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AL   CONTE   TERENZIO   MAMIANI 

SENATOrxE    DEL   REGNO. 


Ormai  è  vicino  il  giorno  di  presentare  il  mio  Dizionario  al  tremendo 
giudizio  del  pubblico;  ed  io,  standone  in  gran  pensiero,  stimo  convenevole 
mandare  innanzi  a  fargli  strada  le  ragioni  principali  che  governarono  la  sua 
formazione,  affinchè  con  tale  scorta  la  sentenza,  quale  si  sia,  riesca  piena  e 
sicura.  A  ciò  si  usano  comunemente  le  prefazioni  e  le  dedicazioni;  improntate 
di  maggiore  o  minor  gravità  di  stile,  secondo  l'indole,  l'importanza,  la  mole 
dell'opera,  e  secondo  la  dignità  della  persona,  a  cui  si  dirigono.  Per  me, 
lasciando  stare  que'modi,  preferisco,  mio  caro  e  venerato  amico  e  maestro, 
di  ragionarne  familiarmente  con  voi,  se  mei  permettete,  come  feci  più  volte 
quando  avevate  la  cortesia  di  domandarmene.  Non  già  che  io  intenda  per 
questa  guisa  aggrandirmi  del  vostro  nome,  o  coprirmi  del  vostro  scudo, 
vittorioso  di  cento  battaglie;  con  tanta  viltà  di  cuore  non  si  comparisce 
dinanzi  a  voi;  ma  perchè  non  potrei  senza  sconoscenza  inaugurare  con  altro 
nome  questo  libro,  il  quale  ebbe  vita  per  voi  che  ne  concepiste  la  prima  idea; 
né  io  avrei  assunto  siffatta  impresa,  né  duratovi  sopra  sì  lungamente,  se  i 
vostri  continui  ed  umanissimi  conforti  non  mi  avessero  animato  e  tenuto 
fermo.  Del  quale  benefizio,  e  dell'  altro  anche  più  rilevante,  onde  a  voi  piacque 
riconoscere  la  mia  sincera  devozione  al  bene  comune,  io  mi  glorio  di  poter 
qui  in  faccia  a' miei  stessi  giudici,  ed  oggi  più  volentieri  nel  sinistrare  della 
fortuna,  pubblicamente  protestarmi  vostro  debitore  ricordevole  e  grato  in 
perpetuo.  Certo  con  poca,  anzi  con  nessuna  proporzione  fra  gli  atti  vostri  ed 
i  miei;  se  non  fosse  che  a' generosi  si  conviene  la  virtù  che  un  Re  stimava 
degna  de' Re,  quella  di  largire  i  doni  grandi  con  animo  benigno  e  pronto,  e 
collo  stesso  animo  accettare  i  piccoli.  * 

'  Plutarco,  Opusc,  Apoliefjini  di  lìce  Capitani. 
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Dico  adunque  che  fino  dal  1847,  quando  ne' Principati  italiani  s'incominciò 
a  riformare  gli  ordini  civili  (avviamento  alla  libertà  statutaria,  e  quindi 
all'unità  della  Patria) ,  dal  che  venne  una  tal  quale  larghezza  alla  manifestazione 
de' pensieri  per  mezzo  della  stampa,  coloro,  i  quali  alla  scienza  degli  Stati 
accoppiavano  1'  amore  delle  buone  lettere,  tosto  conobbero  necessario  e  racco- 
mandarono di  porre  studio,  più  che  non  si  facesse,  anche  nelle  trattazioni 
pubbliche,  alla  sincerità  della  lingua.  Che  se  per  1' avventurosa  disposizione 
degli  animi  e  delle  cose,  giunte  a  maturità  naturalmente,  non  forzate  da 
pericolosi  artifizj ,  la  virtù  e  l' idea  italiana  non  furono  messe  in  abbandono, 
ma  pel  contrario  tutto  si  voleva  puro  da  qualsiasi  mistura  forestiera,  la 
politica,  le  armi,  gl'instituti,  i  riti,  i  costumi  e  fin  le  fogge  del  vestire,  tanto 
più  forte  stringeva  il  bisogno  a  rispetto  della  favella,  dove,  meglio  che  in  altro 
dimostramento,  apparisce  la  vita  e  l'indole  de' Popoli.  Quando  giunga  il 
momento  che  l' intelletto  e  1'  affetto  siano  capaci  di  lavorare  insieme  senza 
molestarsi  1' un  l'altro,  allora  si  potrà  discorrere  di  quel  preludio  e  giudicarlo 
nel  turbinio  di  miracolose  vicende  che  lo  accompagnarono  e  promossero. 
Ma  fin  d'ora  si  può  afifermare  che  se  il  gran  principio  volò  ad  altezza  né  pure 
immaginabile  e  vi  si  mantiene  fra  nemici  e  falsi  amici  imperturbato,  ciò  si 
deve  al  suo  disegno  inspirato  a  concordia  di  sensata  libertà  e  schiettamente 
paesano. 

Il  perchè  voi,  a  cui  l'universalità  dell'ingegno  ed  il  cuore  affettuoso 
contraddicono  di  appartenere  alla  schiera  de'  solitarj  malinconici  che  seggono 
sempre  sul  monte  a  contemplare  le  eterne  verità,  voi  invece  filosofo  compito 
(essendo  la  Filosofia  nuli' altro  che  l'arte  della  vita),*  divisaste  subito  di 
sovvenire  alle  nascenti  instituzioni  nel  miglior  modo  che  v'era  dato  in  Terra 
non  vostra.  Il  quale  fu  di  comporre  come  un  repertorio  delle  voci  e  locuzioni 
che  occorrono  più  frequentemente  a'  ragionatori  di  politica  ed  economica,  con 
a  fronte  le  voci  e  locuzioni  errate  o  dubbie,  afiinchè  fossero  meglio  riconosciute 
e  fuggite.  E  per  ajutarvi  nell'  impresa  invitaste  alcuni  dotti  amici  vostri  ed 
altri  che  senza  esser  dotti  amavano  voi  e  la  dottrina;  de' quali  io  fui  uno.  Ed 
io,  fra  tutti  il  più  povero,  vi  mandai  quanti  esempi  di  approvati  scrittori 
convenienti  alla  materia  già  si  trovavano  ne'  miei  piccoli  zibaldoni  e  quanti 
potei  raccoglierne  di  nuovi  in  pochi  giorni,  dovendosi  far  presto,  che  la 
mal' erba,  voi  dicevate,  vuol  essere  estirpata  e  distrutta  prima  che  metta 
radici  profonde  e  impigli  tutto  il  campo. 

Ma  mentre  il  lavoro  stava  per  avviarsi,  ecco  il  Principe,  che  aveva  dato 
il  primo  esempio  delle  riforme,  chiamarvi  nel  suo  Consiglio.  Debbo  io  dire  le 
lodi,  gli  applausi  e  le  speranze  universali  ed  ansiose  che  festeggiarono  l'invito, 

*  Cicer. ,  iìi  Bruto. 
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e  l'opera  che  gli  tenne  dietro?  Tutti  sanno  il  mare  infido  che  doveste  navigare, 
pieno  di  scogli  e  sempre  turbato  da 

Venti  contrarj  alla  vita  serena  ; 

sanno  la  fede  nobilissima  che  portaste  al  Principe  ed  alla  Patria,  non  più 
concordi;  come  cercaste  di  riamicarli;  e  come,  fuggito  il  Principe  e  voi 
disceso  dal  seggio,  pur  tuttavia  rispettaste  il  passato  e  presagiste  l'avvenire 
contro  la  civile  mutazione  imposta  ed  ottenuta  dalla  sètta  sfrenata  senz'  altro 
frutto  che  un  vanto  momentaneo  per  lei  e  poi  la  guerra  e  la  servitù  per  tutti. 
Cosicché  ai  vincitori  vostri  voi  avreste  potuto  rispondere  quello  che  Aristippo 
ad  un  sofista  che  in  certa  disputa  lo  aveva  sopraffatto  col  suo  furioso 
ardimento:  Io  così  vinto  mi  parto  e  vommene  con  animo  di  dormire  più  soavemente 
di  te  vincitore.^  Ma  intanto  que' grandi  fatti  e  gli  altri  che  si  stavano  preparando 
vi  distornarono  dalla  vostra  impresa  letteraria;  la  quale  con  giudizio  troppo 
amichevole  offeriste  a  me,  ed  io  troppo  leggermente  l'accettai  senza  essermi 
provato  se  valessi  a  condurla. 

Condannare  questa  o  quella  forma  del  parlare  comune  e  proporne  altre 
di   mio   capo,   io   non   mi   teneva  da  tanto;   mettere  innanzi  proposte  tutte 
confortate  di  esempi  autorevoli ,  era  ardua  faccenda  e  forse  non  interamente 
possibile.  A  qualunque  poi  di  queste  due  maniere  mi  fossi  risoluto,  sentivo 
di  giorno  in  giorno  crescermi  lo  sgomento,  di  porre  io  le  mani  in  un  lavoro 
che  doveva  uscire  dalle  vostre.  Oltreché  altre  opere  erano  venute  alla  luce, 
che   si    avvicinavano,    almeno    pel    subbietto    generale,    alla   vostra;    quali 
restringendo  spietatamente  la  copia  de' vocaboli  e  delle  frasi  per  mancamento 
di  esempi  validi,  come  se  uno  potesse  assicurare  non  esservene  di  stampati  o 
manoscritti,  perchè  egli  non  ne  sa;  quali  allargando  la  mano  solo  per  aver 
trovato  esempi  scritti  o  parlati,  come  se  1'  uso  di  un  singolo  scrittore  o  1'  abuso 
della  piazza  o  del  palazzo  avessero  autorità  di  alterare  la  fisonomia  di  una 
lingua.  Ora  che  cosa  avrei  potuto  far  io  dove  uomini  solennissimi  in  iscienza, 
il    Parenti,   il   Gherardini,    ed   il    Viani    sopra    tutti,    avevano    lavorato    si 
largamente  e  dottamente?  Al  più  qualche  spigolatura ,  da  non  rifarsene  nessun 
granajo.  Meglio  tentare  un  terreno  incolto,  e  l'ardimento  scusasse  1"  insufficenza. 
Rinunciai  pertanto  a  qualsivoglia  compagnia,  e,  cambiato  il  disegno,  presi  a 
formare  come   un   Dizionario  esemplato  di  linguaggio   amministrativo,   cioè 
politico  ed  economico;  simile  a  quello,  per  l'ordinamento  e  la  compitezza,  che 
delle  cose  della  Guerra  compose  il  Grassi ,  ed  a  quello  che  Angelo  Angelucci 


'  Plutarco,  Opusc,  Come  l'uomo  possa  accorgersi  di  far  profitlo  nella  virtù.  Traduz.  di 
Marcello  Adriani. 


AL    CONTK    TERENZIO    MAMIANI. 


con  lunghi  e  severi  studj  va  preparando.  E  così  si  prendesse  a  fare  1"  altro, 
pur  tanto  desiderabile,  della  Giurisprudenza! 

Ma  il  lavoro,  per  molte  cagioni ,  contro  alle  quali  si  spuntava  la  mia  volon- 
tà, procedeva  lentissimo,  e  parecchi  anni  restò  abbandonato.  Laonde,  quando 
lo  ripresi,  m' incontrò  per  caso  quello  che  di  proposito  i  pittori  dell'  antichità 
andavano  cercando;  i  quali  al  principio  delle  loro  opere,  non  volendo  lasciar 
raffreddare  il  calore  del  divino  impeto,  tiravano  via  alla  brava  secondo  getta 
il  pennello;  ma  poi,  per  coglierne  i  difetti,  le  consideravano  posatamente  di 
tempo  in  tempo.  ^  Così  io,  dopo  quello  spazio  d'involontario  riposo,  venuto  in 
miglior  condizione  di  giudicante,  m'accorsi  come  una  collezione  di  buone 
voci  e  frasi  politiche  ed  amministrative  alla  fine  non  sarebbe  bastata  al 
bisogno,  se  non  si  accompagnava  con  altra  suppellettile  di  cognizioni  che  la 
fortificasse  e  ne  fosse  dichiarazione  e  compimento  necessario.  Perocché  gli 
esempi  recati  per  1'  autorità  dell'  uso  riguardavano  gran  parte  a  forme  e  riti 
peculiari  di  reggimento  e  di  vita  civile  spesso  disformi  da' nostri;  e  se  facendo 
qualche  forza  si  possono  con  destrezza  accomodare  quelle  voci  e  frasi  alle 
cose  moderne,  sostituendosi  ad  altre  meno  nostrane  e  forse  meno  adatte 
che  oggi  sono  in  commercio,  pareva  ragione  che  l'accorto  studioso,  per 
potervi  adoperare  giudizio  e  scelta,  dovesse  prima  informarsi  a  quale  concetto 
esse  rispondessero  nella  loro  origine;  senza  la  quale  cautela  in  molti  errori, 
peggio  che  filologici,  si  può  cadere.  La  parola  Squittino  o  Squittinio,  pc.  dire 
di  alcune,  vale,  secondo  i  Vocabolarj,  non  solo  l'operazione  del  rendere  i 
suffragi  ne' Consigli,  ma  sì  ancora  l'Adunanza  del  Popolo  elettore,  o  quella 
che  gli  antichi  Romani  appellavano  Comizj.  Ma  se  nella  prima  signi- 
ficanza  quella  voce  è  viva  e  va  da  sé,  nella  seconda  è  morta,  e  richie- 
derebbe molte  cure  chi  volesse  risuscitarla,  e  in  vero  senza  bisogno,  a 
tenere  le  veci  de'nostri  Collegj  elettorali,  per  la  differenza  sostanziale  della 
instituzione  antica  dalla  moderna.  Né  quella  antica  e  generate  instituzione 
si  potrebbe  capire  senza  conoscerne  altre,  le  quali  intervenivano  nelle  sue 
azioni.  Ancora,  chi  vorrebbe  seguire  il  Botta  nominando  Libertini  ì  seguaci  del 
viver  libero,  non  ponendo  mente  che  quel  titolo  si  coniò  a  posta  per  alcune 
compagnie  o  sètte  politiche  al  tutto  particolari  di  Siena  e  di  Firenze,  e  si 
diede  loro  dagli  avversar]  forse  per  ischerno,  in  un  certo  tempo  e  per  certe 
condizioni  politiche  di  quelle  Comunità?  Laddove  i  veri  amatori  della  libertà 
non  hanno  limitazioni  di  tempi  o  di  luoghi,  non  fanno  sètte,  non  macchinazioni, 
non  ponti  per  arrampicarsi  più  agevoli,  per  rovesciare  gli  avversar]  e  assidersi 
sopra  di  loro;  perchè  il  bene  comune  e  la  ragione  sono  la  loro  parte  e  ad 
altro  non  guardano.  Se  questa  è  poesia,  io  rinnego  la  politica.  E  chi  vorrebbe 

'  Plularco ,  Opusc. ,  Del  non  adirarsi. 
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chiamare  Murala  la  Cilladella  o  Parie  più  forfè  della  città,  dietro  la  definizione 
generica  di  tutti  i  Vocabolarj,  compreso  il  Grassi,  quando  sapesse  che  tutti 
gli  esempi  allegati  a  corredo  ragionano  di  un  quartiere  della  sola  città  di 
Cesena,  così  nominato  per  ellissi  di  Terra  murata,  né  altri  esempi  ci  sono? 
Però  mi  venne  nell  animo  d' introdurre  nel  mio  libro  quella  parte  di  linguaggio 
storico  che  s'attiene  alle  antiche  signorie  o  di  Stato  o  di  Municipio,  ed  alla 
vita  civile  ed  economica  de' loro  tempi.  De' quali  ordini  credo  che  molti 
dovrebbero  confessare  di  essere  stati  quasi  digiuni  se  vi  studiassero  un  poco 
sopra,  come  dovrebbero  fare  prima  di  accostarsi  a'  maneggi  dello  Stato;  tanto 
più  che  le  storie,  che  sono  le  opere  di  più  comune  lettura,  pajono  fatte  per 
annebbiarli.  Peggio  ancora  anderebbe  la  bisogna  a  rispetto  de' Magistrati, 
infiniti  di  numero,  svariatissimi  e  mutabili  d' incumbenze;  questi,  simiglian- 
tissimi  nelle  cure  e  diversi  nel  nome;  quelli  conformi  di  nome,  ma  non  di 
ufficio;  altri  cessati,  ma  non  aboliti;  dalla  quale  confusione  e  dalla  incertezza 
che  ne  seguiva,  gli  avi  nostri  ricorrevano,  per  non  avvilupparsi,  alla 
prevenzione  degli  atti.*  E  pure  dalla  composizione  de' Magistrati,  scriveva 
Cicerone,  argomentasi  il  genere  della  Repubblica.^  Ora  adunque  il  mio 
Dizionario  servirà  ad  agevolare  quelle  conoscenze;  ed  oltracciò  col  linguaggio 
comune  e  col  particolare  delle  Comunità  principali  e  di  molte  minori  che 
insieme  vi  si  accoglie,  dimostrerà  l'essere  della  Nazione  nell'unità  della  sua 
lingua. 

Pertanto  alla  favella  che  dico  comune,  perchè  si  rivolge  agli  atti  civili  senza 
distinzione  di  ordini  o  di  luoghi  e  partecipa  del  parlar  familiare,  sarà  fonda- 
mento il  Vocabolario  della  Crusca,  ordinato  in  un  disegno  nazionale,^  non  adesso 
soltanto,  per  gli  effetti  suoi  altamente  benefici  sulla  civiltà  italiana,  ma  pure 
allora  che  da' suoi  autori  si  protestava  non  altro  che  fiorentino,  e  si  aveva 
la  debolezza  d'impermalirsi  se  alcuno  non  fiorentino  o  toscano  riconosceva 
qualche  riflesso  del  suo  dialetto  in  quello  splendido  specchio.  Sopra  il  quale 
fondamento  io  procurai  di  raccogliere  quanti  più  potei  esempi  di  voci  e  maniere 
già  registrate  o  no,  attingendoli  non  da  pochi  scrittori  odi  una  sola  provincia, 
e  molto  meno  di  un  sol  Municipio,  quasi  gocciole  dalle  grondaje,  come  direbbe 
il  Davanzali;*  ma  dal  fiume  reale  di  tutta  la  Nazione,  a  cui  i  fiumi  minori 
debbono  onorarsi  di  essere  tributar],  e  non  pretendere  di  più.  Mi  proposi 
ancora  di  corroborare  di  esempi  non  toscani  e  possibilmente  più  antichi  le 


*  Ridolphin,  Prax.,  Parte  I.,  cap.  VII,  num.  92.  Notizie  della  Repubblica  di  Genova 
del  1507,  pag.  1,  Ms.  Bibl.  Civ.  Genov.,  voi.  XVUI.  Vedi  Settanta,  Simigliante  e  Prevenzione 
§  2 ,  in  questo  Dizionario. 

^  Cic,  De  Leg.,  lib.  III. 

'  Tortoli,  Il  Vocabolario  della  Crusca,  pag.  xxvii:  Firenze,  1870. 

•  Tac. ,  Ami.,  V,  10,  post.  5. 
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voci  e  locuzioni  che  non  hanno  se  non  de' toscani  nel  Vocabolario;  il  che  a 
me  sembra,  sia  detto  con  riverenza,  un  grave  nìancamento,  a  cui  la  illustre 
Accademia  dovrebbe  riparare  nobilmente  com'ella  sa  fare.  E  così  cercai  le 
voci  ove  potevo  trovarle,  studiandomi  di  vederle  in  fonte,  nelle  Provvisioni, 
ne'Bandi,  negli  Statuti,  ne' Contratti,  nelle  Relazioni  degli  Ufficiali,  ne' Partiti 
de'Consigli,  nelle  Cronache,  ne' Ricordi  familiari  e  domestici,  nelle  Lettere 
private  e  pubbliche.  Né  mi  parve  da  irritrosire  per  1'  umiltà  e  ruvidezza  del 
dettato,  anzi  da  preferirla,  come  più  sincera,  all'  industria  ed  all'  arte,  a  quella 
segnatamente  de'lambiccatori,  pur  di  mettere  in  chiaro  l'uso  universale   o 
parziale  e  l'età  di  quelle  voci  ed  il  modo  di  accompagnarsi  l'una  coli' altra; 
nel  quale  si  palesa  più  apertamente  lo  spirito  delle  lingue  e  la  virtù  creatrice 
che  può  ringiovanirle  continuamente  senza  disnaturarle.  Per  la  stessa  ragione, 
essendo  la  grammatica  od  il  latino  degli  antichi  Notaj  poco  di  meglio  che  un 
semplice  volgare  con  le  terminazioni  latine,  anch'esse  sbagliate  e  corrotte 
alla  forma  volgare  assai  volte ,  pensai  che  non  mi  si  dovesse  vietare  di  prendere 
al  bisogno  moderatamente  qualche  citazione  da  quelle  carte,  siccome  fece  il 
Du  Cange,  seguito  da'  suoi  dotti  continuatori,  nel  mescolare  co'  testi  della  media 
ed  infima  latinità  i  francesi,  i  provenzali,  gli  spagnuoli  e  gì'  italiani.  Molto  meno 
misi  dovrebbe  riprendere  (che  giuste  riprensioni  per  altre  cause  non  potranno 
mancarmi)  di  aver  dato  albergo  in  un  Dizionario  dottrinale  a' parlari  figurati, 
così  graziosi,  freschi  e  potenti;  dacché  molti  di  essi,  per  l'  usanza  generale 
ed  antichissima,  quale  fu  di  tutte  le  lingue  delle   prime  nazioni   poetiche, 
diventarono  propri  nella  nostra;  non  altrimenti  che  accade  di  certe  disposizioni 
accidentali  dell'animo,  le  quali,  spesseggiando  i  loro  alti,  pigliano  poi  forza 
di  natura.  Ond'  é  che  presso  i  Greci  le  metafore  non  disdicevano  alla  orazione 
civile,  ma  piuttosto  alla  giudiciale,'  come  quella  che  si  vorrebbe  positiva  ed 
austera,  non  appassionata  né  da  istrioni  o  da  sofisti.  Parimente  del  linguaggio 
giudiciale  e  militare  ho  riferito  quel  che  conviene  col  mio  argomento;  e  se 
per  vaghezza  di  svolgere   qualche  tema  un  poco  più  alla  distesa  trascorsi, 
talora  senza  addarmene,  nel  campo  altrui,  spero  che  ciò  mi  sarà  perdonato 
per  l'onesta  intenzione.  Finalmente,  poiché  il  lavoro,  tutto  condotto  sull'antico, 
rimaneva  quasi  sospeso   in  aria  senza  nessun  appicco  fra  il   vecchio   ed   il 
nuovo,  non  mi  sono  rattenuto  dal  produrre  in  mezzo  alcuni  scrittori  moderni, 
anco  de' viventi,  di  maggiore  stima;  le  cui  citazioni,  scriveva  il  Salvini,  sono 
tante  testimonianze  dell'uso  corrente,  rappresentano  lo  stato  ultimo  della  lingua  e 
possono  dar  lume  come  si  faccia  buon  uso  di  essa  e  degli  antichi.  '  Ma  i  miei'  passi 
in  questa  selva,  che  non  dirò  selvaggia,  furono  misurati  e  leggeri.. 


'  Plutarco  ,  Opusc. ,  Insegnamenti  civili. 

'  Annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori,  Uh.  III. 
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Quanto  alla  disposizione  delle  parti  ed  alla  loro  forma,  poche  le  rubriche 
0  paragrafi  presi  dalla  Crusca  di  pianta.  Ad  alcuni  fu  cambiata,  secondo  il 
mio  modo  di  vedere,  la  definizione;  sempre  faticosa  e  malagevole,  e  di  cui, 
fosse  mia  o  d'altri,  non  mi  tenni  mai  sodisfatto,  manco  dopo  aver  udito 
dal  Tommaseo,  che  forse  non  c'è  cosa,  della  quale  dar  si  possa  definizione 
vera.  *  Sfilano  dietro  a  lei  le  parole  e  le  frasi  equivalenti  o  simiglianti;  il  che 
non  mi  parve  superfluo  a  notarsi,  ponendosi  il  lettore  sulla  via  di  rintracciare 
la  stessa  cosa  detta  variamente  ne' varj  luoghi,  ne' varj  tempi  e  nella  varietà 
de' casi.  Quindi  la  voce  o  la  frase  si  colora  diversamente  ed  acquista  diversi 
gradi  di  efficacia,  che  non  si  possono  insegnare,  ma  si  dovrebbero  conoscere, 
se  vogliamo  liberarci  dalla  povertà  presuntuosa  che  strizza  ed  insecchisce  i 
concetti  come  le  figure  dipinte  ne' primordj  dell'arte,  senza  la  semplicità  e 
l'inspirazione  di  quelle.  Alle  equivalenti  antiche  aggiungo  le  moderne, 
specialmente  de' pubblici  ufficj,  dove  la  mercanzia  delle  nuove  parole  ha 
maggiore  spaccio  e  non  paga  mai  dazio,  più  fortunata  di  quella  de' pensieri. 
Ma  non  insorgo  a  giudicarle,  se  non  poche  che  mi  forzarono  la  penna;  e 
molto  meno  ad  aprire  spettacolo  di  litigi  personali.  Basta  dimostrare  che  oggi 
si  dica  così,  e  così  si  dicesse  ieri;  ed  il  lettore,  che  abbia  occhi  in  fronte, 
farà  meglio  da  sé  che  non  a  spianargli  puntualmente  tutto.  Io  me  ne  sto  con 
Dante  che  si  contentava  di  mettere  innanzi;  ^  e  lascio  i  grammatici  che  vogliono 
ancora  imboccare.  Poi  viene  un  altra  particolarità  inusitata  ai  Vocabolarj 
comuni.  Imperocché,  dove  in  questi  talora  la  migliore  dichiarazione  od 
illustrazione  delle  voci  e  più  delle  frasi  emerge  dagli  esempi,  i  quali  perciò 
formano  la  parte  non  solamente  autoritativa,  ma  e  spiegativa  de' Lessici,  nel 
mio,  per  converso,  quanto  è  de' temi  storici,  gli  esempi  non  sempre  valgono 
ad  illuminare  la  definizione.  Però  ogni  volta  che  essa  rimarrebbe  incerta,  né 
determinarla  altrimenti  sarebbe  possibile,  ho  appiccato  alla  definizione,  ne- 
cessariamente generale  e  sommaria,  in  forma  di  glossa,  una  dichiarazione 
sufficiente,  se  non  erro,  a  porgere  del  tema  sicura  conoscenza.  Almeno  non 
risparmiai  diligenza  e  fatica  per  acquistare  al  lettore  quella  sicurezza,  a  cui 
solo  intesi  senza  travagliarmi  di  contorni  e  di  frange  che  non  mi  parvero  il 
caso;  e  nel  far  questo  mi  valsi  del  linguaggio  congenere  coli' argomento , 
poiché  mi  serviva  più  spontaneo  ed  è  documento  storico  per  sé  stesso.  Ultimi 
sono  gli  esempi;  de' quali  non  volli  aggrandire  il  numero,  se  non  in  quanto 
ciò  conferisse  ad  autenticare  la  struttura  diversa  della  parola,  la  diversa 
significazione,  da  quale  gente  si  usasse,  quando  e  come.  Questo  riguardo  mi 
parve  importante,  essendo  stalo  finora  ralTasteilamenio  degli  esempi  ne' nostri 
vocabolarj  piuttosto  pomposo,  che  necessario. 

'  Dizionar.  Estet.,  Part.  ani.,  pag.  369:  Milano  <852. 
*  «  Messo  t' ho  innanzi ,  ornai  per  te  ti  ciba.  »  Farad. ,  X. 
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Ora  parlerò  del  modo  tenuto  nella  pubblicazione  de' testi.  E  dico  subito, 
che  io  li  riportai  quali  mi  apparvero  o  ne' manoscritti,  o  negli  stampati  più 
autorevoli.  Solo,  perchè  il  segno  ortografico  non  è  parte  vitale  della  scrittura, 
aggiunsi  di  mio  qualche  punto,  qualche  accento  e  qualche  apostrofo,  in  guisa 
che  con  agevolezza  la  tessitura  ed  il  sentimento  del  discorso  si  presentassero 
alla  intelligenza  del  lettore;  e  dove  ciò  non  potei  ottenere,  diedi  la  spiegazione 
del  testo  fra  parentesi.  Del  resto,  nò  le  smozzicature  delle  parole,  né  gli 
scorci  de' costrutti,  né  gli  scambiamenti  e  trasponimenti  delle  lettere  e  delle 
sillabe,  né  i  suoni  aspri  e  forti  (quali  riescono  a  noi  e  forse  non  erano  agli 
antichi),  nò  le  sgrammaticature  vere  od  apparenti  mi  rimossero  dal  mio 
proposito;  e  sì  che  un  carissimo  amico  me  ne  garrì  fieramente.  Perchè  io 
sono  ostinato  su  questa  opinione  o  questo  errore,  se  si  vuole;  ed  è  che  il  far 
parlare  o  scrivere  gli  autori  a  nostro  talento,  altrimenti  da  quel  eh' e' fecero, 
non  sia  né  onesto  né  garbato,  e  molto  meno  giovevole,  dove  anche  i  loro 
capricci,  i  loro  trascorsi  e  le  loro  asprezze  prestano  materia  per  la  storia 
civile  de'Popoh  e  per  quella  de' loro  costumi.  Né  posso  piegarmi  alla  comodità 
di  recar  tutto  a  colpa  degli  amanuensi,  mentre  molti  testi,  eziandio  di  scrittori 
sommi,  che  ci  restano  autografi,  non  vantaggiano  punto,  per  questo  lato,  i 
copiati.  Oltracchè  sia  pur  (iwra,  manchevole,  soverchia,  confusa,  varia,  incostante 
e  peggio  l'ortografia  ne' testi  lombardi,  genovesi,  veneziani,  romagnuolì  e 
siciliani;  ma  ella  non  è  migliore  in  alcuni  di  scrittori  toscani  pregiatissimi; 
fra' quali  neW  Ottimo  del  Decamerone,  a  cui  Leonardo  Salviati  affibbiò  i 
predetti  epiteti.  *  E  quelle  stesse  forme,  quali  si  siano,  se  rivelano  questo 
essere  scrittore  lombardo  o  romagnuolo,  quello  veneziano,  siciliano  o  geno- 
vese, tultavolta  li  manifestano  italiani  sempre,  ed  italiani  non  di  cittadinanza 
dubbia  o  accattata,  ma  certa  e  naturale;  cosa  che  davvero  non  si  potrebbe 
affermare  di  molte  scritture  tornite  e  lisciate  alla  nostra  maniera.  Dico  lo 
stesso  delle  voci  e  delle  frasi  che  fanno  rivoltare  lo  stomaco  agi'  inesperti  ed 
ai  pregiudicati.  Per  finirla,  si  mettano  al  paragone  magistrale  di  tutti  i  parlari 
toscani,  e  si  vedrà  quanta  dovizia  di  fine  metallo  e  nostrano  vi  abbondi,  e 
come  ne  riesca  vie  più  vigorosa  per  quel  parentado  1'  unità  nazionale.  Ma  se 
alcuna  fallisse  alla  prova,  non  si  corra  per  ciò  a  dichiararla  barbarica  e  a 
ripudiarla  leggermente.  Che  sappiamo  noi  de' dialetti  popolari  che  si  parlavano 
in  Italia  a"  tempi  de' Romani  e  dei  Barbari?  E,  più  strano  ancora,  che  studj 
abbiamo  noi  fatto  sopra  quelli  che  si  parlano  oggi,  non  ostante  la  nostra 
filologia  comparata,  che  ci  fa  tanto  feroci?  I  Barbari,  la  Dio  mercè,  non  ci 
strapparono  la  lingua,  ma  con  noi  1' adoprarono  per  farsi  intendere,  costretti 
dalla  stessa  conquista;   e  se  alcune   voci    di   giurisprudenza    e    di    guerra 

'  Avvenimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerone,  1,4. 
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c'imposero  colla  spada,  esse  caddero  da  sé  e  si  perdettero  la  maggior  parte 
tosto  che  quella  spada  si  spezzò.  Ad  ogni  modo  restò  sempre  nel  suo  essere 
il  tesoro  nazionale  nascosto  nelle  campagne  al  commercio  corruttore  de' nuovi 
ed  altieri  padroni,  ai  guerrieri,  ai   magistrati,   ai   cortigiani   di  mestiere   e 
d'inclinazione,   abitatori   delle   città,   de' palagi    e  dei  castelli.   Ed   appunto 
que' troncamenti  di  parole,  quelle  forme  brevi  e  comprensive,  quelle  ardite 
ellissi,  hanno  nelle  campagne  la  sede  loro  favorita;  dove  sotto  libero  cielo  le 
lingue  nacquero,  secondo  si  estima,  come  s'incominciano  ad  imparar  da' bam- 
bini,  a   voci  monosillabe;'  dove  con   religiosa   ostinazione  (che  ahimè!  ora 
incomincia  a  vacillare)  conservano  molte  proprietà  primitive,  molto  lustro  e 
vigorìa  originale,  quindi  anche  i  pregi  e  i  difetti  della  loro  infanzia  veneranda 
e  naturalmente,  cioè  sommamente,  poetica.  Però  Dante,  ancorché  nel  libro 
della    Volgare  Eloquenza  svilisse   la   favella   rusticale   e   montanina,*   pure, 
certamente  non  inconsapevole,  se   ne   valse,  come  fece  di  tutte   le   loquele 
italiche,  pel  suo  poema,  a  cui  doveva  porre  mano  e  cielo  e  terra,  non  che 
tutta  la  Nazione  con  la  sua  storia,  la  sua  scienza  e  la  sua  lingua;  e  fra  le 
altre  voci  e  locuzioni  campestri  vi  trasportò  fi  per  figlio,  co  per  capo,  e  ca  per 
casa.  "  Il  quale  esempio  dovrebbe  starci  sempre  presente  e  farci  inchinare. 
Tuttavia  dopo  quasi  quattro  secoli  di  scritta  letteratura  italiana,  un  Accademico 
incontratosi  in  quel  ca  dantesco,  perchè  non  lo  aveva  mai  udito  per  le  vie 
della  sua  bella  Firenze,  non  cercando  più  oltre,  lo  tassò  di  lombardesimo.  Ed 
il  Signore  dell'  altissimo  Canto  non  ebbe  perdono  o  scusa  se  non  in  grazia  di 
Omero  che  adoprò  lo  stesso  troncamento.  *  Ma  se  il  Salvini  avesse  seguito 
coraggioso   e  libero  la  sua  vasta  dottrina  ed  il  suo  buon  giudizio,  avrebbe 
veduto  che  la  voce  ca  per  casa  non  è  solo  de'  Lombardi,  ma  ancora  di  alcune 
popolazioni  campagnuole   della   stessa  Toscana;   è  de' Piemontesi,  de'Luni- 
gianesi,  de' Marchigiani,  degli  Emiliani;  è  antica  non  meno  di  casa,  se  non 
è   sua    madre    come    si    potrebbe   presumere;    è   sempre    viva    non    meno 
dell'altra,  sonando  ogni  dì  nelle  bocche  di  quasi  mezza  Italia.  Benché  ciò 
non    impedì    gli    antichi    Accademici    di    aggregarla    a    quelle    distinte   col 
contrassegno  V.  A.,  come  voci  che  per  la  loro  vecchiezza  non  si  adoperano  più;  ^ 
e  non  impedì  i  moderni  di  apparecchiarle  una  sedia  nel  regno  de'  morti. 

Orlando  Malavolti  lasciò  scritto  nelle  sue  Storie  senesi,  che  i  popoli  della 
Toscana,  i  quali  si  reggevano  a  Parte  Guelfa,  spesso  convenivano  insieme  per 


'  Vico ,  Scienza  Nuova ,  pag.  94,  182,  183 ,  18G  :  Torino  4852. 
"  De  Vulgari  Eloquenlia ,  I,  11. 
'  Speroni,  Opere,  I,  18(J:  Venezia  i740. 
'  Salvini,  Discorsi  Accademici ,  li,  405:  Firenze,  1712. 

'  Prefazione  de<^\ì  Accademici  della  Crusca  premessa  alla  quarta  impressione  del  loro  Voca- 
bolario. 
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deliberare   del   governo  delle  loro  città  e  della  forma  de' Magistrati  ;  *  donde 
l'uniformità  de' loro  ordini.  Che  siano  veri  que' parlamenti  e  quelle  convenzio- 
ni, io  non  posso  affermarlo.  Bene  è  vera  l'uniformità  o  rassomiglianza  degli 
ordini  primarj  anco  fra  le  Comunità  di  Parte  diversa  e  nemica;  e  de' secondar], 
anco  fra  quelle  rette  a  feudalità  e  a  principato.  E  dico  secondar]  per  inferire 
che   la   sovranità    n'era   esclusa,   quantunque   del  rimanente  il   reggimento 
comunitativo  posasse  in  tanta  larghezza  di  libertà,  o  meglio  di   popolarità, 
che  a  noi  parrebbe  strana  e  sarebbe  forse   pericolosa;*  del  che  sono  alcuni 
cenni  nel  mio  libro  qua  e  là.  Io,  per  non  dilungarmi  dal  tema,  vi  offro,  mio 
illustre  amico  e  signore,  alcune  conformità  di   parole,  di   quelle  meno  note, 
esistenti  fra  diversi   Popoli  d'Italia,  e  ciò  come  una  caparra  delle  altre  del 
mio  Dizionario  che  possono  dar  da  pensare.  Eccovi   Soccelare  o   Succelare, 
verbo  di  chiarissimo  e  generale  senso,  ancorché  nessun  vocabolario  lo  abbia 
descritto;  il  quale  nell'uso  ebbe  soltanto  (per  quel  che  io  ne  so)  lo  speciale 
di   Celare  o  Sottrarre  astutamente  alla  conoscenza  del  Fisco  oggetti  e  beni  per 
francarli  da  imposta  o  simili,  o  Tenerseli  ingiustamente  essendo  essi  del  pubblico; 
adoprato  in  quella  guisa  da' Parmigiani  e  Padovani  nel  secolo  tredicesimo, 
da' Lucchesi  nel   quattordicesimo,   da' Veneti   di   Feltre   e   di    Cipro   ne'due 
secoli  susseguenti.  Chi  potrebbe  dire  donde  procedesse  questa  limitazione  di 
significato  fra  popoli  così  lontani  e  d' interessi  così  disparati?  Altra  corrispon- 
denza notabile  de'  Lucchesi  avvenne  co'  Mantovani  nel  secolo  quattordicesimo 
o  là  intorno,  per   mezzo  della  parola  Mira  o   Mirra;   la  quale   in  Mantova 
valeva  Ingegno  o  Macchina  posta  sulla  torre  del  Comune  per  mandar  notizie  con 
cenni  di  fuochi,  fumo  o  bandiere,  quasi  il  telegrafo  a  braccia  dei  fratelli  Chappe, 
ad  altre  Mire  di  castella  o  torri  vicine  e  da  queste  a  quella;  forse  la  stessa 
cosa  in  Lucca;  certo  è  che  i  Lucchesi  nominavano  similmente  Mira  l'Azione  e 
r  Ufficio  de'  Torrigiani  del  mandare  e  ricevere  que'  cenni.  Ancora  Lucchesi   e 
Veneziani  usavano  insieme  Sagomare  per  Misurare  la  capacità  o  tenuta  de  vasi  e 
de' navigli;  quello  che  i  Recanatesi  dicevano  Staggiare  e  i  Genovesi  Stazzare; 
scambiandosi  da'  Genovesi  la  g  nella  z,  come  da' Pisani  in  Stazire  per  Staggire; 
e  da  Sagomare  si  fece  in  Lucca  ed  in  Venezia  Sagomatore  e  Sagomazione.  Oggi 
in  Toscana,  se  ben  ricordo,  si  dice  Stazzatura  il  misurare  la  capacità  delle 
botti.  Una  comunicazione  non    meno  singolare   si   trova  tra  la   Sicilia  e  le 
Marche,  dal  secolo  decimoterzo  al  decimosettimo,  se  non  ancora  più  avanti, 
per  la   voce   Scaffina,    Scarpa,  Scarfio,  Scarfma,  significante  Breve  o  Cedola 
scritta  di  alcun  nome  da  trarsi  a   sorte,  di  cui  altri  studierà  l'origine,   che 

'  7s/.  Sen.,  Part.  Il,  Lib.  VII. 

^  Tarlazzi,  Appendice  ai  Monumenti  Ravennati.  Doc. ,  A.  <238.  Statuto  di  Montagutolo 
dell  anno  i2SS,pag.  3  e  62:  Bologna,  1863.  Codice  Aragonese,  tom.  Ili,  passim:  Napoli,  1866. 
Vedi  SOPRASSINDACO  in  questo  Dizionario. 
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veramente  mi  pule  di  barbaro;  in  Sicilia  adoperata  nella  elezione  de'Magistrati, 
giusta  l'antico  ordine  dello  Squittino;  nelle  Marche  altresì  per  la  divisione 
delle  eredità.  Di  Modo  per  Statuto,  parola  anch'essa  dimenticata,  non  conosco 
altro  esempio  latino  che  quello  degli  Statuti  viterbesi  del  secolo  tredicesimo; 
ne' quali   non  morì,  ma   passò  nel    volgare  modanese  del   secolo  sedicesimo. 
Mentre  i  Veneziani  dicevano  Piegeria  o  meglio  Piezaria  per  Malleveria,  voce 
non  ignota   agli   aurei  scrittori,   all'incontro   i   Napoletani  e  i   Fiorentini  si 
accordavano  in   Pregeria  o   Pregiarla,  che   più  si  discosta  dal  Francese   ed 
accenna  al    Pregio  o  prezzo  che   la  malleveria  deve  valere,  come  Pagaria, 
altro  sinonimo,  accenna  al   prezzo    che  deve  pagare,  perchè  i   mallevadori 
sono  povera  gente  condannata  a  pagar  quasi  sempre.  Dicevano  i  Veneziani 
Cancello  la  Scrivania  dell'  Ufficiale;  e  i  Fiorentini  dimoranti   in  Venezia,  essi 
ancora;  ma  nondimeno  quel  significato  in  Toscana  non  fu  mai  accolto;  donde 
sorvolò  e  fermossi  in  Piemonte  e  vi  è  tuttora.  Altre  corrispondenze  filologiche 
de'  Veneti  con  altri  Popoli  e  specie  co'  toscani  si  ravvisano  nel  Missier  veneto 
e  nel  Missere  senese,  nel  Sensaro  e  Sensero  veneto  e  nel  Sansaro  senese;  nel 
Pro  e  Prode,  per  \  Interesse  de  denari,  de' Veneti,  de' Pisani  e  de' Fiorentini; 
nel  Messeto,  Sensale  in  Venezia,  in  Parma  ed  in  Reggio  d'Emilia;  in  Terminare, 
verbo  anticamente  messo  in  opera  da'  Veneziani  e  da'  Toscani   nel  senso  di 
Determinare,  poi  dismesso  da  questi  e  serbato  da  quelli  alle  materie  giudiciali 
e  politiche  fino  agli  ultimi  giorni  della  loro  Repubblica,  come  fecero  ancora 
di  Terminazione.  Il  Tommaseo  molto  acutamente  avvertì,  che  il  parlare  antico 
de'  Veneti  si  avvicinava  di  più  al  toscano  e  quello  de'  Toscani  al  veneto.  '  Ma 
la  sentenza  si  dovrebbe  compire  allargandola  a' parlari  antichi  di  tutti  i  Popoli 
italici.  Egli  è  pur  vero  che  nell'andare  de'tempi  la  discordia  degli  animi,  che 
guasta  e  contamina  ogni  cosa  quaggiù,  da  quindi  innanzi  si  apprese  anco 
alle  parole,  che  discordarono  maggiormente  e  peggiorarono.  Allora  scemandosi 
via  via  le  comuni  e  naturali  convenienze  e  conformità  co'  parlari  limpidi  e 
copiosi  della  Toscana,  per  la  potenza  formidabile  della  Repubblica  di  Venezia 
crebbero  in  iscambio  quelle  col  veneto;  massime  ne' paesi  più  frequentati  o 
popolosi  lungo  il  Po  fino  in  Piemonte;  del  che  fanno  testimonianza  le  Carte 
pubbliche  e   le  Cronache,  e  restano  tuttavia   alcuni   vestigi   nel   linguaggio 
nostro  amministrativo,  nò  tutti   approvabili.*  E  dove  saremmo  capitati  per 
questa  via  è  difficile  conghietturare.  Se  non  che  nella  stessa  Venezia,  quando 
era  pur  messo  in  disputa  se  colla   favella  di   Dante  e  di   Giovanni   Villani 
convenisse  dettare  argomenti  nobili  ovvero  restringerla  al  solo  uso  popolare , 
sorse  il  primo  campione  dell'abbandonato  idioma,  il  Cardinale  Bembo,  a  cui 

•  Arch.  Slor.  Ilal.,  Append.,  V,  ^0. 

'  V.  Bilancio  §  3,  Cancello,  Resa  §  2 ,  SopRALLtiooo  e  Visione,  in  questo  Dizionario. 

'■'  Tallavicino  ,  Trattalo  dello  Stile,  cap.  XXVII. 


XVI  AL   CONTE    TERENZIO    MAMIANI. 

il  Casa  nella  sua  Vifa  dà  a  dirittura  il  vanto  di  aver  rimosso  in  onore  la 
nostra  lingua  ed  i  suoi  maravigliosi  esemplari.  Vi  sorse  poi  il  Gozzi,  primo 
vendicatore  di  Dante  da'  matti  oltraggi  del  gesuita  Bettinelli.  E  così  ritor- 
nammo a  bere  di  quel  fonte 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume. 

Ho  esposto  brevemente  quali  furono  le  mie  opinioni,  la  mìa  intenzione, 
il  mio  disegno.  L'opera  non  può  essere  in  effetto  che  un  saggio  di  quel  più 
e  meglio  che  avrei  voluto;  e  per  giunta  farà  sentire  com'ella  fu  pensata  e 
composta  a  riprese  ed  a  salti,  fra  le  angustie,  somiglianti  a' dolori,  delle 
faccende,  qiiae  simul  et  avocant  animum  et  imminuunt.^  Quindi,  se  per 
avventura  vi  si  rinvenga  alcun  che  di  buono  o  di  comportevole,  deve 
riferirsene  grazia  e  lode,  oltre  che  all'Accademia  della  Crusca  comune 
maestra,  agli  egregi  uomini  Bartolomeo  Cecchetti  di  Venezia,  Luciano  Banchi 
di  Siena,  Salvatore  Bongi  di  Lucca,  Luigi  Tommaso  Belgrano  di  Genova, 
Leopoldo  Tanfani  di  Pisa;  dalla  cui  dottrina  e  liberalità  estremamente  cortese 
mi  venne  il  meglio  della  derrata  concernente  alle  loro  Comunità.  A  questi 
vuoisi  aggiungere  il  mio  caro  Ulisse  Poggi,  il  quale  ebbe  grandissima  parte 
nella  correzione  della  stampa,  e  mi  sovvenne  di  preziosi  consigli.  Sicché  ora, 
uscito  finalmente  alla  riva  da  un  pelago  che  mi  trabalzò  per  parecchi  anni, 
posso  almeno  nel  riguardarlo  augurare  che  altri  più  valoroso  e  fortunato  di 
me  ripigli  il  mio  viaggio,  e  senza  le  traversie  da  me  incontrate  approdi  a 
più  lieto  porto;  posso  augurare  che  gli  studj  della  favella,  onde  si  misura 
la  vera  civiltà,  si  ridestino  a  vita  operosa  di  sapienza  e  di  onore.  Ed  i  tempi 
non  si  potrebbero  aspettare  migliori:  che  l'Italia,  oggi  fatta  donna  di  sé,  ha 
la  sua  Aula  unica,  tanto  desiderata  dall'Alighieri  per  la  fermezza  del  Volgare 
illustre;^  e  dall'unità  della  Patria,  per  continui  svolgimenti,  se  noi  non  ne 
turberemo  il  regolare  corso,  discenderanno  col  predetto  benefizio  anco 
gli  altri,  che  tutti  insieme  formano  nell'osservanza  del  senno  ereditario  la 
potenza  e  la  grandezza  morale,  civile  e  intellettuale  delle  Nazioni  storiche. 
Colla  quale  speranza  io  mi  diparto  da  voi,  onorando  amico,  che  siete 
de'principalissimi,  i  quali  ne  apparecchiarono  la  ragione,  ed  ora  più  s'affati- 
cano al  suo  adempimento.  Così  Iddio  volga  la  speranza  in  vaticinio,  e 
benedicendo  alla  vostra  intemerata  canizie  ed  ai  nostri  voti,  vi  preservi  a 
veder  l'alba  di  quel  giorno,  che  sarà  il  primo  del  nostro  intero  risorgimento; 
e  ciò  fìa  la  corona  più  degna  delle  vostre  virtù. 

Bogliasco,  20  di  Settembre  i880. 

Giulio  Rezasco. 

'  Plin. ,  Epist.  IX. 

"  De  Vulg.  Eloq  ,  I,  18. 


AVVERTENZA. 


La  citazione  degli  esempj  è  generalmente  a  carte ^  a  pagine,  od  a  colonne. 

Se  gli  esempj  hanno  due  numeri,  il  primo  si  riferisce  al  volume  od  al  libro,  oppure  al 
canto  od  all'atto,  se  si  tratta  di  poema  o  di  componimento  drammatico;  il  secondo  si  riferisce 
al  capitolo,  alla  rubrica,  alla  pagina,  oppure  alla  stanza  od  alla  scena.  Nella  Tavola  degli 
Autori  e  Testi  citati  sono  specificate  di  mano  in  mano  le  altre  variazioni. 

Il  numero  che  si  trova  in  molti  esempj  ed  a  piò  di  pagina  in  alcune  citazioni,  racchiuso 
fra  parentesi,  dice  l'anno,  a  cui  appartiene  il  testo. 

Negli  esempj  levati  dalle  Deliberazioni,  Provvisioni  od  Atti  de' Consigli  e  de' Magistrati 
si  reca  il  più  delle  volte  il  giorno,  il  mese  e  l' anno  dell'  atto  citato. 

Quando  l'esempio  non  porta  alcun  numero,  vuol  dire  che  la  stampa  o  il  codice  del- 
l' esempio  non  ha  numerazione  alcuna. 

Gli  esempj  contrassegnati  da  (C)  sono  quelli  che  furono  presi  senza  alcun  riscontro  dal 
Vocabolario  della  Crusca  per  la  seconda  volta  riveduto  dall'abate  Giuseppe  Manuzzi,  e  dallo 
stesso  Vocabolario  della  Crusca  nella  sua  quinta  impressione.  Similmente  portano  il  medesimo 
segno  le  definizioni,  alle  quali  la  Crusca  non  fa  seguire  alcun  esempio,  e  dove  essa  fa  autorità 
a  se  stessa. 

Gli  esempj  forniti  dai  Vocabolarj  del  Tommaseo,  del  Tramater^  del  Fanfani,  dal 
Dizionario  dei  pretesi  Francesismi  del  Viani,  dal  Dizionario  militare  del  Grassi,  e  dalle 
Giunte  proposte  dal  Gherardini  e  da  Alfonso  Cerquetti,  e,  come  gli  altri,  non  riscontrati 
nel  testo,  sono  notati  colle  abbreviature  To.mmas.,  Vocab.;  Tra.m.,  Vocah.;  Fanf.,  Vocab.; 
ViANi,  Diz.;  GiiER.,  Ginn.;  Cerq.,  Ginn. 

Delle  citazioni  latine  non  si  fanno  abbreviature,  riportandosi  i  titoli  delle  Opere,  donde 
sono  tolte,  distesamente. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativo. 
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DELLE   ABBREVIATURE   DEGLI   AUTORI   E   DEI   TESTI, 
da'  quali  soxo  tratti  gli  esempj. 


Acciajuoli  D.,  Slor.  L.  Aret.  Storia  fiorentina, 
di  Lionardo  Aretino,  tradotta  in  volgare  da 
Donato  Acciajuoli:  Venezia,  1561. 

Acciajuoli  R.,  Disc.  Rif.  Stat.  Fior.  Discorso 
sul  riformare  lo  stato  di  Firenze,  di  Roberto 
Acciajuoli:  Firenze,  -1842. 

Acciajuoli  V.,  Vit.  Capp.  Vita  di  Piero  di  Gino 
Capponi,  scritta  da  Vincenzio  Acciajuoli:  Fi- 
renze, 18o3. 

Accinelli,  Ariific.  Artificio  con  cui  il  Governo 
democratico  di  Genova  passò  all'aristocratico, 
di  Francesco  Maria  Accinelli:  Genova,  1797. 

—  Stor.  Comp.  Compendio  della  Storia  genovese, 

dello  stesso:  Lipsia,  IToO. 

Acq.  Pan.  L'  Acquisto  di  Ponente  quando  Tibaldo 
passò  la  prima  volta  in  Cristianità:  Bologna, 
4871. 

Adimari  L.,  Pros.  Sacr.  Prose  sacre,  di  Lodo- 
vico Adiniari:  Firenze,  -1706. 

Adriani  G.,  Ist.  Istorie  de' suoi  tempi,  di  Gio- 
vambattista Adriani:  Firenze,  1583. 

Adriani  M.,  V"it.  Vile  di  Plutarco,  volgarizzate 
da  Marcello  Adriani  il  Giovane:  Firenze,  1859 
e  seg. 

—  Op.  Plut.  Opuscoli  di  Plutarco,  volgarizzati  dallo 

slesso:  Milano,  1825-29. 

Agg.  Brev.  Mar.  Pis.  (1322-1402).  Ordinamenti  ag- 
giunti al  Breve  dell'  Ordine  del  Mare  delia 
città  di  Pisa  dal  1322  al  1402:  Firenze,  1857. 

Albanzani,  Petr.  Uom.  III.  Vile  degli  Uomini  il- 
lustri, di  Francesco  Petrarca,  volgarizzate  da 
Donato  degli  Albanzani  da  Pratovecchio,  nel 
Casentino:  Bologna,  1874. 

Albergati,  Disc.  Poi.  Discorsi  politici,  di  Fabio 
Albergali:  Venezia,  1603. 

Albertano,  Tiatt.  Tre  Trattati  d'Albertano  giu- 
dice da  Brescia:  Firenze,  1010.  Si  cita  anche 
r  edizionp  di  Bologna  del  18(j">. 

Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.  Opere  volgari,  di  Leon 
Ballista  Alberti:  Firenze,  1813-49. 

Alberti  L.,  Uescr.  II.  Descrizione  di  tutta  Italia, 
di  Fra  Leandro  Alberti:  Venezia,  1o8L 

Albizzi  R.,  Ambasc.  Ms.  Ambasciate  e  Com- 
missioni ai  Rinaldo  degli  Albizzi:  Manoscritto 
dell'Aicliivio  Fiorentino.  Si  segue  qualche  volta 
la  stampa,  incominciatasi  in  Firenze  nel  18(J7. 

Alfani,  Mem.  Pcrug.  Memorie  Perugine,  di  Teseo 
Alfani:  Firenze,  1851. 

Alfeo,  Capi.  Ancon.  La  Captura  d'Ancona,  di 
Bartolnmeo  Alfeo:  Ancona,  1870 

Alfleri,  Vit.  Vita  di  V^itiorio  .Mlieri,  scritta  da  lui 
stesso:  Milano,  1808. 


Alidosi,  Cos.  Bologn.  Instruzione  delle  cose  no- 
tabili della  Città  di  Bologna,  di  Gio.  Nicolò 
Pasquali  Alidosi:  Bologna,  1621. 

Aliprandi,  Cron.  Mantov.  Cronica  di  Mantova,  di 
Buondelmonte  Aliprando.  Muratori,  A.M.A., 
tomo  V. 

Allegretti,  Diar.  Sen.  Diarj  Sanesi ,  di  Allegro 
Allegretti.  Muratori,  R.  I.S.,  tomo  XXIII. 

Amhasc.  Lucch.  Enr.  IV.  Ambasceria  della  Re- 
pubblica di  Lucca  ad  Enrico  IV  re  di  Francia  : 
Lucca,  1863. 

Amhftsc.  Sen.  Istruzioni  ad  Ambasciatori  senesi,  e 
Relazioni  di  essi  alla  Repubblica:  Siena,  1863. 

Ambra,  Cof.  La  Cofanaria,  commedia  in  versi 
di  Francesco  d'Ambra:  Firenze,  1566. 

Ammirato,  Disc.  Tac.  Discorsi  di  Scipione  Am- 
mirato sopra  Cornelio  Tacito:  Brescia,  1399. 

—  Fam.  Bar.  e  Band.  Famiglia  de'  Baroncelli  e 

de'  Bandelli ,  descritta  dallo  stesso.  Delizie 
degli  Eruditi  Toscani,  tomo  XVII. 

—  Ist.    Fior.  Storie   fiorentine,  dello  stesso,  con 

le  aggiunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane: 
Firenze,  1847.  Qualche  volta  si  cita  ancora 
l'Edizione  fiorentina  del  1647  e  quella  del 
1824-27.   . 

—  Opusc.  Opuscoli,  dello  stesso:  Firenze,  1583. 
Angeli,  Ist.  Parm.  Historia  della  città  di  Parma, 

di  Bonaventura  Angeli:  Parma,  1591. 

Ann.  Aret.  Annales  Aretii.  Muratori,  R.  I.  S., to- 
mo XXIV.  Si  riporta  ad  esempio  un  brano  di 
questi  Annali,  ove  si  trova  alcun  che  in  volgare. 

Ann.  Ferm.  Anon.  Annali  di  Fermo,  d'Autore  anoni- 
mo, dall'  anno  1415  sino  al  1557  :  Firenze,  1870. 

Ann.  San.  Annali  Sanesi,  d'Autore  anonimo,  dal 
1385  al  1422.  Muratori.  R.  I.  S.,  tomo  XIX. 

Anonim.  Guerr.  del  1500.  La  Guerra  dei  Millecin- 
quecento, di  Scrittore  anonimo:  Firenze,  1845. 

Ant.  Boez.,  Cron.  Aq.  Cronaca  di  Aquila,  dal- 
l'anno 1363  all'anno  1383,  poema  di  Antonio 
di  Boezio.  Muratori,  A.  M.  A.,  tomo  VI. 

Ant.  Nic,  Cron.  Ferm.  Cronaca  di  Fermo,  di 
Antonio  di  Nicolò:  Firenze,  1870. 

Anz.  Luce.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  degli  Anziani 
di  Lucca:  Manoscritti  dell'. \rchivio  Lucchese. 

Arch.  Cap.  Part.  Ms.  Archivio  de'  Capitani  di 
Parte  Guelfa:  Manoscritti  dell'Archivio  Fio- 
rentino. Il  primo  numero  citato  è  della  filza, 
il  secondo  del  ddcumento. 

Arci).  Gov.  Austr.  Ms.  Archivio  dell'Imperiale 
Governo  Austriaco:  Manoscritti  dell' Archivio 
di  Venezia. 

Ardi.  Rpggim.  Cand.  Ms.  Archivio  del  Duci  e  Heg- 
giiiienlo  di  Candia:  Manoscrilli  dell'Archivio 
Veneto. 
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Ardì.  X  Sav.  Ms.  Archivio  dei  X  Savj  sopra  le 
decime  in  Kialto  :  Manoscritti  nell'  Archivio 
.   Veneto. 

Ardì.  Pad.  Mur.  Ms.  Carte  dell'Archivio  Pado- 
vano di  Murano:  Manoscritti  dell'Archivio  di 
Venezia. 

Ariosto,  Lett.  Lettere  di  Lodovico  Ariosto:  Bo- 
logna ,  18(56. 

—  Ori.  fur.  Orlando  Furioso,  dello  stesso  :  Mi- 

lano, '1818. 

Arrighetto,  Avvers.  Fort.  Volg.  Volgarizza- 
mento di  un  Tratlnto  dell'avversità  della  for- 
tuna, di  Arrigo  da  Settimello,  detto  Arri- 
ghetto: Milano.  4815. 

Attendoli,  Disc.  Disborso  intorno  all'  onore  e  al 
modo  d'  indurre  le  querele  per  ogni  sorte 
d'ingiurie  alla  pace:  Venezia.  4544. 

—  Duell.  Il  Duello,  dello  stesso  :  Venezia,  4564. 

Att.  Coni.  Camp.  Ms.  Atti  della  Comunità  di  Com- 
pito, nel  Lucchese:  Manoscritti  dell'Archivio 
Lucchese. 

AU.  Com.  Monlefegat.  Ms.  Atti  del  Comune  di 
Montefegatese,  nel  Lucchese:  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Lucchese. 

Att.  Com.  Motìtign.  Ms.  Atti  del  Comune  di  Mon- 
lignoso,  nel  Lucchese:  Manoscritti  dell'Archi- 
vio Lucchese. 

Att.  Com.  S.  Conc.  Conlr.  Ms.  Atti  del  Comune 
di  San  Concordio Contrada,  nel  Suburbio  me- 
ridionale di  Lucca:  Manoscritti  dell'  Archivio 
Lucchese. 

Atl.  Com.  S.  Gemign.  Ms.  Atti  del  Comune  di 
San  Gemignano  di  Controne,  nel  Lucchese: 
Manoscritti  dell'Archivio  Lucchese. 

Att.  Islr.  Atti  Istriani,  editi  a  cura  della  Direzione 
del  Museo  di  Antichità  tergestine:  Tergeste, 
4843. 

A.  Tur.  Grass.,  Cron.  San.  Frammento  delle 
Croniche  Sanesi,  d'Agnolo  di  Tura  del  Grasso. 
Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  IX. 

Averani  B.,  Lez.  Lezioni  di  Benedetto  Averani  : 
Ravenna,  4707. 


Bail.  Veti.  Cast.  Disp.  Ms.  Dispacci  del  Bailo  ve- 
neto in  Costantinopoli:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Veneto. 

Baldelli  F.,  Virgil.  Polid.  Degli  Inventori  delle 
cose,  di  Polidoro  Virgilio,  tradotti  per  M, 
Francesco  Baldelli:  Fiorenza,  4  592. 

Baldelli  G.  B.,  Eur.  Storia  delle  relazioni  vi- 
cendevoli dell'  Europa  e  dell'  Asia,  del  conte 
G.  B.  Baldelli  Boni:  Firenze,  4827. 

—  Vit.    Bocc.   Vita    di   Giovanni   Boccacci,    dello 

stesso:  Firenze,  4841-44. 
Baldi,  Vit.  Fed.  Vita  di  Federigo  da  Montefeltro, 
scritta  da  Bernardino  Baldi:  Roma  ,  4824. 

—  Ver.  Pros.  Versi  e  Prose  scelte,  dello  stesso: 

Firenze,  4859. 
Baldinucci,  Art.  Int.  Arte  dell'intagliare  in  rame, 
colle  Vile  di  molti  de' più  eccellenti  Maestri 
della  stessa  professione,  di  Filippo  Baldinuc- 
ci: Firenze,  4686. 

—  Prof.  Bis.  Notizie   de' Professori  del  Disegno, 

dello  stesso:  Torino,  4768. 

Bai.  Fior.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  della  Balìa 
Fiorentina  dal  1500  al  4501:  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Fiorentino. 

Bai.  Sen.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  degli  Ufficiali  di 
Balìa  senesi:  Manoscritti  dell'Archivio  Senese. 

Balducci,  Mercat.  Pratica  della  Mercatura,  di 
Francesco  Balducci  Pegoiotti;  Lisbona  e  Luc- 
ca, 1745. 


Banc.  Gir.  Ven.  Ms.  Instituzione  del  Banco  Giro 
di  Venezia,  1619-1638.  Registro  Ms.  dell'Arch. 
Ven. 

Bandello,  Nov.  Novelle  di  Matteo  Bandelle: 
Londra,  4740. 

Bind.  LhccIi.  (1331-4  3561.  Bandi  Lucchesi  dal- 
l'anno 1331  al  1356:  Bologna,  1863. 

Band.  March.  Mere.  (1667).  Bando  delle  mercanzie 
che  nell'atto  di  sgabellare  devon  farsi  mar- 
chiare dall'Arte  della  Lana,  del  18  maggio 
4667:  Firenze,  1667. 

Band.  Ord.  Tose.  Bandi  e  Ordini  del  Granducato 
di  Toscana  dal   dì  5  gennajo  1787  a   tuttodì-  , 
cembro  1788:  Firenze,  4  789.  Il  primo  numero 
accenna  al   Volume,   il    secondo  al   numero 
del  Bando. 

Band.  Sic.  Bandi  Siciliani.  Mi  sono  servito  d'  una 
Raccolta  che  se  ne  conserva  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo,  e  cito  la  data  di  cia- 
scuno. 

Band.  Tose.  Legislazione  Toscana,  raccolta  ed  illu- 
strata da  Lorenzo  Cantini  :  Firenze,  180007. 

Band.  Uff.  Sai.  Sen.  Ms.  Bandi  dell'  Ufficio  del  Sale 
del  Comune  di  Siena:  Manoscritti  dell'  Archi- 
vio di  quella  città. 

Band.  Urb.  Decreta ,  Constitutiones,  Edicta  et 
Bannimenta  Legationis  Urbini:  Pisauri,  4696. 
Si  citano  le  parli  in  volgare. 

Bandini  G.,  Lett.  Lettere  dell'  abate  Giovanni 
Bandini  al  cardinale  Pietro  Aldobrandino  Ap- 
pendice all'  Archivio  Storico  Italiano,  tomo  II. 

Bandini  S.,  Disc.  Discorso  economico,  di  Sallu- 
stio Antonio  Bandini:  Firenze,  1775.  Si  cita 
ancora  l'edizione  della  Raccolta  degli  Econo- 
misti, di  Milano. 

Bann.  Portai.  Ms.  (1611).  Banni  sopra  la  Portolania 
di  terra  dell'anno  1611  :  Manoscritti  della  Bi- 
blioteca Nazionale  Napoletana. 

Barber.,  Regg.  Donn.  Del  Reggimento  e  de'  co- 
stumi delle  Donne,  di  M.  Francesco  da  Barbe- 
rino: Milano,  1842. 

Bargagli  S.,  Impr.  Dell'Imprese,  di  Scipione 
Bargagli  :  Venezia,  1594. 

—  Noi;.  Novelle  dello  stesso:  Siena,  4873. 
Bartoli  C,  Disc.  Discorsi  istorici,  di  Cosimo  Bar- 

toli:  Venezia,  1869. 

—  Piti.  Albert.   Della  Pittura ,  Libri  tre  di  Leon 

Battista  Alberti,  volgarizzati  dallo  stesso:  Na- 
poli, 1733. 
Bartoli  D.,  As.  L'  Asia,  del  padre  Daniello  Bar- 
toli: Firenze,  1833. 

—  Ctn.  La  Cina,  dello  stesso  :  Roma,  1663. 

—  Giapp.  Il  Giappone,  dello  stessa:  Roma,  1G60. 

—  Inghilt.  L'Inghilterra,  dello  stesso:  Roma,  4667. 

—  ital.  L'  Italia,  dello  stesso:  Roma,  1673. 
Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.  Cronica  di  Bologna,  di 

frate  Bartolommeo  della  Pugliola.  Muratori, 
/?.  /.  S.,  tomo  XVIII.  La  Cronica  del  Della  Pu- 
gliola comprende  gli  anni  dal  1104  al  4394,  fra 
la  colonna  241  e  560  del  detto  volume;  dall'anno 
4394  al  1481  è  opera  de'  suoi  continuatori. 

Beccaria  C,  Elem.  Econ.  Elementi  di  Economia 
pubblica,  di  Cesare  Beccai ia:  Milano,  1804. 

Belcari,  Vit.  Col.  Vita  del  Beato  Giovanni  Colom- 
bini, composta  per  Feo  Belcari:  Parma,  1839. 

Bellebuoni,  Statuì.  S.  Jac.  Pist.  (1313).  Statuti 
deil'Opeia  di  Sant' Jacopo  di  Pistoja,  volj;ariz- 
zati  l'anno  1313  da  Mazzeo  di  Ser  Giovanni 
Bellebuoni:  Pisa,  1804. 

Bellegno,  Relaz.  Cort.  Sav.  (1670).  Relazione 
della  Corte  di  Savoja,  di  Catlerin  Bellegno, 
Ambasciatore  veneto,  dell'anno  1670:  Torino, 
1830. 

Bellintano,  Dial.  Pest.  Dialogo  della  Peste,  di 
Fra  Paolo  Bellintano:  Milano,  4857. 
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Bembo,  Int.  Ven.  Istoiia  veneziana,  di  Pietro 
Bembo:  Venezia,  -tSbS. 

Bencivenni,  Esp.  Pai.  Volgarizzamento  del- 
1  Esposizione  del  Paternostro,  fatto  da  Zuc- 
chero Bencivenni:  Firenze,  ■)828. 

—  Tralt.  Vt.t.  Trattatelio  delle   virtù,  testo  fran- 

cese di  Frate  Lorenzo  de' Predicatori,  e  to- 
scano dello  stesso. 
Bentivoglio,  Gwrr.  Fiandr.  Guerra  di  Fiandra, 
del  cardinale  Guido  Bentivoglio:  Torino,  4829. 

—  Leu.  Dipi.  Lettere  diplomatiche,  dello  stesso: 

Torino,  1852. 

—  Leu.  Nunz.  Fiandr.  Fr.   Lettere  dello  stesso, 

in  tempo  delle  sue  Nunziature  di  Fiandra  e 
Francia:  Parigi,  1807. 

—  Mem.  Memorie  dello  stesso:  Roma,  leSt. 

—  Relaz.   Cond.   Relazione  della  fuga  di   Francia 

del  Principe  di  Gondè,  dello  stesso:  Edizione 
citata. 

—  ^elaz.  Dan.  Relazione  di  Danimarca,  dello  stes- 

so :  Edizione  citata. 

—  Relas.  Fiandr.  «66. 'Relazione  delle  Provincie 

ubbidienti  di  Fiandra,  dello  stesso:  Edizione 
citata. 

—  Relas.  Fiandr.  unit.  Relazione  delle  Provincie 

unite  di  Fiandra,  dello  stesso:  Edizione  citata. 

Benv.  Im.,  Rom.  Il  Romuleo,  di  messer  Benve- 
nuto da  Imola:  Bologna,  1867. 

Benv.  S.  Giorg.,  Monf.  Istoria  di  Monferrato, 
di  Benvenuto  di  San  Giorgio.  Muratori,  R.  /. 
S,  tomo  XXIII. 

Beraldi,  Dif.  Lucch.  Difesa  per  la  Repubblica  di 
Lucca  contro  le  censure  fulminate  da  monsi- 
gnor Cesare  Raccagni,  composta  da  Girolamo 
Beraldi,  gentiluomo  lucchese:  Colonia,  1640. 

—  Rclaz.  Lucch.  Relazione  di  alcuni  successi  oc- 

corsi alla  Repubblica  di  Lucca  negli  anni  1638, 
39,  40,  scritta  dallo  stesso:  Colonia,  1640. 

Bernabei,  Cron.  Ancon.  Croniche  Anconitane,  di 
Lazzaro  Bernabei,  dell'anno  1492:  Ancona, 
1870. 

Bernardi,  Esp.  Dani.  Dante  con  lEspositione  di 
M.  Bernardino  Daniello  da  Lucca:  Venezia, 
1568. 

Berni,  Ori.  inn.  L'Orlando  innamorato,  poema 
di  Francesco  Berni:  Firenze,  1S27-28. 

Bernio,  Cron.  Eug.  Cronica  Eugubina,  di  Guer- 
nerio  Bernio.  Muratori,  R.  L  S..  tomo  XXI. 

Beroardi,  Vii.  Poni.  Vite  de"  Pontefici,  scritte  dal 
padre  (iirolarao  Beroardi,  ed  aggiunte  all'Isto- 
ria de' Papi  del  Platina:  Venezia,  1U07. 

Bianchi  J.,  Cron.  Mod.  Cronaca  Modanese,  di  Ia- 
copino de' Bianchi,  detto  de' Lancellotti:  Par- 
ma. 1861. 

Bianchi  T.,  Cron.  Mod.  Cronaca  Modanese,  di 
Tommasino  fu  di  M.  Jacopino  de'Bianchi,  alias 
de'  Lancellolii  :  Parma,  1862. 

Biringuccio,  Pirot.  La  Pirotecnia,  di  Vannocció 
Biringuccio:  Venezia,  1540. 

Biscioni,  Malmnnl.  Note  di  Antonmaria  Biscioni 
al  Malniantile:  Firenze,  1750. 

—  VU.  L.  Vita  di  Antonfrancesco  Grazzini,  detto 

il  Lasca,  dello  stesso:  Milano,  1815. 
Bisticci,  Va.  Vite  di  Uomini  illustri,  scritte  da 
Vespasiano  Bisticci:  Firenze,  IS.'it». 

—  VU.  Agn.  Acc.  Vita  di  Agnolo  Acciajuoli,  scritta 

dallo  stesso. ylrc'u'ujo  Storico  lluliuno,  tomo  IV. 

—  Vii.  Bari.  Fort.  Vita  di  Bartolommeo  Fortini, 

scritta  dallo  slesso:  Edizione  citata. 

—  Vii.   Bari.    Val.  Vita  di  Bartolommeo  Valori, 

dello  stesso:  Edizione  citata. 

—  Vii.  Hern.  Giugn.  Vita  di  Bernardo  Giugni,  dello 

slesso:  Edizione  citata. 

—  Vii.  (]iann.  Manelli  Ms.  Vita  di  Giannozzo  Ma- 

iielti,  dello  stes.so:  Manoscritto  della  Marucel- 


liana,  n.  317.  Si  cita  ancora  l'edizione  di  To- 
rino del  1862. 

Bisticci,  Vii.  Lor.  Rid.  Vita  di  Lorenzo  Ridolfi, 
dello  stesso:  Edizione  citata. 

Boccaccio,  Decam.  Decameron  di  Giovanni  Boc- 
caccio •  Parma ,  1812. 

—  Comm.  Dani.  Il  Commento  sopra  la  Commedia  di 

Dante  Alighieri ,  dello  stesso  :  Edizione  d' Igna- 
zio Moulier,  1831. 

Boccalini,  Bil.  Poi.  La  Bilancia  politica,  di  Tra- 
JHiiu  Boccalini:  Castellana,  1678. 

Bocchi,  Uraz.  Veti.  Orazione  di  M.  Pietro  Vet- 
tori, recitata  nelle  esequie  di  Cosimo  de' Mo- 
dici, dalla  lingua  latina  tradotta  nella  favella 
fiorentina  da  Francesco  Bocchi  fiorentino:  Fio- 
rpnza ,  1574. 

Bocchineri,  Ricord.  Ricordi  di  Andrea  Bocchi- 
neri  di  Prato:  Firenze,  1844. 

Boerio,  Diz.  Vcn.  Dizionario  del  Dialetto  Vene- 
ziano, di  Giuseppe  Boerio:  Venezia,  1829. 

Boezio,  Isl.  Aif.  Delle  cose  d'Aquila  dall'anno 
1652  al  1662,  poema  di  Boezio  di  Rinaldo 
Aquilano.  Muratori,  A.  M.  A.,  tomo  VI. 

Bojardo,  Erodot.  Erodoto  Alicarnasseo,  tradotto 
di  greco  in  lingua  italiana  per  il  conte  Matteo 
Maria  Bojardo:  Venezia,  1539. 

Boldù,  Relaz.  Zar.  Ms.  (1587).  Relazione  di  Gio. 
Maria  Boldù ,  Rettore  di  Veglia  e  Zara ,  del  22 
dicembre  1587:  Manoscritto  dell'Archivio  Ve- 
neto. 

Boll.  Clem.  Vili  15  agosto  1592.  Bolla  di  papa 
Clemente  Vili  sopra  il  buon  governo  dello 
entrate  e  beni  delle  Comunità,  del  15  agosto 
1592:  Faenza,  1751. 

Bollani,  Relaz.  Civ.  Fr.  Ms.  (1588).  Relazione  di 
Vincenzo  Bollani,  Provveditore  di  Gividal  del 
Friuli,  del  29  ottobre  1588:  Manoscritto  del- 
l'Archivio Veneto. 

Bonciani,  Disc.  poi.  Discorsi  politici  inediti  di 
Francesco  Bonciani:  Firenze,  1855. 

Bondunnier,  Relaz.  Zani.  Ms.  Relazione  di  Ser 
Zuanne  Bondunnier,  Provveditore  di  Zante, 
del  26  settembre  1633:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Veneto. 

Bonifaccio,  Slor.  Triv.  Storia  di  Trivigi,  di  Gio- 
vanni Bonifaccio:  Venezia,  1744. 

Bontempi,  Ricord.  Perug.  Ricordi  della  città  di 
Perugia,  dal  4.127  al  1350,  di  Cesare  Bontem- 
pi: Firenze,  1851. 

Borghini  V.,  Colon.  Rom.  De'Municipj  e  Colo- 
nie Romane,  Discorso  di  Vincenzo  Borghini: 
Milano,  1808. 

—  Fai.  Veilul.  Di  un  falso  Vellutello,  dello  slesso: 

Firenze,  1855. 

—  Fir.  Disf.  Se  Firenze  fu  disfatta  da  Aitila  e  re- 

dificata  da  Carlo  Magno,  Discorso  dello  stesso: 
Edizione  citata. 

—  Fir.  Liber.  Se  Firenze  ricomperò  la  libertà  da 

Ridolfo  imperadore.  Discorso  dello  stesso: 
Edizione  citata. 

—  Mon.  Fior.  Della  Moneta  fiorentina.  Discorso 

dello  stesso:  Edizione  citata. 

—  O'ig.  Fir.  Della  Origine  della  città  di  Firenze, 

Discorso  dello  stesso:  Edizione  citata. 

—  Vesc.  Fior.  Della  Chiesa  e  Vescovi  fiorentini, 

Discorso  dello  stesso:  Edizione  citata. 

Boterò,  Rag.  Stai.  Della  Ragione  di  Stalo,  di  Gio- 
vanni Bolero:  Venezia,  1589. 

Botta,  Slor.  Amer.  Storia  della  Guerra  dell'indi- 
pendenza degli  Stali  Uniti  d'America,  di  Carlo 
Butta  :  Milano,  1844.  Si  cita  ancora  l'edizione 
di  Parigi  del  1809. 

—  Slor.  Guicc.  Stori?!  d'Italia  continuata  da  quella 

di  Francesco  Guicciardini  sino  al  1789,  di 
Carlo  Bolla:  Capola^jo,  1832. 
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Botta,  Stor.  Hai.  Storia  d' Italia  dal  1789  al  ■ISU, 
dello  stesso:  Italia,  1824.  Si  citano  alcuna  volta 
•  leedizionidi  Parigi  del  1824  e  del  1852,  e  quella 
di  Milano  del  1854. 

—  Viagg.  Viaggio  intorno  al  Globo  di  A.  Duhaut- 

Chilly,  traduzione  dello  stesso:  Torino,  1841. 

Bnv.  Cagliar.  (1318).  Breve  del  Porlo  di  Cagliari, 
dell'anno  1318:  Firenze,  1870. 

Brev.  Calz.  Pis.  (133 i-).  Breve  de' Calzolai  di  Pisa, 
dell'anno  1334:  Firenze,  1857. 

Brev.  Calz.  Pral.  (4  347).  Breve  de' Calzolai  di  Prato, 
dell'anno  1347.  Hicordi  Filologici,  tomo  IX: 
Prato,  1861. 

Brev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis.  (1303).  Breve  de' Cojai 
dell'Acqua  calda  della  Spina  di  Pisa,  dell'anno 
1303:  Firenze,  1857. 

Brev.  Lati.  Pis.  (1305).  Breve  dell'Arte  della  Lana 
di  Pisa,  dell'anno  1305:  Firenze,  1857. 

Brev.  Maesir.  Pietr.  Sen.  (1441).  Breve  dell'Arte 
de' Maestri  di  Pietra  senesi,  dell'anno  1441: 
Siena,  1854. 

Brev.  Mar.  Pis.  (1343).  Breve  dell'Ordine  del  Mare 
della  città  di  Pisa,  dell'anno  1343:  Firenze, 
1857. 

Brev.  Mere.  Pis.  (1321).  Breve  dei  Consuli  della 
Corte  dei  Mercatanti  di  Pisa,  dell'anno  1321  : 
Firenze,  1837. 

Brev.  Peli.  Pis.  Breve  de'  Pellai  di  Pisa,  dell'anno 
1303:  Firenze,  1857. 

Brev.  Pop.  Camp.  Pis.  (1313-1323).  Breve  del  Po- 
polo et  delle  Compagne  del  Comune  di  Pisa, 
corretto  nel  1313  con  le  aggiunte  degli  anni 
1321  e  1323,  volgarizzato  nel  1330:  Firenze, 
1870. 

Brev.  Por.  Cai.  (1318).  Breve  del  Porto  di  Caglia- 
ri,  dell'anno  1313:  Firenze,  1870. 

Brev.  Vili.  Chies.  (1327).  Breve  di  Villa  di  Chiesa 
di  Sigerro,  approvato  da  Don  Alfonso  d'Ara- 
gona il  di  8  giugno  1327.  Hislorice  Patria} 
Monumenta,  tomus  XVll;  Augustse  Taurino- 
rum,  1877. 

Bull.  Legg.  Lucch.  Bullettino  delle  Leggi  del  DU' 
calo  di  Lucca:  Lucca,  1819  e  seg. 

Bullelt.  Agrar.  Bollettino  Agrario  della  Toscana, 
Nuova  Serie:  Firenze,  1854  e  seg. 

Buonacc.  Mont. ,  Oraz.  Orazioni  di  Buonac- 
corsoda  Montemagno  il  Giovine:  Napoli,  1862. 

Buonarroti  M.  V.,  Lelt.  Lettere  di  Michelan- 
giolo  Buonarroti  il  Vecchio:  Firenze,  1873. 

Buonarroti,  Pier.  La  Fiera,  commedia  di  Miche- 
langiolo  Buonarroti  il  Giovine:  Firenze,  1726. 

—  Tane.   La  Tancia,    commedia   rusticale,    dello 

slesso:  Firenze,  1612. 
Buonaccorsi,   Diar.  Diario  di  "Biagio^  Buonac- 
corsi:  Firenze,  1368. 

—  Impr.  Pis.  Impresa  contro   Pisa  nel  giugno   e 

luglio  del  MD,  dello  stesso:  Firenze,  1853. 

Buondelmonti,  Guerr.  Giusi.  Ragionamento  di 
Giuseppe  Buondelmonti  sul  diritto  dellaGuerra 
giusta:  Firenze,  1757. 

Buoninsegni,  Stor.  prim.  Storia  fiorentina  dai 
primi  tempi  fino  al  1410,  di  Domenico  Buonin- 
segni: Firenze,  1.581.  Questa  Storia  venne  er- 
roneamente inipres.sa  sotto  il  nome  di  Pietro 
Buoninsegni,  quando  il  suo  vero  autore  fu 
Domenico  di  Lionardo,  che  scrisse  pure  la  se- 
guente. 

—  Sior.  Sec.  Storia  fiorentina  dal  1410  al  1460,  dello 

stesso:  Firenze,  1637. 
Burigozzo,  Cron.  Mtl.  Cronica  Milanese  dal  1300 

al  l5+4,diGianniaico  Burigozzo:  Firenze,  1842. 
Basini,  Lett.  Lettere  di  G.  B.  Busini  a  Benedetto 

Varchi:  Pisa,  1S22. 
Busone,  Avv.  Cic.  L'avventuroso  Ciciliane, di  Bu- 

sone  da  Gubbio:  Firenze,  1832. 


Buti,  Comment.  Commenti  di  Francesco  da  Bufi 
sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri: 
Pisa,  1858-62. 


Cabell.  Palerm.  Ebr.  (1492).  Informazione  di  li 
cabelli  raxuni  et  diritti  di  la  Regia  Secrecia  di 
Palermo,  li  quali  si  perdino,  et  di  lo  tutto  si 
anichilano  per  la  partenza  di  li  Judei  di  la 
ditta  città,  dell'anno  1492.  Archivio  Storico 
Siciliano,  tomo  I:  Palermo,  1873. 

Cacciai.  Guarà.  Spagn.  Cacciata  della  Guardia 
spagnola  da  Siena,  d'incerto  Autore:  Firenze, 
1842. 

Gagnola,  Ist.  Mil.  Storia  di  Milano  dall'  anno 
1027  sino  al  1497,  di  Giordan  Pietro  Gagnola: 
Firenze.  1842. 

Cairn.  Pan.Mod.  (1581).  Calmiero  del  pane  venale 
di  Modena,  dell'anno  del  Signore  1581  a  dì  20 
febbrajo:  Modena,  1381. 

Gambi  G.,  Cron.  Lucch.  Croniche  di  Lucca,  di 
Ser  Giovanni  Carabi,  dall'anno  1400  al  1409. 
Muratori,  R.  /.  S.,lomo  XVIIL  Si  cita  qualche 
volta  il  testo  originale  dell'  intera  Storia  di 
Ser  Cambi  che  si  conserva  nell'Archivio  di 
Lucca,  ed  in  questi  casi  si  aggiunge  l'abbre- 
viatura Ms. 

—  Nat.  Guin.  Nota  di  Ser  Giovanni  Cambi  a  Paolo 
Guinigi.  Miscellanea  di  Stefano  Baluzio,  to- 
mo IV:  Lucca,  1764. 

Gambi  G.,  Ist.  Fior.  Istorie  fiorentine  di  Gio- 
vanni di  Nero  di  Stefano  Cambi  Importuni. 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani. 

Cam.  Lucch.  Ms.  Registri  del  Camarlengo  Gene- 
rale della  città  di  Lucca:  Manoscritti  dell'Ar- 
chivio Lucchese. 

Campo,  Isl.  Cremati.  Historia  di  Cremona,  di 
Antonio  Campo:  Cremona,  1583. 

Cancell.  Inf.  C.  N.  Disp.  Ms.  Disposizioni  della 
Cancelleria  inferiore  ,  e  Corte  nobile  di  Vene- 
zia :  Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 

Cant.  Bov.  Anton.  Cantare  di  Bovo  d' Antona:  Bo- 
logna, 1872. 

i'>ant.  Gen.  Cantare  di  Storia  genovese  dei  Secoli 
XV  e  XVI.  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
patria,  tomo  X. 

Gapilupi,  Croji.  Mani.  Cronaca  di  Mantova  dal 
1 62ii  a!  1 631 ,  di  Scipione  Capilupi  :  Milano,  1 857. 

Capit.  Accatap.  Fond.  (1560).  Capitoli  dell'Acca- 
taptania  di  Fondi,  in  Terra  di  Lavoro,  pub- 
blicati in  calce  agli  Staluta  Universitatis  Fon- 
dorum,  dell'  anno  1560:  Maceralas,  1872. 

Capit.  Alcam.  (1398).  Capitoli  della  terra  di  Al- 
camo, dell'  anno  1398:  Palermo,  1876. 

Capii.  Alf.  Nap.  (1442).  Capitoli  di  grazie  concesse 
da  re  Alfonso  alla  città  di  Napoli  nell'anno 
1442:  Napoli.  1524. 

Capit.  Ann.  Faen.  (1723).  Capitoli  per  il  nuovo 
Regolamento  della  pubblica  Annona  di  Faen- 
za, dell'anno  1723:  Faenza,  1723. 

Capit.  Audit.  Nov.  Ms.  Capitolare  dell'Auditore 
Novo  di  Venezia  :  Manoscritto  dell'  Archivio 
Veneto. 

Capii.  Barg.  Lucch.  (1576).  Capitoli  del  Bargello 
di  Lucca,  dell'anno  1376:  Lucca,  1576. 

Capit.  Borg.Mozz.  Ms.  (1676).  Capitoli  del  Comune 
di  Borgo  di  Mozzano,  nel  Lucchese,  dell'anno 
1676:  Manoscritto  dell'Archivio  Lucchese. 

Capit.  Cam.  Cam.  Ms.  Capitolare  de'Camarlenghi 
del  Comune  di  Venezia,  contenente  alcuni 
decreti,  tradotti  in  veneziano,  del  Maggior 
Consiglio,  dal  1262  al  1333:  Manoscritto  del- 
l' Archivio  Veneto. 
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ì  <^6pU.  Cap.  Conlr.  Ven.  Ms.  Capitolare  de' Capi 
di  Contrada  veneziani,  del  Secolo  XIV,  se  non 
più  antico:  Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 

Capit.  Cap.  Dee.  Ven.  Ms.  Capitolare  de' Capi  di 
Decina  v  jneziani,  del  Secolo  XIV  :  Manoscritto 
dell'Archivio  Veneto. 

Capit.  Comp.  Bronc.  Capitoli  della  Compagnia  del 
Broncone:  Firenze,  -IST'i. 

rapit.  Comp.  Orsam.  (1294).  Capitoli  della  Com- 
pagnia della  Madonna  d' Orsammichele,  del- 
l'anno -1294:  Lucca,  -1859. 

<'apit.  Comp.  Orsaìu.  (1333)  Capitoli  della  suddetta 
Compagnia,  riformati  nell'anno  1333:  Lucca, 
-1859. 

Capit.  Comp.  S.  Cr.  Prat.  (1295).  Capitoli  della 
Compagnia  della  Santa  Croce  di  Prato,  del- 
l'anno i29o:  Bologna,  4858. 

Capit.  Cons.  Cesen.  (■1696).  Capitoli  del  Conseglio  e 
U  Conservato  di  Cesena,  dell'anno  '1696:  Ce- 

sena, 4696. 

Capit.  Cotìs.  Nap.  Capitoli  di  grazie  concesse  alla 
città  di  Napoli  da'  Don  Consalvo  Ferrandes 
nell'anno  1503:  Napoli,  1524. 

Capit.  Daz.  Zar.  (1782).  Capitoli  per  gli  Dazj  di- 
pendenti dalla  Camera  fiscal  di  Zara:  Vene- 
zia, 1782. 

Capit.  Dif.  Tod.  (1669).  Capitoli  da  osservarsi  dal 
Difensore  della  illustrissima  città  di  Todi: 
Todi,  1669. 

Capit.  Dog.  Pist.  (1717).  Capitoli  della  Dogana  di 
Pistoja  ,  compilati  l'anno  1717:  Pisloja,  1719. 

Capit.  Esce.  Bestemm.  Ms.  Capitolare  degli  Esecu- 
tori sopra  la  bestemmia,  di  Venezia:  Mano- 
scritto dell'Archivio  di  quella  città. 

Capit.  Fed.  Nap.  (1496).  Capitoli  di  grazie  conce- 
dute alla  città  di  Napoli  da  Federigo  d'  Ara- 
gona, l'anno  1496:  Napoli,  1524. 

Capii.  Ferd.  Nap.  (1476).  Capitoli  di  grazie  con- 
casse alla  città  di  Napoli  da  re  Ferdinando  I, 
l'anno  1476:  Napoli,  1524. 

Capii.  Ferd.  Catt.  Nap.  Capitoli  di  grazie  concesse 
alla  città  di  Napoli  da  Ferdinando  il  Cattolico  : 
Napoli,  1524.  Si  citano  quelli  dell'anno  1505, 
quelli  del  gennajo  e  del  maggio  1507,  e  quelli 
del  1508. 

Capit.  Fwr.  Capitoli  del  Comune  di  Firenze:  Fi- 
renze, 1866. 

Capit.  Fium.  Pist.  (1722).  Capitoli  dell'Uffizio 
de' fiumi  e  strade  di  Pistoja,  compilati  l'an- 
no 1722:  Pistoja,  1722. 

Capit.  Font.  Tod.  Capitolare  dei  Visdomini  del 
F'ontego  dei  Todeschi  di  Venezia;  Berlino, 
1874.  Qualche  volta  si  cita  il  Codice  mano- 
scritto di  questo  Capitolare  conservato  nel- 
l'Archivio Veneto,  ed  allora  si  aggiunge  l'ab- 
breviatura Mi. 

Capii.  Gab.  Pontr.  (1531).  Capitoli  delle  Gabelle 
di  Pontrenioli,  del  24  febbrajo  1531:  Parma, 
1571. 

Capii.  Giud.  Veli.  Scand.  Capitoli  del  Giudice 
delle  vettovaglie  di  Scandiano;  Reg^^io,  1715. 

Capit.  Grasc.  Pist.  (1742).  Capitoli  dell'  Oflizio 
della  Grascia  e  dell'Opera  di  San  Jacopo  di 
Pistoja,  compilali  l'anno  1742:  Pistoja,  1745. 

Capit.  Grass.  Faen.  (1650).  Capitoli  per  l'Ufficio 
della  Grassa  di  Faenza,  dell'anno  1650:  Faen- 
za, 1763. 

Capit.  Lon.  (1794).  Capitoli  e  Discipline  per  il  go- 
verno della  Comunità  di  Lunato,  nel  Brescia- 
no, approvate  dall'Eccellente  Senato  il  lo 
maggio  1794:  Venezia,  1794. 

Capit.  Luo(j.  V.M.  Pist.  (1320).  Capitoli  del  Luogo 
della  Vergine  Maria  di  Pistoja,  scritti  nel  1320 
e  stampati  nei  Ricordi  Filologici  e  Letterari: 
Pistoja,  1827. 


Capit.  Mag.  Sul.  Ms.  Capitolare  del  Magistrato  al 
Sale,  di  Venezia:  Manoscritto  dell  Archivio  di 
quella  città. 

Capit.  Magg.  Cons.  Ven.  (1577).  Capitolare  dell'Il- 
lustrissimo et  Eccellentissimo  Maggior  Conse- 
glio, corretto  nell'anno  1577:  Venezia,  Stam- 
peria Pinelli. 

Capit.  Mag.  Use.  Ms.  Capitolare  dell'  Eccellentis- 
simo Magistrato  dell' Uscida  di  Venezia:  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  Veneto. 

Capit.  Mart.  Sic  (1403).  Capitoli  del  re  Martino  di 
Sicilia,  dell'anno  1403.  Capitula  Regni  Sici- 
lue,  tomusl:  Paoormi,  1741. 

Capit  Mastian.  Ms.  (1681).  Capitoli  del  Comune  di 
Mastiano,  nel  Lucchese,  dell'anno  1681  :  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  Lucchese. 

Capii.  Messet.  Ms.  Capitolare  degli  Officiali  alla 
Messettaria  di  Venezia;  Manoscritto  dui!' Ar- 
chivio Veneto. 

Capii.  Minucc.  Ms.  Capitoli  del  Comune  di  Mi- 
nucciano,  nel  Lucchese:  Manoscritto  dell' Ar- 
chivio Lucchese. 

Capit.  Mon.  Spol.  Ms.  (1461).  Capitoli  per  battere 
moneta  nel  Ducato  di  Spoleto,  del  17  luglio 
1461:  Manoscritto  del  Municipio  di  Todi. 

Capit.  Mont.  Abb.  Ms.  Capitoli  del  Monte  dell'Ab- 
bondanza di  Sarzana,  del  Secolo  XVIil:  Ma- 
noscritto del  signor  Achille  Neri  di  Sarzaua. 

Capit.  Moni.  Geni.  Nap.  (1635).  Capitoli  del  Monte 
delli  Gentil'  Uomini  Corteiigiaoi  del  Regno  di 
Napoli,  dell'anno  1635.  Napoli,  1635. 

Capit.  Mont.  Maritagg.  Nap.  Capitoli  del  Monte 
Grande  de'  Marita izgi  di  Napoli  :  Napoli ,  -1746. 

Capii.  Nad.  Ale.  (1588).  Capitoli  delia  Nadaria  di 
Alcamo,  dell'anno  1588:  Palermo,  1876. 

Capit.  Nocch.  Ms.  (1681).  Capitoli  del  Comune  di 
Nocchi,  nel  Lucchese,  dell' anno  1681  :  Mano- 
scritto dell'  Archivio  Lucchese. 

Capii.  Oper.  S.  Jac.  (1669).  Capitoli  dell'Opera  di 
San  Jacopo  di  Pistoja:  Firenze,  1669. 

Capit.  Parezz.  Ms.  (1676).  Capitoli  del  Comune  di 
Parezzana,  nel  Lucchese,  dell'anno  1676:  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  Lucchese. 

Capii.  Patron.  Ars.  Ven.  Capitolare  dei  Patroni  al- 
l' Arsenale  di  Venezia ,  della  seconda  metà 
del  Secolo  XIV  :  Manoscritto  dell'  Archivio 
Veneto. 

Capii.  Pili.  Ven.  Ms.  Capitoli  deìlo  Spettabile  Col- 
legio dei  Signori  Pittori  di  Venezia:  Mano- 
scritto deli'  Accademia  di  Belle  Arti  di  Ve- 
nezia. 

Capit.  Pop.  Sen.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del  Ca- 
pitano di  Popolo  e  Keggimento  della  Repub- 
blica di  Siena:  Manoscritti  dell'Archivio  di 
Siena. 

Capit.  Portai.  Fior.  Mis.  (1317).  Capitoli  della  Com- 
pagna dei  Portatori  della  Misericordia  di  Fiien- 
ze,  compilati  nel  1317  e  stampati  nel  Giornale 
bolognese  l'Eccitamento,  fascicolo  del  feb- 
brajo 1858. 

Capii,  l'riv.  Castronuov.  (1499).  Capitoli  e  Privilegi 
della  città  di  Castronuovo  in  Sicilia,  del  4" 
gennajo  1499:  l'alermo,  1877. 

Capit.  Priv.  Castronuov.  (1620).  Capitoli  e  Privilegi 
della  suddetta  città,  del  29  lebbrajo  1620: 
Palermo,  1877. 

Capii.  Provved.  Becc.  Ms.  Capitolare  de'  Provvedi- 
tori alle  Beccaria,  di  Venezia:  Manoscritto 
dell'Archivio  Veneto. 

Capii.  Provved.  Com.  Ms.  Capitolare  de' Provve- 
ditori (li  Comune,  di  Venezia:  Manoscritto 
dell'  Archivio  Veneto. 

Capit.  Provved.  Coti.  Aless.  Ms.  Capitolare  dei 
Provveditori  al  Cottimo  di  Alessandria:  MaoO" 
scritto  dell'  Archivio  Veneto, 
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Capii,  l'rovved.  Off.  Ms.  Capitolare  dei  Provvedi- 
tori sopra  Offirj  :  Manuscritlo  dell'  Archivio 
Veneto. 

Capii.  Provved.  lece.  Ms.  Capitolare  de'  Provvedi- 
tori in  Zecca ,  di  Venezia  :  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio di  quella  città. 

Capii.  Quaranl.  C.N.  Afs.  Capitolare  della  Ouarantia 
Civile  Nuova,  di  Venezia:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio di  quella  città. 

Capii  Quaranl.  C.  7.  il/s.  Capitolare  della  Quarantia 
Civile  Vecchia,  di  Venezia:  Manoscritto  del- 
l'Archivio della  stessa  città. 

Capii.  Repezz.  Gen.  Ms  (1598).  Capitoli  dell' Arte 
de' Repezzini  di  Genova,  dell'anno  ib^8: 
Manoscritto  della  iJiblioleca  dell' Università  di 
Genova. 

Capii.  Res.  Fojan.  (U52).  Capitoli  della  Resa  di 
Fojano,  dell'anno  1452.  Miscellanea  Storica 
Letteraria,  tomo  IH-  Firenze.  1849. 

Capii.  Biguard.  Cun.  (4771).  Capitoli  della  Riguar- 
den'a  di  Cuneo,  approvati  l'anno  4771:  Cu- 
neo, 1771. 

Capii.  Sali.  Pontr.  (1571).  Capitoli  delle  Saltaife 
di  Pontremoli,  del  ?  giugno  '157'1  :  Parma,  157'!. 

Capii.  S.  Mari.  Coli.  Ms.  (1679).  Capitoli  del  Co- 
mune di  San  Martino  in  Colle,  nel  Lucchese: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Lucchese. 

Capii.  Sav.  Dee.  Ms.  Capitolare  dei  X  Savj  sopra 
le  Decime  di  Venezia  :  Manoscritto  dell'  Ar- 
chivio di  quella  città. 

Capii.  Sav.  Mere.  Ms.  Capitolare  IX  dei  V  Savj 
alla  Mercanzia  di  Venezia:  Manoscritto  del- 
l'Archivio di  quella  città. 

Capii.  Sed.  Pori.  Ms.  (1516)  Capitoli  del  Sedile  di 
Portauova  di  Napoli,  dell'anno  1516:  Mano- 
scritto della  Biblioteca  Nazionale  di  quella 
città. 

Capii.  Slinch.  Pisi.  (1682).  Capitoli  delle  Stinche 
di  Pistoja:  Pistoja,  1682. 

Capii.  Slraor.  Ven.  Ms.  Capitolare  degli  Straordi- 
narj  di  Venezia:  Manoscritto  dell'Archivio  di 
quella  città. 

Capii.  Tern.  Ven.  Ms.  Capitolar  della  Ternaria  di 
Venezia  :  Manoscritto  dell'Archivio  di  Venezia. 

Capii.  Tran.  S.  Giusi.  (1571).  Capitoli  della  Tratta 
della  Tena  di  San  Giusto,  nelle  Marche, 
stampati  in  fine  degli  Slatuli  di  detta  Terra: 
Macerata,  1571. 

Capii.  Ved.  Pup.  Lucch.  (1559).  Capitoli  sopra  le 
vedove  et  pupilli  della  città  di  Lucca,  del- 
l'anno 1559-  Lucca,  1559. 

Capii.  Vegliai.  Ms.  (1637).  Capitoli  del  Comune  di 
Vegliatoja  di  Camajore,  nel  Lucchese,  del- 
l'anno 1637:  Manoscritto  dell'Archivio  Lue- 
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Capii.  Zec.  Lucch.  Ms.  (1519-1571).  Capitoli  della 
Zecca  di  Lucca,  degli  anni  1519  e  1571  :  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  di  quella  città. 

Cappello  B.,  Leu.  Lettere  di  Bernardo  Cappel- 
lo: Bologna.  1873. 

Capponi  G.,  Tumuli.  Tumulto  de' Ciompi  del- 
l'anno  1378,  scritto  da  Gino  di  Neri  Capponi. 
Muratori,  fi.  /.  S.,  tomo  XVIII. 

—  Acq.  Pis.  Dell'acquisto  di  Pisa,   Commentar] 

dello  stesso.  Muratori,  tomo  citato. 

—  Ricord.  Ricordi,  dello  stesso.  Muratori,  tomo 

citato.  ' 

Capponi  N.,  Commentar.  Commentarj  di  Neri 
di  Gino  Capponi.  Muratori,  tomo  citato. 

Caraffa,  Nunz.  Ven,  Ms.  Memorie  sopra  la  Nun- 
ziatura di  Venezia,  raccolte  da  monsignore 
Francesco  Caraffa  ed  esistenti  nella  Filza  154 
dei  Decreti  del  Maggior  Consiglio,  dell'Ar- 
chivio Veneto.  (Francesco  CaratTa  incominciò 
la  sua  Nunziatura  il  16  aprile  1761.) 


Carani  L  ,  Ani.  Isni.  Gli  amori  di  Ismenio  e  di 
Ismine  di  Eustazio,  ridotti  in  italiano  da  Lelio 
Carani:  Firenze,  1833. 

Caral.  Tagg.  Ms.  ^1612).  Caratata  di  Taggia,  del- 
l'anno 1612:  Manoscritto  esistente  nell'Archi- 
vio Governativo  di  Genova. 

Caro,  Leu.  Fain.  Lettere  scritte  da  Annibal 
Caro  a  nome  del  cardinale  Alessandro  Farne- 
se :  Padova,  1763. 

—  Leu.  ined.  Lettere  inedite,  dello  stesso:  Mila- 

no, 1827. 

—  Leti.  se.  Lettere  scelte,  dello  stesso:  Bologna, 

1825. 

Carrari,  Ist.  Ross.  Istoria  de' Rossi  Parmigiani, 
di  Vincenzo  Carrari,  giureconsulto  ravennate: 
Ravenna ,  15«3. 

Cari.  Log.  Carta  de  Logu ,  di  Eleonora  d'  Arbo- 
rea :  Roma  ,  1803. 

Cart.  Lmcc/i.  (1268).  Carta  Lucchese  dell'anno  1268 
pubblicata  nel  tomo  IV  del  Propugnatore. 

Carleqg.  Ari.  G.  Carteggio  inedito  d'Artisti  dei 
Secoli  XIV,  XV,  XVI,  pubblicato  dal  dottor 
Giovanni  Gaye:  Firenze,  1839-40. 

Carlegg.  Est.  Notizie  tratte  dai  Carteggi  diploma- 
tici degli  Oratori  Estensi  a  Firenze  ,  stampate 
come  illustrazioni  alle  Lettere  di  Lorenzo 
de'  Medici,  detto  il  Magnifico:  Modena,  1863. 

Casa,  Op.  Opere  di  Giovanni  Della  Casa:  Napo- 
li, 1733. 

—  Galal.  Il  Galateo,  dello  stesso:  Firenze,  1616. 

—  Oraz.  Leg.  Orazione  per  la  Lega,  dello  stesso: 

Edizione  citata. 

—  film.  buri.  Rimo  burlesche,  dello  stesso,  che 

stanno  nel  libro  primo  delle  Opere  burlesche 
di  Francesco  Berui:  Firenze,  1548-1552. 

Casalberti  M-,  Ricord.  Ricordi  di  cose  fami- 
liari, di  Miliadusso  Baldiccione  de'Casalberti, 
pi.sano,  dal  1339  al  1382:  Firenze,  1850. 

Casaregi,  Disc.  Cam.  Discorsi  legali  sul  com- 
mercio, di  Giuseppe  Maria  Casaregi  :  Firenze, 
1719. 

—  Cons.  Mar.  Consolato  del  Mare,  colla  Spiega- 

zione dello  stesso:  Lucca,  1720. 

Casoni,  Ann.  Gen.  Annali  di  Genova,  di  Filippo 
Casoni:  Genova, 1799. 

Casotti  G.  B.,  Venez.  Lelt.  La  Venezia  nel  1713, 
Lettere  di  Gian  Battista  Casotti:  Prato,  1866. 

Casotti  G.  M.,  Lun.  Pral.  Ms.  Lunario  Pra- 
tese per  l'anno  1721,  di  Giuseppe  Maria  Ca- 
sotti ;  Manoscritto  a.  62  della  Roncioniana  di 
Prato. 

—  Rieord.  Arm.  Pral.  Ms.  Ricordo  di  tutte  le  armi 

di  Famiglie  che  si  vedono  in  Prato,  fatto 
dallo  stesso:  Manoscritto  della  suddetta  Bi- 
blioteca. 

Casti,  Antm.  pari.  Gli  Animali  parlanti,  di  Gio. 
Balista  Casti:  Lugano,  1825. 

Castiglionchio,  Hp.  Leti.  Epistola  osia  Ragiona- 
mento di  messer  Lapo  da  Castiglionchio,  con 
alcune  lettere  di  Bernardo  suo  figliuolo  e  di 
Francesco  suo  nipote:  Bologna,  1753. 

Castiglione  B.,  Leti.  Lettere  di  Baldassar  Ca- 
stiglione: Padova, 1769-71. 

Castiglione  V.,  Stai.  Regn.  Statista  Regnante, 
di  Don  Valeriano  Castiglione  milanese:  To- 
nno, 1630. 

Calasi.  Fior.  Ms.  (1525).  Catasto  Fiorentino  dell'an- 
no 1523;  Manoscritto  dell'Archivio  Fioren- 
tino. 

Calasi.  Frinì,  ani.  Ms.  Catastico  del  Friuli  antico: 
Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Calasi.  Friul.  Feud.  Ms.  Catastico  delli  Beni  feu- 
dali censuali,  d'allitli  e  livelli  di  Corte  di  Sua 
Serenità  nella  Patria  del  Friuli:  Manoscritto 
dell'Archivio  Veneto. 
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Cavalca,  Alt.  Ap.  Volgarizzamento  degli  Atti 
Apostolici,  di  frale  Domenico  Cavalca:  Par- 
ma, 4  839. 

—  Disc.  Spini.  Disciplina  degli  Spirituali,   dello 

stesso  :  Roma  ,  1757. 

—  Esp.  Simb.  Esposizione  del  Simbolo  degli  Apo- 

stoli, dello  stesso:  Roma,  ^54. 

—  Med.  Cuor.  Medicina  del  Cuore,  ovvero  Trattalo 

della  Penitenza,  dello  slesso:  Roma.  1756. 

—  Vii.  SS.  PP.  Volgarizzamento  delle  Vitede'Santi 

Padri,  dello  stesso:  Bologna,  1823. 

Cavalcanti,  Rim.  Rime  di  Guido  Cavalcanti: 
Firenze,  1813. 

Cavalcanti  A  ,  Son.  Rusp.  Commento  di  An- 
drea Cavalcanti  sopra  i  Sonetti  del  Ruspoli. 
Si  cita  qupl  tratto  che  ne  riferisce  il  Biscioni 
nelle  sue  Note  al  Mulìiìantile. 

Cavalcanti  B.,  Oitim.  Regg.  Trattali  sopra  gli 
ottimi  Reggimenti  delle  Repubbliche  antiche  e 
moderne,  di  M.  Barlolommeo  Cavalcanti:  Mi- 
lano, 1805. 

—  Rif.  Leu.  Tre  Lettere  sopra  la  riforma  d'  una 

Repubblica,  dello  stesso:  Milano,  1805.  Si  cita 
il  numero  della  lettera. 

Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.  Storie  fiorentine,  di 
Giovanni  Cavalcanti:  Firenze,  1838. 

Cebà,  Ctlt.  Rep.  Il  Cittadino  di  Repubblica,  di 
Ansaldo  Cebà:  Milano,  1825. 

Ceccherelli,  Az.  e  Seni.  Aless.  lied.  Delle  azioni 
«  sentenze  del  signor  Alessandro  de'  Medici , 
Ragionamento  di  Alessandro  Ceccherelli:  Fi- 
renze. 1580. 

Cecchi  G.,  Viagg.  Ambasr.  11  Viaggio  degli  Am- 
basciatori fiorentini  al  Re  di  Francia  nel  1491, 
descritto  da  Giovanni  di  Francesco  di  Neri 
Cecchi,  loro  cancelliere.  Archìvio  Storico  Ita- 
taliano .  Serie  111,  tomo  1,  parie  I. 

Cecina,  Noi.  Vollerr.  Notizie  istoriche  della  città 
di  Volterra,  di  Lorenzo  Aulo  Cecina:  Pisa, 
1758. 

Ceffi,  Dicer.  Le  Dicerie  di  Ser  Filippo  CelH.  To- 
rino. 1825. 

Cellini  B.,  VU.  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  scritta 
da  lui  medesimo:  Firenze,  1852. 

—  Ricord.  Ricordi,  dello  stesso:  Milano,  1811. 
Cerchi    Bind. ,   Ricord.    Ricordi   di    Bindaccio 

de'Cerchi.  Storia  Sicula  di  Lorenzo  Bonincon- 
tri,  nelle  DeliciiK  del  Lami,  parte  II. 

Cerchi  Cons.,  Lett.  Lettere  di  messer  Consiglio 
de'  Cerchi  e  Compagni  in  Firenze  a  Giac- 
chetto Binucci  e  Compagni  in  Inghilterra,  del 
24  marzo  1290  e  del  23  giugno  1291  :  Firen- 
ze.  1866. 

Cervellino,  Direz.  Univ.  Direzione  ovvero  Guida 
delle  Università  di  lutto  il  Regno  di  Napoli,  di 
Lorenzo  Cervellino:  Napoli.  1776. 

(.'eiirn.  Magijiord.  Lncch.  Ms.  (1685).  Libro  del  Ce- 
rimoniale del  Maggiordomo  della  Repubblica 
di  Lucca,  dell'anno  1685;  Manoscritto  del- 
l'Archivio Lucchese. 

Chinazzo,  Cron.  Chioz.  Cronica  della  Guerra  di 
Chinza,  scritta  da  Daniele  Chinazzo.  Murato- 
ri, R.  l.  S.,  tomo  XVI. 

Chiesa,  Cor.  R.  Suv.  Corona  Reale  di  Savoja, 
di  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  :  Cu- 
neo, 1655. 

Chios.  Dant.  Chiose  sopra  Dante:  Firenze,  1846. 

Chios.  Pr.  Cani.  Dio.  Commed.  Chiose  anonime 
alla  prima  Cantica  della  Divina  Conimcdìa  ,  di 
un  Contemporaneo  del  Poeta:  Torino,  1865. 

Cicognini,  Stanz.  rual.  Allegrezza  di  l»i[)po  per 
la  nascita  del  primo  fmliuolo,  Stanze  ruslicali 
di  Jacopo  Cicognini:  Milano,  1S08. 

Cieco,  Terz.  Imp.  Sig.  Terzine  di  FI.  Cieco,  per 
la  venula  dell'Imperatore  Sigismondo  io  Pe- 


rugia, l'anno  1433.  Appendice  all' Archivio  Sto- 
rico llnHann,  tomo  VII. 

Ciaccheri,  Cron.  S.  Gemign.  Cronichetla  di 
San  Gemignano,  composta  da  F.  Mattia  Ciac- 
cheri r  anno  1355  :  Bologna,  1865. 

Ciminello,  Cron.  Aquil.  Poema  sulle  cose  acca- 
dute in  Aquila,  di  Niccolò  Ciminello  di  Razza- 
no. Muratori,  A.  M.  A.,  tomo  VI. 

Cinuzzi,  Disc,  milit.  Della  vera  militar  Disciplina 
antica  e  moderna,  del  Capitano  imperiale  Ci- 
nuzzi: Siena.  1620. 

Cini,  Vit.  Cos.  Vita  di  Cosimo  de' Medici,  gran- 
duca di  Toscana,  scritta  da  G.  B.  Cini:  Fi- 
renze , 1611. 

cut.  D.  S.  Ag.  Della  Città  di  Dio,  Libri  veutidue 
di  Sant'  Aurelio  Agostino:  Roma,  1844. 

Cobelli,  Cron.  Fori.  Cronache  Forlivesi,  di  Leone 
Cobelli:  Bologna,  1869. 

Cod.  Arag.  Codice  Aragonese:  Napoli,  1866  e  seg. 

Cod.  Feìid.  Venez.  Codice  Feudale  della  Repubblica 
di  Venezia:  Venezia,  1842. 

Cod.  S.  Giorg.  Codici  dell'Archivio  di  San  Gior- 
gio di  Genova.  11  numero  romano  è  quello  del 
Codice;  poi  seguono  quelli  della  data  o  della 
pagina. 

Coli,  Vcnd.  Trattato  del  vendere  a  tempo,  di 
Fra  Romualdo  Coli  lucchese:  Firenze,  1619, 

—  Gens.  Trattato  de'Censi,  dello  slesso:  Firenze, 

1619. 

—  Us.  Trattato  dell'usura,  dello  stesso:  Firenze. 

1623. 

Colleg.  Ser.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  de' Serenissimi 
Collegi  di  Genova:  Filze  intitolate  Politicorum, 
dell'  Archivio  Governativo  di  quella  città. 

Colleg.  Ven.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del  Collegio 
Veneto:  Natatorio,  Manoscritto  dell'Archivio 
Veneto. 

Colletta,  Stor.  Nap.  Storia  del  Reame  di  Napoli, 
di  Pietro  Colletta:  Capolago,  1834. 

Commem.  Ven.  Ms.  Coramemoriali:  Manoscritti 
dell'Archivio  Veneto. 

Comment.  Anon.  Dant.  Commento  alla  Divina  Cora- 
media  di  Dante,  di  Anonimo  fiorentino  del  Se- 
colo XIV:  Bologna,  1866. 

Comment.  Anon.  Dant.  E.  Commento  alla  Divina 
Commedia  di  Dante,  di  Autore  anonimo,  stam- 
pato nel  tomo  1  del  Giornale  V  Etruria. 

Commiss.  Bagn^  Crim.  Ms.  Carle  di  cose  criminali 
appartenenti  al  Commissariato  della  Vicaria  di 
Bagno:  Manoscritti  dell'Archivio  Lucchese. 

Compagni,  Cren.  Cronica  fiorentina,  di  Dino 
Compagni:  Livorno.  1830. 

Compari,  territ.  Ven.  Ms.  Compartimento  territo- 
rialedelle  Città,  Terre,  Castelli,  Borghi,  Ville, 
Comuni,  ed  Anagrafi  delle  Popolazioni  Austro- 
venete,  formato  l'anno  1802:  Manoscritto 
dell'  Archivio  Veneto. 

Compilaz.  Legg.  Ven.  Ms.  Compilazione  di  alcune 
Leggi  veneziane:  Manoscritto  dell' Archivio  di 
Venezia. 

Conc.  Sen.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del  Concistoro 
di  Siena  :  Manoscrilti  dell'Archivio  Senese. 

Condivi,  Vit.  Michel.  Vita  di  Michelangiolo  Buo- 
narroti, scritta  da^scanio  Condivi:  Pi.sa,  1823. 

Cons.  Camp.  Sen.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del 
Consiglio  della  Campana  di  Siena:  Manoscritti 
dell'  Archivio  di  quella  città. 

Cons.  Comper.  S.  Giorg.  Delib.  Ms.  Deliberazioni 
del  Gran  Consiglio  delle  Compere  di  San  Gior- 
gio di  Genova:  Manoscritti  dell'Archivio  di 
San  Giorgio  di  quella  città. 

Cons.  X  Deltb.  Ms.  Deliberazioni  del  Consiglio 
de'  Dieci  di  Venezia:  Manoscritti  dell'  Archi- 
vio di  quella  città. 

Cons.   Gcn.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del 
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Consiglio  Generale  Lucchese:  Manoscritti  del- 
l'Archivio Lucchese. 

Cons.  Magg.  Yen.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del  Con- 
siglio Maggiore  della  Repubblica  di  Venezia: 
Manoscritti  dell'  Archivio  di  Venezia. 

Cons.  Magg.  Yen.  Sai.  8  luglio  4566.  Sala  del 
Maggior  Consiglio  di  Venezia  prima  dell' in- 
cendio del  1577,  incisione  dedicata  da  Paolo 
Furiano  al  consigliere  Niccolò  Banda,  i!  dì  8 
luglio  1566. 

Cons.Preg.  Yen.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del  Con- 
siglio de'  Pregali  di  Venezia  :  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Veneto. 

Cotìsol.  Mar.  Consolato  del  Mare:  Venezia,  1737. 

Const.  Alf.  Sic.  (1433).  Constituzioni  Siciliane  del 
re  Alfonso,  dell'anno  1433.  Capitula  Regni 
Sicilia'.,  tomus  1:  Panormi,  1741.  Sotto  lo 
stesso  anno  1433  si  citano  ancora  le  Costitu- 
zioni di  quel  Re  degli  anni  successivi  del  suo 
Regno. 

Const.  Ferii,  il.  Sic.  (1481).  Constituzioni  di  Fer- 
dinando 11,  redi  Sicilia,  dell' anno  1481.  Capi- 
tuia  Regni  Siciliw,  tornasi:  Panormi,  1741.  Sot- 
to lo  stesso  anno  1481  si  citano  ancora  le  Costi- 
tuzioni degli  anni  successivi  dello  stesso  Regno. 

Const.  Frinì.  (1484).  Constituzioni  della  Patria  del 
Friuoli,  impresse  in  Udene  per  maistro  Gerardo 
da  Fiandra,  ec,  tinide  a' di  ultimo  de  lujo  1484. 

Censi.  Giov.  Sic.  (1460).  Constituzioni  di  Giovanni 
re  di  Sicilia.  Capitula  Regni  Sicilice,  tomus  I: 
Panormi,  1741. 

Const.  Piem.  Leggi  e  Constituzioni  di  S.  M.  Carlo 
Emanuele,  re  di  Sardegna  :  Torino,  1770. 

Const.  S.  Mari.  (1616).  Constituzioni  di  San  Mar- 
tino in  Rio  e  Castellarano,  nel  Reggiano,  e  di 
Carapogalano,  nel  Modenese:  Milano,  1618. 

Const.  Trev.  Constitutiones  civitatis  Tarvisii  et 
Litteras  ducales;  Venetiis,  1574.  Si  citano  le 
parti  scritte  in  volgare. 

Consuet.  Castigl.  S.  (1392).  Consuetudini  di  Casti- 
glione di  Sicilia:  Palermo,  1862.  Benché  por- 
tino l'anno  1181,  appartengono  senza  dubbio 
al  Secolo  XIV,  e  molto  probabilmente  all'anno 
1392,  come  stima  il  chiaro  Giureconsulto  che 
le  pubblicò. 

Consult.  Yen.  Ms.  Archivio  de'  Consultori  in  jure, 
della  Repubblica  di  Venezia:  Manoscritto  del- 
l' Archivio  di  Stato  di  Venezia^ 

Contarini  G.,  Rep.  Ven.  La  Repubblica  et  Ma- 
gistrati di  Venezia,  libri  V  di  M.  Gasparo  Con- 
tarini: Venetia,  1630. 

Contarini  P.  M.,  Rep.  Compendio  universa!  di 
Repubblica,  di  Pier  Maria  Contarini:  Vene- 
zia, 1602. 

Conlrasuppl.  Lucch.  Reg.  Ms.  Registro  delle  Con- 
trasupplicbe  della  Repubblica  Lucchese:  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  Lucchese. 

Coppi,  Ann.  Sangim.  Annali  di  Sangimignano,  di 
G.  Vincenzio  Coppi:  Firenze,  1695. 

Corio,  Ist.  Mil.  L'Istoria  di  Milano,  di  Bernar- 
dino Corio:  Venezia,  1565. 

Correz.  Statuì.  Monlemur.  Ms.  (1410).  Correzioni 
e  Addizioni  allo  Statuto  di  Montemurlo,  del- 
l'anno 1410:  Manoscritto  dell'Archivio  Fio- 
rentino. 

Corsini,  Slor.  Mess.  Storia  della  conquista  del 
Messico,  scritta  in  castigliano  da  Antonio  de 
Solis,  tradotta  in  toscano  da  Filippo  Corsini: 
Firenze .  1699. 

Corsini  M.,  Ros.  Vit.  Rosajo  della  vita,  Trat- 
talo morale  attribuito  a  Matteo  de'  Corsini  e 
composto  nel  1373:  Firenze,  1845. 

Corte,  Ist.  Ver.  Istoria  di  Verona,  del  signor  Gi- 
rolamo Dalla  Corte:  Verona,  1592. 

Cori.  Mere.  Lucch.  Ms.  Deliberazioni  della  Corte 


de' Mercanti  di  Lucca:  Manoscritti  dell'Archi- 
vio di  Lucca. 

Cos.  Padov.  Cose  occorse  nella  città  di  Padova 
negli  infrascritti  tempi  (dall' anno  11 74  al  1338). 
Muratori,  fi.  /.  S.,  tomo  Vili. 

Costa  G.,  Pnc.  e  Lib.  Trattato  della  Pace  e  Li- 
bertà d' Italia,  di  Giovanni  Costa,  gentiluomo 
genovese:  Genova,  1615. 

Costanzo,  Slor.  Nap.  Storia  del  Regno  di  Napoli, 
di  Angelo  Costanzo:  Napoli,  1769. 

Crescenzio  B.,  Naut.  Nautica  Mediterranea ,  di 
Bartolomnieu  Crescenzio  romano:  Roma, 1607. 

Cromaziano  A.,  Conq.  Delle  Conquiste  cele- 
bri, libri  due  di  Agatopisto  Cromaziano:  Ge- 
nova, 1787. 

Cron.  Bof.  Cronica  di  Bologna  dal  1325  al  1471. 
Muratori,  fi.  /.  S.,  tomo  XVIII. 

Cron.  Cas.  Cronaca  anonima  di  Casale  dal  1520  al 
1582:  Firenze,  1847. 

Cron.  Fior.  (1548-1632).  Cronica  di  Firenze  dal- 
l'anno 1548  al  1632,  pubblicata  da  Carlo  Mor- 
bio:  Milano,  1838. 

Cron.  Fior.  ine.  Cronichetta  Fiorentina,  d'incerto 
Autore:  Milano,  1844. 

Cron.  Luce.  ani.  Ms.  Croniche  antiche  di  Lucca, 
che  si  trovano  nel  tomo  I  dei  Rerum  Lucen- 
sium  Scriptores,  di  Bernardino  Baroni:  Ma- 
noscritto della  Biblioteca  di  Lucca. 

Cron.  Ory.  Cronica  d'Orvieto,  d'Autore  anonimo. 
Muratori,  R.  L  S.,  tomo  XV. 

Cron.  Pad.  (1174-1338).  Cronaca  di  Padova  dal 
1174  al  1338.  Muratori,  fi.  /.  S.,  tomo  VIII. 

Cron.  Parm.  Cronica  di  Parma.  Muratori,  fi.  /.  S., 
tomo  XII. 

Cron.  Pis.  Cronica  di  Pisa.  Muratori,  fi.  /.  S., 
tomo  XV. 

Crow.  Rim.  Cronica  Riminese  dall'anno  1414  al- 
l'anno 1452.  Muratori,  fi.  L  S.,  tomo  XV. 

Cron.  Sic.  Cronache  Siciliane  dei  Secoli  XIII,  XIV, 
XV:  Bologna,  1863. 

Cron.  Ven.  Capp.  Cronaca  Veneta  dall' origine  della 
città  fino  al  1443:  Manoscritto  della  Biblioteca 
del  marchese  Gino  Capponi,  ora  esistente 
nella  Nazionale  di  Firenze.  Furono  spogliati  i 
pochi  brani  riportati  nel  tomo  VIII  dèìV  Ar- 
chivio Storico  Italiano. 

Cron.  Venet.  Patriz.  Cronologia  de'  veneti  Palrizj 
venuti  alla  piazza  co' loro  accompagnamenti, 
dal  MDCLX  sino  all'anno  presente,  de' quali 
serve  per  indice ,  per  alfabeticamente  ritro- 
varli ,  il  Libro  d' Oro  stampato  nel  MDCGXIIII. 
Libretto  in  32"'<',  senza  nome  di  Stampatore, 
che  si  conserva  nella  Marciana. 

Cron.  Vit.  Croniche  di  Viterbo  dall'anno  1080  al- 
l'anno 1254,  di  frate  Francesco  di  Andrea  di  Vi- 
terbo. Boemher,  Fontes  Rerum  ger manicar um. 

Cron.  Volt.  Anon.  Cronichetta  Volterrana,  di  Autore 
anonimo,  dal  1362  al  1478.  Appendice  all'  Ar- 
chivio Storico  italiano,  tomo  111. 

Crusc.  Alt.  Atti  dell'Accademia  della  Crusca:  Fi- 
renze, 1819. 

Crusc.  Cast.  Costituzioni  dell'  Accademia  della 
Crusca,  approvate  da  S.  A.  1.  e  R.  con  Rescritto 
del  dì  19  gennajo  1819. 


Dante,  Conv.  Il  Convito  di  Dante  Alighieri:  Mo- 
dena, 1831.  Si  cita  qualche  voltai'  edizione  di 
Firenze  del  1875. 

—  Inf.  Purg.  Parad.  V  Inferno,  il  Purgatorio  e  il 
Paradiso  della  Divina  Commedia  :  Padova , 
4726-27. 

Da  Erba,  Cron.  Parm.  Compendio  delle  Cro- 
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nache  di  Parma,  del  Secolo  XIV,  di  Angelo 
Maria  Da  Erba.  Monumenti  d' Istoria  patria 
(Ielle  Provincie  di  Parma  e  Piacenza. 

Da  Porto,  Leti.  Lettere  storiche,  di  Luigi  Da 
Porto:  Venezia,  1^*32. 

Dal  Pozzo,  Duelì.  Duello,  opera  di  Paride  Dal 
Pozzo:  Venezia ,  4530. 

Da  Tempo,  Rim.  Volg.  Rinoe  volgari.  Trattato 
di  Antonio  Da  Tempo,  Giudice  padovano, 
composto  nel  1332;  Bologna,  1869. 

Dati,  Istor.  Finr.  Istoria  di  Firenze,  di  Goro  Dati: 
l'irenze ,  1735. 

Davanzali,  Camb.  Notizie  de'Canabi,  di  Ber- 
nardo Davanzati:  F'irenze,  1853. 

—  Framm.  Frammenti  inediti,  dello  stesso:  Edi- 

zione citata. 

—  Germ.  La  Germania  di  Cornelio  Tacito ,  dello 

stesso:  Firenze,  1853. 

—  Mon.  Lezioni  delle  monete,  dello  stesso:  Firen- 

ze, 1853. 

—  Oraz.  Cos.  Orazione  dello  stesso  in  morte  del 

Gran  Duca  Cosimo  I:  Firenze,  1852. 

—  Tac.  Ann.  Volgarizzamento  degli  Annali  di  Ta- 

cito, dello  slesso:  Firenze,  1852. 

—  Tac.  Mut.  Mutazioni  e  correzioni  fatte  al  Vol- 

garizzamento di  Tacito ,  dello  stesso  :  Edizione 
citata. 

—  Tac.  Stor.  Volgarizzamento  delle  Storie  di  Ta- 

cito, fatto  dallo  stesso:  Edizione  citata. 

—  Tratt.  Perà.  Eloq.  Trattato  della  perduta  Elo- 

quenza, attribuito  a  Tacito,  volgarizzato  dallo 
stesso:  Edizione  citata. 

—  Scism.  Storia  dello  Scisma  d'Inghilterra,  dello 

stesso:  Edizione  citata. 

Davila,  Sior.  Dell'Istorie  delle  Guerre  civili  di 
Francia,  di  Enrico  Caterino  Davila:  Torino, 
1830.  Si  cita  ancora  l'  edizione  de'  Classici. 

De  Bellois,  Chron.  Vineol.  De  Vineolse  moder- 
niori  .statu  Chronica  Enarratio  doct.  Clerici 
Dominici  De  Bellois:  Mutinse ,  1872-  Si  cita 
alcuna  parte  in  volgare. 

Decret.  Gov.  Lucck.  Ms.  Decreti  Governativi  Luc- 
chesi: Manoscritti  dell'  Archivio  di  Lucca. 

Decret.  Pcn.  Lucch.  Decreti  penali  dell'  Illustris- 
simo ed  Eccellentissimo  Consiglio  dell'  Eccel- 
lenlissiraa  Repubblica  di  Lucca:  Lucca,  1G40. 

Decret.  Riform.  Mac.  Decreti  della  Riformanza 
della  città  di  Macerata,  del  27  luglio  1006: 
Macerata,  17Gy. 

Decret.  Stad.  Veron.  Decreti  dell'  Eccellentissimo 
Senato  in  materia  della  Stadera  di  Verona  : 
Salò,  1674. 

Decret.  Statut.  S.  Sever.  M.  Decreti  aggiunti  agli 
Statuti  della  città  di  San  Severino  delle  Mar- 
che: Macerata,  1672. 

Dei  A.,  Cron.  San.  Cronaca  Sanese,  di  Andrea 
Dei.  Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  XV. 

Dei  B.,  Cron.  Fioi;.  Cronaca  Fiorentina,  di  Bene- 
detto Dei.  Pagnini,  Della  Decima  fiorentina, 
tomo  11. 

Della  Pugliola,  Dart.  Cron.  Boi.  Cronaca  Bo- 
lognese di  Fi  a  Bartolomeo  della  Pugliola.  Mu- 
ratori. R.  I.  S.,  XVlll. 

Del  Migliore,  Fir.IU.  Firenze  Città  nobilissima, 
illustrala  da  Ferdinando  Leopoldo  Del  Mi- 
gliore :  Firenze,  1684. 

Del  Rosso,  Vtt.  Ces.  Le  Vite  de' dodici  Cesari, 
di  (Jaju  Svetonio,  tradotte  in  lingua  toscana 
per  M.  Paolo  Del  Rosso:  Venezia,  1550. 

Del  Rosso,  Statut.  Cav.  Gerosol.  Statuti  della 
Religione  de'  Cavalieri  Gerosolimitani,  tradotti 
in  lingua  toscana  da  M.  Paolo  Del  Rosso:  Fi- 
renze ,  1507. 

De  Luca,  Prmc.  Cr.  Prat.  Il  Principe  Cristiano 
pratico,  di  G.  B.  De  Luca:  Roma,  1080. 


De  Luca,  Doli.  Volci.  Il  Dottor  volgare,  dello 
stesso:  Roma,  1073. 

Dep.  Decain.  Annotazioni  e  discorsi  sopra  alcuni 
luoghi  del  Decameron  di  M.  Giovanni  Boccac- 
cio, fatte  dai  Deputati  sopra  la  correzione  di 
esso:  Firenze,  1574. 

Dop.  Prov.  Dan.  Ms.  Carte  dei  Deputati  alla  prov- 
vision  del  denaro  pubblico:  Manoscritti  esi- 
stenti nell'Archivio  Veneto. 

Diar.  Ferrar.  Diario  Ferrarese,  dall'anno  1409  al 
1502.  Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  XXIX. 

Diar.  Fior.  Anon.  Diario  di  Anonimo  fiorentino, 
dall'  anno  1358  al  1368:  Firenze,  1876. 

Diar.  Rib.  Urb.  Diario  della  ribellione  d' Urbino 
nel  1572.  Archivio  Storico  /tatiano ,  Nuova  Se- 
rie, tomo  III. 

Diar.  San.  Diario  Sanese,  in  cui  si  veggono  alla 
giornata  tutte  le  cose  importanti  si  allo  spiri- 
tuale, come  al  temporale  della  Città:  Siena, 
4732, 

Di  Costanzo,  Leti.  Lettere  di  Angelo  Di  Co- 
stanzo: Nizza.  1782. 

Di  Giovanni,  Palerm.  Resi.  Del  Palermo  re- 
.staurato,  libri  quattro  del  signor  D.  Vincenzo 
Di  Giovanni  :  Palermo  ,  1872. 

Dipi.  Arab.  Amari,  i  Diplomi  Arabi  dell'Archivio 
Fiorentino,  con  traduzione  e  illustrazioni  di 
Michele  Amari  :  Firenze,  1863.  Si  citano  i  do- 
cumenti in  antico  volgare. 

Diplomat.  Ven.  Lev.  Diplomatarium  Veneto-Le- 
vantinum:  Venetiis,  1880.  L'abbreviatura  ac- 
cenna a'  documenti  in  volgare. 

Disc.  Arist.  Ven.  Discorso  aristocratico  sopra  il 
Governo  de' Signori  Veneziani:  Venezia,  1675. 

Doc.  Acciajuoli  V.,  Vit.  P.  Capp.  Documenti  che 
corredano  la  Vita  di  Pier  Capponi ,  scritta  da 
Vincenzo  Acciajuoli:  Firenze,  1853. 

Doc.  Arch.  Stor.  Documenti  pubblicati  nell'  Ar- 
chivio Storico  Italiano.  Alcune  volte  si  citano 
quelli  dell'  Appendice  e  allora  la  citazione  è 
Doc.  App.  Arch.  Stor. 

Doc.  Art.  Sen.  Documenti  sopra  la  Storia  del- 
l'Arte Senese:  Siena,  1854. 

Doc.  Alt.  Deput.  P.  M.  Documenti  pubblicati  ne- 
gli Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di 
Storia  patria  per  le  Provincie  Modenesi  e  Par- 
mensi. 

Doc.  Bìgazzi,  Fir.  Mil.  Firenze  e  Milano,  Sag- 
gio di  Lettere  diplomatiche  del  Secolo  XIV 
e  XV,  pubblicato  per  Pietro  Bigazzi  :  Firen- 
ze, 1869. 

Doc.  Boi.  Documenti  dell'antico  dialetto  bolognese 
(1380-1417):  Bologna,  1880. 

Doc.  Cam.  Conf.  Documentidell' Archivio  de' Prov- 
veditori soprintendenti  alla  Camera  de' Con- 
fini della  Repubblica  di  Venezia:  Manoscritto 
dell'  Archivio  di  detta  città. 

Doc.  Cap.  Fior.  Documenti  volgari  stampati  per 
esleso  ne' Capitoli  del  Comune  di  Firenze:  Fi- 
renze, 1840. 

Doc.  Cam.  Spinotti.  Documenti  riguardanti  la 
Provincia  della  Carnia,  riportati  da  Agostino 
Spinotti  nella  sua  opera ,  Gli  antichi  Privilegi 
et  esenzioni  della  Provincia  della  Carnia:  Ve- 
nezia, 1741. 

Doc.  Cavalcanti  G.,  Star.  Documenti  che  cor- 
redano la  Stona  fiorentina,  di  Giovanni  Ca- 
valcanti: Firenze,  1838. 

Doc.  Cher.  Cibrario.  Documenti  aggiunti  dal 
conte  Luigi  Cibrario  alla  sua  Storia  di  Chieri: 
Torino,  1827. 

Dor.  Cittadella,  Not.  Ferrar.  Documenti  esistenti 
nelle  Notizie  relative  a  Ferrara,  di  Luigi  Na- 
poleone Cittadella:  F'errara,  1864. 

Doc.  Claretta,  Stor.  Re(jg.  Documenti  riportali 
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da  Gaudenzio  Clarelta  nella  Storia  delia  Reg- 
genza di  Cristina  di  Savoia  :  Torino,  1808-1 S09. 

Doc.  Commiss.  R.  Albiz.  Documenti  pubblicati  a 
corredo  delle  Commissioni  di  Rinaldo  degli 
Albizzi:  Firenze,  -1867  e  seg. 

Doc.  Const.  Md.  Documenti  posti  da  Gabrielle  Verri 
a  corredo  delle  Constiluliones  Domimi  3Iedio- 
lanens's:  Milano,  1747. 

Doc.  Del  Borgo,  S/or.  Pìs.  Documenti  allegali 
da  Flaminio  Del  Borgo  nelle  sue  Dissertazioni 
su  la  Storia  pisana:  Pisa,  4761-68. 

Doc.  D.  Veti.  Cecchetti.  Documenti  che  corredano 
l'opera,  IL  Doge  di  Venezia,  di  B.  Cecchetti; 
Venezia.  4864. 

Doc.  Faent.  Documenti  di  Storia  faentina  pubbli- 
cati nel  tomo  II  delle  Storie  de' Municipi  ita- 
liani, di  Carlo  Morbio:  Milano,  4836. 

Doc.  Fior,  lllustr.  Documenli  riportati  nell'opera, 
//  Fiorino  d' oro  antico  illustrato  :  Firenze,  4738. 

Doc.  Friul.  Antonini.  Documenti  riportati  nel- 
l'opera Del  Friuli,  di  Prospero  Antonini:  Ve- 
nezia, 1873. 

Doc.  Frizzi,  ^^em.  Ferrar.  Documenti,  o  meglio 
Brani  di  Documenti,  riferiti  da  Antonio  Frizzi 
nelle  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara: 
Ferrara  ,  4847. 

Doc.  Gherardi ,  il/em.  Fior.  Documenti  riportali 
nella  Memoria  di  Alessandro  Gherardi  sulla 
Guerra  de' Fiorentini  con  papa  Gregorio  XI: 
Firenze,  4868. 

Doc.  Gen.  S.  L.  Documenti  riportati  negli  Alti 
della  Società  Ligure  di  Storia  patria:  Genova, 
4859  e  seg. 

Doc.  Giorn.  Ardi.  Tose.  Documenti  riportati  nel 
Giornale  degli  Archivj  Toscani,  pubblicalo  dalla 
Soprintendenza  dei  detti  Archivj  :  Firenze, 
.    4S58  e  se?. 

Doc.  Gozzadini,  Pep.  Sist.  Documenti  riportati 
dal  Conte  Giovanni  Goz7adini  nella  sua  opera 
Giovanni  Pepoli  e  Sisto  V:  Bologna,  4879. 

Doc.  Gregorio,  Cons.  Sic.  Documenli  riferiti  nelle 
Note  alle  Considerazioni  sulla  Storia  della  Si- 
cilia, di  Rosario  Gregorio:  Palermo,  4810 
e  4853. 

Doc.  In.  Vern.  Documenli  a  corredo  del  Libretto 
stampalo  per  1'  inaugurazione  della  statua  di 
Ettore  Vernazza:  Genova,  4867. 

Doc.  Isnardi,  Stor.  U.  G.  Documenti  alla  Storia 
dell'  Università  di  Genova,  del  padre  Lorenzo 
Isnardi:  Genova,  4861. 

Doc.  Hai.  Dumont.  Documenti  italiani  che  fanno 
parte  del  Corps  universel  Diplomatique ,  par 
J.  Dumont:  Amsterdam,  1726. 

Doc.  Ilal.  Lunig.  Documenti  italiani  del  Codex 
Diplomaticus ,  di  Cristiano  Lunig:  Francofone 
e  Lipsia,  4  725-35. 

Doc.  Ital.  Misceli.  Documenli  pubblicati  nella  Mi- 
scellanea di  Storia  italiana,  edita  per  cura 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria:  Torino, 
4«62  e  se?. 

Doc.  Hai.  Molini.  Documenli  di  Storia  italiana, 
raccolti  da  Giuseppe  Molini:  Firenze,  1836-37. 

Doc.  Jus  Munic.  Adr.  Documenti  allegali  all'  opera 
Jus  Municipale  Adria!  :  Veneliis,  1707. 

Doc.  Liercari,  Disc.  Documenti  alla  Storia  delle 
Discordie  genovesi,  di  G.  B.  Lercari:  Genova, 
48o7. 

Doc.  Lucch.  Crist.  Sv.  Documenti  di  Storia  luc- 
chese, riportali  da  Cesare  Sardo  nella  sua 
operetta,  Cristina  regina  di  Svezia  in  Lucca: 
Lucca,  4873. 

Doc.  Lucch.  Minutoli.  Documenti  di  Storia  luc- 
chese raccolti  da  CarloMinutoli:  Firenze,  1847. 

Doc.  Malipiero.  Documenti  riportali  dal  Mali- 
piero  ne' suoi  Annali  Veneti:  Firenze,  1843. 


Doc.  Manni,  S.  A.  Documenli  riportati  da  Dome- 
nico Maria  Manni  nelle  sue  O^^servazioni  isto- 
riche  sopra  i  Sigilli  antichi  de'  Secoli  bassi:  Fi- 
renze, 4  739. 

Doc.  Marc.  Collezione  di  Documenli  storici  delle 
città  e  terre  Marchigiane:  Ancona,  4870  e  seg. 

Doc.  Matr.  Bub.Nirn.  Ms.  Documenti  aggiunti  alla 
Mutricula  Bubidcorum  Pra'portm  civitatis  Nar- 
nvv :  Manoscritto  del  signor  conte  Giovanni 
Eroli  di  Narni. 

Doc.  Mem.  Lucch.  Documenti  pubblicati  nell'  opera. 
Le  Mcìnorie  e  Documenti  per  servire  all'  Istoria 
del  Principato  Luccìwsc:  Lucca,  1813  e  seg. 

Doc.  Mil.  Ital.  Documenli  per  servire  alla  Storia 
della  Milizia  italiana:  Firenze,  4861. 

Doc.  Morbio,  Mun.  hai.  Documenti  allegati  da 
Carlo  Morbio  nelle  sue  Storie  de' Municipj  ita- 
liani: Milano.  1836  e  seg. 

Doc.  Muratori,  A.  M.  A.  Documenti  riportati  dal 
Muratori  nelle  Antiquitates  Medii  JEvi:  Edi- 
zione dp'Socj  Palatini. 

Doc.  Muratori,  R  l.  S.  Documenti  riportati  dal 
Muratori  nei  Rerum  Iiaiicarum  Scriptores: 
Edizione  de'Socj  Palatini. 

Doc.  Pagnini,  Dee.  Documenli  pubblicati  da  Fran- 
cesco Pagnini  nella  sua  opera.  Della  Decima 
fiorentina:  Lisbona  e  Lucca,  1745. 

Doc.  Palermo,  Star.  Nup.  Documenti  sulla  Storia 
del  Regno  di  Napoli,  pubblicati  da  Francesco 
Palermo:  F-irenze,  4846. 

Doc.  Passerini,  Stor.  Alb.  Documenti  riportali  da 
Luigi  Passerini  nella  sua  Storia  degli  Alberti 
di  Firenze:  Firenze,  1870. 

Doc.  Perug.  Documenti  di  Storia  perugina:  Firen- 
ze. 1831. 

Doc.  Peruzzi,  Stor.  Ranch.  Documenti  riportali 
nella  Storia  del  Commercio  e  dei  Banchieri  di 
Firenze,  del  commendatore  S.  L.  Peruzzi: 
Firenze,  1868.  Quando  si  cita  l'Appendice  si 
aggiunge  un'^. 

Doc.  Pezzana,  Stor.  Parm.  Documenli  alla  Storia 
di  Purmo,  di  Angelo  Pezzana  :  Parma.  1837-59. 

Doc.  Piaggia,  Mem.  Milazz.  Documenti  riportati 
da  Giuseppe  Piaggia  nelle  sue  Memorie  della 
città  di  Milazzo:  Palermo,  4846. 

Doc.  Pitti  J.,  Stor.  Documenli  a  corredo  della 
Storia  di  .Iacopo  Pitti:  Firenze,  48o3. 

Doc.  Porri,  Mise.  San.  Documenti  riportati  nella 
Miscellanea  Istorica  Sanese,  raccolta  da  Giu- 
seppe Porri:  Siena,  1844. 

Doc.  Razzi,  Vit.  Sod.  Documenli  alla  Vita  di  Pie- 
tro Sodeiird,  scritta  da  Silvano  Razzi:  Pado- 
va, 4737. 

Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  Documenti  risguardanti  la 
Repubblica  senese  ritirala  in  Monlalcino.  Ar- 
chivio Storico  Italiano,  tomo  Vili. 

Doc.  Reumont,  Dipi.  Documenli  riportati  da  Al- 
fredo Reumont,  nella  sua  Diplomazia  Italiana: 
Firenze,  185". 

Doc.  Rinuccini  F. ,  Ricord.  Documenti  che  fanno 
corredo  ai  Ricordi  di  Filippo  Rinuccini;  Fi- 
renze, 4840. 

Doc.  Romanin,  Stor.  Ven.  Documenti  alla  Sto- 
ria <h  Venezia,  di  S.  Romanin:  Venezia,  1853- 
1860. 

Doc.  Sassetti,  Vit.  F.  Ferrucci.  Documenli  alla 
Vita  di  Francesco  Ferrucci,  scritta  da  Filippo 
Sasselli:  Firenze,  1853. 

Doc.Savon.  Cappelli.  Documenli  intorno  al  Savo- 
narola ed  al  suo  tempo,  raccolti  da  Antonio 
Cappelli:  Modena,  4860. 

Doc.  Serristori,  Legaz.  Documenti  alle  Lega- 
zioni, di  Gio.  Serristori:  Firenze,  1853. 

Doc.  Sic.  Documenti  per  servire  alla  Storia  Sici' 
ciliana:  Palermo,  4876  e  seg. 
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Doc.  Sic.  Di  Marzo,  Gagcj.  Documenti  riportati 
da  Gioacchino  Di  Marzo  nelle  sue  ^[emarie  slo- 
riche di  Antonello  Gaggini  e  i  suoi  figli   e  ni- 
poli,  scultori  Siciliani  d'fl  Secolo  XVI.  Archivio 
Storico  llnlinno,  Serie  111,  tonio  Vili,  parte  11. 
i)^)C.  Sozzini,  Riv.  Sen.  Documenti  che  corredano 
il  Diario  delle  Bivoluztoni  senesi,  di  Alessandro 
Sozzini:  Firenze,  1842. 
7)jc.  Statut.  Adr.   Doeumenfi  che  fanno  corredo 
allo  Jus  .^funicipale  Adrice,  pubblicato  in  Ve- 
nezia l'anno  4707.      ' 
Doc.  Statut.  Argent.  Documenti  riportati  a  corredo 
dello  Staiuto  di  Argenta:  Ferrara,  4781. 

Doc.  Statut.  Calim.  Documenti  pubblicali  da  Paolo 
Emiliani  Giudici  a  corredo  dello  Statuto  di 
Calimala:  Firenze,  1836. 

Doc.  Statut.  Cerr.  Sann.  Documenti  che  fanno  cor- 
redo asili  Statuti  di  Cerreto  Sannita:  Napoli, 
1873. 

Doc.  Statut.  Fan.  (U42).  Documenti  in  fine  degli 
Statuti  di  Fano,  dell' a-nno  1442:  Fano,  1508. 

Doc.  Statut.  Ferm.  Documenti  riportati  a  corredo 
dello  Staiuto  latino  di  Fermo  (Statuta  Firma- 
norum),  dell'anno  1446,  od  allora  riformato, 
e  stampato  in  Fermo  1'  anno  1589. 

Doc.  Statut.  Molfelt.  Documenti  riportali  in  fine 
dello  Staiuto  di  Molfelta,  dell'anno  1474:  Na- 
poli, 1875. 

Doc.  Statut.  Novar.  Documenti  riportati  nello  Sta- 
tuto latino  di  Novara,  stampato  in  quella  città 
nel  1583. 

Doc.  Statut.  Pis.  Documenti  agli  Statuti  Pisani, 
pubblicali  da  Francesco  Bonaini  :  Firenze, 
1854-70. 

Doc.  Statut.  Varis.  Documenti  riportati  da  Fran- 
cesco Berlan  a  corredo  degli  Statuta  Varisii, 
dell'anno  1447:  Milano,  1864. 

Doc.  Tanfani,  St.  Acc.  Documenti  riportati  negli 
Studj  storici  su  Niccolo  Accia juoli ,  di  Leopoldo 
Tanfani:  Firenze,  1863. 

Doc.  Tod.  Documenti  dell'  Archivio  segreto  del 
Comune  di  Todi.  Archivio  Storico  Italiano, 
Serie  111 ,  tomo  li. 

Doc.  Tronci,  Mem.  Pis.  Documenti  riportati  dal 
Tronci  nelle  sue  Memorie  storiche  della  città 
di'  Pisa:  Livorno,  1682. 

Doc.  Ughi,  Cron.  Documenti  che  fanno  corredo 
alla  Cronica  fiorentina,  di  Fra  Giuliano  Ughi: 
Firenze,  1849. 

Doc.  Ven.  Cipr.  Documenti  di  Storia  veneziana, 
riportati  dal  De  Mas  Latrie  nella  sua  Histoire 
de  l'Ile  de  Chypre:  Paris,  1855. 

Doc.  Ven.  Pers.  Berchet.  Documenti  all'opera  di 
Guglielmo  Berchel,  La  Repubblica  di  Venezia  e 
la  Persia:  Torino,  1865. 

Doc.  Vie.  Documenti  Vicentini,  raccolti  nello  Jus 
Municipale  Vicentiuum:  Vicentise,  1706. 

Doc.  Vii.  F.  Strozz.  Documenti  inedili  spettanti 
alla  Vita  di  Fdn>vo  Strozzi:  Firenze,  1847. 

Dolfin,  Rclaz.  Tr.  Ms.  25  maggio  1593.  Relazione 
dei  N.  U.  Dolfin  Dolfin,  ritornalo  dall' ullicio 
di  Conte  di  Traù,  presentata  al  Collegio  il  25 
maggio  1.'i93:  Manoscritto  dell'.Vrchivio  Veneto. 

Domenichi,  Ist.  Giov.  Istorie  di  Paolo  Giovio, 
iradoiie  per  Lodovico  Domenichi:  Firenze, 
1551. 

—  Ist.  var.  Istoria  varia,  dello  stesso  :  Vinegia,  1565. 

Dominici,  Gov.  Fani.  Regola  del  Governo  di 
cura  familiare,  compilala  dal  Beato  Giovanni 
Dominici:  Firenze,  1860. 

Dona.  C.  A.,  Luog.  Friul.  Terminaz.  26  novem- 
t/rc  1782.  Terminazione  dell'illustrissimo  ed 
Kccellenlissimo  signor  Carlo  Antonio  Dona, 
Luogotenente  Generale  della  Patria  del  Friuli , 
del  26  novembre  1872,  ec,  rapporto  alla  de- 


cretata facitura  di  duo  ponti  sul  Tagliamen- 
to.  ec:  Udine,  1783. 

DonadoL.,  Relaz.  Fer.  (1627). Relazione  del nobil- 
huumo  Ser  Lunardo  Donado  ritornato  di  Po- 
destà di  Verona,  del  15  ottobre  1622:  Vero- 
na, 1873. 

Dondi,  Diar.  Sabbion.  Estratti  del  Diario  delle 
cose  avvenute  in  Sabbionetta  dal  1580  al  1600, 
di  Niccolò  de' Dondi:  Milano,  1857. 

Doria  P.  M.,  Vd.  Civ.  La  Vita  Civile,  di  Paolo 
Mattia  Doria:  Francfort,  senza  data. 


E 


Editt.  Cas.  Sav.  Borelli.  Editti  antichi  e  nuovi 
de' Sovrani  Prmcipi  della  Real  Casa  di  Savoja, 
raccolti  dal  senatore  Gio.  Battista  Borelli:  To- 
rino, 1681. 

Editt.  Imp.  Editti  del  Governo  Imperiale  Austriaco 
in  Italia.  L'edizione  è  dell'anno  riferito  nella 
citazione. 

Editt.  Rip.  Sign.  (1671).  Editto  intorno  al  porto  e 
ripatico  a  Signa ,  del  21  marzo  1671  :  Firenze, 
1786. 

Entrat.  Viscont.  Valdambr.  Nota  di  ciò  che  rende- 
vano a  messer  Piero  e  a  messer  Tarlato  da 
Pietramala  le  terre  della  Viscontea  Valdam- 
brese,  scrittura  della  prima  metà  del  Secolo 
XIV.  Appendice  all'  Archivio  Storico  Italiano, 
tomo  IX. 

Epist.  Cic.  Proc.  Epistola  di  M.  Tullio  Cicerone  a 
Quinto  suo  fratello  sul  Proconsolato  d'Asia, 
Volgarizzamento  anonimo  estratto  dal  Codice 
del  Pasciuto:  Firenze,  1815. 

Erizzo,  Gov.  Civ.  Discorso  dei  Governi  civili,  di 
Sebastiano  Erizzo:  Venezia,  1841. 


F 


Fabbroni  A.,  Stim.  Terr.  Dissertazione  sopra 
le  stime  de'  terreni, di  Adamo  Fabbroni,  acca- 
demico fiorentino:  Faenza,  1802. 

Fabbroni,  Econom.  Scritti  di  pubblica  Economia, 
del  cav.  Giovanni  Fabbroni:  Firenze,  1847. 

Fagiuoli,  Commed.  Commedie  di  Gio.  Battista 
Fagmoli:  Firenze,  1735. 

Faje,  Cron.  Bagn.  Cronaca  di  Bagnone,  di  Gio- 
vanni Antonio  di  Faje,  dall'anno  1409  al  1470: 
Genova,  1876. 

Falcuccio,  Dich.  (1590).  Dichiarazione  dell'illu- 
slrissmio  signor  Senator  Falcuccio  sopra  gli 
ordini  del  1549:  Pavia,  1590. 

Fatt.  Aless.  Magn.  l  nobili  fatti  di  Alessandro  Ma- 
gno :  Bologna,  1872. 

Fatt.  Ces.  1  Fatti  di  Cesare:  Bologna,  1863. 

Fai'.  Es.  Favole  di  Esopo  Frigio,  volgarizzate  per 
uno  da  Siena:  Parma,  1837. 

Federici,  Diz.  Stor.  Dizionario  Storico  Genovese, 
di  Federigo  Federici:  Manoscritto  della  Biblio- 
leca  dell'Università  Genovese. 

Federigo  II,  Leu.  Lettere  di  Federigo  II.  Miscel- 
lanea di  Cose  inedile  o  rare,  raccolta  da  Fran- 
cesco Corazzini:  Firenze,  1863.  Si  cita  il  nu- 
mero delle  lettere. 

Ferrari  G.,  Cerivi.  Ven.  Ms.  Memorie  intorno  ai 
Cerimoniali  usati  in  Venezia,  di  Giuseppe  Fer- 
rari Cavaliere,  del  doge  Lodovico  Manin;  Ma- 
noscritto dell'Archivio  Veneto. 

Ferrucci  F.,  Leti.  Lettere  di  Francesco  Ferruc- 
ci ;  Firenze ,  ls.')3. 

Fiducio,  Gov.  (Jdin.  Del  modo  di  Governo  della 
Comunità  di  Udine,  di  Marco  Antonio  Fiducio, 
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cancelliere   di  quella  Comunità,  nel  Secolo 
XVI:  Venezia,  4682. 

Figliucci,  Polii.  Della  Politica  ovvero  Scienza 
civile  secondo  le  dottrine  di  Aristotile,  libri 
otto  di  M.  Felice  Figliucci:  Venezia,  -fSSo. 

Fior.  FU.  Fiore  di  Filosofi  e  di  molti  Savi  :  Bolo- 
gna, -1865. 

Fior.  Viri.  Fiore  di  Virtù:  Roma,  4740. 

Fiorelt.  Cren.  Imp.  Fioretto  di  Cronache  degli  Im- 
peradori:  Lucca,  4858. 

Fiorelt.  S.  Frane.  Fioretti  di  San  Francesco:  Berga- 
mo, 1836. 

Fir.  illustr.  Firenze  antica  e  moderna  illustrata: 
Firenze,  OSO-ISOa. 

Flavio  J.,  Guerr.  Giud.  Volg.  Vogarizzamento 
della  Istoria  delle  Guerre  giudaiche,  di  Josefo 
Ebreo:  Bologna,  1878-1879. 

Foglietta,  Rep.  Gen.  Della  Repubblica  di  Ge- 
nova, libri  due  di  Uberto  Foglietta:  Roma, 
4539. 

Fontanini,  Mss.  Manoscritti  di  Giusto  Fontanini, 
vescovo  di  Anoira,  esistenti  nell'Archivio  di 
Venezia. 

Forteguerri,  Ricciard.  Il  Ricciardetto,  poema 
di  Niccolò  Forteguerri:  Parigi  (Venezia), 
1738.. 

Forti,  For.  Fior.  II  Foro  Fiorentino,  di  Tommaso 
Forti  :  Manoscritto  dell'  Archivio  di  Firenze. 

Fortini  P.,  Parchiar.  Nov.  Giacomo  Pacchiarotto 
pittore  e  la  Compagnia  de' Bardotti,  novella 
storica  di  Pietro  Fortini  senese:  Bologna,  1858. 

Foscari  F-,  Dispacc.  Dispacci  al  Senato  Veneto 
di  Francesco  Foscari  e  di  altri  Oratori  :  Firen- 
ze, 1844. 
Foscarini  M.,  Stor.  Arcan.   Storia  arcana ,  di 
Marco  Foscarini:  Firenze,  1843. 

—  Frane h.  Ambasc.  Delle  franchigie  concesse  agli 

Ambasciatori  residenti  in  Venezia,  dello  stesso. 
Appendice  all'Archìvio  Storico  Italiano,  to- 
mo IX. 

—  Inquis.Dalm.  Oraz.  Degli  Inquisitori  da  spedirsi 

nella  Dalmazia  ,  Orazione  detta  nel  Maggior 
Consiglio,  dallo  stesso,  il  giorno  17  dicem- 
bre 1747:  Venezia,  1831. 

—  lielaz.  Cori.  Sav.  (1743).  Relazione  della  Corte 

di  Savoja,  dello  stesso,  allora  Ambasciatore 
veneto  presso  quella  Corte,  fatta  l'anno  1743: 
Torino,  1830. 

Foscolo,  Pros.  Poi.  Prose  politiche,  di  Ugo  Fo- 
scolo: Firenze,  1850. 

Fr.  Gio.  Dur.,  Cron.  Cronaca  Fiorentina,  di  Fran- 
cesco di  Giovanni  di  Durante:  Firenze,  1731. 

Fr.  Giordano,  Pred.  Prediche  del  Beato  Fra 
Giordano  da  Rivallo:  Milano,  1839. 

Fr,  Guido,  Falt.  En.  I  Fatti  di  Enea,  di  frate 
Guido  da  Pisa:  Parma,  1839. 

Fr.  Guittone,  Lett.  Lettere  di  Fra  Gaittone 
d'Arezzo:  Roma,  1745. 

Fr.  Jac.  Cess.,  Volg.  Volgarizzamento  del  libro 
de' Costumi  e  degli  Oftìzj  de' Nobili  sopra  il 
giuoco  degli  scacchi,  di  frate  Jacopo  da. Ces- 
sole: Milano.  1829.  Si  segue  alcuna  volta  la 
lezione  del  Miscomini,  cioè  1'  Edizione  fioren- 
tina del  1493  e  quella  del  Codice  Riccardiano 
2513,  del  che,  quando  accade,  si  avverte  il 
lettore. 

Fr.  Paol.  Min.,  Ret.  Trattato  De  Regimine  Re- 
ctoris,  di  Fra  Paolino  Minorità:  Vienna,  1868. 
Si  citano  le  parli  in  volgare. 

Fram.  Stor.  Pis.  Frammenti  di  Storia  pisana  dal 
1191  al  1337.  Muratori,  R.  I.  S.,tomo  XXIII. 

Franraz.  Moni.  Ven.  Ms.  Manoscritto  intitolato 
Francation  de' Monti,  che  fa  parte  della  Col- 
lezione di  Capitolari  degli  Officiali  agi' Impre- 
stiti ,  esistente  nell'  Archivio  Veneto. 


Frane.  d'Angel.,  Cron.  Aquil.  Cronaca  delle 
cose  dell'Aquila,  dall'anno  1436  all'anno  1485, 
di  Francesco  d'Angeluccio.  Muratori, .4.  M.  A., 
dissert.  VI. 

Franch.  Ambasi^.  Ven.  Ms.  Franchigie  degli  Amba- 
sciatori in  Venezia:  Manoscritto  dell'Archivio 
Veneto. 

Frangipani,  ht.  Civitav.  Istoria  di  Civitavec- 
chia, scritta  dal  marchese  Antigono  Frangipa- 
ni: Roma  ,  1781 . 

Frescobaldi,  Viagg.  Viaggio  in  Terra  Santa,  di 
Lionardo  di  Nicolò  Frescobaldi  :  Firenze,  1862. 

FroUiere,  Guerr.  Sai.  Guerra  del  Sale  nel  1540, 
di  Girolamo  Frolliere:  Firenze,  1851. 


Gaddi  A.  F.,  Prior.  Il  Priorista,  di  Agnolo  e  Fran- 
cesco Caddi:  Firenze,  1853. 

Galanti,  Descr.  Sia.  Descrizione  geografica  e 
politica  della  Sicilia,  di  Giuseppe  Maria  Ga- 
lanti: Napoli,  1794. 

Galeotti  B.,  Uom.  III.  Boi.  Trattato  degli  Uomini 
illustri  di  Bologna,  di  Bartolommeo  Galeotti: 
Ferrara  .  1590. 

Galiani,  Mon.  Della  Moneta,  di  Ferdinando  Ga- 
liani:  Milano,  1803. 

—  Dov.  Princ.  neutr.  Dei  Doveri  dei  Principi  neu- 

trali, opera  attribuita  allo  stesso;  1782. 

Galli,  Car.  Piem.  Cariche  di  Piemonte,  di  Anto- 
nio Galli:  Torino,  1798. 

Gallicciuoli ,  Mem.  Yen.  Memorie  Venete  anti- 
che, profane  ed  ecclesiastiche,  di  B.  Gallic- 
ciuoli-  Venezia,  1795. 

Gallo,  Ann.  Messtn.  Annali  di  Messina,  di  Cajo 
Domenico  Gallo  :  Messina,  1756. 

Galluzzi,  Stor.  Tose.  Storia  del  Granducato  della 
Toscana,  di  Riguccio  Galluzzi:  Firenze,  1781. 

Garzoni,  Piazz.  univ.  Piazza  universale,  per 
Tommaso  Garzoni:  Venezia,  1816. 

Gataro  A,  Cron.  Padov.  Cronaca  Padovana,  di 
Andrea  Cataro.  Muratori,  R.I.  S. .tomo  XVII. 

Gataro  G.,  Cron.  Padov.  Cronaca  Padovana,  di 
Galeazzo  Galero.  Muratori,/?.  /.S., tomo  XVII. 

Gelli,  Vit.  Alf.  La  Vita  di  Alfonso  da  Este,  duca  di 
Ferrara,  scritta  dal  vescovo  Jovio,  tradotta 
in  lingua  toscana  da  Giovanbattista  Gelli  fio- 
rentino: Firenze.,  1553. 

Gelli  J.,  Consol.  Libro  volgare,  detto  di  Conso- 
lato, di  Jacopo  Gelli:  Roma,  1519. 

Genovesi,  Econ.  Lezioni  di  Economia  civile,  di 
Antonio  Genovesi:  Milano,  1803. 

—  Comm.  Ragionamento  sul  commercio  in  gene- 

rale, dello  slesso:  Milano,  1804. 

Georpof.  Alt-  Atti  dell'Accademia  de' Georgoflli : 
Firenze,  1791  e  seg. 

Gheri,  Leti.  Lettere  di  monsignor  Coro  Gheri  pi- 
stoiese. Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano, 
tomo  VI. 

Ghilini,  Ann.  Aìess.  Annali  di  Alessandria,  di 
Girolamo  Ghilini:  Milano,  1666. 

Ghini,  Amor.  Gli  Amori  di  Teagene  ediCarichia, 
di  Eliodoro,  tradotti  da  Leonardo  Ghini:  Fi- 
renze, 1833. 

Ghirardacci,  Ist.  Boi.  Istoria  di  Bologna,  di 
Cherubino  Ghirardacci:  Bologna,  1596-1657. 

Giacomelli,  Am.  Cher.  Gli  Amori  di  Cheina  e 
(^alliroe,  di  Caritone  Afrodisieo,  volgarizzati 
da  Michelangiolo  Giacomelli:  Firenze,  1833. 

Giamboni,  Art.  Guerr.  Arte  della  Guerra,  di 
Vegezio  Flavio,  volgarizzamento  di  Bono  Giam- 
boni :  Firenze,  1815. 

—  Tes.  Lai.  Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  volga- 

rizzato dallo  stesso:  Venezia,  1839. 


da'ouali  sono  tratti  gli  esempj. 
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GiambuUarì,  Ist.  Eur.  Istoria  di  Europa,  di 
Pieifrancesco  Giambullari:  Pisa,  -1822. 

Gianni,  Econom.  Scritti  di  pubblica  Economia, 
del  senatore  Francesco  Maria  Gianni  :  Firenze, 
'IS4S-49. 

Giannone,  Stor.  Storia  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli, di  Pietro  Giannone:  Milano,  4823. 

Giannotti,  Lelt.  ined.  Lettere  inedite  di  Donato 
Giannotti,  pubblicate  nel  volume  VII  dei 
Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani. 

—  Ojj.  Opere  dello  slesso:  Firenze,  1830. 
GibeU.  nov.  Gibello,  novella  inedita  in  ottava  rima, 

del  buon  Secolo:  Bologna,  -1803. 
Giberto  G.  M.,  Corrisp.  Corrispondenza  segreta 

di  Gian  Matteo  Giberto  col  cardinale  A.  Tri- 

vulzio:  Torino,  1745. 
Gigli  G.,  Diar.  Diario  Sanese,  di  Girolamo  Gigli: 

Siena,  1723. 

—  Di':;.  CcU.  Dizionario  Cateriniano,  dello  stesso: 

Firenze,  1861). 
Gioberti,  Introd.  Ftl.  Introduzione  allo  studio 
della   Filosofìa,  per  Vincenzo  Gioberti:   Lo- 
sanna, 18V6. 

—  Buon.  Del  Buono,  dello  stesso  :  Brusselle,  1843. 

—  Ges.  Mod.  Il  Gesuita  Moderno,  dello  slesso:  Ca- 

polago,  1847. 

—  Prim.  Il  Primato,  dello  stesso:  Brusselle,  1843. 

—  Rinnov.  Rinnovamento  civile  d'Italia ,  dello  stes- 

so: Parigi,  1851. 

—  Sovrannat.   Teoria   del  Sovrannaturale ,    dello 

stesso:  Torino,  1849. 

Gio.  di  Lelmo,  Diar.  Sam.  Diario  Saraminiatese, 
di  Giovanni  di  Lelmo.  Storia  Sicula  di  Lo- 
renzo Bonimonti,  parte  III,  nelle  Delicice  di 
Giovanni  Lami. 

Gio.  Emp.,  Leit.  Lettera  di  Giovanni  da  Empoli  a 
Lionardo  suo  padre.  Appendice  all'  Archivio 
Storico  Italiano,  tomo  III. 

Gio.  Fior.,  Pecor.  Il  Pecorone,  di  Ser  Giovanni 
Fiorentino:  Londra,  1793. 

Giordani,  Epist.  Epistolario  di  Pietro  Giordani, 
edito  per  Antonio  Gussalli  :  Milano,  1854  e  seg. 

—  Append.  .\ppendice  alle  Opere,  dello  stesso:  Fi- 

renze, 1851. 

—  Lelt.  Pap.  Lettere  inedite,  dello  stesso,  a]Lazzaro 

Papi:  Lucca,  1851. 

—  Op.  Opere,  dello  stesso:  Firenze,  1857. 

—  Pros.  ined.  Prose  inedite,  dello  stesso:  Parma, 

1848. 

Giorn.  Nap.  Giornali  Napoletani,  dall'anno  1266 
all'anno  1478.  Muratori,  R.  I.  S..  tomo  XXI. 

Gio.  Emp.,  Viagg.  Viaggio  di  Giovanni  da  Empoli. 
Raccolta  di  Viaggi,  del  Ramusio,  tomo  I:  Vene- 
zia, Ì!)U. 

Gir.  Emp,,  Vit.  Giov.  Emp.  Vita  di  Giovanni  da 
Empoli,  scritta  da  Girolamo  da  Empoli.  Ap- 
pendice all'  Archivio  Storico  Italiano ,  tomo  ili. 

Girardo,  Relaz.  Vegl.  Ms.  Relazione  del  nobile 
uomo  Maflio  Girardo,  Provveditore  a  Veglia, 
del  27  agosto  1550.  Relationes  maritima'  n,  ìò'óO 
usque  1564  ;  Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

GiovenazzoM.,  D(u;n.  Diurnali  di  messer Matteo 
diGlovenazzu:  Parigi,  1839.  Si  cita  ancora  l'edi- 
zione del  l'erlz,  ed  allora  si  aggiunge  un  (P). 

Giscardi,  Noi.  Gcn.  Ms.  Origine  e  Fasti  delie 
nobili  Famiglie  di  Genova,  di  Giacomo  Gi- 
scardi: Manoscritto  della  Civica  Genovese. 

Giusti,  Leti.  Epistolario  di  Giuseppe  Giusti:  Fi- 
renze, 1859. 

—  Prov.    Tose.   Proverbj  Toscani,  raccolti  dallo 

stesso:  Firenze,  1853. 

—  Scrili.  var.  Scritti  varj  in  prosa  ed  in  verso, 

dello  slesso:  Firenze,  1863. 

—  Yers.  Versi  editi  ed  inedili,  dello  stesso:  Firen- 

ze, 1852. 


Giustin.,  Ist.  Volg.  Istorie  di  Giustino,  volgariz' 
zamento  del  buon  secolo:  Bologna,  1880. 

Giustinian  G.,  Amb.  Ven.  Lelt.  Ms.  Lettere  di 
(liovanni  Giustinian,  Ambasciatore  veneto  a 
Londra,  dell'anno  16'i2:  Filza  44  dei  Dispacci 
d' Inghilterra,  nella  Cancelleria  secreta  del- 
l' Archivio  Veneto. 

Giustiniani,  Ann.  Gen.  Annali  di  Genova,  di 
Agostino  Giustiniani:  Genova,  1834-35. 

Giustiniano,  Camb.  Breve  Trattato  de' Cambi, 
di  Don  Bernardo  Giustiniano:  Mondovi,  1021. 

Goracci,  Slor.  Bor.  S.  Sep.  Istoria  del  Borgo  di 
San  Sepolcro,  di  Don  Alessandro  Goracci:  Fi- 
renze, 1816. 

Gorello,  Cron.  Arezz.  Cronaca  d'Arezzo,  di  Ser 
Gorello,  dal  1310  al  1384.  Muratori,  R.  l.  S., 
tomo  XV. 

Gosellini,  Vit.  Ferr.  Gons.  Vita  di  Don  Ferrando 
Gonzaga,  descritta  da  Giuliano  Gosellini:  Pisa, 
1821. 

—  Fest.  Mtl.  Feste  militari  di  Don  Ferrando  Gon- 
zaga, dello  stesso:  Torino,  1832. 

Gov.  Fior.  (Sec.  XIII).  Governo  di  Firenze  dal  1280 
al  1292.  Delizie  degli  Ertiditi  Toscani,  tomo  IX. 

Gov.  Milan.  (1571).  Particolari  Istruzioni  sopra  il 
Governo  dello  Stato  di  Milano ,  dell'  anno 
1571 .  Miscellanea  pubblicata  dalla  Deputazione 
di  Storia  patria  di  Torino,  tomo  I. 

Gov.  Regn.  Anim.  Del  Governo  de'  Regni,  sotto  mo- 
rali esempi  di  animali,  ragionanti  tra  loro: 
Bologna,  1872. 

Gozzi,  Op.  Opere  di  Gasparo  Gozzi:  Bergamo, 
1825  e  seg. 

Gr.  Prior.  Rei.  Malt.  Ven.  Ms.  Carte  del  Gran  Prio- 
rato della  Religione  di  Malta  in  Venezia,  esi- 
stenti nell'Archivio  di  quella  città. 

Grandi  G.,  Rifl.  pese.  Er.  Riflessioni  circa  1'  al- 
zamento d'una  pescaja  nel  fiume  Era,  di 
Guido  Grandi:  Venezia,  1841. 

Granùcci,  Gest.  Lucch.  Ms.  I  Gesti  più  notabili 
della  magnifica  Città  di  Lucca,  dal  1300  sino 
al  1 400,  raccolti  in  breve  compendio  da  Niccola 
Granùcci.  Rerum  Lucensium  Scriptorcs,  to- 
mo I:  Manoscritto  della  Biblioteca  Lucchese. 

Grattarolo,  Descr.  Sai.  Ms.  (1582).  Descrizione 
della  Riviera  di  Salò,  di  Bongiovanni  Gratta- 
rolo, dell'anno  1582:  Manoscritto  dell'  Archi- 
vio Veneto,  nella  Filza  34  della  Miscellanea 
degli  Alti  diversi. 

Graziani,  Cron.  Perug.  Cronaca  di  Perugia,  dal 
1309  al  1491  ,  nota  col  nome  di  Diario  del  Gra- 
ziani: Firenze,  1850.  Si  citano  ancora  sotto 
lo  stesso  titolo  altre  Cronache  perugine,  di 
cui  alcuni  brani  sono  posti  a  supplemento  del 
testo ,  0  nelle  Note. 

Graz.  Ces.  Est.  Regg.  (1508).  Grazie  del  Serenis- 
simo Duca  Cesare  d'  Este ,  Duca  sesto  di  Reg- 
gio, ec,  concedute  ad  essa  sua  devotissima  e 
fedelissima  città:  Reggio,  1508. 

Grazzini,  Cen.  Le  Cene  di  Anton  Francesco 
Graz/.ini.  detto  il  Lasca:  Firenze,  1857. 

Greg.  IX,  Lelt.  Lettera  di  papa  Gregorio  IX  a  Fe- 
derigo secondo  imperatore,  stampala  nella 
parte  prima  della  Cronica,  di  Leone  Erbeva- 
tano,  nelle  Delicim  del  Lami. 

Grid.  Can.  Vm.  Min.  (1650).  Grida  a  favore  della 
Comunità  di  Canobio  pel  dazio  del  vino  a  mi- 
nuto, del  20  febbrajo  1650:  Milano,  1650. 

Grid.  Gen.  Gride  genovesi  raccolte  da  Antonio  Lo- 
bero,  ed  esistenti  nell'Archivio  di  San  Giorgio 
di  Genova. 

Grid.  Gen.  Boi.  Ms.  Gride  genovesi,  recate  nel 
volume  manoscritto  Decretar.  Fr(tnc.  Flisci 
Botti,  dell'  Archivio  Governativo  di  Genova. 

Grid.  Gen.  Jur.  Feci.  Gride  Genovesi  che  si  Irò- 
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vano  nelle  carte  intitolate  :  Jurisdictionalium 
et  Ecclesiasticorum ,  dell'Archivio  di  Stato  di 
Genova. 

Grid.  Mantov.  Ms.  Gride  della  città  di  Mantova  : 
Manoscritto  dell'  Archivio  Comunale  di  quella 
città. 

Grid.  Parm.  Gride  degli  Stati  di  Parma,  raccolte 
in  86  volumi,  sotto  il  titolo  di  Gridario,  ec, 
esistenti  nella  Bihliofpca  di  Parma. 

Griseld.  Nov.  Petrarc,  Volg.  Griselda,  di  France- 
sco Petrarca,  vulizai  izzala  nel  buon  Secolo:  Fi- 
renze, 1851. 

Gritti  V.,  Relaz.  Istr.  Ms.  Relazione  di  Vincenzo 
Gritti ,  Podestà  e  Capitano  di  Capo  d'Istria, 
del  10  giugno  ^IGì:  Manoscritto  dell'Archivio 
Veneto, 

Grumello,  Cron.  Cronaca  di  Antonio  Grumello 
pavese,  dal  U67  al  4529:  Milano,  4896. 

Gualandi,  Apof.  Phit.  Apoftemmi  di  Plutarco, 
tradotti  in  lingua  toscana  da  M.  Gio.  Bernardo 
Gualandi:  Vinezia,  loOB. 

Guarinì,  Poi.  Lìb.  Trattato  della  politica  Libertà, 
del  cav.  Battista  Guarini:  Venezia,  ■1841. 

—  Retaz.  Mil.  Relazione  dello  Stato  di  Milano  fatta 

dallo  stesso  al  Serenissimo  Duca  Alfonso  di 
Ferrara.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  III, 
tomo  V. 

Guerr.  Serrezz.  La  Guerra  di  Serrezzana,  poema 
in  ottava  rima:  Sarzana,  '1867. 

Guicciardini  F.,  Apol.  Apologia  di  Francesco 
Guicciardini.  Oratori  Italiani,  pubblicati  da 
Francesco  Trucchi,  tomo  1:  Torino,  4854. 

—  Avvert.  Civ.  Avvertimenti  civili,  dello  stesso: 

Venezia,  4588. 

—  Decim.  scal.  La  Decima  scalata  in  Firenze  nel 

4497,  da  manoscritti  inediti  dello  stesso:  Fi- 
renze, 4849.  (Solamente  per  comodità  d'inti- 
tolazione ho  posto  sotto  il  nome  di  Francesco 
Guicciardini  questa  operetta.  Ma  non  che  dire 
che  sia  sua,  non  affermo  né  pure  ohe  sia  stata 
trovata  fra  le  sue  carte  quantunque  1'  editore 
lo  asserisca.  Laonde,  ripensandoci,  avrei  lulto 
via  ,  per  maggior  sicurezza,  gli  esempi,  benché 
pochi  e  poco  importanti,  che  mi  aveva  fornito, 
se  non  erano  già  stampati.  Anche  nei  Dizio. 
nario  del  Tommaseo  è  intitolata  al  Guicciar- 
dini. Basti  al  discreto  Lettore  di  esserne  avvi- 
sato.) 

—  Disc.  Rif.  Stat.  Fior.  Discorso  per  riformare  Io 

Stato  di  Firenze,  dello  stesso:  Firenze,  4842. 

—  Leg.  Isp.  Legazione  in  Ispagna,   dello  stesso; 

Pisa,  4825. 

—  Op.  Ined.  Opere  inedite,  dello  stesso:  Firenze. 

4857  e  seg. 

—  Star.  Storia  d' Italia,  dello  stesso:  Capolaeo 

4836.  fa, 

Guicciardini  L..,  Disc.  Rif.  Slat.  Fior.  Discorso 
di  Luigi  Guicciardini  intorno  alla  riforma  dello 
Stato  di  Firenze.  Archivio  Storico  Italiano, 
tomo  I. 

Guicciardini  Lod.,  Comment.  Commentar]  di 
Lodovico  Guicciardini:  Venezia,  4565. 

—  Descr.  P.  B.  Descrizione  di  tutti  i  Paesi  Bassi, 

dello  stesso:  Anversa,  4588. 

Guid.  Antell.,  Ricord.  Ricordanze  di  Guido  di 
Hlippo  di  Guidone  dell'Antella.  Appendice  al- 
l'Archivio  Storico  Italiano,  tomo  IV. 

Gmdiccioni  G.,  Op.  Opere  di  monsignor  Gio- 
vanni Guidiccioni:  Genova,  4  767.  Si  cita  an- 
cora l'edizione  di  Firenze  del  4867. 

—  Leti.  med.  Lettere  inedite,  dello  slesso:  Lucca, 

4X.j5. 
Guidini,  Mem.  Memorie   di  Ser   Cristofano   di 
<ialganu  Guidmi  da  Siena.  Archivio   Storico 
Italiano,  tomo  IV.     . 


Incumb.  Depnt.  Pad.  Ms.  (4777).  Compilazione 
delle  InrumbHnze  e  diritti  della  Carica  de' Ma- 
gnifici Signori  Deputati  attuali  della  città  di 
Padova,  ec,  pubblicala  con  atto  43  novem- 
bre 4  777:  Manoscritto  della  Biblioteca  Civica 
di  Padova. 

Ind.  Com.  Arag.  Ms.  Indice  del  Comune  o  de' Vo- 
lumi de'  Privilegi  Aragonesi:  Manoscritto  del- 
l'Archivio di  Napoli. 

Infessura,  Diar.  Rom.  Diario  della  città  di  Ro- 
ma, di  Stefano  Infessura.  Muratori,  R.  I.  S., 
tomo  III,  parte  11. 

Inform.  Veron.  Informazione  delle  cose  di  Verona, 
compiuta  il  primo  giorno  di  marzo  M.  DC: 
Verona,  4  862. 

Innoc.  IV,  Sent.  Sentenza  di  papa  Innocenzo  IV 
contro  Federigo  li.  Cronica  di  Leone  Erbe- 
vetano,  nelle  Delicice  del  Lami. 

Inquis.  Stat.  Relaz.  Ms.  Relazioni  agli  Inquisitori 
di  Stato  dal  4745  al  4796:  Manoscritto  del- 
l' Archivio  Veneto. 

Inst.  Cabell.  Gen.  Ms.  Institulio  Cabellarum  Ge- 
nuensium.  Due  volumi  manoscritti  dell'Archi- 
vio di  San  Giorgio,  contenenti  alcune  Prov- 
visioni in  volgare.  Si  ciiano  i  numeri  di 
ciascuno,  -^U,,^^  e  ^-/,s,.7. 

Inslr.  Anibasc.  Fior.  (4352).  Instruzione  agli  Amba- 
sciatori mandati  dal  Comune  di  Firenze  a  Na- 
poli per  la  coronazione  del  re  Luigi,  del  9 
maggio  4352,  pubblicata  da  Leopoldo  Tanfani 
come  documento  agli  Sludj  storici  su  Niccola 
Acciainoli:  Firenze,  4863. 

Instr.  Ambasc.  Lucch.  Ms.  (4625).  Instruzioni  date 
ad  A.  Lamberti,  Ambasciatore  lucchese  al- 
l'arciduca Leopoldo,  l'anno  4625:  Manoscritto 
dell'Archivio  di  Lucca. 

Instr.  Ambasc.  Sen.  Instruzioni  ad  Ambasciatori 
senesi  e  Relazioni  di  essi  alla  Repubblica,  pub- 
blicate da  Luciano  Banchi:  Siena,  4863. 

Instr.  Cancell.  Instruzione  a'  Cancellieri  toscani: 
Firenze,  4  635. 

Inslr.  N.  Cancell.  Nuove  Instruzioni  per  i  Cancel- 
lieri comunitativi,  approvate  nel  d\  16  novem- 
bre 4779:  Firenze,  1779. 

Inslr.  Pec.  Frum.  Messin.  (1753).  Instruzioni  per 
l'Amministrazione  del  Peculio  Frumentario  di 
Messina,  del  4753:  Messina,  4761. 

Invent.  Registr.  Cane.  Sic.  Inventano  dei  Registri 
esistenti  nell'  Ufficio  della  Regia  Cancelleria  di 
Sicilia,  rimesso  a  S.  M.  con  la  lettera  del  3  lu- 
glio 4575.  Fu  pubblicato,  senza  numerazione 
di  pagine,  da  Giuseppe  Spala  nel  suo  libro  in- 
titolato. Carte  di  Sicilia  esistenti  nel  R.  Archivio 
di  Corte  di  Torino:  Roma  ,  4872. 

Ist.  Fior.  Anonim.  Istoria  fiorenlina  dal  1406  al 
4438,  d'Autore  anonimo.  Muratori,  R.  I.  S., 
tomo  XIX. 

Ist.  Nerb.  Istorie  Nerbonesi:  Bologna,  1877. 

Ist.  Pist.  Istorie  Pistoiesi:  Milano,  4845. 


Lampredi,  Comm.  neutr.  Del  Commercio  dei 
Popoli  neutrali  al  tempo  di  Guerra,  trattato 
di  Gio.  Maria  Lampredi:  Firenze,  4 '788. 

—  Filos.  Etr.  Saggio  sopra  la  Filosofia  degli  antichi 
Etruschi,  dello  stesso:  Firenze,  4756. 

Lana,  Conim.  Commento  alla  Divina  Commedia, 
di  Jacopo  Della  Lana:  Bologna,  4866. 

Latini,  Oraz.  Cic.  Tre  Orazioni  di  M.  Tullio  Ci- 


da'  quali  sono  tratti  gli  esempj. 
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cerone,  volgarizzate  da  Brunetto  Latini:  Fi- 
renze, 1832. 
Latini,  Slor.  Storietta  antica,  credula  di  Bru- 
netto Latini:  Milano,  1832. 
Lcg.  Pisi.  (1G82).  Leges  Municipales  Pistoiipnsium 
reforraataj  Pt  approbatoc  anno  MDCLXXXU  : 
Florentiae,  -1682.  Si  citano  le  parti  scritte  in 
lingua  volgare. 
Lcgg.  Annon.  Pontif.  Leggi  Pontificie  sull'Annona, 
riportate  da  Nicoola  Maria  Nicolai  nella   sua 
opera,  Memorie,  Leggi  e  Osservazioni  sullo  Cam- 
pagne e  sull'  Annona  di  Roma:  Roma,  1803. 
l'Cgg.  Cap.  Par.  Torr.  (1549).  Legge  sopra  l'unione 
de' Magistrati  de' Capitani  di  Parte  e  degli  Uf- 
lìziali  di  Torre,  del  18  settembre  1549:  Fi- 
renze, 1736. 
cgg.  Camper.  S.  Giorg.  (1634).  Leggi  delle  Com- 
pere di  San  Giorgio,  riformate  nell'anno  1634: 
Genova,  1674.  Quando  si  segue   l'edizione 
di  Genova  del  1720,  non  si  riporta  l'anno  nella 
citazione.  Alcuna  volta  si  segue   l' edizione 
dei  1698;  dei  che  si  avvisa  il  lettore  coli' ab- 
breviatura Pen.,  per  dinotare  che  si  cita  la 
penultima  edizione. 
Lcgg.  Comp.  S.  G.  Giunl.  Riforma  e  Giunta  alle 

Leggi  di  San  Giorpio:  Genova,  1593. 
Legg.  Dann.   Pist.  (1675).  Legge  sopra  il  Danno 
dato  della  città  di  Pistoja,  riformata  l'anno 
1675:  Pistoja,  1682. 
L^gg.  Fior.  Accom.  Legge  Fiorentina  sopra  le  Ac- 
comandite, del  30  novembre  1408.  Selectarum 
Rotcv  Floì-enlincp.  Decisionum  Thesaurus,  to- 
mus  I:  Florentiaj,  1797. 
Legg.  Fori.  (1552).  Leggi  della  Comunità  di  Forlì, 

dell'anno  1552:  Bologna,  1577. 
Legg.  Friul.  Lesgi  per  la  Patria  e  Contadinanza 

del  Friuli:  Udine,  1686. 
Legg.  Gen.  Ms.  Leggi  della  Repubblica  di  Genova 
manoscritte,  esistenti  nella  Biblioteca  Civica 
di  quella  città. 
Legg.  e  Rif.  Gen.  (1538).  Leggi  e  Riforme   della 
Repubblica  di  Genova,  dell'anno  1538:  Pa- 
via, 1575. 
L?gg.  Gen.  nov.  Leggi  nuove  della  Repubblica  di 

Genova:  Genova,  1584. 
Lcgg.  Levant.  (1589).  Leggi  della  Comunità  di  Le- 

vanto,  in  Liguria:  Barcellona,  1589. 
Legg.  Lucch.  Ms.  Leggi  Lucchesi:  Manoscritti  del- 
l'Archivio Lucchese. 
Legg.  Lucch.  Archib.  16  luglio  1584.  Legge  Luc- 
chese contro  chi  usa  male  gli  archibugi    del 
16  luglio  1584:  Lucca,  1584. 
Legg.  Lucch.  Malef.  Leggi  e  Decreti  del  Consiglio 
Generale  di  Lucca  sopra  i  malefìzj,  fatte  in 
diversi  tempi:  Lucca,  1379. 
Legg.  Njp.  Leggi  Napoletane,  raccolte  nel  Codice 
delle  Leggi  del  Regno  di  Napoli,  stampato  in 
Napoli  l'anno  1794. 
Legg.  Pens.  Ven.  Leggi  sul  Pensionatico  delie  Pro- 
vincie Venete,  raccolte   da  Andrea  Gloria: 
Padova,  1851. 
Legg.  Piem.  Raccolta  delle  Leggi  emanate  dai  So- 
vrani della  Ueal  Casa  diSavoja,  compilazione 
dell'avvocato  Amato  Duboin:  Torino,  1818 
e  sfg. 
Legg.  Stnd.  Vicent.  Le^'gi  sindacali  per  la  Città  e 

Territorio  di  Vicenza:  Vicenza,  1772. 
Legg.  Ven.  Nav.  Leggi  Veneziane  di  navigazione; 

Venezia  ,  1737. 
Legg.  Vie.  Leggi  municipali  di  Vicenza.  Jus  Muni- 
cipale Vicenlinum:  Vicentia;,  1706. 
Leggend.  Ros.  Legf^enda  della  Reina  Rosana  :  Li- 
vorno, 1871. 
Leggend.  S.  Ors.  Leggenda  di  Santa  Orsola  :  Bolo- 
gna, 1853. 


Lemmo,  Testam.  Testamento  di  Lemmo  di  Bal- 

duccio:  Firenze,  1822. 
Lenzi  D.,  Diar.  Diario  di  Domenico  Lenzi  Bia- 
dajolo,  trecentista.  Estratto  stampato  nel  gior- 
nale Il  Borghini,  tomo  H. 
Leopardi,  Episl.  Epistolario  di  Giacomo  Leo- 
pardi :  Firenze,  1864. 
Lercari,  Disc.  Le  Discordie  e  Guerre  civili  dei 
Genovesi  dell'anno  1575,  opera  di  G.  B.  Ler- 
cari: Genova,  1857.  Dopo  fatti  e  stampati  gli 
spogli  di  quest'opera,  fu  provato,  per  quanto 
a  me  pare,  che  essa  non  appartiene  al  Doga 
G.  B.  Lercari,  ma  bensì  a  Scipione  Spinola 
quondam  Gian  Francesco.  Atti  della  Società 
Ligure  di  Storia  patria,  tomo  IV,  pag.  452-53. 
Leti,  It.  Regn.  L'  Italia  Regnante,  di  Gregorio 

Leti:  Venezia,  1675. 
—  Eur.  gel.  L'  Europa  gelosa,  dello  stesso:  Colo- 
nia, 1672. 
Lett.  ad  Uff.  Fior.  Ms.  Registri  di  Lettere  ad  Uffiziali 
della  Repubblica  Fiorentina:  Manoscritto  del- 
l' Archivio  Fiorentino. 
Leti.  Ap.  Benev.  Lettere  Apostoliche  sul  Governo 

della  città  di  Benevento:  Roma,  1603. 
Lett.  Artist.  B.  Lettere  sulla  Pittura,  Scultura  ed 
Architettura,  pubblicate  da  M.  Gio.  Bottari: 
Milano,  1822-25. 
Lett.  circ.  Cam.  Grand.  Ms.  Lettera  circolare  del 
Magistrato  della  Camera  Granducale,  del  9 
settembre   1690,    concernente   la   retenzione 
delle  quattro  crazie  per  scudo  pagato  da'  Ca- 
marlinghi, riportata  a  corredo  degli   Statuti 
di  Lucignano  del  1569:  Manoscritto  dell'Archi- 
vio Romano. 
Lett.  Gentild.  Fior.  Lettere  di  una  Gentildonna  fio- 
rentina del  Secolo  XV:  Firenze,  1877. 
Lett.  Lare.  (1390-1395).  Lettere  al  Comune  di  Lar- 
dano, nel  Pistoiese,  dall'anno  1390  al  1395: 
Firenze,  1857. 
Lett.  Lare.  {Sec.  X  V).  Lettere  al  Comune  di  Larciano 

del  Secolo  XV:  Firenze,  1857. 
Leu.  Pap.  Clem.  Lettera  di  papa  Clemente  a  tutti 
i  Parlali  di  Spuleto  che  predicassero  la  croce 
contro  il  re  Manfredi.  DelicicB  Eruditorum, 
del  Lami. 
Lett.  Princip.  Delle  Lettere  di  Principi ,  le  quali  o 
si  scrivono  da  Principi  o  a  Principi:  Venezia, 
1581. 
Lett.  Princip.  Marcb.  Raccolta  di  Lettere  di  di- 
versi Principi  e  Signori,  fatta  da  Paolemilio 
Marcobruni:  Venetia,  1595. 
Lett.  Rctt.  Pad.  Cons.  X  Ms.  Lettere  dei  Rettori 
di  Padova  ai  Capi  del  Consiglio  de'X:  Mano- 
scritti dell'  Archivio  Veneto. 
Lett.  Sen.  {Sec.  XIII).   Lettere  volgari  del  Secolo 

XIII,  scritte  da  Senesi:  Bologna,  1871. 
Lett.  Tumuli.  Ciomp.  Lettera  che  narra  il  tumulto 
de'  Ciompi  dei  1378,  d'Autore  contemporaneo. 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  tomo  XVII. 
Leu.  Ulf.  Fior.  Ms.  Registri  di  Lettere  ad  Ufiiziali 
della  Repubblica  Fiorentina:  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Fiorentino. 
Leu.  Uom.  illuslr.  Lettere  d'Uomini  illustri,  con- 
servale in  Parma  nel  R.  Archivio  di  Slato: 
Parma,  1853. 
Libr.  Caral.  Ms.  Libro  de' Carati:  Manoscritto  del- 
l'Archivio di   Sun  Giorgio,  di  Genova,  che 
porta  i  numeri  "/is.j- 
Ltbr.  Car.  Mil.  Ms.  Libro,  nel  quale  si  tratta  del- 
l'origine e  progresso  de' Carichi  camerali  mi- 
lanesi: Manoscritto  della  Biblioteca  Brera  di 
Milano.  É  opera  di  certo  Teodoro  Robotlo, 
come  ò  detto  nella  pati.  32,  Ragionato  del- 
l'Estimo,  ne'  primi  del  Secolo  XVII. 
Libr.  Cateti.  Ms.  Libro  della  Catena  :  Codice  mem- 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativo. 
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TAVOLA  DELLE   ABBREVIATURE   DEGLI   AUTORI   E   DEI   TESTI, 


branaceo  dell'Archivio  di  Siena,  che  contiene 
.  le  Provvisioni  dei  Reggimento  popolare  dal  26 
novembre  -1403  al  i"  luglio  1409. 

Libr.  Magg.  Sind.  Lucch.  Ms.  Libro  del  Maggior 
Sindaco  di  Lucca:  Manoscritto  dell'Archivio 
Lucchese. 

Libr.  Nat.  Ms.  Libro  delle  Notule  :  Codice  dell'Ar- 
chivio di  Siena,  contenente  alcune  Delibera- 
zioni del  Secolo  XV. 

Libr.  Polist.  Libro  del  Polistore,  di  frate  Niccolò 
da  Ferrara.  Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  XXIV. 

Libr.  Presi.  S.  C.  Fior.  Libro  della  distribuzione 
della  Prestanza  (del  1390)  del  Quartiere  di 
Santa  Croce  della  città  di  Firenze;  liportato 
dal  Pagnini  nel  volume  1  della  sua  opera 
Sulla  Decima. 

Libr.  Priv.  Cinq.  Comp.  Ms.  Libro  de' Privilegi 
delle  Cinque  Compere:  Manoscritto  numero  2 
dell' Archivio  San  Giorgio,  Sala  Sant'Antonio. 

Libr.  Seti.  Sav.  Libro  de'Se'tte  Savj  :  Bologna,  1865. 

Libr.  Sidr.  Il  Libro  di  Sidrach:  Bologna,  1868. 

Libr.  Zecch.  Fior.  Antico  Libro  della  Zecca  di  Fi- 
renze; riportato  nella  Storia  delle  monete  fio- 
rentine di  Ignazio  Orsini:  Firenze,  1760. 

Lion.  Mad.  Madonna  Lionella ,  Cantare  inedito  del 
Secolo  XIV  :  Bologna ,  1 866. 

liippi,  Malm.  Il  Malmantile  racquistato,  poema 
di  Lorenzo  Lippi:  Firenze,  1676. 

liippomano  G.,  Ambasc.  Ms.  Dispacci  dell'  Am- 
basciatore veneto  in  Ispagna  Girolamo  Lip- 
pomano:  Manoscritto  dell'  Archivio  di  Venezia. 

Liv.,  Dee.  La  prima  Deca  di  Tito  Livio,  volga- 
rizzamento del  buon  Secolo,  pubblicato  per 
cura  del  professore  Claudio  Dalmazzo:  Tori- 
no. 1845. 

Lod.  Moro,  Ord.  Ordini  di  Lodovico  il  Moro  in- 
torno al  Governo  dello  Stato  di  Milano.  Do- 
rumentidi  Storia  Ilaliana,  raccolti  da  Giuseppe 
Molini,  tomo  II:  Firenze,  1836-37. 

Lottini,  Avved.  Civ.  Avvedimenti  civili,  di  Gio- 
vanni Francesco  Lottini:  Venezia,  1588. 

Lunadoro,  Relaz.  Rom.  Relazione  della  Corte 
di  Roma,  di  Girolamo  Lunadoro:  Venezia,  1664. 
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Machiavelli,  Op.  Opere  di  Nicolò  Machiavelli: 
Firenze,  1837.  Si  avverte  che  si  riportano 
sotto  questa  citazione  alcuni  esempj  che  ap- 
partengono alle  Istruzioni  o  Commissioni  d' am- 
basciata date  al  Machiavelli  dalla  Signoria,  e 
che  si  trovano  fra  le  sue  Opere.  Si  cita  ancora 
qualche  rara  volta  1'  edizione  di  Firenze  del 
1873. 

—  Doc.  Mil.  ined.  Documenti  inediti  sulla  Milizia 

fiorentina,  dello  stesso:  Firenze,  1851. 

—  Scriit.  ined.  Scritti  inediti,  dello  stesso  :  Firenze, 

1857. 
Maffei,  Vit.  Confess.  Vite  di  diciassette  Confes- 
.sori  di  Cristo,  del  padre G.  P.  Maffei:  Roma, 
1843. 

—  Ann.  Greg.  .\nnali  di  Gregorio  XIII,  dello  stesso  : 

Rema.  1742. 

Maffio  G.,  Relaz.  Vegl.  Ms.  f1554).  Relazione  di 
G.  B.  Maffio  ritornato  da  Provveditore  di  Ve- 
glia, del  27  agosto  1534:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Veneto. 

Magalotti,  Cartegg.  Diplom.  Carteggio  diploma- 
tico, del  conte  Lorenzo  Magalotti.  Giornale 
degli  Archivj  Toscani,  tomo  V. 

—  Lett.  Lettere,  dello  stesso,  a  Leone  Strozzi,  a 

Vincenzo  Viviani  ed  altri:  Firenze,  1736. 

—  LHt.  Scient.  Lettere  scientifiche,  dello  stesso  : 


Firenze,  1721.  Si  cita  ancora  1'  edizione  di  Mi- 
lano del  1806. 

Maggi,  Forttf.  Della  Fortificatione  della  città,  di 
M.  Girolamo  Maggi  e  del  capitano  Jacomo 
Castriotto,  Libri  III:  Venetia  ,  1564. 

Maggiol.  Moncgl.  Maggiolata  che  suole  cantarsi  in 
quel  di  Monegiia:  Genova,  1873 

Magistrat.  Gen.  Ms.  Magistrati  di  Genova  :  Mano- 
scritto 425  della  Biblioteca  Civica  Genovese. 

Malabaila,  Stor.  Ast.  Compendio  dfilla  Storia 
della  città  d'Asti,  di  Guidantonio  Malabaila, 
conte  di  Canale.  (Mi  servo  d'  un  esemplare 
della  Biblioteca  dell'  Università  di  Torino,  man- 
cante di  frontispizio,  onde  non  posso  riferire 
per  appunto  l'anno  della  stampa,  il  quale  per 
altro  dovette  essere  intorno  alla  metà  del  Se- 
colo XVII.) 

Malavolti,  Ist.  Sen.  Istoria  del  signor  Orlando 
Malavolti  de' fatti  e  guerre  de' Senesi:  Vene- 
zia, 1599. 

Malipiero,  Ann.  Ven.  Annali  Veneti  dall'anno 
1457  al  1500,  del  senatore  Domenico  Malipiero: 
Firenze,  1843-44. 

Malispini  G.,  Cron.  Seguito  alla  Storia  fioren- 
tina di  Ricordano  Malispini ,  fatto  da  Giacotto 
Malispini:  Livorno,  1830. 

Malispini  R.,  Cron.  Storia  fiorentina,  di  Ri- 
cordano Malispini:  Livorno,  1830. 

Mamìani,  Scritt.  poi.  Scritti  politici,  di  Terenzio 
Mamiani:  Firenze,  1853. 

Mandai.  Lucch.  Ms.  Mandaton'e  della  Repubblica 
Lucchese:  Manoscritti  dell'Archivio  Lucchese. 

Mandavilla  G.,  Viagg.  Viaggi  di  Giovanni  da 
Mandavilla:  Bologna,  1870. 

Mannelli  A.,  Cron.  Cronica  di  Amaretto  Man- 
nelli :  Milano,  1844.  Si  cita  qualche  volta  an- 
che l'Edizione  fiorentina  del  1733. 

Manni,  Ist.  Decam.  Istoria  del  Decamerone  di 
Giovanni  Boccaccio,  scritta  da  Domenico  Ma- 
ria Manni  :  Firenze.  1742. 

—  Sig.  ani.  Osservazioni  di  Domenico  Maria  Mann! 
sopra  i  Sigilli  antichi:  Firenze,  1739  e  seg. 

Mannucci,  Vit.  Cos.  Vita  di  Cosimo  de' Medici, 
di  Aldo  Mannucci:  Pisa,  1823. 

Marieg.  Croc.  Pov.  Ms.  Mariegola  del  Crocifisso  di 
Poveglia  :  Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 

Marieg.  Merz.  Ven.  Ms.  Mariegola  de'  Merzeri  di 
Venezia:  Manoscritto  dell'Archivio  di  quella 
città. 

Marieg.  Pov.  Pev.  Ms.  Mariegola  dei  Poveri  al 
pevere  :  Manoscritto  dei  predetto  Archivio 
Veneto. 

Marieg.  Se.  B.  V.  Ms.  Mariegola  della  Scuola  della 
Beata  Vergine  e  di  San  Francesco,  nel  Con- 
vento dei  Frati  Minori  di  Venezia.  Manoscritto 
dell'  Archivio  di  quella  città. 

Marieg.  SS.  Vit.  Gerv.  Prol.  Ms.  (1417).  Mariegola 
della  Scuola  dei  Santi  Vitale,  Gervasio  e  Pro- 
tasio,  del  16  maggio  1417,  di  Venezia:  Mano- 
scritto dell'Archivio  di  quella  città. 

Marieg.  Supp.  Lum.  Ms.  (1650).  Mariegola  del- 
l'Arte privilegiata  dei  Suppia  Lume  di  Venezia, 
che  si  trova  in  un  Proclama  dei  Giustizieri 
vecchi,  del  23  marzo  1650:  Manoscritto  del- 
l'Archivio di  quella  città. 

Marscotto,  Cron.Bentiv.  Cronica,  come  Annibale 
Bentivogli  fu  preso  et  menato  de  pregione  et 
poi  morto  et  sendicato,  per  misser  Galeazzo 
Marscotto  di  Calvi:  Bologna,  18G9. 

Martelli  N.,  Dis\  Discorso  di  Niccolò  di  Lorenzo 
Martelli,  in  cui  si  ragiona  di  ciò  eh'  e'  farebbe 
per  ordinare  un  reggimento,  e  in  specie  quello 
della  Repubblica  di  Firenze,  quando  ne  po- 
tasse divenir  Signore.  Trovasi  nel  tomo  III  dej 
Giornale  degli  Archivi  Toscani. 
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Martelli  N.,  Proc.  Processo  di  Niccolò  di  Lo- 
renzo Marcelli.  Trovasi  nel  tomo  HI  del  Gior- 
nale (lenii  Archivi  Toscani. 

I  Martelli  Ù.,  Vit.  Num.  Pomp.  Vita  di  Numa 
Pompilio,  di  .nonsignor  Ugolino  Martelli  :  Pra- 
to, 1847. 
Massajol.  Lucrh.  Libr.  Sp.  Ms.  Libri  delle  spese 
del  Massajolo  di  Lucca:  Manoscritti  dell'Ar- 
chivio Lucchese. 
Matarazzo,  Cren.  Perug.  Cronache  di  Perugia 
dal  1492  al  1S03,  di  Francesco  Matarazzo: 
Firenze,  1851. 

Matrix.  Bif.  Narn.  Ms.  Matricola  de'  Bifolchi  della 
Preporta  di  Narni:  Manoscritto  del  conte  Gio- 
vanni Broli  di  Narni. 

Mattasala,  Ricord.  Ricordi  di  una  Famiglia  se- 
nese del  Secolo  decimoterzo,  scritti  da  Mat- 
tasala di  Spinello  dei  Lambertini:  Firenze, 
1848. 

Mazzei,  Leu.  Lettere  di  Ser  Lapo  Mazzei  :  Fi- 
renze, 1880. 

Medit.  Arb.  Cr.  Meditazione  sopra  l'arbore  della 
Croce:  Milano,  1839. 

Medit.  Benef.  D.  Meditazioni  sui  Benefizi  di  Dio: 
Bologna,  1864. 

Membr.  Gab.  Ale.  (1367).  Membrana  delle  Gabelle 
della  Terra  di  Alcamo,  dell'anno  1337:  Paler- 
mo, 1876. 

Memmo  A  ,  Eccles.  Scrittura  delnobil  uomo  An- 
drea Memmo  circa  ecclesiastici .  in  data  21  otto- 
bre  1709.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  III, 
tomo  I .  parte  I. 

Memmo  M.,  Princ  Perf.  Dialogo  di  Gio.  Maria 
Memmo,  nel  quale  si  forma  un  perfetto  Prin- 
cipe e  una  perfetta  Repubblica,  e  parimente 
un  Senatore,  un  Cittadino,  un  Soldato  e  un 
Mercante:  Venezia,  1563. 

Miccio,  Vit.  Tol.  Vita  di  Don  Pietro  Toledo, 
scritta  da  Scipione  Miccio:  Firenze,  1846. 

Michiel  G.  B.,  Relaz.  Cand.  Ms.  (1606).  Bela 
zione  di  G.  B.  Michiel,  ritornato  dal  reggi- 
mento del  Duca  in  Candia,  del  7  febbrajo  1606: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 

Minerbetti,  Cron.  Fior.  Cronica  Fiorentina ,  di 
Pietro  Minerbetti.  R.  I.  S.,  Collezione  Fioren- 
tina. 

Minerv.  Veti.  Minerva  Veneta,  ossia  Breve  detta- 
glio istorico  del  Veneto  Ministero:  Venezia, 
1791. 

Mini,  Dif.  Fir.  Difesa  di  Firenze,  composta  da 
Paolo  Mini  fiorentino:  Lione,  1o77. 

Miaucci,  Malmant.  Note  di  Paolo  Minucci  al 
Malmantile:  Firenze,  1750. 

Misceli.  Cons.  X  Ms.  (Sec.  KVIII).  Si  cita  una  Sup- 
plica al  Camarlengo  dell'  Eccelso  Consiglio 
de'X,  del  Secolo  XVIII,  ch«  trovasi  in  una 
Miscellanea  manoscritta  del  Consiglio  de'X, 
nell'  Archivio  di  Venezia. 

Misceli.  Famag.  Ms.  Miscellanea,  o  Scrittura  se- 
gnata col  titolo  di  Famagosta ,  presentata  dagli 
Agenti  di  quella  Comunità  alla  Signoria  Veneta: 
.Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Misceli.  Gen.  Ms.  Miscellanea  di  cose  riguardanti 
la  Storia  di  Genova,  esistente  manoscritta  nella 
Biblioteca  Civica  di  quella  città,  e  segnata  D 
6ts»;5,  2,  3. 

Misceli.  Istr.  Ms.  Miscellanea  di  cose  Istriane: 
Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Misceli.  Mont.  Ven.  Ms.  Miscellanea  manoscritta 
dell'Archivio  di  Venezia,  che  ha  il  seguente 
frontespizio:  Monti  Vecchio,  Novo,  Novissi- 
mo,  Sussidio. 

Misceli.  Sp.  Priv.  Ven.  Ms.  Miscellanea  di  Mano- 
scritti riguardanti  spese  private:  neir.\rchivio 
Veneto. 


Mocenigo  A.,  Relaz.  Trev.  Ms.  (1603).  Relazione 
di  Antonio  Mocenigo,  Podestà  e  Capitanio  di 
Trevi.so,  del  9  febbrajo  1605:  Manoscritto  del- 
l' Archivio  Veneto. 
Mocenigo  T.,  RHiz.  Cand.  Ms.  (1323).  Relazione 
di  Tommaso  Mocenigo,  del  luglio  1523:  Ma- 
nosrritto  dell'Archivio  Veneto. 
Monaldi,  Diar.  Diario  di  Guido  Monaldi:  Mila- 
no, 1845. 

Moniz.  Cort.  Lucch  Ms.  Registri  della  Monizione 
di  Cortile  di  Lucca:  Manoscritti  dell'Archivio 
Lucciiese. 

Montani,  Ann.  Ferm.  Annali  della  città  di  Fer- 
mo, di  Giovan  Paolo  Montani,  dall'anno  4445 
sino  al  i?i61  :  Firenze,  1870. 

Montecuccoli,  Op.  Opere  di  Raimondo  Monte- 
cuccolj:  Torino,  1852. 

Montemarte,  Cron.  Orv.  Cronaca  inedita  degli 
avvenimenti  d'Orvieto  e  d'altre  parti  d'Italia 
dall'anno  1333  al  1400,  di  Francesco  Monte- 
marte,  conte  di  Corbara:  Torino;  1866. 

Monum.  Deliz.  Erud.  Tose.  Monumenti  stampati 
nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  raccolte 
dal  padre  Ildefonso:  Firenze,  1770  e  seg. 

Monum.  Fabbr.,  Ac.  Pis.  Monumenti  pubblicati 
nell'opera  di  Angelo  Fabbroni,  Historiae  Aca- 
demioi  Pisana;:  Pisis,  1791-92. 

Momtm.  Fabbr.,  Vit.  Cos.  Monumenti  riportati  da 
Angelo  Fabbroni  nella  sua  Magni  Cosmi  Me' 
dicci  Vita:  Pisis,  1789. 

Monum.  Fabbr.,  Vii.  Lor.  Monumenti  alla  Laurentii 
Medicei  Vita ,  scritta  da  Angelo  Fabbroni  :  Pi- 
sis, 1784. 

Morelli  G.,  Ricord.  Ricordi  di  Giovanni  di  Jacopo 
di  Bartolommeo  di  Morello  Morelli.  Delizie 
dee/li  Eruditi  Toscani ,  tomo  XIX. 

Morelli  G.  P.,  Cron.  Croniche  di  Giovanni  di 
Paolo  Morelli:  Firenze,  1718. 

Morelli  L  ,  Cron.  Croniche  di  Lionardo  di  Lo- 
renzo Morelli.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani, 
tomo  XIX. 

Moro,  Relaz.  Cer.  Ms.  (4590).  Relazione  di  Sante 
Moro,  Provveditore  a  Cerigo,  del  20  luglio 
l-'igO:  Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Morosini  A.,  Relaz.  Capodist.  Ms.  (1583).  Rela- 
zione di  Alvise  Morosini,  ritornato  da  Podestà 
e  Capitano  di  Capodistria ,  del  17  marzo  1583  : 
Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 

Mosto,  Relaz.  Cefal.  Ms.  (4627).  Relazione  di  An- 
drea da  Mosto,  Provveditore  di  Cefalonia, 
dell'anno  1627:  Manoscritto  dell'Archivio  Ve- 
neto. 

Mozzi,  Stor.  Cresc.  Storia  di  San  Cresci  e  de'Santi 
compagni  Martiri,  ec. ,  scritta  da  Marco  An- 
tonio de'  Mozzi;  Firenze,  1770. 

Muratori,  Ann.  Annali  d'Italia,  di  Lodovico 
Antonio  Muratori:  Venezia,  1845-47. 

—  A.  l.  Dissertazioni  sopra  le  Antichità  italiane, 

dello  stesso:  Monaco,  1766. 

—  Fel.  Puhbl.   Della   pubblica    Felicità,    oggetto 

de'  buoni  Principi,  dello  stesso:  Arezzo,  1767. 
Muzio,  Due{{.  Il  Duello,  di  Girolamo  Muzio  Justi- 
nopolitano:  Venezia,  1360. 

—  Fall.  Fed.  De'  fatti  di  Federigo  di  Montefeltro, 

Istoria  dello  stesso:  Venezia,  1605. 

—  Gentil.  Il  Gentiluomo,  dello  stesso:  Venezia, 

4575. 
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Naddo,  Ricord.  Ricordi  di  Naddo  di  Ser  Napo,  di 
Si-r  Gallo  da  Montecatini  di  Valdinievole.  De- 
lizie degli  Eruditi  Toscani,  tomo  XVIII. 
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Nardi  e,  Vit.  J.  Nardi.  Vita  di  Jacopo  Nardi, 
scritta  da  Carlo  Nardi:  Firenze,  -1838. 

Nardi  J.,  Ist.  Fior.  Istorie  della  città  di  Firenze, 
di  Jacopo  Nardi:  Firenze,  'l838-4'>. 

—  Lib.  ived.  Libro  inedito  delle  Storie,  dello  stes- 

so :  Firenze,  1841. 

—  Vii.  Giacòm.  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebal- 

ducci,  dello  stesso:  Firenze,  1597. 

Navagiero  A.,  Slor.  Ven.  Storia  della  Repub- 
blica Veneziana,  di  Andrea  Navagiero.  Mura- 
tori, R.  7.  ,S.,  tomo  XXIII. 

Navagiero  F  ,  Relaz.  Capodislr.  Ms.  (1548).  Re- 
lazione di  Francesco  Navagiero,  ritornato  da 
Podestà  e  Capitano  di  Capodistria,  del  9  set- 
tembre 1548:  Manoscritto  dell'Archivio  Ve- 
neto. 

Nav.  Vasc.  Gam.  Navigazione  di  Vasco  di  Gama , 
scritta  per  un  Gentiluomo  fiorentino.  Raccolta 
di  Viaggi,  del  Ramusio,  tomo  I:  Venezia, 
1554. 

Nelli  J.  A.,  Commed.  Commedie  di  Jacopo  An- 
gelo Nelli:  Siena,  1751. 

Ner.  Donat.,  Cren.  San.  Cronache  Sanesi,  di  Neri 
di  Donato.  Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  XV. 

Neri  I.,  P.Min.  Presa  di  Samminiato,  poema  gio- 
coso d' Ippolito  Neri  :  Livorno ,  1821 . 

Neri  P.,  Mon.  Osservazioni  sul  prezzo  legale 
delle  monete,  di  Pompeo  Neri:  Milano,  1804. 

Nerli  P.,  Comment.  Commentar]  de'  fatti  civili 
occorsi  dentro  la  città  di  Firenze  dall'anno 
1215  al  1537,  scritti  da  Filippo  de' Nerli:  Au- 
gusta, 1728. 

Nicc.  Borb.,  Cron.  Aquil.  Cronica  di  Aquila,  di 
Niccolò  di  Sorbona.  Muratori,  A.  M.  A., 
tomo  VI. 

Niccolini  F.,  Disp.  Dispacci  di  Francesco  Nicco- 
lini,  Ambasciatore  di  Toscana  in  Roma,  al  Bali 
Cioli,  segretario  di  Stato  del  Granduca  Ferdi- 
nando il,  pubblicati  nel  tomo  IX  delle  Opere 
di  Galileo,  edizione  dell'Alberi. 

Nomi,  Cat.  Angh.  Il  Catorcio  d'Anghiari,  del 
pievano  Federigo  Nomi:  Firenze,  1842. 

Nores,  Stor.  Paol.  Storia  della  Guerra  di  Pao- 
lo IV,  di  Paolo  Nores:  Firenze,  1847. 

Not.  Nant.,  Diar.  Rom.  Diario  di  Roma,  del  Notajo 
del  Nantiporto.  Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  III, 
parte  II. 

Nov.  Alf.  Novella  sopra  il  Bianco  Alfani ,  d'  Autore 
ignoto:  Milano,  1804. 

Nov.  ani.  Le  cento  Novelle  antiche,  denominate 
ancora  II  Novellino:  Firenze,  15'72.  Si  cita  an- 
cora r  edizione  di  Milano,  1804. 

Nov.  Cerb.  Novella  del  Gerbino:  Bologna,  1862. 

Nov.  Grass.  Legn.  Novella  del  Grasso  Legnajuolo: 
Firenze,  1820. 

Nov.  Rom.  Novella  di  Romeo:  Vinezia,  1566. 

Nov.  Sen.  [Sec.  XVI).  Novella  inedita,  d'Autore  se- 
nese del  Secolo  XVI:  Livorno,  1870. 

N.  Sit.  Pag.  Fise.  Nuova  situazione  di  Pagamenti 
fiscali  de'  carlini  42  a  foco,  fatta  per  la  Regia 
Camera  della  Summaria:  Napoli,  1670. 


Obli.  Feud.  Ven.  Ms.  (1587).  Obblighi  de' Feuda- 
tari Veneti.  Scrittura  esistente  nella  filza  104 
del  Senato  Terra  1587  dell'Archivio  Veneto. 

Oderig.  Cr  ,  Ricord.  Ricordanze,  di  Oderigo  d'An- 
drea di  Credi,  dal  1405  al  1425:  Archivio 
Storico  Italiano,  tomo  IV. 

Oddi,  Am.  Perug.  Brevi  Annali  della  città  di 
Perugia  dal  119'i-al  1352,  scritti  verisionilmente 
da  uno  della  famiglia  Oddi:  Firenze,  4850. 


Op.  S.  G.  Gris.  Alcuni  Opuscoli  di  San  Giovanni 
Crisostomo,   volgarizzati  nel  buon  Secolo: 
Parma.  1843. 
Ord.  Art.  Gen.  (1689).  Ordini  generali  perle  Arti: 
Genova,  1724,  Si  cita  anche  un  Decreto  del 
1689. 
Ord.  Banc.  Gir.  (1663).  Ordini  e  Ruoli  del  Banco 
Giro  di  Venezia,  pubblicati  nel  1663,  e  ripor- 
tati da  Giovanni  Pasini  nella  Scuola  in  pratica 
del  Banco  Giro:  Venezia,  1741. 
Ord.  Bard.  Camp.  (1690).  Ordini  e  Decreti  da  os- 
servarsi in  Bardi  e  Compiano:  Parma,  1690. 
Ord.  Cai.  Trev.  Ms.  Ordini  de'X  Savj  del  Corpo 
del  Senato,  per  la  Scuola  de'Calleghepi  di 
Treviso  contro  gli  Scorzeri:  Manoscritto  del 
Senato  del  Regno. 
Ord.  Cerig.  Ms.  Ordini  diversi  per  la  Popolazione 
di  Cerigo  :  Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 
Ord.  Comp.  Carni.  Fior.  (1280).  Ordinamento  della 
Compagnia  del  Carmino  di  Firenze,  dell'anno 
1280:  Bologna,  1866. 
Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (1556).  Ordini  della  Com- 
pagnia de'  Fiorentini  costituita  nella  Chiesa 
de'Frari    in    Venezia,    compilati    nell'anno 
1556.  Appendice  all' Archivio  Storico  Italiano, 
tomo  IX. 
Ord.  Cordogn.   (1713).  Ordini  stabiliti  da  S.  E.  K. 
Pietro  Mocenigo  per  la  buona  direzione  della 
Comunità  di  Cordognano:  Venezia,  1713. 
Ord.  Crem.  (1576).  Ordini  del  Governo  della  città 
di  Cremona,  dei  23  agosto  4576:  Cremona, 
1578. 
Ord.  Dog.  Sai.  Pis.  (1339).  Ordinamenti  della  Do- 
gana del  Sale  della  città  di  Pisa ,  dell'  anno 
1339:  Firenze,  1870. 
Ord.  Bonn.  Fior.  (1355).  Ordinamenti  fiorentini 
contro  agli  soperchj  ornamenti  delle  donne  e 
soperchie  spese  de'  mogliazzi  e  de'morli,  ripor- 
tati nel  tomo  I  del  Giornale  L  Etruria. 
Ord.  Fcrraz.  Val.  (1579).  Capitoli  et  Ordini  sopra 
la  Ferrazza  della  Terra  di  Valenza,  dell'anno 
1579:  Milano,  1586. 
Oì-d.  Gangh.  Pis.  (1370).  Ordinamenti  del  Ganghio 

di  Pisa,  dell'anno  1370:  Pisa,  1867. 
Ord.  Gemon.  Ordini  della  Comunità  di  Geraona, 

nel  Friuli:  Udine,  1761. 
Ord.  Giud.  Mod.  (1612).  Ordini  da  osservarsi  dai 
Giudici  e  Notai  dello  Stato  di  Sua  Altezza  Se- 
renissima di  Modena:  Modena,  1612. 
Ord.  Giust.  Fior.  (1292-1324).  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia del  Popolo  e  Comune  di  Firenze,  dal 
1292  al  1324:  Firenze,  1855. 
Ord.  Graden.  Marinz.  Trev.  Ordini  di  Giovan 
Battista  Gradenigo  Marinzane ,  e  Giovanni  Zen, 
inquisitori  per  la  città  di  Treviso  e  Trevisano: 
Trevigi,  1697. 
Ord.  Lend.  Bad.  (1779).  Ordini  per  il  miglior  Go- 
verno delle  due  Comunità  di  Lendinara  e  Badia, 
nel  territorio  di  Rovigo,  dell'anno  1779:  Ro- 
vigo, 1780. 
Ord.  Magistr.  Rom.  Ordine  e  Magnificenza  dei  Ma- 
gistrati Romani  nel  tempo  che  la  Corte  del 
Papa  stava  in  Avignone.  Muratori,  A.  M.  A., 
tomo  XXIX. 
Ord,  Mar.  Tran.  Ordinamenti  del  Mare ,  dei  Con- 
soli della  città  di  Trani:  Potenza,  1852.  Que- 
sti  Ordinamenti  portano  l'anno  1063,    e   il 
Pardessus  ed  il  Libri  menarono  buona  quella 
data.  La  riprovarono  vittoriosamente  lo  Scio- 
pis  e  Luigi  Volpicella.  Lo  Sclopis  stimò  che 
fossero  invece   del  1363;  ma  noi  consentì  il 
Volpicella,  mercechè  in  quell'anno  il  Porto 
di  Trani  era  già  distrutto,  e  quindi  mancava 
il  bisogno  di  travagliarsi  delle  Leggi  del  Ma- 
re. Il  Volpicella  suppone  pertanto  cbe  questi 
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Ordini  appartengano  piuttosto  alla  fine   del 
duodecimo  od  ai  principj  del  decimoterzo  Se- 
colo. 
Ord.  Moìit.  Boi.  (/o57).   Ordinazioni  del  Collegio 
deli!  Signori  Creditori  delli  Monti,  di  Bologna  : 
Bologna,  i551. 
Ord.  Mont.  Luce.   Cap.  Ms.  Capitoli  delle  Ordi- 
nanze di  Montagna,  della  Repubblica  di  Lucca: 
Manoscritto  dell'Archivio  Lucchese. 
Ord.  Off.  Fium.  (1716).  Ordini  concernenti  la  Giu- 
risdizione ed  obbligo  degli  Uffiziali  de'  fiumi: 
Firenze,  1716. 
Ord.  Off.  Md.  (I08O).  Sommario  degli  Ordini  per- 
tinenti agli  Signori  Uficiali  de  l' inclita  Comu- 
nità di  Milano,  compiuto  nell'anno  1580:  Mi- 
lano, 1589.  Si  cita  a  pagine,  eccetto  che  alla 
voce  Massajolo,  ove  si  cita  il  capitolo,  per- 
chè là  il  Sommario  non  ha  le  pagine  numerate. 
Ord.   Off.  Mod.  (1604).  Ordini   da  osservarsi  da 
tutti  gli  Ufficiali  dello.  Slato  di  Sua  Altezza, 
di  Modena:  Modena,  1604. 
Ord.  Off.  Tav.  Ms.  (1356).  Ordinamenti  degli  Offi- 
ciali della  Tavola,  di  Firenze,  dell'anno  1356: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Fiorentino. 
Ord.  Pac.  Fori.  (1540).  Ordini,  Leggi,  Concessioni 
e  Privilegi  del  Magistrato  dei  Novanta  Paci- 
fici di  Forlì,  dell'anno  1540:  Cesena,  1549. 
Ord.  Pac.  Fori.  Add.  (1546).  Addizioni  dei  sud- 
detti Ordini,  dell'anno  1546. 
Ord.  Pav.  (1588).  Ordini  di  S.  M.  C.  intorno  al  Go- 
verno della  città  di  Pavia  fatto  l'anno  1588: 
Pavia,  1590. 
Ord.  Pes.  Val.  (1578^  Ordini  della  Pesa  de' grani 
e  delle  farine  della  Terra  di  Valenza,   del- 
l'anno  1578:  Milano,  1586. 
Ord.  Quest.  Abb.  (1600).  Ordini  stabiliti  per  il  signor 
Questore  Giovanni  Alberto  Gargano,  delegato 
dall'  Illustrissimo    Magistrato    ordinario    nel 
Borgo  di  Abbia  Grasso:  Milano,  1600. 
Ord.  Regg.  Ordinazioni  di  Reggenza,  del  20  aprile 
1748,  di  cui   il  professore  Francesco  Berlan 
pubblicò  alcuni  fogli  nelle  sue  Note  agli  Sla- 
tuta  Burgi  et  CastellanlicB  de  Varisio:  Mertio- 
lani,  1864. 
Ord.  Sp.  Mor.  Fior.  Ordinamenti  intorno  agli  Spon- 
sali ed  ai  Mortorj,  del  Comune  di  Firenze: 
Firenze,  1866. 
Ord.    Torrtrjl.   (1736).  Ordini   e   Costituzioni  del 
principe  Gian  Andrea  111,  d'Oria  Landi,  per  i 
suoi  feudi  di  Tortiglia,  Garbagna,  Ottone,  ec: 
Genova,  1736. 
Ord.  Veron.  Ordini  e  Parti  concernenti  il  beneficio 
e  buon  governo  dello  spettabile  Territorio  Ve- 
ronese: Verona,  1613. 
Ord.  Vie.  Cons.  Ordini  della  Vicaria  di  Conselve: 

Padova,  1643. 
Ord.  Z.  Bondam.,  Trev.  Ordini  stabiliti  da  Zacca- 
ria Bondamiero,  Inquisitore  di  qua  dal  Menzo 
per  la  citià  di  Treviso  e  suo  Territorio:  Pa- 
dova, 1693. 
Oltim.  Comm.  Dani.  L'ottimo  Commento  della 
Divina  Commedia:  Pisa,  1827-29. 


Pacichelli,  Regn.  Nap.  Il  Regno  di  Napoli  in 
prospettiva,  di  G.  B.  Pacichelli:  Napoli,  1703. 

Padr.  ('om.  Ddib.  Ms.  Deliberazioni  «ie  Padri  del 
Comune  di  Genova:  Manoscritti  dell'Archivio 
Municipale  di  Genova. 

Pagnini,  Decim.  Della  Decima  e  di  vario  altre 
gravezze  imposte  dal  Comune  di  Firenze,  di 
Francesco  Pagnini;  Lisbona  e  Lucca,  1745. 


Pallavicino,  Ist.  Cono.  Istoria  del  Concilio  di 
Trento,  scritta  dal  padre  Sforza  Pallavicino: 
Faenza,  1792. 

—  Vii.  Aless.  Vita  di  Alessandro  VII,  scritta  dallo 

stesso:  Prato,  1839. 

—  Tralt.  SUL  Trattato  dello  Stile  e  del  Dialogo, 

composto  dallo  stesso:  Venetia,  1698. 

Palmieri  G. ,  Felic.  Riflessioni  sulla  pubblica 
felicità,  di  Giuseppe  Palmieri:  Milano,  4805. 

Palmieri  M.,  Protest.  Protesto  di  Matteo  Palmie- 
ri, Gonfaloniere  di  Compagnia:  Prato,  1850. 

—  Vit.  Cw.  Trattato  della  Vita  civile,  dello  stes- 

so :  Venezia,  1841 . 
Pananti,  Avvent.  Avventure  e  Osservazioni,  di 
Filippo  Pananti,  sopra  le  coste  di  Barberia: 
Milano,  4829. 

—  Poet.   Teatr.  Il  Poeta  di  Teatro,  dello  stesso. 

Sta  nel  tomo  I  delle  sue  Opere:  Firenze,  1824. 

Pandolfìni  P.,  Oraz.  Orazione  di  Pier  Filippo  di 
Alessandro  Pandolfini  al  Popolo  di  Firenze, 
del  di  28  di  gennajo  1522:  Firenze,  1851. 

Panvino,  Vii.  Pont.  Vite  de'  Pontefici,  del  padre 
F.  Onofrio  Panvino,  continuale  da  quelle  del 
Platina:  Venezia,  1607. 

Panz.  Lue,  Cron.  Cronaca  di  Luca  di  Tolto  da 
Panzano,  scritta  nel  1350.  Giornale  Storico 
degli  Archivj  Toscani,  tomo  V. 

Paoletti,  Agr.  Estratto  de'  Pensieri  sopra  l'agri- 
coltura, di  Ferdinando  Paoletti:  Milano,  1804. 

—  Ann.  Dell'Annona,  dello  stesso:  Milano,  1804. 
Paoli  P.,  Ricord.  Ricordi  di  Paolo  Girolamo,  dì 

Ser  Paolo  Paoli:  Firenze,  1840. 

Paoli  Pasq.,  Lett.  Lettere  di  Pasquale  de'  Paoli: 
Firenze,  1846. 

Paol.  P.,  Cron.  Fior.  Cronica  fiorentina,  di  Pao- 
lino di  Pietro.  R.  I.  S.  Collezione  fiorentina. 

Paolo  Ben.  Col.,  Mem.  Memoriale  delle  cose 
occorse  in  Roma  dall' anno  1422  al  1484,  di 
Paolo  di  Benedetto  di  Cola:  Roma.  1875. 

Papi,  Riv.  Frane.  Commentar]  della  Rivoluzione 
francese,  scritti  da  Lazzaro  Papi:  Milano, 
1840-41. 

Parlam.  Sic.  Parlamenti  Generali  del  Regno  di  Si- 
cilia, dall'anno  1446  al  1748:  Palermo,  4749. 

Part.  Dogan.  Ven.  Parte  della  Dogana  di  Mare  di 
Venezia.  Si  cita  quella  del  2  dicembre  1559, 
di  cui  il  Gar  riferisce  alcune  parole  nella  sua 
Descrizione  de' Codici  Foscariniani ,  N.  133:  Fi- 
renze, 1843. 

Part.  Pad.  Parti  prese  dal  Consiglio  della  Ma- 
gnifica Città  di  Padova:  Padova,  1663. 

Part.  Veron.  Parti  e  Decreti  pel  Governo  della 
città  di  Verona  :  Venezia,  1747. 

Part.  Vicent.  Parti  aggiunte  allo  Statuto  Vicentino 
dell'anno  1423:  Venezia,  1567.  Si  citano  an- 
cora quelle  dello  Statuto  Vicentino,  stampale 
in  Vicenza  l'anno  1528. 

Paruta  F.,  Diar.  Palerm.  Diario  della  città  di 
Palermo,  di  Filippo  Paruta:  Palermo,  1869. 

Paruta  P.,  Disc.  Poi.  Discorsi  politici,  di  Paolo 
Parula:  Genova,  1600. 

—  Ist.  Ven.  Istoria  veneziana,  dello  stesso:  Vene- 

zia, 1718. 

—  Vit.  poi.  Della  perfezione  della  Vita  politica, 

delio  stesso:  Venezia,  1586. 

Pasini,  Bane.  Gir.  La  Scuola  in  pratica  del  Banco 
Giro  di  Venezia,  opera  di  Giovanni  Cavala 
l'asini:  Venezia,  1741. 

Pass.  Ges.  Ck.  Passione  di  Gesù  Cristo:  Bologna, 
1878. 

Passavanti,  Specch.  Penit.  Specchio  di  Peni- 
lenza,  di  Fra  Jacopo  Passavanti:  Firenze,  172£. 

Patnff  11  Pataffio:  Napoli,  4788. 

Patrizio  F.,  Regn.  Il  Sacro  Regno,  di  Francesco 
Patrizio:  Vinegia ,  4847. 
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Pazzi  (De)  A.,  Disc.  Rif.  Stat.  Fior.  Discorso 
di  Alessandro  de'  Pazzi  intorno  alla  riforma 
dello  Stato  di  Firenze:  Archivio  Storico  Ita- 
liano, tomo  I. 

Pecci,  Meni.  Sen.  Memorie  storico-critiche  della 
città  di  Siena,  raccolte  da  Giovanni  Antonio 
Pecci:  Siena,  ilo6. 

—  Cale/f.  Ms.  Tit.  Titolo  degli  spogli  de'  quattro 

Caleffi  Senesi,  fatti  in  un  volume  nel  4m 
dallo  stesso  ed  esistenti  nell'Archivio  di  Siena. 

Peri,  Negoz.  Il  Negoziante,  di  Gio.  Domenico  Peri: 
Genova,  -1638-47. 

Perizolo,  Ricord.  Ricordi,  di  Ser  Penzolo  da 
Pisa,  dall'anno  1422  al  4510:  Firenze,  1848. 

Pers.  Negrop.  La  Persa  di  Negroponte,  Ritmo  in 
ottava  rima.  Appendice  all'  Archivio  Storico 
Italiano,  tomo  IX. 

Pet.  Cetr.  Nap.  Ms.  (1745).  Petizione  de' Consoli 
dell'Arte  de' Cetrangolari  agli  Eletti  dell'anno 
1745:  Manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli. 

Petr.,  Rimed.  Fort.  De'  rimedj  dell'  una  e  dell'altra 
fortuna,  di  messer  Francesco  Petrarca,  volga- 
rizzamento del  buon  Secolo  :  Bologna,  1867. 

Petrone,  Mestic.  Mesticanza  di  Paolo  di  Liello 
Petrone.  Muratori,  R.  I.  S..  tomo  XXIV. 

Piccolomini  A.,  Par.  Ret.  Arist.  Parafraso  di 
M.  Alessandro  Piccolomini  al  primo  Libro  della 
Retorica  di  Aristotile:  Venezia,  1565. 

—  Uom.  Nob.  De  la  instituzione  di  tutta  la  vita  de 

1'  Huomo  nobile,  libri  X,  dello  stesso:  Vene- 
zia, 1543. 

Pigna,  Ist.  Est.  Hislorie  de'  Principi  d'  Este  di 
G.  B.  Pigna:  Vinegia,  1572. 

Pignotti,  Slor.  Tose.  Storia  della  Toscana,  di 
Lorenzo  Pignotti:  Livorno,  1820-21. 

Pisani  P.,  Termin.  Ars.  Terminazione  di  Pietro 
Pisani,  Capitano  di  Vicenza,  regolativa  del  Go- 
verno politico  ed  economico  del  Comune  di 
Arsiero,  del  6  dicembre  1786.  Esemplare  a 
.stampa  che  fa  parte  della  Collezione  degli 
Statuti  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  e 
porta  il  N.  19. 

Pistofilo,  Vit.  Alf.  Vita  di  Alfonso  d'  Este,  scritta 
dal  suu  secretario  Bonaventura  Pistofilo:  Mo- 
dena, 1867. 

Pitti  B.,  Cron.  Cronica  di  Buonaccorso  Pitti:  Fi- 
renze, 1720. 

Pitti  J.,  Apol.  Cappucc.  Apologia  de' Cappucci, 
di  Jacopo  Pitti:  Firenze,  '1853. 

—  Star.  Storia  fiorentina,   dello  stesso:  Firenze, 

1842. 

—  Vit.  Giacom.  Vita  di  Antonio  Giacomini ,  dello 

stesso:  Firenze ,  1853. 

Platina,  Vit.  Pont.  Historia  delle  Vite  de'  Sommi 
Pontefici,  di  Battista  Platina:  Venezia,  1607. 

Poggiali,  Meni.  Piac.  Memorie  storiche  di  Pia- 
cenza, di  Cristoforo  Poggiali:  Piacenza,  1757 
e  seg. 

Polo,MU.  Il  Milione,  di  Marco  Polo:  Firenze,  1827. 

Porcacchi,  Is.  Le  Isole  più  famose  del  mondo, 
descritte  da  Tomaso  Porcacchi  :  Padova,  1620. 

—  Not.  Guicc.  xVnnotazioni  alle  Storie  di  France- 

sco Guicciardini,  dello  stesso:  Edizione  delle 

Storie. 
Portoveneri,  Meni.  Memoriale  di  Giovanni  Por- 

lovenen:  Firenze,  1845. 
Porzio,  Slor.  It.  Storia  d'Italia  dell'anno  1547, 

di  Camillo  Porzio:  Torino,  1852. 

—  Gong.  Bar.  Congiura  de'  Baroni  del  Regno  di 

Napoli  contro  il  Re  Ferdinando  I ,  dello  stesso: 
Milano,  1827. 

—  Op.  Opere,  dello  stesso:  Napoli,  4853. 
Pramm.  Nap.  Pragmaticse,   Edicta,  Decreta,  In- 

terdicta  regiaeque  Sanctiones  Regni  neapoli- 


tani:  Neapoli,  1772.  Si  citano  le  parti  scritte 
in  volgare. 

Pramm.  Sic.  Pragmaticarum  Regni  Sicilise  novis- 
sima Collectio  :  Panormi,  1636.  Si  citano  le 
parti  scritte  in  volgare;  e  si  riporta  1'  anno  di 
ciascuna  Prammatica  citata,  il  tomo  e  la  pa- 
gina. Quanto  a  quella  di  Re  Giovanni  dell'anno 
1392,  si  segue  il  testo  delle  Siculw  Sanctiones, 
tomo  IV:  Panormi,  1753. 

Prat.  Cori.  Ven.  Pratica  civile  delle  Corti  del  Pa- 
lazzo Veneto:  Venetia,  1694. 

Prat.  For.  Ven.  Pratica  del  Fòro  Veneto:  Vene- 
zia, 1751. 
Prato,  Slot.  Mil.  Storia  di  Milano,  di  Giovanni 
Andrea  Prato,  dall'anno  1499  al  1519:  Fi- 
renze, 1842. 

Priorat.  Fior.  Del  principio  e  di  alcuni  fatti  nota- 
bili del  Priorato  fiorentino,  Discorso  d'Autore 
incerto  scritto  l'anno  1376.  Delizie  degli  Eru- 
diti Toscani,  tomo  IX. 

Priuli,  Relaz.  Ars.  Ms.  Relazione  dell'Arsenale 
di  Venezia,  del  Nobil  Uomo  Giovanni  Priuli, 
Savio  agli  Ordini,  del  30  luglio  1591  :  Mano- 
scritto dell'  Archivio  di  Venezia. 

Priuli  Li.,  Disp.  Ms.  Dispaccio  da  Madrid  di  Lo- 
renzo Priuli,  Ambasciatore  veneto  ai  Capi  del 
Consiglio  de'X,  del  28  ottobre  1573:  Mano- 
scritto dell' Arcliivio  di  Venezia. 

Privileg.  Ms.  Privilegi  :  Manoscritti  dell'  Archivio 
di  Venezia. 

Privileg.  Ale.  (1564).  Privilegi  della  Terra  di  Al- 
camo, dell'anno  1564:  Palermo,  1876. 

Privileg.  Aquil.  Privilegi  della  città  di  Aquila: 
Aquila,  1639. 

Privileg.  Bassan.  (1535).  Privilegia  acJura  Bassani: 
Venetiis,  1650.  Si  citano  alcune  parti  scritte  in 
volgare. 

Privileg.  Cast.  S.  Giorg.  Pian.Ms.  (1752).  Privilegi 
di  Castel  San  Giorgio  di  Piano,  nel  Bolognese , 
del  18  agosto  1752:  Manoscritto  dell'Archivio 
Romano. 

Privileg.  Fed.  Sic.  Ms.  (1496).  Privilegio  di  Fede- 
rigo re  di  Sicilia  in  favore  de'  Principi  di  San 
Severino,  del  30  ottobre  1496:  Manoscritto 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

Privileg.  Seti.  Cam.  Privilegi  originarj  dell!  Sette 
Comuni  vicentini:  Venezia,  1802. 

Privileg,  Terraf.  Ven.  Privilegi  e  Terminazioni  in 
proposito  degli  esenti  in  Terraferma  :  Padova, 
1763. 

Proc.  Invest.  Friul.  Ms.  Processi  ed  Investiture 
friulane:  Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Proc.  Ven.  Supr.  Ms.  Carte  de'  Procuratori  di  San 
Marco,  de  Supra:  Manoscritto  dell'Archivio 
Veneto. 

Proclam.  Ordin.  Malap.  Proclama  degli  otto  Depu- 
tati sopra  ai  rotti  ed  agli  ordini  della  Malapaga 
di  Genova,  del  29  dicembre  1551.  Diversorum 
CoWeiyi, Filza  SSdell'Archivio  di  Stato  di  Genova. 

Prof.  Guerr.  Sen.  Profezia  della  Guerra  di  Siena, 
stanze  del  Perella  :  Bologna,  1868. 

Promis.  A.  Grilt.  Ms.  Promissione  del  Doge  di 
Venezia  Andrea  Gritti,  del  21  maggio  1523: 
Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Prop.  Dis.  Impos.  Proposte  e  Disegni  d' imposizio- 
ne, in  Firenze,  dall'anno  1494  al  1515.  Cane- 
strini, Arte  di  Slato,  parte  i:  Firenze,  1862. 

Prop.  Disc.  Impos.  Ms.  Proposte  d' imposizioni  : 
Manoscritto  dell'Archivio  Fioi*entino,  Clas- 
se Vili,  n.  27. 

Pros.  Fior.  Prose  fiorentine,  raccolte  dallo  Smar- 
rito: Venezia,  1735-50. 

Prov.  Fior.  Ms.  Provvisioni  de' Consigli  Maggiori 
della  Repubblica  Fiorentina  :  Manoscritti , 
Classe  il,  disiint.  2,  dell'Archivio  Fiorentino. 
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Prov.  Fior.  Bai.  Cent.  Ms.  Provvisioni  del  Consi- 
glio Maggiore  e  del  Cento,  e  Deliberazioni 
delle  Balie  di  Firenze:  Manoscritti,  Classe  II, 
distint.  4,  dell'Archivio  Fiorentino. 

Prov.  Fior.  Pai.  M:.  Provvisioni  del  Consiglio  del 
Cento  Fiorentino,  intorno  agli  Operai  del  Pa- 
lazzo: Manoscritti,  Classe  Vili,  n.  13,  dell'Ar- 
chivio Fiorentino. 

Prov.  Imp.  Arn.  (1681).  Provvisione  sopra  le  im- 
posizioni e  ripari  d'Arno,  del  23  luglio  1681  : 
Firenze,  1681. 

Prov.  Sen.  ils.  Provvisioni  o  Riformagioni  de' Con- 
sigli senesi:  Manoscritti  dell'Archivio  Senese. 

Prowed.  Cam.  Ms.  Carte  dei  Provveditori  vene- 
ziani sopra  le  Camere  esistenti  nell'Archivio 
di  Venezia. 

Prowed.  Conf.  Ms.  Carte  de' Provveditori  veneziani 
sopra  i  Confini:  Manoscritti  dell'Archivio  Ve- 
neto. 

Provved.  Dan.  Ms.  Carte  dei  Provveditori  del  Da- 
naro pubblico  ,  veneziani  :  Manoscritti  del- 
l'Archivio  Veneto. 

Prowed.  Feud.  Ms.  Carte  de'  Provveditori  de'  Feudi, 
veneziani:  Manoscritti  dell'Archivio  Veneto. 

Provved.  Moni.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  de'  Prov- 
veditori de' Monti,  veneziani:  Manoscritti  del- 
l'Archivio Veneto. 

Provved.  Sai.  Ms.  Carte  de'  Provveditori  del  Sale, 
veneziani:  Manoscritti  dell'Archivio  Veneto. 

Provved.  Zecch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  de'  Prov- 
veditori di  Zecca,  veneziani  :  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Veneto. 

Pucci,  Gentil.  Centiloquio  di  Antonio  Pucci.  De- 
liste  degli  Eruditi  Toscani,  tomo  IV  e  seg. 

Puccini,  Cren.  Lucch.  Ms.  Croniche  di  Lucca,  di 
Sebastiano  Puccini.  Rerum  Lucensium  Scripto- 
res,  tomo  I:  Manoscritto  della  Biblioteca  Luc- 
chese. 

Pulci,  Morg.  Il  Morgante  Maggiore,  poema  di 
Luigi  Pulci:  Firenze  (Napoli),  1732. 

—  Lett  Lor.  Lettere,  dello  stesso,  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico e  ad  altri  :  Lucca,  1868. 


Rag.  Vecch.  Instr,  Ms.  Instrumenti  di  vendite  degli 
Ufficiali  alle  Ragioni  vecchie  dal  1410  al  1794: 
Manoscritti  dell'  Archivio  Veneto. 

Razzi,  Vii.  Sod.  Vita  di  Piero  Soderini,  scritta 
dall'abate  Don  Silvano  Razzi:  Padova,  1737. 

Real.  Frane.  Li  Reali  di  Francia:  Venezia,  1821. 

Redi,  Leu.  Lettere  di  Francesco  Redi:  Edizione 
delle  Opere,  fatta  a  Napoli  nel  1778,  in  sette  vo- 
lumi. Qualche  volta  si  cita  la  Scelta  di  queste 
Lettere  pubblicata  nel  1843  dal  Fiaccadori  di 
Parma,  ed  allora  si  aggiunge  il  segno  (S). 

Registr.  Ben.  Cam.  liellun.  Ms.  (1621).  Registro 
de' beni  comunali  di  Belluno,  formato  per 
virtù  et  diligenza  dell'Illustrissimo  signor  Fe- 
derico Cornaro,  Podestà  et  Capitano,  1621: 
Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 

Hegislr.  Quer.  Pad.  Trev.  Ms.  Registro  ducale  del 
Reggimento,  del  signor  Polo  Queriui,  Podestà 
e  Capitano  di  Treviso,  degli  anni  1637  ,  1638, 
1639  :  Manoscritto  del  Senato  del  Regno. 

Reg.  Gal).  Messm.  (1761).  Regolamento  da  osservarsi 
in  Meb^ioa  per  l'amministrazione  delle  Gabel- 
le, pubblicato  nell'anno  1753:  Messina,  1761. 

Reg.  Moni.  Mar.  Ms.  (1693).  Regole,  Constituzioni 
ovvero  Ca[)iloli  del  Monte  de'  Morti,  fondato 
nella  Chiesa  del  Collegio  della  Com|)agnia  di 
Gesù,  di  Benevento,  dell'anno  1693:  Mano- 
scritto dello  slesso  Monte. 

Reg.  S.  Gio.  II.  (1431J.  Regole  del  Comune  di  San 


Giovanni  Uarione,  nel  Vicentino,  dell'anno 
1431.  L'esemplare  stampato  di  queste  Re- 
gole che  potei  avere  mancava  della  pagina, 
donde  ritrarre  il  luogo  e  l'anno  della  stampa. 

Relaz.  Bigi.  Cai.  Ms.  Relazione  de' Biglietti  di  Ca- 
lice, del  29  marzo  1796:  Manoscritto  della  Bi- 
blioteca Civica  di  Genova. 

Relaz.  Faent.  (1656).  Relazione  per  la  Comunità 
di  Faenza  all'Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Monsignore  Raimondo  Castelli,  Governatore 
della  medesima  città:  Bologna,  1656. 

Relaz.  Friul.  anon.  [Sec.  XVI).  Ms.  Relazione  ano- 
nima della  Patria  del  Friuli,  del  Secolo  XVI: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Veneto. 

Relas.  Relt.  Ven.  Mss.  Relazioni  de'  Rettori  alia 
Sii^noria  di  Venezia:  Manoscritti  dell'Archi- 
vio Veneto. 

Relaz.  Riet.  Ms.  Relazione  del  Governo  di  Rieti, 
del  Secolo  XVII:  Manoscritto  della  Biblioteca 
Civica  Genovese. 

Relaz.  Ven.  Alb.  Relazioni  degli  Ambasciatori  ve- 
neti, raccolte,  annotate  ed  edite  da  Eugenio 
Alberi:  Firenze,  1839  e  seg. 

Relaz.  Vie.  Ms.  (1558).  Relazione  della  città  di  Vi- 
cenza et  Borghi,  o  Descrizione  delle  anime  di 
quella  città,  del  23  ottobre  1558:  Manoscritto 
dell'Archivio  Veneto. 

Revist.  Pad.  Re  vista,  ec,  tratta  da  Registri  diversi 
dello  spettabile  Territorio  Padoano:  Padova, 
1609. 

Ricci  A.,  Ricord.  Ricordanze  scritte  da  Agnolo 
di  Giovanni  de' Ricci  sul  finire  del  1400.  De- 
lizie degli  Eruditi  Toscani,  tomo  XIV. 

Ricci  A.  M.,  Rim.  Pros.  La  Guerra  de' ranocchi 
e  de' topi,  tradotta  in  rime  anacreontiche  da 
Angiol  Maria  Ricci,  con  altri  ameni  volgariz- 
zamenti, ec:  Firenze,  1741. 

Riccio  L.,  Teofr.  Carati.  Caratteri  di  Teofrasto 
greco- toscani,  del  Divagata  (Leonardo  Del 
Riccio)  :  Firenze,  1761. 

Ricord.  Pr.  Tod.  (1626).  Compendio  de' Ricordi 
per  i  molto  Illustri  Signori  Priori  di  Todi  :  To- 
di, 1626. 

Riform.  Cons.  Lucign.  Ms.  Riformazione  del  Con- 
siglio della  Comunità  di  Lucignano,  nell'Are- 
tino, del  21  novembre  1689,  che  fa  corredo 
agli  Statuti  di  quella  Terra  dell'anno  1569: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Romano. 

Riform.  Off.  Pisi.  (1661).  Riforma  de' Magistrati 
ed  Uffizj  pubblici  di  Pistoja:  Pistoja,  1661. 

Riform.  Statuì.  Lin.  Fior.  (1578).  Riforma  degli 
Statuti  ed  Ordini  dell'  Arte  de'  Linaiuoli  della 
città  di  Fiorenza,  del  5  dicembie  1578:  Fio- 
renza, 1578. 

Riform.  Statut.  Montagut.  (1323).  Riforme  allo  Sta- 
tuto di  Montagutolo,  nel  Senese,  del  1323: 
Bologna,  1863. 

Riform.  Statut.  Pese.  Ms.  (1539).  Riforma  degli 
Statuti  di  Pe.scia,  dell'anno  1539,  senza  nu- 
merazione di  pagine:  Manoscritto  dell'Archi- 
vio Fiorentino. 

Rim.  Ani.  Rime  antiche  volgari:  Bologna,  1865. 

Rinuccini  A.,  Ricord.  Ricordi  storici  dal  1460 
al  1506,  di  Alamanno  Rinuccini:  Firenze,  1840. 

Rinuccini  F.,  Vit.  Aligh.  Vita  di  Dante  Ali- 
ghieri scnlta  da  Filippo  di  Gino,  di  M.  Fran- 
cesco Rinuccini.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani, 
tomo  Xll. 

—  Gov.  Due.  At.  Governo  del  Duca  d'Alene,  dello 

stesso.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  tomo  Xlli. 

—  Ricord.  Ricordi  storici  dal  1282  al  1460,  dello 

slesso:  Firenze,  1840. 
Rinuccini  G.  B.,  Nunz.  Nunziatura  in  Irlanda, 
(li   monsignor  Gio.   Battista   Rinuccini,   negli 
anni  16'i5  e  1649:  Firenzi),  1844. 
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Rizzoni,  Cron.  Veron.  Cronica  di  Verona,  di 
GiacopoRizzoni:  Verona,  4797. 

Robbia,  Cas.  Bosc.  Recitazione  del  caso  di  Pie- 
tro Paolo  Boscoli  e  di  Agostino  Capponi,  scritta 
da  Luca  Delia  Robbia,  l'anno  MDXllI:  Fi- 
renze, 1842.  .      .  j.  „  ^    ,, 

Roncioni,  Ist.  Pis.  Istorie  pisane,  di  Raffaello 
Roncioni:  Firenze,  iSk'*. 

Rondinelli  F.,  Conlag.  Fior.  Relazione  del  con- 
tagio stato  in  Firenze  l'anno  1630  e  1633,  di 
Francesco  Rondinelli:  Firenze,  1634, 

Rondinelli  G.,  Descr.  Arez.  Descrizione  di  Arez- 
zo, di  Gio.  Rondinelli:  Arezzo,  1755. 

Rosini,  Luis.  Slr.  La  Luisa  Strozzi,  romanzo  di 
Giovanni  Rosini:  Firenze,  1858. 

Rossi  (De)  T.,  Ricord.  Ricordanze  di  Tibaldo 
De' Rossi.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  to- 
mo XXIII. 

Rovelli,  Slor.  Cam.  Storia  di  Como,  di  Giuseppe 
Rovelli:  Milano,  1789-1803. 
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Sacchetti,  Nov.  Novelle  di  Franco  Sacchetti: 
Milano,  1832. 

—  Leu.  Dipint.  B.  Lettera,  dello  stesso,  a  Jacomo 

di  Conte,  di  Perugia,  sopra  le  dipinture  de' Bea- 
ti: Milano,  1815. 

—  Rim.  Rime,  dello  stesso:  Lucca,  1853. 

—  Serm.  Ev.  I  Sermoni  evangelici,  le  Lettere  ed 

altri  scritti,  dello  stesso:  Firenze,  1857. 

Sacchetti  G.  C,  Lett.  Lettera  del  cardinale 
Giulio  Cesare  Sacchetti  alla  Santità  di  Ales- 
sandro VII,  del  15  gennajo  1664,  allegata  al 
tomo  I  delle  Opere  di  Franco  Sacchetti  :  Edi- 
zione Le  Mounier. 

Salviati  J.,  Cron.  Cronica  o  Memorie  di  Ja- 
copo Salviati.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani, 
tomo  XIX.  .    . 

Salviati  L.,  Disc.  Discorso  di  Lionardo  Salviati , 
onde  avvenne  che  Roma,  non  avendo  mai 
provato  a  viver  libera,  potè  mettersi  in  libertà, 
ed  avendola  perduta,  non  potè  mai  racquistar- 
la:  Venezia,  1841. 

Salvini,  Annot.  Pier.  Annotazioni,  di  Anton  Ma- 
ria Salvini,  alla  Fiera  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti: Firenze,  1726. 

—  Annot.  Tane.  Annotazioni,  dello  stesso,  alla  Tan- 

cia di  Michelagnolo  Buonarroti.  Stanno  nello 
stesso  volume  con  quelle  alla  Fiera. 

—  Disc.Accad.  Discorsi  accademicidello  stesso:  Ve- 

nezia, 1735. 

—  Pros.  Tose.  Prose  toscane ,  dello  stesso  :  Vene- 

zia, 1734. 

Saminiati,  Cron.  Lucch.  Jtfs.  Cronica  di  Lucca 
dall'origine  al  1572,  di  Giovanni  Saminiati: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Lucchese. 

Sammarco,  Mut.  Regn.  Delle  mutazioni  de' Re- 
gni, di  Ottavio  Sammarco:  Venezia,  1839. 

S.  Bernard.,  Pred.  Volg.  Prediche  volgari,  di 
San  Bernardino  da  Siena  :  Siena,  1853.  Vedi 
Tratt.  Cose.  S.  Bern. 

S.  Bonav.,  Op.  Opere  ascetiche,  di  San  Bonaven- 
tura: Roma,  1851. 

S.  Cater.,  Lelt.  Lettere  di  Santa  Caterina  da 
Siena:  Firenze,  1860. 

S.  Goncordio,  Amm.  Ant.  Ammaestramenti  de- 
gli amichi,  di  Fra  Bartolommeo  da  San  Con- 
cordie :  Firenze,  1661. 

—  Sallust.  Il  Catilinario  ed  il  Giugurtino  di  C  Cri- 

spo  Sallustio,  volgarizzati  dallo  stesso:  Napo- 
li, 1843.  Si  cita  anche  1'  edizione  di  Parma  del 
Fiaccadori. 


S.  Girol.,  Grad.  Volgarizzamento  de'Gradi,  di  San 

Girolamo:  Firenze,  1729. 
Sansovino,  Cone.  Poi.  Concetti  politici,  di  M. 

Francesco  Sansovino:  Venezia,  1588. 

—  Ven.  CU.  Nob.  Venezia  Città  nobilissima,  dello 

stesso:  Venezia,  1588. 
Sanuto,  Cron.  Ven.  Cronica  Veneta,  di  Marino 
Sanulo.  Muratori,  R.  I.  S.,  tomo  XXIV. 

—  Diar.  I  Diari,  dello  stesso:  Venezia,  1879  e  seg. 

—  Reperì.  Cron.  Ms.   Repertorio  della  Chronica 

Veneziana,  di  Marin  Sanuto:  Manoscritto  del 
Secolo  XV,  dell'  Archivio  Veneto. 

Sanuto  G.  B.,  Relax.  Trev.  Ms.  (1631).  Relazione 
di  G.  B.  Sanulo,  Podestà  e  Capitano  di  Treviso, 
del  13  marzo  1631  :  Manoscritto  dell'  Archivio 
Veneto. 

Sardo,  Cren.  Pis.  Cronica  Pisana,  di  Ranieri 
Sardo:  Firenze,  1845. 

Sarpi,  Apol.  Gers.  Apologia  per  le  Opposizioni 
fatte  dal  cardinale  Bellarmino  ai  Trattati  di 
Gersone  sopra  la  validità  delle  scomuniche, 
del  padre  M.  Paolo  Sarpi:  Helmstat,  1763. 

—  Benef.  Trattato  delle  Materie  beneficiarie,  dello 

stesso:  Helmstat,  1763. 

—  Contr.  Ch.  Sopra  le  contribuzioni  de'Cherici, 

Discorso  dello  stesso:  Helmstat,  1763. 

—  Cons.   Considerazioni   sopra  le  Censure  della 

Santità  di  papa  Paolo  V  contra  la  Serenissima 
Repubblica  di  Venezia,  dello  stesso:  Helmstat, 
1763. 

—  Dom.  Adr.  Dominio  del  Mare  Adriatico  della 

Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  dello 
stesso:  Venezia,  1686. 

—  Gov.  Rep.  Come  debba  governarsi  la  Repubblica 

di  Venezia,  Opinione  dello  stesso:  Venezia, 
1681. 

—  Iinm.  Ch.  Della  immunità  della  Chiesa,  Trattato 

dello  stesso:  Helmstat,  1763. 

—  Ist.  Cane.  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  dello 

stesso:  Helmstat,  1761. 

—  Ist.  Inq.  Istoria  dell'Inquisizione,  dello  stesso: 

Helmstat,  1763. 

—  Ist.  Part.  Paol.  Istoria  particolare  delle  cose 

passate  tra  il  Sommo  Pontelice  Paolo  V  e  la 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  dello 
stesso:  Helmstat,  1763. 

—  Ist.  Use.  Istoria    degli    Uscochi,  dello  stesso: 

Helmstat,  1763. 

—  Slamp.  Discorso  sopra  le  Stampe,  dello  stesso: 

Helmstat,  1763. 

—  Tratt.  Interd.  Trattato  dell'Interdetto  della  Santità 

di  papa  Paolo  V,  dello  stesso:  Helmstat,  1763. 
Sassetti  F.,  Comm.  Rag.  Sul  Commercio  tra  la 
Toscana  e  le  Nazioni  Levantine,  Ragionamento 
di  Filippo  Sassetti.  Appendice  all'Archivio  Sto- 
rico Italiano ,  tomo  IX. 

—  Lett.  Lettere,  dello  stesso:  Firenze,  1855. 
Savelli,  Prat.  univ.  Pratica  universale,  di  Mar- 
cantonio Savelli:  Firenze,  1681. 

Sav.  Cass.  Ven.  Ms.  Carte  del  Savio  Cassiere  di 
Venezia:  Manoscritti  dell'Archivio  Veneto. 

Sav.  Es.  ylcq.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  e  Mandati 
deiSavj  ed  Esecutori  alle  Acque,  di  Venezia: 
Manoscritto  dell' Archivio  Veneto. 

Sav.  Delib.  Mere.  Ms.  Deliberazione  de' Cinque  Savj 
alla  Mercanzia,  di  Venezia:  Manoscritti  del- 
l'archivio Veneto,  Filza  Diversorum,  I»,  D. 

Sav.  Sen.  Stud.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  de' Savj 
dello  Studio  di  Siena:  Manoscritti  dell'Archivio 

Sav.  XX  Sen.  Ven.  Term.  Ms.  (1745-1764).  Termi- 
nazioni dei  XX  Savj  del  Corpo  del  Senato  Ve- 
neto, dal  28  gennajo  1745  agli  11  settembre 
1764:  Manoscritti  dell'  Archivio  Veneto. 

Savonarola,  Gov.  Fior.  Trattato  circa  il  Reggi- 


da'  quali  sono  tratti  gli  esempj. 
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mento  e  Governo  della  città  di  Firenze,  di 
fratp  Girolamo  Savonarola:  Venezia,  '1829. 

Scaruffi,  Mon.  Tratls'.o,  di  messer  Gasparo  Sca- 
rutìi,  per  far  ragione  e  concordanza  d'oro  e 
d'argento,  tanto  per  provvedere  agli  infiniti 
abusi  del  tosare  e  guastare  monete,  quanto 
per  regolare  ogni  sorte  di  pagamenti  e  ridurre 
anco  tutto  il  mondo  ad  una  sola  moneta:  Reg- 
gio, 1582. 

Schivenoglia,  Cron.  Mantov.  Cronaca  di  Man- 
tova, di  Andrea  Schivenoglia,daH 445  al  -1484: 
Milano,  -ISoT. 

Scolari  D.,  Rubr.  Aless.  Rubriche  deiV  Alessan- 
drenle.  di  Domenico  Scolari:  Bologna,  1872. 

Sconfìtt.  Montap.  Aldobr.  La  Sconfitta  di  Monta- 
perto,  secondo  il  Manoscritto  degli  Aldobran- 
dini:  Siena,  1844. 

Sconfitt.  Montap.  Ventur.  La  stessa  opera,  secondo 
il  Manoscritto  di  Niccolò  dj  Giovanni  di  Fran- 
cesco Ventura:  Siena,  1844. 

Sec.  Spagn.  La  seconda  Spagna:  Bologna,  1871. 

Secretar.  Gen.  Ms.  Filze  dette  Secretorum,  dell'Ar- 
chivio di  Stalo  di  Genova. 

Segneri,  Crist.  instr.  Il  Cristiano  instruito,  del 
padre  Paolo  Segneri:  Firenze,  1686. 

—  Lett.  Cos.  Lettere  dello  stesso  al  granduca  Co- 

simo terzo:  Firenze,  1857. 
Segni,  Arist.  Poi.  Trattato  de'  Governi .  di  Ari- 
stotile, tradotto  da  Bernardo  Segni:  Firenze, 
1529. 

—  Arist.  Relt.  Rettorica  d'Aristotile,  tradotta  in 

lingua  volgare  dallo  stesso:  Venezia,  1551. 

—  Stor.  Fior.  Storie  fiorentine,  dello  stesso:  Li- 

vorno, 1830. 

—  Vit.  Capp.  Vita  di  Niccolò  Capponi,  dello  stesso: 

Livorno,  1830. 
Senarega,  Lett.  Gen.  Lettere  di  Matteo  Sena- 
rega  sopra  le   cose  di  Genova,  del  1575  e 
1576:  Genova.  1857. 

—  JVo(tz.  Gen.  Ms.  Notizie  della  Repubblica  di  Ge- 

nova, dello  stesso:  Manoscritto  della  Biblio- 
teca Civica  Genovese. 

Sen.  Ven.  Deltb.  Ms.  Deliberazioni  del  Senato  della 
Repubblica  di  Venezia:  Manoscritti  dell'  Ar- 
chivio di  Venezia. 

Sent.  Crim.  Tolmez.  Ms.  Liber  sententiarum  et 
condemnationum  criminalium  in  regiminibus 
Tumetii  {Tolmezzo,nel  FriuU)  prolatarura:  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  Veneto.  Si  citano  le 
parti  volgari. 

Serdonati,  Stor.  Fogliett.  Istorie  di  Genova, 
di  monsignore  Uberto  Foglietta,  tradotte  per 
M.  Francesco  Serdonati:  Genova,  1597. 

—  Donn.  ili.   Giunta  dello  stesso  al  Libro   delle 

Donne  illustri,  di  messer  Giovanni  Boccaccio: 
Firenze,  1596. 

—  Stor.  Ind.  Le  Istorie  delle  Indie  Orientali,  del 

padre  Gio.  Pietro  MalTei,  tradotte  in  lingua  to- 
scana dallo  stesso:  Milano,  1806.  Alcuna  volta 
si  usa  l'edizione  di  Firenze  del  1589. 

Serristori  A.,  Legaz.  Legazioni  di  Averardo 
Serristori,  Ambasciatore  di  Cosimo  a  Carlo  V 
e  in  Corte  di  Roma,  dall'anno  1537  al  1568: 
Firenze,  1853. 

Sign.  Coli.  Fior.  Delio.  Ms.  Deliberazioni  de'  Si- 
gnori e  Collegi  di  Firenze:  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Fiorentino. 

Sign.  Ven.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  della  Signoria 
di  Venezia:  Manoscritti  dell'Archivio  Veneto. 

Sigoli,  Via<i(j.  Sin.  Viaggio  al  Monte  Sinai,  di  Si- 
mone Sigoli:  Parma,  1843. 

Sind.  Terraf.  Ms.  Sindaci  in  Terraferma:  Mano- 
scritto dell'  Archivio  di  Venezia. 

Soderini  G.  V.,  Lett.  Mort.  G.  D.  Frane.  (1587). 
Lettera  di  Giovanni  Vittorio  Soderini ,  del- 


l'anno  1587,  allo  Illustr'ssimo  signore  Silvio 
Piccolomini  sanese,  in  ragguaglio  della  morte 
et  esequie  del  Granduca  Francesco,  pubblicata 
da  Francesco  Domenico  Guerrazzi  nella  sua 
Isabella  Orsini:  Firenze,  1844. 

Soldani,  Sai.  Satire  del  senatore  Jacopo  Solda- 
ni:  Firenze,  1751. 

Salii.  S.  Agost.  Volgarizzamento  dei  Soliloquj.di 
Sani  Agostino:  Verona,  183U. 

San.  Sat.  Sonetti  satirici,  senza  nome  di  autore: 
Bologna,  1865. 

Sozzini,  Riv.  Sen.  Rivoluzioni  senesi,  o  Diario 
delle  cose  avvenute  in  Siena  dal  20  luglio  1550 
al  28  giugno  1555,  di  Alessandro  Sozzini:  Fi- 
renze ,  1842. 

Spada,  Stor.  Lucch.  Ms.  Storia  di  Lucca  ,  di  Ales- 
sandro Spada  :  Manoscritto  della  Biblioteca 
Lucchese. 

Specch.  um.  Biad.  Fior.  Specchio  umano,  del  Biada- 
iuolo fiorentino.  Antologia  Fiorentina,  anno  X, 
tomo  XL. 

Speroni,  Op.  Ooere  di  Sperone  Speroni:  Vene- 
zia, 1740. 

—  Oraz.  Orazioni  dello  stesso:  Venezia,  1576. 

Spinola  G.  A.,  Diz.  Ms.  Dizionario  storico  e  poli- 
tico, di  Gio.  Andrea  Spinola:  Manoscritto  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Genova.  Venne  pure 
in  grande  acconcio  l'esemplare  posseduto  dalla 
Biblioteca  Brignole,  poiché  quello  dell'Uni- 
versità è  incompleto. 

Spinola  G.  B.,  Comìnent.  Commentari  delle  cose 
successe  a'  Genovesi  dal  1572  al  1577,  scritti 
da  G.  B.  Spinola:  Genova.  1838. 

Spinotti,  Relaz.  Cam.  Relazione  della  Carnia,  di 
Agostino  Spinotti:  Venezia,  1740. 

Spontini,  Stai.  Boi.  Ms.  Lo  Stato,  il  Governo 
ed  i  Magistrati  di  Bologna,  di  Ciro  Spontini, 
Segretario  del  Reggimento  di  Bologna,  dal  1601 
al  1610:  Manoscritto  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna. 

Stai.  Fior.  (1339).  Stato  della  città  di  Firenze  nel- 
l'anno 1339;  riportato  nel  tomo  VII  delle 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani. 

Statuì.  Aglian.  Ms.  (1415).  Statuto  di  Agliana,  nel 
Pistojese,  dell'anno  1415:  Manoscritto  del- 
l'Archivio Fiorentino. 

Statuì.  Agnin.  Ms.  (1491).  Statuto  di  Agnino,  in  Lu- 
nigiana,  dell'anno  1491:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Fiorentino. 

Statuì.  y4ka». (1603).  Statuto  di  Alzano  di  Sotto,  nel 
Bergamasco,  dell'anno  1603:  Bergamo,  1744. 

Statuì.  Amegl.  Ms.  (1596).  Statuto  d' Ameglia,  nel 
Sarzanese,  dell'anno  1596:  Manoscritto  del 
Municipio  di  Sarzana. 

Statuì.  Anchian.  Ms.  (1444).  Statuto  del  Comune 
d'Anchiano,  nel  Lucchese,  dell'anno  1444; 
Manoscritto  dell'Archivio  Lucchese. 

Statuì.  Bagol.  (1614).  Statuto  di  Bagolino,  nel  Bre- 
sciano, dell'anno  1614:  Brescia,  1614. 

Statuì.  /iard.Firtn.  Statuti  e  Bandi  de' Conti  Bardi  di 
Vernio:  Manoscritto  dell'Archivio  Fiorentino. 

Statuì.  Dece.  Prat.  Statuto  de'  Beccai  di  Prato,  com- 
pilato tra  il  Secolo  XIV  e  il  XV:  Firenze ,  1872. 

Statuì.  Beilun.  (1392).Statutorum  magnificai  civita- 
tis  Belluni,  Libri  qualuor  {dell'anno  1392):  Ve- 
neliis,  1747.  Si  citano  alcune  parli  del  volgare. 

Statuì.  Dient.  Ms.  (1571).  Statuti  di  Bientina,  nel  Pi- 
sano, dell'  anno  1571  :  Manoscritto  del  Senato 
del  Regno.  Si  aggiunge  l'abbreviatura  Addiz., 
quando  si  citano  le  Addizioni. 

Statuì.  Bolgh.  (1509).  Statuto  di  Bolghieri ,  nel  Pi- 
sano ,  dell'anno  1509:  l-'irenze,  1773. 

Statuì.  Bwjgian.  Ms.  (1515).  Statuto  di  Buggiano, 
nel  Lucchese,  dell'  anno  1515:  Manoscritto 
dell'  Archivio  Fiorentino. 
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Statuì.  Cador.  (1693).  Statuti  della  Comunità  di 
Cadore:  Venezia,  1693. 

Statuì.  Calim.  (1332).  Statuto  dell'  Arte  di  Cali- 
mala  di  Firenze,  scritto  nel  1332:  Firenze, 
■1855.  Si  aggiungono  le  abbreviature  Addiz. 
Cor.,  quando  si  citano  le  Addizioni  e  Correzioni 
al  suddetto  Statuto  di  Calimaia,  che  si  trovano 
nello  stesso  volunae. 

StaltU.  Calz.  Mod.  Ms.  (1627).  Statuto  de' Calzolai 
di  Modena,  riformati  nell'anno  1627:  Mano- 
scritto del  Municipio  di  Modena. 

Statuì.  Calz.  Parm.  [Sec.  XVII)  Ms.  Nuovi  Statuti 
dell'Arte  de'Calzolai  di  Parma,  del  Secolo  XVII: 
Manoscritto  della  Biblioteca  di  Parma. 

Statuì.  Calz.  Sen.  (1329-1335).  Statuto  de'Cuojai  e 
Calzolai  di  Siena,  compilato  negli  anni  1329  e 
1335:  Bologna.  1871. 

Statuì.  Camajor.  Ms.  (1416).  Statuto  della  Pieve 
di  Camajore.  nel  Lucchese,  dell'anno  1416: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Lucchese. 

Statuì.  Camajor.  Ms.  (1612).  Statuti  dello  stesso 
Comune,  dell'anno  1612:  Manoscritto  delio 
stesso  Archivio. 

Statuì.  Camajor.  Ms.  (1614).  Statuti  dello  stesso 
Comune,  dell'anno  1614:  Manoscritto  dello 
stesso  Archivio. 

Statuì.  Camer.  (1563).  Statata  Populi  Civitatis  Ca- 
merini :  Camerini ,  1563.  Si  citano  le  parti 
scritte  in  volgare. 

Statuì.  Camp.  Ms.  (1410).  Statuti  di  Campi,  nel 
Fiorentino,  dell'anno  1410:  Manoscritto  del- 
l'Archivio Fiorentino. 

Statuì.  Campigl.  Ms.  (1410).  Statuti  di  Campiglia, 
nella  Maremma  Pisana ,  del  1410  :  Manoscritto 
dell'  Archivio  Fiorentino. 

Statuì.  Cannel.  Ms.  (1495).  Statuti  di  Canneto, 
in  Val  di  Cecina,  nella  Maremma  Pisana,  del- 
l'anno  1495:  Manoscritto  dell'Archivio  Fio- 
rentino. 

Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  Ms.  (1355).  Statuti  del  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Firenze:  Manoscritto  del- 
l'Archivio Fiorentino. 

Statuì.  Capran.  Ms.  (1662).  Statuto  di  Capranica, 
nella  Provincia  Romana ,  dell'  anno  1662  :  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  di  Roma. 

Statuì.  Cam.  Sen.  (1288).  Statuto  de'Carnajuoli  di 
Siena,  dell'anno  1288:  Bologna,  1863. 

Statuì.  Castelfr.  Ms.  (1393).  Statuto  di  Castelfranco , 
nel  Valdarno  Superiore,  dell'anno  1393:  Ma- 
noscritto dell'  Archivio  Fiorentino. 

Statuì.  Cast.  Lag.  (Sec.  XVI)  Ms.  Statuto  di  Ca- 
stello del  Lago ,  nell'  Umbria ,  della  prima  metà 
del  Secolo  XVI:  Manoscritto  del  Senato  del 
Regno. 

Statuì.  Cast.  S.  Piet.  Ms.  (1773).  Statuti  di  Castel 
San  Pietro,  nel  Bolognese,  dell'anno  1773: 
Manoscritto  dell'  Archivio  Romano. 

Statuì.  Castigl. Lag.  i^òl^).  Statuti  di  Castiglione  del 
Lago,  nell  Umbria,  dell'anno  1571  :  Siena,  1750. 

Statuì.  Casiigl.  Ms.  (1623).  Statuti  di  Castiglione, 
nel  Lucchese,  deiranno1623:  Manoscritto  del- 
l' .\rcliivio  Lucchese. 

Statuì.  Cecili.  (1409j.  Statuti  del  Comune  di  Ce- 
cina, nella  Maremma  Pisana,  dell'anno  1409: 
Firenze,  1857. 
Statuì,   Cerr.  Sann.   (1551).   Statuto   di   Cerreto 

Sannita,  dell'anno  1551  :  Napoli,  1873. 
Statuì.  Cesan.  Ms.  (1392).  Statuto  di  Cesana,  oggi 
Lenliai,nel  Bellunese,  dell'anno  1392:  Mano- 
scritto del  Senato  del  Regno. 
Statuì.  Chers.  (1640).  Statuto  di  Cherso  ed  Osse- 
ro, nel  Golfo  di  Fiume:  Venezia,  1640. 
Statuì.  Clìiav.  Sen.  (1323-1402).  Statuto  dell'Arte 
de' Chiavari  di  Siena,  dall' anno  1323  al  1402: 
Bologna,  i871. 


Statuì.  Cini.  Ms.  (1397).  Statuti  di  Val  di  Cintoja, 
oggi  Cintoja  di  Val  d'Ema,  nel  Fiorentino, 
dell'  anno  1397:  Manoscritto  dell'  Archivio 
Fiorentino. 

Statuì.  Citlanov.  (1450).  Statuti  di  Cittanova,  nel- 
r  Istria  ,  dell'  anno  1450  :  Trieste,  1851 . 

Statuì.  Civ.  Gen.  (1613).  Statuti  civili  della  Repub- 
blica Genovese:  Genova,  1613. 

Statuì.  Civ.  Lim.  (1640J.  Statuti  di  Civenna  e  Li- 
monta,  nel  Comasco  :  Milano,  1640. 

Statuì.  Civitav.  (1451). Statuti  di  Civitavecchia,  voi. 
garizzati  nell'  anno  1451  :  Roma,  1853. 

Statuì.  Civitell.  (1582).  Statuti  et  Ordini  di  Civitella 
di  Romagna,  dell'anno  1582:  Ravenna,  1582. 

Statuì.  Ciò.  Citi.  Cast.  (1538).  Statuti  volgari  delle 
Cause  civili  di  Città  di  Castello,  dell'anno 
1538:  Città  di  Castello,  1538. 

Statuì.  Civil.  Castell.  Ms.  (1335).  Statuti  di  Civita 
Castellana ,  nella  Provincia  Romana ,  dell'  anno 
1535  :  Manoscritto  dell'  Archivio  Romano. 

Statuì.  Cocomb.  Ms.  (1701).  Statuti  di  Cocombola, 
nel  Lucchese,  dell'anno  1701:  Manoscritto 
dell'Archivio  Lucchese. 

Statuì.  Collalt.  Statuta  Collalti  :  Tarvisii,  1859.  Si 
citano  le  parti  scritte  in  volgare. 

Statuì.  Comp.  Pop.  Fior.  (135-5).  Statuti  delle  Com- 
pagnie del  Popolo  di  Firenze  ,  dell'  anno  1355, 
volgarizzati  da  Tommaso  da  Gubbio  :  Firenze, 
1851. 

Statuì.  Comp.  Pop.  Sen.  {Sec.  XIV).  Statuti  delle 
Compagnie  del  Popolo  di  Siena,  del  Secolo 
XIV:  Firenze,  1851. 

Statuì.  Com.  Asc.  (1387).  Statuti  del  Comune  di 
Ascoli  Piceno,  dell'anno  1387:  Ascoli,  1496. 

Statuì.  Cond.  Fior.  (1337).  Statuti  della  Condotta 
Fiorentina,  dell'anno  1337:  Firenze,  1851. 
Vedi  Statuì.  Pop.  Asc. 

Statuì.  Confai.  Rom.  (1584).  Statuti  della  Venera- 
bile Arciconfraternita  del  Confalone:  Roma, 
1584. 

Statuì.  Cons.  (1612).  Statuti  di  Consena,  oggi  Bagni 
di  Lucca ,  dell'  anno  1 61 2 ,  stampati  senza  data. 

Statuì.  Conligl.  Dann.  (1814).  Statuti  del  Danno 
dato,  di  Contigliano  nell'Umbria,  riformati  nel 
1814:  Manoscritto  dell'Archivio  Romano. 

Statuì.  Comiol.  Ms.  (1 376).  Statuti  di  Corniolo,  nella 
Romagna  Toscana ,  dell'anno  1376  :  Manoscritto 
dell'  Archivio  Fiorentino. 

Statuì.  Cresc.  Boi.  (1591).  Statuti  de'  Signori  Cre- 
ditori delle  Crescimonie  della  città  di  Bologna, 
dell'  anno  1591  :  Bologna  ,  1591 . 

Statuì.  Cresp.  Ms.  (1406).  Statuti  di  Crespina,  nel 
Pisano,  dell'  anno  1406  :  Manoscritto  dell'  Ar- 
chivio Fiorentino. 

Statuì.  Crim.  Gen.  (1590).  Statuti  criminali  di  Ge- 
nova: Genova,  1590. 

Statuì.  Dian.  (1623).  Statuti  civili  e  criminali  e  Go- 
verno politico  della  Comunità  di  Diano,  nella 
Liguria:  Genova,  1623. 

Statuì,  di  Mei  (1480).  Statuto  di  Mei,  nel  Bellunese  , 
dell'anno  1480:  Venezia,  1661. 

Statuì.  Drapp.  Boi.  (1536).  Statuti  de' Drappieri  o 
vero  Slrazzaroli  della  città  di  Bologna,  rifor- 
mati nel  1556:  Bologna,  1357. 

Statuì.  Eq.  Ms.  (1589).  Statuto  di  Equi,  in  Luni- 
giana,  dell'anno  1589:  Manoscritto  del  signor 
Emiliano  Dini  di  Castelnuovo  di  Garfagnana. 

Statuì.  Eslim.  Fior.  Ms.  (I4l5).  Statuto  degli  Estimi 
di  Firenze,  dell'anno  1413.  Manoscritto  del- 
l'Archivio Fiorentino. 

Statuì,  et  Lez.  Ven.  Ms.  (1414).  Libro  di  Statuti  et  m 
Leze  de  Venexia  dell'anno  1414,  di  Zan  da  M 
Lusca:  Codice  446  della  Miscellanea  de' Codici  ■ 
dell'  Archivio  Veneto. 

Statuì.  Eugub.  (1624).  Statuta  Civitatis  Eugubii: 
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Veneliis.  <729.  Questi  Statuii  furono  appro- 
vali dal  Duca  di  Urbino  l'anno  1624.  Si  citano 
alcune  approvazioni  scritte  in  volgare. 

Statuì.  Fagnan.  (1391)';  Statuto  del  Comune  di  Fa- 
gnaao,  nel  Lucchese,  dell'anno  4391:  Bolo- 
gna, 1873. 

Statut.  Falcin.  Ms.  (1477).  Statuto  di  Falcinello, 
preisso  Sarzana,  dell'anno  1477:  Manoscritto 
del  Municipio  di  Sarzana. 

Statuì.  Falegn.  Faen.  Ms.  (1551).  Statuti  de' Fale- 
gnami di  Faenza  ,  dell'  anno  1551  :  Manoscritto 
dell' .\rchivio  Romano. 

Statuì.  Fior.  Ms.  (1415).  Statuto  Fiorentino,  del- 
l'anno -1415:  Manoscritto  dell'Archivio  Fio- 
rentino. Pel  libro  V  si  cita  il  libro  e  la  pagina, 
per  gli  altri  il  libro  e  la  rubrica. 

Statut.  Firenz.  Fior.Ms.,  (1 419).  Statuto  del  Vicaria- 
to di  Firenzuola  nel  distretto  di  Firenze,  del- 
l'anno 1419  :  Manoscritto  dell'Archivio  Romano. 

Statut.  Fondac.  Lucch.  (1567-1590).  Statuti  del 
Fondaco  di  Lucca:  Lucca,  1567-1590. 

Slalut.  Fori.  (1504).  Statutum  Forolivii,  anno 
1504:  Forolivii,  1616.  Si  citano  le  parti  scritte 
in  volgare. 

Statut.  Formagg.  Piac.  Ms.  (1680).  Statuto  dei 
Formaggiari  di  Piacenza,  dell'anno  139S,  tra- 
dotto in  italiano  nel  1680:  Manoscritto  del 
nobile  signor  B.  Pallastrelli  di  Piacenza. 

Statut.  Friul.  (1673).  Statuti  della  Patria  del  Friuli: 
Udine,  1673. 

Statut.  Friul.  Rinn.  Statuti  della  Patria  del  Friuli 
rinnovati:  Udine,  17i5. 

Statuì.  Gab.  Sen.  (1301-1303).  Statuto  della  Ga- 
bella e  dei  Passaggi  dalle  porte  della  città  di 
Siena,  compilato  tra  il  1301  ed  il  1303  :  Bolo- 
gna, 1871. 

Slatut.  Geli.  Ms.  (1373).  Statuti  di  Gello,  nel  Ca- 
sentino, dell'anno  1373:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Fiorentino. 

Slatut.  Gen.  (1613).  Statuti  civili  di  Genova,  tra- 
dotti in  volgare  da  Oratio  Taccone  nell  61 3: 
Pavia,  1613. 

Statuì.  Ghem.  Statuto  di  Ghemme,  nel  Novarese: 
Milano,  1837. 

Slatut.  Giovag.  Ms.  Statuti  della  Comunità  di  Gio- 
vagallo,  in  Lunigiana;  senz'anno,  ma  proba- 
bilmente del  Secolo  XVIII:  Manoscritto  del 
signor  Giulio  Porrini  di  Giovagallo. 

Slatut.  Gragnol.  Ms.  (1410).  Statuto  di  Gragnola, 
in  Lunigiana,  dell'anno  1410:  Manoscritto  del 
signor  Emiliano  Dini  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana. 

Statut.  linci.  Magistr.  (1592).  Statuti  d'Imola, 
concernenti  il  Magistrato  del  Gonfaloniere  di 
Giustizia  e  Conservatori,  dell'anno  1692: 
Faenza, 1751. 

Statut.  Lajat.  (1416).  Statuti  della  Podesteria  di 
Lajatico,  nella  Provincia  Pisana,  dell'anno 
1416:  Firenze,  1859. 

Statuì.  Lan.  Raaic.  (1308-1388).  Statuto  dell'  Arte 
della  Lana  di  Radicondoli,  nel  Senese,  com- 
pilalo fra  gli  anni  1308  e  1388:  Bologna,  1871. 

Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309).  Statuti  dell'Arte 
della  Lana  di  Siena,  compilati  fra  gii  anni 
1292  e  1309:  Bologna,  1863. 

Slalut.  Lavorai.  Gen.  (1340)  Ms.  Statuti  per  tutti 
Il  Lavoratoy  de  Banchi  e  de  lo  ponte  de  lo 
poago  (pedaijgio)  e  de  lo  ponte  de  la  calcina  ec. 
dell'  anno  1140:  Manoscritto  della  Corpora- 
zione de'  Facchini  del  Portofranco  di  Genova. 
Si  citano  ancora  le  disposizioni  degli  anni  po- 
steriori. 

Slalut.  Lizzan.  Ms.  (1414).  Statuii  di  Lizzano,  nel 
Pislojese,  dell'anno  1414:  Manoscritto  del- 
l'Arcbivio  Fiorentino. 


Statut.  Lizzan.  Ms.  (1545).  Statuti  dello  slesso  Co- 
mune, del  1545:  Manoscrilio  della  Biblioteca 
Marucelliana  di  Firenze. 

Statuì.  Luch.  Ser.  Ms.  Serie  degli  Statuti  Lucche- 
si: Manoscritti  dell'Archivio  Lucchese. 

Statuì.  Lucch.  (1539).  Statuti  di  Lucca:  Lucca, 
1539. 

Slatut.  Lucch.  (1589).  Gii  stessi  Statuti,  stampati 
in  Lucca  nel  1589. 

Statut.  Lucch.  Brugg.  Ms.  (1478).  Statuto  de' Luc- 
chesi in  Bruggia,  dell'anno  1478:  Manoscritto 
dell'  Archivio  Lucchese. 

Statut.  Lucign.  Ms.  (1526).  Statuti  diLucignano, 
nell'Aretino,  dell'anno  1526  :  Manoscritto  della 
Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze. 

Slatut.  Lucign.  Ms.  (1572).  Statuti  della  slessa  Terra, 
dell'anno  1572:  Manoscritto  dell'Archivio 
Romano. 

Statut.  Mass.  Fiscagl.  Ms.  (1370).  Statuto  di  Massa 
Fiscaglia,  nel  Ferrarese,  dell'anno  1370:  Ma- 
noscritto del  Senato  del  Regno. 

Slatut.  Mere.  Boi.  (1550).  Statuti  dell' Honoranda 
Università  de'  Mercatanti  dell'  inclita  città  di 
Bologna,  riformati  1'  anno  1550:  Bologna, 
1550. 

Statut.  Mere.  Lucch.  (1554).  Statuti  della  Corle 
de'Mercadanti  dell'Eccellentissima  Repubblica 
di  Lucca,  approvati  l'anno  1554:  Lucca,  1557. 
Si  cita  anche  1'  Edizione  del  161 0. 

Statuì.  Mere.  Mod.  Ms.  (1538).  Statuti  de'  Merciai 
di  Modena,  dell'anno  1538:  Manoscritto  del 
Municipio  di  quella  città. 

Statut.  Mere.  Pes.  (1532).  Statuti  del  Collegio  mer- 
cantile de  la  città  di  Pesaro,  dell'anno  1532: 
Pesaro,  1532. 

Statut.  Mere.  Sen.  Ms.  (1358).  Statuto  della  Mer- 
canzia di  Siena,  dell'anno  1358:  Manoscritto 
dell'  Archivio  di  Siena. 

Statuì.  Mere.  Sen.  Ms.  (1423).  Statuto  della  Mer- 
canzia di  Siena,  dell'anno  1423:  Manoscritto 
dello  slesso  Archivio. 

Slatut.  Mere.  Sen.  Ms.  (1472).  Statuto  della  Mer- 
canzia di  Siena,  dell'anno  1472:  Manoscritto 
dello  stesso  Archivio. 

Statut.  Mere.  Sen.  (1616).  Statuti  della  Mercanzia 
di  Siena,  dell'anno  1616:  Siena  ,  1619. 

Statut.  Mere.  Tod.  Ms.  (1553).  Statuti  de' Merciai 
di  Todi,  dell'anno  155Ì:  Manoscritto  del  si- 
gnor conte  Lorenzo  Leoni. 

Statut.  Merz.  Parm.  (1567).  Statuti  de' Merzari  di 
Parma,  dell'anno  1567:  Parma,  1869. 

Statut.  Min.  Boss.  (1602).  Statuti  minerarj  di  Bos- 
so, nel  Canavese ,  dell'anno  1602:  Torino, 
1871. 

Statut.  Mod.  (1590).  SlalulaCivitatis  Mutince,  anno 
1590:  Mulina;,  1590.  Si  citano  quelle  poche 
parti  scritte  in  volgare  che  vi  si  trovano. 

Statut.  Molfell.  (1471).  Statuto  di  Molfetta  ,  nel 
Napoletano,  dell'anno  1471  :  Napoli,  1875. 

Statut.  Monfesl.  (1616).  Statuti  di  Monfestino ,  nel 
Marchesato  di  Vignota,  dell'anno  1616:  Mo- 
dena, 1620. 

Slatut.  Montagnac.  Ms.  (1425).  Statuto  di  Monla- 
gnacco,  nel  Friuli,  dell'anno  1425  :  Manoscrit- 
to del  Senato  del  Regno,  t 

Statuì.  Moniagut.  (1280-1297).  Statuti  del  Comune 
di  Montagutolo  dell' Ardinghesca,  nel  Sene- 
se, fra  gli  anni  1280  e  1297:  Bologna,  1863. 

Statuì.  Moniagut.  Addiz.  (1320-1326"").  Addizioni 
allo  Statuto  di  Muntagulolo  nel  Senese,  dal- 
l'anno 1320  al  1326:  Bologna,  1863. 

Statuì.  Montefeg.  (1740).  Statuto  di  Montcfegalese, 
in  Valdilima  Lucchese,  dell'anno  1740:  Luc- 
ca, 1869. 

StattU.  Moni.  Matr.  (1 643).  Statuti  del  Monte  del  Ma- 
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triraonio  di  Bologna,  riformati  l'anno  4643: 
Bologna,  1643. 
Statuì.  Montemur.  Ms.  (1387).  Statuti  di  Monfe- 
murlo,  nel  Fiorentino,  dell'  anno  1387:  Mano- 
scritto dell'  Archivio  Fiorentino.  Si  citano  an- 
cora le  Addizioni  del  1421. 
Statuì.  Moni.  Far.  Mod.  (1621).  Statuti  e  Capitoli 
del  Santo  Monte  della  Farina  della  città  di 
Modana,  dell'anno  1621:  Modana,  1621. 
Statuì.  Mont.  Piel.  Sen.  Ms.  (1471).  Statuto  del 
Monte  di  Pietà  di  Siena  ,  dell'  anno  1471  :  Ma- 
noscritto dell'Archivio  Fiorentino. 
Statuì.  Mont.  P.  Lucch.  Ms.  (1489).   Statuti  del 
Monte  Pio  di  Lucca,  dell'anno  1489:  Mano- 
scritto dell'  Archivio  Lucchese. 
Statuì.  Mont.  Rapp.  Ms.  (139.J).  Statuti  di  Monte 
Rappoli,  nella  Provincia  Fiorentina,  dell'an- 
no 1393  :  Manoscritto  dell'Archivio  Fiorentino. 
Statuì.  Monterot.  Ms.  (1529).  Statuto  di  Monteroton- 
do,  nella  Provincia  Romana,  dell'anno  1629  : 
Manoscritto  del  Senato  del  Regno.  Dave  si  ag- 
giunge l'abbreviatura  Tass.,  s'intende  citare 
la  Tassa  delle  mercedi  del  Vicario  di  Monte- 
rotondo  ,  la  quale  trovasi  in  fine  dello  Statuto. 
Statuì.  Montic.  Ms.  (1.551).  Statuto  del  Castello  di 
Monticelli,  nella  Provincia  Romana,  dell'anno 
1551  :  Manoscritto  dell'  Archivio  Romano. 
Statuì.  Montign.  (1540).  Statuto  di  Montignoso,  nel 

Lucchese,  dell'anno  1540:  Lucca,  1867. 
Slalut.  Monlign.  Ms.  (1739).  Lo  stesso  dell'anno 

1739:  Manoscritto  dell'  Archivio  Lucchese. 
Statuì.  Monlign.  Ms.  (1763).  Lo  stesso  dell'anno 

1763:  Manoscritto  del  predetto  Archivio. 
Statuì.  Montar.  Ms.  (1495).  Statuti  del  Castello  di 
Montorio,  nell'Umbria,  dell'anno  1495:  Ma- 
noscritto del  signor  conte  Giovanni  Eroli  di 
Narni. 
Statuì.  Murari.  Ms.   (1502).  Statuto  di  Murano, 
confermato  con  la  Ducale  24  dicembre  1502: 
Manoscritto  dell'Archivio  Veneto. 
Statuì.  Norc.  (1342).  Statuto  di  Norcia,  nell'Um- 
bria, dell'anno  1342:  Perugia,  1526. 
Statuì.  Oliv.  {Sec.  XVll)  Ms.  Statuto  di  Olivola, 
nella  Lunigiana,  del  Secolo  XVII:  Manoscritto 
del  signor  Emiliano  Dini  di  Castelnuovo  di 
Garfagnana. 
Statuì.  Oraf.  Sen.  (1361).  Statuti  degli  Orafi  Se- 
nesi, dell'anno   1361.   Carteggio  degli  Artisti 
raccolto  da  G.  Gaye.  tomo  1:  Firenze,  1839. 
Slalut.  Ord.  S.  Slef.  (1590).  Statuti  dell'Ordine 
de'Cavalieridi  Santo  Stefano,  approvati  l'anno 
1590:  Pisa,  1746. 
Statuì.  Padov.  (1420).  Statuti  della  città  di  Padua, 
dell'anno  1420:  Venezia,  1767.  Si  cita  alcuna 
volta  l'Edizione  del  1551  e  quella  del  1747. 
Statuì.  Papign.  Ms.  (1452).  Statuto  di  Papigno, 
neir  Umbria,  dell'anno  1452:  Manoscritto  del- 
l'Archivio Romano. 
Statuì.  Parenz.  (1363).  Statuti  di  Parenzo,  nell'Istria, 

dell'  anno  1363:  Tergeste,  1846. 
Statuì.  Pari.  G.  (1325).  Statuto  della  Parte  Guelfa 

di  Firenze,  dell'anno  1325:  Firenze,  1857. 
Statuì.  Paso.  Sen.  Ms.  (1418).  Statuti  dei  Paschi  del 
Comune  di  Siena,  dell'anno  1418:  Manoscritto 
dell'  Archivio  Senese. 
Statuì.  Pelizz.  Parm.  Ms.  (1561).  Statuti  degli  Pel- 
lizzari  di  questa  Magnifica  Città  di  Parma, 
dell  anno  1561:  Manoscritto  della  Biblioteca 
di  Parma. 
Statuì.  Perug.  Ms.  (1342).  Statuti  di  Perugia,  del- 
l'anno 1342:  Manoscritto  del  Comune  di  Pe- 
rugia. 
Statuì.  Pes.  (1531).  Statuta  Pisauri:  Pisauri,  1531. 

Si  citano  le  parti  scritte  in  volgare. 
Statuì.  Pese.  Ms.  (1492).  Statuti  di  Pescia,  del- 


l'anno 1492:  Manoscritto  dell'Archivio  Fio- 
rentino. 
Slalut.  Pese.  Ms.  (1543).  Statuti  della  stessa  città, 
dell'anno  1343:  Manoscritto  dell'Archivio 
stesso. 
Statuì.  Pese.  Ms.  (1566).  Statuti  della  slessa  città, 
dell'anno  1366:  Manoscritto  dell'Archivio 
stesso. 

Statuì.  Pellor.  Ms.  (1494).  Statuto  di  Pettorano        ; 
sul  Gizio,  negli  Abruzzi,  dell'  anno  1494:  Ma- 
noscritto dell'  Ar(rhivio  Romano. 
Statuì.  Pieg.  Ms.  (1516).  Statuti  della  Comunità  di 
Piegaro,  nell'  Umbria,  dell'  anno  1516:  Mano- 
scritto dell'  Archivio  Romano. 
Statuì.  Pietrav.  Ms.  (1547).  Statuto  di  Pietravai- 
rano,  nella  Provincia  di  Caserta,   dell'anno 
1547:  Manoscritto  dell'Archivio  Romano. 
Statuì.  Piev.MoU.  (1338).  Statuto  del  Comune  della 
Pieve  a  Molli,  nel  Senese,  volgarizzato  circa 
l'anno  1338:  Siena,  1866. 
Slalut.  Pisi.  (1682).  Statuti  dì  Pistoja,  riformati 

l'anno  1682:  Pistoja,  1682. 
Slalut.  Piti.  Fior.  (1339).  Statuti  dei  Pittori  fio- 
rentini,  dell'anno  1339.   Carteggio  degli  Ar- 
tisti raccolto  da  G.  Gaye,   tomo  II:  Firen- 
ze, 1840. 
Statuì.  Piti.  Sen.  (1355).  Statuti  de'  Pittori  senesi, 
dell'anno  1355.  Carteggio  degli  Arlisti  raccolto 
da  G.  Gaye,  tomo  II:  Firenze,  1860. 
Statuì.  Pod.  Fior.  Ms.  (1355).  Statuto  del  Podestà 
di  Firenze,  dell'anno  1333:  Manoscritto  del- 
1  Archivio  di  Firenze. 
Statuì.  Poi.  (1680). Statuti  di  Pola,  nell'Istria,  del- 
l'anno 1680:  Trieste,  1843. 
Statuì.  Poi.  Savon.  (1610).  Statuti  politici  della  città 
di  Savona,  riformati  nel  1610.  Genova,  1610. 
Statuì.  Pop.  Asc.   (1387).   Statuti  del  Popolo   di 
Ascoli  Piceno,  dell' anno  1387:  Ascoli,  1496. 
Statuì.  Porden.  (1670).  Statuto  di  Pordenone,  nel 

Veneziano,  dell'anno  1670:  Venezia,  1670. 
Slalut.  Riv.  Sai.   (1674).  Statuti  della  Riviera  di 
Salò:    Salò,    1674.    Si  citano   qualche    volta 
quelli  approvati  l'anno  1620  e  stampati  in 
Salò  l'anno  1626. 
Statuì.  Rom.  Nozz.  As.  (1471).  Statuti  et  Riforma- 
zioni facte  sopra  le  dote  ,  nocce  et  exequie , 
dell'  anno  1471  :  Roma,  1473. 
Slalut.  RoyjgiB.  (153)).  Statuti  di  Rovigno,  nell'Istria, 

dell'anno  153(  :  Trieste,  1851. 
Statuì.  Salis.  Ms.  (1330).  Statuto  di  Salisano,  nel- 
l'Umbria, dell'anno  1330:  Manoscritto  del- 
l' Archivio  Romano. 
Statuì.  S.  Daniel.  Ms.  Statuti  di  San  Daniello ,  nel 
Friuli:  Manoscritto  della  Corte  d'Appello  di       i 
Venezia. 
Slalut.  S.  Gem.  Ms.  (1568).  Statuto  di  San  Gemini, 
nella  Provincia  di  Perugia,  dell'anno  1568:       i 
Manoscritto  dell'  Archivio  Romano. 
Slalut.  S.  Gio.  Valdflrn.  (1534).  Statuto  del  Vica- 
riato di  San  Giovanni  in  Valdarno,  dell'  anno 
1534:  Firenze,  1534. 
Statuì.  S.  Pielr.  Ombr.  Ms.  (1377).  Statuti  di  San 
Pietro  di  Ombre^liodi  Brancoli,  nel  Lucchese, 
dell'  anno    1577  :    Manoscritto   dell'  Archivio 
Lucchese. 
Statuì.  S.  Vii.  Ms.  (1775).  Statuti  della  Magnifica 
Comunità  di  San  Vito,  nel  Friuli ,  compilati  ne- 
gli anni  1751  e  1752,  approvati  e  confermati 
con  Decreto  dell'  Eccellentissimo  Senato  27 
luglio  1775:  Manoscritto  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Venezia.  Talvolta  si  cita  l'edizione  di 
Udine  del  1775. 
Statuì.  Sari.  Mod.  Ms.  (1534).  Statuti  de' Sartori 
di  Modena,  dell'anno  4534:  Manoscritto  del 
Municipio  Modanese. 


à 


da'  quali  sono  tratti  gli  esempj. 
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Statuì.  Sassar.  (ISIG).  Statuti  di  Sassari,  dell'anno 
-1316:  Cagliari.  1850. 

Statuì.  Sassuol.  (ISGi).  Statuti  di  Sassuolo  e  di 
tutto  il  Dominio  (féU'  Illustrissimo  signor  ller- 
cole  Pio:  Sassuolo,  iò6\. 

Statuì.  Segn.  Ms.  (15G6).  Statuto  di  Segni,  nella 
Provincia  Romana,  dell'anno  4566:  Mano- 
scritto dell'Archivio  Romano. 

Statuì.  Sen.  Ms.  Raccolta  di  varj  Statuii  Senesi  che 
si  conservano  manoscritti  e  numerati  separa- 
tamente nell'  Archivio  di  Siena,  fra  i  quali  si 
trovano  molte  Deliberazioni  di  Magistrati  e 
Consigli. 

Statuì.  Sen.  Ms.  (1310).  Statuti  di  Siena,  volgariz- 
zati neir  anno  4310:  Manoscritto  dell' Archivio 
di  Siena. 

Statuì.  Sen.  Afs.  (1398).  Statuti  di  Siena,  dell'  anno 
1398:  Manoscritto  dello  stesso  Archivio. 

Statuì.  Snog.  (1527).  Statutorum  et  Reformatio- 
nura  Magniftce  Comunitatis  Senogallio  Volu- 
men...,  confirmatum  A.  MCGCCCXXV[I:  Pi- 
sauri,  1533.  Si  citano  le  parti  scritte  in  volgare. 

Statuì.  Sign.  Ms.  (1399).  Statuti  di  Signa,  nel  Fio- 
rentino, dell'anno  1399:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Fiorentino. 

Statuì.  Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375).  Statuto  della 
Società  del  Piano  del  Padule  d'Orgia,  nel  Se- 
nese, dell'anno  1303,  e  con  giunte  e  mutazioni 
fino  al  1375:  Bologna,  1871. 

Statuì.  Sped.  Sen.  (1305).  Statuti  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  Vergine,  di  Siena,  scritti  l'anno 
1305:  Siena,  1864. 

Statuì.  Sped.  Seìi.  (1318).  Gli  stessi  Statuti,  scritti 
nell'anno  1318:  Bolosna,  1877. 

Statuì.  Slabb.  Ms.  (1563).  Statuto  di  Stabbia,  nella 
Comarca  Romana,  dell'anno  1563:  Mano- 
scritto dell'  Archivio  Romano. 

Statuì.  Stagg.  Ms.  (1422).  Statuti  di  Staggia,  nel 
Senese,  dell'anno  1422:  Manoscritto  dell'Ar- 
chivio Fiorentino. 

Statuì.  Tarz.  (1620).  Statuti  di  Tarzo,  ec,  nel  di- 
stretto di  Ceneda,  Provincia  di  Treviso  :  Co- 
negliano,  1620. 

Statuì.  Tend.  (1621)  Statuto  di  Tenda,  nella  Provin- 
cia di  Cuneo:  Torino,  1621. 

Statuì.  Teregl.  Ms.  (1777).  Statuti  di  Tereglio,  nel 
Lucchese,  dell'anno  1777:  Manoscritto  del- 
l'Archivio Lucchese. 

Statuì.  Tess.  Mil.  (1373).  Statuti  de' Tessitori  di 
seta ,  d' oro  e  d' argento ,  della  città  di  Milano  : 
Milano,  1573. 

Statuì.  Tore.  Ms.  Staluta  Torcelli,  Manurbii  et 
Burani  de  Mari  nel  Dogato  di  Venezia  :  Mano- 
scritto dell'  Archivio  Veneto.  Si  citano  le  parti 
scritte  in  volgare. 

Statuì.  Treb.  Ms.  (1501).  Statuto  di  Trebiano,  nel 
Sarzanese,  dell'anno  1501:  Manoscritto  del 
Senato  del  Resno. 
Statuì.  Triesl.  (1625)  Slatuta  inclitae  civitatis  Ter- 
gesti: Tergesti,  1625.  Si  citano  le  parti  scritte 
in  volgare. 

Statuì.  Umag.  Ms.  (1527).  Statuto  di  Umago,  nel- 
l'Istria, dell'anno  1527:  Manoscritto  del  Se- 
nato del  Regno. 

Statuì.  Val.  Bagn.  Mt.  (1487).  Statuti  della  Val  di 
Bagno,  nell'Aretino,  dell'anno  1487:  Mano- 
scritto dell'Archivio  Fiorentino. 
Statuì.  Valdisab.  (1573).  Statuti  di  Valdisabbio,  nel 

Bresciano,  dell'anno  1573:  Brescia,  1573. 
Statuì.. Vali.  Ms.  (H77).  Statuti  di  Vaile,  nel  Ve- 
neto, dell'anno  1'»77:  Manoscritto  del  Senato 
del  Regno. 
Statuì.  Vaiteli    (1548).  Statuti  di  Valtellina,  rifor- 
mati l'anno  1548-  Posrhiavo,  1648. 
Slalut.  Vallromp.  (1576).  Statuto  di  Valtrompia, 


nel  Bresciano,  dell'anno  1576.  Si  cita  anche 
r  Edizione  bresciana  del  1764. 
Statuì.  Vencz.  il 477).  Statuti  e  Ordeni  de  l'ynclita 
città  di  Venesia  cum  le  soe  correction,  traducti 
cum  ogni  diligentia  de  latino  in  vulgare:  Ve- 
nezia, 1477. 
Statuì.  Vencz.  (1537).  Statuta  Veneta  emendatissi- 
ma  :  Venetiis,  1537.  Si  citano  le  parti  in  volgare. 
Statuì.  Venez.  (1597).  Volumen  Statutorum,  Legum 
an  Jurium  D.  Venetorum:  Venetiis,  159'7.  Si 
citano  le  parti  volgari. 
Statuì.  Veron.  Statutorum  magnificai  civitatis  Ve- 
ronse.  Libri  quinque,  etc:  Venetiis,  1747,  Si 
citano  le  parti  in  volgare. 
Statuì.  Vivar.  Ms.  (1565).  Statuto  di  Vivaro,  nella 
Comarca  di  Roma ,  dell'anno  1 565  :  Manoscritto 
dell'Archivio  Romano. 
Stefani,  Isl.  Fior.  Istoria  fiorentina ,    di  Mar- 
chionne  di  Coppo  Stefani:  Delizie  degli  Eru- 
diti Toscani,  tomo  VII  e  seg. 
Star.  Ajolf.  Storia  di  Ajolfo  del  Barbicene:  Bolo- 
gna, 1863. 
Star.  Anon.  Fior.  Baluz.  Storia  dal  principio  del 
Secolo  XIII  fino  al  1341 ,  di  Autore  anonimo 
fiorentino.  Miscellanea  di  Stefano  Baluzio,  to- 
mo IV:  Lucca,  177G. 
Star.  Bari.  Storia  de'  Santi  Barlaanc  e  Giosafatle  : 

Roma,  1734. 
Stor.  Emp.  Anon.  Storietla  d'Empoli,  scritta  da 
un  Empolese  anonimo,  e  stampata  nella  Parte 
prima  dell' Octoeporico»,  di  Giovanni  Lami. 
Stor.  Fior.  Anon.  Storia  fiorentina,  di  Autore  ano- 
nimo. Muratori,  R.  I.  S  ,  tomo  XIX. 
Stor.  Fiorav.  Libro  delle  Storie  di  Fioravante: 

Bologna,  1872. 
Stor.  Fr.  Mich.  Min.  Storia  di  Fra  Michele  Mino- 
rità: Bologna,  1864. 
Stor.  Rin.  Framm.  F.   Frammenti  della  Storia  di 
Rinaldo  da  Montalbano,  giusta  un  Codice  già 
Farsetti  nella  Marciana:  Venezia,  1868. 
Stor.  Rin.  Moni.  Storia  di  Rinaldino  da  Montalba- 
no, romanzo  cavalleresco:  Bologna,  1865. 
Stor.  S.  Clem.  Pop.  Storia  di  San  Clemente  Papa: 

Bologna,  1863. 
Stor.  S.  Pier.  Ap.  Storia  di  Santo  Piero  Apostolo 

nella  città  d' Anteogia:  Bologna,  1873. 
Stor.  Tr.  Sic.  Storia  di  Troja,  di  Anonimo  sici- 
liano, del  Secolo  XIV:  Palermo,  1863. 
Strati.  Gab.  Ms.  iSec.  XV)  F.  Stratto  manoscritto 
delle  Gabelle  fiorentine  del  Secolo  XV,  citalo 
da  Pietro  Fanfani  nel  suo  Vocabolario. 
Strozzi  F.,  Apofl.  Plut.  Scelta  de  gli  Apoftegmi 
di  Plutarco,  tradotti  per  M.  Filippo  Strozzi: 
Firenze,  1552. 
Strozzi  G.  B.,  Eseq.  Descrizione  delle  esequie 
del  G.  D.  Francesco,  di  G.  B.  Strozzi.  Legisla- 
zione Toscana,  raccolta  da  Lorenzo  Cantini, 
tomo  XII. 
Strozzi  L.,  Vit.  F.  Slrozz.  Vita  di  Filippo  Stroz- 
zi ,  scritta  da  Lorenzo  suo  fratello  :  Firenze, 
1S47. 
Stuffa,  Robb.  Vii.  B.  Val.  Vita  di  Bartolommeo 
Valori,  scritta  in  lingua  latina  da  Luca  di  Si- 
mone Della  Robbia,  e  fatta  volgare  da  Piero 
Della  StulTa  fiorentino.  Archivio  Storico  Ita- 
liano, tomo  IV. 


Tafuro,  Gucrr.  Ncr.  Ragionamento  della  Guerra 
di!'  Signori  Veneziani  contro  la  cettate  di  Gal- 
lipoli, di  Nerito  et  altri  luochi  della  Provin- 
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TAVOLA  DELLE  ABBREVIATURE   DEGLI   AUTORI   E   DEI   TESTI, 


zia,   di  Angelo  Tafuro.  Muratori,  R.  I.  S., 
tomo  XXIV. 
Targìoni,  Asflss.  Osservazioni  su  le  Asfissie,  del 
dottore  Giovanni  Targioni-Tozzetti:  Firenze, 
4707. 

—  Fior.  Del  Fiorino  di  sigillo  della  Repubblica 

Fiorentina,  Trattato  dello  stesso.  Raccolta  delle 
Monete  e  Zecche  d'Italia,  di  G.  A.  Zanetti, 
tomo  I:  Bologna,  '1757. 

—  Viagg.  Viaggi  in  diverse  parti  della  Toscana, 

dello  stesso:  Firenze,  '1768-79. 

Tariff.  Gab.  Tose.  (1781).  Tariffa  delle  Gabelle  to- 
scane: Firenze,  1781. 

Tartini,  Bon.  Mar.  Memorie  sul  bonificamento 
delle  Maremme  toscane,  di  Ferdinando  Tar- 
tini:  Firenze,  1838. 

Tass.  Castr.  Roncigl.  6  marzo  1647.  Tasse  per  gli 
Stati  di  Castro  e  Ronciglione,  approvate  il 
6  marzo  1647:  Ronciglione,  1647. 

Tass.  Uff.  Rom.  Tassa  degli  Ufficiali  di  Roma,  or- 
dinata da  Paolo  V.  Ridolphinus,  Prax.  recent.: 
Venetiis,  1680. 

Tass.  Vts.  Cor.  Tassa  delle  mercedi  dovute  ai  Vi- 
sori di  Core,  nella  Provincia  Romana:  Roma, 
1733. 

Tasso,  Dial.  Dialoghi,  di  Torquato  Tasso:  Fi- 
renze, 1858. 

—  Leti.  Le  Lettere,  dello  stesso: Firenze,  1852-55. 

—  Op.  Opere,  dello  stesso  :  Venezia,  1735-42. 

Tassoni,  Manifesl.  Manifesto  di  Alessandro  Tas- 
soni, intorno  le  relazioni  passate  tra  esso  e  i 
Principi  di  Savoja.  Appendice  all'Archivio  Sto- 
rico Italiano,  tomo  VU. 

—  Secch.  Rap.  La  Secchia  Rapita,  dello  stesso:  Mo- 

dena, 1744. 

Tav.  Amalf.  Tavola  d'Amalfi:  Napoli,  1206. 

Tav.  Rit.  Tavola  Ritonda:  Bologna,  1864. 

Tentori,  Stor.  Civ.  Ven.  Saggio  sulla  Storia  ci- 
vile, politica,  ecclesiastica  della  Repubblica 
di  Venezia,  dell'abate  Cristoforo  Tentori: 
Venezia,  1785. 

Terriesi,  Cartegg.  Ms.  Carteggio  di  Francesco 
Terriesi,  agente  del  Granduca  di  Toscana  in 
Inghilterra:  Manoscritto  dell'Archivio  Fioren- 
tino. Il  primo  numero  accenna  alla  filza,  il 
secondo  alla  lettera. 

Terrilog.  Mar.  Lucch.  Ms.  Terrilogio  delle  Marine 
di  Lucca,  composto  il  1615  dall' ingegnere  Mar- 
cantonio Botti:  Manoscritto  dell'Archivio  Luc- 
chese. 

Tesorett.  Ms.  Tesoretto  :  Codice  membranaceo  del- 
l'Archivio  Senese,  che  porta  il  N.  58  nella 
Collezione  degli  Statuti.  Contiene  Leggi  diver- 
se, tutte  della  prima  metà  del  Secolo  XV. 

Tes.  Poi.  Tesoro  politico,  cioè  Relazioni,  Instru- 
zioni,  Trattati,  Discorsi  varj  di  Ambasciatori: 
Colonia,  1598. 

Testam.  Ms.  Testamenti  che  si  trovano  nell'Archi- 
vio dei  Procuratori  di  San  Marco,  in  Venezia. 

Testi  F.,  Leu.  Lettere  scelte ,  di  Fulvio  Testi  : 
Modena,  1817. 

Tiraboschi,  Diz.  Top.  Stor.  Est.  Dizionario  to- 
pografico storico  degli  Stati  Estensi,  opera 
postuma  del  cav.  abate  Girolamo  Tiraboschi  : 
Modena,  1827. 

—  Mem.  Mod.  Memorie  storiche  modanesi,  dello 

stesso:  Modena,  1793-95. 

Tit.  Coli.  Gab.  Gr.  Ms.  Titoli  dei  Collegi  di  Legge 
canonica  e  civile  e  del  Collegio  di  Medicina, 
nel  governo  e  nell'  amministrazione  della  Do- 
gana detta  fra  noi  Gabella  Grossa  :  Manoscritto 
della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna. 

Toderini,  Elez.  Dog.  Memoria  di  Domenico  Ma- 
ria Toderini,  uno  degli  ullimi  Deputati  a  stri- 
dar  le  voci  nel  Maggior  Consiglio  di  Venezia, 


intorno  alle  incumbenze  di  quel  Deputato  nelle 
occasioni  della  elezione  del  Doge.  Cecchetti , 
//  Doge  di  Venezia:  Venezia,  1864. 

Tolomei,  Leti.  Lettere  di  Claudio  Tolomei:  Ve- 
nezia, 1547. 

Tommasi  F.,  Regg.  Pam.  Reggimento  del  Padre 
di  famiglia,  di  Francesco  Tommasi  :  Firenze, 
1580, 

Tommasi  G.,  Stor.  Lucch.  Sommario  della  Sto- 
ria di  Lucca,  di  Girolamo  Tommasi:  Firenze, 
1847. 

Tosa  S.,  Ann.  Annali  di  Simone  Della  Tosa:  Mi- 
lano, 1844 

Tralt.  Comm.  Ungh.  Tose  (1777).  Trattato  di  com- 
mercio fra  S.  M.  l'Imperatrice  Regina  d'Un- 
gheria, S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  e 
S.  A.  S.  il  Duca  di  Modena,  del  26  dicembre 
1777:  Firenze,  1781. 

Tratt.  Cose.  S.  Ber».  Volgarizzamento  del  Trat- 
tato della  Coscienza,  di  San  Bernardo  :  Torino, 
1830.  Vedi  S.  Bernard. ,  Fred. 

Tratt.  Gab.  Fan.  Trattato  delle  Gabelle  di  Fano  : 
Fano  ,  1568. 

Tralt.  Uff.  Pod.  Trattato  sopra  1'  Uffizio  del  Pode- 
stà: Padova ,  1865. 

Tratt.  Vtrt.  mor.  Trattato  di  Virtù  morali  :  Bolo- 
gna, 1865. 

Trevisan ,  Lagf.  Ven.  Della  Laguna  di  Venezia, 
di  Bernardo  Trevisan  :  Venezia,  1718. 

Trissino  G. ,  Oraz.  Grill.  Orazione  al  doge 
Gritti,  di  Giovanni  Giorgio  Trissino:  Venezia, 
1729. 

Tuccia,  Cron.  Viterb.  Cronache  di  Viterbo,  di 
Nlccola  Della  Tuccia,  dall'anno  1417  al  1468: 
Firenze,  1872.  Dove  si  segue  il  testo  di  Gio- 
vanni di  Tuzzo,  si  aggiunge  l'abbreviatura 
Tuzz. 
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liberti  Faz.,  Dittam.  Il  Dittamondo,  di  Fazio 
degli  Uberti:  Milano.  1826. 

—  Rim.  Rime,  dello  stesso:  Firenze,  1841. 

Uff.  Buon.  Guard.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni 
dell'Uffizio  di  Buona  Guardia  di  Lucca:  Ma- 
noscritti dell'Archivio  Lucchese. 

Uff.  Da%.  Vin.  Ven.  Ms.  Carte  degli  Uffiziali  al  Da- 
zio del  Vino,  della  Repubblica  di  Venezia: 
Manoscritti  dell'  Archivio  di  Venezia. 

Uff.  Castale.  Lucch.  Reg.  Ms.  Registri  della  Corte 
de'  Castaldi  lucchesi  :  Manoscritti  dell'  Archi- 
vio Lucchese. 

Uff.  Disord.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del- 
l' Ufficio  de'  Disordini  di  Lucca  :  Manoscritti 
dell'Archivio  Lucchese 

Uff.  Entrai.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  degli 
Ufficiali  delle  Entrate  della  Repubblica  di 
Lucca:  Manoscritti  dell'Archivio  Lucchese. 

Uff.  Entrai.  Lucch.  Reperì.  Ms.  Repertorio  degli 
stessi  Ufficiali:  Manoscritto  delio  stesso  Ar- 
chivio. 

Uff.  Est.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  dell'  Uf- 
ficio dell' Eslimo  di  Lucca:  Manoscritti  del- 
l' Archivio  Lucchese. 

Uff.  Giurisd.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  del- 
l' Ufficio  Lucchese  sopra  la  Giurisdizione  :  Ma- 
noscritti dell'Archivio  di  Lucca. 

Uff.  Lomb.  Ms.  Categoria  degli  Ufficj  nella  Sezione 
Storica  dell'  Archivio  Civico  di  Milano  a 
San  Carpoforo.  Si  cita  un  Decreto  che  si  trova 
in  questa  categoria. 

Uff.  Loti.  Lucch.  Delib.  Ms.  Deliberazioni  dell'Uf- 
ficio de'  Lotti  di  Lucca  :  Manoscritti  dell'  Ar- 
chivio Lucchese. 
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Uff.  Magg.  Sind.  Lucch.  Band.  Ms.  Bandi  del  Mag- 
gior Sindaco  di  Lucca:  Manoscritti  dell'  Ar- 
chivio Lucchese. 

l'if.  Pad.  Sest.  Contab.  Ms.  Contabilità  dell'  Ufficio 
de'  Paduli  di  Sesto,  nel  Lucchese;  Manoscritto 
dell'  Archivio  Lucchese. 

Ughi,  Cron.  Fior.  Cronica  di  Firenze,  di  Fra  Gi- 
rolamo Ushi  :  Firenze,  -1849. 

Unti  P.,  Slor.  Fol.  Frammento  della  Storia  di 
Foligno,  di  Petruccio  degli  Unti.  R.  I.  S.:  Colle- 
zione fiorentina. 

l's.  Fior.  (Sec.  XVII).  Usanze  fiorentine  del  Se- 
colo XVII  :  Firenze,  -1863;  nel  Giornale  il  Bor- 
ghini. 

Uzzano  G.,  Mercat.  La  Pratica  della  Mercatura, 
di  Giovanni  di  Antonio  da  Uzzano:  Lisbona  e 
Lucca,  1745. 

Uzzano  N.,  Ver.  Versi  di  Niccolò  da  Uzzano, 
predicenti  la  mutazione  dello  Stato  tiorentino, 
dell'anno  -1426.  Archivio  Storico  Italiano,  Se- 
rie I,  tomo  IV. 


Val.  Mass ,  Vulg.  Volgarizzamento  di  Valerio 
Massimo:  Bologna,  <868. 

Val.  Man.  Cand.  Valore  delle  Monete  in  Candia, 
documento  tratto  dai  Codici  Correr.  Periodico 
di  Numismatica  e  Sfragistica,  diretto  dal  mar- 
chese Carlo  Strozzi,  anno  V,  fascicolo  I:  Fi- 
renze, 1873. 

Valori,  Vit.  Lor.  Med.  Vita  di  Lorenzo  de' Me- 
dici, scritta  da  Niccolò  Valori:  Firenze,  1568. 

Varchi,  Ere.  V  Ercolano,  di  Benedetto  Varchi: 
iMilano,  4804. 

—  Err.  Giov.  Errori  di  Paolo  Giovio  nelle  Storie, 

opera  dello  stesso:  Badia  di  Fiesole,  'I82'l. 

—  Sen.  Benef.   Seneca,  De'Benefizj,  tradotto  in 

volgare  fiorentino  dallo  stesso:  Firenze,  1554. 

—  Stor.  Storie  fiorentine,  dello  stesso:  Firenze, 

1838-41. 
Vasari ,  Leu.  Bell.  Ar.  Lettere  sulle  Belle  Arti , 
di  Giorgio  Vasari:  Pisa,  1823. 

—  Rag.  Ragionamenti,  dello  stesso:  Pisa,  1823. 

—  Vit.  Vite  de' Pittori,   Scultori    ed  Architetti, 

delio  stesso:  Firenze,  1847-57. 

Velluti,  Cron.  Cronica  di  Firenze,  di  Donato 
Velluti:  Firenze,  1731. 

Verci,  Slor.  Ecel.  Storia  degli  Ecelini,  di  Giam- 
battista Verci  :  Bassano,  1779. 

Verri,  Relaz.  Pav.  Relazione  delle  cose  successe 
in  Pavia  dal  1524  ai  1528,  scritta  da  Martino 
Verri:  Milano,  1857. 

Vespucci  G.  A.,  Leti.  Lettere  di  Guido  Antonio 
Vespucci  al  Magnifico  Lorenzo  de'Medici.  Gen- 
narelli,  Note  al  Diano  del  Burcardo,  tomo  I. 


Vettori  F-,  Disc.  Rif.  Stat.  Fior.  Discorsi ,  di 
Francesco  Vettori,  intorno  alla  riforma  dello 
Stato  di  Firenze.  Archivio  Storico  Italiano , 
tomo  I. 

—  Somm.  Slor.  It.  Sommario  della  Storia  d'Italia, 

dello  slesso;  Firenze,  1848. 

Viagg.  Cari.  M.  Isp.  Viaggio  di  Carlo  Magno  in 
Ispagna:  Bologna,  1H71. 

Viagg.  Mandav.  1  Viaggi  di  Gio.  da  Mandavilla,  Vol- 
garizzamento antico  toscano:  Bologna,  1870. 

Vico,  ScAenz.  N.  Principj  di  Scienza  Nuova,  di 
G.  B.  Vico:  Milano,  1831. 

Villa,  Cron.  Piac.  Cronica  di  Piacenza,  di  Anton 
Francesco  Villa,  dal  1511  al  1556:  Parma, 
1862. 

Villani  F.,  Cronica  di  Filippo  Villani  :  Firenze , 
1820. 

Villani  G.,  Cronica  di  Giovanni  Villani:  Firen- 
ze, 1823.  Si  cita  anche  l'edizione  de'Classici 
di  Milano,  1802. 

Villani  M.,  Cronica  di  Matteo  Villani:  Firenze, 
1825. 

Visdomini,  Race.  Aret.  Racconto  dei  fatti  di 
Arezzo,  di  Arcangelo  Visdomini:  Firenze, 
1755. 

Vis.  Tugd.  Visione  di  Tugdalo,  volgarizzata  nel  Se- 
colo XIV:  Bologna,  1872. 

Vit.  B.  Chiar.  Vita  della  Beata  Chiara  da  Rimini: 
Roma,  1755. 

Vit.  Col.  Rienz.  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  scritta  da 
incerto  Autore  del  Secolo  XIV,  ridotta  a  mi- 
gliore lezione  da  Zefirino  Re:  Firenze,  1854. 
Quando  si  segue  la  lezione  dei  R.  I.  S.,  del 
Muratori ,  se  ne  fa  nota. 

Viviani  V.,  Disc.  Arn.  Discorso,  di  Vincenzo  Vi- 
viani,  intorno  al  difendersi  da' riempimenti  e 
dalle  corrosioni  de' fiumi,  applicalo  ad  Arno 
in  vicinanza  della  città  di  Firenze:  Venezia, 
1841. 

—  Leti.  Lettere,  dello  stesso.  Raccolta  di  Lettere 

inedite  d'  Uomini  illustri:  Firenze,  1733. 
Vizani,  Ist.  Boi.  Istoria  della  sua  patria  (Bolo- 
gna), di  Pompeo  Vizani  :  Bologna,  1602-08.  Si 
cita  anche  l'edizione  di  Bologna  del  1596. 


Zagata,  Cron.  Ver.  Cronica  di  Verona,  di  Pier 
Zagata:  Verona,  1795. 

Zazzera,  Gov.  Dur.  Oss.  Narrazioni  tratte  dai 
Giornali  del  Governo  di  Don  Pietro  Girone, 
duca  d'Ossuna,  scritti  da  Francesco  Zazzera: 
Firenze,  1846. 

Zorzi,  Proverò.  Ms.  Raccolta  de'proverbj,  detti, 
sentenze,  parole  e  frasi  veneziane  le  più  usi- 
tate,  di  Francesco  Zorzi  Muazzo:  Manoscritto 
dell'Archivio  Veneto. 
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ABAO.  Sust. 
Abate, in  Genova;  voce  del  dialetto  geno- 
vese. —  Villani  G.  (C),  9,  93,  1  :  I  capitani 
di  Genova  e  l'Abao  del  popolo  e  la  Podestà  in 
pieno  parlamento  rinunciarono  la  loro  balia. 

ABATE,  ABBATE.  Sust. 
I.  Ufficiale  supremo  popolare  :,  come  a  dire 
Capo,  Padrone  e  Difensore  del  Popolo,  in  Ge- 
nova ;  in  Savona  similmente  j,  dove  fu  spento 
nel  1537  da  Genova  soprastante  ;  *  in  Piacenza 
ed  Ancona,  due  ad  un  tempo,  nel  i307 ,  Go- 
vernatori per  due  anni  con  libera  e  generale  ba- 
lia; -  in  Parma,  Pavia  e  altrove.  Capo  o  Priore 
del  Collegio  degli  Anziani  e  d'  altri  magistra- 
ti;^ in  Polve  ver  a.  Bisogno  e  Veltri,  Rettore 
delle  podesterie,  uno  per  ciascuna:  *  in  Ge- 
nova volgarmente  Abao.  [A  gratuirsi  il  po- 
polo e  coprire  la  falsità  dello  stato  che  si  di- 
cea  popolare,  crearono,  forse  primo  esempio, 
in  Genova  il  reggimento  dell'  Abate  i  due 
niente  popolari  Capitani  del  Popolo,  V  anno 
1270;  ^  e  fu  magistrato  non  sempre  d'un  ufi- 
ciale,  di  otto  talvolta;®  conferito  ai  popola- 
ri, e  per  consueto  non  dell'arte  maggiore;'' 
eletto  in  principio  dal  Parlamento  per  due 
mani  d'  elezione,  ed  investito  con  dargli  in 
pugno  la  spada;  ^il  quale  ministrava  ragione 
a' popolari,"  li  conduceva  alle  esecuzioni  della 
giustizia,  unendosi  al  bisogno  con  gli  ufficiali 
della   Moba,  *'^  comandava  a' Conestabili,  " 

'   Accinellì ,  Compend.  Slor.  Gen.,  A.  1357. 

*  DeMussis,  /.  Chron.  Placenl.  (R.  I.  S,  XVI),  486, 
586. 

»  Slaiut.  Parm.  (1266-1.30-4),  41.  Id.  (1347),  122. 
Stami    Papia  (137'J),  cap.  27. 

'   Legg.  Gen    (1413),  S  SS,  Ms.  Bibl.  Univ.  Gen. 

'  J.  Uè  Varagine  Jac  ,  Cfu-oii.  Jan.,  parie  VI,  ca|>.  I.  Ac 
cinelli,  o|..  cil.,  A.  1270. 

•  Stella,  Ann.  Gen,  A.  1355. 
'  Muv3tuSi  ^ll*   Hist.  Àitgust ,  lil).  V,  cap.  I.  Stella, 

eit..  A.  13.59. 
«   Stella,  loc.  cit. 
«  Id,  A.  1307. 
'0  Id,  A.  U3().  Vedi  Motta. 

**    Vedi  COMBSTABILI. 


op 


interveniva  ne' Consigli,  lasciando  per  altro 
che  li  reggesse  il  Podestà,*  invigoriva  del 
voto  e  nome  suo  gli  atti  del  reggimento;* 
benché  magistrato  da  meno,  sedeva  in  mezzo 
de' Capitani  di  Popolo;  ^  onorato  di  residenza 
0  casa  pubblica,  di  sergenti  e  donzelli,  ri- 
dotti a  cento  nel  1303.  *  Ma  l'elezione  occu- 
parono tosto  i  Capitani,  l'autorità  rapirono; 
e  quando  il  popolo  volle  risuscitare  i  suoi  di- 
ritti e  quelli  del  suo  magistrato,  come  accade 
spesso  nelle  rivoluzioni,  in  luogo  d'un  Abate 
riuscì  un  Doge,  che  fu  Simone  Boccanegra, 
e  dell'Abate  non  si  parlò  più  innanzi.]  *  — 
Serdonati,  Stor.,  Foglie tt.  204:  Diedero  alla 
plebe  un  Rettore,  uomo  del  corpo  di  lei,  no- 
mato Abate  del  popolo.  Giustiniani,  Ann. 
Gen.,  I,  486:  Il  Rettore  della  plebe  si  nomi- 
nava r  Abbate  del  popolo. 

II.  Capo  di  Collegio  d' arte,  o  meglio 
de'  Consoli,  coi  quali  insieme  reggeva  l'arte  in 
Milano.  —  Statuì.  Tess.  Mil.  (1573),  5:  La  Co- 
munità ovvero  università  e  scuola  di  detto 
esercizio  e  ministerio  abbia  l'Abate.  Ord.  Off. 
Mil.  (1580),  117:  Devono  tenere  le  misure 
bollate  per  1'  Abate  de'  ferrari. 
ABBACINARE.  Verbo. 

Supplizio  antico  dell'  accecare,  die  si  fa- 
ceva con  un  bacino  rovente  tenuto  vicino  agli 
occhi  aperti  del  condannato.  —  JIalispini", 
Cron.,  cap.  120:  Fece  abbacinare  il  savio 
uomo  messer  Pietro  delle  Vigne. 
ABBASSAMENTO.  Sust. 

Scemamento  del  prezzo  :  Calo.  —  Galiani, 
Mon.,  I,  2U4:  È  falsissimo  che  il  rame  non 
abbia....  abbassamenti. 
ABBASSARE.  Verbo. 

Abbassare  il  prezzo,   ed  Abbassare,    in 

'  Cuneo,  Camper.  S.  Giorg,,  Docum.  XV,  dell'A.  1303. 
■'   Id  ,  loc.  cil. 

'  Spinola   G.  B  ,    Coiiinientario  delle  cose  successe  ai 
Genovesi  dal  1572  al  1576,  pag.  2:  Genova,  1838. 
'  Cuneo,  loc.  cit.  Accinellì,  op.  cil.,  A.  1270. 
»  Stella,  op.  cit.,  A.  133'J.  Accinellì,  op.  cil ,  A.  1748. 
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modo  ellittico.  Scemare  il  prezzo.  Scemare  di 
prezzo,  dello  delle  cose  vendibili:  Rimiliare, 
Calare,  iVenomare.  —  Villani  G.,  i"2,  97: 
Acciocché  il  fiorino  d' oro  montasse  e  non  ab- 
bassasse. Buonarroti,  Fier.,  2,  4,  12:  Tu 
scema  il  prezzo  di  quelle  vacchette.  Abbassa 
queisommacchi.FORTEGUERRi  (C),  cap.  214: 
Con  r  argento  in  mano  compra  né  prezzo  ab- 

ABBATE.  Sust.  Vedi  Abate. 
ABBATTERE.  Verbo. 

I.  Abolire,  particolarmente  parlandosi  di 
monete. '^  —  Leti.  Sen.,  sec.  XIII,  40:  Per 
chasgione  de  la  moneta  che....  à  fata  abatare 
(per  Abattere,  secondo  il  dialetto  senese)  i 
rey  di  Francia. 

II.  E  di  Ifggi,  ordini,  e  simili.  —  Villani 
G.,  9,  282:  Doveano  correre  la  città  e  abbat- 
tere r  ufìcio  de'  signori  Priori. 

ABBECEDARIO,  ABECEDARIO.  Sust. 
Indice  e  Registro  alfabetico  delle  ammini- 
strazioni: Alfabeto,  Libro  alfabetato.  Reper- 
torio, Pandetta.  —  Fagiuoli,  Rim.  (C),  2, 
360:  Rifrusta  repertori  e  abecedarj. 
ABBIENTARE.  Verbo. 
Abilitare.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.  Post., 
5,  9:  Li  Triumviri,  per  abbientare  al  sup- 
plizio un  fanciullo,  il  vestiron  di  toga  virile. 
ABBIENTE.  Add. 
Abile,  secondo  la  legge.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.  Post.,  5,  9:  Belìa  legalità  osservata 
per  farla  donna  e  abbiente  allo  strangolo. 
ABBOCCAMENTO.  Sust. 

I.  Il  convenire  insieme  di  due  o  più  Prin- 
cipi e  de'  loro  rappresentanti,  per  parlare  di 
cose  di  Stato,  meno  solenne  di  Parlamento  e 
Congresso:  Colloquio.  —  Morelli  L.,  Cron. 
(C),214:  Come  si  diceva...,  essere  stato  ne'patti 
a  Bologna,  nello  abboccamento  tra  il  Re  e  il 
Papa. 

II.  Appalto,  in  Venezia  {ove  si  disse  an- 
cora Partito)  ed  in  Lombardia.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms. ,  20  settembre  1783:  Esibendo  per 
il  venturo  abboccamento  dell'impresa  delle 
carni  di  bue,  e  dazj  annessi,  ec. 

ABBOCCARE.  Verbo. 
Appaltare,  in  Lombardia  ed  in  Venezia. 
—  Doc.  Statai.  Novar.  (1562),  235:  S'incan- 
tano e  si  abboccano  {i  dazj)  sempre  con  tal 
carico. 

ABBOCCATORE.  Sust. 
In  Venezia  ed  in  alcune  Provincie  lombar- 
de. Appaltatore  di  entrate  pubbliche  o  di  lavori 
vubblici:  che  si  dirrcn  ancora  colà  e  si  dice 
Assuntore.  —  Statut.  Ghent.,  31:  Detto  incan- 
tatore et  abboccatore  delli  Molini,  Forni, 
Campana....  et  altre  entrate  della  Comunità 
et  ogn' altro  non  possino  innovar  cosa  alcuna. 
Boerio,  Diz.  Ven.,  2  :  Abocator.  Colui  che  as- 
sume in  appalto  e  a  proprio  rischio  qualche 
rendita  dello  Stato  o  un'  impresa  qualunque. 

ABBONDANZA.  Sust. 
I.  La  quantità  delle  cose  mangerecce,  ma 
piti  specialmente  delle  biade,  necessaria  al  co- 

'   Du  Caoge,  Glossar,  ip  Abatre. 


pioso  sostentamento  d'  una  città  o  d'uno  Stato: 
Dovizia.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  17,  3: 
Condusse  Andrea  Duria  sotto  colore  di  assi- 
curare i  mari  di  Roma  dalle  fuste  de' Mori, 
dalle  quali  era  impedita  l'abbondanza  della 
città.  Targioni  Alimurg.  (C),  71:  Racconta 
due  altre  memorabili  risoluzioni  prese  da  esso 
Duca  per  mantenere  l'abbondanza  dello  Stato 
fiorentino. 

II.  Il  Magistrato  degli  Ufficiali  dell'abbon- 
danza. —  Bandini,  Disc.  Econ.,  84:  Questo 
istituto  chiamasi  fra  noi  l'Abbondanza,  e  con 
giusta  ragione  quei  che  la  governano  hanno 
tutta  la  podestà  di  regolare  i  prezzi  del  pane. 

III.  H  magazzino  degli  Ufficiali  dell'  ab- 
bondanza, 0  dove  si  tenevano  le  vettovaglie  del 
pubblico.  —Caro,  Leti.  Farn.  (C),  1,  348: 
Mettano  in  abbondanza  ciascuno  per  rata  di 
quel  (grano)  che  hanno  riposto. 

IV.  Monte  dell'Abbondanza.  Vedi  Monte. 

V.  Ufficiali  0  Signori  dell'  abbondanza.  Uf- 
ficiali ordinati  a  tener  la  città  abbondante  di 
grani  :  Abbondanzieri ,  Giudici  o  Consoli  delle 
vettovaglie.  Provveditori  alle  biade.  Prefetti  al- 
l'annona, Censoì'i,  e  lor  simili.  [Antichissimi, 
forse  oltre  alla  metà  del  secolo  dodicesi- 
mo, ^  e  universali;  ma  straordinarj  in  prin- 
cipio, eletti  soltanto  nelle  carestie.  ^  Per  te- 
nere la  canova  sempre  ben  fornita  di  biade 
e  condirne  la  città,  secondo  che  era  stata  la 
ricolta  (conosciuta  da  loro  mediante  le  por- 
tate), 0  secondo  lo  sfronzare  del  grano  più 
0  meno  rigoglioso  in  febbrajo,  osservato  di 
su  qualche  torre  eminente,  determinavano 
le  provvisioni.  ^  Se  il  temporale  volgeva  a 
carestia,  chiudevano  le  tratte,*  aggravava- 
no le  pene  delle  incette,^  si  procacciavano 
quanto  grano  potevano  di  fuori  e  dentro;" 
premiavano  gì'  introduttori.  ^  Potevano  spen- 
dere quello  che  stimavano  in  condurre  grani 
dal  mare  così  per  conto  loro  come  per  conto 
de' mercanti,  ed  obbligarsi  al  rischio  che  tali 
grani  corressero  rispetto  a  guerre,  naufragi 
ed  altri  pericoli;*  comandavano  una  sola 
qualità  di  pane,  ed  inferigno;  ®  non  istraziarsi 
in  morbidezze  quello  che  doveva  servire 
alla  necessità:^*' e,  fatta  la  canova,  dispen- 
savano ogni  mattina  il  grano  in  farina  o  pane 
a  chi  non  ne  aveva,  tanto  per  bocca,  a  prezzo 
discreto  e  fermo,  e  a' poveri  per  bollettini;** 

'  Cantini,    Ulustraz.  Band.    Tose,  III,   60. 

^  Specchio  umano  del  Biadajuolo  fiorentino  {/tniolog. 
Fior.,  A.  X,  tomo  XL),  50.  Malavolti,  Jst.  San.,  parte  II, 
lib.  vili. 

»  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  IV,  36.  Manni  Sig.,  Ant., 
XXVIII,  i-.   Bandini,  Disc.  Econom.,  139. 

'  Vedi  Tratta,  §  3. 

*  Vedi  Incetta. 

*  Dei,  Cron.  San.,  85  De  Rossi  Tebaldo,  Ricord.,  300. 
'De    Mussis    I.,    C/iron.    PLacent.    (R.    I.    S. ,  XVl), 

510.  Ann.  Fct.  Mitlin.  (R.  I.  S.,  XI),  tì5.  Villani  G.,   XIII, 
83.  De  Rossi,   loc.  cit. 

*  Prirv.  Fior.,  1"2  agosto   1496,  Ms.  Arch.  Fior 
9  Band.   Tose.  (1590),  XIII,  175. 

'"   Band,   l'ose,  loc.  cit. 

"  Villani  G..  XII,  73.  Boezio  di  Rinaldo,  Ist.  Aquil. 
(Miir.it.,  A.  M.  A.,  VI),  -Ib",  -45)8.  De  Rossi,  loc.  cit.  Ner. 
Douat.,  Lron.  San.,  241.  Vedi  Bollittino,  §  7. 
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M^  già  non  costringevano  i  cittadini  a  faro 
lemosina  a' poveri,  uno  o  più  per  uno  se- 
'  ondo  le  facoltà,  mandando  ancora  il  Capitano 
di  giustizia  a  chi  ricalcitrava.  ^  Prezzavano 
il  grano  secondo  qualità  (la  cima,  il  mozzano 
f  il  debole);  tanto  gelosi  del  prezzo,  che  a'ia- 
-agnai  e  cialdonai,  cui  poco  grano  basta  e 
non  guardano  alla  spesa,  vietavano  di  ca- 
itarè  alla  piazza.-  In  certi  luoghi  nò  anco 
,  l'ornai,  per  non  dire  i  mercanti,  potevano 
ciimprar  biade  da  macina,  nò  accostarsi  alla 
[lìazza  lino  alle  ore  ventuTia,  pena  la  cat- 
ura:^  o  finché  non  sonava  una  campana, 
lie  in  alcune  Comunità  del  Friuli  si  chia- 
lava  di  libertà,  e  che  non  sonava  mai 
luando  era  scarsezza  di  biade.  *  Chi  aveva 
-lano  più  del  bisogno  (e  quel  bisogno  defini- 
vano gli  Ufficiali  ad  arbitrio)  lo  mettesse  in 
piazza;  cercate  le  case  da' birri  fin  sotto  i 
li'tti,  ed  il  grano  trovato  portarsi  al  merca- 
iti,^  0  pigliarselo  gli  Ufficiali  e  pagarlo  a  lor 
ndento.  ^  I  granajuoli  altresì  portassero  il 
-lano  in  piazza  e  con  iscapito  vendesserlo, 
dove  senza  danari,  col  pegno;  altrimenti 
li  Ullìciali  vi  ponevano  sopra  la  mano,  e 
pagavano  ciò  che  volevano.  ''  Non  ri- 
l'i'ttaVano  chiese,  nò  spedali;*  i  panicuo- 
■li  stretti  a  far  pane,  e  ne  andava  l'arte;" 
i  mugnai  tassatala  mulenda;"i  forestieri 
cjicciati,  non  importa  se  accasati  nella  città 
ila  anni,  e  da  quattro  e  da  dieci,  pena 
r  avere  e  la  persona;"  se  non  cacciati, 
(lilTerenziati  con  un  pane  piccolissimo  a  com- 
irazione  di  quello  de' cittadini;  ^-  e  agli 
^trattori  del  grano  mozzati  i  piò;  "e  fra 
r  un  Comune  e  l'altro  rotte  le  strade  e 
-cavate  in  fossi  per  impedire  l' uscita  delle 
rttovaglie.  **E  nondimeno  si  spiritava  dalla 
mie,  fino  a  far  pane  di  ghiande  e  di  coc- 
ji  culo  di  ginepro  e  di  lentischio  e  di  vinac- 
ciuoli, ed  a  cibare  scorze  di  rovere;  ^^  armi, 
strida  e  pianti,  bastonate  alle  plebi  affa- 
mate, ceppo  e  mannaja  nel  mercato  per 
iii.paurirc  la  gente  colla  giustizia  oltre  allo 
sgomento  della  fame;  tumulti,  assalti  e  ru- 
berie, che  nulla  era  salvo,   nò  la  libertà, 

,'  Bianchi  T.,   Croii.   Mod ,   VI,   253,   254. 
-  Villani  G.,    loc.  cit.    Band.   Tose.    (1590,    1592), 
XIII,  20.S,  ^lOO. 

*  Capitoli  dell'  Opera  diSant'Jac.  di  Pistoja  (ITiS), 

cap.  ^^. 

»  Stana.  S.  Fu.  (1775),  cap.  V,Ms.  Cori.  Appell.  Ven. 

'  Biad.  fior.,  loc.  cit.  ,  52.  Boez. ,  Star,  ytquil. ,  loc 
cil.,  32S.  48.T.  Statuì.  Elioni).,  1  .  30.  Statiit.  Polii.  Sa- 
vori. (Hì\0),  117.  Horelli,  ^rfiV/.,  loc.  cil.,  C2U. 

'   Dei,    Cron.  San.,    85. 

''  Biad.  Cor.,  loc.  cit.  Statuì.  Savon.,  loc.  cit.,  118. 
Cihrario.   Ecoiiom.  J»/e£/,  38"J  :  Torino,   «NTO. 

*  Carta  del  1270  riferita  dal  Bonaini  ia  noia  alla 
pag.  56  de'  bicordi  di  Miliadusso  Baldiccione  de'  Casal- 
beri  i. 

*  Slatut.  Savon.,  V'i,  i'2C>. 
'»  Id.,  1:!;'.. 

"  Oraziani,   Cron.  Peritfr. ,   24i.   Cambi   G.,  Ist.,  loc. 
eit.,  209.  Bianchi  J^   Cron.   Mod.,  21,  87. 
"  Palermo,  Narraz.  e    Doc.   Nap.,  205. 
"  Vedi  Tratta,   Sj  3. 
'»  Annal.  Farm.   (Perii,   XVWI),  C98. 
"  Bianchi,  loc.  cit.,  96.  Cittadella,  Noti:.  Ferrar.,  35G. 


nò  l'umana  dignità,  come  in  città  scomu- 
nata  e  barbara  ^  A  rincontro,  nella  dovizia, 
essendo  tuttavia  mestieri,  perchè  non  si  gua- 
stasse, rifare  la  canova,  compravano  grano 
novello;  -  e  qui  altre  violenze  per  disfarsi 
del  vecchio.  D'  una  parte  l' Abbondanza  spia- 
nava pane  di  forma  e  sapore  particolare,  e 
gli  osti,  albergatori  e  grecajuoli  non  mette- 
vano altro  pane  in  tavola,  nò  lasciavano  che 
si  mettesse  se  non  quello,  sotto  grande  pena 
di  moneta;  ^  il  rimanente  doveva  comprarsi 
da  panattieri  o  fornai  (che  in  Firenze  era  la 
Tassa  dello  spiano)  al  prezzo  imposto  dal- 
l'Uffizio;* e  nò  essi  nò  i  mugnai  ardissero 
comprare  e  lavorare  altro  grano,  e  ninno  ven- 
derne a  chicchessia,  finché  l'Abbondanza  non 
avesse  spianato  il  suo.  ^  Facevano  accrescere 
la  gabella  della  farina,  se  lo  spaccio  tardava.  " 
Per  ordinario  davano  il  prezzo  al  pane,'' 
alle  norme  del  prezzo  delle  compre  e  ven- 
dite di  biade  fatte  nel  mercato  e  notate  dal 
Piazzajolo;  *  ogni  tanti  dì  rivedevano  la  cano- 
va; '  conoscevano  delle  cause  annonarie  pri- 
vativamente a  qualunque  magistrato;  ^"  co- 
mandavano in  certi  anni  seminarsi  del  miglio 
e  del  panico  quanto  più  si  potesse,  per  esser 
biade  che  si  conservano  bene;  "  fallito  il  mi- 
glio, ordinavano  le  rape; *^  provvedevano 
a' mulini  e  a' forni,  per  farne  de' nuovi  e 
restaurare  i  vecchi.  **  In  Venezia  (ove  s'  ap- 
pellavano Provveditori  alle  biade)  spedivano 
le  bollette  per  le  messe  e  tratte  del  frumen- 
to; ^*in  Ferrara  aggiunsero  la  vigilanza  su  le 
arti,  la  cura  de' pesi  e  delle  misure,  perciò^ 
come  accadde  in  molti  altri  luoghi,  confonden- 
dosi cogli  Utficiali  della  Grascia.  ^^  Condanna- 
vano al  bando,  alla  fune,  alla  galera,  di  rado 
alla  morte;  ^^  a  sindacato  non  istavano.  "  In 
Firenze  nell'anno  1454  erano  tuttavia  straor- 
dinarj;  ^*  ivi  neir  anno  1550  caddero  le  fa- 
coltà loro  agli  Ufficiali  della  Grascia,  e  nel 
secolo  prossimamente  passato  alla  Congrega- 
zione dell'  annona.]  ^^  —  Legg.  Band.  (C),  13, 
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'  Biad.  fior.,  loc.  cit.  e  passim. 

2  Biad.  fior.,  loc.  cil.,  hi.  Band.  Tose.  (\hT2),  Vili, 


5  Band.   Tose.  (1645),  XVII,  226  e  seg. 

*  Band.  Tose.  {1572),  Vili,  57.  Vedi  Tassa  delio 

SPIAMO. 

»  Cambi  G.,  loc.  cit.,  lY,  35,  36,  136,  140.  Slalut. 
Savon..,  loc.  cit.,   117. 

"  Zaizera,    Govern.  del  Due.    Ossiina,  531. 

7  Band    Tose.  (15G0),   IV,  107.  Statiti.  Eugub. ,  1, 
44.  Ferro,  £>iz.  Dir.  Com.    Fen.,  I,  273. 
'  Ferro,  loc.  cil.,   I,  274. 

9  Id.,   '273. 

'»  Cantini,  JUitstr.,  loc.  cit..  Ili,  CO.  Ferro,  loc.  cit., 
274. 

"  Lettera  al  Comune  di  Lardano,  del  ite.  XIV  :   Let- 
tera VI.  Firenze,   1t>ò7. 

'2  Ciilaiiclla,  loc.  cit.,  355. 

"  Foni,  Far.    Tose.,   cap.  XLIX,  Ms.  Arch.  Fior. 

'"  Ferro,  loc.  cit. 

"  Vedi  Giudice  delle  vettovaoiib. 

*»  Varchi,  ht. ,    lih.   V.    Ferro,    loc.    cil.    Magistrati 
Geno^ieii,  439,  Ms.  Civ.  Gen. 

"   Cantilli,   loc.   cil 

"  l'rov.  Fior.,  6  giugno  1454,  Ms.  Aich.  Fior. 

'»  Band.    Tose.,  Ili,  108. 
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221:  Li  molto  Magnifici  Signori  Offiziali  d'ab- 
bondanza della  città  di  Firenze,  considerando 
che,  ee.  Sozzini,  Riv.  Sen.,  ;29-4:  Li  Signori 
dell'abbondanza  fecero  il  prezzo  al  grano 
lire  cinque  lo  staro. 

ABBONDANZIERE.  Sust. 

Ufficiale  preposto  all'  Abbondanza.  —  Ca- 
ro, Leu.  Farn.  (C),  1,  353:  Essendo  infor- 
mato dai  vostri  Abbondanzicri  del  bisogno 
della  vostra  Comunità...,  vi  diciamo,  ec.  Sta- 
tuì. Civitell.  (1582),  lib.  I,  cap.  8:  Si  elegghino 
due  Abbondanzieri...,  i  quali  siano  obbUgati.... 
provvedere  che  vi  sia  del  grano  abbondan- 
temente...,, e  si  faccia  del  pane  abbondante- 
mente. 

AB60TTINAMENT0,  ABBUTTINAMEN- 
TO.  Sust. 

L' Abbottinare  (C). 

ABBOTTINARE,  ABBUTTINARE.  Verbo. 
L  Saccheggiare.  —  Gozzi,  Op.  Scelt.  (G), 
4,  173:  Avventatisi  coli' arme  si  abbottinino 
campi,  si  calpestino  giardini. 

n.  Ammutinarsi.  —  Varchi,  Stor.  (C), 
2,  393:  I  Corsi  s' abbottinarono^  o,  come  si 
dice  oggi,  s'ammotinarono. 

III.  Ammutinarsi,  detto  de' Consiglieri^ per 
Uscire  tumultuando  dagli  ordini  stabiliti  per 
le  tornate  de' Consigli.  —  SozziNi,  Rio.  Sen., 
400  :  Il  Consiglio  si  abbotinò  e  uscì  dietro  al 
detto  Monsignor  di  Monluch. 

ABBRACCIARE.  Verbo. 

I.  Si  disse  della  legge,  per  Comprendere: 
oggi  Contemplare.  —  Sansovino,  Conc.  Poi, 
104:  È  proprio  d'ogni  ben  regolata  Repub- 
blica ordinare  che  tutte  le  cause,  o  la  mag- 
gior parte  di  loro,  siano  abbracciate  e  decise 
dalle  leggi.  Ammirato,  Isl.  Fior.,  3,  336: 
Niuna  cosa  offese  più  gli  artefici  maggiori, 
quanto  una  legge  che  abbracciava  tintori,  la- 
vatori, scardassieri,  e  simili. 

II.  Abbracciare  un  paese,  un  luogo,  e 
simili,  detto  dell'  ufficiale,  vede  Comprendere 
quel  luogo  sotto  la  sua  giurisdizione.  —  Gov. 
Fior.  (Sec.  XIII),  258:  Chiamavansi  i  Giudici 
de'  maiefizj  :  ognuno  di  loro  abbracciava  due 
sesti. 

III.  Abbracciarsi  con  uno,  significò  Entrare 
net  suo  partito,  rappacificandosi.— \iLLAm  G., 
8,  71  :  Ciascuna  parte  s'abbracciò  col  popolo, 
per  non  perdere  stato. 

ABBRACCIATA.  Sust. 

Vicendevole  abbracciarsi  che  facevano  più 
rappresentanti  o  sindaci  di  fazioni  civili  nemi- 
che ,  neW  atto  di  fermare  la  pace  fra  loro.  — 
Monum.  Deliz.  Erud.  Tose,  9,  1U6:  Quando  si 
fece  quella  pace  {fra  Guelfi  e  Ghibellini)...,  fe- 
cionsi  le  abbracciate  di  cento  cinquanta  per 
parte  abbracciati  insieme. 

ABBREVIATURE.  Sust. 
L'Ufficiale  della  Corte  Romana  che  scrive 
i  brevi:  Scrittore  apostolico.  —  Cellini  "B., 
Vit.,  245:  Era  stato  prigione  in  castello  per 
avere  falsilìcato  un  breve,  essendo  lui  abbre- 
viatore.  Platina,  Vit.  Pont.,  244:  Fu  scri- 
vano in  quel  celebratissimo  Consiglio  ed  ab- 
breviatore  delle  lettere  apostoliche. 


ABDICABE.  Verbo. 

I.  Rinunziare  al  possesso  d'una  dignità 
sovrana  (C). 

II.  Deporre,  §  3.  —  Lett.  ad  Uff  Fior. 
(149G),  Ms.,  12,  189:  Gli  hanno  privati  e 
abdicati  dal  loro  uffìzio. 

ABDICATARIO.  Add. 

Colui  che  abdica.  —  Gioberti,  Ges.  Mod., 
5,  314:  I  Principi  abdicatarj  sono  poco  meno 
colpevoli  dei  pretendenti. 

ABDICAZIONE.  Sust. 
L'Abdicare.  —  Botta,  Stor.  Ital.,^,  112: 
Né  solo  l'abdicazione  procuravano,  ma  vole- 
vano che  il  Re,  per  l'atto  stesso  della  rinun- 
zia, ordinasse  ai  Piemontesi  ed  ai  suoi  soldati 
che  non  si  movessero. 

ABECEDARIO.  Sust.  Vedi  Abbecedario. 

ABILE.  Add. 

Chi  ha  l'abilità:  Abbiente.  —  RiNUCCi- 
Ni  F.,  Ricord.,  130:  Si  vinse  una  petizione.... 
che  s'intendessero  abili  agli  uflìcj.  Guicciar- 
dini F.,  Stor.,  2,  1  :  Erano  abili  a  partecipare 
del  governo. 

ABILITÀ.  Sust. 
Il  Complesso  delle  qualità  e  de' requisiti  vo- 
luti dalla  legge,  per  conseguire ,  esercitare ,  o  so- 
stenere alcuna  cosa,  obblighi,  diritti,  nfflzj,  pene, 
edaltro:  Capacità.  —  LA.ìsciX,Riforìn.  yolg.{C), 
3:  S'intenda  quello  cotale....  esser  restituito.... 
all'abilitade  ovvero  capacitade  de'detti  uffìzj. 
Band.  Tose.  (1545),  11,  47:  Noti  tutti  quelli 
che....  sono  descritti  nella  Decima  de' cittadini 
fiorentini  e  chi  per  grazia  di  S.  A.  S.  avrà  a 
tal  tempo  ottenuto  abilità  e  civiltà.  Varchi, 
Stor.,  1,  158:  Sempre  fermo  il  privilegio  del- 
l'abilità a  Ippolito  conceduto,  che,  nonostante 
l'età  minore,  potesse  tutti  gli  uffìzj  e  magi- 
strati avere  ed  esercitare. 

ABILITARE.  Verbo. 

I.  Rendere  abile:  Abbientare ,  Ammettere. 
—  Varchi,  Stor.  (C),  1,  64:  La  quale  {Balia) 
poco  dopo  abilitò  a  tutti  gli  ufizj....  nonostante 
l'età  minore,  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano. 

II.  Abilitare  allo  Stato.  Vedi  Stato. 
ABILITAZIONE.  Sust. 

L'Abilitare.— Di  Costanzo,  Leti.,  93:  Si 
preghi  per  l'abilitazione  mia  Sua  Eccellenzia. 
ABITARE.  Verbo. 

I.  Abitare  famigliarmente  in  un  luogo.  Abi- 
tarvi insieme  colla  famiglia.  —  Band.  Tose. 
(1532),  1,  81:  Abitano  fermamente  e  fami- 
liarmente in  contado. 

II.  Abitare  fermamente.  Abitare  per  stan- 
za.—Band.  Tose.  (1532),  1,  81:  Abitano  fer- 
mamente e  familiarmente  in  contado. 

III.  Abitare  per  stanza.  Dimorare  stabil- 
mente e  da  qualche  tempo  in  qualche  Terra: 
Avervi  luogo  e  fuoco.  —  Statuì.  Mere.  Lucch., 
324:  Salvo  a  persone  nostrale  o  forestiere 
che  abitassero  per  stanza  nella  città  o  terri- 
torio di  Lucca. 

ABITAZIONE.  Sust. 

Casa  ove  abitare,  che  si  assegna  ad  alcuni 
Ufficiati  oltre  alla  provvisione:  Albergo;  oggi 
Alloggio,  ed  al  solito  impropriamente ,  poiché, 
chi  ben  nota,  /'Alloggiare  è  straordinario  e  di 
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hrrvc  durata,  laddove  V  Abitare  è  ordinario  e 
s?aW/(?.  — GiANNOTTi,  Op.,2,  i"2ti:  È  assegnata 
loro  una  abitazione,,,  o  veramente  sessanta 
durati  1'  anno. 
ABITO.  Sust. 

I.  Veste  di  cerimonia _.  propria  dell'ufficio 
e  della  dignità  che  uno  abbia:  Abito  .solenne  o 
di  solennità;  donde  il  modo  avverbiale,.  In  abi- 
to. —  B.\RTOLi  D.,  Giapp.^  1  :  Gl'incontri  della 
nobiltà  riccamente  a  cavallo,  de'maestrati  in 
abito,  de"  Vescovi  e  lor  Capitoli  parati  in  pon- 
tificale. Castiglione  B.,  Leti.,  J,  51:  È  biso- 
gnato che  il  cardinale  Cornaro,  quale  è  Le- 
gato, sia  uscito  in  abito  colla  croce  innanzi, 
ed  ha  avuto  fatica  assai  che  non  si  taglino  a 
pezzi.  Gigli  D.,  Diar.,  2,  95:  Vanno  Cava- 
lieri di  San  Stefano  in  abito  a  fare  le  loro 
funzioni  alla  chiesa  dell'Abbadia.  Coppi,  Ann. 
San(ji7n.,  87:  Fu  incontrato  dal  Pubblico  fino 
alla  porta,  in  abito,  e  condotto  in  palazzo  a 
suono  di  trombe. 

II.  Qualunque  contrassegno ,  anche  picco- 
lissimo, portato  in  su  le  vesti,  onde  si  cono- 
sce la  condizione  di  chi  lo  porta.  —  Del  Ros- 
so, Stalut.  Cav.  Gei^osol.,  368:  Chi  andrà 
senz'abito,  cioè  senza  crocellina  cucita  in  su 
la  veste  portandola  palesemente  e  alla  scoper- 
ta..., la  terza  {volta)  sia  privato  dell'abito. 

III.  Abito  civile.  Vedi  Civile. 

IV.  Abito  di  gala.  Vedi  Gala. 

V.  Abilo  solenne  a  di  solennità.  Vedi  So- 
lenne e  Solennità. 

ABOLIRE.  Verbo. 

I.  Detto  del'e  leggi,  delle  consuetudini, 
delle  imposte,  degli  instituti,  e  simili,  per  Annul- 
larli con  atto  dell'  Autorità  legislativa,  si  che 
della  cosa  non  resti  più  segno  :  Abbattere ,  Leva- 
re, Guastare,  Estinguere,  Dannare,  Abroga- 
re, Revocare,  Disfare,  Vietare,  anche  Soppri- 
mere. —  Magalotti,  Mend.  AboL,  85:  Egli  (il 
Re)  intende  d'abolirlo  (l'accatto)  e  stermi- 
narlo per  il  maggior  bene  del  regno.  Bor- 
GHiNi  S.,  Tertull.  (C),  15:  Vedo  tra  le  matrone 
e  le  sgualdrine  non  essere  differenza  nel  por- 
tamento, essendo  ornai  aboliti  quelli  statuti 
de' maggiori  che  nelle  medesime  proteggevano 
la  modestia  e  la  sobrietà.  Gioberti^  Ges.  Mod., 
\,  383:  Clemente...,  s' induceva  ad  abolire 
i  Gesuiti. 

II.  Così  Abolire  ad  alcuno  una  dignità,  un 
titolo,  e  simili,  valse  Privamelo  con  formelle  de- 
creto. ~  GvicciAWDiyi  F.,  Ist.,  lib.  Ili,  cap.  6: 
Gli  furono  (al  Savonarola) ,  per  sentenza  del 
generale  di  San  Domenico....  aboliti....  gli 
ordini  sacri. 

ABOLIZIONE.  Sust. 
L' Atto  dell'  alìolire ,  ne' suoi  diversi  signi- 
ficati: Aliroguzione ,  Annullazione.  Guasto.  — 
Botta ,  .S7o/-.  Hai.  toni.  (C),  8,  tJU'J:  0  che  so- 
lamente l'alKjlizione  de' gravami  vedessero. 
Gioberti,  Grs.  Mod.,  1,  371:  Egli  discorre  a 
lungo  della  Santa  Sede  in  proposito  dell'abo- 
lizione dell'  ordine  (de'  Gesuiti). 

ABROGARE.  Verbo. 
I.  Abolire  per  autorità  pubblica,  dello  di 
legge.  —  Livio,  Dee.  R.  (C),  IV,  57  t.:  Ap- 


presso questo  non  fu  alcuna  dubitazione  che 
tutti  i  tribuni  non  abrogassono  la  legge  (Op- 
pia), la  quale  abrogata  fu  venti  anni  poi  che 
stata  era  fatta. 

IL  Detto  di  Ufficiale  quatsivoglia,  per  De- 
porre, §  3.  —  Doe.  Ardi.  Stor.  (1535),  16, 
6^1  :  Si  occurresse  che  alcuno  de  li  Consiglieri 
perpetrasse  alcuno  scandolo  o  maleficio...,  su- 
bito se  intende  essere  casso  et  abrogato  dal 
numero. 

ABROGAZIONE.  Sust.      . 
L'Abrogare.  —  Botta,  Stor.  Ital   coni. 
(C),  3,  29U:  Per  lo  sdegno   concepito  per 
1'  abrogazione  della  Legge  del  il...,  sì  riti- 
rarono (i  nobili)  tutti  allVloro  ville. 

ABSOLUZIONE.  Sust.  Vedi  Assoluzione. 

ABSOLVEBE.  Verbo.  Vedi  Assolvere. 

ABUSIVO.  Add. 
I.  Si  disse  dell'atto  con  cui  un  ufficiale 
trasijredisce  le  sue  facoltà  e  le  leggi  ;  e  spe- 
cialmente di  quello  che  un  superiore  ecclesia- 
stico commette  contro  le  leggi  civili  ed  i  Ca- 
noni accettali.  —  Sarpi,  ìsl.  Conc,  "1,  244: 
Quando  alcuna  Bolla  pontifizia  è  presentata  che 
contenga  cosa  contraria  a'  Canoni  ricevuti  in 
Francia  (i  Parlamenti)  dichiarano  che  è  abu- 
siva, e  proibiscono  1' esecuzione. 

IL  Si  disse  del  valore  delle  monete,  supe- 
riore a  quello  che  loro  fu  assegnato  dal  Go- 
verno. —  Rand.  Tose.  (1762),  28,  13:  Diversi 
disordini  si  commettono....  con  dare  e  ricevere 
la  moneta  ammessa  per  un  valore  abusivo. 

ABUSO.  Sust. 
I.  Mal  uso,  contro  alle  leggi  o  contro  alle 
esigenze  della  compagnia  civile.  —  Dati,  Oraz. 
Cr.  (C),  23:  Scorgendola  così  trasmutata  per 
la  tolleranza  degli  abusi  e  per  l'inosservanza 
delle  leggi....  l' ho  già  pianta  per  morta.  Sam- 
MARCO,  Mut.  Regn.,  195:  Gli  abusi  stessi  in- 
trodotti chi  pretende  togliere  ad  un  tratto, 
si  conciterà  l' odio  di  molti  e  si  esporrà  a  pe- 
ricolo certo. 

IL  Appello  come  di  abuso.  L'Appellare 
dall'abuso.  —  Bentivoglio,  Leti.  Dipi,  i, 
63:  La  loro  licenza  era  stata  ed  era  tuttavia 
troppo  favorita  dai  Parlamenti....  con  l'am- 
mettere per  qualsivoglia  occasione  gli  appelli 
come  di  abuso.  Sarpi,  Ist.  Conc,  2,  366  :  Le 
antichissime  leggi  di  Francia....  avevano  sem- 
pre proibito....  r  impedire  le  appellazioni  co- 
me d' abuso. 

IH.  Appellare  dall'  abuso.  Frase  trovata 
da' Francesi  nel  secolo  XIV,  per  Appellare  dalla 
sentenza  di  giudice  o  superiore  ecclesiastico, 
in  ciò  che  si  stima  aver  egli  trapassato  le  sue 
facoltà  0  contravvenuto  atte  leggi  civili.  — 
Pallavicino,  ist.  Conc,  23,  1:  Sostenne  il 
costume  d'appellare  dall'abuso,  come  par- 
lano i  Francesi. 

IV.  Abuso  della  podestà.  Uso  della  pode- 
stà contrario  alle  leggi:  oggi  Abuso  di  potere. 
—  Sarpi,  Apol  Gers.,  Tu:  Vi  è  abuso  di  po- 
destà. E  appresso:  Parla  non  dell'  abuso,  ma 
dell'uso  legitlimo  della  podestà. 

ACATAl'.ANE,  ACATAPANO.  Sust. 
Lutupano.  —  Lunst.    Giov.   Sic.    (146U)^ 
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496:  Si  poczano....  iinbuxulari  in  lo  officio 
de....  acatliapani. 

ACCAMPIUNAMENTO.  Sust. 
L' Accampionare  (C). 

ACCA31P1UNAUE.  Verbo. 

I.  Beyistrare  imo  stabile  al  libro  del  Ca- 
tasto, chiamalo  Campione,  per  sottoporlo  a 
gravezza;  che  anche  si  disse  Porre  a  cam- 
pione. Mettere  a  campione:  Accatastare  (C). 

II.  E  dello  delle  strade,  vate  in  Toscana 
Registrarle  al  libro  del  Comune  per  dover  es- 
sere mantenute  a  spese  pubbliche  (C). 

ACCAPPATO.  Add. 
Si  disse  di  soldato  o  milizia, per  Cappato, 
Scelto.  —  A  Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  911: 
Furono...  trentamila  cavalieri,  tutta  gente 
accappata. 

ACCARTATO.  Add. 
Si  disse  di  libro  o  registro .  coi  fogli  nu- 
merati.—Ord.  Off.  Mod.  (1604),  cap.  1:  Clio 
i  Notai  e  Cancellieri  debbano  avere  e  tenere 
un  vaccbettone  accartato  e  bollato.  Oì-d.  Ciad. 
Mod.  (1612),  cap  XII:  Dovranno  mettere  i 
maleficj  in  un  libro  accartato  e  bollato. 

ACCATASTARE.  Verbo. 
Descrivere  i  beni  al  Catasto:  Incalaslare , 
Catasticare,  Accampionare ,  Mettere  a  cam- 
pione. —  StatiU.  Perug.  (1342),  3Is.,  1,  50: 
Essa  medesima  cosa....  particularmente  e  di- 
visamente accatastare  (deggiano).  Caval- 
canti G.,  Nov.,  ì,  280:  Erano  stati  chiariti 
che  a  nullo  {Catasto)  i  loro  beni  volevano 
accatastare. 

ACCATASTAZIONE.  Sust. 
L' Accatastare.  —  Prov.  Fior.,  Bai.  Cent., 
Ms.,  23  genn.  1429:  Conciosia  che  la  predetta 
accatastazione  venga  in  danno  di  chi  riceve 
e  non  in  utilità  di  alcuno  de'  predetti. 

ACCATTARE.  Verbo. 

I.  Mettere  imposizioni  di  danaro  per  via 
d' accatto.  —  Rinuccini  F.,  Gov.  Due.  At.,  195: 
Faceva  pagar  danari  {il  Duca  d' Atene)  senza 
giustificazione  sotto  nome  di  accattare. 

II.  Accattare  a  carta.  Prendere  danari  in 
prestanza,  dando  per  sicurezza  della  restitu- 
zione un'  obbligazione  scritta.  —  Villani  M., 
7,2:  Chi  avesse  accattato  sopra  pegno  l' an- 
dasse a  riscuotere  per  lo  capitale....  e  così 
dell'  accattato  a  carta. 

III.  Accattare  sopra  pegno.  Pigliar  danari 
in  prestilo,  dando  un  pegno  per  la  sicurezza 
della  restituzione.  —  Villani  M.,  7,  4:  Fece 
gridare....  chi  avesse  accattato  sopra  pegno 
r  andasse  a  riscuotere. 

IV.  Accattar  parola.  Vedi  Parola. 

V.  Patente  di  accattare.  Vedi  Patente. 
ACCATTO.  Sust. 

I.  Prestito  forzato  fiorentino,  dopo  V  in- 
slituzione  del  Monte  Comune  imposto  ad  al- 
quanti cittadini,  non  a  tutti;  il  quale,  assi- 
curato sopra  l'assegnamento  d'  alcuna  gabella 
0  imposizione  indiretta,  si  rendeva,  e  qucdche 
volta  andava  a  Monte.  ^  l  Veneziani  avevano 


'    Canestrini,    .^rt.   Stat.,    1,  d78,   327.    Vedi  Pus- 
STANZA,   §  i. 


nello  stesso  senso  la  Decima  a  restituire.  — 
Varchi,  Star.,  3,  77:  È  usanza  in  Firenze, 
quando  la  città  per  guerra  o  per  qualunque 
altra  cagione  ha  bisogno  di  danari,  di  porre 
una  gravezza  a' cittadini,  la  quale  si  chiama 
Accatto. 

II.  Accatto  a  perdita.  Prestito  forzato  fio- 
rentino, ordinariamente  non  universale,  senza 
entrata  pubblica  per  assegnamento  e  senza  de- 
scrizione al  Monte ,  o  vogliam  dire  nel  Debito 
pubblico,  e  quindi  senza  interesse;  ma  del 
quale  lo  Stato  si  dichiarava  debitore  e  promet- 
teva restituirne  la  sorte  quando  potesse:  ^  Bal- 
zello a  perdita.  —  Varchi,  Stor.,  2,  542:  Si 
pose  un  accatto  a  perdita,  cioè  un  balzello. 

III.  Ufliciali  d'  accatto  o  dell'  accatto.  Uf- 
ficiali deputati  ad  imporre  l'  accatto  —  Nar- 
di, Ist.,  1,  5G:  Furono  anche  fatti  Officiali 
d' accatto,  che  accattassero  fiorini  centomila 
da'  cittadini  e  dagli  Ebrei. 

IV.  Il  domandare  l'  elemosina  :  onde  Let- 
tera dell',  accatto.  Lettera  nella  quale  si  permet- 
teva a  qucdche  congregazione  religiosa  di  que- 
stuare: Patente  di  accattare.  —  Pitti  B., 
Cron.,  4:  Comperai  una  casa  con  terra  ...  per 
fare  una  Chiesa  con  Munistero...,  e  il  Vescovo 
ci  diede  la  parola,  e  fecola  sagrare  e  diede 
la  lettera  dell'accatto....  e  dee  avere  {dalMur 
nislero)  ogni  anno  un  cero. 

ACCEDERE.  Verbo. 

I.  Dare  r  accesso ,  nella  elezione  del  Papa. 
—  Caro,  Lett.  Fani.  (C),  1,  62:  Ogni  cardi- 
nale può  dare  il  suo  accesso  a  tutti  i  Cardi- 
nali che  gli  piace;  perchè,  non  sondo  per  es- 
sere Papa  quello  a  cui  ha  dato  il  voto,  accede 
a  un  altro,  e  poi  a  un  altro. 

II.  Visitare  in  forma  pubblica  il  luogo  della 
controversia. —  Capit.  Fium.  Pist.  (1722),  5: 
Occorrendo....  che  gli  Ufiziali ...  dovessero  ad 
istanza  delle  parti  accedere  a'  flumi,  stra- 
de..., abbiano  dalle  dette  parti  lire  due  il 
giorno. 

ACCENDERE.  Verbo. 
Registrare  alcuno  ne'  libri  delle  pubbliche 
gravezze,  come  sottoposto  a  quelle,  e  debitore: 
contr.  di  Cancellare.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  2 1 
marzo  1503:  I  conservatori  delle  leggi  fac- 
cino cancellare  de'  libri  di  tale  estimo  tutte 
quelle  teste  che  verranno  all'  età  d' anni  65 
forniti  0  che  si  morranno....  et  accendino 
delle  mioxe.  Band.  Tose.  (C),  6,  11:  E  qua- 
lunque morissi  o  mancassi  o  passassi  l' età 
d'anni  70,  si  debba  cancellare  di  dette  ope- 
re.... accendendo  uno  in  suo  luogo,  che  sia 
fatto  maggiore  d' anni  quindici. 

ACCENSARE.  Verbo. 
Sottoporre  a  cerno.  Annoverare  nel  cen- 
so. Obbligare  una  cosa  a  sicurtà  del  censo  o 
debito,  e  simili:  Cen^uare,  Arrendare. —  Coli, 
Cens,  9:  L'obbligo  reale....  sempre  segue  la 
cosa  accensata. 

ACCENSATORE.  Sust. 
Appaltatore  delle  gabelle,  in  Piemonte:  Pro- 

'  Galluzzi,  Jst.  Tose.,  t,  3.  Canestrini,  Jrt.  Stai.,  I, 
327,  40Ó. 
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.  ventuale,  Procenziere :,  Gabelliere,  Gabellot- 
to.  Arrendatore,  Ahhoccatore.  — Legg.  Pieni. 
(1560),  "23,  "20,  9:  I<' accensatore  dei  dacj  di 
Vercelli  lasciarà  perseverare  gli  affittamenti 
fatti  per  il  presente  anno. 
ACCESSIONE.  Sust. 

Lo  Accostarsi  ad  ima  delle  parti  che  sono 
avversane  fra  lorojl  Dichiararsi  per  lei.  Oggi 
vale  specialmente ^  Accettazione  d' un  trattato 
concluso  fra  due  o  piìi  Slati:  Adesione.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  884:  Potendo  il  Papa  con 
l'accessione  sua  dar  la  vittoria  a  Francia 
certa.  Botta,  Stor  Am.,  2,  t-l'ò:  La  Spagna 
avrebbe  potuto  starsene,  e  non  si  discoprire 
con  grave  danno  di  tutta  la  Lega,  la  quale 
dall'  accessione  di  lei  sperava  la  vittoria  certa. 
ACCESSO.  Sust. 

L  Visita  giiidiciaria  o  pubblica  nel  luogo 
della  controversia.  —  Baìid.  Tose.  (158U),  10, 
ili:  Si  mandino  fuora  i  Giudici  all'accesso 
ne' luoghi  delle  cause  de' privati. 

IL  Polizza^,  nella  quale  è  scritto  Accedo 
domino  N.,  ovvero  Accedo  nemini,  che  si  dà 
dai  Cardinali  nella  elezione  del  Papa,  quando 
non  si  ha  un  sufficiente  numero  di  schede  per 
la  elezione  stessa;  quindi  Eleggere  per  accesso^ 
che  alcuna  volta  pare  che  valga  Eleggere  a 
voce.  —  PORCAGCHi,  Not.  Guicc  ,  14,  5:  Vi 
sono  poi  due  altri  modi  (oltre  allo  scrutinio) 
di  eleggere  il  Papa,  per  Accesso  e  per  Ado- 
razione. L' accesso  è  quando  a  voce  si  elegge 
senza  scrivere  nel  polizzino.  Nardi,  Jst.,  "1, 
83:  Concorse  per  tanto  {il  cardinale  Soderino) 
dopo  qualche  dimora....  per  via  d' accesso  a 
dargli  favore.  Lett.  Princip..  1,119:  Questi  Car- 
dinali francesi.. .  diedero  l'accesso  al  Medici. 

IlL  Eccesso.  —  Statuì.  Lan.  Sen  (1292- 
1309),  177:  Denunziare  tutti  li  accessi  e  ma- 
li fizj. 
ACCETTARE.  Verbo. 

I.  Accettare  un  uffizio.  Dichiarare  di  vo- 
lérlo tenere  ed  esercitare  —  Villani  G.,  12, 
36  :  Accettò  1'  ulTicio  de'  Sedici  sopra  i  falliti. 
Brev.  Calz.  Prat.  (1347),  142:  (Jualunque 
de'  compagni  della  detta'  arte  sarà  eletto  al- 
l'ufficio  della  Rettoria,  quello  ufficio  accetti 
ed  accettare  e  fare  debba. 

IL  Approvare,  detto  delle  proposte  fatte 
a'  Consigli;  oggi  Adottare.  —  Liv. ,  Dee,  2, 
382:  Parve  che  la  legge  fosse  accettata.  Nar- 
di, Stor.,  2,  543:  Accettò  sempre,  senza  ri- 
fiutar mai  legge  alcuna.  Bandini,  Lett.,  451: 
Si  crede  che  alla  fme  il  Parlamento  sia  per 
accettare  l'Editto. 

III.  Acconsentire ,  detto  delle  petizioni  a 
donmnile:  Accogliere,  Esawlire;  oijgi  Secon- 
dare. ~  Villani  G.,  12,  95:  Il  He  di  Francia 
non  gli  accettava  le  sue  addimandc.  Caval- 
canti G.,  Slor.,  2,  180:  Duve  la  ragione  e 
gli  ordini  del  Conmne  e  la  legge  dell'impe- 
rio accettino  le  loro  cittadinesche  domande. 

I V.  Annovrare  alcuno  fra  le  persone  che 
compongono  un  Collegio,  Consiglio j  e  simili: 
Ascrivere,  Ammettere ,  Intromettere,  Picevere. 
—  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  460:  Voi  avete 
accettato  nel  vostro  reggimento  coloro,  a  cui 


disfaceste  le  loro  terre.  Statuì.  Merz.  Pam. 
(1576),  cap.  VII:  Sarà  tenuto....  lo  Anelano, 
gli  Consoli  et  il  Massaro  di  accettare....  ogni 
persona  che....  farà  fede  di  bavere....  eserci- 
tata.... r  arte....  il  manco  anni  cinque. 
ACCETTAZIONE.  Sust. 
I.  Approvazione;  l'Adozione  de' moderni. 
—  Bandim,  Leti.,  450:  Questa  accettazione 
passa  per  le  voci  di  tutti  i  Presidenti  e  Con- 
siglieri, e  il  maggior  numero  vince. 

IL  L'Accettare  un  ufficio.  —  Statai.  Perug. 
(1342),  Ms.,  1,  3:  Sia  tenuto  l'acceptatione 
de  lo  ofitio....  scrivere....  per  publico  stro- 
minto.  Cataro  G.,  Cron.  Padov.,  11:  La 
quale  elezione  e  accettazione  fu  di  tanta  pace 
e  concordia  di  tutto  il  Comune  di  Padova,  che 
appena  si  potrebbe  dire.  Piccolo.mini  A., 
boni.  Nob.,  103:  Magnifico  si  può  dir  colui  che 
spendendo  fa  cose  grandi,  massimamente  per 
occorrenzie  pubbliche  e  per....  acceltazioni"  di 
magistrati,  accoglimenti  d'imperadori,  ec. 

III.  L'Accettare  cdcuno  in  Collegio,  e 
simili. {\eAi  Ammissione. "ì—  Statuì.  Merz. 
Parm.  (1567),  cap.  VII:  Qualunque....  Consolo 
(dell'  arte)  accettarà  un  tale  che  non  sia.... 
sufficiente...,  l'accettazione  predetta  sia  nulla. 

IV.  lìi  Genova,  l'  Atto  del  Doge  del  pren- 
der possesso  dell'ufficio:  Entrata,  Entramcnto, 
Entratura,  Ingresso,  Salita  — Grid.  Gen.  Bot., 
Ms.,  7  gennajo  1531:  Per  parte  de  l'illu- 
strissima Signoria  si  comanda  a  ogni  artista 
et  qualunque  altra  persona....  che  ogi  se  farà 
l'accettazione  de  lo  illustrissimo  signore  novo 
Duce,  che  per  honor  di  quella  al  bora  di  nona 
debia....  bavere  serrate  dette  loro  botteghe. 

ACCLAMARE.  Verbo. 
Eleggere  unanimemente  a  viva  voce.  Eleg- 
gere per  acclamazione,  senza  partito,  alzan- 
dosi in  pie  tutti  i  Consiglieri  dai  loro  seggi, 
applaudendo  alla  proposta;  talora  Attribuire 
per  siffatto  modo  onori  o  titoli  d' onore. —  Ser- 
donati,  Stor.  Ind.  (C),  647  :  Nel  Concilio  Calce- 
donense  fu  parimente  acclamato  a  papa  Leone 
santissimo.  Buonarroti  F.,  Medagl  Ani.  (C), 
254:  J\Ii  fa  inclinare  a  credere  che  il  rovescio 
contenga  la  memoria  di  qualche  congiario 
dato  quando  fu  acclamato  Augusto. 

ACCLAMAZIONE.  Sust. 

I.  Elezione  unanime,  e  senza  partito,  a 
viva  voce.  —  Buonarroti  F.,  Medagl.  Ani. 
(C),  254:  L'acclamazione  di  lui  all'imperio 
segui,  ec. 

II.  Per  acclamazione,  in  discorso  di  elezio- 
ni. A  voce,  A  viva  voce ,  Senza-  partito.  Vedi 
Acclamare.  —  Corsini,  Stor.  Mess.,  187: 
Riportò  stjinmo  applauso  il  parere  di  31aghi- 
scatziti,  e  tulli  i  voti  erano  inclinati  a  segui- 
tarlo per  acclamazione. 

ACCOGLIERE.  Verbo. 
Detto  di  preghiera,  domanda,  e  simile,  vale 
Accettarla.  —  Tasso,  Gerus.  (C),   13,  72: 
Tard(!  non  furono  già  queste  preghiere....  Le 
accolse  il  Padre  Eterno. 
ACCDLI-ABSL  Verbo. 
Accollarsi  un  lavoro.  Pigliarlo  in  accollo.  — 
Tartini  B.,  Ben.  Mar.,  310:  Le  strade  comu- 
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nitative  sono  state  anch'esse  regolarmente 
accollate  per  la  loro  buona  conservazione. 

ACCOLLATARIO.  Sust. 
Colui  che  s' è  accollato  un  lavoro  (C). 

ACCOLLATICO.  Sust. 

Tassa  sui  buoi  atti  al  giogo  ^  che  sotto  que- 
sto nome  si  pagava  nella  campagna  di  Roma  e 
nelle  provincie  di  Bologna  e  di  Forlì:  Bovatico, 
Boazta,  Boateria,  Boatera^  Giogatico.  —  Ca- 
ro, Leti.  Ined.  (C),  \ì,  224:  Si  diceva  Accol- 
latico  perchè  il  bue  era  sottoposto  a  tassa, 
quando  era  atto  a  portare  il  giogo  su  '1  collo. 
E  246:  Fu  convenuto  con  M.  Benigno,  che 
l'Accollatico  de' bovi  fosse  loro  pagato. 

ACCOLLO.  Sust. 

Obbligazioìie  volontaria  del  fare  impresa 
di  alcun  lavoro,  da  eseguirsi  per  un  deter- 
minato grezzo,  a  proprio  rischio;  donde  le 
frasi.  Dare  in  accollo.  Pigliare  in  accollo,  per 
Allogare  altrui  un  lavoro,  e  simili:  Dare  o 
Prendere  a  cottimo,  in  appalto,  in  somma.  — 
Tartini,  Bon.  Mar.,  307  :  La  superficie  d'ogni 
strada  è  stata  ridutta  in  buon  grado,  e  per 
le  provinciali  come  per  le  regie  si  è  provve- 
duto co  '1  mezzo  di  accolli  regolari  alla  loro 
buona  conservazione. 

ACCOLORITO.  Add. 

Colorilo,  in  Genova.  —  Doc.  Gen.  S.  L. 
(1457),  6,  708:  Feo  lo  officio  de  Sanzorzo  de 
XII  accoloriti. 

ACCOMANDA.  Sust. 
I.  Accomandigia.  —  Dati,  Ist.  Fior.,  29: 
Prese  (il  Conte  di  Virtù)  in  accomanda  i  Se- 
nesi. 

IL  Deposito.  —  Lelt.  Volg.  Sen.  (Sec.  XIII), 
27:  Farmi  que  sia  molto  buono  diposito;  per- 
ciò qued  elino  ricievono  tuto  tenpo  l' acho- 
niande  de  li  averi  dei  merchatanti,  e  di  ciò 
ano  grande  guadagnio.  E  appresso:  Chostu- 
mano  di  rendare  l' achomande  que  ricievono, 
a  cholui  que  le  fa,  vel  a  chi  aporta  le  chiavi, 
0  la  taglia  que  ne  fuse. 

ACCOMANDAGIONE.  Sust. 
Accomandigia.  —  VillaniG.,6,  55:  Con- 
tro alla  forza  de'Sanesi  guernirono  il  detto 
castello,  imperò  ch'era  a  loro  lega  e  acco- 
niandagione. 

ACCOMANDARE.  Neutr.  pass. 

I.  Dare  in  accomandigia  :  Raccomandare. 
—  Cavalcanti  G.,  Stor.  1,  146:  Come  Città 
di  Castello  si  accomandò  al  Comune. 

II.  Depositare.  —  Nov.  Ant.  B.  (C) ,  79  : 
Gli  voleva  accomandare  uno  gran  tesoro  in 
molti  scrigni. 

III.  Pegnorare.  —  Statut.  Montemur.  Add. 
(1421),  Ms.,  93:  Tutte  le  cose  che  si  stagisso- 
no,  0  accomandassono,  o  pegnorassono....  si 
debba  raccomandare  ad  uno  de'  tre  più  pros- 
simani....  del  luogo. 

ACCOMANDATO.  Add.  e  Sust. 

Chi  era  in  accomandigia:  Raccomandalo, 
Commendalo,  Commendatario,  Comando,  Ade- 
rente. —  MkLispim  R.  (C),  122:  Monte  Alci- 
no....  era  accomandato  del  Comune  di  Firenze. 
Capponi  N.,  Comment,  1193:  Polche  viddono 
il  Conte  di  Poppi,  nostro  accomandato,  accor- 


darsi con  Niccolò  Piccinino....  s' accordarono 
anch'  eglino. 
ACCOMANDIGIA.  Sust. 
I.  L'Atto  del  Comune  o  Signore  che  si 
commetteva  alla  fede  di  Comune  o  Sigìiore  di 
maggiore  possanza,  concedendogli  alcuna  supe- 
riorità, alflnchè  lo  proteggesse  e  difendesse, 
restamlo  tuttavia  in  sua  libertà  e  stalo:  Acco- 
manda, Accom,andazione,  Raccomandigia,  Rac- 
comandazione. [Dirò  de'  modi  più  sustanziali 
dell'Accomandigia,  cavati  in  gran  parte  dalle 
capitolazioni.  Dovea  1'  accomandato  tener  si- 
cure le  strade  e  salvar  gli  uomini  e  le  robe 
del  protettore  con  tutta  sua  possa,  dar  loro 
l' esenzione  o  non  aggravezzarli  più  del  pat- 
teggiato; ^  ogni  anno  fargli  tributo  e  presen- 
tar di  palj  il  suo  Duomo;  "^  cedergli  tante 
case;  ^  noii  raccettare  ribelli  suoi  ne  sban- 
diti; *  eleggere  un  suo  cittadino  a  Podestà;  *  ; 
aprire  a' suoi  rappresentanti  le  castella,  aprire  \ 
le  terre,  e  dargliele  in  guardia  o  per  tutto  il 
tempo  dell'Accomandigia  o  finché  convenisse 
alla  comune  sicurezza,  ®  non  di  rado  giu- 
rando i  novelli  guardiani  di  salvare  gli  acco- 
mandati nella  persona  e  ne'  beni;  ''  stare  con 
lui  a  guerra,  a  pace,  a  tregue,  a  divieto,  e 
far  oste  e  cavalcata ,  *  d' ordinario  a  proprie 
spese  in  casa  propria,  e  fuori  alle  spese  del- 
l'altro;  ^  all'incontro  gli  ajuti  di  lui,  se  di 
militi  e  d'arcatori,  non  di  popolo,  pagarsi 
dal  Comune  capitolato;  ^^  e  ricadérgli  le  terre 
feudali  date  in  Accomandigia  perpetua,  per 
mancamento  di  linea."  Tutti  gli  accomandati 
dai  quattordici  ai  sessant'  anni,  o  dai  quindici 
ai  settanta,  giuravano  per  comune  que'  pat- 
ti, *^  e  rinnovavano  il  giuramento  ogni  tanti 
anni  e  al  rinnovare  dell'  Accomandigia;  *'  i 
loro  Consoli,  ogni  anno.  "  E  il  principale  pro- 
mettea  dal  suo  lato  difendere  e  guardare  il 
minore  da  chicchessia  e  lasciarlo  reggere  per 
se,  concetto  della  frase  usatissima  allora  Pi- 
gliare a  sua  guardia,  e  meglio  Pigliare  a  sua 


'  Savioli,  J,m.  Boi.,  Moiinm.  CLXXXI ,  CCCVU. 
Deliz  ,  Erud.  Tose,  Monum  VI,  pag.  125.  Malavolli, 
Ist.  Sen.,  parte  I,  lib.   IV  e  V. 

«  Savioli,  .dnn.  Boi.,  Monum.  CXHI,  CXLVUI, 
CLXIII.  Prov.  Fior  ,  4  giugno  1468,  Ms.  Arch.  Fior. 
Band.   Tose,  XVIU,  "264,  265. 

"  Savioli ,  jànn  ,  Monum.   CIX. 

'  Malavolti,  Ist.  Sen.,  parte  I,  lib.  VII.  Minerbetli, 
Cron.  Fior.,  pag.  H28. 

5  Malavolti,  op.  cit ,  palle  I,  lil).  IX. 

^  villani.  Ms. ,  3,  64.  Savioli,  jinn..  Monumento 
CLXXXil,  CLXXXIV,  CCCXXIH. 

''  Liber  Jitr.  Reip.  Gen. ,  tomo  I  ,  Docum.  CCIX. 
Malavolli,  loc.  cit. 

*  Savioli,  Jiin  ,  Monum.  CI.XIl,  CLXIII.  Liber 
Jiir.  Reip.  Gen.,  tomo  1,  Docum.  Cl.XXXVII.  Minerbetli, 
Cron-,  loc.  cit.  Ammirato,  Ist.,  lib.  XVI,    XVII,  XVIII. 

9  Savioli,  ^H/i.,  Monum.  CrXXVII. 
"•   Id.,  Monum.  CXIII. 

>'  Zobi,  Stor.   Civ.    Tose,  lib    II.   cap.   IV. 
'2  Savioli ,     .</««.,    Monuni.    CLXXXI.    Liber.    Jur. 
Reip.    Gen.,  tomo   I,  Docmn.   CCCCXXVII. 

'»  Savioli,  ^nn  ,  Monum.  CLXXXI,  CLXXXIV, 
CCCXXII.  Liber  Jur.  Reip.  Gen.,  tomo  I,  Docum. 
CCCXXX    Band.    Tose,  loc.  cit. 

**  Liber  Jur.  Reip.  Gen.,  loc.  cit 
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guardia^,  libertà  e  difensione;  '  ma  della  difesa  ci 
si  riserbava  alcuna  fiata,  molto  più  in  repubbli- 
ca^  il  parere  della  Signoria  per  i  tempi  esisten- 
te, '  ed  anche  non  vi  era  tenuto  se  il  racco- 
mandato si  metteva  in  guerra  senza  la  sua 
licenza;  *  non  poteva  murar  fortezze  nelle 
terre  de'  capitolati;  *  li  nominava  nelle  con- 
venzioni come  aderenti  e  confederati.  ^  Con 
tutto  ciò,  non  sempre  filiazione,  ma  fedeltà 
appellavano  l' attenere  i  i>atti ,  *  e  ribellione 
il  romperli/  non  da  ciascuna  parte  avve- 
nuto .  come  sarebbe  stata  giustizia  (ne  pure 
oggi  intera),  ma  da  quella  soltanto  del  rac- 
comandato 0  del  debole;  e  perchè  questi  non 
tentasse  alterarli  a  suo  vantaggio,  o  almeno 
gli  costasse  caro,  imponevano  cautele  e  pene. 
ÌJna  era,  che  se  quel  Comune  aveva  molte 
possessioni  nel  terreno  del  protettore,  le  per- 
desse issojure  e  il  protettore  le  occupasse;  ^ 
se  non  ne  aveva,  i  nobili  e  i  popolani  raccoman- 
dati ne  comprassero  per  una  quantità  impo- 
sta e  detcrminata.  '  Legame  al  protettore 
non  vidi  mai,  e  forse  non  ce  ne  ha  ;  '"  quanto 
sarebbe  valuto,  essendo  egli  il  più  forte?  Come 
tale,  e  come  superiore,  benché  nelle  contro- 
versie private  i  giudizj  delle  sue  corti  non 
obbligassero  fuori,"  faceva  ragione  nelle  pub- 
bliche contro  il  Comune  o  Signore  capitola- 
to. *-  Questa  parrai  l'Accomandigia,  cosa  me- 
diana tra  la  servitù  e  la  libertà,  non  quella 
accordata  dal  Comune  di  Firenze  a  Pistoja  e 
consigliata  dall'  Oratore  spagnuolo  per  Pisa 
l'anno  1498,  contraddicenti  i  Veneziani  a 
ragione,  di  non  conoscere  jmrte  alcuna  di  li- 
lìprln  (Invn  le  fortezze  e  l'  ammimstrazioììp 
della  giustizia  fossero  in  potestà  d'altrui  *' 
La  quale  dottrina  politica,  allora  messa  in- 
nanzi in  favore  di  Pisa,  è  buono  a  ricordare 
come  fosse  propria  e  costante  de'Savj  delle  La- 
gune, poiché,  mentre  il  duca  Cosimo  de' Me- 
dici faceva  tenere  le  suo  fortezze  agli  Spa- 
gnuoli,  eglino  non  vollero  mai  mandargli 
ambasciatore,  reputandolo  vassallo  imperiale, 
e  stimando  superfluo  di  negoziare  con  uno 
che  non  poteva  nell'occasione  fare  a  moda 
suo.  **  L'Accomandigia  era  a  tempo  o  perpe- 

'  Villani  G.,  X,   156.  Vedi  lutti  i  MoDum.  citati  in 
questa  nota. 

^  Mineibetli,   Cron.,  loc.  cit. 
'  Prov.  Fior.,  Ms.  cit. 

*  Allegretti,  Diar.  Sen. ,  858. 
'  Cavalcanti   G. ,  ht.  Fior.,  il,  i97.  Ammirai»,  Ist 

lib.  XVII,  XVIII. 

•  Band.    Tose ,   loc.  cit. 
'  Bonaccorsi,   Diar.  Fior.,  A.   Ì5I2.   Ammirato     Ist 

lib.  XX. 

»  Savioli,  Ann.,  Moniim.  CLXXXI,  CLXXXII. 
'   Id  ,   Monum.   CCCXXVI. 

'"   «  Ho  poi  (rovaio  la    pena  «li  mille  marche  (l'argento 
minacciala  ad  ambedue  le  patti,  nell'alto  di  Acromandigia 
che  per  lutto  il   tempo  della   guerra   t>isana   fecero  del  loro 
feudo  al   Comune  di  Genova  i  Della   Turca   sijjnori   di  Car- 
pena  (luogo  presso  alla  Speiia)  l'anno  \ÌA\>.  ••  (Libro  delle 
franchigie  della  Magn.   Comunità  di   Carpena,  Ms.  della 
Biblioteca  della   Spezia,  pag.   i-5.) 
'•  Band.    Tose,  XXX MI,  3U6. 
'*  Ammirato,   Ist,  lib.   XVI. 
'•  Guicciardini  F.,   Ist.,   IV  ,  2. 
"  Segni,  Ist.  Fior.,  lib.  X. 
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tua.]  '—lìep.  Fior.,  Lett.  Islr.  (C),  2,  79:  Il 
Comune  di  Firenze,  già  sono  molti  anni  pas- 
sati, ricevette  sotto  la  sua  protezione  e  acco- 
mandigia  il  Comune  di  Portico. 

IL  L'Atto^  pel  quale  l'  uomo  non  abbiente, 
senza  perdere  al  tutto  la  libertà,  accomandava 
la  sua  persona  a  qualche  Signore  di  fendo  o  si 
metteva  sotto  la  protezione  di  lui  {che  lo  for- 
niva talvolta  di  vitto  e  vestito),  col  patto  di 
rendergli  servigio  ed  ossequio;  ^  e  quello  del- 
l' uomo  abbiente,  il  quale  incorporava  t  beni 
suoi  in  quelli  del  Signot^e,  e  da  quindi  innanzi 
li  teneva  da  lui  ad  usufruito,  pagandogliene  in 
riconoscimento  della  superiorità  e  per  nome  di 
accomaìidigia  iin  censo  annuale  di  poca  moneta, 
0  di  pepe  e  capponi,  e  simili  cose,  tenuto  dalla 
parie  sua  il  Signore  a  difenderlo  nella  persona  e 
ne'  beni  dalle  violenze  e  forze  degli  altri  Signo- 
ri: ^  alla  prima,  per  certi  patti,  libero  il  cam- 
biar di  Signore,  col  tem.po  ferma  l' accoman- 
digia  alla  vita  dell'  accomandato.  * —  Borghini 
V.,  Vesc.  Fior.,  478:  Leggonsi....  molte  acco- 
mandigie  che  faceano  alcuni  delle  lor  cose  e 
talora  aziende  delle  persone  al  Vescovado. 

III.  Quindi,  Dare  utia  terra  o  la  persona 
col  suo  avere  ad  alcuno  in  accomandigia.  Com- 
metterla (dia  sua  difesa  e  protezione,  secondo 
le  condizioni  notate  qui  sopra:  Fargli  acco- 
mandigia di  quella  terra  o  della  sua  persona. 
Darla  alla  sua  guardia.  —  Borghini  V., 
Disc.  (C),  2,  524:  Aggiunti  quelli  che  si  eran 
dati  in  accomandigia ;,  e  si  chiamarono  racco- 
mandati. 

IV.  Fare  accomandigia  di  sé  e  delle  cose 
sue  0  d'  un  Comune  ad  alcuno.  Lo  stesso  che 
Darglielo  in  accomandigia.— TAnoiom  Tozz., 
Viagg.,  8,  181  :  Né  giovò  ai  Buondelmonti 
suoi  antichi  padroni  {del  castello  di  Monte- 
buoni)  per  scampargli  da  questo  disastro 
l' accomandigia  che  ne  avevano  fatto  al  Ve- 
scovado di  Firenze. 

V.  Pr&ndere  o  Ricevere  un  Comune  od 
un  uomo  ed  il  suo  avere  in  accomandigia.  Ac- 
cetlarne  la  protezione  e  difesa,  nelle  condizioni 
già  notate  dell'  accomandigia:  Prenderlo  a  sua 
guardia  od  in  guardia.  —  Villani.,  AL,  4,  65: 
llicevutigli  in  loro  protezione  e  accomandigia 
con  mala  intenzione. 

VI.  Accomandita.  —  Legg.  Fior.  Accom.., 
30  novembre  14U8:  Gli  ha  messo  nelle  mani 
tanta  quantità  di  denari  o  di  mercanzia  per 
poterla  traflicare  in  accomandigia. 

VII.  Pegnorazione ,  in  Montemurlo.  — 
Statuì.  Montemur.  Add.  (1421),  Ms.,  93:  Le 
cose  che  si....  pegnorassono....  si  debba  racco- 
mandare a  uno  de'  tre  più  prossimani....  del 
luogo  (luve  si  facesse  tale  pegnorazione  o 
stagiinenlo  o  accomandigia. 

ACCOMANDITA.  Su.s't. 

Compagnia  di  nrgozio,  il  cui  capitale  è  co- 
stituito da  somme  accomandate ,  ed  i  cui  soci, 

'  Prov.  Fior.,  Ms.  cit.  Allegiclli,   Diar.  Sen.,   842. 
»  Muratori  A.  Mr  A  ,  Dissert.  Xy. 
'  Borghini  V.,  Tf.vc.  Fior.,  374.  Appcnd.  Arch.  Slor. 
Itai.,  IX,  20(J,  207,  '210. 

»  Guiiot,  Jlist.  Mod.,  IV,  53  et  suiv.  :  Bruxelles,  1835, 
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tranne  quello^  sotto  il  cui  nome  va  l' accomuna 
dita,  non  sono  obbligati  che  jjer  le  loro  somme 
rispettive.  —  CELLmi ,  Vit.,  531:  La  Compa- 
gnia nostra  si  è  fatta  per  tre  anni ,  come  si 
vede....  al  libro  delle  Accomandite  alla  mer- 
canzia. 
ACCOMIATARE.  Verbo. 

I.  Cacciare.  — Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  46: 
Si  dicie  que  i  Gienovesi  ci  sarano  achomia- 
tati  {dalla  Fiandra). 

II.  Detto  di  ambasciatore  forestiero.  Con- 
cedergli di  andarsene,  ed  anche  Comandar- 
glielo: Licenziarlo,  Dargli  commiato  o  licenza; 
oggi  Dargli  i  passaporti.  —  Amjiirato,  Disc. 
Tac,  346:  Che  abbiamo  dunque  a  fare  con 
gli  Ambasciadori  di  coloro  che  abbiamo  per 
nemici?  Debbonsi  mandar  via,  e  accomia- 
tarli della  tua  città,  senza  oltraggiarli. 

ACCOMODARE.  Verbo. 

I.  Applicare,  §  3;  riferito  a  legge.  —  Ca- 
valcanti R.,  Rettor.  (C),  67:  Questa  contro- 
versia nasce....  quando,  non  avendo  un  caso 
legge  propria  e  determinata,  se  gli  accomoda 
qualche  {altra)  legge.  Piccolomini  A.,  Uom. 
Noh.,  112:  Vi  fia  bastante  conoscer  la  mente 
de' Legislatori  in  universale,  senza  che  altri- 
menti a  mille  possibili  casi  l' accomodiate. 

IL  Accomodarsi.  Conformarsi.  —  (jian- 
NOTTi,  Op.,  1,  37:  Né  i  pareri  della  Pratica 
si  ballottavano...:  ma  il  Gonfaloniere  o  il 
Proposto  si  rizzava,  e  diceva  queste  formali 
parole:  «  Questi  spettabili  Dieci  hanno  in- 
teso i  vostri  pareri,  ed  andrannosi  accomo- 
dando a  quelli;  »  e  ciascuno  era  licenziato. 
ACCOMPAGNARE.  Verbo. 

I.  Si  disse  de'  ministri  del  Comune  e  spe- 
cialmente degli  stradieri,  quando  seguitavano 
persona  o  cosa  sino  a  un  certo  luogo,  a  fine  di 
assicurarsene  che  quivi  fosse  portata  o  andasse, 
e  non  altrove  per  fraudare  le  tasse  e  gli  ordini 
pubblici.  — Stefani,  Ist.  Fior.,  6,  96:  Ve- 
nisse la  cassa  accompagnata  dalla  famiglia 
de' Priori  nel  Palagio.  Strati.  Port.  (C),  ii± 
Sieno  ancora  obbligati  detti  stradieri  accom- 
pagnare personalmente  da  porta  a  porta  li 
bestiami. 

IL  Allegarsi.  —  MA-CEIAVELLì ,  Op.,  316: 
I  Viniziani  si  accompagnarono  con  Francia 
contro  al  Duca  di  Milano. 

IH.  Fare  con  alcuno  compagnia  o  società 
di  commercio.  —  Morelli  G.,  Cron.,  234: 
Stette  a  compagnia  certo  tempo,  e  non  però 
molto,  che  dipoi  s'accompagnò  con  altri,  e 
nell'ultimo  s'accompagnò  con  Dino  di  Bar- 
tolommeo  Morelli. 
ACCOMPAGNATURA.  Sust. 

I.  L'  Accompagnare ,  come  nel  %  ì.  — 
Strati.  Port.{C),  120:  Sieno  ancora  tenuti 
detti  cassieri  scrivere  al  libro  dell'  Accompa- 
gnature tutte  le  accompagnature  che  li  stra- 
dieri facessero  da  porta  a  porta  di  bestia- 
me.... perchè  non  rimanessero  in  Firenze. 

IL  Polizza  di  accompagnatura.  Polizza 
della  gabella  che  il  condottore  di  certe  mercanzie, 
nel  passare  da  un  luogo  all'  altro,  era  e  forse 
è  tuttofa  obbligato  di  portare  con  sé,  e  nella 


quale  le  mercanzie  sono  minutamente  descritte. 

—  Band.  Tose.  (1701),  21, 175:  Non  dovranno 
(i  vetturali)  portar  detto  sale  se  non  anno  con 
loro  il  quadernuccio  e  la  polizza  d' accompa- 
gnatura. 

ACCOMUNARE.  Verbo. 

I.  Accomunare  il  Governo  o  lo  Stato.  Al- 
largarlo. Vedi  Allargare.  —  Ammirato, 
Disc.  Tac. ,  335  :  Quel  Principe  sarà  più 
forte  de  gli  altri  che  più  accomuna  lo  Stato  e 
la  fortuna  sua  con  molti. 

IL  Accomunare  gli  ufficj'.iYeii  Ufficio.) 

III.  Accomunarsi,  si  disse  di  popolo,  per  Co- 
stituirsi in  uno  Stato  solo  o  in  un  sol  Comune 
con  altro  popolo,  V uìw  incorporandosi  l'altro; 
oggi  Fondarsi. {Yedi  Incorporare.)—  Ma- 
LispiNi  R.,  cap.  L:  Disfatta  Fiesole,  molti 
terrazzani  vennono  a  abitare  in  Firenze,  e 
accomunarsi  con  loro  (co'  Fiorentini). 
ACCONCIARE.  Verbo. 

I.  Acconciare  i  beni  al  conto  di  alcuno. 
Permutare  la  posta  o  partita  a  conto  suo  ne'  li- 
bici dell'  estimo.  Farne  la  voltura  in  faccia  sua, 
in  Firenze.  — Prop.  Dis.  hnpos.,  486  :  Ancora 
sarebbe  bene....  che  i  beni  de' contadini....  che 
sono  pervenuti  nei  cittadini,  s'acconciassino 
a  loro  conto. 

IL  Acconciare  i  conti,  le  ragioni,  e  simili, 
valevano,  pure  in  Firenze,  Mettere  in  regola 
le  pairtite  del  debito  e  del  credito.  Liquidarle, 

—  Boccaccio,  Decani.  (C),  2,  27  :  Andatevi 
pur  con  Dio  che  io  acconcerò  bene  la  vostra 
ragione.  Legg.  Tose.  (C),  2,  77:  Debba  di 
tutte  {le  spese)  in  fine  dell'  anno  rivedere  e 
saldare  e  acconciare  i  conti  a' detti  libri. 

III.  Acconciare  la  terra.  Vedi  Terra. 

IV.  Acconciare  le  gravezze.  Vedi  Gra- 
vezza. 

V.  Accordare,  Accordarsi.  —  Villani  G. 
(C),  312:  Sì  si  tramisono  d'acconciarli  in- 
sieme. E  (C),  5,  31:  Il  popolo  della  città  di 
Modena....  si  levò  a  remore,  e....  acconciarsi 
col  detto  Legato. 

ACCONCIO.  Sust. 
Accordo.  — •  Borghini  V.,  Disc.  (C),  2, 
328:  Seguì  dunque  pel  mezzo  del  Pontefice 
1'  acconcio;  ed  il  Borgognone....  se  n'  andò 
con  Dio. 
ACCONTO.  Sust. 
Parte  di  debito,  die  si  paga  per  farsela 
poi  far  buona  nel  saldo  del  conto;  dal  modo 
avi4rbiale  A  conto  (C). 
ACCOPPIAMENTO.  Sust. 
L' Accoppiare;  a  proposito  degli  squittinì. 

—  Salviati  L,  Cren.  :  Rimasi  qui  a  seguitare 
l' accoppiamento  di  detto  squittino. 

ACCOPPIARE.  Verbo. 
I.  In  Firenze  e  Siena,  Scegliere  muta  per 
muta,  e  scrivere  insieme  in  ciascuna  cedola  i 
nomi  de'  cittadini  eletti  a  qualche  ufficio  colle- 
giale; Mettere  le  cedole  talvolta  inpallotte  di  una 
grossezza  e  peso,  ed  imborsarle,  per  poi  trarle 
a  sorte;  Incumbenza  degli  Accoppiatori:  in 
Lucca^  Assortire.  *—  Buoninsegni^  Stor.Prim., 

*  Vedi  PAitoTTOLA,  §  3 ,  e  Squittino,  §  i. 
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ii09:  Accoppiarono  sei  capitanati  in  sci  pal- 
lottole, mettendo  in  ciascuna  de' più  iniqui 
ed  arrabbiati  allo  ammonire.  StatiU.  Men\ 
Pes.  (153-J):  Pur  die  sia  lìnita  la  imbossula- 
tura,  si  debbuno  per  il  Collegio  eleggere  sei 
uomini  di  esso  ad  accoppiare  tre  per  tre  tutti 
li  ventiquattro,  ponendone  tre  per  poliza. 
II.  Accoppiare  lo  squittmo.  \edi  Squit- 

TINO. 

ACCOPPIATO,  Add. 

Polizza  accoppiata.  Vedi  Polizza. 
ACCOPPIATUUE.  Sust. 

I.  Accoppiatori.  Magistrato  fiorentino  e  se- 
iirse  straordinario ,  preposto  alla  formazione 
h'gli  squUlini ,  accoppiandoli,  donde  il  nome  :^ 
ni  Lucca,  Assortitori;  in  Pisa,  Intascatori;  in 
l'erugia,  Jnsaccolatori;  in  Treviso,  Rotolar]. 
I  Gli  Accoppiatori  erano  eletti  in  Firenze  per 
solito  dagli  squittinatori,  uno  o  più  per  quar- 
tiere;- da  prima  furono  segretarj  di  essi  squit- 
tinì;' poi  concorsero  a  fare  il  Borsellino;  *  eb- 
bero talvolta  autorità  dalle  Balie  di  rivedere  le 
borse  e  farne  la  cerna  e  restringerle  e  tenere 
.1  mano  quelle  de' tre  maggiori,  scegliendo 
'logli  imborsati,  od  imborsando,  rimbottando 
•  traendo,  facendo  in  somma  lo  squittino  clie 
volessero,  ad  utilità  dello  Stato  o  della  Parte; 
la  quale  facoltà  non  escludeva  l'altra  di  po- 
tere eleggere  anche  sé  stessi.^  Qualche  volta 
lurono  gli  stessi  uomini  della  Balìa,  creata 
dal  Parlamento  a  riformare  con  autorità  pie- 
nissima lo  Stato,  e  si  nomarono  Riformatori." 
Si  trovano  già  menzionati  in  Firenze  nell'anno 
1393;'' in  Siena  anche  nel  1355,  Sapientes 
'iccoppiatores ,  col  semplice  ufficio  di  accop- 
piare lo  squillino.]  *  —  Salviati  J.,  Cron., 
I."3U:  Fui  da  tutti  i  suddetti  fatto  accoppiatore 
insieme  con,  ec.  Malavolti,  Ut.  Sen., "2, 179: 
In  ciascuna  ballotta  {dovevano  essere)  messi 
ila  gli  accoppiatori  quattro  de' Nove,  quattro 
'le' Dodici,  uno  de' Kiformatori. 

II.  Gli  Accoppiatori  e  le  borse  a  mano  han- 
no difeso  le  palle  e  il  piano  (C).  Proverbio  fio- 
I  fintino  che  insegna  come  l'  ordine  degli  Accop- 
piatori e  delle  borse  a  mano  avesse  giovalo  ai 
Medici  ed  ai  loro  aderenti  per  dominare  lo  Stato. 
Vedi  Squittino,  §  1;  Piano,  §  1. 

ACCORDA  UE.  Verbo. 

I.  Pacificare.  —  Machiavelli,  Pros. 
Stor.  Poi.  (C),47,  105:  Nello  accordare  e  ac- 
cettare questa  Terra....  era  intra  le  altre  una 
diQicoltà. 

II.  Convenire,  Pattuire,  Capitolare.  — 
Villani  M.,  ri,  175:  Fece  HI  Comune)  suoi 
arnbasciadori  e  mandolli  a  Staggia  alla  com- 
pagnia per  accordarsi  a  dare  loro  danari. 
Guicciardini  F.,  Stor.,  10,  "I:  Si  augumenti 

'  Vfdi  AccoppiARK  e  Squittino,  (5  i. 

''  .Salviati  T,  Cron.,  -2bO. 

^  l'itli,  limonar.,  Cron..  87. 

'  Vedi   n<iHSKLI.lNO,   5j   i. 

»  Salviati  T.,  loc.  ci't.  Minerl.clli,  Cro-i.,  320,  328. 
Ammiralo,  /st.  Fior.,  XXVI. 

«  Nardi  J.,  /st.  lùcr.,  I  ,  .S3. 

''  Ammiralo,  op.  ctt,  XVI. 

"  l'rcv.  .^^-^.  del  ìòbi,  Ms.  Arclt.  Seti.,  Art.  di  Lana, 
Docum.  JI. 


quanto  si  può....  la  riputazione  delle  armi 
con  l'arte  e  con  l'industria,  per  non  avere 
a  tentare  ogni  giorno  la  fortuna,  e  siamo 
parati  ad  accordare  con  questo  o  con  quello, 
0  con  tutti  insieme  o  con  nessuno,  secondo 
che  le  occasioni  consiglieranno.  E  16,  5: 
Nondimeno  lodo  molto  più  il  fare  questo 
{l'amicizia  con  r Italia),  che  l'accordare  coi 
Franzesi. 
ACCORDO.  Sust. 

I.  Aggiustamento,  Capitolazione,  Conven- 
zione, Trattato  di  qnaluwjite  genere ,  fra  Prin- 
cipi 0  Hepubbliche ,  il  quale  per  lo  piti  seguita 
alle  differenze;  oggi  limitato  agli  affari  tem- 
poranei che  si  compiono  in  un  solo  alto:  '  Ac- 
concio, Concio,  Concia.  —  Compagni  Din., 
Cron.  (C),  7:  Raunò  {il  Vescovo  d' Arezzo)  i 
principali  di  sua  parte,  e  quelli  confortò 
prendossono  accordo  co'  Fiorentini.  Pitti  J., 
Vit.  Giacom.,  173:  È  proverbio  antico  che  chi 
vuole  fare  un  buono  ed  onorevole  accordo, 
spenda  come  in  una  buona  e  dura  guerra. 
GuicciADiNi  F.,  S'o?\,  :2U,  t:  Pretendevano, 
per  ragioni  e  interessi  particolari,  poterlo  fare 
senza  contravvenire  agli  accordi  di  Madrid 
e  di  Cambrai. 

II.  Aggiustamento  o  Transazione  fra  pri- 
vati. —  Band.  Tose.  (1589'),  l'i,  35U:  Delii  ac- 
cordi sino  in  lire  due  {si  paghi  di  emolumento 
ed  Tribunale)  soldi  due. 

III.  Giudice  agli  accordi.  Ufficiale  antichis- 
simo di  Modena,  tratto  dal  bossolo  di  tutti  i 
dottori  collegiali  e  durevole  sei  mesi,  la  cui 
giurisdizione  era  di  accordare  tutti  quelli  che 
a  lui  ricorrevano  prima  di  cominciare  le  liti; 
per  non  aver  fondamento  in  alcuno  statuto ,  an- 
dò in  dissuetudine  verso  il  secolo  XVII:  oggi 
Giudice  conciliatore.'  — •  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  8,  354:  M.  Julio  Castel  vetro,  judice  alli 
accordi. 

ACCOSTANTE.  Sust. 
Partigiano.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  110: 
Lo  conte  Fazio  colli  suoi  seguaci  caccionno 
messere  Benedetto  e  li  suoi  accostanti,  al 
Ponte  alla  Spina,  per  la  porta  di  Piagge. 

ACCOSTARE.  Verbo. 

I.  Aderirsi  alla  parte  di  alcuno.  —  Vil- 
lani G.,  3,  57:  Con  loro  si  accostarono  molto 
case  e  schiatte  di  popolani.  Stor.  Pistol.  (C), 
174:  Li  Panciatichi  s'accostavano  più  col  po- 
polo di  Pistoja,  che  gli  Vergiolesi.  Machia- 
velli, Op.,  100:  Accostaronsi  a  Giovainii 
il  Principe  di  Taranto,  e  molte  altre  città 
e  Principi.  Bartoli  C.  ,  Disc,  GÌ:  Ruppe 
con  i  Fiorentini  e  accostò  con  Fili|ipomaria. 
BusiNi,  Jj'lt.,  100;  11  Duca  di  Ferrara  si  ò 
sempre  accostato,  eccello  che  questo,  perché 
ha  la  Teira  forte  e  denari  assai. 

II.  Accostarsi  in  setta  con  alcuno.  Vedi 
Setta, 

III.  Entrare  nella  consorteria  d'alcuno. 
—  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CIX:  Furono 

'   Vallel,  Droit  dis  Gens,  lil..  ir,  Sj  \UZ. 

^  Ordini  intorno  al  j;ovfrno  della  Comunità  dt  flfo- 
drna  ,  Ms.  dell' Ardi.  Cuni.  Mod.,  rulir.  :  JJel  (liudu-r  nd 
niinurii. 
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l'erti  che  s' accostarono  con  loro  a  essere  loro 
consorti. 

ACCREDITARE.  Verbo. 
Accreditare  un  Inviato,  un  Ambasciatore 
p-esso  un  Principe,  una  Repubblica.  Munirlo 
di  lettere  credenziali,  -perchè  da  quel  Principe 
0  da  quella  Repubblica  sia  riconosciuto  e  cre- 
duto per  tale  (C). 

ACCRESCIMENTO.  Sust. 

I.  Aumento  di  stipendio.  —  Giberto  G. 
M.,  Corrisp.,  HI:  Faccia  il  parer  suo  e  del 
signor  Vitello  del  ritenere  o  lasciare  andare 
quei  capitani  che  domandano  gli  accresci- 
menti senza  riguardo  della  necessità  di  N.  S. 

II.  Accrescimento  di  terra.  Quelli  spazj  di 
terra  che  i  fiumi  a  volte  ritirandosi  lasciano 
asciutti,  0  che  si  ottengono  rimovendo  le 
acque:  Acquisto.  —  Mannucci,  Vit.  Cosm., 
;201  :  Al  signor  Don  Giovanni  {lasciò  in  testa- 
mento) la  possessione  di  Cerreto,  tutti  gli 
accrescimenti  di  terra  che  aveva  fatto  il 
fiume  Arno  di  suo  tempo  e  che  farebbe  per 
l' avvenire ,  e  il  palagio....  in  Parione. 

ACCULATTATA.  Sust. 

Castigo  a  coloì'o,  i  quali  fallivano  a  ripu- 
diavano per  atto  solenne  l' eredità  paterna ,  con 
farli  battere  le  parti  deretane  ignude  o  posarle 
tre  volte  sopra  un  petrone,  in  Modena  unto  di 
trementina;  in  Salò  sopra  lo  scalino  superiore 
della  berlina;  a  pieno  popolo,  a  suon  di  trombe, 
e  dicendo  eglino  tre  volte  ad  alta  voce  Cedo  bo- 
nis,  0  Pagatevi,  creditori;  il  quale  atto  vitupe- 
roso, a  cui  i  Ferraresi  sostituirono  col  tempo 
il  Cappello  verde,  affrancava  la  persona  del 
fallito  da'  suoi  creditori  e  loro  toglieva  di  po- 
terlo molestare  fuorché  nella  roba.  *  —  Rosi- 
Nl,  Luis.  Str.,  cap.  XIII:  Un  mercante  fal- 
lito.... per  iscampare  dall'  acculattata  se  la 
svignava. 

ACCUSA.  Sust. 

I.  Il  Manifestare  al  Magistrato  le  altrui 
colpe;  onde.  Accusa  di  Stato.  Vedi  Stato. 

II.  L'Accusare  le  lettere.  —  Doc.  Att.  Deput. 
P.  M.  (164U),  5,  378:  Desidererei  di  ricevere 
puntualmente  le  accuse  delle  mie  (lettere). 

ACCUSARE.  Verbo. 

I.  Manifestare  in  giudizio  le  altrui  colpe. 
—  Dante,  Inf,  30:  V  una  è  la  falsa  che  ac- 
cusò Giuseppe. 

II.  Accusare  una  lettera  o  il  ricevimento 
di  essa.  Dire  per  iscritto  d'  averla  ricevute.  — 
CARO,  Lett.  Farn.  (C),  1,  "21:  Non  voglio 
mancare  d'accusare  le  lettere  di  V.  S.  delli  M 
del  passato  e  6  di  questo. 

III.  Accusare  la  merce  od  altro.  Denun- 
ziarla alla  Dogana  o  simili.  —  Capii.  Dog.  Pist. 
(1717),  LXXX:  Con  farsi  fare  da  i  Fattori 
(della  Gabella)  altro  manifesto  dell'essere 
stati  detti  porci  accusati. 

*  Gigli,  Diar.  San.,  II,  188.  Minucci,  ^im.  Mal- 
mant.,  i9.1.  505.  Stattit.  Riv.  Sai.  C/j)  ,  cap.  LXXXVIII. 
Federici,  Diz.  Star.  Geii.,  19.  Ms.  Univ.  Gen.  Cancel- 
lieri,// Mercato, ec,  pag.  2:  Roma,  18H.  Memorie  sui 
Pii'troni :  Modcnz.  1b6-V  Malmusi,  La  Buonissima  (Strenna 
modenese.  Anno  1):  Modena,  IS44.   Vedi  CabboCCJO  ,  Pk- 

TAONE,    PlETBA,    CAPPELLO, 


-  12  —  ACQ 

ACCUSATORE.  Sust. 

Chi  accusa;  quindi  Sindaco  accusatore. 
Vedi  Sindaco. 
ACQUA.  Sust. 

I.  Come  piove  V  acqua.  Modo  usato  pe'  con- 
tratti delle  divisioni,  significante  Per  tutto  il 
declive  del  monte  secondo  che  va  l' acqua  quando 
piove  scorrendo  all'  ingiù:  oggi,  in  alcune  parti. 
Ad  acqua pemlente.  —  Capii.  Fior.  (UGO),  1, 
6:29:  Detto  monte,  insino  alle  confine  di  Val- 
bona,  quanto  e  come  piove  l'acqua  verso 
Pondo  et  Spinello  sia  della  corte  et  jurisdi- 
ctione  di  Pondo,  et  come  piove  verso  il  fiu- 
me.... sia  della  jurisdictione  di  Santa  So- 
phia. 

II.  Esecutori  sopra  le  acque.  Savi  alle 
acque.  Provveditori  sopra  te  acque.  Magistrato 
veneziano  di  sei  ufficiali  nel  iilo  e  di  tre 
nel  i60i ,  sovrintendente  alla  Laguna ,  a' fiumi 
che  vi  fanno  capo,  a' porti  ed  a'  lidi,  con  giu- 
risdizione criminale,  e  talvolta  coli' autorità 
medesima  del  Consiglio  de' Dieci;  riscotitore  del 
Quintetto  e  delle  altre  tasse  assegnate  alle  dette 
opere;  sedente,  ma  senza  voto,  in  Pregati.  ^  — 
GiANNOTTi,  Op.,'2,  86:  Entrano  in  Pregati.... 
tre  Provveditori  sopra  le  acque.  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  4  agosto  1565:  Da  essere  stimati 
li  beni....  con  intervento  di  doi  almeno  degli 
Esecutori  sopra  le  acque.  Prat.  Cort.  Ven., 
225  :  Giudicano  li  Signori  alle  acque  tutte  le 
materie  della  Laguna. 

III.  Castaldo  dell'  acqua.  Ufficiale  del  Friuli 
eletto  ogni  anno  dai  mugnai  e  dagli  altri  di 
Savor guano  che  avevano  bisogno  dell'  acqua  per 
far  lavorare  i  loro  edifizj;  il  quale  insieme 
co'  Giurati  rendeva  ragione  in  Udine  delle  con- 
troversie che  nascevano  per  cagione  dell'  acqua 
de'  laghi  e  del  suo  uso  per  le  industrie.  ^  —  Prov- 
ved.  Conf.,  Ms.,  Friuli  A.  Gener.,  busta  3:  Detto 
Gastaldo  dell'  acqua....  e  sempre  stato  solito.,., 
esercitar  la  jurisdicion  sua  palesemente. 

IV.  Giudici  alle  acque.  Ufficiali  modanesi 
per  la  cura  de'  fiumi,  de' ponti  e  delle  strade; 
uno  chiamato  Giudice  alle  acque  di  sotto,  e  l'al- 
tro alle  acqìie  di  sopra,  cioè  di  qua  e  di  là  dalla 
Secchia:  in  Verona,  Giudici  de' Dugali.  —  Bi\.Ji- 
CHi  T.,  Cron.,  2, 441  :  Ser  And.  Gastaldo  Guerzo 
judice  alle  acque  de  sotto  et  ser  Lorenzo  Lan- 
celoto  judice  alle  acque  de  sopra  questo  dì 
hanno  fatto  pertegare  la  strata  regale....  per 
farla  salegare  e  cunzare.  E  4,  114:  Molti  ci- 
tadini  de  le  ville  de  sotto  hanno  fatto  protesta 
a  ser  And.  Gastaldo  Guerzo  judice  alle  acque 
de  sotto  per  causa  della  rotta  che  ha  fatto  de 
nuovo  la  Secchia  a  Villa-nova-de-zà. 

V.  Officio  d'Ile  acque.  In  Venezia,  l'Officio 
degli  Esecutori  sopra  le  acque.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  4  agosto  1565:  Per  ogni  legato.... 
se  debba  pagar  all'  Officio  delle  acque....  cin- 
que per  cento. 

ACQUAIOLO,  ACQUAROLO.  Sust. 
I.  In  Perugia,  Uffiziale  o  Famiglio,  per 

•  Sen.  Ven.  Delib.,  4  agosto  1565,  Ms.  Arch.  Ven. 
Ferro,  Diz.  Dir   Com.   ^en,  1,  35;  2,  231. 

*  Provved.  Conf.,  Friuli  yi.  Gener.,  busta  3,  Ms. 
Arch.  Ven. 
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lirovvedere  d' acqua  il  Palazzo  della  Signoria. 

—  Frolliere,  Giierr.  Sal.j  453:  Eravi  an- 
cora un  acquarolo,. quale  aveva  cura  di  pro- 
veder d'acqua  il  Palazzo. 

II.  In  Lucca ,  per  Distribuire  e  Vigilare  le 
acque  della  pubhlica  irrigazione.  —  Bull.  Legg. 
Lncch.j  31  luglio  ÌSI'2:  L'acquajolo  non  gode 
di  alcun  privilegio  per  far  uso  delle  acque 
a  vantaircio  delle  sue  terre. 
ACQUISTARE.  Verbo. 

I.  Aggrandire  per  qualunque  guisa  il  ter- 
ritorio con  altre  prooincie:  Ani]  I/are,  Dilatare , 
Acquistare  l'  ubbidienza  di  altri  popoli.  —  JlA- 
cniWELLi,  Op.,  !2iO:  Altra  volta  dissi....  la 
dilTerenza  eh'  era  da  ordinarsi  per  acquistare, 
a  ordinarsi  per  mantenere.  Bojardo  ,  Ero- 
dot.,  "210  :  Da  questo  loco  cominciarono  i 
ligliuoli  di  Temcno  ad  acquistare,  ed  in  breve 
soggiogarono  tutta  la  Macedonia. 

II.  Acquistare  una  persona.  Guadagnar- 
sela, Farsela  confidente  o  partigiaìia,  tirandola 
cogli  onori  e  cogli  utili;  arie  usata  di  regno. 

—  GuiCCiARDixi  F.,  Disc.  Ri/.  Stat.  Fior.,  457: 
Si  eleggesse  perora  una  Balia  di  dugento  cit- 
tadini, non  vi  mettendo  dentro  se  non  per- 
sone confidenti  o  da  acquistare. 

ACQUISTATO.  Add. 

Si  disse  di  que'  dominj  o  sudditi  che  d' ac- 
cordo od  a  forza  si  eran  novaniente  aggiunti 
agli  antichi  sudditi  o  dominj  chiamali  natu- 
rali. —  \'iLhxyi  G.  (C),  8y3:  Si  partì  con 
sua  oste....  perdendo  parte  del  paese  acqui- 
stato. Boterò,  itó//.  Stat.,  ìli:  Mi  maravi- 
glio del  Machiavelli  che  consÌL;lia  il  suo  Prin- 
cipe a  trasportar  la  sedia  della  sua  persona 
ne' paesi  acquistati,  perche  questo  non  è  al- 
tro che  un  mettere  a  pericolo  i  sudditi  na- 
turali per  £(li  acquistati. 
ACQUISTO.  Sust. 

I.  Aggrandlmento  del  territorio,  in  qua- 
lunque modo  fatto,  anche  per  conquista.  — 
Fiorett.  Cron.  Imp.  (C),  3:  E  quelli  Romani 
che  furono  con  lui  {Ottaviano) ,  cioè  all'acqui- 
sto {dell' Egitto),  furono  ricchi.  Machiavel- 
li, Stor.  (C),  1,  75:  Corradino,  nipote  di 
Manfredi,  con  gente  veniva  dalla  Magna  al- 
l'acquisto di  Napoli. 

ii.  Quel  suolo  che  si  acquista  nel  ritirarsi 
de'  fiumi  o  in  qualunque  modo  rimovendone  le 
acque:  Accrescimento  di  terra.  —  T arcioni. 
Valdin.  (C),  1,  5U:  Ma  bensì  {pub  dedursi) 
che  soiainenfe  facessero  caso  delle  deposizioni 
casuali  di  essi  liumi,  le  quali  intendevano  col 
nume  di  alluvioni,  e  noi  specifichiamo  con 
quello  di  acquisti. 
ADA  MIMO.  Sust. 

Donativo,  Sussidio  al  Principe,  in  Aqui- 
la: Arliitrio.  —  Boezio,  hi.  Aq.^,  683:  Uno 
adaminfo  ad  Aquila  all'  bora  adomandare. 
Et  disse  che  ad  lui  Ke  fo  promisso  ad  Sui- 
mone;  Nesciuno  non  ci  fo  che  dissesse  de 
none.  Uno  adaminto  in  Aquila  per  otto  di 
colto  fone.  V.  (iS8:  i\ò  faria  tributo  nò  homa- 
gio  Ad  altri  che  ad  lui  Uc  come  se  adjace. 
Uno  adamiiUu  lu  anno  per  usagio.  Et  cia- 
scuno humu  se  viverà  in  pace. 


ADATTARE.  Verbo. 
Applicare,  Accomodare,  riferito  a  legge,  e 
simili.  —  Derni,  Ori.  Imi.,  !29,  33:  La  sen- 
tenzia conforme  al  fatto  adatta,  E  poi  che 
ognun  di  noi  chiaro  confessa  Che  fatto  aveva 
tristamente  e  male.  Ci  condannò  di  pena  ca- 
pitale.- 

ADDAZIAMENTO.  Sust. 
L' Addaziare.  —  Band.  Tose.  (1770),  30, 
68:  AlHnchò  possa  con  una  giusta  propor- 
zione sectuitare  un  tale  addaziamento. 

ADDAZIARE.  Verbo. 
Sottoporre  a  dazio  o  gravezza;  il    che  si 
disse  ancora  degli  stabili:  Daziare,  Gabellare. 
—  Band.  Tose.  (177U),  30,  60:  Si  devono  {i 
beni  stabili)  novaniente  addaziare. 

ADDECIMARE.  Verbo. 
Registrare  sui  libri  del   Comune  i  beni 
de'  ciliadini  per  imporvi  la  decima  (C). 

ADDECIMATORE.  Sust. 

Colui  che  era  deputato  allo  addecimare. — 
Crusc.  Att.,  3,  205:  Fecero  gli  Addecimatori 
conoscere  d'essersi  perfino  dimenticafi  della 
chiara  etimologia  del  vocabolo  dell'imposta. 

ADDECIM.\ZIONE.  Sust. 
L' Addecimare.  —  Legg.  Tose.  (C),  2,  66 
t.  :  In  caso  che  alcuni....  volessino  dedurre 
alcune  loro  ragioni  per  conto  di  tali  descri- 
zioni e  addecimazioni...,  se  li  possa  e  debba.... 
assegnar  tempo. 

ADDECINARE,  ADDICINARE.  Verbo. 
In  Pisa,  Dividere  i  balestrieri  in  decine. 
(Vedi  Decina,  §  2.) — Breve  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-1325),  623:  Li  quali  bale- 
strieri.... addiciniati,  e  addicinare  si  deb- 
biono. 

ADDECINAZIONE.  Sust. 
L' Addecinare  ;  parola  pisana.  —  Breve 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1325),  624:  Li 
sopra  dicti  notari....  si  eleggeranno....  fatta  la 
electicne,  imposizione  e  addecinassione  pre- 
diote. 

ADDESTRARE.  Verbo. 
Assistere  per  onoranza  al  servizio  del  co- 
vaHo  di  gran  personaggio,  quando  cavalcava 
nelle  pompe  entro  la  ciltà ,  cosi  al  freno,  come 
alla  sella.  ^Diritto  che  si  arrogava  il  Papa 
sull'  Imperatore,  il  quale  quando  il  Papa  era 
in  procinto  di  cavalcare,  doveva  altresì  far- 
segli  a  mano  sinistra  ed  acconciargli  il  piò 
nella  stalla  dorata;  del  quale  servizio  Cle- 
mente VII,  voglioso  di  recare  ad  elTetto 
1'  accordo  di  Barcellona  che  dava  serva  Fi- 
renze alla  sua  famiglia,  ebbe  la  religiosa  mo- 
destia (parole  del  Giovio)  di  scusare  nel  suo 
incoronainento  Carlo  V.  *  Gli  Imperatori  era- 
no addestrati  dai  Principi  minori,  e  questi 
da' cavalieri,  e  così  i  Cardinali,  sotto  palj  di 
scarlatto  o  d' altro  drappo  prezioso.  ^  Onde  fu 
notato  che  nell'entrata  dell'imperatore  Massi- 
miliano in  Genova,  l'anno  1405,  il  Governa- 
tore della  Repubblica,  Agostino  Adorno,  non 

'   Cron.   Orv.,  M\.  Olovio  ,  Ilist. ,  Uh.  XXVM. 
»  Vill.ini   G.,  Mi-'  (od.   Giiinli).    C/iroit.    Paini.  (Mo- 
num.  Jliil.  l'arni,  rtac),  SI.  Villani  M.,   Ili,  b4. 
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avesse  servata  l' antica  consuetudine  di  pre- 
cedere r  Imperatore  a  piedi  col  capo  scoperto 
addestrandogli  il  cavallo.]  ^  —  Cron.  On.^  694: 
Quando  furono  alla  porta  di  Roma,  lo  Impe- 
ratore scese  da  cavallo  e  addestrò  il  Papa 
con  Grandissimo  onore. 

ADDETTO.  Add. 
Destinato  ad  un  uffizio:  Applicato.  —  Tar- 
Gioxi,  Relaz.  Febbr.  (G),  401:   Non  cosi  do- 
vranno fare....  quelli  che  sono  addetti  alla  di- 
rezione ed  al  servizio  degli  spedali. 

ADDIRITTARE,  ADDRITTARE.  Verbo. 
Ridarre  al  giusto  i  pesi  e  le  misure  :  Di- 
rizzarle ^  Aggiustarle^  AgguaqUarle.  —  Statuti 
Nontagut.  (l':280-l:297),-15:  Debbiano  prove- 
dere le  misure  del  vino  e  del  pane  e  della 
biada  e  dell'olio,  ed  esse  addrittare^ bene  e 
lealmente. 

ADDIRIZZARE,  ADDRIZZARE.  Verbo. 
Costituire  il  Governo  al  diritto  suo  fine: 
informare j  Assettare^  Rassettare,  Dirizzare. 
—  Villani  G.,  i,  97:  Giustiniano....  per  ad- 
dirizzare lo  imperio  di  Roma,  fece....  suo  luo- 
gotenente e  vicario  Belisario,  suo  nipote,  e 
mandollo  in  Italia.  Ottim.,  Comm.  Dani.,  3, 
647  :  GÌ'  Italici  hanno  grandissimo  bisogno  di 
chi  gli  addrizzi. 

ADDIZIONARIO.  Sust. 

Compratm^e  o  Appaltatore  d' addizione,  in 
Parma.  —  Grid.  Parm.,  9  gennajo  1616:  La 
citià  è  stata  forzata  por  mano  nei  denari  as- 
segnati alli  addizionare 

ADDIZIONE.  Sust. 
Accrescimento  d' imposta  da  riscuotersi 
separatamente  :  Giunta;  in  Genova ,  Salsa;  in 
Mantova,  Macaluffo;  alcuna  volta.  Bossolo  in 
Pisa,  Partita  e  Diargine  in  Firenze. —  Grid. 
Parm.,  28  luglio  159U:  Sia  fatta  e  imposta  al 
Dacio  del  sale  un'altra  simile,  nuova  uni- 
versale addizione.  Legg.  Gen.,  Ms.,  22  feb- 
brajo  1658:  Addizione  di  L.  4,9,4....  per 
ogni  mina  di  sale  sopra  il  consumo....  per  do- 
versi ripartire....  secondo  parerà....  a'  serenis- 
simi Collegi.  E  ìi  maggio  1659:  Il  danaro  da 
scodersi  dalle  addizioni  suddette  non  si  debba 
spendere  che  in  pagare  soldati. 

ADDOBBAMENTO.  Sust. 

Creazione  del  cavaliere.  Investitura  della 
cavalleria.  —  Dog.  T anfani,  St.  Acc.  (13Gi), 
229  :  È  mancato...,  la  militate  che  la  Corte 
abe  perceputo  da  me  quasi  onni  anno  degli 
adobamenti  e  debiti  servizi  delle  terre. 

ADDOBBARE.  Verbo. 

I.  Armare  cavaliere.  Dare  ad  alcuno  so- 
lennemente ordine  cavalleresco.  —  Lucan.,  Volg. 
R.  (C),  78,  1  :  Abbatteo  a  sua  primiera  gio- 
stra Padoan,un  nipote  del  Re  di  Persia;  che 
Farnaz  aveva  novellamente  adobato. 

II.  Addobbar  cavaliere.  Vedi  Cavaliere. 
IH.  Addobbare  alla  giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia. 

ADDRITTARE.  Verbo.  Vedi  Addirittare. 
ADDRIZZARE.  Verbo.  Vedi  Addirizzare. 
ADEGUATO,  ADEQUATO.  Sust. 

'  Giustiniani,  yJim.   dn.,  1.1,   589. 


I.  Media  proporzionale.  Termine  medio: 
Scandaglio.  —  Neri,  Prezz.  Mon.,  6:  Non  es- 
sendo tali  monete  distinguibili  tra  loro,  biso- 
gnava scegliere  il  partito....  di  coacervare  1 
differenti  gradi  di  bontà,  e  di  formarne  l' ade- 
quato. 

II.  Nella  economica,  il  Prezzo  medio  delle 
merci,  determinato  sopra  una  serie  di  mercati 
e  di  anni,  o  la  Media  de'  prezzi,  come  diciamo 
ora.  —  Pagnini,  Decim.,  ì,  268:  Adequato 
de' prezzi  del  grano....  dall'anno  1400  all'  anno 
1470.  E  appresso:  Avvertasi  di  formare  1'  ade- 
quato dell'argento  fine....  dal  detto  anno  1400 
al  1470. 

III.  Estrazione  per  adequato.  Vedi  Estra- 
zione. 

ADEMPIERE,  ADEMPIRE.  Verbo. 
Adempiere  le  leggi  ed  altra  cosa  debita  e 
comandata.  Ossert'arVa.— Passavanti,  Specch. 
Penit.,  195:  Chi  ama  il  prossimo,  ha  adem- 
piuta la  legge. 

ADEMPIRE.  Verbo.  Vedi  Adempiere. 

ADEMPITORE.  Sust. 

Chi  adempie  :  Osservatore.  —  Collaz.  SS. 
PP.  (C),  66:  La  legge  non  promise  ai  suoi 
adempitori  i  doni  del  Regno  celestiale,  ma 
sollazzi  della  vita  presente. 

ADEQUATO.  Sust.  Vedi  ADEGUATO. 

ADERENTE.  Sust. 

I.  Partigiano ,  Seguace,  Consorte. — Boc- 
caccio, Amet.  (C),  79:  Bruto,  con  forza  a 
nessun'  altra  eguale,  uccise  i  figli  aderenti  a 
Tarquiniù.  Albanzano,  Pe/r.  Vom.  fam.  (C): 
Fu  mandato  a  Roma  cogli  suoi  aderenti,  e 
messo  in  prigione. 

II.  Potentato  minore ,  confederato  o  racco- 
mandato di  uno  maggiore:  Erendolo,  Pendolo, 
Complice.  —  Varchi,  Stor.,  1,  145:  La  Re- 
pubblica fiorentina,  non  come  aderente  e  dal 
Papa  nominata,  ma  come  principale  s'obbligò 
a  non  potere  in  verun  modo  far  patto....  con 
Cesare  senza  saputa  di  tutti  i  confederati. 
Buonaccorsi,  Diar.,  87  :  Gli  aderenti  nomi- 
nati per  Francia  (nel  trattato)  furono  gì'  in- 
frascritti, cioè  il  Papa,  Imperadore,  Re  d'In- 
ghilterra, ec. 

III.  Chi  nelle  consulte  aderiva  all'  opinione 
di  un  altro.  —  Giannotti,  Op.,  1,9:  Queste 
due  opinioni  si  scrivono  sotto  li  nomi  di  quelli 
che  ne  furono  autori  ;  gli  aderenti  non  biso- 
gna notare. 

ADERENZA.  Sust. 

I.  Intelligenza  o  L^'fya.— GUICCIARDINI  F., 
Stor.,  2,  2:  Aveva  dimostrato  il  re  Carlo  VIII 
non  tener  conto  ne  della  fede,  né  di  quello 
che  gli  potesse  in  tempo  tale  importare  l'ade- 
renza dei  Fiorentini.  {I  Fiorentini  con  la  ca- 
pitolazione del  iiOi  s' erano  confederati  e  dati 
in  protezione  perpetua  alla  Corona  di  Fran- 
cia?) 

IL  Accomandigia.  —  Capponi  N.,  Com- 
ment.,  1203:  Quelli  di  Pavia  avevano  man- 
dato al  Commissario  de' Veneziani  per  volersi 
dare  in  aderenzia.  Il  Commissario  disse  non 
avere  commissione  di  pigliare  in  aderenzia, 
ma  in  dominio. 
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ADERIMENTO.  Sust. 
Lo  Aderire.  —  Segneri,  Crisi.  Insir.  Di- 
chiar.  (C),  4:  Questo  aclerimento....  non  con- 
siste in  altro  die  nella  esatta  osservanza  di 
tutto  ciò  che  da  Dio  ne  vien  comandato. 

ADERIRE.  Verbo. 

I.  Collegarsi  con  alcuno  de' potenti  avver- 
sar] fra  loro:  Non  islar  di  mezzo,  o  Star  di 
mezzo  capitolando  la  neutralità  col  Potentato 
che  la  desidera.  —  Machiavelli,  Op.,  1U8: 
Quelli  che  erano  neutra h  a  Piero  si  aderiro- 
no. E  C59:  Conviene  di  necessità  che  gio- 
coli di  mezzo  inflno  a  tanto  che....  possa  se- 
condo lo  animo  suo  aderire,  e  fare  impresa. 
Guicciardini  F.,  Op.  Ined.,  \,  170:  Se  pure 
vuoi  stare  neutrale,  capitola  almeno  la  neu- 
tralità con  quella  parte  che  la  desidera,  per- 
chè è  un  modo  di  aderirsi.  Guidiccioni  G., 
Leti.  Ined.,  92:  Accetta  di  buona  cera....  che 
li  Veneziani....  si  aderiscano  con  Sua  San- 
tità e  con  Sua  Maestà  a  reprimer  li  conati  del 
Turco. 

II.  Seguire  la  parte  di  alcuno:  Accostarsi, 
Appigliarsi  ad  una  parte.  Appoggiarsi  con  es- 
sa.—  Giannotti,  Oj).,  i,  156:  Della  plebe 
estrema  non  è  da  parlare,  perchè  natural- 
mente aderisce  a  quella  fortuna  che  vince. 

III.  Consentire  i  patti  d'  una.  convenzione 
0  trattalo  già  fallo  ed  accettarne  gli  obblighi, 
colle  stesse  condizioni  de'  contrattanti  princi- 
pali 0  con  altre  ;  e  s' inlese  di  Convenzione , 
nella  quale  fa  lasciato  luogo  ad  (diri  poten- 
tati di  entrare.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
i,  1:  La  quale  {confederazione)....  era  stata..., 
aderendovi  quasi  tutti  i  minori  potentati 
d'Italia,  rinnovata  per  venticinque  anni.  E 
11 ,  1  :  Aderissero  alla  lega,  contribuendo 
alle  spese. 

ADESIONE.  Sust. 
Lo  Aderire:  Aderimento  (C). 

ADIRATO.  Add.  e  Sust. 
Chi,  oltre  a  non  esser  contento  del  Governo, 
gli  si  mostrava  crucciato:  più  che  Malconten- 
to, meno  che  Arrabbiato;  specialmente  in  Fi- 
renze. —  \  xncHi ,  Stor.,  1,  2U9:  Quegli,  i 
quali....  parevano  non  contenti  del  procedere 
de"  magistrati,  e  d'essere  in  un  certo  modo 
crucciati  collo  Stato,  furono  detti  gli  Adirati. 
Busi.M,  Lett.,  39:  Baccio  Valori  e  Filippo 
Kerli  trattenevano  gli  Adirati ,  e  davano 
quanto  carico  potevano  a  Niccolò  (il  Gonfa- 
lonieì-e). 

ADJUNTA.  Sust.  Vedi  Aggiunta. 

ADORAZIONE.  Sust. 

Modo  di  eleggere  il  Papa.  —  PORCACCiii, 
Not.  Guicc,  14,  5:  Vi  sono  poi  due  altri  modi 
{oltre  allo  Scrutinio)  di  eleggere  il  l'ajia,  per 
Accesso  e  per  Adorazione..."]^  L'  adorazione  è 
quando  le  due  terze  parli  dei  Cardinali,  senza 
aspettare  lo  scrutinio,  vanno  a  salutare  e 
adorare  uno  per  Papa. 

ADOVO  Sust. 
Censo  di  ten-a  tenuta  in  feudo,  nel  Napo- 
letano. —  Leti,  It  fìegn.,  2,  40:  Adovi  sono 
quelle  rendile  eh' è  obl/ligalo  a  pagare  il  pa- 
drone quale  tiene  la  terra  in  feudo. 


ADUNANZA.  Sust. 

I.  Riunione  di  Ufficiali  o  Consiglieri  per 
esercitare  l'ufjicio  loro,  e  gli  stessi  Ufficiali  riu- 
niti: Adunala,  Annata,  Raccolta,  Raunata, 
Ragunamento.  —  Villani  M.,  5,  101  :  Il  dì  di 
santo  Michel  Agnolo  si  fece  l' adunanza  ge- 
nerale, che  noi  diciamo  Parlamento. 

II.  Adunanza  civile.  Compagnia  o  Società 
civile.  — Gixcomm,  Oraz.  (C) ,'Sl  :  Portando 
Aristotile  opinione  dilTerenle,  e  giudicando 
dalla  tragedia  ancora  potersi  trarre  per  la 
civile  adunanza  qualche  utilità.  Pros.  Fior.,  1, 
1,  99:  Chi  non  sa  l'oro  e  l'argento  essere 
strumenti  di  tutte  le  commutazioni,  molto 
più  necessari  al  padre  dell'universale  fami- 
glia, che  è  i' adunanza  civile,  che  al  padre 
di  famiglia  privata? 

ADUNATA.  Sust. 
Adunanza,  talvolta  per  fine  sedizioso:  Ra- 
dunata. —  Band.  Tose.  (1553),  2,  328:  Non 
sia  persona   alcuna   che....   presuma   uscire 
delle  loro  case  o  botteghe....  per  correre  dove 
si  facessino  tali  risse....  per  fare  adunate  o 
tumulto. 
ADUNAZIONE.  Sust. 
Adunanza. —  Colonn.  Guid.  (C),  41:  Duci 
e  Principi  e  ciascuni  maggiori,  li  quali  state 
radunati  nel  cerchio  delia  presente  aduna- 
zione....  assai  è  manifesto....  la  fortezza  della 
nostra  potenzia. 
AFFANNARE.  Verbo. 

Affannare  la  borsa.  Vedi  BORSA. 
AFFATICARE.  Verbo. 

Affaticare  la  borsa.  Vedi  Borsa. 
AFFARE.  Sust. 

I.  Cosa  da  farsi  o  trattarsi  dagli  ufficiali; 
quindi  Affari  politici ,  Affari  di  Stalo,  e  simili: 
Faccenda,  Negozio,  Pratica,  e  simili  altri.  — 
Magalotti,  Elog.  Leop.  (C),  1  :  Oltre  il  met- 
terle a  parte  di  tutti  i  più  intimi  affari  poli- 
tici, ec.  Botta,  Stor.  Am.  (C),  2,  50:  Uo- 
mini intendenti  degli  affari  di  Stato. 

II.  Affari  esteri.  Si  dicono  oggi  quegli  Af- 
fari che  per  mezzo  di  speciali  ministri  sono 
trattati  fra  V  un  Governo  e  V  altro;  quindi  Mi- 
nistro degli  affari  esteri,  l'  Ufficiale  supremo 
della  città  capitale  che  sovrintende  a  quelle  trat- 
tazioni e  le  guida.  —  Botta,  Stor.  Hai.  (C), 
2,336:  Scriveva  egli  {Bonaparle)  al  Ministro 
degli  affari  esteri,  male  conoscersi  i  popoli 
cisalpini  a  Parigi. 

AFFERMARE.  Verbo. 
Approvare,  ed  anche  Confermare  e  Rati- 
ficare. —  Real.  Frane.  (C),  167:  Il  re  Balantc 
considerò  che  il  Soldano....  domandava  pace; 
e  uditi  gli  altri  infedeli  la  affermò.  Leggend. 
SS.  M.  (C),  168:  Beato  Francesco  così  fece, 
pregandolo  ch'egli  affermasse  la  sua  Regola. 
Alamanni  L.,  Avarch.  (C),  53:  M' ban  tutti 
consigliato  insieme  uniti.  Ch'io  non  debba 
affermar  pace  sì  bassa. 

AFFIARE.  Verbo. 
Dare  in  feudo  o  in  fio:  Infeudare,  Privi- 
legiare.—I'RX  GUITTON!;,  Lett.{C),  70:  Sic- 
come foste  fedele....  ad  alcun  signore....  da  cui 
teneste  tutto  il  poder  vostro  affiato. 
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AFFIDARE.  Verbo. 

I.  Tì-arre  alcuno  di  obbligo ^  e  assicurarlo 
di  qualunque  danno:  Rilcmrlo  senza  danno. 
Conservarlo  d'  ogni  danno.  Cavarlo  di  damio. 
Concedergli  l' indennità.  —  Statut.  Montagut. 
(128U-l:iy7):  La  Corte  vecchia  sia  tenuta 
d' affidare  la  nuova,  anzi  eh'  ella  esca  di  si- 
gnoria. 

II.  Dar  la  fida  o  salmcondotto:  Fidare.  — 
Const.  Alf.  Sic.  (1433),  343:  Alcuni  Gittati.... 
hanno  privilegio  da  affidare  debitori.  Cod. 
Feud.  Venez.  (1565),  46:  Non  possa  alcun 
feudatario  della  Signoria  nostra  affidare  alcun 
bandito  dello  Stato  nostro  nelli  luoghi  degli 
feudi  loro. 

AFFIGGERE.  Verbo. 
Pubblicare  leggi,  decreti  e  bandi,  attaccan- 
doli a  suon  di  tromba  in  certi  luoghi  pubblici 
piìi  frequentati,  affinchè  i  cittadini  li  leggano: 
Appiccare ,  Attaccare.  —  Baml.  Tose.  (1556),  3, 
143:  Si  faccia  affiggere  {un  bando)  alla  chiesa 
di  ciascuno  popolo. 
AFFISSIONE.  Sust. 
Pubblicazione  delle  leggi  o  de'  bandi  affìg- 
gendoli.— Band.  Tose.  (1546),  1,  341:  La  pre- 
sente provvisione  debbano  ogni  anno....  far 
notificare  con  bando  e  con  affissione  di  cedole 
in  tutti  e  per  tutti  i  luoghi  soliti. 
AFFISSO.  Add. 
Affìsso  alla  terra,  alla  possessione.  Si  disse 
del  servo  rusticano,  il  quale  nelle  vendite,  dona- 
zioni e  permute,  e  altri  simili  contratti,  passava 
per  ordinario  egli  e  la  sua  famiglia  insieme 
con  la  possessione  da  lui  coltivala,  e  che  si 
contrattava,  non  altrimenti  che  le  greggi  e  le 
masserizie  della  villa,  al  novello  "padrone.  — 
BoRGHiNi  V.,  Disc,  4,  387  :  Aveano  dunque 
gli  antichi  una  sorta  di  servi  destinati  a' la- 
vori de'terreni,  come  instrumenti  proprj,  e, 
come  gli  dicono,  affissi,  e  quasi  incarnati  in 
quelle  tal  possessioni. 
AFFITTO.  Sust. 

Affìtto  di  corte.  Vedi  Corte. 
AFFLITTIVO.  Add. 

Pena  afflittiva.  Vedi  Pena. 
AFFRANCARE.  Verbo. 
L  Dello  de' servi.  Dar  loro  la  libertà:  Fran- 
care. —  Plut.,  Vit.  (G),  47  :  Affrancarono  i 
loro  servi  e  armarolli. 

II.  Detto  de'  feudi,  canoni,  e  simili.  Libe- 
rare da  quella  servitù  legale,  da  quel  pagamento. 
—  Maffei,  Annal.  Greg.,  1,  375:  Affrancò 
eziandio  Savignauo  in  Romagna,  con  resti- 
tuire alli  Rangoni  diecimila  scudi. 

HI.  Detto  delle  lettere.  Pagarne  anticipa- 
tamente il  porto  :  Francare  (C). 
AFFRANCATURA.  Sust. 
Il  pagarsi  anticipatamente  da  chi  le  manda 
il  porto  delle  lettere  :  Francatura  (G). 
AFFRANCAZIONE.  Sust. 
Francazione,  Redenzione;  detto  de' censi 
e  del  Debito  pubblico.  —  Foscarini  M.,  Stor. 
Arcan.,  63:  In  Milano  (i  diritti  reali)  si  riten- 
nero dalla  Camera  ;  la  quale,  traendo  quanto 
porta  il  censo  dovuto  ai  particolari,  ne  serba 
l' avanzo  e  lo  converte  in  affrancazione. 


AGENTE.  Sust. 
Da  prima  Mandato  o  Messaggiero  pubblico; 
poi  Messaggiero  pubblico,  ma  non  rappresen- 
tante, quale  era  V  Ambasciatore  ;  oggi  nuli  a  più 
che  Procuratore  o  Fattore  de'  Principi  per  le 
cose  loro  famigliari,  se  già  non  gli  danno  let- 
tera di  credenza  per  faccende  di  Stato,  nel  quale 
caso  piglia  qualità  di  pubblico  Ministro,  non 
ostante  il  titolo.^  —  Nardi,  Stor.,  1,  31: 
Avendo  prima  praticato  e  trattato  in  Fio- 
renza e  di  fuori  con  gli  agenti  e  mandati  del 
Re.  Guicciardini  V.^Stor.,  16,  5:  Combatte- 
vano il  Pontefice  da  ogni  parte  con  queste 
ragioni  gli  ambasciatori  e  agenti  de'  Principi. 
RiNUCCiNi  G.  B.,  Nunz.,  196:  Non  vedevo  in 
tal  caso  come  io  potessi  oppormi  con  ardore, 
ricordandomi  che  le  parole  di  questo  Agente 
di  Francia  furono  poco  favorevoli  alla  reli- 
gione. Relaz.  Ven.  Alb.  (1561),  2,  1,  380: 
Non  solamente  non  è  tenuto  rappresentante, 
ma  né  anco  semplice  agente. 

AGGINA.  Sust. 
In  Toscana,  Porzione  di  pascolo  pubblico 
assegnato  ad  un  branco  di  bestiame;  le  quali 
mandrie,  affinchè  usassero  il  benefizio  pubblico 
convenientemente,  i  Lucchesi  avevano  a  ve- 
gliarle ufficiali  particolari ,  detti  i  Deputati  sulle 
vicende.  —  Lastri,  Agric.  (C),  3,  8:2:  Si  ri- 
duca il  bestiame....  in  luogo  il  più  sano..., 
l'aggina,  ossia  parte,  che  a  ciascun  anno 
viene  assegnata. 

AGGIATORE.  Sust. 

Chi  fa  professione  di  mercatare  su  V  ag- 
gio.—GiA.Tsm,  Econom.,  1,  79:  Si  vorrebbe 
che  il  Governo....  togliesse  dal  mondo  l' ope- 
razione deli'  aggio,  e  dalla  società  tutti  gli 
acgiatori. 

AGGIO.  Sust. 

I.  Quel  guadagno  che  si  dà  e  riceve  sul 
valore  intrinseco  ed  estrinseco  della  moneta  di 
metallo,  o  nel  barattarla  con  aitila  moneta 
simile,  a  nel  barattare  la  moneta  di  metal- 
lo con  quella  di  carta:  Sconto;  anticamente 
Vantaggio  e  Miglioramento.  —  Band.  Tose. 
(1556),  3,  134:  Non  è  conveniente  ne  ragio- 
nevole che  si  ponga  aggio  alle  monete  a  vo- 
lontà e  specialità  de'  privati.  De  Luca,  Dott. 
Volg.,  5,  2,  21:  Dall'altezza  ovvero  bassezza 
dell'aggio  dell'oro  dipende  la  regola  del 
cambio  ordinario.  Galiani,  Mon.,  2,  269: 
Chiamasi  Aggio  anche  la  differenza  tra  il  con- 
tante e  le  carte  obbligatorie,  e  che  hanno  il 
loro  prezzo  intrinseco  diminuito  dal  timore 
di  vicino  fallimento  o  di  riduzioni. 

II.  Aggio  di  banco.  —  Galiani,  Mon., 
2,  210:  Per  evitare  le  mutazioni  della  mo- 
neta e  la  varietà  de'  prezzi  si  è  stabilito  che 
il  danaro  si  ricevesse  {dal  Banco)  secondo 
quella  quantità  di  fino  metallo  ch'egli  ha: 
donde  è  venuta  varietà  di  prezzo  fra  la  mo- 
neta del  banco  e  la  corrente,  la  quale  dispa- 
rità è  detta  Aggio  di  banco. 

III.  Aggio  di  di(jnità.  — Genovesi,  Econ., 
2,  305:  L'aggio  di  dignità  fa  correre  il  primo 

*  Valtel,  Dr.  des  Gens,  Hb.  IV,  §  75. 
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v.ìlore  un  poco  di  più  della  stabilita  e  ritro- 
vata intrinseca  misura. 

IV.  Aggio  di. pareggio. — Geivovesi,  Econ. , 
2,  305:  L'  aggio  di  pareggio  per  il  mezzo  di 
certa  misura  ricevuta  dall'  alzamento  della 
moneta,  oppure  dallo  scarso  di  essa  fatto 
dall'uso,  pareggia  il  valore  della  moneta  di 
banco  colla  moneta  fuori  di  banco. 

V.  Aggio  di  perdita.  —  Genovesi,  Econ., 
2,  305:  l^uù  darsi  un  terzo  aggio,  o  sia  un 
grado  di  aggio  che  chiamasi  di  perdita,  ed  è 
quando  è  a  meno  del  pari. 

AGGIORNAMENTO.  Sust. 

L'  Aggiornare  (C). 
AGGIORNARE.  Verbo. 

I.  Aggiornare  la  discussione ;,  la  sentenza, 
e  simili.  Assegnare,  Stabilire  il  giorno  per 
essa  (C). 

II.  Rimettere  ad  altro  giorno  una  consulta 
e  simili,  Prorogare:  Att.  e  neutro  pass.  —  Bot- 
ta, Stor.  Avi.  (C),  1 ,  116:  Si  aggiornò  addì  15 
d'ottobre.  E  15i:  Questa  materia....  fu  ag- 
giornata fino  alla  prossima  tornata  del  Par- 
lamento. 

AGGIUDICARE.  Verbo. 

I.  Assegnare  alcuna  cosa  per  via  di  giu- 
dizio 0  sentenza,  lodo  o  simili.  —  Velluti, 
Cron.,  135:  Le  case  di  Firenze  aggiudicarono 
(gli  esecutori)  a  Boccaccio  e  alla  Giovanna. 

II.  Assegnare,  Conferire,  detto  di  doni, 
onori,  e  simili,  dopo  giudizio  od  esame.  — 
Davanzati,  Tac.  Ann.,  12,  53:  Barea  Sora- 
no, consolo  eletto,  aggiudicò  insegne  di  pre- 
tore, e  trecento  settanta  cinque  mila  fiorini 
a  Fallante. 

AGGIUDICAZIONE.  Sust. 
L'Atto  e  l'Effetto  dell'  aggiudicare. —  Band. 
Tose.  (1548),  2,  36:  La  gabella  delle  tenute.... 
si  paghi  per  quel  tanto  che  {i  beni)  saranno 
stimati  nella  aggiudicazione. 

AGGIUNGI.MENTO.  Sust. 
Aggiunta,  massime  nel  senso  di  Aggiunta, 
S  V  -T  ^f^i^-  Pop-  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
536:  Quello  che  ordinato  sarà  per  forma  di 
alcuno  Consiglio...,  per  simile  Consiglio  non 
{faremo)  revocare  u  rompere....  senza  rag- 
giungimento dei  savi  uomini. 

AGGIUNTA,  ADJUNTA.  Sust. 

I.  Quel  numero  di  cittadini  privati,  o  di 
savi  0  d' ufficiali  chiamati  a  consulta  slraordi- 
luiria  in  gualche  Consiglio  o  Magistrato,  o  a 
qualunque  altro  servizio,  oltre  il  numero  ordi- 
nato e  consueto  di  ufficicài  o  consiglieri:  in  Fi- 
renze Arrota,  in  Veiwzia  Giunta  {Zonta),  in 
Sit-na  Haddotta,  altrove  Aififiungimento.  —  Sta- 
tuì. Lan.  Seri.  (12!)2-i;;Ù!l),  14-i:  Debbia  es- 
sere ci  Conseillii)  ordinalo  o  vero  almeno  XVI 
di  loro  con  uggionta  di  sei  buoniuomini  per 
terzo.  Statuì.  Lan.  liadic.  (idOS-idHH) ,  16 i: 
Debbiano  avere  el  loro  Consiglio  e  l' adjunta 
d' otto  uomini  dell'  Arte. 

II.  Accolla,  per  solito  temporanea,  di  per- 
sone, anche  private,  a  cui  fu  data  V  incum- 
benza  di  qualche  pulMica  faccenda;  poi  chia- 
mata Giunta:  Commissione,  Deputazione, 
Cura,  Cerna. —  Band.  Tose.  (1549),  2,  130: 


Comprendendo  in  questo  (numero  di  magi- 
strati).... quelli  cittadini  ancora  e  altri  cbe 
allora  si  trovino  in  qualsivoglia  pratica,  con- 
sulta 0  aggiunta,  o  che  richiesti  debbano  in 
pratiche,  consulte  o  aggiunte  intervenire. 
AGGIUNTO.  Sust. 

I.  Chi  è  dato  straordinariamente  per  aju- 
to,  0  per  più  giustificazione,  o  per  supple- 
mento a  qucdche  magistrato:  i  Fiorentini  di 
cevano  più  volentieri  Arroto.  —  Brev.  Vili. 
Chies.  (1327),  1,  28:  Nondimeno  li  supra- 
scripti  Consiglieri  et  loro  adjuncti  possano 
fare  li  suprascripti  ambasciadori.  Statuì.  Cor- 
niol.  (1376),  4:  Debbino  gli  detti  quattro 
Consiglieri  eleggere  quattro  aggiunti  che 
sieno  insieme  con  loro  a  stanziare  le  dette 
spese.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2,  373:  Gli 
Anziani  con  gli  Aggiunti  elessero  otto  Capi- 
tani della  libertà.  S  al  vini.  Annoi  Tose, 
536:  Quelli  che  si  traggono  a  sorte  per  suc- 
cedere in  mancanza  o  in  assenza  ai  principali 
uflìziali  già  tratti,  e  si  dicono  ancora  Arroti, 
cioè  Aggiunti.  Prat.  Cort.  Ven,  209:  Molte 
volte  il  Principe  delega  ai  X  Savi  con  gli 
aggionti,  i  quali  aggionti  sono  15. 

II.  Nome  di  Ufficiale  stabile,  posto  ad  afu- 
tare  un  Ufficiale  superiore  nelle  faccende  della 
sua  carica.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  20, 
9:  Non  cessavano  ancora  gli  Oratori  Cesarei 
di  stimolare  i  Legati  a  dare  Aggiunti  al  Se- 
gretario. 

AGGIUSTAMENTO.  Sust. 
L'Aggiustare:  Convenzione ,  Accordo.  — 
Baldinucci,  Vit.  Bern.  (C),  44:  La  Santità 
del  Papa  per  aggradire  al  Re,  massimamente 
in  congiuntura  degli  aggiustamenti  pur  allora 
seguiti  con  quella  Corona,  prestò  il  suo  con- 
senso 

AGGIUSTARE.  Verbo. 

I.  Aggiustare  le  monete.  Foggiare  le  mo- 
nete nella  forma  e  nel  peso  sì  che  rispondano 
(dia  giusta  misura.  —  Dante,  Farad.,  19:  E 
quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia  Li  si  cono- 
sceranno, e  quel  di  Rascia,  Che  male  aggiustò 
'1  conio  di  Vinegia. 

II.  Aggiustare  le  misure  ed  i  pesi.  Ridurli 
al  giusto:  Addir  Mar  e.  Dirizzare,  Agguagliare. 
—  Statut.  Cam.  Sen.  (1282-1361),  109:  Sieno 
tenuti  e  devino  ciascuno  una  volta....  fare 
aggiustare  ogni  staterà....  al  dritto  peso  del 
Comune. 

AGGIUSTATORE.  Sust. 

I.  Chi  aggiusta  i  pesi  e  le  misure:  Aggua- 
gliatore.—Band.  Tose.  (1588),  12, 216:  Haveva 
in  oltre  questo  magistrato....  due  estraordi- 
narj,  uno  aggiustatore  da  eleggersi  dal  ma- 
gistrato istesso  e,  ec.  Ricord.  Pr.  Tod.  (1626) , 
41:  L'ollizio  dell'aggiustatore  de'pesi  e  mi- 
sure.... spetta  {ad eleggerlo)  al  magistrato  de'si- 
gnori  Priori. 

II.  Chi  nelle  Zecche  aggiusta  le  mone- 
te (C). 

AGGIUSTATURA.  Sust. 
L'  Atto  e  l'  Effetto  dell'  aggiustare  i  pesi  e 
le  misure.  —  Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  41  :  Per 
aggiustatura  de  bilance  bolognini  uno. 
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AGGRANDIRE.  Verbo. 
Accrescere  di  potenza,  di  dignità,  e  simili: 
Ampliare.  —  Fiorett.  Cron.  Imper.  {C) ,  17: 
Lo  imperadore  Costantino....  aggrandì  molto 
la  Chiesa  di  Roma. 

AGGRAVARE.  Verbo. 

I.  Gravare  o  Battere;  detto  delle  imposi- 
zioni. —  Pitti  J.,  ApoL  Capucc,  ;279:  Varie 
imposizioni  dai  Signori  e  Collegi  passavano 
negli  Ottanta;  dove  trovandosi,  per  le  piti 
volte,  persone  ricche...,  non  approvavano  se 
non  quelle  che  aggravavano  i  meno  potenti. 

II.  Sottoporre  a  forti  gravezze.  —  Pao- 
LETTi,  Agr.,  1:28:  I  generi  che  vanno  aggra- 
vati son  quelli  che  servono  al  lusso. 

III.  Accrescere  le  gravezze  od  imposte 
(Vedi  Aggravio,  §  2).  —  Rinuccim  A.,  Ri- 
cord., CXXIV  :  Vinsono  la  detta  forma  di 
gravezza,  e  feciono  gli  uomini  che  la  a  ves- 
sino a  porre,  cioè  aggravare  e  sgravare. 
Ammirato,  Ist.  Fior.,  6,  17:  Fu  creato  un 
Magistrato  di  cinque  cittadini  a  fare  uno  sgra- 
vo, e  potere  eziandio  secondo  il  loro  arbitrio 
aggravare. 

AGGRAVEZZARE.  Verbo. 
Sottoporre  alle  gravezze,  in  Firenze  :  Gra- 
vare, Scrivere  o  Comprendere  nelle  gravezze. 
—  Pitti  J.,  Stor.,  36:  Ogni  anno  si  mandas- 
sero.... a  partito,  per  acquistare  lo  Stato,  ven- 
totto....  di  persone  però  che  fossero  state  per 
cinquant'  anni  aggravezzate  in  Firenze. 

AGGRAVEZZATO.  Add. 

Chi  era  a  gravezza.  Chi  era  sopportante; 
e  piti  particolarmente,  neW  ultima  età  della 
Repubblica  di  Firenze,  Chi  pagava  sì  le  gra- 
vezze, ma  non  avendo  il  beneficio  della  città, 
né  essendo  stato  approvalo  in  nessuno  squittino, 
non  era  ne  beneficiato  né  statuale,  e  per  conse- 
guenza godeva  solo  il  nome  di  cittadino,  oltre 
ad  alcuni  privilegi  d' armi  e  di  gabelle.  ^  — 
Pitti  J.,  Apol.  Capucc,  278:  Li  aggravezzati 
non  hanno  parte  ne'  magistrati. 

AGGRAVIO.  Sust. 

I.  Imposizione,  Gravezza.  —  Pitti  J., 
Stor.,  15:  E  tutto  il  restante  delle  facoltà 
sopportasse  respettivamente  l' aggravio.  Mu- 
ratori, Fel.  PubbL,  U9:  Essere  il  più  giusto 
e  meglio  diviso  aggravio  quello  dell'Estimo. 

II.  Accrescimento  di  gravezza  od  imposi- 
zione; parola  e  cosa  in  Firenze  e  in  Agobbio 
congiunta  sovente  collo  Sgravo:  il  che  nella 
prima  città  significava  l'azione  di  Alleggerire 
te  poste  gravate  soverchiamente,  e  per  contrario 
Accrescere  la  tassa  (die  piii  ricche  e  gravale 
men  del  dovere;  e  nella  seconda  valeva  il  Fare 
le  volture  a  le  uguaglianze  ne'  libri  dell'  Esti- 
mo. ^~  —  RiNUCCiNi  A.,  Ricord.,  CXLIII:  Si 
vinse  per  ultima  conclusione  nel  Consiglio  dei 
Cento  di  fare  uno  Sgravio  di  fiorini  4000  e 
un  Aggravio  di  fiorini  1000  in  sulla  gravezza 
della  diecina.  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  3,  63  :  Fu- 


1  Varchi ,  Stor.,  lib.  IH.  Piai  J.,  Apol.  Capucc,  278. 
Vedi  Gran  Consiglio. 

'  Concici,  ad  Statiu.  Eitgu'j.,  lib.  I,  §  40,  an- 
pol.  3. 


rono  fatti....  5  cittadini  a  fare  uno  sgravo  o 
aggravo. 

111.  Officiali  di  sgravo  o  aggravo.  Ufficiali 
straordinarj  fiorentini  che  facevano  lo  sgravo 
e  l'  aggravo  delle  imposizioni.  —  Lett.  ad  Uff. 
Fior.  (1501),  Ms.,  15,  118:  Noi  intendiamo 
essere  stati  novamente  tratti  costì  Officiali  di 
sgravo  e  aggravo. 

AGGREGATO.  Sust. 
Atonie  degli  Aggregati.  Vedi  Monte. 

AGGUAGLIARE.  Verbo. 

I.  Agguagliare  le  imposte.  Agguagliarne  il 
peso  fra' cittadini,  secondo  la  ricchezza  di  cia- 
scuno: Conguagliare,  Fare  le  eguaglianze  od  il 
ragguaglio;  oggi  Perequare  e  Fare  la  perequa- 
zione. —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  197:  Per 
niun  modo  si  potevano  più  le  gravezze  giu- 
stamente agguagliare,  se  non  che  gli  uomini 
non  le  ponessino,  ma  una  legge. 

II.  Agguagliare  le  leggi:  Renderle  eguali 
(Vedi  Legge  eguale). —  Liv.,  Dee,  1,340: 
Sotto  titolo  d'agguagliare  le  leggi,  la  nostra 
ragione  aveva  messa  al  di  sotto. 

III.  Agguagliare  i  pesi  e  le  misure.  Ag- 
guagliarli col  campione:  Dirizzare,  Aggiu- 
stare.—  Statuì.  Comp.  Pop.  F.  (1355),  Ms., 
27  :  Tutti  i  Comuni,  che  vendono  a  peso  e 
misura ,  sieno  tenuti  di  avere  le  loro  misure 
di  chiunche  condizione  bilance  e  pesi  segnate 
e  dirizzate  e  agguagliate  per  li  Officiali  del 
Comune. 

AGGUAGLIATORE.  Sust. 
Ufficiale  eletto  ad  agguagliare,  ed  in  al- 
cuni Comunelli  lucchesi  a  fare  l' Agguaglio, 
come  chiamavano ,  la  divisione  d'una  spesa  fra 
piii,  pagatori.  —  Statuì.  Camajor.  (1612),  Ms., 
cap.  LXXXI:  Debbano  detti  Agguagliatori  sot- 
toscriversi tutti  nel  libro,  dove  saranno  de- 
scritte dette  spese,  nel  fine  dell'agguaglio. 

AGGUAGLIO.  Sust. 
Divisione  di  una  spesa  fra  due  o  più,  Co- 
munelli, e  simili  corpi,  nel  Lucchese.  —  Statuì. 
Camajor.  (1612),  Ms.,  cap.  LXXXI:  Del  modo 
di  fare  l'agguaglio  per  le  spese  comuni  della 
terra  et  vicinanza  di  Camajore  con  la  Vicaria. 

AGIGONE   e  AGINONÈ.   Sust.   Vedi  Ai- 

GONE. 

AGITARE.  Verbo. 

I.  Disputare,  o  Discutere  alcuna  proposta 
ne' Consigli,  alcuna  causa  ne' Tribunali,  e  si- 
mili. —  Machiavelli,  Stor.  (C),  191,  114: 
Cominciossi  ne'  Consigli  loro  ad  agitare  laj 
cosa.  Guicciardini  F.  ,  Stor.  (C),  2,  270: 
Non  impedissero  che  nella  Corte  predetta  sij 
agitassero  le  cause  benelìziate. 

II.  Commuovere ,   Turbare  la  pace  pub- 
blica, per  moti  popolari,  guerre,  dottrine,  e] 
qualunque  altra  cosa.  —  Machiavelli,  Op.,' 
184:  E  non  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  e1 
ferma  una  Repubblica,  quanto  ordinare  quella 
in  modo  che  l'alterazioni  di  questi  umori 
che  l'agitano,  abbia  una  via  da  sfogarsi  ordi- 
nata dalle  leggi. 

AGITATORE.  Sust. 

Chi  agita  i  popoli:  Commovilore,  Sommo, 
vitore.  Perturbatore.  Sollevatore.  —  Salvini- 
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Kmd.  (G),  204:  Amfilrionc  agitatore  Di  genti, 
illustre  eroe. 

AGITAZIONE.  Sust. 
L' Agitare.  —  Guicciardini  F.,  Leg.  Sp.^ 
iO:  Fui  subito  colla  Maestà  del  Re....  e  mi 
(li)lsi  seco  di  questa  vociferazione,  discorrendo 
|i;irticolarmente  i  modi  che  avevano  tenuto 
le  S.  V.  in  queste  ultime  agitazioni  d'Italia, 
f  giustificando  la  nuova  capitolazione  fatta 
con  Francia. 

AGOSTAHO.  Sust.  Vedi  Augustale. 

AGRESTO.  Sust. 

Cavuulìngo  degli  agresti.  Camarlingo  di 
aldino  Comune  del  Lucchese^  che  riscoteva  le 
entrate  de'  campii  boschi  e  paschi  del  Co- 
mune. —  Statuì.  Camajor.  (141G),  Ms.,  cap. 
XXXV'II  :  Debbino  eleggere  uno  homo  del 
detto  Comune  Camarlingo  degli  agresti....  Lo 
quale  Camarlingo  riceva  tutte  le  entrate  delti 
agresti,  boschi  ."paschi....  del  detto  Comune. 

ACUTO,  e  nel  dialetto  genovese  AGUO.  Sust. 
Compagnia  dell'  Agno.  Vedi  Compagnia. 

AGUZZINO,  AUZZINO,  ALGOZINO,  AL- 
GOZIRIO.  Sust. 

I.  Colui  che  aveva  in  custodia  gli  schiavi 
e  i  coììdannati  alla  galera  ;  parola  arabica.  — 
Nat.  Malm.  (C),  466:  Quando  lauzzino  vuol 
bastonare  un  galeotto  per  qualche  suo  man- 
camento ,  suol  dire  :  Fuor  camiciola. 

II.  In  Sicilia^,  Messo  principale  di  Tribunale 
che  faceva  le  esecuzioni  e  le  citazioni,  scriveva 
le  sentenze,  ed  eseguiva  alcune  catture:  Capo 
de'  sergenti.  *  —  Cònst.  Alf.  Sic.  (1433) ,  346  : 
Nel  dicto  Regno  non  possano  essere  excepto 
dui  Algoziri.  Pramm.  Sic.  (1596),  i,  169: 
Ciascheduno  Algozino....  che  contraverrà  alle 
cose  predette,  ec. 

III.  E  Birro.  —  Paruta  F.,  Diar.  Pa- 
lerm.,  122:  Aviano  {i  Censori)  quattro  Algo- 
zini  per  loro  e  pigliavano  tutti  1  vagabondi. 

IV.  In  Modena,  Ministro  di  magistrato. — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3, 148:  Lo  aguzzino 
del  signor  Governatore  questo  dì  ha  pesato  el 
pane  ali  fornari. 

V.  Specie  di  Bargello,  deputato  co'  suoi 
uomini  a  teneie  in  freno  e  gastigare  i  soldati, 
quandd  erano  in  campo  :  Conestahile.  —  Gui- 
DicciOM  G.,  Leti  Lied.;  205:  Sarebbe  anche 
necessario....  che  si  mandassero  fino  a  otto  o 
dieci  cavalli  del  Bargello,  i  quali  del  continuo 
stessero  in  campo  per  rimediare  ai  mali  trat- 
tamenti che  li  soldati  fanno  tuttavia  alle  terre 
che  si  rendono,  gastigando  quelli  che  si  tro- 
vano in  fallo,  poichò  l'Aguzzino  che  è  qui, 
per  essere  a  piedi  ed  aver  poca  gente_,  non  ò 
bastevole. 

AIGONE,  AIGONESE,  AGIGONE,  ACINO- 
SE. Sust. 

Guelfa,  in  Modena,  ne' primi  tempi  della 
iivisione  tra  V  Impero  e  la  Chiesa,  se  già  non 
va  iwme  di  famiglia  principale ,  donde  s' inti- 
'olò  tutta  la  fazione:  opposto  a  G rasoi fo  o  Gri- 
ìulfo.-  —  GmiiXRDXCCi,  Ist.  Boi,  1,  177: 

'   Caputili  Jiegni   .^icilicE,  1,  285,    -UG. 

>  airon.  farm.  (Murai.  R.  I.  S.,  IX),  860. 


Per  riacquistare  la  città  di  Modena....  sia 
obbligato  venire....  ugual  numero  di  Aigoni 
e  di  Grasolfi.  E  178:  Giacopino  Rangoni  ri- 
tornò alla  città  di  3Iodena  con  la  parte  degli 
Aigonesi.  Muratori,  A.  /.,  3,  118:  Qui  (m 
Modena)  la  setta....  Guelfa  {era)  chiamata 
degli  Aigoni  o  Aginoni. 
AJUTO.  Sust. 

I.  Le  soldatesche  mandate  in  afillo  da' Con- 
federati: ìlei  numero  del  più.  —  Davanzati, 
Tue.  Ann.,t,  261:  La  fanteria  d'ajuti,  che  erano 
ottomila,  nel  mezzo. 

II.  Chi  nel  magistrato  coopera  alle  incum- 
benze  dell'  ufficiale  principale:  Aggiunto,  Arroto. 
Coadjutore.  —  Band.  Tose.  (1577),  8,  357  :  Che 
il  Cancelliere  di  Dogana  in  avvenire  abbia  a 
tenere  un  ajuto  a  sue  spese.  Rondinelli 
F.^  Contag.  Fior.,  64:  Quattro  gentiluomini.... 
assistevano  alla  distribuzione  de'  viveri,  con 
un  ajuto  che  scriveva. 

III.  Gravezza  straordinaria  per  sussidiare 
lo  Stato:  Sussidio.  —  Muratori,  A.  L,  Diss., 
19:  Che  se  due  o  tre  volte  si  pagava  dal  po- 
polo qualche  ajuto....  sotto  norme  di  consue- 
tudine seguitava  poi  questo  peso. 

ALBARANO.  Sust. 
Apoca,  Scritta  :  voce  spagmiola  usata  nel 
Napoletano. —  Capii.  Ferd.  Calt.  Nap.  (1505), 
cap.  XI  :  Supplicano  che  tutte  impetrazioni,, 
grafie,  et  privilegi,  contratti,  offici,  albarani.... 
siano  revocati. 

ALBERGARIA,  ALBERGHERIA.  Sust. 

I.  Obbligo  d' albergare  e  Diritto  d'  essere 
albergato  gratuitamente,  che  avevano  i  Signori 
feudali,  i  Giudici  ed  altri  dignitari,  civili  ed 
ecclesiastici,  quando  andavano  riveggendo  lor 
feudi,  judiciarie  e  diocesi  :  Procurazione.  — 
Cron.  Pis.,  973:  Arrigo  IV  imperadore  ordi- 
noe  che  la  detta  Chiesa  per  cosa  che  tenesse 
dallo  Imperio  non  fosse  tenuta  a  pagare  al- 
cuno tributo...,  né  a  dar  fodero,  ne  alber- 
garla. BORGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  332:  Fra' quali 
(privilegi)  parrà  nuova  a' nostri  tempi  la 
donazione  del  marchese  Corrado....  della  sua 
albergheria  nel  Vescovado  fiorentino. 

II.  Poi  Tassa  ferma  di  danari ,  equiva- 
lente alla  spesa  dell'  albergare ,  che  si  pagava 
ancora  ogni  tanto  tempo,  standosene  i  suddetti 
signori  e  dignitari  a  casa.  *  —  Entrai.  Viscont. 
V'aldambr.,  215:  Anco  tocca  al  detto  Comune 
del  Bucino  per  1'  albergheria....  soldi  XV. 

III.  Ed  Obbligo  di  albergare  gratuitamente 
le  milizie.  —  Ammirato,  S'tor.,  1,  97  :  Dolen- 
dosi di  avere  il  suo  esercito  nojato  sotto  titolo 
di  albergheria  il  monastero  di  Passignano, 
dispone  V-lie  ninno  per  l' avvenire  sia  tanto 
ardito  di  molestarlo. 

IV.  In  Venezia,  Tas.m  su  gli  alberghi  e  le 
locande ,proporzinìiuta  all'affitto.'^  —  Sen.  Yen.. 
Ms.,  12  marzo  1699:  Sant'Alberti  offerisce  du- 
cati 700  all'anno  per  ottenere  il  Datio  delle 
alberghan'e. 

V.  In  Brescia,  Magazzino  pubblico  da  ri- 

'   Borghini  V.,    Fesc.   Fior.,   332,  333. 

»  Sta.   yen.  Delib.,  3  maggio  -iC'JS,  Mi.  Ardi.  Yen. 
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poì^vi  le  merci  de' mercanti  per  isgabellarle 
dappoi:  Dogana ^  Fondaco.  —  Sao.  Cass.  Ven., 
Ms.,  busta  171  :  Che  non  possa  alcuno  far  fon- 
teghl,  ovvero  albergharie  di  robbe  o  mer- 
canzie. 

ALBERGHERIA.  Vedi  Albergaria. 

ALBERGO.  Sust. 
l.  La  Casa  assegnata  all'  ufficiale  per  abi- 
tarvi stabilmente j  oltre  al  salario:  Abitazione  ^ 
oggi  Alloggio.  —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis. 
(1313-1323),  584:  Lo  qual  Sindico  abbia  per 
suo  salario....  lire  seicento  di  denari  pisani 
minuti,  senza  Gabella,  et  l'albergo. 

IL  Aggregazione  di  più,  famiglie  nobili ^  in 
un  corpo:  Ospizio _,  Consorteria,  Casato,  Casa. 
[Le  parti  guelfe  e  ghibelline,  o  meglio  quelle 
che  insanguinarono  Genova  per  opera  dei 
Boria,  Fieschi,  Grimaldi  e  Spinola,  dettero 
in  quel  Comune  necessità  ed  esempio  a  sif- 
fatte leghe  private,  intorno  alla  metà  del  se- 
colo tredicesimo  o  nel  cominciare  del  susse- 
guente. *■  Settantrè  Alberghi  si  annoverano 
dal  1370  al  1528;  ^  nel  quale  anno,  per  asset- 
tare lo  Stato  ad  aristocrazia  (altri  forse  di- 
rebbe oligarchia),  diventarono  ordinamento 
pubblico  e  constitutivo.  Si  fecero  ventotto 
Alberghi,  ove  allogare  tutte  le  famiglie  di 
grandezza  (da  cencinquanta  ridotte  per  le 
discordie  e  armi  civili  a  poco  più  che  tren- 
tacinque), insieme  con  un  pizzico  di  popo- 
lari e  con  quel  numero  di  cittadini  e  sudditi 
che  si  annobilivano  ogni  anno;  si  nomina- 
rono i  ventotto  Alberghi  (per  cessare  al  pos- 
sibile le  izze  e  burbanze  della  nuova  e  del- 
l'antica  nobiltà)  dalle  famiglie  aventi  sei 
case  aperte,  le  altre  famiglie  perdettero  il 
nome  e  l'arme:  a' quali  Alberghi  soltanto 
si  ordinò  che  appartenesse  la  statualità.*  La 
sola  novità  che  riuscì  in  questi  ordini  fu  l'ob- 
bligo delle  famiglie  piccole  di  assidersi  il 
nome  delle  grandi,  e  il  determinare  il  nu- 
•mero  degli  Alberghi,  i  quali  prima  cresce- 
vano e  diminuivano  colla  popolazione.  *  Ma 
non  fu  nuovo  V  astiarsi  i  novelli  e  gli  antichi 
nobili  insieme,  non  ostante  la  legge,  tanto 
che  fra  loro  non  si  faceva  matrimonio  ne  con- 
versazione alcuna,  e  sempre  gli  antichi  ca- 
valca VcAno  i  nuovi.  ^  U  che  ricorda,  come  nel 
mezzo  del  secolo  quattordicesimo,  tempestando 
le  fazioni  e  premendo  viepiù  gagliardo  il  bi- 
sogno di  fortificare  la  libertà  colla  concor- 
dia, tuttavia  a  quel  consorzio  delle  quattro 
casate  nominate  di  sopra  venivano  a  schifo  i 
nuovi  albergati,  i  quali  sbertava  per  tetti  appesi, 
che  sarebbero  caduti  se  non  si  appoggiavano 
a'  suoi  palagi  di  marmo  e  d'oro,  esso  fiore  di 

>  Lomellini  Goffr.,  Relaz.  Rep.  Gen.,  dell' A.  iblb, 
pag.  16,  Ms  Civ.  Gen.  Accinelli,  Arti  fi  iio  con  cui  il  Go- 
verno democratico  passò  all'  aristocratico ^  pag.  H  ;  Ge- 
nova, d797.  Vedi  Cappellaccio. 

*  Accinelli,    Compcnd    Star.    Gen.,  A.   1748. 

s  Leggi  e  Rifornì,  della  Rep.  Gen.  (1528),  pag.  2 
e  3:   Pavia,  1576.   Lorarllini,  op.   cit.,  33  e  seg. 

*  Asrheri,  Notiz.  Slor.  degli  Alberghi  Gen.,  pag.  4: 
Genova,  18'i6. 

^  Spinola  G.  B  ,  Commentari  delle  cose  successe  ai 
Genovesi  dal  4572  al  1576,  pag.   15:   Genova,  1838. 


gentilezza  che  sbranava  la  Repubblica  come 
preda  guadagnata.  ^  Nel  1576  furono  disfatti 
gli  Alberghi  quanto  agli  effetti  civili,  e  svin- 
colate le  famiglie,  con  ordinare  che  parteci- 
passero dello  stato  tutti  i  nobili  scritti  nel  Li- 
bro della  nobiltà,  che  fu  poi  chiamato  d'oro ;^ 
conseguentemente  abolita  eziandio  (almeno 
nella  legge)  la  distinzione  de'nobili  antichi  e 
de'  nuovi  e  de'  portici  ove  i  nobili  si  racco- 
glievano. '  Bel  resto  altri  Comuni,  e  fra  questi 
quello  di  Moncalieri,  usarono  nello  stesso 
senso  la  parola  Albergo.]  *  —  Legg.  e  Rif. 
Gen.  (1528),  3:  Tutti  («  Nobili)  sono  stati  da 
noi  divisi  e  partiti  per  le  famiglie ,  o ,  come 
volgarmente  si  dice,  per  gli  veni' otto  Al- 
berghi. 

ALBINAGGIO.  Sust. 
Diritto  che  pretendevano  di  avere  i  Prin' 
cipi  sovra  i  beni  di  que' forestieri ,  i  quali, 
non  avendo  avuto  lettere  di  naturalità,  mori- 
vano ne'  loro  Stati;  le  quali  eredità  si  chiama- 
vano Strasatti ,  e  Scadenze.  —  Band.  Tose. 
(1769),  29,  269:  I  sudditi  di  S.  A.  R.  non 
saranno  più  in  avvenire  soggetti  al  diritto 
d' Albinaggio  negli  Stati  di  S.  M.  C. 

ALBIO  e  ALBIONE.  Sust. 
Servo  manomesso,  ma  obbligato  tuttavia  a 
servire  il  padrone  per  certe  opere  e  a  non  po- 
ter passare  al  servizio  altrui  senza  licenza.  ^ 
— -  BORGHiNi  V.,  Disc.  (C),  517:  Aveano  i 
loro  servi  distinti  in  ministeriali,  aldioni 
principalmente  ed  in  rusticani.  Muratori,  A. 
/.,  1,  170:  Convien  ora  parlare  degli  aldj. 

ALBIONE.  Sust.  Vedi  Aldio. 

ALEGGERE.  Verbo. 
Eleggere,  in  Siena.  —  Statut.  Sped.  Sen. 
(1305),  10:  Possa  ponare  uno  altro  nel  luogo 
ai  chello  rimosso,  aleggendo  chello  al  modo 
usato. 

ALFABETATO.  Add. 
Si  disse  specialmente  in  Lucca  di  Libro  a 
Registro,  la  cui  materia  era  disposta  a  modo 
di  Indice  secondo  l'  ordine  dell'  alfabeto  ;  il  quale 
libro  si  chiamò  ancora  Alfabeto  o  Abecedario, 
ed  oggi  in  Toscana  Repertorio.  —  Statut.  Fond. 
Lucch.  (1590),  18:  Sia  tenuto  e  debba  descri- 
vere in  un  libro  alfabetato  tutte  le  conden- 
nazioni.  Doc.  Meni.  Lucch.  (1627),  2,  281:  Si 
devino  descrivere  in  un  libro  alfabetato  le 
armi  e  nomi  di  tutti  quei  cittadini  che  sono 
presentemente  in  possesso  del  governo. 

ALFABETO.  Sust. 
Libro  0  Registro  alfabetato,  alfabetico: 
Abecedario,  Repertorio,  Pandetta.  —  Statut. 
Pist.  (1682) ,  17  :  Similmente  debbino  fare  due 
Alfabeti  per  ciascuno,  in  su  1'  uno  de'quali 
scrivino  i  nomi  de' creditori...,  in  sull'altro 
il  nome  delle  persone  gravate. 

ALGOZINO  e  ALGOZIRIO.  Sust.  Vedi  Aguz- 
zino. 

*  Accinelli,  Arti/,  cit.,  33.  Vedi  Tetto  appeso. 
2  Legg.   Gen.  (1576),  cap.  II. 

8  Accinelli,  Compend.  cit.,  A.  1547.   Vedi  Portico 
o  Famiglia  di  locgia. 

*  Statut.  Monliseal.  (1378),  1547.  Vedi  Consohtbbia. 

*  Muratoli  A.  M.  A,,  JJiss.  XF. 
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ALIENAZIONE.  Sust. 

Ufficiali  delle  alienazioni.  Ufficiali  siraor- 
dinarj  di  Firenze,  de.  ersi  dagli  Ufficiali  dello 
vendile;  ordinati  ad  alienare  sostanze  pubbliche  o 
per  conto  del  pubblico.  *  —  Varcfii,  Stor.^  2, 230  : 
Si  chiamavano  gli  uficiali  delle  alienazioni. 

ALLARGARE.  Verbo. 

I.  Allargare  il  Governo  o  lo  Stato.  Estendere 
a  maggior  numero  di  cittadini  il  diritto  di  aver 
parte  nell'amnìinistrazione  pubblica.  Allargare 
a  pili,  genie  il  diritto  d' intervenire  nello  Stato: 
Haccomunare  lo  Stalo,  Accomunarlo ,  Recarlo 
a  comune  o  Renderlo  piii  comune  che  non  fosse 
]>rima ,  Allargare  gli  squittini;  aveva  per  contr. 
Ristringere:  si  usò  Att.  e  neutro  pass.  — Guic- 
ciARDiM  F.,  Disc.  fìif.  Stat.  Fior.,  456:  II  che 
non  consiste  tanto  in  allargare  o  stringere  il 
Governo  un  poco  più.  o  manco.  Varchi^  Stor., 
i ,  71  :  Desideravano  che  il  Governo  s'aprisse 
alquanto  e  allargasse.  Segm,  Stor.,  155:  S'al- 
largò molto  lo  Stato^  volendo  la  Signoria  in- 
tervenire anch'  essa  alla  pratica,  né  contenta 
ancora  a  ciò,  chiamandovi  ancora  i  Collegi. 
Pitti  J.,  Stor.,  127:  Temeva  di  non  restare, 
allargandosi  lo  Stato,  in  molto  minor  grado, 
che  non  gli  pareva  pur  conservarsi  al  pre- 
sente. Cavalcanti  B.,  Ott.  Reggini.,  96:  L'al- 
tro [modo  di  trasmutazione)  è  quando  lo  Stato 
si  restringe  o.si  allarga,  come  è  fare  l'oli- 
garchia più  oligarchia,  o  meno,  e  lo  Stato  po- 
polare più  0  meno  popolare,  e  similmente  gli 
altri. 

II.  Allargare  le  leggi.  Renderle  meno  se- 
vere, pili  miti:  Alleniarle.  —  Davanzati, 
Scism.,  339:  Il  Pontefice  può  le  leggi  eccle- 
siastiche allargare. 

III.  Allargare  alcuno.  Dargli  prigione  piìi 
larga  o  comoda:  Dargli  cortese  prigione.  Met- 
terlo al  largo.  —  Land.  Tose.  (158U),  10,  33: 
Si  rilasci  delle  carceri  segrete,  ma  possassi 
allargare  per  insino  che  sarà  la  causa  ter- 
minata. 

IV.  Allargare  la  commissione.  Vedi  Com- 
missione. 

V.  Allargare  le  borse  e  gli  squittini.  Vedi 
Borsa  e  Squittino,  §  1. 

VI.  Detto  della  piazza.  —  Davanzati, 
Camb.,  4:29:  Quando  si  dice  la  piazza  ristri- 
gnere  o  allargare,  s'intende  esser  pochi  o 
molti  danari  ne'  mercanti  da  cambiarsi.  Da 
LIZZANO  G.,  Mercat.,  154:  Molte  terre  sono 
che  si  accordano  1'  una  con  l' altra,  e  quando 
si  strigne  1'  una,  si  strigne  l' altra,  e  quando 
allarga  1' una  ,  allarea  l'altra. 

ALLA  VENEZIANA.  Modo  avverb. 
Scrivei-e  un  libro  alla  veneziana ,  Scrittura 
alla  veiwziana.  Valeva  in  Firenze  nel  dechinare 
del  secolo  quattordicesimo  Tenere  un  libro  per 
conto  doppio,  cioè  Tenere  un  libro  di  conti  col 
dare  ed  avere,  l'uno  a  lato  dell'  altro,  non  in 
libri  diversi;  il  qual  genere  di  scrittura,  chia- 
mata poi  Conto  doppio,  ed  oggi  Scrittura  dop- 
pia ,  e  che  si  altritmisce  ai  Veneziani ,  usarono 
1  Genovesi  ne' primi  del  suddetto  secolo,  se  non 

•  Vaithi,   S(or.,  lib.   X. 


più  anticamente.  *  —  Doc.  Peruzzi,  Stor. 
Ranch.  (1382),  224:  Libro....  dove  scriverò  i 
miei  creditori  e  debitori,  e  lo  scriverò  alla 
Veneziana,  cioè  da  una  carta  Dare  e  dirim- 
petto Avere. 

ALLEANZA,  ALLIANZA.  Sust. 

Lega,  §  1.—  Segneri,  Op.  {G),  4,  527: 
Sborsare  un  tributo,  conchiudere  un'allean- 
za. Doc.  Hai.  LUNIG  (1619),  2,  2038:  Non 
potrà  questo  ajuto  essere  preteso,  né  impie- 
gato contro  le  allianze  (il  testo:  alianze)  del- 
l'una e  dell'altra  Repubblica  per  avanti  con- 
trattate. 

ALLEATO.  Add.  e  Sust. 

Collegato.  —  Targioni  Tozz.,  Viagg., 
8,  326:  Camposelvi,  o  Caposelvi,  era  un  ca- 
stello in  collina...,  e  fu  disfatto  da' Fioren- 
tini nel  1229,  essendo  i  di  lui  abitatori  al- 
leati degli  Aretini.  ERelaz.  (C),  115: 1  Turchi 
alleati  de' Francesi. 

ALLEGARE.  Verbo. 
Far  lega:  Legarsi,  Collegarsi,  Confede- 
rarsi, Accompagnarsi,  Giurarsi  con  un  Po- 
tentato: oggi  Allearsi.  —  Villani  G.,  9,  127: 
Come  Spinetta  marchese  s'  allegò  co'  Fioren- 
tini, ec.  ^      .  ,, 

ALLEGATO,     ALLIGATO.    Add.    e 

Sust. 

I.  Collegato.  —  Malispini  R.,  Cron.  (C), 
79:  Luis  il  Giovine,  figUuolo  del  detto  re  Fi- 
lippo..., ebbe  la  battaglia  col  Re  d'Inghilterra 
e  suoi  allegati. 

II.  Aggiunto  a  lettera,  carta,  e  simili,  per  In- 
cluso, Annesso,  Unito:  ed  usasi  pure  in  for- 
ma di  Sustantivo.  [Si  allude  con  questa  Yoce, 
come  nota  il  Gherardini,  all'  antica  usanza  di 
assicurar  le  lettere  e  le  carte  con  legature; 
ed  anche  d' infilzarle,  aggiungo  io,  colla  niz- 
za,  pratica  viva  ancora  nel  secolo  XVI,  come 
si  ritrae  da  una  lettera  del  Busini,  dove,  rac- 
comandando al  Varchi  di  restituirgli  i  capi- 
toli della  dedizione  di  Firenze,  egli  lo  av- 
verte: Quando  li  rimandate,  non  li  forate  con 
la  lettera.]  ^  —  Caro,  Lrit.  Fani.  (C),  2,  159: 
Per  un'altra  ho  risposto  lungamente  alla  vo- 
stra; giunta  poi  quella  di  M.  Giulio,  ho  ri- 
sposto alla  sua,  come  vedrete  per  l'allegata. 

ALLENTARE.  Verbo. 

I.  Allentare  un  Governo  od  uno  Stato:  con- 
trario di  Tirarlo  o  Stiiwio.  —  Piccolo.mini  A., 
Par.  Rei.  Arist.,  122:  Per  allentare  un  modo  di 
Governo  intendo  io  quando  non  esattamente  e 
rigidamente  si  sta  nella  osservanzia  di  quelli 
ordini  e  condizioni  che  convengono  alla  con- 
servazione di  quel  genere  e  son  proprie  sue; 
ma  non  guardando  così  alla  minuta,  vi  la- 
scian  quei  che  governano  aver  luogo  alle 
volte  qualche  ordine,  che  è  più  tosto  propor- 
zionato ad  altra  sorte  di  Stalo,  che  a  quello, 
e  per  conseguenza  è  contrario  ad  esso. 

II.  Allentare  ordini,  leggi,  e  simili.  Ren- 

*  A(;li  Ufficiali  delle  antiche  Comprre  genovesi  era 
raccomandilo  di  tenere  i  libri  come  quelli  de'  banchieri, 
affincliL-  ti  potesse  ronosrere  ad  orrbio  il  dibilo  e  il  cre- 
dilo, {lirfiultv  Conipt-r.  Ca/iit..  A.  13U3,Ms.  Arcli.S.  Giorg.) 

''   Dusini  ,   Luti.,    pai;.   171. 
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(lerle  meno  rigorose j  scemarne  il  vigore.  — 
Pitti  1.,  Stor.,  13:  Allentarono  gli  ordini  della 
giustizia  sopra  i  Grandi. 

ALLIANZA.  Sust.  Vedi  Alleanza. 

ALLIBRAMENTO.  Sust. 
Lo  stesso  che  Allihraziom .  —  Statut.  Cap. 
Pop.  F.  (1355),  Ms.,  169:  Li  allibramenti  de- 
gli uomini  della  città,  del  contado  e  del  di- 
stretto debbano  essare  nella  Camera  degli 
atti  del  Comune. 

ALLIBRARE,  ALLIRARE,  ALLIVRARE, 
ALLIVERARE.  Verbi. 

Registrare  ne'  libri  delle  gravezze  i  beni 
de' cittadini ,  ed  anche  imporvi  sopra  la  gra- 
vezza della  Lira  o  Libra.  —  Statut.  Piev. 
jlol.  (1338),  24:  Ordinato  è  che  qualunque 
persona  comprasse....  alcuna  possessione  che 
non  fosse  allivrata,  debia  la  sua  livra  accre- 
sciare  fino  trenta  soldi.  Statai.  Perug.  (1342), 
Ms.,  2,  73:  Ninno  possa....  trasferire  alcuna 
cosa  non  movele  ad  alcuno,  il  quale  non  sia 
aliverato  o  vero  acatastato  en  lo  livero  de 
la  livera  o  vero  del  catasto.  Statut.  Cap.  Pop. 
F.  (1355),  Ms.,  48:  Sarà  allibrato....  nella 
città  predetta  per  dieci  anni.  Ner.  Donat., 
Cì'on.  Sen.,  158:  Fu  fatto  cittadino  di  Siena 
e  fu  allirato  come  gli  altri  cittadini.  Statuì.' 
Cecin.  (1409),  17  :  Come  i  forestieri  si  debbano 
allibrare  e  stimare.  Slatut.  Estim.  Fior.  (1415), 
Ms.,  cap.  YI:  Proveduto  è....  che  le  terre.... 
de'  signori  Conti....  si  debbano  allibrare  in 
quelli  popoli....  ne'  territori  de'  quali  poste 
sono.  Nap.di  J.,  M.  lùu:,  1,  2:  Quelli  che 
possedevano  beni  immobili....  erano  allibra- 
ti, che  così  si  chiamavano  i  descritti  e  com- 
presi ne'  libri  delle  gravezze. 

ALLIBRATORE,  ALLIRATORE.  Sust. 
Chi  era  deputato  in  Toscana  ad  allibrare: 
Ufficiale  sopra  l' estimo  _,  Libratore.  —  Statut. 
Montemur.  (1387),  Ms.,  77:  I  predetti  allibra- 
tori, veduta  la  Carta  della  vendita...,  debbano 
la  detta  possessione  levalla  dall'estimo  del 
detto  venditore  e  porla  all'  estimo  del  detto 
comperatore.  Instr.  Cancell.,  46:  Insieme  coi 
primi  alliratori  a  ciascuno  capo  di  beni,  se- 
condo la  porzione  di  essi  e  loro  stima,  asse- 
gneranno una  certa  tassa. 

ALLIBRA ZION E,  ALLIRAZIONE.  Sust. 

I.  L' Azione  dell'  Allibrare  o  Attirare:  Im- 
postatura. —  Stalut.  Cap.  Pop.  F.  (1355), 
Ms.,  170:  E  secondo  1'  estimo  d'  essa  alli- 
brazione  debba  pagare  tutte  le  libbre  im- 
poste. 

II.  La  stessa  Lira  o  Libra.  —  Ammirato, 
Stor.,  i,  318  :  Si  pose  rimedio  alle  molte  dif- 
ficoltà che  nascevano  nel  riscuotere  le  al  li- 
razioni. 

ALLIRARE.  Verbo.  Vedi  Allibrare. 

ALLIRATORE.  Sust.  Vedi  Allibratore. 

ALLIRAZIONE.  Sust.  Vedi  Allibrazione. 

ALLIVRARE  e  ALLIVERARE.  Verbi.  Vedi 
Allibrare. 

ALLODERIA,  ALODERIA.  Sust. 

Quel  Alodo,  usato  ne'  bassi  tempi,  del  pos- 
sedere beni  stabili  liberaìnente  ;  e  quel  Censo  e 
Tributo  che  per  ciò  rispondeva  l' Allodiere  al- 
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V  antico  padrone  di  que'beni:^  Loderia,  Lo- 
doria.  —  Entrai.  Viscoìit.  Valdambr.,  211: 
Rosone  di  Pagno  dia  dare  a  detti  Signori  per 
aloderia  soldi  xij. 

ALLODERIO.  Sust.  Vedi  Allodiere. 

ALLODIALE.  Add. 
Dicevasi  de'  beni  di  allodio ,  contrario  di 
Feudale:  Burgensalico.  —  Band.  Tose.  (1738), 
24,  95:  Quei  che  volessero  rinvestire  in  tanti 
nostri  beni  allodiali  i  loro  luoghi  di  Monte  pos- 
sono farlo  validamente. 

ALLODIERE,  ALODERIO.  Sust. 

Chi  possedei^  beni,  m'  bassi  tempi  j  per 
nome  di  alloderìa;  Uomo  libero.  — Entrai.  Vi- 
scont.  Valdambr.,  215:  Sono  allodieri  e  pa- 
gano la  lodoria.  Ammirato,  Stoì\,  1,  148: 
Fece....  intendere  a  tutti  gli  abitatori  del  Con- 
tado fiorentino  che  per  tutto  il  mese  di  mag- 
gio venissero  a  comparire  nella  città,  con 
esporre  ai  Notai  de'  sestieri  di  che  condizione 
si  fossero,  o  fosse  cavaliere  nobile,  o  fattizio, 
0  aloderio,  o  masnadiere,  ec. 

ALLODIO,  ALLUODIO.  Sust. 
Quella  parte  di  beni  stabili  che  l'uomo,  qua- 
lunque fosse,  poteva  trasmettere  in  retaggio, 
vendere,  commutare,  donare  liberamente,  in 
opposizione  di  Feudo;  ^  parola  poscia  ristretta 
al  Signore  o  Principe,  a  proposito  de'  suoi  beni 
interamente  liberi  dagli  obblighi  feudali  e  dai 
diritti  dello  Stato  :  Dominicato.  —  Brev.  Pop. 
et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  477:  Tutti 
gli  homini  della  città  di  Pisa,  di  popolo  e 
delle  Compagne...,  difenderò  in  delle  loro 
possessioni  alluodi  e  fei.  De  Luca,  Doti.  Volg., 
1,  45:  La  presunzione  legale....  assiste  piut- 
tosto all'  allodio  che  al  feudo. 

ALLOGARE.  Verbo. 
Allogare  a  scritta.  Vedi  Scritta, 

ALLOGATORE.  Sust. 

I.  Appaltatore,  Impresario.  —  Statut.  Mer- 
canz.  (C):  Possa  costrignere....  allogatori  di 
some  e  di  mercatanzie  della  città  di  Firenze. 

II.  Allogatori.  Ufficiali  del  Comune  di  Co- 
majore  nel  Lucchese  incaricati  di  provvedere 
alle  allogazioni  e  vendite  fatte  per  conto  pub- 
blico.—Slatut.  Ca?wf//br.  (16 12),  Ms.,  cap.  LVIII: 
Siene  tenuti  di  fare  le  sedute....  l' offitio  del- 
l'estimo  una  volta  (//  mese)...,  l' offitio  delli 
allogatori  ogni  due  mesi. 

ALLOGGIO.  Sust. 
Obbligo  0  Gravezza  a'  cittadini  di  ricevere 
ad  alloggio  nelle  loro  case  i  soldati  gratuita- 
mente, 0  di  pagar  loro  l'osteria.  —  Band.  Tose. 
(1556),  3, 168:  Sono  esenti  e  immuni  dall'  al- 
loggio di  tutti  li  soldati. 
ALLUODIO.  Sust.  Vedi  Allodio. 
ALLUPINARE.  Verbo. 
Fare  il  partito  co'  lupini  per  voti.  —  fìi- 
cord.  Pr.  Tod.  (1626),  11  :  Fu  parimente  re- 
soluto che  non  si  possano  far  mai  detti  de- 
creti a  viva  voce,  ma  si  debbano  allupinare. 
ALMO.  Add. 
Titolo,  come  a  dir  Santo,  Divino,  Eccel- 

>  Du  Cangc,   Glossar,    in   Allooiarius.  Muratori  A. 
M.  A.,  Biss.  XIF. 

»  Muratori  A.  M.  A.,  Diss.  XI. 
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so,  solito  a  darsi  alla  città  di  lioìna.  —  Dan- 
te, Inf..  2  :  Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo 
impero  Nell'empireo  ciol  per  padre  eletto. 
ALTARE.  Sust. 

Altare  viareccio.  Si  disse  alcuna  volta 
da'  Viterbesi  il  Carroccio .  perocché  nel  Car- 
roccio era  V  altare,  ove  si  celebrava  la  Jilessa 
all' esercito  {\  eòi  Carroccio)—  Tuccia, 
Croìi.  Mtei'b. ,  7  :  Avea  detta  città....  queir  al- 
tare viareccio.  che  dovunque  lo  portavano 
aveano  la  vittoria. 
ALTEUARE.  Verbo. 

L  Sommuocere ,  Tumullmare.  —  Machia- 
velli, Op.,  65: 11  timore  delle  nuove  guerre 
di  fuori....  farebbe  che  i  Signori  penserebbero 
più  a  quello  che  alle  discordie  di  dentro; 
pure  quando  ci  vedesse  che  volessero  alte- 
rare, sempre  si  sarebbe  a  tempo  a  pigliar 
]'  armi. 

IL  Alterare  la  libertà  j,  i  privilegi;,  i  di- 
ritti, e  simili.  Alencmarli,  Diminuirli,  Offen- 
derli, Violarli.  —  BusiNi,  Lett..  47:  Non  gli 
piacevano  gli  andamenti  di  Nicolò,  che  aven- 
dogli il  Popolo  dato  a  guardia  la  sua  libertà^ 
ei  cercava  di  alterarla.  Am.mirato,  Disc.  Toc., 
16:  Se  tu  hai  acquistato  alcuna  città  o  regno 
con  alcuna  sorta  di  patti  o  di  condizioni^  non 
dèi  alterare  Ipro  i  lor  privilegj. 

HI.  Alterare  le  leggi.  Trasgredì  irle.  —  GlAN- 
KOTTi,  Op  ,\,  304:  E  queste  siffatte  leggi  e 
costituzioni  rimperadore  non  ardisce  roai^al- 
terar  loro.  Ceccherelli,  Az.  e  Sent.  Aless. 
Mfd.,  61:  Soggiunsegli  {il  duca  Alessandro....) 
che  sendo  il  dovere  che  colui  a  che  egli  aveva 
a  dare  fusse  pagato,  non  poteva  alterare  Je 

ALTERAZIONE.  Sust. 

I  Qualunque  cambiamento  politico,  per 
opera  di  violenza^  che,  strettamente  parlan- 
do, accennava  più  tosto  alle  persone,  che  non 
agli  oì-dini;  dove  la  Mutazione,  come  cambia- 
mento intero  e  sostanziale,  comprendeca  an- 
che la  forma  degli  Stati.  —  Guicciardini  F., 
Op  Jned.,  2,  11:  Le  {mutazioni  da  uotno  a 
uomo)  si  debbono  piuttosto  chiamare....  alte- 
razioni che  mutazioni.  Giannotti,  Op.,  i, 
89:  Noi  abbiamo  inlino  a  qui  discorso  tutte 
le  alterazioni  della  città.  Sam.marco,  Mut. 
Hegn.,  223:  Non  tutti  quelli  che  sono  baste- 
voli  a  far  alterazione  in  un  regno,  vi  pos.sono 
parimente  conseguire  mutazione.  Albergati, 
Disc.  Poi.,  411:  L'alterazione  è  mutazione 
negli  accidenti,  stante  la  stessa  sostanza. 

IL  Sommo.ssa.  —  SozziNi,  liic.  Sen.,  400: 
Dubitando  Monsignore  di  Monluch,  per  li  tanti 
capannelli  che  vedeva  fare,  che  la  notte  non 
nascesse  alterazione  infra  il  popolo,  lece  con- 
durre parecchie  bocche  di  fuoco. 
ALTO.  Add. 

I.  Aggiunto  di  Dominio,  Signoria  o  Giuris- 
dizione che  è  superiore  a  qualunque  altra.— Cod. 
Feud.  Venez.  {\&2ó),  146:  Giurisdizioni....  della 
Repubblica  nostra  e  del  suo  alto  dominio. 

il.  Tenere  ncW  alto  un  ufficio.  Tenerlo  in 
sospeso  senza  provvederlo  d'  ufficiale.  —  Jnnoc. 
Quart.  Seni.,  -2'3l  :  Questi  comandamenti  non 


curò  di  niente,  anzi  è  certa  cosa,  che  nel- 
l'alto e' tenesse  ben  sei  tra  vescovadi  e  di 
molte  altre  ecclesie  e  badie,  le  quali  fece 
stare  senza  guardia  e  senza  Parlati.  (Il  testo 
lat.  ha  :  vacare  procurante  ipso.) 

III.  Fare  allo  e  basso.  Fare  quel  che  si 
vuole,  con  balia  generale  e  piena:  quindi  Carta 
0  Pulente  di  yolcr  far  alto  e  basso,  valse  ilan- 
dato  pieno  e  libero.  —  Doc.  Arab.  A  mari  (1374), 
3U9:  Apparve  dinanzi  alla  nostra  presenza.... 
Piero  de  la  Barba  imbasciatore  da  parte  vo- 
stra, anziani  e  Comune  di  Pisa...,  con  carta  di 
procura  generale....  di  poter  fare  alto  e  basso 
per  lo  ditto  Comune.  Davanzati,  Tac.  Ann., 
1,  237:  Attennesi  a  questo,  perchè  Abda- 
gete  faceva  alto  e  basso.  Lippi,  halm.,  9, 
43  :  Ed  essi  andaron  con  la  lor  patente  Di  po- 
ter dire  e  fare  alto  e  basso. 
ALZAMENTO.  Sust. 

I.  Assunzione. —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
3,  59:  Passò  a  temperare  le  cerimonie  ordi- 
nate per  l' alzamento  di  Druso  alla  podestà 
tribunesca. 

IL  Aumento  dclprezzo.  —  Galiani,  iMon., 
\ ,  204:  È  falsissimo  che  il  rame  non  abbia 
abbassamenti  ed  alzamenti. 
ALZARE.  Verbo. 

I.  Eleggere  a  dignità:  Assumere,  Esal- 
tare, Innalzare,  Sublimai^,  Levare.  —  Cron. 
Sic. ,  231  :  Alzarono  per  capitano  e  per  signore 
Aleynep. 

IL  Alzare  il  prezzo.  Accrescerlo.  —  BOR- 
CiiiNi  V.,  Lett.  (C),  4,  262:  Né  fosse  in  po- 
tere di  poche  buone  borse  con  le  loro  cndi- 
che  alzare  i  prezzi  a  loro  piacere. 
ALZATA.  Sust. 

Alzata  d' insegne.  Mossa  improvvisa  di 
guerra.  —  Botta,  Stor.  Mal.  (C),  4,  475:  II 
quale  {re  Gioacchino),  come  più  audace  e  meno 
savio,  era  capace  di  fare  qualche  strepitosa 
alzata  d' insegne. 
AMANUENSE.  Sust. 

Colui  che  negli  uffizj  copia  o  scrive  a  del-' 
tatura:  Menante,  Copista,  Scrittore.  —  Sal- 
viNi,  Annot.  Fior.,  463:  Il  menante,  l'ama- 
nuense, lo  scrittore. 
AMBASCERIA,  AMBASCERIA.  Sust. 

I.  L' Lffìcio  d' ambasciatore,  e  gli  Uomini 
che  vanno  per  ambasciatori  —  Colonn.  Guid. 
(C),  143:  Se  non  fosse  che  l'ufficio  dell'amba- 
sciarla vi  difende,  di  vilissima  morte  vi  farei 
morire.  Cataro  G.,  Cron.  Padov.,  75:  Deli- 
berarono tutte  l'Ambascerie,  ch'erano  in  Pa- 
dova, di  andare  a  Venezia.  Allegretti, 
Diar.  Sen.,  799:  A  dì  30  l'Ambasceria  fio- 
rentina visitò  il  Duca  di  Calavria. 

II  Ciò  che  riferisce  l' ambasciatore:  Am- 
basciata. —  Liv.,  JJec,  2,  49;  L'ambasceria 
fu  assai  umile  e  di  buon'aria  se  gli  amba- 
sciatori non  fossero  slati  fieri. 

111.  Amliasceria  solenne.  Vedi  Solenne. 
AMBASCIARIA.  Vedi  Ambasceria. 
AMBASCIADORE.  Susi.   Vedi  Ambascia- 
tore. 
AMBASCIATA.  Sust. 

I.  Quello  che  l'  ambasciatore  deve  riferire 
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alta  Signoria,  a  cui  è  mandato:  Commissione , 
Legazione.  —  Villani  G.  (C),  913:  La  quale 
ambasciata  e  risposta  fu  nella  forma  che  è  ri- 
tratta qui  appresso. 

II.  Gli  uomini  che  vanno  ambasciatori: 
Ambasceria^  Legazione. — Villani  G.,  12, 108: 
Sentendo  i  Fiorentini  la  venuta  del  Re  d' Un- 
gheria.... ordinarono  di  mandargli  una  solenne 
Ambasciata.  Machiavelli,  Op.,  591:  L'am- 
basciata della  Magna,  che  è  un  Mess.  Filippo 
di  Nanso  con  due  altri  semplici  gentiluomini , 
ebbe  jeri  la  prima  udienza. 

in.  Ambasciata  solenne.  Vedi  Solenne. 

IV.  Esporre  l'ambasciata.  Vedi  Esporre. 

V.  Esposizione  dell' ambasciata.  Vedi  Espo- 
sizione. 

VI.  Forma  dell'  ambasciata.  Vedi  Forma. 
AMBASGIATAJO.  Sust. 

Ambasciatore ,  in  Siena  ^  se  non  è  imo 
scherzo.  —  Pulci  ^  Leti.  Lor.,  52:  Habbiamo 
fatto  messer  Goro,  ambasciatajo  da  Siena, 
Cavaliere.  E  60:  Noi  aspettiamo  due  am- 
basciatai.  Non  ti  vo'  dire  donde.  Basta  dire 
ambasciatai  et  non  vedere  se  tu  t' apponi. 
AMBASCIATORE,  AMBASCIADORE.  Sust. 
I.  Ministro  mandato  con  lettere  credenziali 
da  Principe  a  Principe  per  trattar  negozj  di 
Stato  sotto  la  fede  pubblica;  titolo  usalo  in  Ita- 
lia anche  nel  secolo  XIII,  ^  limitato  da  Carlo  V 
agli  agenti  de'  Re  di  corona  ed  a  quelli  della 
Repubblica  di  Venezia:  ^  oggi  Ministro  o  Man- 
dato dì  altissimo  grado,  cui  s'  appartiene  il 
carattere  rappresentativo  propriamente  detto, 
di  gran  potentato,  a  potentato  simile,  ùratore. 
[Marco  Foscarini  opina,  che  gli  ambasciatori 
stanziali,  cioè  gli  òrdinarj  e  fermi  presso  le 
Corti,  non  sieno  stati  introdotti  generalmente 
prima  del  secolo  XVI,*  benché  non  si  possa  ne- 
gare 1  uso  di  certi  avvocati  o  procuratori  resi- 
denti presso  gli  Stati,  fin  nel  secolo  XIV.*  Co- 
munque sia,  a' residenti  ed  agli  straordinarj 
convengono  senza  distinzione  molte  discipline 
e  pratiche,  delle  quali  io  porrò  in  grosso  le 
principali.  L'Ambasciatore,  eletto  che  fosse, 
quasi  mai  non  poteva  scusarsi  del  non  andare, 
qualunque  danno  gliene  venisse.  ^  Ricevuta  la 
Lettera  credenziale,  la  Nota  od  Informazio- 
ne, ov'era  descritto  minutamente  l'affare  e 
il  modo  di  condurlo ,  ®  giurava  l' esercizio 
fedele  dell'Ambasciata,  cioè  di  non  trat- 
tare ed  operare  se  non  il  vantaggio  e  l' onore 
del  suo  Comune.  ''  E  poiché  doveva  partire 
entro  un  termine  che  gli  era  assegnato  e  ri- 
tornare quanto  più  presto  poteva,  all'uscir  di 
città  mandava  alla  Signoria  fede  della  par- 
tenza, rogata  da  notajo,  e  sì  della  tornata 

*  Sauli,  Colon.  Gcn.  in  Galat.,  II,  204.  Docum. 
dell' A.  127.=i. 

*  Reumont,  Diploniaz.  hai.,  J36. 

*  Jppeitd.  Arch.  Star,  /tal.,  IX,   504. 

*  Runcioni,  /st.  Pis-,  780.  Vedi  Avvocato  del  Co- 
mune. 

^  Vedi  Rifiuto. 

«  AJagg.  Cons.  Ven.  Dclib.,  20  settcmljre  1268,  Ms. 
Arch.  Ven.  itatiit.  Mutin.  (1327),  1,  110. 

'  Sauli,  op.  cit,  H,  Docum.  Ili,  dell' A.  1174.  Tea- 
tori,  Stor.   Vencz.,  Diss;  XX. 


quando  rientrava.  *  Se  era  inquisito,  alcuna 
volta  i  Perugini  usarono  di  tener  sospeso  il 
processo,  mentre  durava  la  legazione;  '  ve- 
ramente notabile  che  un  tal  uomo  si  potesse 
eleggere  ad  uffizio  di  tanta  stima.  Oltre  alla 
Credenziale  pel  Principe,  a  cui  era  manda- 
to, i  Lucchesi  lo  fornivano  d'altre  lettere 
ch'eglino  chiamavano  Rianchi,  le  quali  l'Am- 
basciatore, giunto  al  suo  destino,  riempiva, 
se  gli  occorrevano,  del  nome  di  questo  o  quel 
personaggio  che  credesse  poter  meglio  gio- 
vare le  sue  trattazioni.  *  Generalmente  pre 
movano,  non  dhe  avere  occasione  di  preva- 
ricare, non  desse  nemmeno  da  sospettare. 
Per  ciò  gli  era  probito  di  accettar  presenti 
se  non  se  cera,  biade,  confetti,  frutta  e  altre 
gentilezze  da  mensa;  e  pigliandone,  doveva, 
otto  giorni  dopo  il  suo  ritorno,  e  sotto  pena 
di  pagarli  due  cotanti  e  perdere  pur  l' abilità 
agli  ufizj,  rassegnare  i  doni  in  Genova  a' Cla- 
vigeri, in  Pisa  a' Camarlinghi,  in  Venezia 
prima  agli  Ufficiali  delle  Ragioni  e  poi  a'  Pro- 
curatori di  San  Marco,  in  Firenze  alla  Ca- 
mera ovvero  a'  Regolatori  ;  e  i  doni  si  vende- 
vano ad  utile  pubblico:  secondo  un  decreto 
del  1268,  i  Veneziani  permettevano  all'Am- 
basciatore di  ritenersi  delle  vettovaglie  do- 
nate quanto  valesse  quaranta  soldi,  e  nel 
rassegnare  i  doni  doveva  giurare  che  fossero 
quei  proprj  che  aveva  ricevuti.  *  Per  simile, 
ma  con  più  severità,  i  mandati  al  Sommo 
Pontefice ,  all'  Imperatore  o  ad  alcuno  Re 
erano  ammoniti  di  non  impetrare,  fare  im 
petrare ,  né  accettare  ufficio,  beneficio,  privi- 
legio, dignità,  grazia  ne  per  sé  né  per  altrui 
senza  la  permissione  della  Signoria;  del  che 
in  Firenze  andava  una  fortissima  multa  a'  tra- 
sgressori, e  talora  la  testa.  ^  Ancora  non  po- 
teva scrivere  a  cittadino  di  qualunque  qua- 
lità, né  cittadino  a  lui  cosa  alcuna  di  Stato.  ^ 
V  Ambasciatore  ordinario  e  fermo  era  sempre 
un  solo,  e  serviva  alle  faccende  consuete;  alle 
straordinarie  più  d'uno,  e  accompagnati  spesso 
d'un  Sindaco  o  Procuratore  e  di  un  Can- 
celliere 0  Notajo  ;  più  onorati  dell'  Ambascia- 
tore ordinario  sì  di  preminenze,  e  sì  di  ca- 
valcate, nell'entrata  in  città  e  nell'  udienza 
pubblica  :  ^  nella  quale  udienza  precedeva  e 
faceva  il  sermone  1'  uomo  di  toga ,  se  ce  ne 
avea  fra  loro,  o  il  cavaliere,  od  il  più  vec- 
chio. *  I  Fiorentini  ordinavano  ad  ogni  Am- 

'  Alhizii  R.,  Ambasc,  V,  1,  Ms.  Arch.  Fior.  Docum. 
alla    Fita  di  Pier  Soderinij  scritta  dal   Razzi,  188. 

2  Villani  M.,   IX,  15. 

*  Vedi  Bianco. 

»  Magg.Cons.  Fen.Belib.,'20seUemhTe  i%S.  Senat. 
f^eit.  Delib-,  15  luglio  1477,  Ms.  Arch.  Ven.  Sauli,  loc. 
cit.  Jìrev.  Pi-i  Comm.  fl286',  1,  25.  Salviati  I.,  Croii. 
Fior.,  177.  Legg.  Gt-n.  (141») ,  114,  Ms.  Civ.  Gen.  Forti, 
For.   Fior.,  cap.   XXXVI,  M.s.   Arch.   Fior. 

5  Stallie.  Pod.  Fior.  (1355),  1,  n7,  Ms.  Arch.  Fior. 
Ooctmi.  alle  Legaz  di  Giov.  Serristorij  u.  2.  Ferro,  Diz. 
Dir.  Com.  Ven.,  I,  103. 

«  Prov.  Fior.,'^Z  luglio'!  529,  Ms.  Arch.  Fior. 

'  De  Luca,  Relat.  Rom.  Gir.,  lih  XV,  disc.  45,  n.  1. 
Vedi  Cavalcata  ,  Entrata  pubblica.  Udienza  pubblica. 

'  Matteo  di  Giovenazzo,  Diiirn.,  36.  Sacchetti  F., 
Nov;  30.  Ceffi,  Dicer.,  21.  Gataro  A.,  Cron.  Pad.,  693. 
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iìasciatore  un  giovane,  per  esercitarsi  a  buo- 
n'ora nelle  faccende  ;  *  ed  un  giovine  di 
lingua  i  Veneziani  hqV.s  ambasciate  in  paese 
straniero.  '^  Dopo  la  prima  udienza ,  la  Si- 
gnoria cbc  riceveva  l'Ambasciata  eleggeva 
i:!' Auditori.  '  Gli  Ambasciatori  (se  la  com- 
missione loro  non  era  solo  d' intendere  e 
scrivere)  praticavano  cogli  Auditori;  i  Can- 
cellieri distendevano  le  scritture  delle  trat- 
tazioni ;  il  Sindaco  dava  compimento  e  fer- 
mezza al  negoziato,  obbligando  il  Comune;  le 
carte  finalmente  erano  soscritte  dagli  Amba- 
sciatori e  dai  Sindaci,  e  il  notajo  se  ne  rogava.* 
I  so  ancora  ne'  maneggi  di  pace  aggiungere  un 
Ciinciliatore,  quasi  arbitro.^  Oltre  a  dar  su- 
tiito  avviso  dell'  arrivata  nel  luogo  della  com- 
missione, di  mano  in  mano  e  secondo,  il 
liisogno  l'Ambasciatore  ragguagliava  la  Si- 
::  noria  dell'  andamento  delle  praticbe,  e  delle 
notizie  più  verisimili,  duplicando  le  lettere 
per  più  sicurezza  che  ne  andasse  alcuna  a 
liuon  ricapito,  cifrando  o  scrivendo  in  bianco 
]■  materie  più  scerete;*  e  compiuta  l'am- 
1  lasciata,  lo  stesso  di  della  tornata  a  casa  o  il 
seguente,  faceva  alla  Signoria,  o  a  qual  altro 
che  fosse  stato  il  mandante,  il  Rapporto  e 
la  Relazione,  sotto  pena  di  moneta  a  Firen- 
ze, e  a  Venezia  di  perdere  1'  entrata  in  Se- 
nato. '  Avvenne  pure  che  la  Signoria ,  forse 
•r  iscarico  di  sindacato,  fece  all'Amba- 
latore  render  conto  di  tutta  l'ambasciata 
in  Consiglio,  parlamentando  dalla  bigon- 
ci;); conforme  agli  Oratori  di  Atene  e  Roma 
.intiche.  *  Agli  Ambasciatori  fermani  del  se- 
dilo XIII  non  si  dava  per  loro  salario  che 
dieci  soldi  volterranensi  al  giorno;^  ai  Pi- 
smi,  nel  secolo  XIV,  con  un  cavallo  ed  un 
finte,  non  più  che' quaranta  soldi  di  danari 
oani.  "  Il  Boccaccio,  Ambasciatore  fioren- 
no  al  Papa  in  .Avignone,  per  i  primi  qua- 
intacinque  giorni  ebbe  novanta  lire  d'oro, 
>ettanta  lire  d'oro  per  altri  trenta  giorni;  " 
il  Machiavello  nelle  sue  prime  legazioni  in 
Krancia  (però  non  come  Ambasciatore,  ma 
dime  Mandato  od  Inviato)  non  ebbe  più  che 
\  enti  ducati  il  mese.*-  Su  la  line  del  .secolo  XIV 
I  Fiorentini  stimarono  far  masserizia,  ordi- 
n.indo  che  gli  Ambasciatori  non  avessero  sa- 
li io,  ma  fossero  pagati  delle  spese,  le  quali 

isliaiani,  /Inii.  Gerì.,  A  •1405.  Vadurnus,  Epitom.  Legg. 
1.,  161,  Ms.   Civ.   G*n. 
'  Vedi  Giovani  dell'  Ambasciatohs. 

*  Vedi  Giovani  di  lingua. 
'  Vedi  Auditori.  . 

•  Guicciardini  F.,   Op.  /ned..  Ili,  27.  Vedi  Sindaco, 

SI 

*  Vedi  CoNCiLiATuai. 

•  Machiavelli,  htruz.  a  li.  Girolami.  Vedi  ScRiviAi 

IH    BIANCO. 

■"  Sauli ,  loc.  cil  ,  Dociim.  Slor.  Cavalcanti  C,  Slor.,  Il, 
313.  Docum.  Legai.  .Serrisi.,  lue.  rit.  Tenlori ,  loc.  cil. 
Ferro,  BU.  cit,  I,  lOi.  Vedi  Rappobto  e  Kila/iuni. 

'  Biiticci  Vesp.,  yn.  Jiern.  Giugni,  327.  Soiiini  , 
Diar.  Srn.,  383.  :vj;5  e  ifg.* 

»  Regest.  Firm.,  n.  416. 

"   Ordinam.  Salariar.  Pis.  (1324),  pag.  1211. 

»  Baldelli,  yn.  Bocc,  III,  3'J. 

'•  Machiavelli,  Lcgaz.  prini.  in  Francia,  lelt.  lY. 
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facesse  un  mazziere  mandato  con  loro  appo- 
sta. '  Ma  si  ritornò  presto  alla  provvisione, 
aggiuntovi  il  Donativo  per  le  spese  necessarie 
a  mettersi  in  ordine.  ^  Il  donativo  si  pagava 
anticipatamente,  e  così  la  provvisione,  o  tutta 
(ragguagliata  al  tempo  che  poteva  durare 
l' uffizio),  0  buona  parte.  '  Sì  pagavano  al- 
l' Ambasciatore  1  viaggi  per  mare  e  per  ter- 
ra, ^  i  cavalli  guasti  e  morti  nel  servtgio 
dell'  ambasciata,*  le  spese  delle  malattie,  ed 
agli  eredi  quelle  del  mortorio.*  Le  spese  ordi- 
narie, come  di  mantenimento  di  servi,  cavalli 
e  d'altro  simile,  essendo  ferme  per  legge, 
chi  ne  passava  la  misura  pagava  del  suo.  '' 
Non  era  pagato  chi  nello  stesso  giorno  andava 
e  veniva,^  e  nò  anche  si  pagava  l' ufficiale 
forestiere  mandato  ambasciatore  nella  sua 
terra.  ^  A  frenare  1'  ambizione  e  levare  ogni 
pretesto  di  querele  per  la  scarsità  del  sala- 
rio, i  Veneziani,  nel  1:293,  vollero  che  niuno 
Ambasciatore  menasse  con  se  più  d'  un  ca- 
vallo; '"  i  Modanesi  nel  13:27  non  più  di  tre;  " 
i  Pisani  nel  13'2i  ed  i  Fiorentini  nel  1393 
non  più  di  quattro;  ma  l'Ambasciatore  fio- 
rentino che  fosse  Cavaliere,  Rettore  o  Giu- 
dice poteva  condurne  sei.  ^"  I  Bolognesi,  nel 
secolo  XIII,  davano  a  tutti,  insegna  solenne 
dell'  ufficio,  una  berretta  di  panno  rosso, 
che  dovevano  porre  giù  finita  l'ambasciata.** 
Ben  altra  magnificenza  nelle  apibascerie  di 
cerimonie  e  di  feste.  Nelle  quali  gli  Amba- 
sciatori avevano  più  cavalli,  più  donzelli 
vestiti  a  livrea,  cancelliere,  scalco,  provve- 
ditore, spenditore,  cappellano;  salmerie  nu- 
merose e  ricchissime,  trombetti,  pifferi,  e 
anco,7JW  oiwranza  del  Comune,  il  Buffone  della 
Signoria;  al  quale  il  Signore  festeggiato  lar- 
gheggiava doni  ;  e  le  stesse  cortesie  ricambia- 
vano gli  Ambasciatori  al  Buflbne  del  Signore 
e  a'  suoi  trombetti  e  pifferi  che  andavano  a 
sonare  sotto  le  loro  case:  tutte  spese  pagate, 
oltre  alla  provvisione  ed  oltre  allo  scarlatto 
che  lor  si  donava  per  farsene  mantelli  sop- 
pannati di  dossi  0  di  martore.  '*  Ed  in  quelle 
ambasciate  si  comportava  agli  Ambasciatori 

*  Vedi  Legge  del  Mazziere. 
^   Vedi   IViNATlVO. 
3  Salviati   I.,  loc.  cil,   2<iV,  290,   302,    360.    Pr<,v. 

Fior.,  11  seltembie  4500,  e  23  luglio  1529,  Ms.  Arch. 
Fior. 

'  Urkundcn  zur  allercn  Handels~und-staatsgeschicìitc 
fler  Repiihiik  reucdig,  MI,  397.  Salviati,  loc  cit.,  273. 
Machiavelli,  Lfgaz.    Curi.  Rom.,  lelt.  XXY. 

«   StatiU.    Farm.    (1255),   133. 

•  Deliberai.  Dominar.  FloreiU. ,  17  jul  1495,  Ms. 
Arch.  Fior. 

'  Sliiliit.  Parm.,  loc.  cit-,  128.  Ur/iimden,  ec,  loc. 
cil.  Ferro,    loc.   cit. 

'  Stalli/.   Mutin.,  loc.  cit. 

»   Slatul.  ISonoH.  flÌi5U),  1,   1. 

">  Itcumont,  op.  cit..  106. 

"    Statuì.  Mutin.,  loc.  lit. 

"  Ordinam.  Salariar.  Pis.,  loc.  cil.,  pag.  1212.  Prov. 
Fior.,  S  ago.sto  1.593. 

'■'  Ghirardacci,  Ist.  Boi ,  I,  313. 

•*  Salviali,  op.  cit.,  291-97.  Albizzi  R..  Commiss.,  I, 
100;  II,  17,  56.  58,  60,  506.  Cecchi,  Fiagg.  Ambasc. 
Fior.  (Arch.  Slor.  Jtal.,  Sei.  3.  tomo  I ,  s^  1),  10,  i7. 
Cataro  A,  op.  cil.,  692.  Uianchi  T.,   Gran.   Mud.,  Il,  434. 
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di  spesarli  il  Signore  e  di  albergarli  alla 
reate;  potevano  ancora  accettar  presenti  di 
cioppe  di  velluto,  e  simili.  '  In  nozze  princi- 
pesche gli  Ambasciatori  veneziani  lasciavano 
nella  camera  della  sposa  i  loro  mantelli  pre- 
ziosi, i  quali  essa  poi  regalava  ad  altri  Amba- 
sciatori e  personaggi.  *  Col  tempo  si  rimise 
dejla  severità  antica,  pure  nelle  ambasciate 
di  negozio.  Imperocché  i  Duchi  di  Milano 
spesavano  gli  Ambasciatori  straordinarj  fo- 
restieri per  qualunque  cagione  venuti;  e  i 
Veneziani  li  spesavano  per  qualunque  tem- 
po, oltre  a  servirli  lautamente  di  abitazione, 
masserizie,  addobbamenti  e  barche  a  loro  po- 
sta, che  valeva  gran  somma  di  danaro;  onde 
in  Venezia  si  riformò  nel  1529  che  per  lo  av- 
venire non  si  desse  loro  più  che  una  cena  ed 
un  presente  di  confetti  quando  arrivavano,  e 
un  altro  quando  partivano.*  Ancora  col  tempo 
i  Genovesi  permisero  all'Ambasciatore  di  con- 
dursi dietro  la  moglie,  e  quindi  anche  il 
bracciere.  *  L'  ambasceria  si  commendava  da 
se,  qualunque  fosse  il  negozio  da  trattare  e  la 
persona  colla  quale  trattarlo.  Dante  Alighieri, 
colui  che  descrisse  fondo  a  tutto  l'universo, 
andò  ambasciatore  a  San  Gemignano;  Niccolò 
Machiavelli,  maestro  di  libertà  e  di  guerra, 
andò  in  Carpi  per  far  in  Firenze  una  nuova  pro- 
vincia fratesca,  presso  la  repubblica  degli  zoc- 
coli, come  Francesco  Guicciardini  addiman- 
dava  il  Capitolo  de'  Frati  Minori.  In  Venezia 
pochi  Ambasciatori  non  usciti  dal  Collegio 
de'  Savi;  ^  negli  altri  Stati  d'aristocrazia,  tutti 
gentiluomini.  11  perchè  Gentiluomo  prese  il  no- 
vissimo senso  d' Inviato  o  Mandato,  e  dimostrò 
la  forma  del  reggimento  che  lo  mandava; 
come  Uomo  nella  stessa  accezione  ricorda  la 
servitù  feudataria.  ^  Ma  degli  Stati  a  popolo 
non  disdisse  Ambasciatore  biadajuolo,  spe- 
ziale, 0  ritagliere,  nell'antichità  veneranda, 
allora  che  bontà  di  vita  e  di  mente  e  magna- 
nimo cuore  valevano  gentilezza.  '^  Solo  di- 
stinguevasi  l' Ambasciata  solenne  da  quella 
che  non  era,  per  ciò  che  nella  prima  anda- 
vano cavalieri  di  popolo,  dottori,  cittadini 
privati  ed  un  notajo,  e  a  volte  il  Podestà,  dove 
nelle  altre  bastava  un  cittadino  privato  ed 
un  notajo.  *  Agli  Ambasciatori  ordinar]  i  Ve- 
neziani fermarono  la  durata  della  stanza  a 
tre  anni,  prolungata  a  quattro  nel  1749;' 
pure  i  Genovesi  a  tre  anni  fino  dal  1576,  ne 
con  rafferma  se  non  minore  di  un  anno.  ^° 
Godevano  esenzione  di  gabelle  alla  venuta  e 
partita  e  pel  vitto  proprio  e  della  famiglia;  " 

'  Salviati,  op.  cit.,  178,  263,  264. 

*  Bianchi,  op    cit.  II,  i'ò,S  ,  434. 
'  Fosrarini ,  op.  cit ,  604-506. 

*  Legg.   Gen.,  25  agosto  1673,  Ms.  Civ.  Gen. 

*  Gar ,  Descriz.   Cod.   Collez.  Foscarin.  in    Vienna , 
n.  H5. 

*  Vedi  GitiTiLuoHO  ed  Uomo. 

'  Doc.  alla  Stor.  di   G.    Cavalcanti,  II,  382.  Àmini- 
ralo,  Jst.,  111).  XIV.  Biscioni,   Fila  del  Lasca. 

*  Deliz.  Ertid.    Tose,  IX,  269. 
'  Tentori,  loc.  cit. 

'»  Gen.  Reip.  Legg.,  A.  1576,^pag.  50:  Genua:,  1617. 
«i  Uzzano,  Pral.  Mere,  41.  Ferro,  Diz.  cit.,  1,102. 


e  franchigie  d'  asilo  ;  *  non  pagavano  nella 
Curia  Romana  le  spedizioni  della  Dataria;* 
avevano  il  privilegio  delle  armi;^  chi  gli 
offendeva  si  puniva  in  Lucca  nella  stessa 
pena  dell'  offensore  del  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia;* in  Venezia  ed  in  Genova  i  Nobili 
non  potevano  conversare  con  loro  senza  la 
licenza  degli  Inquisitori  di  Stato.]  ^  —  Vel- 
luti, Crojì.,  81:  Fu  più  volte....  ambasciatore 
di  questo  Comune.  Villani  G.  (C),  917:  Il 
Re  d'Ungheria....  fatti  cavalieri  i  detti  nostri 
Ambasciadori....  si  partì  di  Fuligno.  Reìxiz. 
Ven.  Alber.,  2,  1,  381  :  Mi  ricordo  che  il  duca 
Alfonso  vecchio  di  Ferrara,  al  quale  mi 
mandò  già  Vostra  Sublimità,  non  voleva  che 
si  dicesse  ambasciatore  suo,  ma  suo  uomo..., 
parendogli  che  a  lui  non  si  convenisse  usare 
ne'  suoi  ministri  quei  titoli  che  usano  i  re. 

II.  Ambasciatore  a  posta.  L'  Ambasciatore 
straordinario.  —  Baldi,  Vit.  Fed.,  242:  Gli 
mandò  per  Ambasciatori  a  posta  l'Ordine  della 
Giarettiera. 

III.  Ambasciatoi'e  della  guerra.  Vedi 
Guerra. 

IV.  Ambasciatore  dimestico.  Ambasciatore 
segreto,  senza  pompa  pubblica.  —  Cron.  Boi., 
633:  La  Comunità  di  Firenze  ci  ha  mandato 
due  Ambasciadori  dimestici,  confortando  che 
vogliamo  continuare  in  salvarci ,  perchè  è 
venuto  il  tempo  ch'eglino  ci  potranno  aju- 
tare. 

V.  Ambasciatore  di  ubbidienza.  Vedi  Ub- 
bidienza. 

VI.  Ambasciatore  espresso.  Ambasciatore 
straordinario.  —  Testi  F.,  Leti.,  73:  Le  mie 
parti  saranno  di  conservare  verso  la  M.  V,  la 
consueta  divozione  e  di  sodisfare  gli  obblighi 
miei  per  ambasciatore  espresso  in  forma  più 
conveniente.  Ambasc.  Lucch.  En.  IV  (1599), 
18:  Li  vostri  Signori,  quando  intesero  sì  felice 
assunzione  di S.  M.  al  regno,  ebbero  desiderio 
di  rappresentarle  con  Ambasciatori  espressi 
l' allegrezza  grande  che  ne  sentivano. 

VII.  Ambasciatore  particolare.  Ambasciar 
tore  straordinario,  per  un  a(fare  speciale:  Am- 
basciatore speciale.  —  Narui,  Stor.,  1,  24: 
Aveva  adunque  più  mesi  innanzi  mandato 
Sua  Maestà  particolari  Ambasciadori  alla  città 
di  Firenze,  cercando  conciliarsi  1'  amicizia  e 
favore  di  quella  per  la  sua  impresa. 

VIII.  Ambasciatore  proprio.  Vedi  Pro- 
prio. 

IX.  Ambasciatore  residente  o  risedente. 
Quello  che  stabilmente  risiede  presso  una  Corte 
straniera:  Stanziale,  Ordinario. — Tasso,  Op., 
7 ,  1 35  :  Questi  sono  gli  Ambasciatori  residenti, 
de' quali  è  ofiUzio  non  meno  il  fare  complimenti, 
che  il  trattare  i  negozj  ;  e  quando  egli  si  dice 
ambasciatore,  solo  del  residente  s'  intende 
per  eccellenza.  Nardi,  Sto/-.,  1,  303:  L'Am- 

*  Vedi  Quartiere  c  Lista. 

«  De  Luca,  De  Offic.  Venal.,  §  5. 
'  Slatut.  Cap.  Pop   Fior.  (1355),  4,  54,  Ms.  Arch. 
Fior. 

">  Slatut.  Lucch.  (1539),  4,  157. 

•  Vedi  Inquisitori  di  Stato. 
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iMsciatore  genovese  risedente  in  Francia  ave- 
\  ,1  già  scritto  a  Genova,  ohe  il  ÌW  era  ben  con- 
icuto  che  si  facesse  ta!  dopusilo. 

X.  Ambasciatore  solenne.  Ambasciatore 
straordinario,  d'alto  affare,  ma  le  più,  volte 
/('/•  cerinii.niv.  —  Villani  M.,  9,  333:  Gli 
mando  la  lezione  (elezione)  a  Napoli  per  so- 
1  ■lini  Amhasciadori. 

XI.  Ambasciatore  speciale.  Vedi  Speciale. 

XII.  Aìuba^ciatore  stanziale.  Vedi  Stan- 
ziale. 

XIII.  Ambasciatore  straordinario.  Quello 
rè  inondato  ad  una  Corte  straniera  in  su  l'oc- 
</one  d'alcun  affare  straordinario  ed  urgente: 
"liasciatore  a  posta,  e  particolare:  Amba- 
II  dorè  od  Uomo  proprio  od  espresso.  —  Ben- 

I  [VOGLIO,  Nunz.  Fiand.  Fr.  Lett.,  55:  Vi  di- 

rai  un  giorno  alloggiato  nella  medesima 

rasa,  dove  si  trattiene  il  signore  Card.  Lodo- 
\  ico  insieme  col  signore  di  Bethune,  amba- 
iatore  straordinario  di  Francia. 

XIV.  Ambasciatore  volante.  Vedi  Volante. 

XV.  Auditori  dell'  Ambasciatore.  Vedi  Au- 

MITORE. 

XVI.  Camerata  dell'  Ambasciatore.  Vedi 
I  :meuata 

XVII.  Commissione  deli' Ambasciatore.  Vedi 
mmissig.ne. 

X  \'  1 1 1 .  Credenziale  dell'Ambasciatore.  Vedi 

i.UEDENZIALE. 

XIX    Donativo  dell'  Ambasciatore.    Vedi 

'NATIVO. 

XX.  Giovane  dell'  Ambasciatore.  Vedi  Gio- 

^  \NE. 

XXI.  Informazione  dell' Ambasciatore.  Vedi 
Infor.maz-ione. 

XXII.  Instruzioni  dell' Ambasciatore.  Vedi 

InSTRL'ZIONE. 

X.XIII.  Introduttore  dell' Ambasciatore.  Vedi 
Imrodlttore. 

X.XIV.  Lettera  credenziale  dell' Ambascia- 
l'irr.  Vedi  Lettera. 

XXV  Mandata  dell'  Ambasciatore.  Vedi 
Mandata. 

XX Vf.  Mandato  deW  Ambasciatore.  Vedi 
M  \ndato. 

XXVII.  Memoriale  dell'  Ambasciatore.  Vedi 

MORIALE. 

XXVIII.  Messatica  dell' Ambasciatore.  Vedi 
Mkssatica. 

X.XIX.  Missione  dell'  Ambasciatore.  Vedi 

-SIONE. 

XXX.  Nota  0  Notula  dell'  Ambasciatore. 
li  Nota  e  Notila. 

XXXI.  Patente  MI' Ambasciatore.  Vedi  Fa- 
nte. 

XXXII.  Rappoìio  dell'  A7nbasciatore.  Vedi 

l'PORTO. 

X X X i li .  lielazione  dell'  Ambasciatore.  Ved i 

l'I.LAZIONK. 

X.XXIV.  Spedizione  dell' Aìnbasciatore .  Vedi 

I  DIZIONE. 

XXXV.    Accommiatare    V  Ambasciatore. 

li  ACCO.M-MIATARE. 

XXX  \I.  Accreditare  l' Ambasciatore.  Vedi 
Accreditare. 


XXXVII.  Ammettere  l' Ambasciatore.  Vedi 
Ammettere. 

XXX Vili.  Dare  congedo  o  licenza  all'Am- 
basciatore. Vedi  Congedo  e  Licenza. 

X.XXIX.  Licenziare  l' Ambasciatore.  Vedi 
Licenziare. 

XL.  Mandare  all'  Ambasciatore  le  lettere 
di  ritorno.  Vedi  Lettera. 

XLI.  Revocare  l' Ambasciatore.  Vedi  Re- 
vocare. 

XLII.  Richiamare  l'Ambasciatore.  Vedi  Ri- 
chiamare. 

XLIII.  Rimandare  l'Ambasciatore.  Vedi  Ri- 
mandare. 

XLIV.  Rimuovere  l' Ambasciatore.  Vedi  Ri- 
muovere. 

XLV.  Udire  l' Ambasciatore.  Vedi  Udire. 
AMBASCIATUBIU.  Add. 

Proprio  dell'  Ambasciatore.  —  Testi  F.^ 
Lett.,  IO:  Dopo  aveniii  assicurato  della  sua 
antica  affezione,  della  stima  che  faceva  delle 
mie  qualità....  e  altri  complimenti  ambascia- 
torj,  passò  a  cose  più  serie. 
AMBIRE.  Verbo. 

Desiderare  smodatamente  i  magistrati  e 
gli  onori,  facendo  piratiche  per  conseguirli:  Bu- 
cherare ,  Brogliare.  —  Varchi  ,  Ist. ,  I ,  !270  : 
3Iolti  e  molto  grandi  personaggi  ambivano.... 
così  fatto  grado.  Figliucci,  Polit.,  69:  Quelli 
che  il  Consolato  ambivano....  si  vestivano  di 
bianco,  ed  eran  detti  candidati. 
AMBITO.  Sust. 

L' Ambire  :  Bucheramento ,  Broglio.  —  Fr . 
Bart.,  Sallust.  (C)  ,  si  :  Furono  condannati 
per  una  legge  che  si  chiamava  Legge  d' àm- 
bito. Varchi,  Ist.,  ì,  396:  Bucheramento 
si  chiama  a  Firenze  quello  che  i  Romani  an- 
ticamente chiamavano  àmbito. 
AMBIZIONE.  Sust. 

Smoderata  cupidigia  di  onori,  la  quale 
differisce  dall'  àmbito  in  ciò  che  quella  sta 
Iteli'  animo,  e  questo  neW  alto.  *  —  Giamboni, 
Tratt.  Mar.  (C),  180:  Ambizione  è  disordi- 
nato desiderio  e  troppo  studio  di  volere  gli 
onori  e  le  promozioni. 
AMESCERE,  AMISCERE.  Sust. 

Dono  di  cose  mangerecce  che  si  faceva  a 
modo  di  censo  per  Natale  dal  vassallo  al  Si- 
gnore del  feudo,  -  e  Prestazione  annua  obbliga- 
toria di  simili  cose  ne'  livelli ,  oltre  al  Canone 
principale,  detta piii  modernamente  Rigaglia:  * 
Doiu)  di  simili  cose ,  e  talora  l'  equivalente  in 
dollaro,  usato  dai  Governi  in  alcune  solennità, 
come  il  Natale  e  la  Pasqua .  verso  i  loro  uffi- 
ciali, nel  quale  senso  è  parola  pisana.  1  Fio- 
rentini avevano  pel  dono  agli  ufficiali  i  Col- 
tellini, i  Veronesi  le  Minute.  St  disse  pure 
Sottomano,  oggi  Gralifiniziime.  —  Brev.  Mere. 
J'is.  (1321),  1^51:  Li  aiiicsct'ri  {il  Camarlingo 
della  Corte  de'  mercanti)  darà  e  pagherà,  et 
tucif  altre  expese  per  la  corte  bizognevile. 
AMICIZIA.  Sust. 


'  V.illa,  KlegaiU.,  IV,  19. 

'  Hegest.  Fimi.,  n.  48. 

'  Ju.  Soc.  Lig.  Star.,  II,  1,  177. 
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I.  Lega,  §  1.  —  Villani  G.  (C),  106:  La 
prima  pietra  che  si  fondò,  la  calcina  s'in- 
trise di  sangue,  die  si  segnarono  delle  brac- 
cia i  Sindaciii  a  ciò  mandati  per  lo  Comune 
di  Firenze,  a  perpetua  memoria  e  segno  di 
amicizia.  Borghini  V.,  Disc.  (C),  317:  I 
Chiusini....  non  aveano  amicizia  con  loro. 

II.  Amicizia  generale.  Vedi  Generale. 

III.  Amicizia  particolare.  Vedi  Partico- 
lare. 

IV.  Talvolta  gli  stessi  Confederati  e  le  loro 
Soldatesche:  Amistà.  —  Cavalcanti  G.,  Sfoì\, 
2, 85:  Richieggasi  Eugenio  che  ci  presti  le  sue 
genti  e  tutte  l' amicizie. 

AMICO.  Add.  e  Sust. 

I.  Collegato,  Aderente.  —Villani  G.,  1, 
205:  Presono  per  consiglio  di  mandare  loro 
ambasciadori  a' Fiorentini,  i  quali  erano  in 
que'  tempi  molto  amici  a'  detti  Comuni.  Ste- 
fani, M  Fior.  (C),  1,  8:  Con  ajuto  e  forza 
dei  parenti  ed  amici  redificò  la  detta  città 
maggiore  che  prima  non  era. 

II.  Amico  degli  amici  e  nemico  de' nemici 
di  alcuno,  e  simili.  Formula  usata  nelle  con- 
venzioni di  lega  offensiva  e  difensiva,  'per  signi- 
ficare che  l'  uno  doveva  stare  a  pace  e  guerra 
coli' altro.  —  Ist.  Pist.,  164:  Gli  Conti  s'erano 
dati  e  accomodati  al  Duca  d'Atene...,  e  aveano 
giurato....  tener  gli  amici  del  Duca  per  amici, 
e' nemici  per  nemici.  Ner.  Donat.,  Cron. 
San.,  215:  Li  signori  Difensori  {di  Siena)  fer- 
merò certi  patti  con  li  detti  Conti  {di  Santa 
Fiora)  tenessero  amici  per  amici  e  nemici  per 
nemici.  Pitti  J.,  Stor.,  58:  Furono  richiesti 
(gli  Ambasciatori  fiorentini)  che  la  città  si  di- 
chiarasse amica  degli  amici  e  nemica  dei  ne- 
mici del  Re.  Graziani,  Cron,  Perug.,  500:  Fo 
bandito....  la  lega  fra  el  Comuno  de  Peroscia 
et  Tode....  {di)  tenere  li  amici  per  amici.... 
et  li  nimicì  per  inimici  per  cagion  de  Stato. 

III.  Amico  stabilito.  Vedi  Stabilire. 

IV.  Stabilire  gli  amici.  Vedi  Stabilire. 
AMISTÀ,  AMISTANZA.  Sust. 

l.  Lega,  §  1.  —  Villani  G.,  2,  5:  Teo- 
derico  rimase  Re  e  Signore  in  Italia,  avendo 
lega  e  amistà  con  Zeno,  imperadore  di  Co- 
stantinopoli. Pulci,  Morg.,5,  8:  Questo  guer- 
rier,  ch'avea  tanta  possanza  Pel  parentado 
antico  ed  amistanza. 

IL  Le  Potenze  collegate  o  raccomandate; 
e  la  Genie  armata  {che  pur  si  chiamava  Ta- 
glia e  Giura)  che  si  forniva  in  adempimento 
del  patto  di  amistà,  sì  di  lega  e  sì  d'accoman- 
digia.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CLXXI: 
Richiesono  loro  amistà  d' ajuto.  Stefani,  Ist. 
Fior.,  4,  31:  Di  chi  per  questa  cagione  ven- 
nero le  amistà  richieste.  Ist.  Pist.,  144:  rian- 
darono all'amistà  loro  in  Toscana  per  gente 
a  cavallo  e  a  pie.  Ant.  Boe.z.,  Cron.  Aq.  St., 
266:  Mai  illu  non  fece  melliore  cavalcata. 
Tanta  fu  l' amistanza  che  d'ellota  {di  là)  ha 
recata. 

III.  Ricevere  in  amistà.  Mettere  alcuno 
alla  lega.  —  Villani  M.,  5,  82:  Diedono  {certi 
Feudatari)  la  guardia  del  castello  a  M.  Ber- 
nabò, ed  egli  li  ricevette  in  amistà. 


AMISTANZA.  Sust.  Vedi  Amistà. 

AMMASARE.  Verbo. 
Dare  ad  un  terreno  la  condizione  che  per 
ordinario  era  propria  del  Maso,  nel  Friuli  e 
nell'Istria.^  —  Misceli.  Istr.  (1464),  Ms.:  La 
villa  de  Sam  Marcilo  sono  maxi  7,  de' quali 
ne  son  amaxadi  6;  el  Poto  {forse  nome  del 
Maso  0  del  Conduttore)  non  paga  chossa  algu- 
na;  el  Zupam  dà  uno  cupnenico  de  formento 
per  soldi  10;  i  altri  4  paga  uno  cupnenico 
di  formento  per  soldi  10...,  2  galine,  denari 
soldi  4,  pani  2....  e  andar  per  vin  uno  zorno, 
uno  de  arar  over  soldi  16...,  e  paga  uno  cha- 
stron....  over  soldi  28. 

AMMASSARE.  Verbo. 
Accumulare  danaro:  Far  mobile.  —  Sac- 
chetti, Rim.,  81:  Cieco  è  colui  che  nell'aver 
si  specchia,  E  che  ben  viver  crede  quando 
ammassa. 

AMMENDA.  Sust. 
I.  Risarcimento  di  danno  o  spesa:  Menda; 
r Indennizzazione  moderna.  —  Villani  G.  ,  9, 
158  :  Promisono  di  dare  al  Re  di  Francia  mille 
migliaja  di  libbre  di  buoni  parigini  in  termine 
di  venti  anni  per  ammenda  e  soddisfacimento 
delle  spese. 

IL  Multa.  —  Del  Riccio  L.,  Teofr.  Ca- 
rati. (C),  1,  190:  Stata  non  sarebbe  dagli 
edili  a  quella  grave  ammenda  la  figliuola  del 
cieco  Appio  Claudio  condannata. 

AMMENDAMENTO.  Sust. 

Correzione  di  legge  e  di  qualunque  propo- 
sta fatta  ne'  Consigli.  —  Papi,  Riv.  Frane,  1 , 
160:  Proposero  ammendamenti  alla  proposta. 

AMMENDARE.  Verbo. 
I.  Ammendare  i  danni ,  le  spese,  e  simili. 
Risarcirle:  cioè,  come  fu  detto  più  moderna- 
mente. Conservare  dalle  spese  e  dai  danni ,  Ca- 
vare di  danno  o  di  spesa,  Rilevare  senza  danno. 
Emendare;  oggi  Indennizzare.  —  Colonn., 
Guid.  (C),  142:  Per  noi  manda  elli  a  te,  che 
tu  facci  restituire  la  reina  Elena,  e  che  tu  ti 
studi  d'ammendare  alla  loro  volontade  li 
gravi  danni  fatti  a'  Greci  per  Paris  tuo 
figliuolo.  ^ 

.  IL  Correggere,  Riformare  leggi,  statuti,  e 
simili.  —  Statai.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  166: 
Sieno  tenuti  i  Signori  fare  uno  Conseillio..., 
poscia  che  sarà  amendato  el  Constoduto.  Vil- 
lani G.,  1,  26:  Ammendo  molto  le  leggi  e 
lo  stato  di  Roma. 

AMMENDATORE.  Sust. 

Chi  ammendava  leggi,  statuti,  e  simili; 
Ufficiale,  proprio  de'  Senesi:  Correggitore ,  Ri- 
formatore, Emendatore ,  Regolatore,  Arbitro, 
Stalutiere.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
166:  Facciano  leggiare  quello  che  sarà  tro- 
vato ed  ordinato  per  li  detti  Amendatori.  Sta- 
tuì. Mere.  Sen.  (1358),  Ms.,  27:  Ciò  che  per  gli 
detti  Amendatori  sarà  provveduto  e  riforma- 
to, e'  detti  officiali  riducano  a  Consigliò. 

AMMENSARE.  Verbo. 
I.  Aggregare  uno  stabile  alla  mensa  o  pa- 
trimonio de' Vescovadi ,  de  Capitoli,  de' Mona- 
steri, e  d'altri  luoghi  ecclesiastici.  —  T arcioni 

*  VeJi  Maso. 
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Tozz.,  Viagg.  Tose,  S,  Ai:  Restò  insieni 
LViii  tutti  i  suoi  beni  animensata  (una  chie- 
srtta)  ai  monastero  delle  monache  Brigidine. 
E  300:  Prioria  di  Viesca....  ammensata  alla 
Beai  Collegiata  di  San  Lorenzo  di  Firenze. 

II.  Aggregare  uìw  stabile  al  patrimonio 
lomunitatico.  —  TxnGioyi  Tozz.,  Viagg.  Tose, 
:'-.  173:  Sono  stati  essi  (terreni)  am.mensati  e 
imiti  a'  terreni  della  Comunità  più  vicina. 

A.MMESSO.  Add. 
6/  (liceca  di  chi,  per  V  età  prescritta  dalla 

;e'  a  far  uso  e  godere  de'  diritti  civili,  po- 

<i  maneggiare  le  cose  siie  liberamente  e  far 
:  nlratti  t7<//(//.  — Morelli  G.,  Hicord.,  238: 
111  tali  casi  e  tempi  avea  a  contendere  colle 

une  parenti,  co' fanciulli   che  erano  già 

indi  e  ammessi. 

\MMETTEKE.  Verbo. 

I.  Ammettere  alcum.  Consentire  che  egli 

I  udito  pe'  Tribunali,  che  possa  dire  a  far 
'.re  sue  ragioni  dinanzi  a  quelli.  —  Villani 

[•2,  13:  Feciono  una  aspra  e  crudele  legge 
r!ii'....  quello  cherico  o  laico  che  impetrasse 
in  Corte  di  Papa...,  lettera  o  brivilegio  digiu- 
i!iie  dilegato  in  sua  causa  o  quistione,  che 
l'i  ninna  signoria  di  Comune  non  fosse  udito  _, 

ammesso. 

II.  Ed  Udirlo  nella  sua  qualità  pubblica, 
'  I  litconoscerlo  in  quella  qualità;  il  che,  parlan- 
1 1  dosi  d' Ambasciatore ,  si  disse  ancora  Accrt- 
■    '  n-ne  la  missione.  —  Ber.4.ldi,  fìelaz.  Lucch., 

:  ^enza  l'esibizione  delle  dette  sue  com- 
.1  lesioni  non  poteva  ammetterlo. 

III.  Ed  Ascriverlo  in  qualsivoglia  Or- 
li in  e.  Collegio,  Consiglio,  Accademia,  e  si- 
nuli.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
i  -t>:  In  populo....  non  siano  admessi  coloro 

■   animo  et  volontà  non    anno   popolare. 
'ud.  Urb.  (1605),  259:  Chi  non  habita  nella 

II  non  possa  essere  ammesso  al  Consiglio. 
...  DI,  Lett.  (C),  1,  223:  Ebbe  la  grazia  di 
essere  ammesso  nel  numero  degli  Accade- 
mici. 

IV.  abilitarlo.  —  Del  Riccio  L.,  Teofr. 
Carati.  (C),  2,  351  :  Nò  mai  a  femmina,  che 
onestà  maculata  avesse,  di  perdonarla^  o  di 
ammetterla  al  matrimonio  ,  costumarono 

V.  Ammettere  una  petizione,  una  propo- 
sta, e  simili,  tìiceverla  come  avente  le  qualità 
richieste  ad  essere  ricevuta.  —  Doc.  Statuì. 
Ptr.  (1313),  3,  OO'J:  Consigliate  se  piace  a 
voi  che  la  dieta  petizione  si  admetta  et  debivi 
essere  potuta  admettere.  Villani  M.,  8,  24: 
Portata  l'iniqua  jietizione  a'  Signori  ed  a' Col- 
legi.... non  la  voUono  ammettere,  ne  delibe- 
rare Ira  loro. 

EAMMEZZATORE.  Susi. 
Mediatore.  ~L\^K,    Comment.  Par.,  Q: 
Funnij  ammezzaUjri  tra  le  parti,  e  fu  fatto 
pace. 
AMMIXISTRAGIONE.  Sust.  Vedi  Am.mini- 

STRAZIONE. 

AMMIMSTHAMErsTO.  Sust. 
Amm  ini  si  razione.  —  A  .^L\I  i  n  A  t  o ,  Stor.,  3, 
420:  Sopra  i  quali  avete  a  riposare  il  supre- 
mo amministramento  della  cittÀ. 


AMMINISTRARE.  Verbo. 

I.  Guidare  per  ufficio  le  cose  pubbliche  :  Ma- 
neggiare, Curare,  Procurare.  Governare.  — 
Cic,  Iffic.  (C),  88  t.  :  Nelle  prime  cose  si 
converrà  provvedere  da  colui,  il  quale  am- 
ministrerà la  liepubblica. 

II.  Aver  cura  specialmente  delle  cose  eco- 
nomiche :  Maneggiare  ,  Dispensare,  Cerere, 
Castaldire.  —  Pandolfini  ,  Gov.  Vani.  (G), 
25:  Le  cose  pubbliche,  onestamente  ammini- 
strate, non  sovvengono  alle  necessità  fami- 
liari. Giamboni,  Tratt.  Mor.,Q)'ò:  Riconosca 
da  Dio  le  ricchezze,  che  gliele  ha  date  ad  am- 
ministrare. 

III.  Amministrare  un  ufficio.  Adempirne 
gli  obblighi:  Portarlo,  Esercitarlo,  Farlo,  Se- 
dei-e  in  quello.  —  S.  Concokdio,  Amm.  Ant. , 
40,  2:  Tale  è  ciascuna  dignità,  quale  è  la  vo- 
lontà di  coloro  che  l'amministrano.  Del  Ros- 
so ,  Vit.  Ces.,  161  :  Amministrò  il  magistrato 
della  censura. 

IV.  Amministrare  la  giustizia.  Esercitare 
ufficio  di  giudice:  Render  ragione.  Vare  ragione. 
Tener  ragione.  —  Martelli  V.,  Lett.  (C),  63: 
Nel  quale  oflicio  egli  amministrò  ottimamente 
la  giustizia. 

V.  Amministrare  un  libro.  Farvi  le  regi- 
strazioni prescritte.  —  Statut.  Cap.  Pop.  F. 
(1355),  Ms.,  169:  Gli  predetti  quaderni  di  pe- 
cora i  Camarlinghi  della  Camera....  sieno  te- 
nuti e  debbiano  amministrare. 

VI.  Amministrare  la  guerra.  Governar- 
la ,  guidando  l' esercito  combattente ,  ed  anche 
Provvedere  ai  bisogni  di  quello.  —  Petrarca, 
Vit.  Volg.  (C),  3  t.  :  Costui  amministrò  cin- 
que guerre  civili.  Machiavelli,  Stor.  (C), 
4,  52:  Crearono  otto  cittadini  che  quella 
(guerra)  amministrassero,  con  autorità  di  po- 
tere operare  senza  appello,  e  spendere  senza 
render  conto. 

VII.  Amministrare  la  guerra  per  capitani. 
Si  disse  di  Principe  che  non  va  in  persona 
a  comandare  V  esercito,  ma  ne  affida  il  ca- 
rico supremo  a'  suoi  capitani.  —  Guicciardini 
F.,  Stor.  (G),  3,  441:  Mosse  (Francesco  I) 
subito  l'esercito...,  fuggito  il  congresso  della 
madre,  che  da  Avignone  veniva  per  confor- 
tarlo che,  non  passando  i  monti,  amministrasse 
la  cuorra  per  capitani, 

AMMINISTRATIVO.  Add. 

I.  Appartenente  all'  amministrazione  (C), 
Amministralorio. 

II.  Atto  ad  amministrare.  Che  amministra. 
—  GiAMBULLARi  P.  F.,  Lcz.  (C) ,  78:  Tutti 
gli  Angeli  sono  spiriti  amministrativi,  man- 
dati in  servizio  di  coloro  che  alla  eredità  della 
salute  sono  destinati. 

AMMINISTRATORE.  Sust. 
I.  Chi  amministra ,  specialmente  le  entrate 
pubbliche  0  le  cose  economiche:  Provveditore , 
Dispmsatoì'e,  Guidatore,  Uettore.  Governatore, 
Allure ,  Castaldo,  Economo,  Massajo,  Officiale 
di  nianrggio.  —  Ottim.  Comm.  Parad ,  6: 
Fatto  dal  Conte  generale  amministrat(jre,  re- 
golò le  spese  del  Conte,  e  riacquistò  le  per- 
dute rendite,  e  crebbe  i  frutti  di  tutte.  Fr. 
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Jac.  Cess.,  Volg.,  9:  Nella  manca  (mano)  rap- 
porta (il  Re)  la  palla  rotonda  per  mostrare 
ch'egli  abbia  a  governare  tutto  il  Reame^  et 
acciò  che  si  consideri  amministratore....  per 
suoi  vicari. 

II.  Amministratori.  Ufficiati  supremi  di  si- 
gnoria, dodici  a  numero,  delti  ancora  Gover- 
natori, i  quali  ressero  il  Comune  di  Siena  dal- 
l' anno  i355  al  i368.  ^  —  Malavolti,  Star. 
Sen. ,  2,  112:  Ordinarono  che  si  facesse  un 
magistrato  di  dodici  popolari,  intitolati  i  Si- 
gnori Dodici  Governatori  ed  Amministratori 
della  Repubblica  di  Siena. 

AMMINISTRATORIO.  Add. 

Che  serve  all'  Amministrazione,  Che  am- 
ministra: Amministratico.  —  De  Luca^  Dott. 
Volg.,  ih,  3,  319:  Magistrato....  più  economico 
e  amministratorio  che  forense. 

AMMINISTRAZIONE.  Sust. 

I.  Governo  dello  Stato,  ed  anche  Forma 
di  Governo;  quindi  Amministrazione  pubblica. 
Amministrazione  civile,  e  simili:  Amministra- 
mento.  —  Machiavelli,  Op.,  302:  Ne'  Consi- 
gli, dove  pubblicamente  si  ragionava  della  pub- 
blica amministrazione,  consigliavano  eh'  egli 
era  bene  che  la  potestà  della  Balia  non  si 
riassumesse.  Giannotti,  Op.,  1,  64:  Ho  de- 
liberato ragionare  in  che  modo  si  possa  in 
Firenze  temperare  un'  amministrazione  che 
non  si  possa  alterare  senza  estrema  forza 
estrinseca.  Lett.  Princip.,  3,  103:  Nella  ci- 
vile amministrazione  non  è  poco  guidar  le 
cose  con  ordinario  esempio  accompagnato  da 
apparenti  ragioni,  e  il  resto  poi  commetterlo 
alla  fortuna. 

II.  Cura  delle  faccende  economiche:  Ma- 
neggio, Ministerio,  Azienda,  Attoria,  Castal- 
dia. —  Oltim.  Comm  Farad.,  6:  Mossero  Rai- 
mondo Berlinghieri  a  domandare  ragione  a 
costui  dell'  amministrazione.  Brev.  Pop.  et 
Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  454  :  Tutti  quelli 
che  avranno  avuto....  amministrazione  di  pe- 
cunia 0  di  beni  del  Comune....  modulerò. 

III.  Appartenenze  di  un  ufficiale.  Vedi  Ap- 
partenenza. —  Giannotti,  Op.,  2,  93: 
Anticamente  i  Savi  grandi  includevano  l'au- 
torità ed  amministrazione  de'  Savi  di  terra- 
ferma. 

IV.  Amministrazione  della  giustizia  o 
della  ragione.  L' amministrarla.  —  Const.  Alf. 
Sic.  (1433),  232:  Deputati  ala  administra- 
tioni  dela  justitia  dela  Regia  Gran  Curti. 
Firenzuola,  Pros.  (C),  2,  86:  Vieta  con 
pene  universali  l'amministrazione  della  ra- 
gione. 

V.  Tenere,  e  simili,  in  amministi;azione 
una  gabella,  un  podere,  od  altro.  Amministrarlo 
0  Condurlo  lo  Stato  o  la  Comunità  direttamente 
e  per  conto  suo,  non  Appaltarlo  od  Affittarlo: 
Tenere  in  economia.  —  Band.  Urb.  (1662),  321: 
Quando  li  Dati  e  Proventi  della  Comunità  re- 
stano in  amministrazione  e  non  si  appaltano, 
rendono  per  lo  più  minor  frutto.  Band.  Tose. 

'  Malavolti,  Star.  Sei.,  parte  li,  lib.  VI.  VediMouTE, 
S  89. 


(1770),  30,  298:  S'intenda  di  que'beni  {del 
patrimonio  comunitativo)  che  attualmente  si 
tengono  in  amministrazione  o  si  danno  in  af- 
fitto. 

AMMIRAGLIATO.  Sust. 

Ufficio  dell'  Ammiraglio ,  l' Amministra- 
zione suprema  delle  cose  di  mare.  —  Lampre- 
Di,  Comm.  Neutr.  (C),  1,  199:  Non  si  appro- 
prino cosa  alcuna....  se  prima  non  sia  visitata 
dagli  ufiziali  dell'Ammiragliato. 

AMMIRAGLIO,  AMMIRANTE,  ALMIRA- 
GLIO,  ALMIRANTE,  ARMIRAGLIO,  AR- 
MIRAGIO,  ARMIRARIO.  Sust. 

I.  Capo  Supremo  di  armata,  o  stuolo: pa- 
rola arabesca  che  primi  dovettero  usare  in  Italia 
i  Saraceni,^  dai  quali  la  tolsero  i  Normanni  e  la 
portarono,  se  già  non  v'era,  nel  loro  Regna  di  Si- 
cilia verso  la  mela  del  secolo  XII.  Capitano,  Doge, 
Capitano  Generale  da  mare.  Generale  di  mare. 
[Il  primo  esempio  (che  mi  sia  noto)  presso  i 
Genovesi  è  del  settembre  del  1195,  e  tro- 
vasi in  carta,  nella  quale  Enrico  signore  di 
Tiro  conferma  al  Comune  di  Genova,  accet- 
tante per  esso  un  certo  Gafforio  victoriosi 
stola  januensium  amiratus,  i  privilegi,  di  cui 
i  Genovesi  godevano  anticamente  nella  sua  Si- 
gnoria.'^ Di  Venezia  abbiamo  esempi  del  1285, 
e  forse  ce  ne  sarà  de'  più  antichi,  ma  quale 
Capitano  o  Governatore  di  porto  di  mare;  ' 
quale  Capitano  di  stuolo,  l'esempio  più  an- 
tico degli  atti  pubblici  che  la  cortesia  e  dot- 
trina del  cav.  Gar  mi  procurò,  è  del  12  acrile 
1470,  nel  quale  è  nominato  admiratus;  ^ 
ma  bisogna  pur  dire  che  i  Veneziani  preferi- 
rono sempre  chiamarlo  Capitano  Generale  da 
mare.  In  Genova  un  decreto  dell'anno  1282- 
prescrisse  che  ninno  potesse  assumere  titolo 
d' Ammiraglio  se  non  comandasse  a  stuolo  di 
dieci  galere  almeno.  ^  Il  Buti  scrive  che  le 
galere  voleano  essere  da  venticinque  in  su, 
ma  non  dice  per  quale  legge.] — Dante,  Pwr^., 
30:  Quasi  ammiraglio  che  in  poppa  ed  in 
prora  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra. 
Buti,  Purg.,  13:  Chiamasi  Ammiraglio  lo  ca- 
pitano delle  galee  in  mare,  quando  n'ha  sotto 
di  se  da  venticinque  in  su.  Gataro  G.,  Cron. 
Padov.,  293:  L'Armirario  fece  dare  delli  remi 
in  acqua.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  18  settembre 
1497:  In  le  ballottazion  che  se  faranno  de  Ar- 
miragli....  dar  si  debba  sagramento....  de  dar 
le  balìote  contro  quelli  per  chi  fossero  sta'pre- 
gadi.  Malipiero,  Ann.  Ven.,  23:  Che  subito 
el  venga  de  qua  per  andare  armiragio  del 
Dose.  Ariosto,  Ori.  Pur.,  17,  99:  Grifo-- 
ne,  appresso  a  questi,  in  terra  getta  Duo  di 
Damasco,  Ermolilo  e  Carmondo:  La  milizia 
del  Re  dal  primo  è  retta;  Del  mar  grande 
almiraglio  è  quel  secondo.  Serdonati,  Stor. 
Fogliett.,  147:  Mandò....  Jacopo  3Iarocello  ai- 
mirante.  Randello,  Nov.,  3,  178:  Tenne 

'  Du  Cange,    Glossar,  in  Amibalius. 
2   Liher  Jiir.,   l.  411. 
'  Vedi  Ammiraglio  del  poeto. 
*  Registro  Sanato,  Jncanli  di  Galere,  e.  9,  Ms.  Arch. 
Ven. 

'  GiustiniaDÌ,  ./énn.  Gen.,  A.  1282. 
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pratica  d'haver  una  figliuola  dell'Ammirante 
di  Spagna. 

II.  Alcuna  volta  jrresso  i  Veneziani  appare 
ufficio  inferiore  a  quello  di  Capitano  Generale 
da  mare.  —  Doc.  Yen.  Cipr.  (liS9),  Ut,  -439: 
Esso  zeneral....  si  messe  in  su  la  Croxe  a  vol- 
tizar,  tanto  che  ave  vista  de  questa  naveta, 
ma  Antonio  de  Stephan  suo  Armiragio...  tolse 
andar  a  questa  velia  per  saper  che  nave  la 
era....  e  fare  vegnir  el  patron  in  galia  del  ze- 
neral. 

III.  Si  disse  pure  l'  Ufficiale  posto  dai  Nor- 
manni in  ciascuna  città  marittima  a  coman- 
dare il  porto,  ed  i  legni  da  guerra  che  vi  si 
trovavam;  ufficio  esercitato  poi  dai  Corniti  e 
dai  Protontini;  ^  simile  presso  i  Veìieziani 
ne'  porti  come  queUi  del  Lido^  di  Mcdamocco , 
d' Istria,  di  Negroponte,  di  Camlia,  e  simili^  e 
presso  gli  Anconitani:  -  onde  Ammiraglio  del 
porto ^  come  Capitano  del  porto.  [Questo  Am- 
miraglio veneziano  è  nominato  anche  nel  se- 
colo XIII.  Una  Deliberazione  Ms.  del  Maggior 
Consiglio  del  7  giugno  1:285  dice:  Quamvis  in 
commissioìk.  bajuli  Nig>-opoìitis  non  continea- 
tur  oliquicl  de  Armiraleo  in  Nigroponte  haben- 
do,  tamen  quia  consueti  sunt  bajuli  accipere 
Armiralemn ,  capta  fuit  pan  quod  Armiraleus 
debeat  remanere  in  voluntate  Domini  Lucis^ 
—  Sen.  Yen.  DeUb..  Ms.,  14  giugno  15:21:  Va- 
cando l'offltio  dell'"  Armiraglio  della  Cania  per 
la  morte  del  q.  Nicolò  di  Grammatici  solito 
darsi  ai  nativi  dell'insula  di  Candia,  ec.  Ma- 
LIPIERO,  Ann.  Yen-,  103:  Un  figlio  dell'  Ar- 
miragio del  porto  di  Candia....  è  passato  a 
Costantinopoli.  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  4  luglio 
1533:  L  anderà  parte  che  per  autorità  di  que- 
sto Consiglio  tutte  le  navi  da  iJOO  botte  in  su, 
che  al  presente  si  attroveranno  in  questo  no- 
stro porto,  non  possine  essere  nolizzate....  Et 
sia  imposto  all' Armiraglio  del  porto  che  non 
debba  lasciar  partir  alcuna  nave  o  navilj  da 
questo  nostro  porto. 

IV.  E  si  disse  l' Impresario  a  scavare  o 
fabbricare  il  porto ,  titolo  dato  da'  Senesi  o  dal- 
l' Alighieri  agli  scavalori  del  porto  di  Talamone 
nelsecolo  XIV:  in  Pisa.  Operujo  del  porto.  [M'at- 
tengo all'  interpretazione  data  al  passo  del- 
l'Alighieri  da  Benvenuto  da  Imola  e  molto 
bene  corroborata  da  Luciano  Scarabelli  nelle 
sue  Is'ote  al  Commento  jMneo.']  —  Dame, 
""rg  ^  13:  Tu  gli  vedrai  tra  qucilla  gente  vana 

li'i  spera  in  Talamone,  e  perderagli  Più  di 
lieranza  che  a  trovar  la  Diana;  Ma  più  vi 
P'-rderanno  gli  Ammiragli. 

V.  Graivie  Ammiraglio  od  Ammirante ,  ov- 
'  ro  Ammiraglio  drgli  Ammiragli,  ijficiaù  del 
"  gno  poscia  rtuuinalo  dette  Due  Sicilie ,  creato 

'  Xormanni  sopra  l'  armata  e  tutte  le  cose,  e 
■ili  luimini  di  muri'  in  jmri'  p  in  gurrra.  '  —  I)oc. 
\'\ LE RMO,  Star.  i\ap.  ( IGl 4), !22G: Essendo  l'uno 
'Tlissi  gran  Siniscalco,  e  l'altro  grande  Am- 
mirante. GiAN.NONE,  Star.  Nap.,  1 1,  (3:  Onde  av- 


GianDone,  Stcr.  Nap  ,  XI,  6. 
*  Btitiabri  ,  Cron  ylncon.,  265. 
'  (^ÙQoooe,  Slur.  Naft.,  XI,  6, 


venne  che  essendo  il  numero  della  loro  armata 
ben  grande,  e  perciò  convenendo  tener  più 
ammiragli,  il  primo  e  capo  sopra  di  tutti  si 
fosse  appellato  Ammiraglio  degli  Ammiragli. 

VI.  Armiraglio  dell'  Arsenale.  Ufficiali'  ve- 
neziano, governatore  dell'  Arsenale.  —  Pkiuli, 
Relaz.  Ars.,  Ms.,  3U  luglio  1591  :  A  tutta  que- 
sta maestranza  è  sovrapposto  un  huomo  con 
titolo  di  Armiraglio,  il  quale  ha  carico  prin- 
cipalissimo  del  governo  di  tutto  1'  Arsenale, 
et  in  particolare  di  conservare  quegli  ordini 
che  rendono  l' Arsenale  tanto  riguardevole, 
et  procurare  insieme  che  tutto  le  robe  che 
sono  in  esso  siano  non  solo  conservate,  ma  am- 
pliate dove  lui  conoscesse  essere  mancamento, 
nel  qual  caso  lui  fa  capo  col  clarissimo  Pa- 
tron all'  Arsenale  deputato  a  quel  carico. 

VII.  Signore,  Governatore  di  Stato.  — Fr. 
GuiTTONE,  Rim.  (C),  2,  GÌ  :  E  me  e  il  mio 
e  ciò  eh'  io  posso  e  vaglio  Dono  voi  (a  voi), 
cui  fedel  star  più  mi  piace,  Ch'  esser  di  tutto 
esto  mondo  ammiraglio. 

Vili.  E  Capitano  d' esercito.  —  Pulci, 
Marg.,  8,  24  :  E  poi  che  tutti  furono  assem- 
brati. Con  trentamila  giunse  un  ammirante  E 
d'  archi  soriani  erano  armati. 

AMMISSIONE.  Sust. 
Lo  Ammettere,  del  ^  3:  Ricevimento,  Ac- 
cettazione, Ascrizione.  —  Salvini,  Pros.  Tose. 
(C),  1,  99:  Prego....  per  ultimo....  ad  accet- 
tare questo  mio  dire  non  come  un  semplice 
ringnfziamento  dell'ammissione  mia  nell'Ac- 
cademia, ma,  ec. 

AMMODATO.  Add. 
Si  disse  di  signoria  e  di  autorità  frenata 
dalla  legge:  Civile,  Legittimo,  Limitato,  Mo- 
derato; non  Artritrario,  né  Libero  od  iisso- 
/(/fo.  —  S.  CONCORDiO,  Amm.  An?.,  40,  11, 
2:  Le  signorie  sforzate  neuno  tenne  lunga- 
mente ;  le  ammodate  durano. 

AMMONIRE.  Verbo. 

I.  Conreggere  o  Riprendere  alcuno  con  au- 
torità, owle  qualche  volta  pr elìde  qualità  di 
pena  giuridica.  —  Cavalcanti  B.,  Retor.  (C), 
16:  L'ammonire  è....  un  confortare  qualcuno 
con  una  certa  autorità  ed  ammaestramento  a 
fare  e  a  non  fare  qualche,  cosa. 

II.  Ammonire  dagli  uffizj,  od  Ammonire  as- 
solutamnde.  Togliere  ad  altrui  V  abilità  agli 
vfficj ,  Toglier  gli  la  statualilà:  Privarlo  degli 
uffirj  0  dello  stato.  Divietarlo  dagli  uffizj,  Le- 
tarkj  dello  stato.  Proibirlo  dello  stato.  Porlo  a 
sedere  :  parola  usata  in  questo  senso  in  tutta 
Toscana _e  neW  Uml/ria,  ma  originaria  di  Fi- 
renze. [È  nata  da  ciò,  che  non  ostante  il  di- 
vieto politico  del  134G,  trovandosi  molli 
Ghibellini  traforati  negli  uficj  e  pnxviccian- 
tili,  e  niuno  che  li  volesse  accusare  per  far 
loro  portare  la  pena  (a'Gliiiicllini  ribelli  e 
lor  discendenti  di  mille  fiorini  il'oi'o,  o  dell.i 
tesi.i  non  |i;igando,  e  a'  non  ribelli  di  liii^ 
cin(|iieeenln) ,  e  pure  accusati  tornando  im- 
pijssibili  le  pnjve,  fecero  nel  1357  che  quat- 
tro de' sei  Ca|iitani  di  Parte,  ogni  volta  ac- 
cordati che  uno  fosse  Ghibellino,  eglino  tili 
notificassero  colai  sentenza,  ammonendolo  di 
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non  pigliare  ufìcio.  Questa  ammonizione  non 
pativa  appello;  il  perchè  se  l'ammonito  pur 
s'ostinava,  ogni  uomo  poteva  accusarlo  e  i 
Rettori  cadevano  in  grande  pena  non  con- 
dannandolo. Dappoi,  nel  1366,  l'autorità 
di  ammonire  s' allargò  in  Firenze  a  sei  dei 
detti  Capitani  ed  alla  pluralità  d' un  Consi- 
glio di  ventiquattro  cittadini  guelfi.  *  In  Siena 
stava  nelle  mani  de' maggiori  ufficiali,  come 
del  Capitano  del  Popolo  e  del  Senatore, 
serbata  l' appellazione  al  Consiglio  ;  ^  e  si 
adoperò  stranamente.  Poiché  oltre  a  per- 
cuotersene tutti  1  minori  di  quarantacinque 
anni  di  età  che  per  se  o  in  compagnia  non 
esercitassero  traffico,  mercanzia  o  mestiero 
alcuno,  per  una  legge  del  1418  vi  si  vieta- 
rono dagli  ufizj  i  cittadini  fra  gli  anni  trenta 
e  i  cinquantacinque  che  fossero  smogliati, 
salvo  1  dottori  e  chi  aveva  figliuoli  legit- 
timi 0  naturali  ;  ^  onde  è  da  pensare  che  al- 
lora le  fanciulle  Senesi  non  avranno  avuto 
bisogno  dell'  offerta  de'  ceri  che  solevano 
fare  all'altare  del  B.  Ambrogio  Sansedoni 
la  vigilia  della  sua  festa,  siccome  tenuto  pro- 
tettore de' maritaggi.]*  —  A.  Tur.  Grass., 
Cron.  San.,  275:  Li  condennò  nella  mano  ed 
ammonilli  in  perpetuo.  Oraziani,  Cron.  Pe- 
rug.,  400  :  Qui  finirono  gli  Ammonite  {ammo- 
niti) fatti  nel  mese  di  marzo.  Villani  31.,  9, 
51  :  Si  perseguia  1"  ammonire  chi  prendesse 
0  volesse  prendere  uflcio  e  nc«i  fosse  vero 
Guelfo.  Ann.  Sen.,  411:  Era  restituito  agli 
onori  pubblici ,  da'  quali  era  stato  ammonito. 
Varchi,  Stor.,  1,  226:  S'intendeva  ammo- 
nito da  tutti  gli  ufizj  del  Comune. 

AMMONITO.  Add. 
Legge  deqli  Ammonili.  Si  diceva  in  To- 
scana la  Legge  che  ordinava  l'  ammonizione 
(Vedi  Ammonire).  —  Acciajuoli,  Stor.  L. 
Aret.,  174:  Questa  legge  degli  Ammoniti  eser- 
citata disordinatamente....  non  si  potrebbe  dire 
quanto  aveva  alterato  lo  stato  della  città.  E 
176:  Era  riputato  inimico  di  coloro  che  ave- 
vano esercitata  la  legge  degli  Ammoniti. 

AMMONIZIONE.  Sust. 

I.  L' Ammonire  ^  nel  significato  del  ^  1. — 
Decret.  Pen.  Lucch.  (1625) ,  486  :  Sarebbe 
nondimeno  di  maggior  servizio  pubblico, 
se  avendo  notizia  dei  trasgressori....  dopo  la 
prima  e  seconda  ammonizione....  restassero 
condannati  a  stare  per  un  mese  nelle  carceri. 

II.  L'Ammonire,  nel  significato  del  §  2.  — 
Machiavelli,  Op.,  37  :  Significar  loro  ed  am- 
monirli che  non  prendessero  alcun  magistra- 
to, alla  quale  ammonizione  non  soddisfacendo 
rimanevano  confinati. 

AMMORTIZZARE.  Verbo. 
I.  Si  disse  d' uno  stabile  o  capitale  qualun- 
que per  Ridurlo  in  proprietà  di  manomorta, 
cioè  incapace  di  passaggio.  —  Sarpi  ,  Gens., 

»  Villani  G.,  XII,  79.  Villani  M.,  Vili,  24.  Stefani, 
Ist.  Fior..  VII),  2,  45,  16,  49,  50.  Vedi  Magistrato 
DBOtA  Parte. 

«  Agn.  Tur.  de)  Grasso,  Cron    San.,  275-76. 

»  Malavolti,  Ist   Sen..  parte  III,  lib.  II. 

*  Diario  Senese  del  .1732,  pag.  64. 


197:  Sino  che  Io  stabile  sia  per  autorità  re- 
gia ammortizzato. 

II.  Rimhoi'sare  a'  cittadini  il  prstito,  onde 
sono  creditotH  verso  lo  Stato  :  anticamente  Estin- 
guere, Spegnere,  Redimere. 
AMMORTIZZAZIONE.  Sust. 

I.  L'Ammortizzare,  nel  significato  del^  1. — 
Sarpi,  Gens.,  197:  In  Francia....  quando  un 
bene  passa  all'  Ecclesiastico ,  eziandio  con  li- 
cenza, paga  una  terza  parte,  dicono,  per 
l'ammortizzazione;  cioè,  perchè  quello  sta- 
bile è  come  morto  al  Principe.  Band.  Tose. 
(1751),  26,  314:  Ordiniamo  che  qualunque 
atto  0  disposizione....  ordinata  a  trasferire  a 
favore  di  manimorte  dominio  o  possesso  di 
beni....  ricerchi....  decreto  d'ammortizzazione. 

II.  L' Ammor'tizzare,  nel  significalo  cfei  §  2  : 
anticamente  Estinzione,  Redenzione,  Franca- 
zione. 

AMMOTINAMENTO.  Sust.  Vedi  Ammuti- 
namento. 
AMMOTINARE.  Verbo.  Vedi  Ammutinare. 
AMMOTINATORE.  Sust.  Vedi  Ammutina- 

TORE. 

AMMOTINAZIONE.   Sust.   Vedi  Ammuti- 

NAZIONE. 

AMMUTINAMENTO,  AMMOTINAMENTO. 

Sust. 

L'Ammutinarsi:  Ammutinazione ,  Abbot- 
tinamento.  —  MxcmA\ELLi ,  Pros.  Stoì\  Poi. 
(C),  7,  457:  Questi  Svizzeri  fanno  ogni  dì 
mille  ammutinamenti. 

AMMUTINARE,  AMMOTINARE.  Verbo. 
Sollevarsi,  Far  sedizione:  pili  propria- 
mente de'  soldati.  Si  usa  aìicora  attivamente 
per  Indurre  o  Spingere  a  sedizione:  Abbotti- 
wam.  — Guicciardini F.,  Stor.  (C),  1,  315: 
Dovendosi....  dare  nuovo  assalto  a  Lodi,  i  Te- 
deschi si  ammutinarono.  Varchi,  Stor.  (C), 
2,  393:  I  Corsi....  s'  ammotinarono. 

AMMUTINATORE,      AMMOTINATORE. 
Sust. 

Chi  ammutina ,  e  Chi  s' ammulina.  — 
Corsini,  Stor.  Mess.,  433:  Chiamollo  ammu- 
tinatorc  e  sedizioso. 

AMMUTINAZIONE,    AMMOTINAZIONE. 
Sust. 

Ammutinamento.  —  Machiavelli,  Pros. 
Stor.  Poi.  (C),  6,  247:  Fra  gli  altri  prepara- 
menti che  questo  Signore  aveva  fatti  nel!' am- 
mutinazione degli  Orsini,  era  che  gli  aveva 
mandato  un  figliuolo,  ec. 

AMNESTIA.  Sust.  Vedi  Amnistia. 

AMNISTIA,  AMNESTIA.  Sust. 
Atto  per  cui  si  perdonano  i  delitti  di  Stato: 
Perdono,  Indulto,  Oblivione.  Parola  prima- 
mente usata  dal  popolo  Ateniese  liberato  per 
Trasibulo  dai  trenta  Tiranni,  quando  quel  po- 
polo stanziò  di  porre  in  dimenticanza  i  delitti 
della  passata  rivoluzione.  —  Gia.mdoni,  Pros. 
(C),  116:  Per  saramento  ferraaro  di  dimen- 
ticare tutti  i  misfatti  e  discordie....  il  quale 
modo  di  patto....  V  appellaro  Amnestia.  Cor- 
sini ,  Stor\  Mess. ,  499  :  Rimanendo  tuttavia 
da  eseguirsi  il  gastigo  dei  sediziosi  non  com 
[iresi  neir  amnistia  generale.  Pallavicino, 
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Vit  Aless.,  2,  GÌ:  La  i»iiiiia  rniiua  min  olihli- 
gava  il  Pontefioo  all'osservanza  dell' amuistia 
0  (linienticanza  che  voi-liani  dirla. 

AMNISTIAHE.  Verbo. 
Dare  amnistia  (C):  Indaltare. 

AMOVIBILE.  Add. 
Dicesi  di  Ufficiale .  Benefiziato,  e  simili,  che 
può  essere  rimosso  dati'  ufficio  o  dal  benefìzio.  — 
T.\P,G10M,  Viagp.,S,  Uli:  Dovessero  Tarla 
{la  cappella)  ufiziare  per  un  eappellano  amo- 
vibile. 

AMOVIDILITÀ.  Sust. 
Astratto  d' Amovibile  (C). 

AMOZIO.\E.  Sust. 
lìimooimento  dall'  ufficio.  (Vedi  HiMOVi- 
MENTO.)  —  Band.  Tose.  (IÒNI),  lU,  ITI  :  Incor- 
rano ((///  rijiciali)  nella  pena  di  scudi  dieci,  e 
ammozione  (sic)  d' anni  ire  di  tutti  gli  ufizj 
di  questo  Stato. 

AMPLI AliE.  Verbo. 
Aggiungere  in  qualunque  modo  nuove  Pro- 
vincie all'  antico  dumi nio:  Acquistare,  Dilata- 
re, Distendere.  —  Machiavelli,  Op.,  ±ló: 
Le  Hepubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo  am- 
pliare. 

AMPLIATUUE.  Sust. 
Chi  amplia.  —  Speroni,  Op.  (C),  3,  57: 
Vittoriosissimi  sempremai  furono  i  posteri  ed 
ampliatori  del  regno  loro. 

AMPLLAZIONE.  Sust. 
L'  Ampliare.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  1,  23(j:  Cupidissimo  di  lasciare  con  l'am- 
pliazione  dell'Imperio  chiarissima  la  memoria 
del  suo  nome. 

AMPLISSIMO.  Add. 
Titolo  dato  in  Firenze  al  Consiglio  de'  Qua- 
rantotto. —  Bawl.  Tose.  (mS),   12,  1-22:  Li 
Clarissimi  Signori  Luogotenente  e  Consiglie- 
ri.... e  l'amplissimo  Senato  de'Quarantolto.    • 

AMPUTAZIONE.  Sust. 
llTagliare  un  membro  del  corpo .  per  pena 
giuridica:  lo  Smozzicare ,  la  Mutilazione.  — 
Band.  Tose.  (1558),  3, 32U:  Non  mandiate  più 
alcun  processo  a  questo  magistrato,  dove  non 
.si  concerna  la  morte,  la  galea,  la  scopa  o 
amputazione  di  membri. 

ANAGRAFE.  Sust. 

Stato  delle  anime:  voce  greca  usata  dai 
Veneziani,  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica. 
—  Seìi.  yen.  Delib ,  .Ms.,  1  dicembre  J7G4:  Ui- 
strelto  generale  dell'  Anagrafi  estratto  dalli 
ristri;tti  particolari  delle  province  del  Domi- 
nio della  serenissima  Repubblica. 

ANARCHIA.  Sust. 
Privazione  di  Cover  no,  e  talvolta  Governo 
tumultuario  e  disordinato:  l.icenza.  CU  antichi 
avevano  lo  Scioglimento  della  città ,  ed  il  Coniane 
roWrt.  — ADI.MARI  A.,  Pind.,  lU(i:  Anarchia....  e 
un  Governo  sregolato  e  tumultuario.  Somma- 
rio, iW«f.  Beg.:  Ogni  v<jlta  che  succede;  ucci- 
sione 0  cacciala  del  Principe  re|ientina  cagio- 
nata da  subitaneo  motoo  da  sollevazione,  facil 
cosa  è  che  resti  lo  Slato  senza  govt!rno,e  si  ri- 
duca a  pura  anarchia.  Vico,  Scienz.  N.,  1 ,  104: 
Eccf)  1'  Anarchie ,  o  Repubbliche  popolari  sfre- 
nale, delle  quali  non  si  dà  peggiore  tirannide. 


Sari-i,  Ist.  Conc,  1,  1!):  Ritrovò  (Papa) 
Adriano....  tutte  le  terre  della  Chiesa  esauste 
e  in  estrema  confusione  per  otto  mesi  d'anar- 
chia. 

ANARCHICO.  Add. 
Appartenente  all'  anarchia  (C). 

ANCIANO.  Vedi  Anziano. 

ANCORAGGIO.  Sust. 

Ciò  che  paga  la  nave  pei'  ancorare  in  un 
porto:  Anco)-atico ,  Portar  io.  —  Band.  Tose. 
(luOl),  14,  289:  La  guardia  del  Porticciudo, 
la  quale  tiene  conto  degli  ancoraggi,  riscon- 
tra la  Dogana  una  volta  l' anno. 

ANCORATICO.  Sust. 
Pia  modernamente  Ancoraqgio.  —  Breo. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  5()3  : 
Sia  tenuto  {il  Massajo  di  Porto  Pisano)  rico- 
gliere lo  magnalatico  et  1'  ancoratico. 

ANDARE.  Verbo. 

I.  Andare  per  questa  0  per  quell'arte.  In  Fi- 
renze, Essere  descritto  nel  Collegio  di  questa  o 
di  quell'arte.  —  Borgiiini  V.,  Leti.  (C),  IV, 
4,  U8:  Se  potesse  ritrovare  per  che  arte  an- 
darono i  vostri  vecchi. 

II.  Andare  per  la  maggiore  oper  la  minore. 
Puro  in  Firenze,  Essere  matricolato  in  una  delle 
maggiori  od  in  uìm  delle  minori  arti.  —  Var- 
chi, Stor.^  1,204:  Quelli,  i  quali....  sono  descritti 
e  matricolati  in  alcuna  delle  prime  sette  arti 
maggiori....  si  dicono  Andare  per  la  maggiore. 
E  appresso:  Alcuni  sono  matricolati  e  de- 
scritti in  alcuna  delle  quattordici  arti  minori, 
e  si  dicono  Andare  per  la  minore. 

III.  Amloi'e  per  questo  a  quel  quartiere ,  e 
simili.  Ancora  in  Firenze,  Appartenere  a  questo 
0  a  quel  quartiere  della  città,  e  simili.  —  Cambi 
G.,  Ist.  Fior.,  2,  292:  Si  chiamano  dal  Borgo, 
e  vanno  pel  quartiere  di  Santa  Maria  No- 
vella. 

IV.  Andare  contro  od  incontro  alla  legge, 
agli  ordini,  ai  patti,  e  simili.  Coniravvenire  a 
quelli.  —  Giordano,  Pred.,  1,  187:  L'  uomo 
sciagurato  tutto  dì  va  contro  alla  legge.  Leti. 
Volg.  Sen.,  sec.  XIII,  114:  Giuro....  di  mai  a  le 
sopradette  cose  andare  incontra,  né  fare  an- 
dare. 

V.  Andare  in  alcuno,  detto  di  elezione  e  di 
signoria  ereditaria.  Cadere  o  Passare  in  lui.  — 
Villani  G.,  1,  155:  Lo  Imperio  era  andato 
per  lignaggio  in  tre  Otti.  Cavalcanti  G., 
Stor.,  2,  299:  Furono  la  cagione  che  in 
niuno  de' pregati  andasse  l'elezione  del  Pon- 
telicato. 

VI.  Andare  in  Podestà,  in  Capitano,  e  simili. 
Andare  fuori  del  proprio  paese  ad  esercitare 
l'  ufficio  di  Podestà,  Capitano,  e  simili  :  Andare 
in  uffizio.  —  Statuì.  Fior.  (1  il5),  Ms.,  V,  295: 
Qualunque  cittadino  c^mtadino  o  distrettua- 
le... andeià  in  podestà  o  capitano....  debbano 
pagare....  per  n(»me  della  gabella  delle  Signo- 
rie soldi  due  per  ciascuna  lira  del  suo  salario. 

VII.  Aiutare  per  gli  uffizj  od  in  uffizio. 
Vedi  Uffizio. 

Vili.  Andare  stretti .  detto  degli  ufficj.  Par- 
tecipuriw  poche  persone.  ~~  Guicciardini  F., 
Op.  Ined.j  2,  2iU:  Io  non  sunto  dire  altro,  se 

alivo.  j 
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non  che  con  queste  più  fave  gli  ufficj  vanno 
stretti. 

IX.  Per  Andare  a  partito.  —  Stefani, 
Ist.  Fior.,  8,  3:  Quando  andò  la  lìotizione,  la 
favoreggiò  con  gli  amici  suoi  e  vinsesi. 

X.  Andare  alla  sua  cerca^  alla  cerca  od 
in  cerca.  Vedi  Cerca. 

XI.  Andare  a  partito.  Vedi  Partito. 

XII.  Andare  a  monte.  Vedi  Monte. 

XIII.  Andare  a  varca.  Vedi  Varea. 

XIV.  Andrà  parte,  o  Andrà  assolutamente. 
Formula  veneziana ,  posta  subito  dopo  il  proe- 
mio delle  parti,  che  valeva:  Sarà  mandato  a  par- 
tito 0  delitierato.  —  Cons.  Magq.  Yen.  Delib., 
Ms.,  7  luglio  1401:  E  azò  che  questo  se  faza, 
andarà  parte  che....  li  dicti  otJQciali.,..  debia 
aver  libre  dodexe.  Sen.  Yen.  Delih.,  3Is.,  31 
agosto  1632:  Non  posendo  il  nobil  homo  G. 
Andrea  Vendramin....  intervenire  nel  Collegio 
solenne...,  1'  anderà,  che  a  quello  si  è  osser- 
vato in  simili  occasioni...,  sia  estrato  un  al- 
tro dclli  Avogadori  usciti  in  luoco  del  predetto 
Vendramin. 

XV.  Le  EE.  VV.  vadano  alla  buona  av- 
ventura. Altra  formula  usata  pure  in  Venezia 
dal  Deputato  a  stridar  le  voci  nel  Maggior  Con- 
siglio, mi  licenziarlo  da  parie  della  Signor /a: 
oggi  La  seduta  è  levala.  —  Toderini,  Elez. 
Dog.,  309:  Si  licenzia  da  me  il  Consiglio, 
stridando  come  segue  :  L' EE.  VV.  vadino  alla 
buona  avventura.  E  311:  E  conforme  il  solito 
si  licenzia  il  Consiglio,  dicendo:  L' EE.  VV. 
vadino  alla  buona  avventura. 

ANDATA.  Sust. 

I.  Cavalcata,  §  1.  —  Statuì.  Condott.  Fior. 
(A.  1337),  512:  Sia  punito  {parlasi  di  soldato 
a  cavallo)  per  catuno  genere  d' arme,  le  quali 
non  avesse  in  delle  andate  o  cavalcate.  Vil- 
lani G.,  8, 118:  Con  tutta  la  vittoria,  fu  te- 
nuta folle  andata,  perchè  si  misono  in  forte 
passo  e  nella  forza  de' nemici.  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  107:  Li  Comuni....  contro  li  quali 
si  trovano  fatte  assignazioni....  per  servigi 
d'oste,  0  di  cavalcata  o  andate...,  non  pos- 
sono essere  molestati. 

II.  Viaggio  dell'  Ufficiale  jìer  le  faccende  del 
.SMO  ufficio:  Cita;  oggi.  Trasferta.  —  Cap.  Fior. 
(1398),  1,  442:  Acciò  che  non  si  trasandi 
nelle  spese...,  quando  gli  UlBciali....  facessono 
alcuna  andata  pe'fatti  dell'ufficio....  debbano 
avere....  solo  le  spese  che  facessono. 

ANELLAMENTO.  Sust. 

L' Anellare:  Subarrazione.  —  Doc.  Lucch. 
Minutoli  (1362),  96:  Che  ninna  persona  i)os- 
sa....  cosa  sconcia  fare  alla  spozo  che  '1  dicto 
andamento  facesse. 

ANELLARE.  Verbo. 

Confermare  religiosamente  lo  sposalizio, 
dando  alla  sposa  l'anello:  Inanellare,  Arrare , 
Suburrare.  —  Doc.  Lucch.  Minutoli  (1362), 
95:  Che  neuna  persona....  al  tempo  che  la 
sposa  si  anella....  possa  dare  pugni  o  capes- 
sate. 

ANGARIA,  ANGHERIA.  Sust 
I.  Obbligo  feudale  di  servire  il  Comune  od  il 
Principe  colia  persona  e  cogli  animali,  ma  rice- 


vendo la  mercede,  senza  la  quale  guest'  obbligo  si 
chiamava  invece  Parangaria.  —  Borghini  V._, 
Disc.  (C),  2,523:  Né  altre  ragioni  ancora, 
cioè  angaria  e  perangaria,  e  qualunque  tale 
altra ,  che  sia  contra  alla  libertà  e  condiziono 
della  persona  di  alcuno.  De  Luca,  Princ.  Cr. 
Prat.,  476:  Dicendosi  Angurie  quando  i  vas- 
salli SOM)  tenuti  a  servire  tanto  con  le  per- 
sone, quanto  co' loro  animali,  con  ricevere 
però  la  giusta  e  conveniente  mercede. 

JI.  Talora,  e  forse  più  modernamente . 
dappoiché  questa  parola  passò  dai  Feudi  agli 
altri  Governi,  Servizio  persoìuile  obbligatorio, 
senza  ricompensa.  —  Leti,  It.  Regn.,  3,  58: 
Come  l' uomo  ha  passato  quarant'  anni  resta 
franco  di  questa  angaria  {del  fare  il  Castel- 
lano). 

IH.  Quindi,  Fare  alcuna  cosa  per  angaria. 
Fare  obbUgatamente  alcuna  cosa  a  benefizio  del 
Comune  senza  alcun  premio.  — Leti,  It.  Regn., 
3,  57  :  A  questi  Castellani  non  si  dà  premio 
alcuno,  essendo  obbligati  di  andarvi  per  an- 
garia. 

IV.  Armare  por  angurie.  Vedi  Armare. 

V.  Ed  Officio  d' amjaria.  Vedi  Officio. 

VI.  Gravezza,  Balzello  qualsivoglia.  — 
Savonarola,  Tratt.  Gor.  Fir.  (C),  11:  Saria 
necessario  che  lui  diventasse  tiranno....  e  ag- 
gravasse il  popolo  con  molte  angherie.  Da 
Porto,  Leu.,  72:  I  Viniziani  non  "hanno  era- 
rio, ma  dispensano  quasi  tutte  le  loro  soprab- 
Iwndanti  pubbliche  entrate  negli  ufflzj,  e 
quando  vogliono  denari  pongono  tante  deci- 
me... sulle  case,  ed  altre  simili  angario. 

ANGARIARE.  Verbo. 
Imporre  angoìHe:  Angarizzare.  —  Savo- 
narola, Pred.  (C),  18:  Sappiate  ch'ei  fu 
uno  re....  il  quale  angariava  e  imponeva  tante 
angherie  al  popolo  d'Israel.  Del  Riccio  L., 
Teof'r.  Carati.  (C),  1,  60:  Ha  recentemente 
mostrato  quanto  male  ei  pensi....  circa  li  di- 
rettori de' popoli,  con  quel  soverchio  studio 
di  tórre  il  traffico  al  vicino  paese  e  di  anga- 
riarlo. 

ANGARICO.  Add. 
Apparteìwnte  ad  angaria.  —  Botta,  Stor. 
Hai.  (C),  4, 449:  Quanto  alle  angherie,  o siano 
diritti  angarici,  potessero  i  Comuni  ed  i  parti- 
colari riscattarsene. 

ANGARIZZARE.  Verbo. 
Angariare.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  9  feb- 
brajo  1498:  Azio  ciaschedun  sia  egualmente 
angariza',  sia  statuido  che  niuno  habi  tansa. 

ANGHERIA.  Sust.  Vedi  Angaria. 

ANIMA.  Sust. 
I.  Comandamento  dell'  anima.  Vedi  Co- . 

MANDAMENTO. 

IL  Persona,  massime  in  discorso  del  nu- 
mero della  popolazione  d'  un  luogo:  Abitatore. 
—Segni,  Stor.  (C),  56 i:  Di  trentamila  anime 
che  faceva  quella  città  si  ridusse....  a  dieci- 
mila persone.  Allegri,  Lett.  Ser.  Poi.  (C), 
7:  Firenze  fa  meglio  di  .■^ottantamila  animo. 

HI.  Stato  delle  anime.  Nota  del  nunuìro 
delle  per.sone  dimoranti  o  nate  in  un  luogo: 
Numerazioìie,  Rassegna  j  Descrizione j  Censo ^ 
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AìUKjrafe;  oggi,  Statistica  (iella  popolazione.  — 
Baiiil.  Tose.  {Udì)  ,-iH,  317:  La  Deputazione 
sopra  il  Commercio  ha  proposto  a  S.  A.  R.  di 
furmare  per  mezzo  de'  Parrochi  un  nuovo 
Stato  delie  anime. 

IV.  Libro  dello  stato  delle  anime.  Libro 
ove  era  registrata  la  suddetta  nota.  —  Instr. 
N.  CaMell,  71:  Qnùh\\Vd\M\o\%  {le  portate)  in 
caso  di  dubbiezza  con  i  libri  dello  Stato  delle 
anime. 

V.  hi  Venezia,  il  Fanciullo  in  età  minore 
di  dieci  anni,  di  padre  libero  e  cristiano,  per 
la  povertà  o  iniquità  de'  genitori  posto  da  loro  in 
cendita;  molli  de'  guati  bambini  venivano  in 
Venezia  da  Carfii,  da  Durazzo ,  dall'  Albania, 
dalla  Dalmazia,  dall'  Istria,  dal  Vescovato  di 
Trento  e  dalla  Lombardia,  e  se  ne  facevano 
incette  e  condotte  come  di  veri  schiavi.  ^  —  Dee. 
Ita!.  Misceli.  (1159),  i,  490:  Molti  che  con- 
duxe  et  fa  condur  a  Venetia  delle  anime 
d'Istria,  de  Dalmatia....  dà  et  luoga  le  dette 
anime  a  persone  forestiere. 

ANNALE.  Sust. 
Lo  stesso  che  Colta,  nel  Siciliano;  farse 
perchè  pagavasi  una  volta  l' anno.  —  Capit. 
Mart.  Sic.  (U03),  175:  Nò....  si  digia  deman- 
dar!, imponiri,  nò  percipiri  colta,  videlicit 
annali. 

ANNATA.  Sust. 

I.  L' Importare  di  un  anno  di  frutti,  di 
salarj,  e  simili.  —  Caro,  Lett.  Var.  (Ci,  122: 
Malamente  mi  riduceva  ad  estinguerla  {la  pen- 
sione) anco  per  sei  annate. 

II.  Diritto,  importante  la  rendita  del  primo 
anno  dell'  ottenuto  ecclesiastico  benefizio,  che  in 
principio  riscotevano  i  Vescovi ,  e  poi  riserbò 
a  sé  la  Curia  Romana,  e  le  si  paga  colla  spe- 
dizione delle  Bolle.'  —  Davanzati,  Scism., 
3G3  :  Il  Re ,  solo  e  sommo  Vicario  di  Cristo  in 
terra  dichiarato,  con  autorità  pienissima  di 
rifurmare  la  Chiesa,  benefizj  dare,  tutte  l'an- 
nate, spoglie,  decime  e  sussidj  tirare.  Pal- 
lavicino, M  Conc.,''2,  1:  Gli  assegnò  tre- 
mila e  seicento  scudi  d' oro  da  cavarsi  dalle 
annate. 

III.  E  Reìvlita  di  un  anno  delle  Commende 
cavallerescìie  vacanti  decoluta  all'  Ordine:  Va- 
cante.—baiìd.  Tose.  (1590),  14,  40:  Le  Com- 
mende del  Patronato  del  serenissimo  Gran 
Maestro....  siano  libere  da'  pagamenti  di  mor- 
tuario e  d'annata,  in  caso  di  qualunque  va- 
canza. 

IV.  £  Gravezza  straordinaria  posta  per 
III  prima  volta  nel  lolO  da  Carlo  V  imperatore 
nella  Stato  di  Milano,  sopra  tutti  i  feudatarj 
rensuari  fatti  per  concessione  dell'  Impero  o 
de'  Duchi,  di  una  annata  delle  loro  reivlite, 
pagabile  in  gaattro  rate.  *  —  Lihr.  Cur.  MiL, 
.Ms.,  147:  Nuli  trovò  {L' Imperatore)  altro  modo 
più  pronto  e  facile  clie  mettere  un'  annata. 

V.  E  Imposizione  straordinaria  in  Pie- 
monte sa  i  beni  esenti,  quali  i  feudali,  gli  ec- 

'  Miscellanea  di  Star.  Ital.,   f,   48'J  e  scg. 
»  Or»i,   Ist.  Ecclet.,  Iib    LXXVI. 
'  Lihru  de' Carichi  Milanesi,    \>3^.  \Vl  e  ".eg.,  Ms. 
Uibl.  Min, 


clesiastici  ed  altri,  ora  di  un' annata  di  rendita, 
ora  più  ora  meno.'^  —  Legg.  Piem.  (IG'il), 
"lì,  "l'ò,  854:  Avendoci  S.  A.  S....  commessa 
l'esecuzione  del  suo  ordine....  concernente  il 
pagamento  di  una  annata  e  mezza. 

ANNESSO.  Add. 
Annesso  e  Connesso,  che  comunemente  si 
usa  neW  ordine  del  piìi,  è  locuzione  dinotante 
Tutte  le  spese  ed  opere  minori  che  per  neces- 
sità vanno  unite  alla  spesa  od  opera  principale. 
—  ViviANi  V.,  Disc.  Arn.,  50:  Quanto  alla 
spesa  (del  ponte) ,  mi  ò  noto  che  tutto  insieme 
non  eccede  scudi  dodicimila,  compresivi  tutti 
gli  altri  annessi  e  connessi,  di  lunglu;,  alte 
e  grosse  muraglie  andanti,  di  sproni  e  la- 
strichi, ec. 

ANNO.  Sust. 

I.  Anno  a  beneplacito.  Vedi  Beneplacito. 

II.  Aimo  fermo.  Vedi  Fermo. 
ANNONA.  Sust. 

I.  Le  biade  necessarie  al  vitto  di  un  Co- 
mune, ed  il  Magazzino  pubblico  o  luogo  ove  si 
custodiscono:  Abbondanza.  —  Tassoni,  Secch. 
Rap.  (C),  4,  47:  Nella  ròcca  serrata  avcan 
r  annona.  Alfieri,  Trag.  (C),  5,  197:  Ei  la 
sua  Roma ,  Nei  gladiator  del  Circo  infame  ha 
posta,  E  nella  pingue  annona  dell'Egitto. 

II.  Prefetto  dell'  annona.  Titolo  di  ufficiale 
dell'antica  Roma,  che  si  conservo  nella  mo- 
derna (uno  de'  Cherici  della  Camera),  in  Mi- 
lano, ed  anco  in  Agubbio,  Ufficiale  sopra  l' ab- 
bondanza;-più,  d'uno  in  Sarzaiui,  detti  ancora 
Censori.  ^  —  Cilt.  D.  S.  Ag.  (C),  li,  58  :  Il  po- 
polo, gravato  dalla  fame,  creò  prima  il  Pre- 
fetto (ìeir  annona.  Lunadoro,  Relaz.  Rom., 
64  :  L' offltio  di  Prefetto  dell'  annona  si  da 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore  ad  uno  de'pre- 
lati  detti  Chierici  di  Camera. 

ANNONARIO.  Add. 
Appartenente  all'  annona.  —  Dati.,  Oraz. 
(C),  1,2, 199:  Se  manca  il  rigore  delle  leggi 
annonarie  e  la  carità  dell'ottimo  Principe, 
ogni  paese  più  fecondo  può  essere  soggetto  alla 
fame. 

ANNULLARE.  Verbo. 

I.  Abolire  leggi,  inslituzioni ,  ordini,  e  si- 
mili. —Vetu.xrca..  Vit.  Volg.  (C),  92:  Annullò 
l'ordine  de' Cavalieri  del  Tempio.  Adriani 
M.,Plut.  Vit.  (C),  2,  18:  Gli  ajutarono  ad 
annullare  il  Governo  popolare.  Varchi,  Stor. 
(C),  2,  172:  in  loro  podestà  era  annullare  i 
fid(;commessi,  le  costituzioni  o  volgari  o  pu- 
pillari. Paoletti,  Op.  Agr.  (C),  1,  270: 
Non....  possono  avervi  luogo  le  leggi  umane, 
e  se  ve  ne  sieno,  io  penso  che  debbano  tutte 
revocarsi  ed  annullarsi. 

II.  Deporre,  ^  3.  —  Villani  G.  (C). 
401:  Lo  Imperadore....  fece  grandi  e  gravi 

'  Duboio,  Leggi  Sovr.  Sav.j  tomo  XX),  voi.  XXIII, 
pag.  84<$  e  seg. 

8  Slattit.  Eiiffitb.,  8  30.  Verri  GaLr. ,  De  Ori.  et 
Progress.  Jitr.  MeilioL,  paK-  cxxxv.  De  Luca,  Hdal. 
/ioni.  Cur.,  XV,  40,  '-i.  Vedi  UrriciAi,!  dall'Abbon- 
danza. 

'  He/oriitaliones  Slalutorum  Civ.  Sarsana:  j  pag.  4 7: 
Gcouio,  17UJ. 
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processi....  disponendo  {deponendo)  e  annul- 
lando tutti  i  giudici  e  notai. 

ANNULLAZIONI^.  Sust. 
Abolizione.  —  Guicciahdini  F.,  Stor.  (G), 
2,  398:  Né  faceva  diflicoltà  ncll'annullaziune 
del  Concilio  pisano.  Legg.  Tose.  (C),  2,  U'2: 
11  presente  bando  e  annullazione  non  s' in- 
tende per  i  cortigiani. 

ANSIANATO.  Sust.  Vedi  Anzian.\to. 

ANSIANO.  Add.  e  Sust.  Vedi  Anziano. 

ANTAPOCA.  Sust. 
Apoca  che  fa  riscontro  ad  un'  altra.  — 
Capii.  Mari.  Sic.  (1403),  165:  Li  stessi  Justi- 
tieri....  digiano  fari  podisa  (polizza)  di  tutti  li 
dinari  che  reciperanno  di  qualunche  compo- 
sltioni,  et  versa  vice  digiano  recipiri  antapoca 
de  soluto. 

ANTECESSORE.  Sust. 

Colui  che  è  stato  avanti  ad  altri  nel  mede- 
simo ufficio,  per  lo  più  immediatamente:  Pre- 
decessore, Precessore.  —  Dante ^  Inf,  "il:  Lo 
ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare,  Come  tu  sai; 
però  son  duo  le  chiavi,  Che  il  mio  antecessor 
non  ebbe  care. 

ANTEPOSTO.  Add.  e  Sust. 
Nel  numero  del  più  furono  il  Magistrato 
principale  amminislratore  di  alcuna  Comunità 
dell'  Umbria,  come  altrove  i  Priori  o  gli  An- 
ziani. —  Statut.  Montor.  (1495),  Ms.,  1,  3:  Li 
quattro  anteposti  del  Castello  di  Montorio.... 
siano  tenuti....  a  stare  a  sindacato. 

ANTICATO.  Add.  Vedi  Antiquato. 

ANTICHITÀ.  Sust. 

Patria  degli  antenati.  —  Ctvn.  Pis.,  785: 
Questi  non  sono  veri  Pisani,  anzi  sono  nativi 
d'altre  terre.  Se  Pisa  bara  mal  fatto,  ellino 
torneranno  alle  loro  antichità:  che  vi  hanno 
le  loro  case  e  le  loro  possessioni.  Morelli  G., 
Cron.,  233:  Comprò  nella  sua  antichità,  cioè 
in  3IugelIo,  assai  terreno. 

ANTICO.  Add. 

Si  disse  di  progenie,  e  di  gente  per  lunga 
sequela  di  generazioni  godente  gli  onori  o  il  be- 
nefizio della  città;  e  del  cittadino  appartenente 
a  quella  gente:  Originale,  opposto  a  Nuovo.  — 
Villani  G.^,  12,  72:  Con  maggiore  audacia  e 
presunzione  usavano  il  loro  maestra to  e  signo- 
ria che  non  faceano  gli  antichi  e  originali  cit- 
tadini. 

ANTICOLLEGIO.  Sust. 

Sala  del  Palazzo  ducale  di  Venezia,  ove  i 
Savj  di  Collegio  slavano  a  conversare  privata- 
mente fra  loro  e  con  estranei,  prima  di  rau- 
narsi  al  loro  uffizio  nella  sala  attigua.^  —  Cons. 
XDelib.,  Ms.,  6  novembre  1561:  Finir  de  do- 
rar et  depenzer  il  sofito  dela  sala  nuova.... 
et  li  intagi  della  sala  Anticollegio.  Zorzi, 
Proverb.,  Ms.,  42:  Ò  frusta'  tutta  la  piazza 
per  trovarlo,  finalmente  me  son  resolto  d'an- 
dar su  a  Palazzo,  e  l'ò  trova' nell'AnticoUegio 
che  el  parlava  col  Savio  de  settimana. 

ANTICONSIGLIERE.  Sust. 

Chi  era  deputalo  a  consigliare  prima  d'al- 

'  Zorzi,  Raccolta  de' Proverbi,  Sentenze j  Parole  e 
Frasi  le  più  usitate,  ec,  pag.  76,  Ms.   Arch.  Yen.. 


tri.  —  Segni,  Arisi.  Poi,  230:  Agli  stati  dei 
pochi  Potenti  è  utile....  ordinare  un  magistrato 
chiamato  Anticonsigliere. 

ANTIFATO.  Sust. 
Dono  per  nozze  che  le  donne ,  morti  i  ma- 
riti, potevano  ripetere  secondo  i  patti  antefatti: 
specie  di  Contraddote.  —  Capii.  Ferd.  Catt. 
Nap.  (1507),  cap.  Vili:  Conservatione  et  re- 
stitutione  de  le  dote,  antifati,  terziare....  de  le 
diete  dote. 

ANTIMANO.  Avv. 
Si  disse  nelle  contrattazioni  del  pagare  o 
dare  prima  di  avere  in  mano  la  cosa,  per  cui  si 
pagava  o  dava  :  Innanzi  la  mano.  —  Gio.  Emp., 
Leti.,  54:  Vennono  fuggendo  alla  nave,  e  la- 
sciarono in  terra  la  mercanzia  e'  danari  che 
avevano  pagati  antimano. 

ANTIMETTERE.  Verbo. 
Proporre.  —  Cini,  Vtt.  Cos.,  373:  Privile- 
giandolo con  particolare  autorità  di  potere  come 
proposto  {della  Balia)  antimettere  e  proporre 
qualunque  deliberazione  si  avesse  a  fare,  ec. 

ANTIQUATO,  ANTICATO.  Add. 
Detto  di  legge,  decreto,  e  simile.  Messo  in 
oblivione  per  l' antichità,  per  la  dissuetudine,  o 
peraltro,  non  regolarmente  revocato  per  altra 
legge  o  decreto.  —  SA.L\im ,  Annoi.  Tane,  577: 
È  una  legge  antiquata  dal  non  uso  e  dalla  dis- 
suetudine. PORCACCHi,  Not.  Guicc,  1,  4:  Lo- 
dovico Bavaro  nondimeno  si  sforzò  nella  Dieta 
di  Francfort  di  annullare  gli  ordini  del  Papa; 
ma  però  il  suo  decreto,  come  insolente,  non 
molto  dopo  fu  antiquato. 

ANZIANATA.  Sust.  '^ 

Adunanza  degli  Anziani,  m  Cesena.  — 
Capii.  Cons.  Cesen.  (1696),  27:  Sia  lecito  a 
ciascuno  Consigliere  proporre...  :  delle  quali 
proposte  si  possano  formare  i  partiti,  non  al- 
trimenti che  se  fossero  stati  approvati  nelle 
Anzianate. 

ANZIANATICO.  Sust 

I.  Ufficio  degli  Anziani:  Anzianato ,  Anzia- 
nia.  —  BuTi,  Comm.  Inf.  (C),  1,  548:  Nell'An- 
zianatico  di  Lucca  si  solca  usare  baratteria. 

II.  Residenza  degli  Anziani,  in  Pisa. —  Sar- 
do, Cron.  Pis. ^  118:  Lo  Imperadore  per  que- 
sto tornò  addietro,  e  montò  lo  Imperadore  in 
anzianatico. 

ANZIANATO,  ed  in  Pisa  ANSIANATO.  Sust. 
Anzianatico ,  §  1.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  535:  Siamo  tenuti....  tutto  il  tem- 
jio  dell'ofTicio  dell'Ansianato  di  non  montare 
in  corte  di  Podestà.  Rep.  Fir.  Lett.  Isfr.  (C), 
10,  72:  È  sopravvenuta  la  divisione  per  lo 
fatto  dell' Anziauato,  il  quale  è  maggiore  parte 
ghibellino. 

ANZIANIA.  Sust. 
Anzianatico,  §  1.  Onde  Aringare  per  An- 
ziania  (Vedi  Aringare).  —  Tommasi,  Stor. 
Lucch.,  149:  V'era  parimente  l'uso  che  un 
Anziano....  facesse  le  parti  di  Oratore  in  nome 
del  Capitano  e  de'colleghi:  il  che  diccvasi 
Aringare  per  anziania. 

ANZIANITÀ.  Sust. 
I.  Anteriorità  dell'entrata  di  alcuno  o  del 
suo  ricevimento  in  compagnia,  ordine  od  affi- 
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ciò  :  per  la  quale  condizione  egli  acquista  diritto 
sopra  qli  entrati  dopo,  a  vantaggi  e  promozioni  : 
Priorità.  —  Del  llosso.  Statuì.  Cav.  Gero- 
sol.,  100:  Vogliamo  elio  1' anzianità  coiniiici 
ad  esser  messa  a  conto  da  (|uel  dì.  Baii'l.  Tose. 
(I59U),  13,  11:  l'ossa  il  Gran  Maestro  {dell'Or- 
dine di  Santo  Stefano)  dispensare  circa  l' età..., 
ma  tali  così  dispensati....  uon  acquisteranno.... 
anzianità  alcuna....  se  non  dopo  fatta  la  pro- 
fessione. 

1  [.  Per  anzianità,  avverbialmente,  lo  stesso 
che  Per  ordine  di  anzianità.  —  Corsini,  Stor. 
Mess.  (C),  182:  Sedevano  i  Senatori  per  an- 
zianità sopra  certi  tamburelli  bassi. 

ANZI.\NO  e,  secondo  i  diversi  dialetti  e 
la  corruzione  deijli  scrittori,  ANSIA  NO  ed 
ANCIANO.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  ha  V  anzianità  in  ufficio,  in  compa- 
gnia .  e  simili.  —  MoxTECUCCOLi ,  Op.  (C), 
ì  .  79:  Dove  più  offiziali  concorrono  in  carico 
uguale,  il  più  anziano  precede  senza  riguardo 
d'  altra  condizione  o  dignità. 

II.  Anziani  del  Popolo  o  del  Comune,  od 
Anziani  assolutaniente.  U/Jiciali  popolari,  reg- 
genti lo  Stato  insieme  col  Capitano  di  popolo. 
Doge ,  Gonfaloniere ,  o  guai  altro  fosse  il  Pre- 
siileitie  della  Repubblica  :  poi  dati  all'  ammini- 
straziom  economica  delle  Comunità.  [Precor- 
sero di  poco  a'  Priori  delle  arti,  incominciando 
in  Firenze  presso  alla  metà  del  secolo  XIII 
allora  che  fu  creato  il  primo  Popolo,  o  quella 
prima  Republ)lica  mista  che  i  nostri  antichi 
distinguevano  jier  Comune  e  Popolo.  Nume- 
rosi di  otto  0  al  più  trentadiie,  ^  tutti  cittadini 
originar],-  nati  di  matrimonio  legittimo,  ^ 
scritti  ili  arte  o  giurati  in  popolo,  "^  sopportanti 
(e  in  alcun  luogo  era  specificato  il  censo)  ;^ 
di  almeno  venticinque  anni,  "  dove  di  trenta^ 
e  di  trentadue:  ■*  non  magnati,  non  fedeli 
d'alcun  Signore, "non Uflìciali  provvisionati,'" 
non  Avvocati  e  non  Medici  (Legge  Lucchese) 
per  non  isvagarli  dalla  professione: ''  ordina- 
menti di  tempo  diverso,  pe' quali  si  addimo- 
stra come,  all'esempio  de  sopravvenuti  Priori, 
ufliciali  popolarissimi,  andassero  componen- 
dosi gli  Anziani  ov'erano  rimasti.  I  quali  lun- 


'  Dieci  a  Lucra  (Tommasi,  Sommar.  Stor.  Liicc/i., 
i4à);  a  Genova  trenlailue,  rpimdici  ,  dodici  od  otto  {Lcp;'^. 
Cfii-,  A.  1413,  Ms.  della  Civ.  Gcn.,  pag.  t23.  Giustiiii.iiii, 
ytim.  Gen ,  Idi.  HI,  IV,  V);  a  Volteira  vcnti<|uallro  (Ce- 
cina, iVot.  yoUerr.,  50);  a  Uologna  sedici  o  dodici  (Glii- 
rardacri,  Ist.  Boi,  2,  34-);  dodici  a  Firenze,  Pisa  e  Mi- 
lano (Villani  G. ,  6,  3'J.  Brev.  Pis-  Pop.  et  Camp, 
A.  12sG,  lib.  I,  §  52.  Giulini,  Man.  ititi..  Vili,  ò31j: 
Milano,    1700). 

^  Ciancili.  Slor.  Lucch.,  VII,  49-98. 

'  Brev.  Pis    Pop.  et  Camp.  (liUbli),   loc.  rit. 

»  Bauli  Scriba.  Ann  Ceii,  A.  11257.  Breit.  /'/v. 
J'o/>.,  loc.  cit. 

"  Ciancili,  loc.  cil.  Cilladella,  Stor.  Carrtir.  Pudov-,  I,  G. 

*  Ciancili,   loc.   cit 

''  Brev.  Pis.  Pop.  et  Camp.,  loc.  cit.  Statuì,  /'unii 
(13IG-I3ÌÒ),  3i. 

*  Magistrat.    Gnu.,  175,   Ms.  Civ.   Gen. 

"  Slatiit.  Pop.  Bonon.  (l'J45-l"J50),  g  2.  Brev.  Pis. 
Pop.,  loc.  cil    Ravioli,  jdnn.   Boi.,  3,    l,   188. 

'■»  Legg.   Gtit.  (1413),  loc.  cil.,  25,  Mi.  Civ.  Gcn. 
"    Ciancili,   loc.  cil. 


gamente  furono  scelti  a  Lucca  per  via  di  ta- 
sca 0  squitti  no  che  provvedeva  al  più  per 
tre  anni,  s(iiiitlinanti  gli  Anziani  vecchi  e  il 
Consiglio  Minore,  assortite  le  mute  o  pallotto 
dagli  assortitori,  poi  tratte  a  sorte;  '  a  Pisa 
similmente  per  isquittino  a  sorte,  e  talora 
per  elezione;-  a  Padova  e  Verona  da' Col- 
legi delle  Arti  ;  '  à  Sassari  per  tratta  de'  com- 
ponenti il  Consiglio  Maggiore.  ''  Chi  richiegga 
di  Genova  (ove  nacquero  nel  1:257,  e  nel 
secolo  XIV  ebl)ero  nome  di  Governatori) ,  ^ 
quivi  nulla  di  fermo  prima  del  1413:  dopo, 
otto  elettori,  fatti  da  altri  otto,  e  questi  da- 
gli Anziani  che  stavano  per  uscire  e  dal 
Doge,  gli  elessero;  ''  poi  la  riforma  del  15"i8 
stabilì,  doversene  cinque  per  sorte  (d' infra 
il  corpo  del  Gran  Consiglio)  e  tre  fare  a  mano.  ' 
Sovra  tutti  sedeva  il  Priore,  Comandatore  od 
Abate,  **  uno  degli  Anziani  per  cerchio,  Pre- 
sidente 0  Proposto  del  Collegio  (Collegio  no- 
mavasi  l' unione  loro  in  ufficio),  il  quale  man- 
dava ad  esecuzione  lo  stanziato  fra  loro.  " 
Diciamo  ora  delle  facoltà.  Comune  a  tutti  vi- 
gilare col  Capo  dello  Stato  altamente  le  cose, 
e  guardare  questo  ufficiale  fino  a  proibirgli  in 
Genova  1'  aprir  lettere  pubbliche  senza  la 
presenza  di  due  di  loro;  muovere  le  prime 
azioni  del  Governo;  dar  fermezza  a'  trattati; 
praticare  cogli  ambasciatori  ;  tener  le  chiavi 
della  città  e  de'  borghi  e  il  sigillo  della  Repub- 
blica; raccoglier  Pratiche,  Colloqui  e  Consigli 
opportuni  e  proporvi,  o  a  nome  loro,  il  Capo 
del  reggimento,  dopo  composto  in  Collegio  e 
colle  Capitudini  il  che  ed  il  come:  '"  tanto  au- 
torevoli ne'  Consigli,  che  in  Firenze  poterono 
vietare  1'  aringare,  e  metter  pena  infin  la 
morte  a  chi  vi  parlasse  centra  il  comanda- 
mento loro."  Veramente  maggiore  assai  l'au- 
torità nel  contado  che  nella  città,  per  ciò  che 
da  meno  si  tenessero  le  ragioni  de' contadi- 
ni, e  anche  più  da  meno  quelle  de' distret- 
tuali, tutta  gente  senza  grado.  Reggevano  den- 
tro, imperavano  fuori.  ¥,  chi  ponga  mente 
alla  parte  di  questi  ufliciali  nella  èreazione 
de' Consigli,  ed  a  cit")  che  fu  proprio  agli  An- 
ziani lucchesi,  di  fare  eglino  venti  Arroti 
appunto  a  quel  Consiglio  de'  Trentasei  che  in- 
sieme con  loro  dispensava  sovrano  gli  onori  e 

'   Ciancili,  op.   cit.,   2S-107.   Vedi   Sv>uittino. 

-  Brev.  Pis.  Pop.  cil.,  g  Ò'2.  Brev.  Pop.  et  Coiiip. 
Pis.  (1313),  SJ    I4;i. 

'  Cittadella,  op.  cit.,  I,  G.  Carli  A.,  Stor.  yeron., 
Kp     IX. 

4  Slatiit.  Sassar.  (131 G),  I,  99. 

''  barili.  Scrilia,  loc.  cit.  Cuneo,  Coniper.  S.  Giorg., 
Docum.  W  del  ISO'V  Sauli,  Colon.  Geiiov.  Galat.,  Il, 
Dociini    XII   del    1317. 

«   Ut-g.   Celi.  (1413),  loc.  cil.,  23,  24. 

'    Id.,   loc.   rit. 

'  M.  (1;>2S),  14.  Vedi  Comandatobk  ed  Abatb. 

"  Brev.  Pis.  i'op.  et  Coiiip  ,  loc.  cil.,  lili.  1  ,  §  53. 
'"  Slaliit.  Pop.  Boiioii.  (121;)- 1250),  ^  1.  Adjectio- 
iics  ad  Statuì.  Paini.  (l^.^S-l'iGG) ,  pag.  42x  Malispini  11., 
Cron.,  lap.  ITU.  Lef^if.  (Jeit.  (1413),  loc.  cil.,  35.  Machia- 
velli, Sonini.  Slor.  Liicc/i.  Ammiralo,  /si.,  lil>.  II.  Carli 
A.,  Stor.  ycr.,  Ep.  IX.  Vedi  Gonfalomehs  di  Giu- 
stizia 

"   Malispini   R.,   loc.  cil. 
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Gli  Utili  pubblici,  ^  vedrà  per  avventura,  che 
pure  in  Lucca  l'autorità  degli  Anziani  non  fu 
poca,  non  ch'essere  nulla,  come  all'ermo  il 
Machiavello.  -  Del  resto  quei  di  Genova ,  come 
tutte  le  antiche  Signorie  ,  giudicavano  ancora 
del  criminale  ne' casi  di  Stato,  e  del  civile 
nelle  differenze  fra  Comunità  e  privati;  da- 
vano utlicj  insieme  col  Doge  e  d'altri  ufficj 
partecipavano  nell'elezioni  indirettamente, 
commettevano  la  podestà,^  erano  per  se  un 
Consiglio,  il  quale,  come  più  modernamente 
la  Convocazione  in  Udine,  scusava  il  Consiglio 
iMinore.  *  Si  negava  agli  Anziani  di  Pisa  d'in- 
tromettersi ne'  piati  civili  e  d'  usare  la  balia 
generale,  e  si  concedeva  ch'eleggessero  gli  Uffi- 
ciali straordinarj  ;  ^  quei  di  Parma  invece 
avevano  la  balia  in  tempo  di  guerra;®  e  non 
era  essa  vietata  agli  altri  di  Bologna ,  i  quali 
oltreciò  facevano  guerre  e  paci,  accozzati  coi 
Consoli  de' Cambiatori  e  de' Mercanti. '^  Gli  An- 
ziani milanesi  insursero  talvolta  a  designare 
il  Capitano  del  Popolo.  *  Ma  era  proibito  agli 
Anziani  il  pigliar  doni,,  o  mangiare  co' citta- 
dini che  avesser  pratiche  dinanzi  all'  ufBcio , 
pena  la  privazione,  la  persona  e  l'avere;  * 
proibito  il  distrugger  fortezze,  conferire  dei 
fatti  pubblici  fuor'del  Collegio,  dare  udienza 
a'  privati  se  non  presente  il  Capo  della  Signo- 
ria ,  proporre  a'  Consigli  cosa  delle  persone 
loro  0  de' consorti,  consigliarvi  senza  la  pa- 
rola de'  compagni,  introdurre  femmine  in  pa- 
lagio;^" soggetti  alle  punizioni  del  Capitano 
del  Popolo,*'  tenuti  alla  residenza  dì  e  notte, 
dispensati  pochi  perchè  sempre  vi  restasse  il 
numero.  *"  Santo  ed  onorabile  ufficio  appellato 
e  stimato.  "  Talmente  che,  ammazzato  o  fe- 
rito in  Bologna  un  Anziano,  serravansi  le 
botteghe,  sospendevansi  gli  esercizj  delle  arti 
sino  a  misfatto  punito,  s' imponeva  nel  giu- 
dizio 1'  abbattimento  de'  campioni,  mancando 
lo  prove.  **  In  Pisa  1'  offesa  agli  Anziani  si 
])resumeva  fatta  sempre  per  cagione  d' ufficio, 
da  provarsi  pel  solo  detto  dell'offeso  e  degli 
eredi,  0  per  testimoni  di  fama;  il  doppio  della 
pena  ordinaria  all'  offensore.  '°  Sedevano  da 
un  mese  a  sei,  secondo  i  luoghi  e  i  tempi, 
colla  rafferma   d'altri  due  per  dar  perfe- 

*  Vedi  CoNSiGiio  Maggiore  e  Consiglio  Minose. 

*  Machiavelli,  loc.   cit. 

'  Lcifg.  Geli.  (1113),  loc.  cit,  29,  33.  Vedi  Pacifica- 
tosi, Sindacatori. 

'  Vedi  Consiglio  Minore. 

'^  Brev.  Pis.  Pop.  et  Comp.,  loc.  cit.,  lib.  I ,  S  22, 
33, 76.  .  >  8      . 

"  Stalut.    Comm.  Parm.   (1316-1325)  .  pag.   150. 

■'  don.  Boi.  (Murai.  R.  I.  S.,  XVIll),  276.  Savioli, 
/imi.  Boi,  3,   J,  'i06. 

^  Giulini,  Meni.  MiL,   Vili,  A26. 
»  Brev.   Pis.  Pop.,  loc.  cit.,  lib.     I,    5;     59.    Statuì. 
Comm.  Parm-,  loc.  cit.,  pag.  3ti. 

">  legg.  Geii.  (U13),  loc.  cit.,  37.  Cianelli,  Slor.  Lue- 
eh.,  Diss.  VI. 

"  Brev.  Pis.  Pop.,  loc.  cit.,  lib.  I,  §  d2. 

'2  Id.,  lib.  I,  §  40,  ò3.  Savioli,  /4iM.  Boi.,  3,  i, 
383.  Doc.  Litcch.  Mimitoìij  A'òb. 

"  JDoc.  Liicc/i.  cii.,  loc.  cit. 

"  Savioli,  Ist.  Boi.,  i,  i,  529. 

*^.£rev.  Pis.  Pop.  et  Comp.,  loc.  cit.,  lib.  I,  §  8. 


zione  alle  cause,  soprastallo  ch'ebbero  i  Geno- 
vesi nel  lo'28  ;  *  e  col  divieto  d'un  anno'O 
due,  '^  e  in  Parma  di  sei  mesi.  *  Tal  dura- 
rono gli  Anziani,  in  Firenze,  sino  alla  batta- 
glia di  Montaperto  che  volse  lo  Stato  a  parte 
ghibellina;  in  Pisa  e  Lucca,  quanto  la  Re- 
pubblica: con  questa  varianza,  che  giunto 
al  secolo  XVllI  1'  Anzianato  lucchese  trali- 
gnò in  membro  d' aristocrazia.  ^  Genova ,  che 
nel  1344.  gli  aveva  assortiti  di  popolari  e  di 
nobili,"  nel  15:28  privoUi  della  signoria  che 
diede  a'  nuovi  Governatori,  e  nel  1530  gli  an- 
nullò ;  ''  ne'  quali  due  anni  spedirono  le  appel- 
lazioni e  le  faccende,  poscia  ripartite  fra  gli 
Straordinarj,  i  Sindicatori  supremi,  il  Magi- 
strato de'  Rotti,  quello  di  Terraferma  e  l'al- 
tro delle  Comunità.  *  Sopravvissero  in  molti 
luoghi  alla  libertà,  deputati  all'azienda  ed  alle 
cause  comunitative,  all'abbondanza,  a'pubblici 
lavori;^  e  per  ancora  ne'dominj  del  Papa 
consigliano  gli  Anziani  il  Gonfaloniere  e  for- 
mano con  lui  il  Magistrato  del  Comune.  "  Gli 
aveva  il  Duca  di  Modena  poco  fa,  e  ne  metteva 
uno  ad  amministrare  ogni  Comunello,  sotto  la 
dipendenza  del  Podestà  o  Sindaco.  Portarono 
in  Milano  il  titolo  di  Presidenti  alla  Provvisio- 
ne; in  Lucca  ne'  primi  del  secolo  XIV  aggiun- 
sero quello  di  Priori,  dicendosi  Anziani  eÌPriori 
del  Popolo.]  " — Dante,  iw/".,  21  :  Ecco  uno  de- 
gli Anzian  di  santa  Zita  {cioè  di  Lucca)  :  Mette- 
tel  sotto.  Villani  G.,  6,  46:  Levarono  la  Si- 
gnoria alla  Podestà  eh'  era  allora  in  Firenze.... 
e  feciono  dodici  Anziani  di  popolo.  Brev.  Pis. 
Pop.  et  Comp.  (1313-13-23),  530  :  Siamo  tenuti 
noi  Ansiani....  di  non  eleggere  alcuni  officiali. 
Da  Erba,  Cron.  Parm.,  4.10:  Celebrò  nel  suo 
Palazo  episcopale  il  prandio  al  Podestà,  al  Ca- 
pitano, a  tutti  gli  Anciani  del  Comune.  Grid. 
Parm.,  7  settembre  1626:  Desideroso  il  Priore 
et  Ansiani  della  medesima  città  {di  Piacenza) 
che  tale  accomodamento  venga  confermato,  ec. 
III.  Ufficiale,  uno  per  regione  o  quartiere 
di  città  e  capo  di  esso,  in  Firenze,  Milano  e 
Tortona,  sopra  le  faccende  del  quartiere,  e 
specialmente  sul  denunziare  i  malefizj,  al  che 


»  Brev.  Pis.  Pop.  et  Comp.,  lib.  I,  §  .52.  Xe?s.  Cen. 
(1413),  loc.  cit.,  23.  Regnici:  Ueip.  Cen.,  13,  Ms.  Civ.  Geii. 
Biform.  Gerì.  (1528),  p.ng.  15.  Ghirardacci,  Jst.  Boi.,  II, 
'ói'2.  Tommasi,  Sonini    Slor.  Litcc/i-,   145. 

2  Legg.   Cen.   (141^^),  loc.  cit.,  25. 

s  Carli  A.,  Star.    Veroii.,  Ep.   IX. 

'  Àiijectiones  ad  Slatut.  Parm.,  loc.  cit.,  429. 

^  Vedi  Congregazione. 

"  Stella,  Ann.  Gen.,  A.  1344.  Ma  ritornaroDo  qual- 
che .ilira  volta  tutti  popolari  (Stella,  y4im.  Gen.,  A.  1370, 
139U,  1400). 

'  Legg.   Geli.  (1527-1567),  75,  Ms.  Civ.  Gen.  Vedi 

GOVF.HNATORI. 

8  Riform.  Gen.  (1528),  17  e  scg.  Magistrat.  Ge- 
nov...  Ms.  cit.,  177. 

9  Stntitt.  Sarzaiict  (1529),  11,  3.  StaliU.  Saijon. 
(1610),  28  e  seg.  Relaz.  Gov.  di  Faenza  del  secolo  XVII, 
pag.  174,  Ms.  Civ.  Gen.  Vedi  Pbbsidbnti  alla  Provvi- 
sione. 

'«  Motuproprio  di  Pio  VII,  del  C  luglio  181G,  tit.  V, 
art.  159.  Avverta  il  Lettore  che  questa  nota,  come  quasi 
tutte  le  altre,  fu  scritta  molto  prima  dell'anno  1870. 

»'  Band.  Lticch.  del  secolo  XIV.  pag.  234. 
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furono  obbligati  in  Milano  fino  dal  l2o2:  *  al- 
trove Caporioni ,  Massari,  e  simili;  in  Firenze, 
poscia.  Sindaci  de'  malefìzj.  —  COMPAGM  , 
Cron.,  110:  E  tu.  Nulo,  proposto  e  anziano 
del  sesto  tuo  {della  città  di  Firenze)....  per 
animosità  di  parte  ti  lasciasti  ingannare.  Co- 
Rio,M  Mil.,  305:  Ciascuno  Antiano  per  le 
parrocchie  della  città  in  termine  di  otto  giorni 
l'osse  obbligato  denunziare  al  Podestà  quelli 
'che  tenevano  baratterie,  giuochi,  ec. 

IV.  Capo  di  Collegio  li'  arie ,  insieme  con 
i  Consoli,  in  Milano  ed  in  Parma.  —  CORio, 
Ist.  Mil.,  247:  Corrado  da  Vignano....  simil- 
mente era  Anziano  de' paratici.  Stai.  Merz. 
Farm.  (15G7),  cap.  II:  1  quali  Consoli....  in 
uno  con  l' Anelano....  haverranno  possanza.... 
di  fare  et  di  trattare  nell'  arte  predetta  cia- 
scun negocio. 

V.  Anziano  della  Credenza,  ed  Anziano 
assolalawente.  Capo  supremo  di  Governo,  tro- 
vato a  Milano  nel  12i7 ,  quando  la  Credenza  di 
SanV  Amlìrogio  occupò  lo  Slato;  a  vita  in  nome, 
ereditario  in  effetto  e  proprio  della  famiglia 
della  Torre,  con  signorile  autorità:-  usato  an- 
cora nel  secolo  guattordicesimo  in  Piacenza  e 
l'erona  e  forse  in  altre  città. ^  —  CORiOj7.s^  Mil., 
!219:  In  quest'anno  medesimo....  la  Congre- 
gazione della  Credenza  nominata  di  Sant'Am- 
brogio.... in  presenza....  di  Mattia  di  Martino, 
cognominato  Gigante,  nipote  di  Pagano  già 
creato  Anziano  della  Congregazione...^  statui- 
rono, ec. 

VI.  Anziani  del  Consorzio.  Vedi  Con- 
sorzio. 

VII.  Anziani  della  Pace.  Vedi  Pace. 
Vili.  Anziani  della  Società  della  Baronia. 

Vedi  I5:VR0NÌA. 

APERTO.  Add. 

I.  Si  disse  dell'  Ufficiale,  per  significare 
Cìw  aveva  l'  officio  aperto  e  dava  udienza.  — 
Cecciierelli,  Az.  e  Seni.  Aless.  Med.,  107: 
Gli  Otto  e  i  Conservatori  sono  aperti  per  farti 
ragione. 

II.  Di  Casella,  Colonnello,  e  simili.  Non 
riempito  della  scrittura  che  vi  si  deve  fare  en- 
tro. —  Statuì.  Mere.  Lucch.,  291:  Quando 
avranno  veduto  e  licenziato  qualsivoglia 
drappo,  devono  farne  entrata  a  un  libro.... 
lasciandone  per  contra  la  casella  aperta  per 
riempirla...,  quando  li  saranno  portate  le  fat- 
ture dall'  incassatori. 

APEKTUR.\.  Sust. 

I.  Avviamento,  Principio,  Occasione  ad 
un  negoziato:  Introduzione ,  Intavolatura.  — 
Be.mÌ VOGLIO,  Guerr.  Fiand.,  \),  \'yl:  Que- 
st'apertura fatta  al  negozio  non  rafTreddù  in 
lui  punto  l'.irdon,'  voltato  all'armi.  K  Leti. 
Diplom.,  i,  i7:  .Non  è  niente  di  stabilito,  ma 
solo  n'é  fatta  l'apertura. 

II.  F' Aprirsi  de' Consigli,  Tritmnali,  Acca- 

'  Cerio.  Ist.  Mil,  305,  30G.  Statuì.  Derlhoncr ,  A. 
1573,  Vii,  16.5. 

'  Corio ,  loc.  cit  ,  249  e  sfg.  Giulini ,  Mem.  Mil., 
Vili,  7:ì  e  .seg.  Vedi  Cnr.nEMZA  .  t;  G. 

"  De  Mussij  1.,  Cliron.  Placent.  (/{.  /.  H.,  XVI), 
4S4-86. 
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demie,  e  simili:  Aprimento.  —  Salvini,  Pros. 
Tose.  (C),  1,  4-99:  All'apertura  dell'Accade- 
mia, io  non  so  come,  mi  sento  brillare  il  cuore 
nel  petto.  Davila,  Slor.,  5,  214:  Il  Re....  fece 
r  apertura  degli  Stati  con  lunga  ed  elegante 
orazione. 

APOCA.  Sust. 
Istrumento,  Carta,  e  piio  comunemente 
Atto  di  ricevimento.  Quietanza.  —  Const.  Alf. 
Sic.  (1433  ,  390:  Non  siano  tenuti  prendiri 
apoca  de  Thesaurieri  per  li  dicti  loro  assi- 
gnationi.  Maffei,  Stor.  Diplom.  (C),  43: 
Dell' istesso  terzo  secolo  è  un' apoca,  ossia 
quitanza.  ec. 

APOSTOLICO.  Sust. 
//  Papa.  —  MALiSPiNi  R.,  Cron.  (C),  20: 
Lo  Legato  gli  rispose  e  disse,  che  ella  do- 
vesse venire  a  Corte  allo  Apostolico. 

APPALLOTTARE.  Verbo. 
PaUottare.  —  Legg.   Camper.   S.    Giorg., 
Pen.  146:  Il  medesimo  potrà  essere  appal- 
lottato  e  di  nuovo  eletto. 

APPALTAMENTO.  Sust. 
Appalto;  ma  più  specialmente  Incetta.  — 
Band.  Tose.  (1580),  8,  305:  (Hi  appaltamen- 
ti....  son  causa  di  fare  la  carestia.  E  (1587), 
12,  9:  Molti  usano  appaltamenti  di  biade  da 
cavalli,  con  caparrarle  e  dare  danari  avanti 
sieno  ricolte,  e  con  questi  sinistri  modi  ven- 
gono a  causare  non  piccolo  disordine. 

APPALTARE.  Verbo. 

I.  Dare  in  appalto  (C):  Abboccare. 

II.  Incettare.— Ykv^cm,  Stor.  (C),  1,  80: 
Concedendo  egli  per  danari  o  per  amistà  che 
si  potesse  fare  endica,  molti,  comprandole 
a  buon'ora  e  per  piccoli  pregia  appaltavano 
tutto  le  cose,  infino  le  grasce. 

APPALTATORE.  Sust. 
Chi  prende  in  appalto:  Allogatore,  e,  quando 
si  tratti  di  pubì)liche  entrate,  Proventuale,  Pro- 
venziere ,  Gabelliere ,  Finanz  iere ,  Arrendatore  : 
nel  Veneziano,  Alìtìoccatore  ed  Assuntore;  in 
Piemonte,  Accensator e.  —  Pitti  ì.,Vit.  Giacom., 
144:  De' quali  {denari)  non  ne  trovava  som- 
ma alcuna  in  mano  degli  appaltatori  di  quelle 
entrate. 

APPALTAZIONE.  Sust. 
Appalto,  §  1.  —  Caro,  Lett.  Farn.  (C), 
2,  2()2:  Essere  obbligati  per  contratto  di  man- 
tener la  sicurezza  degli  allumi  e  l'indennità 
dell'appaltazione. 

APPALTO.  Sust. 

I.  Impresa  assunta ,  o  pagando  una  som- 
ma determinata  per  esercitare  un  diritto,  o 
ricevendola  per  soddisfare  ad  un  oldìligo:  e  piìi 
propriamente  si  riferi  alle  entrate  pubbliche  che 
per  un  prezzo  e  tempo  detcrminato  venivano 
cedute  ad  una  persona  o  Compagnia,  che  le  ri- 
scotesse  a  suo  rischio:  Ajipalt'i mento,  Appalta- 
zione,  Aljlìoccamento,  Arrendamento ,  Partito. 
—  Dava.xzati,  Toc.  Ann.,  1,  388:  Le  Com- 
pagnie delli  a[)palli  furono  create  le  più  di 
consoli.  De  Luca,  Dott.  Volg.,  8,  84:  Conce- 
derle {le  regalie)  in  allìtto,  il  quale  è  solilo 
esplicarsi  col  titolo  di  .\ppalto. 

II.  Oggi  si  riferisce  ancora  alle  Animi  ni' 
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strazioni  pubbliche^  a  cui  uno  si  obbliga  di 
fare  un  lavoro  o  di  somministrare  alcune  cose; 
quindi  le  frasi  Dare,  Prendei^e,  Mettere,  e  si- 
mili, in  appalto:  Cottimo,  Accollo.  —  Pao- 
LETTI;,  Op.  Agr.,  2,  164:  Miglior  consiglio 
sarebbe  che  i  lavori  di  strade  si  dessero  in 
appalto^  0,  come  dicono^  in  cottimo. 

III.  Incetta.  — Segm,  Arist.  Poi.  {C),  47: 
Dopo  il  quale  appalto...,  comparsi  li  mercanti 
per  comperarne  {del  ferro),  egli  solo  lo  ven- 
dette loro.  BORGHiNi  V.,  Lett.  {C),  k,  262: 
Proibì....  gli  appalti  e  l'incette. 

APPANNAGGIO.  Sust. 
A  ssegnamenlo  fatto  dal  pubblico  a' Principi 
non  regnanti.  — Davila^  Stor.,  i,  56:  Al  Duca 
d'Alansone  s' assegnarono  per  suo  appannag- 
gio (così  chiamano  i  Francesi  gli  alimenti  che 
a' figliuoli  ed  a'  fratelli  de' Re  si  concedono) 
il  Berrì,  la  Turena  ed  il  Ducato  d'Angiò. 
Botta,  Stor.  Guicc,  6,  94:  Fu  cagione  che  i 
fratelli  (del  Duca  di  Savoja....)  addomandassero 
la  restituzione  degli  appannaggi. 

APPARATO.  Sust. 
Apparecchio.  ~~  UkCHUiVELLi ,  Op.,  54: 
Minori  apparati  sono  necessari  a  chi  si  vuol 
difendere  che  non  sono  a  quelli  che  cercano 
di  offendere.  Lstt.  Princip.,  ì,  104:  Degli  ap- 
parati turcheschi  qui  non  si  crede  punto, 
anzi  si  dice  il  Turco  avere  avuto  due  rotte. 
LoTTiNi,  Avved.  Civ.,  44:  Ogni  Stato....  negli 
apparati  militari  dee  mostrarsi  bellicoso. 

APPARECCHIAMENTO.  Sust. 
Apparecchio.  —  Giamboni,  Lat.  Tes.  (C), 
154  t.  :  Lungo  apparecchiamento  di  battaglia 
fa  subita  vittoria.  Colonn.,  Guid.  (C),  346: 
Pirro  con  grande  apparecchiamento  si  mise 
al  cammino  e  andonne  nella  detta  isola. 

APPARECCHIARE.  Verbo. 
Riferito  alle  cose  necessarie  per  far  la 
guerra  ed  alle  milizie,  per  Farne  provvisione. 
Assoldarne,  e  simili.  —  Villani  G.,  2,  135: 11 
detto  Carlo....  s'apparecchiò  di  cavalieri  e  di 
baroni  per  fornire  sua  impresa.  E  "ò,  97: 
S'apparecchiò  di  tende;,  padiglioni  e  trabac- 
che. Caro,  Eneid.  (C),  2,  616:, Ed  or  se  a 
guerra  t'apparecchi,  e  questo  È  tuo  consi- 
glio.... Io  ti  prometto,  ec. 

APPARECCHIO.  Sust. 

I.  Apprestamento  d' uomini  e  d' ogni  cosa 
necessaria  a  far  guerra:  Apparecchiamento, 
Apparato,  Preparazione,  Appresto,  Guarni- 
mento.  Fornimento:  oggi  Preparativo.  —  Vil- 
lani G.  (C),  254:  Lo  re  Carlo,  giunto  a  Na- 
poli, fece  grande  apparecchio  per  passare  in 
Sicilia.  Ghinazzo,  Cron.  Ven.,  723:  I  Vene- 
ziani, inteso  il  grande  apparecchio  fatto  per  i 
Genovesi,  stavano  in  grandissimi  travagli. 
Machiavelli,  Op.,  162:  Il  Duca  faceva  ap- 
parecchio grandissimo  per  soccorrere  la  sua 
terra.  IMONTECUCCOLI,  Op.,  81:  L'apparec- 
chio si  fa  d'uomini,  d'artiglieria,  di  muni- 
zioni, di  bagaglio  e  di  danaro. 

II.  Di  buon  apparecchio,  si  disse  di  mili- 
zia in  ottimo  stalo  d'armi,  cavalli  e  d' altro. 
—  Cron.  Rim.,  899  :  Vennero  di  Bologna  in 
Ariinino  seicento  cavalieri,  e  mille  fanti  'di 


buon  apparecchio.  Albizzi  R.,  Ambasc, 
Ms.,  3,  146:  Tanto  che....  haremo  1000  lance 
di  buon  apparecchio.  Tuccia,  Ci-on.  Viterb., 
11:  Avevano  anco  80  cavalli  di  bono  appa- 
recchio. 

APPARENTE.  Add. 
Detto  di  Commissione  od  Istruzione,  in 
contrapposto  ad  altra  Commissione ,  segreta,  da 
parte  o  sostanziale,  alla  quale  l  Ambasciatore* 
sene  stava,  non  all'apparente,  che  era  fatta  per 
trarre  in  inganno.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
16,  6:  Queste  furono  le  commissioni  apparen- 
ti; ma  la  sostanziale  e  segreta  fu,  ec. 

APPARTEGNENZA,    APPARTENENZA. 
Sust. 

Cura  dell'  Ufficiale.  —  Ceffi,  Dicer.,  38: 
Imperciò  che  la  presenzia  d'uno  Signore  non 
puote  essere  in  tutte  parti...,  provvidero.... 
d'ordinare  Officiali,  li  quali  rappresentassero 
la  faccia  al  {se  piuttosto  non  dovesse  leggersi 
del)  Signore,  e  mettessero  ad  effetto  le  sue 
appartegnenze. 

APPASSO.  Sust. 
Estimo,  in  quel  di  Urbino.  [Nella  pag.  36  de- 
gli Statuti  Ducali  di  Urbino  stampati  in  Pesaro 
nel  1559  si  legge:  Statuimus  et  ordinamus.... 
quodjam  diu  observatum  fuit,  quod  si  quando 
contigerit  in  territorio  Urbini....  de  novo  fieri 
Appassum  seu  Alibratum,  debeant  per  datos  ad 
id  in  Concilio  diligenler  ac  bona  fide  mensurari 
omnes  et  qucecumque  terree  cultce,  sodivce,  eie] 

—  Band.  Urb.  (1605),  262:  Sotto  pena  il  com- 
pratore {che  non  facesse  la  voltura  all'  Estimo) 
da  applicarsi  per  la  metà  alla  Camera  nostra, 
un  quarto  all'  Ufficiale  dell'  appasso ,  e  un 
quarto  all'Ufficiale  che  ne  farà  l' essecutione. 
E  263:  Li  Sindici  delie  ville....  siano  obbli- 
gati.... haver  dato  in  iscritto  a  gli  Uffitiali 
dell'  appasso  tutti  quelli  che  avessero  diviso 
e  partito. 

APPELLARE.  Verbo. 

Appellare  dall'  abuso.  Vedi  Abuso. 
APPELLAZIONE.  Sust. 

Giudice  0  Tribunale  delle  appellazioni,  o 
alle  appellazioni.  Quello  che  giudica  superior- 
mente una  causa  già  stata  giudicata  da  altri. 

—  Gov.  Fior,  (Sec.  XIII),  260:  Appellavasi  al 
Giudice  delle  appellazioni,  che  era  forestiero 
e  dottore.  Ghirardacci,  M  Boi,  1 ,  64: 1  Giu- 
dici delle  appellazioni....  avevano  i  suoi  sol- 
dati e  notari.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4,  04: 
Misser  Lodovigo  di  Superbi  da  Ferrara....  ju- 
dice  alle  appellatione. 

APPELLO.  Sust. 

Appello  come  di  abuso.  Vedi  Abuso. 
APPICCARE.  Verbo. 

I.  Affìggere,  Attaccare  bandi,  leggi,  e  simili. 

—  Nardi  J.,  Isl.  Fior.,  1,111:1  brevi  della 
scomunica  furono  appiccati  in  più  luoghi. 

II.  Appiccare  una  pratica,  un  negoziato , 
un  trattato.  Incominciarlo:  Attaccarlo,  Intavo- 
larlo: contrario  di  Spiccarlo,  Staccarlo.  —  Ma- 
chiavelli, Pros.  Stor.  Poi.  (C),  2,  326:  Fu 
mandato  in  Lunigiana,  con  ordine  di  appic- 
car più  presto  pratiche  di  pace,  che  nudrir 
semi  di  guerra. 
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III.  Appiccarsi  insieme.  Detto  di  popolo  che 
si  congiumje  intimamente  con  altro,  da  for- 
marne ano  solo:  Incorporarsi^  Mescolarsi;  oijiji 
Fondersi. —  \xskni,  Rag.,  '2:  Ancora  che  il 
tempo  sia  stato  lungo....  non  si  sono  {i  Bar- 
bari) mai  appiccati  insieme  con  l'animo  e  con 
l'amore  con  li  terrazzani  di  questi  paesi. 
APPICCIOLATO.  Acid. 

Spicciolalo j  in  Fermo.  —  Ann.  Ferm. 
Anon.,  !2GG:  Non  polendo  supplire  alli  paga- 
menti^ messe  {mise)  un  numero  de'  cittadini 
apiciolati,  che  pagando  fiorini  15U  per  uno 
erano  ascritti  nel  numero  degli  altri  cittadini. 
APPIGLIARSI.  Verbo. 

Seguitare  le  parti  di  alcuno:  Accostarsi 
con  lui  od  a  lui^  Accostarsi  in  setta  con  lui. 
Aderire  a  lui.  Appoggiarsi  con  lui.  —  Fed. 
l.MP.,  Leti.  (C),  18  t.  :  S' appigliarono  alla 
Chiesa,  dopo  la  nata  discordia.  Adriani  M., 
Pluf.  Vit.  Ifi),  d,  15:  Era  venuto  il  tempo 
di  sottrarsi  alla  grave  dominazione  di  Deme- 
trio ed  appigliarsi  a  Pirro. 
APPILASTRARE.  Verbo. 

Porre  i  pilastri  o  termini  in  su  i  confini. 

—  Statuì.  Perag.  (1342),  Ms.,  4, 140:  Chiunque 
attenterà....  en  menovamento  delle  preditte  co- 
se, removendo,  guastando....  en  pregiuditio.... 
delle  cose  preditte....  terrene,  overo  posses- 
sione per  lo  Comune  aprese,  tenute  e  apila- 
strate,  ec.  E  appresso:  Sia  tenuto  el  Scen- 
deco....  fare....  le  selve  termenare  e  apilastrare. 

APPLAUSO.  Sust. 
Presso  i  Lucchesi,  Una  specie,  ma  non 
regolare ,  di  voto,  che  si  rendeva  gridando  i 
Consiglieri  Bene  Bene,  e  pel  quale  non  si  fa- 
ceca  decreto:  Acclamazione.{V edi  Bene  Bene) 

—  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  5  gennajo 
1638:  Il  sig.  Gonfaloniere  disse  che  se  l'Ecc. 
Consiglio  avesse  gusto  che  si  levasse  Pompeo 
Lommori  dal  numero  de' 40,  l'Ecc.  Loro 
r  averebbero  fatto,  ma  non  ebbe  applauso. 
E 'IH  dicembre  1638:  L'Ecc.  sig.  Gonfaloniere 
disse....  si  sarebbe  fatta  brugiare  la  detta  scrit- 
tura {certo  libello),  et  ebbe  applauso. 

APPLICARE.  Verbo. 

I.  Applicare  una  persona  ad  un  ufficio,  ed 
Applicare  ad  alcuno  un'  autorità  od incumbenza. 
Commettergli  queW  ufficio,  quella  incumbenza , 
e  simili:  Appoggiargliela.  —  Statuì.  Perag. 
(1342),  Ms.,  1,  77:  Acciò  che  gli  ofitie  siano 
comune  e  none  {non)  a  singolare  persone  da 
applicare,  statuimo,  ec.  Band.  Tose.  {\7ì.V1), 
1 ,  5:  L' autorità  che  è  solita  avere  ed  al  pre- 
sente ha  la  Signoria  s'intenda  essere  e  sia  ap- 
plicata e  si  eserciti  nel  modo  e  forma  e  ])er 
quelli  magistrati  che  di  sotto  si  dirà.  Neuli 
V.,  Comment.,  '263:  Le  faccende  clii;  prima 
per  la  Signoria  si  solevano....  spedire....  ap- 
jilicaroiio....  a  quo' magistrali.  CoiisiM,  Slnr. 
Mess.,  107:  Tenevano  i  Re  dtd  Messico  molli 
corrieri  pronti....  al  quale  ministero  applica- 
vano gì'  Indiani. 

II.  Applicare  le  leggi.  Mettere  le  leggi  in  allo: 
Esercitarle,  Por  mano  ad  esse;  oggi  AÌrllrrle  ia 
applicazione.  —  Gioud.VM-,  Apj).,  30:  Tro[ipc 
occasioni  abbi.imo  di  ap|ilicare  questa  b.'gge. 
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III.  Applicare  una  legge  ai  casi  (C).  Giu- 
dicarli a  Ihcma  di  quella  legge:  Adattare ,  Ac- 
comodare la  logge  ai  cosi. 

IV.  Applicare  ad  aUrui  alcune  entrate,  beni, 
e  simili.  Appropriarli  a  lui:  Altribuirli,  Vol- 
gerli a  lui.  —  Gio.  Di  \.klmo ,  JJiar.  Sani.,  88: 
Condannò  il  della  Piglio...,  i  suoi  beni  appli- 
candoalla  Camera  del  Comune.  Villani  G.,  10, 
70:  La  mela  della  pena....  fosse  applicala  alla 
Camera  dell'Ini  per?  lore.  Band.  Tose.  (1532), 
1,  77:  La  qual  pena  {di  ducati  dieci)  per  la 
metà  sia  applicata  al  Rettore.  £82:  Incorrano 
nella  pena  di  lire  dugento....  da  applicarsene 
la  terza  parte  al  notificatore. 

V.  Applicare  una  entrata  od  assegno  in 
un'  opera  o  in  checchessia.  Spenderlo  o  Decre- 
tare che  sia  spe.fo  in  quell'  opera:  Deputarlo  od 
Ordinarlo  a  queir  opera ,  Convertirlo  od  Ero- 
garlo a  uso  di  quell'  opera.  —  Maffei  G.  P., 
Vit.  Canfess.,  3,  34:  Ne  cavò  bottino  ricchis- 
simo e  senza  convertirlo  in  usi  privati,  l'ap- 
plicò tutto  in  opere  pie  ed  in  ornamenti  di 
chiese.  Band.  Urb.  (1677),  328:  Vogliamo  che 
(r  avanzo  dell'  entrata)  venga  applicato  in 
estinzione  {del  debito). 

APPLICATO.  Add. 

Assegnato,  Destinalo,  Addetto  cui  un  uf- 
fizio. —  BORGHINI  V.,  Disc.  (C),  2,  11:1 
militi  romani....  erano....  con  certa  condizione 
applicati  sotto  i  vessilli. 
APPLICAZIONE.  Sust. 

L' Applicare,  in  tutti  i  significali  di  questo 
verbo;  onde  Avere  l' applicazione  di  un'  entrata 
significò  Averne  il  godimento.  —  Band.  Tose. 
(1560),  5,  118:  Nessuna  delle  Comunità,  le 
quali  hanno  l' applicazione  delle  confiscazio- 
ni....  possa  far  grazia  delle  dette  confiscazioni. 
APPO.  Vedi  Appresso. 
APPODIARE.  Verbo. 

Dare  in  feudo ,  Annettere  un  possesso  al 
dominio  allrui  sotto  certe  condizioni  (C). 
APPODIATO.  Add. 

Dato  in  feudo.  Annesso  od  Appoggiato  al 
dominio  altrui:  titolo  che  in  forma  di  sustan- 
tivo  si  dava  negli  Stati  pontificj  al  villaggio  o 
borgo  che  s'  amministrava  per  sé  sotto  il  Sin- 
daco, benché  fosse  parte  di  Comune  retto  dal 
Senatore,  dal  Gonfaloniere,  o  dal  Priore  {se  il 
Comune  non  aveva  città),  e  gli  fosse  soggetto 
nelle  cose  qenercdi:  Comunello.  ^  —  Jiand.  Tose. 
(1760),  15,  310:  Tulli  gli  slabili  componenti 
il  patrimonio  riunito  {del  Conservatorio  de' Po- 
veri).... si  daranno  a  livello  come  beni  appo- 
diati  e  quasi  allodiali. 
APPODI.VZIONE.  Sust. 

ìnfeiidazione ,  Annessione.  —  TargiONI 
Tozz.,  Viagg.,  7,  lil  :  A  poco  a  poco,  o  per 
forza  d'armi,  o  per  vendite,  o  per  donazioni, 
(I  |)er  appodiiizioni,  restarono  spogliati  di 
quasi  tiitl.É  1,1  loì'o  Contea. 
APP()(;giAHE.  Verbo. 

I.  Appoggiare  ad  (deano  un'  amministra- 
zione, le  inrambenze  di  un  uffici  a,  e  simili.  Com- 
metterle alla  sua  cura ,  Applicarle  a  lui.  — 

'  Morelli,  Du.  Slur.  /Cccl.,  XX!,  'JO'J. 
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Lrfig.  Gm.,  Ms.,  13  luglio  1656:  Resta  perù 
in  lacoltà  de' Serenissimi  Collegj  di  sospen- 
dere 1'  esercizio  e  giurisdizione  di  tutti  quelli 
magistrati  che  loro  parerà...,  come  appog- 
giarla in  tutto  0  in  parte  a  altro  magistrato. 
PALLAVICINO,  Vit.  Alcss.,  \,  !297 :  Gli  appog- 
giò i  più  gravi  alfari,  e  con  istanze  incontra- 
^tahili  del  Re  sii  imnetrò  il  cannello  da  Ur- 
bano. Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (16-46),  3i2: 
Fu  stabilito  di  dare  l'amministrazione  di  que- 
sta regia  dogana  alli  consegnatarj  della  me- 
desima dogana,  con  appoggiarla  alli  signori 
iiomer  e  Vardayn,  come  principali  creditori 
sopra  detta  dogana. 

II.  Appoggiare  uno  stabile  a  chicchessia. 
Nel  Lucchese  soleva  significare  Impossessarsene 
il  Comune  pe'  debiti  pubblici  del  proprietario  e 
darlo  a  chi  pagava  ppr  lai.  —  Alt.  Com.  Monte- 
fegat,  Ms.,  10  settembre  178U:  Si  appoggia  a 
Lorenzo  Bartoli  un  pezzo  di  terra  selvata.... 
posseduta  da  Maria  di  Antonio  Petrini. 

III.  Appoggiarsi  con  alcuno,  ovvero  ad 
alcuno.  Lo  stesso  che  Appigliarsegli.  —  Com- 
pagni, Cron.  (G),  84:  Entrarono  nella  Ter- 
ra, e  tanti  con  loro  se  ne  appoggiarono, 
che  pochi  fedeli  dello  Imperatore  vi  rima- 
sono.  Ottim.,  Comm.  Dani.  (C),  1,  490:  Fu 
{Beltram  dal  Bornio)  prima  del  consiglio  del 
buon  re  Riccardo...,  poi  s'appoggiò  a  re  Gio- 
vanni. 

APPOGGIATORE.  Sust. 
Appoggiatori.  Ufficiali  di  alcune  Comunità 
del  Lucchese,  i  quali  domandavano  gli  appoggi 
contro  i  debitori  pubblici ,  e  riscotevano  il  debito 
da  coloro,  a  cui  si  erano  appoggiati  gli  stabili 
di  essi  debitori.  —  Att.  Com.  Montefegat.,  Ms., 
24  settembre  1774  :  Furono  cavati  {cioè  eletti) 
appoggiatori....  per  i  debiti  di  Comune.  E 
10  settembre  1780:  Tale  appoggio  è  stato 
fatto  a  istanza  degli  appoggiatori  capitano 
Tomaso  Savoi  e  caporale  Bernardo  Martini. 

APPOGGIO.  Sust. 
L' Appoggiare  uno  stabile  a  chicchessia, 
pe'  debiti  del  proprietario  col  Comune,  nel  Luc- 
chese. —  Uff.  Disord.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  2  ot- 
tobre 1780:  La  somma  che  si  ricavasse  da 
detto  appoggio  sia  erogata  in  soddisfazione 
del  suddetto  debito,  e  quello  che  avanzasse 
ceda  a  vantaggio  di  altri  creditori  di  detto 
Ferri.  Att.  Covi.  Montefegat.,  Ms.,  10  settem- 
bre 1780:  Il  sopra  segnato  appoggio  {fu)  fatto 
ad  Ambrogio  Rinaldi  per  scudi  28. 

APPOLIZZARE.  Verbo. 

I.  hi  Genova,  Fare  le  polizze  o  i  mandati 
di  pagamento;  quiwìi  Appolizzare  i  salarj,  e  si- 
mili, valeva  Vare  i  mamlati  perchè  fossero  pa- 
gati. —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  90  :  Se 
nel  primo  trimestre  d'ogni  anno  non  con- 
sterà che  siano  stati  pusti  in  Archivio  da"  Sot- 
tocancellieri i  JNotularj  delle  {cause)  sospese 
dell'anno  antecedente,  non  se  li  possa  appo- 
lizzare il  loro  salario. 

II.  E  valeva  jmrticolarmente  Descrivere  le 
paghe  ne'  Cartolari  di  numerato  di  San  Giorgio, 
dopo  la  quale  descrizione  si  facevano  ai  credi- 
tori le  polizze  0  i  mandati  per  la  riscossione. 
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—  Legg.  Com,per.  S.  Giorg.,  Pen.  39:  L'uf- 
ficio di  detti  Notari  sarà  di  appolizzare  (come 
noi  diclamo)  ne'  Cartulari  di  numerato  la 
somma.  E  141  :  Quando  le  paghe  saranno  ma- 
ture si  appolizzeranno  ne'  Cartolari  di  nu- 
merato. 
APPOSTARE.  Verbo. 

In  Venezia,  Impostare.  —  Cons.  Magg.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  5  febbrajo  1660  :  Siano  appostati 
debitori  ai  Camerlenghi  de'  Comuni  di  ducali 
doi  mille  per  cadauno. 
APPOSTATO.  Add. 

In  Siena,  Postato  fermo  in  un  uff  ciò: 
Stanziale,  Fermo,  Ordinario.  —  Statuì.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  286  :  Non  si  possa  nò  deb- 
bia tenere  Savio  appostato,  né  Notajo,  né 
Procuratore,  se  non  quando  bisognasse,  e 
allora....  sieno  pagati  quando  faranno  el  ser- 
vigio. 
APPOSTILLATORE.  Sust. 

L'  Ufficiale  di  alcune  Comunità  lucchesi 
che  teneva  i  libri  dell'  estimo ,  facendovi  alla 
giornata  le  note  e  mutazioni  occorrenti:  Postil- 
ìatore.  —  Att.  Com.  Montign.,  3Is.,  8  gennajo 
1690:  Il  Rev.  D.  Giovanni  Chioni,  essendoseli 
già  molto  tempo  fa  assegnato  il  suo  patrimo- 
nio, benché  habbia  fatto  istantia  a  chi  si  de- 
ve, per  obblivione  et  inavvertenza  dell' Ap- 
postillatore  de'  tempi  non  è  per  anche  stato 
sgravato  (/  patrimonj  ecclesiastici  erano  esenti 
dalle  imposte).  E  lo  geimajo  1724:  Dapoi  fu 
dato  et  ottenuto  gli  appresso  ufficiali....  Appo- 
stillatori.  ce... 
APPRl^NDERE.  Verbo. 

Prendere  il  possesso  materiale  di  alcuna 
cosa.  —  Statut.  Cap.  Pop.  F.  (1355),  Ms. ,  6: 
Che  il  fratello  che  come  tutore  di  suo  fra- 
tello apprenderà  la  eredità  del  padre  possa 
egli  essere  costretto  sì  come  erede  del  padre, 
eziandio  se  l' avesse  rifiutata. 
APPRENDISTA.  Sust. 

Quegli  che  fa  un  certo  tirocinio  per  ren- 
dersi abile  a  sostenere  un  impiego  (C):  Gio- 
vane 
APPRENSIONE.  Sust. 

I.  L' Apprendere ,  riferito  agli  immobili, 
alle  eredità,  e  simili.  Alto  detto  ancora  Ap- 
prensione del  possesso  ;  la  Presa  di  possesso, 
de' moderni.  —  Borghini  V.,  iJisc. .  2,  357: 
Era  allora  finita  ogni  cirimonia  e  qualunque 
atto  alla  intera  apprensione  del  possesso  si 
ricercasse.  Legg.  Tose.  (C),  8,  76:  Per  rogo 
d' apprensione  d'eredità....  paghi  soldi  tredici. 

II.  Riferito  agli  Uffizj.  (Vedi  Entrata, 
§  i.)  — Statut.  Cav.  S.  Stef  (C),  208:  Nell'ap- 
prensione del  suo  utlìzio,  giuri  {il  Priore).... 
di  osservare  tutte  lo  cose  dette. 

APPRESSO,  APPO.  Prep. 
I.  Appresso  alcun  Principe.  Lo  stesso  che 
Nella  sua  Corte;  e  si  disse  in  discorso  di  Am- 
basciatori, mandati  o  stanziati  appresso  d'  un 
Principe,  per  significare  che  erano  mandali  o 
dimoravano  nella  Corte  sua.  —  Mommi.  Deliz. 
Erud.  Tose.  (1408),  18,  363:  Noi  abbiamo 
deliberato  mandai'e  voi  ap])resso  della  sua 
Corona.  Moliini,  JJoc.  Ital.  (1527),   l,  271; 


APP 


-  43  - 


APP 


Mando  Mess.  Bernardo....  mio  secretario  a 
stare  appresso  la  Maes.  Cristianis.,  il  quale 
farà  revcrenzia  a  Vos.  Eccell.  in  nome  mio. 
ItusiNi,  Lrtt.,  13:  II  l'apa  avrebbe  ben  caro 
elle....  per  la  riimtazioin'  della  Cbiesa  Aposto- 
lica gli  tenessero  apiiresso  un  Ambasciadore. 
D.vv.vxzATi,  Sci.viì.,  ili:  Il  cardinal  Dan- 
dinO;,  legato  appresso  Carlo  V,  gli  scrisse  di 
lirusselles.  Bande llo,  i\ol\,  3,  79:  Fu  adun- 
(lue....  mandato  da  un  Prcncipc  d'Italia  in 
(]uesta  città  uno  Ambasciatore....  a  ciò  che 
egli  stésse  appresso  al  Duca.  Ammirato, 
Stm:^  6,  313  :  Mandarono  per  risedere  amba- 
sciadore appresso  di  lui  Ambrogio  Nuti. 

II.  AììpressQun  uljkialc,valpca ISella stanza 
ove  egli  faceva  V  ujjkio;  e  si  disse  di  Cosa  eh' ei 
ri  teueca  a  custodia.  —  Porri,  Doc.  Mise.  San. 
(^1399),  IGi:  Il  campione  d'essi  pesi  stia  appo 
!j;li  Odiciali  de  la  Mercanzia. 

APPRESTAMENTO.  Sust. 
Apparecchio.   —   Gualterotti,    Descr. 
Aozz.  {C),  ;2^  lU  :  Fu  cosa  molto  nobile  a  ve- 
dere così  bello  apprestamento  di  guerra  per 
la  bellezza  delle  armi  e  de'  cavalli. 

APPRESTO.  Sust. 
Apparecchio.  —  Liv.,  Dee,  2,  333:  Line- 
mici  ebbero  questo  medesimo  consiglio  di  fare 
appresto,  e  d' attendere  che  li  llonìani  si  mo- 
vessero in  prima.  E  339:  Facendo  appresto 
di  guerra,  bene  potrebbono  avere  ricevuta 
pace. 

APPREZIARE.  Verbo.  Vedi  Apprezzare. 

APPREZIO.  Sust.  Vedi  Apprezzo. 

APPREZZARE,  APPREZIARE.  Verbo. 
Stimare,  Valutare.  —  Plut.,  Vit.  (C), 
oG:  Io  pagherò  il  pregio  del  cavallo...,  e  fu 
-apprezzati;  il  cavallo.  Brev.  Mere.  Pis.  (1321), 
"l'Ili  :  E  loro  jurare  farò....  che  dirictamente 
appretieranno. 

APPHEZZATORE,  APPREZIATORE.  Sust. 

Chi  apprezza:  Stimatoìe.  —  Brev.  Mere. 

Pis.  (13-21),  2-22:  Infra  die  XV  possa  {poscia) 

che  io  aroe  jurato  chiamerò  quadro  appre- 

tiatori  u  extimatori  di  corredi ,  ec. 

APPREZZO,  APPREZIO.  Sust. 

I.  Lo  Apprezzare  :  Stima.  —  Brev.  Mere. 
Pis.  (1321),  222:  Farà  quaterno  di  tutti  li 
appretj,  li  quali  farae. 

II.  Particolarmente ,  Stima  de'  beni,  fatta 
per  sottoporli  all'  onciario  od  a  (jravrzza.  nel 
Napoletano.  —  Pramm.  Na]).  (17ii),2.  70: 
Gli  atti....  degli  appnszzi....  debbono  rimct- 
ti'isi  qui  in  Napoli  a  S.  M....  adinchò  questo 
Tribunale  possa....  dare  gli  ordini  opportuni 
jicr  la  formazioiìf  dell'  onciario. 

III.  In  (pici  di  Fermo  valsfl  ancora  la  stessa 
Gravezza,  rioé  l'Estimo.  —  A.nt.  Nicolai, 
(Jinm.  Eirm.,  71  :  JJnm  in  cirilate  Firmi  ap- 
positi essent  fumantes  et  apprrtium  ,  vidclirel, 
prò  apprctio  MI  dennrios  per  lihram  et  prò 
fiiculari  iKdjnri  antidos  XXXX^  eie. 

APPRO\ARE.  Verbo. 
I.  Tener  per  Intono,  detto  dì  proposta  fat- 
ta a' Consigli:  Accettare ,  Lodare,  Passare; 
quello   che  ogqi  dicono    Adottare.    —    Brev. 
More.  Pis.  (1322),  45U:  Tutto  lo  dicto  Breve 


approvato  e  ratificato  fu  per  lo  Consiglio  del 
popolo.  GiANNOTTi,  Op.,  1,  483:  L'otlicio  di 
questo  Senato  è  approvare  e  riprovare  le 
leggi.  Bartoli  C,  Disc,  79:  Se  bene  Rafael- 
Io....  fece  ragunare  pubblicamente  il  Gran 
Consiglio....  per  mandare  a  partito  il  parere 
se  era  bene  o  non  il  mandare  Ambasciadori 
al  Papa,  e  che  di  mille  seicento  cittadini  che 
vi  si  trovarono  fosse  approvato  il  parere  di 
mandarli  per  mille  trecento  fave  nere,  non 
potò  però....  ottenere....  che  si  mandassero. 
Guicciardini,  Decim.  Seal.,  1  :  Tutte  le  prov- 
visioni che  vengono  innanzi  alla  spettanzia 
vostra,  ricercano  se  il  fine  loro  è  tale  che  meri- 
tino essere  approvate.  Legij.  Camper.  S.  iJdorg. 
(1634),  42:  Se  non  saranno  (le proposte)  ap- 
provate.... si  differisca  a  proporle  di  nuovo 
passato  l' anno. 

II.  E  dello  di  qualunque  altro  Magistrato 
supremo,  per  Ratificare,  Convalidare.  —  Sta- 
tuì. Montefegat.  (1740),  33:  Loro  EE.  {gli  An- 
ziani di  Lucca)  approvano....  li  medesimi 
n.  20  capitoli. 

III.  Approvare  semplicemente  un  decreto, 
una  legge,  una  proposta,  e  simili.  Accettarla  tal 
quale  venne  messa  innanzi,  senza  variazione 
alcuna.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  21,  12: 
Il  Decreto  della  Residenza  fu  semplicemente 
approvato. 

IV.  Approvare  un  Ufficiale.  Riconoscerne 
valida  V  elezione.  Confermarlo.  —  Giambul- 
LARi,  Eur.  (C),  75:  Approvarono  e  confir- 
marono Arrigo  re  de'  Germani. 

V.  Approvare  uno  scritto.  Permetterne  la 
stampa.  Licenziarlo  alla  stampa.  —  Leti.  Prìn- 
rip.,  1,  159:  È  stato  pubblicato  un  bando, 
elle  niuno  stampatore  ardisca  di  stampar  cosa 
alcuna  nuova....  che  non  sia  approvata  dal 
Maestro  del  Sacro  Palazzo. 

APPROVATORATO.  Sust. 

Olfìcio  dell'  Approvatore.  —  Anz.  Lucch. 
Delih.,  Ms.,  26  novembre  1740  :  Dichiaravano 
che  l' Approvatorato  si  deva  al  nuovo  copista 
delle  Diflerenze  e  non  all'  antecessore. 

APPROVATORE.  Sust. 
I.  Approvatori.  Ufiìciali  di  Firenze,  Luc- 
ca, Pistoja  e  d' altre  Comunità  toscane,  i  quali 
approvavano  i  mallevadori  di  chi  entrava  in 
ujfmo  e  le  altre  malleverie ,  dinanzi  a  qualun- 
que magistrato  del  Comune,  comprese  in  Fi- 
renze quelle  de'Cramli.^  —  Statuì.  Cap.  Pop.  F. 
(1355),  Ms.,  6:  Mallevadori  approvati  per  al- 
cuno degli  Approvatori  del  Comune.  Statuì. 
Montemur.  (i;:iS7),  Ms.,  29:  Siene  tenuti....  so- 
dare.... d'  uno  buono  e  sulliciente  mallevado- 
re, il  quale  si  debbia  approvare  per  gli  Ap- 
provatori del  detto  Comune.  Cons.  lìen.  Lucch. 
JJelih.,  Ms.,  7  settembre  1617:  Gli  A|)prova- 
tori....  non  possiiio  approvare  pagarle....  se 
nel  tempo  che  le  approveranno  non  saranno 
idonee  e  sicure.  Statuì.  Pisi.  (1682),  17: 
Sieno  tenuti....  sodare  per  ducati  trecento.... 


'  Siatiit.  Fior.,  A.  141.'),  1.  (57.  Sfatili.  De  Rc^'im. 
Lucch  Coni.,  A.  1440,  LIV.  Li;gg.  Mimicìp.  Pisi.,  A. 
I(ib2,  1,  «  e  iti. 
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per  sufficienti  mallevadori  da  essere  appro- 
vati per  gli  Appi'ovatori. 

II.  Apjjrovaturì  de'  libri.  In  Prato,  gli  Uj]i- 
ciali  che  licenziavano  la  stampa  de'  libri:  Re- 
visorij,  Censori.  —  Casotti,  Lun.  Prat.,  Ms., 
10:2:  Gli  Approvatori  de' libri  si  traggono  di 
mano  in  mano  quando  viene  il  bisogno. 

APPROVAZIONE.  Sust. 

L' Approvare  :,  detto  delle  proposte  che  si 
fanno  a'  Consigli:  Accettazione,  Lauda zione; 
oggi  Adozione.  —  Gov.  Fior.{Sec  XIII),  263: 
1  Consiglieri  non  potevano  partirsi....  tinche 
non  fosse  letta  la  riforma,  e  fatto  il  partito 
sopra  l'approvazione  di  essa.  Instr.  Cancell, 
66:  Ciascuno  ponga  il  suo  voto  coperto  nel 
bossolo,  per  P  approvazione  o  reprovazione 
del  partito. 
APPROVERIA.  Sust. 

Approvazione  di  malleveria  fatta  dagli  Ap- 
provatori, in  Firenze.  —  Statnt.  Pod.  F.  (1355), 
Ms.,  32  :  Li  detti  Approvatori  per  alcuna  ap- 
proveria  che  egli  faranno  non  possano....  do- 
mandare 0  ricevere  alcuna  cosa. 
APPUNTAMENTO.  Sust. 

Qualunque  specie  di  accordo  o  convenzione 
fra  li  Stati.  —  Pitti  J.,  Ist.,  67  :  Mandati  {fu- 
rono gli  Oratori)  a  r.-itiricare  1'  appuntamento 
fatto  seco  a  Lione.  Razzi,  Doc.  Vit.  Sod.  (1506), 
253  :  Crediamo  bene  si  siano  assicurati,  che 
seguendo  appuntamento  tra  le  Signorie  Vo- 
stre e  questa  Maestà,  abbino  da  lei  ad  essere 
nominati  per  aderenti  suoi. 
APPUNTARE.  Verbo. 

I.  Determinare,  Fermare,  Concludere  al- 
cuna cosa  di  Stato  per  trattato  o  convenzione.  — 
Razzi,  £»oc.  Vit.  Sod.  (1506),  269:  La  Maestà 
del  Re  all'  Oratore  francese  ha  detto  non 
avere  appuntato  con  loro  cosa  alcuna,  né  es- 
sere per  appuntare.  Nerli  F.,  Comm.,  87: 
Non  potere  i  tre  Ambasciadori  sopradetti  ap- 
puntare in  modo  alcuno  col  Duca. 

IL  Si  usava  pure  da'  Genovesi  e  da'  Vene- 
ziani per  Rivedere  i  libri  de'  conti  o  cartolar] , 
notarne  e  correggere  gli  errori,  e  quindi  bilan- 
ciarli, saldarli  ed  estinguerli  :  Puntare.  *-  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  3  maggio  1609  :  Imme- 
diate posta  giù  la  scrittura  debbono  li  punta- 
dori  appuntarla,  tenendo  un  libro  depurato 
agli  errori.  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1634), 
154:  Deputato  acl  appuntare  qualsivoglia  Car- 
tulario delle  Compera. 

III.  Prendere  il  nome  dell'  Ufficiale  e  no- 
tarne la  mancanza  a  qualche  dovere  del  suo 
officio,  ond'  egli  ha  da  sopportare  una  pena.  — 
Statuì.  Calim.  (C),  1,  107  t.  :  In  caso  che 
non  vi  si  trovasse  il  numero  sulTiciente,  possa 
e  debba  appuntare  que'  tali  che  non  vi  fos- 
sero. Instr.  Cancell.,  3:  Appuntino  tutti  quelli 
{Rappresentanti  de'  Comuni)  che  mancheranno 
(alle  adunanze)  e  gli  consegnino  subito  per 
debitori  di  tali  appuntature. 

APPUNTATORE.  Sust. 
I.  Chi  era  deputato  ad  appuntare  gli  Vffi- 
ziali;  onde  V  Appuntatore  del  Comune  a  del 

'  Lc-^g.   Campa-.  S.  Ciorg.  (IC3i),   \bb,  156. 
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Palazzo  V  Ufficiale  che  appuntava  gli  Ufficiali 
del  Comune  o  quelli  soltanto  che  risedevano  nel 
Palazzo  del  Comune.  —  Legg.  Tose.  (C),  8, 
29:  Sotto  pena....  di  un  mezzo  scudo  d'oro.... 
per  ogni  volta  eh' e' ne  mancheranno,  da  es- 
serne appuntati  per  l' Appuntatore  del  Pa- 
lazzo. Statai.  Rovign.  (1531),  cap.  XX:  Sia 
eletto  un  Appuntador  "de  Comun  qual  sia 
obligato  appuntar  tutti  colori  che  non  vcni- 
raniio  al  Consiglio  al  tempo  debito. 

IL  E  ad  appuntare  i  libri  de'  conti:  Pun- 
tatore. —  Legg.  Comper.  S.  Gioì'g.,  Pen.  154: 
Scrivendo  gli  Appuntatori  la  partita  a  ma- 
nuale. 

III.  Appuntatori  di  San  Marco  e  di  Rialto. 
Gli  Appuntatori  veneziani  deputati  a  esercitare 
il  loro  uffizio  sopra  i  ìnagistrati  che  risedevano 
su  la  piazza  di  San  Marco,  o  in  quella  di  Rialto. 

—  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  3  aprile  1530: 
Li  Appuntadori  de  S.  Marco  et  de  Rialto.... 
non  debbino  haver  contumatia  alcuna. 

APPUNTATURA.  Sust. 

I.  Nota  che  si  prende  di  chi  manca  all'uffi- 
cio suo.  —  Stafut.  Calim.  (C),  1,  107:  La  qual 
pena  debba  pervenire  alla  Cassa  de'  diritti 
della  Mercanzia  fra  dieci  dì  dal  dì  di  detta 
appuntatura. 

IL  La  Multa  o  Pena  che  ne  consegue 
all'  appuntato:  Punto.  —  Instr.  Canee//.,  3:  Ap- 
puntino tutti  quelli  {Rappresentanti  delle  Co- 
munità) che  "mancheranno  {alle  adunanze),  e 
gli  consegnino  subito  per  debitori  di  tali  ap- 
puntature. 

IH.  Inquisitore  sopra  le  revisioni  e  appun- 
tature. Magistrato  veneziano  del  1743,  sovrin- 
tendente alla  revisione  de'  conti  degli  Ufficiali 
camerali  ed  al  libro  de'  passaggi  del  pubblico 
danaro  da  cassa  a  cassa,  e  ad  ordinare,  quando 
lo  credesse  necessario ,  l'  arresto  degli  intacca- 
tori  del  denaro  pubblico;  coli'  obbligo  per  altro 
di  dover  poscia  partecipare  all'  Eccelso  la  qua- 
lità dell'  intacco  ed  ogni  particolarità  del  fatto.  ^ 

—  Sen  Ven.  Delib.,  Ms.,  i  aprile  1743:  Sia 
per  scrutinio....  fatta  elezione  d'un  onorevole 
nobile....  con  titolo  d' Inquisitor  sopra  le  re- 
visioni et  appuntadure. 

APRIMENTO.  Sust. 
Apertura  nel  senso  del  §  2.  —  Palla- 
vicino, 17/.  Aless.,  1,  309:  Presentò  il  suo 
Breve  sopra  l' aprimeuto  del  Tribunale. 

APRIRE.  Verbo. 
L  Detto  de'  Consigli,  Tribunali,  Accade- 
mie. Incominciare  il  corso  de' lavori  od  esercizj 
di  quei  Consessi,  o  Ripigliarli  dopo  le  vacan- 
ze. —  Varchi,  Ist.,  1,  167  :  Il  Consiglio  Grande 
s'aprirebbe  e  ragunerebbe  il  martedì  seguen- 
te. Salvini  ,  Pros.  Tose.  (C) ,  1 ,  482  :  Suole 
d;dl'  adunanza  nostra....  darsi  ad  alcuno  il 
carico  d'aprire,  come  si  dice,  l'Accademia 
con  qualche  piccolo  sì,  ma  forte  ragiona- 
mento. 

II.  Aprire  un  prestilo,  un  deposito.  Ordi- 
nare un  prestilo  o  deposito  in  somma  determi- 
nata a  benefizio  dello  Stato,  invitando  i  citla- 

*  Scu.    l'cn.  Dcìtb,   4  .iprilc   \'i'i'ò ,  Ms.   Arili.  Yen. 
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lUnij  die  vogliono ,  a  prestare  o  depositare.  — 
Seti.  Ven.  Dclib.,  Ms.,  "25  ottobre  1539:  1/ nu- 
derà parte  che  sia  aperto  un  Deposito  nella 
Cecca  nostra,  nel  quale....  sia  ricevuti  ducati 
dusento  mille.  Cons.  Gen.  Ltiah.  Detib.,  Us., 
lìd  novembre  KiGl  :  Deva  aprire  un  censo 
per  la  somma  di  scudi  3GU  mila  sopra  quello 
si  cava  dalla  vendita  del  sale. 
ARALDO.  Sust. 

I.  Colui  che  per  ordine  del  suo  Signore  inti- 
mava le  guerre ,  portava  le  disfide  de'  combatti- 
meuti^  e  le  proposte  delle  tregue  e  delle  paci: 
parola  venuta  di  fuori  e  poco  usata  dai  nostri 
antichi  in  questo  senso.  Trombetto  ;  oggi  Par- 
lamentario. —  Villani  G.,  8,  79  :  E  per  luro 
Araldi  (ciò  sono  uomini  di  Corte)  feciono  ri- 
chieder lo  He  di  battaglia.  Do.mexichi,  Ist. 
Gior.,  Uh.  II:  In  Francia  stimano  cosa  mal 
l'atta  il  fare  ingiuria  a  un  trombetta,  ch'essi 
cliianiano  Araldo. 

II.  Capo  della  famiglia  della  Signoria  fio- 
rentina: detto  ancora  Referendario^  Sindico, 
Milite  curiale ,  Cavaliere  di  Corte ,  e  Buffone  ; 
altrove  Maggiordomo,.  Maestro  delle  cerimo- 
nie. Cavaliere,  Scalco.  *^  [Questo  Araldo  doveva 
lirocurare  la  conservazione  degli  arnesi  e 
delle  nìasserizie  esistenti  presso  qualunque 
l\ettore  od  Ufficiale  della  Repubblica,  tenerne 
l'inventario,  consegnarle  agli  uflflciali,  farne 
delle  nuove,  riferire  degti  ufficiali  preva- 
ricatori, onde  si  appellò  Referendario  pure 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  ed  accusarli 
ne'sindaoati.  -  Si  richiedeva  cavaliere  e  poeta; 
quindi  chi  per  esame  era  riconosciuto  atto 
all'  uflizio,  alcuni  dei  Collegi  lo  decoravano 
delio  sprone  d' oro  e  lo  incoronavano  d'olivo; 
egli  doveva  comporre  sue  cantilene  morali, 
e  recitarle  a  sollazzo  della  Signoria  e  de'gravi 
personaggi  che  la  visitavano;  componeva  al- 
tresì le  leggende  in  versi  che  si  ponevano 
sotto  le  immagini  de' dipinti  per  infamia.* 
Molte  poesie,  parte  puhiilicale  e  parte  inedite, 
si  conservano  degli  Araldi  fiorentini.  Nel  1475 
ebbe  r  incarico  di  comiiorre  un  pìccolo  Com- 
mentario di  tutte  le  venule  de'  Principi  e 
delle  feste  e  cerimonie  fatte  in  loro  onoranza, 
cominciando  almeno  dal  1156,  e  così  di  tempo 
in  lemjio  eontiiiuaiido,  essendoché  egli  fosse 
altn'<ì  ([iijisi  un  .Al.-iestro  di  cerimonie;  il 
quale  trattato  dov(,'ntò  il  Cerimoniale  della 
l<e]tul)ljliea  fiereiitina.  ''  Prima  mangiava 
dellii  mensa  della  Signoria,  ])oi  elilie  il  vitto 
pagato.  '■'  Fu  eletto  ne'  Consigli  opportuni  Uno 
al  140G,  dopo  da'  Signori  e  Collegi."  Durava 

'  iVf/  margine  della  Provisione,  Ms.  del  'i:5  <lircm- 
hre  13yl  dell' Archìvio  Fiorentino,  è  scrino:  Pro  Fran- 
cisco Bufone;  che  è  Francesco  già  di  Gherardo  eletto  Ile- 
rercnd.'inu  nella  Pruvisionc  stessa.  Vedi  Giur.i.AnB. 

2  J'nnf.  l'ior.,  tO  giugno  ÌAJO.  IJelili  tic' Si /-n.  e 
Collcp.  Fior.,  I-i  luglio  1449.  Jlegistro  di  stipendiari 
dall' A.   \k-S\,  Ms.  Ardi.  Fior. 

'  Prov.  Fior.,  -li  dicembre  \?>9\.  Ihlih.  de'Sign.  e 
Colleg.,  «1   ollohrc  I  l'iO,  Ms.  id.   Vedi  Pittura. 

•  Prov.  Fior.,  t'4  dicembre   1  i7'),   Ms    id. 

•  Prov.  Fwr. ,  8  novembre  e  tì'J  dicpnd<re  147.S.  M'i  id. 

•  Prov.  Fior.,  2  .iprile  U55.  JJiliUraz,  della  Jlulla 
Fior.,  21    ollobie    l4U(j,   Ms.    id 


un  anno,  ma  poteva  essere,  e  per  solito  era, 
l'an'ernio.  ^  A  volte  ce  ne  furono  due.  *  Per- 
venne lino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
e  toccò  anche  un  poco  del  Principato;  poiché 
nell'entrata  di  Carlo  V  in  Firenze,  avvenuta 
l'anno  153G,  si  trova  che  il  Duca  facendosi 
incontro  all'  Imperatore  a  Porta  Romana 
aveva  a  lato  l'Araldo,  il  quale  in  un  ricchis- 
simo piatto  d'oro  portava  le  chiavi  della  città 
per  presentarle  all'  Imperatore.")  *  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  !29  dicembre  1475  :  L'Araldo  abbia 
le  spese  al  modo  usato. 

ARRITRAGGIO.  Sust. 
Arbitrato:  parola  di  forma  francese  e 
sguaiata.  —  Statuì.  Lucch.  (1539),  LX:  Sta- 
tuimo  che  nessuni  atti  di  cause  civili  o  cri- 
minali.... compromissi,  lodi,  o  arbitraggi  dì 
qualunque  arbitratori  provare  si  possino  per 
testimoni. 

ARRITRAMENTO.  Sust. 
L  Arbitrato.  —  Pigna.  Ist.  Est.,  735:  Non 
è  però  che  molti  altri  arbitramenti,  che  si 
sono  fatti  da  molti  anni  in  qua,  non  inse- 
gnino come  si  sia  proceduto  nel  farli. 

IL  Lodo.  —  Diar.  Ferrar.,  363  :  Per  lo 
quale  arbitramento  seu  laudo  fatto  in  Vene- 
zia.... non  voleano  vedervi  Ferraresi. 

ARRITRARIO.  Add. 
Detto  di  Principe  e  d' Ufficiale ,  per  Fornito 
d'  arììitrio,  di  balia  o  d' imperio.  Parlandosi 
di  Principe,  si  disse  ancora  nello  stesso  senso 
Signore  a  bacchetta,  libero,  assoluto.  —  Vil- 
lani G.,  11,  39  :  Non  sieno  mai  vaghi  di  fare 
ufficiali  arbitrar]. 

ARBITRATO.  Sust. 

I.  Il  Rimettere  le  sue  ragioni  e  la  deci- 
sione delle  differenze  in  arbitri,  scelti  di  co- 
mune accordo;  al  cui  giudizio  debbono  le  parti 
compromettenti  acconciarsi  :  Arbitramento  , 
Compromesso,  Remissione.  —  Passa  vanti, 
Specch.  Penit.,  1:21  :  Sono  malagevoli  casi 
quegli....  degli  arbitrati,  de' giudizi,  ec.  Rep. 
Fir.  Leti.  Istr.  (C),  12,  7U  :  Vogliamo,  se  ra- 
gione vi  pretendete,  dobbiate  mandare  quei 
vostri  Sindichi,  C(m  mandato  a  compromet- 
tere la  detta  questione,  perocché  intendiamo 
si  decida  per  arbitrato. 

II.  Magistrato  d' arbitri,  solito  ad  eleg- 
gersi in  Firenze  per  correggere  gli  Statuti  del 
Comune.  —  Villani  G.,  is,  1  :  Faceiulosi  in 
Firenze  ordine  d'arbitrato  in  correggere  gli 
st.iliili  e.  le  noslre  le^rgi. 

ARniTlìATO.  Ad(ì.' 
Aggiunto  di  cosa  fatta  dagli  Arbitri;  quindi 
Giudizio  0  Sentenza  arliitrula  per  Lodo:  Arbi- 
trulorio.  —  Villani  M.,  9,  44:  L'arbitrata 
sentenza  data  sopra  la  pace  tra  '1  Comune  di 
Perugia  e  quello  di  Siena,  tutto  che  fosse  utile 
e  I)Uona,  all'uno  e  all'altro  Comune  forte 
(lis|iiace;i. 

ARnrrnATORiv  sust. 

.l//y///(7.— Lancia,  inforni,  lo/;/.  (C),  5: 

'   Proi:   Fior.,   2'J  dicembre  i47.i,  Ms.    id. 
'   Cirlm.  Fior.,  pag.   iiS,  Ms    id. 
'   Ciorn.   Ardi.    Tose,   IH,  288. 
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L'Arbitro  e  l' Arbitratore,  anzi  che  desse  il 
lodo  0  la  sentenzia,  rinunziava  il  compromes- 
so. Pigna,  Ist.  Est.,  735:  Non  si  è  mai  venuto 
a  laudo  alcuno,  che  dall'  una  banda  e  dallal- 
tra  non  si  sia  presupposto....  quello  che  l'Ar- 
bitratore  havesse  a  pronunciare. 

ARBITRATORIO.  Add. 
Di  arbitrato,  Apparteìiente  agli  arbitri: 
Arbitrato,  Add.— Guicciardini  F.,  Op.  Ined., 
8,  416:  Non  si  può....  dare  sentenze  arbiira- 
torie,  se  non  si  cita  il  suo  procuratore. 

ARBITRIO.  Sust. 

I.  Podestà  assoluta,  dittatoria ,  senza  freno 
alcuno  di  legge  o  di  sindacato  :  Balia,  Impe- 
rio. —  Ceffi,  Dicer.,  44  :  E  voi,  messer  Po- 
destade,  priego  che  questo  arbitrio  più  non 
adomandiate,  però  che  meno  pericolo  e  più 
onore  conquisterete  di  seguitare  le  nostre 
leggi.  Cron.  Pis.,  1081  :  Il  Bargello....  avea 
arbitrio  di  tagliar  mani  e  pie  e  d'impiccare.... 
.senza  essere  "modulato.  Ner.  Donat.,  Crmi. 
San.,  "208  :  Li  Signori....  diero  arbitrio  al  Ca- 
pitano del  Popolo.  Bartoli  C,  Disc,  6  :  Per 
dieci  anni  i  Fiorentini  avessero  giurisdizione 
e  arbitrio  sopra  la  città  d'  Arezzo. 

II.  Arbitrio  generale.  Balia  generale.  — 
A.  Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  tl(S:  Venne  el 
primo  Capitano  della  guerra  in  Siena....  e  fu- 
gli  dato  albitrio  generale  fuore  de  le  Porti  di 
Siena. 

III.  Gravezza  straordinaria  fiorentina,  tal- 
volta da  sé,  ma  pia  spesso  congiunta  colla  De- 
cima, su  i  commerci,  le  faccende  e  le  industrie, 
distribuita  a  coscienza  o  ad  arbitrio  de' ponito- 
ri ;  quantunque  fosse  sem,pre  determinata  per 
legge  la  massa  dell'  imposizioìie  e  qualche  volta 
anche  la  maggior  posta;  ahoUta  nel  1561.  ^  — 
Pitti  J.,  Apoì.  Capucc,  279:  Non  sapete  voi 
che  le  provisioni  de'  danari  erano  di  più 
sorte  ?  Alcune  investivano....  i  danari  e  V  in- 
dustrie de'  negoziatori  e  li  chiamano  Arbitrj. 
Baiid.  Tose. (1536),  1,  131  :  Per  gravezza  di 
quest'  anno  futuro  1537  s'intenda  essere  e  sia 
imposto  una  Decima  e  un  Arbitrio.  Vettori 
F.,  Disc.  Rif  Stat.  Fior.,  435  :  L' Arbitrio  lo 
vorrei  avere  posto,  ma  per  non  lo  usare  se 
non  in  tempo  di  necessità. 

IV.  Arbitrio  libero.  L' Arbitrio  fiorentino, 
pel  quale  la  legge  non  dava  agli  impositori 
condizione  alcuna  neW  aggravare  pia  o  meno 
le  poste.  —  Guicciardini  F.,  Decim.  Seul,  18  : 
Si  sono  usati  in  questi  anni  di  ventine ,  di 
dispiacenti,  e  di  arbitrj  liberi. 

V.  Arbitrio  regolato.  Lo  stesso  Arbitrio 
fiorentino,  quando  era  obbligato  a  qualche  re- 
gola nel  modo  o  nella  somma  da  imporsi.  — 
Prop.  Dis.  Impos.,  455:  Pongasi  una  gravezza 
per  via  d' Arbitrio,  il  quale  Arbitrio  sia  re- 
golato. 

VI.  Si  disse  pure  in  Firenze  l' Atto  degli 
Ufficiali  del  Catasto,  a  rispetto  del  cittadino 
che  non  aveva  avanzo  alla  vita  e  non  veniva  a 
composizione j  di  costringerlo  a  comporsi,  e  di 

'  Prov.  Fior..  10  .Tfjost..' 1505  e2S  agosto  1509,  Ms. 
Arcb.  Fior.  VaicUi,  Ist„  XUl. 
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determinare  la  posta  che  doveva  pagare  anche 
contro  sua  volontà,  per  altro  trattandolo  be- 
niqnamcnte  come  se  volontariamente  si  fosse 
composto.  ^  —  Prov.  Fior.  Bald.  Cent.,  3Is.,  23 
gennajo  1429:  A' quali....  accatastati  per  com- 
posizione 0  per  Arbitrio,  benché  dieno  alcuna 
cosa...,  non  si  può....  diminuire  la  sua  somma 
di  catasto. 

VII.  Offerta  di  danari  fatta  dai  sudditi  al 
Principe ,  in  Sicilia  :  Donativo,  Sussidio,  Ada- 
minto.  —  Band.  Sic,  14  maggio  1641  :  Si  è 
disposta  ingabellare  in  tutto  il  Regno  V  arbi- 
trio 0  donativo  fatto  a  S.  M.  del  2  per  100. 

VIII.  Riferito  a  condanna,  dinotò  Quella 
pena  od  aggravamento  di  essa  che  il  Magi- 
strato aveva  facoltà  di  dare  per  sua  coscienza, 
senza  norma  di  legge.  —  Band.  Tose.  (1532), 
1,  71  :  Tutte  le  sopradette  cose  comandano 
si  osservino  come  di  sopra;  sótto  pena....  di 
scudi  10  d' oro  e  più  del  loro  Arbitrio.  Soz- 
ziNi,  Riv.  Sen.,  39:  Gli  fece  far  precetto  sotto 
pena  del  suo  Arbitrio,  che  sì  non  vi  capi- 
tasse più. 

IX.  Cinque  o  Dieci  dell'  arbitrio.  Ufficiali 
straordinarj  di  Perugia,  forniti  dell'  arbitrio , 
come  gli  Ufficiali  della  Balia  fiorentina;  detti 
ancora  della  guerra,  e  Commissarj.  [Magi- 
strato composto  or  di  cinque,  or  di  dieci, 
eletto  qualche  volta  dai  Priori  e  da'Camar- 
lenghi  (in  Perugia  Capi  delle  arti),  che  stava 
in  ufficio  sei  mesi;  '^  ed  era  sopra  il  governo 
e  mantenimento  della  città,  e  sopra  l' armi  ed 
i  soldati  che  conduceva  secondo  il  bisogno.  * 
Potè  disporre  d'ogni  facoltà  del  Comune;* 
e  ciò  lo  innalzò,  almeno  di  fatto,  sopra  gli 
stessi  Priori,  ^  a  baldanza  de'  Baglioni  che  se 
ne  facevano  puntello.  Giulio  II  lo  annullò 
chiamandolo  tirannico.]  ^  Graziani,  Cron. 
Perug.,  236:  Fecero  li  cinque  de  lo  Arbitrio, 
li  quali  potessino  fare  o  disfare  di  questa  no- 
vità quanto  a  loro  piacerà.  E  455:  Fuor  fatte 
h  diece  de  l' Arbitrio.... 

ARBITRO.  Sust. 

I.  Il  Giudice  negli  arbitrati  o  compro- 
messi :  Buono  uomo.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  1,  353:  A  Venezia  fu  la  prima  disputa 
zione,  se  Ercole  (Duca  di  Ferrara)  avesse 
con  autorità  d'arbitro  a  lìnire  la  controver- 
sia. BuONiNSEGNi,  Star.  Prim.,  718:  Innanzi 
che  il  compromesso  si  facesse,  fossino  prima 
fatti  chiari  gli  ambasciadori  dagli  Arbitri  di 
quello  che  volevano  lodare. 

II.  Giudice,  con  arbitrio,  de'  malefici  dei 
soldati  in  campo.  —  Giamboni,  Test.  Lat.,  9, 
29:  Procacci  («7  Signore)  quantunque  può 
avere  Arbitri  sopra  li  maleficj  dell'  ostn. 

III.  In  Firenze,  Chi  era  degli  Ufficiali  eletti 
a  correggere  gli  Statuti  ;  il  cui  ufficio  si  appel- 

«  Prov.  Fior. Bai.  Cent.,  7  giugno  1428,  Ms.  id.  Vedi 
Composizione. 

2  Oraziani,   Cron.  Perug.,  236,  255,  350. 

3  Vellini,  Le.  Perug..   11,360. 
'  Graziani,  op.  cit.,  6ì)9. 
5  Id.,  729,  7.U. 
*  Crijpolli ,  Stor.  Perug.,  Ms,  citato  dall'  edit.  della 

Cron.  del  Matara»i!0,  l'ag.  138. 
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lava  Arliilrato. — Malispini  R.,  Cron.,  cnp. 
xeni:  Ordinarono  gli  utììcj  degli  Arbitri ,  che 
ogni  anno  avessero  a  correggere  gli  statuti. 
Giamboni,  Test.  Lai.,  HI».  IX,  cap.  IO:  Lo  Si- 
gnore, che  è  savio,  richiede  lo  Comune  che 
gli  dieno  Arbitri  sopra  gli  rei  statuti. 

IV.  In  alcune  Coiuuììità  rurali^  come  a 
dire  nella  Contea  di  Ve  mio,  iffkialc  ordina- 
rio, posto  a  terminare,  anche  di  fatto,  le  qui- 
stioni  e  discordie  per  raijione  di  confini,  fosse, 
vie.  potigi  e  siepi  delle  possessioni.  (Statut.  Co- 
mitat.  VerniJ,  A.  1338,  li,  7,  Ms.  Arch.  Fior.) 

V.  Arbitri.  Si  appellavano  da'  Pisani  due 
Giudici,  sopra  le  divisioni  delle  eredità  e  delle 
altre  cose  comuni,  sopra  i  confini  delle  posses- 
sioni, le  strade  e  l'altro  suolo  pubblico,  (jli 
acquedotti,  i  pozzi,  le  cloache,  le  telloje  e  i 
ballatoi  che  non  isporgessero  troppo  sulla  via, 
(jli  edifizj  minaccianti  rovina,  la  proprietà  de- 
ijli  rdifìzj  contro  le  usurpazioni  de' vicini,  l'om- 
lirameuto  deijli  cdberi  sul  terreno  altrui ,  i  con- 
tratti di  ajfttto  e  di  colonia  ;  quindi  Corte  degli 
Arbitri  il  turo  Tribunale.  ^  —  Doc.  Statut.  Pis. 
(13-21),  3,  751  :  3Iesscr  Johann!  Pancia  ei 
messor  Jolianni  Tegrimo  da  Vico,  judici  della 
Corte  delli  Arbitri....  dicero  per  sententia, 
che  l'Università  dell'Arte  della  Lana  potesse 
fare  edilìcare  et  mura....  lare  al  lavatojo.... 
lungo  la  via  pubblica.  Cas.a.lbkrti  M.,  Ri- 
cord., 53:  Al  Notajo  che  scrisse  i  dimandi  che 
Andrea  messo  puose  in  su  la  Corte  de  li  Ar- 
bitri... s.  3. 

VI.  Ed  Arbitri  si  appellavano  da'  Modanesi 
dodici  Cittadini,  i  quali  dovevano  intervenire  in 
lutti  i  Consigli  d' importanza  de'  Conservatori  e 
degli  Aggiunti;  instituzione  dell'  anno  15:24,  del 
Cavcrnu  ecclesiastico.  ^  —  BIANCHI  T.,  Cron. 
Mod..  '1,  SU:  Li  signori  Conservatori,  Arbitri 
f't  .Vdiiiiiti....  hanno  eletto  li  infrascritti....  cor- 
rcctori  delli  statuti.  E  171  :  El  signor  Gover- 
Jialure....  ha  domandato  alli  signori  Conserva- 
tori, alli  signori  Arbitri  et  Adionti....  ducati 
quattro  in  cinque  milia. 

ARCIIETTA.  Sust.  Vedi  Tamburo,  S  % 
ARCIIIVARIO.  Sust. 
Archivista,  nelle  Provincie  napoletane  e  si- 
ciliane. —  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  -i'AC):  Ordi- 
niamo.... che....  lo  Archivario  (abbia)   unci 
sei....  ])ro  suo  salario. 
AHCinVIABlLE.  Add. 

Si  dice  di  Atto  soggetto  all'  archiviazione. 
—  Band.  Tose.  (I58s),    l'2,  -Ili:  Occorrerà 
che  alcuno  si  abbia  a  valere  di  instrumeuto 
.•ircln\  i;diilc. 
AliCIllVIARE.  Verbo. 

I.  Ui'gistrare,  Ih'jiosilare  negli  Archivi  (C). 

li.  Autenticare  la  copia  d'  una  scrittura, 

altestamlo  che  corrisjmule  al  suo  originale  con- 

•  Brc-v.  Cut.  y/r/iitror.  Civ.  Pis.,%  4,  9,  12,  i-^  , 
i.i,  17,  2'J  {Statut.  Pis.,  II).  Egli  e  detto  in  f|U<slo  IJrcve 
(letjli  Ailiiiri  pisani  cLe  la  Corte  di  quelli  aveva  autorità  di 
ùr  rimuovere  le  pnlrc,  le  travi  ed  i  Imrdoiiits  QÌit  altri  (losaase 
•sul  muro  del  virino.  Mi  piace  di  oot.irlo,  pcrrliì?  mi  ri- 
corda di  aviT  udito  as»ai  volle  nelle  «  in(|uc  Terre  della 
Liguria   cbiamar  Bunlonìi  Ir  travi   ile' solai. 
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servato  negli  Archivj.  —  Band.  Tose.  (1588), 
ii,  ^2i3:  Abbia  due  autentiche  copie....  ri- 
dotte in  forma  pubblica,  e  una  ne  lasci,  l'al- 
tra se  gli  sottoscriva  ed  archivii. 

ARCHIVIAI UR A.  Sust. 
Lo  Archiviare:  Archiviazione.  —  Provtis. 
Arch.  Bom.,  392:  Per  Archiviatura  di  ciascuno 
mandato....  si  pachi  giulj  uno. 

ARCHIVIAZIONE.  Sust. 
Lo  stesso  che  Archiviatura.  —  Band.  Tose. 
(1588),  1-2,  243:  Non  ostante  l'archiviazione 
si  possa  disputare  intorno  agi'  instrumenti  e 
scritture  archiviate. 

ARCHIVIO.  Sust. 
Luogo  ove  si  conservano  le  scritture  pub- 
bliche ed  anche  le  private  :  anticamente  Ca- 
nwra  degli  atti  o  de'  libri  del  Comune,  Arma- 
rio. Tarpea  e  Sagrestia  e  Segreta  V  Archivio 
degli  atti  che  si  dovevano  tener  segreti.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  2,  192:  L'Archi- 
vio pieno  di  scritture  attenenti  alla  Repub- 
blica andò  totalmente  in  terra. 

ARCHIVISTA,  Sust. 
Direttore  e  Conservatore  dell'Archivio: 
Archivario,  JSotujo  od  Ufficiale  dell'  Armario, 
Notajo  delle  tasche.  Guardiano  de' libri  del  Co- 
mune, Guardia  degli  atti  della  Camera,  Mas- 
sajo,  Notajo  della  Camera,  Camerario,  Chia- 
vavo.—  FÒrteguerri,  Ricciard.,  9,  75:  Che 
bella  cosa  degna  d'archivista.  Sarebbe  stata, 
se  in  quella  platea.  Eri  ammazzato. 

ARCIDECLINO.  Sust. 
Arcideclini.  Si  dicevano  due  degli  Anziani 
di  Lucca,  che  avevano  la  cura  del  vitto  e  di 
quant'  altro  apparteneva  alla  masserizia  e  al 
m.' inlenimento  del   Collegio  degli  Anziani  nel 
pubblico  Pcdazzo;  storpiatura  del  latino  Archi- 
tricliaii.  La  Signoria  di  Siena  aveva  lo  Scot- 
tiere,  che  era  pure  uno  de'  Signori  o  Priori. 
—  Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  1  gennajo  1720  : 
Entrati  felicemente  in  Collegio  questo  gior- 
no, ec;.  Dato  fra  di  loro  et  ottenuto  il  partito, 
distribuirono  le  cure  come  appresso  : 
Ill.mo  Sig.  A.  FattincUi  )   ,1^.;./,,./,^ 
Ill.mo  Sig.  A.  Garzoni    )  ^i^'''«'«^^^- 

ARCIGRANDE.  Sust. 
Lo  stesso  che  bopraggrande.  —  Cavalcan- 
ti G.,  Stor.,  1,  612:  Simone  di  Bindello  e  Lio- 
nardo  di  Ridolfo  de' Bardi,  fatti  arcigrandi, 
I  jro  e  loro  discendenti. 

ARENGA.  Sust.  Vedi  Aringa. 

ARENGARE.  Verbo.  Vedi  Aringare. 

AREXGATORE.  Sust,  Vedi  Aiungatore. 

ARK.NGIIEKIO.  Sust.  Vedi  Aringiierio. 

ARENGO.  Sust.  Vedi  Aringo. 

ARFETO.  Sust. 
Artefice,  in  Perugia;  in  Pavia,  Artesco. — 
Sl(Uul.  Pcrug.  (R!i2),  .Ms.,  4,  12:  Sia  licito 
staro  in  lo  dì  del  mercato  en  la  piazza  did 
Comune  aglio  calzolaro  e  ad  altro  ariete  lì 
stare  usate. 

ARGENTO.  Sust, 
Massari  all'  argento  o  della  Zecca  dell'  ar- 
gento. Due  Direttori  tecnici  della  Zecca  di  Ve- 
nezia per  le  monete  d'argento,  detti  ancora, 
insieme  coi  Massari  all'  oro.   Massari  dei.a 
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Zecca.  —  Cons.  X  Delib.,  3Is.,  9  febbrajo  1687  : 
Sia  comanda'  alli  Blassari  di,'  la  Zeclia  dcll'ai'- 
gOMtiì  ohe  de  prosente  i  fazino  cliuniar  du- 
cati 400  do  pizùli.  /';  13  novembre  1538:  Vi- 
sto.... il  gran  nianizo  che  gano  li  Massari 
all'  argento....  determinano,  ec. 

AHC.INE.  Su^t. 
Ndtaro  d' argine.  Ufficiale  del  Ferrarese 
che  attendeva  alle  riparazioni  degli  argini^ 
specialmente  di  quegli  sul  Po.  — Ariosto,  Lett., 
.7:  Odii  un  Nodaro  d'argini  che  attestava  che 
do  la  sua  guardia  n'erano  già  fuggiti  tre  o 
quattro  famiglie  (di  contadini ^  perchè  erano 
vessati  d' infiniti  lavori). 

APJiAIANNIA.  Sust. 

I.  Condizione  degli  Arinianni.  —  Mura- 
tori, A.  /..  ì,  106:  V'erano  adunque  ville, 
i  cui  campi  erano  posseduti  dagli  abitanti  a 
titolo  di  Arimannia. 

II.  La  Regalia  o  Diritto  di  esigere  dagli 
Arimanni  il  servizio  convenuto.  —  Muratori, 
A.  /.,  107  :  Contavasi  infatti  fra  le  Regalie 
r  Arimannia. 

III.  E  gli  stessi  Poderi  dati  a  tenere  agli 
Arimanni.  —  Muratori,  A.  l,  108:  E  qui 
sembra  risultare  che  le  Arimannie  fossero  po- 
deri, dati  dal  Fisco  diretto  padrone  ad  uo- 
mini liberi. 

ARIMANNO.  Sust. 

I.  Uomo  lilìero  del  Medio  Evo,  che  teneva 
da  altrui  campi  o  ville  con  obbligo  della  mili- 
zia, talvolta  anche  dell'  albergheria  e  di  altri 
determinati  servigi.  '  —  j\Iuratori,  A.  1.,  1 , 
105  :  Sostenevano  quegli  uomini  d'  essere 
Arimanni  e  non  Aldj. 

II.  Uomo  libero  da  qualunque  servigio,  e 
Nobile,  in  Lucca  nel  secolo  Vili,  in  Mantova 
nel  XII,  ed  altrove.^  —  Muratori,  A.  L,  1, 
108:  Sono  ivi  (in  carta  del  1126)  nominati 
prima  i  Consoli  della  città  (di  Mantova),  po- 
scia gli  Arimanni,  col  quale  nome  sembrano 
designati  i  Nobili,  presso  i  quali  era  allora 
il  Governo. 

ARINGA,  ARRINGA,  ARENGA,  ARREN- 
GA.  Sust. 

I.  Discorso  fatto  in  Ringhiera,  e  neW  Ar- 
ringo :  Aringamenfo,  Aringhe  ria ,  Ar  ringhie- 
ra, Aringo,  Orazione,  Concione,  Diceria, 
Parlamento.  —  Ottlm.,  Comm.  Dani.,  2,  6: 
Similmente  usavano  gli  Oratori  nelle  sue  arin- 
ghe e  li  Predicatori  nelle  loro  predicazioni. 

II.  Consiglio,  Parlamento.  —  Statut.  Ci- 
vitell.  (1582),  5,  12  :  Se  alcuno....  sarà  chia- 
mato al  Conseguo,  Arenga,  OflQcio....  deggia 
comparere. 

ARINGAMENTO,  ARRINGAMENTO.  Sust. 
Aringa,  §  1.  —  Fr.  Giordano,  PreiJ. 
Rrp.  (C):  Frequentissimi  costumavano  gli  arin- 
gamenti  nel  Senato. 

ARINGARE,  ARRINGARE,  ARENGARE, 
ARRENGARE.  Verbo. 

l.  Parlare  dalla  ringhiera.  Farvi  una 
pubblica  orazione:  Ringare,  Concionare,  Par- 

<  Muratori  A.  M.  A.,  Diss.  XIII. 
^  Muratori ,  loc.  cit. 
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lamentare.  Orare  :  Neutro  ed  Att.  —  Statut. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  309:  Nò  possano  aren- 
gare....  più  che  cinque  Arengatori.  Statut. 
Montemur.  (1387),  Ms.,  1,  63:  E  se  fossero 
eletti,  non  vaglia  la  detta  loro  elezione,  e 
sia  pena  a  chi  l' aringasse  soldi  venti  di  da- 
nari, e  a  chi  l' accettasse  soldi  quaranta.  Ua- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  2,  32  post.:  Aringa- 
vano  i  nostri  antichi  al  popolo  in  piazain 
ringhiera;  ne' Consigli  in  bigoncia.  Varchi, 
Ere,  1,  115:  Aringare....  è  proprio  quello 
che  in  Firenze  si  diceva  Favellare  in  bigoncia, 
cioè  Orare  pubblicamente  o  nel  Consiglio  o 
fuori. 

II.  Aringare  per  anziania.  Si  diceva  in 
Lucca  e  Padova  l'  Aringare  un  Anziano  di  vo- 
lontà del  Capitano  del  Popolo,  degli  altri  An- 
ziani e  del  Consiglio  acclamante  che  si  dicesse 
per  anziania  sopra  alcuna  proposta  fatta  dal- 
l' Anzianato;  la  quale  aringa,  così  provocata 
dal  Consiglio  e  acconsentita  dalla  Signoria,  si 
teneva  per  solenne  consultazione ,  e  quindi  la 
proposta  per  approvata  senz'  altro  partilo.  *■  — 
ToMMASi,  Stor.  Lucch.,  149:  V'era  (in  Lucca) 
parimente  l'uso  che  un  Anziano,  quando  pia- 
cesse a' Consigli,  facesse  le  parti  di  Oratore 
in  nome  del  Capitano  e  de'  Colleghi  :  il  che 
dice  vasi  Aringare  per  anziania. 

ARINGARIA,    ARINGHERIA,  ARENGA- 
RI, ARRENGARIA.  Sust. 

I.  Arringa,  §  1.—  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  309:  Dicono  l'uno  quel  che  l'altro,  e 
distendonsi  en  soperchie  arengario.  Colonn. 
GuiD.  (C),  170:  Fece  con  grande  aringheria 
lungo  sermone. 

II.  Ringhiera.  —  Graziani,  Cron.  Pe- 
rag.,  229  :  Messer  Pietro  Vincioli  fu  cacciatta 
d'arengaria  e  mandato  a  confine,  perchè 
consigliò  si  rimettessero  gli  usciti.  Fr.  Gio. 
DuR.,  Cron.,  145  :  Levossi  in  aringheria  il 
Vescovo  nostro,  e  disse  come  il  Duca  avea.... 
rifiutata  la  signoria  di  Firenze. 

ARINGATORE,  ARRINGATORE,  AREN- 
GATORE,  ARRENGATORE.  Sust. 

Chi  aringa:  Dicitore,  Consigliatore,  Ora- 
tore. —  Ist.  Pisi.,  15  :  Lo  partito  si  mise  in- 
tra'Consiglieri,  e  riformossi  lo  detto  degli 
Aringatori.  Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  30Ì): 
Nò  possano  arongare....  più  che  cinque  Aren- 
gatori. 
ARINGHERIO,  ARENGHERIO.  Sust. 

Ringhiera.  —  Campo,  Ist.  Cremon.,  73: 
Era  asceso  sopra  1'  arengherio  per  acquetare 
il  tumulto. 
ARINGHIERA,  ARRINGHIERA.  Sust. 

I.  Ringhiera.  —  Nov.  Ant.  Nov.,  4  :  Il  gio- 
vane stando  su  l'aringhiera  per  rispondere 
agli  Imbasciadori....  volse  gli  occhi  per  una 
finestra  del  palagio  e  vide,  ec.  Statut.  Civi- 
tav.  (l'ibi),  L: "Qualunque  persona  dicorà 
parole  injuriose  a  lo  consigliatore  mentre  ar- 
ringa 0  vero  mentre  starà  ne  la  arringhiera, 
pag'hi  per  ciasche  parola  X  libre.  Sozzini, 

'  StaliU.  Lucch.  (IdOS),  \  I,  G6.  Cl'roii   Palav.  (R.  I.  S., 

IV),  A.  laos. 
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lìiv.  Sen.,  383:  Montò  in  aringhiora  il  dotto 
Ambasciatore. 

II.  Aringa.  — ìlonvAAA  L.,  Cron.,  98:  Uc- 
cise Tullio  per  la  arringhiera  eh'  avea  l'alta 
contro  a  lui. 

ARINGO,  ARRINGO,  ARENGO,  ARREN- 
GO.  Sust. 

I.  Piazza ,  ove  si  raunavail  Parlamento  o 
la  Concione  ;  e  la  Scalea  ilei  Duomo,  la  quale 
ne'  primi  tempi  sercica  da  ringhiera.  *  —  Tau- 
GIOM,  Viagg.,  h,  33:2:  11  prato  davanti  al 
Dunnio  {ili  lìarga)  vien  chiamato  Aringo,  che 
sigiiilìeava  il  luogo,  dove  si  Tacevano  il  Par- 
laniento  ed  i  Conìizj  o  Consigli  generali.  Così 
in  Pisa  si  chiamava  Aringo  la  scalinata  della 
Chiesa  primaziale,  e  col  medesimo  nome  si 
chiamava  in  Firenze  la  scalinata  dell'  antica 
Pieve  di  Santa  Heparata. 

II.  Corte  deli  Arengo.  Il  Palazzo  del  Bro- 
letto vecchio  di  Milano,  presso  alla  piazza  della 
Chiesa  maggiore,  nella  ijuale  piazza  si  faceva 
il  Parlamento.  -  —  J)oc.  Morbio,  iMem.  It. 
(lióU),  G,  336:  Altre  scripture  furono.... 
asportate  fora  de  la  Corte  dell'  Arengo. 

ili.  Corte  vecchia  o  nuova  dell'  Arengo. 
Ancora  il  Palazzo  del  Broletto  vecchio  di  Mi- 
lano, e  guello  del  Broletto  nuovo:  detti  oltracciò 
Corte  nuova  o  vecchia  del  Comune.  —  Co- 
Rio,  Ist.  Mii,  J 17  :  Sopra  il  Palagio  del  Bro- 
letto vecchio,  dove  Azzo  Visconti  fece  poi  la 
sua  Corte,  di  presente  detta  la  Corte  vecchia 
dell'  Arengo. 

IV.  Lo  stesso  Parlamento  o  la  Concione, 
in  Pistoja,  Venezia,  Padova,  Perugia,  Milano, 
ed  in  altre  città.  *  —  Statai.  Perug.  (1342), 
Ms.,  3,  Ui:  Arengo,  overo  Parlamento,  overo 
Congregatione....  de  tucte  huomene  de  la  cita 
de  Peroscia.  Gr.\zi.\ni,  Cron.  Perug.,  124: 
Essendo  adunato  el  pubblico  e  generale 
arengo  della  città  de  Fiorenza,  nel  quale  fuoro 
più  de  ventimila  persone,  tutti  a  grido  e  a 
remore  gridaro,  viva  el  Duca  d'Atene.  Cons. 
Magg.  Yen.  Delih.,  Ms.,  1  ottobre  lil9:  Parte 
presa  in  MCCCi.Vlll  mense  se|)tend)ris  e  coii- 
iermada  in  .Arenilo  in  MCCCLXl  mense  julii. 
Statuì.  Padov.  (\':>r>\),  ì±2:  Gli  Nodari  del 
Sigillo  siiiM)  obbligati....  pubblicare  nell'aringo 
tutte  le  condannazioni. 

V.  Ringhiera,  Bigoncia.  —  Car.\ni  L., 
Am.  hm.,  iS5  :  .\lla  line  salito  {il  sacerdote) 
in  arringo  cominciò  in  nostro  favore  a  ra- 
gionare al  popolo.  Carrari,  M.  Boss.,  193: 
Che....  il  CancelliiM'e....  Ibsse  tc'nuto  leggere 
in'l  primo  Consisiiio  sopra  l'arringo  tutti  cpie- 
sli  capitoli.  Hi;.Mno,  hi.  Yen.,  lib.  Ili:  Mes- 
s(jr  .Marco  iSollani  consigliere....  nello  arringo 
asceso,  disse,  ec. 

VI.  Aringa.  —  RORGlllM  V.,  Stud.  Div. 
Comm.  (C),  jdbO:  Aringo....  Questa  voce  che 

'  L' imprralore  Carlo  IV,  essendo  in  Siena,  roronó 
un  poeta  in  su  le  f;rndora  del  Duomo ,  dice  Neii  di  Do- 
nalo nella  sua   Crounea  Sanese  (e.   \a'i). 

»  Corio,   ht.  Mil..  91. 

"  Constit.  f'icciomit.  J'al/is  y/mòrw  (d208),  8  16. 
Slatta.  T'ist.  (Murai.  A.  .M.  A  ,  JJiis  L) ,  8  74.  Giiilini, 
Man.    Mil.,  V,  81.  Romanin,  Star.    Fon.,  1,  6. 

Dizion.  (li  Linguaggio  storico  ed  amministra livo. 


fu  comunissinia  di  quo' tempi....  significa  an- 
che quel  che  altrimenti  diceano  Diceria. 

ARISTOCRATICO.  Add. 
Di  Aristocrazia,  Appartenente  ad  Aristo- 
crazia. —  RucELLAi  Or.,  Dial.  (C),  12,  3, 
30:  La  Regina....  la  quale  ha  da  reggere 
1' umana  società  in  tutte  le  repulibliche,  di 
qual  sorte  di  Governo  elle  sieiio  o  democra- 
tico 0  aristocratico....  la  giustizia  è. 
-    ARISTOCRAZIA.  Sust. 

Forma  di  reggimento,  nella  quale  gover- 
nano soltanto  i  Cullili  o  gli  Uttiìaati  :  Stato  de- 
gli Ottimati.  ~GiXTS\orTi,  Op.,  1,  107:  Dico 
che  una  Repubblica  n(jn  debbo  inclinare  nel 
Regno:  similmente  non  debbo  pendere  nello 
Stato  di  pochi  o  vero  Aristocrazia.  Varchi, 
Stor.,  1,  103:  Non  cercano  costoro  il  viver 
libero  e  lo  stato  popolare,  ma  un  governo 
di  pochi,  il  quale  essi  chiamano  con  nome 
greco....  Aristocrazia.  Figliucci,  Polii.,  91: 
Aristocrazia  tanto  vuol  dire  quanto  princi- 
pato de'  buoni. 

ARMA.  Sust.  Vedi  Arme. 

ARMADIO.  Sust.  Vedi  Armario, 

ARMAMENTO.  Sust. 

I.  Apparecchio.  —  Plut.,  Vii.  (G),  43:  Gli 
amici  di  Cesare  diceano:  Adunque  è  cosa  con- 
venevole che  anche  Pompeo  lasci  l' arma- 
mento e  lasci  le  signorie. 

II.  Pagatori  dell'  armamento  o  all'  arma- 
mento. Ufliciali  veneti,  prima  quattro,  e  poi 
ciìujue  nell'  ìiltimo  secolo,  menzionati  già  nel 
secolo  XIII  (illi  qui  sunt  super  armamento  co- 
munis) ,  i  quali  attendevano  all'  amministra- 
zione economica  dell'  armata.  ^  —  Cons.  Magg. 
Yen.  Delib.,  Ms.,  3  marzo  1409  :  Con  xo  sia 
che  le  raxion  de  i  Pagadori  de  l' armamento 
male  se  possa  vedere  per  defecto  de  bavere 
le  raxion  tropo  in  longa.  E  25  luglio  17i8: 
Li  quattro  Pagadori  all'  armamento  in  avve 
nire  saranno  cinque. 

ARMARE.  Verbo. 

I.  Fare  apparecchio.  Mettersi  in  armi. 
Apparecchiarsi:  Neutro  e  Neutro  pass.  —  3lA- 
ciiiAVELLi,  Op.,  1580:  Il  Turco  in  questo 
tempo  armava  forte,  ed  i  Veneziani  ne  sta- 
vano con  sospetti.  E  591  :  Giudicava  necessa- 
rio, a  volere  opporsi  alla  rabbia  degl'  infedeli, 
che  tutta  la  Cristianità  s'armasse.  Gossf:L- 
LiNi,  Yit.  Ferr.  Uonz.,  100:  Non  doveano 
i  Francesi  pensare  a  disarmarsi  in  Piemonte 
per  armarsi  altrove. 

II.  Armare  un  paese.  Dar  le  armi  alla 
milizia  civile  od  agli  uomini  di  quel  paese.  — 
Machiavelli,  y^r.  Mil  Ined.,  417:  Perla 
tua  intendiamo  come  tu  hai  armato  Poggi- 
bonzi  e  Colle. 

III.  Armare  al  soldo.  Yale  va  in  Genova 
Armare  le  galere,  pigliando  a  snido  per  tempo 
determinato  le  ciurme  mitriltime ^  con  che  re- 
stava lutili  r  utile  delle  prede  al  Comum'.  *  — 
GiusTiMA.M,  Ann.  Gen.^  il,  472:  Questi  va 

'  Cons.  Miigg.  Delib.,  24  aprile  1280,  Ms.  Arcb. 
Yen. 

3  Giustiniani,  ^nn.   (kn.,  2,  472,  478. 
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scelli  non  erano  armati  al  soldo,  ma  a  po- 
lizza. 

IV.  Armare  a  polizze  o  j)er  via  di  polizze. 
Valeva  pure  in  Genova  Armare  le  galere,  fa- 
cendo patti  cogli  armatori  particolari,  i  quali 
ne  anticipavano  la  spesa  e  il  soldo  o  per  conio 
del  Governo,  o  per  conto  e  rischio  proprio ,  spe- 
rando di  rifarsi  colle  prede.  ^  —  Giustini.\ni, 
Ann.  Gen.,  "1,  46:2:  Questi  vascelli  erano  ar- 
mati.... a  polizze.  E  47-2  :  Armarono  per  via 
di  polizze  trenta  galere. 

V.  Armare  per  angarie.  Similmente  in 
Genova  valeva  Armare  le  galere,  imponendo  su 
V  estimo  le  galere  e  gli  uomini ,  i  quali  dove- 
vano spesarsi  dai  cittadini;  talora  due  soldati 
per  ogni  mi  glia jo  di  lire  d'  estimo^,  col  ristoro 
della  partecipazione  delle  prede.  -  —  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  40-2:  Questi  vascelli  non 
erano  armati  al  soldo,  ma  a  polizze  e  per 
angarie. 

VI.  Provveditori  all'  armar.  Magistrato 
veneziano  di  due,  poi  di  tre  Ufiiciali,  principiato 
nel  lol'J,  il  quale  provvedeva  alt'  armamento 
e  all'  amministrazione  delle  navi  da  guerra,  e 
faceva  parte  del  Collegio  sopra  la  milizia  da 
mare,  con  giurisdizione  sopra  i  condannati 
(dia  galera  :  ^  in  Genova,  Provvisori  delle  ga- 
lere. —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  8  agosto  1545  : 
Siano  i  detti  quattro  Provveditori....  uno  Col- 
legio sopra  la  Milizia  da  mar,  con....  aggiun- 
ti.... i  doi  Provveditori  all'  armar. 

VII.  Armare  cavaliere.  Ammettere  al  grado 
cavalleresco,  vestendo  al  candidalo  le  armi  e 
le  altre  insegne  dell'  Ordine:  Addobbare,  Dar 
l'  armi.  —  Serdonati,  Vit.  Innoc.  (C),  3:  E 
poi  circa  l' anno  1-268  fu  armato  cavaliere  da 
Lodovico,  re  di  Francia. 

ARMARIO,  ARMADIO.  Sust. 

I.  Archivio  in  Perugia,  Firenze,  Prato, 
Cremona,  ed  in  altre  città,  preso  il  nome  dagli 
armadj  o  scaffali  ove  si  tengono  le  carte:  ^  Ca- 
mera degli  atti  e  de'  libri  del  Comune.  —  Sta- 
tuì. Perug.  (1342),  Ms.,  1,  48:  Tenuti  sieno 
ei  notarle  {del  Massajo)  fare  doie  livira  {li- 
bri) de  tutte  le  entrate...,  cioè  uno  per  lo 
Massajo  e  1'  altro  da  ponere  nello  Armario  del 
Comuno.  £  1 ,  50  :  A  la  guardia  de  l' Arma- 
rio.... esser  deggano  buone  e  idonee  oficiagle 
(buoni  e  idonei  offtciali).  Cavalcanti  G.,  Stor., 
1,  -253:  Nuli' altra  scrittura  non  troverete 
nei  vostri  armadj.  D avanzati,  Tac.  Vit.  Agr. 
(C),  1-22  :  Negli  antichi  armarj.  che  ora  spol- 
vera Mulciano,  sono....  undici  fdze  d"  atti  e 
tre  di  lettere. 

II.  Officiali,  0  Notai  dell'  Armario.  Offi- 
ciali, i  quali  custodivano  le  carte  dell'  Arma- 
rio, e  facevano  gV  inventar j ,  le  copie,  ed  in 
Perugia  anco  le  voltare  e  le  altre  mutazioni 

*  Cuneo,  Mem.  Deb.  Pubbl.,  pag.  28:  Genova,  t8'i2. 

^  Oper.  Panis,  ^nn.  Gen.,  A.  1216.  Cuneo,  Mem. 
Deb.   Pubbl,  pag.  28. 

'  Sen.  ren.  Delib.,  1  marzo  "ISIO  ,  Ms.  Arch.  Vcn. 
Ferro,  Diz.  Dir.   Com.    ì'en-,  I.  128. 

'•  Statili.  Periis.  (1312),  I,  .W,  Ms.  Com.  Perug.  Sta- 
tuì. O'f/"on.  (1387; ,  §  431.  Capitoli  del  Comune  di  Fi- 
renze j  1,  IV.  Prov.  Fior.,"H)  dicembre  1415,  Ms.  Arci). 
Fior. 


—  5U  -  ARM 

del  Catasto,  e  tenevano  ordinate  le  carte  :^ 
Archivisti.  —  Statuì.  Perug.  (134-2),  Ms.,  1, 
12  :  Che  ci  notarie....  ei  quaglie  scriveranno 
strominto  {strumento)  del  Comuno  de  Pero- 
scia  siano  tenute  quilla  restituire  a  gì'  Ofitia- 
gle  de  1'  Armario. 
ARMATA.  Sust. 

I.  Moltitudine  di  navi  da  guerra.  Stuolo, 
oggi  piìt  comunemente  Flotta,  talvolta  chia- 
mata piarittima  e  navale  per  fuggire  l' ambi- 
guità del  significato.  —  Villani  G.,  4,  30:  Ne- 
gli anni  di  Cristo  1117  i  Pisani  feciono  una 
iirande  armata  di  galee  e  di  navi.  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  1,  163:  Se  n'andrebbe 
col  resto  in  sull'  armata  marittima  in  Fran- 
cia. Muratori,  A.  I.,  1 ,  12  :  Mandò  poscia 
un'  armata  navale. 

II.  Provveditore  in  Armata.  Ufficiale  ve- 
neziano che  nelle  armate  aveva  la  stessa  auto- 
rità che  il  Provveditore  del  Campo  negli  eser- 
citi. —  Sanuto  ,  Cron.  Ven.,  900  :  Fu  preso 
che  Andrea  Foscolo  e  Dolfmo  Veniero,  ch'era- 
no stati  eletti  Provveditori  in  armata...,  an- 
(Kissero  nostri  Oratori  al  detto  Signor  Turco. 

III.  Moltitudine  di  gente  armata.  Eser- 
cito. —  Compagni,  Cron.  (C),  53:  I  Rianchi 
ch'erano  rifuggiti  in  Rologna  virilmente  s'ar 
marono,  e  feciono  la  mostra.  I  Neri  temero- 
no, e  non  assalirono.  Il  Marchese  disfece 
{disciolse)  l'armata,  e  i  Neri  si  partirono. 
GORACCi,  Stor.  Borg.  S.  Sepol,  236:  La  notte 
arrivando  un'  armata  delli  Rarberini....  di 
circa  diecimila  fanti  e  diciassette  cornette  di 
cavalleria,  furono  causa  che  li  Fiorentini  si 
ritirassero  ad  Anghiari. 

ARME,  ARMA.  Sust. 

I.  Arnese  col  quale  V  uomo  difende  od  of- 
fende. Quindi  Arme  civile  l'Arme  permessa 
di  portare  a'  cittadini.  —  Pitti  I. ,  Doc.  Stor. 
(1528),  403  :  Nessuno  de'  descritti  {nella  mi- 
lizia civile)  possa  portare  arme  alcuna  da  di- 
fendere, eccetto  che  un  guanto  di  maglia,  ne 
da  offendere,  eccetto  la  notte  una  spada  ed 
un  pugnale,  non  intendendo  di  spada  a  due 
mani,  e  '1  dì  un  pugnaletto,  o  altra  simile 
arma  civile. 

II.  JSel  numero  del  più.  Gente  armata. 
—  Dante  ,  Par.,  44  :  Ed  al  mio  Relisar  com- 
mendai l'armi. Machiavelli,  Op.,  306:  Que- 
sto Duca  entrò  in  Romagna  con  le  armi  au- 

I  siliarie.  E  appresso:  Conobbe  quella  necessità 
di  armarsi  di  armi  proprie. 

III.  Pure  al  plurale,  l' Arte  o  l' Esercizio 
della  guerra.  —  Villani  G.  (C),  16:  Morinne 
la  vergine  Cammilla....  eh'  era  maravigliosa 
in  arme. 

IV.  E  per  Guerra  o  Fatti  d' Arme.  — 
Guicciardini  F.,  M.(C),  2,  64:  Essendosi 
fermate  le  guerre....  non  cessarono  perciò.... 
l' armi  de'  Fiorentini  contro  ai  Pisani. 

V.  Aver  l'arme  in  mano.  Esercitare  la 
milizia.  Possedere  V  arme.  —  Segni,  Arist. 
Poi,  89  :  Si  potrebbe  dire  che  chi  ha  l' arme 

«  Statuì.  Perug.  (1342),  1 ,  50 ,  Ms.  cit.  Statuì. 
Cremon.  (1387),  §  454.  Vedi  Fbati  dei.  Palagio. 
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in  mano  abbia  ad  essere  più  potente  d' am- 
bedue l' altre  parti. 

VI.  Coniiiumcere  ad  arme.  Eccitare  il  po- 
polo a  lecarsi  ad  arme,  o  Dargli  cagione  o 
pretesto  di  farlo.  —  Vill.\m  G.,  ìi,  7'J:  Per 
tema  di  non  eommiiovere  la  terra  a  remore 
e  ad  arme,  si  rimase  di  non  fare  cerna. 

VII.  Conceder  V  arme.  Dare  la  licenza 
delle  armi.  —  Pitti  I.,  Stor.,  i9:  Fu  perdo- 
nato la  vita....  a  Lamberto  dell' Antella;  con- 
ceduti)!-ii  1'  arme  per  sempre. 

Vili.  Dare  l' armi.  Far  cavaliere.  Armar 
cavaliere.  —  Muratori,  A.  L,  "2,  Vii  :  Dare 
1'  armi  lo  stesso  era  che  crear  Milite  o  sia 
Cavaliere. 

I.\.  Governare  le  armi.  Avere  il  carico 
supremo  dell'  esercito.  —  Bentivoglio,  Guer. 
Fiandr.  (C),  '1,  419:  Governava  l'armi  del 
He  in  quelle  bande  il  colonnello  Francesco 
Verdugo. 

X.  Levarsi  ad  arme  o  in  arme.  Sollevarsi 
e  correre  alle  armi.  Sollevarsi  colle  armi  alla 
Viano.  —  Ist.  Pisi.,  319  :  Si  levarono  tutti  ad 
arme,  grandi  e  popolari,  e  andarono  alla 
piazza.  Gcicci.\RDiM  F.,  Stor.,  b,  I:  Essendosi 
levate  in  arme  le  parti  Panciatica  e  Cancel- 
liera,  ec.  Alf.vni,  Mem.  Perug.,  'IH'd:  Si  levò 
tutta  la  città  in  arme. 

XI.  Mallevare  dell'  arme.  Mallevare  che 
alcuno  non  sia  per  abasare  la  licenza  dell'  ar- 
me. —  Statuì.  Gap.  Pop.  F.  (1355),  Ms.,  177: 
I  grandi  sieno  tenuti  per  li  donzelli  e  ma- 
snadieri luru  armati,  a  modo  che  essi  aves- 
ser  mallevato  per  loro  dell'  arme. 

XII.  Ordinare  un  paese  alle  armi.  Intro- 
durre ia  quel  paese  gli  ordini  militari  che  lo 
rendano  farle  in  sull'armi.  —  Machiavelli, 
Op.,  170:  Ordinò  tutta  la  città  e  il  suo  paese 
all'  armi. 

XIII.  Po.mr  V  arme.  Cessare  di  guerreg- 
giare. Levare  le  offese.  —  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  4,  i8G:  Si  posavano  le  armi  tra 
Uè  tanto  potenti. 

XIV.  Posseder  V  arme.  Lo  stesso  che  Aver 

V  arme  in  mano.  —  Segni,  Arist.  Poi.,  89:  È 
adunque  impossibile  che....  gli  magistrati  im- 
portanti siano  in  mano  di  chi  possiede  l'arme. 

XV.  Sonare  all'  arme.  Vedi  Sonare. 

XVI.  Sospender  l'  arme.  Sospeudere  la 
guerra.  Levare  le  offese.  —  Nardi,  Stor.,  1, 
t'\  :  Andava  a  Napoli....  per  levar  l'offesa  e 
sospender  1'  armi....  tra  il  He  di  Francia  e  il 
Re  di  Sfiagn.i. 

XVII.  i^idi-e  in  arine,  sotto  l' arme  a  sul- 

V  arme.  Stari'  apparecchiato  alla  gufrra.  — 
Go.Mi'AGM,  Cron.  (C),  58:  Circa  un  mese 
stettimo  sotto  1'  arme.  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  l,  l'M'y:  Occupato  {il  Pontefice)  in  im- 
presa nuova  in  Toscana,  h  necessitato  a  stare 
in  suilt;  ai-mi  il.illa  ]iart(.'  di  Roma. 

XVI il.  Teitrre  altrui  in  sali'  armi  o  in 
armi.  Tewrtn  apparecchiato  a  guerreggiare, 
ed  anche  Olihligaiin  a  stare  in  arme.  —  (ilA.M- 
RULLARI,  Sliir.  Kurop.  (C),  17  :  Pcrclii;  il  te- 
nere i  Londjardi  in  su  l'armi,  e  consumargli 
con  quella  spesa,  tornava  mnlio  più  utile. 


XIX.  Baccelliere  d'  arme.  Vedi  Baccel- 
liere. 

XX.  Bando  d' arme  e  di  cavalli.  Vedi 
Bando. 

XXI.  Campo  d'  arine.  Vedi  Ca.mpo. 

XXII.  Cavaliere  d'arme.  Vedi  Cavaliere. 

XXIII.  Cittadino  o  Distrettuale  d' arme. 
Cittadino  o  Distrettuale  atto  alle  armi:  Uomo 
da  fatti,  in  Venezia.  —  Villani  G.,  8,  39: 
Più  di  trentamila  Cittadini  avea  {Firenze) 
nella  cittade,  e  più  di  settantamila  Distret- 
tuali d'  arme  avea  in  contado. 

XXIV.  Difensore  delle  Società  delle  arti 
ed  armi.  Vedi  Difensore. 

XXy.  Gente  d'arme.  Vedi  §  3i>. 

XXVI.  Licenza  dell'armi.  Licenza  di  por- 
lare  le  armi:  Patente,  Ballettino.  —  Ammira- 
to, Stor.,  i2,  214:  Fu  per  la  quiete  levato  le 
licenze  dell' armi.  Band.  Tose.  (1693),  15, 
32U:  La  revocazione  delle  licenze  dell'arme 
fu  fatta ,  perchè  non  abbiano  ad  esser  godute 
da  quelli  che  sono  abili  a  servir  S.  A.  nelle 
milizie. 

XXVII.  Priori  delle  armi.  Vedi  Priore. 

XXVIII.  Biputazione  delle  armi.  Buona 
opinione  di  valore  e  di  perizia  militare  goduta 
generalmente  da  un  esercito.  —  Guicciardini 
F.,  Star.,  IO,  5  :  Si  augumenti  quanto  si  può.... 
la  riputazione  delle  armi  con  l'arte  e  con 
l' industria. 

XXIX.  Sospensione  d' armi.  Vedi  Sospen- 
sione. 

XXX.  Società  delle  armi.  Vedi  Società. 

XXXI.  Stile  d' arme.  Vedi  Stile. 

XXXII.  Uomo  0  Gente  d' arme.  Uomo  o 
Gente  che  attende  alla  milizia,  cos'i  da  cavallo, 
come  da  pie:  Soldato,  Soldatesca,  Milizia, 
Gente  di  guerra.  —  Dante  ,  Inf.,  27  :  P  fui  uom 
d' arme  e  poi  fui  cordigliero.  Doc.  App.  Arch. 
Stor.  (1354),  7,  398  :  Ciascuno  Comune  della 
lega  si  faccia  forte  di  gente  d'arme  da  ca- 
vallo e  da  pie. 

XXXIII.  Uomo  d'  arme.  Specialmente  Sol- 
dato a  cavallo,  d'  armatura  grave,  forse  dap- 
poiché la  cavalleria  diventò  il  grosso  degli  eser- 
citi :  Lancia.  —  Matarazzo,  Cron.  Perug., 
130:  Fece  ordinare  le  squadre  di  sue  gente 
d'arme,  di  homine  d'arme  e  di  fanti  appiedi 
appresso  quelli.  Anonim..  Guerr.  del  loOO,  365  : 
Condotti  alli  stipendj  di  loro  seicento  uomini 
d'arme,  cinquecento  cavalli  leggieri,  otto- 
mila provvigionati  pagati,  quaìtromila  co- 
mandati. 

XX.VIV.  Arme.  Uno  o  più,  corpi  o  figure, 
spesso  entro  contorno  a  foggi  a  di  scuilo.e  talvolta 
c(m  sparti  menti  diversi ,  che  gli  Stati  e  le  no- 
bili famiglie  ed  i  popoli  eleggono  e  pongono  a 
loro  simbolo,  dipinto,  scolpilo,  o  come  che  sia, 
nelle  bandiere,  negli  edifizj ,  ite'  sigilli,  nelle 
carte,  nelle  armature  ed  in  altro ,  per  signifi- 
care che  quelle  cose  appartengono  a  loro  :  si  dà 
eziandio  e  si  diede  questo  nome  ai  soli  colori 
della  bandiera:  Insegna,  Segno,  Divisa,  Im- 
presa, Stemma.  —  Dante,  Parad.,  6  :  E  non 
si  creda  Che  Dio  trasmuti  I'  armi  pei'  suoi 
gigli.   Sacchetti,   A'or..   1:  Vide....  dipinta 


AllM 


—  u2 


l'arme  del  giglio  del  Comune  di  Firenze. 
Frollieue,  Guetr.  Sai,  4iG:  Un  grifone.... 
è  1'  arme  et  insegna  de  la  città  (di  Perugia). 
BoiiGiiiM  V.,  Fit's.  (C),  "207:  L'arme  o  l'in- 
segna che  vogliam  dire^,  che  è  la  divisa  ver- 
miglia e  bianca,  che  perciò  ha  questo  nome 
jìroprio  di  Arme  del  Comune. 

XXXV.  Fare  un'arme  {nel  senso  unzi- 
delto).  Portarla,  Usarla.  —  Passerini,  Doc. 
Stor.  Atb.  (1349),  "2,7:  Troviamo  che  tre  lati 
luruno  quei  di  Catenaja....  e  tutti  facevano 
un'arme,  cioè  catene  bianche  nel  campo  russo. 
AllMEGGERlA.  Sust. 

L'Armeggiare:  Bagordo,  Armeggiamento, 
Armeggiata. —  COMPXGm,  Cron.,  17:  In  quel 
tempo  venne  in  Firenze  il  re  Carlo...,  il  quale 
fu  dal  Comune  onoratamente  presentato  e  con 
palio  e  armeggerie  trattenuto. 
ARMEGGIAMENTO.  Sust. 

Armeggeria.  —  Stor.  Ajolf.  (C)  :  E  tutto 
il  popolo  d'  Urlino  si  levò  su  incontro  e  con 
feste  e  con  armeggiamenti  e  suoni. 
ARMEGGIARE.  Verbo. 

Fare  solenni  spettacoli  d'  arme,  giocando 
colle  aste,  giannette  o  coi  bagordi,  sonando, 
h(dlando  e  cantando  per  le  vie,  per  festeggiare 
qualche  lieta  nocella  o  la  venuta  di  gran  per- 
sonaggio :  Bagordare.  [Il  che  si  faceva  a  pie 
od  a  cavallo  da  brigatelle  di  giovani  eletti 
a  ciò  dalla  Signoria,  de' più  gentili  e  destri 
della  città,  riccamente  addobbati  tutti  d'un 
modo ,  armi ,  destrieri  e  guarnimenti  ;  sovra 
i  quali  giovani,  mentre  passavano,  gettavansi 
dalle  finestre  ghirlandelle  di  fiori,  ed  essi 
rispondevano  con  melarance.]  ^  —  Villani 
G.,  lU,  ti:  E  gran  festa  e  armeggiare  se  ne 
fece  per  li  Fiorentini. 
ARMEGGIATA.  Sust. 

Armeggeria.  —  Villani  G.,  9,  8  :  Gli  fu 
fatto  grande  onore  e  armeggiata. 
ARMEGGIATORE.  Sust. 

Chi  armeggia:  Bagordatore,   Astiloforo. 

—  Compagni,  Cron.,  ttl  :  Il  cardinale  Pela- 
grù  venne  a  Firenze  e  con  grandissimo  onore 
fu  ricevuto.  Il  Carroccio  e  gli  Armeggiatori  gli 
andarono  incontro  fino  allo  Spedale  di  San 
Gallo. 

ARMERIA.  Sust. 
Luogo  ove  si  ripongono  e  conservano  le 
armi:  Camera  delle  armi,  Arseiiale,  Terza- 
naja.  Munizione.  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
2,  i23:  Fece  aprir  l'Armeria,  e  furon  1'  armi 
senz'  ordine  e  modo  di  milizia  rapite. 

ARMIRAGLIO  e  ARMIRARIO.  Sust.  Vedi 
Ammiraglio. 

ARMISTA.  Sust. 
Libro  ove  sono  dipinte  o  delineate  le  armi 
delle  famiglie  nobili  di  città  o  Comune;  in  Prato. 

—  Casotti  G.  M.,  Ricord.  Arni.  Prat.,  Ms.,  1  : 
In  qu(!sto  quaderno  si  piglierà  ricordo....  di 
tutte  le  armi  di  famiglie  che  si  vedono  in 
Prato....  accennandole  però  solamente  quando 


*  Folgore  da  San  Geminìano  ,  Poes.,  pag.  \  98  :  Vene- 
zia ,  1819.  Monaldi,  Diar.,  434.  Gliirardacci,  Ist.  Boi.,  V , 
090;  II,  30. 
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siano  armi  note  e  descritte  all'  Armista  fatto 
fare  da  G.  B.  mio  fratello. 

ARMISTIZIO.  Sust. 
Breve  tregua.  Sospensione  d'armi.  —  Sal- 
tini, Annot.  Fior.  (C),  404:  Sospension  d'ar- 
mi. Armistizio,  dallo  starsene  quiete  l'armi. 

ARRABBIATO.  Add.  e  Sust. 

I.  SI  disse  Chi,  oltre  a  farsi  parziale  di  opi- 
nioni politiche  trasìnodanti ,  intendeva  a  pio- 
pugnarle  con  gravezze  e  fierezze  d' ogni  (genere 
sopra  gli  avversar]  ;  in  Modena  valeva  Sedi- 
zioso. ^  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  t,  290:  Tre 
ragioni  di  diversi  voleri  sono  nel  cerchio  del 
maledetto  reggimento,  cioè  popolo  grasso.... 
mischiatamente  con  magna  moltitudine  di 
Arrabbiati...,  i  quali  hanno  tanto  più  fer- 
vente zelo  nel  mal  fare,  quanto  egli  hanno 
più  desiderio  alle  vendette  delle  ingiurie  an- 
tiche. Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  2,  102:  Cercò  di 
guastare  il  Consiglio  con  certi  cittadini  arrab- 
biati e  cattivi. 

II.  SpecicUmente  fu  Titolo  dato  in  Firenze 
ai  cittadini  che  avversavano  le  dottrine  del  Sa- 
vonarota,  e  favorivano  il  Governo  degli  Ottimati 
ed  i  Medici;  ed  a'  tempi  del  gonfaloniere  iSiccolò 
Capponi  fa  Titolo  dato  a  coloro  che  facevano  con- 
tro a  quel  Governo  ed  erano  caldissimi  per  lo 
stato  popolare  largo,  detti  ancora  Libertini.  ^ 
—  Varchi,  Stor.,  1,  209:  Questi  medesimi 
{Adirati)....  perchè  una  parte  di  essi....  areb- 
bono  voluto....  procedere  contro  le  facoltà 
de' Medici  e  centra  il  sangue  de' seguaci  loro, 
furono  detti  gli  Arrabbiati. 

ARRARE.  Verbo. 

Anellare,  in  Roma  ;  ove  si  diceva  ancora 
Subarrare.  —  Statuì.  Bom.  Nozz.  Es.  (1471), 
XLIV:  Niuna  donna....  ardisca....  portare  più 
che  tre  anelli,  cioè  uno  sigillo,  col  quale  se 
debbia  arrare,  ec.  E  appresso:  Sia  lecito  alle 
spose  dal  dì  che  sonno  arrate....  portare....  la 
rete  imperlata. 
ARRECARE.  Verbo. 

Proporre.  —  Statai.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  165:  Se  non  si  prendesse  quello  che 
arrecassero  nel  Conseillio,  sieno  tenuti  li  Si- 
gnori di  non  lassare  escire  quello  Conseillio.... 
infino  a  tanto  che  non  avranno  ordinato  come 
il  devilo  dell'  arte  sia  soddisfatto. 
ARRENDA.  Sust. 

Arrendamento.  —  Doc.  Caus  Boissy  (Vo- 
cab.  Fanf),  141  :  Il  signor  Jacopo  Sesto  d'Ara- 
gona Appiano  ha  dato,  ceduto,  concesso  et 
venduto  in  arrenda  et  appalto  al  serenissimo 
Granduca....  l' appalto  et  arrendamento  di 
tutte  le  vene  e  cave  di  ferro. 
ARRENDAMENTO.  Sust. 

I.  Gabella,  cioè  Taglia  indiretta,  presso  i 
Napoletani:  parola  spagnuola.  —  Doc.  Palermo 
Stor.  Nap.  (1645),  341:  Essendosi  stabilito.... 

'  Lo  Statuto  di  Modena^  stampato  nel  1590,  dice  nel 
cap.  XLV  del  lib.  1  :  Non  partiales  vel  arrabbiatos  ;  nel 
cap.  LXVII  :  Iteni  pania!, s j  Item  arrabbiati;  nel  cap. 
XXXIII  :  Non  partiales  vel  seditiosos.  Gli  Arrabbiati  non 
potevano  in  quella  città  avere  ufficio  alcuno  (lib.  I,  cap.  XLV, 
LXVIIJ. 

2   Varchi,  ht.,  1  ,  209  ,  ed.  Arbib. 
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(ile  gli  arrendanienti  n-gj  che  per  rmliliclro 
ò  stato  solito  vendersi  a  chi  jiiii  olTeriva,  si 
del)I)anoora  dare  agii  interessati  in  essi.  Coi^- 
LETTA^  Star.  Nai).]"!,  1,  15:  Si  chiamavano 
Uc  taijlie  huUreUe)....  dallo  spagnuolo  Arren- 
lìauienti. 

li.  Quindi  RecLìiti  sopra  gli  arrendamen- 
ti,  '  ed  Anrndaineidi,  assolatamente,  valsero  in 
Napoli  i  Danari  o  LhoìjIìì  di  mante,  i  Danari 
in  zecca,  i  Fondi  pubblici  de'  moderni  ;  perchè 
erano  assicurati  sopra  quelle  (jabelle.  —  De 
Luca,  Doti,  l'olg.,  '2,  il:  In  Roma  ed  in  altni 
parti  d' Italia  ciò  si  esplica  col  termine  di 
Luoghi  de'  monti,  e  altrove  si  dicono....  Arren- 
damenti.  Galiani,  Man.,  "2,  "lìii:  Le  rendite 
che  noi  {Xapaletani)  chiamiamo  Arrendamenli, 
in  lloma  diconsi  Luoghi  di  monte. 

HI.  Appalto  delle  regalie.  —  De  Luca, 
Doti.  Volg.,  3.  73:  Le  gabelle  e  dogane  so- 
gliono da'  Principi  e  dalle  llepubbliche  darsi 
in  allitto.  che  volgarmente  si  dice  in  appalto 
0  in  arrendamonto. 

IV.  In  Lucca,  Specie  di  Aflifto,  anche  oggi 
in  uso,  pel  quale  taluno  prende  ad  ammini- 
strare e  sfiultare  i  beni  o  te  rendite  altrui  a 
tempo  determinato^  paqamlo  annualmente  un 
canone  di  danaro  o  derrata.  —  Cons.  Gen. 
J.ucch.  Delib.,  yh.,  18  gennajo  1(333:  L' Ecc. 
Consiglio  ha  dato  il  suÌj  benei)lacito  che  chi 
havesse  pensiero  di  pigliare  in  arrendamento 
i  beni  del  principe  D.  Lorenzo  possa  farlo. 

AKREXDARE.  Verbo. 

I.  Appallare,  detto  specialmente  delle  re- 
galie: voce  spagnuola. 

IL  Accensuare j  Censuare.  —  Const.  Alf. 
Sic.  (1 133),  331  :  Sia  licito  de  cetero  arren- 
darisi  seu  censarisi  li  beni....  ad  raxuni  de 
dechi.per  centinaio. 

ARIlENDATUllE.  Sust. 
Uiscotitore  e  Appaltatore  delle  gabelle.  Ga- 
belliere, Gabellotto,  Procentuale,  e  simili:  pa- 
rola spagnuola.  —  Del  Rosso,  Vii.  Ces.,  104: 
Riferendosi  in  qualunque  cosa....  a' Padri  con- 
scritti, delle  entrate  e  gabelle,  degli  Arren- 
datori  e  Appaltatori,  ec.  {Il  testo  latino  ha: 
Publicani). 

ARRETRATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Si  dice  modernamente  di  mercedi,  sli- 
pewlj ,  gravezze,  e  di  qualunque  cdlro  debito, 
il  termine  del  cui  pagamento  sia  passato  :  De- 
corso, Sostenuto,  Fruste  nato.  Distenuto,  Pas- 
sato. —  Baìul.  Toso.  (I7Ì-2),  "25,  7  :  Accordato 
uno  sbasso....  di  un  di('ci  per  c<mto  a  ciasche- 
duno dei  debitori  sopra  li  loro  debiti  arretrati. 

II.  Si  dice  anche  degli  affari  non  i spediti 
a  tempo  [Cj). 

ARlUNdA.  Sust.  Vedi  Aringa. 
ARRI.NC.MIE.  Verbo.  Vedi  Ac.ingare. 
ARIll.Ni. MORE.  Sust.  Vedi  Aiu.noatore. 
AHI'.I.M.IIIKIlA.  Sust.  Vedi  Arlngiiiera. 
ARKI.Min.  Sust.  Vedi  Aringo. 
ARIK  (LAMENTO.  Sust.. 
L' Arrotare:  Descrizione ,  Levata.  —  Ricci 

'   De   Liirj,   De   /.oc.    H/oiit     non    f'ocab.,    <j|i.     UI, 


L.,  Tenfr.  Carati.  (C),  ^2,  21-2:  Traendosi  fino  le 
vestimenta  di  dosso  la  vecchiarolla,  ])er  sot- 
trarre dal  temuto  arrolamentol'amato  figliuolo. 

AKROLARE.  Verbo. 
Hegistrare  al  ruolo,  detto  propriamente 
delle  milizie ,  onde  suona  come  Far  nuoci  sol- 
dati :  Descrivere,  Scrivere,  Assoldare,  Far 
gente,  Levare ,  e  più  modernamente  Beclutare 
edAssentare.  —  Corsini,  Star.  xMess.,  lU:  S'ar- 
massero le  città....  e....  ciascheduna  arrolasse 
milizia  propria. 

ARROTA.  Sust. 
Aggiunta,  in  Firenze;  detto  di  Ufficiali: 
Giunta,  Arroto.  —  Capit.  Comp.  Orsamm.  (C), 
3,  ^9:  Alla  quale  messa  siano  i  Rettori  e  i 
loro  Consiglieri  con  quell'  arrota  che  a  loro 
piacerà. 

ARROTO,  ARRUOTO.  Sust. 
I.  Colui  che  in  Firenze  era  assegnato  per 
ajuto  ad  un  magistrato  e  che  operava  con  esso 
per  solilo  in  cdc ime  faccende  determimde  ;  e  Co- 
lai che  gli  era  dato  per  supplemento:  altrove 
Aggiunto.  —  Villani  G.,  7,  79:  La  elezione 
del  detto  uffìzio  si  facea  per  li  Priori  vecchi.... 
e  con  certi  Arroti  che  eleggevano  i  Priori. 
Pitti  L,  Stor.,  43:  Sette  cittadini....  con  altri 
cinque  Arroti  fossero  loro  {al  Magistrato  de- 
gli Otto)  in  ajuto  all'esecuzione  ed  alle  esa- 
mine. E  4.5  :  Ragunaronsi....  con  la  Signoria 
li  sedici  Gonfalonieri...,  li  dieci  Buoni  Uomi- 
ni..., il  Senato  con  gli  Arroti.  Salvini,  An- 
not.  Tane,  536:  Quelli  che  si  traggono  a  sorto 
per  succedere  in  mancanza  0  in  assenza  ai 
principali  Ufflziali  già  tratti,  e  si  dicono  an- 
cora Arroti,  cioè  Aggiunti. 

IL  Aìi'oti  (dia  Pratica.  —  Vedi  Pratica. 

III.  Arroti  allo  Squittino.  —  Vedi  Squit- 

TINO. 

IV.  Arrota.  —  Busmi,  Leti.,  22:  Parendo 
loro  questo  Giudizio  debole  e  di  pochi  uomi- 
ni, vi  fecero  un  Arruoto  di  due  de' Dieci, 
due  de' Nove,  Signori,  Conservadori  ed  Otto. 
Nerli  F.,  Comm.,  Ili  :  Voleva  anche....  fare 
un  Arroto  di  cittadini  scelti  al  Consiglio  de- 
gli Ottanta. 

V.  Valse  pure  in  Firenze.  Nuova  scritta. 
Trasporlo,  0  Voltura  di  Catasto.  —  Cantini, 
llluslruz.  Band.  Tose,  ì ,  (ìli:  Cambiarono  poi 
in  i)rogresso  di  tempo  il  nome  di  Scritte  in 
((uello  di  Arroti,  dal  verbo  Arrogersi  0  Arro- 
garsi, che  si  usava  dagli  scrivani  nel  fare  le 
nuove  Impostature. 

ARSANA,  ARSENA,  ARZANA  (coli' ac- 
cento o  senza),  AUSATALE,  AllSENALE, 
AIISINALE,  ARSENATA,  ARZANALE,  AR- 
ZExNALE.  Sust. 

1.  Luogo  cinto  da  mura,  sulle  sponde  del 
mare  0  di  fiume ,  congiunto  alla  Darsena,  coi 
magazzini,  col  cantiere  entro  0  dappresso,  e 
i  calle  officini'  necessarie  alla  faldiricazione  e 
(di'  accancime  de'  navigli  da  guerra,  al  loro 
forninteidii  eil  armamento:  parola  aratili.  Dar- 
si/naie  ,  Terza  nate ,  Terza  iiaja  ,  Terzana,  e  si- 
mili. —  Dante  ,  Inf,  21  :  Oiiiile  ncli'.Vrzanà 
de'  Viniziani  lìolle  d' inverno  la  Icikkm'  pccr. 
Prov.  Fior.,  .Ms.,  30  setlendìre  ii(iX:  Ouallro 
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{galee)  già  sono  fornite  nell*  Arzana  di  Pisa. 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  -1,  19:2  :  Appicca- 
tosi 0  p(T  caso  0  per  fraude  occulta  di  qual- 
cuno il  fuoco  nel  loro  Arsenale  {de' Veneziani). 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  ì,  74:  Sono  nel 
porto  due  darsine....  e  una  Arsenata.  Barigli 
C.^  Archit.  {C),  31(S:  Dionisio  al  porto  di  Si- 
racusa fece  arzanali  scompartiti  con  sessanta 
edilizj.  Legg.  Gen.,  5Is.,  6  marzo  16U7:  Siamo 
venuti  in  pensiero  d'instituire  un  Magistrato 
sotto  nome  e  titolo  di  Magistrato  dell' Arsi- 
naie.  Buonarroti,  Pier.,  i,  1,3:  L' Arsa- 
naie....  e  le  maestranze  e  gli  artifizj. 

II.  Luogo,  al  tutto  terrestre,  }ìer  fabbricarvi 
e  conservaroi  le  armi  e  tutti  i  guernimenti  del- 
l' esercito  :  Armeria,  Camera  dell'  armi.  Mu- 
nizione. —  Segni,  Ist.,  1U7  :  I  Francesi  se  ne 
insignorirono  {d' Alessandria).  Del  che  meritò 
il  Duca  gran  lode  d'arte  di  guerra,  per  aver 
passato  il  Tesino,  e  condotta  l'artiglieria  a 
quella  terra,  e  battutala  dalla  parte  ov'era 
r  Arsenale. 

Ili.  Qualunque  grande  magazzino  del  pub- 
blico, per  riporvi  legnami,  ferramenti  ed  altri 
arnesi.  —  Capit.  Fium.  Pist.  (1722),  77:  Ab- 
bia in  custodia....  tutti  i  legnami....  che  al 
presente  sono  e  che  in  avvenire  si  mette- 
ranno nell'  Arsenale  di  questo  uffizio  {dei 
fumi  e  delle  strade). 

IV.  Ammiraglio  dell'  Arsenale.  Vedi  Am- 
miraglio. 

V.  Inquisitori  all'Arsenale.  Magistrato 
veneziano  a  scoprire  gli  abusi  nell'  ammini- 
strazione dell'  Arsenale ,  e  ad  apparecchialre 
le  riforme  convenienti  co'  progressi  della  mi- 
lizia navale.  ^  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  "Ih 
marzo  1661:  Continuano....  gl'Inquisitori  al- 
l' Arsenale  1'  uso  delle  proprie  avvertenze 
per  r  adempimento  degl'  incarichi  alla  loro 
virtù  appoggiati  in  ordine  a  dilucidare  gli 
abusi  e  gl'inconvenienti  che  seguono  nel  ma- 
neggio de'  pubblici  importanti  capitali  nella 
Casa  dell'  Arsenal. 

VI.  Patroni  all'Arsenale  o  dell'  Arsenale. 
Magistrato  veneziano  regolatore  e  custode  im- 
mediato dell'  Arsenale  sotto  il  governo  supremo 
de'  Provveditori:  "  con  lo  stesso  ufficio  i  Pisani 
avevano  l'  Operajo  di  Tersanaja.  —  Capit.  Pa- 
tron. Ars.,  Ms.,  cap.  I:  Questo  sie  lo  capitola- 
rio  de  li  Signori  paroni  de  1'  Arsena. 

VII.  Provveditori  all'  Arsenale.  Magistrato 
veneziano,  di  due  o  tre  Ufficiali,  che  attendeva 
alla  buona  amministrazione  e  direzione  supe- 
riore dell'Arsenale,  faceva  parte  del  Collegio 
della  Milizia  da  mare,  interveniva  e  dava  il 
voto  in  Senato ,  proponeva  nel  Gran  Consiglio.  ^ 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  8  agosto  1545:  1  detti 
quattro  Proveditori  {siano)  uno  Collegio  so- 
pra la  milizia  da  mar  con....  aggiunti....  i  do 
Provveditori  all'  Arsenale. 

Vili.  Ufficiali  0  Magistrato  dell'  Arsenale. 
Magistrato  genovese  ordinato  nel  i601 ,  per 

*  Cadorin,   Magistr.   Ven.,  Class.  VII. 
»  Id.,  Class.  VII. 

^  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni.  P'en.,  1,1,  134.  Cadorin, 
Magistr.    Ven.,  Class.   VII. 
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conservare  i  boschi,  provvedere  de' legnami 
necessarj  l' Arsenale ,  e  punire  crimimdmente 
gli  ufficiali  e  ininistri  di  esso.  ^  —  Legg.  Gen., 
i\Is.,  G  marzo  1607  :  Siamo  venuti  in  pensiero 
d' insti tuire  un  Magistrato  sotto  nome  e  titolo 
di  Jlagistrato  dell'  Arsinale. 

ARSANALE    e   ARSENALE.   Sust.    Vedi 
Arsana. 

ARSENALOTTO.  Sust. 
Operajo  dell'Arsenale  di  Venezia.  —  Fer- 
rari G.,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  :2,  29:  Per  li  gra- 
dini del  coro  monta  (//  Doge)....  e  vien  por- 
tato sulle  spalle  degli  Arsenalotti. 

ARSENATA.  Sust.  Vedi  Arsana. 

ARTE.  Sust. 

I.  Abito  razionale  di  operare  intorno  a 
qualsivoglia  materia  coli'  ingegno  e  colla  ma- 
no. —  Boccaccio,  Comm.  Daht.  (C),  2,  118: 
Intra  '1  mestiere  e  I'  arte  è  questa  differenza, 
che  il  mestiere  è  un  esercizio,  nel  quale 
ninna  opera  manuale  che  dall'  ingegno  pro- 
cede, s'adopra...;  arte  è  quella,  intorno  alla 
quale  non  solamente  l'opera  manuale,  ma 
ancora  l' ingegno  e  l' industria  dell'  arteflce 
s' adopera. 

II.  Collegio  0  Corporazione  d'artieri.  — 
Compagni,  Cron.  (C),  32:  Imposono  loro 
{a'  Consoli)  che  ciascuno  consigliasse  per 
iscrittura,  se  alla  sua  Arte  piacea  che  mes- 
ser  Carlo  di  Valois  fusse  lasciato  venire  in 
Firenze  come  paciaro. 

III.  Arti  belle.  Quelle  arti  e  discipline  che 
hanno  per  fine  la  riproduzione  del  bello ^  come 
la  Poesia,  la  Musica,  il  Disegno,  e  simili.  — 
Dati,  Graz.  Cr.  (C),  23:  Per  difetto  del  se- 
colo corrotto  e  delle  belle  arti  nemico. 

IV.  Arti  liberali.  Qwile  arti  o  discipline , 
nelle  quali  opera  principalmente  V  intelletto ,  e 
che  in  antico  non  potevano  esercitarsi  se  non 
dagli  uomini  liberi  ;  le  quali  erano  sette  :  tre 
intorno  al  favellare ,  la  Grammatica,  la  lìetto- 
rica  e  la  Dialettica;  e  quattro  intorno  alla 
quantità,  la  Geometria,  V  Aritmetica,  la  Mu- 
sica e  l'  .Astronomia.  ^■^  —  Sacchetti,  i\ov. 
(C),  1,  179:  Tutti  si  volsono  l' uno  a  1'  altro, 
afl'ermando,  non  che  Giotto  fosse  gran  mae- 
stro di  dipignere,  ma  essere  ancora  maestro 
delle  sette  Arti  liberali.  Guid.  G.  (C),  63  :  Era 
dotto  delle  discipline  delle  sette  Arti  liberali. 

V.  Arti  maggiori,  o  grosse  in  Perugia. 
Le  Arti  pik  doviziose  e  meno  meccaniche,  con- 
stituite  in  collegio.  [Avevano  questo  titolo  in 
Firenze  sette  Arti,  i  giudici  e  notai,  i  mer- 
catanti (che  facevano  commercio  di  panni 
forestieri),  i  cambiatori,  i  lanajuoli,  i  medici 
e  speziali,  i  setajuoli  e  mereiai,  e  i  pellic- 
ciai;^ in  Perugia,  a  quanto  pare,  i  mercanti, 
i  cambiatori  e  i  calzolai;  *  in  Siena,  i  pizzi- 

'  Magistr.  Gen.,  68 ,  Ms.  Civ.  Geu. 

«  Varchi,   Lez.,  197. 

'  villani  G.,   VII,  13.  Vedi  Calimala. 

'  Dico  a  (]U,inlo  pare,  poirliè  non  è  se  non  una  con- 
ghicUura  traila  da  ciò,  che  quando  in  Perugia  conveni- 
vano a  Consi(;lio  i  Capi  delle  Arti,  i  Trombalori  dovevano 
primamente  chiamare  i  Capi  de' Mercanti,  secondamente 
quelli    del    Camliio,   tcrzamenle   quelli  de' Calzolai,  da  ul- 
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t^'ajuoli,  i  mercanti  e  i  pellicciai,  almeno  nel 
secolo  XIII;  '■  in  Novara,  nel  secolo  XII,  i  cal- 
zolai, i  beccai,  i  mercanti  ed  i  pellicciai;  - 
in  Genova  ed  altrove,  stando  al  fatto  delle  pre- 
minenze publiliciie,  i  soli  mercanti;  '^  in  Pisa 
le  tre  Mercanzie  ;  *  in  Pesaro,  i  mercanti,  i  cam- 
biatori e  tutti  quelli  che  non  lavorano  di  loro 
mano  ancorché  vendano  a  minuto;  ''  in  Lucca 
i  setajuoli,  per  altro  quivi  pure  nobilissimi  i 
mercanti,  poiché  chiunque  trafficava  seta, 
lana  od  altro  in  grosso,  quivi  mercante  s' in- 
tendeva. "  Alle  quali  maggiori  Arti  si  con- 
trapponevano le  .Minori,  e  fra  esse,  ove  le 
Arti  salirono  al  reggimento,  con  diversa  pro- 
porzione si  distribuiva  il  governo  dello  Sta- 
to.] ^  —  ViLL.\^i  G.,  7,  13:  Ordinarono  che 
ciascuna  delle  sette  Arti  maggiori  di  Firenze 
avessono  Consoli.  Stalut.  Mere.  Pes.  (1532), 
J;  'dì:  AHI  libri  dell'Arte  maggiore  se  dia 
piena  ed  indubitata  fede.  Graziani,  Cron. 
Perug.,  318:  Fece  chiamare  el  Consiglio,  nel 
quale  ce  volse....  tutti  li  Camerlenghi  de  l'arte 
grosse. 

VI.  Arti  minori  in  Firenze^  minori  e  piccole 
in  Pesaro j  minate  in  Perugia.  "*  Arti  costituite 
in  collegio,  meno  iinjnjrtanlij,  e  più  meccaniche 
che  le  Maggiori,  ade  quali  erano  contrappo- 
ste ;  in  Firenze  prima  cinque,  poi  quattordici.  " 
—  Machiavelli,  Stur.  (C),  1,  74:  Furono 
{in  Firenze)  nel  principio  queste  Arti  dodici, 
sette  Maggiori  e  cinque  Minori.  Dipoi  creb- 
bero le  Minori  inflno  in  quattordici,  tanto 
che  tutte  furono,  come  al  presente  sono,  ven- 
tino i  limanenli  Capi  senza  specificarli,  le  cui  Arti,  non 
speciGcale,  erano  17.  Quelle  principali  Arti  avevano  pure 
la  precedenza  nelle  processioni  e  luminarie.  Questo  dallo 
Statuto  Ms.  di  Perugia  dell'anno  iài"!  (I,  41,  45).  Il 
Marchesi  (Camb.  Perug.,  27,  lb6  e  seg  )  pone  fra  le  Arti 
grosse  o  maggiori  anco  i  lanajuoli ,  i  sartori,  i  maestri  di 
pietra  e  legname,  i  fabliri ,  i  macellari,  i  tavernieri,  gli 
speziali  e  i  rigattieri;  ma  ciò  deve  essere  accaduto  alcun 
tempo  appresso,  come  mi  fa  credere  ancora  la  data  delle 
matricole  di  quelle  Arti,  che  la  più  antica  è  appunto  dei 
1342. 

'  Pur  questa  è  una  conghiettura  ,  e  me  la  immagino  per 
una  carta  del  22  giugno  1212  che  si  conserva  nell'Archivio 
di  Siena,  nella  quale  Guido  di  Ranuccio  da  Orvieto,  po- 
deslj  di  Siena,  giura  di  salvare  e  difendere  gli  uomini  di 
Asciano,  presenti  e  giuranti  l'osservanza  de' palli  settan- 
tadue uomini  del  Consiglio  di  Siena  e  ventidue  Rettori 
delle  Arti,  le  quali  sono  registrale  nel  seguente  ordine: 
Pizzicajuoli ,  mercanti,  pellicciai,  calzolai,  pelacani,  fab- 
bri, torreggiai,  vinajuoli ,  marmorai,  legnajuoli,  macel- 
lai e  cuojai.  Nel  1.5Ò.Ì  le  (Japiludini  o  Collegi  delle  Arti 
di  Siena  iurono  ridotte  a  12;  prima  m  furono  anche  17. 
Ma  certo  è  che  in  Siena,  se  alcun'  Arte  vantaggiava  in  au- 
torit'u  ed  estimazione  dall'altra,  non  vi  si  uso  mai,  come 
in  Firenze  e  Perugia  ed  altrove  ,  alcuna  nominazione  che 
accennasse  a  quella  maggioranza.  Vedi  (Collegio  ,  tj   ■)U. 

^  Neil'  Atto  di  ratifica  della  partizione  degli  uomini  di 
Biaodrate  Ira  i  Verrellesi  e  i  Novare>i.  del  12  agusto  1199, 
tro%iamo  intervenuti,  oltre  ai  Consoli  dilla  Credenza  di 
Novara  ,  i  Consoli  delle  suddette  Arti  (lltU.  l'atr.  Monum-, 
tomo  I)- 

^  Giustiniani,  j4nn.   Gea.,  VI   in  Cue. 

'   Vedi  MtncANZiA.   §   4. 

■•   Statuì.    Mere.    PeS.    (I.i32),  §    3i. 

«  Stalut.  Mere.  Lucclt.  (1557),  1,  5.  Cianelli,  Doe. 
Mem.  Lucclt,  II,  25'J. 

''  Vedi  CoLtBGio,  S  30,  e  Sei  det-la  Mercanzia. 

'   Marchesi ,   Canili.  Perug.,   27. 

"  Vedi  Abti  Macgiuri,  e  Sei  nKi.i.A  MencAnziA. 
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tuna.  Statut.  Mere.  Pes.  (1532),  §  34:  Se  dia 
piena  et  indubitata  fede....  alli  libri  de  Arte 
piccola....  sino  alla  summa  de  libre  cinque. 
E  appresso  :  Arte  minore  (.9'  intenda)  fabri , 
magnani,  sarti....  et  tutti  quelli  che  lavorano 
de  sua  mano  ctiam  che  vendessero  in  grosso. 

VII.  Arte  maggiore  ed  Arte  minore.  Al- 
cuna volta  Tutto  il  corpo  delle  Arti  maggiori 
{ove  queste  Arti  erano  pia  d'  una)  e  delle  Mi- 
nori. Si  disse  pure  La  maggiore  e  La  minore, 
a  modo  di  sustantivo,  ellitticamente. —  Cambi 
G.,  Ist.  Fior.,  i,t'ò:  Si  trae  45  cittadini  della 
borsa  rinfusa,  i  quali  hanno  a  chiamare  un 
cittadino  per  uno  per  l'Arte  maggiore,  e  dopo 
15  altri  lezionari  che  chiamino  uno  per  uno 
dell'Arte  minore.  Slatut.  Mere.  Pes.  (153'2), 
§'  34  :  Arte  minore  {s' intenda)  fabri,  magnani, 
sarti,  ec. 

Vili.  Cinque  Arti.  In  Firenze  le  Arti  mi- 
nori quando  non  passavano  le  cinque  (Ve (li 
^  (3);  poi  le  cinque  Arti  maggiori  soggette 
alla  Corte  della  Mercanzia,  mercatanti,  cam- 
biatori, lanajuoli,  setajuoli  e  speziali,  le  qua- 
li, fra  gli  altri  pricilegj,  davano  maggior 
numero  di  squittinanti,  die  non  le  Arti  minori, 
agli  squittini  degli  Ufficiali  di  quella  Corte,  e 
provvedevano,  per  mezzo  de'  loro  Consoli  in- 
sieme con  i  Sei,  a  tutte  le  cose  straordinarie 
della  Mercanzia.  '  —  Statut.  Calim.  (1332),  2, 
37:  Richieggendo  (/  Consoli  di  Calimala),  se 
bisognasse,  l' ajutorio  e  consiglio  e  favore 
de'  signori  Cinque  e  degli  Ufficiali  delle  cin- 
que Arti. 

IX.  Quattordici  Arti.  Le  Arti  minori  fio- 
rentine (Vedi  ^  6).  —  ftlACHiAVELLi,  Stor., 
(C),  1,  74:  Crebbero  le  Minori  {Arti)  infmo 
in  quattordici. 

X.  Quattro  Arti.  Si  disse  in  Parma  la  So- 
cietà de'  Collegi  de' beccai,  de'  pellicciai,  de' cal- 
zolai e  de' ferrai,  già  esistente  nel  secolo  XIIl,  ^ 
e  detta  ancora  de'  Quattro  mestieri;  in  Bologna 
la  Società  degli  spadai,  sellai,  guainai  e  pittori, 
menzionata  nel  secolo  XIV,  e  scemata  di  un'Ar- 
te, dappoiché  i  pittori  se  ne  disciolsero  nel  1599.  ^ 
—  Ghirardacci,  Ist.  Boi,  2,  411:  Nanino 
de' Tavolacci,  massaro  delle  quattro  Arti. 

XI.  Sette  Arti.  Si  chiamavano  in  Firenze 
le  Arti  maggiori  (Vedi  §  5);  in  Pisa  la  So- 
cietà 0  Lega  delle  Arti  de'  notai,  fabbri,  co- 
jai,   tavernai,   calzolai,   pellicciai   e   vinaio 

Compagnia  delle  Arti  minori  contrapposta  a 
quella  delle  tre  Mercanzie,  e  fatta  per  pubblica 
scrittura,  a  tempo  determinato,  durante  la 
quale  tlovevano  le  Arti  comprese  essere  d'un 
pensiero ,  reggersi  nelle  cose  comuni  e  generali 
da  Capitani,  Priori  C  Consiglieri  comuni,  e 
di  fenile  r  si  tutte  e  giovarsi  insieme,  riservate 
a'  Consoli  d'  ogni  Arte  te  cose  speciali  secoiulo 
i  Brevi  di  ciascuna.  '*  —  Brev.  Pis.  Pop.  et 
Comp.  (1313-1323),  511:  Siano  tenuti....  di  po- 

•  Statuì.  Mere.  Fior.   (1585),    I,  2,  4. 

»    Cliron.  Parm.  (Momim.  Ilist.  Proi).  Paini.  Plac.),  82. 

'  Ghirardacci,  lit.  JioL,  2,  111.  Guidicini ,  Mouograf. 
Archiginn.  Boi.,  20. 

'  lìrevc  Seplem  Àriiuin  Pis.  Civ.  (1305),  S  1,  2, 
S,   li.  Vedi  Tre  Mercanzie. 
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nere  al  consiglio....  in  che  modo  li  brevi  del 
Comune  e  del  Popolo  e  li  brevi....  dei  Consuli 
dell'  Arte  della  lana  e  delle  sette  Arte....  deb- 
biano essere  corredi.  Villani  G.,  7,  13:  Or- 
dinarono che  ciascuna  delle  sette  Arti....  aves- 
sono  Consoli. 

XII.  Tre  Arti.  Società  bolognese  degli  spa- 
dai, sellai  e  guuinai  (Vedi  ^'  10).  —  Vizani, 
Ist.  Boi.,  "2,  171:  Erano  vestiti  di  panno  pa- 
vonazzo  i  Massari....  delle  tre  Arti. 

XIII.  Andare  per  un'  arte.  Essere  descritto 
nella  matricola  del  Collegio  di  quell'  Arte.  — 
Leti.  Art  ist.  B.  (1565),  1,  144:  Non  è  citta- 
dino chi  non  va  per  arte. 

XIV.  Cercare  o  Ricercare  V  arie.  Andare 
attorno  visitando  le  botteghe  e  gli  edifìzj  di 
un'  arte,  per  vedere  se  ella  v'  era  esercitata 
secóndo  gli  Statati  che  la  governavano.  —  Statai. 
Lan.  lìadic.  (13U8-1388),  164:  Sieno  tenuti 
e'  detti  Rettori  di  ricercare  l' arte  dentro  in 
Radicondoli.  E  166: 1  detti  Rettori  cierchino 
l'arte  come  detto  è  di  sopra:  E  218:  I  Ret- 
tori sieno  tenuti  di  ciercare  insieme  l' arte 
per  tutta  la  terra. 

XV.  Disfare  l'  arte.  Cessare  di  esercitar- 
la. Cessare  di  farla.  —  \ellvti ,  Cron.,  16: 
Cominciò  a  fare  arte  di  lana,  nella  quale  non 
prosperò,  onde  la  fece  poco  tempo ^  e  disfat- 
ta, tenea  i  danari  in  su'cambj. 

XVI.  Divietare  dall'  arte  o  dell'  arte.  Esclu- 
dere alcuno  per  pena  dal  Collegio  d'  un'  arte: 
Privare  dell'arte  o  della  matricola.  Sbandire  del- 
l'arie. Divietare,  Rimuovere.  [Punizione  talora 
temporanea,  ^  per  la  quale,  oltre  a  non  potere 
il  punito  far  l' arte,  sotto  gravi  pene,  non  po- 
teva nò  anco  essere  udito  in  giudizio,  e  nes- 
suno de'  compagni  prestargli  cosa  apparte- 
nente all'arte,  o  avere  faccende  con  lui,  e 
nò  co'  suoi  figliuoli  se  già  non  fossero  divisi 
dal  padre  per  carta  pubblica,  nò  stare  in- 
sieme nella  stessa  bottega,  nò  partecipare 
con  lui  in  alcun  modo.]^  —  Brev.  Lan.  Pis. 
(13U5),  737;  Li  Consuli  siano  similmente  te- 
nuti di  farli  divietare  dell'  arte.  Statuì.  Oraf. 
Sen.  (1361),  16:  Il  Rettore  subitamente  sia 
tenuto  sotto  la  detta  pena  di  divietarlo  dal- 
l'arte, e  che  infra  uno  mese  il  maestro  suo 
l' abbia  cacciato. 

XVII.  Entrare  nelV  arte.  Esservi  ammes- 
so, od  Essere  ascritto  alla  sua  matricola.  — 
Statut.  Lan.  Badie.  (1308-1388),  221:  Che 
niuna  persona....  possa  intrare  ne  l' Arte  de 
la  lana ,  se  non  paga  a  la  detta  arte  quaranta 
livre  di  denari. 

XVIII.  Eare  l'  arte.  Esercitarla.  —  Vel- 
luti, Cron.,  16:  Cominciò  a  fare  arte  di  lana, 
nella  quale  non  prosperò. 

XIX.  Faì^e  od  Esercitare  un'  arte  sopra 
sé.  Esercitare  V  arie  a  suo  prò  e  danno,  come 
signore  o  maestro,  non  istando  con  altri.  — 
Brev.  Mere.  Pis.  (13"21),  327:  Non  farò  nò 


1  Statuì.   Lan.  Sen.  (1292-1309),   §  36. 

2  Statut.  Mercant.  Placent.  (1200),  S  357.  Statuì.  Pitt'. 
San.  (1304),  §  3i>.  Brev.  Lan.  Pis.  (130.=)),  §  38,  88. 
Brev.  CaU.  Pral.  (I2i7),  §  21 V,  2l.i. 


exerccrò  sopra  me  arte  di  spetiari,  se  in 
prima  non  1'  arò  servita. 

XX.  Giurare  all'  arte.  Giurare  l' osser- 
vanza detili  Statuti  d'  un  Collegio  d'  arte.  — 
Brev.  Caìz.  Prat.  (1347),  173:  Io  ho  ricevuto 
per  compagno  cotale,  il  quale  non  à  giurato 
alla  nostra  arte. 

XXI.  Governarsi  o  Reggersi  ad  arte.  Reg- 
gersi a  modo  di  Collegio  d' arte  (Vedi  Colle- 
gio, ^  30).  —  Band.  Tose.  (1644),  17,  15: 
Abbiano  giurisdizione....  anco  sopra  tutte  le 
Università  ed  Arti,  che  con  certi  ordini,  pri- 
vilegi 0  brevi,  si  reggono  e  si  governano, 
come  si  suol  dire,  ad  arte. 

XXII.  Privare  dell'  arie.  Lo  stesso  che 
Divietare  dall'  aite.  —  Brev.  Maestr.  Pietr. 
Sen.  (1441),  105:  Gli  Offlziali  e  Rettori  di 
essa  arte  siano  tenuti  e  debbano  quel  tale 
privare  dell'  arte. 

XXIII.  Beggersi  ad  arte.  Vedi  §  21. 

XXIV.  Bicercare  V  arte.-  Vedi  5;  14. 

XXV.  Bifialare  all'  arte.  Binunziare  di 
essere  aggregato  ad  un  Collegio  d'  arte.  —  Sta- 
tuì. Calimal.  (1332),  91  :  Rene  fece  quello  co- 
tale.... tenuto  alla  detta  arte  infino  a  cotale 
die  che  rifiutò  all'  arte. 

XXVI.  Sbandire  dell'  arte.  Lo  stesso  che 
Divietare  dall'  arte.  —  Stalut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  375:  Sia  sbandito  de  l'arte  X  anni;  e 
sia  dipento  ne  la  Corte  dell'  Arte  el  furatore. 

XXVII.  Servire  l'  arte.  Appararla ,  stando 
nella  bottega  altrui  in  qualità  di  garzone,  di- 
scepolo, faide,  fancello,  gignore.  —  Brev.  Mere. 
Pis.  (1321),  327:  Non  farò  nò  exercerò  so- 
pra me  arte  di  spetiari,  se  in  prima  non 
1'  arò  servita. 

XXVIII.  Sodare  V  arte.  In  Firenze  ed  in 
Prato ,  Dare  mallevadori  d' ubbidire  a'  coman- 
damenti de'  Brtlori  d'  una  Compagnia  d' arte  e 
d'  osservarne  gli  Statuti.  —  Brev.  Calz.  Prat 
(1347),  284:  Tutti  i  compagni  sono  tenuti, 
alla  richiesta  de'  Rettori,  di  sodare  l'arte. 

XXIX.  Venire  all'  arte.  Farsi  descrivere 
nella  matricola  di  un'  arte.  —  Statut.  Becc. 
Prat.,  27  :  Se  i  predetti....  non  fussino  della 
nostra  arte,  et  per  alcun  tempo  volessono 
venire  all'  arte ,  non  sieno  ricevuti  al  nostro 
breve. 

XXX.  Consiglio  dell'  arte.  Consiglio  di 
ciascun  Collegio  d'  arte,  detto  ancora  Consi- 
glio generale  (Vedi  Collegio,  §  30).  —  Sta- 
tuì. Lan.  Sen.  (1292-1309),' 222:  E' Consoli.... 
siano  tenuti....  fare  raunare  el  Conseglio  de 
la  detta  arte.  Prop.  Dis.  Impos.,  444  :  Fatto 
questo,  i  Consoli  delle  arti  s'abbiano  arro- 
gere co'  compagni  per  squittino  nel  Consiglio 
dell'arti,  che  ciascuno  Consolo  n'abbi  a  no- 
minare due. 

XXXI.  Consiglio  delle  arti.  Lo  slesso  che 
il  Consiglio  delle'  Capitudini,  in  Firenze.  — 
Villani  G.,  7,  ìd:  Quello  consiglio  si  vin- 
cesse, andava  a  partito  a  pallottole  al  Consi- 
glio delle  arti. 

XXXII.  Consoli  delle  arti.  Vedi  Console. 

XXXIII.  Difensore  delle  Società  delle  arti 
ed  armi.  Vedi  Difensore. 
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XXXIV.  Difensori  delle  arti.  Vedi  Difen- 
sore. 

XXXV.  Monte  delle  arti.  Vedi  JIonte. 

XXXVI.  Priori  delle  arti.  Vedi  Priore. 

XXX VII.  Privazione  dell'  arte.  Proibizione 
di  esercitare  l'  arte.  —  Uuud.  Tose.  (1515),  1, 
:253:  Li  sensali....  debbano  essere  condanna- 
ti.... con  tre  anni  del  medesimo  confine  e  con 
privazione  dell'  arte  per  sempre. 

XXX^'III.  Arte.  La  casa,  ove  sedevano  i 
Consoli  di  un'  arte  ed  ove  si  raunava  V  Arte  a 
consiglio:  I{esidenza„  Riseggio ,  Seggio,  Scuola. 
—  Sacchetti,  ^ov.  (C),  "2,  1.S8:  La  IJadia 
comincia  a  sonare,  perchè  1'  Arte  della  lana  è 
presso  a  quel  luogo.  Cav.^lcanti  G.,  Star., 
"À,  -490:  Seguita  un'altra  legge,  la  quale 
contiene  che  il  Conmne  faccia  un'  Arte  che 
Costi  fiorini  cinquecento.  De' Rossi  T.,  Ri- 
cord.,  i'ò'^ò:  Si  vinse....  che  Giuliano  Gondi 
avesse  queir  arte....  che  è  dritto  a  la  merca- 
tanzia  per  crescere  la  casa  sua. 

ARTEFICE.  Sust. 

Chi  era  descritto  in  Collegio  d' arte,  o  mag- 
giore 0  minore:  particolarmente  in  Firenze, 
etti  amlaca  per  le  Arti  minori;  in  Pisa  e  Ge- 
noca.  Chi  apparteneva  ad  arte  che  non  fosse 
quella  de'  mercatanti.^  Oggi,  Chi  att  ernie  alle 
Belle  Arti.  —  Cron.  Pis.,  1U51  :  Alla  ditta 
Compagna  ne  furon  capi....  dimolti  altri  cit- 
tadini mercanti,  uomini  di  mezzo,  e  con 
loro  dimoiti  artefici.  Naddo,  Ricord.,  20:  Gli 
artefici  cacciarono  di  su  la  piazza  il  detto  po- 
polo minuto.  Buoninsegm,  Star.  Prim.,  3-i8: 
Venne  in  dispiacere  a'  grandi  per  non  tenere 
loro  le  promesse,  a' popolani  (grassi)  per 
aver  loro  tolto  ogni  reggimento,  agli  artefici 
perchè  nulla  guadagnaVìuio. 

ARTESCU.' Sust. 
Artefice,  in  Pavia:  in  Perugia ^  Arfelo.  — 
Verri,  Relaz.  Pav.,  "207:  Tutti  li  mercanti  e 
arteschi....  corsero  tutti  animosamente. 

ARTICOLARE.  Verbo. 
Dividere  una  scrittura  in  articoli:  Capi- 
tolarla. —  Rentivoglio,  Lett.  Dipi,  1,  18'2: 
Fu  pensato  che  saria  stato  meglio....  che  gli 
Ambasciatori  veneziani  formassero  un'  ampia 
scrittura,  articolando,  accettando,  e  sotto- 
scrivendo le  capitolazioni  distese  in  Spagna. 

ARTÌCOLO.  Sust. 
I.  Capi)  0  Punto  d'un  trattato j,  d'una 
convenzione,  d'  una  legge.  —  Guicciardini  F., 
Star.  (C),  4,  15:  Alla  (juah;  furono  aggiunti 
Ire  articoli,  non  connessi  nella  capitolazione. 
.  II.  Articolo  legale ,  o  di  ragione.  Capo  di 
quistione  e  ili  .scrittura,  ove  cade  la  controver- 
sia che  si  vuol  ri-solvere  scieuti/icamente  a  ri- 
gore di  legge:  PuìUo  di  ragione.  —  Capii.  Fium. 
Pisi.  (172-2),  5:  Uuelle  {rause) ,  dove  cade 
l'articolo  legale,  si  cotiunettono  al  Giudice. 

HI.  Scrittura  da  Gazzetta  o  Giorwile.  — 
GiORUAM,  Leti.  Ined.,  13:  Tulli  pregano  vi- 
vamente ii  sig.  Cesare  a  voler  pernn'ltere 
che  il  suo  nome  sia  posto  in  lista  cogli  altri.... 


'   Breì).  /iiilian.    Pis.,  K.  i396,    1^97.   Varchi,  lit., 
lilj.  IX.  Lcrcjri,  Diìcord.  Gt/i.,  1<J. 
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che  aj  ulano  questa  Impresa  {della  Biblioteca 
italiuìiu);  e  pregano  che  voglia  favorirci  qual- 
che articolo. 
ARTIERE.  Sust. 

Chi  esercita  un' arte ^  spesso  meccanica: 
Artefice,  Artigiano.  —  Velluti,  Cron.  (C), 
130:  Se  ei  l'osse  vivuto,  sarebbe  slato  de'sufli- 
zienti  artieri  e  mercatanti  di  questa  terra. 
Cani.  Cam.  Otton.  (C),  "2,  3()G:  0  giovani 
d'ingegno,  Artieri  e  mercatanti. 
ARTIFICIALE.  Add. 

Detto  delle  facoltà  o  delle  ricchezze,  contra- 
rio di  Maturale.  —  Tasso  ,  Up.,  7 ,  320  :  Artifi- 
ciali (facoltà)  sono  i  mobili  della  casa,  e  forse 
la  casa  stessa,  ed  i  danari....  e  tutte  quelle 
cose,  nelle  quali  piuttosto  1'  artificio  del  mae- 
stro che  la  materia  è  venduta  o  estimala. 
ARTIGIANO.  Sust. 

Chi  esercita  arte  meccanica:  Artiere.  — 
Cant.  Cam.  (C) ,  144  :  Pazza  la  plebe  e  tutti 
gli  artigiani. 
ARTISTA.  Sust. 

I.  Propriamente  Chi  esercita  arte  libera- 
le. —  Dante,  Parad.,  30:  Ma  or  convien 
che  il  mio  seguir  desista  Più  dietro  a  sua 
bellezza,  poetando.  Come  ali'  ultimo  suo  cia- 
scuno artista. 

IL  E  talvolta  Chi  esercita  arte  manuale 
0  meccanica:  Artiere,  Artigiano.  —  Dante, 
Parad.,  IG:  3Ia  la  cittadinanza,  eh' è  or  mi- 
sta Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

III.  Chi  faceva  professione  di  filosofia  o  di 
medicina;  e  tal  vocabolo  fu  spesso  aggiunto  a 
Dottore  o  Lettore,  e  contrapposto  a  Leggista, 
perchè  la  Giurisprudenza  era  stimata  scienza, 
non  arie.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  8,  204: 
Li  dui  figlioli  del  M."^»  Joanne  Castelvelro.... 
sono  entrati  nel  Collegio,  videlicet  M.  Julio 
Cesare  nel  Collegio  de'  dottori  legisti,  e  M.  Si- 
mone nel  Collegio  delli  dottori  artisti.  Vi- 
zANi,  Ist.  Boi,  2,  178:  Vi  erano  attorno  i 
Dottori  di  Collegio  così  leggisli  come  artisti. 
ARZANA.  Sust.  Vedi  Arsana. 
ASCRITTIZIO.  Add.  e  Sust. 

Ascritto:  specie  di   Colono.  —  Celle, 
Maestiuzz.  R.  (C),  28:  Nò  perù  si  deono  il 
servo,  nò  l'ascriltizio,  né  il  curiale  ordinare. 
ASCRITTO.  Add.  e  Susi. 

I.  Annoverato  o  Messo  nel  numero  di  qual- 
sivoglia Collegio,  Consiglio,  Società.  —  Nardi, 
Liv.  Dee.  (C),  307:  Gli  ascritti  alla  civiltà  di 
Lacedemone....  essersi  fuggiti  dalla  terra. 

IL  la  Genova,  detto  di  Cittadino,  vale- 
va, particolarmente  dopo  la  riforma  del  lì)28 , 
Ascritto  (Uhi  nobiltà  ;  che  si  diceva  ancora 
Scritto.  —  Legg.  Gen.,  ìMs.,  12  marzo  1501:  Il 
Podestà  del  dello  luogo  sia  cittadino  ascritto. 

III.  Specie  di  Colono  fra  l'  uomo  libero  e 
il  servo,  il  quale  era  venuto  di  fuori,  e  scel- 
tasi altra  villa  da  coltivare  e  dimorarvi,  il  Si- 
gnore di  quella  l'  aveva  scritto  nel  suo  registro 
ed  obbligatolo  ad  un  censo  annuo;  dalla  ijuale 
Vida  non  poteva  essere  egli  licenziato  qua  mio 
pagava  il  censo,  w  licenziarsi  da  se  senza  il 
consentimenlo  del  Signore;  conscnlinienlo  che 
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bastava  a  renderlo  tutto  libero.,  senza  bisogno  di 
manomissione  ;  vendibile  alcuna  volta  insieme 
col  podere:  '  Ascrittizio ,  Manente^  Residente. 
—  GiimAiiD.vcci,  Ist.  Boi,  ì,  462:  Av^eiido 
il  Senato  fatti  liberi  gli  uomini  ch'erano  sotto 
dure  servitù  dell'  imperio  de'  Nobili....  in 
questi  tempi  (il.  i50i)  erano  ritornati  sotto 
più  duro  giogo  {qui  ci  ha  esagerazione) ,  sotto 
colore  di  certi  nomi....  di  fedeli....  residenti.... 
ed  ascritti. 

ASCKIVERE.  Verbo. 
Registrare  alcuno  o  Metterlo  nel  numero 
de'  componenti  qualsivoglia  Collegio^  Compagnia 
0  Società:  Ammettere,  Ricevere j  Introdurre;, 
Intromettere,  Accettare.  —  Boccaccio,  Com. 
Dant.  (L),  ì,  198:  Fu  ascritto  all'Ordine 
equestre.  Galileo,  Comm.  Ep.  (C),  1,  30:2: 
Tre  soggetti  da  ascrivere  nella  nostra  Acca- 
demia. Targioni  Tozz.,  Viagg.,  11,265:  Fu 
pure  ascritto  alla  cittadinanza  di  Parma. 

ASCRIZIONE.  Sust. 
L'  ascrivere  e  L' essere  ascritto.  —  Gali- 
leo, Coìum.  Ep.  (G),  ì,  289:  Scrivo  al  si- 
gnor cardinal  Barberino,  rallegrandomi  della 
sua  ascrizione. 

ASINO.  Sust. 
Pena  vituperosa  di  menare  per  la  città 
accavalcato  a  rovescio  sopra  un  asino  e  colla 
coda  in  mano  il  condannato;  al  quale,  oltre  a 
ciò,  era  fatto  portare  una  mitria  in  testa  e 
certi  campanelli  al  collo  con  un  breve  scritto 
della  sua  colpa:  pena  spesso  congiunta  colla 
scopa  e  colla  frusta,  e  guaì  che  volta  coli'  ul- 
timo supplizio.^  —  Band.  Tose.  (1680),  19, 
195:  Per  cancellatura  di  pena  graziata  di  car- 
cere, berlina,  asino,  o  di  confino,  L.  5. 

ASPETTANTE.  Add. 

Chi  era  in  aspettativa.  —  Doc.  Art.  San. 
(U53),  2,  285:  Non  ò  benefizio  di  mio  Or- 
dine (di  S.  Jacopo)  :  so'  degli  aspettanti. 

ASPETTATIVA.  Sust. 

I.  Diritto  di  aspettare  per  sé  una  dignità, 
uffizio,  0  benefizio  qualsivoglia  ;  oggi^  lo  Stato 
dell'  Ufficiale  rimaso  senza  ufficio,  a  cui  in 
compenso  è  dato,  per  un  certo  tempo  e  talvolta 
con  una  leggiera  provvisione ,  di  aspettarne  un 
altro  quando  vachi:  Espettazione ,  Spettativa, 
Aspetto.  —  Band.  Tose.  (1590),  13,  10:  Al- 
cuni avranno  la  Commenda  m  atto,  ed  al- 
cuni l'avranno  solamente  in  potenza,  cioè 
che,  avendo....  l'aspettativa,  devono  averla 
al  tempo.  Pallavicino,  Ist.  Conc,  7,  2: 
Aspettative,  cioè  concessioni  usate  di  farsi 
pel  primo  Benefìcio  che  fosse  per  vacare  in 
una  certa  Diocesi,  con  autorità  di  entrare  in 
possesso  senz'  altro  mandato  di  Giudice.  Ben- 
TivoGLio,  Relaz.  Comi:  Pretese  parimente 
d'aver  l'aspettativa  dell' ofDzio  di  Gran  Co- 
nestabile  di  Francia  dopo  la  morte  del  suo- 
cero. 

II.  Prima,  Seconda,  Terza  aspettativa,  e 
simili.  Si  disse  lo  Stato  di  chi  nelV  aspettare 

•  Du  Gange,  G/owar.  in  Ascriptitii  et  Adscriptitii. 
Muratoli  A.  M.  A.,  Dissert.  XI F.  Borghini ,  Disc,  IV,  396. 

-  Cataro  A.,  Cron.  /^adov.^  914.  Band.  Toic.,  XIX, 
241 .  Zazzera,  Cov.  Bue.  Ossiin.,  55S.  Vedi  FiiusTA  e  Scopa. 


per  diritto  qualche  dignità^  offizio  od  altro, 
era  chiamato  a  succedere  pel  primo  o  immedia- 
tamente a  colui  che  lo  possedeva  per  li  tempi, 
oppure  a  succedergli  secondo  o  terzo,  e  via  di- 
scorri: si  disse  pure  Prima,  Seconda  o  Terza 
causa  della  successione.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  1 ,  8  :  L'  aspettativa  seconda  (nell'  ere- 
dità) veniva  a' nipoti  e  bisnipoti;  la  terza 
a'  primi  della  città. 

III.  Eleggere  in  aspettativa.  Eleggere  al- 
cuno anticipatamente  ad  un  uffizio,  prometten- 
dogliene la  tenuta  quando  si  rendesse  vacante. 
—  Doc.  D.  Ven.  Cecchetti  (1719),  250:  Quelli 
che  sono  eletti  in  aspettativa  vengono  desti- 
nati.... a  scriver  in  Cancelleria. 

ASPETTAZIONE.   Sust.   Vedi   Espetta- 
zione. 

ASPETTO.  Sust. 

I.  Stato  del  soldato  condotto ,  di  essere  ob- 
bligato per  un  determinato  tempo  e  con  soldo 
piuttosto  leggiero  di  militare  per  altrui ,  quando 
entro  quel  tempo  venisse  il  bisogno,  nel  qual 
caso  pigliava  allora  il  soldo  di  guerra:  quindi 
la  frase  Saldare  in  aspetto.  —  Pitti  B.,  Cron., 
125:  Soldammo  il  signor  Braccio  dal  3Ion- 
tone  in  aspetto. 

II.  Provvisione  e  Soldo  d' aspetto.  Il  soldo 
che  si  pagava  ai  Condottieri  in  aspetto.  — 
Rep.  Fir.  Leti.  Istr.  (C),  1,5:  E  la  provvi- 
sione dell'aspetto  spiri,  subito  sia  richiesto  di 
venire. 

ASPIRANTE.  Add.  e  Sust. 

Colui  che  presta  gratuitamente,  o  con  pic- 
cola retribuzione ,  V  opera  sua  in  qualche  pub- 
blico uffizio ,  per  conseguirvi  a  suo  tempo  un 
impiego  (C):  Giovane;  modernamente  Appren- 
dista, ed  anche  Volontario,  come  se  il  Prov- 
visionato uficiasse  per  forza. 
ASPIRARE.  Verbo. 

Volgere  il  desiderio  e  le  cure  al  consegui- 
mento di  uffizio  0  promozione  o  altro  benefizio 
pubblico,  spesso  a  prova  con  altri  :  piii  antica- 
mente Intendere  e  Attendere.  —  Rami  Ord. 
Tose.  (1786),  13,  22:  Aspirano  al  consegui- 
mento de'  Luoghi  di  studio  nel  Collegio  Fer- 
dinando di  Pisa. 
ASPORTARE.  Verbo. 

Trasportare  le  merci  da  uno  Stato  in  un 
altro:  Esportare,  Estrarre,  Trarre.  Parola 
usata  anticamente  nel  senso  genercde  di  Por- 
tar via  0  fuori  da  un  luogo.  —  Doc.  Mordio, 
Mun.  Ital  (li50),  6,  336:  Altre  scripturo  fu- 
rono asportate  l'ora  de  la  Corte  dell'  Arengo. 
ASPORTATORE.  Sust. 

Chi  asporta  :  Estrattore.  —  Muratori  , 
Cor.  Pesi  (C),  6-i:  E  qualora  ne  siano  state 
asportate,  tutti  gli  Asportatori,  come  complici 
e  consapevoli,  debbano  in  termino  di  tre 
giorni....  darne  esatta  notizia  al  Tribunale. 
ASPORTAZIONE.  Sust. 

L'  Asportare:  Esportazione ,  Estrazione, 
Tratta.  —  Maffei,  Ann.  Greg.,  2,  73:  Avvi- 
sato che  il  fiume  di  Jesi  nella  Marca,  quando 
si  facesse  navigabile....  sarebbe  di  notabile 
giovamento  per  1'  asportazione  de'  grani.... 
mandò  sul  fatto  architetti. 
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ASSASSINARE.  Verbo. 
Aggracare  d' impi^ste  e  d' esforsionì  i  po- 
y-oli:  SÌrugtjcrU,  Mai  gfrli^  VrcmovU ,  Siorll- 
larlì,  ScaiaiarU,  Cavar  A  )0  il  citoìr.  —  Segki  , 
Stor.,  1U8:  Assassinava  la  citlà  con  modi  di 
i^ravezze  straordinarie  od  inestimabili.  Ammi- 
lìATO ,  Disc.  Tac,  OD  :  Molti  i'rincipi  de'  tempi 
nostri  rimunerano  i  servii:]  ricevuti  con  dar 
altrui  ad  assassinare  le  provinoie. 

ASSECUTOllE,  ASSEGUITOHE.  Sust. 
Esecutore,  specialmente  net  senso  del  §  2, 
in  Firenze  ed  in  Pisa.  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
X,  174:  Si  potò  tanto  collo  Assecutore,  che 
([uello  dì....  egli  non  lo  collo  a  largii  confes- 
sare la  inquisizione.  Cron.  l'is.,  1U81:E  "1 
ditto  Asseguitore  moritte  a  dì  XII  di  luglio. 
H  Naddo,  lìicord.,  ltJ8:  Poi  seguì  che  il  Capi- 
tano del  Popolo  ed  Aseguitore....  condenna- 
rono  tra  ambedue  ventiquattro  in  venticinque 
cittadini  nella  persona. 

ASSEGN.UIENTO,  ASSIGNAMENTO.  Sust. 

I.  Entrata^  Provento^  Assegnazione j,  As- 
segno. —  Buo.\ACCORSi,  Diar.,  39:  Trovavasi 
la  città  in  questo  tempo  assai  angustiata  per 
essere  sprovista  di  danari^  e  senza  assegna- 
mento di  poterne  fare.  Band.  Tose.  (1550),  2, 
191  :  L'assegnamento  della  gabella  delle  be- 
stie.... non  possa  nò  debba  servire  alla  ripa- 
razione d' altro  fiume  che  di  quello  d'  Arno. 
GriDiCCiOxM  G.,  Lett.  Ined.,  125:  Si  tiene  quasi 
per  cosa  certa  che  la  Maestà  Cesarea  doman- 
derà a  tutti  li  Signori  di  Spagna,  nello  Stato 
de' quali  sono  saline,  che  gli  debbano  dare 
tale  assegnamento  del  sale,  ricompensandoli 
della  medesima  entrata  in  altre  entrate. 

II.  Interesse.  —  Camdi  G.,  Stor.  Fior.,  ì, 
16  i:  Si  puoso  due  prestanzoni....  coU'assegna- 
mento  che  gli  altri  di  sopra  di  5  per  100. 

III.  Quantità  di  danaro  assegnata  ad  una 
spesa:  oggi  Fondo.  —  Segxi,  Stor.  (C),  248: 
Luogo  vicino  alla  Nunziata....  lasciato  da  Nic- 
colò da  lizzano  per  testamento  coli'  assegna- 
mento de'  danari  per  la  spesa.  Jnstr.  Cancell, 
03:  A  ciascun  Camarlingo  o  Rettore  si  diano 
gli  assegnamenti  distinti  tempo  per  tempo. 

IV.  L'  assegnare  un'  entrata  pubblica  al 
pagamento  d'un  prestito  o  de' suoi  frutti,  e 
la  stessa  Entrata  assegnata,  detta  poi  Dote  e 
Fondo:  Assegnazione ,  Consegnazione.  —  Vil- 
lani G.,  12,  8:  Levò  gli  assegnamenti  a' cit- 
tadini sopra  le  gabelle,  de' danari  convenuti 
prostare  loro  per  forza  al  Comune  di  Firenze. 
lU.NUCCiNi  G.  P).,  ^'anz.,  109:  Non  si  è  mai 
pensato  ai  modi  di  potere  ai  bisogni  tro- 
var danari  all'  improvviso...,  non  ci  essendo 
mercanti  che  sborsando  la  moneta  si  fidino 
di  pigliare  gli  assegnamenti  delle  gabello. 
Adiuam  G.,  Ist.,  20:  Si  crearono  nuovi  Utlì- 
ciali  di  monte  che  prestassero  al  pubblico 
moneta...,  e  ne  cbijero  vivi  assegnamenti  per 
esserne  rimborsati  al  tompo  promesso.  Band. 
Tose.  (1550),  3,  54:  Deblwno  prestare....  scudi 
diciottomila....  con  l'assegnamento  di  scudi 
tremila  il  mese  sopra  il  Camarlingo  del  sale 
per  il  rimborso. 

V.  Quindi  Osservare  gli  assegnamenti  o 


Romperli,  valse  Osservare  o  non  la  fede,  in 
lasciare  et'  creditori  pubblici ,  secondo  i  paHi , 
V  entrala  ol.bl/ijiita  o  il  suo  proverdo.  —  Nerli 
F.,  Contm.,  H'J.  :  Non  s' osservavano  gli  as- 
segnamenti dati  a' creditori  del  Comune 
ASSEGNARE,  ASSIGNARE.  Verbo. 

I.  Prescrivere ,  dello  specialmente  di  tempo 
0  termine  a  fare  alcuna  cosa,  imposta  con  au- 
torità. —  Federig-0  lì,  l.ett.,  I:  Noi  doman- 
dammo.... che  certo  termine  fosse  asseL:nato 
ad  noi  e  a  li  altri  di  fare  lo  passaggio.  Var- 
chi, Stcr.,  2,  10:  La  legge  gli  assegnava  un 
mese,  il  quale  tèmpo....  poteva  prorogarsi 
da'  Signori. 

II.  Decretare  una  somma  per  un  tale 
effetto.  Descriverla  per  ciò  nel  Bilancio  o  nella 
Tabella.  —  Band.  irb.  (I0G2),  288:  Si  è  con- 
sumato tutto  l' assignato  a  tale  effetto  in  Ta- 
bella. 

III.  Dare  in  stipendio,  in  proprietà,  e  si- 
mili: Constituire. — Boccaccio,  Decani.  (C), 
3,  160:  Non  solamente  buon  salario  gli  asse- 
gnò, ma  il  fece  in  parte  suo  compagno.  3lA- 
chiavelli,  Stor.  (C),  1,  76:  La-terza  {parte 
de'  beni)  ai  Guelfi ,  per  ricompensa  de'  danni 
ricevuti,  assegnarono. 

IV.  Assegnare  un  prestito  ad  una  gabella 
0  sopra  essa.  Assegnare  il  prestatore  sopra 
una  gabella.  Assegnare  una  gabella  ad  una 
prestanza.  Assicurare  il  pagamento  de'  frutti  e 
della  sorte  del  prestito,  obbligando  e  volgendo  a 
queW  effetto  V  entrata  di  quella  gabella  :  Depu- 
tare. —  Stefani,  Ist.  Fior.,  VII,  1"15:  Il  Co- 
mune fece  una  legge  che  chi  avea  avere  dal 
Comune  e  volesse  prestare  altrettanti  quanti 
n'  avea  avere,  che  gli  fossero  assegnati  i  vec- 
chi e  i  nuovi  alle  gabelle  ad  avere  la  vera 
sorte  in  dile  anni.  Villani  M.,  4,  83:  Ordinò 
il  Comune  che  catuno  che  prestasse  danari 
fosse  in  certo  tempo  assegnato  in  su  le  suo 
gabelle. 

V.  Assegnare  una  tassa  ad  una  ricchezza 
0  rendita,  a  ad  un  cittadino.  Gravare  di  quella 
tassa  quella  facultà,  o  quel  cittadino.  Posare 
la  tassa  sopn^a  di  essi  (Vedi  Posare).  —  Islr. 
Cancell,  40:  E  dipoi....  a  ciascun  capo  di  beni, 
secondo  la  porzione  di  essi  e  loro  stima,  as- 
segneranno una  certa  tassa. 

VI.  Assegnare  un  ufficiale  cui  altro  ufficiale. 
Deputare  quell'  ufficiate  ad  esercitare  l' ufficio 
suo  sotto  la  dipendenza  o  appresso  d' altro  uffi- 
ciale: Ordinare.  —  UXLISPIM  G.,  cap.  CCXIV: 
A' detti  Anziani  ovvero  Priori  fu  assegnato 
sei  berrovieri  e  sei  messi  per  richiedere  i  cit- 
tadini. 

VII.  Assegnare  una  mercanzia,  o  simile,  in 
un  luogo.  Dichiarare  all'  Lfficialc  il  luogo,  ove 
la  mercanzia  deve  andare,  ove  s' iniende  rice- 
verla 0  farla  ricevere.  —  Ralducci,  Mcrcat., 
234:  La  mercntanzia  che  si  mercatasse  per 
lo  Reame  di  Francia  a  riceverla  e  assegnarla 
in  Aguanioita,  e  assegnandola  paga  il  com- 
peratole denari  duo  per  lira,  come  se  l'avesse 
comjìorata  in  Agujimorta. 

AòSEGNATARK),  ASSIGNATARIO.  Sust. 
Il  Creditore  dello  Slato,  a  cui  per  sicurezza 
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del  credito  fu  obbligata  qualche  entrata  pubbli- 
ca- cioè,  a  cui  fu  dato  qualche  asseguaiuento: 
Consegnatario.  —  Doc.  Palermo,  Stm:  Nap. 
(l(iLi7),  "-lii:  Sondo  tutte  queste  intratc  regie 
obbligate  in  specie  ad  assignatarj  di  somme 
grosse. 

ASSEGNATO.  Add.  e  Sust. 
A  modo  di  sustaiitivo  si  diceva  dagV  Ita- 
liani in  Oriente,  Chi,  sopra  le  rendite  d'  una 
terra  o  d'una  gabella,  era  provveduto  di  un  as- 
secjnamento  datog'i  dal  Governo  o  in  danaro,  o 
in  derrate j  o  in  'mercanzie ,  donde  gli  Assegnati 
di  merce:  colf  obbligo  cdcuna  volta  de'  servigi 
feudali,  nel.  quale  caso  quagli  assegnameìiti 
costituivano  un  vero  feudo.  ^  —  Doc.  Ven.  Cipr. 
(iiG7),  3,  179:  Le  Roi  consent  en  outre  que 
les  Cornaro  puissent  faire  tcnir  un  marcile  à 
Pislvopi,  ense  conformant  à  l'usage  ancien..., 
et  en  payant  les  persounes  qui  avaient  des 
assignatiòns  sur  le  village,  c(  i  assegnati  de 
merze.  » 

ASSEGNAZIONE.  Sust. 

I.  Entrata^  Provento  assegnato  :  Assegna- 
mento, Assegno.  —  Monte cuccoli,  Op.  (C), 
2,  17:2:  Deesi  fra  noi  stabilire  un  erario....  di 
assegnazioni  effettive  dotato. 

II.  Assegnamento  del  Debito  PuìMico.  — 
Davila,  Stor.,  k,  239:  Ai  Parigini  fosse  data 
assegnazione  conveniente  per  il  pagamento 
delle  rendite  della  casa  di  Villa. 

ASSEGNO.  Sust. 

I.  Assegnamento  (C). 

II.  Carta  di  assegno.  Moneta  di  carta  ^  il 
cui  pagamento  è  assegnato  sovra  qualsivoglia 
entrata  o  capitale  vivo.  —  Papi,  Rie.  Frane, 
1,  104:  L'Assemblea  prese  il  partito  di  de- 
cretare quattrocento  milioni  di  carte  d' as- 
segno. 

ASSEGUITORE.  Sust.  Vedi  Assecutore. 

ASSEMBLEA.  Sust. 
Consiglio,  ^  4..  —  Maffei,  Veron.  Ist.  (C), 
1 ,  22  :  Se  pure  in  una  (città)  vollero  costi- 
tuire quasi  il  centro  della  lor  repubblica  e 
delle  assemblee  loro,  non  Verona....  ma  piut- 
tosto Padova  par  da  credere  avessero  eletta. 

ASSEMPLARE,  ASSEMPRAliE.  Verbo. 
Copiare:  Esemplare,  Trascrivere.  —  Va- 
ler. Mass.  (C):  Un  libro  che  conteneva  cose- 
segrete  de'sacrifizi....  glielo  diede  ad  assem- 
prare.  Leggend.  SS.  IMM.  (C),  3,  196:  Zac- 
cheria  incontanente  asemprù  questa  lettera. 
Gino,  fìim.  (G),  48:  Canzone,  io  t'ho  di  la- 
grime assemplata. 

ASSENTARE.  Verbo. 

I.  Interdire  cdl'  Ufficiale  l' ufficio,  e  quindi 
privarlo  dello  stipendio  provvisioncdmente ,  per 
gastigo,  nel  Fistojese:  Sospenderlo.  —  Capit. 
Grusc.  Pist.  (1742),  18:  Mancando  {il  Capi- 
tano de'  fanti)  a  quanto  gli  viene  imposto.... 
possano  gli  Operai  assentarlo  «e  far  supplire 
ad  altro  soggetto. 

II.  Arrotare:  parola  goffa  ed  assurda.  — 
CiMUzzi,  Disc.  Milit.,  159:  Chi  dopo  l'esser 
ricevuto  dal  Capitano  o  da  altro  UiTiciale  e 

1  De  Mas  Lalrie,  Hist.  II.  Chjpr.,  IH,  179. 


poi  assentato  dagli  Offiziali  del  soldo,  si  par- 
tirà dalla  compagnia  senza  licenzia  del  Capi- 
tano {sarà  punito  ad  arbitrio). 

ASSENTISTA.  Sust. 
Conduttore  dell'assento.  —  Frangipani, 
Ist.  Civituv.,  220:  Il  puro  legno  della  galea 
vecchia  resta  all' assentista. 

ASSENTO.  Sust. 
Il  Contratto^  pel  quale  un  privato  pigliava 
in  appalto  dalla  Camera  Apostolica  il  manteni- 
mento di  tutte  le  navi  da  guerra  papaline,  ob- 
bligandosi oltracciò  alla  costruzione  di  qualche 
nuova  galea  a  sue  spese.  —  Frangipani  ,  Ist. 
Civitav.,  221  :  E  78  anni  dopo  {cioè  nel  i66i) 
s' incomincia  a  trovare  1'  ailitto  dell'  assento. 

ASSERAKE.  Verbo. 

Creare  i  Seri,  o  Notai:  parola  fiorentina. 
—  Biscioni,  JSot.  Maini.,  834:  Questo  magi- 
strato {il  Proconsolo)  ha....  la  facoltà  di  asse- 
rare,  cioè  di  creare  i  Seri....  che  sono  i  Notai. 

ASSESSORATO.  Sust. 

Ufficio  d'Assessore:  Assessoria.  —  Pal- 
lavicino, Vit.  Aless.,  2,  76:  Esercitando  egli 
fin  dal  tempo  d' Innocenzo  I'  assessorato  del 
Sant'  Uflizio. 

ASSESSORE.  Sust. 

Giudice  aggiunto  a  qualche  magistrato;  in 
Pisa,  specialmente  quello  che  era  alla  Corte 
de'  Mercanti:  Assidente.  —  Fr.  Guittone, 
Lett.  (C),  48:  Credo  che  a  voi  sovvegna  nel 
tempo  che  foste  assessore  d'Arezzo.  Brev. 
Mere.  Pis.  (1321),  3U7:  Io  judici  et  assessore 
dei  Consuli  dei  Mercadanti  de  la  cita  di  Pisa 
iuro  che,  ec. 

ASSESSORIA.  Sust. 

Ufficio  di  Assessore.  —  Stai.  Pod.  F.  (C), 
1,  22:  Il  detto  Judice  non  debba  ricevere  as- 
sessoria nella  cittade  o  nel  contado  di  Fi- 
renze 

ASSETTAMENTO.  Sust. 

I.  Riforma,  Ordinamento  dello  Stato.  — 
Segni,  Ltic.  Volg.  (C),  536:  La  cognizione 
della  giustizia,  onde  dipendono  gli  assetta- 
menti de' buon  Governi,  non  si  cava  se  non 
da  questa  dottrina.  E  Arisi.  Poi,  161  :  Sa- 
rebbe certo  me'  IVitto  che  da  principio  il  Le- 
gislatore avesse  provisto  nell'assettamento 
degli  Stati  talmente  eh'  ci  non  havessin  biso 
gno  di  simil  correggimento.  Graziani,  Cron. 
Perug.,  680:  Veniva  per  cagione  de  lo  asset- 
tamento de  la  nostra  città. 

II.  Consesso^  Consiglio  :  e  specialmente  Tri- 
bunale romano  che  definiva  per  la  terza  e 
ultima  volta  le  cause  giudicale  prima  dal  Tri- 
bunale senatorio  e  poi  dal  Capitano  delle  appel- 
lazioni; composto  del  Senatore,  di  due  suoi  Col- 
laterali {interveniva  un  Avvocato  pel  Collaterale 
che  avesse  partecipato  nel  primo  giudizio)  e  del 
Capitano  delle  appellazioni.  *  —  Monaldesco, 
Ann.  Rom.,  54U:  Comparve  il  Senatore  in 
mezzo  a  molti  cittadini....  e  si  sedè  nella  se- 
dia dell'  assettamento.  De  Luca,  Doti.  Volg., 
15,  3,  317  :  Questo  assettamento  vuol  dii'e 
una  radunanza  collegiale,  la  quale  segue 

*  Vitali,  Slor.  Scn.  Rom.,  pag.  564:  Roma,  1791. 
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nollc  stanze  del  medesimo  Senatore  {di 
lioma). 

111.  La  Sala  ove  si  facrva  V  assettamento. 

—  Vit.  Col.  Renz.,  "20:  Si  levò  in  pieili  una 
volta  ne  lo  assettamento  di  Roma,  dove  sta- 
vano tutti  li  Consiuliori. 

ASSETTARE.  Verbo. 

I.  informare ,  Ordinare,  detto  dello  Stalo. 

—  Segni,  Slor.,  2-2:  In  cambio  di  assettare  mi 
Governo  libero,  costituì....  uno  Stato  di  poclii 
potenti.  E  23  :  Avrebbe  desiderato  di  asset- 
tare un  reggimento  cbe  fosse  laudabihiiente 
composto.  E  Arist.  Poi.,  188:  Io  vo' dire  in 
che  modo  egli  debba  assettare  ciascuna  spe- 
tie  di  Stato.  A.MMIRATO,  Disc.  Tac,  12i:  i\on 
ostante  la  cattiva  condizione  de' tempi,  egli 
assetterebbe  lo  scompigliato  Stato  di  Roma. 

II.  Quindi  Asseti ar  la  Città  o  lo  Stato  di 
guesto  0  queW  Ufficiale,  significò  Riformare  il 
Governo  della  Città  o  dello  Stato,  facendo  que- 
sto 0  glieli'  Ufficiale  nuovo:  Riformare  la  Cit- 
tà, lo  Stato,  0  il  Governo  di  Ufficiali  o  di 
nuovi  Ufficiali.  —  Am.mirato,  Ist.  Fior.,  4, 
75:  Ordinarono  subito....  che  qualunque  fos- 
sero le  opposizioni...,  si  assettasse  la  terra 
di  nuovi  Ufficiali  e  sicuri,  che  fossero  loro 
a  grado. 

III.  Detto  delle  imposte,  per  Distribuirle 
convenientemente:  Ordinarle.  —  Biaxchi  T., 
Cron.  Mod.,  6,  75:  Li  compilatori  dell'  estimo 
rusticale  sollecitano  de  assettare  ditto  estimo. 
Bernabei,  Cron.  Ancon.,  80:  Dato  itaque  l'or- 
done  sopra  lo  assettare  de  le  gabelle  et  altre 
iutrate  de  la  città. 

ASSETTO.  Sust. 

I.  Assettamento.  —  Caro,  Leti.  Pam.  (C), 
2,  274:  Questa  {prcvincia)....  s'è  trovata  in 
tanto  disordine...,  che  gran  fatica  ara  questo 
povero  Signor.;  a  ridurla,  come  desidera,  a 
sanità  e  buon  assetto.  Oraziani  ,  Cron.  Perug., 
G79:  Amo  ragionare  lo  assetto  della  città,  et 
fare  che  si  debia  tenere  ragione. 

II.  Disposizione  delle  imposte:  Ordine.  — 
Mamiani,  Scritt.  Poi,  87:  Condizione  d'un 
buon  assetto  d' imposte  si  è  che  elle  sieno 
equamente  spartite. 

ASSICURARE.  Verbo. 

I.  Assicurare  lo  Stato,  la  città,  e  simili. 
Renderlo  sicuro,  con  buona  guardia  e  governo, 
da  pericolo  qualsisia,  che  non  possa  ribellar- 
si, né  perdersi  per  guerra  esterna.  —  Stefani, 
Star.  Fior.,  5,  2:  il  Comune  di  Firenze  e  di 
Lucca  per  la  venuta  dello  Imperatore  si  vol- 
lero assicurare  delle  castella  di  San  Miniato  e 
di  Vtjiterra.  Guicciardini  F.,  Slor.  (C),  1, 
415:  Benché  gli  fosse  fìsso  nell'animo  di  non 
nmoveie  cosa  alcuna  in  Italia  se  prima  non 
avesse  assicurato  il  Regno  di  Francia. 

II.  Ed  Introdurvi  ancora  la  jniljhlica  sicit- 
rezzu  iìderna  (Vedi  SICUREZZA),  dalla  cai 
mancanza  provenguno  pure  de'  gravi  pericoli.  — 
Machiavelli,  Op.,  51:  Si  détte  balia  a  più 
cittadini,  i  quali  con  l'autorità  loro  i  delin- 
quenti cercas.sero,  e  lo  Stato  assicurassero. 

III.  Assicurarsi  de'  sospetti  o  malcontenti. 
Metterli  neW  impossibilità  ai  offendere  lo  Slato, 


imprigionandoli ,  esiliandoli,  e  con  altri  modi, 
con  che,  dicevano  i  nostri  vecchi,  si  purga  la 
città.  —  Machiavelli,  Op.,  ;)00:  Giudica 
necessario  nel  suo  Principato  nuovo  assicu- 
rarsi degli  inimici.  Acciajuoli  R.,  Disc.  Rif 
Slat.  Fior.,  446:  Sarebite  bene....  che  sparges- 
sero come  in  Firenze  si  sono  trovate  congiure 
di  buon  numero  di  cittadini...,  e  che  noi, 
amici  di  Sua  Santità  e  Maestà,  pensiamo  vo- 
lercene assicurare.  Guicciardini  L.,  Disc. 
Rif  Stai.  Fior.,  460  :  Essere  sommamente  ne- 
cessario di  nuovo  assicurarsi  di  buon  numero 
de'  sospetti  restati  in  questa  città.  Giannot- 
Ti,  Op.,  1,  86:  Rimasi  superiini  i  Medici, 
ebbero  occasione  di  assicurarsi  di  tutti  quegli 
che  avriano  potuto  lor  nuocere.  Porzio, 
Gong.  Bar.,  96:  So  dimane  mi  faceste  Re,  sa- 
rei forzato  a  dimenticarmi  le  usanze  mie.... 
in  ponendo  nuove  gravezze,  in  assicurandomi 
de'  malcontenti. 

ASSICURAZIONE.  Sust. 

Contralto  pel  quale,  mediante  un  premio, 
si  assicurano  da  qualunque  danno  e  pericolo 
ad  altrui  le  merci,  le  navi,  e  qualsivoglia 
altra  proprietà:  anticamente  Sicurtà.  —  De 
Luca,  Doli.  Volg.,  5,  1,  68:  Quel  contratto 
dell'  assicurazione....  si  pratica  ancora  nelle 
mercanzie  che  si  tramandano  da  luogo  a  luogo. 

ASSIDENTE.  Add.  e  Sust. 

Ufficiale  che  siede  accanto  ad  un  altro 
per  aiutarlo  nell'  ufficio,  e  che  è  suo  Vicario  : 
Assistente,  Assessore.  —  Brev.  Lan.  Pis.  (1305), 
738:  Li  Consuli....  siano  tenuti  di  comparire 
dinansi  a  Podestà  et  a  suo'  assidente.  Brev. 
Pis.  Pop.  et  Comp.  (1313-1323),  536:  Et  ad 
nullo  giudice,  che  fosse  Ansiano,  al  tempo 
dell'  Ansianato,  si  possa  fare  alcuna  commes- 
sione  da  Podestà  et  da  Capitano  et  da  loro.... 
giudici  assidenti. 

ASSIGNAMENTO.   Sust.  Vedi  Assegna- 
mento. 

ASSIGNARE.  Verbo.  Vedi  Assegnare. 

ASSIGNATARIO.    Sust.    Vedi    Assegna- 
tario. 

ASSIGNAZIONE.    Sust.    Vedi    Assegna- 
zione. 

ASSISA.  Sust. 

I.  Imposizione  oìYlinaria,  die  aveva  per 
obhjetto  le  persone  e  gì'  inimobdi  e  quul  altro  ,h 
voglia  un  po'  solido  fondamento;  parola  usata  più 
comunemente  di  là  da'  monti:  Sisa.  —  \ìllani 
G.,  8,  33:  Cominciò  in  Fiandra....  a  raddop- 
piare al  popolo  assise,  gabelle  e  malatolte. 
E  55:  Fussono....  addirizzati  di  lor  pagamenti 
per  li  loro  lavorìi  e  delle  assise  della  terra, 
le  quali  erano  incomportabili. 

II.  Prezzo  fermo  e  forzato  delle  cose  ven- 
derccce  ;  chiamato  cos'i  dalle  adunanze  nomi- 
nate Assise,  le  quali  nella  prima  età  feudale  e 
in  certi  luoghi  co.stiluivano  i  prezzi:  ^  parola 
portata  da'  Normanni  nel  JSapoletaiio,  conserva- 
tavi dagli  Svevi'  e  dagli  Spagnuoli:  Sisa  ;  altrove 
Vendila,  Scandiglio,  Limitazione,   Culnnere, 

'  Du  Gange,  Glossar,  in  Assisti:  REnu.ii  vKNAr.iu»i. 
'  Cmstilul.  Neapolit.  sivc  ò'ic.,\ìh.  Ili,  lii.  ^,  g  5. 


ASS 


—  (ri  — 


ASS 


Tariffa,  Tassa,  Mèta.  —  Zazzera,  Gov.  Due. 
Oss.,  5-28:  Ha  manclati  due  ehianchicri  (ma- 
cellai) ili  fatto  in  galera....  per  aver  venduto 
la  carne  prima  di  ponersi  1  assisa  e  di  van- 
taggio. Galiani,  Mon.,  "2,  18:  Alcuni  generi 
hanno  un  prezzo  fisso  che  con  voce  nor- 
manna è  detto  Assisa. 

III.  Foggia  d' abito  'proprio  e  distintivo  di 
magistrati  o  soldati:  Divisa,  e  per  gli  UlioiaU 
civili  Abito;  oggi  Montura. —  Tasso,  Geras. 
(C),  20,  45:  Ma  come  il  capitan  1'  orato  e  '1 
bianco  Vide  apparir  delle  sospette  assise. 

IV.  Leggi  o  Statuti,  quali  erano  quelli  di 
Gerusalemnte  e  di  Cipro,  cosa  e  nome  rimasti 
in  Cipro  anche  sotto  la  Signoria  veneta.  — 
Doc.  Ven.  Cipr.  (1531),  3,  5 IG:  In  execution 
di  mandati  de  le  Signorie  Vostre,  clarissimi 
signori  Rectori  del  Regno  de  Cypro,  essendone 
sta'  presentati....  molti  volumi  di  lege,  over 
Assise.  E  (156:2),  548:  Si  governa  con  statuti 
e  leggi  de  Genovesi  et  non  con  l' assisa  del 
Regno. 

V.  Assise  del  Viscontado.  Legge  o  Statuto, 
col  quale  giudicava  il  Visconte  di  Cipro.  — 
Doc.  Ven.  Cipr.  (15i0),  3,  529:  Deve  judi- 
cnr  segondo  li  statuti,  li  quali  sonno  in  un 
libro  separato  che  si  chiama  Assise  del  Vi- 
scontado. 

VI.  Assise.  Oggi  Corte  criminale,  di  cit- 
tadini privati  0  Giurati  che  giudicano  del  fatto, 
e  di  Giudici  che  applicano  al  fallo  la  legge. 

ASSISO.  Add. 

Detto  di  rendita  pubblica,  s' intendeva 
Quella  cavata  da'  beni  proprj  del  Comune  o  del 
Principe ,  e  dalle  imposte  ordinarie  o  dalle  As- 
sise; parola  usata  in  questa  forma  anche  in 
Oriente,  e  quivi  applicala  le  più  volte  alle  ren- 
dite d' instituzioni  pie  :  ^  Rendita  ferma.  —  Vil- 
lani G.,  11,  92:  Il  Comune  di  Firenze  di 
sue  rendite  assise  ha  piccola  entrata,  ma  reg- 
gevasi  in  questi  tempi  per  gabelle ,  e ,  quando 
bisognava,  per  prestanze.  Sigoli,  Viagg. 
Sin.,  45:  Pure  i  doni  che  gli  sono  mandati 
(al  Sotdano)  vagliono  un  reame.  Or  pensate 
che  tesoro  è  quello  che  a  lui  debba  pervenire 
delle  rendite  assise. 

ASSISTENTE.  Add.  e  Sust. 
//  Consigliere  Ministro  od  Ajuto  negli  uffi- 
ci: Assidente,  Assessore.  —  Magalotti,  Mend. 
Abol.  (C),  32  :  Si  venne  alla  destinazione  delle 
cariche  con  eleggere  una  presidente  con  sue 
assistenti....  e  una  tesoriera. 

ASSISTENZA.  Sust. 
L'Assistere. —  Insl.  Cancell.,  81:  Visite 
de' confini....  da  farsi  ogni  anno  per  i  Rettori 
de'  luoghi  confinanti  con  l' assistenza  conti- 
nua del  Cancelliere. 

ASSISTERE.  Verbo. 
Essere  presente:  e  si  dice  dell'  Ufficiale  per 
alcuni  alti  che  si  fanno  da  altrui,  i  quali  egli  è 
tenuto  d' invigilare  che  si  conducano  regolar- 
mente, onde  senza  lui  non  s' estimano  legittimi. 
—  Inst.  Cancell.,  81:  Neil' assistere  alle  visite 
de'  confini  giurisdizionali....  attendano  che  si 

'  De  Mas  Lalric,  Ilist.  II.  Chjpr.^  Ili ,  887. 


ritrovino,  si  riveggano  e  riscontrino  pun- 
tualmente e  ordinatamente  tutti  i  termini. 

ASSOGGETTARE ,    ASSUGG E T T ARE. 
Verbo. 

Render  soggetto  o  suddito.  Togliere  a  un 
popolo  la  sua  libertà  :  Assoggettirlu^  Jnsogget- 
tarlo,  S'iggiogarlo,  Recarlo  a  sua  ragione,  a 
sua  ubbidienza,  in  sua  signoria,  alle  sue  inani. 

—  La.mi,  Ant.  Tose.  (C),  37:  I  Toscani  era' 
già  da  gran  tempo  che  erano  stati  assogget- 
tati alla  Romana  Repubblica. 

ASSOGGETTIRE,  ASSUGGETTIRE.  Verbo. 

Assoggettare.  —  Magalotti,   ].elt.   AL 

(C),  5i7:  Rimproverando  la  gran  fiacchezza 

degl'  Italiani  in  essersi   lasciati  assoggettire 

da  così  pochi  Spagnuoli. 

ASSOLDARE.  Verbo  attivo  e  neutro  pass. 

Prendere  a  soldo  le  milizie^  Prender  soldo: 

Saldare,  Arrotare,  Levare,  Far  gente,   Con- 

.  durre ^  Condurre  a'  soldi.  Acconciarsi  a  soldo. 

—  Segni,  Slor.  (C),  540:  Assoldò  egli  dipoi 
il  signor  Ascanio  della  Gornia  con  seimila 
fanti. 

ASSOLUTO.  AM. 

I.  Detto  di  signoria  e  di  qualsivoglia  podestà 
e  autor  Uà,  per  Senza  legge.  Arbitraria,  Piena, 
Libera:  contr.  di  Limitata,  Ammodaia,  Ordi- 
nata, Civile,  Legittima.  —  Machiavelli,  Op., 
31)3:  Sogliono  i  Pi'iucipati  periclitare  quando 
sono  per  salire  dall'ordine  civile  all'assoluto. 
Pitti  I.,  Stor.,  136:  Si  arrogassero  con  le 
forze  straniere  il  principato  assoluto  della 
città.  Segni,  Stor.,  307:  Se  è  vero  che  la  sto- 
ria del  viver  libero  giovi  nello  Stato  largo..., 
perchè  non  sarebbe  ancora  ben  fatto  raccon- 
tare que'  tempi,  dove  i  cittadini....  si  ristrin- 
sono  in  un  principato  assoluto? 

II.  Detto  di  mandato  o  d' istruzione  d' Am- 
basciatore, per  Fornito  di  tutte  le  facoltà  conve- 
nienti a  trattare  e  conchiudere  un  affare  senza 
riserbo:  Pieno,  Libero:  contr.  di  Limitalo.  — 
Segni,  Ist.,  183:  Agli  Ambasciadori  si  debba 
dare  il  mandato  libero,  senza  riserbo  del 
punto  della  libertà,  ma  assoluto  del  tutto. 

ASSOLUZIONE.  Sust. 

I.  Concessione  derogante  alla  legge,  a' patii, 
e  simili:  Liberazione,  Dispensa,  Dispensazione, 
Proscioglimento.  —  Brev.  Pis.  Pop.  et  Comp. 
(1313-1323),  526:  Di  non  fare  absuluzioni  di 
capituli.  Villani  G.  (C),  870:  Mandò  al  Papa 
pregandolo  1'  assolvesse  dal  saramento  che 
avea  fatto...;  ed  ebbe  l'assoluzione  dal  Papa. 

II.  L' Atto  col  quale  si  scusava  il  cittadino, 
eletto  a  qualche  ufizio,  dall'  obbligo  di  accettar- 
lo, 0  facendo  buoni  gì'  impedimenti,  o  risco- 
tendo  da  lui  la  pena  del  rifiuto  (Vedi  Rifiuto). 

—  Varchi  ,  Stor.,  2,  16:  A  chiunque  era  eletto 
e  vinto,  si  concedeva  il  poter  ricorrere  fra 
quattro  giorni  per  l'assoluzione  a  i  Signori  e 
Collegi. 

ASSOLVERE,  ABSOLVERE.  Verbo. 
I.  Dare  licenza  autorevole  di  non  osservare 
promesm,  patto,  obbligo,  qualunque  sia:  Pro- 
sciogliere, Dispensare,  Liberare.  ^-  Vit.  SS.  PP. 
(C),  3,  167  :  1  ulti  i  mici  fedeli  che  erano  sotto 
il  mio  padre,  assolvetegli,  che  non  sien  tenuti 
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più  a  niuna  persona.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
2,  337:  Ki  ditto  Ctovcrnatorc  {per  i  Impila- 
tore) ha  absulto  luti  li  Ofitiali  e  comandato 
che  oljodisano  al  ditto  sig.  Enea  in  nome  del 
III. Ilio  sig.  Duca. 

II.  Quindi  Assolvere  di  fio,  di  giuramcnlo, 
di  omaggio,  e  simili.  Sciogliere  i  vassalli  o  sud- 
dili  dall'  obbligo  di  pagare  il  fio  o  tributo  del 
feudo,  dal  giuramento  dell' uìdiidienza,  e  simili. 
—  M.\LISPÌ.\I  II.,  cap.  LXII:  Assolve  tutti  i  suoi 
Baroni  di  fio  e  di  sacramento.  E  cap.  CXXVII: 
Assolvendo  d'ogni  fedeltà  e  sacramento  tutti 
i  suoi  Baroni.  GuicciardiiM  F.,  Stor.,  i,  4: 
Vi  assolvo  (parla  un  Principe  a'  suoi  sudditi^ 
dall'omaggio  e  dal  giuramento  che  pochi  di 
sono  mi  faceste. 

III.  E  generalmente ,  Assolvere  dal  giura- 
mento. Disjynsare  alimi  dall'  osservarlo.  — 
Villani  G.  (C),  870:  Mandò  al  Papa  pregan- 
dolo r  assolvesse  dal  saramento  che  avea 
fatto  del  non  partirsi  se  non  avesse  il  ca- 
stello. 

IV.  Assolvere  un  Ufciale.  Dichiarare,  dopo 
giudizio,  per  incolpabile  la  sua  amministra- 
zione; alto  che  era  de'  Sindacatori.  —  Al- 
legretti. Diar.  San.,  83:  Volevano  {erano 
pubblici  LIfìciali)  essere  assoluti  di  ciò  che 
avevano  fatto  e  maneggiato  fmo  a  questo  dì. 

V.  Asstlcere  in  avere  e  in  persona.  Assol- 
vere 0  Graziare  dalla  pena  pecunaria  e  dalla 
a/Jlittiva.  —  Ann.  Sen.,  393:  Si  bandì  la  pace 
tra  Siena  e  Fiorenza....  e  furono  assoluti  lutti 
in  avere  e  in  persona. 

ASSOBTIME^TO.  Sust. 
L'  Assortire,  proprio  de'  Lucchesi  :  Accop- 
piamento. —  Decrct.  Pen.  Lucch.  (15:25),  !278: 
Tutti  e  singoli....  che  per  l'avvenire  revele- 
ranno.... quelle  cose  che  saranno  state  trattate 
nei  prefati....  assortimenti  delle  tasche  delli 
Illustrissimi....  Signori....  s' intendano  essere 
incorsi  in  pena  di  ducati  cento.  Stalut.  Mere. 
Lucch.  (Itilo),  G:  Eletti  li  ventiquattro  come 
sopra,  se  ne  debba  l'are  assortimento. 

ASSORTIRE.  Verbo. 
Nel  Lucchese,  Formare  gli  squiUini,  il 
che  nel  resto  della  Toscana  e  in  altri  luoghi  .S2 
diceva  Accoppiare.  —  Statuì.  Anchian.  {lAM), 
Ms.,  cap.  1:  Siano  tenuti  con  buona  fede.... 
quelli  assortire,  cioè  tre  uomini  per  ciascuno 
oOicio.  Machiavelli,  Op.,  120:  Li  Assorti- 
tori.... assortiscono  che  questi  siano  i  tali 
mesi,  e  quelli  i  tali.  Stalut.  Mere.  Lucch. 
(  1010),  0:  Eletti  li  ventiquattro  come  sopra.... 
lia  i  quali  debba  esserne  uno  assortito  per 
ogni  Con.solato  per  console  maggiore. 

ASSORTITORE.  Sust. 
L'  Ufficiale  che  assortiva  le  elezioni,  in 
Lucca  (Vedi  .\ccoi'imatoiu;).  — Machia  VEL- 
LI, Up.,  1:20:  Li  As.sortilori....  assortiscono 
che  questi  siano  i  tali  mesi,  e  quelli  i  tali. 
Stulul.  Mere.  Lucch.  (1010),  0:  Li  quali  due 
cittadini  non  siano  stali  elolli  per  assortitori. 

ASSI  GGETTARE.    Verbo.    Vedi    AssOG- 

GETTAHE. 

ASSUGGETTIRE.  Verbo.  Vedi  Assogget- 

TIRE. 


ASSUMERE.  Verbo. 
Eleggere  o  Portare  ad  alla  dignità  od  uffì- 
zio. Recare  quell' u/}ìcio  a  sé  o  Prenderselo: 
Innaìzare,  Alzare,  Sublimare,  Levare ,  Esal- 
tare. —  Dante,  Parad.,  32:  Libero  uflcio  di 
dottore  assunse.  Doc.  Giul.  Med.  e  Leone  (1 513), 
1,299:  Tre  {magistrati)  sono  principali,  ne- 
cessari e  importantissimi,  ne' quali,  a  requi- 
sizione di  nessuna  persona,  ne  per  interesse 
alieno,  si  dovrebbe  assumere  nessuno.  De 
Luca,  Prin.  Cr.  Prat.,  221:  Deve  dunque  il 
Principe....  sopra  tutto  astenersi  dal  prove- 
dere alle  cariche  grandi  e  di  qualche  consi- 
derabile maneggio,  assumendo  persone  ine- 
sperte. 

ASSUNTO.  Sust. 
Lo  stesso  che   Ufficiale,  in  Bologna.  — 
Ord.  Moni.  Boi.  (1551),  cap.  Ili:  Li  quali  sieno 
Assunti  et  Ufficiali  e....  Capi  delli  detti  Monti. 

ASSUNTORE.  Sust. 
Appaltatore,  nel  Veneziano.  —  Foscarini 
M.,  ìnquis.  Dalm.  Oraz.,  41  :  Nel  mese  di  di- 
cembre l'Assuntor  dell'erbatico  numera  i 
capi  delle  mandre. 

ASSUNZIONE.  Sust. 
Elezione  a  dignità,  ed  uffizio  di  grande  ri- 
lievo: Innalzamenio ,  Suhlimuzione.  Salila,  En- 
trata; detto  più  parlicolaimcnh'  de'  Principi.  — 
lìcgol.  S.  Bened.  (C),  79  :  V  Abate....  donno  e 
abate  sia  chiamato,  non  per  sua  assunzione, 
ma  per  amore  ed  onore  di  Cristo.  Rossi  B., 
Appar.,  4:  Ferdinando  presente  e  terzo  Gran- 
duca N.  S.  ha  dato  nella  sua  assunzione  al 
Principato  sì  fatto  saggio,  che,  ec.  Tasso, 
Leti,  1 ,  209  :  Gli  sono  predette  le  sue  vitto- 
rie e  la  sua  assunzione  al  Regno.  Ammirato, 
Stor.,  5,  159:  Dovessero  mandare  (a  Lodovi- 
co XI)....  a  rallegrarsi  della  sua  assunzione. 

ASTA.  Sust. 
Maniera  di  vendita  pubblica,  per  incanto: 
onde  i  modi,  Mettere,  Vendere,  Comprare,  e 
simili,  all'asta,  o  sotto  l'asta.  Locuzione  de- 
rivata dalla  costumanza  romana  di  vendere  i 
prigioni  di  guerra  presso  un'asta  piantata  in 
terra.  —  Boccaccio,  Amet.  (C),  179:  E  ca- 
duta {Firenze)  nell'  ira  di  Lucio  Siila....  lei 
sotto  V  asta  vendeo. 

ASTANTE.  Sust. 
Astanti.  Nel  Friuli,  Coloro  che  si  trovavano 
presenti  al  Patriarca  di  Aquileja ,  al  suo  Vica- 
rio, Podestà ,  0  Capitano,  quando  sedeva  trilm- 
nalmente,  e  che  giudicavano  con  esso  di  tutte  le 
causecivdie  criminali:  Circostanti.  |Ci  restano 
memorie  di  quei  giudizj  fui  dal  secolo  XllI, 
ma  la  loro  natura  gli  accusa  più  antichi, 
forse  quanto  la  signoria  longobarda,  dalla 
cui  legislazione  ritraggono.  Il  Patriarca  o  il 
suo  Vicario  o  qualunque  altro  Ufficiale  su- 
premo sedente  per  lui  al  tribnn.de,  in  qua- 
lunque causa  postagli  innanzi,  dopo  udite  le 
ragioni  dell'una  parte  e  dell'altra,  volgevasi 
alle  persomi  che  attorniavano  il  suo  banco, 
e  narrato  l(jro  il  fatto,  le  richiedeva  del  loro 
parere  colle  formali  parole:  ijuid j'urisi'  E 
ciò  che  rispondeva  la  maggior  parte  di  loro, 
secuudum  quod  Deus  sibi  minislravcril,  senza 
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che  il  Giudica  od  Ufficiale  rendesse  voto  alcu- 
no, quella  era  la  sentenza,  grata,  rata  od 
inviolabile;  dalla  quale  bensì  si  poteva  api)el- 
lare  allo  stesso  Patriarca  o  al  Parlamento  ge- 
nerale. *  A  Giovanni  III  e  ad  Urbano  V  ven- 
nero in  uggia  questi  giudizj,  reputandoli  pe- 
ricolosi: il  primo  si  quietò  alle  parole  del 
Patriarca,  che  gli  dimostrò  la  impossibilità  di 
rimuoverli;  il  secondo,  incoraggiato  da  un 
altro  Patriarca  che  voleva  andaVgli  a  versi , 
li  condannò  nel  1367.^  Ma  i  Friulani  ten- 
nero saldi  i  loro  diritti  e  continuarono  a  giu- 
dicare popolarmente,  poiché  abbiamo  un  atto 
del  1397,  dato  dal  patriarca  Antonio  Gaetano, 
che  conferma  il  giudizio  degli  Astanti.  ^  Tal- 
mente che  lo  stesso  anno,  per  non  continuare 
quello  stato  di  cose  che  poteva  dagli  scrupo- 
losi estimarsi  illegale ,  il  Patriarca  ripristinò 
quei  giudizj  con  atto  solenne,  solo  riservan- 
dosi la  nomina  del  Maresciallo  (presidente 
necessario  nei  giudizj  de'  nobili  e  degli  assas- 
sini), de' Vicari,  Podestà,  Gapitani  e  Gastal- 
di. *  Quel  modo  di  giudicare  con  Giudici  pae- 
sani od  Astanti,  non  eletti,  e  quanti  si  fossero 
che  il  caso  e  la  libera  volontà  portava  al-  banco 
della  ragione,  durò  tutto  il  secolo  tredicesimo. 
Nel  secolo  susseguente  si  vollero  eletti  dal 
Consiglio  della  città  ed  a  numero  definito, 
benché  variabile,  forse  proporzionato,  per 
quello  che  sembra,  agli  affari  da  spedirsi  in 
un  periodo  giudiciario  e  durevoli  quanto  esso 
durava.  Ne  vediamo  quaranta  eletti  nel- 
P  aprile  del  13i8;  quattro  nel  maggio  dello 
stesso  anno,  nel  1358  e  nel  luglio  del  1389; 
due  per  quartiere  nel  1384.  e  nell'ottobre 
del  1389;  tre  nel  1381;  i  quali,  detti  ancora 
Buon'Uomini,  dovevano  giurare  1'  ufDcio  ed 
esercitarlo  quando  eran  chiamati  dal  Capitano; 
e  nel  1350  appajono  usciti  dal  Consiglio  della 
città,  giudici  con  giurisdizione  pienissima  ci- 
vile e  criminale.  ^  Per  altro,  ciò  non  era  gene- 
rale a  tutto  il  Friuli;  che  il  Feudo  dell'  Abba- 
zia di  Saft  Gallo  di  Moggio,  pure  in  quei  tempi, 
come  attesta  una  Carla  del  1360,  non  doveva 
avere  gli  Astanti,  ma  sì  i  Giurati;  lo  Statuto 
diValvasone  del  1369  prova  lo  stesso  a  rispetto 
di  quella  terra;  né  dovette  essere  altrimenti 
della  Comunità  di  Gemona,  il  cui  Statuto  del 
1381  parla  soltanto  de' Giurati,  e  non  fa  motto 
degli  Astanti  o  Circostanti  se  non  là  dove  rac- 
comanda di  non  rendere  sospetti  i  Giurati, 
mettendo  innanzi  i  consigli  di  altri  Giurati  e 
Circostanti.  ®  Comunque  sia,  passato  il  Friuli 
sotto  la  signoria  di  Venezia  l'anno  14-20,  gli 
Astanti  continuarono  viepiù  a  trasformarsi 


*  Provved.  Conf.  Friuli  A.  Gen.,  bust.  14,  Ms.  Arch. 
Yen.  De  Rul)eis ,  Montini.  Eccles.  Aquile;.^  pag.  950.  Cl- 
eoni, Udine  e  sua  Provincia  j  V,  1,  ■i'i'ì. 

^  DeRubeis,  op.  cit.,  951.  Bianchi,  Dociim.  Stor.  Friuli. 
Doc.  605. 

*  De  RuLeis,  loc.  cit. 

*  Cleoni  e  De  Riibeis,  loc.  cit. 

»  Ann.  Civ.  £^^«.,  A.  1:348,1350,1358, 1381,1384, 
1389,  1414,  Ms.  Ardi   Mun.  Udin. 

6  Statuì.  Ccnioit.  (1381),  cap.  LXIll ,  Ms.  Bibl.  Marc. 
Vedi  Giubato. 


in  Ufficiali  ed  a  scemare  di  autorità.  Udine 
ne  conservò  quattro,  di  età  non  minore  di  ven- 
ticinque, poi  di  trent'anni;  creati  a  ciò  ogni 
quattro  mesi  dalla  Convocazione  o  Consiglio 
Minore  della  terra,  un  Dottore  di  legge  e  tre 
Nobili;  ma  solamente  per  conoscercele  cause 
civili  e  le  criminali  minori,  sedendo  col  Capi- 
tano, il  quale  non  aveva  voce  fuorché  nella 
parità  de' voti;  le  criminali  maggiori  si  de- 
volvevano al  Capitano  stesso,  "detto  perciò 
anche  Giudice  del  maleficio.  *  Gemona  conti- 
nuò a  tenersi  i  suoi  antichi  Giurati,  il  cui  nu- 
mero nell'  anno  della  sottomissione  del  Friuli 
si  restrinse  a  sei.  ^  Castello  ebbe  due  Astan- 
ti. ^  Tre  Fulmine  o  il  suo  feudo.  *  Gli  ebbe 
San  Vito,  che  possedeva  per  ragione  di  feudo 
nobile  ed  antichissimo  (anche"  le  Comunità 
potevano  esser  feudi,  e  goder  libertà  come 
istituto  e  concessione  feudataria)  la  giurisdi- 
zione del  mero  e  misto  imperio,  ma  gli 
Astanti  col  Capitano  giudicavano  solo  del  ci- 
vile e  del  criminale  minore;  il  criminale 
maggiore  apparteneva  al  Consiglio  della  terra, 
giudicante  a  bossoli  e  ballotte:  ciò  ancora 
qualche  tempo  dopo  il  1445,  allora  che  la 
terra  di  San  V'ito  ritornò  alla  signoria  del  Pa- 
triarca d' Aquileja.  °  Negli  ultimi  del  secolo 
diciottesimo  gli  Astanti  di  San  Vito  erano  due, 
usciti  da  tre  famiglie  che  godevano  per  inve- 
stiture feudali  queir  ufficio,  e  sedevano  col  Ca- 
pitano rappresentante  il  diritto  giurisdizio- 
nale e  feudale  della  Comunità.  ^  A^stanti,  che 
si  dicevano  del  Gastaldione,  perché  assiste- 
vano il  Gastaldione  o  Castaldo  ne'  giudizj , 
furono  in  Concordia;  ma  quando  nelle  contro- 
versie giuridiche  si  richiedeva  l' elezione  di 
Stimatori  e  Terminatori ,  convocavasi  la  Vici- 
nia,  e  questa  eleggeva.  ''  Quattro  furono  nella 
Comunità  di  Tricesimo,  oltre  a  due  che,  sem- 
pre per  investitura  feudataria,  come  quei  di 
San  Vito,  dovevano  uscire  da  due  case  princi- 
pali del  luogo.  Conti  e  San  Felice,  eletti  di 
tre  in  tre  mesi;  i  quali,  oltre  al  giudicare, 
rappresentavano  la  Comunità,  quando  si  rau- 
navano  insieme  col  Capitano  e  coi  Decani 
delle  ville,  a  simiglianza  del  Consiglio  Mi- 
nore 0  Magistrato  municipale  di  Tolmezzo, 
nel  quale  fra  gli  altri  Ufficiali  entravano  tre 
Giudici.®  Due  Astanti  ebbe  la  Comunità  di 
San  Daniele  nel  secolo  diciassettesimo,  e, 
cosa  singolarissima,  insieme  con  un  Giurato, 
propriamente  giudice  per  le  cause  civili.  ^  In 
conclusione:  dopo  il  secolo  tredicesimo  ed  il 


*  Ada  magnijìca!  Convoealionis  Civ.  Vtin.,  25  jun. 
1508,  Ms.  Arch.  Mun.  Udin.  Sen.  Ven.  Delib.,  20  magg.  1()S4, 
Ms.  Arch   Ven.  Provved  Fsh^  ,  bust.  E,  HI,  9,  Ms.  cit. 

2  Leti.  Signor.  Fen.,  3  lugl.  1420,  annessa  allo  Statuto 
di  Gemona  t  Ms.  Bibl.  Marc. 

3  Provved.  Conf.  Friuli  A.  Gen.,  busi.  4 ,  Ms,  Arch. 
Ven. 

■  '  Provved.  Conf.  Friuli ,  bust.  B ,  n.  2,  JIs.  cit. 
«  Provved.  Feud.,  tomo  I,  Friuli  E,  V  ,  n.  12,  17  e  25, 
Ms.  Arch.  Yen. 

«  Statiti.  S   Fu.  (1775),  cap.  I,  Ms.  Cori.  Appel.  Ven. 
'  Id  ,  Ionio  I ,  Friuli  E ,  I V,  n.  1  e  8 ,  e  VI ,  n.  5. 
"  Provi'ed  Feud ,  tomo  I,  /'/•/«/«  E,  V,  n.  i  e  3,  Ms.  cit. 
'  Vedi  Giubato. 
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]>assaggio  del  Friuli  sotto  la  Repubblica  ve- 
neta, generalmente  dagli  Astanti  ai  Giurati 
non  correva  più  dill'erenza,  se  non  di  nome; 
]H)icliè  dove  priiiui  gli  Astanti  non  si  elegge- 
vano ed  erano  tanti  e  (pianti  cajiitavano  ogni 
dì  volontari  alla  stanga  drl  tribunale,  dopo 
di  allora  aneli' essi,  come  i  (iiurati,  ven- 
nero eletti  orduialaniente,  ebbero  fermo  il 
numero  ed  il  tempo  dell' utììzio,  dovettero 
giurarlo,  non  poterono  rilìutarlo;  e  gli  Astanti 
udinesi  tiravano  altresì  lo  stipendio  di  quat- 
tro dueati  jier  uno,  oltre  altri  quattro  di  emo- 
lumenti ;  eran(j  in  somma  veri  ufficiali.  * 
Onde  è  cbe  quei  di  Tricesimo,  essendo  notai ;, 
non  potevano  procurare  né  avvocare  durante 
1'  ullizio:  non  potevano  essere  parenti  del  Ca- 
pitano, né  dare  il  voto  in  cause  di  parenti; 
avevano  la  contumacia  di  sei  mesi.  "  Giudica- 
rono secondo  gli  Statuti  dal  secolo  XIV  in  ap- 
presso, e  prima  secondo  la  ragione  comune  e 
le  consuetudini.  Perduta  la  loro  importanza, 
furono  aboliti  nel  riordinamento  dell'ammi- 
nistrazione tiiudiziaria  del  lU  luglio  1797.]^ 

—  Proccc'ì.  Ì>hI.,  .Ms.  (IGi8),  bust.  E,  MI, 
9:  Vengono  dal  Consiglio  iMinor  della  città 
stessa  creati  quattro  giudici  col  titolo  di 
Astanti. 

ASTILOFORO,  ASTILUFOftO.  Sust. 
Arnicggialnn' j  Baijo r datore ,   in  Bologna. 

—  GHiR.\tii).\cci,  Ist.  Boi.,  "I,  76:  Con  essi  loro 
fossero  gli  Astilufori  del  Comune,  acciocché 
con  riverenza  e  onore  l' accogliessero  {il  Le- 
galo del  Papa). 

ASTIU.NGERE.  Verbo. 

I.  Forzare  alimi  per  mezzo  della  giusti- 
zia: Costringere  j  Distringere.  —  Instr.  Can- 
cell.,  65:  Se  tali  camarlinghi....  faranno  astrin- 
gere alcuno  deijitore  contro  la  forma  predetta^ 
resteranno....  condannati  in  tutte  le  spese. 

II.  Astringere  nella  persona.  Gravare  per 
forza  di  giustizia  con  prigioìie  o  altra  pena 
affliltica.  —  Az.  e  Sent.  Aless.  Med.,  7()  :  Prese 
un  bullettino  da' Consiglieri  ;  mediante  il 
quale  non  poteva  essere  astretto  nella  per- 
sona. 

ATTACCARE.  Verbo. 

I.  Detto  di  bandi ,  leggi ,  o  simili.  Affiggere, 
Appiccare.  —  Instr.  CancelL,  68  :  Dovranno.... 
lare  alcune  listrc  di  tutte  le  imposizioni  e 
dazj  iinj)osli  in  tutto  l'aimo,  e  quelle  fare 
attaccare  alb;  jiorte  delle  chiese  di  ciascuno 
popolo. 

II.  Aitaci  are  mia  pratira^un  negoziato,  un 
trattato.  Appicrarto.  —  Tasso.m,  Secc.  Hap. 
(C),  ì,  9:  Subito  co'Potleschi  attaccò  pratica 
D'  uscir  di  quel  castel  con  la  sua  gente. 

ATTANAGLIARE.  Verbo. 

Dare  a'  rei  il  tur  mento  drlla  tanaglia:  Le- 
var le  carni  (Vedi  T.v,\.u;li.v).  —  Cavalc.v, 
Med.  Cifir.  (C),  1U3:  Pognaino  che  ogni  dì 

'  Provved.  l'end ,  lorm  cit.,  huil.  E  ,  V  ,  1.  FiHucio, 
(ìoverno  della  Comwiilà  dt  Udine  nel  secolo  X  f^I,  [Hj^.  24: 
Venezia,  I  bO-. 

-  J'ruvved.  Feud.,  loc.  fil. 

■'  liaccolla  di  carte  pubbliche,  ec,  del  nuovo  l'eneCo 
Crvcruo  democralico ,  Ionio  V,  |>dg.  'il  :  Venezia,  17J7. 


veggiano  (ì  rei)  gli  uomini  che  feclono  quel 
che  vollero  fare,  esser  impiccati,  arsi,  atta- 
nagliati, ec. 
ATTENDENTE.  Add.  e  Sust. 

I.  Citi  (i/fr e  all'  incanto:  Concorrente,  O/fe- 
rente, Oblatore.  —  Legg.  Comper.  5.  Giorg. 
(I63i),  Pen.  I'2X:  Volendo....  che  nel  com- 
prare delle  gabelle  gli  attendenti....  si  asten- 
gano.... da  qualun(iue  specie  d'  inganno,  ec. 
Instr.  N.  CancelL,  lU:  Ne  sia  data" notizia  al 
pubblico  nella  cartella  degli  incanti  por  norma 
degli  attendenti. 

II.  Chi  attendeva  ad  un  uffizio,  in  Genova. 
—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (163i),  Pen.  89: 
Li  giovini  che  servirono  in  dette  cure...,  se 
attenderanno  alle  cure  de'  Cartulari...,  quando 
non  vi  siano  attendenti  altri  scrivani  che 
habbino  servito  almeno  per  anni  cinque..., 
siano  preferiti. 

ATTENDENZA.  Sust. 
In  Genova,  L'attendere  ad  un  uffizio;  quasi 
ìlei  senso  di  Concorso,  come  ora  diciamo;  poi- 
ché per  gli  uffizj  di  San  Giorgio  con  un  avviso 
a/fìsso  alla  colonna  in  Banchi  ed  un  altro  alla 
porta  del  Palazzo  delle  Compere  si  pubblicava, 
chi  desiderasse  il  tale  ufficio  colle  tali  condi- 
zioni, presentasse  le  sue  carte  entro  tanti 
giorni,  e  poi  ognuno  degli  attendenti  era  pai- 
lottato. '^  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1568), 
Pen.  108:  Circa  la  fine  dei  detti  tredici  mesi, 
si  metteranno  le  Attendentie,  e  li  medesimi 
potranno  di  nuovo  aspirare  alla  detta  cura. 

ATTENDERE.  Verbo. 

I.  Rivolgere  la  sua  attenzione,  le  sue  do- 
mande e  cure  per  avere  un  uffìzio  o  altro  bene- 
fìzio pubblico,  a  volte  in  concorrenza  d'  altrui, 
in  Genova:  Intendere,  Concorrere.  — Doc.  Gen. 
S.  L.  (1159),  6,  895:  Chi  intende  a  alcun  de 
li  offlcj  de  Gaffa....  debia....  farse....  notare  a 
quello  officio  a  lo  qua  attende.  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.  (163i),  Pen.  89:  Li  giovani  che  ser- 
virono in  dette  cure  di  sottocancellieri,  se 
attenderanno  alle  cure  de' Cartulari....  siano 
preferiti. 

II.  Offrire  un  prezzo  per  ottenere  una  cosa 
all'asta  pubblica.  —  Instr.  N.  CancelL,  11:  I 
Ministri  inservienti  alle  Comunità....  non  po- 
tranno.... attendere  alla  compra  o  livello 
de' beni  spettanti  aH'.Vzienda  ove  servono. 

ATTENENZA,  ATTINENZA.  Sust. 

Ciò  che  s'  attiene  all'  ufficio  del  Magi- 
strato (Vedi  .Vppartknenza).  —  3Iagalotti, 
Operett.  Var.  (C),  89:  Sono  nove  magistrati, 
i  quali  lutti  co' medesimi  nomi...,  cariche  e 
atliuienze,  si  trovano  ivplicaii  in  tutte  le 
città  del  Ret,Mio. 

ATTERGARE.  Verbo. 

Scrivere  a  tergti  di  bolletta,  petizione,  e  si- 
mili, per  recogniziime  ,  approva z ione ,  risposta, 
rescritto.  —  l>and.  Urb.  (1676),  ^J-J."):  E;  regi- 
strati! che  sienu  dette  Patenti  {debbono)  farle 
attergare. 
ATTERGAZIONE.  Sust. 

Itescritto  0  Hecognizione  posta  nel  dorso  di 


Lcgi-.  Comper.  S.  Gior};  ,  pag.  74,  til.  Ì6'J8. 
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holletla,  Tpelizione  a  altra  scrittura:  oggi  Atter- 
galiì.  —  Band.  Urb.  (1G9G)>391:  Per  atterga- 
y.iono  (l'fistrationc  de' grani....  al  Giudice  per 
la  sottoscritiime  si  paghi,  in  tutto  so.  —  6. 

ATTESTAZIONE.  Sust. 
Attestalo.  —  Dog.  Giorn.  Ar.  Tose.  (1497), 
"2,  211:  Essendosi  ordinato....  di  mandare  al 
Sommo  Pontefice  una  attestazione....  in  favore 
di  Fra  Hieronymo,  ec. 

ATTESTATO.  Sust. 

Teslimoniansa  in  iscritto  j,  come  documento 
da  prodursi  per  provar  checchessia:  Attesta- 
zione:, Testificazione^  Fede,  Lettera  della  fede. 
Carta  testimoniale;  oggi  Certificato.  —  Tar- 
GiONi  Tozz.,  Viagg.,  11,  21tì:  Lorenzo  Gami- 
sani,  mercante  di  Pontremoli,  ricercò  dalla 
Gongregazione  mensuale  un  attestalo  come 
egli  abitava  dal  ponte  insù. 

ATTO.  Sust. 
1.  Esercizio  dell'ufficio.  —  Dante  ,  Inf.,  6: 

0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio.  Gridò  Mi- 
nos  a  me  quando  mi  vide.  Lasciando  l'atto 
di  cotanto  uffizio.  Guarda  com' entri.  Brcv. 
Lan.  Pis.  (1305),  733:  Rendere  vera  e  pura 
ragione  de  la  gestione  et  administratione  et 
atto  del  suo  officio.  Breo.  Pis.  Pop.  et  Comp. 
(1313-1323),  532:  La  sententia  profferiranno 
de  1'  atto  et  administratione  et  gestione. 

IL  Breve  ragguaglio  di  quanto  si  dice  e 
delibera  in  ciascuna  sessione  di  Consiglio,  di 
Accademia,  e  d'  altro  Collegio;  e  la  Carta  od 
il  Registro  ove  quegli  atti  sono  scritti:  Som- 
ma del  Consiglio,  Compendio,  Diario;  oggi 
Processo  verbale.  —  Davanzati,  Scism.,  364: 
Mandò  gli  atti  del  Parlamento  a  Padova  a 
Polo.  Band  Tose.  (1772),  30,  276: 1  Gancellieri 
comunitativi  dovranno  continuare  ad  assi- 
stere a  tutti  i  partiti  e  squittinì  {de'  Consigli 
comminativi)....  e  a  tenere  i  registri  e  i  gior- 
naletti di  tali  atti.  Crusc.  Cosi,  cap.  22:  Ogni 
adunanza  privata  si  apre  dal  Segretario  colla 
lettura  dell'  atto  della  precedente. 

III.  Quindi  Mettere  in  atti  e  Registrare  ne- 
gli atti,  valsero  S'Tivete  nel  Registro  suddetto 
le  defiberazioni  de'  Consigli  e  qualunque  altra,' 
dichiarazione  ed  esposizione  verbale  fatta  in 
essi,  a  fine  di  darle  fermezza  e  solennità:  oggi 
Inserire  nel  processo  verbale.  —  Cap.  Comp. 
Orsamm.  (G),  1,6:  Si  faccia  scrivere  e  leg- 
gere la  proposta  al  Notajo  de  la  Gompagnia, 
e  mettere  in  atti  ciò  che  per  lo  detto  "Gon- 
siglio  fu  stanziato  e  ordinato.  Pallavicino, 
Ist.  Conc,  21,  12:  Si  dolsero  poscia  co' Legati 

1  Francesi  e  i  Veneti,  facendo  instanze  che 
r  orazione  non  fosse  registrata  negli  atti. 

IV.  Scrittura  di  Trattato,  Contratto,  De- 
creto, Ordinamento,  riguardante  le  cose  pubbli- 
che. ~\ihLkm  G.  (G),  711:  Arsono  tutti  gli 
atti  e  scritture  del  Gomune. 

V.  E  Contratto  in  genere,  rogato  dal  No- 
tajo.—  Instr.  CancelL,  13:  ìncorrino  quelli 
che  ne  vincessero  il  partito,  o  ne  facessero  il 
contratto  pel  Gomune,  in  pena  della  metà 
dell'importanza  del  fìtto,  o  prezzo  di  tale 
atto. 

VI.  Camera  degli  atti.  Vedi  Gamera. 


VII.  Atti.  Scritture  che  dai  litiganti  si  pre- 
sentano a'  Tri  Inaiali,  e  quelle  che  si  fanno  dai 
Tribunali:  Atti  detta  ragione.  —  Villani  M., 
2,  131:  Fece  ardere  i  libri  e  gli  alti  della 
Gortc. 

Vili.  Atti  della  ragione.  Vedi  Ragione. 

IX.  Mastro  d'  atti.  In  Napoli ,  Attuario. 

—  Miccio,  Vit.  Tot.,  19:  Determinò  le  paghe 
de  li  Mastri  d' atti. 

X.  Perdere  gli  atti.  Perdere  il  diritto  di 
tenerli;  ciò  che  si  diceva  del  Magistrato,  quando 
aveva  finito  il  suo  tempo.  —  Capii.  Fior.  (1471), 
1,  682:  E  perda  gli  atti  {il  Capitano)  in  detto 
tempo  {quamlo  sta  a  sindacalo)  quanto  al  ci- 
vile: e  del  criminale  possi  presentargli  al 
successore. 

XI.  Perdita  degli  atti.  Vedi  Perdita. 
ATTORE.  Sust. 

Amministratore.  —  Band.  Tose.  (163(S),  16, 
292:  Dovendo  gli  Attori....  dar  mallevadori 
per  la  loro  amministrazione. 
ATTORIA.  Sust. 
Amministrazione.  —  Band.  Tose.  (1638), 
16,  293:  I  medesimi  Attori  venghino  per  la 
prima  volta  privati  di  quella  attoria,  per  la 
quale  fussero  condennati. 
ATTRIBUIRE.  Verbo. 

I.  Assegnare  ed  Applicare  ;  detto  d' incum- 
benze  di  ufizj,  qualunque  sieno.  —  Boccaccio, 
Decani.  Introd.  :  Acciò  che  ciascuno  pruovi  il 
peso  della  sollecitudine  col  piacere  della  mag- 
gioranza..., dico  che  a  ciascuno  per  un  giorno 
s' attribuirà  il  peso  e  l' onore. 

II.  Detto  di  proventi.  —  Prop.  Dis.  Inipos., 
478:  Saranno  per  detto  ufficio  venduti  (/  beni), 
e  il  terzo  messo  in  comune,  e  il  terzo  sarà 
consegnato  all'accusatore...,  e  il  terzo  attri- 
buito a  detti  ufficiali. 

III.  Detto  dell'assegnare,  applicare,  o  con- 
vertire a  qualche  opra  questa  o  quella  entrata. 

—  Band.  Tose.  (1549),  2,  92:  S'intenda  essere 
attribuito  a'  ripari  de' fiumi....  il  ritratto  della 
gabella  delle  bestie.  E  100:  Siano  attribaiti 
ai  ripari  predetti....  tutti  quei  beni  che  nel 
rassettare  essi  fiumi  verranno  incorporati  nel 
fisco. 

ATTUALITÀ.  Sust. 
Attualità  di  servizio.  Lo  stato  del  servizio 
che  è  in  atto:  oggi  Attività  di  servizio.  —  Sen. 
l'en.  Delib.,  Ms.,  27  agosto  1661:  Domenico  An- 
tonio Gavardo  mancato  ultimamente  di  vita 
nell'attualità  del  servizio  di  Vostre  Eccellenze. 

ATTUARIO.  Sust. 
Il  Deputato  a  ricevere,  registrare  e  conser- 
vare gli  atti  ne'Trilmnali:  Notajo  degli  atti  giu- 
diziari. Cancelliere;  Scrivano,  in  Genova; 
Mastro  d'  atti,  in  Napoli;  in  Parma,  antica- 
mente, Notajo  delle  tasche.  —  Borgiiini  V., 
Disc.  (G),  2,  417:  Notajo,  come  lo  cliiamaiio, 
attuano  della  Gorte. 

AUDIENZA,  UDIENZA.  Sust. 
I.  L'  Ascoltare  che  fa  il  Principe  a  il  Ma- 
gistrato nella  sua  pubblica  qualità  le  ambascia- 
te, le  domande,  i  richiami  che  gli  si  fanno.  — 
Segneri,  Mann.  (G),  19,  4:  La  croce  de' Prin- 
cipi sono  le  udienze. 
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II.  Quindi  Appuntare  l'  udienza,  per  Sta 

'  'ire  di  ascoltare  alcuno  nella  suddetta  forma 
in  tal  di.  —  Due.  Luccli.  Crist.  So.  (1658), 
I:  Pregai  quei  Signori  che....  nppuntassero 
i.i  mia  udienza...,  la  quale  essendomi  stata 
|iii»ntainente  appuntata.  Aennero  quei  Signori 
m1  avvertirmene.  E  &1:  Stimai  a  proposito  f 
(li....  mandare  ad  appuntare  1'  udienza  con 
Sua  Altezza. 

III.  Chiedere  udienza,  per  Chiedere  di  es- 
sere ascollalo  nella  slessa  forma.  —  Tasso, 
Ger.  (C),  11,  60:  Chiesero  questi  udienza,  ed  al 
cospetto  Del  famoso  (lolTredo  annnessi  entràro. 

IV'.  Chiedere  l' udienza.  Val. "te  ancora  Chie- 
dere licenza  di  parlare  in  Consiglio;  onde  Chie- 
dere la  prima  udienza,  significò  Chieder  grazia 
di  parlare  prima  di  tutti:  oggi  Domandare  la 
parola.  —  D.\vanz.\ti,  Tac.  Ann.,  1"2,  4:  En- 
tra in  Senato,  e  chiesta  la  prima  udienza  per 
cosa  che  importava  allo  Stato,  incomincia. 

\'.  Dare  l'  udienza.  Ascoltare  nella  forma 
prementovata:  oggi  Ricevere.  —  Villani  G., 
iì.ilO:  Assai  era  latino  di  dare  audienza. 
Doc.  App.  Aìch.  Stor.,  7,  ^57:  Il  G(mfalonie- 
re....  non  possa  dare  audienza  a  imbasciadore 
nessuno,  senza  detto  proposto. 

\ì.  Udienza  appartata.  Udienza  partico- 
lare e  segreta  da  solo  a  solo.  —  Zazzera,  Gov. 
Due.  Oss.,  5U:  Dato  memoriale  a  S.  E.,  Le 
domandarono  udienza  appartata. 

\U.  Udienza  privata.  Udienza  data  dal 
Principe,  come  privalo  nella  camera  sua,  senza 
solennità,  massime  agli  Ambasciatori,  per  fac- 
cende, non  per  cerimonie.  —  Ckcchi  G.,  Viagg. 
Ambascio:  I  nostri  Ambasciadoriebbono  pri- 
vata audientia  in  camera  del  l»e.  Relaz.  Ven. 
Alh.,  -2,  o,  3o8:  Quanto  poca  speranza  ci  fosse 
nella  prima  udienza  i)rivata^  le  E.  V.  lo 
udirono. 

Nili.  Udienza  pubblica.  Prima  udienza,  con 
molta  solennità  e  magnijicenza  data  agli  Am- 
buscialori.  (Gran  numero  de' principali  cit- 
tadini in  superba  cavalcata  accompagnavano 
gli  Ambasciatori  dalle  loro  case  a  palagio, 
in  Firenze,  colla  dillerenza  che  sendo  am- 
basciatori del  Pontefice  o  d' Imperatore  o  di 
He,  qui-' cittadini  salivano  le  scale  e  anda- 
vano lino  alle  stanze  loro  interiori  per  pren- 
derli, laddove  gli  altri  Ambasciatori  si  aspet- 
tavano a  piò  d(!lla  scala.  ^  Giunti  a  palagio, 
presentavano  gli  Ambasciatori  le  lettere  di 
cHidenza  alla  Signoria  assisa  in  mezzo  a'  mag- 
giori magistrali  e  cittadini,  e  un  di  loro  fa- 
ceva l'orazioni',  toccando  leggermente  il 
soggetto  dell' ;MMl)asci.ita,  e  molto  allargandosi 
in  raccomandazioni,  in  prollerte  ed  in  lodi.  ^ 
Se  già,  ])er  [tiu  costiingere,  non  avessero 
domandato  ed  ottenuto  di  parlare  in  pieno 
Consiglio  o  in  Pailamento;  che  allora  espo- 
nevano ogni  cosa  ad  un  tratt(j,  e,  la  Signoria, 
che  doveva  rispondere,  pigliava  termine  per 
prima  intendersi  co'  suoi  consultori ,  lasciando 


'   Cerimon.  Fior.  (l450-«522),  pag.  8,  Ms.  Arch.  fior. 
2   Salviati  J.,   Cron    Fior.,  l'.i.i  ,  'i'Ji.   Fabbioni ,    Fit. 
Cosm.  Med.  Monum.j  [jag.  l'J'.»    \cdi  Ambasciatore. 


agli  Ambasciatori  di  restare  o  trarsi  dal  Con- 
siglio; ma  era  costume  più  comune  che  ne 
uscissero,  ritornandovi  poi  quando  la  Signo- 
ria poteva  loro  risiwndere.j  * — Lelt.  Princip., 
1,  64:  Domenica  passata  (gli  Oratori)  ebbono 
la  lor  pubblici  iiudienza. 

IX.  E  quella  che  solevano  dare  alcuni  Prin- 
cipi in  giorni  delerniinali  a'  cittadini  per  udire 
lor  domande  e  querele.  —  Helaz.  Ven.  Alh.,  !2, 
"2,  ib'S:  Destano  mal  soddisfatti  che  Sua  Al- 
tezza abbia  levato  le  udienze  pubbliche  che 
soleva  dare  ad  ognuno. 

X.  Udienza  ritirata.  Udienza  segreta,  ave 
non  sono  fuorché  le  persone  che  devono  trat- 
tare insieme.  —  Cacciai.  Guard.  Spagn.,  515: 
Al  Cardinale  fu  detto  che  il  Cavaliere  doman- 
dava udienza  ritirata. 

XI.  In  Firenze,  talvolta  Residenza  o  Stanza, 
ove  l'  Ufficiale  faceva  suo  ufficio  e  dava  udienza. 

—  aiACHiAVELLi,  Op.,  411:  Sia  data  e  con- 
segnata loro  {ai  nove  Ufficiali  della  Ordinanza 
fiorentina)  un'udienza  nel  palagio  de' Signori. 

XII.  Quindi  Udienza  delle  cause,  la  Sala 
del  tribunale.  —  Dkl  Migliore,  Fir.  III.,  136: 
Restaurò  l' Audienza  delle  cause,  pur  con 
pitture  nelle  lunette  di  Nicodemo  Ferrucci. 

XIII.  Nel  Napoletano,  lo  stesso  Tribunale 
di  giustizia.  —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1599), 
4U8  :  Venne  a  trovarmi  il  fiscale  dell'  udienza 
di  Calabria. 

XIV.  In  Urbino,  la  Camera  o  Segreteria 
del  Duca:  significazione  che  poi  passò  al  Car- 
dinal Legato.  —  Band.  Urb.  (1595),  i299:  Siano 
tenuti....  averla  mandata  {certa  copia)  nella 
nostra  ducale  Udienza. 

XV.  Ed  il  Duca  stesso  e  il  Cardinal  Le-^ 
gato  di  Urbino.  —  Band.  Urb.  (1595)  301:  Non 
possine  scrivere  fuori  dello  Stato  lettere.... 
senza  espressa  permissione  dell'  Udienza.  E 
(1677),  307:  Per  la  quale  {spesa)  haveranno 
ottenuta  la  licenza  dall'  Udienza. 

XVI.  In  Perugia,  la  Casa  od  il  Luogo,  ove 
si  facevano  le  adunanze  de'  Consolati  e  Collegi 
delle  arti:  Residenza,  Riseggio,  Scuola,  Bottega. 

—  Graziani,  Cron.  Perug.,  418:  Per  lo  ac- 
concime de  San  Lorenzo  fu  scarcata  la  Udien- 
zia  dei  calzolari  de  sopra,  e  la  Udienzia  dei 
fabri  de  sotto. 

AUDIRE,  UDIRE.  Verbo. 
Dare  udienza;  ma  in  discorso  d' Ambascia- 
tore significò  allresi.  implicitamente  Ammetterlo, 
Accettarne  la  missione.  —  Rerali)[,  Relaz. 
Luccli.,  15:  Questa....  Repubblica  ha  avuto 
sentimento  gi'avissimo  che  non  sia  stato  udito 
a  Roma  il  suo  Ministro. 

AL'D1TUI'..VT(».  Sust. 

U/ìiciu  d'  Auditore.  —  PALLAVICINO,  Vit. 
Aless.,  l,  i(V,ì:  Era  salito  sotto  Urbano  all'au- 
ditorato  di  rota,  e  sotto  Innocenzo  al  cardi- 
nalato. 

AFDITOME.  Sust. 

I.  Leggisla  deputato  a  consigliare  negli  ar- 
ticoli di  ragione  certi  magistrali;  pili  antica- 


'  l'.olaudious,  Cliron.  Putav.j  lib.   Il ,  12.  Villani  M., 
11,20. 
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mente  Savio.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
2,  285:  Kisposta,  ia  ([uale  per  lo  suo  coman- 
damento fu  iiroimnziata  da  un  dottore,  suo 
Auditore.  Centivoclio  ,  Lett.  Dipi.,  l,  2U: 
Non  si  è  voluto  già  render  capace  {delle  delle 
ragioni)  il  Procurator  generale  del  Parlamen- 
to ,  <;ol  quale  {parla  un  Nunzio)  ha  trattato  il 
mio  Auditore.  Savelli,  Pralic.  Univ.,  229: 
Come  detto  Magistrato  de'  Conservatori  negli 
articoli  di  ragione  sia  tenuto  di  seguitare  il 
parere  dell'  Auditore. 

II.  Chi  era  di  coloro,  a  cui  il  Principe 
commelteva  di  trattare  qualche  negozio  con  Am- 
basciatori foreslieri ,  venuti  per  ciò  (dia  sua 
Corte,  e  quindi  riferirgliene:  in  Venezia,  Confe- 
rente. —  Stefani,  M.  Fior.,  \0,  34:  Mentre 
gli  Amhasciadori  fussero  in  Firenze ,  fu  dato 
loro  auditori  e  trattatori  due  per  collegio.  Sal- 
viATi  J.,  Cron.,  215:  Mostrò  nella  prima 
giunta  vederci  volentieri,  e  diecci  Auditori  il 
Cardinale  di  Monopoli  e  il  Cardinale  di  Don. 
MiNERBETTi,  Crou.  Fior.,  346:  Esposta  {gli 
Ambasciatori)  la  loro  ambasciata,  in  prima 
fece  loro  grandissimo  onore,  poi  diede  loro 
certi  Uditori,  i  quali....  dopo  lunghi  ragio- 
namenti avuti  insieme,  ordinarono  molti  ca- 
pitoli per  fare  lega.  Buoninsegni,  Stor.  Prim., 
766:  Giunsono  gii  Ambasciadori,  e  veduti  lie- 
tamente e  fatte  le  debite  riverenze,  e  dati 
loro  Uditori^  subito  furono  richiesti  di  fiorini 
90,000. 

III.  Chi  era  de'  Consoli  dell'Arte  del  Cambio 
di  Perugia^  nel  secolo  XIV.  ^  —  Statuì.  Perug. 
(1342),  cap.  38:  L'Arte  dei  cambiatore  {uveite 
debba)  doie  audetore  e  vinte  rettore.  Frol- 
LiERE,  Guerr.  Sai.,  409:  Ha  {l'Arte  del  Cam- 
bio) doi  chiamati  Auditori....  e  ciascuno  di 
questi  ha  giurisdizione  di  udire  e  decidere  le 
cause  civili  che  sono  avante  il  loro  tribunale. 

IV.  Giudice  di  Trihimale  collegiale  di  Ap- 
pello. [Quei  della  Ruota  di  Roma  portavano 
ancora  il  titolo  di  Cappellani ,  perche  ne'  tempi 
antichi  il  Papa  risolveva  le  cause  non  conci- 
storiali da  sé,  col  consiglio  di  alcuni  Savj, 
nella  sua  cappella.]  ^  —  Relaz.  Ven.  Alb. 
(1560),  .2,  4,30:  Il  principale  tribunale  è 
quello  degli  Auditori  di  Rota.  Legg.  Gen.,  Ms., 
16  marzo"  1598:  Belli  Auditori  presenti  della 
Ruota  ordinaria  il  maggior  d'  età  sia  per  un 
mese  Priore  della  Ruota. 

V.  Auditore  della  camera.  Vedi  Camera. 

VI.  Auditori  delle  cose  di  Gaffa.  Vedi  Re- 
ferendario. 

VII.  Auditori  vecchi,  nuovi,  novissimi. 
Magistrato  veneziano,  incominciato  di  tre  ufi- 
ciali  nel  ìMù,  introduttore  nella  Quarantia, 
poi  nella  Quarantia  civile  vecchia^  delle  appel- 
lazioni dalle  sentenze  civili  pronunziate  nel  Do- 
gato ,  e  (jiudice  de'  piati  minuti;  variato  in  Au- 
ditori vècchi  nel  iUO,  quando  si  aggiunsero  i 
ìiuo\i ,  altri  tre  uficiali^a  cui  era  atlribuito 
ed  ordinato  d' introdurre  nella  Quarantia  civile 
nuova  le  p-ovocazioni  dalle  sentenze  di  Terrafer- 

•  Bonaioi ,  Prefax.  Crou.  Perni;.,  XLVII. 
^  Ridolphin,  Prax.,  parie  I ,  cap.  VII ,  n.  3. 


ma,  e  questa  essi  girare  ogni  anno  {ciò  che  fecero 
fino  al  .secolo  sedicesimo)  per  accogliervi  le  ap- 
prllazioni  e  querele  civili  e  criminali:,  ed  intro- 
metterle,  0  terminarle,  se  tutti  concordi;  gli 
Auditori  novissimi  entrarono  nel  li92  per 
ascoltare  le  appellazioni  delle  cause  minori.  *  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  132:  I  tre  Auditori  vec- 
chi.... introducono  le  cause  civili  di  dentro 
nella  Quarantia  civile  vecchia...,  i  tre  Audi- 
tori nuovi....  introducono  le  cause  civili  di 
fuori  nella  Quarantia  civile  nuova. 

AUDITORIO,  UDITORIO.  Sust. 
Luogo  dove  U  Magistrato  dà  udienza  e 
rende  ragione:  Udienza.  —  Cavalca,  Alt.  Ap. 
fC),  174:  Entrando  con  molta  pompa  nell'au- 
ditorio co'  tribuni.  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
17,  6:  Ebbe  ardire  un  Notajo  spagnuolo,  en- 
trato nella  Ruota  di  Roma...,  intimare  in  nome 
di  Cesare  ad  alcuni  che  desistessero  di  liti- 
gare in  quell'auditorio.  Statuì.  Sassuol.  (1561), 
cap.  15:  Se  però  non  fosse  stata  citata  la 
parte  a....  dare  detta  supplicatione  nel  nostro 
auditorio. 

AUGUSTALE,  AGOSTARO.  Sust. 
Moneta  d'  oro  che  da  un  lato  portava  l' im- 
pronta dell'  aquila  imperiale;  quindi  Gabella 
degli  augustali  si  domandava  in  Palermo  la 
Gabella  pagata  dagli  Ebrei  su  cambj  e  prestiti 
che  essi  facevano  per  ragione  di  traffico.  "  —  Ga- 
bell.  Paterni.  Ebr.  (1492),  95:  La  cabella  di 
lo  vino,  augustali....  possessi  {poscsi)  per  gli 
infrascripti  persuni. 

AUGUSTO.  Add. 

I.  Titolo  solito  darsi  agli  Imperatori  Ro- 
mani da  Ottaviano  in  poi.  —  Boccaccio,  De- 
cani. (C),  8,  371:  Nel  tempo  adunque  che 
Ottaviano...,  non  ancora  chiamato  Augusto.. .^ 
lo  'mperio  di  Roma  reggeva,  ec. 

II.  Lo  stesso  Imperatore.  —  Dante  ,  Inf, 
13:  E  gì' infiammati  infiammar  sì  Augusto,, 
Che  i  lieti  onor  tornàro  in  tristi  lutti.  Mura- 
tori, A.  /.,  3,  100:  Impetrarono  dagli  Augu- 
sti di  far  conoscere  a'  proprj  Uflziali  di  giu- 
stizia le  appellazioni. 

AUNATA.  Sust. 
Adunanza.  —  Statuì.    Lan.   Sen.  (1292- 
1209),  170:  Sieno  tenuti  li  Signori  nuovi....  di 
trovare  luogo  convenevole...,  nel  quale  si  fac- 
ciano r  annate  de  li  uomini  dell'  arte. 

AUSILIARE,  AUSILIARIO.  Add. 
Aggiunto  di  Milizie  straniere,  che,  o  con- 
dotte a  prezzo  o  venute  per  alleanza,  fanno 
parte  di  un  esercito;  le  quali  si  dicevano  piìi 
anticamente  Amistà.  —  Machiavelli,  Op., 
240:  Quanto  pericolo  porti  quel  Principe.... 
che  si  vale  della  milizia  ausiliaria  o  merce- 
naria. CiNUZZi,  Disc.  Mil,  32:  Le  {armi)  au- 
siliari sono,  (juando  si  chiama  una  potenza  u 
più,  che  con  le  sue  armi  e  co'  suoi  soldati  pa- 
gati ti  vengano  ad  ajutare  a  far  la  guerra. 

AUTENTICARE.  Verbo. 
Dar  forma  valida  ad  una  scrittura  e  con 
pubblica  testimonianza  renderla  degna  di  fede: 

'   Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Ven-,   I,  185  e  seg.  ;  II,  568. 
2  .4rch.  Stor.  Sic,  l  ,  93. 


AUT 


—  69  — 


AUT 


Iti  conoscere.  Legalizzare  ;  oggi  Vidimare.  — 
liand.  Tosc.{\hl'ò),  (3U:  Se  ne  rimettano  altre 
(rnp/f)  semplici.,.,  per  autenticarsi  con  partito 
I Ir' predetti  signori  Conservadori. 

AUTEiNTlCAZIONE.  Sust. 
L' Atto  dell'  autenlicare:  Recognizione,  Le- 
ni dita.  Lettera  di  legalità.  Legalizzazione;  oggi 
)  idimazione.  —  Sassetti^,  Lett.  (C),  H:  Èssi 
mandato  ancora  il  contratto  della  vendita 
II'  medesimi  Fornari  per  1'  autenticazione. 
iiVLiLEi,  Comni.  Op.  (C),  2,  IGl:  La  quale 
il  npiu)  pei'ù  non  mi  è  pervenuta,  mancandoci 
1   autenticazione  del....  Cancelliere. 

AUTEiNTlClTÀ.  Sust. 

Qualità  di  essere  autentico:  Validità,  Fer- 

.l'zza.  —  iMaffei,    Stor.  Diplom.  (C),   4.5: 

i.iavi  ditlìcoltà  promosse  e  disciolse,  cont'er- 

iiiando  poi  in  oltre  l'autenticità  di  esso  {te- 

^tnnieido)  co"  riscontri  delle  persone. 

AL'TEATICO.  Add. 

I.  Detto  di  carta,  scrittura,  copia,  e  simili, 
/■  Fornita  di  validità  leyale.  Avente  le  forme 

'iscritte  dalla  legge  a  renderla  degna  di  fede: 
iidido.  Formale,  Vallato,  Stanzicde,  Fermo, 
l.'tjale.  —  Villani  G.,  (3,  -Ih:  Domandò  i  detti 
Ambasciadori  se  di  ciò  lare  aveano  autentico 
iii.indato.  band.  Tose.  (1573),  8^,  69:  Le  copie 
iinn  autentiche....  rimangono  appresso  di  quel- 
li, volendole. 

II.  Leltu  di  ufficiale,  per  Autorevole,  Legit- 
l'niìo.  —  Beno.  ha.  Rum.,  1,  th:  Perciò  {lio- 
iiiiìlo)  lece  so  autentico,  presa  la  seggia  cu- 
I  iile....  e  la  veste  nobile  e  reale. 

III.  Per  autentico.  Modo  avverbiale  sìgnifi- 
nde  la  forma  autentica.  —  Tav.  Hit.  (C), 

_s:  Allora  (//  Me)  le'  apparecchiare  una  nave 
di  tutte  cose  e  l'avvi  montar  suso  cento  Baro- 
ni, e  lascia  per  autentico,  che,  se  non  tornan, 
che  la  metà  di  suo  reame  sia  di  sua  figliuola. 

ALTU.NUMIA.  Sust. 
Facoltà  delle  Comunanze  e  de'  Principi  di 
governai  si  con  le  proprie  leggi,  sia  dipendendo 
da  altri  per  la  rettoria  politica,  sia  non  dipen- 
dendo; l' Indipendenza  delle  instituzioni  da  ogni 
autorità  esteriore.  —  Manfred.  Llem.  Cron.  (C), 
GÌ:  Si  rilerisce....  a  quell'anno  in  cui  la  città^ 
già  sottomessa  a'Homani,  ebbe  da  Giulio  Ce- 
sare l'autonomia,  cioè  la  podestà  di  vivere 
colle  proprie  leggi.  ìMaffei,  Veron.  Illustr. 
(Cj,  1,  H-J.:  Né  pur  consisteva  {la  libertà)  nel 
vivere  con  le  sue  leggi;  cotale  indulto  non  si 
chiamò  libertà,  ma  autonomia. 

ALTU.NUMU.  Add. 

Che  Ita  uaUmoniia.  —  TargiONI,  Viagg., 
IO,  :jil:  Li  antichi  Signori  autonomi  non  tra- 
scuravano la  (•(jllivazione  delle  campagne. 

ALI'UI'.LVULL.  Add. 
hi  autor  Uà,  Che  ha  autorità:  Autentico. — 
Segneui,  Mann.  Marz.  (C),  4,  1:  Ti  vedrai 
collocato  in  grado  autorevole,  corteggiato. 

AUTUIUTA.  Sust. 
1.  birillo  proprio  di  chicchessia  a  del  suo 
uffizio,  di  comandare  o  fare  alcun  che  ne' ma- 
neggi dello  Stalo,  non  assoluto  o  libero,  ma  ob- 
bligato alle  leggi:  inferiore  ad  Imperio.  [CICE- 
RONE, Senect.,  11:  Appius  et  senex  et  caicus 


tenebat  non  modo  aìictoritalem.,  sed  etiam  im- 
perium  in  suos\  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  3, 
t:  La  cui  autorità  {di  un  Doge  di  Venezia)  era 
divenuta  si  grande,  che,  eccedendo  la  rive- 
renza de"  Dogi  passati,  meritava  piuttosto 
nome  di  potenza,  che  d'autorità.  Vico,  Scienz. 
N.,  lib.  IV:  Durante  la  Uepubblica  romana, 
passato  l'imperio  libero  ed  assoluto  al  popolo, 
r  autorità  dei  Senato  fu  di  tutela. 

IL  Bcdia,  Facoltà,  Diritto,  non  proprio, 
ma  ricevuto  straordinariamente  da  altri.  — 
Villani  M.,  lUU:  E  di  ciò  diedono  agli  Am- 
basciadori piena  autorità  e  balia. 

IIL  11  Magistrato  che  ha  l'  autorità,  quello 
in  ispecie  che  governa:  Podestà,  Magistrato,  Si- 
gnoria.—Prov.  Fior.,  Ms.,18  settembre  1493:  Si 
può  conchiudere  {dopo  aver  parlato  de' princi- 
pali magistrati)  necessario  essere  nella  città 
vegghiare  quelle  autorità,  le  quali  più  tempi 
sono  durate  e  ancora  durano,  mediante  le 
quali  tali  buoni  efi'etti  sono  seguiti.  Segni, 
Arist.  Poi.,  353:  Mostra  {^Aristotele)  la  gente 
Greca  esser  atta  a  dominare  al  mondo,  in 
caso  che  ella  fosse  sotto  un  Governo  solo.... 
La  qual  cosa  si  può  adattare  ancora  all'  Ita- 
lia.... che  sarebbe  atta  a  signoreggiare  a  più 
popoli,  s' ella  fosse  retta  da  una  sola  autorità. 
Giordani,  Op.,  1,  1±  Le  Autorità  civili  e 
militari  uscirono  dal  maggior  tempio  della 
città. 

IV.  Maggioranza  morale.  —  Liv.,  Dee,  ì, 
16:  In  quel  tempo  Evandro....  tenea  il  paese 
più  per  autorità,  che  per  signoria.  Guicciar- 
dini F.,  Stor.,  3,  2:  Tutta  Italia,  quando  non 
era  oppressa  da  nazioni  straniere,  seguitava 
quasi  sempre  1'  autorità  del  Senato  veneziano. 
Segni,  Stor.,  4:  Italia,  retta  per  lo  più  ad 
arbitrio  de'  forestieri,  che  ci  hanno  o  signo- 
ria 0  autorità. 

V.  Di  autorità.  Modo  avverbiale  che  signi- 
ficava Per  propria  autorità,  ed  anche  Per  pro- 
prio arbitrio.  — PiTTi  J.,  Stor.,  lUO:  Non  voleva 
di  autorità  metter  mano  nel  sangue,  troppo 
pericoloso  alla  libertà  nelle  Repubbliche  in- 
ferme. Denti  VOGLIO,  Guerr.  Fiand.,  3,  38: 
Era  stato  costretto  a  permettere  che  i  popoli 
per  lor  difesa  ripigliassero  l'armi  dal  Duca 
d'Alba  lor  prima  levate;  conoscendo  che  ciò 
avrebbono  fatto  essi  d'  autorità,  quando  non 
vi  fosse  concorsa  la  sua  licenza. 

VI.  Autorità  delle  sei  fave.  Vedi  FAVA, 
AUTOUITATIVO.  Add. 

Di  autorità.  —  Dentivoglio,  Lett.  Di- 
plom., 1,  243:  La  Facoltà  teologica  deve;  pro- 
cedere con  censura  dottriiiah^  e  non  autorita- 
tiva,  come  fanno  i  sujH'riori  ecclesiastici  che 
hanno  giuiisdizionc.  Gkhìkrti,  llinnov.,  1, 
I9U:  irpriiicipi(t  autoritati\o....  si  trasloca, 
passando  dal  go\erno  nel  costume  e  nell'oiìi- 
nione  pubblica. 
ALTUllIZZAHE.  Verbo. 
I.  Dare  autor/là.  lacoltà.  [Se  l'esempio 
volgare  italiano  è  moderno,  posso  allegarne 
uno  mollo  antico  latin(t,  o  volgare  italiano  la- 
tinizzalo, tolto  da  una  Carla  lucchese  del- 
l' anno  999  :  Et  si  ms  exinde  autoresare  volue- 
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riti%^elc.']  ^ —  BvoTSimLmoNn,  Guerr.  Giust., 
i'ò:  È  quello  stesso  che  autorizza  a  rompere 
qualunque  sorte  di  convenzioni. 

II.  Houle)-  autorevole  od  uutentico:  Auten- 
ticare. —  Magalotti,  Lclt.  AL  (C),  39:  E 
inlino  nelle  tavole  de'  pubblici  alberghi  non 
si  la  altro  che  malmenare  i  sensi  della  Scrit- 
tura, autorizzare  Evangeli  novelli,  preferire 
le  visioni  de'  lìlosotì  a  quelle  de'  profeti. 

III.  Rendere  regolare  e  giusta  una  cosa. 
Dichiararla  permessa.  —  Corsini,  Stor.  Mess. 
(C),  14:  Kimettendo  al  giudizio  delle  armi  la 
decisione  del  suo  diritto,  e  autorizzando  la 
violenza  col  nome  della  giustizia.  Magalot- 
Ti,  Lelt.  Fam.  (C),  1,  18:  Lo  stile  comune.... 
in  queste  cose  vale  ad  autorizzare  anche  i 
barbarismi. 

AUTORIZZATORE.  Sust. 

Chi  autorizza.  —  Lana,  Comment.  Fa- 
rad., 12:  Fa  bisogno  tali  offlziarj  essere  man- 
dati da  quelli  autorizzatori. 

AUTORIZZAZIONE.  Sust. 
L' Autorizzare  (C). 

AVANIA.  Sust. 
Imposizione  rigorosa  che  i  Turchi  impone- 
vano a'  Cristiani  in  Oriente;  e  quindi  Qualun- 
que grave  balzello,  ed  Estorsione  o  Soverchie- 
ria: Vania.  —  Pegolotti,  Frat.  Mere,  164: 
Vi  ha  un'altra  avania,  che  quello  che  vende 
paga  una  dogana  che  si  chiama  mezza  pesa- 
tura. Davanzati,  Tac.  Ann.,  1,  328:  In  que- 
sto anno,  rompendogli  la  testa  il  popolo  delle 
avanie  de'  pubblicani,  cadde  in  animo  di  la- 
sciare tutte  le  gabelle.  Giordani,  Appena., 
38:  Si  diportano  ritrosi  (in  un  pagamento) 
come  in  avania  di  un  agà  turco,  o  di  un  ga- 
belliere europeo. 

AVANZAMENTO.  Sust. 

I.  Progresso.  —  Adriani  M.,  Plut.  Opusc, 
[,  210:  In  quelli  che  fanno  professione  di 
filosofia,  non  si  può  concedere  che  sia  avan- 
zamento..., se  r  anima  non  si  spoglia  a  poco 
a  poco  dalla  stoltizia.  Gioberti,  Rinnov.,  2, 
281:  La  re|iubblica  è  in  sé  stessa  un'ottima 
forma  di  Stato,  ma  non  può  supplire  ai  mag- 
giori interessi  del  vivere  unito  e  libero  e  dei 
civili  avanzamenti. 

II.  L'Avanzare  alcuno  negli  ufficj:  Fromct- 
zione.  —  S.  Co.NCORDiO,  Amni.  Ant.  (C),  339: 
Alti  benavventurosi  avanzamenti  senza  ninno 
dubbio  sempre  è  prossimana  la  'nvidia.  Ma- 
galotti, Lelt.  Scient.  Cr.,  8:  Capitano  di  Dra- 
goni che  chiedeva  avanzamento. 

AVANZARE.  Verbo. 

I.  Promuovere  negli  uffìcj  ad  un  grado 
superiore.  —  Giamboni,  Vegez.  (C),  48:  Re- 
neticiarj  son  detti  coloro,  clie  sono  avanzati 
per  benelicio  dei  tribuni.  Magalotti,  Lelt. 
Scient.  Cr.,H:  Innanzi  che  avanzarvi  di  posto, 
mi  verrebbe  voglia  di  farvi  impiccare. 

II.  Avanzare  in  islato.  Vedi  Stato. 
AVANZO.  Sust. 

I.  Avanzo  alla  vita.  Quel  tanto  che  delle 
rendite  del  cittadino  soprabbondava  ai  bisogni 

'  Meni,  e  Doc.  Liicc/i.,  Ili,  V,  GIS. 


della  vita;  locuzione  degli  impositori  delle  gra- 
vezze fio'^entine,  quando,  tassando  solo  questo 
avanzo,  si  guardava  di  lasciare  a'  cittadini  di 
c/*^  dwm  ^  —  Cavalcanti  G.,  Ist.,  i,  197: 
Clii  avesse  cento  fiorini  di  valsente  d' avanzo 
alla  vita,  pagasse  mezzo  fiorino. 

II.  Mettere  in  avanzo  un  provento.  Metterlo 
fra'  risparmi.  Risparmiarlo.  —  Nardi  J.,  Stor., 
2,  283:  Non  accadendo  tenere  soldati  pagati..., 
mettono  in  avanzo  tulle  le  pubbliche  ren- 
dite. 
AVARIA.  Sust. 

I.  Danno  sofferto  nel  viaggio  da  una  nave 
0  dal  suo  carico,  e  Contribuzione  alla  quale 
s'  assoggettava  il  carico  e  la  nave  per  ricom- 
pensarlo: Avere  guasto,  Varea.  —  Frov.  Fior., 
Ms.,  27  marzo  1477:  Ogni  altra  spesa....  pa- 
ghisi alle  spese  delle  mercatanzie  sono  sulla 
detta  Ferrandina  {nome  di  galea)....  alle  quali 
pe' Consoli  del  mare....  si  ponga  tale  avaria 
che  il  ritratto  sia  tanta  somma  che  faccia  la 
quantità  che  montasse  la  sopradetta  spesa. 
Band.  Tose.  (1701),  21, 136:  Nei  casi  dei  sini- 
stri di  mare  occorsi  o  che  occorressero  in- av- 
venire ai  bastimenti,  non  facciano  avarie  ne 
calcoli  di  contribuzione  pel  rifacimento  dei 
danni....  sopra  testimoniali  fatte  fuori  de' Tri- 
bunali. 

II.  In  Liguria  e  Sardegna  valeva  ancora 
Imposizione  qucdunque.  Servizio,  Fazione;  nel 
qucUe  senso  i  Genovesi  usavano  pure  la  parola 
Stagia.  —  Statuì.  Sassar.  (1316),  81:  Neuna 
persone  qui  non  appai  factu  et  non  fathat  in 
Sassari  avarias  reales  et  personales,  pothat 
esser  dessu  consizu  majore.  Giustiniani,  Ann. 
Gen.,  2,  555:  Si  cominciò  a  parlare  di  levar 
via  l'avaria,  ossia  il  focaggio,  ossia  tassa  ordi- 
naria. Legg.  Gen.,  Ms.,  23  febbrajo  1657:  Averà 
il  detto  Capitano  obbligo  di  scoderò  le  ava- 
rie ed  altri  carichi  de'  suddetti  luoghi. 

AVERE.  Sust. 

I.  Tutti  i  beni  mobili  e  immobili.  Quanto 
uno  possiede  oltre  atta  persona:  Roba,  Facoltà, 
Sustanza,  Cose.  —  Villani  G.,  12,  56:  Gli 
die  rappresaglia  sopra  i  Fiorentini  in  avere 
e  in  persona. 

II.  Avere  guasto.  Si  diceva  da'  Pisani  per 
Avaria  o  Varea,  Danno  sofferto  dalla  nave  o 
dal  suo  carico  nel  viaggio.  —  tìrev.  Mar.  Pis. 
(1343),  541:  Tutte  le  sententie,  le  quali  si 
danno  dalli  Conisuli  dell'ordine  del  mare,  di 
naulo  et  di  marinaticho  et  dello  avere  gua- 
sto, vaglino  et  legnino. 

III.  Credilo;  in  opposizione  di  Dare,  per 
Debito;  parole  de'  ragionieri  e  de'  mercanti.  — 
Adriani  G.  R.,  Stor.  (C),  53:  Le  cose  mer- 
cantili del  dare  e  dell'avere  che  si  agitano  o 
fra  i  cittadini,  o  forastieri  o  altri,  dal  Giudice 
della  Mercatanzia....  erano  diligentemente 
conosciute. 

IV.  Difemori  dell'  avere  del  Comune.  Vedi 
Difensore. 

V.  Visconti  sopra  l'avere  del  Comune. 
A^edi  Visconte. 

*  Vedi  Catasto,  §  I. 
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AVETTO.  Sust. 
Frodo,  Contrabbando ;,  specialmente  di  sale. 
—  Band.  Lncch.  (1331-1356),  64:  Li  sbanditi 
0  condannati  per  liavecto  di  salo,  sitMìo  to- 
rniti di  pagare  soldi  due  por  libra  della  con- 
dannazione. \Jm  stampa  scrive  travecto,  non 
liavecto;  ma  l'è  una  svista  del  chiarissimo 
editore.  Basti  avvertire  che  Abcttuni,  secondo  il 
Ducange,  vede  Dolus,  Astutia,  e  die  (jli  Statati 
di  Parma  del  /i^oò"  (pag.  45)  riportano  appunto 
quella  parola  net  senso  di  Contrabbando  di  sale.] 

AVUCAtlE.  Verbo. 

I.  Levare  una  causa  da  un  Tribunale  e  re- 
carla ad  un  altro.  —  GuicciardIiM  F.,  Ist.  (C), 
i,  'òò'l:  Avocò  in  Roma  la  causa  del  divorzio 
d'Iugbilterra. 

II.  Tirare  a  sé  un  uficio,  una  faccenda 
pubblica.  —  Pitti  j.,  Stor.,  i:  E  prese  le 
strade  principali  e  le  piazze;,  avocarono  a  loro 
il  Governo. 

AVVE.NTURIERE.  Sust. 
Soldato  di  ventura:  Venturino. —  TASSO;, 
Ger.  (^C),    1,  bi:  Son  qui  gli  avventurieri, 
invitti  eroi. 

AVVERTENZA.  Sust. 
Avere  avvertenza  di  una  cosa.  Si  disse 
della  legge _,  e  vcdse  Provvedere  a  quella  cosa: 
Comprenderla  in  sé.  Abbracciarla:,  o  Contem- 
plarla,  parlando  alia  moderna. —  Figliucci, 
Polii.,  [00:  Deve  poi  signoreggiar  l'uomo  e 
non  la  logge,  quando  egli  avverrà  che  un 
.Magistrato....  trovi  qualche  legge,  la  quale 
iKJii  ha  potuto  avere  avvertenza  di  qualche 
cosa  particolare. 

AVVISO.  Sust. 

I.  ?\otizia  di  cose  politiche. —  Villani  M., 
'2,  'Ir.  l  Genovesi  ebbono  i  denari  e  le  lette- 
lo, e  r  avviso  dell'  armata  de'  Veneziani.  Leti 
Princip.,  2,  145:  L' aver  V.  S.  voluto  aspet- 
tare che  passasse  la  cavalcata  di  Bologna  per 
mandarmi  l' avviso  della  ròcca  di  Forlì  levata 
di  mano  al  Castellano,  ha  causato  che.... 
siamo  stati  alquanto  sospesi  se  fosse  vero.  E 
KiG:  Questa  lettera  di  Vostra  Signoria....  con- 
tiene poco  altro  che  avvisi.  Casa,  Pros.  (C), 
ri,  48:  V.  S.  Illustrissima  non  debbo  aspettar 
da  me  ch'io  le  scriva  avvisi. 

II.  Foglio  contenente  notizie:  Foglio  di 
avvisi.  Gazzella.  —  Baiitoli,  Inghilt.,  lib.  V, 
<ap.  U :  Fin  su  gli  avvisi  pubblici  d'  una  città 
0  segreti  d'un' altra  delle  maggiori  d'Italia, 
so  ne  s[iacciò  la  lama  per  tutto  il  mondo. 
Max.m,  Jst.  Decani.  (C),  135:  Come  variano 
nuli  di  rado  le  gazzette,  o  nuove  o  avvisi  che 
vengono  a  noi  di  fuori. 

IH.  Foglio,  Foglietto,  o  Lettera  di  avvisi. 
Faglio  ove  erano  senili  gli  avvisi  o  notizie  politi- 
che ^  il  quale  si  mandava  allumo,  e  scusava  te 
Oazzi-tle.  —  l'iTTi  .].,  Stor.,  174:  Ojminciò.... 
a  tiiure  della  scarsella  lettere  di  avvisi  di 
l'iigh'a  0  di  Londjardia....  chiedendo  consiglio 
del  da  farsi  a  (pici  Signori.  Ri:di,  Leti.,  (J, 
'Itii:  Al  sig.  marcii.  Vitelli  ho  consognalo  il 
foglietto  degli  avvisi  di  Germania.  TESTI  F., 
Leti.,  iijò:  ìl(j  ricevuta  l'altra  di  V.  S,...  in- 
sieme con  un  foglio  di  avvisi. 


IV.  Lettera  d' avviso.  Lettera,  nella  quale 
si  dava  ad  alcuno  notizia  di  una  cosa ,  anco 
della  sua  elezione  o  tratta  ad  un  uffizio;  nel 
quale  ultimo  significato  oggi  si  prefeìisce  Let- 
tera di  partecipazione.  —  Instr.  iV.  Cancell., 
14:  Lettore  d'avviso  alle  persone  tratte  per 
gli  uflizj  comunitativi. 

V.  Annunzio  di  alcuna  cosa  dato  al  pub- 
blico, 0  mandando  attorno  il  foglio  ove  è  scrit- 
to, 0  affiggendolo  su  te  cantonate,  o  pubblican- 
dolo su  per  le  Gazzette. —  Gozzi,  Op.,  10, 
"lOi:  Lo  farò,  e  pubblicherò  un  avviso. 

AVVOCARESCO,  AVVUGARESCO.  Add. 
Proprio  dell'  Avvocatore.  —  Prat.    Cori. 
Ven.,  254:  Lettere  avogaresche  penali  si  for- 
mano in  questo  modo. 

AVVOCARIA,  AVVOGARIA.  Sust. 

Ufficio  dell'  Avvocatore  o  Av vogatore.  — 
Magg.  Cons.  Ven.  Delib.,  Ms.,  25  settembre  1481  : 
Le  rason  di  ofììcj  nostri  Avogaria  de  Comun, 
Biave,  Arsenal....  non  sono  vedute,  ne  esa- 
minade. 

AVVOCATO,  ADVOCATO,  AVVOCATO, 
AVVOGÀ.  Sust. 

I.  Avvocato  del  Comune.  Uficiale  leggista 
che  difendeva  le  cause  del  Comune;  talvolta 
confuso  col  Sindaco:  Savio  del  Comune,  Avvoca- 
tore del  Comune.  [Pisa  ne  aveva  due  lìn  nel- 
r  anno  1254;  ^  quello  di  Gubbio,  oltre  a  con- 
servare le  ragioni  del  pubblico,  difendeva  i 
poveri;  ^  quello  di  Modena,  che  nel  secolo  XVI 
si  chiamava  Sindaco  e  Avvocato  ed  anche  Sin- 
daco generale  ed  Avvocato,  interveniva  in 
tutti  i  Consigli^  ove  doveva  contraddire  alle 
proposte  che  fossero  contro  all'  onore  ed  al 
comodo  della  città;,  come  1'  Avvocato  faceva 
prima  insieme  col  Sindaco  quando  i  due  ufflcj 
erano  separati,  non  altrimenti  che  il  Sindaco 
maggiore  in  Siena  ed  altri  Ulliciali  in  altri 
luoghi;'^  i  due  di  Pisa  sedevano  noi  Consi- 
glio Maggiore.]  ^—  Statuì.  Moden.  (1590),  40: 
Esso  Dottore  s' intenda  essere  Sindaco  e  Av- 
vocato in  tutte  le  liti  e  negotj  della  predetta 
Comunità. 

II.  ,S/  chiamava  pure  nella  suddetta  forma 
dai  Pisani,  nel  secolo  decimoquarto ,  Colui  che 
essi  deputavano  in  cdtro  Comune,  e  die  era 
sempre  cittadino  di  questo,  a  difendere  i  loro 
interessi  e  spedire  le  loro  faccende  presso  il 
Governo  di  quel  Comune;  uficio  fermo  e  prov- 
visionato: '"  Procuratore.  —  Cron.  Pis.,  104: 
Levossi  a  consigliare  un  cittadino  di  Pisa.... 
ed  era  Procuratore  e  Advocato  dclli  Fioren- 
tini. 

III.  Avvocato  delle  Chiese.  Titolo  di  molto 
onore,  e,  quanto  (dia  Chiesa  lìomana,  dato  a 
Principi  grandi,  coll'iibhiigo  di  difendere  ne'giio- 
dizj  le  ragioni  di  alcuna  Chiesa,  decidere  le 
cause  de'  suoi  vassalli  e  comlìaltere  per  lei 
ne'  duelli  e  nelle  guerre;  'quindi  chi  portava 
quel  titolo  si  chiamo  ancora  Campione  e  Gonfa- 

«  Jìrev.Pis.  Coni.  fl2!)6),  l,  G7. 

'■'  Stillili.  Eii'^titi.,  1,  ".'4. 

'  Stalin.  AJoileit.  (I5U0),  l,  CO.  Vedi  Sindaco,  g  8. 

'  Jiruv.  Pis.,  loc.  cit, 

»  Runcioni,  Jst.  Pis ,  780. 
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laniere;  ufficio  rimunerato  coli'  esenzione  dalle 
gravezze  pubbliche  e  con  henefizj  e  feudi ,  in 
molli  luotjhi  iliocnliito  crrililiirio;  per  ciò  rino- 
malo priìicipal melile  i  Acoijaro  di  Trevigi:  * 
Aviogadro,  Difensore.  —  Muratori,  A.  L,  i, 
473:  Hanno  creduto  gli  eruditi  romani  a' no- 
stri dì ,  che  in  que'  denari  entrasse  il  nome 
de  gì'  Imperatori  per  esser  eglino  avvocati 
della  Chiesa  Uomana. 

IV.  Avcocato  de'  mercanti.  Capo  de'  Con- 
soli de'  mercanti  in  Parma;  titolo  che  sembra 
gli  fosse  altrtbuilo  nella  seconda  mela  del  secolo 
tredicesimo,  '  dopo  quello  piti  antico  di  Podestà, 
rimasto  insieme  con  quello  di  Anziano  agli  al- 
tri Collegi  delle  arti;  '^  nel  secolo  qualtordice- 
simo  cominciò  a  mutarsi  in  Acvogadro.  *  — 
Da  Erba,  Cron.  Parm.,  ilU:  Celebrò  nel  suo 
palazzo....  il  prandio  al  Podestà....  advocato 
de' mercanti...,  podestà  di  4  mestieri,  ec.  E 
414:  Cavalcò  a  Colornio....  con  le  bandiere  de 
r  Advocato  di  mercanti. 

V.  Aovocalo  de'  poveri.  Leggisla  che  per 
ufficio  difendeva  e  difende  gratuitamente  ne'  Tri- 
bunali le  cause  de' poveri.  —  Capii.  Ferd.  I 
Nap.  (1476),  cap.  -21  :  Che  lo  Reggente  et  Ca- 
pitanio....  siano  tenuti  quando  alcuno  malfac- 
tore  bave  ad  ratificare,  farece  essere  lo  Advo- 
cato delli  poveri  in  sua  delensione. 

VI.  Avvocato  fiscale.  L'  Ufficiale  ordinato 
a  difendere  le  ragioni  del  fisco.  —  ìUatt.  Gio- 
VEN.,  Diurn.,  2:  L'Imperatore  mandao  alla 
ditta  città  de  Bari  messer  Andrea  de  Capua, 
che  era  Avvocato  fiscale.  Sen.  Ven.  Delib.,  3is., 
3  maggio  1619:  Occorrendo  il  bisogno  di  Av- 
vocati per  difesa  delle  cause  pubbliche  in 
detto  Banco,  si  possa  il  Depositario  valere 
dei  nostri  Avvocati  fiscali. 

VII.  Sindaco  generale  ed  Avvocato.  Vedi 
Sindaco. 

Vili.  Avvocati  concistoriali.  Savj  in  giure 
civile  e  canonico  della  Corte  di  Roma;  di  due 
specie,  numerarj  o  partecipanti,  e  soprannu- 
merarj  o  non  partecipanti;  ile'  quali  i  primi 
chiedono  il  pallio  per  gli  Arcivescovi  e  Vescovi , 
i  secondi  promovono  al  dottorato,  e  tutti  a  vi- 
cenda in  pubblico  concistoro  difendono  le  cause 
delle  beaWicazloni.  ^  —  Guicciardini  F.,  Ist., 
2, 1:  Parlò  Burgundio  Lolo,  cittadino  pisano, 
avvocato  concistoriale  delia  Corte  di  Roma. 

IX.  Giudici  all'  avvocalo.  Quattro  Giu- 
dici modanesi,  tratti  a  sorte  ogni  sei  mesi  dalla 
borsa  del  Collegio  dei  Giuristi,  incaricati  di  as- 
segnar tutori  e  curatori  ai  pupilli,  ai  mentecat- 
ti, ai  furiosi,  ai  prodighi,  ai  sordi  e  muti,  e  di 
assistere  le  donne  ne'  loro  contratti;  latinamente 
Judices  Advocatorum  :  "  Ufficiali  de'  Pupilli.  — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  2,  181:  Jacopin.... 
ha  adito  la  heredità  del  ditto  don  iMartin.... 
con  la  autorità  de  31.  Lodovigo  Belencin,  ju- 
dice  alo  avogato.  E  336:  A  la  presentia  del 

«  Muntori  A.  M.  A  ,Dìss.  LXIII. 

*  Slalul.   l'arni.  (l'JGU),  pag.  4.j5!. 

'   Chroii-  Parm.  (Moniim.  Jlist.  Prov  Ptinn.  Plac),  86. 

'  Slalut.  Parm.  (l.MC),  pag.  bó. 

"  Moroni,  Diz.  Eccl.,  Ili,  dUi  e  scg. 

6  Statuì.  MtUin.,\,'ì'ì,  ed.  1547. 


M.    dottor  de  leze  et  judice  al  avogà  M.  An- 
gelo.... è  stata  fata  la  divisione,  ec. 

AVVOCATURE,  AVOCATORE,  AVVOGA- 
DORE.  Sust. 

I.  Avvocatori  di  Comune.  Magistrato  di 
Venezia,  avvocato  e  giudice  del  Fisco,  difen- 
sore e  custode  de'  diritti  comuni:  altrove  di  un 
uomo  solo,  l'Avvocato,  Sindaco  o  Savio  del  Co- 
mune. [Ulìcio  solenne  di  tre  gentiluomini,  an- 
teriore all'anno  1297,  di  cui^molte  e  svariate 
le  cure  secondo  i  tempi.  Innanzi  alla  institu- 
zione  della  Quarantia,  determinare  per  appello 
tutte  le  sentenze  criminali;  dopo,  risolvere 
della  giustizia  delle  appellazioni  criminali  ed 
introdurle  nella  Quarantia,  accusare  il  Doge 
e  i  Consiglieri  che  mancassero  dell'  uficio 
loro,  procurare  l'osservanza  delle  leggi, 
comporre  le  liti  di  piccole  somme,  ricon- 
ciliare mariti  e  mogli  discordi,  castigare  i 
figliuoli  all'istanza  de'  parenti;  custodi  de'beni 
pubblici  e  della  pubblica  sicurezza  con  lar- 
ghissima balia;  giudici  delie  provanze  della 
nobiltà;  sedenti  nel  Consiglio  de' Dieci,  di  cui 
rivedevano  i  decreti  delle  confiscazioni,  e 
compilavano  i  processi  colla  facoltà  della  cat- 
tura dell'  imputato;  necessarj  nel  Gran  Con- 
siglio, ove  correggevano  i  dicitori  scape- 
strati, incumbenza  che  in  Firenze  apparte- 
neva ai  Conservatori  delle  leggi;  ammessi 
nel  Consiglio  de'  Pregati ,  pur  dopo  usciti 
d'  ulìzio,  per  tanto  altro  tempo  quanto  erano 
durati  Avvocatori,  eh'  era  sedici  mesi.]  '  — ■ 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  132:  Gli  Avvocatori  di 
Comune  è  uno  magistrato  di  grandissima  ri- 
putazione. Prat.  Cort.  Ven.,  204  :  Alcuna  volta 
è  stato  conteso  di  giurisditione  fra  gli  Avo- 
gadori  e  li  Auditori. 

II.  Sindaci  avvocatori  e  Inquisitori.  Vedi 
Sindaco. 

AVVOCAZIA.  Sust. 

Ufficio  dell'  Avvocalo  della  Chiesa;  ed  il 
Feudo  datogli  in  ricompensa.  —  Muratori, 
A.  L,  3,  288:  L' avvocazia  della  Chiesa  era 
un  illustre  uffizio.  Vergi,  Stor.  Ecel.  1,  183: 
La  seconda  parte  {de'  beni)  toccata  ad  Ecelino 
fu....  r  Avvocazia  di  Belluno,  quella  del  Pa- 
triarcato e  del  Monastero  di  Piro. 

AVVOGADORE.  Sust.  Vedi  AVVOCATORE. 

AVVOGADRIA,  AVOGADRIA.  Sust. 
Ufficio  dell'  Avogadro.  —  Doc   Pezzana, 
Stor.  Parm.   (1474),  3,  81,  Ap.:  Aloygi  di 
Berri  dolore  di  lege  per  1'  uficio  de  I'  avoga- 
dria  fu  pagato  per  duoi  mesi. 

AV VOGADRO, AV  VOGARO , AVOGADRO, 
AVOGARO.  Sust. 

1.  Ufficiale  parmigiano ,  piìi  d'  uno  alle 
volte,  anticamente  chiamalo  Avvocato,  giudice 
civile  e  criminale  della  Corte  del  Podestà,  il  quale 
si  riserbava  le  sole  cause  di  natura  amministra- 
tiva. -  —  Doc.  Pezzana,  stor.  Parm.  (1476), 


'  Giannoltl,  Op.,  Il,  132.  Ferro,  i?/«  Dir.  Com.  Feri., 
I,  2l3-'20,  tì2j.  Roiiianin,  Star.  Feti.,  Vili,  347  e  scg.  Vedi 
Consiglio  dk'  Dieci. 

"-  Statuì.  Parm.  (1255),  pag.  112;  Id.  (1266-1314), 
pag.  75  e  scg.;  Id.  (1347),  cap.  Ve  UJ)'.  Advogadrorum, 
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3,  38-i:  Notavi  de  l'Avogadro,  Jacopo   de 
Corbeni. 

II.  Av cacato  della  C/«>srt  (Vedi  Avvocato 
DELLA  Chiesa).  —  Villani  G.,  IO,  107:  La 
quale  città  di  Trevigi  era  in  coinunità,  ma  il 
maggiore  n'era  l' Avogaro  di  Trevigi.  Ist. 
Pisì^,  "ISi  :  M.  Piero  Ilosso  e  1'  Avogaro  di  Tre- 
vigi cavalcavano  spesso  in  Trivigiana. 

III.  Avvogadro  de'  mercanti.  Vedi  Avvo- 
cato. 

AVVOr.ARESCO.  Add.  VediAvvoCARESCO. 

AVVOGAKIA.  Sust.  Vedi  Avvocaria. 

AZIENDA.  Sust. 

Uocerno  economico  degli  affari  del  puh- 
hlico  0  de'  privati,  eh"  è  uno  de'  sensi  che  si  dà 
oggi  alla  parola  Finanze:  Amministrazione , 
-iianeggio.  Attoria,  Casttddia.  —  Soldani, 
Saf.  (C),  1U6:  Cura  l'azienda,  e  sopratutto 
vedi  Con  riforme  sbalzar  l' antica  gente. 
Hedi,  Leti.  (C),  "2,  327:  Sarebbe  più  comodo 
air  azienda  di  S.  A.  R.  il  farlo  (//  danaro)  pa- 
gare in  Livorno.  Band.  Urd.  Tose.  (1788),  13, 
1 1 1  :  Siano  cassati....  nell'Azienda  generale  del 
3Ionte  tutti  i  crediti....  delle  Comunità.  Ban- 
DIM,  Disc.  Econom.,  '218:  Si  prolungherebbe 
il  discorso  se  descrivere  volessi  i  danni  che 
]Xtrta  seco  in  una  azienda....  il  non  aver  polso 
ili  f;ir  tutto  quello  che  si  conosce  profittevole. 
Colletta,  Star.  Aap.,  2,  35  : 1  disordini  del- 
l'.\zienda  francese  cominciati  nei  tempi  di 
Luigi  XIV....  erano  sentiti  gravissimi  nel  re- 
Lino  di  Luigi  X\  L 

AZIONE.  Sust. 

I.  Ciò  che  dece  fare  l'  U/Jìcicde  neW  adem- 

jiimento  del  suo  uijicio.  Maneggio,  Incumbenza, 

Appartenenza ,  Attenenza ,  Cura,  Carico ,  Inspe- 

zione.  Proprietà,  Procvisione,  Facoltà,  Faccen- 


da,  Amministrazione ,  e  simili:  oggi  Funzione 
e  Attribuzione.  —  Machiavelli,  Op.,  216: 
Avendosi  a  rifare  (//  Magistrato  dei  Dieci  della 
Guerra)  non  se  gli  fecero  gli  scambj;  e  lascia- 
tosi spirare,  si  connniscro  le  azioni  sue  alla 
Signoria.  GiANNOTTi,  Op.,  1,  19U:  Le  azioni 
loro  {de'  Procuratori)  si(!no  le  più  un  portanti 
che  si  trattino  nella  città.  Baldini  B.,  Uraz. 
Cosm. ,iO:  Levò  via  alcuni  Magistrati,  i  quali^ 
per  le  poche  azioni  eh'  eglino  avevano,  quasi 
indarno  si  ragunavano. 

II.  Azioni  pubbliche.  Si  dissero  Quelle  che 
si  esercitano  da'  Magistrati  e  risguardano  il 
Governo  dello  Stato  ;  le  quali  sono  tutte  insieme 
lo  stesso  Governo:  onde  le  frasi  Riprendere  le 
azioni  pubbliche.  Impedirle,  e  simili.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  55:  La  poca  diligenza  loro 
aveva  dato  animo  agli  uomini  di  riprendere 
le  azioni  pubbliche."GiANNOTTi,  Op.,  3,  32: 
Ogni  azione  pubblica  ricerca  tre  cose.  Con- 
sultazione, Deliberazione  ed  Esecuzione.  Bu- 
siNi,  Lett.,  13U:  Disordine  era  che  s'impedi- 
vano r  altre  azioni  pubbliche  de'  Magistrati. 

III.  Ciascuna  delle  quote  del  Capitale  o 
Corpo  del  debito  pubblico,  o  d'  una  Compagnia 
di  traffico  o  d'altra  impresa:  Luogo,  Parte, 
Porzione,  Messa,  Carato.  — Band.  Tose.  {Il io), 
22,  193:  Sarà  composto  detto  Corpo  di  2U0 
azioni,  ciascuna  delle  quali  costerà scu- 
di 3UU.  E  (1738),  24,  91:  Per  il  prezzo  {dei 
beni  da  vendersi)  accetteranno  azioni  sopra  i 
monti,  0  contanti  a  piacimento. 

AZIONISTA.  Sust. 

Colui  che  possiede  azioni,  nel  senso  del 
,§  3  (C):  Logatario,  Montista,  Partecipe.  Par- 
zionario,  Parzionevole ,  Porzioneoole ,  Porzio- 
niere. 
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BACCELLERIA.  Sust. 
I.  Qualità  0  Grado  di  Baccelliere  (C). 
IL  Quantità  di  Baccellieri.  —   Villani 
G.,  (C),  8,  55,  11:  Fu  la  più  bella  oste  di 
buona  genti;  che  mai  facesse  il  detto  Be  di 
Francia,  dov'era  il  fiore  della  Baronia  e  Bac- 
celleria  del  Bearne  di  Francia. 
BACCELLIEI'.E.  Sust. 

Ginvane  gpidUuoìno,  già  onorato  della  cin- 
tura eavallerrsra ,  ti  quale  mm  era  abbastanza 
riero  da  alzare  bandiera  in  campo  capilatmndo 
una  compagnia  di  sua  gente  d'arme,  e  però 
era  costretto  di  mettersi  a'  s>>rvigj  e  militare 
sotto  il  vessillo  d' un  Cavaliere  Banderese;  * 
talvolta  detto  Baccelliere  d'  arme:  Baciliere.  — 
Villani  G.  rc),  0,  91,  2:  E  richiese  tutti 
i  Baccellieii  d'arme  di  Francia. 
BACCHETTA.  Sust. 
I.   Bastoncello  che  si  dava  in  segno   di 

'  Vedi  Cavalfibb  Banoibbsk. 


autorità  assoluta  e  di  comando  a'  Signori  e 
Magistrati  supremi,  ed  anche  a'  Capitani,  quan- 
tunque la  bacchetta  di  costoro  si  chiamasse  piti 
comunemente  Bastone:  Mazza,  Verga,  Scet- 
tro. —  Stefani,  tst.  Fior.,  8,  1U7:  Cbecco 
d'Antonio  avea,  andando  in  Ferrara  e  in 
Padova,  detto  a  quelli  dui;  tiranni,  che  la 
casa  degli  Albizi  erano  signori  di  Firenze 
come  quelli  tiranni  delle  loro  città,  fuori 
che  colla  bacchetta.  Cxsnc.Lioyicn.,  Ep.  Leti., 
152:  Il  detto  Be  andò....  vestilo  di  porpora.... 
con  la  bacchetta  d'oro  col  giglio  in  ma- 
no. Villani  M.,  5,  IGU:  La  bacchetta  e  il 
reggiinenlo  dell'  oste  bene  slava  nelle  sue 
mani. 

II.  L'  Autorità  slessa  od  il  Comando.  Però 
Dar  allrui  la  bacchetta,  valeva  Metterlo  in  pos- 
ses.w  della  .signoria  o  del  gavenio.  —  SaudO, 
Cron.  Pis.,  2i2:  Misser  Gherardo  d'.\p[iiano_, 
signore  di  Pisa,  rinunziò  la  signoria,  e  la 
bacchetta  diede,  il  dì  dello^  a  misserc  Anto- 


BAC  —  : 

nìuolo  Porro,  lo  quale  appresentava  la  per- 
sona del....  Duca  di  Milano. 

111.  E  Tour  hncdu'lta  o  la  bacchetta^  va- 
leva Governare .  Aver  s/yiioria.  —  Cron.  Rim., 
90(1:  Fu  multo  saputo  signore,  e,  quello  di« 
è  meglio,  seppe  tenere  bacchetta  più  che  si- 
gnore eh'  io  vedessi  mai. 

\\.  E  Governare,  Comandare,  esimili,,  a 
bacchetta,  valeva  Governare,  Comandare,  e  si- 
mili, da  padrone,  come  Signore  a  bacchetta. — 
Susini,  Lett.,  71:  Fece  ribellare  quella  città, 
e  la  governò  sempre  a  bacchetta,  non  altri- 
menti che  se  ne  fosse  stato  tiranno. 

V.  E  Rendere,  o  Lasciare,  o  Porre  in 
terra  la  bacchetta,  o  Ripigliarla,  e  simili,  va- 
leva Rinunziare  alla  signoria.  Riprenderla,  e 
simili;  i  quali  atti  si  facevano  in  effetto.  — 
Ist.  Pist.,  13:  Puose  la  bacchetta  della  pode- 
steria in  terra  e  rifiutò  la  signoria.  Naddo, 
Ricord.,  37  :  Riliutata  eh'  ebbe  la  bacchetta  il 
detto  Capitano,  li  Signori  lo  tennero  in  pa- 
lazzo perchè  ripigliasse  la  detta  bacchetta. 
Cambi  G.,  7,  150:  Il  Podestà  vedendo  tanta 
forza  e  ingiustizia  rendè  la  bacchetta  a' nostri 
Signori.  \ìLLANi  M.,  3,  58:  Lasciò  la  bac- 
chetta della  sua  podesteria  a'  Priori. 

A'I.  E  Rompere  o  Gittare  la  bacchetta,  o 
Gittarla  in  terra,  valeva  pure  Rinunziare  alla 
signoria,  al  comando,  all'  ufficio  di  giurisdi- 
zione, sdegnosamente  e  con  disprezzo.  —  Fr. 
Gio.  DuR.,  Cron.,  145:  Levossi  in  aringhe- 
ria  il  Vescovo  nostro,  e  disse  come  il  Duca 
(d'Atene)  avea  rotta  la  bacchetta  e  gittatala 
in  terra  e  rifiutata  la  signoria  di  Firenze. 
Sacchetti,  Nov.  (C),  i2,  50:  Lo  Esecutore.... 
lo  volea  pur  condennare,  o  gittare  la  bac- 
chetta. 

VII.  E  Signore  a  bacchetta,  valeva  Si- 
gn&re  assoluto ,  senza  limitazione  alcuna  d'  au- 
torità: Signore  a  coltello.  — Sardo,  Cron.Pis., 
"IH  :  Voleva  esser  signore  di  Pisa  a  bacchet- 
ta, senza  ninna  compagnia.  Ca.mbi  G.,  Croìi. 
Lucch.,  Sii:  Per  li  Xll  della  Balia  e  per  lo 
detto  Collegio,  il  predetto  Paolo  (Guinigi)  fu 
fatto  signore  a  bacchetta.  Cron.  RoL,  590: 
Vennero  novelle  in  Bologna  che  papa  Inno- 
cenzo VII  era  fatto  signore  di  Roma  a  bac- 
chetta. Ughi,  Cron.  Eior.,  ili:  Ordinossi  che 
Alessandro  fosse  duca  e  signore  a  bacchetta. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  310:  Quando  va 
in  castello  (Guido  Rangone),  gè  va  tanta  zen  te 
dreto  che  è  una  maravia...,  come  sei  fusse  si- 
gnore a  bacchetta.  Giustiniani,  Ann.  Gen., 
"Z,  536:  Tentò  di  esser  fatto  Vicario  dell'Im- 
peratore sopra  la  citlà,  volendo  più  presto 
essere  di  quella  Signore  e  Duca  a  bacchetta, 
che  Duce  sottoposto  alle  regole  e  ai  capitoli 
della  città. 
BACIAiVL4N0.  Sust. 

Riverenza  che  si  faceva  a'  Principi  da'  cor- 
tigiani in  pubblica  udienza  ed  in  certi  giorni  o 
feste  ordinate,  con  baciar  loro  le  mani  che  essi 
tenevano  posate  a  posta  sopita  un  guanciale. 
rSe  vogliamo  starcene  a  Lorenzo  Pignorio, 
il  primo  che  ne'  bassi  tèmpi  trasportò  dalla 
Spagna  in  Italia  questa  cerimonia,  fu  Giovanni 
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Galeazzo  Visconti,  il  quale  la  praticò  in  Ge- 
nova, cuni  magno  probro  gentis,  dedecoreque, 
nota  Mario  Fquicola.]^  —  Allegri,  Rim. 
Lett.  (F),  "ili:  Il  cortigian  della  moderna 
razza.  E  bacia  e  morde....  Con  que'  gran  ba- 
ciamani. 

BACILIERE.  Sust. 
Raccelliere. —  Viagg.  Cari.  M.  Isp.,  2,  52: 
Chi  è  quello  Baciliere? 

BACIO.  Sust. 
Rado  della  pace.  Vedi  PACE. 

BADELLO,  BANDELLO,  BARDELLO. 
Sust. 

Soprannonìe  dato  ai  Ghibellini  di  Piacenza 
nel  secolo  XIV;  e  forse  ai  soli  Ghibellini  della 
Montagna  piacentina:  detti  poi  Modoghesi  e 
Cappellacci.  [Che  fra  i  Ghibellini  e  i  Bardelli 
corresse  qualche  differenza,  si  sospetta  dalle 
parole  della  Cronaca  piacentina  all'anno  1308, 
ove  è  detto  Pars  Ghibellina  et  Rardella,  '  e  non 
Pars  Ghibellina  vel  Rardella.  Anche  i  Ghibel- 
lini di  Perugia  avevano  una  parte  di  loro  con 
soprannome  distinto,  chiamata  de'  Beccarini: 
divisioni  di  divisioni.]  — -  Poggiali,  Mem. 
Piac,  6,  73:  Cosa  poi  nell'origine  significas- 
sero i  soprannomi  di  Badelli  o  Bandelli...,  co- 
lui solamente  potrebbe  additarcelo  che  del 
volgar  Hnguaggio  di  quei  tempi....  fosse  pie- 
namente informato. 

BAGNO.  Sust. 

Quel  luogo  ove  i  condannati  a  remare  sulle 
galere  si  tenevano,  allorquando  erano  in  terra. 

—  Cron.  Fior.  (1548-1632),  95:  In  esecu- 
zione della  promulgata  sentenza  fu  egli  non 
molto  dopo  condotto  a  Livorno,  e  messo  nel 
bagno. 

BAGORDARE,  BIGORDARE.  Verbo. 
Armeggiare  con  asticelle,  anticamente  chia- 
mate Ragordi.  —  Boccaccio,  Filoc.  (C),  127: 
Coronati  tutti  di  diverse  frondi  bagordando 
colla  festa  grande  gli  vennero  incontro.  Pecor. 
(C),  4,  1:  Cominciò....  a  giostrare,  bigordare, 
come  quello  che  era  sperto. 
BAGORDAI  ORE,   BIGORDATORE.  Sust. 
Chi  bagordava:  Armeg g latore ,  Astiloforo. 

—  Plut.,  Vit.  Cat.  P.  (C),  14:  Come  se  non 
fosse  capitano  di  guerra,  ma  bigordatore. 
Ghiraruacci,  Ist.  RoL,  1,,  590:  Il  Senato.... 
elesse  (per  festeggiare  la  venuta  della  Duchessa 
di  Calabria)  dodici  Bagordatori  con  le  vesti 
di  zendado  azzurro. 

BAGORDO,  BICORDO.  Sust. 
Armeggiamento.  —  Libr.  Similit.  (C)  :  Co- 
me sono  i  nuziali  bagordi  delle  Corti  reali 
che  nelle  piazze  con  l' armi  e  nelle  sale  sopra 
le  mense  imbandite  si  strigano.  Baldi,  Vit. 
Guidob.  (C),  1 .  7  :  Si  diedero  a  gara  a  mo- 
strar segni  delia  comune  letizia  con....  fuo- 
chi, bagordi  e  spettacoli.  Plut.,  Vii.  Cai  P. 
(C),  14:  Dispendea  malamente  la  ricchezza 
nei  bigordi. 

BAILiA.  Sust.  Vedi  Balia. 

«  Muratori,  R.  I.  S.,Ti,  37G. 

s  C/iroii.  Plac,  A.  13U8.  (Monimi.  Ilist.  Prov.  Paini. 
Plac.) 
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BAILIO ,  BAILO.  Sust.  Vedi  Balio. 

BALblStRIERE.  Sust. 
Soldato  armato  di  balestra,  il  quale  in  aì- 
riini  luoghi,  e  massime  nel  Mudane  se ,  eserci- 
hioa  aurlie  l'  ufficio  di  birra,  facendo  le  esecun 
zioni  della  (jiustizia.  —  Statut.  Sassuol.  (1561), 
lib.  I,  cap.  8:  Ordiniamo  ch'i  Balestiori.... 
Iiahbiano  l' infrascritta  mercede  per  le  esecii- 
tioni  latte.  Ariosto^  Lett.,  i9:  Quelli  assas- 
sini sentendo  venire  li,  Balestieri  lasciaron  li 
liuoi. 

JULIA,  BAILÌA.  Sust. 
L  Dominio,  ^   1.  —  Varchi^  Stor.,   \, 
li  I  :  Non  v'  era....'  modo  migliore  che  levare 
i'iorenza  dalla  sua  balia  (del  Papa)  ridacen- 
duia  in  libertà. 

IL  Potenza,  Autorità.  —  Breo.  Col.  A.  e. 
Sp.  Pis.  (13U3),  977:  Abbiano  badia  sopra  '1 
Capitolo  che  parla  de  le  credentie  fare.  Sk- 
GM,  Stor.  (C),  37:  Il  magistrato  degli  Otto 
di  guardia  avea  la  balia  di  conoscere. 

HI.   Podestà    straordinaria ,    dittatoria , 

fuanla  ne  ha  tutto  il  popolo:  Imperio,  Arbitrio. 
Questa  autorità  amplissima  in  ogni  cosa, 
spesso  chiamata  Balia  generale.,  solo  il  Popolo 
poteva  conferirla,  raunato  a  Parlamento;  e 
di  consueto  la  concedeva  per  riformare,  ri- 
pigliare ed  assicurare  lo  Stato,  ed  anco  fare 
gli  squittinì  e  le  borse  nuove;  per  tempo  li- 
mitato; a  numero  di  cittadini  che  tallìata 
montò  a  trecenquaranta.  ^  31a  i  cittadini, 
fatto  che  avessero  quello,  a  cui  erano  stati 
chiamati,  per  onestà  e  modestia  civile,  pure 
Jion  comiiiuto  il  tempo,  la  rinunziavano.  " 
Ancora  s' attribuiva  ad  alcuni  Ufficiali;  ma 
soltanto  pel  pacifico  Stato  e  per  la  conserva- 
zione della  Repubblica.  *  Se  nel  1480,  per  sod- 
ducimento  ed  arte  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
la  Balia  generale  venne  data  da'  Signori  e 
da' Consigli  opportuni,  *  questo  dimostra  una 
volta  di  più  la  civiltà  del  Magnifico.]  — 
Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  363:  Imparate  chi  legge 
a  non  dar  mai  balia;  piuttosto  morire  colla 
spada  in  mano  che  permettere  si  faccia  ti- 
ranno. GuicciARDixi  F.,  Stor.,  -2,  -2:  Consen- 
tirono die  a  circa  cinquanta  cittadini....  fosse 
data  sopra  le  cose  pubbliche  la  medesima  au- 
torità che  aveva  tutto  il  popolo  (chiamano  i 
Fiorentini  questa  potestà  così  ampia,  liatia.) 
A.M.MiR\TO,  Stor.,  6,  7:  La  balia....  altro  non 
I!  che  quello  che  appresso  i  Romani  fu  la  po- 
testà dittatoria. 

IV.  Balia  di  fallo.  Quella  di  procedere  ri- 
mocetulo  tulli  (jli  alti  riguardanti  la  .solennità 
del  (jiu'liramenlo,  e  solo  lasciando  quelli  riguar- 
danti il  fatto,  che  sono  i  testimoni,  le  scrittu- 
re, le  confessioni  e  le  difese.^  —  Dati,  ist 
Fior.,  Ii3:  Ila  balia  di  fatto  contro  a  chi  ten- 


'  Cavalranli   G,  hi.  Fior.,  I,  580.  Maclilavclli,  Ist., 
ih.  Ili    Vedi  Pariambnto,  §4. 
'    M..rlii,ivclli,  loc.  cil 

'  Vedi  UrnciALf  DI  Balìa,  UfFicrAi.i  della  Guab- 
/(A,  Capitano  di  Bai.Ia,  CoNSinvATims  ui  pack. 
'  Rinurrini  A.,  lUcord ,  CX. 
»  Ridolpllin,  Pia.v.,  (larle  II,  cap.  I,  n,  18-21. 


V.  Balia  di  ragiono.  Quella  di  giudicare 
anche  contro  alla  legge  o  dooe  la  legge  taceva, 
[Gli  liaiciali  di  Balia  o  di  Guardia,  di  cui 
parla  l'esempio  del  Dati,  avevano  libera  au- 
torità contro  i  rei  di  Stato,  talora  lino  a  poter 
condannare  a  qualunque  pena,  ancorché  la 
legge  non  condannasse.]  '  —  Dati,  Ist.  Fior., 
14,  3:  Hanno  balia  per  la  guardia  della  terra 
di  ragione  e  di  fatto. 

VI.  Balia  di  sangue.  Quella  di  poter  con- 
dannare a  morte.  —  Salviati  T.,  Cron.,  1283: 
Non  soleva  il  detto  ufficio  avere  balia  di 
sangue. 

VII.  Balia  generale.  Quella  che  abbracciava 
tutte  le  parti  del  reggimento;  la  Balia  nel  senso 
del  '^  3.  —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis. 
(13l'3-1323),  550:  Li  Ansiani....  siano  tenuti 
di  non  addimandare....  generale  balia  sopra 
i  fatti  del  Comuno.  Ca.mbi  G.,  Ist.  Fior.,  1, 
125:  A  tutti  questi  1:2  uomini  fu  dato  la  balia 
generale. 

Vili.  Balia  speciale.  Quella  che  si  restrin- 
geva ad  un  soggetto  specificato.  —  Brev.  Pop.  et 
Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  550:  Quante 
volte  occorrerà  lo  cazo  d' addimandare  spe- 
llale balia....  sopra  alcuno  facto....  sia  conce- 
duta. 

IX.  n  Magistrato  di  coloro  che  avevano  la 
balia.  —  Machiavelli,  Op.,  52:  Per  aver  gli 
Alberti  rotti  i  confini,  si  creò  contro  di  loro 
nuova  Babà.  Sozzini,  Biv.  Sen.,  74:  La  Balia 
fece  mandare  un  altro  bando,  che  non  fosse 
alcuno....  che  uscisse  fuori  di  casa. 

X.  Essere  di  sua  balia.  Beggersi  per  se.  — 
Bembo,  Stor.  (C),  2,  M:  Quelli  di  Norim- 
bergo,  grande  e  bella  città,  e  sopra  tutto  li- 
bera e  di  sua  balia...,  richiesero,  ec. 

XI.  Fare  balia.  Dare  la  balia  a  qualche 
magistrato  o  Creare  un  magistrato  colla  balia. 
—  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  353:  Niuna  Signo- 
ria per  r  avvenire  non  potesse  fare  balia  nes- 
suna se  prima  non  si  vinceva  per  le  nove 
fave  nere  tra  magnifici  Signori.  Morelli  L., 
Cìvn.,  177:  Sonarono  a  pubblico  parlamen- 
to.... e  feciono  balia  e  confinarono  molti  citta- 
dini. 

XII.  Capitano  della  Balia  o  di  Balia.  Ca- 
pitano della  Custodia  o  della  Guardia,  fornito 
della  balta.  —  Cavalcanti  (i.,  Ist.,  1,  599: 
Fu  sostituito  Bartolommeo  (^  al  Capitano 
della  Balia  fu  dato.  Pitti  B..  Cron.,  94:  Il 
Capitano  di  Balia  mi  fece  richiedere  eh'  io 
andassi  a  lui.  Ammirato,  Ist.,  4,  113:  In  Fi- 
renze.... era  venuto  Capitano  di  Balia  il  conte 
Liverotto  dt;'  Ferridti. 

XIH.  Consiglio  di  Balia.  Consiglio  di  du- 
gento  uomini  e  con  gran  India,  crealo  in  Or- 
vieto ia  luogo  del  Consiglio  de'  Consoli  pel  rri- 
gimenlo  popolare  ordinatovi  nel  1317.  ^  —  Cron. 
Ore,  653:  Si  lermò  che  il  Consiglio  della  Ba- 
lia l'ussero  ducento. 

XIV.  Dieci  di  Balia.  Vedi  Ufficiali  di 
Balìa, 

'  Vedi  Ufficiali  della  Guabdia. 
*  Cron.  Orv.f  6uiJ, 
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XV.  Olio  dì  Balia.  Olire  a  significare  per 
alcun  lempo  il  Magistrato  fiorentino  per  le  cose 
dello  Stalo  e  della  guerra,  valse  pure  in  Fi- 
renze gli  Otto  di  Guardia.  [1  quali  non  si  pos- 
sono scaml3iarc  co' primi,  vo'  dire  cogli  Otto  di 
Balia,  quando  erano  distinti,  chi  guarda  al 
tenipt»  ed  alle  noto  dichiarative  che  io  assegno 
a  que'due  magistrati]  ^  —  Guicciardim'F., 
Op.  Ined.,  3,  47:  Nel  medesimo  tempo  fu  in 
Firenze  un  poco  di  disordine,  causato  dagli 
Otto  della  Balia.  Pitti  J.,  Stor.,  161  :  La  Si- 
gnoria, arrestato  il  Blagistrato  de' Dieci  della 
Guerra  e  degli  Otto  di  Balia,  fece  condurre 
di  subito  l'Alamanno  prigione. 

XVI.  Presidenti  della  Balia.  Magistrato  ge- 
novese straordinario  {a  cui  ed  al  Doge,  come 
uffirj  di  signoria,  dirigeva  sue  lettere  Alfonso  re 
d'  Aragona  nel  ii56)  ;  eletto,  quasi  sempre  di 
otto  cittadini,  nelle  cose  difjicili>;sime ,  e  con 
ampia  auloriià.  Nel  4478 ,  depodi  gli  Anziani 
dopo  la  morte  di  Galeazzo  duca  di  Milano,  go- 
vernava insieme  col  Doge;  nel  ii87  provve- 
deva cosi  alle  faccende  del  Comune,  come  a 
quelle  di  San  Giorgio,  per  la  poca  soddisfazione 
che  si  aveva  del  doge  Cardinale  Fregoso  ;  final- 
mente nel  1527  ordinava  l'  Unione.  Non  si  trova 
piii  menzionato  dopo  il  1328.  Fu  detto  ancora 
de'  Presidenti,  assolutamente,  e  più  anticamente 
de'  Provvisori.  ^  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  "2, 
394:  Coloro  i  quali  forse  non  vi  conoscono,  o 
Duce  e  voi  Presidenti  dell'Ufflcio  della  Balia.... 
hanno  potuto  temere  delle  lettere  vostre. 

XVII.  Segreti  di  Balia.  Vedi  Secreto. 

XVIII.  Signori  della  Balia.  Vedi  Uffi- 
ciali DI  Balia. 

XIX.  Ufficiali  della  Balia,  Signori  della 
Balia.  Ufficiali  forniti  di  balia  nelV  esercizio  del 
loro  ufficio;  in  Firenze ,  Siena,  Bologna  ^  ed  in 
altri  Comuni,  Magistrato  speciale  per  le  cose 
di  Stato  e  di  guerra,  e  straordinario  ;  poi  in 
Siena  e  Firenze,  stanziale;  chiamato  ancora  dai 
Fiorentini  Otto  o  Dieci  della  Balia  ed  Ufficiali 
0  Dieci  della  guerra:  rispondente  in  Genova 
ai  Provisori  e  Presidenti  della  Balia,  a'  Capi- 
tani della  libertà,  alla  Credenza,  ed  ai  Provisori 
ed  Ufficiali  della  guerra;  alla  Credenza  in  Pa- 
dova; in  Perugia  agli  Ufficiali  dell'  Arbitrio;  in 
Lucca  a'  Conservatori  della  libertà;  in  Vene- 
zia al  Consiglio  de'  Dieci;  trasmutato  in  Bolo- 
gna ne'  Biformatóri  dello  Stato  popolare  e  della 
libertà.  [Quel  di  Firenze  ebbe  coniinciamento 
nel  1363  per  la  guerra  co' Pisani;  e  fu  di  otto 
cittadini,  sedenti  un  anno,  nel  luogo  e  coli' uf- 
ficio degli  antichi  Capitani  di  guerra.  ''  Le  fa- 
cultà,  il  numero  e  la  durata  de' suoi  Uficiali 
si  determinavano  volta  per  volta.  Nel  1384 
perle  cose  d'Arezzo  fu  accresciuto  a  dieci 
persone,  e  diminuito  il  suo  tempo  a  sci  mesi;  ^ 
fu  di  dieci  UQiciali  ancora  1'  anno  dopo,  nella 

*  Ve<1i  tFFictAi.i  Di  Balìa  ed  Otto  di  Guahoia. 

*  Giii!.liniani,  yjnn.  Ofn,  lib.  V.  MagistriU.  Geli., 
pag.  22(1-21,  Ms.  Civ.  Gen.  Vedi  PROVISORE. 

8  Ghirardacci ,  Jsl.  Boi.,  lik  IX. 
<>  Dcliz.  Erud.   Tose,  XIV,  2ii4-85.  Vedi  Capitano 
pELLA  Guerra. 

»  jDelù.  cit.,  286, 


-  76  —  BAL 

guerra  contro  il  conte  Antonio  di  Montefeltro, 
e  nel  1387  per  altra  guerra,  e  così  sempre 
quindi  innanzi.  ^  Nel  131)6  ritornò  annuale,  a 
sei  mesi  nel  14U6,novamente  annuale  nel  1413, 
])0i  ancora  a  sei  mesi  nel  14i3,  lìnalmentc  a 
quattro  mesi.  "^  Prima  della  riforma  del  1494, 
0  della  instituzionc  del  Gran  Consiglio,  venne 
eletto  da' Signori,  Collegi,  Capitani  di  Parte, 
Otto  di  Guardia,  Sei  della  Mercanzia  e  da  un 
Arroto  per  arte,  che  in  tutti  sommavano  ot- 
tantuno. ^  Potè  alcuna  fiata,  come  avvenne 
nel  1375,  quando  il  suo  officio  si  chiamò  degli 
Otto  Santi^  soldare  e  cassar  gente,  far  guer- 
ra, pace,  tregue  e  leghe,  spendere  ogni  quan- 
tità danari,  vendere  ed  impegnare  rendite, 
senza  sindacato;  *  ebbe  altra  volta  limitazioni 
e  proibizioni  assai,  ed  anche  nel  1375,  con 
tutta  quella  sua  larga  autorità,  non  poteva 
imporre  prestanze  o  gabelle,  nò  cancellare 
condanne  di  Stato,  ne  variare  le  condizioni 
de'  maggiori  Uffìcj  e  degli  Ordini  della  giusti- 
zia, nò  far  popolare  alcun  grande,  nò  dare 
esenzioni  o  privilegj.  ^  Ad  ultimo  non  poche 
delle  sue  facoltà  caddero  al  Consiglio  degli 
Ottanta,  con  che  la  libertà  racquistò  i  suoi 
diritti.  ^  In  quell'anno,  che  fu  il  1494,  crede 
Francesco  Guicciardini  che  diventasse  stan- 
ziale. ^  Ma  il  vero  è,  che  nel  1499  fu  provve- 
duto non  potersi  fare  quel  magistrato,  se  ciò 
non  risolvevano  i  Signori  e  Collegi  ed  il  Con- 
siglio degli  Ottanta,  ^  e  nel  1500  appare 
straordinario  tuttavia.  ^  Egli  è  vero  simil- 
mente che  le  sue  azioni  non  furono  mai  fer- 
me, poiché  in  quell'anno  stesso  del  1500  gli 
fu  proibito  di  far  guerra,  leghe,  ^aci  e  con- 
dotta d' uomini  a  cavallo  o  di  più  che  cin- 
quanta fanti,  e  di  mandar  Commissarj  e  Am- 
basciatori senza  l' approvazione  de'  Signori  e 
Collegi  e  del  Consiglio  degli  Ottanta;  "  e  non- 
dimeno nel  15:27  risalì  in  tanta  potenza  in 
quanta  era  stato  dal  1494  in  poi,  salvo  che 
non  potè  far  Commissarj  e  Blandatarj  per  più 
tempo  di  quindici  dì  per  volta.  *^  Il  che  non  to- 
glie che  per  le  spesse  guerre,  e  per  la  poca 
esperienza  di  Stato  che  poteva  acquistare  la 
Signoria  ne' soli  due  mesi  che  sedeva,  e  per 
darsi  l' onore  della  Signoria  non  manco  alle 
famiglie  che  alle  persone ,^'^  l'Uficio  della  Balia, 
reso  per  lutto  ciò  necessario,  non  diventasse 
ordinario  di  fatto,  e  fermo  nella  successione 
continua  delle  sue  creazioni,  se  non  fu  mai 
ordinario  per  legge  e  fermo  per  lo  facoltà. 


*  Deìit.  cit.,  290. 

2  Id.,  290,  293,  296,  297.  Ammiralo,  Slot:,  lil).  Sili. 

3  Salviati  I.,  Cron.,  2IS. 

'  Prov.  Fior.,  14  aprile  137,") ,  Ms.  Ardi.  Fior.   Vedi 
Otto  Santi. 

»  Velis.  cit.,  297.  Prov.  Fior.  cit. 

*  Vedi  Consiglio  degli  Ottanta. 
'   Op.  Lied.,  I ,  óO. 

'  Prcw.  Fior.,  31  maggio  Ii99  ,  Ms.  Ardi.  Fior. 

»  Id.,  18  settembre  1500,  Ms.  id. 
">  Id.,  loc.  cit. 

"  Bclib  della  Balìa  Fior,  dal  1527  in  poi,  pagi  350^ 
M».  Arch.  Fior. 

"  Pitti  J.,  Slor.,  lib.  J, 
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Le  quali  dovettero  crescere  e  scemare  ed  an- 
che non  conservare  la  b.ilia  propriamente 
detta,  secondo  i  bisogni  pubblici.  Nello  stesso 
anno  li9l  questi  Uliciali,  che  prima  si  chia- 
mavano Utìciali  ed  Ulto  o  Dicci  della  Balia 
(secondo  quanti  erano),  ed  ancora  Uficiali 
della  Guerra ;,  presero  il  titolo  di  Dieci  di  Li- 
bertà e  Pace/  aggiungendo  alle  proprie^  se 
forse  (che  sembra  più  credibile)  nun  le  ave- 
vano prima,  le  azioni  degli  aboliti  Uficiali 
della  Libertà  e  di  quelli  della  Pace.  '^  Nel 
1528  fu  loro  assegnata  la  Pratica  per  consi- 
gliarsi; e  gli  ultimi  usciti  d'ulìzio  entravano 
fra  gli  Arroti  di  essa.*  Tenendo  tutta  la  somma 
delle  cose  statuarie,  negoziavano  co' Princi- 
pi, carteggiavano  cogli  Ambasciatori  e  questi 
con  lorO;,  componevano  le  istruzioni  per  le 
ambasciate;  *  sedevano  ne'  Consigli  coli'  auto- 
rità d' intercedere  alle  provvisioni,  come  i 
Sindaci  e  i  Censori  d'altri  luoghi;  ^  il  Depo- 
sitario del  Comune  non  pagava  senza  il  loro 
partito;  '^  concedevano  la  licenza  dell'  armi;  ^ 
vegliavano  la  pubblica  salute.*  Nel  1481, 
sotto  i  Medici,  a'  Dieci  della  Guerra  si  prefe- 
rirono gli  Otto  di  Pratica;  ma,  ingrossata  la 
guerra  l' anno  appresso,  furuno  restituiti  i 
Dieci.  ^  Nel  1  i87^  sotto  la  stessa  Signoria  par- 
ticolare, vennero  rieletti  gli  Otto  di  Pratica 
per  gli  ufiìzj  della  guerra  ;  ^'^e  d' allora  in  poi 
non  "è  più  cenno  de' Dieci  sotto  i  Medici.  — 
Gli  unciali  della  Balia  senesi  anch'essi  va- 
riarono di  numero,  dagli  otto,  quanti  furono 
nel  liU3/Mino  a  novanta,  quanti  furono 
nel  1515.  *-  Nel  15:23  dominò  in  Siena  una  Ba- 
lia di  cencinquanta,  alla  quale  quattro  anni 
appresso  s'ajìpose  un'altra  di  settantotto, 
detta  Balia  Minore ^  perchè  la  prima,  che  fu 
chiamata  Maggiore,  era  ditìfìcil  cosa  poterla 
sempre  radunare  pel  gran  numero. '*  Nel  1525 
furono  ventuno  Uficiali'* e  venti  dal  1529  in 
poi ;'^ colla  durata  pure  diversa  da  sette  anni  '" 
a  (juattro  mesi,  come  negli  ultimi  tempi.  " 
Si  noti  l'autorità  della  Balia  del  U03,  da  cui 
per  avventura  ebbe  presso  i  Senesi  vita  e  nor- 
ma questa  instituzione,  in  breve  diventata  la 
più  notabile  della  Repuhblica;  autorità  sul 
pacifico  Stato  tanta  e  tale,  quanta  e  quale 
aveva  il  Consiglio  generale  e  tutto  il  Co- 
mune e  tutto  il  Popolo  di  Siena^  con  facoltà 

'   Slefani,  Ist.  Fior,  Vili,  195;    X,   37.    Cambi  G, 
Ist    !'ior..  Il,  83. 

''■  Dati,  hi    fior.,  lili.  IX.  Ammirato,  Ist  ,  lil>.  XUI. 

'  Vedi  Pratica  de'  Dieci. 

*  Giannolti,  Op.,  I,  •jÒ  ,  3(5. 

»  Segni,  Li.,  111).  II. 

"  N.r.li  J.,  Ist.,  lil..  V. 

7  Mjchiavelli,  Scrilt   Lied.,  274. 

«    Id.,  o|).  ci!  ,  Joii-(iD. 

9  Ammirato  ,  Li  ,  lib.  XXV. 

">   Id.,  loc.  cit. 

"  Dclib.raz  dal  Consiglio  della  Campana  del  27  no- 
vembre li'l3.  Ms.  Ardi.  Sen. 

«^  Malasohi,  lit.  Sen.,  parte  HI,  lib.  VII. 

13   Id  ,  loc.  rit. 

<*    Id.,  loc.  cit. 

"  Gigli,  Diar.Siu.,  II,  5'J2. 

'•  MjIjvoIiì  cit.,  lib.  V. 

"  1.1.  e  lib    VII. 
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eziandio  di  delegarla;  *  vera  Balia  o  Dittatu- 
ra, come  la- intendevano  i  Romani.  Nel  1497 
le  si  vietò  solamente  di  vendere  o  donare 
ufTicj  e  d' intromettersi  nelle  cause  civili.  " 
Tenendo  il  reggimento  supremo,  che  prima 
spettava  alla  Signoria,  si  appellò  Gover- 
no; *  esercitando  gii  ulìcj  che  per  la  conser- 
vazione della  libertà  appartenevano  in  Fi- 
renze a'  Dieci  di  Libertà  e  Pace,  le  si  aggiunse 
nel  15:23  il  titolo  di  Conservatori  della  Liber- 
tà. *  Eleggeva,  spesso  levandoli  dal  suo  cer- 
chio, i  Segreti,  magistrato  anche  più  terribile 
di  lei,  nel  quale  raccoglieva  misteriosamente 
la  miglior  parte  della  sua  potenza;  ^  eleggeva 
altresì  il  sostituto  al  Capitano  dei  Popolo,  ove 
questo  mancasse  innanzi  tempo;  ®  in  tempo  di 
guerra  metteva  preste.  ''  Era  derogazione  ed 
oltraggio  continuo  e  scandaloso  allo  Statuto, 
che  precisamente  la  riprovava.  *  Instituita 
al  solito  per  una  volta  tanto,  '  prima  si  rifece 
raramente;  ma  a  lungo  andare  per  l'inquie- 
tudine de'  tempi ,  le  parzialità  comuni ,  e 
l' inconfidenza  sui  reggitori,  si  eresse  in  Magi- 
strato ordinario  e  stanziale.  Quando,  si  può 
più  presto  conghietturare  che  affernìare.  Al- 
cuno stima  che  ciò  avvenis.se  nello  spirare 
del  secolo  quindicesimo.  ^'^  Durò  anche  sotto 
il  Principato  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo 
diciottesimo,  occupandosi  delle  strade,  della 
sanità,  degli  affari  temporali  delle  Monache, 
degli  ordini  del  Monte  Pio,  delle  spese  ordi- 
narie della  città,  e  questa  rappresentando 
presso  i  Principi  esterni.]  "  —Varchi,  Star., 
1,  168:  Magistrato  de' Signori  Dieci  di  Libertà 
e  Pace  chiamato  i  Dieci  della  Babà  e  volgar- 
mente della  Guerra.  Sozzini,  Riv.  Sen.,  431: 
Li  Signori  di  Balia  mandorno  il  bargello.  Doc. 
Sozzini,  Rio.  Sen.  (1550),  439:  Avendo  l'Ora- 
tore Cesareo  fatto  noto  al  Magistrato  degli  Of- 
ciali  di  Balia....  come,  ec. 

XX.  Ufficio  straordinario  di  piti  persone, 
con  qualsivoglia  incuìnbetiza,  fuori  della  poli- 
tica, anche  di  vegliare  l'esecuzione  di  opere 
pubbliche:  Commissione ,  che  i  Lucchesi  dice- 
vano Cura.  —  Cartegg.  Artist.  G.  (1465),  1, 
566:  Consideralo  che  1'  opra  del  canale  e  porto 
di  Livorno....  ò  cosa  molto  magnifica....  e  che 
se  non  fosse  stata....  la  moria  a  Pisa....  quel- 
l' opera  in  poco  tempo  si  sarebbe  potuta  con- 
ducere a  debita  perfezione,  e  desiderando 
che....  non  rimanga  imperfetta,  si  nomina  una 
Balia  di  ciiupie  Ufiziali. 

XXL  JJuliuto.  —  Slutut.  Perug.  (1313), 
xMs.,  1,  91  : 1  Baili,  i  quali  sono  all'  ulfìtio  de 
la  Bailia. 

'   Delib,  Cons.  Camp.  cit. 
'  Malavolti,  op.  cit.,  parte  III,  lib.  V. 
»  Soiziiji,  Slor.,  Io,  "Jò,  33'J.  Gigli,  op.  cil.,  II,  591. 
Vedi  Governo.  |^  IS. 

'  Malavolti,  op.  cit..  Ili,  VII. 
"  Vedi  Secreto,  §  3. 
"   Suzziiii  cit.,  l'iO- 
'  Id.,  ItiS. 

'  Delib.  Coni.  Camp.  cit. 
«  Id.,  loc.  cit. 
'»  Gigli,  op.  cit..  Il,  .■'92. 
'•  Id  ,  5113. 
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BALIAGGIO,  BALIAZZO.  Sust. 
Bai  iato.  —  Dee.    Ven.   Cipr.  (1491),    3, 
506:  Lo  Baliazzo  di  Crusocho  casali  sottono- 
minati. Dk  Luca,  DoU.  Vola.  (C),  12,  1,  180: 
Si  tratta  delli  Baliaggi  e  oùìcj. 
BALIATO.  Sust. 

Uflìcio  del  Balio  j  Governo  j  ed  anche  la 
Provìncia  governata  (Vedi  Balio)  :  Balia,  Sa- 
liva, Baliaggio,  Baliazzo.  —  Villani  M.  (C), 
3il:  Faceva  senza  contrasto  l'ufizio  del  Ba- 
llato, ubidito  da  tutti  i  paesani. 
BALIAZZO.  Sust.  Vedi  Baliaggio. 
BALIESGO.  Add.  e  Sust. 

Che  apparteneva  al  Magistrato  della  Ba- 
lia, od  era  della  Balia.  —  Gigli  G.,  Diar.,  i, 
53  :  Si  veste  di  lucco  e  torna  a  sedere  fra'Ba- 
liesclii. 

BALIO,  BAILO,  BAILIO,  BAGLIO,  BA- 
LIVO,  BAJULO.  Sust. 

I.  Giudice:  nella  Monarchia  siciliana,  pel 
solo  civile,  e  riscotitore  delle  imposte,  l' antico 
Visconte;  in  Viterbo,  sopra  tutte  le  querele  di 
chi  si  reputava  gravato  contro  ragione  dal  Po- 
destà, da'  Consoli  della  giustizia  e  dagli  altri 
Ufjiciali.^  [S' intitolò  nella  Monarchia  siciliana 
Bajulo  da  re  Ruggiero,  il  quale  per  le  appel- 
lazioni da'  giudizj  lo  sottopose  al  Giustiziere 
della  Valle,  e  per  le  cose  camerali  al  Camera- 
rio. -  Federigo  di  Svevia  lo  sciolse  dal  Giusti- 
ziere; Federigo  d'Aragona  gli  levò  le  cure 
economiche,  che  dette  ai  Secreti  ed  ai  Giura- 
ti, e  come  questi  lo  fece  eleggere  dal  Popolo; 
diventò  allora  capo  del  Magistrato  comunita- 
tivo;  il  che  non  impediva  che  per  suoi  Giu- 
dici non  continuasse  a  spedire  le  cause.  *  Il 
nuovo  ufficio  gli  procacciò  in  molte  Comunità 
titoli  più  onorevoli,  di  Pretore  in  Palermo 
fino  a  tempi  di  Federigo  Aragonese,  di  Patri- 
zio non  guari  dopo  in  Catania,  e  di  Senatore 
in  Siracusa.  *  Sotto  Alfonso  i  Bajuli  di  Noto  e 
di  Caltagirone  furono  pur  essi  chiamati  Pa- 
trizj,  quello  di  Trapani  Prefetto,  quello  di 
Monreale  Pretore;  appresso  vennero  i  Patrizj 
di  Acireale,  di  Licata,  di  Lentini,  di  Naro, 
di  Piazza  e  di  Monte  San  Giuliano.^  Dove  que- 
st'  Ufficiale  ritenne  1'  antico  nome,  quivi  lino 
al  secolo  diciottesimo  continuò  ad  ammini- 
strare la  giustizia  civile;  dove  lo  cambiò, 
quivi  lasciò  col  tempo  questa  cura  ai  Giudici 
del  luogo,  indipendenti  affatto  da  lui.]  ®  — • 
Malispini  R.  (C),  132:  E  le  sacre  persone 
recando  a  piato  dinanzi  a  suoi  Balivi  e  giu- 
dici secolari. 

IL  Unciale  o  Ministro  siciliano,  ordinato 
a  riscuotere  per  conto  della  Secrezia  le  imposi- 
zioni, prima  amministrate  dal  Balio  o  Bajulo 
giudice  civile,  e  i  diritti  de'  Tribunali,  nei  luo- 
ghi ove  quel  Giurlice,  avendo  scambiato  l' antico 
nome  in  quello  più  pomposo  di  Senatore,  Patri- 
zio 0  Pretore,  si  diede  quasi  tutto  e  poi  intera- 

*  Statiit.  Filerb.  (I2.il),  1,79. 

*  Gregorio,  Consid.  Sic,  II,  2. 
8  IJ,  op.  nlt,  111,2:  IV,  I  ,  3. 

»  M.,  vr,  ò. 

'  IJ  ,  Ice.  cit. 

*  Id.,  loc,  rif. 
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mente  all'  azienda  comimitativa.  *  —  Doc.  Gre- 
gorio, Cons.  Sic.  (1403),  412:  Allu  quali 
Bagliu  isso  senaturi  (di  Siracusa)  costringerà 
di  satisfari  alli  parti  e  tutti  pigni  chi  ven- 
ganu  in  manu  per  li  facti  di  curii. 

III.  In  cdcune  Comunità  napoletane,  verso 
la  fine  del  secolo  XV,  si  trova  questo  Ufficiale 
inteso  ai  giudizj  dei  danni  dati  ed  alla  conser- 
vazione delle  strade.- —  Cod.  Arag.  (1493),  3, 
247:  Li  Baglivi  de  dieta  terra  la  fanno  di- 
sfare delli  grani. 

IV.  Governatore,  Capo  militare  e  civile 
della  provincia  ,  che  da  lui  s' intitolava  Balia- 
to,  specialmente  in  Piemonte,  durante  V  età  feu- 
dale. *  —  Bencivenni,  Esp.  Pai.  (C),  15: 
Come  i  Balj  e  Baroni  che  governano. 

V.  Governatore  di  provincia  esterna  o  co- 
lonia, quale  era  quello  che  reggeva  pe'  Vene- 
ziani l'  Isola  di  Corfii.  *  —  Statuì.  Venez. 
(un),  Lib.  Crini.,  cap.  16:  El  Podestà  o  Bailo 
over  Rector  de  li  nostri  luogli  manderà  soe 
lettere  accusando  el  malfattor. 

VI.  Console  veneziano  e  fiorentino  in  Co- 
stantinopoli, il  quale  titolo  i  Veneziani  dettero 
un  tempo  a  tutti  i  loro  Consoli  in  qualunque 
parte  del  Levante,  poi  solamente  a  quei  di  Co- 
stantinopoli e  di  Cipro,  e  finalmente,  venuta  Ci- 
pro sotto  di  loro,  si  riserbò  al  Console  di  Costan- 
tinopoli, che  era  insieme  Console  della  nazione 
ed  Ambasciatore.  ^  —  Doc.  Pagnini,  Decim. 
(Sec.  XVI),  3,  281:  Che  e' signori  Fioren- 
tini possino  mandare  qua  un  Bailo  che  vegga 
le  faccende  e  differenze  fra  lor  Fiorentini. 
Band.  Tose.  (1556),  3,  115:  È  necessario  sati- 
sfare al  debito  contratto  per  Alfonso  Berardi, 
bailo  passato. 

VII.  Messo  di  Tribunale  e  d'  altri  Magi- 
strati, in  alcune  Comunità  del  Senese,^  del- 
l' Umbria,  delle  Marche  ed  in  Civitavecchia.  — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  388:  Fu  mandato.... 
uno  Bailio  a  messer  Candido  de  Buontempo.... 
per  parte  del  Comuno  de  Peroscia....  che  fra 
6  dì  esso  avesse  sgomberato  Fuligne....  et  an- 
dasse a  confine  o  a  Venezia  o  a  Genua.  E 
557:  Fu  fatto  comandamento....  per  li  Baylie 
a  tutti  li  cittadini  che  pagano  da  tre  fio- 
rini in  su....  che  dovessero  aver  pagato  per 
tempo  de  uno  dì  el  loro  fuoco.  Statuì.  Civitav. 
(1451),  cap.  IX:  Et  lo  Balio  ([uale  non  farà  le 
relazioni  (delle  persone  da  lui  citate)  paghi 
XX  soldi.  Band.  Urb.  (1694),  207  :  Non  sia  per- 
sona alcuna....  che  ardisca  vietare....  pegni.... 
addimandati  dagli  Essecutori,  Sbirri,  Bal- 
livi. 

VIII.  Tutore.  —  Cmst.  Alf.  Sic.  (1433), 
349  :  Li  Baroni  e  Feudatarj  possano  in  loro 
testamenti  a  loro  figli  minori....  ordinare  Bailo 
a  loro  libera  volontà. 

'  Gregorio,  op.  cit.,  VI ,  3. 

2  (0(1.  Arag.  (1 '91),  111,217;  (1492),  111,351. 

3  Ricolti,  Ist.  Mori.  Pieni  ,  I  ,  3. 
'  De  Mas  Laliie,  Jiist.  II.  Cliypr.,  MI,  837. 
'  Urhmden  zur  alteren  Handels-imd-staatsgescJiicltte 

der  Repiiblik  Fenedig,  II,  27G,  3ól,  4!>().  Ferro,  Diz. 
Dir.  Coni.  Fen.,  I,  493.  De  Mas  Latrie ,  Hisl.  II.  Chypr.. 
111,337.  -"^ 

«  Statuì.  Clanciani  (I2S7),  §  12, 
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BALIRE.  Vorho. 

I.  Domiìuur.  —  BuTi,  Comm.  Dani.  M.^ 
3:2  i:  Otta  Viano  bali  Uc  e  governò  lo 'mpcrio 
di  Boma. 

II.  Governare.  —  Liv.,  Dee.  (C),  2,  '250: 
Per  la  malvagità  disile  leniniiiie  la  città  era 
male  lialila. 

BALlTUPiE.  Sust. 

I.  Capo  di  villa  o  castello,  specialmente 
nel  Senese,  fino  dal  secolo  tredicesimo;  nel 
quale  secolo  riscoleca  le  iniposle,  racconciava 
le  strade,  denunziava  i  malejizj  e  faceva  giurare 
tulli  gli  uomini  del  suo  DislreUo  di  piantare 
ogni  anno  un  dato  numero  di  alberi  domestici  e 
fruttiferi  ^  (Vedi  Massajo,  $  ()).  —  Band.  Tose. 
(1565),  5,  "2"iO  :  I  magnifici  signori  Ufìciali 
de' Fiumi  della  città  di  Fiorenza  comandano 
a  te  Rettore  u  ver  Sindaco  o  Camarlingo  o 
Baliture  o  Console  del  Popolo  di,  ec.  [nel  io63 
Siena  era  già  sottoposta  a  Firenze). 

II.  Messo  di  tribunale,  o  Se)  venie  di  magi- 
strato ,  in  altre  parti  della  Toscana.  ''  —  Statut. 
Montagut.  (1-280-1297),  20:  11  Balitore  del 
Comune  debbia  avere  de'  piati  e  de'  bandi.... 
per  suo  salario  iiij  lire  di  denari.  Statuì.  Geli. 
(1373),  Ms.,  25:  Se  alcuno  darà  impaccio 
a'  messi  o  vero  a'  Balidori  o  vero  a  famigli 
del  Podestà  che  volessin  pigliare  alcuno  sban- 
dito.... sia  condannato  in  lire  dieci.  Tratt.  Uf. 
Pod.,  21:  Sieiio  prima  richiesti  e  ammuniti  e 
sì  gli  cittadini  e  sì  gli  circustanti  per  gli  Ba- 
litori,  che  gli  Ufficiali  seggono  alla  tale  ora  a 
banco.  Statuì.  Cresp.  (IlOO),  Ms.,  cap.  5:  Co- 
stringa il  detto  messo  o  vero  Balitore  a  giu- 
rare corporalmente. 

BALIVA,  BAGLIVA.  Sust. 
Bai  iato.  —  Giorn.  Nap.,  1060:  Ne  ebbe  la 
Bacliva  de  San  Paolo. 
BALIVO.  Sust.  Vedi  Balio. 
BALLOTTA.  Sust. 

I.  Pallottolina  per  render  il  voto  ne'  parti- 
ti: PalMtola,  Pallotla,  Palla.  —  Morklli  G., 
Ricord.,  1U8:  Circa  di  iO  giovani  s'erano  giu- 
rati insieme  darsi  le  elezioni  tra  loro  e  le 
ballotte  e  non  ad  altri.  Be.mbo,  LHI.  (C),  2, 
29U:  Vedo  che  tal  richiesta  di  Sua  Signoria 
non  doverla  avere  pure  una  ballotta  in  con- 
trario. 

II.  Fare  o  Eleggere  a  ballotte,  o  per  bal- 
lotte, 0  a  bossoli  e  ìiallottc,  e  simili.  Delitierare 
nd  Eleggere  col  partilo  a  p(dlottole,  ad  pyssides 
et  lìallottas,  come  dice  una  Carta  fiorentina  del 
UUO,  ^  che  giustifica  questa  voce  perfettamente: 
Fare  a  bossolo  e  pallotle.  —  Senarega,  Lett. 
Gen.,  321:  Avendo  i(j  t(mtat(j  di  penetrare 
sotto  qual  forma  il  Coiisigiictto  dovrà  fare  i 
Trenta,  mi  <;  parso  comprendere  che  li  farà 
a  ballotte.  Vuììavcca,  Polii.,  I3():  Tutti  i  Ma- 
gistrati si  eleggano  per  ballotte.  Statuì.  JJa- 
yol.  (\i'>\ì),  lib.  I,  cap.  (i  :  Sia  tenuto...  ad 
eleggere  a  bussole  e  ballotte  doi  Sindici. 

III.  Metter  ballotta.   Valeva  in  Venezia, 

'  Jirev.  Offic.  Coni  Seti.,  A.  <-250,  §  31. 
'   Coiutilut.    f^icecomitat.    f^altis    Ambrce    (1208), 
pag.  59. 

•*    \i:Hot>  ,  Fiorino  d' oro  ./ut    ////ts'y.,  jiiig.  2i)  l. 


Rendere  il  voto. —  Slatal.  Venez.  (1477),  Pari. 

sopra  li   Jireviar.:    Habiano   auctorità de 

metter  la  parte  che  tal  cosa  far  se  possi,  ma 
non  possino  loro  metter  le  soe  balote.  Gian- 
notti,  Op.,  2,  86:  Quelli  eh'  entrano  nel  Con- 
siglio de'  Pregati  e  mettono  ballotta....  sono 
questi,  ec. 

IV.  Palla  con  entro  ravvolta  la  lista  od  il 
rotolo  degli  Ufficiali  da  trarsi  a  sorte  (Vedi 
Squittito,  ^1),  specialmente  in  Siena:  Pcd- 
lotta.  Pallottola,  liallottella.  ~  Malavolti, 
2,  112:  Fu  bruciata  la  cassetta  co' bossoli, 
ov' eran  le  ballotte  del  Magistrato  de' Nove. 
TOLO.MEi,Le«.,  5,  23:  Vorrei  si  eleggesse  una 
Balia  di  cinquanta  uomini  determinati  di  cin- 
quanta case,  delle  quali  si  facessono  cinque 
ballotte  di  dieci  1'  una. 

•V.  Lista  0  Recata  d'Ufficiali  da  mandarsi 
a  parlilo  per  eleggersi,  similmente  a  Siena.  ■ — 
Sozzimi,  Riv  Sen.,  213:  Fu  consigliato  che  si 
facesse  gli  Otto  della  Guerra  tutti  del  corpo 
del  Governo,  e  se  ne  facesse  una  ballotta.... 
fuora  del  Governo....  e  di  poi  si  mandassero 
a  scontrino;  e  quella  che  aveva  più  lupini 
bianchi,  quelli  fossero  li  Otto. 

VI.    Strettezza  e  Strettura  delle  ballotte. 
Vedi  Strettezza  e  Strettura. 
BALLOTTARE.  Verbo. 

I.  Rendere  il  volo.  —  Giannotti,  Op., 
2,  61:  S'intende  costui  avere  acquistato  au- 
torità di  potere  andare  al  Consiglio  a  ballot- 
tare, per  usare  {paìda  un  Veneziano  a  un  To- 
scano) i  termini  nostri,  cioè  rendere  i  suffragj, 
0  veramente  rendere  il  partito,  siccome  dite 
voi. 

II.  Mandare  a  partito  per  via  di  ballolte,  e, 
per  estensione,  in  qualsivoglia  modo.  —  Casa, 
Op.,  5,  133:  Le  lettere  si  soscrirono  da  molti, 
e  si  ballottano  nei  Consigli. 

BALLOTTATURA.  Sust. 
Ballottazione.  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  19  marzo 
1597:  Quello  che  si   doveva  fare  (per  le  ele- 
zioni....) fu  con  la  detta  riforma  ridotto  in  sei 
ballottature  solamente. 

BALLOTTAZIONE.  Sust. 
Parlilo,^  1.  — Machiavelli,  Op.,  152: 
Per  ballottazione  de' Signori   fu  comandato 
agli  Otto,  che  immediate  facessero  la  esecu- 
zione d(!' detti  cinciue. 

BALLOTTELLA.  Sust. 
Palla,  ^  L  —  Cod.  Arag.  (Ii90),  3,  3: 
Se  debeano  aperire   una  de  le  diete  tre  bus- 
solectc,  dove  so  {sono)  diete  balloctelle   do 
cera  de  li  cinque  Electi. 

BALLOTTINO.  Sust. 
Fanriulto  che  in  Venezia  traeva  pe'  gen- 
tiluomini dall'  urna  del  Gran  Consiglio  le  bal- 
lotte per  la  sortizione  de'  nominatori  del  Doge.  ^ 
[.Vnlicamente  mutabile  ed  il  piinio  che  capi- 
tava alla  mano  nella  chiesa  di  San  Marco;  e 
l)ol  fermo,  «)l  diritto  d'enlian;  de'Segretarj 
tosto  che  fosse  nell'età  richiesta;  intervenne 
all'elezione  del  Doge  dopo  il  1268;  in  vita 
e  in  morte  con  doni  e  legali  sussidiato  dal 

'    Vedi  l'ALLOTTOLA. 
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Doge,  a  cui  precedeva  nello  processioni.]^  — 
GiANXOTTi,  Op.,  t,  1U3:  il  Ballottino  in  nome 
di  quello  trae  una  liallutta. 
BALLOTTOLETTA.  Sust. 

FaiIIoHMcl  ~  Coil.  Anuj.  (1491),  3,  98: 
Se  debia  ciascuna  {cedola)  nascondere  in  una 
bal'.octoletta  de  cera. 
BALZELLAliE.  Verbo. 

Imporre  balzelli,  Gravare  co' balzelli. — 
Frango  31.,  Son.  (C),  138:  Signori,  a"  quali 
il  balzellarci  tocca. 
BALZELLO.  Sust. 

L  Prestito  forzalo  fiorentino,  cosi  detto 
■jierchè  originalmente,  e  jwi  le  più  volte,  non 
per  coleva  V  universale ,  ma  sì  alcuni  uomini 
in  Mngidarità,  e  con  disuguaglianze  o  balzi; 
la  stessa  cosa  dell'  Accatto,  e  piìc  specialmente 
dell'  Accatto  a  perdita:  in  Siena,  Presta  a  bal- 
zi.'^ —  Cavalcanti  G.,  M,  2,  2U:  Così 
fatta  posta- non  fu  comune...,  e  si  chiamò  il 
Balzello,  e  fu  di  posta  fiorini  quarantamila ,  i 
quali  posero  a  tutti  coloro  che  avevano  da 
uno  fiorino  in  su.  Varchi,  Stor.,  !2,  54:2:  Si 
pose  un  accatto  a  perdita ,  cioè  un  balzello. 

IL  Balzello  a  perdita.  Specipcaiamente  l'Ac- 
catto a  perdita  :  in  Venezia,  la  Decima  o  Tansa 
persa.^ —  Acciajuoli  B.,  Disc.  Rif.  Stat.  Fior., 
447  :  È  necessario  porre  un  balzello  a  per- 
dita. 

IIL  Qualsivoglia  gravezza  straordinaria. 
—  Ariosto,  Sat.  (C),  1,  191:  Si  stilla 
notte  e  dì  sempre  il  cervello.  Come  al  Papa 
ognor  dia  freschi  guadagni.  Con  nuovi  dazj 
e  multe  e  con  balzello.  Caro,  Leti.  Ined.  {C), 
2,  200:  Ha  posto  loro  un  nuovo  balzello;  e 
non  si  fidando  de  le  genti  del  suo  paese,  è 
forzato  a  soldare  de  1'  esterne. 

IV.  Né  solamente  riferito  a'  danari,  ma  ad 
altro  ancora.  —  Davanzati,  Tac.  Stor.,  3, 
58  :  A'  Senatori  pose  balzello  di  schiavi  e  de- 
nari. 

V.  Ufficiali  del  Balzello.  Ufficiali  fiorentini 
eletti  a  porre  e  talvolta  anche  a  riscuotere  il 
balzello.  —  Varchi,  Stor.,  i,  373:  Erano  te- 
nuti alla  fine  dell'  uffizio  degli  Ufiziali  del 
Balzello....  riscuotere  tutti  i  residui  che  loro 
avanzati  fussero. 

BALZO.  Sust. 
I.  Disuguaglianza;  detto  della  distribu- 
zione delle  imposizioni. —  Ner.  Donat.,  Cron. 
Sen.,  257:  Fecesi  in  Siena  la  nuova  lira  del 
contado,  ed  è  con  grande  disuguaglianza  e 
gran  balzi. 

IL  Imporre  a  balzi.  Imporre  una  gra- 
vezza a  modo  di  balzello:  Imporre  un  balzello 
od  una  presta  a  balzi.  Balzellare.  —  Dei, 
Cron.  Sen.,  242:  Posero  dodicimila  fiorini 
d'oro  a  balzi,  e  furo  pagati  di  subito. 
III.  Presta  a  balzi.  Vedi  Presta. 
BANCA. 

I.  Panca  di  legno,  sulla  quale  sedeva  il 
Magistrato  :  Prospera.  —  Brev.  Calz.  Pis. 
(1331),  1043:  Che  niuno  de  la  dieta  arte....  si 

*  Sanuto,  Fit-  Diich.  Ve.n  ,  565.  Giannolli  ,  Op  ,  II , 
192.  Cecchelti  ,  Dog.  f^en.,  213. 

^  Vedi  Accatto,  Presta  ,  PnESTA;NZA. 
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ponga  a  sedere...,  sulla  banca  uve  seggono  il 
Consuli. 

IL  //  Magistrato,  sempre  collegiale,  che 
sedeva  sulla  panca,  in  Sicilia,  in  Venezia,  ed 
altrove.  —  Const.  Giov.  Sic.  (1400),  496:  Lu 
secondu  Notar u  de  la  Bancha  de  li  Jurati. 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.:  28  aprile  1588:  Da  esser 
riconosciuti  e  dichiarati  {i  facchini  dell'  Arse- 
nale) per  ballottatione  della  Banca  dell' Arse- 
nal  {cioè  de'  Provveditori  e  Patroni)  con  quat- 
tro balle  al  meno. 

Ili.  Particolarmente  significò  la  Signoria  di 
Venezia,  sedente  sopra  una  panca  ne'  Consigli 
di  quella  Repubblica,  neW  atto  di  tenere  la  pre- 
sidenza di  quelli:  Seggio ,  Presidenza.  —  Ma- 
lipiero^  Ann.  Ven.,  501:  È  sta'  preso  de  far 
Podestà  a  Pulignan...;  e....  è  rimase  per  do 
man  d'elezione  e  la  Banca  Zuane  Dolfin.  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  3  luglio  1523:  L'anderà  parte 
che  per  scrutinio  de  la  Banca  et  quattro  man 
de  elettion  de  questo  Conseglio  siano  eletti 
altri  XX  Savj. 

IV.  Significò  in  Modena  e  nelle  terre  ve- 
nete, specie  nelle  vicentine  e  friulane ,  il  Magi- 
strato supremo  comunitativo ,  che  qualche  volta 
scusava  il  Consiglio  Minore,  o  la  Convocazione, 
come  si  chiamava  in  Udine,  ^  composto  in  que- 
ste terre  di  Ufficiali  diversi,  di  Sindaci,  Gover- 
natori, Provveditori,  Censori,  ed  cdcuno  anche 
di  Astanti,  Giurati,, e  simili ,'^  non  altrimenti 
che  le  antiche  Signorie ,  Amministratore  e  Giu- 
dice.^—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  26  gennajo  1785: 
Determinare  inalterabilmente  la  durazione 
delle  cariche  componenti  la  Banca  {di  Mon- 
tecchio  Maggiore,  nel  Vicentino).  Pisani  P., 
Termin.  Ars.,  Ms.,  6  dicembre  1786:  Sarà  com- 
posta da  qui  innanzi  la  Banca  del  Sindico  e  di 
sei  Governatori. 

V.  Però  Capo  di  Banca,  valse  in  Modena 
il  Capo  del  suddetto  magistrato:  Priore,  Propo- 
sto.—"èimcm  T.,  Cron.  Mod.,  2,  77:  Tochò 
a  M.  Alfonso  Sadoleto  a  dlrge  in  nome  de  tuli 
li  altri,  per  essere  Capo  de  Bancha  de  li  Con- 
servatori. E  4,  251  :  Qualche  volta  {i  Conser- 
vatori) se  lasavano  involupare  il  cirvelo  ali 
Capi  de  Bancha  de  poca  conscientia.  Tassoni, 
Secch.,  cap.  2,  7:  Era  Capo  di  Banca  un  Rara- 
bone. 

VI.  In  Venezia,  valse  ancora  il  Corpo  de- 
gli Ufficicdi  di  un'  arie;  quindi  Capitolo  di 
Banca  si  diceva  l'  Adunanza  di  questi  Ufficiali.      ^ 

—  Marieg.  Merz.  Ven.,  Ms.,  aprile  1614:  Alcun 
gastaldo....  non  posi  per  1'  avenir  far  ridur  il 
suo  Capitolo  di  Banca....  per  tratar  materia 
alcuna  di  tanse  spelanti  a  galeotti. 

VII.  Banco,  o  Desco,  dinanzi  al  quale  se- 
deva il  Giudice;  quindi  Sedere  alla  banca,  per 
Sedere  tribunalmente.  —  Statuì.  Perug.{Vil''2), 
Ms ,  1,  H]-.  Niuno,  ancora  Giudice  overo  Nota- 
rlo, sedere  degga  ad  operare  L  arte  sua  ala 
banca,  ala  quale  se  rendesse  la  ragione.  Bar- 

'  Vedi  Convocazione  e  Provveditore. 
^  Vedi  Astante,  Censore,  Giurato,  Governatore, 
Provveditore  ,  Sindaco. 

'  Vedi  Anziano,  Capitano,  Conservatore,  Podestà, 

PfilORli. 
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KER.,  Docum.  Ani.  (C),  325:  Non  sofferir  eh' a 
l' orecchie  ti  venga^  sedendo  a  banca,  chi  per 
question  venga. 

Vili.  Banca,  per  Trihunalc.  —  Stai.  Oliv. 
(Sec.  XVII),  .Ms-,  ^  92:  Che  nessuno  possa  re- 
spondere  alla  Banca  per  altri. 

I.X.  E  Banca  cicile  n  criminale,  pel  Trilm- 

I  naie  civile  o  criminale.  —  Casotti  G.  M.,  Lem. 

.PraL,  Ms.,  ì^:  Vanno  in  Duomo  il  Cancelliere 
di  Camera  maggiore,  l' Attuario  della  Banca 
civile,  ec. 

X.  La  Stanza  ore  V  VfpcMie  sedeva,  in  Si- 
cilia. —  Parlam.  Sic.  (1741),  2,  258:  Con- 
gregati nella  Banca  giuratoria....  eligeranno 
altri  due  vocali. 

.\I.  Il  Luogo  0  la  Tavola  ove  si  arrotavano 
e  pagavano  i  soldati:  Banco.  —  Cecchi,  Esali. 
(C),  2,  8:  3Ia  avendo  visto  che  l' Impera- 
dore....  Viene  alla  Banca  in  persona,  trovan- 
dosi Le  compagnie  un  po'scarsette,  vogliono 
Riempierle. 

XII.  Onde  Scrivere  uno  alla  Banca,  per 
Arrolarlo.  —  LiPPi ,  Maini.  (C),  5,  33:  Ti 
servirò  di  scriverti  alla  Banca,  E  intanto  per 
adesso  io  ti  consegno  II  gonfalon  di  questa 
ciarpa  bianca. 

XIII.  E  Passare  alla  Banca  o  la  Banca,  si 
disse  de'  soldati ,  (juando  si  presentavano  alla 
Banca  per  ricevere  gli  stipendi .  —  Sasse TTi, 
Vii.  Ferr.  (C),  489:  Tornati  in  Empoli...,  nel 
passare  alla  Banca...,  diede  loro  la  paca  dop- 
pia. Pallavicino,  Tratt.  Stil.  (C),  230:  Si 
accorgono....  che  i  medesimi  soldati  sotto  va- 
rio abito  passin  la  Banca  più  volte. 

XIV.  E  Servire  alla  Banca  per  passatojo. 
Vedi  Passatojo. 

XV.  Ed  Ordine  della  Banca,  sì  disse  nel 
Veneziano  l'Alloggiamento  grcituito  e  quel  tanto 
di  paglia,  fieno,  legna,  e  simili  cose,  che  i  Co- 
muni erano  obbligati  di  somnwùstrare  a'  sol- 
dati. —  Ord.  Veron.  (1584),  184:  Essendo  ri- 
cercato qual  sia  l'ordine  della  Bancha  che 
hanno  d'avere  questi  soldati  a  cavallo,  ec. 
E  (1603),  -284:  Alli  quali  {soldati)  si  deve  dar 
l'ordine  della  Bancha.  Inforni.  Veron.,  42: 
Per  l'ordine  della  Banca  che  danno  li  Comuni 
alli  Cappelletti  (soldali  stradiotti)  si  spendono 
all'  anno  ducati  3  mille. 

XVI.  Ed  Ordine  della  Banca,  valse  pure 
presso  i  Veneziani  l' Alloggiamento  gratuito  dato 
agli  L'Ifìciali  civili.  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delih., 
Ms.,  5  lebbrajo  ifiOO:  Essi  cataslicadori....  non 
possano  dalli  Comuni  conseguir  benefizio  al- 
cuno, nò  sotto  titolo  di  ordine  di  Banca,  ne 
per  qualsivoglia  altra  causa. 

XVII.  Per  Banco,  nel  senso  del  §  7.  —  GA- 
LIANI,  Mon.,  333:  La  Banca  moltiplicò  i  bi- 
glietti lino  a  duemila  settecento  milioni  di 
lire. 

XVIII.  Banca  feneratizia.  Luogo,  ove  si 
preslava  ad  usura,  ed  in  molti  anche  col  pe- 
gno: Presto,  Camera  de' pegni,  Casana,  Banco, 
Monte.  —  Canti.m,  Legg.  Tose.  (  Vocali.  Eanf), 
VI,  328:  Eccettuando  nondimeno  quelli  He- 
brei....  che,  pi-r  vigore  di  eapifolazione...,  ri- 
seggono e  tengono  Banca  feneratizia. 


BANCARIO.  Add. 
Di  Banco  o  Banca.  —  Band.  Tose.  (1591), 
13,  258:  Fatta  la  risegna  per   cedola  ban- 
caria. 

BANCAROTTO.  Sust. 

I.  Sinonimo  in  Lucca  di  Prenditore  del 
fiotto.  —  Uff.  Loti.  Luccli.  Del  ih.,  Ms.,  12  gen- 
najo  1749  :  Volendo  divertire  quei  disordini 
che  possono  succedere  in  occasione  di  giocarsi 
alli  Bancarotti  o  Prendihjri  di  questa  impresa. 

II.  In  Genova  ed  in  Boma,  Cambiatore  di 
monete. 

BANCHETTIERE.  Sust. 
Gabeliiere  o  Biscotitore  di  gabella,  alle 
porle  di  Lucca;  forse  dal  sedere  in  su  gualche 
banchetto.  —  Statuì.  Mere.  Luccli.  (1610),  317: 
I  Banchettieri  che  sgabidleranno  la  detta  seta 
siano  tenuti  darne  nota  ai  signori  Consoli. 
Decret.  Pen.  Lucch.  (1611),  409:  È  imposta 
pena  ai  Banchettieri,  i  quali  fanno  credenza. 

BANCHETTO.  Sust. 
Banchetti.  Si  dissero  in  Siena  ed  in  Fer- 
rara quelli  che  cdtrimenti  si  appellavano  Ban- 
chi, pe' Notai;  in  Ferrara  anche  pe'  Giudici.  * 

—  Band.  Tose.  (1590),  13,  146:  Per  le  copie 
da  farsi  dal  Notajo  o  Cancelliere  de'  Ban- 
chetti.... gli  siano  pagati  dalla  parte  produ- 
cente quattro  soldi  per  carta. 

BANCHIERE.  Sust. 

I.  Chi  conduce  il  Banco:  Tavoliere.  — Ca- 
valca, Med.  Cuor.  (C),  2,  24:  Deesi  dun- 
que.... considerare  ogni  pensiero  al  modo  che 
si  considera  la  moneta  dal  Banchiero....  se  ha 
debito  peso. 

IL  In  Venezia,  l'Ufficiale  provvisionato ,  il 
quale  governava  il  Banco  pubblico  della  Piazza 
di  Bialto,  mentre  quello  che  reggeva  il  Banco  del 
Giro  si  appellava  Depositario:  ^   Governatore. 

—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  11  aprile  1587  :  Una 
chiave  di  quello  scrigno  in  mano  del  Ban- 
chiere, e  l'altra  delli  signori  Soprabanchi. 

III.  Banchiere  di  Scritta.  Chi  conduceva 
un  Banco  di  Scritta,  in  Venezia.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  24  gennajo  1568:  Tutti  quattro  li 
Banchieri  de  Scritta....  habbino  a  saldar  li 
Banchi  loro. 

IV.  Fiera  de'  Banchieri.  Vedi  Fiera. 
BANCO. 

I.  La  Tavola,  dinanzi  alla  quale  i  Giudici 
seggono;  onde  le  frasi  Andare  a  banco.  Essere 
a  banco ,  Levare  il  banco,  e  simili,  per  Andare 
a  rendere  ragione  in  TribumUe,  Passere  in  Tri- 
bunale per  tener  ragione.  Finir  di  render  ra- 
gimw,  e  simili:  Banca,  Desco.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  7,  89:  Essendo  a  Banco  teneva 
ragione.  Sacchetti,  Aav.  (C),  1,  354:  Le- 
vato il  Banco...,  ser  Domenico  disse  al  Giu- 
dice, ec.  Varchi,  Sen.  Benef.  fCÌ,  148:  II 
Giudice....  siede  a  banco  tra  il  ueoitore  e  il 
creditore. 

II.  In  Perugia,  specialmente  il  Tribunale 
de'  Capi  édle  arti  o  de'  Camorlenghi ,   come 
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ivi  si  chiamavano.  —  GraziAìM,  Croìi.  Pe- 
rug.,  488:  Non  se  possa  tenere  ragione  né 
a  palazzo,  né  a  banchi  de'  Camerlenghi.  E 
5U9:  Che  non  se  tenga  ragione  in  palazzo,  nò 
a  veruno  banco  alla  dieta  pena. 

III.  Banco  della  Gru,  del  Leone,  del  Bue,  e 
simili  altri  titoli.  Si  appellava  il  Banco  di  Giu- 
dice 0  Notajo  di  Tribunale,  che  per  distinguersi 
da  altro  Banco  portava  scolpita  o  dipinta  una  be- 
stia, e  di  questa  faceva  il  suo  titolo;  e  così  di- 
cevasi  del  Giudice  e  del  Notajo.'^  —  BomF ac- 
cio, Stor.  Triv.,  124:  Scrivevano  (certi  Notai) 
quanto  occorreva ,  avendo  la  loro  residenza 
nel  Palazzo  del  Comune  al  Banco  delle  Gru. 

IV.  Consoli  di  Banco.  Consoli  della  giusti- 
zia in  Peseta,  Giudici  del  civile.  —  Statut.  Pese. 
(1543),  Vò:  Che  i  Notai  e  Consoli  di  Banco 
non  possano  far....  alcuna  scrittura  in  alcuno 
caso,  dove  accadessi  pagar  dazj  al  Comune. 

V.  Giorno  od  Ora  di  Banco.  Giorno  od  Ora, 
in  cui  il  Tribunale  stava  aperto:  Giorno  ed  Ora 
di  sessione,  di  ragione:  e  Giorno,  assolutamen- 
te.—Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  18  novembre 
1478:  El  quale  Rettore....  sia  tenuto,  presen- 
tato che  gli  sarà  quel  bollettino,  quello  met- 
tere a  esecuzione...,  cosi  a  ora  di  banco,  come 
a  qualunque  altra  ora. 

VI.  Notajo  di  Banco.  Attuario.—  Band.Tosc. 
(1444),  16,  "26:  Il  Notajo  di  Banco  ne  deva 
fare  scrittura  a  pie  del  richiamo. 

VII.  Instituzione  pubblica,  la  quale  tiene 
grandi  somme  di  danaro  da  mettersi  in  giro  e 
cambiarsi;  mercanteggia  camlmli,  rimesse  e 
rendite  pubbliche;  riceve  depositi  ;  rilascia  fedi 
0  biglietti  di  credito,  o  scritte  o  cedole,  e  fa  si- 
mili altre  operazioni,  con  certe  date  leggi  e 
norme:  oggi  Banca  —  Galiani,  Mon.,  2, 206: 
Hanno  tutte  queste  carte  (fedi  di  credito) 
avuta  origine  o  da  deposito  o  da  imprestanza 
fatta,  donde  sono  nati  i  Banchi,  le  rendite. 

Vili.  Instituzione  simile  alla  predetta,  con 
dotta  da  privati,  quindi  chiamati  Banchieri: 
Tavola;  in  Venezia,  Banco  di  scritta.  —  Var- 
chi, Stor.  (C)^  2,  261:  Governando  il  Banco 
e  tutte  le  faccende  di  Zanobi...,  si  era  acqui- 
stato benissimo  credito. 

IX.  Banco  del  Cambio.  Vedi  Ca.mbio. 

X.  Banco  del  Giro,  Banco  Giro.  Banco 
pulMico  veneziano,  instituito  V  anno  Ì619. 
[Nel  marzo  di  quest'  anno  Giovanni  Vendra- 
mino  offrì  alla  Signoria  veneta  ducati  seicen- 
tomila d'argento  in  pasta  od  in  reali  a  suo 
arbitrio,  per  fondersi  nella  Zecca,  col  patto 
che  la  metcà  della  valuta  gli  fosse  restituita 
in  moneta  di  Zecca  o  in  partite  di  Banco,  e 
1'  altra  metà  in  oro  stampato  o  in  verghe  ri- 
dotto a  lino  di  lire  settecento,  soldi  due  e  di- 
ciannove denari  la  marca,  e  computati  i  zec- 
chini a  lire  dieci  e  soldi  sei  1'  uno;  e  percliè 
il  prezzo  posto  all'  argento,  ducati  otto  e  di- 
ciannove la  marca,  era,  per  l'ordinario  che 
correva,  bassissimo,  richiese  che  a  ricom- 
pensa gli  si  concedesse  una  prestanza  di 
doppio  valore  dell'argento  che  offriva,  con- 

'  Vedi  Giudice. 
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tentandosi  di  riceverla  in  scritture  di  Banco.  ^ 
La  Repubblica  accettò  il  partito,  e  giacché 
non  le  parve  di  confondere  questo  negozio 
con  quelli  del  Banco  della  Piazza,  eresse  un 
Banco  nuovo,  die  fu  questo  detto  del  Giro, 
dal  giro  de' crediti  che  vi  si  doveano  fare; 
colla  qual  cosa  potè  ancora  soddisfare  a' mer- 
canti, desiderosi  di  un  Banco  di  più,  per  la 
speditezza  delle  loro  faccende.  -  Or  questo 
Banco  si  conformò  all'altro,  o  poco  diversi- 
ficò. Uno,  chiamato  Depositario,  lo  governa- 
va, eletto  dal  Senato,  e  durava  tre  mesi,  dopo 
i  quali  si  eleggeva  un  Depositario  nuovo,  si 
faceva  il  bilancio  e  saldavasi  la  Cassa;  sotto 
il  Depositario  stavano  due  Quadernieri ,  due 
Coadiutori,  due  Puntatori,  uno  Scontro,  un 
Cassiere,  un  Giornalista  ed  un  Fante,  i  cui 
stipendi  valevano  alla  Repubblica  millelre- 
centovénti  ducati  I'  anno  ,  dugentoquaranta 
ducati  lo  stipendio  più    forte.  *  Da   questo 
Banco  all'  altro  della  Piazza  non  si  permet- 
teva  di   girare   partite;    nò   alcuno  per  le 
somme  da  cento  ducati  in  su  poteva  ricusarvi 
il  pagamento  de'  suoi  crediti.  ^  Principale  e 
giusta  considerazione  fu  quella  di   fornirlo 
d'  un  buon  assegnamento,  non  solo  per  ciò 
che  potessero  i  particolari  aver  prontamente 
le  somme  che  loro  abbisognassero  alla  gior- 
nata, ma  eziandio  per  la  restituzione  de' ca- 
pitali ogni  volta  che  venisse  in  mente  ai  de- 
positar] di   levare  i  proprj  depositi,  od  al 
Senato  di  estinguere  il  Banco.  Perciò  si  fece 
che  i  primi  ducati  centocinquantamila  d' ar- 
gento in  reali  del  Vendramino  passassero  nel 
Banco  della  Piazza,  ed  all'  incontro  se  ne  ca- 
vasse altrettanta  moneta,  la  quale,  unita  alle 
monete  coniate  coli'  altra  porzione  de'  ducati 
del  Vendramina  in  pasta,   in  tutto  cencin- 
quantamila  ducati,  si  tenesse  in  uno  scrigno 
della  Zecca,  quale  fondo  applicato  esclusiva- 
mente al  Banco  del  Giro;  toltine  solo  venti- 
mila ducati,  affinchè   il  Depositario  potesse 
con  essi  provvedere  in  contanti  alle  strettezze 
più  gravi  di  qualche  mercante.  ^  Oltracciò 
essendosi  reputato  spediente  di  dare  riscontro 
in  questo  Banco  a  taluni  creditori  della  Si- 
gnoria per  la  somma  di  ducati  cinquecento- 
mila, gli  si  costituì  una  dote  di  diecimila  du- 
cati al  mese,  da  pagargliela  il  Depositario 
della  Zecca  lino  all'  estinzione  di  quel  debi- 
to. ^  Pochi  mesi  appresso  si  levarono  dall'  as- 
segno di  francazione  altri  ventimila  ducati, 
pe' bisogni  ordinar]  del  Banco,  e  ciò  fu  re- 
plicato altre  volte.  "^  Chèi  bisogni  crescevano 
colla  stessa  fede  che  veniva  acquistando  nel 
pubblico  l' instituzione ,  massime  per  essersi 
veduto  nell'  andare  di  un  anno  o  poco  più 
pagati  da   dugentomila   ducati  di  debito.  * 

1  Sen.  rea.  DcUh.,  16  marzo  1612,  Ms.  Arch.  Yen. 

-   Id.,  3  maggio  161S),  Ms.  cit. 

'  Id.,  Ice.  cit. 

'  Id.,  loc.  cit. 

*   Id.,  Ice.  cit. 

"  Id.,  loc.  cit. 

■^  Id.,  Ut  agosto  e  19  novembre  1619,  Ms.  ci!. 

«  Id.,  l'agosto  1620,  Ms.  cit. 


BAN 


-  83  — 


r.AN 


Pertanto  l' assegno  mensuale  si  aumentò  del 
(loppio,  0  nell'agosto  del  IG'20  si  portò  a 
irentaniila  ducati.  '  Ma  non  tardarono  le  solite 
perturbazioni,  sì  da'  Ministri  ohe  traseura- 
\;ino  il  dover  loro,  e  sì  da' privati  che  de- 
M-ritti  ne'  libri  del  Banco  prestavano  il  nome 
a  illeciti  guadagni.  Al  che  si  contrappose  nel 
luglio  dei  l()oU  l'usato  riparo  degl' Inquisi- 
ii)ri  speciali  (come  noi  facciamo  colle  inchie- 
ste), deputati  a  rivedere  tutti  i  maneggi  del 
l'ùinco,  ad  informarsi  di  tutti  i  disordini,  a 
procedere  contro  coloro,  i  quali  facevano  mer- 
canzia delle  valute  e  partite  di  Banco,  cosa 
iihborril.issiìiM,  dice  la  Parte,  e  delpstanda  in 
supremo  grado;  si  alleggerì  ancora  esso  Banco 
del  debito  di  circa  novecentomila  scudi,  di 
cLii  apparivano  creditori  alcuni  Utiiciali  e  Ma- 
gistrati della  città,  che  vennero  saldati.'  Ot- 
I imi* provvedimenti;  ma  il  male  procedeva 
ancora  e  per  la  maggior  parte  dal  Gover- 
iiu.  il  quale  nelle  pubbliche  necessità  creava 
delle  partite  a  suo  credito  senza  pagare  al 
Banco  il  danaro,  o  si  pigliava  i  capitali  senza 
poi  restituirglieli,  e  di  ciò  non  si  teneva 
conto.  ^  Neil'  agosto  per  maggior  sollievo  del 
Banco  fu  decretato  che  si  potessero  accettare 
in  Zecca  i  suoi  crediti  come  deposito  vitalizio 
al  quattordici  per  cento;  e  siccome  quella 
larghezza  richiedeva  nuovi  proventi  per  for- 
nire gl'interessi,  così  convenne  che  ai  due 
soldi  per  lira  aggiunti  qualche  anno  avanti 
alle  Gabelle  di  tutto  lo  Stato  di  terra  e  di 
mare  si  sovrapponesse  un  terzo  soldo,  il  cui 
getto  fosse  deputato  a'  frutti  dei  depositi  tanto 
ì'rancabili,  quanto  vitalizi  della  Zecca,  ed  ai 
frutti  delle  decime  a  restituire  della  Camera 
degl'  imprestiti.  '*  Ma  né  pur  questo  bastò. 
-Nel  settembre  dell'  anno  stesso,  senza  aspet- 
tare gli  effetti  delle  Parti  prese  pochi  dì  in- 
nanzi, essendo  affievolite  le  corrispondenze 
mercantesche  delle  altre  città  con  Venezia,  e 
piemendo  assai  di  ravvivarle  e  salvare  la 
pubblica  dignità,  si  risolvè  di  estinguere  il 
iJanco;  e  s' impose  ai  piii  opulenti  un  forte 
deposito  in  Zecca,  o  vogliamo  dir  prestito 
!  izato,  al  sei,  dodici  e  quatt(jrdici  per  cen- 
.  secondo  fosse  soddisfatto  i)iii  o  meno 
■sto;  dalla  quale  tynsa  (uso  la  parola  della 
jge)  la  Signoria  si  promise  circa  un  mi- 
ne d'  oro  da  volgersi  a  quella  estinzione.  ^ 
ai  posso  dire  se  allora  o  poco  appresso 
-e  estinto  il  Manco,  s'intende  per  poi  ri- 
I  li  eie  con  l)r|)ositario  e  libri  nuovi,  giusta 
j'i  urdini  fondamentali,  non  sempre  eseguiti. 
\  A'\  e  certo  che  nel  Kiiii  era  ancora  deside- 
I  l'a  quell' estinzione ,  e  senqiri!  ricordata  la 
MCfjssità  del  porre  un  termine  al  debito;  il 
ipiale  negli  ultimi  bilanci  apparve  di  un  mi- 
i l'ine  seicento    undicimila    trecentolrentatrò 

'   Sen.    f^en   Deli!)..  1"  agosto  1620,  Ms.  Ardi.  Yen. 

'   1.1. ,  2'J  luglio  lt.;50,Mi.  ril. 

'  hlnizione  •'ioinmar.  pel  Jianeo  Giro,  dell' A.  1806, 
Ms.  Atcli.  Veo. 

*  Sen.  f^cn  Delio.,  3  agoiio  ICJiO,  Ms.  cit.  Vedi 
DuosiTO- 

5  Id.,  2l5eUennbrel630,Ms  cii. 


ducati,  oltre  a  dugento  cinquantamila  dovuti 
agli  Utiicj  dell'Arsenale  e  delle  Biade.'  Il 
termine  fu  allora  posto  nella  detta  som- 
ma, ed  ordinato  di  non  potersi  in  nessuna 
guisa  varcare  se  tutto  il  Collegio  de'  Savj  ed 
il  Senato  colle  strettezze  de'  quattro  quinti 
delle  ballotte  noi  consentissero,  e  per  conse- 
guenza non  poter  la  Repubblica  valersi  del 
Banco,  se  non  a  ragione  di  quanto  essa  di 
mese  in  mese  gii  somministrava.  -  Nel  1637 
questo  Banco  suppliva  da  sé  ai  bisogni  del 
commercio  veneto;  onde  venne  abolito  l'al- 
tro, detto  della  Piazza  di  Rialto,''  quantunque 
anche  questo  del  Giro  avesse  in  Rialto  la  sua 
sede.  *  Il  debito  si  mantenne  sottosopra  il 
medesimo  fino  al  1647,  nel  (juale  anno  fu  ri- 
scontrato essere  di  circa  un  milione  e  otto- 
centomila  ducati.  ^  In  appresso  la  guerra 
della  iMorea,  terminata  l'anno  1699,  la  neu- 
tralità armata  del  17U0,  la  nuova  guerra  Ot- 
tomanna  del  1714,  portarono  il  debito  o  il 
mancamento  del  Banco  a  due  milioni  cento 
trentaquattromila  centotrentotto  ducati.  ^  Con- 
venne pertanto  riformarlo  nel  1738.  Nel 
quale  anno  si  aprì  al  pubblico  tutta  quanta 
la  Cassa  del  Banco,  e  si  misero  a  disposi- 
zione del  Depositario  i  dugento  cinquantamila 
ducati  di  moneta  corrente  che  stavano  in 
Zecca  per  la  sicurezza  e  francazione  dei  de- 
positi; imperocché  si  credette  che  dal  giro 
accelerato  de'  cambj  e  dalla  maggiore  facilità 
del  pagamento  delle  imposte  si  ricaverebbe 
largo  compenso  per  la  stessa  sicurezza  del 
Banco.  ''  Delle  immunità,  quali  erano  attri- 
buite alle  partite  de' Monti,  a  quelle  del 
Banco  di  San  Giorgio,  e  del  Banco  di  Rial- 
to, secondo  fu  immaginato  nel  primo  dise- 
gno, non  ho  notizia  che  d'  una  intimazione 
de'  Provveditori  sopra  Banchi  del  4  settem- 
bre 1731,  colla  quale  si  comandò  ai  Ministri 
del  Banco  Giro  di  non  ammettere  sequestro 
alcuno  di  partita  di  Banco,  sotto  qualunque 
pretesto  anche  di  morte  e  fallimento,  se  non 
d'ordine  di  essi  Provveditori,  partecipato 
dal  loro  Fante.  *  E  così  con  sempre  cercar 
nuovi  assegni  per  soddisfare  ai  debbiti,  e 
nuove  discipline  per  infrenare  i  ministri,  non 
abborrenti  talvolta  dalla  scelleratezza  d' in- 
taccare i  depositi,  specialmente  perchè  alcuni 
Magistrati  nel  depositare  omettevano  ie  ne- 
cessarie <;aiitele.  il  Banco  del  Giro,  rinnovel- 
lato ogni  tre  iikjsì  di  Depositario  e  libri  dopo 
un  bilancio  che  si  leggeva  in  pieno  Senato, 
pervenne  agli  ultimi  anni  didla  Repubblica. 
e  con  mediocre  prosperità.  Tanto  che  il  14 
maggio  1797,  il  suo  debito  ascendeva  a  du- 
cati un  milione  quattrocento  novantanovemila 


'  S.ii.  leu.  Delib,  25  agosto  1634,  Ms.  Arch.  Yen. 
■•'    1(1.,  loc.  cit. 

^   Id.,  2  gennajo   1637,  Ms.  cit.    Vedi  Banco  D»ti\ 
Piazza. 

*   Pasini,  Scuola  del  Banco  fi/'ro,  pag.  lil  :  Ycuczia,174i. 

"   htr.  Jìanc.  Gir.  cil. 

'   id.,  loc   cil. 

'  Pasini ,  op.  cit.,  pas-  cxiv  e  »fg. 

'   Id.,  op.  cit  ,  pag.  CXL. 
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cinqueccntosettantacinque,  ed  esistevano  in 
Cassa  cinquecento  vcntiduemlla  trecentono- 
vantasette  ducati;  quindi  il  mancamento  si- 
riduceva  a  ducati  cento  novantacinquemila 
trecentottantatrò.  '  La  prima  Signoria  au- 
striaca mantenne  questo  Banco,  e  subito 
cercò  di  rintegrarlo;  ma  in  breve  vi  mise 
anch'essa  le  mani  dentro,  come  fosse  sua 
camera,  e  tanto  fece  che  nel  1804  lo  sbilancio 
era  salito  ad  un  milione  dugento  settantano- 
vemiia  seicentottantasei  ducati.  ^  Il  Banco 
si  potè  dire  spacciato;  e  l'anno  1806,  che 
fu  r  ultimo  di  quella  Signoria,  le  cedole 
del  Banco  Giro  peggioravano  del  75  per  cen- 
to]. ^  —  Sen.  Veri.  Delih.,  Ms.,  29  luglio  1630: 
Questa  necessità  si  conosce  esservi  al  pre- 
sente nel  negozio  del  Banco  del  Giro.  Pasini, 
Banc.  Gir.,  Ili:  A  questo  grandioso  capitale 
fu  posto  il  nome  di  Banco  Giro  pubblico,  per 
il  continuo  moto  che  il  danaro  vi  fa  incessan- 
temente in  giro  da  un  nome  all'altro. 

XI.  Banco  della  Piazza  di  Rialto ,  Banco 
di  Rialto,  Banco  della  Piazza.  Banco  pubblico 
veneziano,  instituito  V  anno  1587.  [Quantun- 
que la  Bepubblica  veneta  sovrabbondasse  di 
ordini  per  tenere  nella  buona  via  i  Banchieri 
privati,  obbligandoli  a  non  aprir  Banco  senza 
l' approvazione  del  Senato ,  facendoli  dare 
malleveria  (pratica  già  usata  da' Pisani  nel 
secolo  quattordicesimo)  equivalente  a  du- 
gento e  più  mila  delle  nostre  lire,  e  sottopo- 
nendo le  loro  scritture  a  revisione  e  corre- 
zione continua,  tutta  volta,  o  che  la  malizia 
umana  sia  più  potente  delle  leggi,  o  che 
queste  non  si  osservassero,  il  fatto  sta,  che 
nel  1568  la  Bepubblica,  pe' fallimenti  e  danni 
gravissimi  cagionati  da  que' Banchi,  dovette 
ordinare  che  i  quattro  Banchi  liberi  allora 
esìstenti,  dei  Dolfin,  dei  Pisani  e  Tiepoli, 
dei  Corneri  e  dei  Sanuto,  saldassero  nel  vol- 
gere di  tre  anni ,  sotto  pena  di  ducati  due- 
mila per  Banco;  *  e  nel  1584,  per  conservare 
il  buon  nome  veneziano,  proibì  espressa- 
mente ai  particolari  di  levare  più  Banchi  di 
scritta.  ^  Allora,  come  in  Genova  pe' disor- 
dini de*  Banchi  privati  era  stato  instituito  il 
Banco  pubblico  di  San  Giorgio,  così  in  Vene- 
zia, in  luogo  de'  Banchi  privati  aboliti  per  gli 
stessi  disordini,  s' instituì  un  Banco  pubblico, 
chiamato  Banco  della  Piazza  di  Bialto,  perchè 
posto  in  quella  piazza;  al  cui  governo  imme- 
diato furono  assegnati,  oltre  ai  Provveditori 
sopra  Banchi,  altri  tre  UfTiciali,  creati  apposta 
e  nominati  Sopraprovveditori:  de' quali  uno 
doveva  sempre  sedere  al  Banco,  presente  a 
tutte  le  operazioni  de'  Giornalisti,  e  sottoscri- 
vere il  giornale  alla  sera,  quando  certa  cam- 
panella, detta  del  levar,  dava  il  segno  di  chiu- 

'  Pasini,  op.  cit.,  pag.  cvii-cxiii.   htr.  Banc.  Cir.  cil. 

*   Istr.  Banc.  Gir.  cit. 

'   Id  ,  loc.  cil 

''  Brcv.  Old.  Mar.  Pis.  (I3't3),  pag.  531.  Sen.  Fen. 
Delib.,  2i  gennajo  lòGii,  Ms.  Arch.  Ven.  Ferrara,  Bandi, 
yen.  (Nuova  Antologia,  tomo  XVI),  pag.  445,  446, 
4.59. 

»   Sen.  yen  Deìtb.,  28  dicembre  1584,  Ms.  cil. 


dere;  alcuni  custodire  le  chiavi  della  Cassa 
grande  dei  depositi,  tenuta  per  più  sicurezza 
in  Zecca;  altri  custodire  le  chiavi  di  due 
Casse  più  piccole  affidate  ai  Camarlinghi  del 
Comune.  Il  quale  Banco  non  doveva  vivere 
più  di  due  anni;  e  i  suoi  denari,  depositati 
0  scritti,  non  potevano  sequestrarsi  ne  pure 
per  debito  pubblico;  né  poteva  sequestrarli 
il  Senato,  qualunque  fossero  i  bisogni  della 
Repubblica,  se  il  partito,  o  la  parte,  come 
la  dicevano,  non  fosse  prima  vinta  con  tutte 
le  ballotte  in  Collegio  e  poi  colla  strettezza 
de'  cinque  sesti  de'  voti  in  Senato.  '  Bla  fu  di- 
segno non  mai  colorito,  imperocché  non  tro- 
vando grazia  presso  di  alcuno,  convenne  di 
cassarlo  a  dì  8  aprile  1585.  ^  La  Piazza  restò 
per  tal  forma  in  peggiore  stato  che  mai, 
senza  Banchi  liberi  e  senza  Banco  pubblico. 
E  benché  fossero  eccitate  le  particolari  per- 
sone di  proporre  ai  Savj  i  modi  più  acconci 
per  uscire  da  quelle  angustie,  si  andò  fino  al 
marzo  del  1587  senz'  altro  consiglio  ,  che 
quello  di  rimuovere  qualsivoglia  proibizione 
di  Banchi  privati  e  ritornare  dove  si  era 
prima.  *  Ma  tuttavia  nessuno  si  fece  innanzi 
per  aprirne.  Oggimai ,  il  prolungare  di  più 
quello  stato  avrebbe  messo  in  fondo  i  com- 
merci della  città,  tante  erano  le  confusioni  e 
i  danni  che  già  si  manifestavano  in  Bial- 
to. Però  nel  seguente  mese  di  aprile,  ripe- 
tendo il  Senato  quel  che  aveva  poco  prima 
riprovato,  cioè,  come  i  Banchi  particolari  por- 
tino seco  certezza  di  rovina,  e  considerando 
come  fosse  necessario  di  studiare  una  forma 
di  Banco  non  animato  da  spezialità,  ma  dal 
solo  bene  comune,  decretò  un  Banco  di 
scritta  da  durare  tre  anni,  ed  un  ufficiale 
chiamato  Banchiere  a  governarlo,  eletto  dal 
Senato,  stipendiato  fermamente  dal  pubbli- 
co, il  quale  dovesse  dar  sicurtà  di  venticin- 
quemila ducati ,  come  facevano  per  lo  avanti 
i  Banchieri  particolari;  e  dovesse  proporre  i 
suoi  ministri  al  Senato,  un  Quaderniere,  un 
Cassiere,  un  Giornalista  e  due  Coadjutori  del 
Quaderniere,  stipendiati  anch'essi  dal  Co- 
mune. *  Sottosopra  gli  altri  ordini  di  questo 
Banco  riscontrano  con  quelli  del  Banco  del 
1584,  salvo  che  non  si  raffermarono  i  divieti 
de' sequestri.  Similmente  la  maggior  Cassa  si 
volle  in  Zecca j  la  minore  presso  i  Camarlen- 
ghi  di  Comune,  una  chiave  al  Banchiere  ed 
una  ai  Soprabanchi;  almeno  una  volta  l'anno  i 
Soprabanchi  facessero  fare  diligente  bilancio, 
rivedendo  i  libri  e  le  casse,  e  la  relazione 
loro  si  leggesse  in  Sonato;  al  termine  de' tre 
anni  dovesse  il  Banchiere  saldare  il  Banco 
con  danari  contanti,  e  si  venisse  all'elezione 
d'altro  Banchiere  per  altri  tre  anni,  non 
potendo  mai  chi  aveva  retto  il  Banco  gli 
anni  precedenti  essere  rinominato.  ^  Poche 


'   ."i't'n.  Ven.  Delib.,  loc.  cit.  Vedi  Monte,  §  2. 
-   Id.,  8  aprile  1585,  Ms.  cit. 
'  Id.,  5  marzo  15S7,  Ms.  cit. 
■'   Id.,  11  aprile  13.S7,  Ms.  cit. 
■''  Id.,  loc.  cil. 
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variazioni  iiifino  al  1637.  Allora  il  Banco 
della  Piazza  di  Rialto  fu  abolito;  poiché  il 
Banco  del  Giro^  sorto  in  quel  mezzo,  aveva 
tirato  a  sé  il  meglio  de' capitali,  eJ  esso  solo 
era  sufflciente  ai  bisogni  della  Piazza.]  ^  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  iMs.,  18  dicembre  1591:  Sia 
levato  un  Banco  pubblico,  chiamato  Banco 
della  Piazza  di  Bialto.  E  3  maggio  1619: 
Non  dovendosi  confondere  questo  negotio  con 
([uello  del  Banco  della  Piazza. 

XII.  Banco  del  Presto  o  dell'  Impresto. 
Banca  feneratizia.  —  Bern-\bei^  Cron.  An- 
eo/i.,  :218:  Uno  judeo  per  nome  Bonaventura.... 
trnea  el  Bancho  de  lo  impresto. 

XIII.  Banco  di  moneta  corrente.  Sezione 
ih'l  Banco  di  San  Giorgio,  ove  si  ricevevano  i 
(It'positi  delle  monete  al  ragguaglio  del  prezzo 
corrente  (Vedi  Cartolario,  §  IO).  —  Legg. 
Camper.  S.  Giorg.,  Pen.  3i9:  Non  sia  lecito  a 
i]iialanque  persona....  ricercare  nelli  libri.... 
del  nuovo  Banco  stato  eretto  di  moneta  cor- 
rente.... i  crediti  di  chi  si  sia. 

XIV.  Banco  di  San  Giorgio.  Vedi  Monte. 

XV.  Banco  di  Sconti  o  degli  Sconti.  Vedi 
Sconto. 

XVI.  Banco  di  Scritta.  In  Venezia,  Banco 
privato;  cosi  detto  per  accennare  che  vi  si  ri- 
cevevano danari  in  deposito,  pe'  quali  si  faceva 
la  scritta  ai  creditori;  non  vi  si  cambiavano 
soltanto  monete  :  oggi  Banco  de'  depositi.  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Uè.,  ±1  giugno  U45:  Tuti  i 
Banchi  de  scrita....  subito  chomo  sona  terza 
da  mattina  e  vespero  dapuo  disnar^  debia 
sentar  almen  bore  do. 

XVII.  Banco  libero.  Si  diceva  in  Venezia 
il  Banco  creato  per  libera  volontà  di  privati  e 
da  loro  posseduto  e  guidalo.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  11  aprile  1587:  Né  dopo  l'ultima  parte 
presa....  è  comparso  alcuno  con  offerta  di  levar 
Banco  particolare  libero. 

XVIII.  Erigere  un  Banco.  Levarlo.  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  329:  Non  sia  le- 
cito a  qualunque  persona....  riconoscere  nelli 
libri....  del  nuovo  Banco  stato  eretto....  i  cre- 
diti e  conti  di  chi  si  sia. 

XIX.  Estinguere  un  Banco.  Abolirlo  dopo 
averto  saldato.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  2i  set- 
tembre 1630:  Per  più  celeremente  estinguere 
il  Banco  del  Giro  resti....  stabilito  che,  ec. 

XX.  Intaccare  un  Banco.  Appropriarsene 
gualche  partila  indebitamente ,  amminislran- 
dolo  —Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  'AH  dicembre  158i  : 
Abbia  la  nìetà  della  pena  {posta)  a  quelli  che 
intacctn-ranno  il  Banco. 

X.XI.  Levar  un  Banco.  In  Venezia,  Insti- 
fuirlo:  altrimenti  Erigerlo.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,"28  dicembre  158i:  L'anderà  parte  che... 
restando  nell'avvenire  prohibito  del  tutto  a 
particolari  il  levare  più  Banchi,  sia  levato 
un  Banco  pubblico,  chiamato  Banco  della 
Piazza  di  Bialto. 

XXII.  Mettere  le  partite  in  Banco.  In  Ve- 
nezia si  disse  alcuna  volta  per  Scrivere  le  par- 

'  -SV((.  reit.  Delib.,  2  gfnn.ijn  16:57,  Mj.  Anli.  Veti. 
Vtdi  Banco  dil  Gino, 


lite  di  alcuno  ne'  libri  del  Banco,  per  Accen- 
derlo ne'  suoi  libri  come  creditore.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  28  dicembre  158i:  Due  Qua- 
deruier..,.  ogni  giorno  mettano  le  partite  in 
Banco. 

XXIII.  Saldare  un  Banco.  In  Veìiezia,  Ri- 
vederne i  conti  ed  approvarli,  s'i  che  non  vi  si 
potesse  aggiunger  piti  altro  e  fosse  finita  la  sua 
amministrazioìie  ;  dopo  di  che  si  facevano  nuovi 
libri.  *  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  1 1  gennajo 
1568:  Tutti  quattro  li  Banchieri  de  scritta.... 
habbino  a  saldare  li  Banchi  loro.  E  appresso: 
Habbino  a  saldar  li  loro  Banchi  pubblicamente 
et  honorevolmente. 

XXIV.  Scrivere  in  Banco  per  contenta.  Si 
di.fse  pure  in  Venezia  per  Girare  dall'  uno  al- 
l' altro  alcun  credito  nel  Banco  Giro  _,  mentre 
il  Banco  era  chiuso  per  la  compilazione  del 
Bilancio  ;  de'  quali  giri  si  teneva  una  scrittura 
a  parte  per  essere  compensati  o  compresi  nel 
Bilancio  susseguente.^ — Pasini,  £awc.  Gir., 
IV:  Non  sono  tenute  a  rigore  d' essere  scritte 
in  Banco  per  contenta. 

XXV.  Aggio  di  Banco.  Vedi  Aggio. 
X.KVI.  Cedola  di  Banco.  Lo  stesso  che  Fede 

di  credito  :  Cedola  bancaria ,  Scrittura  di  Ban- 
co, Contati  di  Banco,  Biglietto  di  cartolario. 
—  Guicciardini  F.,  Stor.,  16,  6  :  Fosse  te- 
nuto a  dargli  cedole  di  Banchi  della  paga 
di  seimila  fanti  per  sei  mesi. 

XXVII.  Contati  di  Banco.  I  Danari  descritti 
ne'  libri  del  Banco ^  in  Venezia;  e  qualche  volta 
anche  la  Cedola  o  Scrittura  di  Banco:  Partita 
di  Banco.  —  Seti.  Ven.  Delib.,  Ms.,  25  settembre 
1421:  Conzosia  che....  ne  i  Banchi  de  scripta 
el  se  chostuma  per  foresteri  far  bona  scrip- 
tura  de  i  denari,  i  quali  queli  ano  ne  i  dicti 
Banchi,  che  tanto  è  a  dir  chomo  non  poser 
chavar  i  dener  sì  che  chontadi  del  Banco. 

XXVIII.  Moneta  di  Banco  o  fuori  di  Banco. 
Vedi  Moneta. 

XXIX.  Partita  di  Banco.  Descrizione  ne' li- 
bri di  un  Banco,  per  notarvi  il  credito  di  al- 
cuno ;  ed  anche  esso  Credito:  in  Venezia', 
Contati  di  Banco.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
i2  giugno  1523:  Non  possano  comprar  né 
vender  danari  contadi  con  partide  di  Banco. 
E  6  novembre  1526:  Il  suo  denaro  l'è  re- 
dutto  da  contadi  a  partida  de  Banco  da  XX 
per  cento. 

XXX.  Promissione  di  Banco.  Vedi  Pro- 
missione. 

XXXI.  Provveditori  sopra  i  Banchi.  Ma- 
gistrato veneto  di  tre  Nobili,  fallo  nel  io:2i, 
sopra  a  terminare  tutte  le  controversie  de'  cam- 
l'j ,  disgravando  di  quelle  faccende  i  Consoli 
de'  Mercanti  ;  durato  fino  alla  cwluta  della  Re- 
pubblica, non  ostant"  l'abolizione  de' Banchi 
di  Scritta.^  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  2  giugno 
152i:  Sia  preso....  elegger  si  debbano  tre  no- 
stri geritilhnmini  (-(in  titillo  de  Provedadori 
sopra  li  Banchi. 

'  Vedi  Banco  dui  Cibo  c  Banco  della  Piazza. 

*   Pasini,  0[).  rit  ,  p.ig.  IV. 

»  Ferro.  Vii  Dir.  Co-ii.  Fen.,  I,  fìi.  Ferrara,  Dancli, 
Ven.  (y«oyn  Antoto'^ia,  tomo  XVI),  pig-  -lai. 
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XXXII.  Scrittura  o  Scritta.  Cedola  di 
BancOj  in  Firenze  ed  in  Genova.  —  Gambi  G., 
Ist.  Fior.,  3,  iU'J:  Guminciossi  a  fare  dileren- 
za....  da  contare  e  dare  scritture  di  Banco. 
Doc.  Gen.  S.  L.  (1459),  6,  918:  Li  citain  li 
quae  vorram  paglia  de  le  scripte  de  li  Ban- 
chi.... glie  seam  acceptae. 

XXXIII.  Sopraprovvedilori  del  Banco.  Vedi 
Soprapro  V  VEDITORE. 

XXXI V.  Ufficiali  di  Banco.  In  Firenze  si 
appettavano  i  Litladini  scelti  ad  accattare  e 
prestare  al  Comune  quella  quantità  die  pareva 
alta  Signoria;  per  la  restituzione  delta  quale 
erano  assegnate  certe  pubbliche  entrate  ;  sotto 
la  pena ,  chi  non  pagava ,  del  doppio  delta  tas- 
sa; '  forse  cos'i  chiamati  perchè  si  elegjevano 
per  solito  de'  Banchieri.  —  Prov.  Fior.  Bai. 
Cent.,  Ms.,  6  luglio  liii:  Abbiano  autorità 
d'eleggere  e  deputare  Uficiali  di  Banco  quello 
numero  di  cittadini  che  a  loro  parrà.  \s.k- 
CHi,  Stor.,  2 ,  iJ:2:  Quegli....  i  quali....  aves- 
sono  più  sullragj  degli  altri;,  s'intendessero 
eletti  Uflìciali  di  Banco. 

XXXV.  Ufficio  ed  Ufficiali  de' Banchi.  Offi- 
cio ed  Officiali  regolatori  de' Banchi  di  San  Gior- 
gio di  Genova^  che  era  lo  stesso  Ufficio  altrimenti 
chiamato  del  XXXXIV.  -  —  Doc.  Gen.  S.  L. 
(U59),  6,  966:  Lo  Officio  de  li  Banchi....  est 
cognussuo  utile  alle  Gompere 

XXXVI.  Valuta  di  Banco.  Valuta  che  ave- 
vano le  monete  di  Banco  ^  ed  anche  la  stessa 
Moneta  di  Banco  (Vedi  Moneta).  —  Pasini, 
Banc.  Gir.,  LXXII;  Quando  poi  si  dovesse 
trasmutare  valuta  di  Banco....  in  valuta  cor- 
rente, ec. 

XXXVII.  //  Luogo  o  la  Tavola^  ove  si  de- 
scrivevano i  soldati  condotti  e  si  pagavano;  più 
comunemente  Banca;  onde  Metter  banco  in  un 
luogo,  valse  come  oggi  si  direbbe  Instituire  in 
quel  luogo  un  Ufficio  di  arrotamento  o  d' ingag- 
gio. —  Albizzi  R.,  Ambasc,  i,  559:  II  Duca 
mette  banco  a  Fermo,  che  ciascuno  possa 
prender  suo  soldo. 

XXXVill.  Banchi.  Luogo  e  Contrada  della 
città,  dove  erano  la  pia  parte  delle  botteghe  dei 
Banchieri,  e  dove  convenivano  i  mercanti  a  trat- 
tare le  loro  faccende;  con  tal  nome  in  Genova, 
Pisa,  Boma,  Firenze,  Prato:  ^  fu  detto  anche 
Piazza;  in  qualche  città.  Loggia  de'  Mercanti; 
in  Genova,  Loggia  de'  Banchi;  oggi  Borsa.  — 
Varchi,  Star.,  t,  96:  JNel  mezzo  di  banchi  e 
d'altre  botteghe  d'Arte  di  seta  convengono 
e  fanno  i  mercanti  le  loro  faccende.  Gian- 
notti,  Op.,  t,  214:  Da  poi  eh'  io  sono  partito 
da  lei  per  insino  a  che  io  sono  andato  in  Ban- 
chi.... non  ho  atteso  ad  altro  che  a  dirizzarmi 
i  panni  in  dosso.  Busini^  Leti.,  193  :  Bene- 
detto.... Ila  lasciato  qui  {in  Boma)  debito  me- 
glio di  cinquemila  scudi,  ed  in  Banchi  fra 
quei  pubblicani  non  s'attende  quasi  ad  altro 
che  a  dir  male  di  lui.  Lasca,  Cen.,  1,  nov.  5: 


'  Prov    Fior    Bai.   Celli.,    6  e  17  luglio   IMi,   Ms. 
^rcli.  Fior 

"  Vedi  Urncio  dei  QuAftAS-i-ÀQijArTfirt. 

5  Casoni,  Litn.  Prat.,  pag.  l-2i,  Ms  Bibl.  Roncioll. 


Levatosi,  se  n'andò  in  piazza  e  in  Banchi 
per  udire  se  nulla  si  dicesse  di  Guglielmo. 

XXXIX.  In  Siena  furono  i  Banchi  l' Unione 
de'  banchi  de'  Notai,  tutti  nel  Palazzo  della  Si- 
gnorìa;  e  talvolta  vals'ro  il  Collegio  de'  Notai; 
si  dissero  ancora  Banchetti;  forse  la  stessa 
cosa  detta  Trasanna  di  Camerino.  —  Guidi  Ni, 
Meni.,  30:  Fui  poi  notajo  di  quattro  Capi- 
tani.... e  altri  olìicj  (ebbi)  a  Banchi  e  in  Bic- 
cherna. 

XL.  Nel  Napoletano,  Banco  valse  ancora 
Cassiere  od  Erario,  che  cosi  pure  era  chia- 
mato il  Cassiere  in  quella  parte  d' Italia.  — 
Cod.  Arag.  (1499),  3,  10:  Essendo  al  pre- 
sente 0  vero....  per  lo  tempo  da  venire  alcuna 
cosa  de  introito  appartenente  a  dieta  città, 
debeano....  eligere  uno  homo....  in  loco  de 
Banco.  E  11:  E  il  dicto  Banco  sia  tenuto  po- 
nere  {rendere)  cuncto  in  fine  de  lo  anno. 
BANDA.  Sust. 

I.  Lunga  striscia  di  drappo  di  questo  e 
quel  colore,  cotta  qucde,  portata  ad  armacollo 
come  i  moderni  la  Ciarpa ,  si  distinguevano  te 
milizie  d'  uno  Stato  da  quelle  d'  un  altro,  non 
altrimenti  che  oggi  per  le  nappe  o  coccarde.  — 
BORGHiNi  V.,  Disc.  (G),  2,6:  Milizie  italiane 
senza  bande,  o  bianche  o  rosse. 

II.  Compagnia  di  soldati,  perchè  origina- 
riamente distinti  colta  banda.  —  Guicciardini 
F.,  Stor.  (G),  4,  130:  Spinse  qualche  Banda 
di  scoppettieri  a  Porta  Boniana. 

ìli.  Poi  specialmente  Compagnia  o  Schiera 
della  milizia  diile  Bande  descritte  nella  rubrica 
seguente.  — Band.  Tose.  (1555),  2,  358:  Debba 
il  Cancelliere  tenere  il  rolo  di  tutti  li  descritti 
di  quella  Banda. 

IV.  Bande.  Milizia  degli  uomini  del  Con- 
tado e  Dominio  fiorentino;  così  nominata  dal- 
l' essere  divisa  in  compagnie  chiamale  Bande. 
[Il  duca  Alessandro,  primo  regnatore  di  Fi- 
renze, imitando  i  Battaglioni  repubblicani, 
le  fondò;  ^  Cosimo  le  riformò  e  perfezionò 
negli  anni  1548  e  1556;  delle  quali  riforme 
io  compongo  questa  nota.  Ugni  uomo,  purché 
non  cittadino  fiorentino,  non  scolare,  non 
cherico,  aveva  aperto  l'adito  alle  Bande,  in 
qualunque  età  dai  ìii  anni  in  su,  secondo  ne 
pareva  al  Commissario  generale.  I  descritti 
giuravano  fede  al  Principe,  e  ricevevano  il 
Bullettino  della  Milizia  nella  prima  rassegna 
e  le  armi  dai  Depositar]  ;  '"  con  ciò  s' obbliga- 
vano di  non  uscire  dello  Stato,  nò  pigliar 
soldo  di  Signoria  forestiera  senza  il  sovrano 
beneplacito.  Facoltà  avevano  di  tenersi  in 
casa  e  portar  fuori  ogni  arme  da  offendere  e 
da  difendere  per  tutto  il  dominio,  eccetto 
in  Firenze;  esenzione  dalle  fazioni  perso- 
nali non  attinenti  alla  Milizia,  e  dalle  im- 
poste comunitative,  i  graduati  in  tutto,  i 
non  graduati  per  due  terzi;  potevano  per- 
cuotere e  ferire  in  difensione  del  proprio 
onore,  di  quello  de' parenti,  degli  amici  e 
de' loro  Capitani.  Nelle  cause  civili  e  miste 

'    Vedi  tSATTAÒLIONi. 

*  Vedi  Dkpositabj  delle  Bande. 
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'■  particolarmente  de' danni  dati,  prima  di 
lar  altro,  i  Rettori  dovevano  assegnar  loro 
un  termine  e  ne'  gravamenti  sparmiar  lo 
\i  sti  e  le  armi.  Rispondevano  per  li  male- 
lii'j  comuni  a' Magistrati  ordiiiarj,  ma  solo 
nelle  cause  capitali  e  gravi  potevansi  cimen- 
i.ire  colla  tortura;  non  si  procedeva  in  tempo 
di  guerra  contro  di  loro,  o  mentre  atten- 
devano al  servigio  del  Principe;  ed  erano 
lassati,  se  puniti  il"  iiil'amia.  Jie"  delitti  mili- 
lari  conosceva  il  Conunissario  delie  Rande.  ^ 
l 'gni  Randa  (che  era  a  dir  Com[);ignia  o  Rat- 
laglione)  ubliidiva  ad  un  Capitano,  stipen- 
diato lermamenie,  eletto  dal  Principe.  11  Ca- 
liitano,  colla  partecijiazione  del  Commissario 
e  approvazione  del  Principe,  eleggeva  i  gra- 
liuuti,  dal  sergente  maggiore  in  fuori;  ogni 
mese  rassegnava,  disciplinava,  esercitava  la 
>ua  Randa,  appuntando  i  mancanti.  Correva 
i!  soldo  nelle  levate,  andava  alla  forca  chi 
M'rviva  alia  banca  per  passatojo.  Pena  cento 
>cudi  d'  oro  in  oro,  il  doppio  delle  gravezze 
111  perpetuo,  la  privazione  della  civiltà,  il 
disarmamento  della  casa  al  temerario,  il 
i|uale  senza  descrizione  esercitava  la  milizia; 
r-li  non  poteva  più  chiamare  a  duello,  niuno 
era  tenuto  di  combatter  con  lui,  tutti  pote- 
\  ano  sfidarlo.  -  Nel  primo  getto  d' Alessandro 
descritti  furono  intorno  a  diecinnla;^  Co- 
mo, che  nel  iòól  lor  fece  una  giunta  di  più 
.;  quattrondla,  *  ne  lasciò  al  suo  morule  (nel 
1j74),  se  non  c'è  errore,  circa  quarantami- 
la.  distribuiti  in  trentasette  Rande,  ^  onde 
(iu  di  mille  s'annoveravano  per  Randa:  alla 
morte  del  granduca  Francesco  (nel  1587)  le 
inde  furono  contate  ventinove,  e  i  militi 
rea  trentaseinula; '^  veramente  agguerriti  e 
i"r  tutta  Europa  celebrati.  1  Re  di  Francia, 
'  Ile  di  Milizia  ordinaria  avevano  la  cavalle- 
ria senza  più,  vollero  nell'anno  1535  di  qua- 
rantamila un'Ordinanza  pedestre  paesana 
■iingliante  alle  Rande  toscane;  e  Rande  no- 
nna vano  (juelja  fanteria  oltr'alpe  pure  a'tem- 
l'i  del  Davila.  '  La  (|uale  cosa  essendo  avve- 
nuta dopo  il  parlamento  tra  re  Francesco  e 
papa  Clemente  a  Marsiglia,  perocché  il  Papa 
\  i  ragiono  del  come  potessero  i  Francesi  re- 
cuperare in  Italia  quello  che  vi  avevano  per- 
duto per  non  sapervi  guerreggiare  (ed  anche 
meno  regnare,  aggiungo  io,  e  Dio  ne  ringra- 
zio^  andò  la  voce  che  disse  Clemente  consi- 
gliatore al  Re  di  armarsi  all'  esempio  tosca- 
no." Comunque  sia,  la  stessa  voce  e  gran  lode. 
11  biasimo  e  il  danno  fu,  che  per  l'artilìzio 
di  non  armare  fuorché  gli  uonnni  del  Con- 
tado e  Distretto,  e  col  favorirli  tanto  soper- 
chiamente  sopra  gli  uomini  della  città  anga- 

'  Vrdi  Commissario  dille  Damdb. 

•  Jianii.   l'oic  ,  tomo  III,  pag.  lU  e  scg.   Cantini,  ///«- 
Slr.  Band    Tose  ,  MI,  ói. 

»  Segni  .  Jil  ,  lil).  VI. 

»   Galluizi,  Slor.  Gtaiiditc,  II,  9. 

»  Cini,  ril.  Cos.  Meli     III).  Vili. 

•  Stroiii  G.  B.,  £3cv/.  G  D.  Frane.,  pag.  30. 

"  Davila  cit  dal  Giajii  liti  Diz  Mil.  in  Bande,  g  h. 

•  Guicciardini  Lod  ,  Commentar.,  \'i  ;  Venezia,  1565. 
Varchi,  Lt ,  lib.  XIV. 


riati  e  interamente  disarmati,  i  Medici  fecero 
dalle  mani  de' sudditi  mettere  il  morso  in 
bocca  a,' cittadini,  cui  soli  avevano  ragione 
di  temere,  e  assicurarono  il  loro  Principato,- 
che  distrasse  V  onore  e  le  facoltà  di  tutta  To- 
scana. *  La  Signoria  francese  tolse  via  anche 
questo  avanzo  degli  ordini  antichi  paesani.] 
—  Band.  Tose.  (1517),  1,  35S:  Soldati  e  capi 
delle  sue  iJucal  Rande. 

V.  Bande  Mere.  Compafjnie  di  soldati  di 
ventura^  Italiani,  la  piii  parie  Toscani,  da  prin- 
cipio con  alquanti  Svizzeri  e  Tedeschi,  instituite 
nel  i5W  da  Uiotanni  de'  Medici;  le  quali  pre- 
sero a  cliianiarsi  i\ere,  dappoiché  Giovanni  per 
la-  morte  di  Leone  X  al)t)runò  le  bianche  inse- 
gne della  sua  divisa,  e  dappoiché  i  suoi  sol- 
dati nel  1527  le  abbrunarono  per  sempre  a  ca- 
gione della  morte  del  loro  Capitano,  a  cui 
successe  Urazio  Baglioni;  finite  neW  assedio 
memorabile  di  Firenze.'  —  Segni,  Stor.  (C), 
15:  Si  chiamavano  allora  le  Bande  Nere  per 
l' insegne  di  questo  colore. 

VI.  Commissario  delle  Bande.  Ufficiale  fio- 
rentino, il  qucde  descriveva  e  cassava  gli  uomini 
delle  Bande,  le  visitava,  interveniva  alle  ras- 
segne, comandava  ai  Gregarj  ed  agli  i fidali , 
giudicava  de'  delitti  militari  fino  alla  morte  an- 
che senza  processo,  faceva  le  levate.  ^  —  Band. 
Tose.  (155G),  3,  12:  Perii  Commessario  delle 
Rande....  si  conosca  tal  causa. 

VII.  Depositari  delle  Bande.  Uficiali  delle 
Bande  toscane,  i  quali  tenevano  buon  conto 
delle  scritture,  delle  armi,  e  dei  danari  delle 
appuntature  e  de'  Bollettini  della  milizia.  [Ci 
aveva  un  Depositario  generale,  al  quale 
rispondevano  tanti  Depositar]  particolari, 
quante  le  Rande  o  Provincie.  11  Depositario 
generale  distribuiva  le  armi  ai  Depositar] 
particolari,  e  questi  ai  descritti  nelle  Rande. 
Ugni  descritto  dava  mallevadore  per  la  con- 
servazione delle  armi  ricevute,  e  n'era  im- 
postato debitore  secondo  la  tariffa.  31orto, 
esentato,  o  cassato,  il  Depositario  ricuperava 
le  armi  o  il  loro  valore.  Di  tutto  ciò  i  Depo- 
sitar] particolari  rendevano  ragione  al  Depo- 
sitario generale.]  *  —  Band.  Tose.  (1556), 
3,  13:  Li  Cancellieri  e  Depositar]  particolari 
delle  Rande....  sieno  tenuti  intervenire  alle 
rassegne.  y!,'(lGUO),  11,  315:  Sieno  obbligati 
detti  Depositar]  ogni  anno  una  volta  dar 
nota....  al  Depositario  generale  delle  Rande 
di  tutte  le  armi  che  si  troveranno  in  essere. 

Vili.  Ciascuno  di  que'  Drappelli  di  Con- 
siglieri raccozzati  nelle  assemblee  dalla  medesi- 
mezza 0  somiglianza  delle  opinioni.  —  Serri- 
STOiu  A.,  Legaz.,  -Hi:  Occorre....  che  per 
S.  M.  Cesarea....  si  faccia  ogni  diligenza  di 
aver  più  |tarte  nel  Collegio  che  sia  jwssibile, 
e  che  si  persuada  Sua  Santità  a  andarlo  di- 
sponendo in  modo  colla  promozione  di  alcuni 
Cardinali,  che  la  Randa  nostra  ne  venga  più 
fortilicata. 

'  Sc^ni,  Li.,  Uh.  VI  e  IX. 

»  Ammirali.,  lit-,  lili.  XXIX. 

8  Jiiind.  To.sa.,  tomo  III ,  pag.  40  e  sfg, 

*  U\.,  Ili,  \A  est);.,  e  MV,  i)ll  esrg. 
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BANDELLO.  Sust.  Vedi  Badello. 
BANDERESE,  BAx\DERESIO.  Sust. 

I.  Cacaliere  banderese  (Vedi  Cavaliere). 
—  Villani  G.,  8;,  55:  Conti,  Duchi,,  Castel- 
lani, banderesi. 

II.  i fidale  romano,  uno  per  ciascun  Rione 
della  città,  cosi  chiamato  perchè  teneva  la 
bandiera,  sotto  la  quale  si  raunavano  e  mili- 
tavano  gli  uomini  del  Rione.  [Presero  il  luogo 
dei  Uecarconi  o  Decurioni;  ed  ebbero  larghis- 
sima autorità  nella  stanza  della  Corte  pon- 
tificia in  Avignone;  comandare  le  milizie, 
governare,  punire  nella  vita,  e  graziare.  Gre- 
gorio Undecimo  gli  abbassò,  e  il  Popolo  ro- 
mano gli  abbatte  sotto  Bonifazio  Nono,  per 
avere  in  compenso  dal  Papa  i  guadagni  del 
Giubileo.  A'  Banderesi,  ma  con  minore  auto- 
rità, successero  i  Caporioni,  e  tutti  ritraggono 
dai  Gonfalonieri  di  compagnia  delle  altre  cit- 
tà.] ^  —  Villani  M.,  9,  51:  1  Romani....  fe- 
ciono  de' loro  cittadini  popolari  alcuni  Rettori, 
e  feciono  Capi  de'  rioni  sotto  il  titolo  di  Ban- 
deresi. Platina,  Vit.  Ponl.^  170:  Avendo 
ancora  eletto  di  ogni  regione  della  città  un 
altro  iVlaestrato  che  si  chiama  Banderesio. 

BANDIERA.  Sust. 

I.  Drappo  0  Tela  dipinta  de'  colori  e  figu- 
rala delle  imprese ,  a  delle  armi  de'  Capitani, 
de'  Popoli,  0  de'  Principi,  che  si  porta  legata 
per  lungo  ad  un'  asta  e  sventolante  :  Insegna,  Se- 
gno, Vessillo,  Stendardo,  Uonjalone.  —  Villani 
G.,  7,  :l:  Volle  il  detto  Papu,  che  per  suo 
amore,  la  Parte  guelfa  di  Firenze  portasse 
sempre  I'  arme  sua  in  bandiera.  Pulci  Lue, 
Lirilf.  Cab.  (CJ,  b,  5:  Era  armata  di  Mori, 
al  suo  parere.  Alle  bandiere  e  molti  contrii- 
segni. 

II.  Bandiera  di  franchigia.  Bandiera,  la 
quale  mentre  si  teneva  spiegala,  non  si  pote- 
vano lare  esecuzioni  personali  né  reali  da  al- 
cun Tribunale;  e  si  spiegava  in  alcune  feste 
solenni  e  grandi  mercati.  —  Gigli  G.,  Diar., 
"2,  ò'ó:  la  questo  giorno  si  spiega  la  Bandiera 
di  franchigia  per  i  debitori. 

IH.  Bandiera  di  ricatto  o  di  riscatto.  Ban- 
diera bianca  che  i  corsari  inalberavano  nella 
nave  predata  per  avvisare  le  Terre  vicine  di 
farsi  innanzi  se  la  volevano  ricattare;  il  che 
volendo  jare  le  Terre,  corrispondevano  mettendo 
fuori  una  bandiera  dello  stesso  colore.  '  —  i\ot. 
Maim.  (C),  1,  il:  11  dettato  Far  bandiera  di 
ricatto,  stimo  che  venga  dal  costume  de'  cor- 
sari. 

IV.  Bandiera  di  sicurtà.  Quella  che  s' in- 
nalzava per  non  essere  o/feso,  presentandosi  a 
parlamentare  col  nemico.  — Pulci  Lue,  Ciriff. 
Calv.  (C),  b,  18:  Fece  segno,  al  suo  modo  ui 
levante.  Come  levar  di  sicurtà  bandiera;  Che 
s'intendea  per  discrezion,  eh'  e'  vuole  Con  le 
navi  di  Fulcu  far  parole. 

V.  Abbandonare  o  Disertare  le  bandiere. 


'  Guicciardini  F.,  ht,  IV,  5.  Muratori  A.  M.  A  ,  Dis' 
ieri.  XXXl.\.  Co|.[ii,  Coits  e  Seii.  Jioni,,  30.  Moroni,  Utt. 
ò'ior.  Eccl.,  IV,  ì>2.Só;  Vili,  Uò. 

'  Lippi ,  Maini.,  1 ,  42. 


Chiamare  sotto  le  bandiere.  Essere  alle  ban- 
diere. Disertare  dalla  milizia.  Chiamare  od 
Essere  al  servizio  militare  di  alcuno.  —  Ma- 
LispiNi,  Stor.  Fio)'.  (C),  146:  Richiese  molti 
Signori  di  Francia  che  tossono  alla  sua  ban- 
diera a  farla  reina.  Liv.,  Dee.  (C),  "2,  "274: 
N'avverrà....  che  li  Cavalieri  vadano  senza 
licenza....  e  abbandonino  le  bandiere. 

VI.  Alzare  la  bandiera  di  un  Potentato. 
Innalzare  la  bandiera  di  quello,  per  dimostrar- 
gli fedeltà  od  ajfelto.  —  iUatt.  Giovenazz., 
Diurn.,  37  :  V  è  stato  fatto  un  trattato  di  al- 
zare la  bandiera  de  la  Ecclesia 

VII.  Alzar  la  baniiera  della  ribellione. 
Dare  principio  alla  ribellione,  innalzando  una 
bandiera  diversa  da  quella  del  Signore.  —  Se- 
GNERi,  incred.  (C),  'liìl:  Quando  un  aposta- 
ta.... alza  la  prima  bandiera  di  ribellione,  ec. 

Vili.  Compagnia  di  soldati  che  andavano 
sotto  la  medesima  bandiera;  la  quale  Compa- 
gnia ordinariamente  si  componeva  di  ventiquat- 
tro persone,  se  era  di  soldati  condotti.  ^  —  Vil- 
lani G.  (C),  4t)7:  Li  era  scemato  soldo,  e 
partita  sua  masnada  a  più  bandiere.  Ann.  San., 
'à\)6:  Partironsi  di  Siena  tutto  lo  sforzo  con.... 
40  bandiere  di  fanteria. 

IX.  Bandiera  del  guasto.  Vedi  GUASTO. 

BANDIERE.  Sust. 
Banditore,  in  Pisa.  —  Brev.  Mar.  Pis. 
(1^2'J,),  409:  Li  Bandieri  del  Comune  di  Pisa 
siano  tenuti  et  debbiano  a  petitioue  delli  dicti 
Consoli  bandire  per  la  citta  di  Pisa. 

BANDLVlEiNTo.  Sust. 
L' Atto  e  L' Effetto  del  bandire:  Bannimen- 
to,  Bannizione.  —  Brev.  Mar.  Pis.  {['ÒJ.2), 
501  :  Del  pagamento  che  dénno  fare  li  padroni 
de'  legni  alla  Corte  del  Mare  per  lo  bandi- 
mentu  de'  legni. 

BANDIRE.  Verbo  attivo  e  neutro. 

I.  l\oti/icare  al  pubblico  ICjge,  decreto  od 
altro  per  mezzo  del  baialo  :  preconizzare , 
Gridare,  Bannire,  Stridare,  Celiare ,  Mandare 
0  Mettere  il  bando.  —  Villani  G.  {C),  il,  2,  1  : 
Fece  bandire  che  chiunque  volesse  tornare 
in  quella,  fosse  sicuro. 

II.  Dar  pubblico  avviso,  o  per  mezzo  del 
Banditore  nelle  vie,  o  del  Prete  all'  altare  nella 
Messa  dopo  il  [angelo,  o  del  Predicatore  in 
pulpito,  dello  smarrimento  di  tUcuna  cosa,  con 
invito  alla  gente  di  restituirla  o  darne  notizia. 
Questo  bando  si  faceva  in  molte  città,  ira  le 
quali  Siena  e  Cenooa,  in  quesV  ultima  fino 
a'  tempi  nostri,  da  un  facchino,  sonando  prima 
un  campanello  ;  in  Siena,  portando  per  distin- 
zione una  mazza.  "  —  Med.  Artdos.  (C),  3,  b: 
Venite  adesso  a  mangiare;  e  poj  gli  farete 
bandire  {i  danari  perduti)  o  in  pergamo  o  al- 
l'altare.  Alleghi,  Rim.  (C),  'J.Só:  Grido  e 
forse  con  più  lena  Che  ehi  bandisce  l'asino 
smarrito.  Fagiuoli,  Commed.,  -i,  337:  L'al- 
tro giorno  sentii  bandire  un  asino,  ch'era 
stato  perso,  e  non  fu  ritrovato. 

IH.  Bandii  e  il  soldo.  Vedi  Soldo, 


'   Slntul.  Favelli.  ;ilJJ),  Uuljr.  V. 
-  Vedi  .Maìza, 


IV.  Bandire  i  morti.  Vedi  Morto. 

V.  Bandire  la  guerra.  Vedi  Guerra. 

VI.  Bandire  le  galèe ,  i  legni^  le  imoi.,  il 
viaggio  j  e  simili.  Pahblicare  per  bando  che  le 
(jalee  di  Me r calo ,  cariche  e  guarnite  in  colai 
i/iodOj  piglierebbero  in  colai  di  un  determinato 
viaggio;  il  che  si  praticava  ancora  per  le  ga- 
lere private;  usanza  de' primi  tempi  della  na- 
vigazione italiana,  poscia  dismessa j  poiché  i 
nemici  e  i  corsali  se  ne  giocavano  troppo  bene.  ^ 

—  Brev.  Mar.  Pis.  {i'ót'ò),  5Ul  :  Clic  ciascuno 
liadrune  d' ogni  legno  uavicabile  che  facesse 
liandire  lo  viaggio,  paghi....  al  Camarlingo 
della  Corte  del  Jlare  soldi  cinque;  et  che  li 
messi  della  dieta  Corte  siano  tenuti...,  ansi 
che  bandisca  lo  dicto  legno,  far  pagare  al 
dicto  Camarlingo  quelli  suldi  cinque. 

Vii.  Baiulire  l'  oste.  Vedi  Uste. 

^'lll.  Bandire  un  delinquente  condannato. 
Pubblicare  per  mezzo  del  Banditore  il  suo  de- 
Itito  e  la  sua  pena,  per  più  aggravarla,  e  per 
esempio  d'  altrui.  —  Statuì.  Lini,  [l'odi],  Ms., 
11:  ti  sia  in  ogni  modo  {oltre  alla  multa)  cou- 
dennato  a  restituire  le  cose  imbolate....  £ 
nondimeno  il  tale  ladro  sia  bandito  tre  dome- 
niche 1'  una  dopo  1'  altra. 

iS..  tsiiiare.  —  Villani  M.,  i,  89:  Fece 
decreto,  che  chi  non  pagasse  fosse  bandito. 

X.  Bandire  di  terra  e  luogo.  Vedi  Luogo. 

XI.  Bandire  le  strade.  Vedi  Strada. 

XII.  Bandire  una  città,  un  popolo  (Vedi 
Sbandire).  —  uOrio,  isi.  mìL,  Ióo:  L'Im- 
peratore a  Pavia  in  pubblico  Parlamento 
i>audì  tutte  le  città  che  aveano  congiurato 
centra  di  lui. 

XlU.  Bandire  un  bosco,  un  fiume,  e  simili. 
Lo  stesso  die  Metterla  in  oandila.  —  Statuì. 
Montagat.  [ilfio-ìid'i),  11:  t-hmnque  ...  vo- 
lesse lare  bandire  el  suo  bosco,  el  liectore.... 
sia  tenuto  esso  farlo  bandire. 
BA.NUll'A.  bust. 

I.  Luogo  nel  quale  per  bando  è  proibito  cac- 
ciare, pescare,  pascJare,  e  simili:  tota.  Difesa. 

—  Jbund.  Tose,  {iou),  8,  11^:  Tutte  quelle 
Bandite  dello  stato  ui  Siena....  si  riducano.... 
a  dogana,  h  (lóci^),  lU,  1:^0:  Per  la  moltitu- 
dine delle  licenze  di  pescare  nelle  Bandite, 
Sono  le  pesciie  reservate  in  molta  declina- 
zione. L  (loUJ),  18,  11/ :  Avendo  il  sig.  Duca 
Jacopo  balviaii  goduto  lin  qui  per  grazia 
della  prelata  A.  S.  una  Bandita  di  selvag- 
giumi  nel  Valdarno. 

II.  .neUere  in  bandita  un  luogo.  Proibire 
per  bandj  che  altri  cala  a  pascolarvi,  legnarvi, 
cacciarvi,  pescarvi,  e  simili:  bandire,  Hiser- 
vare.  Pensare,  t'o.are.  —  BONARROTì,  Fier., 
'ó,  t,  \):  che  ncateiian  gli  'ugegni,  fan  muri 
e  siepi  j  e  mettono  in  bandita  Ugm  paese;  né 
puoisi  ire  a  caccia  Co'  veltri  d'  una  ardente 
fantasia  {{tguratamenle). 

III.  Sjandire  una  bandita.  Levare  a  quel 
luogo  il  divieto  di  pasturarci,  cacciarvi,  pescar- 
vi, e  simili.  — Uand.  'Pose.  (lOUi),  18,  117: 
Avendo  il  sig.  Buca  Jacopo  Sai  viali....   una 

'  Vedi  Cu^soLl  vtL  .Mark  c  Calie  pi  Mercato. 
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bandita  di  selvaggiumi  nel  Valdarno....  vuole 
S.  A.  S.  che  resti  onninamente  sbandita,  e 
che  quivi  ciascheduno  per  l'avvenire  possa 
liberamente  e  senza  alcun  pregiudizio  cac- 
ciare. 
BANDITO.  Sust. 

I.  Esule.  —Da  Erba,  Cron.  Parm.,  413: 
Si  posero  negli  borgi  di  Pihegio  con  animo 
di  ridurre  nella  città  gli  Signori  di  Sesso  con 
altri  banditi. 

II.  Presidenti  o  Giudici  all'  Ufficio  de' Ban- 
diti. Uj fidali  bolognesi,  i  quali  caslodivano  i 
libri  ove  erano  registrati  i  baniili ,  guardando 
che  non  vi  si  cancellasse  alcun  nome  se  non 
giusta  la  forma  dello  Statuto;  ben  potevano  essi 
cancellare  quelli  per  maleficio  comune,  me- 
diante il  consenso  delle  parli  ed  il  pagamento 
della  multa  e  quelli  per  debito  dopo  pagati  i 
creditori.  ^  —  Chirardacci,  ist.  Boi.,  1,  64: 
Gli  ordinarj  principali  erano  i  Giudici  del  Co- 
mune..., i  Giudici  all'  Ufficio  de'  Banditi. 

BANDITORE.  Sust. 
I.  Ufficicde  0  Donzello  deputato  a  bandire: 
Bandiere,  Gridatore ,  Cintraco,  Corriere,  Ese- 
cutore, Castaldo,  Sindaco,  P lazzaro.  [In  più 
paesi  del  Veneziano,  ed  in  Padova  molto  an- 
ticamente, faceva  ancora  le  intimazioni  giu- 
ridiclie,  le  citazioni  ed  i  sequestri  ;  quindi  ag- 
giungeva 1'  ufficio  di  Messo  di  tribunale.  '  In 
Firenze  approvava  le  malleverie  date  per  le 
corti,  e,  quanto  al  resto,  si  richiedeva  Popo- 
lare e  Guelfo  schietto,  e  vestiva  d'un  sol  co- 
lore con  bottoni  e  riscontri  d'argento,  sotto 
pena  della  privazione  se  si  faceva  vedere 
in  altra  foggia.  *  Si  richiedeva  Ghibellino  in 
Pisa,  vestito  tutto  di  vermiglio,  con  una 
bacchetta  rossa  in  mano.  *  Portava  una  bac- 
chetta in  Iglesias,  con  l'arme  del  Signore. 
In  Padova,  ne' primi  del  secolo  tredicesimo, 
portava  il  coretto,  il  bacinetto,  la  rotella,  la 
spada  e  la  lancia.  ^  In  Padova,  Siena,  Peru- 
gia, Pisa,  Firenze,  e  forse  anche  in  aitile 
città,  doveva  tener  cavallo  e  da  cavallo  fare 
i  bandi  pubblici,  a  pie  gli  altri;  in  Siena 
faceva  da  cavallo  quelli  de' morti,  vestito 
a  bruno  e  seguito  da  altri  cavalieri;  in  Pa- 
dova quelli  delle  convocazioni  del  Maggior 
Consiglio,  quando  si  chiamava  a  trattar  fac- 
cende di  gran  rilievo,  bastando  per  le  al- 
tre convocazioni  il  suono  della  campana.  * 
Così  bandiva.  Ne' luoghi  più  frequentati  man- 
dava avanti  alcuni  squilli  di  una  tromba 
d'  argento  che  in  Firenze  comprava  co'  suoi 
danari,  e  in  Perugia  gli  prestava  il  Comune; 
in  Genova  sonava  il  corno;  e  poi  proclamava 

'  Stilliti.  Boiiou.  (I2.)()),  I,  ti.  In  questo  Statuto  sono 
chiamati  l'rcsuleiilei  ujficio  b.innitoriiin. 

'  Slatiil.  Ciu.  l'aU.,  1,  Ilo.  Ffcro,  Dia.  Dir.  Coin. 
l'enei,  42il. 

"  ÒLiliit.  l'olesl.  yVor.  (1355),  I.  43.  Forti,  l'of  Tose  , 
taj).  Is4,  Ms.  Ardi.  Fior.  Cantini,  Illustrai.  Band.  Tose, 
X  ,  2>7. 

'   Jliev.Pis.  Coni.  (1280),  I,  71. 
.       »  Jirev    yiU.  Clui's.  (13^/;,  I,  43. 

'  Statai  Tolest.  fior,  loc.  cil.  Jircv.  Pis.,  loc.  cit. 
Sluliit  J'tnig  (I3i2),l,  liO,  Ms.  Mun.  l'erug.  Saccbctti, 
A'yi»  ,  1  -U.  Statili.  <Àv.  J'aU.,  loc,  cit.  Vedi  Morto, 
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il  comandamento  o  altro  clie  gli  fosse  dato  a 
pubblicare,  essendo  cosa  scritta ,  ad  alta  voce 
leggendola  di  parola  in  parola;  più  qua 
venne  1' uso  di  alliggere  la  scrittura,  come 
si  fa  oggi.  '■  In  alcuni  Couioni  portava  il  ves- 
sillo pubblico,  lo  piantava  nel  luogo  del  ban- 
do, cbe  suleva  essere  il  Petrone,  o  la  Kin- 
gbiera,  od  una  Loggia  fornita  per  ciò  di  mano 
0  boccinolo  di  ferro  ove  nietteva  l' asta  della 
bandiera,  e  poscia  bandiva.]-  —  Villani 
G.,  11,  lo:  £  urdinossi  che  non  andasse  Ban- 
ditore per  morti. 

11.  BanrìHore  de'  morti.  Vedi  Morto. 
BAiNDU.  Susi. 

I.  L'  Alto  del  Banditore,  dopo  tirata  a  sé 
r  attenzione  della  mo'titadine  con  alcuni  suoni 
di  tromba  o  di  corno,  anticamente  sul  Pelinone  o 
dalla  Ringhiera,  o  dalla  Loggia,  di  pronunziare 
Lid  alla  voce  alcuna  legge,  decreto,  ordine ,  od 
avviso  de'  Magistrati,  dopo  la  quale  proclama- 
zione soleva  appiccarlo  alla  vista  del  pubblico 
ne'  soliti  luoghi,  a/linché  ognuno  potesse  leg- 
gerlo: hanno.  Grida,  Proclamazione,  Strida. 
—  Band.  Tose.  (1575)^  H,  '251:  Si  comanda 
a' Capitani....  cbe  olire  al  pubblicarla  {una 
legge)  per  bando  ne' luoghi  soliti...,  la  fac- 
ciano ancora  notificare...,  con  lasciarvi  di  più 
la  copia  atììssa  alla  porta  delle  Chiese. 

II.  Il  Decreto  o  l'  Ordine  stato  bandito;  il 
quale  soleva  incominciare  colle  parole:  Si  ban- 
disce da  parte  del  tal  Magistrato,  che,  ec.  ^  — 
Villani  G.,  10,  1(JG:  Per  gli  suoi  esecutori 
fu  ordinato  per  bando,  che  in  ciascuno  sesto, 
nelle  maggiori  Chiese  di  que'  sesti....  si  Tan- 
nassero tutti  i  poveri. 

III.  liando  de'  morti.  Il  bandire  i  morti 
(Vedi  3I0UT0).  —  Gigli  G.,  Diar.,  1 ,  399  : 
Vogliono....  che  questa  sia  la  stessa  tromba, 
colla  quale  ne'  tempi  antichi  si  mandava  nella 
nostra  città  il  bando  de'  morti. 

IV.  Bando  d'  arme  e  di  cavalli.  Comanda- 
mento che  tutta  la  gente  da  cavallo  e  da  pie 
fossero  apparecchiati  d'  arme  e  di  cavalli  per 
combattere.  —  Ist.  Pisi.,  "28:  I  Lucchesi,  co- 
ni' ebbono  intesa  l' ambasciata ,  leciono  an- 
dare lo  bando  d'  arme  e  di  cavalli 

V.  Bando  del  Consiglio.  Vedi  CONSIGLIO. 

VI.  Bando  delle  portate.  Vedi  Portata. 

VII.  Bando  dell'  estrazione.  Vedi  Estra- 
zione. 

Vili.  Bando  dello  sgombro.  Vedi  Sgom- 
bro. 

IX.  Andare  a'  bandi.  Vendersi  a'  bandi.  — 
Nov.  Sen.  (Sec.  XVI),  U:  Sentendo  adonque 
condennarsi  et  andare  a'  bandi  la  casa.... 
pensi  la  S.  V.  qual  animo  fosse  del  giovane. 

X.  Andar  bando.  Essere  pubblicala  una 
cosa  per  via  di  bando:  Bandirsi.  —  A.  Tur. 
Grass.,  Cron.  Sen.,  ii8i:  Il  Sire  di  Chosì  venne 

'  Statuì.  Periig,  loc.  cit.  Minuloli ,  Doc.  Liicch., 
pag.  79.  Legg.  Conipcr.  S  Giorf;  ,  2òb,  ed.  iliys.  Cantini, 
loc    cit.  Vtfli  Castaldo,  Cinthaco,  Corriere,  Esecutore, 

SlNOlCO. 

2  Brev.  Cagliar.  (131i>),  1124.  Vedi  LOGGIA,  PK- 
TRONB,  Ringhiera. 

^  Band.  Lucch.  passim. 
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alla  Badia....  e  andò  il  bando  dello  sgombro. 
ÌNer.  Donat.,  Cron.  Sen.,  -249:  In  Firenze 
andò  lo  bando  dello  sgombro. 

XI.  Citare  in  bando.  Citare  giudicialmente 
un  assente,  facendo  leggere  ad  alta  voce  la  ce- 
dola di  citazione  dal  Banditore,  dopo  suono  di 
tromba.  —  Band.  Tose  (ITtìO),  '2.S,  296  :  N.  N..., 
pubblico  Banditore,  referse  a  me  di  aver  ci- 
tato per  la  terza  e  ultima  volta  in  bando 
i\.  N.  a  comparire  personalmente  in  Corte. 

XII.  Gettare  il  bando.  Bandire,  §  1.  — 
Nomi,  Cai.  Angli.,  1,  75:  E  gittò  bando  che 
chi  lo  scopria  La  sua  figlia  maggior  per  mo- 
glie avria. 

XIII.  Mandare  a'  bandi.  Vendere  a'  bandi. 
— Nov.  Sen.  (Sec.  XVi),  U  :  Fu  finalmente  con- 
dennato  in  buona  sonmia  di  denari  et  prosa 
la  casa  sua  per  mandare  a'  bandi. 

XIV.  Mandare  il  bando.  Lo  stesso  che  Get- 
tare il  bando.  —  Villani  G.,  5,  16:  Fece 
tendere  un  padiglione  in  sulla  piazza  di  Pa- 
lermo e  mandar  bando  che  qual  donna  vo- 
lesse, v'andasse  a  vederla,  tron.  Pis.,  1060: 
Lo  detto  dì  gli  Anziani  mandarono  lo  bando 
dello  sgombro. 

XV.  Mettere  il  bando.  Lo  stesso  che  Gel- 
tare  il  bando.  —  Brev.  Ar.  Lan.  Pis.  (1305), 
667  :  Ordiniamo  che  li  Consuli  siano  tenuti  di 
far  mettere  lo  bando....  che  neuna  persona 
riceva  in  pegno  né  in  vendita  lana....  se  non 
da  pubblico  jlaestro  dell'arte.  Sardo,  Cron. 
Pis.,  125:  Lo  Imperadore  le' metter  bando, 
che  ogni  uno  dovesse  andare  a  Duomo. 

XVI.  Vendere  a  bandi.  Incantare;  poiché 
gli  incanti  si  bandiscono.  —  Band.  Tose.  (1588), 
12,  155:  Vendendosi  alcuna  tenuta  a  bandi.... 
non  possa  più  il  Cancelliere....  pigliare  quello 
di  più  del  credito  che  fosse  venduta  tal  te- 
nuta. 

XVII.  Fede  del  bando.  U  Att,o  che  attestava 
la  pubblicazione  regolare  di  legge  o  decreto, 
fatta  mediante  il  bardo.  —  Band.  Tose.  (1558), 
3,  329:  Li  Vicarj....  siano  tenuti....  ogni  anno 
del  mese  di  marzo....  far  bandire....  la  pre- 
detta provisione....  e  mandar  fede  del  bando. 

XVUl.  Gabella  del  pegno  e  bando,  o  del  Pe- 
gno del  bando.  Vedi  Pegno. 

XIX.  Pietra  del  bando.  Vedi  Pietra. 

XX.  Quella  iicritlura  del  Capitano  indiritta 
a'  soldati  e  che  loro  si  legge,  nella  quale  egli  dà 
comandi,  notizie,  ringraziamenti ,  conforti,  ed 
altroché  fa  bisogno  di'  e'  sappiano  :  oggi  Ordine 
del  giorno.  —  Del  Bosso,  Vit.  Ces.,  49:  Nel 
parlare  a  suoi  soldati,  o  ne' bandi....  non  li 
chiama  più  compagni,  ma  soldati.  Ammira- 
to, Opusc.,  254:  Si  troveranno  molti,  i  quali 
diranno  io  invano  aver  i-ittato  questa  fatica, 
imperocché,  posto  che  fosse  stato  necessario 
l'apparar  l'eloquenza  in  quegli  antichi  tempi, 
ne' quali  i  Capitani  costumavano  di  favellar 
a' soldati  C(jn  la  loro  lingua,  oggi  che  non  si 
parla  con  esso  loro  se  non  con  bandi,  il  trat- 
tar di  ciò  è  vano  e  ozioso  del  tutto.  Papi, 
Riv.  Frane.,  "2,  "22:  Pensò  {il  D amour iez)  che 
i  suoi  soldati  da  ciò  ch'egli  aveva  osato 
avessero  preso  più  maraviglia  che  sdegno,  e 
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indirizzò  loro  im  ballilo,  in  cui  rappreseii- 
lava  la  iiazidiial  Convenzione  coi  più  neri 
cnlori,  eccitandoli  in  uno  a  voler  cambiare  il 
presente  Governo. 

XXI.  Qii'ds/vogl/a  candannagione  o  pena, 
anche  di  danaro;  onle  Tórre  un  bando,  calne 
Condannare  in  alcuna  pena.  Sottoporre  ad  a'- 
runa  pena.  Torre  la  pena.  —  lirev.  Peli  Pis. 
(1303),  \)Si:  E  lo  Consolo  sia  tenuto  di  rice- 
vere la  dil'ensa;  e  se  non  la  riceve,  bando 
io  leo  suo.  Brev.  Mere  Pis.  (13-21),  "Hi: 
Pena  u  bando....  a  loro  tollerò  et  non  riniecte- 
rò,  se  non  \wv  lo  consiglio  dei  miei  Consi- 
glieri. /•;  -M):  E  li  detti'bandi  in  denari  u 
peguora  io  C(jnsulo  tollerò.  Stor.  Nerbon.  VoUj. 
[Cj,  17:2:  Era  bando  la  testa  a  domandare 
iirazia.  Doc.  Lucck.  Minutoli  (1558),  173: 
Sotto  pena....  per  la  seconda  volta  di  bando 
d'  esilio  perpetuo. 

XXI I.  Bando  personale.  Decreto  od  Ordine 
portante  la  pena  della  persona  a  chi  facesse  una 
cosa.  —  YiLL.\^T  M.,  IJ ,  10:  Fé' fare  perso- 
nale bando,  che  ninno  potesse  conducere  uè 
in  Genova  ne  nelle  Riviere  alcuno  balestriere. 

XXI il.  Bando  di  ribeile ,  Condanna  per  ri- 
bellione, usata  contro  (jli  uomini  in  singolarità. 
[Arrecava  a' singolari  uomini  morte  e  perdita 
de'  beni:  uom  sospetto  di  Stato,  purché  fuggi- 
tivo, dìchiaravasi  anch'esso  riliello,  e  aveva 
bando  perpetuo,  sotto  pena  della  testa.  ^  Né 
le  pene  si  restringevano  a'  delinquenti  e  so- 
spetti. Sotto  i  Carrara  si  estendevano  in  Padova 
lino  alla  quarta  generazione;  ^  percotevano  in 
Lucca,  secondo  Io  Statuto  del  1539,  tutta  la 
discendenza  in  linea  mascolina;^  nel  dominio 
del  Papa  avvolgevano  le  donne  e  i  figliuoli;  ^ 
uim  risparmiavano  i  figliuoli  in  Firenze,  ove 
-I'  femmine  l'ammogliarsi  con  esse,  se  ma- 
cchi l' intrattenerli  e  aver  commercio  con 
loro  portava  esilio  e  confiscazione,  come  a 
conversare  co'  ribelli  veri  ;  '  in  Genova  solo 
i  ligliuuli  maschi  de' ribelli  pativano  l'esilio, 
•  iiun  si  riiiieltt'vano  se  non  per  inclite  geste 
iu  |)ro  della  liepubblica.  "  A  dare  ricetto,  con- 
iglio od  ajuto  a' ribelli,  ribellione  era  nelle 
terre  del  Papa,  di  Genova,  di  Siena,  di  Pa- 
dova; '  delitto  in  Genova  ed  in  Lucca  puni- 
tile di  moneta  il  solo  parlare  con  loro  senza 
licenza  della  Signoria;  *  punibile  in  Firenze, 
come  notammo,  coli' esilio  e  colla  conlìsca- 
zione.  *  1  Fiorentini  revocammo  poi  quelli  or- 
dini, oli  raddolcirono  l'ispetto  alla  disi  en- 
denza;  che  nel  1 112  vediamo  la  Balia  mettere 

'  Della  Pugliola,  Cron.  Jiol.,  377.  Ammirato,  /.-.t., 
lili.  XIV.  Lerrari,  Guerr.  Civ.  Ceii  del  ló76,  pag.  il.'). 
Fciro  ,  Dii.  Dir.  Coni.  Ach.,  I,  1ò\.  Citladclla,  Slot:  Pad., 
11,  470. 

■■'  Cillailella,  lof.  cif. 

'  Giglioni,  Leghi.  Liiccfi.,  clissrrl.  Iti. 

*  Buiilenipi,  lìicord.  J'eriig  ,  'àòi. 

^  Docipnenli  al  Filippo  Strozzi,  Iragcdia  del  Niccolini, 
|iag.  XX  e  XXI. 

•>  Statili.  Crimin.  Gerì.  (lu.^G),  II,  70. 

''  Sozzini,  Diar.  Sea.,  i2l.  liuiitempi ,  loc.  cit.  Statuì. 
Cimili.  Geli.,  Il ,  71.  (:illa<lclla  cil.,  1 .  475. 

»  Legf;.  Celi.  (1  1115),  cap.  XCIl,  .Ms.  Univ.  Gcii.  .SV,i//(/. 
Liicc/i.  (làS'J),  IV,  120. 

'    Dociriicitli  III  Fifip[ii>  f!lioi:i ,  loc.  rit. 


la  gabella  di  3000  fiorini  a  chi  facesse  paren- 
tado cogli  Alberti;^  e  poi  troviamo  Filippo 
Strozzi,  per  aver  tolto  a  moglie  la  Clarice, 
de' Medici  ribelli,  condannato  solo  in  50U 
scudi  d'oro,  confinato  per  tre  anni,  vietato 
dagli  ufizj  per  cinque.  '  Ben  rincrudelì  Co- 
simo Primo  colla  Legge  Polverina,  e  i  figliuoli 
e  le  figliuole  spogliò  d'ogni  successione,  ec- 
cetto per  queste  la  terza  parte  dell'eredità 
e  doti  materne  e  delle  avole  loro;  infamò  i 
discendenti  maschi^  li  rese  inabili  per  conse- 
guenza a  qualunque  ufficio.  ^  Il  ribello  perdeva 
gli  averi  e  gli  onori  e  qualsivoglia  diritto 
non  tanto  in  patria,  quanto  ne' Comuni  fore- 
stieri in  lega  col  suo;  *  era  dipinto  in  infamia 
su  per  le  mura  de'  palazzi  pubblici;  ^  distrut- 
ta, ne'  grandi  eccessi  di  odio  o  di  colpa,  dalle 
fondamenta  la  casa,  o  sdrucita  d'una  lista 
e  sfregiata,  o  atterrata  solo  la  loggia  se  si 
trattava  di  magnati,  e  le  possessioni  popo- 
larmente guaste  prima  d' incorporarle  al  Fi- 
sco. "^  Avvenne  che  talvolta  si  costringes- 
sero i  consorti  a  ricomperare  dall'  Erario  i 
beni  confiscati  e  a  prezzo  imposto;  ^  e  che 
il  Fisco  li  vendesse  per  pagarne  gli  ammaz- 
zatori di  essi  ribelli  fuggitivi,  pareggiati 
alle  fiere;  *  e  che  se  li  partissero  fra  loro  a 
picciol  prezzo  gli  uomini  della  parte  reggente 
0  vittoriosa.  "  Nel  secolo  quindicesimo  i  beni 
de'  ribelli  di  Pisa  servirono  a  fabbricare  il 
giogo  fiorentino  di  due  fortezze  sul  collo  della 
vìnta  città.  '"  E  mutazione  di  Stato,  se  resti- 
tuiva gli  uiimini  assai  volte,  raramente  resti- 
tuiva ìe  sostanze  pervenute  nel  pubblico  o 
ilivise  fra  gli  statuali.  "  Nelle  paci  tra  Poten- 
tato e  Potentato  mutuamente  obbligavansi 
ninno  di  loro  raccettare  i  ribelli  dell'  altro,  *' 
e  nelle  leghe  consegnarseli  a  vicenda;  jier 
il  che  Venezia,  allegata  con  Firenze,  dovè 
mandare  nelle  forze  di  Cosimo  il  Vecchio 
quattro  Fiorentini  non  d'  altro  ribelli  che 
d'aver  rotto  i  confini,  e  Cosimo  li  fece  vil- 
mente morire.]  ^"  —  Morelli  G.  P.,  Cron., 
305:  Tutti  gli  altri  abbominati  ebbono  bando 
di  rubello.  Cambi  G.,  Slor.  Fior.,  2,  141: 
Uopo  il  processo  suo  gli  mozzarono  la  testa...; 
e  innanzi  che  1' ammazzassino,  gli  dettoiio 
bando  di  rubello  e  conlìscarongli  i  beni.  Pit- 
ti J.,  Stor.,  UH:  Furono,  come  consapevoli 
del  trattato,  posti  in  bando  di  rubello. 

'  Passerini,  Slor.  yjlb.,  II,  .'52U. 
-  Camlìi  G.,  hi.  l'i.ir.,  Il,  -'-^3. 
■'   lìaiid.  Tose,  tomo  11,  pag.  59-61.  Vedi  I.Eor.E  l'oi- 

VBRINA. 

^  Vespasiano,  Vii.  yign.  Àcciajoli ,  pag.  oh'i. 
'■^  Nardi  J.,  Isl.,  lib.  1.  Vedi  I'ittuba. 
^  Dcliz.  Friid.  Tose,   IX,  313.   Varchi,  Slor.,  lili.  X 
e  XV.  Ferro,  Diz.  cit.,  I,  238.  Vedi  Guasto  e  Loggia. 

■>  Miocrlictti ,  CroH.  Fior.,  13S.  Vedi  Uficiah  de' Ui- 

BELLI. 

»   Camiti,  op.  cil.,  X,  37.  Ferro,  Diz.  cit.,  II,  774.  Vedi 
K.TinPAnK. 

'■'   Machiavelli,  ht.,  lih.  V. 
'"   Gjye,  Cartegg.  ertisi..  Il,  18'J. 
"    Guicciardini  F.,  Ist.,  XIX,  tì. 
"  Ammiijlo.op.  cu,,  lih    VII  e  XIV. 
"  Cavalcanti  G., /ir,   l,  li'JS,  n.    1.    Ma.  hi.ivclli ,    /./., 
Idi.  V.  Vidi  t:»Nfi.>o. 
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XXIV.  Altra  conrlamia  simile,  che  il  Si- 
gnore supremo  duca  alle  rillà  ed  ai  popoli  ri- 
belli, per  la  qaak  efjU  dicenlaca  pwlrone  asso- 
luto de'  popoli  messi  in  bando  o  slìanditi,  gli 
esclndeca  d'ogni  legge,  e  dava  arbitrio  a  chic- 
chessia di  offenderne  gli  itomi  ni,  senza  puni- 
zione nella  roba  e  nella  persona,  guerreggiarli, 
rapirli,  possederli  ed  ucciderli,  oltre  alla  per- 
secuzione della  guerra  regolare;  ^  onde  Mettere 
in  bando.  Cacar  di  bando,  ed  altre  frasi  simili. 

—  Graziani,  Cron.  Perng.,  9o:  Gli  Spoletini 
tur  messi  in  baiidu  e  fatti  ribelli  del  Comune 
di  Perugia.  Como,  Ist.  Mil.,  119:  Federigo 
{imperatore)  cavò  di  bando  i  iMilanesi.  E  195: 
11  Pretore  {di  Milano)  co'  fautori  suoi  mise  in 
bando  tutte  le  terre  aderenti  all'Arcivescovo. 

XXV.  Esilio.  —  Compagni,  Cron.  (G), 
40:  Die  l'entrata  a  Glierarduccio  Buondel- 
monti  che  avea  bando. 

XXVI.  Bando  con  riserco.  In  Firenze,  Esi- 
lio con  riserco  di  tempo;  il  qucde  riservo  ora 
si  riferiva  al  reo  faggitico  per  dargli  comodità 
a  costiluirsi  prigione,  nel  quale  ìermine  com- 
parendo sottostava  al  giudizio  ordinario;  ed 
ora  al  reo  condannato,  per  dargli  tempo  a  par- 
tire. —  BusiNi,  Leti.,  73:  Ebbe  bando  di  ri- 
bello di  Firenze  con  riservo  di  tanti  dì  per 
poter  partire.  E  8:2:  Antonio  da  Fiabatta  si 
fuggì,  e  fugli  dato  bando  con  riservo,  e  non 
tornando  si  vendè  le  sue  robe.  E  94:  In  que- 
sto mezzo  si  dette  bando  di  ribello  con  ri- 
servo di  tanti  dì  a  chi  non  tornava.  Pitti  J  , 
Vii.  Giacom.,  165:  Alcuni  de' quali  non  vo- 
lendo comparire,  furono  messi  in  bando  con 
riservo,  e  sequestrati  i  loro  beni. 

XXVII.  Bando  delle  forche,  del  capo,  della 
persona,  del  fuoco.  Esilio,  colla  minaccia  di 
essere  impiccato,  decapitato,  od  arso  vico,  non 
osservandolo.  —  Boccaccio,  Decani.,  9,  4: 
Minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la  gola, 
0  fargli  dar  bando  delle  forche  di  Siena,  ec. 
Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  "20,  161:  Il  detto  Pode- 
stà ebbe  bando  del  capo.  Minerbetti,  Cron. 
Fior.,  171  :  Il  detto  Francesco  di  Tingoccio 
ebbe  bando  da  Firenze  del  fuoco. 

XXVIII. /l?ìrfar^.  Essere,  Mettere  in  bando. 
Andare,  Essere,  Mandare  in  esilio,  e  simili. 

—  Senec.  Pist.  (C),  51:  Metello  fu....  messo 
in  bando.  Paol.  P.,  Cron.  Fior.,  57  :  Erano 
de' Fiorentini  assai  di  fuori,  tali  in  bando  e 
tali  a'  confini. 

XXIX.  Cancellare  dal  bando.  Vedi  Can- 

CELLAUE. 

XXX.  Esser  fuori  di  bando.  Essere  riban- 
dito. —  Fr.  Giordano,  Pred.,  2,  114:  Se  uno 
Signore  facesse  metter  bando,  che  gli  sban- 
diti d'  una  città  dovessero  infra  cotanto  tempo 
tornare  e  saranno  fuori  di  bando,  oh  come 
quelle  colali  persone  correrel)l)ono  ! 

XXXI.  Riavere  il  bando.  Essere  ribandito. 
Essere  revocato  dal  bando.  —  Varchi,  Stor., 
"1,  :250:  liiehbe  il  iiando,  e  se  ne  tornò.  Kof- 


'  Corjo ,   ht.  Mil.,  \9b.   Graziani,    Cu 
Sardo,  Ist.  Filini:,  lil)   HI.  Vedi  Pbedv. 
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riA,  Race.  Sen.,  529:  Promettergli,  oltre  al 
rar.;j;li  riavere  il  bando,  che  gli  farebbe  an- 
cora dare  straordinarj  premj. 

XXXII.  Trarre  di  bando.  Rimettere,  Riban- 
dire. —  Villani  G.,  1-2,  8:  I  Fiorentini  do- 
vessero.... trarre  di  bando  tatti  i  loro  ribelli. 
XWllL  Bandita.  ~  Stata f.  Chers.  (1640), 
04:  Dei  pagamento  delle  bestie  che  pascola 
in  li  bandi. 

BANDUTO.  Sust. 
Bandito,  in  Sicilia.  —  Const.  Alf.    Sic. 
(1433),  342:  Quilli  che....  reciperanno  bandu- 
ti....  siano  tenuti  alla  pena. 

BANNIEUE.  Sust. 

ifficicde  di  bassa  mano  in  Cipro,  sotto  il 
reggimenlo  veneto,  forse  Banditore  o  Messo.  ^  — 
Dòc.  Ven.  Cipr.  {iòd'l),  111,546:  Non  eccet- 
tuando {della  tassa)....  Bannieri  e  castellani. 

BANAIMENTO.  Sust. 
Bandiniento.  —  Statai.  Pes.  (1531),  lib.  VI  : 
Facendo  fare  prima  uno  bannimento  nel  loco 
onde  è  el  possessore. 

BANNIBE.  Verbo. 
Bandire.  ~  Fr.  Jac.  Tob.,R.  (C),  46:  Io 
l'ho  fatto  bannire  C  ogni  om  venga  a  la  scola. 

BANNlToniO.  Adii. 
Di  banno  o  Bando;  onde  Pena  bannitoria, 
la  Pena- del  bando.  —  Fontanini,  Mss.,  Ili, 
oOO:  Delitti,  de" quali.. .  quando  fussero  veri 
et  provati,  non  venirebbe  pena  di  sangue  o 
bannitoria. 

BANNIZIONE.  Sust. 
Bannimento.  —  Consuet.  Castigl.  S.  (1392). 
71:  Poczano....  cum  decreto  di  la  Curti  es- 
siri.... alienati  {i  beni)...,  tamen  com  subasta- 
tioni,  zoè  bannicioni. 

BANANO.  Sust. 
Bando.  ~  Statut.  Cam.  Sen.  (1282-1361), 
110:  I  capretti  e  agnelli  possino  uccidere.... 
senza  pena  et  banno.  Doc.  Cap.  Fior.  (1453), 
1 ,  645  :  In  caso  che  si  trovassi  decto  Gherar- 
dino  bavere  alcuno  banno  o  condennagione 
personale ,  ec. 

BARATTARE.  Verbo. 

Commettere  baratterie.  Governare  i  poyoH 
colle  baratterie.—  Dante  ,  Parad.,  \iS  :  Sostener 
lo  puzzo  Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  di 
Signa ,  Che  già  per  barattare  ha  1'  occhio 
aguzzo.  Villani  M.,  9,  15:  Essendo  il  popolo 
suo  villanamente  barattato  per  Leggieri 
d' Anderotto...,  feciono....  venire  per  sindaco 
di  Comune  messer  Geri....  de'  Pazzi. 

BARATTARIA.  Sust.  Vedi  Baratteria. 

BARATTATORE.  Sust. 
Barattiere.  —  Lana,  Comment.  Parad., 
17:  Sì  come  Ippolito  si  partì  d'Atene  perchè 
non  volle  osservare  la  seduzione  della  sua 
matrigna...,  così  tu,  Dante,  perchè  non  vor- 
rai consentire  alli  Barattatori  del  tuo  Comu- 
ne, sarai  fatto  esulo  di  Fiorenza. 

BARATTERIA,  BARATTARIA.  Sust. 
I.  Delitto  dell'  U/lìciale  e  del  Cittadino  /// 
mancare  per  guadagno,  favore,  odio  od  alir, 
al  proprio  dovere  dinanzi  allo  Stato,  o  di  fan' 

'  Dii  Cangc,  Glossar,  in  Bannerh. 
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pagare  quello  che  egli  è  tenuto  di  fare  per  suo 
officio:  Macr atelier ia ,  Moccohello .  Frodo.  — 
Dante,  I»f.,  "lil:  Poi  fui  fauiigiio  Jcl  buon  re 
Tebaldo;  Qui\i  uii  misi  a  far  baratteria,  Di 
che  rendo  ragione  in  questo  caUlc).  Liv.,  Dee, 
i,  438:  Usarono  i  patrie]  baratteria...;  perù 
eh' elli  procacciare  celatamente  che  molti 
della  plebe,  che  non  erano  già  degni,  doman- 
dassero quell'onore  (del  Tribunato  de' Cavalie- 
ri). D.\v.\NZ.\Ti,  Tue.  Mat.,  i47:  Baratteria.... 
era  vendere  la  giustizia  e  le  cose  pubbliche, 
come  simonia  le  sagre.  A-Mmirato,  Sto;*., 
lib.  VI:  Proposono  contra  di  lui  ini'  accusa  di 
baratteria  (così  erano  notati  coloro,  i  quali 
rubarono  il  Comune). 

II.  Fare  baratteria  ad  una  legge,  e  simili. 
Trasgredire  una  leggi',  e  simili,  per  guadagno. 
—  Liv.,  Dee,  "2,  173:  Avea  fatta  baratteria 
alla  legge  emancipando  il  suo  figliuolo. 

III.  Delitto  del  Capitano  della  naoe,  che 
per  frodare  gli  assicuratori  e  il  proprietario  e 
farne  suo  vantaggio,  la  fa  pericolare  o  predatr, 
0  ne  trafuga  egli  stesso  le  mercanzie.  ^  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Mut.,  Ii7:  È  rimasa  tal  voce 
(Baratteria)  nelle  scritte  de'  mercatanti , 
dove  gli  assicuratori  s'obbligano  ad  ogni  ba- 
ratteria del  padrone  (d  Ila  nave),  e  s'intende 
truffa  e  bruttura. 

IV.  Esercizio  legale  conceduto  dal  Comune 
a  chi  pagava  una  certa  somma,  di  tenere  pub- 
blicamente, sotto  deti'r minate  discipline  di  luogo 
e  tempo.  Giuochi  di  sorte,  talora  con  autorità 
di  procedere  contro  coloro  che  tenessero  simili 
giuochi  senza  sua  licenza;  e  così  chiamato 
quelV  esercizio,  perchè  si  concedeva  d'  ordina- 
rio a'  Barattieri.^  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  :28  :  Che  nessuna  persona  possa  gio- 
care.... se  non....  se  vorrà  lo  compratore  del 
provento  della  baratteria. 

V.  Trabacca  a  forma  di  loggia,  e  Loggia 
aìicor  delta,  posta  ordinariamente  in  qudlchc 
piazza,  ove  i  Barattieri  o  Bibaldi  tenevano 
legalmente  giuochi  di  sorte,  ^  e  vi  convenivano 
per  essere  piii  facilm"nte  pronti  a'  servigi  al- 
trui ;  *  quindi  venne  a  signijicare  Casino  da 
giuoco.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  29: 
Che  ciascuno  giocatore  che  cessasse  pagare 
quello  che  è  usato  pagare  in  baractaria.... 
sia  condannato  per  lo  .ludici  del  maleficio. 
Alipranuo,  Cron.  Mantov.,  cap.  /iU:  Poscia 
per  la  cintura  lo  prendia;  Su  la  Baratteria 
sì  lo  giltoc.  Braccia  ott'alta  su  la  piazza  sta- 
sia.  BiA.NCni  J.,  Cron.  Mod.,  83:  Bruxò  Bol- 
zan  a  le  confine  de  Lamagna  tuta  la  cita, 
Hcete  quatre  gexie  e  la  chaxa  da  la  barataria. 
Band.    Urb.  (169i),  196:  Nessuno  tenga.... 

'   Romanelli,  Hepert.  Commerc,  in  BAB^TTKBIA. 

2  Sralnl.  Mulin.  ()3'i7),  IV,  :<!).  Cron.  FaeiU.  (Moi  h. 
Slur.  Muli    Ilat..  tomo  II)  .  |>ag    19.1. 

'  Nf' Coiilralti  tli-l  Provento  ilclla  R.iraltcria  di  Lucca  .si 
trova  srmprr  la  rnnHizione  rhc  sulla  piazza  ili  San  Mirinole  %i 
deli1>a  giocare  sullo  spazzo  ,  srnz.i  pianlar  loggia:  Prcdictits 
emptor  non  poisil  vel  dcheat  hahere  vel  lettere  in  'lieto  loco 
platee  aliqiiam  lopginm  i>el  claitdendam.  (Coatratlo  del 
4  marzo  ilGO.  Ms.  Ardi    I.iirrh.) 

'   .V/a/«t.  ;W,rfi/i.,1327),  IV,  30.    Staliit   Parm.  (Vòlkl), 
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alcuna  sorte  di  baratteria ,  giuochi  e  biscazzo 
pubbliche. 

VI.  Qualunque  luogo,  ove  puìMicamente  si 
tenesse  giuoco  —  Como,  Ist.  Mil ,  305:  Cia- 
scuno Antiano  per  le  parrocchie  della  città 
in  termine  d'otto  giorni  fosse  obbligato  de- 
nunciare al  Podestà...  quelli  che  tenevano 
baratterie,  giuochi,  ec.  Banuello,  Nov.,  3, 
ti:  Quanto  avea,  il  tutto  ad  una  baratteria 
si  giocava  e  perdeva. 
BARATTIERE.  Sust. 

I.  Il  reo  di  l)aratteria  :  Barattatore.  — 
Daxte,  Inf.,  :21:  Ogni  uom  v' è  barattier  {in 
Lucca)  fuor  die  Bonturo;  Del  no,  per  li  da- 
nar,  vi  si  fa  ita.  E  2'2.:  Negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  Ceffi, 
Die,  38:  Come  si  dee  dire  per  fare  cassare 
li  mali  offlciali  barattieri. 

II.  L'omo  di  vili  costumi,  che  nella  pace 
viveva  alla  giornata  di  giuochi  e  truffe,  e  fa- 
ceva il  servigio  del  facchino  e  dpi  boja.  Ribaldo; 
in  Perugia,  Manoinondolo.  (Gentame  che  in 
Lucca  aveva  un  capo  chiamato  Re,  titolato 
di  Illustre,  Inclito  e  Magnifico,  riconosciuto 
dallo  Stato,  che  lo  eleggeva  e  deponeva,  e  si 
valeva  di  lui  specialmente  per  vegliare  su 
le  meretrici,  alle  quali  quel  Re  assegnava  i 
luoghi  da  abitare,  ed  esse  dovevano  ubbidirlo 
sotto  pena  della  frusta.  In  Modena,  Parma, 
Bologna  e  Piacenza  avevano  i  Barattieri,  in 
luogo  di  Be,  Podestà  e  Capitani  riconosciuti 
dalia  legge,  sotto  i  quali  ogni  Barattiere  do- 
veva giurare,  ed  essi  facevano  da  quei  loro 
sottoposti  almeno  ogni  mese  spazzare  la  piaz- 
za, ove  ordinariamente  stava  la  loro  tra- 
bacca pe' giuochi  di  sorte.]  '  Fr.  Guittone, 
Leu.,  H:  Come  due  barattieri  I'  uno  consuma 
l'altro  al  gioco.  Boccaccio,  Decani.,  1,  7: 
Senza  guardare  se  gentile  uomo  è,  o  villano, 
0  povero,  o  ricco,  o  mercatante,  o  barattiere 
stato  sia.  Statuì.  Perug.  (134-2),  Ms.,  3,  151: 
Qualunque  iManomondolo,  overo  Baratiere, 
overo  Vagabondo  vaderà  {percolerà)  alcuno 
cittadino...,  del  capo  sia  punito. 

III.  Como  dello  stesso  gentame  notato  di 
sopra,  il  quale  nelle  guerre,  talora  con  un 
certo  ordine  militare,  seguiva  gli  eserciti  per 
predare,  ardere  e  guastare  il  territorio  nemi- 
co: ^  Ribaldo,  Saccomanno ,  Saccardo.  —  Cron. 
Pis.,  lOi'2:  Una  brigata  di  più  di  cento  Ba- 
rattieri a  bandiera  "spiegata....  non  finivano 
di  inc.Itcr  fuoco  nelle  case. 

BABIiAR.ASO.  Sust. 

Chi  era  de'  (ìkib  llini  ;  in  Cremona ,  oppo- 
sto a  Caiipelletto;  nomi  di  parte  già  usati  nel 
secolo  tcedicefiinio  ;  ^  si  tUssero  ancora  Tronca- 
ciuffi  e  Hartmssoì  i  in  quella  città.  —  Ca.\ipo, 
y.si!.   Cremon.,   55:   I   cittiidini  della   fattione 

'  St.ilut.  lionon.  (I2.l0),  I,  U  fin  nolal.  Slatnl.  Mulin. 
(1357),  IV.  ;ib,  ;i9.  n,inil.  /.wc/i.  fi-'-*'-''*-'"').  37.S-7(J 
e  3S3.  ,S'i„i„t.  Parm.  M-U7),  57,  220,228  Statuì.  Pia- 
cent  il3',»|i,  IV,  6.1.   Vedi  Baratthria,  S  5. 

'  Vidi  Guasto. 

'  In  un  sii-illo  posseduto  dil  cliiarissimo  conte  Palla- 
slrelli  di  Piacenza  ,  di-l  secolo  XIII,  si  vede  un' a.'|uila  colla 
corona  in  capo  e  rolla  lr^:genda  :  S.  pnrtis  Bai  bantsoriim 
Impcrii  de  Ctefon 
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de' Barbanisi  e  Ghibellini....  non  coutenti 
d' haver  discacciati....  quei  cittadini....  che 
tenevano  con  Santa  Chiesa,  ec. 

B.ARBARELLA.  Sust. 
Estrarre  od  Essere  estratto  alla  Barbarel- 
la. Si  diceva  in  Venezia  l' Eslrarre  od  Essere 
estratto  il  nome  suo  da  una  borsa  di  gentiluomini 
di  età  non  ancora  su/Jìciente  pel  Gran  Consiglio , 
ma  però  non  minore  di  anni  20,  nella  quale 
estrazione ,  che  si  faceva  il  giorno  di  Santa  Bar- 
bara^ il  4  dicembre,  a  chi  toccava  una  palla 
d'oro,  quegli  acquistava  abilità  al  Gran  Consiglio 
quantunque  non  avesse  l'età  richiesta.  ^ —  Coìleg. 
Notai.,  Ms./27  novembre  1781  :  Non  siano  posti 
nell'urna  de'lNobili  da  estraersialla  Barbarella. 

BARBASSORO.  Sust. 

I.  Valcassore.  —  Tav.  Bit.,  19:  Lo  Re 
mandò  lettere  et  messaggi  per  tutto  el  suo 
paese^  a  Re,  Duchi,  Marchesi,  Baroni  et  Bar- 
bassori et  Prencipi.  [Alla  pag.  347  la  stessa 
Tav.  Rit.  scrive:  Re,  Duchi^  Conti  e  Marchesi 
e  Baroni,  Principi,  varvassori.] 

II.  Ghibellino,  o  Barbaraso ,  in  Cremona 
(Vedi  Barb.\raso);  certamente  perchè  i  pih  dei 
grandi  Femlatarj  seguivano  Parte  ghibellina.  — 
Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  i,'211  :  In  Cremona  la 
Parte  guelfa  cacciò  della  città....  li  Barbassori. 

BARBUTA.  Sust. 
Lancia  od  Uomo  d'  arme  a  cavallo  armalo 
di  lancia:  Elmetto.—  Villani  F.,  li,  81  :  Re- 
carono {gli  Inglesi)  in  Italia  il  conducer  la 
gente  da  cavallo  sotto  nome  di  Lance,  che  in 
prima  si  conducevano  sotto  nome  di  Barbute. 

BARDELLO.  Sust.  Vedi  Badello. 

BA  RGELLO ,  BARICELLO ,  BARIGELLO , 
BARISELLO.  Sust. 

1.  Ufficiale  sopita  la  esecuzione  delle  leggi 
e  la  sicurezza  dello  Stato;  poscia  Capo  de'  bir- 
ri: secondo  le  facoltà  ed  i  tempi,  chiamato  Di- 
fensore,  Conservatore  della  Pace,  Esecutore 
della  Giustizia,  Persecutore  degli  scellerati; 
Capitano  della  Guardia,  della  Custodia,  della 
Giustizia,  della  Piazza,  de' Birri;  Cavaliere 
de'  birri ,  Cavaliere  di  Corte;  in  Venezia,  Ca- 
pitano grande  e  Missier  grande  e  Conestabile; 
in  Siena,  talvolta  Campajo;  in  Camerino,  Ba- 
roncello.  [Straordinario  in  principio,  forestie- 
ro, di  grande  stima,  domatore  di  fazioni,  e 
qualche  volta  alTorzatore  di  tirannidi  e  ti- 
ranno egli  stesso;  fornito  di  signoria  e  balia 
da  fare  e  disfare,  uscire  degli  ordini,  smozzi- 
care, impiccare,  campare  chi  gli  piacesse, 
potere  ogni  cosa  su  la  persona  de' cittadini, 
senza  giudizio  ordinale  e  senza  sindacalo.  - 
Sedeva  quel  di  Bologna  nel  Consiglio  del  Po- 
polo insieme  co'  Magistrati  supremi.  ^  Dive- 
nuto stanziale,  fu  sottoposto  agli  Statuti.  ''  Indi 
si  volle  Notajo;  ^  però  Nolajo  della  Guardia 
tornava  a'  Senesi  come  a  dire  Bargello;  *  e 

'    f^enez.  e  Lag  ,  1,  2,  App.  4S.  Vedi  Gran  Consiglio. 
"^  Villani  G  ,   ix,  76.  Cron.  Pis.  (R.  1.  S..  XV),  108. 
Giustiniani,  y^iot.  Geii..  U,  490:  Genova,  1834-35. 
2  Searahclli,  j4rck.  Boi-,  pag.  -^O. 
'   Cianelli ,  Sltir.  Lucck  ,  <)issert.  VI. 
'   Id  ,  op.  cit ,  dissert.  Vili. 
^  Vedi  Notajo  delia  Guardia. 


talora  i  Fiorentini  lo  mandarono  reggente 
le  Vicarie  del  contado  fino  alla  provvisione 
de'  Vicarj  nuovi.  ^  Gli  rimase  da  ultimo  il  co- 
mandare a' birri,  e  l'andare  alla  cerca  per 
pigliare  i  malfattori.  Nel  secolo  decimosesto 
già  non  era  p'iii  obbligo  eh'  e'  fosse  forestiero.  ^ 
E  nello  stesso  secolo  il  Bargello  Lucchese 
conservava  ancora  il  mero  e  misto  imperio, 
ma  solo  contra  i  forestieri  e  i  contadini.  ^ 
Il  Bargello  Veneziano,  o  Capitano  grande, 
pure  negli  ultimi  anni  della  Repubblica  ac- 
conipagnava  il  Doge  nelle  pompe,  tenendosi 
alla  d(?stra  il  Cavaliere  del  Doge  stesso.  *  Tal- 
volta imo  bastò  a  più  città,  sicché  nel  1515 
Antonio  Pasquale  fu  Bargello  di  Piacenza, 
Parma,  Reggio  e  Modena  ad  un  tempo,  con 
GO  cavalli  e  lU  fanti.  ^  Oltre  a' soldati  a  pie  e 
a  cavallo  il  Bargello  di  Lucca  doveva  avere 
nella  sua  famiglia  il  Ministro  della  giusti- 
zia, il  quale,  provvisionato  com'era,  faceva 
r  opera  sua  del  giustiziare  senz'  altra  spesa 
del  Comune.  ®  Dove  anche  fosser  diverse  le 
persone,  del  Bargello  e  del  Cavaliere,  simili 
erano  gli  ufflcj  ;  e  1'  uno  grado  apparecchiava 
all'  altro.]  ^—Villani  G.,  4,  73:  Per  meglio 
signoreggiare  la  terra  ed  essere  più  temuti , 
la  detta  sètta  reggente  criò  e  fece  un  bar- 
gello ser  Landò  d' Agobbio,  uomo  carnefice  e 
crudele.  Gorello,  Cron.  Aret.,  cap.  11:  Così 
ognuno  se  facia  Bargello  Per  comandare  e 
velia  esser  duca.  Cron.  Pis.,  1801:  Li  quali 
(Bergalìni)....  teneano  uno  Barigello  per  reg- 
gimento di  detto  Stato.  Ghirardacci,  IsL 
Boi,  1,  565:  Il  Bargello  era  tenuto  di  pro- 
curare e  comporre  la  pace  fra'  cittadini.  E 
587:  Il  quale  nome  di  Barisello  anco  si  disse 
Persecutore  de'  scellerati.  Doc.  Hai.  Misceli. 
(1571),  1,  4i6:  Detto  Capitano  di  Giustizia 
ha  da  tener  conto  delli  Baricelli,  quali  pro- 
seguiscano  li  banditi.  Statut.  Civitell.  (1582), 
2,  24:  Il  Baricello  o  Ca vallerò  non  possa  met- 
tere alcuno  prigione  se,  ec. 

II.  La  Casa  ove  risedeva  il  Bargello.  — 
Della  Robbia  ,  Gas.  Bosc,  281:  Fui  presente 
nel  Bargello  tutta  la  notte. 

BARICELLO,  BARIGELLO.  BARISELLO. 
Sust.  Vedi  Bargello. 
BARO.  Sust. 

Baro  dell'  erbe.  Dicevasi  in  Venezia  il 
Mercato  delle  erbe,  che  era  jwesso  alle  due  co- 
lonne delta  Piazza  minore  sul  mare.  ~  Mali- 
piERi,  Ann.  Ven.,  163:  È  sta'....  compagnado 
fin  in  galia  con  trionfo,  per  mezzo  le  colonne 
al  Baro  delle  erbe. 

RAROARO,  BARROERO,  BERROARO, 
RERROVARÓ,  BERROVIERE  ,  BERIVIE- 
RE,  BIRROVIERE,  BOROVIERE.  Sust. 

I.  Uomo  armato,  di  quelli  che  si  conduce- 

•  Stefani ,  ht.  Fior.,  Vili,  174. 

^  Jppend.  .'lidi.  Si  or.  Ital.,  1 ,  303. 
'  Vtcrcl.  Peii.  Liicc/i.,  133  e  seg. 
''  Vedi  Messerk. 
s  De  Uianchi  T.,  Cron.  3Jod.,l,  161. 

*  Decret   Peli.  Lucch.,  loc.  cit. 

'  Agnolo  di  Tura  del  Grasso.  Cron.  San.  (R.  I,  S., 
XV),  "293. 
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oano  con  sé  i  Podestà,  i  Capitani  di  Popola, 
i  Bargelli  e  (jli  altri  Uficiali  forestieri  di  Si.- 
ijnoria  qitawìo  andar  ano  in  r  egri  intento,  e  che 
si  assegnavano  ancora  agli  Anziani  ed  ai 
Priori;  e  poiché  erano  di'putati  non  solo  alla 
guardia  dei  delti  IJickdi.  ma  ancora  a  persegui- 
tare i  malfattori  e  ai  eseguire  gli  altri  ordini 
della  Giustizia,  cosi  poi  restò  questa  denomi- 
nazione, accorciata  in  Birro  o  S'ùrro,  a' sol- 
dati che  facevano  il  s''rvizio  di  pubblica  sicu- 
rezza 0  Polizia  (Vedi  Masnada):  Borghiere. 

—  Brev.  Pop.  et  Camp.  Pop.  Pis.  (13i;!-i;)23), 
5:2:2:  tlt  ultra  questo  (il  Capitano  del  Popolo 
abbia)  Berrovieri  dodici...,  armati....  alle  spese 
del  Comune.  Malispim  l\.,  Cron.  (C),  :20U: 
E  a'  detti  Anziani....  fu  assegnato  sei  Birro- 
vieri.  Statut.  Soc.  Pad.  Org.  (13U;5-1375), 
102:  Concedere  ad  essi  Signori....  per  lo  detto 
oflicio  loro,  Berivieri,  .Messi  e  Picconieri. 
Band.  Lurch.  (1331-1356),  :215:  Neuno  messo 
0  Borovieri  o  vero  altra  persona....  la  quale 
vada  a  fare  alcuna....  preda....  debbia  tol- 
lera oltra  denari  vj.  Statut.  Rio.  Sai.  (1674), 
cap.  21:  Né  medesimamente  (possa  essere 
ammesso  al  Consiglio)  quello  che  sii  o  sarà 
stato....  Barigelld,  Ministrale,  Baroaro.  E 
cap,  52:  Nò  voglia  per  l' avvenire  essere  am- 
messo ad  alcuno  di  detti  officj  di  .Ministrale  o 
di  Barroero. 

II.  Soldato  a  pie,  audacissimo  (die  zuffe 
ed  alle  prede:  Riballo,  Barattiere.  ^  —  Cron. 
Boi,  238: 1  Berovieri  de'  Bolognesi  combatte- 
rono con  tutti  i  Modenesi  presso  alla  Fossalta. 
BARONAGGIO.  Susi. 

I.  Giurisdizione  e  Dominio  del  Barone: 
Baronia.  —  Villani  G.,  7,  lU  :  Furono  tutti 
ricchi....  de'signoraggi  e  baronaggi  che  te- 
neano  i  Baroni  di  3lanfredi. 

II.  Quantità  di  Baroni,  il  Corpo  de' Baroni. 

—  Pallavicino,  Stoi-.  Conc.  (C),  1,  174: 
Gli  Spagnuoli....  vollero  incominciare  a  soin- 
mettersi  il  baronaggio. 

BAKONCKLLO.  Sust. 

I.  Gentilotto,  Cacallerotto.  —  ^Rn.  DoNAT., 
Cron.  Sen.,  239:  Andovvi  tutti  Baroncelli  e 
tutti  Accomandati  e  Censuali  del  Comune  di 
Siena. 

II.  In  Camerino,  qualche  volta  Bargello. 
[Decreta  et  Reformationes  super  Ta\is  sala- 
rloruin,  et  mercedum,  eb;.  Civilatis  Came- 
rini, A.  1563,  §  5:  Item  soloatur  Baroncello 
prò  captura  condemnntorum....  scutum  unum.] 

BARON.VLK.  Add. 
Di  Barone.  —  FouTEGUEURi,  Ricciard. 
(C),  4,  13:  Spedita  avea  la  Corte  baronale 
Per  ritrovarlo. 

BARO.NK.  Sust. 

I.  Titolo  gpiwrale  di  gran  Signore,  conve- 
niente anco  ai  Re  di  corona.  —  Stor.  Fiorav., 
351:  Allora  Fioro  prese  quattro  |{aroni,  i  mag- 
giori che  fosseno  in  tutta  la  Corte;  e  sap- 
piate che  di  questi  quattro  i  due  erano  Re  in- 
coronati. 

II.  Uomo  d'antica   nobiltà,   che  teneva 

'   Du  Gange,  Glossar.  \a  BcRBoeRii 


terre  in  feudo  immediatamente  dal  Re  ;  nel  Re- 
gno di  Napoli  ed  in  Roma  ed  in  qanltdie  parte 
del  Piemonle  e'/uioalente  al  Grande  ed  al  Gen- 
tile di  Firenze,  al  Casatico  di  Lucca ,  al  Cat- 
tano de' contadi  toscani  e  della  Lomhardia,  al 
Conte,  ed  Duca  ed  al  Marchese  d'  altre  parli; 
in  Sicilia  per  contrario  era  inferiore  al  Conte 
e  da  lui  dipendente,  superiore  al  Milite.  ^  — 
Villani  G.,  9, 26S:  Al  qual  Parlamento  nullo 
de'  detti  Baroni  né  Parlati  vi  venne. 
BARONIA.  Sust. 

I.  Giurisdizione  e  Dominio  del  Barone: 
Baronaggio.  —  Fr.  Guitt.^  Lett.  (C),  68:  Vale 
più  boiìità  che  baronia. 

II.  Territorio  o  Grande  feudo  retto  dal  Ba- 
rone, e  dipend"nte  immediatamente  dal  Re.  — 
Boccaccio,  Conim.  Dani.  (C),  2,  lil:  Fu 
in  Italia....  una  nobile  donna...,  abbondantis- 
sima di  baronie....  chiamata  la  Contessa  Ma- 
telda. 

III.  Quantità  di  Baroni,  il  Corpo  de' Baro- 
ni: Baronaggio.  —  Villani  G.,  6,  37:  E  in 
sua  compagnia....  tutta  la  Baronia  di  Francia. 

IV.  Società  della  Baronia  de'  mditi:  lat. 
Societas  Baronia;  militum.  Società  de'  Baroni 
0  de'  Nobili  d'  ospizio,  ordinata  in  Asti  a  con- 
trario della  Società  o  Compagnia  del  Popolo, 
come  in  Milano  la  Società  de'  Cattaui  contro 
alla  Credenza  di  Sani'  Ambrogio  ;  con  proprj 
Statuii  compilati  nel  i339,  quattro  Rettori,  tredici 
Consiglieri  chiamati  Anziani,  e  settanta  Cre- 
denzieri ed  un  Consiglio  generale;  la  quale 
aveva  la  metà  degli  ujizj  del  Comune,  non  do^ 
veva  patire  che  la  città  si  sottoponesse  a  giogo 
straniero ,  né  che  vi  s' imponessero  balzelli  mag- 
giori di  lire  cinquanta  senza  il  consentimento 
del  suo  Consiglio  generale,  né  che  il  Podestà 
ed  i  Consoli  del  Comune  deliberassero  di  cose 
pubbliche  contro  alla  volontà  de'  suoi  Rettori  ; 
i  quali  mantenevano  i  soci  in  lor  diritti,  e  li 
proteggevano  e  difendevano  dinanzi  agli  Uficiali 
della  Repubblica.  (Cod.  Ms.  Biblioth.  Ath.  Tau- 
rin.,  i  i ,  7»!)6  et  seg.) 

BARRACELLO.  Sust. 

Specie  di  Birro  o  Guardia;  Campa jo  in 
Sardegna.  [In  Sardegna  aggregati  i  Barracelli 
a  compa;inÌe,  conosciute  fino  da' tempi  de'Giu- 
dcati;  le  quali  per  un  particolare  accordo 
co'  Comuni  si  obbligano  ancora  a  conservare 
!  d'ogni  danno  i  beni  de' cittadini  che  si  vo- 
gliono giovar  di  loro,  mediante  una  provvi- 
sione deteiinìnata  in  detti  accordi.]-  —  Cre- 
scenzio B.,  Naiit.,  91:  Aguzzino  altro  non  è 
che  il  guardiano:  cosi  chiamano  gli  Spagnuoli 
i  Barracelli  e  quei  che  hanno  cura  dei  carce- 
rali. 

I5ARROER0.  Sust.  Vedi  Baroaro. 

HASE.  Sust. 
Figuratamente ,  Cinulizioni  o  Disposizioni 
priìicipali  e  comprensive  per  condurre  una 
trattazione  di  Stalo:  Fon/lamento,  Primo  prin- 
cipio. Preliminare.  —  Doc.  Lucch.  Minutoli 
(166U),  813:  Fermata  questa  base  (ciò  erano 

'    Cre^joriii.  CoHS    Sic  ,11,7. 

'  Manno,  Isl.  Sarei,  tomo  III,  pag.  ii66-C7. 
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alcune  principali  condizioni  di  accordo  tra  la 
Repubblica' di  Lucca  ed  il  Capitolo  della  Catte- 
drale per  la  controversia  su  le  Marine),  potria 
trattarsi  1'  aszgiiistamento. 

BASSETTÉ.  Sust. 
Porzione  di  terreno  comunitativo  destinato 
a  pascolo  o  ad  altri  usi  speciali  e  delernùnati , 
secondo  i  casi;  parola  di  alcune  Comunità  luc- 
chesi. —  Statuì  S.  Pietr.  Ombr.  (1577),  Ms., 
157:  Vogliamo  et  ordiniamo  che  le  bassette 
del  nostro  Comune  s' intendino  dal  termine 
1.  d.  al  mulino  di  Riconajo  andando,  ec,  et 
dentro  de'  sopradetti  confini  nominiamo  et 
voaliamo  siano  le  nostre  bassete. 

BASSO.  Add. 

I.  Si  disse  di  Popolo  o  Cittadinio,  che  non 
era  sempre  plebeo ;,  ma  gli  si  avvicinava;  de- 
scritto un  tempo  nelle  Arti  minori:  Popolo  o 
Cittadino  minore,  minuto.  —  Villani  F.,  11, 
98:  I  popolani  di  basso  stato  con  alquanti 
d'  un  poco  meno  che  mezzano  furono  allogati 
in  sulle  carra.  xAIachiavelli,  Op.,  36:  Perchè 
egli  era  di  tre  sorte  popolo,  Potente,  Medio- 
cre e  Basso,  si  ordinò  che  i  potenti  avessero 
due  Signori,  tre  i  mediocri,  e  tre  i  bassi. 
[Quesf  ordiiiamenlo  della  Repubblica  fiorentina, 
di  cui  parla  il  Machiavelli ,  fu  introdotto  nel 
iùiS ,  e  la  plebe  sbalzò  alla  signoria  non  prima 
del  1578.  L'Ammiralo  chiama  qud  Popolo 
BASSO  del  Machiavelli  Artefici  minuti.] 

II.  Di  moneta.  Vedi  Moneta. 
BASTARDE LLO.  Sust. 

Libretto  che  in  Toscana  tenevano  i  Notai 
e  altri  Ufficiali  pe'  loro  ricordi  ed  appun'i: 
Stracciafoglio  ;  in  Genova,  Fogliazzo.  —  Aov. 
Grass.  Legn.  (G),  13:  El  Notajo  finse  di  scri- 
vere el  nome  di  Matteo  al  bastardello.  Legg. 
Tose.  (C),  8,  177:  I  decreti  che  faranno  i 
Magistrati,  appuntati  nei  giornaletti  o  bastar- 
delli,  si  legghino  avanti  la  partenza  del  Can- 
celliere. 
BASTINA,  BASTO.  Sust. 

Gabella  o  Tassa  della  Bastina  o  del  Ba- 
sto. Gabella  fiorentina  d' ogni  bestia  carica ,  o 
d'ogni  carico  portato  sul  basto,  nell'entrare 
in  città:  altrove  Diritto  di  Salma,  Re  fica.  — 
Tariffi.  Gab.  Fior.  (1781),  XXVII  :  La  tassa 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Bastina  sussisteva 
fino  ai  tempi  della  riforma  della  Dogana  di 
Firenze  approvata  nel  1577.  E  XXXV:  Un 
altro  diritto  era  quello  chiamato  del  Basto.... 
dovuto  per  ogni  mulo  o  cavallo  carico  di 
mercanzia. 

BASTONE.  Sust. 

I.  La  Mazza,  in  Firenze,  d'abeto  rozzo 
ed  impulito,  che  si  dava  come  segnale  d'  auto- 
rità e  di  comando  a'  supremi  Magistrati,  e 
più  particolarmente  a'  Capitani  generali  d' eser- 
cito: '  Bacchetta,  Mazza.  —  Villani  M.,  9, 
i2:  Rassegnò  {un  Capitano)  il  bastone  e  le 
insegne  a' signori  Priori.  Ca.mbi  G.,  Ist.  Fior., 
3,  74:  Prese  il  bastone  della  milizia  del  Po- 
polo fìortmtino.  Cavalcanti  G.,  ]st.,  1,6: 
Questo  signore  Gabrino....  prese  il  bastone 

'   Vanhi.  Aor.,  Ii1>   XF. 


della  guerra,  e  tenne  il  bastone  più  mesi. 
Berni,  Ori.,  7,  53:  E  del  governo  avea  preso 
il  bastone. 

II.  E  la  stessa  Autorità,  Comando,  Do- 
minio, Grado,  di  cui  era  insegna  il  Bastone. 

—  Star.  Tr.  Sic,  'i9:  Pensava  tutto  Io  mondo 
a  suo  bastone  sottomettere. 

BATTAGLIA.  Sust 

I.  Combattimento  fra  due  eserciti  o  parli 
di  essi.  —  Boccaccio,  Decani.  (C),  "2,  195: 
Fu  nella  battaglia  morto  e  il  suo  esercito 
sconfitto. 

II.  Ed  anche  di  due  sole  persone.  —  Vil- 
lani M.,  7,  ±ì.,  tit. :  Battaglia  fra  due  Cava- 
lieri e  perchè. 

III.  Ingaggiar  la  battaglia.  Vedi  Ingag- 
giare. 

IV^  Richiedere  alla  battaglia.  Richiedere 
battaglia,  Richiedere  di  battaglia.  Vedi  Ri- 
chiedere. 

V.  Campo  0  Prato  della  battaglia.  Campo 
0  Prato  ove  le  milizie  cittadine  si  esercitavano 
nelle  armi;  cosi  in  Perù ,ia,  e  fino  dall'  anno 
ii87  in  Modena:  ^  in  Ancona,  Campo  della  mo- 
stra; oggi  Piazza  d' armi,  e  Campo  di  Marte. 

—  Graziani,  Cron.  Perug'.,  629:  Fu  abru- 
giata  nel  Campo  della  Battaglia  una  vecchia 
fattuchiera. 

VI.  Lettera  di  batta jlia.  Disfida  fatta  per 
lettera:  Cartello.  —  Dal  Pozzo,  Duelli,  7,4: 
Il  Re  di  Spagna  con  il  Re  di  Portogallo  si  sono 
provocati  con  lettere  di  battaglia  personale. 

VII.  Milizia  od  Ordinanza  delle  battaglie; 
0   Rattaglie,  assolatame'nte.   Milizia   comune- 
mente del  Contado  e  Distretto,  la  quale  pigliava 
il  suo  nome  dall'  essere  divisa  in  ischiere  ap- 
pellate Battaglie  e  Battaglioni  ;  negli  Stati  tosca- 
ni,  romani,  napoletani  e  veneti:  Battaglioni. 
[Straziata  l' Italia  dalle  armi  straniere  e  mer- 
cenarie, Alberico  da  Barbiano,  sull'ultimo 
del  secolo  XIV,  raccolse  la  prima  Compagnia 
italiana^  giurando  odio  e  nimicizia  eterna 
agli  stranieri.  Ma  la  sua  scuola  non  animata 
dalla  vita  del  popolo,  non  infiammata  dalla 
carità  della  patria,  se  rinfrancò  gli  spiriti, 
non  valse  a  circondare  di  buone  armi  l' Ita- 
lia, che  restò  schiava  e  vituperata."  Niccolò 
Machiavelli  fu  il  primo  che  negli  scritti  inse- 
gnò la  milizia  essere  ufìzio  civile,  non  me- 
stiere, onde  il  paese  gli  deve  non  manco  e 
forse  più  che  per  le  sue  dottrine  di  Stato;  ^  e 
Pier  Sederini ,  gonfaloniere  di  Firenze,  con- 
fortato da  Antonio  Giacomini,  voltò  in  atto 
queir  insegnamento.*  Quindi  nel  1505  comin- 
ciata la  riforma,  in  breve  da  Firenze  s'al- 
largò a  Siena;  talché  sotto  il  nome  di  Ordi- 
nanza  de' Battaglioni  o  delle  Battaglie,   in 
Firenze  restaurò  le  Leghe,  in  Siena  le  iMas- 
se,  antiche  milizie  invilite  e  ridotte  a  Cer- 
ne;^ e  quando  la  paura  o  la  sana  ragione 
vinse  la  gelosia  de' Primati,  dal  Contado  e 

'  Muratovi  A.  M.  A.,  Dissert   XXIX. 

*  Machiavelli ,  i'/v'/ic-,  cap.  XU. 
»  Id.,  ^rl.  Giierr,  lib    I. 

*  Pilli  J  ,  yn.  Ciac,  2;i9.  ■ 

'  Malavoltì,  ht.  Sen.,  parte  II,  liti.  VI.  VeJi  Cerna, 
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Distretto,  ov' era  confinata,  entrò  la  riforma 
anche  nella  città  e  vi  compose  la  lAlilizia  civi- 
le. *  A  cura  del  Magistrato  de' Nove  della 
Milizia,  la  legge  fiorentina  del  1506  impo- 
neva la  cappata  di  almeno  diecimila  uomini 
per  allora  (seimila  la  Senese),  natii  o  stan- 
ziali del  luogo,  in  che  si  formava  ogni  com- 
pagnia, d'età  da  quindici  anni  in  su  fino  a 
cinquanta,  e  nelle  necessità  a  sessanta,  ar- 
mati a  spendio  pubblico;  le  quali  compa- 
gnie, non  minori  di  trecent' uomini  (a  Siena 
erano  di  cencinquanta),  si  nomavano  Ordi- 
nanze, Bandiere,  Battaglie  e  Battaglioni.^ 
Capo  di  ciascuna  Battaglia  era  un  Conestabile 
(un  Capitano,  a  Siena)  straniero  al  Vicaria- 
to, Capitanato  o  Podesteria,  donde  fossero  i 
descritti,  non  possidente  in  que'siti,  prov- 
visionato, eletto  dai  Nove  (dagli  Otto  della 
Guerra,  in  Siena),  ralTermo  da'  Signori,  da'  Col- 
legi, e  dal  Consiglio  degli  Ottanta,  mutabile 
ogni  anno  da  una  Bandiera  all'altra.  I  cappati 
0  descritti  raccoglievansi  per  compagnie  alle 
rassegne  ed  agli  esercizj  ne' giorni  di  festa, 
una  volta  il  mese  dal  marzo  al  settembre, 
dall'  ottobre  al  febbrajo  tre  volte  :  agli  eser- 
cizj. Popolo  per  Popolo  e  Comune  per  Comu- 
ne, tutte  le  feste;  alle  mostre  grosse  due 
volte  l'anno.  Stipendio  avevano  e  capisoldi 
nelle  fazioni  di  guerra.  Incorreva  nella  morte 
chi  era  principio  di  abbandonare  la  Ban- 
diera. Con  Bandiera  o  senza,  non  potevano 
di  proprio  moto  levarsi  colle  armi  dalle 
loro  case;  vi  abbisognava  la  comandata, 
vinta  da'  Signori ,  da'  Cullegi,  da'  Nove  della 
Milizia  e  dal  Consiglio  degli  Ottanta;  pena 
capitale  al  Conestabile  che  per  fazione  pri- 
vata alzasse  la  Bandiera  e  a  tre  de'  descritti 
che  lo  seguissero.  In  nessuna  fazione  si  per- 
mettevano gli  scambj ,  e  in  tutte  si  appunta- 
vano i  mancanti,  con  pena  di  danaro,  e,  ri- 
cadendo, di  persona.  ^  3Iontavano  a  ventimila 
nel  lól'i  divisi  in  trenta  compagnie,  quando 
i  Medici  allora  restituiti  li  cassarono;  *  risor- 
sero nelle  Bande.  '  Erano  le  Battaglie  pur 
nello  Stato  Romano  e  nel  Veneto  ;  "  ma  pa- 
jono  niente  meglio  che  Cerne,  imperocché 
il  nuovo  nome  non  da  per  tutto  fece  nuovo 
ordine,  ma  spesso  si  limitò  alla  formazione 
delle  schiere  chiamate  anche  oggi  Battaglioni. 
Erano  i  Battaglioni,  o,  come  ancora  si  denomi- 
navano, le  Battaglie,  nel  Lucchese  e  nel  Na- 
poletano: nel  primo  deputati  alla  guardia 
della  città  ;  '  nel  secondo,  descritti  dagli 
Eli.'tti,  a  piò  e  a  cavallo,  numerosi  in  pro- 
porzione de'  fuochi,  pagati  in  guerra  con  da- 

'  Vedi  MiMZiA  crvrtE. 

2  Fo  tud'uno  <ii  Baltaglione  e  A\  Batta'^lia,  segucnrio 
la  ragione  storica;  ma  tulli  sanno  che  nell'antico  e  strcllo 
linguaggio  militare  le  Battaglie  erano  le  parti  <lel  liatlaglione 
come  oggi  le  Compagnie.  (Vlaohiavelli,  Art.  Giierr.,  lih.  H.J 

'  Machiavelli,  Up.,  400  e  seg.  Sozzini,  Diar.  Scn., 
221 ,  235.  Doc.  al  Diar.  del  Soaini  ^  pag.  476.  Vedi  Cap- 
pata. 

»  Cambi  G.,  ht.  Fior.,  \\ ,  329.  Varchi,  Stor.,  I,  401. 

'  Vedi  Bande. 

*  Serristori ,  j4r.  Legaz.,  376. 

'  ToDimasi,  Sommar.  Slor.  Lucch.,  389. 


naro,  con  franchigie  in  pace,  tenuti  a  mili- 
tare cinque  anni  dentro  e  fuori  del  Regno, 
fino  a  trentamila,  de' quali  a' tempi  di  Pietro 
Giannonc  non  restavano  che  pochi  vestigj.  * 
Non  abbiamo  pia  soldati,  scriveva  quel  magna- 
nimo, la.  Milizia  è  ristretta  negli  stranieri  che  ci 
governano;  in  mano  di  costoro  sono  le  armi,  e  a 
noi  solamente  è  rimasa  la  gloria  di  ulìbidire.1  ^ 
—  Segni,  Slor.,  791  :  Si  trasferisse  in  Porter- 
cole,  e  ragunasse  i  soldati  della  Battaglia,  che 
in  Siena  è  nel  Dominio  erano  descritti  come 
in  Firenze.  Varchi,  Stor.,  1,  4UI:  Condus- 
sero per  due  anni  Governatore  delle  trenta 
Ordinanze  e  Battaglie  fiorentine  messer  Bab- 
bone  di  Pagolo.  Sozzini,  Riv.  Sen.,  TI:  Con- 
dussero tutti  le  Battaglie  alla  volta  della 
città.  Decrel.  Pen.  Lucch.  (1603),  306:  Cre- 
diamo che  si  ridurranno  queste  Battaglie  in 
buon  termine  e  ben  provvedute  di  buone 
armi.  Zorzi  ,  Proverò.,  Ms.,  7  :  L'  è  deventa' 
Capitan  delle  cernide,  e  pò  Maggior  de  bat- 
taggia. 

VIII.  Battaglia  all'  elmora.  Battagliola,  in 
Siena;  proibita  l'  anno  i29l,  e  sostituita  dal 
Giuoco  delle  pugna.  ^  —  Ner.  Doxat.,  Cron. 
Sen.:  La  Battaglia  all' elmora....  si  levò  via. 

BATTAGLIOLA.  Sust. 
Si  chiamava,  particolarmente  in  Pavia,  la 
finta  Battaglia  che  si  usava  fare  nelle  città  ita- 
liane tutte  le  domeniche,  per  esercizio  di  guer- 
ra, con  spade  e  mazze  di  legno,  e  con  elmi 
pure  di  legno  foderati  di  panno,  e  fuora  dipinti 
dello  stemma  delle  loro  Società,  senza  cavallo; 
in  Siena,  Battaglia  all' elmora.  * —  Muratori, 
il.  /.,  2,  2:  Battagliele  si  chiamavano  quelle 
zuffe. 

BATTAGLIONE.  Sust. 

I.  Milizia  od  Ordinanza  de'  Battaglioni;  o 
Battaglioni,  assolutamente.  Lo  stesso  che  Mili- 
zia delle  Battaglie;  ina  questa  detta  de'  Batta- 
glioni era  più  propria  de'  Fiorentini.  —  Nardi 
J.,  Stor.,  2,  10:  La  milizia  del  nostro  Con- 
tado e  Distretto....  si  chiamava  volgarmente 
I'  Ordinanza  de'  Battaglioni  della  Milizia  fio- 
rentina. GiANNOTTi,  Op.,  1,  286:  Questo  è 
manifesto  nella  introduzione  della  iMilizia 
de'  Battaglioni. 

II.  Battaglione,  valse  alcuna  volta  il  Sol- 
dato della  Milizia  dei  Battaglioni.  —  Cambi 
G.,  ht.  Fior., 'È,  74:  Prese  il  bastone  della  mi- 
lizia del  Popolo  fiorentino  con  250  uomini 
d'  arme  e  6000  battaglioni.  Paoli  ?.,  Ricord., 
CL.VXI  :  In  tre  di  ricomparse  in  Firenze  circa 
a  15  mila  battaglioni,  cioè  fanti  a  piò. 

BATTERE.  Verbo. 
I.  Si  disse  delle  imposizioni ,  in  senso  di 
Far  pagare  questo  o  quel  cittadino,  per  questa 
0  quella  rendita  o  ricchezza:  Posare,  Gravare, 
Investire;  il  Colpire  de' moderni.  —  GUICCIAR- 
DINI F.,  Decim.  Scoi.,  10:  Si  dovrebbe  pen- 

'  Giannone ,  Aor.  Nap.,  XXIV,  I.  Palermo,  Narrai. 
e  Doc.  yap.,-l\'6,iU. 

-   Giannonc,  loc.  cil. 

^  Ner.  Donai.,  Cron.  Sen.,  42. 

'•  Statuì.  Pnrm.  (1255),  pag.  28:?,  Mufalori  A.  M.  A., 
Disiert.  XXIX. 
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sare  a  imo  modo  di  gravezza  che  battesse 
non  solo  chi  ha  troppe  possessioni...,  ma  an- 
cora chi  ha  entrate  grosse  di  monete. 

II.  Battere  moneta.  Lo  stesso  che  Coniarla. 
—  Villani  G.,  i,  1:  Privilegiò  i  Lucchesi 
che  potesser  battere  moneta  d'oro.  Borghini 
V.^  lUoìi.  Feor.^2i:2:  Non  possono  quelle  Terre 
e  Popoli,  che  sono  ad  altri  Signori  in  alcuna 
maniera  di  vero  vassallaggio  legati  ed  in 
quella  ritenuti,  batter  da  se  e  di  sua  autorità 
moneta,  senza  la  volontà  e  segno  del  Supc- 
riore. E  217:  L'atto  del  battere  moneta  è 
così  con  la  suprema  signoria  appiccato,  come 
il  regnare  stesso. 
BEGCARINO,  BICARINO.  Sust. 
In  Perugia,  Chi  era  di  quegli  uomini  di 
rei  costumi  e  rotti  alle  violenze  ^  specie  di 
sgherri^  i  quali  seguitavano  la  fazione  de'Grati- 
di  0  la  Parte  di  sopra ,  o  de'  Cappellacci  {come 
si  diceva  in  Piacenza)  ^  che  era  tutt' uno  : 
parola  già  viva  in  Perugia  ne'  primi  del  secolo 
XIV.  ^  —  Oraziani,  Cron.  Perug.,  234:  Que- 
sto se  faceva  a  caldezza  de  becarine  de  Pan- 
dolfo  dei  Baglione.  E  630:  Ferirono  molti,  et 
un  Campione  bicarino  degli  Oddi,  il  quale 
morì. 
BECCARIA,  BECCHERIA.  Sust. 
Provveditori  sopra  le  beccane.  Magistrato 
antichissimo  veneziano,  su  V  abbondanza  delle 
carni  e  la  disciplina  de'  macelli;  in  Firenze,  Uf- 
ficiali della  Carm.  ^  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
8  marzo  1559  :  L'  anderà  parte  che  sia  fatta 
elettione  de  doi  Proveditori  sopra  le  beccane, 
i  quali  siano  del  Corpo  di  questo  Consiglio. 
BEFFATO.  Sust. 
In  Orvieto,  si  disse  per  ischerno  Chi,  alla 
morte  di  Ormanno  de'  Aimialdeschi  del  Cervio, 
nel  1557 ,  si  mise  a  seguire  la  parte  de'  suoi 
figliuoli;  fazione  detta  poi  de'  Muffati,  avversa 
a  quella  de'  Maliotini  o  Melcorini;  ma  ambedue 
di  Parte  Guelfa.  ^ —  Cron.  Orv.,  658  :  Per  que- 
sta fazione  i  figliuoli  di  messer  Ormanno  Mo- 
naldeschi....  e  le  lor  parti  furono  chiamati  Muf- 
fati in  vece  di  Beffati. 
BELLIGERANTE.  Add. 

Chi  fa  la  guerra;  detto  di  Potenza,  Nazio- 
ne, Principe ,  e  simile.  —  Giuliane  lli,  Nav. 
Turr.  (C),  71:  Il  maggiore  impegno  dell'una 
e  dell'altra  Potenza  belligerante  era  nell'ado- 
prare  le  macchine.  Pananti,  Poet.   Teatr., 
34:  Si  tratta  di  due  Re  belligeranti. 
BEMPIACERE.  Sust. 
Arbitrio,  Beneplacito  d'  Ufficiale.  —  Capit. 
Portai.  Mis.  (1317),  122:  Removendoli  e  re- 
vocandoli al  bempiacere  et  a  la  volontà  de 
gli  loro  Sindachi. 
BENE.  Sust. 
I.  Per  lo  più  al  plurale.  Facoltà,  Ricchez- 
ze, qualunque  esse  smno (Vedi  Avere, Sust.). 
— Dante, /n/".,  7:  Or  puoi,  figliuola  veder  la 

'  Àrdi.  Stor.  hai.,  tomo  XVI,  parie  I,  pag.  235. 

2   Venez.  e  Lag.,  1,2,  App.  5. 

'  Poiché  ambedue  le  parti  erano  de'  Monaldeschi,  ca- 
sata clic  in  Orvieto  rappresentò  anticamente  la  Parte  Guelfa, 
a  contrario  de'Filippeschi  che  rappresentarono  la  Ghibellina. 
Vedi  Muffato. 


corta  buffa  De' ben,  che  son  commessi  alla 
fortuna.  Casa  ,  Pros.  (C),  2,27:  Finalmente 
ho  ottenuto  in  Rota  il  mandato  contro  di  lui 
e  suoi  beni. 

II.  Talvolta  particolarmente  i  Beni  immobi- 
li.—  Statuì.  Polit.  Savon.  (161U),  33:  Né  meno 
possano  detti  Anziani  delli  beni,  robbe  e  de- 
nari del  detto  Comune,  oltre  le  premesse 
cause,  dare  e  donare. 

III.  Beni  immobili  o  stabili.  Tutti  quegli 
effetti  che  non  possono  mutarsi  di  luogo,  come 
case,  poderi,  ec. —  Boccaccio,  Decam.  (C),  2, 
42:  A  loro....  ogni  suo  bene....  stabile  lasciò. 
Segni  B.,  Vit.  Capp.  (C),  1  :  I  Fiorentini.... 
di  beni  immobili  han  poco. 

IV.  Beni  mobili.  Quelli  che  si  possono  tra- 
sportare, come  masserizie,  contanti,  ec.  — 
Boccaccio,  Decaw.  (C), 2,  42:  A  loro.... ogni 
suo  bene  e  mobile  e  stabile  lasciò. 

V.  Avere  o  Concedere  un  offizio  a  bene  e  a 
male.  In  Firenze,  Avere  o  Dare  un  offizio  senza 
obbligo  di  renderne  conto,  o  di  starne  a  buon 
conto  :  Avere  o  Dare  un  offizio  non  sindacato. 

—  Instr.  CancelL,  4  :  Né  si  possano  detti  uf- 
fizj  concedere  a  bene  e  a  male,  ma  con  ob- 
bligo di  dar  conto  del  riscosso  e  pagato. 

VI.  Libro  del  Ben  comune.  Ckiamavasi 
da'  Pistoiesi  il  Libro,  in  che  si  registravano  i 
debitori  pubblici  per.  causa  di  condannagioni. 

—  Lett.  Lare.  (1390-95),  11:  Al  termine  vi 
condanneremo,  e  metteremo  per  condannati 
al  Libro  del  Ben  comune. 

VII.  Bene  Bene.  Grido  de'  Senatori  luc- 
chesi quando  rendevano  il  voto  per  applauso 
(Vedi  Applauso).  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib., 
Ms.,  2  settembre  1710:  Altro  particolare  fu 
mandato....  circa  le  note  che  si  fanno  nell'Eco. 
Consiglio  del  Bene  Bene,  non  piacendo  che 
le  medesime  facciano  decreto.  E  5  settembre: 
Venendo  desiderato  puonersi  qualche  regola 
per  r  avvenire  sopra  i  moti  che  si  fanno  nel- 
l'Ecc.  Consiglio  di  Bene  Bene...,  fu  fatto  puo- 
nere  qualche  decreto,  ma  non  fu  presa  alcuna 
deliberazione. 

BENEFICIALE.  Add. 

Officio  beneficiale.  Vedi  OFFICIO. 

BENEFICARIO.  Add. 
Sciavo  benefìcario.  Vedi  Servo. 

BENEFICIATO,  BENEFIZIATO.  Add.  e 
Sust. 

Si  appellava,  specialmente  da'  Fiorentini , 
il  Cittadino  che  aveva ,  come  essi  dicevano ,  il 
Benefizio  della  città:  Riseduto  de' Senesi,  Gen- 
tiluomo de'  Veneziani,  Nobile  de'  Genovesi  e 
de'  Lucchesi,  Gtmduato  de'  Pistojesi,  il  Civis 
pieno  jure  de'  Latini.  [Quando  in  Firenze 
s'  aprì  la  prima  volta  il  Gran  Consiglio,  che 
fu  nel  149i,  le  famiglie  de' Beneficiati  sali- 
vano in  quella  città  a  400  in  circa,  e  davano 
un  numero  appresso  a  poco  di  3200  e  chi  dice 
4000  cittadini:^  nel  1510  vi  s'annoveravano 
4500  Beneficiati,  divisi  in  779  famiglie:'^  e 
al  terminare  di  quella  Repubblica,  per  la  mo- 

'  Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  Uh.  I.  Rinuccini  A.,  Ricord.,  CLVI. 
a  Cambi  G.,  ht.  Fior.,  3,  339. 
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ria  del  1527,  non  passavano  i  3000;  i  quali, 
defalcati  gì'  infermi,  gli  assenti  e  i  descritti 
a  specchio,  si  potevano  veramente  ridurre  a 
2UU0,in  città  di  100,000  anime  secondo  l' Am- 
mirato ,  *  0  di  70,000  secondo  il  Varclii.^  Por- 
tavano la  veste  soppannata  di  vajo,  a  difl'e- 
renza  de'Seduti  di  magistrato  che  la  portavano 
rossa  0  rosata.]^— Nardi  J.,  Ist.^  1, 13: 1  citta- 
dini, a' quali  s'appartiene  il  consigliare  e  de- 
liberare delle  cose  della  Repuljl)lica,  erano 
chiamati  Beneficiati.  Pitti  J.,  Apol.  Cappiicc, 
211  :  Soli  i  benetìziati  sono  ricevuti  nel  Con- 
siglio Grande.  Giaxxotti,  Op.,  1,  -212:  Quelli 
che  sono  a  gravezza  e  non  sono  benefiziati, 
vedendo  ciascuno  anno  molti  di  loro  acqui- 
stare il  benefizio,  staranno  allegri. 
BENEFICIO,  BENEFIZIO.  Sust. 

I.  Concessione  di  alcuni  fondi  dati  a  go- 
dere in  premio  di  servizj  militari  ^  o  di  servizj 
da  cortigiano  e  d'  altro  ministerio  di  Palazzo  e 
di  Giustizia,  dati  ancora  alle  donne,  senza  al- 
cuna giurisdizione,  le  più  volte  durante  la  vita 
de'  Beneficiati}  —  Muratori,  A.  /.,  il  :  I  Be- 
nefìzj  degli  antichi  furono  per  più  d'un  ri- 
guardo diversi  da'  Feudi. 

II.  Fondo  dato  a  godere  agli  Ecclesiastici 
durante  la  loro  cita,  e  la  rendita  die  se  ne  ri- 
trae, coli'  olitili go  per  lo  più  di  recitare  gli  uf- 
fìcj  divini,  di  celebrare  Messe,  e  d'  altro  simi- 
le. —  Savonarola,  Fred.  (C),  15:  Furono 
dati  li  Benefizj  aili  preti,  perchè  stessino  più 
raccolti  alle  orazioni,  e  servire  meglio  a  Cri- 
sto e  curare  le  sue  anime. 

III.  Diritto  di  partecipare  al  supreìno  go- 
verno dello  Stato,  non  che  agli  ufjicj  minori, 
il  quale  cosi  si  chiamava,  e  talora  più  distesa- 
mente. Benefìzio  della  città,  in  Firenze ,  negli 
ultimi  tempi  della  ReputMica;  e  quivi  consisteva 
principalmeitte  nell'  ammissioìie  al  Gran  Consi- 
glio, data  al  cittadino,  il  cui  padre,  avo,  fratello 
carnale  o  zio  carnale  fosse  stato  seduto  o  veduto 
de'  tre  Maggiori;  ^  corrispondente  alla  Gentili- 
gia  veneziana:  Stalucdità.  —  Varchi,  Stor., 
i,  203:  Alcuni  pagano  bene  le  gravezze,  ma 
non  godono  già  il  benefizio  della  città.  E 
378:  Erano  statuali,  e  '1  beneficio  avevano 
della  città.  Giaxnotti,  Op.,  I,  187:  Chi  non 
ha  avuto  il  padre  o  almeno  l' avolo  de'  tre 
Maggiori,  perde  (sì  come  diciamo)  il  bene- 
ficio. Vettori  F.,  Disc.  Hif  Stai.  Fior.,  437: 
Troveremo  delli  giovani  atti  alle  armi,  che 
hanno  (come  noi  diciamo)  il  benefizio,  averne 
inimici,  delli  cento,  novanta. 

IV.  Esenzione,  Diminuzione  o  altra  age- 
volezza di  gabelle,  comessa  ad  un  luogo,  ad 
una  merce ,  ad  una  fiera,  ad  un  uomo,  ec.  — 
Band.  Tose.  (1579),  9,  212:  Benefizio  del 
Porto  di  Livorno,  e  suo  ordine.  E  219:  Boz- 
zoli sodi,  e  lor  benefizio  per  la  messa.  E 
(1588),  12,  89:  Li  mercanti  che  nei  tempi 

'  Disc.  Tac,  501. 
2  Isi.,  111.   IX. 

'  Del  Migliore,  Firenze  Illiistr.,  393.   Vedi  Lucco. 
'  Muratori  A.  M.  A  ,  Dissert.  XI. 
•■'  Pilli  J.,  Stor.  Finr.,  35  e  i!05    Foni ,  For.  Tose, 
cap.  276,  M;>.  Ardi.  Fior.  Vedi  Ghan  Consiglio. 


concessi  del  benefizio  della  fiera  vorranno  ri- 
trarre le  dette  mercanzie  per  fuor  degli  Stati 
di  S.  A.  S.  siano  tenuti....  dar  mallevadori. 

V.  Benefizio  della  pace.  Vedi  Pace. 

VI.  Benefizio  delle  tare.  In  Firenze,  Defalco 
nel  pagamento  delle  gabelle,  regolato  sul  peso 
del  lordo,  cioè  dei  vasi,  recipienti,  involtare,  e 
simili.—  Tariff.  Gal).  Tose.  (1781),  31:  Tutte 
le  mercanzie,  la  gabella  delle  quali  non  ecce- 
derà per  l'introduzione  la  somma  di  lire  1, 10 
la  libbra ,  goderanno  solamente  nelle  Dogane 
principali  il  benefizio  delle  tare. 

VII.  Benefizio  del  miserabile.  In  Toscana, 
quel  Favore  che  nelle  trattazioni  giuridiche  con- 
cedeva la  legge  a'  poveri,  di  avvocato  gratuito 
e  d'  altre  larghezze.  —  Capii.  Stinch.  Pisi 
(1672),  263:  Domanda  d'essere  ammesso  al 
Benefìzio  del  miserabile. 

VIII.  Benefìzio  del  transito.  Pure  in  Fi- 
renze, Benefìcio  del  pagare  soltanto  la  gabella 
di  transito,  che  talvolta  si  confondeva  col  Be- 
nefìzio della  ritratta.  —  Tariff  Gab.  Tose. 
(1781),  lìl:  Quei  mercanti  che  nel  pagare  la 
gabella  d' introduzione....  vorranno  conser- 
varsi la  libertà  di  rimandarle  {le  mercanzie) 
fuori  del  territorio  col  benefizio  del  transito, 
dovranno  per  altro  dichiarare  la  loro  inten- 
zione prima  di  spedirle. 

IX.  Be7i''fìcio  per  di  fuora,  o  della  Ritratta. 
Altro  Benefìcio  usato  in  Firenze,  di  potere 
estrarre  le  mercanzie  prima  introdotte,  a  non 
pagando  nulla,  o  al  più  la  gabella  detta  del 
Passo.—  Band.  Tose.  (1556),  3,  88:  Ovviare 
che  la  seta  e  chermisi  che  viene  a' mercanti 
in  Pisa....  non  si  tragga  di  dogana  col  bene- 
ficio per  di  fuora  e  poi  resti  a  Pisa.  E  (1570), 
7,  277:  Il  beneficio  della  ritratta....  s'intenda 
ed  abbia  luogo  solamente  in  la  ritratta  delle 
mercanzie....  avanzate  in  fiera. 

X.  Bolletta  0  Bulletta  del  benefìzio.  In 
Firenze,  Quella  che  attestava  il  tìenefìcio  della 
gabella,  qualunque  esso  fosse.  —  Band.  Tose. 
(1579),  9,  193:  Tutte  le  mercanzie,  che  en- 
treranno nella  città  di  Fiorenza...,  salvo 
quelle  che  venissero  dalla  Dogana  di  Pisa 
con  la  bulletta  del  benefizio...,  sieno  tenute 
pagare  alle  porte. 

XI.  Uffizio  di  benefìcio  Vedi  Officio. 

XII.  Godere  i  benefìzj  del  tempo.  Vedi 
Tempo. 

BENENTRATA.  Sust. 

I.  Amorevolezza  di  grazie,  esenzioni  od 
olirò,  falla  ai  popoli  da'  Principi  nella  loro  as- 
sunzione. —  iJiar.  Ferrar.,  231:  Sua  Signo- 
ria fece  fare  una  crida  come  Sua  Excellcn- 
tia  (Ercole  I,  fatto  allora  Duca  di  Ferrara) 
per  benentrata  di  quella  donava  e  perdonava 
ogni  condennazione ,  così  corporale ,  come 
pecuniaria. 

II.  Tassa  pagata  dall'  artefice  entrando 
nel  Collegio  dell'  urte:  Entratura,  Principio 
di  matricola  (Vedi  Collegio,  ^  30).  —  I*oc. 
Lucch  Minutoli  (1482),  72:  Se  sarà  alcuna 
persona...  che  voglia  entrare  in  la  Arte  delli 
testori..  .  piT  lavorante...  paghi  per  bene  in- 
trata  alla  scuola  delli  testori  bolognini  XXV. 
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BENEPLACITO.  Sust. 

I.  Arbitrio,  Volontà,  Bempiacere.  —  Vil- 
lani G.  (C),  12,  8,  6:  Ogni  altro  ordine  e 
Officiali  di  popolo  cassò,  se  non  a  suo  bene- 
placito. 

II.  Offizio  a  beneplacito.  Vedi  Offizio. 

III.  Tregua  a  beneplacito.  Vedi  Tregua. 

IV.  Permesso  od  Assentimento  di  Ufficiale 
superiore  verso  l'inferiore:  Piacilo.  —  Instr. 
CancelL,  67:  Depositar]  de'  pegni.  Cavallari  e 
Messi  si  eleggono  per  i  Comuni  col  benepla- 
cito de'  Signori  Nove.  Band.  Tose.  (1667),  18, 
242:  Per  una  provvisione  ottenuta  nel  Con- 
siglio de'Dugento,  precedente  il  beneplacito 
della  prefata  A.  S.,  è  stato  restituito  alla 
Comunità  del  Borgo  alla  Collina....  il  poter 
fare....  il  mercato. 

V.  Permissione  o  Consentimento  preven- 
tivo del  Principe  per  l'esecuzione  delle  bolle, 
de'  brevi  e  rescritti  delia  Corte  Romana,  non 
riguardanti  esclusivamente  al  Fòro  interno: 
Placito,  Con-senso;  oggi  Placet.  —  De  Luca, 
Prin.  Cr.  Prat.,  703;  Se  possa  il  Principe  se- 
colare ordinare  che  si  neghi  l' esecuzione 
delle  bolle,  decreti  e  altre  provvisioni  del 
Papa,  se  prima  non  vi  sia  il  suo  beneplacito. 
Botta,  Slor.  Ital,  7,  85:  Voleva  che  nis- 
suna  bolla  o  breve  o  rescritto  qualunque  della 
Romana  Corte  potessero,  senza  il  beneplacito 
del  Governo,  essere  pubblicati  od  eseguiti. 

VI.  Consentimento  dato  dall'  Oi^dinario  ec- 
clesiastico a'  Tribunali  od  Ufficiali  laici  di  poter 
procedere  a  pena  ed  altro  coìUro  i  cherici.  — 
Statuì  Mere.  Lucch.,  317:  Contra  tali  inobbe- 
dienti {Canonici)  si  possa  e  debba  procedere 
alle  pene  dette  di  sopra ,  avuto  prima  il  be- 
neplacito e  consenso  da  Mons.  Reverendiss. 

VII.  Si  riferiva  all'  anno  che,  secondo  le 
particolari  Capitolazioni ,  era  lasciato  al  piaci- 
mento delle  Signorie  di  far  servire  i  Capitani 
condotti  olire  alla  ferma,  e  talvolta  ancora  con- 
tro alla  volontà  degli  slessi  Capitani;  onde  Be- 
neplacito dell'  anno.  Anno  del  beneplacito  o  a 
beneplacito,  e  Beneplacito  assolutamente,  si 
disse  a  significare  quel!'  anno  di  sovrappiù  di 
s^mz/o.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  424: 
Non  vogliamo  in  questa  parte  disputare  quali 
patti....  sieno  fra  lui  e  la  IH.  Lega,  e  come 
per  essi  essendo  richiesto  del  Beneplacito, 
sia  obbligato  a  seguire  con  la  111.  Lega  e  per- 
severare nelli  suoi  usati  soldi.  Buonaccorsi 
B.,  Diar.,  100:  Si  mandò  a  tutti  la  prestan- 
za; e  quelli  che  avevano  a  essere  ricerchi 
dell'  Anno  del  beneplacito,  ne  furono  ricer- 
chi, infra  quali  era  GiampagoloBaglioni,che 
ancora  lui  accettò  e  ratificò.  Nardi  J.,  Stor.,  1, 
305  :  Furono  ricerchi  per  il  Beneplacito  del- 
l' anno  tutti  quelli  che  ne  potevano  essere 
ricerchi  secondo  i  patti  delle  Condotte.  Guic- 
ciardini F.,  Stoì\,  U,  3:  Fosse  Capitano  gene- 
rale.... per  un  anno  fermo  e  un  altro  a  bene- 
placito. £  19,  4:  Il  Pontefice....  lo  persuadeva 
{Malatesta)  che  continuasse  l'Anno  del  bene- 
placito..., cose  tutte  vane,  perchè  Malatesta 
era  deliberato  non  continuare  negli  stipendi 
del  Pontefice.  Muzio,  Fall  Fed.,  86:  Federico 


(di  Montefeltró)  gli  fece  dimandar  licenza. 
Rispose  Francesco  (Sforza),  che  non  gli  la 
voleva  dare...,  e  intendeva  che  fosse  tenuto 
al  Beneplacito  dell'altro  anno. 
BEN  SERVITO  o  BENSERVITO.  Sust. 

I.  L'Avere  esercitato  lodevolmente  l' ufficio. 
— Davanzati,  Tac.  Ann.,  15,  22:  Ne' Consi- 
gli delle  Provincie  ninno  proponesse  di  rin- 
graziare del  ben  servito  chi  tornasse  di  reg- 
gimento. 

II.  La  Lettera  o  Fede  del  Ben  servito. 
—  Band.  Tose.  (1772),  30,  320:  I  predetti 
Jusdicenti....  dovranno....  presentarsi  ai  Con- 
servatori di  legge....  presentando  i  benserviti 
di  tutti  i  magistrati  e  ufflzj  pubblici.  Savel- 
Li,  Prat.  Un.,  41:  Benserviti....  si  fanno  dalle 
Comunità  a'  Rettori  di  Giustizia. 

III.  Licenza  dall'  ufficio.  —  Davanzati  , 
Tac.  Ann.,  1 ,  78  :  La  Repubblica  non  poteva 
reggere  a  dare  i  ben  serviti  innanzi  a'  venti 
anni. 

IV.  Lettera,  Polizza,  o  Fede  del  Ben  servito. 
Attestazione  scritta,  di  ufficio  fatto  lodevolmente 
e  di  buona  licenza:  Benservito.  —  GuiDiC- 
cioni  G.,  Lett.  Ined.,  56:  Con  offerte  gran- 
dissime.... ha  cercato  ottener  dalla  Comunità 
di  Cervia  una  lettera  di  ben  servito.  Sozzmi, 
Riv.  Sen.,  200:  Il  capitano  Giovanni  Pizzano.... 
domandò  buona  licenza...;  al  quale  il  detto 
signor  Piero  gliela  die  cortesemente  e  gli  fece 
la  lettera  del  ben  servito.  Doc.  Palermo, 
Stor.  Nap.  (1620),  285:  Si  anticipi  due  mesi 
il  Parlamento....  acciò  S.  S.  III....  abbia  l'onore 
d'una  lettera  di  ben  servito  per  se.  Band.  Tose. 
(1638),  16,  297  : 1  Rettori  e  loro  Ministri  non 
possano  ottenere  nel  ritorno  del  loro  ofizio  la 
polizza  0  fede  del  ben  servito  o  sindacato,  se 
non  la  domandano  all'  istesso  Magistrato. 

BERGOLINO,  BERGULINO.  Sust. 
Soprannome  che  si  diede  in  Pisa  a  Chi  se- 
guiva una  fazione  politica,  quivi  formata  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XIV,  dappoiché  il 
conte  Ranieri  da  Donoratico,  capitano  di  Pisa, 
per  soprannome  si  chiamò  Bergo,  e  quindi  Ber- 
golini  i  suoi  amici;  se  pure  i  contrarj  non  li 
chiamavano  cosi  per  dispetto,  come  a  dirli 
gente  stolida  e  da  nulla  (che  tanto  vede  Bergo- 
lini  presso  i  Toscani),  dove  essi  appellavano  i 
contrarj  Raspanti,  cioè  ladri  del  denaro  pub- 
blico; fazione  popolare  ed  assai  numerosa, 
della  quale  erano,  fra  gli  altri,  notevoli  gli 
Agliata,  i  Gambacorta,  i  Lanfranchi,  i  Si- 
smondi,  i  Malpighi,  i  Grassolini,  i  Gualandi^ 
i  Grassi,  i  Buonconti  ed  i  Gatti.  * —  Cron.  Pis., 
1018:  Si  scopersono  le  parti  in  Pisa,  l'una 
de'  Bergulini  e  l' altra  de'  Raspanti.  Villam 
G.,  7,  270:  Non  reggeva  (l'altra  setta)  e  non 
aveva  uficio  in  comune,  e  per  dispetto  gli 
chiamavano  i  Bergolini. 

BERLINA.  Sust. 
Specie  di  tormento  o  gastigo  che  davasi 

'  'Sardo,  Cron.  Pis.,  U7,  183,  184.  Cron.  Pis  (lì  I. 
S.,  XV),  lOlS.  Villani  G.,  7,  270:  ..  In  una  rassegna  fatta 
dall' Imjieratorc  nel  13.56  ai  Raspanti  ed  ai  Bergolini,  questi 
si  trovarono  tre  o  quattro  tanti  p'ii  di  quelli.  »  (Cron.  Pis., 
1030.) 


BER 


—  101  ~ 


BIA 


fermando  il  collo  del  malfattore  entro  un  col- 
lare di  ferro  (propriamente  eletto  Gogna) ^  rac- 
comaiulato  ad  una  colonna  od  al  muro,  in 
qualche  piazza,  talora  con  mitria  in  capo  e 
con  cartello  in  petto  scrdtovi  la  sua  colpa;  il 
piti  delle  colte  insieme  con  altra  pena:  *  Mitria. 
[Nella  Repubblica  lìorentina  i  condannati  a 
questa  pena,  se  plebei,  si  mettevano  alla 
gogna  nel  Mercato;  se  nobili,  nella  Piazza 
della  Signoria,  quando  la  città  era  tutta  rac- 
colta a  parlamento.  -  In  alcun  luogo  per  più 
dispetto  si  traevano  addosso  al  condannato 
delle  uova  per  qualche  mezz'ora.]  *  —  Pulci 
L.,  Morg.,  :28,  7:  E  mitera  e  berlina  e  scopa 
e  gogna. 

BERNABOTTO.  Sust. 

Chi  era  de' Gentiluomini  veneziani  caduti  al 
basso,  cosi  denominati  dalla  contrada  di  San 
Barnaba,  ove  tali  Gentiluomini  principalmente 
abitarono.— ZORZi,  Proverò.,  Ms.,  18:  Berna- 
botti  se  ghe  dice  a  quei  Gentilomeni  che  sta 
de  casa  nella  contrada  di  San  Bernaba  o  Ber- 
nabà,  o  sotto  altre  contrae  là  vicine,  e  che 
pratica  in  quel  casin  '^  che  i  à  messo  su  in 
campo  a  San  Barnaba. 

BERRÒ  ARIA,  BERROVARIA.  Sust. 
Ufficio  del  Berrovaro:  Birreria.  —  Lana, 
Comm.  Inf.,  :29  :  In  processo  di  tempo  uno  dei 
detti  della  casa  Geremei  fu  podestà  di  Fucec- 
chio,  e  menò  per  suo  famiglio  un  suo  nipote, 
nome  Geremia,  il  quale  faceva  l'uffizio  della 
Berrovaria.  {Nella  stampa  di  Vindelino  da  Spi- 
ra, A.  un ,  si  legge  Berrò  aria.) 

BERROARU.  Sust.  Vedi  Baroaro. 

BERROVAGLIA.  Sust. 

Truppa  di  berrovieri.  —  Bonarroti,  5, 
54:  E  nequitoso  e  rotto  Con  molta  al  fianco 
e  berrovaglia  e  plebe ,  Sgombrò  la  piazza. 

BERROVARIA.  Sust.  Vedi  Berroaria. 

BERROVARO,  BERROVIERE.  Sust.  Vedi 
Baroaro. 

BESTEMMIA.  Sust. 
Esecutori  sopra  la  bestemmia  o  contro  la 
bestemmia.  Magistrato  veneziano,  creato  nel 
iììòl ,  che  puniva  i  bestemmiatori ,  i  profana- 
tori de'  luoghi  sacri,  gli  stupratori  con  promis- 
sione di  matrimonio,  le  male  femmine  ;  vegliava 
la  stampa  de' libri,  teneva  il  registro  de'  fore- 
stieri, costringeva  i  Begolari  religiosi  ad  ubbi- 
dire gli  ordini  de'  loro  superiori:  ^  in  Genova, 
Ufficiali  delie  virtù.  —  Capii.  Esec.  Bestemm., 
Ms.,  5  dicembre  15i2:  E  data  ampia  et  sum- 
maria  podestà  alli  Essccutori  sopra  le  bia- 
stcme.  E  11  fejjbrajo  1(J07:  Elettione....  occor- 
rerà di  farsi  de  gli  Essccutori  nostri  contra 
la  biastema. 

BESTIA.  Sust. 
I.  Gabella  delle  bestie.  Quella  del  macello.  — 

>  Band.  Tose,  i  ,  212.  Statuì.  Crini.  Geli.,  A.  iò5G, 
2,  1.  Mioucci,  Not.  Maini.,  Vib.  Gìgliotti,  Legisl.  Lucch., 

in,  98. 

2  Del  Migliore,  l'ir.,  513-14. 

■'  Bianchi  T.,  Croii.  Mod.,'2,  CO. 

'  Ali  assicurano  che  nel  campo  di  San  Baraalia  esiste  tul- 
toia  il  sottoporlicu  del  casino  arrennato  dal  Zoizi. 

■^  Ferro ,  Z)ia  Dir.  Coni.  K/l.,  H  ,  iiJi' ,  4S'J  Cadorin, 
Magistr.  Fan.,  Clais.  II. 


Villani  G.,  11,  92:  La  gabella  delle  bestie  e 
del  macello  valeva  l'anno  fiorini  quindicimila 
d'oro.  Band  Tose.  (1549),  2, 92  :  Sia  attribuito 
a' ripari  de' fiumi....  il  ritratto  della  gabella 
dello  bestie. 

II.  Gabella  delle  bestie  del  pie  tondo.  In 
Firenze  e  Siena,  Quella  de'  cavalli,  de'  muli  e 
degli  asini:  Gabella  del  pie  tondo  (Vedi  Pie). 
—  Band.  Tose.  (1(355),  18:  Cessino  le  fraudi 
che  notabilmente  son  fatte  alla  gabella  delle 
bestie  del  piò  tondo. 

III.  Gabella  delle  bestie  del  pie  squartato. 
Pure  in  Firenze  Quella  sulle  bestie  da  macello  ; 
distinzione  introdotta  dappoiché  fu  messa  la  Ga- 
bella del  pie  totido:  Gabella  del  pie  squartato 
(Vedi  Pie). 

BEVERAGGIO.  Sust. 
Regalo  o  Mancia  a'  soldati:  Donativo.  — 
BuONACCORSi  B.,  Impr.  Pis.,  413:  Presuppo- 
nendosi prima  che  due  paghe  bastassero,  e 
che  la  terza  avesse  a  supplire  ai  beveraggi 
dell'  esercito.  Pitti  J.,  Vit.  Giacom.,  228  : 
Provveggano  al  beveraggio  per  quelli  signori 
e  condottieri.  Varchi,  Stor.  (C),  ì,  380:  I 
Castellani  chiedevano  donativi,  e,  come  vol- 
garmente si  dice,  bevaraggi  troppo  ingordi. 

BIADA ,  BIADO ,   e  in  talune  Provincie 
BIAVA.  Sust. 

I.  Nome  generico  del  grano,  orzo,  vena,  e 
simili.  — Li\.,  Dee.  (C),  2,  52:  Cominciò  la 
città  aver  dovizia  maggiore  di  biado. 

II.  Casa  della  biada.  Vedi  Casa. 

III.  Collegio  delle  biade.  Magistrato  veneto 
de'  Provveditori  o  Signori  alle  biade.  —  Cons. 
Magg.  Delib.,  Ms.,  26  luglio  1472  :  I  qual  libri 
sempre  che  alcuna  causa  sera  per  introdurse 
al  Consejo  se  habi  in  Quarantia.  Et  similiter  al 
Collegio  de  le  biave. 

IV.  Provveditori  o  Signori  alle  biade.  Uf- 
ficiali della  biada  o  del  biado.  Ufficiali  sopra 
l' abbondanza  delle  biade,  de'  quali  {toccando 
delle  specialità)  i  primi  erano  Ufficiali  dell'  Ab- 
bondanza in  Venezia ,  e  costituivano  il  Collegio 
chiamato  Collegio  delle  biade;  ^  i  secondi  ap- 
partenevano a  Firenze  ed  a  Siena ,  e  piuttosto 
che  dell'  Abbondanza  erano  Ufficiali  della  Gra- 
scia."^ —  Statuì.  Capii.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms. 
14: 1  quattro  Officiali  della  biade....  possano  e 
sieno  tenuti,  ec.  E  15:  Gli  Officiali  del  biado.... 
sieno  tenuti,  ec.  Ner.  Donat.,  Cron.  S«t.,267: 
Gli  Ufiziali  del  Biado  di  Siena  posero  una 
presta.  Sen.  Ven.  Deiib.,Ms., A  settemhro  ìib5: 
Cumzosia  chel  ha  fati  molti  rechiami  al  Ofi- 
cio  de' Provededori  alle  biave.  Giannotti, 
Op.,  2,  80:  Entrano  nel  Consiglio  de' Prega- 
ti.... i  tre  Signori  alle  biade. 

BIANCO.  Sust. 
I.  //»  Lucca,  Lettera  credenziale  o  Commen- 
datizia coli'  imlirizzo  in  liianco  ;  delle  quali 
lettere  si  tlaca  da'  Lucchesi  un  certo  numero 
agli  Ambasciatori,  che  se  ne  valessero  ne'  loro 
bisogni  presentandole ,  dopo  scrittovi  l' imliriz- 

'  Fctro,  Biz.  Dir.  Com.  Fen.,  \,  273.  Vedi  Urricuti 

dell'  AuUU.VDAhZA. 

2  Statuì.   Capii.  Pop.  Fior.  (1^55),  I,  225,  M«.  Atcb. 
Fior.  Gigli,  Diar.  San  ,11,  305. 
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zo,  a  chi  loro  piaceva.  —  Ambasc.  Lucch.  En. 
/F  (1590),  19:  Farete  reverenza  in  nostro 
nome  a  ftladama  sorella  del  Re^  a  tutti  i  Prin- 
cipi del  sangue  et  agli  altri  che  sarete  consi- 
gliati^ COSI  ai  Cardinali  che  vi  saranno  et  al 
Gran  Cancelliere  del  Regno;  che  per  ciò 
havcrete  bianchi  segnati  cìa  formar  creden- 
ziali. Istruz.  Ambasc.  Lucch.,  Ms.  (16'25)  :  Com- 
plirete  ancora  la  Serenissima  Sposa  coi  Gran 
Duca,  Arciduchessa  e  Madama  et  con  tutti 
gli  altri  Principi  di  quella  casa  che  stimerete 
convenirsi;  e  perciò  olire  le  credenziali  per 
il  Sereniss.  Leopoldo  et  per  la  sposa,  vi  si 
consegnano  dieci  bianchi  con  li  loro  sigilli^ 
de' quali  come  d'ogni  cosa  ci  darete  conto 
particolare  al  vostro  ritorno.  Beraldi ^  i?<'/az. 
Lucch.,  19:  Essersi  ritrovato  appresso  di  lui 
un  bianco  con  la  sottoscrizione  dell'  Eccellen- 
tiss.  signor  Gonfaloniere,  col  sigillo  della  Re- 
pubblica, col  mezzo  del  quale  riempiendolo^ 
avrebbe  potuto  a  sua  voglia  portare  danni 
alla  medesima  Repubblica. 

II.  Chi  apparteneva  ad  una  fazione  sorta 
prima  in  Asti  salta  fine  del  secolo  X  ^d  in  Pisloja 
sul  principio  del  XIV,  per  inimicizie  private  ^ 
tosto  trasformata  in  politica  ed  in  ghibellina  ;  * 
poi  allargatasi  a  Firenze,  ove  rappresentava 
una  suddivisione  di  Parte  Guelfa,  cioè  quel  nu- 
mero di  Guelfi  che  pendevano  in  Parte  Ghibelli- 
na; "  poi  a  Lucca  ed  a  Genova,  ove  era  di  Ghi- 
bellini schietti,  principali  in  Genova  i  Boria  e 
gli  Spinola:  ^  opposta  a  quella  de'  Neri.  — 
Priorat.  Fior.,  276:  Chiunque  sentiva  di 
Bianco  o  Ghibellino  non  fu  più  all'  uffizio  del 
Priorato.  Compagni,  Cron.,  163:  I  Bianchi  e 
i  Ghibellini  stando  alla  Lastra,  una  notte 
molti  loro  amici  della  città  gli  andarono  a 
confortare  del  venire  presto. 

III.  Chi,  uomo  0  donna  che  fosse,  vestiva 
per  divozione  una  cappa  di  tela  bianca  con 
cappuccio:,  facendo  parte  di  certe  Confraternite 
0  Società  0  Adunanze  religiose,  incominciate 
in  Piemonte  l'anno  1599,  e  subito  diffuse  in 
quasi  tutte  le  città  italiane,  eccetto  che  in  Mi- 
lano e  Venezia;  il  cui  istiiuto  era  di  andare  in 
processione  colle  croci  da  città  a  città,  visi- 
tando le  chiese,  piii  migliaja  d' incappati, 
condotti  dai  Vescovi,  cantando  lo  Stabat  Mater 
allora  venuto  alla  luce,  e  gridando  Pace  e 
Misericordia,  per  ottenere  da  Dio  la  cessa- 
zione della  peste  e  prepararsi  al  Giubileo.  *  — 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2,  210:  Ancor  che 
per  cagione  della  devozione  dei  Bianchi  si 
fosse  firmata  la  pace...,  nondimeno  alcuni  po- 
polari occuparono  il  castello  di  Monleone. 

IV.  Biancorosso.  Servitore  o  Tavolaccino 
del  Magistrato  della  Provisione  di  Milano,  che 


'  Malabaila,  Compend.  Star.  Ast ,  cap.  IX.  Muratori 
A.  M.  A  ,  Dessert.  LI. 

2  BMbo,  Fu.  Dant.,  I,  I  I,  12.  Dino  Compagni  (Cron., 
225)  scrive  che  i  Bianclii  tcnev.mo  alcuna  vestigia  di  Parte 
Guelfa. 

'  Tommasi,  Slor.  Lucch,  US.  Jtl.  Soc.  Lig.  Star. 
Patr.,  VI,  730, 

'  atron.  Firm,  27.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  lib.  IV. 
Ammirato,  Ist.,  lil)  XVIII.  Muratoti ,  Ann.,  A.  1399. 


ne  avea  sei,  e  si  appellavano  cosi  dal  loro  ve- 
stire. —  Ord.  Off  Mil.  (1580),  125:  Detti 
Bianchirossi  siano  obbligati  nel  prencipio 
del  loro  ufficio  dare  idonea  scgurtà.  E  125: 
Il  Biancorosso,  quale  havrà  d' andare....  sia 
quello  che  sarà  ordinato  dal  signor  Vicario. 
BIANCO.  Add. 

I.  A  proposito  de'  libri  delle  gravezze,  si 
disse  in  Firenze  del  cittadino  o  della  posta,  di 
contro  alta  quale,  o  per  non  aver  beni  da  ad- 
decimare, 0  per  errore  o  per  qualunque  (dira 
causa,  non  era  registrata  nessuna  gravezza.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  27  settembre  1-480:  Che  i 
Massai  della  Camera  debbino  fare  d'inten- 
dere dagli  Uficiali  di  detto  aggravo  quali  sono 
que'  cittadini  che  per  errore  sono  rimasti 
bianchi.  E  12  giugno  1498:  Considerato  es- 
serci di  molte  poste  bianche  senza  alcuna  de- 
cima, per  non  avere  beni  immobili,  ec. 

II.  Appartenente  alla  setta  de'  Bianchi.  — 
Ist.  Pist.,  2  :  Certi  giovani  tenevano  la  Parte 
Bianca. 

III.  Veneziano  bianco^  Genovese  bianco. 
In  Oriente  era  il  Soriano  od  il  Greco  ammesso 
al  benefizio  della  cittadinanza  veneta,  o  della 
genovese.  ^  —  Doc.  Ven.  Cipr.  (1467),  3,  178: 
A  la  richiesta  di  casali  Clanga  et  Conodori, 
da  esser  restituiti  a  Cadit  Cadit  (sic),  venetian 
bianco.  E  (1562),  3,  546:  Non  eccettuando (rfa/- 
la  tassa)  preti...,  castellani ,  Venetiani  bianchi, 

IV.  Lasciare  lino  in  bianco.  Lasciare  abi- 
lità a  qualche  Potentato,  in  convenzione  o  trat- 
tato, di  potervi  entrare,  quando  egli  lo  volesse, 
il  che  si  disse  ancora  Lasciare  o  Biserbar 
luogo.  —Guicciardini  Lod.,  Comm.,  114: 
Rappiccò  di  nuovo  strettamente  la  pratica 
della  pace,  in  tanto  che...,  lasciato  in  bianco 
il  Duca  di  Ferrara,  si  concluse. 

V.  Mandare,  Dare  od  Offrire  il  foglio  a  la 
carta  bianca.  Raccomandarsi  col  foglio  bianco, 
e  simili.  Accettare  prima  di  conoscerle  tutte 
le  condizioni  che  altri  volesse,  nel  fermare  con 
esso  lui  trattati  di  qualunque  specie.  [Oggi  è 
metafora,  ma  in  antico  non  era,  e  la  carta, 
bianca  e  sottoscritta,  correva  realmente.  Da- 
tosi a  Firenze  Sangimignano  nel  1353,  i  Ret- 
tori fiorentini  mandarono  a'  Sangimignanesi 
foglio  bianco,  perchè  questi  a  loro  piacere  vi 
scrivessero  i  patti  della  dedizione.  E  quel 
foglio  a'  tempi  dell'  annalista  Gian  Vincenzo 
Coppi  si  conservava  tuttavia  a  grande  onore 
nel  cassone  della  Cancelleria  nuova  di  Sangi- 
mignano, rinvolto  in  altro  foglio,  scrittovi  so- 
pra: Foglio  prezioso.']  ^  —  Morelli  G.,  Ricord., 
287:  I  Pisani  mandarono  raccomandandosi 
a' Fiorentini  col  foglio  bianco.  Sozzmi,  Riv. 
Sen.,  384:  Mandargli  un  foglio  bianco  sotto- 
scritto, accettando  ora  per  allora  queir  ac- 
cordo che  in  esso  foglio  sarà  scritto.  Casa, 
Op.,b,  89:  Su  '1  principio  mi  fu  ofierta  carta 
bianca,  ed  io  non  ho  mai  voluto  parlare,  fin- 
che non  ebbi  concluso  il  negozio.  Davanzati, 

■  Toc.  Sfór.,  2,  99:  Facendogli  da  Rubrio  Gallo 

'  De  Mas  Latrie,  Ilist.  II.  Ckjpr.,  Ili,  60. 
^  Coppi ,  Ann,  Sangim,,  2b0. 
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offerir,  volendo  servire  Vespasiano  ^  il  foglio 
bianco. 

VI.  Scrivere  in  bianco.  Scrivere  col  sugo 
di  limone  o  con  polvere  di  galla  stemperata  in 
acqua,  o  con  altro,  che  riscaldato  il  foglio  o  ba- 
gìmto  nelV  acqua  vitriolata,  vi  appaja  la  scrit- 
tura, prima  invisibile.  [II  che  si  praticava 
dalle  antiche  Cancellerie  italiane  e  dagli  Am- 
basciatori per  le  cose  pericolose  a  risapersi; 
i  quali  scrivevano  per  tal  guisa  in  una  faccia 
sola  del  foglio,  e  poi  fra  una  riga  e  l' altra 
dello  scritto  in  bianco  scrivevano  in  nero  di 
qualsivoglia  altra  materia  di  nessun  conto.]  ^ 

—  Leti.  Princip.,  ^,  179:  Nostro  Signore  ha 
visto  quello  che  per  le  due  scritte  in  bianco 
de':2l  e  Ti  ella  scrive  del  ragionamento  avuto 
con  lo  illustrissimo  sisnor  Principe. 

BICHERNA,  BICCfiERNA.  Sust. 

I.  In  Siena,  Camera  del  Comune  (Vedi 
Camera,  ^  1);  e  V  Ufficio  che  la  j)resedeva: 
voce  tedesca,  quivi  introdotta  dopo  la  venuta  de- 
gV  Imperatori.- — Neu.  Donat.,  Cron.  Sen., 
148:  Corsero  alla  Bicherna  e  tolsero  tutti  i  libri 
di  condennagioni  e  incamerazioni.  E  165  :  El 
condotto  dell'acqua  che  viene  in  Bicherna  si 
fé'  in  questo  tempo.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  i, 
340:  La  Contea  del  conte  Bertoldo  avete  ag- 
giunto alle  ricchezze  della  vostra  Biccherna. 

II  Provveditori  della  Bicherna,  o  Quattro 
di  Bicherna.  Gli  Ufficiali,  i  quali  governavano 
la  Bicherna  di  Siena,  curavano  i  lavori  degli 
edifìzj  pubblici  e  dell'  strade,  e  regolavano  le 
feste  pubbliche.^  —  Doc  Art.  San.  (1470),  t, 
342:  Li  vostri  Quattro  di  Bicherna....  termi- 
nino dite  vie.  £(1473),  2,  353:  Quattro  Prov- 
veditori della  generale  Bicherna  espongo- 
no, ec. 

BIDELLO.  Sust. 

I.  Servitore  di  Università  o  di  Accademia. 

—  Not.  Malm.  (C),  l,  194:  Bidello,  donzello 
e  servitore  d'  Università  e  d' Accademia. 

IL  E  di  Magisfralo,  nel  Veneziano.  — 
Ord.  Veron.  (1572),  151:  Debbano  far  elettion 
di  un  Massaro  overo  Bidello...,  il  quale  abbi 
carico  d' aprire  et  serrar  le  porte  dell'  officio 
{de'  Capi  di  Colonnello),  tenendo  li  lochi  dei- 
officio  netti.  Statuì.  S.  Vit.  (1775),  Ms.,  cap.  V: 
Ordinando  al  Bidello  di  sonare  la  campana 
di  lijjertà  quando  a  loro  {ai  Giurati)  pare  e 
piace. 

BIGHERAJO.  Sust. 

Giullare.  —  Villani  G.  (C),  7,  88,  3:  E 
di  tutta  Italia  vi  traevano  buffoni  e  bighcrai 
e  uoMiini  di  Corte. 

BIGIO.  Add.  e  Sust. 
I.  In   Siena,   Chi  eì'a  non  molto  amico 
de'  Governatori  e  ne  godeva  poca  confidenza. 

—  Mal.wolti,  Ist.  Sen,  3,  98:  Alcuni,  per 
esser  poco  conlidenli  a  chi  governava,  eran 
chiamati  Bigi. 

IL  In  Firenze,  Chi  era,  sul  finire  del  secolo 

'  Marhiavelll,  Jrt.  Giierr.,  VIL  Varchi,  Ist.,  X.  Bu- 
5ÌDÌ,  LcU.,  pag.  77.  Lati.  Princip.,  2,  ICl.  y^ppend.  Ardi. 
Star.  Ilal.,  VIJ,  261. 

^  Pccci,  3/c'»j.  Sen.,  parte  I,  pag.  54. 

3  Doc.  Art.  San.,  Il ,  24G  ,  2ò4 ,  324  ,  343,  41 1 ,  417. 


XV,  de' favorevoli  al  governo  de'  Medici;  fumo 
così  chiamati  da  ciò  che  conoscendosi  deboli 
non  si  scoprivano,  e  lavoravano  ne'  Consigli 
co'  voti,  e  fuori  celalamente;  ^  poi  diventarono 
Palleschi. -— Netìli  F.,  Comment.,  119:  Ricor- 
dandosi eglino  de'cinque  decapitati  nel  1497.... 
allorché  i  Medici  erano  fuori  ^  quando  la  parte 
loro,  detta  in  que' tempi  de' Bigi,  fu  da' ne- 
mici del  Frate  difesa. 
BIGLIETTO.  Sust. 

I.  Piccola  carta  scritta  o  stampata  che 
serve  per  essere  ammesso  ad  uno  spettacolo, 
entrare  in  teatro,  esimili.  —  Pananti,  Poet. 
Teatr.  (C),  97  :  Cento  biglietti  poi  tutte  le  sere 
gratis  a  gente  d' ottirai'polmoni,  ec. 

II.  Lettera  di  elezione.  —  Zazzera,  Gov. 
Due.  Oss ,  505:  Unirono  biglietti  di  Proavvo- 
cato Fiscale  a  D.  Francesco  Sanfehce,  di  Pro- 
reggente a  D.  Francesco  Alderesio. 

III.  Comandamento  breve  e  preciso  di  Uffi- 
ciale superiore  ad  inferiore,  di  fare  alcuna 
cosa  assolutamente:  Bollettino.  —  Davanzati, 
Tac.  (C),  1,  8:  Inteso  ciò  Crispo  Salustio, 
che  sapeva  i  segreti  e  ne  aveva  mandato  al 
Tribuno  il  biglietto  (di  fare  ammazzare)..., 
avvertì  Livia  non  si  l3andissero  i  segreti  di 
casa.  Fagiuoli,  Commed.,  4,  429:  D'ordine 
e  commissione  del  signor  Potestà,  in  esecu- 
zione di  comando  supremo  ricevuto  per  vi- 
glietto  esistente  nella  filza  vegliante,  fa  in- 
timare, ec. 

IV.  Biglietto  di  Banca,  di  Credito,  e  Bi- 
glietto assolutamente.  Cedola  messa  in  giro  dal 
Governo  o  dal  Banco  pubblico,  che  può  cam- 
biarsi in  moneta  e  che  corre  per  essa.  —  Ga- 
LiANi,  Mon.,  333:  La  Banca  moltiplicò  i 
biglietti.  Botta,  Stor.  Hai.  (C),  2,  352:  Prin- 
cipal cagione  del  caro  che  si  provava,  era  il 
disavanzo  dei  Biglietti  di  Credito  verso  le 
finanze. 

V.  Biglietto  di  Calice,  e  Biglietto  assolu- 
tamente. In  Genova,  Denunzia  di  qualche  abuso 
e  proposta  quid  si  voglia,  scritta  in  un  pez- 
zetto di  carta  senza  il  nome  dell'autore  {quimli 
ben  diversa  dal  Bicordo),  e  deposta  nasco- 
stamente da'  Consiglieri  nel  Calice  o  Bossolo 
de'  partiti.  —  Colleg.  Ser.  Delib.,  Ms.,  16  di- 
cembre 1064:  Biglietti  ritrovati  nel  Calice, 
mentre  vi  era  il  .Minor  Consiglio.  Belaz.  Bigi. 
Cai.,  Ms.,  29  marzo  1796:  Biglietti  di  Calice.... 
{nei)  quali....  viene  proposta  l'erezione  d'un 
Commissariato. 

VI.  E  specialmente  la  Polizza  che  si  usava 
da'  Genovesi  nell'  esercizio  della  Legge  de'  bi- 
glietti, ed  anche  nelle  elezioni  per  iscrivervi 
chi  si  proponeva  a  qualche  uffizio  (Vedi  Bre- 
ve, §  1).  —  Legg.  Gcn.,  Ms.,  29  ottobre  1674: 

•Si  tiene  dinanzi  al  Serenissimo  Doge  una 
cassetta  ferrata  che  abbia  una  fissura  tanto 
capace  per  p(4ersi  p(jrre  in  essa  \m  bigliet- 
to..., preso  prima  giuramento  di  non  nomi- 
nare {nel  Bigliellu)  alcuno  che....  non  meriti 
di  essere  relegato. 

VII.  Biglietto  di  Camera.  Lettera,  Polizza  o 

'  Nerli,  Comment.,  l'Ji). 
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Decreto  uscito  dalla  camera  o  dal  gabinetto  del 
Principe  o  fatto  in  suo  nome,  nel  quale,  fuori 
de'  modi  ordinar],  si  permetteva  o  si  ordinava 
alcuna  cosa:  Chirografo. —  Band.  Tose.  (1688), 
iO,  79:  Si  debba  cavare  un  certo  tenue  emo- 
lumento dalle  licenze  che  si  concedono  per 
Biglietti  di  Camera  di  portare  archibusi. 

Vili.  Biglietto  di  Cartolario.  Vedi  Carto- 
lario. 

IX.  Biglietto  di  Numerato.  Vedi  Nume- 
rato. 

X.  Biglietto  di  Specchio.  Vedi  Specchio. 

XI.  Legge  de'  biglietti.  Legge  della  Repub- 
blica genovese  fatta  per  due  anni  nel  1607 
e  pili  volte  rafferma  a  tempo,  contro  a'  se- 
diziosi e  malcostumati;  rispondente  all'  Ostra- 
cismo ateniese,  alla  Legge  de'  Discoli  lucche- 
se, ed  alla  fiorentina  degli  Scandali.  [Ne' primi 
d' ogni  mese  ciascuno  del  Minor  Consiglio  e 
de'  Collegi  poneva  in  cassetta  dinanzi  al  Doge 
un  biglietto  o  bianco,  quando  non  si  avea 
nulla  che  diro,  o  scritto  del  nome  di  persona 
che  lo  scrittore  teneva  degna  di  confino;  e 
chi  voleva  dirne  il  perchè  poteva,  ma  ag- 
giungendo questo  solo  e  non  più,  o  di  tenere 
e  portare  archibugi  proibiti,  o  di  dare  ajuto 
e  ricetto  a' banditi,  o  d'usare  insolenze  e 
mali  termini.  11  nominato  o  ricordato  in  quat- 
tro biglietti  almeno,  era  da'  Collegi  man- 
dato a  partito,  e  dal  3Iinor  Consiglio,  coi  tre 
quinti  de'  voti,  confinato  due  anni  fuori  della 
Repubblica.]  *  —  Legg  Gen.,  Ms.,  11  aprile 
1658:  L'anno  1659  fu  da  Consegli  della  Re- 
pubblica prorogata....  per  anni  cinque  la  Legge 
de'  biglietti. 

BIGONCIA.  Sust. 
Luogo  rilevato  fatto  di  legname,  dal  quale 
i  Consiglieri  aringavano  ne'  Consigli:  Cattedra, 
Pulpito,  Talamo,  Arenga,  Ringhiera,  Parlerà, 
Parlatorio  ;  oggi  Tribuna.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann., 2,  33  post.:  Aringavano  i  nostri  antichi 
ai  popolo  in  Piazza  in  ringhiera;  ne' Consigli 
in  bigoncia,  che  era  un  pergamo  in  terra  a 
foggia  di  bigoncia. 

BIGORDIRE.  Verbo.  Vedi  Bagordare. 

BIGORDATORE.    Sust.    Vedi    BagordA- 

TORE. 

BIGORDO.  Sust.  Vedi  Bagordo. 
BILANCIA.  Sust 

I.  Contrappesamento  e  disposizione  degli 
interessi  e  delle  forze,  onde  pia  Potentati  ope- 
rano liberamente  ad  un  bene  comune,  senza 
che  veruno  prevalga  suW  altro  e  gli  ponga  in 
mano  la  legge:  Equilibrio.  —  Cromaziano  A., 
Conq.  Cel,  5:  Quella  sì  celebre  bilancia....  che 
tanto  è  nobile  tra  i  nostri  Politici,  e  dà  tanto 
pretesto  alle  conquiste,  fu  anche  in  fama  e 
in  uso  tra  gli  antichi.  Colletta,  Stor.  Nap„ 
2,7:1  Potentati  del  Settentrione  per  la  bilan- 
cia politica  del  tempo  non  istendevano  ai  noi 
la  cupidigia  e  la  potenza. 

II.  Quel  Potente  che  faceva  contrappeso 

»  Legg.  Gen..  i  603-1 607,  pag.  216  e  seg.  Legg.  Gen., 
A.  1658,  1663, 1666, 16o9,l67ó,  1679,  1689,  1699,  1710, 
1750,  1760,  apud.  yadurnitm  j  Epit.  Leg.  Reip.  Gen.,, 
Ms.s.  Civ.  Gen. 


all'  altro,  o  teneva  gli  altri  in  bilancia,  o  aveva 
nelle  mani  la  bilancia  delti  Stati  per  regolarla 
a  sua  posta.  —  Pitti  J.,  Stor.,  "26:  Favorì  la 
fortuna  grandemente  la  memoria  e  la  fama 
della  prudenza  di  Lorenzo  de'  Medici,  per  li 
flagelli  che  percossero  poco  appresso  l' Italia; 
avvegnaché  egli  e  Ferdinando  re  di  Napoli 
fossero  stati  reputati  le  bilance  degli  Stati  ita- 
liani. 

Ili:  Essere  in  sulle  bilance.  Non  aver  fer- 
mezza. Alterarsi  facilmente,  e  Potere  anche 
cadere  ad  ogni  moto;  detto  degli  Stati:  Tre- 
mare, Esser  tenero.  —  Villani  G.,  11,  83: 
Rimandarono  per  lui,  come  popolo  che  erano 
in  sulle  bilance,  e  non  aveano  fermo  stato. 

IV.  Bilancia  del  commercio.  Vedi  Com- 
mercio. 
BILANCIARE.  Verbo. 

I.  Bilanciare  l'  uscita  o  le  spese.  Mettere 
in  bilancio  l'  entrata  e  l'  uscita.  Uguagliare 
V  uscita  all'  entrata.  —  Band.  Urb.  (1662), 
306:  Si  faranno  conoscere  indegni  della  cari- 
ca.... quei  Magistrati,  quando  non  faranno 
imponer  collette  per  bilanciar  l' uscita. 

II.  Bilanciare  un  libro  di  conti  o  cartola- 
rio. Lo  stesso  che  Ridurlo  in  bilancio  a  Rag- 
guagliarlo; ciò  che,  pe'  libri  che  si  volevano 
estinguere,  si  faceva  sommariamente ,  in  uno 
speccliio,  ripetuto  poi  in  testa  del  nuovo  libro 
che  s' intavolava.  *  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg., 
Pen.  237:  TVon  potranno...  bavere  la  terza 
parte  del  salario....  se  non  finito  di  puntare  e 
bilanciare  come  sopra  i  Cartolarj. 

BILANCIATO.  Add. 

Si  disse  di  regione,  i  cui  Stati  sono  infra 
loro  adeguati  di  forze  (Vedi  Bilancia,  §  1). — 
Porzio,  Cong ,  22:  L'Italia  in  que' tempi 
stava  in  certo  modo  bilanciata  che  i  Potentati 
non  consentivano  che  veruno  facesse  ag- 
giunta alla  sua  signoria. 
BILANCIERE.  Sust. 

L'  Ufficiale  che  teneva  vegliato  il  Libro  del 
Bilancio.  —  Band.  Tose.  (1588),  ti,  l-i3:  Le 
quali  entrata  ed  uscita  si  ragguaglino  al  libro 
grosso  del  bilancio,  da  tenersi  per  il  Bilan- 
ciere del  Monte. 
BILANCIO.  Sust. 

I  Ristretto  de'  conti  delle  entrate  e  delle 
liscile  di  qualsivoglia  Amministrazione  :  Tabel- 
la. —  Lib.  Car.  Mil.,  Ms.,  120:  La  detta  im- 
portanza (di  tassa)  deve  esser  posta  nel  bi- 
lancio dell'  anno  lòlQ.Band.  To.sc.  (1588),  12, 
14i:  La  carica  delli  due  scrittori  consiste.... 
in  fare  il  bilancio.  Statuì.  Mere.  Liicch.  (1610), 
73:  Sia  tenuto  presentare....  il  bilancio  e  ri- 
stretto dello  stato  dell' Ospedale.  Beraldi, 
Relaz.  Liicch.,  19  :  Riteneva  due  bilanci  del- 
l'avere  della  Repubblica.  Instr.  N.  Canccl!., 
18:  Dovranno  i  Cancellieri  formare  un  dili- 
gente bilancio  d' entrata  e  d' uscita  delle  Co- 
munità. 

IL  Bilancio  di  previsioìie.  Lo  stesso  di 
Bilancio  preventivo.  —  Georgof.  Alt.,  28,  87: 
Potè  la  Toscana  sotto  il  Governo  francese 

>  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  pag.  140,  ed.  1698. 
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pagare  sei  milioni  e  598  mila  lire  di  tassa 
prediale,  come  è  asserito  nel  Bilancio  di  pre- 
visione. 

III.  Bilancio  prrventico.  Bilancio,  ove  sono 
registrate  per  cor, tjhiel tura  le  spese  e  le  entrale 
dell'  anno  apf/resso;  diviso  in  due  parti:  Bilan- 
cio delle  eìitrate,  e  Bilancio  delle  spese,  che  noi 
ora  diciamo  Attivo  e  Passivo.  [L' Ugolini  getta 
questa  locuzione  nel  mondezzajo^  daccliò 
Preventivo  suona,  a  suo  dire:  Atto  a  fare  una 
cosa  innanzi,  e  non  fa  nulla.  A  me  pare  più 
tosto  che  voglia  dire  :  Che  viene  innanzi;  e 
quindi  non  s' annesti  tanto  male  con  quel  Bi- 
lancio che  viene  innanzi  (o  dovrebbe  venire, 
a  non  uscire  di  carreggiata)  allo  spendere 
ed  al  riscuotere  di  ciascun  anno  camerale, 
quasi  anticipando  per  immaginazione  l' una  e 
l'altra  faccenda.]  —  Foscarini  M.,  fìelaz. 
Cori.  Sav.  (1743),  154:  Tutte  (le  occorrenze).... 
del  sistema  economico  vengono  antivedute  ad 
mia  ad  una  in  un  Bilancio  preventivo. 

IV.  Libro  del  Bilancio,  o  Bilancio  assolu- 
tamente. Il  Libro,  ove  è  descritto  il  Bilancio. — 
Band  Tose.  (1588),  12,  143:  Le  quali  entrata 
e  uscita  si  ragguaglino  al  libro  grosso  del  bi- 
lancio. 

V.  Mettere  in  bilancio  V  uscita  coli'  entrata, 
0  la  Città,  il  Comune,  e  simili.  Fare  che  le  sue 
spese  non  avanzino  le  entrate,  ma  siano  pari: 
Bilanciarne  l' uscita.  Pareggiare  il  bilancio. 
—  Doc.  Taler-UO,  Stor.  i\ap.  (1619),  278: 
Standosi  a  vedere  adesso  in  che  modo  vorrà 
rimettersi  in  bilancio  la  città,  che  altrimenti 
non  potrà  soddisfare  a  chi  le  ha  dato  danari. 
Foscarini  31.,  Eelaz.  Cori.  Sav.  (1743),  1-21: 
Osservando  poi  nessun  certo  ragguaglio  cor- 
rere fra  r  entrala  e  le  spese.",  mise  per 
tempo  le  due  partite  in  bilancio  col  mezzo  di 
nuove  imposizioni. 

VI.  Pareggiare  il  bilancio.  Mettere  in  bi- 
lancio le  entrate  e  le  uscite,  cioè  Renderle 
uguali  di  somma.  —  Doc.  Palermo,  Stor. 
i\ a/).' (16-21),  -288:  È  svanito  il  trattato  di 
abbassamento  di  entrata  (del  Debito  Pubblico), 
come  svani  ancora  il  poner  di  gabella  che  si 
era  proposto  per  pareggiare  il  ÌEJilaucio  della 
città. 

VII.  Ridurre  o  Tenere  in  bilancio  ì  libri 
d'un  Uffizio,  0  d'una  Amministrazione.  Notare 
il  debito  a  lato  del  credito ,  o  l'  uscita  a  lato 
dell'  entrata,  tempo  per  tempo,  secondo  la  scrit- 
tura mercantile:  Ragguagliare,  Bilanciare.  — 
Strozzi  L.,  Vit.  F.  'Strozz.,  CXXl:  Tenne  in 
sua  giuveiitù  di  sua  mano  propria  più  anni 
il  libro  della  sua  ragione  per  bilancio.  Band. 
Tose. (ió^Cj),  o,  156:  iJebba  ragguagliare  e  ri- 
durre in  bilanciu  perfetto  i  libri  dell'OHicio 
del  tenipu  passato. 

Vili.  Bilancio  del  commercio.  Vedi  COM-- 

MERCIO. 

BLNDONA.IO.  Sust. 
Dazio  di  mercanzia,  in  Sicilia.  —  Bal- 
Ducci,  Mercat.,  XX:  Dazio  a  Vinegia,  Bindo- 
uajo  per  tutta  Cicilia,  ec. 
blBP.AGLlA.  Sust. 
Birreria.  —  SEG.\r: ni,  Fred.  Pai.  Ap.  (C), 


36:  Si  scortichi  in  su  quell'erta,  ove  lo  con 
duce  la  vittoriosa  birraglia. 

BIRRE(iGIAUE.  Verbo. 
Fare  le  azioni  del  birra.  —  Sgderini  G., 
Leti.  (1587),  193:  Ila  latto  il  cavaliere  Bec- 
cheria capo  e  persecutore  loro  con  sufficiente 
numero  di  satelliti  birreggianti. 

BIRBERIA.  Sust. 

I.  L'  U/]icio  del  birro  o  del  soldato  che  im- 
prigiona i  malfattori;  ed  il  Corpo  de'  birri: 
Berroaria,  Birraglia,  Sbirreria,  Sbirraglia. 
—  Segneri,  Pred.  (C),  377:  Cercan  in  mille 
modi  di  ucciderlo....  or  con  lanciargli  P  aste 
sul  viso,  or  con  mandargli  le  Birrerie  fino  in 
camera. 

II.  Si  distese  in  Firenze  agli  Ufficj  di 
Giudice  e  Notajo  criminale,  e  valse  pure  Tribu- 
nale criminale;  quindi  la  frase:  Andare  in  Bir- 
reria, per  Andar  fuori  a  sostenere  l'  ufficio  di 
Podestà  0  di  Notajo  criminale,  che  si  disse  pu- 
re: Andare  in  Ufi  zio,  e  pe'  Podestà,  Andare  in 
Sigmoria.  [RalTaello  de' Cerchi  nel  suo  libro 
intitolato:  El  Birracino,  scritto  in  latino,  e 
vòlto  ad  istruire  i  Giudici  e  i  Notai  criminali, 
nella  Prefazione  dice,  essersi  messo  a  com- 
porre queir  opera  per  vantaggio  di  coloro 
qui  noviter  officio  artem,  quam  Birrariam  ap- 
pcllamus,  subire  desiderant;  ed  in  quella  classe 
comprende  non  solo  i  Berrovari  o  Birri,  ma 
ancora  i  Giudici  ed  i  Notai  al  criminale.  * 
Anzi  V  Aiutare  in  Birreria  fu  preso  talfiata 
come  l'Andare  in  Ufizio;  il  che  si  rileva 
da  un  lodo  del  1496  riferito  dal  Baldinucci 
nella  Vita  di  Lorenzo  Ghiberti,  ove  è  detto: 
«  Omnes  masseritias,  ut  vulgo  dicitur,  da 
»  Andare  in  Lfizio,  ovvero  in  Birreria,  prout 
»  banderie,  sopraveste,  targette,  spade, 
))  chappello,  et  alia  similia.  »  Il  Concino,  di 
cui  parla  il  Segni  nell'esempio  qui  appresso, 
fu  Notaro  criminale.]^  —  Bisticci,  Vii., 
475  :  Più  volte  fu  tratto  d' alcuna  Podesteria 
e  tutte  le  rifiutò,*  dicendo  che  le  voleva  la- 
sciare agli  avoitoi,  che  era  pasto  da  loro. 
Chiamava  avoitoi  quelli  che  vanno  in  Birre- 
ria a  consumare  i  poveri  uomini.  Segni,  Ist., 
697:  Jacopo  Polverini,  pratese,  e  stato  nelle 
Birrerie  per  giudice,  era  venuto  in  gran  con- 
to. E  825:  Bartolommeo  Concino  stato  notajo 
nelle  Birrerie....  trattò  con  lui  un  segreto  ac- 
cordo. 

BIRRO.  Sust. 

I.  Sergente  o  Soldato  che  per  mandato 
della  Corte  faceva  prigioni  i  malfattori  (Vedi 
Baroaro).  —  S.  Antomn.,  Conless.  (C),  6: 
Preso  e  legato,  tutta  la  notte  da  ragazzi  e 
birri  straziato. 

II.  Capitano  de'  birri.  Vedi  Capitano. 
HI.  Cavaliere  de'  birri.  Vedi  Cavaliere. 

BISOGNO.  Sust. 
Bisogni.  Ebbero  questo  nome  per  dileggio 
i  giovani  soldati  rarcogliticci  che  nel  secolo  X  ÌJI 
ci  venivano  dalla  Spagna^  assai  male  in  arne- 

•  Libellus  qui  vulvari  sermone  mmcupnlitr  El  Birra- 
cino^ compositiis  per  Ji,i/;/ia.  lem  Pctri  de  Cerchiis  ,  iiola- 
lium  peritisiinium  floi  enlmum   Sciiis  ,  lòóO,  cap,    II. 

>  Galluzzi,  lit.  Tese  ,  111).  II. 
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se  i  bisogìiosi  di  tutto  e  senza  paga;  quindi  in 
generale  Soldato  giovane  la  prima  volta  che  ve- 
niva dalla  Spagna  in  Italia.  —  Varchi^  Stor. 
(G),  [,  36i:  Questi  (soldati)  perchè  erano 
mal  vestiti  e  peggio  calzati^  e  'n  somma, 
come  gente  fatta  in  fretta ,  non  pagata  ^  e 
sbattuta  dal  mare^  bisognosi  di  tutte  ìe  cose, 
furono  chiamati  Bisogni,  come  oggi  si  chia- 
mano volgarmente  tutti  quelli  Spagnuoli  la 
prima  fiata  che  escono  di  Spagna  e  non  hanno 
più  mai  militato.  Segm,  Stor.  (G),  80:  Ghe 
genti  ha  seco  condotte,  se  non  gente  colletti- 
zia, scalza,  e  bisogni  veramente? 

BOABO.  Sust. 

,  Guardiano  della  porta  de' Fondachi  vene- 
ziani in  Oriente:  voce  arabica.  —  Capit.  Prov- 
ved.  Colt.  Aless.,  Ms.,  27  giugno  1569:  M.  (Mai- 
dini?)  10  al  giorno  per  tre  bocche  con  il 
Boabo. 

BOATERA.  Sust. 
Accollatico,  in  Modena;  quivi  pure  Boazia. 

—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  9,  -204:  Gh'el  se 
facia  una  Boatera  nova,  acciò  eh'  el  se  possa 
esigere  habilmente  li  denari  che  tochano  a 
pagare  a  ogni  par  de  boi. 

BOATERIA.  Sust. 
Accollatico,  particolarmente  nel  Bolognese. 

—  Ghirardacci  ,  Ist.  Boi,  ì^  66  :  I  dazj 
erano  sopra  le  porte,  banchieri,  terreni,  mo- 
line, e  buoi  addimandata  la  Boateria. 

BOAZIA.  Sust. 
Accollatico ;,  in  Modena;  ma  quivi  per  an- 
tico non  solo  pe' bovi  da  giogo,  ma  ancora  per 
la  zappa  chi  non  aveva  buoi;  lìoscia  Boatera.  ^ 

—  Muratori,  A.  L,  3,  76:  Quei  nobili  e  po- 
poli divennero  sudditi  di  Modena,  perchè  si 
obbligarono  a  pagare  la  Boazia,  cioè  un  tanto 
per  anno  per  ciascun  pajo  di  buoi. 

BOGGA.  Sust. 

I.  Persona,  considerata  rispetto  al  con- 
sumo che  fa  degli  alimenti;  il  Consumatore,  dei 
moderni.  —  Band.  Tose.  (1509),  7,  90  :  Sia  te- 
nuto a  far  la  portata  delle  Bocche  di  sua  fa- 
miglia e  del  grano,  biade  d'ogni  sorte....  di 
suo  ricolto. 

II.  Quindi  Bocca  disutile  si  chiamò  nelle 
città  assediate  Chiunque  logorava  e  non  gio- 
vava alla  difesa.  —  Varchi,  Stor.,  2,  383: 
Gominciavasi  nella  cittadella  a  patire  di  vet- 
tovaglie, perciocché  vi  si  rifuggirono  molte 
Bocche  disutili.  Segni,  Stor.,  867  :  In  Siena, 
fra  quelli  che  furono  cacciati  per  Bocche  di- 
sutili e  fra  i  morti  di  stenti,  di  trentamila 
anime  che  faceva  la  Terra,  si  ridusse  a  die- 
cimila. 

III.  E  Pieno  d' una  bocca,  si  disse  Quanto 
abbisognava  per  nutrire  un  uomo.  —  Band. 
Tose.  (1576),  8,  "281:  Rendere  ciascuno  il 
conto  del  macinato  per  lui,  per  il  pieno  delle 
Bocche  di  sua  famiglia. 

IV.  Similmenle  nella  numerazione  de' po- 
poli Chi  ci^a  de'  componenti  ciascuna  famiglia , 
escluso  in  Firenze  il  capo,  che  quivi  si  chiaìnò 
Testa.  —  Varchi,  Stor.,  :2,  97  :  In  Firenze.... 

'   Stana   Minili,  il 32;),  I,  85. 


sono....  diecimila  fuochi,  e  tante  sono  le  Te- 
ste, ovvero  i  capi  delle  case,  che  multipli- 
cano  a  cinque  Bocche  per  testa. 

V.  Ancora  in  Firenze,  Chi  era  mantenuto 
dalla  Testa,  cioè  dal  capo  di  famiglia  descritto 
nel  Catasto,  pel  quale  incarico  si  faceva  alta 
Testa  un  defalco  nella  tassa  dell'  estimo  (\'cdi 
Catasto,^  1).— Rixuccini  F.,  R>cord.,CX[l: 
Questi  Signori  ordinarono  l' imposizione  della 
gabella  di  soldi  due  per  lira  di  ciò  che  altri 
avesse  di  rendita,  senza  sbattere  bocche  o 
altro  incarico.  Pitti  J.,  Stor.,  15:  Si  defal- 
casse (dal  Catasto)....  ducati  dugento....  valu- 
tando la  rendita  a  ducati  sette  per  centinajo, 
la  quale  fosse  la  spesa  di  quella  bocca. 

VI.  Bocca  Imiterà  o  bovatera.  In  Modem, 
la  Persona  che  doveva  pagare  alla  Camera  la 
tassa  pel  bestiame  bovino,  o  vogliam  dire  Chi 
doveva  pagare  la  Boazia.  —  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  4,  402:  Li  libri....  delle  Bocche  bovatere 
e  carri  ferrati....  sono  stati  bruxati. 

VII.  Bocca  del  sale.  Nel  Fiorentino,  in  qual- 
che parte  del  Modanese  e  nell'Urbinate,  Chiun- 
que era  sottoposto  alla  imposizione  del  sale  , 
ordinata  non  per  fuoco,  ma  per  ciascuna  Bocca 
di  famiglia;  ed  altresì  Quella  porzione  di  sale 
che  toccava  a  ciascuno  per  tale  imposizione  : 
Bocca  salata  (Vedi  I.«posizione  del  Sale). 
—  Prov.  Fior.,  Ms.,  4  feblrajo  1446:  In  detta 
gabella  sono  molti  debitori  delle  Bocche  del 
sale.  Statuì.  Cannet.  (1495),  Ms.,  5:  Perchè  il 
Gamarlingo....  ha  a  riscuotere  l'anno  le  Boc- 
che del  sale....  faremo  che  detto  Gamarlingo 
abbia  di  salario...  lire  sei.  Relaz.  Ven.  Alb. 
(1575),  2,2,  345:  Bocche  del  sale  (del  Poggio 
de'  Berni,  nel  Ducato  d'  Urbino)  se.  9.  Statuì. 
Monfest.  (Ì6il0) ,  cap.  XXIV:  Bene  spesso  na- 
scono contrasti  tra  li  Massari  nel  riscuotere 
le  Bocche  del  sale  per  le  fameglie  che  vanno 
da  un  Gomune  all'  altro  a  habitare. 

Vili.  Bocca  salata.  Bocca  di  sale,  in  Mode- 
na. —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4,  402:  Li  li- 
bri de  la  maxena...,  quelli  delle  Bocche  sala- 
de...,  sono  stati  bruxati. 

IX.  Nel  numero  del  più,  l'Imposta  delle 
bocche. —  Prov.  Fior.,  Ms.,  24  maggio  1468: 
I  presenti  Ufficiali  del  Monte  possino  graziare 
i  debitori  delle  bocche. 

X.  Quindi  Pagare,  Saldare  le  Bocche,  e 
simili,  per  Pagare,  Saldare  la  imposta  delle 
Bocche,  e  simiti.— BiA^cm  T.,  Cron.  Mod., 
9,  228:  Facciano  che  li  contadini  saldino  le 
Bocche  per  tutto  questo  mese. 

XI.  Imposta  delle  Bocche.  Tassa  che  si  pa- 
gava 0  pel  sale  o  pel  bestiame,  omle  le  Bocche 
salate,  il  Boccatico  del  sale  e  le  Bocche  boa- 
ter  e,  e  Testatico,  ^  1.  —  Prov.  Fior.,  Ms., 
19  maggio  1468:  Possa  e  debba  essere  can- 
cellato dal  debito  avesse  per  detta  imposta  o 
vero  gravezza  delle  Bocche. 

XII.  A  bocca.  A  partito  palese,  rispondendo 
ognuno  nelle  deliberazioni  de'  Consigli,  a  voce 
viva,  sì  0  no;  onde  si  disse  ancora  A  voce,  e 
A  dir  no  e  sì.  [Partito  che  in  questa  forma 

>  frov.  Fior.,  VII,  22  dicembre  1428,  Ms.  Ardi.  Fior. 
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usarono  specialmente  i  Fiorentini  nelle  loro  ! 
Pratiche^  i  Pisani,  i  Bolognesi  e  i  Pistoiesi; 
i  quali  ultimi  loadopravano  sempre  per  tal 
guisa,  che  se  la  proposta  era  rifiutata,  non  si 
procedeva  più  oltre,  se  accettata,  si  raffer- 
mava col  partito  segreto  a  fave  e  lupini.]  * 
—  Sardo^  Cron.Pls.,  135:  Venerdì....  si  chia- 
marono gli  Anziani  a  bocca  e  furono  fatti 
per  tre  mesi.  {Poche  pagine  sopra,  il  Sardo 
menziona  per  caso  consimile  il  partito  A  dir 
NO  E  sì.) 

XIII.  Bocca  del  leone j,  e  Bocca  assolata- 
mente.  In  Venezia^  quella  che  altrimenti  si  chia- 
mava Cassella;  cosi  appellata  per  la  sua  for- 
ma: -  Tamburo,  Cassetta,  Archetta.  —  Marieg. 
Supp.  Lum.,  3Is.,  23  marzo  1650:  Facendo 
inoltre  Sue  Eccellenze  sapere  a  cadaun  per 
intera  esecuzione  della  publica  volontà,  che 
saranno  intorno  a  ciò  accettate  denuncie  con 
il  nome  o  senza  del  denunciarne,  da  esser 
poste  nel  loro  officio,  entro  la  bocca. 

BOCCATICO,  e  nel  Veneziano  BOCCADE- 
GO.  Sust. 

I.  Testalico  o  Tassa  personale,  nel  Ferra- 
rese e  nel  Padovano;  applicata  {quella  riscossa 
nel  Territorio  padovano)  al  pagamento  degli 
stipeiìdj  de'  Professori  dello  Studio  di  Padova, 
al  quale  servigio  fa  prima  assegnata  la  tassa 
delle  meretrici,  e  ad  ultimo  il  dazio  de'  gram- 
matici.^—Bi.'^T^cm  T.,  Cron.  Mod.,  4,/tlO:  Ha 
sminuito  la  masena  et  il  bocaticho.  Sen.  Veti. 
Deli!).,  Ms.,  15  luglio  1503:  {A  tutti  coloro)  che 
per  la  rotta  de  l'Abbadia  sono  sta'  sumersi, 
sia  concessa  exemption  per  anni  Vili  del  pa- 
gamento del  bùccadego. 

II.  Ed  anche  nel  Modanese  e  nel  Toscano 
V  Imposizione  del  sale,  o  vogliam  dire  delle 
Bocche  del  sede;  chiamata  perciò  distesamrnte 
Boccalico  del  sa/e.  [Ne' Capitoli  tra  il  Comune 
di  Sarzana  e  quello  di  Firenze  del  26  feb- 
brajo  li67,si  legge  che  gli  uomini  della  Co- 
munità di  Sarzana  dovevano  essere  esenti  «6 
omnibus  et  singulis  muneribus,  angheriis,  pe- 
rangheriis,  collectis,  impositionibus ,  balzelUs, 
boccatico  salis,  tassis  equorum  et  cdiis  quibit- 
scumque  gravaminibus'\  *  —  Statai.  Monfest. 
(1620),  lib.  V,  cap.  21:  Vedendo  noi  che  na- 
scono contrasti  nel  riscuotere  le  Bocche  del 
sale  per  le  famiglie  che  vanno  da  un  Comune 
all'  altro  ad  habitare...,  ordiniamo  che  tutti 
debbano  pagare  il  sale  al  Massaro  del  lu(jco, 
dove  si  ritrovano  nel  tempo  che  si  fa  il  com- 
parto over  boccatico. 

BOCE.  Sust.  Vedi  VOCE. 

BOCIAUE.  Verbo. 
liociare  alcuno  per  un  uffizio.  Annunziarlo 
pubblica  mente  come  atto  a  queW  offizio:  oggi 
Predicare  ed  Essere  in  predicazione.  —  Nerli 

'  Statili.  Potest.  Pislor.  (1296),  IV,  100,  Ms  Arci.. 
Fior.  Cron.  Pis.  (R.  I.  ^'•,  XV),  1024.  Gbirardacci ,  ht 
Boi,  lib.  I.  Varchi ,  Ist,  lib    X. 

2  CappelleUi.  Ist.  Fen.,  XII,  15.  Vedi  Tambubagiose, 
Tambubo. 

«  Sen.  Fen  Deìib,Zl  dicembre  1538,  Ms.  Ardi.  Ven. 
Cittadella,  Noi.  Ferrar.,  190.  Vedi  MensTRiCE. 

^  yitl.  Piibbt.,  tomo  XXX,  n.  ccclxx,  Mt.  Arch.  Fior. 


F.,  Commcnt.,  137:  Cominciarono  a  parlare 
ancora  di  chi  fosse  da  eleggere  per  Gonfalo- 
niere, ed  erano  molto  bociali  lluberto  Ac- 
ciainoli e  Francesco  Vettori....  e  bociavano 
ancora,  come  uomo  più  neutrale^  Bernardo 
Gondi. 

BOLGANO.  Sust. 
Zecca,  in  Siena;  quindi  Signore  o  Signori 
del  Bolgano  si  domandava  l'  Vjficialc  o  gli  Uffi- 
ciali che  sovr intendevano  alla  Zecca  .senese.  — 
Statai.  Sen.  (1310),  Ms.,  73:  Sia  eletto  uno 
buono  e  leale  uomo,  ci  quale  sarà  nominato 
per  li  Consoli  de  li  mercatanti...,  ci  quale  sia 
et  essere  debia  signore  del  Bolgano.  E  ap- 
presso: Li  Esseculori  de  la  Gabella  sieno  te- 
nuti et  debiano  prestare  a  li  Signori  del  Bol- 
gano de  la  pecunia  et  avere  del  Comune  di 
Siena. 

BOLLA.  Sust. 

I.  Sigillo  improntato:  Bollo.  —  Villani 
G.,  8^  101:  Mandando  lettere  con  nostra  Bol- 
la, che  noi  sentano  il  Collegio  de' nostri  frati 
Cardinali.  Graziani,  Cron.  Perug.,  288:  Bol- 
lavase  con  la  Bolla  del  Montone.  {Arme  del 
Comune  di  Perugia.) 

II.  Bolla  d' oro.  Il  Bollo  d'  oro,  apposto  a 
certe  lettere  solenni,  diplomi  e  privilegj  d' Im- 
peratori e  d'  altri  Principi  grandi.  —  Polo^ 
Mil.,  69  :  Tiene  tutta  la  maniera  del  suo  avo- 
lo, ed  ha  già  Bolla  d'oro  e  suggello  d'im- 
perio. 

III.  Bolla  di  piombo.  Sigillo  di  piombo  ap- 
posto od  appeso  (die  scritture,  onde  si  dicevano 
piombate  ;  usato  da'  Papi  e  da'  Principi,  e 
da' Papi  concesso  in  privilegio  cdle  Signorie, 
come  fece  nel  iòii  papa  Alessandro  a,'  Luc- 
chesi.^ —  Cron.  Boi,  648:  Fu  presentata  a' no- 
stri signori  Anziani....  una  lettera  serrata  con 
Bolla  di  piombo  per  parte  di  papa  Eugenio  IV. 
Muratori,  A.  l,  3,  74:  Tuttavia  ne  pende 
{da  un  diploma)  la  Bolla  di  piombo,  nel  cui 
diritto  è  il  volto  dell'  Imperadore....  e  nel 
rovescio  Oddo  Imperator  lìomunorum. 

IV.  Lettera  o  Diploma  papale,  col  quale 
il  Pontefice,  che  vi  è  sottoscritto,  intima  una 
legge,  pubblica  uìia  costituzione,  concede  una 
grazia  di  provvisione,  di  benefizio  o  d'altro; 
scritto  in  pergamena  grossa  e  scura,  di  carat- 
tere francese,  col  sigillo  del  piombo  pendente 
da  cordi  cine ,  e  coli'  anno  incominciato  dal  25 
'marzo  giorno  dell'  Incarnazione;  anticamente 
usato  amara  da'  Vescovi.'^  —  Bisticci,  Vit., 
118:  Avendosi  a  rispondere  a  certe  Bolle  che 
avevano  mandato  a  Firenze  contro  a  papa 
Eugenio,  bisognò  fare  la  risposta.  Murato- 
ri, A.  l,  2,  425:  Angelo,  vescovo  di  Troja, 
nel!'  anno  1037,  nelle  sue  lidile  usava  un  si- 
gillo, dove  era  r  effigie  ilella  Madre  di  Dio 
col  Salvatore  in  braccio. 

V.  Similmente  Diploma  solenne  d' Impe- 
ratore e  di  He ,  Bulla  d'  oro  od  aurea,  perchè 
fornito  del  bollo  d' oro.  —  Villani  G.,  6,  25: 
1  (|uali  appresentarono  una  procura  a  tutto 

'  Tolom«o,  y^nn.  Lue,  A.  U?!!. 

2  De  Luca,  Jielat.  Rom.  Qir.,  lib.  XV,  disc.  7,  n.  9. 
Moroni,  Diz.  Star.  Eccl,,  V,  ■JTG-T?  e  2bO. 
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promettere....  e  obbligare....  sotto  Bolla  d' oro 
dell'Imperatore.  Nerli  F.,  Comment.,  256: 
Con  la  Bolla  imperiale  in  mano  parlò  in 
nome  della  Maestà  Cesarea.  Corio,  Isf.  MÌL, 
70:  Tutte  queste  cose  Federigo  {imperatore) 
concesse  con  aurea  Bolla. 

VI.  Bolla  ducale  ^  o  Bolla  assolutamente. 
Luogo  della  Cancelleria  duccde  di  Venezia^  do- 
v'  era  la  Cassetta  ed  il  Cassiere  di  essa  Can- 
celleria. [II  quale  Cassiere  riscoteva  le  tasse 
su  le  tenute  temporali  de'beneflzj  ecclesia- 
stici, su  le  paghe  delle  genti  d'arme,  a  com- 
penso delle  molte  lettere  che  doveva  fare  per 
loro  la  Cancelleria,  su  gli  atti  delle  grazie 
dispensate  dal  Maggior  Consiglio,  su  le  let- 
tere scritte  a' particolari,  e  sull'accettazione 
delle  suppliche.  Conservava  altresì  le  carte 
delle  predette  grazie,  e  rilasciava  fede  au- 
tentica così  di  quelle  come  delle  aspettative, 
senza  della  quale  non  si  poteva  da'  Consiglieri 
accettare  supplica  per  grazia  nuova,  ne  per 
la  continuazione  delle  antiche.]  ^  —  Cons.  X 
Delib.,  Ms.,  15  settembre  1531:  Cassier  che 
se  tiene  a  la  cassetta  en  la  Bolla.  E  27  novem- 
bre: Pagamenti  che  si  fanno  alla  Bolla  per 
la  mercede  della  Cancelleria  nostra  ducal. 
E  30  gennajo  1766:  L'oggetto  però  che  averà 
persuaso  alla  instituzione  della  Bolla  ducale.... 
sarà  stato,  ec. 

VII.  Cassiere  alla  Bolla  ducale  (Vedi 
sopra). 

Vili.  Dazio  della  Bolla.  In  Pesaro  ed  altri 
luoghi  del  Ducato  di  Urbino,  il  Dazio  che  si  pa- 
gava per  far  bollare  a  marchiare  le  misure.  ^ 
—  fìelaz.  Ven.  Alò.,  2,  2,  338:  Dazio  della 
Bolla,  scudi  97. 

IX.  Officio  della  Bolla.  Officio  del  Cassiere 
alla  Bolla  ducale  di  Venezia.  —  Sen.  Ven.  De- 
lio., Ms.,  3  marzo  1768:  Sieno  esentati....  dalla 
produzione  delle  relative  fedi  alI'OlIicio  della 
Bolla. 
BOLLABE.  Verbo. 

Improntare  col  bollo:  Segnare,  Marchiare, 
Suggellare.  —  Boccaccio,  Decani.  (C),  6, 
114:  Che  io  trovassi  i  privilegj  del  Porcella- 
na, i  quali,  ancora  che  a  bollare  niente  co- 
stassero, molto  più  utili  sono  ad  altrui  che  a 
noi.  Band.  Tose.  (1556),  2,  19:  Non  possano  i 
descritti  (nelle  Bande)  essere  condannati.,., 
alla  scopa...,  né  essere  bollati...,  ne  essere 
scoreggiati...,  ne  in  altre  pene  vituperose. 
Bedi,  Leti.  (C),  1,  386:  Ho  fatto  consegnare 
un  fagotto  di  libri....  e  l' ho  fatto  prima  ga- 
bellare e  bollare  in  questa  Dogana. 
BOLLABIO.  Sust. 

Collezione  delle  Bolle  pontifìcie.  —  Palla- 
vicini, Stor.  Cane.  (C),  2,  767:  Leggasi  il 
Bollarlo  stampato  per  corta,  ma  certa  prova. 
BOLLATURA.  Sust. 

Bollazione.  —  Statuì  Calim.  (C),  11,  2, 
5  :  Della  compera  e  della  bollatura  apparisca 
per  lo  Libro  de'  sensali. 

'  Cons.  X  Delib.,  15  settembre  e  27  novembre  1531. 
Magg.  Cons.  Delib.,  15  selUmljre  1665  e  "J  settembre  16G9. 
Sen.   Fen.  Delib.,  3  marzo  1 768  ,  Mss.  Arch.  Yen. 

»  Statuì.  Pisaitr.  (lóSi) ,  lib.  VI. 


BOLLAZIONE.  Sust. 
L'  Atto  del  bollare  :  Bollatura.  —  Band. 
Tose.  (16i7),  17,  317:  Starà  alla  somma  pru- 
denza di  V.  A.  il  risolvere  se  da  noi  si  debba 
venire  a  nuova  bollazione  e  distribuzione  di 
questi  fogli  per  lo  Stato,  o  se  piuttosto  le  paja 
da  levar  I'  obbligo  del  valersene. 

BOLLETTA,  BULLETTA.  Sust. 

I.  Mandato  di  pagamento.  —  Statuì.  Pari. 
G.  (1325),  13:  Se  trovassero  che  {il  Camar- 
lingo) avesse  fatta  alcuna  spesa,  de  la  quale 
non  avesse  bolletta...,  sia  tenuto  di  restitui- 
re.... cotale  pecunia.  Statuì.  Condoli.  Fior. 
(1337),  533:  Li  Camarlinghi....  debbano  dare 
e  pagare....  a  tutti  i  singoli  soldati....  secondo 
le  condotte...,  avuta  prima  la  bolletta  degli 
Ufficiali  della  condotta.  Albizzi  R.,  Ambasc, 
Ms.,  1,  li:  Che  vegghino  la  bulletta  sua 
{d'un  Condottiero),  e  quello  v'è  di  difetto,  e 
che  si  sconti  e  diangli  il  resto.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  8,  287:  Li  signori  Conservatori 
hanno  fatto  fare  la  bolletta  a  mi  Thomasino 
de  1.  50,  per  bavere  fatto  de  novo  li  calmeri 
del  pan. 

II.  Però  Buoni  Uomini  delle  Bollette  od 
Ufficiali  delle  Bollette,  erano  tre  Ufficiali  di 
Spoleto,  senza  la  cui  approvazione  non  era  va- 
lida alcuna  spesa  o pagamento  di  quei  Comuni: 
in  Volterra  ed  in  Pescia,  Buoni  Uomini  sopra 
le  spese.  ^  —  {Statuì.  Spol.  (1543),  I,  11  :  De 
electione  trium  Bonorum  Vir(jrum  de  Bul- 
lectis.  E  appresso:  Tunc  erunt  Ufficiali  de 
Bullectis). 

III.  Ordine  di  pagamento  d' imposizione: 
Bollettino.  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  93:  Era 
uno  Notaio  al  Camarlingato  dell'Estimo...; 
egli  volea  dello  pagamento  di  venti  soldi  a 
cancellare  per  lo  popolo  la  bulletta,  soldi  5. 

IV.  Piccolo  pezzo  di  carta  scritto  del  nome 
di  alcuno  proposto  a  qualche  ufficio,  e  che  poi 
d'ordinario  si  traeva  alla  ventura  (Vedi  Breve, 
§  1).  — Villani  G.,  10,  108:  S'aprivano  le 
dette  borse,  mischiando  le  bollette,  e  poi 
traendole  in  avventura. 

V.  Bolletta  de'  viandanti,  o  Bolletta  as- 
solutamente. Carta  nella  quale  davasi  altrui  li- 
cenza di  passare  da  un  luogo  cdl'  altro,  in 
Bologna,  Siena,  Lucca,  Parma,  Genova,  Fer- 
rara e  tutta  Lombardia;^  e  V  Uffìzio  ove  si 
spedivano  colali  bollette.  — Diar.  Ferrar.,  346: 
Per  lo  avvenire  alcuna  persona,  di  che  con- 
dizione e  sorte  volesse  essere...,  non  avena  a 
pagare  bollette  di  viandanti.  Albizzi  R.,  Am- 
basc, Ms.,  7 ,  52  :  Il  Cavallaro  partissi  {da 
Siena)  però  innanzi  terza,  perchè  prima  non 
si  potè  spacciare  dalle  bollette.  Statuì.  Lue. 
(1539),  CLXXXIX:  Siano  tenuti  ditti  Cone- 
stabih....  avvertire  non  eschino  della  città  di 
Lucca  alcun  forestieri....  se  non  gli  presen- 
teranno la  bolletta  degli  Notari  over  Commis- 
sarj  della  Loggia. 

VI.  Quindi  Ufficiale  delle  Bollette  o  alle  Bol- 

»  StafiU.  Spol.  (tn43),  t ,  H. 

^  Condivi,  f'tc  Mich.  Buonarr.,  %  15.  Pezzana ,  Stor. 
Parm.,  I,  1  70.  Magistrat.  Gen.,  pag.  84,  Ms.  Civ.  Gen.  Vedi 
Ufficiali  delle  Bollette. 
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lette.  Ufficiale,  la  cui  principale  incumbenza 
era  di  spedire  le  bollette  de'  viandanti;  talvolta 
jnà  d'uno;  rispondente,  per  la  vigilanza  sai 
forestieri,  agli  Ufficiali  della  Consegna,  della 
Custudia,  della  Guardia,  della  Loggia,  e  più 
altri.  [Con  questo  titolo,  forse  prima  che  in 
altri  luoghi  insfituito  nel  Dominio  Visconteo 
l'anno  1386,  ove  faceva  le  bollette  o  i  bol- 
lettini a'  forestieri  per  entrare  e  stare  in 
città  e  a' cittadini  per  albergarli,  invigilava 
i  forestieri  e  le  guardie  della  Sicurezza  Pub- 
blica, e  bollava  le  lettere,  che  senza  quel 
])ollo  non  poteansi  spedire  nò  ricevere.  '  Nella 
Signoria  Estense,  ed  in  Pesaro  (ove  n'era- 
no tre),  oltre  alle  faccende  sopra  narrate, 
aveva  la  cura  della  sanità,  delle  meretrici, 
de'  becchini,  facchini,  cozzoni,  e  simil  gente;  ^ 
in  Ravenna  (ove  n'  erano  altri  tre)  mini- 
strava ancora  la  giustizia  a'  forestieri;  ^  in 
Genova  curava  la  posta  delle  lettere,  ed 
apriva  quelle  che  sospettava  contenere  cam- 
biali, di  cui  non  si  fosse  pagata  la  gabella.]  * 
—  Albizzi  R.,  Ambnsc,  Ms.,  1,  474:  Mi 
mandò  a  dire  per  l'Officiale  delle  bollette, 
come  v'era  capitato  uno  da  Forlì.  Biaxchi 
J.,  Cren.  Mod.,  5'2:  Ogni  fachin....  debbia  pa- 
gare soldi  1....  al  Ofitiale  da  le  bolete.  Carra- 
Ri,  Ist.  Ross.,  191:  Che  il  salario  degli  Offi- 
ciali, predetti  alle  bollette,  fosse  di  sette  lire 
al  mese. 

VII.  Polizzetta  del  Doganiere  per  portar 
merci,  e  che  attesta  della  gabella  pagata.  — 
Band.  Tose.  (1545),  1,  285:  Da  lui  (dal  Doga- 
niere) riceva  la  bulletta....  e  con  tal  bulletta 
la  possa  portare  {la  seta)  e  cavar  fuora  del 
detto  dominio. 

Vili.  Bolletta  del  Benefizio.  Vedi  Bene- 
fizio. 

IX.  Bolletta  della  Ritratta.  Vedi  Ri- 
tratta. 

X.  Bolletta  dell'Entrata.  Vedi  Entrata. 

XI.  Bolletta  dell'  Uscita.  Vedi  Uscita. 

XII.  Bolletta  del  Riscontro.  Vedi  Polizza. 

XIII.  Bolletta  di  Sanità.  Vedi  Sanità. 

XIV.  Bolletta  originale  0  principale.  Quella 
stampata  nello  stesso  foglio  a  lato  dell'  altra 
hollelfa,  chiamata  alcuna  volta  Riscontro  e 
Bolletta  0  Polizza  del  riscontro;  lacrima  delle 
quali  restava  nelle  mani  dell'  Ufficiale  ,el'  al- 
tra si  dava  al  cittadino  o  condottore  della  mer- 
canzia: pili  modernamente  Matrice.  —  Band. 
Tose.  (1680),  19,  155:  Debbano  avere  tra- 
smesso a  questa  Dogana....  ogni  mese  tutte  le 
bullette  originali  (Vedi  Polizza). 

XV.  Bolletta  per  passo.  Vedi  Passo. 
XXl.  Rironioscere,   Riscontrare,   Rivedere 

le  bollette.  Vedi  RICONOSCERE,  Riscontrare, 
Rivedere. 

XVII.  Spezzare  la  bolletta.  In  Firenze,  Fare 

'  Rovelli.  Star,  di  Como,  E|>.  XIII,  cap.  I.  Giuliani, 
3/em   Mil ,  HI)   LXXIII.  Pczzana  ,  Slor.  Parm.,  I  ,  1  7U. 

2  Slaliit.  Piiaitr.  (Ió3i),  I,  I,  128.  Frizzi,  31em. 
l'errar.,  IV,  1>>.  ' 

'   Carfari,  hi.  de' Rossi,  lil>.  V. 

''  Instituliones  Gabellar.  Veler.  Cc/i ,  cap.  LXI ,  Ms. 
Arch.  S.  Giorg. 


una  diminuzione  od  uno  stralcio  alla  gabella 
delle  merci  descritte  nella  bolletta,  il  che  inter- 
veniva specialmente  nelle  fiere  che  avevano  il 
benefizio,  quando  non  tutte  le  merci  che  vi 
erano  state  portate  si  vendevano,  le  quali  per 
ciò,  ad  uscire,  avrebbero  dovuto  pagare  la  ri- 
tratta. —  Band.  Tose.  (157U),  7,  281  :  E  quando 
se  ne  vendesse  {del  bestiame  venuto  alla  pera) 
0  rimanesse  una  parte  e  non  il  tutto,  si  con- 
cede che  le  bullette  si  possano  spezzare, 
scrivendo  al  ridosso  di  quelle  il  venduto  o  il 
rimasto,  e  di  quello  che  rimanesse  non  sì 
paghi  altra  gabella  che  soldi  cinque  per  capo 
per  la  messa. 

XVIII.  Deputato  alle  bollette.  L'  Ufficiale 
che  nel  Friuli  era  deputato  a  far  le  bollette  per 
V estrazione  delle  biade:  Capitano  del  divieto, 
Comarco,  Cavedolario.  —  Doc.  Cam.  Spinotti 
(1725),  207:  Nella  città  di  Udine  fu  stabilita 
la  carica  di  Deputato  alle  bollette  per  l' estra- 
zione delle  biade. 

XIX.  Polizzetta  colla  quale  in  Firenze  si 
permetteva  di  andare  la  notte  per  la  città  col 
lume  0  senza:  Bollrttino.  —  Statai.  Fior.  (1415), 
3Is.,  11,  34:  Li  Officiali....  dell'Onestà....  ab- 
biano le  bullette....  di  andare  di  nocte  tempo 
cum  lume  et  senza  lume. 

BOLLETTIERE.  Sust. 

Chi  scriveva  le  bollette,  in  Genova.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.,  238:  Salario  che  detta  Ec- 
cellentiss.  Camera  paga  al  detto  Bollettiere. 

BOLLETTINO,  BULLETTINO.  Sust. 

I.  Pezzetto  di  carta,  scritto  del  nome  di 
chi  si  proponeva  a  qualche  Magistrato ,  o  di 
chi,  imborsato  con  altri,  si  doveva  poi  trarre 
a  sorte  secondo  l' ordine  derjli  squittini  (Vedi 
Breve,  §  1).  —  Statai.  Mere.  Mod.  (1538), 
Ms.^  cap.  Ili:  Et  li  detti  bollettini,  dove  sa- 
ranno scritti  li  detti  Massari  et  il  Sindaco, 
ligati  si  pongano  per  lo  Sindico  nella  bussola. 

II.  Quindi  Eleggere  o  Creare  per  bollettini, 
valse  tanto  Eleggere  Magistrati  per  voti  scritti 
in  bollettini  senza  intervento  alcuno  della  sorte, 
quanto  Fare  gli  Ufficiali  traendoli  in  avventura 
dalle  Borse  degli  S/uittini,  come  nell'esempio  del 
Bianchi  *  (Vedi  Borsa,  i^  15).  —  Bianchi 
T.,  Cron.  Mod.,  4,  447:  Questi  dì  è  ussite  de 
Massaro  Ser  Francesco  Codebò....  e  creato 
iMassare  novo  per  boletini  31/"  Zan  France- 
sco Piopa. 

III.  Specie  di  ohldigazione  scritta  in  un 
pezzetto  di  carta,  che  per  compra  e  toglimento 
di  alcuna  cosa,  in  mancanza  di  danaro ,  la- 
sciava il  Principe  o  chi  per  lui  al  venditore, 
forzato  0  volontario  eh'  e'  fosse  :  quel  che  oggi 
diciamo  Buono.  — Doc.  App.  Arch.  Stor.  (1513), 
1,  461:  L'Imperatore....  ha  tolto  tutti  li  ca- 
valli nostri  perduti,  perchè  d'altri  non  ha, 
e  gli  ha  stimati  quello  che  vale  cento,  X.XX, 
con  far  loro  bollettini;  nò  corre  uno  quat- 
trino. 

'  Clic  fo-isc  lina  eiezione  per  sorte,  lo  assicura  lo  Statuto 
de'  Mereiai  di  Modena  dell'anno  I5S8,  cap.  III.  Il  Bianchi, 
<■  vero,  |i.ir!a  del  .Massaro  dell'  Arte  della  seta.  Ma  si  avverta 
che  in  Modena  quesl' Arte  comprendeva  in  quel  tempo  an- 
che (juclla  de'  Merciai ,  come  e  detto  in  fine  di  esso  Statuto. 
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IV.  Pezzetto  di  carta ,  ove  il  Magistrato 
ordinava  al  cittadino  per  iscrilto  di  pagare  le 
tasse:  Bolletta.  Polizza.  —  Lod.  Moro,  Ord., 
Sii:  Li  biilietthii  delle  tasse....  non  vogliamo 
abbiano  effetto  senza  la  corniola  de  la  efflgie 
{Iella  111.™''  Consorte  nostra. 

V.  E  di  dare  alloggio  gratuito  a  qualche 
soldato,  il  quale  si  presentava  con  essa  poliz- 
za: Patente.  —  Bianchi  J.,  Cron.  Mod.,  213: 
E  quando  fune  per  partirse  detene  loro  li 
buletin,  dove  volevano  alozare.  Dondi,  .D/a/v 
Sabhion.,  355:  Per  li  quali  sopradetti  arcliibu- 
sieri  forestieri  io  Nicolò  feci  gli  bollettini  per 
il  suo  alloggiare.  Burigozzo,  Cron.  MiL,  472: 
Con  qualche  modo  intraveno  et  andaveno 
logiando  con  li  suoi  bolatini. 

VI.  E  dove  il  Magistrato  permetteva  ad 
alcuno  di  poter  viaggiare  e  soggiornare  libera- 
mente; in  Firenze^  Roma,  Faenza^  Padova  ed 
altrove:  ^  Bolletta.  [Non  solamente  per  l' en- 
trata e  l'uscita  ed  il  soggiorno  de'  forestieri; 
ma  ne  pure  il  cittadino,  nel  secolo  XIV,  po- 
teva partirsi  di  Padova  senza  quella  carta  di 
permissione;  nò  poteva  albergar  forestieri  in 
tutta  la  giurisdizione  de'  Visconti.  ^  Per  di- 
gnità ed  efficacia  il  Bollettino  sottostava  alla 
Lettera  di  passo.  ^  In  Bologna,  sotto  Giovanni 
Bentivoglio,  si  usò  altra  foggia  di  Bollettino 
0  Bolletta.  Qualunque  forestiero  v'entrava, 
doveva  in  su  l' ugna  del  dito  grosso  d' una 
mano  farsi  suggellare  con  cera  rossa,  sotto 
pena  di  condannarlo  in  lire  cinquanta  di  bo- 
lognini  l'Ufficiale  delle  bollette;  come  inter- 
venne a  Michelangiolo  che  trascurò  quel  sug- 
gello. *  Così  nell'assedio  di  Lucca,  tentato 
invano  da'  Fiorentini,  era  stato  imposto  al 
Capitano  di  Pisa  di  non  lasciare  entrare  niuno 
che  avesse  a  servire  il  campo  fiorentino  che 
non  avesse  il  segno  della  cera  rossa  in  su 
l'ugna.]^  —  Morelli  G.,  Ricord.,  136:  Ot- 
tenne che  Bless.  Antonio  fussi  ribandito,  che 
avea  bando  di  ribello,  ed  ebbe  bollettino  di 
stare  nel  Contado  di  Siena.  Sacchetti,  Nov., 
107:  Non  avendo  il  buUettino,  non  potea 
uscire  di  Padova.  Aretino  P.,  Cori.,  2,  22: 
È  ito  un  bando  che  chi  sapesse  o  tenesse  un 
M.  Maco  senese  venuto  a  noma  senza  il  bol- 
lettino, lo  debba  rappresentare  al  Governa- 
tore. St-atut.  Pes.  (1531),  2,  114:  Qualunque 
forestiero  venisse  in  detta  città  o  passasse  per 
quella  sia  tenuto....  pigliare  il  debito  ordinario 
bollettino. 

VII.  E  dove  si  concedeva  al  presentatore 
della  stessa  carta,  di  avere  in  dono  in  certe  fe- 
ste dell'  anno  candele,  legna  e  simili,^  e  dalla 
pubblica  Canova  in  tempo  di  fame  pane  a  farina 
gratuitamente  o  a  prezzo  assai  moderato;  onde 
le  frasi  :  Dare  o  Dispensare  la  farina  o  il  pane 
per  bollettini  ;  farina  o  pane  che  in  certi  luoghi 

*  Statuì.  Favent.,  A.  1492  ,  g  25.  Vedi  Bolletta,  g  5. 
»  Id.,  loc.  cil.  Carrara,  Star.  Carrar.  Pad.,  2,  457.  Vedi 

UrFICIALB  DELLE    BoLLBTTK. 

■3  Diar.  Ferrar.  (II.  I.  .9.,  XXIV),  347. 

''   Condivi,  Fit.  Mich.  Buonarr.,  §  15. 

»  Alliizzi  R.,  Jmbasc.  VI,  290,  Ms.  Ardi.  Fior. 

'>  Vedi  Bollettino  di  Canoblb,  di  Fasci. 


poteva  avere  il  presentatore  gratuitamente  anco 
da'  privati  per  elemosina  imposta  loro  dal  Go- 
verno, che  assegnava  uno  o  pili  poveri  per  cit- 
tadino secondo  le  facoltà:  in  Napoli,  Cartella  del 
pane.  '  —  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  2U:  Il 
grano  era  caro  per  tutto,  e  non  se  ne  tro- 
vava.... Senesi,  Fiorentini,  Pisani....  fòro  ca- 
nove e  davasi  il  pane  per  bollettino.  Bianchi 
T.,  Cron.  Mod.,  5, 260:  Fa  dispensare  la  farina 
de  st.  250....  meso  pexe  {mezzo  peso)  per  bo- 
cha  con  li  boletini  del  R.''"  M.  Andrea  Ci  vo- 
lino, arciprete  del  Domo  de  Modena.  Leti, 
Europ.  Gel.,  2,  489:  Si  dava  {per  la  carestia) 
il  pane  per  bollettini  una  libra  per  testa. 

Vili.  E  dove  si  avvisava  il  pubblico  che  lo 
stabile ,  alla  porta  del  qucde  era  appiccala  la 
carta,  si  voleva  appigionare.  —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  9,  10:  Ha  posto  li  bollettini  da 
fittare  alla  prexon  del  Comune. 

IX.  Breve  ragguaglio  di  un  fallo  di  guer- 
ra j,  compilato  per  ragione  di  uffìzio  —  Doc. 
Hai.  MoLiNi  (1528),  2,  87:  Pregando  volere 
mandare  questo  bollattino  al  Re,  quando  la 
posta  non  sia  prima  venuta.  [L'  esempio  è  le- 
vato da  una  breve  lettera  scritta  dal  campo 
francese  di  Lucca  e  diretta  al  Governatore  di 
Lione .  ove  lo  scrittore,  Galeazzo  Visconti,  che 
alla  lombarda  scrive  Bollattino,  dà  notizia  della 
pre.ia  di  Sant'Angelo  per  il  Duca,  d'Urbino,  ed 
annovera  i  morti  nella  fazione.'] 

X.  Tassa  che  sopra  la  loro  provvisione  pa- 
gavano i  Capitani  e  Podestà  del  Senese ,  somi- 
gliante alla  Tassa  del  targane  de'  Fiorentini: 
dicevano  Bollettini  nel  numero  del  piti,  quando 
volevano  comprendere  in  una  sola  parola  i  di- 
versi capi  della  tassa.  —  Band.  Tose.  (1571), 
7,  316:  Non  concedendosi  però  le  suddette 
lettere  ne  dal  Segretario  del  suddetto  Gover- 
natore, ne  dalla  Cancelleria  del  BlagniOco 
Concistoro,  se  non  si  farà  autentica  fede  da 
ciascuno  di  loro  di  aver  soddisfatto  i  debiti 
bollettini. 

XI.  Pure  in  Siena,  in  Firenze,  ed  in 
Lucca,  la  Tassa  che  pagavano  allo  Stato  gli  ar- 
tefici forestieri.  '^  —  Doc.  Art.  Sen.  (1473),  126: 
Tutti  li  sottoposti  (a/r  Arte  de'  Maestri  di  pie- 
tra) della  città  di  Siena  e  del  Contado  appresso 
a  quindici  miglia,  paghino  lire  quattro  di 
matricola,  perchè  non  hanno  la  gravezza  di 
gabella  e  bollettino  che  ha  posto  {agli  artefici 
forestieri)  il  Comune  di  Siena.  Band.  Tose. 
(1588),  12,  97:  Li  forestieri  artefici....  sieno 
liberi  dalla  tassa  antica  de'  bullettini....  sofita 


*  In  Napoli  quest'uso  era  vivo  poco  tempo  fa.  Il  po- 
polo nella  carestia  presentando  ai  fornai  il  bollettino  o  la 
cartella  del  pane,  ne  riceveva  il  pane  pel  prezzo  ordinario ,  e 
poi  i  fornai  riscotevano  dal  Municipio  1' aumento  cagionalo 
dalla  scarsezza  delle  farine.  Ne  solo  nelle  carestie,  ma  ancora 
nelle  feste  vi  si  costumava  quella  distribuzione  allora  intera- 
mente gratuita,  come  il  Congiario  de'  Romani,  dai  quali  d.rivò 
quell'uso.  Però  in  un  dipinto  di  Pompei  vedesi  un  Magistrato 
seduto  su  di  unsuggesto,  che  in  sua.  presenza  fa  distribuire 
al  popolo  gran  quantità  di  pane.  Le  tavolette  o  tessere  che 
ne'Congiari  romani  davano  il  diritto  alla  largizione,  sono  per 
appunto  i  moderni  Bollettini  e  le  Cartelle  napoletane.  Vedi 
Ufficiali  dell' ABBONDA^z^. 

2  Arch.  Gip.  Pare,  237,  710,  Ms.  Arch.  Fior. 
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pagarsi  per  gli  artieri  forestieri  in  Siena. 
Uff.  Entrai.  Lucch.  Dellb.,  Ms ,  G  febbrajo  1505: 
Hanno  deliberato  che  li  ciabattini ,  die  hanno 
moglie  della  città  e  territorio  di  Lucca,  non 
siano  tenuti  a  pagare  il  Itullettino  del  pro- 
vento de'  ciabattini.  E  31  dicembre  1G5U:  Es- 
sendo fatta  istanza  da  Pompeo  Vannetti  co- 
pritetto  d'esser  liberato  dall' obbligo  di  pagare 
il  provento  de"  bullt^ttini. 

XII.  Licenza  che  il  Consolato  di  un'  Arte 
concedeva  a'  rivenditori  vaganti  di  poter  riven- 
dere le  robe  o  merci  di  quell'  Arte.  —  Band. 
Tose.  (157G),  8^  '2S1  :  Non  possono  fare  tale 
esercizio  {di  rivenditori\  se  prima  non  abbia- 
no.... preso  il  bullettino  di  detta  Arte. 

XIII.  E  la  Polizza,  ove  il  Governo  permet- 
teva ad  alcuno  d'  introdurre  o  portar  fuori 
merci  od  altre  robe  senza  pagar  gabelle  :  Pas- 
saporto. —  UzzANO  G.,  Prat.  Mere,  41:  Non 
si  debba  tórre  gabella....  di  cose  di  veri  Am- 
Jiasciatori  forestieri  che  venisseno  al  Comune 
di  Firenze ,  alla  loro  venuta  e  partita  avendo 
il  bollettino  de'  signori  Priori. 

XIV.  E  la  Licenza  di  andare  di  notte  fuori 
di  casa,  che  alle  meretrici  in  Firenze  si  con- 
cedeva per  pagamento  dagli  Ufficiali  dell'  One- 
stà:'- Bolletta.  —  Band  Tose.  (1560),  i,  G7: 
Non  possano  detti  Offlziali  di  Onestà....  con- 
ceder loro  {alle  meretrici)  il  bullettino  senza 
pagamento.  Lasca,  Nov.,  V,  3,  pag.  21:  Ma 
c'è  dubbio  solo,  che  la  non  vuole  venire  di 
notte  (certa  conta/lineila  capitata  male)  tanta 
via,  per  sospetto  della  Guardia,  non  avendo 
bollettino. 

XV.  E  la  Licenza  dell'  armi:  Patente. 
—  GiANXOTTi,  Op.,  l,  31:  Era  dato  a  cia- 
scuno.... un  bullettino  in  nome  della  Signoria, 
che  conteneva  la  licenza  di  portar  l' armi 
giorno  e  notte.  Band.  Tose.  (1587),  12,  43: 
Alli  Vergai....  per  il  presente  Editto  si  rende 
la  facultà....  di  tenere  e  portare  l'arme  in 
asta  con  li  soliti  bullettini.  E  (1569),  311:  Se 
saranno  trovati  portarlo  1'  archibuso  senza 
bullettino,  sieno  dagli  Giudici  ordinar]  puni- 
ti ,  come  se  non  avessero  licenza  alcuna. 

XVI.  Ed  il  Comandamento ,  scritto  in 
brevi  e  rigorosi  termini  dalla  Signoria  o  da 
altro  Magistrato  superiore  ad  inferiore,  di 
fare  assolulamode  alcuna  cosa:  Bollettino  co- 
mawlatorio.  Biglietto.  —  Pitti  B  ,  Cron.,  92: 
I  Signori....  delrljerarono  uno  bullettino  al 
Podestà  che  formasse  processo  sopra  coloro, 
i  quali  io  aveva  a  loro  nominati.  Stefani, 
Stor.  Fior.,  9,  33:  Costui  essendo  nelle  mani 
del  Capitano....  ebbe  adjuti  tanto,  che  il  Ca- 
pitana per  uno  bullettino  do' Priori  lo  f(!ce 
lasciare.  Cavalcanti  G.,  Ist.,  1,  537:  Que- 
sto si  è  fatto  sotto  il  favore  di  un  bullettino 
de'  Signiiri.  E  2  ,  1G2:  Per  commessione  d' un 
bullettino,  il  (Capitano  gli  mozzò  la  testa. 
CA.Nini  fr.,  Ist.  Fior.,  2,  HI:  La  Signoria  fece 
il  bullettino  agli  Otto  che  fosse  mozzo  loro 
la  testa.  Mineui5Etti,  Cron.  Fior.,  535:  Li 

'  Vedi  UrriciALi  dkll' Onbstà  e  Tbbzo  suosu  Dir.i-A 
Guardia. 


Priori  e  li  Dieci  feciono  un  bullettino  allo 
Esecutore  degli  Ordinamenti  dcdla  Giustizia 
che  egli  cercasse  di  sapere  chi  fossero  li  col- 
pevoli. 

XVII.  In  Venezia  e  Padova,  Ricevuta  di 
Banco  di  presto  o  Monte  di  Pietà,  de' pegni  deposi- 
tati per  sicurezza  de' danari  ricevuti  in  prestito: 
in  Toscana,  piuttosto  Polizza  di  presto. — Prat. 
Cort.  Ven.,  258:  Se  si  perdesse  un  bollettiu 
d'un  pegno,  tocca  a  loro  a  cantar  quel  tale 
che  1'  ha  perso.  Leti.  Reti.  Pad.  Cons.  X,  Ms., 
25  maggio  1592:  Mercede....  che  si  cava  alli 
patroni  {de'  pegni)  sempre  che  vanno  col  bol- 
lettino a  levarli. 

XVIII.  Mandato  esecutivo,  in  Urbino.  — 
Band.  Urb.  (1632),  73:  Gli  Essecutori....  bene 
spesso  havendo  bollettini  e  mandati  essecuti- 
vi,  invece  di  esseguirli  contro  i  debitori  ne 
fanno  mercatantia  avvisando  essi  debitori. 

XIX.  Bollettino  comandatorio.  Vedi  ^  16  e 
Gomandatorio. 

XX.  Bollettino  de'  fasci.  Polizza  come 
quella  delle  candele,  e  distribuita  similmente 
ai  gentiluomini  poveri  di  Venezia  per  Natale 
dal  Magistrato  delle  legne ,  per  la  quale  essi 
avevano  in  dono  alquanti,  fasci  o  fastelli  di  le- 
gna.—ZoRzi,  Proverb.,  Ms.,  28:  Bollettin  de 
ìfassi  che  da  Nadal  dispensa  ai  zentilomeni 
per  la  povertà  il  Magistrato  delle  legne. 

XXI.  Bollettino  della  farina.  Vedi  §  7. 

XXII.  Bollettino  della  Milizia.  Carta  o  Pa- 
tente stampata  che  si  dava  in  Toscana  al  de- 
scritto nella  Milizia  delle  Bande  per  certificare 
questa  sua  qualità;  portante  il  nome  del  de- 
scritto e  la  patria;  firmata  dal  Commissario 
delle  Bande  e  sigillata  col  suo  sigillo.  *  —  Band. 
Tose.  (1556),  3,  15:  Sia  obbligato  dare  a  cia- 
scheduno descritto....  il  Bullettino  della  Mi- 
lizia. 

XXIII.  Bollettino  delle  candele.  Polizza  che 
il  Magistrato  delle  legne  dispensava  per  Natale 
ai  gentiluomini  poveri  in  Venezia,  presentando 
la  quale  a  certi  fornitori  ne  avevano  i  presen- 
tatori gratuitamente  il  numero  di  candele  in 
essa  polizza  descritto;  la  quale  pratica  è  se- 
guitata presso  a  poco  anche  oggidì  nella  distri- 
buzione de'  soccorsi  dalla  lUunione  degl'  Isti- 
tuti Pii  della  detta  città.  —  Zorzi,  Proverb., 
Ms.,  28:  Bollettin  di  candele....  che  da  Nadal 
dispensa  ai  zentilomeni  per  la  povertà  el  iMa- 
gistrato  delle  legne. 

XXIV.  Bollettino  del  pane.  Vedi  §  7. 

XXV.  Bollettino  di  Sicurtà,  e  Bullettino 
assolutamente.  Polizza  o  Cedola  che  H  Magi- 
strato dava  a  taluno  per  liberarli)  temporanea- 
mente dall'  esecuzione  reale  e  personale ,  "  e  per 
salvare  le  merci  e  le  navi  dall'  esser  predate  in 
tempo  di  guerra:  Fida,  Salvocondotto,  Lettera 
di  sicurtà.  —  Cavalcanti  G.,  7.s^,  2,  587: 
Avi'ndo  il  figliuolo  di  Pigo....  morto  l'uomo 
in  grembo  d(dla  Eccelsa  Signoria....  non  si 
vergognò....  addomandaro  per  lo  sì  iniquo  uc- 
ciditore il  bullettino.  Nuv.  Grass.  Legn.,  i'ò: 

'  lìand    Tose,  tomo  III ,  pag    1.5. 
-  Minucri,  /4iUiOt.  ./^falmant-,  5 li. 
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Io  commisi  a  uno  Notajo  che  sta  in  Palazzo 
che  mi  facesse  avere  un  biiUettìno  per  debi- 
to. 31i>'ERBETTi,  Cron.  Fior.,  175:  11  detto 
Conaccorso  mandò  a'  Priori  chieggendo  un 
liollettino,  ed  egli  verrebbe  a  loro  e  direbbe 
la  verità.  E  avuto  il  bollettino  della  sicurtà^ 
fu  a'  Priori.  E  275  :  Il  Doge  di  Genova  fé'  ar- 
mare due  galèe  a  petizione  del  Conte  di  Virtù, 
acciocché  elle  rubassono  le  mercatanzfe  e  il 
grano  de' Fiorentini  che  veniva  a  Pisa^  le 
quali  galèe  rubàro  cinque  barche  de' Pisani; 
e  domandato  il  perchè  questo  faceano,  ri- 
sposono ,  eh'  aveano  in  comandamento  dal 
loro  Doge  di  rubare  tutti  quelli  che  non 
aveano  bullettino  dal  Doge  di  sicurtà.  Band. 
Tose. (iòi8),  2,32:  Volendo  godere  le  sicurtà 
delle  condannazioni....  debbano....  pigliare  il 
bullettino.  Varchi,  Stor.,  2,  467:  Non  era 
lecito  a'  sentenziati  dalla  Quarantia  concedere 
bullettini. 

XXVI.  Bollettino  d'opera.  Altra  Polizza, 
come  il  Bollettino  de'  fasci  e  quello  delle  cande- 
le, conceduta  in  Venezia  per  Natale  dal  Magi- 
strato delle  legna  ai  gentiluomini  poveri,  per  la 
quale  forse  si  dava  commissione  di  qualche  la- 
voro. —  ZORZI,  Proverò.,  Ms.,  28:  Bollettin 
d'opera....  che  da  Nadal  dispensa  ai  zenti- 
lomeni  per  la  povertà  el  Magistrato  delle 
legne. 

XXVII.  Bollettino  forese.  Imposta  che  pa- 
gavano i  cittadini  milanesi  per  dimorare  alle 
toro  ville,  colla  quale  si  ristorava  la  città  di 
quanto  essa  perdeva  del  dazio  della  macina, 
della  carne,  ed  altri  simili,  neW  assenza  di 
que'  cittadini  opulenti  ;  somigliante  alla  Decima 
de'  Nobili  del  contado,  de'  Fiorentini.  —  Lib. 
Car.  Mil,  3Is.,  68:  Per  il  danno  che  tali  cit- 
tadini danno  alla  città....  gli  {lor)  fanno  pa- 
gare.... gli  bollettini  foresi. 

BOLLI  BOLLI.  Sust. 
Bollore,  Principio  di  tumulto,  in  Firenze. 
—  Varchi,  Stor.,  1,  161:  Si  levò  per  Firenze 
un  bolli  bolli,  e  si  serravano  così  le  botte- 
ghe come  le  porte. 

BOLLINO.  Sust. 

Gabella  o  Dazio  del  bollino.  Gabella  del 
vino  a  minuto  nel  Ducato  di  Milano,  dacché 
Bollino  vi  si  chiamava  il  suggello,  col  quale  i 
Gabellieri  contrassegnavano  le  botti  gabellate, 
donde  il  taverniere  poteva  spillare  il  vino  :  ^  in 
Siena  contrassegnavano  anche  le  non  gabellate, 
ma  con  sigillo  distinto;  ^  per  le  quali  ragioni  si 
addimandava  Gabella  del  suggelletto,  in  Lucca 
(Vedi  Vino).  —  Doc.  Const.  Mediol.  (1646), 
181:  Fu  la  settimana  passata  ferito  Pietro 
Gallo  oste,  mentre  il  figliuolo  del  Marino 
oste....  fosse  (sic)  andato  per  fju^gli  far  la 
esecuzione  per  il  Dazio  del  Bollino. 

BOLLO.  Sust. 
L  Suggello  per  autenticare  con  esso  e  con- 
trassegnare le  carte  ed  altre  cose.  —  Statuì. 
Cav.  S.  Stef  (C),  56  :  Del  bollo  ovver  sigillo 

'  Grida  del  Presidente  e  Maestri  delle  Reg.  Due. 
Entrate  ordinarie  dello  Stato  di  Milano .  del  24  feb- 
brajo   1660,  .irl.  22. 

-  Libro  della  Catena,  cap.  LU,  Ms.  Ardi.  Sen. 


del  Gran  Maestro.  Band.  Tose.  (164.5),  il, 
231:  Tutti  gli  atti  da....  prodursi  d'avanti  a 
qualsivoglia  Tribunale....  si  scrivano  in  fogli 
bollati  con  il  bollo  quarto. 

II.  Marchio  di  ferro  rovente,  col  quale  si 
improntavano  per  ignominia  le  carni  de'  mal- 
fattori. [Bollavano  nelle  spalle  in  Lucca  e 
nelle  terre  del  Papa,  nella  fronte  in  Liguria 
ed  in  Puglia.  In  quest'ultima  provincia  Carlo 
d'  Angiò  mise  la  pena  del  bollo  contro  chi 
spendeva  altra  moneta  da  quella  coniata  in 
Brindisi,  e  non  pagava  la  multa  di  dodici 
once.  ^  In  Chianciano  il  forestiero,  che  faceva 
falò  e  non  pagava  la  multa,  si  marchiava 
nella  fronte  con  un  ferro  caldo  in  croce.]  ' 
—  Menzini,  Sat.  (C),  157:  So  che  in  anti- 
chità tu  se'  già  frollo  E  più  nella  virtude ,  e 
merleresti  Per  mille  tue  bell'opre  in  fronte 
il  bollo. 

BOLLORE.  Sust. 
Sollevazione,  o  meglio  Infiammamento  de- 
gli animi  della  moltitudine ,  addimostratosi  in 
piazza  con  capannelli  e  non  senza  qualche  ro- 
more ,  segnali  di  tempesta  vicina;  il  Fermento 
de' moderni:  si  disse  pure  da' Toscani  Bolli  Bolli, 
e  Subbuglio.— YiLLxm  G.,  12,  17:  Essendo  la 
città  in  tanto  bollore  e  sospetto  e  gelosia.... 
dubitarono  che  lo  indugio  non  fosse  a  loro 
pericolo.  MoNALDi,  Diar.,  452:  Lunedì  si 
ebbe  gran  bollore,  e  la  gente  tutta  tinta,  di- 
cendo che  domani  si  avrebbe  gran  mutamento 
ed  arsioni. 

BOLLETTARIO.  Sust. 
Registro  originale  delle  Bollette.  —  Ricord. 
Pr.  Tod.  (1626),  34:  Della  quale  entrata.... 
suole  avere  dal  Camarlengo  scudi  12,  quali 
paga  per  bolletta  de'  signori  Priori...,  come 
appare  ne  i  Bollettari  della  Comunità. 

BOLZONAGLIA.  Sust. 

I.  Quantità  di  bolzoni,  cioè  di  monete  non 
buone  che  ad  essere  rifuse  o  disfatte.  —  (Leon. 
Pis.,  Liber  Abaci,  e.  127:  Monete  balsonalie 
appellantur,  que  non  emuntur  nisi  quantum 
valet  argentum  quod  est  in  ipsis;  ut  dissolu- 
tis  ipsis  in  vase  super  ignem,  alle  monete 
inde  informentur).  Baluucci,  Mercat.,  XXII: 
Bolzonaglia  sì  è  tanto  a  dire  come  monete 
piccole,  non  corsibole  in  quelli  luoghi,  ove 
sono  per  fondere  o  per  disfare. 

II.  Poi  Moneta  nera.  — Tk^Giom,  Tratt. 
Fior.  (C),  272:  Si  osserva  sempre  una  mag- 
giore nettezza  nel  peso  e  nella  lega  delle 
monete  d'oro,,  che  in  quelle  d'argento;  e 
più  in  queste,  che  nella  moneta  nera  o  bol- 
zonaglia. 

BOLZONE.  Sust. 
Moneta  fuori  d'  uso,  e  destinata  ad  essere 
rifusa  0  disfatta.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
97:  Neuna....  persona....  possa  spendere,  dare 
e  ricevere  alcuno  aquilino  crociato....  se  non 
per  recto,  talliato  et  per  bolzone. 

'  Statut.  Crini.  Gen.,  A.  1556,  II,  6.  Guazzini,  De- 
Jens.  Inquisii  Def.,  3;i,  cap.  IV,  §  15  Gigliotli  ,  Legisl. 
Lucch.,  HI,  98.  De!  Giudice,  Cod.  Diplomai,  del  Regno 
di   Carlo  I  e  II  d' Angiò  j   I,   134  e  segg. 

"^  Statili.  Ciane.  (Ì"22b),  g  227. 
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BONACCIA.  Sust. 
I.  Avvilmento  de'  prezzi:  oggi  Calma 
de' prezzi.  —  Bandlm,  Disc.  Econom.,  ilio: 
Buiutceia  vuol  dire  un  avvilimento  di  prezzi. 
li.  Sospensione  od  Arrestainenlo  de'  cotti- 
merci.  —  Bandini,  Disc.  Econom.,  156:  Nello 
nostre  bonacce  anclie  iiuel  poco  di  danaro  che 
vi  è  (leve  perdere  il  suo  moto. 

BON  ATENENTE.  Sust. 
Possessore  di  beni  stabili,  nd  Napoletano. 
—Doc.  Palermo,  Star.  Nap.  (159-2),  435:  Pre- 
tende la  Camera  iiegia....  che  li  Clerici  siano 
obbligati  panare  come  bonatenenti. 

BUNATENENZA.  Sust. 
//  possedere  beni  slabili ,  ed  anche  l' Impo- 
sizione die  se  ne pagnca ,  nel  Napoletano. — Doc. 
Palerjio,  Slor.  Nap.  (161-2),  326:  La  quale 
imposizione  vi  era  anticamente  chiamata  Bo- 
natenenza,  cioè  per  la  possessione  de' beni. 

BONAVOGLIA.  Sust. 
Clii  col  Ontario  andava  a  remigare  nelle 
galèe  dello  Slato.  —  Bo.narroti,  Eier.  (C), 
3,  '2,  13:  Per  la  bella  riviera  Menera'ci  a 
diletto;  E  questi  tuoi  figliuoli  o  buouavoglie. 
Che  '1  remo  pure  un  dì  chiama  a  vogare,  ec. 

BONIFICARE.  Verbo. 
Menar  buona  una  partita^  Metterla  in 
conto  di  credito:  comunemente  Abbonare.  — 
Band.  Tose.  (17U7),  22,  68:  Di  tutte  le  somme 
che  saranno  pagate  in  virtù  del  presente 
Editto,  ne  sarà  dato  credito  alla  posta  di  cia- 
scheduno nel  conto  della  sua  quota  dell'  im- 
posizione universale  j  e  gli  saranno  in  essa 
bonificate. 

BONIFICAZIONE.  Sust. 
R  Bonificare:  oggi  Abbuono.  —  Corsini, 
Stor.  Mess.,  610:  Il  più  che  egli  avesse  po- 
tuto pretendere,  sarebbe  stato  la  bonifica- 
zione delle  spese. 

BORGHESE.  Sust. 

I.  Abitatore  di  Borgo:  Borghigiano.  — 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1,  88:  I  borghesi 
{di  Bapallo)  sono  gente  assai  civile. 

II.  E  di  Castello:  Castellano.  —  Brev. 
Cagliar.  (1318),  11U7:  Lo  dicto  Officio  della 
Scusarla  non  riceverò,  se  non  sarò  cittadino 
di  Pisa  e  borghese  di  Castello  di  Castro. 

III.  Popolare  ,  significato  francese.  —  Vil- 
lani G.,  2,  11:  Vi  rimasero  le  schiatte  de' Si- 
gnori e  Baroni  e  Borghesi  stratti  de'  Longo- 
bardi. GiAMiJONi,  Lat.  Tes.,  U,  10:  Giure- 
rete.... mantenere  la  Città  e'I  Contado  e  tutto 
il  suo  Distretto,  e  tutti  uomini  e  femmine, 
cavalieri  e  borghesi.  MAcniAVELLi,  Comm. 
(C),  75:  Mi  pareva  di  esser  grato  ai  borghesi, 
a' gentiluomini,  al  forestiero,  al  terrazzano, 
al  povero  ed  al  ricco. 

IV.  In  opposizione  a  Militare.  — Giorda- 
ni, Append.,  56:  Non  più  a' borghesi  daranno 
paura  li;  militari  assise. 

BORGHESIA.  Sust. 
Astratto  di  Borghese.  —  Brncivieni ^  £"5^. 
Patern.  Volg.  (C):  La  vita  dell'uomo  è  una 
milizia....  s(jpra  terra,  e  borghesia. 
BOi;(ilHERE.  Sust. 
Berroviere,  in  Perugia.  —  Stalut.  Perug. 


(13i2),  Ms.,  i,  4:  E  debbia  ciascuno  dei  pre- 
dicte  Signore  (Podestà  e  Capitano  di  Popolo) 
seco  menare  dodece  donzelle  {donzelli)  e 
quaranta  burghiere  {borghieri).  Ei ,  13:  L'al- 
tro compagno  de  la  podestade  con  quadro 
donzelgle  e  scie  borghiere....  ciascuna  setti- 
mana almeno  una  lììita  gire  deggia....  per 
l' arme  cercare  e  sbanditi  prendere. 

BORGHIGIANO.  Sust. 
Abitatore  di  Borgo:  Borghese.  —  Nardi  J., 
Liv.  Dee.  (C),  306:  I  borghigiani  e  gli  sban- 
diti che  vi  abitavano  prima,  pel  caso  ina- 
spettato si  sbigottirono  molto. 

BORGO.  Sust. 

I.  Unione  di  piìi  case  lungo  una  strada, 
senza  recinto  di  mura.  ^  —  Petrarca,  Rim. 
(C),  1,  6:  E  or  di  picciol  borgo  un  sol  n'ha 
dato  Tal,  che  natura  e  '1  luogo  si  ringrazia. 

II.  Sobborgo.  —  Villani  G.  (C),  148: 
Vennero  {i  Guelfi)  ed  entrarono  ne'  detti  bor- 
ghi di  Fegghine. 

III.  Contrada  o  Strada  fuor  di  città,  che 
per  lo  phì  cominciava  alle  porte.  —  Dante, 
Farad.,  16:  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.'BuTi,  Comm. 
M.  (C),  379:  Borgo,  cioè  quella  contrada  chia- 
mata Borgo.  BORGHiNi  V.,  Disc.  (C),  1 ,  292  : 
Borgo....  a' nostri  antichi  importa  Strada  fuor 
di  città,  e  per  lo  più  che  risponda  o  che  co- 
minci alle  porte. 

BORSA. 

I.  Borsa  delle  Elezioni  o  degli  Ufftzj,  a 
Borsa  assolutamente.  Arnese  o  Custodia  di  tela 
0  di  pelle,  entro  la  quale  si  ponevano  le  polizze, 
i  rotoli ,  0  le  pallottole  de'  nomi  delle  persone 
scelte  negli  Squittini,  per  trarsi  a  sorte  a  qual- 
che Ufficio,  di  cui  ciascuna  borsa  portava  fuori 
la  scritta,  ed  anche  dipinta  l'arme  del  Quartiere 
0  del  Gonfalone  se  V  imborsazione  era  fatta  per 
Gonfalone  o  per  Quartiere;  ^  e  valeva  pure  il 
Complesso  delle  polizze  o  pallotte  che  essa  con- 
teneva: Tasca,  Taschetta,  Sacco,  Sacchetto, 
Saccolo,  Bossolo,  Bossola,  Bossoletta.  —  Vil- 
lani G.j  10, 108:  E  chiunque  avea  sessantotto 
boci....  era  approvato  per  Priore....  e  in  una 
piccola  cedola  sottile  iscritto  il  nome  e  so- 
prannome suo,  e  messo  in  una  borsa. 

II.  Borsa  degli  Spicciolati.  Vedi  Spiccio* 
lato. 

IH.  Borsa  de'  Graduati.  Vedi  Graduato. 

IV.  Borsa  de'  Ricorsi.  Vedi  Ricorso. 

V.  Borsa  ferma.  Borsa  dello  Squillino,  inr 
variabile,  in  Eirenze.  —  Stefani,  Stor.  Eior., 
8,  50:  Si  facessero  borse  d'  uomini  guelfi,  lo 
quali  stessero  ferme. 

'  Muralori  A.  M.  A.,  Dissert.  XXFI. 

*  L'Arcliivio  di  Fiiciuc  ronsciva  (utlura  IreotaDOVC 
liorse  dello  Squillino  fìotenlino  (Irgli  Ull'uj  maggioii  del  1431. 
Le  horse  sono  di  alluda  ,  rd  liaiiuo  presso  all'orlo  de' buchi, 
ne'  quali  è  infìlito  un  legacciolo  della  stessa  pelle  che  serve 
a  serrare  la  borsa  stringendo.  Cia.scuna  borsa  porta  fuori  di- 
pinto lo  stemma  del  Goiilalonc  o  del  Quartiere,  a  i  ui  appar- 
tiene, e  poi  le  quattro  de*  gonfaloni  d'un  quartiere  sono  le- 
gato insieme  con  un  cartellino  di  pergamena,  dov'è  scritto, 
per  esempio:  Gonfaloneri  Socielaliim  Populi  Scplem  Mi- 
itorum  Jrliuni  et  Scivperatoium  iniliuiS'ili  MCCCCXXXf 
prò  tjuarUrio  Sancii  Spirilus.  Vedi  S<ìl'ittikio,  )j  1. 


Dizioìt.  di  LiiiQucujgio  slorko  ed  atnminislralivu. 
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.  VI.  Borsa  ordinaria.  Quella  Borsa  degli 
Squittirli,  ove  si  mettevano  le  polizze  ordinarie, 
e  di  cui  ordinariamente  si  traevano  gli  Ufficia- 
li, laddove  non  si  ricorreva  alla  Borsa  degli 
Spicciolati  se  non  in  certi  casi:  nel  Pesciatino 
e  nell'Aretino  (Vedi  Spicciolato,  ,§  2).  — 
Stahit.  Val.  Bagn.  (1487),  Ms.,  232:  Di  poi  si 
l'acci  la  borsa  ordinaria  de'  Sindicatori.  Statuì. 
Pese.  (1543),  Ms.,  14:  Ordinorno  più  borse  or- 
dinarie per  il  S indico  del  Guardiano  de'  danni 
dati. 

VII.  Borsa  prima.  Quella  de'  Graduati,  in 
Prato.  —  Casotti,  Lun.  Prat.,  Ms.,  98:  Si 
cavano  {i  Priori)  da  una  borsa  che  si  dice  la 
prima  o  de'  Graduati. 

Vili.  Borsa  rinfusa.  In  Firenze,  Quella 
ov'  erano  i  cittadini  così  delle  Arti  Maggiori, 
come  delle  Minori,  della  quale  si  servivano  in 
certe  azioni  di  Stato,  e  massime  per  trarne 
ogni  anno  gli  elezionieri  di  quel  dato  numero 
di  popolari  e  di  plebei  descritti  a  gravezza, 
che,  dopo  approvati,  potevano  sedere  nel  Gran 
Consiglio:  ^  Borsa  generale.  —  Gambi  G.,  Ist. 
Fior.,  4,  23:  Si  trae  45  cittadini  della  borsa 
rinfusa,  i  quali  hanno  a  chiamare  un  citta- 
dino per  1'  Arte  maggiore. 

IX.  Valse  pure  in  Firenze  Squittinio  (§  1); 
onde  Fare  la  borsa  o  le  borse  equivalse  a  Ce- 
lebrare lo  squittino:  Fare  i  bossoli.  —  Mo- 
relli G.  P.,  Cron.,  294:  Si  fece  appresso 
uno  squittino,  che  si  chiamava  la  Borsa  del 
Novantatrè. 

X.  Accresceì^'e  ed  Allargare  le  borse.  Au- 
mentare nelle  borse  delle  elezioni  il  numero 
degV  impolizzati:  Allargare  lo  squittino.  — 
Ammirato,  Star.,  3,  390:  Accrebbero  le  borse 
de'  Priori,  ma  con  molto  loro  biasimo.  E  5, 
149:  Allargate  le  borse  e  ammesse  negli  Uf- 
ficj  e  ne'gTadi  molte  persone,  non  si  avea 
più  loro  quel  rispetto  e  riverenza  che  si  so- 
lca avere. 

XI.  Annullare  le  borse.  Distruggere  le  po- 
lizze delle  Borse  dello  Squillino  prima  che  fosse 
finito  il  suo  tempo:  Stracciare  o  Guastare  i  sac- 
chi. Porre  a  sedere  lo  squittino.  —  Cambi  G., 
Ist.  Fior.,  1,  185:  Annullarono  le  borse  degli 
Otto.    . 

XII.  Correggere  le  borse.  Lo  stesso  che 
Rivederle.  —  BuONiNSEGNi,  Stor.  Prini.,  372: 
Ccrcossi  di  correggere  le  borse  de'  Priori. 

XIII.  Entrare  nelle  borse.  Esser  ammesso 
come  uno  degV  imborsati  nello  squillino:  En- 
trare nello  squittino.  —  Cavalcanti  G.,  Stor., 
2,  190:  E  questo  si  era  per  1'  abbondanza 
degli  uomini  disperati,  i  quali  di  nuovo  erano 
entrati  nelle  borse. 

XIV.  Essere  le  borse  a  mano.  Tenerle  o 
Prenderle  a  mano,  e  simili.  Si  diceva  in  Firenze 
delle  Borse  degli  Squittini,  a  significare  Essere 
quelle  borse  in  podestà  degli  Accoppiatori  o  di 
altri  Ufficiali  a  ciò  deputati,  quando  questi  pote- 
vano disporne  a  Im^  talento  facemlo  gli  Ufficiali 
a  mano  iy adì  Mano,  §  14).  —  Morelli  G., 
Gran.,  ìli:  Vinsono  di  tenere  le  borse  della 

'  Vedi  Gran  Consiglio. 


tratta  de' Signori  a  mano.  Bisticci,  F/?., 251  : 
Avendo  ordinata  la  città  e  fatta  la  Balia  e 
prese  le  borse  a  mano.  Rinuccini  F.,  Ricord. 
LXXXVIII  :  Feciono  che  le  borse  del  Priorato 
si  dovessono  tenere  a  mano  per  5  anni. 

XV.  Fare  gli  Ufficiali  per  borsa  e  Far 
borsa  degli  ufficj.  Far  gli  Ufficiali  per  via  delle 
Borse  dello  Squittino:  Eleggerli  o  Farli  a  sac- 
chetto, per  tasca,  per  via  o  per  modo  di  sacco, 
per  bossolo,  per  scarfie,  a  brevi,  a  polizze,  a 
bollettini  (Vedi  Squittino,  §  1).  —  Villani 
G.,  10,  108:  Poco  tempo  appresso  per  fuggire 
le  pregherie  si  feciono  (gli  U/iciali)  per  borse. 
Morelli  G.  P.,  Cron.,  388:  Fecesi  questo 
primo  ufficio  a  mano,  e  di  poi  se  ne  fé'  borsa. 

XVI.  Fare  le  borse.  Vedi  §  9. 

XVII.  Mischiare  o  Mescolare  le  borse.  Ag- 
giunger nuovi  nomi  nelle  Borse  degli  Squittini, 
e  di  parte  diversa  da  quella  de'  già  imborsati: 
fìimboUare,  Mescolare  lo  squittino.  Fare  squit- 
tino di  rimbotto.  —  Villani  G.,  12,  79:  Sen- 
tendo e  sappiendo  come  le  borse  delle  ele- 
zioni de'  Priori  aveano  mischiate  contro  al 
loro  volere....  più  consigli  se  ne  tennero. 

XVIII.  Restringere  le  bm^se.  Diminuire  il 
numero  degV  inchiusi  nelle  borse  delle  elezioni. 
—  Nerli  F.,  Comment.,  37:  Si  praticarono 
molte  cose....  fralle  quali  furono  di....  ristrin- 
gere più  le  borse. 

XIX.  Rivedere,  Racconciare,  Riformare  le 
borse.  Vedeva  tanto  Rimbottare ,  quanto  Ristrin- 
gere le  borse  colla  cerna,  secondo  i  vantaggi  di 
questa  o  quella  fazione  (Vedi  Squittino,  |  1): 
Vedere  o  Correggere  le  borse.  Racconciare  i 
sacchi.  Purgare  il  bossolo.  —  Minerbetti, 
Cron.  Fim\,  326:  Che....  le  borse  de' Signori 
si  rivedessero.  Portoveneri,  Mem.,  311: 
Raunaron  el  Consiglio  del  Populo  di  Pisa.... 
per  volere  racconciare  le  borse,  ovvero  lo 
squetino. 

XX.  Serrare  le  borse.  Novamente  trarre 
a  sorte  dalle  Borse  dello  Squittino  gli  Ufficiali, 
dopo  averle  tenute  a  mano.  —  Morelli  L., 
Cron.,  80:  Si  vinse  che  le  borse  si  serrassino 
e  tornassesi  alla  sorte ,  la  quale  è  molto  grata 
a  tutti  generalmente. 

XXI.  Stracciare  le  borse.  Vedi  Strac- 
ciare. 

XXII.  Trarre  le  borse.  Estrarne  i  nomi 
che  vi  erano  dentro  per  la  distribuzione  degli 
uffizj.  —  \EhLVTi,  Cron.,  197:  Chi  avesse 
vinto  ad  essere  Capitano  di  Parte....  s' inten- 
desse aver  vinto  al  Priorato,  e  mettessesi 
nelle  borse  che  si  traevano. 

XXIII.  Vedere  le  borse.  Lo  stesso  che  Ri- 
vederle. —  Minerbetti,  Cron.  Fior.,  328: 
EÌessono  e  ordinarono  gli  Accoppiatori,  li 
quali  avessono  a  vedere  le  borse. 

XXIV.  Sacchetto  per  qualunque  altro  uso , 
oltre  a  quello  delle  elezioni.  Quindi  Borsa  della 
Rassegna  de'  Consigli.  Vedi  Rassegna. 

XXV.  Borsa  del  Suggello.Yedi  Suggello. 

XXVI.  Chi  pagava  le  imposte;  onde  Borsa 
privala  valse  Ogni  privalo  e  particolare  citta- 
dino sopportante,  a  risconlro  delle  Comunità  e 
allri  simili  Corpi  o  luoghi  pubblici,  che  contri- 
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buiscono  all'  Erario  dello  Stato.  —  Anz.  Lucch. 
Delio.,  Ms,.,  :28  aprile  1513:  Non  si  possino  faro 
spese....  a  borse  private  retrovandusi  delle 
entrate  et  beni  coniunaii. 

XXVII.  Qiiinili  A/faticare  o  Affannare  le 
borse.  Gravare  i  cittadini  colle  imposizimii.  — 
Frov.  Fior..}h.,  ±1  maggio  1172:  i\on  volendo 
avere  ad  affalicare  le  "borse  de' cittadini  per- 
chè sono  all'annate  assai,  e  non  è  da  affati- 
carle con  nuova  imposizione. 

XXVUl.  Borsa  universale.  E  Fisco  o  l'Era- 
rio; e  si  usò  in  discorso  di  pagamento ,  o  di 
spese,  nel  quale  sen^o  si  disse  ancora  in  Fi- 
renze Getto  universale.  — Band.  Tose.  (1559), 
3,  301  :  La  Pratica,  considerata  l'importanza 
e  l'esempio  della  causa,  crede  che  sia  bene 
che  la  Borsa  universale  satisfaccia  le  spese. 

XXIX.  Luogo  della  città,  ove  convengono  i 
mercanti  a  trattare  le  loro  faccende:  Piazza, 
Loggia  de'  mercanti j  Banchi,  che  sono  le  vere 
nominazioni  antiche  italiane.  —  GuiCCiARDl- 
M  LOD.,  Drscr.  P.  B.,  92:  È  in  Bruggia  una 
piazza  molto  comoda  a  tutte  le  parti  della 
Terra:  in  testa  della  ijuale  piazza  è  una  grande 
e  antica  casa,  da  quella  nobil  famiglia,  detta 
della  Borsa,  stata  edificata,  con  le  sue  armi 
di  viva  pietra  sopra  la  porta,  le  quali  armi 
sono  tre  borse.  Or  da  questa  casa,  famiglia 
ed  armi  prese  il  nome  (come  comunemente 
in  simili  cose  avviene)  quella  piazza.  E  così 
perchè  gli  mercatanti  dimoranti  in  Bruggia 
elessero,  usarono ^  ed  ancor  oggi  per  ridotto 
de'  loro  negozj  usano  essa  piazza  o  Borsa,  an- 
dando eglino  poi  alle  fiere  d'  Anversa  e  di 
Berga,  dierono  anco,  a  similitudine  e  usanza 
della  loro  di  Bruggia,  il  nome  di  Borsa  a 
quella  piazza  e  luoghi  dove  essi  in  Anversa 
e  Berga  a  trafficare  si  raunavano.  E  d'  An- 
versa hanno  poi  ancora  i  Franzesi  portato, 
non  ha  molto  tempo,  il  medesimo  nome  di 
Borsa  insino  a  Tolosa.  Parimente  gì'  Ingle- 
si..., ad  imitazione  della  Borsa  d'Anversa, 
hanno  latto  frescamente  a  Londra....  una  si- 

I~  mile  machina  ed  edifizio  magnifico  con  lo  suo 
loggie  e  gallerie  alla  foggia  di  queste.  Ed  è 
notabile  che,  quando  fu  finito,  la  regina  Eli- 
sabetta medesima  venne  a  Londra  per  ve- 
derlo, e  lo  lodò  molto;  ma  perchè  non  pa- 
resse copia  della  Borsa  d'Anversa,  gli  détte 
il  nomo  di  Cambio  Beale,  comandando  espres- 
samente che  non  si  chiamasse  altrimenti; 
nondimeno  tanta  forza  ha  avuto  quel  nome, 
che  non  è  bastato  il  suo  comandamento  ad 
ovviare  che  non  s' appelli  comunemente 
Borsa. 
BOBSABIO.  Sust. 

Cassiere  di  alcuno  Ufficio,  ma  sempre,  a 
quanto  pare,  onorario,  e  spesso  uivi  di'ti'  U/fi- 
cio  stesso,  in  Lurra.  —  Uff.  Mann.  I Air  eh.  JJi;- 
lih.,  31  luglio  1570:  Elesse  Io  spettabile  (lin. 
Battista  .Montecatini  Borsario  d' ess(j  spott. 
OUitio  per  riscuotere  e  tenere  li  denari  che 
occorrerà....  por  causa  della  soprascritta  opc;- 
ra.  Uff  Pad.  Si-sl.  Contai).  (HI  15),  Ms.,  ca|).  1: 
Io  Ottaviit  Altdgrandi  uno  del  molto  illustro 
Offitio  df'  Paduii  di  Sesto,  eletto  per  Borsario 
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da  esso,  devo  dare  scudi  60  per  tanti  venu- 
timi in  mano  dal  Camarlingo  Generale....  e 
questo  per  annuo  assegnamento  che  detto 
Offitio  ric(!vo  dall'  Eccellentissimo  Consiglio 
per  spondec  in  suoi  bisogni. 
BORSELLINO.  Sust. 

I.  Borsa  a  parte  dclh  Squittim  fiorentino, 
ordinata  nel  1587 ,  e  per  mann  dd  Gonfaloniere 
di  Giustizia  e  di  quattro  Accoiìpialari  riempita 
d'un  certo  numero  de'  pia  affé  zio  nati  allo  Sta- 
to: due  de' quali,  e  tre  nel  1395,  dovevano  en-, 
trare,  tratti  a  sorte,  in  ogni  mata  della  Signo- 
ria: ^  in  Fermo,  Conserva.  —  Salviati  J., 
Cron.,  '250:  Fui  da  tutti  i  suddetti  fatto  Ac- 
co  piatore....  a  vedere  il  detto  Squittino  e  a 
fare  tutti  i  Gonfalonieri  di  Giustizia....  e  si- 
milmente il  borsellino.  Cambi  G.,  Ist.  Fior., 
1,  185:  Feciono  che  gli  Accoppiatori  potes- 
sino  cavare  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  dalle 
borse  che  pareva  loro,  e  mettere  de'  Priori 
nel  borsellino  chi  volevano. 

II.  Priori  del  borsellino.  I  Priori  fiorentini 
che  venivano  tratti  dal  borsellino.  —  Ammira- 
to, Stor.,  lib.  XV:  I  cittadini  quando  vede 
vano  tratti  alcuni  Priori  di  quella  setta,  li 
chiamavano  i  Priori  del  borsellino. 

BOBSIERE.  Sust. 

I.  Nel  Senese  e  nel  Lunigianese,  Colui  che 
riscoteva  e  pagava  il  danaro  delle  Comunanze, 
e  teneva  la  cassa  o  borsa  di  esse  (Vedi  Camar- 
lingo). —  Doc.  Bop.  Sen.  Montai.  (1558), 
789:  Borsiere  del  Comune  lire  sei  l'anno. 
Statuì.  Giovag.,  Ms.,  5:  È  stabilito  ancora  che 
il  Massajo  o  sia  Borsiero  del  Comune  eletto 
come  sopra,  ec. 

II.  Nel  Fiorentino,  titolo  speciale  di  Chi 
teneva  i  danari  di  qualche  Gabella,  e  più  par- 
ticolarmente di  quella  del  vino.  —  Sign.  Coli. 
Fior.  Delib.,  Ms.,  17  gennajo  li75:  Pesatori, 
Portatori  e  opere  dello  gabelle  del  sale,  Bor- 
sieri  et  Cordieri  della  gabella  del  vino. 

BOSCATICO.  Sust. 
Facoltà  di  far  legna  e  strame  e  pasturare 
nelle  Comunanze ,  e  la  Tassa  che  si  pagava  per 
ciò  al  Comune.  —  Statuì.  Monlign.  (  1 5  iO),  292  : 
Tali  forestieri  habbino  et  debbino  pagare  bo- 
lognini  xviij  per  ciascuna  colta  per  il  bosca- 
tico. 

BOSSOLA,  BUSSOLA.  Sust. 
I.  Bossolo,  in  Boma,  Pistoja,  Modena,  Bre- 
scia e  nel  Napolelano.  —  Ani.  Boez.  Cron.  Aq., 
8il  :  Le  bussole  dui  vote  si  andono  {anda- 
rono in  giro  due  volte).  Perone  ,  Mestic,  1 105: 
D(!lla  S(iConda  tratta  della  bossola  uscirono, 
ec.  Cod.  Arag.  (Ii91),  3,  ()8:  So  debeano 
imbossularo  per  cedulam  in  una  bussola.  Sta- 
tuì, dmfal.  Bom.,  cap.  IV  :  Il  Secretarlo  jti- 
glitirà  la  bussola....  e  si  metteranno  in  delta 
bussola  tant(^  palle,  quanti  saranno  essi  con- 
frati. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  348:  Onesti 
due...  psiriif)  della  l)ussnla  a  di  primo  zonaro. 
Bif  0//:  l'i.st.  (IC.Ol),  102;  Siami  tc-niitl  nolN; 
bussole....  rendere  il  voto  coperto.  Statuì.  Ba- 

'   .Salvi.ili   ,1..    Cron..  200.   Macliiavclli,    hi.,  lil).    Ul. 
Aiiiiiiiialu,  /si.,  lib    XVI. 
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gol.  (J614),  lib.  I,  cap.  6:  Sia  tenuto....  ad 
eleggere  a  bussole  e  ballotte  doi  Sindaci. 

II.  Bossola  degli  Spicciolati.  Vedi  Spic- 
ciolato. 
BOSSOLETTA,  BUSSOLETTA.  Sust. 
Piccola  bossola.  —  Cod.  Arag.  (1490),  3^ 
3:  §e  debeano  aperire  una  de  le  diete  tre 
bussoleete,  dove  so  {sono)  diete  balloctelle.... 
de  li  cinque  Electi. 

BOSSOLO,  BUSSOLO,  BUSSILO,   BUS- 
•SULO.  Sust. 

I.  Bossolo  de'  partiti^  e  Bossolo  assoluta,- 
vimte.  Vaso  che  ne'  primi  tempi  fu  di  bosso ^ 
donde  il  nome  suo,  ^  da  raccorre  i  sujfragj 
ne'  Consigli;  di  due  corpi ^  V  uno  pel  sì^  /'  altro 
pel  no^  feltrati  dentro  quando  si  usavano  pai- 
lotte  da  fare  romore;  con  apertura,  -per  la  quale 
s' introduceva  il  pugno  chiuso  e  si  lasciava  ca- 
dere la  pallotta  nel  corpo  che  si  voleva  senza 
che  alcuno  vedesse  o  sentisse  dove;  di  tre  corpi 
in  Venezia  ed  in  Padova,  un  corpo  di  più  pel 
voto  noìì  sincero  o  di  coscienza;  finalmente  d' un 
corpo  solo,  se  il  favorire  o  disfavorire  risulti  non 
dal  colore  del  corpo  del  bossolo,  ma  da  quello 
delle  pallottole  o  civaje  messevi  dentro.  "^  Urna: 
in  Venezia,  Cappello;  in  Genova,  Calice;  in  Sie- 
na, Braccialetto;  in  Lucca  e  Pistoja,  Bussilo. 

—  Machia VELLI,  Op.,  326;  Si  vota  il  bossolo, 
e  se  egli  ha  tre  quarti  del  favore,  egli  è 
scritto  per  uno  de'  Signori.  Pitti  J.,  Ist.,  48: 
Stando  piucchemai  divisa  e  dura  la  Signo- 
ria, surse  Francesco  Valori,  e  itone  a  piò 
di  quella,  battè  forte  sul  desco  col  bossolo 
de' partiti,  esclamando  che  si  osservasse  giu- 
stizia. JIiNUCCi,  Malmani.,  64:  Bossolo  è  quel 
vaso  a  foggia  di  calice,  col  quale  si  raccol- 
gono i  voti  negli  squittinì. 

II.  Ciascuno  de'  corpi  del  vaso  o  bossolo, 
nel  quale  si  raccoglievano  i  voti;  dipinti  fuori 
in  colori  differenti,  secondo  che  fossero  pe'  voti 
affermativi,  pe' negativi,  pe' non  sinceri  odi 
coscienza.  —  Doc.  Lucch.  Minuto  li  (1482), 
75  :  Pallette  XXXVI  bianche  ritrovate  nel  bus- 
solo afflrmatlvo,  non  ostante  (|uattro  pallotte 
ritrovate  nel  bussolo  negativo.  Statuì.  Dian. 
(1623),  14:  Urna  di  due  bossoli,  un  bianco 
che  significherà  l'alTermativa...,  l'altro  verde 
che  significherà  il  contrario. 

III.  Bossolo  de'  non  sinceri.  Bossolo  rosso, 
dove  i  Veneziani  rendevano  i  voti  non  sinceri. 

—  Guicciardini  F.,  Stor.,  7,  3:  S'è' fosse 
conveniente  in  una  medesima  materia  ren- 
dere sempre  il  voto  nel  bossolo  de'  non  sin- 
ceri, io  vi  confesso....  che  io  in  altro  bossolo 
non  lo  rendei'ei. 

IV.  Bossolo  di  coscienza.  Bossolo  bianco, 
ove  i  Padovani  mettevano  i  voti  di  coscienza 
(Vedi  Coscienza). 

V.  Vaso  di  legno,  ove  si  riponevano  le  pal- 
lone 0  polizze  degli  squittiniper  trarne  alla  ven- 
tura i  Magistrali,  ed  il  Complesso  di  dette  polizze 
0  pallotte,  e  lo  Squillino  stesso  o  V  Imbor sazione 


'  Nizol.  Thes.  Cic.  in  Pyxis. 

-  Statuì.    Arci.   (1327),    VU,   8.    Porcacchi  .    Annot. 
Giiicciard.,  VII,  3.  Vedi  CoscisnzA  e  Sincero. 


(Vedi  Squittino,  §  1);  parola  che  s'adoprò  in 
questo  senso  da'  Senesi,  da'  Genovesi,  da'  Sici- 
liani ed  altri  popoli,  ed  anche  da'  Fiorentini 
ne' principii  dello  squillino:  Borsa,  Tasca,  Sac- 
co, Sacchetto.  ^  —  Villani  G.,  9,  229:  Detti 
eletti  Priori  misono  in  bossoli  ordinati  di 
trarli  di  due  in  due  mesi.  A.  Tur.  Gaass. 
Cron.  Sen.,  277:  Si  fece  il  bossolo  de'  Signori. 
Statnt.  Cecin.  (1409),  4:  I  quali  {Uficiali)  si 
debbano  cavare  a  sorte  e  fortuna  del  bussilo. 
—  Const.  Giov.  Sic.  (1460),  496:  De  li  Notari  si 
digia  fari  uno  buxulo.  Stalut.  Mere.  Lucch. 
(1610),  22:  Sotto  pena  di  scudi  dieci  d'oro 
per  ciascuno  dei  detti  signori  Consoli...,  che 
permettessero  che  tal  debitore  fosse  posto  in 
bussilo,  pallotta to,  o  vero  eletto  a  tale  uffizio. 

VI.  Eleggere  per  bossolo.  Lo  stesso  che 
Fare  gli  Ufficiali  per  borsa. —  Doc.  Gregorio, 
Cons.  Sic.  (1470),  486:  Sapendo  nui  in  la  città 
di  Catania  essiri  stati  creati  li  Officiali  per 
buxulu,  ec. 

VII.  Fare  a  Bifare  i  bossoli.  Lo  stesso  che 
Fare  o  Bifare  le  borse.  —  Tesorett.,  Ms.,  6  di- 
cembre 1411:  Provvidero....  che  per  li  Ma- 
gnifici Signori....  si  debba  rifare  tutti  e'  so- 
pradecti  bossoli. 

Vili.  Fare  a  Deliberare  e  simili  a  bossolo 
e  pallotte,  o  a  bossoli  e  a  pallotte.  Deliberare 
col  partito  a  pallottole:  Fare  a  ballotte,  Fare 
a  palle.  —  Statat.  Lan.  Badie.  (1308-1388), 
164:  E  quali  Rectori....  si  debbano  nominare 
a  bossolo  e  pallotte.  £170:  Si  debba  mettere 
a  partito  a  bossoli  e  a  pallotte. 

IX.  Purgare  il  bossolo.  In  Genova  quello 
che  altrove  Correggere  la  borsa.  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  19  maggio  1762:  Il  detto  bossolo  per 
l' estrazione....  alle  nomine  de'  Governi  mag- 
giori dovrà  purgarsi. 

X,  Sovrappiù  di  gabella  che  pagavano  le 
merci  neW  entrare  in  Pisa;  f&rse  a  benefizio 
d'  Opera  Pia,  e  perchè  il  danaro  si  metteva  come 
limosina  in  bossolo  o  ceppo  :  in  Firenze,  Partita 
e  Margine;  in  Mantova,  Macaluffo.  —  Da  Uz- 
zano  G.,  Mercat.,  119:  Per  carreggio  da  Li- 
vorno a  Pisa  sold.  1 1  piccoli  poccha  {cioè  per 
ogni  pocca,  o  balla  di  lana);  per  scaricare  di 
carro  e  mettere  in  fondaco  den.  8  picc.  poc- 
cha; per  gabella  di  Pisa  sol.  25  il  100;  per 
bussolo  all'  entrare  in  Pisa  sol.  5  den.  6  pic- 
cioli. 


'  Questo  vaso  in  Siena  era  a  volle  a  forma  di  cassa, 
tripartita,  se  1'  ufficio,  di  cui  conteneva  le  polizze,  si  distri- 
buiva per  Terziere ,  e  chiusa  con  tre  diverse  serrature.  {Te- 
sorettOj  27  marzo  1427,  Ms.  Ardi.  Sen.)  A  volte  era  qua- 
dripartita, se  l'ufficio  si  distribuiva  per  Monte.  Tale  e 
quella  che  si  vede  tuttora  nel  Palazzo  pubblico  di  Siena,  e 
che  pare,  a  giudicarne  dagli  stemmi  scolpiti,  dovesse  ap- 
partenere nel  secolo  XYII  alla  Corte  di  Mercanzia  di  quella 
città.  Il  chiarissimo  Luciano  Banchi,  che  mi  fornisce  questa 
notizia,  mi  è  pure  cortese  di  un  disegno  di  quel  Bossolo. 
Il  quale  e  una  casseltina  quadra  divisa  in  quattro  caselle, 
reggenlesi  sopra  quattro  pie,  alta  15  centimetri,  larga 
24i  millimetri.  Nelle  tavolette  che  chiudono  le  quattro 
caselle,  ove  stavano  le  polizze,  sono  le  iniziali:  /{  (fìi/or- 
malori),  N  [Nove]  ,  P  (Popolo),  G  (Gentiluomo).  Il  re- 
pertorio latino  del  Codice  Senese,  il  Tesorelto,  per  addi- 
tare questi  Bossoli  iisn  sempra  la  locuzione:  Casseltina 
pissidum. 
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BOTTATICO.  Siist. 
hi,  Genova ,  Gabella  sopra  ogni  botte  di  vi- 
110 j  forse  la  medi'sima  che  quella  dell'  Imbolla- 
tara  (Liber.  Jur.  Reip.  Geu.,  1,  113). 
BOTTE.  Sust. 

Compagnia  della  botte.  Vedi  Compagnia. 
BOTTEGA.  Sust. 

I.  Stanza  terre.ìia ,  nella  quale  i  Consoli 
delle  Arti  rendevano  ragione,  e  dove  i  Consi- 
glieri delle  Arti  si  raunacano  a  consiglio,  in 
Firenze,  Siena  e  Pisa:  '  Residenza,  Riseggio, 
Udienza,  Scuola.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (l'29i- 
13U9);,  3iU:  Non  si  possi  dare  o  vero  conce- 
dare^  por  pigione  de  la  bottiga  {cosi  alla 
senese)  de  la  Corte  del  detto  Comune  {de'  La- 
ìuijoli)  r  anno....  oltre  XXV  libre  di  denari  se- 
nesi. Villani  G.,  7,  14:  I  quali  trentasei 
orano  allora  al  Consiglio  insieme  nella  botte- 
ga,  ove  i  Consoli  di  Calimala  teneano  ragione. 
Stefani,  Stor.  Fior.,  9,  128:  Le  Capitudi- 
ni....  dissono  in  loro  risposta,  eh' e' voleano 
essere  alle  botteghe  de'  loro  Consolati. 

II.  E  similmente  Residenza  degli  altri  Uffi- 
ciali delle  Arti,  oltre  a'  Consoli,  ed  anche 
Studio  da  Notajo.  -  —  Brev.  Lan.  Pis.  (1305), 
7UU:  Lo  Notajo  sia  tenuto  di  tenere  bottega 
in  de  la  ditta  Corte  {dell'  Arte  della  Lana). 

III.  Stanza  terrena .  ad  uso  di  residenza 
per  qualunque  altro  Ufficiale  pubblico,  in  Ve- 
nezia. —  Provved.  Sai,  Ms.,  18  agosto  1488: 
N'edendo  il  bisogno  ha  la  Serenità  del  nostro 
Principe  di  una  bottega  in  Rialto  per  il  qua- 
rantesimo di  sua  Serenità,  oc. 

IV.  Stanza  terrena,  che  era  alle  Compa- 
gnie del  Popolo  fiorentino  e  pisam  ciò  che  alle 
Compagnie  senesi  il  Ridotto  (Vedi  Ridotto, 
§  'o).  —  Breo.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
571  :  Tutti  e  singuli  quelli  delle  Compagnie.... 
se  intraverrà....  che  remore  si  susciti  in  detta 
città  di  Pisa....  traggere  et  essere  debbano 
con  le  loro  arme....  alla  bottega  della  loro 
compagna.  Statuì.  Camp.  Pop.  Fior.  (1355), 
28:  Ciascuna  de  le  dette  Compagnie  abbia 
una  bottega  in  quello  luogo....  dove  più  parrà 
che  si  convenga  al  Gonfaloniere.  Capponi  G., 
Tumuli.,  1105:  Il  martedì  l'Arti  si  comincia- 
rono ad  armare....  alle  loro  botteghe  dell'Ar- 
te, e  spiegarono  i  loro  gonfaloni. 

V.  Altra  Stanza  simile,  ove  stavano  gli 
Ufficiali  delle  Compagnie  religiose  o  Fraternite, 
e  dove  esse  Compagnie  si  raunacano  pe'  loro 
Consigli:  pure  in  Firenze.  —  Capit.  Comp.  Or- 
sam.  (129 i),  7:  Che  il  Notajo  de  la  detta  Com- 
pagnia debia....  nella  cassa  che  li  fio  data.... 
nella  bottega  du  la  Compagnia  tenere  e  guar- 
dare.... li  pagamenti. 

BOTTEGHINO.  Sust. 

I.  La  Bottega  o  il  Luogo  ove  si  giuoca  al 
Lotto,  in  Firenze:  oggi  Banco  del  Lotto.  — 
Giusti,  Vers.,  223:  Il  Bottcgliinu  e  la  Pren- 
ditoria Volgarmente  son  Auain  carne  una. 

II.  Si  usò  talvolta  pel  Prenditore  che  sia 

>  Jircv.  Coiis  Mercat.  Pis.,  A.  1^21  ,  tj  130.  Sala 
ìnjcrioris  solaiii  è  cliiamala  quella  stanza  in  una  Carta  Pi- 
iaua  del  i3t>i.  (Bonaini,  Statuì.  Pis.,  tomo  HI,  pag.  8'J<i.) 

»  JBrùv.  Nolarior.  Pis.,  k.  1305,  §  4. 


nel  Botteghino,  in  Lucca.  —  Uff  Lott.  Lucch. 
Delib.,  Ms.,  12  agosto  1752:  A  partito  misto 
elessero  Pier  Nicolao  Lena  per  IJutteghino  al 
Bagno....  e  Giuseppe  Ghiareschi  per  Botteghino 
a  Camajore. 

BOTtlNIERE.  Sust. 

Chi  era  deputato  a  spartire  fra  i  soldati 
il  bottino. — Ferrucci  F.,  Lett.,  559:  Di  tutto 
s' è  fatto  sorte,  e  fatti  tre  bottinieri. 

BOTTINO.  Sust. 

I.  Preda.  —  Ist.  Pist.  (C),  284:  Data  la. 
sconfitta,  quelli  di  messer  Mastino  tornarono 
al  campo  loro  con  gran  festa,  e  rappresenta- 
rono a  bottino  da  ottanta  prigioni. 

II.  Quindi  Mettere  a  bottino  e  simili,  per 
Predare.  —  Pulci  L.,  Morg.  (C),  20,  28:  Io 
metterò  la  nave  e  te  a  bottino. 

III.  Emolumento  che  riscotevano  il  Sedi- 
tore e  i  Misuratori  del  sale  a  minuto  della 
Dogana  del  sale  di  Pisa,  e  che  poi  solevano  par- 
tirsi fra  loro  e  gli  altri  Ufìciali  di  quella  Doga- 
na. *  —  Ord.  Dog.  Sai.  Pis.  (1339),  1263:  Che 
Io  salaro  chiamato  boctino....  non  possa....  in 
alcun  modo  essere....  ricolto. 

BOTTONE.  Sust. 

Voto  0  Suffragio,  cosi  chiamato  dalla  for- 
ma, usato  pe'  partiti  in  Siena,  dappoi  che  vi 
si  smisero  i  lupini.  —  Gigli  G.,  Diar.,  1,  54: 
Dove  {nel  bossolo  o  braccialetto)  non  si  può 
gettare  più  d'  un  bottone,  perchè  uno  ne 
presenta  il  Donzello  a  chi  deve  votare. 

BOVATICO.  Sust. 
Accollatico,  in  Padova.  —  Statuì.  Padov. 
(1420),  1,  382:  Il  Bovario  predetto  e  nelli 
predetti  modi  constituito  non  abbia  a  soste- 
nere alcuna  gravezza  ovvero  alcuna  fazione 
con  le  stesse  ville,  nelle  quali  abiteranno  li 
predetti  Bovarj  eccettuato  il  solo  Bovatico. 

BOZZA.  Sust. 

I.  Primo  getto  d' una  scrittura,  della  quale, 
quando  sia  recata  a  perfezione  od  approvata, 
si  fa  poi  la  copia  a  buono  o  si  riduce  a  con- 
tratto: Minuta.  —  Nardi  J.,  Stor.,  1,  264:  Si 
cominciò  a  trattare  come  altra  volta  una 
bozza  di  capitoli.  Varchi,  Stor.,  1,  397: 
Fece  leggere  la  lettera ,  e  dopo  la  lettera  una 
bozza  d'una  provvisione  che  essi  avevano 
fatta. 

II.  Gabella  della  bozzi.  Nel  Napoletano, 
Gabella  della  macina;  cosi  denominata  per  la 
stessa  ragione  che  altrove  il  Dazio  della  bozzo- 
la,  parendo  Bozza  e  Bozzola  la  stessa  cosa.  — 
Col  Arag.  {l'i'ò-l) ,  3,  313:  Della  Gabella  della 
boza....  se  debcano  dicti  denari....  integral- 
mente C(»nsorvare  per  dicto  Erario. 

BOZZOLA,  BOZZOLO.  Sust. 
Dazio  della  bozzola.  Tassa  che  si  pagava 
per  quei  motini  sul  Po  e  sull'  Oglio  nella  Cam- 
pagna Mttnlocana,  i  quali  non  erano  soggetti 
al  Palatico;  "  chiamata  con  tal  nume  per  essere 
prigiorzionatn  alla  quantità  delle  biade  che  si 
maciruuano,  e  ijuindi  al  guadagno  del  mugnajo, 
a  cui  si  appartiene  di  premiere  con  una  misura. 


'   Ord.  Dog.  Sai.  Pis   (1339),  pag.  \'2M. 
^  EMUodiì  24otlol>re  iTbò. 
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detta  Bozzolo  o  Bozzola,  una  parte  della  mate- 
ria macinata,  per  mercede  della  sua  opera: 
Gabella  della  bozza.  Sbozzolatura.  —  Editt. 
/m/).,-ii  ottobre  1785:  Il  dazio  della  tozzola.... 
esigevasi  di  volta  in  volta  per  conto  della 
Regia  Camera. 

BRACCIALETTO.  Sust. 
Bossolo  de'  partiti  j,  in  Siena.  —  Gigli  G.^ 
Diar.,  i,  54:  Accadendo  in  questo  Consiglio 
qualche  scontrino  più  geloso...,  si  mandino  in 
giro  i  Braccialetti  divisi  in  due  canali  e  due 
urne,  una  bianca  ed  una  nera. 

BRACCIO.  Sust. 

I.  Potestà.  Autorità.  —  Allegretti, 
Diar.  San.,  808:  Col  Braccio  del  Duca  furono 
ammoniti  tutti  i  Riformatori  e  taglieggiati. 

II.  Braccio  regio.  Autorità  del  re.  —  Ma- 
chiavelli, Priìic.  (C),  "J4:  Giudicò  necessa- 
rio a  volerla  ridurre  pacifica  ed  obbediente 
al  Braccio  regio  darle  un  buon  governo. 

III.  E  particolarmente  la  Podestà  di  giudi- 
care e  risolvere  senza  forma  di  giudizio,  come 
i  primi  Re  o  meglio  come  il  Signore  supremo  o 
Sovrano;  '■  poi  più  comunemente,  di  fare  senza 
giudizio  le  esecuzioni  civili,  come  i  Camarlin- 
ghi regi  e  comunilativi:  Guarantigia,  Braccio 
militare ,  Mano  regia.  —  Band.  Tose.  (1771), 
30,  11"2:  Viene  accordato  a  detto  Spedale  il 
Braccio  regio  fino  a  nuovo  ordine. 

IV.  Braccio  ecclesiastico.  Autorità  del  Ma- 
gistrato ecclesiastico  ed  il  Magistrato  stesso.  — 
Statuì.  Cav.  S.  Stef  (C),  209:  Facendo  proce- 
dere contro  di  loro  col  mezzo,  bisognando, 
del  Braccio  secolare  o  ecclesiastico. 

V.  Braccio  militare.  Lo  stesso  che  Brac- 
cio regio,  quanto  (die  esecuzioni  civili. —  Band. 
Tose.  (1541),  1,  "208:  Quanto  alle  cause  dei 
bracci  militari  si  faccia  detta  presentazione 
di  atti....  infra  cinque  dì  correnti  immediate 
passati  XV  dì  utili  dati  in  dette  cause  di  brac- 
cio militare. 

VI.  Braccio  secolare.  Autorità  del  Magi- 
strato secolare,  ed  anche  lo  stesso  Magistrato; 
contrapposta  al  Braccio  ecclesiastico:  antica- 
mente Signoria  secolare  ed  ecclesiastica.  — 
Davanzati,  Scism.,  413:  Fu  degradato  {l'Ar- 
civescovo di  Conturbia),  e  dato  al  Braccio  se- 
colare. Sarpi,  Ist.  Cane,  1,  31  :  Dando  a' Ve- 
scovi podestà  d' invocare  il  Braccio  secolare 
centra  gli  trasgressori. 

VII.  Autorità  d'  esecuzione  conceduta  dal 
Principe  alle  sentenze  date  fuori  del  suo  domi- 
<fiÌQ_  _  De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat.,  571  :  Da 
per  tutto  e  con  ragione  è  ricevuto  in  pratica, 
che  non  si  dia  1  esecuzione  alle  sentenze 
{nelle  cause  così  civili  come  criminali)  in 
alieno  dominio,  senza  il  consenso  del  Princi- 
pe...; e  volgarmente  si  suol  dire  concedere 
r  Exeguatur,  ovvero  il  Braccio. 

Vili.  Forza  materiale  di  eserciti.  —  Vil- 
lani G.  (C),  437:  Se  i  Fiorentini  avessero 
fatta  r  impresa  con  maggior  provvedimento 
e  con  più  forte  braccio.  • 

IX.  E  di  Famigli  ed  Esecutori  di  giustizia. 

*  Ridolphio,  Prax.,  parie  II .  cap.  I,  n.  44-49, 


—  StatMt.  Pod.  F.  (135o),  Ms.,  2,  100:  La  Po- 
destà.... conceda  alli  Capitani  della  parte 
de' Guelfi  loro  braccio  e  famigli  a  costringere 
in  persona  e  in  avere,  ec.  Band.  Tose.  (Ki'JO), 
20,  123:  Il  Magistrato  del  sale  di  Firenze, 
quello  della  Bicherna  di  Siena....  siano  obbli- 
gati di  dare  agli  appaltatori  il  Braccio. 

X.  In  Lucca,  certi  Ceppi  di  case  che  qua  e 
là  si  staccavano  dall'  ordine  delle  contrade,  e 
che  appartenevano  a  Consorterie  ;  forse  da  prin- 
cipio foggiati  a  castella  feudali  {che  Braccio 
valeva  Forza,  Potenza,  Autorità),  ancwchè  nel 
200  avessero  già  i  loro  Consoli  e  fossero  sotto- 
posti alla  legge  comune.  [Il  Matraja,  che  rifece 
la  Carta  di  Lucca  del  200,  trovo  che  in  quel- 
l'anno i  Bracci  erano  sei,  tutti  dentro  alle 
mura,  e  tutti,  eccetto  uno^  aventi  il  nome 
delle  famiglie  che  vi  abitavano  o  li  compone- 
vano; cioè:  Bocconsocchi ,  Bacori,  Bajori, 
Sciaborditi,  Cerbi  e  Santa  Lucia.  *  Lo  Statuto 
del  1308  determinò  che  per  causare  le  di- 
scordie fra' vicini  si  potessero  costituire  nuovi 
Bracci  staccandoli  dalle  contrade,  quando  ciò 
fosse  richiesto  da  tanti  vicini  che  facessero 
dieci  poste  d'  estimo  [decem  esUmationes)  e 
avessero  case  collaterali  o  dirimpetto.  ^  Ma  se 
questo  fa  credere  che  i  Bracci  moltiplicas- 
sero in  quel  tempo,  essi  diminuirono  poi , 
imperocché  nel  secolo  XVI  lo  Statuto  ne  an- 
novera solo  quattro ,  i  quali  avevano  già  per- 
duto le  nominazioni  delle  famiglie,  e  si  chia- 
mavano invece  di  Pulia,  di  Viamezzana,  di 
San  Ponziano  e  d' Acqua  calda.]  ^  —  Baml. 
Lucch.  (1331-1356),  37  :  Alcuna  persona  non 
possa.... esser  Consolo  se  non  solamente  d'una 
contrada  o  braccio. 

XI.  Console  del  braccio.  Vedi  Console. 

XII.  Ciascuno  de'  tre  ceti  {Baronale,  Eccle- 
siastico e  Demaniale),  i  quali  componevano  il 
Parlamento  siciliano;  nominazione  della  Signo- 
ria aragonese.  —  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  396: 
Demandano  li  Braci....  che  ogni  persona  di- 
giano concurriri. 

BRAIDA.  Sust. 
Piccolo  podere  di  due  a  tre  campi  chiusi 
da  siepe  o  da  muro,  più  di  Brolo,  nel  Veneto, 
e  particolarmente  nel  Friuli  anche  oggidì  ;  nel 
Modenese  parola  già  usata  nel  secolo  XII  ' 
(Vedi  Chiusa).—  Catast.  Friul.  Fead.,  Ms.: 
Una  braida  di  due  campi  in  circa  posta....  in 
luoco  detto  Madalet...,  confina  a  sol  levado  la 
braida  del  Rev.  Capitolo  d'  Udoiie. 

BRACHE.  Sust. 

Senza  brache.  Si  disse  nel  secolo  XIII 
da'  Bolognesi,  del  popolo  e  de'  popolani,  per 
Plebe  e  Plebei:  altrove  Straccioni,  Cuciti, 
Ciompi,  Cappelle.  —  VizANi,  Ist.  Boi,  1, 
152:  Una  parte  del  popolo  minuto....  perchè.... 
per  esser  più  sciolti  a  fare  i  lavori  loro  non 

'  Malraja,  Lucca  nel  1200,  pag.  3  e  10. 

2  Statuì.  Lucch.  (1308),  IH,. 67,  Ms.  Arch   Lucch. 

3  Id.  (Ió3ii),  HI,  31. 

'  y/(/  hedificaiulum  moìeiidinum  et  tenendum  in  liraida 
Noceti  juxta  jlumen  Plumbarini j  dice  una  Carta  Mode- 
nese dell'anno  1154.  (Tiral)oschi ,  jOis.  Top.  Stai,  Est., 
Il,  204.) 
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portavano  calzc^  era  detta  in  que' tempi  Po- 
polo senza  brache. 

BREVAJUOLO  BREVLMUOLO.  Siist. 
Componitore  e  Correttore  di  Brevi  o  Stata- 
ti^ in  Pim.  —  Breo.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1311),  330:  Non  possono...  eleggere....  Brcva- 
juoli  approvatori  di  hrevi.  Èreo.  Mar.  Pis. 
(13:22),  511:  Uno  doUi  Consoli  del  Mare  sia 
et  esser  debbia  Breviajuolo  del  breve  del 
Comune  di  Pisa. 

BREVE.  Sust. 

I.  Piccolo  pezzo  di  carta  j  ove  si  scriveva 
il  nome  di  chi  si  voleva  eletto  a  qualche  Magi- 
strato^ e  che  si  dava  come  voto;  e  quella  che 
si  traeva  a  sorte,  o  di  Ufficiale  o  di  Elettore 
d'  u fidale:  Bollettino ,  Bolletta,  Cedola _,  Bre- 
vetto, Polizza,  Brisciolo,  Scarfia,  Scarfìna, 
Scrutar  ino.  Biglietto,  Rotolo,  Tessera,  Car- 
tuccia; oggi  Scheda  (Vedi  Squittino,  §  1). 
—  Statut.  Anchiar.  (Iii4);,  Ms.,  cap.  I:  Siano 
tenuti  con  buona  fede....  quelli  assortire^ 
cioè  tre  homini  per  ciascuno  OfTicio,  li  nomi 
de' quali  siano  scripti  in  uno  Breve,  et  fac- 
cinsi  tanti  brevi,  quanti  sono  tre  nomi  per 
breve...;  et  li  quali  brevi  tucti  piegati  e  sug- 
gellati.... si  legnino  in  una  taschetta.  Statuì. 
Lucch.  Brugg.^  (ìilS),  31s.,  3:  Ciascuno  di 
loro  debbia  scrivere  in  uno  Breve  il  nome  di 
quello  Lucchese  che  li  parrà  essere  idoneo.... 
e  tutti  quelli  brevi  chiusi  si  debbino  rico- 
gliere insieme,  e  così  raccolti  aprirli  a  uno  a 
uno  e  quello  tale  àrà  più  voce  debbia  esser 
Consolo. 

II.  Breve  della  sorte.  Polizza  che  sì  traeva 
a  sorte,  per  le  elezioni  o  per  altro.  — Baldi, 
Ver.  Pros.,  295:  Vorrei  pigliar  due  vasi  di 
quelli  ove  si  mettono  i  brevi  della  sorte,  e 
mettervi  dentro  i  nomi  di  dieci  artefici. 

III.  Quindi  Eleggere  a  breve  o  a  brevi. 
Mettere  e  Andare  a  brevi  un  ufficio,  e  simili. 
Eleggere  per  mezzo  de'  brevi:  che  era,  o  dando 
i  brevi  come  voto,  simile  al  nostro  Eleggere  per 
iscrutinio  di  lista  ;  o  tirando  a  sorte  gli  Ufficiali 
dalle  Borse  degli  Squittinì;  *  o  tirandoli  a  sorte 
senza  scelta  fatta  innunzi;  o  finalmente  tirando 
a  sorte  gli  Elettori,  e  questi  eleggendo  gli  U fidali 
con  cedole  scritte:  ^  Eleggere  a  bolletiini,  a  po- 
lizze, a  brisciolì,  per  scarfia  o  per  via  di  scar- 
ne, 0  a  Iwssolo.  —  Ord.  Giust.  Fir.  (1292- 
132i),  318:  Eleggano  e  nominino  a  Brieve  lo 
sesto,  del  quaie'debba  essere  il  Gonfaloniere. 
Uff  Magg.  Sind.  Eucch.  Band.,  Ms.,  3  dicembre 
1355:  Bandisce  (la  parte  del  maggiore  Sindico 
che  lutti  gli  Ulliciali  eletti  ad  breve....  deb- 
biano coniparire  dinanzi  a  lui.  Doc.  Pezza- 
NA,  Slor.  Parm.  (AìVd),  \,  53:  Sia  tenuto.... 
che  li  Ofitii  de  le  Notane....  siano  dati  a  bmvi 
per  dieta  Comunitate....  a  Notari  idonei.  Ghi- 

■  RARDACCi,  /.s7.  Boi,  2,  273:  Concesse  che  si 
])onesse  nel  Consiglio....  a  brevi  la  elezione 
de'  Consiglieri. 

IV.  Statuto,  fra  le  altre  città,  in  Pisa  ed 

'  Vcili  Squittino,  S  ^• 

^  Qucst' iilllmo  moHn  si  usava  in  Parma,  in  Perugia  ed 
allrove.  Statuì.  Parm  (I*i55),  pag.  13.  Staliit.  ejnsd.  Civ. 
(13-17),  pag.  42,  43.  Vedi  BmscioLo. 


in  Siena.  —  Brcv.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  511:  Siano  tenuti  di  ponere  al  Consi- 
glio.... in  che  modo  li  brevi  del  Comuno  et 
del  Popiilo,  li  brevi  de'  Consoli  del  Mare, 
de' Consoli  de"  mercanti,  de' Consoli  dell'Arte 
d(dla  Lana....  debbano  essere  corredi.  Statut. 
Pitt.  Sen.  (1355),  16:  Breve  o  vero  Statuto 
della  detta  Arte. 

V.  Matricola  di  arte,  in  Prato.  —  Statut. 
Becc.  Prat.,  27  :  Se  i  predetti....  non  fussino 
della  nostra  arte  et  per  alcun  tempo  voles- 
sono  venire  all'  arte,  non  sieno  ricevuti  al 
nostro  Breve. 

VI.  Lettera  papcde,  scritta  in  pergamena 
sottile  e  bianca,  di  carattere  latino  eleganle, 
col  sigillo  dell'  anello  drl  Pescatore,  il  cui  anno 
è  computato  dalla  Natività  del  Signore,  il  25  di- 
cembre. ^—  Cellini  B.,  Vit.,  245:  Era  stato 
prigione  in  Castello  per  avere  falsificato  un 
Breve,  essendo  lui  Abbreviatore. 

VII.  Ancora  Lettera  di  Principe  e  d'  altri 
personaggi.  —  Beai.  Frane.  (C),  90:  Ella  lo 
mandò  in  parti  cristiane,  e  diegli  un  Breve, 
e  pregoUo  che  non  posasse  in  fin  che  egli 
non  trovasse  il  paladino  Rizzieri.  Slor.  fìin. 
Mont.,  26  :  Fecegli  uno  Brieve  {la  reina  Laura) 
come  fanciulla  semplicie  raccomandandosi 
molto  alla  Imperatrice. 

Vili.  Breve  delle  commissioni ,  o  Breve 
commissionario.  Lettera  o  Nota,  ove  erano  de- 
scritte le  commissioni  o  istruzioni  de'  Legati 
pontiftcj.  —  Beraldi,  Dif.  Lucch.,  34:  Insi- 
stendo il  Gentiluomo  che  si  compiacesse  dare  il 
Breve  commissionario...,  negò  costantemente 
di  volerlo  mostrare.  A'  35:  È  grande  dillerenza 
tra  esso  {Breve  di  credenza)  e  il  Breve  delle 
commissioni. 

IX.  Breve  citatorio.  Citazione,  in  forma  di 
Breve,  ad  alti  personaggi ,  mandata  dalla  Santa 
Sede.~GRA.ziA.m,  Cron.  Perug.,  675:  Breve 
citatorio  avevano  avuto  a  questi  dì  passati. 

X.  Breve  credenziale  o  di  credenza.  Vedi 
Credenza  e  Credenziale. 

XI.  Prefetto  de'  Brevi.  Cardinale  che  nella 
Curia  Bomana  ha  V  uficio  di  segnare  le  mi- 
nute de'  Brevi  da  tassarsi.  — Lunadoro,  Re- 
laz.  Boni.,  35:  II....  Prefetto  de'  Brevi....  ha.... 
la  cura  {di)  rivedere  e  segnare  tutte  le  mi- 
nule  de'  Brevi  che  vanno  sotto  tassa. 

BREVETTO.  Sust. 

I.  In  Lucca  Breve,  di  quelli  specialmente 
descritti  de'  nomi  de'  cittadini,  che  si  traevano 
a  sorte  per  gli  UfficJ.  —  Doc.  Mem.  Lucch. 
(1583),  2,  279:  Polche  si  saranno  assortiti 
tutti  1  Collegi....  e  descritti  nclli  brevetti..., 
si  dovesse  ciascuno  di  detti  brevetti  mettere 
in  una  palla. 

II.  Bescritto  a  Diploma  di  Principe.  (C). 
IH.  Brevetto  d' invenzione.  Vedi  Inven- 
zione. 

BREVIAJUOLO.  Sust.  Vedi  Brevajuolo. 
BREVIAHIO.  Sust. 

Testamento  fatto  a  voce,  in  Venezia.  — 

'   De  Lina,    Jtel.it.   liom.    Citr.,   XV,   7,  'J.    Moroiic, 
Diz.  Slor.  Eccles  ,  V,  280. 
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Prat.  Cori.  Ven.,  99:  Bisogna  che  il  Brevia- 
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sia  fatto  in  presenza  di  due  testimoni. 

BKEVILEGIARE,  BIHIVILEGIARE.  Verbo. 
Privilegiare:  nel  senso  specialmente  di 
Dare  una  terra  in  feudo.  —  Cron.  Pis.,  1029: 
Dimandonno  li  Pisani  di  grazia  allo  Impe'ra- 
dore  che  egli  brevilegiasse  Lucca  in  perpetuo 
alli  Pisani.  Villani  G.,  1 ,  3i:  Fece  brivile- 
giare  alla  Chiesa  la  Contea  di  Romagna.  Gio. 
Fior.  Pecor.,  i\o«;.^8:  Ancora  il  detto  Papa 
fece  brevilegiare  la  Contea  di  Romagna....  a 
Ridolfo  re  de'  Romani. 

BRIGA.  Sust. 
Discordia  cicile;  che  spesso  riesciva  in 
tumulto  e  guerra  intestina  o  privata. —  S.  Con- 
go rd.^  Sali.,  188:  Uno  che  avea  nome  Amil- 
care.... fabbricatore  e  operoso  di  brighe,  stu- 
diava a  novità.  Villani  G.,  7,  56:  Nacquero 
in  Firenze  più  brighe  e  nimistadi  tra'  citta- 
dini. Intra  l' altre  maggiori  era  la  briga  tra 
la  casa  degli  Adimari....  e....  i  Tosinghi.  Mon- 
TE.MARTE,  Cvon.  Orv.,  23:  Cominciossi  poi 
gran  briga  et  fecesi  allora  una  cosa  insieme 
il  conte  llgolino  et  i  figli  di  messer  Armanno. 
Machiavelli,  Op.,  ibi:  Si  ferouo  fazioni  di 
brighe  più  che  di  guerra.  3Ialavolti,  Ist. 
Sen.,  2,  107:  Comandò  che  per  ordine  del 
Papa  fosse  tregua  fra  tutti  quelli  che  avevan 
briga,  per  due  anni.  Muzio,  Daell.,  171:  La 
briga  intendo  io  che  sia  una  cosa  tumultua- 
ria, nella  quale  senza  ordinario  procedere  gli 
uomini  per  cagione  di  nimicizie  vengono  alle 
arme. 

BRIGANTE.  Sust. 

I.  Fabbricatore  di  brighe  ^  Sedizioso.  — 
Villani  G.,  12,  8:  Fece  pigliare  Paolo  di 
Francesco...,  orrevol  popolano....  tutto  fosse 
brigante.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  558:  Era 
più  somiglievole  a  essere  brigante  scellerato, 
che  cherico  divoto.  Ammirato,  Stor.,  2,  2U: 
Fu  per  la  quiete  levato  le  licenze  dell'ar- 
mi, con  accrescer  pene  a  quelli  che  nimici 
della  pace  non  attendevano  che  a  fare  il  bri- 
gante. 

II.  Uomo  di  alcune  piccole  Compagnie  di 
venticinque  o  trenta  armati^,  le  cpiali^  capitanate 
da  un  Conestabile,  si  ponevano  al  soldo  di  que- 
sto 0  di  quel  Signore  (C).  —  Villani  G.  (C), 
637  :  Colle  sue  masnade  e  con  suoi  briganti  e 
fanti  di  volontà  si  puosono  nel  borgo  del 
Ponte  a  San  Piero. 

III.  Oggi  Scherano^  sotto  colore  ò  pretesto 
politico.  —  Botta,  Sto?-.  Guicc,  8,  204:  Già 
nelle  montagne  sorgevano  romori....  squadri- 
glie vi  si  formavano  di  malcontenti  e  di  bri- 
ganti. 

BRIGATA.  Sust. 

I.  Compagnia,  nel  senso  del  §  25.  —  Dan- 
te, Inf.,  29:  E  tranne  la  brigata  in  che  di- 
sperse Caccia  d'  Ascian  la  vigna.  Chios.  Ano- 
nim.  Pr.  Cani.  Div.  Commed.,  160:  3Iesser 
Stricca  fu  Sanese ,  della  Brigata  Spenderec- 
cia, e  lasciollo  il  padre  ricco. 

II.  Soldatesca,  Milizia,  in  quel  senso  ge- 
nerale che  oggi  si  dà  alla  parola  Truppa.  — 
Albizzi  R.,  Ambasc,  3.  36:  Per  lettere  ri- 
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cevute  a  dì  15....  siamo  avisati,  come  il  Ca- 
stello di  Brescia  era  in  patti,  di  che  abbiamo 
avuto  singolare  appiaeere,  perchè  veggiamo 
quelle  brigate  si  potranno  adoperare  altrove. 
£  311  :  Astore  e  1'  altre  brigate  sono  inverso 
Lavenza. 

III.  Compagnia  di  ventura.  —  Conc.  Sen. 
Delib.,  Ms.,  li  maggio  1404:  E  Magnifici  Si- 
gnori e  Othciali  di  Balia....  delibrano  che,  ac- 
ciò che  si  possa  pagare  la  brigata  de  la  Ro- 
sa..., s' imponga  e  posta  s' intenda  una  presta. 

IV.  Brigata  spezzata.  Soldatesca  spiccio- 
lata, che  non  faceva  corpo  di  compagnia.  — 
Albizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  1,  475:  Erano  200 
cavalli  di  brigate  spezzate. 

BRISCIOLÙ.  Sust. 

I.  Polizza  0  Breve  di  elettore,  da  trarsi  a 
sorte:  detto  Nero  quello  distinto  con  alcun  se- 
gno che  dava  la  facoltà  di  eleggere,  e  Bianco 
quello  che  non  la  dava;  parola  perugina,  forse 
corrotta  da  Bricriolo  o  Brucialo:  in  Pisa,  Pu- 
lissa  piena  e  Pulissa  vuota  (Vedi  Breve,  §  1). 
—  Statuì.  Peruj.  (13i2),  Ms.,  1,  23:  Ninno 
dei  diete  Priore  scotegge  (ardisca)  '■  de  par- 
lare con  alcuno,  el  quale  averà  avuto  el  Bri- 
sciolo  per  cagione  d'alcuno  eleggere.  E  46: 
Ninno....  el  quale....  averà  alcuno  Brisciolo 
bianco  o  nero  se  scotegge  reponere  a  sedere. 

II.  Eleggere  o  Fare  gli  Ufficiali  a  briscioli. 
Similmente  in  Perugia  valeva  Eleggere  per 
mezzo  di  Elettori  tratti  a  sorte  ;  cioè  ponendo 
nel  cappello  tanti  Briscioli,  quanti  Elettori^ 
del  quale  ufficio  di  elettore  usavano  coloro,  i 
qucdi  traevano  il  Brisciolo  nero:  '  altrove  Eleg- 
gere a  brevi ,  a  polizze,  per  via  di  scarfie.  — 
Statuì.  Perug.  (1342),  Ms.,  1,  14:  Kl  majure 
Scendeco....  se  faccia  a  brisciogle  (intendo  bri- 
scioli). ^  £  2,  73:  La  Podestade  de  la  citade 
de  Nocera....  sia  e  esser  degga..,.  electo  a  bri- 
sciogle.... e  esser  deggiano  quindece  electore, 
de'  quagle  almeno  dodece  deggano  essere  en 
concordia. 

III.  Gire  a  briscioli.  Valeva  pure  in  Peru- 
gia, Andarle  a  trarre  dal  cappello  il  Brisciolo,  o 
Breve  da  elettore;  V  Andare  a  cappello  de'  Ve- 
neziani, e  V  Ire  ad  brevia  del'a  bassa  latini- 
tà. *  —  Statuì  Perug.  (1342),  Ms.,  1,  23  :  An- 
cora volemo  che  ni  uno  Priore  d'  arte  stante 
nello  officio  del  Priorato  scotegge,  o  vero 
possa  gire  a  brisciogle.  E  11:  Ninno  menore 
de  quindece  agne  (anni)....  a  brisciogle  gire 
possa. 

fV.  Consiglio  de'  briscioli.  Consiglio  Pe- 
rugino, nel  quale  si  awlava  a  briscioli,  o  si 
facevano  le  elezioni  degli  Elettori.  —  Statut. 

'  Il  valoroso  amiro  che  mi  ajula  nella  Correzione  di-Ila 
slampa  ,  conforla  la  spiegazione  data  a  scoUggiare  o  scoleg- 
gere  che  sia  ,  mostrando  in  quella  parola  del  dialetto  umbro 
la  radice  di  co/Oj  «  pensiero,  ardimento.  •>  Dante:  Periostio 
mal  colOj  ec,  corrispondente  a  :  Pe'  suoi  ma'  pensieri. 

2  Statut   Perug.  (134-.')  ,  I  ,  4tì  ,  Ms.  Com.  Perug. 

'  Dico  Briscioli  e  non  Briscioglie j  come  altri  intese; 
il  quale  non  s'  avvide  che  negli  stessi  Statuti  si  trova  Priore 
per  Priori j  Quagle  per  Quali,  Saccogle  per  SaccoH,  e  cento 
altri  simili  errainenti  di  desinenza,  che  provano  come  i  Pe- 
rugini scambiassero  facilmente  la  e  per  la  t. 

'  Statuì.  Liiech.  (1368),  II,  2,  Ms.  Arch.  Lucch. 


BRI 


—   ÌM  — 


BUG 


Prrmj.  (l3i-2),  Ms.,  1 ,  47:  Durante  el  Conse- 

glo  (lèi  briscioglc  ciascuno  del  Conseglo  encon- 

tanente....  facta  la  electione....  partire  degga. 

BIUVILEGIARE.   Verino.    Vedi    Brevile- 

GIARE. 

BROGLIARE.  Verbo. 
Far  bvoijUo ,  per  ottenere  checchessia  (C): 
Bucherare,  Ambire. 

BROGLRÌ  e  BUGILO.  Sust.  Vedi  BROLO. 

BROLETTO.  Sust. 
Piccola  brolo  o  campo ,  poi  la  Piazza  in 
che  si  mutò  il  campo,  ed  anche  i  Palazzi 
de'  Magistrati  che  vi  si  fabbricarono  sopra , 
specialmente  in  Lombardia:  ^  Brucetto,  Aren- 
go. [Dotto  vecchio  il  Broletto  di  Milano^  più 
antico  di  quella  città,  (|uando  vi  si  ordinò 
il  ìinovo.  Il  vecchio,  presso  all'Arcivescovado 
ed  alla  Chiesa  maggiore,  dove  poi  Matteo  I 
ed  Azzo  Visconti  "fabbricarono  la  residenza 
ducale:  composto  di  tre  palazzi  assegnati, 
secondo  i  tempi,  a'Gonsoli,  al  Podestà,  ai 
suoi  Giudici,  agli  Utliciali  della  Provvisio- 
ne, ed  alle  radunanze  de' Consigli;  nella  cui 
piazza  conveniva  il  Popolo  a  parlamento, 
al  suono  d' una  campana  posta  nella  torre 
di  esso  Broletto,  e  v'era  la  Pietra  del  Co- 
mune. -  Del  Broletto  nuovo  la  piazza  venne 
formata  nel  1228;  oggi  Piazza  de' lAIercanti  ; 
e  pochi  anni  appresso  vi  si  eresse  un  gran 
palazzo  in  mezzo  con  torre  a  quattro  campa- 
ne, e  con  prigioni  (una  delle  quali  la  Mala 
stalla),  nel  quale  e  ne' quattro  edifizj  minori 
che  gli  si  posero  ai  lati  trasportarono  dal 
Broletto  vecchio  i  Tribunali  ed  i  Consigli;  a 
mezzodì  inalzarono  una  l<Jggia  di  marmo 
(quella  degli  Osj)  per  le  pubblicazioni  e  per 
altre  cerimonie  pubbliche.  Quando  si  voleva 
far  guerra,  si  conduceva  il  Carroccio  dalla 
Chiesa  maggiore  nella  piazza  di  questo  Bro- 
letto. ^  Il  IVdazzo  pubblico  che  in  Milano  si 
appella  tuttora  Broletto,  è  quello  dove  risiede 
il  Magistrato  comunale,  che  fu  edificato  da 
Filippo  Maria  Visconti  e  donato  alla  città  da 
Filippo  terzo  di  Spagna.]  '*  —  Como  ,M.  Mil, 
li7:  Stavano  sopra  il  Palagio  del  Broletto 
vecchio.  BuRiGOZzo,  Cron.  JV//.,  50G:Li  Mer- 
cadanti  tolseno  tutto  el  portico  sotto  al  Palazzo 
del  Broletto  nuovo. 

BROLO,  BRUOLO,  ERGILO,  BROGLIO. 
Sust. 

I.  Orto,  Verziere.— Vuert.Faz.,  Dittam. 
fì.  (C),  9U:  La  terra  è  sì  della  natura  amica. 
Che  tutta  è  buona  da  far  prati  e  bruoli. 

II.  In  Venezia,  pure  Quello  spazio  tra  il 
Palazzo  ducale  e  la  Chiesa  dell'  Ascensione, 
forse  percM  in  ardico  usalo  cui  orlo  o  piantato 

'  Statiti.  Alexandr.  (1.S47),  cap.  CCLXXXIV.  Verri, 
Slor.  lilil.,  cap  II  Anche  Modena  ebbe  il  Brolulto  o  per 
meglio  dire  la  Loggia  del  Broletto,  clic  era  una  Lojjgin  del 
Cailello  (Tiral)osclii,  Meni.  Mod.,  cap.  VUI.)  Reggio  d'Emi- 
lia I'  ha  ancora  ;  ed  e  una  strada  coperta  da  un  cavalcavia  tra 
il   Palazzo  municipale  ed  il  Duomo. 

>  «otio,  Ist  Mii,  105,  13i.  Giulini,  Mem.  Mil., 
lib   Li,  LVII    Vedi  Pietha. 

«  Corio,op  cit  ,  1)6,  119,  121,122,  131,133.  Giu- 
lini, loc.  cit,  lib.  LIV,  LVI,  LVIII. 

'  Pirovano,  Giiid.  Mil.,  312. 


d'  alberi,  dove  si  riduce  vano  i  Gentiluomini 
prima  di  raunarsi  ne'  Consigli.  [E  dove  chi 
doveva  andare  a  partito  per  alcun  Magistrato 
od  Uffìzio  si  presentava  cercando  favori  a  quei 
Signori,  colla  stola  calata,  in  atto  suppliche- 
vole, donde  la  voce  Brogliare;  quivi  pure,  ac- 
compagnato da' suoi  Compari,  si  presentava 
il  giovane  innanzi  di  salire  la  prima  volta 
a  Consiglio,  e  vi  si  facevano  alcune  pubblica- 
zioni 0  stride.]  ■  —  Stutut.  Ven.  (1477),  lib.  IH, 
cap.  i  I  :  Se  debia  stridar  (la  vendita  delle  pos- 
sessioni) in  lo  Broilo  de  San  Marcho.  Salvini, 
Annoi.  Pier.,  389:  A  Venezia,  all'uso  della 
Repubblica  romana.  Broglio  s'  intende  il 
luogo  pubblico,  dove  la  Nobiltà  suole  adu- 
narsi assieme  per  trattare  1'  un  1'  altro  i  pro- 
prj  negozj  e  chiedere  i  Magistrati. 

III.  Quindi  l' Atto  del  cercar  favori  e  rac- 
comandarsi per  ottenere  il  Magistrato;  "propria 
questa  parola  de'  Veneziani ,  che  si  raccoman- 
davano nel  Broglio:  Bucherarne nto.  Ambito.  — 
Varchi,  Ercol.,  129:  Bucherare....  si  dice  in 
Firenze  quello  che  i  Latini  dicevano  antica- 
mente Ambire,  e  oggi  a  Venezia  si  dice  Far 
brolo.  E  Ist.,  1,  396:  Bucheramento  si  chiama 
a  Firenze  quello  che  i  Romani  anticamente 
chiamavano  Ambito,  e  i  Veneziani  moderna- 
mente Broglio. 

BRONCONE.  Sust. 

Compagnia  del  Broncone.Yedi  COMPAGNIA. 

BROVETTO.  Sust. 
Broletto.— Ord.  Off  Mil.  (1580),  6:  Possine 
comprare  nel  Brevetto  nuovo  a  bore  concesse. 

BRUCELLA,  BRUSELLA.  Add.  e  Sust. 
Cosi  in  forma  di  sustantivo,  ed  anche  di 
adjettivo  di  Parte  o  di  Società,  s'  intese  dai 
Bresciani  la  Parte  popolare  sorta  in  Brescia 
nd  1200  e  sconfitta  dalla  Società  de'  Militi  o 
di  San  Faustino  tre  anni  dopo.  ^ — (Malvec, 
Chron.  Brix.,  898:  Puìii  e.jcpulsw  tale  nomen 
Brucella  imposituni  fuit).  Muratori,  Antuili, 
A.  1200  :  Alla  fazione  popolare  dominante.... 
fu  posto  il  nome  di  Brusella. 

BUCCENTORO,  BUCENTORIO,  BUCEN- 
TORO,  BUCINTORO.  Sust. 

Maestoso  navile  a  remi,  usato  dalla  Signo- 
ria veneziana,  e  all'  esempio  suo,  dalle  Corti 
di  Padova,  di  Milano  e  di  Mantova,  in  certe 
pubbliche  cerimonie,  e  neW  andare  ad  incon- 
trare i  Principi  e  grandi  personaggi ,  e  nel  tra- 
sportarli pomposamente  a  poca  distanza  dalla 
città.  '  —  Cataro  A.,  Cron.  Padov.,  8G3:  La 
n(jtto  seguente  montarono  sul  Buccentoro. 
Ce  ceni  G.,  Viagg.  Anibasc,  12:  Entrammo 
in  uno  canale  chiamato  il  Navilio  et  in  uno 
legno  molto  bello  et  adorno  come  una  casa, 
chiamato  Bucentoro.  GiA.\NOTti,  Op.,  2,  1G7: 
Bocintori  è  una  specie  di  navile,  la  quale 
noi  usiamo  in  certe  nostre  solennità. 


'  Mulinelli ,  Lessic.  f'en.,  pag.  70.  Romanin  ,  Slor. 
f'cit.,y,  4.   Sagredo,  '^lor.  Civ.  Feti.,  cap.  XV.   Vedi  Ca- 

LAB«    STOLA  e  CoMPABB 

'  Malvec.  Chron  Urie,  898  e  seg.  Muratori,  ./firn., 
A.  120V  Odorici,  Mor   fìnse  ,  V,  251  e  seg. 

'  Cataro  A.,  Cron.  Padov. ,'66'i.  Schivenoglia,  Cron. 
Mantov.  (■■Ipp.  Arch.  Star.,  11} ,  227. 


BUG 


—  1-22  - 


BUO 


BUCHEKAMENTO.  Sust. 

L' Ambito j  de' Fiorentini.  —  Varchi,  Ist., 

ì,  396:  Biicheramento  si  chiama  a  Firenze 

quello  che  i  Romani  anticamente  chiamavano 

Ambito,  e  i  Veneziani  modernamente  Broglio. 

BUCHERARE.  Verbo. 
Ambire ,  de'  Fiorentini.  —  VARCHI ,  hi., 
1 ,  270  :  Molti  e  molto  grandi  personaggi  am- 
bivano, 0  come  fiorentinamente  si  dice,  bu- 
cheravano così  fatto  grado.  E  Ercol.,  129:  Bu- 
cherare.... si  dice  in  Firenze  quello  che  i 
Latini  dicevano  anticamente  Ambire,  e  oggi 
a  Venezia  si  dice  Far  brolo,  cioè  Andare  a 
trovare  questo  cittadino  e  quello  pregarlo 
con  ogni  maniera  di  sommessione,  che  quando 
tu  andrai  a  partito  ad  alcuno  Magistrato  o 
Uflzio,  ti  voglia  favorire,  dandoti  la  fava 
nera. 

BUCINTORO.  Sust.  Vedi  BucCENTORO. 

BUFFOiNE.  Sust. 

Giullare.  —  Ottim.,  Comm.  Dani.  Inf.,  6: 
Ebbe  in  sé,  secondo  buffone,  leggiadri  costumi. 
Vit.  Col.  Rienz.,  44  :  Cominciàro  a  concorrere 
buffoni  assai  e  cavalieri  di  Corte.  Salviati  J., 
V.ron.,  291:  Andai  adì  28  di  marzo  14U8  Am- 
basciadore  al  re  Ladislao  in  compagnia  di 
Mess.  Filippo  Magalotti....  e  recammo  per  no- 
stra compagnia,  per  honoranza  del  Comune, 
Mess.  Antonio,  buffone  de'  nostri  Signori.  E 
29G:  Il  detto  Re  {Ladislao)  usò  grande  avari- 
zia verso  il  nostro  Buffone  e  verso  quello 

fi P^  CpTipcì 

BULLETTA.  Sust.  Vedi  Bolletta. 

BULLETTINO.  Sust.  Vedi  Bollettino. 

BUONA.  Sust. 

Si  usò  in  Venezia  come  accorciativo  di 
Buona  valuta  in  banco,  onde  tanto  venne  a  dire 
Ducato  di  buona,  quanto  Ducato  di  buona  va- 
luta in  banco  e  Ducato  di  banco.  —  Pasixi, 
Banc.  Gir.,  XLII:  L'  aggio  ordinario  altro 
non  è  che  un  aumento  d'  un  venti  per  cento 
alli  Ducati  di  banco,  detti  di  Buona. 

BUONO.  Add. 

I.  Titolo  che  si  dava  al  Governo  e  alle  di- 
verse sue  parti  "per  accennarne  la  perfezioìie  : 
quindi  Buono  Stato  {che  era  sempre  così  detto 
da'  dominatori  che  ne  godevano,  come  ben  s' in- 
temle).  Buona  Giustizia,  Buona  Guardia,  Buona 
Polizia  e  Buon  Governo  {denominazioni,  queste 
due  idtime ,  che  concernevano  la  parte  su  la 
quiete  e  sicurezza  pubblica),  e  simili.  —  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  P«s.  (13 13-1323),  474:  Ninno 
popolare  u  nobile  sia  ardito  d' aringare....  in 
Consiglio....  contra  lo  buono  stato  et  honore 
del  Popolo  di  Pisa.  Decret.  Pen.  Lucch.  (1624), 
483:  La  Relazione  dell' oflìzio  sopra  la  buona 
guardia  s'intenda  approvata.  E  (1627),  494: 
Consiste  l' amministrazione  di  buona  giustizia 
in  questo  Tribunale.  Band.  Tose.  (1765),  28, 
174:  Richiede  la  buona  pulizia  che  s'abbia 
nota  distinta  di  quei  forestieri.  Papi,  fìiv. 
Frane,  1,  18:  3Iagistrati  della  Polizia,  cioè 
del  Buon  Governo. 

II.  E  si  aggiunse  alla  gente  ed  al  cittadino 
che  partecipava  dello  Stato.  [Modestia  parti- 
giana di  tutti  i  tempi  ;  cosicché  in  Parma  il 


bonus  civis,  cioè  il  cittadino  pieni  juris,  aveva 
a  contrapposto  il  malus,  il  quale  era  riguar- 
dato come  rusticus,  cioè  privo  d'ogni  diritto 
civile.  Oggi  abbiamo  invece  la  Gente  onesta.]  ^ 
—  Villani  G.,  8,  49:  E  ciò  fu  assentito  per 
lo  comune....  essendosi  raunati  Potestà  e  Ca- 
pitano e  Priori,  e  tutti  i  Consiglieri,  e  il  Ve- 
scovo e  tutta  la  buona  gente  di  Firenze. 

III.  Quindi  Buoni  Uomini,  Buonomini,  o 
Uomini  Buoni.  1  Governatori  del  Comune.  — 
Cron.  Sic,  201:  Mandan  a  li  homini  boni  di 
Siracusa  eh'  ipsi  vulissiru  far  tregua  cum 
li  homini  boni  di  Notu.  Villani  M.,  7,  57: 
Ordinò  al  governamento  comune  della  città 
quattordici  Buoni  Uomini,  grandi  e  popolari. 

IV.  Buona  Gente,  valse  ancora  Milizia  va- 
lorosa.—  Cron.  Sic,  15:  Ha  via  invitata  multa 
bona  genti  di  Pranza....  che  li  facissuru  com- 
pagnia a  quillu  passagiu. 

V.  E  Buono  Uomo,  valse  Arbitro.  —  Sta- 
tuì. Gap.  Pop.  F.  (1355),  Ms.,  56:  E  da  pro- 
cessi, comandamenti....  o  vero  sentenzie,  a 
ninno  sia  lecito  di  appellare..;,  o  vero  diman- 
dare che  sia  ridotto  ad  arbitrio  di  Buono 
Uomo. 

VI.  I Buonomini  furono  altresì  il  Magistrato 
fiorentino  e  senese,  consigliere  della  Signoria.  [Il 
Fiorentino,  di  dodici  cittadini,  tre  per  Quar- 
tiere, creato  nel  1321  perchè  assistesse  e  con- 
sigliasse i  Priori,  i  quali  non  potevano  cosa 
alcuna  di  rilievo  senza  far  capo  a  lui;  interve- 
niva, necessario,  nelle  deliberazioni  del  Con- 
siglio Grande  ;  aveva  la  custodia  del  Palazzo 
del  Comune;  faceva  parte  de'  Collegi  ;  si  disse 
ancora  de'  Procuratori  del  Palagio.^  Il  Senese, 
anch'esso  di  dodici,  fu  introdotto  nel  1354, 
e  senza  lui  non  si  faceva  dalla  Signoria  cosa 
alcuna  appartenente  allo  Stato,  e  né  anche 
si  apriva  una  lettera;  si  chiamò  ancora  Col- 
legio; l'anno  appresso  si  abolì,  e  nel  luògo  suo 
si  posero  tre  Gentiluomini,  che  poi  furono 
chiamati  Consiglieri  del  Capitano  del  Popo- 
lo.]^—Giannotti,  Op.,  1,  32:  I  dodici  Buo- 
nomini furono  ordinati  nel  1321.  Pitti  J.,  Ist. 
Fior.,i5:  Ragunaronsi  dunque.... colla  Signo- 
ria i  sedici  Gonfalonieri....,  li  dodici  Buoni 
Uomini,  i  Capitani  di  Parte,  ec. 

VII.  In  altri  Comuni  furono  Ufficiali  con 
incumbenze  svariatissime  ;  ove  atteiidevano  alle 
spese,  *  ove  a  dare  il  prezzo  alle  grasce,  ^  ove 
facevano  da  Paciali,  ^  ove  da  Elettori;  "'  nel 
Friuli,  e  segnatamente  in  Udine  e  in  Cividale 
nel  secolo  XIV  e  XV,  erano  cittadini  eletti  a 

'  Statuì.  Parm.  (1255),  72.  Àdject.  ad  StatiU.Parm. 
(l25S-l:2tìtì) ,  475,  476. 

2  Giatinotti,  Op.,  I,  32.  Varchi,  ht.,  lib.  I.  Pitti  J., 
Ist.,  pag.  5).  Vedi  Gran  Consiglio. 

8  Malavolti,  Star.  Seii.,  parte  II,  lib.  I  e  VI. 

'  Vedi  Buoni  Uomini  sopra  le  Spbsb  c  Buoni  Uomini 
DELLE  Bollette 

■■  Statuto  di  Olinola  (Sec.  XVU),  §  139,  Ms.  del 
signor  Eniiliaao  Dioi  di  Caslelnuoyo  di  Garfagnaiia. 

«  Statuto  di  Campi  (UIO),  i.  Il,  Ms.  Aroh.  Fior. 
Statutum  Codipontis  (1470) ,  §  10,  Ms.  del  signor  Dini  pre- 
detto. Statuto  ili  Monlignoso  (1540),  cap.  X,  Ms.  Arch. 
Lucch.  Vedi  Pacificatobe. 

'  Oddi,  ylnn.  Perug.,  pag.  66.  Vedi  Senatore,  g  2. 
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consigliare  il  Castaldo  o  Capitano  ne'  giudizj, 
detti  ancora  Astanti  e  Giurati.  *  —  Statut. 
Agnin.  (U91),  Ms.,  cap.  Ili:  Ordinorno  tre 
Buoni  Uomini....  {i  quali)  cosi  eletti....  abbiano 
autorità  di  giudicare,  diffinire  tutte  le  divi- 
sioni, discordie  e  liti. 

Vili.  Buoni  Uomini  delle  Bollette.  Vedi 
Bolletta. 

IX.  Buoni  l'omini  delle  Stinche.  Altro 
Magistrato  fiorentino  che  governava  le  prigioni 
cluamate  Stinche.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  8  aprile 
U9G:  Per  ricordo  de' Buoni  Uomini  delle 
Stìncbe  volendo  i  Magn.  ed  Eccelsi  Signori 
Priori....  provvedere,  ec. 

X.  Buoni  Uomini  di  San  Martino.  Altri  Uf- 
ficiali fiorentini,  dodici  a  mimerò,  che  governar- 
vano  e  governano  quell'Opera  Pia  a  ììcnefizio  dei 
poveri  vergognosi,  incominciata  nelV  anno  iiil 
e  intitolata  di  San  Martino  nel  iilO ,  quamlo 
prese  stanza  presso  l'  Oratorio  di  quel  Santo.  ^ 
—  Band.  Tose.  (1539),  1-2,  39G:  Dichiararono 
gli  detti  Buonomini  di  San  Martino  non  es- 
sere tenuti  né  obbligati  a  portar  l' abito  civile. 

XI.  Bucmi  Uomini  sopra  le  Spese.  Vedi 
Spesa. 

'  Statuì.  Utin.,  rubr.:  De  personis  debentibus  interesse 
in  juditiis  ad  scntentiandum.  Libro  intitolato  :  Cividal  del 
FriuL  app.irlenentc  all' Arcliivio  dei  Provveditori  ai  Con- 
fini, Busta  Friuli  B,  n.  2,  nell'  Ardi.  Yen. 

2  Cantini,  Legisl.  Tose,  XII,  396-97. 


XII.  Buona  guerra.  Vedi  Guerra. 

XIII.  Buona  licenza.  Vedi  Licenza. 

XIV.  Far  buono,  Menar  buono.  Bonificare. 
—  Villani  G.  (C),  136:  E  quelle  stampe 
promise  di  far  l)Uone  per  la  dotta  volontà. 
Legg.  Sai  (C),  98  :  A'  Camarlinghi  suddetti 
non  saranno  menati  buoni  tali  pagamenti. 
Band.  Urb.  (1662),  318:  Non  si  fanno  buoni 
{i  Mandati)  per  non  essere  descritta  la  spesa 
in  Tabella. 

BUONOMINI.  Vedi  Buono,  §  6. 

BURGENSALICO,  BUUGENSA[UCO,BUB- 
GENSATICO.  Add. 

Allodiale.  —  Capii.  Mari.  Sic.  (1403), 
178:  Beni  feudali,  quanto  burgcnsatichi.  Pri- 
vili'g.  Fed.  Sic,  Ms.  (1496),  5:  Li  siano  resti- 
tuiti tutti  loro  Stati  et  altre  loro  robe  burgen- 
salithe  et  pheudali.  De  Luca,  Doti.  Volg.,  1, 
314:  Questa  sorte  di  beni....  vien  regolata 
secondo  la  ragione  comune,  nella  maniera 
che  si  regolano  l'altre  terre  libere..., le  quali, 
a  differenza  delle  feudali,  si  dicevano  Allo- 
diali ovvero  Burgensariche. 

BUSSILO,    BUSSOLO,   BUSSULO.   Sust. 
Vedi  Bossolo. 

BUSSOLA.  Sust.  Vedi  Bossola. 

BUSSOLETTA.  Sust.  Vedi  Bossoletta. 

BUSTA.  Sust. 

Custodia,  per  lo  più  di  cartone ^  da  toìier 
fogli,  scritture^  e  simili.  (G). 


CA.  Sust. 
Accorciamento  di  Casa;  quindi  Ca  gran- 
de, Ca  maggiore,  o  Ca  senz'  altro,  significa- 
rono in  Venezia  Bamo  primogenito  di  famiglia 
patrizia.  *  —  Malispini  R.,  cap.  156:  Era 
Ammiraglio  uno  di  quei  da  Ca  Querino.  Sa- 
NUTO,  Vit.Duch.  F(?w.,  576:  Nostri  Ambascia- 
dori....  erano  in  Corte  Niccolò  Quirini  dalla 
Ca  grande  e  Marco  Bembo.  Bianchi  J.,  Cren. 
Mod.,  221  :  Morì  il  Hev."""  Mons.  misser  Batti- 
sta da  Cha  Zen,  nation  veneliana. 

GABELLA.  Sust.  Vedi  Gabella. 

CAI5ELLARE.  Verbo.  Vedi  Gabellare. 

CARELLOTTO.  Sust.  Vedi  Gabellotto. 

CABRENO,  CABRERÒ,  CABREO.  Sust. 
Catasto  de'  beni  delle  Commende  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano:  parola  spagnuola.  —  Uff. 
Giurisd.  Lucch.  iJelib.,  Ms.,  22  noveml)rc  1664: 
Abbiamo  fatto  la  dovuta  considerazione  ad 
una  patente  data  in  Malta....  ad  elfctto  di  far 
misurare,  descrivere  ed  annotare  e  formare 
il  Cabrcno  o  Catasto  dei  beni,  membri  e  giu- 
risdizione della  Commenda  de'  Santi  Gio.  e 
Pietro  di  Lucca.  Gr.  Prior.  Bel.  Mail.  Yen., 
Ms.,  14  gennajo  1733:  Ho  fatto  e  formato 

>  Dandul.,  Chron.  rcn.,  407. 


detto  Cabrerò  con  la  misura  attuale  di  cia- 
schedun  Corpo  de' beni  della  medema  Comen- 
da.  E  appresso  :  Gabreo  o  sia  descrizione 
de' beni  della  Commenda  di  Sant'Ippolito  di 
Risana. 

GAGCIAMENTO.  Sust. 
Esilio,  Cacciata:  piti  modernamente  Espul- 
sione. —  Villani  G.  (C),  9,  77:  E  si  mutò 
stato  in  Firenze  senza  nulla  altra  turbazione 
0  cacciamento  di  gente. 

CACCIARE.  Verbo. 

I.  Esiliare. —  Yik^TE,  Inf.,  10:  S'ei  fùr 
cacciati  {i  Guelfi),  e'  tornar  d' ogni  parte. 

II.  Confinare.  —  Vit.  SS.  Padr.  (C),  1, 
82:  Pervenne  ad  un  castello....  per  vedere 
Dragonzio  vescovo,  lo  quale  quivi  era  cac- 
ciato e  sbandito  da  Costanzo  imperadore. 

III.  Cacciare  la  signoria  di  alcuno,  o  Cac- 
ciarlo di  signoria.  Vedi  Signoria. 

IV.  Nel  Veneto,  Fare  tiscire  dalla  Sala 
del  Consiglio  il  Consigliere,  affinchè  non  pigli 
parte  alle  deliberazioni  che  in  ijualche  modo  lo 
riguardano ,  o  per  parentado  oper  interessi:  in 
jjicra  .  Mondare  all'  asservanza.  —  Statuì.  Bo- 
v/f//(.  (I5;;1),  cap.  X.\:  Coloro  che....  saranno 
('l(!Cli(inarj,  «bipo  che  per  luro  conscientia  ha- 
verannu  eletto  chi  più  sullicienle  e  migliore 
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parerà^  siano  cazati  per  quella  ballotation  tan- 
tum. Hoc.  D.  Ven.  Cecchetti,  309:  Dopo  la 
quale  pubblicazione  cacciansi  li  consanguinei 
e  si  dà  principio  alla  ballottazione. 

CACCIATA.  Sust. 

Cacciamento.  —  Villani  G.  (C),  7^ 
13:  Erano  rimasi  in  Firenze  alla  cacciata 
de'  Guelfi. 

CADERE.  Verbo., 
Cadere  da  un  privilegio ,  diritto^  o  dignità 
gualsivoglia.  Perderla  per  inosservanza  di  con- 
dizioni: Ricadere,  Decadere.  —  Sanuto  ,  Cron. 
Ven.,  1252:  Fu  detto  che  costò  il  cappello  al 
cardinale  Grimani  ducati  25,000....  E  in  que- 
st'anno cadde  dai  Pregadi.  Pallavicino,  M. 
Conc,  8,  9:  Il  Pontefice....  dichiarò  il  Sassone 
caduto  dalla  dignità  elettorale.  E  Vii.  Aless., 
2,  37:  La  dichiararono  {la  lieina  di  Svezia) 
caduta  da  ogni  ragione,  e  la  privarono  d'ogni 
entrata. 

CADUCITÀ.  Sust. 

I.  Condizione  del  ricadere  da  alcun  pri- 
vilegio 0  diritto  qualsivoglia  per  mancanza  di  ^ 
adempimento  di  patti,  o  per  altro  difetto.  — 
Biscioni,  Maini.  (C):  Se  alcuno  tralascia  di 
pagare  due  annate  di  canone  d' un  livello, 
allora  incorre  nella  mora,  cioè  pena  della  .ca- 
ducità. 

II.  Scaiewza,  §2.  — Boterò,  i?a(3(.  Stai., 
189:  Dai  popoli  {quanto  alle  entrate  straordi- 
narie) hanno  {i  Principi)  le  caducità,  le  confi- 
scazioni,  le  condanne. 

CADUCO.  Add. 
Detto  di  Signoria ,  e  simili ,  Che  è  in  istato 
di  caducità.  Che  ricade  ad  cdtrui.  —  Benv., 
S.  Giorg.  Monf.,  414:  Con  detta  finta  e  simu- 
lata gravidanza....  aveva  ordinato  di  ritar- 
dare la  venuta  dell'erede....  acciocché....  più 
coloratamente  potesse  occupare  lo  Stato  ca- 
duco e  vacuo  di  erede. 

CADUTA,  e  in  qualche  dialetto  CAZUDA. 
Sust. 

I.  Il  Cadere  da  un  privilegio ,  diritto  o  di- 
gnità: Decaduta,  Decadenza.  —  Pallavici- 
no, Ist.  Conc,  13,  17:  Dichiarasse  dall'ora 
presente....  i  già  detti  Ministri  e  Principi  in- 
corsi in  tutte  le  pene  di  maggiore  scomunica, 
di  caduta  dal  Feudo,  di  privazione  di  onori 
e  degli  Stati. 

II.  Consoli  alle  cadute,  o  Signori  delle 
cadute,  o  Cadute,  senz'altro,  ellitticamente. 
Magistrato  veneziano  di  tre  uomini  che  risco- 
teva  le  imposte,  che  ora  chiamiamo  Dirette, 
non  pagate  a  tempo,  quindi  cadute  in  pena, 
secondo  le  partite  che  gli  erano  trasmesse  dai 
GovernatOìH  delle  entrate;  con  diritto  d' ingres- 
so, ma  senza  suffragio  in  Pregati.  ^  —  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  l^gennajo  1474:  Sieno 
eletti  tre  Savj  al  olifìcio  nostro  de  le  Cazude. 
Bembo,  Ist.  Ven.,  lib.  XII:  Portino  fede,  per 
iscrittura  di  quattro  Magistrati  confermata; 
e  ciò  sono  i  Governatori  delle  entrate....  i  tre 
Signori  delle  cadute...,  d' aver  pagato.  Sen. 

<  FexTo,niz.J)ir.  Coni.  Ven.,  I,  363.  Cadorin,  3/a- 
gislr.  Ven.,  Class.  \1U. 


Ven.  Delib.,  Ms.,  5  marzo  1516:  Governadori 
delle  intrade,  Cazude,  Bason  nuove,  tre 
Savj  sopra  el  Degno  de  Cypro. 

CAFADIARIO.  Sust.  Vedi  CafaGGIAJO. 

CAFAGGIO,  CAFAGGIAJO,  CAFAGGIA- 
BO.  Sust. 

I.  Da  prima  Lavoratore  o  Amministra- 
tore del  Ccif aggio;  ^  poi  Campa jo,  in  quel  di 
Pisa  e  di  Lucca;  il  Cafadiario  degli  Statuti  La- 
tini Pisani  del  secolo  XIII.  —  Statut.  Campigl. 
(lilO),  Ms.,  cap.  VI:  Si  provegga  della  ele- 
zione di  quattro  buoni  uomini....  per  Campai 
0  Cafaggiai.  Statut.  Camajor.  (1416),  Ms.,  cap. 
Ili  :  Debbino  eleggere  due  Cafaggiari....  li  qua- 
li.... siano  tenuti....  guardare  et  custodire.... 
tutti  li  beni  posti  in  nel  dicto  Comune. 

II.  Nome  di  Regione  campestre  e  lavorati- 
va, e  di  Ciascuna  possessione  o  terra  che  ne 
faceva  parte,  forse  cinta  di  siepi,  o  d' cdtro, 
come  la  Chiusa,  in  tutta  Toscana  e  ne' paesi 
prossimi  della  Liguria.  [Il  Du  Cange  definisce 
Cafagium  per  Domus  praripua,  idem  quod 
Caput  munsi.  Il  suo  Continuatore  a  buona  ra- 
gione non  se  ne  appaga,  e  per  una  radicina 
germanica  che  gli  pare  di  scorgere  per  entro 
questa  parola, immagina  che  possa  significare: 
Seplum  imprimis  feris  custodiendis  aptum.  lì 
Fanfani  con  altrettanta  ragione  rifiuta  l'una 
e  1'  altra  interpretazione,  e  pone  innanzi  che 
voglia  dire  Cascina.  Ed  io  non  m'accosto  ne 
anche  al  Fanfani,  il  che  mi  premunisce  di 
non  maravigliarmi  né  dolermi  se  altri  poi  non 
vorrà  seguire  ne  pur  me.  Che  il  Cafaggio  fosse 
per  ordinario  e  secondo  i  luoghi  una  grande 
distesa  di  campi,  basterebbe  a  provarlo  il  Ca- 
faggio di  Firenze,  nel  quale  fu  edificata  la 
Chiesa  e  il  Convento  di  San  Blarco,  la  Chiesa 
e  il  Convento  della  Nunziata ,  il  Monastero  di 
Sant'  Orsola  (ove  oggi  è  la  Fabbrica  de'  tabac- 
chi, iu  Via  Guelfa),  il  Monastero  delle  Mona- 
che di  San  Domenico  là  da  San  Gallo:  ^  il 
quale  spazio  di  terreno  nel  secolo  XIII  aveva 
per  traverso  il  Mugnone,  e  confinava  colle 
mura  del  secondo  cerchio  della  Città  dalla 
parte  di  tramontana,  fuori  della  Porta  di 
Balla;  quindi  movendo  dal  principio  della  Via 
de'  Servi  metteva  un  capo  fin  presso  a  San 
Lorenzo,  e  un  altro  verso  il  luogo,  ove  oggi 
si  trova  la  Piazza  dell'  Indipendenza.  ^  Era 
diviso  quello  spazio  fra  moltissimi  cittadini, 
sì  minutamente,  che  le  quattro  stajora  di  ter- 
reno che  furono  comprate  nel  1250  e  servi- 
rono per  fabbricarvi  l'Oratorio  detto  di  Santa 
Maria  di  Cafaggio,  dappoi  ampliato  nella  ricca 
Chiesa  della  Nunziata,  appartenevano  a  tre 
possessori;  *  e  queste  possessioni  spicciolate  o 
pezzi  di  terra  si  chiamavano  tutti  anch'essi 
Cafaggio.  Notissimo  fra  gli  altri  il  Cafaggio 

*  In  una  Carta  Luecliesc  dell' A.  995,  pubblicata  nelle 
Mem.  e  Doc.  per  servire  alla  Slor.  Liicc/i.,  tomo  V,  parte  1 1 1, 
pag.  352:  Terlia  (petia  terrre)  esse  -videtiir  in  loco  uhi  di- 
citiir  Oli'veto  j  que  modo  regere  videUtr  per  ipso  cafnjario. 

2  Del  Migliore,  Firenze  Il/iistr.,  2  15.  Ricca,  C/iies. 
Fior. ,  V 1 1 ,  1 1 6.  Lami ,  Antic/i.  Tose.,  Llt ,  71. 

8  Del  Migliore  cit.,  263.  Lami  cit.,  XCVII ,  352. 

'  Ricca  cit,,  Vili,  21. 
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liei  VescùVOj  tagliato  nel  ììli  da  una  via  dio 
inoliava  alla  Chiesa  maggiore,*  e  tre  anni 
prima  misurato  dal  misuratore  Rusticuccio 
(lodici  moggia  e  stajora  due;  ■  die  non  era 
grandezza  straordinaria,  sendodiò  nel  secolo 
nono  la  Chiesa  della  Pieve  di  Santa  lAIaria  e 
San  Pietro  in  Sesto  Lucchese,  così  oscura 
com'era,  avesse  un  Cafaggio  di  undici  mog- 
gia. '  Il  quale  tenimento  della  Chiesa  Fioren- 
tina in  parte  o  in  tutto  (non  ispetta  a  me  a 
risolverlo)  fu  venduto  nel  i'19H  a  certo  Coppo 
di  Lapo  di  Arrigo  di  Oltrarno.  *  Dico  in  parte 
0  in  tutto,  perchè  Dino  Compagni  scrive,  che 
nel  13Ui  gli  usciti  Bianchi  tentando  di  rien- 
trare in  patria  si  schierarono  vel  Cafaggio  del 
Vescovo  presso  San  Marco.  ^  Ma  potò  anche 
darsi  che  il  Vescovo  avesse  venduto  tutto  il 
suo  Cafaggio  fin  dal  1298,  e  ciò  nondimeno 
rimanosse" il  suo  nome  al  luogo,  come,  ad 
esempio,  nel  Lucchese,  ove  era  il  Cafaggio 
(li  Giorgio,  "  il  Cafaggio  di  Alisio,  ^  il  Cafag- 
gio d'  Uimhaldo ,  che  si  chiama  pure  oggi  co- 
sì: *  tutti  nomi  che  ricordano  gli  antichi  pos- 
sessori di  quelle  terre.  Ancora  era  in  Lucca 
il  Cafaggio  di  San  Frediano  fuori  delle  porte 
della  città;  ^  in  Firenze  il  Cafaggio  Maggiore, 
che  sarà  stato  il  più  grande  degli  altri,  nel 
quale ,  correndo  il  secolo  quattordicesimo, 
possedevano  i  Canonici  di  San  Lorenzo;  *"  in 
Pescia  il  Cafaggio  del  Monastero  di  San  Bene- 
detto posto  in  regione  nominata  Cafaggio;  *'  si 
diceva  altresì  mio  e  suo  Cafaggio.  *^  Dal  che 
si  deduce ,  che  volendosi  distinguere  l' una 
possessione  dall'  altra  e  le  possessioni  dalla 
regione,  queste  s' intitolassero  da'  loro  posses- 
sori antichi  o  moderni,  e  che  il  Cafaggio,  al- 
meno ne' primi  tempi,  dovette  essere  una 
lorra  di  coltura  e  forma  particolare.  Il  Repetti 
dimostra  la  grande  universalità  di  questo 
nome  nel  resto  della  Toscana,  in  ogni  parte, 
anche  come  titolo  di  borgata,  non  essendo 
raro  che  dal  nome  del  suolo  si  domandi  la 
villa  0  borgata  che  vi  si  fabbrica  su;  "  e  in 
Ortonovo ,  presso  a  Sarzana  ,  si  chiamano 
tuttoi'a  Cafaggio  e  Cafaggiolo  alcune  regioni 
campestri  delie  importanti  di  quella  Comuni- 
tà. Quanto  alla  forma  ed  alla  coltura,  taluni 
.lifonnarono,  fosse  il  Cafaggio  un  campo  cinto 
ili  siepi  e  d'  alberi,  e  più  comunemente  o  più 
.inticamente  di  faggi,  donde  traesse  il  nome.  ** 
I'aì  altri  rispose,  il  faggio  non  esser  albero 
(l.i  pianura,  e  (|uindi  non  parere  potersene 
riugere  e  nominare  que' campi,  siti  per  or- 


'   Lami,  ^,ilic/i.  /W.,  XVn  ,  XVIIl. 

'   L.imi ,  Eccles.  Fior.  Moiium.,  712. 

'  Meni,  e  Doe.  Liicclt.,  V,  III,  478. 

'   Lami ,  Eccles.  Fior.  Moiiiim.^  714. 

■'   Cron.j  lìl>.  111. 

"  Mem.  e  Doc.  Liicc/i.,  V,  II,  -IS.i. 

'  Id.,  .iU8. 

«  M.,  V,  HI,  466. 

9  Id.,  32'i. 

'»   L.imi,  yJntich.  l'ose,   MI. 
"   Afjiii.  e  Dee.  Luie/i.,  V,  II,  G77,  110. 
'-  Muratori    A.  51.  A..   V,  iOi;). 

''  j)it.  Gconraf.  T<ic.y  I.  ;r.s. 

"   Lami ,  Anltdi.  Jose,  112  e  iig    I»c|iati  cit.,  I .  ^'.Tb. 


dinario  nei  piano.  Ma  Faggio  si  chiamavano 
pure  in  Milano  le  campagne  di  pianura  per- 
fettissima aHornianti  quella  città,  '  e  Virgi- 
lio pone  i  pastori  mantovani  a  meriggiare 
sotto  1  faggi.  "  Comunque  sia,  certo  è  che  si 
usarono  queste  terre  circondate  interamente 
da  filari  o  solvette  d'  alberi  di  vario  genere  e 
insieme  da  alberi  e  da  Cese  o  Sesie,  quali  sono 
appellate  latinamente  le  siepi  in  una  Carta 
lucchese  dell'ottavo  secolo  e  nello  Statuto  di 
Collalto  Trivigiano,  e  quali  oggi  ancora  le 
chiamiamo  volgarmente  {Sese)  noì  Genovesi;* 
le  quali  terre  così  circondate  s' incontrano 
alcuna  volta  col  nome  di  Clausura  e  di  Chiu- 
sa. *  Ed  ancora  pare  assai  prossimo  al  vero , 
che  per  Cafaggio  non  s' intendesse  prato  ne 
bosco  0  terreno  sodo,  ma  sì  bene  terra  coltiva- 
ta, e  più  specialmente  arativa,  o  campo  come 
insegna  il  nome;  onde  in  una  Carta  del  974 
si  parla  d'  una  terra  ubi  dicitur  Campora  et 
vocitatur  Cafaggio,^  in  altra  del  983  si  dice 
Arabilis,^  in  altra  del  98 i  si  chiama  Vinea,'^ 
in  altra  del  979  si  distingue  dall'Orto.  **  E  sem- 
pre si  vede  portare  il  titolo  generale  di  Terra, 
voce  che  nelle  Carte  antiche  si  trova  per  so- 
lito divisata  dall'  orto,  dal  bosco,  dal  prato  ed 
alcuna  volta  dalla  vigna:  dove  Terris  vineis 
silvis, ^  dove  0)to  terris  vineis,  ^''dove  Orto  ter- 
ris ulivis  silvis,  "  ed  altre  diversificazioni  di 
quella  foggia  che  sarebbe  fatica  inutile  a  ri- 
ferirne di  più:  il  che  non  toglieva  che  i  Ca- 
faggi  non  avessero  a  loro  appartenenza  bo- 
schi, orti  e  prati.  Oggi  ancora  questa  parola 
conservata  nelle  Maremme  Toscane  si  appro- 
liria  ad  appezzamento  di  terreno  ridotto  a 
coltivazione  e  cinto  da  siepi,  secondo  mi  si 
assicura.  I  Cafaggi  moltiplicarono  di  tanto, 
massime  in  quel  di  Pisa,  che  il  Cafaggiajo,  il 
quale  prima  era  Lavoratore  o  Conduttore  di 
quelli,  quivi  dovento  Guardiano  de' campi  o 
Campajo,  e  con  ciò  si  dimostra  che  Cafaggio 
e  Campo  si  convertirono  nella  stessa  cosa.]  *'^ 
—  Villani  G.,  4,  Ho:  Si  jiuose  ad  oste  alla 
città  di  Firenze  dalla  parte  ove  oggi  si  chiama 
Cafaggio,  e  dove  è  oggi  la  Chiesa  de' Servi. 
(>o.MPAGNi ,  Cron.,  ll)i:  Vennono  da  San 
Gallo  e  nel  Cafaggio  del  Vescovo  si  schiera- 
rono. 

GAFFA.  Sust. 
fìeferendarj   di   Caffa.    Vedi    Referen- 
dario. 

CAI.  Sust. 

Ca])i  di  Uffizio;  e  speri ahiicnte  i  tre  Capi 
ilei  Cansiglio  de'  Dieci:  panila  ci'iìrziaiia.  — 
.M.VLii'iKiio,  Ann.  Ven.,  Gòi!:  Malhio  Villuri  e 

'  Vedi  Faccia. 
'■'   /ine.  E'^l.,  1. 

a   Meni,  e  Doc.  Luce/,..  V,  Il  ,  97,  ;{27. 
'   Id.,  V,  'J3. 
»  Id.,  V,  111,335. 
«  Id.,  418. 
•>  Id.,  478. 
«  ld.,4I8. 
"  Id,  V,  11,485. 
•»  Id.,  295. 
"   Id.,  V,  Ill.'J.'iO. 
'2  Vedi  Cai'.\cciaici. 
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Lioii  Viaro  Cai  ha  inlronicsso  i  Ambassaduii 
e  ha  piacila'  la  sua  desobedientia. 

CALAMAJO.  Sust. 
Jn  Lucca  j  la  Bottega  difendente  dalla  IJo- 
(jana  del  sale,  ove  si  vendeva  il  sale  e  la  salina 
a  minato,  da  due  tenditori  (e  forse  due  le 
Bottecike),  Uf/lciali  pubblici ,  eletti  e  stipendiati 
dal  Governatori  della  Dogana;  i  quali  dovevano 
vendere  il  sale  al  prezzo  determinato  dalla  Si- 
gnoria e  dal  Consiglio  opportuno,  e  custodire 
il  danaro  coli"  usanza  primitiva  della  cassetta 
chiusa  0  salvadanaio.  ^  —  Cam.  Luccli.,  Ms., 
16  marzo  1355:  A  IJJero  Ventura  per  comprare 
sale  por  lo  calamajo  libr.  iHi..E  8  dicembre 
1355:  A  dì  Vili  dicembro  s'aperse  lo  chala- 
majo  della  soprascritta  Dovana. 

CALANTE.  Sust. 
Moneta  calante.  Vedi  Moneta. 

CALAllE.  Verbo. 
Scemare  di  prezzo,  detto  ancora  del  De- 
bito Pubblico:  Scemare,  Menomare,  Abbassare. 
—  ViLLANiG.,  12,  73:  Calò  il  grano  no.vello 
da  soldi  quaranta  in  ventidue.  £  97  :  Il  fio- 
rino dell'  oro  ogni  dì  calava.  Prov.  Fior.,  Ms., 
14  ottobre  1478:  Il  Monte  era  allora  assai  ca- 
lato. Buonarroti,  Pier.,  2,  i,  11:  Tu  scema 
il  prezzo  di  quelle  vacchette....  Cala  quei  cor- 
dovani. 

CALCITRARE.  Verbo. 
Resistere,  Fare  resistenza.^—  Davanza- 
Ti,  Tac.  Ann.,  3,  31:  La  Tracia....  al  nuovo 
nostro  Governo....  calcitrava. 

CALCOLARE.  Verbo. 

Computare.  —  Paoletti,  Append.  (C), 
48:  Ognuno  può  agevolmente  capacitarsene 
con  calcolare  le  spese. 

CALCOLATORE.  Sust. 
I.  Computista.  —  Instr.  Cancell.,  39:  Dette 
note....  saranno  date  di  poi  alla  fine  dell'anno 
dai  nuovi  Calcolatori. 

IL  Calcolatori.  Magistrato  genovese  di  tre 
Ufficiali,  eletto  dal  Senato,  sedente  diciotto 
mesi ,  deputato  a  fare  i  calcoli  o^  le  ragioni 
de'  getti  e  delle  avarie  delle  navi.  ^  —  Statuì. 
Civ.  Gen.  (1613),  17:  Il  Magistrato  de' Calco- 
latori intenda  le  parti,  e  faccia  che  siano  esa- 
minati i  testimoni. 

CALCOLERIA,  CALCULERIA.  Sust. 
Computisteria.  —  Fr.  Jac,  Tod.  (C):  Io 
vi  lascio  i  sillogismi....  e  i  sofismi  Insolubili 
e  gii  aforismi.  La  sottil  calculeria. 

CALCOLO.  Sust. 
Computazione. —  Paoletti,  Append.  (C), 
45:  Per  far  tutti  i  lavori  anticipati...,  secondo 
i  calcoli  fatti....  ci  vogliono  510  lire. 

CALEFFO.  Sust. 
In  Siena,  Libro  de' Contratti  e  Capitoli  ri- 
sguardanti  il  pubblico;  {de' quali  libri  ne  re- 
stano cinque:  il  Vecchio,  quclJo  dell'  Assunta , 
il  Nero,  il  Ptosso  e  il  Calcffelto,  abbraccianti 
le  cose  dal  secolo  X  al  XIX)  detto  ancora  In- 
strumentario  (Vedi  Registro,  §  1).  —Prov. 


'  Staliit.  Dov.  Sai.  Liiccli.  (S<ec.  XIV),  cap.  IV  e  X, 
Als   Arch.  Luccli. 

'^   Magistr.  Ccit.,  pag.  SS  ,  Ms.  Civ.  Geii, 


Sen.,  Ms.,  14  novembre  li! 9:  Providero  et 
ordinàroch'e'nostri  Magnilici  Signori....  sieno 
tenuti  elegere  tre  ciptadini  sopra  el  Caleffo. 
Gigli  G.,  Diar.,  1,  2f88:  Queste  parole  man- 
cano nello  strumento  del  nostro  Caletfo. 

GALEGA,  GALLEGA,  GALEGA,  GALICA. 
Sust. 

I.  Pubblico  incanto;  parola  araba,  usata 
in  Pisa  ed  in  Genova;  e  perchè  le  Gabelle  si 
appallavano  o  vendevano  per  incanto,  si  prese 
alluna  volta  per  la  stessa  Gabella  cosi  ap- 
palPila.  ^  —  Dipi.  Arab.  Amari  (1265),  298  : 
Possano  et  debbano  avere  Galiclia,  secondo 
che  usato  este  di  fare.  E  299:  Tutte  le  co- 
se, le  quale  si  vendessono  in  Galicha,  de 
le,  quale  lo  prescio  pagato  non  fosse,  sia  et 
cs'sere  debbia  sopra  la  Dovana.  E  (1397), 
321  :  Tutto  quello  che  Pisani  venderanno  per 
le  mani  de'  Turcimanni  o  in  Gallega....  essa 
vendita  sia....  sotto  la  fidejussione  della  Doa- 
na.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  i,  311:  Ordina- 
rono che  la  colletta....  si  vendesse  in  pubblica 
Gallega. 

IL  Consoli  delle  CaUeghe.  Antico  Magi- 
strato della  Repubblica  geìwvese,di  quattro  Uf- 
ficiali, sopra  i pubblici  incanti.  [E  dopo  l'abo- 
lizione della  Cameretta,  cAim  amplissima  balia 
su  l'amministrazione  delle  Gabelle.  Poi  di- 
ventato de' Magistrati  di  San  Giorgio,  quando 
le  Gabelle  si  cedettero  quel  Banco,  fu  giudice 
fra  i  compratori  delle  Gabelle,  i  partecipi  e  i 
mallevadori.  Finì  nel  1669,  e  delle  sue  in- 
cumbenze,  quelle  su  l'andamento  generale 
delle  Gabelle  passarono  ai  Protettori  di  San 
Giorgio  che  già  se  n'erano  tolta  gran  parte,  e 
quelle  delle  Galleghe  ai  Due  della  mattina.]^ 
—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1634),  Pen.  4i: 
Il  detto  Magistrato  de'  Consoli  delle  Galleghe 
debba  esser....  partecipe  delle  Compere  di  San 
Giorgio. 

ìli.  Gabella  delle  CaUeghe,  o  Galleghe  as- 
solutamente. Gabella  genovese  sul  prezzo  della 
vendita  de'  beni  mobili  fatta  per  incanto  pubbli- 
co. '  —  Legg.  Comper.  S.  Gim-g.  (1634),  87  :  Nò 
men  possono  avere  essi  Cancellieri  da'  Com- 
pratori delle  gabelle  Rivagrossa....  Canna.... 
Pinta....  Galleghe,  ec. 

IV.  In  Pisa,  Frode  che  faceva  il  mercaìUe  o 
V  artefice  ed  creditore,  si  che  questi  non  restava 
pagato  de'suoi  crediti:  Gulleta.  [Questo  signifi- 
cato è  spiegato  chiaramente  dal  Breve  latino 
del  Comune  di  Pisa  del  1286,  lib.  I,  cap.  152: 
Mercator  si  quis  vel  arlifex  Galicam  fecerit, 
sive  creditores  suos  eorum  credilis  fraudaverit ; 
si  haberi  poterit,  eum  capiemus,  etc]  —  Brev. 
Pop.  Camp.  Pis.  (1313-Ì323),  505:  Li  quali 
Ansiani  s'eleggano  buoni  e  leali;  dei  quali 
nullo  sia....  uzìirieri  publico...,  né  alcuno  che 
])er  alcuno  tempo  in  detta  città  di  Pisa  u  in 
del  suo  Distrecto  abbia  facto  Galica.  E  607  : 
Niuno  (Anziano)  sia....  uzurierc...,  ne  abbia 
facto  Gallica  elli  u  suo  padre. 

'  Introitiis  ante  Callegcv  Ferri.  (Inslrum.  Giiilehii  ite 
S.  Gcorgio,  28  aug.  1274,  Arch.  Not.ir.  Gen.) 

-  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  pnj;.  45,  ed.  1698. 
^  Cuneo.  Camper.  S   (ìiorg-,  i''2- 
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CALICE.  Sust. 
I.  Bossolo,  nella  Liguria.  —  Colleg.  Scr. 
Delib.,Ms.,  16  dicembre  1665:  Biglietti  ritro- 
vati nel  Calice  j  mentre  vi  era  il^Iiuor  Con- 
siglio. 

IL  Biglietto  di  Calice.  Vedi  Biglietto. 

CALI.MALA,  CALLMARA.  Sust. 
Nome  della  contrada  di  Firenze,  ove  i  Mer- 
canti di  panni  forestieri,  detti  ancora  Mercanti 
assolutamente ,  avevano  loro  botteghe;  però  Ar- 
te, Consoli  e  simili  di  Calimala  valevano  in 
Firenze  Arte  de'  Mercanti,  e  simili.  '■  —  Guid. 
Antell.  Hicord.,  7  :  Una  carta  di  protestagione 
tra  la  detta  Compagnia  fecie  inanzi  a' Consoli 
di  Kalimala.  Statat.  Calim.  (1332),  1,  4:  I 
Consigli  dell'  Arte  di  Calimala  sieno  due. 
Band.  Tose.  (1592),  13,  399:  Questi  sieno  li 
statuti  et  ordini  dell'  Arte  de'  3Iercatanti  di 
Calimara. 

CALLMARA.  Sust.  Vedi  Calimala. 

C ALLEGA.  Sust.  Vedi  Calega. 

CALMEDRO.  Sust.  Vedi  CALMIERE. 

CALMERAiNTE.  Sust. 
Grascino,  in  Parma;  con  tal  nome  forse 
per  essere  particolarmente  deputato  al  Calmie- 
re. —  Grid.  Parm.,  14  gennajo  1627:  Se  si 
trovasse  donna....  che  n'  avesse  più  d' un  pane 
{ili  burro)....  se  li  possa  far  torre  dalli  detti 
Appaltatori  col  mezzo  de' signori  Calmeranti 
0  Sustituti  dell' Offizio  della  Grassa  o  da  altro 
esecutore.  E  appresso:  A' quali  {Vicarj  della 
Grascia)  s'aspetta  visitare  o  far  visitare  detto 
butirro  dai  signori  Calmeranti. 

CALMIERALE.  Add. 
Di  Calmiere.  —  Cairn.  Pan.  Mod.  (1581), 
3:  Si  è  posto  et  fermato  che  il  sacco  calmie- 
rale del  forinento....  pesi  lib.  258  e  onc.  nove. 

CALMIERE  e  CALMERE  nella  Lombardia 
e  nell'Emilia,  CALMEDRO  nel  Veneziano. 
Sust. 

Prezzo  delle  vettovaglie  imposto  dal  Magi- 
strato, ed  anche  la  Tabella,  ove  quel  prezzo  era 
scritto:  Tassa  del  prezzo.  Assisa,  Mèta,  Scatv- 
diglio,  Vemlita.  —  Statai.  Valtromp.  (1576), 
Gov.,  cap.  15:  Sia  commesso  ai  Consoli  del  Co- 
mune di  detta  Valle  il  Calmedro  da  esser 
dato  agli  Ostieri.  Ord.  Off.  Mil.  (1580),  25: 
Detti  Beccari  siano  obbligati  tenere  i  Calme- 
ri....  sopra  le  botteghe.  Statut.  Civitell.(l5Si), 
l,ll:Siauo  obbligati  detti  Fornari  fare  il 
pane  di  peso  secondo  il  Calmiero.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  1,  317:  Ho  fatto  principiare  de 
fan;  stampare  li  Calmeri  del  pan.  Statut.  Hiv. 
Sai.  (1674),  Crini.,  cap.  74:  Ogni  settimana 
faccino  il  Calmedro  del  pane. 

CALO.  Sust. 
I.  Mancamento  del  peso  legale  delle  mone- 
te: Scarso.  —  Baiul.  Tose.  (1684),  19,  354: 
Testoni  romani  e  liorentini  vecchi  C(m  il  com- 
porto del  calo,  per  ogni  tre  grani  quattrini 
due. 

'  Qucili  panni,  die  ii  facevano  venire  d' ollrcmonli  e 
d'oltremare,  si  lin^jevano  talvoltn  in  Firenze  o  fossero  greggi 
o  maccliiali  ;  m.i  >etnpre  vi  si  allenavano,  cioè  si  cimavano, 
pianavano   e   pirgavano   alla    fiorentina.  (óV<j<r/<.    Calimeli, 

2,  :>,  G.) 


IL  //  Calare  de'  prezzi,  anche  del  Debito 
Pubblico.  —  Proo.  Fior.,  Ms.,  14  ottobre  1478: 
II  iMonte  ancora  ha  fatto  maggior  calo. 

CALONIZZARE.  Verbo.  Vedi  Canoniz- 
zare. 

CAMARA.  Sust.  Vedi  Camera. 

CAMARLENGARIA,  CAMARLINGARIA , 
CAMERLENGHERIA.  Sust. 

Ujficio  del  Camarlengo  :  Camarleagato , 
Camarlengatico.  —  Statut.  Montagut.  (1280- 
1297),  42:  Statuimo....  chti  per  lo  tempo  de  la 
sua  Camarlengaria  non  debbia  aildare  in  nulla 
ambasciarla.  Statut.  Parenz.  (1363),  lib.  I, 
cap.  5:  Giuro  che  mentre  •  durerà  1' olTicio 
della  mia  Camerlengheria  opera rò,  ec. 

CAMARLENGATICO  ,  CAMARLINGATI- 
CO.  Sust. 

Camarlengaria.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  323:  Sia  tenuto....  in  fine  del  suo  Ca- 
marlengatico reddare  a  l' altro  Camarlengo 
ragione.  Brev.  Mer.  Pis.  (1321),  308:  Tutto  e 
ciò  che  in  mia  signoria  rimarrà....  per  cagione 
del  Camarlingatico  darò  .e  restituirò  al  mio 
siiccp  ssortì 

CAMARLENGATO,CAMARLINGATO.Sust. 

Camarlingaria. —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 

1309),  322:  Sia  tenuto....  rendere  ragione  di 

tutte  quelle  cose  che  a  le  sue  mani  perverrà 

per  ragione  del  suo  Camarlengato. 

CAMARLENGO,  CAMARLINGO,  CAMER- 
LENGO, CAMERLINGO,  CAMORLENGO, 
CAiMORLlNGO.  '  Sust. 

I.  Camarlengo  del  Comune  o  della  Camera 
del  Comune,  o  Camarlengo  assolutamente.  Cvr 
stode  della  Camera  o  del  danaro  d/'l  Comune, 
talora  anche  Esattore,  anche  Custode  del  Sigillo 
pubblico  come  in  Viterbo,  ^  qualche  volta  piìi 
d'  uno  insieme:  Camerario,  Camerajo,  Came- 
riere, Borsiere,  Massajo,  Canooaro,  Chiavajo, 
Chiavigero,  Depositario,  Tesoriere,  Cassiere, 
Banco,  Erario.  —  Casalberti  31.,  Ricord., 
17:  Pagai  a' Camarlinghi  de  la  Camera  del 
Comune  di  Pisa....  libbre  5.  Villani  G.,  11, 
92:  I  Camarlinghi  della  Camera  del  Comu- 
ne e  loro  Ufficiali.  Statut.  Comp.  Pop.  Sen. 
(Sec.  XIV),  17  :  Il  Camarlengo  de  la  Camera 
del  Comune,  overo  altro  Ulìciale  d'essa  Ca- 
mera. Leu.  Lare.  (1390-95),  20:  Baronto  Fa- 
lini  vostro  Camarlingo.  Petrone,  Mestic, 
1107:11  detto  Camerlengo  fece  deliberare  i 
prigioni.  Doc.  Luccli.  Minlitoli  (I  i82),  81  :  Li 
Camarlinghi  abbiano  a  render  conto  ogni  due 
mesi.  Franc.  Ang.,  Cron.  Aquil.,  891:  Forono 
a  presentare  le  chiavi  della  città  dal  nostro 
Camorlingo. 

II.  Cauiurlenghi  del  Comune  o  di  Comu- 
ne. Tre  U/ficiali  veneziani .  menzionati  anche 
nel  .secolo  tredicesimo ,  .saprà  la  sollecita  ri- 
scossione, la  custodia  e  la  giusta  distribuzione 
delle  imposte.^ —  Capit.  Cam.  Cam.,  Ms.,  cap. 

'  Gii  esempi  diranno  come  Camrtr/e/i/fo  appartenga  più 
specialmente  a  Venezia,  Pialo  e  Siena;  Camiirliugo  alle  al- 
tre ciil'i  toscane.  Camerlengo  .i  Itoma  ,  Camarlengo ì  Peru- 
gia, Cnmorlinf;i>  3(ì  Aquila. 

-■  .S'l,il,il    ruerh.  (Vl.A,,  I,  21. 

'  Ferro,  Du.  Dir.  Com.  /^en.,  1,312. 
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63:  Fo  ordenado  che  li  Camarlengi  del  Co- 
mun^  da  moannanti,  de  tutte  le  nicrcadan- 
tie  chelli  averà,  zoè  seda,  pever^  banibasio^ 
lana,  e  simile,  a  queste  nou  sia  tegnudi  de 
vender  all'  incanto. 

III.  Camarlingo  della  'pecunia.  Ufficiale 
die  custodiva  il  danaro  del  Comune,  cosi  chia- 
mato per  distinguerlo  dal  Camarlingo  che 
custodiva  altre  cose,  non  il  danaro.  —  BIali- 
SPL\i  R.,  cap.  186:  I  Camarlinghi  della  pecu- 
nia feciono  Religiosi  della  Badia  di  Settimo. 

IV.  Camarlengo  generale.  In  Prato,  Quello 
che  teneva  la  cassa  principale  del  Comune, 
quindi  detto  altrove  Camarlengo  del  Comune, 
per  differenziarlo  da  cdtri  Camarlenghi  che  te- 
nevano casse  di  minore  importanza.  —  Casot- 
ti, Lun  Prat.,  Ms.,  16:  Vanno  in  duomo.... 
l'Attuario  della  Banca  civile,  il  Provveditore 
del  Comune,  il  Camarlengo  generale. 

V.  Cardinale  Camarlengo.  Capo  della  Ca- 
mera Apostolica,  Giudice  ordinario  detta  Cu- 
ria Romana  e  de' Banchieri  ebrei;  instituito 
da  Gregorio  Vili,  senz'  obbligo  ne' primi  tempi 
d'essere  Cardinale.^  —  Nores,  Stor.  Paol, 
20:  Spirati  tutti  i  termini  prefissi  al  Cardinal 
Camarlengo....  si  venne  alla  sua  ritenzione. 

VI.  Camarlingo  degli  Agresti.  Vedi  Agre- 
sto. 

VII.  Custode  della  Cassa  o  Camera  de' Ma- 
gistrati minori.  Quindi  Camarlingo  della  Colta. 
Vedi  Colta. 

Vili.  Camarlingo  del  Monte.  Vedi  Monte. 

IX.  Camarlingo  del  Sale.  Vedi  Sale. 

X.  Camarlingo  del  Vino.  Vedi  Vino. 

XI.  Custode  anche  d'  altre  cose ,  oltre  che 
del  danaro,  per  conto  del  pubblico.  Quindi  Ca- 
marlingo de'  Pegni.  Vedi  Pegno. 

XII.  In  Perugia,  Chi  era  de'  Capi  o  Ret- 
tori di  un' Arte,  eccetto  quella  de'  Mercanti  che 
aveva  ì  Consoli,  e  quella  del  Cambio  che  aveva 
gli  Auditori.'  —  Oraziani,  Cron.  Perag., 
238:  Li  cinque  dello  Arbitrio  fecero  trarre 
uno  ufficio  di  Camorlenghi.  Villani  M.,  10, 
75:  Spesseggiando  a' Priori  ed  a' Camarlin- 
ghi di  Perugia,  in  cui  stava  il  tutto  del  reg- 
gimento. 

XIII.  Onde  Consiglio  de'  Camorlenghi ,  era 
il  Consiglio  de'  Capi  delle  Arti  di  Perugia,  che 
interveniva  nel  reggimento  dello  Stato;  corri- 
spondeìde  al  Consiglio  delle  Capitudini  di  Fi- 
renze ,  de'  Capitani  di  Lucca ,  de'  Consoli  di 
Orvieto,  de'  Ministrali  di  Parma,  e  simili.  — 
Oraziani,  Croìi.  Perug.,  376:  Se  adunàro 
li  Camorlenghi  insieme  per  far  consegllo, 
qualmente  aveva  mandato  imbasciatori  el  Co- 
muno  de  Monte  Falco....  che  essi  volevano 
essere  sottoposti  e  figlioli  obedienti  del  Co- 
ni uno  de  Peroscia....  Et  così  fuorono  accettati. 

CAMARLINGARIA.  Sust.  Vedi  Camarlen- 

GARIA. 

CAMARLINGATO.  Sust.  Vedi  Gamarlen- 
gato. 


'  Ridolphiii,  Prax-,  parie  I,  cap.  I,  n.  6;  e  cap.  VM, 
n.  80,  \)o.  Muralori  A.  M.  A.,  Bì-isert.  Xf^I/I. 
*  Frollierc,  Gticrr.  Sal.^  iOU. 


CAMBERÀ,  CAMBORA.  Sust. 
Camera,  in  Pisa.  —  Sardo,  Cron.  Pis., 
110:  Si  fece  la  Piassa  del  grano  e  '1  Palasse 
della  Camberà  del  Comune.  Buti,  Comment., 
2,  795:  Finge  che  il  carro  de  la  Chiesa  avesse 
arca,  e  questa  arca  significa  la  Camberà  de  la 
Chiesa. 
CAMBIALE.  Sust. 
Lettera  di  Cambio.  —  Cesari,  Lott.  (C), 

1.  152:  Ebbi  la  cambiale  delle  lire  90. 
CAMBIARE.  Verbo. 

Pagare  danari  in  un  luogo  ad  uno,  perchè 
egli  te  ne  rimborsi,  mediante  una  provvisione , 
in  un  altro.  —  Dante,  Parad.,  16:  Tal  fatto 
è  Fiorentino 'e  cambia  e  merca. 

CAMBIATORE.  Sust. 
Chi  fa  l' Arte  del  Cambio.  —  BOCCACCIO, 
Decani.  (C),  7,  58  :  Andare  alle  tavole  de'Cam- 
biatori,  le  quali  sapete  che  stanno  sempre 
cariche  di  grossi  e  di  fiorini. 

CAMBIO.  Sust. 

I.  //  Commercio  de'ckìiari,  che  si  fa  pagan- 
doli ad  uno  in  un  luogo,  per  esserne,  mediante 
una  certa  mercede  soddisfatta  da  chi  riceve  o 
chiede  il  servizio,  rimborsato  in  un  altro.  — 
Davanzati,  Camb.,  428:  li  Cambio  non  è  al- 
tro che  dare  tanta  moneta  qui  ad  uno,  per- 
chè e'  te  ne  dia  tanta  altrove  o  la  faccia  dare 
dal  commesso  suo  al  tuo. 

II.  Cambio  alla  pari.  —  Galiani,  Mon., 

2,  265:  11  termine  giusto  (del prezzo  de'cam- 
bj)  è  quando  col  peso  del  buon  metallo  che 
è  nelle  varie  monete  si  regola,  ed  è  detto 
Cambio  alla  pari. 

III.  Cambio  corrente.  Quello  pel  quale  gli 
interessi  de'  cambj  si  pagavano  alla  fine  del- 
l' anno,  ragguagliatamente  ai  prezzi  corsi  nelle 
pere  o  nelle  piazze.  —  De  Luca,  Dott.  Volg. 
(C),  5,  2,  56:  Quando  (il  Cambio)  si  faccia 
semplicemente  e  senz' altra  tassa  fra  le  parti, 
si  dice  Cambio  corrente. 

IV.  Cambio  di  sotto  ed  pari.  —  GALI  ani, 
Mon.,  2,  24  i:  Talora  nel  Cambio  il  danaro 
presente  vai  meno  del  lontano,"  e  dicesi  Cam- 
Idìo  di  sotto  al  pari. . 

V.  Cambio  limitato.  Quello,  i  cui  interessi 
erano  anticipatamente  convenuti  infra  le  parti. 
—  De  Luca,  Dott.  Volg.  (C),  5,  2,  56:  Vo- 
gliono fare  il  Cambio  limitato ,  cioè  di  tassare 
d'  accordo  una  somma  certa. 

VI.  Cambio  reale.  Quello  per  cui  correvano 
effettivamente  le  Lettere  di  Cambio:  contrario  di 
Cambio  secco.  —  De  Luca,  Dott.  Vola.,  5,  2: 
Il  Cambio  legittimo  e  valido  si  dice  solamente 
quello  che  sia  reale,  cioè  che  realmente  ed 
effettivamente  si  mandino  le  lettere  al  corre- 
sponsale  in  fiera,  ovvero  in  piazza...,  e  che 
la  tratta  sia  solamente  per  la  prima  fiera,  ov- 
vero per  il  primo  termine  di  piazza,  senza 
la  continuazione. 

VII.  Cambio  secco.  L' interesse  che  il  mer- 
cante traeva  de'  suoi  denari  senza  mandar  le 
Lettere  di  Cambio  né  i  denari:  contrario  di 
Cambio  reale  in  fiera  o  in  piazza.  —  .Morelli 
G.,  Cron.,  268:  Guardati  da  cambj  secchi, 
che  non  sono  leciti. 
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Vili.  Gabella  de'cambj.  Gabella  genovese 
su  i  contratti  pecimiarj  e  di  Cambio.  *  —  Inst. 
Cabcll.  Gen.,  Ms.,  hiL,  1547  (1554),  "217:  In  l'av- 
venire s'ha  da  riscuotere  la  Gabella  de'cambj. 

IX.  Lettera  di  Cambio.  Lettera  colla  quale 
i  mercanti  avvisano  lor  corrispondenti  di  pa- 
gare il  danaro  ricevuto  a  cambio:  Polizza  di 
cambio.  Cambiale,  Lettera  di  pagamento,  e 
Lettera  assolutamente.  — Davanzati,  Camb., 
430:  Io  do  a  voi  una  brevissima  mia  lettera 
diritta  a'Salviali,  che  dice  così:  Pagate  a 
fiera  tale  a  Tommaso  Sertini  un  marco  d'oro 
per  la  valuta  qui  da  messer  Giulio  del  Cac- 
cia. Questa  si  chiama  Lettera  di  Cambio. 

X.  Prezzo  del  Cambio.  Ciò  ch'e  si  paga  per 
fare  il  cambio  del  danaro  da  un  luogo  all'  al- 
tro. —  Genovesi,  Econom.,  2, 126:  11  prezzo 
del  Cambio  è  una  momentanea  compensazione 
delle  monete  di  due  diversi  Stati;  la  quale 
compensazione  è  in  ragione  reciproca  dei  loro 
debiti. 

XI.  Baratto  d' una  specie  di  moneta  col- 
l' altra  che  si  fa  in  un  medesimo  luogo  pagando 
l'aggio.  —  Galiani,  Mon.  (C),  364:  La  regola 
di  questo  cambio  (delle  monete)  è  non  meno 
la  proporzione  del  prezzo  dalla  legge  dato 
alle  monete,  che  la  proporzione  dell'intrin- 
seco valore  de'  metalli  preziosi  che  sono  nelle 
monete. 

XII.  Cambio  grosso,  quando  si  richiede 
di  camlnare  grosse  partite  di  monete  d' oro  o 
d'  argento;  e  Cambio  minuto,  quando  si  ri- 
chiedono monete  piccole  ed  in  piccola  quantità. 
—  BORGHIM  V.,  Disc,  3,  264:  Onde  ebbero 
agevolmente  principio  le  Tavole  del  Cambio 
minuto,  ed  a  bell'agio  e  ad  altro  fine  conse- 
guentemente del  grosso. 

XIII.  Tavola  o  Banco  del  Cambio.  Banco, 
dinanzi  al  quale  fa  sua  arte  il  Cambiatore.  — 
BORGHiNi  V.,  Disc,  3,  264:  Onde  ebbero 
agevolmente  principio  le  Tavole  del  Cambio. 

CAMBOIU.  Sust.  Vedi  Camberà. 

CAMERA,  CAMARA,  CAMORA.  Sust. 
I.  Stanza  o  Luogo,  ove  si  aistodivano  i  da- 
nari del  pubblico,  e  qualche  volta  valeva  gli 
Stessi  Denari:  Camhora,  Erario,  Fisco,  Teso- 
reria, Tesoro,  Depositeria;  in  Siena,  Biccherna; 
in  Lucca  e  Venezia,  Tarpea;  in  Genova,  Sagre- 
stia. [Traslato  che  si  crede  trovato  dalla  Cu- 
ria Romana j  solendo  il  Papa  discorrere  un 
tempo  delle  cose  dell'erario  con  suoi  prelati 
in  camera  sua.-  Di  che  la  Camera  Apostolica 
sarebbe  il  primo  Usco  di  tal  nome;  quando 
piuttosto  non  piacesse  di  credere  ad  un  di- 
ploma (li  Desiderio  re  de' Longobardi,  quin- 
di anteriore  al  tempo  che  i  Papi  potessero 
avere  tesoreria,  dal  quale  il  Ducange  trasse 
fuori  un  esempio  di  Camera  in  qui'sta  signifi- 
cazione. Ma  della  verità  di  quel  diploma  du- 
bitò il  .Muratori,  a  cui,  secondo  egli  dice,  non 
venni-  mai  a  mano  carta  di  certa  fede,  nò  di 
Carlo  Magno,  nò  di  Lod(JVÌco  il  Pio,  ove  sia 
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'   Inslit.  Cabcll.  Gen.,  '''/j^j,  ,  pag.  217,  Ms.  Arch.  S. 


menzionata  la  Camera.]  *  —  Nov.  Bom.,  7: 
Menò  lo  Conte  nella  sua  camera,  dove  era  lo 
tliesoro.  Statuì.  Perug.  (1342),  Ms.,  1,  48:  I 
predicte  massajo,  notarle  e  famegle  {famigli) 
....  deggano  continuamente  permanere  du- 
rante el  tempo  del  loro  ollitio  nella  Camora 
del  Comune.  Villani  G.,  11,  92:  I  Camarlin- 
ghi della  Camera  del  Comune.  Giannotti, 
Óp.,  2,  44:  Essendo  1'  Erario  {parla  un  Vene- 
ziano ad  un  Toscano),  cioè  la  Camera,  per 
usare  i  termini  vostri,  esausta. 

II.  La  Personalità  della  Camera;  ciò  che 
oggi  si  appella  Finanza,  e  che  in  antico  si  di- 
ceva ancora  Erario  e  Tesoro.  —  Cron.  Boi., 
761:  La  Camera  era  bisognosa  per  le  molte 
spese  che  tutto  dì  occorrevano.  Pros.  Fior., 
1,2,  180:  Le  lunghe  guerre....  aveano  tal- 
mente affaticato  e  interessata  la  Regia  Camera 
co' finanzieri,  che  in  certo  modo  faceva  biso- 
gno anche  a'  Re  far  sua  voglia  la  voglia  loro. 

III.  Camera  Apostolica.  L'  Erario  della 
Chiesa,  e  il  Magistrato  che  lo  governa,  com- 
posto de'  Cherici  di  Camera  e  del  Cardinale 
Camarlengo  ;  ne'  tempi  antichi  detto  alcuna 
volta  Palazzo  Lateranense  e  Sacro  Palazzo.  ' 

—  Cellini,  Vit.,  84:  3Ii  messone  innanzi  i 
detti  regni  con  tutta  quella  gran  quantità  di 
gioje  della  Camera  Apostolica. 

IV.  Camera  civile.  L' Erario  del  Principe 
secolare,  contrapposto  alla  Camera  Apostolica. 

—  Bianchi  T.,  Cron.  iMod.,  1,  234:  Hanno.... 
condannato  li  suoi  Consiglieri....  in  ducati  200, 
applicati  la  metà  alla  Camera  Apostolica,  e 
1'  altra  metà  a  la  Camera  civile  de  Modena. 

V.  Camera  della  Sommaria.  Vedi  §  14. 

VI.  Camera  del  Sale.  Vedi  §  55,  56. 

VII.  Camera  d' Impero.  Detto  di  Città, 
valse  Città  dipendente  solamente  e  direttamente 
dall'Impero;  titolo  che  si  dava  dall'  Imi  er alare 
per  grazia  e  privilegio  alle  città  italiane  piìi 
amiche,  stimate  suo  fido  ricovero;  onde  nel  fallo 
quelle  Città  erano  quasi  assolute  padrone  di  sé  : 
Feudo  di  Camera.  [Questa  definizione  moverà 
forse  controversie  e  dubbiezze:  ed  io  perciò 
intendo  di  chiosarla;  al  che  fare,  mi  terrò 
davanti  il  Dizionario  Storico  manoscritto  di 
Federigo  Federici,  conservato  nella  Biblioteca 
dell'  Università  di  Genova ,  come  quello  che 
mi  raffermò  nel  senso  politico  di  questa  locu- 
zione. Nell'anno  1310,  essendo  passato  in  Ita- 
lia Arrigo  di  Lucimburgo  a  coronarsi  Impe- 
ratore, i  Fiorentini,  siccome  guelfi,  non  gli 
mandarono  Ambasciata;  il  che  veduto  Arri- 
go, vòltosi  agli  Ambasciatori  delle  altre  Co- 
munità che  erano  andati  a  riverirlo,  disse: 
Molto  male  si  consigliarono  i  Fiorentini;  quo- 
niam  nostra;  intentionis  erat  omnes  Florenti- 
nos  non  partial/ter,  sed  integrali  ter  habere  ut 
viros  fidi'Ies,  et  ipsam  civitatem  exaltare,  ut 
Cumeram  Imperii.  Et  ita  creditum  est,  spiega 
Sant'Antonino,  continuando  a  quelle  parole, 
quod  esset  fai:turus,  non  mutaturus  statum  tunc 


*  Ridolphin  ,  Prnj:.,  parie  I ,  n.  2. 

Dt:(on.  di  Linguaggio  storico  ed  amminislralivo. 


'    Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  XJ'II. 
'  Muratori  A.  M.  A.,  Disscrl.  Xyil.  Vedi  Chbbici  di 
Cambra. 
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regcnlmn,  che  era  liberissimo.  *  E  Piero  Bo- 
ninscgni  rincalza:  Da  questo  atto  adrieto  (del 
non  avergli  mandato  Ambasciatori)  era  bene 
disposto  (l' Imperatore)  verso  Firenze.  ^  Ca- 
mera d' Impero  era  Siena^,  e  la  fece  Carlo  IV 
nel  1368,  dappoiché  tentò  di  vendere  quel 
Comune  a  Malatesta  Unghero  de'  Malatesti  da 
Rimini  per  ventimila  fiorini  d'oro  l'anno; 
del  quale  mercato  indignato  il  Popolo  (non 
sempre  la  pazienza  è  virtù),  si  levò  gran 
rumore  per  la  città ^  e  combatterono  i  citta- 
dini colle  genti  dell'Imperatore,  che  perde 
la  battaglia,  e  fu  stretto  nelle  case  de'Sa- 
limbeni,  privo  di  compagnia,  di  cavalli  e  di 
danari,  affamato,  e  abbracciava  e  baciava 
ogni  persona,  scusandosi  e  piangendo  colla 
maggior  paura  che  mai  avesse  uomo:  dalle 
quali  strettezze  per  poter  campare  s'  accordò 
col  Popolo  senese,  e  concesse  il  titolo  di 
Camera  d' Impero  alla  città,  ed  altre  cose  pm 
che  il  Popolo  non  volea.  ^  Era  Camera  d' Im- 
pero, per  carta  di  Federigo  secondo  e  del 
terzo,  Sarzana:  nel  1407  volle  darsi  a  Geno- 
va; di  che  i  Fiorentini,  pretendendo  ragione 
in  essa  Terra,  alzarono  le  grida  :  e  i  Genovesi 
per  mezzo  di  Francesco  Marchese,  loro  am- 
basciatore presso  il  Duca  dì  Milano,  rispon- 
devano: Sarzana  essersi  data  di  sua  volontà, 
e  averlo  potuto  di  suo  diritto,  essendo  Ca- 
mera imperatoria ,  ex  quo  potuit  se  tradere  no- 
bis.''  Anche  Genova  era  Camera  d'Imperio, 
ma  piuttosto  d' impero  d'  arbitrato,  nota  il 
Bizaro,  amphictyoniuni  imperii ^  adconsopien- 
das  gravissimas  liies  et  deflniendas  perplexas 
deliberationes.  "  Però  nel  1502,  quando  i  Fran- 
cesi signoreggianti  accecarono  le  armi  impe- 
riali dipinte  per  antico  nel  Palazzo  del  Comune 
genovese  e  sopravvissute  alle  furie  guelfe  e 
ghibelline,  questo  a  molti  dispiacque,  scrive 
il  Giustiniani,  perchè  ciò  significava  che  la 
città  era  Camera  d' Imperio  e  si  reputava  ob- 
bligata agi'  Imperatori,  come  che  da  molti  di 
loro  avesse  avuto  doni,  grazie  e  privilegj.^ 
Era  Camera  d' Imperio  Casale  di  Monferrato; 
ma  dichiara  un  cronista  di  quella  città,  co- 
piandone un  altro  molto  più  antico  di  lui, 
acciocché  i  Casalaschi  non  fossero  soggetti  ad 
alcuno,  salvo  all'Imperio,  vivessero  a  repub- 
blica, avessero  la  giustizia  libera  nelle  mani, 
fossero  padroni  assoluti  di  sé.  "^  Finalmente 
non  solo  d' Imperio,  ma  Camera  Beati  Petri 
et  Sedis  ApostoUcce  s' intitolava  Genova ,  per 
privilegio  di  papa  Alessandro  terzo;  il  quale, 
laudando  la  Repubblica  di  avere  onorato  ma- 
gnificamente la  persona  del  Papa  e  difeso  la 
Santa  Sede,  oltre  quel  titolo  alla  città,  con- 
cedeva al  Vescovo  la  legazione  nelle  parti 
oltramarine.  *  Questi  fatti  e  questo  sentenze 

'  Divi  Antonini ,  Op.,  IH  ,  279  :  Lugduni ,  1586. 
-  Boninsegni,  Ist.  Fior.,  fino  all' A.  1409  ,  lib.  I. 
'  Neri  di  Donalo,  Cron.  Sen.,  i20a-207. 
'  Federici ,  Diz.  Star.  Gen.,  pag.  14  a  S7,  Ms.  Univ.  Gcn. 
'■  Bizarus , //;ì<  Gè,,.,  lih.  XVII. 
^   Giustiniani  ,  yi/nn.  Gen.,  A.  1502. 
■'    Cron.  Anonim.  di   Casale   dal  l.'iSO  al  1592,  pac. 
358.59:  Firenze,  1847.,  ^ 

'  Giuitiniani  cit.,  À.  Il 59.  Federici  cit.,  pag.  14. 
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fanno  vedere  che  alle  nostre  Repubbliche 
della  media  età  l' esser  Camera  d'  alcun  Po- 
tentato alcuna  volta  tornava  a  grazia  e  ad  ono- 
ranza, non  che  nella  considerazione  di  lui  che 
poteva  l'oltraggio  stimar  cortesia,  ma  in  ri- 
spetto di  loro  che  non  avrebbero,  egli  è  da 
credere,  accettato  per  buono  quel  giudizio; 
dimostrano  che  l' esser  Camera  d"  Imperio  non 
apportava  servitù,  sì  privilegj  di  libertà,  e 
di  libertà  più  sicura  e  legale.  Stantechè  le 
città  guelfe  riconoscevano  la  libertà  dall'  ac- 
cordo di  Costanza,  le  ghibelline  da  conces- 
sioni parziali  degl'  Imperatori:  però  la  libertà 
era  concessione  e  privilegio  per  tutte  ;  e  per 
tutte  e  per  gli  stessi  Giureconsulti  una  era  la 
sorgente  del  diritto ,  l' Impero.  Nel  riconosci- 
mento del  quale,  e  in  qualche  taglia  straordi- 
naria, consisteva  la  dipendenza,  e  non  po- 
teva esser  altra,  deboli  e  lontani  quali  erano 
gì'  Imperatori.  Sia  nell'  osservare  quella  di- 
pendenza variavano,  i  Ghibellini  confessandola 
come  verità  legale  e  politica,  e  i  Guelfi  rifiu- 
tandola come  politica  senza  rinnegarla  come 
legale.  Non  la  rinnegavano  i  Guelfi,  io  dico, 
poiché  nel  sommo  della  grandezza  loro  senti- 
rono il  bisogno,  conservando  il  Podestà,  di 
continuare  in  certo  modo  per  via  d'  una  legale 
finzione  (sapienti  parole  di  Gino  Capponi)  la 
rappresentanza  dell'  autorità  imperiale  fra  lo- 
ro; poiché  conservarono  a'  Conti  Palatini  le 
loro  facoltà;  poiché,  lasciando  le  astrazioni, 
i  Priori  di  Firenze  e  i  Governatori  di  Siena 
credettero  al  tutto  di  legittimare  la  signoria , 
comprandola  o  ricevendola  per  diploma  impe- 
riale da  Carlo  IV.  ^  Dunque  alle  città  ghibelline 
l' esser  Camera  d' Imperio  non  può  reputarsi 
a  servitù,  ma,  secondo  le  opinioni  e  condi- 
zioni de' tempi,  deve  attribuirsi  a  libertà,  se 
non  maggiore  di  fatto,  maggiore  di  diritto.] 
Malispini  R.,  cap.  1:22:  La  Marca  d'Ancona 
e  la  città  di  Benevento,  Camera  della  Chiesa, 
occuparono.  Villani  G.,  1 ,  41  :  La  città  di 
Firenze  in  quello  tempo  era  Camera  d' Impe- 
rio.... e  però  de'  proprj  fatti  di  Firenze....  non 
troviamo  cronica....  perocché  e'  Fiorentini 
erano  sudditi  e  una  co'  Romani.  Ist.  Pisi,  87: 
Pisa....  sempre  è  stata  Camera  d' Imperio. 

Vili.  Camera  Eccellentissima.  L' Erario 
della  Repubblica  genovese  ed  il  Magistrato 
de'  Procuratori  che  lo  reggeva.  —  Colleg.  Ser. 
Delib.,  Ms.,  17  agosto  1683:  Mette  in  conside- 
ratione  {che)  le  sei  mille  lire  che  si  danno  al 
Serenissimo  .Duce  per  la  livrea  si  potrebbero 
avanzare  e  farla  fare  dall'  Eccellentissima 
Camera,  e  che  durasse  sino  che  fosse  buona. 

IX.  Camera  fiscale.  Magistrato  o  Tribu- 
nale che  trattava  in  Torino  le  cause  apparte- 
nenti alle  pubbliche  entrate.  —  Relaz.  Ven.  Alb. 
(1570),  i2,  2,  129:  Ha  di  più  quel  signor  Duca 
un  altro  tribunale  di  sette  Giudici  che  si  do- 
manda la  Camera  fiscale. 

X.  Camera  granducale.  Tribunale  fioren- 
tino del  secolo  diciottesimo ,  composto  di  più, 

'  Malavolti,  Ist.  Seri.,  II,  VI.  ^rch.  Star.  Jtal.,1, 
nota  al  Doc.  HI.  Vedi  Podestì,  Priori  dellb  Arti,  Conte 
Palatiko. 
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persone j,  che  giudicava  tutte  le  controversie 
sulle  rendile  pubtìli che.  —  Dami.  Tose.  (1740), 
%l,  254:  Crcjamo  in  questa  città  di  Fironzò 
un  Magistrato  perpetuo  clie  si  chiamerà  della 
nostra  Camera  granducale. 

XI.  Camera  maggiore.  In  Prato,  la  Camera 
od  Erario  del  Comune.'—  Casotti  G.  M., 
Liin.  Prat.,  Us.,  16:  Vanno  in  Duomo  il  Can- 
celliere di  Camera  maggiore ,  l' Attuario  della 
Banca  civile,  ec. 

XII.  Camera  minore.  Similmente  in  Prato 
il  Monte  di  Pietà  e  la  Camera  de'  pegni ,  insie- 
memcnte.  —  C.\S0TTI  G.  M.,  Lun.  Prat.,  Bis., 
16:  Vanno  in  Duomo....  1'  Attuario  della  Banca 
civile...,  il  Cancelliere  della  Camera  minore. 

XIII.  Camera  Rcginale.  Paese  conceduto 
come  datario  alle  Regine  di  Sicilia,  incomin- 
ciando dalle  Normanne,  composto  di  terre  di- 
verse, secoìido  i  tempi,  fra  le  quali  era  Sira- 
cusa; tenuto  e  governato  da  quelle  Regine  in 
forma  di  signoria  feudale ,  coli'  obbligo  de'  ser- 
vi :j  e  dell'  omaggio,  e  nel  resto  liberamente , 
fino  all'anno  iool.^  —  Pramm.  Sic.  (1570), 
2,  88:  Harassi  a  notare  nel  suddetto  libro 
tutto  il  Beai  Patrimonio  maneggiato  dalli 
dieci  OflQciali  pecuniarj ,  come  sono  il  Teso- 
riero...,  il  Mastro  Secreto  di  Camera  Begina- 
Ic,  ec. 

XIV.  Camera  sommaria  o  della  Somma- 
ria. Officio  0  Tribunale  napoletano,  al  quale 
si  congiunse  da  Alfonso  I  quello  della  Zecca, 
con  larga  giurisdizione  sopra  le  materie  came- 
rali,  le  cause  feudali,  gli  uficj  venali,  le  tratte, 
i  giuramenti  di  fedeltà,  le  provvisioni  da  guer- 
ra, le  galèe,  le  castella;  nonpiìi,  dal  1430  in 
poi,  sotto  la  presidenza  del  Gran  Camerario^ 
ma  d'  un  Luogotenente;  che  procedeva  somma- 
riamente, don/le  il  suo  titolo:  si  disse  ancora  la 
Sommaria  assolutamenle.  ^  —  Relaz.  Ven.  Alb. 
(1575),  2,2,  279:  Besta  da  dire  alcuna  cosa 
del  terzo  uflzio ,  che  si  chiama  la  Camera  della 
Sommaria. 

XV.  Cancellare  uno  di  camera.  In  Firenze, 
Cancellare  il  suo  debito  d' in  su  i  registri  della 
Camera  ;  ed  anche  Cancellarlo  da'  que'  regi- 
stri come  sottoposto  alle  gravezze  della  città; 
che  pur  si  diceva  Cancellare  senz'  altro.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  19  febbrajo  1480:  Benché 
alcuno  ne  lussi  suto  tra'  cittadini  incamerato, 
lo  facciano  cancellare  di  camera  e  ridurlo  in 
contailo. 

XVI.  Esser  Camera  di  alcun  Potentato. 
Detto  di  città  0  paese.  Esser  soggetto  all'  alto 
dominio  di  quel  Potentato.  —  Cron.  Sic,  134: 
Birra  di  nostra  parti  {parla  il  Papa)  a  li  Si- 
ciliani chi  la  terra  nostra  chi  teninu,  chi  esti 
speciali  Caumuira  nostra,  chi  te  la  rcmlanu. 

XVII.  Mamliire  uno  in  Camera.  In  Firenze, 
Multarlo  o  Tassarlo  e  mandare  il  nome  suo 
agli  L'/ficiali  della  Camera,  perchè  riscuotes- 
sero la  multa  o  tassa.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  22 
giugno  1496:  Tutti  quelli,  i  quali  saranno  as- 


«  Gregorio,    Cons    Sie.j  I,  II,  3;  IV,  IV,  120;   e  Di- 
bliot.  ylra'^' ,  II,  537,  53S. 

'  GunnoDe,  Ulor.  Nnp  ,XI,C;  XXVI,  5. 


senti  dal  Consiglio...,  si  mandino  in  Camera 
per  la  medesima  somma. 

XVIII.  Confiscare  una  cosa  alla  Camera 
imperiale,  reale  e  simili.  Appropriarla  alla  Ca- 
mera dell' hiiperadore ,  del  Re  e  simili.  —  Boc- 
caccio, Urban.  (C),  58:  L'altre  sue  cose  alla 
camera  imperiale  confiscate.  Barigli  D., 
Giapp.  (C),  12,  118:  Tutti  i  lor  beni  alla  re- 
gia camera  si  confiscarono. 

XIX.  Architetto  della  Camera ,  o  Capo 
d' opera  di  Camera.  Architetto  a'  servigi  ed 
alla  provvisione  de'  Padri  del  Comune,  in  Ge- 
nova. —  Padr.  Com.  Delib.,  Ms.,  3  gennajo 
1598:  Tutti  coloro  che  vogliono  attendere 
alla  cura  dell'architetto  della  Camera  in 
luogo  del  q,  maestro  Gio.  Poncello....  compa- 
jano  nel  termine  di  giorni  otto.  E  ÌZ  luglio 
1722:  Cipriano  Lagomaggiore,  Capo  d'  opera 
di  Camera. 

XX.  Auditore  della  Camera.  Prelato  asse- 
gnato alla  Camera  Apostolica,  esecutore  delle 
lettere  apostoliche  e  delle  sentenze  date  nella 
Romana  Curia  e  fuori;  giudice  de'  Prelati  e 
Cardinali,  delle  appellazioni  da  tutti  i  Giudici 
{il  Vicario,  il  Governatore  e  il  Senatore  ec- 
cettuati), de'  cambj  secchi,  delle  Comunità, 
de' mercati,  delle  pensioni;  con  facoltà  d'in- 
tromettersi nel  criminale,  quantunque  privo 
della  giurisdizione  di  sangue ,  udire  le  cause 
camerali  minori  di  venti  scudi,  scomunicare  i 
disubbidienti  senza  che  altri  li  potesse  assol- 
vere, assolvere  gli  scomunicati  da  altrui:  no- 
bilissimo uficio  ed  antichissimo.'^  —  Nores, 
Stor.  Paol,  21:  Convenuto  aveano  Ascanio 
avanti  all'  Auditore  della  Camera....  Ascanio 
maltrattò  il  cursore.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
5,  225:  M.  Jacomo  Cortexo,  auditore  de  la 
Camera  de  Boma. 

XXI.  Camarlingo  della  Camera  del  Comu- 
ne. Vedi  Camarlingo,  §  1. 

XXII.  Cherici  di  Camera.  I  dodici  Prelati 
della  Segnatura  di  grazia  e  giustizia,  sopras- 
seggenti  col  Cardinale  Camarlengo  alla  Camera 
Apostolica,  giudici  tutti  insieme ,  non  singolar- 
mente, di  quanto  concerne  V  interesse  e  il  ma- 
neggio di  detta  Camera.^  —  Ckìiiiìi  G.,  Ist. 
Fior.,  3,  20:  Perchè  era  Cherico  di  Camera 
si  mise  il  rocchetto,  che  per  insino  allora 
non  avea  usato  della  dignità.  Nores,  Stor. 
Paol,  13:  Fu,  il  giorno  medesimo  che  se  n'in- 
tese l'avviso,  citato  sotto  gravissime  pene 
Alessandro,  chierico  di  Camera. 

XXIII.  Conservatori  della  Camera.  I  Con- 
servatori di  Campidoglio.  —  Platina,  Vit. 
Pont.,  2Ul:  A  suo  modo  (/  Romani)  havevano 
eletti  i  Conservatori  della  Camera. 

XXIV.  Corso  0  Valuta  di  Camera.  Il 
Prezzo,  col  quale  le  monete  erano  ricevute  dalle 
Camere  o  Casse  pubbliche,  che  in  Venezia  si 
chiamava  Valuta  alla  Parte:  oggi  Corso  legale. 
—  Val.  Mon.  Carni.,  34:  L.  10  de  piccioli  ven- 


'  RlJuIpliin,  Prax.j  p.irtc  l.cap.  I ,  n.  13,29,35, 
48,  e  fap.  XllI,  II,  Sii»,  59 V. 

»  nidol()liiii,  Pra.v  ,  p.irlc  I,  cap.  VII  ,  n.  9.i,  9G  De 
Luca,  lictut.  Hom.  Cut:,  lil).  XV.  disc.  X  X  X ,  n.  3 
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gono  computati  soldini  CO  la  lira,,  che  è  il 
corso  di  Camera. 

XXV.  Feudi  di  Camera.  Vedi  Feudo. 

XXVI.  Giudice  della  CaniPra  o  della  Ga- 
bella. Vedi  G-\BELLA. 

XXVII.  Impiego  o  Luoghi  di  Camera  Ec- 
cellentissima, ed  anche  Camera  Eccellentissima, 
senz'  altro.  In  Genova,  il  Credito  che  l'  nomo 
aveva  colla  Camera  della  Repubblica,  o  colla 
Amministrazione  delle  Finanze,  come  parliamo 
oggi,  per  danari  prestatile  volontariamente, 
redimibile,  d' interesse  vario;  instituzione  del 
secolo  diciassettesimo.  *■ — Doc.  In.  Vern.  (1701), 
88  :  Belli  restanti  luoghi  di  detta  Colonna  si 
vendano  luoghi  225  per  doversene  impiegare 
il  prezzo  in"  Camera  Eccellentissima.  £89: 
Abbia  una  mezza  annata  de' proventi  de' luo- 
ghi che  resteranno  in  San  Giorgio  e  del  detto 
impiego  di  Camera  Eccellentissima. 

XXVIII.  Massajo  o  Massai  di  Camera. 
Vedi  Massaio. 

XXIX.  Provveditori  della  Camera  del  Co- 
mune. Vedi  Comune. 

XXX.  Provveditori  sopra  le  Camere.  Ma- 
gistrato veneziano  di  tre  Ufficiuli,  instituito 
nel  iii9 ,  a  cui  rispondevano  tutti  gli  affari 
delle  imposizioni  e  di  qualsivoglia  entrata  pub- 
blica di  Terraferma;  sottoposto  al  Savio  Cas- 
siere.'^ —  GiANNOTTi,  Op.,  2,  138:  Entrano 
nel  Consiglio  de'  Pregati....  i  tre  Provveditori 
sopra  le  Camere.  Co}l.  Feud.  Venez.  (i621), 
141  :  Né  possono  i  Provveditori  sopra  le  Ca- 
mere.... andare  a  cappello. 

XXXI.  Ufficiali  della  Camera.  OfjìciaWche 
avevano  in  cura  la  Camera,  o  le  pubbliche  en- 
trate 0  la  Finanza:  Governatori  delle  entra- 
te. —  Statuì.  Cap.  Pop.  F.  (1355),  Ms.,  14: 
Il  Podestà  0  vero  il  Capitano,  ne  alcuno  di 
loro  famiglia...,  possa....  gravare  alcuno  degli 
OfTiciali  della  Camera....  per  cagione  del  suo 
salario.  Corio,  Ist.  Mil,  183:  Ufficiali  della 
Camera  erano  sei,  et  havevano  la  cura  del- 
l' entrate,  de'  sindacati  de'  Pretori  e  di  altri 
Ufficiali. 

XXXII.  Uffizio  di  Camera.  Quello  nel  qucde 
si  riscotevano  danari  per  lo  pubblico:  Ufficio 
camerale.  Ufficio  di  maneggio.  —  Band.  Tose. 
(1572),  8,  92:  Ciascuno  che  eserciterà  alcuno 
offlzio  di  Camera,  Rettore  o  Sindaco  che  ri- 
scoterà  danari....  e  ciascuno  che  eserciterà 
tali  offizj  per  altri  riscotendo  e  pagando  i  da- 
nari.... senza  licenza....  incorra  in  queste 
pene. 

XXXIII.  Valuta  di  Camera.  Vedi  Corso 

DI  CAMERA. 

XXXIV.  Visitatori  della  Camera.  Vedi 
Visitatore. 

XXXV.  Camera  degli  atti.  Camera  de'  li- 
bri del  Comune  o  della  Città,  e  Camera  asso- 
lutamente. In  Lucca,  Archivio  che  talvolta,  e 
forse  da  per  tutto  in  jirincipio,  era  la  mede- 
sima stanza,  ove  si  tenevano  i  danari;  quindi 
Notcy'o  della  Camera  per  Aixhivista.  —  Vil- 

*  Cuneo,  Mvm  S.  Gicrg.,  Ul. 

*  Ferro,  Dit  Dir.  Com.  yen.,  II ,  71 1  e  seg. 


LANi  G.,  7,  5G:  Furono  arsi  tutti  i  libri 
delle  condannagioni  e  bandi  eh'  erano  in  Ca- 
mera. Statai.  Sped.  Sen.  (1305),  70:  El  quale 
libro  debba  stare  nel  detto  spedale  apresso 
del  Camarlengo  nella  Camera  del  spedale. 
Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  589:  Morì  messer  Ja- 
copo Rosso  de'  Bianchiti,  del  quale  fu  gran 
danno,  perchè  era  stato  alla  Camera  degli 
Atti  più  di  40  anni,  e  sapea  tutto  quell'uffi- 
zio. Statut.  Lucch.  (1538),  146:  Bi  puonere  i 
libri  delle  misure  delle  terre  nello  Archivio, 
overo  Camera  de'  libri  della  città  di  Lucca. 
E  164:  Bell'officio  de' Notari  deputati  alla 
guardia  de'  libri  dell'Archivio,  overo  Camera 
della  città  di  Lucca. 

XXXVI.  Guardie  degli  Atti  della  Camera 
del  Comune.  Vedi  Guardia. 

XXXVII.  Guardiano  de'  libri  della  Came- 
ra. Vedi  Guardiano. 

XXXVIII.  Camera  de'  confini.  In  Venezia, 
Stanza  ove  si  tenevano  tutte  le  scritture  e  le 
mappe  riguardanti  ai  confini  dello  Stato,  sotto  la 
vigilanza  de'  Provveditori  sopra  i  confini,  o  So- 
printendenti alla  Camera  de' confini.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  31  dicembre  1676:  Sarà  sua  par- 
ticolar  incombenza  di  assistere  o  soprinten- 
dere alla  Camera  de'  confini. 

XXXIX.  Provveditori  soprintendenti  alla 
Camera  de'  confini.  Vedi  Confine. 

XL.  Camera  del  Caneco.  Vedi  Canapo. 

XLI.  Camera  dell' Arme,  e  Camera  asso- 
lutamente. In  Toscana,  Armeria.  —  Villani 
G.,  lì,  93:  Per  fornire  la  Camera  dell'arme 
di  balestre,  sagittamenti  e  palvesi,  fiorini 
millecinquecento  d' oro.  Ner.  Donat.,  Cron. 
Sen.,  230:  Fero  tórre  l'arme  a  tutti  li  Bo- 
dici  di  Siena....  e  metterle  nella  Camara  del 
Comuno.  E  239:  Furo  1500  balestrieri  e  an- 
dàro  a  Perolla,  e  fero  ciò  che  poterò  in  riz- 
zare trabocchi  e  mangani....  ed  eravi  tutta 
la  Camara  del  Comuno  di  Siena.  Prov.  Fior. 
Bai.  Cent.,  Ms.,  23  dicembre  1425:  La  detta 
retenzione  si  faccia....  pe' Camarlinghi  della 
Camera  dell'  armi  del  Popolo  fiorentino. 

XLll.  Massajo  della  Camera  dell'Arme. 
In  Firenze,  V  Ufficiale  che  teneva  i  conti  dellu 
Camera  dell'  Arme  sotto  il  Provveditore.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  21  marzo  1470:  Tengasene 
conto  pel  Massajo  di  detta  Camera  dell'arme. 

XLIII.  Provveditore  della  Camera  delle 
armi.  Pure  in  Firenze,  V  Ufficicde  che  provve- 
deva alla  Camera  delle  armi,  e  alla  famiglia 
de'  Signori  pe' salari  e  vestiri,  facendoli  pagare 
tempo  per  tempo  dal  Massajo  co'  danari  che  gli 
venivano  per  ciò  'dal  Monte;  succeduto  per  la 
custodia  di  essa  Camera  ai  Cistercensi  di  San 
Settimo.  ^  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  21  marzo  1470: 
Pagandosi  la  spesa  di  salarj  et  vestiri....  al 
Provveditore  della  Camera  dell'  Arme. 

XLIV.  Ancora,  in  Toscana,  il  Luogo  ove 
nelle  guerre  stanziava  il  Capitano  dell'  esercito, 
la  caneva,  e  la  maggior  parte  de'  fornimenti. 
—  Villani  M.^  11, 6:  Bìerono  il  Castello  salve 

'  Prov.  Fior.j  21  marzo  1470,  Ms.  Arch.  Fior.  Vedi 
Fhati  del  Palazzo. 
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le  persone ,  il  quale  fu  per  camera  del  nostro 
Comune  infmo  alla  presa  di  Peccioli.  Caval- 
canti G.,  Stor.,  l,  lOU:  Correva  spesse  volte 
in  sino  sullo  porte  della  città  di  Faenza, 
perche  Faenza  era  la  Camera  della  duchesca 
gente. 

XLV.  Stanza  ove  il  Principe  ed  i  maggiori 
Ufficiali  attemlevano  privatamente  al  loro  uffi- 
zio j  ed  ove  trattavano  le  cose  di  più  confiden- 
za; forse  per  chi-  da  prima  i  Principi^  o  pia 
disagiati  di  abitazione  o  piii  modesti ^  trava- 
gliavano cotali  cose  nella  stanza  ove  dormivano: 
modernamente  Gabinetto.  —  Velluti,  Cron:, 
73:  Uscendo  dell' Uflicio  del  Priorato  (il  Duca 
d'Atene),  fece  comandamento....  non  mi  fosse 
tenuto  uscio  infmo  alla  camera.  Co.mpagni^ 
Cron.,  71:  Giunti  gli  Ambasciadori....  a  Ro- 
ma, il  Papa  gli  ebbe  soli  in  camera  e  disse 
loro  in  segreto,  ec.  Minerbetti,  Cron.  Fior., 
US:  Gli  Imbasciatori  de' Viniziani  feciono 
questo  {era  una  pace)  nella  camera  del  Duca 
di  iMilano  e  senza  saputa  degli  Ambasciatori 
de' Fiorentini.  Nores,  Stor.  Paol.,  171: 
Ognuno  potesse  da  lui  (dal  Papa)  aver  udien- 
za.... senza  esporsi  alle....  lunghezze  che  in- 
contrano coloro  che  sono  introdotti  in  camera 
e  nelle  udienze  private.  Band.  Tose.  (1680), 
19,  198:  I  viglietti  delle  facultà  di  portare  o 
tenere  archibusi  che  si  sogliono  concedere  di 
Camera  di  S.  A.  S.,  si  registrino  da  qui  avanti 
in  un  libro  da  tenersi  da  un  Ministro  del 
Fisco. 

XLVI.  Quindi  Biglietto  di  Camera.  Vedi 
Biglietto. 

XLVII.  E  Maestro  di  Camera.  Capo  de' ca- 
merieri del  Principe.  —  Salvini,  Pros.  Tose. 
(C),  1,  570:  Pietro  Biringuccij  Maestro  di 
Camera  dell'  Altezza  Reale  del  gran  Principe 
di  Toscana. 

XLVIII.  In  Genova  ed  in  Venezia,  Stanza 
ove  qualsivoglia  Magistrato  teneva  il  suo  uf- 
fizio (Vedi  Reside.\za).  —  Statut.  Venez. 
(1477),  Capitolar.  Giud.  Petiz.,  cap.  V:  E  sia 
tegnudo  li  dicti  sopra  Consoli  sentar  a  soa  ca- 
mera li  giorni  de  luni^  de  mercore  e  de  ve- 
nere. Legg.  Ven.,  Ms.,  20  novembre  1592:  Li 
Jlagistrati....  dove  si  maneggiano  denari.... 
debbano  mandar  li  loro  libri  con  bilanci 
giusti  in  Camera  delli  supremi  Sindaca- 
tori. 

XLIX.  Magistrato  comunitativo,  in  Aquila: 
Banca.  —  Franc.  d'  Angel.,  Cron.  Aquil, 
910:  Escioli  innanti  tutta  la  Camera  e  lu  Conte 
Con  molti  cittadini.  E  9'20:  Baczano  pagate 
{■pagò)  per  salario  de  li  Magnilici  Signori  de 
la  Camera. 

L.  E  qualsivoglia  altro  Magistrato  collegia- 
le. Quindi  Camera  de.'  Carati,  Magistrata  di 
San  Giorgio  che  amministrava  i  Carati  (Vedi 
Carato).  —  Leijg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen. 
209:  Grosso  interesse....  tiene  l'Eccellentiss. 
Camera  de'  Carati  se  il  privilegio....  si  am- 
pliasse. 

LI.  Camera  de'  Conti.  Magistrato  o  Colle- 
gio deputato  a  regolare  e  rivedere  i  conti  delle 
pubbliche   Amministrazioni;  antichissimo   in 


Piemonte j  in  Milano  instituito  nel  1770:^  deno- 
minazione venuta  di  Francia.  —  Machiavel- 
li, Op.,  331:  L'ufficio  della  Camera  de' Conti 
è  rivedere  i  conti  a  tutti  quelli  che  ministrano 
danari  della  Corona. 

LII.  Quindi  Cavaliere  di  Camera.  Genti- 
luomo che  nella  Camera  de'  Conti  del  Ducato 
di  Savoja  di  qua  dall'  Alpe  esercitava  le  stesse 
inciimbenze  che  il  Cavalier  di  Senato,  rendendo 
in  essa  Camera  il  partito  per  tutte  le  cause  e 
sedeivlo  subito  dopo  il  Presidente  :  uficio  creato 
dal  duca  Carlo  Emanuele ,  e  congiunto  assai 
volte  coli'  altro  di  Cavaliere  di  Senato.  ^  —  Gal- 
li, Car.  Piem.,  l,  234:  Avevano  pure  altre 
volte  i  Cavalieri  di  Senato  e  i  Cavalieri  di 
Camera. 

Lin.  Camera  degV  Imprestiti.  Uffizio  o 
Luogo,  ove  risedevano  gli  Ufficiali  che  ammini- 
stravano il  Debito  Pubblico  veneziano  o  gì'  Im- 
prestiti; e  talora  gli  Ufficiali  stessi;  ed  anche 
gf  Imprestiti  stessi  od  il  Monte  detto  poi  Monte 
vecchio,  come  pure  gli  altri  Monti:  instituito 
neW  anno  ii7'/.*  — Cataro  G.,  Cron.  Padov., 
411  :  Vuole  che  li  danari  che  aveva  Madonna 
Fino  Buzacherina....  in  Venezia  alla  Camera 
delli  Imprestiti  siano  restituiti.  Sanuto,  Cron. 
Ven.,  502  :  Fu  cominciato  a  far  la  Camera  de- 
gli Imprestiti.  Francaz.  Moni.  Ven.,  Ms.,  19: 
11  Monte  vecchio,  che  a  suo  principio  Came- 
ra d'Imprestiti  s'addimanda,  fu  eretto.... 
nel  1171. 

LIV.  Camera  delle  Comunità.  Magistrato 
toscano  creato  nel  1709 ,  il  quale  uni  in  sé  le 
incumbenze  della  Parte  Guelfa,  de'  Conserva- 
tori del  Dominio  e  degli  Uffiziali  de'  fiumi.  *  — 
Band.  Tose.  (1772),  30,  257:  Per  sollevare 
dalle  molte  occupazioni  tanto  il  Soprassinda- 
co,  che  i  Ministri  della  Camera  delle  Comu- 
nità. 

LV.  Camera  del  Sale.  Magistrato  veneziano 
e  genovese  su  la  gabella  del  sale;  e  la  sua  Cas- 
sa: in  Venezia  composto  quel  Magistì^ato  degli 
Ufficiali  del  sale,  in  Genova  dei  Signori  al  sa- 
le. —  Capii.  Font.  Tod.  (1449),  176:  Chel  sia 
aleviada  {da  un  pagamento)  la  Camera  del  sai, 
de  la  qual  i  danari  son  deputati  a  la  guerra. 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1634),  117:  La  Ca- 
mera del  sale  averà  fino  in  due  Sindaci. 

LVI.  Ed  in  Milano,  Magazzino  pubblico  del 
sale:  Dogana  del  sale.  Canova,  Salava,  Salina. 
—  CoRio,  Isl.,  371:  Corsero  quivi  da  dugento 
povere  femmine....  credendo  che  volessero 
impor  qualche  gravezza,  e  poi  si  drizzarono 
alla  Camera  del  sale  e  lo  venderono  per  do- 
dici soldi  lo  stajo. 

LVII.  Sindaci  della  Camera  del  Sale.  Vedi 
Sale. 

LVIII.  Camera  del  Frumento.  Granajo  pub- 
blico, in  Venezia  (Vedi  Canova).  —  Statut. 
Venez.  (1477),  cap.  7,  Correz.  al  lib.  Ili:  Li 
dinari  e  pegni,  li  qua!  al  presente  son  depo- 

'  Duhoin,   Lcap.  Edili.,  tomo  III  ,  parte  II,  pag.  ft2.i 
e  seg.  Custodi ,  Conlin.  Stor.  Mil.^  cap.  XXXIII. 
^   G.illi,  Cariche  Pieni.,  I  ,  234  e  seg. 
»  Vedi  Monte,  g  -1,  e  Diposito. 
»  Band,  losc.^  XXIX,  277. 
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sitadi  a  la  Procuratia....  possan  esser  tolti  e 
messi  a  la  Camera  del  Formeiito. 

LIX.  Camera  de'  Pegni,  hi  alcwie  parti 
della  Toscana  e  della  Venezia,  Stanza  ove  si 
riponevano  i  pegni  fatti  per  la  giustizia,  ed 
anche  ove  sedevano  gli  Ofjiciali  governatori  di 
quella  Camera.  ^  —  Statuì.  Bellun.,  441  :  Quali 
(ordini)  abbino  ad  essere  puntualmente  ese- 
guiti, perchè  tendono  al  sollievo  de'  poveri 
debitori  ed  alla  maggior  sicurezza....  de'  cre- 
ditori.... ed  al  buon  e  retto  governo  della  Ca- 
mera de'  Pegni ,  officio  distribuito  dal  mede- 
simo Consiglio  della  città.  Casotti  G.  M.,  Lmi. 
Prat.,  5  :  Vanno  in  Duomo  il  Cancelliere  del- 
la.... Camera  de'  Pegni,  il  Provveditore,  ec. 

LX.  Camera  de'  Pegni.  In  altri  paesi  ve- 
neti. Monte  di  Pietà.  —  Cod.  Feud.  Venez. 
(1581),  79:  Che  siano  levate  le  Camere  dei 
Pegni  novamente  introdotte  e  drizzate  da 
molti  Castellani  nelli  castelli  loro.  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  1:2  luglio  1640;  Abbiamo  veduto 
{si  scrive  al  Podestà  di  Feltré)  le  regole,  e 
terminazioni  che  ci  havete  inviato,  et  circa 
alli  ordeni  nel  maneggio  della  Camera  dei 
Pegni,  sono  questi  approbati  da  noi. 

LXI.  Camera  di  Commercio ,  Arti  e  Ma- 
nifatture. Magistrato  toscano  per  l' incremento 
de'  commerci  e  delle  arti,  creato  nel  1770  dopo 
V  abolizione  de'  Collegi  artigiani.  —  Band.  Tose. 
(1771),  30,  92:  Gli  Illustriss.  Sigg.  Deputati 
della  Camera  di  Commercio,  Arti  e  Manifat- 
ture. 

LXII.  Assemblea  politica.  —  Giusti,  Lett., 
2 ,  322  :  Le  Camere  o  guariranno  il  paese ,  o 
il  paese  è  spedito. 

LXIII.  Camera  Alta,  il  Consiglio  che  rap- 
presenta lo  Stato  degli  Ottimati;  Camera  Bas- 
sa, Quello  che  rappresenta  la  Popolarità.  [Ma 
1'  esempio  del  Neri  che  riferisco  qui  appresso 
non  fa  grande  autorità,  perchè  parla  da  scher- 
zo; e  sono  modi  i  suoi  da  lasciarsi  agl'In- 
glesi ed  ai  Francesi.  Gl'Italiani  dovrebbero 
contentarsi  del  Consiglio  Generale  o  Gran 
Consiglio,  e  del  Senato,  che  è  roba  loro  e 
bella. J  —  Neri  S.,  Min.,  1,  32:  E  messosi  a 
sedere  il  Parlamento  (Cui  fan  Camera  bassa 
i  contadini),  Era  ciascuno  a  riguardare  intento 
Verso  il  Gonfalonier,  eh'  ha  i  manichini. 
CAMERAJO,  CAMERARIO.  Sust. 

I.  Amministratore  delle  pubbliche  rendite  ; 
uno  per  provincia  nella  Monarchia  siciliana 
sotto  i  Normanni,  scomparso  sotto  gli  Ai^ago- 
nesi  :  ^  in  Novara,  Custode  delle  scritture  pub- 
bliche, od  Archivista  ^  (Vedi  Camarlingo,  §  1). 
—  Fr.  Jac.  Ce  ss.,  Volg.  (lez.  Miscom.),  Ili: 
I  Tesorieri....  e  Camerai  delle  Comunanze  ab- 
biano in  se  tutta  lealtade.  Brev.  Calz.  Pis. 
(1334),  1026:  Se  infra  otto  dì....  lo  dicto  paga- 
tore non  darà,  cotale  Camerario  sia  casso. 
Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  541:  Nullo  altro  Ca- 
merajo  alla  dieta  arte  esser  possa. 

il.  Gran    Camerario.    Ufficiale  original- 


*  Statuì.  Prat.  (1570;,  I,  34. 

*  Gregorio,  Cons.  Sic.  IV,  1.  Vedi  Balio. 
«  Statuì.  Novar.  (lòi>3),  I,  ih. 


mente  normanno  nel  Bcgno  di  Paglia  e  Sicilia, 
preposto  al  pubblico  Erario  e  capo  del  Tribunale 
della  Zecca  e  della  Sommaria,  al  quale  non  re- 
stò che  il  nome  sotto  Alfonso  I.  *  —  Giannone  , 
Stor.  Nap.,  11,  6:  Ciò  che  nel  Regno  di  Fran- 
cia era  chiamato  il  gran  Tesoriere...,  presso 
di  noi  gran  Camerario  appellossi. 
CAMERALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Di  Camera:  Camerario,  che  in  molti 
casi  risponde  al  moderno  Finanziero  e  Finan- 
ziario. —  Band.  Tose.  (1646),  17,  262:  Non 
intendendosi  però  in  qual  si  voglia  modo 
esente  dalle  gabelle  o  imposizioni  e  pesi  ca- 
merali di  qualsivoglia  sorte. 

II,  In  forma  di  sustantivo.  Ufficiale  della 
Camera,  Finanziere.  —  Ann.  Ferm.  Anon., 
255:  Accordò  con  li  Camerali  per  causa  del 
sale.  Muratori,  Fé/.  Pabbl,  99:  Non  avrà 
buona  fortuna  l'adulatore  zelo  de' Camerali 
presso  quel  Regnante,  il  quale....  al  suo  pro- 
prio antepone  il  bene  e  vantaggio  de'  sud- 
diti. 

CAMERARIO.  Sust.  Vedi  Camerajo. 
CAMERARIO.  Add. 

Camerale.  —  Grid.  Parm.,  1"  aprile  1546: 
Dove  sono  soliti  riscuotersi  li  dazj  camerarj. 
CAMERATA.  Sust. 

I.  Gentiluomo  di  compagnia  degli  Amba- 
sciatori lucchesi.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib., 
Ms.,  18  marzo  1709:  NeirEcc.-""  Consiglio 
fu  decretato  che  si  deva  prontamente  proce- 
dere all'elezione  di  quattro  cittadini  col  ti- 
tolo di  Ambasciatori....  con  quelle  Camerate 
che  a  loro  parrà  di  destinare  a  detti  cittadini. 

II.  Altro  Gentiluomo  per  ciascuno  Tratte- 
nitore,  eletto  ad  onorare  e  servire  i  Principi 
che  venivano  in  Lucca.  —  Cons.  Gen.  Lucch. 
Delib.,  Ms.,  19  dicembre  1712:  Si  decretò  che 
li  Ecc."'  Signori  dovessero  deputare  casa  pri- 
vata per  r  alloggio  di  detti  Principi  {Sassonia 
e  Medici)  a  spese  pubbliche....  Item  due  Trat- 
tenitori,  uno  per  ciascheduno  di  essi  con 
quattro  Camerate  per  ognuno. 

CAMERETTA.  Sust. 
Magistrato  genovese  di  tre  cittadini,  posto 
all'  ufficio  prima  sostenuto  dai  Visitatori  della 
Camera;  che  si  estinse  nel  1566,  e  le  sue  cure 
furono  applicate  ai  Consoli  delle  Galleghe.  ^  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1634),  45:  Fu  sta- 
bilito che  se  eleggesse  ufficio....  di  tre  sog- 
getti chiamato  della  Cameretta. 

CAMERIERE.  Sust. 

I.  Camarlingo,  nella  Lombardia,  in  al- 
cuni paesi  veneti  ed  anche  in  Pistoja  nel  secolo 
tredicesimo.^  —  CORiO,  Ut.  Mil.,  242:  Sta- 
tuirono due  chiavi  sopra  i  beni  mobili  del 
Comune:  una  ne  doveva  tenere  il  Cameriere, 
1'  altra  un  de'  Procuratori.  Statuì.  Cittan. 
(1450),  lib.  I,  cap.  5:  Giuro....  mi  T.  eletto  a 
Camerer  de  esser  fedel  a  M.  lo  Dose,  ec. 

II.  Talvolta,  in  altre  parti  del  Territorio 
veneto.  Camarlingo  de'  pegni.  —  Statuì.  Bel- 

*  Giannone,  Stor.  Nap.j  X£,  4  e  6.  Vedi  Sommaria. 

*  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  44,  45,  ed.  169S. 
'  Fioravanti,  Mem.  Pisi-,  cap.  XV. 


CAM 


135  — 


CAM 


Um.  (1392),  441:  Saranno  li  pegni  condotti 
alla  Camera  e  conseguati  al  Cameriere. 

CAMEROTTO.  Sust. 
Piccola  e  secreta  prigione,  in  Veìiezia.  — 
Leti,  isi(/\  Gel.,  i,  313:  Aveva  fatto  stare 
nei  Camerotti  per  sei  mesi  continui  un  suo 
proprio  fratello. 

CAMERLENGHERIA.  Sust.  Vedi  CAmar- 

LENfxARIA. 

CAMORA.  Sust.  Vedi  Camera. 
CAMOKLENGO,  CAMORLINGO.  Sust.  Vedi 
Camarlengo. 
CAMPAGNA.  Sust. 

I.  Bargello  della  Campagna.  Capitano  della 
Campagna;  ed  anclie  il  Capo  de'  soldati  o  fami- 
gli che  si  tenevano  negli  eserciti  per  le  catture; 
nelle  armate  aiutava  il  Conestabile.  —  Doc.  Hai. 
Misceli.  (1561),  1,  410:  Al  Sergente  maggiore 
e  Baricello  di  Campagna....  non  se  gli  darà 
più  soldo  di  quello  che  è  dichiarato  nella 
lista. 

II.  Capitano  od  Ufficiale  della  Campagna. 
Lo  stesso  che  Bargello,  in  Verona  ed  in  Mo- 
dena, dimorante  per  le  ville  e  con  giurisdi- 
zione sopra  di  esse;  detto  altrove  Capitano  del 
Contado  o  della  Montagìia;  il  quale  ufficio  si 
univa  qucdche  volta  con  quello  di  Capitano  della 
Piazza  e  di  Capitano  del  Divieto.  ^  —  Ord.  Ve- 
ron.  (1553),  lUU:  Essendo  necessario...,  che 
li  banditi  e  malfattori  non  stiano  nelle  terre 
e  luoghi  nostri....  sia  eletto  un  Capitano  di 
Campagna.  Bianchi  T.,  Croìi.  Mod.,  3,  437: 
M.  Antonio  Trotto,  Capitanio  della  Piaza  e  Ca- 
pitanio  della  Campagna.  E  i,  59:  Misser  Ant. 
Trotto,  Capitano  della  Piaza  e  Ofliziale  della 
Campagna...,  ha  fatto  fare  una  crida  che  nes- 
suno non  vada  a  oxelare....  senza  licentia. 

III.  Custode  0  Guardiano  delle  campagne. 
Campajo  in  San  Daniele  del  Friuli.  —  Statuì. 
S.  Daniel.,  Ms.,  §  9(3  :  Belli  Guardiani  e  Cu- 
stodi delle  campagne  e  della  fede  s' ha  loro 
da  dare. 

IV.  Soldato  di  campagna.  Sol/lato  che  com- 
batteva in  campo  aperto,  non  dalle  fortezze.  — 
GiAMBULLARi,  Eur.,  64:  Tosto  si  conobbe 
certo  allo  effetto  che  i  soldati  di  munizione 
non  pareggiano  que'di  campagna. 

CAMPAJO.  Sust. 
I.  Ufficiale  preposto  alla  custodia  de' campi  : 
Guardiano  de"  danni  dati ,  Custode  o  Guardiano 
delle  campagrte ,  Gualdaro,  Vallaro,  Piazzaro, 
Giurato,  Saltar o,  Giratdone,  Urbario,  Cafag- 
giajo,  Barracello,  Massarolo.  [Denunziava  al 
Giudice  od  UlDciale  de'  danni  dati,  u  al  Pode- 
stà, uve  nuello  non  era,  ogni  danno,  guasto  ed 
arsione  de'  campi,  e  ne  stimava  il  prezzd.  - 
In  parecchie  Comunità  eragli  creduto  sul 
giuramento  senz'altro  prove, ^  con  questo  in 
alcuna,  che  tre  dì  dopo  esibita  l'accusa  scrit- 
ta ,  dicesse  in  persona  all'  accusato  o,  non  lo 

»  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  IH,  352-5:?. 

2  StaliU.  Montagut.  (I2ì>0-I297),5i  \6^.  Statuì.  Lcijat. 
(1416),  S  il.  Il- 

3  Statuì,  farni.  (1347),  \0\.  Statuì  Placent.  (I3'JI), 
337.  Statuì.  Lajal.,  \oc.  cil.  Statuì.  S.  Daniel.  ,^\)0 ,  Mi. 
Cori.  Appel.  Sta. 


trovando,  alla  casa  di  sua  abitazione,  pre- 
sente un  testimone:  Va,  fa  tua  scusa  o  tua 
difesa,  però  ch'io  t'accuso  della  tal  cosa; 
altrimenti  non  si  poteva  condannare:  e  l'ac- 
cusato doveva  scusarsi  entro  dieci  dì.*  In 
altri  luoghi  il  Campajo,  a  chi  trovava  in 
danno,  doveva  dire  ad  alta  voce:  Tieni  a 
mente,  o  vero  Darai  tua  difesa;  e  non  di- 
cendo questo,  le  accuse  non  s' intendevano 
bene  poste.  ^  In  altri  era  tenuto  di  tórre  o  do- 
mandare il  pegno  al  dannajuolo  per  assicu- 
rare la  multa,  e  chi  lo  ritìutava  pagava  il 
doppio.  '  Finalmente  in  altri  doveva  accu- 
sare fra  otto  giorni  e  dentro  lo  stesso  termine 
notificare  all'  accusato  o  ad  alcuno  della  fami- 
glia la  sua  accusa,  **  o  fra  tre  giorni  fare 
scrivere  l' accusa  ne'  libri  del  Comune  alla 
presenza  del  Podestà.  ®  Qualche  Campajo 
aveva  ancora  l' obbligo  di  piantare  una  deter- 
minata quantità  di  alberi,  specialmente  olmi, 
nelle  comunanze,  ^  di  custodire  i  pozzi  ed 
alcune  torri,  ed  anche  di  andare  alla  cerca 
de'  malfattori,  se  ne  era  comandato  dal  Vica- 
rio.'' Il  suo  stipendio,  ove  il  provento  del 
danno  dato  si  appaltava,  gli  era  pagato  dal 
proventuale.  *  Dove  non  aveva  stipendio  fer- 
mo, per  ordinario  tirava  una  misura  di  grano 
per  ogni  pajo  di  buoi  e  per  ogni  zappajuolo 
che  seminasse  o  lavorasse  vigna;  o  riscoteva 
una  tassa  di  danaro  per  ogni  pastore  o  per 
ogni  bubulca  di  terra,  secondo  fosse  o  semi- 
nata 0  maggese  o  prativa  o  boscata;  doveva 
per  altro  ammendare  il  danno  a'  tassati ,  se 
non  inveniva  il  malfattore.  '  Ancora  in  certe 
Comunità  aveva  la  quarta  parte  delle  condan- 
ne. "  Giurava,  nel  pigliare  l'uflìcio,  di  non 
accettare  regali  da  chi  avesse  interesse  a 
corromperlo.  "  Non  poteva  lavorare,  mentre 
era  Campajo.  *^  Doveva  star  fuori  alla  sua  cu- 
stodia dall'  alba  a  notte  scura ,  ed  anco  di 
notte  se  gli  era  comandato.*''  Oltre  a  questo, 
che  era  il  Campajo  pubblico  o  generale  pe' Co- 
muni e  per  le  Università,  ogni  persona  poteva 
ottenere  dal  Rettore  di  deputare  a  spese  pro- 
prie un  Campajo  particolare  o  privato  per 
le  sue  torre,  il  quale  aveva  la  stessa  autorità 
del  pubblico,  ma  minor  parte  nelle  multe.  '* 
Nella  Valtrompia  bresciana,  se  una  Comunità 
mancava  di  Campajo,  si  poteva  procedere 
contro  di  essa  pe'  danni  dati  ne'  campi,  pur- 

'   Statuì.  Lajat.  cil. 

»  Riform.  Statuì.  Pese.  (1539),    Ms.   tlell' Ardi.  Fior, 
sema  numerazione. 

'   Statuì.  Parm.,  Ice.  cit. 

*  Stalutum  Ciiiimi  et  Tabernolis  (nel  Bresciano),  ij  AZ, 
Ms.  Arcb.  Sen. 

'  Statuì.  Casal.  (1372),  e.  1042. 

«   Stami.  Kpored.  (1313),  e.  1267. 

'  Id.,  e.  1260. 

«   ^rch.  Star.  Ital.^  App.  Vili,  466-488. 

•  Statuì.    Montagut.,    loc.     cit    Statuì.    Monliscalerii 
(138S),  e.  1387-88. 

'»  Tarl.iizi,  ^^on.  Ilavcnn.  (Doc.  A.  1276),  1 ,  309. 
"   Statuì.  Montiiiii.  (1540),  cap.  IX. 
''^   Matul.  ('usai.,  ioc.  ci{.  Statuì.  Cimmi,  eie.,  ìoc.  cit. 
'■*  Statuì.  Parm.,  loc.  cil. 

'*  Statuì.  Eporcd.  cil.,  e.   1204.  Band.    Tose.  (\Ò7:,] 
Vili,  211.  *  '' 
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che  chi  voleva  procedere  offrisse  di  pagare  la 
sua  parte  del  salario  del  Campajo.  *  Dove  era 
più  d'  un  Campajo  pubblico,  1'  uno  era  tenuto 
d' accusar  l' altro  che  delinquesse.  ^  La  Sar- 
degna ebbe  ed  ha  per  lo  stesso  servigio  fino 
da'  tempi  de'  Giudicati  la  compagnia  de'  Bar- 
racelli.  '  Ma  vi  fu  pure  alcuna  Comunità ,  la 
quale  credette  di  far  di  meno  e  d' ogni  guar- 
dia ferma  e  d'ogni  spesa,  obbligando  per  so- 
lenne giuramento  tutti  i  villani  a  guardare 
ciascuno  i  campi  proprj  e  gli  altrui,  colla  mi- 
naccia alle  Università  di  ammendare  esse  i 
danni  se  i  dannajoli  non  fossero  scoperti  e 
denumìatì.y  —  Statut.  Montagut.  (1240-1297), 
§  169:  Uno  Campajo  guardi  le  biade  del  Co- 
mune. Statai.  Perug.  (1342),  Ms.,  1 ,  21  :  Ag- 
gia  esso  Officiale  arbitrio  en....  detenere  cotale 
guardiano  overo  Campajo,  el  quale  la  pre- 
dieta  denuntiatione  falsa  averà  facta.  Band. 
Tose.  (1575),  8,  211:  Possano  per  li  loro  beni 
proprj  e  a  loro  spese  proprie  deputare  Campai. 
II.  A  Siena  valeva  ancora  Bargello  della 
Città;  per  ciò  che  guest"  Ufficiale  si  chiamava 
pure  Capitano  della  Piazza,  e  la  Piazza  mag- 
giore di  Siena  era  nominata  Campo;  quindi 
Campajo  il  Bargello.  —  Ner.  Donat.,  Cron. 
Sen.,  173:  Coccolo  Conservadore  fé'  tagliare 
la  testa  al  sopradetto  misser  Lodovico  de' Pi- 
gli.... Non  1'  udì  persona,  se  non  lo  Campajo; 
e  la  campana  sonò  tre  tocchi. 
CAMPANA.  Sust. 

I.  Campana  de'  ladri.  Campana  della  città 
di  Asti,  che  si  sonava  la  sera,  per  avvisare 
che  dopo  quel  suono  non  era  più,  permesso  di 
girare  per  la  città.  ^  —  {Statuì  Ast.  (1534), 
XI,  84:  Quod  aliqua  persona  non  presumat 
ire  per  civitatem  vel  burgos...,  postquam  pul- 
sabitur  ad  campanas  ordinatas  et  que  appel- 
lantur  campane  latronum.) 

II.  Campana  di  libertà.  Si  diceva  in  San 
Vito  del  Friuli  la  Campana  che  i  Giurati  fa- 
cevano sonare,  dappoiché  i  compratori  minuti 
del  luogo  avevano  fatto  le  loro  compre  in  mer- 
cato, massime  di  biade,  per  annunziare  che  al- 
lora era  libero  a'  mercanti  ed  a'  forestieri  di 
comprare  anch'essi.  ®  —  Statuì.  S.  Vit.  (1775), 
Ms.,  cap.  V:  Ordinando  al  Bidello  di  sonare 
la  Campana  di  libertà,  quando  a  loro  {cioè,, 
ai  Giurati)  pare  e  piace. 

III.  Consiglio  della  Campana.  Consiglio  se- 
nese, generale;  perchè  forse  era  il  solo  a  rau- 
narsi  al  suono  della  campana.  —  Dei  A.,  Cron. 
San.,  74:  L'  altro  dì  si  tenne  uno  Consiglio  di 
Campana.  Malavolti,  Ist.  Sen.,  3,  77:  Aves- 
sono  tanta  autorità,  quanta  il  Consiglio  del 
Popolo  e  '1  Consiglio  generale  detto  della  Cam- 
pana. 

IV.  Sonare  la  campana  a  martello,  a  che- 
ricatOj  a  condannazione,  e  simili  altre  locu- 
zioni. Vedi  Sonare. 

*  Stalut.  Falìistromp.,  cap.  188,  Ms.  Arch.  Ven. 

»  Statuì.  Tauri,!.  (1360),  cap.  903. 

^  Vedi  Barbacello. 

'  Vedi  Giuramento  della  Salvizia. 

'  Vedi  Tbbzo  suono  della  Guardia. 

'  Vedi  Ufficiali  dell'Abbondanza. 


V.  Venire  a  campana,  ed  Essere  tenuto 
a  campami.  Dicevano  i  Veneziani  dell'  Ufficiale 
per  Andare  all'  Ufficio  o  Essere  tenuto  di  an- 
darvi quando  sonava  la  Campanella  del  sen- 
tar,  0  quando  sonava  a  Magistrato,  per  dirla 
toscanamente.  —  Capii.  Foni.  Tod.  (1374),  I, 
24:  De  li  Officiali  che  non  vien  a  campana. 
E  cap.  25:  Tutti....  h  Officiali....  q' (sono)  te- 
gnudi  a  campana. 

VI.  Legge  della  Campana.  Si  diceva  in  Fi- 
renze la  Legge  che  obbligava  gli  Officiali ,  a 
certi  suoni  d' ima  campana  particolare  e  sotto 
certe  pene,  di  trovarsi  ciascuno  al  loro  seggio, 
e  di  non  partirne  prima  di  un  altro  suono  ; 
usata  in  quella  città  fin  dal  secolo  quattordice- 
simo (Vedi  TOJANO).  —  Baìul.  Tose.  (1585), 
il,  233:  Se  saranno  stati  appuntati  per  vi- 
gore della  Legge  della  Campana ,  tale  appun- 
tatura per  la  concorrente  quantità  si  de- 
tragga. 

VII.  Quindi  Giorno  di  campana,  era  pei 
Fiorentini  Giorno  di  sessione.  —  Band.  Tose. 
(1580),  10,  14:  Debbano  pigliare  il  detto  loro 
uffizio....  nel  primo  Giorno  di  campana  del 
primo  mese. 

CAMPANELLA.  Sust. 

I.  Campanelle.  Si  chiamavano  in  Siena, 
ed  anco  Squillette,  le  Campane,  al  cui  suono  si 
aprivano  gli  Ufiicj:  in  Firenze,  Tojano;  in  Ve- 
nezia, Campanella  del  sentar.  —  Statuì.  Mere. 
Sen.  (1358),  Ms.,  28:  Debbano  stare  e'  detti 
Amendatori,  per  mandare  ad  executione  el 
loro  officio  nella  casa  dell'  Università  de  la 
Mercantia  continuamente  ogni  dì  da  le  cam- 
panelle de  la  mattina  in  fine  a  terza. 

II.  Campanella  del  sentar.  Campanella  del 
levar.  Si  diceva  dai  Veneziani  Campanella  del 
sentar  Quella  che  sonava  ogni  giorno  in  Ricdto 
per  annunziare  quando  gli  Ufficj  ed  i  Banchi 
pubblici  si  dovevano  aprire,  e  Campanella  del 
levar  Quella  quando  si  dovevano  chiudere , 
sotto  gravi  pene  ai  Ministri  de'  Banchi  che  scri- 
vessero alcuna  partila  dopo  l'ultimo  suono  o 
innanzi  al  primo.  *  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
28  dicembre  1584:  Li  Provveditori  sopra 
banchi....  subito  sonata  la  Campanella  del  le- 
var, debbano  sottoscriver  il  giornale.  E  ap- 
presso: Nò  meno  sotto  le  medesime  pene 
possa  scrivere  innanzi  il  suono  della  Campa- 
nella del  sentar. 

CAMPANILE.  Sust. 

Notajo  del  Campanile.  Archivista,  in  Ales- 
sandria, poicìiè  V  Archivio  del  Comune  quivi  si 
teneva  nel  Campanile  del  Duomo.  -  —  Ghilini, 
Ann.  Aless.,  53:  Fecero....  elezione  di  quattro 
de'  più  esperti  Giureconsulti....  per  ridurre  a 
migliore  forma  lo  stato  di  essa  città  et  in  par- 
ticolare r  uffizio  de'  Notari  del  Campanile. 
CAMP  ARIA,  CAMPERIA.  Sust. 

I.  Uf^cio  del  Campajo.  —  Statai.  Geli. 
(1373),  Ms.,  29:  Giurorono  il  loro  oficio  della 
Camparla  bene  e  lealmente  fare. 

IL  Tassa  su  i  fondi  rustici  (Vedi  Ga- 

*  Sen.  Ven.  Delib,  28  dicembre  1584,  Ms  Arch.  Yen. 

*  Ghilini,  Ana,  Aless.,  78.  Vedi  Sagrestia. 
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BELLA  DELLE  POSSESSIONI).  — StólM.  Ghem., 

31;  Detto  incantatore....  delli  Molini,  Forni.... 
Camparla....  et  altre  entrate  della  Comunità 
et  ogni  altro  non  possino  innovar  cosa  al- 
cuna. 

III.  Camperie.  In  Arezzo  erano  lo  Spazio 
intorno  alla  'città  un  miglio  e  mezzo  dalle  mu- 
ra: *  altrove  Camparizia ,  Cerchio ,  Pendice,  e 
simili  (Vedi  Cerchia). —  iyan^^/.  Tose.  (1557), 
3,  16-2:  La  città  d' Arezzo  e  sua  borghi  e  sob- 
borghi ,  camperie  e  cortine. 

CAMPA KIZIA.  Sust. 
In  Tortona  j  il  Territorio  presso  alla  città , 
guardato  dal  Campajo:  in  Arezzo,  Camperie. 
{Statuì.  Dertlion.  (1573),  ì,  U.  Vedi  Con- 
tado.) 

GAMPATICO.  Sust. 
Imposta  veneziana  su  i  terreni,  propor- 
zionata alle  qualità,  arativa,  boschiva  o  prati- 
va, cominciata  nel  1655.  ^  —  Capit.  Sav.  Dee, 
Ms.j  5  marzo  1G61:  L'anderà  parte  che  sia 
imposto  un  Campatico  universale  da  essere 
pagato  tanto  da  gli  habitanti  in  questa  città 
e  che  fanno  con  fuochi  veneti...,  quanto  da 
quelli  che  fanno  con  fuochi  esteri. 

CAMPIDANO.  Sust. 
Nome  che  si  dava  a  diversi  Distretti  o  Re- 
gioni di  vasta  pianura  nei  Giudicati  di  Cagliari 
e  di  Arborea.''  —  R.  Editi.,  l'i  maggio  1838: 
Ne' tre  Campidani  di  Oristano  e  nelle  altre 
ville  reali  cessasse  ogni  pagamentodi  diritti 
e  prestagioni  feudali. 

CAMPIDOGLIO.  Sust. 

I.  Collaterali  di  Campidoglio.  Vedi  Col- 
laterale. 

II.  Conservatori  di  Campidoglio.  Vedi 
Conservatore. 

III.  Fedeli  di  Campidoglio.  Vedi  Fedele. 

IV.  Giudici  di  Campidoglio.  Vedi  Giu- 
dice. 

CAMPIONE.  Sust. 

I.  Libro  maestro,  ove  in  Bologmi  si  regi- 
stravano i  conti  delle  Amministrazioni,  alcuna 
volta  in  iscritlura  doppia,  all'  uso  m,ercantile:  * 
in  Genova  e  Siena,  Cartolario.  — Statuì.  Drapp. 
Boi.  (1550),  cap.  19:  Qualunque  giorno  che 
per  esso  Sindaco  li  saranno  presentati  li  conti 
da  scrivere  in  Campione  debba  accettarli. 

II.  In  Firenze ,  Libro  maestro  di  Dogana. 
—  Band.  Tose.  (157G),  8,  370:  Debba  detto 
Doganiere  ciascuna  sera....  avere  ragguagliato 
al  suo  Campione  le  vi'dute  di  quelle  mercan- 
zie che  avrà  licenziate. 

III.  Campione  dello  Spoglio.  Vedi  Spoglio. 

IV.  In  Firenze  ed  in  Modena,  Libro  mae- 
stro del  Catasto  n  dell'  Estimo ,  ove  si  registra- 
vano i  beni  de'  sopportanti ,  copiandovi  le  .scrit- 
te, ed  agginnijeiulnvi  (lucilo  s'  era  trovato  di 
nuovo  e  deliberato  dagli  Ufficiali  del  Catasto, 
colla  conclusione  e  pòsta  di  ciascuno  cittadino.  ' 

'  Slaliit  ^ret.  (134.S),  lib.  I,  50. 

'  Collucci,  Finanz    rea.,  347. 

'  Spano,  Fùcah   Fliin    Vrtrrf.  alla  voce  CAMPI  PANO. 

•128,  Ms.  Arch. 


»    Stalitt.  Drapp.  Jiuì.  (lÒ.SO),  cap.   19. 
'  Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  30  giugno  1 
Fior. 


—  Prov.  Fioì\  Bai.  Cent.,  Ms.,  30  luglio  1431: 
I  libri  che  si  chiamano  i  Campioni  incomin- 
ciati per  la  presente  distribuzione  del  Ca- 
tasto.... in  camera  degli  Atti  del  Comune.... 
si  debbano  tenere.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
8,  350:  El  Gampiono  novo  dell'  estimo  rusti- 
cale  de  tutto  el  Destrotto  do  Modena  è  stato 
principiato  de  scrivere.  Targioni,  Viaggi,  i2, 
381  :  Sono  queste  {descrizioni  di  terreni)  tratte 
dai  Campioni  dell'  estimo  vecchio. 

V.  Catasto  del  Campione.  Vedi  CATASTO. 

VI.  In  Firenze  ed  in  Bologna,  Libro  mag- 
giore de'  Monti,  ove  erano  descritti  i  crediti 
de' Montisi i :  in  Genova,  Cartolario;  in  Venezia, 
Marc.  —Prov.  Fior.,  Ms.,  G  febbraio  1494: 
Non  s' intenda  {certo  modo  di  elezione)  pe'  due 
Ragionieri...,  nò  per  lo  scrivano  al  Campione 
overo  Libro  maggiore  {del  Monte).  Ord.  Mont. 
Boi.  (1557),  cap.  Ili  :  Ogni  anno  si  debbano.... 
deputare  otto  huomini  delli  creditori....  dei 
detti  Monti,  quali  habbiano  credito  descritto 
in  Campione. 

VII.  Ancora  in  Bologna,  Registro  origi- 
nale de' condannati  criminali:  Specchietto,  Ra- 
spa. —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  -1,  566:  La 
{lettera)  Y  {dell'  Archivio)  contiene  in  se  i 
Campioni  antichi  de'  condannati  e  banditi. 

Vili.  Ancora  in  Toscana ,  Registro  de' com- 
ponenti il  Collegio  di  un'Arte,  o  qualsivoglia  cd- 
tra  Società,  Consiglio,  e  simili:  Matricola, 
Ruolo.  —  Savelli,  Prat.,  ±2:  Devono  farsi 
descrivere  con  lor  nomi,  cognomi,  arti  e  luo- 
ghi a'  Campioni  di  dette  Arti. 

IX.  Quindi  Raccorrò  per  il  Campione,  va- 
leva Raccogliere  i  voti  in  Fraternità,  Consiglio 
e  simili  adunanze,  chiamando  a  rendere  i  voti 
i  Fratelli  o  Consiglieri  ordinatamente  come  sta- 
vano nel  Campione;  ciò  che  si  faceva  o  poteva 
fare  tanto  per  vedere  il  numero  de'  presenti, 
quanto  per  mandare  a  partito  le  proposte.  — 
Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (155G),  465:  Faccian 
essi  Segretarj  raccorrò  per  il  Campione,  ciò  è 
per  vedere  il  numero  de'  fratelli  presenti. 

X.  Valeva  pure  in  Toscana,  neW  Umbria 
ed  altrove.  Modello  o  Prototipo  de'  pesi  e  delle 
misure;  che  in  alcune  parti  quello  delle  misure 
si  teneva  e  si  tiene  {come  oggi  alla  Spezia  il 
metro)  fatto  di  ferro  o  pietra  nel  Mercato,  ap- 
piccato ad  un  muro ,  in  Milano  nella  Pescheria 
sino  da' primi  del  secolo  tredicesimo:^  Para- 
gone, Originale.  —  Doc.  Porri,  Mise.  San. 
(1399),  IGi:  Il  Campione  d'essi  pesi  stia 
appo  gli  Olliciali  de  la  Mercanzia.  Band. 
Tose.  (iG'il),  17,  43:  Tengasi  nella  casa 
di'lla  Mercanzia  il  Campione  del  peso  or- 
dinario del  magnilìco  Comune  di  Siena.  E 
(17G7),  29,  li:  D(;va  esibire  tutti  i  Campioni 
di  pesi  e  misure  ordinate  nel  iMotoproprio. 

XI.  E  valeva  la  Stanza,  ove  piii  moderna- 
mente furono  pubblicamente  esposti  i  Campioni 
de'  pesi  e  delle  misure  o  gli  originali.  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  -20  agosto  1468:  È  necessario  avere 
in  detta  Gabella  molte  misure...,  le  quali  man- 

'  Conmct.  Mediai.  (  1 2 1 GJ,  g  31 .  Tarcioni  Tozz.,  Vian- 
«^/.V,  339.  ^ 
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cano  al  Campione  delle  misure  e  pesi  della 
città  d'Arezzo.  Grazlvni,  Gran.  Perug.,  :200: 
Fuoro  messe  in  pregiono  nel  Palazzo  del  Po- 
destà.... sotto  al  Campione.  E  418:  Se  mu- 
rava el  Palazzo  nuovo  dei  Priori...,  el  Cam- 
pione, e  molte  altre  case. 

XII.  Cumulo  di  moneta  annoverata  per 
una  data  somma  e  poi  pesata,  il  quale  ser- 
viva d' esempio  ad  annoverare  così  con  lo  stesso 
peso  altre  monete  simili;  il  che  si  faceva  per 
levar  la  noja  del  contare.  —  Band.  Tose.  (1579), 
1:2,  269:  Per  levar  la  briga  dell'annoverare 
gli  quattrini  spicciolati,  perchè  troppo  tedio 
sarebbe,  si  provvede,  che  de'  quattrini  si  fac- 
cia solamente  il  Campione,  annoverandone 
sino  a  lire  trentacinque  piccioli,  e  si  pesi  di 
poi. 

XIII.  Derrata  principale,  dal  cui  valore 
si  fa  ragione  del  valore  della  terra  che  la  pro- 
duce fra  le  altre.  —  Fabbroni  A.,  Stim. 
Terr.,  41:  Se  il  Campione  del  valor  delle 
terre  si  desume  dal  grano,  il  grano  unica- 
mente pagar  ne  dovrebbe  le  ordinarie  e 
straordinarie  gravezze. 

XIV.  Chi  ne' duelli,  usati  come  giudizio 
di  Dio,  combatteva  per  la  ragione  di  chi  aveva 
diritto  di  sostituire  o  era  esente  dall'  obbligo 
di  combattere  personalmente  ;  diritto  ed  esen- 
zione propria  de'  Conti  j  degli  Ecclesiastici ,  dei 
Corpi  morali,  delle  donne  e  d'  altri  privilegiati 
dal  Principe.  ^  —  Ottim.,  Comm.  Inf.,  16  :  In 
Italia....  r  uso  de'  Campioni  è  ito  via. 

XV.  Campione  del  Comune.  Il  Campione 
tenuto  a  suo  salario  dal  Comune  pe' duelli  giù- 
diziarj  che  riguardassero  le  sue  ragioni.  — 
(Constit.  Sen.  (1303),  3Is.,  dist.  VI,  e.  386: 
Et  Potestas  ad  requisitionem  dicti  Sindici 
teneatur  fieri  facere  dictum  duellum  expen- 
sis  et  Campione  Comunis  senensis.) 

XVI.  Campione  di  Santa  Chiesa.  Quello 
che  difendeva  le  ragioni  della  Chiesa:  Avvocato 
della  Chiesa  (Vedi  Avvocato).  —  Villani 
G.,  6,  90:  Propose  che  Carlo,  conte  di  Angiò 
di  Provenza,  fosse  Campione  di  Santa  Chiesa. 

CAMPIONIERE.  Sust. 
In  Bologna,  l'  U/ficiale  che  nelle  Ammini- 
strazioni teneva  il  libico  appellato  Campione; 
ed  ultimamente  negli  Stati  Estensi,  V  U/Jiciale 
che  teneva  il  Libro  maestro  dell'Estimo.  —  Sta- 
tuì. Drapp.  Boi.  (1556),  cap.  19:  Possa  detta 
Compagnia  avere  continuamente  uno  Deposi- 
tario et  uno  Campioniero. 

CAMPO.  Sust. 

I.  Spazio  di  terra,  ordinariamente  piana, 
da  seminarvi  grano,  biade,  e  simili;  talvolta 
di  misura  determinata  e  misura  esso  stesso; 
onde  nel  territorio  di  Mestre  il  Campo  doveva 
essere  di  tavole  i230,  ed  il  Carato  si  compo- 
neva di  "Campi  5  e  tavole  He  -f^}  —  Giambo- 
ni, Lai.  Tes.  (C),  65:  È  ben  senno  a  mo- 
strare che  campi  1'  uomo  die  (dee)  iscegliere. 

II.  Luogo  dove  stanno  attendati  e  dove 

'  Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  XXXIX.  Vedi  Avvo- 
cato DELLA  Chiesa. 

^  Notizie  Storiche  del  Castello  di  Mestre ,  pag.  1 00  : 
Veneria,  1839. 


combattono  gli  eserciti ,  e  anche  dove  combat- 
tono gli  uomini  singolari  per  loro  querele  pri- 
vate secondo  lo  stile  di  cavalleria,  detto  an- 
cora Campo  d' arme.  —  Compagni,  Cron.  (C), 
69;  La  gran  piata  era  di  quelli  erano  guasti 
nel  campo.  —  Varchi,  Stor.  (C)',  1,  292:  Ne- 
gli eserciti  e  nei  campi  dell'  arme....  nutrito 
e  allevato  mi  sono.  Segneri,  Mann.  Seti.  (C), 
2,  6:, Questa  {la  costanza  a  la  codardia)  in 
luogo  nessuno  si  prova  meglio  che  in  un 
Campo  d'  arme. 

III.  Caìnpo  della  Battaglia.  Vedi  Batta- 
glia. 

IV.  Campo  della  Mostra.  Vedi  Mostra. 

V.  Campo  franco,  o  sicuro.  Campo  che 
fu  fidato.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  5, 
251:  Per  sostenere  l'onore  della  propria  Na- 
zione si  convennero  che  in  Campo  sicuro,  a 
battaglia  finita  combattessero  insieme  tredi- 
ci.... Francesi  e  tredici....  Italiani.  Ariosto, 
Fur.,  46,  74:  Libera  corte  fa  bandire  intor- 
no.... E  Campo  franco  fino  al  nuovo  giorno 
Concede,  ec. 

VI.  Fidare  il  Campo.  Si  diceva  del  Signore 
e  del  Capitano  di  guerra,  che  assicurava  da 
qualsivoglia  molestia  o  soverchieria  un  suo 
terreno  o  parte  del  suo  Campo  ad  alcuni,  i 
quali  glielo  avessero  domandato  per  venirvi  in- 
sieme a  prova  di  arme,  per  querela  di  onore. 
—  Stor.  Rin.  Mont.,  244:  E  Liontoro  nuova- 
mente comandò  alla  sua  giente  che  per  niuno 
modo  non  si  movessi,  perchè  aveva  fidato  il 
campo  a  Rinaldino. 

VII.  Patente  del  Campo.  La  Lettera  del 
Signore  che  fidava  il  Campo.  —  Muzio,  DuelL, 
28:  L'attore  dovrà  non  mandare,  ma  rice- 
vere la  Patente  del  Campo.  £  175:  Don  Fran- 
cesco gli  domanderà  Patente  di  Campo. 

Vili.  Signore  del  Campo.  Il  Padrone  del 
Campo  ove  si  combatteva,  ed  il  quale  fidava  il 
campo  a' Cavalieri.  —  Attendoli,  DuelL, 
111:  Giudice  {del  duello)  è  il  Signore  del 
Campo,  che  affida  e  assicura  le  parti  di  potere 
condursi  in  luogo  di  sua  giurisdizione  a  ter- 
minare con  1'  armi  la  loro  querela. 

IX.  Esercito,  ma  quello  accampato  più 
specialmente.  —  Boccaccio,  Decam.  (C),  8, 
348:  Era  nel  campo,  o  vero  esercito  de' Cri- 
stiani. —  iMoRELLi  L.,  Cron.,  311:  Mandò  il 
Campo  su  quel  di  Bologna  circa  di  ottomila 
cavalli.  Doc.  Malipiero  (1495),  362:  Luni 
(lunedi)....  el  Campo  del  re  Carlo  si  levò  del 
suo  alozamento. 

X.  Commissario  del  Campo.  Ufficiale  che  i 
Fiorentini  ìnandavano  in  Campo  a  provvedervi 
il  necessario  alla  guerra  e  vegghiare  i  porta- 
menti dell' esercito  e  de' Capitani  e  consigliarli  ; 
dipendente  dai  Dieci  della  Guerra;  ma  con  lar- 
ghissima autorità  di  punire  di  morte  i  soldati 
ferestieri,  e  qualche  volta  anco  di  menar  la 
guerra  a  suo  piacimento:  *  i  Veneziani  ave- 
vano il  Provveditore  in  Campo  o  del  Campo.  — 
Machiavelli,  Scrit.  Ined.,  123:    Di  quello 

'  Cavakaali  G.,  lst.Fior.,1,  319,  322.  Segni,  Isr., 
lib.  I.  Giannotti,  Op.,  I,  2S,  36. 
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che  di  Bartolomeo  della  StufTa  ci  avvisi ,  ne 
abbiamo  dato  notizia  al  Commissario  nostro 
di  Campo.  Ammirato,  Slor.,  'i,  3Gi:  I  Dieci 
crearono  Commcssario  del  Campo  Filippo  di 
messere  Alamanno  cavalii're.  {Ciò  fu  prima 
dell'  institazione  del  Comi  glia  degli  Ottanta,  a 
cui  passò  la  creazione  di  colali  Commissarj.) 

XI.  Consoli  del  Campo.  Commissarj  o 
Provveditori  del  Campo.  —  CATARO  A.,  Cron. 
Padov.,  830:  Aveva  il  Signore  di  Mantova 
coi  Commissarj  e  Consoli  del  Campo  scritto  a 
tutti  i  Signori....  che  ognuno  si  sforzasse  di 
soccorrere  al  campo. 

XII.  Provveditore  del  Campo  od  in  Campo. 
In  Venezia,  lo  stesso  che  in  Firenze,  il  Commis- 
sario del  Campo.  —  Sanuto,  Cron.  Ven.,  11;29: 
Furono  eletti....  due  Provveditori  in  Campo. 
Giannotti,  Op.,  :2, 90:  Nel  Consiglio  do' Pre- 
gati si  fa  la  elezione  del  Provveditore  del 
Campo. 

XIII.  Campo  del  Comune ,  e  Campo  asso- 
lutamente. Piazza  del  Comune  in  Siena  ed  in 
Rimini.  —  Dei  A.,  Cron.  San.,  11:2:  In  sul- 
r  ora  del  vesparo  il  detto  Capitano  li  fé'  ta- 
gliare la  testa  nel  Campo  in  presenzia  del 
ÌPopolo.  Cron.  Rim.,  895:  Ecco  venire  un 
asino  per  lo  Campo  del  Comune....  e  faceva 
sì  grande  rumore,  che  ognuno  corse  all'  arme 
credendo  che  fusse  i  Signori 

CANAGLIA.  Sust. 
Gente  vile:  titolo  di  dispregio  che  dalla 
stolta  arroganza  si  giltò  spesso  alla  plebe  ed  agli 
ignobili.  —  Vit.  Col.  Rienz.,  116:  Era  lo  grano 
carissimo,  la  canaglia  non  comportava  la  fa- 
me. Cartegg.  Artist.  G.  (1563),  3,  91:  Ordi- 
nate {scriveva  il  duca  Cosimo  de'  Medici)  che 
non  vi....  si  lasci  entrar  canaglia,  ma  soia- 
niente  gentiluomo.  Berni,  Ori.  Imi.,  lo,  3: 
È  venuta  oggi  una  razza  di  gente.  Che  con 
I'  autorità  dell'anticaglia  Vuol  esser  ladra, 
poltrona,  insolente....  Gli  altri  son  appo  lor 
tutti  canaglia. 

CANALE.  Sust. 

I.  Figuratamente,  V  Opera  dell'  Ufficiale, 
di  cui  altri  si  serve  come  mezzo  per  un  suo 
affare:  Via,  Mezzo;  oggi  Organo  e  Tramite. 
—  Kedi,  Leti.  Fam.  (C),  "2,"  35:  Faccia  in- 
camminare il  Memoriale  per  il  suo  solito  e 
consueto  canale  di  quel  Ministro  o  Audito- 
re. £36:  Incamminato  il  negozio  pel  suo  ca- 
nale. 

II.  Lo  stesso  che  Quartiere,  nella  Gamia; 
forse  perchè  ogni  Quartiere  di  quella  regione 
era  corso  da  un  torrente.  —  Doc.  Cam.  Spi- 
notti (1588),  169:  .Velli  quattro  Canali,  ov- 
vero Quartieri ,  della  Cargna  sia  fatta  una 
compagnia  di  Cernide. 

Ili.  L'Ifiriali  di  Cande  o  del  Canale.  Uffi- 
ciali fiorentini  su  l'  arginamento  e  la  navi- 
gazione dell'  Arno.  —  Cambi  G.,  I.st.  Fior.,  1, 
363:  Feciono  Uficiali  di  Canale.  Prov.  Fior., 
Ms.,  17  febbraio  li75:  Avendo  chonsiderata 
una  imposizione  fatta  per  gli  Ulllciali  del 
Canale. 
CANAPO  e  in  alcuni  dialetti  C ANEVO.  Sust. 
Fune  per  le  navi;  onde  la  Camera  del  Ca- 


nevo  era  in  Venezia  un  Luogo  appartenente  allo 
Arsenale,  ove  .n  lavorava  cosi  per  le  navi  da 
guerra  come  per  quelle  da  traffico  il  sartiame; 
proibito  di  fabbricarne  o  comprarne  altrove;  e 
dove  si  custodiva  tutta  la  canapa  giunta  pel 
pubblico  e  pei  privati,  della  quale  si  sceglieva 
la  migliore  per  quel  servigio;  sotto  il  governo 
di  alcuni,  chiamali  Visdomini  della  Camera  del 
Cancvo,  od  Ufficiali  al  Canevo.  *  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  17  luglio  U51  :  Sotto  pena  a  i  Vis- 
domini de  la  Camera  del  Canevo  de  priva- 
tion  de  loro  officio.  E  ì"  ottobre  1558  :  Per  il 
passato  se  faceva  eletiòn  dei  tre  Officiali  al 
Canevo. 

CANAVA  e  CANEVA.  Sust.  Vedi  Canova. 

CANAVARO   e   CANEVAKO.   Sust.   Vedi 
Canovaro. 

CANEVO.  Sust.  Vedi  Canapo. 

CANCELLAGIONE.  Sust.    Vedi  Cancel- 
lazione. 

CANCELLAMENTO.  Sust. 
Cancellazione.  —  Segneri,  Mann.  Die. 
(C),  1:2,  5:  Sotto  la  metafora  di  cancellamen- 
to.... non  intende  qui  il  Salmista,  ec. 

CANCELLARE.  Verbo. 

I.  Cassare  con  freghi  la  scrittura.  — Dan- 
te, Parad.,  18:  Ma  tu  che  sol  per  cancellare 
scrivi. 

II.  Cancellare  uno  dal  bando  o  dalla  con- 
dannagione.  Assolverlo  da  quelle  pene,  can- 
cellandolo dal  Libro  de'  banditi  e  condannati. 
—  Villani  G.,  7,  56:  E  furon  cancellati  da 
ogni  bando  e  condannagione.  is"  321:  11  Duca 
il  fece  cancellare  di  bando. 

III.  Valeva  altresì  Liberare  altrui  dalle  gra- 
vezze. Levarlo  dalla  lista  degli  aggravezzati: 
Cancellarlo  di  Camera;  contrario  di  Accen- 
derlo. —  Prov.  Fior.,  Ms.,  :21  marzo  1503:  I 
Conservatori  delle  leggi  faccino  cancellare 
de' libri  di  tale  estimo  tutte  quelle  teste,  che 
verranno  all'età  d'  anni  65.  Ammirato,  Stor., 
1,  300:  Il  conte  Alberto  da  Capraja,  trovan- 
dosi allirato...,  ottenne  di  essere  cancellato. 

IV.  Cancellare  di  Camera.  Vedi  Camera. 
CANCELLATURA.  Sust. 

//  Cancellare,  e  Ciò  che  si  paga  pei'  quella 
operazione:  Cancellazione ,  Cancellamento.  — 
Firenzuola,  Comm.  (C),  1,  4-26:  Innanzi 
che....  si  fussero  accordati  i  birri,  i  notai, 
tasse,  cancellature,  uscite,  spese  di  vive- 
re   ec 

CANCELLAZIONE  ,    CANCELLAGIONE. 
Sust. 

Cancellamento.  —  Stai.  Mere.  (C)  :  Un  No- 
tajo  sia  eletto  a  fare  lo  dette,  cancellagioni. 
Cantini,  Illustraz.  Band.  Tose,  1 ,  65  :  Il  caso 
della  cessazione  perpetua  della  decima  una 
volta  imposta...,  passava  sotto  nome  di  Can- 
cellazione. 
CANCELLERIA,  CANCELLALA.  Sust. 

I.  Uffìzio  e  Residenza  del  Cancelliere.  — 
Uemuo,  Slnr.  (C),  1-2,  17i:  Al  ligliuolo  di  lui 
una  Cancelleria...,  quale  egli  volesse,  fu  do- 

♦  Sen.  f',n.  Delib.,  17  luglio  1451,  Ms.  Ardi.    V.d. 
yen.  e  Lag.,  tomo  1 ,  parte  II ,  pag.  153. 
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nata.  Buonarroti,  Pier.,  4,  5,  3:  Va  'n  pa- 
lazzo. Entra  in  Cancelleria.  Ord.  Crem.  (1576), 
310:  Sieno  obbligati....  qualsivoglia  grida  con- 
cernente r  interesse  universale  portarla  alla 
Camera  della  Cancelleria. 

II.  Però  alcuna  volta  equivalse  a  Compu- 
tisteria. —  Band.  Urb.  (166'2),  316:  Obblighia- 
mo li  medesimi  Esattori....  di  fare  registrare 
la  ricevuta  del  pagamento  nella  Cancellarla  o 
Computisteria. 

III.  Cancelleria  ducale.  Si  disse  da'  Vene- 
ziani la  Cancelleria  della  Signoria^  ove  se- 
deva il  CanceUier  Grande,  ed  ove  slavano  ripo- 
ste mólte  carte  di  amministrazione ,  del  Savio 
Cassiere ,  del  Collegio ,  della  Signorìa ,  del  Mag- 
gior Consiglio  e  d' altri  Magistrati.  *  —  Cons. 
JC  De/?^.,  Ms.,  27  novembre  1531:  Pagamenti 
che  si  fanno  alla  Bolla  per  la  mercede  della 
Cancelleria  nostra  ducal. 

IV.  Cancelleria  inferiore.  Cancelleria  ve- 
neziana ,  retta  da  due  Cancellieri  nominati  dal 
Doge,  nella  quale  si  spedivano  gli  atti  apparte- 
nenti al  Doge ,  e  si  custodivano  le  Promissioni 
ducali,  le  scritture  de'  giuspatronati  del  Doge, 
le  elezioni  de'  Cavalieri  di  San  Marco ,  e  simili 
carte  dell'  Uffìdo  dogale.  ^  —  Cons.  Magg.  Ven., 
20  aprile  1772:  Provida  egualmente  e  neces- 
saria risulta  l' erezione  sin  da'  remoti  tempi 
della  Cancelleria  inferiore. 

V.  Cancellerìa  segreta.  Altra  Cancelleria 
veneziana ,  governata  da  un  Ufficiale  eletto  dal 
CanceUier  Grande,  nella  quale  si  scrivevano 
le  materie  segrete  e  si  tenevano  le  convenzioni 
originali,  i  Commemoriali,  i  Patti,  le  delibe- 
razioni più  gelose  del  Senato ,  i  carteggi  degli 
Ambasciatori,  e  altri  documenti  di  quella  fat- 
ta; ^  detta  ancora  Segreta:  Sagrestia,  Tarpea. 

—  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  20  agosto  1781:  Resta 
accolta  con  particolar  compiacenza  la  serie 
diplomatica  de'  documenti  custoditi  nella  Can- 
celleria secreta. 

CANCELLIERATO.  Sust. 

Uffizio  di  Cancelliere:  Cancellaria.  — 
Menzini,  Sai.  (G),  3:  Qui  ci  vorrebbe  un 
po'  qualche  dottore ,  Che  col  cui  guadagnò 
un  Cancellierato,  A  sciormi  il  dubbio. 

CANCELLIERE.  Sust. 

I.  Colui  che  scrive  e  custodisce  gli  atti  del 
Tribunale,  così  chiamato  ab  antico,  perchè  se- 
deva con  dinanzi  ed  attorno  cancelli  o  grati- 
cole, ond'  era  munito  il  Tribunale,  a  fine  d'im- 
pedire l' accesso  al  popolo  (Vedi  Attuario). 

—  Segni,  Stor.  (C),  9,  245:  Ottenne  il  Duca 
di  poter  farlo  esaminare  in  fortezza  sopra 
questo  punto,  e  commesse  a  Ser  Bastiano 
Bindi,  cancelhere  degU  Otto,  la  cura  di  que- 
sto negozio.  Band.  Urb.  (1628),  360:  Deside- 
rando noi....  sollevare  i  nostri  popoli  dagli 
aggravj  che  sentiamo  intentarsi  da  alcuni 
Giudici....  e  Cancellieri,  ec. 

II.  Segretario  di  Repubblica  a  Principe; 
Ufficiale  0  Nolajo  che  compilava  i  decreti,  i 

*  Relazione  sull'  Archìvio  di  Venezia  per  la  Esposi- 
zione  universale  di  Fienna,  pag.  44,46:  Venezia,  1873. 
»  1(1.,  pag.  64. 
'  le).,  pag.  46. 


bandi,  le  lettere  della  Signoria,  distendeva  e 
leggeva  le  proposte  a'  Consigli  e  Parlamenti, 
registrava  le  consulte,  si  rogava  delle  delibera- 
zioni, teneva  il  sigillo  pubblico,  in  Genova; 
quivi  creato  nel  ii'22,  in  Pisa  nel  1312 ;  chia- 
mato Cancelliere  Maggiore  o  Primo  Cancel- 
liere e  Cancelliere  della  Signoria  e  del  Comune, 
in  Firenze,  dopo  V  introduzione  del  Notajo  delle 
Riformagioni  o  Secondo  Cancelliere,  il  qwde 
prese  alcune  incumbenze  del  Cancelliere  anti- 
co: Dittatore.  ^  —  Villani  G.,  7,  54:  Nato 
de'  Brancaleoni,  ond'  era  il  CanceUier  di  Roma 
per  retaggio.  Aldizzi  B..,  Ambasc,  1,  290: 
Ben  dissono  {di  certi  capitoli)  averne  certa 
copia....  soscritta  per  mano  di  Ser  Giliolo  da 
Ferrara,  cancellieri  del  detto  Marchese.  Giu- 
stiniani, Ann.  Gen.,  1,  164:  In  questo  Con- 
solato furono  primamente  ordinati....  un  Can- 
celliere e  li  scrivani. 

III.  Cancelliere  del  Comune,  della  Signo- 
rìa 0  de'  Signori.  In  Firenze  specialmente. 
Quello  altrimenti  chiamato  Cancelliere  Mag- 
giore 0  Primo  Cancelliere.  —  Statuì.  Pod.  F. 
(1355),  Ms.,  1,  40:  Uno  buono  et  experto 
Notajo....  della  cittade....  {sia  eletto)  in  Can- 
celliere del  detto  Comune  e  dittatore  delle 
lettere.  Bisticci,  Vit.,  423:  A  Firenze  morì 
messer  Carlo  d' Arezzo ,  cancelliere  della  Si- 
gnoria. Albizzi  R.,  Anibasc,  1 ,  33: 1  Signori 
Priori....  non  volleno  che  i  Dieci  della  Balia 
lo  sapessino...,nè  eziandio  Ser  Coluccio  l(jr 
CanceUieri. 

IV.  Cancelliere  Maggiore  e  Primo  Can- 
celliere. Si  disse  pure  in  Firenze  il  Cancelliere, 
il  quale  scriveva  le  lettere  della  Signoria  piìi 
imputanti  e  che  si  mandavano  fuori  dello  Sta- 
to:^ e  si  disse  in  Forlì,  dove  registrava  tutte 
le  aringhe  ed  i  partiti  de'  Consigli ,  i  decreti  e 
le  riformagioni ,  e  si  rogava  di  tutti  gì'  istru- 
menti  della  Comunità:  ^  Cancelliere  o  Notajo 
della  Signorìa  o  de'  Signori,  Dittatore,  Primo 
Segretario.  —  Cambi  C,  Ist.  Fior.,  2,  275:  A 
mano  manca  era  la  Cancelleria  delle  lettere 
di  Messer  Marcello  di  Messer  Virgilio  allora 
Cancelliere  Maggiore  della  nostra  Signoria. 
Varchi,  M,  2,  16:  11  Primo  Cancelliere 
della  Signoria  fosse  tenuto,  ec. 

V.  Secondo  Cancelliere.  Ancora  in  Firenze, 
Cancelliere  inferiore  della  Signorìa,  il  quale 
scriveva  le  lettere  che  si  mandavano  ne'  terreni, 
distendeva  le  leggi  e  le  provvisioni;  in  Forlì 
scriveva  le  lettere  del  Comune,  compilava  le 
istruzioni  degli  Ambasciatori,  teneva  conto  dei 
libri  e  delle  carte  pubbliche,  e  suppliva  al  Pri- 
mo Cancelliere:  *  Notajo  o  Segretario  delle  Ri- 
formagioni. —  Doc.  Pitti  J.,  Stor.,  336:  Tali 
lettere....  avendosi  a  mandare  ne' terreni,  si 
faccino  pel  Secondo  Cancelliere. 

VI.  Gran  Cancelliere.  Nel  Regno  dì  Pu- 
glia e  Sicilia,  Ministro  instituito  da' Normanni, 

1  C3ff3To,Ann.  Gen.,  A.  1122.  Srev.  Ànlianor.  Pis., 
A.  1302.  Statuì.  Eugub.  (1642),  I,  20.  Cuneo,  Comper. 
S.  Giorg.,  docum.  XV. 

2  Doc.  Pitti  J.,  Stor.  Fior.,  336. 
«  Xeg-g.  For/.  (1552),cap.  63. 

'  Id.,  cap.  56. 
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soprintendente  supremo  alla  giustizia,  custode 
del  Sigillo  del  Re  {cosi  pure  in  Genova  aveva 
questa  custodia  il  Cancelliere  del  Comune,  in 
altre  Repubbliche  l'  avevano  i  Frati  o  il  Ca- 
marlingo), tjiudice  de'  chcrici  del  Palazzo  reale 
e  delle  controversie  sulle  facoltà  degli  U(iciati; 
da  Carlo  d'  Angiò  privo  della  giurisdizione  sul 
Clero  Palatino ,  data  al  Cappellano  Maggiore  ; 
da  Ferdinando  il  Cattolico  e  da  Carlo  \\  privo 
degli  uficj  di  giustiziaj  trasmutali  in  nuovo  tri- 
bunale ìninistrato  da  Reggenti  Collaterali  detti 
perciò  di  Cancelleria;  finito,  conferendo  il  Dot- 
toratico  in  legge,  teologia  e  filosofia ,  presidente 
del  Collegio  de'  Dottori.  *  In  Venezia,  Capo 
della  Cancelleria  dogale  e  dell'  ordine  de' cit- 
tadini; Ufi ciale  popolare  creato  nel  0268  alla 
conservazione  delle  carte  pubbliche,  ammesso 
{senza  voto)  ne'  Consigli,  primo  de'  Segretarj 
di  qualunque  Uficio,  titolato  di  Cavaliere  e  di 
Eccellenza,  nel  1485  fatto  esaminatore  e  crea- 
tore de'  Notai  ;  il  quale  apriva  tutti  i  dispacci, 
ciò  che  non  poteva  lo  stesso  Doge.  ^  In  Milano, 
Ujficialc  forestiero  ordinato  da  Ludovico  dodi- 
cesimo, custode  del  Sigillo  e  presidente  del  Se- 
nato. •'  In  Piemonte ,  capo  di  lulte  le  Corti  Su- 
preme di  giustizia,  prima  dignità  dello  Stato.  * 
—  Saxuto  ,  Cron.  Yen.,  574:  In  questi  tempi 
era  Cancellier  Grande  un  nominato  Santo. 
GiANNOTTi,  Op.,"2,  79:  I  Segretarj....  pre- 
sentano al  Gran  Cancelliere  le  cedole  dove  sono 
scritti  i  -Magistrati.  Porzio,  Gong.  Bar.,  208: 
Furono  giudici  Jacopo  Caracciolo  cavaliere, 
conte  di  Burgenza  e  del  Regno  Gran  Cancel- 
liere; Guglielmo  Sanseverino,  ec. 

VII.  Cancelliere  Cavalcante.  Nel  Ducato 
estense,  il  Cancelliere  che  si  mandava  cogli 
Ambasciatori,  ed  anche  solo,  per  lo  Stato  a  por- 
tare imboisciale  d' importanza.  —  Bianchi  J., 
Cron.  Mod.,  178:  Anibasadore  fu  misser 
Cluirio  di  Ingrati....  et  con  lui  era  uno  mis- 
ser Etor....  Chanzelero  chavalcanto  del  Duca. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod,  3,  312:  Vene  in  Mo- 
dena el  M.*^"  .M.  Petro  Antonio  laureilo,  Canze- 
lero  cavalcante  dello  lll.mo  Duca  de  Ferrara. 

Vili.  Cancelliere  Comunitativo,  e  Cancel- 
liere assolutamente.  Ufficiale  del  Granducato 
toscano,  posto  ne'  luoghi  principali ,  sopra 
l'  azienda  delle  Comunità  e  degl'  Instituti  pii, 
la  giusta  distribuzione  de' pubblici  aggi^avj ,  la 
custodia  delle  leggi  e  degli  ordini  riguardanti 
le  Comunità.  ' —  Imtr.  Cancell.,  1:  Éleggonsi 
da  S.  A.  S.  i  Cancellieri....  nr'  luoghi  princi- 
pali dello  Stato.  Instr.  N.  Cancell.,  1:  Sua 
Altezza  è  venuta  nella  determinazione  di  aj)- 
nn.vare  le  seguenti  istruzioni  per  i  Cancel- 
lieri cnmiuiitativi. 

IX.  Cancelliere  delle  Licenziature.  Vedi  Li- 

CEXZIATLUA. 

'  Giannone,  Star.  Ntip.,  lil».  XI ,  cap.  i ;  cap.  6,  sj  IJ; 
lib.  XXX.cap.  iJ.  Vedi  Consiglio  collatiiiale,  CajÌah- 
tiKOo  e  Frati  del  Palagio. 

'  Conlarini  P.  .M.,  Compend.  Univ.  di  liep.,  108.  Ca- 
lciti G.  M.,  Lcit.  Feuez  ,  pjg.  '22.  Ferro ,  Di:.  Dir.  Cam. 
yen..  I ,  ;51  i-15.  Vfili  Gra«  Consiglio  e  Bolla  bucale. 

«   Verri,  ht.    »/</ ,  cap.  19. 

*   Galli,  Ciirichu  Pieni.,  tomo  I,  lil.  \. 

'  Itulr.  X  Cancell.  Tote,  pag.  1  e  t'. 


X.  Cancelliere  Inferiore.  Titolo  dato  ai  due 
Ufficiali  governatori  (Iella  Cancelleria  inferiore 
di  Venezia.  —  Prat.  Cori.  Ven.,  211:  Nclqual 
caso  si  va  dalli  Cancellieri  inferiori. 

XI.  Scrivano  o  Notaj'o  di  Ambasciatore.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  17  febbrajo  1475:  LiÌj('rando 
et  eoceptuando  dalla  presente  imposizione  il 
Podestà...,  Ambasciatori  e  Commessarj  del 
Comune  e  per  lo  Comune  e  loro  Cancellieri  e 
famiglia. 

XII.  Computista,  in  Urbino.  —  Band.  Urb. 
(166-2),  312:  Ubbligliiamo  li  suddetti  Cancel- 
lieri ©  Computisti  di  dare  ogni  anno  copia 
alli....  Esattori....  della  Tabella. 

CANCELLO.  Sust. 
Desco  0  Banco  degli  Ufficiali,  munito  dinanzi 
d'un  cancello  o  graticola  di  legno,  o  altro  ripa- 
ro, talvolta  con  cassette;  significazione  venuta 
dal  Cancello  che  attorniava  i  Tribunali  (Vedi 
Cancelliere),  twa/a  j9m  particolarmente  in 
Venezia  e  viva  ancora  in  Piemonte.  —  Ord. 
Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  478:  Il  suo  luoco 
particolare  per  esercitare  tale  oflìcio  proprio 
sia  il  desco  o  cancello  per  lui  deputato  in 
compagnia  dello  scrivano.  Cons.  XDelib.,  Ms., 
11  gennajo  1575:  Considerato  il  disordine 
grande  che  segue....  per  le  tante  persone  de 
ogni  qualità  che  entrano  nella  camera ,  ove  è  il 
detto  Tribunal  et  li  cancelli  delli  Segretarj 
nostri ,  con  tante  scritture  et  pubbliche  et 
particolari,  ec. 

CANDELA.  Sust. 

I.  Allogare  o  Vemlere  a  lume  di  candela 
0  alla  camìela ,  o  a  candela  accesa  ,  o  Mettere 
ad  estinzione  di  candela,  e  simili.  Allogare  o 
Vendere,  o  Mettere  all'  incanto  una  cosa,  per 
aggiudicarsi  a  chi  fa  maggiore  offerta ,  mentre 
che  una  candela  accesa  sia  finita  di  spegnersi. 
—  Band.  Tose.  (1549),  2,  93:  Alloghisi  la 
esazione  della  prenarrata  gabella....  a  lume 
di  candela.  E  (1677),  19,  173:  Sia  proibito.... 
di  poter  vendere  elfecti  mobili  all'incanto 
con  polizze,  alla  candela,  o  in  altro  modo. 
liicord.  Pr.  Tod.  (1626),  58:  Fra  i  principali 
carichi  che  spettino  all'  Offltio  de'  Priori....  è 
il  pensiero  di  locare  e  vendere  a  candela  ac- 
cesa i  proventi.  Band.  Urb.  (1662),  322: 
Quando  mettono  il  provento  ad  estinzione  di 
candela,  calano  esso  provento  dalla  solita  ri- 
sposta. 

II.  Candele  o  Diritto  delle  candele.  Tassa 
die  si  dovea  pagare  nelle  Provincie  napoletane 
e  siciliane  dai  litiganti  ai  Giudici  per  risto- 
rarli della  spesa  delle  candele  consumate  in  esa- 
minare e  studiare  nella  notte  i  loro  piati.  *  — 
Capii.  Ferii.  Cali.  Nap.  (Ì5U7),  cap.  12:  Sup- 
plicano V.  M....  che  non  se  exiuano....  candele, 
sportule,  ovvero  altri  pagamenti  da  litiganti. 

III.  Bollettino  delle  candele.  Vedi  Bol- 
lettino, ^  23. 

CANDIDATO.  Sust. 

Chi  ambisce  un  Uffìzio  o  è  proposto  ad  es- 
so. —  FiGLiucci,  Polit.,  69:  Quelli  che  {in 
Roma)  il  Consolato  ambivano....  si  vestivano 

'    CoiuC.  Ucyn.  Sic,  1 ,  ìli}. 
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di  bianco  ed  erari  dotti  Candidati.  Bembo  , 
Stor.  (C),  I,   i'2:  Quelle  pallottole  che  nel 
bossolo  bianco  si  mettevano^  favorivano  il 
candidato. 
CANNA.  Sust. 

I.  Gabella  o  Provento  detta  Canna.  Gabella 
lucchese  e  genovese  sull'  introduzione  de'  pan- 
ni,, di  un  tanto  per  canna.  ^  —  Cons.  Gen. 
Lucch.  Delib.,  Ms.,  28  dicembre  1651:  Crede- 
rebbero.... si  dovesse  proibire....  di  dar  licen- 
zia che  siano  sgabellate  quelle  robbe,  quah 
devono  esser  misurate  dal  Proventuale  della 
Canna.  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  :243:  Fu 
di  nuovo  eretta  la  cura  di  sottobollatore  che 
per  innanzi  serviva  alla  Gabella  della  Canna. 

II.  Canna,  usata  per  segno  di  gran  dolo- 
re. Vedi  Palla,  §  5. 

CANNELLA.  Sust. 
Alzare  o  Levar  cannella.  Fare  opposizione 
legale,  pel  trasporto  del  possesso  de'  beni  stabili 
dall'imo  all'altro  possessore:  frase  genovese. 
[E  viene  da  ciò,  che  la  Cannella,  o  Bacchetta, 
era  segno  di  padronanza,  onde  le  investiture 
feudali  solevansi  dare  con  essa.  Juravit  fideli- 
tatem  dando  eidem  de  dicto  feudo  cum  uno  ba- 
calo investitionem ,  dice  una  Carta  Ravennate 
dell'  anno  1248.  ^  Del  resto  questa  frase  geno- 
vese è  spiegata  chiaramente  nel  lib.  IV,  cap.  3, 
degli  Statuti  Civili  Ge/^oyes^■,  stampati  nel  1707: 
Si  quis  in  confectione  aut  consecutione  wslimi 
canellam  viva  voce  elevaverit,  teneatur  cestima- 
tores  supersedere  in  tradenda  possessione  Hit,  ad 
ciij'us  instantiam  factum  fuerit  cestimum....  Ille 
vero  qui  canellam  viva  voce  ut  sopra  elevave- 
rit debeat  inter  dies  odo  immediate  secuturos 
a  die  (eslimi....  cantra  dictum  cestimum  depo- 
nere,  etc]  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  19  dicem- 
bre 1*589:  Dopo  che  detti  estimi  saranno  per- 
fetti, 0  per  non  esservi  levata  cannella,  o 
essendovi  levata  che  sarà  pronunziata  per 
l'estimo....  chi  averà  conseguito  tale  estimo.... 
sia  anteriore....  a  tutti  gli  altri  creditori. 

CANONIZZARE,  CALONIZZARE.  Verbo. 
Approvare  solennemente  leggi,  ordini,  e 
simili:  Confermarli ,  Dar  loro  l'ultima  perfe- 
zione: parola  presa  agli  Ecclesiastici.  —  Ord. 
Giust.  Fir.  (1292-1324),  149:  Vinti  i  partiti 
a  scrutinio  co'  bossoli  e  pallottole  secondo  la 
forma  degli  Ordinamenti  calonizzati. 

CANOVA,  CANAVA,  CANEVA.  Sust. 

I.  Magazzino  di  biade  per  l' abbondanza 
della  città,  e  pel  servizio  dell'  esercito,  in  To- 
scana ed  altrove:  Munizione ,  Raba,  Fondaco, 
Camera  del  frumento.  Casa  della  biada.  — 
Band  Tose.  (1556),  3,  81:  Elessero  Commis- 
sari ^  rivedere  i  conti  della  Canova  fatta  per 
servizio  dell'  esercito.  Ann.  Sen.,  394  :  Ci  era 
di  grandi  stenti  e  massime  per  la  fame.... 
e'  soldati  volseno  più  volte  saccheggiare  la 
Canova  del  Comune. 

II.  Quindi  Far  canova  ,  valse  Mettere 
ne'  magazzini  pubblici  per  l' abbondanza  della 
città  gran  quantità  di  biade,  opera  degli  Uffi- 

'   Cuneo,  Comper.  S.  Giorg.,  pag.  172  :  Padova,  1842. 
^  Tarlazzi,  //pp.  Mon.  Ravenn.,  1 ,  206. 


CAN 

ciati  dell'  Abbondanza:  Fare  la  grascia,  Inca- 
novare  (Vedi  Ufficiali  dell'Abbondanza). 
—  Dei  A.,  Cron.  San.,  85:  In  quest'anno  in- 
cominciando del  mese  d'aprile  fu  grandissimo 
caro  in  Siena....  E  '1  Comune  fece  canova. 
Ner.  DONAT.,  Cron.  Sen.,  241:  Sanesi,  Fio- 
rentini, Pisani....  fero  canove,  e  davasi  il 
pane  per  bullettino. 

III.  Fetido  di  Caneva.  Vedi  Feudo. 

IV.  Bottega  per  la  rivendita  del  sale,  in 
Firenze.  —  Band  Tose.  (1586),  11,  384:  Tutti 
li  salajoli....  che  conducono  le  Canove  del  sa- 
le.... sieno  tenuti,  ec. 

V.  Magazzino  pubblico  del  sale,  nel  Vene- 
ziano ,  ed  in  altre  provincie  (Vedi  Camera 
DEL  Sale).  —  Galeazzo  G.,  Cron.  Padov., 
669:  Già  hanno  rubato  e  messo  la  Caneva  del 
sale  a  saccomanno. 

CANOVAJO,  C ANO VARO,  CANAVARO, 
CANEVARO.  Sust. 

I.  Ufficiale  custode  della  Canova,  o  del  pub- 
blico granajo,  in  Toscana:  Fondacajo,  Fonti- 
caro,  Graaajuolo,  Rabajuolo.  —  Brev.  Pop.  et 
Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  545:  Canovari 
della  Biada  del  Comune  di  Pisa....  durino 
VI  mesi.  Lemmo,  Testam.  (C),  79:  Alle  celle 
il  Cellajo,  alla  canova  il  Canovajo. 

II.  In  Perugia,  l'Ufficiale  o  Colui,  a  cui  fu 
allogata  dal  pubblico  alcuna  fabbricazione.  — 
Statuì.  Perug.  (1342),  3Is.,  1,  14:  Quel  che 
sera  Canavaro  overo  altro  Ofitiale....  al  qua- 
le.... perverrà  alcuna  cosa  dei  biene  e  de 
l'avere  del  Comune....  per  espedire,  fare.... 
alcuna  opera,  lavorio....  tenuto  sia....  quello 
che  soperchierà....  restituire  al  Comune. 

Ili.  In  Lombardia  ed  in  Padova ,  fino  dal 
secolo  tredicesimo,  ed  anche  nella  Vcdtelliìui, 
Camarlingo  ed  Esattore.  ^  —  Statuì.  Vaiteli. 
(1548),  cap.  57:  Si  deputi....  uno  Canevaro, 
il  quale  babbi  facultà....  di  scuodere ...  qua- 
lunque condennationi  pecuniarie.  Statuì.  Tess. 
Mil.  (1573),  7:  Tutti  li  danari....  siano  pagati 
ad  uno  Canevaro. 
CANOVIERE.  Sust. 

I.  Colui  che  aveva  cura  delle  Canove  o  Ma- 
gazzini dell'esercito,  ed  anche  Chi  aveva  preso 
il  carico  della  Canova  o  di  vettovagliare  l' eser- 
cito. —  Machiavelli,  Pros.  Stoì\  Poi.  (C), 
7,  267:  Dicemi  questo  Canoviere  avere  jer- 
sera  avuto  nuove  del  suo  rispondente,  còme 
in  campo  era  abbondanza.  Botta,  Stor.  Hai. 
(C),  2,  80:  Al  tempo  stesso  i  Provveditori 
ed  i  Canovieri....  tenevano....  gran  vita,  con 
mense  lautissime,  con  cavalU  pomposi,  ec. 

II.  Rivenditore  del  sale,  in  Firenze. —  Cam- 
bi G.,  StOì\  Fior.,  4,  110:  Feciono....  che  per- 
sona di  qualunque  stato....  non  potesse  cavare 
salina  della  città;  ma  chi  n'avea  a  consu- 
mare fuori  della  città  la  comprasse  da'  Cano- 
vieri. Ferrucci  F.,  Lett.,  554:  Dalli  Cano- 
vieri del  sale  si  è  auto  fiorini  160.  Band.  Tose. 
(1559),  3,  307:  La  sahna....  si  consegni  al 
Canoviere,  presente  il  Doganiere. 

•  Stalut.  Origii  (1228),  ìq  fine.  StaliU.  Civit.  Pa- 
dov., l,  14.  Statut.  Varisii  (1347),  cap.  II. 
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CANTAR  ATA.  Sust. 

Gabella  della  Cantarata.  Gabella  palermi- 
tana sul  peso  pubWco,  da  Cantaro^  specie  di 
PesOj  vario  secondo  i  luoghi  ;  *  altrove  Ga- 
bella della  Sladera,  de'  Pesi,  del  Quaranteno.  — 
Cabell.  Palerm.  Ebr.  {U\)'2),  lUl:  Itom  in  la 
CabelJa  di  la  Cantarata. 

CANTARINO.  Sust. 

(.autore  e  Sonatore  di  strumenti  al  servi- 
zio de'  Priori  di  Perugia.  —  Frolliere  , 
Guerr.  Sai.,  433  :  Tenevano  ancora  {i  Priori) 
un  Cantarino. 

CAPACE.  Add. 

I.  Riferito  ad  Uomo  fornito  delle  qualità 
necessarie  ad  un  uffizio:  Abile.  —  D.wanzati, 
Scism.,  3t)3:  Maria  fu  dichiarata  bastarda,  e 
non  capace  del  regno. 

II.  Riferito  ad  Istruzione  o  Mandato^  che 
conferisce  su/Jiciente  potere  a  concludere  un 
affare.  —  'Qoa^KiìO  ,Erodot.,  164:  Non  avendo 
a  ciò  mandato  capace  {gli  Ambasciatori),  ri- 
tornarono a  casa. 

CAPACITÀ.  Sust. 
Abilità.  —  Lancia,  Riform.  Volg.  (C), 
3:  S' intenda  quello  cotale....  esser  restituito.... 
all'  abilitade  ovvero  capacitade  de'  detti  Uf- 
fizi. 

CAPITALE.  Sust. 

I.  Soiie  principale,  di  cui  si  hanno  gli  as- 
segnamenti che  si  dicono  Frutti:  Fondo.  — 
Cart.  Lucch.  (1208)  :  Debi  pagare  e  li  fructi 
e  'I  capitale.  Biscioni,  Malm.,  145:  Capitale 
è  il  fondo  0  la  sorte  principale,  sopra  di  cui 
sono  fondati  gli  assegnamenti  o  l' entrate  che 
sono  il  frutto  del  medesimo  fondo,  ed  è  così 
detto,  quasi  ch'egU  sia  come  capo  o  princi- 
pio di  esse  entrate. 

II.  Mettere  i  frutti  a  capitale,  Computarli 
in  capitale ,  e  simili.  Convertire  i  frulli  in  ca- 
pitale e  Rendere  gì'  interessi  degl'  interessi: 
oggi  Capitalizzare. —  Rand.  Tose.  (16y-2),  2U, 
"2/4:  Non  si  potranno....  computar  mai.... 
a'  padroni  dei  luoghi  di  detto  Monte  i  frutti 
in  capitale.  F  (1715),  2'2,  177:  Sono  assicu- 
rati i  compratori  e  padroni  di  detti  luoghi  di 
Monte,  che  non  saranno  mai  i  frutti  ad  essi 
spettanti  messi  a  capitale. 

HI.  Moltiplicare  di  frutti  in  capitale.  Vedi 
Moltiplicare. 

IN'.  La  quantità  di  danaro  inessa  insieme 
per  fare  alcuna  spesa.  —  Band.  Urb.  (1(J77), 
3U7:  Con  la  risecazioni;  o  suppressi<jiie  di 
esso  (speso)  potrann(j  formare  capitale  di  ve- 
nire poi  estingueiidfj  li  censi. 

V.  E  Quella  investita  su  i  traffici,  e  che 
si  compone  di  Parli,  Porzioni,  Mes.se,  Cara- 
ti: Corpo.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  Xill),  (JO:  Che 
i  chjipit;di  de  la  Comp.ignia  fusenj  tic  mila 
libre  (le  tornt'si  per  tutto.  Magalotti,  Leti., 
lU:  Si  tratta  di  di<ciorrt'  il  Corpo  della  Com- 
pagnia ,  rendendo  agi'  interessati  la  lor  parte 
di  capitale. 

VI.  Città  capitale.  —  Neri  F.,  Pres. 
Sam.,  3,  81  :  Perchè  intendo  assediar  la  Capi- 

'   /irch.  Star.  Sic,  11,  101. 


tale  E  ricoprir  di  gente  il  monte  e  il  piano. 
Algarotti,   Op.,  8,  166:  Comune  a  tutto 
r  Imperio  esser  dovea  la  lingua  della  Capi- 
tale. 
CAPITALE.  Add. 

I.  Detto  di  pena.  Quella  di  morte.  —  Boc- 
caccio, iVof.,  65:  A  capital  pena  sono  dannati. 

II.  Detto  di  Azione,  Costume,  e  simili, 
per  Proibito  sotto  pena  capitale  o  Degno  di  es- 
sere. —  Ariosto  ,  Ori.  Far.,  38,  80:  Vóto 
riman  gran  spazio  di  campagna.  Che  per 
bando  comune  a  chi  vi  sale.  Eccetto  ai  due 
guerrieri,  è  cajìitale.  Varchi,  Slor.  (C),  12, 
400  :  Virtù  e  felicità  accompagnati  da  vizj  e 
capitali  costumi. 

III.  Detto  di  città.  Quella  ove  risiede  il 
Governo:  Città  capo.  Mastra  città ^  Città- do- 
minante. Città  regina.  Metropoli,  Sede  o  Se- 
dia d'  un  popolo.  Capo  di  signoria;  anche  Ca- 
pitale e  Dominante  a  modo  di  sus  tanti vo,  e 
Capo  assolutamente.  —  Viviani,  Disc.  Arn., 
30:  Indicibile  fu  il  benefìzio  che  ne  risultò 
in  salvar....  la  stessa  Città  capitale  dalle  in- 
cursioni d'Arno. 

CAPITANALE.  Add. 
Appartenente  al  Capitano.  —  Pranwi.  Sic. 
(1597),   1,   2-2:  Presentatione  de' Banditi.... 
nella  Corte  straticotiale  di  1\Iessina  e  nella 
Corte  capitanale  di  Palermo. 

CAPITANANZA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Capitano:  Capitaneria,  Ca- 
pitanatico.  Capitanato.  —  Oraziani,  Cron. 
Perug.,  75:  Giurò  lo  officio  della  Capitananza 
per  gli  altri  sei  mesi  da  venire. 

II.  Governo  dell'  esercito  (Vedi  Governo). 

—  Petr.,  Uom.  HI.  (C):  Non  solamente  nella 
sua  etade  tue  grandissimo  Capitano...,  ma  fu 
pari  a  ogni  Re  di  capitananza  che  fosse  stato 
dinanzi  di  lui. 

CAPITANARE.  Verbo. 

Guidare  o  Comandare  come  capitano  un 
esercito,  una  schiera  di  soldati,  una  flotta  (C): 
Capilanetjgiare. 

CAPlf  ANARIA,  CAPITANERIA. 

I.  Capitaminza ,  §  1.  —  Statuì.  Cap.  Pop. 
F.  (1355),  12:  Nò  alcuno  tale....  capitanarla 
eserciti  o  vero  usi.  Cambi  G.,  Cron.  Luc- 
ch., 809:  Se  gli  amici ,  che  funno  di  tuo  pa- 
dre.... saranno  da  te  amati,  tale  Capitanarla 
manterrai. 

II.  Capitananza,  §  2.  —  Villani  G., 
12,  1:  Gli  fu  aggiunta  la  Capitaneria  gene- 
rale della  gu(!rra. 

CAPITANATICO.  Sust. 
Capitananza,  §  1.  —  Ca.mdi  G.,   Crcm. 
Lucch.,  208:  Confortando  lu  presura  di  tale 
Capitanatico. 

CAPITANATO,  CAPITANEATO.  Sust. 

I.  Capitananza,  ^  1.  —  Rrev.  Pop.  Camp. 
Pis.  (1313-1323),  50o:  Officj  di  Consulato, 
Capitanealo  et  Priorato. 

II.  Paese  retto  dal   Capitano:  Capitania. 

—  BORGHINI  V.,  Vesc.  Fior.  (C),  476:  Noi 
diciamo  oggi  Vicarialo  e  Capitanato  e  Pode- 
steria i  luoghi  secondo  che  vi  si  manda  o  Vi- 
cario 0  Capitano  o  Podestà. 
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CAPITANEATO.  Sust.  Vedi  Capitanato. 

CAPITANEGGIARE.  Verbo. 
Capitanare.  —  Giamboni,  Lat.  Tes.  (C), 
90:  Tutti  gli  altri  vanno  secondo  che  elli  ca- 
pitaneggiano. 

CAPITANERIA.  Sust.  Vedi  Capitanaria. 

CAPITANIA.  Sust. 

Capitanato ,  ^"1;  specialmente  in  Pisa.  — 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  460:  Et 
giuro  elle....  farò  eleggere  io  della  Gapitania  di 
Val  di  Serchio  una  compagna  di  cinquecento 
huomini.  £581:  Li  salarj'delle  scripturc,  le 
quali....  fanno....  li  Notari  delle  Capitarne  del 
distrecto  di  Pisa ,  fermi  e  rati  aroe. 

CAPITANO.  Sust. 

I.  Nobile  feudale  j  che  più  comunemente  a 
anticamente  si  nominò  Cutaneo,  ed  anche  Ca- 
pitano dt  lignaggio,  per  differenziarlo  dal  Ca- 
pitano di  milizia.  —  Tav.  Rit.,  347:  Re,  Du- 
chi, Conti  e  Marchesi  e  Baroni,  Principi, 
Varvassori ,  e  Capitani  di  Ugnaggio.  ^  Corio  , 
Ist.  Mil.,  266:  Si  statuissero  Sindici,  i  quali 
fossero  parte  Capitani  e  Valvassori. 

II.  Società  de' Capitani  e  Valvassori.  Società 
de'  suddetti  Capitani  e  de'  Valvassori  milanesi, 
costituitasi  ne'  primi  del  tredicesimo  secolo 
e  finita  ad  un  tepipo  colle  Società  avversarie, 
della  Motta  e  della  Credenza  di  SanV  Ambro- 
gio, l' anno  1279,  cdlora  che  furono  ordinati  i 
Presidenti  alla  Provvisione  ;  ^  simile  al  Comune 
de'  Militi  di  Parma  e  Pisa,  alla  Società  della 
Baronia  di  Asti,  alla  Società  de'  Militi  di  Chie- 
ri,  ed  altrettali.  —  Como,  Ist.  Mil,  131: 
Fosse  tenuto....  eleggere  la  metà  della  metà 
del  Concilio  degli  Ottocento  che  spettava  alla 
Società  de'  Capitani  e  Valvassori. 

III.  Chi  guida  o  comanda  milizia.  —  Boc- 
caccio, A^oy.  (C),  19,  26:  Venuto  adunque 
Sicurano  in  Acri....  Capitan  della  Guardia 
de"  Mercanti. 

IV.  Capitano  de'  Fanti.  Vedi  Fante. 

V.  Capitano  della  Taglia.  Vedi  Taglia. 

VI.  Capitano  delle  Porte.  Vedi  Porta. 

VII.  Capitano  del  Palagio.  Vedi  Palagio. 
Vili.  Capitano  del  Porto.  Vedi  Porto. 

IX.  Capitano  di  Compagna  a  Compagnia. 
Vedi  Compagna. 

X.  Capitano  di  Decina.  Vedi  Decina. 

XI.  Capitano  di  Guerra.  Vedi  Guerra. 

XII.  Capitano  di  Lega.  Vedi  Lega. 

XIII.  Capo  di  esercito  (Yedi  §  14).  — Boc- 
caccio, Nov.  (C),  16,  38:  Siccome  capitale 
nemico  del  re  Carlo,  l'aveano  fatto  lor  Ca- 
pitano. Cavalcanti  G.,  Ist.,  1,  55:  Il  nostro 
Capitano  con  tutti  i  nostri  Condottieri  addi- 
mandò  consiglio. 

XIV.  Capitano  Generale',  Supremo,  Sovra- 
no. Il  Capo  supremo  degli  eserciti,  detto  così 
per  differenziarlo  da'  Capitani  inferiori  ed  a 
lui  sottoposti:  Signore  generale  della  guerra. 
Maggior  Capitano,  Duca,  Duce,  Doge,  Go- 

'  La  stessa  Tavola  Hitonda,  alla  pag.  19,  scrive:  Re, 
Duchi,  Marchesi,  Baroni  et  Barbassori  et  Principici  Cat- 
tani. 

2  Giulini,  Slor-  Mii,  lib.  LVII. 


vematore.  Generalissimo,  anche  Capitano  asso- 
lutamente; oggi  Generale  in  capo.  —  Villani 
G.,  11,136:  Scrissono  al  detto  Duca....  che  gli 
piacesse  di  fare  l' impresa  di  essere  Sovrano 
Capitano  al  servigio  del  nostro  Comune.  Gra- 
ziANi ,  Cron.  Peì'ug.,  96  :  Fecero  lor  Capitano 
Generale  Ofreduccio  d' Alviano.  Varchi  ,  Sen. 
Ben.  (C),  6,26:  Che  diresti,  se  un  Capitano 
Generale  chiedesse  a  Dio ,  che  una  gran  mol- 
titudine di  nemici  circondasse  subito  gli  al- 
loggiamenti? 

.  XV.  Capitano  Maggiofre.  Il  Capitano  supe- 
riore a  tutti  gli  altri,  il  Capitano  Generale:  in 
Pisa,  il  Capitam,  il  quale  comandava  alle  va- 
rie Compagnie  di  popolo  appartenenti  ad  un 
Quartiere.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  569:  Tutti  queUi  di  quella  dieta  Cap- 
pella ,  della  quale....  sarà  lo  Maggior  Capitano 
di  quello  quartieri ,  possano  et  debbiano  trag- 
gere  et  rappresentarsi  alla  casa  di  quel  Mag- 
gior Capitano  di  quel  quartieri.  Gorelli, 
Cron.  Fori.,  106:  Misser  Francesco  degli  Or- 
delaffl ,  Signore  de'  Forlivio  e  Capitano  Mag- 
giore de  Cesena. 

XVI.  Capo  Supremo  dell'  armata  o  stuolo: 
Ammiraglio,  Capitano  Generale  da  mare.  — 
Vit.  Plut.  Cat.  (C):  E  fece  Capitano  delle  ga- 
lèe Bibolo.  GiANNOTTi,  Op.,  2,  90:  Nel  Con- 
siglio de'  Pregadi  si  fa  la  elezione  del  Capi- 
tano dell'armata',  bisognando  fare  guerra  per 
mare. 

XVII.  Capitano  Generale  da  mare  o  di  ma- 
re. Ammiraglio,  specialmente  in  Venezia,  o 
Capitano  dell'  armata. — Doc.  Ven.  Cipr.  (1478), 
IH,  150:  Va  de  presente  el  Capetano  nostro 
Zeneral  da  mar.  E  (1489),  438:  Francesco 
Prioli,  Capitano  Zeneral  di  mare. 

XVIII.  Capitano  del  Popolo.  Ufficiale  su- 
premo di  Signoria  popolare.  Capitano  delle  Mi- 
lizie popolari,  e  Giudice;  finalmente  Capo  del 
Magistrato  comunitativo.  [Montò  al  reggi- 
mento insieme  cogli  Anziani  portatovi  dal 
primo  Popolo,  o  vogliam  dire  dalla  prima 
Repubblica  popolare,  e  fece  discenderne  il  Po- 
destà ,  ufficiale  che  rappresentava  il  Governo 
degU  Ottimati,  sotto  il  quale  egli  nacque. 
Uno  per  Comune;  in  Genova  dopo  il  1270 
talvolta  due,  e  due  in  Pisa,  dodici  in  Sangi- 
mignano;  ^  di  età  e  grado  quale  il  Podestà;  ^ 
forestiero,  ma  non  sempre  in  Genova,  *  e  non 
in  Siena,  la  quale  città  dopo  il  1355  comin- 
ciò ad  averlo  cittadino;  *  durevole  sei  mesi  ^ 
0  dodici,  ^  e  sino  a  dieci  in  Vercelli,  ''  a  dieci 

«  Breviar.  Pis.  Ilist.  (R.  I.  S.,  VI),  A.  1364,  Ober. 
Stancon.,  ^nn.    Ccn.,  A.    1270.  Targioni    Tozz.,    fiagg. 

Tosc.,yin,  ibs. 

2  Deli:.  Erud.  Toi-c,  IX,  257.  P;w.  Fjor.,  20  aprile 
1498,  Ms.  Arch.  Fior. 

3  Olier.  Stancon.,  op.  cit.,  A.  -1271.  Jac,  De  Auria, 
Ann.  Gen.,  A.  I28(i. 

'  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  I 'i9. 

«  Statuì.  Cam.  Parm.  (1  SI 6-1 325),  pag.  \.  Memo- 
rial.  Palesi.  Regiens.  (R.  I-  S.,  Vili),  1144  et  passim. 

»  Deliì.  cit.,  IX,  258.  Jac.  De  Auria,  op.  cit.,  A.  1291 
et  itr\. 

''.  Benven.  de  S.  Georgio,  Hist,  Montisjerr.  (i{.  /.  S., 
XXXIII),  393. 
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e  di  ciotto  in  Genova  quando  non  era  forestie- 
ro; ^sc  cittadino,  reggeva  in  Siena  due  me- 
si; -  ancora  direi  clie  fu  perpetuo/  ma  allora 
scadeva  poco  dal  Signore  o  già  era  Signore 
di   latto.  In  Parma  non  poteva  essere  con- 
cittadino dei  Podestà,  ne  di  terra  soggetta 
a   Signore,  o  che  avesse  Gapitano  Podestà 
od  altro    Rettore   paesano.  *  Gome   intende- 
vano nel  princijtio  non  privare  i  Nobili  inte- 
ramente del  governo,  ma  far  mista  la  Repub- 
blica, così   tra  Podestà  e  Gapitano  divisero 
i  maneggi,  per  altro   assai  disugualmente. 
Partirono  in  due  la  Repubblica:  in  Comune, 
assegnato  al  Podestà  ;  in  Popolo,  ai  Gapitano.  ^ 
Il  Podestà,  eletto  dal  Gonsiglio  del  Gomune, 
presedesse  a  questo  Gonsiglio  e  gli  rendesse 
conto  dell' uficio;  definisse  i  piati  civili,  non 
ragguardanti  la  Gamera;  guidasse  le  Gaval- 
latVe  desse  Itiro  le  insegne.^  Il  Gapitano, 
uscito  dal  Parlamento  o  dal  Gonsiglio  del  Po- 
polo, fosse   Proposto  di  quel  Gonsiglio, '' il 
quale  eleggeva  gli  uomini  a  sindacarlo;  ^  Pro- 
posto del  Gonsiglio  3Iaggiore  e  Minore  rac- 
colti in  uno;'  giudice  criminale  de' delitti 
pubblici,  delle  falsità,  violenze  e  storsioni, 
senza  figura  di  giudizio,  però  chiamato  Coìi- 
sercatore  di  pace  fin  nel  secolo  tredicesimo;  " 
giudice  civile  per  le  cose  dell'  estimo  e  delle 
gabelle;  "  giudice  delle  appellazioni  dal  Po- 
destà; **  riscotilore  delle  imposte  e  delle  con- 
dannagioni;  "  sopriniendente  alle  vie  ed  ai 
ponti;  **  governatore  delle  Gompagnie  del  Po- 
polo, delle  quali  almeno  una  volta  faceva  la 
mostra,  in  più  giorni,  per  non  turbare  la 
città.  '^  Vero  è  che  tal  rispondenza  fra'  due 
Ufficiali,  propria  di  Firenze  in  gran  parte, 
non  s'  aggiusta  bene  a  tutti  i  Gomuni  ;   a 
quello  di  Genova,  per  esempio,  ove  il  Pode- 
stà ritenne   quasi  che  sempre  il  criminale 
e  tutto  il  civile;  '"  né  si  conviene  ad  ogni 
tempo,    trovandosi    alcuna    volta    eletto  a 
Capitano   un   Gomune,  e  questo   designar 
r  uomo  per  queir  ufìcio  e  mandarlo,  "  o'de- 


'  Barlb.  Scriha,  y4nn.  Gen.,  A.  1257.  Ober.  Stancon., 
op.  cit..  A.  1270 

'  Gigli,  Diar.  .Vere.,  It,  Ó77. 

»  Stella,  Ann.  Gtin,  A.  1309.  Giulini  ,  Meni.  Mil., 
Vili,  o7.i 

*  Statili.  Com.  Parm.  cil.,  pag   7. 

»  Memoria!.  Pot.  Pup.  cit ,  H47 ,  1148.  Ghirardacci, 
Lf.  Bui..  1.  ISO    Vedi  Podestà. 

"   Vedi  PoDrsTÀ. 

'  Barili.  Sciil.a,  op.  cil.,  A.  12.57,  12C5.  Cl.ron.  Palai), 
(li.  I  S  ,  Vili),  ;ì98.  Gl.irardacci  ,  ht.  Bui,  loc.  cit.  Sel- 
lini, Diar.  Sen.,  142.  Delii.  cit.,  IX,  2Ci  ,  257. 

"  Dclit  fit  .201. 

«  Id.,  IX  ,262-63. 

">  P/-01..  fior.,  11  piugno  1291.  .Stalutnm  Ardii  fl34^), 
I,  17.  Matiil  Capii.  Pop.  Fior.  (I36ÒJ,  II,  1,  Mss.  Ardi. 
Fior.  Vedi  Comeuvatohk  delia  Paci. 

H  Canlini,  Itluslras..  Band.  Tose,  1,  26. 

<i   Vedi  PodestI, 

•'   Statuì.  Capii.  Pop.  Fior,  cil.,  11,2. 

•*   Id,  111,  iiO. 

"  MalispÌDi  R.,  Croii.,  cap.  137.  Staltil.  Conip.  Pop. 
Sen.  (Sec.  XIVJ,  15,  Ili. 

"  Vedi  Podestà. 

"  Brev.  /limai.  Peruff.,  58.  Coppi,  Annal.  Sanpi- 
ntipi.,  161 


signarlo  gli  Anziani  ,*  ed  in  cambio  del  Gon- 
siglio del  Popolo  sindacarlo  l'Esecutore.^  Ma 
quali  erano  in  Firenze  il  Podestà  e  il  Gapi- 
tano in  quella  prima  età,  ciò   solo  o  meglio 
conduce  ad  iscoprire  la  disformità  essenziale 
de' due  Magistrati,  rispondente  alla  vita  ci- 
vile allora  introdotta.  Del  resto,  questo  è  il 
forte  e  generale  al  più  de' luoghi:  che  il  Ma- 
gistrato novello,  rappresentante  lo  Stato  po- 
polare, cacciò  il  vecchio,  rappresentante  lo 
Stato  degli  Ottimati,  dall'alto  seggio,  e  co- 
gli Anziani  s' impadronì  della  signoria.  Fu 
Capo  comune  ed  insieme  di  Parte;  di  quella 
già  soprastante,   che   preparava   l'abbassa- 
mento compiuto  della  Nobiltà;  dalla  cui  ro- 
vina, riescendo  sovente  le  imprese  ad  altro 
segno  che  non  sono  cominciate,  dovevano 
innalzarsi  gli  Stati  particolari,  e  così  la  Re- 
pubblica far  luogo  alla  Monarchia.  ^  Pertanto, 
oltre  alla  condotta  delle  Gompagnie  popolane, 
s'affidò  al  Capitano  la  difesa  e  l'alto  governo 
delle  Arti,*  e  l'autorità  di  comporre  legal- 
mente il  Popolo,  tenendone  i  ruoli  e  facendo 
giurare  chi  v'entrava;^   quindi    s'intitolò 
Difensore  degli  Artefici,  delle  Arti  e  del  Popo- 
lo, e  prese  forma  e  nome  di  Dittatore  e  di 
Signore.^  Così  scapestrò  coli' ordinaria  Babà 
di  fatto  ne' casi  statuali,  '^  che  gli  gettò  in 
grembo  gli  averi  e  le  persone  de' Nubili;  e 
colla  generale  e  straordinaria,  sino  a  tener 
per  nulla  gli  Statuti,  e  a  ritoccarli  di  sua  te- 
sta; ®  preminente  di  tanto,  che  il  Podestà  di 
Genova  antimetteva  i  suoi  cenni  alla  legge.  ' 
E  forse  in  Genova,  dall'anno  1270  in  giù, 
quando  veniva  quell'Uficio  a  mani  cittadine, 
quivi  più  che  altrove  eccedè;  che  vi  chiamò 
r  Abate,  ^"  vi  elesse  o  raffermò  il  Podestà,  " 
per  qualche  tempo,  intralasciatosi  il  Pode- 
stà, v'esercitò  la  signoria  tutta  intera,  sui  no- 
bili e  su  gl'ignobili,  civile,  criminale  e  mi- 
litare;'" vestendo  il  mantello  della  popolarità 
anziché  essere  popolare,  pretendendo  il  ti- 
tolo della  libertà  piuttosto  che  favorirla,  pa- 
trizj  di  famiglia  e  di  atti  e  di  cuore  quei  Ca- 
pitani cittadini;  *'  laonde  io  sono  tentato  a 
credere  che  da  ciò  provenga  che  eglino  si 
trovino  nominati  più  spessamente  Capitani 


'  Vedi  Anziano,  §  2. 

*    Vedi  ESFCIITOBE  DEGLI  OhDINI  DELLA   GIUSTIZIA. 

'  La  dignità  di  Capitano  dì  Po|)olo  aperse  l'adito  alla 
Signoria  di  Jacopo  d'Appiano  in  Pisa  ,  di  Castruccio  e  Paolo 
Guinigi  in  Lucca,  degli  Scaligeri  in  Verona,  dei  Carrara  in 
Padova,  dei  Visconti  in  Milano,  dei  Tancredi  in  Colle  di 
Valdeha,  dei  Manfredi  in  Faenza. 

'  De/iz.  cil.,  pag.  2óS.  Veli  Consoli  delle  Arti. 
»   Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  />/.,.  (  I3I3-13'J3),  g  1. 
"   Coiisifil.  Mapf;.  Fior.,   voi.    Ili,   j.ag.   S,  Ms.   Àrch. 
Fior.  Brev.  Mere.  Pis-  (1321),  S  122.   Hla  Ricciardi  Com. 
Sancii  Bonifacii    li.  I.  S ,  VIIIJ,  \ib.  Vedi  Difensore,  tj  6. 
'   Dati,  ht   Fior.,  lih   IX. 

"  (Jlier.  SMncoD.,  op.  cit.,  A.  1270.  Giulini,  Mtm 
.Mil.,  Vili,  387. 

"  Olier.  Stancon.,  op.  cit.,  A.  1271. 
'»  Stella,  op.  cit.,  A.  1337. 

"  Barili.  Scriba,  op.  cit ,  A.  1257.  Jac.  De  Aurla,  op. 
cit.,  A   128:5.  *^ 

'-  Olier.  Stancon.,  op.  cit  ,  A.  1273.-  Stella  ,  loc.  cit. 
•'  Accinelli,  Competid.  Star.  Gen  ,  A.  1270  e  1748. 
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del  Popolo  e  del  Comune,'^  che  non  del  Popolo 
sol  tanto. -Dove  e  quando  questo  Capitano  ebbe 
corte  e  giustizia  di  sangue,  gli  diedero  L  fflcia- 
li,  forestieri  come  lui,  o  cittadini,  tre  Giudici, 
due  Cavalieri  o  Compagni,  quattro  Notai,  con 
seguito  di  otto  soldati  "a  cavallo  e  nove  ber- 
rovicri,  a  Firenze;  ^  a  Genova,  un  Giudice 
0  Vicario,  due  Notai,  dodici  famigli,  e  cin- 
quanta soldati;  ''  a  Pisa,  tre  Giudici,  due  Ca- 
valieri, tre  Notai,  e  dodici  berrovieri  armati 
di  coretto  di  ferro  :  ^  e  simile  degli  altri  Co- 
muni, secondo  la  loro  importanza.  Cercava  e 
puniva  i  malefizj  de' Capitani  di  guerra,*  e 
non  gli  disdisse  quel  Capitanato,  onde  il  Ca- 
pitano del  Popolo  di  Pisa  doveva  tenere  do- 
dici cavalli,  che  otto  almeno  avevano  ad 
esser  d'arme;  ''  non  gli  disdisse  né  anco  di 
confondere  in  se  l'uficio  di  Podestà^  quan- 
tunque assai  di  rado;  *  dopo  il  1392  potè  in 
Lucca  con  giungere  l'Uffizio  di  Maggior  Sin- 
daco, e  di  Mag'giore  Officiale  della  Gabella.^ 
Ma  la  sua  stimazione  e  terribilità  mancò  pre- 
sto. Sul  finire  del  secolo  tredicesimo  e  sul 
cominciare  dell'  altro,  mentre  più  trionfava 
e  gloriava ,  cadde ,  snerbato  della  dignità  su- 
prema e  d' altre  giurisdizioni,  apposte  al  Gon- 
faloniere di  giustizia,  come  in  Firenze  ed  in 
Lucca, ^'^  e,  seguendo  i  tempi,  sminuzzate  fra 
molti  Magistrati,  come  l'Esecutore,  il  Conser- 
vatore di  pace,  gli  Uficiafi  della  Custodia,  i 
Capitani  di  Guardia  e  Balia,  e  simifi.  Fu  privo 
in  Bologna  di  ciò  che  gli  s' atteneva  di  più, 
la  difesa  delle  Arti  e  del  Popolo; "intanto  che 
nel  secolo  quattordicesimo  i  Commissarj  di 
Palazzo  lucchesi  facevanlo  e  disfacevano  a 
loro  senno;  *'^  e  nel  secolo  quindicesimo  Capi- 
tano del  Popolo  e  Bargello  era  un  sol  uomo, 
in  Perugia.*^  In  Firenze  gU  avanzò  il  crimi- 
nale, qualche  volta  coli'  autorità  del  Capitano 
di  Balia,  ^*  e  fu  spento  nel  1502.  ^^  In  Genova 
gfi  successero  i  Dogi  popolari  nel  1339, 
quando  i  Nobili  perdettero  lo  Stato.**  In  Siena 
portò  sua  vita  infino  all'  ultimo  della  Repub- 
blica, cittadino  e  popolare,  capo  del  reggi- 
mento e  del  Concistoro ,  con  suoi  Consiglièri 
detti  ConsigHeri  del  Popolo  ;"  quivi  ed  in 
Faenza  chiamato  ancora  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia. *^  In  Parma,  Piacenza  e  Verona  chia- 

«  Ober.  StancoD.,  op.  cit.,  A.  1271,  Ì273.   Stella,  op. 
cil.,  cap.  vili. 

^  Ober.  Siancon.,  op.  cit ,  A.  1271. 

3  Deliz.  cit.,  IX,  269. 

'  Barth.  Scriba,  op.  cit,  A.  1257.  Stella,  op.  cit.,  A.  1337. 

■>  Brev.  Pis.  Pop.  el  Camp,  cit.,  §  82. 

"  Dei  A.,  Cron.  San.,  73. 

'  Brev.  Pop.  el  Camp.,  Ice.  cit. 

'  Memorial.  Potest.  Begieiin.  cit.,  H59. 

'  Ciancili ,  Stor.  Lucc/i.,  dissert.  VII. 

'"    Vedi  GONFALONIKBE  DI  GIUSTIZIA. 

"   Vedi  DiFENSoKE,  §  5. 
'2  Cianelli,  loc.  cit. 
"  Oraziani,  Croii.  Pertig.,  577. 

<'  Cavalcanti  G, /$<  /Tior.,1,532.  Gianiiotti,op.cit.,l,31. 
'■'  Ammiralo,  Jst,  lib,  XXVIU. 
"'  Vedi  Doge. 

"  Vedi  Consiglieri  del  Ì'opolj. 

^^  Ncr.  Donat.,   Cron.  Scn.,  164,  196.  ^ccens.  Hislor 
Faveitt  ad  ^criptor.  Iter.  Hai.,  325. 
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malo  in  sulle  prime  Podestà  del  Popolo,* 
contrapposto  del  Podestà  del  Comune  e 
de' Militi,  per  la  mistura  e  distribuzione  di 
governo  fra  i  due  Ufficiali  notata  di  sopra. 
All'  uscire  d'  ufizio,  doveva  regalare  alla  Ca- 
mera del  Comune  alcune  armi;  due  balestre 
di  osso,  in  Perugia.  ^  Gli  erano  orrevolezza  il 
vestone  di  velluto  rosso  e  la  berretta  a  ben- 
doni.  Come  gli  altri  Magistrati,  così  questo 
si  trasmutò  :  governò  fino  al  secolo  diciotte- 
simo, nel  Senese,  l'azienda  comunitativa.] ^  — 
Brev.  Pop.  et  Camp.  Pop.  Pis.  (1313-1323), 
457  :  Lo  conoscimento  delle  predicte  cose  sia 
del  Capitano  del  Pòpolo.  Stalwt.  Cap.  Pop.  F. 
(1355);  Ms.,  1,  139:  Messere  lo  Podestà,  Ca- 
pitano di  Popolo,  e  Difensore  e  Esecutore 
degli  ordinamenti  della  Giustizia....  siano  te- 
nuti, ec.  Gigli  G.,  Diar.  Sen.,  2,  590:  Il  Ca- 
pitano di  Popolo  a  ragione  della  sua  dignità 
è  il  più  ragguardevole  personaggio  di  Siena, 
e  perciò  1'  elezione  di  esso  spetta  a  S.  A.  R.  * 
XIX.  Capitano  della  Giustizia  o  della  Ra- 
gione,  0  Capitano  assolutamente.  Giudice  cri- 
minale^ e  talvolta  anche  civile;  Giudice  e  Capo 
politico  e  militare  di  Terra  o  Distretto.  [In 
Siena  il  Capitano  della  Giustizia  successe  nel 
1425  all'Esecutore  della  Giustizia,  e  portò 
aggiunto  anche  questo  titolo.  Fu  Cavaliere  o 
Signore  di  terra,  forestiero,  eletto  per  un  an- 
no ,  sopra  r  esecuzione  di  tutti  gli  Ordini  e 
Statuti  della  Repubblica,  con  piena  autorità, 
ma  senza  arbitrio,  nelle  cause  criminaU,  colle 
appellazioni  nelle  civili;  menava  seco  un 
Dottore  di  legge  per  Collaterale  o  Vicario, 
un  Cavaliere,  un  Notajo,  sei  cavalli,  quattro 
donzelli,  un  paggio,  e  un  Conestabile  con 
venticinque  fanti.  "  Dopo  caduta  la  Repub- 
blica senese,  continuò  lungo  tempo  a  cono- 
scere di  tutte  le  cause  criminali  entro  la  cit- 
tà; le  appellazioni  civili  erano  già  passate  al 
Consiglio  di  Giustizia  nel  1504;  e  fuor  di  città 
i  Capitani  preposti  agli  otto  Compartimenti 
senesi  punivano  giuridicamente  i  rei,  e  termi- 
navano le  appellazioni  dalle  sentenze  civili 
de'  Podestà  e  de'  Vicarj.  "  In  Milano  sedò  giu- 
dice sopra  tutti  gli  altri  Ufiìciafi;  Giudice 
de' malefizj;  non  obbHgato  al  diritto  comune: 
introdottovi  dagli  Spagnuoli.  ''  Questi  eserci- 
tava il  criminale;  quelli  il  criminale  ed  il 
civile,  e  nel  Distretto  fiorentino  anche  1'  am- 
ministrativo ed  il  politico;  nel  quale  Distretto 
alcuni  si  convertirono  in  Vicarj.  *  Assai  più 
antico  questo  Ufficiale  nel  Distretto  pisano, 
uno  per  Iscorapartimento  o  Capitania,  ove 
conosceva  criminalmente  de'  malefizj  leggieri 

•  Vedi  Podestà  dei  Popolo. 

*  Statuì.  Peritg.  (1343),  1,4,  Ms.  Com.  Perug. 
'  Sozzini,  Diar.  Sen.,  129. 
'  Diario  Sanese,  in  cui  si  veggono  alla  giornata  tulle 

le  cose  importanti j  ec:  Siena,  173-,  pag.  196. 

'  Deliberaz.  del  Cons.  della  Campana  Sen.,  18  giu- 
gno 1426,  Ms.  Ardi.  Sen. 

«  Malavolti,  Ist.  Sen.,  II,  Ub.  V,  Band.  Tose,  IV, 
120-28. 

''  Lettere  d'  Uomini  illustri  conservale  neW  Areh. 
Punii.,  tomo  I  ,  pag,  i'94.  Verri ,  Ist.  Mil.,  rap.  22. 

"  Caiilini,  niusir.  Band.  Tose,  XXX,  0165-425. 
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col  consiglio  (li  alcuni  prudenti  eletti  dalla 
Signoria,  mandando  a  Pisa  gli  incolpati 
de' inalelizj  gravi;  convocava  il  Parlamento 
della  Gapitania  per  creare  nuovi  Ufficiali, 
fare  esercito,  trarre  a'romori;  esigeva  le 
date,  le  condannagioni  e  i  eroditi  del  Comu- 
ne; obbligava  a  seminare  l'agiuoli  ove  fosse 
costume  di  seminare  miglio  o  panico;  ob- 
bligava a  fare  orti  di  cavoli  e  piantare  al- 
beri fruttiferi.  '  Similmente  Giudice  crimi- 
nale nel  Distretto  genovese,  e  comandante  lo 
milizie;  e  taluno  poteva  avvocare  a  sé  le 
cause  civili  pendenti  diuHnzi  a' Vicarj.  ^  Nel 
Napoletano,  Governatore  di  provincia  e  di 
città  0  terra,  e  Giudice  criminale,  succeduto 
allo  Stratico,  Ufficiale  cbe  nelle  Provincie  del 
Regno  di  qua  dal  Faro  non  restò  se  non  in 
Salerno;  il  quale  dava  facoltà  agli  Eletti  o 
Sindaci  di  convocarci  Gonsigli  comunitativi, 
e  senza  la  sua  presenza  non  era  valida  al- 
cuna deliberazione;  ^  Giudico  criminale  e  ci- 
vile sotto  il  Reggimento  ispanico;  ^  ma  quello 
della  città  di  Napoli ,  ricordato  anco  no'primi 
tempi  degli  Angioini,  per  la  instituzione 
d' altre  Gorti  venne  spogliato  delle  cause  ci- 
vili e  delle  criminali  più  gravi,  e  s' estinse 
sotto  gli  Aragonesi,  lasciando  che  la  Vicaria 
s' appropriasse  quel  poco  che  gli  era  rimasto.  ^ 
In  Sicilia  sorse  sotto  gli  Aragonesi  è  prese  il 
luogo  de'Giustizieri  particolari,  nel  giudicare 
le  cause  criminali  di  lieve  importanza.  ^  So- 
lamente criminale  fu  in  Todi,  dettovi  ancora 
Podestà,  diverso  dal  Giudice  ordinario,  a 
cui  apparteneva  il  civile.  '  In  Ferrara  pure 
fu  Giudice  criminale.*  Nel  Dominio  veneto 
fu  Gapo  militare  ed  economico  delle  città  e  dei 
distretti,  onde  provvedeva  alla  fortezza  e 
sicurezza  delle  terre  ed  alle  entrate  pubbli- 
che.!' —  Bvev.  Pop.  Pi  Coìup.  Pop.  Pis.  (1313- 
loió),  55U:  Non  solTerrò  che  alcuno  del  con- 
tado di  Pisa  che  sia  condannato  da  alcuno 
Capitano  del  distrecto....  in  nullo  modo  sia 
adn)esso.  Bi.\.\chi  J.,  Cron.  Mod.,  169:  Il  qual 
misser  Alberto  fu  sententia'....  per  Commissa- 
rio hovere  {occero)  Gha|iitanio  de  Justitia  in 
Ferrara.  Sozzixi,  Rio.  Seu.,  "òi:  Condusse  in 
la  città  per  Capitano  di  Giustizia  un  inessor 
Andrea  Cruciano.  Ariosto,  Lell.,  39:  Hanno 
fatto  li  eccessi,  di  che  il  Capitano  della  Ragione 
ayea  dato  avviso.  Huwl.  Tose.  (15GU),  4,  HI: 
Non  possano  i  Capitani  dello  Stato  {senese).... 
intromettersi  in  modo  alcuno  nella  cognizione 
delle  cause  civili,  llkord.  Pr .  Tod.  (l<i2G), 
'ly.  La  fainigliii  <lfl  Podestà  u  Capitano  di 
(ìiustizia  di  Todi  era  notabile ,  mentre   la 

*  Brev.  Coni.  Pis.  (I28fi),  1 ,  44. 

'  Slaliit  Sarzan.  M.i-."J),  I,  .',.  Lef;;;.  Gcii.  ab  A.  16tò 
ad  A.  1C.6-J,  pag.  bll,  81  ,  28;<,  Ms.  Civ.  Gfn. 

•^  Cx/.  Arag.  (I»yi)),  MI,  2'J  ;  \\k,^\)  ,  UI  ,  70,  83j 
(I4!)2),  111,  2.t;i,  217    Vedi  Stbatico. 

'   All.eii,  helaz.  Vcn.,  Il  ,  2,  278. 

»  Giannone  ,  Isl.  Nap.,  XX ,  6,  1  ;  XXV,  8. 

"   Vedi  GiusTiZfi'.HE,  ij  1. 

■>   Statiit    Tiidvrl.  (lòà.i)  ,Ul,  \. 

'   Vedi  (  oMuisSAAio  ,  S  7. 

•  Car  .  Descrizione  de'  Codici  della  Coltnionc  Foaca- 
rinianii  in  Vienna,  n.  CXVII 


città  si  governava  con  la  propria  libertà.  Par- 
lam.  Sic.  (1071),  2,  63:  Si  ha  da  formare  in 
ogni  città....  una  Giunta,  nella  quale  intcr- 
veniranno  il  Capitano  di  Giustizia  e  li  Giurati. 

XX.  CnpiUino  delle  appellazioni.  Giudice 
forestiero,  il  quale  conosceva  in  Roma  delle 
appellazioni  da  tutte  le  sentenze  civili  e  crimi- 
nali pronunziate  da'  Giudici  capitolini;  dal  cui 
giudizio  si  ricorreva  all'  Assettamento;  durato 
fino  agli  ultimi  del  secolo  passato.  {Statai.  Urb. 
Rom.  (Ì58U),  I,  3.  Vitali,  Stor.  Sen.  Rom., 
564.) 

XXI.  Capitano  de' Malefizj.  Vedi  Male- 
ficio. 

XXII.  Governatore  supremo  dì  alcune  Co- 
lonie genovesi  e  veneziane ,  con  amplissima 
autorità  nell'  amministrazione  della  giustizia 
civile  e  criminale  e  nelle  milizie.  [Il  Capi- 
tano genovese  di  Famagosta,  mostrandosi  in 
pubbhco,  andava  accompagnato  da  due  trom- 
betti e  da  un  donzello  che  gli  portava  dinanzi 
la  spada  brandita ,  come  a  Podestà  o  Princi- 
pe; '  e  il  Capitano  della  stessa  città,  quando 
Cipro  pervenne  a'  Veneziani ,  aveva  la  mede- 
sima autorità  del  Luogotenente  di  Nicosia, 
oltreché  sovrintendeva  alle  cose  militari."!  * 

—  Doc.  Colon.  Comm.  Or.  Gen.  S.  L.  (1454), 
6,  120:  Mandiamo  lo  Capitarne  di  Famagosta 
et  cum  elio  homini  XXXIL 

XXIII.  Quiìidi  Conte  e  Capitano.  Vedi 
Conte. 

XXIV.  Provveditore  e  Capitano.  Vedi 
Provveditore. 

XXV.  Capitano  del  Patrimonio.  Vedi  Pa- 
trimonio. 

XXVI.  Capitano  di  Quartiere.  Vedi  Quar- 
tiere. 

XXVII.  Capitani  di  Libertà. y^òÀ  Libertà. 

XXVIII.  Amministratore  o  Capo  di  piccola 
frazione  di  Contado;  però  il  Capitano  della 
villa  nel  Modanese,  altrimenti  chiamato  Con- 
sole e  Massaro,  faceva  riscontro  al  Capitano 
della  Cinquantina  ddla  c«Wà  (Vedi  Massa.io, 
^  G).  —  {SlakU.  Ciò.  Mutin.  (1327),  IV,  537: 
Ordinaverunt  quod  quilibet  Capitaneus  cin- 
quantinarum  et  Capitanei  et  Officiales  villa- 
rum....  debeant....  denuntiare....  omnia  male- 
fici a.) 

XXIX.  Capitano  Maqgiore.  Capo  di  quar- 
tiere,  nella   Carnia  (Veài  Quartiere,  5;  7). 

—  Doc.  Carn.  Spinotti  (1737),  61  :  3Iiss.  bdo- 
rico  Dominici,  Caiiitano  iMaggiore  di  là  del- 
l'acqua. 

XXX.  Capitano  Minore.  Meriga  o  Capo  di 
villa,  nella  Carnia, sottoposto  al  Capitano  Mag- 
giore 0  Capitano  di  Quartiere;  dieci  o  dodici 
ville  e  altrettanti  Capitani  Minori  per  Quar- 
tiere, i  quali  tutti  insieme  e  co'  Sindaci  erano 
il  Consiglio  di  ciascun  Quartiere  e  lo  rappre- 
sentavano.''^ —  Doc.  Carn.  Spinotti  (1737), 
61:  Miss.  Gio.  Battista  Cussina,  Capitano  Mi- 
nore d' Entrampo. 

'   llfyd,  Colon.  Comm.  Or.  /tal.,  II,,"*!!.  Vedi  Podista. 
-  De  Mas  Lalric,  J/isl   II   Cliypi.,  III,  84'J. 
'   S|iiaolli,   Pritìil.  della    Carnia.  pag.  61,  (!'.':  Vi'iii- 
zij  ,   I7i0.   Vedi  CAPITANO  DI  QuARTltRK. 
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XXXI.  Capo  e  lìappr  e  sentante  di  quartiere, 
regione  o  porzione  di  città,  con  ufpcj  special- 
mente di  edilità,  ed  in  antico  anche  con  milita- 
ri. Quindi  Capitano  del  Centenario.  Vedi  Cen- 
tenario. 

XXXII.  Capitano  della  Cappella.  "Vedi  Cap- 
pella. 

XXXIII.  Capitano  della  Cinquantina.  Vedi 
Cinquantina. 

XXXIV.  Capitano  della  Contrada.  Vedi 
Contrada. 

XXXV.  Capitano  dell' Ottina.  Vedi  Ottina. 

XXXVI.  Capitano  della  Piazza.  Vedi 
Piazza. 

XXXVII.  Capitano  della  Strada.  Vedi 
Strada. 

XXXVIII.  Ufficiale  sup'emo,  le  più  volte 
slraordinario ,  deputalo  alla  conservazione  del 
pacifico  stato.  Quindi  Capitano  della  Custodia. 
Vedi  Custodia. 

XXXIX.  Capitano  della  Balia.  Vedi  Balìa. 
XL.  Capitano  della  Guardia.  Vedi  Guardia. 
XLI.  Capitano  delle  armi.  In  Corsica  uno 

per  Comune ,  che  vegliava  alla  esecuzione  delle 
sentenze  del  Podestà,  all'ordine  pubblico  ed 
alle  cose  militari.^  —  Paoli  Pasq.,  Lett.,  33: 
Si  ordina  che  il  Capitano  d' armi  dia  subito 
esecuzione  a  tali  sentenze. 

XLII.  Ufficiale  superiore  con  isvariate  in- 
cumbenze.  Quindi  Capitano  de'  Celi.  Vedi 
Cero. 

XLIII.  Capitano  de'  Confinati.  Vedi  Confi- 
nato. 

XLIV.  Capitano  del  Divieto.yeàì  Divieto. 

XLV.  Capitano  delta  Qi^ascia.  Vedi  Gra- 
scia. 

XLVI.  Capitano  de'  Malesardi.  Vedi  Male- 
sardo. 

XLVII.  Capo  0  Console  di  Collegio  d'Arte, 
in  Toscana  e  in  alcuna  parte  delle  Marche.  — 
Doc.  Statuì.  Pis.  (1-289),  3,  748:  Messer  Gual- 
tieri di  Brunforte  per  la  Dio  gratia  Podestà 
dei  Pisani,  con  presentia....  delli  Capitani  et 
delli  Priori  delle  sepie  Arti...,  concedette,  ec. 
Statut.  Mere.  Pis.  (13^1),  cap.  48:  Comandare 
ai  Capitani  delli  Spetiali  che  la  loro  Arte  fare 
facciano  bene  et  lealmente.  Statut.  Piti.  Fior. 
(1339),  34:  Ordiniamo  che  questa  Compagnia 
abbia  quattro  Capitani....  i  quali  Capitani.... 
sieno....  sempre  dell'  Arte  de'  Pittori.  Statut. 
Mere.  Lucch.  (161U),  23  :  Vogliamo  che  li  Ca- 
pitani.... della  Scuola  dei  testori  sieno  tenuti 
e  debbano  diligentemente  cercare....  se  al- 
cuno contrafacesse  ai  presenti  Statuti.  Mon- 
tani, Ann.  Ferm.,  180:  Il  modo  di  governo 
fu  di  eleggere  sei  Priori....  e  sei....  Capitani 
d' Arte. 

XLVIII.  Quindi  Consiglio  de' Capitani.  Con- 
iglio lucchese,  composto  de'  Consoli  o  Capi- 
tani delie  Arti  e  de'  loro  Consiglieri,  instituito 
all'  esaltazione  del  Capitano  del  Popolo,  come 
Consiglio  Minore  e  del  Popolo  di  quella  città.  - 

'  Tommaseo  ,  J'roemio  alle  Lettere  di  P.  de' Paoli , 
pag.  XXIV. 

-  Tommasi ,  Sloi:  Liicc/i.,  I  48. 


[Il  suo  vero  titolo  era  :  Consilium  Capitaneo- 
rum  Artium  et  eorum  Consiliariorum  Popu- 
li.  ^  Ancora  in  Firenze  si  chiamava  latina- 
mente Consilium  Capitaneorum  quello  che  in 
volgare  Consiglio  delle  Capitudini.V  —Tom- 
masi, Slor.  Lucch.,  148:  II  Consiglio  del  Po- 
polo formavasi  dei  Capitani  delle  Arti  e  di 
altri  cittadini  eleggibili  ad  ogni  turno  annuale. 

XLIX.  Console  de'  Mercanti  e  Prestatori 
lombardi,  in  Francia  e  in  Inghilterra,  sotto  la 
quale  nominazione  di  Lombardi  si  comprende- 
vano in  q uè'  paesi  altresì  i  Mercanti  di  Asti, 
di  Piacenza  e  d' altre  terre  d' Italia,  usandosi 
colà  di  partire  tutti  i  Mercanti  e  Prestatori  ita- 
liani in  Lombardi  ed  in  Toscani.  ^  —  Statut. 
Calim.  (1332),  169:  E  se  alcuno  comanda- 
mento facessono  {i  Consoli  fiorentini  del  Reame 
di  Francia)  ad  alcuno,  di  volontà  del  Capi- 
tano de'  Lombardi ,  a  loro  possono  imponere 
e  togliere  pena  e  pene  infmo  a  lib.  cinquanta. 

L.  Console  de'  Mercanti  di  Fermo,  in 
Corsica.  —  Montani,  A«?i.  Ferm.,  182:  Nel 
1457....  fu  eletto  il  Console  de'  .Mercanti  per 
Firenze  Niccolò  di  Antonio...;  ser  Paolo  Au- 
gelista.  Capitano  in  Corsica. 

LI.  Capo  di  Società  politica;  quindi  Ca- 
pitani di  Parte  i  Capi  della  Parte  Guelfa  e  della 
Ghibellina,  {\eài  Parte).  —  Machiavelli, 
Op.,  37  :  Donde  i  Capitani  di  Parte  e  la  setta 
de'  Guelfi  era  diventata  potente. 

LII.  Capitani  Guelfi.  Lo  stesso  che  Capi- 
tani di  Parte  Guelfa,  in  Firenze.  —  Velluti, 
Cron.,  180:  Si  facesse  una  recata  di  Guelfi 
pe' Capitani  Guelfi,  i  quali  s'avessero  a  scru- 
tinare per  priori. 

LUI.  Capitani  de'  Cavalieri.  Vedi  Cava- 
liere. 

LIV.  Capo  0  Governatore  di  Compagnia, 
Società  e  Istituto  pio.  —  Capit.  Portai.  Mis. 
(1317),  117:  Capitani,  Cameiiinghi  e  Consi- 
glieri de  la  detta  Compagnia  {delia  Miseri- 
cordia). 

LV.  Quindi  Capitani  di  Orsammichele. 
I  Capi  della  Compagnia  della  Madonna  nel- 
l'  Orto  detto  di  San  Michele,  in  Firenze  ;  insti- 
tuita  per  onorare  la  Madre  di  Dio  col  canto 
delle  sue  laudi  sotto  la  Loggia,  onde  i  congre- 
gati si  dissero  ancora  Laudesi,  e  per  soccor- 
rere con  liniosine  ai  poveri,  ai  religiosi  ed 
agli  spedcdi;'*  i  cui  Capitani,  oltre  al  gover- 
nare quella  Compagnia,  ricevevano , per  esser 
valido  dinanzi  alla  legge ,  il  giw^amento  de'  mi- 
nori di  diciatto  anni  d'  età  e  delle  donne  per  le 
loro  doti,  ^  e  col  tempo  poterono  ancora  per 
loro  semplice  partito  dar  licenza  alle  donne  po- 
veì^e  maritate  di  disporre  in  qualunque  modo 
delle  lor  doti  fino  alla  somma  di  scudi  venti.  ^ 
—  Band.  Tose.  (1589),  12,  394;  GU  Capitani 

'  Pergamene  dell'  Opera  di  Santa    Croce  di  Lucca  , 
6   marzo    Ì292,  25   febbrajo  1294,  e  29  dicembre    1299,      LI 
Ms.  Arch.  Lucch.  || 

2  Belli.  Enid.  Tose,  VII ,  187.  ' 

3  Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  XVI. 

4  Capii.  Camp.  Orsam.  (1297),  5. 

s  Statuì.  Pop.  Com.  Fior.  (1415)  ,  I ,  ii5. 
6  Band  Tose.  (I5S9},  12,  394. 
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di  Orsanimichele....  possano....  dar  licenza  a 
qualsivoglia  donna  maritata  povera....  di  po- 
tere obbligare,  ce. 

LVI.  Capitano  della  Giustizia,  e  Capitano 
assolutamente ,  valsero  pure  Bargello,  o  Capo 
de' birri.— B0CCS.CC10, Decani.,  5 ,  5:  Ne  prima 
si  partì  la  mistia;,  che  i  sergenti  del  Capitan 
della  terra  vi  sopraggiunsero.  Del  Rosso ^ 
Statuì.  Cav.  Gerosol.^{lòiM),  45:  Fatto  que- 
sto.... esso  Capitano  di  Giustizia  cliiude  in  car- 
cere il  condannato.  Ferrari  G.,  Cerini.  Ven., 
Ms.,  1,  89:  Saranno  serviti  (/  Capi  del  Consi- 
glio de'  Dieci)  da  Missier  e  Capitani. 

LVII.  Capitano  Grande,  fu  il  Principale 
Bargello  di  Venezia:  Missier  Grande.  —  Fer- 
rari G.,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  1,8:  Vi  prendono 
parte  (alle I unzioni  solenni)  li  scudieri;,  il  Ca- 
valier  in  mezzo,  alla  dritta  il  Capitano  Grande 
e  il  Scalco  .Maggior  -alla  sinistra. 

LVIII.  Senza  l' aggiunto  di  Grande,  fu 
in  Venezia  V  U/ficiale  de'  birri,  subordinato  al 
Capitano  Grande.  —  Ferrari  G.,  Cerini.  Ven., 
Ms.,  1,8:  Nelle  funzioni  solenni....  dopo  i 
Segretari  di  Senato  pigliavano  posto  il  Capi- 
tan Grande,  li  Capitani  del  Consiglio  di  Die- 
ci, e  un  Capitanio  del  Serenissimo  per  impe- 
dir il  passaggio  alle  genti,  e  vicino  al  trono 
un  Capitanio  del  Serenissimo  per  custodia. 

LIX.  E  collo  stesso  significato  di  Bargello 
si  nominò,  dal  luogo  di  sua  residenza.  Capitano 
della  Campagna.  Vedi  Ca.mpagna. 

LX.  Capitano  del  Contado.  Vedi  Con- 
tado. 

LXI,  Capitano  della  Montagna.  Vedi  Mon- 
tagna. 

LXII.  Capitano  della  Piazza.  Vedi  Piazza. 
CAPITAZIONE.  Sust. 

I.  Imposta  sulla  persona  (Vedi  Testa- 
tico). —  Bandini,  Disc.  Econoni.,  239:  So- 
vente più  mite  della  richiesta  di  un  novanta 
per  cento  apparirebbe  una  capitazione,  o^ 
come  dicesi.  Testatico.  Legg.  Gen.,  Ms.,  "ìt  ago- 
sto 1719:  La  rata  della  capitazione  del  1741... 
possa....  spendersi  nella  manutenzione  de'  Pre- 
sidi. 

II.  Capitazione  militare.  Tassa  straordi- 
naria venezianu,  imposta  nel  ìHo ,  pe' biso- 
gni dflla  guerra,  a  tutti  i  cittadini  e  sudditi, 
con  aggrado  proporzionato  (die  sostanze  od  ai 
guadagni,  da  poter  gettare  ogni  anno  la  somma 
ili  ZOO  mila  ducati.  '  —  Dep.  Prov.  Dan.,  iMs., 
'•>  dicembre  1713:  Un  tale  obbligo  (dovrebbe 
esseri-)  dilatato  per  tutte  le  città  e  tefritorj..., 
(OH  il  nome  di  Capitation  militare. 

CAPITELLO.  Sust. 

Grande  pietra ,  o  meglio  Rialto  di  mura- 
glia, a  forma  di  capitello,  nella  Piazza  del 
Mercato  di  Verona,  sopra  il  quale  si  lucevano 
gli  stessi  servigj  cfw  in  altre  città  sopra  il  Pe- 
trone,  come  lo  chiamavano  (Vedi  Petrone). 
—  Inforni.  Veron.,  •!,  '2:  Al  capitello  della 
Piazza  dfl  Mercato,  fu  eletto  con  le  vive 
voci  de' cittadini....  Alberto....  Capitano  gene- 

'  Proposta  (lei  Deputati  al/a  l'rovision  del  dttnaro 
pubblico,  del  3  dic:cml)te  1715,  Ms.  Ardi    Vrii. 
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rale.  Gataro  A.,  Cron.  Padov.,  887:  Fu  con- 
dotto {Francesco  da  Carrara)  fino  alla  Piazza 
del  Capitello,  il  quale  era  tutto  adornato  di 
panni  d'oro,  et  smontato  da  cavallo...,  montò 
sul  capitello.  Corte,  Ist.  Ver.,  1,  5-26:  Capi- 
tello su  la  Piazza  del  Mercato  della  cittcà  di 
Verona ,  ove  è  il  consueto  di  concionare 
CAPITOLARE.  Verbo. 

I.  Far  convenzioni,  accordi,  trattati:  Pat- 
teggiare. —  Nardi  J.,  M,  1 ,  41  :  Fece  la  Si- 
gnoria nuovi  Ambasciadori  ad  esso  Re  di 
Francia  per  capitular  con  lui^,  mentre  che 
si  apparecchiava  la  onoranza  per  riceverlo 
nella  città.  Guicciardini  F.,  Op.  Ined.,  I , 
170:  Se  pure  vuoi  stare  neutrale,  capitola 
almanco  la  neutralità  con  quella  parte  che  la 
desidera,  perchè  è  un  modo  di  aderirsi. 

II.  Dividere  una  scrittura  in  capitoli,  o 
Scrivere  in  forma  di  capitoli.—  Ottim.,  Comm. 
Purg.  (C),  23:  Alcune  cose  capitoleremo  di 
quello  vizio. 

III.  Capitolare  la  spesa.  Vedi  Spesa. 

IV.  Cedere  al  nemico  in  guerra  sotto  certe 
condizioni,  fermate  di  comune  accordo:  Airen- 
dersi  cdla  fede.  Patteggiare.  —  Bonaccorsi, 
Diar.,  57  :  La  cittadella  d' Arezzo  per  man- 
camento de'  vìveri  e  d' ogni  altra  cosa  capi- 
tolò. 

V.  Capitolarsi  con  cdcuno.  Nel  Senese, 
Patteggiare  con  lui  V  accomandigia ,  Racco- 
mandarsegli  per  certi  patti.  —  Malavolti, 
Ist.  Sen.,  -2,  42:  Ranieri  Cappuccini  si  capi- 
tola con  la  Repubblica.  E  45:  Si  capitolò  an- 
cora Buonconte...,  signore  del  Castel  del  Co- 
tocco...,  e  se  ne  prese  la  protezione  in  nome 
della  città. 

CAPITOLARE,  CAPITOLARE.  Sust. 

I.  Si  dissero  piii  specialmente,  e  nel  nu- 
mero del  più,  le  Leggi  dei  Re  Franchi.  —  Mu- 
ratori, A.  I.  {C),  1,  13:  Aggiungasi  il  Ca- 
pitolare di  Lotario  I  imperatore,  da  me  dato 
alla  luce. 

II.  Poi  in  Venezia,  Libro  che  dovevano  avere 
gli  Ufficiali,  e  nel  quale  registravano  di  mano 
in  mano  che  uscivano  e  a  forma  di  capitoli  le 
leggi  o  parti  riguardanti  il  loro  ufficio;  onde 
diventava  un  cot^po  di  leggi  speciali  di  diversi 
tempi,  proprio  di  ciascuno  ufficio:  '  in  Genova, 
Regoli';  altrove.  Statuto,  Breve,  Ordini,  Ca- 
pitoli, Promissione.  —  Slatut.  Venez.  (1477), 
Capii.  Giud.  Petiz.,  cap.  Ili:  Li  quali  zudesi 
{del  /orestiero)  cossi  diffinisca  sì  come  li  zu- 
desi  de  petetion  porave  dillìnire;  e  sia  azonto 
nel  Capitolarlo  de  li  zudesi  de  petetion  Sa- 
NUTO,  Cron.  Ven.,  580:  Questa  parte  era  re- 
gistrata nel  Capitolare  de' Signori  di  notte 

CAPITOLATO.  Add. 
Si  disse  di  Terra  o  Comunità  che  viveva 
a  capitolo,  Cloe  legata  ad  altrui  signoria  per 
certi  e  larghi  patti  di  governo  proprio  e  di  liumi 
e  di  gabelle;  e  si  contrappose  a  Censmde :  Cm- 
venzionalo.- Doc.  Hep.  Sen.  Montale.  (1558), 
/91:  Per  Mocche  non  si  paga  essendo  terra 

'   Cons.    Magg.    fen.    Delib.,   {-  agosto    1276,    Ms 
Arch.  Vi-n. 
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capitolata.  Band.  Tose.  (1566),  6,  108:  Luogo 
privilegiato,  esente...,  capitolato  o  in  qualaii- 
que  altro  modo  privilegiato. 
CAPITOLAZIONE.  Sust. 

L  Convenzione  fra  Potentati^  e  fra  eser- 
citi in  guerra.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
h,  2:  La  quale  capitolazione  tra  i  due  Re 
come  fu  fatta,  il  Re  di  Francia  cominciò 
scopertamente  a  preparare  l' esercito.  Casa  , 
Op.,  5,  1U6:  Il  Re  avrà  forse  compreso  nella 
capitolazione  della  sospensione  Sua  Reatitu- 
dine.  noe.  Ital.  LuNiG.  (16-y),  2,  1551:  Li 
quali  {Aiubasciatori)  avendo  mostrati  li  loro 
poteri  e  riconoscendoli  sufììcienti,  si  è  dive- 
nuto all'  infrascritta  capitolazione. 

II.  Convenzione  di  accomandigia ,  massi- 
mamente nel  Senese,  e  di  signoria,  per  cui  la 
signoria  veniva  ristretta  a  certi  patti:  Capitoli. 

—  Malavolti,  Isl.  Sen.,  2,  43:  Ranieri  Cap- 
pucciani,  signore  del  Castello  di  Sticciano..., 
convenne  con  essi  {Rettori  di  Siena)  di....  con- 
venzioni.... e  patti  fatti  da  Ranieri  suo  pa- 
dre.... 11  Procuratore  della  Repubblica  stipulò 
il  contratto  di  detta  capitolazione...,  piglian- 
done {del  Castello  di  Sticciano)  in  nome  pub- 
blico la  protezione.  Lett.  Princip.,  ì,  60: 
De' sali.  Madama  mi  disse  che  San  Malo 
molto  caldamente  le  ne  scriveva....  Tuttavolta 
è  ben  vero  che  il  Re,  contro  la  capitolazione 
che  ha  co'  Genovesi,  non  può  forzarli. 

CAPITOLO.  Sust. 

I.  Una  delle  parti  che  serve  a  dividere 
certe  scritture,  detta  così  dal  ricominciarsi  da 
capo  a  scrivere  o  dal  far  capoverso,  le  più 
volte  numerato.  —  Dante,  Conv.  (C),  8:  Onde 
qui  addietro  facemmo  menzione  in  più  ca- 
pitoK. 

II.  Ciascuna  Disposizione  particolare , 
Patto,  0  Clausola  di  contratti,  di  trattati  di- 
plomatici, ec:  Articolo.  Mine R betti,  Cron. 
Fior.,  346  :  Ordinarono  {gli  Ambasciatori) 
molti  capitoli  per  fare  lega.  Guicciardini  F., 
Stor.,  9,1:  Dal  Re  d'Inghilterra  gU  fu  signi- 
ficato avere  nella  pace  inserito  un  capitolo, 
che  ella  s'intendesse  annullata,  qualunque 
volta  il  Re  di  Francia  offendesse  lo  Stato 
della  Chiesa. 

III.  Nel  numero  del  più.  Capitolazione, 
Accordo,  Convenzione ,  poiché  queste  carte  si 
scrivono  a  capitoli. — Villani  G.  ,  11,49: 
Vi  si  diede  compimento  in  Vinegia  per  la 
forma  e  capitoli  specificati  qui  appresso.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  8,  5:  Ricordando  non 
esser  solo  obbligato  ad  ajutarlo  per  i  capitoli 
di  Cambrai,  ma  essere  ancora  nella  medesima 
obbligazione  il  Pontefice. 

IV.  Ed  il  Corpo  delle  leggi  e  delle  costitu- 
zioni di  tutto  lo  Stato,  particolarmente  del 
iVapo/etano.  —  Giannone  ,  Stor.  Nap.,  20,  9: 
Lasciò  a  noi  questo  Principe  {Carlo  I  d' An- 
giò)....  nuove  leggi....  che  Capitoli  del  Regno 
furono  chiamati. 

V.  E  le  Leggi  da  regolare  V  amministra- 
zione di  ciascuna  Comunità:  Statuto,  Decreti. 

—  Decret.  Gov.  Lucch.,  Ms.,  19  dicembre  1623: 
GU  Ecc.'"'  Sigg.  Antiani  hanno  approvato  gli 


infrascritti  Capitoli,  Statuti  et  Ordini  da  os- 
servarsi nel  Comune  di  Castiglione.  E  12  feb- 
brajo  1698:  Considerando  gli  uomini  di  San 
Colombano  non  esservi  mezzo  migliore  per 
la  conservationo  del  loro  governo,  che  stabi- 
lire il  medesimo  con  regole  e  capitoli,  ec. 

VI.  E  le  Leggi  speciali  concernenti  cia- 
scun Magistrato  (Vedi  Capitolare).  —Giu- 
stiniani, Ann.  Gen.,  2,  536:  Tentò  di  esser 
fatto  Vicario  dell'  Imperatore  sopra  la  città, 
volendo  più  presto  essere  di  quella  Signore 
e  Duca  a  bacchetta,  che  Duce  {Doge)  sottopo- 
sto alle  regole  ed  ai  capitoli  della  città. 

VII.  E  la  Carta  de' privile gj  patteggiali 
fra  un  Comune  e  il  suo  Signore:  Capitolazio- 
ne. —  Porzio,  Stor.  II.,  :229:  Giudicarono  i 
Nobili  ottimo  rimedio....  il  deputare  alquanti 
di  loro  ad  aver  cura  s' osservassero  alla  città 
{di  Napoli)  i  suoi  privilegj  chiamati  in  lor 
linguaggio  Capitoli. 

Vili.  Quindi  Vivere  a  capitolo  con  alcuno, 
valse  Reggersi  sotto  la  protezione  o  superiorità 
sua,  come  Comune  capitolato  o  privilegiato 
(Vedi  Capitolato):  Vivere  in  patti.  —  In- 
FESSURA,  Diar.  Rom.,  1131:  Stefano  Porca- 
ro.... disse....  che  si  dovesse  vivere  a' capitolo 
con  la  Chiesa...,  attento  che  una  trista  e  pic- 
cola terra  di  quelle,  che  erano  soggette  alla 
Chiesa,  vivevano  a  capitolo  con  dare  un  tanto 
alla  Chiesa. 

IX.  In  Genova,  anticamente  il  Collegio 
de'  Governanti  lo  Stato,  la  Signoria;  e  quivi 
ed  in  Porto  Maurizio  anche  la  Casa  ove  la  Si- 
gnoria risedeva ,  poscia  detta  Palazzo  e  volgar- 
mente Paraselo.'^  —  Giustiniani,  Ann.  Gen., 
2,  65:  Andarono  molti  alla  casa  domandata  il 
Capitolo  per  contra  la  chiesa  di  San  Lorenzo; 
e....  in  pubblica  piazza  bruciarono  i  libri,  dove 
si  contenevano  i  computi  ed  i  conti  della  Re- 
pubblica. 

X.  Quindi  Capitolo  o  Compera  del  Capitolo, 
fu  il  Debito  antico  della  Repubblica  genovese.  - 
—  Randello,  Nov.,  2,  157:  Donò  a  la  Re- 
pubblica.... uovemila  lire...,  le  quali  doves- 
sero moltiplicare,  e  di  quelle  si  pagassero  i 
debiti  de  la  Repubblica,  e  particolarmente  di 
quella  parte  che  si  noma  il  Capitolo  o  sia  la 
compra  del  Capitolo. 

XI.  In  Venezia,  l'Adunanza  del  Collegio 
di  un'Arte.  ~ Marieg.  Se.  B.  V.,  Ms.,  cap.  HI; 
Fo  ordenado....  che  lo  Castaldo....  abia  piena 
libertà  de  convocar  tuli  li  Erari  a  capitolo. 

XII.  Onde  Capitolo  generale,  era  in  quella 
città  l' Adunanza  generale  di  Collegio  d' Arte: 
in  Siena,  Parlamento.  —  Marieg.  Merz.  Ven., 
Ms.,  26  aprile  1614:  Alcun  Castaldo  o  in  al- 
tra maniera  Capo  di  qualsivoglia....  Arte.... 
non  possi....  far  ridur  il....  Capitolo  general 
per  trattar  materia  alcuna  di  tanse  spelanti 
a  galeotti. 

XIII.  E  Capitolo  di  Banca,  V  Adunanza 

'  Liber  Jiir.  Reip.  Gen.,  I,  276,  287,  303,  ci  pas- 
sim. Statuì.  Pori.  Maurit.  (1405),  §  55.  Cuaeo,  Camper. 
S.  Giorg.,  docum.  XV,  dell'  A.  ia03.. 

'  Cuneo,  Camper,  S.  Giorg.,  pag.  20  e  seg.  Vedi  Com- 
pera. 
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de'  Consoli  e  degli  idtri  Ufficiali  di  Collegio 
d' Arie.  —  Marieg.  Merz.  Vm.,  Ms.,  26  apri- 
le 161 1:  Alcun  Gastaklo....  non  posi  per  l'avc- 
nir  far  rodiir  il  suo  Capitolo  di  Banca....  por 
trattar  materia  alcuna  di  tanse  spelanti  a  ga- 
leotti. 

-  XIV.  Corpo  de'  Canonici  d' ogni  Cìnesa 
collegiata,  e  in  particolare  della  Cattedrale: 
Comnm.  —  M.\estruzzi  (G),  1,  13:  E  se 
vaca  la  Gliiesa  puolla  dare  il  Capitolo. 

XV.  Adunanza  di  Frati  per  ildihorare.  — 
Bocc.vccio,  Noe.  (G),  1,  18:  E  .fatto  sonare 
a  capitolo,  alli  Frati  raunati  in  quello  per- 
suadere,  ec. 

XVI.  E  di  Cavalieri,  per  le  cose  del  loro 
Ordine.  —  Leti ,  IL  Regn.,  ì,  199:  Tengono 
questi  Cavalieri  il  loro  Capitolo  in  Pisa. 

CAPITUDINE.  Sust. 

I.  Capo  di  Collegio  d' Arte,  in  Firenze,  in 
Genova  ed  in  Siena.  ^  —  Vill.\ni  G.,  7,  13: 
Ciascuna  delle  sette  Arti  Maggiori  di  Firenze 
avessero  Consoli  e  Capitudini.  Ord.  Giusi.  Fir. 
(1-292-13-24),  68:  Alcuno  de' Grandi....  non 
possa  essere  chiamato,  overo  essere  Consolo, 
Capitudine ,  overo  l'.ettorc  d'  alcun'  Arte. 
Strozzi  G.  B.,  Eseq.:  Venivano  appresso  tutti 
i  Magistrati,  e  prima  quei  che  per  esser  Capi 
delle^Arti,  e  intendere  al  ben  loro,  sono  chia- 
mati con  r  antica  voce  Capitudini  e  Consoli. 

II.  Adunanza  de' Capi  de' Collegi  delle  Arti. 
—  Velluti,  Cron.,  1U8:  I  quali  s'avessono 
a  scrutinare  per  Priori,  Collegi  e  Capitani 
di  Parte,  e  uno  per  Capitudine.  Stefani, 
Jst.  Fior.,  10,  25:  Non  si  potesse  riban- 
dire se  non  per  37  fave,  cioè  per  9  Priori, 
XVI  Gonfalonieri  e  XII  Buoni  Uomini,  e  poi 
insieme  con  questi  da  capo  con  uno  per  Ca- 
pitudine di  XXIII  capitudini.  -  Allegretti, 
Diar.  Sen.,  Ilo:  Nella  qual  casa  (/  Rigattieri) 
fanno  la  loro  raccolta  e  capitudine. 

III.  Ancora  Unione  di  piii  Arti  in  un  Col- 
legio, intitolalo  diU  nome  dell' Arte  principale,  in 
Firenze  ed  in  Siena.  ^  —  Villani  G.,  12,  80: 
Erano  Ghibellini  S(Jtto  nome  d'  Artefici  delle 
ventuna  Capitudini  delle  Arti.  Ammirato, 
ht.,  2,  li9:  Che  nessuno  f-jrestiere,  fatto 
cittadino,  l'avolo  del  quale  non  fosse  nato  in 
Firenze...,  potesse  godere  d'  alcuno  oficio, 
ancora  che  fosse  messo  nelle  borse,  concios- 
siacosaché per  simil  via  molti  venutici  dalle 
terre  d'intorno,  introdotti  nelli'  ventuna  Ca- 
pitudini delle  .\rti,  esercitavano  con  grande 

irroganza  i  loro  magistrati. 

IV.  Consiglio  dotte  Capituitini.  Consiglio 
I  futreidino  e  senese:  in  Firenze ,  de'  Capi  (Mie 
■   Arti  .Maggiori;  in  Siena,  de'  Priori  ddle  Arti: 

lat.  Cimnliam  Capitanrorum.  ^  [11  Fiorentino 
nel  12r»3  (M>rii|iosto  di  -li  (^)nsiglieri;  come  in 
altre  l'iepubbliclie,  deliberava  le  leggi  iimanzi 
che  fossero  proposte  al  Consiglio  di  Credenza 

'  Liher  Jiir.  /{vip.  Gen.,  i,  S.^l.  Vedi  Priori  d«ii.i 
Aiti. 

'  A  Unti  ascendevano  i  Collegi  «Ielle  Arti  in  Firenze 
nel  \M0. 

*  Àreh.  Sen.  Art.  Lan  ,  n.  i,patsim.  Vedi  CuLi.eciu. 

»  Del,*.  Eriid.  Tose,  VII,  IS7. 
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ed  ai  Consigli  opportuni,  ne' quali  poi  entrava 
a  novamente  deliberare;  elesse  per  alcun 
tempo  i  Priori.  '  Quanto  al  Senese,  vedi  quel 
che  si  dico  de'  Priori  delle  Arti  in  Siena.  ^  I 
Lucchesi  ebbero  della  stessa  natura  il  Consi- 
glio de' Capitani;  gli  Orvietani,  il  Consiglio 
de' Consoli;  i  Perugini,  il  Consiglio  dei  Gaiiior- 
lenghi.]  — Villani  G.,  7,  16:  Andava  a  par- 
tito* a  pallottole  al  Consiglio  delle  Capitudini. 
V.  Dignità  od  U/Jicio  del  Capitano,  e  più 
specicdmente  del  Capitano  del  Popolo:  Capita- 
nato ,  Capitanatico ,  Capitaneria.  —  Cron. 
Oro.,  649:  Giurò  di  fare  l'offizio  della  Capi- 
tudine, fino  che  usciva  Agnolo  Bottone  suo 
padre  da  Siena,  che  era  chiamato  Capitano 
di  Popolo  in  Orvieto. 
CAPO.  Sust. 

I.  Governatore,  Principe,  Signore;  che 
sta  sopra  agli  cdtri  come  il  capo  alle  altre  mem- 
bra del  corpo  umano.  —  Ariosto,  Ori.  Fur., 
33,  103:  Il  castello  è  più  ricco  assai  che  for- 
te. Ove  dimora  di  Etiopia  il  capo.  Varchi, 
Stor.  (C),  13,  466:  E  questo  capo  voler  es- 
sere uomo,  che  non  dormisse  al  fuoco,  ma 
vigilante,  industrioso. 

II.  Capo  pubblico ,  si  disse  pure  il  Prin- 
cipe 0  Capo  dello  Stalo,  la  Signoria,  sì  d' uno 
e  sì  dipiii.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  10,  2: 
Dolendosi  che  il  Governo  della  città,  ordinato 
nei  due  estremi,  cioè  nel  Capo  pubblico  e 
nel  Consiglio  popolare,  mancasse....  di  un 
Senato. 

III.  Capitano  Generale  o  Supremo  dell'eser- 
cito. —  V  archi  ,  Err.  Gioc.  (C),  63:  Fabri- 
zio.... era  piuttosto  capo  di  assassini  che  di 
soldati. 

IV.  Principale  Ufficiale  di  Magistrato, 
d' Institulo,  di  Compagnia  o  Società,  di  Quar- 
tiere 0  Villaggio,  e  simili.  Quindi  Capo  di 
Banca.  Vedi  Banca. 

V.  Capo  di  Cappella.  Vedi  Cappella. 

VI.  Capo  di  Centenario.  Vedi  Centenario. 

VII.  Capo  di  Colmello.  Vedi  Golmello. 
Vili.  Capo  di   Colonnello.  Vedi  Colon- 
nello. 

IX.  Capo  di  Contrada.  Vedi  Contrada. 

X.  Capo  di  Copula.  Vedi  Copula. 

XI.  Capo  di  Decina.  Vedi  Decina. 

XII.  Capo  di  Masn.  Vedi  Maso. 

XIII.  Capo  d'  Ulftzio.  Vedi  Uffizio. 

XIV.  Capo  con  coda  o  senza.  Veili  Goda. 

XV.  Capi.  In  Venezia,  i  Capi  de'  Dieci: 
onde  Tribunale  de' Capi  fu  il  Tribunale  di  i/uegl/. 
Ulfiriali:  Cai.  —  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  26  ago- 
sto 1721:  È  riuscitt)....  il  carpire  dal  Tribu- 
nale de'  Capi  molti  altri  che  poi....  bau  pro- 
dotti varj  disordini. 

XVI.  Capi  de'  Dieci.  Vedi  Dieci. 
W'il.  Capi  d'' MmanJi.  Vedi  MERCANTI. 

XVIII.  Capi  di  Piazza.  Vedi  Piazza. 

XIX.  (Jaiii  di  Sestiere.  Vedi  Sestiere. 
X\.    Potentato   principale  di  un  trallatu 

(Vedi  Principale).  —  Albizzi  B.  ,  Amlmr.. 

>  villani  G.,  VII ,  1(1.  Drliz.  Ermi.  Tose,  ìac.  cit. 

>  Vedi  PiKoni  DBI.I.I  Arti. 
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Ms.,  i,  154:  Richiedevano....  che  venisse 
nella  Confederazione  per  un  CapO;,  e  non  per 
collegato  del  Re. 

XXI.  Ciltà  capitale  (Vedi  Gapitale).  — 
Polo,  MìL,  119:  Questa  terra  è  di  grande 
mercatanzia,  perchè  è  capo  della  Provin- 
cia, ed  è  in  luogo  da  ciò.  Nardi  J.,  Stor., 
1 ,  75  :  I  Francesi  avendo  perduto  il  Capo  di 
quel  Regno,  non  potevano  reprimere  le  spesse 
ribelhoni  delle  altre  città  e  castella.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  13,  1:  Città  di  Urbino, 
sedia  e  capo  principale  di  quel  Ducato. 

XXII.  Capo  di  Signoria.  Città  capitale. 
—  Dati,  Ist.  Fior.,  81:  Verona,  bella  e  gen- 
tile città,  capo  di  Signoria. 

XXIII.  Divisione  o  Parte  dì  scrittura:  Ca- 
pitolo. —  Salvlm,  Avveri.  (C),  1^,  3,  4,  12: 
Nel  secondo  capo  di  questo  terzo  libro....  ne 
dicemmo. 

XXIV.  Quindi  Pigliare  a  capi  una  legge,  a 
simili.  Metterla  in  consulta  o  in  deliberazione 
capo  per  capo.  —  Doc.  Arch.  Stor.  (1528),  4, 
277:  Parria  loro....  che  si  pigli  questa  prov- 
visione a  capi ,  e  quelli  approvare  o  no  se- 
condo paresse. 

XXV.  Quell'  aggregato  di  beni  stabili  a 
d' altro,  onde  è  partita  la  massa  delle  cose  da 
subastare,  e  che  si  mette  all'  incanto  ciascuno 
separatamente  :  Carato;  oggi  Lotto.  —  Band. 
Tose.  (155U),  2,  186:  S'inte:ida  un  capo  tutto 
un  podere....  E  se  uno  di  tali  capi  sarà  ba- 
stante a  satisfare  al  creditore...,  in  tal  caso 
non  se  ne  venda  più.  E  (1585),  11,  308:  Sa- 
ranno stimati  i  beni,  de'  quali  si  proporrà  la 
vendita,  se  li  vorranno  vendere  insieme,  e, 
se  divisamente,  sia  la  stima  capo  per  capo. 

XXVI.  Quell'opera  o  lavoro  pubblico  messo 
in  appalto  separatamente  da  altro  lavoro  simile, 
0  che  fa  parte  d'  una  serie  di  lavori.  —  Band. 
Tose.  (1748),  26,  113:  Sarà  esposta  in  tavo- 
letta afTissa  alla  porta  della  nostra  Residenza 
la  somma ,  sulla  quale  sarà  posto  all'  incanto 
ciascheduno  de'  sopraddetti  capi  di  lavoro. 

XXVII.  Ciascuna  rendita  dello  Staio  o  del 
Comune:  oggi  Piamo  e  Cespite.  —  Prop.  Dis. 
Impos.,  443:  La  città  ha  due  capi  principaU 
d'industria,  lana  e  seta.  Targioni  Tozz., 
Viaggi,  4,  308:  Nell'età  dei  nostri  genitori, 
non  così  facilmente  si  trovava  una  poca  di 
polvere  di  tabacco  presso  gh  Speziali...,  ma 
presto  ne  fu  formato  un  grosso  capo  di  regalia. 

XXVIII.  Ciascuna  parte  del  commercio  e 
della  industria  d'un  paese:  Membro.  —  Tar- 
gioni Tozz.,  Viaggi,  6,  53:  L'olio  d'uhva 
è  per  noi....  uno  de'  più  grossi  e  vivi  capi  di 
commercio. 

XXIX.  Una  delle  due  estreme  parti  della 
lunghezza  d' un  pezzo  di  terra  o  podere  {quindi 
la  frase  Tener  capo),  par  ola  usata  nella  descri- 
zione de'  confini;  le  due  parti  estreme  della  lar- 
ghezza si  chiamavano  Lati;  cosicché  de'  con- 
fini se  ne  riportavano  solo  quattro.  —  Gasal- 
BERTi  M.,  Ricard.,  1.8:  Uno  pesso  di  terra.... 
tiene  capo  in  via  pubblica,  l'altro  capo  in  muro 
dell'orto.  Doc.  Statuì.  Pis.  (1296),  3,  752: 
Uno  pesso  di  terra  tiene  uno  capo....  in  vie 


publiche....  1'  autro  capo  in  terra....  delli  eredi 
di  Donaccorso  vinajuolo.  E  (1333),  753:  Lo 
quale  {pezzo  di  terra)  tiene  uno  capo  in  via 
publica,  r  autro  capo  in  del  fiume  d'  Ozari, 
lato  uno  in  terra  del  dicto  Monastero...,  l'an- 
tro lato  in  terra  della  dieta  Università  del- 
l' Arte  della  Lana. 

XXX.  Capo  censo.  Testatico:  si  scrisse 
ancora  in  una  sola  parola.  —  Villani  M.,  9, 
17:  Il  Papa  e  Cardinali  aveano  fatta  l'impo- 
sta a  tutti  i  cittadini  e  cortigiani ,  la  quale 
era  certa  tassa  in  nome  di  Capo  censo,  {Altri 
testi  scrivono  Capocenso.) 

XX.KI.  Capo  d' estimo.  Vedi  Estimo. 

XXXII.  Capo  di  sopra.  Divisione  del  ter- 
ritorio di  Todi,  composta  de'  vicariati  di  Mar- 
cellano,  Collepepo,  San  Terenziano  e  la  Frat- 
ta. ^  —  Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  14:  Devono  {i 
Priori)....  visitare  i  confini  del  Capo  di  sopra. 

XXXIII.  Capo  di  sotto.  Altra  divisione  del 
territorio  di  Todi,  composta  de' vicariati  di 
Montecchio ,  Avigliano ,  Montecastrilli ,  Colleva- 
lenza  e  Acqualoreto.  ^  —  Ricord.  Pr.  Tod. 
(1626),  14:  Devono  {i  Priori)....  visitare  i  con- 
fini del  Capo  di  sotto. 

XXXIV.  Far  capo  da  per  sé.  Si  disse  di 
paese,  e  valse  Reggersi  per  sé.  —  Machiavel- 
li, Óp.,  339:  Per  esser  tante  {le  Comunità 
franche  della  Magna),  e  ciascuna  far  capo  da 
per  se,  le  loro  provvisioni....  son  tarde. 

XXXV.  Levare  o  Alzare  il  capo  o  Levare 
in  capo.  Tumultuare,  Sollevarsi.  —  Naddo, 
Ricord.,  56:  Vennero  a  Firenze....  ben  due- 
mila fanti...,  perchè  se  alcuno  volesse  levare 
il  capo  0  far  nulla,  nel  pubblicare  quello  che 
s'è  fatto  per  quelli  della  Ralia  predetta,  non 
possa  far  nulla.  Pitti  J.,  Apol.  Capace,  331: 
Dubitando  che  alla  fine  non  si  aprisse  quel 
Consiglio,  levarono  in  capo  a  sproposito.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  1,  38:  I  soldati  d' inse- 
gna delle  due  legioni  scredenti....  comincia- 
rono a  levare  in  capo.  E  14,  57:  A  nome  di 
Siila  dettatore  avere  alzato  il  capo  le  Gallie. 

CAPORREVE.  Sust. 

I.  In  Lucignano,  Proposto  de'  Priori,  per- 
ché aveva  quell'  ufficio  il  primo  che  si  trovava 
descritto  nel  Breve  dello  squillino  de'  Priori; 
in  Assisi,  Capo  d'  un  quartiere  di  città,  De- 
nunziatore  de'malefìzj^  (Vedi  Massajo,  §  5). 
—  Statuì.  Lucign.  (1572),  3Is.,  A,  30:  Li  si- 
gilli del  Comune....  si  tenghino  per  il  Capo- 
breve  de'  Signori  Priori. 

II.  Libro  ove  i  Siciliani  notavano  valle  per 
vcdle  le  concessioni,  i  privilegi ,  l<^  investiture,  e 
simili  atti,  che  a  ciascuna  Valle  riguardavano , 
cosi  pe'  feudi ,  come  per  le  chiese  di  regio  pa- 
tronato e  per  le  segrézie'*  (Vedi  Registro, 
§  1).  —  Invent.  Registr.  Cane.  Sic:  Inprimis 
i  tre  libri  titolati  Capibrevi,  ec. 

CAPOCENSO.  Sust.  Vedi  in  Capo,  §  30, 
Capo  censo. 

'  Ricordi  pe' Priori  di  Todi  (1626) ,  pag.  7. 
2  Id.,  loc.  cit. 

"  Statue,  ylsis.  (1465),  I  ,  74:  Perusite,  154:^. 
''  Spala  ,  Carle  di  Sicilia  esistenti  nel  Regio  Archivio 
I    di  Corte  in  Torino,  pag.  4;  Roma,  IS72. 
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CAPODIECI.  Sust. 
In  Viterbo  e  wW  Umbria,  Capo  di  una 
decina  della  Milizia  popolare  :  in  Venezia  e  Pi- 
sa, Capo  0  Capitano  di  decina.  ^  [Già  nominati 
questi  Ufficiali  nel  ììSl ,  in  carta  latina  per 
r  ampliamento  della  città,  sottoscritta  dai  Con- 
soli de  Comuni  pop  (do ,  dai  Consoli  de  Militia  e 
dai  Capudece:  onde  appare  la  loro  antica  im- 
portanza anclie  nel  Governo  civile.]  ^ —  Tuc- 
cia, Cron.  Viterb.  {Jazz.),  i"2:  Capo  diece  delle 
guardie  de'  Viterbesi  che  {nell'anno  1591)  ah- 
davano  guardando  la  terra. 

CAPOLAXCIA.  Sust.  Vedi  Lancia. 

CAPOPARTE.  Sust. 

Capo  di  parte,  fazione ,  sètta.  —  CARO, 
Lett.  Fam.  (C),  1,  CU:  Vedendo  certe  guar- 
die.... certi  rivedinienti  di  ròcche,  certi  sbran- 
camenti  di  Capiparte^  stavano  in  un  certo 
modo  forsennati. 

CAPOPOPOLO.  Sust. 

Capo  del  Popolo  o  della  Parte  popolare.  — 
RucELLAi,  Proo.  (C),  l'i,  1,  i89:  Chi  diviene 
Capopopolo  incorre  nell'indignazione  e  nelle 
insidie  de'  Nobili. 

CAPOPRIORE.  Sust. 

Capo  del  Magistrato  de'  Priori,  in  Todi  e 
Camerino.  —  Statuì.  Camer.{ló'òZ),  26:  Ogni 
ballotta  debba  in  sé  inclusi  avere  cinque 
Priori^  de' quali  il  primo  sarà  chiamato  Ca- 
popriore.  Hicord.  Pr.  Tod.  (16i6),  5:  Mon- 
sign.  Governatore....  si  mette  in  mezzo  al  Ca- 
popriore  e  compagno. 

CAPOQUARTO.  Sust. 

Capo  del  Quartiere  o  Quarto  della  città,  in 
Aquila,  e  della  Milizia  popolana  del  quartiere, 
come  il  Caporione.  —  Frang.  d'Axgel., 
Cron.  Aquii,  91'J:  E  forono  fatti  li  Capoquar- 
ti,  e  oanuno  annavano  co  lu  Capoquarto. 

CAPORALE.  Sust. 

L  Grande,  Barone,  Agognate,  special- 
mente in  Orvieto  ed  in  Corsica.  —  Cron.  Oro., 
911:  Vi  furono  cinquecento  Caporali^  cioè: 
Conti,  Marchesi  e  grandi  Baroni. 

il.  Capo  di  sètta  o  parte.  —  Villani  G., 
7,  11:  Con  gente  assai  a  piede,  e  con  certi 
Caporali  ghibellini.  Otti.m.,  Comm.  Inf.  {C), 
2,  IU3:  Colla  Parte  Ghibellina,  della  quale 
gli  Uberti  erano  Caporali. 

IH.  Caporale  di  Popolo.  Vedi  Popolo. 

CAPORIONATO.  Sust. 

ijfìcio  del  Caporione.  —  Hicord.  Pr.  Tod. 
(10-2()),  15:  Defensorato...,  Sindacati,  Capo- 
rionali. 

CAPORIONE.  Sust. 

Capo  di  Pione,  in  Poma  ed  in  Todi.  [11 
cui  udicio  fu  in  Roma,  sotto  la  condotta  d'un 
Priore,  di  esercitare  insieme  con  tre  Consi- 
glieri la  giurisdizione  conciliatixa  nel  pro- 
prio Rione,  di  favoreggiare  le  industrie  e  le 
fabbricazioni,  di  badan;  a' costumi,  di  ecci- 
tare a'matrimonj,  di  ammonire  al  lavoro  gli 
oziosi,  di  curare  che  non  si  facessero  violenze 


'  S(aliiio  di  Saltsano  (1330i,  II ,  49.  Mi.  Arch.  Roro. 
Dociim.  alla  Cron.  FUerb.  del  Turcia,  pag.  319. 
^  Vedi  Capitano  e  Capo  di  Diicima. 


e  non  si  portassero  armi,  di  mantenere  la 
pubblica  tranquillità  col  mezzo  de'  Capotori. 
Al  bisogno,  i  Caporioni  chiamavano  all'armi 
gli  uomini  dei  loro  Rioni  e  andavano  innanzi 
colla  bandiera,  ondo  furono  per  taluno  con- 
fusi cogli  antichi  Banderesi,  a  cui  per  contra- 
rio successero.  I  Caporioni,  con  berretta  du- 
cale e  robone  di  velluto  cremisino  soppannato 
di  tocca  turchina  e  d' oro,  intervenivano  nelle 
pompe  de'  Papi;  il  loro  Priore  addestrava  il 
cavallo  del  Papa;  e  con  essi  insieme  il  Sena- 
tore offriva  al  Papa  l' obbedienza  e  fedeltà 
del  Popolo  romano.  Priore  di  Roma  si  addo- 
mandava  il  loro  Priore,  il  quale  faceva  parte 
del  Magistrato  de' Conservatori.  Nelle  sedi 
vacanti  i  Caporioni  ministravano  la  giustizia 
con  grande  autorità.  Pio  VII  gli  abolì,  e  pose 
in  loro  scambio  i  Presidenti  regionari.  Sino 
al  1751  appartenne  questa  dignità  a' Nobili 
romani.  Da  prima  si  fecero  per  tratta,  poi  si 
elessero  dal  Pontefice;  duravano  in  uficio  tre 
mesi.  '  Quei  di  Todi  mantenevano  la  pace 
nella  città.]  -  —  S.  Cater.,  Lett.  (C),  4,  469: 
Ilo  sentito.  Padre  Santissimo....  che  debbano 
venire  a  voi  e'  Caporioni.  Ord.  Mayistr.  Rom., 
856:  Seguivano  i  tredici  Caporioni,  che  oggi 
cosi  li  chiamano  Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  12: 
Saranno  eletti  nell'  offltio  de....  Caporioni. 

CAPOSESTO.  Sust. 
Capo  di  Sestiere. —  Rondinelli  F.,  Con- 
tag.  Fior.,  158:  Stettero  i  Capisesti  tra  loro 
in  disputare  chi  doveva  rispondere. 

CAPOSETTA.  Sust 

Capo  di  sètta.—GiOBERTi, Rinnov.,  1, 174: 
Anche  oggi  si  odono  spesso  esaltare  dagli  stra- 
nieri certe  imprese  e  certi  Capisètte'che  fu- 
rono la  cagione  principale  de' nostri  infortuni. 

CAPOSOLDO.  Sust. 

I.  Tassa  di  Tribunale,  nell'Urbinate  enei 
Bolognese.  [In  questo  senso  si  trova  nello  Sta- 
tuto Latino  di  Bologna  del  125U,  lib.  IV, 
rubr.  11  e  14.]  —  Statuì.  Mere.  Pes.  (1532), 
cap.  30:  Si  è  statuito...,  de  qualunque  peti- 
tione,  causa,  quistione....  si  facesse  nante  li 
ditti  Vicario  et  Consuli  sino  alla  summa  de 
cinque  libre  non  se  paghi  caposoldo.  Relaz. 
Ven.  Alb.  (1575),  2,  2,  339:  Capisoldi  del  Ci- 
vile (in  Cagli)  scudi  63. 

II.  Quel  tanto  che  delle  riscossioni  proviene 
all'  Esattore ,  come  sua  mancia  o  emolumento. 
—  Ariosto,  Lett.,  32:  La  discordia  e  che  '1 
Capitano  vorria  esigere  il  caposoldo,  cioè  due 
bolognini  per  lira  di  detta  condennagione. 

III.  Mancia  che  si  dava  ad  alcuni  soldati 
condotti  oltre  allo  stipendio.  Aggiunta  allo  sti- 
pendio mildure.  —  Varchi,  Stor.,  1,  460:  Co- 
stumandosi oggi  di  dare  ad  alcuni  soldati, 
olirà  i  capi.>oldi,  a  chi  due  paghe,  a  chi  tre. 

IV.  In  Venezia.  Laudeiuio.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  .Ms.,  4  dicembre  1587:  Con  condizione 
che  quelli  che  li  compreranno  {i  beili  di  feudo) 

'  Slami.  Uri,  lìom.  (l.iSO),  I,  18.  Muraioli  A.  M.  A., 
Disseti.  XXIX.   Motoni ,   Dit.  Stor.  Eccl.,  Vili  ,  tìl  e  scg. 

Vedi  CONSERVATOHC,  g  6. 

»  Ricordi  po'  Priori  di  Todi  (Ì62C) ,  pag.  i3. 
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habbino  libertà  di  poterli  alienar,  con  obbligo 
però  di  pagare  alla  predetta  Signoria  nostra 
il  caposoldo,  overo  i  laudenij,  il  quale  sia  et 
s'intenda  esser  diese  per  cento. 
CAPOTAURO,  GAPOTORO.   Sust.    Vedi 

GONESTABILE. 

GAPOVERSO.  Sust. 

Principio  di  verso  o  Verso  cominciato  da 

capo:  Versetto,  Ver  siculo;  oggi  Alinea.  —  Espos. 

Salm.  (G),  15(S:  Questo  capoverso  penso  che  si 

pone ,  perchè  quivi  il  cantore  ordini  il  canto. 

GAPPA.  Sust. 

I.  Specie  di  veste  o  mantello ,  piuttosto 
corto,  che  pia  comunemente  solevano  portare  i 
soldati  ed  i  plebei;  opponilo  di  Toga  (Vedi  Gap- 
petta).  —  Varchi,  Stor.  (G),  9,  258:  La 
notte....  s'usano....  in  dosso  cappe  chiamate 
alla  spagnuola,  cioè  colla  capperuccia  di  die- 
tro^ la  quale  chi  porta  il  giorno,  solo  che  sol- 
dato non  sia ,  è  reputato  sbricco  e  uomo  di 
cattiva  vita. 

II.  Quindi  Cappa  carta,  si  disse  al  tempo 
della  Signoria  spagnuola  Chi  non  era  Giurecon- 
sulto 0  Dottore,  poiché  questi  vestivano  la  toga, 
e  però  si  chiamavano  ancora  Uomini  di  toga  o 
di  roba  lunga;  e  gli  altri  usavano  una  cappa 
corta:  più  anticamente  Laico.  —  Guarini, 
Relaz.  Mil.,  31  :  Il  3Iagistrato  ordinario  consi- 
ste in  sei  persone^  tre  togate,  ed  altrettante 
cappe  corte. 

III.  Uomo  di  spada  e  cappa.  Uomo  nmi  to- 
gato. Militare. 

IV.  Cappata.  —  Oraziani,  Cron.  Perug., 
508  :  Fanno  la  capa  delli  homeni  in  Peroscia, 
come  de  le  bestie;  e  chi  non  voi  gire,  paga 
fiorini  I. 

GAPPARE.  Verbo. 
Far  la  cappata.  —  Machiavelli,  Op., 
822:  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  pre- 
senti nostre  patenti  lettere,  come  l'estensore 
di  esse....  {è)  mandato....  per  cappare  e  fare 
elezione  d'  uomini  atti  all'  arme,  e  per  mili- 
tare a  pie  nell'  ordinanza  nostra. 

GAPPATA.  Sust. 
Scelta  d' uomini  per  la  milizia;  e  negli 
ultimi  del  secolo  XV  e  ne'  primi  del  XVI,  l' Ope- 
razione che  si  faceva  in  Firenze  dello  scegliere 
e  descriver  gli  uomini  atti  subito  cdla  milizia 
paesana:  notando  gli  altri,  che  avessero  im- 
perfezioni, fossero  giovani  e  non  impediti  della 
persona,  in  lista  a  parte,  perchè  quando  diven- 
tavano buoni  si  rinnovava  la  cappata  e  si  de- 
scrivevano: Cappa. —  Machiavelli,  Dog.  Mil. 
Ined ,  449:  Facciamo  di  nuovo,  e  con  pre- 
stezza grande,  una  cappata  di  quelli  giovani 
che  non  fussino  descritti  nella  ordinanza. 

GAPPATO.  Add. 
Da  Cappare:  Accappato.  —  Machiavel- 
li ,  Op.,  721  :  Gitteranno  queste  quattro 
Potesterie  circa  settecento  uomini  cappati. 
Giambullari,  Stor.  Eur.  (G),  G,  124:  Questa 
battaglia  sì  fatta  fu  creata  da  Arrigo  I,  d'uo- 
mini tutti  cappati. 

GAPPELLA.  Sust. 
I.  Oratorio,  ed  anche  Parte  della  chiesa, 
dove  è  un  altare  consacrato  al  cullo  particolare 


d'un  Santo,  della  Vergine,  ec.  —  Gompagni, 
Cron.  (C),  36:  Nella  cappella  di  San  Bernardo 
fui  io  in  nome  di  tutto  1'  Ufficio. 

II.  Ancora  nella  mezza  età  si  domaìidava 
così  la  Chiesa  parrocchiale  minore,  ove  si  porge- 
vano tutti  i  SacrameiUi ,  fuori  che  il  Battesimo 
riservato  alla  Cattedrale  in  città  ed  alla  Pieve 
in  contado;  e  altresì  il  Territorio  soggetto  alla 
Cappella  e  gli  uomini  che  vi  abitavano.  ^  — 

CA.s\hnERTi  M.,  Ricord.,  59:  Monna  Gola 

fue  de  la  cappella  di  Santo  Salvatore.  Statut: 
Aglian.  (1415),  2:  I  Gonsiglieri  del  Gomune 
d' Agliana  siano  et  essere  debbiano  del  nu- 
mero di  sei,  cioè  due  per  ciascuna  Gappella. 
Gheri,  Leti.,  40:  Il  Popolo  di  Milano,veden- 
dosi  pure  stringere  al  pagare  il  taglione....  si 
congregò  alle  loro  Gappelle  e  deliberarono  al 
tutto  non  voler  pagare. 

III.  In  Imola,  in  Modena  ed  altrove,  valse 
pure  Divisione  della  città  per  le  faccende  civili, 
parrocchia  per  parrocchia,  quale  s' introdusse 
in  Modena  nel  Ì5ó9,  quando  venne  abolito  V  0?-- 
dine  delle  Cinquantine.'^  —  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  6,  115:  Detti  signori  Gonservatori  et 
Adiunti,  per  partito  solenne  ottenuto,  veleno 
che  da  questo  dì  inanze  più  non  se  osserva 
l'ordine  che  se  servava  delle  Ginquantine, 
ma  r  ordine  delle  Gappelle. 

IV.  In  Napoli,  taluna  volta  Collegio  d' Ar- 
te. —  Pel.  Cetr.  Nap.  (1745),  Ms.,  5:  Sia  le- 
cito ad  essi  Gonsuli  dell'Arte  predetta....  di- 
stribuire tutte  sorte  di  robe  concernenti  detto 
esercizio....  intendendo  questa  conclusione.... 
essere  in  benefìzio  de'....  Pizzicaroli  ascritti 
alla  loro  Cappella. 

V.  Capitano  di  Cappella.  In  Pisa,  l'  Uffi- 
ciale capo  di  ciascuna  parte  di  città  sottoposta 
per  le  cose  della  religiom  ad  una  Cappella  o 
Parrocchia  da  sé;  il  quale  comandava  agli  uo- 
mini che  vi  abitavano,  e  forse  faceva  gli  altri 
servigj  che  in  Pisloja,  Firenze  e  Modena  il  Cap- 
pellano, e  poi  in  Modena  il  Capo  di  Cappella. 
—  Brev.  Pop.  et  Camp.  Pop.  Pis.  (1313-1323), 
452:  Nullo  Gapitano  delle  Gappelle  della  città 
di  Pisa  dia  per  scripto  alcuno  al  Gapitano  del 
Popolo....  per  lo  detto  saramento  del  Popolo 
che  non  paghi  date  e  prestanze. 

VI.  Capo  di  Cappella.  In  Modena,  lo  stesso 
Ufficiale  che  prima  si  chiamava  Capo  di  Cin- 
quantina, quando  la  Cinquantina  si  addoman- 
dava  Cappella:  quivi  si  chiamava  ancora 
Cappellano;  altrove  Cappellano  e  Capitano  di 
Cappella.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  6,  121  : 
Ho  presentato  alli  signori  Gonservatori  una 
lista  delle  Gappelle  di  Modena,  aciocchè  gè 
costituisano  li  capi  che  ne  habiano  cura,  sic- 
come havevanio  delle  Ginquantine. 

GAPPELLAGGIO  e,  secondo  alcuni  dialetti, 
GAPPELLAZZO.  Sust. 

I.  Chi  era  in  Genova  delle  quattro  fanii- 
miglie  popolari.  Adorno,  Fregoso,  Guano  e 
Montaldo,  unite  in  consorteria  politica  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  quattordicesimo  per  op- 

'  Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  LXXIF. 

2  Statiti.  Imol.  (d33i),I,  37,  Ms.  Arch.  Rom. 
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porsi  col  favore  popolare  all'  altra  consorteria 
delle  quattro  famiglie  nobili.  Spinola,  Daria, 
Grimaldi  e  Fieschi;  onde  cos'i  la  Repubblica, 
combattuta  da  ambedue  le  parti,  venne  poi 
continuamente  traQittnndosi  dall'  una  all'altra, 
quando  per  disperazione  non  si  dava  a  Poten- 
tati esterni.  *  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  'i, 
618:  Furono  elotti  otto  cittadini,  quali  aves- 
sero cura  di  tener  gli  animi  uniti  e  concordi 
a  mantener  lo  Stato  regio  {del  He  di  Francia)^ 
e  fu  ordinato  che  se  i  Gappellazzi  fossero  ve- 
nuti jier  conturbar  la  città,  li  fosse  fatta  re- 
sistenza come  a  perfidi. 

II.  Quindi  Governo  a  cappellaccio.  Go- 
verno 0  Maggioria  di  uno  di  quei  primati.  — 
Doc.  Gen.  S.  L.  (1547),  7,  l'2:  Quella  città  {di 
Genova)  a' nostri  giorni  è  stata  solita  bavere 
tre  forme  di  Governo:  la  una  a  Repuiibli- 
ca...;  l'altra,  come  dicono  essi,  a  Gappellac- 
cio,  cioè  a  reggimento  di  uno  de'  primati. 

III.  In  Piacenza,  Chi  ein  della  fazione 
nobilesca  e  ghibellina ,  de'  Patrizj,  litolati  o 
feudatarj ;  fazione  e  nome  anche  vivo  nel  se- 
colo decimosesto  ;  prima,  Bardello  e  Modoghe- 
se.  —  Gheri,  Leti.,  38:  Non  ci  è  ne  Genti- 
luomo nò  Gappellaccio  che  porti  uno  stecco 
d' arme. 

CAPPELLANO.  Sust. 
I.  L' Ecclesiastico  che  ufficia  la  Cappella 
ed  è  benefiziato  con  obbligo  di  ufficiatura ,  di 
messe  o  di  cura  di  anime  in  ajulo  del  Parroco. 
—  liocc.\cciO,  Decam.  (G),  6,  :216:  E  con- 
fejsasscsi  o  dal  Gappellan  loro  o  da  qualche 
prete  che  il  Gappellan  le  desse. 

IL  Segretario  o  Cancelliere  laico:  voce 
molto  usata  in  questo  senso  dagli  antichi  scrit- 
tori francesi.  —  Stor.  Ajolf,  l,  140:  Poi  diede 
'  I  lettera,  e  disse:  Santa  Corona,  leggi  tosto. 

I  Re  la  diede  a  uno  suo  Cappellano  e  disse: 
i   •i.'gi  che  ognuno  intenda. 

III.  Ufficiale  laico  di  Pistoja,  d' Imola,  di 
I  'venze  e  di  Modena,  uno  o  piii  per  Parroc- 

"a.  Popolo  0  Cappella  della  città,  incaricato 
far  tener  nette  e  sgombre  le  piazze  e  le  vie 

/arte  racconciare,  e  di  denunziare  imalefizj  :  ^ 
'"  Pisa,  Capitano  di  Cappella;  in  Modena,  nn- 
cura  Capo  di  Cinquantina  e  di  Campila  (Vedi 
Mass.uo,  §  h).  — Statai.  Pod.  F.  (1355),  Ms., 
38:  Nel  Consiglio  di  messere  la  Podestade.... 
si  chiamano  li  Cappellani  dei  popoli.  Bian- 
chi T.,  Cri,n.  Mod.,  '21-2:  In  questo  dì  fu  fato 
il  Gonsej()  di  lutti  lì  Massari  inseme  e  otto 
'  pt'lan,  li  quali  avevano  licentia  da  li  altri 
pi'lan  de  .Modena. 

IV.  In  Roma,  Auditwe  di  Rota,  perchè 
it' tempi  antichi  il  Pupa  risolveva  le  cause 

"Il  comistoriali  da  sé ,  col  consiglio  di  alcuni 
irj,  nella  sua  cappella.  (Ridolphin,,  Pra^i:, 
Ite  I,  cap.  VII,  n.  111.) 

V.  Cappellano    Maggiore.    Prete,    fatto 

'  Accinclli  ■  /irti/ìcio  con  cui  il  Governo  democratico 
di  Genova  passi)  aWAristocraui,  pjg.  i'I:  GcDOva,  17y7. 
Vedi  Al  BEBoo. 

'  Statuì.  Pislor.  (1296),  lili.  Ili,  cap.  30.  Statuì.  Pod. 
Fior.  (I3Ó5),  lib.  I,  cap.  60,  Ms.  Arch.  Fior  Slatut  Imol., 
loc.  cit.  Vedi  Capo  di  Cinquantina. 


Capo  del  Clero  della  Casa  reale  da'  Re  Nor- 
manni, nel  Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia;  come 
gli  altri  chcrici  della  Casa  songetlo  al  Gran 
Cancelliere  ;  seguoUemente  giudice  libero  di  essi 
cherici;  sotto  gli  Austriaci  e  gli  Spognuoli  in- 
nalzato colla  soprintendenza  agli  studj ;  chia- 
malo nella  sua  origine  Maestro  della  Cappella 
del  Re.^—  Doc.  Paler.mo,  Stor.  Aap.  (I5y3), 
413:  V.  S.  è  necessario....  che  riprenda  il  Cap- 
pellano Maggiore  severamente,  come  quello 
che  dovria  essere  più  circospetto. 
CAPPELLETTO.  Sust. 

I.  Piccolo  cappello  o  berretta ,  usata  a  Pe- 
gno 0  Segno  di  sfida,  come  si  faceva  ancora  del 
Cappello,  del  Guanto  e  del  Cappuccio;  onde 
la  frase  Gittare  il  cappelletto,  e  simili,  per  Sfi- 
dare. —  Stor.  Ajolf,  "2,  131:  Questo  voglio 
provare  per  forza  d'  armi  contro  a  quale  Ba- 
rone si  sia....  e  gittò  in  terra  il  cappelletto  che 
avea  in  testa. 

IL  Chi  era  de'  Guelfi,  in  Cremona  {dove 
aveva  a  contrarj  i  Barbar asi),  ed  in  Crema, 
nel  secolo  tredicesimo.-  —  Ca.iii'O,  Ist.  Cre- 
mon.,  45:  Divisi  {i  Cremonesi)  in  diverse 
fazioni  de' Guelfi,  de' Ghibellini,  de' Cappel- 
letti, de' Barbarasi. 

III.  Giralo,  Nizza;  proprio  de'  Veneziani 
in  questo  senso,  e  forse  così  domandato  per  la 
forma  sua,  e  pel  moda  particolare  che  essi  ave- 
vano di  collocarlo  sulla  lettera.  —  Graziani, 
Piazz.  Un.,  106:  Le  serrano  {le  lettere),  ci 
fanno  il  cappelletto,  fan  la  sovrascritta. 

IV.  Cappelletti.  Soldati  di  cavalleria  leg- 
giera, lo  stessa  che  Slradiatti,  in  Venezia;  ma 
usati  anche  con  lo  slesso  titolo  in  altre  Provin- 
cie italiane;  e  nominali  per  una  berretta  che 
portavano  in  testa  con  svolazzo  di  petme  d' ar- 
gento, fermate  {pei'  quelli  al  soldo  de'  Vene- 
ziani) con' un  leone ,  pure  di  foglia  d' argenta.  ^ 
—  Guicciardini  F.,  Star.  (C),  11,  561:  A 
Vicenza  sen  va  l'esercito  con  grandissima 
incomodità  per  le  molestie  continue  de'  Cap- 
pelletti. Ann.  Ferm.  Anon.,  "260  :  Vincenzo 
Guerrero  con  una  compagnia  di  Cappelletti 
Mantuani  se  ne  venne  entro  in  Mogliano. 

CAPPELLO.  Sust. 
I.  Cappello  benedetto  o  consacrato,  o  Cap- 
pello senz'  altro  aggiunto.  Cappella  consacrato 
did  Papa  nella  notte  di  Natale ,  e  che  egli  do- 
nava per  ordinario  unito  colta  spada,  in  segna 
di  grande  onoranza,  a  Principi,  Signorie  e  Ba- 
roni bencnipriti  della  Chiesa;  di  più  o  meno 
ricchezza,  ideane  calte  di  velluto  cremisi  con  or- 
namenti di  perle;  *  alcune,  di  seta  violacea ,  con 
corona  d'  oro  e  con  gemme.  "'  —  Varchi  ,  Stor., 
-1,  .36:  Il  Gran  Cancelliere....  aspettava  il  cap- 
pello d'ora  in  ora.  .Maffei,  Ann.  Greg.,  2,  393: 
Mando  {Gregorio  XIII)  a  quel  Duca  {Carlo 
Emanuele  di  Savoj'a)  lo  stocco  e  il  cappello  be- 
nedetti. 

'   Giannoiie,  Slor.  jVap.,  XXI  ,  6,  C. 

''  C/iron.  Parm.  (R.  I.  S.,  IX),  A.  ll'67.  Poffciali, 
Mum.  Piac.  V,  27'J. 

'  Casoni  M.  G  .  Leti.  Fcnez.,  pag.  9. 

'  .Spaila,  Stor  Lucch.,  lib.  IV,  Ms.  Arch.  Luccb.  Pan- 
vino,  Vii.  Paolo  III. 

•  Lcll.  Il.Re^n.,  11,101. 
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II.  Cappello  rosso,  o  Cappello  assoluta- 
mente. Cappello  rosso  che  portano  i  Cardinali 
per  insegna  del  loro  grado,  e  la  stessa  Dignità 
cardinalizia;  onde  Hi  fiutare  il  Cappello,  Pro- 
muovere al  Cappello,  e  simili.  —  Passa  vanti 
(C),  303:  San  Girolamo....  rifiutò  il  Gappello, 
e  andonne  in  Costantinopoli.  Varchi,  Stor. 
(C),  5^  119:  Venduti  a  prezzo  pubblicamen- 
te.... sette  cappelli  di  Gardinali.  Leti,  Eur. 
Geli.,  1 ,  t>23  :  Io  non  sono  ingrato  altrimenti 
a  Barberino,  havendomi  promosso  al  Cappel- 
lo. VizzANi,  Ist.  Boi.,  "2,  09:  Honorò  della  di- 
gnitcà  del  Cappello  rosso  Carlo  Grassi. 

III.  Cappello  rosso.  Cappello  distintivo  de- 
gli Ebrei^  in  Venezia  (Vedi  Cattavere). 

IV.  Cappello  verde.  Cappello  che  in  Fer- 
rara doveva  portare  per  infamia  chi  non  avea 
di  che  pagare  i  debiti ,  pena  sostituita  all'  Ac- 
culattata.  *  —  Doc.  Cittadella,  Not.  Ferrar. 
(17-25),  300:  Pregato....  acciò  si  degni  levar- 
gli l' infamia  del  cappello  verde  contratta  per 
varj  debiti  fatti,  aderendo  alla  istanza...,  gli 
leva  il  cappello  verde  ed  in  suo  luogo  gli 
pone  il  cappello  nero. 

V.  Pegno  o  Segno  di  sfida,  come  il  Cap- 
pelletto, il  Guanto  ed  il  Cappuccio;  onde  le 
frasi  Mandare  o  Gittare  il  cappello,  e  simili, 
per  Sfidare.  —  Stor.  Ajolf.,  1,  "281:  Alora  Asi- 
larco  si  trasse  il  cappello  di  capo^,  e  disse  a 
uno  suo  scudiere....  che  il  portasse  a  Anticor 
(Busolino),  eh'  egli  volea  combatter  con  lui. 
E  così  fé':  e  Busolino  gli  mandò  el  cambio. 

VI.  In  Venezia,  in  Perugia,  ed  anco,  ma 
raramente,  in  Firenze,  Vaso  od  Urna  del  Mag- 
gior Consiglio  per  la  tratta  de'  nominatori  de- 
gli Ufficiali;  con  entro  un  numero  di  ballotte  o 
polizze  che  faceva  il  numero  de'  Consiglieri, 
distinte  di  colori  e  segni  diversi  o  di  leggende; 
dalla  quale  urna  chi  traeva  polizza  o  ballotta  di 
un  tal  segno  o  colore,  colui  era  nominatore:'^ 
in  San  Marino,  lo  .stesso  che  Bossolo  de' partiti.  ' 
[io  Statuto  di  Montemurlo  dell'Anno  1387,  Ms. 
dell'Archivio  Fiorentino,  scrive  alla  face.  11: 
Si  debbiano  fare  trenta  sette  brevi  bianchi  e  tre 
neri  d' urna  medesima  qualità  e  misura,  e  così 
fatto  si  debbiano  mettere  in  uno  cappello,  ov- 
vero grembo  chiuso.  Qui  la  parola  Cappello  e 
in  senso  proprio.  E  ciò  insegna  come  l'uso, 
originalmente  militare,  del  Cappello,  nelle 
tratte  a  sorte  passasse  alle  faccende  civili,  e 
quindi  quella  voce  restasse  in  qualche  luogo 
nel  senso  traslato  di  Urna.']  —  Statuì.  Perug. 
(1342),  Ms.,  1,  46:  Se  alcuno,  al  quale  alcuno 
brisciolo  toccherà  de  eleggere  alcuno  Ofitiale 
encontanente  la  poliza  comò  è  del  Conseglio 
non  mostrasse....  subitamente  esso  brisciolo 
nello  cappello  remetta.  Prov.  Fior.,  Ms., 
22  giugno  1496:  In  sul  banco  innanzi  alla  re- 
sidenzia  de'Magn.''  Signori  sia  ordinato  in  su 
uno  ferro  accomodato  uno  cappello  o  vaso 
di  rame  o  d' ottone  o  d'altra  materia...,  il 
quale  sia  dalla  bocca  stretto  e  tanto  alto  che 

'   Cilta.lella,  Noi.  Ferrar.,  300. 

2  Vedi  Brisciolo,  Pallottola,  Polizza. 

'  Slatiit.  lìiip.  S.  Marini,  1  ,  13. 


non  si  possa  veder  dentro  le  ballotte.  Gian- 
notti,  Op.,  2,  69:  Dinanzi  al  rialto,  dov'è 
la  residenza  del  Doge,  sono  poste  nel  piano 
della  sala  tre  urne  (noi  li  chiamiamo  Cappelli) 
rilevate  tanto  da  terra  per  l'altezza  della 
base  loro,  che  ninno  possa  guardare  dentro. 
VII.  Quindi  Andare  a  cappello,  s'intese  nel 
Veneziano  V  atto  del  Consigliere  del  Trarre  o 
Andare  a  trarre  dal  cappello  la  ballotta  de'  no- 
minatori; l'Ire  a  briscioli,  de'  Perugini. — 
Statuì.  Cittan.  (1450),  lib.  I,  cap.  21:  Quelli 
che  vanno  a  cappello  non  possino  elegger 
nell'ulDcioi  parenti.  Cod.Feud.  Venez.{i^il\.), 
141:  Non  possano  i  Provveditori  sopra  le  Ca- 
mere.... andare  a  cappello,  se,  ec. 

Vili.  E  Cacciare  da  cappello,  vcdse  nella 
stessa  città  Proibire  il  Consigliere  dell'  andare 
a  cappello;  si  diceca  anche  Cacciare  assolu- 
tamente. —  Cod.  Feud.  Venez.  (1045),  211: 
Saranno  eletti  in  tassare  gli  altri....  che  si 
cacciassero  o  si  fossero  cacciati  da  cappello. 
IX.  E  Chiamare  a  cappello,  valse  Inti- 
mare a'  Consiglieri  di  andare  a  cappello.  —  Ca- 
pii. Magg.  Cons.  Ven.  (1577),  cap.  1:  Avanti  che 
sia  cominciato  a  chiamare  a  cappello,  mi  ri- 
durrò in  capo  della  sala  opposita  al  Tribunale. 

CAPPETTA.  Sust. 
Il  Plebeo  jìovero,  in  Genova,  nominato 
dalla  vesticciuola  che  p&rtava;  quel  che  in 
Lucca  lo  Straccione,  il  Ciompo  in  Firenze, 
l'  Uomo  senza  brache  in  Bologna,  il  Cucito  in 
Piacenza.  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2,  620: 
Perchè  questi  minuti  e  questa  infima  plebe 
erano  poverissima  gente,  artigiani  e  servitori 
d'artigiani,  mal  vestiti,  con  le  calze  di  tela 
e  con  una  stretta  e  cattiva  cappa,  perciò  fu- 
rono nominati  Cappotte. 

CAPPUCCIO.  Sust. 
Copertura  del  capo,  di  cui  gli  antichi  si  servi- 
rono alcune  volte ,  come  del  Cappello  e  del  Guanto 
per  Pegno  o  Segno  di  sfida;  quindi  la  frase  Git- 
tare il  cappuccio,  sinonima  di  Gittare  il  cappello 
0  il  cappelletto  od  il  guanto.  —  Cataro  G., 
Cron.  Padov.,  115:  Gittarono  loro  cappucci  di 
testa  in  terra,  l'uno  l'altro  disfidandosi. 

CAPRA.  Sust. 

Tormenlo  simile  alla  Sveglia.  —  BONAR- 
ROTi^  Fier.,  3,  2,  2:  E  in  un  canto  una  ca- 
pra Pur  senza  corna. 

CARATA.  Sust.  Vedi  Carato. 

CARATA.  Sust.  Vedi  Caratata. 

CARATARE.  Verbo. 
Stimare  i  beni  stabili  a  fine  d' imporvi  so- 
pirà la  gravezza,  in  G?«ofa  (Vedi  Caratata). 
—  Leg.  Gen.,  15  dicembre  1025:  Da  detta  tassa 
restino  esclusi  quei  cittadini,  le  facoltà  dei 
quali  non  saranno  caratate  lire  dodeciinila. 

CARATATA  e  volgarmente  CARATA.  Sust. 
I.  Stima  de'  beni  stabili  per  imporvi  sopra 
latassa;  ed  il  Libro,  ove  era  descritta  la  stima; 
ed  anche  la  Tassa  ordinaria  che  se  ne  pagava: 
propria  delle  tre  Podesterie  e  delle  due  Riviere 
di  Genova.  [Non  propria  della  città,  ove  solo 
in  antico  si  usò  come  ordinaria  la  tassa  sui 
beni  stabili ,  col  nome  di  Colletta  e  di  Ga- 
bella delle  possessioni;  quantunque  nelle  forti 
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strettezze  della  Camera  e  per  modo  straordi- 
nario e  a  tempo  limitato,  ancora  nella  città 
si  usasse  in  appresso,  e  quivi  si  chiamasse 
puro  Caratata.  Ogni  Comunità  del  Distretto 
aveva  la  sua;  portava  il  nomo  del  possessore 
e  dello  stabile,  due  conlìni,  il  valimento,  e 
qualcuna  il  genere  di  coltivazione.  Non  vi  si 
poneva  sempre  il  prezzo  o  la  stima  a  ragione 
di  venti  soldi  per  lira,  ma  spesso  di  meno, 
ora  di  quindici  soldi  e  più  giù,  anche  di  set- 
te, e  fino  (li  sei  e  mezzo;  ed  il  Governo,  il 
quale  determinava  la  somma  intera  della  Ca- 
ratata in  ciascun  anno,  ordinava  eziandio  a 
quale  ragguaglio  si  dovesse  estimare  o  cara- 
tare i  beni  ogni  decennio,  avvegnaché  ogni 
dieci  anni  od  in  quel  torno  si  rinnovasse  la 
Caratata.  *  Per  toccare  della  importanza,  il 
getto  della  Caratata  dell'anno  U63,  per  le 
tre  Podesterie  e  le  due  Riviere,  fu  decre- 
tato di  lire  :2i,'232,  soldi  3  e  denari  i.~\  ^  — 
Spinola  G.  A.,  Diz.,  Ms.,  1,  199':  I  beni  sta- 
bili che  i  cittadini  van  comprando  per  lo 
Stato  non  è  giusto  che  sian  esenti  dal  pagar 
la  Carata.  Legg.  Gen.,  Ms.,  20  luglio  1G35: 
Che  s' imponga  una  tassa  di  un  terzo  di  uno 
per  cento....  da  farsi  per  nuova  Caratata. 

II.  Nel  Veronese  si  disse  d'altra  Tassa, 
in  ispezie  di  quella  de'galeolti.  — Inforni.  Ve- 
ron.,  11:  Tocca  al  Territorio  veronese....  per 
la  carratada  galeoti  mille  cento  e  diece. 

CARATATORE.  Sust. 

Chi  caratava,  o  faceva  la  caratata.  —  Legg. 
G^«.,  Ms., -20  luglio  1635:  Gli  Caratatori  nello 
■  tassare  debbano  procedere  dolcemente. 

CARATO  e,  nelle  Provincie  meridionali, 
CARATA.  Sust. 

I.  Ciascuna  delle  parti,  in  cui  dividevasi  il 
corpo  0  capitale  d'  una  Comjiagnia  di  traffico 
marittimo:  Luogo,  Parte,  Colonna.  —  Tav. 
Amalf.,  11:  Quando  lo  navilio....  paté  naufra- 
gio et  dovesse  vendere,  per  contribuire  alli 
carati  et  alla  colonna,  si  deve  extimare  per 
huomini  experti.  E  appresso:  Qualunque  per- 
sona avesse  parte  o  carato  in  alcuno  navilio 
et  non  volesse  vivere  più  in  comune...,  a  sua 
petizione  se  deve  vendere. 

II.  E  del  Capitale  di  qualsivoglia  traffico . 
impresa,  o  prestito.  —  Zazzera,  Gov.  Due. 
Oss.,  510:  Si  seppe  la  presa  di  Michele  Vacz, 
uomo  famoso,  per  aver  guadagnato  in  meno 
di  trent'  anni  due  o  tre  milioni  d'  oro  nel 
traflico  del  mare,  e  con  le  carato  che  tenea 
nelle  Gabelle  della  città.  Band.  Tose.  (1739), 
21,  18:  La  sovvenzione....  deve  essere  sbor- 
sata dagl'  interessati  de'  Carati. 

HI.  In  Pisa  ed  in  Venezia,  Ciascuna  delle 
determinate  porzioni  d'  un  tenimento,  da  divi- 
dersi Ira  più  persone  o  vendersi  separatamen- 
te, 0  da  assegnarsi  ad  usi  diversi,  o  (hi  farne 
altro  che  si  voglia;  Porzione  o  Misura  di  terra 

'Spinola  G.  A.,  Dizion.  FU.  Poi.,  I,  199,  Ms.  «Iella 
Libreria  già  del  march.  Brignole  di  Genova.  Caratala  di  Taf;- 
già  (1612),  pag.  i.  Caratata  di  Trebbiano  (\iìi\ì) ,  pag.  1  , 
Mss.  Arch.  Govern.  Gen 

'  Diversor.,  A.  IÌ6I-G2,  X,  lOKI,  Ms.  Arch.  Govern. 
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che  i  Pisani  e  forse  ancora  FioreìUinì  suddivi- 
devano in  Parti,  '  e  che  i  Veneziani  calcola- 
vano di  tre  campi  e  tavole  il  e  ''1^:'^  Capo: 
oggi  Lotto.  — Doc.  Statuì.  Pis.  (1339),  3,  75i: 
Comperano....  una  parte  delle  venti(iuattro 
parti  d'  uno  carato  del  suprascripto  pezzo  di 
terra.  Cod.  Feud.  Venez.  (1652),  210:  Belli 
beni  che  in  virtù  delle  confiscazioni  dovranno 
essere  infeudati,  siano  solamente  venduti  i 
carati  tredici  e  un  terzo. 

IV.  In  Venezia  ed  in  Firenze,  Ciascuna 
delle  parti  eguali,  in  che  si  può  dividere  una 
imposizione.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  13  settem- 
bre 1529:  Possino  ancora  vendere  detti  Ufi- 
•ciali  il  segno  de' barili,  pesi  e  misure,  distin- 
guendolo a  carati  e  parti.  Cod.  Feud.  Venez. 
(1615),  211:  Possano  essere  tassati  fino  al 
numero  di  ventiquattro  carati,  che  saranno 
ducati  duecento  quaranta. 

V.  Nel  numero  del  più,,  in  Genova  le  Ga- 
belle d'  entrata ,  di  tratta  e  di  passo  delle  mer- 
canzie per  mare  o  per  terra,  del  diciotto  per 
centinaio;  chiamale  Carati,  perchè  divise  in 
cento  porzioni  o  carati,  parte  applicate  allo 
Stato,  e  parte  a  qmdche  particolare  Ammini- 
strazione, la  Colonia  di  Pera,  il  Banco  di  San 
Giorgio,  e  simili;  e  talora  chiamate  Carati  di 
mare,  perchè  gravavano  forte  le  merci  che  face- 
vano la  via  di  mare,  e  pochissimo  quelle  di  Lom- 
bardia e  di  Lamagna:  *  Commercio ,  Dogana. — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  292:  Le  assegna- 
zioni delle  porte....  a'Commissarj  che  servono 
alli  Carati  e  altre  Gabelle  non  si  possono 
fare  se  non  a  sorte.  Inst.  Cabell.  Gen.,  3Is., 
^7i-47  (1563),  38:  Hanno  risparmiato  per 
conto  de' Carati  di  maro  dritti  e  gabelle  in 
essi  incorporate  quanto  in  appresso  si  dirà. 

VI.  Enel  Veneto,  il  Diritto  di  sei  danari  per 
lira  di  capitale ,  che  dalla  parte  perdente  si  pa- 
gava al  Giudice ,  quando  la  importanza  della 
causa  passava  le  dieci  lire,  e  la  parte  condan- 
nata non  si  fosse  volontariamente  sottoposta  al 
giudizio.''—  GiANNOTTi,  O/j.,2, 151:  Ai  Rettori 
di  fuori  non  si  pagano  i  carati.  Statuì.  Padov. 
(1551),  189:  Essi  Auditori  abbiano  a  presente 
dalla  parte  succombente....gli  suoi  soliti  carati. 

VII.  Camera  dei  Carati.  Vedi  Camera. 
CARBONAJA.  Sust. 

Grande  buca  scavata  m' fossi  delle  ten-e 
forti  ficai  e  e  delle  rócche  per  difenderle,  talora 
rivestita  di  muraglia,  e  talora  con  acqua  sta- 
gnante; parola  che  alcuna  volta  comprese  an- 
che il  terrapieno,  onde  si  spiega  come  si  tro- 
vassero de'  pezzi  di  campi  nelle  carbonaje  :  '" 

'  Bonaioi,  Statuì.  Pis.,  Ili  ,  755. 

*  Notizie  sloriche  del  Castello  di  Mestre^  pag.  100  : 
Veneiia,  \yA'J.  Vedi  Tavola 

»  Conlriitli  di  San  Giorgio,  lU,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen.  Inst. 
Cabell.  Gen.  Feter,  "Vn:,  .P'^g-  '•  ^^-  ^rch.  S.  Giurg. 
l\  Cuneo  (  Meni.  S.  Giorfj.,  IG7)  vuole  die.  i  Carati  fossero 
galielle  che  nnn  si  vendessero;  ma  e'  piglia  un  granchio;  scn- 
dochi;  nelle  Leggi  delle  Compere  di  San  Giorgio,  a  pag.  275 
(ed.  1720),  è  scritto:  O  siano  detti  Carati  venduti  o pure 
invenduti. 

»  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Fen.,  I,  3»». 

'  Falco,  /list.  /?«!niM<.,  pag.  334.  Promis,  Mem.  Ili , 
nel  Tralt.  di  ylrc/iilett.  di  Giorgio  M.irlini.  //rcA.  Slor. 
llal.^  X,  OG. 
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Caldnaja.  —  Statuì.  MnntagiU.  (1:280-1:21)7)^ 
33:  Comincisi  {la  via)  dal  muro  de  la  casa  di 
Bindozzo  infino  alla  carbonaja  di  Castello. 
Ner.  Donat.,  Cron.  Sem.,  157:  El  Conmno  di 
Siena  comprò  1'  ottavo....  di  detta  terra  di 
Travale,  della  signoria  e  giurisdizione  delle 
mura  e  carbonaje. 
CARDLNALE.  Sust. 

I.  Ciascuno  de'  settanta  prelati  tra  Vesco- 
vi, Preti  e  Diaconi  della  Chiesa  Romana,  i 
quali  assistono  il  Pontefice,  ed  hanno  voce  at- 
tiva e  passiva  nel  Conclave.  —  Dante  ,  Parad., 
•J:  A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardinali. 

II.  Cardinale  Camarlencjo.  Vedi  CamAR- 

LENGO. 

III.  Cardinale  Protettore.  Vedi  Protet- 
tore. 

CARICA.  Sust. 

I.  Incumbenza  d'  Ufficiale.  —  Band.  Tose. 
(1580),  10,  32:  Li  quali  (Provveditori),  oltre 
alle  cariche  predette,  abbiano  aver  cura  di- 
ligente dei  quadernucci  che  saranno  mandati 
di  fuori.  E  (1588),  12,  Ui:  La  carica  degli 
due  scrittori....  consiste  in  tenere  sotto  il  Mas- 
saro un  libro  grosso  detto  il  Campione. 

II.  Ulficio,  Impiego.  —  Redi,  Lett.  (C), 
2,  40:  S.  A.  S.  gli  darà  con  ogni  sicurezza 
una  carica  o  civile  o  militare^,  nella  quale 
potria  vivere  onoratamente. 

CARICO.  Sust. 

I.  Incumbenza  d'  Ufficiale ,  e  lo  stesso  Uf- 
fizio. —  Della  Stufa,  Robh.  Vit.  B.  Val,  250: 
Fu  dato  per  tanto  il  carico  {d'  Ambasciatore) 
a  Gino  Capponi.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  3, 
69  : 1  Principi  hanno  pur  troppo  carico  e  po- 
tere; che  quando  cresce,  le  leggi  scemano. 

II.  Gravezza.—  Ist.  Pisi.,  337:  Molto  trat- 
tava male  tutta  gente,  pognendo  loro  gran- 
dissimi carichi  di  moneta.  Doc.  Mem.  Lucch. 
(U38),  3,  175:  La  quale  gabella....  e  alcuno 
altro  carico  o  gravamento  sopra  la  detta  mer- 
canzia.... crescere....  non  si  possa. 

III.  Si  disse  in  particolare  da'  Genovesi  la 
Gi'avezza  imposta  su  i  proventi  delle  Scrivanie 
de'  Tribuncdi,  la  quale  dovevano  gli  Scrivani  pa- 
gare allo  Stato.  [L'importanza  di  questa  gra- 
vezza era  tale,  cìv^  nel  1699  il  carico  della 
Scrivania  di  Rapallo  fu  da  lire  1520  ridotto 
a  1020,  quello  della  Scrivania  della  Spezia 
da  lire  1575  a  1200,  quello  di  Ovada  da 
lire  700  a  500;  e  Sarzana,  che  non  aveva  Ca- 
rico, lo  ebbe  allora  di  lire  200,  e  Voltri  di  100. 
Le  quali  entrate  si  concedevano  spesso  o  in 
tutto  0  in  parte  alle  rispettive  Comunità, 
quando  chiedevano  sussidj  alla  Repubblica 
per  eseguire  lavori  straordinarj.  Ad  esempio, 
nel  1612  il  Senato  cede  per  sette  anni  alla 
Comunità  della  Stella  il  Carico  di  150  lire 
sulla  Scrivania  di  quella  terra,  affinchè  re- 
staurasse la  casa,  ove  i  Giudici  rendevano 
ragione.  Ma  le  strettezze  de' commerci  e  la 
scarsezza  de' raccolti,  e  forse  ancora  un  poco 
pili  di  senno  andarono  a  mano  a  mano  tanto 
assottigliando  i  guadagni  degli  Scrivani,  che 
infine  loro  diventò  impossibile  di  mettere 
insieme  la  quantità  di  danaro  che  si  richie- 


deva pel  Carico  dello  Stato  e  pel  sostenta- 
mento della  vita.  In  guisa  che  a'  concorsi 
che  si  bandivano  per  le  Scrivanie  ormai 
non  si  presentava  più  nessuno,  con  gran 
danno  della  giustizia.  Onde  i  Collegi  final- 
mente furono  costretti  di  abolire  i  Carichi 
colla  legge  del  20  marzo  1751.J  *  —  I-egg- 
Gen.,  Ms.,  17  marzo  1612:  Si  degnino  conce- 
derli con  Carico  di  lire  duecento  la  Scrivania 
del  detto  luogo. 

IV.  Aggravio,  Pregiudizio;  onde  Essere  a 
carico  di  alcuno  una  cosa,  si  usa  modernamente 
per  significare  che  la  spesa  di  quella  tal  cosa 
deve  essere  sostenuta  da  lui;  ciò  che  gli  antichi 
dicevano  Èssere  alle  spese  di  lui,  e  simili.  — 
Instr.  N.  CancelL,  19:  I  salarj....  sono  a  carico 
della  Comunità. 

V.  Nave  di  carico.  Nave  da  mercanzia, 
0  che  porta  roba;  non  armata  da  battaglia  : 
Nave  da  munizione.  —  Villani  G.,  7,  70: 
Andasse  su  per  lo  Faro  prendendo....  ogni  le- 
gno di  carico  che  all'oste  portasse  vittuaglia. 

VI.  Polizza  di  carico.  Vedi  Polizza. 
CARNE.  Sust. 

I.  Levare  le  carni.  Attanagliare.  —  Mo- 
naldi,  Diar.,  411:  Furono  levate  le  carni  in 
sul  carro  ad  un  monaco,  il  quale  era  consen- 
ziente al  tradimento  di  Prato. 

II.  Ufficiali  della  Carne.  Ufficiali  fiorentini , 
deputati  a  tenere  abbondante  di  carne  e  pesce 
la  piazza;  le  cui  incumbenze  furono  nel  i47i 
congiunte  con  quelle  degli  Ufficiali  della  Gra- 
scia ,  e  questi  allora  s' intitolarono  della  Carne 
e  della  Grascia;^  in  Venezia,  Provveditori  so- 
pra le  beccarle.  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  2, 
195:  Gli  Uflciali  della  Carne  non  feciono  con- 
dotta {del  pesce)  com'  era  costume  co'  Peru- 
gini. 

CARREGGIO.  Sust. 

I.  Opera  gratuita  ed  obbligatoria,  o  Fazione 
fatta  col  carro  dai  coloni,  trasportando  alle  case 
del  padrone  la  sua  parte  di  derrate ,  o  da  essi  e 
dagli  altri  servendo  gratuitamente  col  carro  ai 
bisogni  della  guerra  negli  eserciti,  o  lavorando 
nelle  fabbriche  pubbliche;  la  quale  ultima  fa- 
zione, in  Piacenza,  si  distribuiva  sull'  Estimo 
de'  cavalli  morti.  ^—  Ord.  Veron.  (1-559),  120: 
Il  Territorio  non  sia  astretto  al  carrezo  o  al- 
tra opera  o  concieri  per  la  fabbrica  de'  pa- 
lazzi de' Rettori.  E  (1570),  171:  La  detta 
Valle....  sia  tenuta  a  tutte  le  infrascritte  gra- 
vezze.... che  si  pongono  sotto  il  titolo  di  Car- 
rezzo.  Grid.  Parm.,  29  agosto  1626:  Furono 
fatte  tre  Gride,  quali  levorno  moltissimi  er- 
rori e  fraudi,  che  per  l' avanti  erano  state 
commesse  in  occasione  di  carreggi. 

II.  Tassa  su  i  carri  e  le  carrette,  che  si 
pagava  in  Firenze,  in  Parma  ed  in  Piacenza 
ogni   volta  nell'  entrare  in  città.   [La  quale 

'  Leg^.  Gen.,  i  febbraio  1499,20  marzo  1557,  i7 
marzo  1612,  Mss.  Bibl.  Univ.  Gen. 

*  Prov.  Fior.,  18  novembre  1471,  Ms.  Arch.  Fior. 
Vedi  Ufficiali  della  Grascia. 

'  Bcrhn ,  Le  due  ediziotii  delle  Coasuetudini  di  Mi- 
lano dell'  .Inno  1216,  paj,'.  180:  Venezia  ,  lb72.  Vedi  Com- 
pagnie DEL  Poi'oLo  ed  Estimo  de' Cavalli  morti. 
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per  antico  era  ordinariamente  applicata  agli 
acconcimi  del  lastrico  delle  strade,  cui  di- 
sastravano forte  gli  scotimenti  delle  ruote, 
ferrate,  come  usavano  allora,  a  gran  bollet- 
toni  e  chiavarde.]'  —  Band.  Tose.  (1577),  8, 
ili:  Per  le  mercanzie  che  venissero  a  carra- 
te, oltre  al  carreggio  soldi  uno  per  ogni  so- 
ma. E  (1731),  "23,  -261:  Chi  introdurrà  den- 
tro le  porte  della  città  di  Firenze....  carri 
colle  ruote  armate  di  solo  cerchione  di  ferro 
piano...,  debba  solamente  pagare  di  carreggio 
soldi  quattro  per  carro. 
CARROCCIO.  Sust. 
I.  Carro  a  quattro  ruote  da  guerra^,  con 
in  mezzo  un  albero,  dal  quale  ventolava  in 
campo  lo  stendardo  maggiore  del  Comune.  [Ne 
fanno  inventore  Eriberto,  arcivescovo  di  iMi- 
lano ,  nell'  undecimo  secolo.-  Alto  come  torre 
e  massiccio,  sfolgorante  di  colori;^  l'albero 
di  due  travi  commessi  insieme^  tutto  avvolto 
di  ritorte  di  ferro,  di  nervi  e  di  corda,  da 
non  portarlo  quattro  uomini,  nel  cui  sommo, 
terminante  in  croce  d'oro,  con  girelle  e  funi 
alzavano  la  bandiera  principale  o  il  mastro 
Gonfalone,  come  dicevano;  quando  l'albero 
finiva  Con  una  gran  palla  d' oro,  la  croce  pen- 
deva alla  metà"  dell'  antenna.  *  Era  benedetto 
dal  Vescovo  prima  di  adoperarsi,  ed  impo- 
stogli un  nome,  dove  di  Berta  e  Bertacciola, 
dove  di  Crepacuore  o  Gagliardo^,  dove  di 
Biancardo,  ed  altri.  ^  Stava  riposto  in  Chiesa 
nella  pace,  quel  di  Siena,  con  una  lampada 
che  gli  ardeva  sempre  davanti.  **  Bandita  la 
guerra,  i  Conti  e  i  Cavalieri  lo  traevano  fuori 
e  lo  conducevano  nella  piazza  frequentata  da 
più  gente,  i  Fiorentini  nel  Mercato  Nuovo,  i 
Milanesi  nel  Broletto  Nuovo;  ^e  ciò  dinotava 
oste  generale,  e  voler  la  città  pugnare  con 
tutta  sua  forza  e  con  quella  de' suoi  collega- 
ti. **  In  campo  lo  tiravano  un  pajo  o  due  o 
tre  0  quattro  di  grossissimi  buoi,  ciascuna 
coppia  d'un  pelo,  se  non  tutti  uguali,  co- 
perti di  panno  del  colore  dello  stendardo, 
non  usati  ad  altro  servigio;"  in  Siena,  due 
grossi  palafreni;*"  in  Padova,  quattro  destrieri 

'  ^djcct  adStalut.  Parm.  ab  A.  12.18  ad  A.  12GG, 
pag.  413.  Chran.  Placent.  (R.  I.  S.,  XVI),  545.  Band. 
Tose,  tomo  XXni .  pag.  264. 

-  Arnul()lius,  tìisl.  Mediai.,  II,  ifì. 

"  l<).,  loc.  cit.,  18.  Rolaadinus,  CArou.  (R.  1.  S., 
VUl),  IX,  2. 

'  Burrhardus,  Epist.  de  Victor.  Fridiric.  Imp.  (R  I. 
S..  VI),  017.  Malispioi  H.,  Cron..C3\i.  1G4.  FLimma.  Manip. 
Fior  [R  I  S ,  XI|,  C19-20  Sconfitta  di  Montanello.  »e- 
coikIo  il  Ms.  di  N.  Ventura,  pag.  7(i:  Siena,  1844.  Ghirar- 
dacci,  Ist.  Boi.,  liL.  III. 

'  Kolandinus,  loc.  ni.  Muratori  A.  M.  A.,  Il,  492. 
Affò,  .Star.  Parm..  Il,  2Ó9. 

"   Conslilul    Contm    Scn.  (1209),  rultr.  De  Lampade 
ardendo coram  Carroccio.  M».  Arch.  Sfn.  Mali&pini,  loc.  cit. 
GaUro  Andr  , /j<.   Pad  {R.  f.  S,  XVII),  9<5.  Verri,  Ist 
MI.,  cap    IV.  Odorici,  Battaglia  di  Radiano .,  fìg.  G. 
I      '  Maliipini,  loc.  cit   Ghirardacci ,  op.  cit.,  lilt.  VII. 

*  Malispini,  loc  cit.  Malavolti,  Jst.  Sdn.,  H.lib.  1.  Be- 
verini,  Ann.  JUic,  lib.  III.  Vedi  Broletto  e  Carboccio,  ^  2. 

•  Malispini,  loc.  cit  Fiamma,  loc.  cit.  Gbiranlarri  , 
op.  rit ,  lil,.  IH.  Roncioni ,  Ist.  Pis.,  451.  D'Arco,  Econom. 
Potit.  Mantov.,  I  .  133  :  Mantova  ,  IS12-1G. 

"  Sconfiu.  MoiUap.  cit.,  79. 


bianchi;  *  in  Brescia,  otto  cavalli  bardati  di 
ferro.  ^  11  guidatore  era  in  Firenze  franco  da 
gravezze,  fornito  di  continuo  stipendio,  e  l'uf- 
ììcio  suo  andava  per  successione,  con  tanta 
dignità,  clic  ci  ha  esempio  d'  un  guidatore  di 
Carroccio  fatto  Priore. ''E  poi  s'accomandava 
al  Popolo,  a' più  perfetti  e  meglio  provati 
d' arme,  guerniti  d'usberghi,  panciere  e  gam- 
biere di  ferro,  lo  menassero  in  oste  e  guar- 
dassero; *  i  quali  erano  in  Bologna  scelti  da 
ambedue  i  Consigli.  *  Per  battaulia  fare  o  per 
campeggiare  gli  rizzavano  tutto  attorno  uno 
steccato;  ^  entro  il  quale  si  pubblicavano  i 
comandamenti  all'esercito,  ^  si  amministrava 
la  giustizia ,  *  si  facevano  i  Consigli  raccolti 
da  campana  sonante  sovra  un  carro  minore 
0  sul  Carroccio  stesso,  e  si  deliberavano  le 
azioni  della  guerra.  "  Qui  riparavano  i  feriti 
per  medicarsi,  gli  stanchi  per  pigliar  lena;  *" 
qui  stavano  i  Capitani,  gli  Uficiali  maggiori, 
ed  il  Bargello  col  suo  pennone;  "  qui  i  Sacer- 
doti celebravano  la  Messa  sul  Carroccio  e 
confortavano  i  moribondi:  *"  era  la  posta  del- 
l' oste,  come  scrive  il  primo  Villani,^*  sagrata 
da'misteri  della  religione  e  dalle  insegne  della 
patria.  Però  nell'ordine  del  camminare  an- 
davano innanzi  le  cavallate  e  una  parte  dei 
fanti,  dietro  altri  cavalieri,  in  mezzo  il  Car- 
roccio, seguito  da  folla  di  servi  per  ajutarlo 
ne' mali  passi,  e  a  lui  dinanzi  cavalcavano  1 
principali  Capitani,  o  vi  sedeano  su,  con 
trombetti  e  pifferi ,  che  sonando  intimavano 
da  quell'altezza  il  da  farsi;  attorno  gli  si 
ammassava  la  potenza  del  Popolo  co'  suoi 
Gonfalonieri.  **  La  campana  del  Carroccio  o 
d'altro  carro  dava  il  segno  alla  battaglia.'' 
Allora  co'  ferri  in  mano  gittarsi  addosso  a' ne- 
mici, che  pur  troppo  erano  spesso  fratelli;  e 
ognuno  guardare  al  Carroccio,  alla  Croce  che 
per  una  vita  bassa  e  manchevole  prometteva 
una  gloriosa  e  sempiterna,  allo  stendardo  che 
ricordava  il  luogo  natio;  "^ e  se  pericolo  strin- 
geva, se  la  salute  stava  nell'impeto,  an- 
ch'esso quel  carro,  spinto  da  cento  braccia, 
metteva  le  ali  e  volava.  *^  In  Bologna  il  cit- 

'  Galaro  cit.,  935. 

-  Odorici,  loc  cit. 

'  Malispini,  loc.  cit.  Stefani,  Ist.  Fior.,  Vili,  57G. 
Fl.ininia,  loc.  cit.  Ammirato,  Ist.,  lib.  IX. 

'   Malispini ,  loc.  cit. 

5  Savioli ,  Ann.  Boi  ,111,1,  376. 

i*  Gliir.irdacci,  loc.  cit. 

'  Id.,  loc.  cit.  Giulini,  Mem.  iViJ.,  VI,  201. 

"  Roncioni,  loc   cit.,  452 

"  Malispini,  loc.  cit.  Sconjìtl.  Montap.  cil.,  78.  Ron- 
cioni cit.,  4.S1. 

<<>  Gliirardacci ,  loc.  cit.  Roncioni  cit,  452. 

"  Roncioni,   loc.  cit.  Gbiranlacci ,  op.  cil.,  lib.  XVIll. 

"  Fiamma,   loc.  cit.  De  Laudthits  Papia:   {R.  I.   S., 
11),  cap.  13    Roncioni,  loc   cit. 
"  Villani  G.,  VI,  40. 

"■  Mali&pini,  loc.  cit.  Fiamma,  loc.  cit.  Z)e  Z,a«rf.  Pap., 
loc.  cit.  Sconjìtl.  Montap.  cit.,  5b.  Maivccius,  Cliron.  Brix. 
(/{  t.S.,\\\),  883.  Beverini,  loc.  cit.  Gliirardacci  ,  loc. 
cit.  Roncioni,  loc.  cit.  Tassooi,  Secc/i.  Rap.,  V,  64.  Odorici, 
loc.  cit. 

''■  IJcverini ,  loc.  cit. 

'"   Hulandinus ,  loc.  cit. 

"  Cron.  Ih-  Rei,  geU.  in  Hai.  ah  A.  12S4  ad  A  1284, 
pag.  12U:  Parisiii,  1866. 
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ladino  che  abbondonava  il  Carroccio  era  pu- 
nito, se  Cavaliere,  in  cento  lire;  se  Popo- 
lare, in  cinquanta;  divietato  dagli  utficj  per 
sempre,  scritto  il  nome  e  la  condanna  su  per 
le  mura  del  Palazzo  del  Comune  a  vitupero 
eterno.  *  Afferrava  la  vittoria  chi  valeva  a 
pontare  ne'  più  folti  che  lo  serravano  intor- 
no, sdrucirli  e  prenderlo.  Perduto,  cadevea 
il  cuore  a' più  fieri,  ed  era  finita  la  guerra.- 
II  nemico  lo  trainava  a  ritroso",  con  lo  sten- 
dardo capovolto,  trofeo  il  più  solenne.  ^  Lo 
restituivano  nella  pace.  ^  Nessun  maggiore 
onore  all'  entrata  in  città  di  gran  personag- 
gio, che  mandargli  incontro  il  Carroccio  con 
armeggiatori;  ^  ed  allora  movevano  l'albero 
per  certi  ordigni,  e  lo  chinavano  dinanzi  al 
personaggio  infino  a  terra,  in  atto  di  riveren- 
za. '^  Fu  segno  di  libertà  e  del  diritto  di  muo- 
ver guerra;  però  innanzi  alla  Pace  di  Costanza 
si  concedeva  come  privilegio  dagl'  Impera- 
tori. ^E  fu  dismesso,  prese  le  armi  de' popoli 
li  stipendiar]  e  le  compagnie  di  ventura.  Fe- 
derigo Il  usava  anch' egli  in  guerra  una  spe- 
cie di  Carroccio,  0  meglio  Castello,  caricato 
sul  dosso  di  un  elefante,  con  lo  stendale  del- 
l' esercito  in  mezzo,  custodito  da  Saraceni.]  * 
—  Villani  G.,  6,  77:  Il  Carroccio  che  me- 
nava il  Comune  di  Firenze  era  uno  carro  su 
quattro  ruote.  Gatauo  A.,  Cron.  Padov.,  935: 
Il  detto  Carroccio  doveva  essere  distrutto  per 
le  mani  di  un  figliuolo  di  Re. 

II.  Lastrone  tondo  di  marmi  bianchi  e  ne- 
ri, a  guisa  di  ruota  di  carro,  in  Mercato 
Nuovo  di  Firenze,  ove  si  posava  il  Carroccio, 
quando  era  tratto  fuori  dall'  Opera  di  San  Gio- 
vanni per  far  guerra,  e  sopra  il  quale  si  accu- 
lattavano  per  vitupero  i  falliti  e  i  rifiutanti 
l'eredità  paterna.^  —  Cicognini,  Stanz.  Rust., 
st.  10:  Non  ci  voglio  artigian  né  cittadini, 
Ch'  un  dì  passando  per  Mercato  Nuovo,  Quelle 
giustizie  di  que' fattorini.  Come  s'io  fossi  un 
naturai  fantoccio,  M'acculattorno  a  mezzo  del 
Carroccio. 
CARTA.  Sust. 

I.  Dare,  Mandare,  od  Of/ìrir  carta  bian- 
ca, e  simili.  Vedi  Bianco. 

II.  Moneta  di  carta.  Vedi  Moneta. 

III.  Convenzione  ed  Obbligazione  fra  pri- 
vati, fatta  ordinariamente  per  mano  di  Notajo 
(Vedi  Contratto).— -Tay.  Rit.,  50:  Non  fae 
mestiere  {al  Re)  donare  guanto ^  perocché  la 
sua  parola  dee  essere  carta. 

IV.  Scrittura  d' obbligazioni  a  convenzioni 


'  Stallie.  Bonon.  il 250),  2,61. 

^   Cron.  Faen.  (Morbio,  Municip.  Ital.,  Il)  ,  174. 

3  Dante,  Farad.,  XVI.  Villani  G.,  IX,  333.  Malavolti, 
loc.  cit. 

'  Memor.  Potest.  Regiens.  (j?.  /.  .V.,  Vili),  1147. 

^  Malispini  cit,  cap.  l'JÒ  e  219.  Compagni,  Cron., 
222.  Della  Tosa,  Cron.  Fior.,  147.  Paolino  di  Piero,  Cron. 
Fior.,  AH.  RoJandious  cit.,  Ili ,  7. 

•"  Burchardus,  loc.  cit. 

''  Rolandinus  cit.,  IX,  2.  Del  Migliore,  Firenze  11- 
liistr.,  pag.  Ó63. 

"  Sigonius,iì.  /.  ^.,  1236. 

"  Malispini  rit  ,  cap.  164.  Vedi  Accui.attark. 


fra  V  mio  Slato  e  V  altro,  anch'  essa  fatta  un 
tempo  per  mano  di  Notajo  ;  quindi  Carta  della 
pace,  della  lega,  e  simili  :  Contratto,  Trattalo. 
—  MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  3i7:  Si  con- 
chiuse e  fecesi  la  carta  della  detta  lega  in 
presenza  de' Signori  Priori. 

V.  Carta  autentica.  Carta  fatta  nelle 
forme  prescritte  dalla  legge:  Carta  vcdlata, 
stanziale,  solenne.  —  Statuì.  Catim.  (1332), 
35:  E  nelle  lettere....  e  carta  autentica  o 
d' assempro  possano  con  quello  {suggello)  sug- 
gellare. 

VI.  Carta  bollata.  Diploma,  Privilegio ,  e 
simili,  segnato  del  bollo  pubblico.  —  Villani 
G.,  11,  137:  Feciono  Sindachi  a  ciò  fare....  e 
dierono  loro  la  possessione  e  'l  dominio  colle 
carte  bollate. 

VII.  E  pili  modernamente  Foglio  col  bollo 
pubblico,  venduto  dallo  Stato  a  certo  prezzo, 
nel  quale  debbonsi  distendere  gli  atti  pubblici, 
ed  altri  determinati  dalla  legge.  —  Band.  Tose. 
(1645),  17,  nS:  Vuole  S.  A.  che  in  tutti  i 
suoi  felicissimi  Stati  s'introduca  il  valersi 
della  carta  bollata.  Legg.  Gen.,  Ms.,  19  apri- 
le 1679:  Esimere  per  grazia  detti  due  Magi- 
strati dall'  uso  della  carta  bollata. 

Vili.  Carta  d'Assegno.  Vedi  Assegno. 

IX.  Carta  d' assempro.  Copia  di  scrittura 
od  atto.  —  Statuì.  Calim.  (133:2),  35:  E  nelle 
lettere....  e  carta  autentica  o  d' assempro 
possano  con  quello  {suggello)  suggellare. 

X.  Caìia  della  dote.  Contralto  pubblico 
che  testimoniava  il  pagamento  della  dote  della 
sposa,  e  che  si  faceva  da  due  Notai,  uno  per 
parte.  '  —  GuiDiNi ,  Meìn.,  40:  Anno  domini 
MCCCLXXV....  si  fecero  le  carte  de  la  dote. 

XI.  Carta  della  giura.  Contratto  notarile 
che  faceva  testimonianza  della  fede  data  di 
sposarsi  l' un  l'  altro.  —  Casalberti  31.,  Ri- 
cord., 60:  Giurossi  Cheze....  domenica  matti- 
na. Fé'  la  carta  della  giura  sere  Aldobrando 
notaro. 

XII.  Carta  della  Guarantigia.  Vedi  Gua- 
rantigia. 

XIII.  Carta  della  promissione  della  dote. 
Quel  contratto,  nel  quale  si  prometteva  o  con- 
stituiva,  come  diciamo,  la  dote  della  sposa;  il 
quale  soleva  farsi  prima  della  Carta  della  giu- 
ra ,  e  vi  si  poneva  il  termine  ad  andare  a  ma- 
rito. ^  -—  GuiD.  Antell.,  Ricord.,  59:  Fummo 
insieme....  in  Sancto  Nicolò....  e  facemmo  la 

.carta  de  la  promissione  della  dote. 

XIV.  Carta  della  sposa.  Carta  notarile  che 
attestava  del  matrimonio;  quindi  detta  ancora 
Carta  del  malrimonio.  —  Casalberti  M.,  Ri- 
cord., 37:  Andòne  Teda  a  marito  a  messer 
Jacopo....  a  dì  VII  di  novembre.  Fé'  la  carta 
della  sposa  ser  Piero  di  Benvenuto  notajo. 

XV.  Carta  del  matrimonio.  Lo  stesso  che 
Carta  della  sposa.  —  Oderig.,  Cr.  Ricord., 
63:  Per  una  carta  del  matrimonio  di  monna 
Taddea....  fior.  2. 

XVI.  Carta  del  testamento.  Alto  notarile 


'  Guidini ,  Mem.,  40. 

2  Guid.  Anlcll.,  Ricord.,  59 ,  60. 
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del  testamento  di  alcuno.  —  Oderig.,  Cr.  Ri- 
cord., 63:  Per  una  carta  del  testamento  di 
niunna  Taddea....  fiorini  -2. 

XVII.  Carta  di  /ine.  Contratto  notarile  di 
quietanza  d'alcun  debito.  —  Guid.  Anti:ll., 
Ricord.,  7:  Carta  di  fine  ke  la  Compagnia  de  li 
Scali  fecie  a  me....  quando  partimmo  da  loro. 

XVIII.  Carta  falsa.  Obbligazione  o  Con- 
tratlo ,  in  parte  o  per  intero  contra/fatlo,  alte- 
rato 0  falKificato.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1:292- 
13UU),  ;!S(i:  Qualunqne  de  la  detta  Arto  farà 
fare  alcuna  carta  falsa....  sia  punito....  in 
XXV  lire. 

XIX.  Carta  fermata.  Carta  vallata.  — 
Brec.  Pop.  Comp.  P/.s.  (1313-13-23),  158:  Ma 
della  carta  fermata  della  sentenzia....  possane 
tollero  soldi  due. 

XX.  Carta  penata.  Carta  o  Convenzione, 
nella  quale  si  minacciava  una  pena  a  chi  con- 
iì'ai'cenica  a' patii.  —  Cron.  Ore,  672:  Di 
queste  paci  si  trassero  carte  penate  di  dieci 
mila  fiorini  per  parte  a  chi  rompesse  la  pace. 

XXI.  Carta  pubblica.  Carta  o  Contratto 
disteso  da  JS'otajo:  Carta  rogata.  —  Statut. 
Colini.  (1332),  2,  :26:  Della  quale  Compagnia 
apparisca  carta  piuvica. 

XXII.  Carta  rogata.  Carta  pubblica.  — 
Villani  iM.,  8,  95:  Trovata  fu  nel  M(mastero 
di  Settimo  una  carta  rogata  negli  anni  della 
Incarnazione  del  Nostro  Signore  lUlU. 

XXIII.  Carta  solenne.  Carta  autentica.  — 
Villani  G.,  8,  28:  I  Fiorentini  furono  pro- 
mettitori e  mallevadori  alla  detta  pace  con 
solenni  carte. 

XXIV.  Carta  stanziale.  Carta  o  Conven- 
zione autentica;  quindi  notariesca  o  giuridi- 
ca: Carta  vallata,  fermata,  solenne. — Guiu. 
Antell.,  Ricord.,  6:  Piene  carte  di  patti  e  di 
line  eJjbe  tra  me  e  loro....  sì  come  appare 
nel  Memoriale  de  le  stanziale  carte. 

X.^V.  Carta  tagliata.  In  Firenze,  la  Scritta 
di  debito,  che  si  i^stiluica  tagliata  in  mezzo 
collr  forbici,  dappoiché  esso  era  .^t alo  pagato.  — 
Uoc.  Peruzzi,  Stor.  Ranch.  (1338),  243:  Ren- 
derono la  carta  tagliata  di  tutte  le  somme 
scritte  da  lato  al  detto  messer  Bartolommeo. 

XXVI.  Carta  vallata.  Lo  stesso  che  Carta 
stanziale.  —  Villani  G.,  8,  80:  Fu  bisogno 
di  ratificare  e  confermare  l'ordine  di  tali 
patti  con  vallate  carte. 

XXVII.  Accattare  a  carta.  Vedi  Accat- 
tare. 

XXMII.  Cavar  carta.  Disten/lrre  conlrat- 
ti>:  Trarre  o  Fare  carta  o  contratto.  Stipulare, 
Uligini'.  —  Cron.  Pis.,  IU2<>:  Se  N'otajo  nes- 
suno v'era  a  questo  Consiglio,  ne  cavasse 
caria. 

XXIX.  Dar  carta  finita.  Dichiarare  finita 
la  convenzione ,  o  accarlaziom,  come  la  dice' 
vano  ancora  i  Gewwesi ,  fra  il  garzone  ricevuto 
a  caria  e  il  maestro  (Vedi  Collegio,  §  3U). 
—  Ord.Art.  Cm.  (16X9),  17:  iNon  sarà  lecito.... 
che  alcun  maestro  di  qualsivoglia  Arte  sotto 
qualsivoglia  pretesto  pnssa  dar  carta  finita 
a'  garzoni  {imumzi  tempo). 

XXX.  Fare  carta.  Cavar  carta.  —  Zibald. 

Dizion.  di  Lingtkiggio  storico  ed  amminislralivo. 
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Andr.  (C):  Fece  le  carte  Ser  Jacopo.  Sacchet- 
ti, Op.  Div.(C):  Quegli  che  è  in  prigione 
non  può  far  carta. 

XXXI.  Ricevere  a  carta.  Si  diceva  dello 
Ammettere  il  maestro  nella  sua  bottega  il  lavo- 
rante 0  discepolo  ad  apparare  e  lavorare,  pei' 
intervento  di  convenzione  rogata  da  JS'otajo, 
nella  quale  si  fermavano  i  patti  fra  l'  una  parte 
e  l'altra  (Vedi  Collegio,  §  'ò^).  —  Brev.  Calz. 
Pis.  (1331),  1U32:  Che  ncuno  de  la  dieta  Ar- 
te.... riceva  alcuno  lavorante  forestieri,  o 
vero  fante,  o  vero  discepolo  ad  carta. 

XXXII.  Trarre  carta.  Lo  stesso  che  Fare 
caria.  —  Cron.  Strin.  (t),  106:  Quando  il 
palagio  nostro....  fu  disfatto ,  fecero  trarre 
que'  da  casa  una  carta,  come  il  muro  del  detto 
palagio  era  serrato  lungo  la  detta  terra. 
Stor.  Ajolf.  (C),  2,  43:  Fue  fatto  franco,  e 
trattone  carta  con  questi  patti,  ec. 

XXXIII.  Consorte  per  carta.  Vedi  Con- 
sorte. 

XXXIV.  Qucdche  volta  ebbe  senso  partico- 
lare di  Diploma  o  Atto  solenne  di  cessione  di 
dominio,  d'  autorità  o  di  giurisdizione.  — 
Compagni,  Cron.  (C),  1,  12:  Ebbe  carta  e 
giurisdizione  di  terre  che  guadagnasse.  Mo- 
relli G.,  Cron.,  303:  I  Perugini  feciono 
carta  della  terra  e  del  contado  al  Duca..., 
egli  prese  la  signoria  e  corse  la  terra. 

XXXV.  Statuto.  Onde  Carta  di  Popolo  in 
Orvieto,  lo  Statuto  concernente  i  diritti  del 
Popolo,  e  Carta  di  Promissione  in  Venezia,  lo 
Statuto  delta  Promissione  ducale  e  di  quella 
de'  maleficj.  '  [E  così  Carta  de  Logu  le  Leggi 
del  Giudicato  d'Arborea,  Carta  di  regola  gli 
Statuti  delle  ville  e  borghi  del  Trentino. - 
Così  il  Podestà  di  Lucca  giurava  di  osser- 
vare Cartam  Considum  mercalorum.Y  —  Cron. 
Orv.,  682:  Ci  promise  il  Legato  di  osservare 
i  nostri  statuti  e  ordinamenti  e  carta  di  Po- 
polo, ed  ogni  altra  nostra  libertà. 

XXXVI.  Pezzetto  di  foglio  con  certi  con- 
trassegni, 0  suggelli,  che  l'  autorità  del  Prin- 
cipe fa  correre  pei-  moneta  di  metallo  ne'  paga- 
menti: Moneta  di  carta. —  Polo,  Mil.,  caii.  79: 
Quando  queste  calte  son  fatte,  egli  ne  fa 
fare  tutti  gli  pagamenti...,  e  nessuno  le  osa 
rifiutare  a  pena  della  vita.  E  cap.  109:  Non 
hanno  uioneta  se  non  le  carte  del  Gran  Cane. 

XX.WII.  Scrittura  ad  Atto,  col  quale  s  in- 
tendeva provare  la  verità  o  legalità  ili  chec- 
chessia, 0  se  ne  faceva  fede;  modernamente 
Documento,  Hecapilo.  —  Doc.  Passerini, 
Stor.  Alt).  (1401),  "1,  :214:  Produce  una  charta 
dell'  l'Hicio  de'  Uegolal<iri,  per  la  (|uale  ap- 
pare couie  i  detti  Regolatori,  vedute  le  dette 
carte,  dichiararono  i  detti  beni  appartenere 
al  detto  Munistero. 

XXXVIII.  Carta  del  Sindacato.  Vedi  Sin- 
dacato. 

XXXIX.  Carta  di  nuvolo  o  di  nolo.  Scritta 
nella  quale  il  piulrone  della  nave  acconsentiva 


Gar,  Episod.  Med.  Ev,  Treni.,  39. 

Vfdi  Promissiohb. 

StatiU.  Liicch  (1308),  1,1. 


CAR 


162  — 


CAR 


con  certe  condizioni  di  dare  a  nolo  la  sua  nave^ 
e  nella  quale  chi  prendeva  a  nolo  prometteva 
quelle  condizioni.  —  Doc.  Giorn.  Arch.  Tose. 
(1296),  i,  175:  Carta  di  navolo  fatta  da 
Guilglemo  di  Sangilio  di  Marsiglia  a'  merca- 
tanti di  Firenze. 

XL.  Carta  di  Mare.  Vedi  Mare. 

XLI.  Carta  testimoniale.  Attestato.  —  Dipi. 
Arab.  Amari  (1397),  321  :  Sia  tenuta  la  Doana 
fare  al  detto  venditore  la  carta  testimoniale. 

XLII.  Patente  ^  Lettera  ;  oggi  Decreto. 
Quindi  Carta  del   Cassamento.  Vedi  Cassa- 

MENTO. 

XLIII.  Carta  della  Chiamata.  Vedi  Chia- 
mata. 

XLIV.  Carta  di  Procura.  Vedi  Procura. 

XLV.  Carta  di  poter  far  alto  e  basso. 
Vedi  Alto. 

XLVI.  Carta  di  Riconoscenza.  Vedi  Rico- 
noscenza. 
CARTELLA.  Sust. 

I.  OlMigazione  del  Debito  Pubblico  e  di 
Banco:  Polizza  di  paghe  o  di  Monte,  Patente, 
Biglietto  di  cartolare.  Fede  di  credito,  Cedola. 

—  Band.  Tose.  (1725),  23,  32:  Tali  passaggi, 
trasporti  e  permute  {di  Luoghi  di  Monte)  sa- 
ranno fatte  dal  Cancelliere  senza  alcuna  spe- 
sa, ne  pur....  delle  Cartelle. 

II.  Cartello  delle  subaste.  —  Instr.  N.  Can- 
cell.,  10:  Ne  sia  data  notizia  al  pubblico  nella 
Cartella  degl'  incanti  per  norma  degli  Atten- 
denti. 

III.  Cartella  del  Pane.  Vedi  Pane. 

IV.  Cartella  del  Sindacato.  Vedi  Sinda- 
cato. 

CARTELLO.  Sust. 

I.  Scrittura  affissa  in  pubblico  per  avvisare 
delle  vendile  alla  subasta:  Cartella,  Cedola, 
Bando:  oggi  nelle  Provincie  piemontesi,  Tiletlo. 

—  Band.  Tose.  (1767),  28,  372:  Per  i  cartelli 
che  si  affiggono  per  le  vendite  {alla  subasta) 
soldi  13.  4.  per  ciascuno. 

II.  E  per  avvisare  degli  spettacoli,  delle 
adunanze,  e  simili.  —  Davanzati,  Tac.  Vii. 
Agr.  (C),  407  :  Gli  bisogna  trovare  e  pregare 
chi  si  degni  di  udir!')  leggere;  appiccarne  i 
cartelli;  e  gli  costa  qualcosa. 

III.  E  per  invitare  chi  avesse  ritrovalo  ai- 
ernia  cosa  a  restituirla:  Polizza. —  Fagivo- 
Li,  Comm.,  2,  337:  Ho  voglia  di  far  mettere 
i  cartelli  su  i  canti,  che  chi  lo  trova  lo  riporti. 

IV.  E  per  infiammare  e  muovere  la  gente 
a  tumultuare.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  4, 
27:  Mosse  il  tumulto  Tito  Curtisio....  prima 
con  ragunanze  segrete...,  poi  con  pubblici 
cartelli. 

V.  E  per  disfidare  a  duello;  la  quale  Scrit- 
tura si  appiccava  una  volta  in  pubblico  alle  co- 
lonne del  Palazzo  e  in  altri  luoghi  principali:  ^ 
Lettera  di  battaglia.  — Segì^eri ,  Mann.  Giugn. 
(C),  17,  1:  Va  un  poco  a  leggere  quei  ìor 
cartelli  di  disfida. 

.    VI.  Scrittura  ove  s'intimava  la  guerra  ad 
un  Poteidato.-r\ Aj{Cin,  Stor.,  1,  340:  Le 

•  Bianchi  T.,  Croii.  Mod.,  tomo  Vili,  pag.  xx. 


quali  cose  dette,  gli  chiese  {Carlo  V  all' Aral- 
do), che  gli  desse  il  cartello,  per  potere  in 
scrittura  più  diffusamente  rispondere. 

VII.  Convenzione  di  cartello.  Convenzione 
fra  Potentati  per  lo  scarnino  de'  prigioni  di 
guerra ,  e  per  la  consegna  reciproca  de'  diser- 
tori e  malfattori.  —  Galiani,  Dov.  Princ. 
Neutr.,  243  :  Non  s' appartiene  al  mio  sog- 
getto r  entrare  a  esamina^'c  la  questione  ge- 
nerale, se,  anche  non  esistendovi  espressa 
convenzion  di  cartello,  sia  ad  un  virtuoso  e 
giusto  Principe  permesso  o  vietato  l'acco- 
gliere e  dar  ricetto  ne'  suoi  dominj....  ai  di- 
sertori dal  giuramento  militare. 
CARTICELLA.  Sust. 

Dazio  0  Gabella  delle  Carticelle.  Gabella 
bolognese  della  Signoria  de'  Bentivogli,  del  due 
e  mezzo  per  cento  sopra  le  doli,  di  sedici  soldi 
per  chi  menava  moglie  senza  dote ,  e  del  cin- 
que per  cento  su  le  vendite  degli  stabili  e  sugli 
affitti;  abolita  da  Giulio  U.^  —  Vizani,  Ist. 
Boi,  1,  467:  Annullò  del  tutto  {papa  Giu- 
lio II)  il  Datio  delle  carticelle. 
CARTOCCIO.  Sust. 

Mitera.  —  Firenzuola,  Nov.  (C),  7, 
264  :  Io  mi  vi  metterò  molto  volentieri  :  che 
mi  fa  a  me,  pur  che  io  non  porti  un,  car- 
toccio ? 
CARTOLARE.  Verbo. 

Porre  i  numeri  alle  pagine  d' un  libro  e  di 
qualsivoglia  scrittura.  —  Band.  Urb.  (1662), 
289:  Dovrà  farsi  un  libro  cartolato.  Rifornì. 
Gener.,  29  (Fanf.,  Vocab.):  Si  ponghino  le 
scritture  per  ordine  di  tempi,  si  cartolino,  e 
si  facciano  legare  da'  librai. 
CARTOLARIO,  CARTORARIO.  Sust. 

I.  Libro  principale  tisato  nelle  navi, 
pe'  conti.  —  Gelli  J.,  ConsoL,  4:  Abbia  {lo 
Scrivano  della  nave)  a  tenere  lo  Cartolario. 

II.  Si  diceva  da'  Genovesi  Qualunque  libro 
principale  di  pubblica  ed  anco  di  privata  am- 
ministrazione, nel  quale  si  riportava  'quanto 
giorno  per  giorno  erasi  scritto  nel  Manuale, 
particolarmente  de'  conti ,  ed  anco  dell'  estimo 
e  delle  altre  imposte,  onde  Cartularium  possa? 
il  Cartolario  dell'  imposizione  su  gì'  immobili 
0  della  gabella  delle  possessioni,  e  Cartularium 
mobilis  quello  della  imposizione  su  i  mobili;  ^ 
e  si  diceva  nel  secolo  tredicesimo  e  quattordice- 
simo da'  Senesi,  i  quali  scrivevano  i  loro  conti 
privati  e  delle  loro  Compagnie  di  traffico  in  essi 
Cartolar] ,  e  i  cerni,  le  rendite  e  i  diritti  pub- 
blici in  Cartulario  Comunis,  ad  hoc  quod 
Comune  Sencnse  inde  fraudari  non  possit:^ 
Ceppo,  in  Pisa  e  Lucca;  Registro,  Libro  Mae- 
stro. —  Statuì.  Soc.  Pad.  Urg.  (1375-1403), 
110:  Che  li  Rectori  e  Camarlengo  de  la  detta 
Compagnia  sieno  tenuti....  invenire  le  carte, 
li  cartolar]  e  li  brivilegi  del  Padule.  Mata- 
SALA,  Ricord.,  68:  Questo  è  ne  lo  Cartorario 

•  Vizani,  Ist.  Bol.,\ìh.  IX. 

*  Instrumentum  Jannini  de  Predone ,  28  oclol)ris 
1251  ;  Id.  Ghiberli  de  Ncrvo^  26  octobris  126-4,  Mss.  Arch. 
Notar.  Gen. 

3  Statuì.  cVen.,2:  Disi.  II,  cap.  3<;  Disi.  Ili,  cap.  108, 
Ms  Arch.  Sen. 
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(li  nostra  casa.  Liujg.  Gen.,  .Ms.,  20  novem- 
bre 1092:  Che  nel 'Gaitiilarid  della  Repub- 
blica  si  tengbino  diu!  comi  distinti,  uno  di 
spese  annuario,  e  l' altro  di  spese  straordina- 
rie di  essa  Uepubbliea. 

III.  E  sjvxialinente  era  mine  di  Qualsivo- 
glia Libro  Miu'{>fro  che  pel  debito  pabhlico .  pei 
depositi  de'  ciUadini,  e  pe' creditori  delle  Gabelle 
si  teneva  negli  Lflizj  del  Banco  di  San  Giorgio 
di  Genova:  Campione.  Mare  o  Madre. —  Legg. 
Comper.  S.  Giurg.,  lOo:  Con  f;n"si  dare  dalli 
Notari  de' Cartolar]  li  resti  del  debito. 

IV.  Cartolario  coniputoruni  (eum  Sere- 
nissima Uei)ubl)lica).  Libro  delle  Coni  pere  di 
San  Giorgio j  ove  si  teneva  la  scrittura  di  tutto 
ciò  che  dette  Compere  avevano  negoziato  rolla 
Repubblica.  ^  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen. 
90:  11  Cartulario  computorum  si  scriva  da  uno 
de*  Cancellieri. 

V.  Cartolario  del  Comune  o  delle' Compe- 
re. Libro  MaestrO:,  ove  si  registravano  i  credi- 
tori delle  Conipere  genovesi,  pili  anticamente 
chiamato  ancora  Cartolario  del  Conmw,  '  poi 
riservato  all'  Uffizio  di  San  Giorgio:  Carlola- 

^rio  di'lle  Colonne.  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg. 
(1634),  Pen.  151:  Deputato  ad  appuntare 
qujilsivoglia  Cartulario  delle  Compere. 

\l.  Cartolario  de'  Consolati  o  del  Conso- 
lila. Libro  ove  si  registravano  dallo  scrivano 
Consoli,  eletti  al  servigio  del  Magistrato  di 
"    Giorgio^    tutti    i    debitori    delle    entrate 
yli'llc  Gabelle  e  le  sicurtà  allo  speso.  ^  —  Cod. 
'>   Giorg.  LV,  U)  aprile  157U:  Essendo  venuto 
notizia  de'  Magnifici  Signori  Protettori..., 
dmentc    nei   Cartolarj  "de' Consolati....   si 
continuando  una  lunga  e  confusa  scrittu- 
•,'C.  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  106:  Ga- 
lle descritte  uelli  Cartolarj  del  Consolato. 

VII.  Cartolario  della  Secreta.  Registro  se- 
io  e  generale  di  tutti  i  creditori  e  debitori 
hmjhi  delle  Compere  di  San  Giorgio  di  Ge- 
'(,  fatto  su  i  Cartolarj  delle  Colonne,  che  si 
1(1  e  vwtteva  a  riscontro  con  questi,  per 
'  licore  se  i  proposti  a  qualche  uffìzio  della 
a  /iw.sv/y  eleggibili;  conciossiachè   chi  non 
Odesse  un  determinato  numero  di  Luoghi  o 
e  debitore  delle  Compere  mn  potesse  eleg- 
gi-^  —  Legg.   Comper.   S.    Gi(rrg.  (1631), 
Riveduti  e  concordati  i  delti  libri  delle 
l'innc  cui  detto  Cartulario  della  Secreta,  ce. 
Vili.  Cartulario  delle  Colonne.   Lo  ste.'iso 
Cartolario  delle  Compere.  —  Legg.  Camper, 
iliirrg.  (1631),  127:  L' ulllcio  de' detti  Scri- 
ni sarà  di  scrivere  i  nove  Cartolar]  delle 
111-  (>j|unne. 

I\.  Cartolario  delle  Paghe.  Cartolario  ove 

'h'Hcrirnano  a  tire  di  paghe  i  Prori'nti  risut- 

"li  anno  per  anno  d<dle  Cmnjtere  di  San  Gior- 

,',,">,  i  quali,  quando  erano  maturi,  allora  si 

trasportavano  net  Cartolario  del  Numerato  e 

'  l^eg-  Camper.  S.  Ciorf,-.,  pag.  90,  ed.  1698. 

*  Instrumentum  Giulielnii  de  .V.  Ciorgio,  22  dicem- 
bri» 1264:  /il.  Jiart/iolomci  tle  Fornariis ,  21  januarii 
12tì3,  M»i.  Arch.  Notar.  Gen.  Vedi  Compirà. 

'  Legg.  Cum/nr.  S.  Ciorg  ,  pag.  104,  ed.  1698. 

'  Guaco,  Compi:r.  S.  Giorg.,  Uh. 


vi  si  registravano  a  lirj  di  numerato.^ ~ Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  (103i),  J37:  Eleggeranno 
un  Notajo  di  Collegio....  per  scrivere  il  Car- 
tulario delle  paghe. 

X.  Cartolario  di  Moneta  corrente.  Carto- 
lario del  Banco  di  San  Giorgio  institaito  nel- 
V  anno  i67o,  ove  si  notavano  i  depositi  rice- 
vuti, non  per  ispecie  e  qualità  di  mon'ta  come 
ne'  Cartolarj  d' oro,  argento  e  reali,  ma  bensì  al 
ragguaglio  del  prezzo  corrente  delle  monete;  il 
quale  dovette  esser  giusto,  quando  quel  Carto- 
lario fu  comincialo;  ma  poi  il  valore  della 
moneta  sempre  piìi  traviando,  convenne  di  porre 
che  il  valore  fosse  quello  determinato  dalle  Gri- 
de. '-  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  158:  Per 
li  Cartolari  di  moneta  corrente  lire  232. 

XI.  Cartolario  di  -Numerato.  Titolo  gene- 
rico de' Cartolarj  de' Banchi  di  San  Giorgio, 
ove  si  ricevevano  danari  in  deposito;  e  speciale 
di  quelli,  ove  si  descrivevano ,  o  meglio  si  appo- 
lizzavano  a  lire  di  numerato  i  Proventi  o  le 
Paghe  delle  Compere  di  San  Giorgio  diventate 
mature  o  pagabili  interamente ,  onde  mn  re- 
stava che  far  le  polizze.  '  —  Legg.  Comper 
S.  Giorg.  (1634),  89:  Attenderanno  alle  cure 
de'  Cartulari  di  numerato....  e  delle  ]ìaghe. 
E  104:  Saldare  d'accordo....  tutti  i  Cartulari 
delle  paghe  e  del  numerato! 

XII.  Cartolarj  d' oro,  d' argento,  di  scudi 
di  cambio,  e  de'  reali.  Cartolarj  de'  Banchi  di 
San  Giorgio,  ove  si  ricevevano  i  depositi  di  qual- 
sivoglia moneta  d'oro,  di  scudi  d' argento  e 
d'  oro  delle  cinque  stampe,  e  di  reali,  fatti  da 
qualunque  persona  privata  o  pubblica,  per 
ispenderli  e  girarli  a  piacimento  de'  creditori; 
ai  quali  se  ne  faceva  la  restituzione  nelle  stesse 
monete:  quel  d'oro  instituito  nel  io86:  quello 
d'argento,  detto  ancora  degli  Scudi  di  cambio, 
nel  iOOG;  quello  de'  reali  nel  1623.  *  —  Legg 
Comper.  S.  Giorg.  (l(;3l),  89:  Attenderanno 
alle  cure  de'Cartularj....  d'oro,  argento, 
reali.  E  210:  Fu  aggiunto  un  altro  Carto- 
lario sotto  nome  de'  Scudi  di  cambio.  E  ap- 
presso: Cartul.irio....  de' Scudi  di  cambio. 

XIII.  Cartulario  restante.  Cartolario  e 
Restanti  di  Paghe,  Cartolario  di  Paghe  e  Re- 
stanti. Il  Cartolario  delle  Compere  di  San  Gior- 
gio, nel  quale,  trasportandole  anno  per  anno 
dagli  altri  Cartolarj,  si  descrivevano  te  Paghe 
non  riscosse,  e  le  altre  partite  di  debito  e  cre- 
dilo dell'  anno  precedente  rimaste  anche  vive; 
il  qiude  .v/  rommetteva  per  le  opei-azioni  neces- 
sarie all'  Ufficio  da  ciit  chiamato  Precedente.  " 
—  Cod.  S.  Giorg.  LV.,  10a|irile  1570:  Ne'Car- 
tolarj  de' Consolati,  iJbri  delle  Colonne,  e 
Cartolarj  e  Restanti  di  Paghe  si  va  conti- 
nuando.... una  confusa  scrittura.  E  appresso: 
Comandano....  ;il'Iì  Scrivani  delli  Cartolarj  e 
Ri'siaiiti  di  Paghe  dio  non  delibano  permet- 
teic  a  (pialsivoglia  pei'sona  creditrice  in  essi 
Cartolar]  .sp(indere....  del  suo  dedito....  per 

'  Vedi  Paga  .  t?  IO. 

-  Cuneo,  op.  rit  ,  t44.  Vedi  Moneta'  dMJanco. 

^  Velli  Paga  ,  S  10;  Poiizza  ,  i^  24. 

♦   AfA'A'.  Comper.  S.  Ciorg ,  pag   t!IO,  211  ,  ed.  IStì'J. 

'  Cuoco,  op.  cil  ,  p.ig.  116 
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cauzione.  E  20  luglio  1592:  Notari  dclli  Car- 
tolari fli  paghe  e  restanti  di  esse.  Legg.  Com- 
per.  'S.  Gi.org.  (1634),  138:  Si  chiamerà  il  Car- 
tulario restante  di  detto  anno. 

XIV.  Quindi  talvolta  per  Banco.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.,  Pan.  126:  Vengono  depo- 
sitati alla  giornata  nel  Cartolario  ossia  Banco 
della  Tesoreria  de  moneta  corrente  cavallotti 
in  molta  quantità. 

XV.  Appuntare  tm  Cartolario.  Vedi  Ap- 
puntare, 

XVI.  Bilanciare  un  Cartolario.  Vedi  Bi- 
lanciare. 

XVII.  Cassare  un  Cartolario.  Vedi  Cas- 
sare. 

XVIII.  Estinguere  un  Cartolario.  Vedi 
Estinguere. 

XIX.  Girare  in  Cartolario.  Trasportare 
dall'  uno  creditore  all'  altro  le  partite  di  Cre- 
dito descritte  nel  Cartolario;  ed  anche  Pagare  o 
Fare  il  pagamento  in  Cartolario.  — Legg.  Cam- 
per. S.  Giorg. ,'Pen.  330:  Il  Cassiere  sarà  obbli- 
gato girare  in  Cartolare  di  numerato  tutto 
il  denaro  che  bavera  riscosso. 

XX.  Intavolare  un  Cartolario.  Vedi  Inta- 
volare. 

XXI.  Pagare  0  Fare  il  pagamento  in  Car- 
tolario. Pagare  nelle  casse  del  Banco,  a  cui  ap- 
parteneva quel  Cartolario.  —  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.,  Pen.  330:  Caso  che  non  facesse  il 
pagamento  in  Cartolario  di  numerato^  non  si 
permetterà  che  continui  il  lunedì  prossimo. 

XXII.  Saldare  un  Cartolario.  Vedi  Sal- 
dare. 

XXIII.  Spendere  ne'  Cartolarj.  Disporre 
del  danaro  che  uno  avesse  descritto  ne'  Carto- 
larj de'  Banchi  di  San  Giorgio^  girandolo  ad 
altrui.  —  Legg.  Comper.  S.  Gìorg.,  Pen.  330  :  A 
molti  resta  scommodo  il  Armare  il  suo  nome 
sotto  tutte  le  partite  che  spendono  nelli 
Cartolarj. 

XXIV.  Biglietto  o  Viglietto  di  Cartolario. 
Biglietto  o  Fede  di  credito  sul  Banco  di  San 
Giorgio,  contenente  la  quantità  dovuta  dal 
Banco,  il  nome  del  creditore  e  di  suo  padre,  la 
sottoscrizione  del  Notajo;  Biglietto  capace  di 
qualunque  somma  e  mercatabile ,  introdotto  nel 
secolo  decimosettimo:  *  Cartella,  Polizza  di  pa- 
ghe ^  Patente ,  Biglietto  di  Banco,  Cedola  di 
Banco,  Scrittura  di  Banco,  Contati  di  Banco. 
—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  105:  I  vi- 
glietti  de'  Cartolar]....  debbano  dal  M.  Teso- 
riere pagarsi....  nella  specie  effettiva  di  mo- 
neta espressa  in  essi  viglietti. 

XXV.  Moneta  di  Cartolario.  Vedi  Mo- 
neta. 

XXVI.  Cartolario  fu  ancora  un  Libro,  ove 
si  trascrivevaw  gli  atti  più  importanti  di  città 
0  d'Istituto  (Vedi  Registro,  §  1).— Maffei, 
Stor.  Diplom.  (C),  97:  iMolti  monumenti  fu- 
rori conservati  ancora  da  un'  utilissima  dili- 
genza..., di  trascriver  gli  atti  più  considera- 
bili e  comporne  un  codice  che  si  chiamò 
Regesto  0  Cartolario  o  Registro. 

'  Serra ,  Slor.  Gen.j  disc.  V. 


XXVII.  E  Protocollo  di  Notajo.  —  (Statut. 
Com.  Portus  Mauritii  (ìW5),  cap.  71:  Qui- 
libet  Notarius....  tencatur....  omnia  instru- 
menta per  ipsum  composita....  estendere  de 
verbo  ad  verbum  in  suis  Cartulariis.) 

CARTOLATURA.  Sust. 
L'azione  e  L'effetto  del  Cartolare:  oggi 
Fogliazimie.  —  Band.  Tose.  {[:yè^),  H,  249: 
Per....  cartolatura....  di  ciascuno  Protocollo.... 
mezzo  giulio. 

CARTOLINA.  Sust. 

I.  Mandato  per  V  esecuzione  reale  e  perso- 
nale, in  Venezia.  —  Prat.  Cort.  Ven.,  42:  Si 
leva  la  Cartolina  contro  il  debitore,  e  si  ese- 
guisce contro  la  persona. 

II.  Patente  che  i  Visdomini  di  Ferrara\ 
concedevano  a'  Veneziani  venienti  ad  abitare] 
nel  Ferrarese,  per  la  quale  erano  franchi  dalle] 
gravezze  ducali.  —  Pistofilo,  Vit.  Alf.,  24:1 
Faceva  patenti  che  si  chiamavano  Cartoline, 
sigillate  del  bollo  di  San  Marco,  a  tutti  li  Ve- 
neziani.... per  le  quali  Cartoline  erano  im- 
muni dal  boccatico. 

CARTORARIO.  Sust.  Vedi  CARTOLARIO. 

CARTUCCIA.  Sust. 
Breve  (§  1),  in  alcmie  Comunità  del  Se- 
nese e  del  Napoletano.  —  {Statuì.  Clanciani 
(1287),  §  3:  Quo  Consilio  adunato  fìant  tot 
cartucie  quot  erunt  ibidem  consigliarli  et 
mictantur  in  uno  galero.)  Cod.  Arag.  (1490), 
3,  9:  Et  le  simile  cartuccie  se  debeano  fare 
de  tutti  li  altri  Offltj....  con  simili  sacchetti. 

CASA.  Sust. 

I.  Edificio  da  abitare;  quindi  Casa  terre- 
stre, jier  Casa  composta  del  solo  terreno. — Doc. 
Statut.  Pis.  (1338),  3,  754:  Uno  pezzo  di  ter- 
ra, con  casa  terrestre. 

II.  Casa  solajata.  Casa  con  solajo,  o 
piano  superiore ,  oltre  al  terreno.  —  Doc.  Sta- 
tuì. Pis.  (1338),  3,  754:  Uno  pezzo  di  terra, 
con  case  terrestre  e  case  solajate. 

III.  Casa  del  Comune.  Casa  ove  fa  re- 
sidenza il  Magistrato  supremo  del  Comune. 
Palazzo  del  Comune,  Palazzo  maggiore;  oggi 
Palazzo  di  città.  —  Statut.  Montagut.  (1280- 
1297),  52  :  Il  Camarlingo  debbia  fare  compire 
di  murare  la  casa  del  Comune.  Statut.  Cor- 
niol.  (1376),  Ms.,  2:  Siano  tenuti....  ragunare 
nella  casa  del  Comune  di  Corninolo....  dodici 
buoni  et  legali  et  sufficienti  huomini. 

IV.  Casa  della  Bagione.  Vedi  Ragione. 

V.  Due  Signori  di  Casa,  Due  di  Casa.  Duo 
de'  Governatori  genovesi  di  maggiore  età,  i 
quali  stavano  continuo  nella  camera  del  Doge 
e  lo  assistevano  di  consiglio;  detti  ancora  Due 
Eccellentissimi  di  Palazzo.  [Vedi  in  Doge  gli 
esercizj  comuni  e  l'autorità  che  essi  avevano 
con  queir  ufficiale.  Soli,  aprivano  negl'  inter- 
regni le  lettere,  soprintendevano  a' Cavalieri 
per  le  staggine,  a' Bargelli  per  le  catture.]  ^ 
—  Doc.  Gen.  S.  L.  (1601),  4,  139:  Fu  da  Sua 
Serenità  e  da'  due  IH.'"'  Signori  di  Casa  rice- 
vuto alla  porta  del  salotto. 

VI.  Maestro  di  Casa.  Prefetto  di  Casa.  — 

'  Magistr.  Genov.,  pag.  32,  Ms.  Bibl.  Civic.  Gen. 
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Ricord.  Pr.  Tod.  (I(3i6),  3i:  Suole  avere  dal 
Gamarlengo....  scudi  ili,  quali  paga  per  bul- 
lette de  Sigirori  Priori,,  in  mano  tìel  loro  3Ia- 
stro  di  Casa. 

VII.  Officiali  di  Casa.  In  Prato ^  i  Sindaci 
del  Comune,  i  Cancellieri  della  Camera  mag- 
giore e  della  minore,  l'  Attuario  della  Banca 
civile,  il  Provveditore  del  Comune,  il  Camar- 
lenijo  generale,  il  Camarlemjo  de'  pegni,  i  Mae- 
stri stipendiati  delle  Scuole  di  lettere,  abbaco  e 
musica,  e  i  due  Medici  condotti,  inseparabili 
ad  Magistrato  supremo.  '  —  Casotti  G.  31., 
Lun.  Prat..  Ms.,  i3:  Il  Magistrato  supremo  col 
Coinniissario,  Ollìziali  di  Casa^ec,  vanno  in 
Luonio. 

Vili.  Prefetto  di  Casa.  Ufficiale  che  atten- 
deva al  governo  della  casa  di  gualche  Signoria j, 
Principe  e  Magistrato  comunitativo:  Maestro 
di  Casa,  Maggiordomo,  Siniscalco.  —  Boc- 
caccio ,  Leti  Pr.  S.  Ap.  (C),  i\)d  :  Dopo  que- 
sto il  Prefetto  dèlia  reale  Casa....  colla  verga 
die  il  segno  della  battaglia. 

IX.  Foìulaco,  §  -i.— DeiB.,  Cron.  Fior., 
253:  Dapoi  (//  Gran  Turco)  détte  loro  {a'Fio- 

"tini)  la  chiesa  colla  casa....  e  che  vivèssono 
!  ir  modo. 

X.  Luogo  coperto.  Stanza  terrena,  o 
l'.iim  terrestre  per  riporvi  derrate  e  rivenderle, 
ij'iindi  la  Casa  della  Biada  era  in  Bologna  il 
Magazzino   dell'Abbondanza  (Vedi  Canova, 

!  ).  — Spontixi,  stai.  Boi,  Ms.,  338:  La  Ca- 
ra di  Bologna  vendette  i  molini  della  città 
:i  la  Casa  della  Biada  et  con  tutti  gli  appar- 
iienti  che  vi  sono. 

XI.  E  la  Casa  del  Mercato,  era  in  Man- 
'i  il  Luogo  coperto,  ove  si  faceva  il  mercato. 
Schivanoglia,  Cron.  Mant.,  173:  Ledo- 
no da  Gonzaga  chumenzae  a  fare  la  Chaxa 

lo  -Mercato  in  Mantoa. 

XII.  Patria.  — ¥k.  Guido,  Fatt.  En.,  32: 
\  l'dendu  tanta  gente,  quanta  capitata  gli  era 
I  lasa,  per  punta  d'arme  contraddisse  loro 
I)  scendere  in  terra.  Segni,  Arist.  Poi.,  255: 
Li  .Antisei  avendo  ricevuto  in  casa  i  ribegli  di 
Scio,  alla  line  li  cacciarono  via  a  forza  d'  armi. 

.XIII.  Stirpe,  Schiatta,  Lignaggio.  —  Fu. 
Gdido,  Fatt.  En.,  97:  Saturno...,  fu  principio 
!i  casa  mia.  Machiavelli,  Un.,  U2:  Sonci 
-ai  famiglie,  anzi  assai  Case  divise. 

XIV.  Famiglia. —  liEyciv.,  Cur.  Malati. 
\'(ilg.  (C):  No  rimase  avvelenata  una  casa 
•■l't.Ta. 

XV.  Casa  di  famiglia.  Lo  stesso  che  Fa- 
l'iilia  di  Consorteria.—  .NekliF.,  Comment., 

Venivano.... a  pigliare  animo  contro  alla  [)o- 
nza  de'(jrandi  e  contro  le  più  potenti  Case 

'li  famiglia.  Skgni,  Stor.,  83;  Ne'temjii  an- 

lulii,  (piando  reggevano  le  Case  di  famiglia, 

1  armi  erano  in  pochi. 

.XVI.  Casa  grande.  Famiglia  nobile  o  di 
iraiuìi,  0  Casa  di  famiolia.  —  A.M.MIRATO, 
'"/*.,  3,  91:  Ciascuno  che  dì  Casa  grande 
\esse  ottenuto  o  in  avvenire  ottenesse  la 

;  'Polarità,  dovesse  in  termine  di  due  mesi.... 


*  Caiotli  G.  M.,  Liin.  Prat.,  pag.  IC  ,  Mi.  Dibl.  Pral, 


rinunziare  alla  Consorteria  della  sua  Casa 
grande. 

XVII.  Casa  nuova.  Famiglia  nobile  venezia- 
na, di  quelle  che  avevano  ottenuto  la  gentiligia 
dopo  l' anno  800;  '  nomituizione  che  accenna 
alle  Case  vecchie j  e  quindi  a  gare  e  sètte,  die 
veramente  insorsero,  massime  dopo  il  iòH2,  nel- 
l'Aristocrazia veneta  per  conquistare  il  governo 
della  Repubblica;  cosi  in  Genova  i  Nobili  del 
Portico  vecchio  e  quelli  del  nuovo.  [Ho  detto 
l'anno  1382,  poiché  allora  le  Case  nuove,  od 
i  Corti,  come  si  domandavano  i  loro  compo- 
nenti, prevalsero  col  doge  Antonio  Venier.  Per 
altro  fu  nel  li50  che  sedici  delle  loro  princi- 
pali case,  cioè  i  Barbarighi,  i  Donati,  i  Fosca- 
ri,  i  Grimani,  i  Grilli,  i  Laudi,  i  Loredani, 
i  Malipieri,  i  Marcelli,  i  Mocenighi,  i  Mori,  i 
Priuli,  i  Trevisani,  i  Troni,  i  Vendramini,  i 
Venier,  si  restrinsero  insieme  congiurando 
contro  le  Case  vecchie;  e  la  congiura  fu  tale, 
che  di  queste  Case,  o  de' Longhi,  dopo  Mi- 
chele Morosini,  predecessore  del  Venier,  non 
salì  al  Dogato  fino  al  1612  che  Marcantonio 
Memmo;  onde  passarono  ben  230  anni  che  le 
Case  vecchie  non  poterono  riavere  la  su- 
prema dignità;  ed  anche  erano  combattute 
negli  altri  principali  ufflzj.  "  Questa  distin- 
zione delle  famiglie  nobili  costituiva  pertan- 
to, come  nelle  altre  città  italiane,  due  vere 
fazioni,  che  si  contendevano  lo  Stato.  Il  Con- 
siglio de'  X  cercò  sempre  di  mostrarsene 
inconsapevole  ;  e  nell'  anno  16U7  ,  poiché 
Antonio  da  Cà  da  Pesaro  lasciò  nel  testa- 
mento che  fosse  maritata  la  sua  figliuola 
Paolina  ad  un  nobile  di  Casa  nuova,  quel 
Consiglio  chiamando  sediziosa  (e  qui  aveva 
ragione)  e  non  più  udita  (e  qui  aveva  torto) 
quella  clausola,  ordinò,  perchè  restasse  anco 
abolita  dalla  mente  di  ciascuno,  che  fosse  can- 
cellata da  quel  testamento  e  tenuta  per  nulla 
affatto.^  La  discordia,  benché  lavorasse  se- 
gretamente, era  vera,  e  Io  attestano  scrittori 
contemporanei.  Uno  de' quali,  l'autore  del 
Discorso  Ms.  pubblicato  da  Emanuele  Cicogna, 
racconta  il  fatto  singolare,  di  un  Senatore  di 
Casa  Veniera  (che  era  delle  nuove),  il  quale, 
sopralVatto  dal  dolore  in  vedere  come  nel  1620 
dopo  tanti  secoli  fosse  ritornato  alla  Signoria 
uno  de'  Longhi,  s'  appiccò  colle  sue  mani;  se 
non  che  un  suo  famiglio  lo  spiccò  e  salvò 
per  miracolo;  dopo  il  (juale  fatto  pare  che 
rinsavisse,  poiché  campò  molti  anni,  né  più 
tentò  di  levarsi  la  vita,  benché  all'elezione 
del  Menano  succedessero  altre  simili .  *  In 
quel  Discorso  si  narra  altresì  che,  mentre  le 
Case  nuove  predominavano,  accadde  che 
uno  di  Casa  Soiaiiza  (che  era  delle  vecchie), 
trovandosi  in  un'osteria  di  Padova,  venne 
richiesto  per  curiosità  dall'  oste  di  qual  ca- 

'  Dìstintioni  segrete  che  corrono  tra  le  Casale  nobili 
di  /-''i;nezi(tj  Diirorsu  del  secolo  \TU  puhlilicalo  da  Ema- 
nuele Cicogna  nelle  Iscrizioni  f^enaianej  IV,  495  :  Vcne- 
xìa,18:)l. 

>  Disc.  cit. 

«  6o/«.  A:ì)«i//^,  SOscllcmbre  1G07,  Ma.  Ardi.   Yen. 
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sata  egli  fosse;  al  che  rispondendo  lui,  che 
de'  Soranzi ,  l' oste  immediate  soggiunse  :  Voi, 
Signore  clarissimo  (che  tale  era  allora  il  ti- 
tolo do' Senatori),  non  potrete  mai  esser  Do- 
ge.* Anche  il  senatore  Domenico  Malipiero 
fa  motto  di  questa  divisione  e  distinzione 
ne' suoi  Annali;  e  dopo  aver  detto  che  in  so- 
stanza essa  era  faziosa  come  in  altri  luoghi , 
aggiunge  che  se  ne  parlava  per  tutta  Italia, 
cosicché  a  Milano  Lodovico  Sforza  ne  inter- 
rogò Marcantonio  Morosini,  ambasciatore  ve- 
neto; il  quale,  se  conformandosi  alle  istru- 
zioni degl'Inquisitori  rispose  allo  Sforza  di 
non  saperne  niente,  non  potè  per  altro  ne- 
gargli di  non  essere  egli  stesso  caduto  dalla 
Giunta  de'  Pregati  con  assai  altri  delle  Case 
vecchie  Contarini,  Giustiniani,  Zeni  e  Sanu- 
ti;  il  che,  secondo  l'Ambasciatore,  doveva 
essere  la  rovina  della  sua  terra.  -  La  congiura 
0  fazione  fluì  da  se  coli'  elezione  del  Memmo 
verso  l'anno  lQ-20.']^ —  Deiib.  Cons.  X,  Ms., 
20  settembre  1607  :  Nobile  atto  al  Maggior 
Consiglio...,  di  Casa  nuova. 

XVIII.  Casa  reale.  I  Principi  della  Famiglia 
del  sangue  reale.  —Boccaccio,  Decani.  (C), 
nov.  "29,  8:  Senza  dovervi  domandare  alcun 
de'  vostri  figliuoli  o  della  Casa  reale. 

XIX.  Casa  vecchia.  Famiglia  veneziana 
di  quelle  che  riconoscevano  la  loro  nobiltà  fino 
dall'  età  de'  Tribuni,  prima  dell'  anno  800  ;  le 
quali  nel  secolo  diciassettesimo  erano  i  Badoe- 
ri,  i  Barozzi,  i  Bragadini,  i  Bembi,  i  Baseggi, 
i  Conturinij,  i  Comari,  i  Dandoli,  i  Dolfini, 
i  Falieri,  i  Gradenighi,  i  Menimi,  i  Micheli, 
i  Morosini,  i  Polani,  i  Querini,  i  Sai o moni,  i 
Sanuti,  i  Soranzi,  i  Tiepoli,  i  Zani,  i  Zeni, 
i  Zorzi,  i  Giustiniani;  ventiquattro  a  numero, 
dette  ancora  de'  Longhi ,  contrapposte  cdle 
Case  nuove  o  de'  Corti.  ^  —  Malipiero,  Ann. 
Yen.,  681:  In  le  balotation  dei  Pregadi  e 
della  Zonta  è  sta'  fatto  cazer  {cadere)  molti 
delle  Case  vecchie. 

XX.  Consorteria.  — Cron.  P/s.,  1049:  Fece 
Cavalieri  tre  cittadini  di  Pisa  della  Casa  dei 
Conti  (Vedi  Casa  o  Casato  de'  Conti). 

XXI.  Casa  de'  Conti.  Vedi  Conte. 

XXII.  Instituto  0  Ltiogo  Pio:  Magione.  — 
Capii.  Portai.  Mis.  (1317),  117:  Compagnia  e 
Fraternità  de  la  Casa  di  Misericordia  di  mes- 
sere Santo  Giovanni  Baptista  di  Firenze. 
Statuì.  Calim.  (1332),  ti:  Si  possa  fare  Sin- 
daco dell'  Arte  a  fare  tutti  i  fatti  dell'  Arte 
e  delle  Case  che  sono  al  reggimento  e  gover- 
namento  dell'  Arte....  e  massimamente  del- 
l' Opera  di  Santo  Giovanni  e  dell'  Opera  di 
San  Miniato  a  Monte.  Sozzini,  Biv.  Sen.,  413: 
Fu  deliberato  che  per  anni  quattro  lusserò 
dati  alla  Pia  Casa  dello  Spedale  della  Scala 
fiorini  2000. 

XXIII.  Qualsivoglia  altro  Istituto ,  Collegio, 
Banco  o  Società ,  con  patrimonio  e  ammini- 


'  Disc.  cit. 

-  Malipiero,  /Sfn«.  ren.,  681. 

'  Disc.  cit. 

*  Disc.  cii.  Vedi  Casa  nuova. 


Strazione  propria.  —  IiINUCCINI  A.,  Bicord., 
CXXXV:  Potessino....  vendere  i  beni  che 
erano  della  Casa  della  Parte  'Guelfa.  Legg. 
Camper.  S.  Giorg.  (103 i),  77:  Parendo  che 
possa  essere,  non  solo  utile,,  ma  necess;i- 
rio,  che  la  M.  Casa  {cioè  il  Banco,  e  MontL-) 
di  San  Giorgio  abbia  almeno  un  ministro  di 
simile  professione.  Band.  Tose.  (lG4i),  17, 
77: 11  resto  della  pena  sia  applicato  alla  Casa 
della  Mercanzia. 

XXIV.  Si  disse  anche  dell'  Amministra- 
zione dell'Arsenale,  in  Venezia.  —  Sen.  Yen. 
Delib.,  Ms.,  27  aprile  1588:  Esatione  del  da- 
naro solito  scuodersi  per  conto  della  Casa 
dell' Arsenal.  £  appresso:  Che  il  conduttor 
sia  obligato....  con  il  soldo  ordinario  che  vien 
esborsato  ad  esso  dalla  Casa  {dell'  Arsenale) 
satisfar....  quel  numero  d'  huomini  che  farà 
bisogno. 

XXV.  Tribunale.  Però  Casa  de'  Mercan- 
ti, la  Corte  della  Mercanzia,  in  Verona.  — 
Inforni.  Veron.,  16:  Si  cavano  a  sorte  nello 
istesso  tempo  alcuni  Oflficj  della  Casa  {dei 
Mercanti). 

XXVI.  E  Vicario  della  Casa  de'  Mercanti 
era  pure  in  Verona  il  Leggista  Capo  della  Corte 
della  Mercanzia,  principale  ojficio  di  quella  cit- 
tà: *  altrove  Giudice  od  Ufficiale.  —  Ord.  Fe- 
ron.  (1611),  317:  Il  Proclama....  come  pre- 
giudiciale  alla  giurisditione  del....  Vicarici 
della  Casa  de'  Mercanti....  sia  annullato. 

XXVII.  Casa  di  Fattoria.  Vedi  Fattoria.] 

XXVIII.  Pegni  di  casa.  Quel  mmwo  di  Luo- 
ghi 0  Compere  della  Casa  o  Banco  di  San^ 
Giorgio  di  Genova,  onde,  per  ufizio  ricevuto  o 
per  gabella  comprata  o  per  cdtro  che  sia, 
l'  Officiale  novello  o  l' Appaltatore  della  gabella 
assicurava  la  lealtà  del  suo  maneggio.  '^  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1634),  192:  Chi 
attenderà  nell'avvenire  alla  compra  di  Ga- 
belle di 'cassa,  sia  obbligato  dar  cauzione  di. 
Pegni  di  casa. 

GASACCIA.  Sust. 
Casa  aderente  a  ciascuna  porta  della  città 
di  Lucca,  ove  stanziava  la  Guardia  principa- 
le, dalla  quale  si  foìiiivano  i  soldati  jter  le 
Casette.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms. 
6  novembre  1G20:  Li  soldati  delle  porte  al-j 
berghino  alla  Casaccia,  come  sono  obbligati.^ 

CASALE.  Sust. 

I.  Unione  di  poche  case  in  contado,  talorc 
Frazione  minima  di  Comune  o  Distretto  rura- 
le. —  Villani  G.  (C),  10,  192,  1:  Prese  la 
terra  dell'  Arta  e  molto  del  paese  casali  e  vii- 
late.  Liv.,  Dee.  (C),  1 ,  137  :  1  paesani  delle 
ville  e  de'  casali  si  fuggirono  alla  città.  Com- 
pari. Territ.  Yen.,  Ms.,  243:  Capoluogo,  con- 
valli, giurisdizione,  ville  soggette,  loro  ca- 
sali. 

II.  Sobborgo,  Villa  suburbana  di  Napoli. 
—  Capii.  Fed.  Nap.  (1494),  cap.  54:  Se  digne 
Vostra  Majestà  non  concedere  ad  alcuna  per- 


'    Inforni.  Veron  ,  16. 

2  Costa  A.  M.,  Descrizione  tìeil'  origine  della  Libertà 
di  Genova^  png.  69,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen. 
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sona  li  casali  de  Napoli ,  li  quali  sono  stati  an- 
tiquamente  do  dieta  cita  do  Napoli,  immo  te- 
nerli uniti  et  non  separati  con  dieta  cita, 
così  circa  la  administrazionc  de  la  Justitia, 
come  in  li  altri  servitj. 
CASALINO.  Sust. 
Tugurio,  Casa  rovinaliccia ,  nelle  campa- 
gne. —  Casalberti  yi,  Ricord.,  45:  Demmo 
m  pagamento  a  Tommaso  di  Lapo,  marito 
di  Giovanna  figliuola  mia,  per  la  dote  sua, 
pezzo  uno  di  terra,  casalino  et  fondamente. 
Matarazzo,. Cron.  P^?"M</.,  ^12:  Ad  alcuna 
casa  non  se  potevano  serrare  porte  né  fene- 
stre,  e  avevano  brusciato  insino  a  li  terrate 

Ì solai),  in  modo  che  tutte  parevano  casaline. 
lìitendo  CiìsaVmì ,  per  lo  scambio  dell'  e  e  del- 
i  tanto  frequente  nel  dialetto  perugino  ;  di  che 
basti  il  seguente  esempio ,  pure  del  Matarazzo 
alla  stessa  pagina:  Qui  finirono  la  vita  quelli 
Signori  {Paolo  Orsino  e  il  Duca  di  Gravina).... 
et  furono  sepolte  commo  villane.] 

CASANA.  Sust. 
Banco  privato  di  prestiti  sul  pegno  e  di 
cambj,  presso  i  Fiorentini  (almanco  pe'  Ban- 
chi eh'  essi  avevano  in  Francia),  i  Lucchesi, 
gli  Astigiani,  i  Torinesi  *  e  i  Gemvesi,  i  quali 
ultimi  usano  questa  parola  tuttora.  —  Stalut. 
Calim.  (133:2),  196:  Debbiano  costringere.... 
(coloro)  che  usano  nel  Regno  predetto  (di 
Francia)  per  mercatanzia  e  prestanze  fare, 
eccetto  quelli  che  dimorano  alle  Gasane  per 
prestare.  Baml.  Lucch.  (1331-1356),  187: 
Ciascuna  persona,  la  quale  avesse  alcuno 
pi'gno  alla  Casana  di  Lapino  Falchi....  quelle 
pi'gnora  debbia  avere  ricolte  di  quie  a  XV  die. 
Malabaila,  Star.  Ast.,  cap.  V:  Valendosi 
(li'l  privilegio....  di  potere,  senza  pregiudizio 
(lilla  Nobiltà,  esercitare....  li  cambj,  comin- 
t  i.irono  li  stessi  Nobili  ad  aprire  in  Francia 

II,  Fiandra  Banchi  e  Gasane. 

CASASTICO.  Sust. 
Gentile,  in  Lucca.  —  Saminiati,  Cron. 
I.'irch.,  Ms.,  A.  13U8:  Niuno  Casastico  e  del 
numero  de' potenti  non  possi  testificare  con- 
!i,i  alcun  popolare.  E  appresso:  S' intendine 
e  siano  trattati  e  nominati  potenti  Gasastici. 

G.\SATA.  Sust. 
Casata  graiìde  del  Popolo.  Vedi  Popolo. 

CASATICO.  Sust. 

I.  Importa  su  la  rendita  delle  case:  De- 
cima delle  case ,  in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  I)e- 
Ub.,  .Ms.,  l  febbrajo  Ì7UG:  K  da  ino,  nt'll'ag- 
oradirsi  le  esatti-  informazioni  del  .Magistrato 
de  Revisori  e  Regolador  alle  entrate  pubbli- 
che sull'  argomento  del  Casatico  di  Pad(jva. 

II.  Quei  che  si  pagava  per  tenere  le  mer- 
canzie ne'  puhhlici  magazzini,  in  Pisa  e  Messi- 
na: in  Pi.vi  si  diceva  ancora  Beva  ;  in  Genova, 
Oitellagqio.  [In  .Messina  si  pagava  al  ven- 
ditore della  mercanzia;  si  pagava  pure  in 
Viterbo  al  venditore  per  aver  tenuto  la  merce 
in  casa  sua,  salvo  i  commestibili,  pc'  quali  non 
era  permesso  il  Casatico.]  ^  —  Brev.  Mercat. 

»  Slaliu.  Tmirin.  fl3G0',  pag.  526,  527,  Ó3C. 
»  Statut.  Fiterb.  (ll'ól),  HI,  3b,  iUb. 


Pis.  (13-21),  231  :  Farò  giurare  tutti  li  Fonda- 
c'iieri  che  non  domanderaimo  né  folleranno 
per....  Casatico  più  che  in  del  loro  breve  si 
contiene.  Balducci,  Mercat.,  101:  Chiunque 
compera  mercatanzia  in  Messina  paga  grani 
3  per  oncia  a  colui  che  la  vende  di  Casatico. 
CASATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Consorteria. —yihhkm  G.,  10,  108: 
Fecesi  uno  Consiglio...,  ove  avoa  grandi  uo- 
mini de' casati  e  popolani.  Cron.  Pis.,  1018: 
Chiamasi  lo  Gasato  de'  Conti....  E  sono  dicias- 
sette case.  Statuì.  Moniemur.  (1387),  Ms.,  10: 
Eccettuati  i  Gasati,  i  quali  dimorano  nel  Co- 
nmne  predetto  e  ville  di  quello,  i  quali  in 
niuno  modo  essere  non  possano  nel  parla- 
mento predetto.  Statut.  Comp.  Pop.  Sen. 
(Sec.  XIV),  ±1:  Nessuna  persona  tragga  o 
vada....  al  tempo  d'alcuno  rumore....  a  la 
casa  d'alcuno  grande  nobile ^  ovvero  di  Ca- 
sato. Del  Rosso,  Svet.,  167:  Non  volle  che 
i  forestieri  potessino  usare  i  nomi  de' citta- 
dini romani ,  cioè  di  quelli  eh'  erano  di  Ca- 
sato e  nobili. 

II.  Casato  de'  Conti.  Vedi  Conte. 

III.  Servo  casato.  Vedi  Servo. 
CASATORRE.  Sust. 

Casa  molto  elevata  e  fortificata,  in  Pado- 
va, Vicenza  e  Siena;  *  in  Sicilia,  Steri.  — 
(Statut.  Coni.  Pad.,  i,  126:  Si  turrim  vel  Ca- 
saturrim  habuero....  ad  suam  voluntatem 
dabo.) 
CASELLA.  Sust. 

I.  In  Modena,  Casa,  una  per  ■  Cinquanti- 
na, fatta  fabbricare  dalla  Comunità  per  allog- 
giarvi le  soldatesche.  —  Bianchi  T.,  Cron., 
7 ,  11 1  :  Li  signori  Conservatori  hanno  orde- 
nato....  eh'  el  se  scoda  li  resti  delle  tasse 
delle  caselle,  per  finire  ditte  caselle. 

II.  Scompartimento,  chiuso  con  linee,  de' li- 
bri de' conti,  specchietti,  tabelle  e  altrettali  scrit- 
ture; onde  Biempire  le  caselle,  valeva  Scrivervi 
dentro  que'  numeri,  nomi  o  note  compendiate 
che  si  richiedono:  Chiuso.  —  Inform.  Vermi., 
35:  Distribuisce  il  medesimo  signor  Podestà 
a  cadauno  di  essi  poveri  un  mandato  in 
stampa,  signato  con  molte  caselle.  Statut. 
Mere.  Lucch.  (16 iO),  201:  Quando  avranno 
veduto  e  licenziato  qualsivoglia  drappo,  de- 
vono farne  entrata  a  un  libro...,  lasciandoci 
per  conlra  la  casella  aperta,  per  riempirla.... 
quando  li  saranno  portate  le  fatture  dell'  In- 
cassatori. Decret.  Pen.  Lucch.  (1611),  iOO: 
Per  mettere  le  polizze  al  libro  (gli  Esattori 
dell'  estimo  hanno)  un  soldo  per  ciascuna  ca- 
sella. Legg.  Camper.  S.  Giara,,  Pen.  176: 
Fare  scrittura  ripartita  a  caselle. 

CASERMA.  Sust. 
Da  prima  si  ilissero  Caserme  certe  Pic- 
cole .stanze  costruite  dentro  te  fortezze  o  lungo 
i  baluardi  per  riparo  de'  soldati;  oggi  sono 
JùlifizJ  da  alloggiare  i  soldati.  —  Targiom, 
Viaggi  (C),  11,  210:  La  torre  è....  circondata 

'  Muratori,  .^nt.  Hai.,  I,  365.  QuMla  parola  fu  dot- 
tamcnlr.  illustrkla  dal  come  Giovanni  Gozzadini  nelle  pa- 
gine 'J'J,  30,  3i  .  «Iella  tua  opera  Siilltì  Torri  gentilizie  di 
Bologna:  Bologna,  1875. 
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da  grossa  muraglia  a  scarpa...;,  racchiudendo 
le  Caserme. 
CASETTA.  Sust. 

I.  In  Lucca,  Riparo  murale  o  Casetta,  ove 
potevano  stare  quattro  ed  anche  sei  soldati  per 
(juardia;  delle  quali  Casette  erano  due  a  cia- 
scuna porta  della  città,  una  dentro  ed  una 
fuori,  poco  discosto  dalla  porta:  la  Guardia 
principale  stava  mila  Casaccia.  —  Cons.  Gen. 
Lucch.  Delib.,  Ms.,  6  novembre  16^20  :  Quelli  sol- 
dati che  sono  di  Casetta^  di  dentro  come  di 
fuori  (delle  porte),  sono  tenuti  sotto  detta  pena 
a  dormire  in  Casetta. 

II.  In  Genova,  Piccola  casa,  ove  stavano 
i  Ministri  delle  Gabelle  per  attendere  a  quel- 
le: Gabellino,  Gabelluccio.  —  Legg.  Coinper. 
S.  Giorg.  (1634),  219:  Nell'avvenire  si  trat- 
tenghino  li  vini  che  si  portano  dalle  Casette, 
dove  risiedono  li  Ministri  delle  Gabelle. 

CASETTAJO.  Sust. 
E  Soldato  che  stava  a  guardia  dentro  alla 
Casetta,  in  Lucca. — Decrct.  Pen.  Lucch.  (1637), 
558  :  Sotto  pena  al  Casettajo  e  Casettai  rispet- 
tivamente che  non  daranno  le  suddette  no- 
tizie. 

CASINO.  Sust. 
Piccola  casa,  ove  certi  Ufficiali  avevano 
lo  scrittojo,  massime  quelli  della  Sanità  presso 
il  mare.— Band.  Tose.  (1693),  2U,  3-24:  Do- 
vranno avvisare  a'  Capitani  e  Padroni  di  essi 
[navigli)  il  modo,  nel  quale  sono  tenuti  conte- 
nersi.... quando  vengono  a  rassegnarsi  al  Ca- 
sino della  Sanità. 

CASO.  Sust. 

I.  Colpa,  Delitto;  onde  Caso  di  Stato.  De- 
litto contro  alle  ragioni  dello  Stato,  e  di  of- 
fesa alla  pubblica  maestà:  Caso  statutario  o 
pubblico,  Crimenlese,  Fatto  di  Stato,  Delitto 
di  maestà  lesa,  offesa  o  diinneggiata.  —  Var- 
chi, Stor.,  I,  :233:  Tutto  che  la  legge  vie- 
tasse che  i  casi  di  Stato  da  nessun  altro 
che  da'  Signori  Otto  giudicare  si  potessero, 
potevano  nondimeno  gli  Otto  giudicare  che 
allo  Stato  appartenenti  non  fossero.  Pitti  J., 
Stor.,  39:  Dette  facoltà  a  chiunque  perso- 
na, che  per  caso  di  Stato  fosse  condanna- 
to, di  potersene  appellare  al  Consiglio  Mag- 
giore. 

II.  Caso  maggiore.  Caso  pubblico j,  de'  piti 
gravi.  —  Bartoli  D.,  As.,  lib.  IV  :  Si  condan- 
nava di  caso  maggiore,  cioè  de'  più  gravi  che 
si  commettano  contro  alla  Corona,  il  mettere 
ostacolo  a  questa  impresa  particolare. 

III.  Caso  pubblico.  Caso  di  Stato.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  4,  19:  Fece  dunque 
gran  ressa  di  ragunare  i  Padri ,  quasi  a  giu- 
dicare s' avesse  Silio  con  le  leggi,  o....  fosse 
quello  caso  pubblico. 

IV.  Caso  statutario.  Caso  pubblico.  —  Ann. 
Sen.,  398  :  Carlo  fu  subitamente  preso  e  car- 
cerato nelle  segrete,  come  si  suole  ne' casi 
statutarj. 

V.  Cinque  casi.  Si  addomandavano  così 
da'  Lucchesi  i  Cinque  maggiori  delitti,  che 
erano,  a  loro  stima,  il  Tradimento,  l'Licendio, 
la  Falsità,  le  Ferite  e  Percosse  con  sangue,  il 


Furto  e  Ricettamento  de'  ladri.  ^  —  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  398:  Excettuati  s'inten- 
dano li  sbanditi  o  vero  condannati  per  ma- 
leOcj  de'  cinque  casi. 

VI.  Caso  del  patto ,  Caso  d' alleanza ,  o 
simili.  Il  Fatto  prevedalo  nel  trattato  che  dà 
motivo  all'  esecuzione  di  patto  o  clausola  d' al- 
leama,  e  simili,  stipulata  in  esso:  il  Casus 
foederis  de'  moderni  Statisti;  onde  Trattato  ca- 
suale.—(jk^hi  mi,  Dov.Princ.  JSeutr.,  119:  Un 
Sovrano  insidiato,  qualora  dà  o  truppe  o  navi 
sue  ad  uno  de' guerreggiami,  diviene  alleato 
di  esso  nel  caso  del  patto.  Botta,  Stor.  Am., 
!2,  '241:  Se  l'Inghilterra  turbasse  loro  {agli 
Americani)  quelle  pescagioni,  fosse  questo 
tenuto  dalla  Francia  caso  d' alleanza. 
CASOLARE.  Sust. 

I.  Casa  scoperta  e  in  rovina,  ed  atiche 
Povera  abitazione.  —  Villani  G.  (C),  305: 
Dove  posouo  il  detto  palazzo,  furono  antica- 
mente le  case  delli  liberti....  e  di  que'loro 
casolari  fecer  piazza.  Sigoli,  Viar/g.  Sin.  (C), 
52  :  E  le  case  che  vi  sono,  la  maggior  parte 
sono  casolari. 

II.  Aggregato  di  povere  case,  per  lo  piii  in 
campagna  (Vedi  Villaggio).  —  Noi.  Maini. 
(C),  2,  764:  Montclupo....  sebbene  è  castello, 
ha  più  figura  di  casolare ,  per  esser  le  case 
tutte  quasi  rovinate  e  distrutte. 

CASSA.  Sust. 

I.  Arnese  da  tenervi  dentro  i  danari:  Cas- 
sone, Ceppo,  Soppediauo,  Tamburo.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.'{C),  10,  475:  Si  disagiano 
di  quella  parte  delle  entrate,  la  quale....  con- 
serverebbero inutilmente  nella  Cassa. 

II.  //  danaro  riposto  nella  Cassa;  onde 
Tener  la  Cassa,  per  Tener  conto  del  danaro 

che  V'  è  dentro,  e  simili.  —  Davila,  Guerr. 
Civ.  (C),  4,  263:  Ribò....  teneva  la  Cassa 

particolare  del  Duca  di  Cuena. 

III.  Cassa  degli  Sconti.  Vedi  Sconto. 

IV.  Cassa  dei  Pro.  Vedi  Pro. 

V.  Cassa  del  Genercde.  Vedi  §  10. 

VI.  Cassa  delle  Occorrenze.  Vedi  OccoR 

RENZA. 

VII.  Cassa  d' Estinzione.  Vedi  Estin- 
zione. 

Vili.  Cassa  di  Francazione.  Vedi  Fran- 

CAZIONE. 

IX.  Cassa  di  Risparmio.  Vedi  Rispar- 
mio. 

X.  Cassa  generale  o  del  Generale.  La 
Cassa  principale,  quella  che  provvedeva  (die 
spese  genercdi  dello  Stato,  in  Firenze.  —  Prov. 
Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  30  luglio  1431:  Sieuo 
tenuti  della  pecunia....  diputata....  per  le  spese 
della  Capsa  del  Generale  pagare  agli  Uficiali 
del  Catasto....  fiorini  otto  d'oro.  E  ottobre: 
Di  qualunque  quantità  di  pecunia  che  si  met- 
terà a  entrata  della  Capsa  del  Generalo...,  si 
possino  pagare  solamente  le  infrascritte  spe- 
se. £  7  ottobre  1432:  Pecunia....  deputata.... 
per  le  spese  della  Capsà  generale  della  detta 
Camera. 

»  Statuì.  Lucch.  (1331),  I,  3. 
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XI.  Intaccare  la  Cassa.  Vedi  Intaccare. 

XII.  Riscontrare  la  Cassa.  Vedi  Riscon- 
trare. 

XIII.  Mettere  la  Ca^sa  in  pari.  Vedi  Pari. 

XIV.  Contatura  o  Contazione  delta  Cassa. 
Vedi  Coniatura  o  Contazione. 

XV.  Conto  di  Cassa.  Conto  e  Descrizioìie 
'i''  danari  che  si  trovano  in  Cassa.  —  Cecciii, 
Comin.  Ined.  (C),  "ÌW):  Clio  lia  ci  fatto?  A. 
Chi  lo  può  sapere?  N.  Quistione?  A.  Sì!  gli 

un  uom  da  ciò!  N.  Il  conto  di  cassa?  A. 
\ppunto  !  {Qui  /inaratamente.) 

XVI.  Gabella  di  Cassa.  Significava  in  Ge- 
mica la  Galìetta,  della  quale  lo  Slato  od  il  Banco 
li  San  Giorgio,  vendendola  od  assegnandola 
'■  creditori  palAdici ,  si  riserbava  alcuna  'parte 
jier  formarne  l' assegnamento  di  redenzione:  ' 
oppoalo  della  Gabella  di  Stacca.  —  Legg.  Com- 
jier.  S.  Giorg.,  Pen.  ì*ò'l  :  Chi  attenderà  nel- 
r  avvenire  alia  compra  di  Gabella  di  Cassa^ 
sia  obbligato  dar  cauzione. 

XVII.  Intacco  di  Cassa.  Vedi  Intacco. 

XVIII.  Libro  della  Cassa.  Libro  nel  quale 
si  regi.9travano  i  danari  di  mano  in  mano  en- 
trali in  Cassa  ed  uscitine:  in  Venezia,  Lilnv 
Cassiere;  oggi  Libro-Cassa.  —  Band.  Tose. 
(I5W),  2,  119:  Il  quale  s'intitoli  il  Libro 

•  iella  Cassa  delle  restituzioni  de'  Camarlinghi.- 

XIX.  Pareggio  della  Cassa.  Vedi  Pareg- 
(;io. 

XX.  Riscontro  della  Cassa.  Vedi  Riscon- 

IRO. 

XXI.  Ristretto  della  Cassa.  Compendio  del 
■Ionio  di  Cassa,  o  Dimostrazione  breve  delle 

indizioni,  in  cai  essa  si  trova:  Slato  della  Cas- 
^a  :  aggi  Situazione  della  Cassa.  —  Band.  Tose. 
{\(>±I),  15,  3U1:  Ogni  mese  i  Provveditori 
debbano  e  sieno  tenuti  farsi  dare  da'  Camar- 
linghi il  ristretto  delle  casse. 

"  XXII.  Stato  di  Cassa.  Vedi  Stato. 
XXIII.  Vuoto  di  Cassa.  Vedi  Vuoto. 

C.ASS.UilUMv  Sust.  Vedi  Cassazione. 

CASSAMENTO.  Sust. 
Cassazione  dell'  Ufficiale;  quindi  Carta 
del  Cassamento,  per  la  Lettera  della  Cassazio- 
ne. —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  85: 
Sia  tenuto  scrivere  il  nome  di  tale  (Uficiale) 
così  casso....  e  la  cagione  come  nella  Carta  del 
Cassamento. 

CASSA KE.  Verbo. 
I.  Abolire.  —  Villani  G.,  i,  21:  An- 
nullò 0  cassò  tutte  suo  operazioni,  e  fece 
eleggere  un  altro  Papa.  Liv.,  J)ec.  (C),  !2, 
yiO:  Quando  due  leggi  sono  (x»ntrarie,  sem- 
lire  la  miova  cassa  la  vecchia.  Cron,  Orv., 
bo.i:  E  fu  casso  il  Consiglio  de'  Consoli  che  vi 
era  prima. 

il.  Deporre,  §  :ì.  —  Ceffi,  Die,   38: 

Come  si  di'e  dire  per  fare  cassare  li  mali 

Olliciali  barattieri.  Cavalcanti  G.,  Slor.,  l, 

626:  Cassarono  il  Podestà,  e  in  tremila  lire 

'  il  cundannanjno. 

ili.  Cassare  dal  soldo,  o  Cassare  assolu- 
tamente. Cassare  dal  ruolo  i  soldati,  cioè  Man- 

*  Cuneo,  Camper.  S.  Giorg.,  132. 


darli  a  casa  ;  talvolta  con  ignominia  :  Licen- 
ziare. —  Rep.  Fir.  Diec.  Bai.  (C),  2,  3:  E  se 
tu  lo  farai  più...,  noi  ti  casseremo  dai  nostri 
soldi.  Villani  M.  (C),  380:  Li  Signori,  sen- 
tendo la  'ntenzione  de'  soldati  eh'  acconsen- 
tivano d'  esser  cassi...,  pensarono  che  a  cas- 
sargli era  aggiungere  forza  a'  loro  nemici. 

IV.  Casmre  un  Libro  di  conti  o  Cartola- 
rio. Lo  stessa  che  Estinguerlo,  in  Genova.  — 
Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  i*en.  155:  11  detto 
Deputato....  a  cassare  i  nove;  Cartolai")  ilelle 
Colonne....  caderà  in  pena  di  lire  cinquanta. 

CASSATURA.  Sust. 
Il  Cassare  soldati  ed  ufficiali:  Cassamen- 
to, Cassazione.  —  Doc.  Mil.  Itat.  (15UU),  265: 
Il  Conestabilc  allega  a  quel  tale  provigionato 
0  cassature  o  rimettiture  o  appuntature. 

CASSAZIONE,  CASSAGIONE.  Sust. 

I.  Abolizione,  Abrogazione.  —  Stai.  Mere. 
(C):  Facesse....  contra  i  sopraddetti  ordini, 
addizioni,  correzioni,  cassazioni,  ec. 

II.  Deposizione  degli  Ufficiali.  —  Statuì. 
Cap.  Pop.  Fior.  (Ii55),  Ms.,  85:  Sia  tenuto 
fra  quindici  dì  dal  dì  della  cassagione  scri- 
vere (in  un  libro)  il  nome  di  tale  (Ufficiale) 
così  casso.  Pitti  J.,  Apol.  Capp.,  296:  Se  hn- 
balt  avesse  fatto  come  dice  la  Istoria,  meri- 
tava lode  appresso  del  Re ,  non  cassazione. 
Ammirato,  Stor.,  2,  Sii  :  Fu  costretto  di  an- 
nullare la  cassazione  fatta  degli  Ufficiali  del 
Podestà. 

III.  Lettera  della  Cassazione.  Lettera  o 
Decreto  {poiché  molli  di  quelli  che  oggi  chia- 
miamo Decreti  si  facevano  dagli  antichi  in 
forma  di  Lettera),  nella  quale  si  rimoveva  al- 
cuno dall'ufficio:  Carta  del  Cassamento.  — 
Bernio,  Cron.  Bug.,  933:  Avuta  inesscr  Gio- 

,  vanni  {dal  Legato)  la  Lettera  della  Cassazio- 
ne, («■  Fiorentini)  lo  condussero  al  loro  ser- 
vigio. 

CASSELLA.  Sust. 
Cassella  delle  denunzie,  o  Cassella  sen- 
z'  altro.  Si  diceva  in  Venezia  quella  che  in 
Siena  e  Genova  Cassetta,  ove  si  mettevano  le 
denunzie  segrete  {\ odi  Ta.miìuro).  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  3Is.,  20  maggio  1598:  Tutto  quello 
che  fosse  trovato  in  detta  Cassella  non  con- 
cernente la  materia  di  pompe....  sia  imme- 
diate strazzado.  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  13  ago- 
sto 1635:  La  Cassella  delle  Denunzie  era 
stata  instituita  soltanto  per  permuta  e  ba- 
ratto delle  ballotte  e  per  bravi. 

CASSETTA.  Sust. 
i.  Particolarmente  in  Venezia,  la  Cassa 
ove  il  Cassiere  alla  Bulla  poneva  i  danari  delta 
Canr.dleria  ducale  da  lui  riscossi.  —  Cons.  X 
Delib.,  iMs.,  15  settembre  1531:  Taxa  aut  li- 
mitallnii  sopra  li  pagauienti  a  la  Cassetta  de 
la  Cancelleria  nostra.  E  aigiresso:  Cassier  che 
se  tiene  a  la  (^assetta  in  la  llolla.  E  5  luglio 
1671:  Né  il  Cancellier  grande....  possa  rimet- 
tere.... il  pagamento  debito  farsi....  alla  Cas- 
setta sopradetta. 

il.  Cassetta  delle  petiziùni  0  Cassetta  sem- 
plicemente. Valeva  in  Siena,  in  Genova  e  nel- 
l'Umbria, la  Cassetta  per  le  denunzie  segrete 
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(Vedi  Tamburo).  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1208- 
1809),  190:  El  Comune  de  la  decta  Arte  deb- 
bia avere  una  cassetta  forata...,  ne  la  quale 
sia  tenuto....  ciascheduno  sottoposto  denun- 
ziare.... colali  furatori  in  scripto.  Statut.  Norc. 
(13i2),  Ms-,  ì,  94:  Li  magnifici  Signori  Con- 
soli in  principio  dello  sindacato  di  ciascuno 
Officiale  nel  frontespizio  dello  Palazzo  consu- 
lare  siano  tenuti  ponere  la  capsetta;,  in  nella 
quale  sia  licito  ad  ciascuno  mettere  le  peti- 
tione  contra  lo  dicto  Officiale.  S.  Bernardino, 
Fred.  Volg.,  338  :  Sai  anco  di  cotali  che  mette- 
ranno tali  pulizie  nella  Cassetta  delle  petizio- 
ni. Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  Pen.  83:  Resti 
incaricato  il  M.  Sindaco  delle  Compere  di  rac- 
cordare all'  Illustriss.  Priore....  che  vegli, 
quando  li  parrà  tempo  opportuno,  far  aprir 
le  cassette  esposte  per  gli  avvisi  secreti. 
CASSIERE. 

I.  Custode  della  Cassa;  inferme  al  Mas- 
saj'o  ed  al  Depositario^  in  Firenze  (Vedi  Ca- 
marlingo, ^  1).  —  Varchi,  Ist.,  2,  153: 
Era  Cassiere  e  pagava  i  danari  per  Giovanni 
Tornabuoni,  il  quale  era  depositario  della 
Signoria.  Pitti  J.,  Star.,  78:  Da  pagarsi  per 
io  Cassiere  di  Camera  con  la  presenza  di  uno 
de'  Massai. 

II.  Cassiere  alla  Bolla  ducale.  Vedi 
Bolla. 

III.  Savio  Cassiere.  Vedi  Savio. 

IV.  Libro-Cassiere.  In  Venezia,  Libro 
della  Cassa  tenuto  dal  Cassiere.  —  Ord.  Banc. 
Gir.  (1003),  (C),  11:  Li  Libri-Cassieri  siano 
tenuti  nella  vòlta  vicina  a  quella  de'  Libri 
Scontri. 

CASSONE.  Sust. 

Grrmde  Cassa;  e  Cassone  forte,  quella 
ferrata  o  molto  rafforzata  con  ferro,  per  ri- 
poroi  i  danari.  —  Band.  Tose.  (1577),  8,  384: 
I  quali  danari  debba  ricevere  il  Tavolaccino.... 
e  gettarli  nel  cassone  ferrato.  E  (1585),  11, 
143:  Tenga  il  Camarlingo  un  cassone  forte.... 
per  li  danari,  serrato  con  tre  chiavi. 

GASTALDARIA,  CASTALDERIA,  CA- 
STALDIA, GASTALDARIA,  CASTALDE- 
RIA, GASTALDIA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Castaldo  :  Castaldato ,  Castal- 
/afo.  —  Giordano,  Fred.,  2,  177:  Rendimi 
ragione  della  Castalderia  tua.  Statut.  Cioitell. 
(1582),  lib.  I,  cap.  6:  Vadi  dal  signore  Com- 
missario a  pigliare  detta  Castaldaria. 

II.  Territorio  ove  il  Castaldo  aveva  giuri- 
sdizione: Castaldato.  —  Provved.  Feud.  (iQil), 
Ms. ,  busta  E,  Y,  3:  A  render  ragione.... 
s'eleggano....  quattro  delli  Comuni  et  ville 
d' essa  Castaldia.  Statut.  Porden.  (1670), 
lib.  III:  Il  Gastaldo  di  questa  Castaldia  abbia 
lire  due  per  ogni  sentenza  civile. 

III.  Amministrazione;  poiché  principale 
e  proprio  ufficio  del  Castaldo  era  quello  di  am- 
ministrare. ~  Giordano,  Pred.  S.  (C):  Gli 
uomini  che  hanno  ricchezze,  non  son  loro, 
ma  1'  hanno  in  Castalderia. 

CASTALDATO  ,  GASTALDATO.  Sust. 
IMcio  del  Castaldo,  o  Territorio  di  sua 
giurisdizione:  Castaldaria,  Casfo/toto.  —  Gian- 


none,  Stor.  Nap.,  li,  6:  In  questi  tempi 
(de'  Normanni)  non  aveano  nome  di  Provin- 
cie, ma  di  giustizierati...,  non  altrimenti  che 
ne' tempi  de' Longobardi  si  dissero  Castaldati. 

CASTALDIONE.  Sust.  Vedi  Castaldo. 

CASTALDIRE.  Verbo. 
Esercitare  l' ufficio  del  Castaldo,  Ammini- 
strare. —  Giordano,  Pred.,  2,  174:  Non  è 
nullo  sì  misero,  o  che  sia  im]Deradore,  che  di 
beni  di  Dio  non  abbia  a  castaldire. 

CASTALDO,  CASTALDIONE,  GASTAL- 
DO, GASTALDIONE.  Sust. 

I.  Amministratore  de'  beni  patrimoniali 
del  Principe,  a' tempi  de'  Longobardi,  e  Giudice 
delle  cause  camercdi.  —  Muratori,  A.  I.  (G), 
1,  98:  I  Gastaldi  furono....  economi  delle  Cor- 
ti, poderi  ed  altri  effetti  patrimoniali  del  re- 
gnante. E  appresso:  I  Gastaldi  entravano 
ancora  fra  i  Ministri  fiscali.  Tenevano  inoltre 
giustizia  per  le  cause  camerali. 

IL  Ancora  a'  tempi  de'  Longobardi,  Go- 
vernatore di  provincia  o  città,  con  giurisdizione 
criminale,  a  cui  nella  Monarchia  siciliana  e  na- 
poletana successe  il  Giustiziere  de'  Normanni;  ^ 
nelle  terre  ecclesiastiche,  ove  non  era  il  Vi- 
sconte, come  in  Carrara  feudo  del  Vescovo  di 
Luni,  fu  Governatore ,  Amministratore  e  Giù 
dice  temporale  del  Vescovo,  conoscitore  delle 
maggiori  conlroversìe  e  degli  appelli  dal  Console 
0  Poffestó.  ^  —  Malavolti,  Ist.  Sen.,  1,  18: 
L' altre  provincie  e  alcune  città  che  solevano 
essere  governate  da  Duchi,  ordinò  che  fosser 
rette  da  Governatori....  i  quali  domandava 
Castaldi. 

III.  Più  modernamente.  Amministratore 
de'  beni  de'  Principi ,  de'  Feudatari  e  di  chic- 
chessia :  Economo,  Massajo,  Fattore.  —  Ottim., 
Comm.  Dant.  Par.  (C),  6:  Ramondo  Berlin- 
ghieri,  conte  di  Provenza....  aveva  uno  Ca- 
staldo universale.  Boccaccio,  Decani.  (C), 
3,  35:  Era  un  buono  omicciuolo  d'un  loro 
bellissimo  giardino  ortolano,  il  quale...,  fatta 
la  ragion  sua  col  Castaldo  delle  donne,  a 
Lamporecchio,  là  ond'  egli  era,  se  ne  tornò. 

IV.  Ufficiale  governatore  di  un'  isola  del 
Dogato  veneziano,  o  di  piii  insieme,  successo 
a'  Triimni  e  colla  stessa  autorità  di  quelli,  sotto 
la  dipendenza  del  Doge.  [Resse  infino  a  tanto 
che  tra  il  secolo  tredicesimo  ed  il  seguente 
incominciossi  a  mandare  a  que'  Governi  un 
Podestà  eletto  dal  Maggior  Consiglio.  Ma  però 
non  subito  fu  abolito,  che  restò  egli  pure  alcuni 
anni  con  piccoli  maneggi.] '—3Iarieg.,  Vit. 
SS.  Gerv.  Prot.  (1417),  Ms.,  4:  Coramun,  Ga- 
staldo e  Compagni  hanno  per  regalia  la  zobia 
santa  secchi  quattro  de  vin  bianco. 

V.  Capo  e  Rappresentante  del  Dominio 
veneziano  nelle  terre  del  Friuli,  ove  non  fosse  il 
Podestà  0  il  Capitano.  [Il  quale,  oltre  a  tale 
ufficio,  esercitava  altresì  quello  di  Giudice  ci- 
vile insieme  cogli  Astanti  o  Giurati,  e  crimi- 
nale dove  non  era  il  Maresciallo;  esercitava 

'  Giannone,  Ist.  Nap.,  XI,  6  ,  4. 
'  Instrumentum  15  junii  1235,   n.    312  del    Codice 
Pallavicino  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Sarzana. 
^  Sandi ,  Stor.  Civ.  f^en.,  lib.  IV,  cap.  1 ,  art.  6. 
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quello  di  Giudice  insieme  col  Consiglio  comu- 
iiitativo  in  Tuhnezzo  della  Carnia,  del  quale 
C.imsiglio  era  Presidente  necessario;  e  izeue- 
I  alniente  quello  d' Ufficiale  su  l' abbondanza 
I'  su  le  strade,  come  faceva  anche  fuori  del 
l»iiininio  veneto.]  ^  —  Statai.  Pordcn.  (1G7U), 
lili.  HI:  Il  Castaldo  di  questa  Castaldia  abbia 
lire  due  per  ogni  sentenza  civile. 

VI.  Altro  Magistrato  veneto,  prima  di 
ino  e  poi  (li  due  i'fficialij,  dell'  ordine  de'  citta- 
li  ni,  deputato  ad  eseguire  per  mezzo  de'  Co- 
li undatori  del  Doge  le  sentenze  civili,  custodire 
i  Cancelleria  interiore  ducale,  e  nelle  concioni 
'tirare  per  lo  Popolo.  [Comunemente  furono 
hiuiandati    Gastaldi    ducali,    perchè    erano 

une  Delegati  del  Doge,  il  quale  da  prima 

-ercitava  ^direttamente  la  sua  facoltà  di  far 

-l'guire  le  sentenze  civili. -Nel  secolo  quin- 

dicisimo,  date  quelle  facoltà  e  la  cura  della 

(l.nu'elleria  inferiore  ai  Sopracastaldi,  i  Ga- 

I  aldi  restarono  a' loro  servigj  come  banditori 

M'Ha  esecuzione  delle  sentenze.]'  —  Sanuto, 

Cron.  Ven.,  5:21:  Che  nelle  sentenze  da  esser 

mandate  ad  esecuzione  pel  Castaldo  debbasi 

osservare  certo  ordine. 

VII.  Pure  in  Venezia ,  Famiglio  a  Ministro 
de  Procuratori,  uno  o  due  per  ciascuno,  estratti 
degli  antichi  cittadini,  e  facenti  i  servigj  piìi 
nubili  della  Corte  di  quelli  Ufficiali,  come  gli 
incanti,  e  specialmente  le  riscossioni;  e  tene- 
rnno  i  danari  in  tante  casse,  quanti  erano  i 
Procuratori ,  a  cui  rendevano  conto  ogni  anno 
di  loro  anuninistrazione ;  erano  forniti  di  fanti 
e  comandatori  che  gli  ubbidivano  ;  eletti  dai 
Procuratori,  ed  approvati  dal  Collegio.  ^  —  Ca- 
notti G.  M.,  Venez.  Lett.,  U  :  Finalmente  mar- 
ciava il  luiovo  Procuratore....  spalleggiato  da 
il  Ile  Castaldi  della  Procuratia. 

Vili.  Capo  di  Collegio  d' arte,  in  Venezia, 
(  rrona ,  Treviso ,  Padova ,  ed  altri  luoghi.  * 
I  Nella  Repubblica  popolare  di  Padova  forma- 
\;ino  tutti  essi  Capi  un  Consiglio  speciale, 
inme  quellu  delle  Capitudini,  de'  Capitani, 
ilL-'Camorlenghi,  de' Consoli  e  de' Ministrali 
d'altri  Stati  retti  a  popolo;  questo  Consiglio 
tu  detto  de'Gastaldioni;  il  quale  annullava 

I  confermava  i  partiti  del  Consiglio  Minore, 
.  ad  ugni  prima  domenica  del  mese  faceva 
[proposta  generale  di  ciò  che  fosse  da  farsi 
pel  buono  stato  della  llciiubblica.]  *  —  Mu- 
I ii'g.  Merz.  Ven.,  "26  aprile  101  i:  Hanno.... 
l 'rminato....  che  alcun  Castaldo  o  in  altra 

iianiera  Capo  di  qualsivoglia  scola,  fraglia 

'  Litogol.  Friul.  Process.  ed.  Iiiv.,  ló-iT-lS-SS , 
Kilia  CLXXl,  pag.  -iH.i.  Provved.  alla  l'nmeta  de'  confini 
ì'riid.  A.  Generali,  BuHa  n.  i'ò ,  Mss.  Ardi.  Ven.  Spiaotti , 
Privilegi  della  Cargiut^  pig.  17.  Vedi  Astakte  e  Giu- 
bato. 

>  Sandi.  Stor.  Civ.  ^en.,  lib.  Vili,  cap.  8,  art.  5. 
Ferro,  Diz.  Dir.  Coni.  Fen.,  II,  1  e  2.  Cappelletti,  Stor. 
f'en.,  VI,  4;  XIII,  2. 

»  Codd.,  ci.  X,  cod.  CXIII;  Id.,  c\.  V.cod.  XXXI; 
/(/.,  ci.  X,  cod.  CXll;  e  Parti  del  Coniiglio  de' Pregati  del 
15  ottobre  lóOD,  e  del  Maggior  Coosiglio  del  28  aprile  Xbi'l: 
:utti  Sia   della  Marciana. 

»  Stalut.  Tarvis.,  i,   18,   3  et  »eq.,  ed.  i574. 

'  C/iroa.  Palav.  (R.  I.  S.,  Vili),  38'J.  tilladclla, 
Slor.  Domili.  Carrar.,  I,  39. 


et  arte  di  questa  città  non  possi,  ec.  Corte, 
Ist.  Ver.,  \,  //.-29:  Cinquecento  dovessero  es- 
serci Consiglieri...,  i  quali  insiemi!  co' Castaldi 
delle  arti  avessero  tutto  il  carico  della  Re- 
pubblica. 

IX.  Uffici(de  sopra  la  Grascia,  nel  To- 
scano e  nel  Ferrarese,  comunemente  piii  d' uno; 
antecessore  in  Pistoja  agli  Operai  di  Sant'  Jaco- 
po, ed  in  Lucca  alla  Curia  del  Fondaco.  ^  [In 
Lucca  due,  chiamati  ancora  Visconti  e  Con- 
soli, formanti  Curia  o  Corte,  insieme  am 
due  Notai;  -  giudici  non  solo  delle  cose  della 
grascia,  ma  eziandio  delle  questiimi  de' danni 
dati,  de' conlini,  de' Mugnai,  Macellai,  For- 
nai, e  simili  arteUci,  come  appare  ne' Re- 
gistri de' loro  Atti  che  stanno  nell'Archi- 
vio Lucchese  ;  aboliti  nel  137:2,  e  le  loro 
incunUienze  aggiunte  alla  Curia  del  Fonda- 
co.']^  — Uff.  Castald.  Lucch.  fìeg.  (1310),  Ms., 
!2U,  13:  Noi  soprastanti  delle  prigioni  di  Lucca 
avemo  appo  noi  Charuccia,  moglie  di  Vannuc- 
cio  da  Bugiano....  per  lo  officio  de  la  Corte 
de'  Castaldi.  Statuì.  Castelfr.  (1393),  Ms., 
cap.  XXI  :  Ancho  statuito  e  ordinato  fu  che 
ciascuno  Consiglio....  nel  principio  del  suo 
ufficio  debbia  eleggere  quattro  buoni  Castal- 
dioni.  Statuì.  Lajat.  (1416),  54:  Esso  iMesser 
lo  Podestà  sia  tenuto....  fare  eleggere  e  nomi- 
nare in  ciascuno  Comuno....  due  buoni  uo- 
mini in  Castaldioni. 

X.  Ancora  in  Siena,  correndo  il  secolo 
tredicesimo.  Ufficiale  su  le  discipline  de'  Car- 
najoli,  de'  Fornai,  de'  Pizzicagnoli,  su  i  pesi 
e  le  misure,  la  custodia  de'  campi,  i  danni  che 
vi  si  dessero,  le  selve  e  i  boschi,  le  strade  e  le 
cloache;  ajutato  da  un  socio,  chiamati  ambe- 
due Castaldi  del  Comune,  da  quattro  Balitori  e 
da  un  ^otajo.''—{Brev.  Off.  Coni.  Sen.  (1520), 
cap.  XXV  :  De  Castaldis  Conmnis.  Ego  Castal- 
dus  juiu...  revidere  et  providere  omncs  vias 
publicas.) 

XI.  Capo  di  villaggio  o  Corte  nella  Ro- 
magna, a  denunziare  i  malefizj ,  riscuotere  le 
imposte,  e  comandare  le  guardie  quando  abbiso- 
gnava^ (Vedi  Massajo,  ^6).  —  Statuì.  Civi- 
lell.  (15S2),  I,  6:  Se  alcuno  de' detti  Castaldi 
commetterà  fraudo  nel  denunciare  detti  ina- 
leficj....  sia  punito. 

XII.  Ministro  o  Servente  degli  Ufficiali 
dell'  Abimulanza  e  della  Grascia  di  Firenze.  — 
Stalut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  20:  Ricer- 
catori spie  0  vero  Castaldi  di  detti  Officiali 
de  le  biade. 

XIII.  iMesso  di  Tribunale  e  Banditore,  in 
Viterl)o,  in  Civitavecchia,  e  in  alcune  parti 
dell' Uml)ria.°  —  Stalut  Civilao.  (1451),  LXIl: 
E  questo  similmente  de  li  Castaldi  mandati 
(a  fare  i  pegni)  con  la  cedola  per  la  corte. 

'  Stalut.  Piitor.  (H07),  S  CXLIX. 

»  Statuì.  Lucch.  (1308),  II,  14. 

»  Id.  (137i),  IV,  6,73.  Statuto  di  Argenta  {\\\(J) , 
pag.  199:  Ferr.ira,  1781.  Vedi  Cubia  d«l  Fondaco  c  Uffi- 
ciali DILLA  Grascia. 

*  lìrev.  Offic.  Com.  Sen.  (1250),  cap.  XXV. 

»  Stalut.  Civitell.  |ió82),  lil).  I,  cap.  6. 

"  .Stniut  Fiterb.  (I2.il),  I,  127,  1:'8.  Siatutum  Lu. 
nianl  (1508),  1  ,  49  ,  Ms   Arcb.  Rom. 
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XIV.  Carnefice.  —  Cavalca,  Med.  M&r., 
13:  Conciossiacosaché  al  Giudice  appartenga 
di  dar  la  sentenza  contro  il  malfattore ,  e  poi 
comandi  clie  si  metta  ad  esecuzione  per  gli 
Castaldi  e  per  gli  ribaldi.  {In  questo  esempio 
si  potrebbe  ancora  attribuire  l'  ujìcio  di  Car- 
nefice ai  Ribaldi  o  Barattieri,  i  quali  servi- 
vano anch'essi  a  quell'infame  ministerio ;  e  i 
Castaldi  diventerebbero  Berrovieri.  //  Lettore 
pensi  e  giudichi;  che  anch'  egli  dee  averci  la 
sua  parte.) 

XV.  Castaldo  Cavaliere.  Il  Cavaliere  che 
ne'  combattimenti  singolari  giudicava  della  os- 
servanza delle  condizioni  a  conseguire  ciò,  per 
cui  si  faceva  battaglia.  —  Tav.  Hit.,  132:  Si 
rivolse  verso  gli  Castaldi  Cavalieri,  i  quali 
presenti  erano  stati  alla  detta  battaglia  per 
dare  sentenza  della  verità  e  del  dovuto. 

XVI.  Castaldo  dell'  acqua.  Vedi  Acqua. 
CASTALLATO.  Sust. 

Castaldato.  —  Staiut.  Salis.  (1330),  Ms., 
2,  54:  Qualunque  persona  percotesse....  il 
Castallo....  esercitando  il  suo  ufìicio  del  Ca- 
stallato  paghi  per  pena  il  doppio. 
CASTALLO.  Sust. 

Castaldo  j  particolarmente  nel  senso  di 
Messo  di  Tribunale,  nelV  Umbria.  —  Statut. 
Salis.  (1330),  Ms.,  1,  61  :  Gli  .faccia  assegnare 
il  termine  per  il  Castallo.  Statut.  Montor. 
(1-495),  Ms.,  2,  2:  Le  citationi  nelle  cause  ci- 
vili siano  fatte  per  lo  Castallo. 
CASTELLANANZA.  Sust. 

Ufficio  e  Giurisdizione  del  Castellano:  Ca- 
stellaneréa,  Castellama,  CasteUeria,  Castellanan- 
za,  Castellanalo.  —  Statut.  Perug.  (1342),  Ms., 
I,  79:  Niuno....  possa  recevere  overo  accet- 
tare alcuno  ofitio  de  Conservarla,  de  Castel- 
lananza...,  se  non  sarti  electo  per  gli  Ofitiagle 
del  Comuno  de  Peroscia  a  sacchetto. 
CASTELLANATO.  Sust. 

Castellananza.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  607  :  Ufficio  di  Capitania  u  di 
Castellanato. 
CASTELLANERIA.  Sust. 

Castellananza.  —  Velluti,  Cron.,  59: 
Ebbe  alti  ufficj  di  Comune  e  Podesterie  e  Ca- 
stellanerie.  Borghini  V.,  Vesc.  Fior.,  553: 
Sua  jurisdizione....  vi  è  nominata  così:  Vi- 
sconteria,  come  Castellaneria ,  Podesteria. 
CASTELLANIA.  Sust. 

Castellananza;  delle  quali  Castellanie  o 
Distretti  governati  da  Castellani,  erano  in  Pie- 
monte composti  i  Baliati.  *  —  Matt.  Gioven., 
Diurn.,  2:  Fu  levata  la  Castellania  a  messer 
Pietro  Boccafmgo. 
CASTELLANO.  Sust. 

L  Signore  di  feudo  con  castello;  di  men 
dignità  che  il  Conte r  Signor  di  Castello,  Cat- 
tano. —  Nov.  Ant.,  32  :  MesSer  Imberal  del 
Balzo,  grande  castellano  di  Provenza,  vivea 
molto  ad  agura.  Cron.  Pad.  (1174-1338), 
376:  Erano  de' più  nobili  e  più  potenti  Ca- 
stellani che  se  retrovassero  nella  città.  Ber- 
Ni,  Ori.  Imi.,  25,  60:  Egli  è  di  poca  terra 

'  Ricotti,  /st.  Monarch,  Pieni  ,  i  ,  3. 


Castellano  Ed  io  son  Conte  e  Senator  Ro- 
mano. 

II.  Guardiano  di  Castello,  e  Governatore 
di  Castellania  o  degli  uomini  abitatori  del  Ca- 
stello e  Distretto;  fornito  d'  autorità  giudiziaria 
civile  e  criminale,  però  chiamato  ancora  Po- 
destà; sottoposto  in  Piemonte  al  Balivo.  *  — 
Statut.  Perug.  (1342),  Ms.,  I,  76:  Ciascuno 
Castellano  quando....  gira  al  dicto  ofitio  sia 
tenuto  seco  portare  la  copia  del  registro  {delle 
cose  esistenti  nella  Ròcca). 

III.  Abitatore  di  Castello.  —  Varchi, 
Ist.,  2,  170:  I  Castellani  quasi  tutti,  così  i 
maschi  come  le  femmine,  s'erano  fuggiti  a 
torme. 

IV.  Chi  abitava  in  Venezia  da  quella  parte 
del  Canal  Grande,  ov'  era  il  Castello,  di  fronte 
all'  altra  parte,  di  là  dal  Canale ^  ove  abitavano 
i  Nicolotii.  —  Leti,  It.  liegn.,  1,  217:  Quelli 
che  sono  di  là  dal  Ponte  son  chiamati  Castel- 
lani. 

CASTELLANZA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Castellano  (Vedi  Castella- 
nanza). —  TiRABOSCHi,  Diz.  Top.  Stor.  Est., 
I,  214:  II  Vescovo  di  Modena....  nominava  il 
custode  di  quella  Ròcca,  il  quale  impiego 
chiamavasi  Castellanza. 

II.  Distretto  sottoposto  al  Castello  o  meglio 
al  Castellano  (§  2);  e  gli  uomini  che  vi  abita- 
vano: Castellata,  Castellar  io,  Castellania.  — 
CoRio,  Ist.,  394:  Né  il  Comune  di  Milano,  né 
altra  persona  s' intrometterebbe  degl'  infra- 
scritti luoghi,  in  tutto  sottoposti  alla  Chiesa 
Arcivescovale,  cioè....  Castellanza  di  Brebia, 
Varesio  colla  Castellanza  di  Travallia,  èc. 
BiA^'CHi  T.,  Cron.  Mod.,  2,  282:  Se  cava  a  fu- 
ria le  fose  de  la  cita...,  et  gè  tute  le  Caste- 
lanze  e  futi  li  Comun  de  sopra,  et  sono  deli 
guastadori  1000.  Muratori,  A  I,  3,  'ò'i: 
Anticamente  v'erano....  paesi  e  Castellanze, 
gli  abitatori  delle  quali  o  col  danaro  o  colle 
benemerenze  ottennero  dagl'  Imperadori  o 
dai  Marchesi  la  libertà. 

CASTELLARE.  Sust. 

Castello  disfatto  o  rovinato,  ed  anche  il 
LuogOj  dove  fu  un  castello.  —  Villani  G.,  91, 
301:  Venne  in  sul  Castellare  del  iMontale,  e 
quello  con  istudio  fece  riparare.  Borghini 
V.,  Vesc.  Fior.,  412:  Comperò....  tutte  le  ra- 
gioni che  competevano  loro  da  Rivo  Borandi 
al  Castellare  di  Quona;  il  che  conferma  il 
detto  di  sopra  che  fosse  molto  a  buon'  ora  di- 
sfatto il  castello;  che  questo  ci  significa  la 
parola  eh'  egli  usa  di  Castellare. 

CASTELLARIO,  CASTELLARO.  Sust. 
Castello,  e  forse  ancora  il  suo  Distretto. 
—  TiRABOSCHi,  Diz.  Top.  Stor.  Est.,  I,  315: 
Delle  Cappelle,  del  terreno,  e  della  terza 
parte  del  Castellaro,  avea  essa  investiti  a  ti- 
tol  di  feudo  Gandolfo  e  Alberto. 

CASTELLATA.  Sust. 
Castellala  (§  2),  in  Piemonte.  —  CiiiE- 

»  Lib.  Jur.  Reip.  Gen.,  I,  1417,1419,  1420.  Tira- 
boschi,  Diz.  Top.  Stor.  Stai.  Est.,  I,  214.  Cibrario,  Ist. 
Mon.  Sav,,  lib.  V,  cap.  3. 
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SA,  Cor.  Il  SaD.,  ì,  197:  Era  San  Giorgio 
capo  di  Castellata. 
CASTELLEUIA.  Siist. 

Casti'ltaìiza.  —  Prioraf.  Fior.^  277:  Arte- 
fici minuti....  vanno  in  Podesterie  e  'n  Castel- 
lene  più  che  altra  gente. 
CASTELLO.  Sust. 

1.  Fortezza.— DxyjE,  Ivf..  18:  Quale 
dove  per  guardia  delle  mura  l'iù  e  più  l'ossi 
cingou  li  castelli^  La  parte  dov'ei  son  rende 
figura. 

IL  Edi/ìzio  mitnito  a  modo  di  Castello^  pei' 
lo  più  in  Contado,  occ  abitava  a'  tempi  della 
signor  ni  fendale  il  Signore  del  luogo.  Conte, 
Marchese,  Cattano,  o  Valoassore  eh'  e'  fos- 
se; dicano  de' giudi  era  cosi  vasto,  che  dentro 
alla  cerchia  delle  sue  mura,  o  nel  procin- 
to, erano  pure  le  case  de'  contadi  ni. '^  —  Dan- 
te ,  Inf,  i'2  :  Venimmo  al  piò  d"  un  nobile 
castello. 

IIL  Piccola  guantità  di  case,  o  Terra, 
noìi  sempre  murata,  fabbricata  fuori  del  Ca- 
stello, ma  sotto  la  sua  guardia;  e  le  sue  perti- 
nenze, cioè  la  Corte,  Pieve,  o  Castellanza 
(§  i),  abitata  da  vassalli  o  fedeli,  e  poi  dagli 
uomini  soggetti  a' Magistrati  di  quella  piccola 
terra:  diversa  da  Tenuta.  —  3LVLiSPiNr  l\., 
cap.  51:  iJisfece  assai  Castella  e  tenute  a'  gen- 
tiluomini. Ist.  Pist.,  11)3:  Tutta  la  gente  del 
Contado  ordinò  si  riducessero  nelle  castella 
murate. 

IV.  Famiglie  od  Uomini  del  Castello.  Por- 
tarom  questo  nome  nella  Repubblica  di  Asti  le 
famiglie  Guttuera,  Turca  ed  Isnarda  ed  i  loro 
uomini,  ostdi  alla  famiglia  Solara.  —  Mala- 
BAiLA,  Star.  Ast.,  cap.  IX:  Tutte  tre  {le  fa- 
miglie) si  dicevano  del  Castello. 

V.  Signore  di  Castella.  Signore  che  aveva 
castelli  in  fendo:  Castellano.  —  Uerni,  Ori. 
Imi.,  1,  11:  Torniamo  addietro  in  Francia  a 
Carlo  Mano,  Ch'ordinava  una  giostra  molto 
bella....  Ogni  Signor  di  ville  e  di  castella  Po- 
sto sotto  la  sua  jurisdizione  Vi  s'appresenta 
Come  vuol  ragioni?.  Cobelli,  Cron.  Fori, 
93:  La  cita  hornata  de' Signori  de' castelli. 

VI.  Ufficiali  delle  Castella.  Magistrato  fo- 
rentino  cìie  aveva  a  cura  la  custodia  delle  Ca- 
stella 0  fortezze,  casso  nel  1419.  -  —  Villa.m 
M  ,  .10,  -j.j:  Camera  dove  si  riducono  gli  Ulli- 
ciali  delle  castella. 

CASUALE.  Add. 

Trattato  casuale.  Veili  Tp.attato. 

CATANEO,  CATTANO.  Sust. 

I.  Quel  Nobilfi,  il  piti  delle'  volte  di  stirpe 
straniei-a,  il  quale  nel  secolo  decimo  aveva  ri- 
cevuto in  fewto  ed  in  dominio  utile  lUd  He  o 
dii'  Principi  una  pieve  o  parte  di  pieve  ;'^  den- 
tro Mdano,  Ottimale  principale  :  traslato  o 
sinonimo  di  Capitano ,  guiiuli  cosi  ancora  rhia- 
mato.  [h'ro  l'eiidatario  di  contado;  da  i)rin- 
cipio  soggetto  al  Principe  o  Conte  nell'anuni- 

«  Tiralioithi,  Dlz    Top  Stor.  Slot.  Est.,  I,  214. 
>  Ammirato,  Isl.,  Uh.  XVUI. 

=  Dfl  Migliore,  /Vre/uo ///i«/r.,  ti 9,  538.  Verri  G., 
De  Ori.  et  l'roj^reis.  Jur.  IHediol.,  pag.  LXixri.  Veili  I'bin- 
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nistrazione,  poi  Signore  libero  e  con  mero  e 
misto  imperio  sopra  i  suoi  fedeli.  '  Nome  usato 
in  tutta  Toscana  e  nell'  altra  parte  della  Re- 
gione appenniiia  fino  a  iModeua  e  Ueggio;  ^  più 
là  Barone;  ■'  in  Milano  ebbe  signillcato  simile 
al  Gramle  o  Gentile  di  Firenze,  al  Casastico 
di  Lucca,  al  i\obile  d' ospizio  di  Asti,  al  No- 
bile di  patrimonio  di  Pisa.  Questi  Cattaui  od 
Ottimati  dominarono  Milano  a  bacchetta  dopo 
i  Conti,*  e  poi  si  costituirono  in  Compagnia 
0  Società  politica,  la  quale  fini  insieme  colle 
Compagnie  popolari  sue  avversarie  1'  anno 
1-279.]^—  Malispini  R.,  cap..  LXXII:  Po- 
sono  assedio  alla  Ròcca  di  Fiesole  che  allora 
era  molto  forte,  e  teneanla  certi  gentiluomini 
Cattaui...,  i  quali  vi  teneano  entro  masnadieri 
e  banditi.  Villani  G.,  9,  180:  xMcsscr  Fran- 
cesco da  Barbignano  e  altri  grandi  Cattaui  e 
Varvassori.  Como,  Ist.Mil,  Hi:  Ordinò  che 
i  Catanei  e  Valvassori  dessero  la  decima  delle 
loro  entrate. 

IL    Società    de'  Caiani.   Vedi   Società 
de'  Capitani. 
CATAPANO.  Sust. 

Governatore  di  provincia,  di  grande  auto- 
rità, posto  da'  Greci  nella  Puglia  intorno  al- 
l'anno  973,  col  titolo  di  Catapano  d'Italia, 
in  luogo  dello  Stratico;  donde  alcuno  stima  si 
nominasse  la  provincia  di  Capitanata;  '^  sotto  i 
Normanni  nel  Napoletano ,  Governatore  di  città 
0  terra,  quale  Crotone,  Auletta  e  Noja  {oggi 
Noepoli),  avvicendato  collo  Stratico,  sedente 
con  suoi  Giudici  e  co'  Buoni  Uomini  a  definire 
le  cause;  ''  pure  sotto  i  Noì-manni  Governatore 
in  Sicilia,  anco  della  Camera  reginale;  e  sotto 
gli  Aragonesi,  di  qua  e  di  là  dal  Faro,  final- 
mente Ufficiale  deputato  all'  Annona,  ai  pesi  e 
alle  misure,  col  titolo  promiscuo  di  Mastro  di 
Piazza,  sottoposto  talora  ai  Giurati:^  Acata- 
pane. —  Capii.  Ferd.  Nap.  (1 17G),  cap.  XXXIV: 
Piscivenduli,  Potecari,  Buccieri...,  subiecti 
all'ullicio  del  Juslitiero,  Catapano  o  vero  alli 
sei  de  la  cita  de  Napoli.  Gian.none,  Stai'. 
Nap.,  8,  3:  Instituirono  (/  Greci)  in  Puglia 
un  nuovo  Magistrato  chiamato  in  loro  lingua 
Catapano. 
CATAPENAZO.  Sust. 

Imposta  su  i  servi ,  così  nominata  in  Cipro 
anche  stillo  il  Dominio  veneto,  perchè  a'  tempi 
de'  Greci  la  riscoleva  il  Catapano.  — Dor.  Ven. 
Cipr.  (I5ÌU),  111,  5-20:  A  t;mto....  funmo 
redutti  (/  villani)  al  Catapenazo  che  di  pre- 
sente pagano. 


'   Leo,  Stor.  Stai.  Ital.,  IV,  ti,  11. 

-  Id.,  lot.  cil. 

'  Veili  lUnom 

^  Giulioi,  Man.  Mil.,  tomo  lU,  pag.  3(J0:  Milano, 
17G0. 

'  Vedi  Sociitì  di'  Capitani. 

•  Giannonc,  Stoi:  Niip.,  VUI,  3.  Trincherà,  SyllaÌMS 
Crivcar.  Mcmbran.,  5,  10,  li,  18,  24.  De  Blasiis,  Insiir- 
riz.  Pui^L,  «"ap.  l. 

1  Tnncliera.op.  cit.,  1I:ì,208,  210,  210,  2il. 

'  Ck-  Falc,  Ilibl.  Sic,  i-iS.  Spata ,  Pirf;iinicne  ('.recite 
ileW  jlrcli.  Palcrm.,  AH.  Gregorio,  Consid.  Slor.  Sic, 
IV,  3. 
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CATASTARE.  Vevjf)o. 
Accatastare.  — /Davanzati,  Tac.  Ann., 
\,  ì±  Germanico,  /ntento  allora  a  catastare 
lo  Gallio.  / 

CATASTENO.  Siìst. 
Ufficiale  del  Catasto,  in  Agubbio:  Catasti- 
catore  (Gonciol.  ad  Statat.  Eugub.,  1 ,  40,  2). 

CATASTICARE.  Verbo. 
Catastare,  in   Venezia.  —  Cons.  Magg. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  22  aprile  1425:  Sia  tegùii- 
clo..;.  farle  catasticar  {le  jmssessioni  novamente 
comprate). 

GATASTICATORE.  Sust. 
Pure  in  Venezia,  Chi  era  degli  Ufficiali 
che  avevano  la  commissione  di  comporre  il  Ca- 
tastico,  detti  ancora  Deputali  al  Catastico:  Ca- 
tasteno.  Ufficiale  del  Catasto  (Vedi  Savj  al 
CONCIAR  LA  TERRA).  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
20  settembre  1540:  Sieno  eletti  sei  Catastica- 
tori. 

CATASTICAZIONE.  Sust. 
n  Catasticare.  —  Capii.  Sav.  Dee,  Ms., 
2  aprile  1576:   È  sta'  termina'  che  tre  di 
essi....  debbi  andar  a  far  detta  catasticatione. 

CATASTICO.  Sust. 

I.  Catasto,  nel  Veneziano;  quivi  già  ado- 
prata  questa  parola  nel  secolo  dodicesimo.  *  — 
Gataro  G.,  Cron.  Padov.,  944:  Appare  nel 
Catastico  di  tutti  i  beni  della  veneranda  Arca 
di  esso  glorioso  Santo.  Cod.  Feud.  Venez. 
(1621),  141:  Siano  tenuti....  aver  fatto....  un 
diligentissimo  Catastico. 

II.  Catastico  degli  Ofp.zj.  Vedi  Offizio. 

III.  Catastico  de' Monti.  Vedi  Monte. 

IV.  Deputati  al  Catastico.  Lo  stesso  che 
Catasticatori.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  2  aprile 
1516:  Determinarono  che  tre  di  essi,  come 
Deputati  al  Catastico...,  fare  (debbano)  la  ca- 
tasticazione. 

CATASTO.  Sust. 
I.  Libro  pubblico,  nel  quale  erano  descritti 
i  beni  immobili,  i  mobili,  e  qualsivoalia  altra 
ricchezza  e  provento  de'  cittadini  (oggi  solo 
gì'  immobili  ) ,  ordinariamente  colla  stima  del 
loro  valore  e  co'  nomi  de'  possessori  per  met- 
terli a  gravezza;  e  la  Gravezza  che  se  ne  pa- 
gava. In  alcuni  luoghi  fu  la  stessa  cosa  che 
l' Estimo ,  in  altri  un  Registro  piìc  generale, 
più  comprensivo  e  perfetto:  Catastro,  Catasti- 
co,  Ondar  io.  [Venezia  ebbe  la  voce  Catastico 
ancora  nel  secolo  dodicesimo,  ma  però  per 
Descrizione  o  Tavola  de'  beni,  non  per  la  gra- 
vezza che  vi  s'impone  sopra,  detta  dai  Ve- 
neziani Decima.  ^  L'  Umbria  e  la  Marca  da- 
vano già  il  nome  di  Catasto  alla  loro  tassa 
principale  nel  secolo  quattordicesimo.  ^  E  ci 
ha  chi  stima  lo  stesso  di  Firenze,  e  porta 
innanzi  il  Boccaccio  e  Giovanni  Villani;  *  ma 
non  cita  ove  quegli  autori  ne  parlano;  ed 

'  Alti  di  Jac.  Lombardo  j  Arch.  Ma  ni  ni  ori  e  j  S.  Zac- 
caria,  nov.  H85  ,  iiid.  IV  ,  Rialto  ,  Ms.  Arch.  Yen. 

■^  Vedi  Catastico. 

'  Neil'  Archivio  di  Fabriano  si  trova  ancora  il  Liber 
CatasUis  Fabriani....  de  anno  1322.  Statuì.  Perug.  (134*2)  , 
Ms.,  1 ,  50. 

''  Ammiialo,  Famiglie  Nobili  Fiorentine  j  pag.  20. 


io,  non  avendo  mai  saputo  pescare  ne' loro 
libri  quella  parola,  posso  credere  che  i  Fio- 
rentini cominciassero  ad  usarla,  approprian- 
dola alla  riforma  dell'Estimo  del  1427.  Della 
quale,  posciachò  fu  di  tanta  autorità  da  dare 
i  suoi  modi  e  in  molti  luoghi  anco  il  titolo 
alle  altre  riforme  che  s'  andarono  poi  intro- 
ducendo nel  resto  d'It,alia,  è  ragione  che  si 
discorra  un  poco  distesamente.  Dico  però  su- 
bito, che  né  il  nome  nò  tampoco  la  cosa  è 
fiorentina,  e  me  ne  assicura  Rinaldo  degli  Al- 
bizi,  il  quale,  pel  primo  (non  Giovanni  de' Me- 
dici, come  si  afferma  da' più)  proponendo 
in  Firenze  il  Catasto  nella  Pratica  del  7  marzo 
1427,  allegò  a  suo  conforto  l'esempio  di  Ve- 
nezia da  lui  visitata  poc'  anzi,  dove  mercè 
quell'imposta  uguale  aveva  trovato  che  si 
viveva  in  pace  e  in  unità.  ^  Quando  parlerò 
dell'  Estimo  proverò,  come  la  predetta  ri- 
forma si  fosse  resa  necessaria.  Essa  doveva, 
riparando  a'  difetti  della  distribuzione  antica 
che  alla  fine  gravava  molto  e  riscoteva  poco, 
abbracciare  tutte  le  ricchezze  e  tutte  le  genti , 
e  fare  che  la  legge,  non  gli  uomini,  distri- 
buissero le  imposizioni.  E  la  riforma  fu  tale , 
che  Niccolò  da  lizzano,  che  prima  non  aveva 
mai  passato  di  prestanza  sedici  fiorini,  uscito 
il  Catasto,  si  ritrovò  in  dugencinquanta.-  Per 
quella  riforma  adunque  i  Fiorentini  ponevano 
la  gravezza  sul  valsente;  ragguagliavano  il 
valsente  sulla  rendita;  questa  sulle  grasce, 
stimate  il  più  vii  prezzo  de' mercati,  e  non 
contato  il  fruito  del  bestiame;  ^  che  1'  accolla- 
tico,  come  imposta  dannosa  alla  coltura,  era 
già  spento  nel  1382,  e  restituito  il  danaro  a 
chi  l' aveva  pagato.  *  Ma  non  ci  ha  segno  di 
misura  effettiva  delle  terre;  *  benché  a  perti- 
che e  tavole  misurassero  in  compre  e  vendite 
e  divisioni  i  Milanesi,  eziandio  nell'entrare 
del  secolo  nono;  ®  e  misurassero  i  Perugini , 
i  Lucchesi  e  i  Cortonesi  nel  secolo  quattor- 
dicesimo, così  per  far  F  inventario  delle  pos- 
sessioni, come  per  aggravezzare  a  ragione  di 
quelle  i  cittadini;' e  la  stessa  misurazione 
rinnovassero  i  Perugini  ad  ogni  rinnovare 
dell'Estimo.^  I  Fiorentini,  che  pure  in  an- 
tico ebbero  e  mantennero  pubblici  misura- 
tori di  terre  per  le  controversie  private,  " 
e  che  videro  il  Duca  di  Atene  misurarle  an- 
che per  l'Estimo,  *"  venendo  giù  co' tempi 
si  contentarono  nella  faccenda  tanto  impor- 
tante delle  imposizioni  alla  sola  misura  a 
corpo.  "  Onde  s'  argomenta  che  i  primi  loro 

1   Giorn.  Àrch.  Tose,  IV,  43. 

-  Cavalcanti  G.,  Ist.  Fior.,  II,  480. 

*  Prov.  Fior.,  24  maggio  1427,  Ms.  Arch.  Fior. 

'i   Ammirato,  hi.,  lik  XIV. 

•■'  yJtti  Jccaiì.  Crine.,  Ili,  205. 

f'  Verri,  Ist.  Mil.,  cap.  III. 

■>  Staliit.  Perug.  (1342),  IV,  140,  Ms.  Com.  Perug. 
Statuì.  'Corion.  (1371),  IV,  15,  Ms.  Arch.  Fior.  Slatut. 
Luccli.  (1539),  III,  13.  Minatoli,  Doc.  Lucch.,  135. 

"  oraziani,  Cron.  Perug.,  71t>. 

9  Statuì.  Capii.  Pop.  Fior.  (1355),  I,  193,  Ms.  Arch. 
Fior. 

>»   Giorn.  Arch.  Tose.,  VI ,  272. 

"  UlProv.  Fior.,  11  maggio  1481 ,  Ms.  Arch.  Fior. 


CAT 


—  175  — 


CAT 


Catasti  avessero  a  fondamento  principale ,  se 
min  unico,  le  Portate  o  la  l)uona  fede  dcMe- 
miiizianti;  la  quale  a  tenere  diritta,  chi  fa- 
ceva Portata  disleale  onun  ne  faceva  alcuna, 
irli  erano  nel  primo  caso  incamerati  i  beni 
male  denunziati ,  e  nel  secondo  lutti.  ^  He 
Portate  si  componevano  di  due  capi,  Sustanzc 
ed  Incarichi.  Nelle  Sustanze,  dopo  ricordata 
la  somma  pagata  degli  altri  Catasti  e  delle  altre 
gravezze,  il  cittadino  scriveva,  oltre  a' beni 
immollili  ])osseduti  e  in  isjteranza  di  posse- 
dere in  qualunque  parte  di  mondo  (perchè 
anche  per  quelli  fuori  del  Dominio  si  doveva 
pagare),  scriveva,  dico,  l'arredo  della  casa,  i 
crediti  contro  a' privati ,  i  danari  di  3Ionte, 
quanto  di  grano  e  d'  altre  biade  gli  avanzas- 
se, i  bestiami,  gli  schiavi  (coni'  era  in  Genova 
anticamente  per  la  colletta),'  le  merci,  il 
cori)o  e  i  guadagni  annuali  de'  traffichi,  i  la- 
vori che  si  trovava  tra  mano  e  la  mercede 
che  ne  attendeva.  '  Negl'  Jncarichi  notava  i 
debiti  privati  e  pubblici,  i  livelli,  le  pigioni, 
la  valuta  de'  cavalli  e  de'  muli  e  delle  case, 
botteghe  e  masserizie  per  uso  suo,  la  spesa 
del  tenere  a  scuola  i  figliuoli,  il  salario 
de'  fanti,  il  mantenimento  degli  edifizj  (fermo 
col  tempo  in  dieci  per  cento  lì'  entrata  netta), 
e  ad-  ultimo  le  bocche,  o  il  numero  de'  com- 
ponenti la  famiglia,  compreso  il  capo,  col 
'-^so  loro  e  coli' età.  *  Con  questa  relazione 
manzi,  gli  Ufficiali  del  Catasto,  prima  d'im- 
porre, facevano  i  defalchi,  e  ne  tiravano 
fuora  la  somma  in  colonnello  distinto.  ^  Sbat- 
tevano, cioè,  dalle  Sustanze  tutti  gl'Incari- 
chi, e  le  scemavano  altresì  di  dugento  fiorini 
per  la  spesa  di  ciascuna  bocca  e  testa  libera, 
stimando  la  rendita  a  fiorini  sette  per  centi- 
najo;  i  dugento  fiorini,  per  le  bocche  o  teste 
non  minori  di  anni  diciolto  e  non  maggiori 
di  anni  sessanta,  gravavano  poi  di  taglia  an- 
nuale, non  eccedente  l'uno  per  cento,  che 
era  la  Imposta  delle  bocche  o  Testatico;  e 
se  per  conseguenza  de'  defalchi  nulla  restava 
alla  posta,  o,  per  usare  lor  linguaggio,  se 
non  risultava  nessuna  valuta  soprabbondante 
od  avanzo  alla  vita  (che  sol  questo  era  sog- 
getto al  Catasto),  gli  Ufficiali  assegnavano  di 
tributo  quanto  convenuto  avessero  col  citta- 
dino che  doveva  pagarlo,  il  che  s'ai)pcllava 
Composizione.  "  Quindi  chi  non  aveva  beni 
da  accatastare  e  viveva  di  ijuadagni  giorna- 
lieri, anch' egli  era  tenuto  alla  Portata;  nella 
(piale,  senz'altro,  egli  si  raccomandava,  di- 
cendo lo  stato  suo  mi.sero,  i  carichi  che  ave- 
va, le  imposizioni  pagate  già  per  l' addietro. 


'  Pagoìni,  Decim.  Fior.,  1,40. 

*  Nell'anno  1-Ì.S7  una  schiava  fu  valutala  dagli  Ufficiali 
fiorentini  del  Catajto  Va  fiorini.  Arch.  Star.  Itul.,  Serie  lU  , 
parte  II  ,  tomo  II  ,  |iag.  70. 

'  Coppi,  y^nn.  Saiiifiniif^n.,  336.  Pagnioi ,  op.  eil.,  I, 
87.  Gaye,  Carhgg.  y^rlisl.,  l  ,  Wi ,  120. 

^  Pro^i.  Fior.,  2 i  maggio  i  i27,M».  Arch.  Fior.  Pilli  J., 
/st.  tìor.,  15.  pjgnini,  l<>c.  cil.  Gayc,  loc.  cit.  Coppi,  Ice.  cil. 

'   Instrtiz.  a'  Caliceli.   Jose,  ^3. 

*  Prov.  Fior.  rit.  Pagnioi,  op.  cil.,  I,  28.  Vedi  Co»i- 
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e  all'ultimo,  se  consentiva,  poteva  essere 
gravato  nella  testa  e  descritto  ne'  libri  fra  le 
poste  miserabili,  ma  non  si  poteva  obbliga- 
re. *  Molte  gravezze  s' intrecciarono  col  Cata- 
sto e  si  conformarono,  poiché  tutte  s' aveano 
a  distribuire  sopra  di  esso.  Nel  li3:2  uscì  llun'i 
il  Valsente  senza  defalco  di  bocche;  nel  1151 
fu  reso  scalato;  ogni  anno  Cinquine,  Novine, 
Veniine  con  traino  di  Piacenti  e  Dispiacenti ,  o 
che  so  altre  gravezze  di  siinil  conio;  final- 
mente nel  liii'J  fu  instituita  la  Decima.  Im- 
perocché l'ordine  del  riformare  ogni  cinque 
anni  il  Catasto  non  si  osservava,  e  quindi 
esso  non  rendeva  più,  e  pur  necessitava  in 
qualunque  guisa  di  dar  sussidio  all'Erario. 
Ma  tutto  quelle  gravezze,  non  che  annnu- 
tire  il  Catasto,  riuscivano  come  giunte,  più 
volte  assai  maggiori  che  la  derrata.  Infat- 
ti, secondo  la'stessa  Leggo  del  1409  insti- 
tutrice  della  Decima,  pel  Catasto  si  doveva 
pagare  a  ragione  di  cinque  per  cento;  quando 
per  la  Decima  a  ragione  di  dieci,  cioè  due 
soldi  per  lira  della  rendita  di  tutti  gì'  immo- 
bili, crediti  di  Monte,  tralfichi  e  mercanzie, 
stimandosi  la  rendita  fiorini  cinque  per  cen- 
tinajo;  la  quale  (per  le  possessioni)  denun- 
ziavasi  a  derrate,  e  1' Ufiìciale  la  riduceva  a 
contanti  senza  defalco;-  e  più  per  ogni  regi- 
stro 0  rata  mensuale  pigliava  quattro  quat- 
trini, parte  attribuiti  a' Luoghi  Pii  e  parte 
all'Ufficio  della  Decima  per  la  conservazione 
de'  libri.  ^  Questo  accoppiamento  delle  due 
imposizioni  mancò  per  la  dissuetudine  del 
Catasto;  pochi  anni  dopo,  la  Decima  restò 
sola  in  Firenze;  e  quindi  l'una  si  prese  per 
l' altra,  e  si  dissero  identiche,  sebbene  in 
principio  fossero  state  distinte.  Ma  nelle  altre 
regioni  d'Italia  la  voce  Catasto,  ove  già  non 
era,  si  prese  in  appresso,  e  restò,  come  notai, 
a  rappresentare  la  trasmutazione  dell'Estimo 
nel  Catasto  operata  da' Fiorentini  nel  iiil. 
I  quali,  in  verità,  furono  imitati  molto  tardi; 
salvo  che  da' Veneziani,  che,  oltre  ad  avere 
fornito  a  tutti  il  primo  modello,  lo  iierfe- 
zionarono  ancora,  intorno  alla  metà  del  se- 
C(j1o  quindicesimo,  facendo  che  la  gravezza 
battesse  largamente  tutti  i  beni  inunobili  e 
mobili,  i  cambj,  il  nolo  d(s'  navigli,  i  pn»  de- 
gl' imprestiti,  gli  stipendi  degli  Ufliciali,  le 
mercanzie,  i  guadagni  di  qualsivoglia  pro- 
fessione od  arte;  non  risparmiati  i  Mercanti 
che  esercilavaiKJ  la  mercatura  od  il  cambio  in 
paesi  alieni.  *  In  Genova  iinece,  quantuiKjiK! 
nel  llùll  si  levasse  in  Consiglio  un  .Iacopo  di 
Guido  a  jiroporre  il  Catasto  delle  ricchezze 
così  de'Nobili  come  de'  Popolari  per  assettarvi 
sopra  le  gravezze,  ed  aggiungesse  non  po- 
tersi al  solito  mettere  innanzi  l'impossibilità, 

'  Gaye,  op.  cil.,  I,  U3.  Canestrini,  Art.  Stai.,  I,  117. 

''  Pro-i).  Fior-,  t3  luglio  HO'.),  Mi.  Ardi.  Fior.  Rinuc- 
cini  F.,  y{/cor(t,  p.ig.  Cxii.  Cialini ,  lUiistraz.  lùmd.  Ttiic, 
I,  CI. 

^  P.ignini,  op.  cil  ,  I  ,  G3. 

•  Sin.  Fcu.  Dclil).,  l'J  seltemlire,  11  otlolirc  ,  7  no- 
veiiilire  tiG3;  36  leliltrajo  1464;  lo  giugno  I4(i!i,  Mss. 
Ar.  11.  Vcn. 
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stante  che  esso  vegliava  in  Firenze,  in  Vene- 
zia e  in  altri  luoghi,  nondimeno,  accettata 
la  proposta  dal  Consiglio,  quel  Catasto  si  ri- 
dusse in  effetto  a  tre  lil)ri:  1'  uno  pe'  Nobili, 
r  altro  pe' Popolari,  il  terzo  per  quelli  che 
non  erano  ne  gli  uni  nò  gli  altri,  ove  si  an- 
notava la  quantità  e  il  valore  delle  merci  e 
robe  ad  essi  appartenenti,  spedite  dalla  Do- 
gana, e  nulla  più;^  al  quale  effetto  non  av- 
visando Federigo  Federici,  ma  solo  al  titolo 
di  que'tre  libri,  lasciò  scritto  nel  suo  Dizio- 
nario che  il  Catasto  fu  accolto  da'  Genovesi 
nel  1453.  ^  Il  Catasto  in  Genova  non  fu  ordi- 
nato realmente  prima  dell'anno  1798;^  in 
Napoli,  noto  ancora  col  nome  di  Onciario, 
si  deve  a  Carlo  Borbone  che  lo  instituì  o  me- 
glio riformò  nell'anno  1741;*  in  Lucca  si 
compose  nell'  anno  1802.  ^  Le  altre  vicende 
del  Catasto  fiorentino  trasformato  in  Decima 
sono  narrate  sotto  quest'  ultimo  vocabolo.]  — 
StaM.  Perug.  (1342),  Bis.,  1,  50:  E  se  Cata- 
scto  non  avessero  ei  predicte  Ofitiagle  a  peti- 
tione  dei  predicte  alienante  livira  e  Catascto 
fare  deggiano  ai  predicte,  en  gle  quagle  le 
diete  possessione  e  actione  e  ragione  fossero 
traslate.  Statut.  Norc.  (1342),  1,  9:  Ordiniamo 
che  gli  magnifici  Signori  ConsuJi....  siano  te- 
nuti fare....  calculare  tucte  et  singule  extime 
delli  Catasti.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  216: 
Quello  che  frutto  non  mena.  Catasto  non  me- 
rita. Nerli,  Comment.,  36:  Si  pose  nel  1427 
un  Catasto,  che  così  si  chiamò  quella  gravez- 
za..., per  accatastarsi  in  su'  beni  secondo  il 
valsente  di  ciascuno. 

II.  Catasto  amministratico.  Quello  che  sì 
fa  sopra  le  portate  e  i  ragguagli  raccolti  dagli 
Ufficiali,  non  sopra  le  dimostrazioni  scientifi- 
che. —  Colletta  ,  Stor.  Nap.,  6,  24:  Un  Ca- 
tasto amministrativo,  cominciato  nel  1806, 
terminò  nel  1818. 

III.  Catasto  degli  apprezzi.  Catasto  dei 
beni  stabilì  colle  stime,  nel  Napoletano.— Cod. 
Arag.  (1490),  3,  29:  In  diete  terre  sono  al- 
cuni preyti ,  li  quali  hanno  comperate  alcune 
possessione  che  stavano  in  li  Catasti  de  li 
apprezi,  et  al  presente  quelli  tali  preyti  se 
li  teneno  franchi. 

IV.  Catasto  del  campione.  Catasto  fioren- 
tino assegnato  al  Monte,  forse  perchè  descritto 
nel  Campione  del  Monte.  ^  —  Prov.  Fior.,  Ms., 
13  maggio  1442:  Che  tutti  i  debitori  del  pri- 
mo, secondo  e  terzo  Catasto....  possano  infra 
quattro  mesi  pagare...,  salvo  nientedimeno 
ed  eccetto  i  Catasti  del  campione. 

V.  Catasto  geometrico.  Quello  che  si  fa 
colle  misurazioni  geometriche.  —  Colletta, 
Stor.  Nap.,  6,  24:  Con  poco  più  di  tempo  e 
di  spesa  {che  non  fu  mestieri  a  fare  il  Catasto 


'  Diverso!-.,  X,  988  e  scg.,  Ms.  Ardi.  Geo. 
-  Federici ,  Diz.  Slor.,  17  ,  Ms.  Univ.  Gen. 
'  Leggi  della  Rep.  Lig.,  del  7  maggio  e  IG  luglio  1798. 
'  Collctta ,  Slor.  Nup.,  lib.  I. 
'"  Legge  Lucchese  del  7  aprile  1802. 
"  Prov.  Fior.,  -n    novembre  142i>,  e  XriH  del  13 
niafjgio  14S1  ,  Mss.  Arch.  Fior. 
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amministrativo)  componevasi  il  Catasto  geo- 
metrico. 

VI.  Catasto  particellai^e.  Vedi  Particel- 

LARE. 

•    VII.  Recare  i  beni  al  Catasto.  Vedi  Re- 
care. 

Vili.  Ufficiali  del  Catasto.  Ufficiali  su  la 
esecuzione  degli  ordini  concernenti  il  Catasto, 
in  Firenze:  Catasticatori ,  Catasteni.  —  Ca- 
valcanti G.,  Stor.,  1,552:  La  Signoria  di 
Venezia....  commise  a  certi  suoi  Ambasciado- 
ri....  che  a'  nostri  Ufficiali  del  Catasto  favo- 
reggiassero la  posta  di  Cosimo. 

CATASTRO.  Sust. 

Catasto,  nell'  Urbinate,  nel  Piemonte  e 
nella  Liguria,  parola  che  si  accosta  ed  Capi- 
tastrum ,  come  chiamavano  i  Romani  del  basso 
Impero  il  Registro  dei  capi  o  scompartimenti  di 
terreno  stimati  mille  aurei.  ^  —  Band.  Urb. 
(1677),  331:  Tengono  cura  del  Catastro. 

CAT  AVERE,  CATTAVERE.  Sust. 

I.  Cataveri.  Magistrato  di  Venezia,  di 
Vicenza,  di  Padova  e  di  Cittadella,  Conser- 
vatore e  Rivendicatore  del  patrimonio  pubblico, 
come  suona  il  titolo  Catta  averi  :  altrove  Difen- 
sori dell'  avere  del  Comune,  Conservatori  del 
patrimonio  del  Comune,  Sindaci ,  Procuratori 
del  Comune,  Regolatori.  [In  Venezia  introdotto 
nel  1280,  di  tre  gentiluomini,  che  all'  ufficio 
principale  e  per  suo  compimento  aggiungeva- 
no di  occupare  le  sostanze  de'  morti  intestati 
senza  successori;  inchiedere  sulle  usure  degli 
Ebrei ,  e  gastigarli  se  fossero  andati  di  notte  o 
avessero  avuto  a  fare  con  cristiane  o  non 
avessero  portato  il  cappello  rosso;  aggiudicare 
i  dazj,  procurar  modi  di  accrescere  l' Erario; 
e  con  tanta  reputazione,  che  senza  la  pre- 
senza di  almeno  uno  di  loro  non  si  poteva 
fare  Gran  Consiglio.  '  In  Vicenza  questo  uffi- 
cio esistè  fino  dall' anno.  1294.  ^  Fu  pure  an- 
tico in  Padova,  e  riscotitore  delle  condan- 
nagioni.  *  In  Cittadella  nel  Padovano  aveva 
le  incombenze  che  in  altre  Comunità,  e  di 
più  rivedeva  le  ragioni  agli  Ufficiali  quando 
avevano  finito  1'  ufficio ,  e  di  mano  in  mano 
ne  approvava  le  spese  prima  che  fossero  fat- 
te, in  ciò  imitando  i  Buoni  Uomini  od  Uffi- 
ciali sopra  le  spese  e  delle  Bollette  d' altre 
città.]  ^  Statut.  Parenz.  (1363),  1,  8:  Dovendo 
noi  Cataveri  avere  un  libro  per  uno.  Prat. 
Cort.  Ven.,  136:  Li  Cataveri  possono  per  via 
d' Inquisition....  confiscar  questi  beni. 

II.  E  Magistrato  di  Rovigno,  nell'  Istria, 
composto  di  due  Ufficiali,  detti  ancora  Giusti- 
zieri, che  sovrintemleva  alla  giustezza  dei 
pesi  e  delle  misure;  ripesava  due  volte  la  set- 
timana, e  principalmente  il  sabato,  colla  sta- 

'  Mcnagius,  De  Orig.  Ling.  Ital.  Uicotli,  Lez.  Stor. 
hai.,  pag.  Ió4,  IG3. 

-  Pral.  Cort.  ^en  ,  239 .  Ferro ,  Z)«.  Dir.  Com.  Veti., 
1 ,  356-58. 

^  Siipplcment.  C/iron.  Stneregi  (Muratori,  R.  L  S., 
Vili),  111. 

'  Statut.  Pad.  (dal  Scc.  XII  all' A.  1285) ,  §  32,  94, 
425. 

'■'  Statut.  Cittadell ,  pag.  7,  Ms.  Cori.  Appell.  Veo. 
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'  ra  del  Comune,  la  carne,  V  olio,  il  formaggio 

ijli  altri  commestibili  che  i  holtegai  lewle- 

ino,  a/ìinché  ognioìo  avesse  giusto  peso: giu- 
ìicnm  della  boìùn  della  carne  che  si  faceva 
iii'lle  beccherie,  stimava  i  danni  dati  e  i  beni 
stabili.  '—  Sav.  Cass.  Ven..  Busta  .S3^  pag.  13: 
Si  haveria  da  olezor  {in  liovigno)  dui  Catta- 
\  eri  boni  e  sulììcicnti. 

CATIUCOLA.  Sust. 
Mome  che  si  dava  da'  Pistojesi  a  quel  Ri- 

iro  di  legname  che  si  piantava  per  antemurale 
'  là  dal  fosso  0  dalla  cerchia  della  città  per 

rti/icarla:  quando  fallo  a  modo  d' ingralico- 
ifo,  gitamlo  di  palancato,  quando  un  tornea- 
!  tento  di  siepe ,  come  in  Mantova  antica;  for- 
nito di  porte  che  si  chiudevano,  ed  anche  di 
ponti  levatoi,  se  le  mura  di  pietra  mancavano :- 
dal  lai.  CvàWcuVA ,  per  melatesi:  Spallo.  —  Isl. 
!''4.,  103:  Essendo  la  gente  a  piò  delle  catri- 

io  di  Pistoja...,  quelli"  di  dentro  eh'  aveano 
i.iito  lo  tradimento,  essendo  alle  loro  porte, 
niisono  dentro  da  cinquanta  di  quelli  di  fuori. 

CATTALO.  Sust.  Vedi  Cataneo. 

CATTAVKRE.  Sust.  Vedi  CatAvere. 

CATTEDRA.  Sust. 

I.  Luogo  e  Sedia  eminente,  sulla  quale 
<''ggom  il  Pontefice  e  i  Vescovi  quamlo  assi- 

'  no  ai  divini  i'ffizj;  quindi  Cattedra  Roma- 
■I,  di  San  Pietro,  e  simili,  la  Dignità  ed  il 
Muìisterio  del  Pontefice  Romano.  —  Ì30CCAC- 
'10,   Vii.  Dani.  (C),  11:  Sedente  papa  Ur- 
lio IV  nella  Cattedra  di  San  Piero.  Aldanz.^ 
'  //'.  i'om.  Famos.  (C),  8:  Raccontano  quelli 
he  diligentemente  hanno  letto  della  Catte- 
rà della  Chiesa  Romana  che,  ec. 

II.  Ancora  il  Luogo  eminente,  ove  siede  il 
Maestro  nella  scuola.  —  Cavalca,  Specch. 
'  roc.  (G),  2:  Cristo  ò  libro  e  specchio  d'ogni 

rlezione,  e  in  croce,  quasi  come  maestro 
<  cattedra,  insegna  a  qualunque  vi  guarda. 

III.  E  quello  m'  Consigli,  ove  si  arringa, 
'  Prato  (Vedi  Bigoncia).  —Casotti  G.  ìM., 

•  in.  Prat.,  .Ms.,  13i:  Dal  maggiore  s'intima 
lutti  che  vadano,  volendo^  a  dire  in  cat- 

h'dra  il  suo  parere. 
CATTEDRATICO.  Sust. 

Contribuzione  degli  Ecclesiastici  beneficiati 
'  Vescovi.  — Del  ÌiIigliork^  Firenze  Illastr., 
.3:  Generale  contribuzione  sotto  nome  di 
ittedralico,  dovuta  a' Vescovi  da  tutti  gli 
'  olesiastici  benelìciati. 
CAUSA.  Sust. 

I.  Controversia  privata  presentala  al  Tri' 
inalc  ,  perdo'  la  giudichi  secondo  ragione.  — 

^  II.LAM  G.  (C),  I,  12,  i21  :  Imjietrosse....  pri- 
ilegin  di  giudi('4'  delegato  in  sua  causa. 

I I .  ConJrover.sia  politica  fra  l'  uno  Slato  e 
'diro:  Pratica,  die  oggi  comunemente  si  dice 

''/^.sV/oH/'.  — GiicciAliDi.M  ì\.  Star.,  3,  2:  Up- 
"iiendusi  a  coloro  che  nella  causa  |)isana  con- 
igliavano  il  contrario,  dimostrava....  quanto 

'  Cipilolo  trailo  dillo  Stallilo  Municipale  di  Rovifrto, 
lie  ti  Uova  nella  liuila  83  del  Savio  Cassier,  Ms.  Arcb. 
\  co. 

»  Statuì.  .»//«/(«.  (1327),  IV,  ll-i,  113;  V,  87.  D'Arco, 
j    Ecomom.  ifnntov.,  ila.  Vedi  CinciiiA. 


fosse  Utile....  l'acquistar  IMsa.  /•;  7,  3:  Par- 
lossi  ancora  tra  loro  (fra  il  Re  di.  Francia  e 
quello  d'Aragona)  della  causa  de'  Pisani,  trat- 
tala tutto  l'anno  medesimo  dai  Fiorentini 
con  l'uno  e  con  l'altro. 

III.  Ragione,  Diritti  d'im  Potentato  impu- 
gnati 0  sconosciuti.  —  Gmcci.^RDim  V.,  Star. 
(C),  10,  511:  Ne  abbandonerà  la  causa  della 
Chiesa  che  con  tanta  sua  dignità  aveva  ab- 
bracciata. 

IV.  Consoli  delle  Cause.  Consoli  della  Giu- 
stizia, in  Genova.  — Giustiniani,  Ann.  Gen., 
1,  172:  Li  Consoli  delle  Cause  (furono)  Elia 
senz' altro  soprannome,  Guglielmo  Barca,  ec. 

V.  Udienza  delle  Cause.  Vedi  Udienza. 
CAUTARE.  Verbo. 

Cautelare.  —  Cron.  Orviet.,  469:  E  per 
questo  divario  che  era  fra  di  loro,  disse  Be- 
nedetto.... che  1'  acconceria  se  gli  fosse  data 
licenza  di  tre  dì,  e  che  esso  torneria  e  cau- 
teria  il  Capitano  di  tornare  alla  costretta. 
CAUTELA.  Sust. 
Malleveria.  —  Pros.  Fior.  (C),  184:  Por- 
tandone.... obbligazione  di  scrittura  per  cau- 
tela. 
CAUTELARE.  Verbo. 
Dar  sicurtà  o  Malleveria:  Cantare,  So- 
dare, Satisdare.  —  Doc.  Ital.  Molini  (1.j27), 
l,  276:  Sua  Santità  avanti  la  delta  libera- 
zione cautelerà  li  detti  signori  Capitani  nei 
modo  subsequente,  cioè  li  darà  pegni  idonei 
e  sufficienti....  e  promesse  di  banchieri. 
CAUZIONE.  Sust. 
Malleveria.  —  Caro,  Leti.  Fani.,  1,  199: 
Messer   Marcantonio  però  offerse    cauzione 
bancaria. 
CAVALCANTE.  Add. 
Cancelliei^e   cavalcante.    Vedi    Cancel- 
liere. 
CAVALCARE.  Verbo. 

I.  Scorrere  coli' esercito ,  o  Aiutare  guer- 
reggiando, dacché  la  cavalleria  era  la  parte 
principale  degli  eserciti:  Osteggiare ,  Andare  a 
oste.  —  Villani  M.,  7,  22:  Baldanzosamente 
cavalcavano  il  paese.  Pier.,  Cron.  (C),  13: 
1  Fiorentini  cavalcare  addosso  a'  Pistoiesi,  et 
ucciserne  et  pigliaronne.  Morelli,  Cron.  (C), 
285:  Furono  i  Pisani  nel  principio  al  di  sopra 
della  guerra,  e  cavalcaronci  intorno  dove 
e'  vollono. 

II.  Cavalcare  a  oste  bandita  o  bandito. 
Guerreggiare  con  tutte  sue  forze,  dopo  pubbli- 
cata la  guerra.  —  Viagg.  Mandav.,  2,  139: 
Cavalcava  a  oste  bandito  per  confondere  tutti 
gli  Cristiani. 

III.  Fare  cavalcata,  o  Andare  in  cavalcata 
(Vedi  Cavalcata).  —  Brev.  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  619:  Quante  volte  in- 
traverrà  di  chavalcare  tutta  la  cita,  li  dicti 
balestrieri  nulla  abbiano  se  non  li  decli  octo 
denari. 

IV.  E  Marciare.  —  Villani  F.,  11,  97: 
Mossero  a  ciò  fare  due  ragioni:  l'una,  perchè 
la  gente  a  pii;  chetamente  cavalca;  l'altra, 
perchè  leva  meno  polverio. 

V.  Cavalcare  città  o  len^a.  Andare  a  ca- 
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vallo  solennemente  per  ciltà  o  terra,  a  fine  di 
esserne  salutalo  Signore  /lai  Popolo  corrente 
dietro  al  cavalcatore  ed  acclamandolo  a  (/rida  : 
Correre  la  città.  [Che  era  l'ordinario  e  prin- 
cipale atto  dell'immissione  in  signoria,  usato 
anche  da' Signori  ereditar],  dai  Carrara,  da- 
gli Ordelaffi,  dagli  Estensi  infìn  nel  li5U, 
dai  Gonzaga,  dagli  Sforza;  ^  pel  quale  si  di- 
cevano latti  que'  Signori  con  volontà  del  Po- 
polo.- iiicorda  la  spenta  libertà  e  i  Parla- 
menti aboliti,  ^  e  convince  come  la  successione 
preordinasse,  non  bastasse  alla  ragione  del 
Dominio.  31olto  meno  bastava  la  compra,  nò 
la  stessa  vittoria.  Pisa  comprarono  i  Fioren- 
tini e  conquistarono;  ciò  nuUameno  il  Parla- 
mento pisano  dovè  mandare  pregando  la 
Signoria  fiorentina  di  accettare  Pisa  sotto 
r  imperio  suo.  *  Era  riserbato  alla  nostra  età 
di  mercatare  i  Popoli  come  gli  armenti,  e  i 
Popoli  di  lasciarsi  mercatare.]  —  Lod.  Moro, 
Ord.j  3:28  :  Comandiamo  sotto  pena  de  la  ma- 
ledizione nostra  a  nostro  figliuolo  successore 
non  cavalchi  la  terra  per  farsi  invocare  Si- 
gnore..,, prima  che  saranno  fatte  le  esequie 
nostre. 

VI.  Andare  a  cavallo  in  un  luocjo,  per  ra- 
gione del  proprio  ufficio;  detto  de'  Magistrali 
e  dell'  Esecutore  della  Giustizia.  —  Doc.  Cam. 
Spinotti  (17:2'2),  l±2:  Sono  vietati  in  avve- 
nire gl'introdotti  abusivi  decreti  di  cavalcarsi 
a  spese  de'  rei. 
CAVALCATA.  Sust. 

I.  Breve  fazione  od  Impresa  di  guerra^  par- 
ticolarmente in  dar  guasti  e  far  prigioni,  per 
la  qmle  non  si  spiegavano  i  padiglioni  e  non 
si  portava  il  Carroccio:  Andata,  Gualdana.  — 
Gov.  Fior.  (Sec.  XIII),  'À&I  :  Cavalcata  ed  An- 
data si  chiamava  quella  dove  non  si  spiega- 
vano i  padiglioni.  Buti,  Inf,  22:  Gualdane, 
cioè  Cavalcate ,  le  quali  si  fanno  alcuna  volta 
sul  terreno  de'  nemici  a  rubare  e  ardere  e 
pigliare  prigioni. 

II.  Milizie  che  andavano  nelle  Cavalcate. 
—  Ist.  Pisi.,  31:  La  Cavalcata  fu  molto.... 
grossa  da  cavallo  e  da  pie. 

III.  Sussidio  d'uomini  armati  a  cavallo 
che  il  Vassallo,  secondo  sua  potenza,  forniva  al 
suo  Signore  ;  fino  dal  secolo  sedicesimo  scam- 
biandolo, se  gli  piaceva,  in  tassa  rispondente  al 
mantenimento  della  gente  che  egli  avrebbe  dovuto 
somministrare.^  —  Legg.  Pieni.  (1562),  21, 
23,  84  i:  (Le)  Cavalcate  che  le  nobili  e  prin- 
cipali famiglie  de' Vassalli....  ci  devono...,  fu- 
rono instituite  per  il  più  fido  e  sicuro  presi- 
dio dello  Stato. 

IV.  CavcUlata  o  Milizia  delle  Cavallate. 
—  Tosa  S.,  Ann.,  161  :  I  Fiorentini  cavalca- 


'  Cataro  A.,  Cron.Padov.,  37.  Diar.  Ferrar.  (R.  I.  S , 
XXIV),  197.  Daino,  Cron.  Manlov.  (App.  Aich.  Stor.,  U), 
!2;')U.  Col)clli,  Cron.  Fori.,  220.  Vedi  l'esempio  di  Lodovico 
il  Moro  in  questa  rubrica. 

^  Diar.  Ferrar.,  loc.  cit. 

^  Vedi  Pablajiento,  §4.. 

^   Ammiralo,  iif.  /iior.,  lib.  XVIl. 

»  Uul)oin,  Legg:  Si^vr.  Gas.  Sav.,  voi.  XXUI  , 
pag.  8Ì3-Ì4. 


rono  con  le  loro  cavalcate  e  soldati  il  Castello 
di  Camposelvole. 

V.  Brigata  di  grandi  personaggi,  fami- 
gliari del  Principe,  Ufficiali  supremi ,  Magnati, 
tutti  insieme  pomposamente  a  cavallo,  per  ono- 
rare l'entrata  di  Principe  o  d'Ambasciatore, 
0-  per  accompagnar  questo  all'  udienza  pubbli- 
ca, 0  per  altra  solennità.  ^  — Doc.  Palermo, 
Stor.  Nap.  (l<;3U),29i:  Fece  S.  M.  giovedì 
l'entrata,  quale  fu  molto  ordinaria,  per  non 
ci  aver  potuto  aver  luogo  il  Sindaco...,  che 
perciò  mancarono  assaissimi  Cavalieri  alla 
cavalcata. 

VI.  Corriere  ordinario  a  cavallo,  che  por- 
tava la  bolgetta  delle  lettere  da  una  Posta  al- 
l'altra; quando  correva  più  speditamente  del 
solito,  si  chiamava  Staffetta:  Cavcdlaro.  — Leti. 
Princip.,  2,  88:  Cavalcata  ò,  quando  una 
Posta  manda  la  bolgetta  all'altra,  senza  far 
correre  i  cavalli.  E  U5  :  L' aver  Vostra  Si- 
gnoria voluto  aspettare  che  passasse  la  Ca- 
valcata di  Bologna  per  mandarmi  l'avviso 
della  Ròcca  di  Forlì  levata  di  mano  del  Ca- 
stellano, ha  causato  che  intendendolo  qui 
prima  da  altri,  siamo  stati  alquanto  sospesi  se 
fosse  vero. 

VII.  Gita  del  Magistrato  fatta  a  cavallo, 
e  d' ufficio,  per  esaminare  sul  luogo  alcuna  cosa; 
e  degli  Esecutori  della  Giustizia  per  pignorare, 
e  altri  simili  atti;  qualche  volta  l' Atto  stesso, 
in  Belluno,  nella  C arnia  ed  altri  paesi  veneti. 
—  Statut.  Beliun.  (1687),  493:  Li  Nodari 
dell'officio  siano  obbligati  tener  un  libro  ad 
effetto  di  registrar  e  far  nota  di  tutto  le  cita- 
zioni, comniissioni....  di  cavalcata,  ec.  E  ap- 
presso: Dovendo  li  Nodari....  consegnar  l'es- 
secuzioni  di  cavalcata  a  cadaun  creditore. 
Doc.  Cam.  Spinotti  (1722),  122:  Non  deb- 
bano il  Capitanio  e  Giudice  in  cavalcata  pren- 
der alloggi  in  luotihi  soggetti  agli  offesi  o  rei. 

CAVALCATORE.  Sust. 

I.  Soldato  a  cavallo,  che  nel  secolo  tredice- 
simo era  deputato  dai  Milanesi,  dai  Bresciani, 
dai  Veronesi  e  dai  Mantovani,  a  guardare  di  e 
notte  le  strade  fuori  della  città  per  renderle  si- 
cure ai  viandanti,  talvolta  anche  a  prendere  i 
banditi  e  i  confinali.  -  —  Corte,  Ist.  Ver.,  1, 
533:  I  quali  Cavalcatori  debbano....  custodire 
quelle  strade. 

II.  Poi  in  alcuna  delle  valli  del  Bresciano 
valse  V  Uomo  a  cavallo  ordinato  per  andare 
col  Ministrale  a  pignorare  per  forza.  —  Statut. 
Valdisab.  (1573),  cap.  64:  Siano  deputati  per 
ogni  Comune  della  Valle  due  Cavalcatori..., 
che....  vadano  colli  Ministrali  a  pignorare  per 
forza  in  caso  di  vieto. 

CAVALIERATO,  CAVALLERIATO.  Sust. 

I.  Dignità  di  Cavaliere:  Cavalleria.  — 
BORGiiiNi  V.,  Arm.  Pam.  (C),  119:  L'altre 
maggiori  croci....  si  credono  generalmente  di 
cavalierati. 

II.  Elezione  di  Cavaliere.  —  Doc.  Paler- 


'  De  Luca ,  Rel,il.  Jiom.  Ciir.,  XV,  45  ,  1. 
-  Odorici,  Slalut.  Brcsc,  VUI ,  tì3.  Corte,  ht.  Fcr. 
lili.  IX.  Vedi  Co^soLl  pk' Mebcanti.  • 
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MO,  Stor.  Nap.  (1602),  250:  Si  sta  in  pratica 
di  far  duemila  cavalierati. 

ili.  Uf/ìcio  del  Cacaliere,  nel  senw  del  §  43. 
—  SlaUit.  Mere.  Pes.  (1532),  cap.  18:  Quello 
a  ohi  tocca  il  Cavalleriato  del  dicto  officio,  se 
non  vorrà  exercitarlo  personalmente,  voglia 
servire  per  substituto. 
CAVALIEUE.  Sust. 

I.  Soldato  a  cavallo.  —  XiLLXm  G.,  6,  81: 
Furono  tremila  cavalieri  tra  Toscani  e  Te- 
deschi. 

II.  Cavalieri  ad  elmo.  Soldati  a  cavallo^ 
denominati  dall'elmo  che  portavano  in  capo.  — 
Villani  G.,  \),  MU:  Mandò  a  loro  soccorso.... 
oUO  cavalieri  ad  elmo. 

III.  Cavalieri  della  bawla,  a  Compagnia 
de' Cavalieri  della  banda.  Compagnia  di  volontà 
a  cavallo,  formatasi  in  Firenze  nel  ioli  de'  piii 
pregiati  donzelli  della  città,  per  timore  della 
calata  di  Enrico  VII,  portanti  l' insegna  del 
campo  verde  con  una  banda  rossa.  —  Villani 
G.,  9,  -i7:  Erano  d'una  Compagnia  fatta  di 
volontade  de' più  pregiati  donzelli  di  Firenze, 
e  chiamavansi  Cavalieri  della  banda,  por- 
tando tutti  una  insegna,  il  campo  verde  con 
una  Ijanda  rossa. 

IV.  Cavalieri  di  cavallate.  Soldati  che  ap- 
partenevano alle  Cavallate  (Vedi  Cavalla- 
ta).  —  Villani  G.,  7,  136:  V'andarono  di 
Firenze  -iOU  Cavalieri  di  cavallate. 

V.  Nobile,  UUimate,  Milite,  contrapposto 
di  Popolare  a  Pedone.  —  Cron.  Lucci).  Ant., 
Ms.,  85:  Era  la  discordia  intra  li  Cavalieri 
e  li  Pedoni,  e  funno  cacciati  li  Cavalieri.  E 
appresso:  Li  Pisani,  veduti  partire  di  Lucca 
et  delle  castella  tanti  Cavalieri,  fenno  molti 
trattati  in  diverse  parti  del  paese  di  Lucca. 

\l.  Capitani  o  Consoli  de'  Cavalieri.  Capi 
e  Governatori  del  Collegio,  Comune,  o  Società 
de'  Cavalieri  o  Militi,  in  Lacca,  Pisa,  Parma, 
Casale ,  ed  altrove  :  Consoli  de' Militi,  Consoli 
della  Milizia.  [Uno  per  porta;  eletti  dalli  stessi 
Militi  del  Collegio,  a  governarlo  e  coman- 
darlo; con  notajo  e  nunzio  pagali  dal  Comune. 
Que'  di  Parma,  con  giurisdizione  oltre  ciò 
sopra  tutte  le  Arti  capaci  di  fornire  arredi  al 
cavalieri)  ed  al  cavallo.  Que'  di  Pisa,  con  oIj- 
bligo  di  tener  nota  de' cavalli  degli  Ufficiali 
pubblici,  e  di  assistere  alle  stimo  di  essi  ca- 
valli, quando  il  Comune  era  tenuto  di  am- 
mendarli, se  morivano  o  si  magagnavano  nel 
servizio  del  puiiblico.  Forse  sono  quelli  stessi 
che  poi  presero  il  governo  della  Parte.]  *  — 
Camiìi  Ct.,Cron.Lacch.,'Sh.,i,  li:  Loanno  1201. 
Uberto  Forbisa  et  lianaldi,  figliuoli  lìulTados- 
si ,  fecero  compagnia  et  ribellonsi  contra  i 
Capitani  de' Cavalieri  di  Lucca  e  combatterò 
sino  a  scura  notte.  Cron.  Lucch.  Ant.,  Ms.,  6: 
Lo  Podestà  di  Lucca  di  Consiglio  de' Consoli 
de' Cavalieri  e  ile' Consoli  de' Mcrcadanli  di 
Lucca  vi  andò  con  tre  porte  di  Lucca. 

VII.  Consoli  de'  Cavalieri.  Capi  di  Parte 


'  Statuì.  Parm.  (1255),  ibC,  187.  Die'V.  Pis.  Coni. 
(128(5),  lil).  I,  cip.  24,  •m.Al.Stalut.  Lucc/i.  (1^08),  11, 
21.  Statuì.  iViia/.  (I372),9:U. 


Guelfa,  in  Firenze  ed  in  Siena,  detti  ancora  in 
ambiduc  le  città  Capitani  di  Parte  (Vedi  Pak- 
TE).  —  Slatut.  Cam.  Sen.  (12S2-13G1),  70: 
Ad  onore  ilella  Parte  [(iuelfa]  e  de' signori 
Consoli  de' Cavalieri.  *  Vill.a.ni  G.,  7,  17: 
Feciono  tre  Cavalieri  rettori  di  parte  e  chia- 
marli prima  Consoli  de' Cavalieri. 

vili.  Colui  a  cui  fu  conferita  la  dignità 
personale  della  Cavalleria.  —  Villani  G.,  12, 
89:  Fecesi  il  detto  Tribuno  far  Cavaliere  al 
Sindaco  del  Popol  di  Roma. 

IX.  Cavaliere  addobbato.  Cavaliere  arma- 
to. ^  —  Cani.  Bov.  Anton.,  516:  Bovo  è  pro- 
domo, io  lo  fi  chavalier  adobà. 

X.  Cavaliere  armato.  Lo  stesso  che  Cavaliere 
di  scudo.  —  Panz.  Lue.  Cron.  (C),  31:  11  ma- 
gnifico Cavaliere  mcsser  Pandolfo  de'  Malate- 
sti  in  nome  e  vigende  del  Comune  e  Popolo 
di  Firenze,  mi  fece  Cavaliere  armato  in  sulla 
porta  di  Priori. 

XI.  Cavaliere  a  sproni  d'oro.  Cavaliere 
cosi  chiamato,  perchè  nell'  armarlo  Cavaliere  gli 
si  ccdzavano  gli  sproni  d' oro  :  Cavaliere  spròn- 
doro.  Cavaliere  aureaio.  —  Villani  M.,  7, 19: 
Furono  morti  in  su  il  campo  più  di  MCC  Ca- 
valieri a  sproni  d'oro. 

XII.  Cavaliere  aureato.  Cavaliere  a  sproni 
d'oro.  —  Manni,  Siij.  Ant,  8,  110:  Lo  trovo 
Conte  del  Sacro  Palazzo....  e  sì  ancora  Cava- 
liere aureato. 

XIII.  Cavaliere  bagnato.  Cavaliere,  che 
prima  di  ricever  le  insegne  della  Cavalleria, 
dopo  aver  vegliato  una  notte  pregando  in  chie- 
sa, e  dopo  essersi  confessato,  si  tosava  e  lavava 
il  corpo  in  un  bagno,  a  simbolo  di  purificarsi 
da  ogni  vizio.  ^  —  Deput.  Decani.,  116: 1  Cava- 
lier  bagnati  si  fanno  con  grandissime  cerimo- 
nie, e  conviene  che  sieno  bagnati  e  lavati 
d'ogni  vizio. 

XIV.  Cavaliere  banderese,  che  si  diceva 
ancora  Banderese,  assolutamente.  Nobile  feu- 
dale,  il  quale,  essendo  di  tal  potenza  da  con- 
durre in  guerra  sotto  di  sé  almeno  cinquanta 
uomini  d'arme  de' suoi  Vassalli,  aveva  ottenuto 
dal  suo  Signore  o  dal  Conestabile  del  campo  d'es- 
ser fatto  Banderese;  cioè  di  poter  militare  con 
essi  uomini  sotto  il  pennone  proprio  portante  le 
sue  armi;  al  quale  pennone  per  segno  di  colai 
Cavalleria  e  di  gran  nobiltà,  tosto  avuto  il  pri- 
vilegio, si  tagliavano  le  due  punte  o  code  a  smn 
di  tromba;  sicché  la  bandiera,  prima  bislunga, 
tastava  quadra.  Il  Cavaliere  banderese  teneva 
posto  subito  dopo  il  Barone.'  —  Villani  G., 
9,  333,  1:  1  Fiorentini  feciono  lor  Capitan  di 
guerra  M.  Pietro  Nursi,  cavalier  banderese. 

XV.  Cavaliere  Castaldo.  Vedi  Castaldo. 

'  La  stampa  scrive  Consoli  \e]  Cavalieri.  Ma  olie 
scnz'  alcun  (liil>liio  dcl)l)a  lefjg'fsi  Consoli  de'  Cavalieri,  lo 
liice  lo  Statuto  latino  Ms.  del  liiòò,  dal  quale  sono  nomi- 
nali più  volle  i  Consules  milituni  seti  Capitanei  partii. 

^  AoDoenAiiK,  oltre  a  tVvarc  cai>«/icrt;,  valse  ancora 
Armare.  (Caiit.  JSoìi.  Anton-,  SUI  :  XV  milia  chavalicri  con 
vu  avi  menù,  Ben  altrettanti  ne  trovari  in  la  città:  Fé  sonar 
lu  corno  .si  li  le  ailoliar  ;  Eli  scrii  ben  XXX  chavalicri  aparili 
Suli  destrieri  licn  armli  ) 

-  Muratori  A.  M.  A  ,  Disseti.  LUI. 

''   L)u  ('angc.  Glossar,  in  ^iA^.^Enl'.T. 
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XVI.  Cavaliere  d'aì^mi.  Chi  era  fallo  Ca- 
valiere per  meriti  militari,  nialchc  voìtapima 
della  hattaglia,  per  inrilarlo  a  virilmente  com- 
battere, ma  più  spesso  durante  quella  o  dopo, 
nello  stesso  campo  dell'  arnie,  per  avere  ben  com- 
battuto.'^ —  Sacchetti  V.,  i\ov.,  153:  Cava- 
lieri d'arme  son  quelli  clic  nel  principio  della 
battaglia  o  nella  battaglia  si  fanno  Cavalieri. 

XVII.  Cavaliere  della  stola  d'oro.  Cava- 
liere di  San  Marco,  levato  dall'Ordine  patri- 
zio.' [Secondo  le  Leggi  Suntuarie  veneziane 
del  secolo  diciassettesimo,  i  Cavalieri  di  San 
Marco  cittadini  avevano  diritto  d'indossare 
vesti  aurate,  sproni  d'oro,  spada  e  cintura 
dorate.  Ai  Cavalieri  patrizj  il  diritto  dell'au- 
rea vesta  era  limitato  alla  stola  di  drappo 
d'oro  per  le  cerimonie,  o  semplicemente  fUet- 
tata  d'oro  per  l'abito  ordinario,  ed  alla  col- 
lana, che  poi  fu  loro  vietata  anch'essa,  in- 
sieme con  li  sproni,  la  spada  e  la  cintura 
d'oro,  dappoiché  a' gentiluomini  s'impose  la 
veste  dogale.  Patrizj  e  cittadini.  Cavalieri  di 
San  Marco,  portavano  calze  e  pianelle  ros- 
se.]^ —  Ferrari  G.,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  1,2: 
Vi  prendono  parte....  li  Avogadori....  li  Cen- 
sori, li  Cavalieri  della  stola  d'oro. 

XVIII.  Cavaliere  dello  spedale.  Vedi  Ca- 
valiere SPEDALIERE. 

XIX.  Cavaliere  del  tempio.  Vedi  Cava- 
liere TEMPIERE. 

XX.  Cavaliere  di  corredo.  Il  Cavaliere  che 
faceva  corredo  e  solennità  a  onore  di  sua  ca- 
valleria, donde  era  macjgiormente  stimato  degli 
altri;  quindi  fatto  in  tempo  di  pace.  '*  [Alcuno 
vuole  che  si  chiamasse  con  questo  titolo  chi 
portando  la  veste  verde-bruna  (intendi ,  se  era 
Guelfo)  e  la  dorata  ghirlanda  prendeva  la  ca- 
valleria. ^  Ma  l'una  spiegazione  non  esclude 
l'altra,  anzi  la  compie,  rappresentando  me- 
gho  la  magnificenza  del  Cavaliere.]  —  Vil- 
lani G.  (C),  9,  108,  2:  Vi  venne....  con  120 
Cavalieri,  fra  banderesi  e  di  corredo. 

XXI.  Cavaliere  di  corte.  Cavaliere  di  grado 
inferiore  e  speciale,  proprio  de'  Giullari  (Vedi 
Giullare).  —  Vit.  Col.  Rienz.,  44  :  Comin- 
ciàro  a  concorrere  buffoni  assai  e  Cavalieri 
di  Corte. 

XXII.  Cavaliere  di  legnaggio.  Cavaliere  di 
paraggio.  —  Tav.  Hit.,  68  :  Egli  non  inter- 
rebbe in  campo  se  none  contro  a  Cavaliere 
di  legnaggio. 

XXIII.  Cavaliere  di  paraggio.  Cavaliere  di 
nobilissima  schiatta,  di  gran  parentado:  Ca- 
valiere di  legnaggio.  —  Nov.  Ant.  (C),  80,  2: 
Uccise  di  sua  mano  mille  fra  Re,  e  Baroni, 
e  Cavalieri  di  paraggio. 

XXIV.  Cavaliere  di  piazza.  Vedi  Piazza. 

XXV.  Cavaliere  di  Popolo.  Cavaliere  creato 
da  lìepubblica  popolare ,  per  premiare  l' amore 
dimostrato  e  l' ajuto  dato  alla  parte  del  Popo- 

'  Muratori  A.  M.  A  ,  Dissert.  LUI. 
-  Vedi  Stola. 
^  Privilegi,   A.    1551-1627,    Ms.  Arch.  Ven.    San- 
sovìdo  ,  Ven.  Descr.,  lib.  XI.  Vedi  C  avaliirb  di  San  Marco. 
*  Muratori  A.  M.  A.,  loc.  cil. 
^  Sacchetti  F.,  Nov-,  153. 


lo,^  0  per  savio  reggimento  popolare ,'^  o  per 
viri  il  militare  contro  nemici  esterni  della  Re- 
pubblica,^ 0  per  eccellenza  nelle  arti  gentili,'' 
dopo  approvazione  de'  Consigli,  '^  ed  ottenuto 
l' assentimento  esplicito  di  chi  si  voleva  creare 
a  quella  dignità.  ^  [Il  Cavaliere  designato  ve- 
niva per  l'addobbamento  in  piazza  su  la  rin- 
ghiera, 0  sul  petrone,  o  nella  maggior  chiesa, 
dove  giurava  a  gran  voce  d'essere  fedele 
sempre,  divoto  e  amatore  del  Comune,  del 
Popolo,  della  Libertà,  e  della  Cattolica  e  Cri- 
stianissima Parte  Guelfa  (se  a  Parte  Guelfa 
si  teneva  il  Comune),  sempre  disposto  alla 
difensione  dello  stato  pacifico  e  libero  della 
Città  e  del  Dominio;  '^  che  vale  in  nostro  lin- 
guaggio, difender  l'ordine  e  la  libertà.  Rice- 
vuto il  suo  giuramento  dal  Sindaco  della  Re- 
pubblica, eletto  a  ciò  da' Consigli  opportuni,  e 
che  era  un  altro  Cavaliere,  o  il  Podestà  o  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia  (purché  fossero  Ca- 
valieri), *  il  detto  Sindaco,  stando  l'altro 
genuflesso,  gli  cingeva  al  fianco  la  spada 
(poiché  chi  non  era  Cavaliere  doveva  por- 
tarla appesa  al  collo),  e  due  cittadini  deputati 
dal  Sindaco  gli  calzavano  gli  sproni  ;  ed  egli 
traeva  fuori  la  spada  e  porgevala  al  Sindaco, 
il  quale  gli  dava  con  essa  la  collata  in  sull'el- 
metto, dicendogli  :  Sii  forte,  acciocché  tu  con- 
segua gloria  e  laude.  ^  Quindi  gli  appresenta- 
vano  i  doni  del  Comune  e  della" Parte  Guelfa  o 
Ghibellina,  secondo  che  era  la  città;  sproni, 
spada,  barbuta,  targa,  pennone  con  l'arme 
del  Popolo  (che  ora  il  distintivo  di  qucst'  or- 
dine cavalleresco),  cavallo  covertalo,  famigli 
con  sopravveste  di  velluto;  **^  e  lo  banchetta- 
vano i  Signori. '*  Dopo  mangiare  si  armeggia- 
va, se  la  città  era  in  buono  stato.  ^'  Alcuno  si 
faceva  da  sé  il  corredo,  a  volte  con  festa  o 
corte  di  giostrare  e  bigordare,  che  durò  due 
mesi;  il  che  dava  tale  estimazione,  che  ne 
derivò  una  speciale  nominazione  di  Cavalie- 
ri, chiamati  f// corrw/o.  '*In  Firenze  era  pure 
usanza  eh'  e'  donasse  ad  un  uomo  di  Corte  la 
corazza  e  la  barbuta,  con  che  era  stato  fatto 
Cavaliere  ;  ^*  e  altre  armadure,  moneta,  ro- 
be, materassi,  coltri,  guanciali  e  lenzuola 
aggiungevano  i  più  ricchi  e  magnanimi ,  pre- 

1  Machiavelli ,  Ist.,  lib.  III.  Vedi  Parlamento,  g  4. 

2  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  XXIII. 

^  Compagni,  Cron.,  23.  Cavalcanti  G.,  Ist.  Fior-,  li  , 
485.  Ammirato,  op.  cit.,  lib.  XII. 

'  Vasari ,  f^'il.  di  .Tac.  della  Quercia. 

'  Prov.  Fior.,  5  giugno  1500,  et  passim  ^  Mss.  Arch. 
Fior.  Roncioni ,  ht.  Pis-,  511. 

6  Deliz.  Eritd.  Tose,  XVII,  224. 

'  Cerini.  Fior.  (I150-I52Ì),  pag.  13,  Ms.  Arch.  Fior. 
Salviati  J.,  Cron.,  227.  Ammiiato,  op.  cit.,  lib.  XIV.  Mu- 
ratori A.  M.  A.,  Dissert.  LUI. 

8  Morelli  G.  di  P.,  Cron-,  319.  Salviati,  op.  cit.,  225. 
Ammiralo,  loc.  cil. 

'  Cerini.  Fior  ,ìoc.  cit.  Salviati,  op.  cit.,  220.  Mu- 
ratori A.  M.  A.,  Dissert.  XXFf.  Vedi  Cignehb. 

"»  Salviati,  loc.  cit.  Morelli  cit.,  319,  337. 

"  Salviati,  op.  cit.,  227.  Monaldi,  Diar.,iòl. 

'2   Monaldi,  Diar.,ibS. 

"  De  Cerchi  Bindaccio,  Descriz.  della  Battaglia  di 
Monte  aperti ,  -pìg.  ÌZ{):  Genova,  1829.  Ammiralo,  loc. 
cit.  Vedi  Corte,  S  "■ 

"•  Sacchetti  F.,  Xov.,  145.  Vedi  Giullare. 
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sentanclone  moltissime  persone,  e  particolar- 
mente i  Giullari  che  non  mancavano  mai  a 
quelle  feste.  ^  Alle  quali  spese  in  Firenze 
dava  ajuto  di  fiorini  d' oro  cinquanta  la  Par- 
te; -  cento  fiorini  spendeva  il  Comune  pisano 
in  quel  di  ;  *  altri  Comuni  pagavano  ogai 
cosa.'  Ben  s'intende  che  queste  feste  si  fa- 
cevano pe'  Cavalieri  creati  in  tempo  di  pace;, 
non  in  campo  d'arme.  L'armadura  distingue- 
vasi  per  l'elmo  a  cinque  traverse,  ornato  di 
treccinolo  o  cordone  avvolto  di  più  colori  ;  ^ 
pe' segni  del  Popolo  su  per  lo  scudo  o  nel 
pennone  o  nella  sopravveste  dell'  uomo  e 
nella  covertina  del  cavallo ,  o  in  tutti  questi 
arnesi;  ®  per  l'elsa  dorata  della  spada  e  per 
gli  sproni  d'oro.  '  Vestiva  del  colore  della  sua 
fazione:  se  Guelfa,  ordinariamente  verde- 
bruno  la  roba,  la  berretta,  le  calze  e  la  cin- 
tura ,  colore  che  ne'  principj  della  Cavalleria 
era  privilegiato  a  tutti  i  Cavalieri;  *  se  Ghibel- 
lina, vestiva  di  chermisi.  ^  La  roba  era  filet- 
tata a  vajo,  e,  se  d'estate,  a  nastro  d'oro,  e 
si  portava  con  un  fermaglio  in  petto,  e  altri 
ornamenti  d'oro,  d'argentoe  perle.  ^"^  Gli  da- 
vano del  Messere  e  del  Nobile.  Nelle  pubbliche 
radunate,  ove  i  cittadini  sedevano  in  terra 
sopra  stoje  di  giunchi,  quel  Cavaliere  se- 
deva alto  in  sulle  pancbe,  al  simile  de' Dot- 
tori e  de'  Cavalieri  di  qualunque  altra  spe- 
cie; "  con  i  quali,  benché  d'origine  e  natura 
diverso,  pare  che,  a  ragguardarlo,  si  do- 
vesse confondere;  sendochè  nessun  Cava- 
liere fatto  di  fuori  potesse  entro  la  Repub- 
blica far  mostra  di  sua  dignità  ed  esercitarla, 
se  prima  non  fosse  raffermo  dalla  Signoria  e 
da'  Capitani  di  Parte,  dai  quali  per  l'approva- 
zione, e  per  non  introdurre  insegne  forestie- 
re, riceveva  quelle  stesse  de' Cavalieri  di 
Popolo.  *-  E  gli  occorreva  la  licenza  del  Co- 
mune, se  voleva  portare  di  là  da' confini  le 
insegne  militari  della  Libertà  e  del  Popolo 
della  sua  patria.  '^  Nella  Repubblica  di  Pe- 
rugia fu  un  tempo  che  non  si  poteva  far  Ca- 
valieri, pena  lire  mille  di  danari  a  chi  ne 
proponeva  uno.^* Ma  quell'ordine,  ohimè!  basto 
poco,  poiché  solo  diciotto  anni  appresso  ne 
troviamo  due  di  coppia,  col  dono  di  tutte  le 

'  Cron.  San.  (R.  7.5,  XV),  76. 

'  Statuì,  della  Parie  Guelfa  Fior.  (1325),  §  39. 

'  Ronciooi ,  loc.  cil. 

'  Muratori  A.  M.  A  ,  Dtsaert.  LUI. 

"  Del  Migliore ,  Firenze  Illuslr.,  427. 

^  Ammiralo  .  Isl.   Fior.,  lib.  XVIII. 

"  Muratoti  A.  M.  A.,  loc.  cil. 

«  l'iagg.  Cari.  M.  hp.,  II ,  85.  Cerim.  Fior,  cit.,  35. 
Gio.  di  Ser  Piero,  Capitoli  dell' jdcquislo  di  Pisa,  cap.  VI, 
lerz.  53.  Rinuccini,  Fil.  Ricord.,  XXXVIII.  Ammiralo, 
o|).  cit,  lib.  XIX.  Lastri,  Oiserval.  /io/en/.,  Vili ,  135  : 
Firenze,  4797-99.  Vedi  Vebde. 

»  ^rc/i.  Stor.  hai,  prima  Serie,  IV,  338. 

'"  Cerim.  Fior.,  Ice.  cit.  Ammirato,  op.  cit,  lib.  XIV. 
Lastri,  loc.  cit. 

"  Compagni,  don.,  49.  Vedi  Messere  e  Nobile. 

"  Bisticci  Vesp.,  l'ila  di  Piero  de' Pazzi ,  367.  Vasari, 
Vita  di  Dello.  Ammiralo ,  op.  cit ,  lib.  XII.  Cantini ,  Illuslr. 
Band.  Tose,  IV,  3C2-U3. 

<3  Poggio,  f^ila  di  Filippo  Scolari,  volgarizzata  dal 
Fortini,  dKl. 

'■■   Statili.  Pcrug.  (1312),  IH  ,  225,  Ms.  Com.  Periig. 


spese,  di  cavalli  e  palafreni,  e  di  buone  pos- 
sessioni nel  Chiugi.  *  Tanto  è  vero  che  le  cose 
belle  passano  e  non  durano.]  —  Stefani, 
Ist.  Fior.  8,  "10:  Due  di  loro,  ch'erano  il  dì 
dinanzi  fatti  Cavalieri  di  Popolo,  si  beneficia- 
rono d'arme. 

XX  VL  Cumliere  di  San  Marco.  Cavaliere 
veneziano^  creato  dal  Doge  (se  il  candidato  non 
era  Patrizio),  o  dal  Pien  Collegio ,  o  dal  Sella- 
to, per  opere  egregie  di  guerra  o  di  pace;  vol- 
g irniente  chiamato  della  Stola  d'  oro,  quando 
era  de'  Patrizj.  [Investito  del  grado  pubblica- 
mente se  fatto  dal  Senato,  o  privatamente 
nella  stanza  del  Principe  se  fatto  dal  Doge, 
toccandosi  da  lui,  colla  spada  di  piatto  sul 
capo  e  su  gli  omeri,  il  candidato  genuflesso,  e 
pronunziandogli  tre  volte  le  parole:  Esto  miles 
fìdelis.  Le  cui  insegne  consistevano  in  meda- 
glia ,  0  croce  d' oro,  o  di  color  celeste  col 
Leone  alato;  pendente  da  una  collana  d'oro; 
e  il  giuramento  era  di  combattere  per  la  Re- 
pubblica ,  e  centra  gì'  Infedeli.]  ^  —  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  10  luglio  1758:  Siano 
creati  Cavalieri  di  San  Marco  con  tutte  le 
prerogative  e  preminenze  del  grado. 

XXVII.  Cavaliere  di  Santa  Maria.  Cava- 
liere di  Ordine  religioso  fondato  da  Urbano  IV, 
il  cui  instituto  era  di  difender  le  donne,  i  pu- 
pilli, i  pellegrini  ed  i  poveri,  con  arme  e  con 
cavalli,  mettendo  la  vita  per  essi,  e  intramet- 
tersi  di  pace;  doveano  esser  Cavalieri  a  sproni 
d' oro,  e  dal  viver  loro  quieto  e  concorde,  si 
chiamarono  volgarmente  Cavalieri  gaudenti.  ^ 

—  Anon.,  Comm.  Dant.  Inf,  23:  I  Frati  Gau- 
denti erano  chiamati  Cavalieri  di  Santa 
Maria. 

XXVIII.  Cavaliere  di  scudo.  Cavaliere  fatto 
da  Popoli  e  da  Signori,  che  andava  a  pigliare 
la  cavalleria  armato,  e  con  la  barbuta  in  te- 
sta '■  *  Cavaliere  addobbato.  Cavaliere  armato. 

—  Villani  G.  (C),  9,  -206,  1:  Ruberto  di 
Brusco,  Cavalier  di  scudo,  fattosi  Re  degli 
Scotti. 

XXIX.  Cavaliere  di  seggio.  Vedi  Seggio. 

XXX.  Cavaliere  errante.  Cavaliere  che  an- 
dava girando  pel  mondo  in  cerca  di  nobili  av- 
venture, specialmente  in  mantenere  la  giustizia 
e  difendere  i  deboli  e  gli  oppressi.  —  Tav.  Rit., 
94:  Istando  in  tale  maniera,  quivi  arrivò  uno 
Cavaliere  errante. 

XXXI.  Cavaliere  gaudente  o  godente.  Il 
Cavaliere  dell'  Gradine  di  Santa  Maria.  —  Ist. 
Pist.,  8:  Era  Cavalieri  gaudente,  vestito  a 
modo  di  frate. 

XXXII.  Cavaliere  naturale.  Cavaliere  di 
nobile  stirpe.  —  Cant.  Bov.  Anton.,  515  :  A  tanto 
Qonse  Bovo,  lo  Chavalier  naturale.  Incalvando 
li  payn  su  la  riva  del  mar. 

'  Oraziani,  Cron.  Peritg.,  190. 

2  Saiidi,  Stor.  Civ.  Ven.,  IX,  \.  Ferro,  Diz.  Dir. 
Com.  Ven.,  I,  3G2.  Giustinian,  Ihst.  Ordin.  Milil.,  tomoi, 
p.ig.  iOS  e  seg.  :  Venezia,  1692.  Vedi  Cavaliere  della 
Stola  d'  oho. 

'  Anon.,  Comm.  Dani  Inf ,  23.  Lana,  Cuiiim.  Dani. 
Inf,  23. 

'■>  Sacchelli  V.,Nov  ,\bò. 
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XXXIII.  Cavaliere  novello.  Cavaliere  fatto 
da  poco.  —  Compagni,  Cron.  (C),  9:  La  bat- 
taglia fu  molto  aspra  e  dura.  (Cavalieri  novelli 
vis' erano  fatti  dall'una  parto  o  dall'altra. 

XXXIV.  Cavaliere  ospilaliere  o  spedaUe- 
re.  Cavaliere  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme ,  detto  poi  di  Rodi  e  di  Malta, 
insti tuito  a'  tempi  della  prima  Crociata;  cos'i 
chiamato  perchè  da  principio  i  Cavalieri  di 
quell'  Ordine  aprirono  in  Gerusalemme  uno 
spedcde  pe'  poveri  pellegrini,  e  vi  facevano  da 
spedali nghi  per  amore  di  Dio:  Spedidiere,  Fr 'te- 
re,  0  Cavaliere  dello  Spedale.  —  Leti,  It.  Rogn., 
\,  181:  Per  lungo  tempo  i  Cavalieri  furono 
chiamati  Ospitalieri. 

XXXV.  Cavaliere  sprondoro.  Cavaliere  a 
sproni  d'  oro.  —  Mini,  Dif.  Fir.,  147:  Qual- 
cne  gran  Senatore  o  Cavaliere  sprondoro. 

XXXVI.  Cavaliere  tempiere.  Cavaliere  del- 
l' Ordine  o  Magione  del  Tempio,  ordinato  sotto 
Balduina  j  secondo  re  di  Gerusalemme ,  e  cos'i 
chiamato  perchè  i  suoi  Cavalieri  abitavano  ima 
parte  del  Tempio  di  quella  città,  coli'  istituto 
di  difendere  il  Santo  Sepolcro,  Terr asanta  e  i 
pellegrini;  abolito  da  Clemente  V:  Tempiere, 

Templario,  Cavaliere  e  Friere  del  Tempio.  — 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2, 13:  Papa  Clemente 
distrusse  l' Ordine  de'  Cavalieri  Tempieri. 

XXXVII.  Addobbar  Cavaliere.  Lo  stesso  che 
Aì'mar  Cavaliere  —  Cant.  Bov.  Anton.,  512: 
Eo  son  fiola  de  Pie  e  de  Rayna  incorona:  Un 
sol  Chavalier  ben  possi  adobar. 

XXXVIII.  Armare  Cavaliere.  Ammettere 
uno  ad  Ordine  cavalleresco^  colle  debite  solen- 
nità e  cerimonie,  come  quelle ,  fra  le  altre, 
della  percossa  o  gotata,  del  cingergli  la  spada, 
e  del  vestirgli  le  altre  assise  dell'  Ordine:  Ad- 
dobbar Cavaliere,  Ordinar  Cavaliere.  —  Ser- 
DONATi^  Vii.  Innoc.  (C),  3:  E  poi  circa 
l'anno  1268  fu  [Guglielmo)  armato  Cavaliere 
da  Ludovico  re  di  Francia. 

XXXIX.  Ordinar  Cavcdiere.  Armar  Cava- 
liere.—  Cant.  Bov.  Anton.,  512:  Elo  non  è 
usanza  in  la  mia  contrà  Che  algun  non  se 
Qenga  la  spà.  Se  dretamente  el  no  è  Chava- 
lier ordenà. 

XL.  Cavcdiere  del  Doge  o  del  Serenissimo, 
e  Cavaliere  assolutamente.  Ufficiale,  Cerimo- 
niere del  Doge  di  Venezia;  in  altre  Corti,  Mag- 
giordomo, Araldo,  Scalco.  [Oltre  a  regolare 
tutte  le  cerimonie  nella  Corte  del  Doge  e  nelle 
pompe  pubbliche,  ove  le  dirigeva  anche  col 
cenno,  egli  componeva  il  Cerimoniale;  custo- 
diva gli  arredi,  arazzi,  trombe  e  stendardi  che 
si  usavano  in  alcune  feste  ed  occasioni;  era 
capo  della  famiglia  nobile  del  Doge^,  che  si 
formava  dello  Scalco  maggiore  e  degli  Scu- 
dieri; invigilava  la  disciplina  de' serventi,  la 
nettezza  e  la  illuminazione  del  Palazzo,  e  ne 
riferiva  al  Doge.  Talvolta  furono  due.  Man- 
cando il  Cavaliere,  suppliva  lo  Scalco  maggio- 
ro, e  questo  pure  mancando,  suppliva  lo  Scu- 
diere più  anziano.  Giuseppe  Ferrari  fu  il 
Cavaliere  dell'  ultimo  dogo  Lodovico  Manin.  ^ 

*  Cei'imonlaloj  I,  80  e  leg.,  Ms,  Arch  Yen. 
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Neil'  avvenimento  de'  Principi  e  gran  perso- 
naggi le  cerimonie  erano  condotte  da'  Savj 
dot  Collegio,  e  più  spesso  da  uno  di  loro  a  ciò 
delegato.]'  — Pro/iwSò\  A.  Grill.,  Ms.,  21  mag- 
gio 1523:  In  loco  dei  do  Cavallieri  debbe  te- 
ner {il  Doge)  uno  Cavali ier  cum  ducati  LX. 
Cancell.  Inf.  C.  N.  Disp.,  Ms.,  19  maggio  1770: 
Quelli  {Scudieri)  che....  fossero  ammalati.... 
avranno  da  far  tenere  la  fede  del  Medico  al 
Cavaliere  del  Serenissimo. 

XLI.  Cavcdiere  di  Senato.  Vedi  Senato. 

XLII.  Cavaliere  di  Virtìi.  Vedi  Virtù. 

XLIII.  Ujìcicde  seguace  ed  ajuto  nelle  loro 
azioni  agli  U fidali  di  Signoria,  quali  il  Pode- 
stà, il  Capitano  di  Popolo,  il  Senatore  di  Sie- 
na, l' Esecutore,  e  simiglianti  ;  -  poi  riuscito  in 
Attuario  o  Notajo  di  tribunale,  in  Ministro 
sulle  esecuzioni  reali  e  personali,  ed  in  Bar- 
gello: Compagno,  Cavaliere  compagno,  Cava- 
liere di  Corte,  Commilitone ,  Collaterale.  [Tanti 
erano  cotesti  Cavalieri,  quanti  richiedeva 
r  importanza  della  città  e  del  principale  che 
gli  aveva  a  lato.  Cinque,  per  esempio,  ne 
menava  seco  il  Podestà  di  Padova,  tredici 
quello  di  Siena,  due  quello  di  Modena,  e 
si  spartivano  di  molte  cure ,  l' abbondanza ,  la 
guardia  della  città,  gli  ediflzj  e  strade  pubbli- 
che, r  osservanza  su  i  Castellani,  la  Capitania 
del  Contado  e  quella  de'  Berrovieri.  ^  Co'  Ber- 
rovieri  il  Cavaliere  andava  alla  cerca  de' mal- 
fattori ^  *  accompagnava  a  giustizia  i  con- 
dannati, ^  e  senza  lui  non  erano  in  Firenze 
legittime  le  catture.  ^  Oltreché  nel  secolo  tre- 
dicesimo, che  fu  il  colmo  di  sua  dignità, 
governò  schiere  ed  eserciti,''  e  tenne  il  luogo 
del  Podestà  assente  o  malato.  *  Ma  vòlta  in 
basso  r  altezza  del  Podestà  e  del  Capitano, 
da  buon  compagno  lor  corse  dietro  il  Cava- 
liere; e  allora  solo  restandogli  la  parte  meno 
nobile  degli  antichi  nicìneggi,  diventò  piano 
il  trapasso  da  Cavaliere  a  Bargello,  '  e  l' uno 
ufficio  si  confuse  coli'  altro.  Colla  nominazione 
sua  propria  era  anche  vivo  in  Genova  nel  se- 
colo diciassettesimo,  deputato  alle  esecuzioni 
reali  e  personali;  *"  nello  stesso  secolo  in  Luc- 
ca, ove  co'  suoi  birri  dava  il  tormento  della 
corda; '^  nello  stesso  in  Piemonte,  ove  so- 
prastava alla  pulizia  delle  strade;  *^  in  Firenze 

'  Registri  dei  Cerimoniali ,  I,  1464-15()9,  Ms.  Arch. 
Ven. 

2  Agn.  di  Tura  del  Grasso  (R.  I.  S.,  XV),  276,  293. 
Villani  M.,  XI,  52.   Vedi  Podestà  e  Capit.\no  di  Popolo. 

^  Ner.  Donai.,  Cron.  Sen.,  \ò^■.  Tiral)oschi,  Meni  Mod., 
cap.  V.  Deliz.  Erud.  Tose,  iX  ,  201).  Carli  A.,  Slor.  Veron  , 
ep.  XI.  Ciancili,  Star.  Lucch.  Disc,  X.  Cittadella,  Stor. 
Padov-,  Il ,  473-74. 

'  Deliz.  cit.,  IX  ,  260.  Cianelli,  loc.  cit. 

B  Alberti  L.  B.,  Op.  Folg.,  HI,  292. 

»  Deliz..  loc.  cit. 

'  Villani  G.,  VII ,  44.  Giustiniani,  ^hb.  Gen  ,  I,  336. 

*  Barth.  Scriba,  ylnn.  Gen.,  A.  1230.  Savioli,  ^nn. 
Boi.,  ni,  1,  143. 

9  Agn.  di  Tura  cit.,  293.  Cavalcanti  G.,  Ist.  Fior.,  II, 
124. 

">  Legg.  Gen.,  29  gennajo  1677,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen. 

*'  Minutoli .  Z>oc;f»t.  Luccfi. ,  ISS. 

"  Borelli,  Editti  de'  Sovrani  della  Casa  di  Savoj'a , 
pag.  919, 
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vis«e  fino  alle  riforme  di  Pietro  Leopoldo, 
per  le  Corti  de'  Commissarj  e  Vicarj ,  ove  re- 
gistrava gli  atti  delle  causo  civili,  e  visitava 
le  strade  se  fossero  in  buono  stato.  *  Alcuna 
volta  veniva  costretto  anco  a  fare  il  boja.j  - — 
Villani  G.,  1 ,  ii:  I  Fiorentini  vi  mandarono 
in  servigio  de' Guelfi  gente  d'  arme...,  e  fuvvi 
morto  ifCavaliere  della  Podestà  di  Firenze, 
capitano  della  detta  gente.  Baiìd.  Tose  (1583), 
10,  -267  :  Tutti  li  messi....  dieno  nota  al 
Cavaliere  del  loro  Podestà....  di  tutto  il  nu- 
mero e  qualità  di  legnami  tagliati.  Fagiuoli, 
Commed.,i,  43:  Dove  il  Notajo  si  cliiama  Ca- 
valiere, il  Messo  si  chiama  Cavallaro. 

XLIV.  Cavaliere  compagno.  Cavaliere  nel 
senso  riferito  qui  sopra.  —  Isl.  Pisi.,  13:  Ucci- 
sono  uno  de'  Cavalieri  compagni  del  Podestà. 
Doc.  Lucch.  Mlnutoli  (1362),  113:  Lo  quale 
Cavaliere  compagno  sia  tenuto....  fare  scri- 
vere.... quelle  persone,  le  quali  trovasse  al- 
cuna cosa  fare  contra  la  forma  de'  detti  Sta- 
tuti. 

XLV.  Cavaliere  delle  compere.  Vedi  Com- 
pera. 

XLVL  Cavaliere  di  corte,  o  Cavaliere  as- 
solutamente. Nella  Provincia  bresciana  e  vero- 
nese,  Ufficiale  deputato  alle  esecuzioni  civili  e 
criminali,  seguace  del  Capitam  che  quivi  rap- 
presentava la  Repubblica  Veneta  (Vedi  §  -43).  — 
Statut.  Vcddisab.  (1573),  cap.  107:  Ricusando 
il  debitore  di  dare  i  pegni  a' cavalcatori..., 
l' Officio  immantinente  faccia  la  tassa  (sic)  al 
Cavaliere  con  quel  numero  di  uomini  che 
li  parerà  necessario.  Misceli.  Cons.  X,  Ms. 
(Sec.  XVIII):  Pietro  Ronavetti....  Cavaliere  di 
corte  dell'Eco.  Manin,  capitano  di  Verona. 
Sac.  XX  Sen.  Ven.  Terni.  (1745-1764),  Ms.,  31  : 
Il  Capitanio  di  V^alle  {Valcamonica)  conduce 
con  se  il....  Cavaliere  di  corte....  per  l'esecu- 
zioni civili  e  criminali. 

XLVII.  Messo,  in  alcune  Terre  venezia- 
ne; altrimenti  Comandatore.  —  Statut.  Parenz. 
(1363),  lib.  II,  cap.  18:  Ordinamo....  che  il 
Cavaliere  del  Comune  non  possi  fare  alcuna 
citazione  dopo  il  tramontare  del  sole. 

XLVIII.  Cavaliere  de'  birri,  a  Cavaliere 
semplicemente.  Bargello,  in  alcuni  paesi  della 
Romagna  e  del  Dominio  veneto. — Ai'chiv.  Pad. 
Mur.,  Ms.,  26  febbrajo  1555:  Denontia  el  Ca- 
valier  contra  alcuni  che  sono  sta' sì  audaci.... 
che...,  nulla  temendo  le  legge  del  Senato..., 
hanno  voluto  far  sonare  domenica....  et  bal- 
lar. Statut.  Civitell.  (1582),  2,  24:  Il  Bari- 
cello  0  Cavaliero  non  possa  mettere  alcuno 
prigione,  se  prima  non  1'  abbia  menato  nanti 
al  signor  Commissario.  Mosto,  Relaz.  Cefal., 
Ms.,  1627:  Conduce  seco  il  Provveditore  un 
Cavaliere  de' sbirri,  il  quale  si  vale  nel  suo 
ministerio  degli  uomini  di  certa  villa. 

XLIX.  In  Capodistria,  Capo  di  una  con- 
trada urbana,  massime  per  aprire  e  chiudere 


'  Savelli,  Prat.  Univ.  in  Stbada  ,  n.  5.  Governo 
della    Toscana,  pag.  9:  Firenze,   il'JÌ. 

'  Ner.  Donat.  cit ,  lò'i,  Luca  di  Tolto  da  Panzano, 
Cron  ,  63. 


la  porta  della  città  che  rispondeva  nella  sua 
contrada,  e  tenerne  le  chiavi  ;  quindi  Cavaliere 
di  contrada:  altrove  Chiavajo,  Chiavuniere , 
Massaio,  e  5/»i//<!.  — MONGIERO  F.,  Relaz.  Ca- 
podist.,  Ms.,  9  settembre  1548:  Le  chiave  di 
esse  porte  tengono  li  Cavalieri  delle  contra- 
de.... et  ogni  contrada  ha  il  suo  Cavaliere. 

L.  In  Schio,  Ufficiale,  quali  erano  altrove 
i  Cavalieri  di  Comune,  i  Cavalieri  sopra  le 
vettovaglie,  i  Cavalieri  dei  difetti,  e  i  Cavalieri 
Pretori  o  di  Piazza;  creato  nel  }o25,  e  depu- 
tato a  ricercare  le  contraffazioni  agli  ordini 
concernenti  la  grascia,  i  pesi  e  le  misure.  '  — 
Legg.  Vie,  461:  Il  Consiglio  e  Deputati  alle 
cose  utili  di  detto  Castello  principiarono  a 
fare  eletione  di  un  Cavaliero. 

LI.  Cavalieri  de' difetti.  Vedi  Difetto. 

LII.  Cavalieri  della  Parte.  Vedi  Parte. 

LUI.  Cavalieri  di  Comune  o  di  Comunità. 
Ufficiali  della  Grascia,  in  Padova  {quivi poscia 
domandati  Signori  alle  vettovaglie),  Vicenza, 
Verona,  Treviso,  Lonato,  Asolo,  e  forse  in 
altre  Terre  veneziane,  fino  a  quest'ultimo  seco- 
lo;' quei  di  Verona,  con  di  più  la  cura  delle 
strade  e  delle  acque;  *  quei  di  Lonato,  delle 
strade,  de'  molini,  degli  edifizj  pubblici  e  delle 
comunanze.''  In  Crema,  Ministri  del  Giudice 
delle  vettovaglie,  che  andavano  cercando  se  gli 
ordini  della  Grascia  si  osservavano,  ed  accusa- 
vano i  contravventori.^— Leti.  Rett.  Pad.  Cons.  X, 
Ms.,25  maggio  1592:  Due  sono  Cavalieri  di  Co- 
mune eh'  anno  il  carico  di  vittuarie.  Ord.  Ve- 
ron.  (1611),  316:  Ogni  uno  indifferentemente 
sia  sottoposto....  alt'  ufficio  de'  Cavalieri  di 
Comune  in  proposito  de'  pesi  e  misure  e  vet- 
tovaglie. MocENiGO  A.,  Relaz.  Trev.,  Ms., 
9  febbrajo  1605:  Le  dirò  che  le  vittuarie.... 
essendo  regolate  e  riviste  da  quei  Cavalieri 
de  Comun,  ec.  Capii.  Lonat.  (1794),  27:  Il 
principale  incarico  de' due  Cavalieri  di  Co- 
munità sarà  d' invigilare  perchè  i  provvedi- 
menti..., riguardo  il  prezzo  dei  comestibili.,., 
siano  osservati. 

LIV.  Cavalieri  di  piazza.  Lo  stesso  che 
Cavalieri  Pretorj.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
31  maggio  1781:  La  origine  delle  vietate 
estrazioni  e  dell'  altezza  de'  prezzi  delle  vit- 
tuarie.... {dipende)  dall'  abuso  che  fanno  del 
proprio  ulfizio  i  due  birri  denominati  Cava- 
lieri di  piazza. 

LV.  Cavalieri  Pretorj.  Birri  deputati  in 
Padova  ed  in  Vicenza  a  curare  l'  esecuzione 
degli  ordini  degli  Ufficiali  dell'  Abbondanza  e 
della  Grascia,  colà  chiamati  Cavalieri  di  Co- 
mune; aboliti  que'  birri  neW  anno  1781,  "  e  quivi 
detti  ancora  Cavalieri  di  piazza  (Vedi  Gra- 
sciNO).  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  31  maggio 
1781:  Accompagna  memoriale  dei  Deputali 

'  Jiis  Munte.  Vicent.,  pag.  401  :  Vicentiie  ,  170G. 

>  Jrch.  I.  lì.  Gov.  Austria.  1967  del  fase.  XlX-t06 
fA.  1799),  Ms.  Arch.  Ven. 

'   Ord.  f'eron-,  317. 
"    '   Capitoli  e  Discipline  per  il  Governo  delta  Comunità 
di  Lanata,  pag.  27:  Venezia,  1794. 

»    Stallila  Cremit  (ló^^O) ,  V  ,  4. 

«  Si-n.  f^eii.  Delib.,  31  m«g(!Ìo  17^1  ,  M*.  Atri).  Ven. 
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(li  quella  città  per  la  soppressione  delli  due 
birri  denominati  Cavalieri  Pretorj. 

LVI.  Cavalieri  sopra  le  vetlovaglie.  l'fftciali 
delle  Terre  bresciane  sulla  bontà  e  sul  prezzo 
del  pane,  della  carne  e  del  vino  che  si  rendeva, 
e  su  i  pesi  e  le  misure ,  sottoposti  ai  Cavalieri 
di  Comune;  specie  di  Grascini  o  di  Cavalieri 
Pretorj.  —  Statut.  Valdisab.  (1573),  cap.  139: 
In  ogni  Comune  della  Valle  si  facciano  due 
Cavalieri  sopra  le  vettovaglie.  Ogni  uno  in- 
diflerentemente  sia  sottoposto....  all'  olììcio 
de' Cavalieri  di  Comune  in  proposito  de' pe- 
si, misure  e  vettovaglie.  Statut.  Biv.  Sai. 
(1744)^  Crini.,  cap.  49:  Possa  il  Cavaliero  in 
predetta  strada  far  cerche  overo  dinunzie. 

lA'II.  Giudice  de'  Cavalieri.  Giudice  vero- 
nese che  giudicava  delle  quistioni  concernenti  le 
faccende  de'  Cavalieri  di  Comune.  —  Ord.  Ve- 
ron.  (1611),  316:  Che  il  Proclama  come  pre- 
giudiciale  alla  giurisdizione  del  Giudice  de'Ca- 
valieri....  sia  annullato. 
CAVALLARIA.  Sust.  Vedi  Cavalleria. 
CAVALLARO.  Sust. 

L  Si  diceva  in  Toscana  il  Corriere  ordi- 
nario che  portava  le  lettere:  Cavalcata.  —  Band. 
Tose.  (1564),  5,  157:  Volendo  porre  qualche 
regola  e  modo  al  disordine,  nel  quale  già 
lungo  tempo  sono  incorsi  li  Cavallari...,  or- 
dinarono, ec. 

II.  Ed  il  Messo  de'  Tribunali,  ove  il  Notaj'o 
era  chiamato  Cavaliere.  —  Instit.  Cancell, 
67  :  Si  sentono  continui  reclami  della  mala 
amministrazione  de'  Camarlinghi  o  depositar] 
de' pegni,  e  delle  angherie  de' Cavallari  e 
Messi.  Fagiuoli,  Commed.,  4,  43:  Dove  il 
Notajo  si  chiama  Cavaliere^  il  Messo  si  chiama 
Cavallaro. 
CAVALLATA.  Sust. 

I.  Milizia  a  cavallo  de'  bassi  tempi ,  fornita 
da'  Nobili  e  Popolari  potenti.  ^  [La  quale  s'im- 
poneva senza  distinzione  di  parie,  secondo 
le  sostanze  di  ciascuno  descritte  nell'Estimo, 
in  Parma  a  chi  aveva  di  valirnento  seicento 
lire  imperiali  ;  e  l' imposizione  apportava 
l'obbligo  di  tenere  a  disposizione  del  Comune 
e  nutrire,  ordinariamente  per  un  anno,  un 
cavallo,  e  con  esso  cavalcare  in  guerra  al  co- 
mandamento della  Signoria;  in  città  asse- 
gnandosi ogni  anno  tanti  cavalli  ed  uomini  per 
(juartiere;  a  ragione  d'esempio,  cento  per 
quartiere  in  Bologna,  cinquanta  in  Perugia; 
ogni  quartiere  con  insegne  divisate;  e  altresì 
nel  Contado.  ^  Il  Cavallato  doveva  fornirsi  da 
se  di  pancera,  gambiere,  collare,  elmo,  cer- 
velliera,  guanti  di  ferro,  lancia,  spada  e 
coltello  :  *  non  poteva  far  medicare  il  cavallo 
per  modo  che  fosse  impedito  di  andare  nelle 
Cavalcate,  senza  licenza  del  Podestà;  e  chi  si 
scusava  del  non  andare  per  infermità  del  ca- 
vallo, doveva  condurlo  dinanzi  al  Podestà  che 


'  Malispini  R.,  cap.  138. 

2  Statuì.  Parm.(^Z[e-iZro),^'2Q.DellzEr!td.  Tose, 
IX,  267.  Stefani,  Star.  Fior.,  rubr.  91.  Oraziani ,  Croii. 
Periig.,  95.  Ghirartbcci ,  Ist.  Boi.,  I,  459. 

^  Statut.  Mutili.  (VòTi)  ,  I  ,  21. 


lo  vedesse;  *  si  facevano  ancora  mostre  pub- 
bliche e  generali  per  impedire  i  trafugamenti 
de'  cavalli  e  le  frodi.  ^  11  Comune  jiagava  un 
rifacimento  di  spesa,  chiamato  Soldo  di  caval- 
lata,  0  quotidiano  o  annuale,  nella  quantità 
che  gli  pareva;  ^  e  sempre  ammendo  i  ca- 
valli morti  0  guasti  nel  suo  servigio.  *  In 
Parma  chi  teneva  usbergo  e  panciera  ed  un 
cavallo  da  battaglia  che  avesse  mosso  quattro 
denti,  era  esente  dalla  colta  ;  ^  in  Verona  era 
franco  dalle  gravezze  e  fatto  cittadino,  an- 
corché non  possedesse  il  valsente  richiesto 
per  la  cittadinanza;"  in  Firenze  godeva  il 
riscatto  delle  pene,  il  ritratto  di  alcune  ga- 
belle e  l'esenzione  da  altre:'  il  che  per  av- 
ventura teneva  luogo  del  soldo  di  Cavallata, 
usato  in  altri  luoghi  e  tempi.  Siccome  milizia 
composta  da  principio  la  più  parte  di  Nobili, 
tutte  le  Arti  che  si  esercitano  nel  lare  arredi 
da  cavaliere  e  da  cavallo  sottostavano  alla 
giurisdizione  de'  Consoli  de'  Cavalieri  o  Mi- 
liti, o  vogliamo  dire  del  Magistrato  che  al  Co- 
mune de'  Nobili  soprassedeva.  •*  Quindi  Cava- 
liere 0  Milite  era  il  nobile  e  il  combattente  a 
cavallo;  e  il  Popolo  erano  gli  artefici  e  com- 
battenti 0  fanti  a  pie  non  pagati.  In  guerra 
per  ciò  le  Cavallate  seguivano  la  bandiera 
del  Comune  ed  ubbidivano  al  Podestà,  e  per 
contrario  le  Compagnie  del  Popolo,  tutte  di 
popolani,  seguivano  la  bandiera  del  Popolo 
ed  il  suo  Capitano.  ^  Il  Cavaliere  era  tenuto 
di  cavalcare  personalmente,  quando  udiva 
sonare  la  campana  all'armi  o  bandire  la  tratta 
da  parte  del  Podestà;  non  poteva  mettere 
scambio.  ^"  Ma  venuta  a  soperchiare  nelle  fac- 
cende pubbliche  la  parte  popolare,  i  Nobili 
ragionevolmente  cercarono  di  ritrarsi  dal 
combattere  per  uno  Stato,  di  cui  non  gode- 
vano e  che  gli  avviliva,  e  1  Popolari  per 
sospetto  di  loro  li  lasciarono  fare.  Allora  si 
cominciò  con  ammettere  lo  scambio  dell'  uo- 
mo, dandogli  per  altro  soldo  minore  che  al 
padrone  del  cavallo;  ^^  e  si  finì  convertendo 
la  Cavallata  in  imposta  di  moneta.]  ^^ —  Gov. 
Fior.  (Sec.  XIII),  "267  :  Le  Cavallate  s' impo- 
nevano a  chi  più  aveva  il  modo.  Ist.  Pisi.,  65: 
Cavalcò  con  la  gente  sua  e  con  parte  dei  Ca- 
valieri della  CaVallata  di  Pistoja.  Oraziani, 
Cron.  Perug.,  95  :  Si  cominciò  ad  assegnare 
li  Cavalieri  della  Cavallata  de  la  città  di  Pe- 
rugia, cioè  cinquanta  per  porta. 

II.  Iitìposta  delia  Cavallata,  e  Cavallata 
assolutamente.  Imposizione  d'un  cavallo  e  d'un 
uomo,  colla  quale  si  faceva  la  milizia  della  Ca- 


'  Statut.  Mutin.  cit ,  35  ,  36. 

-  Della  Tosa  ,  Cron.,  pag.  160. 

'  Oraziani  ,  loc.  cit.  Ghirardacci ,  toc.  cit. 

'  Deliz.  cit.,  pag.  268. 

"  Slalut.  Parili.  (1255)  ,  68. 

«  Carlini,  De  Pace  ConstanticE ,  pag.  103-104. 

'  Paoli ,  Cavallate  Fiorentine,  pag.  19-21. 

'  Vedi  Consoli  de'  Cavalieri. 

'  Malispini,   loc.   cit.   Vedi   Podbstà  del   Comune, 
Compagnie  del  Popolo  e  Capitano  del  Popolo. 
'!>  Statut.  Mutin.  cit.,  I,  21  ,  aS. 
"  Paoli,  op.  cit.,  16. 
"  Vedi  g  -À  e  Tassa  de'  Cavalli. 
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vallata. — Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313- 
13^3),  567:  Qualunque  sarà  impositore.... 
d'alcun  extimo  o  di  prestanza  u  d'imposta  di 
Cliavailata.  Statut.  Pod.  F.  (1355),  Ms.,  49;  Che 
colui  che  averae  la  Cavallata,  se  riceverae 
alcuno  reggimento  fuori  del  Distretto  di  Fi- 
renze..., non  possa  aver  paga  o  soldo. 

III.  L' Imposizione  di  danaro  per  la  Ca- 
vallata; poi  l'ossa  de'  Cavalli.  —  Velluti, 
Cron.  Fior.,  6:  3Iolti  di  prestanze  e  Cavallate 
vecchie  finirono  il  Comune  di  essa  quantità. 

IV.  Il  Soldato  che  apparteneva  alle  Caval- 
late, detto  altresì  Cavaliere  di  Cavallata,  nel 
numero  del piìc.  —  Villani  G.,  7, 119;  Impuo- 
sono  tra  loro  ottocento  Cavallate 

V.  Cavaliere  di  Cavallata.  Vedi  Cava- 
liere. 

VI.  Soldo  di  Cavallata.  Quel  tanto  che  pa- 
gava il  Comune  al  Cavaliere  della  Cavallata 
per  la  spesa  del  cavedio  (Vedi  §  1).  —  Ora- 
ziani, Cron.  Perug.,9ò:  Si  cominciò  ad  asse- 
gnare li  Cavalieri  della  Cavallata...;  havvero 
(ebbero)  di  soldo  di  Cavallata  per  ciascuno 
di  loro  fiorini  venti  V  anno. 

VII.  Tassa  delle  Cavallate  morte.  Vedi 
Tassa  de'  cavalli. 

CAVALLAIO.  Add. 
Detto  di  Uomo  o  Milite  delle  Cavcdlate.  — 
Pucci,  Centii,  39:  Fero  ottocento  a  cavai  ca- 
vallati.  Grandi  e  popolan  di  lor  buon  grado. 

CAVALLERIA,  CAVALLARIA.  Sust. 

I.  Milizia  a  cavallo.  —  Villani  G.  (C), 
198:  Veggendo  che  non  potevano  diserrare  il 
Popolo....  con  tutta  la  cavalleria  si  tornò  sulla 
piazza. 

II.  Arte  della  guerra  .-Milizia. —  Fr.Bart., 
Salimi.  (C),  19:  In  oste  stando....  apparavano 
cavalleria. 

III.  Professione  delle  armi,  cosi  di  terra, 
come  di  mare:  Arte  del  soldo.  — Pmi  J.,  Vit. 
Giacom.,  99;  Con  premj  onorati  invita  i  gio- 
vani nobili....  alla  Cavalleria  marittima  e 
terrestre. 

IV.  Forza  d' armi.  —  Tratt.  Viri.  Mor., 
37  :  Li  prodi  uomini....  conquistare  le  terre 
per  cavalleria  o  per  senno. 

V.  Nobiltà  personale,  di  varie  forme  od 
ordini,  in  origine  sempre  militare  (onde  Dare 
l'arme  significò  Fare  Cavaliere),  conferita  da 
principe.  Repubblica  o  Capitano  per  virtù  di 
guerra  o  di  pace,  con  insegne  proprie,  con 
preminenze  onorevoli,  e  coll'obbligo  tacito  o  giu- 
rato di  difeivlere  la  patria,  la  Chiesa,  le  don- 
ne, i  pupilli  e  gli  orfani;  ^  in  Venezia  eredita- 
ria nel  Capo  di  alcune  famiglie:^  Cavalierato. 
—  Villani  G.,  ì,  1:  Onorevolmente  e  citta- 
dinescamente portò  sua  cavalleria. 

VI.  Festa  del  Cavaliere  novello.  —  Ner. 
DONAT.,  Cron.  Sen.,  202:  Per  li  suoi  buoni 
portamenti  in  detto  esercito....  fu  fatto  Cava- 


'  Muralori  A  M.  A.,  Dissert.  LUI. 

'  Le  quali  famiglie  furono:  i  Contarioì,  conti  di  Joppe 
e  di  Àscalooa  ;  i  Querini  da  San  Giustinian  ;  i  Morusini  della 
linea  del  Peloponnesiaco  ;  gli  Uttohoiii;  i  ItezzoDico,  e  gli  Ur- 
1ÌDÌ,  duchi  di  Gravina 


liere....  E  spese  il  Comuno  di  Siena  in  detta 
cavalleria  lire  3G00. 

VII.  L'f/icio  di  Cavaliere,  §  43.  —  Legg.  e 
fìif.  Gen.  (15-28),  32:  Al  qual  decreto....  si  ri- 
feriscono tutte  le  scrivanie  di  ambedue  le  Ri- 
viere, la  cavalleria  di  Bisagno,  la  cavalleria 
di  Rapallo. 

VIII.  Tassa  o  Tasso,  come  ancor  si  di- 
ceva, certo  non  correttamente,  nel  Settentrione 
d'Itcdia,  della  Cavalleria.  Tassa  lombarda  jiel 
mantenimento  della  gente  d'arme  e  de'  cavalli 
leggieri,  incominciata  intorno  alla  metà  del 
secolo  XVII.^—Libr.  Car.  Mil,  Ms.,  lUl:  Pre- 
tendono i  contadi  che  in  virtù  delle  relationi 
del  Senato  fatte  nella  causa  del  Tasso  detto 
della  Cavalleria,  ec. 

CAVALLERIATO.    Sust.   Vedi   Cavalie- 
rato. 

CAVALLEROTTO.  Sust. 
In  Roma,  (/uello  che  in  Firenze  Gentilotto, 
e  altrove  Baroncello;  cioè  Chi  era  del  grado 
de'  Militi,  inferiore  a  quello  de'  Principi ,  Ma- 
gnati 0  Baroni.  ~  — ■  Villani  M.,  1 1 ,  25:  Avea 
cacciati  di  Roma  i  Principi  e  Gentili  uomini 
e  Cavallerotti.  {Al  cap.  27 ,  li  chiama  Genti- 
lotti.) 

CAVALLETTO.  Sust. 
Il  Tormento  della  sveglia,  ed  anche  la  Pena 
di  bastonare  e  frustare  il  reo  disteso  boccone 
sopra  un  arnese  di  legno  fatto  a  foggia  di  ca- 
vallo. —  Segneri  ,  Pred.  (C),  6,  4:  Solamente 
con  mostrar  loro  le  sveglie,  i  cavalietti...,  con 
cui  gli  può  tormentare. 

CAVALLO.  Sust. 

I.  Rata  0  Posta  della  tassa  de' cavalli:  Ca- 
vallo di  tassa.  —  Libr.  Car.  Mil.,  Ms.,  IG:  Si 
trovano  tassate  per  conto  di  queste  tasse.... 
Alessandria  in  cavalli  58  %  et  quell'  altra 
(Tortona)  in  cavalli  21. 

II.  Cavallo  di  tassa.  Quel  tanto  che  si  pa- 
gava in  danaro  per  la  Tassa  de'  cavalli,  rag- 
guagliato ed  mantenimento  d' uno  di  questi  ani- 
mali.—  Lib.  Car.  Mil.,  Ms.,  10:  Mille  pertiche 
di  buon  terreno  facevano  un  Cavallo  di  tassa. 

III.  Tassa  de'  cavalli.  Tassa  distribuita  su 
l' Estimo  delle  possessioni  e  sulla  rendita  delle 
case,  pel  mantenimento  de'  cavalli  da  guerra, 
o,per  dir  meglio,  dell'esercito,  avendo  la  Ca- 
valleria, come  massima  parte  di  quello,  occu- 
pato nelle  media  età  l' appellazione  generale  della 
milizia:  imposta  la  prima  volta  nel  Milanese  in 
lungo  degli  alloggiamenti  e  dello  stra  ne  e  pa- 
glia per  la  cavalleria,  chi  vuole  nel  lòto  e  chi 
nel  lifJÒ,  e  nel  Fiorentino  a  modo  di  prestanza 
nel  152.5,  se  non  fa  anche  prima  :  chiamata  an- 
cora nel  Milanese  e  nel  Parmigiano,  Tassa  delle 
Cavallate  morte.  Tassa  de'  cavalli  morti;  nel 
Fiorentino  anco  Cavallata  e  Tassa  delle  lance; 
Tossa  delle  lance,  nel  Veneziano;  nel  Lucchese, 
Sega;  ultimamente  nel  Milanese,  Tassa  della 
Cavalleria  e  Diaria.^  —  Band.  Tose.  (1536), 

*  Libro  de'  Carie/ti  Camerali  Milanesi ,  pag.  70,  Ms. 
Bill.  Brer. 

2  Morene,  Diz.  Slor.  Eccles,  XLII,  289. 

"  Libro  de'  Carichi  Camerali  Milanesi,  pag.  10,  Ms. 
BiM.  Brcr.  Md.  Gliiliiii ,  Ann.  Alesi  ,  1)5.  Veni,  !st.  Mil., 
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ì,  140  :  Provvedono  clic  il  detto  nostro  Con- 
tado e  gli  uomini  0  abitatori  di  quello  siano 
liberi  c'assoluti  di  non  avere  a  pagare  più 
le  tasse  de'  cavalli.  Grid.  Pann.,  18  dicem- 
bre 15 i5:  Luoghi  soliti  a  pagare  tasse  de' ca- 
valli.-E  2J2  ottobre  1627  :  Tentano....  subtrahersi 
dalli  pagamenti  della  tassa  de'  cavalli  morti. 
Libr.  Car.  M/I,  Ms.,  11:  Quelle  tasse  de' ca- 
valli.... sono  ridotte  al  nunuTO  di  cavalli  5829. 

IV.  Estimo  de' Cavalli  morti.  Vedi  Estimo. 
CAVALLONE.  Sust. 

Gonfiamento  e  Sollevamento  delle  acque  ol- 
tre all'  usato.  Quindi  la  frase  figurata,  Levarsi 
in  cavalloni.  Vedi  Levare. 
CAVALLUCCIO.  Sust. 

In  Firenze,  la  Citazione  degli   Otto   di 
Guardia  e  Balia, perchè  aveva  l'impronta  d'un 
cavallo.  —  Varchi,  Stor.,  2,  186:  Fu  citato 
dagli  Otto  per  un  cavalluccio. 
CAVALOCCHIO.  Sust. 

Esattore,  per  ispregio,  in  Toscana.  Oggi, 
pur  in  Toscana,  è  vivo,  nel  senso  di  Sollecita- 
tore di  cause,  e  simili,  una  specie  di  legulejo 
senza  laurea,  e,  per  lo  più,  imbroglione.  — 
Davanzati,  Scism.,  388:  I  Cavalocchi  a  lor 
volontà  le  pom'eno  {le  gravezze)  e  riscotieno 
crudelmente. 
CAVARE.  Verbo. 

I.  Levare  le  mercanzie  da  un  luogo  per 
portarle  in  altro  (Vedi  Estrarre).  —  Nar- 
di i.,  Stor.,  i,  311:  Non  si  potendo  cavare 
frumenti  di  Lombardia,  fu  molto  difficile 
farne  provvedimento. 

IL  Compilare  0  Distendere  un  decreto,  man- 
dato, e  simili,  0  Farselo  fare:  Levare,  Spedire, 
Staccare,  Spiccare.  —  Maffei,  Ann.  Greg., 
2,  216:  Benché....  dal  Consiglio  de'Dieci  si  ca- 
vasse il  mandato  di  cattura,  nondimeno  per 
la  grandezza  della  città....  camparono.  Ammi- 
rato, Stgr.,  ì,  52:  Vivente  ancora  Carlo,  si 
era  da  Adriano  cavato  un  decreto,  che,  mo- 
rendo egli  senza  figliuoli,  dovesse  il  Regno 
d' Italia  col  titolo  dell'  Imperio  darsi  a  Prin- 
cipi italiani. 

III.  Ritrarre  entrate,  utile,  e  simili,  da 
checchessia.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C): 
Fussero  pagate  delle  entrate  che  caverebbono 
di  Pisa  i  Fiorentini. 

IV.  Cavare  a  ventura,  0  Cavare  assoluta- 
mente. Estrarre  a  sorte  gli  Ufficiali  dalle  borse 
0  bossoli  dello  Squittino  :  Trarre.  —  Brev.  Calz. 
Pis.  (1347),  1024:  E  la  detta  elezione,  cioè 
quando  si  caveranno  (/  Consoli)  de  le  dette 
tasche,  si  faccia....  almeno  otto  dì  innanzi  ca- 
lende  di  luglio.  Statuì.  Fagnan.  (1391),  399: 
Si  debbiano  mettere  tutti  {i  Consoli)  in  un 
bussolo  et  cavarli  a  ventura.  E  appresso: 
Quando  si  cavassono  li  brevi  delli  Consoli, 
per  caso  fusseno  amburo,  d'una  casa,  si  deb- 
bia uno  breve  rimettere  in  del  bossolo,  e  ca- 
vare un  altro. 

V.  Cavare  il  cuore  a'  popoli.  Opprimerli 
colle  gravezze  (Vedi  Assassinare).  —  Segni, 

cap.  d2.  Paoli,  Cavallate  Fiorentine,  docum.  IX   V<ili  Ca- 
VALi.ATA  od  Estimo  dk*  Cavalli  morti. 


Stor.,  583  :  Colle  gravezze  cavano  il  cuore 
a'  popoli. 

VI.  Cavar  di  danno  0  molestia,  e  simili. 
Liberare  dal  danno  0  dalla  molestia  che  altri 
sia  per  ricevere  nell'avere,  assumendo  tutto 
sopra  di  noi:  Rilevare  senza  danno.  Conser- 
vare da  ogni  danno.  Affidare.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.,  16,  6:  Cavasselo  di  danno 
della  promessa  fatta  al  Re  d' Inghilterra  per 
le  pensioni  gli  pagava  il  Re  di  Francia. 

CAVARGELLANO,  CAVERGELANO.  Sust. 
Massajo  di  villa  0  borgo,  nel  Ferrarese  e 
Ravennate.'^ — (Tarlazzi,  Append.  Mon.  Ra- 
venn.,  tomo  I,  doc.  LXV,  A.  1223:  Dicti  Cavar- 
gellani....  hec  omnia  approbaverunt.  Statuì. 
Argent.  (1343),  pag.  Ili:  Statuimus....  quod 
Cavergclani  villaruin....  teneantur,  etc.) 

CAVARRETTO.  Sust. 

Ufìciale  pugliese  sottoposto  al  Giustiziere , 
incaricato  di  provvedere  alle  carceri,  e  vegliare 
la  custodia  de' prigioni.^  —  Matt.  Gioven., 
Diurn.,  2:  Seppe  che  lo  Cavarretto  del  Castello 
de  Bari  volea  far  fuggire  li  presuni. 

CAVATA.  Sust. 
E  Cavare  od  Estrarre  gli  Ufficiali  dalle  borse 
dello  Squittino:  Tratta,  Sortizione. — Brev.  Calz. 
Pis.  (13i7):  E  la  detta  elezione,  cioè  quando 
si  caveranno  {i  Consoli)  de  le  dette  tasche, 
si  faccia....  almeno  otto  dì  innanzi  calende  di 
luglio;  e  così  di  dicembre  l'altre  cavate. 

CAVATURA.  Sust. 
Il  Cavare  mercanzie  da  un  luogo  (Vedi 
Estrazione).  —  SteM.  Montic.  (1551),  Ms., 
3,  15:  Vogliamo  che  gli  huomini  di  dette 
Terre  possino  cavare  grascia  da  Monticelli 
senza  pagamento  alcuno  di  cavatura. 

CAVEDOLARIO,  CAVIDOLARIO.  Sust. 

I.  Grascino  0  Ministro  del  Magistrato  del- 
l'Abbondanza  di  Castr acaro  nelle  Romagne,  il 
quale,  fra  gli  cdtri  uffìcj  che  aveva,  vegliava  il 
grano  ed  cdtre  biade  che  non  uscissero  dcdla 
Comunità:  Coniar  co.  Deputalo  alle  bollette. 
Capitano  del  divieto.  [Così  viene  definito  dallo 
Statuto  di  Castrocaro  del  secolo  XIII,  le  cui 
parole  sono  riferite  dal  Targioni  nella  stessa 
pagina  del  seguente  esempio.]  —  Targioni, 
Viagg.,  2,  334:  Questi  Cavedolari  sarebbero 
qualche  cosa  di  simile  ai  Cafadiaj?  {Mainò, 
rispondo  io.  Vedi  Cafadiajo.) 

II.  CavidolarJ  del  mare.  In  Cervia,  due 
Ufficiali,  i  quali  conoscevano  di  tutte  le  diffe- 
renze e  controversie  fra  i  marinai  per  cose  di 
mare.^  —  {StatuL  Cerv.  (1328),  1,  19:  Pote- 
stas....  eligi  faciat....  duosCavidolariosmarls.) 

CAZUDA.  Sust.  Vedi  Caduta. 

CAZZAJA.  Sust.  Vedi  Entratura. 

CEDOLA.  Sust. 
I.  Scritta  privata  per  obbligarsi  ad  alcuna 
cosa.  —  Guicciardini  F.,  Slor.  (C),  7,  315: 
Gli  promesse  per  cedola  di  sua  mano  il  Mae- 
stralgo  di  San  Jacopo.  Cini,  Vit.  Cosm.,  142: 
Cesare  per  una  cedola  di  sua  mano  si  obbligò 

'  Slalitt.  Ferrar.  (1288),  X,  14.  Vedi  Massam. 
-  Ducange,  Glossar,  in  Gavabretus. 
^  Stntuta  Cervia  (1328)  ,1,19. 
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a  mettere  in  mano  del  Duca  in  capo  a  nove 
mesi  Piombino. 

II.  Cedola  bancaria  o  di  Banchi,  ed  anche 
Cedola  assolutamente.  Lo  stesso  die  Fede  di 
Credito.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  16,  6:  Al 
tempo  della  liberazione  degli  ostaggi  fosse  te- 
nuto a  dargli  Cedole  di  Banchi  della  paga  di 
seimila  fanti  per  sci  mesi.  Band.  Tose.  (1591), 
13,  258:  Fatta  la  risegna  per  Cedola  banca- 
ria. Band.  Urb.  (1677),  327:  Tutti  gli  avanzi 
della  Tabella....  vengono  depositati  ne' Monti 
di  Pietà,  facendone"  far  Cedola  a  credito  e 
nome  della  Comunità.  De  Luca,  Dott.  Volg., 
3,  5,  2:  Cedula  bancaria,  la  quale  in  altri 
luoghi  si  dice  Fede  di  Credito. 

III.  Obbligazione  dello  Stato  pel  Debito 
Pubblico:  Cartella^  Patente,  Polizza  di  paghe. 
Biglietto  di  Cartolare.  —  Botta,  Stor.  Mal.,  ì, 
14U:  Le  romane  cedole  scapitavano  dei  due 
terzi  per  centinajo. 

IV.  Oggi  invece  si  chiama  con  questo  nome, 
in  Toscana,  quel  piccolo  Mandato  che  si  stacca 
dalle  Cartelle  del  Debito  PubIMco  per  la  riscos- 
sione de' fruiti  :  Tagliuolo,  Stacco. 

V.  Citazione  e  Intimazione  gìudiciaria 
saitta.  —  Band.  Tose.  (1585),  11,  273:  Le 
citazioni  soprascritte...,  quantunque  in  voce  e 
a  bocca  fatte  per  li  Messi,  vaglino  come  se 
fussino  fatte  con  la  cedola. 

VI.  Carta  contenente  Moto  proprio  o  De- 
creto di  Principe,  negli  Stati  già  ecclesiastici. 

—  Legg.  Annon.  Pontif.  {ISOl),  2,  255:  Di- 
sposizioni già  prese  colle  riferite  due  nostre 
Cedole  di  Moto  proprio. 

VII.  JSotificazione  affissa  al  pubblico:  Car- 
tello. —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  9,  456: 
Erano  appiccate  ne' luoghi  pubblici  le  cedo- 
le, per  le  quali  se  gì'  intimava  la  convenzione 
del  Concilio. 

Vili.  Pezzetto  di  carta,  scritto  del  nome 
del  proposto  a  qualche  uffizio,  e  che  spesso  si 
traeva  a  sorte  (Vedi  Breve,  §  1).—  Sfatut. 
Mere.  Sen.  (1358),  3Is.,  16:  Facciansi  XXXVI 
cedole  d' ampiezza  et  di  larghezza  di  mezzo 
quarto  a  misura  per  ciascheduna,  ec. 

IX.  Proposta  scritta ,  fatta  a'  Consigli,  in 
Bologna;  altrove.  Bicordo.  —  Ghirardacci, 
Ist.  Boi.,  2,  11-4:  Alli  10  d'aprile  si  congre- 
garon  li  Notari,  dove  letta  la  suddetta  Cedo- 
la, e  domandato  loro  di  quale  volontà  e  pa- 
rere fossero,  l'approvarono. 

X.  Nntajo  delle  Cedole.  Ufficiale  fiorentino 
della  Gabella  de'  Contralti ,  deputato  a  copiare, 
traducendoli  in  volgare,  tatti  gli  strumenti  dei 
Notai  e  a  tenerne  registro ,  e  riscontrare  tutti  i 
protocolli  de'  Notai,  se  qualche  atto  gabellabile 
non  fosse  stato  rapportalo  alla  Gabella,  per  le 
quali  incumbenze  si  diceva  ancora  Notajo  del 
Registro  e  del  Riscontro  '  (Vedi  Memoriale). 

—  Varchi,  Star.,  1,  367:  Il  Notajo  delle  Ce- 
dole.... era  obbligato....  a  tradurre  in  volga- 
re.... tutti  i  detti  contratti. 

CEDOLAUIO.  Sust. 
Nelle  Provincie  napoletane.  Registro  dei 

^  lìand  Tose.j  VI  ,  412  e  mg 


fuochi  per  sottoporli  a  gravezza:  Libro  o  Lista 
de' fuochi.  —  N.  Sit.  Pag.  Fise,  2:  E  nella 
detta  conformità  si  formò  un  nuovo  Cedola- 
rio  de'  fuochi. 

CEDOLONE.  Sust. 

Gran  Cedola  o  Cartello,  che  si  diceva  in 
spezialità  di  quello  che  si  appiccava  alle  porte 
della  maggiore  Chiesa  per  la  pubblicazione 
degV  interdetti  e  delle  scomuniche ,  dopo  letto 
il  Vangelo,  a  suon  di  campane  e  a  candela 
accesa,  gettata  poi  in  terra;  ne'  quali  cartelli 
lo  scomunicato  era  alle  volte  dipinto,  e  con  gran 
furia  di  diavoli  attorno.^  —  Doc.  Palermo, 
Stor.  Nap.  (1645),  332:  Monsignor  Nunzio..., 
entrato  in  gran  collera,  ha  fatto  pubblicare 
i  Cedoloni,  e  scomunicati  li  detti  Eletti.  Be- 
raldi,  Dif.  Lucch.,  2  :  Si  affìggono  i  Cedolo- 
ni, si  vibrano  i  fulmini  delle  scomuniche. 
Segneri,  Crist.  Istr.  (C),3,  16,  8:  Convien 
comparire  in  faccia  alla  Chiesa  a  guisa  di  un 
infedele  sui  Cedoloni,  infamato  con  le  sco-" 
muniche. 

CELEBRARE.  Verbo. 

I.  Celebrare  il  Consiglio,  il  Parlamento , 
lo  Squittino,  e  simili.  Fare  colle  debite  solennità 
il  Consiglio,  il  Parlamento,  lo  Squittino.  —  Doc. 
Statuì  Pis.  (1323),  3,  594:  Somma  del  sopra- 
scripto  Consiglio  celebrato  in  Pisa,  in  de  la 
sala  nuova.  Doc.  Pitti  J.,  Stor.  (1480),  323: 
I  quali  dugentodieci  cittadini....  debbono  in- 
tervenire e  celebrare  il  nuovo  Squittino.  Nar- 
di, C.  Vii  J.  Nardi,  XXXVII:  La  Balìa,  in 
virtii  di  Parlamento  celebrato  in  agosto  1530, 
rappresentava  tutto  il  Popolo.  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1599),  240:  Neil'  Eccellentissimo  Con- 
siglio Generale,  celebrato  li  22  luglio  1597;,  fu 
letto  un  Memoriale  de'  Presidenti  del  Monte. 

II.  Celebrare  le  ferie.  Cessare  i  Tribunali 
da'  loro  ufìzj,  Far  vacanza.  —  Boccaccio  ,  De- 
cam.,  nov.  55:  In  quegli  tempi  di  state,  che 
le  ferie  si  celebran  per  le  Corti. 

III.  Celehì'are  l'  Ordine.  Vedi  Ordine. 

IV.  Celebrare  lo  Squittino.  Vedi  §  1. 

V.  Celebrare  un  contratto.  Stipularlo.  — 
Varchi,  Stor.,  1,  145:  Si  celebrò  nel  mede- 
simo luogo  un  contratto. 

CENNO.  Sust. 
I.  Segno  convenuto  fra  un  luogo  e  V  altro, 
e  fatto  massime  dalle  sommità  delle  torri,  le 
quali  si  erigevano  talora  apposta ,  e  si  fornivano 
per  ciò  di  certe  macchine  o  mire,  per  dare  gli  av- 
visi e  gli  ordini  di  lontano,  col  fuoco  (di  notte),' 
col  fumo  e  con  bandiere  a  colori  divisali  (di 
giorno),  e  in  altri  modi:  -  Fano.  —  Dante, 
ìnf,  22  :  Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella. 
Buti,  Inf.,  ±2:  Con  cenni  di  castella,  cioè 
con  fummi,  se  è  di  dì;  e  se  di  notte,  con 
fuochi.  Villani  G.,  10,  25:  Levato  il  remore 
in  Lucca  e  presa  alcuna  porta,  la  gente  del 
Duca  e  de'  Fiorentini....  incontanente  per 
cenno  doveano  cavalcare  a  Lucca  e  prendere 
la  terra.  Salviati  J.,  Cron.,  333:  Mi  aveva 
assai  volte  promesso  d' operare  per  modo  che 

'  nlanrlii  T.,  Cron   Moti.,  VII,  36.  Vedi  Pittub*. 
2  Ghirardacci,  ht.  Boi.,  I,  3i«. 
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non  passerebbe  alcuna  brigata  nemica,  cb'  io 
non  ne  l'ossi  avvisato  per  cenni,  e  per  cam- 
pane e  per  cavallari.  Vettori  F.,  Stor.  11., 
364:  11  Castello  di  Milano  e  per  uomini  e  per 
cenni  fece  intendere  nel  campo  della  Lega^ 
che  non  si  poteva  tenere  se  non  era  soccor- 
so. Vasari,  Rag.,  4:  Dall'altezza  di  quelle 
{torri)  sapevano  tutto  quello  si  faceva  nella 
città....  con  fuochi  e  altri  cenni. 

II.  Governare  o  Reggere  col  cenno.  Gover- 
nare con  sommo  imperio  ed  essere  ubbidito  per- 
fettamente, come  se  'l  cenno  bastasse,  senza  né 
anco  parlare. —  Tasso,  Lett.,  i,  27:2:  Nel 
quale  (sangue)....  risplendono  non  solo  Pren- 
cipi  e  Duchi...  ma  Sommi  Pontefici  ancora, 
da'  quali  il  mondo  fu  governato  col  cenno. 

CENSARE.  Verbo. 
Accensare ,    Arrendare.   —    Const.    Alf. 
(1433),  331  :  Sia  licito  de  cetero....  censarisi 
li  beni....  et  altri  qualsivoglia  predj....  ad  ra- 
xuni  de  dechi  per  centinajo. 

CENSARIA.  Sust.  Vedi  Genseria. 

GENSERIA,  CENSARIA.  Sust. 

I.  Senseria,  in  Genova, ma  nelle  carte ,  non 
nella  bocca  del  Popolo.  Quindi  Gabella  o  Dazio 
delle  Genserie  era  in  quella  città  la  Gabella 
sulle  compre ,  vendite ,  permutazioni  e  locazioni 
d' immobili  e  navi  e  schiavi,  su  i  contratti  di 
dote  e  noleggiamenti ,  su  le  cose  vendute  a  can- 
taro, sopra  la  vendita  de'  berretti,  broccati, 
taffettà,  -panni  e  tutte  merci  die  si  vendono  a 
pezze,  sovra  ogni  cassetta  d' oro  e  d' argento 
filato  ed  ogni  barile  d' olio  e  di  vino  ;  riscossa  per 
nome  di  senseria;  dalla  quale  erano  esenti  gli 
nomini  delle  tre  Podesterie  e  delle  Riviere;^ 
Gabella,  e  voce  usata  pure  neW  Urbinate:  ri- 
spondente alla  Messe ttaria  de'  Veneziani.  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  "268:  Le  cure  della 
Gassa  delle  Gabelle  delle  Genserie  e  Rivami- 
nuta  si  conferiscano  in  un  sol  cassiere.  Relaz. 
Yen.  Atb.  (1575), 2,  2,  343:  Dazio  della  Gen- 
saria  (in  Orciano,  Ducato  di  Urbino),  se.  40. 

II.  Genseria  de'  Luoghi.  Gabella  genovese 
sulle  mediazioni  nella  vendita  delle  azioni  del 
Banco  di  San  Giorgio.  —  Imt.  Cabell.  Gen., 
-"/jisg  (1G53),  Ms.,  427:  Per  esecuzione  della 
legge....  intorno  al  pagamento  delle  Censarie 
de'  Luoghi. 

CENSIMENTO.  Sust. 
Il  Censuare,  e  lo  stesso  Censo.  —  Cocchi, 
Bagn.  Pis.,  397:  Consigliere  della  Giunta  del 
Censimento.  Muratori,  Fel.  PubbL,  149:  Es- 
sere il  pili  giusto  e  meglio  diviso  aggravio 
quello  dell'  Estimo,  o  sia  Censimento  de'  ter- 
reni. 

CENSITO.  Add. 
Colono  censito.  Vedi  COLONO. 

CENSO.  Sust. 

I.  Tributo,  Imposizione.  ~  Dittam.  (C), 
1 ,  20:  Colui  fu  il  primo  che  volle  che  il  censo 
Si  dovesse  pagar  nel  Regno  mio. 

II.  Capo  censo.  Vedi  Capo. 

III.  Censo  del  sale.  Vedi  Sale. 

»  Lislit.  Gabellar.  Gen.,  Ms  ,  "y^j, ,  p.lg  183-85, 
Ardi   S.  Giorg. 


IV.  In  Siena,  Tassa  pagala  dalle  meretri- 
ci. —  Band.  Tose.  (1588),  [2,  IGO:  Perven- 
gono alle  mani  di  esso  {Camarlingo)....  li 
censi  delle  cortigiane...,  le  tasse  delle  oste- 
rie, ce. 

V.  Tributo,  qualunque  si  fosse,  anche  di 
sparvieri,  bracchetti,  chinee,  palj,  e  simili,  a 
cui,  oltre  al  servizio  personale  (il  quale  nel 
primo  principio  de'  Feudi  bastò  per  tutto) ,  era 
tenuto  il  fedele  o  vassallo ,  e  eh'  egli  presentava 
ogni  anno  al  Signore  supremo  del  feudo  in  se- 
gno di  vassallaggio:^  Incenso,  Taglia,  Fio, 
Feudo,  Risorto ,  Adovo ,  Onoranza,  ed  anche 
Omaggio.  — }iis.uiinm  R.,  cap.  LIl:  I  Mazzin- 
ghi....  aveano  ogni  anno  uno  sparviero  e  due 
bracchetti  di  tributo,  ovvero  Censo,  dal  Co- 
mune di  Pistoja.  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen., 
158:  Il  Signore  di  Cortona....  diessi  al  Comune 
di  Siena ,  e  portava  il  Censo  a  Siena  uno  pal- 
lio di  scarlatto  foderato  di  vajo  ed  uno  ca- 
vallo coverto  di  scarlatto.  Guicciardini  F., 
Stor.,  19,  5:  Concederà  il  Pontefice  a  Cesa- 
re.... la  investitura  del  Regno  napoletano,  ri- 
ducendo il  Censo  dell'  ultima  investitura  a 
un  cavallo  bianco  per  semplice  recognizione. 

VI.  Quindi  Riconoscere  in  censo  una  terra 
da  alcuno,  valeva  Riconoscerla  infeudo  da  luì 
(Vedi  Riconoscere).  —  Sardo,  Croti.  Pis., 
105:  Dielli  tutto  ciò  che  vi  tenea,  eccetto 
Ghippi  e  Tragenda  che  ricognobbe  in  censo 
da  lui. 

VII.  Le  Facoltà  del  cittadino,  particolar- 
mente de' beni  immobili  (Vedi  Avere.  Sust.). 
—  Segni,  Arisi.  Poi.,  81  :  Il  Censo  non  vuol 
dir  altro  che  la  facultà  d'uno,  e  massima- 
mente dei  beni  immobili. 

Vili.  Descrizione  di  dette  Facoltà,  per  ag- 
gravezzarle  (Vedi  Esti.mo).  —  Baldelli  F., 
Virgil  Polid.j  82  :  Il  fare  il  Censo  si  dice 
quando  si  fa  delle  facoltà  degli  uomini  la  de- 
scrizione. Botta,  Stor.  Ital,  8, 132:  Le  terre, 
atTinchè  il  terratico  fosse  stanziato  con  più 
equità,  si  accatastarono...;  dal  che  ne  sorse 
un  Censo  o  Catasto. 

IX.  La  quantità  di  patrimonio,  e  quindi 
ancora  d'  imposizione ,  richiesta  per  essere 
elellore  od  eligibile  a  certi  Magistrati.  —  Se- 
gni, Arist.  Poi.,  80:  I  più  ricchi  sieno  di  Ma- 
gistrato.... secondo  la  grandezza  del  Censo.  E 
273:  Alla  mutazione  che  nasce  negli  stati.... 
se  le  facultà  sono  cresciute,  sta  bene  di  as- 
settare il  presente  Censo  eh' e'  si  confaccia  con 
quel  del  passato  tempo. 

X.  Rendita  de'  danari  prestati  volontaria- 
mente al  pubblico,  quindi  equivalente  a  Debito 
Pubblico,  in  Lucca,  in  Urbino^  ed  altrove:  in 
Genova,  Compera.  [Il  Governo  in  Lucca  fer- 
mava la  quantità  "del  debito  eh' e' voleva 
fare  e  le  condizioni;  1'  Ufficio  delle  Entrate 
invitava  chi  voleva  prestare,  apriva,  cioè, 
il  Censo  e  ne  vendeva  a  chicchessia,  anco 

*  Muratori  A.  M.  A  ,  Dissert.  XXXVI.  I  popoli  della 
Sardegna,  uel  secolo  dodicesimo,  olfrivaao  ogni  anno  al  Co- 
mune di  Genova  una  quantità  di  cacio  posta  sopra  di  un 
carro  tirato  da  una  bclìa  coppia  di  buoi.  (Oberi.  Cancell., 
AiiK.  Cm,  X.  !IG6.) 
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a'  forestieri,  purché  dessero  mallevadori 
ne' modi  stabiliti,  di  pagare  il  Censo  com- 
prato entro  un  dato  tempo,  a  rate,  talora  non 
minori  di  scudi  sei  alla  volta,  quando  il 
frutto  era  del  sei;  e  si  obbligava  o  assegnava 
quel  debito  ad  una  Gabella  dichiarata  buona 
0  fruttifera  dal  Gonsiglio.  ^  I  Censi  non  po- 
tevano sequestrarsi  che  per  delitto  di  offesa 
maestà  divina  o  umana;  e  si  potevano  alie- 
nare, facendo  nota  delle  mutazioni  ne' Libri 
degli  Ufficiali  delle  Entrate,  i  quali  gover- 
navano in  Lucca  tutta  questa  parte  del- 
l' azienda.  Pei  contratti  di  quelle  alienazioni 
e  pel  contratto  principale  non  si  pagava 
gabella.  -  Il  prestatore  non  aveva  mai  ra- 
gione di  richiedere  la  restituzione  de' suoi 
danari;  ma  il  Comune  o  in  tutto  o  in  parte 
poteva  restituirglieli  e  ricomperare  il  Censo 
quando  che  sia,  incominciando  da' forestieri, 
e  poi  venendo  a'  cittadini  che  se  ne  conten- 
tavano, e  finalmente  traendo  a  sorte  i  presta- 
tori se  nessuno  acconsentiva.  ^  Ricomprato 
che  avevano  il  Censo,  quando  era  del  sei, 
usavano  ancora  i  Lucchesi  secondo  i  bisogni 
di  rivenderlo  al  cinque,  e  se  era  del  cinque, 
al  quattro;  che  era,  come  si  dice  oggi,  una 
Conversione  di  rendita ,  ma  più  giusta  e  in- 
finitamente più  leale  che  oggi  non  si  fa.J  *  — 
Cons.  Gen.  Lucch.Delih.,  Bis.,  "2  settembre  1580: 
S' intenda  et  sia  ordinato....  uno  annuo  Censo 
di  scudi  cinquemilia  quattrocento.  E  17  feb- 
brajo  1614:  S'intenda  constitiiito  un  Censo 
di  ducati  150,000.  Fosc.'^RiNt  M.,  Stov.  Arcan., 
63:  In  }lihno  (i  dir  Ufi  reali)  si  ritennero  dalla 
Camera,  la  quale,  traendo  quanto  porta  il 
Censo  dovuto  a'  particolari ,  ne  serba  l' avanzo 
e  lo  converte  in  alTrancazione.  Band.  Urb. 
(1677),  307:  Con  la  riscossione  di  esse  {spese 
super/lue)  potranno  formar  capitale  da  venire 
poi  estinguendo  li  Censi. 

XI.  Quimli  Censo  sulle  farine ,  sidle  carni, 
sul  sale,  e  simili,  o  sulle  gabelle  di  quelle  der- 
l'ale,  si  chiamava  dai  Lucchesi  il  Debito  Pub- 
blico assicurato  sopra  il  provento  delle  gabelle 
delle  farine,  delle  carni,  del  sale,  e  simili.  — 
Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.M^-}  3  settembre  1580: 
Ha  creato  un  annuo  Censo  di  scudi  cinque- 
mila.... sopra  il  provento  delle  gabelle  delle 
farine.  E  15  maggio  1015:  L' augumento  del 
quattrino  per  libra  sopra  le  carni  s'intenda 
l;ilt(j  perpetuo  e  incorporato  con  la  detta  ga- 
bella delle  carni,  sopra  la  quale  gabella  possi 
r  Uffizio....  augumentare  il  Censo.  E  "2'J  no- 
vembre 1661:  Deve  aprire  un  Censo  per  la 
somma  di  scudi  360  mila  sopra  quello  si  cava 
dalla  vendita  del  sale. 

XII.  Aprire  il  Censo.  Vedi  Aprire. 

XIII.  Comprare  il  Censo.  Vedi  Co.mprare. 

XIV.  Verniero  il  Censo.  Vedi  Ve  noi:  RE. 

XV.  Stato  delle  anime.  —  Dittam.  (C), 

'  Cons.  Gen.  Liicc/i.  Dctib.,  2  settembre  1580,  Ms. 
Arch.  Lucch. 

-  Id.,  loc.  cit. 

^  Id.,  loc.  cit. 

'  Id.,  29  aprile  1611  e  19  aprile  1613,  Ms.  Arcb. 
Lucch. 


1,  2i:  Al  Censo,  ove  il  numero  fu  condotto, 
Uugencinquanta  migliaja  si  trovàro. 
CEiNSUUE  Sust. 
I.  In  Modena,  Cancelliere  o  Notajo  della 
Signoria,  il  quale  sedeva  in  tutti  i  Consigli,  vi 
proponeva  e  ne  registrava  le  deliberazioni;  ed 
aveva  obbligo  di  leggere  a'  Conservatori  gli  Sta- 
tuti ed  Ordini,  contro  i  quali  essi  trattassero  di 
deliberare ,  e  di  uscir  dal  Consiglio  e  non  ren- 
dere il  voto,  se  eglino,  ciò  non  ostante ,  voles- 
sero andare  innanzi,  in  ciò  somigliante  al 
Sindaco  maggiore  di  Siena  e  di  (diri  Comuni.^ 
[Almeno,  esaminata  la  Vacchetta  dei  partiti 
dei  Conservatori  di  Modena,  quell'Antonio 
Tassoni  Censoi^e,  portato  dagli  esempi ,  si 
trova  sempre  in  tutti  i  Consigli,  ove  propo- 
neva e  leggeva  scritture  sue  e  d'altrui,  non 
altrimenti  che  il  Notajo  o  Cancelliere  degli 
Statuti  dell'anno  1327.  Cancelliere,  Notajo 
e  Censore  pajono  pertanto  uno  stesso  uflì- 
ciale  per  le  incumbenze.  Quanto  al  nome, 
Notajo  e  Cancelliere  dovrebbero  in  Modena 
essere  più  antichi;  giacche  il  Censore  si  ri- 
scontra solo  verso  la  metà  del  secolo  sedice- 
simo; quantunque  egli  non  cessasse  d'  inti- 
tolarsi anche  Notaio,  come  si  rileva  dalle 
lettere  del  predetto  Tassoni  al  Duca,  riposte 
nell'Archivio  Estense,  del  Tassoni  confer- 
mato a  vita  nel  marzo  del  1512  absque  salario 
in  officio  censorie.  ^  Nel  secolo  susseguente  tro- 
viamo due  Cancellieri,  uno  annuale  e  l'altro 
a  vita,  coli' accennata  cura  censoria,  *  dalla 
quale  si  dovettero  soprannominare  Censori.] 
—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  7,  213:  Questo  è 
stato  fatto  ad  instantia  de  Misser  Antonio  fu 
de  Ser  Carolo  Tasson  Censore.  E  247  :  Ad  in- 
stantia de  Misser  Antonio  Tasson,  censore 
della  magnifica  Comunità. 

IL  Censori.  Due  Ufficiali  di  Genova  e  Sa- 
vona sopra  la  grascia  ;  in  Genova,  prima  Con- 
servatori, Ministri,  Ministrali,  e  nominati  Cen- 
sori nel  li28,  eletti  dalla  Mercanzia,  e  dopo 
il  1576  dal  Minore  Consiglio  e  da'  Collegi.  '*  — 
Statuì.  Gen.  (1613),  191:  Non  possono  pigliare 
per  loro  mercede  salvo  la  tassa....  fatta  per  li 
Censori. 

III.  Due  in  Sarzana,  non  solo  sulla  gra- 
scia, ma  ancora  su  l'abbondanza,  quindi  chia- 
mati talvolta  Prefetti  dell'  Annona.  ^  —  Capii. 
Mont.  Abb.,  Ms.,  cap.  XXVI:  Il  Magistrato  [del 
Monte  dell'Abbondanza)  comunicherà  il  prezzo 
di  detti  grani  ai  Magnifici  Censori. 

IV.  Due  in  Venezia,  instituiti  nel  1517, 
inquisitori  su  i  brogli  e  le  preghcrie  nelle  ele- 
zioni; giudici  delle  quistioni  delle  scommesse, 
de'  salar]  de'  servitori;  i  quali  tenevano  il  pri- 


'  Ordino  inforno  il  Governo  della  Comunità  di  Mo- 
dena, cap.  Dell'  elezione  et  u(Jìcio  de'  Cancellieri,  Ms. 
Ardi.  Mod. 

^  yacchetla  dei  partiti  de'  Conservatori  di  Modena, 
Delib.  l'i  marzo  là  i2  ,  Ms.  Arch.  Coni.  Mod. 

'   Ordine  cil.,  loc.  cit 

''  Lex.  Gen.,  A.  1428,  adii,  ad  Leg.,  A.  1413, 
pag.  61  e  253,  Ms.  Univ.    Gen.  Statuì,  Savon.,  pag.   76. 

Vedi  llFFICrALI  DELLA  GRASCIA. 

'•  Sldtitt.  Sarz.,  1,6:  Geuuee,  1629.  Vedi  Annona. 
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mo  grado  immediatamente  dopo  gli  Avvogadori 
di  Comune  ed  i  Capi  del  Consiglio  de'  X.  ^  — 
Mag(j.  Cons.  Yen.  Delih.^  Ms.,  13  settembre 
1517  :  Eiezer  se  debaiio  duo  deli  primarj 
zentilhomeni...,,  quali  siano  appellati  Censori 
della  Città. 

V.  Due  in  Palermo,  instituiti  l'anno  i390 
sopra  il  buon  costume  e  gli  oziosi  e  vagabondi. 
[Andavano^  insieme  con  alquanti  birri ^  o  AI- 
gozini  come  se  li  chiamavano^  girando  la  cit- 
tà ;,  e  quanti  vagabondi  od  oziosi  trovavano, 
tanti  menavano  in  carcere;  dove,  domanda- 
tili dell'esser  loro,  a  chi  avesse  arte  od  uffi- 
zio intimavano  di  esercitarlo,  sotto  pena  della 
galera,  e  chi  non  ne  avesse  mandavano  in 
galera  senz'altro.  Furono  aboliti  dopo  pochi 
anni,  e  me  ne  sa  male.]  ^—  Paruta  F.,  Diar. 
Palerm.,  ìtt:  Si  fecero  nella  città  di  Palermo 
due  Censori. 

VI.  Due  in  Udine  ed  in  Montecchio  Mag- 
gioire  vicentino:  in  Udine  incaricati^  come  il 
Censore  di  Modena,  d'intervenire  in  tulli  i 
Consigli  per  guardare  che  non  si  ordinas- 
sero spese  superflue,  non  si  facessero  brogli 
nelle  elezioni  e  si  osservassero  gli  Statuti;  ^ 
in  Montecchio ,  formanti  con  quattro  Governa- 
tori e  tre  Sindaci  il  Magistrato  comunale  e  la 
Banca  o  Giunta ,  per  dirla  al  modo  nostro ,  ed 
incaricati  di  provvedere  che  le  deliberazioni 
prese  dalla  Banca,  e  che  poi  si  dovevano  pro- 
porre al  Consiglio,  fossero  conformi  alle  leg- 
gi. [Perù  se  i  Censori  di  Montecchio  appro- 
vavano quelle  deliberazioni,  vi  scrivevano 
in  fine:  Li  qui  sottoscritti  Censori  approva- 
rono, e  bastava;  simiRnente  non  appro- 
vandole, notavano  in  quelle  deliberazioni  il 
loro  dissenso,  e  usavano  le  parole:  Li  qui 
sottoscritti  Censori  son  dissenzienti.  Il  quale 
dissenso  non  portava  già  che  le  deliberazioni 
non  si  potessero  mettere  al  Consiglio.  Pote- 
vano esservi  messe,  e  allora  i  Censori  erano 
obbligati  di  ragguagliare  per  filo  e  per  segno 
il  Consiglio  delle  ragioni  del  loro  disparere. 
Se  il  dissenso  scritto  non  veniva  sostenuto 
dalla  parola,  s'  intendeva  abbandonato,  ed 
il  Cancelliere  del  Consiglio  dichiarava  nel 
suo  rogito;  Mandata  alla  ballottazione  non 
ostante  dissenso  dei  Censori  inoperoso  per  non 
aver  voluto  parlar  e. \* — Sen.  Yen.  Delib.,  Ms., 
2G  gennajo  1785:  I  Censori  in  Banca  e  in 
Consiglio  dovranno  esser  vigili  custodi  delle 
leggi. 

VII.  Quattro  in  Piacenza,  Magistrato 
straordinario  creato  nell'  anno  1312,  per  la 
quiete  e  sicurezza  pubblica.  —  Poggiali,  Mem. 
Piac,  8,  "lYI:  Furono  creati  quattro  Censo- 
ri.... che  havessono  a  provvedere  a' scandali. 


>  Magg.  Cons.  Fen.  Deli!,.,  13  scttemlire  1517,  Ms. 
Arch.  Yen.  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni.  Veii.,  I,  317  e  seg. 

2  Paiuta,  Diar.  Palerm.,  122.  Bianca,  Mcm.  intorno 
agli  Uffìzj  del  liegno  di  Sicilia ^  II,  67  e  sce.  :  Palermo, 
1776.  .     '  fa 

2  Anlonini ,  Del  Friuli^  pag.  278. 
■■'  Sen.   reu.  Delib.,  Ms.,  26  gennajo   1785.   Compii. 
Lcgg.  Biisl..  11.  :ì7I  ,  V,  Ms.  Arci..  Vcii. 


(Qui  il  Poggiali  rifeìisce  le  parole  del  cronista 
Umberto  Locatelii.) 

\III.  Altri  in  San  Vito  del  Friuli ,  ove  in- 
cignavano che  non  si  danneggiassero  le  cam- 
pagne, mantenevano  le  strade  e  curavano  i  pa- 
scoli.'^  —  Statuì.  S.  Vii.  (1755),  Ms.,  cap.  VI: 
Li  Censori  debbano  fedelmente  invigilare  che 
non  succedano  danni  nelle  campagne. 

IX.  Colui  0  Coloro  che  per  u/fizio  gover- 
nativo esaminano  ed  approvano  o  no  le  compo- 
sizioni drammatiche  per  la  recita,  e,  negli 
Stati  ìwn  liberi,  anche  gli  scritti  per  la  stam- 
pa: Approvatore,  Revisore. 

CENSOHESCO.  Add. 
6>7wono.— Val. Mass.,  Volg.,  674:  Marco 
Messala  uomo....  censoresco. 

CENSORIA.  Sust. 
Ufficio  del  Censore:  Censura. — Liv.,  Dee. 
(fi),  3:  Intra  sé  medesimi  aspra    censoria 
usavano. 

CENSORIO.  Add. 
Di  Censore:  Censoresco.  —  Pros.  Tose,  i, 
66:  Con  sopracciglio  censorio  pronunzia.... 
questa  sentenza. 

CENSUALE.  Add. 
Censuario;  ma  nel  Senese,  aggiunto  a 
Terra  o  Comunità,  si  disse  in  particolare  della 
Terra  o  Comunità  venula  in  forza  del  Comune 
principale,  e  da  esso  tenuta  con  assoluta  auto- 
rità e  coli'  obbligo  d' un  Censo  senza  patto  al- 
cuno; opposto  di  Capitolato;  e  si  disse  pure  de- 
gli abitatori  di  essa  Comunità  o  Terra. —  Ner. 
DONAT.,  Cren.  Sen.,  239  :  Andovvi  tutti  Ba- 
roncelli,  e  tutti  Accomandati  e  Censuali.  Scon- 
fi tt.  Monfap.  Ventar.,  33:  Conciosiacosachè 
e'  Moutalcinesi  erano  Censuali  al  Comune  di 
Siena,  e  da  poi....  si  ribellàro....  e  raccoman- 
darsi alla  Comunità  di  Firenze. 

CENSUARE.  Verbo. 
Sottoporre  al  Censo  o  Tributo.  —  Del  Ros- 
so, Vii.  Ces.,  i42:  Avevano  dato  male  e  falsa- 
mente la  nota  de'lor  beni,  per  censuarli. 

CENSUARIO.  Add.  e  Sust. 

Che  pagava  il  Censo ,  Che  apparteneva  al 
Censo:  Censuale,  Incensuar io ,  Piatolo. ^-Gvic- 
ciARDiNi  F.,  Stor.  (C),  11,  533:  Grave  era  ai 
Veneziani  il  riconoscersi  censuarj  (a  Cesare) 
di  quelle  terre. 

CENSURA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Censore:  Censoria. —  Rossi, 
Svet.  Vii.  (C),  2,  210:  Amministrò  il  Magi- 
strato della  Censura. 

II.  Pena  spirituale  nel  Fòro  esteriore  ec- 
clesiastico: Scomunica,  Sospensione,  Interdet- 
to. —  Guicciardini  F.,  Star.  (C),  18,  81  :  As- 
solvette il  Pontefice  dalle  censure  incorse  i 
Colonnesi. 

CENTENA.  Sust. 

Unione  di  cento  famiglie  rurali,  ne' tempi 
barbari,  sotto  la  giurisdizione  del  Centenario  o 
Sculdascio.  —  Muratori,  A.  L,  1,  79:  Il  Po- 
polo delle  ville  fu  diviso  in  Gentene. 


'  Slatut.   S.    Vit.    Frinì    (1755),  cap.    VI  ,  Ms.  Cori, 
eli.  Yen. 
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CENTENARIO,  CENTENARO,   CENTE- 

NAJO.  Siist. 

I.  Ne'  tempi  barbari.  Capo  della  Centena, 
Sculdascio;  nel  Cadore ,  talvolta  Capo  del  Cen- 
tcimrio.  —  Statut.  Cador.,  ^5:  Alcun  Centena- 
rio ovvero  Merigho  de  selva  o  alcun  altro 
non  ardiscano....  imporre  colte.  Muratori^ 
A.  I.,  1 ,  79  :  Ecco  le  cause  che  eccedevano  le 
facultà  de'  Centenarj. 

II.  Nel  Padovano,  Regione,  Quartiere  o 
Parte  di  città  o  terra  ;  forse  perchè  da  principio 
ciascuna  di  esse  parti  forniva  una  Compagnia 
annata  di  cento  cittadini. —  G.A.TARO  G.,  Cron. 
Padov.,  "ivi:  Fu  fatto  {il ponte)  per  l' univer- 
sità degli  uomini  del  Centenario  di  San  Tom- 
maso. 

III.  Nome  delle  nove  parti,  nelle  quali  era 
diviso  il  Cadore.  *  —  Statut.  Cador.,  2o  :  Non 
debbano....  imporre  colte....  più  di  quello  che 
sarà  posto  dal  Consiglio  nel  suo  Centenaro. 

IV.  Capitano  del  Centenario.  Ufficiale  po- 
sto ad  amministrare  un  Centenario,  qucde  esso 
era  nel  Cadore,  dove  pure  si  chiamava  Cente- 
nario assolutamente.  —  Statut.  Cador.,  14.4.: 
Ciascuna  volta  che  alcuno  sarà  eletto....  Ca- 
pitano di  Centenario,  sia  tenuto  et  obbligato.... 
esercitare  l' ufficio  del  predetto  Capitanato. 

V.  Capo  del  Centenario.  L'  Ufficiale  che 
reggeva  ciascuno  de'  Centenari  delta  città  di 
Padova,  e  denunziava  i  delitti  de'  suoi  abitanti 
(Vedi  Massajo,  ^  b).^— Statut.  Padov.  (14:20), 
11,  57:  Sia  tenuto  e  doggia  il  Capo  de  Cen- 
tenajo,  nel  quale  furono  fatte  dette  cose...,  ma- 
nifestar tai  cose  al  signore  Podestà. 

CENTO. 

I.  Capo  di  Cento.  Capoo  Capitano  di  Cento, 
soldati  delle  Centurie  o  delle  Cernide,  in  Dal- 
mazia. —  BoyuìJymEK ,  fìelaz.  Zani.,  Ms., 
26  settembre  1633:  Dopo  venuta  la  milizia 
pagata,  si  serve  di  trenta  di  essi  soldati  per 
miglior  guardia,  introducendosi  poi  nei  tempi 
dell'  estate  la  notte  un  Capo  di  Cento  delle 
Cernide. 

II.  Cento,  0  Consiglio  de'  Cento  o  del  Cen- 
to. Uno  de'  Consigli  opportuni  fiorentini,  iasti- 
tuito  neW  anno  1459,  in  luogo  de'  Consigli  del 
Dugento  e  del  Centolrentuno,  se  già  non  erano 
spenti,  e  formato  di  venti  delle  Arti  Maggiori  e 
di  cinque  delle  Minori  per  ciascun  quartiere, 
mutahili  ogni  sei  mesi;  il  quale  doveva  essere 
il  primo  a  consultarsi  nelle  cose  concernenti  il 
governo,  gli  squittinì,  le  gravezze  e  la  condotta 
delle  milizie;  e  nelle  altre  materie  era  il  terzo 
ed  ultimo,  cioè  dava  perfeziime  a  quanto  era 
già  stato  approvalo  ne'  Consigli  del  Popolo  e  del 
Comune.  Per  la  informa  del  ilHO  passarono 
molte  delle  sue  facoltà  al  Consiglio  de'  Settan- 
ta, quasi  sovrano;  e  firn  per  la  Riforma  del 
ilOi.^  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  19  aprile  li8U:  I 
tre  Consigli,  cioè  Popolo,  Comune  et  Cento, 
chiamati  Consigli  opportuni.  E  appresso:  Il 
Consiglio  del  Cento  per  l' advenire  si  squit- 


'   Antonini ,  Del  Friuli,  pag.  270. 

^   Staliil.  Padov.,  11  ,  57 ,  cdiz.  1767. 

'   Folli,  t'or.  Tose,  cap.  2110,  Ms.  Ardi.  Fior. 


tini  al  tempo  et  nel  modo  et  forma....  ordi- 
nata. 

CENTOTRENTUNO. 
Consiglio  del  Centotrentuno.  Consiglio  fio- 
rentino, formato  della  Signoria,  de'  Collegi, 
de'  Capitani  di  Parte,  de'  Dieci  di  Libertà, 
de'  Sei  della  Mercanzia,  de'  ventuno  Consoli 
delle  Arti,  e  di  quarantotto  altri  cittadini;  deli- 
berante subito  dopo  il  Consiglio  del  Dugento, 
col  qucde  nacque  e  forse  ancora  morì.  ^  —  Am- 
mirato, Ist.  Fior.,  i2,  961:  Le  cose....  vinte 
per  i  due  terzi  almeno  (nel  Consiglio  del  Du- 
gento) si  doveano  proporre  nel  Consiglio  del 
Centotrentuno. 

CENTRACO.  Sust.  Vedi  Cintraco. 

CENTRALITÀ.  Sust. 
Concentramenlo.  —  Gioberti,  Prini.,  1, 
102:  Quest'ordinamento....  di  centralità  ec- 
cessiva.... a  lungo  andare  rannicchia  e  costipa 
la  nazione  tutta  quanta  nella  Metropoli.  E 
Rinnov.,  2,  54:  La  centralità  soverchia  è  men- 
dosa  e  pregiudiziale. 

CENTURIA.  Sust. 
Nel  numero  del  più,  Cernide  o  Milizia 
paesana  della  Dalmazia.  ~  Gritti  V.,  Relaz. 
Istr.,  Ms.,  10  giugno  1762:  3Ii  sono  onorato  di 
rassegnare  il  disordine,  in  cui  s'  attrovano  le 
Centurie. 

CENTURIONE.  Sust. 
L'  Ufficiale  che  comandava  i  Balestrieri  di 
ciascun  terzicre  della  città  di  Siena.  -  [Giuseppe 
Porri  scrisse  non  aver  trovato  memoria  dei 
Centurioni  prima  dell'  anno  1427.  "^  L'ho  tro- 
vata io  del  1368,  nel  Ms.  senese  La  Corona, 
citato  a  pie  di  pagina.]  — Sozzini,  Riv.  Sen., 
27:  I  Centurioni  de' terzi  messero  in  ordine 
le  lor  compagnie. 

CEPPO.  Sust. 

I.  Cassetta  chiusa,conun  fesso  od  apertura, 
per  dove  usava  in  Modena  introdursi  il  danaro 
delle  multe  e  che  s'apriva  ogni  mese  una  volta;  ^ 
in  alcune  Vicarie  lucchesi,  secondo  l'antica  e 
genercde  usanza  del  salvadanajo  per  gli  Uf- 
fìzj,  serbava  il  danaro  di  certe  piccole  gabelle 
e  s' apriva  ogni  mese  una  volta  o  due;  ^  in 
Siena  conteneva  il  danaro  dei  diritti  giudi- 
ciarj  riscosso  da'  Notar i  delle  Arti;  "^  in  ultime 
parti  Cassetta  da  metter  le  limosine.  —  Statut. 
Lan.  S^n.  (1292-1309),  197:  Nella  quale  cas- 
se ttina  0  vero  ceppo  sieno  tenuti  e'  decti  Con- 
soli.... fare  mettere  ogni  denajo.  Sacchetti, 
Nov.,  13  i:  Mettea  i  danari  in  un  ceppo  che 
era  ivi  presso....  a  piò  d'  un  Crocifisso.  Statut. 
Lucch.  (1539),  147:  Siano  tenuti  i  ditti  No- 
tari  scrivere  ordinatamente  tutta  l'entrata  e 
r  uscita  delle  condannagioni,  de'  bandi  e  del 
ceppo. 

II.  In  Fabriano,  Cassa  generale  del  Co- 
mune (Vedi  Cassa,  §"  i).  — {Statut.  Fabrian. 

'  Ammirato,  Ist.  Fior.,  Mh.  XVIII.  Vedi  Consiglio  del 

DUGBNTO. 

'  Lihro  detto  La  Corona^  pag.  59 ,  Ms.  Arch.  Seo. 

'  Sconjilta  di  Monlaperto  ,  |j.ig.  12. 

»   Slalitt.  Mutili.  (la27;,  I,  1U5. 

••'   Statut.  Lucch.  {153'J),  I,  5. 

«  .Iddiz  Slalut.  L,m.  iìen.  (t 29'.'-l  lìOD) ,  1,  i. 


CEP 


—  102  — 


CE  II 


(Ii36),  1,2:  Niillus  au(lcat....aliquem  cogere 
att  mìttcndiim  aliquos  denarios....  alibi  qiiam 
in  cippo  Comunis.) 

ìli.  Luogo  Pio,  in  Prato,  per  soccorrere 
a' poveri  vergognosi;  in  Pisloja,  per  curare  gli 
infermi,  e  cosi  in  altri  luogìii  della  Toscana; 
il  quale  prese  il  nome  dal  Ceppo  o  dalla  Cas- 
setta posta  da  principio  nelle  chiese  per  racco- 
glierci le  limosine  al  detto  fine:  in  Modena,  De- 
sco. —  Capit.  Comp.  S.  Cr.  Prat.  (1"295),  9: 
Anco  ordiniamo  che  ciaschuno  della  Compa- 
gnia sia  tenuto,  quando  elli  verrà  là  dove 
fieno  raunati  quelli  della  Compagnia....  o  al 
Ceppo,  0  vero  altro  luogo,  debbiano  dire 
questa  salutationc  :  «  Sia  laudato  Dio.  »  Lelt. 
ad  Uff.  Fior.  (1501),  Ms.,  li,  93:  In  ispecie 
ci  occorre  commetterti  facci  diligenzia,  quelli 
che  governano  il  Ceppo  di  cotesta  terra  {di 
Prato)  ne  mandino  {del  grano).  £  (1501) ,  15, 
98:  Andrea  di  Francesco  de' Rossi,  spedaliere 
passato  del  Ceppo  di  cotesta  Comunità  {di  Pi- 
stoia), ci  riferisce,  ec. 

IV.  Fraternità  o  Compagnia  religiosa,  in 
Firenze.  — kcciki\}Oh\,  R.  Disc.  fìif.  Stai. 
Fior.,  447  :  Tutti  quelli  che  hanno  a  rendere  i 
beni  comperati  dagli  Ecclesiastici, e  Ceppi,  e 
Arti. 

V.  Libro  principale  delle  rendite  d'Ammi- 
nistrazione pubblica  e  privata,  in  Pisa  ed  in 
(dcune  Comunità  lucchesi:  Cartolario,  in  Ge- 
nova ed  in  Siena.  —  Casalberti,  Ricord.,  23: 
È  cassata  la  soprascripta  carta  in  su  lo  Cep- 
po. Statuì.  Camajor.  (1612),  Ms.,  cap.  XLVII: 
I  libri  da  consegnarsi  siano  da  chi  si  aspetta 
diligentemente  trascritti  e  copiati  dal  Ceppo 
delle  entrate  del  Comune,  et  missi  i  debitori 
sesto  per  sesto  nel  modo  e  forma  che  si  ri- 
troveranno in  detto  Ceppo. 

VI.  Origine  di  famiglia. — Dante,  Parad., 
16:  Lo  Ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande. 

VII.  Consorte  di  Ceppo.  Vedi  Consorte. 
CERAGRAFIO.  Sust. 

Chirografo:  voce  senese.  —  Lett.  Sen. 
(Sec.  XIII),  61  :  Inanzi  a  Pasqua....  chomincie- 
rete  a  fare  la  vostra  ragione ,  e  fata  la  vostra 
ragione,  sie  farete  i  ceragrafi;  e  se  non  ca- 
pessero in  uno  cieragrafio,  sie  il  fatte  in  due. 
CERCA.  Sust. 
I.  L  Andare  attorno  rivedendo  gli  Uffizj  e 
gì'  Instituti  se  siano  bene  governati,  esami- 
nando le  derrate  che  servono  alla  vita  comune 
se  siano  salubri,  e  insomma  investigando,  per 
obbligo  di  uffizio,  se  le  leggi  e  gli  ordini  ven- 
gano osservati,  e  se  lutto  sia  in  buono  stato; 
donde  le  frasi  Andare  alla  sua  cerca  od  in  cer- 
ca. Mandare  in  cerca,  e  simili  (Vedi  Rivi- 
sta). —  SozziNi,  Rio.  Sen.,  29:  Andarono 
detti  Commissari  alle  loro  cerche,  accompa- 
gnati d' alcuni  giovani  della  città.  Band.  Tose. 
(1588),  12,  192:  Manderà  in  cerca  li  suoi  fa- 
migli a  fare  invenzione  delli  transgressori  e 
pegnorarli  per  la  pena.  Staiut.  Riv.  Sai.  (1674), 
Criin.,  cap.  XII:  Possa  il  Cavaliero  in  predetta 
strada  far  cerche  overo  dinunzic. 

II.  Distretto  assegnato  all'  Ufficiale  per  farvi 


la  sua  cerca,  e  pel  quale  l'Ufficiale  era  oìMi- 
gato  a  girare  ricercando  e  rivedendo  le  cose.  — 
Ord.  Veron.  (1596),  221:  Le  due  Gardesane 
da  terra  e  da  acqua,  ove  eran  soliti  andare 
doi  Cavalieri,  siano  unite  in  una  sola  cerca.... 
e  vadi  un  Cavalier  solo. 

III.  //  Cercare,  per  arrestarli,  i  commetti- 
tori de'malefìcj  e  turbatori  della  quiete  pubblica, 
opera  de'  soldati  sopra  la  guardia  o  polizia  della 
città;  onde  la  frase  Andare  dia  cerca  od  in 
cerca,  corrispondente  alla  moderna  Andare  in 
perlustrazione ,  e  simili .  ^  —  Alberti  L.  B., 
Op.  Volg.,  3,288:  Il  Cavaliere  del  Podestà, 
andando  alla  cerca  di  notte ,  e  vedendo  Ippo- 
lito, cominciò  a  seguitarlo.  E  325:  Andando 
il  Cavalieri  per  suo  onore  In  cerca  con  la  sua 
gran  compagnia,  Ippolito  trovoe. 

IV. //  Cercare  degli  Esecutori  della  Giusti- 
zia e  de'  Gabellieri ,  per  vedere  se  in  alcun 
luogo  si  trovino  cose  proibite  dalla  legge  o  con- 
trabbandi: Ricerca,  Perquisizione.  —  Barto- 
Li ,  D.  Gin.,  2  :  Scrisse  anco  al  Presidente  di 
Sciaoceo,  ordinandogU  di  fare  una  subita  e 
dihgente  cerca  nelle  case  de'  Padri,  e  vedere 
se  vi  nascondevano  munizione  da  guerra  ed 
armi. 

V.  Il  Giro  che  facevasi  fare  per  la  città 
al  condannato  (di'  estremo  supplizio;  e  Cerca 
maggiore,  il  Giro  per  una  gran  parte  della 
città.  —  Lkscx ,  Cen.  L  Nov.,  3:  Diede  il 
Magistrato  sentenza  che  l'altra  mattina,  fa- 
cendo la  cerca  maggiore  per  Pisa ,  fosse  atta- 
nagliato. 

VI.  Cerchia. —  BiA^cm  T.,  Cron.  Mod., 
5,  79:  A  quello  tempo  (A.  1188)  la  Cerca  era 
le  fosse  della  città.  E  107  :  Ha  fatto  coman- 
dare para  16  de  buoi  de  quelli  delle  Cerche. 

VII.  Gli  Abitanti  delle  Cerchie.  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  6,  409:  Li  Borghexani  e 
Cerche  hanno  fatto  el  cavamente  da  Santa 
Agnese. 

VIII.  Ufficiali  delle  Cerche.  In  Ferrara  ed 
in  Modena,  gli  Ufficiali  detti  ancora  Cercatori 
e  Ricercatori,  ed  altrove  Cavalieri  de'  difetti ,  i 
quali  una  o  due  volte  il  di  cercavano  le  botteghe 
della  città  e  de'  borghi  per  iscoprire  i  contrav- 
ventori alle  discipline  delle  Arti  e  della  Grascia  ;- 
in  Modena  entravano  pure  per  le  case  a  cercare 
se  vi  si  trovasse  sale  diverso  da  quello  dato  dal 
pubblico.  ^  —  Bianchi  T.,  Cren.  Mod.,  4,  410: 
La  elettionc  deli  Salinari  per  tene  al  ditto  Ju- 
dicc  deli  Savj  et  simile  {degli  Ufficiali)  delle 
CbfcIic 

CERGAMENTO.  Sust. 
L'  Opera  de'  Cercatori;  quindi  Sindacato, 
in  Moéma.  —  {Statai.  Mutin.  (1327),  1,  11: 
De  circamento  Potestatis  et  sue  familie.) 
CERCARE.  Verbo. 
I.  Detto  degli  Esecutori  della  Giustizia  e 
de'  Gabellieri,  per  Esaminare  diligentemente  se 
l' uomo  in  casa  o  nella  persona  abbia  o  porti 
alcun  che  in  divieto  della  legge,  od  abbia  prove 


<  Siaiiit.  Eiigub.  (1624),  15. 

-  Stalla.  Ferrar.  (1587),  pag.  213  in  fol. 

'  Statuì.  Salina:  Civ.  Mutili.  (1575),  pag.  3. 
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0  segni  di  c'iò  ond'  egli  sia  imputato  :  Ricercare, 
Perquirere,  oggi  Perquisire.  —  Stefani,  Ist. 
Fior.,  1,  10;>:  La  casa  l'u  cerca,  e  trovarsi 
le  lettere  che  davano  colore  alla  materia. 
Sir.OLi,  Viagg.  Sin.,  7:  Fummo  cerchi  tutti 
minutamente  per  moneta  d'oro  e  d'argento, 
perocché  si  paga  due  por  centinajo.  Lasca, 
Cen.  IL  Nov.,  G:  Aspo t lolle  e  cercollo,  e  non 
gli  trovando  arme,  lo  lasciò  ire  per  i  fatti  suoi. 
Band.  Tose.  (1090),  20,  1-23:  Sia  obbligato 
mandare  gli  Esecutori  a  cercar  le  case,  nelle 
quali  fosse  denunziato  che  si  trovasse  tabacco. 
IL  Rivedere,  ^  1.  —  Statnt.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  213:  Statuimo  che  li.  Signori 
sieno  tenuti  di  cercare  o  vero  di  far  cercare 
una  volta  per  tutto  el  loro  termine  il  peso  e 
la  misura  de  la  dieta  Arte. 

III.  Inquirere.  —  Ist.  Pisi.,  48:  Non  si 
cercò  il  malefìcio,  perocché  non  si  potea  pro- 
vare. 

IV.  Sindacare,  in  Modena.  —  {Statut.  Mu- 
tin.  (1327),  1,  11:  Quorum  circatorum  uffl- 
cium  sit  circare  dictum  veterem  Potestatem.) 

CERCATORE.  Sust. 

I.  Riceditore. —  StaM.Merc.Luccli.{\.Q)[^), 
242:  Si  faccia  elezione  di  due  uomini  da  be- 
ne..., li  quali  si  domandino  li  Cercatori  della 
Corte  {de'  Meìranti)...,  l'uflìcio  de' quali  sia 
l'andare  diligentemente  vigilando  e  cercando 
per  le  case  e  botteghe....  per  ritrovare  quelli 
che  coutravenissero  agli  Statuti. 

IL  In  Parma,  cinque  Ufficiali  posti  a  ve- 
gliare coloro  che  maneggiavano  danari  del  pub- 
blico, a  procurare  che  ognuno  pagasse  la  sua 
parte  d' imposta ,  a  riscuotere  le  multe.  * — {Sta- 
tuì. Parm.  (1255),  31:  Cercatores  teneantur 
cercare  eos,  et  in  duplum  dicti  banni  ei  vel 
eis  auferre.) 

IH.  In  Modena  otto ,  coli'  ufficio  di  Sinda- 
catori. -  —  {Statuì.  Mutin.  (1327),  1, 11  :  Quod 
<1  condempnationibus  et  sententiis  Circato- 
rum nec  Potestas  noe  ejus  Judices....  vel  ali- 
quis  de  sua  familia  possit....  appellare.) 

IX.  Frate  de'  Cercatori.  Quel  Frate  terzia- 
rio dell'  Ordine  de'  Minori  o  de'  Frati  della  Pe- 
nitenza, come  li  chiamavano ,  il  quale  stava 
co'  Cercatori  di  Parma,  presso  il  Massajo,  a 
tenere  le  chiavi  della  cassa  ed  i  libri  de'  conti, 
per  poscia  consegnarli  ai  Notai  delle  tasche, 
quamlo  egli  ed  i  Cercatori  uscivano  d'  ufficio.^ 
—  {Statuì.  Parm.  (1255),  18:  Additum  est, 
quitd  unus  alius  Notarius  qui  sit  Frater  Poe- 
jiilentia^  debeat  stare  cuni  Cercatoribus.) 
CEIiCATURA.  Sust. 

Il  Cercare  gli  atti  negli  Archivj ,  e  la  Mer- 
cede dovuta  per  late  ricerca  agli  Ufficiali.  — 
Ban/l.  Tose.  (1500),  4,  13:  Sien  tenuti  le  mer- 
cedi che  piglieranno  per  copia,  cercatura, 
registratura.^,  metterle  nella  cassetta  a  ciò 
ordinata. 
CE1;CI1IA,  CIRCA,  CIRCLA.  SusL 

Spazio  di  terreno  intorno  alla  città ,  com- 

»  Slatiit.  Parm.  {\^>hh),  png.  31  ,  i35,  I3'J. 
«  SlaliU.  Mutin.  (13'J7),  I,H. 

'  Stalin.  P(irni.ch.,i>3g.  X"!^.  Adjccl.  ab  A.  Vlh'i  ad 
A.  l26G,pjg.  405. 


prendente  i  borghi  ed  i  fossi  di  quella,  in 
Cremona  discosto  circa  un  mezzo  miglio  dalle 
mura,  in  Modena  circa  un  miglio,  in  Casale  tale 
spazio  che  si  richiedevano  due  Campai  a  guar- 
darne i  campi;  corrispondente  alla  fallerà  pia- 
centina, alle  Cortine  pistojesi  e  lodine,  alle 
Camper  te  aretine ,  alla  Campar  izia  torlonese, 
alle  Clausure  bresciane  e  parmigiane ,  al  Ser- 
raglio mantovano  e  lodigiano  :  e  valeva  il  solo 
Fos.'iO,  Uguale  cingeva  le  mura  od  il  corpo  della 
città,  0  cingeva  la  città  insieme  co'  borghi,  di- 
feso da  carbonaje ,  catricole ,  palancato ,  siepe  ii 
torri;  ^  ed  anche  il  Giro  delle  mura  stesse,  detto 
ancora  Cerchio  o  Cintura:  Cerca.  —  Dante, 
Parad.,  15:  Fiorenza  dentro  della  cerchia  anti- 
ca.... Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica.  Caval- 
canti G.,  Slor.,  1,  122:  Le  cerchie  di  Cre- 
mona si  chiamavano  quelle  spaziose  tramezze 
di  terreno,  che  era  in  tra  il  muro  della  città 
e  la  cintura  del  fosso.  Ghirardacci,  /sif.  Boi, 
1,  111:  Erano  i  termini  di  detti  borghi  {di  Bo- 
logna) chiamati  con  questo  nome  Circla.  E 
100:  Perchè  intesero  che  Federico  fermava 
r  occhio  particolarmente  a  Bologna ,  la  forti- 
ficarono con  bastioni....  palificando  ancora  la 
fossa  circla  {cioè:  facendo  sulla  sua  sponda 
una  palizzata,  catricola , palancato,  o  simile  al- 
tra difesa). 
CERCHIO.  Sust. 

I.  Adunanza,  Corpo  o  Collegio  di  Magi- 
strato, detto  cos'i  dal  sedere  in  cerchio:  al- 
cuna volta  rispondente  al  Seno  de'  moderni. 
—  UzzANO  N.,  Vers.,  298  :  E  son  già  tanto 
forti  su  nel  coro  De!  bel  palagio  con  le  bian- 
che e  nere.  Che  poco  rnen  che  tutto  il  cer- 
chio è  loro.  Cavalcanti  G.,  Slor.,  1,  67: 
Quelli  del  cerchio  del  reggimento  l'uno  s'ap- 
poneva all'  altro.  Statut.  M.  Piet.  Sen.  (1471), 
Ms.,  1 1  :  Le  quali  ragioni  si  debbino  legge- 
re.... in  presentia  de'Magn.  Gonfalonieri  Mae- 
stri e  Officiali  di  Guardia,  e  sopra  quelle  si 
debba  far  proposta,  uditi  prima,  parendo  al 
Cerchio,  detti  Conservatori.  Doc.  App.  Arch. 
Slor.  (1513),  3,  30:  In  questo  uffizio  {degli 
Otto)  è  necessario  sopra  tutti  gli  altri  avere 
un  uomo  nel  Cerchio,  il  quale  riferisca  ogni 
minima  cosa. 

IL  In  Pistoja  si  usava  specialmente  per 
l' Adunanza  del  Gonfaloniere ,  dei  due  Propo- 
sti de'  Signori,  de'  Cittadini  delle  Petizioni  e 
de'  Collegi,  ed  era  appellalo  primo  per  di- 
stinguerlo dal  secondo,  nel  quale  s'  aggiunge- 
vano tutti  i  Signori  o  Priori.  "  —  Rif  Off.  Pisi 
(1001),  52:  consultisi  il  negozio  per  il  primo 
e  secondo  Cerchio,  e  poi  in  Consiglio. 

HI.  Circondario.  —  Band.  Tose.  (1577), 
5,  414:  Che....  non  potendo  andarvi  li  tratti 
{Cassieri  e  Stradieri  alle  porte  di  Pisa)  per 
qualche  giusto  impedimento,  si  possino  tran- 
snmtare  in  altri  del  Cerchio  delle  porte. 

IV.  Giro  delle  mura  che  cingono  o  accer- 

'  Statuì.  Mutin.  (1327),  IV,  HI  ,  li2.  Statut.  Casal. 
(1372),  pag.  lOaO.  Cavalcanti  G.,  fst.  Fior.,  I,  222.  Tiral.o- 
Schi,/)/;.  77/),  1,  -133.  Odorici,  Cod.  Diplomai.  Brcsc, 
VI ,  88.  Vedi  Catbicoia  ,  CAnnoMMA  ,  Tbrraclio. 

^  lìiform.  (io:  Pisi.  (1GC1),  I,  43. 
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chi  ano  la  città:  Cerchia,  Cintura.  —  Pucci  A., 
Centil.,'ì,  99:  E' dugcnt' anni  stette  in  tal 
maniera^  Ch'ella  (Arezzo)  non  fece  i  suoi 
cerchi  maggiori.  Cavalcanti  G.,  Slor.,  ì, 
155:  Che  ogni  contadino....  fossino  al  cerchio 
tlellc  mura  a  far  fossi;,  e  i  vecchi  a  rimon- 
dare. 

V.  Per  cerchio.  Modo  avverbiale  ^  signifi- 
cante L'  mio  dopo  V  altro;  e  si  disse  iper  ufficio, 
opera  o  fazione  che  a  dati  tempi  passi  dall'  uno 
all'  altro;  dal  latino  della  bassa  età  Per  circu- 
lum:  ^  In  giro.  Per  vicenda ,  A  muta;  oggi  A 
turno.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (13:21),  22  i:  Chia- 
merò uno  dei  Cousuli  per  Priore,  lo  quale  deb- 
hia  stare  per  due  mesi....  E  cosi  per  cerchio 
si  debbia  fare.  Buonarroti,  Fier.,  1,1,5: 
E  fia  la  maggioranza  in  voi  medesmi  Distri- 
butiva a  arbitrio  della  sorte.  Finché  per  cer- 
chio ognun  preposto  splenda. 
CEREMONIA,  CERIMONIA.  Sust. 

I.  Gli  Atti  di  regola  che  si  fanno  dai  Ma- 
gistrati 0  dai  Principi  nelle  pubbliche  azioni  e 
feste,  e  che  formano  lo  stile  delle  Coi 'ti  e  degli 
Ufflzj.—  Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  459:  Della 
generalo  osservanza  et  cerimonie  che  si  deb- 
bono usare  nella  creazione  delli  UlTicj.  Cor- 
sini, Ist.  Mess.,  115:  Per  quelli  che  erano 
ammessi  alla  sua  presenza  (Montezuma)  in- 
ventò nuove  riverenze  e  cerimonie.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  6,  231:  Le  quaU  cerimo- 
nie se  fanno  in  simile  creatioue  {de'  Dottori). 

II.  E  la  Festa  o  Funzione ,  nella  quale  si 
fanno  i suddetti  «#«.— Guicciardini  F.,  Star. 
(C),  1 ,  92  :  Fu  {la  capitolazione)  con  grandis- 
sima cerimonia  pubblicata  nella  Chiesa  mag- 
giore. Machiavelli,  Op.,  434:  In  quell'ora 
{i  Signori)  la  cerimonia  facevano  dell'entrata 
loro. 

III.  Quindi  Andare  o  Comparire  in  ceri- 
monia, valevano  Andare  a  compiere,  o  Farsi 
vedere  a  compiere  alcuno  di  quegli  atti.  —  Re- 
laz.  Ven.  Alb.,  2,  2,  90:  Non  volendo  che  il 
medesimo  comparisse  in  cerimonia  cogli  altri 
Ambasciatori,  se  non  mostrava  chiaramente 
di  aver  titolo  di  Ambasciatore. 

IV.  Maestro  o  Mastro  di  cerimonie.  L' Uf- 
ficiale regolatore  delle  cerimonie  per  le  Corti  ; 
con  questo  titolo,  proprio  della  Corte  del  Papa 
e  della  Repubblica  genovese:  altrove  Maggior- 
domo, Referendario ,  Araldo ,  Cirimoniere ,  Ca- 
valiere, Scalco,  Savio  alle  cerimonie,  Coman- 
datore.  [Pagato  in  Genova  colla  provvisione 
mensuale  di  lire  cento,  abitazione  in  Pala- 
gio, cinquanta  scudi  d'argento  l'anno  per 
gli  abiti,  e  franchigia  di  gabella:  levato  lo 
stipendio  nel  1658  e  restituito  nel  1664.]  -  — 
Baldini,  Vit.  Bern.  (C),  22:  Un  giorno  chia- 
mò.... {il)  suo  primo  Maestro  di  cerimonie. 
Doc.  Gen.,  S.  L.  (1611),  4,  439:  Fece  parlare 
per  interprete  al  Mastro  di  cerimonie,  dal 
quale  fu  ricevuto....  in  cima  alle  logge  e  con- 
dotto in  sala. 
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CEREMONIALE,  CERIMONIALE,  ClRi- 
MONIALE.  Sust. 

I.  Tutto  insieme  l'  ordine  e  le  regole  delle 
cerimonie  e  de'  riti  usati  negli  cdti  della  vita 
pubblica ,  negli  onori  dovuti  agli  alti  personaggi 
ed  Ufficiali  secondo  la  dignità  loro;  ed  in  altre 
occasioni.  —  Targioni  Tozz.,  Viagg.{C),  11, 
9:  Neil'  istrumento  si  esprime  il  cerimoniale 
neir  ingresso  del  nuovo  Vescovo. 

II.  Ed  il  Libro,  ove  quelle  cerimonie  sono 
registrate. —ì).\.\XNZ\Ti,  Tac.  Ann.,  3,  58: 
Legge  di  popolo  non  ce  n'ha;  in  Cirimoniale 
non' si  trova.  Pallavicino,  Slor.  Conc.,h, 
17,  5:  L'orazione  dettasi  dal  Legato....  fu  il 
primo  atto  della  funzione  {dell'apertura  del 
Conciliò),  come  prescrivon  tutti  i  Cerimoniali. 
De  Luca,  I»oW.  Volg.,"!,  3:  Se  ne  lascia  {parla 
di  precedenze)  il  suo  pieno  luogo  alla  verità, 
e  a  quel  che  ne  dispongono  li  Cerimoniali....  in 
occasione  dei  trattamenti  degli  Ambasdadori. 

III.  Cerimoniale  marittimo.  Le  Norme  usate 
universalmente  per  farsi  onore  fra  loro  le  navi 
da  guerra  e  le  navi  per  fare  lo  stesso  uffizio 
colle  fortezze  sul  mare.—  Terriesi  ,  Cartegg. 
(168U),  Ms.,  61,  283:  Assicura  che  abbia  a 
rimanere  composta  la  dissonanza  della  ine- 
gualità mostruosa  praticata  finora  dai  Capi- 
tani inglesi,  armati  in  guerra,  tra  Livorno 
e  Genova,  nel  Cerimoniale  marittimo. 

IV.  Savio  ai  Cerimoniali.  Vedi  Savio. 
CEREMONIERE,  CERIMONIERE,  CIRI- 
MONIERE. Sust. 

Colui  che  nelle  Corti  ha  V  ufficio  di  rego- 
lare le  pubbliche  cerimonie  (Vedi  Maestro 
DI  Cerimonie).  — Gigli  G.,  i;/rtr.,2,226:  Ha 
di  servizio  la  Signoria  {senese)  due  Coman- 
datori ,  offizio  che  vale  quanto  il  Cirimoniere. 
Casotti  G.  M.,  Venez.  Leti.,  9  :  Alla  porta  del 
coro  l'ha  ricevuto  {il  nuovo  Procuratore)  il  Ciri- 
moniere del  Doge  in  zimarra  paonazza  di  seta. 

CERIMONIALE.  Vedi  Ceremoniale. 

CERIMONIERE.  Vedi  Ceremoniere. 

CERNA.  Sust. 

I.  Riforma  delle  borse  degli  Squittinj  per 
lasciarvi  i  soli  confidenti,  e  gli  avversarj  o  so- 
spetti escluderle,  in  Firenze  (Vedi  Accop- 
piatore e  Borsa).  —  Villani  G.,  li,  79: 
Si  rimase  di  non  fare  cerna  o  toccare  la  le- 
zione de' Priori.  E  80:  Convenne  che  si  fa- 
cesse la  cerna,  e  che  i  GhiboHini  eh'  erano  nei 
sacchi  ovvero  bossoli....  ne  fossero  tratti. 

II.  Milizia  paesana  di  pedoni  scelti  in  Con- 
tado. [All'  uscita  del  secolo  tredicesimo  co- 
minciarono a  venir  meno  le  Compagnie  del 
Popolo,  e  la  cerna  che  da  principio  si  fece  di 
quelle  in  città  a  difendere  lo  Stato  o  la  Parte 
signoreggiante,  passata  nel  Contado,  ivi  si  re- 
strinse eìermò,  succedendo  quella  Milizia  cer- 
nita alle  antiche  Leghe,  Taglie  o  Masse,  dove 
nella  città,  spogliata  delle;  armi  questa  o 
quella  parte  della  cittadinanza,  all'  ultimo 
mancarono  le  Compagnie  del  Popolo  e  tutti 
restarono  disarmati.  *  Non  però  di  meno  (forse 


'  Brev.  Cariar.  Pis.,  A.  i  'ADA ,  ^  3. 
'  Politicoriim,  mazzo  16,  A.  1683-86,  doc,  120,  Ms. 
Arili.  GoviT.  Gcn. 


'  Nardi  J.,  f^ita  del  Giacommij  pag.  6:  Firenze,  1597. 
Vedi  Compagnia  dei,  roroLo. 
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esempio  unico)  in  Piemonte-  restò  la  Milizia 
universale  contadina,  detta  proprio  Milizia 
paesana  ;  dal  quale  corpo  di  tutti  gli  uomini  dai 
diciotto  e  poi  dai  quindici  ai  sessant'  anni  si 
levavano  le  Cerne  o  C(5rnido  o  iMilizia  scelta 
(così  variamento  dicevano)^  de'  più  gagliardi 
a  battaglia  ed  esperti  d' arme;  eccettuati  i  Ca- 
valieri, i  Rettori  di  Giustizia,  gli  Avvocati, 
i  Medici,  i  non  sopportanti ,  i  banditi ,  i  soli  di 
famiglia,  ed  altri:  le  quali  Cerne,  tutta  gente 
sbrigata  e  sicura,  dovevano  star  sempre  in 
suir  armi  e  in  punto  da  marciare  ovunque 
richiesti,  laddove  i  non  cerniti  erano  solo  te- 
nuti alla  difensione  della  Terra  proj)ria.'  Ecco 
la  Nazione  armata,  di  cui  oggi  facciamo  tanta 
pompa.  Or  queste  Cerne  piemontesi  si  arma- 
vano dalle  Comunanze;  niuno  de' descritti 
poteva  assentarsi  dal  Dominio  più  che  tre 
mesi;  almeno  una  volta  il  mese  armeggia- 
vano per  isquadra ,  tre  volte  V  anno  per  batta- 
glione; avevano  paga  militando;  morto  uno 
0  cassato,  ne  mettevano  un  altro  per  tener 
pieno  il  numero;  se  morto  in  guerra,  passa- 
vano i  suoi  privilegi  per  dieci  anni  al  figliuo- 
lo, avvegnaché  non  descritto.  Privilegi  ave- 
vano: non  potersi  imprigionare  alcun  di  loro 
per  debito  civile,  sportula  alleggerita  in  tutte 
lo  cause,  le  cause  civili  per  debiti  risguar- 
danti  la  milizia  e  non  eccedenti  il  valore  di 
venticinque  scudi  devolute  a  Corte  speciale, 
le  criminali  altresì,  purché  nelle  quistioni  o 
risse  con  privato  il  descritto  non  fosse  pro- 
vocatore; abilitati  i  descritti  a  testare  e  di- 
sporre del  proprio  se  condannati  a  morte  per 
delitto  militare  (non  crimenlese),  liberi  dalle 
pene  vituperose,  salvo  ne'  malefici  di  offesa 
maestà  divina  e  umana,  non  obbligali  a  te- 
stimoniare fuorché  nelle  cause  criminali  e  in 
mancamento  di  altre  prove;  avevano  licenza 
di  caccia  e  portare  in  viaggio  qualunque  ar- 
me non  proibita,  e  vestire  essi  e  le  mogli  ogni 
sorta  drappo  e  cappelli  con  oro  e  penne;  non 
pativano  danno  dal  rifiuto  degli  ufizj.  -  La 
llepubblica  veneta  le  creò  nel  1508,  col  dop- 
pio titolo  di  Cerne  e  di  Ordinanze;  dava  sti- 
pendio fermo  agli  Uficiali;  pagava  i  gregarj 
([uando  li  levava;  ogni  domenica  li  eserci- 
tava per  Comune,  una  volta  il  mese  per  Di- 
stretto: ^  erano  trentaseiuiila,  *  e  franche  da 
gravezze.  ^  Arrivavano  nel  secolo  quattordi- 
cesimo a  centomila,  se  tu  lo  credi,  le  Cerne 
fiorentine;  che  nelle  fazioni,  oltre  alle  spese, 
tiravano  tanto  di  soldo  giornaliero,  quanto 
avrebbero  guadagnato  lavorando.  "  La  Ligu- 
ria ne  aveva  veiitottomil;i,  che  non  sopecano 
tenere  in  mano  un  arcliihugio.  ''  E  così  dal  più 
al  meno  nel  resto  d' Italia.  Ritennero  1'  antico 
nome  in  Piemonte,  per  disciplina  e  valore 

'   Borelli,  I^dil.  Princ.  Sa,,.,  7CJ  ,  763!,  773. 
*  Id.,  loc.  cit. 

"  Casoni ,  l'orz.  Milit.  Vcn.,  254,  2.iG. 
'  Sar|iì,  Guerra  di  Paolo  F,  lil..  HI. 
'^  «emlio,  hi.  Fen.,  HI).  VII. 
"  Dati,  l't.  Fior.,  lil..  III. 

''  Scnarcga   Matt.,    Noliz.  della    Rep.   Gen,,    descritte 
nell'anno  15117,  rap.  30,  36,  Ms.  Civ.  Gcn. 


salite  in  tanta  riputazione;,  che  dopo  aver 
fatto  invidia  a'  Corpi  di  vecchio  servizio  nella 
memorabile  giornata  di  Parma,!  l«e  di  Fran- 
cia e  di  Portogallo  le  presero  a  modello  delle 
loro  fanterie.  '  In  molte  Provincif^  si  mutarono 
in  Dattaglie  o  Battaglioni.  ^  Ma  se  togli  le  Pie- 
montesi singolari  da  tutte,  e  poi  le  Venete, 
delle  altre  puoi  fare  un  fascio,  dicendo  che 
non  ammaestrate,  e  presso  che  mai  non  ras- 
segnate, e  male  armate,  senza  osservanza, 
senza  virtù,  senz'ordine,  per  li  rei  porta- 
menti diocnncro  odiose  e  sono  infami;^  onde, 
concludo  con  Jacopo  Nardi,  l' esercizio  della 
guerra  si  ridusse  interamente  in  mano  degli 
stipendiar]  e  mercenari?^  '* — Ist.  Pisi.,  :28:  Fe- 
ciono  acconciare  tutte  le  loro  masnade  e  man- 
darono per  tutta  la  Cerna  del  loro  Contado. 
Cron.  Pis.,  lOO'J:  Alla  detta  battaglia....  fu- 
ronvi  tutte  le  Cerne  del  contado  di  Pisa.  Neh. 
DoNAT.,  Cron  Sen.,  136:  Andovvi  tutto  l'eser- 
cito e  le  Cerne  del  contado  di  Siena.  Caval- 
canti G.,  Stor.,  2,  128:  Ci  prestassero  forze, 
col  mandarci  gente  che  fossero  esperte  nel 
combattere.  Questo  così  fatto  domandamento 
volle  significare,  che  ci  fossero  mandati  fanti 
usati,  e  non  Cerne. 

III.  In  alcune  parti  delle  Marche ^  dell'Um- 
bria e  del  Napoletano ,  piccolo  Consiglio,  per 
solito  scelto  fra  i  cittadini  del  Consiglio  Gene- 
rale,  0  di  tanti  per  quartiere  de'  pi  ih  degni,  e 
governante  insieme  col  Magistrato  supremo 
del  Comune:  ^  Cernita. —  Statuì.  Norc.  (1342), 
2,  81:  Nullo  Consigliere  debbia  recitare.... 
alcuna  credenza....  fatta  in  alcuno  Consiglio 
0  Cerna.  Cimin.,  Cron.  Aquil.,  972:  F'anno 
Consigli  e  Cerne  ordinate.  E  appresso:  Non 
possono  li  Signori  della  Camera  prestare  con- 
senso senza  espressa  Kcenzia  e  deliberazione 
di  Cerne.  ^  E  1001  :  Facendo  spesso  le  Cerne 
e  Consiglio,  Li  uni  con  gli  altri  ad  una  voglia 
inserra. 

CERNAME.  Sust. 
Moltitudine  di  Cerne;  ma  sa  di  sprezzo. 
—  Degli  Unti  P.,  Stor.  Fol,  8G9:  L'  altro 
cername  e  l'altra  fanteria  stavano  chi  col  Pa- 
triarca e  chi  collo  lance  spezzate  ai  Marchi- 
selli. 

CERNIDA.  Sust.  Vedi  Cernita. 

CERNITA,  e  nelle  Province  piemontesi  e 
venete  CERNIDA.  Sust. 

1.  Cerna,  §  2,  in  Piemonte,  nella  lìe- 
puhblica  veneta  e  in  altre  parli  d' Italia.  '  — 
Doc.   Cam.  Spinotti  (1589),  204:  Il  Capi- 

'  Foscarini,  lìelaz.  Coti.  Sav.,  pag.  423,  133:  To- 
rino, tS:U).  Alluri,  n.taz.  yen.,  II,  2,  215. 

2  Vedi  Battaglia  c  Hattaolioni. 

^  Annoi,  de'  Deputati  al  Vccamerone,  pag.  17.  Cane- 
strini,  Miliz.  Ital.,  pag.  CVli. 

'   Nardi  .1.,  loc.  cil. 

"'  Slatula  AVc/d' (1342),  I ,  \.  Statala  Montis  Sancii 
(I45:>),  I,  16.  Cod  ^Irag.  (1VJ2),  111,  23U-;i5.  Capi- 
toli di  Fabio  Placido ,  Governatore  di  Narni ,  del  1  °  di- 
cembre  1 536  :  N.i rni ,  171 6. 

*  Questo  esempio  non  e  veramente  del  Cimincllo ,  ma 
l)ensi  lìt'Capiloli  del  Capitano  d'Aquila,  le  cui  parole  sono 
riferite  a  pii;  di  pagina. 

•»  «orelli,  Edil.  Princ.  Sav,  761. 
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lano  dfìlle  Cernido  della  Cargna  sia  obbligato 
ordinariamente  far  la  mostra....  una  volta  in 
ogni  reggimento  delli  Luogotenenti  nostri. 

II.  Soldato  delle  Cernide.  —  Doc.  Cam. 
Spinotti  (1588),  1G9:  Le  informazioni  da 
lui  tolte  sopra  la  descrizione  delle  cinquecento 
Cernide  nella  Cargna....  sono  importanti. 

IIL  Cerna,  §  3. — Ann.  Ferm.  Anon.,  :206: 
In  un'  altra  Cernita  a  di  7  aprile  fu  fatto  de- 
creto che  si  facesse  doi  cittadini  per  con- 
trada per  pacificare  li  cittadini.  Cod.  Arag. 
(i4'J"i),  3,  idi:  Habeano  ad  essere  gli  Electi 
ad  ponere  de  le  altre  cose....  de  non  molta  im- 
portantia^  et  dove  importasse  con  interven- 
tione  de  la  Cernita. 

IV.  Deliberazione  della  Cernita:  Partilo, 
Biforma.  —  Ann.  Ferm.  Anon.,  5215:  Mancano 
libri  di  Cernite...,  dalli  quali  se  cava  ogni 
cosa. 

CERO.  Sust. 

Capitani  de'  Ceri.  Ufficiali  di  Pescia,  te- 
nuti a  fare  co'  proprj  danari  cdcuni  ceri  di  peso 
e  prezzo  determinato ,  e  quelli  o/ferire  per  lo 
pubblico  {bel  modo  di  regalare  che  avevano  i 
nostri  Comuni)  alle  Chiese  nei  tempi  consueti; 
abvliti ,  e  dato  quel  carico  al  Comune  nel  loi5.^ 
—  Statut.  Pese.  (1492),  Ms.,  9:  Providono  si 
traessino  detti  Capitani  de' Ceri,  come  s'è 
usato,  nella  prossima  passata  riforma. 

CESARE.  Sust. 
L' Imperatore  Romano  o  Germanico  :  Au- 
gusto. —  GiA.MBOm ,  Oros.  (C),  490:  Juliano 
già  lungamente  Cesare  stato  e  trigesimo  se- 
sto da  Augusto.  Grazzini,  Pros.,  1:  Carlo 
quinto  Cesare ,  con  eterna  gloria,  allentava  o 
stringeva  il  freno  allo  antico  Imperio. 

CESAREO.  Add.  e  Sust. 

I.  Imperiale.  —Machiavelli,  Pros.  Stor. 
Poi.  (C),  7,  411:  Aveano  fatto  deliberazione, 
che  l' Ambasciatore  cesareo  partisse  in  fretta. 

II.  Chi  combatteva  o  parteggiava  per  l'Im- 
peratore.—ÌIa~ceia.velli,  Pros.  Var.  (C),  8, 
iìO:  Date  notizia  della  quaUtà  dell'esercito 
della  Lega  e  delli  Cesarei. 

CESSAMENTO.  Sust. 
Il  Cessare:  Cessazione ,  Declinazione ,  De- 
clinamenlo,  Declinatoria.  —  Stalut.  Cap.  Pop. 
F.  (1355),  Bis.,  182:  Sieno  puniti....  ogni  ec- 
cezione e  cessamento  di  Corte....  rimossa. 

CESSANTE.  Add. 
Debitore  delle  gravezze  pubbliche,  che  non 
ha  soddisfatto  il  suo  obbligo.  —  Stalut.  Cap. 
Pop.  F.  (1355),  Ms.,  172:  Fatto  il  pagamen- 
to.... per  li  così  cessanti....  di  quello  che  pa- 
gare doveano  per  cagione  del  detto  Estimo.... 
sieno  restituiti  agh  Offlzj.  Ord.  0/f  Tav.  (J356), 
Ms.,  123:  Tutte  le  cose,  possessioni  e  beni 
immobili....  de'  cessanti  delle  fazioni  del  detto 
Comune  (si  sdivano)  in  un  libro....  per  sé. 

CESSARE.  Verbo. 
Non  riconoscere  per  legittima  la  giurisdi- 
zione di  qualche  Ufficiale  o  Corte,  e  ricorrere 
ad  altra  :  Declinare.  —  Slatut.  Cap.  Pop.  F, 

'  Statuì.  Pese.  (1402),  rap.  \ li,  e  Slatut.  Pese.  (1543), 
|>ag.  2Ó,  M»s.  Ardi.  Fior. 


(1355),  Ms.,   180:  De  la  pena  di  colui  che 
cessa  la  giurisdizione  del  Comune  di  Firenze. 

CESSAZIONE.  Sust. 
Cessamento.  — Statut.  Cap.  Pop.  F.  (1355), 
Ms.,  180:  l'er  piena  prova  sia  avuta....la  p.ro- 
nunziazione  fatta  sopra  alcuno  processo..., 
nel  (quale)....  non  si  procedette  per  vigore.... 
della  detta  cessazione  o  della  allegazione  del 
brivilegio. 

CETERATO.  Add. 
Detto  delle  clausole  usate  da'  Notai,  per 
Disteso  cogli  eccetera  od  abbreviazioni.  —  Band. 
Tose.  (1558),  12,  24  i:  Le  clausole  ceterate 
si  distendano ,  conforme  a  quanto  saranno  di- 
stese nel  Formulario. 

CHIERICO.  Sust. 

I.  Chierico  salvatico.  Vedi  Salvatico. 

II.  Chierico  di  Camera.  Vedi  Camera. 
CHIAMA.  Sust. 

I.  Modo  di  rassegnare  Soldati ,  Consiglieri, 
e  simili,  per  vedere  se  sieno  tutti  presenti,  o 
quanti  sieno  o  manchino,  chiamandoli  per  no- 
me ad  uno  ad  uno  ed  eglino  rispondendo:  Chia- 
mata, Richiesta;  oggi  Appello  nominale.  —  Bi- 
form.  Off.  Pisi.  (1(561),  40:  Innanzi  l'ora 
determinata  per  il  Consiglio,  suoni  la  cam- 
pana a  tocchi...,  e  questi  finiti,  suoni  la  squil- 
letta...,  la  quale  finita,  i  Signori  si  mettino  a 
sedere,  e  il  Cancelliere  immediate  faccia  la 
chiama...,  e  non  possa  il  signor  Gonfaloniere 
impedire....  che  non  s'  appunti  chi  manca. 
Band.  Tose.  (1676),  19,  20:  Dovrà  tenere  un 
libro  per  l'appuntature,  e  quivi  notare....  tutti 
gli  appuntati....  nel  farsi  la  chiama.  Casotti 
G.  M.,  Lun.  Prat.,  Ms.,  132:  Convocati  i  sud- 
detti costituenti  il  General  Consiglio,  si  fa  la 
chiama. 

IL  Elezione.  —  Ist.  Pisi,  74:  Non  fosse 
più  la  chiama  (del  Podestà  di  Pistoja)  del  Co- 
mune di  Lucca. 
CHIAMARE.  Verbo. 

I.  Convocare.  —  Cod.  Arag.  (1481),  3, 
195  :  Et  debcano  providere  dicti  Electi....  a 
fare  chiamare  et  convocare  ad  sono  de  cam- 
pana li  dicti  trentasei  in  lo  loco  deputato 
dal  Consiglio.  Belaz.  Ven.  Alb.,  1,  318:  Suoh; 
il  Re....  chiamare  i  Parlamenti...,  acciocché 
da  questi  esaminate  e  risolute  le  materie  che 
occorrono,  siano  poi  dal  Re  confermate  o  ri- 
provate. Albergati,  Disc.  Poi.,  506:  L' Im- 
peratore non  chiama  né  licenzia  le  Diete  fuori 
dell'  ordinario. 

IL  Chiamare  a  Consiglio,  a  Comune,  e 
simili.  Invitare  i  cittadini  d' intervenire  al  Con- 
siglio, al  Comune  {Consiglio  comuni taiivo),  e 
simili:  Comandare  a  Consiqlio.  a  Comune. — 
Statut.  Montefeg.  (1740),  40:  Il  nostro  IJffi- 
ziale  sia  obbligato  a  chiamare  a  Comune.... 
ogni  volta  gli  sarà  imposto. 

III.  Eleggere.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  104: 
Ajuto  d' Angoli  fue  chiamato  Podestà  di  Pisa. 

IV.  Nominare,  §  1;  specialmente  se  si 
faceva  a  viva  voce.—  Morelli  G.,  Cron.,  321: 
Fu  per  arroto  a  farlo  {lo  Squittino)  Giano  di 
Giovanni  Morelli;  fu  chiamato  da  Jacopo  Rona- 
veulura.  Statai.  Cocomb.  (1701),  Ms.,  cap.  11: 
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Il  maggiore  de' Governatori....  Iia  il  primo 
a  chiamare  il  suo  successore;,  e  vinto  o  per- 
duto clic  sia^  si  aspetti  la  chiamata  al  se- 
condo. 

V.  Chiamare  il  nome  di  alcuno.  Eleggerlo 
a  suo  Signore,  Incorare  la  sua  sovranità. — 
Cron.  Sic,  178:  E  fatto  questo  ^  li  Pauhormi- 
tani  chiainàro  lo  nomo  di  Santa  Ecclesia. 
Guiccr.VRniNi  F.,  Stor.,  13,  l:  La  città  di 
Agol)bio  da  principio  aveva  chiamato  il  nome 
di  Francesco  Maria. 

VI.  Chiamare  alcuno  dall'esilio. — Davan- 
ZATI ,  Tae.  Star.,  1 ,  -250  :  Galba  re  ha  chia- 
mato dall'  esilio  uno  avaro  e  fantastico  al  par 
di  liu. 

CHIAMATA.  Sust. 

I.  Chiama,  §  Ì.—  Band.  Tose. (1646),  17, 
2-27:  Arrivato  (//  soldato)  al  luogo  della  ras- 
segna^ sia  tenuto....  non  trattenersi  in  altra 
parte...,  aspettando  di  comparire  alla  chia- 
mata. 

II.  Elezione.  —  Sardo,  Cron.  Pisi.,  196: 
Vanno  per  la  chiamata  si  de'  fare  il  Santo 
Padre  nuovo. 

III.  Quindi  Eleggere  o  Fare  un  Ufficiale  per 
chiamata  od  a  chiamata,valse  lo  stesso  che  Farlo 
per  nominazione  od  elezione,  o  partito  o  scruti- 
nio; contrario  di  Farlo  per  tratta,  ed  anche 
per  imbussìlatura ,  secondo  la  maniera  lucche- 
se. —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  22  set- 
tembre 1573:  La  eletione  fatta  ultimamente 
tanto  per  imbussilatura,  quanto  per  chiama- 
ta, sia  ipso  facto  nulla.  E  M  gennajo  1645: 
Né  abbiamo  creduto  che  sia  da  mettere  al- 
cuna pena  a  chi  eletto  per  chiamata  non  ac- 
cettasse. Decr.  Pen.  Lucch.  (1579),  316:  La 
elezione  del  Commissario  si  deve  fare  quanto 
prima  per  nominazione  e  chiamata.  Statut. 
Camajor.  (161i),  3Is.,  cap.  I:  Si  debba  Tan- 
nare iì  Consiglio  et  eleggersi  a  chiamata....  do- 
dici huomini. 

IV.  E  Carta  della  Chiamata,  valse  Lettera 
d'elezioìie. —  Statut.  Calim.  (1332),  195:  Sieno 
tenuti  i  nuovi  Consoli....  eleggere....  due  Con- 
soli de' Mercatanti ,  che  sono  nel  Ueame  di 
Francia....  E  la  carta  della  chiamata  mandino 
il  più  tosto  che  potranno. 

V.  Nominazione,  §  1;  quella  particolar- 
mente fatta  a  voce.  —  Statut.  Cocomb.  (17U1), 
Ms.,  cap.  11  :  Seguitino  le  chiamate  comin- 
ciando da'  più  vecchi  de'  congregati  per  or- 
dine di  età  e  non  di  grado...,  e  s' abbiano  a 
far  tante  chiamate  quante  occorreranno. 

VI.  Quindi  Eleggere  o  Fare  un  Ufficiale  a 
chiamata,  valse  lulvolla  lo  stesso  che  Eleggerlo 
a  nominazione  fatta  a  voce. —  Statut.  Cocomb. 
(1701),  Ms.,  cap.  11:  Detta  eletli(me  {de'  Go- 
vernatori) si  faccia  a  chiamata  ad  uno  per  vol- 
ta. Il  maggior  de' Governatori,  fattu  prima 
leggere  il  presente  capitolo,  ha  il  primo  a 
chiamare  il  suo  successore. 

VII.  Convocazione.—  Fr.  Jac.  Cess.  (C), 
126:  Non  vadau)  trovando  chiamate  d'uo- 
mini, né  congiurazioni.  Uartoli  D.,  Ingliilt., 
5,5:  Entra  ora  a  parte  di  quest'anno  la 
chiamata  del  Parlamento. 


Vili.  Ordine  a'  cittadini  di  raccogliersi  sotto 
le  bandiere  dell'  esercito  o  dell'armata  per  mili- 
tare. —  Botta.,  Stor.  Ani.  (C),  3,  6:  Oltre  i 
Canadesi  che  seguitar  dovevano  l'esercito, 
fu  fatta  la  chiamata  a  molti  altri ,  acciocché 
corressero  la  contrada. 

CHIAMATO.  Add. 
Si  diceva  in  Orvieto  del  Cittadino  invitato 
straordinariamente  a  consigliare  delle  cose  pub- 
bliche {Si^àì  KiCHiESTO,  Sj  1).  —  Cron.  Orv., 
646:  Si  fece  un  Consiglio  di  Consoli  e  di  Qua- 
ranta e  di  altri  uomini  chiamati.  A' 667:  Fece 
un  Consiglio  nel  Palazzo  del  Popolo  di  certi 
uomini  chiamati. 

CHIAMATOKE.  Sust. 

I.  Elettore.  —  Statut.  Lem.  Sen.  (1292- 
1309),  148:  Detti  chiamatori  non  debbiano 
chiamare  né  eleggiare  loro  padre,  né  loro 
figliuolo.  Brev.  Vili.  Ctiies.  (1327),  1,  28:  Che 
le  due  parte  delli  chiamatori  siano  in  con- 
cordia. —  Statut.  Calim.  (1332),  23:  Siano 
elettori  e  chiamatori  de' Consoli. 

II.  Banditore.  —  Tosa  S.,  Ann.,  167:  Si 
ordinò....  perchè  la  gente  non  isbigottisse , 
non  andasse  chiamatore  a  morti.  Tuccia, 
Cron.  Viterb.,  44:  Portollo  (il  lino)  Giovan- 
nuzzo  chiamatore  in  casa  di  Roberto  di  Maz- 
zante. 

CHIAPPA.  Sust. 
Luogo  del  Mercato  del  pesce  e  dell'  olio ,  in 
Genova  e  nelle  sue  Riviere;  ^  denominato  dalle 
lastre  {che  i  Genovesi  appellano  Chiappe)  di 
pietra  o  di  marmo,  sopra  le  quali  si  vende  il 
pesce  e  si  vendeva  un  tempo  fors'  anco  l'  olio 
(Vedi  Pietra  del  Pesce).  —  Legg.  Camper. 
S.  Giorg.,  Pen.  36:  Detto  prestantissimo  Uffi- 
cio del  1444  abbi  cura  per  l'avvenire  di  appi- 
gionare le  stanze  e  le  botteghe  della  Chiappa 
dell'  Oleo. 

CHIAREZZA.  Sust. 

I.  Celelrrità  di  schiatta,  ed  anche  Nobiltà, 
quantunque  in  istretto  senso  la  chiarezza  è  um 
dei  requisiti  della  Nobiltà  {secondo  il  Tasso , 
virtii  di  schiatta  non  tanto  chiara,  qiuinto  anti- 
ca),  non  la  stessa  cosa.- —  Giambullari, 
Stor.  Eur.  (C),  1,  13:  Ancoraché  per  chia- 
rezza di  sangue...,  dalla  Maestà  Vostra  in 
fuori ,  non  conosca  superiore. 

II.  Testimonianza,  Fede.  Quindi  A  chia- 
rezza di  ciò.  In  chiarezza  di  ciò,  fu  locuzione 
usata  pe'  contratti  e  per  le  capitolazioni ,  nel 
sottoscriverle  i  contrattanti  o  nel  mettervi  iì  loro 
suggello  od  (diro  segno  se  non  sapevano  scri- 
vere, che  valeva  Per  certificamento  o  sicurezza 
di  quanto  s'  era  convenuto:  Per  fermezza.  Per 
fede ,  In  testimonianza  di  ciò.  —  Capit.  Fior. 
(138i),  1,60:  Per  chiarezza  di  ciò  ò  soscritto 
di  mia  mano  propria  {segue  il  nome).  E 
(1440),  1,  619:  Ad  chiarezza  di  ciò  mi  sono 
soscripto  di  mia  propria  mano.  E  appresso: 
Per  chiarezza  di  ciò  lo  detto  Baldassarre  et 
Giovanni  {che  non  sapevano  scrivere)  mette- 
ranno qui  da  piò  lo  loro  suggello. 

'  Stalin.  Pori.  Maurit.  (HO.)),  cap.  20. 
'  Tasso,  O/;,  VII,  a4'J. 
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III.  Condizione  d' uomini,  di  cose  e  di 
tempi,  che  non  inducono  sospetti  di  turbazioni 
pubbliche.  —  Doc.  App.  Arch.  Slor.  (1513),  ì, 
300  :  Hassi  ancora  ha  ver  grandissima  cura  in 
tal  Magistrato  a'  temporali  et  cose  di  fuori, 
le  quali  se  vanno  torbide  richieggono  tanto 
maggior  chiarezza  di  drento. 

ì  V.  Fatto  chiaro  ed  egregio.  —  Val.  Mass.;, 
Volg.,  6G1:  Senza  alcuna  menomanza  della 
Maestade  Romana  si  possono  ragguardare  le 
chiarezze  delli  strani. 

CHIARIGIONE.  Sust. 
L'Atto  del  chiarire.—  Stef km ,  Ist.  Fior._, 
S,  125:  I  Ragionieri....  le  loro  chiarigioni 
mandavano  a'  Rettori.  Morelli  G.;,  Ricord., 
232  :  I  Capitani  {della  Parte)  co'  loro  colleghi 
teciono  al  detto  nostro  antico  una  certa  chia- 
rigione  di  vero  e  perfetto  guelfo,  la  quale 
rappresentata  a'  Signori  Aretini ,  diedono  e 
concedettono  V  arma  a  Morello.  Statut.  Firenz. 
Fior.  (1419),  Ms.,  cap.XV:  Neil' altro  registro 
si  scrivino  tutte  le  ragioni....  et  chiarigioni 
d'ogni  debitore  di  Comune. 

CHIARIRE.  Verbo. 

I.  Liquidare.  — Band.  Tose.  (1585),  11, 
307:  I  creditori  sono  alcuna  volta  negligenti 
in  far  chiarire  i  loro  crediti. 

II.  Valse  ancora,  in  Firenze,  Dichiarare 
uno,  dopo  severa  esamina  delle  ragioni,  debi- 
tore dello  Stato.  [E  ciò  si  faceva  in  quella  città 
per  lo  più  da  certi  Ragionieri  eletti  tratto 
tratto' con  grande  balia  a  rivedere  le  ragioni 
del  Comune,  ed  a  scoprire  o  chiarire  chi  avesse 
commesso  ruberia  nel  maneggiare  i  denari 
pubblici.]  ^—  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  123: 
Questi  Ragionieri  chiarirono  Giovanni  da  liz- 
zano in  quindicimila  cinquecento  fiorini  per 
beni  de'  rubelli.  E  124:  Sentendo  che  i  Ra- 
gionieri erano  per  chiarirlo,  s'accordò  collo 
Comune. 

III.  Vi  si  disse  ancora  Chiarire  uno  ri- 
belle. Chiarirlo  di  questa  o  quella  fazione. 
Chiarirlo  sospetto  allo  Stato  che  reggeva,  per 
Dichiararlo  tale  con  modi  .straordinarj  ed  ani- 
mo di  parte,  e  fargliene  portare  le  pene,  al 
solito,  per  assicurare  lo  Stato  che  reggeva.  — 
Morelli  G.,  Ricord.,  284:  I  Capitani  della 
Parte  con  ventiquattro  Arroti  potevano  chia- 
rire uno  essere  Ghibellino....  ed  ipso  facto  per- 
dere l'ufficio.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  543: 
Per  dare  autorità  a'  Capitani  della  Parte  che 
potessero  chiarire  i  Ghibellini  dai  Guelfi.  Var- 
chi, Stor.,  o,  146:  Furono  chiariti  ribelli,  e 
per  conseguenza  tolta  loro  la  roba.  Machia- 
velli, Op.,  37:  Si  desse  autorità  ai  Capitani 
di  poter  chiarire  i  Ghibellini.  E  294:  Il  Signo- 
re ,  presa  occasione  dalla  ribellione ,  è  meno 
rispettivo  ad  assicurarsi,  con....  chiarire  i 
sospetti. 

CHIARISSIMO,  CLARISSIMO.  Add. 
Titolo  dato  in  Venezia  ai  Senatori,  in  Fi- 
renze a  quelli  del  Magistrato  supremo.  —  Ca- 
sa, Leti.  Ined.  (C),  25:  Io  ho  messo  alle  orec- 
chie al  Clarissimo  M.  Stefano  Tiepolo  un  gran 

'   Vedi  REom.ATonK. 


gentiluomo  suo  amico.  Band.  Tose.  (1587), 
12,  56:  Il  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana 
e  per  S.  A.  S.  li  molto  Magnifici  e  Clarissi- 
mi  Signori  Luogotenente  e  Consiglieri  della 
Repubblica  tìorcntina. 
CHIARO,  CLARO.  Add. 

I.  Si  disse  di  persona,  provincia  o  cosa, 
per  Di  fedeltà  indubitata,  Sicura  allo  Stato, 
Libera  da  qualsivoglia  sospetto  di  turbamenti: 
opposto  di  Torbido,  e,  guani o  alle  persone,  di 
Bigio,  nel  senso  particolare  che  prestavano  a 
questa  parola  i  Senesi.  —  Statai.  Lajat.  (1416), 
4:  Debbono....  esso  Magnifico  Conmne....  in  Si- 
gnori e  Padri  sempre  riconoscere,  e  sotto  la 
loro  chiara,  lucida  e  leale  obbedienza  stare. 
Varchi,  Slor.,  3,  257:  I  cortigiani  vecchi 
non  erano  nò  ben  chiari,  ne  ben  fermi,  ma 
andavano  vagillando.  Doc.  App.  Arch.  Stor., 
(1513),  1,  300:  Se  pure  a  prece  di  qualcuno 
fossi  costretto  mettervi  {nella  Signoria)  qual- 
che persona  non  così  ben  chiaro,  né  tuo, 
aljbi  r  occhio  che  quel  tale  non  sia  ne  ani- 
moso, ne  di  molto  ingegno.  Davanzati,  Tac. 
Stor.,  4,  49:  iMostrandogli  essere  le  Gallio  non 
chiare,  la  Germania  presta,  lui  in  pericoli. 

II.  E  di  schiatta  e  nobiltà,  per  Famoso, 
Onorato.  —  Boccaccio,  JSov.  (C),  13:  Quan- 
tunque forse  la  nobiltà  del  suo  sangue  non 
sia  così  chiara,  come  è  la  reale.  Tasso,  Op., 
7,  242:  Diremo  dunque  che  la  nobiltà  sia 
virtù  di  schiatta  antica  e  chiara. 

CHIAVAJO,    CRIA  VARO,    CHIAVERÒ, 
CHIAVIGERO.  Sust. 

I.  Camarlingo,  o  Chi  teneva  le  chiavi  del- 
l' Erario  e  lo  custodiva,  particolarmente  in  Ge- 
nova e  nelle  sue  Riviere,  Moncalieri ,  Torino, 
Casale,  Tortona,  Vercelli,  Alessandria  :  piii 
modernamente  Chiavigero  in  Genova.  *  [Nella 
quale  città  e  pel  suddetto  uffizio  i  Chiavai 
vennero  istituiti  nel  1122  ed  agguagliati  nella 
provvisione  a' Consoli.  - 1  Chiavigeri  nacquero 
al  tempo  del  Podestà,  e  furono  suoi  Consi- 
glieri, quattro,  sei,  otto  e  sino  a  dieci,  de- 
putati alla  cura  delle  entrate  pubbliche,  de- 
gli armamenti  e  della  guardia  delle  castella; 
detti  ancora  Nobili,  Massari  e  Rettori.]^  — 
Fr.  Jac.  Cess.,  Volg.,  107:  Chiavai....  appa- 
recchiati a  ricevere  i  debiti  del  Comune.  E 
{lez.  Misco-M.),  ili:  I  Tesorieri  ovvero  Chia- 
var].... abbiano  in  sé  tutta  lealtade.  Giusti- 
niani, ì/m.  Gen.,  ì,  164:  In  questo  Consolato 
furono  primamente  ordinati....  certi....  Officiali 
domandati  Chiavar]. 

II.  Ufficiale  0  Ministro  deputato  ad  aprire 
e  chiudere  le  porte  della  città  a  certe  ore  del 
d'i,  avvisate  dal  suono  della  campana,  e  tal- 
volta anche  a  tenere  le  chiavi  di  esse  porte, 

'  Stalitt.  Casal.  (1372),  pag.  931.  Statut.  Montisc. 
(1378),  pag  1381.  Staiut.  Pori.  Maiiril  (1405),  cap.  U. 
Statiti  Fercell.  (l'ili),  cap.  55.  Statut.  Taur.  (U^'i), 
pag.  611.  Statut.  Alex.  (1547),  l,  60.  Statut.  Derthon. 
(I573),I,3"J. 

»  Statut.  Cons.  Jan.  (1142),  §  63.  Caffarus,  Ann.  Gen  , 
A.  1122. 

•  Ottob.  Scrib.,  Ann-  Gcn.,  A.  1 196.  Oger.  Pan.,  Ann. 
Gen.,  k.  1199,  1202.  Barth  Scrii).,  Ann-  Gen  ,  A.  Ii47  H 
Sfq.  Vcili  Nnu.i.K 
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nelle  Marche ^  in  Modena^  in  Faenza,  in  Peru- 
gia: in  Perugia  ai  disse  ancora  Chiaooniere ;  in 
Capo'listriaj  Cavaliere  della  Contrada;  in  Lucca 
facevano  quel  servizio  i  TargeUi ,  in  Firenze  i 
Tacolacrini.^ — Stttlnt.  Perug.  {l'i'fl),  xMs.,  ì, 
89:  Chiavare  lìojc  (due)  a  ciascuna  porta  de 
la  cittadc...  se  eleggano.  Doc.  Faent.  (1503), 
i8o:  Siano  eletti  per  Consiglio  generale  il 
Chiaverò  delle  porte  et  Officiali  del  Borgo. 
BiArsCHi  T.^  Cron.  Mod.,  5,  15G:  Se  apre  le 
porte  la  matina  e  con  bona  guardia,  e  la  sira 
se  serano  a  bonora,  e  lo  Chiaverò  è  accom- 
pagnato da  fanti  con  armi  de  asta  per  su- 
spetto  ch'el  noi  ze  fussc  tolte  le  chiave  delle 
porte. 

III.  Ancora,  in  Piemonte ^  Ufjlcicde  della 
Giustizia  criminale. —  Bore  L  li  ,  Editi.  Cas. 
Scw.  (1573),  i7G:  Gli  Avvocati,  Procuratori 
liscali  0  Chiavari....  saranno  tenuti  prestare 
cautione  di  esercitare  tali  officj  bene,  fedel- 
mente e  prontamente....  sopra  il  criminale. 

IV.  Ed  Archivista. —  Borelli  ,  Editi.  Cas. 
Sav.  (1(36:2),  5:27:  Abbiamo  stabilito  e  creato 
un  Chiavaro  generale  del  Tesoro  dei  nostri 
Titoli  (Vedi  Tesoro  de' Titoli). 

CHIAVARE.  Verbo. 

Chiavare  un  libro.  Vedi  Libro. 

CHIAVATTIEHE.  Sust. 
Era  de'  quattro  Ministri  delle  Compere  di 
San  Giorgio ,  i  quali  custodivano  le  chiavi  dei 
Magazzini  del  Sale  di  terra  e  di  mare.  -  — 
Legg.  Camper.  S.  Giorg.  (15G8),  1U8:  Sarà  le- 
cito nella  nuova  elezione  aspirare  alle  dette 
cure,  come  si  è  statuito  dei  quattro  Chiavat- 
tieri. 

CHIAVE.  Sust. 

I.  Chiusa  od  Ultima  disposizione  degli  Sta- 
tuti 0  Capitoli,  nella  quale  per  usato  si  or  di- 
luiva il  come  e  il  quando  dovessero  prender  essi 
forza  e  valore  e  ad  esecuzione  mandarsi,  e  si- 
mili cose  generali  e  talvolta  anche  temporarie. — 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  641  :  Della 
chiave  di  questi  Capitoli. 

II.  Alfabeto  convenuto  per  scrivere  in  ci- 
fera'  o  per  decifrare  le  lettere  scritte  in  ci- 
fera  (C). 

III.  Fortezza  che  assicura  un  territorio, 
chiudendone  o  rendendone  malagevole  il  passo 
alnemico.  —  \iLL.s.yi  M.  (C),  i,  255:  Il  Ca- 
stello della  Sambuca....  era  la  chiave  di  dare 
r  enti'ata  e  I'  uscita  per  li  paesi. 

CHIAVIGEUO.  Sust.  Vedi  Chiavajo. 

CHIAVOMEKE.  Sust. 
Chiavajo,   in  Perugia.  —  Statuì.    Perug. 
(1312),  -Ms.,  1,  89,  tu.:  De  glie  Chiavoniere 
de  le  porte. 

CHIESA,  e  in  alcuni  dialetti  GIESIA.  Sust. 
I.  Gabella  della  Giosia.  In  Palermo  era  la 
Gabella  posta  (ino  da'  tempi  normanni  su  gli 
Ebrei  e  su  i  Musulmani  per  l'  esercizio  libero 
di  loro  religione ,  pagata  da  essi  anticamente 
all'  Arcivescovo  ed  al  Capitolo  de'  Canonici  di 


<  Statili.  Perug.  (1312),  Ms  ,  I,  8i).  Slaluta  Monlis 
Sancii  (U55),  I,  4-'.   Sinlula  Civllanow  (1477),   I.  \Q. 
'  Le/yg.  Coni  per.  .V.  Giorg  ,  II,  IS,  ed.  Iò08. 


Palermo.  '  —  Cabell.  Palerm.  Ebr.  (1  i'J2),  U3: 
La  cabella  di  lo  vino,  augustali  et  giesia  po- 
nessi al  presente  per  griiifrascripti  persuni. 

II.  Parte  di  Chiesa.  Parte  Guelfa.  —  Vil- 
lani G.,  -i,  22:  Si  cominciò  a  divider  tutta 
r  Italia  in  Parte  di  Chiesa  e  d' Imperio. 
CHIESTO.  Sust. 

Quel  tanto  che  nell'  ultimo  secolo  si  richie- 
deva dallo  Slato  fiorentino  a  ciascuna  Comunità 
per  sua  contribuzione  alle  spese  universali ,  e 
che  si  coviponeva  di  molti  titoli  d' imposte.  — 
Band.  Tose.  (1772),  30,  309:  Contribuzioni.... 
si  esigevano  annualmente  col  titolo  di  Chiesto. 
CHINSICA ,  KINSICA.  Sust. 

JSome  di  uno  de'  maggiori  Borghi  della 
città  di  Pisa,  anteriore  al  Mille,  forse  arabe- 
sco, e  dato  a  quel  luogo  dai  Saraceni  che  vi 
abitavano  e  vi  tenevano  lor  traffici.  ^  —r  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  573: 
La  Compagnia  del  Leofante  di  Santo  Andrea 
di  Kinsica  [traggere  debba)  in  pie  del  ponte 
della  Spina,  dalla  parte  di  Kinsica.  Mura- 
tori, .4.  /.,  dissert.  XXXIII:  Si  ha  ivi  da  scri- 
vere Chinsica. 
CHIOSO.  Sust. 

Chiusura,  secondo  il  §  1,  in  Corsica;  da 
Closum  della  bassa  latinità;  quello  che  ancora 
ìlei  Lombardo  chiamano  Cioso.  —  Paoli  Pasq., 
Leti.,  i81:  Li  mulattieri  hanno  rovinato  le 
vigne  ed  i  chiosi. 
CHIROGRAFO.  Sust. 

I.  Scrittura  autentica  fatta  di  proprio  pu- 
gno, portante  obbligo:  Cerografio.  —  Maga- 
lotti, Leti.  Fam.  (C),  1,  241:  Io  gli  faccia 
chirografi  di  sangue  col  promettergU  un  par 
di  ciavatte  vecchie. 

II.  Lettera  o  Decreto  del  Principe,  di  suo 
pugno,  in  forma  privata,  che  provvedeva  ad 
un  fatto  speciale,  o  pronunziava  sentenza,  in- 
dipendentemente da  ogni  legge  e  magistrato  : 
Biglietto  di  camera.  —  Boccalini,  Bil.  Poi., 
159: In  Roma  i  Papi-  dei  miei  giorni,  non  solo 
non  hanno  lasciato  fare  a' Giudici  loro  secun- 
dum  acta  et  probaia,  ma  contro  la  volontà 
d'essi,  con  leggi  fatte  sopra  la  vita  d'un  uo- 
mo, l'hanno  condariuato,  supposto  reo,  con 
lor  chirogralì  a  morte. 

CHIROLOGIO.  Sust. 

Chirologj,  o  Dazio  de'  Chirologj.  Pare  che 
nell'Isola  di  Zante,  a' tempi  della  Sigmria 
veneta,  significassero,  secondo  la  derivazione 
ellenica  deità  parola,  una  Tassa  sopra  le  Arti  ma- 
nuali ;  e  poiché  essa  si  trova  appajata  col  Fuma- 
tico,  pare  ancora  che  quelle  Arti  dovessero  esser 
solo  le  fabbrili  che  hanno  bisogno  del  fuoco  per 
esercitarsi;  come  era  in  Pater ui,o,  dove  questa 
Tassa  si  appellava  Gabella  del  Fumo:  Fumatico, 
Tassa  del  Fumo.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  8  ot- 
tobre 1G03:  Chirologj,  ducati  255.  E  13  no- 
vembre 1718:  Il  Dacio  delli  Chirologj  per  anni 
tre,  ducati  900.  Provved.  Dan.,  .Ms.,  11  set- 
tembre 1780:  Deliberazione....  del  Dacio  Chi- 


'  Jrch.  Star.  Sic,  1 ,  93. 

'  Muratori,  //;//»..  A.  IO').  Granili,  F.dììIoIh  itr  l'nn- 
lUcli.i .  pag.  2:12. 
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rologj,  ossia  Fumatico,   per  annui  zecchi- 
ni 9j6. 

CHIUDERE.  Verbo. 
Riferito  a  Consigli,  Scuole,  Tribunali ,  e 
simili.  Porre  fine  al  corso,  o  Sospenderlo,  delle 
adunanze,  delle  lezioni,  de'giudizj,  e  simili:  In- 
terdire.—Bavilk,  Gtierr.  Ciò.  (C),  i,  288:  Il 
Cardinal  di  Lorena.. .^  chiuso  che  fu  il  Concilio 
di  Trento...^  aveva  persuaso  al  Pontefice,  ec. 

CHIUSA.  Sust. 

Chiusura,  nel  tema  del  §  ì,  specialmente 
presso  i  Senesi  ed  i  Siciliani.  —  Sozzini,  Rio. 
Sen.,  45:  Se  ne  andarono  a  spasso  per  le  belle 
chiuse  di  detto  Messer  Lelio.  Parlam-.  Sic. 
(1639),  2,  11:'  Si  affittano  o  ingabellano  li 
leghi...,  le  chiuse,  ec. 

CHIUSO.  Sust. 

Casella,  nelle  scritture.  —  Band.  Tose. 
(1681),  19,  210:  I  beni....  sieno  fedelmente 
misurati  a  sfiora  e  descritti....  col  nome  al  so- 
lito de'  padroni  diretti  e  degl'  indiretti....  con 
due  confini  almeno,  e  distinti  in  varj  chiusi. 

CHIUSURA,  CLAUSURA.  Sust. 

I.  Piccolo  spazio  di  terra  coltivata  a  viti, 
a  fomi,  a  prato,  cinta  da  siepi ,  da  fosso,  da 
alberi  o  da  mura^  alcune  volle  attigua  alla 
casa  domenicale;  nel  Padovano,  composta  da 
imo  a  dieci  campi,  quindi  minore  del  Manso; 
ed  oggi  cosi  chiamata,  anche  senza  esser  chiusa 
da  muro  o  siepe;  *  ìiel  Senese ,  Campetto  sem- 
pre cinto  0  da  fosso  o  da  siepe:  Chiusa,  Chioso, 
Braida,  Cafaggio.  —  Doc.  Passerini,  Stor. 
Alb.  (1-401),  2,  213:  Il  Palagio  del  Paradiso 
chon  tutta  la  chiusura  sua  si  comprende  nella 
detta  choncessione.  Vergi,  Stor.  Ecel.,  ì,  186: 
Moltissimi  campi  con  case  e  un  bosco  e  una 
chiusura  domenicale. 

II.  Nel  numero  del  più,  in  Brescia,  lo  Spa- 
zio di  terreno  a  tre  miglia  intorno  alla  città, 
i  cui  abitanti  godevano  assai  privilegi;  ^  e  si- 
milmente, in  Parma,  lo  Spazio  di  terreno  chiuso 
da  ripari  che  era  di  là  da'  sobborghi  ^  (Vedi 
Faggia).  —  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  4i0: 
Venne  un  tempo  repente  con  gran  tempesta 
in  Parma  e  in  le  clausure.  Bellintano,  J9/a/. 
Pest.,  299:  Nella  città  {di  Brescia)  e  nelle 
chiusure  ne  erano  morti  circa  trentatrè  mila. 

III.  Riferito  a  Consigli,  Scuole ,  Tribunali, 
e  simili ,  vale  Termine  o  Sospensione  delle  adu- 
nanze, delle  lezioni,  de'  giudizj,  e  simili  (C). 

CIFERA,  CIFRA.  Sust. 
I.  Scrittura  non  intesa  se  non  da  coloro, 
tra'  quali  s' è  convenuto  del  modo  di  comporta, 
la  quale  serve  pe'  dispacci  che  si  vogliono  te- 
ner segreti;  onde  Scrivere  in  ci  fera,  per  Scri- 
vere in  quella  guisa  o  Cifrare. —  Lasca  ,  Piìiz. 
(C),  2,  6:  0  è  cotesta  grammatica?  G.  Mes- 
ser no;  anzi  è  cifera.  Bembo,  Stor.  (C),  2, 
29:  Scrisse  incontinente  al  Consiglio  de' Si- 
gnor Diece  lettera  in  cifera. 

'   Gloria,  Jnnot.  Statuì.  Pad.,  pag.  221  :  Padova,  1873. 

^  Corchelli,  Brescia  e  la  sua  Provincia  ^  pag.  310. 
(Canlù,  Illiistraz.  del  Lombardo;  tomo  III  )  Le.  Cliiiisure 
Bresciane  avcv.iiio  loro  Staluto  ,  il  quale  fu  stampalo  nel  -1490 
d.il  Brcttonico  ,  liolto  il  titolo  di  Statiitn  Claiisoiium. 

^  Prefm.  Slaliit.  P.iriii.  (l'ià.'')),  p.ig    r. 


II.  Lettera  scritta  in  cifra,  opposto  a  Let- 
tera piana.  —  Rinuccini  G.  B.,  Nunz.,  15:  Ri- 
cevo con  r  ordinario  presente  una  lettera 
piana  ed  una  cifra,  e  rispondo  con  un'  altra 
piana  e  due  cifre.  Magalotti,  Carlegg.  Di- 
plom.,  G.  Ardi.  Tose,  i,  336:  In  questo  ordi- 
nario la  sola  cifra  di  Villahermosa  era  quat- 
tordici fogli.  Pallavicino , /s/.  Conc.,'ìt,  9: 
Il  cardinale  Borromeo  aveva  scritta  a'  Pre- 
sidenti una  cifra  di  queste  parole,  ec. 

III.  La  Chiave  della  cifra.  —  Magalotti, 
Carlegg.  Diplom.,  G.  Ardi.  Tose,  4- ,  336  : 
Domandando  per  curiosità  all'  Ambasciatore 
come  faceva  della  cifra  del  Re ,  mi  disse  che 
la  teneva  in  mano  d' un  Segretario,  il  quale 
inciferava  e  deciferava. 

IV.  Chiave  o  Riscontro  della  cifra.  Con- 
tracifera;  oggi,  coli'  usato  garbo.  Cifra  deci- 
frante. —  Doc.  Sassetti,  Vit.  F.  Ferrucci 
(1530):  Il  riscontro  di  questa  cifra  è  appresso 
messer  Baldo  Altoviti. 

CIFERARE,  CIFRARE.  Verbo. 
Scrivere  in  cifra:  Incif erare. —  Reumont, 
Doc.  Diplom.  (1507),  223:  Sarebbe  meglio  lo 
scrivere  senza  cifra  tutta  la  lettera,  che  il 
cifrarne  alcuni  pochi  luoghi. 

CIFRANTE.  Sust. 
Scrittore  in  cifra. —  Garzoni,  Piazz.  Un., 
106:  Abbreviature  e  cifre,  onde  derivano  i 
Cifranti. 

CIGNARE,  CIGNERE.  Verbo.  Vedi   Cin- 
gere. 

CIMENTARE.  Verbo. 

I.  Mettere  o  Mandare  a  partito.  —  Davan- 
ZATI,  Tac.  Ann.,  13,  49:  Potere  i  Padri,  che 
hanno  voce  in  Senato,  proporre  quanto  vo- 
gliono, e  chiedere  che  si  cimenti. 

II.  Cimentare  il  Partito  o  lo  Squittino.  Vedi 
Partito  e  Squittino. 

CIMENTATO.  Add. 
Si  disse  d'uomo  Esperimentalo  tie' pub- 
blici affari.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  13^ 
29:  Perchè  quei  che  aveano  quel  primo  ma- 
gistrato erano  giovani,  Nerone  elesse  jjor- 
sone  cimentate  e  già  stati  pretori. 

CIMENTO.  Sust. 
Prova  de'  voti.  Onde  Venire  a'  cimenti, 
valse  quello  che  noi  comunemente  diciamo  Ve- 
nire 0  Passare  ai  voti:  Dare  il  partito. —  Nerli 
F.,  Comment.,  73:  Venendosi  a' cimenti....  nel 
Consiglio...,  i  cinque  sopraddetti  furono  de- 
capitati. 

CINGERE,  CIGNERE,  e  nel  Senese  CI- 
GNARE e  CEGNARE.  Verbo. 

I.  Cignere  ad  altrui  la  spada,  e  Cingere 
assolutamente.  Allacciare  altrui  intorno  ai  fian- 
chi la  spada;  la  quale  cosa  era  la  più  es- 
senziale della  investitura  cavalleresca  o  dello 
addobbamento,  distinguendosi  i  Cavalieri  dal 
portare  la  spada  al  fianco,  dove  gli  Scudieri  o 
Donzelli  e  chiunque  altro  la  portavano  appesa 
al  collo.  *  —  Cani.  Bov.    Anton. ,   512  :  La 

'  Cantare  di  Bovo d' Àntonaj'^ì^.  512:  Bologna,  ìbYl. 
Tavola  Bitonda,  pag  hh\'.  Bologna,  1SÌ6.  Fiaggi  di 
Carlo  Magno  in  Spagna j  II  ,  Sfi  •  Bologna,  1871.  Vedi  Ca- 
vALiEBE  01  Popolo. 
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donna  disse:  «  Chavalier^  te  posso  ben  far.  » 
Allora  la  spada  conta,  li  ha.  Cron.  Sen.,  75: 
El  ilccto  Duca....  venne  in  Siena  cegnaro  la 
spada  al  detto  misser  Francesco  cavaliere 
novello.  Fr.  Jac."  Ckss.,  VoIcj.,  cap.  IV:  Per 
Ke  e  per  Principi  sono  cinti  (/  Cavalieri), 
aceioccliò  da  colui  ricovino  la  dignità...,,  di 
cui  debbono  essere  guardiani. 

II.  Cignere  altrui  drlla  Milizia  di  alcuno. 
Farlo  suo  cavaliere.  —  Dante,  Paracl.,  15: 
Poi  seguitai  lo  'mperador  Gorrado,  Ed  ei  mi 
cinse  della  sua  milizia. 

GINGOLO.  Sust. 

Cintura  ^  §  1  :  detto  ancora  Cingolo  mili- 
tare 0  Cavalleresco.  —  Muratori  a.  M.  A., 
Dissert.  LUI:  Dopo  il  secolo  decimo  il  nomo 
e  r  onore  del  Gingolo  militare  fu  riserbato  ai 
soli  Nobili. 

CINQUANTINA.  Snst. 

I.  Compagnia  di  cinquanta  uomini  armali  ^ 
fornita  da  una  parte  di  ciascun  quartiere^  in 
Bologna  ed  altri  luoghi.  —  Ghirakdacci,  Ist. 
Boi.,  Ij  355:  Furono  di  poi  fatte  le  Ginquan- 
tine  de'  soldati  della  cittcà  di  Bologna^  ed  eletti 
li  Gapitani  loro  e  li  Gonfalonieri. 

II.  Però  in  Modena  valse  la  Suddivisione 
della  città  e  quel  Tratto  di  paese  attorno  e  fuori 
di  quella,  che  forniva  la  Compagnia  detta  di  so- 
pra; de'  quali  scompartimenti  se  ne  contavano 
cenlicinque  dentro  e  altrettanti  fuori;  ordine 
abolito  nell'anno  1359,  quando  le  Cinquantine 
si  cambiarono  nelle  Cappelle  o  Parrocchie.  ^  — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  174:  Fu  comandato 
per  Ginquantina  che  si  dovesse  stare  in  or- 
dine d'arme.  E  A,  422:  Verso  la  strata  de  la 
casa  de  la  mia  habilazione  in  la  Ginquantina 
de  la  Piopa. 

IH.  Capo  0  Capitayio  della  Cinquantina. 
Ufficiale  che  comandava  gli  uomini  armati 
della  Cinquantina;  ed  in  Modena,  come  in  Pa- 
dova ,  denunziava  i  malefizj ,  e  rendeva  gli  al- 
tri servigi  che  gli  erano  imposti  ;  ^  poi  Capo  di 
Cappella  (Vedi  Massaio,  §  5).  — Bianchi  T., 
Crnn.  Mod.^  174:  Fu  fato  le  cride  che  tuti  li  cho 
(Capi)  de  Ginquantina  si  dovessero  aprexen- 
tare  a  misser  lo  Ghapitanio  de  Modena. 

IV.  Case  delle  Cinquantine.  Si  dicevano  in 
Modena  le  case  dette  altrimenti  Caselle  (Vedi 
Gasella).  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  G, 
2U:  Li  soprastanti  alla  fabbrica  delle  Gaso 
dell(.'  Glnquantine  da  sei  dì  in  qua  hanno  fatto 
principiare  altre  4  case ,  quale  sono  al  pre- 
senta al  numero  de  12;  altre  4  se  ne  cuo- 
prirà  presto,  e  altri"  4  sono  cuperte....  et  se 
solicitano,  per  che  hamio  addsso  la  spexa  de 
5U  cavalli  lezer....  per  li  quali  la  31.'"  Gomu- 
II ita  paga  ogni  mese  de  pixion  de  casa  delle 
lin-  iiiù  de  lUU. 
GINOLE. 

I.  //*  Firenze,  i  Cinque  della  Mercanzia. 
—  Statuì.  Calim.  (i:3:52),  2,  37:  Bichieg- 
gendo  {i  Consoli  di  Calimala)  se  bisognasse 

*  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  VI,  115. 
«   Stamt.   3A///n.  (1327),  IV,  27"i.   Binnrl,!   .T,,    Cmìi. 
Moti.,  pag.  17^. 


r  ajutorio  e  consiglio  e  favore   de'  Signori 
Ginque. 

II.  Cinque  dell'  Arbitrio.  Vedi  Arbitrio. 

III.  Cinque  della  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

IV.  Cinque  della  Pace.  Vedi  Paci-:. 

V.  Cinque  di  Guardia.  Vedi  Guardia. 
GINQUEGENTO. 

Consiglio  de'  Cinquecento.  Consiglio  bolo- 
gnese di  cinquecento  cittadini,  successo  verso 
il  1310  al  Consiglio  degli  Ottocento ,  come  a 
lui  poi  fu  surrogato  quello  de'  Seicento;  an- 
ch' esso  la  stessa  cosa  del  Consiglio  Generale  o 
del  Po7)o/o.  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi,  %  352: 
Furono  annoverati  nel  Gousiglio  de'  Ginque- 
cento. 
GINQUINA.  Sust. 

I.  Cerna  di  cinque  cittadini  pei'  impoìre 
una  gravezza  j  e  la  Gravezza  imposta  da  loro, 
in  Firenze.—  Salviati  J.,  Cron.,  187  :  S'  ac- 
conciò la  prestanza  del  Gomime...;  {ad  ordi- 
narla) ogni  Gonfalone  furono  cinque  volte  cin- 
que uomini...,  e  chiamossi  la  Prestanza  delle 
Ginquine. 

II.  Bollettino  di  Sicurtà,  nelle  Marche; 
forse  perchè  durevole  cinque  dì.  —  Bernabei, 
Cron.  Ancon.,  239:  Io  ve  ho  detto  che  mi  tro- 
vava un  gran  debito...,  et  havendomi  fatta 
una  Cinquina ,  M.  Bernardino  Della  Barba  e 
Monsiti'nor  de  Bavenna  me  la  rompette. 

CINTBAGO,  GENTRAGO.  Sust. 
Banditore  in  Genova  e  in  (dire  teìre  della 
Liguria,  come  Savona ,  Attenga ,  Ventimiglia  e 
Porto  Maurizio,  ad  imitazione  della  città  prin- 
cipale. ^  rOnoratissimo  quel  di  Genova.  Pran- 
zava coir  Arcivescovo  ne'  dì  solenni;  nel  Sa- 
bato Santo  custodiva  la  porta  del  Battistero 
di  San  Giovanni,  finché  l'Arcivescovo  ed  il 
Glero  fossero  entrati  a  benedire  il  fonte  ;  di- 
stribuiva per  la  città  le  guardie,  e  come 
scaraguaito  ricercavale  perchè  stessero  a  do- 
vere; giurava  le  convegno  dinanzi  al  Parla- 
mento "sull'anima  e  a  nonu!  della  Signoria  e 
del  Popolo;  "  il  quale  ultimo  utlizio  opra- 
vano simigliami  a  lui  i  Gorrieri  in  Parma, 
il  Gastaldo^in  Venezia,  gli  Esecutori  in  Ales- 
sandria e  in  Genova  stessa  a  tenqii  meno  an- 
tichi. ^  Qui  ben  si  pare  la  nobiltà  sua.  3Ia  del 
rimanente,  come  gli  altri  Banditori,  egli 
bandiva,  gravava,  citava,  e,  sondo  allora 
gli  edilìzj  il  più  di  legname,  nelle  notti  di 
gran  vento  girava  gridando:  liadisi  al  fuo- 
co. *  Gosì  pure  gridava  in  Ivrea  il  Bandi- 
tore. ^  Lo  Statuto  di  Aglio  proibiva  il  fuoco 
nelle  cas(!  imiiagliate,  quaiiilo  il  vento  infu- 
riava." Moncalicri,  per  giiaidare  la  città  dal 
fuoco,  quand(»  tirava  vento,  aveva  Ulliciali  a 
posta  nel  quattordicesimo  secolo  cho  si  chia- 

'  Liber.Jur.  lìeip.  Con.,  I,  438,  MO ,  61i.  Slalnt 
Pori.  Mauri t.  (140.T),  cip.  47. 

''  De  Turri,  Rapii.  Cyrologia^  iloc,  I.  Libar  Jur.  ci(., 
I,  162. 

'    Vedi   COBBIEBS,  HSKCUTORK,  GAST.M.no. 

*  De  Turri  ,  Idc.  cil. 

•"  Siatut.  Kpored.  (1<*H  ,' ,  p.ig.  30, 

"  StHiut.  /Illa'l.  (U48),  tj  lo. 
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mayano  Custodi  del  vento,  i  quali  andavano  la 
notte  girando  per  le  vie  e  osservando.  ^  Tirava 
il  Cintraco  genovese  emolumenti  dalle  navi 
venute  di  Sardegna,  di  Corsica,  di  Sicilia, di 
Maremma,  e  da  quelle  andate  per  grano  di 
là  da  Forlì,  e  in  corso  oltre  la  Sardegna  e  in 
Ispagna;  "^  ed  era  franco  da  gravezze.  ^  Il  de- 
creto de' Consoli  dell'anno  lltó  riporta  un 
solo  Cintraco;  Me  leggi  del  1383  più  d' uno;^ 
tre  quelle  del  1413;  «  due  quelle  del  1587;  ' 
forse  ebbe  sotto  di  se  gli  Esecutori.]  ^  —  Sta- 
tut.  Savori.  (1610),  192:  Notari,  Procuratori, 
Centrachi.  Legg.  Camper.  S.  Gtorg.,  Pen.  181: 
Non  s' intenderà  guadagnato  detto  tal  secondo 
partito,  salvo  se  per  il  banditore  da  me  no- 
minato Cintraco,  detto  prezzo  sarà  pubblicato 
per  tre  volte. 
CINTUPiA.  Sust. 

I.  Fascia  intorno  a'  fianchi,  a  cui  il  Cava- 
liere portava  attaccata  la  spada,  insegna  della 
sua  cavalleria,  e  quindi  valse  l  Atto  del  cingere, 
cioè  dell'  addobbare  (Vedi  Cingere):  Cingolo. 
—  Fr.  Jac.  Cess.,  Volg.,  cap.  IV:  Anzi  che 
{il  Cavaliere)  venga  alla  Cintura  cavallere- 
sca, conviene  che  sia  usato  d'arme. 

II.  Pegno  di  fede  del  Cavaliere  e  del  Re. 
Vedi  Corona,  §  2. 

III.  Le  mura  che  circondano  la  città:  Cer- 
c/wo,  CéTc/iia.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1, 
278:  Non  è  meno  forza  della  città  l'unione 
dei  suoi  cittadini j  che  sia  l'altezza  della  sua 
cintura. 

CIOMPO.  Sust. 
Lavorante  di  lana  in  Firenze;  quivi  nata 
questa  parola  fino  da'  tempi  del  Duca  d' Atene, 
chi  vuole  per  corruzione  della  parola  Gompaire 
francese ,  poiché  il  Duca  e  i  suoi  Francesi,  per 
dominare  Firenze,  accarezzavano  la  plebaglia 
anche  con  quel  titolo  di  benevolenza:  '  i  quali 
Ciompi  fiorentini  si  l'affrontano  storicamente 
cogli  Straccioni  di  Lucca ,  colle  Cappelle  di  Ge- 
nova, coi  Cuciti  di  Piacenza  e  coi  Senzabrache 
di  Bologna.  —  Morelli,  Cron.  (C),  289:  In 
questo  si  levarono  i  Ciompi,  e  feciono  più  ra- 
gunate  di  loro. 

CIRCA,  CIRCLA.  Sust.  Vedi  Cerca. 

CIRCOLARE.  Verbo. 
I.  Rigirare ,  detto  de'  danari  e  delle  cose 
mercantili.  —  Targioni,  Viagg.  (C),  6,  203: 
Tante  migliaja  di  pezzi  di  marmo ...  impor- 
tano un  tesoro,  il  quale  poteva  circolare  in 
mano  dei  nostri  consudditi.  Giordani,  Ap- 
pend.,  96:  È  poi  un'  altra  moneta,  sia  di  mi- 
nuto argento  0  d'altro  inferiore  metallo,  la 
quale  circolando  mantiene  gli  usi  cotidiani 
della  vita  volgare. 

'  Siatut.  Moniiscal.  (1378)  ,  pag.  1376. 

*  De  Turri ,  loc.  cit. 

'  Lcsyg.  Gen.  (1413) ,  cap.  107 ,  Ms.  Civ.  Gen. 
'  Libcr.  Jur.  cit.,  I,  78. 

■=  Capit.  Conservalor.  Cam.  Jan.  (1383J,  cap.  131,  Ms. 
Bill.  Univ.  Gen. 

*  Lvgg.  Gen.  (1413),  loc.  cit. 

'  Riforme  della  Giustizia  Criminale  di  Genova  del- 
l'anno  iàiil ,  pag   23:  Genova,  1590. 

"    Voili  ESKf.UTORg. 

»  Sief.ini,  /si.  l'ior.,  IX,  18. 


II.  Detto  delle  scritture  per  V  atto  di  An- 
dare attorno  ed  esser  lette  da  più  gente.  — 
Crudeli,  Rim.  (C),  53:  Circolava  una  scrit- 
tura Da  sua  Lionesca  Maestà  firmata:  E  lo 
scritto  diceva ,  ec. 

CIRCOLARE.  Sust. 
Lettera  circolare.  —  Band.  Tose.  (1661), 
18,  179;  Per  rimediare  al  danno  che  risulta 
a  questo  Offizio,ò  parso  scrivere  la  presente 
circolare. 

CIRCOLARE.  Add. 
Lettera  circolare.  Letteci  mandata  attorno 
a  parecchi  Ufficiali,  in  diversi  luoghi,  sopra  lo 
stesso  argomento  (C). 

CIRCOLAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Circolare,  detto  de' danari:  Giro, 
Rigiro,  Moto.  —  Paole tti,  Op.  Agr.  (G),  1, 
392:  Non  e  già  la  moltiplicità  del  denaro  che 
faccia  ricco  uno  Stato,  ma.. .  la  sua  circola- 
zione. 

II.  Detto  delle  cose  mercantili.  — Botta, 
Stor.  Ital.,  1,  16:  La  prosperità  del  paese  e 
la  più  attiva  circolazione  dei  generi....  suppli- 
rono in  gran  parte  a  quel  che  si  perdeva. 

CIRCOLO.  Sust. 
Adunanza,  Corpo  o  Collegio  di  Magistra- 
to: Cerchio.  —  Instit.  Gahell.  Gen.  (1714),  Ms., 
"Vusgj  640:  Sopra  li  discorsi  seguiti  nel  Cir- 
colo del  Magistrato  illustrissimo  sopra  la  esi- 
genza della  Gabella  della  Pinta. 

CIRCONDARE.  Verbo. 

Circondare  un'  accusa,  una  denunzia,  e 
simili.  Assolvere  da  quell'  accusa  o  denunzia 
per  difetto  d' azione  penale,  non  per  capo  di 
innocenza:  frase  toscana.  *  —  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1625):  Erano  di  parere  che  per  que- 
sta volta  solamente  1'  Eccellentissimo  Consi- 
glio dovesse  far  circondare  detta  denunzia. 
E  appresso:  Detta  Relazione  s'intenda  ap- 
provata, e  la  denunzia,  della  quale  in  essa, 
si  debba  circondare. 

CIRCONDARIO.  Sust. 
Spazio  di  terreno  intorno  a  città  o  borgo, 
e  qualsivoglia  Suddivisione  o  Spazio  di  terreno 
sottoposto  ad  una  amministrazione:  più  antica- 
mente Cerchio,  Contorno,  Distretto.  [Che  paja 
un  oro  questa  parola,  non  alTermerò;  dico 
meglio,  lascerò  che  i  Giudici  dell'  uso  senten- 
zino, che  io  non  posso  sedere  a  banco.  Ma 
gli  esenipj  la  mostreranno  viva  in  Toscana 
molto  innanzi  ed  anche  negli  stessi  anni, 
ne' quali  Pietro  Leopoldo  scrisse  quello  Sta- 
tuto di  libertà,  del  quale  tentò  Carlo  Botta 
di  mettere  in  dubbio  l'autenticità,  fra  le  altre 
ragioni  perchè  vi  colse  la  parola  Circondario, 
secondo  lui,  non  italiana,  molto  meno  ancora 
toscana.  ^  E  pure  era  assolutamente  toscana, 
anzi  si  usava  in  Toscana  da  più  di  un  secolo.] 
—  Decret.  Pen.  Lucch.  (1623),  478:  Abbiamo 
creduto  che  fosse  bene  restringere  la  prero- 
gativa suddetta,  concessa  a  questi  uomini 
dentro  al  Circondario  delle  contrade  e  bracci. 

'  Adcmollo,  Giudizio  Criminale  in.  Toscana  secondo 
le  Riforme  Leopoldiiie^  pag.  4S8. 

^  Botta,  Slor.  Lai.  con/in.  Giiicc,  toiiin  XH  ,  pap;.  ?.S'i  r 
Capolago,  IS'.'J. 


GIR 


—  203 


GII 


Band.  Tose.  (177-2),  30,  311:  Il  Circondario 
di  Firenze,  lurniato  dalle  Potesterie  di  Fio- 
sole,  Sesto,  Campi...,  vogiiaiiio  che  sia  per 
il  rriininale  sotto  la  privativa  giurisdizione 
del  Magistrato  deuli  Otto. 

CIUCOS petto!  Add. 

Titolo  dato  in  Venezia  ai  Segi'etarJ  dei 
Dieci  e  del  Senato.  '■  —  Conipiìaz.  Legrj.,  JIs., 
23  novembre  1013:  Essendo  jeri  mancato  di 
vita  il  Circospetto  et  Fedelissimo  Secretarlo 
del  Senato  Flaminio  Barbaro,  ee. 

CIRCOSTANTE.  Add.  e  Sust. 

Circostanti.  Nel  Fìiuli  lo  stesso  che  Astan- 
ti.—  {Proc.  Conf.  Friuli.  A.  Generali,  busta  i 
ri29.S'),  Ms.  Ardi.  Ven.  :  Et  indicatum  l'uit  per 
Circumstantes  quod  bene  posset.) 

CllilMONIALE.  Sust.  Vedi  Cere.moniale. 

CIRlMONIERE.  Sust.  Vedi  Ceremoniere. 

CITTÀ.  Sust. 

I.  Compagnia  civile. —  Segni,  Arist.  Poi., 
137:  La  Città  non  è  altro  che  una  compa- 
gnia d'uomini  Uberi.  Gi.\nnotti,  Op.,  ì, 
RW:  Città  è  congregazione  d'uomini  liberi, 
ordinata  al  ben  vivere  comune  degli  abitan- 
ti. Nardi  J.,  IsL,  2,  277:  Di  Città  non  le  re- 
sta (rt  Firenze)  più  altro  che  il  nome,  concio- 
siachè  di  civiltà  e  di  Piepubblica  non  vi  sia 
seguo  alcuno. 

II.  Paese  accasato,  ove  la  suddetta  Compa- 
gnia ha  stanza,  e  che  in  antico,  per  chiamarsi 
cosi,  doveva  aver  Vescovo;  almeno  la  Chiesa 
Romana  non  nominava  Città  alcun  luogo  senza 
Vescovado;  ^  piti  notevole  che  la  Borgata, 
il  Castello,  e  simili.  —  Giordano,  Pred.,  2, 
282:  Città  tanto  suona  che  amore,  e  per 
amore  s'  edificare  le  cittadi ,  perchè  si  dilet- 
tare le  genti  di  stare  insieme. 

III.  Città  capitcde.  Vedi  Capitale.  Add.  . 

IV.  Città  capo  di  Signoria.  Citt'ì  capita- 
le. —  Dati,  Ist.,  81:  Veruaa,  bella  e  gentile 
città  di  Signoria. 

V.  Città  di  Vescovado.  Città  che  ha  Vesco- 
vo. —  Dati,  Ist.,  81:  Sono  più  di  venticinque 
buone  città  di  Vescovadi. 

VI.  Città  dominante.  Vedi  Dominante. 

VII.  Città  nuova.  Si  disse  da'  Cremonesi 
la  parie  delta  loro  città  che  giace  sulla  d'astra 
del  Cremoìiella ,  i  cui  abitatori  nel  secolo  tre- 
dicesimo, insieme  con  quasi  tutti  i  popolari  della 
Città  vecchia,  e  specialmente  con  quelli  della 
Parrocchia  di  San  Pantaleone,  seguitavano  la 
Parte  Guelfa,  reggendosi  per  alcun  tempo  con 
Magistrati  proprj.^  —  Ca.mpo,  M.  Cremon., 
20:  Si  sollevarono  dunque  questi  della  Città 
nuòva,  facendo  anch'essi  nuovi  Magistrati. 

\'1II.  Città  reale ,  imperiale,  e  simili.  Città 
ove  tiene  la  sua  sede  il  Re,  l' Imperatore ,  e  si- 
mili. —  Mandav.,  Viagg.,  2,  81:  Questa  è 
una  Città  reale,  dove  soleva  stare  el  Re  di 
Mauri. 

IX.  Città  regina.  Città  capitale.  — Tasso, 
Gerus.  Lib.  (C),  19,  10:  Penso....  alla  Città 


»   Fenez.  e  Lag.,  1,1.  SJ. 

'  AlLeili  L..  Descrii   hai.,  pjg   8. 

'  Campo,  l$l.  Cremon.,  Iili    11 


del  Regno  Di  Giudea  antichissima  regina.  Che 
vinta  or  cade. 

X.  Città  santa.  Genisalemme ,  rispetto  al- 
l' avere  acuto  in  essa  compiiuento  i  principali 
Misteri  di  nostra  Heligione.  —  Tasso,  Gerus. 
Lib.  (C),  1,  8:  Vede  GolCredo  che  scacciar 
desia  Dalla  santa  Città  gli  empj  Pagani. 

XI.  Città  vecchia.  La  parte  della  città  di 
Cremona  giacente  sulla  sinistra  del  Cremoìiel- 
la, i  cui  abilatori  tenevano  a  Parte  Ghibellina, 
ed  ebbero  proprj  Magistrati  nel  secolo  tredice- 
simo.^ —  Ca.mpo,  Isl.  Cremon.,  20:  Matteo  di 
Corcggio....  fu  fatto  Podestà  della  Città  vec- 
chia. 

XII.  Mastra  Città.  Città  principale  o  Capi- 
tale.—  Polo,  Mil.,  i5:  La  mastra  Città  ha 
nome  Chamul.  E  00:  La  mastra  Città  hae  no- 
me Sardafu. 

XIII.  Roma,  come  la  Città  per  eccellenza.  — 
Ottim.,  Comm.  Purg.,  10:  Quando  uomo  dice 
la  Città,  senza  dire  di  più,  per  eccellenza  si 
intende  Roma. 

XIV.  Cittadinanza.  —  Val.  Mass.,  Volg., 
2 il:  Poi  che  vide  che  la  Cittade  li  era  data 
da  quelli  d'Atene,  disse,  ec.  Varchi,  Sen. 
Ben.  (C),  0,  26:  Non  aveva  animo  di  dare  a 
me  proprio  la  Città,  facendomi  di  essa  cit- 
tadino. 

XV.  Quindi  Benefizio  della  città.  Vedi  Be- 
nefizio. 

XVI.  Popolazione  della  città.  —  Ariosto, 
Far.,  17,  70:  Vanno  scorrendo  timpani  e 
trombette,  E  ragunano  in  piazza  la  Cittade. 

XVII.  Governo  della  città.  —  Dante,  Conv. 
(C),  143:  Chiamare  solemo  la  Cittade  quelli 
che  la  tengono  e  non  quelli  che  la  combatto- 
no, avvegnaché  P  uno  e  1'  altro  sia  cittadino. 

XVIII.  Deputati  della  città.  Vedi  Depu- 
tato. 

XIX.  Eletti  della  città.  Vedi  Eletto. 

XX.  Oratore  della  città.  Vedi  Oratore. 
CITTADELLA.  Sust. 

Fortezza  ordinata  principcdmente  per  te- 
ner soggetti  gli  abitanti  della  città:  Ròcca.  — 
Villani  M.  (C),  0,  55:  Fece  cominciare  in 
Pavia  una  fortezza,  sotto  nome  di  Cittadella. 
Morelli,  Cron.  (C),  200:  Se  ne  le'  capitano 
e  signore  e  fecevila  Cittadella.  Sozzini,  Riv. 
Sen.,  33:  Sua  Maestà  Cattolica  a  eleva  fare 
una  Cittadella  in  Siena...;  il  che  détte  gran 
travaglio  a  tutti  li  cittadini  amatori  della  lor 
patria  e  della  libertà  di  essa. 
CITTADINANZA.  Sust. 

I.  Tutto  il  corpo  de'  Cittadini  d'  un  luogo: 
Civiltà.— DxyTK,  Parad.,  15:  A  così  lìda  Cit- 
tadinanza, a  COSI  dolce  ostello  .Maria  mi  die. 
Pitti  J.,  Stor.,  25:  Non  ebbero  i  ligli.  ancor- 
ché giovinetti,  nel  Governo  molto  disturbo, 
per  lo  poco  séguito  che  avea  chiunque  si 
fosse  voluto  loro  opporre,  in  una  Cittadinanza 
più  curiosa  dei  trallichi  privati  che  dei 
pubblici  affari.  E  Apol.  Capace. ,  300  :  Queste 
fellonie....  sono  cose  da  forche  nelle  Cittadi- 
nanze sane. 

'   Cmipo  ,  toc.  cit. 
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II.  CiUadinanza  mista.  Popolazione  che  ha 
avuto  commistione  di  nuoci  cittadini  venuti  di 
fuori.  —  Dante,  Farad.,  IG:  Ma  la  Cittadi- 
nanza, cli'ò  or  mista  Di  Campi,  di  Certaldu 
e  di  Figgiiine,  ec. 

III.  Cittadinanza  pura.  Popolazione  conser- 
vatasi sempre  delle  stesse  genti  originali,  oìide 
fu  da  principio,  senza  sopravvenienza  o  com- 
mistione di  forestieri.  (Vedi  1'  esempio  prece- 
dente.) 

IV.  Ordine,  Grado  e  Diritti  del  Cittadino. ■ 
Cittadinatico ,  Civiltà.  —  Villani  G.,  8,8: 
Non  esser  signori  di  loro  concittadini,  nò 
troppo  presuntuosi ,  ma  stare  contenti  alla 
comune  Cittadinanza. 

CITTADINARIO.  Sust. 
Libro  0  Registro  pubblico,  net  quale  erano 
notati  tutti  i  Cittadini  ed  il  quale  faceva  prova 
di  lor  cittadinanza,  in  Firenze.—  Manni,  Sig. 
Ant.,  48,  77:  Acquistarono  lo  Stato....  l'anno 
1593,  come  pone  il  Cittadinario.  Band.  Tose. 
(1750),  26,  -21U:  Mandar  la  nota  di  tutte  le 
persone  e  famiglie  scancellate  nell'  Archivio 
di  Palazzo,  perchè  sieno  levate  dal  libro  detto 
il  Cittadinario  ivi  esistente. 

CITTADINATICO.  Sust. 

Cittadinanza,  §  4.  —  Lib.  Op.  Div.  (C)  : 
Ciò  vuol  dire  che  èra  nato  non  in  Roma,  ma 
di  padre  che  aveva  privilegio  di  Cittadinatico 
di  Roma. 

CITTADINESCO.  Add. 
Da  cittadino.  Di  cittadino:  Civile,  Citta- 
dino.— Villani  G.  (C),  8,  8:  Non  si  volle 
mettere  alla  ventura  di  una  battaglia  cittadi- 
nesca. 

CITTADINO.  Sust. 

I.  Quegli  che  è  capace  degli  onori  e  de'  be- 
ne fizj  della  città,  e  fruisce  tutti  i  diritti  della 
uguaglianza  legale:  Cittatino.  —  Villani  G., 
9,  135:  Questo  Dante  fu  uno  orrevole  an- 
tico cittadino  di  Firenze.  Cambi  G.,  Ist. 
Fior.,  3,  liO:  Andarono  tutti  gli  uomini, 
cioè  il  Popolo,  e  cittadini  e  plebei  tutti  me- 
scolati insieme.  Segni,  AjìsL  Poi.,  120:  11 
cittadino  vero  con  nessun' altra  proprietà  si 
definisce  meglio,  che  col  potere  partecipare 
dei  giudizj  e  dei  magistrati.  Cavalcanti  R., 
Ott.  Reggim.,  36:  Cittadino  comunemente  è 
quello  che  partecipa  del  governare  e  dell'  es- 
sere governato. 

II.  Cittadino  aggravezzato.  Il  Cittadino  che 
pagando  in  Firenze  le  gravezze ,  ma  non  avendo 
il  Ijenefizio  della  città,  né  essendo  stato  appro- 
vato in  nessuno  Squittino ,  non  era  né  Benefi- 
ciato né  Statuale,  e  solo  godeva  alcuni  privilegi 
(Vedi  Aggravezzato).  —  Pitti  J.,  Apol. 
Capucc,  "Ali  :  Noi  aviamo  di  tre  spezie  citta- 
dini, aggravezzati,  stntuali  e  beneficiati. 

III.  Cittadino  antico.  Quello ,  la  cui  fami- 
glia per  moltissime  generazioni  godeva  gli 
onori  e  il  benefizio  della  città.  —  Villani  G., 
12,  72:  Con  maggiore  audacia  e  presunzione 
usavano  il  loro  maestrato  e  signoria,  che  non 
faceano  gli  antichi  e  originali  cittadini. 

IV.  Cittadino  beneficiato.  Il  Cittadino  dì 
Firenze  fornito  di  tutti  quanti  i  diriitì  della  cit- 


tadinanza, il  Ci  vis  pieno  jurc  de'  Latini  (Vedi 
Denefigiato).  — Nardi  J.,  M.,  \,  13:  I  cit- 
tadini, a' quali  s'appartiene  il  consighare  e 
deliberane  delle  cose  della  Repubblica,  erano 
chiamati  beneficiati. 

V.  Cittadino  buono.  Vedi  Buono. 

VI.  Cittadino  comune.  Lo  stesso  che  Citta- 
dino del  Comune.  —  GiiiLiNi,  Ann.  Alesi.,  2: 
I  cittadini....  che  venivano  da  i  suddetti  luo- 
ghi de'  Genovesi,  ordinarono  che  comuni....  si 
nominassero. 

VII.  Cittadino  creato.  Chi  non  era  cittadino 
per  origine  e  discendenza ,  ma  aveva  avuto  quel 
grado  'per  grazia. — Grid.  Parm.,  1 7  marzo  1575  : 
Cittadini  così  originar]  come  creati. 

Vili.  Ciitadino  de  extra.  Foggia  di  Cittar 
dino  fatto  in  Venezia  per  grazia,  il  quale  a' di- 
ritti del  Cittadino  de  intus  aggiungeva  di  poter 
navigare  e  mercatare  per  tutti  i  luoghi  delia- 
Repubblica.  ^  —  Priviteg.  Ms.,  registro  XXVIII, 
pag.  103:  Habbiamo  creato  cittadino....  Hie- 
ronimo  Sichi....  de  extra. 

IX.  Cittadino  de  intus.  Il  Cittadino  fatto 
in  Venezia  per  grazia ,  abilitato  ad  alcuni  pic- 
coli iifizj  entro  la  città  e  all'  esercizio  di  alcune 
Arti,  anco  delle  principali.  "  —  Priviteg.  Ms., 
registro  XXVIII,  pag.  103:  Cittadino  di  que- 
sta nostra  città....  con  li  heredi  sol  de  intus. 

X.  Cittadino  del  Comune.  In  Alessandria 
ebbe  senso  specialissimo,  e  denotò  il  Cittadino, 
il  quale,  non  disceso  da' popoli  ediftcatori  della 
città,  ma  quivi  venuto  dappoi  dalle  vicine  Ca- 
stella e  Villate  de'  Genovesi,  aveva  diritto ,  per 
questa  sua  origine  meno  antica,  di  sedere  sì 
ne'  Consigli,  ma  non  di  partecipare  {come  il 
Cittadino  del  Popolo)  ed  Consolato  od  Anziana- 
to:  ^  Cittadino  comune.  —  Ghilini  ,  Ann.  Aless., 
2:  I  Cittadini....  che  venivano  da  i  suddetti 
luoghi  de' Genovesi,  ordinarono  che....  del  Co- 
mune si  nominassero. 

XI.  Cittadino  della  maggiore.  Chi  era  de- 
scritto in  una  delle  Arti  maggiori  di  Firenze, 
0  andava  per  la  maggiore.  —  Varchi,  Star.,  1 , 
204:  Perciocché  alcuni  sono  descritti  in  al- 
cuna delle  prime  sette  Arti  maggiori....  si  dico- 
no.... Cittadini  della  maggiore. 

XII.  Cittadino  della  minore.  Chi  era  de- 
scritto in  una  delle  minori  Arti  fiorentine ,  o 
andava  per  la  minore.  —  Varchi,  Stor.,  1,  204: 
Perciocché  alcuni....  sono  matricolati  e  de- 
scritti in  alcuna  delle  quattordici  Arti  mino- 
ri.... li  chiameremo  Cittadini  della  minore. 

XIII.  Cittadino  dello  Stato.  Vedi  Stato. 

XIV.  Cittadino  del  Popolo.  Cittadino  ap- 
partenente all'  ordine  popolare  :  in  Alessandria, 
specialmente ,  Chi  era  de'  discendenti  de' Popoli 
collegati  edificatori  della  città,  e  quindi  godente 
tutti  i  diritti  della  cittadinanza ,  opposto  al  Cit- 
tadino del  Comune;  '*  in  Venezia,  il  Cittadino 
nel  senso  del  §  33  :  Cittadino  popolare.  —  Cron. 
Pis.,  1005:  Ardito  e  buono  uomo  e  buono  Cit- 
tadino di  Popolo.  Ghilini,  Ann.  Aless.,  2:  I 

'  Ferro,  Di:.  Dir.  Coni.  Ven.,  I,  396. 

^  Id.,  loc.  cil. 

'  Ghilini,  ^nn.  Ale.<:!!.,  pag.  2. 

'  I(t.,  loc.  cit. 
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Ciltadiiii  de' popoli  confederali  furono  dila- 
niati.... del  Popolo.  Chinazzo,  Guen'.  Chioz., 
SUO;  Ciaseunu  Cittadino  di  Popolo....  che  de- 
siderasse questo  grado...,  dovesse  darsi  in 
nota  alla  Cancelleria  ducale. 

XV.  Ciltadino  dì  Gucerno.  YodiGoxEii^o. 

XYl.  Ciltadino  dimestico.  Cittadino  che 
alutava  la  maggior  parte  dell'anno  nella  città; 
opposto  di  Ciltadino  saleatico.  —  Band.  Lucch. 
(luJl-13òG),  101  :  Et  Cittadini  domcsticlii  per 
le  vendemmie  {possono  ritenere)  quanto  vene 
a  ragione  d'uno  stajo  et  mezo  di  grano  per 
bocca.  Statai.  Lajat.  (UI6),  "28:  Nella, detta 
Podesteria  abitano  più  Cittadini  salvatichi  e 
dimesticbi  pisani. 

XVII.  Ciltadino  imperfetto.  Chi  non  aveva 
per  ancora  tutte  le  parti ,  come  d'  età  e  simili, 
da  rendeì'si  meritevole  di  tutti  i  diritti  della 
cittadinanza  e  soggetto  a  tutti  gli  obblighi.  — 
Segxi,  Arist.  Poi,  120:  E  debbasi  aggiunge- 
re ;,  ch'e'sien  Cittadini  imperfetti. 

XVIII.  Cittadino  in  sulla  testa.  Chi  privo 
di  stabili  da  pagare  la  decima  di  due  fiorini,  ri- 
chiesta sotto  il  Principato  in  Firenze,  per  es- 
sere descritto  fra  cittculini,  sì  la  pagava  di  vo- 
lontà come  gli  avesse,  a  rispetto  di  godere  la 
cittadinanza  che  mediante  tal  pagamento  con- 
feriva la  legge.  ^  [La  descrizione  a  gravezza 
fu  sempre  mai  e  in  ogni  luogo  necessaria  a 
conseguire  il  benefizio  della  città,  ancora 
quando  lo  Stato  era  privilegiato  alle  Arti.  - 
Anzi  i  Fiorentini  repubblicani,  tuttoché  popo- 
larissimi, avevano  una  legge  che  ninno  otte- 
nesse il  godimento  pieno  della  cittadinanza, 
il  quale  non  fosse  stato  a  gravezza  trent' an- 
ni; dal  quale  obbligo  esentarono  nel  1318, 
iiun  so  perchè,  il  Guardiano  de' leoni  del  Co- 
mune. ^  3Ia  Cosimo  I,  che  voleva  rastrellare 
moneta  e  non  temeva  della  gente  nuova  e 
della  confusione  delle  persone,  come  1'  Ali- 
gliieri,  perchè  egli  solo  era  ogni  cosa,  esco- 
gitò questi  Cittadini  detti  in  sulla  testa;  con- 
tinuati a  farsi  sino  al  1750;  nel  quale  anno 
Francesco  di  Lorena,  rinnovando  la  condi- 
zione antica  del  Catasto,  ordinò  (ingiustizia  e 
furto  proditorio)  la  cancellazione  de' fatti  cit- 
tadini secondo  l'ordinamento  di  Cosimo.]*  — 
Wm.vOM,  Maini.,  Ii5:  Decima  in  sulla  testa 
è  quella  lassa  che  si  obbligano  a  pagare  co- 
loro cht,'....  si  dicono  Cittadini  in  sulla  testa. 

XIX.  Ciltadino  originale  od  originario.  Chi 
era  tale  per  origine  o  discendenza,  titolo  as- 
suntosi da'  Gentiluomini  veneziani:  Cittadino 
antico  (Vedi  Cittadino  nuovo  e  Gentiluo- 
.MO).  —  Vjlla.m  G.,  12,  72:  Con  maggiore 
audacia  e  pnjsunzionc  usavano  il  loro  mae- 
strato  e  signoria  che  non  faceano  gli  antichi 
e  originali  cittadini.  lii'O.VAUiiOTi,  Fier.,  1, 
3,2:  Purchi' non  gli  si  dica.  Ch'originario 
io  citladin  discenda  Di  (juesla  patria. 

'   Iììscìodì  ,  Annoi.  Malmanl.,  pag.  145. 
'  Stillili,  fallar.  Ilaveiin.,  g  2'J    {apiiU  Fanluzzi ,  flfon. 
Hav.,  IV).   VtJi   Squittiko,  §   I;  ConsicLio  MAGOlonE, 

CONSIGMU  MjNORE. 

•'   Del  Mi(,'liore,  Firenze  /lìiistr.,  jiag.  2i3. 
•   Jland.   l'ose,  XXVI,  "JiU. 


XX.  Ciltadino  nuovo.  Ciltadino ,  la  cui  cit- 
tadinanza cominciava  in  lui:  in  Firenze,  se- 
condo le  Leggi  del  1316,  quello,  il  padre  o 
r  avolo  del  (/uale  non  era  Mito  in  città  o  non 
aveva  avuto  lo  Stalo,  ^  e,  secondo  -le  Leggi  del 
ilio,  il  Cittadino  che  tra  lui,  il  padre  e  l'  avo 
paterno  non  contavano  lo  anni  di  gravezze  nella 
città;'  in  Lucca,  secondo  lo  Statuto  del  secolo 
quindicesimo ,  Chi  da  men  di  venti  anni  godeva 
la  cittadinanza.^  —  Villani  M.,  8,  2i:  Avea 
fallo  venire  il  reggimento  del  Comune....  in 
singolari  e  nuovi  cittadini. 

XXI.  Cittadino  popolare.  Vedi  Popolare. 

XXII.  Cittadino  pìivilegiato.  Cittadino 
nuovo,  creato  o  per  grazia  del  Principe ,  o  per 
aver  egli  soddisfallo  a  tutte  le  condizioni  d'abi- 
tazione e  d' altro  prescritte  dalla  legge  al- 
l' acquisto  della  cittadinanza.  —  Casaregi, 
Disc.  Com.,  2,  385:  Ne  meno  sussiste  l'altro 
fondamento....  che  fossero  compresi  i  Cittadini 
privilegiali  nella  della  parola  Cives  Januce. 

XXIII.  Cittadino  rusticale  o  salvatico.  Si 
nominò  da  prima  Chi  dal  contado  veniva  ad 
abitare  la  città,  ove  stanziando  qualche  mese 
dell'  anno  {nove  mesi  in  Pisa,  tre  mesi  continui 
in  Pavia) ,  e  pagando  le  gravezze  della  città,  era 
poi  esente  dalle  gravezze  della  sua  villa,  bene- 
fizio che  perdeva  se  ne'  mesi  stabiliti  di  abita- 
zione cittadina  ritornava  in  contado  qualche 
volta,  e  se  ne'  mesi  che  gli  restavano  liberi  fa- 
ceva alcun'  opera  rusticana;  ^  poi  signifcb  Chi 
essendo  a  gravezza  nella  città  e  cittadino  abitava 
per  le  ville,  onde  in  compmso  delle  gabelle  cit- 
tadine, alle  quali  stando  fuori  si  sottraeva,  pa- 
gava in  Firenze  più  grave  decima,  in  Siena  la 
gabella  del  vino  e  del  grano ,  ancorché  non  por- 
tasse quelle  derrate  in  città,  in  Lucca  un  so- 
vrappiìi  d' estimo  di  due  lire  per  bocca.  ^  —  Gra- 
ziani,  Cron.  Perug.,  664:  Qualunque  persona 
avesse  compralo  terreni  da  contadini  ovvero 
Cittadini  rusticali.  Cavalcanti  G.,  Star.,"!, 
199:  Certi  villanelli  stali  levali  da  guardare  le 
pecore,  l' un  dì  ripetitori,  e  l'altro  dì  tirati  a 
ministrare  gli  offlzj  del  Comune,  si  chiama- 
vano nelle  loro  scritture  Cittadini  salvatichi. 
Statut.  Lajat.  (Iil6),  28:  Nella  detta  Podeste- 
ria abitano  piti  Cittadini  salvatichi....  pisani. 
Band.  Tose.  (1532),  1 ,  82:  Sono  stali  descritti 
a  gravezza  in  Firenze....  assai  del  contado,  i 
quali  di  poi  non  di  meno  hanno  seguitato  e 
seguitano  di  abitare  in  contado,  e  si  chia- 
mano Cittadini  salvatichi. 

XXIV.  Cittadino  sfiorito.  Chi  per  qualunque 
cagione  naturale  o  involontaria  aveva  perduto 
la  possibilità  od  abilità  di  esercitare  alcuni  dc- 
gV  iinportanti  diritti  e  doveri  del  cittadino.  — 
Segni,  Arisi.  Poi,  120;  Sien  Cittadini  imper- 
fetti quegli,  e  questi  Cittadini  sliorili. 


•  villani  G.,  Xn,  72. 

'   l'rniK  l'i  or  ,  '2A  (liccmlirc  1-470,  Ms   Arch.  Fior. 

''  CiANRLLi  ,  Star.   Liicc/i.,   Vili,   -JOO. 

'  Brev.  Pis.  Cornili.  (12SG),  I,  16.  Staliil  P.i/i. 
{\.M).  1,  46. 

'•  Pro'venli  Litccli.  (1336),  pag.  18,  Ms.  Ardi.  Liiccli. 
Varchi,  Slor.  lik  111.  MalavoUi ,  lit.  Svit.,  parie  II,  lili  Vili, 

Vedi  DeCLIIA  I)»'  CiTTAUIM  SALVATICI. 
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XXV.  Cittadino  singolare.  Lo  stesso  che 
Citladino  nuovo  o  spicciolato  o  veniticcio.  — 
Villani  M.^  H,  lii:  Avea  fatto  venire  il  reg- 
gimento (lei  Comune....  in  singulari  e  nuovi 
cittadini. 

XXVI.  Cittadino  spicciolato.  Cittadino  non 
di  Consorteria,  non  antico  (Vedi  Spicciola- 
to): Cittadino  nuovo,  veniticcio,  singolare.  — 
Rìform.  Off.  Pisi.  (16(31),  93:  A  Cittadini,  per 
altro  spicciolati,  fosse  con  maggior  sicurezza 
permesso,  ec. 

XX VII.  Citladino  statuale.  Cittadino  che 
aveva  lo  Stato,  ovvero  che  era  partecipe  del  Go- 
verno; in  Firenze,  negli  ultimi  tempi  repubbli- 
cani, il  Cittadino  abile  a  tutti  gli  ujjicj,  ma  non 
al  Gran  Consiglio  (Vedi  Statuale):  Cittadino 
dello  Stato.  —  Pitti  J.  ,  Apol.  Capucc,  277  : 
Noi  aviarao  di  tre  spezie  cittadini,  aggravez- 
zati^  statuali  e  beneficiati. 

XXVIII.  Cittadino  veniticcio.  Cittadino  nwo- 
iu  — Cavalcanti  G.,  Stor.,  "2,  /t63:  E'. sono 
piacevoli  i  nostri  Cittadini  nelle  parole  e  osti- 
chi  ne'  fatti;  e  questo  è  un  conveniente  modo 
ne' veniticci. 

XXIX.  Chi  era  de'  Cittadini  delle  Porte.  — 
Strati.  Pori.  {C),  115:  Non  possino  né  deb- 
bino  detti  Cittadini  dare  a' Cassieri  o  Stradieri 
denari  attenenti  alle  casse. 

XXX.  Primo  Cittadino.  Lo  stesso  che  Mag- 
giore, §  3.  —  Vettori  F.,  Disc.  Rif.  Stat. 
Fior.,  439:  Pandolfo  Petrucci....  o  vogliamo 
chiamare  tiranno  o  primo  Cittadino,  si  governò 
in  modo  che  merita  essere  lodato  e  imitato. 

XXXI.  Cittadini  delle  Petizioni.  Vedi  Pe- 
tizione. 

XXXII.  Cittadini  delle  Porte.  Vedi  Porta. 

XXXIII.  Colui  che  apparteneva  al  ceto  me- 
dio, tra  la  nobiltà  e  la  plebe ,  e  che  ne'  Governi 
aristocratici  non  godeva  dello  Stato.  fCì  venne, 
se  non  erro^  da  Venezia  questa  significazione 
impropria,  quivi  sorta  per  la  serrata  del 
Gran  Consiglio.  Poiché  molte  famiglie  e  per- 
sone illustri  ne  restarono  fuori,  o  perchè  in 
quel  tempo  lontane  dalla  città,  o  perchè  non 
sedute  in  Consiglio  ne'  cinque  anni  prescritti 
dalla  legge,  o  perchè  non  accette  agli  Eletto- 
ri, i  quali  dal  1297  fino  al  1319  durarono  a 
metterAC  ogni  anno  in  Consiglio  un  cotal  nu- 
mero di  quelli  che  v'erano  stati  dal  1172  in 
appresso,  e  che  essi  sceglievano  liberamente.* 
Or  questi  uomini  cosi  privi  del  governo  fon- 
darono r  ordine  mediano  che  s' appellò  de' Cit- 
tadini di  Popolo  0  de'  Cittadini  senza  più.  -  I 
quali  nondimanco  portavano  le  stesse  vesti 
che  gli  Statuali  o  Gentiluomini,  praticavano  e 
s' apparentavano  con  quelli,  usavano  insieme 
al  Broglio,  e  scambievolmente  si  salutavano 
tenendo  le  berrette  in  capo.  Ma  non  potc- 

'  Gar,  Descriz.  Collez.  Foscarin-  in  Vienna  ^  nu- 
mero XXX IV.  Vedi  Gran  Consiglio. 

-  Il  Sagrcdo  (Stor.  Civ.  Ven. ,  Ti)  scrive  che  questi 
presero  quel  nome,  e  gli  Statuali  quello  di  Gentiluomini, 
quando  fu  fatto  il  Libro  d'oro.  Nella  legge  jiuò  essere; 
ma  dalla  comune  si  chiamavano  rosi  anche  nel  secolo  quat- 
tordicesimo. (Gar.,  loc.  cit.,  n.  VII.)  Vedi  Cittadino  di 
PoroLO. 


vano  sedere  in  Consiglio  ^  ne  avere  altri  uf- 
ficj  che  gì'  inferiori ,  e  la  Cancelleria  duca- 
le, onde  il  Gran  Cancelliere  era  lor  capo.^  Si 
voleva,  per  entrare  nella  Cancelleria  ducale, 
la  nascita  in  Venezia,  la  legittimità  de' nata- 
li, la  civiltà  degli  ascendenti  ne'  tre  gradi  di 
sé,  del  padre  e  dell'avo,  e  il  non  esercitare 
né  avere  esercitato  arte  meccanica:  per  gli  al- 
tri uflìcj,  a  chi  domandavali,  bastava  esser 
nato  in  Venezia  di  matrimonio  legittimo,  non 
aver  fatto  arte  manuale  né  egli  né  il  padre, 
né  patito  nota  d'infamia.  -  A  Genova,  per  la 
stessa  forma,  chi  non  era  d'Albergo  o  del  Li- 
bro della  Nobiltà  poteva  solo  affacciarsi  a  certe 
cariche  minori,  di  Segretarj  e  Scrivani  di 
Magistrati,  di  Camarlenghi,  di  Consoli  della 
Ragione ,  di  Podestà  e  Vicarj  di  alcuni  luoghi 
delle  Riviere.  ^  A  Lucca  presso  a  poco  la  stessa 
cosa,  chi  non  era  della  Congregazione.]''  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  34:  Questi  che  oggi  si 
chiamano  Cittadini....  sono  membro  della  no- 
stra città  {di  Venezia)...,  la  quale  ne' bisogni 
suoi  si  vale  delle  ricchezze  loro,  come  di 
quelle  de' Gentiluomini.  Muzio,  Gentil.,  23: 
Nella  città  sono....  i  Gentiluomini,  i  Cittadini 
e  la  Plebe.  P'agiuoli,  Commed.,  2,  24:  Ed 
io  sgraziato  impacciai  con  questo  asserto  Gen- 
tiluomo .  che  ha  dicatti  d' essere  appena  Cit- 
tadino. Band.  Tose.  (1731),  23,  127:  Tra  fjue- 
sti  settanladue  alcuni  sieno  Ecclesiastici  ;, 
alcuni  Nobili  ed  alcuni  Cittadini. 

XXXIV.  Chi  in  Pisa  non  aveva  bisogno, 
per  vivere,  di  tener  bottega;  quindi  opposto  ad 
Artefice.  —  Portoveneri,  Meni.,  349:  In 
Pixa  è  gran  calamità  in  ognuno,  così  ne' Cit- 
tadini come  negli  Artefici. 

XXXV.  Chi  in  Milano  era  Popolare,  nò 
Cattano  né  Valvassore.  —  Corto,  Ist.  Mil., 
195:  Che....  a' Capitani  e  a' Valvassori,  a  Cit- 
tadini 0  altri  si  restituisse  il  possesso  di  tutti 
gì'  immobili. 

XXXVI.  Distinlo  in  Firenze,  repubblicana 
e  popolare,  da  Cavaliere,  dignità  personale; 
non  da  Gentile,  dignità  ereditaria  e  di  sangue. 
[Lo  prova  Dino  Compagni,  rappresentando 
seduti  in  terra  nelle  pubbliche  adunanze, 
come  cittadini,  quelli  de' Cerchi  e  Donati  non 
insigniti  della  cavalleria;  ^  de'  quali  i  primi 
se  erano  di  basso  stato,  ^  certo  é  che  i  se- 
condi furono  gentili  uomini,  "  infino  all'età  del 
primo  imperatore  Corrado,*  donde  discesero 
i  Bellincioni  che  andavano  cinti  di  cuojo  e 
d'osso.]^  —  Compagni,  49:  Essendo  l'uso 
della  terra  a  simili  raunate  i  Cittadini  se- 
dere basso  in  su  sto.je  di  giunchi,  e  i  Cava- 
lieri.... in  alto  in  su  le  panche. 

XXXVII.  Distinto  da  Soldato.— MkKCm , 

'  Gar,  loc.  cit.,  n.  LXXXV.  Sagredo,   loc.  cit.  Vedi 
Gran  Canceliiere. 

2  Ferro ,  D/;.  Dir.  Com.  Ven.,  1 ,  396. 

»  Li'^g.  Gen.  (1576),  cap.  38. 

'  Vedi  Congregazione. 

*■  Compagni,  Cron  ,  pag.  49:  Livorno,  tS30. 

^  Id.,  op.  cit.,  pag.  -46. 

'  Villani  G.,  vili ,  39. 

'  Malispini  R.,  cap.  <)2. 

'  Borghini,  Fani.  Fior  j  png.  133. 
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Slor.  ì,  35i2:  Giovambatista....  non  solo  eoi 
nomo  e  come  cittadino ,  ma  ancora  co'  fatti  o 
come  soldato,  Gommessario  esser  voleva. 

XXX  Vili.  Distinto  da  Ecclesiastico. — Band. 
Tose.  (1731),  :23,  lri7:  Alcuni  sieno  Ecclesia- 
stici, alcuni  Nobili,  alcuni  Cittadini. 

XXXIX.  Distinto  da  Plebeo.  —  Gambi  G., 
Ist.  Fior.^  3,  110:  Andarono  tutti  gli  uomi- 
ni, cioè  il  Popolo,  e' cittadini  e  plebei  tutti 
mescolati  insieme. 

XL.  Distinto  da  Suddito.  —  Cavalcanti 
G.,  Sto)'.,  1,  A-20:  Che  cosa  fia  questa  che  i 
sottoposti  tornino  i  maggiori?  e  i  Cittadini 
tornino  sudditi? 

XLI.  Abitatore  di  città  j,  in  qualunque  con- 
dizione civile  egli  sia.  — Dante  ,  inf.,  6:  Voi, 
Cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco.  Stefani, 
Ist.  Fior.,  9,  05:  Aveano  ordinato  i  Ciompi 
con  altri  Cittadini  e  Contadini....  correre  la 
Terra. 

XLII.  Particolarmente  valse  in  Lucca  il 
Capo  de'  Capitani  dell'Arte  cuojaria,  cittadino 
non  esercitante  l'  arte,  e  stimato  degno  degli 
onori  da'  Consoli  de'  Mercanti;  dove  i  due  Ca- 
pitani erano  veramente  cuojai.  ^ — Decrel.  Pen. 
Luccli.  (IO  11),  383:  Qua  non  può  venire 
quojami  conci....  senza  licenza  del  Cittadino  e 
Capitani. 
CITTADINO.  Add. 

Cittadinesco:  Civile.  —  Boccaccio,  De- 
cani.  (C),  Nov.  41:  L'usanze  degli  uomini 
grossi  gli  eran  più  a  grado  che  le  cittadine. 
CITTANOVANO.  Sust. 

L'  Abitatore  della  Città  nuova,  in  Cremo- 
na.—  Ca.mi'0,  Ist.  Cremon.,  pag.  :29:  Si  divi- 
sero.... i  cittadini,  chiamaDd(Jsi  quelli  che 
dalla  destra  sponda  del  fìumicello  abitavano.... 
con  nuovo  nome  Cittanovaui. 
CITTATINO.  Sust. 

Cittadino.—  Cod.  Arag.  (U90),  3,  22: 
Have  prohiljiti  ipsi  citatini  non  debeano  fare 
diete  represaglie. 
CIVA.IA.  Sust. 

Voto,  presso  i  Fiorentini,  poiché  essi  da- 
vano le  fave  ne' partiti.  —  Vauchi,  Stor.  (C), 
12,  iCS:  Tnjvaronsi  a  squiltinare,  cioè  ren- 
der la  civaja,  come  dicevano  essi,  cioè  la  fava 
o  '1  suHratiio. 
civico;  Add. 

Di  citladino  :  Civile. —  (hvsTi ,  Ejnst.,  2, 
205:  Ci  siamo  impegnati....  di  festeggiare.... 
l'instituzione  della  Guardia  Civica. 
CIVILE.  Sust. 

I.  Si  prese  per  Giustizia  civile,  contrap- 
posto a  Criminale;  e  si  usò  ancora  nel  genere 
femminile  e  nel  numero  del  piii  per  ellissi  di 
Cause  civili.  —  Dep.  Decani.,  97:  Demmo  la 
petizione....  per  la  via  del  civile,  e  non  del 
criminali;. 

II.  Quindi  Giudice  alle  civili,  valse  il  Giu- 
dice che  giudicava  le  cause  civili;  e  Consoli 
del  civile  si  itissero  (de una  volta,  in  Genova,  i 
Consoli  della  Giustizia,  perocché ,  prima  an- 


cap.  I. 
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Cora  che  venisse  il  Podestà,  questi  non  ammi- 
nistravano in  Genova  se  non  la  giustizia  civi- 
le. ^  —  Dep.  Decam.,  97  :  Dimimó  la  petizione 
al  giudice  della  Podestà  alle  civili.  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  1,  172:  Del  civile  furono 
{Consoli)  sei. 

III.  Pel  Diritto  civile;  e  in  più  largo  sen- 
so, per  la  Materia  concernente  il  Governo  e 
l' Amministruzitme  civile.  — Magalotti,  Rc- 
laz.  (C),  4:  Sanno  molto  bene  [gli  Abissini) 
il  fatto  loro  nel  civile  e  nel  politico. 

IV.  Si  prese  ancora  pel  Tribunale  civile. 
—  Rim.  Ant.  B.  M.  Sannaz.  (C),  193:  E  lasso 
gli  altri  condannare  e  absolvere  Or  dal  Civile 
ed  or  dal  Maletìzio. 

V.  E  per  V  Abito  civile  o  cittadinesco,  il 
Lucca  de'  Toscani,  contrapposto  alla  Cappa, 
Abito  militare.— Vakciu,  Stor.,  2,  250:  Con- 
corse infinito  Popolo,  chi  col  civile,  e  chi  in 
cappa,  ma  senz'  arme. 

CIVILE.  Add. 

I.  Che  riguarda.  Che  spetta  ai  cittadini: 
Cittadinesco,  Cittadino,  Civico.  —  Petrarca 
Son.  (C),  30:  Quel  che  in  Tessaglia  ebbe 
le  man  sì  pronte  A  farla  del  civil  sangue  ver- 
migha. 

II.  Quindi  Abito,  Veste  o  Panni  civili. 
Quelli  che  sono  proprj  de'  cittadini,  non  de' mi- 
litari; oggi  Abito  borghese.  —  Lett.  Princip., 
ili,  53:  Non  istimava  punto  questo  Lorenzo 
andarsene  all'  antica  con  panni  civili  ed  es- 
ser chiamato  il  filosofo. 

III.  Amministrazione  civile.  Vedi  Ammi- 
nistrazione. 

IV.  Arme  civile.  Vedi  Arme. 

V.  Atto  civile.  Quello  che  può  fare  il  citta- 
dino nel  libero  esercizio  de'  suoi  diritti,  come 
testare,  donare,  vendere,  ec.  (C). 

VI.  Cultura  civde.  Vedi  Cultura. 

VII.  Estimo  civile.  Vedi  Estimo. 
Vili.  Guerra  civile.  Vedi  Guerra. 

IX.  Milizia  civile.  Vedi  ìMilizia. 

X.  Morte  civile.  Vedi  3Iorte. 

XI.  Pace  civile.  Vedi  Pace. 

XII.  Peso  civile.  Vedi  Peso. 

XIII.  Stato  civile.  La  condizione  di  cia- 
scun cittadino  rispetto  alla  sua  nascita,  alle 
relazioni  di  famiglia,  all'età,  domicilio,  pro- 
fessione, e  simili  particolari.  E  chiamasi  pare 
così  quell'  Ufficio,  dove  si  tien  nota  dello  Stalo 
civile  de'  cittadini  (C). 

XIV.  Vita  civile.  Vedi  Vita. 

XV.  Detto  degli  L'omini  e  delle  Nazioni , 
per  Dolalo  di  civiltà;  coiUrario  di  Rozzo,  Bar- 
baro e  Salvatico.  —  '^lì^v.nx.S.W'.hU,  Op.,  188, 
11  :  Benché  agli  uomini  rozzi  più  facil- 
mente si  persuade  un  ordine  o  un'opinione 
nuova,  non  è  jier  questo  impossibile  persua- 
derla ancora  agli  uomini  civili.  Leopardi, 
Op.,  2,  45:  Certo  vi  s'attende  («  perfezionare 
la  specie  umana)  con  sommo  studio  in  lutto 
il  mondo  civile.  E  18:  lo  dubito,  o  inclino 
piuttosto  a  credere,  che  gli  errori  anlielii, 
(juaulo  sono  nocessarj  al  buono  stato  delle 
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nazioni  civili,  tanlo  sicno,  e  ogni  dì  più 
dcljbnno  essere,  impossibili  a  rinnovarveli. 
E  lo:  Nò  anche  va  loro  por  la  fantasia  {alle 
genti  salmticlie)  che  la  morte  si  possa  deside- 
rare; dove  che  gli  uomini  costumati  a  questo 
modo  nostro,  e,  come  diciamo,  civili,  la  de- 
siderano spessissimo  vulte. 

XVI.  Quindi  Compagnia  civile.  Vedi  Com- 
pagnia. 

XVII.  Detto  pure  di  uomo, per  Seguitatore 
de' modi  civili.  Amico  del  viver  libero  o  cioite: 
Uomo  libero;  oggi  Liberale.  Segni, /sJ.,  144: 
Ho  tenuto....  pratica  di  scrivere  a  Jacopo 
Salviati,  cittadino,  benché  favorito  dal  Papa, 
nondimeno  civile,  e  non  punto  alieno  dal  vi- 
ver libero. 

XVIII.  Anco7^a  di  uomo,  Che  si  esercita 
nelle  cose  civili  o  nel  Governo  dello  Stato  :  Po- 
litico, Comodi  Stato,  Cittadino  di  Governo. — 
Adriani  M.,  Op.  Plut.,  4, 596:  Non  parrà  egli 
altresì ,  che  se  V  uomo  civile  {quello  che  poco 
priìna  ha  detto  volersi  dare  alla  civiltà)  dopo 
che  ha  goduto  l' onore  dell'  aver  governata  la 
Beozia  e  dell'  essere  stato  presidente  del  Con- 
siglio degU  Anfizioni,  è  veduto  poco  appresso 
misurare  la  farina...,  possa  dirsi  di  lui,  che 
egU....  meni  assolutamente  la  vecchiezza  del 
cavallo  senza  che  persona  lo  costringa  ? 

XIX.  Di  Stato,  Governo  o  Vita  civile,  qua- 
lunque  sia.  Principato  o  Repubblica,  a  cui  par- 
tecipano i  cittadini;  quindi  Libero;  ma  tanto 
contrario  cdV  Assoluto ,  o  Signorile  o  Tiranni- 
co, quanto  al  Popolarissimo  o  Plebejo:  si  disse 
ancora  Politico  ;  e  risponde  al  Rappresentativo 
moderno,  per  la  Monarchia.  —  Dante  ,  Purg., 
6  :  Atene  e  Lacedemona  che  fenno  L' antiche 
leggi,  e  fiiron  sì  civili.  Fecero  al  viver  bene 
un  picciol  cenno.  Machiavelli,  Op.,  2-24: 
L' Imperio  romano  spense  tutte  le  Repubbli- 
che e  tutti  i  viveri  civili.  E  303  :  Sogliono  i 
Principati  periclitare,  quando  sono  per  salire 
dall'ordine  civile  allo  assoluto.  Segni,  Arisi. 
Poi,  30  :  Non  ò  il  medesimo  imperio  il  signo- 
rile ed  il  civile  :  perchè  l' uno  modo  di  coman- 
dare serve  agli  uomini  che  sono  per  natura 
liberi,  e  1'  altro  agli  uomini  che  sono  per  na- 
tura servi.  Segni,  Jst.,  509:  Fu  stimato  che 
il  Guicciardini  cercasse  di  ridurre  a  Cosimo 
quella  signoria  limitata  e  molto  civile....  ila 
Cosimo  trapassò  subito  nel  principato  assolu- 
to. Vettori,  Somm.  Stor.  Ital,  342:  Pensa- 
vano, togliendo  lo  Stato  al  Cardinale  de'  Me- 
dici, ridurre  in  Firenze  uno  Stato  civile  e 
buono.  GiANNOTTi,  Op.,  1,  85:  Dopo  la  morte 
di  Messer  Giorgio,  la  Picpubblica  si  corresse, 
e  di  popolarissima  divenne  alquanto  più  ci- 
vile. Gioberti,  Rimiov.,  2,  403:  Le  dottrine 
repubblicane  sono  l' opposizione  naturale  del 
regno  civile. 

XX.  De'  Modi  consentanei  alla  civiltà  ed 
alla  eguaglianza,  approvati  dalla  legge  e  da- 
gli ordini  constitutivi  della  città:  Modi  ordina- 
rj.  Via  ordinaria  o  re«fl.  —  Machiavelli  , 
Op.,  24  :  Tanto  trascorse  questo  disparere,  che 
dopo  ai  modi  civili  si  venne  alle  armi.  Segni, 
Vii.  Capp.,  962:  Erano  deliberati  di  non  star 


più  quieti,  se  la  Signoria  non  teneva  modi  ci- 
vili. Varchi,  Stor.,  [ ,  502:  Questi  non  esser 
modi  civili,  così  non  doversi  usare  nelle  Re- 
pubbliche prudentemente  instituite.  Pitti  J., 
Stor.,  20:  Erano  più  atti  a  urtare  Piero 
do' Medici  con  astuzia  e  con  modi  civili  clic 
con  le  armi.  Guicciardini  L.,  Disc.  Rif.  Stai. 
Fior.,  462  :  Non  fu  dilQcile  colorire  il  disegno 
loro,  e  stabilire  con  modi  assai  civili  quel 
reggimento  che  durò  anni  sessanta.  Botta, 
Stor.  Am.,  1,  123:  Consentirci  alla  revoca- 
zione della  legge,  se  coi  civili  modi  proce- 
dendo, avessero  ciò  gli  Americani  da  noi  ri- 
chiesto. 

XXI.  Dell'Arte  o  Scienza,  la  quak  insegna 
a  governare  gli  Stati  (Vedi  Politica).  — 
Piccolomini  a..  Par.  Rei.  Ar.,  115:  L'  esqui- 
site speculazioni  delle  cose  che  toccano  alle 
consulte  pubbliche....  son  proprie....  di  quella 
eccellentissima  Arte....  la  quale  civile  si  do- 
manda. Varchi,  Stor.,  1 ,  366: 1  Dottori  delle 
leggi...,  non  secondo  la  scienza  civile,  la  quale 
ne' loro  libri  non  essendo,  da  loro  apparare 
non  si  può...,  consigliando  e  giudicando,  se- 
gue di  necessità  che  le  cose  della  Repuliblica 
di  Firenze  così  andassero,  come  elle  anda- 
vano. 

XXII.  Della  sola  Parte  del  Governo  che 
provvede  all'  amministrazione  economica  ed  alla 
giustizia.  —De  Luca,  Pìinc.  Cr.  Prat.,  79: 
il  Governo  civile,  contraddistinto  dal  politico, 
abbraccia  tutto  quello  che  appartiene  all'  am- 
ministrazione della  giustizia  distributiva  e 
commutativa,  e  alla  pubbhca  quiete,  utilità, 
commodità,  libertà  del  commercio,  e  vita  fe- 
lice de'  sudditi. 

XXIII.  Della  Giustizia,  Ragione  o  Legge, 
per  dinotare  Quellaxhe  appartiene  al  Principe 
secolare;  a  differenza  della  Canonica,  che  ap- 
partiene a'  Cherici.  —  Boccaccio,  Decani. 
(C),  55,  2:  Un  armario  di  ragion  civile  fu 
reputato.  Villani  M.,  1,8:  Mise  opera  che 
in  Firenze  fosse  generale  studio  di  catuna 
scienza  di  leggo  canonica  e  civile. 

XXIV.  Della  Giustizia,  Ragione,  Diritto, 
Legge  o  Tribunale,  che  giudica,  tratta  o  dispoìie 
delle  controversie ,  dove  non  cade  cognizione  di 
delitto;  e  degli  Atti  e  dei  Piati  che  si  riferi- 
scono a  quelle  controversie  :  opposto  a  Crimi- 
nale. —  Statuì.  Pod.  F.  (1343),  Ms.,  3,  37:  Nò 
a  lui  sia  fatta  ragione  ne'  piati  civili  o  crimi- 
nali. LiPPi,  JIM/Ji.,  6,  89:  Ma  qui  dove  s'at- 
tende al  criminale,  s'esclude  ogni  atto  e  ogni 
ragion  civile. 

CIVILMENTE.  Avv. 

Con  modi  civili,  non  colla  violenza.  — 
Ammir.\to,  ht.  Fior.,  1,  394:  Incomincia- 
rono civilmente  a  opporsi  a'  pensieri  e  dise- 
gni suoi;  la  qual  via  non  giovando;,  si  venne 
linahnente  all'  arme. 

CIVILTÀ.  Sust. 

I.  Modo  di  essere  e  dì  conversare  degli  uo- 
mini ordinati  in  compagnia  civile. — Dante, 
Conv.,  248:  L'umana  civiltà....  a  vero  fine  è 
ordinata,  cioè  a  vita  felice. 

II.  Particolarmente  Stato  de'  cittadini  os- 
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sequiosi  alla  legge,  e  all'  eguaglianza  civile.  — 
Della  Stufa,  Robb.  Vii.  B.  Val^'-m:  Anda- 
vano argomentando  che  un  personaggio  si- 
mile,, coraggioso  per  natura,  ed  assuefatto 
per  abito  a  comandare,  male  potesse  quieta- 
mente vivere  privato,  o  tener  modi  dicevoli 
alla  civiltà. 

III.  Governo ,  e  segnalamente illibero :  Vita 
cioile.  —  Nardi  J.  ,  Ist.,  i,  "IK^:  Questo  modo 
di  gratuirsi  i  popoli  tenuto  aveva  molto  prima 
il  magno  Alessandro  con  molte  città  in  Asia, 
le  quali  essendo  libere,  diventate  suddite 
sotto  gli  Re  di  Persia,  siccome  prima  el)l)e 
Dario  superato,  le  restituì  alla  civiltà  e  alle 
anticbe  leggi.  Machiavelli,  0/j.,  "2^4:  Facil- 
mente da  un  uomo  prudente  e  che  delle 
antiche  civiltà  avesse  C(jgnizione,  vi  s' intro- 
durrebbe (in  Toscana)  un  vivere  civile.  Ca- 
valcanti B.,  Utt.  Reggini.,  Ili:  Intendendo 
{Platone)  di  trattar  delle  leggi  e  delle  ordi- 
nazioni delle  città,  discorre  quando  le  civiltà 
abbiano  avuto  principio,  e  come  successiva- 
mente abbiano  rivevuto  mutazione. 

IV.  Cittadinanza,  Diritti  civili.— Macììia- 
velli  ,  Op.,  292:  I  Romani  usavano  di  donare 
la  civiltà  a' forestieri.  Varchi,  Stor.,  I,  378: 
Negli  Squittinì  acquistavano  la  civiltà  e  '1  be- 
nefìcio di  potere  andare  al  Consiglio.  Bor- 
GHiNi  V.,  Colon.  Rem.,  Ili:  Nò  essi  a  tutti  die- 
dero questa  civiltà;,  ne  tutti,  essendo  loro 
olTerta,  la  tolsero. 

V.  Affezione  ai  modi  civili  ed  al  Governo  li- 
bero; quel  che  noi  diciamo  Liberalismo. ^-Pmi 
./.,  Stor.,  27:  Cominciarono  a  praticare  ami- 
chevolmente con  molti  che  prima  li  volevano 
quasi  per  servi;  biasimando  la  natura  e  li 
costumi  di  Piero,  il  Governo  suo  violento  e 
superbo;  asseverando  ancora....  di  aver  fatto 
sempremai  per  lo  benefizio  comune  ottimi 
otBzj,  ed  essere  amatori  quanto  alcuni  altri 
compatriotti  della  libertà  e  del  pubblico  bene. 
Le  quali  cose  erano  credute  loro  facilmente 
da  tutti  gli  uomini  schietti....  Alcuni  altri  più 
esperti  comprendevano  bene  i  loro  inganni 
e  la  cagione  di  quella  finta  civiltà:  nondimeno 
fìngevano  eglino  ancora  di  prestar  loro  fede, 
per  ispiccarli,  con  mezzo  tale,  più  dal  ser- 
vigio dei  Medici. 

VI.  L'  Atto  dell'  esercitarsi  nelle  faccende 
dello  Stato:  Vita  civile.  —  Aumxyi  31.,  Op. 
Plut.,  4,  592:  Il  voler  cominciare  in  vec- 
chiezza a  darsi  alla  civiltà...,  senza  aver  mai 
trattato  fatti  pubblici  o  praticato  uomini  in- 
tendenti de'Govcrni,  potria  forse  porgere  oc- 
casione.... di  pronunziare  quel  detto  della  sa- 
cerdotessa Pitia...: 

Tardi  fosti  a  cercar  di  principato, 
Tardi  volesti  a  popol  comandale; 
Fuor  di  tempo  li  metti  ora  a  piccliiare 
La  porla  del  Consiglio  e  del  Senato. 

VII.  Arte  di  conservare  e  render  felice  la 
civile  società  (Vedi  Politica,  ^  1).  — Var- 
chi, Stor.,  1,  ;jt;(i:  I  Dottori  delle  leggi...,  se- 
condo il  voler  proprio  o  i  pareri  de' loro  in- 
terpreti, uomini  per  lo  jiiù  d'ogni  polizia  e 


civiltà  lontanissimi,  consigliando  e  giudican- 
do, segue  di  necessità,  che  le  coso  della  Re- 
pubblica di  Firenze  così  andassero,  come  elle 
andavano. 

Vili.  Il  Corpo  de'  cittadini,  o  gli  Abitanti 
della  città:  Cittadinanza.  — Raldelli  F.,  Vir- 
gil.  Polid.,  Idi:  Quella  terra  Citta  fu  chiama- 
ta, la  quale  era  dalla  civiltà  abitata,  cioè 
da  quella  radunanza  di  cittadini.  Doni,  At- 
tav.  (Vocab.  Fanf.),  00:  Quivi  si  sta  egli 
quasi  continuamente  praticando  e  accarez- 
zando la  civiltà  che  vi  concorre. 

IX.  Quindi,  in  Genova,  Libro  della  civiltà, 
era  il  Libro  de' cittadini ,  il  Cittadinario  ;  che 
nei  reggimenti  aristocratici  equivaleva  al  Libro 
della  Nofìiltà.  —  Legg.  Gen.  JS'ov.,  28:  L'ammi- 
nistrazione della  Repubblica  spetta  solamente 
a  quei  cittadini  che  sono  scritti  nel  Libro  della 
civiltà. 

CIVITANEATO.  Sust. 

Ufficio  del  Civitano.  —  Doc.  Ven.  Cipr. 
(Ii91),  3,  490:  Capitaneato  de  Sivuri  e  Civi- 
taneato  del  Carpasso. 

CIVITANO.  Sust. 
Antico  Ufficiale  dell'  Isola  di  Cipro ,  conser- 
vato da'  Veneziani,  Capo  di  distretto  o  con- 
trada ed  anche  di  villaggio ,  su  l'  amministra- 
zione e  la  pace  pubblica.  *  —  Doc.  Ven.  Cipr. 
(1562),  111,  545:  Con  queste  esenzioni  de'Ci- 
vitani  liberano  delle  angario  (i)  francomati. 

CLARISSIMO.  Add.  Vedi  Chiarissimo. 

CLARO.  Add.  Vedi  Chiaro. 

CLASSARE.  Verbo. 
Registrare  alcun  che  come  appartenente 
ad  una  classe  o  specie.  Notarlo  distintamente 
per  classe  o  specie:  oggi  piti  conmnemenle 
Classificare.  —  Band.  Tose.  (1772),  30,  308: 
Tutte  le  spese  che  si  sogliono  riguardare  e 
classare  come  spese  diverse. 

CLASSAZIONE.  Sust. 
//  Classare:  oggi  Classificazione.  —  Band. 
Tose.  (177-2),  30,  315:  Ferma  stante  la  detta 
classazione. 

CLASSE.  Sust. 

I.  Ordine  di  cittadini.  —  FiGLiucci ,  Polii., 
53:  La  prima  classe....  era  di  quelli  che  ave- 
vano più  entrate  e  che  erano  allirati  più  che 
gli  altri. 

II.  Ordine  od  Accolta  di  cose  che  hanno  at- 
tinenza fra  loro  per  certe  qualità  o  caratteri 
comuni ,  distinte  e  disposte  secondo  un  concetto  o 
criterio  fondamentale.  —  Panciatichi  ,  Scritt. 
Var.  (C),  207:  Mi  mandi  (juidla  nota  di  libri 
rari  prezzati  classe  per  classe. 

III.  Sorta,  Qualità  o  A'dtnra  di  cose  della 
medesima  specie.  —  Pallavicino,  Stor.  Com. 
(C),  1,  3S'i:  1  capi  della  scrittura  riduce- 
vansi  a  due  classi. 

CLASSIFICARE.  Verbo. 

Classare  (C). 
CLASSIFICAZIONE.  Sust. 

Clas.sazione  (C). 
CLAUSURA.  Sust.  Vedi  Chiusura. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amminialrativo . 


'   De  Ma»  L.ilric,  //(.»y.   //.   Cjpr.,  Ill.aiO. 
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CLEROCRAZIA.  Siist. 

Governo  politico  de'  C/;«7«.  — Gioberti, 
Sovrannat..  439:  Ghiaino  clerocrazia  e  non 
teocrazia,  giusta  l'uso  moderno^  il  Governo 
politico  dei  preti,  perchè  il  secondo  vocajjolo 
esprime  il  Governo  politico  di  Dio,  il  quale 
mi  pare  assai  diverso  dall'  altro. 
COADJUTOHE.  Sust. 

I.  Unciale  che  ajuta  un  altro  e  sta  sotto  di 
lui:  Coajutorej  Ajuto,  Arroto.  —  Band.  Tose. 
(1568),  7,  53:  Al  Goadjutore,  che  è  Paolo 
Guidi,  scudi  tre. 

IL  Cfladjutori.  Magistrato  temporaneo  ge- 
novese rinnovato  nel  1675  {quando  prima  insti- 
tuito  non  m' è  noto)  per  due  triennj^  e  rias- 
sunto nel  i754,  a  sollecitare  la  riscossione  delle 
entrate,  a  curare  i  libri  della  Camera,  ed  ac- 
conciare i  conti  degli  Ufficiali  di  maneggio  e  ad 
altre  simili  cose,  poiché  i  Serenissimi  Collegi 
travagliati  dalle  faccende  politiche  non  vi  pote- 
vano attendere  di  buon  proposito.^  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  "23  marzo  1673:  Glie  si  rinnovi  la  insti- 
tuzione  del  suddetto  Magistrato  de'  tre  citta- 
dini sotto  nome  di  Coadiutori. 
COADJUTORIA.  Sust. 

Ufficio  di    Coadjutore. —Bentixoglio, 
Lelt.  Dipi.,  1,  51:  Mi  ricercò  de' miei   officj 
appresso  N.  S.  e  V.  S.  111.'"''^  sul  negozio  d'i 
una  spedizione  di  Coadjutoria  per  uno  suo 
figliuolo  ecclesiastico. 
COADUNANZA.  Sust. 
Adunanza.  —  Lelt.  Uff.  Fior.  (1497),  Ms., 
13,  118:  Siano  al  Consiglio...,  dove  sarà  loro 
fatto  intendere  la  ragione  di  detta  coadu- 
nanza. 
COAJUTORE.  Sust. 

Coadiutore.    —    Ord.   Comp.  Fior.   Ven. 
(1356),  481:  Vogliamo  che  il  compagno  pre- 
sente abbia  facoltà  d' eleggersi  un  quasi  Coa- 
jutore. 
'    COCCARDA.  Sust. 

Pezzetto  di  nastro  piegato  ordinariamente 
in  forma  ritonda,  coi  colori  dell'  insegna  d'uno 
Stato  e  d'  una  Fazione;  che  oggi  pe'  soldati  fa 
il  servizio  che  prima  la  Banda  :  fìosa ,  Rosolac- 
cio. —  Giusti  ,  Vers.,  67:  Tenni,  per  àncora 
D' ogni  burrasca  ;,  Da  dieci  o  dodici  Coccarde 
in  tasca. 
CODA.  Sust. 
L  Far  coda  ad  uno.  Fargli  séguito.  Es- 
sere de'  suoi  seguaci.  Riconoscerlo  per  capo  di 
parte.  — Gk\khcmTi  G.,  Stor.,  1,  51U:  Vieri 
fece  il  rimbotto,  là  dove  entrò  assai  non  mai 
più  veduti,  i  quali  si  dice  che  oggi  mi  fanno 
coda  e  danno  grandigia. 

IL  Onde  Capo  con  coda  o  senza  coda,  si 
disse  pur  alcuno  Chi,  volendo  far  segno  di  sé  per 
cercar  novità,  aveva  séguito  di  partigiani  o  ne 
moncam. —  Machiavelli,  Op.,  87"2  :  Quivi 
{in  Francia)  non  può  essere,  nò  sorgere 
capi  che  abbiano  coda;  e  li  capi  senza  coda 
si  spengono  presto. 

Ili.  In  Genova  si  prese  per  quella  Parte 

*  Legg.  Gen.,  23  Diarzo  iGl'ò  e  26  novembre  1734, 
j^Tss.  Civ.  Gen. 


del  provento  della  Gabella  di  cassa  che  riserbava 
a  sé  il  Comune,  la  quale  al  termine  dell'anno 
si  distribuiva  a  lira  e  soldo  a' partecipi  delle 
Conipere  di  San  Giorgio  in  diminuzione  del  loro 
credito,  e  che  poi,  trovato  il  Moltiplico,  si 
teneva  in  cassa  e  s' ingrossava ,  finché  fosse 
venuta  a  tale  da  poter  ricomperare  la  Gabella 
e  redimere  per  conseguenza  il  debito ,  pel  cui 
assegnamento  quella  Gabella  era  stata  vendu- 
ta; ^  valse  ancora  nella  stessa  città  qualunque 
altro  Assegnamento  posto  a  moltiplico  per 
qucdsivoglia  fine,  anche  privato  (Vedi  Cassa 
d'estinzione). —Doc.  In.  Vern.  (1694),  85: 
Il  residuo  di  dette  colonne  resti  per  coda  da 
moltiplicarsi. 

IV.  Quindi  Code  del  sale ,  del  gmno,  e  si-  ' 
min,  dicevano  i  Genovesi  le  Code  instituite  a 
pagare  il  Debito  Pubblico  assicurato  sulle  Gabelle 
del  grano,  del  sale,  e  simili,  ed  anche  ad  estin- 
guere quelle  Gabelle  (Vedi  Monte  e  .Molti- 
plico). —  Lp^gf.  Gen.,  Ms.,  15  maggio  1680: 
Hanno  pertanto  deliberato  di  valersi  de' luo- 
ghi delle  Code  degl'  infrascritti  luoghi  quat- 
tordicimila del  sale,  e  di  quelli  delle  Code 
del  grano. 

"V.  Luogo  di  coda.  Vedi  Luogo. 
COEGUALITÀ.  Sust.  Vedi  Coequalità. 

COEQUALITÀ,  COEGUALITÀ.  Sust. 

Eguaglianza  per  diritti  ed  obblighi  d'  un 
cittadino  coli'  altro.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  627:  Ordiniamo  per  coequalità 
dei  nostri  cittadini....  che,  ec. 

COGLIERE,    COGLIARE   (nel    Senese), 
CORRE.  Verbo. 

I.  Esigere  le  imposizioni;  donde  Colta  e 
Colletta  per  Imposta.  —  A.  Tur.  Grass.,  Cron. 
Sen.,  26"2:  Sanesi  posero  una  presta  in  Siena, 
e  colsersi  dodicimila  fiorini  in  cinque  dì. 

IL  Coqliere  il  partito.  Vedi  Partito. 
COGLITORE.  Sust. 

Esattore.— Statut.  Montagut.{Ì^S0-ì291), 
26:  Il  Camarlengo  sia  tenuto  di  fare  rendere 
ragione  a  Coglftori  del  dazio.  Matasala, 
Ricord.,  35:  Nel  dazio  delli  nove  denari  per 
centinaio....  agli  detti  Coglitori  (//  testo:  Coli- 
tori)  deve  Matasala,  ec. 
COGNIZIONE.  Sust. 

//  Conoscere  o  Rendere  ragione  ne'  Tribu- 
nali e  la  Facoltà  di  renderla:  Giurisdizione. — 
Statut.  Cap.  Pop.  E.  (1355),  Ms.,  2,  1:  De  la 
cognitione  di  messere  lo  Capitano  e  difensore 
e  de' suoi  Giudici.  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
218:  Quelli  Signori  possedono....  in  delle  diete 
loro  cittadi....  jurisdictione^  cognizione,  cse- 
cuctione,  ec. 
COLLA.  Sust. 

Canapo  col  quale  si  collava,  e  lo  stesso  Tor- 
mento del  collare  o  della  corda  :  Corda .  Fune. 
—  Villani  G.  (C),  8,  59,  2:  Il  detto  Tignoso 
per  gravezza  di  carni  morì  in  sulla  colla. 
Sen.Pist.  (C),  98:  Muzio  vinse  il  fuoco;  Re- 
golo la  colla;  Socrates  il  veleno. 


'  negitliv    Comperar.    Capii.  (1303),  foL  13,  Arch. 
S.  Giorg.  Vedi  MoLTirt.ico. 
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COLLARE.  Verbo. 
Dare  il  tonnoìto  della  corda  :  Dare  o  Met- 
tere alla  corda  (Vedi  Corda).  —  Co.mpagni^ 
Cron.  (C),  ì,  17:  Fecionlo  collare,  e  per  sua 
confessione  seppono  delle  cose,  che  a  molti 
cittadini  ne  seguì  vergogna  assai. 

COLLATA.  Sust. 
Colpo  che,  per  rimembranza  del  fatto,  si 
dava  sui  collo  o  sidl'  elmetto  con  spada  o  bac- 
chetta ad  alcuno,  nelV  atto  di  farlo  Cavaliere, 
se  invece  non  gli  si  dava  la  Colata.  —  Villani 
(».,  10,  55:  Il  fece  Cavaliere,  cignendogli  la 
spada  colle  sue  mani  e  dandogli  la  collata. 

C0LLATE1L\LE.  Sust. 

I.  //  Cavaliere  che  accompagnava  il  Pode- 
stà nel  suo  \iffizio,  il  Capitano  di  Popolo  e  gli 
(diri  U/iciali  di  giurisdizione  criminale  (Vedi 
Cavaliere,  ^  4;^).  —  A.  Tur.  Grass.,  Cron. 
Sen.,  "IICì:  II  Podestà  e  '1  Collaterale  suo  dis- 
sono ed  allegarono  tanto  in  contrario  del  detto 
Francesco...^  che  quasi  egli  si  credette  avere 
il  torto.  Ann.  Ferm.  Anon.,  259:  Fu  ammaz- 
zato un  soldato  del  Podestà....  e  anco  minac- 
ciato il  Collaterale. 

II.  Il  Consiglio  collaterale.  —  Zazzera, 
Gov.  Due.  Oss.,  5U3  :  Andò  tutto  il  Collaterale 
a  S.  E.,  dicendogli  che  {un  tale  imputato)  non 
meritava  morire. 

III.  Chi  apparteneva  al  Consiglio  collate- 
rale. ~  ZAZZERA,  Gov.  Due.  Oss.,  59'J:  Entrò 
in  castello  con  li  due  Collaterali  e  li  due  3Ia- 
stri  di  campo. 

IV.  Collaterale  di  Campidoglio.  Vedi  Col- 
laterale. Add.,  §  1. 

V.  Collaterale  generale.  Commissario  od 
Ispettore  generate  delle  Ordinanze  venete.  — 
Ord.  Veron.  (15-2-2),  72:  Il  Magnifico  Collateral 
(ienerale  sia  tenuto  andar  ogni  anno....  a  far 
le  mostre  ad  essi  Archibusieri. 

VI.  Reggente  di  Collaterale.  Giudice  del  Con- 
siglio collaterate. —  ZxzzERk ,  Gov.  Due.  Oss., 
183  :  È  venuto  ancora  viglietto  al  Reggente 
della  Vicaria  che  abbia  autorità  di  fare  tutto 
(|ut'llo  che  può  fare  un  Reggente  di  Collate- 
rale, (piando  viene  alla  visita. 

COLE  atei;  ALE.  Add. 

I.  Consiglio  collaterale.  Consiglio  supremo 
nel  Reame  di  Napoli ,  prima  di  due,  appresso 
di  tre ,  e  in  ultimo  di  cinque  Dottori,  appellati 
Reggenti  collaterali,  per  consultare  e  decer- 
ner e  insieme  col  Viceré  le  faccende  di  Stato; 
creato  da  Ferdinando  il  Cattolico  nel  i.>  IO.  *  — 
Varchi.  Slor.,  t,  4i:  11  Consiglio  collaterale 
di  Napoli....  non  glielo  voleva  concedere. 
Welaz.  Yen.  Alb.  (1575).  2,  2,  27(>  :  Si  go- 
verna il  l'ii'giio  (Il  Napoli  principalmente.... 
per  detto  Consiglio  ojllaterah^. 

II.  Giudice  col  laterale'.  Chi  accompagnava 
in  qualità  di  Giudice  il  Podestà ,  il  Capitano  di 
Pupillo  e  simili  L//iciali  pel  turo  ujficio,  non  che 
il  Senatore  di  /{ama,  i  cui  Giudici  pareggioti 
ad  esso  nrllu  ginrisilizione  ordinaria  e  titolati 
Conti  Palatini,  sedemlo  con  lui  in  Campido- 
glio, si  appellavano  Collaterali  di  Campido- 

'  Giannone,  Star.,  XXX,  2. 


glio.^—Gov.  Fir.  (Sec.  XIII),  2G0:  Se  la 
sentenza  del  Giudice    dell'appellazioni  era 
c(jnforme  alla  prima,  era  finita  la  causa;  se 
no,  aveva  appello  al  Podestà,  che  la  faceva 
vedere  per  i  suoi  ([uattro  Giudici  collaterali. 
COLLAUDARE.  Verbo. 
Approvare,  Accettare,  o  Laudare  le  pro- 
poste, particolarmente  in  Venezia. 
COLLAUDAZIUNE.  Sust. 
//  Collaudare,  detto  delle  proposte. —  Statuì. 
Yen.  (1597),  Libr.  Malef,  cap.  28:  Carta  de 
promissione  la  cpial  fece  la  bona  memoria  di 
messer  Henrigo  Dandolo....  con  la  coUauda- 
tion  del  Popolo  di  Venetia. 
COLLAZIONARE.  Verbo. 
Riscontrare  una  scrittura  coli'  cdtra,  o  la 
copia  coli' oiig incile.  —  Segneri  {Diz.  Vian.), 
Leti.  CXXL-  Bisogna  poi  confrontare  e  colla- 
zionare la  copia  coli'  esemplare. 
COLLAZIONE.  Sust. 
L'Atto  del  collazionare. —  S  al  vini,  Pros. 
Tose.  (C),  2,  189:  Sopra  il  Petrarca,  a  mìo 
tempo  s' incominciarono  le  collazioni  di  più 
testi  a  penna. 
COLLEGANZA.  Sust. 
Collegazione.  —  Davanzati,  Tac.  Ann. 
(C),  [ ,  21  :  Venne  lo  stesso  Segeste...,  e  dalla 
buona  sua  colleganza  fatto  sicuro,  disse,  ec. 
COLLEGARE.  Verbo. 
Allegare.  —  Morelli,  Cron.  (C),  32G:  I 
Viniziani  si  collegarono  col  Signor  di  Man- 
tova. 
COLLEGATO.  Add.  e  Sust. 
Chi  è  unito  in  lega:  Confederato,  Allegato. 

—  Villani  G.  (C),  11,  28:  Avendo  i  Peru- 
gini e  loro  Collegati  presa  gran  baldanza  so- 
pra gli  Aretini. 

COLLEGAZIONE.  Sust. 
Lega.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  1 ,  1  :  In 
essa  (lega)  espressamente  si  proibiva  che  al- 
cuno de' Confederati  facesse  nuova  collega- 
zione. Serristori  a.,  Legaz.,  152:  Le  tornai 
a  dire  {a  Sua  Santità)....  che  si  volesse  unire 
con  Sua  Maestà  Cesarea...,  non  per  via  di 
collegazioni,  dove  i  contratti  fossero  quelli 
che  l'avessero  a  stringere...,  ma  lo  facesse 
cristianamente,  collegandosi  con  quel  vero 
amore  che  ricerca  il  grado  che  la  tiene. 

COLLEGETTO.  Sust. 
S' intendeva  in   Venezia  il  Tribunale  clic 
giudicava  delle  cause ,  nelle  quali  gli  Auditori 
e  i  Catlaveri  non  s'  erano  potuti  (tccordare;  fa- 
coltà passala  net  /àfó'  al  Collegio  de'  Dodici.  * 

—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  27  maggio  1518:  Per 
il  qual  Collegio  sian(j  esp(Mlit(!  le  cause  dello 
discordici..,  che  prima  si  solevano  espedire  ai 
ditto  Collegietto. 

COLLEGIALE.  Sust. 

Veste  che  portava  il  Doge  di  Venezia, 
quando  assisteva  a'  Cimsigli.  —  Ferrari  G., 
Cenni.  Ven.,  Ms.,  1,  7i):  Collegial  di  raso  ere- 
mese  con  corno. 

'  Coslantin.  ad  Staliit.  Uro.,  Annot.  G,  .irt.  2,  n.  G',]; 
Annoi.  '2  ,  ari.  1 ,  n.  167. 

"  Seii.  y»n.  Delib.,  27  maggio  i.')48  ,  Ms.  Arch.  Von. 
Vedi  CuLi.BGio  dk' Dodici. 
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COLLEGIALE.  Add. 

Di  Collegio. —  De  Luca,  DoU.  Volcj.,  i5, 
3,  317:   Questo  assettamento  vuol  dire  una 
radunanza   collegiale,  la  quale  segue  nelle 
stanze  del  medesimo  Senatore. 
COLLEGIALMENTE.  Avv. 

Unitamente,  Congiuntamente;  proprio  dei 
Magistrati  composti  di  più  persone,  quando 
escono  tutti  insieme  nella  pubblica  loro  qualità, 
e  quando  pure  insieme  seggono  al  loro  ufficio, 
e  fanno  altra  simil  cosa  :  oggi  In  corpo.  —  Car- 
tegg.  Artist.  G.  (U93),  i,  3-22:  Abbiamo  di 
nuovo  {2Mrla  la  Signoria  di  Siena)  e  collegial- 
mente e  particolarmente  comandato  a  Mae- 
stro Francesco  di  Giorgio  si  conferisca....  alla 
presenza  di  Vostra  Illustrissima  Signoria.  Al- 
legretti, Diar.  Sen.,  847:  La  detta  Balia 
collegialmente  andò  a  visitare  il  Cardinal  di 
Lione.  ViSDOMiNi,  Rao.  Aì-et.,  204:  Fece  in- 
tendere al  Gonfaloniere,  Priori  ed  altri  Ma- 
gistrati..., che  la  mattina  seguente  dovessero 
andare  collegialmente  nella  chiesa  di  Santa 
Flora  e  Lucilla. 
COLLEGIATO.  Add. 

Descritto  in  Collegio,  specicdmente  in  Col- 
legio d'Arte  (Vedi  Matricolato).  — SteM. 
Mere.  Tod.  (1553),  Ms.,  cap.  XVI:  Nisciuno 
possa  essere  receuto  per  collegiato  de  decta 
Arte  in  essa  Arte....  si  prima  questo  non  fosse 
stato  dehberato....  per  li  due  terzi  de  li  arti- 
sti. E  appresso:  Sia  reputato  e  tenuto  per  non 
artista  e  non  collegiato  de  decta  Arte. 
COLLEGIO.  Sust. 

I.  Magistrato  formato  di  più,  persone,  e 
V  Adunanza  dello  stesso  Magistrato  sedente  per 
ufficio:  Mobba^  in  Genova.  —  Doc.  Mem.  Lncch. 
(1346),  355:  Nessuno  si  parta  dal  Collegio, 
(|uando  lo  Collegio  {degli  Anziani)  è  insieme 
senza  la  parola  del  Comandatore. 

IL  Quindi  Esser  di  Collegio.  Essere  degli 
Ufficiali  che  compongono  un  Collegio;  in  Luc- 
ca, particolarmente.  Essere  degli  Anziani. — 
Statuì  Fond.  Lucch.  (159U),  1U7  :  Nel  tempo  che 
fosse  di  Collegio  possa  intervenire  ne' Consigli. 

HI.  Far  Collegio.  Raunarsi  a  Consiglio, 
detto  de'  Collegi.  —  Doc.  Mem.  Lucch.  (1340), 
356:  Nessuno  {degli  Anziani)  debbia  sonare 
per  far  Collegio  se  non  lo  Comandatore. 

IV.  Stare  a  collegio.  Sedere  per  officio ,  col- 
legialmente.—  Dati,  Ist.  Fior.,  135:  Ogni  dì 
{i  Priori)  stanno  a  collegio  a  sedere,  a  udire, 
e  determinare  il  bisogno  del  Comune. 

V.  In  Firenze,  particolarmente  V  Unione 
de'  Gonfalonieri  di  Compagnia  e  de'  Buoni  Uo- 
mini, i  quali  più  comunemente  si  appellavano 
tutti  insieme  i  Collegi.  —  Pitti  J.,  Stor.,  102: 
Potendo  nondimeno  i  Signori,  insieme  con  il 
Collegio,  rinunziare  qualunque  delle  altre 
querele  state  loro  da'  prefati  Magistrati  noti- 
ficate. 

VI.  Ancora  in  Fireyize,  alcuna  volta  la  Si- 
gnoria e  i  Collegi  raccolti  insieme.  —  Nardi  .1., 
Ist.,  ì,  12:  11  qual  numero  di  Magistrati  {Si- 
gnori  Gonfalonieri  di  Compagnia  e  Buoni  Uo- 
mini) uniti  in  un  corpo  si  chiamava  Collegio, 
0  vero  la  Signoria  e  i  Collegi. 


VII.  In  Lucca ,  il  Magistrato  degli  Aììziani. 
Vedi  n  e  2. 

VIII.  /w  Siena,  i  Dodici  Buoni  Uomini,  poi 
scambiali  coi  Consiglieri  del  Capitano  del  Po- 
polo 0  Consiglieri  del  Popolo.  —  Malavolti, 
Ist.  Sen.,  3,  114:  Corsero  con  grande  strepito 
d'  arme....  con  animo  di  forzare  i  gentiluomini 
a  renunziare  il  Magistrato  del  Collegio. 

IX.  Collegio  alle  Rappresaglie.  Vedi  PiAP- 
presaglia. 

X.  Collegio  de'  Dieci  Savj  del  corpo  del 
Senato  o  de'  Dieci  Savj  di  San  Marco.  Vedi 
Savio. 

XI.  Collegio  de'  Dodici.  Vedi  Dodici. 

XII.  Collegio  de'  Dodici  Savj  sopra  i  dazj 
e  mestieri.  Vedi  Dazio. 

XIII.  Collegio  delle  Biade.  Vedi  Biada. 

XIV.  Collegio  de'  Quindici.  Vedi  Quindici. 

XV.  Collegio  de' Savj,  o  Collegio  semplice- 
mente. Magistrato  veneziano  composto  de'  Savj 
Grandi ,  e  di  quelli  degli  Ordini  e  di  TeiTaf er- 
ma, il  quale  provvedeva  a  tutte  le  materie  pro- 
prie del  Senato,  sottoponendo  le  sue  delibera- 
zioni al  Pien  Collegio  e  quindi  al  Consiglio 
de'  Pregati;  *  quello  che  noi  diciamo  Ministero. 
—  Giannotti,  Op.,  2,  37:  È  adunque  com- 
posta la  Repubblica  nostra  (e?/  Venezia)  di 
questi  quattro  membri  principali,  del  Consi- 
glio Grande,  del  Consiglio  de' Pregati,  del 
Collegio  e  del  Principe. 

XVI.  Collegio  de'  Venticinque.  Vedi  Ven- 
ticinque. 

XVII.  Collegio  de'  Venti  Savj.  Vedi  Savio. 
XVI IL  Collegio  de'  Venti  Savj  del  corpo  del 

Senato.  Vedi  Savio. 

XIX.  Collegio  di  Rialto.  Tribunale  vene- 
ziano di  appellazione,  composto  de'  Provvedi- 
tori alle  Biade ,  degli  Auditori  vecchi  e  nuovi, 
degli  Avvogadori  del  Comune,  degli  Ufficiali 
delle  Ragioni  e  di  altri  Magistrati:  Collegio  so- 
lenne. '  [Giudicava  tutte  le  appellazioni  dalle 
sentenze  delle  Corti  di  Rialto,  e  quelle  dalle 
sentenze  degli  UflQciali  delle  Ragioni  in  tutto 
ciò  che  si  riferiva  alle  controversie  pei  dazj; 
e  però  dovevano  i  Dazieri  presentare  ad  esso 
la  loro  malleveria.  '  Gli  Ulìiciali  del  Sale  sup- 
plivano ai  Giudici  impediti,  cacciati  od  in- 
fermi ,  affinchè  il  Collegio  fosse  sempre  in  nu- 
mero non  inferiore  a  tredici.  *  Per  le  faccende 
del  Cottimo  di  Damasco,  anch'esse  affidate  a 
questo  Collegio,  supplivano  i  Tre  e  Cinque 
Savj  di  Rialto.  ^  Fu  disciolto  nell'anno  1493, 
e  le  sue  faccende  vennero  attribuite  alla  Qua- 
ranlia  novissima.  Nel  1505  restarono  alla 
Quarantia  (pielh;  da  cinquanta  ducati  in  su, 
e  quelle  da  meno  passarono  agli  Auditori 
vecchi.]  "—  Sen.  Ven.  Delib.,  ]Ms.,  10  maggio 
1471:  Per  esser  deputati  i  Officiali  de  le 
raxon  a  far  dar  fuora  le  specie  de  le  galle  de 

'  Feno,  Biz.  Dir.  Coni.  Fot.,  U,  650  e  sfgg. 
2  Sen.  Feii.  Delib.,  IO  mnggio  1471 ,  Ms.  Arch.  VeD. 
^  Id  ,  30  marzo  1470,  Ms.  cit. 
'   Id.,  16  ottobre  1471. 
"  Id  ,  ìor.  cit. 

"  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  28  aprile  1493,  e  16  ago- 
sto 1505  ,  Mss.  Arch.  Ven. 


COL 


—  213  — 


COL 


Baruti...,  el  Collegio  de  Rialto  ciim  diflìcoltà 
se  rediixe. 

XX.  Collegio  Eccellentissimo.  In  Genova, 
il  Magistrato  de'  Procuratori.  —  Legg.  Grn., 
Ms.,  y  febbrajo  1719:  Quanto  sopra  rappre- 
senta rEccelléntissiiuo  Collegio. 

XXI.  Collegio  pieno  o  Pien  Collegio.  Col- 
legio 0  Consiglio  veneziano,  composto  della  Si- 
gnoria e  di  tutti  i  SavJ  di  Collegio,  sopra  le 
/arrende  maggiori  dello  Stato,  quale  sarebbe 
oggi  il  Principe  insieme  co'  suoi  Ministri.  [  li 
quale,  pel  civile  e  distributivo,  consultava 
tutte  le  proposte  da  farsi  al  Senato, anunctte va 
all'  udienza  gli  Ambasciatori,  dava  il  benepla- 
cito e  l' esecuzione  a'  decreti  o  carte  de'  Go- 
verni di  fuori;  pel  militare,  eleggeva  a' ca- 
richi militari  non  sostenuti  da'patrizj;  per 
r  economico,  deliberava  i  dazj  maggiori  e  ne 
eleggeva  gli  Ufficiali  non  patrizj;  pel  giudi- 
ziario, legittimava  i  bastardi,  riceveva  le 
petizioni  di  qualunque  grazia  o  privilegio 
spettante  al  Senato,  decideva  le  controversie 
de' privilegi  d^lle  città  e  luoghi  della  Repub- 
blica, quelle  de' dazj,  e  di  materia  ecclesia- 
stica.] *  —  Prat.  Cori.  Ven.  Prefaz.  :  Li  Offlcj 
a  San  Marco,  che  si  chiamanu  Corti,  {sono) 
Petitione,  Esaminador....  Capi  del  Consiglio 
di  X...,  Pieno  Collegio,  Savj,  ec. 

XXII.  Collegio  solenne.  Il  Collegio  di  Ricd- 
to.  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  3Is.,  :28  aprile 
1493:  Sono  cresciute  et  moltiplicate  le  cause 
....  maxime  al  Collegio  solenne. 

XXIIL  Collegio  solenne  per  l' espedizione 
delle  prove.  Altro  Collegio  veneziano  per  giudi- 
care le  prove  di  nobiltà.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
3Is.,  31  agosto  1632:  Non  potendo  il  nobil 
homo  G.  Andrea  Vendramin....  intervenire  nel 
Collegio  solenne  per  l' espedizione  delle  prove 
di  Antonio  Lombardo....  l'anderà,  ec. 

XXIV.  Collegio  sopra  la  Milizia  da  mare. 
Vedi  M.\RE. 

XXV.  Sacro  Collegio.  Il  Collegio  de'  Cardi- 
nali di  Santa  Chiesa.  —  Bentivoglio,  Mem., 
53:  Tornando  ora  dunque  al  Sacro  Collegio, 
oltre  alla  solita  sua  divisione  in  Cardinali,  Ve- 
scovi, Preti  e  Diaconi,  suole  ancora  in  esso 
l'arsene  un'altra  di  Collegio  Vecchio  e  Nuovo. 

XXVI.  Savj  di  Collegio  o  del  Collegio.  I 
Savj  che  in  Venezia  componevano  il  Collegio 
(§  15).  —  Malhmuiio,  Ann.  Ven.,  67:  Tre 
Savj  del  Collegio  uno  per  man  habbia  cargo  de 
far  esseguir  la  deliberazion  del  Consegiu  dei 
Pregadi.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  9  settembre 
151U:  Fu  deliberato....  che  tutti  li  oUìcj....  fos- 
sero facti  per  el  dicto  Mazur  Consejo....  ex- 
cepti  solum  i  Savj  tlel  Collegio,  ec. 

X.VVII.  l  f/icio  del  Collegio.  L'f/icio  appar- 
tenente a  Magtslrato  rullegiale ;  ina  in  Firenze 
significo  jiarttadttr mente  ciascuno  u/licio  o  dei 
Priori,  0  de'  liuonuomini ,  o  de'  Gunfabniieri 
di  Compagnia. —  Svi.viATl  .1.,  Cron.,  187:  Ui 
tulli  e  tre  i  sopradi-tti  Ulìcj  di  Collegio  fui 
tratto  da  la  borsa  che  si  fece  nel  1381. 


'  Giannolti,  Op  ,  II,  91.  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni.  J'en., 
11,397  e^cg. 


XXVIII.  Collegi.  Magistrato  toscano  e  ge- 
novese. Consigliere  e  compagno  della  Signoria 
repubblicana ,  e  poi  del  Magistrato  supremo  co- 
munitativo.  1 11  Fiorentino  si  componeva  de'do- 
dici  Buoni  Uomini  e  de'  sedici  Gonfalonieri  di 
Compagnia;  *  i  primi  de'  quali  furono  creati  e 
ammessi  nel  Governo  l'anno  1321,  e  tosto 
presero  il  nome  di  Collegi.  -  Ma  non  posso  af- 
fermare con  pari  certezza,  quando  i  Gonfalo- 
nieri s'innalzarono  a  consiglieri  urdiiiarj  e 
fermi  del  reggimento  fiorentino,  quantunque 
fino  dalla  prima  età  anch'  essi  il  nome  di  Col- 
legi i)ortassero;  ^  non  valendo  perciò,  a  mio 
credere ,  1'  opinione  del  Varchi  che  si  chia- 
massero Collegi,  perchè  erano  i  compagni 
della  Signoria,  *  nò  quella  del  Machiavelli 
che  avessero  quell'  ufficio  dal  nascimento.  ^ 
In  tutti  gli  Statuti  del  1355  che  ho  cercato 
per  minuto,  non  ci  ha  parola  della  compa- 
gnia e  del  consiglierato  de'  Gonfalonieri;  vi 
è  ben  detto  che  la  Signoria  chiegga  il  pa- 
rere de'  Buoni  Uomini  nelle  cose  da  proporsi 
a'  Consigli.  "  I  Gonfalonieri  solamente  deli- 
beravano co'  Signori  e  co'  Buoni  Uomini 
delle  offese  fra  Popolani,  giudicando  se  fos- 
sero atroci  0  no;  e  risoluta  l'atrocità,  tutti 
essi  e  uno  de'  Consoli  di  tutte  le  ventuna 
Arti  sentenziavano  se  l'offensore  far  si  do- 
vesse de' Grandi;  conoscevano  ancora  con 
loro  di  chi  si  diceva  ingiustamente  gravato, 
il  quale ,  approvata  essendo  la  querela,  aveva 
per  difensore  l' Esecutore  degli  Ordinamenti 
della  Giustizia,  e  le  spese  cadevano  al  Comu- 
ne.''  Ma  non  più  oltre.  Comunque  sia,  quel 
Magistrato  de'  Gonfalonieri  di  Compagnia  in- 
stituito  a  difesa  della  libertà  e  del  Popolo  con- 
tro a' Grandi,  custode  delle  armi,  guidatore 
del  Popolo  armato,  in  Repubblica  popolare, 
ancorché  non  stanziale  nel  reggimento  civi- 
le, non  poteva  essere  che  non  v'  entrasse 
pe'  casi  piii  forti,  e  molta  autorità  non  vi  si 
arrogasse,  e  i  Rettori  non  l'osservassero, 
tanto  quanto  stanziale  egli  vi  fosse.  Quindi, 
se  è  vero  che  nel  1325  il  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, i  Priori  ed  i  Buonuomlni  rappresen- 
tavano soli  la  Repubblica,**  egli  è  pur  vero 
che  nel  1332  i  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
del  Popolo  riordinarono  congiunti  con  loro  la 
elezione  di  tutti  gli  ulìzi.**  Li  vediamo  an- 
cora accompagn.iti  nel  I3i9  a  confermare 
le  chiarigioni  de'Capitani  di  Parte  Guelfa;  *" 
li  vediamo  nel  1378  ad  approvarli  lutte  le 
proposte  innanzi  che  si  mettessero  a'  Consi- 
gli, e  co' Dieci  della  Guerra  ed  altri  Utliciali 
a  risolvere  le  guerre  e  le  leghe;  "  ci  abbaltia- 

*  Varchi,  ^/or.,  lili.  MI.  Dali,  Ist  ,  )il>.  IX. 

^  Vedi  Buoni  Uomini. 

3  Statuì.  Cip.  J'op.  Fior.  (135.l),  IV,  2,  Ms.  Areli. 
Fior. 

'   Varclii ,  loc.  cil. 

5  Mjiliiavelli,  hi.  Fior.,  lil).  II. 

«  Statuì,  cil.,  II,  li;  III,  14. 

■>  Id.,  Il,  i'2. 

"   Ainminto,  ht.  Fior.,  lil).  VI. 

<*   Id.,  o|>.  cit.,  III).  Vili. 
'"   Id.,  oji.  cil.,  Id).  X. 
*'    Id.,  op.  cil.,  lib.  XIV. 
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mo  nel  1433  iu  Niccola  di  Vieri  dei  Medici, 
Gonfaloniere  di  Compagnia,  il  quale  domanda 
e  ottiene  di  non  trovarsi  ne'  partiti  che  fos- 
sero per  fare  i  Signori  contro  alcuno  de'  suoi 
consorti;  *  donde  risulta  che  i  Gonfalonieri  di 
quella  età  consigliavano  e  deliberavano  colla 
Signoria.  Dunque,  se  non  si  può  assegnare 
alcun  tempo  (almeno  noi  posso  io),  non  è  tam- 
poco da  ritardare  fmo  alla  riforma  del  1494 
l' entrata  de'  Gonfalonieri  nel  cerchio  della 
Signoria,  nò  da  dubitare  che,  stabilmente  o 
no,  non  esercitassero  assai  prima  gli  ufizj 
che  agli  altri  Collegi,  o  vogliam  dire  a'  Buoni 
Uomini,  appartenevano.  I  quali  ufficj,  chia- 
riti dalla  suddetta  riforma,  si  riducono  a 
questo:  che  della  Signoria  fossero  compagni 
i  Collegi  in  tutto  che  di  leggi ,  di  provvisioni 
e  stanziamenti  essa  volesse  proporre  e  fare.^ 
Onde  legge  alcuna  non  si  presentava  a' Con- 
sigli, la  quale  non  fosse  studiata  da  quattro 
di  loro,  come  Fermatori,  e  poi  vinta  da  tutti 
come  Collegi.  ^  Ne'  Consigli  avevano  sedia  e 
suffragio,  e  vi  parlavano  in  favore  della 
legge  (che  solo  tra'  Collegi  e  Signori  era  per- 
messo di  contraddire)  e  potevano  far  le  gambe 
alle  provvisioni,  che  vuol  dire  mettere  la 
stessa  proposta  a  due  Consigli  lo  stesso  dì.  * 
Pel  resto  della  Toscana,  in  Prato,  i  Collegi 
erano  i  Capitani  di  Parte  Guelfa  e  i  Consi- 
glieri del  Popolo.  ^  Consiglieri  del  Popolo  si 
domandarono  in  Siena,  dappoiché  furono  le- 
vati i  Buonuomini  dall' ufizio  di  consigliare 
la  Signoria.  ®  In  Pistoja  erano  quattro  citta- 
dini tratti  dalla  borsa  del  Gonfaloniere  di 
Giustizia  e  de' Graduati,  per  Io  stesso  servi- 
gio. "'  In  Arezzo  erano  sei  chiamati  Capitani, 
sei  Ufflciali  della  Custodia ,  ed  otto  Conserva- 
tori del  Comune.*  In  Lucignano  aretino,  altri 
sei,  che  ad  ogni  richiesta  de'  Priori  dovevano 
ragunarsi  a  consultare  e  deliberare  un  giorno 
per  r  altro  quello  che  si  doveva  proporre  al 
Consiglio.  ® Quanto  a'Collegi  genovesi,  essi  non 
sono  più  antichi  dell'anno  15:28,  e  si  compo- 
nevano della  Camera  e  del  Senato,  che  erano 
i  Procuratori  e  i  Governatori,  e  portavano 
il  titolo  di  Serenissimi.  Potevano  questi  Col- 
legi ogni  anno  stanziare  spese  straordinarie 
non  maggiori  di  seimila  lire;  creavano  gli 
Ambasciatori;  riformavano  i  pesi  e  le  misu- 
re; decidevano  le  cause  contro  alla  Repub- 
Idica;  castigavano  con  pene  straordinarie  i 
frodatori  delle  Gabelle;  concedevano  i  bol- 
lettini a' banditi  e  li  graziavano;  col  Magi- 
strato sopra  i  Banditi  condannavano  di  fatto 
sino  a  cinque  anni  di  galera  o  di  confino; 
ogni  anno  facevano  de'  nobili  alcuni  della 
città  e  delle  Riviere,  la  quale  facoltà  cadde 


*  Cavalcaoti  G,.,Stor.,  I,  522. 

*  Giannolli,  Op.,  I,  <J2.  Dali,  loc.  cit. 
'  Id.,  op.  cit ,  I,  S8.  Vedi  Fkrmatobk. 

'  Id.,  op.  cit.,  1,  39.  Varchi ,  Star.,  lib.  Vi. 

«  Statiti.  Prat.  (1^50),  cap.  VII,  Ms.  Arch.  Fiof. 

^  Vedi  CohSiGLiERi  PEr.  Popolo  e  Buonuomimi. 

'  Riform.  Magistrat.  Pist.  (1601),  1,  43. 

'  StatiU.  /ira-,  I,  6:  Fiorentlle,   iÓSO. 

'  iStattU.  Lucigli.  (1069) ,  I,  ó,Ms,  Arch  Rem, 


poscia  al  Minor  Consiglio;  formavano  le  pro- 
poste da  deliberarsi  ne' Consigli;  vi  rende- 
vano il  voto  e  surrogavano  in  luogo  dei  Con- 
siglieri, cui  fosse  data  l'osservanza;  avevano 
la  cura  de'  confini ,  ed  ami)ia  balia  di  proce- 
dere e  condannare;  punivano  anche  di  morte 
i  loro  Uficiali;  decretavano  di  assoldar  voga- 
tori per  le-  galèe;  nel  1625  tennero  per  cin- 
que mesi  suprema  podestà  in  opera  d' armi, 
e  di  punire  chiunque  offendesse  all'  integrità 
e  sicurtà  della  Republìlica:  si  congregavano 
per  ciò  sotto  la  presidenza  del  Doge  (quel 
che  si  dice  di  loro,  si  dice  di  lui,  quanto 
alle  azioni)  due  volte  la  settimana,  e  que- 
sta adunanza  si  appellava  Trono.]  '  —  Ca- 
valcanti G.,  Stor.,  -2,  119:  Li  Signori  e  li 
Collegi  vollono  che  i  Dieci  facessero  una  ce- 
dola, ec.  Legg.  Gen.,  Ms.,  9  febbrajo  1617: 
Che  da'  Serenissimi  Collegi....  si  faccia  ele- 
zione degli  otto  Sargenti  Maggiori. 

XXIX.  Chi  apparteneva  al  Magistrato,  più 
comunemente  chiamato  Collegi.  —  3Iorelli 
L.,  Cron.,  167:  Si  deliberò  che  chi  avesse 
vinto  il  partito  allo  squittino  1411  sia  imbor- 
sato..., avendo  anni  XXX  o  più,  e....  sia  stato 
Priore  o  Collegio.  Morelli  G.  P.,  Cron.,  324: 
Non  potesse  essere  a  farlo  {lo  Squittino)  per 
arroto,  chi  non  fosse  stato  de'  Signori,  o  Col- 
legio, 0  Capitano  di  Parte.  Pitti  J.,  Stor., 
53:  Fu  data  finalmente  la  cura  a  Girolamo 
Cori  Collegio,  che  con  due  mazzieri  salvo 
vel  conducesse. 

XXX.  Consociazione  civile  ed  economica 
degli  esercitanti  una  medesima  Arte,  governata 
da  capi  proprj,  retta  da  proprie  leggi,  godente 
i  diritti  civili  j,  quale  persona  immaginaria: 
Corpo,  Comune,  Università,  Massa,  Scuola, 
Casa,  Compagnia,  Ordine,  Capitudine,  Fra- 
tria, Fraglia,  Cappella,  Matricola,  Paratico. 
[Come  fosse  creato  quest'  Ordine  da  Numa 
Pompilio,  che  distribuì  tutto  il  Popolo  in  Collegi 
d'Arte;  '^  come  vissuti  que'  Collegi  durante  la 
Repubblica  romana,  e  rinnovati  dagl'  Impe- 
ratori, i  quali  assegnarono  a  ciascuno  di  quelli 
i  suoi  difensori;  ^  e  come  gli  stessi  Impera- 
tori poi  li  serrassero,  e  marchiassero  in  ambo 
le  gote  gli  Artefici,  affinchè  nessuno  abban- 
donasse la  sua  Arte,  e  chi  la  scambiasse 
fosse  tosto  riconosciuto  e  punito:  *  sarebbe,  se 
ben  discerno,  disquisizione  illuminante  gran 
parte  della  storia  antica,  e  non  manco  della 
moderna.  Ma  io  debbo  continuare  per  la  mia 
umile  strada;  e  quindi,  mettendo  ancora  da 
banda  i  Collegi  come  quello  degli  scolari  di 
Torino,^  i  quali  non  entrano  nell'intenzione 
della  mia  nota,  dico,  che  nella  bassa  età  la 

'  Statuì.  Ci'V.  Gen..  IJ,  ■12;1V,10.  Coilegiornm  Ju- 
ctorilas  circa  Crimiiialia  et  a//a,  pag.  2  et  4:  Geaux,  1607. 
Magistrat.  Genov-,  pag.  21,  '22,  bì,  58,  Ms.  Civ.  Gen. 
LonncllÌDO  Gol'.,  Relaz.  di  Genova  del  1575,  pag.  31) ,  40, 
Ms.  Civ.  Gen.  Àiìpiiiiti  storici  e  Documenti  dall'anno  "1295 
al  1831 ,  Il ,  l.')7  ,  Ms.  Univ.  Gen.  Vedi  Consiglio  Minobe 
Ricordo,  Thono. 

2  Fiutare,  FU.  Niim.,  cap.  XVI. 

'  ìEI.  Lamprid.,  Fil.  Alex.  Sev.,  cap.  IV. 

'  Digest.  L.,  II,  tit.  9. 

8  Cilóraiio,  Econem.  Polii,  Med.  Ev-,  67, 
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consociazione  degli  esercitanti  un'  Arte  era 
Collegio.  Non  che  tutte  avessero  facoltà  di 
consociarsi  in  (|uolla  l'orma:  numero  notevole 
d'Artelici  e  importanza  d'Arte  l'acevano  Col- 
legio: le  Arti  poco  numerose  e  le  minuali, 
nelle  quali  la  plebe  suda  a  giornata,  non  che 
governarsi  ad  Arte-non  potevano  in  qualche 
città  pure  allegarsi  ad  altro  corpo.  ^  Gene- 
ralmente s'aggregavano  a  Collegio,  non  im- 
portava se  di  nuìneggio  e  materia  disforme;  - 
elle  r  Arte  della  Seta  in  Firenze  comandava 
agli  Orali  e  ai  Gioiellieri,  ''  quella  del  Lino 
a' Vinattieri/  quella  degli  Speziali  a'Sellai.'^ 
I  Collegi  che  avevano  Arti  così  aggregate,  si 
domandavano  dai  Fiorentini  e  dai  Senesi 
Capiludini;  ^  le  Arti  aggregate  si  chiama- 
vano Membri j  e  Sottoposti  od  Ubbidienti  si  ap- 
pellavano i  loro  Anelici;  ubbidienza  che  ad 
essi,  quantunque  i  Membri  più  importanti 
avessero  lor  Consoli  e  Statuti  particolari,  fu 
sempre  spina  di  cocenti  e  mortali  rancori,  ed 
esca  di  discordie  alla  città.  In  Siena  prima 
del  1355  si  trovano  alcuna  volta  le  Arti  di- 
sposte in  diciassette  Collegi  coi  loro  Priori; 
dopo  il  suddetto  anno  in  dodici,  che  ognuno 
comprendeva  quattro,  .sei,  ed  anco  dieci  Arti 
diverse ,  come  fu  specialmente  della  Capitu- 
dine  della  Lana.'  Consoli  proprj  terminavano 
le  quistioni  degli  appartenenti  all'Arte,  la 
rappresentavano  e  guidavano,  facevano  ese- 
guire gli  Statuti,  *  giuntovi  ne'  tempi  più  re- 
moti un  Capitidarius ,  ^  forse,  coni'  io  mi  pen- 
so, per  vegliare  l' osservanza  degli  Statuti  o 
Capitoli,  0  per  compilarli.  Poscia  le  Arti  di 
maggior  conto  ebbero  ancora  un  Podestà, 
detto  altrimenti  l'i/Z/ic/fl^^,^"  legista  spesso  fo- 
restiero, il  quale  giudicava  de' punti  di  ra- 
gione; e  gli  Artelici  non  potevano  richiamarsi 
ad  altri  magistrati.  *^Gli  Statuti  descrivevano 
le  incumbenze,  l'autorità  e  le  qualità  degli 
Ufliciali,  gli  obblighi  ed  i  diritti  degli  Arte- 
liei  in  singolarità  ed  in  comune,  e  le  discipline 
per  r  esercizio;  si  emendavano  per  solito  ogni 
anno;  si  leggevano  e  spiegavano  ogni  tanti 
mesi  agli  Artefici.  '-  Per  esenùtare  conveniva 
midare  per  l' Arte^,  o,  vogliamo,  essere  col- 
l(;giato  0  descritto  alla  matricola,  e  nessuno, 
dagli  Scioperati  in  fuori,  non  si  descrive- 
va, il  (luale  non  aves.^^e  servito  l' Arte:  ma  in 
Veiii'zia,  chi  pigliava  un  trovatello  e  vita 
civile  ed  Arte  gli  dava,  tutti  e  due  erano 

'  Cittadella,  Star.  Padov.,  II  ,  506. 
'  Varchi,  Star.,  lib.  111.  Sagtedo,  Ari.  Edif.   Feu., 
liag.  54. 

"  Caolini ,  Ilhtsir.  Band.  Tose,  ! ,  1  78. 

*  Statuto  (W  Linajnoli  Fiorentini  (157b),  rul>r.  il  e  1 2. 
'   l'antL  Tose,  l'i  ,  Gli. 

*  Vedi  Capitudine. 

''  Statuto  de'  Calzolai  Senesi  (1329-1335)  ,  cap.  73. 
J'rov.  Sen  ,  21)  dicembre  1355,  Mi.  Arcb.  Sen.  jlrte  di 
Lana,  n.  2  ,  e.  32-35. 

*  Vedi  CunsoLE,  |^  5. 

»  Fantuzii,  Moti.  liavenn.,  I,  dipi.  XXV  et  LXXII. 
'»   AfTo,  Star.  Parm.,  111..  IX.  V.di  OfFlciALE,  S    i. 
"   Slatido  de' Calzolai  Pratesi  {\Z\~),   pag.  210. 
"   lìreve     Conarioriim     AtjiiK-     Tri^idic     Civ.    Pis. 
(1303),   S  45.   /(/.  de'  Calzolai  Pisani  (1331),  §  34.  Vedi 
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sciolti  d' ogni  obbligo  e  potevano  esercitare 
liberamente.  '  La  descrizione  si  faceva  per 
mano  di  Notajo.  -  Serviva  l' Arte  chi  stava 
apparandola,  e  per  appararla  bisognava  giu- 
rarla ed  usarla. ^. Da  Garzone,  Discepolo,  Fan- 
te, Fancello,  Giijnore,  tutti  nomi  che  dicono  la 
stessa  cosa,  l'uomo  saliva  n  Lavorante,  e  da 
lavorante  a  Maestro,  li  garzone  doveva  essere 
dell'età  prescritta  dagli  Statuti,  cittadino, 
giurare  all'Arte,  generalmente  quando  fosse 
maggiore  di  quattordici  anni,  e  pagare  la  Ben- 
entrala  o  Principio  di  matricola;  '"  in  talune 
Arti  pagava  la  benentrata  anche  il  lavoran- 
te; ^  ed  il  maestro  denunziava  e  rappresen- 
tava a' suoi  Consoli  fra  tanti  dì  i  garzoni 
ed  i  lavoranti  ammessi  di  nuovo  alla  sua 
bottega.  ^  Si  doventava  lavorante  dopo  1'  esa- 
me ed  il  partito  de'  Consoli  e  del  loro  Consi- 
glio; ^  dopo  l'esame  e  l'approvazione,  mae- 
stro. *  Solo  i  seguitanti  1' esercizio  paterno, 
purché  figliuoli" legittimi,  andavano  esenti 
dalla  graduazione  del  discepolato  e  dalla  pro- 
va, *  0  avevano  più  breve  il  tempo  del  dover 
stare  sotto  la  cura  del  maestro,  e  minore  la 
tassa  0  nessuna ,  ^"  oppure  di  poche  libbre 
di  cera  bianca.  ^^  In  alcuni  esercizj,  in  Ge- 
nova quello  della  seta,  nessuno  poteva  essere 
ascritto  maestro  che  non  fosse  figlio  di  mae- 
stro.'^ Gli  Statuti  particolari  fissavano  il  tempo 
del  discepolato;  ^^  quello  de' lavoranti  dipen- 
deva dall'  abito  dell'  Arte  acquistato  e  dalle 
convenzioni  o  Carte  fatte  co'  maestri.  Le  carte 
fra  il  discepolo  e  il  maestro  erano  scritte  dai 
Notai  delle  stesse  Arti  (ognuna  aveva  il  suo), 
e  portavano  le  condizioni  del  tempo  che  il 
discepolo  0  fante  doveva  stare  nella  bottega 
del  maestro  ad  imparare  e  lavorare,  e  la 
mercede  che  doveva  ri  trarne;  **  in  alcuno 
Arti  era  espressamente  proibito  di  tenere 
discepolo  senza  carta.  ^^  E  mentre  durava  que- 
sta convenzione,  o  accartazionc ,  come  la  di- 
cevano i  Genovesi ,  nessun  altro  maestro  po- 

'  Sagrcdo ,  Stor.  Civ.  Fen.,  cap.  XVI. 

'  Mon3\di ,  Diar. ,  i"!!.  Jnstrumentum  Juliani  Caiiel- 
litj  !'   mail   IVl'i,  Ms.   Arch.   Notar.   Geii. 

'  lire  ve  de'  Maestri  di  pietra  Senesi  (1441),  g  14. 

'  Jirev.  Coriaror.  Pis.  cit.,  S  20.  Hrev.  Calz.  Pis.  cil., 
g  14.  Statili.  CmIz.  Sen.  (lo29-133ò),  §  Iti.  Statuto 
de'  Falef;nami  f'eneiiaiii  (1335),  S  2.i.  Statuto  de' Pit- 
tori Senesi  (1355),  §  30.  Statuto  de'  Te.Hori  di  seta  Luc- 
chesi (1482),ì5  46. 

»   Statut.  Test.  Lucch.  cit.,  I5  10. 

«  Id.,  S  11  e  14. 

■J  Id.,  §  57. 

»  Id.,  S  25.  Statuto  de'  Tessitori  Milanesi  (1573), 
S  45.  Sagredo,  op.  cit.,  pag.  16.  Garoni ,  Guida  Storica  di 
Savona,  pag.  2(jO:  Savuna,  'l!>74. 

'•'  Sagredo  ,  Ice.  cil. 

'"  Statut.  Mercator.  Placent.  (1200),  §  515.  Jìrev. 
l'ellipar.  Pis.  (1304-1347),  Nov.  Capii.  Statut.  'Test. 
Lucc/i.  cit.,  ^  5  e  25. 

"  Statuto  de'  Drappieri  Bolognesi  (1556)  ,  g  15. 

"   Capitoli  de'  Tessitori  de' panni  di  seta  di   Gt 
(1708),  pag.  16,  M.S.  Uibl.  Univ.  Gen. 

"  Jlreir  Coriaror.  Pis.,  loc.  cil.  /Ire».  C<ilz.  Pis.,  loc. 
cit.  Statut.  Test.  Lucch.,  (5  5.  Capitoli  de'  liepezziin  di  Ge- 
nova (15'JS)  ,  pag.  3  ,  M».  llibl.  Univ.  Gen.  Capitoli  de' Lan- 
ternari di  (knova  (1602),  pag.  125,  Ms.  Bilil.  Univ.  Gen. 

"    Colpii.  Jlepezz.  Cen.  cu.,  pag.  G.  Garoni,  loc.  cil. 

"  Brev.  Coriar.  Act].  l-'rig.  Pis.  cit.,  g  20. 
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tcva  dar  a  faro  a  quel  garzone  alcun  lavoro, 
aninchò  non  s' adaticasse  troppo  e  quindi  non 
potesse  servir  bene  al  maestro,  col  (|uale  si 
era  posto;  *  e  molto  meno  altro  maestro  po- 
teva ricevere  quel  garzone  in  sua  bottega, 
sotto  pena  di  multa.  -  Se  il  garzone  così  ac- 
cartato  si  partiva  dai  maestro  prima  del  ter- 
mine senza  cagione  approvata,  nessun  mae- 
stro Io  poteva  più  tórre,  ne  consiglio  dargli 

0  soccorso;  ^  in  Genova  era  solo  condannato 
in  una  somma  a  benefizio  del  maestro  abban- 
donato/ Ben  poteva  il  maestro  licenziare  per 
sue  ragioni  il  discepolo,  e  allora,  in  Savona, 
non  aveva  a  far  altro  che  cassare  la  carta  alla 
presenza  de'  Consoli.  ^  Ma  non  gli  era  per- 
messo mai  di  dar  carta  finita  al  garzone  in- 
nanzi tempo,  che  è  quanto  dire  non  poteva 
abbonargli  alcun  tempo  del  discepolato,  la 
cui  durata  doveva  osservarsi  scrupolosamen- 
te. ^  Se  il  lavorante  ricevuto  dal  maestro  a 
carta j  o  postosi  con  lui  a  salario  ordinato,  si 
partiva  prima  del  compimento  della  condot- 
ta, 0  senza  soddisfare  il  maestro  di  ciò  che 
gli  fosse  tenuto,  gli  correvano  le  stesse  pene 
come  al  garzone,  e  il  giuramento  del  maestro 
bastava  contro  di  lui.  ''  I  trovati  infedeli,  la- 
voranti 0  garzoni  eh'  e'  fossero,  avevano  il 
bando  da  tutte  le  botteghe.  **  Tirava  salario 
annuo  il  garzone  nelle  Arti,  alle  quali  giova 
la  mano,  benché  inesperta,  ed  il  maestro  ol- 
tracciò tenevalo  a  suo  pane  e  vino  e  letto 
(vitto  e  alloggio,  diciamo  noi)  quotidianamen- 
te; "  ferma  mercede  e  giornaliera  tiravano  le 
opere,  secondo  stagione  e  fatica. "Di  alcun' Arte 

1  lavoranti  o  garzoni  pretendevano  tanto  sa- 
lario che  riusciva  importabile  a'  maestri ,  se 
non  era  che  qualche  volta  venivano  all'ajuto 
de' maestri  i  Comuni,  perchè  queir  Arte  non 
si  perdesse,  conferendo  loro  uno  stipendio 
annuale  coli'  obbligo  d'  insegnarla  ad  un 
certo  numero  di  giovani.  ^^  La  campana  an- 
nunziava ogni  dì  il  principio  e  line  del  la- 
voro, e  chi  falliva  a  quel  suono  era  multato 
0  menomatagli  la  mercede.*"^  Esercitare  l'Arte 
sopre  sé  o  aprire  bottega,  e  lavorare  a  pre- 
gio, spettava  a'  maestri  o  Signori  e  Maggiori ^ 
come  ancor  si  chiamavano.  "  Ma  compiuto  il 

'  Slalnto  de' Chiavari  di  Siena  (Io23-l'i02),  pag.  264: 
Bologna,  ISTI. 

2  Capit.  Art.  Lati.  Geii.  (\b'ò\) ,  pag.  7,  Ms.  Bil)!. 
Univ.  Gen. 

'  Brev.  Coriaror.  Pìs.  cit.,  S^  28.  Brev.  Fabror.  Pis- 
(1305),  §  8,  2S.  Statuì.  Ari.  Ltm.  Pesar.  (\b6\) ,  §  12. 
Sayredo,  op.  cit,  pag.  Isl. 

'  Capit.  Repezz.  Gen.,  loc.  cit.  Id.  Lnntern.  Gen., 
loc.  cit.  Id.  de'  Tcssit.  Set.  Gen.,  loc.  cit. 

^  Garoni,   loc.  cit. 

"   Ordini  generali  per  le  Arti,  pag.  17  :  Genova,  1724. 

''  Brei).  Fabror.  Pis.  cit.,  t^  2!8.  Statiit.  Test.  Lucclt. 
«•'l.,  §  9.  Id.  de' Merciai  di  Todi  (1553j,cap.  XVll ,  Ms. 
Com.  Tod. 

'  Brei).  Pellipar.  Pis.  cit.,  §  H. 

»  Breve  de'  Qtojai  dell'  acc/ua  calda  di  Pisa  (1307), 
§  17. 

">  D'Arco,  Fconom.  Poi..  Mantov.,  I,  293. 
"  Docim?.  /Iit.  Seu.,  11,  103-IOi. 
"  D' Arro,  loc.  ril.  Cittadella,  Stor.  Pado7<.,  Il,  508. 
SagTedo,  op.  cit.,  pafj.  107,  1S5. 

"  Brev.  Lan.Pis.  (1305),  >?  S3.  Sagredo,op.cit.,  pag, 53. 


discepolato, c  vinto  pure  il  cimento  dell'esame 
nelle  Arti  che  lo  richiedevano,  tuttavia  il  la- 
vorante non  otteneva  il  grado,  se  non  piaceva 
all'Assemblea  dell'Arte  di  concederglielo;  ^ 
non  r  otteneva  se  forestiero  o  foretano,  gente 
priva  d'ogni  sorta  ajuto,  consiglio  od  inse- 
gnamento, molto  più  se  trattavasi  d'Arte,  onde 
si  nutriva  la  città;  -  e  passò  gran  tempo  prima 
che  la  voce  del  cuore  vincesse  l' errore  della 
mente,  e  forse  in  Venezia  vinse  più  tardi  che 
non  altrove.*  11  maestro  doveva  giurare  l'Arte 
per  vincolo  indissolubile  a  Vescovo  o  a  Pa- 
pa,* ed  in  alcune  sodarla  alla  richiesta  de'Con- 
soli,  *  e  rinnovar  tutti  gli  anni  il  giuramento,*^ 
0  ad  ogni  mutazione  di  Consolato.  "^  Promet- 
teva di  far  l'Arte  lealmente  e  non  passar  mai 
dall'una  all'altra,**  e  non  farne  più  d'una, 
ancorché  della  stessa  materia,^  nò  procac- 
ciarsi per  farla  gli  arnesi  e  le  materie  con- 
venienti ad  altro  esercizio;  "  doveva  non 
isviarsi  in  giuochi,  "  guardarsi  da'  mali  gua- 
dagni, 0  tramando  posture,  sètte  e  monopolj 
a  rincarare  le  merci,  ^-  o  merci  falsate  fabbri- 
cando; e  queste  erano  incontanente  arse  o  di- 
spensate a' poveri,  l'Artefice  divietato  dall'Ar- 
te, scritto  il  nome  suo  nel  libro  de' falsar], 
puniti  in  moneta  il  venditore  e  il  compratore 
scienti.  ^*  Doveva  rispettare  l'Arte  come  ma- 
dre, non  isfregiarla  con  atti  rei  e  disonesti,- 
rispettar  la  sua  nascita,  non  rinnegarla  pi- 
gliando arme  e  costumanze  nobilesche,  onde 
i  suoi  compagni  vergognassero  di  lui  e  lo 
ributtassero  come  infame  o  nobile;  **  non  po- 
teva uscir  dal  Comune  ad  esercitare  Arte  di 
principale  utile  alla  sua  città  senza  bando 
perpetuo  e  conflscazione  d'averi,  quandun- 
que fosse  preso  (secondo  qualità  d' esercizj) 
senza  carcere  a  vita,^^  o  impiccato  se  maschio, 
bruciato  vivo  se  femmina,  ^"^  e  chiunque  lo 
potesse  ammazzare  senza  pena ,  anzi  con  pre- 
mio di  rimetter  se  od  altro  bandito,  purché 
non  fosse  di  ribellione;  ^^  per  certi  casi  (altra 
e  peggiore  ferocità)  la  colpa  e  pena  ricadeva 


'  Romanin,  Stor.    T'en.,  VII,  3. 
2-  Breve  de'  Pellai  di  Pisa  (1303) ,  §  33. 
3  Ferro ,  £>iz.  Dir.   Com.    ì  en.,   I  ,   396. 
^   Mininoli,  Docitm.  Lttcch.,  pag.  13. 
»  Brev.    Calzai.   Prat.  cit.,  pag.   2S4. 
«  Brev.   CaU.  Pis.  cit.,  §  7. 

'   Statuto  de'  Cnrnajuoti  Senesi  (1288-1361),   §  46. 
8    Statuto  degli  Orafi  Senesi  (I30l),  §  i.  Statuto  del- 
l' Arte  della  seta  di  Firenze  (lòbO) ,  XI  ,  2. 

'  Statili.  Test.  Lucch.  cit.,  §  6.  Statuto  de'  Mercanti 
Lucchesi  (1610),  IV,    16. 

"^  Cittadella,  op.  cit.,  II,  508. 
"   Pagnini,  Decini.  Fior.,  tomo  II,  .sez.  IV,  cap.  8. 
'■^  Brev.  Pis.  Com.  (I:i:»6)  ,  1 ,  157. 
'3   .'•latiit.    Tejctor.  Serie.  Lue.   (1308)  ,  §  110.  Statuta 
Com.  Imolw  (I3òi)  ,  III,  75,  Ms.  Arch.  Rom.  Pagnini ,  loc. 
cu.  Ciltadclla  ,  op.  cit.,    II,  607. 

"   Statuì.  Jiidic.  et  Notar.  Fior.   (1566),  lib.   IV.  Sa- 
vìoli ,  Ann.  Boi.,  tomo  III,  parte  1  ,  pag.  59. 
'-'   Statuì.  Textor.  Serie.  Lue,  loc.  cit. 
'«  Id.,  S  120. 

"  Savelli,  Prat.  Univ.,  in  Artb,  n.  ii.  Il  quale 
scrittore  cita  un  Bjndo  fiorentino  in  quella  forma,  del  16ÒI, 
rinnovato  nel  1667,  contro  i  Tiratori,  Battilori,  Tintori  da 
seta  ,  Dipintori ,  Manganatori ,  Tessitori  di  drappi  d' oro  e 
di  seta  con  oro,  Maestri  o  Maestre  da  caldaje  di  seta,  e  simili. 
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su  la  l'aniiglia.  ^  Ancora  si  puniva  col  bando 
chi  induceva  il  maestro  a  portar  1'  Arte  sua 
fuori  del  Comune;  come  accadde  in  Bologna 
nell  anno  1509  a  due  cittadini  che  furono  così 
puniti,  perchè  avevano  indotto  un  maestro 
setajuolo  a  recarsi  da  Bologna  a  Modena.-  Ma 
la  sventura  politica  degli  esilj,  che  cacciava 
fuori  anche  gli  Artefici,  almeno  fece  questo  di 
buono,  che  riparò  in  qualche  guisa  al  male 
di  quelle  interdizioni  allargando  il  benefìzio 
delle  Arti.  ^  In  compenso  di  tutte  quelle  stret- 
tezze e  di  quegli  obblighi  1'  Arte  abbracciava 
r  artista  come  caro  figliuolo.  Col  diritto  d' en- 
tratura lo  salvava  da' padroni  delle  botteghe, 
acciocché  per  l'astioso  ed  avaro  loro  capriccio 
e' non  perdesse  l'avviamento  che  s'era  acqui- 
stato in  quelle;*  lo  guardava  da  tristi  pa- 
gatori collo  Statuto,  poiché  chi  fosse  debitore 
ad  artefice  di  lavori  e  noi  pagasse,  lo  Sta- 
tuto voleva  che  ninno  artefice  lavorasse  per 
lui,  se  prima  non  contentasse  il  suo  credi- 
tore ;  ^  gli  assicurava  il  lavoro  colle  pene  a 
chi  dava  a  lavorare  fuori  del  Comune  e  a 
chi  andava  a  lavorarvi;  '^  ristorava  l'Artefice 
danneggiato  per  cagione  dell'Arte;  ^  proteg- 
geva anco  gli  eredi  e  discendenti  suoi  per  li- 
nea mascolina,  eccetto  se  per  carta  pubblica 
non  rifiutavano  all'Arte;  **  il  Collegio  insomma 
valeva  ogni  cosa  all'  Artefice.  Ma  come  molti 
i  bisogni  di  questo,  molti  gl'incarichi  di 
quello,  grandissimo  l'animo  di  tutti,  la  So- 
cietà non  avrebbe  potuto  reggersi  senza  sov- 
veuimento  d'imposizioni  comuni,  né  lievi  o 
poche  per  certo.  Infatti ,  come  notammo,  pa- 
gavano la  benentrata  o  V  introito  i  garzoni 
di  tutte  le  Arti,  e  di  alcune  anche  i  lavoran- 
ti; pagavano  la  matricola  una  volta  tanto, 
ma  grave,  alla  descrizione,  *  men  grave  più 
modernamente,  ma  annuale,  i  maestri;  ^"  la 
(juale  imposizione,  appellata  Entratura  in  Pisa 
ed  in  Bologna,  si  partiva  in  quest'ultima 
città  a  rate,  per  lungo  spazio  di  tempo,  tal- 
volta di  venti  anni.  "  Pagavano  anche  i  gar- 
zoni in  Modena,  Napoli  e  Venezia  una  tassa 
annua  chiamata  Luminaria  ed  Obbedienza,  ^^ 
ed  altra  ogni  sabato  in  Modena  d'  un  sesind 
il  maestro  e  d'un  quattrin(j  il  garzone,  in 
Napoli  d'un  grano  il  maestro.  ''  Arrogi  i  bal- 


'   Slatnt.  Testar.  Liicch.  cit.,  §  54. 
*  Bianchi  T.,  Q-oii.  Mod.,  I,  79. 
'  Vedi  Toscano. 

'    Vedi  EltTBATUBA. 

'  Staliit.  CaUol.I'rat.  cil.,  pag.  17,216.  Prev.  Maeslr. 
.S'eii.  cit.,  S  30. 

"   Slatiit.  Texior.  Serie.  Lite,  cit.,  S  i'O,  diiO. 

■^   Slatnt.  l  aliol.  Prat.  cit,  pag.   I  ii. 

«  StatiUo  (UU'Jrte  di  Calimala  di  Firenze  [WYÒ"}). 
XI,  26. 

"    .V/rt/;/^  Testar.  Liicch.  cit.,  S  2.5. 
">  Stallilo  de'  Pittori  l'iareiUini  {IHQ},  pag.  34.  SlatiU. 
Jiidic.  Fior,  cit.,  11,11. 

"  Brev.  Pellipar.  Pis.  cit.,  pag.  108S,  Stalitt.  Drap, 
noi.  cit.,  S  •&• 

'*  Stallilo  de'  Sartori  .Madanesi  (I53i) ,  ^  3  ,  Ms.  Com. 
Mod.  VkIì  Luminaria 

"  Slatnt.  Sari  Mod.  cit.,  S  !•  Capitoli  degli  Eserci- 
tanti in  comprare  e  i<endere  roltlte  vecchie  e  nuove  di  seta  , 
lana  e  lino  in  yapoli  (\lioi)  ,%  li,  Mi.  Uilil.  Naz.  Na|>. 


zelli de' Consoli  e  delle  Università;  *  arrogi  la 
tassa  dei  condannati  che  s'appellavano  dai 
Consoli  all'  Assemblea  dell'  Arte;  '  arrogi  le 
pene  nella  massima  parte  pecuniarie,  le(iuali 
ebbero  a  essere  de'  principali  capi  d' entrata, 
se  i  renitenti  a  pagarle  vediamo  radersi  dalla 
matricola.^  Quindi  il  tesoro  comune,  che  si 
confondeva  col  tesoro  di  carità,  a  cui  era  ob- 
bligato ciascuno  in  diviso.  Di  che  l' innalza- 
mento di  chiese  destinate  a  comlxdtere  col 
Cielo;  ''  spedali  agi'  infermi,  spedali  a'  poveri 
e  a'  pellegrini  ;  ^  la  cura  degl'  infermi  nelle 
loro  case,  visitati  ogni  settimana  da'  Conso- 
li; "  il  soccorso  agl'impediti  nelle  membra, 
a'  vecchi,  agli  orfani,  a'  privi  di  lavoro;  "^  le 
fanciulle  de'  bisognosi,  di  buona  vita  e  fama, 
dotate;*  i  mendichi  confortati  di  limosine, 
gì'  inesperti  di  consiglio;  '  tutto  j)cr  amore 
di  D/o.^Conciossiaché  i  Collegi  fossero  insie- 
me Fraternite  o  Compagnie  religiose ,  formate 
degli  Artefici  che  vi  si  volevano  scrivere  pur- 
ché contriti  e  confessi,  uomini  e  donne,  ob- 
bligati ognuno  a  far  quel  bene  che  potessero, 
confessarsi  spessamente,  comunicarsi  almeno 
una  volta  l' anno ,  pagare  per  anno  pochi 
soldi  alla  Cassa  della  Compagnia;  "  donde  in 
Venezia  ed  altrove  la  nominazione  di  Scuole 
tanto  a' Collegi  d'Arte,  quanto  alle  Frater- 
nite, ed  in  Napoli  quella  di  Cappelle  e  Fra- 
trie a'  Collegi  stessi;*^  singolare  e  caro  intrec- 
ciamento  d' interessi  mondani  e  d'  eterni ,  di 
civili  virtù  e  di  cristiane,  che  dipinge  l'età. 
Però  ogni  Collegio  aveva  a  campione  o  pro- 
tettore un  Santo  ed  una  Cappella  intitolata- 
gli, ove  si  raccoglieva  agli  uflcj  dell'ani- 
ma; e  a  piò  dell'altare  la  tomba  comune, 
col  chiusino  descritto  del  nome  dell'Arte, 
ed  intagliato  de'  suoi  strumenti  a  modo  di 
impresa  o  stemma.  ^^  Nella  festa  del  Santo, 
finite  le  Messe,  solevasi  in  alcun  luogo  di- 
stribuire agli  artigiani  focacce  e  bracciatelle, 
e  altro  simil  pane ,  in  segno  di  fraterna  amo- 

'  Vedi  Console. 

^  Statiti.   Te.it or.  Serie.  Lue.,  %  SO. 

'  Slatulo  de' Pittori  Senesi  (1304),  §  38. 

'  Paiole  famose  del  Vai.iri  (Vita  del  liriinellesco], 
in  rigu.irJo  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  alla  lali- 
liricazione  della  quale  chiesa  concorsero  potrntemenle  gli 
Artefici   fiorentini  col  Danaro  di  Dio    (Villani  G.,   X,    IDiJ.) 

»  Stalut.  Eiigidi.  (16-24),  V,  4.  Varchi,  Star.,  Il, 
mi.  Frolliere,  Guerra  del  sale  nel  1540,  pag.  404.  Mi- 
nutoli,  Dociim.  Liiccli.,  pag  Ò3.  1  Modanesi  nel  secolo  tredice- 
simo avevano  ^ià  uno  spedale  pe' mercanti,  e  nel  secolo 
appresso  ne  avevano  anche  uno  per  gli  osti.  (Tiraboschi, 
Metn.  Mod..  cap.   IX.) 

"  Statuì.  Piscator.  Jìavcnn.  (I30i),  S  9-  Statuto 
de'Pittori  Padovani  (141  2),  i4.  .'itatiU.  Sari.  Mod.j\oc.  cil. 

'   Sagrcdo ,   ylrt.   EdiJ".    l'en.,   pag.  65. 

'  Statili.  Sari.  Mod.,  loc.  cil.  Statuto  dei  Fabliri  di 
Bologna  (1579),  cap.  43.  Capitoli  de'  t'izzicaroli  Napole- 
tani (1710),  S  iU,  Ms.  Bilil.   Naz.  Nap. 

"  Frolliere  ,  loc.  rii. 

">    Statuì.   Piti.   Pad.,   loc.  cit. 

"  Capitoti  della  Compagnia  di  San  Luca  de'  Di- 
pintori Fionritini  (134S),  presso  il  Baldinucci  (Profess. 
Dts.),   111).    XI. 

'■-   Bianchini,   Star.  Finaiiz.  Nap.,  512. 

"  Statuì.  Testar.  Liiccli. ,  S  38.  Statuto  de'  Ciahaltini 
di  Cenava  (1540)  ,  pag.  16  e  17,  Ms.  Civ.  Gen.  Del  Migliore  , 
Fireme  llluslr.,  629.  Sagndo,  op.  cit.,  pag.  94,  lUU  ,  103. 


COL 


—  -218  — 


COL 


reoolezza  e  d' inseparabile  unione;  ^  la  quale 
custuiiianza  veglia  tuttora,  u  vegliava a'tenipi 
della  mia  gioventù^  in  molte  Fraternitc  della 
Liguria  e  della  Toscaua.  Lo  Statuto  d'  ogni 
Collegio  portava  la  nota  delle  feste  da  guar- 
darsi, con  qualche  diversità,  e  taluno,  com- 
prese le  domeniche^  n'ebbe  più  che  cento- 
trenta l'anno,^  Qual  matricolato  moriva,  o 
la  moglie,  o  il  figliuolo  adulto,  clfiusc  il  dì 
della  sepoltura  le  botteghe  e  i  fondachi  del- 
l'Arte,  i  Consoli  e  tutti  i  maestri,  o  uno 
per  bottega,  andavano  al  morto,  portavanlo 
in  sulle  loro  spalle  a  seppellire;  il  Collegio 
pagava  le  spese  del  funerale,  se  la  famiglia 
non  le  poteva.  ^  Nella  chiesa,  ov'  era  l' altare 
del  Santo,  ancora  conveniva  1"  Arte  a  consul- 
tare de' suoi  negozj.  *  Ma  le  ricche,  oltre  la 
cappella,  avevano  casamenti  onorevoli  per 
ciascuna,  ^  in  Pavia  uno  per  tutte,  ^  a  tenervi 
ragione  i  Consoli  e  a  governare,  e  1'  Univer- 
sità a  deliberare  sovrana.  Vi  risedevano  i 
Consoli  col  loro  Consiglio  privato  di  due,  tre, 
quattro  e  più  sino  a  quaranta  e  cinquanta  Con- 
siglieri, secondo  l'importanza  dell'esercizio, 
eletti  dagli  stessi  Consoli ,  o  tratti  dalle  due 
borse  de' Veduti  de' Consoli  e  de' non  Veduti, 
0  dalla  borsa  generale;  "'  magistrato  esecutore 
per  r  Università,  la  quale  era  impossibile  di 
radunarsi  a  tutto.  L'  Università,  pena  di  mo- 
neta a'  mancanti ,  si  radunava  a  certi  tempi 
(due  volte  l' anno  in  Venezia)  e  ad  ogni  biso- 
gno, per  le  cose  maggiori  non  prevedute  dalla 
legge  0  di  materia  universale  e  constituti- 
va,"^  dare  balia  per  innovare  Statuti,"  far 
nuove  imposte  e  nuovi  utìciali,  stanziare 
spese  straordinarie,^"  scrivere  maestri  nuovi 
alla  matricola,  ^'  divietarli  per  sempre  dal- 
l'Arte; ^"  i  Lanajuoli  di  Siena  vi  eleggevano 
ancora  i  Riveditori  e  Giudici  della  bontà  dei 
panni.  ^'^  Quivi  i  soli  Consoli  proponevano, 
dopo  accordatisi  col  loro  Consiglio;  non  si 
poteva  consigliare  fuori  della  proposta;  tutti 


'  Statuì.  Drapp.  Boi.  cit.,  gli.  Statiti.  Sari.  31od. 
(1605),  g  3. 

2  Slami.  Lan.  Sci.  (1292-1309),  p.ig.  3H. 

8  Mrev.  Coriaror.  Pis.  eh.  {\'ÒO'i)  ,  ^  '27,  2!8.  Brev. 
Cah.  Pis.c\l,%  17.  Staliit.  Calimal.  cit.,  11.29.  Erev. 
Calzai.  Piai,  cit-,  pag.  2b5-SG.  Brev.  Mastr.  Pielr.  Sen. 
cil.  ,  g  T2.  Statuì.  Testar.  Lucch.  cit. ,  g  44.  Statuì.  Cia- 
batl.  Geit.  cit.,  pag.  6.  Statuì.  Piclor  et  Scutarior.  Ja- 
ituciis.,  S  -.   6   (riportato  nel  Nuovo  Giornali;  Ligustico). 

'  Statuì.  Ciaball.  Gerì,  cil,  pag.  17.  Del  Migliore, 
op.  cit.,   6i9.  Sagredo  ,  op.   cit.,   pag.  55. 

5  Varchi,  Stor.,  lih.  IX.  Sagredo, /rf.  Civ.e  Poi-  Veu  , 
%  16.  Vedi  Residenza,  Seggio,  Risegcio,  Scuola,  Udien- 
za, Casa,  Bottega,  Matricola,  Arte. 

''  ylu/ìcus  Ticiii.  De  Laudibus  Papice ,  cap.  XIII.  {R. 
I.  5.,   XI.) 

'  Statuì.  Piti.  Fior,  cit.,  pag.  31.  Statuì.  Piti.  Sen. 
cit.,  §  3.  Statuto  della  Seta  di  Firenze  (155»),  I,  8. 
Statuto  de'  Mercatanti  di  Firenze  (Ì52U)  ,1,2.  Vedi  Con- 
sole ,  g  5. 

'  Statuì.  Pili.  Sen.  cit.,  §4,  21.  Romania,  op.  cit., 
VII,  3. 

"  Statuì.  Calzai.  Prat.  cit.j  proemio. 

"  Vedi  Console  ,  Jj  5. 

"  Romanin ,  loc.  cit. 

'2  SlatiU.  Pili.  Sen.  cit.,   §  37. 

"  Statuì.  Lan.  Sen.  (1202-1309),  dia.  1 ,  g  39. 


rendevano  il  voto,  il  quale,  se  di  fatto  gè 
nerale  e  proprio  del  Collegio,  era  pubblico, 
di  qualumpie  altro  fatto,  segreto.  ^  Dell'adu- 
nanza di  tutti  gli  Artefici  o  del  Parlamento , 
come  lo  appellavano,  alle  volte  teneva  le  veci 
un  Consiglio  di  numero  limitato,  detto  del- 
l' Arte ,  oppure  ConsiijUo  generale.  '  Certo  che 
di  faccende  estranee  all'  Arte  gli  Statuti  Pi- 
sani proibivano  di  occuparsi  a  queste  adu- 
nanze; ■'  ma  vuoisi  intendere  con  discrezione. 
Nelle  Repubbliche  popolari  tanto  veniva  a 
dire  Città  o  Popolo ^  quanto  il  complesso  dei 
Collegi  delle  Arti  ;  talmente  che  chi  non  an- 
dava per  un'Arte  (la  facesse  o  no),  non  aveva 
lo  stato,  non  era  cittadino,  e  quindi  non  po- 
teva sperar  grado  od  onore  pubbhco,  e  nò 
tampoco  essere  imborsato  negli  Squittinì.  * 
Ora  i  Consoli  delle  Arti,  per  ciò  che  Conso- 
li, sedevano  ne' Consigli  Opportuni  e  Richiesti 
di  quelle  Repubbliche  _,  ed  in  molte  face- 
vano ancora  tutti  insieme  un  Consigho  poli- 
tico da  se.  '  Io  qui  domando:  i  Consoli  dove- 
vano in  quelle  Assemblee  riferire  V  opinione 
loro  particolare,  o  quella  degli  Artefici  cui 
rappresentavano?  Se  quella  degli  artefici, 
come  avrebbero  potuto  questi  apparecchiarla 
e  comunicarla  ai  loro  Consoli,  se  nei  loro 
circoli  non  potevano  ragionare  di  Stato?  Ri- 
spondono, a  mio  senno,  e  risolvono  perfetta- 
tamente  la  questione  gli  esempj  di  Firenze, 
Bologna  e  Piacenza.  In  Firenze  i  Consoli  delle 
Arti  avevano  1  obbligo  di  non  favorire  ne'Con- 
sigli  pubblici  se  non  quanto  era  stato  appro- 
vato dalle  adunanze  degli  Artefici;  ®  e  allora 
che  ne'  casi  grandi  e  impazienti  d' indugio  la 
Signoria  a  fretta,  senza  attender  altro,  li  ri- 
chiedeva del  loro  parere,  ne  anche  allora 
consigliavano  di  loro  testa,  ma  dovevano 
convocare  le  Arti  all' udienza  de' Consolati, 
ed  avutane  la  sentenza,  mandarla  alla  Signo- 
ria per  iscritto.  ''  Cosi  i  Consigli  della  Repub- 
blica bolognese,  tuttoché  vi  sedessero  i  Con- 
soli delle  Arti,  non  potevano  fare  esercito 
nò  gualdana ,  se  le  Arti  non  lo  consentivano 
per'voto  scritto.  ^  E  i  Consoli  de'  Mercanti  di 
Piacenza  non  davano  risposta  di  pace  o  di 
guerra  al  Podestà  ed  ai  Consoli  del  Comune 
senza  prima  aver  udito  il  parere  del  Consi- 
glio della  Mercanzia,  e  nò  pace  nò  guerra  si 
poteva  fare  senza  di  loro.  "  Le  Arti  adunque, 
in  certi  casi  ed  osservati  certi  ordini ,  pote- 
vano trattare  di  Stato  nelle  loro  adunanze. 
Nella  quale  partecipazione  al  reggimento  pub- 
blico, secondo  la  loro  diversa  importanza,  si 

<  Brev.  Calz.  Pis.  cit.,  g  9.  Brev.  Calzol.  Prat. 
cit.,  pag  2S5.  Carte  de' Ciabattini  di  Genova,  pag.  59, 
Ms.  Civ    Gen.   Vedi  Console,  Jj  ò. 

2  Capii.  Mercalant.  Placent.  (1316),  S  6.  Statuì. 
Notarior.  Placent.  (1354),  S?  8. 

^  Brev.  Pis.  Comin.  (128(j),  I,  45.  Statuì.  Merca- 
tor.  Lue.  (1308),  III,  30. 

'   Varchi,  Stor.,   III. 

"  Vedi  Console,  g  5. 

6  Statuì.    Calimal.  cit.,   I,   7. 

'  Stefani,  hi.  Fior.,  tomo  IX,  pag.  128. 

*  Savioli,  Jnn-  Boi.,  tomo  III,  parte  I,  pag.  299. 

»  Statuì.  31ercalor.  Placent.  (1200),  §  52,  53. 


COL 


—  -219 


COL 


distinguevano  lo  Arti  in  Maggiori,  alle  quali 
s'annestavano  gli  Scioperati,  e  in  Minori; 
ove  non  era  in  nome  questa  distinzione,  era 
in  fatto;  e  fra  tutte  quelle  Arti  giravamo  gli 
Ufizj,  a  proporzione,  in  Firenze,  di  tre  quarti 
alle  Maggiori  e  di  un  (piarto  (tolto  il  Gonfa- 
lonierato  della  Giustizia)  alle  Minori;  così 
conteniperate  nell'  istessa  Firenze ,  che  le 
Maggiori  (elie  erano  sette)  non  potevano  tro- 
var contrasto,  tenendosi  unite,  fuorché  nel 
Consiglio  del  Popolo,  nel  quale  le  Minori 
(che  erano  quattordici)  vantaggiavano  a  gran 
pezza  da  quelle.  ^  Non  che  amministrare  la 
Repubblica,  la  difendevano  armeggiando  in 
ischiere  di  un'  Arte  ciascuna  o  di  più ,  cor- 
rendo all'armi  al  suono  della  loro  campana, 
capitanate  da"  Consoli  giurati  al  seguimento 
e  all'  ubbidienza  del  Capitano  del  Popolo, 
sotto  bandiere  fornite  dal  Comune.  ^  Donde 
venne ,  a  mio  avviso,  che  nelle  città  più  schiet- 
tamente popolari  0  più  molestate  da' vicini, 
bisognando  d'esser  pronti  gli  Artefici  alla 
tratta ,  si  raccogliesse  ogni  Arte  a  lavorare 
per  contrada  o  partimento  di  contrada;  ^  al- 
l' opposito  di  Venezia  che  voleva  le  botteghe 
d' ima  stessa  Arte  discoste  fra  loro  uno  spazio 
ordinato,*  perchè  Venezia,  cinta  e  sicura  dalle 
sue  lagune  e  retta  da  ordini  più  stretti ,  ben- 
ché non  le  disprezzasse,  anzi  alcuna  volta  le 
usasse,  non  ebbe  mai  quel  bisogno  delle  ar- 
mi popolari  come  le  altre  città  sorelle.  E  poi 
la  contiguità  delle  botteghe  di  ciascuno  eser- 
cizio rendeva  più  facile  la  guardia  che  face- 
vano ad  esse  nella  notte  gli  Artefici,  oltre  ai 
Custodi  0  Guardie  di  notte  del  Comune.^  Perù 
(juclla  ordinazione  durò  lungamente,  come 
laudabile  e  molto  beneficiosa  ai  popoli,  e  gli 
Statuti  assegnavano  il  luogo  a  ciascuna  Ar- 
te. "  Acquistarono  pertanto  le  Arti,  anche 
fuori  de' Confini  del  loro  Comune, riputazione 
e  splendore  civile;  tennero  corrispondenze 
di  mutui  ullìzj  con  i  Collegi  forestieri;  ^  man- 
darono per  loro  faccende  ambasciate  a'  Prin- 
cipi. *  Venezia  negava  alle  Arti  di  sedere  a 
Consigliosenza  la  licenza  de'Giustizieri,  di  con- 
sigliare se  non  presente  uno  scrivano  di  quel 
magistrato,  di  muovere  proposta  che  non  fosse 
da' Giustizieri  consentita  e  soscritta.  ®  Anche 
Modena  nel  secolo  XIV  ne  fu  gelosa,  e  vietò 
It!  congregazioni  delle  Arti  senza  licenza.  '" 
Nel  i7}\)(\  Genova  sottopose  alla  confermazione 
dei  Padri  del  Comune  l' elezione  de'  Consoli 


'  Pitti  J.,  Star.  Fior.,  36.  Vedi  Arti  MAGOioni  e 
Minori. 

^  /iuUcus  Tìciii.,  ioc.  cit.  Malis|iini  R.,  cap.  l'JU.  Vil- 
lani G.,  VII,  io.  14  Chron.  Patav.,  k.  12i)4.  (Muratori 
A.  M.  A,.  IV.)  Vedi  CoNMjLE,  §  6. 

'  Villani  G.,  111,2.  Giulini,  .)/e/n.  Wi7.,  lil..  XLIV. 
Cilladella,  op.  cit.,  ti.  508.  Vtdi  Continto. 

'*  Sagredo,  Ari.  Kdif.    f^en-,  pag.   5;i. 

'  Statuto  di  Firente  (Ulòj,  V,  133  seg.,  Ms.  Ardi 
Fior. 

"    Statili.   Dnipp.  Tìol.  cit.,  S  <2. 

■^   Bonaini,   Statuì.   Pis.,  I  .   312. 

'  Machiavelli  ,  Leffaz.  a   F'crici. 

"  Romanio,    Ioc.  cit.   Sagrcdo,  op.  cit.,   pag.  óij. 

«»  Staluta  mulina;  (1327),  IV,  16'J. 


e  la  descrizione  alla  matricola.  '  lìen  credo  in 
qualuiKiue  luogo  e  tempo  gli  Statuti  delle  Arti 
si  dovessero,  dopo  1'  approvazione  dei  Consi- 
gli delle  Arti,  approvare  ancora  dal  Comune, 
alììnché  inducessero  legge  e  non  dissonas- 
sero dalla  municipale.  -"Nò  maraviglia  ò  che 
quelli  Statuti  ne' luoghi  di  traffico  si  voles- 
sero pure  approvati  da'  Consoli  de'  Mercanti , 
affinchè  non  contravvenissero  alle  discipline 
generali  de'  commercj.  ^  Gravezze  non  risco- 
teva  lo  Stato  dalle  Arti  pisane  nel  secolo  tre- 
dicesimo, fuorché  la  dogana;*  gli  Orali  ge- 
novesi dello  stesso  secolo  convertivano  nel 
Comune  una  porzione  delle  multe  messe  e 
riscosse  dall'  Arte ,  pratica  seguitata  da  tutti 
i  Collegi  genovesi.^  Comecchessia,  le  Arti 
ed  i  trattichi,  avvolgendo  in  sé  il  meglio  delle 
ricchezze,  la  Camera  non  potè  tardare  a  van- 
taggiarsene; e  gli  Estimi, i  Catasti,  le  Deci- 
me, i  Valsenti,  gli  Arbitrj,  i  Bullettini  ed 
altre  imposizioni  lo  dicono  nella  seguenza 
de'  tempi;  alcune  di  volontà,  siccome  la  Tassa 
veneziana  de'  galeotti,  che  francava  gli  Ar- 
tefici dal  remigare  nelle  galèe  di  guerra. 
Pubbliche  e  generali  mostre  facevano,  ognuna 
de' lavori  e  merci  sue:  le  veneziane  fino  dal 
J:268,  all'  entrata  solenne  della  Dogaressa, 
sotto  le  logge  del  Palazzo  ducale;  le  fiorenti- 
ne, la  vigilia  di  San  Giovanni.'^  La  prece- 
denza, che  infra  tutte  le  Arti  in  alcune  città 
era  de' Giudici  e  Notai, '^  in  Siena  nel  ìiìl'i 
appare  de' Pizzicajuoli,  *  in  Genova,  Pisa, 
Perugia  ed  altrove  de' Mercanti,"  in  Bolo- 
gna de' Beccai;  simile  in  Firenze  antica, 
giusta  il  vecchio  Villani ,  i  Beccai  erano  mollo 
innanzi  nella  città.  ^"  In  pompe  e  feste  straor- 
dinarie e  di  giubilo  le  Arti  andavano  per  la 
città  a  modo  di  processione,  sfoggiando  livree 
della  materia  (se  era  da  vestirsene)  che  la- 
voravano, ghirlande  in  capo,  bandiere  in- 
nanzi e  sinfonie;  ^^  facevano  a  loro  spese  cor- 
rer palj  di  bucherarne  bambagino  e  anche  di 
drapiii  di  si!ta.  ^-  Perdettero  nel  secolo  sedi- 
cesimo la  facoltà  di  governare  il  loro  patri- 
monio; "  nel  diciottesimo  perdettero  quella 
di  reggersi  a  corpo.  ^'*  La   scienza  mise  in 


'  Vedi  Padri  del  CoaiUNE. 

2   Jlrei).  Pis.  Com.,  I  ,  1D7.  Statiti.  Fiigiih.  cit.,  V,  20. 
Carte  Ciabatl.   Oen.  cit.,  pag.  IS,  11).  Vedi  Sindaco  UAG- 

OlOBE,    e    CONSOLB,    Ì5    a. 

^  Vedi  Consoli  de' Mercanti. 
'  Jlrev.  Pis.    Coni.,  Ioc.  cit. 

'  Stallila  Aiirilicum  Jaiiiicnsiiitn    (1248),    Ms.   Bild. 
Civ.  Gen.  Vedi  Padri  dbl  Comune. 

"  Dati,  hi.  Fior.,  III).  IV.  Romanio,  op.  cil.,  VII,  1. 
'  Ammirato,    Isl.    Fior.,    lili.    II.   Stutiitu  Sarzaua- , 
l,  7S. 

'  Vedi  Arti  Maggiobi. 

''   Statuto  ili  Perugia  (1342)  ,  I  ,  45,  Ms.  Com.  Pcriig. 
Vedi  Arti  Magciohi. 

"J   Villani   G.,   Ioc.   cit. 

"Canal,     (ro/i/V/.    des     Fenic.  ,    §    226-82.    Sardo, 
Croii.  Pis.,  cap.  13;). 

'■^  Bianchi  T.,   Cron.  Mod.,  IV,  284,  288,  2'JO. 
"  Jland.    Tose,  X,  220-21.  Ferro,  Di*.  Dir.   Com. 
Fen.,  I,  140. 

'*  lìand.     Tose,    2i),  325.   Uovelli,  Star,  di  Como, 
XVI,  cap.  1. 
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chiaro  il  vano  e  il  reo  di  queste  collegazioni; 
ma  non  farà  che  la  storia  non  le  ricordi  ono- 
rate.] —  MacuiA VELLI,  Up.^  4.8:  Il  Popolo 
minuto  di  non  perdere  i  Collegi  delio  sue 
Arti  temeva.  Ghiraudacci,  Ist.  Boi,  i,  G7: 
Erano  molti  Collegi  nella  città  {di  Bologna), 
come  di  Mercanti,  Orefici,  ec. 

XXXI.  Liberal  Collegio.  Il  Collegio  de'Pit- 
tori  in  Venezia,  dappoiché  lasciò  l' antico  ti- 
tolo di  Scuola. —  Capii.  Piti.  Ven.,  Ms.,  lib.  Il: 
Con  la  permissione  del  3Iagistrato  Eccellen- 
tissimo de'  Signori  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova,  si  convocò  la  Maggiore  Adunanza 
del  Veneto  Liberal  Collegio  nelle  solite  stanze. 

XXXII.  Collegio  delle  Arti.  In  Modena  si 
disse  in  particolare  il  Monte  della  farina  ed  i 
suoi  Amministratori.  —  Iìianciii  T.,  Cron. 
Mod.,±,  9:  Ha  fato  adunare  tuti  li  Presidenti 
del  Collegio  della  Arte,  ditto  el  Monte  delle 
farine.  E  39:  In  el  fonticho  del  Collegio  delle 
Arte  alias  Monte  de  farine  se  comenzò  a  ven- 
dere la  farina....  a  s.  6.  E  :2(J4.:  El  Collegio 
de  le  Arte  alias  xMonte  de  farine  ha  comprato 
fava. 

COLLETTA.  Sust. 

I.  Imposizione  su  le  sostanze  de'  cittadini, 
od  Estimo;  antichissima  sotto  questo  nome  nella 
Liguria  e  nelle  Prooincie  napoletane  e  siciliane 
fino  dal  tempo  de'  Normanni  ;  in  Genova,  detta 
alle  volle  Colletta  di  terra  per  distinguerla  da 
quella  di  mare;  talvolta  Tassa  personale:  ^ 
Colta.  —  Cavalca,  Med.  Cuor.,  187:  Vi  re- 
cano in  servitù  e  pongonvi  le  Collette  e  le 
gravezze.  De  Luca,  Dolt.  Volg.,  2,  i:  L[  no- 
me. 0  vocabolo  di  Colletta  propriamente  e  in 
sua  stretta  significazione  suol  convenire  a 
quei  pesi  reali  o  misti,  che  si  pagano  a  pro- 
porzione del  valore  de' beni....  Ed  anche.il 
medesimo  vocabolo  conviene  a  quel  peso  me- 
ramente personale,  il  quale  in  alcune  parti 
si  dice  la  Testa. 

II.  Colletta  di  mare  o  delle  navi.  Colletta 
genovese  di  un  tanto  per  lira  sul  valore  di  quanto 
■portavano  le  navi  ;  a  volte  più  grave  della  Col- 
letta di  terra,  come  d'  un  danaro  per  la  Col- 
letta di  terra,  e  di  due  per  quella  di  mare.  ''■  — 
Giustiniani,  Ann.  Geuov.,  i,  i,òi:  Ed  i  Con- 
soli, fatta  la  Colletta  di  sette  denari  per  lira 
e  la  Colletta  della  Pieve  e  delle  navi,  ec. 

COLLETTARE.  Verbo. 

I.  Sottoporre  a  colletta  o  contribuzione. 
—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  371:  El  non 
voria  essere  collcttato  in  lo  Estimo  civile.  Ca- 
pil.  Fium.  Pisi.  (17:22),  08:  E  quando  occorre 
cavare  i  fossi....  si  collettino....  tutte  quelle 
case,  che  restano  sulle  strade,  che  mandano 
acque  in  detti  fossi. 

II.  Riscuotere  le  collette.  —  Instr.  Cane. 
(C),  81  :  Quando....  fosse  data  alcuna  diflicoltà 


'  Ogeriiis,  Pan.  Ann.  Gen. ,  A.  1214,  1215.  Cod. 
dell'  Unii'.  Gen  ,  cap.  VII,  25,  pag.  3tì.  Statitt.  Lucch 
(1539) ,  III ,  8.  Gregorio,  Consid.  Star.  Sic,  11,6.  Biao- 
chioi,   Slor.  lù'iianz.  JVap.,  I,  268. 

*  Instrumentum  Magistri  J'a/omo/tii,  23  aprilis  1227, 
Arch.  Notar.  Geu. 


a'  Camarlinghi....  nel  collettarc  e  riscuotere  le 
gravezze  consuete. 

COLLETTERIA.  Sust.  Vedi  Collettoria. 

COLLETTIZIO.  Add. 
Dello  di  Gente  o  Milizia  posta  insieme  in 
fretta,  senza  scelta  alcuna  e  non  ammaestrata: 
Bagunaticcio,  Raccogliticcio,  Tumultuario. — 
Guicciardini  F.,  Star.  (C),  6,  302:  Né  si 
poteva  con  prestezza  mettere  insieme  che 
fanteria....  collettizia. 

COLLETTORE.  Sust. 

I.  Esattore ,  nel  Gemvese  e  neW  Urbina- 
te.—  Inst.  Cabell.  Gen.,  "7n39  (I5G7),  Ms., 
455:  Do  vera  il  Collettore  ossia  compratore  di 
essa  gabella  scuoterla  a  ragione  di  soldi  sei. 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1034),  191:  Gover- 
natori 0  Collettori....  di  qualsi vogliano  gabel- 
le. Band.  Urb.  (1062),  312:  Obblighiamo  li 
suddetti  Cancellieri....  di  dare  ogni  anno  co- 
pia alli  Collettori;,  Esattori  o  Depositar].... 
della  Tabella. 

II.  In  particolare  significò  l'  Ufficiale,  il 
quale  riscoleva  negli  Siali  cattolici  per  la  Ca- 
mera del  Papa  le  rendite  che  aveva  la  Chiesa 
in  diverse  parti ,  il  Danaro  di  San  Pietro,  la 
Crociala ,  le  Annate ,  le  Decime ,  le  Vigesime , 
le  Spoglie,  e  simili  proventi  ecclesiastici. — 
Villani  G.,  9,  331:  Tolse  a' Collettori  del 
Papa,  che  tornavano  di  Spagna,  tutti  i  da- 
nari. Villani  M.,  6,  U;  Ordinati  furono  i 
Predicatori  e'  Collettori.  Guidiccioni  G.,  Lett. 
Ined.,  81;  11  Poggio  fu  Nuncio  e  Collettore. 
Sarpi,  Ist.  Conc,  1,  64:  Scacciò  il  Collettore 
del  Danaro  di  San  Pietro. 

COLLETTORIA,  COLLETTERIA.  Sust. 
Ujfìcio  del  Collettore,  ed  il  Territorio  ove 
esso  si  esercita.  —  Guidiccioni  G.,  Lett.  Ined., 
39:  Si  contenti  di  ricordare....  di  mandarmi 
la  Bolla  della  Collettoria.  Caro,  Lett.  Farn. 
(C),  1,  44:  Potrà  lasciar  tal  ordine  che  le 
cose  della  CoUetteria  non  patiscano  in  assenza 
sua.  Insl.  Cabell.  Gen.,  ^'^Imc,  (1712),  Ms., 
040;  Vettovaglie  scaricate  nella  CoUetteria  é 
sua  giurisdizione. 

COLLOCARE.  Verbo. 

I.  Collocare  altrui  in  uffizio  o  grado.  Dar- 
glielo. —  Segneri,  Mann.  Marz.  (C),  4,  1: 
Ti  vedrei  collocato  in  grado  autorevole,  cor- 
teggiato, applaudito. 

II.  Collocare,  assolutamente.  Dare  uffizio 
0  grado:  Deputare;  oggi  Impiegare.  —  Statuì. 
Comp.  Pop.  Sen.  (Sec.  XIV),  15:  Curi  che 
gli  utoli  Guelil  sieno  collocali  e  deputati,  e  i 
Ghibellini  desutoli  sieno  rimossi. 

COLLOCUTORE.  Sust. 
Chi  era  del  Colloquio ,  presa  questa  parola 
nel  senso  del  ^  2. —  Sarpi,  ht.  Conc,  [,'è^: 
Il  che  fatto,  nel  Consesso  di  tutti  i  Principi 
Cesare  portò  le  cose  convenute  ed  i  pareri 
differenti  de'  Collocutori. 

COLLOQUIARE.  Verbo. 
Fare  colloquio,  nel  senso  del  §  3:  voce 
lucchese.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  De  lib.,  iMs.,  5  ot- 
tobre 1033:  Essendosi  radunati  li  Cittadini 
{del  Consiglio)....  et  desiderando  pure  di  col- 
loquiare, si  ordinò,  ec. 
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COLLOQUIO.  Sust. 

L  Abboccamento  convenuto  fra  due  o  pia 
Principi  0  altri  personaggi  di  Stati  diversi,  per 
trattare  negozjpul/blici;  il  quale  non  aveva  la  so- 
lennità del  Parlamento  o  Congresso;  Abbocca- 
mento; V  Entrcvue  de'  Francesi.  —  Pallavi- 
cino, ht.  Conc,  3,  11:  Non  ristava  il  re 
Francesco  di  riscaldare  l' istanze  del  suo  col- 
loquio col  Papa;  il  qiial  colloquio  non  poteva 
ricusarsi  da  Clemente. 

IL  Deputazione ,  0  Commissione ,o  Giunta ^ 
0  Cura  eletta  a  trattare  alcuna  cosa  di  Stato. 
—  Sarpi,  Ist.  Conc,  ì,  118:  Mise  fine  alla 
Dieta^  ordinandone  una  per  il  mese  di  gen- 
najo  in  Ratisbona,  dove  i  Principi  interve- 
nissero in  persona,  ed  instituendo  un  Collo- 
quio sopra  le  cause  della  religione  di  quattro 
Dottori  e  due  Giudici  per  parte. 

III.  In  Lucca,  quell'  Adunanza  a  specie  di 
Consiglio,  nel  quale  intervenivano ,  chiamati 
dalla  Signoria  per  gravi  faccende ,  un  certo  nu- 
mero di  privati  cittadini,  i  quali  però  solo  ave- 
vano l'  autorità  di  parlare  o  consigliare ,  ma  di 
risolvere ,  pochissime  volte  ;^  in  alcuna  Comu- 
nità rurale  lucchese  fui' Adunanza  plenaria  del 
Consiglio  vecchio  col  nuovo,  con  autorità  con- 
sultiva: ^  altrove  Consiglio  di  Richiesta  o  dei 
Richiesti,  Consiglio  di  Raidotla,  Pratica.  — 
BIagìhavelli,  Up.,  3:59:  Piaguna  le  Pratiche^ 
che  loro  chiamano  CoUoquj,  de' loro  più  savj 
cittadini.  Statuì.  Fondach.  Lucch.  (159U),  107: 
Possa  intervenire  in  ne'  Consigli  e  ne'  Col- 
loqui. 
COLMELLAKIO.  Add. 

Di  Colmello.  Quimli  Sindaco  colmellario 
si  diceva,  nel  distretto  di  Feltre,  Chi  era  Capo 
di  Colmello,  là  massimamente  deputato  alle 
gravezze,  le  quali  egli  imponeva,  riscoteva  e 
spemleva  ne'  bisogni  del  suo  Colmello.  ^  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  -il  settembre  171:2:  Soccom- 
bono per  le  gravezze  imposte  da'  Sindaci  col- 
mellarj. 
COLMELLO.  Sust. 

I.  /  Veneziani  appellavano  ed  appellano  con 
questo  nome  quella  Colonnina  o  quel  Pinolo  di 
pietra  d' Istria  che  segna  le  miglia  del  cammi- 
no ;  quindi  avvenne  di  chiamarsi  per  tal  nome 
una  delle  pili  piccole  frazioni  del  territorio, 
alcuni  ceppi  di  case  rurali  o  porzioni  di  villa- 
te ,  per  la  ragione  die  si  contrassetjnavano  i 
loro  amfiai  con  qioei  colonnini  o  termini ,  visi- 
bili tuttora:  nello  stesso  senso  si  usò  anche  Co- 
lonnello e  Termine:  Prastio  nell'  Isola  di  Ci- 
pro; Comunella  in  Toscana.  —  Compari.  Ter r il. 

Ven.,  Ms.,  G:  Distretto  dell'Isola  di  Caorle, 
capoluogo,  ville  soggette,  C(jlmelli.  K  70:  Vi- 
cariati ìlei  territDrio  di  Vicenza....  ville  sog- 
gette, litro  colmelli. 

II.  Capo  di  Colmello.  Chi  soprintendeva , 
particolarmente  nella  Marca  Trivigiaaa ,  alle 
faccende  comuni  degli  uomini  del  Colmello, 
massime  i^lla   materia  delle  fazioni  reali  e 

'  Beverini ,  y/nii.  Lue,  A.  (522.  CiancUi ,  Slor.  Litcc/i., 
«lisserL  Vili. 

'••   Slatulo  (li   Camajore   (I(il4),  cap.   IV. 

'  òeii.  Ae/t.  JJcUb.,  ti  seltcmLre  1712,  Ms.  ArcL.  Yen. 


personali:  '  in  quel  di  Feltre,  Simlaco  colmel- 
lario. —  Legg.  FriuL,  l  maggio  1(308:  Uditi  in 
contradittorio  giudizio....  sor  Bartolomeo  Ma- 
saragia  e  ser  Menego  Retiol,  capi  di  Colmello 
della  suddetta  Podesteria  di  Treviso. 

COLONARIO.  Add. 
Attinente  a  colonia,  e  a  colono,  lavoratore 
de'  campi;  oggi  Colonitde.  —  Borghini  V., 
Vesc.  Fior.{CJ,  517:  Questi  tuo' servi....  lati- 
namente si  dissero  Coloni,  posto  che  questa 
voce  fosse  innanzi  più  generale,  e  lo  stato 
loro  condizione  colonaria. 

COLONIA.  Sust. 

Quantità  di  persone  che  si  mandano  o  che 
escono  da  un  paese  per  andare  ad  abitarne  un 
altro,  e  lo  stesso  Paese  da  loro  andato  ad  abi- 
tare; vale  altresì  il  Popolo  di  paese  lontano,  te- 
nuto e  governato  da  Popolo  straniero  per  trarne 
comodità  di  derrate  e  di  traffici,  ed  il  Paese  del 
popolo  cos'i  sottoposto.  —  BORGiNi  V.,  Orig. 
Fir.  (C),  13:  Le  Colonie  {romane)  nacquero 
primieramente  dall'  avanzare  i  terreni  nel 
contado. 

COLONNA.  Sust. 
I.  Luogo  pubblico,  ove  si  affiggevano  i 
bandi  e  le  altre  scritture  da  pubblicarsi  per  af- 
fissione; il  quale  dovette  essere  da  prima  la  co- 
lonna di  qualche  loggia,  o  gli  stipiti  della  porta 
della  Casa  del  Comune ,  del  Tribunale,  o  della 
Chiesa  maggiore,  poi  il  Petrone  de'  bandi  an- 
ch'esso  tcilvolta  foggiato  a  colonna;  e  quindi 
dovette  trarre  da  questo  il  suo  nome.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.,  184:  Faranno  notificare 
pubblicamente  e  per  iscritto  (il  quale  si  met- 
terà affisso  in  Banchi  alla  Colonna)  tutte 
quelle  gabelle  che  intenderanno  vendere. 

IL  Però  Citare  alla  Colonna,  valse  un 
modo  particolare  di  Citare  coloro  che  non  di- 
moravano entro  lo  Stato,  o  non  vi  avevano  abi- 
tazione continua,  o  non  s'erano  trovati,  ap- 
piccando le  citazioni  in  certi  luoghi  pubblici.  — 
Band.  Tose.  (1577),  U,  ±iO:  (1  Pastori)  non 
basti  il  citarli  alla  Colonna  come  forestieri. 

III.  Società  di  trajfico  fra  il  Padrone  della 
nave,  i  Marinari  e  i  Mercatanti,  e  la  Somma 
che  ciascun  socio  metteva  in  comune.  —  Tav. 
Amalf,  10:  Tutti  li  patroni  delli  vascelli.... 
siano  tenuti  fare  scrivere  tutta  la  loro  Colonna 
in  l'atti  della  Arte.  E  l'i:  Se  alcuno  compa- 
gno restasse  in  terra  mandato  ad  utilità  della 
Colonna...,  dev(!  avere  la  sua  parti!  del  gua- 
dagno di  tutto  lo  viaggio.  Casaregi,  Cons. 
Mar.,  lìll:  Quel  p.idi'oiie  di  vascello  che  por- 
terà merci  in  comune,  cioè  a  conto  della 
Colonna  (così  chiamasi  ora  comunemente 
quella  Società  che  si  fa  tra  Padrone,  Marinari 
e  Mcrc.ilanti),  |)rend('ndi)  altre  merci  in  acco- 
mandit.i  iiou  possa  cDiilunderle,  (juando  non 
vi  sia  patto  con  quelle  ed  el  Comune  o  sia 
Colonna. 

IV.  Da  ciò  venne  che  in  Genova  Un  dato 
numero  di  Luoghi  delle  Compere  impostati  so- 
pra  una  sola  testa  si  chiamasse  con  questo  no- 
me: parola    già    usata   nel    secolo  Iredicesi- 

'   Leii^.    l-riul.,   'iii,  óòl,  'ÒÒ'J. 
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mo}  —  Lpgg.  Camper .  S.  Giorg.,  139:  Quando  si 
presenteranno  mandati....  per  farsi  ammettere 
a  poter  disporre  de'  capitali  o  proventi  di 
quelle  Colonne  destinate  si  a  proprietà  come 
a  moltiplico...;,  non  possano....  procedere.... 
senza  licenza. 

V.  Colonna  di  lapide  o  di  ineira.  ^  Si  disse 
pure  in  Genova  la  Colonna  delle  Compere  do- 
ìiata  da  qualche  cittadino  per  estinguere,  me- 
diante il  Moltiplico,  qualche  parte  di  Debito 
Pubblico^  0  abolire  gabelle  gravose  a'  poveri^  o 
fondare  e  sussidiare  spedali,  o  fare  altre  opere 
di  civiltà  e  beneficenza  ;  per  la  quale  liberalità 
il  donatore  otteneva  dalla  riconoscenza  cittadina 
lapidi  e  statue  nei  palazzi  di  San  Giorgio,  ed 
in  quello  degV  Istituti ,  dei  quali  era  stato  bene- 
fattore. —  Cod.  S.  Giorg.,  Legge  21  dicem- 
bre 1550:  L'altra  metà  eli  esse  code  si  con- 
servi e  resti  pure  a  moltiplico...,  sì  come 
restano  le  Colonne  e  Loci  delle  pietre  lassati 
da'  particolari  a  beneficio  pubblico. 

VL  Ammissione  alla  Colonna.  U  alto  pél 
quale  si  riconosceva  taluno  per  padrone  d'  una 
Colomm  del  Banco  di  San  Giorgio  di  Genova,  e 
si  ammetteva  a  raccoglierne  i  proventi.  ^  — 
Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  138:  Nelle  ammis- 
sioni che  occorrerla  fare  alle  Colonne  deb- 
bano i  detti  Notari  procedere  con  ogni  mag- 
gior cautela. 

VIL  In  Messina  significò  Quella  somma 
determinata  di  danaro  che  teneva  la  Comunità 
a  modo  di  deposilo  nella  Tavola,  per  valersene 
nelle  occorrenze  straordinarie  ;  e  Quella  te- 
nuta d(d  Peculio  0  Monte  frumenlario  per  faci- 
litare le  sue  provvisioni  ;  e  forse  Qualsivoglia 
altro  simile  deposito.  —  Istr.  Pec.  Frum.  Mes- 
sin.  (1752),  36:  Si  compisse  presto  la  forma- 
zione di  Colonna,  che  servirà  per  facilitare  al 
Peculio  la  provvisione  delli  frumenti  con  il 
più  possibile  risparmio  de'  prezzi.  Reg.  Gab. 
Messin.  (1761),  99  :  A  quello  conto  si  dovranno 
girare  in  ogni  anno....  le  onze  2267...,  fintan- 
toché si  formerà  la  Colonna ,  o  sia  deposito  di 
scudi  cinquantamila  per  le  occorrenze  e  van- 
taggi della  città. 

VIIL  Trave  a  modo  di  un  F,  per  dare  la 
corda,  che  si  teneva  drizzata  in  piazza.  [Onde 
il  Contadino  degli  StramboUi  Senesi  cantava: 
Quell'  effe  mcdedetto,  che  sta  rillo  JSel  mezzo  della 
piazza,  mi  fa  sempre  Venire  al  cor  la  tretta^\  '' 
—  Varchi,  Slor.,  1 ,  468:  Comandarono  che  si 
rizzassero  non  solamente  una  Colonna  per 
dar  la  fune,  ma  eziandio  un  pajo  di  forche. 

IX.  Colonnello,  ^  1. — Botta,  Stor.  Am., 
2,  275:  Formavano' la  tavola... ;,  contenendo 
la  prima  Colonna  le  date  ;  la  seconda ,  la  ra- 
gione del  valore  de'  biglietti  a  quello  delle 
monete;  la  terza,  la  ragione  del  valore  delle 
moneto  a  quello  delle  grasce. 


'  Inslrumentum  Guìielmi  de  S.  Giorgio,  22  deccra- 
bris  1261,  Arch.  Notar.  Gen. 

2  Cuneo,  iMetn.  S.   Gior-'-.,  2H. 

'  Id.op.  cit.,  Ito. 

*  Gigli,  Diz.  Caler.,  I,  85:  Firenze,  18GG.  Vedi 
ConnA. 
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COLONNANTE.  Sust. 

Proprietario  od  Institulore  d' una  Colonna, 
§  4:  voce  genovese.  —  Doc.  In.  Vern.  (1694), 
81:  Suddetto  moltiplico  è  terminato,  onde 
vi  prego  che  sia  eseguita  la  religiosa  disposi- 
zione del  Colonnante. 
COLONNATO.  Sust. 

Estimo  di  Colonnato.  Vedi  Estimo. 
COLONNELLATO.  Sust. 

Paese  infeudato  ad  un  Colonnello  o  Ramo 
di  famiglia.  —  Chiesa,  Cor.  Re.  Sav.,  1,  197: 
Kivara...,  capo  d'  uno  de'  principali  e  più  an- 
tichi Colonnellati  de'  Conti  di  Valperga. 
COLONNELLO.  Sust. 

L  Scompartimento  di  specchietto,  tabella  e 
simili ,  fatto  per  lo  lungo  della  pagina, portante 
nel  sommo,  per  ordinario  entro  una  casella,  il 
suo  titolo:  Colonna,  Colonnetto ;  oggi  alcuni  di- 
cono Finca.  —  Band.  Tose.  (1576),  8^  370:  A 
ogni  faccia  debba  fare  (//  Doganiere^  due  Co- 
lonnelli, e  nel  primo  accendere  debitori  quei 
nomi  che  sono  descritti  ne'  manifesti...,  e  nel 
secondo  Colonnello  ragguagli  le  vedute  fatte 
di  tali  mercanzie.  Instr.  Cancell.,  73:  Si  tirino 
fuora  le  somme  de'  suddetti  defalchi  in  un 
Colonnello  della  facciata  distinto  dagli  altri 
numeri. 

IL  Ramo  o  Lato  di  famiglia.  —  Cataro 
A.,  Cron.  Pad.,  942:  In  costui  fu  estinto  il 
Colonnello  de'  nobili  Carraresi  che  dominaro- 
no. Chiesa,  Cor.  Re.  Sac,  2,  197:  Orio....  ha 
dato  ad  un  Colonnello  de'  Conti  di  Valperga 
la  denominatione. 

IH.  In  Venezia,  l' Arte  unita  ad  altre  in 
un  sol  Collegio  o  Fraglia:  Membro.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  17  luglio  1751:  Restino  an- 
nullate le  Mariegole  delli  quattro  Colonnelli 
componenti  V  Arte  stessa. 

IV.  In  Lucca,  Lista  di  nomi  e  qualità  di 
terre  pubbliche ,  che  nel  secolo  quattordicesimo 
si  misuravano  e  tassavano  per  provvedere  a'  re- 
stauri, cioè  alla  retribuzione  de'  servigj  de'  con- 
tadini nelle  opere  pubbliche  ;  e  nel  secolo  quin- 
dicesimo per  bonificare  quelle  terre;  quindi 
Ciascuna  delle  diverse  parti  della  Maremma 
lucchese.  *  —  Doc.  Lucch.  Minutoli  (1;j89), 
135:  Ciascuna  gita  {di  Misuratori)  debbano 
misurare  e  scrivere  tutte  le  terre  di  uno  Co- 
lonnello. E  appresso:  Le  contrade  e  bracci.... 
non  sono  applicali  ad  alcuno  Colonnello. 

V.  In  Alessandria ,  Lista  di  famiglie  di 
cittadini  cos'i  del  Popolo,  come  del  Comune;  nelle 
quali  Liste,  il  cui  numero  veniva  stabilito  dalla 
Legge  {nel  secolo  sedicesimo,  due  per  quartiere), 
era  distribuita  la  cittadinanza  di  quella  Terra.^ 
—  GiiiLiNi,  Ann.  Aless.,  156:  Le  voci  di  quel 
Colonnello  estinto....  siano  aggiunte  all'  altro 
Colonnello  dell'  istesso  quartiere. 

VI.  In  Verona,  Vicenza  e  Sinigaglia,  Fra- 
zione di  Comune  del  contado,  per  l'amministra- 
zione economica;  nove  le  veronesi  nel  secolo 
quattordicesimo,  otto  nel  diciassettesimo ,  e  sud- 

'  Libro  sef;relo  de  llek  Marina  di    Viareggio,  n.    'il?, 
Ms.  Ardi.  Lucch.  Vedi  Officio  de'  Restauri, 
-  Gbiliiii,  ^/'i;j.  Aless.,  15G. 
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dioise  in  Copule:^  allrove  ColinelloCVedi  Col- 
me l  lo). —jBawfZ.  Urb.  (151-5):  Sia  tenuto 
qualunque  Colonnello  notificare....  tutti  quel- 
li.... quali  si  partissero  dal  territorio  di  Sini- 
gagiia  0  dal  suo  Colonnello.  Uni.  Veron.  (■155'2), 
105:  Ser  Vincenzo  Turin  de  Villafranca  per 
il  Colonnello  de  Villafranca. 

VII.  In  Siittgaglia,  altresì.  Chi  era  Capo 
d'un  Colonnello,  specie  di  Massajo  o  Sindaco 
villereccio,  che,  fra  le  altre  incumbenze ,  de- 
nunziala al  solito  i  malefìzj.  -  —  Band.  Urb. 
(15i5),  74:  Sia  tenuto  qualunque  Colonnello 
notificare....  al  Cancelliere  predetto  tutti  quel- 
li.... quali  si  partissero  dal  territorio  di  Sini- 
gaglia  0  dal  suo  Colonnello. 

Vili.  Capo  di  Colonnello.  In  Lucca,  Chi 
aveva  acquistato  i  terreni  d'  un  Colonnello  col- 
l' obbligo  di  bonilkarli. —  Terrilog.  Mar.  Lucch., 
Ms.,  l^ottobre  15G8:  Si  fece  la  pèrmuta  de'bcni 
della  Marina  descritti  nel  Colonnello  n.  13, 
Capo  del  quale  era  Michele  3Iicheli  e  Reale 
Federighi.  E  9  marzo  1569:  Fu  rogato  del- 
l' acquisto  di  una  parte  di  terre  nelle  Marine 
descritte  nel  Colonnello  di  n.  tìh,  del  quale 
Colonnello  è  capo  Bartolomeo  Arnolfini. 

IX.  Ed  in  Verona,  V  L'Uìciale  che  ammi- 
nistrava la  sezione  comunale  detta  Colonnello: 
altrove  Colonnello,  Capo  di  Colmello,  Massajo , 
e  sue  equivalenze.  —  Ord.  Veron.  (155:2),  105: 
Dando  detti  Capi  di  Colonnello  ampia  libertà 
ad  essi  doi  eletti  di  obbligare  tutti  li  beni  di 
questo  territorio. 

X.  Colonnello  sopra  le  strade,  o  Colonnello 
senz'  diro  aggiunto.  In  alcune  Comunità  rurali 
lucchesi,  Viajù.  — Att.  Coni.  S.  Gemign.,  Ms., 
y  gennajo  1775:  Detto  Comune  ha  deliberato 
di  venire  all'  elezione  di  sette  Colonnelli  so- 
pra le  strade,  uno  per  ciascheduna  villa; 
l' otfizio  loro  sia  di  fare  comodare  le  strade. 

COLOiNx\ETTO.  Sust. 

Colonnello.  —  Jnstr.  N.  Cancell.,iOi:  Sarà 
divisa  ogni  facciata  in  sette  Colounetti. 
COLONNINO.  Sust. 

I.  Colonnello,  o  Parte  onde  è  divisa  per  lo 
lungo  la  faccia  d'un  libro  o  d'una  scrittura  (C). 

II.  Scrivere  in  colonnino.  Scrivere  la- 
sciando per  margine  la  metà  del  foglio.  — Band. 
Tose.  (17 i5),  2i,  230:  La  sopradetta  rispo- 
sta.... d(jvrà  scriversi  in  colonnino,  perché 
la  metà  del  foglio  resti  bianco. 

COLONO.  Sust. 

I.  Abitatore  di  colonia.  —  BORGiiixi  V., 
(h-ig.  Fir.  (C),  43:  K  da  questo  (lavorare  i 
Imeni)  furono  detti  Coloni ,  (^  le  città  Colonie. 

II.  Lavoratore  detlti  terra  altrui,  con  certi 
patti  ;  negli  ullimi  tempi  dell'  Impero  Romano 
e  nel  Medio  Ero  fino  al  secolo  Iredicesimo  e 
forse  ancora  piii  innanzi ,  di  condizione  servi- 
le, affisso  oMa  terra: ^  Manente,    Residente, 

«  MCCCLXXXXf^l  Kxlimiim  villariim  et  lerrarum 
dislricliis  y^croiiir  J'acliun  anno  soprascriplo  et  piiliblicnium 
ttic  sabbato  XIII  mail  iiifrascripli  millesimi:  Ms  Civ. 
Veron.,  Inforniaz.  reron.  (l6(JUj,  IVI.  Calastico  di  f^i- 
cenza  ^  l>ag.   2,  Ms.   Ardi.   Veii. 

■■'   Jìand.    l.'rb.,  j>,ig.    74. 

»  Borgl.ini  V.,  Utsc,  IV  ,  330,  3'JG. 


Ascritto,  Par  ice.  Villano,  Massaro.  —  Bor- 
GiriNi  V.,  Disc,  4,  486:  Non  mi  è  da  altra 
parte  nascosto  per  le  Leggi  imperiali  esser 
vietato  l'alienare  questi  Coloni  separatamente 
senza  i  terreni.  PJ  appresso:  Questi  tai  servi 
là  intorno  alla  declinazione  dell'Impero  Ro- 
mano ...  latinamente  si  dissono  Coloni. 

III.  Poi  .si  confuse  con  Uomo,  Fedele  o 
Vassallo,  obbligato  variatamente  a  censo,  a 
fitto,  ad  omaggio,  e  talvolta  a  certi  servizi  per- 
sonali,  non  forse  di  guerra,  i  qucdi  appartene- 
vano piuttosto  ai  Masnadieri;  quindi  Colono 
ascritto ,  coììdizionale ,  censito:  Contadino.  — 
BORGiiiNi  V.,  Disc,  4,  392:  Confondendo  in- 
sieme in  quei  contratti  e  congiungendo  or 
Colono  ed  Uomo,  altre  volte  Colono  e  Fede- 
le. CiHiRARDACCi ,  Ist.  BoL,  1 ,  462  :  Avendo  il 
Senato  fatti  liberi  gli  uomini  eh'  erano  sotto 
dure  servitù  dell'imperio  de'Nobili...,  in  que- 
sti tempi  (anno  1304)  erano  ritornati  sotto  più 
duro  giogo...,  sotto  colore  di  certi  nomi  di 
Coloni,  Fedeli,  Manenti. 

IV.  Finalmente  fu  Contadino  libero,  e  La- 
voratore.—Legg.  Patr.  Friul.,  31  agosto  1607: 
Quando  il  conduttor  overo  Coloni  d'alcun 
maso....  renuntiano  o  relassano  le  terre,  ec. 

V.  Colono  affisso  alla  possessione  o  terra. 
Vedi  Affisso. 

VI.  Colono  ascrittizio.  Vedi  Ascrittizio. 

VII.  Colono  censito.  Il  Colono  condiziona- 
le, che  pagava  un  censo  al  suo  Signore:  in  Ci- 
pro, Lefterio.  —  Borghini  V.,  Disc,  4,  396: 
Ciò  sono  Fedeli,  Coloni  perpetui...,  ascrittizj, 
ovvero  censiti. 

Vili.  Colono  condizionale.  Colono  tra 
l'uomo  libero  e  il  servo,  legato  al  suo  Signore 
non  assolutamente ,  sì  per  qualche  condizione 
di  tempo,  di  censo  o  d'altro  simile.  —  Borghi- 
ni V.,  Disc,  4,  396:  Ciò  sono  Fedeli,  Coloni 
perpetui,  ovvero  condizionali. 

IX.  Colono  manente.  Vedi  IVIanente. 

X.  Colono  perpetuo.  Colono  che  non  poteva 
mai  partirsi  dal  podere  del  suo  Signore:  Colono 
residente,  manente.  —  Borghini  V.,  Disc,  4, 
396:  Ciò  sono  Fedeli,  Coloni  perpetui,  ec. 

XI.  Colono  residente.  Vedi  Residente, 
COLORE.  Sust. 

In  Genova,  Fazione,  Parte,  Sètta  politi- 
ca, quelle  segnatamente  de'  Bianchi  e  de'  Neri; 
oggi  pure  adoprata  ijuesta  parola  nel  medesimo 
significato.  (La  quali!  sigiiiMcazioiie  venne  per 
avventura  dalle  usanze  dei  distinguersi  i  jiar- 
tigiaiii  fra  loro, massime  i  duelli  e  i  Ciliibelliiii, 
pe'cniori  e  le  foggie ,  ma  più  spesso  pe' colori, 
difl'erenti  degli  abiti;  quindi  i  lìianchi ,  i  Ne- 
ri, i  Verdi,  i  ll(»toiidi ,  i  Sanguigni,  i  Caiipel- 
lacci,  e  simili;  qiiantuiHiue  alcuna  Signoria 
proibisse  (piei  segni  di  misiM'anda  parzialità.* 
Ma  tiiUavia  nel  secolo  (liclassetlesimo  i  (luellì 
portavano  ancora  il  pennacchio  alla  destra, 
i  Ghibellini  alla  sinistra;  delle  donne  invece 
le  Guelfe  s'acconciavano  in  petto  o  in  ca|io 
il  mazzolino  de' fiori  alla  sinistra,  e  le  Glii- 


'  Malavolti  ,  ht.  Sen.,  p.irte  I ,  lili.  V.  Gliirarilacci  , 
ht.  Jiol,  I,  413. 
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belline  alla  destra;  senza  parlare  delle  distin- 
zioni nel  tener  le  posate  sulla  mensa  e  nel 
tagliare  il  pane  e  le  mele/  e  d'altre  simili 
miserie;  delle  quali,  come  dico  in  altro  luo- 
go, ho  veduto  anch'io  qualche  resto  ne' tempi 
della  mia  giovinezza.]  -  —  Foglietta,  Rep. 
Gcn.,  (i:  Fu  stabilita  la  unione  e  fu  tolta  via 
la  distinzione  d'ogni  colore,  e  fu  tutta  la  città 
ridotta  ad  un  corpo.  E  13:  Senza  alcuna  dif- 
ferenzia di  colori  0  di  sètte...,  tutti  parimente 
erano  ammessi  al  governo.  Giordani,  Leti. 
Pap.,  95:  In  Ginevra  mi  fu  detto  che  egli  (il 
Botta)  ha  cambiato  di. colore,  e  che  si  è  fatto 
gran  monarchico.  Giusti, ieW.,  "2,  4U9:  Come 
uomo  politico  non  sapreste  di  che  colore  io 
mi  sia  veramente. 

COLORITO.  Add. 
Si  disse  in  Genova  del  Magistrato  com- 
posto d'  uomini  di  fazioni  a  parli  diverse  j,  cioè 
di  Bianchi  e  di  Neri;  ed  anche  si  disse  degli 
stessi  uomini  che  componevano  quel  Magistra- 
to: Accolorito.  —  Federici,  Diz.  Stor.,  Ms., 
2G:  Coloriti  Consigli,  cioè  di  varie  fazioni. 

COLTA.  Sust. 

I.  Gabella  ordinaria  sulle  possessioni;  e  in 
qualche  luogo  anche  sulle  teste  ^  (Vedi  Gabella 
DELLE  Possessioni).  —  Capii.  Mari.  Sic. 
(1403),  175:  Ne....  si  digia  demandari,  impo- 
n,iri...,  né  percipiri  colta  videlicet  Annali.  Vil- 
lani M.,  3,  40:  Recava  i  Raroni  e' comuni  al- 
l'ubbidienza del  Re,  e  a  tutti  faceva  pagar  la 
colta.  Statuì.  Montign.  (1540),  297:  Siano  te- 
nuti.... imponere  {le  spese)....  sopra  li  beni  e 
le  teste....  e  fare  mio  Camarlingo...,  il  quale 
{debba)....  tutta  la  colta  riscuotere. 

II.  Colta  forestiera.  Colta  scalala,  parti- 
colare e  pili  gravosa,  che  pagavano  in  Pesaro  i 
forestieri." -- Relaz.  Ven.  Alb.  (1575),  2,  2, 
338:  Dazio  della  colta  forestiera  scudi  140. 

•  III.  Qualche  rara  volta  prese  l' aspello 
d'Imposta  straordinaria,  o  Balzello.  —  Libr. 
Potisi.,  738  :  Il  Ravaro  pose  una  colta  ai  Pi- 
sani per  60,000  fiorini. 

IV.  Mettere  alle  colte.  Sottoporre  alle  col- 
te, 0  gravezze  dirette,  come  diciamo  ora:  Sti- 
mare.  Decimare,  Allirare.  —  Statuì.  Lucch. 
(1539),  133:  Nessuno  cittadino  lucchese  pos- 
si.... per  le  possessioni....  essere  in  alcuno 
modo  stimato,  gravato,  o  veramente  misso 
alle  colte. 

V.  Porre  un  lavoro  o  altra  spesa  in  colta. 
Imporre  a  ciascuno  ne'  lavori  pubblici  o  per 
opera  personale,  o  per  carreggi  o  per  altro,  la 
fazione  che  sia  secondo  il  suo  estimo:  che  nel 
Modanese  si  contrapponeva  al  Fare  i  lavori  in 
rotolo,  ed  equivcdeva  al  Distribuire  i  lavori 
suW estimo.  —  Statut.  Sassuol.  (1501),  lib.  II, 
cap.  68: 1  carreggi  et  opere....  a  niun  modo  si 
pongano  in  colta,  ma  si  facciano  in  rotolo. 

VI.  A  colla.  A  forma  di  tributo;  quindi 
Pagare  o  Riscuotere  a  colta,  per  Pagare  o  Ri- 

'  Leti,  lìal.  Regn.,  I,  209-212. 
^  Vedi  Vbbde,  Sj  i. 

'  Slaliit.  Comni.  Pann.  (1255),  pag.  70,  Frizzi, 
(Veni.  Ferrar.,   Il,  "IZi). 

'  Slatitl.   Pisaiir.    (Ió3l),   lih.  VI. 


scuotere  dai  Popoli  una  somma  a  modo  di  tri- 
buto ,  cioè  secondo  la  distribuzione  delle  imposte 
ne'  tempi  e  modi  che  queste  si  sogliono  riscuo- 
tere 0  pagare.  —  Villani  M.,  4,  83:  Fatta  la 
sega,  si  fece  pagare  soldi  quindici  per  ogni 
danaro,  e  catuno  pagava  quella  somma  a  cotta. 

VII.  A  colta  e  a  data.  Formola  che  si  usava 
nelle  Carte  di  sottomissione  ; /juindi  Sottomet- 
tere a  colta  e  a  data  valeva  Imporre  l'obbligo 
al  Popolo  sottomesso  di  pagare  al  suo  Signore 
la  lassa  prediale  e  le  gabelle.  —  Grazi  ani, 
Cron.  Perug.,  152:  Il  Comune  di  Perugia  sot- 
tomise la  città  di  Castello....  a  colta  e  data. 

VIII.  Camarlingo  della  colta.  Esattore 
della  colta,  in  Lucca. —  Statut.  Teregl.  (1777), 
cap.  XXIII:  Il  Camarlingo  della  colta  sia  tenuto 
a  riscontrare  tutto  ciò  che  sarà  notato....  nel 
libretto  della  colta  che  gli  sarà  consegnato. 

IX.  Tavola  della  coìta.  Vedi  Tavola. 
COLTELLINO.  Sust. 

Nel  numero  del  piii  si  usò  da'  Fiorentini 
per  Dono  agli  Ufficiali  fatto  dal  Governo  in 
certe  feste  solenni,  il  quale  in  antico  dovè  es- 
sere proprio  di  coltellini  per  temperare  le  pen- 
ne: i  Pisani  avevano  più  caro  V  Am,escere  ;  i 
Veronesi  le  31  inule  ;  i  Veneziani  le  Oselle;  si 
disse  ancora  Rigaglia,  Mancia , Munuscolo ,  Sot- 
tomano, poi  Gratificazione.  —  Prov.  Fior.  Bai. 
Cent.,  Ms.,  13  novembre  1478:  Possine  gli 
Otto  tra  pe'salarj  de' predetti...,  e  pe'coltel- 
lini  0  vero  mance  loro,  spendere....  infmo 
alle  somme  di  fiorini  dugento. 
COLTELLO.  Sust. 

I.  Giurisdizione ,  o  Podestà  di  coltello.  La 
Balia  di  sangue.  —  Brev.  Vili.  Chies.  (1327), 
1,4:  Lo  dicto  Capitano....  debia  avere....  in 
alcuno  di  quelli  che  alcuno  malefizio  com- 
mettesse, puro  et  mero  imperio,  jurisdiccione 
0  podestà  di  coltello. 

IL  Signore  o  Signoria  di  coltello.  Signore  o 
Signorìa  assoluta,  a  bacchetta.  —  Cron.  Pis., 
1012:  Feciono  il  Duca  d'Atene  Signore  di 
Firenze  a  coltello.  Sardo,  Cron.  Pis.,  155: 
Si  lesse  una  petizione  che  lui  {il  Doge  di  Pi- 
sa) avesse  piena  balia  e  libera  podestà  e  si- 
gnoria di  coltello. 
COLTIVAMENTO,CULTIVAMENTO.Sust. 

Consuetudine  o  Maniera  del  vivere  civile.  — 
Simintendi,  Ovid.  (C),  1,  187:  Perseo  do- 
manda de'  cultivamenti  e  de'  modi  della  con- 
trada. Lancide  gli  dice  incontanente  gli  co- 
stumi e  gli  abiti  degli  uomini. 
COLTÒRE,  CULTORE.  Sust. 

Esattoì'e  .  nel  Senese  e  nell'  Umbro.  —  Ri- 
fornì. Statut.  Montag ut.  (1323),  60:  El  Camar- 
lengo  si  faccia  rendere  la  ragione  a  li  Coltori 
del  dazio.  Statut.  Norc.  (1342),  1,  28:  Ordi- 
nammo che  li  Magnifici  Signori  Consuli....  vo- 
gliano eleggere  uno  o  più  uomini,  li  quali 
siano  Coltori  delle  dative  della  terra. 
COLTURA.  Sust. 

L  Esazione,  nell'  Umbria;  e  forse  ancora 
r  Uff  c/o  del  Colt  ore.  —  Statut.  Pieg.  (1516), 
Ms.,  1,  6:  Il  (|uale  Coltore  del  sussidio....  deb- 
bia avere  per  suo  salario  della  coltura  fiorini 
cinque. 
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II.  Coltura  civile.  Civillò.  —  Davanzati, 

Mon.,  i  IO  :  Da  prima  {il  commercio)  fu  baratto 

semplice  di  cose  a  cose,  come  ancor  oggi  è 

tra  quelle  genti  che  non  hanno  coltura  civile. 

CO.MANDAMENTO.  Sust. 

I.  //  comandare,  e  La  cosa  comaìidata: 
Mamlato ,  Mandamento ,  Ordine,  Ordinamento, 
Precetto.  —  Buri,  Inf.,  "1:  Lo  comandamento 
presuppone  persona  che  abbia  autorità  di  co- 
mandare. GuicciARDiM  F.,  Stor.{C),  10^4.36: 
Sdegnandosi  di  avere  a  stare  sottoposto  nella 
guerra  ai  comandamenti  del  Viceré. 

II.  Avere  a  suo  comandamento,  ovvero  a 
suoi  comandamenti,  una  Provincia.  Averla  a 
sua  ubbidienza.  —  Tosa  S.,  Ann.,  197:  In 
quest'anno  ebbono  i  Fiorentini  tutta  Toscana 
a  loro  comandamento.  E  202:  Ebbe  il  re 
Carlo  Poggibonzi  alle  sue  comandamenta. 

III.  Fare  il  comandamento  di  un  Principe 
0  d' un  Comune.  Fare  la  sua  fedeltà.  —  Vil- 
lani G.,  7, 10:  Gran  parte  di  quelle  (Terre)  di 
Cicilia  fecero  le  comandamenta  del  re  Carlo. 

IV.  Giurare  i  comandamenti  di  alcuno. 
Lo  stesso  che  Giurare  alla  sua  obbedienza.  — 
Statili.  Lem.  Sen.  (1292-1309),  257:  Siano  te- 
nuti.... di  giurare  le  comandamenta  de'  Signo- 
ri. Statuì.^ Calim.  (1332),  153:  Sia  tenuto  giu- 
rare i  comandamenti  dei  Consoli.  Leti.  Lare. 
(1390-1395),  8:  Debiate....  mandare  e  fare 
comparire  dinanzi  alla  nostra  Signoria  un 
Sindaco  colla  Carta  del  Sindacato  a  giurare.... 
li  nostri  comandamenti. 

V.  Ricevere  a' comandamenti  alcuno.  Ac- 
cettarlo come  sottoposto.  —  Statuì.  Cam.  Sen. 
(1282-1361),  110:  E  poiché  fusse  divietato 
(dall'Arte),  non  possi  essere  ricevuto  a'  co- 
mandamenti se  non  intrasse  di  nuovo  alla 
detta  Università. 

VI.  Tornare  a'  comandamenti  di  alcuno. 
Ritornare  alla  sua  ubbidienza.  —  Dei  A.,  Cron. 
San.,  42:  Tornò  alle  comandamenta  del  Co- 
mune di  Siena  Montalcino. 

VII.  Lettera  di  comandamento.  Lettera 
colla  quale  il  Magistrato  dà  qualche  comanda- 
mento ad  altrui.  —  Salviati  J.,  Cron.,  33iJ: 
Mi  scrissero  lettere  di  comandamento,  che 
subito  io  mandassi  i  detti  cinque,  i  quali  io 
aveva  presi,  e  così  feci. 

Vili.  Comandamento  dell'anima,  ed  anche 
Comandamento  senza  più.  Notificazione  della 
sentenza  di  morte  al  condannato.  —  Varchi, 
Stor.,  i,  304:  La  sera  quando  gli  fu  il  co- 
mandamento dell'anima  dato,  non  disse  cosa 
alcuna  vile  ne  indegna.  BusiNi,  Leti.,  50: 
E  litio  poi  la  sera  il  comandamento,  e  Jacopo 
Alamanni  l'andò  a  vedere,  e  mi  disse  che 
egli  sempre  si  dolse  d'Orazio. 

COMANDANTE.  Sust. 

Chi  comamla  ;  e  propriamente  il  Comanda- 
tore  degli  Anziani  lucchesi.  —  Leti,  11.  Regn., 
2,  180:  Ad  ogni  uno  di  questi  nove  Senatori 
tocca  una  vulia  il  mese  ad  esser  Comandaloro 
0  Comandante. 

COMANDARE.  Verbo. 

I.  Commettere  autorevolmente  ad  attrai  di 
fare  a  non  fare  ima  cosa:  Imporre,  Ingiunge- 


re, Ordinare,  Mandare.  —Boccaccio,  De- 
cam.  Intr.  (C),  51  :  Pampinea ,  fatta  Reina , 
comandò  che  ogni  uomo  tacesse. 

II.  Comandare  per  saramento  o  giuramento. 
Comandare  alcuna  cosa  coli' obbligo  di  giurare 
di  farla.— Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  185: 
Li  Signori  sieno  tenuti  comandare  per  sara- 
mento a  li  tegnitori  del  guado  che  non  ten- 
gano vagello. 

III.  Comandare  una  città,  un  paese,  e  si- 
mili. Governarlo.  —  Varchi,  Stor.  (C),  lib.  I: 
I  quali  reputavano....  o  laudevole  cosa  il  libe- 
rare la  patria  loro,  o  utile  il  comandarla. 
Giambullari,  Stor.  (C),  lib.  I:  Se  e'  non  era 
Re,  egli  aveva  grado  onorato,  e  largo  paese 
da  comandare. 

IV.  Specialmente  Comandare  altrui  di  ado- 
perarsi colla  persona  o  co'  suoi  animali  ne'  la- 
vori pubblici ,  0  nella  Milizia  civile,  le piìi  volte 
senza  mercede,  quando  sia  opera  di  breve  tem- 
po; ed  anche  di  fornire  gratuitamente  alcuna 
cosa  a  pubblica  utilità,  come  carri,  animali,  e 
simili. —  Cim,  Vit.  Cosm.,  311:  Davasi  in- 
tanto ordine,  perchè  l' artiglieria  verso  Siena 
si  movesse,  comandandosi  per  tutti  i  paesi 
convicini  buoi  e  guastatori  ed  ogni  altro  stru- 
mento necessario.  Rami.  Tose.  (1580),  10, 
152:  Quando  il  Rettore  comanda  per  alla 
strada,  sia  obbligato  starvi  ancor  lui  del  con- 
tinuo. Buonarroti,  Tane,  1,  1:  Fui  coman- 
dato a  Livorno  in  malora  Per  venti  dì;  ma 
mi  tornar  più  assai. 

COMANDARIA.  Sust. 

Ufficio  del  Comandatore;  particolarmeìite 
in  Lucca:  Comandatoria.  —  Ser.  Statuì. Lucch., 
Ms.,  n"  19,  pag.  48:  Comandatore  non  puoi 
uscire  di  Palazzo  nel  tempo  della  sua  Co- 
mandarla. 
COMANDATA.  Sust. 

Comandamento  di  adoperarsi,  come  nel  §  4 
di  Comandare.  —  Rand.  Tose.  (1572),  8,  15: 
S' intenda  essere  e  sia....  esente  e  libero....  da 
ogni  comandata  e  fazione  personale  che  per 
causa  de'  fossi,  argini  e  fiumi....  si  comandas- 
se. £"  (1574),  137:  I  faccendieri  de' bestia- 
mi.... siano  esenti  e  liberi  da  ciascuna  co- 
mandata di  persone  e  di  bestie.  E  (1580Ì, 
10, 152:  Quando  il  Rettore  comanda  per  alla 
strada,  sia  obbligato  starvi  ancor  lui  del  con- 
tinuo, mentre  vi  si  lavora  per  via  di  coman- 
data. E  (1646),  17,  273:  Le  comandate  dei 
soldati  delle  milizie  che  occorreranno  farsi 
per  sortire  in  campagna,  o  per  andare  alla 
navigazione  sopra  le  galere,  o  per  istare  di 
guarnigione  in  qualche  presidio,  vuole  S.  A. 
che  si  facciano  con  ogni  rettitudine.  Targio- 
Ni,  Viagg.,  4,  187:  Si  diedero  ordini  in  ma- 
teria di  comandate  di  jìaglia,  per  uso  delle 
bestie  inipi(^gat(!  al  lavoro  dell'allumiera. 
COMANDATIVI).  A(hl. 

Chr  nimanda:  Comandutario.  —  Albert. 
(C),  2,  37:   Di   ciniiuc   modi  è  la  volontà  di 
Dio.  Prima  è  comandali  va,  seconda  vietati- 
va, ce. 
COMANDATO.  Add. 

Chi  lavorava  o  militava  per  comamhtta; 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativo. 
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però  nella  milizia  Comandato  era  V  opposto  di 
Provvisionato.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  18, 
i  :  Aumentava  di  quanto  poteva  le  genti  sue 
di  fanti  pagati  e  comandati.  E  Leg.  Sp.^  84: 
La  maggior  parte  de'  fanti  che  sono  venuti^ 
insino  ad  ora  sono  uomini  comandati  e  levati 
dagli  esercizi  e  dal  campo.  Band.  Tose.  (1561), 
A,  276:  Li  Sindaci....  sieno  obbligati  (ogni  vol- 
ta.... che  comandino  agli  uomini  che  vengano 
a  lavorare  a  qualsivoglia  fosso,  argine  o  altra 
fazione) dare  la  lista  di  tutti  i  comanda- 
ti.... al  ministro  che  li  deve  ricevere  sul  lavo- 
ro. Giberto  G.  M.,  Corrisp.,  52:  Provedersi 
di  fanti  comandati  è  molto  frivolo  rimedio. 
COMANDATORE.  Sust. 

I.  Chi  comanda.  —  Liv.,  Dee.  (C),  7,  33, 
var.:  Unque  mai  Comanda tore  non  fue  sì  fa- 
migliare a  sua  gente. 

II.  Capo  del  Collegio  degli  Anziani  di  Luc- 
ca: Comandante;  altrove  Priore,  Proposto, 
Presidente.  [Poteva  far  serrare  e  licenziare  i 
due  Consigli;  ne' Consigli  col  suono  d'un 
campanello  intimava  il  silenzio;  poteva  far 
mettere  a  partito ,  fra'  molti  decreti  che  ve- 
nivano consigliati,  quelli  che  più  gli  qua- 
dravano; le  lettere  dirette  al  Collegio  apriva 
e  leggeva;  teneva  una  delle  chiavi  della 
tarpea  e  della  custodia  dei  contrassegni  delle 
fortezze,  ed  il  sigillo  del  Collegio;  il  suo  uf- 
ficio durava  tre  giorni ,  e  girava  fra  i  più 
vecchi  del  Collegio.]  ^  —  Doc.  Meni.  Liicch. 
(1346),  1,  356:  Lo  Comandatore,  al  Colle- 
gio, alla  Messa,  alla  tavola,  debba  sempre 
stare  in  testa.  Cons.  Gen.  Liicch.  Delib.,  Ms., 
15  maggio  1548  :  Che  alcuno  de'  Magnifici  Si- 
gnori sotto  la  medesima  pena  non  possa 
uscire  del  Palazzo,  se  prima  non  bavera  ot- 
tenuto licenzia  dal  Magnifico  Comandatore. 

III.  Ministro  o  Servente  pubblico ,  più 
nobile  del  Tavolaccino,  con  diverse  incumben- 
ze,  secondo  i  luoghi.  [In  Firenze  la  Signo- 
ria ne  ebbe  or  sette,  or  cinque,  tratti  dai 
Fanti  dei  Rotellino,  a  fare  suoi  comanda- 
menti ed  intimazioni;  uno  de' quali  portava 
nelle  pompe  dinanzi  a  lei  la  spada  consacra- 
ta, e  la  Signoria  ne  cedeva  alcuno  a  servigj 
di  altro  Magistrato  principale,  quando  ne  abbi- 
sognava.'^ La  Signoria  di  Siena  ne  aveva  due, 
che,  oltre  a  riferire  i  suoi  comandamenti, 
erano  capi  della  Famiglia  del  Palazzo,  e  spe- 
cie di  Cerimonieri.^  In  Venezia  più  d'uno,  i 
quali  eseguivano  le  sentenze  civili,  pubbli- 
cavano i  Consigli,  ed  erano  eletti  dal  Doge  e 
da  lui  dipendenti,  chiamati  nel  linguaggio  fo- 
rense Ministeriali.  '*  In  Padova,  e  forse  ancora 
in  altre  Comunità ,  erano  Messi  di  Tribuna- 
le.]^—Sacchetti,  ISov.,  50:  Il  Comandatore 

'  Statuì.  Regim.  Lue.  (1446),  cap.  XII.  Tucci ,  Piela- 
zione  di  Lucca  dell'anno  1587,  Ms.  Ardi.  Lucch. 

«  Delib.  Bai.  Fior.,  23  aiceml)re  1425,  e  Belio. 
.Vjg-n.,  e  Coli.  Fior.,  del  1526  e  1527,  pag.  294,  Mss.  Arch. 
Fior.  Cambi  G..  /st.  Fior.,  II,  164. 

'  Gigli,  Diar.  San.,  parte  U,  pag.  227. 

'  Njvagiero  A.,  Slor.  Fen.,  pag.  1049.  Sandi,  Stor. 
Civ.  Ven.,  Iib.  IV,  cap.  4,  art.  Ib. 

»  Statuì.  Paduw  (1420),  IV,  7. 


va  subito  appiè  della  ringhiera  e,...  dice  per 
parte  de'  Signori  che  segua  il  suo  dire.  Ma- 
chiavelli, Op.,  411:  Abbiano  bene  {i  Nove 
della  Milizia)  pe'  bisogni  loro  e  di  detto  loro 
uficio  nove  famigli,  un  Comandatore,  un  Ta- 
volaccino e  un  Provveditore.  Navagiero  A., 
Stor.  Ven.,  1049:  Il  Maggior  Consiglio  era 
pubblicato  per  un  Comandatore,  dinotando 
il  giorno  in  cui  si  dovea  ridurre.  Satut.  Pa- 
doo.  (1551),  177:  Sia  data  credenza  alla  rela- 
zione del  Comandatore,  s'egli  referirà  che 
l'  ha  citato  personalmente. 

COMANDATORIA.  Sust. 

Comandarla.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib., 
Ms.,  15  maggio  1548:  Il  Magnifico  Comanda- 
tore, che  saì'à  per  i  tempi  durante  la  sua  Co- 
mandatoria,  non  possi  in  modo  alcuno  partire 
di  Palazzo. 

COMANDATORIO.  Add. 

Comandativo;  onde  Bollettino  comandato-        \ 
rio.  —  Prov.  Fior.  Ball.  Cent,  3Is.,  18  no  veni-        \ 
bre  1478:  Potendo,  quando  cosi  paressi  loro, 
per  esecuzione  d' alcuno  de'  casi  predetti , 
fare  il  Bollettino  comandatorio  a  uno  de'  Ret- 
tori. 

COMANDIGIA.  Sust. 
L'  Accomandigia ,  ed  il  Censo  o  Tributo 
che  si  pagava  dagli  Accomandati  al  Signore  od 
al  Comune  per  V  Accomandigia.  —  Entrai.  Vi- 
sconte Valdambr.,  205:  Questi  sono  i  censi, 
pigioni,  comandigie  che  dieno  pagare  li  in- 
frascritti uomini.  Castiglionch.,  Ep.  Lett., 
38:  La  comandigia  d'una  gallina...,  la  quale 
ogni  anno  dee  Giannellino,  figliuolo  d' Agno- 
lino. 

COMANDO.  Sust. 

I.  Comandamento.  —  Vit.  S.  Ant.  (C): 
Con  ogni  esattezza  ogni  comando  eseguiva. 

II.  Lo  stesso  che  Accomandato ,  Racco- 
mandato, 0  Commendato,  che  pagava  al  Signore 
la  Comandigia  (Vedi  Accomandigia,  ^  1).  ^ 
—  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  1,  462:  Erano  ri- 
tornati sotto  più  duro  giogo...,  sotto  colore  di 
certi  nomi  di  fedeli,  manenti,  residenti,  co- 
mandi (//  testo  ha,  con  errore  manifesto.  Com- 
mando). 

COMARCA.  Sust. 
Paese  in  su  i  confini,  nel  Parmigiano  ;  in 
Roma  ed  in  Corsica,  Distretto  della  città.  -  — 
Paoli  Pasq.,  Lett.,  20:  Fece  uno  scalo  in 
Fiumorbo...,  da  dove....  colla  proposizione  di 
levare  un  reggimento  in  quella  Comarca  si 
persuase  spaventare  i  patrioti. 

COMARCO.  Sust. 
Riscotilore  de'  dazj  per  conto  de'  Dazieii, 
poi  specialmente  deputato  all'entrata  e  all'uscita 
delle  biade;  per  la  quale  seconda  inctirnhenza 
rispondeva  al  Capitano  del  Divieto  (benché  fosse 
questo  superiore  a  lui),  al  Cavedolario  e  al  De- 
putato alle  Iwllette.  [Si  rileva  dagli  Statuti  Da- 
tii  Parma;,  Ms.  dell'Archivio  di  quella  città, 
che  nel  cadere  del  1442  i  Dazieri  si  dolevano 
de' Feudatari,  come  quelli  che  impedissero 


'  Du  Canee,  Glossar,  in  Comandos. 
*  Statut.Tann.  (i255),  46. 
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loro  di  tenere  nelle  terre  i  Comarchi  e  gli 
Stradieri  per  riscuotere  i  dazj.  Si  trova  pure 
che  Niccolò  Terzi  permise,  in  Carta  del  l-ii-S, 
che  i  Dazieri  ponessero  i  Comarchi  nelle  sue 
terre,  ove  loro  piacesse.  E  simile,  in  Carta  del 

1491,  appare  che  gli  Appaltalori  de'  dazj ,  o 
Dazieri,  mettevano  i  Comarchi  a  riscuoter- 
li. ^  Ho  detto  che  da  poi  questo  Ufficiale  fu 
]>articularmente  incaricato  di  badare  all'  en- 
trata ed  air  uscita  delle  biade ,  pe>r  le  quali 
cose  spettava  a  lui  di  far  le  bollette^  come 
attestano  gli  esempj  qui  appresso.  Ma  io  credo 
pure  che  ne'  primi  tempi  egli  fosse  posto  a 
fare  il  suo  utricio  ne' luoghi  di  confine, i  quali 
da'  Parmigiani  si  domandavano  Comarche,  e 
di  qui  traesse  il  nome.]  —  Grid.  Parm.,  7 
ottobre  1595:  Si  comanda  alli  Molinari  del 
Po...,  che  esercitano  molini  fuori  dello  Stato, 
essendo  però  li  mulini  de'  cittadini  parmigia- 
ni.... che  debbano  ogni  settimana  levare  le  mo- 
liture delli  suoi  molini  e  portarle  dentro  il  ter- 
ritorio di  S.  A.,  dando  notitia  incontanente  al 
Comarco  del  luogo,  se  vi  sarà  Comarco,  se 
men,  al  Podestà.  E  appresso:  11  Comarco  de- 
putato a  far  le  bollette  de'  grani  dentro  la 
città  di  Parma....  non  possa  far  bollette.... 
senza  licenza....  di  detto  Governatore,  sotto 
pena  di  due  tratti  di  corda.  E  nella  medesima 
pena  incorreranno  anco  li  Comarchi  o  altri 
Deputati  a  far  le  bollette  de'  grani  fuori  della 
città. 

COMBINAP.E.  Verbo. 
Unire  o  Mettere  insieme  più  ufjlzj  in  ima 
stessa  persona  :  oggi  Cumulare.  —  Anz.  Lucch. 
Delib.,  Ms.,  :29  agosto  1781:  Hanno  dichiarato 
che  la  detta  Deputazione  de'  Conservatori  sia 
cura,  e  come  tale....  debba  combinarsi  col- 
l'esercizio  di  qualunque  Uffizio  e  Magistratura. 

COMBRICCOLA.  Sust. 

Compagnia  o  Lega  di  gente  vòlta  al  male 
pubblico  per  ogni  guisa;  piìi  bassa  della  Crioc- 
ca;  quello  che  oggi  Camorra.  —  Firenzuola, 
As.  (C),  5U:  Egli  ci  va  attorno  una  certa 
combriccola  di  giovani  d'alto  affare,  i  quali 
h.inno  messo  a  soqquadro  la  pace  di  questa 
città.  Segneri,  Mann.,  aprile  (C),  17,  4:  È 
unità  vòlta  al  male,  unità  di  combriccole, 
unità  di  congiure. 

COMBiUCCOLARE.  Verbo. 
Darsi  alle  combriccole^  Fare  combriccole. 
Voce  d'  U.S0.  {Diz.  Faxf.) 

COMESTABILE.  Sust.  Vedi  Comestadile 

COMIATO,  COMMIATO.  Sust. 
Licenza  di  ritornarsene ,  data  od  imposta 
all'  Ambasciatore  forestiere ,  o  da  lai  chiesta; 
(nule  Chiedere  commiato ^  o  Domandarlo,  Dare 
il  commiato,  e  simili  (Vedi  Licenza,  $;'  8). — 
BU.SONE,  Al  cent.  Cic,  \\t±:  Lo  Uc  diJlascia 
amichevolmente  diede  «jmiato  agli  Amba- 
.scialori,  e  le  nozze  riliuta.  A'oy.  Ant.,  nov.  1  : 
Cli  Ambasciadori....  da  indi  a  pochi  giorni 
addomandàro  runiiiii.ilo.  .MiNEiutETTi  Cron. 
Fior.,2.H'.j:  Gli  Andjasciaduri  vollcamj  chie- 
dere commiato  e  partirsi  a  rotta. 

'  Pezzaiia,  Slor.  Parm.,  I,  4W);  V,  i68. 


COML\CL\RE.  Verbo. 

Cominciare  ad  essere  in  vigore ,  Comin- 
ciare il  suo  effetto;  detto  di  legge ,  e  simili.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  8  dicembre  139G:  La  pre- 
sente legge  e  ordini  soprascritti  comincino  il 
primo  dì  del  mese  di  giugno  prossimo  che 
viene. 
COMLNCIATORE.  Sust. 
Fondatore,  Institutore  di  Stati,  Ordini, 
Leggi,  e  simili.  —  Mor.  S.  Greg.  (C):  Moisò 
cuminciator  della  Legge  colle  sue  punizioni 
corporali  sì  rifrenò  i  peccati.  Villvni  G. 
(C),  7,  13:  Messer  Loderigo  fue  cominciator 
di  queir  Ordine.  Genes.  P.  N.  (C):  Molte  sto- 
rie dicono  che  i  cominciatori  di  Roma  furo- 
no, ec. 

COMITATO.  Sust. 
Contado.  —  Muratori,  A.  L,  1,  65:  Es- 
sendo diviso  quel  Regno  in  settanta  Comitati. 

GOMITO.  Sust. 
In  Pisa ,  Capitano  di  galèa  ;  *  in  Genova  ^ 
e  Venezia ,  ^  Ufficiale  che  comandava  la  ciurma 
della  galèa  e  soprintendeva  alle  vele;  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  all'  età  de'  primi  Angioini, 
Capitano  de'  Porti  di  mare,  immediatamente 
sottoposto  al  Grande  Ammiraglio;  *  simile  nelle 
siciliane ,  e  quivi  diventato  ufficio  che  a  molti  si 
concedeva  in  feudo  e  andava  da  padre  a  figliuo- 
lo, per  eredità.  °  —  Bar  ber.,  Regg.  Donn.  (C), 
261  :  Ma  lo  nocchier  predetto  È  qui  Gomito 
detto.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  18  dicembre  1497: 
In  le  ballottazion  che  se  faranno  de  Armira- 
gli...,  Paroni,  Gomiti,  Scrivani,  dar  si  debba 
sacramento....  de  dar  le  ballotte  contra  quelli 
per  chi  fosseno  sta'  pregadi. 

COMMEMORIALE.  Sust. 

Commemoriali.  Titolo  dato  da'  Veneziani 
ai  Volumi,  ove  sono  trascritti  gli  atti  princi- 
pali esterni,  le  bolle  e  le  altre  carte  più  notabili 
della  Repubblica  (Vedi  Registro,  §  1). — 
Cons.  X  Delib.,  Ms.,  19  gennajo  1544:  Le  quali 
tutte  cose  ecclesiastiche  son  divise  et  sparse 
per  tutti  i  memoriali,  patti  e  scritture  da  lui 
viste. 

C0M3IENDA.  Sust. 
ReìvJita  ecclesiastica  data  a  godere  a  Prete 
0  a  Cavaliere  ;  ed  i  Reni  donde  la  si  cavava;  i 
quali,  rispetto  a'  Cavalieri,  si  dissero  ancora 
Magiom:  CommemUitoria.  —  Casa,  Lett.  (C), 
37:  Il  Gran  Mastro  non  concederebbe  licenza 
per  amendue  le  Commende. 

'  Marangone,  Chron.  Pls  ,  GÌ  :  «  Pisani  tres  galeas  ar- 
maverunl,  quarum  Gomites  f'uerunt  Guido  Fornarii  et  Ru- 
licus  de  Burgo  et  Ugo  Laf>gius.  »  Poco  appresso  sono  chia- 
mali :  Capitanei  et  Gomites. 

'  Statuì.  Gazar.  (Uil),  cap.  LXXIX:  >  Staluimus  et 
ordinamiii  qiiod  aliquis  comilus  ,  subcoiiiilus  ,  scriba  ,  sub- 
scriba, nauclerius,  vogerius,  marinarius,  stiprndiarius ,  non 
possit ,  auileat ,  vel  prii-suinat  modo  aliquo  lacere  vel  inferre 
insultimi,  vel  injuriam,  vel  viulcntiam ,  suo  patrono,  domi- 
no, vel  (lue  tori  galeii*.  •• 

3  Ordini  (leir  Iti  et  Kcc.  S.  M.  Jnt.  Diecfo ,  Prtruve- 
ditore  generale  da  Mar ,  per  il  ùitoii  governo  dell'Armala: 
Venezia,  stamperia  l'inelii. 

'•  Del  Giudice ,  Cod.  Di/itom.  del  liegno  di  Carlo  I 
e  1/  d'Jngiù,  1,Wj. 

'^  Opuscoli  di  Autori  Siciliani j  XII  ,  "107  :  Palermo, 
1772. 
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COMMENDARE.  Verbo. 
Dare  in  commenda. —  Alberti  h.,  Descr. 
It.,  274:  Il  Monasterio  {di.  Monte  Cassino)  es- 
sendo commendato  a  Giovanni  de'  Medici  car- 
dinale..., vi  condusse  i  Monachi....  di  Santa 
Giustina. 

COMMENDARIA.  Sust. 
Si  diceva  in  Venezia  l'Uffizio  di  chi  custo- 
diva, a  petizione  de'  Tribunali ^  qualsivoglia 
oggetto ,  sopra  il  quale  fosse  contesa  giuridica. 
—  Statuì.  Ven.  (1597),  5,  8:  I  quali  danari.... 
sigillarà  et  metterali  in  custodia  (se  in  quello 
loco  sarà  Commendarla). 

COMMENDATARIO.  Add.  e  Sust. 
Accomandato.  —  Muratori,  A.  1.^  Dis- 
sert.  XV:  Furono  anche  appellati  Commendati 
e  Commendatarj. 

COMMENDATO.  Add.  e  Sust. 
Accomandato.  —  Muratori,  .A.  /.,  Dis- 
sert.  XV:  Che  i  Commendati  non  fossero  di 
condizione  servile,  si  raccoglie  ancora  da  un 
Placito  dell'  anno  854. 

COMMENDATORE.  Sust. 

Chi  gode  commenda.  —  Redi,  Annot.  Di- 
tiramb.  (C),  H7:  Come  soleva  dire  il  com- 
mendatore Annibal  Caro. 

C0M5IENDAT0RIA.  Sust. 

Commenda.  —  Caro,  Lett.  (C),  4:  Quel 
Cardinal  Farnese....  donò  quella  Commenda- 
toria. 

COMMERCHIARO.   Sust.   Vedi    Commer- 

CIARO. 

COMMERCHIO.  Sust.  Vedi  Commercio. 

COMMERCIABILE.  Add. 
Mercatabile.  —  P COLETTI,  Op.  Agr.  (C), 
2,  146:  Questo  nome  di  libertà  nel  commer- 
cio altro  non  significa  che   circolazione  li- 
bera.... delle  materie  commerciabili. 

COMMERCIALE.  Add. 
Di  commercio. —  Botta,  Stor.  ìtal.,  lib. 
XIV:  Potevano  rappresentare....  molti  vantaggj 
commerciali  per  la  presenza  dei  Francesi  in 
Egitto.  Colletta,  Stor.  Nap.,  1,  31:  Cre- 
dendo alla  fallacia  della  bilancia  commercia- 
le, giudicò  dannoso  il  traffico  esterno. 

COMMERCIARE.  Verbo. 
Mercature.  —  T arcioni,  Valdin.  (C),  "2, 
640:  Gli  Europei   commerciavano  col  solo 
Egitto. 

COMMERCIARO,  COMMERCHIARO.  Sust. 
In  Genova,  it  Compratore  od  Appaltatore 
0  Mscotitore  del  Commercio.  —  Inst.  Cabell. 
Gen.,  ^^/i,47  (1563),  Ms.,  39:  Non  si  potrà  in 
fine  del  tempo  di  compra  di  commerchio  fare 
alcuna  grazia  ad  alcuno....  sotto  pena  di  scudi 
mille  per  ogni  Commerchiaro. 

COMMERCIO,  e,  seguendo  il  latino  barba- 
ro, C0M3IERCHI0.  Sust. 

I.  Mercatura.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  6,  28 i:  Il  commercio  delle  mercatanzie, 
le  quali  dagli  uomini  loro  si  esercitavano  in 
molte  parti  di  Levante. 

II.  Commercio  attivo^  si  dice  II  vendere 
che  fa  ima  Nazione  ad  un'  altra  i  prodotti  del 
proprio  suolo  e  delle  proprie  industrie  ;  e  Com- 
mercio passivo  ^  Il  riceverli  da  estere  Nazioni. — 


Pao letti,  Op.  Agr.,  2,  2:  Una  Nazione  che 
nel  commercio  abbia  il  vantaggio  sopra  delle 
altre,  si  arricchisce  a  spese  di  queste,  e  le  ri- 
duce a  poco  a  poco  in  ruina.  Attivo  appelliamo 
il  commercio  di  quella,  passivo  il  commercio 
di  queste. 

IH.  Commercio  di  economia.  Quello  di  tra- 
sportare 0  rivendere  le  produzioni  altrui.  — 
Beccaria  C,  El.  Econ.,  2,  86:  Il  commercio 
di  economia  è  o  di  trasporto  o  di  rivendita, 
ed  è  quello  che  si  fa  per  mezzo  delle  produ- 
zioni e  manifatture  di  altri  Stati,  andando  a 
comprarle  nei  luoghi  della  loro  origine,  indi 
portarle  e  rivenderle  alle  altre  Nazioni,  pro- 
fittando sui  trasporti  e  sulla  rivendita. 

IV.  Commercio  esente,  franco,  libero. 
Quello  senza  proibizioni,  né  gabelle.  —  Band. 
Tose.  (1572),  8,  38:  Il  libero  commercio  dal- 
l' uno  air  altro  Stato  facilissimamente  appor- 
terà e  del  continuo  conserverà  reciproca  ab- 
bondanza e  utilità  all'universale.  Sassetti  F., 
Comm.  Rag.,  176:  Se  il  commercio  di  Livorno 
fosse  esente  per  li  Levantini,  e' piglierebbe 
tanta  riputazione,  che  tosto  se  ne  scorgerebbe 
il  benefizio  ;  ma  non  si  facendo  franco  assolu- 
tamente ,  i  dazj  vogliono  esser  tali  che  ad  un 
tratto  si  scorga  il  vantaggio  che  è  fatto  loro 
qui  dagli  altri  luoghi.  Ammirato,  Ist.  Fior., 
5,  316:  Fu  mandato....  per  Ambasciadore  al 
Soldano  Luigi  Della  Stufa... !  per  trattare  il 
commercio  libero  de'  Mercatanti  fiorentini. 

V.  Commercio  passivo.  Vedi  §  2. 

VI.  Interdire,  Levare,  Proibire  o  Serrare 
il  commercio  ad  un  luogo.  Mettere  o  Tenere  quel 
luogo  in  divieto.  —  Navagiero,  Stor.  Ven., 
974:  L'Imperadore,  sdegnato  per  tal  rispo- 
sta, interdisse  il  commercio  a' Mercanti  ve- 
neziani, commise  agli  Anconetani,  suoi  sud- 
diti, che  co'navilj  loro  infestassero  il  mare 
a'navilj  veneziani.  Sarpi,  Ist.  Use,  271: 
Giovi  l' impedire  il  ricetto  che  hanno  {i  Pira- 
ti) nelle  Terre,  con  castigarle,  levando  loro 
il  commerzio.  £  274:  Proibì  il  commerzio  a 
tutte  le  Terre  austriache,  dove  {i  Pirati)  si 
ricovravano. 

VII.  Liberare,  Restituire  o  Rendere  il  com- 
mercio ad  un  luogo.  Revocare  il  divieto. — Band. 
Tose.  (1633),  16,,  137:  È  tempo....  di  rendere 
il  commercio,  che  finora  era  stato  sospeso, 
alla  detta  città  di  Firenze.  Sarpi,  Ist.  Use, 
304:  Restituito  che  ebbe  il  commerzio  alle 
Terre  meridionali,  ec.  E  306:  Che  fosse  libe- 
rato il  commerzio  alle  Terre. 

VIH.  Bilancia  o  Bilancio  del  commercio. 
Raffronto  fra  il  valore  delle  merci  introdotte 
e  quello  delle  estratte  in  un  luogo  determinato; 
e  la  Dimostrazione  che  se  ne  fa  in  carta.  — 
Genovesi,  Econ.,  2,  142:  La  materia  dei 
cambj  richiama  a  se  quest'altra  del  Bilancio 
del  commercio.  Beccaria  C,  El.  Econ.,  89: 
È  utilissimo  il  sapere  la  Bilancia  del  com- 
mercio di  una  Nazione.  £  90:  Il  metodo  per 
fare  questa  esatta  Rilancia  di  commercio  è 
una  operazione  assai  complicata  e  laboriosa. 
Tariff.  Cab.  Tose.  (1778),  LVIII:  Il  primo 
passo  {alle  riforme  dette  Gabelle)  fu  quello  di 
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ordinare  con  Motuproprio  de'  25  novembre 
176B  l'esecuzione  d'un'opera,  che  fu  chia- 
mata Bilancia  del  commercio. 

IX.  Giro  del  commercio.  Vedi  Giro. 

X.  Libertà  del  commercio.  Vedi  Libertà. 

XI.  Strettezze  del  commercio.  Vedi  Stret- 
tezze. 

XII.  Particolarmente ,  in  Genova,  le  Ga- 
belle dette  ancora  Carati.  —  Balducci,  Mer- 
cat.,  16U:  Gabelle  di  Genova...;  commcrchio, 
danari  dodici  piccioli.  Lihr.  Carat.  (1533),  Ms., 
312:  Si  venderanno  li  carati  osia  commerchj. 

XIII.  E  l'  Uffizio,  ove  si  pagava  il  commer- 
cio: Dogam.  —  Balducci,  Mercat.,  75:  Poi- 
ché '1  compratore  ha  dato  caparra  al  vendi- 
tore, si  vanno....  insieme  al  Commercio,  cioè 
alla  Dogana.  Inst.  Cabell.  Gen.,  "®lu39  (1564), 
M.S.,  151:  Ogni  persona  che  vorrà  extrahere 
roba  obbligata  a  essa  riva...,  sarà  tenuto  a 
prendere  il  suo  spaccio  come  si  fa  al  Com- 
merchio. 

XIV.  Commercio  di  Stato,  o  Commercio 
assolutamente.  Lo  scambiarsi  di  ufficj  ami- 
chevoli in  forma  pubblica  e  per  mezzo  di  Am- 
basciatori fra  Stato  e  Stato:  Corrispondenza, 
Intelligenza ,  Comunicazione  ;  oggi  Relazioni  di- 
plomatiche.—  Nardi  J.,J5^,  2,  162:  Non  man- 
cava la  città....  di  tenere  commercio  e  prati- 
che col  Sommo  Pontefice.  Davanzati^  Scism., 
332  :  Era  combattuto  il  Re...,  conoscendo  lo 
sdegno  che....  gl'Inglesi  {avrebbero)  del  la- 
sciar il  commerzio  antico  utile  e  sicuro  di 
Casa  Borgogna,  per  la  nuova  e  dubbia  ami- 
cizia francese.  Relaz.  Ven.  Ale.,  2, 1,  79  :  Col 
Re  d' Inghilterra  non  avevano  {i  Fiorentini) 
commercio  di  Stato  ;  ma  dipoi  che  sono  nella 
Lega,  hanno  mandato  Ambasciatore  a  quel 
Serenissimo  Re  per  interteuersi  con  lui.  E  ap- 
presso: Col  Serenissimo  Re  Ferdinando  non 
hanno  alcun  commercio. 

XV.  Commercio  di  trattazione.  Corso  di 
Negoziati  diplomatici.  —  Sarpi,M.  Pari.  Pahl, 
55:  Avendo  il  Papa  interrotto  ogni  commer- 
cio di  trattazione^  bisognava  che  col  levare 
le  censure  prima  tornasse  a  dar  adito. 

C0M.MESSAR1A,  COMiMESSERIA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Commessario:  Commessione. 
—  Segni,  Arisi.  Poi.,  101  :  Alli  Re,  che  seg- 
gono, che  sempre  son  Capitani  degli  eserci- 
ti ,  r  aggiugnersi  poi  una  perpetua  Connnes- 
seria  sopra  l'armata,  fa  che  s' aggiugne  in 
quella  repubblica  quasi  un  altro  regno. 

II.  Procura.—  ObììRIG.Cr., Uicord.,  101: 
fia  sentenza,  cioè  la  carta,  mandai  loro  per 
Taddeo  d'Andrea  sta'  a  Ferrara,  colla  com- 
messeria  di  Giovanni  Peremloli. 

COM.MESSARIATO ,     COM.MISSARIATO. 
Sust. 

6'omwM,swvVf.  — Segm,  Stor.{C),  5,  Ii3: 
Le  fatiche  del  Coiniiiessariato  dell'esercito. 

CO.M.MESS.M'ilO.  Sust.  Vedi  C0.M.MISSAIU0. 

CU.M.MESSIO.NE.  Sust.  Vedi  CO.M.MlssiONE. 

C0.\1.METTEUE.  Verbo. 
I.  Commettere  offizio  o  cariche ,  vale  Darle 
0  Conferirle;  il  i/uale  ultimo  verbo  veramente 
s' uffa  pia  co'  Bcnefizj  ecclesiastici.  —  Doc.  Sta- 


tai. Pis.  (1331),  3,  600:  Li  Capitani  di  Livor- 
no.... siano  tenuti...,  quante  volte  lo  dicto 
officio  a  loro  lussi  commesso,  li  detti  ordina- 
menti far  leggere.  Figliucci,  jPo///.^  i7:  Quei 
cittadini,  a  cui  si  commettono  i  Magistrati, 
abbiano  l'acuità  e  potenza  d' instruire  e  am- 
maestrare gli  altri. 

II.  Commettere  la  voce.  Vedi  Voce. 

III.  Compromettere.— SxcCttKT'ri,  Nov., 
203:  L'  altra  parte  ricorse  ai  Genovesi,  e  in 
loro  commettendo  la  detta  quistione,  si  mi- 
sono  le  castella  nelle  mani  del  Papa. 

COMMIATO.  Sust.  Vedi  Co.miato. 

COMMILITONE.  Sust. 

Cavaliere  di  Corte,  nella  Valcamonica 
(Vedi  Cavaliere  ,  ^  43).—  Sav.  XX  Sen.  Ven. 
Term.  (1745-1764),  Ms.,  31:  Anche  il  Cava- 
lier  di  Corte,  chiamato  nelli  riferiti  Capitoli 
{di  Valcamonica)  Commilitone,  sia  uno  o 
due,  come  in  passato  venivano  dal  Capitanio 
condotti. 

COMMISSARIO,  COMMESSARIO.  Sust. 

I.  Quegli  a  cui  fu  data  la  commissione  di 
fare  alcuna  cosa. —  Firenzuola,  Disc.  An. 
(C),  22:  Mandò....  un  tedesco....  Commessario 
nella  Marca  a  sedare  un  tumulto  popolare. 

II.  In  Toscana,  Governatore  di  provincia. 
—  Ambra,  Bern.  (C),  1 ,  1  :  L'  anno  eh'  i'  fui 
Commessario  a  Livorno. 

III.  In  Genova,  Chi  era  degli  Ufficiali  che 
fino  al  numero  di  quattro  i  Protettori  di  San 
Giorgio  potevano  eleggersi  per  loro  ajuto,  ap- 
presso chiamati  Consoli.  ^  —  Doc.  Gen.  S.  L. 
(1457),  6,  708:  Se  rende  difficile  poei  tutto 
ben  reze  per  octo  {Protettori)  tantum  corno 
est  experiinentao  per  li  nostri  precessori, 
quamvis  sean  staeti  diligentissimi  et  habiau 
electosi  quatuor  Commissarj  comò  a  elli  est 
staeto  daeto  balia. 

IV.  Ancora,  in  Genova,  Ufficiale  straordi- 
nario che  si  mandava  pel  Dominio  a  rivedere 
lo  stato  delle  Amministrazioni:  in  Venezia,  In- 
quisitore e  Sindico.  —  Legg.  Gen.,  3Is.,  13  no- 
vembre 1623:  Se  gli  consegneranno  le  Rela- 
zioni de'  Commissarj ,  che  si  sono  mandati  a 
rivedere  lo  stato  delle  Comunità. 

V.  E  Capo  dell'  Amministrazione  dì  qual- 
che Gabella.  —  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  Pen. 
239:  Il  Commissario  della  Gabella  del  gra- 
no.... dovrà  essere  persona  perita  di  ricono- 
scere le  qualità  dei  grani. 

VI.  In  Sicilia,  Chi  era  de'  cinque  Ufficiali 
deputati  alla  formazione  de'  processi  criminali 
nella  Gran  Corte  di  Palermo;  e  de'  quali 
{usanza  che  incomincii)  a'  temiti  di  re  Marti- 
no) si  mandava  alcuno,  quando  occorreva,  a 
render  giustizia  de' delitti  gravi  nelle  Province, 
dappoiché  vennero  meno  i  Giustizieri  delie  Val- 
li. ^  —  Const.  Atf.  Sic.  (1133),  237:  Li  Com- 
missarj de  la  Gran  Cinti  siano  ehm)  {cinque). 

VII.  In  Ferrara  od  in  Modena ,  al  tempo 
(b'gli  Estensi,  Giudice  criminale ,  sinonimi)  di 
Capuano  di  Giustizia,  che  auet'a  sotto  di  sé  un 

'   Velli  Consoli. 

'^  Gregorio,  Con).  Stor.  Sic,  VI ,  3. 
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drappello  dì  birri  o  di  balestrieri. —  Bianchi  J., 
Cron.  Mod.,  1G9:  11  qual  misser  Alberta  fu 
sententia'  per....  Commissario  liovero  Chapita- 
nio  di  justitia  in  Ferrara.  E  188:  Fu  menato 
Zimignan....  ligado  da  luti  li  balestrieri  del 
Comisario  de  Modena. 

Vili.  In  Perugia,  Chi  era  degli  Ufficiali 
dell' Aì'bitr io.  —  Grazi.\ni,  Cron.  Perug.,  455: 
Fuor  fatte  li  diece  de  1'  Arbitrio....  e  sonno 
chiamati  li  Comissarj. 

IX.  Commissario  del  Campo.\edi  Campo. 

X.  Commissario  delle  Bande.  Vedi  Banda. 

XI.  Commissarj della Loggia.\ Gài  Loggia. 

XII.  Commissarj  del  Sale.  Vedi  Sale. 

XIII.  Commissarj  di  Palazzo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

COMMISSIONARE.  Verbo. 
Dare  una  commissione  ad  alcuno.  —  Doc. 
In.  Vern.  (1697),  87  :  GÌ'  Illustrissimi  ed  Ec- 
cellentissimi già  commissionati  abbiano  nuova 
considerazione  alla  pratica. 

COMMISSIONE,  COMMESSIONE.  Sust. 

I.  Ciò  che  ad  altrui  si  commette  di  fare: 
Remissione.  —  Segni,  Star.  (C),  4, 103:  Avca 
costui  mandate  nella  Lastra,  per  commissione 
de'  Dieci,  tre  compagnie. 

II.  Particolarmente  Incumbenza  data  al- 
l'Ambasciatore  :  Ambasciata.  —  Foscari 
F.,  Dispacc,  781  :  Fu  introdotto  V  Oratore 
di  Savoja,  il  quale  espose  la  sua  commis- 
sione. 

III.  Le  Istruzioni  degli  Ambasciatori.  — 
Albizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  110:  Io  non  ho 
mandato  alcuno,  nò  anche  commissione,  dove 
io  mi  potessi  fondare.  Varchi,  Stor.,  1,  187: 
Fu  conchiuso  di  spedire  {agli  Ambasciatori) 
un  mandato  libero  ed  ampio,  ma  con  segreta 
commissione  che  trattino  solamente  circa  il 
rendere  i  proprj  beni  al  Papa.  Tasso,  Op., 
1,  137  :  Se  qualche  nuovo  accidente  soprag- 
giungesse, 0  di  qualche  particolare  avesse 
contezza  che  al  suo  Signore  non  fosse  noto, 
allora  {V  Ambasciatore)  dee  dargliene  avviso 
ed  aspettare  nuova  commissione.  Davila, 
Star.,  9,  196:  Desiderava  di  vedere  la  com- 
missione degli  Ambasciatori,  e  sapere  se  vi 
fosse  espressa  questa  condizione. 

IV.  Commissione  apparente.  Vedi  Appa- 
rente. 

V.  Commissione  da  parte.  Vedi  Parte. 

VI.  Breve  della  Commissione.  Breve. 

VII.  Commissione  sustanziale.  Vedi  Su- 

STANZIALE. 

Vili.  Le  Istruzioni  che  si  davano  a'  Con- 
soli mandati  nelle  Terre  straniere  a  favorire  i 
commercj  del  loro  paese.  —  Capit.  Font.  Tod. 
(li:2tì),  136:  Sia  commesso  ai  nostri  Consoli 
de  Alessandria  e  de  Damascho,  de  Rodi,  de 
Zipri....  e  sia  messo  in  le  comission,  che  dili- 
gentemente {ciascuno)  debia  inquerir  de  le 
sovra  ditte  cosse. 

IX.  Allargare  o  Ristringere  la  commissio- 
ne. Dare  all'  Ambasciatore  maggiore  o  minore 
podestà  di  concludere  o  di  obbligare  il  suo  Comu- 
ne. —  MACHIAVELLI,  Op.,  756:  Nel  secondo 
caso^  dove  voi  mi  allargate  la  commissione 


con  tre  condizioni...,  mi  pare  tali  condizioni 
siano  gravi. 

X.  Avere  una  cosa  in  commissione.  Averla 
in  mandato. —  Salviati  J.,  Cron.,  :233:  Visi- 
tammo Buccicaldo,  con  alcune  parole  gene- 
rali, come  avemmo  in  commissione. 

XI.  Trapassare  la  commissione.  Trapas- 
sare il  maìidato.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  6, 
1:  Avevano....  differito  di  mandare  la  ratifi- 
cazione della  pace...,  o  perchè  il  genero  avesse 
trapassato  le  loro  commissioni,  o  perchè,  ec. 

XII.  Uscire  di  commissione.  Trapassare 
la  commissione.  —  Zibald.  Andr.  (C),  8:  Au- 
relio Consolo  di  Roma  mandando  lo  figliuolo 
e  comandandogli  quello  che  doveva  fare  in 
opera  d'  arme,  e  perchè  uscì  di  commissione, 
che  fé'  più  che  il  padre  non  gli  commise,  lo 
padre  lo  condannò. 

XIII.  Lettera  di  commissione.  Lettera  colla 
quale  si  dava  ad  altrui  la  commissione  di  fare 
alcuna  cosa:  Lettera  commissiva.  —  Cacciai. 
Guard.  Spagn.,  490  :  Non  sarà  diflìcile  valermi 
de'  sigilli  pubblici  per  far  patenti  e  lettere  di 
commissione,  per  levare  altre  genti  del  Do- 
minio. 

XIV.  Ufficio  del  Commissario  :  Commesse- 
ria. —  Cron.  Vit.,  718:  L'Imperatore  levò  el 
sopra  dicto  Vitale  della  commissione,  e  volse 
eh'  el  dicto  Alexandre  fusse  suo  Commissario. 

XV.  Scelta  o  Radunanza,  per  solito  straor- 
dinaria e  temporanea ,  di  persone,  a  cui  fu  data 
l' incumbenza  o  commissione  di  qualche  pub- 
blica faccenda  (Vedi  Giunta,  §  3). — A.  Tur. 
Grass.,  Cron.  San.,  Ì8ò  :  Fu  condannato  Pavolo 
Azio...,  ed  era  di  quelli  della  Commissione. 

—  Caro,  Lett.  Fam.,  1,  "20:  Non  sono  né  di 
Stato  nò  di  Commessione  da  scrivervi  cose  di 
Governo.  Giordani,  Lett.  Ined.,  34:  Elegge  una 
Commissione  d'uomini  zelanti,  che  abbiano 
senso  di  onore  e  di  pietà.  Botta,  Stor.  Hai., 
7,  39:  Il  Consolo,  come  in  Cisalpina  e  in 
Piemonte,  creava  una  Commissione  di  Go- 
verno, con  tutte  le  podestà. 

XVI.  Compromesso.  —  Statuì  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  214:  Se  due  Arbitri  non  lodas- 
sero..,, sopra  al  compromesso,  o  vero  com- 
messione..., debbiasi  oleggiare  el  terzo  Arbi- 
tro. BuONiNSEGNi,  Stor.  Prim.,  367:  Non 
volendo  mai  intendere  le  nostre  ragioni  dal 
Sindaco  del  Comune,  né  farne  commissione. 

COMMISSIVO.  Add. 
Di  commissione;  quindi  Lettera  commis- 
siva, per  Lettera  di  commissione.  — ^  Band.  Tose. 
(1644),  17,  13:  Quando  occorre  scrivere  let- 
tele commissive  di  esamina,  si  scriva  e  si 
commetta  espressamente  conforme  al  presente 
Statuto. 

COMMISTIONE.  Sust. 
L' Aggregazione  di  abitatori  nuovi  agli 
antichi,  onde  la  cittadinanza  diventa  mista; 
il  che  Dante  chiamò  Confusione  delle  persone. 

—  Machiavelli,  Ùp.,  225:  Licurgo...,  consi- 
derando nessuno  potere  più  facilmente  risol- 
vere le  sue  leggi,  che  la  commistione  di  nuovi 
abitatori,  fece  ogni  cosa,  perchè  i  forestieri 
non  avessero  a  conversarvi. 
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COMMOVITORE.  Sust. 
Simimovitore.  —  Villam  G.  (C),  8,  5i, 
■i:  Il  detto  Pietro  Le  Koy  l'u  capo  e  commo- 
vitore  della  Comune. 

COMMOVIZIONE,  COMMOZIONE.  Sust. 
Tmnallo,  %  1.  — Villani  G.,  11,  i2U:  I 
Priori....  mandarono  (a'  Sanesi)....  Ami3ascia- 
dori....  con  lettere,  pure  die  venissono,  che 
n'  avevano  bisogno....  per  la  commozione  della 
città.  E  li,  3:  Temendo  che,  tacendosi  detto 
Parlamento,  non  fosse  discordia  e  romore  e 
commovizionc  della  città.  Citt.  D.  S.Ag.,  3,  :2i: 
Furono  uccisi  molti  cittadini....  non  a  ragione 
e  giustizia ,  ma  per  commozione  di  Popolo. 
Villani  M.,  11,  102:  Il  Popolo....  incominciò 
in  piazza  non  solamente  a  mormorare,  ma 
con  altere  parole  e  atti  forte  a  sparlare  con- 
tro a  Carlo.  Onde  i  Priori....  temettono  di 
commozione. 

COMMUNICANZA.  Sust. 

Comunanza,  Compagnia  o  Società.  —  Fi- 
GLiucci,  Polit.,  ;2:  Essendo  adunque  di  colali 
commuuicanze  di  uomini  diversi  gradi...,  la 
più  perfetta  è  la  communicanza  che  si  fa  per 
cagione  de  la  città. 

COMMUOVERE.  Verbo. 

I.  Soììimiiocere.  —  CAVALCA,  Att.  Aposl. 
(C),  119:  E  con  questo  romore  tutta  la  Terra 
commossono,  e  tutta  la  Città  si  confuse,  e  a 
romore  corsone. 

II.  Commuovere  ad  arme.  Eccitare  il  Po- 
polo a  dar  di  piglio  all'arme ^  a  levarsi  ad  ar- 
me, 0  Dargli  occasione  di  farlo.  —  Villani 
G.,  ii,  79:  Per  temenza  di  non  commuovere 
la  Terra....  ad  arme,  si  rimase  di  non  fare 
cerna. 

III.  Commuovere  a  romore.  Eccitare  il 
Popolo  a  tumultuare. —  Fr.  Jac.  Ce  ss.,  Volg., 
"li:  Commossero  la  Terra  a  romore,  che  Tar- 
quinio  fue  costretto  d' essere  sbandito  di 
Uoma. 

COMPAGNA.  Sust.  Vedi  Compagnia. 
COMPAGNACCIO.  Sust. 

I.  Chi  era  della  Compagnia  de'  Compa- 
gnacci. —  Nerli,  Comment.,  G'J:  Comincia- 
rono.... i  Compagnacci  tanto  a  temere,  che  si 
volsono  a  favorire....  la  parte  de'  Medici. 

II.  Compagnia  o  Società  dei  Compagnac- 
ci. Vedi  CO.MPAGMA. 

COMPAGNIA,  COMPAGNA.  Sust. 
I.  Compagnia  umana  o  civile.  Compagnia 
dell'  umaiui  generazione.  Consorzio  universale 
e  voloììiario  degli  uomini,  che  ha  in  conside- 
razione ed  in  (ine  il  perfezùmamenio  morale , 
civile  ed  economico  dell'  uomo  singolare  e  della 
■università  umana;  e  gli  Uomini  che  compon- 
gono (juel  Consorzio  :  Città,  Conversazione , 
Adunanza,  Comune,  Comunanza  o  Comuni- 
canza  civile ,  Comunità  universale ,  Società  ci- 
vile, Società  umana.  Società  della  ragione  uma- 
na. —  Dante,  Conv.,  lió^):  Così  si  maniresta 
la  imperiale  maestà  e  autorità  tissere  altis- 
sima nell'umana  compagnia.  Aliìeiitano, 
Trait.,  9'J  :  Quegli  che  de' suoi  cittadini  dicono 
solamente  dovere  aver  ragione,  degli  stranj 
la  negano,  e  questi  dividono  la  compagnia 


dell'umana  generazione.  Segni,  Arisi.  Poi., 
11:  Qucìh  (compagnia)  che  infra  tutte  l'altre 
è  la  principalissima,  ha  per  fine  il  bene  che 
è  principalissiino:  e  tale  non  è  altra  che  la 
città  e  compagnia  civile.  Pal.mieri,  Vii.  Civ., 
;211:  Consentire  massimamente  si  debbo  agli 
antichi,   quelli   seguire,   riverire   e   tenere 
onorati^  ubbidire  ai  Magistrati,  e  con  tutta 
la  compagnia  civile  amichevolmente  conver- 
sare in  unione  e  concordia  di  salute  pacifica. 
II.  Congiunzione  particolare ,  civile  e  mi- 
litare d'  uomini  liberi ,  viventi  a  legge  romana 
e  a  rito  di  cittadini,  trovata  nel  discioglimento 
pubblico  dopo  la  rovina  deW  Impero  Romano, 
la  quale  per  promesse  ed  obblighi  scambievoli 
guarentiva  in  questa  o  quella  città  la  sicurezza 
della  persona  e  dell'  avere  e  la  franchezza  di 
ciascuno  socio:  e  Ciascuna  porzione  di  socj  che 
abitava   una   contrada  o  parte  di  contrada 
della  città.  [Credo  che  la  pensassero  i  popo- 
lari in  que' luoghi,  dove  tanto  maggiore  era 
il  bisogno  di  libertà  quiete  e  industria, quanto 
più  avara  la  terra  a  nutricarli;  però  in  Ge- 
nova più  vivace  radicò  e  fiorì.  Questo  il  giu- 
ramento della  Compagna  de' Genovesi,  come 
essi  l'appellavano,  non  mai  Compagnia:  ub- 
bidire a'  Consoli;  andare  al  Parlamento;  non 
dar  mano  o  consiglio  a'  nemici  della  patria; 
non  caricare  in  nave  chi  rifiutasse  di  entrare 
nella  Compagna,  e  né  tampoco  rol)e  di  lui, 
e  mettersi  contro  di  lui  nelle  nimicizic  sue 
con  alcuno  della  Società;  non  pigliare  la  roba 
di  altri,  e  rivelare  a'  Consoli  o  a'  derubati  gli 
autori  de'  furti;  non  ferire  o  battere  ninno 
della  Compagna,  e  non  portare  armi  vietate, 
eccetto  per  la  comune  utilità,  e  colla  licenza 
de' Consoli;  non  fare  guasto  e  arsione  ad  uo- 
mo della  Compagna  se  non  col  beneplacito 
de'  Consoli;  non  corrompere  testimonj  ;  non 
congiurare;  non  favorire  i  mercati  dei  fore- 
stieri con  quei  del  Contado,  salvo  che  di  biade 
e  di  animali;  non  costruire  ne  armare  ga- 
lèe, se  non  dopo  giurato  di  stare  a' coman- 
damenti de' Consoli;   non   tentare    di  esser 
Console,  né  elettore  de' Consoli  per  briga; 
custodire  le  armi  coimnesse  da'  Consoli.  '  Du- 
rava la  Società  ora  tre,  ora  quattr'anni,  e 
finita  si  rinnovava.  ^  iMa  poiché  ogni  vita  ci- 
vile ed  ogni  bene  si  raccolse  in  lei,  e  fuori 
era  ogni  cosa  confusione  e  pericolo,  laddove 
prima  si  componeva  degli  uomini  principali 
e  del  Vescovo,  tutti  poi  cercarono  d'entrar- 
vi, se  non  come  socj,  almeno  come  invitati 
0  raccomandati;  e    presto  la  Compagna  si 
convertì  nel  Comune.  Essa  sempre  fu  una, 
ed   una   la  gente  de' Collegati    e   l' intendi- 
mento suo,  ìuttochò  per  agevolare  l' ammi- 
nistrazione e  meglio  distribuire  i  jH'si  e  gli 
utili  si  dividesse  in  |)arti.  Quindi  Com])agna 
era  pure  ciascuna  di  (luelUi  porzioni  di  socj 
abitanti  insieme  in  una  legione  della  città,  e 
la  regione  da  loro  abitata,  e  la  taglia  armala 

'    Capititi.  Compaiano:  Janua: ,  A.  1161  (Ciliraiio  ,  ò'ior, 
Mon.  S<i«.,  1),  ai5-2ti. 

•'  Callarus,  Ann.  Ccn.,  A.  1009-1102  ci  1102-1121. 
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che  ossa  forniva.  La  Compagna  aveva  tutto 
compreso,  a  tutto  poneva  la  sua  impronta,  lino 
a  significare  il  Collegio  de'  Consoli  che  go- 
vernavano, e  il  tempo  che  sedevano.  Gover- 
navano i  Consoli  di  romano  splendore:  la 
Compagna  empiva  il  Parlamento;  combat- 
teva per  mare  e  per  terra;  godeva  tutti  i  be- 
nelizj  dello  Stato.  Per  contrario  impedito  nei 
traffichi,  privo  di  qualsivoglia  uffizio,  soc- 
corso e  favore  pubblico,  messo  fuor  della 
guardia  del  Comune,  chi  potendo  e  richie- 
stone ricusava  di  parteciparvi.  ^  Ne  per  la 
immissione  di  qualche   Potente^  cittadino  e 
della  schiatta  e  legge  de'  vinti,  mutò,  finché 
i  Grandi  ed  invasori ,  o  riconoscenti  dall'  in- 
vasore  la  grandezza,  dimoravano  afl'orzati 
nelle  Castella,  tribolando  le  pievi  e  le  strade.'^ 
Ma  poi  le  conquiste,  le  compre,  le  dedizioni, 
le  cittadinanze  salvatiche  e  le  accomandigie 
trassero  giù  a  popolar  la  città  gran  frotte  di 
Castellani,  cui   la   masnada,  barbarie  stra- 
niera, esemplava  ogni  comunanza;  e  la  cre- 
sciuta prosperità  aveva  rialzato  gli  spiriti, 
enfiate  ed  accese  le  voglie.  Da  quella  com- 
mistione di  persone  diverse  nacquero  gelosie, 
disturbamenti  e  contrasti.  S' atfratellarono  i 
Grandi,  ed  all'incontro  della  colleganza  po- 
polare opposero  quella  delle  particolari  Con- 
sorterie e  delle  generali, come  il  Comune  dei 
Militi  in  Parma  ed  in  Pisa,  la  Società  dei  Mi- 
liti in  Chieri,  la  Società  della  Baronia  in 
Asti,  quella  de'  Catani  in  Milano.  ^  La  Com- 
pagna allora  si  restrinse  in  sé,  ritornò  a'  suoi 
principj,  non  più  sceverò  1' unione  natural- 
mente pacifica  e  civile  dall'  accidentale  e 
guerriera,  anzi  questa  per  naturale  pigliò.  E 
fece  ordini  suoi,  volle  magistrati  per  se,  pro- 
prio gonfalone,  uno  Stato  entro   un  altro. 
Quindi  il  Consorzio  della  Beata  Vergine  e  la 
Società  dei  Crociati  in  Parma,  la  Credenza 
di  Sant'Ambrogio  e  la  Jlotta  in  Milano,  la 
Compagnia  di  San  Giorgio  in  Chieri,  del  Im- 
pelo in  Asti,  della   Concordia   in  Lucca,  in 
Lucca  essa  minacciava  di  non  pagare  colletta, 
e  non  ubbidire  e  non  giurare  il  seguimento 
nò  di  Consoli  nò  di  Podestà,  se  non  si  faceva 
quel  che  essa  voleva.  *  Insomma  diventò  il 
Popolo,  ed  i  Grandi  il  Comune;  ambedue  con- 
temperati  e   personificati  nell'  ordine   della 
Città.  ^  Parve   pace,  ed   era   tregua:  che   i 
Grandi  non  se  ne  stettero,  e  non  il  Popolo; 
pugnarono  per  la  signoria  intera;  il  Popolo 
vinse,  usò  e  abusò  la  vittoria."  Tutti  poi  rav- 
volse la  servitù ,  che  solfocò  la  contesa ,  se 
non  le  cagioni  del  contendere.]  —  Ner.  Do- 
nai., Cron.  Sen.,  13G:  El  Comuno  di  Siena 

'  StaliU.  Cousui.  Jan.  (1143),  §   Id.Hrev.  Pis.  Pop.  et 
Camp.  (12is6),  g  67. 
^  Vedi  Cattano. 
'  Vidi  Consorteria,    Comunb    de' Militi,  Società 

DELLA  lÌABONIA  ,  SoCiETA  De'CaTANI. 

''  Mininoli,  ZJocvt»!  Lucc/i.,  pag.  S  e  9.  Vedi  Società  di 
Concordia  e  Società  delle  Armi  ,  Compagnia  di  San  Gior- 
tìii»,  Credenza,  Motta. 

»  Vedi  Popolo  e  Comune,  Podestà,  Capitano  di 
Popolo. 

^  Vedi  Ordinamenti  della  Giustizia. 


pagò  fiorini  50,  e  sette  Compagne  ch'erano 
intorno  {alla  Fonte  al  Mandorlo)  pagarono  fio- 
rini :2-23.  Ghirardacci,  Ist.  Boi,  1,  :243:  Le 
Compagnie  di  Bologna  elessero  sette  Consoli. 
Ili.  E  valse  Scompartimeìito  di  città ,  Re- 
gione,  Contrada,  o  Parte  di  contrada,  ove  abi- 
tava una  Compagna  o  Compagnia  di  Popolo. 
—  Doc.  Art.  Sen.  (Ii88),  2,  420:  Una  casa 
posta  nel  Terzo  et  Popolo  di  San  Jlartino, 
Compagna  di  Realto.  E  422:  Due  caselle.... 
nel  Terzo  di  città  e  Compagna  di  San  Mar- 
che. Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1,  168:  In  la 
Compagna  del  Borgo  officiavano  e  davano 
udienza....  {i  Consoli)  Guglielmo  Piccamiglio 
e  Leonardo  senz'  altro  cognome. 

IV.  E  la  Brigata  armata  della  Compa- 
gna 0  de'  Popolari  di  ciascuna  regione,  detta 
distesamente  Compagnia  di  Popolo;  milizia 
popolare  a  pie,  la  più  antica  de'  Cornimi  ita- 
liani: Società  delle  armi.  [Tutti  i  Cittadini 
della  Compagna,  *  e  poi  i  Giurati  a  popolo, 
i  quali  formavano  il  Popolo  collegato  in  So- 
cietà politica,  e  quindi  avevano  ragione  di 
operare  che  la  città  continuasse  a  reggersi  a 
popolo,  entravano  in  queste  Compagnie.  "  Do- 
vevano essere  d'età  maggiore  di  vent' anni 
in  Volterra;^  dai  sedici  ai  settanta  in  Geno- 
va; *  dai  diciotto  ai  settanta  in  Pisa,  Mantova, 
Bologna,  Modena,  Padova;  ^  dai  quindici  ai 
settanta  in  Firenze;  ®  dai  diciassette  ai  set- 
tantacinque in  Milano;^  dai  diciotto  ai  sessanta 
in  Brescia.  *  Come  di  leggieri  si  comprende, 
scoppiate  le  discordie  civili,  ne  furono  esclusi 
i  Grandi  o  Nobili  non  usati  d'  essere  in  po- 
polo, i  figli  e  nipoti  e  i  figli  de' figli  di  al- 
cun di  loro,  chi  portava  l' armi  di  loro,  e  per 
qualunque  modo  era  sospetto  al  Popolo;  esclusi 
pure  i  messi,  i  furfanti,  i  non  sopportanti; 
esenti  i  chierici  e  lor  famigliari,  i  giudici,  ed 
in  Bologna,  anco  ne'  maggiori  bisogni,  gli  sco- 
lari ed  i  maestri  dello  Studio.  ^  Del  Popolo 
adunque  si  componevano  le  Compagnie,  adun- 
que delle  Arti;  e  in  talune  città  per  qualche 
tempo  ebbero  da"  Collegi  delle  Arti  abito  e 
corpo  militare ,  più  Collegi  d'  Arte  per  cor- 
po, se  erano  poco  numerosi;  onde  Giovanni 
Villani,  guardando  solo  all'  essere,  ma  non  al 
modo  come  erano  ordinate,  potò  nel  I31G 
chiamare  delle  Arti  le  Compagnie  del  Popolo 
fiorentino,  ^"  quantunque  queste  da  nove  anni 

'  Vedi  Compagnia,  §  2 

2  £rev.  Pop.  et  Camp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  cap.  I. 
Vedi  GiURAJiENTo  del  Popolo. 

^  Cecina,  Notiz.  Jsl.  Folterr.,  108. 

^  Capit.  Camp.  Jan.  cil.,  317.  Barih.  Scriba,  Ann, 
Gen.,  A.  i2l'4. 

"  Brev.  Comp.  Pop.  Pis.,  loc.  cit.  Slaliit.  .yfiitin.  fl327J, 
I,  33.  Ghirardacci,  Jst.  Boi.,  1 ,  66.  D'  Arco  ,  Econ.  Polii. 
Mant.,  I,  123.  Cittadella ,  óVor.  Carrar.  Padov.,  1,  23. 

«  Villani  G.,  XI,  94. 

'  Canestrini,  Miliz.  hai.,  XV. 

*  Malvetius  ,  Cliron.  Brix.  Disi.,  IX  ,  cap.  18. 

'  Bre<t>.  Pi.i.  Pop.  (12S6)  ,  cap.  VU  et  X.  Stalttt.  Lue. 
(1308)  ,  III ,  l(i2.  Slatut.  Capii.  Pop.  Fior.  (1355)  ,  XI,  17. 
Cecina,  loc.  cit.  Casotti,  JJc' Progressi  e  (Ulto  Stato  pre- 
sente della  Chiù  di  Prato  (Opusc.  del  Calogcià ,  1),  2S3. 
Guidicini,  Monograf.  Archigin.  Bologn.,  33. 
">  Villani  G.,  IX,  79. 
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avessero  insegne  proprie  e  non  più  sotto 
quelle  delle  Arti  si  ragunassero.  L' ordine 
delle  Compagnie  si  venne  col  tempo  a  con- 
formare colle  spartizioni  della  città,  per  vi- 
cinanze, parrocchie, regioni  o  quartieri;  '  la- 
sciato fuori  quello  delle  Società  d' armi ,  le 
quali,  come  cosa  che  aveva  molto  del  priva- 
to, si  formavano  principalmente  secondo  la 
volontà  degl'  institutori.  "  Quindi  le  Compa- 
gnie si  appellarono  Cappelle  a  l*isa ,  perchè 
ivi  erano  divise  per  parrocchie;  e  si  appella- 
rono Porte  a  Milano  e  a  Perugia,  perchè  là 
ogni  Compagnia  si  componeva  degli  abitanti 
presso  ciascuna  porta  della  città;  e  così  pre- 
sero il  nome  di  altri  scompartimenti  urbani. 
Ma  toccando  piii  Compagnie  ad  una  regione, 
come  accadeva  nella  città  di  Siena,  che,  spar- 
tita per  terzieri,  annoverava  prima  del  13U9 
cinquantanove  Compa.-;nie,  e  poi  quaranta- 
due ,  sempre  una  per  regione  apparivano  in 
campo;  la  quale  in  Siena  comandava  un  Gon- 
faloniere 31aestro.  ^  Avevano  oltracciò  un  so- 
prannome particolare  per  ciascuna,  o  di 
qualche  arte,  o  di  porta,  o  di  contrada,  o  di 
impresa  guerresca  che  si  fossero  eletta,  co- 
me de' Corvi  Bianchi  o  Neri,  de' Leofanti, 
de' Leopardi,  dell'  Aquila,  del  Grifone,  delle 
Chiavi,  delle  Spade,  della  Branca,  del  Cap- 
pelletto, e  molti  altri;  e  i  Gonfaloni  parti- 
colari accampavano  quelle  imprese  o  quelle 
armi  di  contrada,  porta  od  arte.  *  Simiglian- 
temente  nel  Contado  erano  tante  le  Compagnie, 
quanti  i  pivieri,  dette  Leghe  o  Masse  o  Taglie 
0  Capilarde,  e  rispondeva  ciascuna  ad  una 
regione  urbana,  terziere,  quartiere  o  sestiere 
eh' e' fosse,  o  ad  una  Compagnia  cittadina,  e 
con  lei  militava  in  città  ed  in  oste;  *  salvo  che 
in  mare,  ove  i  cittadini  combattevano,  i  conta^ 
dini  0  sudditi ,  gente  da  meno,  remigavano.  ^ 
Ubbidivano,  legate  da  giuramento,  alla  Signo- 
ria e  a'iur  Capitani,  Gunfalonieri,  Priori  o  .Mi- 
nistrali, sotto  un  Capitano  sovrano,  che  era  il 
Capitano  del  Popolo;  ^  si  addestravano  in  pace 
al  correre,  tirar  balestre  e  dardi,  con  premj 
in  Genova  di  tazze  d'argento  a  chi  meglio 
tirava;  si  rassegnavano,  e  davano  spettacoli 
di  battagliolee  di  hnti  duelli  nel  Campo  della 
Mostra  u  della  Battaglia,  come  lo  addiman- 
davano,  provando  alla  città,  che  usciva  fuori 
a  vederle,  la  maestria  acquistata;  **  facevano 
massa  nelle  chiese;  "  si  armavano  in  proprio 
delle  armi  imposte  dal  Comune,  pena  una 
forte  multa  chi  non  se  le  procacciava.  *"  Se- 

'   Malispioi  R.,  cap.  1?.7.  Malavolti,  Isl.  Seti.,  XI,  4. 

'  Vedi  SociKTÀ  d'  Abmi. 

"  Malispini  R.,  cap.    138.    Malavolti,    loc.    cit.    Vedi 

OONrALOillEBI  MaBSTRI. 

*  JSrev.  Comp.  Pop.  Pis-,  cap.  131.  Vedi  SociktÀ 
DEMI  Abmi. 

»  Mallspinl  R.,cap.  107.  Savioli,  ^««.  Boi.,  Ili,  1,21. 

»  Barlh.  Scril)a  cil.,  A    1212. 

'  Vedi  GoNrAi.dNiBRi  DELLE  CoMPAONiE,  Priori  dei-lb 
Armi  ,  Ministrali. 

"  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  lih  IV.  Roaciuni,  lit.  Pis., 
372.  Muratori  A.  M.  A.,  Disseil.  XXIX. 

»  Ghirardacci ,  hi.  JioL,  1 ,  4»2. 

'»  Barlh.  Scriba  ,  Àw.  GVn.,  A.   1227.  Statuì.  MiUin. 


guentemente,  oltre  un  Gonfaloniere  o  Capita- 
no ,  ebbe  ogni  Compagnia  certo  numero  di 
Pennonieri  e  un  Camarlingo  o  Massajo  a  cu- 
stodire i  danari  pervenuti  alla  brigata  per  le 
multe;  *  ed  ebbe  Ridotti,  Botteghe  o  Loggie, 
ove  raccogliersi  alle  tratte,  e  guarnirsi  delle 
armi  del  Comune  che  vi  stavano  riposte.  ^ 
Venne  più  tardi  di  comprarsi  armadure  di 
dosso  e  di  capo  alla  fiamminga,  chi  poteva.^ 
Ma  tutto  ciò  che,  oltre  al  Gonfalone,  era  po- 
sto per  divisare  1'  una  Compagnia  dall'  altra, 
pare  che  sempre  il  cittadino  sei  dovesse  com- 
prare co' suoi  danari:  in  Pisa  e  Parma,  una 
targa  o  rotella  dipinta  dell'arme  del  Comune 
e  di  quella  del  quartiere;  in  Siena  ed  al- 
trove, una  soprasberga  o  banda  di  coloro 
diverso  per  ciascuna  Compagnia.  *  Allo  stor- 
meggiare  delle  campane,  le  grida  de'  bandi- 
tori comandavano  la  tratta ,  col  nome  di  Dio  e 
della  Vergine  Maria ,  o  subito  prima  che  arsa 
una  candela,  o  al  primo  segno  di  tromba,  o 
di  campane,  o  di  altro  bando,  °  con  pene  ri- 
gide ai  disubbidienti.*^  Allo  stormeggiare  delle 
campane  di  San  Benigno  e  di  San  Bernardo 
di  Genova  traevano  alla  città  dominante  gli 
uomini  delle  tre  Valli  genovesi  che  la  circon- 
dano. '  II  cittadino  armato,  corrente  alla  po- 
sta ,  non  poteva  fermarsi  a  bere  o  mangiare 
per  le  osterie ,  né  trapassare  da  un  quartiere 
all'  altro  della  città,  né  accostarsi  a  gente 
che  non  fossero  di  sua  Compagnia.  *  Ogni 
quartiere  forniva  un  maniscalco  per  le  fer- 
rature de'  cavalli;  i  carrettieri  trasportavano 
gratuitamente  le  bagaglio,  sotto  pena  del  di- 
vieto dall'arte."  Anco  un  Medico  di  piaghe 
e  d'ossa  andava  coli'  esercito,  presso  al  Car- 
roccio, per  medicare  i  feriti,  e  aveva  lo  sti- 
pendio in  Cremona  di  tre  soldi  imperiali  al 
giorno;  vi  andavano  legnajoli  e  fabbri  pe'  la- 
vori della  loro  arte."  E  'uscito  il  Popolo^  uscito 
per  comune  o  comunemente,  dicevano,  se  ri- 
chieste e  andate  tutte  le  Compagnie;  bando 
d'  arme  e  di  cavalli,  se  oste  generale  bandita; 
che  era  tutta  la  potenza  del  Comune,  tutto  lo 
sforzo  de' pedoni,  delle  Cavallate  e  delle  ami- 
stà col  Carroccio.  Allora  ciascuna  Compagnia 
seguiva  il  suo  Gonfalone,  "  e  tutte,  quelle  del 

cit.,  IV,  153.  SconJìUa  eli  Monlaperto j  traila  dalle  Crona- 
che raccolte  da  OomeDÌco  Aldol>randiui ,  pag.  47:  Sicoa, 
1S44. 

'  Statuì.  Comp.  Pop.  Sen.  del  secolo  AT/AOcap.  XVIII 
e  LXXIX.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.cW.,  II,  33.  D'Arco, 
Econ   Polit  Munt.,  I,  127. 

^    Vedi  BiDuTTO. 

»  Villani  G.,  XI,  119. 

'■  Brev.  fomp.  Pop.  Pis..  loc.  cit.  Sconfitta  di  Mon- 
laperto,  seroiulo  il  Ms.di  Niccolo  Ventura,  pag.  61,  62,  h6: 
Siena,  lS44.  Sl,Uut.  Parm.  (I3l6j,  pag.  4J. 

»  C///-0/J. /'/aee«r  (1212-1235;, pag.S2:  Parisii.s.lSSC. 
Brev.  Comi).  Pop.  Pis.,  loc.  cil.  Statut.  Comp.  h'op  Sen. 
cil.,  cap.  XX  Sconfilt.  Montap.  Aldohr.  <it.,  pag.  i).  Gliiiar- 
dacci,   hi    Boi,  I  ,  57.  Malavolti,  hi.  Sen.,  loc.  cit. 

"  Vedi  Tratta. 

'  Vedi  Vaile. 

»  Forti,  l-'or.  Fion.,  cap.  II,  Ms.  Arcb.  Fior. 

»  Giulini ,  ifem.  AHI.,  VI ,  257.  D'  Arco  ,  Econ.  Polit. 
Mant.,  1,291. 

'"  Hobololli  ,  Doc.  Star.  Cremon.,  pag.  Di). 
"   Sconjìtl.  Montap.  Aldolir.  cit.,  pag.  11, 
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Popolo;  *  le  Cavallate  seguivano  il  Gonfalone 
del  Comune;  ^  tutta  l'oste^,  lo  Stendale  del 
Carroccio.  •'  A  questa  e  a  quella  Compagnia 
s'  accozzavano  di  volontà  preti  e  frati  ad 
ajutare  e  consolare;  *  alcuni  Comuni  paga- 
vano per  ciò  ad  un  Sacerdote  e  ad  un  Cliìe- 
rico  diciotto  danari  il  dì.  ^  Come  ordinate  in 
cammino  le  Compagnie  e  come  combattenti, 
lo  dicemmo  altrove.  "^  Il  figliuolo  poteva  an- 
dare pel  padre,  il  fratello  pel  fratello,  lo  zio 
pel  nipote,  e  viceversa;  ma  non  altri  scambj.' 
Nò  poteva  la  Signoria  dar  licenza  ad  alcuno 
di  rimanersene  a  casa,  senza  il  consentimento 
del  Consiglio.  *  Non  avevano  stipendio,  se  non 
pe' cavalli;  avevano  il  vitto  e  le  taglie  dei 
prigioni;  "  che  il  soldo  giornaliero,  assegnato 
in  Pisa  nel  13  U  a  un  certo  numero  di  bale- 
strieri, fu  abolito  nel  13:2::^.  ^°  Chi  moriva  in 
guerra,  se  milite,  i  suoi  figli,  in  Viterbo,  ri- 
scote vano  dal  Comune  venti  lire,  dieci  se  pe- 
done, oltre  all'ammenda  delle  armi  perdute.^^ 
Erano  descritti  in  infamia  i  vili;  ^-  svergo- 
gnati per  le  vie  dai  fanciulli  e  dalle  don- 
ne. "  Per  contrario,  chi  non  aveva  commesso 
viltà,  l'essere  di  Compagnia  apportava  tutti 
gli  onori  e  gli  utili  del  Comune,  l'  esenzione 
da  certe  gravezze,  il  non  potersi  accusare  un 
di  loro  al  Malefizio  senza  la  volontà  del  suo 
Gonfaloniere,  ^^  quanto  infine  dettero  al  Po- 
polo e  tolsero  a'  Grandi  gli  Ordinamenti  della 
Giustizia.  ^"  Venezia,  accusata  a  torto  di  pa- 
ventare le  armi  popolari,  nel  1:256  tenne  il 
suo  Popolo  tutto  in  punto  per  trarre  comu- 
nemente al  soccorso  de'  Crociati  contro  Ezze- 
lino; ^^  nel  secolo  quattordicesimo  per  le  con- 
giure di  Bajamonte  Tiepolo  e  Marin  Fallerò 
ebbe  Compagnie  popolane  alla  guardia  del 
Doge,  e  tutto  il  resto  del  Popolo  oMinato  alle 
armi;  "  ebbe  nello  stesso  secolo  balestrieri 
tutti  i  Nobili  e  Popolari  dai  quindici  ai  tren- 
tacinque anni,  ciascuno  sotto  il  Capo  della 
sua  contrada;  ogni  Compagnia  di  contrada 
partita  per  diecine,  ogni  diecina  sotto  un 
capo  speciale  eletto  dal  Capo  di  contrada  ;  i 
Nobili  divisi  dai  Popolari;  tutti  obbligati,  ec- 
cetto i  po-v erissimi,  di  fornirsi  fra  quindici 
giorni  una  balestra  bene  apparecchiata  di 


'  Malispini  R.,  cap.  137. 

^    Vedi  C AVALLATA,   ^  i. 

'  Vedi  Carroccio. 

'  Sconfitt.  Mantap.  Veotur.  cit.,  pag.  49. 

"  Vedi  Carroccio. 

*  Robololli ,  loc.  cit. 

■'  Statuì.  Miitin.  cil.,  1 ,  165. 

*  Statuì.  Jlonon.  (12ÒU),  U  ,  62. 

'  Scoiifitt.  Montap.  Venlur.  cit.,  pag.  .54  ,  82.  Statuì. 
Viterb.  (I"i5l),  HI,  191.  Malavolli,  Ist.  Seti.,  parte  H, 
lib.   I. 

'"  Srev.  Camp.  Pop.  Pis.,  cap.  148. 

"    Stulut.  Fiterb.  cit.,  HI  ,  \A.\. 

'2  Sire  Raul,  De  Pieb.  Gest.  Friderit'.  (7{.  /.  S.,  Vi), 
1176. 

"   Cron.  Faent.  (Morbio,  Slor.  MwUcip.  hai.,  11),  127. 

>*  Statuì.  Lue.  (1308),  HI,  162,  163.  Minuloli,  Docum. 
Lucch.,  pag.  13. 

"  Vedi  Ordini  della  Giustizia. 

'*  Canal,  Cronique  des  Fcnicieiis ,  Ji  137, 

'"  Roinaoin,  Ist.  Ken.,  Ili ,  41 ,  1S7. 


corda  e  di  crocco,  e  giurare  che  fosse  loro 
propria  e  non  tolta  a  prestito;  quindi  andare 
ogni  festa  ad  esercitarsi  a  balestrare.  '  I  bale- 
strieri Pisani  in  quel  medesimo  secolo  anche 
essi  erano  addccinati,  quattromila  a  numero, 
dai  diciotto  ai  cinquant'anni,  e  con  lo  stesso 
obbligo  di  procacciarsi  la  balestra  e  di  eser- 
citarsi; e  dovevano  andare  colle  Compagnie 
del  Popolo  armate  d'  altre  armi  nelle  tratte.  '^ 
Ma  non  prima  dal  tedesco  furore  respirarono 
gì'  Italiani,  che,  dissoluta  la  Lega  Lombarda, 
miseramente  lasciarono  di  tenersi  insieme  e 
nella  Nazione  rivolte  le  forze  di  tutti;  e  la 
Nazione  rimpiccolì  nel  Comune,  il  Comune 
nella  sètta,  la  sètta  nell'uomo  singolare.  Ne 
venne,  come  vedemmo,  il  dividersi  la  cittadi- 
nanza tra  disarmata  ed  armata,  il  cercare  ogni 
anno  d' infra  il  corpo  della  Milizia  cittadina  gli 
uomini  più  confidenti,  e  farne  per  le  tratte  dei 
romori  o  commozioni  di  piazza  una  Compagnia 
0  più,  con  capi  proprj  e  sopravvesti  e  giura- 
mento speciale  alla  difesa  dello  Stato;  ^  che  fu 
il  male  insanabile  delle  Compagnie;  mitigato 
apparentemente  dagli  ordini  popolari  quanto 
più  stirati  e  stretti,  incrudelito  e  strabocche- 
vole quando  per  necessità  s' allentarono.  In 
poco  andare  quel  nobile  Popolo  armato,  per 
tutto  il  secolo  XIII  nerbo  e  fior  degli  eserciti, 
non  potendo  morire  disparve;  *  restarono  i 
partigiani;  la  Cerna  in  città  produsse  fuori  lo 
Cerne;  ^  e  tosto,  commutato  in  gabella  l'ufficio 
civile  di  servire  col  sangue  la  Patria,  ven- 
nero gli  stipendiar]  e. s'allargarono  in  città  e 
fuori.  "^  Tuttavia  nell'anno  1305  le  Società 
delle  Armi  di  Bologna  avevano  in  punto 
16,777  pedoni  di  lancia  e  1638  balestrieri, 
tra  della  città  e  del  contado;  '  nel  secolo 
quindicesimo  le  Compagnie  del  Popolo  fio- 
rentino si  trovano  ricordate  come  ancor  vi- 
ve. ^  Dio  volle  novamente  provato  il  valore 
italiano  contro  l'antico  avversario,  richia- 
mando le  Compagnie  sotto  il  titolo  di  Mi- 
lizia civile.']^  —  MALisrmi  K.,  cap.  137:  Si 
diedono....  venti  Gonfaloni  per  lo  Popolo  a 
certi  caporali  partiti  per  Compagnie...,  ac- 
ciocché.... ciascuno  dovesse  trarre  armato  al 
Gonfalone  della  sua  Compagnia.  Brec.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-13'23),  151:  Manterrò  et  ri- 
coverroe  li  onori  e  le  ragioni  del  Populo  di 
Pisa  e  dell'  università  delle  Compagnie  del 
Populo  di  Pisa.  Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  3U5: 
Furono  guardati  i  palazzi  del  Comune  di  Bo- 
logna per  le  Compagnie  del  Popolo. 

V.  Essere  di  Compagna.  In  Siena  j,  Essere 

'  Capitolari  de  Cai<i  de  conlrata ^  e  de  Cavi  de  dese- 
na, del  secolo  XI F,  Ms.  Arch.  Yen. 

2  Brev.  Comp.  Pop.  Pis.,  cap.  131,  148, 149, 168. 
Vedi  Capitano  di  Oecina. 

3  Statiit.  Comp.  Pop.  Sen.  cit.,  cap.  XVIII.  Gliirardac- 
ci,  Jst.  Boi.,  I,  ÒU7.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  XVI.  Vedi 
Milli  del  Popolo,  Società  dei  Duemila. 

*   Nardi  J.,  Fila  del  Giacominij  pag.  6:  Firenze,  1597. 

'  Vedi  Cerna. 

6  Vedi  Sega,  Lega,  Cavallata. 

""  Scarabelii ,  Archiv.  Boi.,   53. 

«  Pitti  J.,  Slor.  Fior.,  41. 

'  Vedi  Milizia  civjlb, 
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descriito  nelle  Compagnie  del  Popolo  di  quella 
citlà.  — Statuì.  Coiup.  Pop.  Sen.  (Sec.  XIV],  14: 
Ciascuno,  il  quale  fusse  di  Compagna,  sia  te- 
nuto di  giurare....  d'uljbidire  ci  suo  Capita- 
no. E  '20:  Quando  alcliuno  rumore....  s' appa- 
recchiasse...^  allora  ogni  h uomo,  il  quale  fusse 
di  Compagna,  sieno  tenuti....  trarre  e  stare  ar- 
mati ognuno  al  ridocto.  E  "l'ò:  A  provare  le 
dette  cose  basti  el  detto  di  due  testimonj  de 
verità...,  quali  siano  di  Compagna. 

VI.  Lapilano  di  Compagna  o  Compagnia. 
Ujjiciale  che  comamlava  una  Compagnia  del 
Popolo;  il  quale  titolo  si  usava^  doce ^  come  a 
Pisa  e  a  Siena,  il  Gonfaloniere  di  Compagnia 
non  teneva  il  primo  grado.  —  Statai.  Comp. 
Pop.  Sen.  (Sec.  XIV),  17:  Ogni  Capitano  di 
Compagna  sia  tenuto  continovamente  {tenere) 
il  suo  ridotto  fornito....  di  X  manuaje,  ec. 
Brec.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323), 
473:  Li  Capitani  delle  Compagne  siano  tenuti 
per  scripto  dare  al  Giudice  tutti  quelli  che 
centra  quella  forma  saranno  in  la  Compagna. 

VII.  Consiglio  delle  Compagne.  Consiglio 
delle  Compagne  del  Popolo  di  Siena.  [Vegliava 
già  a'  tempi  del  reggimento  de'  Nove;  ^  e  si 
componeva  del  Gonfaloniere  Maestro  di  cia- 
scuno Terzo  della  città  co'suoi  Consiglieri,  del 
Centurione  dei  Balestrieri  e  del  Capitano  della 
Massa  di  ciascun  Terzo,  del  Capitano,  del  Gon- 
faloniere e  de' tre  Consiglieri  di  ciascuna  Com- 
pagnia;- le  quali  prima  del  130'J  montarono  a 
59,  poi  a  42.  ^  Secondo  lo  Statuto  Senese,  che 
pare  compilato  nel  1297  o  in  quel  torno,  il  Con- 
siglio della  Campana  e  quello  delle  Compagne 
si  dovevano  risguardare  come  un  solo  e  me- 
desimo Consiglio  sotto  il  titolo  di  Consiglio 
Generale.  *  La  riforma  popolare  del  1369  or- 
dinò che  nessuno  potesse  entrare  nel  Consi- 
glio delle  Compagne,  il  quale  non  apparte- 
nesse alla  Casata  grande  del  Popolo.  '"  La  sua 
autorità  passò  nel  1388  al  Consiglio  de'  Simi- 
glianti,  e  certamente  dovette  essere  assai 
larga,  se  si  nota  che  in  quel  passaggio  essa 
venne  ristretta  del  poter  intimare  oste  o  ca- 
valcata e  concedere  arbitrio  o  balia,  che  sono 
facoltà  sovrane.]  "^  —  Malavolti,  Ist.  Sen., 
"2,  130:  Al  quale  Consiglio  (generate)  aggiun- 
sero un  altro  detto  delle  Compagne. 

Vili.    Gonfalonieri  delle    Compagnie   del 

Popolo.   Vedi  GONFALONIEIIE. 

IX.  Valse  pare  il  Collegio  de'  Consoli  dello 
Stato. —  To^x  S.,  Ann.,  183:  Consolato  di 
Compagno  Arrigucci  con  sua  Compagnia.  ViL- 
LA.M  G.,  5,  30:  Essendo  Consolo  di  Firenze 
Aldnbi .indino  Marucci  colla  sua  Compagnia, 
i  Fiurt-nlini  ebbono  il  Castello  di  Semilunti. 
GlUSTl.NlA.M,  Ann.  Gen.,  1,  142:  Alcuna  volta 
{i  Consoli)  erano  quattro,  alcuna  volta  i)iù  o 
meno E  questo  determinato  numero  di 


'  Vedi  Consiglio  di' Simiolianti  e  Montb. 

'  Libro   La   Corona,   Vili,   Ó,  5'J,  Ms.  Aicli.   Sen. 

»  Vedi  S  4. 

*  Statili.  Sen.  Disi.,  I,  Ms.  Ardi.  Sen. 

'  Vedi  Casata  del  Poroto. 

®    Vedi    ConSIGLIU    de' Sl.MlCLIAhTi. 


persone....  si   domandava  Compagnia  ossia 
Compagna. 

X.  Ed  il  Tempo  che  delti  Consoli  reggeva- 
no. —  Giustiniani  ,  Ann.  Gen.,  1 ,  142  :  Alcuna 
volta  duravano  i  Consoli  in  magistrato  quat- 
tro anni  o  più,  alcuna  volta  meno....  E  que- 
sto determinato....  tempo  si  domandava  Com- 
pagnia ossia  Compagna.  E  153:  Finita  la 
Compagna,  cioè  il  reggimento  dei  sei  Conso- 
li..., si  designò....  nuovo  magistrato. 

XI.  Unione  pubblica  e  legale  d'  una  parte 
detta  cittadinanza,  sotto  certe  norme,  pel  trionfo 
di  alcuni  principj,  civili  o  politici,  e  JSumero 
determinato  di  cittadini  armati  alla  difesa  di 
quei  principj:  Società,  Comune,  Consorzio, 
Credenza,  Motta,  Mobba,  Massa.  Quindi  Com- 
pagnia de'  Capitani.  Vedi  Capitano. 

XII.  Compagnia  de'  Crociati.  Vedi  So- 
cietà. 

XIII.  Compagnia  de'  Duemila.  Vedi  So- 
cietà. 

XIV.  Compagnia  de'  Gagliardi.  Vedi  Ga- 
gliardo. 

XV.  Compagnia  della  Baronia.  Vedi  Ba- 
ronia. 

XVI.  Compagnia  della  Concordia.  Vedi 
Società. 

XVII.  Compagnia  della  Credenza  di  San- 
t'  Ambrogio.  Vedi  Credenza. 

XVIII.  Compagnia  della  Giustizia.  Vedi 
Giustizia. 

XIX.  Coìnpagnia  della  Lega.  Vedi  So- 
cietà. 

XX.  Coìnpagnia  de'  Militi.  Vedi  ìMilite. 

XXI.  Compagnia  de'  Mille.  Vedi  Mille. 

XXII.  Compagnia  de'  Tremila.  Vedi  So- 
cietà. 

XXIII.  Compagnia  di  San  Giorgio.  Società 
politica  e  militare  de'  Popolari  di  Chieri,  inti- 
tolata a  San  Giorgio,  principale  protettore  di 
quella  Terra;  già  esistente  nell'  anno  0259 ,  e 
simile  al  Consorzio  della  Beata  Vergine  o  alla 
Società  de'  Cruciati  di  Parma,  alla  Credenza 
di  Saul'  Ambrogio  di  Milano,  alla  Società  della 
Concordia  di  Lucca.  [La  quale  aveva  quattro 
Rettori  0  Consoli  a  governarla,  più  Massai  a 
custodirne  i  danari,  un  Consiglio  Maggiore 
a  consigliarla,  composto  de'  socj  che  sedevano 
nella  Credenza  del  Conmne  e  d' altri  eletti 
dallo  stesso  Consiglio.  1  danari  provenivano 
dai  socj,  i  ({uali  erano  obbligati  di  pagare 
ciascuno  alla  Società  le  multe  de' falli  e  le 
taglie  de' beni  suoi,  di  que' della  moglie  e 
d(!'suoi  tìgli;  e  chi  non  pagava,  era  cancel- 
lato e  non  poteva  avere  più  utile  od  aiuto 
né  dalla  Società,  nò  da  alcuno  de' socj.  Nella 
Soci{;tà  non  poteva  entrarsi  se  non  per  l'  ap- 
provazione del  Consiglio  Maggiore  di  (juclla, 
ni;  uscirne  mai  per  entrare  in  altra  che  le  po- 
tesse nuoccio,  sotto  pena  di  moneta.  Se  al- 
cuno estraneo  alla  Società  metteva  le  mani 
sopra  alcuno  socio,  e  se  alcuno  romore  per 
ciò  si  fosse  levato,  anche  non  vi  fosse  a  pro- 
varlo che  la  sola  parola  del  socio  (illeso,  i 
Hettori  facevano  sonare  le  campane  a  mar- 
tello, e  tutti  i  socj  od  una  cerna  di  quattro- 


COM 


—  "236  — 


coivi 


cento  correvano  all'armi,  e  vendicavano  a  fu- 
rore il  misfatto  di  queir  estraneo  e  i  diritti 
della  Società;  se  alcuno  pure  estraneo  chia- 
mava in  giudizio  un  socio  dinanzi  al  Pode- 
stà del  Comune,  la  Società  forniva  al  socio 
un  Sindaco  per  difensore  e  glielo  pagava. 
Era  parimente  obbligata  la  Società  di  mante- 
nere il  Comune  in  sua  libertà  e  stato.]  ^  — 
Doc.  Clier.  Cibr.  (13-21),  2,  288:  Lo  plein  e 
General  Consegl  de  la  Compagnia  de  messer 
Saint  Georz  de  Cher  {radunato)  a  son  de 
campana  e  a  vox  de  crior. 

XXIV.  Compagnia  di  San  Michele.  Com- 
pagnia pisana,  di  quattro  o  seimila  cittadini 
armati  estranei  ai  Raspanti  ed  ai  Bergolini, 
ordinata  nel  1569  per  tener  sotto  queste  parti 
riottose,  e  difendere  la  pace  della  città  ;  la  quale 
Compagnia  occupò  lo  Stato  e  durò  poc Ili  mesi, 
per  essere  anch'  essa  divenuta  parteggiante,  e 
fu  rovesciata  dai  Bergolini.'  —  Cron.  Fis.,  1051  : 
Avevano  ordinato  lo  trattato  di  sponere  la 
Compagna  di  San  Michele  e  di  cacciarli. 

XXV.  Unione  privata  di  cittadini,  la  quale 
con  certi  ordini  operava  ad  un  fine  comune 
politico:  più  anticamente  Brigata;  oggi  Socie- 
tà, se  non  si  dice  Club  all'  inglese.  —  Ammira- 
to, Isl.  Fior.,  1,  278:  Annullò  ogni  obbligo, 
giuramento  e  compagnia  fatta  dall'  una  fa- 
zione e  parte  contra  1'  altra,  eccettuando  le 
compagnie  per  cause  di  mercatura.  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  622:  Ogni  giorno  susci- 
tavano nuove  cospirazioni  e  nuove  compa- 
gnie..., e  ancor  che  ad  alcuno  paresse  che 
queste  cose  fossero  fatte  a  buon  fine...,  non- 
dimeno, quanto  più  multiplicavano  queste 
compagnie,  tanto  più  si  minuiva  l'autorità 
degli  Anziani. 

XXVI.  Compagnia  de'  Compagnacci.  Unione 
0  Società  di  giovani  nobili  fiorentini ,  i  quali  sul 
finire  del  secolo  quindicesimo,  non  potendo  soste- 
nere la  severità  delle  dottrine  morali  e  religiose 
di  Fra  Girolamo  Savonarola,  s'  accostavano 
nelle  cose  civili  ai  suoi  nemici  e  talora  anco  ai 
Bigi.^ -—  Pitti  J.,  Stor.,  51:  Sormonlarono 
gli  avversar]  loro,  favoriti  apertamente  dalla 
Compagnia  de'  Compagnacci. 

XXVII.  Compagnia  del  Broncone.  Compa- 
gnia di  altri  giovani  nobili  fiorentini,  colf  im- 
presa d'un  Broncone,  divisa  di  Piero,  padre  di 
Lorenzo  de'  Medici,  che  fu  nipote  del  Cardinale 
de'  Medici,  poi  papa  Leone  X;  nata  insieme  con 
quella  del  Diamante  nel  iSl'J;  nella  quale  con- 
venivano tutti  i  giovani  nobili  dell'  età  di  esso 
Lorenzo,  coli'  intenzione  di  tirare,  mediante 
feste,  spettacoli  e  sollazzi  di  vario  genere,  la 
ììioventù,  nobile  verso  di  Giuliano  e  di  Lorenzo, 
e  cosi  fare  un  ristringimenlo  di  partigiani  ben 
dichiarati  per  lo  Stato  Mediceo.  *  —  Nardi  J.^, 
Ist.,  lib.  VII:  Crearono  due  Compagnie,  l'una 
del  Diamante...,  l' altra  del  Broncone. 

XXVIII.  Compagnia  del  Diamante.  Com- 
pagnia di  giovani  nobili  fiorentini,  composta 

'  Statuì.   Cher.   (Monum.  Hist.  Patr.)  ,  758  et  seq. 

2  Cron.  Pis.  (R.  l.  S,  XV),  1052,  seg.  e  1088. 

3  Nerli  F.,  Commenf.,  lil).  V. 
<i  Id.,  op.  cit.,  lib.   VI. 


nel  ioi2  dei  giovani  dell'  età  di  Giuliano ,  fra- 
tello del  Cardinale  de'  Medici  che  fu  papa  Leo- 
ne X,  e  cosi  nominata  dall'  essere  slato  il  Dia- 
mante impresa  di  Lorenzo,  padre  di  Giuliano; 
tendente  agli  stessi  effe'ti  di  quella  del  Bronco- 
ne.^ —^Mìdi  J.,  IsL,  lib.  VI:  Crearono  due 
Compagnie,  l'una  del  Diamante...,  l'altra  del 
Broncone. 

XXIX.  Compagnia  della  Botte.  Società  ge- 
novese di  Nobili  e  di  Popolari,  sorta  l'anno  1510, 
sotto  la  signoria  di  Francia ,  pel  trionfo  della 
fazione  Fregosa;  chiamata  in  quella  guisa,  per 
dimostrare  che  i  socj  erano  ben  collegati  e 
stretti  insieme  in  un  corpo.  '^  —  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  2,  641  :  In  questo  anno  si  levò 
una  certa  cospirazione  e  una  certa  Compagnia 
nominata  della  Botte. 

XXX.  Compagnia  dell'  Aguo,  cioè  del- 
l' Aguto.  Compagnia  di  giovani  nobili  genovesi, 
costituita  sotto  la  signoria  francese  intorno  al- 
l' anno  1506,  che  prese  quel  titolo  da  uno  stilo 
strettissimo  come  aguto  o  chiodo,  lungo  due 
palmi,  colla  leggenda  castiga  villani,  la  quale 
arme  portavano  que'  bravi  giovani  sotto  i  panni, 
e  menavano  con  molli  e  dispregj  sopra  i  popo- 
lari; *  donde  la  sollevazione  delle  Cappelle,  la 
instituzione  de'  Tribuni  e  la  esaltazione  di  Paolo 
da  JSovi,  tintore,  alla  dignità  del  Dogato. — 
Misceli.  Gen.  Civ.,  Ms.,  1:  In  l'anno  1506.... 
fu  fatto  una  Compagnia  di  giovani  gentil'huo- 
mini,  la  quale  Compagnia  haveano  preso 
nome  la  Compagnia  de  1'  Aguo. 

XXXI.  Compagnia  della  Scorzala.  Altra 
Compagnia  genovese,  instiluita  negli  ultimi  del 
secolo  quattordicesimo ,  e  composta  di  plebei 
Guelfi  e  Ghibellini,  per  escludere  i  Nobili  dal  go- 
verno. *  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2,  2U8: 
Deliberarono....  reprimere  la  furia  della  Com- 
pagnia della  Scorzola. 

XXXII.  Schiera  o  Compagnia  d'uomini 
armati,  che  sotto  un  proprio  Capitano  facevano 
la  guerra  non  obbligati,  ma  per  mestiere  e  per 
cercare  lor  ventura  :  Compagnia  di  ventura  o  di 
fortuna.  [Ce  n'  ha  esempio  prima  della  venuta 
di  Lodovico  il  Bavaro,  e  fu  una  Compagnia, 
la  quale  nell'anno  1322  si  raccozzò  delle  genti 
del  Vescovo  d'Arezzo  e  di  alcune  masnade 
oltramontane  licenziate  dal  Comune  di  Firen- 
ze. Ma  tornato  in  Alemagna  il  Bavaro ,  e  ces- 
sata la  guerra,  restati  senza  soldo  molti  sti: 
pendiarj,  le  Compagnie  si  moltiplicarono  a 
dismisura.  Si  formavano  per  un  tempo  deter- 
minato, e  ciascuno  giurava  la  ferma  nelle 
mani  del  Capitano,  pena  la  persona  e  l'avere 
a'  disertori.  Quando  le  Compagnie  non  erano 
condotte  da'Comuni^  facevano  le  imprese  per 
conto  proprio,  taglieggiando  e  predando  le 
terre  e  i  paesi,  ed  a  ciascuno  toccava  una 
parte  del  bottino.  Il  Capitano  co'  suoi  Consi- 
glieri guidava  ogni  cosa,  ed  egli  ovvero  un 
Maresciallo;,  udito  il  parere  d'  un  Giudice  od 

'  Nerli  F.,  loc.  cit. 

*  Giustiniani,  .liui.    Gen.,  lili.  V. 

'  Misceli  Ik'H.,  pag.  1.  Ms.  D.  bis  della  Bibl.  Civ. 
Gen.  Giustiniani,  .4nn.   Gen,  lib.  VI. 

*  Giustiniani,  Ann.   Gen.,   lib.   IV. 
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Avvocato,  come  diciamo  ora,  rendeva  ragiono 
sommaria  civile  e  criminale  ai  sottoposti.  Sul 
declinare  del  secolo  quattordicesimo,  le  Com- 
pagnie, prima  formate  di  stranieri,  comincia- 
rono di  nostrani.  I  Capitani,  i  Consiglieri,  i 
Camarlinghi  e  i  Marescialli  erano  eletti  a 
voti  comuni.  L'insegna  che  portavano  in 
campo  era  quella  de'  loro  Capitani.]  *  —  Vil- 
lani C,  9,  183:  Facevansi  chiamare  la  Com- 
pagna, ed  erano  bene  cinquecento  cavalieri. 
Villani  M.,  9,  31:  Questa  utile  impresa.... 
fece  conoscere  pienamente....  che  gente  di 
Compagnia,  quantunque  fosse  in  numero 
grande,  si  potea  vincere  e  annullare.  Ma- 
chiavelli, Op.^  346:  Trovandosi  assai  sol- 
dati in  Italia  senza  soldo,  per  essere  finite  le 
guerre,  si  ragunarono  insieme  più  brigate, 
le  quali  si  chiamarono  Compagnie. 

XX.XIII.  Compagnia  di  fortuna  o  di  ventu- 
ra. Compagnia  nel  senso  del  §  32.  Vedi  For- 
tuna e  Ventura. 

XXXIV.  Compagnia  bianca.  Compagnia  di 
ventura,  composta  nell'  anno  iòGl ,  d'  inglesi. 
Tedeschi,  Italiani,  e  chi  vuole  anche  d'  Unghe- 
ri;  la  quale,  per  aver  miUlato  al  soldo  degl'  In- 
glesi ed  averne  tolto  i  modi  guerreschi  e  divul- 
gatili in  Italia,  ed  anche  perchè  in  essa  gli 
Inglesi  soperchiavano,  si  addimandò  eziandio 
Compagina  d<' gì'  Inglesi  ;  comandata  da  Alberto 
Sterz,  da  Giovanni  Aguto  (come  chiamarono 
gì'  Italiani  l'  Hawkwood),  e  dopo  il  1564  an- 
cora da  Anichino  Bongarden,  che  vi  si  aggiunse 
con  molti  de'  suoi  Tedeschi,  dalla  qucde  unione 
uscì  fuori  la  Compagnia  delia  Stella.  "^  —  Cron. 
Pis.,  1041  :  Compagnia  d' Inghilesi  molto  pre- 
giati.... {che)  chiamasi  la  Compagnia  bianca. 
Oraziani,  Cron.  Perug.,  193:  Se  fecero  in 
Italia  doi  Compagnie,  cioè  la  Compagnia 
bianca  e  la  Compagnia  nera. 

XXXV.  Compagnia  de'  Brettoni.  Altra ,  di 
Brettoni,  capitanata  da  Giovanni  di  Malestroit, 
Bernardo  della  Sala  e  Silvestro  Bude ,  ferocis- 
sima di  tutte;  contuttociò  chiamata  dal  Papa 
nel  ioli)  a  racquistarli  le  Terre  ribellate;  sba- 
ragliata da  Alberigo  da  Barbiano  colla  sua 
Compagnia  di  San  Giorgio  V  anno  lòTO.  *  — 
Neh.  Ùonat.,  Cron.  Sen.,  369:  La  Compagnia 
de' Brettoni  venne  in  Toscana. 

XXXVI.  Compagnia  de'  Cavalieri  della 
banda.  Vedi  Cavaliere. 

X.XXVII.  Compagnia  degl'  Inglesi.  La  Com- 
pagnia appellata  Bianca  ;  e  poi  quella  speciale 
d' Inglesi  che  resti)  'iotto  Giovanni  Aguto,  e  della 
quale  si  trova  nota  anche  noli'  anno  1576.  *  — 
Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  182:  Era  con  loro 
la  Compagnia  degl'  Inghilesi. 

XX.XVlll.  Compagnia  del  Cappelletto.  Al- 


«  Villani  G.,  IX,  483.  Villani  M.,  Ili,  408,  110.  Ci- 
lirario,   Monurch.  Sav,,  V,  4. 

»  Con.  Or,,  (lì.  I.  .V.,  XV),  689.  Oraziani.  Cron. 
i't'r«!f.,l'j:i.Amiiiirato,/j7. /'Vor.,  111).  y^W.Arch  Slor.  llal., 
XV,  -Si.  Ricolti,  Slur.  Conip.  f'eitt..  Il,  ò.  Vedi  Com- 
pagnia   DKLLA    StfLI.A. 

3  a-ron.  Eh.  (li.  I.  S.,  .\V),  499,  604.  Ricolli, 
op.  cit.  III,   I. 

'   Croii.  J'is.  (li.  I.  S.,  XV},  4007. 


tra  Compagnia,  d' Italiani  la  massima  parie, 
con  alquanti  Tedeschi  ed  Ungheresi ,  raccoltasi 
quasi  nello  stesso  tempo  che  la  Compagnia  bian- 
ca ;  guerreggiava  sotto  il  conte  Niccolò  da  Ur- 
bino, Ugolino  Sabatini,  Marcolfo  De  Rossi  ed 
alcuni  Capitani  tedeschi;  la  quale  fu  sconfitta 
da'  Senesi  l'  anno  136  i;  delta  ancora  Compa- 
gnia del  Cappello  e  Compagnia  nera.  *  —  Ora- 
ziani, Cron.  Perug.,  193:  Compagnia  nera, 
overo  la  Compagnia  del  Cappelletto. 

XXXIX.  Compagnia  del  Cappello.  La  stessa 
Compagnia  del  Cappelletto,  di  cui  sopita.  — 
Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  179:  Cominciarono 
a  rompere  la  detta  Compagnia  del  Cappello. 

XL.  Compagnia  del  Fiore.  Altra  Compa- 
gnia, tutta  tedesca,  che  si  costituì  nel  1563, 
alla  condotta  di  Ermanno  di  Vinden  e  di  Ugo 
Melichin.'^  —  AmiiRkTO ,  Ist.  Fior.,  i,  634: 
Haveano  ultimamente  condotto  la  Compagnia 
del  Fiore. 

XLI.  Compagnia  della  Rosa.  Altra  Compa- 
gnia, raccolta  e  capitanata  negli  ultimi  anni 
del  secolo  quattordicesimo  da  Bartolommeo  da 
Gonzaga,  rotta  il  28  dicembre  1598  da  Pino 
degli  Ordelaffi,  poi  ricomposta;  la  quale  militò 
al  soldo  di  Gabriele  Maria  Visconti,  de'  Senesi 
e  de' Fiorentini;  se  non  tutta  d' Italiani,  certo 
erano  nostrali  i  suoi  Capitani.  ^  —  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  1,  916:  11  possesso  di  Santa  Maria 
fu  preso  per  la  Compagnia  della  Rosa. 

XLII.  Compagnia  della  Stella.  Altra  Com- 
pagnia, venuta  fuori  nel  i36i  per  la  congiun- 
zione della  banda  di  Anichino  Bongarden  colla 
Compagnia  bianca,  discioltasi  nel  1366;  ed 
altra,  di  Romagnoli,  accozzata  da  Aslorre 
Manfredi,  signore  di  Faenza,  dispersa  da'  Ge- 
novesi neW  anno  1379,  dopo  circa  un  anno  di 
vita.  *  — Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  190:  A  mis- 
ser  Alberetto,  capitano  della  Compagna  della 
Stella,  tedesco,  gli  fu  tagliata  la  testa. 

XLIII.  Compagnia  delle  Corone.  Titolo 
della  Gran  Compagnia,  in  su  le  prime.  —  Ora- 
ziani, Cron.  Perug.,  125:  Nel  dicto  millesimo 
(1342)  in  Peroscia....  se  fece  una  grande  adu- 
nanza generale...,  nella  quale  si  propose  la 
petizione  de  quanto  dimandava  la  Orau  Com- 
pagnia delle  Corone. 

XLIV.  Compagnia  dell'  Uncino.  Altra  Com- 
pagnia, di  Ungheri  e  Brettoni,  creata  e  co- 
mandata da  un  tal  Villanozzo  da  Villafranca 
l'anno  1581.  ^  —  Ammirato  ,  Ist.  Fior.,  1 ,  756: 
Le  calamità  degli  Aretini....  posero  in  trava- 

'  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  477,479.  Qtianlo  all' es- 
servi siali  in  ijueiita  Compagnia  de'  Cnpitaai  tedeschi  e  degli 
ungheresi,  puniamo  pure  lu  picciul  numero ,  almeno  vi  si 
trovarono  quando  essa  fu  sconfìtta  in  Valdicliiana  ;  il  che  si 
raccoglie  dalla  Croniclietla  latina  citata  in  nota  alla  colonna 
17'J  delle  Croiiacliu  Senesi  di  Neri  di  Donalo  ,  edizione  Mu- 
raloriaoa. 

*  Canestrini,   Mil.  hai.,  §   13. 

'  Sacchetti,  Semi.  Evanff.,  240.  Oltre  al  Gonzaga, 
ne'  liicordi  di  Dino  de'Marzi  da  Siena  (pag.  409),  si  trovano 
nominali  <li  questa  Compagnia  i  caporali  Taddeo  di  Baldo 
dr'Marzi  ilella  citili  di  Castello,  Tomiiiaso  da  Castello,  Toni- 
niasino  Crivelli  e  Giovanni  Malvirino. 

»  Cron.  l'aent.  (MofUio,  Slor.  Mimici/),  hai,  il),  211. 
Kicotti,  op.  cit.,  Ili,  2. 

»   Kicotti,  op.  cit.,  II,  2. 
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gllo  la  Repubblica  per  essere  entrate  in  quella 
città  la  Compagnia  di  San  Giorgio  e  un'  altra 
nuova  Compagnia  detta  dell'Uncino. 

XLV.  Compagnia  di  San  Gmgio.  Altra 
Compagnia ,  di  masnade  tedesche  rimaste  senza 
soldo  nella  pace ,  a  cui  venne  forzato  Mastino 
della  Scala  nel  1558,  condotta  da  Lodrisio  Vi- 
sconti, Rinaldo  Giver,  dal  conte  Virtinguer  di 
Landau  detto  il  Conte  Landò,  dal  duca  Guar- 
nieri  di  Urlisgen,  passata  a  fd  di  spada  dai 
Milanesi  nel  1559.  *  Collo  stesso  titolo,  altra, 
tutta  d' Italiani,  composta  nell'  anno  1565  da 
Ambrogiolo,  bastardo  di  Bernabò  Visconti,  e 
disfalla  l' anno  appresso  dai  Genovesi.  ^  Final- 
mente altra,  pure  d'  Italiani ,  messa  insieme 
da  Alberigo  da  Barbiano  neW  anno  1578 ,  col 
fine  di  liberare  V  Italia  dalle  armi  straniere.  * 

—  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  189:  La  Compa- 
gnia di  San  Giorgio  ritornò  un'  altra  volta 
nel  Contado  di  Siena. 

XLVI.  Compagnia  milanese.  Si  chiamò  per 
alcuni  cronichisti  romagnuoli  la  Gran  Compa- 
gnia comandala  dal  Conte  Landò,  forse  perchè 
nel  1557,  quando  entrò  in  Romagna,  proveniva 
dalla  Lombardia.  *  —  Co  del  li,  Cron.  Fati., 
ì'ì'i:  S'accordò  con  el  Conte  Landò  d' Ala- 
magna,  capo  de  la  Compagna  melanesa.  E 
123:  El  Conte  Landò,  capo  de  la  Compagna 
melanesa...,  fo  sconfitto  in  Val  de  Lamone. 

XLVn.  Compagnia  nera.  Altra  Compa- 
gnia, la  stessa  cosa  della  Compagnia  del  Cap- 
pello. —  GRkzixm ,  Cron.  Perug.,  193:  Se  fe- 
cero in  Italia  doi  Compagnie ,  cioè  la  Compa- 
gnia bianca  e  la  Compagnia  nera. 

XLVIIL  Gran  Compagnia.  Compagnia 
formata  nel  1502  de'  Tedeschi,  che  avevano  ser- 
vito i  Pisani  nella  guerra  contro  Lucca,  e  di 
un  buon  nerbo  d' Italiani  guidati  da  Mazzarello 
da  Cusano  e  da  Ettore  da  Panigo ,  comandata 
dal  duca  Guarnieri  di  Urlisgen,  il  quale  per 
danari  avuti  da'  Lombardi  la  sciolse  nel  1515. 
Si  ricostituì  di  Umjheri  e  di  pochissimi  Italiani 
dallo  stesso  Duca,  allora  che  Lodovico  re 
d'  Ungheria,  r acquistato  il  Reame  di  Napoli , 
la  licenziò  ;  e  allora  s'  accrebbe  assai  di  più , 
ffiide  ebbero  a  condurla,  oltre  ad  esso  Duca, 
Fra  Moriate  tempiere ,  il  conte  Virtinguer  di 
Landau  o  Conte  Landò ,  dappoiché  il  Senatore 
di  Roma  fé'  decapitare  il  Frate,  Lodovico  degli 
Ordelaffì  ed  Anichino  di  Bongarden;  e  fu  rotta 
da'  Fiorentini  nel  1559.  ^  Si  disse  ancora  Com- 
pagnia delle  Corone,  e  Compagnia  milanese. 

—  (JOAN.  DE  Bazano,  Chron.  iiMim.  (Murai., 
R.  L  S.,  XV),  1354:  Dicto  die....  alius  exer- 
citus  qui  dicebatur  la  Gran  Compagnia....  in 
dicto  territorio  supervenit.)  Cofjelli,  Cron. 
Fori.,  110:  Misser  Lodovico  OrdelafTo  andò  in 
la  Marca  alla  Gran  Compagnia. 

'  Kicotti ,  op.  cit..  Il,  2. 

*  Ner.  Donat.,  Cron.  Seit  ,  189.  Ricotti ,  op.  cit.,  II,  5. 

^  Ricolti,  op.  cit..  Ili,  I. 

'   Cron.  Him.  (R   I.  S.,  XV),  906. 

'^  Cron.  Mini,  cit.,  902,  Cron.  San.  {/?.  /.  S.,  XV},  122. 
Cron.  Pis.(là.),  105.  Cobelli ,  6ro«.  Fori.,  110.  Muratori 
A.  M.  A.,  Bisserl.  A'/7.  Ricotti,  op.  cit.,  II,  2.  Cane- 
strini, Mil.  hai,  SS. 


XLIX.  Compagnia  di  Stato ,  o  Compagnia 
assolutamente.  Lega. —  Cron.  Sic,  25:  Lù  re 
Pietro  di  Aragona....  havi  juratu  cumpagnia 
con  ticu  {te)  a  vita  et  a  morti.  Dei  A.,  Cren. 
San.,  37:  I  Senesi....  fecero  lega  e  compagnia 
col  conte  Aldobrandino.  Cron.  Orv.,  652: 11  Co- 
mune d' Orvieto  fece  compagnia  e  jura  col 
Comune  di  Viterbo.  Machiavelli,  Op.,  33G: 
Le  compagnie  di  Stato  si  fanno....  o  per  es- 
ser difeso ,  0  per  paura  di  non  essere  oHeso, 
0  per  guadagno. 

L.  Qualunque  altra  Lega.  Onde  Compagnia 
delle  tre  Mercanzie  o  dei  tre  Ordini.  Vedi  Mer- 
canzia ed  Ordine. 

LL  Unione  di  persone,  con  un  corpo  o  ca- 
pitale comune,  per  fare  insieme  alcun  negozio 
0  traffico. ~N\hh Km  G.,  11, 137:  Molte  buone 
Compagnie  di  Firenze  fallirò. 

LII.  Collegio  d'  Arte.  —  Statuì.  Piti.  Fior. 
(1339),  3i:  Ordiniamo  che  questa  Compagnia 
abbia  quattro  Capitani...;,  i  quali  sieno....  sem- 
pre dell'Arte  de' Dipintori.  Brev.  Calz.  Prat. 
(134.7),  1:  Statuto  e  ordinato  è  per  li  sopra- 
scritti Rettori  dell'Arte  e  della  Compagnia 
de'  Calzolari. 

LIIL  Fare  compagnia  ad  un  esecutore  a 
ministro.  Si  riferì  alla  milizia,  e  dinotò  Dargli 
ajuto,  affinchè  compia  il  suo  uffìzio  o  ciò  che 
gli  fu  imposto  di  fare:  oggi  Prestare  man 
forte.—  Machiavelli,  Due.  Mil.  Ined.,  450: 
T' imponiamo  non  costringa  alcuno  de' nostri 
descritti  a  cavallo....  a  "fare  compagnia  al 
Campajo. 

COMPAGNO,  COMPAGNONE.  Sust. 

I.  Chi  era  della  Compagna  o  Compagnia 
del  Popolo,  0  aveva  giurato  a  Popolo. —  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  473:  Et 
se  alcuno....  giurasse  centra  la  predicta  forma 
lui  per  compagno....  non  terroe. 

II.  Chi  era  de'  Consoli  reggenti  lo  Stato; 
e  così  essi  si  dicevano  a  rispetto  dell'  uno  o  dei 
due  che  erano  principali  {Vedi  Consoli  dello 
Stato).  — Villani  G.,  5,  31:  Essendo  consolo 
in  Firenze  Brunellino  Brunelli  de'  Razzanti  e 
suoi  compagni,  i  Fiorentini  disfeciono  il  Ca- 
stello di  Montelupo.  TosxS.,  Ann.,  183:  Con- 
solato di  Aldobrandino  Barucci  e  suoi  compa- 
gni. Cron.  Boi.,  2i4:  Furono  fatti  Consoli  di 
Bologna  Giacomo  di  Alberto  Orso  e  Marescotto 
co'  compagni.  Cron.  Lucch.  Ant.,  Ms.,  23  :  Fuo 
Consolo  domino  Ruberto  Rossi  e  li  compagni. 

III.  Chi  era  de'  descritti  in  un  Collegio 
d'Arte.  {Comitans  alicujus  Arlis ,  si  legge  nella 
rubrica  40  del  libro  I  dello  Statuto  dt  Modena 
dell'anno  1327.  Vedi  -Matricolato.)  — £/Ty. 
Calz.  Prat.  (1347),  142:  Qualunque  de' com- 
pagni della  detta  Arte  sarà  eletto  a  1'  ulìcio 
della  rettoria  della  detta  Arte...,  quello  uficio 
accetti.  Statuì.  Merciai  Tod.  (1553),  Ms., 
cap.  VI:  Si  alcuno  de' compagni  de  detta  Arte 
volesse  dire  el  facto  suo  avanti  al  Camorlengo 
de  detta  Arte, clic  non  sia  alcuno....  che  fac- 
cia a  quello  alcuno  remore. 

IV.  Chi  era  de'  descritti  nelle  cedole  o  pal- 
lette degli  Squittini  (Vedi  Squittino,  ^  1). 
—  Ricord.  Pr.  Tod.  (IG2G),  7:  Nel  sedere  in 
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Consiglio^  il  Capopriore  sta  da  capo,  e  il  suo 
ciimpngno,  ancorché  fosso  scritto  a  man  de- 
stra il(Mla  Palla,  siede  nondimeno  sotto  il  detto 
Capojtriore ,  perchè  il  compagno  non  si  scosta 
mai  dal  suo  compagno. 

V.  Soldato  gregario  di  Co7npagnia  condot- 
ta. —  Albizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  0,  282:  I 
Conncstabili  sono  valentissimi  uomini,  ma 
e'  non  vi  possono  tenero  i  compagni  in  tanti 
bisogni.  E  339:  Pare  che  un  Piero  di  Bettino 
da  Montevarchi  sia  prigione  de'  compagni  di 
Baldinuccio  d'  Anghiari. 

VI.  E  del  presidio  di  qualche  Ròcca:  Fa- 
miglio^ Sergente.  —  Capit.  Fior.  (138.4.),  ì, 
58:  I  detti  Castellani  sieno  interamente  pa- 
gati per  lo  decto  Comune  di  Firenze  di  tutte 
ie  loro  paghe  e  de' loro  compagni. 

VII.  Anche  Soldato,  per  solito  balestriere j, 
combattente  sulle  galèe.  *  —  Doc.  Gen.  S.  L. 
(U63),  1 ,  242:  Volendo  armarle  galèe^  ogni 
galèa  hisogna  de  homini  CGX  in  CLX  di  re- 
mi, XXXXlllI  compagnoni  e  con  li  Officiali. 
GiusTiNi.\M,  Ann.  Gen.,  2,  405:  Fu  ordinato 
(r  anno  li51)  che  le  galere  dovessero  essere 
di  ventotto  banchi,  e  avere  cento  sessantasei 
remigatori,  che  si  chiamano  volgarmente  Ga- 
leotti, e  i  compagni  dovessero  essere  qua- 
rantaquattro. 

AHI.  Compagno  corporale.  Chi  era  de' com- 
pagni 0  socj  d'  una  Compagnia  di  trafflco,  e 
aveva  la  sua  messa  nel  corpo  o  capitale  della 
Compagnia.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  558:  Quella. pulissa  dare  non  si  deb- 
bia.... se  non  solamente  ad  colui...,  del  quale.... 
le  diete  mercantie....  saranno  veramente,  u 
vero  di  loro  corporali  compagni. 

IX.  Cavaliere  compagno  (Vedi  Cavalie- 
r.E.  §  43). —  Neh.  Donat.,  Cron.  Sen.,  154: 
El  Podestà  di  Siena  teneva  in  questo  tempo 
cinque  Giudici  e  13  Compagni.  E  239:  Ordi- 
nàro  segretamente  di  pigliare  Perolla,  e  man- 
daronvi  uno  Compagno  del  Senatore  {di 
Siena). 
CO.MPAGNO.  Add. 

Detto  di  Popolo  o  Stato ,  per  Unito  in  lega 
0  confederazione  con  altro  Popolo  o  Stato  :  Col- 
legato, Confederato.  —  Machiavelli,  Op., 
225:  Osservarono  i  Toscani  antichi  d'essere 
una  lega  di  più  Repubbliche  insieme,  dove  non 
sia  alcuna  che  avanzi  l'altra  né  di  autorità 
né  di  grado;  e  nello  acquistare,  farsi  l'altre 
città  compairne. 
COMPARI-:.  Sust. 

Titillo  che  si  davano  in  Venezia  reciproca- 
mente il  giovane  patrizio  e  i  ijuatlro  o  sei  No- 
Inli  da  Ini  prescelti  fra  i  piìi  cari  amici  ad  ac- 
compagnarlo vestito  la  prima  volta  della  dogale 
al  Broglio .  e  quivi  preaentarlo  agli  altri  pa- 
trizi; conispondenza  affettuosa  die  si  traman- 
dava anco  ai  disceu/tenti.  ""'  —  Cron.  I  enet. 
Patriz.,  3:  Allorché  s'inconlr.nin...,  si  chia- 
mano col  nome  di  Compare. 

'   j4U  Soc.  Lip.  Slor.  Palr.,  \\l ,  %M . 

'  Cronologia  de'  t'^eneli  l'atrizj  Deiiuli  alla  Piaiza , 
co'loro  accompagiiamenli,  dal  MI >  CLX  sino  all'  anno  pru- 
sente  j  pag.  2  e  3  :  Venezia  ,  1714. 


COMPARIRE.  Verbo. 
Presentarsi  dinanzi  al  Magistrato,  Pre- 
sentarsi in  giudizio.  —  Villani  G.  (C),  8^ 
48,  il:  Furono  citati,  e  non  comparendo,  si 
partirono. 

COMPARTIMENTO.  Sust. 

I.  Quello  .spazio  di  paese,  ove  ha  giurisdi- 
zione un  IJfJiciale  (Vedi  Distretto).  — /jfani. 
Tose.  (1091),  20,  143:  Dovranno....  detti  Ca- 
pitani, Podestà  e  Vicarj....  levare  il  solito 
bullettino...,  pagando  le  somme  che  sono  de- 
scritte nel  cap."20  del  Compartimento  parti- 
colare di  ciascun  Uflzio.  E  159:  Tutte  le  ville 
e  luoghi  non  espressi  nei  di  sotto  Comparti- 
menti di  ciascun  Ofizio  s'intendano  restare.... 
sotto  la  giurisdizione  del  Capitano. 

II.  In  Toscana  fino  agli  ullimi  tempi  si 
diede  tal  nome  ed  Territorio  (retto  da  un  Gover- 
natore e  poi  da  un  Prefetto)  minore  della  Pro- 
vincia. —  Band.  Tose.  (1746),  26,  309:  Ordi- 
niamo ai  Governatori....  dei  diversi  Compar- 
timenti.... di  prestare  la  mano  ciascheduno, 
affinchè  il  presente  editto  venga  esattamente 
osservato. 

COMPARTITA.  Sust. 
Parlandosi  di  lega,  valse  la  Taglia  o  Im- 
posizione d'  uomini  o  di  dancv^o  fra'  Confedera- 
ti. —  Doc.  Ital.  DUMONT  (1570),  5,  1,  187: 
Disse  Granvela....  che  senza  compartita  non 
poteva  concluder  la  lega.  E  191  :  L' altra  con- 
siderazione che  fece  f'  Ambasciadore  fu  che 
se  pur  la  Signoria  {di  Venezia)  dovesse  con- 
tribuire per  la  parte  del  Papa,  non  dovria 
contribuire  secondo  la  compartita  della  lega. 

COMPARTITO,  COMPARTO.  Sust.  , 
Distrilmzione  dell'  estimo ,  e  lo  stesso  Esli- 
mo, nel  Parmigiano.  —  Grid.  Parm.,  18  dicem- 
bre 1545:  Essendo  Sua  Eccellentia  instrutta 
a  pieno....  di  quanto  utile....  sarebbe  univer- 
salmente a  suoi  Populi  il  Compartito  nuovo. 
E  17  marzo  1575:  Essendo  Sua  Eccellenza.... 
ricercata....  di  provedere...,  si  faccia  nuova 
et  equal  revisiime  et  proportionata  distribu- 
tione  del  Comparto. 

COMPATRIOTA,  COMPATRIOTTA,  COM- 
PATRIOTO,  COMPATRIOTTO.  Sust. 

D' una  medesima  patria  con  altra  perso- 
na. —  Boccaccio,  Fiamm.  (C),  4,  6:  11  di- 
mandò se  Panfilo  suo  compafri(!lta  conosciuto 
avesse  giammai.  Alhertano,  Traft.  (C),53: 
La  concordia  é  virtù  che  lega  i  cittadini  e  i 
coiiipalrioli.  Doc.  Ital.  Molim  (1529),  2, 137: 
Per  aver  sempre  conosciuto  V.  S.  M.  non  si 
essere  mai  stracca  a  ben(!fizio  di  tutti  della 
fazione  nostra,  e  in  particolan^  senqirc,  d'ogni 
altro  coiiqialrioto. 

COMPATTATA.  Sust. 

Convenzione  fra  /'  uno  Stato  e  V  altro  di 
rendersi  reciprocamente  i  malfattori ,  in  Vene- 
zia. —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  Il»  gennajo  1792; 
Si  eccita  il  benemerito  loro  patrio  zelo  {a  fare 
le  loro  os.servazioni  su)  i  rei  rifugiati  in  esteri 
Stati,  estendendo  li  diligenti  studj  loro  sulle 
vigenti  progettazioni  di  coini)atIate  colla  C(»rte 
di  Vienna  r  snili  modi  di  concluderne  altre 
con  esteri  Priiicii»i. 
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COMPENDIO.  Sust. 
Breve  relazione  fatta  da  Segretarj  di  ciò 
che  s' è  trattato  e  deliberato  in  ciascuna  tornata 
di  Consiglio:  Somma  o  Sommario  del  Consi- 
glio, Diario;  oggi  Processo  verbale  della  seda- 
la.—PA.hLA.yiciNO,  Slor.  Conc.,''2o,  4:  Furono 
perciò  divisi  i  Padri  (del  Concilio)  in  tre  Con- 
greghe..., in  ciascuna  delle  quali  si  esami- 
nasse una  parte  delle  sentenze  datesi  da 
ciascuno  de'  Prelati  in  iscritto  per  non  incor- 
rere nelle  equivocazioni  e  ne'  tralasciamen- 
ti,  a  cui  soggiacevano  i  frettolosi  compendj 
de'  Segretarj. 

COMPERA,  COMPRA.  Sust. 
1.  Cosi  chiamavano  i  Genovesi  fin  dal  se- 
colo tredicesimo,  e  forse  anco  pia  addietro,  il 
Debito  Pubblico  fatto  per  prestiti  volontarj ,  per- 
chè a  compenso  od  assegnamento  la  Repubblica 
cedeva  o  vendeva  a'  prestatori  per  tempo  sta- 
tuito il  provento  di  alcune  gabelle,  *  o  perchè 
quel  prestare  volontario  ed  a  frutto  tornava 
come  ad  acquistare  una  ragione  contro  il  Co- 
mune, sopra  un  suo  provento;  onde  Comprare 
del  censo  e  Prestare  al  pubblico,  sonavano,  an- 
che fuori  di  Genova,  la  stessa  cosa:  in  Lucca 
ed  altrove.  Censo.  [Il  più  di  colali  Compere 
si  domandavano  o  dalla  gabella  assegnata. 
Compere  del  sale,  del  vino^  del  grano,  della 
gombetta,  e  simili;  o  dal  bisogno  delle  guerre 
che  le  aveva  originate.  Compere  de' Vene- 
ziani, de' Pisani,  di  Corsica,  ed  altre  tali;  o 
dal  Santo  che  loro  avevano  dato  a  protettore. 
Compere  di  San  Paolo,  San  Piero,  San  Gio- 
vanni Battista;  o  dal  frutto  che  rendevano. 
E  si  dividevano  in  Luoghi  di  cento  lire  l'uno,^ 
con  interesse  diverso  del  sette,  otto  o  dieci 
per  cento;  ^  i  cui  creditori  venivano  scritti  in 
un  libro  chiamato  Cartolario  delle  Compere  o 
del  Comune,  -  nel  quale  ciascuno  aveva  sua 
posta  0  Colonna  da  se.  ^  Il  provento  correva 
di  tre  in  tre  mesi.  ®  Ma  quantunque  fossero  i 
Luoghi  pagati  e  descritti  nel  Cartolario  cento 
lire,  non  però  importavano  tanto  nelle  con- 
trattazioni private,  cosi  sempre  variando  in 
esse  i  prezzi  di  questi  crediti  secondo  la  si- 
curezza loro.  Per  averne  un  saggio,  nel  1350 
i  Luoghi  delle  Compere  del  sale  non  vale- 
vano più  di  lire  71;''  ne  più  di  lire  82.10 
quelli  delle  Compere  de'  Mutui  nuovi  di 
San  Paolo;  di  lire  77  quelli  della  Compra 
vecchia  dello  stesso  Santo;  e  di  lire  25.10  gli 
altri  delle  Compere  dell'assegnazione  de'Mu- 


»  Giustiniani,  ^nn.  Gen,  II,  82,  241-42. 

^  /nstrumentum  Ghiberti  de  Nervo ,  12  augusti  1264. 
Id.  Thomw  de  Casanova  ^  20  oclobris  1307,  Ms.  Arch. 
Notar.  Gen. 

'  InstrumeiUum  Thomce  de  Casanova  cit.  Id.  Oberti 
Foliellce,  26  julii  t392,  Ms.  Arch    cit. 

'  Id.  Barlfioloniei  de  Fumarii s ^  13  junii  1260.  Id. 
Guiliehni  de  S.  Giorjiio  ^  8  aprilis  1292,  Ms.  Arch.  cit. 

Id.  lìartìiolomei  de  Fitrnariis,'21  januarii  1264.  Id. 
Gnilielmi  de  S.  Gioririo,  22  decemlìris  1264,  Ms.  Arch.  cit. 

"  Leg.  Comperar.  Salis.  (13U3) ,  pag.  141,  Ms  Arch. 
S.  Giorf!. 

'  Instrumentum  T/ioma-  de  Casanova,  21  januarii 
i350,  Ms.  Atch.  Notar.  Gen. 


tui  vecchi,  nell'anno  1398.'  Donde  si  com- 
prende che  queste  Compere  si  mercatavano 
e  cedevano  come  ogni  altra  cosa,  ed  ancora 
si  prestavano  per  uno  spazio  di  tempo,  "  che 
riusciva  lo  stesso  di  cedere  ad  altrui  tempo- 
ralmente il  provento  che  se  ne  cavava.  Ma 
non  si  potevano  sequestrare,  essendoché  nel- 
l'anno 1270  furono  dichiarate  beni  mobili, 
dal  quale  provvedimento  incominciarono  i 
privilegi  di  esse  Compere.  ^  L'  estinzione  o 
lo  sdebito  si  faceva  mediante  le  così  dette 
Code,  e  nel  1371  si  cominciò  a  farlo  anche 
col  Moltiplico.  ""  Questo  valga  per  le  Compere 
prima  dell'anno  1407,  cioè  prima  che  d'una 
parte  di  esse  si  formasse  quella  grande  unione. 
Monte  0  Massa,  che  s' intitolò  di  San  Giorgio; 
e  valga  per  le  altre  che  vennero  appresso,  e 
che  col  tempo  anch'  esse  entrarono  in  quel 
corpo,  salvo  quelle  di  Metellino,  della  mer- 
canzia e  del  vino,  le  quali  separate  e  con 
particolare  amministrazione  pervennero  agli 
ultimi  giorni  della  Repubblica.  Delle  Compere 
di  San  Giorgio  si  ragiona  distesamente  nella 
rubrica  generale  de' Monti.]  —  Giustiniani, 
Aìin.  Gen.,  2, 242:  Questo  contratto  tra  il  pub- 
blico e  il  particolare  hanno  nominato  Compe- 
re, come  che  i  particolari  comperassero  le 
ragioni  del  Comune.  Relaz.  Yen.  Alb.  (1574), 
2,  2,  440:  Per  lo  numero  cresciuto  delle 
Compere....  seguivano  confusioni  assai. 

II.  Compere  del  Capitolo.  Vedi  Capitolo. 

III.  Compera  de'  Pisani.  Vedi  §  1. 

IV.  Compera  della  Gazzaria.  Vedi  Mon- 
te ,  §  2. 

V.  Compera  del  Regime.  Vedi  Monte  ,  §  2. 

VI.  Compera  della  Moneta.  Vedi  Mon- 
te ,  §  2. 

VII.  Compera  del  grano,  del  sale,  del  vino, 
e  simili.  Compere  genovesi  assicurate  sulla  Ga- 
bella del  grano,  o  del  sale,  e  simili.  —  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  277:  Levò  via  un  gran 
debito  della  Repubblica,  che  si  domandava  la 
Compra  del  sale. 

Vili.  Compere  de' Veneziani,  o  della  Guerra 
di  Venezia  (Vedi  §  1).  —  Giustiniani,  Ann. 
Gen.,  2,  242:  Alcune  erano  nominate  Com- 
pere.... della  Guerra  di  Venezia. 

IX.  Compere  di  Corsica.  Vedi  §  1. 

X.  Compere  di  Cavi,  Voltaggio,  Riva, 
Vicecomitato,  Gombetta,  e  simili.  Altre  Compere 
assicurale  sul  Pedaggio  di  Cavi,  o  di  Voltag- 
gio, 0  sulla  Gabella  della  Riva  grossa  e  minu- 
ta, del  Vicecomitato,  della  Gombetta,  e  simili. 
—  Libr.  Priv.  Cinq.  Comp.,  Ms.,  pag.  1  :  Que- 
sto è  il  libro  de'Privilegj  ed  acquisti  delle.... 
Compere  di....  Voltaggio,  Gavi,  Riva  e  Vi- 
cecomitato. 

XI.  Compere  di  Metellino.  Vedi  §  1. 

XII.  Compere  di  San  Giorgio.  Monte  e 

*  Instrumentum  Oherli  Foliett(e,  3  martii  1398,Ms. 
Arch.  cit.  .   n„o 

2  Id.  Jìartholomei  de  Fumarii s  j  27  januarii  12G3. 
/(/.  Joacidni  Nepitelli ,  14  julii  1267.  Id.  Manuel/i  de  Ai- 
baro,  24  mail  12i)2,  Ms.  Arch.  cit. 

5  Cuneo ,  Mem.  S.  Gìorg.,  5S. 

'   Vedi  Coda  e  Moltiplico. 
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Banco  di  San  Giorgio ^  nel  quale  s' incorpora- 
rono la  maggior  parte  delle  Compere  genovesi 
(Vedi  3I0NTE,  §  il).~Legg.  Comper.  S.  Giorg., 
Pen.  1:  Tutti  i  Magistrati  delle  Compere  di 
San  Giorgio....  debbono  sempre  essere  eletti 
a  palle. 

XIII.  Compera  di  San  Giovambattista.  Vedi 
Comperetta. 

XIV.  Compera  di  San  Paolo.  Vedi  §  1. 
—  Giustiniani,  Ann.  Gen.^  !2,  242:  Alcune 
erano  nominate  Compere....  di  San  Paolo. 

XV.  Compere  di  San  Piero.  Vedi  §  1. 

XVI.  Compera  vilalizia.  Lo  stesso,  in  Ge- 
nova, che  Monte  vacabile. — Legg.  Gen.,  ìls., 
(3  settembre  1630:  Che  s' instituìsca  una  Com- 
pera vitalizia  con  frutto  di  otto  per  cento. 

XVII.  Cartolario  delle  Compere.  Vedi  Car- 
tolario. 

XVIII.  Cavaliere  delle  Compere.  Ministro 
delie  Compere  di  San  Giorgio ,  il  quale  faceva 
le  esecuzioni  reali  e  personali  contro  i  debitori 
principali  e  mallevadori  di  esse  Compere.  *  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.  (1568),  109:  Della  ele- 
zione et  ufficio  del  Cavaliere  delle  Compere. 

XIX.  Colonna  delle  Compere.  Vedi  Co- 
lonna. 

XX.  LìMgo  delle  Compere.  Vedi  Luogo. 

XXI.  Moltiplico  delle  Compere.  Vedi  Mol- 
tiplico. 

XXII.  Paga  delle  Compere.  Vedi  Paga. 

XXIII.  Provento  delle  Compere.  Vedi  Pro- 
vento. 

XXIV.  Scritta  delle  Compere.  Vedi  Scritta. 

XXV.  Scusa  delle  Compere.  Vedi  Scusa. 

XXVI.  Sindico  delle  Compere.  Ufficiale  delle 
Compere  di  San  Giorgio,  il  quale  procurava 
la  indennità  di  dette  Compere  dinanzi  a'  Ma- 
gistrati di  quelle  e  a  chicchessia.  ^  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  (1568),  57:  Tra  gli  altri 
Ministri  sarà....  lecito  alli  Magnifici  Signori 
Protettori  haverne  uno,  '1  quale  sia  Notajo..., 
sotto  il  titolo  di  Sindico  delle  Compere. 

XXVII.  Visitatori  delle  Compere  del  Capi- 
tolo. Vedi  Visitatore. 

COMPERARE,  COMPRARE.  Verbo. 
Si  disse  talora  in  Lucca  ed  altrove  del 
Prestare  volontariamente  allo  Stato,  o  Acqui- 
stare rendita  del  Debito  Pubblico,  come  a  dire 
Comprare  ragioni  contro  allo  Stato,  quando  si 
apriva  un  prestito,  un  censo,  un  deposito,  e  simi- 
li. —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  2  settem- 
bre 1680:  Il  quale  censo  si  debba  vendere  a 
ciascuna  persona  che  di  esso  comprare  vorrà. 

COMPERATORE,  COMPRATORE.  Sust. 
Colui  cfie  comperava ,  cioè  prestava  al  pub- 
blico. —  Foscarini  M.,  Stor.  Arcan.,  63:  I  di- 
ritti reali  furono  quivi  {nel  Regno  di  Napoli) 
abbandonati  ai  compratori. 

COMPERETTA.  Sust. 
Piccola  Compera,  o  Piccolo  Monte,  come 
valeva  questa  parola  in  Genova:  latino  Com pe- 
rula. [(Juale  si  chiamava  quella  del  pane, 
assegnata  sulla  gabella  de'  panicuocoli;  quella 

'   Lef^g.  Camper.  S.  Ciorg.,  II,  20,  eJ.  1568. 
-  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  H  ,  1. 


del  vino  assegnata  sulla  gabella  del  vino; 
quella  della  Maona  di  Scio  aggregata  al  Ranco 
di  San  Giorgio;  e  quale  si  chiamava  il  Monte 
di  San  Giovanni  Battista  instituito  nel  1556  e 
composto  di  cinquemila  Luoghi  di  lire  cento 
1'  uno,  col  provento  del  sei  per  cento,  ed  al- 
tri simili.V—  Inst.  Cabell.  Gen.,  ^Vuag  (1573), 
Ms.,  390  :  Si  scode....  mezzo  per  cento  spectante 
a' partecipi  della  Comperetta. 

COMPETENTE.  Add. 
Si  dice  dell'  U/jiciale  fornito  della  necessa- 
ria autorità  o  giurisdizione  per  alcun  atto.  — 
Villani  G.,  10, 69:  Di  ciò  potesse  essere  giu- 
dicato e  sentenziato  per  ciascun  Giudice  com- 
petente. Varchi,  Stor.,  3,  29:  Nasceva  diffe- 
renza tra  loro  chi  fosse  giudice  competente 
di  quella  causa. 

COMPETENZA.  Sust. 
//  Competere.— De  LvGk,Dott.  Volg.  (C), 
3,  1,  98:  La  prima  questione....  riguarda  il 
caso  che  tra  li  Magistrati  siano  divisi  li  ge- 
neri delle  cause...,  in  maniera  che  il  giudi- 
ce...  d'un  genere  non  abbia  giurisdizione  ne 
competenza  nell'  altro. 

COMPETERE.  Verbo. 

I.  Appartenere  per  necessaria  e  convene- 
vole giurisdizione.  —  3Iagalotti,  Leti.  Fam., 
2,  184:  Il  male  è,  che  una  forma  di  giudizio 
così  pettorale  non  compete  così  ad  ogni  giu- 
dice. 

II.  Avere  o  Pretendere  di  avere  uguale 
autorità,  e  sopra  le  stesse  faccende ,  con  altro 
Magistrato;  il  che  avviene  quamìo  sono  confusi 
i  maneggi.— DkvmzkTl,  Ann.,  2,  47:  I 
Temnj  piacque....  mandare  a  visitarli  e  prov- 
vederli un  Senator  pretorio,  non  consolare, 
come  il  Governatore  dell'Asia  era,  acciò  non 
competessero  come  pari  e  s' impedissero. 

COMPETITORE.  Sust. 

Chi  concorre,  od  è  proposto  insieme  con 
altri  ad  un  ufficio:  Concorrente.  —  Giannotti, 
Op.,  1,  20:  Si  nominavano  i  Competitori  di 
due  Signori  d' uno  quartiere  e  poi  di  due 
d'  un  altro. 

COMPIERE,  COMPIRE.  Sust. 

I.  Compire  la  legge.  Darle  perfezione  e  com- 
pimento, anche  promulgandola.  —  Liv. ,  Dee. , 
2,  279:  Non  sofTferrcbbero  che  i  Questori  fa- 
cessero dì  lui  giudicamento  infino  eh'  eglino 
avessero  compita  la  legge. 

II.  Ed  Osservarla.  —  Vii.  SS.  Pad.  (C), 
ì,  224:  E  potessero  senza  tristizia  compiere 
la  regola. 

III.  Compire  l'ufficio,  e  simili.  Esercitarlo 
per  tutlo  il  tempo  che  fu  dato.  —  Dei  A.,  Cron. 
San.,  37:  Fu  chiamato  Podestà  di  Siena  rnis- 
ser  Nicola  da  Palombara  e  compì  la  signoria. 
E  40:  Tommaso  d*  Anciola  Podestà....  non 
compì  r  uffizio...,  perciocchò  fece  giustizia  so- 
pra uno  cherico. 

COMPIMENTO.  Sust. 
L' Atto  e  l'  Effetto  del  venire  o  condurre 

'  /nst.  Cabellar.  Gen.,  "/„«  i  pag-  4  e  41,  Ms.  Arch. 
S.  Giorg.  Contraclits  inler  Rx.  Jiempiiòlicam  Geniiensem. 
et  A  gente  s  prò  Comperili  S.  Georgii  j^Z  septembris  d.lS'J, 
Ms,  Arch.  cit.   Vedi  Maona. 
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alcuna  cosa  a  perfezione.  Quindi  Compimento 
di  giustizia.  Vedi  Giustizia. 

COMPITARE.  Verbo. 
Scrivere  distesamente  i  numeri  per  lettere j, 
non  per  abaco.  —  Cambi  G.,  Stor.  Fior.,  2, 
99:  Va  a  mettere  una  polizza^  scrittovi  suso 
quanti  scudi  e'  vuole  abbia  di  gravezza^  com- 
pitati e  tratti  fuori  per  abaco, 

COMPLICE.  Sust. 
Aderente.  —  Doc.  Muratori,  R.  I.  S. 
(1454),  16, 1017:  Le  dette  parti  1'  una  all'al- 
tra.... debbano  fra  il  termine  di  mesi  duoi, 
dal  dì  della  celebrazione  del  presente  con- 
tratto, nominare  i  suoi  collegati,  raccoman- 
dati ,  confederati ,  aderenti  e  complici. 

COMPONENDA.  Sust. 
Tassa  religiosa  per  grazie  ricevute.  — 
Sacchetti  G.  C,  Lett.,  LXXXIX:  La  Compo- 
nenda....  è....  una  specie  di  penitenza  salutare 
{fatta  per  mezzo  di  elemosina)  che  i  Sommi 
Pontetici  imponevano  a  quelli  che  ricevono 
dair autorità  loro  alcune  grazie,  per  farne 
poi  distribuzione  fra  poveri,  e  per  alimen- 
tare quelli  che  abbracciano  la  nostra  santa 
Religione. 

COMPONERE.  Verbo.  Vedi  Comporre. 

COMPONITORE.  Sust. 

Componitore  delle  leggi.  Legislatore.  — 
Boccaccio,  Decani.  (C),  65,  2:  Se  ogni  cosa 
avessero  i  componitori  delle  leggi  guardata, 
giudico  che,  ec.  Ottim.,  Comm.  Farad.,  6:  Ora 
tratteremo  de'  primi  componitori  delle  leggi. 

COMPORRE,  COMPONERE.  Verbo. 

I.  Detto  de'  costumi,  per  Riformata  e  re- 
carli a  bontà  e  disciplina.  —  Boccaccio,  Com. 
Dant.  (C),  1,  37:  Le  leggi  del  qual  Solone 
non  solamente  lo  scapestrato  vivere  degli 
Ateniesi  regolarono,  ma  ancora  composero  i 
costumi  de'  Romani. 

II.  De'  delitti,  per  Far  grazia  della  pena 
personale  commutandola  in  pena  pecuniaria. 
—  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1599),  446: 
Passò  poi  a  dire  della  mala  vita  dei  Clerici..., 
e  che  era  bene  scrivere  a'  Vescovi  che  tenes- 
sino  migliore  cura,  che  fussino  castigati,  di 
quel  che  intendeva  che  fusse  seguito  per  al- 
tri tempi  che  usavano  comporre  i  delitti. 

III.  Delle  gravezze,  per  Scemare  il  debito 
(Vedi  Composizione,  §  T).  —  Prop.  Dis.  Im- 
pos.,  469:  Quelli  che  ottenessino  il  partito.... 
restino  a  esser  composti  per  gli  ufficiali  delle 
vendite.  Rmuccmi  A.,  Ricord.,  137  :  Feciono 
pagare  a  grande  numero  di  cittadini  alcuni 
debiti  comuni ,  benché  la  più  parte  si  fussino 
composti....  e  pagate  le  loro  composizioni. 

IV.  Delle  leggi  e  degli  ordini,  per  Crearli, 
Darli,  Stanziarli,  e  simili.— Ottim.,  Comm. 
Farad.,  7:  Compose  agli  Ateniesi  ottime  leggi. 

V.  Fer  Tassare  i  cittadini  di  ciò  che  de- 
vono pagare  d' imposizione.  —  Paoli  P.,  Ri- 
cord., 197:  Si  trovò....  altro  modo  di  far  da- 
nari, che  si  chiamò  lotto,  cioè  mettere  alle 
polizze  forzatamente;  e  feciono  che  i  Gonfa- 
lonieri, ognuno  per  il  suo  gonfalone,  compo- 
nessino  in  tanle  polizze  quanto  pareva  loro. 
E  198:  Si  fece  la  'niposizione  del  sale,  che 


ognuno  fosse  tenuto  a  levarne  tante  staja  in 
quante  erano  composti. 

VI.  Comporre  in  pace.  Vedi  PACE. 
COMPORTO.  Sust. 

I.  Quel  calo  o  scarso  del  peso  delle  monete 
che  è  comportato  o  permesso,  ma  non  sempre 
senza  alcuna  variazione  del  prezzo  legale  di 
esse:  Rimedio;  oggi  Tolleranza.  —  Band.  Tose. 
(1684),  19,  354:  Testoni  romani  e  fiorentini 
vecchi  con  il  comporto  del  calo,  per  ogni  tre 
grani  quattrini  due. 

II.  Breve  spazio  di  tempo  che  si  concede 
per  grazia  oltre  all'  ora  o  termine  fissato  per 
fare  una  cosa,  specialmente  i  pagamenti:  So- 
pr attieni, ^Dilazione.  —  Pananti,  Foet.  Teatr. 
(C),  93:  È  cosa  che  fa  pianger,  spezza  il  cuore, 
11  vederci  privar  de' nostri  beni.  Dell'inverno 
nel  cuor  metterci  fuore.  Senza  un  comporto, 
senza  un  soprattieni. 

COMPOSIZIONE.  Sust. 

I.  Fermutazione  della  pena  corporale  nella 
pecuniaria,  fatta  d'accordo  col  condannato, 
detta  ancora  Composizione  di  moneta.  —  Vil- 
lani G.,  11,  79:  Per  propria  avarizia,  delle 
pene  e  composizioni  de'  misfatti  de'  suoi  sud- 
diti, soffriva  il  guastamento  del  suo  Regno. 
Villani  M.,  3,  53  :  Furono  presi  e  giustiziati 
de'  meno  possenti  ;  degli  altri  si  fece  com- 
posizione di  moneta.  Relaz.  Ven.  Alb.  (1560), 
2,  4,  31:  Si  acconciano  con  quantità  di  da- 
nari.... tutti  i  delitti,  benché  enormi,  che  se- 
guono nello  Stato  Ecclesiastico,  purché  non 
siano  capitali,  e  queste....  si  chiamano  com- 
posizioni. 

II.  Scemamento  di  debito  di  gravezza,  ope- 
rato per  grazia,  e  la  Somma  composta  che  si 
aveva  da  pagare,  in  Firenze:  Grazia.  [Diver- 
sificava dallo  Sgravio,  sempre  generale  ed 
uniforme  e  riguardante  l' avvenire,  dove  la 
Composizione  poteva  essere  particolare  e  sva- 
riata, e  sempre  concerneva  le  paghe  decorse. 
Generale  ed  uniforme  ordinavasi  in  Firenze, 
tempo  per  tempo,  poiché  i  ben  nobili  e  gli 
straricchi,  anche  nelle  Repubbliche,  non  te- 
mendo gran  fatto  o  mai  d'essere  pegnorati 
da' birri,  ed  i  poveri  non  avendo  di  che  pa- 
gare, era  usanza  di  comportarli.  Per  siffatta 
guisa  i  loro  debiti  crescevano  a  tanto,  che 
finalmente  bisognava  eleggere  gli  Ufficiali  di 
Grazie  a  fare  le  composizioni  e  a  cancellare 
dallo  specchio  i  debitori,  dappoiché  avessero 
pagato  la  somma  composta;  dei  quali  danari, 
così  riscossi,  si  faceva  in  Firenze  un  Monte  a 
parte.]  ^—Doc.  Rinuccini  F.,  Ricord.  (1409), 
127:  Aveva  perso  tre  navi  in  mare....  Ottiene 
per  questo  dal  Comune  certa  grazia  e  com- 
posizione di  gravezza.  Cambi  G.,  Mot.  Fior., 
2,  290:  Chi  non  osserverà  ogni  anno  di  pa- 
gare detta  composizione,  sia  rimandato  agli 
Ufficiali  delle  Vendite.  Rinuccini  A.,  Ricord., 
137:  Feciono  pagare  a  grande  numero  di  cit- 
tadini alcuni  debiti  comuni,  benché  la  più 


>  Cambi  G.,  Ist.  Fior.j  II,  290.  Rossi  Trib.,  Ricord.^ 
272.  Varchi,  Stor.,  lib.  XII.  Vedi  Ufficiali  di  Grazie, 
Monte  de'  Composti  ,  Sgravio. 
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parte....  {avessero)  pagale  le  loro  composi- 
zioni. 

Ili,  Accordo  che,  quanto  all'  imposta  da 
pagarsi,  si  faceva  pure  in  Firenze  cogli  Ufficiali 
del  Catasto  dal  cittadino,  a  cui ,  fatti  i  di/falcki 
colati  dalla  legi/e ,  non  restava  nulla  di  soirab- 
bondaìUe  da  accatastare;^  accordo  che,  se  ei 
non  faceva  volontario ,  alcmm  volta  vi  era  co- 
stretto.^—Proo.  Fior.  Bai.  Cent.,  JIs.j  23  gen- 
najo  1129:  A' quali....  accatastati  per  compo- 
sizione.... uon  si  può  diminuire  la  sua  somma 
del  Catasto. 

IV.  Scambio  de'  Benefizj  ecclesiastici  con 
regresso  e  riservo ,  pagando  una  certa  somnia; 
che  è  una  delle  entrate  della   Curia  Romana. 

—  Relaz.  Yen.  Alt).,  "ì,  3,  63:  Dagli  Ufflcj 
{cioè  dalla  vendita  di  quelli)  trae  (il  Papa) 
sessantamila  ducati^  ed  altri  sessantamila  di 
composizioni. 

COMPOSTO.  Add. 

I.  Detto  di  Governo,  il  quale  accoppii  ed  ac- 
cordi in  sé  alcune  parti  secondarie  di  Governi 
diversi:  Misto;  opposto  di  Semplice.  —  Gian- 
notti,  Op.,  ±,  172:  Il  quale  {ragionamento)  si 
potrebbe  fare,  se  voi  voleste  vedere  se  que- 
sta nostra  Repubblica  è  semplice  o  composta. 

II.  Monte  de'  Composti.  Vedi  Monte. 
COMPRENDERE.  Verbo. 

Detto  della  virtù  della  legge ,  per  Provve- 
dere a  certe  cose  e  a  certe  persone.  Abbraccia- 
re, Avere  avvertenza.  Considerare  ;  i  moderni 
dicom  Contemplare.  —  Cavalcanti  G.,  Stor., 
i,  625:  Se  questo  comprende  la  vostra  leg- 
ge, attendo  V  avviso.  Segni,  Arisi.  Poi., 
169:  Le  leggi  parlano  solamente  in  universa- 
le, e  non  comprendono  li  casi  particolari. 
Davanzati,  Tac.  Ann.,  i,  34:  Io  sono  di 
fatti  innocente,  che  costoro  mi  appuntano  in 
parole,  non  dette  contro  al  Principe  o  sua 
madre,  compresi  nella  legge  di  maestà.  De- 
cret.  Pen.  Lucch.  (1587),  73:  La  detta  legge 
non  comprenda  le  botte,  percosse....  che  si 
dessero  in  casa  propria.  Cebà,  Citi.  Rep., 
128:  La  legge  che  provvede  generalmente, 
non  può  multe  volte  comprendere  tutti  i  casi. 
COMPROMESSO.  Sust. 

I.  L'  Atto  del  rimettere  nelle  differenze  fra 
l' uno  Stato  e  l'  altro  sue  ragioni  in  un  terzo 
Potentato  che  ne  giudichi;  Atto  che  si  diceva 
liliero,  quando  le  parti  vi  si  sottomettevano 
senza   alcun  riserbo:  Remissione,  Arbitrato. 

—  .Minriibetti,  Cron.  Fior.,  284:  Feciono 
{gli  Ambasciatori)  che  il  compromesso  du- 
rasse insino  a  dì  venti  di  gennajo  tutto  dì. 
Guicciardini  F.,  Stor.,  4,  4:  Renchè  fosse 
spirato  il  termine  del  compromesso.  Ercole 
{duca  di  Ferrara)....  aggiunse  al  lodo  dato  di- 
chiarazione che  sotto  il  nome  delie  fortezze 
s' intendessero  le  porte  dfdla  città  di  Pisa. 
RcoNiNSKGM,  Stor.  Prim.,  7 18:  S'accorda- 
rono di  farne  libero  compromesso  nel  Doge. 

II.  Venire  nel  compromesso  a  in  compro- 

1  Prav.  Fior.  Bai.  Cent.,  21  maggio  1427,  Ms.  Ardi. 
Fior. 

-  Vedi  ARurrnio,  §  6. 


messo.  Essere  una  delle  quistioni  sottoposte  al 
giudizio  del  compromesso.  —  Doc.  Caval- 
canti G.,  Stor.  (1427),  2,  361:  Intendeva 
che  le  cose,  di  che  era  difTerentia,  avessono  a 
venire  nel  compromesso.  E  362:  Orlando  Pa- 
lavisino  non  verrebbe  in  compromesso,  per- 
cliè  consente  lui  e  le  terre  sue  sieno  colla 
Signoria. 

III.  Elezione  di  compromesso.  Modo  di  ele- 
zione, ora  disusato,  del  Papa.  —  Relaz.  Yen. 
Alb.,  2,  3,  371:  Quella  {elezione)  di  compro- 
messo è  quando,  essendo  difficultà  nell'ele- 
zione, tutti  i  Cardinali  si  compromettono  in 
un  solo  0  più,  promettendo  di  obbedire  a  chi 
sarà  eletto  da  quello  o  da  quelli,  in  cui  si  sa- 
ranno compromessi.  Questa  sorte  di  elezione 
è  andata  in  dissuetudine  da  poi  che  papa  Gio- 
vanni XII  elesse  sé  stesso,  àkendo Papa egol 
COMPROMETTERE.  Verbo. 

Rimettere  una  quistione  fra  Stato  e  Stato 
al  giudizio  degli  Arbitri  (Vedi  Arbitrato). 
—  Dei  a.,  Cron.  San.,  93:  Venne  in  Siena  il 
Vescovo  di  Fiorenza,  mandato  dal  Papa,  co- 
mandando al  Comune  di  Siena,  sotto  pena  di 
scomunicazione,  che  più  guerra  non  si  fa- 
besse;  e  quello  medesimo  comandò  al  Comuno 
di  Pisa ,  e  che  il  Papa  voleva ,  e  lo  coman- 
dava, che  la  detta  quistione  si  compromettes- 
se. Doc.  Gherardi,  Mem.  Fior.  (1375),  138: 
Piaccia  loro....  compromettere  in  noi  questa 
quistione  di  Lucignano,  acciò  che  i  nostri 
fratelli  Senesi  abbiano  materia  venire  since- 
ramente a  lega  con  loro  e  con  noi. 
COMPROMISSARIO.  Add.  e  Sust. 

Arbitro.  —  Fagiuoli,  Pros.  (C),  204: 
Paride,  giudice    sopracciò  delegato  e  com- 
promissario {qui  figuratamente). 
COMPROTETTORE.  Sust. 

Protettore  insieme  con  altro.  —  BentivO- 
GLio,  Leti.  Diplom.,  2,  411:  Il  Cardinale  di 
Savoja  avrebbe  piuttosto  lasciato  la  protezione 
che  consentito  che  con  un  altro  Cardinale 
principe  come  Este  fosse  un  comprotettore. 
COMPROTEZIONE.  Sust. 

Protezione  esercitata  da  più  d' uno  insie- 
me. —  Bentivoglio,  Leti.  Diplom.,  2,  410: 
Il  cardinale  Orsino  aveva  lasciata  la  compro- 
tezione di  Francia. 
COMPUTAMENTO.  Sust. 

Computazione.  —  Fr.  Jac.  Tod.  (C):  Se 
la  sua  famiglia  gode,  E  n'ha  molto   spiaci- 
ment(j  D' ogni  lor  mangiar,  che  ode ,  Fanne 
gran  computamento. 
COMPUTARE.  Verbo. 

Indicare  co'  numeri  la  quantità  delle  cose 
qualunque  esse  sieno:  Calcolare,  Conteggiare, 
Ragionare,  Fare  ragione. —  BORGUiNi  V., 
Mon.  {C),  173:  Tanto  si  compiacquero  i  buoni 
Romani  di  questo  lor  modo  di  computare..., 
che  crescendo  le  ricchezze  loro,  come  si  sa, 
in  infinito...,  amaron  nnìglio,  ec. 
COMPUTATORE.  Sust. 

Computista  (C). 
COMPUTAZIONE.  Sust. 

I.  L'Azione  del  computare:    Conteggio, 
Conto,  Calcolo,  Calcolazione,  Ragione,  Coni- 
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pulamento.  Computo.  —  Pallavicino,  Stor. 
Conc.  (C),  2,  36:2:  Trovando  la  necessità 
delle  spese  in  campo,  maggiore  a  più  doppj 
della  computazione  divisata. 

II.  Annoveramento  fatto  per  ordine  pub- 
blico, 0  d' uomini,  o  d' instituti,  o  di  altro  che 
sia:  Rassegna ,  Descrizione  ;  oggi  Statistica. — 
Machiavelli,  Oj?.^  331:  1  Vescovadi  del  Re- 
gno di  Francia,  secondo  la  moderna  compu- 
tazione, sono  numero  centosei.  Le  Parrocchie 
un  milione  e  settecento. 

III.  Computazione  del  giuramento.  V  Atto 
del  prestare  il  giuramento. — Brev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  495:  Ne  permetteroe  che  la 
Podestà  de'Pisani...,  innanti  la  computassione 
del  giuramento....  che  dalla  ditta  Podestà  si 
debbia  prestare,  u  vero  in  ditta  computas- 
sione del  giuramento...,  riceva  stadichi  alcuni. 

COMPUTISTA.  Sust. 
Colui  che  tiene  i  libri  d' un'  amministra- 
zione e  fa  i  computi:  Ragioniere,  Ragionato, 
Commutatore,  Calcolatore,  Contista,  Cancel- 
liere; oggi  Contabile.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  15,  ^13:  Tener  nobili  per  segretarj, 
computisti,  cancellieri.  Capii.  Fium.  Pisi. 
(1722),  80:  Sia  obbligato  il  Computista  tenere 
un  libro....  e  scrivere  in  esso....  tutti  i  paga- 
menti e  riscossioni  secondo  le  regole  della 
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COMPUTISTERIA  ,      COMPUTISTARIA. 
Sust. 

Arte  ed  Ufficio  del  Computista,  e  la  Stanza 
ove  egli  risiede:  Calcoleria,  Ragioneria,  Can- 
celleria; oggi  Contabilità.  —  Raldinucci  ,  De- 
cam.  (C):  Il  secondo  applicò  alla  computiste- 
ria. E  4,  252:  Hanno  poi  voluto....  adattare 
quella  stanza  ad  uso  di  computisteria.  Band. 
Urb.  (1662),  312:  Dovrà  in  ogni  cancellarla 
0  computistaria  essere  un  libro  intitolato  Re- 
gistro di  tabella. 

COMPUTO.  Sust. 
Compulazion.e.  —  Galileo ,  Sagg.  (C), 
10  :  Io  non  credo  che  i  contradittori  ricorres- 
sero al  negare  la  giustezza  de'  computi. 

COMUNA.  Sust. 

Corpo  de'  Canonici  della  Chiesa  cattedra- 
le, in  Modena:  Capitolo. —  BiA-H^ chi  T.,Cron. 
Mod.,  9,  398:  Li  Preti  della  Comuna  hanno 
fatto  l'Offltio.  E  459:  (Fu  portata  la  bara)  da 
quelli  del  terzo  Ordeno  de  San  Francesco..., 
e  dre  (dietro)  tutti  li  Preti  della  Comuna  del 
Domo. 

COMUNALE.  Sust. 
I.  Comune,  Comunità.  —  Nov.  Ani.,  47: 
Piaccia  al  Comunal  di  Bologna,  poiché  io  son 
tornato,  eh'  io  sia  signore. 

//.  Collegio  d'  Arte,  in  Siena.  —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  261:  E  chi  centra  fa- 
rà, ogne  volta  pagare  debbia....  al  Comunale 
de  la  decta  Arte  XXV  libre  di  danari. 

III.  Terra  appartenente  alla  Comunità:  Co- 
munanza, Comunia.  ~ Statut.  Montefeg.(\l'M), 
35:  Nessuna  persona  possa  seminare,  nò  at- 

'^l, '^'f,^,',.?'^ ""''•' '^  eccetto  che  per  due  anni. 
COMUNALE.  Add. 

l.  Appartenente  a  Comunità:  Comunitati- 


vo.—Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  28  aprile  1513: 
Non  si  possino  fare  spese....  a  borse  private, 
retrovandosi  delle  entrate  et  beni  comunali. 
Band.  Tose.  (1547),  1,  392:  Volendo  detti  fo- 
restieri lavorare  nelle  terre  comunali...,  deb- 
bano pagare  solamente  il  terratico. 

IL  Detto  di  Chi  nelle  divisioni  civili  non 
aderiva  a  nessuna  parte ,  Chi  era  neutrale.  — 
Leti.  Lare.  (1390-95),  17  :  Abbiamo  delibera- 
to.... che....  mandiate  dinanzi  a  noi....  tre  de 
l'una  parte  e  tre  de  l' altra,  e  due  di  comu- 
nali, non  aderenti  né  all'una  ne  all'altra 
parte. 
COMUNANZA.  Sust. 

I.  Società  0  Compagnia  civile.  —  Adriani 
M.,  Lez.  (C),  11,  4:  C'invitò  a  vivere  ami- 
cabilmente,  e  c'insegnò  la  compagnia  e  là 
comunanza  fra  gli  uomini. 

IL  Repubblica.  — YiLLkm  G.  (C),  9,  116: 
Erano  allegati  Signori  e  Comunanze  di  gran- 
dissima potenza. 

III.  Comune,  nel  senso  del  §  20;  general- 
mente del  Contado  e  Distretto.  —  Staiut.  Sen. 
ri310),  Ms.,  76:  Anco,  conciosiacosachè  molte 
(volte)  avenga  le  Comunanze  e  Terre  del  con- 
tado di  Siena  essere  gravate  et  inquetate..., 
e  di  ciò  le  Comunanze  molto  sieno....  danni- 
flcate,ec.  MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  il9:  Co- 
minciò a  prestare  suoi  danari  a  usura,  e  sì  a 
Comunanze,  ed  anche  altre  singolari  per- 
sone. 

IV.  Terra  del  Comune,  in  Toscana,  nel- 
V  Umbria,  nella  Valtellina,  ed  altrove:  Comu- 
nale, Comunia. —  Statut.  Perug.  (1342),  Ms., 
1 ,  70  :  Conciosia  cosa  che  sopra  el  facto  de  le 
comunanze  del  Comuno  de  Peroscia,  de  le 
quagle  ei  frutte  se  vendono  a  pecunia,  ec.  E 
4,  140:  Terminatione...,  tavolatione...,  fatte  e 
ordenate  delle....  possessioni  e  comunanze  del 
Comuno  de  Peroscia.  Statut.  Vaiteli.  (1548), 
1,  54:  Tutte  le  liti....  fra  singoiar  persone 
della  Comunità  di  Valtellina  per  causa  di  cc- 
munantie,  confini...,  si  debbano  diffinire  nel 
modo  infrascritto.  Paoletti,  Op.  Agr.,  32: 
Quelle  genti,  sotto  l'ombra  di  andare  a  far 
legna  nelle  comunanze,  son  di  continuo  a 
danneggiare  tutti  i  boschi  vicini. 

COMUNE.  Sust. 

I.  Uìùtà  0  Concordia  de'  cittadini  vòlta  al 
bene  comune,  dal  che  nasce  e  si  conserva  la 
Compagnia  civile,  o  la  Città.  Quindi  Essere  in 
comune,  per  Essere  i  cittadini  in  pacifico  slato 
ed  uniti.  —  Villani  G.,  4,  23:  La  città  era 
fortissima,  e  i  cittadini  bene  in  concordia  e 
in  comune. 

IL  Società  0  Compagnia  civile.  Quindi  Vi- 
vere a  comune  rotto,  per  Vivere  neW  anar- 
chia, come  oggi  diciamo  (Vedi  Rotto).  — 
SozziNi,  Riv.  Sen.,  12:  In  essa  (città)  si  vi- 
veva quasi  a  comune  rotto. 

III.  L'  Università  degli  abitanti  d'  una 
Terra  o  Città,  quella  che,  le  piii  volle  per  con- 
cessione 0  privilegio  imperiale,  si  reggeva  a 
Stato  e  a  libertà ,  sotto  certe  e  proprie  leggi, 
legata  insieme  dall'  affetto  della  comune  origine 
e  da  vincolo  di  giuramento,  soggetta  solamente 


COM 


all'  alto  dominio  degV  Imperatori:  '  Comunità. 
—  Malispini  R.^  cap.  LXXV:  Erano  (i  Con- 
soli) signori  e  guidatori  del  Comune.  Brev. 
Pop.  Comp.  Pis.  (1313-13:23),  5-2:2:  Berrovicri 
dodici,  armati....  alle  spose  ael  Comuno.  Ner. 
Donai.,  Cron  Sen.,  13tì:  El  Comuno  di  Siena 
pagò  fiorini  50.  Oddi,  Ann.  Perug.,  60:  La 
Terra  di  Nocera  fece  il  comandamento  del  Co- 
muno di  Perugia.  Cron.  \'it.^  G9G  :  La  graudi- 
tia  di  Viterbo,  cioè  li  cittadini  majuri  si  ri- 
bellarono contro  al  Comuno. 

IV.  //  Modo  comune  di  governarsi  del  sud- 
detto Comune:  Governo  comune^  universale, 
pubblico.  Repubblica.—  Sacchetti,  Rim.  (C): 
0  vuol  Re,  0  Signore,  o  vuol  Comune. 

V.  Quindi  Essere  o  Staile  in  comune.  Lo 
stesso  che  Vivere  a  comune.  —  Cron.  Sic,  178: 
E  fatto  questo,  li  Panhormitani  chiamerò  lo 
nomo  di  Santa  Ecclesia,  e  stettero  in  comuni 
per  spacio  di  cinque  mesi. 

\l.  Giurare  a  comune.  Prestare  il  giu- 
ramento del  Comune  (Vedi  Giuramento  del 
Coyivm).  — Statuì.  Fagnan.  (1391), -101  :  Tutti 
li  garzoni....  siano  tenuti  giurare  a  comune. 

VII.  Recare  a  comune  una  classe  di  cit- 
tadini coli'  altra.  Accomunarli  tutti  insieme  nel 
reggimento  dello  Stato  libero.  Dare  a  ciascuno 
la  parte  sua.  —  Stefani,  Stor.  Fior.,  1,  50: 
Avea  promesso....  di  recare  a  comune  loro 
co'  popolani. 

Vili.  Recare  lo  Stato  a  comune.  Dare  a 
tutti  il  diritto  d' intervenire  nel  Governo:  Acco- 
munare 0  Raccomunare  lo  Stato,  Allargarlo, 
Recare  o  Ridurre  il  paese  a  libertà.  —  Villa- 
ni G.,  12,  18:  Per  recare  la  città  più  a  co- 
mune, si  ordinarono  d'eleggere  dodici  Priori 
per  uricio...j  uno  grande  e  due  popolani. 

IX.  Reggersi  o  Vivere  a  comune.  Gover- 
narsi in  forma  di  Repubblica:  Essere  o  Stare 
in  comune.  Essere  in  comunità.  Reggersi  a 
comunità  o  comunemente.  Vivere  a  repubbli- 
ca, a  libetià.  —  Chiesa,  Cor.  R.  Sao.,  "2,  ±20: 
Ivrea  viveva  a  comune  con  tanta  potenza,  che 
era  sufficiente  di  resistere  alle  forze  de'  Ver- 
cellesi e  de'  Marchesi  di  Monferrato. 

X.  Talora  Repubblica  degli  Ottimati;  op- 
posto a  Popolo  0  Repubblica  popolare.  —  Gni- 
RARDACCI,  Ist.  Boi.,  1,  186:  Il  Pretore  era 
sovrastante  alla  Repubblica  de'  Nobili,  quale 
chiamavano  il  Comune.  Granucci  ,  Gest. 
Lucch.,  Ms.,  100:  Nacque  scompiglio  in  Lucca 
di  mala  sorte,  altri  volendo  che  la  città  si 
reggesse  sotto  nome  di  Populo  et  altri  di  Co- 
mune. 

XI.  R  Magistrato  governatore  della  Repub- 
blica. —  Velluti,  Cron.,  6:  Perchè  que'  di 
casa  erano  in  quo'  tempi  in  comune,  si  fe- 
ciono  previsioni  per  lo  Comune  che  noi  do- 
vessimo riavere  dal  Comune  lire  3000. 

XII.  Popolo  e  Comune.  Vedi  Popolo. 

XIII.  L'Universalità  de'citladini  costituenti 
un  Corpo  politico  o  Slato,  senza  rispetto  alla 
forma  di  Governo.  Quindi  Andare  in  Comune, 
0  Tornare  a   Comune,  si   disse  de'  beni  nel 

'  Vedi  Camara,  %  7. 
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senso  di  Ricadere  i  beni  di  alcuno  al  Fisco  o 
alla  Camera.  —  Cron.  Oi'V.,  649:  Furono  sban- 
diti e  fatti  ribelli  del  Comune....  e  che  il  loro 
avere  tornasse  tutto  a  comune.  Varchi,  Stor., 
3,  75:  Conoscendo  aver  per  conseguenza  a 
divenire  ribelli  del  Duca,  cercavano  di  ven- 
dere 0  impegnare  fintamente  le  loro  sustan 
ze,  acciocché  non  andassono  in  comune. 

XIV.  Aver  denaro  in  comune.  Valse  Aver 
crediti  di  Monte,  o  reììdite  del  Debito  Pubblico. 
—  Sardo,  Cron.  Pis.,  210:  Debbasi  stimare 
ogni  danaro  che  l' uomo  avesse  in  comune , 
cioè  nella  Massa. 

XV.  Aver  debito  in  comune.  Aver  debito 
colla  Camera  o  collo  Stato.  —  Varchi,  Stor., 
2,  565:  Creossi  ancora  una  mano  d' Uffiziali 
per  graziare  coloro,  i  quali  avevano  debito  in 
comune. 

XVI.  Condannare  i  beni  in  comune.  Sen- 
tenziare che  siano  confiscati  o  incorporati  (Vedi 
Confiscare).  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1, 
626:  Fu  preso  Andrea  Segnini  e  Cipriano  Mon- 
gioni,  e  condannati  i  loro  beni  in  comune. 

XVII.  Essere  condannato  al  Comune.  Es- 
sere condannato  in  pena  pecuniaria  a  favo/re 
del  Comune.  —  Statuì.  Sen.  (1310),  Ms.,  72: 
Qualunque  diciarà  overo  arengarà  nel  gene- 
rale Consellio  del  Comune  di  Siena  fuore 
de  la  imposta...,  sia  condennato  al  Comune  di 
Siena  per  ciascuna  volta  in  XL  soldi  di  den. 

XVIII.  Essere  in  comune.  Essere  confi- 
scati i  beni  0  incorporati.  —  Villani  G.,  11, 
114:  I  beni  de'rubelli,  che  erano  in  comu- 
ne ,  fossono  renduti  alle  vedove  e  a'  pupilli. 

XIX.  Mettere  in  comune.  Confiscare.  — 
RlNUCCiNi  F.,  Ricord.,  7:  Fu  cacciato  di 
Firenze  messer  Vieri...,  e  confiscato  tutti  i 
beni  e  messi  in  comune.  Propos.  Dis.  Impos., 
478  :  Saranno  per  detto  ufficio  venduti  {i  be- 
ni), e  il  terzo  {sarà)  messo  in  comune. 

XX.  Compagnia  di  certo  numero  di  fami- 
glie, la  quale  negli  ultimi  secoli ,  per  quanto 
concerne  amministrazione  e  giustizia  civile  e 
criminale,  si  governava  da  sé,  per  proprj  sta- 
tuti e  magistrati,  ma  senza  vita  di  Stato;  oggi 
si  governa  pure  con  proprj  magistrati,  ma  con 
facoltà  limitate  all'  amministrazione  e  all'  edi- 
lizia, secondo  le  leggi  generali  di  tutto  il  Corpo 
politico,  e  non  senza  l' aulotità  od  ingerenza 
del  Governo  anche  in  quelle  facoltà  :  Comunità, 
Comunanza,  Municipio.  —  Prov.  Sen.,  Ms., 
21  settembre  1404:  Cum  ciò  sia  che  molti  Co- 
muni siano  rimasti  rotti  el  non  vivano  ad 
comune,  poi  che  si  deliberò  fare  la  nuova 
tassa  e  tassazione  del  Contado.  Bull.  Legg. 
Lucch.,  17  ottobre  1822:  La  nota  delle  opere 
e  de'  trasporti  che  ciascheduno  individuo  do- 
vria  somministrare  dopo  approvala  dall'  Au- 
torità amministrativa  della  Comune. 

XXI.  Quindi  Essere  o  Stare  in  Comune. 
Reggersi  in  forma  di  Comune  o  Municipio^ 
usando  questa  parola  nel  senso  moderno.  — 
Prov.  Sen.,  Ms.,  21  settembre  1404:  Cum  ciò 
sia  cosa  che  molti  Comuni....  non  vivano  ad 
Comune,  perchè  si  deliberò  fare  la  nuova 
tassa. ..  del  Contado,  ec. 
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XXII.  Comune  serrato.  Quel  Comune,  al 
cui  reggimento  ed  ai  vantaggi  e  privilegi,  oltre 
ai  cittadini  oì'iginarj,  non  si  ammetteva  alcu- 
no, che  non  fosse  prima  solennemente  appro- 
vato, avendo  le  qualità  legali  per  esservi  am- 
messo.—Doc.  Cam.  Spinotti  (17"25),  231: 
Essendo  cadauno  Comune  serrato...^  non  ven- 
gono admessi  alla  condizione  di  legittimi  abi- 
tanti in  Comune  li  forestieri. 

XXIII.  Il  Magistrato  che  regge  il  Comune. 
—  GORAcci,  Stor.  Bar.  S.  Sep.,  197:  L'Ab- 
bate..., senza  interporvi  tardanza,  andò  alla 
volta  del  Comune  a  significargli  ciò. 

XXIV.  Il  Consiglio  del  Comune,  o  Consi- 
glio comunitativo ,  nel  Lucchese. —  Capii.  Ma- 
stian.  (1681),  Ms.,  cap.  IV:  Chi  porterà  spade, 
pugnale  o  qualsiasi  sorte  d'arme  in  Comu- 
ne..., incorra  per  ciascuna  volta  nella  pena 
di  bolognini  10. 

XXV.  Onde  Chiamare  a  Comune.  Invitare 
i  cittadini  o  Comandarli  d' intervenire  al  Con- 
siglio comunitativo:  Comandare  a  Comune.  — 
Staiut.  Montefeg.  (1740),  40:  Il  nostro  Offi- 
ciale sia  obbligato  a  chiamare  a  Comune.... 
ogni  volta  gli  sarà  imposto. 

XXVI.  Comandare  a  Comune.  Lo  stesso  che 
Chiamare  a  Comune.  —  Statuì.  Cons.  (1612), 
cap.  IX:  Ordiniamo  che,  sempre  che  venisse 
occasione  di  comandare  a  Comune...,  e' non 
si  possi....  senza  licenzia  d' uno  o  due  delli 
Sindici. 

XXVII.  Far  Comune.  Radunare  o  Tenere  il 
Consiglio  comunitativo. —  Capii.  iVocc/i.  (1641), 
Ms.,  cap.  XLIX:  Quando  si  farà  Comune, 
nessuno  non  ardisca  portare  arme  di  sorta 
alcuna. 

XXVIII.  Mettere  a  Comune.  Ammettere 
alcuno  nel  novero  di  quelli  che  possono  essere 
chiamati  a  Comune:  Mettere  alla  richiesta  del 
Comune.  —  Statuì.  Cons.  (1612),  cap.  XXIV: 
Nessuno  forestieri...,  ne  figli  di  essi...,  s' in- 
tendine missi  al  nostro  Comune. 

XXIX.  Mettere  alla  richiesta  del  Comune. 
Lo  stesso  che  Mettere  a  Comune.  —  Statuì.  Cons. 
(1612),  cap.  XXIII:  Devino  farlo  mettere  alla 
richiesta  del  detto  Comune. 

XXX.  Venire  a  Comune.  Intervenire  nel  Con- 
siglio comunitativo.  —  Capii.  Mastian.  (1681), 
Ms. ,  cap.  II  :  Chi  non  verrà  a  Comune ,  quando 
si  darà  il  segno  con  la  campana...,  deva  pa- 
gare per  ciascuna  volta  bolognini  dieci. 

XXXI.  Imposizione  comunitativa,  colla  qua- 
le, ne' paesi  rurali  della  Toscana,  si  dava  ul- 
timameìUe  riscontro  alle  spese  della  Comunità; 
così  nominata  da'  contadini  che  la  pagavano  in 
comune.  —  Paoletti,  Op.  Agr.,  29:  Tra  le 
altre  imposizioni  una  ne  pagavano  {i  conta- 
dini toscani),  che  è  quella  del  Dazio,  detta 
da  loro  :  R  Comune.  Con  questa  si  dee  pensare 
a  mantenere  le  strade,  ec. 

XXXU.  Sette  Comuni.  I  sette  Comuni  del 
distretto  di  Vicenza,  Enego,  Foza,  Gallio, 
Roana ,  Rozzo ,  Lusiana  ed  Asiago ,  i  quali  tro- 
vandosi su  i  monti  che  dividevano  la  Repubblica 
veneta  dall'Impero,  perchè  guardassero  con  fe- 
deltà quei  confini,  e  pei'  la  loro  povertà  godevano 


di  molti  privilegi  e  del  Pensionatico  su  tutte  le 
terre  della  Repubblica.  ^  —  Legg.  Pens.  Ven. 
(1585),  88:  Che  detti  Pecorari  de' sette  Co- 
muni non  possino  pascolare  nel  Vicentino  se 
non  fino  al  25  del  mese  di  marzo. 

XXXIII.  Unione  d' una  parte  della  cittadi- 
nanza con  proprie  leggi  e  Magistrati  pel  trionfo 
di  una  opinione.  Quindi  Comune  de'  Militi  si 
chiamò  in  Parma  ed  in  Pisa  la  Società  politica 
e  militare  de'  Militi  o  Nobili ,  retta  da  propri 
Consoli,  con  privilegi  e  giurisdizioni  e  regole 
particolari  di  governo  :  quale,  in  Milano,  la  So- 
cietà de'  Capitani;  in  Asti,  la  Società  della  Ba- 
ronia; in  Chieri,  la  Società  de'  Militi.' —  {Brev. 
Pis.  Com.  (1286),  2,8:  Comuni  Militum  pri- 
vilegia firma  tenebimus.) 

XXXIV.  Quella  Unione  di  uomini,  i  quali, 
non  discesi  da'  popoli  collegati  edificatori  della 
città  di  Alessandria,  erano  venuti  dappoi  a 
stanziarsi  in  quella  città  dai  luoghi  vicini  dei 
Genovesi.^  —  Ghilini,  Ann.  Aless.,  2:  I  cit- 
tadini..., che  venivano  da  i  suddetti  luoghi 
de' Genovesi,  ordinarono  che  Comuni  o  del 
Comune  si  nominassero. 

XXXV.  Qualunque  Moltitudine  d'uomini 
che  avesse  proprie  norme  di  reggimento  atti- 
nenti alle  sue  Arti  ed  Istituti,  come  quella  de- 
gli uomini  che  sono  in  una  nave,  quella  dei 
Collegi  delle  Arti,  ed  altrettali.  —  Statut.  Art. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  320:  Non  si  possa 
dare  o  vero  concedere,  per  pigione  de  la 
bottiga  de  la  Corte  del  detto  Comune  {dei 
Lanaiuoli),  l' anno....  oltre  XXV  libre.  Consol. 
Mar.,  209:  Se  tutto  il  Comune  della  Nave.... 
si  accorderà  di  andare  in  quel  loco...,  ci  può 
andare.  Brev.  Calz.  Prat.  (1347),  221:  Deve 
mendare  il  furto  al  Comune  dell'  Arte.  Ali- 
PRANDO,  Cron.  Mantov.,  1175:  Il  Comun 
de'  Mercatanti  donoe  ducati  mille  tra  tutti  di 
voja. 

XXXVI.  Ancora  si  appropriò  agli  vimini 
di  una  Casa  o  Famiglia.  —  Doc.  Pe ruzzi,  StOì\ 
Banch.  (1312),  389:  Ogni  spesa....  si  pagasse 
dal  Comune  della  casa  de'  Peruzzi. 

XXXVII.  A  comune.  In  comune,  Per  co- 
mune, si  disse  dell'  Essere,  Trarre  o  Venire 
del  Popolo  all'  armi,  a'  parlamenti,  in  piazza, 
0  in  altri  luoghi,  quando  quivi  esso  opera  o  si 
rauna  in  gran  moltitudine ,  in  massa,  secondo 
il  parlare  d' oggi  :  Popolarmente ,  A  popolo ,  In 
moltitudine,  e ,  se  si  ragiona  di  guerra,  Sf or- 
zatamente. Con  tutto  suo  sforzo.  Con  oste  gene- 
rale; A  stormo,  come  scrisse  il  Botta.  —  Vil- 
lani G.,  7,  225:  Erano  l'oste  de' Bolognesi 
bene  ventidue  centinaja  di  cavalieri  colle  loro 
Cavallate,  e  bene  trentamila  pedoni,  che  per 
comune  v'erano  quegli  della  città.  £11,  354: 
Uscirono  centocinquanta  cavalieri  di  quegli 
del  re  Ruberto  e  della  Chiesa,  e  tutti  quegli 
della  Terra  per  comune.  Graziani,  Cron. 
Perug.,  221  :  Il  santo  populo  di  Perugia,  un 

'  Legai  sul  Pensionatico  delle  Prov.  Ven.,  pag.  141, 
143:  Padova,   ISSI. 

'  Statuì.  Parm.  (1255),  pag.  186,  187.  Vedi  Compa- 
gnia e  Consoli  db' Militi. 

'  Gliiliiii,  /Inn.  Aless.,  pag.  2. 
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venerdì  mattina,  tutto  in  comune,  piccoli  e 
grandi,  gentiluomini  e  popolari...,  andarono 
in  piazza,  tutti  concordemente  gridando:  Viva 
ilpopulo.  Villani  M.,5,  36:  Feciono  {i  Sanesi) 
loro  generale  Consiglio,  nel  quale  il  minuto 
popolo  e  gli  artefici  furono  per  comune;  ma 
non  così  gli  altri  cittadini.  E  8,  37:  I  Ca- 
stellani (ijli  uomini  di  Città  di  Castello)  v'  an- 
darono di  presente  per  comune  con  tutta  loro' 
possa.  Statut.  Fagnan.  (1391),  iOl:  Come  li 
tenuti  del  Comune  debbono  venire  a  comune. 

XXXVIII.  Amico  del  Comune.  Ufficiale  di 
Fam,  uno  del  Consiglio  speciale,  il  cui  u/ficio 
era  di  sollecitare  nelle  occorrenze  lìubbliche  il 
detto  Consiglio  e  qualunque  altro  Magistrato, 
massima  pe'  pagamenti  de'  debitori  del  Comu- 
ne.^ —{Statata  Fani  (U50),  1,  i6:  Quicum- 
que  electorum  plures  habuerit  voces  Amicus 
nominetur  Comunis.) 

XXXIX.  Anziani  del  Comune.  Vedi  An- 
ziano. 

XL.  Approvatovi  del  Comune.  Vedi  Ap- 

PROVATORE. 

XLI.  Appuntatore  del  Comune.  Vedi  Ap- 
puntatore. 

XLII.  Avvocato  del  Comune.  Vedi  Av- 
vocato. 

XLIII.  Avvocatori  del  Comune.  Vedi  Av- 

VOCATORE. 

XLIV.  Camarlinghi  del  Comune.  Vedi 
Camarlengo. 

XLV.  Campione  del  Comune.  Vedi  Cam- 
pione. 

XLVI.  Casa  del  Comune.  Vedi  Casa. 

XLVII.  Castaldo  o  Castaldi  del  Comune. 
Vedi  Castaldo. 

XLVllI.  Cavaliere  del  Comune.  Vedi  Ca- 
valiere. 

XLIX.  Cittadino  del  Comune.  Vedi  Cit- 
tadino. 

L.  Conservatore  o  Conservatori  del  Comu- 
ne. Vedi  Conservatore. 

LI.  Consiglio  del  Comune.  Vedi  Consi- 
glio. 

LII.  Consoli  del  Comune.  Cembali  dello 
Stato,  in  Genova,  Milano,  Piacenza;  in  Pa- 
via, correndo  il  secolo  quattordicesimo,  la 
stessa  cosa  de'  Consoli  della  Giustizia.  ^  — 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1,  197:  Furono  Con- 
soli del  Comune  Rugerone  di  Ita,  Guglielmo 
Vento,  e  e. 

LIII.  Corte  del  Comum ,  e  Corte  nuova  o 
vecchia  del  Comune.  Vedi  Corte. 

LIV.  Danari  del  Comune.  Talora  lo  stesso 
che  Danari  del  Monte. — Morelli  G.,  Ricord., 
108:  A  dì  -23  d'aprile  ci  furono  due  Cavallari 
con  nuove  della  pace...:  non  se  ne  rallegrò  se 
non  e'  poveri;  e' danari  del  Comune  non  mi- 
gliorarono nulla.  Sardo,  Cron.  Pis.,  -21U: 
Dessi  stimare  ogni  cittadino,  per  avviso, 
cioè  che  si  crede  die  abbi  de'  denari  contan- 
ti.... e  simile  de'  danari  del  Comune. 

<   SlalKta  Fani  (lihO),  L'io. 

^  Caliarus,  yJnii.  Gen.,  A-  Il  33  et  passim.  Statut.  Pap. 
(1379),  cap.  CXXn,  Muratori,  R.  I.  S.,  V,  i07.  Poggiali, 
.yfem.  Piac,  IV,  96. 


LV.  Definitori  del  Comune.  Vedi  Defi- 

NITORE. 

LVI.  Difensori  dell'  avere  del  Comune. 
Vedi  Difensore. 

LVII.  Esecutore  del  Comune.  Vedi  Ese- 
cutore. 

LVIII.  Giudici  del  Comune.  Due  Giudici, 
uno  citladino  ed  uno  forestiero.  Assessori  del 
Podestà  di  Siena  nel  secolo  tredicesimo ,  per  le 
cause  civili  e  specialmente  per  le  appellazioni 
al  Podestà,  mentre  i  Signori  de'  malefici  at- 
tendevano al  criminale.  *  —  {Brev.  Offìc.  Sen. 
(125U),  cap.  VI:  Ego  Judex  Comunis,  civis 
senensis,  electus  ad  breves  in  Judicem  Co- 
munis senensis  et  Assessorem  Potestatis, 
juro,  e  te.) 

LIX.  Giuramento  o  Sacramento  del  Co- 
mune. Giuramento  di  osservare  gli  ordini  con- 
stituenti  il  Comune,  presa  questa  parola  cosi 
per  Repubblica,  come  per  Municipio.  |  Il  giu- 
rare a  Comune,  e  quindi  a  Popolo,  al  Podestà, 
a'  Consoli  che  reggevano  lo  Stato,  fu  pratica 
usata  dalle  grandi  Comunità  repubblicane 
come  mezzo  principale  per  constituire  fer- 
mamente la  Repubblica,  e  fu  mantenuta  lun- 
gamente dalle  Comunità  soggette;  fra  le  quali 
vanno  segnalate  le  Comunità  campagnuole 
senesi  e  lucchesi,  dove  quel  giuramento  era 
imposto  agli  uomini  dai  quattordici,  diciotto 
0  diciannove,  inflno  a'settant' anni;  e  che 
portava  a'  giurati,  insieme  coi  beneflcj  del 
Comune,  l'obbligo  di  sostenere  senza  fraude 
i  carichi,  ubbidire  al  Magistrato,  andare 
alla  chiesa  nelle  feste,  accompagnare  i  corpi 
de' morti  alla  sepoltura,  ed  accusare  al  Ma- 
gistrato i  danneggiatori  de'  campi.  -  A  pro- 
posito di  certe  pratiche  religiose,  dove  non 
era  il  Giuramento  del  Comune  che  le  im- 
ponesse, vi  era  lo  Statuto  che  infliggeva 
una  pena  pecuniaria  a  chi  non  le  osservava. 
Ciò  si  trova  negli  Statuti  di  alcune  piccole 
Comunità  lucchesi  e  di  alcune  Comunità  della 
Liguria,  della  Lunigiana  e  dell'  Umbria  con- 
tro il  capo  di  famiglia,  il  quale  non  andasse 
alla  Messa  cantata  nella  festa  del  Santo 
Protettore,  alla  luminaria,  alla  sepoltura 
de' morti,  alle  litanie  o  processioni,  ed  a  chi 
lavorasse  ne' giorni  di  festa;  ma  in  quelle 
Comunità  lucchesi  il  capo  di  famiglia,  impe- 
dito, poteva  mandare  un  altro  agli  esercizj 
religiosi  in  sua  scusa.  ^  Ad  accompagnare  i 
morti,  i  Comuni  più  grandi,  come  quello  di 
Brescia,  eleggevano  un  numero  determinato 
di  uomini  per  ogni  quartiere.  *  In  Carrara 
chi  non  voleva  giurare  a' Consoli,  che  era 
lo  stesso  di  giurare  a  Comune,  era  punito 

«  Brev.  Offio.  Sen.  (1250),  cap.  VI  et  VII. 

'  Staluta  Clanciani  (1287),  pag.45.  Statut.  Montagut. 
(1280-12i»7),  cap.  CXXIII.  Stallila  FagnaiU  (I391l, 
pag.  400,  401.  Staluta  Durgi  Sancii  Doninl  (UOó),  1 ,  2, 
Mji.  Ardi.  Rum.  Vedi  Giurambnto  dkl  Fufolo  e  GiURATons. 

8  Slatiili  di  Piegaro  (\b\ì,),  IV  ,  47  ,  7Ì,Ms.  Ardi. 
Roin.  Statuii  di  Coniena  (1012),  cap.  CXLI.  Slalutum 
utriuique  Carrodani  et  Maialano!  (1693',  cap.  XXV,  Ms. 
Bibl.  Univ.  Gen.  Statuto  di  Otivola(Stc.  XVII),  cap.LXXII, 
Ms.  (Jd  sii^nor  Emiliano  Diiii  di  Castelnuovo  di  Gailjgnaua. 

»  Odorici,  Cod.  Dipi,  fìresc,  VI,  2S. 
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di  multa,  e  tuttavia  doveva  giurare.!'  — 
Statuì  Montagut.  (1280-1297),  35:  Ogne  homo 
abitatore  di  iMontagutolo....  debbiane  giurare 
e  fare  el  saramento  del  Comune. 

LX.  Giurati  del  Comune.  Vedi  Giurato. 

LXl.  Padri  del  Comune.  Magistrato  geno- 
vese, il  quale  aveva  la  soprintendenza  del  porto, 
del  molo,  delle  strade,  della  condotta  delle 
acque,  del  pubblico  avere  e  delle  arti,  appro- 
vando {per  Legge  del  1590)  i  Consoli  di  quelle, 
cercando  chi  avesse  i  requisiti  per  esercitarle ,  e 
veggliiandole  ;  e  Magistrato  Còrso,  eletto  dai 
capi  di  famiglia,  il  quale  insieme  col  Podestà 
amministrava  il  Comune,  e  da  sé  giudicava  le 
differenze  fino  a  trenta  lire.  "  [In  Genova  era 
già  in  essere  l'anno  1419;  appresso  il  1530 
lo  elessero  i  Collegi  ed  il  Minor  Consiglio  : 
e  si  compose,  secondo  i  tempi,  di  tre,  quat- 
tro, sei  e  dieci  Ufficiali  nel  1588,  allora  che 
fu  diviso  di  pari,  e  fattone  due  Magistrati,  i 
Conservatori  del  porto  e  molo,  e  i  Conserva- 
tori del  patrimonio,  comunque  apparisse  uno 
nelle  onoranze  pubbliche.  Stava  quattr'anni, 
e  dopo  il  1572  diciotto  mesi.  Gli  perveniva 
metà  delle  condanne  fatte  dalle  Capitudini.P 
—  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1 ,  536  :  Essendo 
Padri  del  Comune  Giuliano  Stella  cavaliero, 
e  Antonio  CafTarotto,  fu  purgato  il  porto. 
Statuì.  Civ.  Gen.  (1613),  192:  Niuno  possa 
essere  eletto  sensale,  il  quale  non  sia  di 
buona  fama,  e  ciò  ad  arbitrio  e  giudicio  de- 
gli Magnifici  Padri  del  Comune. 

LXII.  Palazzo  del  Comune.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

LXIII.  Pesatori  del  Comune.  Vedi  Pe- 
satore. 

LXIV.  Piazza  del  Comune.  Vedi  Piazza. 

LXV.  Pietra  del  Comune.  Vedi  Pietra. 

LXVI.  Podestà  del  Comune.  Vedi  Po- 
destà. 

LXVn.  Procuratori  del  Comune.  Vedi 
Procuratore. 

LXVIII.  Provveditori  del  Comune,  o  (que- 
sti propriamente  in  Firenze)  della  Camera  del 
Comune.  Ufficiali  specialmente  assegnati  alle 
faccende  economiche  del  Comune.  [Erano  quat- 
tro in  Siena  (e  si  dicevano  pure  i  Quattro 
Provveditori,  o  i  Quattro  senz'altro),  e  so- 
vrintendevaiio  insieme  col  Camarlingo  alle 
pubbliche  entrate.  *  Due,  in  Firenze,  ove 
tenevano  le  chiavi  della  Camera,  provvede- 
vano che  quanto  vi  si  faceva  andasse  dirit- 
tamejite,  avevano  cura  sopra  tutte  le  spese 
ordinate  dagli  Ufficiali,  sollecitavano  i  de- 
bitori pubblici  a  pagare.  ^  Tre  in  Venezia, 
instituiti  verso  l'anno  1256,  i  quali  davano 
opera  a  quanto  concerne  i  commerci  e  la  na- 
vigazione (in  principio),  provvedevano  alle 

'  Codice  Pallavicino  della  Cattedrale  di  Sarzana , 
Carta  num.  CCCXH  ,  del  15  giugno  1235. 

'  Tommaseo,  Proemio  alle  Lettere  del  Paoli j 
pag.  xxiii. 

'  Giustiniani^  j4nn.  Gen.,  A  1419.  Magistrat.  Gen.j 
pag.  UO  e  seg.,  Ms.  Civ.  Gen. 

*  Brev.  Ofjic.  Com.  Sen.  (I2.i0),  §  6. 

»  i'tatut.  Fior.  (U15),  II,  &,  213,  ed.  Friburgi. 


vie  della  città,  a' lotti,  alle  poste,  a'  corrieri, 
alle  Fraternite,  governavano  e  giudicavano 
le  Arti  e  Compagnie  delia  lana,  de'Barcajoli, 
Librai,  Cartai,  Medici  e  Chirurghi,  e  sede- 
vano in  ambedue  i  Consigli.  '  Due  in  Verona, 
creati  nel  1422,  sedenti  sei  mesi,  che  ave- 
vano la  rappresentazione  del  Com. une,  pro- 
ponevano ed  eseguivano  quanto  fosse  di  mag- 
giore utile  alla  città,  e  guidavano  l' azienda.  '^ 
Uno  solo  in  Prato,  forse  colle  stesse  incum- 
benze  di  quei  di  Firenze.]  ^  —  Statuì.  Sen. 
(1310),  Ms.,  51  :  Anco  statumio  et  ordiniamo 
che  lo  Camarlengo  et  iiij  Pruveditori  del  Co- 
mune di  Siena  siano  tenuti  et  debiano  rice- 
vere da  ciascuno,  el  quale  volesse  pagare  el 
suo  datio,  ec.  Giannotti,  Op.,  2,  86:  En- 
trarono nel  Consiglio  de'  Pregati....  i  tre 
Provveditori  di  Comune.  Casotti  G.  M.  , 
Lun.  Prat.,  Ms.,  5:  Vanno  in  Duomo  il  Can- 
celliere della  Camera  minore...,  il  Provvedi- 
tore del  Comune,  ec. 

LXIX.  Registro  del  Comune.  Vedi  Re- 
gistro. 

LXX.  Savio  del  Comune.  Vedi  Savio. 

LXXI.  Sindaco  del  Comune.  Vedi  Sin- 
daco. 

LXXII.  Soprassindaco  de'  Comuni.  Vedi 
Soprassindaco. 

LXXllI.  Statuto  0  Breve  del  Comune.  Sta- 
tuto che  regolava  i  fatti  del  Comune,  e  che 
nella  Repubblica  mista  conteneva  più  partico- 
larmente quanto  riguardava  il  Podestà  e  l' Ari- 
stocrazia. *  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  456:  Sia  tenuto....  di  modulare  et 
condennare....  qualunque  Officiali  che  fallasse- 
no....  contra  la  forma  del  Breve  del  Comune. 

LXXIV.  Tenuti  del  Comune.  Vedi  Tenuto. 

LXXV.  Visconti  sopra  l' avere  del  Comu- 
ne. Vedi  Visconte. 
COMUNE.  Add. 

I.  Che  è  partecipato  o  possibile  a  parteci- 
parsi da  più  d'  uno,  o  da  molti,  o  da  tutti; 
nel  quale  ultimo  senso  equivale  a  Pubblico.  — 
Boccaccio,  Inlrod.  (C),  11:  Le  più  delle 
case  erano  divenute  comuni. 

IL  Detto  di  Stato  o  Reggimento,  per  Quello 
nel  quale  partecipavano  più  ordini  della  citta- 
dinanza. Quello  che  non  si  reggeva  a  parti  o 
a  signore:  Stato  largo,  che  può  essere  univer- 
sale 0  pubblico.  —  Adriani  G.,  Ist.,  611  :  Do- 
vessero formare  e  proporre  un  modello  del 
reggimento  della  città  più  comune  che  si  po- 
tesse. Patrizio  F.,  Regn.,  9  :  I  Romani  scac- 
ciarono i  Re,  e  ritornarono  al  Governo  co- 
mune. Minerbetti,  Cron.  Fior.,  122:  Vollono 
rimanere  e  reggere  a  popolare  Stato  e  a  co- 
mune reggimento.  Giustiniani,  Ann.  Gen., 
2,  90:  Volle  che  il  suo  reggimento  fussi  co- 
mune, e  gli  ufficj  e  beneficj  della  città  si  di- 
stribuirono tra  nobili  e  popolari.  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  ì,  376:  In  questo  modo  non  si  po- 

*  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Fen...  II,  667-68. 

*  Carli  Aless.,  Star.  Feron.,  ep.  XI. 

*  Casotti  G.  M  ,  Lunario  di  Prato,  pag.  5,  Ms,  Coni. 
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tra  mai  con  ragione  chiamare  comune  questa 
città,  ove  una  parte  di  cittadini  comandi 
e  l' altra  a  guisa  di  servi  ubbidisca,  ove  una 
abbia  tutti  gli  onori  e  all'  altra  tocchino  tutti 
i  pesi  e  tutti  i  carichi. 

III.  Dello  di  Magistrato,  per  Composto 
degli  uomini  di  tutti  i partiti,  o  di  tutti  gli  or- 
dini; i  Genovesi  dicevano  Colorito;  oggi  ab- 
biamo i  Ministeri  di  coalizione,  che  sono 
quelli,  ne'  quali  tutti  i  parliti  sono  ì^appresen- 
tó/.  — Compagni,  Cron.,  86:  Io  voglio  fare 
l' uficio  comune....  E  eleggemmo  sei  cittadini 
comuni,  tre  de' Neri  e  tre  de' Bianchi. 

ÌY.Eper  Imparziale  a  tutti,  da  qualunque 
parte  stieno.  Uomo  che  non  piglia  parte ,  che 
non  è  parteggiante;  contrario  di  Magistrato, 
Signore,  od  Uomo  di  parte.  —  Ceffi,  Die, 
80:  Continuamente  nel  nostro  cuore  portam- 
mo.... a  ciascuna  persona  rendere  sua  ragio- 
ne, sì  che  noi  non  siamo  chiamati  Signore 
di  parte,  ma  comune.  Villani  G.,  7,  13: 
Questi  due  frati  férono  venire  (per  Podestà), 
credendo  che  per  l' onestà  dell'  abito  fossono 
comuni. 

V.  Detto  di  elezione  d'  Ufficiali,  Quella 
fatta  di  fra  tutti  gli  ordini  e  le  parti  della  cit- 
tadinanza, senza  eccezione.  —  Villani  G., 
1:2,  2:2:  Acciocché  l'elezione  andasse  più  co- 
mune, diedono  arbitrio  nell'  infrascritto  modo. 

VI.  Detto  di  cittadino,  per  Cittadino  del 
Comune  ;  nel  senso  proprio  degli  Alessandrini 
(Vedi  Cittadino,  §  10,  e  Comune,  Sust., 
§  34).  —  Ghilini,  Ann.  Aless.,  "2:  l  cittadi- 
ni.... che  venivano  da  i  suddetti  luoghi  de'  Ge- 
novesi, ordinarono  che  comuni  o  del  Comune 
si  nominassero.  £  42  :  I  Guaschi....  accomoda- 
rono con  gran  destrezza  una  differenza  che 
passava  tra  la  plebe  e  gli  altri  cittadini  tanto 
della  parte  popolare  come  della  comune. 

VII.  Detto  di  Consiglio.  Vedi  Consiglio. 

VIII.  Per  Comunitativo ,  Comunale,  Di 
Comunità.  —  Instr.  CancelL,  53:  Non  essendo 
tali  rendite  comuni  sufficienti...,  si  dovrà  im- 
porre di  dazio  sovra  la  massa  dell'  estimo. 
Bandini,  Disc.  Econ.,  256:  Se  il  voto  nel 
comune  Consiglio  non  può  mai  influire  ad  al- 
cuna deliberazione  utile  o  graziosa...,  come  si 
può  sperare  che  alcuno  spenda  un  pensiero, 
non  che  un  denaro,  per  comune  vantaggio? 

COMUNELLO.  Sust. 
Nelle  Provincie  toscane,  nella  modanese  e 
reggiana.  Parte  di  Comunità,  con  qualche  cosa 
di  amministrazione  propria:  altrove  Sezio- 
ne, Colonnello,  Colmello,  Appodiato,  Presa.  — 
Band.  Tose.  (176G),  28,  282:  Tutti  i  Comu- 
nelli  saranno  aggregati  alla  loro  Comunità 
principale. 

COMUNEMENTE.  Avv. 
Reggersi  o  Governarsi  comunemente.  Lo 
stesso  che  Vivere  a  comune.  —  Doc.  App. 
Arch.  Star.  (1355),  7,  401:  Ciascuno  de' Co- 
muni di  Firenze,  di  Siena  e  di  Perugia....  si 
reggono  comunemente  senza  essere  in  essi 
preeminenza  d'alcune  singolari  persone. 

COMUNIA.  Sust. 
Comu/nanza,  §  4,  nel  Friuli.  —  Catast. 


Friul.  Ant.  (1542),  Ms.,  57:  Una  Comunia 
boschiva  in  ditta  regola,  chiamata  il  bosco 
del  Saletto,  bandita. 

COMUNICANZA.  Sust. 

Commmnza,  §  1;  quindi  Comunicanza 
civile,  la  Comunanza  o  Compagnia  civile.  — 
Adriani  M.,  Op.  Plut.,  i,  148:  Suppongono 
l'amor  naturale  che  abbiamo  verso  i  figliuoli 
per  fondamento  della  comunicanza  civile  e 
della  giustizia. 

COMUNICATA.  Sust. 
In  Venezia,  la  Comunicazione  delle  notizie 
venute  dii'  Confidenti  {di  cui  sempre  si  taceva 
il  nome),  fatta  dal  Consiglio  de'  X  al  Senato.  * 
—  Inquis.  Stai.  Helaz.,  Ms.,  A.  1735:  Trova- 
tisi veritieri  questi  fogli,  si  sono  col  fonda- 
mento di  essi  fatte  diverse  comunicate. 

COMUNICAZIONE.  Sust. 

I.  Partecipazione ,  Notizia  che  si  dà  ad 
altrui;  particolarmente  di  cosa  d' importanza , 
e  spesso  nelle  trattazioni  e  co'  modi  diploma- 
tici. —  Doc.  BiGAzzi,  Fir.  Mil.  (1496),  35: 
Havendo  bene  noi  {Dieci  di  Balia)  examinato 
quello  importassi  tale  comunicazione  {del 
Cancelliere  del  Duca  di  Milano),  ci  risolvem- 
mo risponderli  nella  infrascripta  senteutia. 
FoscARi  F.,  Dispacc,  761:  Ringraziai  S.  M. 
{parla  un  Ambasciatore)  sì  delle  comunica- 
zioni fattemi,  come  dell'ottima  disposizione 
sua  verso  la  Santissima  Lega.  Valori,  Vit. 
Lor.  Med.,  80:  Fugli  per  ciascheduno  {degli 
Ambasciatori)  risposto  di  scriverne,  ringra- 
ziando Sua  Maestà  della  comunicazione. 

II.  Commercio  di  Stato.  —  Botta,  Stor. 
Ita!.,  1,  204:  Richiedeva  l'Inglese,  rompesse 
la  Repubblica  ogni  comunicazione  con  Fran- 
cia; scacciasse  da' suoi  dominj  gli  agenti  di 
lei,  promettesse  di  non  accettarne  finche  la 
guerra  durasse. 

COMUNIONE.  Sust. 
Comunione  di  acqua  ed  erba.  Vedi  Erba 

COMUNISTA.  Sust. 
Chi  appartiene  ad  una  Comunità.  —  Band 
Tose.  (1767),  29,  79:  Al  Magistrato  de' sur- 
rogati, ec,  spetta....  la  decisione  di  tutto  ciò 
che....  {sia)  suggetto  a  controversia  sì  fra 
Comunità  e  particolari,  sì  fra  Comunisti  e 
Comunisti.  Botta,  Stoì\  Guicc,  [-2,  227: 
Nelle  assemblee  comunitativo  si  dovevano 
sentire  le  petizioni  delle  rispettive  Comunità 
e  quelle  de'  particolari  Comunisti. 

COMUNITÀ.  Sust. 

I.  Società  0  Compagnia  civile;  quindi  Co- 
munità rotta  (Vedi  Rotto).  —  Villani  M., 
3,  58  :  Il  Popolo...,  quasi  come  Comunità  rot- 
ta, trassono  al  Palagio  de'  Priori. 

II.  Comunità  universale.  Società  o  Com- 
pagnia civile  di  tutto  il  genere  umano.  —  Domi- 
nici, Gov.  Fam.,  182:  Richiedesi  appresso 
alla  Comunità  universale  diversi  esercizj; 
come  zappatori,  legnajuuli,  muratori,  ec. 

III.  Comune,  nel  senso  del  ^3.  —  Mali- 
spini  R.,  cap.  XCIV-.  Ma  cresciuta  la  città 
In  gente  e  in  vizj...,  s'accordarono  per  me- 

'  Vedi  CoMriniMTi,  g  5. 
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glìo  della  Comunità  di  chiamare  un  genti- 
luomo forestiero  che  fosse  lor  Potestà.  Ma- 
chiavelli^ Oj).,  338:  Gli  Svizzeri  non 
solamente  sono  inimici  ai  Principi  come  le 
Comunità^  ma  eziandio  sono  inimici  ai  gen- 
tiluomini. 

IV.  Comune,  nel  senso  del  §  20.  —  Libr. 
Cateti.,  Ms.,  47,  21:  Conciosia  cosa  che  nel 
Contado  di  Siena  sieno  molte  Comunità  fallen- 
ti, le  quali  niente  conferiscono  nel  Comune 
di  Siena...,  provvidero,  ec.  Gellini,  Vit.,  3, 
117:  La  pagherà  di  certi  pochi  danari  che  ha 
su  la  Comunità  di  Volterra. 

V.  Magistrato  Supremo  comunitativo  in 
San  Daniele  del  Friuli,  composto  di  Xll  con- 
siglieri, talvolta  anche  del  Giurato  e  del  Ca- 
staldo per  certe  speciali  operazioni}  —  Fonta- 
NiNi,  3Is.,  Ili,  295:  Eletto  et  ballottato  per 
conseiro  di  numero  di  XII ,  che  si  chiama  la 
spettabile  Comunità. 

VI.  Consiglio  comunitativo,  in  alcuna  Co- 
munità del  Lucchese  :  Comune.  —  Att.  Com. 
Montefegat.,  Ms.,  19  novembre  1775:  Adunata 
la  Comunità...,  vinse....  a  pieni  voti  la  pro- 
lungazione dei  segni  otto  giorni.  Att.  Com. 
S.  Conc.  Contr.,  Ms.,  31  dicembre  1788:  Ra- 
dunata la  Comunità,  fu  proposta  la  rafferma 
del  Salajolo. 

VII.  Compagnia  di  più,  persone  che  vivono 
insieme  sotto  certe  discipline.  —  Reggim.  Padr. 
Fam.,  35:  La  comunità  della  famiglia  è  più 
naturale  di  tutte  l'altre,  perchè  è  più  vicina 
alla  naturale. 

VIII.  Compagnia  mercantile.  —  Lett.  Sen. 
(Sec.  XIII),  65:  Vengha  fatta  o  non  vengha 
fatta  la  chomunità  dei  figliuoli  ser  Jacopi.... 
sì  voglio  se  pare  a  voi. 

IX.  Postura  degli  artigiani.  —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  281:  Neuno  tigui- 
tore....  possa....  fare  alcuna  comunità  o  unione 
0  lega....  con  veruno  tignitore. 

X.  Essere  in  comunità  o  Reggersi  a  co- 
munità. Essere  o  Vivere  a  comune.  —  Vil- 
lani G.,  10,  137:  La  quale  città  di  Trevigi 
era  in  comunità,  ma  il  Maggiore  n'era  l'avo- 
garo  di  Trevigi.'  Sarpi,  Cmitr.  Ch.,  179:  Le 
città  ribellatesi  dall'Imperatore  si  reggevano 
a  comunità. 

XI.  Camera  della  Comunità.  Vedi  Ca- 
mera. 

XII.  Giudice  della  Comunità  o  del  Comune. 
In  Milano,  Uno  de'  Consoli  della  Repubblica^  con 
giurisdizione  sopra  i  danni,  le  ingiurie  e  le 
percosse  senza  sangue;  ^  in  Ferrara,  Giudice 
per  le  cause  civili  sotto  alle  dieci  lire,  passata 
la  guai  somma  incominciava  la  giurisdizione 
del  Podestà.  ^  —  CORio,  Ist.  Mii,  169:  I  Con- 
soli reggevano  tutta  la  città,  e  ve  n'  era  uno 
detto  Giudice  della  Comunità  che  aveva  giu- 
risdizione sopra,  ec. 

XIII.  Magistrato  delle  Comunità.  Magi- 
strato genovese  di  cinque  U/ficiali,  il  quale  pro- 

*  FontaniQÌ,  ;V/w.,pag.295,  296,  Arch.  Yen.  Vedi  Giu- 
AATO. 

«  Corio,  Ist.  Mil.,  1 69. 

9  Slatiit.  Ferrar.  (1667j,  I,  35. 
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curava  l' indennità  de'  Comuni,  impediva  loro 
le  spese  superflue,  e  ne  decideva  le  cause:  in 
Firenze,  Camera  delle  Comunità.  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  22  aprile  1723:  Quadernetto  solito  darsi 
dal  Magistrato  delle  Comunità. 

XIV.  Comunità  di  acqua  ed  erba.  Vedi 
Erba. 
COMUNITATIVO.  Add. 
Appartenente  a  Terra  o  Popolo  costituito  in 
Comunità:  Comunale.  — Band.  Tose.  (1719), 
22,  316:  Si  dovesse  defalcare  maggior  som- 
ma.... per  qualche  gabella  comunitativa. 
CONCADERE.  Verbo. 
Ricadere.  —  Doc.  Faent.    (1503),  277: 
Che  li  beni  emphiteutici  feudali....  non  hab- 
biano  a  concadere  per  non  pagare  il  canone. 
CONCEDIMENTO.  Sust. 
Tassa  che  in  alcuni  Feudi  si  pagava  dai 
compratori  de'  beni  immobili,  sul  prezzo  di 
essi,  ai  Feudatari.  —  Statuì.    Vivar.  (1565), 
Ms.,  2,  36:  Ordiniamo  che  qualunque  com- 
prerà alcuna  cosa  stabile,  debba  pagare  agli 
Illustrissimi  Signori  di  concedimenti  mezzo 
carlino  papale  per  scudo. 
CONCENTRAMENTO.  Sust. 
Il  Concentrare:  Accentramento ,  Incentra- 
zione,   Centralità.  —  Georgof.  Alt.,  29,  126: 
La  sana  ragione  di  Stato  esige....  che  si  con- 
trasti alla  mania....  di  concentramento. 
CONCENTRARE.  Verbo. 
Adunare  tutto  il  Governo  e  tutti  gli  atti 
più  importanti  delle  Amministrazioni  nella  Me- 
tropoli 0  nella  Signoria  che  vi  risiede:  Accen- 
trare, Incentrare. 
CONCERTARE.  Verbo. 

Trattare  faccende  diplomatiche  (Vedi 
Trattare,  §  2).  —  Serristori  A.,  Legaz., 
46:  Sua  Signoria  avendo  concertato  a  lungo 
con  Sua  Maestà  sopra  gli  affari  di  V.  E..., 
fece  intendere  a  M.  Giovanni  e  a  me  che,  ec. 
E  50:  Concertandosi  questa  pace,  ed  essendo 
io  allo  scuro  di  quello  che  debba  fare...,  de- 
sidero di  esserne  avvertito. 
CONCERTO.  Sust. 

I.  Trattato,  §  1.  —  Serristori  A.,  Legaz., 
47;  Essendo  questi  Signori  Cesarei  a  stretto 
concerto  delle  cose  della  pace  con  li  Signori 
Francesi. 

II.  Appuntamento,  Convenzione  (G). 
CONCESSIONE.  Sust. 

Grazia,  Franchigia,  e  simili,  conceduta 
dal  Principe  a'  suoi  Popoli,  o  per  richiesta  o 
per  libera  volontà.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc, 
"2,1:  Le  moderate  concessioni  placano  ben 
talora  il  Popolo  adirato,  ma  non  riconciliano 
il  già  ribellato. 
CONCHIUDERE,  CONCLUDERE.  Verbo. 

Stabilire  ne'  modi  legali  ciò  che  s' è  conve- 
nuto trattando:  Fermare,  Stipulare,  Appunta- 
re, Contrarre,  Convenire,  Capitolare,  Stringe- 
re.—Gmcci.\.i\DimF.,  Slor.  (C),lib.  XVI:  La 
quale  (^capitolazione)  innanzi  si  conchiudes- 
se.... s' imbarcò. 
CONCHIUSIONE,  CONCLUSIONE.  Sust. 

I.  //  Concludere  e  Ciò  che  si  conclude  :  Con- 
certo, Appuntamento,   Contratto.  —  Caro, 
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Leit.  lìied.  (C),  2,  3:26:  Con  molto  mio  pia- 
cere ho  inteso  il  congresso...^  e  più  la  con- 
clusione. 

II.  Stanziamonto  di  legge.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  "IQ  gennajo  1516:  Duri  la  presente  sicur- 
tà.... anni  dieci  continui  dal  di  della  final  con- 
clusione di  questa  (Proiisìone)  nrosiimi  futuri. 

CONCIA.  Sust. 
Accordo.— Leti.  Volg.  Sen.  (;Sec.  XII),  21: 
El  Montepulcianese..,.  inchominciò  a  tenere 
mene  di  clioncia. 

CONCI.\KE.  Verbo. 

I.  Accordare.  Accordarsi.  —  Villani  G. 
(C),  8,  116:  1  Fiorentini  e  i  Senesi  si  trava- 
gliarono di  conciarli  insieme.  Star.  Pist.  {C), 
67:  Si  conciarono  con  Castruccio. 

II.  Conciare  i  prò.  Vedi  Pro. 

III.  Conciare  la  terra.  Vedi  Terra. 

IV.  Savj  deputati  al  conciare  la  terra. 
Vedi  Terra. 

CONCIERO.  Sust. 
Presso  i  Veneziani,  V  Operazione  del  con- 
ciare la  terra,  o  la  Correzione  de' catasti  della 
città  e  del  dogato;  donde  i  Provveditori  sopita  i  ■ 
concieri,  che  erano  gli  stessi  i'/ficiali  chiamati 
ancora  Savj  al  conciar  la  terra.  —  Misceli.  Sp. 
Priv.  Ven.,  Ms.,  busta  13i,  19  luglio  1458:  Noi 
Provededori  sopra  i  conzieri  de  la  terra  ha- 
vemo  rezevuto  da  Zan  Micliicl....  1.  1,  soldi  8. 

CONCILIATORE.  Sust. 

Cittadino  che  i  Senesi  aggiungevano  qual- 
che volta  agli  Ambasciatori  per  agevolare  le 
trattazioni  degli  accordi.  —  Sozzmi^  Riv.  Sen., 
140:  Partirno  di  Siona  li  tre  Ambasciatori..., 
e  andò  seco  per  conciliatore  messer  Aurelio 
Manni. 

CONCILIERE.  Sust. 
Chi  siede  nel  Concilio.  —  Da  Erba,  Cron. 
Parm.,  414  :  In  quel  Concilio  fuon  1200  e  più 
concilieri. 

CONCILIO.  Sust. 

I.  Adunanza  genercde  de'  Prelati  di  Santa 
Chiesa  per  le  cose  della  religione.  —  Cron. 
Morell.  (C),  357:  Mandarono  Ambasciadori 
per  tutta  Cristianità  richiedendoli  al  Concilio. 

II.  Adunanza  di  cittadini  per  le  cose  dello 
Stato:  Consiglio.  —  Da  Erba,  Cron.  Parm., 
414:  La  domenica....  proposto  fu  in  Concilio 
comune  di  punire  gli  mali  fattori. 

CONCIO.  Sust. 
Accordo.  —  Tosa  S.,  Cron. ,  202  :  11  Re 
vi  mise  sua  Podestà...,  e  fatto  il  concio...,  vi 
stette  colla  sua  gente  sodici  die.  E  205:  Fe- 
ciono  concio  col  Re  di  Tunisi  per  moneta. 
CONCIONALE.  Verbo. 
Aringare.  —  Machiavelli,  Op.,  383: 
Leggete  la  vita  di  Alessandro  Magno,  e  ve- 
dete quante  volte  gli  fu  necessario  concio- 
nare e  parlare  pubblicamente  all'esercito. 
CONCIONATORE.  Sust. 
Aringatorc.  —  'òFSj'Si,  Polii.  (C),  3,  1, 
121:  Il  nome  generale  manca  al  Magistrato 
di  chi  giudica ,  e  di  chi  è  concionatore. 
CONCIONE.  Sust. 
I.  ylm^a.  — Machiavelli,  Op.,  XXXVII: 
Quanto  io  sia  discosto  dalle  adulazioni  si  co- 


gnosce  in  tutte  le  parti  della  mia  Istoria,  e 
massiinaincnte  nelle  concioni. 

II.  Parlamento  o  Adunanza  di  tutto  il  po- 
polo; in  più  lunghi.  V —  Cons.  Magg.  Ven.  De- 
lib.,  Ms.,  1"  ottobre  1419:  Justissime  leze.... 
prese  per  i  nosti  Consci,  saldade  e  ratiflcade 
in  pubblica  contion.  Conio,  Ist.  MiL,  305: 
Nella  pubblica  e  frequente  concione  fu  dato 
uno  stendardo....  a  una  compagnia. 

IH.  Consiglio  di  numero  limitato  di  Con- 
siglieri, od  Assemblea  ordinaria  ed  assai  men 
numerosa  che  non  la  predelta.  — Segni,  Stor. 
(C),  1,  11  :  Il  Popolo  fosse  padrone  di  dare  i 
magistrati  e  di  confermar  le  leggi,  mediante 
una  concione  ragunata,  che  si  chiamò  Consi- 
glio Grande. 

CONCISTORO,    CONSISTORO,    CONSI- 
STONO. Sust. 

I.  Assemblea  o  Consiglio,  ed  il  Lungo  ove 
esso  si  rauna.  —  RUTi,  Purgai.,  IX:  Con- 
sistoro  si  dice  lo  luogo  ove  si  sta  insieme. 
LiPPi,  MaliH.,  1,  72:  Onde  il  Cornacchia  in 
mezzo  al  Concistoro,  Rizzato  in  piò  con  gran 
prosopopea.  Ed  una  toccatina  di  cappello. 
In  tal  modo  cavò  fuora  il  limbello. 

II.  In  Siena,  la  Si'inoria  raunata  co'  tre 
Gonfalonieri  delle  Compagnie  e  con  i  quattro 
Consiglieri  del  Popolo,  che  era  il  Concistoro 
piccolo;  nel  grande  interveniva  ancora  la  Ba- 
lia: ^  negli  ultimi  tempi  si  chiamò  pure  Senato. 
—  A.  Tur.  Grass.,  Cron.  Sen.,  293:  Roldrino 
disse  al  Concistoro  di  Siena  e  alla  Dalia  che 
non  voleva  stare  nella  città.  Allegretti, 
Diar.  Sen.,  845:  Non  si  poteva  parlare  {nei 
Consigli  senesi)  se  non  sopra  le  proposte  fatte 
in  Concistoro. 

III.  Quindi  Notajo  di  Concistoro  era  l'  Uf- 
ficiale che  si  rogava  delle  deliberazioni  del  Con- 
cistoro senese  e  gli  faceva  le  lettere,  come  il 
Notajo  de'  Signori  ed  il  Cancelliere  nelle  altre 
Repubbliche.  —  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  165: 
Fu  rogato....  Ser  Benuccio  di  Tura,  notajo  di 
Concistoro. 

IV.  E  Priore  di  Concistoro  era  il  Proposto 
0  Presidente  del  Concistoro  senese.  —  SozziNi, 
Riv.  Sen.,  128  :  Accostatosi  il  Capitano  di  Giu- 
stizia al  Priore  di  Concistoro...,  gli  mostrò  la 
cattura. 

V.  Adunanza  de'  Cardinali  intimata  dal 
Papa,  informa  di  Senato:  pubblico  e  straor- 
dinario, per  cerimonie  solenni,  se,  oltre  a' Car- 
dinali, vi  sono  ammessi  i  Prelati,  gli  Oratori 
de'  Principi  ed  i  Magnati  che  assistono  al  Papa 
in  trono;  segreto  ed  ordinario,  se  è  di  soli 
Cardinali,  per  trattare  negozj ,  benché  gli  Am- 
basciatori de'  minori  Poteniali  si  ammettessero 
in  colai  Concistoro  iul  esporre  le  loro  commis- 
sioni.^ —  A.Lmzzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  4,  7: 

'  Ilist.  Pali:  Montim.  Clmrt.,\\ ,  1 5'J7.  Slatiit.  Pist. 
(Muratoli  A.  M.  A.,  Distcrt.  L) ,  tj  G5.  Sacrarli.  Extinwtur. 
Mitlin.  (Muratori  A.  M.  A.,  Disseit.  XXII f) ,  'ò\?>.  Savioli , 
ytnn  /?o/,  Monutn.  CCVIll,  CLXI.  Giulini ,  il/ewi.  Mil., 
V,  il.  Romanin,  Slor.  Fen.,  I ,  C. 

"  Giuli,  Uiar.  Scii.,  \>3t[e  II  ,  |>ag.  22-4. 

»  All.iiii  11.,  Jmbaic,  IV,  l'J.  Uè  Luca,  Retai.  Rom. 
Chi:,  XV,  b,  1. 
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Se  il  Papa  vi  denegasse  il  parlare  in  pub- 
blico Concistoro...,  richiedete  la  Sua  Santità 
che  vi  conceda  il  Concistoro  segreto. 

VI.  Concistoro  della  Sacra  Regia  Coscien- 
za. Titolo  che  insieme  con  forma  regolare  e 
stabile  di  magistrato  assunse  nella  Monarchia 
siciliana  per  opera  di  Filippo  II  la  Corte  della 
Sacra  Regia  Coscienza  (Vedi  Coscienza).  — 
Pramm.  Sic.  (1576),  ì,  ÌGÌ:  Tanto  per 
li  tribunali  della  Gran  Corte,  del  Real  Pa- 
trimonio e  del  Concistorio  della  Sacra  Re- 
gia Coscienza,  come  per  qualsivoglia  magi- 
strato. 

CONCITTADINANZA.  Sust. 
Stato  del  concittadino.  —  Leti,  Eur.  Gel., 
1,  299:  Se  non  volete....  vedere  framescolate 
le  vostre  glorie  nella  concittadinanza  de'  re- 
belli,  presto  si  tocchi  la  cassa. 

CONCITTADINO.  Sust. 
Chi  è  cittadino  insieme  con  altri  della  me- 
desima città.  —  Giuliane LLi,  Mem.  Magi. 
(C),  160:  Volli  che  questi  toscani  elogj  uno 
stimolo  fossero....  ai  miei  concittadini. 

CONCLAVE,    CONCLAVI,    CONCLAVIO. 
Sust. 

I.  Luogo  ove  si  adunano  i  Cardinali  per 
eleggere  il  Papa,  e  V  Adunanza  di  quelli  a  tal 
^/i^.  —  Villani  G.  (C),  H,  21  : 1  Cardinali.... 
furono  messi  nel  conclavi.  Salvini,  Graz. 
Accolt.  (C),  26:  Ne' tre  ultimi  Conclavi.... 
(fu)  Conclavista. 

II.  Luogo  ove  si  adunavano  i  Quarantuno 
elettori  del  Doge  di  Venezia,  per  eleggere  que- 
sto ufficiale,  e  la  loro  Adunanza.  *  —  Guic- 
ciardini F.,  Op.  ined.,  2,  172:  Chi  ì  roibisce 
che  in  sul  fatto,  quando  e'  (i  Quarantuno) 
sono  serrati,  come  loro  dicono,  nel  con- 
clave..., non  si  facciano  tra  loro  pratiche  e 
prieghi  ? 

III.  Adunanza  o  Assemblea  de'  Cavalieri 
Gerosolomitani. — Del  Rosso,  Statut.  Cav. 
Gcrosol.,  156:  Consultandosi....  cosa  alcuna 
che  appartenga  a  qualcuno  di  quegli  che 
sono  incorporati  nel  Conclavio...,  debba  sola- 
mente in  detta  consultazione  e  deliberazione 
esser  mandato  fuora. 

CONCLUDERE.    Verbo.    Vedi    Conghiu- 

DERE. 

CONCLUSIONE.    Sust.    Vedi    Conciiiu- 

SIONE. 

CONCORDARE.  Verbo. 
Accordare,  Accordarsi ,  Far  trattati o  con- 
cordati.— GmcciKRDim  F.,  Stor.  (C),  4, 186: 
Che  (egli)  non  concorderebbe  co'  Veneziani 
in  altra  forma.  Sarpi,  Renef,  168:  Non  con- 
corda chi  ha  una  pienissima  autorità,  ma 
tratta  co'  sudditi  come  superiore,  e  per  modo 
di  concessione. 

CONCORDATO.  Sust. 

Convenzione,  Quella  specialmente  di  ma- 
terie ecclesiastiche  tra  il  Papa  ed  alcun  Poten- 
tato.—Lett.  Princip.,  ì,  77:  LI  Reverendis- 
simi Cardinali  avevano  procurato  il  danno 
loro,  avendo  voluto  che  nel  Concordato  fosse 

'  Vedi   Doge. 


che  N.  S.  (il  Papa)  potesse  senz'  altro  consenso 
dei  Re  di  Francia  disporre  di  tutte  le  Chiese 
che  vacheranno  in  Corte.  Sarpi,  hnm.  Ch., 
19:  Gli  ricordò  che  l'assistenza  dei  Magistrato 
laico  all'  Offlzio  dell'  Inquisizione  era  intro- 
dotta per  Concordato  con  la  Sede  Apostolica. 
CONCORDIA.  Sust. 

I.  Conformità  di  voleri  e  di  opinioni  fra  i 
cittadini:  Unione,  Unità,  Comune.  —  Aldert. 
(C),  53:  La  concordia  è  virtù  che  lega  i  cit- 
tadini con  una  medesima  ragione  e  abita- 
inento  per  ispontanea  volontà. 

II.  Conformità  di  pareri  ne'  Consigli;  onde 
Di  gran  concordia.  Di  poca  concordia  e  simili, 
significò  quello  che  oggi  Con  molta  o  poca  mag- 
gioranza, e  simili;  che  pur  si  disse  Con  molto  o 
poco  favore ,  Con  grande  unione  o  con  poca.  — 
Dei  A.,  Croji.  San.,  ili:  Fu  fatto  nel  Consi- 
glio, e  di  gran  concordia,  che  tregue  fossero.... 
fra  li  nemicanti.  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen., 
203  :  Nel  qual  Consiglio  fu  riformato  clie 
l'ordine  dato  fusse  fermo,  di  grandissima 
concordia ,  per  709  lupini  bianchi  del  sì,  non 
ostante  149  lupini  neri  del  non. 

III.  In  concordia  e  Di  piena  concordia, 
valsero  Senza  alcun  dissenziente:  A  tutte  voci. 
Con  voti  pieni.  Unitamente;  oggi  A  unanimità. 
—  Statut.  Calimal.  (1332),  28:  Sia  tenuto  an- 
dare nelle  Ambasciate...,  se  detto  gli  sarà  per 
gli  Consoli  col  Consiglio  di  XII  mercanti....  in 
concordia  o  per  le  due  parti  di  loro.  Cron. 
Rim.,  919:  Di  piena  concordia...,  fecero  papa 
l' Arcivescovo  di  Rari. 

IV.  6'oMcon/(<to.— Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  8,  374:  Dove  occultamente  potevano, 
osservarono  con  mala  fede  la  concordia  fatta 
con  i  Fiorentini. 

V.  Società  della  Concordia.  Vedi  Società. 
CONCORRENTE.  Sust. 

Colui  che  concorre  a  competenza  con  altri 
ad  un  uffìzio,  ad  un  premio,  aduna  allogazione 
d'opera  d' arte,  e  simili,  o  è  proposto  ad  un  uf- 
fizio insieme  con  altri:  Competitore.  —  Cambi 
G.,  Stor.  Fior.,  2, 181  :  Essendovi  concorrenti, 
si  rimandino  a  partito,  tanto  che  uno  avanzi 
l'altro.  Instr.  N.  Cancell.,  13:  Se  alcuno  p(ji 
de'  Concorrenti  non  restasse  vinto...,  do- 
vranno aOìgersi  nuovi  Editti  e  partitarsi  no- 
vamente  i  Concorrenti,  lìnchò  segua  l'elezione. 
CONCORRENZA.  Sust. 

I.  Il  Chiedere  insieme  con  altri  uno  stesso 
ufficio ,  0  l' Essere  proposto  con  altri  a  quel- 
l'  ufficio;  quindi  Eleggere  a  concorrenza ,  e  si- 
mili frasi:  Competenza,  Concorso.  —  Varchi, 
Stor.,  2,  250:  Fu  eletto  alli  ventiquattro  di 
novembre,  a  concorrenza  d' Jacopo  Glierardi 
con  una  fava  nera  più.  Agostino  Dini.  Ord. 
Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  462:  In  cose  che  vi 
fosse  concorrenza...,  i  Concorrenti  si  debbono 
rimandare  tante  volte  a  partito  che  l'uno 
avanzi  ciascun  degli  altri.  Doc.  D.  Ven.  Cec- 
chetti  (1719),  249:  Abbiano  in  avvenire 
ad  eleggersi  per  concorrenza  e  per  via  di 
proclami. 

II.  Gara  tra  gli  Artefici  e  Mercanti,  si  per 
la  quantità  e  qualità  delle  derrate,  e  sì  pel 
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prezzo.  —  Band.  Tose.  (1770),  -29,  319:  Vo- 
gliamo che  sia  libera  dall'  imposizione  del 
prezzo  la  vendita  del  pane,  lasciando  che  la 
concorrenza  de' venditori  e  compratori  pro- 
duca quella  giusta  moderazione  di  prezzo  che 
deve  naturalmente  derivarne.  Paolettf, 
Ann.,  Ilo:  Il  vero  ed  equo  prezzo  delle  cose 
si  forma  dalla  libera  e  generale  concorrenza 
de'  venditori  e  de'  compratori. 
CONCORRERE.  Verbo. 

I.  Presentarsi  insieme  con  altri  a  dar  sag- 
gio del  proprio  valore  o  a  dimostrare  i  proprj 
meriti  per  ottenere  un  ufficio,  l' allogazione  di 
un'opera  d' arte,  il  premio  di  un'  opera  d'arte, 
di  lettere  o  scienze  già  compiuta,  e  simili.  — 
P.VLLAViciNO,  Leti.  (C),  3,  101:  Il  dottore 
Donato  Rasi....  intende  di  concorrere  alla  con- 
dotta (medica)  di  cotesta  città.  Instr.  N.  Can- 
celL,  il)  :  Affiggere  prontamente  puliblici  Editti 
per  invitare  tutti  quelli  che  volessero  con- 
corrervi (a  una  Chiesa  parrocchiale)  a  darsi 
in  nota. 

II.  Entrare  cogli  altri  in  gara  negV  incanti 
per  acquistare  beni  mobili  o  immobili  posti  in 
vendita,  ovvero  per  ottenere  l'appalto  o  il  la- 
voro die  si  concede  a  chi  offre  più  vantaggiose 
condizioni.  —  Legg.  Band.  C.  (C),  "21 ,  350: 
Chiunque  vorrà  concorrere  a  questa  impre- 
sa.... dovrà  aver  presentato  alla  cancelleria 
del  detto  Tribunale  della  Parte  le  sue  offerte 
in  iscritto  sigillate. 

III.  Concorrere  aduna  spesa,  o  Concorrere 
semplicemente.  Unirsi  con  altri  a  fare  una  spe- 
sa: Stare  o  Conferire  alla  spesa.  —  Villani 
G.,  10,  10:  Le  Terre  vicine  non  voleano  con- 
correre alla  spesa.  Redi,  Lett.  (C),  3,  183: 
Si  compiacque  ancora  di  mostrar  buona  in- 
tenzione di  voler  concorrere  con  caritativo  e 
generoso  sussidio. 

CONCORSO.  Sust. 

I.  Prova  a  cui  uno  si  assoggetta  nel  do- 
mandare un  uffizio,  V  allogamento  di  un'  opera 
d'  arte,  e  simili,  di  essere,  nel  modo  stabilito, 
esaminaXi  i  suoi  meriti  e  la  sua  capacità  in  pa- 
ragone di  quella  d' altri,  per  trovare  chi  di  loro 
sia  più  degno:  in  Genova,  Attendenza. — Segne- 
fu,  Parr.  instr.  (C),  cap.  ult.,  :2:  Lasciansi 
regolare  dall'arbitrio  più  che  dal  merito, 
comprato  ancora  ne'  concorsi  da'  detti  esa- 
minatori. Sarpi,  Ist.  Conc,  2,  385:  Non 
s' aveva  da  osservare  concorso  in  caso  di  re- 
signazione. 

II.  E  Quella  prova  .simile,  a  cui  uno  si  ci- 
menta per  ottener  premio  od  altro  di  alcun  suo 
libro  od  opera  d'  arte  già  compiuta.  —  Gior- 
dani, Lett.  Pap.,  l'iO:  Hai  mandato  al  con- 
corso della  Crusca  i  tuoi  Commentar]. 

III.  J/  Aggregato  de' voti  favorevoli  o  con- 
trarj  raccolti  per  una  elezione  o  qualsivoglia 
deliberazione  messa  a  partito;  quando  i  coti 
erano  favorevoli,  si  disse  ancora  Favore.  — 
Ord.  Camp.  Fior.  Ven.  (153(;),  iOi:  I  due  clic 
avranno  avuto  più  concorso  di  fave  nere  re- 
stino eletti  e  creali  (Paciali). 

CONCUSSIONE.  Sust. 
Delitto  de'  pubblici  Ufficiali  in  levar  dalle 


mani  de'  loro  governati  alcuna  cosa  contro  ra- 
gione per  via  di  minaccia  d' alcun  mede.  — 
Maestruzzi  (C),  2,  30,  8:  La  concussione  è 
quando  alcuno,  che  è  in  ufficio,  toglie  per 
paura  alcuna  cosa  a'  sudditi. 

CONDANNAGIONE,  CONDANNAZIONE. 
Sust. 

L' Atto  del  condannare.  Quindi  Sonare  a 
condannagione.  Vedi  Sonare. 

CONDANNARE.  Verbo. 

I.  Impor  pena  altrui  de'  misfatti.  Quindi 
Condannare  in  rengo.  Vedi  Rengo. 

II.  Condannare  in  una  cosa.  Condannare 
nella  perdita  di  quella.  —  Boccaccio,  Decam., 
giorn.  4,  nov.  4:  Egli  medesimo....  il  con- 
dannò nella  testa.  Compagni,  Cron.  (C),  2, 
44:  Era  condannato  nell'avere.  Villani  G., 
8,  8:  Fu  per  contumace  condannato  nella 
persona.  E  S,  50:  Lo  'mperadore....  sopra  il 
re  Ruberto  fece  somigliantemente  grandi  pro- 
cessi, condannandolo  nel  Reame  di  Puglia. 

III.  Condannare  in  una  legge.  Condannare 
V  uomo  nella  pena  posta  da  quella  legge.  Con- 
dannarlo in  virtù  di  quella  legge.  —  Davan- 
zATi,  Tac.  Stor.,  11,  10:  Ordinavasi  di  con- 
dannarli nella  legge  del  mal  tolto. 

IV.  Condannare  l'  uomo  ad  uno  o  ad  una 
cosa  checchessia.  Condannarlo  in  multa,  appli- 
cando questa  a  quell'  uno  o  a  quella  cosa.  — 
Statnt.  Calimal.  (1332),  56:  Sia  per  li  Consoli 
condannato  all'  Arte  in  soldi  duo.  Statuì.  Geli. 
(1373),  Ms.,  28:  Sia  condannato  il  contrap- 
ponente al  Comune  di  Cello  in  quello  che  si 
contiene  nel  detto  tale  instrumento.  Statuì. 
Montemur.  (1387),  Ms.,  18:  E  alcuno  Officia- 
le.... {se)  trovasseno  che  alle  sue  mani  fosse 
pervenuta  alcuna  quantità  di  pecunia...,  deb- 
bano condannarlo  al  detto  Comune  e  ville 
nel  doppio  di  quella  partita  della  pecunia. 

V.  Condannare  le  lettere.  Fermare  il 
prezzo  del  porlo,  da  pagarsi  da  chi  le  riceve: 
contrario  di  Francare.  —  Doc.  Razzi,  Vii.  Sod. 
(1507),  286:  Sarebbe  bene  a  proposito,  quando 
mandate  lettere  qua,  condannarle  costì,  per- 
chè ad  ogni  modo  si  hanno  a  ricomperar  qui, 
e  qualche  volta  più  di  quello  in  che  voi  le 
condannereste.  Ce  ceni,  Ass.  (C),  2,  2:  Que- 
sta è  una  lettera,  la  quale  viene  da  Madonna 
Aufrosina...;  se  voi  la  volete,  io  la  condanno 
in  dieci  ducati.  Garzoni,  Piazz.  Un.,  106: 
Le  piegano  (le  lettere),  le  serrano...,  le  con- 
dannano 0  francano,  e  le  mettono  alla  posta. 

CONDIZIONALE.  Add. 

Colono  condizionale.  Vedi  COLONO. 

CONDIZIONARE.  Verbo. 
Si  diceva  in  Firenze  e  in  Venezia  de'  da- 
nari del  Moide,  nel  senso  di  Stanziarsi  o  Di- 
sporsi da  chi  li  possiede,  che  quei  danari  rica- 
dano u/l  alcuno,  quando  siano  avvenute  certe 
condizioni  prevedute ,  o  di  tempo  o  d' altro.  — 
Prnv.  Fior.,  Ms.,  20  aprile  1471:  Si  tenga  al 
M(jnt(i  appiccata....  una  tavoletta  di  legno,  in 
su  la  quale  sia  carta  di  cavrctto  e  di  poi  vi 
si  scriva  i  nomi  di  coloro,  che,  come  chmIì 
di  alcuno  morto,  condizioneranno,  permute- 
ranno.... alcuno  credito  di  tale  morto. 
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CONDIZIONARIO.  Sust. 
Cohù,  il  quale  aveva  l'aspettativa  d'un 
credito  dì  Monte  condizionato.  —  Varchi,  Stor., 
3,  37:  Nò  si  possono  mostrare  i  crediti  del 
Monte,  se  egli  non  è  la  persona  propria  che 
ne  è  padrone,  o  suo  procuratore,  o  reda,  o 
condizionario. 

CONDIZIONATO.  Add. 
DeUo  di  capitale  o  credito  dì  Monte,  nel 
senso  espresso  in  Condizionare;  contrario  di 
Libero.  —  Misceli.  Mont.  Ven.,  Ms.,  3  :  Cave- 
dal  de  Monte  Vecchio....  libero,  conditionato 
et  messo  in  la  illustrissima  Signoria. 

CONDIZIONE.  Sust. 

I.  Patto,  ^  2.  — Maestruzzi  (C),  1,  54: 
Addomando ,  se  il  matrimonio  fatto  sotto  con- 
dizione tiene? 

II.  Stato  dell'  uomo  relativamente  alla  sua 
nascita.  —  Boccaccio ,  Filostr.  (C),  6,  30: 
Femminella....  son  io  di  poca  condizione.  An- 
DREIM,  Zibald.  (C):  Non  era  di  alta  condi- 
zione, ma  vivea  contento  della  condizioncella 
della  sua  nascita. 

III.  E  relativamente  alle  ricchezze  ed  alla 
fortuna.  —  GviccixRBim  F.,  Avveri.  (C),  54: 
A  chi  ha  condizione  nella  patria,  e  sia  sotto 
un  tiranno  sanguinoso...,  si  posson  dare  po- 
che regole  che  sieno  buone.  £  55:  Di  questo 
ricordo  non  se  ne  può  valere  chi  non  ha  con- 
dizione grande  nella  sua  patria. 

IV.  Quindi,  in  Venezia,  la  Nota  delle  so- 
stanze che  il  cittadino  presentava  al  Magistrato 
per  farle  accatastare:  *  Portata.  —  Sen.  Ven. 
Delia.,  Ms.,  10  aprile  1482:  I  detti  dieci  Sa- 
vj....  debbino....  ogni  giorno....  spazzar  {spac- 
ciare) così  le  condizion  che  gli  restano,  come 
l'altre  cose  occorrenti. 

V.  Ciò  che  la  legge  prescrive  (Vedi  Dispo- 
sizione). —  Nov.  Ant.,  71  :  La  legge  è  giu- 
stissima, e  le  sue  condizioni  si  vogliono  giu- 
stissimamente osservare. 

CONDOMA.  Sust. 
Famiglia  di  servi  abitanti  nella  medesima 
casa  e  collivatc/ri  d'  uno  stesso  podere.  —  Mu- 
ratori, A.  l,  1,  126:  Qui  si  tratta  di  ma- 
nomettere le  Condome. 

CONDONARE.  Verbo. 
Far  grazia  di  non  pagare  imposta,  multa 
0  altro  che  si  debba:  Rilasciare,  Lasciare,  Ri- 
mettere, Perdonare.  —  Instr.  CanceU.,  16:  La 
porzione  {della  multa)  attenente  al  Comune 
non  mai  si  condoni. 

CONDOTTA.  Sust. 

I.  Modo  di  comportarsi  nella  vita.  —  Ce- 
sari, Lett.  (C),  2,  433:  Il  che  voglio  sapere 
per  mia  condotta. 

II.  Mollo  di  procedere  in  un  dato  a/fare  o 
caso. —Segneri,  Lett.  {C),  105:  Pretendendo 
r  Ambasciatore  di  tenere  ne'  suoi  negozj  una 
condotta  molto  diversa  da  quella  che  fu  te- 
nuta già  dal  medesimo  Cardinale. 

III.  Goverm  dello  S/ato.— Dante,  Purg., 
16:  Ben  puoi  veder,  che  la  mala  condotta  È 
la  cagion,  che  '1  mondo  ha  fatto  reo.  {Altrove 

'  Cadorin,  MagislraC.  Feii.,  class.  Vili. 


dice  Mala  Signoria,  quella  che  mosse  Palermo 
a  gridar  Mora  mora.) 

IV.  Governo  di  esercito  o  di  schiera  (Vedi 
Governo).  —  Po.mpei,  Vit.  Plut.  (Tojimas., 
Vocab.),  4,  247:  Alla  testa  del  quale  {presi- 
dio) se  n'  andò  egli  stesso,  presa  avendone 
sopra  di  se  la  condotta. 

V.  Capitolazione  colla  quale  uno  si  allo- 
gava a'  servigi  altrui,  particolarmente  tra  il 
soldato  e  il  Governo;  nella  quale  si  determi- 
nava lo  stipendio ,  sempre  maggiore  dell'  ordi- 
nario 0  della  provvisione,  e  la  ferma;  opera- 
zione fatta  per  solito  non  alla  spicciolata,  ma 
a  corpi  interi  ed  ordinati  di  milizia:  Condotto, 
^  2.  —  Statuì.  Condoli.  Fior.  (1337),  533:  Deb- 
bano dare  e  pagare....  secondo  le  condotte. 

VI.  Compagnia  di  soldati  condotti;  quindi 
Condotta  grossa  o  piccola,  secondo  che  la  Com- 
pagnia era  più  o  meno  numerosa.  —  Caval- 
canti G.,  Stor.,  1,  429:  Il  conte  Alberigo  gli 
mandò  in  ajuto,  con  tutta  la  sua  condotta. 
Doc.  Mil.  Hai.  (1500),  258:  Non  condurrei  se 
non  Conestabili  con  condotte  grosse,  perchè 
un  Conestabile  di  50  provigionati  non  se  ne 
caverà  poi  XX  provigionati  utili.  E  appresso: 
Le  condotte  piccole  non  fanno  per  il  Comune. 

VII.  Stipendio  della  condotta,  o  Soldo  del  mi- 
lite condotto.  —  Statuì.  Condoli.  Fior.  (1337), 
533  :  Li  Camarlinghi....  debbano  dare  e  pa- 
gare.... ovver  le  condotte  tanto,  ovver  le 
provvisioni.  Baldi,  Vit.  Fed.,  2,  162:  Trasse 
tre  uomini  d'arme  per  ciascuna  squadra, 
eleggendo  quelli  di  loro  che  per  aver  minor 
condotta  avevano  pochi  famigli. 

Vili.  L'  Ufficio  e  gli  Ufficiali  della  Condot- 
ta. —  Albizzi  R.,  Commiss.  (C),  1,  26:  l 
quali  danari  si  misseno  a  uscita  alla  cassa 
della  Condotta. 

IX.  Far  condotta,  riferito  a  Capitano  o 
soldati,  per  Condurre,  §  4.  —  Machiavelli, 
Pros.  Stor.  Poi.  (C),  6,  465:  Far  condotte  di 
gente  d'  arme....  per  potere  mostrare  i  denti 
ad  ognuno. 

X.  Notajo  della  Condotta.  Notajo  degli  Uf- 
ficiali della  Condotta.  —  Statuì.  Lue.  (1539),  5: 
E  tutti  gli  difetti....  troverà  sia  tenuto....  ba- 
vere dinunciato....  al  Notaro  della  Condotla. 

XI.  Ufficiali  della  Condotta.  In  Firenze  <'. 
nell'  Umbria,  Magistrato  che  aveva  la  incmn- 
benza  di  condurre  le  milizie  forestiere  agli 
stipendj  del  Comune,  di  ordinarne  e  riceverne 
le  consegnazioni ,  di  rassegnarle ,  di  provvedere 
alla  custodia  dette  fortezze,  e  di  determinare  le 
ammende  de'  cavalli  morti  in  servigio  del  pub- 
blico; in  Firenze,  fattone  un  solo  ufficio  cogli 
Ufficiali  dei  difetti  l'  anno  ili 8;  ^  in  Città  di. 
Castello,  detto  ancora  degli  Ufficiali  della  Mo- 
stra; in  Lucca,  de'  Condottieri.  —  Statuì.  Con- 
dott.  Fior.  (1337),  500:  Per  lo  quale  salare.... 
faccia  tucte  et  singulc  scripture,  le  quali 
s' apartengono  al  decto  officio  de'  Signori  Of- 
ficiali della  Conducta. 

»  •  Stana.  Condoli.  Fior.  (1337),  pag.  501,  605,  508, 
514  ,  518  :  Firenze,  1851.  Varchi,  Stor.,  lib.  VIU.  Statuì. 
Civit.  Castcll.  (1538),  I,  69. 
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XII.  L'Atto  con  che  sì  fermava  o  condu- 
ceva con  imbblico  salario^  a  tempo  o  a  vita, 
un  professore ,  a  far  lettura  pubblica  gratuita 
di  alcuna  arte  o  scienza  nelle  Scuole  jmfMiche , 
e  lo  stesso  Ufficio  o  Carico. — Monum.  Fabbr., 
Vit.  Lor.  (1473),  75:  La  quale  mia  condotta 
{scrive  il  Filelfo,  che  leggeva  in  Firenze  elo- 
quenza greca  e  latina,  e  filosofia  morale)  fu  per 
anni  tre.  E  (li78),  .Stì:  Vostra  Magnificenzia 
{scrive  un  Lettore  di  Pisa)  ha  conclusa  la 
condotta  mia  por  X  anni. 

XIII.  E  l'  L'Ificio  0  Carico  che  un  Comune 
dà  ad  un  medico  o  chirurgo  o  ad  una  levatrice, 
a  certi  patti  e  con  annuo  stipendio,  di  curare 
gratuitamente  i  malati  poveri  ed  assistere  le 
partorienti.  —  Baìid.  Urb.  (1692),  170:  Non 
dovrà  esercitare  la  condotta  di  medico....  chi 
haverà  nel  medesimo  luogo  parenti  in  primo 
grado  che  tenghino  spetiaria  aperta. 

XIV.  Ancora  il  Luogo,  ove  il  medico,  il 
chirurgo  e  la  levatrice,  così  comlotti ,  devono 
esercitare  l' arte  loro.  —  Bertini  A.  F.^  Fals. 
Scop.  (C),  137:  Ma  fra  le  tante  condotte,  in 
cui  con  lode  sì  strepitosa  avete  fatto  da  me- 
dicante, perchè  tacer  Samminiato? 

XV.  Appalto  di  putMiche  entrate.  —  Band. 
Tose.  (1573),  8,  7U:  I  conduttori  de' macelli 
di  questo  presente  anno  seguano  la  loro  con- 
dotta.... per  tutto  carnevale  prossimo.  Instr. 
Cancell.,  h'I  :  Apporre  in  ciascuna  partita  il 
nom.e  del  proventuale^  la  qualità  del  pro- 
vento, il  tempo  della  concessione  e  quanto 
duri  la  sua  condotta. 

XVI.  Affitto  di  comunanze.  —  Band.  Tose. 
(157-i),  8,  117:  Poiché  saranno  concesse  loro 
tali  bandite,  e  che  per  qualsivoglia  accidente 
durante  la  lor  condotta  vorranno  concederle 
ad  altri...,  ne  debbano  dar  nota  ai  detti  Ma- 
gistrati. 

XVII.  Concessione  gratuita  di  terreno  pul)- 
blico  per  pastura,  in  alcun  Comune  del  Luc- 
chese. —  Slatut.  Montign.  (1*^^^)^  -^S-  ^'^^- 
biamo  mantenere  la  conducta  delli  buoi  del 
detto  Comune  alli  loro  soliti  luochi:  cioè  in 
Crichignano,  Colle  de' Buoi,  il  campo  di  Gio- 
vanni Guidellini...,  in  li  quali  luochi  s'  in- 
tendo deputata  tal  conducta. 

COMJUTTIEKE.  Sust. 

I.  Colui  che  conduce  o  governa  eserciti, 
schiere,  e  simili  (Vedi  Governatore).  —  Ca- 
RANi,  Polien.  Strat.  (C),  74:  Era  Epaminonda 
condottiere  de'  T(!hani. 

II.  Chi  conduceva  o  governava  i  soldati 
conflotti  0  meixenarj.  —  Velluti,  Cron.,  89: 
OrdinauniKJ  di  Irargli  di  là  a  bandiera  a 
bandiera,  e  che  poi  v'andasse  un  de' condot- 
tieri. 

HI.  Condottieri.  Magistrato  lucchese  di  tre 
e  poi  sei  cittadini ,  sopra  le  coìulotle  de'  soldati 
in  tempo  di  gaeira  e  di  pace ,  farne  le  rasse- 
gne,  eleggere  e  cassare  i  Castellani:  '  in  Fi- 
renze, C/ficiali  della  Condotta.  —  Maciiiavel- 


'  Stame.  Lue.  De  Regim.  (1440) ,  Ms.,  1 ,  20.  Cianci- 
li, Star.  Lucc/t.,  diiscrt.  Vlf,  Jiag.  51 ,  105;  disiCrt.  Vili, 
pag.  205. 


LI,  Op.,  327  :  Hanno  oltre  a  questo  {ì  Lucchesi) 
tre  altri  cittadini,  i  quali  chiamano  Condot- 
tieri. Statut.  Liicch.  (1539),  255:  E  nondime- 
no, sempre  che  accadesse  farsi  tale  scusa, 
fare  si  debbi  per  i  Magnifici  Signori  Anziani 
e  per  lo  Officio  de'  Condottieri. 

CONDOTTIZIO.  Add. 
Di  condotta.  —  Giannotti,  Op.,  i,  239: 
Chi  si  serve  di  soldati  condoltizj  non  può  in 
un  momento  congiungere  le  genti. 

CONDOTTO.  Sust. 

I.  Aggiunto  agli  addiettivi  Salvo  {col  quale 
venne  a  formare  una  parola  sola)  ed  a  Sicu- 
ro, significa  la  Patente  o  Passaporto  dato,  a 
tempo  fermo,  dal  Principe  durante  la  guerra, 
a  fine  di  assicurare  ne'  suoi  Stati  e  nel  suo 
campo  da  ogni  molestia  alcuno  de'  nemici  che 
avesse  bisogno  di  entrarvi  (Vedi  Salvocon- 
DOTTO).  —  Villani  M.,  5,  36:  Domandò  di 
potersene  andare  all'  Imperadore  con  sicuro 
condotto. 

II.  Condotta,  §  4;  particolarm,ente  de' Ma- 
rinai: Marinatico.  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343), 
484:  Nauli,  conducti...,  soldi  et  marinatichi. 
E  534  :  Facciasi  partigione  del  danno....  del 
conducto,  lo  quale  li  marinai  aver  dénno. 

CONDOTTOUE,    CONDUCITORE,    CON- 
DUTTORE. Sust. 

I.  Condottiere,  §  i.  —  Nov.  Ani.  C.  (C), 
27:  Aminadab,  conducitorc  e  mariscalco  del 
re  David,  andò  con  grandissimo  esercito  ad 
una  città  di  Filistei. 

II.  Governatore,  §  1.  — Ceffi,  Dicer. 
(C),  50:  Salutando  il  vostro  buono  conduci- 
tore  e  li  vostri  degni  cittadini...  _,  renderete 
loro  infinite  grazie. 

III.  Affittuario  de'  beni  altrui,  od  Appalta- 
tore di  pubbliche  entrate,  nel  quale  significato 
si  disse  ancora  Proventuale ,  Gabellotto,  Gabel- 
liere, Arrendatore,  Abboccatore ;  od  Appaltatore 
di  lavwi  pubblici ,  come  di  mantenere  strade  e 
simili,  che  si  disse  pure  Comlucente.  —  Vii. 
S.  Eufrag.,  107:  Comandate  a  tutti  i  condut- 
tori e  allogatori  de'  poderi  e  delle  possessioni 
che  furono  del  mio  padre.  Guicciardini  F., 
Stor.,  19,  3:  Proibì  che  alcuno  non  potesse 
far  pane  in  casa  o  tenervi  farina,  eccetto  1 
conduttori  di  quel  dazio.  Band.  Tose.  (1573), 
8,  70:  1  condottori  de' macelli  di  questo  pre- 
sente anno  seguano  la  loro  condotta....  per 
tutto  il  carnevale  prossimo.  Imlr.  (Cancell.,  [±. 
Li  condottori  di  tali  entrate....  dieno  due  mal- 
levadori. 

IV.  Chi  conduce  o  trasporta  le  mercanzìe 
da  un  luogo  all'  altro.  —  Band.  Tose.  (1576), 
418:  Debbono  fare  gli  manifesti  per  in  do- 
gana di  Fiurenza  o  di  Pisa,  come  sarà  più 
comodi)  a'  conduttori. 

CONDUCENTE.  Sust. 
'  Coìulottore ,    ^    1.  —  DavANZATI,    Tdc. 
Ann.,  o,  31:  Molte  stradi;  d'Italia  eran  rotte 
e  non  abitevoli  per  misleanza  de' conducenti 
e  trascuraiiza  de'  magistrati. 
CONDIJCEKE,  CONDUUUE.  Verbo. 
I.  Governar  sé  nella  umana  conversazione 
0  in  un  dato  affare.  — UxusviìSi  li.,  Cron. 
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(C),  II:  Il  quale  (Otto)  per  male  conducersi 
m  sconfitto.  Cesari,  Nov.  (C),  291:  Prima 
facea  bisogno  eh'  egli  si  certificasse  di  che 
pasta  fossero  i  suoi  uomini,  e  secondo  che 
avesse  scoperto,  secondo  condursi. 

II.  Governare  lo  Stato  (Vedi  Governa- 
re, ^  1).  —  Libr.  Sett.  Sav.,  50:  Messer  l' Im- 
peratore..., male  facevate  a  farmi  tagliare  la 
testa,  che  per  me  sarae  condotto  tutto  il  vo- 
stro regname. 

III.  Capitanare.  —  Colonna,  Guid.  N. 
(C),  282:  Chiamando  a  sé  due  suoi  parenti..., 
diede  loro  a  conducere  la  prima  schiera. 

IV.  Assoldare  per  capitolazione  uomini  di 
guerra,  che  si  disse  ancora  Condurre  ai  soldi, 
a' servigjj  e  simili:  Fermare. —  Sacchetti, 
Nov.  (C),  131:  Maggior  bene  si  vogliono  in- 
sieme, cne  non  vogliono  a  quelli  che  gli  hanno 
condotti  alli  loro  soldi.  Doc.  AHI.  Ital.  (1438), 
!47:  Conducono  di  nuovo  a  loro  servicj  lo 
prefato  Conte.  Varchi,  Sior.  (C),  8,  195: 
Voleva,  per  maggior  sua  riputazione...,  es- 
sere ancora  condotto  dal  Re  Cristianissimo. 

V.  Deputare  alcuno  con  provvisione  ad  in- 
segnare arte  o  scienza.  —  Cons.  Camp.  Sen. 
Delib.,  Ms.,  10  ottobre  1414:  Abbino....  in  con- 
ducere e'  dottori  et  altre  cose  da  fare  intorno 
al  decto  Studio  quella  autorità...,  quale  ave- 
vano gli  ultimi  OtFitiali  dello  Studio.  Varchi, 
Stm\,  2,  554:  Conducendo  con  grossissimi  sa- 
larj  tutti  coloro,  i  quali  si  avevano  nome 
d' essere  o  dotti  o  eloquenti. 

VI.  E  Deputarlo  similmente  ad  alcun  uffi- 
cio giudiziario  o  di  governo.  —  Machiavelli, 
Pros.  Slor.  Poi  (C),  532  :  Pregommi  scrivessi 
a  Vostra  Signoria  e  la  pregassi,  fussi  contenta 
che  messer  Lodovico  Archilegio....  fussi  con- 
dotto per  giudice  all'  Arte  deìla  Lana. 

VII.  Prendere  lavoranti,  artigiani,  e  simili, 
a  lavorare  per  una  pattuita  mercede.  —  Ca- 
valca, Dial.  S.  Greg.  (C),  220:  Volendo  egli 
racconciare  la  chiesa  di  San  Lorenzo...,  con- 
dusse molti  maestri  e  lavoratori  alle  sue 
spese. 

VIII.  Condurre  uno  salvo.  Dargli  sicurtà 
della  persona  e  della  roba  neltimifjio  eh' e' deve 
fare;  donde  Salvocondotto  :  Guidarlo. — Monmn. 
Deliz.  Erud.  Tose.  (1440),  8,  151:  Prometto- 
no.... a  esso  conte  Francesco  di  farlo  porre  e 
condurre  salvo  e  sicuro  fuor  de'  confini  del 
Comune  di  Firenze. 

IX.  Trasportare  le  mercanzie  da  un  luogo 
all'  altro,  ed  anche  Introdurle  semplicemente. 
—  Legg.  Tose.  (C),  6,  177:  Da  certo  tempo 
in  qua  si  conduce  e  smaltisce  in  questa  città 
cojame  forestiero. 

CONDUCIMENTO.  Sust. 

Condotta,  ^  4.  —  Busone,  Avvent.  Cidi. 
(C),  78:  I  quali  (Cavalieri)  sotto  il  conduci- 
mcnto  di  Alcafi  pervennono  alla  città  di  Tu- 
nisi. 

CONDUCITORE.  Sust.  Vedi  CondOTTORE. 

CONDUGITURA.  Sust. 
//  Trasportare  o  Condurre  alcuna  merce  o 
roba  da  un  luogo  all'  aitilo,  e  la  Spesa  che  per 
ciò  si  sostiene:  Conduzione;  più  modernamente 


Porlo.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  44:  Senza 
otanta  e  due  lire  tornesi,  que  chostò  puoi  (poi) 
conducitura  (d'  una  merce)  in  questa  fiera. 

CONDUZIONE.  Sust. 

Conducitura. —  Band.  Tose.  (1580),  10, 
147:  Tutte  le  esenzioni,  franchigie,  immuni- 
tà..., concernenti  le  esportazioni  e  conduzioni 
di  robe....  da  luogo  a  luogo...,  s' intendano.... 
sospese. 

CONESTABILE ,  CONESTABOLE ,  CONE- 
STABULE,  CONESTAVOLE,  CONDESTA- 
BULO,  CONDISTABULO,  GONOSTABOLE, 
CONTESTABELE,  CONTESTABILE,  CO- 
MESTABILE.  Sust. 

I.  Capo  0  Prefetto  delle  stalle  del  Princi- 
pe. —  Muratori,  A.  /.,  dissert.  IV':  Contesta- 
bile, cioè  Prefetto  delle  stalle  e  scuderie  del 
Principe. 

II.  Capitano  Supremo  di  esercito.  —  Vil- 
lani G.  (C),  7,  102,  2:  Gianni  di  Aricorte, 
conestabile  e  maliscalco  dell'  oste  del  Re  di 
Francia. 

III.  Capitano  di  Compagnia  di  milizia,  e 
più  comunemente  di  cavalieri,  che  si  diceva 
Conestabilia  e  Masnada.  —  Ist.  Pist.,  132: 
Era  Conestabole  di  venticinque  uomini  da 
cavallo.  Capii.  Ferd.  I.  Nap.  (1476),  cap.  I: 
Che  nullo  Conestabule....  e  Capitanio....  non 
possa,  ec.  GhirardAcci,  Ist.  Boi.,  1 ,  595:  Li 
Conestabili ,  così  albera  (nel  secolo  XIV)  chia- 
mati, e  Maestri  de'  Cavalieri...,  che  ebbero  per 
ciascuno  vinti  cavalli,  furono  questi,  ec.  Go- 
relli, Cron.  Fori.,  175:  Andare  a  chiamare 
el  Condistabulo.  E  217:  Trasse  fori  de  le 
porte  li  Condestabule  del  conte  Francesco. 

IV.  Capitano  de' soldati  che  guardavano 
la  piazza  nelle  Terre  della  Dalmazia  veneta.  — 
Maffio  G.,  Belaz.  Vegl.,  Ms.,  27  agosto  1554: 
Alla  guardia  della  detta  città  vi  è  un  Conte- 
stabile con  dodici  soldati...,  et  hanno  cura 
solamente  di  far  la  guardia  alla  piazza  (di 
Veglia)  e  di  accompagnare  li  Provveditori 
quando  escono  di  casa. 

V.  Particolarmente  in  Firenze  l'  Ufficiale 
preposto  alle  Ordinanze  civili  de'  fanti  nelle  cit- 
tà, tetre  e  leghe  del  Dominio,  il  quale  soleva 
comandare  a  più  Compagnie  o  Bandiere  (Vedi 
Battaglia,  §  7).  —  ìVIachiavelli,  Pros. 
Stor.  Poi.  (C),  7,  260:  Il  modo  a  fare  che 
questi  fanti  d' ordinanza  non  diminuiscano,  è 
ogni  volta  che  per  malattia  o  per  altra  ca- 
gione e'  sono  manco  un  otto  o  dieci  per  cen- 
to, ordinare  al  Conestabile....  ne' paesi  del- 
l'Ordinanza sua....  ne  rimandi  qua  il  numero 
che  manca. 

VI.  Anclie  Castellano,  in  Toscana.  — 
Varchi,  Stor.  (C),  1,  144:  Matteo  da  Bar- 
ga...,  conestabile  della  fortezza  di  Livorno,  e 
Paccione  da  Pistoja,  conestabile  della  citta- 
della nuova  di  Pisa. 

VII.  Capo  contadino  di  più  villate,  e  della 
Milizia  0  Cerna  di  quelle ,  nel  temtorio  di  Ca- 
podistria;  *  Capo  di  una  sola  villata  e  della  sua 

•  Morosini  V.,  lìelaz.  Cnpodistr.,  i3  ottobre  1560 , 
Ms.  Arch.  Yen. 
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milizia,  in  quel  di  Candid;  sotto  il  reggimento 
veneto.  —  Morosini  A.,  Relaz.  Capodistr.,  Ms., 
17  marzo  1583:  Conto  della  sposa  et  intratla 
della  Camera  lìschal  de  la  cita  de  Capodistria 
dell'anno  1581....  Tre  Contestabili  delle  ville, 
ducati  31.  3IICHIEL  G.  Jl,  fìelaz.  Carni,  Ms., 
7  febijrajo  16U(ì:  Stimerei  utilissimo  servizio 
che  dette  abitationi  rimote  e  lontane  dalla 
città,  ove  non  siano  Comuni  di  sei  o  di  otto 
fuochi  almeno  con  il  suo  Contestabile,  siano 
disfatte. 

Vili.  Bargello,  nel  Veronese  e  nella  Riviera 
di  Sali).  —  Ord.  Veron.  (1500),  49:  Li  Comc- 
slaJjili,  Cavalieri,  Viatori,  Baroeri...,  quando 
pignorano...,  non  debbano,  oc.  Statuì.  Rio.  Sai. 
(lG7i),  Crini.,  cap.  L:  Giuro  io  Couestabilo, 
che  non  farò  alcuna  esecuzione....  reale,  ov- 
vero personale,  se  prima  io  non  abbia  licenza 
di  farla. 

IX.  Bargello  o  Capo  di  un  drappello  di  ba- 
lestrieri nelle  armale  veneziane,  per  il  buon 
ordine  de'  soldati:  Aguzzino.  —  Prooved.  Sai., 
Ms.,  -lo  maggio  U88:  Spese  fate  a  la  hosteria 
per  Petruzo  de  Calabria  alora  Contestabele  de 
la  nostra  Ill.">a  Signoria,  cmii  balestrieri  ceu- 
tum  per  andar  sopra  la  armata  de  fiume 
de  Po. 

X.  Gran  Coìde  stilb  ile.  Unciale  che  traeva 
la  sua  origine  da'  Normanni,  nel  Reame  di  Si- 
cilia e  di  Puglia ,  e  che  comandava  l'  esercito 
in  guerra;  conservato  dagli  Angioini  e  dagli 
Aragonesi,  rimosso  dagli  Austriaci  Spagnuoli, 
i  cui  Viceré  assunsero  per  sé  queW  officio.  *  — 
Nic.  BORB.,  Cron.  Aq.,  867:  Misser  Lordino, 
come  G ranno  Conestavole  con  gran  gente 
d' arme....  è  venuto  presso  ad  Aquila.  Ponzio, 
Cong.  Bar.,  37:  1  nomi  di  quelli  che  vi  ven- 
nero..., furono  questi:  Pirro  Del  Balzo,  Gran 
Contestabile;  Antonello  Sanseverino,  principe 
di  Salerno,  ec. 

XI.  Conestabili.  In  Genova,  Capitani 
delle  Compagnie  pedestri  del  Popolo;  in  Viterbo, 
Ufficiali  sovrintendenti  alla  cavalleria  cittadi- 
na; in  Roma ,  Militi  urbani  deputali  alla  quiete 
pulélica ,  ogni  rione  una  schiera  di  venti  sotto 
un  Capitano  chiamalo  Capotauro,  eletto  da'  Ca- 
porioni, onde  poi  tutta  la  milizia,  prima  detta 
de'  Conestabili,  si  nominò  de'  Capotauri  o  Ca- 
potori.  -  [Sono  mentovati  i  Conestabili  geno- 
vesi la  prima  volta,  per  quel  che  so,  nel  1:288; 
nel  quale  anno  insieme  col  Podestà,  col  Ca- 
pitano del  Popolo  e  cogli  Anziani,  giurarono 
una  convenzione  col  Comune  di  Pisa.  ^  Nel 
1301  (|ijei  Conestabili  si  veggono  seduti,  vec- 
chi e  nuovi,  ne' Consigli  a  lato  de' principali 
Magistrati  genovesi,  come  i  Gonfalonieri  di 
Compagnia  e  simiglianti  Ufficiali  nelle  altro 
liepubijliche.  *  E  si  sceglievano  popolani, 
uno  per  regione  urbana;  intesi  a  molte  cose 
dello  Stato,  ma  più  particolarmente  a  tenore 
in  punto  gli  uomini  delle  loro  Conestabolerie, 

'  Giannotie,  Slor.  Nap.,  XI,  6,  I  ;  XXX,  2. 
=  Statuì.    tJrb.  Rom.  (1580),   III,    18.  Moroni , />/«. 
Eccl.,  VI  ir,  73. 

'  Liber.  Jiir.  Gen.j  II ,  175. 

*    Id.,  423.    Vedi    GOfifALONIBRI    DI    COMPAONIA. 
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rivederli,  riferirne  a' Gonfalonieri ,  e  coman- 
dare le  tratto,  che  ognuno  con  sue  armi  se- 
guisse al  dato  segno  i  Gonfalonieri  proprj.  * 
Qualche  volta  tutti  insieme  furono  consiglieri 
del  Doge,  anche  per  questa  parte  simiglianti 
a' Gonfalonieri  di  Compagnia  e  massime  ai 
Gonfalonieri  fiorentini.  -  Avevano  per  capo 
r  Abate  del  Popolo,'^  col  quale  forse  nacquero 
l' anno  1:270.  *  I  Conestabili  viterbesi  nacquero 
forse  prima,  poiché  già  si  riscontrano  verso 
la  metà  del  secolo  tredicesimo  a  sovrinten- 
dore,  come  dissi,  alla  Cavalleria  cittadina, 
0  meglio  accavalli  che  per  le  fazioni  di  tale 
milizia  i  cittadini  dovevano  mantenere  e 
fornire,  e  cavalcare  se  erano  militi.  Onde 
a  fermare  uno  di  que' cavalli  pel  Comune,  i 
Conestabili  dovevano  da  prima  stimarlo,  e 
della  stima  davano  poi  una  copia  al  padrone, 
affinchè  gli  si  potesse  ammendare,  quando 
restasse  ucciso  o  magagnato  ne'  servigj  della 
Repubbhca.  Due  altri  Ufficiali,  dipendenti  dai 
Conestabili  viterbesi,  curavano  che  i  cavalli 
fossero  ben  pasciuti ,  e  avevano  facoltà,  se  ne 
trovavano  alcuno  patire  per  fame,  di  darlo  a 
governare  a  chi  loro  paresse,  alle  spese  del 
padrone.]  ''  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  t,  76: 
Propose  il  Duce  ai  Conestabili  quanto  egli 
presentiva  della  venuta  dei  Nobili. 

XIL  In  Faenza  ed  in  Forlì,  Ufficiali,  uno 
per  porta,  comandanti  le  Guardie  delle  porte 
della  città;  e  lo  stesso  in  Udine.  ®  [In  Udine 
nobili  0  popolari,  eletti  dal  Consiglio,  e  po- 
sti a  vita  uno  per  porta  ad  abitare  nelle  torri 
che  alle  porte  sovrastavano,  col  carico  di  far 
la  guardia  in  tempo  di  pestilenza  o  di  guerra, 
ciascuno  alla  sua  porta,  e  di  tenere  acconci  i 
coperti  delle  torri  e  fornite  le  torri  di  lettiere 
e  di  aflìssi  le  finestre,  per  la  qual  cosa  oltre 
alla  comodità  dell'  abitazione  in  esse  torri 
avevano  ancora  uno  stipendio.]''  —  Fiducio, 
Gov.  Udin.,  36:  Per  custodia  delle  quali  (por- 
te) si  mettono  ad  abitare  nelle  loro  torri.... 
altrettanti  cittadini....  che  Conestabili  si  addi- 
mandano. 

CONESTABILIA.  Sust. 
Conestabolena.  —  Stafut.  Condoli.  Fior. 
(1337).  òOi:  Conducere  non  possano....  cava- 
lieri, li  quali  fosseno  meno  di  venti  in  una 
overo  sotto  una  masnada,  Capitania  o  Cone- 
sta  bilia. 

CONESTABOLERIA.  Sust. 

Grado,  Dignità  o  Comando  di  Canestabi- 
le ,  0  Capitaneria;  Compagnia  di  armati ,  a 
Masnada,  sotto  un  Conestaliile ;  ed  in  Genova 
anco  la  Regione  urbana,  ove  abitava  una  Com- 
pagnia del  Popolo  armato  comandata  da  quello 
Ufficiale:  Conestabilia.  ^  —  Liv.  Dee.  (C),  1  :  A 

'  Stella,  Jnn.  Gen..  K.  1344.  Le^g.  Gen.  (1413), 
rap.  Lll  ,  Ms  Civ.  Gen.  Misceli.  Star.  Gen.,  num.  V,  pag. 
"21  a  26,  Mi.  della  rit.  Biblìol. 

^  Stella  ,  loc.  cii.  Vedi  GoNrAtoMisni  di  Compagnia. 

'  Liher  Jiir.  Gen.,  M,  305. 

^  Vedi  Abatk  dei.  Popolo. 

»   ,V/fl/«/.  nterb.  (1251),  I,  106,106,116;  UI,19. 

•  Vedi  Poeta. 

''   Fiduciu,  Governo  di  Udine,  pag.  3():  Venezia,  16S2. 

'  Misceli.  Star.  Gen.,  num.  V,  pag.  21  ,  Ms.Civ.  Gen, 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amminislrativo. 
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questa  Conestaboleria  aggiunse  due  centurie. 
Ed,  iìj,var.:  Sotto  la  conestaboleria  d'Appio 
Erdonio. 

.CONFALONE.  Sust.  Vedi  Gonfalone. 
CONFALONIERATICO.    Sust.  Vedi  Gon- 

FALONIERATIGO. 

CONFALONIERATO.  Sust.  Vedi  Gonfa- 

LONIERATO. 

GONFALONIERE.  Sust.  Vedi  Gonfalo- 
niere. 

CONFEDERARE.  Verbo. 
Collegare.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
7 ,  339:  Se  noi  ci  confederiamo  col  Re  de' Ro- 
mani contra  il  Re  di  Francia;,  bisogna ;,  ec. 

CONFEDERATIVO.  Add. 
Proprio  della  Confederazione:  Fedeì'ativo. 
—  Gioberti,  Rinnov.,  ì,  280:  Né  i  vincoli 
confederativi,  come  deboli  che  sono  e  poco 
stringenti,  basterebbero  ad  assicurare  la  Si- 
cilia divisa  contro  l' ambizione  o  la  cupidità 
degli  esterni. 

CONFEDERAZIONE.  Sust. 

I.  Lega.  —  Guicciardini  F.,  St(yr.,  1,  1: 
Si  contrasse....  nuova  Confederazione  a  difen- 
sione  comune. 

II.  Lega  politica  e  perpetua  fra  gli  Stati 
d'una  stessa  nazione.  —  Gioberti,  Rinnov.^ 
i,  279:  Oh  si  può  supplire  colla  Confedera- 
zione. No,  Signori,  non  si  supplisce;  perchè 
questa  è  unione  imperfetta ,  e  ha  solo  ragion 
di  progresso,  quando  manca  l' unione  perfet- 
ta, cioè  l'unità  politica. 

CONFERENTE.  Part.  e  Sust. 

I.  Che  conferisce ,  Che  paga  le  imposte  in- 
sieme con  altri:  Contribuente.  —  Mal  A  volti, 
Ist.  Sen.j,  2,  188:  Acciò  che....  gli  allirati  nella 
città  di  Siena  o  vero  Masse  e  conferenti  con 
la  città....  sieno  liberi  e  assoluti  da  ogni 
presta. 

II.  Jw  Venezia,  Ghiera  deputato  a  trattare 
0  conferire  d' alcun  fatto  con  Ambasciatori 
stranieri:  altrove  Auditore.  —  Ferrari  G., 
Cerim.  Ven.,  Ms.,  1,  33:  Egli  {il  Doge)  desti- 
na.... li  Conferenti  per  trattare  con  li  Ministri 
esteri 

CONFERENZA.  Sust. 
I.  Adunanza  de' rappresentanti  di  due  o  più, 
Potenze  per  conferire  cose  di  comune  utilità: 
oggi  ordinariamente  per  preparare  i  fonda- 
menti d'un  Trattato;  quindi  diversa  dal  Con- 
gresso, che  lo  conclude.  —  Bentivoglio, 
Guerr.  Fiand.,  3,  13:  Usò  ogni  maggior  dili- 
genza il  Conte....  non  s'  allontanassero  dalla 
Conferenza ,  ben  dubitando  che  interrotte  una 
volta  le  pratiche,  difficilmente  si  sarebbono 
ripigliate.  Davila,  Stor.,  9^  174:  S'era  prin- 
cipiata la  Conferenza  a  Surena,  ove  dopo  i 
primi  congressi  mostrarono  i  Deputati  le  loro 
commissioni.  Pallavicino,  Star.  Conc.,5,  3: 
Molti  giorni  di  poi  la  Conferenza  si  determinò 
per  Busseto.  Doc.  Rai.  Lunig.  (1617),  2,  2031  : 
Avevano  trovato  li  detti  Ambasciadori  dispo- 
stissimi ad  accettare  li  detti  articoli...,  nella 
quale  Conferenza  li  detti  Deputati  di  S.  M. 
sono  stati  grandemente  assistiti  dall'  autorità 
del  Papa.  Montecuccoli,  Op.,  340:  Disciol- 


tasi.... infruttuosamente  la  Conferenza,  spedi- 
rono gli  Stati  a  Cesare  per  iscusarsi. 

II.  Rompere  le  Conferenze.  \eài  Rompere. 
CONFERIRE.  Verbo. 

I.  Pagare  le  imposizioni  insieme  cogli  al- 
tri ed  alle  medesime  ìiorme:  Contribuire.  — 
Cons.  Camp.  Sen.  Dehb.,  Ms.,  21  settembre 
1391  :  S' intenda  esser  posta  una  presta  di  tre 
fiorini  per  mille  a  la  città,  masse  e  a  chi  con- 
ferisce con  la  città.  —  Libr.  Caten.,  Ms.,  47, 
21:  Conciosia  cosa  che  nel  contado  di  Siena 
sieno  molte  Comunità  fallenti,  le  quali  niente 
conferiscono  nel  Comune  di  Siena...,  provide- 
ro, ec.  Malavolti,  Ist.  Sen.,  2,  177:  Fusser 
tenuti  a  conferir  con  la  città  per  quel  eh'  erano 
allirati,  e  poi  fusser  tenuti  a  conferire  con  le 
lor  Comunanze.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1, 
236:  Ruberà  e  Campoguajan  habiano  a  con- 
ferire a  le  graveze  con  Modena.  Statuì.  Lucign. 
(1572),  Ms.,  3,  20:  Nessun  Lucignanese  possa 
vendere....  beni  immobili  ad  alcuna  persona, 
la  quale  non  conferisca  ai  datj  del  detto  Co- 
mune. 

II.  Concorrente  ad  una  spesa.  —  Borghi- 
Ni  V.,  Disc.  (C),  2,  498:  Usciva  la  spesa  del 
comun  corpo  della  chiesa,  ed  il  Vescovo  coi 
Canonici,  per  certa  rata,  vi  conferivano. 

III.  Dare  benefizj  ecclesiastici. —  Guicciar- 
dini F.,Stor.  (C),  lib.  VII:  Senza  alcun  rispetto 
della  Sede  Apostolica  conferivano  i  Vescovadi 
vacanti. 

IV.  Poi  si  distese  agli  Uffizj  civili:  Collo- 
care negli  ufflcj.  Deputare  negli  ufficj.  —  Bar- 
TOLi  C,  Disc,  255:  Avviene  nelle  sedizioni 
e  discordie  civili  che  i  magistrati  si  conferi- 
scono ad  uomini  disonorati  e  di  mala  vita. 

V.  Detto  di  autorità,  podestà,  e  simili,  per 
Darla,  Attribuirla  legitiimamente.  —  Botta, 
Stor.  Ital.  (C),  1,  143:  Paoli  aveva  adunato 
una  Consulta,  che  gli  conferiva  podestà  di 
fare  quanto  credesse  necessario  alla  conser- 
vazione della  libertà. 

CONFERMA.  Sust. 
E  Confermare  ad  altrui  uffizj ,  privilegi,  e 
simili:  Confermazione,  Rafferma. — Band.  Tose. 
(1704),  263:  I  Rettori  di  giustizia  conferma- 
ti.... ne'  loro  uflzj...,  sono  tenuti  di  fare  le 
spedizioni  delh^  conferme  per  via  della  Caii- 

r»p| Ipt*]  o 

CONFERMARE,  CONFIRMARE.  Verbo. 
I.  Approvare  un  Consiglio  le  deliberazioni 
dell'  altro;  ed  anche  Approvarle  con  autoìità 
sovrana  compiutamente ,  cioè  Dare  ad  esse  l'ul- 
tima perfezione,  Sancirle,  Sanziarte,  Cano- 
nizzarle, Ratificarle,  Saldarle;  oggi  Sanzio- 
narle. —  Vitti  .1.,  Stor.,  151:  Senza  essere 
confermata  nel  Gran  Consiglio,  non  era  per- 
fetta provisione  alcuna.  Relaz.  Ven.  Alb.,  1, 
1,  318:  Suole  il  Re....  chiamare  i  Parlamenti..., 
acciocché  da  questi  esaminate  e  risolute  le 
materie....  siano  poi  dal  Re  confermate.  E  ap- 
presso: Ninna  cosa  che  si  determina  in  essi 
(Parlamenti)  b  valida,  se  non  è  confermata  dal 
Re.  E  391  :  Tutte  le  leggi  e  statuti  si  fanno 
per  pubblico  Parlamento,  e  dopo  si  confermano 
dal  Re.  Giannotti,  Op.,  2,  90:  Fu  appro- 
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vata  questa  legge  con  gran  favore  dal  Consi- 
glio de'  Pregati  ;  ma  fu  poi  con  molto  maggiore 
nel  Consiglio  Grande  confernuita. 

II.  Ratificare,  ^1-  —  Sardo,  Cron.  Pis., 
154:  In  sulla  prima  ora  della  notte  si  fermò 
la  pacCj  e  fu  in  venerdì  notte;  fu  confermata 
lo  sabato  mattina. 

III.  Rinnovare  e  Mantenere  ad  altrui  pri- 
oilegj ,  diritti ,  doni,  e  simili,  nella  loro  integri- 
tà. —  UxcmA.\  E  lu  ,  Pros.  Stor.  Poi.  (C),  6, 
500:  Il  Papa  debba  confermare  alla  Comunità 
di  Bologna....  tutti  i  capitoli  e  privilegi. 

IV.  Confermare  altrui  in  un  u/fizio.  Con- 
fermarglielo, 0  Confermarlo  assolutamente.  Dar- 
gli abilità,  dappoiché  il  tempo  ordinario  del- 
l' uffizio  sia  finito,  di  continuare  a  sederci  per 
altro  tempo:  Raffermare,  Rinnovare,  Proroga- 
re. —  Gu.\LANDi,  Apof.  Plut.,  67:  Non  solo  fu 
assoluto  dalla  condannagione,  ma  ancora  fu 
contìrmato  nel  medesimo  uficio.  Band.  Tose. 
(1704)^  21,  ;263:  I  Rettori  di  giustizia  con- 
fermati.... ne'  loro  ufìzj....  sono  tenuti,  ec. 

V.  Confermarsi  una  Provincia,  e  simili. 
Lo  stesso  che  Confermarla  alla  sua  ubbidienza. 
—  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  1 ,  347:  I  Ve- 
neziani.... inducendogli  la  volontà  di  confer- 
marsi, mediante  la  tregua  dei  tre  anni,  le 
Terre  che  in  questo  moto  avevano  acquistato, 
si  scusavano,  ec. 

VI.  Confermare  una  Provincia  alla  ubbi- 
dienza di  alcuno.  Vedi  Obbedienza. 

C0NFEK3IAZI0NE.  Sust. 

I.  L'  Atto  del  ratificare  o  dell'  approvare 
leggi,  contratti,  accordi,  elezioni,  e  simili.  — 
Villani  G.  (C),  375:  Il  detto  Arrigo  mandò 
a  Vignone....  al  Papa  per  la  sua  confermazio- 
ne. Machiavelli,  Op.,  618-  Se  tu  dicessi.... 
il  Duca  ha  fatto  V  appuntamento  con  gli  Or- 
sini..., ti  rispondo  che  non  è  ancora  venuta 
la  confermazione. 

II.  L'  Atto  del  mantenere  in  vigore,  me- 
diante nuova  disposizione ,  privilegi,  diritti,  e 
simili:  Conferma. —  Muratori,  A.  I.  (C),  3, 
351  :  L' Archivio  del  Capitolo  de'  Canonici  di 
Arezzo  mi  somministra  la  confermazione  di 
tutti  i  privilegj  fatta  a  Giovanni,  vescovo  di 
quella  città. 

CONFESSARE.  Verbo. 

Confessare  una  persona,  una  fazione,  una 
compagnia ,  e  simili.  Dichiarare  solennemente, 
f  talora  anche  per  carta,  di  essere  suo  seguace, 
di  appartenerle.  —  Statuì.  Calim..  (1332),  141: 
Richieggano  tutti  quelli  dm  saranno  recati 
per  compagni....  vengano  dinanzi  a  lui....  a  con- 
fessare.... la  compagnia.  Morelli  L.,  Cron. 
(C),  317:  Messer  Francesco  Visconti,  il  quale 
aveva  rinnegala  per  carta  Parte  Ghihellina, 
e  confessato  Partii  Gucilfa,  ec.  Onici.  S.  Creg. 
(C),  -2,  213:  Non  ci  vergognamo  né  del  Si- 
gnore, né  delle  sue  parole;  anzi  con  aperta 
voce  il  c<jnfes>;iamo. 

CONFESSIONE.  Sust. 

Dichiarazione  solenne  di  essere  seguace  di 

uno  0  d'  una  parte ^  di  appartenere  ad  una 

Compagnia,  e  simili.  — Statuì.  6'«/m.  (1332), 

141  :  Richieggano  tutti  quelli  che  saranno  re- 


CON 


cati  per  compagni....  vengano  dinanzi  a  lui.... 
a  confessare  la  Compagnia;  e  scrivasi  la  sua 
confessione. 

CONFEZIONE.  Sust. 
Stesura  o  Compilazione  d' inventar] ,  cata- 
loghi, bilanci,  e  simili  scritture.  —  Band.  Tose. 
(1613),  15,  14:  Non  ardischino  (i  Giudici).... 
nelle  confezioni  delli  inventari,  nò  per  altri 
atti...,  di  pigliare  rigaglie.  Band.  Urb.  (1662), 
325:  Dovranno  dunque  li  Deputali,  prima  di 
metter  mano  alla  confettione  della  Tabella, 
riconoscere  nelle  spese  fatte  se-  ve  ne  sia  al- 
cuna straordinaria. 

CONFIDENTE.  Part.  e  Sust. 

I.  Cittadino  che  ha  la  confidenza  de' Gover- 
nanti, in  Toscana:  oggi  Uomo  di  fiducia. — 
Villani  M.,  5,28:  L' Imperadore  avendo 
fidanza  nel  Comune  di  Firenze,  il  richiese  di 
tre  confidenti  suoi  cittadini  per  averli  al  suo 
consiglio.  Minerbetti,  Cron.  Fior.,  120:  Fa- 
cessono  una  scelta  di  quelli  cittadini,  li  quali 
paresse  loro  che  fossero  molto  confidenti  allo 
stato  loro.  Nardi  J.,  Stor.,  l,  21:  Girolamo 
Morelli,  amicissimo  e  confidente  dello  stato 
de' Medici,  ebbe  ardimento  di  dire....  che  la 
città  ora  mai  era  stracca.  Segni,  Stor.,  76: 
Bisognava  armare  una  parte  di  giovani  confi- 
denti... che  guardassero  il  Palazzo  della  Si- 
gnoria. Pitti  J.,  Stor.  Fior.,  41:  Sotto  ombra 
di  praticare  si  chiamassero  in  Palagio  tutti  i 
sospetti...,  tra  i  quali  ancora  alcuni  altri  cit- 
tadini confidenti  per  più  ricoprire  la  cagione. 
Guicciardini  F.,  Disc.  Rif.  Stai.  Fior.,  457: 
Si  eleggesse  per  ora  una  Balia  di  dugento  cit- 
tadini, non  vi  mettendo  dentro  se  non  per- 
sone confidenti  o  da  acquistare.  Guicciar- 
dini L.,  Disc.  Rif.  Stai.  Fior.,  465:  Loderei 
molto  dare  l' armi  alli  confidenti.  ìVcgiajuo- 
Li  R.,  Disc.  Rif.  Stai.  Fior.,  451:  Vorrei  che 
l' Eccellenza  del  Duca  facesse  una  intelli- 
genza di  200  giovani  nobili,  o  più  o  meno 
secondo  si  trovasse  il  numero  de'  confidenti. 
Ammirato,  Ist.  Fior.,  4,  23:  Elessero  due- 
mila cittadini  confidenti  allo  stato,  i  quali, 
quando  si  sonasse  all'arme...^  soli....  dovessero 
uscire  armati  di  casa. 

II.  Si  disse  ancora  di  Potentato  amicissi- 
mo.—\iLLA.m  G.,  11,  52:  I  Rossi  di  Parma, 
i  quali....  sono  stati  grandi  avversari  6  ne- 
mici nostri...,  in  picciol  tempo  sono  divenuti 
amici  e  confidentissimi.  E  li,  105:  Mandonne 
lettere  e  messi  con  olivo  al  nostro  Comune..., 
e  a  quello  di  Perugia  e  di  Siena  e  ad  altri 
Comuni  vicini  confidentissimi.  Lett.  Princip., 
1, 180:  Vorrebbe  depositarle  {alcune  Terre)  in 
mano  d'  un  terzo  confidente. 

III.  In  Siena,  Chi  era  de'  due  Ufficiali  che 
si  deputavano  a  ciascuna  porta  della  città,  mu- 
tando porta  ogni  tre  giorni,  a  vigilare  non  fos- 
sero frodale  le  Gabelle:  '  i  Fiorentini  avevano 
i  Cittadini  delle  porte.  —  Libr.  Caten.,  3Is., 
2'J:  Si  debba  mettere  un  portiere  per  cia- 
scuna porta  col  salario  usato,  e  due  Confi- 
denti per  ciascuna  porta. 

'    Tesorettoj  pag.  20,  Mj.  Arci..  Sen. 
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IV.  In  Venezia  e  nella  VaUeUina,  l'Arbitro 
che  giudicava  le  liti  tra  parenti;  *  e  in  alcune 
Valli  bresciane.  Chi  era  de'  Cittadini,  specie 
di  Giurati,  che  fino  al  numero  di  venti  si  eleg- 
gevano dal  Rappresentante  del  Governo  in  cia- 
scun Comune  della  Valle,  e  la  Valle  ancora 
eleggeva  i  suoi,  di  ctii  i  primi  giudicavano  le  ap- 
pellazioni dalle  sentenze  de'  Giusdicenti  e  Con- 
soli ,  ed  i  secondi  quelle  dalle  sentenze  del  Gius- 
dicente generale.  ^  —  Statuì.  Vaiteli.  (1548), 
i ,  55  :  Debbasi  eleggere  {un  Consultore)  per 
consultare  il  Giudice  overo  Confidenti.  Statuì. 
Valtromp.  (1576)..  Citaz.,  cap.  XXVI:  I  Confi- 
denti di  Valtrompia....  (debbano)  giudicar  giu- 
stamente e  rettamente. 

V.  Parimente  presso  i  Veneziani,  Chi  te- 
neva il  tristo  ufficio,  dentro  o  fuori  dello  Stato,  di 
rapportare  a  voce  o  per  lettera  segreta  al  Con- 
siglio de'  X,  e  qualche  volta  agli  Ambasciatori 
veneziani  presso  le  Potenze  estere,  i  fatti  im- 
portanti alla  Repubblica;  ed  anche  di  uccidere 
per  mandato  di  quel  Consiglio  o  degl'  Inquisi- 
tori di  Stato  le  persone  che  esso  od  essi  gli  ad- 
ditavano. I  Fra  un  Confidente  e  1'  altro  non 
correva  altro  divario  se  non  dello  stipendio 
che  ciascuno  tirava  e  de'servigj  che  rendeva, 
quantunque  alcuni  servissero  gratuitamente 
per  amore  della  Repubblicano  solo  si  rimune- 
rassero con  qualche  privilegio,  qual  era  quello 
di  portare  ogni  genere  d' armi.  ^  Ufficio  non 
isdegnato  dalle  Ambascerie  degli  Stali  esterni 
in  Venezia,  e  da  altri  ministri  ed  uflciali  fo- 
restieri, anche  presso  i  loro  proprj  Governi. 
Si  trova  pertanto,  nel  1717,  chi  riferiva  al 
Consiglio  de'X,  sulla  Corte  di  Francia,  es- 
sere stato  un  Abate  segretario  del  Ministro  del 
Granduca  di  Toscana  in  Parigi,  e  poscia  un 
altro  Abate,  di  Rovigo,  bibliotecario  del  Car- 
dinale di  Roano.  *  Della  Corte  di  Costantino- 
poli molte  notizie  venivano  al  Balio  della 
Repubblica  dallo  stesso  Reis-Effendi  o  dal 
primo  Dragomanno,  i  quali  ne  ricevevano  in 
ricompensa  vesti  ed  arredi  della  Ragionateria 
e  talvolta  anche  danari;  benché  la  Repub- 
blica tenesse  fermi  in  Costantinopoli  suoi 
particolari  Confidenti ,  uno  de'  quali  intorno 
al  1718  si  dice  essere  stato  un  Vescovo  ragu- 
seo. ^  Fra  gli  Ambasciatori  stranieri  residenti 
in  Venezia,  si  può  citare  fra  gli  altri,  come 
Confidente  della  Repubblica,  il  Residente  di 
Maria  Teresa  imperatrice,  salariato  nel  1750, 
con  200  zecchini  veneti  l'anno;  industria  che 
non  dovette  esser  nuova  agli  Ambasciatori 
cesarei,  trovandosene  altri  collo  stesso  uffi- 
cio, ed  uno  nel  1715,  sul  quale  il  Consiglio 
de'X  ordino  agli  altri  Confidenti  ed  al  Capi- 
tano Grande  di  star  ben  desti  e  di  riferire, 

•  Statuì.  Fatteli.  (1548),  I,  52.  Manin,  Giitrispr. 
Ven.  (Fen.  e  Lag.,  voi.  I),  299. 

"  Stalla.  Faltromp.  (1576),  Citaz.,  rap.  XXVI. 

*  Relazioni  agi'  Inquisitori  di  Stato,  A.  1751,  Ms. 
Arch.  Ven. 

»  Relaz.  cit.,  A.  1718,1746. 

'  Dispacci  degli  Ambasciatori  Feneti  in  Co.ttantino- 
poli  agi'  Inquisitori  di  Stato j  al  Senato  ed  ai  Capi  del 
Consiglio  de'X,  passim,  Ms.  Arch.  Ven.  Relaz.  cil , 
A.  1718.  Vedi  Ragion at«bia. 


poiché  si  sospettava  che  non  giocasse  netto.  * 
Si  può  citare  fra  gli  Uficiali  delle  Ambasciate 
in  Venezia,  un  cèrto  Laplaz,  Mastro  di  casa 
dell'  Ambasciatore  di  Francia ,  rimunerato 
nel  1735  con  sei  zecchini  il  mese,  e  Filippo 
Forestieri,  Maggiordomo  del  Nunzio  del  Pa- 
pa. ^  Le  relazioni  de' Confidenti,  spesso  sot- 
toscritte da  loro  con  nomi  finti  di  Sempronio, 
Cajo,  e  simili  (il  Forestieri,  segretario  di  Mon- 
signor Nunzio,  si  copriva  sottoìi  nome  di  Sem- 
pronio), e  dirette  ai  Capi  del  Consiglio  de'X 
od  agl'Inquisitori,  d'ordinario  servivano  di 
materia  alle  comunicate  del  Consiglio  al  Sena- 
to, quando  il  Consiglio  non  credeva  più  pru- 
dente di  tener  tutto  nascosto  e  fare  da  sé,  o 
si  partecipavano  sotto  forma  di  Avvisi  agli 
Ambasciatori  veneti,  per  loro  norma.  ^  Né 
sempre  questi  Ambasciatori  avevano  cogni- 
zione de'Confìdenti  che  dimoravano  nella  loro 
stessa  residenza;  *  che  il  Governo  voleva 
tutto  in  mano,  e  andava  a  rilento  nel  fidarsi 
di  chicchessia.  Coi  quali  mezzi  la  Repubblica 
veneta,  non  che  penetrare  negli  archi vj  in- 
timi de'  Principi  stranieri  e  trarne  copia  de- 
gli atti  più  gelosi  e  segreti,  veniva  a  cono- 
scere le  intenzioni  più  recondite  delle  loro 
Corti.  Ma  volgendo  la  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII,  quel  potente  sussidio  mancò  af- 
fatto; e  nessun  Confidente  più  si  rinviene 
nelle  Corti  estere  o  nelle  case  degli  Amba- 
sciatori residenti  in  Venezia,  né  tampoco 
nella  Terraferma  veneta,  in  Levante  ed  in 
Dalmazia,  eccetto  un  certo  Maggi  di  Bre- 
scia, il  quale  per  sola  devozione  al  suo  Gd- 
verno  alcuna  volta  affannavasi  a  comunicare, 
non  inutili  notizie,  specialmente  su  la  Pro- 
vincia bresciana.^  Quanto  all'  altra  incom- 
benza di  uccidere  per  comando  del  Consiglio 
de'  X  0  degl'  Inquisitori  gli  uomini  pericolosi 
alla  Repubblica,  non. sono  da  confondersi  i 
Confidenti  co'sicarj  comuni,  con  quelli,  cioè, 
che  generalmente  s' adopravano  per  una  sol 
volta,  né  in  altro  che  ne'  fatti  di  sangue;  lad- 
dove i  Confidenti,  usati  ripetutamente  anctie 
neir  ammazzare  e  nelle  esecuzioni  più  im- 
portanti, servivano  pure  per  esercizio  prin- 
cipale e  di  tutta  la  vita,  nell' investigare  e 
riferire.  Quei  sicarj  oltracciò  erano  gentue- 
cia  volgare ,  che  Missier  grande,  avutone 
l'ordine,  si  sceglieva  a  sua  posta;®  mentre 
i  Confidenti,  spie  ed  ammazzatori  illustri, 
venivano  scelti  dal  Consiglio  de'  X  fra  gli 
uomini  ragguardevoli  e  fra  gli  stessi  31a- 
gistrati  e  Rappresentanti  dello  Stato:  impe- 
rocché quanta  era  1'  importanza  del  fatto, 
tanta  doveva  essere  quella  dell'autore,  per 
assicurare  il  segreto  e  salvare  l'onore  della 
Repubblica,  (iuel  Vincenzo  Alessandri,  che 
nel  secolo  sedicesimo  fu  Segretario  del  Senato 

'  Relaz.  eh.,  A.  1715. 

"-  Id.,  A.  1735. 

"  Id.,  loc.  cit. 

<•  Id.,  A.  1746. 

"  Id.,  A.  1767. 

"  Processi  degl'Inquisitori   di  Stato,  Delib.    del    61 

agosto  1754,  Ms.  dell' Arch.  Ven. 
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veueto  ed  Ambasciatore  di  Venezia,  per  muo- 
vere i  Persiani  a' danni  de' Turchi,  quel 
desso,  di  cui  si  logge  la  notevole,  ma  forse 
non  al  tutto  imparziale,  Relazione  sulla  Per- 
sia pubblicata  da  Eugenio  Alijóri,  ritornato 
che  egli  fu  in  Venezia  dopo  la  pace,  ebbe 
per  due  volte,  come  Confidente  provvisio- 
nato, l'ordine  dal  Consiglio  de'X^,  ed  egli 
ubbidì  senza  vergognarsene,  di  avvelenare 
alia  sua  tavola  in'Venezia,  tiratovi  solfo  spe- 
cie di  amicizia^  certo  Mustafà  dar  Cordovani, 
spia  del  Bascià  che  allora  reggeva  il  Governo 
turco,  e  solito  ad  esagerare  al  suo  Signore  le 
cose  per  gratuirselo  ed  accrescere  dilFicoltà 
alla  Repubblica;  il  quale  Mustafà  era  allora 
mandato  dal  Rascia  con  sue  lettere  al  Doge. 
La  prima  volta,  come  narra  lo  stesso  Ales- 
sandri in  una  sua  lettera,  del  19  febbrajo  157  i, 
ai  Capi  del  Consiglio  de'  X,  il  disegno  gli  fallì; 
ma  la  seconda,  dopo  ingojati  alcuni  bocconi 
di  zuppa,  il  povero  Mustafà  si  sentì  come  a 
perdere  ima  ganassa,  e  cadde  in  isfinimento  e 
sopore;  dal  quale  tosto  riavutosi,  senza  voler 
altro  mangiare,  abbandonò  quella  casa  infe- 
dele e  la  città  spaventato,  lasciando  che  altri 
portasse  le  risposte  del  Doge  al  suo  Signore.' 
Per  altro  lo  sbigottimento  dovette  passargli 
presto,  poiché  dopo  pochi  mesi  egli  ritornò 
in  Venezia  sotto  colore  di  dover  andare  a 
Firenze  per  la  liberazione  di  tre  schiavi,  che 
diceva  trovarsi  colà;  ma  questa  volta  venne 
con  una  lettera  di  favore,  contraddetta  da 
altra  lettera  del  Balio  al  Doge,  e  non  gì'  in- 
tervenne nulla.  ^  Or  questi  casi  di  avvelena- 
menti, verissimi  e  non  forse  infrequenti,  come 
è  naturale,  accreditavano  una  infinità  di  al- 
tri casi  0  falsi  o  non  bene  accertati,  quali 
il  terrore  l'immaginava.  L'Alessandri,  di 
cui  ho  parlato,  in  altra  lettera  del  medesimo 
anno  1574,  ragiona  di  un  Feratbegh,  col 
quale  egli  si  trovò  a  Bagnalucca  a  trattare 
non  so  che.  E  scrive  che  essendo  quel  Turco 
molto  indisposto,  gli  disse  che  un  tale  lo 
aveva  avvelenato,  et  che  se  non  fusse  stato 
presto  a  becer  del  latte  agro,  che  gli  mosse  il 
vomito,  saria  già  uscito  di  vita.  '  Insieme  con 
questa  lettera  si  trova  la  Relazione  del  Con- 
fidente Valentini  da  Castello,  del  1575,  con- 
cernente i  discorsi  tenutigli  da  Assan-Agà. 
L'Assan  fu  malato  due  volte  e  morì,  e  il  Va- 
lentin! lo  visitò  due  volte,  quantunque  gli 
dicessero  in  casa  dello  stesso  Agà,  sapersi  che 
egli  era  stato  mandato  in  Costantinopoli  dai 
Signori  Veneziani  per  attossicar  il  signor  As- 
san,  acciocché  'l  non  facesse  giwra  con  questi 


'  Lettera  di  Andrea  Tiadoer,  Amliasciatore,  e  di  Anto- 
nio Tie|io1o  e  Mircantonio  Uailiaro,  Balj ,  al  Doge  ,  del  18 
gcnnajo  1  >7iJ  {Dispacci  Costantinopoli  ^  ec  ,  V.  li);  Lettera 
di  Vincenzo  Alessandri  ai  (!a|ii  del  Consiglio  de'X,  del 
-19  fel.liiajo  lóT-i  (Busta  Capi  Coiisii;lio  de'  Dicci ,  Lettere 
di  Coujidcnti  ed  anonime)  ,  Mts.  Arch.  Yen.  Allicri,  Retai. 
ren.,  Sei.  Ili,  voi    U. 

*  Due  Lettere  di  Antonio  Tiepolo  ,  Balio ,  al  Doge  ,  del 
30  luglio  1571,  Mss.  Ardi.  Yen.  {Dispacci  Coslant.  cil.). 

'  Lettera  di  Vincenzo  Alessandri,  del  \'ò  fclilirajo  lòT^i 
ai  Capi  del  CoDsiglio  de'  X,  Mi.  Arch.  Yen.  (Oust.  cit.). 


Illustrissimi  Signori;  *  ma  l'Assan  pare  che  noi 
credesse.  Darà  buon  compimento  quest'  altro 
fatto.  Nell'anno  171  i  il  Podestà  e  Capitano 
di  Rovigo  imprigionò  per  mandato  degl'In- 
quisitori un  certo  Giambattista  Donini,  spia 
de'  Tedeschi.  Doveva  egli  essere  una  spia  fa- 
mosa, per  sua  mafa  ventura;  giacche  gì'  In- 
quisitori comandarono  al  Capitano  di  levarlo 
di  mezzo,  governandosi  in  modo  che  la  sua 
morte  apJDarisse  di  causa  naturale;  del  che 
dovesse  poi  ragguagliare  gì'  Inquisitori  stessi, 
non  già  il  Senato,  a  cui  per  contrario  dovesse 
riferire,  che,  mentre  attendeva  le  comunica- 
zioni de'X,  l'imprigionato  era  morto  per  ac- 
cidente sopravvenutogli.  Il  17  ottobre  del 
predetto  anno  il  Capitano  fa  sapere  agi'  In- 
quisitori di  avere  commesso  al  guardiano  o 
ministro  delle  carceri  di  dare  a  bere  nel  vino 
al  Donini  una  delle  cartoline  che  gì'  Inqui- 
sitori gli  avevano  mandato.  Il  Donini  ne  ri- 
sentì turbamento  di  stomaco  e  grande  affan- 
no; onde  chiese  medico  e  confessore,  ed  ebbe 
l'uno  e  l'altro;  ma  quanto  al  medico,  il  Ca- 
pitano lo  scelse  lui  e  lo  ammonì,  badasse 
bene,  pena  la  vita,  di  non  fiatare  su  la  causa 
della  morte.  Fosse  il  buon  temperamento  del 
Donini  o  la  poca  virtù  del  tossico,  l' infelice 
si  riebbe.  Allora  il  medico,  che  prima  si  era 
contentato  di  non  far  nulla,  questa  volta  egli 
stesso  gli  amministra  in  un  cordiale  un'altra 
cartolina.  Né  per  tutto  ciò  il  Donini  moriva 
ancora.  Della  quale  resistenza  mortificato  il 
Capitano,  chiede  il  ti  ottobre  agl'Inquisitori 
altra  materia  per  ispacciare  lo  sventurato, 
altrimenti  la  cosa  andrà  più  in  lungo.  A  dì  23 
scrive  di  nuovo  e  più  mortificato  che  mai: 
vedere  con  infinita  passione  che  non  sia  ancora 
obbedito  V  ordine  di  Sue  Eccellenze;  mandas- 
sero nuova  materia.  GÌ'  Inquisitori  la  manda- 
no, e  della  fine,  e  il  Capitano  la  mette  su- 
bito ne'  cibi  e  nel  brodo.  Il  Donini  ne  restò 
soprafi'atto;  chiese  cose  per  suo  sollievo,  ma 
non  ebbe  niente.  Finalmente  il  5  novembre , 
il  Capitano,  tutto  confortato,  potè  scrivere 
agl'Inquisitori:  Cedendo  alla  violenza  della 
materia,  hjeri  sera,  circa  un' hora  di  notte,  il 
Donini  è  morto  :  io  ne  avanzo  la  notizia  al  Tri- 
bunale di  Vostre  Eccellenze,  e  non  ad  altri, 
giacché  la  loro  suprema  autorità  mi  prescrive 
questo  comando.  "  Uccidevano  i  Confidenti  an- 
che col  ferro,  ma  più  spesso,  come  vedem- 
mo, col  veleno,  somministrato  alcune  volte 
dagli  stessi  Inquisitori  in  presine,  cartoline  e 
liquori.  E  si  raccomandava  a' Confidenti  di 
riptjrtare  o  rimandare  al  Tribunale  quanto 
loro  avanzasse  di  essi  veleni;  raccomanda- 
ziune  che  si  fece  ancora  nel  1757  a  certo 
Giambattista  Madini,  Albanese  di  nascita  e 
cattolico  di  religione,  a  cui  si  contarono  cin- 
quantazecchini  perlespesedi  viaggio,  e  si  pro- 
mise assistenza  e  riconoscimento  generoso  se 

•  nelationc  di  Domino  Valentini  da  Castello,  fisico,  ri- 
tornato da  Costantinopoli,  del  14  ottobre  1Ò75,  Ms.  Arch. 
Yen.  (Busi.  cit). 

'  Lettere  a^l'  Inquisitori  di  Slato  (A.  1G03  e  sfg-)» 
F.  1  ,  Ms.  Arch.  Yen. 
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levava  dal  mondo  il  Vescovo  del  Monte  Nero, 
Vassillié  Petrevicli,  giudicato  reo  di  Stato.  * 
Laonde  la  composizione  de'  veleni  era  sog- 
getto di  studj  e  di  guadagni,  non  mono  die 
l'avvelenare,  ed  anche  scienza  da  Principe. 
Un  frate  Giovanni  da  Ragusi,  Minore  Osser- 
vante, nel  1513,  ohtidit  mirabilia  ad  interi- 
tam ,  ma  domandò  di  esserne  pagato  con  una 
pensione  annuale  di  millecinquecento  ducati. 
E  il  Consiglio  de'  X  gliela  promise,  se  il  tro- 
vato riusciva;  al  quale  uopo  propose  al  Frate 
di  snerimentare  il  suo  veleno  _sulla  persona 
dell'imperatore  Massimiliano.^  Che  credes- 
sero proprio  di  potere  operare  liberamente 
sopra  di  lui,  non  formidabile,  quantunque  mo- 
lesto, come  in  anima  vili?  Ma  l' esperimento 
infame  o  spaventò  l'avaro  Frate,  o  non  riu- 
scì; non  altrimenti  che  si  trattò  più  volte 
senza  effetto  alcuno  di  avvelenare  il  Sultano, 
specialmente  nel  1647,  cosa  allora  maneggiata 
dagl'  Inquisitori  di  Stato  con  un  Abdalà  o 
Giambattista  Corel,  di  Aleppo,  dragoman- 
no.]*—7w(/?«s.  Stai.  Relaz.  (1715),  Ms.:  Molti 
Confidenti  hanno  servito  il  Tribunale.  E  ap- 
presso: Si  è  dato  ordine  a' Confidenti  ed  al 
Capitan  Grande  di  star  attenti  e  riferire. 

CONFIDENZA.  Sust. 
Ufljicio  del  Confidente,  in  Venezia.  —  Tn- 
quis.  Stat.  Relaz.  (1718),  Ms.:  Una  delle  prin- 
cipali attentioni  che  ha  havuta  la  prudenza 
degli  Eccellentissimi  Precessori  è  stata  quella 
di  andar  stabilendo  confidenza  nelle  Corti 
dei  Principi  esteri. 

CONFINA,  CONFINE,  CONFINO.  Sust. 

I.  Estrema  linea  della  fronliera  che  circo- 
scrive uno  Stato,  tango  la  quale  si  pongono  i 
termini:  Fine,  Finanza. —  Villani  M.,  8,  95: 
Diremo  de'  confini  tra  il  nostro  Comune  e 
quello  di  Bologna.  Varchi  ,  Stor.,  3,  !2o8  : 
Soldarono  spacciatamente  per  tenere....  alle 
frontiere  in  su  confini....  quattromila  fanti. 

II.  Confine  di  sgombro.  Quello  dal  cui  paese 
vicino  si  devono  sgombrare  le  derrate:  Circon- 
dario di  confine  (Vedi  Sgomberare).— Z?anrf. 
Tose.  (1585),  11, 179:  Commissione  di  bandi, 
rapporti  d'  immissione  in  tenuta,  commis- 
sione di  confini  di  sgombro. 

III.  Camera  de'  Confini.  Vedi  Camera. 

IV.  Circondario  di  con/ine.  Scompartimento 
di  paese  presso  al  confine,  immaginato  in  To- 
scana per  gli  ordinamenti  della  Dogana;  nel 
quale  non  potevano  trasportarsi  le  derrate,  di 
cui  era  proibita  V  estrazione:  specie  di  Confine 
di  sgombro.  —  Band.  Tose.  (1771),  3U,  15-2: 
Non  potrà  l' olio  nostrale  trasportarsi....  den- 
tro al  circondario  di  confine  senza,  essere  ac- 
compagnato dalla  licenza. 

V.  Magistrato  od  Ufficio  delle  Differenze  dei 
confini.  Vedi  Differenza. 

VI.  Polizza  del  confine.  La  Polizza^  per  la 

*  Annotazioni  degV  Inquisitori  di  Stato j  voi.  X, 
pag.  93,  Mi.  Arch.  Ven. 

*  Secreta  secretissima  Consilii  Decerti ,  Ali.  Diplom,, 
oum.  118,  Ms.  Arch  Vea. 

'  Processi  politici  degV  Inquisitori  di  Stato,  busU  i', 
Ms.  Arch.  Yen. 


quale  si  permetteva  di  avvicinare  le  biade  ai 
confini  di  sgombro  per  macinarle,  o  per  altra 
necessità,  in  Toscana  ;  e  Quella  che  permetteva 
di  trasportare  nel  Circondario  di  confine  le 
derrate,  di  cui  era  proibita  V  estrazione.  — • 
Band.  Tose.  (1569),  7,  92:  Detto  Detto  sia  ob- 
bligato fare  le  polizze  del  confino  a  tutti  quelli 
del  Vicariato  di  Poscia  che  vorranno  andare 
a  macinare  alle  mulina  di  Poscia. 

VII.  Provveditori  sopra  i  confini.  Provve- 
ditori soprintendenti  alla  Camera  de'  Confini. 
Magistrato  veneto  che  spediva  le  cose  dei 
confini  pubblici,  spedizione  commessa  antica- 
mente ad  uno  o  più  Segretari  nel  Collegio 
de'  Savj  e  coli'  intervento  de'  Capi  {lei  Consiglio 
de'  X,  *  od  a  Commissarj  speciali  per  questa  o 
quella  provincia,  "  finché  nel  1504  s' instituì  que- 
sto Magistrato  di  due  Uj fidali,  spessissimo  di 
uno  solo ,  e  ad  ullimo  {nel  1780)  novamente  di 
due:  *  in  Lucca,  Magistrato  delle  Differenze 
de'  confini,  fll  quale,  avendo  il  carico  di  tute- 
lare l'integritcà  dello  Stato,  raccoglieva  per 
ciò  tutte  le  scritture,  i  disegni  e  le  mappe  che 
risguardavano  a' confini,  così  di  mare  come 
di  terra,  e  si  procurava  da  qualunque  parte, 
pure  dalla  Secreta,  le  carte  che  gli  mancava- 
no ,  ordinandole  poi  e  tenendole  in  una  stanza 
della  sua  residenza,  chiamata  Camera  dei 
Confini,  con  un  catalogo  ove  erano  tutte  no- 
tate e  numerate  ordinatamente,  per  poterle 
subito  trovare  al  bisogno.  *  Per  compimento 
del  suo  ufficio,  era  esso  obbligato  di  andare 
in  Collegio  a  proporre  le  provvisioni  che  gli 
parevano  necessarie,  ed  i  Savj  dovevano 
consigliarle;  e,  se  le  trascuravano,  propo- 
neva egli  stesso  le  sue  provvisioni  al  Con- 
siglio de'  Pregati.  ^  Negli  ultimi  tempi  gli  si 
commise  di  esaminare  nei  trattati  pubblici  Si3 
vi  fossero  articoli  non  eseguiti  che  apparte- 
nessero a' confini,  e  di  notarli,  facendo  di 
questa  e  d' ogni  altra  cosa  relazione  al  Se- 
nato.] ^  —  Magg.  Cons.  Ven.  Delib.,  Ms.,  5  no- 
vembre 1564:  L'  anderà  parte  che  sia  fatta 
eletione....  de  doi  honorevoli  nobeli  in  Pro- 
veditori sopra  i  confini.  Sea.  Ven.  Delib.,  31s., 
31  dicembre  1576:  Sia....  fatta  eletione  di 
un  honorevole  nobil  nostro....  in  Provedilor 
soprintendente  alla  Camera  dei  Confini. 

Vili.  Pena  imposta  ad  alcuno  dall'  auto- 
rità sovrana,  a  tempo,  senza  perdila  di  beni, 
ne  di  cittadinanza,  di  dover  dimorare  fuori  del 
suo  paese ,  in  luogo  particolare  e  specificato; 
ed  anche  il  Luogo,  ove  il  condannato  doveva 
slare  per  la  sua  pena:  Terr afine,  Relegazione. 
[Alcuna  volta  il  luogo  era  dentro  il  Dominio, 

»  Cons.  rfe'A:,  Reg.  21 ,  Comuni, ^a^.  128,  Ms.  Arch. 
Ven. 

2  Sen.  Fen.  Delih.j  16  gennajo  1562;  Magg.  Cons. 
Ven.,^  gennajo  15t)2,  Mss.  Arch.  Ven. 

'  Magg.  Cons.  Fen.  Deli//.,  15  novembre  15Gi;  Sen. 
Feti.  Delib, à\  diccn.lirc  167(ì,2ó  luglio  1699,12  set- 
tembre 1760,  \h  aprile  1786,  Mis  Arch.  Ven. 

'  Magg.  Cons.  Fen.  Delib.,  5  novembre  1564  j  Sen. 
Fen.  Delib. ^  31  dicembre  1676  e. 25  luglio  1699,  Mss. 
Arch.  Ven. 

"  Magg.  Cons-  Fen  Delib.  cit. 

«  Sen.  Fen.  Delib. A'^  settembre  1760,  Ms.  Arch.  Ven. 
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ma  più  spesso  fuori.  E  nell'  un  caso  e  nel- 
]' altro ;,  perchè  i  condannati  ubbidissero,  si 
faceva  pendere  sopra  i  confinati  ricchi  la 
nota  di  ribellione,  e  il  bando  dell'avere  e 
della  vita  non  osservando  i  confini/  il  bando 
della  vita  e  la  malleveria  di  gran  somma 
sopra  gli  altri;  ^  non  confinavano  i  Vene- 
ziani senza  la  taglia  a  chi  pigliasse  o  aramaz- 
zasse il  disubbidiente.  ^  Appresso  un  buUct- 
tino  della  Signoria,  in  Firenze,  il  Capitano 
del  Popolo  0  il  suo  Cavaliere  intimava  e  fa- 
ceva eseguire  il  decreto  del  confine,  che  era 
più  spesso  decreto  che  sentenza.  *  1  confinati 
dovevano  in  pochi  giorni  abbandonare  ogni 
cosa  diletta  e  trovarsi  nel  luogo  assegnato; 
ove  giunti,  facevano  ad  un  Notajo  distender 
fede  del  dì  che  s' erano  presentati  al  confine , 
e  questa,  che  s'  appellava  Rappresentazione  ^ 
mandavano  alla  Signoria,  similmente  entro 
un  termine  posto.  ^  Poi  dovevano,  a  quando 
a  quando ,  mandar  la  Fede  dell'  osservanza.  ® 
Non  sempre  era  loro  permesso  aver  bene  dei 
beni  loro  per  tutto  il  tempo  della  pena.  ''  La 
quale  usandosi  quasi  che  sempre  per  le  cose 
di  Stato,  Cosimo  il  Vecchio  aggiunse  alla 
mala  derrata  che  i  figliuoli  de'  confinati^  sor- 
titi dagli  Squittinj,  incontanente  si  straccias- 
sero. *  Oltreché,  largo  o  stretto  che  fosse  il 
confino,  in  qualunque  sito,  chi  vi  doveva 
stare  non  poteva  amarlo;  non  poteva  gran 
fatto  sperare,  con  pazienza  e  spesa  osservan- 
dolo, d'essere  rimesso,  che  l'odio  di  parte 
si  dilettava  di  pi*olungare  la  condanna  e  peg- 
giorarla in  luoghi  più  sconci;  e  l'odio  s'ammo- 
gliava coir  avarizia ,  e  provocavano  insieme 
la  ribellione  e  quindi  la  confiscazione.  Che  se, 
cercando  libertà,  i  confinati  studiavano  modo 
di  conservarsi  gli  averi,  poiché  della  vita 
non  temevano,  lo  Stato  teneva  ogni  contratto 
de'  confinati  infinto  e  corrotto,  all'  oggetto 
di  potere  impedire  che  i  loro  beni  si  pub- 
blicassero in  comune  per  conseguenza  della 
trasgressione,  e  gli  UtHciali  de'  Uibelli  an- 
nullavano gli  atti  liberamente.  ®  Si  confinava 
anche  fuori  d' Italia.  '*  Il  tempo^  presso  i  Ve- 
neziani, non  passava  i  vent'anni.]  "  —  Ma- 
cni.vvELLi,  Op.,  591:  Si  duole  essere  stata 
a>sùluta  la  donna  dal  confine.  Band.  Tose. 
(1057),  G,  3i7:  Non  possono  supplicare  li.... 
condannati  in  confino,  non  sendosi  avanti 
presentati  al  confine. 

IX.  Largo  o  Stretto  confine^  si  diceva  in 
rispetto  del  Maggiore  o  Minoi'e  spazio  di  paese , 

'  Stefani,  Isl.,  IX  ,  i31.  Ughi  ,  Cron  Fior.,  i70.  Vat- 
clii,  Slor.,  Ili).  XII.  Savelli,  Prat.  Univ.  in  Confinati, 
num.  6.  Vedi  Dando  oi  Ribbllb. 

'  Varchi ,  loc.  cit. 

'  Ferro,  D,z.  Dir.  Comm.  Fen.,  1 ,  241.  Vedi  Estib- 

PABE. 

'  Cavalcanti  G.,  Star.  Fior.,  1 ,  537. 
'  Vedi  Rai-prbsbntaziokb. 

*  Vedi  Fede  dell'  Osservanza. 
'  Stefani,  loc.  cit. 

*  Ammirato,  fst.  Fior.,  lih.  XX. 

*  Vedi  Ufficiali  de' Ribelli. 

*"  Cavalcanti ,  op.  cit  ,  pag.  601.  Varchi ,  loc   cit. 
"  Ferro  ,  loc.  cit. 


nel  quale  era  V  uomo  confinato.— Gianotti, 
Op.,  2,  .400:  Non  mi  curerei  che  mi  fosse  as- 
segnato più  stretto  confino  che  non  era  il  pas- 
sato. 

X.  Andare  a  confino ,  Avere  i  confì,ni.  Aver 
la  pena  del  confino. —  Villani  G.  (C),  1 ,  13, 
1:  E' Guelfi  di  Firenze....  iti  a' confini...,  co- 
minciarono a  rinvigorire.  Sacchetti,  Nov., 
87:  Che  il  maestro  Dino  abbia  i  confini. 

XI.  Assegnare  il  confine.  Determinare  il 
luogo,  nel  quale  altri  doveva  stare  confinato.  — 
Capit.  Fior.  (1388),  2,  180:  Se  veruno  dei 
detti  infrascritti....  non  observasse  i  confini 
che  a  lui  s' assegneranno ^  caggia  in  pena  di 
fiorini  mille  d' oro. 

XII.  Essere  a'  confini.  Essere  confinato,  o 
Dimorare  nel  luogo  ove  uno  fu  confinato.  — 
Paol.  P.,  Cron.  Fior.,  57  :  In  quello  tempo 
erano  de' Fiorentini  assai  di  fuori,  tali  in 
bando  e  tali  a'  confini.  Diar.  Ferrar.,  275: 
Era  stato  a' confini  circa  anni  X,  e  il  duca 
Hercole  ghe  fece  la  grazia. 

XIII.  Fare  i  confini.  Osservare  il  confino. 

—  Naddo,  Ricord.,  154:  Sodasse  di  fiorini 
ventimila  d' oro  di  fare  detti  confini. 

XIV.  Levare  il  confino.  Lo  stesso  che  Li- 
berare dal  confino.  —  Belcari,  Vit.  Col,  -41: 
I  Signori  Dodici  levaron  loro  i  confini,  e  re- 
stituironli  nel  pristino  stato.  Agciajuoli, 
Stor.  L.  Aret.,  93:  I  nostri  antichi  in  levare  i 
confini  vollero  s' attendesse  la  deliberazione 
del  Popolo. 

XV.  Liberare  dal  confino.  Assolvere  da 
quella  pena:  Levare  il  confino,  Rivocare  il  con- 
fino. —  Malavolti,  Ist.  Ben.,  2,  124:  Furo- 
no.... liberati  dal  confino. 

XVI.  Mandare  a' confini.   Confinare,  §  i. 

—  Villani  G.  (C),  3,  55:  L' una  parte  e 
1'  altra  de'  Cancellieri  trassono  di  Pistoja  e 
mandarono  a'  confini  in  Firenze. 

XVII.  Osservare  il  confino.  Adempiere  tutte 
le  condizioni  di  tempo,  luogo  ed  altro,  imposte 
nella  condanna  del  confino:  Fare  il  confino. 
Ubbidire  i  confini.  Stare  all'  ubbidienza  dei 
confini.  —  Allegretti,  Diar.  Sen.,  837  :  Tutti 
quelli  che  avevano  osservato  il  confino,  po- 
tessero tornare  a  loro  posta,  Band.  Tose. 
(1567),  6,  347:  Non  possono  supplicare  li 
condannati  in  confino...,  non  avendolo  osser- 
vato. 

XVIII.  Passare  il  confino.  Uscire  innanzi 
tempo  dal  luogo,  ove  s'era  a  confino:  Rompere  il 
confino.  —  Machiavelli,  Op.,  tì8:  Zanobi  dei 
Belfratelli  e  Cosimo  Barbadori....  avendo  pas- 
sati i  confini...,  i  Veneziani....  gli  mandarono 
prigioni. 

XIX.  Presentarsi  al  confine.  Condursi  nel 
luogo  assegnalo  per  confino,  e  farsene  fare  la 
Rappresentazione  (Vedi  ^  8).  —  BaM.  Tose. 
(1557),  G,  347:  Non  possono  supplicare  li.... 
condannati  in  confino,  non  senaosi  avanti 
presentati  al  confine. 

XX.  Rivocare  il  confino.  Lo  stesso  che 
Levare  il  confino.—  Villani  M.,  G,  15:  Ri- 
vocarono  i  confini  agli  altri  e  fecionii  ritor- 
nare. 
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XXI.  Rompere  il  confino.  Passarlo.  —  Ist. 
Pist.j,  7  :  Certi  di  loro  ruppero  1  confini  e  tor- 
narono a  Pistoja.  Ord.  Veron.  (1500),  46:  Se 
romperanno  le  confine...,  siano  presi. 

XXII.  Sodare  l' osservanza  de'  confini.  Dar 
mallevadore  di  osservarli.  —  Ammirato,  Ist. 
Fior.^  4,  64:  Si  contentò  di  nìandare  a'  confini 
i  Rampodi...,  avendo  prima  cavato  da  loro 
ventottomila  fiorini  d'oro,  e  per  altrettanta 
somma  fatta  sodare  1'  osservanza  de'  confini. 

XXIII.  Stare  all'  ubbidienza  de'  confini.  Os- 
servare il  confine.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  147: 
Debba  stare  a  ubbidienza  delle  confine. 

XXIV.  Ubbidire  i  confini.  Osservare  il  con- 
fino. —  Stefani, M  Fior.,  10,  :2:  Tutti  quelU 
che....  avessero  obbedito  i  confini....  fossero  ri- 
banditi. Sardo,  Cron.  Pis.,  147:  Debbano  dare 
sopra  ciò  buona  paglieria  d'ubbidire  le  confine. 

XXV.  Rappresentazione  de'  confini.  Vedi 
Rappresentazione. 

XXVI.  Sii  trasportò  alcuna  volta  questa  pa- 
rola all'Arresto  in  casa,  alla  Prigione,  alla  Ga- 
leì^a  (Vedi  Confinare  ,  .^  4).  ^  —  Varchi  , 
Stor.,  2,  523:Lionardo  di  Niccolò  Malegon- 
nelle  {fu)  confinato  nella  Ròcca  di  Volterra..., 
il  quale  confino  gli  fu  poi  commutato  per  tutto 
il  contado. 

CONFINALE.  Add. 
Di  confine.  —  Doc.  Friul.  Antonini, 
11  marzo  1756:  Gli  antichissimi  possessi  delle 
Comunità  e  de'  privati  sudditi  della  Serenis- 
sima Repubblica  di  Venezia  in  virtù  di  questa 
confinale  convenzione  si  confermano. 

CONFINANTE.  Part.  e  Sust. 
Dicesi  di  luogo  che  confina,  e  dell'uomo 
0  popolo  che  vi  abita.  —  Instr.  Cancell.,  81  : 
Visite  de' confini....  da  farsi  ogni  anno  per  i 
Rettori  de'  luoghi  confinanti  con  l' assistenza 
continua  del  Cancelliere.  Pallavicino,  Stm\ 
Conc.  (C),  53:  Le  Repubbliche  della  Grecia 
per  tenere  i  loro  cittadini  in  un  perpetuo  no- 
viziato di  guerra,  come  era  necessario  per 
le  qualità  de' confinanti,  rimuneravano  i  vin- 
citori, ec. 

CONFINANZA.  Sust. 
Il  Confinare  con  altro  Stato.  —  Segneri, 
Lett.  Cos.,  3:  Marradi....  esser  luogo,  dove  la 
confinanza  di  Stato  altrui  dà  maggiore  animo 
a  commettere  dei  delitti. 

CONFINARE.  Verbo. 

I.  Avere  il  territorio  attiguo  con  quello  di 
altrui.  —  Villani  G.  (C),  5,  6:  Si  cominciò 
guerra  tra  Fiorentini  e  Sanesi  per  cagione 
delle  Castella  che  confinavano  con  loro. 

II.  Porre  i  termini  o  confini:  Terminare, 
Determinare.  —  Gio.  di  Lelmo,  Diar.  San., 
87  :  11  Comune  di  Montopoli  ed  il  Comune  di 
Comugnoli  confinarono  fra  loro  del  mese  di 
dicembre. 

III.  Partire  V  un  territorio  dall'  altro  in 
forma  di  confine,  detto  de'  gran  fiumi  e  dei 
monti.  —  Sen.  Pist.  (C),  89:  Le  grandi  rivie- 
re..., che  le  grandi  contrade  soleano  partire  e 
connnare,  son  vostre. 

*  Save'li,  Piqt.  Univ.,  in  Confinati,  1 1  e  12. 


IV.  Condannare  al  confino:  Terrafinare' 
Mandare  a'  confini.  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  ìì> 
18:  Molte  volte  {il  Capitano  del  Popolo)  bal- 
danzosamente fece,  ed  eziandio  di  confinare 
uomini  che  non  lo  meritavano.  Sozzmi,  Riv. 
Sen.,  133:  Furono  relasciati  di  carcere  Asca- 
nio  Cimezzi  e  Giulio  Bellanti,  e  confinati  nelle 
loro  case,  a  beneplacito  de'  Quattro  Segreti. 
Varchi,  Stor.,  1,  451:  Fu  confinato  a  dovere 
stare  quattro  anni  nel  fondo  della  torre  di 
Volterra. 

V.  Taluna  fiata  Esiliare,  senza  assegnare 
all'  esiliato  il  luogo  della  sua  nuova  dimora.  — 
Villani  M.,  3,  109:  Cacciò  di  Ferrara....  al- 
quanti de' maggiori  cittadini,  confinandoli 
fuori  del  suo  distretto.  Bai.  Fior.  Delib.  (1501), 
31s.,  25:  E  più  lo  confinarono  e  confinano  per  . 
un  anno....  da  Monte  Catini  e  dalla  Potesteria 
tutta  di  detto  luogo. 

CONFINATO.  Sust. 

I.  Condannato  al  confine.  Onde  Far  con- 
finati, per  Condannare  uomini  a  quella  pena. 
—  Villani  G.,  3,  87:  Come  1  Pisani  feciono 
confinati. 

II.  Capitani  de'  confinati.  Vedi  Male- 
sardo. 

CONFINE  e  CONFINO.  Sust.  Vedi  Con- 
fina. 

CONFISCA.  Sust. 

Confiscazione.  —  Lampredi,  Commerc. 
Neutr.,  l,  52:  Diritto....  di  sottoporre  all'ar- 
resto e  alla  confisca  le  merci  e  la  nave. 

CONFISCARE.  Verbo. 

I.  Confiscare  i  beni  di  alcuno  o  Confiscarli 
in  Comune.  Appropriarli  al  fisco  per  cagione 
di  pena,  od  Impadronirsene  a  benefizio  del  Co- 
mune: Infiscare,  Pubblicare,  Incamerare,  In- 
corporare, Porre  nel  fisco.  Condannare  in 
comune.  Mettere  in  comune.  —  Compagni, 
Cron.,  117  :  Gli  condannava  nell'avere  e  nella 
persona,  e  i  beni  confiscava  in  comune.  Plut., 
Vit.  (C),  91:  Siila  confiscò  la  sua  dota  {di 
Cornelia ,  moglie  di  Cesare). 

II.  Confiscare  una  terra,  un  borgo  a  con- 
tado. Impadronirsene  e  recarlo  a  contado.  — 
Villani  G.,  10, 107:  Che  mai  non  si  lasciasse 
{la  Terra  di  Carmignano)  po' Fiorentini,  ma 
che  si  confiscasse  a  perpetuo  al  nostro  con- 
tado. 

III.  Confiscare  una  provincia,  una  città. 
Lo  stesso  che  Sbandirla,  Proscriverla.  —  Ghi- 
rardacci,  Ist.  Boi.,  l,  125:  Udita  Giaconin 
{Legato  dell'  Imperatore)  la  risposta  del  Pre- 
tore (di  Bologna),  tutto  pieno  d'ira  e  di  sd(!- 
gno  disse,  che  confiscava  la  città^  e  tosto  si 
partì. 

IV.  Confiscare  alcuno.  Confiscare  i  suoi 
beni.  —  Doc.  Vit.  F.  Strozzi,  235:  Niccolajo 
Bracciolini  fu  tentato  di  ammazzarmi,  e  per- 
chè non  consentì,  fu  poco  di  poi  bandito  e 
confiscato. 

CONFISCATOLO.  Add. 
Appartenente  a  confisca.  —  Cod.  Feud.  Ve- 
nez.  (1641),  154:  Il  suddetto  ordine,  in  ma- 
teria di  sentenze  confiscatorie ,  sia  partico- 
larmente osservato. 
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CONFISCAZIONE.  Sust. 
Il  Confiscare  :  Confisca,  Incorporazione,  In- 
corporo, Pubblicazione,  Incameramento. —  Ser- 
DONATi^  Stor.  (C),  3,  ilH:  Sotto  pena  del- 
l'esilio e  della  coafiscazione  de' beni. 

CONFONDERE.  Verbo. 

I.  Congiangere  nella  stessa  persona  incum- 
benze  od  autorità  diverse  ed  incompatibili.  — ■ 
Dante  ,  P«/(/.^lG:  Di  oggimai  che  la  Chiesa 
di  Roma,  Per  confondere  in  se  duo  reggi- 
menti ,  Cade  nel  fango,  e  se  brutta  e  la  soma. 

II.  Confondere  le  leggi.  Lo  stesso  che  Tra- 
sgredirle. —  ROJARO,  Erod.,  i2'26:  La  gene- 
rale legge,  e  osservata  da  tutti  gli  uomini, 
confusa  aveano,  uccidendo  i  Legati. 

CONFORMARE.  Verbo. 
Acconciare  le  scritture,  gli  atti,  le  prati- 
che secondo  le  istruzioni  o  gli  ordini  ricevuti: 
Accomodare  ;  oggi  Uniformare.  —  Cons.  Gen. 
Lucch.  Delitì.,  Ms.,  2  settembre  1580  :  Le  dette 
vendite  le  debba  fare  per  contratti  pubblici 
per  mano  del  Notaro  dell'  esattore...,  confor- 
mandosi colla  Bolla  della  felice  memoria  di 
Pio  V. 

CONFORMITÀ.  Sust. 
In  conformità.  Modo  avverbiale  usato  qual- 
che volta  assolutamente ,  in  senso  di  Secondo 
ciò  che  fu  convenuto,  detto,  e  simili:  oggi  Al 
riguardo.  —  Casa,  Lett.  (C),  3,  75:  Tutto 
s'è  conferito  coli' Ambasciatore  di  Francia, 
che  scrive  (alla  sua  Corte)  in  conformitcà. 

CONFORTARE.  Verbo. 
Si  disse  di  proposta  fatta  a  Consiglio,  e 
valse  Favorirla;  oggi  Appoggiarla.  —  Alle- 
gretti, Diar.  Sen.,  814:  Fu  consigliato  per 
più,  e  confortata  la  detta  provisione...,  e  al- 
cun di  coloro  disse,  che,  se  non  si  vincesse, 
ne  potrebbe  seguir  scandolo. 

CONFUSIONE.  Sust. 

Confusione  delle  persane.  La  Mescolanza 
ed  aggiunta  di  cittadini  nuovi:-  Commistione. 
—  Dante,  Purg.,  10:  Sempre  la  confusion 
delle  persone  Principio  fu  del  mal  della  cit- 
tade.  Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

CONGEDARE.  Verbo. 
Dar  congedo  (C). 

CONGEDO.  Sust. 

I.  Licenza  di  partirsi,  dimandata  o  data, 
detto  degli  Amìmsciatori  esterni:  Licenza.  — 
Rembo,  Stanz.  (C),  5U:  Darete  agli  Oratori 
oniai  congedo. 

II.  Licenza  data  a'  soldati  di  lasciare  il 
servizio  militare ,  temporaneamente  o  per  sem- 
pre. —  Botta,  Stor.  Anier.  (C),  4,  -273:  Pre- 
tendevano che  tutti  coloro,  i  quali  avevano  mi- 
iitat'i  lo  spazio  di  tre  anni,  avessero  congedo. 

III.  Licenza  data  agli  ifficiali  civili  di  as- 
sentarsi per  un  certo  tempo  (C). 

CONGIUDICE.  Sust. 

Compagno  d'altro  giudice,  nello  stesso  Tri- 
bunale.— Doc.  PALER.MO,  Stor.  \ap.  (1()()2), 
414:  Scrivo  con  questo  procaccio  a  Monsignor 
Vescovo  che  mandi  il  resto  delle  scritture, 
co' voti  de' signori  Congiudicl. 
CONGIUNZIONE.  Sust. 

Lega.  —  (iviccwnmyi  F.,  Stor.  (C),  I, 


23:  Nella  fine  di  quest'  anno  cominciò  la  con- 
giunzione fatta  tra  il  Pontefice  e  Ferdinando 
a  vacilhire. 

CONGIURA.  Sust. 
I.  Congiurazione,^  I.  —  Villani  G.,  7, 
23:  Fecioiio  congiura  di  rubellargli  certe 
terre  di  Cicilia  e  di  Puglia.  EU,  19:  Fu  con- 
dannato.... siccome  ribello  e  sommovitore  di 
rumore  e  di  congiura  contro  alla  Repubblica. 
li.  Congiurazione,  §  2.—  Villani  G  ,  10, 
12:  Fece  congiura  con  Leone,  imperadore  di 
Costantinopoli. 

CONGIURARE.  Verbo. 

I.  Far  congiura.  —  Villani  G.  (C),  5, 
38:  Si  congiurarono  insieme  di  far  vergogna 
al  detto  niesser  Buondelmonte.  Machiavel- 
li, Disc.  (C),  3,6:1!  potisr  fare  aperta  guerra 
con  un  Principe  è  conceduto  a  pochi;  il  poter- 
gli congiurar  contro  è  conceduto  a  ciascuno. 

II.  Giurare  insieme  con  attrita  nobil  fine, 
apertamente.  ~  Serdonati,  Stor.  (C),  3, 118: 
Congiurarono  con  solenne  voto  all'  usar  loro, 
che  non  tornerebbero  dalla  battaglia  se  non 
vincitori. 

CONGIURAZIONE.  Sust. 
I.  Accordo  segreto,  fornude  e  giuralo  di 
più  uomini  contro  allo  Stato,  o  contro  alla  per- 
sona del  Dominatore:  Congiara,  Giura,  Con- 
spir azione.  Trattato,  Macchinazione,  Postura. 

—  Villani  G.  (C),  12,  16,  1:  Avendo  sco- 
perte le  congiurazioni  fatte  per  tanti  cittadini 
contra  di  lui. 

IL  L<?(/a.  — Giamboni,  Tes.  Lai.,  lih.  IX, 
cap.  28:  Non  faccia  nulla  congiurazione  né 
compagnia  con  altra  città. 
CONGREGARE.  Verbo. 

I.  Convocare,  detto  de'  Consigli.  ~~Vh\]i., 
Vit.  Cic.  (C),  32:  Essendo  congregato  il  Con- 
siglio, furono  molte  parole  dette. 

II.  Detto  de'  Consiglieri,  per  Intervenire 
al  Consiglio.  —  Savonarola,  Gov.  Fior.,  37  : 
Si  vorria  provvedere,  che  chi  non  si  congre- 
gasse al  tempo  debito,  non  essendo  legittima- 
mente impedito,  pagasse  un  tanto. 

HI.  Detto  delle  Milizie,  per  Metterle  insie- 
me. —  Boccaccio,  Decani.  (C),  2,  186:  Con- 
gregò una  bella  e  poderosa  oste. 
CONGREGAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Congregarsi,  e  la  Gente  congregata. 

—  Brev.  Mere.  P'is.  (1321),  292:  Siano  tenuti 
questo  capitolo  leggere  fare  in  del  die  de  la 
congregatione  dei  Mercanti.  Vit.  Pluf.  (C): 
Seleuco  fece  una  grande  congregazione  di 
tutta  la  comunità,  e  parlò  loro  pubblicamente 
e  disse,  ec. 

II.  Magistrato  di  più  persone  per  provve- 
dere ad  alcune  faccende  publdiche,  parola  giù 
usatissima  dcd  Governo  ecclesiastico  in  Homa. 

—  Salvini,  Disc,  1 ,  183:  Tutti  i  Senati,  Par- 
lamenti ,  Consigli,  Giunte,  Congregazioni,  As- 
semblee..., non  sono  altro  che  tanti  orecchi 
del  medesimo  Principe.  Lunadoro,  lìelaz. 
Itom.,  39:  Vi  è  la  Congregazione  delle  acque, 
avanti  la  quale  si  tratta  de'  corsi  de'  fiumi,  ec. 
£44:  V'è  la  Congregazione  sopra  le  zecche, 
nella  quale  si  tratta  di  tutte  le  monete. 
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III.  Giunta,  §  3. —  BOTTA,  Stor.  Amer. 
fC),  i,  14:  Si  creasse  una  Congregazione 
d'uomini  dotti  e  probi ^  affinchè  proponessero 
un  modello. 

IV.  Coì'po  della  Nobiltà  lucchese,  che  go- 
vernava la  Repubblica.  [Dappoiché  la  Legge 
Martiniana  ebbe  escluso  dal  Governo  i  nati 
da'  forestieri  e  da'  contadini  e  loro  discen- 
dentij  e  dappoiché  l' altra  del  21  gennajo  1628 
restrinse  il  Governo  in  ([uelli  che  lo  tenevano 
allora  e  lo  avevano  tenuto  da  setta nt'  anni 
addietro^  i  quali  poscia  si  dissero  Nobili,  gli 
Statuali  0  Nobili  lucchesi  si  divisero  in  due 
Corpi,  chiamati  Congregazioni,  e  l' un  Corpo 
dopo  l'altro,  col  divieto  d'un  anno,  entra- 
vano a  comporre  il  Senato  o  Consiglio  Gene- 
rale; salvo  che  nelle  faccende  d'importanza 
interveniva  pure  la  Congregazione  vacante; 
la  quale  partizione  o  scambio  cesso  nel  1768 
per  lo  scarso  numero  de'  Nobili,  e  allora  una 
Congregazione  sola  occupò  la  Repubblica  luc- 
chese.] ^—Doc.  Mem.  Lucch.  (1768),  2,  302: 
Il  provedimento  più  solido  e  più  durevole  è 
certamente  1'  unione  delle  due  Eccellentis- 
sime Congregazioni. 

V.  Congregazione  umana.  Compagnia 
umana  o  civile.  —  Cic,  Ufic.  (C),  103  tit.  :  La 
quale  (utilità)  se  ciascuno  a  se  la  rapirà,  sarà 
divisa  tutta  la  Congregazione  umana. 

CONGRESSO.  Sust. 

I.  Adunanza  od  Assemblea  di  Principi  a 
d' Ambasciatori  per  concludere  pace,  lega,  o  al- 
tro grave  e  comune  affare  di  Stato;  inii  antica- 
mente Parlamento.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
7,3:  Furono  in  questo  Congresso  da  ogni 
parte  libere  e  piene  di  somma  confidenza  le 
dimostrazioni.  E  13,  1:  Per  stabilire  con- 
giunzione maggiore  fra  i  due  Re,  si  trattava 
che  insieme  convenissero  a  Cambrai,  ove 
per  ordinare  il  Congresso  loro  erano  andati 
innanzi  Ceures  e  Rubertetto.  Giannotti, 
Op.,  1 ,  223  :  Avendo  poi  {il  Re  di  Francia)  a 
Savona...,  quando  ricevette  il  Re  di  Spagna, 
fatto  intendere,  che  componendosi  le  cose  di 
Pisa  per  quello  Congresso,  voleva  cinquanta- 
mila ducati,  ec.  Guicciardini  L.,  Comm.,  12: 
Nel  nuovo  Congresso  tra  il  Pontefice  e  l' Im- 
peratore si  trattarono  molte  cose.  Magalot- 
ti, Lett.  Scient.,  9:  Sono  stato  sei  mesi  a  un 
Congresso  generale  di  pace. 

II.  Rompersi  il  Congresso.  Vedi  Rompere. 
CONGRUA.  Sust. 

Provvisione  necessaria' al  Parroco  per  vi- 
vere convenientemente,  quella  in  particolare 
pagata  dallo  Stato  a  supplemento  della  Mensa 
parrocchiale.  —  Gioberti,  Ges.  Mod.,  6,  230: 
Assegnando  una  congrua  ai  poveri  parroci. 
CONGUAGLIARE.  Verbo. 

Conguagliare  le  poste  o  le  gravezze.  Lo 
stesso  che  Agguagliarle.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.  Fior.,  1,  197:  Si  gridava  che....  le  poste 
dei  ricchi  e  de'  potenti  si  conguagliassero.  E 

^  Mioutoli,  Docum.  Lucch.,  45.  yiiiiixo%ì,Sior.  Lucch., 
VII.  Tommasi ,  Sommar.  Stor.  Lucch.,  IV,  3  ,  e  Supplem., 
cap,  I.  Vedi  Lsoat  Martiniana. 


480:  Ciascuno  era  stanco  sotto  il  peso  delle 
male  conguagliate  gravezze. 

CONIARE.  Verbo. 
Fare  le  monete,  improntandovi  col  conio 
l' effìgie  del  Signore  o  V  insegna  della  Signoria 
che  le  fa  fare ,  o  V  effigie  del  Signore  che  per 
sua  suprema  autorità  concede  die  altri  le  fac- 
cia: Cagnare.  —  Dante  ,  Inf.,  30:  Ond'  ei  ri- 
spose: Quando  tu  andavi  Al  fuoco,  non  1'  avei 
tu  così  presto;  Ma  sì  e  più  l' avei ,  quando  co- 
niavi. 

CONIO.  Sust. 
Ferro  col  quale  s' impronta  la  figura  che 
si  vuole  imprimere  nelle  monete  o  medaglie,  e 
l' Impronta  stessa.  —  Dante,  Inf,  30:  S'io 
dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il  conio.  Cellini 
Benv.,  Ore/".  (C),  75:  Cominciando  adunque 
dal  modo  di  stampare  le  medaglie  a  conio, 
diciamo,  ec. 

CONNESSO.  Add. 
Annesso  e  connesso.  Vedi  Annesso. 

CONOSCERE.  Verbo. 

I.  Giudicare.  —  Cronichett.  (C),  241  :  Ap- 
presso, che  ogni  eccesso  fatto  e  commesso  dal 
dì  18  di  giugno  sino  a  questo  dì  22  di  luglio 
non  se  ne  dovesse,  né  se  ne  potesse  conoscere 
per  alcuno  rettore. 

II.  Conoscere  un  Potentato.  Riconosceìio. 
—  Ammirato,  Ist.  Fior.,  1,  119:  Nessuno 
de'  Collegati  poteva  conoscere  alcuno  per  Im- 
peradore.  Re,  Principe,  Duca,  o  Marchese, 
senza  speciale  espresso  ordine  della  Chiesa 
Romana. 

CONOSCITORE.  Sust. 

Chi  giudica.  —  Statuì.  Pasch.  (1418),  Ms., 
cap.  VI:  Siano  giudici  competenti,  cognosci- 
tori  et  difinitori  di  tali  liti. 

CONQUISTA,  CONQUISTO.  Sust. 

I.  Il  Conquistare,  e  la  Cosa  conquistata.  — 
Vit.Plut.(C):  Seguita  il  libro  de' fatti  e  delle 
conquiste  del  re  Alessandro.  Ovid.,  Pisi.  (C), 
79:  Ma  egli  medesimo  ancora  vi  fu  vinto,  in- 
namorando di  una  pulcella  figliuola  del  detto 
Re...,  per  lo  cui  amore  egli  abbandonò  il  con- 
quisto. 

II,  Ragione  di  conquista.  Vedi  Ragione. 
CONQUISTARE.  Verbo. 

Acquistare  per  forza  d'  armi  terre  e  Pro- 
vincie. —  Villani  G.  (C),  7, 39:  Potendo  vin- 
cere e  conquistare  Tunisi  e  '1  paese. 

CONQUISTO.  Sust.  Vedi  Conquista. 

CONSCIENZA.  Vedi  Coscienza. 

CONSEGLIARIA.  Sust.  Vedi  Consiglieria. 

CONSEGLIO.  Sust.  Vedi  Consiglio. 

CONSEGNA,  CONSEGNAZIONE,  CONSI- 
GNAZIONE.  Sust. 

I.  Detto  del  consegnare  il  feudo.  —  {Con- 
suetud.  Mediai.,  tit.  XXVIII:  Secundum  ejus 
consignationem,totum  quod  est  consignatum 
feudum  fuisse  vel  fore  creditur.) 

II.  Del  consegnare  i  soldati  e  cavalli  con- 
dotti. —  Statuì.  Condoli.  Fior.  (1337),  548:  I 
detti  Ufficiali  della  Condotta  siano  tenuti....  le 
dette  consegnazioni  far  fare  almeno  una  volta 
infra  il  tempo  predetto. 

Ili.  Del  presentarsi  i  forestieri  al  Magi' 
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strato  pel  -permesso  di  dimora.  Onde  il  Magi- 
strato della  Consegna,  che  fa  un  Magistrato 
genovese  di  cinque  cittadini  su  le  discipline 
de'  forestieri:  altrove  Ujlìciali  delle  Bollette. 
[Creato  nel  16^28;  e  deputato  a  dare  a' fore- 
stieri le  bollette,,  con  giurisdizione  sopra  di 
essi,  fino  a  cinque  anni  di  bando  o  a  tre  di 
galera,  e  sopra  gli  albergatori.  Oltre  ciò  eleg- 
geva i  facchini,  e  loro  assegnava  i  posti  ove 
dimorare  per  la  loro  Arte.]  ' — Legg.  Gen.^  Ms., 
9  febbraio  17U0:  L'  anno  16-28  fu  dai  Consigli 
instituito  il  Magistrato  della  Consegna. 

IV.  Obbligazione  d'  entrala  pubblica  a  fa- 
vore d' un  creditore  (N'edi  CONSEGNAMENTO). 
—  Dee.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1577),  !2U: 
Questa  servirà  per  nota  delle  intrate  che 
S.  M.  tiene  in  Regno,  sopra  le  quali  si  potria 
domandare  consignazione,  per  essere  sati- 
sfatto del  credito  che  tiene  con  la  regia  Corte. 

CONSEGNAMENTO.  Sust. 
Assegnamento,  §  4.  —  Albizzi  R.,  Am- 
basc,  Ms.,  1,  118:  Ne  vogliono  fare  (di  certo 
debito)  consegnamento  in  su  '1   lago,  dando- 
vene  per  sicurtà  i  Consoli  de'  Mercadanti. 

CONSEGNARE.  Verbo. 

I.  Presentare  il  ruolo  de'  soldati  e  cavalli 
condotti,  e  gli  stessi  cavalli  e  soldati  agli  Uffi- 
ciali della  Condotta  o  a  quel  Magistrato  che  ne 
teneva  le  veci;  il  quale  prendcvane  la  consegna- 
zione,  scrivendo  ne'  suoi  registri  i  soldati  con 
nome,  prmme  e  patria,  le  loro  armi ,  e  i  ca- 
valli con  stima,  pelo  e  segno  fatto  col  ferro 
caldo  (il  che  si  diceva  Rassegnare  per  pelo 
e  per  segno);  consuetudine  che  fu  dismessa 
quando  a'  Capitani  di  ventura  stranieri  succes- 
sero i  Capitani  italiani:  ^  Scrivere.  —  Statuì. 
Condoli.  Fior.  (1337),  52  i:  A  quelli  che  rap- 
presentasse per  consegnare,  over  che  conse- 
gnasse cavallo....  che  non  sia  suo,  si  lolla.... 
il  soldo.  E  525:  Li  castellani  debbano  conse- 
gnare li  loro  pedoni. 

II.  Dare  un  malfattore  nelle  mani  dello 
Stato ,  a  cui  appaigliene  per  sudditanza  ;  il  che 
più  frequentemente  si  diceva  dagli  antichi  Rap- 
presentare. —  Varchi,  Stor.,  1,  351:  I  Dieci 
mandarono  incontanente  ser  Giovanni  Naldini 
in  poste  a  Perugia...,  perchè  si  facesse  conse- 
gnare Pandolfo  e  con  buona  guardia  lo  con- 
ducesse a  Firenze.  Ariosto,  L?<f.,22G:  Hanno 
trovato  che  (un  prigione)  cun  la  propria  cin- 
tola.... si  è  strangolato.  Mi  è  parso  di  darvene 
subito  avvisu,  acciò  che  V.  M.  mandi  uno,  al 
quale  io  lo  consegni  morto,  poiché  non  lo 
posso  consegnar  vivo. 

III.  Consegnare  il  feudo.  Presentare  la  de- 
Hcrlzione  del  feudo  cU  suo  Sigmre ,  il  che  era 
obbligo  del  vassallo.  —  (Consuetud.  Mediai.,  tit. 
XXVIII  :  Solet  etiam  sarpe  vassallus  per  sa- 
cramentum  fidelitatis  a  Domino  compelli,  ut 
feudum  quod  ab  eo  tenet,  consignet,  et  se- 
cundum....  quod  est  consignatum,  feudum 
fuisse  vel  fore  creditur.) 


«  Magistrat.  Gen.,  84,  Mt.  Civ.  Gen. 
a   Statili.  Condoli.  Fior.  (I3.'J7)  ,  pag    608,  526,  542. 
Doc.  Mti.  IiaL,  100.  CanHlrini,  .ì/if//i    //«/.,  pag.  txxx. 


IV.  Consegnarsi  al  Magistrato.  Presen- 
tarsi (d  Magistrato;  detto  de'  Forestieri,  che  gli 
si  devono  presentare  a  dargli  le  notizie  e  si- 
curtà occorrenti  pel  permesso  della,  dimora.  — 
Legg.  Gen.,  Ms.,  9  febbrajo  1700:  A' forestieri 
resta  fermo  l' obbligo  di  consegnarsi  tanto 
per  l'abitazione,  quanto  per  ogni  altra  oc- 
correnza. 

CONSEGNATARIO.  Sust. 
Assegnatario.  •—  Doc.  Palermo,  Stor. 
Nap.  (1646),  342:  Fu  stabilito  di  dare  l'am- 
ministrazione di  questa  regia  Dogana  alii  con- 
segnatarj  della  medesima  Dogana,  con  ap- 
poggiarla alli  signori  Romer  e  Vardayn,  co- 
me principali  creditori  sopra  detta  Dogana. 

CONSEGNAZIONE.  Vedi  CONSEGNA. 

CONSEGUENZA.  Sust. 
Trarre  in  conseguenza.  Lo  stesso  che  Pas- 
sare 0  Trapassare  in  esempio:  oggi  Servire  di 
precedente,  e  simili.  —  Parlam.  Stc.  (1537), 
1,  368:  La  quale  oblatione  e  contentamento 
non  se  intenda  fatto....  per  donativo,  né  in 
tempo  alcuno  si  possi  trahere  in  conseguen- 
za, ma  serva  solamente  per  questa  volta. 

CONSENSO.  Sust. 
Beneplacito,  §  5.  —  Serristori  A.,  Le- 
gaz.,  283  :  Si  è  degnata  far  grazia  (S.  M.  Ce- 
sarea) a  mio  figliuolo   del   consenso  per  la 
Chiesa  (cioè  per  l'  Arcivescovado)  di  Trani. 

CONSERVA.  Sust. 
In  Fermo,  Scelta  di  ottanta  cittadini,  dei 
quali  si  traevano  a  sorte  dieci  ogni  due  mesi 
a  governare  insieme  col  Magistrato;  ordina- 
mento introdotto  nel  iSH  da  Fra  Giovanni  da 
Fabriano,  ma  ebbe  poca  vita;  '  simile  a  quello 
del  Borsellino  de'  Fiorentini.  —  Ann.  Ferm. 
Anon.,  247  :  Ordinò  un  numero  de  ottanta 
cittadini,  chiamandoli  Conserva. 

CONSERVADORE.  Sust.  Vedi  Conserva- 
tore. 

CONSERVARE.  Verbo. 

I.  Mantenere  nella  sua  integrità  materiale 
e  ne'  suoi  diritti,  occorrendo,  per  forza  d'  ar- 
me, uno  Stato,  una  città,  e  simili;  quindi 
valse  ancora  Difenderlo ,  per  obbligo  assunto, 
come  Conservatore  d'una  convenzione:  Guar- 
dare, Custodire,  Sa/onrg.— Guicciardini  F., 
Stor.,  10,  3:  Procedendo  così,  si;  tra  i  Prin- 
cipi nascesse  pace,  la  città  sarebbe  nominata 
e  conservata  da  ambedue. 

II.  Mantenere  per  debito  di  uffìzio  i  dena- 
ri,  i  beni,  ed  cdlre  cose  qualsivogtiano  dello 
Stato  e  d'  altrui,  che  ci  furono  commesse ,  nel- 
V  essere  in  che  pervennero  alle  nostre  mani , 
cóli'  obbligo  di  renderne  ragione  a  chi  ci  deputò 
loro  custode  e  conservatore:  Custodire,  Guar- 
dare,  Salvare.  —  Statuì.  Cecin.  (1109),  6: 
Conservi  (il  Camarlingo)  la  pecunia  e  beni 
del  detto  Comune,  che  a  le  sue  mani  perver- 
ranno. 

III.  Conservare  alcuno  da  ogni  spesa,  dan- 
no, e  simili,  0  Conservarlo  indenne.  Ristorarlo 
d'  ogni  spesa  e  danno.  —  Doc.  Lucch.  MiNU- 
TOLi   (1558),   172:    Né  mai   alcuno  delin- 

'  Crm.  Ferm.,  247. 
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quente  possa  essere  ridotto  a  grazia ,  se  non 
avrà  prima  conservato  il  Comune  indenne. 
Strozzi  L.,  Vit.  F.  Slrozz.,  VLIII:  Senza 
ringraziarlo  pure  del  disagio  avuto.. .^  non  che 
lo  conservasse  da  circa  2000  ducati  che  in 
cotale  gita  spesi  avea.  Insir.  Cariceli  ,18:  Tutte 
le  spese....  si  poserebbero  sopra  di  loro, oltre 
all'esser  tenuti  a  conservare  il  Comune  e 
luogo  da  ogni  danno  e  interesse.  £"  20:  Sa- 
rebbe tenuto  a  conservare  del  suo  il  Co- 
mune.... da  ogni  spesa  e  danno  che  ne  se- 
guisse. 

IV.  Conservare  alcuno  d'un  suo  credito. 
Assicurarglielo  mediante  qualche  assegnamento 
(Vedi  Assegnamento  §  i).—Mon.  Fabbr., 
Ac.  Pis.  (U72),  ì,  410:  Per  conservare  il 
Monte  della  somma  che  pel  Camarlingo  si  pa- 
gherà ciascun  anno,  s'intenda  essere....  as- 
segnato al  detto  Monte  quello  si  ritrarrà.... 
dall'  Arte  della  lana. 

V.  Conservare  il  Monte.  Vedi  Monte. 

VI.  Conservare  la  giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia. 

VII.  Conservare  le  leggi,  le  consuetudini,  e 
simili.  Osservarle,  Farle  osservare.  Tenerle 
ferme. —  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  253:  Di 
conservare  le  consuetudini  de  la  Corte. 

CONSERVARIA.  Sust. 

Ufficio  del  Conservatore.  —  Statuì.  Perug., 
Ms.,  1,  79:  Chiunche  sera  Conservatore  de 
la  citade  de  Arezzo^  non  possa  essere  en  esso 
ofitio  de  la  dieta  Conservaria  de  qui  a  cinque 
angue  {anni). 

CONSERVATO.  Sust. 
E  Magistrato  de'  Conservatori ,  in  Forlì 
e  Cesena.  —  Legg.  Fori.  (1552),  cap.  Ili:  Nel 
tempo  dell'  estratione  del  Conservato  sia 
estratto  uno,  il  quale  sarà  chiamato  Priore. 
Capit.  Cons.  Cesen.  (1697),  46:  Ne  possano 
farsi  pagare  danari  alcuni....  della  provvi- 
sione del  Conservato. 

CONSERVATORE,  CONSERVADORE. 
Sust. 

I.  Quel  Potentato  che  si  obbligava  dell'  ese- 
guimento di  alcuna  convenzione  fatta  fra  altri 
Potentati;  che  sodava  la  pace,  la  lega,  e  simi- 
li; ed  era  interprete  e  giudice  del  senso  de'  ca- 
pitoli:'^  più  anticamente  Promettitore,  Malle- 
vadore: oggi  Garante.  —  Guicciardini  F., 
Stor.,  16,  6:  Il  Pontefice  chiamarono  per 
conservatore  di  questa  concordia.  E  appresso: 
Cesare  scrisse  al  Pontefice...,  significandogli.... 
che  aveva  eletto  lui  per  conservatore  della 
pace.  E  il,  2:  Morendo  eziandio  alcuno 
de' collegati,  la  lega  restasse  ferma,  e  il  Re 
d'Inghilterra  ne  fosse  protettore  e  conser- 
vatore. Lett.  Princip.,  2,  81:  Il  Serenissimo 
d'Inghilterra  sia  fldejussore,  conservatore  e 
interprete  di  questo  trattato. 

II.  Specie  di  Giudice  concesso  dal  Papa  al 
chierico  secolare,  Uguale  richiedesse  l'esenzione 
dal  giudizio  dell'  Ordinario.— SkRPi,  IsL  Conc, 
1,  331:  Se  l'attore  avrà  il  Conservatore  per 
sospetto...,  siano  eletti  Arbitri. 

*  Vedi  SicuRARE  LA  Paci. 


III.  Conservatore  degli  Ordini.  Vedi  Or- 
dine. 

IV.  Conservatore  della  Pace,  del  pacifico 
Stato,  del  Popolo,  del  Comune,  o  Conservatore 
senz'  altro.  Ufficiale  straordinario  di  grande  au- 
torità in  tener  sicura  e  Riposata  la  Città;  spe- 
cie di  Bargello,  quando  questo  Ujficiale  era  al 
colmo  di  sua  potenza;  usalo  in  molli  Comuni. 
[La  Storia  fiorentina  lo  registra  come  spe- 
ciale reggimento  di  signoria  entrato  nel  1335, 
forestiero,  con  fanti  e  cavalieri  al  suo  co- 
mando; in  Firenze  e  negli  altri  Comuni,  ar- 
bitrario e  di  fatto,  senza  dipendenza  dal  Po- 
destà, dal  Capitano  del  Popolo  e  dai  Consigli; 
venuto  con  buona  mossa,  all'usato,  sotto  l'ap- 
parenza di  procedere  centra  gli  sbanditi  (perù 
detto  ancora  Scacciatore  di  sbanditi)  ;  ma  in 
effetto  per  assicurare  la  briglia  e  la  sferza 
alla  Parte  reggente,  e  tener  l'altra  in  tre- 
more con  durezze  di  giustizie  e  di  sangue  ; 
inalzato  così,  che  in  Firenze  sovrastava  ad 
ogni  Signoria,  e  potè  sedere  in  Orvieto  fino 
a  cinque  anni,  ed  in  Parma  e  Bologna  signo- 
reggiare. ^  La  città  partita,  e  i  cittadini  am- 
biziosi e  gelosi,  lo  resero  stanziale,  e  come 
tale,  postosi  un  po' d'ordine  e  modo  alla  sua 
potenza,  chiamossi  più  comunemente  Capi- 
tano della  Guardia  o  della  Custodia ,  e  Capi- 
tano della  Balia,  quando  riassumeva  tutta 
1'  autorità  primiera;  quantunque  non  di  rado 
si  avvenga  in  alcuno  di  quei  titoli  raccozzato 
e  confuso  con  quello  del  Conservatore,  del 
Bargello,  dell'  Esecutore  degli  Ordini  della 
Giustizia  e  dello  stesso  Podestà.  ^  Imperocché 
qua  e  là  parte  di  questi  Ufficiali  erano  nella 
sostanza  una  persona  sola,  e  parte  usò  che 
1'  uno  si  addoppiasse  col  titolo  e  grado  del- 
l'altro per  acquistare  più  forza;  non  dirò  del 
Capitano  del  Popolo  anch'  egli  chiamato  Con- 
servatore di  Pace  fino  ne' primi  tempi,  che 
quell'ufficio  sul  pacifico  stato  della  città  era 
proprio  suo,  e  il  porlo  in  mani  aliene,  con- 
forme si  fece  spesso,  sfregiava  la  sua  dignità 
nella  parte  più  rilevata.  ^  In  Lucca  si  disse 
da  prima  Capitano  della  Custodia,  e  non  prese 
la  nominazione  di  Conservatore  se  non  verso 
la  fine  dell'anno  1342;  oltre  agli  esercizj  del 
Capitano,  procurando  la  salvezza  delle  ra- 
gioni pubbUche,  badando  a' forestieri ,  non 
permettendo  che  ninno  uscisse  dopo  il  terzo 
suono  della  campana ,  rinnovando  la  legge  di 
tener  chiuse  le  porte  di  casa  in  tempo  di  not- 
te. *  In  Siena  venne  appresso  al  Capitano 
della  Guerra  nel  1355,  e  ne  ereditò  le  incuin- 
benze,  cosicché,  al  solito  degli  ordini  antichi, 
congiunse  col  governo  delle  armi  i  giudizj  cri- 
minali, massime  de'  casi  di  Stato;  e  nel  136S 
diede   luogo  al   Senatore.  *   Finalmente  in 

•  Villani  G.,  XI,  39  ,  93 ,  94.  Chroii.Pann.  (R.  I.  S., 
IX),  847.  a-on.  Orviet.  (R.  I.  S.,  XV),  644.  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  X. 

2  Vedi  Bargello,  Esecutore,  Podestà. 

'  Vedi  Capitano  dbl  Popolo  e  Capitano  dblla  Cu- 
stodia. 

»  Cianelli,  Stor.  Liiceh.,  dissert.  VI. 

»  Weri  di  Donalo,  Cron.  Sen.,  167,  190.  Malavolti , 
Ist.  Sen.,  parte  II ,  liL.  V  e  IX   Vedi  Ssnatobe,  §  4. 
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(juasi  tutte  lo  Comunità ^  o  meglio  nelle  loro 
città  dominanti,  la  cura  della  pace  pubblica 
ritornò  a'  Cittadini ,  uniti  in  Magistrato  o 
Collegio,  che  si  dissero  Ulliciali  della  Guar- 
dia, della  Custodia,  di  Libertà  e  Pace,  e  si- 
mili. Venezia  da  quella  pestilenza  andò  sal- 
va, come  da  molte  altre.  L'esempio,  ed 
anche  il  nome,  muove  dalla  prima  età  feu- 
dale, nella  quale  i  possidenti  liberi  elegge- 
vano e  nominavano  Conservatori  della  Pace 
certi  magistrati  che  nelle  Corti  delle  Contee 
esercitavano  la  giurisdizione  oggi  detta  di 
Polizia.]  ^  —  Cron.  Pis...  1U81:  Quando  reg- 
geano  li  Raspanti  e  li  Bergulini...,  si  chiamava 
(//  Bargello)  Conservatore.  Villani  C,  H, 
16:  Ne  surse  {dall' ufficio  de' sette  Bar  geli  ini) 
un  altri!  ufficio  di  maggiore  lieva,  che  si 
chiamò  Conservatore.  £31)  :  Fcciono  un  nuovo 
reggimento  di  Signoria,  il  quale  chiamarono 
il  Capitano  della  Guardia  e  Conservatore  di 
Pace.  E  93:  lì  salario  del  Conservatore  del 
Popolo  e  sopra  gli  sbanditi....  fiorini  ottomila. 
E  94:  II  Capitano  della  Guardia,  ovvero 
Conservatore  del  Popolo.  Cron.  Orv.,  644: 
Fu  fatto  in  detto  Consiglio,  che  messer  Mat- 
teo fosse  Conservatore  della  Pace.  A.  Tur. 
Grass.,  Cron.  Sen.,  157  :  El  casamento  di 
Mejo  fu  guasto  per  Io  Conservatore  del  Co- 
muno  di  Siena.  Ammirato,  Ist.  Fior.,2,  417: 
Taddeo  de'  Popoli....  con  titolo  di  Conserva- 
tore del  pacifico  stato  di  quella  città  la  domi- 
nava. 

V.  Conservatori  della  Pace.  Magistrato  ge- 
nocese  di  tre  ufficiali,  il  quale  nel  iì»16  rinnovo 
in  sé  quello  de'  Pacificatori  del  li  13,  omiamlo 
die  discordie  civili,  trattando  malrimonj  per 
meglio  accomuiuire  la  cittadinanza,  conoscendo 
delle  risse,  denunziando  al  Senato  i  continuaci 
all'opera  sua  di  conciliazione.^  —  Federici, 
Diz.  Stor.,  Ms.,  27:  Gio.  Federici  fu  eletto 
Conservatore  di  Pace  nel  1650. 

VI.  Conservatori.  Magistrato  'di  Signoria 
repubblicana ,  vòlto  poscia  in  Magistrato  comu- 
nitatico,in  Roma.  Bologna,  Modena,  Viterbo, 
Cesena,  Sangimignano ,  ed  altrove.  [Quando 
ordinati  in  Roma,  è  dubbio:  ce  ne  erano  già 
quattro  nel  1148.^  Chiaramente  appajono, 
nel  1320,  col  doppio  nome  di  Conservatori  e 
di  Sindici;  *  e  più  sotto  con  quello  di  Gover- 
natori 0  Ccmservatori  della  Camera  dell'  alma 
Città,  nel  1404,  allora  che  Innocenzo  VII  per 
signoreggiare  ;i  bacchetta  restrinse  la  loro 
autorità  a  riscuotere  le  entrale  della  città  di 
Roma,  farne  le  spese  consuete,  tener  sicure 
le  strade,  e  privò  loro  e  i  Consigli  e  il  Po- 
polo di  far  leggi  senza  il  suo  placito.  ''  Anda- 
rono sopportando  questi  L'ITici.ili  le  vicende. 
del  Senatore.  Però  nel  1580,  (iregorio  XIII, 
che  aveva  fornito  di  nuovi  ordini  il  Senatore 
di  Roma,  decretò  l'ufficio  do' Conservatori 

'  Broiigham  ,  Filoso/.  Polii.,  1 ,  309  :  Firenze ,  \  8.50. 
2  Leg.  Reip.  Gen.  (1576),  pag.  90,  91. 
'  Cop[>i  A.,  Discorto  sul  Consolalo  e  Senato  Romano, 
i8:Roma,  1848. 

»   Vitali,  Moria  del  Sanalo  Romano,  225  :  Roma,  1791. 
s   Cron.  Bologn.  (R.  l.  S.,  XVUI) ,  590.  Coppi  cit.,  41. 


concernere  la  quiete  e  sanità  pubblica,  la 
custodia  degli  edifizj,  ponti,  acquedotti  e  mo- 
numenti, la  custodia  delle  cose  sacre  e  reli- 
quie de' Santi,  1'  appellazione  dalle  sentenze 
de' Caporioni  e  de' Consoli  delle  Arti,  il  giu- 
dizio do'  piati  straordinarj  appartenenti  alla 
Camera  della  Città,  la  concessione  dello  carte 
di  cittadinanza,  l'approvazione  degli  Statuti 
degli  Artelìci,  l'abbondanza,  1'  assistenza  al- 
l' Università  degli  studj.  Oltracciò  essi  ave- 
vano stallo  e  voto  e  proposta,  esclusivamente 
da  qualunque  ufficiale  e  consigliere,  nel  se- 
greto Consiglio  e  nel  pubblico.  Imperocché 
erano  contrappesati  da  due  Consigli:  l'uno 
segreto  o  privato,  formato  d'essi  (lonserva- 
tori,  dei  Caporioni,  Cancellieri,  Maestri  delle 
strade.  Conservatori  e  Caporioni  del  prece- 
dente trimestre  e  di  altri  Ufficiali,  in  una  con 
dato  numero  di  Consiglieri  scelti  dai  Caporio- 
ni, e  di  aggiunti;  l'altro  pubblico  o  generale , 
ove  terminavano  le  provvisioni  di  maggior 
momento ,  formato  del  Senatore  e  di  tutti 
i  Romani  cittadini  originali,  non  creati.' 
Quanta  parte  di  amministrazione  lasciassero 
quelli  Statuti  al  Magistrato  romano,  ognuno 
sei  vede.  Ma  parve  formidolosa  ai  succes- 
sori di  Gregorio.  De' quali,  men  riguardoso 
e  più  rotto  di  tutti,  Sisto  V,  appunto  in 
quello  che  confessava  essersene  ito  ogni  re- 
sto di  quel  Magistrato,  salvo  la  poca  cura 
dell'  abbondanza,  questa  ancora  gli  toglieva;  - 
gli  toglieva  l'incumbenza  delle  acque  e  dei 
ponti.  '  Nel  secolo  appresso  furono  serrati  i 
Consigli.  '*  Talmente  che  i  Romani  di  quel 
tempo  solevano  dire  che  i  loro  Conservatori 
non  erano  da  più  che  da  dare  il  prezzo  alle 
castagne.^  Tolti  i  maneggi,  disciolta  la  rap- 
presentazione cittadina.  Pio  VII  (il  che  mai 
più  s'intese)  spogliò  anche  delle  sue  rendite 
la  Città,  annullandone  i  dazj,  e  stanziò  al 
Magistrato  romano  un  salario  per  l'onoranza." 
Alle  domande  universali  di  riforma  e  di  re- 
stituzione rispondeva  Gregorio  XVI,  fossero 
alla  cura  del  Comune  gli  acconcimi  di  alcune 
strade  della  campagna,  da  farsi  co' denari 
che  piacesse  alla  sua  Camera  di  concedere,  e 
basta.  ''  Pio  IX  ad  ultimo,  abolito  le  giurisdi- 
zioni di  quel  Magistrato  che  ancora  restava- 
no, ordinò  il  Magistrato  romano  comporsi 
de'  Conservatori  col  Senatore  a  capo,  i  quali 
tutti  insieme  s' intitolassero  Senato;  costituì 
im  Consiglio  coniunitativo,  l(^  cui  faccende 
fossero  l'azienda  del  Comune,  la  conserva- 
zione degli  edinzj  pubblici  e  l' istruzione  nelle 
scuole  dotate  d.iìla  Città;  restituì  al  Conume 
il  provvedere  n\lr.  sue  spese  con  entrate  pro- 
prie. *  I  Conservatori  romani  furono  or  quat- 

'  Statuì.  Urb.  Rom.  (1680),  1,15.  Coppi  cil.,  51,  57. 
*  Coppi  cil.,  58. 
'  Id.,  .VJ. 
'  1,1.,  Gli. 

"  Leti,  Itinerario  della  Corte  Romana,  Il ,  282. 
»  Coppi  cit.,  69. 
■>  Id  ,  85. 

'  Afotopro/irio  del  i"  ottobre  \%M  e  del  25  j^cnnajo 
1851. 
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tro,  or  sette,  alle  volte  tre,  oltre  11  Priore 
de' Caporioni^  esso  pure  del  Magistrato;  *  o 
sedettero  variatamente  due,  tre  e  sei  mesi:  ' 
ultimamente  furono  otto,  rinnovabili  ogni 
due  anni.^  Prima  si  facevano  per  borsa ^  creati 
a  nome  del  Popolo  gli  Squittinatori  ;  *  dopo 
Alessandro  VII  si  elessero  liberamente  dal 
Papa;  ^  Pio  VII  richiamò  1'  uso  della  sorti- 
zione,  prescrivendo  di  comporre  la  borsa  il 
Cardinale  Caraarlengo,  il  Cardinale  Segreta- 
rio di  Stato ;,  il  Governatore  di  Roma^  il  Se- 
natore ,  i  Conservatori  ed  il  Priore  de'  Capo- 
rioni; "  Pio  IX  ji  faceva  eleggere  dal  Consiglio 
comunitativo.  ^  A  nobili  e  maggiori  delia  Città 
assegnò  questo  uffizio  Benedetto  XIV.  *  Eb- 
bero titolo  d' Eccellenza  da  Clemente  XI.  ^  Ve- 
stivano toga  di  seta  nera.  *"  Non  potevano  es- 
sere convenuti  in  giudizio.  "  Servo  che  salito 
al  Campidoglio  giungesse  infino  a  loro,  era 
libero.  ^-  In  Viterbo  i  Conservatori  vennero 
dopo  i  Priori,  e  ressero  fino  all'  ultimo  se- 
colo come  Magistrato  comunitativo.  ^^  Fecero 
la  stessa  via  quelli  di  Cesena,  chiamati  prima 
Conservatori  del  Popolo  e  poi  Conservatori 
semplicemente,  i  quali  avevano  per  coadju- 
tori  gli  Anziani;  e  così  quelli  di  Forlì,  che 
avevano  per  coadjutori  gli  Anziani,  ed  erano 
guardati  dai  Moderatori;  e  quelli  del  Borgo 
di  San  Sepolcro,  tutti  col  Gonfaloniere  per 
capo.  ^''  In  Modena  successero  agli  Anziani 
neir  amministrazione  comunale  in  su  i  prin- 
cipj  del  secolo  XVI.  *^  In  Sangimignano,  ove 
si  dicevano  ancora  Governatori,  successero 
a'  Consoli ,  e  corrisposero  agli  Anziani  ed  ai 
Priori.  ^®  In  Arezzo",  titolati  Conservatori  del 
Comune,  facevano  parte  de' Collegi,  e  con- 
sigliavano le  cose  pubbliche  co'  Priori.  ^^  In 
questi  ultimi  tempi ,  in  Bologna ,  come  in  Ro- 
ma, formavano  col  Senatore  il  Magistrato  della 
Comunità.]  —  Platina,  Vit.  Pont.,  iOl:  A 
suo  modo  («■  Romani)  avevano  eletti  i  Con- 
servatori della  Camera.  Coppi,  Ann.  Sangim., 
113:  Lasciando  indietro  l' elezione  dei  Conso- 
li..., venne  a  creare  il  Magistrato  de' Nove, 
che  si  dicevano  i  Nove  Conservatori  e  Go- 
vernatori del  Popolo. 


*  Fiorino  d' oro  antico  illustrato ,  452:  Firenze,  1798. 
Diarium  Romanwn  (R.  I.  S.,  XXIX),  1046-49.  Coppi 
cit.,  18,  33,  41. 

2  Coppi  cit.,  41,  54,  6ò. 

^  Moiopr.  cit.,  1»  ottobre  1847. 

*  Coppi  cit.,  48. 

"  Fior,  illustr.,  loc.  cit. 

^  Coppi  cit.,  69. 

''  Moiopr.  cit.,  1°  ottobre  1847. 

'  Coppi  cit.,  64. 

«  Constantin.  ad  Statnt.  Urb.,  annot.  XXH  ,  H  ,  22. 
'"  De  Luca  ,  Relat.  Rem.  Cur.,  XV  ,  26,  n.  7. 
"  Fcnzon.  ad  Slat.  Urb.,  I,  15,  7. 
"^  De  Luca  cit.,  n.  21. 
'»  Bussi, /ìY.  Viterb.,\,  \. 

'■'  Legg.  Forliv.  (ìòò'ì) ,  cap.  XXXI:  Bologna  ,  1577. 
Goracci,  ht.  Borg.  S.  Sepolcr.  ,  C3p.  y.LU\.  Capit.  Cons. 
Cesen.  (IG'Jtt) ,  cap  XXXVUI.  Vedi  Conservatori  del  Po- 
polo e  Moderatori. 

'^  De  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  I,  108  ,  129. 
'«  Coppi  G.  V.,  Amu  Sangim.,  113. 
'■^  Vedi  CoLtsGio,  S  28. 


VII.  Conservatori  dell'alma  Città.  Vedi  ^  6. 
Vili.  Conservatori  della  Camera.  Vedi  §  6. 

IX.  Conservatori  del  Comune.  Vedi  §  6. 

X.  Conservatori  del  Popolo.  In  Viterbo, 
i  Dugento  Cittadini  che  nel  secolo  XIV  fot-ma- 
vano  il  Consiglio  Popolare,  poi  ridotti  a  pic- 
ciol  numero  e  convertili  nel  Magistrato  Supre- 
mo comunitativo;  *  e  Magistrato  supremo  prima 
repubblicano  e  poi  comunitativo,  in  Cesena, 
più  modernamente  appellalo  de'  Conservatori, 
senz'  altro  aggiunto,  che  il  Popolo  era  uscito 
di  scena.  —  Provved.  Sai.,  3Is.,  9  agosto  14.84: 
De  la  fede  et  legalità  del  qual  nodar  appar 
per  patente  lettere  di  Conservatori  del  Po- 
pulo  de  la  Civita  da  Cesena. 

XI.  Conservatori  di  Campidoglio.  I  Con- 
servatori di  Roma  (Vedi  §  6).  —  Pallavici- 
no, Vit.  Aless.,"!,  Ili  :  Un  tal  voto  si  fé'  quivi 
da'  Conservatori  di  Campidoglio  nella  festa 
della  Concezione. 

XII.  In  Sicilia,  Amministratori  e  Giudici 
di  quanto  concemeva  il  patrimonio  regio;  Ma- 
gistrato instituito  da  Ferdinando  II  —  Const. 
Alf.  Sic.  (1433),  344:  In  lo  Officio  de  Con- 
servatori non  si  pagao  nel  tempo  passato, 
pra^sertim  nel  tempo  della  bona  memoria  del 
re  Ferdinando,  lo  quale  introdus.se  lo  dicto 
Officio...,  mai  dricto  alcuno. 

XIII.  Altri  Magistrati  con  diverse  incum- 
benze.  Quindi,  Conservatori  del  Contado  e  Di- 
stretto. Vedi  Contado. 

XIV.  .Conservatori  del  Dominio.  Vedi  Do- 
minio. 

XV.  Conservatori  dell'ecclesiastica  Obbe- 
dienza. Vedi  Obbedienza. 

XVI.  Conservatori  della  Libertà.  Vedi  Li- 
bertà. 

XVII.  Conservatori  della  Mercanzia.  Vedi 
Mercanzia. 

XVIII.  Conservatori  delle  Leggi.  Vedi 
Legge. 

XIX.  Conservatori  delle  Monete.  Vedi  Mo- 
neta. 

XX.  Conservatori  del  Mare.  Vedi  Mare. 

XXI.  Conservatori  del  Patrimonio.  Vedi 
Patrimonio. 

XXn.  Conservatori  del  Porto.  Vedi  Porto. 
CONSERVATORIA.  Sust. 

Malleveria  del  Conservatore  per  V  esecu- 
zione di  un  trattato  fra  due  Potentati.  —  Al- 
Bizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  7,  33:  Di  conserva- 
toria del  Duca  di  Milano  non  volevano  se  ne 
ragionasse. 
CONSERVATORIO.  Sust. 

Conservatorj.  Si  dicevano  alcuni  Capitoli 
0  Lettere  di  re  Roberto  di  Napoli,  le  quali  in- 
frenavano le  violenze  de'  Cherici  contro  i  Laici, 
e  de'  Cherici  fra  loro.  —  Giannone  ,  Stor.  Nap., 
2:2,  5:  Fra' Capitoli  del  re  Roberto  non  sono 
meno  celebri  i  Conservatorj  regi. 
CONSERVAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Conservare  lo  Stato.—  Palmieri  M., 
Protest.,  ii  :  La  giustizia  è  madre  della  con- 

'  Doc.  A ^  1329,  alle  Cronache  Viterbesi  del  Tuccia, 
pag.  386.  Vedi  Conservatore,  §  6. 


CON 


271 


CON 


cordia;,  la  concordia  ò  madre  della  conserva- 
zione. 

II.  Lega  a  conservazione.  Vedi  Lega. 

IH.  Lettera  della  Conservazione.  Lettera  od 
Atto,  col  quale  un  Potentato  si  obbligava  a  con- 
seì'vare  il  dominio  d'  un  altro  ;  che  si  disse  an- 
eora  Conservazione,  senza  piii.  —  Machia- 
velli, Op.,  754:  I  Fucheri  vi  dovrebbero 
dare  la  Lettera  della  Conservazione,  e  i  du- 
cati venticinqueniila  metterebbero  a  conto  di 
quanto  era  allora  convenuto. 

IV.  Per  la  Lettera  di  Conservazione.  — 
Machiavelli,  Op.,  754:  Il  He....  voleva  di 
presente  in  presto  ducati  venticinquemila, 
e  darvi  la  Conservazione,  ma  non  la  dare  in 
vostre  mani,  ma  la  voleva  deporre  in  mano 
dei  Fucheri. 

V.  //  Conservare  altrui  da  ogni  spesa, 
danno,  e  simili  (Vedi  Ri: STAURO,  ^1).  — 
Band.  Tose.  (1577),  8,  370:  Siene  obbligati 
detto  doganiere  o  suo  ajuto,  ciascuno  da  per 
se,  per  quelle  {mercanzie)  che  egli  licenzias- 
se, alla  conservazione  della  Dogana  di  suo 
proprio,  e  se  ne  faccia  rotenzione  di  suo  sa- 
lario. Strozzi  F.,  Vit.  F.  Strozz.,  LXXII: 
Domandavano  la  conservazione  di  tali  danni 
e  diagli  annessi  e  dependenti. 

VI.  //  Conservare  altrui  di  qualche  suo 
credito  (Vedi  Conservare,  §  4).  —  Mon. 
Fabbr.  Ac.  Pis.  (1472),  1,  41U:  E  più  s'in- 
tenda assegnato  a  detto  Monte  per  detta  con- 
servazione quello  che  si  trae....  de'  fitti  della 
pastura. 

\U.  Monte  di  Conservazione.  Yedi  Monte. 

CONSERVO.  Sust. 
Compagno  nella  servitù.  Chi  era  servo  con 
un  altro.  —  Dante,  Purg.,  19:  Conservo  sono 
Teco  e  cogli  altri  ad  una  podestade.  Villa- 
ni M.,  4,  31:  I  cittadini  non  acquisterebbero 
sudditi,  ma  conservi,  i  quali  si  vedrebbero 
nella  servitù  raggravare. 

CONSESSO.  Sust. 
Consiglio,  ^  6.  —  Segneri,  Mann.  (C), 
3, 1:  Gli  Ebrei  già  solevano  usar  la  tromba 
per  convocare  a  consesso. 

CONSETTAJUOLO.  Sust. 
Uomo  d'  una  medesima  sètta  di  quella  di 
un  altro.  —  Ottim.,  Comm.  Parad.,  17:  La 
boce  sarà  che  Dante,  e  quelli  suoi  conset- 
tajuoli  cacciati  di  Firenze...,  sieno  persone 
colpevoli. 

CONSIDERARE.  Verbo. 
Detto  delle  leggi,  per  Provvedere  a  certe 
cose  0  persone:  Comprendere,  Abbracciare, 
Avere  avvertenza;  ongi  Conlemidare.  —  Guic- 
ciardini F.,  Star  (C),  10,  475:  Questa  è  la 
necessità  considf.'rata  dalle  li'ggi. 

CONSIGLIARE.  Verbo. 
I.  Dire  in  Consiglio  il  proprio  parere:  Con- 
sultare,  Parlamentare ,  Ar ingare ,  Hendere  il 
suo  consiglio.  —-  Cavalcanti  (i.,  Slur.,  1 ,  :28: 
M(jlti  cittadini  salirono  alla  ringhiera  a  con- 
sigliare. Allegretti,  Diar.  Sen.,  H\it:  Fu 
consigliato  che  il  Monte  de' Nove  l'osse  dato  a 
terra.  Partissi  e  non  si  vinse.  E  H3ì:  Il  primo 
che  consigliò  fu  messer  Andrea  Piccolomini. 


GiANNOTTi,  Op.,  l,  i  16  :  II  consigliare  (_ne'Con- 
sigli)  debbe  esser  libero  e  fondato  in  sulle 
ragioni. 

II.  Tenere  il  Consiglio.  —  Villani  G.  (C), 
7,  13,  4:  Raunavansi  i  detti  Trentasei  a  con- 
sigliare ognindì  per  lo  buono  stato  del  Co- 
mune. Lib.  Potisi.,  743:  Furono  richiesti  pel 
Bavero  i  Senatori  di  Roma  e  tutti  gli  altri 
Uffiziali,  e  assai  consigliarono  sopra  la  novità 
fatta  pel  detto  Jacopo  dalla  Colonna. 

III.  Consigliare  una  cosa.  Tener  Consiglio 
sopra  una  cosa:  Consultare.  —  Bartoli  D., 
Simb.  (C),  3,  16:  Adunandosi  a  consigliar 
gli  affari  della  nuova  .Monarchia. 

ly.  E  Dire  il  pì^oprio  parere  sopra  la  cosa 
proposta  in  Consiglio.  —  Magg.  Cons.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  5  novembre  1564:  Siano  obbligati 
andare  in  Collegio  e  proponer  quelle  prov- 
visioni che  li  pareranno  necessarie ,  et  li  Savj 
debbano  consigliarle. 

CONSIGLIARIA.  Sust.  Vedi  Consiglieria. 

CONSIGLIATIVO.  Add. 
Consultivo. — Segni,  Arisi.  Poi,  231  :  Dopo 
il  membro  consigliativo  seguita  a  dire  della 
divisione  de'  magistrati. 

CONSIGLIATORE.  Sust. 
Arm()ffltore.— Cavalcanti  G.,  Stor.,  2, 
468:  Lunga  traccia  di  cittadini....  tiravano 
dietro  al  predetto  consigliatore.  Statuì.  Civi- 
tav.  (1451),  4:  Qualunque  persona  dicerà  pa- 
role injuriose  a  lo  consigliatore,  mentre  ar- 
ringa 0  vero  mentre  starà  ne  la  arringhiera, 
paghi  per  ciascheduna  parola  X  libre.  Guidot- 
Ti"^  Rett.  (C),  12:  Fatta  la  proposta...,  diverse 
ragioni  muovono  i  consighatori  a  pigliare 
molti  partiti. 

CONSIGLIERATO.  Sust. 

Consiglieria.—  Sx^VTO ,  Cron.  Ven.,  782: 
Sia  privato  di  consiglierato,  né  mai  più  possa 
essere  ne  Consigliere  né  Savio.  Skitut.  Mon- 
tign.  (1540),  280:  Quelli  tali  homini  debbino 
vacare....  per  mesi  diciotto,  finito  il  ditto  coii- 
silierato. 

CONSIGLIERE.  Sust 

I.  Chi  appartiene  ut  Consiglio,  o  Chi  vi 
consiglia:  Consultore.—  Piccolomini  A.,  Par. 
Rei.  Arisi.,  103:  Quelli  che  consultano  e  de- 
terminano nelle  cose  future  {sono)  chiamali 
Consiglieri. 

II.  Consigliere  di  Stato.  Chi  è  del  Consiglio 
di  Stato. —  band.  Tose.  (1758),  27,  162:  I 
suoi  Consiglieri  di  Stato....  siano  per  tutto  il 
Gran  Ducato  distinti  con  il  titolo  di  Eccel- 
lenza. 

HI.  Consiglieri  o  Gran  Consiglieri.  .Magi- 
strato che  .sedeva  col  Doge  al  governo  della  Re- 
pubblica veneta.  [Formato  di  due  uomini 
nel  1032,  cresciuti  a  sci  (uno  per  Sestiere) 
m\  1208,  '  e  chi  vuole  intorno  al  1172;- 
scelti  parte  da'  l'regati  e  parte  dal  Consiglio 
Grande;  ''  durevoli  un  anno  *  o^  meglio, 
otto  mesi:  imperocché  tre  di  loru,  per  giro, 

•  Ferro,  DU.  Dir.  Coni,  f^cn.,  l,  482.b3. 

-   Saiiutu ,  Cron.  f'en.,  507. 

^   Gianiiolti  ,  Op.,  Il  ,  Ul. 

'  Romanin,  ò'ior.  A'e/t.,  VII,  3. 
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erano  de' Consiglieri  da  basso  o  ne' quattro 
primi  mesi  di  loro  officio  o  ne'  quattro  ultimi, 
0  ne' due  primi  e  ne' due  ultimi,  senza  che 
perciò  diminuisse  il  numero  de'  sei  Consiglieri 
Grandi,  i  quali  stavano  assiduamente  col 
Principe;  *  esclusi  i  parenti  suoi.^  Consiglia- 
vano il  Doge,  il  quale  senza  far  capo  a  loro 
non  poteva  cosa  alcuna,  né  grande  ne  pic- 
cola, ^  dove  i  Consiglieri  da  so  trattavano 
ogni  faccenda;  ^  proposero  da  prima  in  tutti 
i  Consigli,  poi  nel  solo  Grande,  e  ne  esegui- 
vano i  partiti;  ^  convocavano  a  piacimento  il 
Consiglio  Maggiore,  ®  ed  insieme  col  Doge 
erano  preposti  a  quello  de'  Pregadi  (nel  quale 
avevano  ingresso  dopo  usciti  di  consiglie- 
ria),  '^  e  nell'  altro  de'  Dieci.  ^  Se  il  Gran  Con- 
siglio deliberava  per  la  maggior  parte  ed  i 
Consiglieri  per  partito  intero,  dovere  il  Doge 
rinunziare  il  magistrato,  non  poteva  egli  re- 
pugnarvi; ne  valeva  la  rinunzia  sua  volonta- 
ria, se  non  1'  approvavano  essi  tutti  colla 
maggior  parte  del  Gran  Consiglio.  ^  Nel  1441 
furono  impediti  di  risponder  da  se  agli  Am- 
basciatori senza  la  deliberazione  del  Senato, 
e  di  porre  mano  nel  danaro  pubblico.  ^'^  Era- 
no, e  si  chiamavano,  il  Minor  Consiglio;  col 
Doge  e  co' tre  Capi  della  Quarantia  criminale, 
la  Signoria  ;  con  questa  e  co'  Savj ,  il  Pien 
Collegio.]  ^^— GiANNOTTi,  Op.,  2,  14:  Seg- 
gono adunque  questi  sei  Consiglieri  col  Doge. 
E  115:  Chi  è  Consigliere  da  basso,  o  egli  è 
stato,  0  egli  debbe  essere  Gran  Consigliere. 

IV.  Consiglieri.  Supremo  Magistrato  fio- 
rentino di  quattro  cittadini  scelti  tra'  Quaran- 
totto, creato  nel  1552,  in  iscambio  de'  Priori 
repubblicani ,  ma  con  podestà  assai  minm^e, 
poiché  la  somma  delle  loro  antiche  faccende, 
cos'i  giudiziarie  come  statuali,  solite  a  spedirsi 
dalla  Signoria,  venne  distribuita  in  più  Magi- 
strati, ed  alla  fine  in  luogo  del  tutto  si  pose  il 
Principe;  uno  de'  quali  aveva  il  titolo  di  Luo- 
gotenente, ed  era  il  loro  Capo}'^  —  Varchi,  Stor., 
3,  20:  Francescantonio  Nori....  allora  sedeva 
de' Consiglieri ,  che  era  in  quel  tempo....  il 
sommo  Magistrato  della  città. 

V.  Consiglieri.  In  Genova ,  que'  Savj  nelle 
cose  di  guerra  e  di  mare  che  si  assegnavano  al- 
l' Ammiraglio ,  e  che  formavano  il  suo  Consiglio 
particolare.  — (ji\}?>'nmf^m,  Ann.  Gen.,^,  92: 
Ancor  che  Antonio  de' Grimaldi  capitano  fussi 
valente  e  sagace,  ed  avessi  bonissimi  Consi- 
glieri, nondimeno....  fu  rotta  l'Armata  geno- 
vese. E  120:  Il  capitano  Luciano  ip'  Oria).... 
fu  ferito....  e  morì  subito,  e  i  Consiglieri  e  gli 


'  Giannotti ,  Op.,  toc .  cil.  e  115. 
^  Vedi  Doge. 
'  Giaanotti,  loc.  cil. 
'•  Ferro,  loc.  cit.,  e  484. 
^   Id.,  ivi. 
«  ld,ivi,  e  483. 
■>  Id.,  ivi,  e  484. 
'  Vedi  Consiglio  db'  Dieci. 

"  Sanuto,    Croii.    Ven.,   606.  Cappelletti,  Ist.    Veti.. 
XIV,  1. 

'«  Ferro ,  Diz.  Dir.  Com.  Ven.,  1 ,  484. 

"  Vedi  MiKOB  Consiglio,  Signoria  e  Piin  Collegio. 

'»  Ammirato,  Isl.  Fior.,  XXXI. 


altri  che  erano  incerco  (sic)  a  Luciano ,  accioc- 
ché la  morte  sua  non  sbigottisse...,  vestirono 
un  altro  con  l' arme  e  con  lo  vesti  di  Luciano. 

VI.  Consiglieri  da  basso.  Magistrato  vene- 
ziano di  tre  cittadini,  i  quali  per  quattro  mesi 
rappresentavano  nella  Quarantia  criminale  la 
Signoria;  U/fìcio  de'  Gran  Consiglieri  prima  o 
dopo  che  sedessero  col  Doge.  ^  —  Giannotti, 
Op.,  2,  115:  Chi  è  Consigliere  da  basso,  o  egli 
è  stato,  0  egli  debbe  essere  Gran  Consigliere. 

Vn.  Consiglieri  del  Popolo.  Vedi  Popolo. 

Vili.  Consiglieri  di  Notte.  Vedi  Notte. 
CONSIGLIEIUA,  CONSIGLIAKIA,  CON- 
SEGLIAlllA.  Sust. 

Ufficio  0  Dignità  del  Consigliere:  Consi- 
glierato.  —  Malipiero,  Ann.  Ven.,  14:  Que- 
sto Geronimo  Valaresso,  da  poi  la  consiglia- 
rla de  Coron ,  tornò  in  questa  terra.  Doc.  D. 
Ven.  Cecchetti  (1512),  113:  Nò  debo  tuor 
presente  nò  servitio  da  homo  alcuno  per  con- 
segliaria. 
CONSIGLIETTO.  Sust. 

Consiglio  Minore  geìiovese,  dopo  la  rifor- 
ma del  1528  (Vedi  Consiglio  Minore).  — 
Senarega,  Lett.  Gen.,  312:  Avendo  io  ten- 
tato di  penetrare  sotto  qual  forma  il  Consi- 
glietto  dovrà  fare  i  Trenta ,  mi  è  parso  com- 
prendere che  li  farà  a  ballotte. 
CONSIGLIO,  CONSEGLIO.  Sust. 

I.  Parere,  o  Sentenza  espressa  in  Consi- 
glio dal  Consigliei^e  su  la  proposta  fatta. — Alle- 
gretti, Diàr.  Sen.,  831:  Il  primo  che  consi- 
gliò fu  messer  .\ndrea  Piccolomini....  E  di  poi 
si  parti  il  consiglio  e  perdessi.  E  840:  Par- 
tironsi  tutti  i  consigli  e  perderonsi  di  lungo. 
SozziNi,  Hiv.  Sen.,  213:  Per  esser  tale  con- 
siglio fuori  della  proposta  non  fu  partito. 

II.  Quindi  Rendere  il  suo  consiglio.  Consi- 
gliare, ^1.  —  Fati.  Ces.,  22:  Comandò  Cice- 
rone a  Cesare  che  sopra  ciò  rendesse  suo  Con- 
silio. 

III.  Libertà  di  consiglio.  Vedi  Libertà. 

IV.  Ragionamento  solenne  ed  ordinato,  fatto 
da  molti  insieme  sopra  cose,  onde  il  Magistrato 
li  richiese  del  loro  parere  (Vedi  Disputazio- 
ne).  — Villani  G.,  11,  95:  Il  Podestà....  fece 
ricniedere  tutti  i  Buoni  Uomini  di  Verona  a 
consiglio. 

V.  Riunione  legale  degli  uomini  per  ren- 
der il  loro  consiglio  intorno  alle  cose  dello  Stato  ; 
ed  il  Luogo  ove  si  radunano:  Adunanza,  As- 
semblea, Consesso,  Aringo,  Conclone,  Parla- 
mento, Convocazione,  Colloquio,  Pratica,  Ri- 
dotto, Consulta,  Concilio,  Sinodo,  Numei^o, 
Luogo:  oggi  Camera.  —  Malispini  R.(C),  28: 
Nel  quale  {Parlascio)  stavano  i  Baroni  Ro- 
mani.... a  fare  il  Parlamento  e  Consiglio.  La- 
tini, Tesorett.  {G),  17,  160:  E  quando  va' in 
Conseguo  Sempre  ti  tieni  al  meglio.  Villa- 
ni G.  (C),  7,  14,  3:  Si  partirono  dal  Consi- 
glio, e  incontanente  si  levò  la  Terra  a  rumore. 

VI.  Consiglio  collaterale.  Vedi  Collate- 
rale. 


'  Giaonotti,   Op.,  Il,   115.   Ferro,    Diz,    Dir.    Com. 
Ven.,  II ,  567.  Vedi  Consigliere  ,  §  3. 
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VII.  Consiglio  comune.  Lo  stesso  che  Con- 
sìglio pubblico.  —  Adriani  G.,  IsL,  129:  Ser- 
bandosi in  Palagio  luogo  a'  Consiglieri  e  agli 
Otto  di  Pratica  solamente,  magistrati  più  con- 
giunti alla  suprema  autorità  e  a'  Consigli  co- 
muni quando  si  Tannavano. 

Vili.  Consiglio  d' Arrengo  o  di  Rengo.  In 
alcune  parti  del  Friuli,  Parlamento  (§  4).  — 
Ord.  Gemon.  (16'23),  15:  In  tutti  gli  unìcj  che 
saranno  dispensati  dal  Consiglio  di  Hengo, 
non  possano  essere  elette  persone  che  per  le 
parentele  si  scacciano  dai  scrutinj.  E  (1725), 
25:  Il  Consiglio  d'  Arrengo....  sia  in  avvenire' 
constituito  in  numero  limitato. 

IX.  Consiglio  de'  Camarlenghi.   Vedi  CA- 

MARLENGO. 

X.  Consiglio  de' Capitani.  Vedi  Capitano. 

XI.  Consiglio  de'  Cento.  Vedi  Cento. 

XII.  Consiglio  de'  Centotrenluno.  Vedi  Cen- 

TOTRENTUNO. 

XIII.  Consiglio  de'  Cinquecento.  Vedi  Cin- 
quecento. 

XIV.  Consiglio  de'  Consoli.Yedi  Console. 

XV.  Consiglio  de'  Dieci.  Vedi  Dieci. 

XVI.  Consiglio  de'  Dodici.  Vedi  Dodici. 

XVII.  Consiglio  de'  Duemila.  Vedi  Due.mila. 

XVIII.  Consiglio  de'  Dugento.  Vedi    Du- 

GENTO. 

XIX.  Consiglio  de'  Gastaldioni.  Vedi  Ca- 
staldo. 

X.X.  Consiglio  de'  Giurati.  Vedi  Giurato. 

XXI.  Consiglio  degli  Ottanta.  Vedi  Ot- 
tanta. 

XXII.  Consiglio  degli  Ottocento.  Vedi  Ot- 
tocento. 

XXIII.  Consiglio  de'  Graduati.  Vedi  Gra- 
duato. 

XXIV.  Consiglio  degli  Scelti.  Vedi  Scelto. 

XXV.  Consiglio  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

XXVI.  Consiglio  della  Campana.  Y cui  CXM- 

PANA. 

XXVII.  Consiglio  della  Parte  della  Chiesa, 
de'  Geremei  e  de'  Guelfi.  Yedi  Parte. 

XXVIII.  Consiglio  delle  Arti.  Vedi  Arte. 
XXI.X.    Consiglio  delle    Capitudini.    Vedi 

Capitudine. 

XXX.  Consiglio  delle  Compagne.  Vedi 
Compagnia. 

XX. VI.  Consiglio  delle  Rappresaglie.  Vedi 
Rappresaglia. 

XXXII.  Consiglio  del  pieno  Dominio.  Vedi 
Dominio. 

XXXIII.  Consiglio  de'  Ministrali.  Vedi  Mi- 
nisteriale. 

XXXIV.  Consiglio  del  Podestà.  Vedi  Con- 
siglio .Minore. 

XXXV.  Consiglio  del  Popolo.  Vedi  Con- 
siglio .Maggiore. 

XXXVI.  Consiglio  de'  Pregati.  Vedi  PRE- 
GATO. 

XXXVII.  Consiglio  de' Quaranta.  Vedi  Qua- 
ranta. 

XXX VII  [.  Consiglio  de'  Quarantotto.  Vedi 
Quarantotto. 

XXXI X.   Consiglio  de'  Quattromila.  Vedi 

QUATTRO.MILA. 


XL.  Consiglio  de'  Richiesti.  Vedi  Ri- 
chiesto. 

XLI.  Consiglio  de'  Savj.  Vedi  Savio. 

XLII.  Consiglio  de'  Seicento.  Vedi  Sei- 
cento. 

XLIII.  Consiglio  de'  Settanta.  Vedi  Set- 
tanta. 

XLIV.  Consiglio  de'  Simiglianti.  Vedi  Si- 

MIGLIANTE. 

XLV.  Consiglio  ds'Trenta.  Vedi  Trenta. 

XLVI.  Consiglio  de'  Trenlasei.  Vedi  Tren- 
tasei. 

XLVII.  Consiglio  di  Buona  Guardia.  Vedi 
Guardia. 

XLVIII.  Consiglio  di  Buono  Stato.  Vedi 
Stato. 

XLIX.  Consiglio  di  Credenza.  Vedi  Cre- 
denza. 

L.  Consiglio  di  Palazzo.  Vedi  Palazzo.  • 

LI.  Consiglio  di  Raddotla.  Vedi  Raddotta. 

LII.  Consiglio  di  Richiesta.  Vedi  Richie- 
sta. 

LUI.  Consiglio  di  San  Michele.  Consiglio 
Maggiore  lucchese,  detto  cosi  perchè  si  radu- 
nava nella  chiesa  di  San  Michele.  —  {Slatut. 
Lue,  13U8,  1,  39:  Debeat  ponere  ad  Consi- 
lium  Sancii  Micliéelis  majus  et  generale.) 

LIV.  Consiglio  di  San  Pietro  Maggiore. 
Consiglio  Minore  lucchese,  o  del  Popolo,  intito- 
lato dalla  chiesa  ove  si_  raunava.  —  [Slalut. 
Lue,  1308,  2,  64:  De  qualibet  reformatione 
et  decreto  facto  in  Consilio  Populi  Sancii  Pe- 
Iri  majoris.) 

LV.  Consiglio  di  Scrutinio.  Vedi  Scru- 
tinio. 

LVI.  Consiglio  di  Stato.  Vedi  Stato. 

LVII.  Consiglio  d' Italia.  Consiglio  che  du- 
rante la  Signoria  spagnuola  trattava  in  Madrid 
le  cose  appartenenti  all'  Italia,  e  nel  quale  per 
lo  Stato  di  Milano  interveniva  il  Reggente.  — 
GuARiNi,  Relaz.  Mil.,^i:  Il  Reggente....  ha 
luogo  nel  Consiglio  d' Italia. 

LVIII.  Consiglio  Eccellentissimo.  Il  Consi- 
glio Generale,  in  Lucca.  —  Uff.  Pad.  Sest. 
Conlab.  (1615),  Ms.,  cap.  I:  Questo  assegna- 
mento.... detto  Oflltio  riceve  dall'Eccellentis- 
simo Consiglio. 

LIX.  Consiglio  Generale.  Oltre  al  senso 
annotato  sotto  Consiglio  Maggiore,  valse  ancora 
Parlamento,  nel  senso  del  ^5  di  questa  voce. 
—  Graziani,  Cron.  Perug.,tlb:  Radunarono 
poi  il  Conseglio  G(merale,  nel  quale  si  trova- 
rono più  di  (luomila  uomini.  Villani  M.,  5, 
36:  Feciono  [i  Senesi)  loro  Generale  Consiglio, 
nel  quale  il  minuto  Popolo  e  gli  .Vrlciici  fu- 
rono per  Comune,  ma  non  così  gli  altri  cit- 
tadini. 

LX.  Consiglio  Grande,  o  Gran  Consiglio. 
Consiglio  waggiure  della  Repubblica,  eredita- 
rio; primo  di  lutti  il  Veneziano,  e  poi  gli  altri 
al  suo  modello ,  in  Firenze  costituito  nel  ii9i, 
in  Genova  nel  iìì^iS ,  in  Lucca  nel  i6'28;  '  in 
Siena,  Consiglio  comunitutivo.  I  Cominciamo  dal 
Veneziano,  che  fu  esempio  agli  altri.  Esso  non 


'  Vedi  Consiglio,  S  65. 
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prese  certa  stabilità  se  non  intorno  all'anno 
1172.'  E  da  quindi  in  poi,  per  più  d'un  se- 
colo, durarono  a  farlo  tutti  gli  anni,  scelti 
dallo  stesso  Consiglio  uscente,  or  due  elettori 
per  sestiere,  or  uno,  or  quattro  per  tutta  la 
città;  di  numero  incerto,  quattrocencinquan- 
ta,  trecencinquanta  ed  anco  dugentodieci 
consiglieri;  ^  ricusati  i  bastardi  nel  1271,  che 
fu  il  primo  restringimento.  ^  Il  secondo  re- 
stringimento avvenne  nel  1297,  quando  si  ri- 
formò che  non  v'  entrassero,  dopo  vinti  dalla 
Quarantia,  se  non  coloro  che  avevano  parte- 
cipato di  quel  Consigliò  fra  gli  ultimi  quattro 
anni,  e  se  non  gli  altri,  a  numero  posto  dal 
Doge  e  dal  Minor  Consiglio,  i  cui  antenati 
v'erano  seduti  nelle  mute  addietro,  dal  1172 
in  giù;  i  quali  dovevano  essere  nominati  ogni 
anno  da  tre  nominatori  ed  approvati  dalla 
Quarantia.  *  Altra  purgazione,  restringimento 
0  serrata,  lasciamola  dire  a  piacere,  si  compiè 
nel  1319,  quando  si  tolse  via  il  ministerio  degli 
elettori  e  si  mandò  il  Consiglio  per  succes- 
sione, nelle  famiglie  che  vi  ebbero  ingresso 
sino  a  queir  ora,  cioè  ne'  Gentiluomini,  come 
poi  si  nominarono  que'  privilegiati.  ^  E  fu 
quindi  serrato  il  Consiglio  a'  cittadini  (se  non 
fosse  per  ispeciale  e  raro  dono  che  lor  s'apris- 
se, e  per  virtù  civili  ragguardevoli),  a' nati 
fuori  di  matrimonio  quantunque  legittimati, 
0  di  madre  ignobile  e  vituperosa,  e,  meno 
anticamente,  a' Cherici.  ^  L'età  capace  per. 
entrarvi  era  di  venticinque  anni;  ma  ogni 
anno  per  tratta  vi  aggiungevano  o  potevano 
aggiungervi  trenta  giovani,  purché  maggiori 
d'  anni  venti.  ''  Il  quale  Consiglio,  ove  si 
perfezionavano  le  faccende,  prima  digerite 
dal  Consiglio  Minore  e  da' Pregati,  rimise  a 
poco  a  poco,  e  più  quando  cominciò  andare 
in  retaggio,  gran  parte  de'  negozj  suoi  e  delle 
preminenze  al  Consiglio  de'  Pregati,  a'  Savj 
e  al  Pieno  Collegio.  ^  Ben  durò  signore  della 
Repubblica  e  delle  leggi  che  ne  toccavano  la 
costituzione  vitale.  ^  Creava  presso  che  tutti 
i  Magistrati,  compreso  il  Doge  e  i  Pregati,  e 
risquittinava  l'elezione  del  Capitano  dell'ar- 
mata; *"  deponeva  il  Doge  o  lo  costringeva  a 
rinunziare  ;  "  decideva  della  Promissione  du- 
cale consigliata  da  Correttori,  e  ne  risolveva 
le  dubbietà;  '^  accettava  le  dedizioni;  **  per- 
donava le  pene;'*  conosceva  e  terminava, 
parendo  agli  Avvocatori,  i  casi  criminali  im- 

'  Romania,  Star.  Fen.,  VII,  3. 
2  Romanincit.,  V  ,  4;  VII  ,  37. 
8  Sagredo,  Star.  Civ.  Fen.,  VIII. 

*  Romania  cit.,  VII,  37. 
'  Vedi  Gentiluouo. 

'  Romania,  loc.  cit.  Vedi  Cittadino,  §  33,  e  Urricio 

VENALB. 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Fen.,  II,  220.  Vedi  Babba- 

■BLLA. 

*  Romania  cit.,  V,  5.  Ferro  cit.,  II,  221.  Vedi  Consi- 
glio db'  PacttATi,  Pieno  Collegio,  Savj. 

'  Cootarino,  Rep.  e  Mag.  Fen.,  lib.  I. 
"  Vedi  Consiglio  db'  Fbbgati  e  Doge. 
"   Vedi  Doge. 

'2  Romania  cit.,  VI,  3.  Vedi  CoBbettorb. 
'3  Navagiero,  Star.  Fen.,iOOÌ. 
'*  Fftro,loc.  cit. 


portanti  dalla  materia  pubblica  e  dalla  chia- 
rezza de' rei;'  decretava  che  le  cause  civili, 
non  tagliate  né  lodate  per  la  seconda  volta 
dalle  Quarantie,  si  de  volgessero  a'  Pregati;  ^ 
resse  la  Zecca  dal  1389  al  li54,  nel  quale 
anno  presero  a  governarla  i  Dieci;  '  i  Dieci  e 
gl'Inquisitori  di  Stato  pubblicavano  le  loro 
sentenze  capitali  davanti  ad  esso,  come  in  al- 
tri luoghi  davanti  al  Parlamento,  di  cui  que- 
sto Consiglio,  dopo  che  fu  serrato,  assunse 
quasi  tutte  le  facoltà.  ^  La  conferma  delle  leg- 
gi, le  quali  i  3Iagistrati,  ciascuno  per  le  sue 
appartenenze,  divisavano,  furmavano,  pro- 
ponevano, spettava  al  Consiglio  de' Pregati; 
non  però  che  talvolta  non  se  ne  vincesse  al- 
cuna, ad  acquistarle  autorità  maggiore  ed  «in- 
solita, in  questo  Consiglio  ed  in  quello.  ^  Il 
Doge  e  i  Gran  Consiglieri,  i  Capi  de'  Dieci, 
gli  Avvocatori,  i  Cattaveri,  i  Censori,  i  Capi 
delle  Quarantie,  i  Signori  delle  acque,  i  Si- 
gnori all'Arsenale,  vi  convenivano,  e  tutti, 
per  ispolverare  un  modo  antico  veneziano, 
vi  ponevano  parti;  ma  le  proposte  del  Doge 
potevansi  deliberare  di  presente,  dove  quelle 
degli  altri  volevano  tempo  per  meditarsi  e  di- 
scutersi. ^  Vi  sedeva  esso  ancora,  ma  senza 
voce,  il  Gran  Cancelliere;  di  che  i  Nobili  mo- 
strando quasi  ombreggiato  nella  sua  persona 
il  corpo  del  Popolo,  volean  per  ciò  dare  a 
credere  che  il  Popolo  avesse  seggio  in  questo 
Consiglio.  ''  Vi  presedevano  il  Doge  e  i  suoi 
Consiglieri,  *  Senza  la  presenza  di  quattro 
Gran  Consiglieri,  di  un  Avvocatore  e  di  uno 
de' Cattaveri,  non  era  solenne  e  valida  azione 
alcuna  di  esso.  ^  Tenevasi  la  domenica,  e  tutte 
r  altre  feste  dell'  anno;  "^  numero  legittimo 
seicento,  se  non  per  le  elezioni,  alla  quale 
materia  non  era  numero  prescritto;  "  ma  nel 
secolo  diciassettesimo  vi  concorrevano  mille- 
quattrocento  gentiluomini  le  più  volte.  '^  Si 
sonava  la  sera  per  la  mattina,  la  mattina  pel 
dopo  desinare.  '*  Vi  diceano  prò  e  contro  in 
veneziano;  non  in  italiano,  fuorché  negli 
esordj.  '*  Benché  poco  usata,  fino  all'  anno 
1 123  non  isdegnò  la  sanzione  del  Parlamen- 
to. '^  Faceva  di  sé  riscontro  al  Consiglio 
de'  Pregati.  —  Ora  parliamo  del  Gran  Consi- 
glio fiorentino.  Il  Gran  Consiglio  in  Firenze 
abbracciava  tutti  i  BenejìciaU  d' anni  ventot- 
to,  poi  di  trenta,  netti  di  Specchio,  rac- 
colti in  due  borse  distinte,  secondo  che  an- 

<  Giannotti,  0/7.,  II,  143. 

-  Giannotli  cit.,  II,  147. 

'  Ferro  cit.,  II,  849. 

'  Vedi  Dieci  e  Inquisitohi  di  Stato. 

^  Giannotti  cit.,  Il ,  89. 

8  Ferro  cit.,  1 ,  357.  Daru,  Hisl.  Fen.,  XXIX. 

'  Leti  G.,  Firtù  eroiche  j  parte  I ,  rag.  2.  Vedi  Gban 
Camcbi.libbi. 

»  Ferro  cit.,  H,  218. 

»  Giannotti,  op.  cit.,  II,  84.  Ferro,  op.  cit,  1,216. 
Vedi  Cattaverk. 

">  Bedmar ,  Relaz.  di  Fenez.,  pag.  29,  Ms.  Civ.  Gen. 

"  Giannotti,  loc.  cit. 

'^  Bedmar  ,  loc.  cit. 

'8  Sanuto,  Fil.Duch.  Fendili. 

"  Daru  ,  loc.  cit. 

'»  Maria  ,  Star.  Commerc.  Fen.,  VI ,  233. 


CON 


—  275 


CON 


dassero  per  le  Maggiori  o  per  le  3Iinori  Arti; 
dalle  quali  borse  si  tirava  a  sorto  ogni  sei 
mesi  una  terza  parte  degl'  imborsati  a  com- 
porre il  Consiglio^  quando  i  Beneficiati  pas- 
savano i  millecinquecento,  o  se  ne  tirava  la 
metà,  se  erano  meno;  *  senza  muta  incomin- 
ciarono a  sedervi  i  Beneficiati  tutti  nel  gen- 
najo  del  1 495.  -  Non  per  ciò  era  chiuso  agli 
Statuali  (come  particolarmente  s' intese  in 
Firenze  questa  parola  per  alcun  tempo),  po- 
tendo eglino  diventare  Beneficiati.'  Né  era 
agli  Aijgravezzati ;  de' quali  ogni  tre  anni  lo 
ste.sso  Consiglio  doveva  pallottare,  per  esservi 
connumerati,  sessanta,  quarantacinque  del- 
l'Arte Maggiore  e  quindici  della  Minore,  su 
la  nominazione  di  altrettanti  elezionicri  tratti 
dalla  borsa  rinfusa.  *  Indi  a  poco  quei  sessanta 
vennero  portati  a  ventotto  ogni  anno,  ven- 
tuno delle  Maggiori  e  sette  delle  Minori  Arti; 
purché  fossero  di  famiglie  aggravezzate  da 
cinquant'anni  nella  città;'  e  poi  di  nuovo 
questi  Artefici  ritornarono  sessanta  ogni  tre 
anni,  e  furono  scemati  gli  anni  della  gravezza 
da  cinquanta  a  trenta.  ®  Il  quale  allettamento 
di  onore  tirava  l' Artefice  a  procacciarsi  colla 
parsimonia,  facoltà,  e  con  i  costumi  onesti,  ri- 
putazione. E  tirava  i  giovani,  non  manco  pro- 
vidamente;  conciossiachò  ventiquattro  di  lo- 
ro, di  almeno  ventiquattro  anni  e  beneficiati, 
dando  la  solita  rata  del  quarto  al  membro 
della  Minore,  si  squitlinassero  ogni  anno  al 
reggimento  della  Repubblica.  ^  Oltre  costoro, 
partecipavano  nel  Consiglio  i  Signori,  i  Col- 
legi e  i  Conservatori  delle  leggi;  potevano 
parteciparvi  i  Capitani  di  Parte  Guelfa,  i 
Dieci  di  Libertà  e  Pace,  gli  Otto  di  Guardia 
con  balia  o  senza,  gli  UlDciali  della  Mercan- 
zia.^ I  Conservatori  delle  leggi,  sotto  giura- 
mento che  prestavano  ad  ogni  tornata  nelle 
mani  de' Frati  del  Suggello,  badavano  con 
grande  severità  che  vi  si  stésse  conveniente- 
mente alla  maestà  del  luogo  e  dell'  uficio  e 
al  decoro  del  paese,  non  vi  si  facessero  cen- 
ni, sètte,  rumori  e  altre  disonestà,  e  puni- 
vano ad  arbitrio;  punivano  ogni  volta  in 
quattro  fiorini  d'oro  e  nel  divieto  dal  Consiglio 
per  due  anni  gì'  intrusi  ed  incapaci  per  età, 
gì'  intrusi  ed  incapaci  per  condizione  civile; 
punivano  di  non  mai  conseguire  d'entrarvi; 
condannavano  fino  a  quattro  fiorini  per  volta 
e  col  divieto  dal  Consiglio  per  un  anno  chi  vi 
fosse  andato  in  altro  abito  che  in  lucco  o 
mantello."  Vi  stava,  a' comandamenti  della 
Signoria,  un  Banditore  per  dare  nelle  elezioni 
la  voce  di  chi  era  messo  a  partito;  un  Co- 
mandatore,  per  intimare  gU  ordini  di  essa; 

»  Prov.  Fior.,  23  dicembre  1494;  Balla  dal  \bì1  al 
1627  ,  pag.  3iy  ,  Mi5.  Ardi.  Fior.  Vedi  BixEriciATO. 

»   Prm).  Fior.,  13  agosto  1495,  M«.  Arch.  Fior. 

'  Vedi  Statoalk. 

»   Prcrv.  cil.,  2.5  dicemlire  4494. 

^   Pilli  J.,  //poi.  Cappiicc.,  278. 

«   Id  ,  loc.  cit.  Camlii  G.,  Ist.  Fior.,  IV,  23. 

''   Prorv-  cil.,  23  dicembre  1494. 

"  Id.,  loc.  cu. 

''  l'rov.  Fior.,  23  dicembre  1 194 ,  e  14  maggio  1528 , 
Msi.  Arch.  Fior. 


alcuni  Tavolaccini,  por  andare  attorno  alle 
panche  co' bossoli  a  raccogliere  i  voti,  poiché 
nessuno  poteva  mai  muoversi  dal  suo  posto.  ^ 
Finito  di  rintoccare  la  campana,  primi  a  com- 
parire nella  sala  erano  i  Collegi.  Allora  senza 
indugio  la  Signoria  regolatrice  faceva  a' Ta- 
volaccini raccogliere  per  il  numero,  e,  tro- 
vatolo insulficiente,  comandava  di  trarre  alla 
rassegna  cinquanta  o  più  consiglieri;  di  cui 
i  non  presenti  senza  escusazitme  legittima 
d' uficio,  d' infermità,  d'età  d'anni  settanta, 
di  assenza  dalla  Repubblica,  si  mandavano 
in  camera,  o,  vogliam  dire,  si  appuntavano 
colla  pena  di  tre  lire.  ^  Già  nessuno  doveva 
ignorare  la  proposta,  imperciocché  provvi- 
sione alcuna  non  si  metteva  a'  Consigli  che 
non  fosse  stata  tre  dì  alTissa  nella  sala  alla 
veduta  di  tutti,  eccettuati  i  casi  più  impor- 
tanti e  repentini.  *  Proponeva  il  Segretario 
delle  Riformagioni  a  nome  de' Signori  le  leg- 
gi; il  Proposto  .de'  Signori  i  decreti.  *  11  Con- 
siglio aveva  ricevuto  nel  suo  nascere  tutta 
r  autorità  largita  dall'  ultimo  Parlamento 
a'  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune  fiorenti- 
no, salvo  la  parte  che  fu  riserbata  al  nuovo 
Consiglio  Minore.  '  Vi  si  facevano  i.  iMagi- 
strati,  il  Consiglio  degli  Ottanta,  gli  Arroti 
alla  Pratica;  ®  vi  si  confermavano  le  leggi 
vinte  tra  li  Signori  e  Collegi  e  nell'  altro  Con- 
siglio ;  ''  vi  si  raunavano  straordinariamente 
le  Pratiche;  *  vi  terminarono  per  un  tratto 
le  appellazioni  dalle  condanne  di  Stato.  '  Par- 
larvi in  disfavore  di  legge  proposta  non  era 
permesso  ;  né  legge  si  proponeva  lo  stesso  dì 
a' due  Consigli,  se  1  Collegi,  come  si  diceva, 
non  le  facevano  le  gambe.  *"  Al  tempo  delle 
mute  fu  sufficiente  numero  due  terzi  (talora 
seicentoventinove)  degli  abilitati  a  sedervi;  " 
lo  crebbe  a  mille  la  riforma  del  U95,  quando 
abrogò  gli  scambj;  "  un'altra  riforma  del  1501 
lo  abbassò  a  seicento,  per  cagione  della  peste 
che  aveva  deserta  la  città;  *'  valsero,  dal  i5:27 
sino  all'ultimo,  ottocento  presenti,  fuorché 
nell'  elezione  del  Gonfaloniere  che  ne  richie- 
deva settecento  di  più.  **  Da  prima  usò  convo- 
carsi una  volta  la  settimana,  '^  poscia  due.  '® 
Pena  trecento  fiorini  d' oro  e  l' esilio  chi  ne 


■  Cambi  cit.,  IV  .  38 1 .  Giannotti  cit.,  1 , 1 8  e  23. 

*  Prav.  cit.,  23  dicembre  1494,  e  12  dicembre  1499. 
Giannotti  cit.,  I,  18. 

'  Prov.  Fior.,  li  novembre  1 495,  Ms.  Arch.  Fior. 

*  Ammiralo,  hi.  Fior.,  XXVII. 

"  Prov.  Fior.,  2  e  2:5  dicemlire  1494,  Mit.  Arch 
Fior.  Vedi  Cohsiolio  degli  Ottanta. 

'  Prov.  cil.,  23  dicembre  1494.  Vedi  CoriSlGLio  droli 
Ottanta,  Pratica  de' Duci,  Squittiko. 

'  Vedi  Collegio,  S  28  ,  e  Febmatohi. 

"   Vedi  Pbatica  ,  S  16. 

*  Vedi  Quarawtia,  S  5,  e  UrriciALi  dilla  Guabdia. 
'"   Gianiiolli  cit,  I,  39.  Vedi  Coli.eoio  ,  S  28. 

"  Prov.  Fior.,  11  maggio  1496,  Ms.  Arch.  Fior. 

'''  1.1. ,  13  agosto  1196. 

'•  Id.,  4  aprile  1601. 

'*  Deliberazioni  della  lìalla  Fior,  dal  iftì'2  al  1627, 
pag  ;548,  Ms.  Ardi.  Fior.  Vaichi,  Stor.,  III.  Ammirato, 
hi.  Fior.,  XXVIII. 

"  Prov.  Fior,  cit.,  I  I  maggio  1496. 

'•  Id.,  12  luglio  1527. 
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biasimava  i  decreti.  *  Aveva  a  contrapposto  il 
Consiglio  Minore,  detto  degli  Ottanta  o  degli 
Scelti.  —  Il  Gran  Consiglio  genovese  si  fondò 
sopra  quattrocento  consiglieri,  che  trecento 
sortiti  dalla  borsa  universale  de'Nobili,  e  cento 
eletti  da' trecento  sortiti;  ed  annualmente  si 
cambiava,  tirandosi  a  sorte  dalla  borsa  del  Con- 
siglio cento  per  uscire  d'  ufìzio,  e  cento  dalla 
borsa  de' Nobili  per  entrare  in  luogo  loro.  ^  Ma 
veduto  come  pel  giuoco  della  ventura  parecchi 
inalzar  si  potessero  più  su  del  convenevole, 
fu  corretto,  che  tutti  quattrocento  ne  uscis- 
sero ai  terminare  dell'  anno,  e' a  tutti  il  Doge 
traesse  gli  scambj  dal  bossolo  de'  ventotto  Al- 
berghi. ^Nel  1547  si  restituì  l'elezione  de' cen- 
to, recandola  a'  Collegi,  a'  Protettori  di  San 
Giorgio,  a' Supremi  Sindicatori,  agli  Straor- 
dinarj;  *  nel  1576  a' Trenta  Elettori;  ^  indi, 
nel  1657,  annullata  l'elezione  de' cento  e  la 
sortizione  de'  trecento,  piacque  di  allargare 
r  assemblea  senza  cambiamento  e  vicenda  a 
tutti  i  Nobili  aventi  i  termini  prescritti  dalla 
legge.  ®  Finalmente  nel  1676  ritornarono  i 
Trenta  Elettori,  da' quali  si  faceva  annuale 
il  Consiglio,  non  minore  di  cinquecentocin- 
quanta Nobili;  ''  che  fu  temporaneo  provvedi- 
mento, ma  rinnovellato  di  dieci  in  dieci  anni, 
fino  a  costituire  l' ultimo  Consiglio  della  mo- 
ribonda Repubblica  1'  anno  1796.  ^  I  termini 
dell'  ammissione  svariarono  in  Genova,  ri- 
spetto all'età,  di  diciott'  anni  nel  1528;  ®  di 
ventiquattro  nel  1547,  con  facoltà  agli  elet- 
tori di  sceglierne  o  trarne  a  sorte  dodici  più 
giovani;  "  di  venticinque  nel  1576,  ma  dato 
d' introdurne  settanta  d' anni  ventidue;  "  e 
tutti  di  venticinque  nel  1657  e  negli  anni  se- 
guenti. *^  Del  resto,  la  riforma  del  1528  stan- 
ziò che  fosse  abilità  al  Consiglio  l'apparte- 
nere ad  uno  de' ventotto  Alberghi;  ^^  e  la 
riforma  del  1576,  l'esser  de'  Nobili  da  quattro 
anni,  e  da  tre  non  usare  Arte  disdicevole  a 
nobiltà;  '*  bastò  nel  1657  la  qualità  di  Nobile 
senz'altro,  esclusi  i  Cherici,  non  altrimenti 
che  in  Venezia  (lo  avvertano  i  Cherici  de' no- 
stri dì,  che  imbronciano  contro  la  libertà  dello 
Statuto),  e  i  Cavalieri  di  Malta.  ^^  Ma  sempre 
pure  in  Genova  lasciò  un  varco  aperto  a' po- 
polari, potendosi  e  dovendosi  ogni  anno  re- 
gistrare alquanti  di  loro  fra  i  Nobili.  ^®  Nu- 


*  Del  Migliore,  Firenze  Jllusirataj  291  :  Firenze,  1684. 
'  Legg.  e  Rtform.  Gen.  (  1 528) ,  pag.  4. 

8  Leg.  cit.  (lòib),  pag.  14. 

*  Vedi  Legge  del  Gabibbtto. 
»  Leg.  Gen.  (1676)  ,cap.  XII. 

*  Legg.  Gen.  (1660-1659)  ,  pag..S89,  Ms.  Civ.  Gen. 
'  ieg?.  Gen.  (1670-1680)  ,  pag   291 ,  Ms.  Civ.  Gen. 

'  Vadurnus,  Epitom.  Leg.  G<;;i.,pag.  56,  Ms.  Civ.  Gen. 
«  Leg.  cit.  (1Ò2S),  pag.  4. 

"  Leg.  Gen.  (1527-1067) ,  pag.  90  ,  Ms.  Civ.  Gen. 
"  Leg.  cii.  (1576).  cap.  X. 

'2  Legg.  cit.  (1660-1659),  pag.  389,  396.  H  Casoni 
(Ann.   Gen.,  A.  1667)  dice  28  anni. 

*'  Leg  cit.  (I62ò),  Ice.  cit.  Vedi  Albergo. 
^'  Xeg^g-.cit.  (1600-1659),  pag,  389. 

Vedi  Collegi,  Consiglio  Minobs  e  Governatori. 
"  -teg-.cit.  (  1528),  loc.  cit.  Zeg-,  cit.  (1576),  cap.  XXIV. 
Vedi  Nobile  ,  §  4. 


mero  a  deliberare  trecento  dal  1528  al  1657.' 
Nel  quale  anno  e  appresso  non  fece  più  l'un 
numero  che  1'  altro,  ma  quello  che  si  trovava 
in  Consiglio  dopo  la  campana  bastava,  salvo 
che  la  consulta  non  ragguardasse  pace,  guer- 
ra, leghe,  leggi  nuove,  o  innovazione  di  an- 
tiche; per  le  quali  bisogne  si  volevano  cen- 
totrenta Consiglieri ,  computati  i  Collegi.  ^ 
Rappresentava  questo  Consiglio  la  Repub; 
blica  di  Genova  con  piena  e  libera  autorità  ;  * 
cassava  gabelle  e  gravezze,  ma  per  metterne 
delle  nuove  era  d' uopo  il  precedente  partito 
de' Collegi  e  del  Minore  Consiglio,"  di  cui 
perfezionava  le  risoluzioni  in  esso  ottenute;  "'' 
gli  toccava  la  scelta  del  Doge;  fece  per  un 
tempo  i  Governatori;  partivano  dal  suo  cer- 
chio i  cittadini  del  Consiglio  3Iinore,  non  re- 
stando per  ciò  di  sedere  anche  nel  Grande;  * 
elesse  dal  1657  in  poi  i  Segretarj  della  Re- 
pubblica, i  Cancellieri  della  Camera,  degli 
Straordinarj ,  de'  Padri  del  Comune  e  d'  altri 
Magistrati,  e  diversi  Rettori,  su  la  recata  di 
due  nomi  composta  dal  Minore  Consiglio.  '^  Vi 
proponeva  il  Doge,  v'intervenivano  ancora 
i  Collegi.*  Era  contrappcsato  dal  Consiglio 
Minore.  —  Per  Lucca,  vedi  Congregazione. 
—  In  Siena  si  chiamò  Gran  Consiglio  il  Con- 
siglio del  Popolo  tosto  che  la  Repubblica  se- 
nese venne  sotto  i  Medici,  e  poi  Consiglio  Ge- 
nerale; il  quale,  raccozzato  a  libito  del  Duca, 
oltre  al  dare  gli  uficj  minori  e  approvare  i 
rifiuti  delle  eredità  de'  padri  e  degli  avi  pa- 
terni, nuli' altro  aveva,  se  non  quanto  de- 
gnava il  Principe  di  mettergli  innanzi  alla 
giornata.] ''  — Pitti  J.,  .4^)0/.  Cappucc,  "117: 
Ogni  volta  che  uno  di  costoro  ascende  ad  uno 
de'  tre  maggrori  acquista  il  benefizio,  e  di- 
venta capace  del  Gran  Consiglio.  Giannotti, 
Op.j  1,  28:  I  Commissari  generali....  erano 
creati  da  un  Consiglio  chiamato  gli  Ottanta, 
creato  dal  Consiglio  Grande. 

LXI.  Consiglio  Gràiide  a  Gran  Cousiglio. 
Si  disse  pure  il  Consiglio  del  Popolo  o  Consiglio 
Maggiore.—  Compagni,  Cron.,  75:  Visitarono 
la  Signoria  con  gran  riverenza  e  domandarono 
parlare  al  Gran  Consiglio. 

LXII.  Consiglio  intimo.  Consiglio  composto 
de'  più  confidenti  al  Principe ,  e  che  tratta  le 
cose  più  importanti  dello  Stato:  Consiglio  se- 
greto,  reseryato.  — Guicciardini,  Stor.,  i,  3: 
Nel  Consiglio  {di  Carlo  Vili)  più  intimo  po- 
tevano quegli,  i  quali  Alessandro  con  doni  e 
con  speranze  s' aveva  fatti  benevoli. 

LXIII.  Consiglio  largo.  Vedi  Largo. 

LXIV.  Consiglio  Maggiore,  Generale,  del 

'  ieg'.cit.  (1528), Ice. cit.  Zeg-.  cit.  (1676),cap.  XXIV. 

2  Leg.  cit.  (16.50-1659),  pag.  390. 

»  Leg.  cit.  (1528),  pag.  30.  Lag.  cit.  (1576),  cap.  XII. 

'  I^g-.  cit.  (1576),  cap.  XLIX. 

«  Ivi,  cap.  XLVII. 

*  Lcmellini  GoU'r.,  Relazione  di  Genova  del  1575, 
pag.  37,  Ms.  Civ.  Gen.  Vedi  Dogb,  Gotbbnatori  e  Consi- 
glio MlNOBB. 

'  Leg.  cit.  (1650-1659),  pag.  389. 
»  Leg.  cit.  (1528),  loc.  cit.  Leg.  cit,  (1650-1659), 
pag.  47,  et  passim. 

»  Band.  Tose,  IV,  117,  118. 
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Popolo.^  Uno  de' Consigli  Opportuni,  rappresen- 
tante nella  mista  Repubblica  il  Popolo  e  il  suo 
Governo;  però  d'  ordinario  più  numeroso  del 
Consiglio  Minore,  alijuale  rispondeva;  chiamato 
alcuna  volta,  dal  numero  de'  Consiglieri,  degli 
Ottocento,  de' Seicento,  e  va  discorrendo,  o  d'al- 
tra particolarità ,  come  della  Campana,  di  San 
Micliele,  e  simili.  [Fu  un  aggregato  di  fermo 
numero  di  cittadini,  tanti  per  divisione  ur- 
bana, eletti  d'ogni  condizione,  popolani  e 
grandi,  non  esercitanti  Arte  vile,  capifami- 
glia, abbienti,  onorati,  di  diciott' anni,  e  ap- 
presso non  più  giovani  di  venticinque,  dei 
Signori,  degli  Avvocati  e  Sindaci  del  Comu- 
ne, de' Consiglieri  della' Credenza,  delle  Ca- 
pitudini,  dei  Capitani  delle  contrade  e  Consoli 
delle  vicinanze,  e  de' Gonfalonieri  di  Compa- 
gnia; queòti  ultimi,  non  prima  che  la  città  si 
riformasse  a  popolo;  in  Bologna  anche  dei  Di- 
fensori degli  averi,  e  del  Bargello,  come  si 
rileva  da  carta  dello  stesso  Consiglio  del  i3i6.^ 
Dopo  la  suddetta  riforma  in  Firenze  occupa- 
rono questo  Consiglio  i  popolari  delle  Arti 
Maggiori  e  alquanti  delle  Minori,  e  ne  cac- 
ciarono i  Nobili.  ^  E  allora  propriamente  e 
più  strettamente  s' intitolò  Consiglio  del  Po- 
polo. Così  durò  in  Firenze,  infmo  a  che,  oltre 
alle  Maggiori  Arti  che  là  non  erano  più  che 
sette,  entratevi  ancora  tutte  le  Minori  che 
salivano  a  quattordici,  i  minuti  v'ebbero  il 
partito;  *  differentemente  dagli  altri  Magi- 
strati fiorentini,  nella  cui  distribuzione  le 
Arti  Maggiori  vantaggiavano  le  Minori  o  gli 
Artefici  di  tre  quarti  del  numero.  ^  In  Genova, 
sino  al  1:257,  che  fu  l' anno  della  instituzione 
del  Consiglio  Minore  fermo/  si  disse  maggiore 
il  Consiglio  se  agli  ordinar]  consiglieri  del  Se- 
nato 0  Consiglio  unico  s'  aggiungevano  straor- 
dinariamente sei  0  più  Richiesti,  Invitati, 
Chiamali,  Pregati  o  Ruoni  Uomini,  tratti  a 
sorte  [vocaii  ad  brevia),  per  distribuzione  di 
Compagna.  ^  Buona  pezza  i  Lucchesi  noma- 
rono del  Popolo  il  Consiglio  de'Capitani,  quello 
che  scusava  il  Minore  Consiglio;  '  e  lasciarono 
che  i  loro  Anziani,  volendo,  introducessero  nel 
Consiglio  Generale  tre  cittadini  per  uno,  e  in 
luogo  del  Consigliere  assente  all'ora  della 
tornata  (per  compiere  il  numero,  e  non  pro- 


'  Non  intendo  che  questi  Consigli  fossero  da  per  tutto 
una  stessa  cosa  ;  come,  a  ragione  d'  esempio,  non  furono  sem- 
pre in  Siena  ,  ove  per  qualche  tempo  il  Consiglio  del  Popolo 
diversificò  dal  Consiglio  Generale.  Ma  credo  che  fossero  una 
stessa  cosa  nel  più  de'  luoghi  e  de'  tempi ,  e  quindi  li  rac- 
cozzo in  una  sola  rubrica. 

»  SlaliU.  Parm.{\l1&),!iLId.(\riZ),\[.Id  (1242), 
4i.  hi.  (I2.ÌD),  51.  Bruv.  Pii.  Pop.  et  Comp  (I2SC),  I, 
9V.  Lib>tr  Jur.  Reip  Gen.,  II,  ll'Ji.  òtaliU.  Lue.  (\m%), 
JI,  W  Dilli.  Ermi.  Tose,  IX,  26Ì.  Stefani,  lit.  Fior., 
II  ,  10.  Malavolli,  lit.  Seti.,  II,  47.  Giustiniani ,  Ann.  Gdit., 
A.  i3>)0  Ghiraidacci,  Ist.  Boi,  I,  64.  Poggiali,  Mem. 
Piae.,  IV,  2ìs2.  Muratori  A.  M.  A.,  IV,  90.  Scarabeili, 
Arch.  Boi ,  pag.  39. 

»  Villani  G.,  X,  108. 

'   Cavalcami  G.,  Stor.  Fior.,  I,  84. 

'  Cavalcanti,  loc.  cil.  Varchi,  Slor.,  III. 

*  Vedi  CoNSiOLio  MlNOHK. 

'   Lib.  Jur.  Reip.  Gen.,  I  ,  1044,  1082,  et  passim. 

*  Vedi  CoNSiOLio  Minori  <  CoNSiDr.io  di'  Capitani. 


lungare  per  malizia  od  ignavia  le  faccende) 
chiunque  trovassero  i  sergenti  loro  per  la  via.* 
In  Siena  quel  Consiglio  veniva  a  comporsi 
nel  1369  di  qualunque  numero  fossero  i  Rise- 
duti all'  offizio  de' Signori,  e  nel  1398  di  al- 
meno cento  di  loro,  e  poi  di  tutti.  -  I  consi- 
glieri si  creavano  in  Lombardia  comunemente 
dal  Parlamento;  ^  in  Lucca,  dagli  uomini  di 
ciascuna  contrada  allibrati  per  un  censo  de- 
terminato e  tirati  a  sorte;*  in  Bologna,  da  buon 
numero  di  elettori  tirati  a  sorte  de' consiglieri 
del  Consiglio  Generale  e  dello  Speciale.  ^  Ma 
il  Podestà ,  tosto  che  venne ,  fece  sua  in  pa- 
recchie città  la  scelta  degli  elettori  e  la  ri- 
dusse a  pochi;  ^  ne  furono  più  liberali  di  lui 
gli  Anziani  ed  i  Priori.  Infatti  gli  Anziani 
elessero  in  Firenze  questo  Consiglio,  aggiun- 
gendosi a  loro  il  Podestà  e  il  Capitano;  "^  e  lo 
elessero  in  Siena  i  Priori,  aggiungendosi  il 
Capitano  e  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  finche 
egli  si  formò  de'  soli  Riseduti,'e  allora  cessò  il 
bisogno  di  qualunque  elezione.  ^  In  Genova 
ancora  lo  crearono  il  Doge  e  gli  Anziani.  ^  Se 
fu  consentito  alcuna  volta  che  gli  Anziani  di 
Lucca,  ma  insieme  con  tutto  il  Consiglio  Mi- 
nore di  quella  Repubblica,  eleggessero  il  Con- 
siglio Generale,  vuoisi  avvertire  che  ciò  fu 
praticato,  quando  il  Consiglio  3Iinore  era  fatto 
interamente  dagli  Anziani;  imperocché  tardò 
fino  al  1531  il  Consiglio  Generale  di  quella 
città  a  divenire  autore  ed  arbitro  di  se  stes- 
so. *°  I  consiglieri  sedevano  un  anno;  "  e,  col 
tempo,  sei  mesi  in  Firenze,  e,  ad  ultimo ^ 
quattro;  *'^  anche  in  Siena  sei  mesi,  dopo 
r  anno  1355;  '^  e  non  potevano  essere  raffer- 
mati, **  anzi  avevano  il  divieto,  che  in  Lucca 
era  d'un  anno,  così  al  consigliere  come  al- 
l'elettore. **  Proprie  facoltà  erano,  l'elezione 
degli  UflQcj  grandi  e  piccoli  e  del  Capitano  di 
Popolo,  e  seguentemente  degli  elettori  di 
quasi  tutti  i  Magistrati;  ^^  a  Bologna  col  Con- 
siglio Speciale,  a  Lucca  di  per  se  instituir  gli 
elettori  del  Podestà,  ed  in  Bologna  eleggerlo 
col  Consiglio  di  Credenza,  se  passava  la  se- 
conda prova  senza  che  i  particolari  elettori 
di  quell'Ufficiale  lo  avessero  eletto,  e  nomi- 
narvi altresì  i  Vescovi;  "  punire  gli  scapestrati, 

'  Machiavelli ,  Sommar.  Cos.  Lucch. 

*  Vedi  Riseduto. 

*  Rovelli,  Stor.  Com.,  parte  II.  Dissert.  prelim.,  art.  IV. 
'  Statuì.  Lue,  loc.  cit. 

'  Ghirardacci  cit.,  1 ,  63,  64. 

*  Statuì.  Parm.  (1233),  loc.  cit. 
'   Deliz.  cit.,  IX,  2tì2. 

'  Ordinamenti  nuovi  del  il  novembre  1356,  M». 
Arch.  Sen. 

'  Leg.  Gen.  (1413) ,  loc.  cit.  Giustiniani  cit.,  A.  1380. 

"  Cianelli,  Stor.  Litcch.,  dissert.  Vili. 

"  Statut.Mutin  (1327),  II,  \'ì\.  Leg.  Gm.  (1413) , 
loc.  cit.  Delit.  cil.,  loc.  cit.  Ghirardacci  cit.,  I,  61.  Cia- 
nelli, loc  cit. 

»  Villani  G.,  loc.  cit.  Stefani  cit.,  II,  li. 

*•  Malavolti  cit.,  parte  II ,  lib.  VI. 

"   Michiavelli,  loc.  cit. 

*'  Statuì.  Lue,  loc.  cit. 

">  Malispini  R.,  cap.  CLXXXVI.  Delit.  cit ,  IX  ,  264, 
265.  Ciancili  cit.,  dissert.  VI. 

"  Cron.  Boi.  (R.  I.  S.,  XVIII),  662.  Ghirardacci  cit., 
I,  66.  Vedi  Podistì. 
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confinare  e  dannare  a  morte  i  cittadini  senza 
appello,  fabbricare  e  distrugger  leggi;  *  ter- 
minare in  Padova  le  differenze  fra  il  Comune 
signore  ed  i  Comuni  soggetti;  ^  in  Siena  do- 
nare in  premio  gli  uficj  a  tempo  fermo,  con- 
cedere la  cittadinanza,  approvare  le  repudia- 
zioni  delle  eredità  del  padre  e  dell'  avo 
paterno;'  generalmente  dare  balia,  delibe- 
rare pace,  guerra,  amicizie  e  tregue,  creare 
e  mandare  Ambasciatori,  ratificare  trattati.  * 
Dove  0  quando  non  era  l' usanza  di  pronun- 
ziare in  Parlamento  le  sentenze  criminali, 
si  leggevano  in  questo  Consiglio  a  porte  aper- 
te, come  quello  che  in  certo  modo  rappre- 
sentava 1'  universalità.  "^  Tutte  altre  cose 
avevano  a  passare  ordinatamente  pel  Consi- 
glio Maggiore  e  pel  Minore.  E  non  goda  Ge- 
nova che  questo  discorso  non  la  tocchi ,  quanto 
corre  dall'  anno  1413  al  1528.  Veramente  sin- 
golare, anzi  n^iracoloso,  che  in  Repubblica  e 
dove  il  Consiglio  Minore  constava  del  Doge  e 
degli  Anziani,  ivi,  per  tutto  quello  spazio,  il 
Consiglio  Maggiore  genovese,  unico  magi- 
strato che  potesse  guardare  ed  infrenare  la 
podestà  esecutrice,  valesse  a  consigliare,  non 
a  risolvere,  se  ciò  non  garbava  alla  Signoria:  ® 
tanto  è  irragionevole  aizzare  continuo  la  vec- 
chia età  a  rampognare  la  nuova.  Capi  di  quel 
Consiglio  furono  successivamente  il  Podestà, 
il  Capitano  del  Popolo  (quando  i  popolari  ten- 
nero lo  Stato),  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  od 
il  Doge.  ''  Raunavasi  la  seconda  domenica  del 
mese,  a  Genova;  *  ogni  venerdì,  a  Parma  e  a 
Siena.^  In  difficili  cose  e  di  ripentaglio,  dopo 
vinto  il  partito  nel  Consiglio  Minore,  questo 
s'accoglieva  col  Maggiore,  e  sulla  richiesta 
medesima  rendevano  il  voto  unitamente.  *"  Si 
mutò  in  Genova  e  Firenze  nel  Gran  Consi- 
glio. *'  Durò  in  Siena  quanto  il  viver  libero. 
In  Lucca  fu  abolito  insieme  col  Consiglio  Mi- 
nore 0  del  Popolo  l'anno  1316,  e  in  luogo 
loro  fu  posto  un  Consiglio  unico;  ma  poco  ap- 
presso al  Consiglio  Minore  venne  sostituito  il 
Consiglio  de'  Trentasei;  onde  è  che  colla 
predetta  abolizione  non  si  può  dire  che  avesse 
termine  interamente  in  quella  città  la  Repub- 
blica mista  del  Comune  e  del  Popolo.  ^^  Quel 
nuovo  Consiglio  unico  lucchese  coli*  andare 
de' tempi  riprese  adunque  l'aspetto  di  Con- 
siglio Maggiore,  e  fu  prima  ristretto  a  due 

'  Machiavelli ,  loc.  cit.  Vedi  Consiolio  Minorb  e  Lxogb 
dk' Discoli. 

»  Cittadella ,  5/or.  Padov.,  II,  477. 

«  Soziini,  Biar.  Sen.,  146,  d55.  Band.  Tose,  IV, 
123.  Vedi  Consiglio  db'  Simiglianti. 

»  tìist.  Patr.  Monum.  Ckart.,  II,  1660.  Statuì.  Lue. 
cit.,  II,  1.  Graziaai ,  Cron,  Perug.,  234.  Poggiali,  loc.  cit. 

»  Statuì.  Imc.  cit.,  III,  3. 

•  Leg.  Gen.  (J 413) ,  loc.  cit. 

''  Vedi  Podisti,  Capitano  di  Popolo  ,  Gonfalonibbb 
DI  Giustizia,  Doge. 

«  Sulla,  ^nn.  Gen.,  A.  1383. 

•  Stitiut.  Parm.  (1304),  loc.  cit.  Ner.  Donat.,  Cron. 
Sen.,  236. 

"  Vedi  Consiglio  Minore. 
"  Vedi  Gran  Consiglio. 

'*  .'•'Intuì.  Lue.  (1316),  II,  13.  Frammento  riportato 
nella  Prefazione  alio  .'''tallito  Lucchese  dell'anno  1308. 


mute  0  congregazioni  di  Nobili,  poi  ad  una, 
conformandosi  al  Gran  Consiglio  veneziano, 
benché  non  ne  prendesse  il  nome.  *  Spenta 
la  libertà,  il  Consiglio  Generale  restò  in  tutte 
le  Comunità  a  trattare  le  parti  meno  impor- 
tanti del  Governo,  lasciate  a'  cittadini,  e  rap- 
presentò il  Municipio.  ^  Ora  darò  un  saggio 
delle  discipline  che  reggevano  con  poca  di- 
versità questo  e  gli  altri  Consigli,  molte  delle 
quali  non  mi  parrebbero  inopportune  an- 
che a'  nostri  tempi.  I  Consiglieri  dovevano 
venire  a  Consiglio  sotto  pena  di  multa  prima 
della  lettura  della  proposta;  e  non  potevano 
uscirne  se  non  dopo  la  risoluzione ,  o  vogliam 
dire  prima  che  fosse  licenziato  il  Consiglio;^ 
se  già  per  maggior  sicurezza  la  Signoria  non 
faceva  chiudere  le  porte  della  sala.  *  Poche 
proposte,  e  talvolta  non  più  che  cinque,  si 
permettevano,  perche  plutibus  intentus  minor 
est  ad  singula  sensus ,  nota  lo  Statuto  d'  una 
Villata  padovana  del  secolo  quattordicesimo.  ^ 
Alcune  Comunità  costumavano  arringatori  de- 
putati e  fermi  dalla  Signoria  per  tutte  le  con- 
sulte a  parlare,  comunque  volessero ,  ne' Con- 
sigli; quattro  a  Firenze  e  a  Bologna;  e  né  altri 
potervi  parlare  senza  la  licenza  della  Signo- 
ria; alla  quale  instituzione  si  accostò  poi  quella 
de'  Contraddicenti  de'  Consigli  lombardi  sotto 
il  Principato,  e  de'  Contraddittori  delle  Qua- 
rantie  e  del  Collegio  de'  Savj  in  Venezia.  ® 
Invece  in  altre  Comunità  la  Signoria  poteva 
volta  per  volta  obbligare  ad  arringare  chic- 
chessia prò  e  contra  come  voleva ,  ''"o  almeno 
obbligare  lasciando  libertà  di  consiglio.  *  Ne- 
gli ultimi  anni  della  Repubblica  Fiorentina, 
solo  tra  Signori  e  Collegi  era  lecito  di  con- 
traddire;^ il  che  sarebbe  stato  tollerabile,  se 
le  leggi  fossero  venute  a'  Consigli  larghi  di- 
gestite e  discusse  da'  Consigli  stretti;  ma  que- 
sti non  esistevano;  e  quindi  il  Guicciardini 
potè  scrivere,  che  in  Firenze  si  voleva  che  i 
Consigli  approvassino  le  provvisioni ^  o  ragio- 
nevoli 0  no ,  coli'  esseì^e  straccati ,  e  dessino 
giudicio  col  non  udir  mai  se  non  una  parte.  ^" 
Quando  ne  andava  di  mezzo  la  Repubblica,  fu 
un  tempo  che  la  Signoria  di  Firenze  potè 
proibire  di  parlare,  pena  la  testa.  '^  In  Osimo, 
in  Assisi  ed  in  altre  Comunità,  sopra  lo  stesso 


'  Vedi  Congreoazionb. 

'  .Statulum  Potestalis  Brixix  (1470),  passim.  Band. 
Tose.,  III,  249  ,  e  V,  96.  Relazioni  de'  Governi  della  Ro- 
magna del  secolo  XVII t  Ms.  della  Civ.  Gen.  Rovelli ,  op. 
cit.,  Ili,  1  ,  26. 

'  Statuì.  Parm.  (1265),  pag.  363.  Brev.  Pop.  Comp. 
Pop.  Pis.  (1 312-1323), cap.  XXXII.  Stalut.  Mutin.  (1327), 
1,  54.  Statiita  Àuximi  (1371),  I,  30,  Ms.  Arch.  Rom. 
Statuto  Cìvitanova:  (1477),  I,  15. 

*  Stalut.  Bellun.  (1392) ,  I  ,  26. 

*  Statutum  Monta gnance  (1356),  rubr.  Quod  non  pas- 
sini proponi ,  Ms.  Senal.  Regn. 

°  Deliz.  cit,  loc.  cit.   Gliirardacci ,  op.    cit.,  I,   1S6. 
Vedi  CoNTRADDICE^TB  e  Contraddittore. 
'•   Stallila  Cherii  (1326),  pag.  763. 
'   Statili.  Juxim.,  loc.  cit.  Statuì.  Recanat.  (1608), 
1,21. 

'  Vedi  Collegio,  ^2S,  e  Gbaw  Consiglio. 
'»  Op.  Lied.,  II,  278,296. 
"  Vedi  Anziamo,  §  2. 
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argomento  non  si  permetteva  che  parlassero 
più  di  quattro  Arringatori^  altrove  cinque, 
né  in  Osimo  più  d'  una  volta  per  uno,  e  in 
Imola  non  più  di  due  volte.  *  In  diversi  Co- 
muni era  punito  chi  parlava  piano,  cioè  solo 
per  se  o  per  pochi;  -  chi  interrompeva  il  di- 
citore; '  chi  ripeteva  quel  che  avesse  detto 
un  altro;  *  chi  si  asteneva  dal  rendere  il  vo- 
to. ^  Generalmente  non  si  poteva  parlare  se 
non  dalla  bigoncia;  *  e  in  parlando  bisognava 
ben  fare  avvertenza  di  non  uscire  dalla  pro- 
posta, che  era  pronta  una  multa;  '  e  molto 
più  di  non  isboccare  in  parole  sconce  o  vil- 
lane contro  chi  si  sia,  ne  fare  rumore,  pel 
quale  mancamento  il  Podestà  aveva  ogni  ba- 
lia ed  autorità  di  procedere  e  condannare 
severamente.] '  — ViLL.\Ni  G.,  7,  16:  Con- 
veniva le  medesime  proposte....  mettere  al 
Consiglio  Generale.  E  10,  t08:  Fece  uno  Con- 
siglio di  Popolo  di  trecento  uomini  popolani. 
Nkr.  Don.\t.,  Cron.  Sen.,  143:  Chiesero  di 
volere  parlare  nel  Consiglio  Maggiore. 

LXV.  Consiglio  Maggiore  o  Generale. 
Valse  ancora  in  alcune  Repubbliche  quel  Con- 
siglio, il  quale  per  aver  preso  la  forma  vene- 
ziana si  chiamò  volgarmente ,  come  il  veneziano 
proprio,  Consiglio  Graìide  o  Gran  Consiglio. 
[Dico  volgarmente,  perchè  in  Firenze  la 
stessa  legge  che  fondò  il  Gran  Consiglio,  lo 
nominò  Consiglio  Maggiore,  ^  altre.  Consiglio 
Generale;  "  e  il  Decreto  della  Balia  fiorentina 
del  16  maggio  i5'27  che  ne  ordinò  la  riaper- 
tura, in  quello  stesso  che  nelle  prime  del  di- 
scorso condiscende  all'  usanza  volgare  in  chia- 
marlo Consiglio  Grande ,  prescrive  che  debba 
dirsi  Consiglio  Maggiore."  Così  in  Genova, 
nella  prima  legge  del  15:28.  ^^  In  Lucca  era 
detto  Consiglio  Generale.  l  —  ProD.  Fior.,  Ms., 
M  maggio  1495:  Ogni  giovedì  almeno  la  Si- 
gnoria debba  chiamare  il  Consiglio  Generale. 

LXVI.  Consiglio  Minore,  Speciale,  del  Co- 
mune ,  del  Podestà.  Altro  de'  Consigli  Opportu- 
ni, che  nella  Repubblica  mista  riferiva  lo  stato 
degli  Ottimati;  meno  numeroso  del  Consiglio 
Maggiore,  ed  a  lui  rispondente  ;  ed  intitolato 
taloolla  dal  numero  de'  suoi  Consiglieri  o  da 
altre  particolarità.  [Ebbe  primamente  la  stessa 
qualità  di  consiglieri,  che  il  Consiglio  Mag- 

'  Stalut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  pag.  309.  Sialut. 
Auxim.,  loc.  cit.  Statili.  /Isis.  (KItfìh) ,  I,  33.  Statuì.  Bel- 
lun.  c'a.,  I,  28.  Statuto  del  Magistrato  d'Imola  (1592), 
pag.  i  :  Faenza  ,  1761. 

'  Sialut.  Civilanav.,  loc.  cil. 

'  Statuì.  MiUin.,  loc.  cit.  SlaliUum  ^rgeritis  [IZi'ò)  , 
pag.  i%i. 

'  òlalui.  Parm.  (1304),  pag.  56.  Statuì.  Narn.  (137i), 
III,  g3. 

'"  Decreti  delta  lìiformanza  della  Città  di  Macerala 
del  27  luglio  IGUU,  cap.  XVII  :  Macerala,  17(J'J. 

"  Statuì.  Auxim  ,  lue.  cil.  Statuì.  Betlun.,  loc.  cit. 
Slalul.  Civitanov  ,  loc.  cil, 

'  Vedi  FbofoSTA. 

'   Statuì.  Lue.  cit..  Ili  ,  ibi. 

'  Pro^>■  Fior.,  23  dicembre  1494,  Mj.  Arch.  Fior. 

'"   Id.,17e  18  giugno  1498. 

"  Deliber.  Bai.  Fior,  dal  1512  al  1527,  pag.  348, 
Ms.  Arch.  Fior. 

"  Legg.  e  Rifornì.  Rep.  Gen.  (1528),  pag.  4:  Pavia, 
1576. 


giore;  con  tutti  i  legisti  per  giunta,  in  Bo- 
logna. *  E  sentì  delle  mutazioni  stesse  che 
erano  di  tutta  la  vita  civile:  perocché  in  Fi- 
renze, riformatosi  il  Consiglio  Generale  di 
Popolani  schietti  e  chiamatosi  del  Popolo,  il 
Minore  e  converso  s' empiè  di  Popolani  gras- 
si, ma  con  Grandi  mescolati  a  certo  numero, 
e  si  chiamò  del  Comune;  ^  e  pochi  anni  dipoi  vi 
balzarono  dentro  le  Arti  Minori.  '  Per  la  qual 
cosa ,  dove  pareva  lo  Stato  di  Firenze  doversi 
comporre  a  mistizia  uguale  e  stare  in  bilico, 
inchinò  nella  popolarità,  pure  avanzando  in 
questo  Consìglio  alcun  che  della  parte  degli 
Ottimati  mancante  affatto  nell'  altro.  Genova, 
che  nella  prima  età  non  ebbe  se  non  un  Con- 
siglio, lo  appellò  Minore,  quando  si  compo- 
neva de'  soli  Consiglieri  ordinarj;  *  e  nel- 
r  anno  1257  accettò  per  tale  la  congrega- 
zione degli  Anziani.^  Corpo  e  vita  propria 
acquistò  in  Genova  nel  1528,  che  fu  allora  di 
cento  consiglieri^  e  di  dugento  nel  1657,'^ 
qualificati  come  quelli  del  Consiglio  Grande, 
donde  provenivano  ;  *  nel  1576  si  vollero 
cittadini  agiati,  non  facenti  da  cinque  anni 
arte  manuale,  mezzi  di  trent'anni  di  età,  e 
mezzi  di  ventisette,  eccetto  i  Legisti  e  i  Me- 
dici che  erano  abili  due  anni  prima;  ^  e  tutti 
almeno  di  ventisette  anni  dal  1657  in  giù,  ser- 
bata la  prerogativa  a' Legisti  ed  a' Medici:'" 
nella  quale  forma  il  Minore  Consiglio  genove- 
se, o  Consiglietto  volgarmente,  stette  insieme 
col  Gran  Consiglio ,  somigliando  il  Consiglio 
de'  Pregati  veneziano  e  quello  delli  Scelti  lìo- 
rentino.  In  Lucca  il  Consiglio  Minore  o  del 
Popolo  successe  a  quello  de'  Capitani  e  resse 
fino  al  1316,  quando  fu  instituito  il  Consiglio 
unico;  poi  nel  137U  venne  il  Consiglio  de'Tren- 
tasei,  il  quale  non  aveva  il  titolo  di  Consiglio 
Minore,  quantunque  in  qualche  modo  ne  fa- 
cesse le  veci.  "  Ma  il  Consiglio  Minore  luc- 
chese fu  tanto  diverso  dall'  indole  antica  e 
comune,  che  avendosi  egli  preso  le  ragioni 
del  Maggiore,  e  questo  di  quello,  solo  esso 
Minore,  ancorché  debolmente,  raffigurò  in 
Lucca  la  potenza  del  Popolo,  e  fino  al  1316 
ne  portò  il  nome,  dove  lo  Stato  degli  Otti- 
mati trionfò  nell'altro  Consiglio.  ^^  In  Padova 
lo  supplì  il  Consiglio  de'Gastaldioni,  altrove 

'  Statuì.  Parm.  (1242),  pag.  44.  Brev.  Pis.  Pop.  et 
Comp.  (1286),  I,  94.  Villani  G.,  VII,  16.  Statuì.  Lue. 
(1308),  II,  11.  Dati,  /$(.  Fior.,  iX.  Gbirardacci,  Ist.  Boi, 
I,  64. 

»  Villani  G.,  X  ,  108. 

'  Ammirato,  Isl.  Fior.,  lib,  XlV.  Vedi  Consiolio 
Magoiobi. 

'  Vedi  Consiglio  Maogiork. 

»  Leg.  Gen.  (1413)  ,  pag.  23,  29,  et  passim,  Ms.  Civ. 
Gen. 

•  Legg.  e  Riform.  Rep.  Gen.  (I  528),  loc.  cit. 

'  Legg.  Gtìu.  (1650-1659),  pag.  389,  M».  Civ.  Gen. 

'  Vedi  Gran  Consiglio. 

»  Lcg.  Gen.  (1576),  cap    X. 

'"  Magislrat.  Gen.,  pag.  20,  M«.  Civ.  Gen.  Ristretto 
delle  Leggi  Gentrvesi  dal  1576  al  1087,  pag.  200,  Ms. 
Univ.  Gen. 

"  Vedi  Consiglio  de'  Capitani,  Gonfalonirki  di 
Coupagnia,  Consiglio  Maggiobk  c   Consiglio  di' Trin- 

TASEI. 

"  Vedi  Consiglio  Maogiurb. 
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il  Consiglio  di  Credenza.  *  I  consiglieri  nasce- 
vano già  ad  un  modo  e  parto  con  quelli  del 
Generale;  seguitò  che  gli  Ufflcj  maggiori  e  la 
Signoria  li  creassero,  ora  liberamente,  ora 
con  pochi  altri  elettori,  cercati  in  Lucca  fra 
gli  uomini  del  Consiglio  stesso  che  era  presso 
a  finire,  ed  in  Firenze  fra  tutta  la  cittadi- 
nanza;^ nel  secolo  quindicesimo  il  Consiglio 
Minore  lucchese  si  rinnovava  da  sé.  ^  I  con- 
siglieri genovesi,  dopo  il  IS^S,  sempre  levati 
dal  Gran  Consiglio,  venivano  tirati  a  sorte 
dal  Doge;*  o  pallottati,  nel  1547,  da' Colle- 
gi, da'Protettori  di  San  Giorgio,  da'Supremi 
Sindacatori  e  dagli  Straordinarj;  ^  o  disegna- 
ti, nel  1576,  dai  Trenta  Elettori.^  Vivevano 
quanto  quelli  del  Consiglio  Jlaggiore.  E,  quale 
assemblea  mostrante  il  reggimento  antico  del 
Comune  o  de' Nobili,  si  tenne  per  capo  il  Po- 
destà, ancora  nella  maggioranza,  che  fu  pure 
grandissima,  del  Capitano  del  Popolo,  fino 
all'  assunzione  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  e^. 
in  Genova ,  de!  Doge.  ''  Di  che  poche  eccezioni , 
come  quella  di  Lucca;  dove  i  Capitani  delle 
Arti  mutandosi  ogni  due  mesi,  similmente 
ogni  tanto  veniva  a  scambiarsi  il  Minore  Con- 
siglio; e  dove  dal  1350  in  poi  i  consiglieri 
bastarono  sei  mesi  e  quelli  del  Generale  un 
anno;  oltreché  il  Capitano  di  Popolo  in  Lucca 
ne  fu  capo.  ^  Il  quale  Consiglio,  per  dire  di  quel 
che  potesse  da  sé,  faceva  in  Firenze  taluni  ma- 
gistrati e  gli  elettori  e  sindaci  del  Podestà, 
commetteva  a  chi  voleva  le  imbreviature  o 
protocolli  de' Notai  morti,  decretava  le  spese 
piccole;®  forniva  in  Bologna  de' suoi  proprj 
alcuni  degli  elettori  di  quell'  Ufficiale;  *°  e  a 
Lucca,  smettendo  di  concorrere  alla  chiamata 
del  Maggiore  Consiglio,  ebbe  finalmente  la 
distribuzione  intera  e  libera  di  tutti  gli  altri 
onori  dello  Stato."  11  Consiglio  genovese, 
movendo  dall'anno  d528  (vedi  negli  Anziani 
quel  che  potesse  pel  tempo  addietro),  consul- 
tava e  statuiva  paci,  guerre,  leghe  ed  ami- 
stà; **  spacciava  le  incumbenze  de' Collegi, 
del  Senato  e  della  Camera,  non  s'accordando 
eglino  a  deliberare;  "  esercitava  i  giudizj  ci- 
vili concernenti  il  patrimonio  e  la  giurisdi- 
zione pubblica,  e  i  criminali,  dove  i  Giudici 
ordinar]  parevano  tardi  o  sospetti;  **  giudicava 


•  Vedi  Consiglio  db'  Gastaldiomi  e  Consiglio  di 
Cbidbnza. 

«  Delit.  Erud.  Tose,  IX  ,  262.  Cianelli ,  Star.  Lucch., 
dissert.  VII. 

'  Macliiavelli ,  Sommar.  Cos.  Lucch. 

'  Leg.  Gen.  (15"i8),  loc.  cit.  Vedi  Gb4n  Consiolio. 

"  Vedi  Legge  dsl  Gabibetto. 

•  Vedi  Trenta  Elettori. 

'  Ghirardacci  cit.,  I,  186.  Ammirato  cit.,  lib.  XIV. 
Vedi  Podestà  ,  GoNrALONiiRE  di  Giustizia  ,  Doge. 

»  Cianelli  cit. ,  disseit.  VI,  VII,  Vili.  Vedi  Consiglio 
db' Capitani. 

»  i;e/ij.  cit.,  IX,257,26I,264. 

">  Vedi  Podestà. 

"  Machiavelli,  loc.  cit.  Vedi  Consiglio  Maggiore. 

'^  Legg.  Gen.  (1528),  pag.  Ì4.  Leg.  Gen.  (1576), 
cap.  XLVlil. 

"  Leg.  Gen.  (1576),  cap.  XX  ,XXII,  XXIII. 

"  Statuì.  Civ.  Gen.,  Il,  12.  Erectio  Rota  Crimin. 
Gen  ,  cap.  XIV  ,  Additio  anni  1587. 


gli  Uficiali  in  uficio;  *  gastigava  di  privazione 
Governatori  e  Doge,^  e  di  confino  gl'inso- 
lenti e  i  sediziosi;  ^  ordinava  le  spese  straor- 
dinarie non  maggiori  di  quindicimila  lire;* 
scriveva  nuovi  nomi  al  Libro  della  Nobiltà, 
piacendogli,  ogni  anno,  non  più  di  sette  in 
città  e  tre  nelle  Riviere,  che  fu  appartenenza 
de' Collegi  prima  del  1576;^  eleggeva  la  più 
parte  degli  uficj;  ^  partecipava  all'elezione 
de'  nominatori  del  Doge;  ''  annullava  le  ele- 
zioni difettose;  ®  sostituì  per  a  tempo  a' morti 
ed  agli  assenti  de'  due  Consigli  e  di  qualsivo- 
glia magistrato:®  e  tutto  spediva  a  partito 
misto  co'  Serenissimi  Collegi ,  tranne  i  casi 
dell'  elezione  de'  Sindicatori  Supremi  e  del- 
l'esser  da  questi  messo  al  Consiglio  il  sinda- 
cato de' Collegi  o  del  Doge.*"  Del  genovese 
pure  fu  numero  legittimo  ottanta  consiglieri 
presenti,  e  settanta  nel  1547  per  la  scelta 
degli  elettori  del  Doge  e  de' Governatori,  fino 
all'  anno  1657;  "  appresso,  come  del  Grande, 
si  reputò  sufficiente  qualunque  accolta,  due 
ore  dopo  sonata  la  campana  a  consiglio,  dopo 
un'ora  nel  1658;  ma  per  guerra,  pace,  leghe 
e  provvisioni  di  danari  si  richiedevano  cen- 
totrenta consiglieri.  '^  Nel  secolo  quindicesimo 
e  appresso  ce  ne  volevano  trentasei  in  Luc- 
ca, oltre  i  Signori,  per  dare  gli  uficj;  e  i  Si- 
gnori potevano  chiamarvi  dentro  venti  Arro- 
ti, cioè  due  per  uno,  con  quella  medesima 
autorità  che  i  trentasei.  **  Le  faccende  delle 
leggi  che  doveano  girare  fra  il  Maggiore  e  il 
Minore  Consiglio,  movevano  per  ordinario 
da  questo  a  quello.  **  Più  fortificava  la  legge, 
bisognevole  di  più  riverenza  agli  occhi  della 
moltitudine,  il  vincersi  ne' due  Consigli  rau- 
nati  in  uno,  insieme  co' Gonfalonieri  e  colle 
Capitudini  e  spesso  con  molti  Arroti;  la  quale 
assemblea  mista,  o  Pratica,  quale  si  doman- 
dava da'  Fiorentini,  governavasi  a'  tempi 
suoi  dal  Capitano  del  Popolo.  *®  Il  Consiglio 
Minore  resse  a  Genova  e  a  Lucca  infino  a 
tanto  che  stettero  in  piedi  quelle  Repubbli- 
che; a  Firenze  cadde  nel  1471 ,  e  risorse  nel 
Consiglio  degli  Ottanta,  il  quale  nel  Hnguag- 
gio  legale  continuò  a  chiamarsi  Consiglio  Mi- 


*  Vedi  SiNDiCATOBi  Supremi. 

*  Vedi  Procuratori. 

*  Vedi  LeooE  de' Biglietti. 
'  Legg.  Gen.  (1528) ,  pag.  8. 

"  Leg.  Gen.  (1576),  cap.  IV.  Vedi  Governatori. 
°  Vedi   Sindicatori    Supremi,    Conservatori    delle 
Leggi,  Padri  del  Comuni,  Censori,  Straordinarj  ,  In- 
quisitori, Seminario,  Conservatori  del  Mabb,  ec. 
'  Vedi  Doge. 

s  Leg   Gen.  (1576),  cap.  XLL 
9   Id.,  cap.  XVIII. 

"  Additio  anni  I.i8l  ad  Leg.  Gen.  (1576),  cap.  XXIX. 
*'  Legg.   Gen.  (1528),  pag.    14.    Leg.    Gen.  (1576), 
cap.  XXIV.  Vedi  Legge  del  Gabibetto. 

"  Legg.  Gen.  (1650-1659),  pag.  390  e  399,  Ms.  Civ. 
Gen. 

"  Machiavelli  ,  loc.  cit. 

*»  Villani  G..  vii. 16.  Ghirardacci  cit.,  \,6i.  Leg.  Gen. 
(1676) ,  cap    XLVII.  Cianelli  cit.,  dissert.  V. 

>»  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  1 79.  Z»e/i:.  cit.,  IX ,  262  . 
263.  Ghirardacci,  loc.  cit.  Bonaiai,  Prefaz,  alla  Parte  I 
delle  Star.  /ned.  Perug.,  XLV,  Vedi  Pratica,  §  16. 
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nore.  *  Insieme  col  Maggiore  esercitò  gli  affari 
minuti  del  Comune,  quando  fu  perduta  la 
libertà.]-— B;m  Po/).  Co;m/j.P/5.(  1313-1323), 
473:  Lo  qual  capitulo  lo  Captano  del  Populo 
sia  tenuto  di  far  leggere  in  del  3Iaggiorc  e 
in  del  Minore  Consiglio.  Villani  G.,  7,  16: 
Convenia  il  dì  seguente  le  medesime  propo- 
ste rimettere  ai  Consiglio  della  Podestà.  E 10, 
108:  Fecesi  uno  Consiglio  di  Comune,  ove 
avea  grandi  uomini  de' casati  e  popolani.  Ste- 
fani, Stor.  Fior.,  9,  26:  Vinto  il  Consiglio 
del  Popolo,  il  primo  dì  si  fece  quello  del  Co- 
mune. Ghirardacci,  Stor.  Boi.,  1,  61:  Per  lo 
Consiglio  Speciale  si  sonava  la  minore  {cam- 
pana)..., per  lo  Consiglio  Generale  la  mag- 
giore.' 

LXVII.  Consiglio  naturale  :  Consiglio  ordi- 
nario.—Soz7Ayi,  Rio.  Sen.,  376:  Fu  per  l'Il- 
lustrissimo Concistoro  fatta  proposta  se  pa- 
reva di  radunare  un  Consiglio  naturale. 

LX Vili.  Consiglio  Opportuno. Nominazione 
generale  che  si  dava  in  Toscana,  in  Parma,  ^ 
e  forse  in  cdtri  Comuni,  a'  Consigli  pubblici  or- 
dinar],  specialmente  detti  del  Popolo  e  del  Co- 
mune,  0  Maggiore  e  Minore,  o  Generale  e 
Speciale;  venuti  dopo  V  aulico  Senato,  o  Consi- 
glio unico  del  reggimento  consolare;  ed  ordi- 
nati perchè  non  s'  avesse  per  ogni  faccenda  a 
chiamare  il  Parlamento,  in  Firenze  nel  1267.  * 
—  Malispini  R.,  cap.  CLXXXVI:  E  questi 
si  chiamarono  i  Consigli  Opportuni.  Villani 
G.,  10,  108:  Quest'ordine  si  fermò  prima  per 
gli  Opportuni  Consigli  e  poi  in  Parlamento.  E 
12,  3:  Si  fece  il  Duca  (d'Atene,  eletto  signore 
dal  Parlameììto)  confermare  signore  a  vita 
dagli  Opportuni  Consigli.  Ist.  Pist.,  15:  Subi- 
tamente feciono  (in  P/stoja)  adunare  i  Consi- 
gli Opportuni.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  374: 
Pare  che  il  sopradetto  nostro  Ambasciadore 
ordinasse  cogli  Auditori  su  certi  capitoli,  i 
quali  noi  (Senesi)  dovessimo  fermare  qua  per 
gli  nostri  Consigli  Opportuni,  e  simile  doves- 
sero far  loro  (i  Fiorentini)  ne'  loro  Consigli. 

LXIX.  Consiglio  ordinario.  Quello  che  si 
componeva  de' soliti  uomini,  senza  Richiesti  o 
Savj.  —  Breo.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
528:  Che  lo  Cancellieri....  non  possa  u  debbia 
ponere  u  leggere  in  alcuno  Consiglio  ordina- 
rio u  di  Savj  alcuna  petissione,  se  la  dieta 
petissione,  ec. 

LX.X.  Consiglio  palese.  Lo  stesso  che  Con- 
siglio comune  pubblico. —  CO.MPAGNI,  Cron., 
55:  Io  glieli  portai  (150Q  fiorini)...,  e  dissi: 
Monsignore,  non  li  uisdegnate  perché  siano 
pochi,  perchè  senza  i  Consigli  palesi  non  si 
può  dare  più  moneta.  Statuì.  Sassar.  (1316)^ 
69:  Sa  (la)  polestate  de  Sassari....  nonpothat.... 
in  Consizu  privatu  over  palesi  narrer,  ec.  • 
LXXI.  Consiglio  pieno.  Vedi  Pieno. 

*  Priyv.  Fior.,  i7  e  18  giugno  1  19S  ,  Mn.  Arch.  Fior. 
Ammirato  ril.,  Iili.  XXIV.  VeJi  CunSioi.io  degli  Ottanta. 

'  Relazioni  (W  Governi  delle  Homagne  del  secolo 
XFII,  M$.  Civ.  G«n.,  et  passim.  Rovelli ,  Stor.  Coni., 
IH,  1,26, 

»  Statili.  Parm.  (1325) .  pjg.  38. 

i  Miliipinl  R. ,  cap.  CLXXXVI. 


LXXII.  Consiglio  popolare,  e  Consiglio  as- 
solutamente. Per  alcuni  si  chiamò  il  Consiglio 
rappresentante  il  Popolo  e  il  suo  Governo  ;  con- 
trappcsato dal  Senato,  rappresentante  l' Aristo- 
crazia. —  Gia.jìnotti  ,  Up.,  1,  175:  Per  il 
Consiglio  si  soddisfa  al  desiderio  della  liber- 
tà, per  il  Senato  all'appetito  dell'onore,  per 
il  Principe  al  desiderio  del  principato.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  10,  2:  Dolendosi  che  il  go- 
verno.... ordinato  nei  due  estremi,  cioè  nel 
capo  pubblico  e  nel  Consiglio  popolare,  man- 
casse.... di  un  Senato.  Adriani  M.,  Op.  Plut., 
4,  592:  Fuor  di  tempo  ti  metti  ora  a  picchiare 
La  porta  del  Consiglio  e  del  Senato.  Ceda, 
Citt.  Rep.,  268:  Pecca  gravissimamente  chiun- 
que per  indegna  cagione  non  s' attenta  di 
contrariare  alle  proposte  che  fanno  i  Presi- 
denti 0  del  Senato  o  del  Consiglio. 

LXXIII.  Consiglio  privalo.  Ogni  Consiglio 
deputato  a  consultare  privatamente  le  proposte 
delle  leggi  e  delle  provvisioni',  innanzi  di  muo- 
verle a'  Consigli  pubblici,  comuni  ed  opportu- 
ni, i  quali  ne  fanno  riformagione ,  o  le  formano 
in  legge,  e  a  consultare  qualsivoglia  delibera- 
zione; Consiglio  composto  in  Genova  de'  Cla- 
vigeri, e  che  fu  dato  al  Podestà  nel  ii96 ,  un 
anno  dopo  l' introduzione  di  quell'  Ufficiale:^ 
Consiglio  di  Credenza. —  Staiut.  Sassar.  (1316), 
69:  Sa  (la)  potestate  de  Sassari....  non  pothat.... 
in  Consizu  privatu  over  palesi  narrer,  ec. 
Villani  M.,  4,  70:  Tutti  i  privati  Consigli 
fermarono  l'intenzione  a  fare  quello  s'addo- 
mandava  dagli  Ambasciadori,  e  da  capo....  si 
mosse  la  proposta  al  Consiglio  del  Popolo. 

LXXIV.  Consiglio  pubblico.  Anticamente 
Quello  cui  partecipava  con  certe  norme  V  uni- 
versalità de'  cittadini,  e  che  faceva  le  leggi, 
non  che  si  tenesse  in  pubblico:  Consiglio  comu- 
ne, od  opportuno;  oggi  Legislativo.  —  Borghi- 
Ni  V.,  Orig.  Fir.,  396:  Nell'ultima  legge.... 
che  fu....  nel  Consiglio  pubblico  vinta  e  ferma, 
sono  nominati  quasimente  i  medesimi. 

LXXV.  Consiglio  richiesto.  Si  disse  in 
Firenze  ed  in  Pisa  il  Consiglio  de'  Richiesti  a 
di  Richiesta. —  SkRDO,  Cron.  Pis.,  138:  Pa- 
reva loro  di  raffermare  1q  Capitano  dello  Im- 
peradore  per  un  anno,  e  ne  volevano  lo  Con- 
siglio richiesto.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  21: 
I  nostri  Signori  tutto  dì  facevano  pratiche  e 
richiesti  Consigli. 

LXXVI.  Consiglio  riservato.  Consiglio  in- 
timo, nel  Ducalo  di  Mantova. —  Leti,  II. 
Regn.,  2,  125:  Primieramente  vi  è  il....  Con- 
siglio riservalo  in  numero  di  soli  quattro. 

LXXVII.  Consiglio  segreto.  Consiglio  obbli- 
gato al  segreto ,  in  antico  Consiglio  di  C)  eden- 
za:  Consiglio  intimo,  riservato.  —  Leti,  II. 
Regn.,  2,  125:  In  questo  Consiglio  segreto  si 
trattano  li  piii  importanti  affari  dello  Stato. 

LXXVI  il.  Consiglio  speciale.  Vedi  Consi- 
glio Minore. 

LXXIX.  Consiglio  stretto.  Vedi  STRETTO. 

LXXX.  Consiglio  unito.  Vedi  Unito. 

•  Hitt.  Palr.  Monum.  C/iart.,  It ,  ISOO.  OtlobonUI 
Scribi,  yinn.  Gtn.,  ▲.  ilU6. 
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LXXXI.  Accettare  nel  Consiglio.  Vedi  Ac- 
cettare. 

LXXXII.  Ammettere  nel  Consiglio.  Vedi 
Ammettere. 

LXXXIII.  Andare  a  Consiglio.  Essere  di 
Consiglio.  — \kRcm,  Stor.,  ì,  "203:  Non  pos- 
sono andare  a  Consiglio,  ne  avere  ordina- 
riamente uffìzio  0  magistrato  nessuno,  e  in 
somma  non  hanno  lo  Stato. 

LXXXI  V.  Aprire  il  Consiglio.  Incominciare 
il  corso  de' suoi  lavori.  —\M\cm,  Stor.^  \, 
167:  Il  Consiglio  Grande  si  aprirebbe  e  ragu- 
nerebbe  il  martedì  seguente. 

LXXXV.  Avere  il  Consiglio.  Tenerlo, 
Aver  consulta.  —  Villani  C,  12,  GÌ:  Messer 
Gianni  ebbe  suo  Consiglio,  e  diliberarono  di 
Gombattere. 

LXXXVI.  Avere  il  partito  nel  Consiglio. 
Vedi  Partito. 

LXXXVII.  Aver  parte  nel  Consiglio.  Vedi 
Parte. 

LXXXVIII.  Chiamare  a  Consiglio.  Vedi 
Chiamare. 

LXXXIX.  Chiamare  il  Consiglio.  Vedi 
Chiamare, 

XC.  Chiudere  il  Consiglio.  Vedi  Chiudere. 

XCI.  Celebrare  il  Consiglio.  Vedi  Cele- 
brare. 

XCII.  Com,andare  a  Consiglio.  Vedi  Co- 
mandare. 

xeni.  Convocare  il  Consiglio.  Vedi  Con- 
vocare. 

XCIV.  Denunziare  il  Consiglio.  Vedi  De- 
nunziare. 

XCV.  Disciogliere  il  Consiglio.  Vedi  Di- 

SCIOGLIERE. 

XCVI.  Essere  di  Consiglio.  Appartenere  al 
Consiglio:  Andare  a  Consiglio.  —  Statuì.  Mon- 
tign.  (1540),  310:  Non  possino  bavere  officio 
alcuno  di  honore  o  utile,  ne  essere  tampoco 
di  Consiglio. 

XCVII.  Esser  forte  nel  Consiglio.  Vedi 
Forte. 

XCVIII.  Fare  Consiglio.  Lo  stesso  che  Te- 
nerlo. —  Boccaccio ,  FiVoc.  (C),  7,  304:  Ve- 
drai.... il  gran  palagio,  ove  i  romani  Consigli 
si  facevano.  SozziNi,  Riv.  Sen,  308:  Essen- 
dosi fatto  Consiglio  quattro  volte  per  creare 
gli  Otto  della  Guerra,  non  si  era  vinto  cosa 
nessuna. 

XCIX.  Intervenire  nel  Consiglio.  Vedi  In- 
tervenire. 

C.  Introdurre  nel  Consiglio.  Vedi  Intro- 
durre. 

CI.  Intromettere  nel  Consiglio.  Vedi  In- 

TROMETTFRE 

cu.  Intimare  il  Consiglio.  Vedi  Intimare. 

CHI.  Invitare  il  Consiglio.  Vedi  Invitare. 

CIV.  Licenziare  il  Consiglio.  Vedi  Licen- 
ziare. 

CV.  Limitare  il  Consiglio.  Diminuire  il 
numero  de'  Consiglieri.  —  Pitti  J.,  Stor.„  143: 
Non  esser  altro  limitare  il  Consiglio,  che  le- 
vargli lo  spirito  della  sua  autorità. 

evi.  Numerare  il  Consiglio.  Vedi  Nume- 
rare. 


CVII.  'Ordinare  il  Consiglio.  Vedi  Ordi- 
nare. 

CVIII.  Porre  a  Consiglio.  Proporre  a'  Consi- 
gli. —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  574:  Se  alcuno 
honore  in  de  le  parti  marine  si  perdesse, 
siamo  tenuti  noi  Consoli  et  dobbiamo  procu- 
rare da  li  Antiani  che  si  pogna  a  Consiglio 
per  ricoveramento  del  dicto  onore. 

CIX.  Prorogare  il  Consiglio.  Vedi  Pro- 
rogare. 

ex.  Pubblicare  il  Consiglio.  Vedi  Pub- 
blicare. 

CXI.  Rassegnare  il  Consiglio.  Vedi  Ras- 
segnare. 

CXII.  Richiedere  a  Consiglio.  Vedi  Richie- 
dere. 

CXIII.  Radunare  il  Consiglio.  Vedi  Radu- 
nare. 

CXIV.  Ridurre  una  cosa  a  Consiglio.  Por- 
tarvela,  Proporvela.—  Statuì.  Mere.  Sen.  (1358), 
Ms.,  27  :  Ciò  che  per  gli  detti  Amendatori  sarà 
provedulo  e  riformato,  e' detti  Officiali  ridu- 
cano a  Consiglio. 

CXV.  Sciogliere  il  Consiglio.  Vedi  Scio- 
gliere. 

CXVI.  Scrivere  il  Consiglio.  Vedi  Scri- 
vere. 

ex  VII.  Serrare  il  Consiglio.  Vedi  Ser- 
rare. 

CXVIII.  Sonare  a  Consiglio.Yedì  Sonare. 

CXIX.  Sospendere  il  Consiglio.  Vedi  So- 
spendere. 

CXX.  Tenere  il  Consiglio,  e  Tener  Con- 
siglio. Raunare  il  Consiglio  a  trattare  le  cose 
pubbliche:  Fare,  Avere,  Chiamare ,  Convocare, 
Celebrare  il  Consiglio,  Aver  consulta.  Consi- 
gliare, Consultare.  — Bocckccio ,  Filoc.  (C), 
2,  309:  Cominciossi  per  la  corte  un  mor- 
morio, poi  che  il  Re  fu  partito  dal  Consiglio 
che  tenuto  avea  del  fallo. 

CXXI.  E  Disputare  nel  Consiglio  (Vedi 
Disputare).  —  Liv.,  Dee,  2,  111  :  Il  Senato 
teneva  Consiglio  de'  raunamenti  che  la  plebe 
faceva  nella  casa  di  Manlio. 

CXXII.  Apertura  del  Consiglio.  Vedi  Aper- 
tura. 

CXXni.  Aprimento  del  Consiglio.  Vedi 
Aprimento. 

CXXIV.  Atto  del  Consiglio.  Vedi  Atto. 

CXXV.  Bando  del  Consiglio.  Chiamata 
de'  Consiglieri  a  Consiglio,  fatta  pubblicamente 
dal  banditore.  —  Fram.  Stor.  Pis.,  668  :  Andò 
lo  bando  del  Consiglio:  grande  gente  venne 
al  Consiglio  di  grandi  e  di  piccoli. 

CXX  VI.  Bigoncia  del  Consiglio.  Vedi  Bi- 
goncia. 

CXXVII.  Bossolo  del  Consiglio.  Vedi  Bos- 
solo. 

CXXVIII.  Braccialetto  del  Consiglio.  Vedi 
Braccialetto. 

CXXIX.  Calice  del  Consiglio.  Vedi  Ca- 
lice. 

CXXX.  Cappello  del  Consiglio.  Vedi  Cap- 
pello. 

CXXXI.  Chiama  del  Consiglio.  Vedi 
Chiama. 
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CXXXII.  Chiamata  del  Consiglio.  Vedi 
Chiamata. 

C XXXIII.  Chiusura  del  Consiglio.  Vedi 
Chiusura. 

CXXXIV.  Compendio  del  Coìisiglio.  Vedi 
Compendio. 

CXXXV.  Consìdta,  Cmsultazione  del  Con- 
siglio. Vedi  Consulta  e  Consultazione. 

CXXXVI.  Contesa  del  Consiglio.  Vedi 
Contesa. 

CXXXVII.  Convocazione  del  Consiglio. 
Vedi  Convocazione. 

CXXXVIII.  Diario  del  Consiglio.  Vedi 
Diario. 

CXXXIX.  Dibatlimento ,  Dihaltito ,  Dibat- 
tuta del  Consiglio.  Vedi  Dibattimento,  Di- 
battito e  Dibattuta. 

CXL.  Discioglimento  del  Consiglio.  Vedi 
Discioglimento. 

CXLI.  Discussione  del  Consiglio.  Vedi 
Discussione. 

CXLII.  Disputazione  del  Consiglio.  Vedi 
Disputazione. 

CXLIII.  Dissoluzione  del  Consiglio.  Vedi 
Dissoluzione. 

CXLIV.  Licenza  del  Consiglio.  Vedi  Li- 
cenza. 

CXLV.  Parlamento  del  Consiglio.  Vedi 
Parlamento. 

CXf.VI.  Parlatorio  e  Parlerà  del  Consi- 
glio. Vedi  Parlatorio,  §  -2,  e  Parlerà. 

CXL  VII.  Partito  del  Consiglio.  Vedi  Par- 
tito. 

CXLVIII.  Prorogazione  del  Consiglio.  Vedi 
Prorogazione. 

CXLIX.  Provvisione  del  Consiglio.  Vedi 
Provvisione. 

CL.  Pugna  del  Consiglio.  Vedi  Pugna. 

CLI.  Pulpito  del  Consiglio.  Vedi  Pulpito. 

CLII.  Raccolta  del  Consiglio.  Vedi  Rac- 
colta. 

CLI II.  Radunata  del  Consiglio.  Vedi  Ra- 
dunata. 

CLIV\  Radunazione  del  Consiglio.  Vedi 
Radunazione. 

CLV.  Rassegna  del  Consiglio.  Vedi  RAS- 
SEGNA. 

CLVI.  Richiesta  del  Consiglio.  Vedi  Ri- 
chiesta. 

CLVII.  Riforma,  Riformagione ,  Rifor- 
manza  del  Consiglio.  Vedi  Riforma,  Rifor- 

MAGIONE  e  RiFORMANZA. 

CLVIII.  Ringhiera  del  Consiglio.  Vedi 
Ringhiera, 

CLIX.  Scioglimento  del  Consiglio.  Vedi 
Scioglimento. 

CLX.  Secreto  del  Comiglio.  Vedi  Se- 
creto, i  7. 

CLXÌ.  Seduta  del  Consiglio.  Vedi  Seduta. 

CLXII.  Serrata  del  Consiglio.  Vedi  Ser- 
rata. 

CLXIII.  Sessione  del  Consiglio.  Vedi  Ses- 
sione. 

CLXIV.  Somma  del  Consiglio.  Vedi  Somma. 

CLXV.  Sospensione  del  Comiglio.  Vedi 
Sospensione. 


CLX  VI.  Talamo  del  Consiglio.  Vedi  Ta- 
lamo. 

CLXVII.  Tema  del  Consiglio.  Vedi  Tema. 

CLXVIII.  Tornata  del  Consiglio.\edi  Tor- 
nata. 

CLXIX.  Tribunale  del  Consiglio.  Vedi  Tri- 
bunale ,  §  1:2. 

CLXX.  Urna  del  Consiglio.  Vedi  Urna. 

CLXXI.  Esecutori  del  Consiglio  de'  Dieci. 
Vedi  Esecutore. 

CLXXII.  Inquisitori  del  Consiglio  de'  Die- 
ci. Vedi  Inquisitore. 

CLXXIII.  SacJ  del  Consiglio.  Savf  Grandi, 
in  Venezia.  ~  UxupiERO ,  Ami.  Ven.,  715: 
Filipo  Tron....  Savio  del  Consegio,  e  Alvise 
Molili  Savio  di  Terra  Ferma. 

CLXXI V.  Uomini  di  Consiglio.  Que'Savj  di 
cose  di  guerra  e  di  mare  che  i  Veneziani  met- 
tevano a' fianchi  degli  Ammiragli  ;  in  Genova,, 
Consiglieri.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  18  dicem- 
bre 1497:  In  le  Lallottazion  che  se  faranno  de 
Armiragli,  omeni  de  Consegio,  Paroni,  Corniti, 
Scrivani,  dar  si  debba  sagramento  per  gli  Avo- 
gadori  a  tutti  quelli  de  Collegio,  de  dar  le  bal- 
lote centra  quelli  per  chi  fosseno  sta'pregadi. 

CLXXV.  Per  Tornata  di  Consiglio.  —  Doc. 
Del  Borgo,  Stor.  Pis.  (1339),  2,  336:  Quel 
Capitano  del  Popolo  sia  tenuto  quel  capitolo 
fare  leggere  in  del  primo  Consiglio  di  Senato 
che  si  farà  in  del  principio  del  suo  reggimento. 

CLXXVI.  Per  Partito  o  Deliberazione  di 
Consiglio.  —  Sanuto,  Cron.  Ven.,  75U:  Se 
v'è  consiglio  contro,  sia  revocato. 

CLXXVII.  Onde  Fare  Consiglio,  valse  tal- 
volta lo  stesso  di  Deliljerare  in  Consiglio.  — 
Vit.  S.  il/.  Madd.  (C),  83:  E' Principi....  feciono 
Consiglio  d'  uccidere  Lazzero,  imperocché 
per  la  sua  venuta  e  per  le  sue  parole  tutta  la 
gente  credeva  in  Messer  Gesù. 

CLXXVIII.  E  Libro  de'  Consigli,  valse  lo 
stesso  che  Libro  de' Partiti.  —  Statai.  Montign. 
(154U),  270:  Libro  de' Consigli....  rogato  per 
ser  Vincenti  Lazarini.  Capponi  G.,  Acq.  Pis., 
1166:  Così  appare  a'  Libri  de'  Consigli  scritto 
per  messer  Leonardo  d'  Arezzo. 

CLXXIX.  Per  Abilità  o  Facoltà  di  sedere 
in  Consiglio. —  Sa.\ona.I{OLJì,  Gov.  Fior.,  37: 
Si  vorria  provvedere,  che  chi  non  si  con- 
gregasse al  tempo  debito,  non  essendo  legit- 
timamente impedito,  pagasse  un  tanto  per  la 
prima  volta,  e  la  pena  fosse  grave,  e  la 
seconda  volta  più  grave,  e  la  terza  privarlo 
totalmente  del  Consiglio.  Bembo,  Ist.  Ven., 
Uh.  I:  Ciò  convenendosi  al  verace  di  lui  e 
sommo  studio  verso  la  Repubblica,  fu  da  lui 
donato  della  cittadinanza  e  del  Consiglio. 

CLXXX.  Onde  Privare  del  Consiglio  valse, 
Privare  della  facoltà  di  sedere  in  Consiglio;  in 
Venezia,  lo  stesso  che  Privare  degli  ujfìzj.  — 
Malipiero,  Ann.  Ven.,  i^±0:  E  sta' condanna' 
a  star  uno  anno  in  preson,  privo  de  Conse- 
gio  per  dies'  anni. 

CLX XXI.  Per  Tribunale  di  piii  Giudici: 
Corte.  Onde  Consiglio  della  Giustizia.  Vedi 
Giustizia.  ^ 

CLXXXII.  Consiglio  di  Capuana  o  di  Santa 
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Chiara.  Tribunale  Supremo  napoletano,  fon- 
dato da  Alfonso  I,  per  li  ricorsi  al  Re  dai  giu- 
dicati della  Vicaria  e  delle  altre  Corti,  e  per 
le  appellazioni  da  tutti  i  Tribunali  del  Regno; 
detto  di  Santa  Chiara  o  di  Capuana ,  per  essersi 
tenuto  molti  anni  in  chiesa  intitolata  a  quella 
Santa,  e  molti  altri  in  Castel  Capuano;  diviso 
in  due  ruote  da  Carlo  V,  poi  in  tre,  finalmente 
in  quattro  da  Filippo  IL  *  —  Relaz.  Ven.  Alb. 
(1575),  2,  2,  277:  Il  secondo  Consiglio  è 
quello  di  Santa  Chiara. 

CLXXXIII.    Consiglio  di    Guerra.    Vedi 
Guerra. 
CONSIGNAGIONE,  CONSIGNAZIONE. 

Sust.   Vedi   CONSEGNAZIONE. 

CONSIGNARE.  Verbo.  Vedi  Consegnare. 

CONSIGNOHE.  Sust. 
Chi  era  Signore  insieme  con  altri ,  e  pro- 
.priamente  Chi  possedeva  una  parte  di  feudo, 
mentre  altri  teneva  il  resto.  —  Chiesa^  Cor. 
R.  Sav.,  2;,  484:  Hanno  etiandio  un  Castello 
con  parte  della  giurisditione  della  Terra  i 
Silveschi,  consignori  di  Salto. 

CONSOLARE,  CONSOLARE.  Add. 
Appartenente  a  Console.  —  Mellini,  De- 
scr.  {C),  107  :  Nella  vòlta  dell'  arca  {si  vede- 
vano}.... le  selle  curruli  co'  fasci  consolari. 
Caro,  Leti.  (C),  2,  6:  E  separatamente  le 
consulari  {medaglie)  dalle  imperatorie  j,  e  le 
latine  dalle  greche. 

CONSOLARIA,  CONSOLERIA.  Sust. 
L'  Officio  del  Console,  e  la  Persona  o  Col- 
legio de' Consoli:  Consolato,  Consolatico. — {Una 
Carta  del  i222  (MuRAT.,  Ant.  Est.,  parte  I , 
cap.  LX)  ha:  Ut  nullum  Comune,  nullaque 
Potestas,  vel  Consularia....  contra  presens 
rescriptum....  contravenire  presumat.)  Jac. 
Ce  ss.,  Volg.  {lez.  Cod.  Rice),  57:  I  suoi  an- 
tecessori avevano  spesse  volte  fatto  l' oflQcio 
della  consolarla  nel  modo  che  dimostreremo 
più  oltre.  Statuì.  Firenz.  Fior.  (1419),  Ms., 
cap.  CXIV:  Questo  non  s'intenda  per  i  Con- 
soli durante  la  loro  consoleria. 

CONSOLATICO,  CONSULATICO.  Sust. 
Consolato,^  Ì.  —  Rrev.  Mere.  Pis.  (1321), 
223:  Tutti  li  antri  Officiali  soctoposti  al  mio 
consulatico....  chiamerò,  e  loro  jurare  faroe. 

CONSOLATO.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Consolo:  Consolatico,  Conso- 
larla. —  Boccaccio,  Lelt.  Pin.  Ross.  (C), 
273:  Serrano,  dal  seminare  menato  al  con- 
solato di  Roma,  ottimamente....  sostenne  la 
verga  eburnea. 

II.  Collegio  de' Consoli  :  Consolarla. —  Sta- 
tuì Mere.  Fior.  (C):  Il  detto  Ufficiale  sia  te- 
nuto condannare  ciascun  Consolato  che  non 
tenesse....  il  detto  Consiglio.  Statut.  Mere. 
Lucch.  (1610),  70:  Sia  obbligato  ogni  Conso- 
lato.... visitare  detto  Hospedale. 

III.  Imposizione  sopra  le  merci  e  le  navi 
nazionali  a  favore  del  Console  della  Nazione, 
a  cui  stava  in  luogo  di  stipendio:  ^  in  Venezia, 
Cottimo.  —  Sassetti  F.,  Comm.  Rag.,  174: 

•  Giannone ,  Aor.  Nap.,  XXVI,  4. 

*  Vedi  Consoli  ,  §  7. 


Bisogna  ordinare  loro  un  Consolo,  che  per 
minimo  consolato  gli  abbia  in  protezione. 

IV.  Cartolario  del  Consolato.  Vedi  Car- 
tolario. 

V.  Magistrato  de'  Consolati.  Magistrato  fio- 
rentino di  quattro  cittadini,  ordinalo  nel  1568, 
per  rivedere  i  conti  de'  Consoli  della  Nazione; 
abolito  nel  1571 ,  e  date  le  sue  ispezioni  a'  Ca- 
pitani di  Parte.^ ~ Rand.  Tose.  (1568),  7,20: 
Hanno  ordinato  e  deputalo  un  Magistrato 
de'  Consolati. 

CONSOLE,  CONSOLO.  Sust. 

I.  Chi  era  del  Magistrato  Supremo  paesa- 
no, il  quale  nella  prima  parte  del  Medio  Evo  resse 
i  Comuni  pel  governo  civile  e  per  la  giustizia  ; 
intorno  alla  metà  del  secolo  dodicesimo  general- 
mente diviso  in  due  Collegi,  quello  de'  Consoli 
maggioì'i  e  quello  de'  Minori.^ —  Malispini  R., 
cap.  XCIX  :  Quelli  Consoli  guidavano  in  tutto 
la  città  e  '1  contado,  e  rendeano  la  ragione. 

II.  Console  ìnaggiore.  Il  Proposto  de'  Con- 
soli, in  Mantova  di  quelli  soprasseggenti  al  go- 
verno politico,  ^  in  Lucca  di  quelli  detta  Corte 
de'  Mercanti.  —  Statut.  Mere.  Lucch.  (1610), 
3:  Fra  essi  {Consoli  de' Mercadanti)  quello  che 
sarà  assortito  sia  maggiore  Console. 

III.  Consoli  maggiori.  Consoli  del  reggi- 
mento politico  dello  Stato,  così  delti  dopo  la 
divisione  del  Consolalo;  ^  in  Firenze  portarono 
ancora  questo  titolo  i  Consoli  delle  Arti  Mag- 
giori, ed  in  Piacenza  quelli  de' Mercanti  * 
(Vedi  Consoli  dello  Stato).  —  Statut.  Ca- 
lim.  Addiz.  Corr.  (1412),  409:  Debbano  detti 
Consoli....  maggiori....  giurare  nelle  mani  del 
detto  Ufficiale. 

IV.  Consoli  minori.  Consoli  incominciati 
e  divisi  dai  Maggiori  verso  la  metà  del  secolo 
dodicesimo,  i  quali  attendevano  alla  giustizia 
{quindi  ancora  Consoli  della  Giustizia,  delle 
Cause,  de' Piati,  de'  Tre  guani,  de'Foretani, 
de'  Gastaldi,  e  simiglianti),  ed  alle  altre  cure 
del  Governo,  eselusa  la  polizia,  che  restò  ai 
Consoli  maggiori;  molti  a  numero ,  dove  fino  a 
sessanta,  compresi  i  Consoli  maggiori;  con- 
ciossiachè  del  nome  di  Console  si  chiamasse  nei 
primi  tempi  della  libertà  ogni  Capo  di  Uffizio:  ® 
in  Firenze  si  dissero  ancora  Consoli  minori  i 
Consoli  delle  Minori  Arti.  —  Statut.  Calim. 
Addiz.  Corr.  (1412),  409:  Debbano  1  detti  Con- 
soli, così  maggiori  come  minori,  giurare  nelle 
mani  del  detto  Ufficiale. 

V.  Consoli.  Capi  o  Governatori  delle  Arti 
ridotte  a  Collegio:  denominati  ancora  Prio- 
ri, Signori,  Anziani,  Rettori,  Camerlinghi, 
Massari,  Gastaldi,  Gastaldioni,  Sindiei,  Pode- 

*  Band.  Tose,  VII ,  363. 

'  CatTarus,  Ann.  Gen.,  A.  1130.  Chron.  Rector.  Civ. 
Placent.  {R.  I.  S.,  XVI),  613.  Muratori  A.  M.  A.,  Dis- 
sert.  XLri. 

3  Brev.  Chron.  Mantuan.  ab  A.  1095  ad  A.  1299 
[Arch.  .ytor.  ItaL,  Nuova  Serie,  tomo  I,  parte  II,  pag.  ti). 

*  Muratoli,  Ice.  cit.  Carlini,  De  Pace  ConstaiUian 
pag.  12.   ■ 

»  Slattit.  Lan.  Plae.  (1386),  cap.  XXXIII, 
'  Muratori,  loc.  cit.  Benvoglienti  apud  Murat.  A.  M. 
A.,  Dissert.    L.   Maaiarosa ,   Star.   Lucch.,   lib.  II.  Vedi 
CoMSoM  MAOaioAi  e  Consoli  dilla  Oiustiiia. 
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stà^  Auditori,  Capitani,  Capitudini,  Anteposti; 
e  detti  Maggiori  e  Minori  in  rispetto  dell'  Arte 
che  governavano.  |  Non  so  dire  se  continuas- 
sero dall'ordinaménto  de'  Difensori  delle  Arti 
fatto  da  Alessandro  Severo,^  oppure  se  na- 
scessero nel  3Iedio  Evo.  Si  contenti  il  lettore 
che  io  gli  ponga  innanzi  quello  che  intorno 
a  loro  ho  saputo  trovare  di  più  saldo  e  chiaro 
nei  primi  tempi  della  civiltà  moderna.  Allora 
adunque  questi  Consoli  si  facevano  da  elettori 
tratti  a  sorte  od  eletti;  ''  o  a  generale  partito, 
dai  maestri  di  ciascuno  esercizio;  *  o,  più  vi- 
cino a  noi,  per  isquittino  o  horsa;  *  o  dai  loro 
predecessori.  °  Avevano  ad  essere,  come  cia- 
scuno intende,  matricolati  all'Arte,  cittadi- 
ni, sopportanti,  facenti  sopra  sé  l'Arte  da 
qualche  anno,  *  non  entrativi  dopo  lasciata 
un'altra  da  poco;  '  di  venticinque  anni  al- 
meno,^ e  dove  non  minori  di  trenta,  ^  o  sui 
quaranta;  *°  e  non  potevano  rifiutare.  "  Quale 
delle  Arti  aveva  un  Capo  solo,  ma  raramen- 
te; quale  otto,  quale  sei,  quale  quattro  o 
due ,  secondo  fosse  di  maggiore  o  minore  fac- 
cenda; '"  quantunque  al  tempo  della  signoria 
del  Popolo  minuto  le  Arti  Minori  avessero  in 
Firenze  più  Capi  che  non  le  Maggiori.  ^*  Ed 
ebbero  titolo  diverso  secondo  le  Arti,  avve- 
gnaché pure   nella  stessa  città  non  tutti  i 
Capi  delle  Arti  si  nominassero  similmente.  A 
ragione  di  esempio,  nel  1278,  in  Fabriano 
delle  Marche ,  1  Capi  del  Collegio  de'  Giudici 
e  de'  Notai  si  appellavano  Priori,  quelli  dei 
Mercanti,  Consoli,  e  Capitani  gli  altri.  **  E 
ciascuno  per  sé,  e  l'aggregato  o  corpo  di  co- 
storo per  ciascun' Arte,  e  la  loro  adunanza, 
chiamavasi  in  Firenze,  in  Siena,  ed  anche 
in  Genova  per  quanto  li  riguardava  singolar- 
mente, Capitudine.  *^  Proconsolo,  Proposto, 
Abate,  Console  maggiore.  Priore,  era  il  Capo 
de'  Capi,  quello  fra  gli  altri  di  più  maturo 
giudizio.  '®  Alla  stregua  del  numero  di  questi 

'  M\.  Lamprid.,   f^it.  Alex.  Sever.,  cap.  IV. 
»  Scatut.  Ari.  di  Calimala  (1332),  I,  6.  Statuì.  Oraf. 
Sen.  (l;i6l),  cap.   I. 

^  Statuì,  de' Ciabattini  Geiiov.  (1540),  pag.  4,  Ms. 
Civ.  Gen. 

»  Statuì.  Art.- della  Seta  Fior.  (1580),  1,1.  Statuì. 
Mereat.  Fior.  (  1  ó92) ,  I,   16. 

'  Statuì.  Ferrarior.  Biigellce  (1575),  cap.   De  Elecl. 
Cons.,  §  161  ,  Ms.  Arch.  Milan. 

«   Statuì.  Laii.  Sen.   (1-292-1309),  I,  25.  StatiU.  Ca- 
limal,  loc.   cil.   Citladella,  Slor.  Padov.,  XI,   óOtì. 

'   Statuì.  Oraf.  Sen.  cit.,  cap.  II.  Breve  de'  Maestri  di 
pietra  Senesi  (1441)  ,  cap.  XIX. 

»  Statuì.  Merciilor.  Placent.  (1200) ,  cap.  636.  Slatta. 
Oraf.  Sen.,  loc.   cit. 

»  Statuì.  Fili.  Padov.  (1412),  pag.  44.   Statuì.  Te- 
star. Lucch.  (14S2),  cap.  XXVIII. 

">   Citladella,    Slor.   Padov-,  loc.  cit. 
"  Brev.  Caltol.  Prat.  (1347),   pag.  141.  Statuì.  Pili. 
Sen.    (I3J5),   cap.    XXIV.    Statuì.    Tettar.    Luech.    cit., 
cap.  XIX. 

"  StatiU.   Oraf.  Sen.  cit.,  cap.  I.  Brev.  Caliol.  Pral., 
loc.  cit.   Prodromo  della    Toscana  illustrata.,  pag.   ISl. 
"  Stefani,   Ist.  Fior.,  X,   40. 

"   Collezione    di    Documenti    Storici  delle    Marcite , 
U,  263. 

"  Vedi  Capitudini. 

'"  Vedi  Consoli  niAGCioni,   Abati  ,  Proposto,  Pbo- 
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Capi  andava  il  numero  de'  Consiglieri  parti- 
colari, 0  Compagni,  come  si  domandavano  in 
Venezia,  *  eletti  da  essi  Capi  in  alcun  luogo 
e  tempo.  ^  Ubbidivano  al   Capitano  del  Po- 
polo, e  s'obbligavano  a  difenderlo  per  giu- 
ramento dato  nelle  sue  mani.  *  Nelle  loro  giu- 
rava l'ubbidienza  ad  essi  e  agli  Statuti  della 
città  chi  voleva  andare  per  un'  Arte.  *  Però 
questi  Consoli  volge vansi  in  Capitani  di  guer- 
ra, e  le  Arti  in  Compagnie  d'armi,  quando 
erano  chiamate  alla  difesa  della  Repubblica; 
pel  quale  servigio  ciascun'  Arte  teneva  una 
bandiera  dal   Comune;  ^  se  già,   come   in 
Lucca  e  Bologna,  non  esistevano  speciaU  So- 
cietà d'armi,  abbracciami  in  Siena  più  Col- 
legi d'  Arte  e  guidate  da  Capi  distinti.^  Onde 
si  spiega  come  tutte  le  Arti,  e  più  le  Mag- 
giori, seguitando  l'antichissimo  esempio  del- 
l'Università de' Mercanti,  s'intromettessero- 
nel  reggimento  della  città;  ''  così  risolvendo  i 
loro  Consoli  ne'  Consigli  opportuni  e  richie- 
sti ,  *  come  congiungendosi  colla  Signoria  in 
far  decreti  e  trattar  dello  Stato,  ^  o  interve- 
nendo nelle  pubbliche  convenzioni,"  o  for- 
mando un  Consiglio  da  se  de'  principali  della 
Repubblica.  **  Gli  ebbe  Firenze  concorrenti 
all'  elezione  de'  Priori  del  Comune  e  degli 
Ufficiali  della  Biada,  elettori  de' Sindici  dei 
Priori,  *^  giudici  colla  Signoria  e  co'  suoi  Col- 
legi di  chi  meritava  d' esser  fatto  de'  Grandi 
0  privato  della  statualità;  "  ancora  in  Firenze 
e  nell'Umbria  sovrintendevano  alla  Zecca, 
e  però  i  Rettori  perugini  dell'  Arte  del  Cam- 
bio ne  creavano  gli  Ullìciali  liberamente  e  ne 
suggellavano  le  monete;  ^''  a  Fabriano  elessero 
qualche  volta  il  Podestà;  '^  a  Pistoja  delibe- 
ravano della  guerra  e  della  pace;  "  a  Bolo- 
gna bastavano  a  ciò  gli  Anziani  e  i  Consoli 
del  Cambio  e  de'  Mercanti.  *^  3Ia  in  Bologna, 
quando  quella  città  si  volse  a  popolo,  la  mag- 
gior parte  delle  predette  faccende  civili  pas- 
sarono da' Consoli  delle  Arti  ai  Ministrali,  *' 

'  Sagredo,   Art.  Edificai.    Veiiez.,  55. 
*  Brev.   Calzai.  Prat.  cit.,   pag    143.   Brev.    Maeslr. 
Pielr  Sen.  cit.,  cap.  IV.  Vedi  Collegio,  §30. 

»  Delti.  Erud.    Tose,    IX,  265.  StatiU.    Oraf.  Sen. 
cit.,  cap.  IV. 

'  Delti,  cit.,  loc.   cit.   StatiU.    Oraf  Sen.,  loc.  cit. 
'   C/iron.  Patav.  {R.  l.  S.,  Vili) ,  3SÒ.  Vedi  Collb- 
Gxo,   §  30. 

'  Vedi  Priori  dille  Armi  e  Mimstrali. 
'  Vedi   Co^soLl  dk'  Mihcanti. 

'*  Vedi    Co^SlGLlo     Maggiori,    Consiglio    Minori, 
CoNsioi.ro  di' Richiesti. 

»  Slalut.  Pop.  Bonon.  (1245-1250),   cap.   VI  e  VII. 
Vedi  Anziano. 

'»   Ulonum.  Ilist.  Patr.  C/iart.,  I,   101.  Sotto  la  rubrica 
delle  Arti  Maggiori  cito  una  convenzione  falla  il  22  giu- 
gno  \'21'2  fra   il   Podeilù  di  Siena   e  gli    uomini  di   Ascia- 
no, i  cui  patti  furono  giurali  da  2'J  Rettori  di  dodici  Arti. 
"  Vedi  Consiglio   delie  Capitl'Dini,  de*  Capitami, 
di' Consoli  ,  os' Gìstaldioni,  de' Camarlingui. 
"  Delti,  cit.,  IX,  26Ò.  Vedi  Priori. 
"  Vedi  CoLLEaio,  §  28. 

'*   Deliz.  cit.,  loc.  cil.  Vermiglioli ,   Zccch,  e  Man.  Pe- 
rug.,  Appeud.,  pag.  5  e  li:  Perugia,  1816. 
"    Colle*.  Doc.   Slor.   March,,  loc.  cit. 
'"  Statuì.  Pistor.  (Murai.  A.  M.  A.,  IV) ,  cap.  LUI. 
"  Vedi  Anziani. 
'"  Vedi  Ministiali. 
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ed  in  Siena  le  ebbero  in  mano  per  alcun 
tempo  i  Priori  delle  Arti  ;,  che  in  quella  città 
furono  un  Magistrato  singolare  e  molto  supe- 
riore a  questi  Consoli.  *  Dunque,  stando  sulle 
generali,  si  aggiungano  alle  facoltà  comuni 
de'  Consoli  delle  Arti  le  particolari  de'  Con- 
soli de'  iMercanti  e  di  quelli  del  Cambio,  e 
ricchezze,  armi,  governo,  commerci,  abbon- 
danza, quantunque  forze  ebbe  Città  o  Sta- 
to, si  vedranno  alla  guardia  di  questi  Capi. 
Or  veniamo  all'interiore  de'Collegi.  Dovevano 
i  Consoli  reggere  a  buona  fede  V  Arte,  pro- 
curando all'  avanzamento  maggiore  della  loro 
Compagnia,  e  riducendo  a  pace  ed  unità 
gli  Artefici;  -  ne  formavano  e  correggevano 
annualmente  gli  Statuti  con  una  mano  d'  uo- 
mini per  ciascuno  quartiere,  ai  quali  dava 
balia  l'Università  dell'Arte,  o  veramente  eleg- 
gevano essi  gli  Statutieri  e  gli  Emendatori, 
senza  entrare  nell'  opera  della  correzione;' 
ricevevano  e  facevano  guardare  il  danajo  co- 
mune; *  ponevano  mente  alla  buona  qualità 
delle  materie  sode,  e  permettevano  o  proi- 
bivano di  trafficarle  e  lavorarle;  ^  almeno 
ogni  settimana  due  volte,  ordinariamente  al- 
l'ora che  si  tenevano  le  Corti  del  Comune, 
rendevano  ragione  di  tutte  le  controversie 
civili  del  dare  e  dell'avere,  non  pure  fra  ma- 
tricolati e  sottoposti,  ma  fra  quelli  che  non 
erano  tali,  purché  le  differenze  provenissero 
da  negozio  appartenente  all'Arte,^  e  l'un  Con- 
sole faceva  ragione  dell'  altro  Console  non  al- 
trimenti che  de' sottoposti;  ^  udivano,  esami- 
navano e  terminavano  sommatamente  e  senza 
appello;  *  altri  senza  appello  fino  a  certa  som- 
ma; ®  tutto  il  giudizio  facevano  senza  scrittura 
e  senza  solennità  di  ragione,  seguendo  i  loro 
Statuti,  0  quelli  del  Comune,  dove  essi  non 
provvedevano.  ^"  Ma  in  Siena,  almeno  per 
quanto  concerneva  i  Cuojai  e  i  Calzolai,  se 
alcuno  sottoposto  si  sentiva  gravato  dai  suoi 
Rettori  d' alcuna  condanna  o  processo,  poteva 
appellarsene  e  andare  ad  altra  Corte;  e  allora 
i  Rettori  erano  tenuti  di  difendere  dinanzi  a 
quel  Giudice  la  ragione  e  la  giustizia  della 
loro  Arte.  "  Ebbero  facoltà  di  mandare  a  spec- 
chio di  Comune  i  debitori  dell'  Arte,  cogli 

*  Vedi  Priori. 

-  StutiU.  Pitt.  Sen.  (1335),  cap.  XVII.  Statuì.  Mercant. 
Lucch.  (161U),  I,  3. 

s  Statuì.  de'Cuojai  e  Calzai.  Sen.  (1329-1335),  cap. 
XXVI.  Brev.  Calzai.  Prat.  cit.,  Proemio.  Vedi  Coi.lbgio, 
§  30. 

*  Statuì.  Testar.  Lucch.  cit.,  cap.  III.  Statuì.  Pitt. 
Sen.  cit ,  cap.  XXVI. 

«  Cittadella,  op.  cit.,  II,   506. 

«  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  I,  9.  Statuì.  Pitt. 
Sen.,  loc.  cit.  Slatut.  Testar.  Lucch.,  loc.  cit.  Machia- 
velli ,  Isl.  Fiar,  lib.  II.  Band.  Tose,  IX,  75.  Statuì. 
Urb.  Rom.  (1560),  JII,  42. 

'  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  I,  43. 

8  Brev.  de' Pellai  di  Piw  (1303) ,  cap.  XXXIV.  .y.  P. 
Q.  R.  Statuì.,  HI,  36.  Brev.  Calzai.  Prat.  cit.,  pag.  161. 
Slatut.  Sarzance  (1629),  1,79.  Dati,   Isl.  Fior.,  lib.   IX. 

'  Brev.  de'Cuojai  dell'acqua  calda  di  Pisa  lìiOò), 
cap.  LXII. 

«»  Slatut.  Carn.  Sen.  (1288-1361) ,  §  69.  Brev.  Peli. 
Pis.  cit.,  cap.  XXV. 

"  Statui.  de'  Cuojai  e  Calzai.  Sen.  cit.,  cap.  XLI. 


Stessi  effetti  civili  come  po' debitori  pubbli- 
ci; *  di  far  carte  per  nome  della  Massa,  ri- 
fiutagioni,  acccttazioni,  uuietanze;  -  di  pigno- 
rare e  gravare  gli  Artefici;  '  di  costringerli 
0  farli  costringere  dalla  Signoria  a  giurare 
l'Arte  e  sodarla;  *di  punire  chi  spergiurasse, 
ingannasse  i  compratori,  lavorasse  di  festa, 
contravvenisse  ai  mandati  loro  ed  agli  Sta- 
tuti, onde  ponevano  accusatori  e  guardie  se- 
grete, cercatori  e  ricercatori  a  rivedere  le 
merci,  i  lavori,  i  pesi  e  le  misure  nelle  bot- 
teghe; ^  di  spendere  in  cose  straordinarie 
fino  a  somma  accordata;  ^  e  ce  ne  aveva  di 
quelli  che  potevano  mettere  gravezze  agli 
esercitanti,  benché  riprovate  dall'  Universi- 
tà,'' e  alcuni  potevano  da  sé  privare  dell'Arte 
gli  Artefici.**  Era  costume  in  Venezia  di  non  im- 
porre lo  Stato  alle  Arti  in  ciò  che  riguardava  i 
guadagni,  ma  sì  bene  i  Consoli  rispettivi;  ai 
quali  denunziata  la  gravezza  che  abbisognava 
pel  Comune,  eglino  la  distribuivano,  impo- 
nevano, e  riscotevano,  risparmiando  fastidj, 
spese  ed  odj  al  Governo.  '  Raunavano  a  certo 
tempo  e  ad  ogni  bisogno  l'Arte  a  Consiglio, 
e  vi  proponevano.  *°  Delle  pene  personali  ab- 
biamo nel  secolo  tredicesimo  che  l'Arte  dei 
Notai  di  Parma  vendicò  a  bandiere  spiegate 
r  uccisione  d'  uno  de'  suoi ,  guastando  le  case 
e  i  beni  de'  colpevoli.  "  Troviamo  nel  sedice- 
simo conservata  in  Firenze  al  Capo  de'  Giu- 
dici e  Notai,  che  era  il  Proconsolo,  larghissi- 
ma giurisdizione  criminale;  '^gli  altri  Rettori 
0  Consoli  potevano  sì  in  Firenze  far  pigliare 
disonoratamente  a'  famigli  degli  Ufficiali  della 
Guardia  i  loro  soggetti,  ma  non  procedere 
più  oltre  senza  la  parola  del  Principe,  da 
ragguagliarsi  subito  e  aspettare  il  suo  placi- 
to; "  del  quale  armati,  quivi  punirono  nello 
stesso  secolo  il  furto  fino  alla  morte.  '*  Ve- 
nendo giù  per  li  tempi,  bisognò  in  Genova 
che  le  sentenze  di  questi  Consoli  si  notificas- 
sero entro  quindici  dì  all'  Uffizio  de'  Padri 
del  Comune.  ^^  E  quelle  sentenze  ebbero  gene- 
ralmente l'appellazione  alla  Corte  della  Mer- 
canzia; la  quale  poi  privò  questi  Consoli  delle 
cause  maggiori  e  delle  esecutive;  ed  essi  ven- 

'  Slatut.   Mercant.  Fiar.  cit.,  I,  1. 
-  Brev.   Calzai.   Prat.  cit.,  pag.  284. 
'   Id.,  pag.   319. 

'•  Statuì  Art.  Calimal.  cit.,  II ,  23.  Brev.  Calzai. 
Prat.  cit.,  pag.   174,  284. 

s  Statuì.  Lan.  Sen.  cit.,  1 ,  11,71;  V ,  2 ,  4.  Slatut. 
Civ.  Cremonce ,  cap.  428:  Cremons,  1578. 

«  Statuì.  Pili.  Sen.  cit.,  cap.  VUI.  Slatut.  Oraf  Sen. 
cit., cap.  XIII.  SlaliU.  Pili.  Padov.  cit.,  44.  Dati,/st.  Fior., 
lib.  IX.  Vedi  Ceiic.\tore  e  Ricercatore. 

T  Brev.  Lan.  Pis.  (I30Ó),  cap.  LXXXVII.  Slatut. 
Pitt.  Sen.  cit.,  cap.  XI.  Dati,  loc.  cit. 

'  Brev.  Maestr.  Pietr.  Sen.  cit.,  cap.  I. 
'  Discorso  aristocratico  sapra  il  Governa  de'  Vene- 
ziani,  pag.  123:   Venezia,  1675.  Ferro,  Diz.  Dir.  Cam. 
Ven.,   H,  269. 

'»  Statuì.  Oraf.  Sen,  cit.,  cap.  Vili.  Vedi  CoLigGio, 
s;  30. 

"   Chran.   Parm.   (R.  I.  S.,  IX),  825. 

'*  Vedi  Proconsolo. 

'3  Band.   Tose.  (1578),  tomo  IX,  pag.  i 37. 

<'  Id.  (1581),  tomo  X,  pag.  162. 

"  Carle  de'  Ciabattini  Genov-,  Ms.  cit.,  10 
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uero  sottoposti  all'osservanza  di  quella  Corte 
e  di  altri  particolari  Magistrati.  '  Così  a  poco 
a  poco,  e  sempre  fatalmente  collo  scadere 
delle  libertà,  le  preminenze  delle  Capitudini 
furono  stremate  e  mancarono,  seguendo  l'an- 
damento di  tutte  le  podestà  disperse  in  molti, 
che  alla  lino,  o  per  gli  abusi,  o  pe'tenipi  forti, 
0  per  l'inerzia  e  dappocaggine  comune,  s'ac- 
centrano in  pochi  0  in  uno,  e  lo  Stato  o  il 
Principe  diventa  ogni  cosa;  tanto  che  a  Pado- 
va, sotto  i  Carrara,  pur  l'elezione  di  siffatti 
Utìciali  perdettero  gli  Artefici.-  Sedevano  più 
mesi,  non  più  che  un  anno,^  con  sindacato  e 
vacazione.*  Li  servivano  Cancellieri,  Provve- 
ditori, Camarlinghi,  Assessori,  Sindaci,  Con- 
servatori, Scrivani,  Donzelli  e  Giudici  fore- 
stieri.^ Erano  pagati  dalla  cassa  comune  pel 
tempo  che  si  scioperavano;  ^  o  con  un  tanto 
fermo  e  con  parte  delle  condannagioni;  '"o  coi 
diritti  de'  giudizj  della  loro  Corte;  *  quando 
con  pepe,  zafferano  o  altro  di  quel  pregio, 
quando  con  zane  e  scodelle;  '  senza  esenzione 
dalle  spese  dell' Arte.  ^'^  Chi  di  loro  moriva, 
tutte  le  botteghe  dell'  Arte  dovevano  star 
chiuse,  finché  fosse  sepolto  il  corpo;  e  tutti  i 
maestri  e  lavoranti,  da'  diciotto  anni  in  su, 
dovevano  andare  alla  pompa  delle  esequie 
con  un  cero  in  mano.  ^*  Dovevano  eglino  fare 
onore  alla  sepoltura  de'  maestri  e  delle  loro 
mogli,  e  accompagnati  a  casa  i  parenti  del 
morto,  quivi  per  1'  Arte  profferirsi.  *^  In  To- 
scana, annullati  i  Collegi  nel  1770  da  Pietro 
Leopoldo,  le  autorità  e  gli  ultimi  maneggi 
di  questi  Consoli  passarono  a  un  magistrato 
nuovo,  la  Camera  di  Commercio j  Arti  e  Ma- 
nifatture.] —  Villani  G.,  7,  13:  Piaunavansi 
i  detti  Trentasei  a  consigliare  ognindì  per  lo 
buono  stato  del  Comune....  nella  bottega  e 
corte  de'  Consoli  dell'  Arte  di  Calimala.  Ri- 
cord. Pr.  Tod.  (16-20),  43:  Gli  forestieri  pos- 
sine venire  a  Todi  una  volta  la  settimana.... 
a  vendere...,  senza  essere  molestati  dai  Con- 
soli de  tutte  le  Arti  di  detta  città. 

VI.  Consiglio  de'  Consoli.  In  Orvieto,  Con- 
siglio de'  Consoli  delle  Arti,  il  quale  con  qua- 
ranta popolani  aggiunti  era  il  principale  della 
Repubblica;  scambiato  col  Consiglio  della  Balia 


'  Vedi  Consoli  de' Mercanti,  Corte  della  Mer- 
canzia, CENSoar  ,  Padri  del  Couune  ,  Sindicatori  ui- 
HoBi,  Giustizieri. 

>  Genoari,  v^nn.  Padw.,  Ili,  213. 

•  Statuì.  Pili.  Fior.  (133'J),  :55.  Villani  G.,  IX, 
271.   Stalla.    Urb.   Hom.  cil.,   HI,   44. 

'  Slatta.  Art.  Caltmal.  cit.  ,1,6.  Statuì.  Pili.  Sen. 
cil.,  cap.   III.  Statuì.   Oraf.  Sen,.  cit.,  cap.  II. 

'  Varchi,  Ist.  Fior.,  lib.  XIY.  Statuì  Art.  detta  .Vela 
Fior,  cit.,  1,3,5,  ri.  Machiavelli ,  Li.  Fior.,  liL.  111.  Vedi 
UrriciALi,^  4,  e  Sindaco,  S   l'J  e  20. 

'   Hrev.   Maestr.   Pietr.   Sen.,  cap.  XVII. 

■>  Jirev.  Pellartor.  Pis.  (1303),  cap.  XXX. 

•  Drcv.    Coriaror.  Pis.   (1303),   I,  4. 
'   Statuì.  Art.   Calimal.,  Ice.  cit. 

'"  Brev.  Petliparioi:   Pis.   (13U4),  I,  6. 

"  Stalla.  Oraf.  Sen.  cit.,  cap.  XL.  Statuì.  Ciabalt. 
tien.  cit.  (Iti04',  pag.  17. 

"  Bm'.  Coriaror.  Pis.  cil.,  cap.  XXVI.  £re<i'.  Maestr. 
Pietr.   Sen.,  cap.   XXII. 


nel  /3i7.*  —  Cren.  Orv.,  6i6:  Si  fece  un  Con- 
siglio di  Consoli  e  di  Quaranta.  E  653:  E  fu 
casso  il  Consiglio  de'  Consoli  che  vi  era  prima. 
VII.  Ulflciale  deputato  nelle  città  e  nei 
porti  forestieri  a  procurare  i  vantaggi  de'  traf- 
ficanti di  sua  nazione;  chiamato  alcune  volte 
Console  delle  Marine  parti,  della  Nazione,  dei 
Mercanti,  del  Porto,  Console  nazionale.  Bailo, 
Emìno,  Visdomino,  Conte ,  Capitano.  [Si  eleg- 
geva da' Consoli  del  mare,  ^  o  da  quelli  dei 
Mercanti;  ^  in  Venezia  dal  Consiglio  3Iaggio- 
re.  *  Le  Università  db'  3Iercanti  pisani,  in 
Alessandria  e  Damiata,  eleggevano  da  sé  un 
di  loro  a  Console,  ed  in  qualunque  altra  Terra 
straniera  si  trovassero,  bastavano  a  quella  ele- 
zione cinque  di  loro;^  bastavano  dodici  dei 
Fiorentini;"  de' Piacentini  e  degli  Amalfita- 
ni ,  tre.  ''  Ma  il  Console  così  eletto  dovette  es- 
sere piuttosto  un  capo  particolare  de'  Mercanti 
fuori  del  loro  paese,  per  aggiustare  le  loro 
piccole  differenze  e  rappresentarli  in  certe 
occasioni,  che  non  un  Ufficiale  pubblico,  rap- 
presentante il  suo  Comune.^  Il  quale  Ufficiale 
tanta  autorità  aveva,  quanta  comportavano  le 
convenzioni  tra  il  Comune  che  lo  mandava  o 
eleggeva,  e  la  Signoria  che  lo  accoglieva  nelle 
sue  terre;  per  la  qual  cosa  generalmente 
non  si  mandava  Console  senza  convenzioni, 
le  quali  concedessero  giurisdizione,  franchi- 
gie di  commercio,  sicurezza  e  comodità  di 
vivere  e  di  Fondaco,  in  cui  abitava  il  Con- 
sole co'  trafficanti  suoi  nazionali.  '  Il  Console 
intendeva  all'  osservanza  delle  convenzio- 
ni, che  pel  suo  Governo  poteva  prolunga- 
re, e  gliene  proponeva  le  riforme;  '°  eserci- 
tava giurisdizione  civile  per  cose  di  mare  e 
di  traffico  sopra  i  suoi  cittadini  liberissima 
e  senza  appello,  mettendo  in  istato  pure  i 
non  cittadini  che  avessero  a  fare  co' suoi  na- 
zionali, di  rispondere  a  quella  giurisdizione, 
se  lice  estendere  a  tutti  i  paesi  ciò  che  il 
Comune  di  Firenze  aveva  ordinato  per  l' In- 
ghilterra, ove  era  proibito  a'  Fiorentini,  sotto 
gravi  pene,  di  far  mercanzia  con  qual  untine 
.  forestiero,  il  qualt^  rifiutasse  di  stare  alla  ra- 
gione del  loro  Console;  "  custodiva  i  beni  dei 
suoi  concittadini  che  morissero  senza  testa- 
mento; *^  e  ne'  Consolati  veneti  del  Levante 
amministrava  il  Cottimo.  "  Egli  badava  al- 
tresì che  le  navi  non  si  affannassero  di  ca- 


•  Gualterio,  Note  alla  Cron.   Orv.  del  Montemarte., 
pag.  45.  Vedi  Balìa. 

'  Vedi  Consoli  obl  Mare. 
'  '  Vedi  Consoli  de'  Mercanti. 

•  Brev.   Cirice  Maris  Pis.  (1343],  cap.   CXXXVIII. 

•  Stalla.   Poi.   Fior.   (1342),   Ms.,   IV,   81. 

»    Stana.  Mcrcator.  Plncent.  (1200),  cap.  XCVI.  Con- 
I    sud.  Amalpli.  (1274)  ,  pag.  286.  (\p.  Arch.  Star.  ItaL,  I.) 
''  Davanziti  ,   C'amò.,  pag.   431. 

•  Vedi   Fondaco. 

»  Ferro,  Diz.  Dir.    Com.    Ven.,  I,    i'J3. 
I  "   l'agnini,   Decim.,   II,   46.   Ferro,  loc.  cil. 

"   Brev.  Cut.  Mar.  Pis.  (1305), cap.  LV.   Pagnini ,  loc. 
cil,,  e  pag.   4'J.   Ferro,  loc.  cil. 

"   Capitolare  del  Consolato  Veneto  m  Siria j  cap.  Ili, 
Ms.  Coirer. 

'•  Vedi  Cottimo. 
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rico,  per  ovviare  a' naufragi;  curava  il  co- 
stume de' Mercatanti,  massime  clie  non  gio- 
cassero ne  bestemmiassero ,  e  lor  toglieva  il 
maneggio  se  facevano  male  i  loro  negozj  ;  "- 
puniva  criminalmente  secondo  il  braccio  che 
gli  concedevano  le  convenzioni  e  gli  statuti. 
Sicché  i  Consoli  veneti  di  Costantinopoli  e  di 
Aleppo  avevano  balia  di  sangue  intera;  ^  i 
Consoli  genovesi  di  Baruti  e  d'Alessandria, 
anch' eglino  ;  *  l'altro  genovese  di  Tiro  solò 
lasciava  al  Signore  del  luogo  1'  esecuzione 
delle  condanne;  ^  quel  di  Cipro  puniva  tutti 
i  delitti,  eccetto  l'omicidio^  la  rapina  e  il 
tradimento;  "  e  i  Consoli  pisani  non  potevano 
giudicare  di  criminale  senza  la  volontà  del- 
l' ingiuriato,  ma  formavano  il  processo  e  ri- 
mettevano il  giudizio  alle  Signorie  in  patria.'' 
Ne'  gravi  negozj  e  nelle  liti  da  una  certa 
somma  in  là  i  Consoli  veneti  pigliavano  a 
consiglieri  dodici  Nobili  o  Mercanti,  detti  il 
Consiglio  de'  XII ,  che  essi  eleggevano  ;  eleg- 
gevano i  Viceconsoli;  dipendevano  dai  Cin- 
que Savj  alla  Mercanzia  e  dai  Provveditori 
de' Cottimi;  prima  dai  Consoli  de' Mercanti.  " 
Per  contrario,  quelli  degli  altri  Comuni  rife- 
rivano a'  Consoli  del  Mare.  ^  Ancora  i  Cori- 
soli  genovesi  avevano  il  loro  Consiglio./*  Non 
tutti  d'autorità  uguali, e  gli  uni  soggetti  agli 
altri.  Così  nel  1^267  i  Consoli  genovesi  di  Spa- 
gna sottostavano  a  quello  di  Setta;  e  i  Con- 
soli di  Soria  a  quello  di  Tiro,  e  il  Console  di 
Crimea  o  Solcati,  come  più  comunemente  si 
disse,  era  eletto  dal  Console  di  Caffa;  "  così 
dal  Bailo  di  Costantinopoli  ricevevano  i  co- 
mandamenti gli  altri  Consoli  veneti  del  Le- 
vante. ^"  Il  Console  de' Veneziani  menava  seco 
un  cappellano,  un  notajo.,  sette  servitori, 
due  scudieri,  dieci  cavalli  di  maneggio;  in 
Levante  anche  il  medico,  il  chirurgo,  lo  spe- 
ziale ed  altri  ufflciali  pel  servizio  della  Colo- 
nia: '*nel  1586  fu  smesso  di  sceglierlo  de' no- 
bili.'*  Era  uflzio,  come  tutti  gli  altri,  a  tem- 
po: in  Firenze  comunemente  di  tre  anni,  in 


'  Brev.  Ciir.  Mar.  Pis.  cit. ,  cap.  LXXIII.  Capii. 
Cons.  Sir.,  loc.  cit. 

2  Pa°DÌDÌ,  loc.  cit. 

^  Urkunden  zitr  alteren  handeh-und  Staatsgeschickle 
der  Republik    Kenedig  ^  II,   276.   Ferro,   loc.  cit. 

'  Ltber  Jur  Reip.  Gen.,  l ,  665.  Sacy ,  Notices  et 
Extr.  des  Mss.  de  la  Bibliolh.  du  Roi,  XI,  35  :  Paris  , 
1S27. 

"  Convenzione  tra  il  Signore  di  Tiro  e  Guglielmo 
Scarampo,  podestà  di  Genova  j  fatta  nel  1264,  Ms.  Univ. 
Gen. 

«  Liber  Jur.  Reip.   Gen.,  1 ,  625. 

'  Brev.  Pis.  Coni,  cit.,  MI,  72. 

»  Sen.  Fen.  Delib.,  11  agosto  1498,  19  luglio  1501  , 
16  dicembre  1504  ,  Mss  Arch.  Yen.  Capit.  Cons.  Sir.  cit-, 
cap.  XXU.  Cadoria,  Magistrat.  Ven.,  classe  XI.  Vedi  Con- 
siglio pe'  Dodici. 

'  Vedi  Consoli  del  Mare. 

'»  Sacy  cit.,  XI,  54. 

"  SiaiiUa  Officii  Gazarj(c  (1316),  390.  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  Iib.  III. 

"  Ferro,  loc.  cit. 

"  Filiasi,  Feneti  primi  e  secondi  j  II  e  VI,  230.  Vedi 
Cottimo. 

•'  Ferro,  loc.  cit. 
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Pisa  e  Venezia  di  uno.  *  Aveva  provvisione 
ferma,  o  per  essa  una  parte  della  tassa  sopra 
le  mercanzie  e  navi  di  sua  nazione,  che  si 
chiamava  Consolato,  e  in  Venezia  Cottimo,  e 
aveva  le  multe  giudiciali,  e  nell'  Oriente  an- 
che la  gemechia  e  il  donativo.  ^  Gli  era  vie- 
tato di  far  mercanzia,  di  tenere  presso  di 
sé  chi  la  facesse,  d'aver  parte  nel  Fondaco, 
e  d'essere  ad  un'ora  Console  di  più  nazio- 
ni; '  ma  nel  1634  il  Console  fiorentino  in 
Napoli  era  pure  Console  degl'Inglesi.  *  Tal- 
volta più  d' uno  nello  'stesso  luogo.  ^  Ad 
esempio.  Genovesi^  Fiorentini ,  Lucchesi  e 
Pistojesi  ne  avevano  due  per  popolo  in  Ni- 
mes,  l'anno  1281.®  La  revisione  de' conti 
de'  Consoli  veneti  prima  appartenne  ai  Si- 
gnori delle  Ragioni,  poi  ai  Provveditori  so- 
pra i  Cottimi;  ^  in  Firenze  dopo  il  1568 
passò  dai  Consoli  del  Mare  al  Magistrato  dei 
Consolati,  e  dopo  il  1571  a'  Capitani  di  Parte 
Guelfa.*  I  Consoli  veneti,  giunti  in  patria, 
dovevano,  come  gli  Ambasciatori,  fare  al 
Senato  le  relazioni  dello  stato  politico  e  com- 
merciale del  paese,  ove  erano  stati.  ^  La 
loro  origine  si  perde  nell'  antichità  del  com- 
mercio italiano  marittimo;  certo  è  che  nel- 
l'anno  1117  i  Veneziani  avevano  già  un  Con- 
sole in  Siria.  "  —  Davanzati,  Camh.,  431: 
Ogni  nazione  di  mercanti  forestieri  in  una 
città  fa  il  suo  Consolo .  che  decide  lor  diffe- 
renze. Band.  Tose.  (1760),  27,  330:  I  Capi- 
tani di  bastimenti  toscani,  i  quali,  avendo 
notizia  della  pertinenza  dei  medesimi  ai  fo- 
restieri, non  la  riveleranno....  ai  nostri  Con- 
soli nei  porti  stranieri,  soggiaccino  alla  pena 
di  lire  duemila. 

VIII.  Capo  di  Villa  o  Comunanza  rurale 
nel  Lucchese,  nel  Parmigiano,  nel  Modenese, 
nel  Bresciano,  nel  Vicarialo  di  Firenzuola  Fio- 
rentina, ed  in  altri  luoghi;  Amministralore ,  De- 
nunziatore  de'malefizj,  Riscotitore  delle  imposte, 
eletto  da' vicini;  nel  Lucchese  e  nel  Bresciano 
detto  ancora  Sindaco;  Ufììciale  e  Mistrale  nel 
Parmigiano  ;  nel  Modenese,  Massaro;  altrove 
Meriga,  Giurato,  Cavarqellone ,  e  con  altri 
nomi  (Vedi  Massajo,  §  6).  '^  —  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  121:  Tutti  li  Consoli  e  Sindichi 
delle  Comunanze....  del  contado  di  Lucca.... 
debbiano  comparire  dinanzi  al  dicto  messer  lo 
Vicario.  Grid.  Parm.,  18  dicembre  1545:  Si 


*  Doc.  15  maii  1284,  Cancell.  Segret.,  busta  IX,  A.^  4, 
Ms.  Arch.  Ven.  Brev.  Cur.  Mar.  Bis.  cit.,  cap.  XXXVIII. 
Pagnini,  loc.  cit. 

-  Statili.  Mercator.  Placent.  cit ,  pag.  327.  Pagnini,  loc. 
cit.  Vedi  Consolato,  Cottimo,   Gemechia,  Donativo. 

°  Brev.  Cur.  Mar.  Pis.  (1305),  cap.  XXXVIII.  Cons. 
Sir.  cit.,  rap.  XI II  e  XIV.  Pagnini,  loc.  cit. 

'  Palermo ,  Narrai,  e  Doc.  Nap.,  310. 

°  Giustiniani ,  loc.  cit. 

'    Giorn.  Arch.  Tose,  I,  167. 

'  Vedi  Provvkditobi  sofba  il  Cottimo. 

'  Vedi  Magistrato  db'  Consolati. 

9  lieyd.    Colon.   Commerc.  Jtal.    Or.,  II,  245. 
'"    Urkunden  tur  alteren  cit.,  I,  77. 
»  Statuì.  MiUin.  (1327),  II,  41;  IV,  24,  226.  Band. 
Lucch.  (13;U-I3.S6),   n.    214,  317,  328.  Statuto  di   Fi- 
renzuola Fiorentina  (1419),  cap.  VI,  Ms.  Arch.  Rom.  Grid. 
Parm.  22  settembre  1533. 
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comanda  alli  Mistrali ,  Consoli  et  huomìni  di 
ciascun  Comune....  che  deliliiano....  bavere 
eletti  tre  liuoniini.  Statat.  Valtromp.  (157G), 
L'i7(t:;.,  cap.  IV:  S'  alcuno  vurrà  propouere  al- 
cuna sua  pretensione  contra  di  qualche  Co- 
mune..., sia  citatu  il  Console,  overo  il  Sindaco 
del  Comune. 

l.\.  Capo  di  Coìdrwìaedl  Braccio,  in  Luc- 
ca; di  Vicinanza,  in  Parma  ed  in  Vercelli; 
LIJiciale ,  che  in  questi  scomparlinienli  della 
città  denunziava  i  delitti,  i  inatrimonj ,  le  na- 
scite, e  risrol''va  le  imposte;  in  Parma  inter- 
venioa  aurora  nel  Consitilio  generale,  in  Lucca 
era  eletto  dagli  uomini  della  sua  Contrada.,  e  li 
congregava  pei  Insogni  comuni  (Vedi  M.vss.vjo, 
§  o)^  —  Uund.  Luccli.  (1331-1356),  37:  Al- 
cuna persona  non  possa  esser  Consolo  se  non 
solamente  d'  una  Contrada.  Statuì.  Lucrh. 
(IdS'J),  1,  98:  Tutti  e  singuli  Consuli  delle 
Contrade  e  de' Bracci  della  città  di  Lucca. 

X.  Chi  era  di  quegli  iridali,  di  cui  i  Prolet- 
tori di  San  Giorgio  si  eleggevano  due  al  loro  ser- 
vigio ed  ajuto,  e  due  al  loro  i  Procuratori  della 
stessa  Casa;  presi  a  procurare  e  soUicitare  le 
assicurazioni  degli  appalti  delle  gabelle,  ed  il 
pagamento  dei  debitori  di  quelle; prima  appe.ìati 
Commissarj.  '  —  Lcgg.  Coniper.  S.  Giorg.,  Pen. 
lUO:  Li  MM.  SS.  Protettori  ])otranno eleggere 
due  Consoli  per  il  tempo  della  lor  Protettoria. 

XL  Console  de'  Corrieri.  Vedi  Corriere. 

XH.  Console  della  Aazione.  Vedi  Nazio.ne. 

XIII.  Console  delle  Fiere.  Vedi  FlER.\. 

XIV.  Console  delle  Gabelle.  Vedi  Gabella. 
XV. ConsoledeUe marine  Parti.\'ed[  Parte. 
XVL    Console  de'  Mercanti.    Vedi   31er- 

C.\ME. 

XVIL  Console  del  Porto.  Vedi  Porto. 
XVllL  Console  iiazionale.   Vedi  Nazio- 
nale. 

XIX.  Consoli  de'  Cavcdieri.  Vedi  Cava- 
liere. 

XX.  Consoli  del  Campo.  Vedi  Ca.mpo. 

XXI.  Consoli  del  Civile.  Vedi  Civile. 

XXII.  Consoli  del  Comune.  Veili  Comune. 
XXUI.  Consoli  della  Città.  Vedi  Città. 

XXIV.  Consoli  della  Corte  de' Mercanti. 
Vedi  Merca.nte. 

XXV.  Consoli  della  Corte  nuova.  Vedi 
Corte. 

XXVI.  Consoli  della  Giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia. 

XXVII.  Consoliddla Milizia.  Vciìì  .Milizia. 
XWIII.  (.onsoli  della  Parte.  Vedi  Parte. 
XXl.X.    Consoli  della   Ragione.  Vedi   llA- 

GIO.NE. 

XXX.  Consoli  della  Repubblica.  Vedi  Re- 

PUBDLICA. 

.XXXI.  Consoli  (L'Ila  Ripa  o  Riva.  Vedi 
Ripa. 

XXXII.  Consoli  della  Signoria.  Vedi  Si- 
gnoria. 

•  Slami.  Pnrm.  [KlSh)  ,  p3g.  12,  :{3l,  K\\.  B.Kul. 
Luech.  (l;J3l-i;}a(i),  n  :<;S.  Maini,  r.rcri/  (liU), 
pag.  t5:  Verrellii,  l-ifi.  Slalnt    Liicc/i.  {ÌÒA'J) ,  III,  Ìl. 

*  Legg-  Camper.  S   Giorg.,  |i»g.  107,  td.  IG'JS.  Vedi 

COHHISSABIO. 


XXXIII.  Consoli  della  Stimaria.  Vedi  Sti 

MARIA. 

XXXIV.  Consoli  delle  Arti.  Vedi  §  5. 

XXXV.  Consoli  delle  Calleghe,  Vedi  Gal- 
lega. 

XXXVI.  Consoli  delle  Cause.  Vedi  Causa. 

XXXVII.  Consolidelle Faggie.\edi  Faggia. 

XXXVIII.  Consoli  delle  Signore.  Vedi  Si- 
gnora. 

XXXIX  Consoli  delle  Vettovaglie.  Vedi 
Vettov.\glia. 

XL.  Consoli  dello  Stato.  Vedi  Stato. 

XLl.  Consoli  del  .hare.  Vedi  3Iare. 

XLII.  Consoli  del  Piato  a  de'  Piati.  Vedi 
Piato. 

XLIII.  Consoli  del  Placito.  Vedi  Placito. 

XLIV.  Consoli  del  Popolo.  Vedi  Popolo. 

XLV.  Consoli  de' Mercanti.  Vedi  Mer- 
cante. 

XLVI.  Consoli  de' Militi.  Vedi  Milite. 

XLVII.  Consoli  di  Banco.  Vedi  Banco. 

XLVIII.  Consoli  di  Corte.  Vedi  Corte. 

XLIX.    Consoli  de'  Foretani.  Vedi  Fore- 

TANO. 

L.  Consoli  de'  Gastaldi  o  Gastaldioni.  Vedi 
Castaldo. 

LI.  consoli  de'  Treguani.  Vedi  Treguano. 

CONSOLEIU.A.  Susi.  Vedi  Consolaria. 

CONSOLIDARE.  Verbo. 
Detto  de'  beni  e  delle  ragioni,  specialmente 
de'  feudi  e  dell'  enfi  eusi ,  mi  senso  di  Racco- 
gliersi in  uno,  per  morte  di  coloro,  fra  i  quali 
que'heni  e  diritti  erano  divisi,  o  per  manca- 
mento di  linea.  —  Baldinucci,  Decenn.  (C), 
'ò,  86:  Nominò  per  padroni...  Giovanni  di 
ser  Giovanni  di  Mone....  e  suoi  figliuoli  e  di- 
scendenti..., nei  quali....  si  è  consolidato  tutto 
il  padronato  della  Cappella. 

CONSOLIDAZIONE.  Sust. 
Il  Consolidare.  —  SxRPi,  Apol.  Gers.,  217: 
Bonifazio  IX....  fu  sforzato  ne' feudi,  nell'en- 
fiteusi, e  in  altri  simili  contratti...,  levare  la 
caducità.  .  e  la  consolidazione  per  linea  fluita. 

CONSOUTATO.  Sust. 
In  Lucca,  quella  Società  che  in  Firenze 
ed  altrove  si  nominava  Consorteria.  —  Statai. 
Mere.  Lucch.  (I61U), 67  :  Non  si  possine  eleg- 
gere insieme  padre  e  figliuolo,  fratello  e  fra- 
tello, nò  due  d'  un  medesimo  Consertato. 

CONSUIITE,  CONSOHTO.  Sust. 

I.  Legato  con  altrui  in  Consorteria.  — 
Villani  G.,  8,  1:  Fosse  tenuto  l'uno  con- 
sorto de' grandi  per  l'altro. 

II.  Consorte  per  caria.  Famiglia  od  Uomo 
che  faceva  parte  di  alcuna  Consorteria,  non 
per  liqnaqgiii ,  ma  per  convenzione  o  contratto. 
—  MalisimiM  U.,  cap.  CXIX:  Furono  certi 
che  s' accostarono  con  loro  a  essere  consorti 
per  carta. 

HI.  Consorte  per  ceppo.  Famiglia  od  L'omo 
di  famiglia  legata  in  (Àmsurteria  con  altra  od 
altre  della  stessa  origine.  —  Mai.ispi.M  H., 
ca]).  CXVllI:  I  Pigli  e  gli  Erri  furono  consorti 
per  ceppo. 

IV.  Consorte  di  Patrimonio.  Vedi  Consor- 
teria e  l'ATRIMONIO. 


Dision.  di  Linguaggio  storico  ed  amminislrativo. 
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•  V.  Partigiano.  —  Varchi,  Stor.,  i,  251: 
Credettero  alcuni  che  la  Pratica,  perchè 
[Giannozzo  Capponi)  era  come  consorte  della 
parte  di  Niccolò,  non  volesse  di  lui  fidarsi. 

VI.  Compagno  di  mercatura.  —  Lelt.  Volg. 
Sen.  (Sec.  XIU),  56:  3Ieno  due  d.  d'isterlino 
que  vi  dispese  choi  consorti  que  v'  anno  a 
lare  cho  noi. 

CONSORTE.  Add. 
Detto  di  Principalo  o  Signoria  esercitata 
da  più  d'  uno  in  compagnia.  —  Villani  M., 
7,  4S:  Gli  parca  che  costui  facesse  troppo 
montare  il  suo  fratello  nella  consorte  si- 
gnoria. 

CONSORTERIA.  Sust. 
I.  Aggregato  o  Lega  di  più  fami(jlie  no- 
bili dell' istesso  ceppo;  e  talora  di  ceppo  di- 
verso: Consortato,  Albergo.  Ospizio,  Giura, 
Casato,  Casa,  Famiglia.  [Uifendersi  dal  Po- 
polo ed  offenderlo  per  signoreggiare  lo  Stato 
fu  la  causa  delle  Consorterie.  ^  Le  più  grandi 
e  potenti  erano  fatte  ordinariamente  per 
carta,  determinante  i  patti  più  minuti  del- 
l'aggregazione; la  quale  valeva  dopo  l' ap- 
proVazione  dell'Imperatore  o  del  Vicario  im- 
periale, se  i  contrattanti  per  ragione  feudale 
dipendevano  dall'  Impero.  -  E  l' aggregazione 
0  consociazione  si  faceva  accostandosi  in- 
sieme molte  famiglie,  fino  a  quindici  e  più, 
le  minori  di  numero  di  uomini  e  di  ricchez- 
za, non  di  nobiltà,  con  quella  più  numerosa 
e  ricca;  e  prendendo  poi  l'arme  sua  e  spesso 
il  nome,  o  nuovo  nome  ed  arme  dando  a  tutta 
la  compagnia.  *  Ancora  taluna  volta  in  queste 
consociazioni  si  accomunavano  le  rendite  e  i 
beni,  donde  le  famiglie  traevano  i  titoU  e 
gli  onori  feudatarj,  come  fecero  i  Visconti 
di  Genova;  nel  quale  caso  quella  unione 
appellavasi  in  Pisa  ed  in  Lucca  Consorteria 
di  Patrimonio,  o  Patrimonio  semplicemente.  ^ 
Ciascuna  Consorteria  aveva  Consoli  o  Podestà 
particolari,  estranei  alla  Società  o  consorti, 
eletti  dagli  ufficiali  vecchi  o  da'consorti  stessi, 
stanti  un  anno,  i  quali  componevano  le  di- 
scordie infra  gli  uomini  della  Consorteria, 
col  voto  generale  di  questa  se  ad  accordare 
non  riuscivano  da  se,  ed  avevano  Camarlin- 
ghi e  Depositar],  che  custodivano  i  denari 
de' pedaggi,  de' censi,  de'terratici,  delle  ono- 
ranze, eie  altre  entrate  comuni,  divisibili 
alla  fine  del  consolato  fra  tutti  i  consorti.  '"  1 
consorti  erano  obbligati  di  non  far  vendetta 
d'ingiuria  o  d'offesa  d'alcun  di  loro,  se  prima 
non  aveano  richiesto  i  loro  Consoli  che  fa- 
cessero ragione,  ma  erano  liberi  contro  i 

»  Vedi  Compagnia,  §  2. 

2  Malispini  R. ,  Cron. ,  cap.  CVIII  e  CIX.  Cron.  Pis. 
[R.  1.  S.,  XV),   lO'iS. 

'  Velluti,  Cron.  Fior.,  pag  2.  Foglietta,  Rep.  Geli., 
li!).  I.  Giustiniani,  j-ina.  (leu.,  k.  i3tìi.  Cibrano,  Storia 
di   Chieri  .   V,   2.   Vedi  Aibehgo. 

*  Vedi  Patrimonio  c  Vicbci>mitk. 

"  Breve  Consortum  et  Dominorimi  de  Ripafracta 
{Ardi.  Stor.  Ilul ,  VIJ,  !>08  e  seg.  Agn.  Della  Tura,  Cron. 
San-,  appresso  il  Gigli,  Diar.  San.,  l,  270.  Meni,  della 
Regia  Accademia  di  Scienze  di  Torino,  serie  11, 
tomo  XV,  pag.  258  e  seg. 


fedeli  0  vassalli;  e  non  potevano  vender 
boni  immobili  se  non  a'  consorti  più  prossi- 
mi. '  Tutti  avevano  in  città  loggie  e  torri 
comuni  per  conversare  e  difendersi;  però 
nelle  carte  di  Consorteria  si  circoscrivevano 
e  definivano  le  porzioni  di  colali  edifizj,  ap- 
partenenti alle  diverse  famiglie,  con  grande 
esattezza  di  termini  e  di  cautele.  -  Ciascuno, 
forniti  i  diciotto  anni  di  età,  doveva  giurare 
la  Consorteria.  ^  Il  quale  giuramento  portava 
r  essere,  come  dicevano  "con  frase  gagliarda 
che  spiega  il  fine  della  Società,  xm  sangue  e 
una  guerra,  cioè  d'  amarsi  come  d'  un  san- 
gue solo  e  trarre  ciascuno  all'  esaltamento 
e  alla  difesa  di  tutti  anche  colla  perdita  della 
vita.  *  Conciossiachè  la  poca  numerosità  della 
schiatta  inducesse  quasi  a  dire  disprezzo  nel 
Comune,  o  la  famiglia  fosse  sul  cominciare  e 
però  nuova  agli  onori  ed  alle  glorie  pubbli- 
che, 0  por  ispegnersi  e  però  scema  della  pos- 
sanza necessaria  in  quell'età  feconda  d'opere 
e  di  gare  civili.  Possanza  erano  le  ricchez- 
ze, ma  non  meno  gli  uomini.  '"  La  cui  mol- 
titudine, se  di  ceppo,  non  potuta  crescere 
se  non  col  tempo,  indicava  1'  antichità  e  gen- 
tilezza del  sangue,  non  che  farla  rispettare; 
se  per  carta,  ne  dimostrava  la  forza;  se  di 
patrimonio,  non  che  la  forza,  argomentav;i 
comuni  e  quindi  maggiori  ricchezze.  Quale 
casa  aveva  da  sessanta  e  più  uomini  da  por- 
tare arme,  ^  quale  cento;  '  i  Medici  nel  1373 
cinquanta,  e  Filigno  di  Conte  de'  Medici, 
scrittore  di  que' di,  nota  che  al  suo  vivente 
n'erano  morti  un  cento;  ^  senza  contare  i 
vassalli,  i  masnadieri  e  i  sergenti.  Si  con- 
fondeva adunque  in  un  solo  concetto  Tesser 
Grande,  Gentile  od  Ottimate,  e  1'  essere  Po- 
tente;^ e  Potenza  valeva  lo  stesso  che  Gen- 
tiligia";  0  1'  una  cosa  ammoniva  dell'  altra. 
Però  gentili  o  grandi  o  potenti  le  Famiglie 
di  legnaggio,  di  consorteria,  d'ospizio,  d'al- 
bergo, ìe'Case  grosse  o  di  famìglia,  le  Fami- 
glie di  loggia  che  dalla  copia  degli  uomini 
abbisognavano  d'ampio  ridotto  per  conver- 
sare; gentile  il  Grande  di  famiglia,  che  in- 
sieme valeva  Uomo  con  molti  figliuoli;  '"  e 
guai  agli  Spicciolati.  "  Queste  particolari  Con- 
sorterie, a  meglio  fronteggiare  la  Compagna 
od  il  Popolo,  si  unirono  in  molti  luoghi  in 
Società  generale,  tutta  militare.  Società  o  Co- 
mune de' Militi  in  Pisa,  Lucca;,  Parma,  Chieri  ; 

'   Brev.   Consort.  cit. 

2  Prodromo  della   Toscana  illustrata,  pag.  316. 

^  Brev.    Consort.  cit. 

'  Brev.  Consort.  cit.  Cron.  Pis.,  loc.  cit.  Ammirato , 
Ist.  Fior.,  lib.  XIV. 

5  Alberti  L.  B.,  Op.  Folg.,  I,  167.  Cambi  G.,  Jst. 
Fior.,  1,6. 

«  Cambi  cit.,  I,  28,  29. 

1  Villani  G,  vili,  3b  ;   X,  25. 

*  Monwii.  alla  Fita  di  Lorenzo  il  Magnifico,  del 
Fabbroni  ,  pag.   6. 

"    Vedi    l'oTENTK,    P0TKNZA._ 

">  Morelli  G.,   Cron,  321)  :  Se   a  Dio  fosse    piaciuto 
di  predargli  dieci  anni  o  più  di  vita..,,   venia  grande  di 
famiglia^  perocché    egli   aveva   ogni    anno  il  meno  un 
figliuolo    Vedi  Loggia. 
I  "  Vedi  SnccioLATO. 


CON 


—  -2'Jl  — 


CON 


Società  della  Baronia  in  Asti,  de'  Capitani  o 
Cntaniin  Milano, con  suoi  mn!ii>trati  e  norme 
>]ìi'('iali  (li  reggimento  e  con  privilegi.]  ' — Vil- 
lani ^ì.,  8,  "ii:  Non  tuccava  divieto,  perdio 
non  erano  di  consorteria.  Gigli  G.  Diar.,  l, 
187:  I  Kortogiierri....  e  gii  Antolini....  sono 
una  medesima  consorteria,  benclic  fra  se  di- 
visi. 

II.  Consorteria  di  Patrimonio.  Vedi   Pa- 

TRLMONIO. 

III.  Famiglia  di  Consorteria.  Famiglia  che 
apparteneca  a  Consorteria  ;  gnimli  ili  antica 
notìiltà,  de'  Granili  e  de'  Gentili:  Casa  di  fami- 
glia. Casa  grande.  Famiglia  grossa,  e  Famiglia 
asso'utamente.  —  Am.\iiii.\to  ,  Ist.  Fior.,  3,  :219: 
(ii'iite  spicciolata,  ciie  per  questo  entra  più 
negli  uficj  per  rispetto  del  divieto,  che  non 
ialino  le  Kamiglie  di  Consorteria. 

CONSOllTU.  Sust.  Vedi  Consorte. 

CONSOUZIO.  Sust.  . 
1.  Quantità  d'  uomini  insieme  legati  con 
particolari  datati,  ed  ohldighi  e  rewlite ,  per 
fine  di  beneficenza  e  pietà.  -  —  Schivenoglia., 
Cron.  Jlant.,  1G8  :  Questo  Chonsorcio  faxia 
de  molte  limosino  e  si  fixia  reto  per  li  zita- 
dinij  et  chosij  li  zitadinij  elizia  uno  maxaro. 
Il:  Compagnia,  ^11.  Onde  Consorzio  della 
Beata  Vergine  Maria ,  o  Consorzio  assoluta- 
mente, era  una  Società  politica  instituila,  du- 
rante il  dominio  imperiale,  nel  Duomo  di  Parma 
sotto  l'I  protezione  della  Vergine ,  per  favorire , 
contro  al  Cornane  de'  Militi  (e  come  altrove  la 
Società  di  San  Giorgio,  la  Credenza  di  Said' Am- 
brogio, la  Motta,  e  simili  altre),  la  Parte  ecclesia- 
stica e  popolare. [Qaesìo  Consorzioera  governato 
da  otto  Capi,  due  per  quartiere,  chiamati  An- 
ziani del  Consorzio  ed  anche  del  Popolo,  i  quali 
procuravano  che  non  si  facessero  ingiustizie  ai 
consorti,  ed  intervenivano  in  tutti  i  Consigli 
pubblici,  che  senza  di  loro,  dopo  il  1259,  non 
erano  validi.  Dopo  il  quali^  anno  quegli  Anziani 
ebbero  eziandio  la  facoltà  di  convocare  il  Con- 
sorzio nel  Palazzo  del  Comune,  e  di  eleggere 
i  custodi  di  esso  Palazzo,  e  delle  porte  della 
città.)  *  —  {Slatut.  Parm.  (P2.j5),  pag.  2U7: 
Potestas  teneatur  dictis  Ancianis  Consorcii 
beatie  Virginis  Mari*  dare  Illl  correrios  in 
eorum  eleclione.) 

III.  Consorzio  umano  o  civile.  Compagnia 
tmuina.  —  \'KRCAn ,  Sen.  lienef.  (C),  7:  Virtù, 
la  quale  lega  insieme  e  congiugne  piii  che 
nessun' altra  il  Consorzio  umano. 

CONSPIiSAllLl,  COSPIKAIU':.  Verbo. 
Fare  conspirazioui.  —  .Machi.wklli  , 
Princ.  (C),  8;  l'utelte  vivere  limgamcnt(!  si- 
curo nella  sua  patria,  e  difendersi  daiil' ini- 
mici esterni  ;  e  da'  suoi  cittadini  non  gli  fu 
mai  con.si)irato  contro. 


'  Vedi  CoiiuKi  e  Società  dii  Miuti  ,  Società  della 

BAROriM  ,  SOCIBTÀ   D«l    CaTAM 

-  Gii  .S'ialiili  di  l'ai  ma  dall'anno  I26G  all'anno  l.'^Oi 
parlano  d'  un  Cunsorzio  dcllu  dello  Spirilo  Santo  ,  dir  go- 
vernava ia  quella  città  uno  Spedale  eli  poveri  vergognosi 
(pag.  101). 

3  StaliU.  Parm.  (<255),  pag.  20G-208.  Àdjcct.j 
pag.  'i':!7-42S). 


CONSPIUATO,  COSPIRATO.  Add.  e  Sust. 

Conspiratore.  —  Porzio,  Congr.  Bar., 
10:  Il  Principe  di  Salerno  e  gli  altri  cònspirati, 
mossi  dalla  paura  ed  invitali  dalla  presente 
occasione...,  tolsero  dagli  animi  loro  qualun- 
que rispetto. 
CUXSPlllATORE,  COSPIRATORE.  Sust. 

Chi  conspira:  Conspirato.  —  Fr.    Giord. 
Pred.  (C):  Andarono  in  perdizione   tutti  i 
conspira  tori. 
CONSPIRAZIONE,  COSPIRAZIONE.  Sust. 

I.  Pare  che  valga  meno  di  Congiura,  e 
consista  pia  propriamente  nel  semplice  e  primo 
Divisamento  ctutro  allo  Stato,  od  alla  persona 
del  dominatore:  Macchinazione.  —  Villani 
G.,  IO,  lU'J:  Si  fecero  infra  loro  conspirazione 
e  congiura. 

lì.  Lega  degli  Slati.  —  C\SA,  Graz.  Leg., 
32:  Ce  vive  membra  d'Italia  e  della  Cristia- 
nità spirito  e  forza  riprendano,  e  lega  e  co- 
spirazione facciano.  Acciajuoli,  Stor.  L.  Aret., 
7: 1  Romani  non  erano  atti  a  vincere  la  città 
de' Vejenti,  sogli  altri  popoli  Toscani  aves- 
sero fatta  una  cospirazione  per  la  loro  difesa. 

III.   Postura   deijU,   artigi£ini.   —    Slatut. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  281':  Nessuno  tegni- 
tore....  possa....  fare  alcuna  comunità....  o  le- 
ga.... 0  conspirazione....  con  veruno  tignitore. 
CONSTITUIRE,  COSTITUIRE.  Verbo. 

I.  Sto/////r«?.  — Varchi,  Star.  (C),  2,  7: 
E  ciò  aveva  il  Papa  constituito....  non  tan- 
to..., quanto  perchè,  ec. 

II.  Detto  degli  Stati  o  Governi,  per  Ordi- 
narli. —  Segni,  Star.,  25  :  Fra  Girolamo  Savo- 
narola.... alla  patria  nostra  conseguì  d'avervi 
constituito  il  Governo  libero.  E  Anst.  Poi., 
308:  Quelli  che  costituiscono  uno  Stato  s' in- 
gegnino di  mettere  insieme  tutti  gli  ordini 
che  sono  proprj  di  quel  modo  di  Stato. 

III.  Detto  delle  leggi  e  degli  ordini,  per 
Farli. —Fior.  Viri.,  1  ili:  Costituì  certe  leggi, 
le  quali  pareano  troppo  dure  al  Popolo.  Pal- 
lavicino, Ist.  Conc,  4,  5:  Le  leggi  si  costi- 
tuiscono senza  passione. 

IV.  Detto  detto  stipendio,  per  Decretare  di 
darlo,  0,  come  si  dice  oggi,  Fissarlo,  e  simili: 
Assegnare.—  Slatut.  Cecin.  (Ii09),  8:  Abbia 
il  detto  Campajo  la  terza  parte  de  le  condaii- 
nagioni...,  oltra  al  salario  ordinario  a  lui  con- 
stituito. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  ì,  325:  Ali 
quattro  Dottori  gè  hanno  constituito  L.  lOU 
per  ciascuno,  ali  dui  Procuratori  L.  80...,  de 
salario. 

V.  Detto  delle  elezioni,  per  Eleggere.  — 
Boccaccio,  Decani.  Inlrod.:  Io  primieramente 
conslituisco  l'armeno....  mio  siiiisc.dco.  Cron. 
Pia.,  lOOi:  Fu  constituito  Signore  nella  detta 
signoria  di  suo  padre.  Cron.  Him.,  902:  Ab- 
biamt»  la  Patente  di  niisser  Federigo,  che  co- 
stituiva Commissario  Marino  da  Cingolo. 
Bo-iAUDO,  Kroilot.,  170:  Pisistrato  constitui  ti- 
nmno  in  quella  terra  Egesistrato  suo  figliuolo. 

VI.  Detto  delle  pene.  Vedi  Pi;na. 

VII.  Detto  de' prezzi.  Vedi  Puiiizzo. 
Vili.  Constituirsi  in  prigione.  Andar  vo- 
lontariamente in  prigione.  —  Pitti  J.,  Stor., 
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163:  Si  debba  constituire  in  prigione ^  innan- 
zichè  dia  tale  appello.  Ammirato,  Ist.  Fior., 
6,  263:  Non  permettendo  clie...  difesa  alcuna 
valesse  in  prò  dell'  inquisito,  se  prima  in  pri- 
gione non  si  costituisse. 

C 0 N S T IT U T A U 1 0 ,  COSTITUTARIO , 
CONSTODUTARIO,  COSTODUTARIO.  Sust. 
In  Siena,  Constitalore,  §  2.  —  Statut.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  161  :  Quando  si  die  fare  lo 
Costoduto...,  debbiano  cbiamare  vij  Consti- 
tutarj.  E  appresso:  Li  Costodutarj  possono 
stare  a  loro  volonià  per  fare  lo  Costoduto. 

CONSTITUTIVO,  COSTITUTIVO.  Add. 

I.  Che  appartiene  atta  Constiluzione  dello 
Stato,  dello  dileggi,  ufficj,e  simiti:  Essenziale, 
Fondamentale ,  Organico.  —  Lasca  ,  Commenl. 
Parali.,  6:  E  (5/  fecero)  molti  altri  otìizj  ed 
officiali  constitutivi,  sì  come  ha  bisogno  reg- 
gimento politico.  Casti,  An.  Pari.,  lU,  7:  Ne 
in  fretta  allor  potendo  un  popol  tale  Consti- 
tutivo  dar  regolamento.  Governo  immaginò 
provvisionale. 

II.  Clie  è  soggetto  alla  Constiluzione ,  detto 
di  Principe:  ConsUtazionario.  —  Casti,  An. 
Pari,  25,  37:  Creato  fu  il  Leon  buona  me- 
moria Re  assoluto,  non  costitutivo. 

CUNSTITUTO;   COSTITUTO,   in   Siena 
CONSTODUTO  e  COSTODUTO.  Sust. 

I.  Statuto,  e  spesso  Corpo  di  tulio  il  giure 
della  Repubblica,  onde  Consliluto  di  legge  e 
d'  uso;  in  Siena,  Pisa  e  Perugia  fino  dal 
i20l  y  quello  che  cantenva  le  leggi  scritte  e  le 
consuetudini  ;  *  qualche  volta  ancora  in  Firenze. 
—  Statui.  Cam.  Sen.  (1282-1361),  11 4:- Co- 
mandando secondo  la  forma  de'capitoli  che  si 
contengono  nel  detto  Constituto.  Statut.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  166:  Sicno  tenuti  i  Signori 
fare  uno  consellio...,  poscia  che  sarà  ammen- 
dato el  Constoduto  per  gli  Amendatori.  Ord. 
Giust.  Fir.  (1229-1324),  20:  Debbiano  serva- 
re.... la  forma  de'capitoli  del  Costituto  di 
messer  lo  Capitano.  £338:  Sodamenti,  li  quali 
si  fanno....  secondo  la  forma  del  Costituto  del 
Comune  di  Firenze.  Brev.  iVar.  Pis.  (1343), 
510:  Comperò  u  vero  comprar  farò  Constituto 
di  legge  e  d'  uso. 

II.  Statuto  di  Collegio  d'  Arte.  —  Statai. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  210:  Per  forma  d'al- 
cun capitolo  di  Costoduto  de  l'Arte  de  la  Lana. 

CONSTITUTORE,  COSTITUTORE.  Sust. 

I.  Chi  conslituisce  ;  oggi  Conslituente.  -^ 
Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.,  3,  116:  Nò  trove- 
rete altrove  leggi  e  instituti  pubblici  da  pre- 
porli  a  quelli  che  indussero  i  nostri  Constitu- 
turi. 

II.  hi  Siena,  specialmente  Colui  che  faceva 
lo  Statuto  0  il  Constoduto,  come  in  quella  cilici 
si  preferiva  di  dire:  Constitutario.  —  Statut. 
Cam.  Sen.  (1288-1361),  70:  Giuriamo....  li 
ordinamenti  di  esso  Breve....  osservare...,  sì 
come  per  li  savj  uomini  Ordinatori  e  Consti- 
tutori....  statuto  et  ordinato  sarà. 

CONSTITUZIONALE ,    COSTITUZIONA- 
LE. Add. 

'  hìiloU ,  Star.  Pcrug.,  \,  311,  423:  Perugia,  1843. 


Constituzionario.  —  Giobkrti,  Rìnnov., 
3,  4^63:  Non  passarono  mai  i  termini  costitu- 
zionali. 

CONSTITUZIONARIO,  COSTITUZIONA- 
RIO. Add. 

Appartenente  o  So^igetto  alla  Costituzione: 
Constilutico ;  oggi  Cosliluzionale.  —  Casti, 
An.  Pari.,  1,  29:  In  somma  un  Re  crear  che 
i  pubblicisti.  Giusta  il  tecnico  lor  vocabola- 
rio, Soiiiion  chiamare  costituzionario. 

CONSTITUZIONE ,  COSTITUZIONE.  Sust. 

I.  li  Constituire  lo  Stato,  ed  il  Modo  con  che 
è  costiluito:  Ordine,  Ordinazione,  Assetto,  Asset- 
tamento. —  ììi^ucciyi  P.,  Ricord,  CLXXXV: 
Si  fece  venti  uomini  per  le  più  fave,  che 
pensassero  ai  modi  e  costituzione  e  governo 
della  città.  Guicciardim  F.,  Leg.  'Sp.,  20: 
Secondo  le  costituzioni  di  questi  Regni  {di 
Spagna),  è  necessario  che  a  cominciare  parla- 
mento intervenga  il  Rè  e  la  Regina.  Machia- 
velli, Op.,  180:  Intra  quelli  che  hanno  per 
simili  costituzioni  meritata  più  laude  è  Licur- 
go. Segni,  Arid.  Poi.,  110:  Dal  principio 
della  constiluzione  d'  uno  Stato  è  da  aver 
l'occhio  che  li  cittadini  di  buona  qualità  vi 
possano  vivere  ociosamente.  Doria  P.  M., 
\'it.  Civ.,  2,  1,  6:  Se  uno  Stato  poi  si  ordina 
costituito  di  molta  ampiezza  di  paese...,  es- 
sendo la  sua  costituzione  di  Repubblica,  sarà 
diffìcile  a  mantenersi. 

II.  Ciascuna  delle. principali  parti  dell'or- 
dinamento non  solo  dello  Stato,  ma  della  Società 
civile:  Ordine,  Stabilimento;  oggi  InMituzione. 
—  Machiavelli,  Op.,  224:  Avendoci  la  no- 
stra Religione  mostra  la  verità...,  ci  fa  stimare 
meno  l'onore  del  mondo,  onde  i  Gentili  sti- 
mandulo  assai...,  erano  nelle  azioni  loro  più 
feroci....  Il  che  si  può  considerare  da  molle 
loro  constituzioni,  cominciandosi  dalla  magni- 
ficenza de' sacrifizj  loro  alla  umiltà  de'nostri. 
E  311  :  In  esso  Regno  (di  Francia)  si  trovano 
infinite  costituzioni  buone...,  delle  quali  la 
prima  è  il  Parlamento  e  la  sua  autorità. 

III.  Legge  consliluliva  o  Statuto.  —  Brev. 
Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  531:  Tutte  con- 
stituzioni, tutti  statuti  et  ordinamenti  qua- 
lunque che  parlano  delli  Anziani...  observinsi. 
Villani  G.  (C),  7,  44,  4:  Molte  constituzioni 
e  decreti  per  la  Chiesa  utili  vi  si  fecero. 

IV.  //  Constituire  le  leggi.  —  PiccOLOMi- 
Ni  A.,  Par.  Rei.  Arisi.,  25:  Le  costituzioni  e 
le  ordinazioni  delle  leggi,  con  mature  e  lun- 
ghe considerazioni  e  pensatissimamente  si 
sogliono  e  si  devon  fare.  Sarpi,  A/)o/.  Gers., 
244:  La  constituzione  delle  leggi....  è  l'anima 
del  Governo  civile. 

CONSTODUTARIO,  COSTODUTARIO. 
Sust.  Vedi  Constitutario. 

CONSTODUTO,  COSTODUTO.  Sust.  Vedi 
Constituto. 

CONSTRETTA,  COSTRETTA.  Sust. 
Prigione;  onde  le  frasi  Ritenere  alla  costret- 
ta, Slare  alla  costretta.  Andare  alla  costretta, 
e  simili. —  Cron.  Orv.,  65i:  Il  Capitano....  (si) 
ritenne  alla  costretta.  E  655:  Questo  suo  fra- 
tello stésse  alla  costretta  del  Comune,  finché 
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esso  pagasse  la  pena  posta.  E  623:  Fu  alcuno 
de' parenti  di  Pietro  Conte,  che  andò  alla 
eostrelta  nel  Palazzo  del  Popolo.  Ali-bgrkt- 
Ti,  Cron.  Sdì.,  8JG:  Furono  menati  in  Pa- 
lazzo in  costretta. 

CONSTKFTTO,  COSTRETTO.  Sust. 
Distretlo.—  Paiiam.  Sic.  (IG'JS),  "1,  103: 
Città  di  Messina,  terre  e  casali  del  suo  Co- 
stretto. 

CONSTRETTIVO,  COSTUETTIVO.  Add. 
Cnslr/iin/tico  ;  lìoU.o  di  autorità ,  e  simili. 
—  Pallavicini,  Star.  Co/ic..(C),  "2,  82:  Al- 
lora il  reggimento  della  Uepuliblica  è  ottimo, 
quando  in  chi  presiede  l'autorità  costréttiva 
è  massima,  e  I'  uso  di  essa  è  minimo. 

COASTiUGNlTIVO,  COS TRIONI T IVO. 
Add. 

Atto  a  costringerp ;  detto  di  autorità,  e  si- 
mili: Costrcttico.  —  Pall.vvicln'O,  Slor.  Conc. 
(C),  3,  117:  Il  Pontefice  era  obbligato  alle 
leggi  del  Concilio  non  già  secondo  la  forza 
costriunitiva .  ma  secundo  la  direttiva. 

CONSTHINGEKE,  COSTRINGERE,  CO- 
STlllGNERE.  Verbo. 

I.  Distringore.—  Brpv.  Mere.  Pis.  (1321), 
177:  Lo  saramento  della  mercatantia  et  de 
l'arte  sua  lare  et  prestare  costringerò.  Pic- 
colo.mlni  X.,Uoin.  Nob.,  166:  Con  minacele 
e  con  Treni  i  lor  sudditi  constringevano. 

II.  Imprigionare.  —  Cron.  Oro.,  654: 
Mandò  il  Capitano  per  Monaldo....  e  costrinse 
tutti  quanti.  Sozzixi,  Riv  Sen.,  133:  Furono 
custretti  in  Palazzo  gli  infrascritti,  quali  si 
pensava  ne  avessero  notizia. 

CONSTKL\GIMENTO,C0NSTRIGNI.MEN- 
TU,  COSTUEGNIMENTO,  COSTRIGNI.MEN- 
TU.  Su>t. 

I.  L' Atto  di  costringere  o  distringere.  — 
Statut.  Lati.  Sen.  (I2U2),  2i5:  Non....  si  possa 
fare  alcuno  ordinamento  e  costrignimento  di 
sensali  u  sopra  di  loro,  se  non  ne  fosse  co- 
munale Concordia  coi  Consoli  della  Mercatan- 
tia. St/itut.  Calim.  (1332),  27:  Sia  costretto 
{il  Camarlingo)  a....  fare  1"  officio  colle  pene 
e  co-tringimenti  bisognevoli. 

II.  Distri zione.  —  Statut.  Cap.  Pop.  F. 
(I35j),  .Ms.,  28:  Siano  sottoposti  a  la  giu- 
risdizione e  al  costr  gnimento  d'essi  quat- 
tro ulliciali.  liand.  Lucch.  (1331-135(i),  218: 
OiJ''lli  Signori  posse<lono....  in  delle  diete 
loro  cittadi....  jiiii-sdiclione,  cognizione,  ese- 
cutione...,  imperio  et  baylia  e  costringi- 
mento. 

CUNSUDDITO.  Sust. 
SuiUilo  iimeme  con  altri.  —  Taiigiom 
Tdzz.,  yifigg.,{').  'Hr.i:  Tcsoro,  il  quale  poteva 
circolare  in  mano  dei  nostri  cunsuddili. 

CUNSCETriJlNE.  Sust. 
I.  J.egge  non  sentili ,  ma  osservata  per 
lunga  usanza:  Uso.  —  Ottlm.,  Comm.  lìant. 
Parad.,  6:  Consuetudine  è  ragione  ordinata 
di  <-ostumi ,  la  (juale  ju-r  legge  si  prendo 
qu.uido  la  legge  manca.  .Machiavklli,  Up., 
iiòG:  I  Principi....  a  (|uell'ora  cominciano  a 
perdere  lo  Stato ,  ch'ei  cominciano  a  rompere 
le  leggi...  e  quelle  consuetudini  che  sono  an- 


tiche. Palmieri,  Vit.  Civ.,  230:  È  ancora  al- 
tra parte  di  legge,  la  consuetudine,  la  quale 
molte  cose  non  espresse  per  scritta  legge, 
per  lunga  approvazione  ha  più  tempo  rite- 
nute e  per  pubblico  uso  laudabilmente  ser- 
vale. 

II.  Gravezza  straordinaria,  diventata, 
per  l'uso  ripetuto,  ordinaria.  —  Muratori, 
A.  I.,  1 ,  191  :  Che  se  due  o  tre  volte  si  pa- 
gava dal  Popolo  qualche  ajuto  o  in  danari  o 
in  naturali,  sotto  nome  di  Consuetudine  se- 
guitava poi  questo  peso. 
CONSULT.A.  Sust. 

I.  Consultazione.  —  Nardi  J.,  Stor.,  2, 
157:  Nò  per  cosa  alcuna  importantissima  che 
sia  accaduta  alla  Repubblica  veneziana  ,  nelle 
co  isuitc....  furono  ammessi  o  chiamati  citta- 
dini d'altra  sorte.  Bentivoglio,  Lett.  Dipi., 
1 ,  23'J:  Finirono  quattro  dì  sono  le  consulte 
dell'  Assemblea. 

II.  Consiglio,  §  5.  —  Piccolomim  A., 
Par.  fìet.  Ar.,  115:  L' esquisite  speculazioni 
delle  cose  che  toccano  alle  Consulte  pubbliche 
nei  governi  delle  città,  non  son  proprie  di 
(jucst'  arte  del  dire. 

III.  Specialmente  Assemblea  con  voto  con- 
sigliativo.  —  Gioderti,  Hinnov.,  1,  463:  A 
non  impaurire  e  alienare  i  Principi  in  opera 
di  franchigie,  era  d'uopo  far  capo  dalle 
riforme  e  dalle  Consulte. 

IV.  In  Firenze,  particolarmente  Tribunale 
supremo  di  appellazione  per  le  cose  civili  e  cri- 
minali, instituito  dal  granduca  Ferdinando  I. 
—  Pros.  Fior.  (C),  1,  6,  157  :  Più  bella  gloria 
sarà  quella  di  Ferdinando  quando  ordinò 
quella  chiarissima  Consulta,  unico  e  perfetto 
modo  per  deliberare  direttamente  nelle  cose 
di  giustizia. 

V.  Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
veneta  quivi  ebbe  questo  nome  l'Alunanza 
de' SavJ  granii,  di  Terraferma  e  degli  Ordini, 
nella  quale  si  esaminavano  le  materie  prima  che 
il  Savio  di  settimana  le  riferisse  al  Senato.  '  — 
CARAFFA,  Nunz.  Ven.,  Ms.  :  Dal  Collegio  si 
forma  poi  la  Consulta. 

VI.  In  Corsica,  fu  il  Consiglio  generale 
dell'Isola.— V.S.0 LI  Paso.,  Lett.,  2ii  :  Doven- 
dosi in  conformità  didli'  leggi....  convocare 
ronlinaria  general  Consulta. 

VII.  Sacra  Consulta.  Si  di.sse  fino  a  questi 
ultimi  tempi  il  Supremo  Tribunale  in  Roma 
sopra  l'  amministrazione  della  giustizia  (C). 

Vili.  Aver  consulti!.  Lo  .'itesso  che  Tennia 
0  [''aria:  Aver  consig'io.  —  Caro,  En.  (C),  9, 
'.i't')-.  E  nel  mezzo  del  campi»  altri  agli  scudi. 
Altri  all'asta  ap|)oggiati,  avean  consulta  Di 
che  far  si  dovesse. 

IX.  Mettere  o  Porre  in  consulta  alcuna 
cosa.  Dare  ad  csamiiuire  a'  Consigli  alcuna 
cosa  0  Proporla  ad  essi:  Metterla  in  consulta- 
zione, Miiterla  in  discussione  ;  che  può  equi- 
valere qualche  colta  al  nostro  Mettere  all'  or- 

'  Memorie  sopra  la  Nii<itialtu-a  di  f'eitezia ,  raccolte 
da  moiiii Kiior  Francesco  Caraffa:  Olia  iòi  dei  Decreti  del 
Magi}.  Cons.  yen.,  udì'  Ardi.  Yen. 
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dine  dd  giorno.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
3,  6:  Ottennero  che  si  mettesse  in  consulta 
se  era  da  permettere  di  proseguire  l' appel- 
lazione 0  proibirla.  Bemivoglio,  RpIùz. 
Finn  ir.:  Radunati  die  sono  {gli  Stati),  si  trat- 
tano e  si  risolvono  le  cose  poste  in  consulta. 
Davil.^,  Stor.,  9,  189:  Messa  la  cosa  in  con- 
sulta, deliberarono  di  farne  l'apertura. 

X.  Proporre  la  consalta.  Proporre  a'  Con- 
sigli il  soggetto  della  consulta,  o  l'  Ordine  del 
giorno,  come  diciamo  noi:  Fare  Riproposta, 
Proporre  il  tèma  del  Consiglio.  —  Varchi, 
Stor.,  "2,  i268:  Raffaello  {il  Gonfaloniere)  vo- 
lendo, prima  che  proponesse  la  consulta, rin- 
grazi;^ re  il  Popolo...,  favellò  inquesta  sentenza. 
CONSULTABILE.  Add. 

Da  farsene  consulta.  Da  trattarsene  dalla 
Consulta  o  dal  Consiglio.  —  Piccolomini  A., 
Par.  Ret.  Ar.,  J15:  L' esquisite  speculazioni 
delle  cose  che  toccano  alle  Consulte  pubbli- 
che.... son  proprie  di....  quella  Eccellentissima 
Arte...;,  la  quale  civile  si  domanda;  a  cui  ri- 
serbo ogni  più  minuta  considerazione  intorno 
alle  cose  consultabili. 
CONSULTARE.  Verbo. 

L  Ragionare  solennemente  fra  molti  di  al- 
cun affare  pubblico  (Vedi  Disputare).  — 
AvERANi  B.,  Lez.^  MI:  De' Persiani  narra 
Erodoto  eh' e' consultavano  tra' bicchieri,  e 
ciò  che  beendo  avevano  consultato  _,  il  giorno 
appresso  deliberavano. 

IL  Dire  per  singolo  il  suo  parere  in  Con- 
siglio, come  Consigliere:  Consigliare.^-  Statuì. 
Camer.  (1563),  "11:  Nessuno  Consigliere.... 
possa  parlare,  ne  consultare  sopra  le  proposte, 
se  prima  non  salirà  nel  pulpito.  Statai.  Vivar. 
(15G5) ,  Ms. ,  1,  15:  Possa  (in  Consiglio)  uno 
per  volta  rispondere  e  consultare. 

III.  Consigliare,  come  Savio.  —  Statuì. 
Vallell.  (1518),  ì,  55:  Il  quale  Statuto  perù 
non  babbi  luogo  nel  consultore,  uno  o  più 
qual  debbasi  eleggere  per  consultare  il  giu- 
dice overo  confidenti. 

IV.  Consaltare  una  cosa.  Fare  consueta 
sopra  di  essa:  Consigliarla.  —  Neri,  S.  Min., 
1 ,  36:  In  camera  coi  capi  si  rinserra  Per 
consultar  le  cose  della  guerra. 

.  V.  Coisultare  una  persona,  o  Consultarsi 
con  lei.  Chiedergli  il  suo  consiglio  per  alcun 
fatto.  —  Caro,  Leti.  (C),  :2,  -i:  S'è  consul- 
tato col  Vescovo  di  Spoleto.  Salvini,  Pros. 
Tose.  (C),  Hi:  Era  egli  inoltre  dal  fioritis- 
simo parentado  de'  nobili  studiosi....  visitato, 
riverito,  consultato. 

CONSULTATIVO.  Add. 

I.  Consultivo.  —  Seg.xi,  Reti.  (C),  1,3: 
Essendo  la  parte  consultativa  e  più  bella  e 
più  civile  che  non  è  la  giudiziale,  di  quella 
prima  dico,  ec. 

II.  Monarclua  consultativa.  Vedi  Mo- 
narchia. 

CONSULTAZIONE.  Sust. 

Il  Consaltare;  quindi   la   frase  Mettere 

in   consultazione   (Vedi   Disputazione).   — 

GiAXNOTTi;,  Op.,  3i:  Ogni  azione  pubblica 

ricerca  tre  cose.  Consultazione,  Delibera- 


zione e  E"secuzione.  Doc.  Matr.  Bub.  Narn., 
Ms.,  13  dicembri^  1587:  Vista  la  protesta 
fatta  dalli  detti  Signori  Priori...,  et  vista  la 
consultazione  e  il  detto  de' Consiglieri...,  sen- 
tenziamo, ec. 

CONSULTIVO.  Add. 
Atto  a  consaltare;  e  detto  de'  voti,  valse  il 
voto  di  chi  ha  la  facoltà  di  consigliare ,  non  di 
deliberare  o  decidere  :  Consultativo ,  Consiglia- 
tivo.  —  DE  Luca,  Princ.  Cr.  Pr.,  iiCy:  Sicché 
il  voto  del  Senato  ovvero  del  Parlamento  o 
Consiglio  sia  consultivo  e  volontario. 

CONSULTORE.  Sust. 

I.  Consigliere  ed  Arringai  ore.  —  Soz 
ZINI,  Riv.  Sen.,  398;  Fu  per  altri  Consultori 
consigliato  poi....  che  {gli  Otto  della  guerra) 
s' intendessero  confermi. 

II.  Ufficiale  leggista  posto  a  consigliare 
nelle  controversie  di  legge  qualche  magistrato; 
pHi  aulicamente  Discreto  e  Savio.  —  Ariosto, 
Cass.  (C),  3,  7  :  Trovati  innanzi  al  Consultor 
del  dazio.  Statuì.  Vaiteli.  (1518),  ì,  55:  11 
quale  statuto....  non  babbi  luogo  nel  Consul- 
tore.... qual  debbasi  eleggere  per  consultare.... 
i  Confidenti. 

III.  Consultori.  Anticamente  i  Censori  di 
Genova.—  Giscardi,  Nob.  Gen.,  Ms.,  ì,  4-08: 
11  3iagistrato  de'  Censori....  ne'  tempi  antichi 
si  chiamava  de'  Consultori. 

CONSUMAMENTO.  Sust. 

Consumo.  —  Davila  ,  Stor.  (C) ,  4 ,  95  : 
Cominciavano  ad  essere  molto  scarse  queste 
prò  visioni,  rispetto  al  grandissimo  numero 
delle  anime,  ed  al  consuinamento  continuo 
de'  grani. 

CONSUMARE.  Verbo. 
Riferito  specialmente  cdle  derrate,  nel  se-nso 
di  Adoprarle  per  cibo  e  per  bevanda:  Logorare. 
Boccaccio,  Decam.  Introd.:  Non  d'ajutare  i 
futuri  frutti  delle  bestie  e  delle  terre...,  ma 
di  consumare  quelli  che  si  trovassero  pre- 
senti si  sforzavano. 

CONSUMATORE.  Sust. 
Colui  che  consuma,  che  gli  antichi  chiama- 
vano Bocca  e  Mangiatore ,  quando  il  consumo 
era  di  vettovaglie. —  Galiani,  Mon.  (C),  ili: 
Raccolgono....  le  manifatture  e  i  viveri, e  poi 
0  gli  trasportano  o  gli  serbano...,  e  così  gua- 
dagnano vendendoli  più  cari  a'  consumatori, 

CONSUMO.  Sust. 
L'  Azione  del  consumare  per  cibo  e  be- 
vande: Consumamento ,  Logoro.  —  Band.  Tose. 
(1577),  8,  'òhi:  Ne' luoghi  convicini  a' con- 
fini.... non  si  concede  maggior  quantità  d'  olio 
che  non  sia  il  bisogno  per  logoro  e  consumo. 

CONTADINA.  Sust. 

Milizia  de' contadini ,  in  Ancona:  Cerne, 

Vicherie,    Leghe.  —  Alfeo,    Capt.   Ancon., 

i230:  In  quella  ipedesima  notte  era  venuta 

tutta  la  Contarh'na  armata  dentro  de  la  città. 

CONTADINANZA.  Sust. 
1.  Ordine  o  Ceto  de'  contadini.  —  Caro  , 
Long.  Sof.  (C),  7  :  Gli  avevano  sempre....  eser- 
citati in  tutte  quelle  buone  parti  che  può  dare 
una  civil  contadinanza.  Cod.  Feud.  Venez. 
(1056),  !251:  Uditi  i  Sindaci  della  Contadi- 
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ii.mza...,  fu  terminato  a  favore  della  Conta- 
dinanza. 

IL  Sindaci  della  Contaiinanza.  Due  Uffi- 
ciali della  pianura  del  Friuli ,  forse  entrati  in 
luogo  degli  antichi  Capitani  militari ,  e  rifor- 
mati intorno  al  secolo  sedicesimo,  quando  si 
riordinò  la  rappresentanza  de'  Castellani  fewla- 
tarj ,  a  cui  questi  Sindaci  acevano  l' ufficio  di  fare 
riscontro:  Sindaci  g''nerali.  [E  questo  riscon- 
tro tacevano,  rappresentando  e  difendendo 
dinanzi  al  ileggiinento  le  ragioni  delle  antiche 
plebi  della  Patria,  massime  quanto  alle  im- 
po-iziuni;  per  la  qual  cosa  eleggevano  Avvo- 
cati e  Difensori  nelle  controversie  de'  loro 
rappresentati,  proniovevauo  la  riforma  della 
Lista  de'  fuochi  rurali,  e  la  sindacavano. 
Erano  due  per  quartiere;  salariati  ed  an- 
nuali; eletti  ultimamente  dai  Sindaci  delle 
Comunità ,  e  questi  dalla  Contadinanza  rau- 
nata  a  parlamento.]  '  — L,Piig-  Friul.  (1588), 
25G:  Occorrendo  di  chiamare  li  Sindaci  della 
Contadiuanza....  a  Udine...,  non  possano  esser 
chiamati  senza  la  parola  dell' Illust.mo  Signor 
Luogotenente. 
CONTADINO.  Sust. 
L  Aiutatore  del  Contado:  F or  etano ,  Forese. 
—  ViLL.\.Ni  G.  (C),  yo,  80,  ±  Tornarono  i 
prigioni....  e  furono  28  tra  cittadini  e  con- 
tadini. 

IL  Colono ,  quali  erano  i  Coloni  nella  bassa 
età;  poi  Lavoratore.  —  Villani  G.  (C),  8, 
12,  12:  Con  lor  séguito  di  contadini  e  ma- 
snadieri in  gran  quantità.  Borghi.m,  Vesc. 
Fior.  (C),  51<8:  Coutadino  è  tutt' altra  cosa..., 
sebbene  da  pochi  anni  in  qua  una  gran  parte 
de' nostri,  abusandola  {quella  parola)  la  pi- 
gliano per  lavoratore. 

III.  ignobile.  (Così  Villano  volle  dire  Scor- 
tese, e  Canaglia  si  scambiò  con  Popolo,  e  Po- 
polo  con  Tumulto,  e  Purgazione  della  città  con 
Bando  e  Strage.  E  poi  dicono  che  lo  studio 
della  lingua  liun  insegna  altro  che  parole  !)  — 
D.VVANZ.VTI,  Tic.  Ann.,  3,  23:  .Maladivaiio 
crudamente  Ouirinio  e  chi  aveva  la  destinata 
già  per  mogliere  di  L.  Cesare  e  per  nuora 
d' Augusto  aifuiata  a  colai  vecchio  senza  reda, 
contadino.  (//  latino:  obscurissimai  domus.) 
CONTADO.  Sust. 
I.  Paese  dominato  dal  Conte:  Comitato, 
Contato,  Contea.  —  lioccACCio,  Decani.  (C), 
Noe,  21):  Nui  voglianìo  che  vui  torniate  a  go- 
vernare il  vostro  contado. 

IL  Territori)  il  più  antico  e  prossimo  alla 
città  ,  cosi  nominato  dall'  essere  stato  da  prima 
retto  ila'  Coati ,  al  quale  la  H^pnljlilica ,  tosto  che 
se  ne  fu  i  iipalronita ,  lascio  per  ordinario  che 
si  gocrnasse  co'  proprj  stalliti  e  con  privilegi 
poco  dissi  miti  da  qwUi  di'lla  città ,  e  che  era  di- 
stinto dal  Distndlo:  (Comitato,  Contato,  Foria, 
Camparizia,  Lamparia;  e  éwe  con  nomi  par- 
ticolari di  Fagjp,  l'altera,  Tre  Valli,  Quattro 
Pieci,  Distretto  delle  sei  miglia,  e  simili:  *  di- 

>  Seu  ren.  D,;lib,  12  diceml.ro  l.i9»,  M»  Atch.  Ven. 
Leggi  per  tu  Patria  e  CoiUadinaiita  del  Friuli , 
pjg.  2l'j.-J;i-2:  UJinc,  IGSU. 

'  Vedi  Fa«oia. 


verso  da  tutti  in  Lucca,  ove  il  Territorio  su- 
burbano delle  sei  miglia ,  che  era  il  cero  Con- 
talo, si  chiamava  Distretto,  ed  il  Distretto, 
Contado  o  Paese.  '  —  Co.mpag.ni,  Cron.  (C), 
3,  85:  L'altra  parte....  di  Brescia  e  del  Con- 
tado gli  cacciò. 

III.  Si  usò  ancora  pel  Territorio  dello  Sta- 
to, oltre  alla  sola  città  capitale,  in  Firenze  pure 
sotto  il  Principato.  —  Band.  Tose.  (1516),  1, 
318:  Non  sia  lecito....  ad  alcune  donne  e  fan- 
ciulle della  città  e  contado  di  Fiorenza.... 
portare....  gioje,  perle,  ec. 

IV.  Confiscare  una  Terra  a  contado.  Vedi 
Confiscare. 

V.  Mettere  o  Recare  una  Terra  o  Comu- 
nità a  contado.  Comprenderla  nel  contado ,  cioè 
concederle  le  condizioni  di  governo  e  di  ammi- 
nistrazione,  di  cui  si  reggeva  il  contado.  — 
Villani  IL,  6,  74:1  Fiorentini  comperarono 
Prato,  e  recaronlo  a  lor  contado.  —  Alle- 
gretti, Diar.  Seri.,  Ili:  Finalmente  la  pre- 
sero {i  Fiorentini,  Volterra)  e  missenla  a 
contado.  Machiavelli,  Op.,  137:  I  Fioren- 
tini ci  volevano  mettere  a  contado  per  farci 
poveri. 

VI.  Capitano  del  Contado.  In  Perugia,  Lucca 
e  Firenze,  Capitano  della  Custodia,  Conserva- 
tore della  Pace ,  Bargello  del  Contado;  detto 
ancora  Capitano  della  Campagna  e  della  Mon- 
tagna, r Portava  gli  stessi  incarichi  del  Capi- 
tano della  Custodia  in  città,  su  i  delitti,  le 
ruberie,  i  disordini,  la  conservazione  dello 
Stato,  l'impero  delle  milizie  contadine;  ag- 
giunse la  sanità;  prima  distinto  dal  Bargello, 
poi  confuso  con  esso;  qualche  volta  ebbe  l'uffizio 
de' Cavalieri  del  Podestà;  forestiere  e  sol  uno; 
eccetto  che  in  Perugia,  dove  n'erano  cinque, 
tutti  cittadini,  reggenti  sei  mesi  e  tal  fiata  un 
anno;  tanto  reputati,  che  nel  1 19 i  convenne  di 
designare  la  famiglia  donde  trarneli.  ^  Ma 
questi  Perugini  rassembrano  a'  Conservatori 
di  contado  come  gli  aveva  Firenze,  anziché 
a' Capitani  come  erano  negli  altri  luoghi.]  — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  329:  In  questi  dì 
fuor  fatti  cinque....  Capitani  del  Contado.  Sta- 
tuì. Mere.  Lncch.,  210:  La  quale  esecuzione 
possa  fare  ancora  il  Capitano  del  Contado. 

VII.  Conservatori  o  Cinque  del  Contado  e 
Distretto ,  o  del  Contado  senza  più ,  quando  la 
core  Contalo  comprese  anche  il  Distretto.  Mae- 
strato  fiorentino  di  cinque ,  il  quale  giudicava  le 
differenze  intorno  alle  gravezze  che  dovevano 
pug  irsi  ogni  anno  da'  sudditi  e  raccomatulati. 
[Oltraccii'i  terminava,  non  altriuKMiti  che  i 
K('golatori,dopo  il  1 177,  i  giudizj  de' contratti 
usurar]:  e  teneva  .sotto  di  se  i  balestrieri  con- 
dotti del  Contado  e  Distretto.  Fu  abolito  nel 
1559 ,  e  le  sue  facoltà  si  rivolsero  a'  Conserva- 
tqri  del  Dominio.]^—  Leti.  Larcian.  (Sec.  XV), 

•  Vedi  Miglio,  Paes»  e  Faoou. 

''  Docum.  alili  don.  Ined.  l'eriif;.,  .59.')  e  jpg.  Gr.izlani, 
Cran.  Periijf.,  A'iò  ,  MVt ,  3.1.S  ,  7l8.  Ammiralo,  lil.  Fior., 
lili.  IX  Cunelli,  Star.  Lucch,  dusirt.  VIK,  l'JU-i).')  ; 
(Jiisert.  X,  i'oki. 

'  Lettere  al  Comune  di  Lardano  del  secolo  XV, 
Lelt.  XI:  Firenze,  Ibj7.  Vaiciii,  Star.,  XI 11.  Canlini ,  //- 
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10:  Conservatori  del  Contado  e  Distretto  del 
Comune  di  Firenze.  Varchi,  Slor.,  3,  "Id: 
L' un  di  loro  diceva,  che  la  doveva  essere 
giudicata....  dai  Cinque  del  Contado. 

CONTAMINAUE.  Verbo. 

Contaminare  la  pace  o  qualsivoglia  altro 
patto.  Rompere  la  pace ,  e  simili.  —  Villani  M., 
i,  94:  Il  detto  Comune...,  per  alcuna  preghiera 
0  promessa  di  vantaggio  che  fatta  fosse,  non 
potè  essere  recato  che  la  pace  volesse  conta- 
minare. 

CONTANTE.  Add.  e  Sust. 
Aggiunto  a  danaro  o  moneta  qualsivo- 
glia per  indicare  la  sua  realtà^  e  la  Moneta 
stessa  senz'altro  aggiunto:  Moneta  numerata^ 
contata,  reale,  effettiva;  e  Contante ,  Contato , 
e  Numerato,  assolutamente.  —  Boccaccio, 
Decani.  (C),  JSod.,  13,  4:  Ricchissimi  e  di 
contanti  e  di  possessioni.  £83,  ^:  Lasciógli 
dugento  lire  di  piccioli  contanti.  Villani  G. 
(C),  12,  1U6,  4:  Si  partì....  con  molto  tesoro 
e  fiorini  contanti  da  spendere.  Casotti  G.  M., 
Meni,  hiipr.  (C),  19:  V'impiega....  una  somma 
considerabile  del  contante  offerto  alla  Santis- 
sima Vergine. 

CONTARE.  Verbo. 

I.  Fare  i  conti.  —  Villani  G.  (C),  11, 
89,  9:  Volendo  il  nostro  Comune  contare  con 
loro  e  pagarli,  ec. 

II.  Valutare,  Dare  il  prezzo.  —  Villani 
G.  (C),  9,  75,  1:  Contavasi  {una  moneta)  da- 
nari sei,  che  non  valea  quattro.  Segni,  Stor. 
(C),  5,  131:  Benché  pigliassero  quelle  robe 
a  più  vii  prezzo  che  non  erano  state  conte 
a'  mercanti. 

III.  Pagare  in  contanti;  contrario  di  Pa- 
gare in  scrittura.  —  Cambi  G.  ,  Stor.  Fior., 
3,  299:  Cominciossi  a  fare  differenza....  da 
contare  a  dare  scritture  di  banco. 

IV.  Contarsi  una  cosa  per  un  dato  prezzo. 
Riceverla  nel  proprio  conto  per  quel  prezzo. 
Bonificarla  a  colui,  da  cui  si  riceve  per  qunl 
prezzo:  Riconiare.  —  Ode  Rie,  Cred.  Ricord. 
(C),  103:  Posto  che  io  Oderigo  mei  ricontassi 
detto  Nanni  lire  30,  non  se  le  volle  dal  contare 
(certe  ulive  e  saggine)  Piero  più  che  lire  25. 

CONTATO.  Sust. 

Contado.—  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  381: 
Marchesati ,  Contati....  et  Feudi  quaternati. 
Cupit.  Ferd.  Catt.  Nap.  (1507),  cap.  XVII: 
Lo  Barone....  quale  avesse  Principato,  Con- 
tato, Baronia,  ec. 

CONTATO  e  CONTADO,  secondo  i  dia- 
letti. Add.  e  Sust 

In  Venezia,  Contante.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  12  giugno  1523:  Non  possano....  com- 
prar né  vender  danari  contadi  con  partide 
di  banco,  sotto  pena  di  perder  tutto  il  da- 
naro, SI  contado  come  scritto.  E  6  novem- 
bre 1526:  il  suo  denaro  s'è  redutto  da  con- 
tadi a  partida  de  banco. 

CONTATORE.  Sust. 

Chi  ne'  Consigli  pubblici  aveva  in  Siena 

ìiisir.  Band.  2osc  ,  HI,  457.  Vedi  Regolatohi  e  Conser- 
vatori DEL  Dominio. 


la  commissione  di  annoverare  i  voti.  —  Soz- 
ziNi,  Riv.  Sen.,  217:  Ora  chi  avesse  sentito, 
quando  il  contatore  disse:-  È  vinto,-  quanti 
gridarono...  :  -  Ringraziato  sia  Dio,  -  certo  saria 
stupito. 
CONTATURA.  Sust. 
Annoveraniento  di  qualsivoglia  cosa ,  e  spe- 
cialmente de'  danari  che  sono  nella  cassa:  Con- 
tazione; più  molernamente  Riscontro  di  cassa. 

—  Band.  Tose.  (1588),  12,  180:  Sieuo  obbli- 
gati i  sensali  ne' giorni  delle  coniature  com- 
parire in  Dogana. 

CONTAZIUNE.  Sust. 
Lo  stesso  che  Coniatura;  specialmente  delle 
casse. —  Band.  Tose.  (1759),  27:  Facciano  le 
revisioni  straordinarie  di  tutte  le  casse...,  e  le 
contazioni  improvvise  del  danaro  delle  me- 
desime. E  275:  Facciano  le  improvvise  con- 
tazioni delle  casse. 

CONTE.  Sust. 

I.  Dignità  di  Governatore  e  Signore  di  ca- 
stello 0  provincia  per  ragione  feudale ,  immedia- 
tamente soggetto  ed  Signore  supremo;  in  Sicilia 
superiore  al  Barone  ;  quindi  la  Contea  siciliana 
composta  di  pili  Baronie,  come  la  Baronia  di 
più  feudi  da  Milite  :  Principe  ;  oggi  titolo  di 
semplice  onore. ^  —  Dante,  ParcuL,  16:  Sa- 
riesi  iAIontemurlo  ancor  de' Conti. 

II.  Ca.ia  0  Casato  de'  Conti,  Consorteria 
di  diciassette  famiglie  de'  Raspanti  di  Pisa  {i 
Dell'  Agnello,  quelli  di  Messer  Simone  da  San 
Casciano,  quelli  del  Mosca,  quelli  del  Fornajo, 
quelli  d'  Ammiano ,  quelli  di  Compagno,  quelli 
degli  Occhi ,  quelli  di  Ser  Piero  di  Messer  Al- 
bizzo,  li  Scarsi,  gli  Ajutamicristo .  i  Bonetti 
(o  Benetti) ,  i  Maggiul'ini ,  i  BoUicella ,  i  Ros- 
sermini,  li  Scaccieri  ed  i  Rave),  pensata  dal 
Doge  di  Pisa  Giovanni  Dell'  Agnello  nel  1567 
per  fortificare  suo  Slato,  e  fermata  da  Bernabò 

Visconti,  Vicario  imperiale,  che  ne  aveva  auto- 
rità; il  quale  oltracciò  li  creò  tutti  Conti,  e 
die  loro  per  arme  un  leopardo  in  campo  ver- 
miglio, che  fu  l'  arme  di  tutto  il  Casato.  ^  — 
Cron.  Pis.,  1048:  E  chiamasi  lo  Casato  dei 
Conti;  perocché  e'  li  fece  nobili  e  gentili  e 
conti.  E  1049:  Fece  cavalieri  tre  cittadini  di 
Pisa  della  casa  de' Conti. 

III.  JS eli'  Italia  retta  da'  Greci,  Ufficiale  go- 
vernatore a  tempo  ;^  simile  pre.iso  i  Veneziani, 
Governatore  di  Scutari ,  Spalatro,  Zara,  e 
d'  altre  isole  e  terre  del  Levante,  ove  non  era 
il  Bailo,  il  Duca  o  il  Luogotenente  ;  *  nelle  Ro- 
magne,  Governatore  pel  Papa,  poi  Presidente.  * 

—  Villani  G.,10,  198:  Nel  1332  papa  Giovanni 
fece  Conte  di  Romagna  il  Legato.  Gorelli, 
Cron.  Fort.,  76:  Essendo  stato  mandato  per  Le- 
gato e  Conte  de  Romagna  uno  nubile  homo.  Ma- 
LiPiERO,  Ann.  r«i.,"92:  El  Beglierbel  della 
Grecia  è  anda'con  10,000  Turchi  fin  sotto  le 

*  Gregorio,  Con.i.  Sic,  II,  7. 

9   Cron.  Pis.  (R.  /.  S,  XV),  1048. 

*  Glannone,  Slot:  yap..  VI,  2. 

'  Gar.    Codici    Fosriiriniani ,  n.  CXWll.  De  Mas  La- 
trie,  IIisl.  II.  C/iypr.,  IH,  8:57. 

"  Jnu.  Foròliv.  (R.  J.  S.,  XXU),  i89.  Vedi  Prbsi- 
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mura  de  Scutari....  Antonio  Loredan  Conte 
aveva  lassa' andar  la  mazor  parte  dei  guar- 
dian  fuora.  Statut.  Chcrs.  (IGIU),  "2:  Giacomo 
Dolfm....  per  la  Serenissima  Dogai  Signoria 
di  Venezia  Conte  di  Clierso  et  Ossero. 

IV.  In  Pisa,  ne'  primi  tempi.  Console  man- 
dato in  paese  straniero  a  favorire  i  commercj 
de'  suoi  concittadini ,  cioè  Console  della  naziom 
0  Console  delle  marine  parti.  —  (Dal  Borgo, 
Dipi.  Pis. ,  mense septemhris,  Ind.  XI,  An.  il 95: 
Comes  Pisanorum  Raincrius  {scrioeva  l' impe- 
ratore Isacco  di  Costantinopoli)  et  Vicecomes 
Gerardus  ad  eos  ivere.) 

V.  Conte  e  Capitano.  Titolo  del  Governa- 
tore del  Cadore  per  la  Repubblica  di  Venezia. 
—  Statut.  Cador.,  3:  Il  signor  Conte  e  Capi- 
tano di  Cadore  sia  obbligato  e  debba....  giu- 
rare.... il  suo  sacramento. 

VI.  Conte  del  Palazzo  di  Laterano ,  Conte 
del  Sacro  Palazzo,  Conte  Palatino.  Ufficiale 
creato  dalla  Signoria  de'  Franchi,  durante  la 
quale  egli  ebbe  le  ultime  appellazioni  da  altri 
Conti  minori  e  distrettuali  e  da'  Marchesi ,  e 
tutte  le  cause  concernenti  il  Principe  e  lo  Stcào  : 
il  quale  ministerio,  che  era  il  piii  importante, 
gli  mancò  tosto  che  le  città  lombarde  si  vendica- 
rono in  libertà.  '  [Ma  non  si  spense  l'Ufficiale. 
Anzi  dove  in  antico  era  un  solo  di  que'  Conti  in 
Italia,  Vicario  dell'Imperatore  e  residente  in 
Pavia,  nella  nuova  età  ogni  Provincia  volle 
il  suo.  Per  altro  con  poca  potenza,  se  non  in 
quanto  conferivano  gradi  dottorali,  creavano 
i  notai,  coronavano  i  poeti,  nobilitavano  i 
popolani,  concedevano  stemmi,  validavano 
adozioni  e  mancipazioni,  legittimavano  ba- 
stardi, dispensavano  lettere  di  benefizio  di 
età,  e  simili.^  Di  più,  quel  di  Roma  teneva 
r  Imperatore  alla  cresima  che  questi  pren- 
deva allo  aitar  grande  di  San  Pietro,  riceveva 
la  corona  quando  nelle  cerimonie  l' Impera- 
tore se  la  levava,  ed  era  difetto  l'assenza 
sua  nelle  coronazioni  imperiali.  '  Papi  ed  Im- 
peratori facevano  questi  Conti;  gl'Impera- 
tori nominandoli  del  sacro  nostro  Palazzo  di 
Laterano  fino  nel  secolo  quattordicesimo.  *  Fu 
pure  usanza  di  concedere  gì'  Imperatori  le 
facoltà  di  questi  Conti  alle  Signorie  più  amo- 
revoli dc'ir Impero  insieme  col  titolo  di  Vicarj 
imperiali,  privilegio  onde  fu  onorata  la  Si- 
gnoria lucchese  nel  1309.  ^  Si  andarono  poi 
tanto  moltiplicando  che  si  confusero  co'  Ca- 
valieri a  spron  d'  oro,  finche  Pio  VII  li 
distinse,  ed  oggi  non  se  ne  parla  più."  In 
Toscana  nel  1582  fu  loro  tolta  la  facoltà  di 
creare  i  Notai.)''  —  Malispini  K.  (C):  Egli 
il  fece  Conte  Palatino,  e  diegli  il  contado  di 
Modigliaaa  in  Romagna.  Villani  G.,  1U,  55: 

'  Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  VII.  Leo,  Slor.  Slat. 
Jtal.,  Ul,  1,  2. 

^  Del  Migliore,  Firenze  lltitstr. ,M6.Lto,  Ice.  eli.  Mo- 
roni,  Diz   Slor.  lìcci.,  XVU ,  5G  ,  58. 

'  Villani  G,  X,  óò.  Tegrimus,  ru.  Castriicc.  (71./. 
&,  XI),  1320. 

*  Moroai ,  loc.  cit. 

'  Tolomeo  ,  y^iin.  Lue.,  A.  1309. 

•  Moroni ,  o(i.  tit  .  pag.  .19,  60. 
'  Savelli,  Piai.  Univ.  in  Notai. 


Non  trovando  niuno  difetto  (neUa  coronazione 
di  Lodovico  di  Baviera),  fuori  la  benedizione 
e  confirmaziono  del  Papa  che  non  v'era,  e 
del  Conte  del  Palazzo  di  Laterano,  il  quale 
sera  cessato  di  Roma.  Man.m,  Sig.  Ant.,  8, 
110:  Lo  trovo  Conte  del  Sacro  Palazzo....  e 
sì  ancora  Cavaliere  Aureato. 
CONTEA.  Sust. 
Contado,  §  1.  —  Villani  G-  (C),  6,  9, 
1:  Ebbe  il  retaggio  della  detta  Contea. 
CONTEGGIAMENTO.  Sust. 
Computazione.  —  De  Luca  ,  Dottr.  Volg. 
(C),  13,  2,  40:  Conviene  di  far(3  diversi  con 
teggiamenti. 
CONTEGGIARE.  Verbo. 
Computare.  —  Vi  vi  ani,  Form.  Cicl.  (C), 
20:  Per  poter  poi  conteggiare  a  dovere  la 
valuta  delle  pitture.  Lippi,  Maini.,  8,  5: 
Che  mentre  conteggiava  colla  morte.  Da  essa 
ebbe  un  favor  di  quella  sorte. 
CONTEGGIO.  Sust. 

Computazione.  —  Segni,  Lett.  Magn.  (C), 
142:  Con  stare  a  conto  («  ducati  120  ricevuti) 
del  più  e  del  meno  di  detta  spesa ,  nel  con- 
teggio delle  spese  mensuali  per  1'  Accademia. 
CONTENENZA.  Sust. 
Contenuto.  —  Pallavicino,  Stor.  Conc. 
22,  3:  La  contenenza  di  questo  Breve  fu 
mandata  al  Nunzio  Crivello. 
CONTENTA.  Sust. 

Scrivere  in  Banco  per  contenta.\eii  Banco. 
CONTENUTO.  Sust. 
Sommario  di  ciò  che  si  contiene  in  uno 
scritto:  Contenenza.  —  Segneri,  Parr.  Inslr. 
(C):  Può  salvarsi,  se  sappia  il  contenuto  del 
Simbolo.  Sassetti,  Lett.  (C),  210:  Il  conte- 
nuto della  quale  (lettera)  sono  grida,  perchè 
io  non  avevo  scritto. 
CONTERMINO.  Add. 
Detto  di  Stato  o  Regione,  Che  ha  i  confini 
contigui  con  quelli  d' altro  Stato  o  Regione:  Con- 
finante. —  Boccaccio,  Comm.  Dant.  (C),  2, 
200:  L' altra  India  esser  contermina  a  questa 
superiore.  3Iaciiiavelli,   Op.,  018:  Questi 
quattro  Stati,  quando  sieno  uniti,  per  essere 
contermini  l'uno  all'altro  e  sull'armi,  sono 
per  essere  riguardati. 
CONTERRANEO.  Add.  e  Sust. 
Chi  è  della  slessa  Terra  insieme  con  altri: 
Contrrrazzano ,  Conterrigeno.  —  Statut.  Mon- 
tor.  (1495),  Ms.,  3,  33:  Se  alcuno  de' fora- 
stieri  accompagnerà  ad  ingiuria  e  maleficio 
da  commettersi  contro  il  conterraneo,  sia 
punito,  ce. 
CONTERRAZZANO.  Add.  e  Sust. 

Conterraneo  (C). 
CONTERRKiENO.  Add.  e  Sust. 

Conterraneo.  —  Statut.  Montar.  (1495), 
Ms.,  3,  4:  In  tutti  gli  atti  che  si  facessero  in 
qiialunfiuc  modo  contro  gli  conterrigeni...,  le 
cose  pnnnesse  abbiano  luogo. 
CONTESA.  Sust. 
Discussione  infiammata  ne'  Consigli:  Pu- 
gna. —  Ammirato,  Ist.  Fior.,  3,  30:  Delibe- 
razione coiichiusa  in  Firenze  con  grandi  con- 
lese ,  essendosi  sette  volto  messa  a  partito. 
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CONTESTABILE.  Sust.  Vedi  ConeSTABile. 

CONTIGIANO.  Add. 
Di  Co»/e.— Vasari,  Leti.  BelLAr.,  290: 
Cascano  le  berrette  ducali,  marchesali,  con- 
tiglane  alle  volpi,  a' grifoni,  a' leoni. 

CONTINGENTE.  Add.  e  Sust. 

I.  Rata  di  tassa  che  tocca  a  ciascuno  per 
alcuna  cosa,  o  Quello  di  cui  una  cosa  è  gra- 
vata per  tassa  (Vedi  Posta).  —  Band.  Tose. 
(1713),  23,  273:  Risulta  che  il  contingente 
(della  tassa)  per  ciascun  capo  di  bestia  vac- 
cina.... sia  di  lire  2. 

II.  Parte  contingente,  e  poi  Contingente  as- 
solutamente. Quella  parte  di  milizie  e  d' altro 
che  ciascuno  Collegato  era  obbligato  di  contri- 
buire per  l'osservanza  della  Lega:  Taglia,  Por- 
zione. —  Monum.  Fabbr.,  Vii.  Lor.  (1482), 
241:  Per  la  pace  e  lega  colla  Santità  del 
Papa....  siamo  obbligati  di  tenere  a'  soldi  no- 
stri 600  uomini  d' arme,  e  1500  fanti  per  la 
parte  a  noi  contingente. 

III.  E  Quel  numero  di  soldati  che  doveva 
fornire  ciascun  luogo,  provincia,  città,  o  scom- 
partimento di  città ,  allo  Stato  :  Taglia.  — 
Puccini^  Stor.  Luce.  (Vocab.  Fanf.),  5:  Or- 
dinossi  che  in  ciascuno  terziere  fussero  Gon- 
falonieri, e  sotto  ciascuno  Gonfaloniere  quat- 
tro Pennonieri,  e  sotto  ciascuno  Pennoniere 
la  parte  contingente  di  quello  terziere. 

CONTINUO.  Sust. 
Continui.  A'  tempi  della  Signoria  spagnuola 
erano  in  Napoli  cento  gentiluomini,  metà  ita- 
liani e  metà  spagnuoli,  che  facevano  la  guardia 
alla  persona  del  Viceré  in  pace  e  in  guerra, 
sotto  un  Guidone,  il  cui  uficio  era  il  piìi  ono- 
rato del  Regno.^  —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap. 
(1644),  336:  Andavano  avanti  le  trombe,  e 
dopo  una  sontuosissima  carrozza  di  ricamo 
d'oro,  con  muta  a  sei,  di  S.  E.,  poi  la  Com- 
pagnia de'  Continui. 

CONTISTA  Sust. 

Computista.  —  Doc.  Statuì.  Adr.  (1634), 
114:  Li  Contisti....  non  possano  far  li  conti 
al  li  Camarlenghi,  se  non  vedranno  prima  il 
Libro  de'  livelli. 

CONTO.  Sust. 

I.  Computazione.  —  Tes.  Br.  (C),  2,  48: 
Di  questi  medesimi  undici  di  nasce  un  conto ^ 
che  è  appellato  la  patta. 

II.  Conto  alla  veneziana.  Vedi  Alla  ve- 
ne zl\na. 

III.  Conto  dimostrativo.  Conto  molto  parti- 
colareggiato per  dimostrare  tutta  la  sua  realtà. 
—  Band.  Tose.  (1739),  24,  156:  Ora  discen- 
dendo ad  un  conto  dimostrativo,  ec. 

IV.  Conto  doppio.  Conto  portante  il  dare  e 
Pavere  di  pari,  alla  veneziana;  oggi  Scrittura 
doppia;  onde  Tenere  un  libro  per  conio  doppio, 
valeva  Tenerlo  in  quelia  forma,  cioè,  come  an- 
ticamente dicevasi  in  Firenze ,  Tenerlo  alla  ve- 
neziana. —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  7,  100: 
Debiate  tenere  uno  giornale  e  scriverge  suso.... 
ogni  dare  et  bavere  de  tutto  al  manegio.... 
per  conto  dopio. 

'  Palermo,  Nana:,  e  Doc.  Nap.,  122  ,  248  ,  256. 
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V.  Acconciare  i  conti.  Vedi  Acconciare. 

VI.  Chiarire  i  conti.  Vedi  Chiarire. 

VII.  Dannare  i  conti.  Vedi  Dannare. 
Vili.  Liquidare  i  conti.  Vedi  Liquidare. 

IX.  Pareggiare  i  conti.  Vedi  Pareggiare. 

X.  Ragguagliare  i  conti.  Vedi  Raggua- 
gliare. 

XI.  Rassegnare  i  cowf?. Vedi  Rassegnare. 

XII.  Rendere  i  conti.  Vedi  Rendere. 

XIII.  Riconoscere  o  Rivedere  i  conti.  Vedi 
Riconoscere  e  Rivedere. 

XIV.  Rimettere  i  conti.  Vedi  Ri.hettere. 

XV.  Saldare  i  conti.  Vedi  Saldare. 

XVI.  Saldare  i  conti  a  disavanzo.  Vedi 
Disavanzo. 

XVII.  Stornare  i  conti.  Vedi  Stornare. 

XVIII.  Tenere,  i  conti.  Vedi  Tenere. 

XIX.  Tenere  i  conti  in  bilancio  o  per  bi- 
lancio. Vedi  Bilancio. 

XX.  A  buon  conto.  Si  disse  quando  si  no- 
tava una  somma  così  alla  grossa  per  non  sa- 
persene tutti  gli  elementi, .coli' animo  di  rivederla 
in  appresso  e  fermarla  per  appunto:  oggi  A 
calcolo. — Doc.  Sassetti,  Vit.  F.  Ferrucci 
(1530),  660:  Si  ricevè....  tre  catene  per  du- 
cati cento  uno....  e  ad  buon  conto,  per  non 
sapere  li  prezzi,  né  il  peso  ne  la  lega.  Casa, 
Op.,  4, 13:  Per  questo  corriere  vi  rimettiamo 
cento  scudi  a  buon  conto,  che  V.  S.  non  è 
creditori  di  tanti,  ma  ci  rimborseremo  poi. 

XXI.  Camera  de'  conti.  Vedi  Camera. 

XXII.  Chiarigione  de'  conti.  Vedi  Chiari- 

GIONE. 

XXIII.  Libro  de'  conti.  Vedi  Libro. 

XXIV.  Rassegnamento  de'  conti.  Vedi  Ras- 
segnamento. 

XXV.  Reddizione  de'  conti.  Vedi  Reddi- 

ZIONE. 

XXVI.  Rimessa  de'  conti.  Vedi  Rimessa. 

XXVII.  Sfór«o  de'  conti.  Vedi  Storno. 

XXVIII.  Savj  sopra  la  revisione  de'  conti, 
sopra  i  conti.  Magistrato  veneziano  di  tre ,  instì- 
tuito  nel  1474,  cui  era  imposto  di  rivedere  i 
libri  de'  Governatori  delle  entrate  e  le  ragioni 
degli  armamenti  delle  navi  pubbliche;  nel  ioi5 
ebbe  sopraggiunte  le  pratiche  de' rifiuti  delle 
eredità.  ^ —^ Cons.  Magg.  Ven.Delib.,  iMs.,21  di- 
cembre 1516:  Siano  tenuti  i  Nodari  de  esso 
olTicio  mandare  in  nota....  tal  pagamenti  fatti 
al  officio  di....  tre  Savj  sopra  la  revision  di 
conti.  £5  gennajo  1560:  Le  appellationi  delle 
sententie  delli....  tre  Savj  sopra  li  conti....  deb- 
bano.... andare  all'  officio  di  X  Savj  nostri  so- 
pra le  decime. 

CONTORNO.  Sust. 
Circondario.  —  Cron.  Parm.,  752  :  Più  che 
4000  villani  del  contorno  di  Parma  una  notte 
ruppero  la  porta  di  Santa  Maria  Nuova. 

CONTRABBANDO.  Sust. 
I.  Cosa  proibita,  e  Checchessìa  fatto 
contro  a'  bandi  ed  alle  leggi,  massimamente 
nelle  cose  delle  Gabelle.  —  DxwmkTi,  Tac. 
Perd.  Eloq.,  298:  Essendo  gran  differenza 
d' avere  a  parlare  d'  uno  statuto,  d' un  con- 

»  Ferro ,  Diz.  Dir.  Com.  Ven.,  II ,  714. 
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trahlinndo.  Prop.  D/.s*.  Impos.,  4i8  :  Nel  salo 
sono  disordini  grandi  di  contrabbandi. 

II.  Coììlrahliundo  di  (juerni.  Quella  ninrcc 
che  tn  tempo  di  guerra  e  in  alto  mare ,  fatta  la 
visita,  è  trovata  portarsi  da  nave  neutrale  al 
nemico,  onde  essa  è  confiscata  dalia  nave  belli- 
gerante vite  visita  ;  la  quale  merce  alcuni  la  vo- 
gliono atta  agli  usi  della  guerra  per  essere 
confiscabile,  altri  qualunque  essa  sia, purché  si 
porli  al  nemico.  '  — La.m predi,  Comni.  Neutr., 
(SI  :  La  qualità  di  contrabbando  di  guerra  non 
consisto  nella  qualità  dello  merci. 

III.  Ufficiali  de' contrabbanli.  Tre  Ufficiali 
veneziani,  i  quili  ricercavano  e  punivano  i 
contrabbandi;  creati  la  prima  volta  l' anno 
1-281.^  — Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  18  settembre 
lii9:  De  le  qual  tute  pene  un  terzo  sia  de 
l'acuxador...,  un  terzo  del  nostro  Chomune,  e 
r  altro  terzo  do  i  oniciali  di  contrabbandi. 

CUN  rii.KBBOLLARE.  Verbo. 
Porre  il  contrabbollo.— Band.  Tose.  ( 1 760), 
27,  297:  Si  potrà  continuare  a  contrabbollare 
tutti  quei  fogli  contenenti  scritte  di  locazio- 
ni, di  cambio...,  ed  altre  simili,  le  quali  se- 
condo 1'  uso  più  comune  non  sono  state  finora 
fatte  in  carta  bollata. 

COXTH.\HBOLLETTA ,    CONTRABBUL- 
LETTA.  Sust. 

Polizza  di  riscontro  alla  bulletta,  che  si 
fa  da' Doganieri ^  Gabellieri,  e  simili.  —  Band. 
Tose.  (155(5),  3,  81:  Perchè  sino  ad  oggi  s'è 
costumato  che  il  mercante  cavi  la  mercanzia 
con  la  polizza  sottoscritta  dal  Camarlingo 
senz'  altro  riscontro,  S.  E.  ha  ordinato  clic  la 
polizza  vada  in  mano  del  Ragioniere  ordina- 
rio..., ed  egli  faccia  al  mercante  la  conlrab- 
bullotta. 

CONTRABBOLLO.  Sust. 
Bollo  messo  ne'  fogli  a  riscontrare  o  cor- 
roborare la  validità  d'  altro  bollo  :  talvolta  si 
chiamò  e  chiama  Contraì)bollo  quello  posto  nelle 
carte  non  mai  bollate,  ma  che  avrebbero  dovuto 
essere ,  e  che  si  poneva  e  pone  per  sanare  la 
nullità  dell'atto.  —  Band.  Tose.  (1700),  "■>! , 
298:  Questo  contrabbollo  non  sani  la  nullità 
d'un  atto  che  fosse  nella  retrofaccia. 

CUNTRABBULLETTA.  Sust.   Vedi   Cox- 

TUAIiltOLLIlTTA. 

CONTKACCAMBIO.  Sust. 
Rappresagli  a.  — { Statai.  Xovar.,  i,  rubr. 
})e  lau'tibus:  Mciliolani ,  Ioli:  Polestas  Nova- 
ria;  tcnealur  infra  monscm  unum,  postqiiam 
ab  00  requisitum  fuerit  dare  (!t  concedere! 
(//  testo  ha  conduceri')  laudcni  et  conlracau)- 
bium  oiimibus  liominibus  Novaiia'....  contra 
Comiinia  et  iKjniines  aliarum  civitatum....  ca- 
piondi,  dotinondi  ot  liabcndi  in  Novaria..., 
tantum  do  lobus  (;t  bonis  illorum  hominum..., 
usqiio  ad  jìlonam  satislactionem  totius  horis.) 

CONTRACCIKERA.  Sust. 
Al f alieto  0  Modo  segretamente  convenuto 
per  inciferare  e  deciferare.  —  Caro,    Lclt. 


'   Lim|irfdi,    Commercio  de' Popoli  neutrali  al  tempo 
di  guerra,  77-!>2:  Firenze,  1785.  . 

2  liesistr.  Jìi/ronsj  cap   \\\l\  .  M;.  Arrli.  Yen. 


Tomit.  (C),  M8:  Essendosi  esso  dimenticato 
di  lasciar  la  contracci  fora,  non  si  è  potuto  de- 
ciferare lo  lettore  doli' E.  V. 
CONTRADA,  CONTR.VTA,  Sust. 

I.  Regione.  —  DANTE,  Inf ,  8:  Tu  qui  ri- 
marrai, Cbe  scorto  l'hai  por  sì  buja  contrada. 
Do.MEMCHi,  ht.  GioD.,  40,  i:  Pareva  che 
fosse  por  dovere  ardere  la  nobilissima  con- 
trada d'Italia. 

II.  Territorio  di  città  o  Comune.  —  Por- 
cacchi,  M.,  109:  Ne' territorj  o  contrade  di 
questo  città,  no' quali  e  divisa  l'Isola,  sono 
quindici  castella,  e  noi  territorio  di  questi 
castelli  sono  990  casali  o  ville.  Legg.  Friul. , 
0  settembre  1505:  La  fedelissima  Comunità  di 
Tolmozzo  e  contrada  della  Cargna. 

III.  Scompartimento  urbano,  che  dal  nu- 
mero prese  il  nome  di  Terziere,  Sestiere,  Quar- 
tiere, in  Venezia,  in  Lucca,  ed  altrove:  '  Rione; 
in  Genova,  più  anticamente  o  promiscuamente. 
Compagna.—  Se RBOyxTi ,  Stor.  Fogliett.,  i9: 
L'anno  seguente  alle  sette  antiche  contrade 
{di  Genova)  ne  fu  aggiunta  un'altra^  e  fu 
creato  ugual  numero  di  Consoli. 

IV^  Capo  di  contrada.  Ufficiale  veneziano, 
di  cui  si  trova  ricordo  anche  nel  secolo  tredi- 
cesimo, uno  per  contrada  o  regione  di  città,  e 
Massajo  di  essa  regione,  al  quale  pare  che  suc- 
cedesse il  Capo  di  Sestiere.  [Deputato,  fra 
le  altre  cose ,  alla  descrizione  do'  nobili  e 
de' popolari  dagli  anni  15  ai  35  atti  al  ma- 
neggio della  balestra,  e  capaci  di  armarsi 
del  proprio,  i  quali  egli  ordinava  in  decine 
e  ne  eleggeva  i  Capi;  deputato  alla  liistribu- 
zione  doHe  biade  dell'Abbondanza  a'  cittadini, 
i  quali  erano  obbligati  di  riceverle  da  lui 
nella  quantità  che  egli  ragionava,  e  pagar- 
gliele; -  e  non  alieno  dall'amministrazione 
politica,  poiché,  quando  lo  Stato  non  era  an- 
cora tutto  vòlto  ad  aristocrazia,  questi  Capi 
di  Contrada,  il  Consiglio  Minore  e  la  Qua- 
rantia  potevano,  raunati  col  Popolo,  mutare 
la  Promissione  ducalo.  ]  ^  —  Capii.  Cap.  Contr. 
Ven.,  Ms.:  Juro  allo  Vagnelle  sante  do  Dio  eo 
che  sun  Cavo  de  la  mia  contrata,  che  farò 
scrivere,  ec. 

V.  Cavaliere  di  contrada.  Vedi  Cavaliere. 

VI.  Console  della  contrada.  Vedi  Co.xsole. 

VII.  Giuratore  della  contrada.  Vedi  Giu- 
rato re. 

VIII.  Porzione  dello  Scompartimento  an- 
zidetto, compos'a  non  d' una  strada  soltanto, 
ma  talvolta  di  piti  ed  anche  d'  una  piazza,  onde 
dovrebbe  aver  Corrisposto  alla  Parrocchia,  o  Cap- 
pella ;  *  che  sarebbe  stato  il  senso  pili  comune  di 
questa  parola  ;  tede  iii  Siena  ed  in  Firenze  fra 
le  altre  città:  Viciminza,  Cappella,  Guaita. — 
Villani  C,  12,  17:  Ciascuno  alla  sua  con- 
trada e  vicinanza  traeva.  Statuì.  Camp.  Pop. 

'  Vedi  Cai'o  di  Contrada,  c  Consolk  dp.i.ia  Con- 
trada, 

^  Capitolari  de  Cavi  de  conlratn  e  de  Cain  de  ilnrse- 
na ,  Ms.  Arch.  Yen.  CecclitUi ,  Doge  di  Fcneiia  ^  [ìag.  -40, 

'  Cecchctli,  op.  cit.,  pag.  1 18. 

'    YCili  Gl'AOlTA. 


CON 


—  300  — 


CON 


Sen.  (Scc.  XIV),  19:  Ciascuno  Capitano  d'esse 
Compagne  (eh  Popolo}....  siano  tenuti  in  cia- 
scuna contrada  eleggere  uno  buono  e  leale 
uomo,  il  quale  sia  Camarlingo.  Gio.  di  Lel- 
MO,  Diar.  Sam.j  139:  La  Terra  di  San  Mi- 
niato era  divisa  in  tre  terzieri  e  sotte  con- 
trade. Skitat.  Lacch.  (1539),  CXi.VIH:  Possi 
ancora....  farsi  un  Consolo  per  più  contrade. 

IX.  Trmcciaola,  ViUaijcjio.  —  Statai.  Gap. 
Pop.  F.  (1355),  Ms.,  l'i:  Niuua  contrada  del 
Contado  0  vero  Distretto....  raunare  si  possa  a 
eleggere  Podestà...,  se  non  fosse  eletto  se- 
condo l'ordine  infrascritto.  Leti, /^.  Regn., 
2,  459:  Appresso  la  citt.à  vi  sono  alcuni  colli 
ornati  di  belle  contrade  e  ville. 

X.  i\el  Vicentino ,  Frazione  di  Comune  ru- 
rale, quivi  detta  ancora  Sindicaria,  e  più  an- 
ticamente Merigancia  ,  perchè  a  tali  frazioni 
di  Comunità  i  Vicentini,  ed  altresì  i  Bellunesi, 
preponevano  un  Sindaco  e  più  anticamente  un 
Merigo:  Vicinanza,  Vicinia.^ — Cons.  XDelib., 
Ms.,  ±Q  agosto  17:^1:  Le  vostre  diligenti  in- 
formazioni.... pongono  in  chiaro  la  vera  qua- 
lità e  nomi  degli  antichi  sette  Comuni  {del 
Territorio  Vicentino)  e  loro  vere  contrade,  ec. 

XL  In  Venezia  si  appose  ancora  questo 
nome  alle  isolette  Durano,  Mazzorbo ,  Am- 
miana  e  Costanziaca ,  le  quali  con  quella  di 
Torcello  formavano  la  Podesteria  di  Torcetto. 
—  Statut.  Tore,  Ms.,  26  dicembre  1399:  So- 
pra lo  palazzo  de  Mazorbo,  congregado  lo 
Consiglio...,  siando  lo  egregio  et  possente  mes- 
ser  Zuanne  Soranzo,  honorevole  Podestade 
de  Torcello  e  contrade,  ec. 

Xll.  Capitano  della  contrada.  Il  Capitano 
preposto  atta  Compagnia  di  Popolo  di  una  con- 
tratta di  città;  il  quale,  in  Siena,  si  diceca  pure 
Gonfaloniere  Maestro.  —  Malavolti,  Ist.  Sen., 
!2,  47:  Trovandosi.. .  i  Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie e  i  Capitani  delle  Contrade  congregati 
col  General  Consiglio. 
CONTllADDICENZA.  Sust. 

ContradMcimento.  —  Nisieli  U.  (C),  3, 
58,  147:  Ninno  mai  affermò  che  per  questa 
contraddicenza  fussero  que'  versi  rimossi  dal 
testo. 
CUNTRADDICIMENTO.  Sust. 

//  Contraddirò:  Contraddicenza ,  Contrad- 
dizione, Opposizione,  Oppugnazione,  Impu- 
gnazione.—  Rettor.  Tuli.  (C),  G3:  Contiene  in 
sé  accusa  o  domandagione,  contraddiciraento 
e  di  tensione. 
CUNTUADDICENTE.  ParL  e  Sust. 

L  Contrad'licitore.  —  M.VE struzzo  (C), 
2,  7, -8:  Alcune  volte  addiviene...,  che  'I  con- 
traddiccnte  non  teme  di  contristare  il  dici- 
tore. 

IL  ContraddicenU.  Consiglieri  di  alcune 
città  lombarde,  così  sotto  il  Principato  come 
sotto  la  Repubblica  veneta,  eletti  a  contraddire 
ne'  Consigli  a  tutte  le  proposte,  affinchè  non 
passasse  partito  non  disputato  o  ventilato  per 
ogni  verso;  ne'  quali  Consigli  niun  altro  poteva 
contraddire  se  non  andando  a  sedere  nel  luogo 

'  J.ts  Municipale  f^iceiUinuni,  pag.  74:  Vcuetiis,  ITOG. 


dato  a'  Contraddicenti  :  *  Contraddittori.  —  Ord. 
Crem.  (1576),  396:  Siano  eletti  due  Con- 
traddicenti del  numero  delli  Signori  Consi- 
glieri. 

CONTRADDICITORE.  Sust. 

Chi  nelle  disputazioni  contraddice  agli  ar- 
gomenti altrui,  e  parla  in  disfavore  di  quel- 
li: Conlraddicente ,  Contraddittore ,  Opponente, 
Oppositore,  Oppugnatore,  Impugnature.  — Mor. 
S.  Greg.  (C):  Lo  quale  fu  contraddicitore  alla 
colpa,  e  amico  alla  pena  {qui  figuratamente). 

CONTllADDIUE.  Verbo. 
Allegare  ragioni  nelle  disputazioni  contro 
le  ragioni  d'  altrui,  contro  uni  proposta,  e  si- 
mili: Disfavorire ,  Contrariare ,  Opporre  ,  Im- 
pugnare, Oppugnare,  Contrappugnare ,  Dissua- 
dere. —  Sardo,  Cron.  Pis.,  I:i9:  Poi  si  levò 
Costantino  Sardo,  contraddicendo  al  predicito- 
re. A.M.uiRATO,  Ist.  Fior.,  3,  "23:  Dandosi  a  cre- 
dere che  la  petizione  fosse  contraddetta  dagli 
Albizi,  se  non  por  altro,  per  un  invecchiato 
costume  preso  fra  quelle  due  famiglie  {Albizi 
e  Ricci),  che  giusta  o  ingiusta  ch'alcuna  cosa 
si  fosse,  purché  dall'una  delle  parti  fosse 
proposta,  dall'altra  era  contraddetta.  (Costome 
di  destra  e  di  sinistra  anche  oggidì.) 

CONTRADDlRlTrO.  Sust. 

Tassa  di  Tribunale  pagata  dal  reo  :  Con- 
traddirittura.  —  Band.  Tose.  (1532),  1,  51: 
In  detta  Corte  della  Mercanzia  il  maggior 
diritto  non  passa  lire  quaranta;,  né  il  mag- 
gior contraddiritto  lire  venti. 

CONTR.ADUliUTTURA.  Sust. 

Contrai liritto.  —  Band.  Tose.  (1532),  1, 
52:  S'intende  data  autorità  al  Proconsole.... 
di  dichiarare  le  cause  sottoposte  alle  diritture 
e  contraddiritture. 

CONTRADDITTORE.  Sust. 

I.  Contraddicitore.  —  Cavalca,  Fruii. 
Ling.  (C),  155:  Nelli  suoi  detti  ebbe  contrad- 
dittori. 

II.  Contraddittori.  Ufficiali  veneti,  due  in 
ciascuna  Quarantìa  ■  e  nel  Collegio  de'  Savf , 
eli4ti  e  tratti  dal  corpo  di  quelli  stessi  Magi- 
strati,  per  istudiare  parlicolannente  innanzi 
nel  cerchio  loro  tutto  quanto  si  potesse  opporre 
alle  deliberazioni  proposte,  e  difendervi  le  ra- 
gioni, pubbliche ,  civili  e  criminali.  -  —  Capii. 
Quarant.  C.  V.,  Ms.,  4  giugno  1579:  Essendo 
dilìcoltà  tra  li  contraditori  delle  Quarantie  et 
li  onicj  nostri  di  liialto  sopra  la  interpretazion 
della  parte  del  Maggior  Consiglio...,  sia  di- 
chiarito, ec. 

CONTRADDIZIONE.  Sust. 

Conlraddicimenlo.  —  Statut.  Imol.  Magistr. 
(1592),  7:  Quando  discordassero  nell'opi- 
nione e  fossero  superiori  gli  arringhi  delle 
contraddizioni  alle  proposte,  in  tal  caso  non 
possa  porsi  il  partito.  Pallavicino,  Stor. 
Conc.  (C),  2i3:  Si  lini....  di  stabilire....  i  de- 
creti con  piccola  contraddizione. 

'  Ordini  dal  Governo  della  città  di  Cremona  (1576), 
30(ì  :  CrriMoria.  I.STS  Ordini  di  S.  M.  C  intorno  ni  Governo 
della  cillà  di  Pavia  ilÒSh):  Pavia,  159U.  ót/t.  Fen.  Delib., 
2>>  luglio  17y6,  Ms.  Atch.  Yen. 

2  Fe„o^  2?;s.  Dir.  Coni.  Fen.,  I,  504. 
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CONTRAFFACENTE.  Siist. 

Trasqressnre.  —  Biro.  Pop.  et  Comp.  Pop. 
Pis.  (1313-1323),  501:  Kt  so  alcuno  trovor- 
rae  euntrafaconte  in  alcuna  cosa....  punirolo 
et  condeiinorolo....  in  lire,  cento  di  denari. 
Statnf.  Fondac.  LuccIì.  (1590),  105:  Sia  lecito 
a  ciascuno  accusare  li  coiitralacienti. 

CONTRAFFARE.  Verlu). 

Trasgredire.  —  Morklli  L.,  Cron.  (C), 
320:  Erano  stati  cacciali  per  contraffare  al 
Luogotenente  del  Duca. 

CONTRATTAZIONE.  Sust. 
Trasgressione.  —  Guicci.vrdixi  F.,  Star. 
(C),  I2,G0G:  Che  i  Fiurenlini  l'ussero  asso- 
luti d.illa  contralTazione  pretensa  della  Lega. 

CONTRALLEGGE.  Sust. 
Legge  contraria  ad  altra  legge,  o  che  la  re- 
voca. —  Barigli  D.,  As.  (C),  7,  (i57:  Queste 
furono  le  tre  nuove  contralleggi,  le  quali,  con 
infinito  dolore  de' buoni_,  cominciarono  subi- 
tamente a  praticarsi. 

CONTIULLETTERA,  CONTROLETTE- 
RA. Sust. 

L  Lettera  che  revoca  la  lettera  scritta  in- 
nanzi. 

IL  In  Venezia,  Polizza  di  carico.  — Sen. 
Ven.  Delib. ,  Ili.,  17  giugno  1553:  L' andarà 
parte  die  la  detta  parte  di  due  giugno  1551 
sia  prorogata  per  altri  due  anni...,  per  quanto 
spetta  alle  infrascritte  robe...,  sede...,  schia- 
vine, vallonie  et  mocagiari  et  zambelloti,  che 
scranno  tratti  della  Turchia  et  condotti  nel- 
l'Isola di  Cipro....  per  esser  condotti  in  questa 
città  et  caricati  sopra  galèe  et  navi  nostre..., 
dovendo  i  conduttori  di  quelli  portare  le  sue 
contr.iletlere. 

CONTRAMJIANDARE.  Verbo. 
Revocare  il  primo  comandamento:  Riman- 
dare. —  Villani  G.,  9,  203:  Per  lettere  del 
Papa  conlrammandò  per  istudio  del  Vesco- 
vo..., non  se  ne  ricogliessero  più  danari  per 
lo  Comune. 

CONTRAMMANDATO.  Sust. 

I.  Revocazione  del  primo  comandamento , 
ordine  o  commiss'one  che  si  voglia  intendere: 
oggi  Contrordine.  —  Villani  G.,  8,  09:  La 
gente  che  venia  al  Legalo,  per  suo  contram- 
mandalosi  tornarono  addietro.  Villani  M.,  3, 
93:  Per  contrammandatij  si  tornare  aildietro. 

II.  Lettera  di  contrammandalo.  Lettera  che 
contiene  il  contrammandalo.  —  Villani  G.,  9, 
20i:  Per  ci^ncessione  di  lettere  di  p.qia  Gio- 
vanni.... i  Fiorentini  impuosono  al  Cliericato 
ventimila  fiorini  d'oro...;  e  poi  per  lettere  di 
Papa  di  contrammandalo....  non  se  ne  ricol- 
sero più  ilanajo  per  lo  Comune. 

CUNTRAPPARTE.  Sust. 
La  Parti'  actrrsaria  in  giwlizio,  quistione, 
e  simili.  —  Slnlut.  .Mere.  LuccU.,  125:  Ouan- 
lunque  persona  negherà  la  scrittura  esser  di 
sua  mano,  essendogli  |ioi  provata,  sia  con- 
dannata nella  mela  della  sonmi^...,  della  (piai 
pena  la  metà  sia  della  conlraparle,  e  l'altra 
metà  della  (iorte. 

CONTRAPPASSIONE.  Sust. 
Il  Contrappalire. —  VlCCOLOmyi  A.,  Uoni. 


Nob.,  158:  Volcvan  che  questa  Giustizia.... 
non  consistesse  in  altro  che  in  una  certa  con- 
trappassioue,  ciò  è  die  a  punto  il  medesimo 
danno  patisse  colui  che  peccava  che  com- 
messo avesse  pec  andò. 

CONTKAPPASSO.  Sust. 
La  Contrappassione  ridotta  a  pena  giuri- 
dica: Taglione.  —  D\nte,  Inf.,  28:  Così  s'os- 
serva in  me  lo  contrappasso. 

CONTKAPPATIl'.E.  Verbo. 
Patire  danno  ugnale  a  quello  che  si  è  fatto 
ad  altrui.  — Vicc.OLom:<i  À..,  Uom.  Nob.,  158: 
Per  potersi  una  città  conservare  fa  mestieri 
che  questo  contrappatire  vi  si  trovi,  non  as- 
solutamente, come  volevano  i  Pitagorici;  ma 
che  secondo  una  certa  proporzione,  secondo 
il  potere  e  la  qualità  di  questo  e  di  quello  si 
consideri. 

CONTRAPPESARE.  Verbo. 
Fare    contrappeso     (Vedi     CONTRAPPE- 
SO). —  Davila,  Slor.,  8,   102:   Non   avea 
discaro  che   l' un  Consiglio  contrappcsasse 
r  altro. 

CONTRAPPESO.  Sust. 

I.  Si  applicò  questa  parola  agli  Stati  per 
dinotare  Ciò  che  alegna  fra  loro  la  potenza 
e  ne  tiene  bilanciate  le  forze ,  sicché  V  uno 
non  pos.m  sopraffare  V  altro  ;  la  quale  disposi- 
ziime  delle  forze  statuali  prese  il  lilolo  di  Bi- 
lancia e  di  Equilibrio.  —  Guicciardini  F., 
Stor.,  1,  1  :  Per  fare  contrap|ìeso  alla  potenza 
de' Veneziani,  formidabile  allora  a  tutta  Ita- 
lia, conosceva  essere  necessaria  l'unione  sua 
con  gli  altri.  E  10,  2;  Del  far  contrappeso 
1'  un  Re  all'  altro  (quel  di  Francia  e  quel  di 
Spagna)  si  difendeva  la  libertà  di  quegli  {in 
Italia)  che  ancora  non  servivano.  Doc.  Hai. 
lAlOLiNi  (1500),  1,  39:  Tutti  li  Signori  d'Ita- 
lia hanno  sempre  cercato  di  mantenere  i  Fio- 
rentini in  grandezza  per  contrappeso  de'  Ve- 
neziani, li  quali  sono  troppo  possenti.  Paoli 
Pasq.,  Le'l,  44:  I  Savj  politici  spagnuolì 
compresero  sino  d'allora,  che  l'Olanda  libera 
era  un  contrapiìeso  alla  Francia. 

II.  E  si  disse  dei  Temperamento  degli  or- 
dini civili  e  de'  principlili  Ujficj,  quando  l' uno 
è  freno  all'  altro  che  non  esca  dalla  diritta 
via  0  non  trasmodi:  Guardia.  —  Guarini, 
Poi.  Lib.,  91:  {La  Repubblica  romana)  ebbi-  la 
dignità  tribunizia  per  contrappeso  de' Gonso- 
li.  I'ari:ta,  A)/'.sf.  Poi.,  2't:  La  loro  autorità 
[de'  Si'natori.)  fu  sem|)re  dentro  a  stretti  ter- 
mini ritenuta  dal  contrappeso  della  potenza 
reale.  DOTTA,  Stor.  Am.,  1,  378:  Egli  è  da 
temersi  che,  tolto  via  il  contrappeso  delia 
nionarchia,  prevalga  l'autorità  popolare. 

CO.\TDAPPU(;NAItE.  Verbo. 

Contraddire.—  WVCKI.LXI ,  Prov.  (C),  3, 
3,  155:  Ma  cliinnfpie  si  sia  che  coiitrapiignar 
voglia  .sì  manifesta  proposizione,  dicami  dun- 
que ,  ec. 

CONTRARIARE.  Verlio. 

Contraddire.  —  Ckr.V,  Citi.  Rep.,  268: 
Pecca  gravissimamente  chiunque  per  indegna 
cagione  non  s'attenta  di  contrariare  alle  pio- 
poste. 
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CONTRARIVOLUZIONE.  Sust. 
Rknlwzione  contro  un'  dira  rivoluzione. 
— GiOEJKRTi^  Introd.  FU.,  3,  114:  La  contra- 
rivoluziune  è  legittima,  se  viene  eseguita 
senza  fellonia,  senza  tumulti,  e  indirizzata 
al  debito  fine. 

CONTHAROLO.  Sust. 

I.  Riscontro ,  ^  1  ;  oggi  Controllo.  —  Band. 
Tose.  (IGi7),  17,  320:  Per  contrarolo  degli 
ordini  di  S.  A.  dette  squadre  dovranno  dare 
Io  stesso  conto  subito  ai  Magistrato  delle 
Bande. 

II.  Biscontriere  ;  oggi  Controllore.  —  Doc. 
Reumont,  Dipi.  (I5UG),  310:  Al  Maestro  Con- 
trarolo, cbe  è  quello  clie  {in  Francia)  spaccia 
le  poste,  donerete  qualche  cosetta. 

CONTRARRE.  Verbo. 

Concludere  ;  ma  accenna  piii  specificata- 
mente alta  carta  solenne,  colla  quale  si  ferma 
ciò  die  s'è  concluso  prima  ne'  ragionamenti. — 
BOJARDO,  Erodot.,  105:  Fu  mandato  a  con- 
trarre lega  con  gli  Aeginesi.  Doc.  Gherardi, 
Meni.  Fior.  (1375),  144:  Contrarre  la  lega 
con  noi  è  grande  favore  a'  Senesi.  GuicciAii- 
-DiNi  F.,  Star.,  1,  1  :  Si  contrasse....  nuova  con- 
federazione a  difensione  comune. 

CONTRASGRITTORE.  Sust. 
Hisconlriere.—Doc.  Pezzana^  Stor.  Parm. 
(1489),  Append.,  5,  24:  Abbiano  ad  eleggere 
ogni  anno  uno  Massaro....  et  similiter  uno 
Contrascriptore  ydoneo.  Como,  Ist.  Mit.,M±: 
Statuirono  due  Procuratori  della  Comunità 
co  '\  salario  di  lire  dodici,  contrascrittori 
a'  Camerieri. 

CONTRASSEGNA,      CONTRASSEGNO, 
CONTRASSIGNO.  Sust. 

I.  Quella  piccola  impronta  {alcuni  punti , 
una  ghianda,  un  gallo,  un'  àncora,  un  or  duolo, 
ed  altre  fantasie ,  o  l'  arme  iientilizia  degli  Ufi- 
ciali  della  Zecca)  che  si  vede  nelle  monete  oltre 
alle  due  principali  stampe  o  segni;  la  quale 
nelle  monete  antiche,  poiché  non  era  uso  di 
porvi  il  millesimo,  indicava  per  memoria  del 
tempo  la  mano  degli  Uffuiali  di  Zecca  che  te 
aveva  fatte  battere,  o  qualche  avvenimento 
storico  ;  come  la  volpe  a  rovescio  tra  i  pie  del 
Batista  nel  grosso  guelfo  accennava  che  lo  co- 
niarono i  Fiorentini  sotto  le  mura  di  Pisa,  in 
{sfregio  de'  Pisani,  designati  per  volpi  dxdl'AH- 
gìiieri.  '  —  Villani  G.,  G,  02:  E  per  ricor- 
danza quelli  {fiorini)  che  in  quello  luogo  fu- 
rono coniati,  ebbono  per  contrassegna  tra'  piedi 
di  San  Giovanni,  quasi  come  uno  trelbglio. 
BORGHmi  V.,  Mon.  Fior.,  209:  L'oro,  oltre 
alla  solita  stampa  del  giglio  e  del  Battista, 
avea  un  suo  particolare  contrassegno  che  si 
mutava  ogni  anno  due  volte,  cioè  secondo  la 
mutazione  de'  Maestri  {di  Zecca). 

II.  La  Tessera,  o  altro  che  si  fosse  già 
convenuto,  per  lo  piti  una  medaglia  spezzata, 
della  quale  l' una  parte  rimaneva  al  Principe  e 
l'altra  al  Castellano,  e  talvolta  una  ci  fera  od 

'  Borj^hini  V.,  Moti.  Fior.,  351.  Vettori,  Fior,  d'oro, 
496.  Orsini ,  Stor.  Moit.  Fior.,  145,  147,  et  passim.  Laslri, 
Osservai.  Fior.,  V,  211. 


un  nome  strano ,  per  certificare  il  Governatore 
d' una  fortezza  od  anclie  il  Capo  d'  un  esercito 
che  /'  ordine,  che  alcuno  gli  portava  insieme 
con  quel  segno,  proveniva  pr:q)rio  dal  Sovrano 
ed  era  la  volontà  sua.  ^  —  Gorelli,  Cron. 
Fori.,  158:  La  poveretta  giovine  sposa  si 
tolse  e  robò  gli  contrassegni  al  signor  Cecco 
HordelalTo  suo  padre,  li  quali  erano  pre- 
servati in  lo  zippone  che  el  dicto  signor 
Cecco  portava;  e  subitamente....  gli  donò  al 
suo  sposo.  Lo  quale  subitamente  con  sua  co- 
mitiva andò  a  la  Ròcca  de  Ravaldino,  e  chia- 
mò Io  Castellano,  e  disse:  —  0  Castellano, 
ecco  li  contrassigni  ;  homai  tu  ha'  lassare  in- 
trare  dentro  benignamente;  —  e  dògli  li  con- 
trassegni in  mani  al  Castellano.  Alhora  il  Ca- 
stellano stupefacto  e  non  sa  che  si  dii'e; 
pure  prese  un  poco  d'  ardimento,  e  disse  co- 
sì :  —  Aspcctate  alquanto  ;  io  voglio  vedere 
se  questi  conlrassigni  s' affanno  con  li  miei. 
Varchi,  Stor.  (C):  A  costui  aveadato  Carlo 
la  Ròcca  di  Ravenna  in  guardia,  ed  egli  si 
lasciò  un  dì,  bevendo  e  ragionando,  uscir  di 
bocca  il  nome  del  contrassegno. 

111.  Nel  numero  del  più,  la  Descrizione 
che  si  faceva  dell'  aspetto  d' una  persona,  a/fin- 
cliè  potesse  riconoscersi  per  quella  che  si  affer- 
mava essere:  Effigie;  oggi  Connotati.  —  Fi- 
renzuola, As.,  Iu9:  Dette  queste  parole  gli 
porse  una  scritta,  dove  si  conteneva  il  nome 
di  Psiche  e  gli  altri  suoi  contrassegni.  Testi 
F.,  Leti.,  208:  In  sua  mano  mandai  i  nomi  e 
contrassegni  de' malfattori,  alfine  che  si  com- 
piacesse di  cooperare  alla  loro  retenziouc. 
CONTRASSEGNARE.  Verbo. 

I.  Porre  in  certi  atti  solenni  e  per  ufficio 
la  propria  firma  sotto  quella  d[  un  altro,  il 
quale  è  sempre  di  grado  superiore  alt'  Vlfìdale 
che  contrassegna.  —  Doc.  Hai  Lunig.  (1017), 
2,  20,  33:  Pietro  Griti,  ambasciadore  della 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  con  sua 
procura,  e  del  signor  Duca  di  .Savoja,  fatta 
in  Venezia...,  contrassegnata  da  Andrea  So- 
riano suo  segretario.  Monum.  Detiz.  Erud. 
Tose.  (1037),  10,  358:  Saranno  queste  {let- 
tere) firmate  di  nostra  mano,  munite  del 
nostro  sigillo,  e  contrassegnate  dal  nostro 
Segretario. 

II.  Porre  la  firma  nelle  bullette  delta  Do- 
gana, ne' passaporti ,  e  simiti,  per  dar  fede  che 
si  sieno  veduti  e  trovati  validi  quegli  atti  (Vedi 
Riconoscere).  —  Band.  Tose.  (1559),  3, 
300:  La  bulletta  contrassegnata  dal  Portolano 
debba  per  il  condottore  del  sale  presentarsi 
air  ultimo  passeggicre. 

CONTRASSEGNO,  CONTRASSIGNO.  Susi. 
Vedi  Contrassegna. 

GONTRASUPPLICA.  Sust. 
Supplica  contrapposta  ad  altra  supplica; 
la  quale  in  Lucca  si  richiedeva  alt'  offeso  prima 
(li  graziare  V  offensore ,  a  fine  di  conoscere  per 
essa  le  eccezioni  che  egli  potesse  muovere  con- 
tro alla  supplirà  delta  grazia.  —  Cons.  Gen. 
Lucch.  Dctib.,  Ms.,  23  aprile  1083:  Ottenuta 

'  Grassi,  Diz.  Milit.  iu  Conthassegno. 
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detta  supplica,  fu  motivato  che  pareva  nulla 
la  grazia  per  non  essersi  sentita  la  contra- 
su|ìp!i(';t  deal'  interessati. 

CONTU.ISUPPIJCARE.  Verbo. 
Far  contrasuppliclir. —  Conlrasiippl.  Lucch. 
Recj.,  Ms.,  1"  aprile  171:2:  Sebastiano  e  Gio. 
Ijarsante  Barsanti  rendendo  in  primo  luogo 
grazie  alle  Elv  VV.  della  benigna  partecipa- 
zione della  supplica  degli  uomini  di  Giovia- 
uo ,  riverentemente  contrasupplicando  espon- 
gono, ec. 

CONTRAI  A.  Sust.  Vedi  Contrada. 

CONTRATTO.  Sust. 
I.  Conclusione  o  Convenzione  fermata  per 
iscritlura  pubblica  od  istrumento  fra  l' uno 
Stato  e  l'altro  e  fra' cittadini:  Trattato,  Carta, 
Jìogo,  Rogito,  Stipulazione.  —  Villani  G.,  7, 
4;i:  Rimasi  in  Firenze  per  dar  compimento 
ai  contratti  della  pace.  Albizzi  R.,  Amhasc, 
Ms.,  5,  ri  19:  Sarebbe  nel  contratto  della  pace, 
di  questo....  disporre  alcuna  cosa.  Serri- 
STORi  A.,  Legaz.,  \oi:  Le  tornai  a  dire.... 
che  si  volesse  unire  con  S.  M.  C...,  nò  per 
via  di  cullegaziuni,  dove  i  contratti  fossero 
quelli  elle  l'avessero  a  stringere...,  ma  Io  fa- 
cesse cristianamente...,  colìegandosi  cun  quel 
vero  amore  che  ricerca  il  grado  che  la  tiene. 
IL  (kibelta  de'  cantratti.  Gabella,  presso 
che  sempre  d'  un  tanto  per  centinajo,  su  qua- 
lunque contratto  pubblico,  in  lulia  Toscana, 
in  Pai-ma,  in  Modena,  e  forse  in  (diri  lunglii:^ 
in  Venezia,  Dazio  de  gì'  istr  amenti  ;  in  Reggio 
d'  Emilia ,  Gabella  del  Memoriale  ;  oggi  Tassa 
del  Registro.  —  Villani  G.,  U,  d'I:  La  Ga- 
bella de' contratti  valeva  l'anno  fiorini  ven- 
timila d'oro.  Ner.  Donai.,  Cron.  Sen.,  ±2'ò: 
Venderò  {le  entrate)  allo  incanto...,  eccetto 
che  la  Gabella  de'  contratti. 

III.  Contratti.  Si  disse  a  significare  il  Ma- 
gistrato sulla  Gabella  de' contratti ,  come  ap- 
punlo  noi  adopriamo  la  parola  Registro.  — 
Guidici,  Mem.,  3U:  Fui....  nutajo  di  quattro 
Capitani...,  a'Pupilli  più  volte,  a'Gontratti,ec. 

IV.  Provveditori  della  Galjella  de' contratti, 
Provveditori  de'  contratti ,  o  Maestri  delta  Ga- 
bella de'  contratti.  Ulficiali  fiorentini  sopra  la 
Gabella  de'  contratti  ;  i  quali,  oltre  al  regolarne 
e  farne  la  riscossione ,  conoscevano  di  tutte  le 
cause  concernenti  quella  gabella,  cosi  civili 
come  criminali ,  sino  a  poter  condannare  nella 
testa;  modo  infallibile  a  render  vive  le  tasse. - 
—  Band.  Tose.  (15(iG),  0,  52:  Li  Provvedi- 
tori della  Gabella  dii' contratti....  siano  tenu- 
ti, ec.  E  (1582),  lU,  "21'J:  Debba  muovere 
(giudizio)  avanti  li  Maestri  della  Gabella 
de' contratti. 

CONTRAVVENIENTE.  Part.  e  Sust. 
Trasgressore.  —  Doc.  Lucch.   Minutoli 
(15GG),  ÌHÌ:  Debba  usare  ogni  diligenza  pos- 
sibile! piT  lilrDvare  li  contravenienti. 
CONTRAVVENIRE.  Verbo. 
Trasgredire.  —  Maestruzzi  (C),  2,  18: 

'  Stallila  Ctthelliiritm  CiuUatis  Mulina:,  ruljr.  LI. 
Pezzana  ,  Slor.  Parm.,  I ,  -42. 

^  Band.  'l'ose,  VI  ,  '26  e  seg.  Cantini,  llUtstr.  Lcgisl. 
Tose,  VI,  I IS. 


Quando  la  moltitudine  giura  di  fare  alcuna 
cosa  0  non  fare,  possono  alcuni  contravve- 
nire? Instr.  Caliceli.,  08:  Sotto  le  pene  ordi- 
narie.... contravvenendo. 

CONTRAVVENTURE.  Sust. 

Trasgressore.  —  Tari/f.  Cab.  Tose.  (1781), 
20:  Le  pene,  nelle  quali  incorreranno  i  con- 
travventori alle  sopra  espresse  disposizioni, 
saranno  le  seguenti ,  ec. 

CONTRAVVENZIONE.  Sust. 
Trasgressione.  —  Guicciardini  F.,  Slor., 
lib.  XVI:  Assolvere  il  Duca  non  già  della  pena 
dei  centomila  ducati,  promessa  in  caso  di 
contravvenzione  all'  istrumento  fatto  con 
Adriano. 

CONTRIBUENTE.  Part.  e  Sust. 

Che  contribuisce ,  detto  delle  imposizioni: 
Contribulore ,  Sopportante,  Conferente.  —  Band. 
Tose.  (1772),  30,  301:  Distribuire  l'imposta 
e  tassare  i  respettivi  contriI)uenti. 

CONTRIBUIRE.  Verbo. 

I.  Fornire  ciò  che  era  determinato  per  la 
taglia  della  Lega.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
16,  1:  In  futuro  contribuissero  non  con  gen- 
ti, ma  con  danari,  domandando  ancora  il 
medesimo  a  quelli  che  erano  compresi  nella 
confederazione  fatta  con  Adriano. 

II.  Pagare  i  balzelli,  le  taglie  o  contribu- 
zioni di  derrate  o  di  danaro,  imposte  dal  ne- 
mico 0  dal  cattivo  amico ,  pel  mantenimento  del 
suo  esercito  e  per  le  spese  della  guerra. — Ben- 
TivOGLio,  Guerr.  Fiand.,  2, 132:  xVIloggiatisi 
quasi  per  forza  in  Ilarlem,  cominciarono  a 
farsi  contribuire  dalla  città. 

III.  Più  modernamente  trasportata  nel 
senso  civile  questa  parola,  prima  usata  nel 
senso  militare  soltanto,  venne  a  significare 
Conferire,  ^  i.  — Part.  Pad.,  G  febbrajo  1G25: 
Dobbiate  far  contribuire  cadauno,  tanto  ec- 
clesiastico, quanto  secolare,  per  le  dadie  sin 
bora  imposte  e  che  nell'avvenire  se  impone- 
ranno.  Bandini,  Disc.  Econom.,  18i:  È  giu- 
sto che  ogni  suddito  contribuisca  al  Principe 
una  porzione  di  quello  che  ritrae  dai  suoi 
terreni.  E  188:  La  sola  città  di  Firenze  colle 
sue  arti  e  il  porto  di  Livorno  col  suo  tratlico 
più  contribuiscono  al  regio  Erario  che  tutte 
le  altre  città  della  Toscana. 

IV.  Contribuire  ad  una  spesa.  Concorrer- 
vi. —  Listr.  Caliceli.,  30:  Conlribuis.sero  a 
quelle  (spese)  per  rata  dell'  utile  che  ne  ca- 
vassero. 

CUNTRIBUTORE.  Sust. 
CdiUribucnte.  —  Pallavicino,  7ò1  Conc, 
1,2:  Ricorse  al  sovvenimento  d'una  contribu- 
zione.... libera,  e  nondimeno  riscossa,  perchè 
utile  a'  contribulori. 

CONTRIBUZIONE.  Sust. 
I.  Biilzellu  straordinario  di  guerra ,  di  da- 
naro e  d'altro,  pel  maiUeniinento  dell'  esercito: 
Taglia.  — -  (ìiicciaiidim  V.,Stor.,  il,  [; 
Questa  contribuzione  miserabile....  aveva  di- 
sperato gli  animi  del  |)o|iolo  di  Milano,  non 
assuefatto....  ad  esseri!  gravato  di  alimenti  o 
di  contribuziijiie  per  gli  albj^^'iamenti  de' sol- 
dati. 
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II.  Quindi  Vivere  per  contribuzioni ,  dello 
degli  eserciti,  valse:  xMantniprsi  mediante  le 
coidribtizioni;  contrario  di  Vivere  a  discrezio- 
ne. —  GosELLiivi,  Vit.  Ferr.  Gonz.,  :258:  Vi- 
vevano per  contribuzioni,  {e)  al  tempo  della 
pace  si  scontavate  mcttcvasi  per  paga  il  vitto 
avuto  dai  popoli. 

HI.  TagUa  o  Parte  contingente  della  Lega. 
—  Guicciardini  F.,  Stor.,  18,  "2:  Prote- 
starono non  volere  che  1'  esercito  passasse 
Firenze,  se  prima  non  si  conchiudeva  la  con- 
federazione; nella  quale  domandavano  contri- 
buzione di  diecimila  fanti.  Doc.  Hai.  Molim 
(15r^8),  2,  li6:  Con  li  signori  Fiorentini  farà 
loflicio  conveniente....  per  sollecitarli  a  lespe- 
dizione  della  detta  contribuzione,  sia  di  iiij 
0  iij  mila  fanti  con  alcuni  cavalli.  Pallavi- 
cino^ Stor.  Conc,  4,  17:  Scusavasi  il  Papa 
del  concorrere  {alla  Lega)  secondo  la  por- 
zione a  lui  assegnata...;  offeriva  però  sua  con- 
tribuzione non  per  la  quarta  del  tutto,  ma 
per  la  sesta  parte, 

IV.  Poi  Ogni  specie  ci'  imposizione.  — 
Ammirato,  Ist.  fior.,  k.,  439:  L'Arcivescovo  e 
i  Vescovi  di  Fiesole  e  di  Pistoja....  vedendo  la 
strettezza,  nella  quale  erano  i  cittadini  per  le 
continue  contribuzioni ^  volentieri  erano  an- 
dati a  offrire  e  portare  danari  alla  Signoria. 
'Pes.  Poi.,  SU:  Le  gravezze  che  si  mettono 
a' popoli  sono  contribuzioni  pecuniarie,  ser- 
vizio personale,  riserva  di  regalie,  e  comodi 
d'alloggiamenti.  Relaz.  Ven.  Alb.,  1,  1,  68: 
Parendo  pure  li  Luterani  fermi  di  voler  cre- 
dere e  vivere  a  loro  modo...,  né  altramente 
voler  consentire  ad  alcuna  contribuzione  di 
gente. 
CONTRO.  Avv. 
■  Andare  contro.  Vedi  Andare. 
CONTUMACE.  Sust. 

Colui  che  patica  contumacia  da  gualche 
Uffìzio,  in  Venezia  specialmente.  —  Giannot- 
Ti,  Op.,  2,  78:  Guardasi  s' alcuno  {degli  elet- 
ti) patisse  contumacia....  per  essere  in  magi- 
strato alcuno....  che  lo  faccia  contumace. 
Carrari,  IsL  Ross.,  l'J3:  Che  ciascuno  che 
avrà  avuto  due  oHlcj  incompatibili...,  stésse 
contumace  per  due  mesi  continui. 
CONTUMACIA.  Sust. 

Divieto,  ^11,  in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  De- 
lio., Ms.,  3  aprile  153U:  Li  Appuntadori  de 
San  iMarco  et  de  Rialto....  non  debbino  haver 
contumatia  alcuna,  acciò  possino  li  presenti 
continuar.  Giannotti,  Op.,  1,  iJ49:  La  con- 
tumacia e  divieto  del  Gran  Commissario  vor- 
rei che  fosse  tre  anni. 
CONVALIDARE.  Verbo. 

Validdre.  —  Caro,  Leti.  Fani.  (C),  2, 
178:  Dandovi  per  questo  ogni   autorità   che 
per  noi  Si  può  per  convalidare  i  processi  da 
farsi. 
CONVALIDAZIONE.  Sust. 

Validazione.  —  C\SX,  Leti.  Ined.  (C),  28: 
Non  ho  che  altro  dirvi  se  non  ricordarvi  la 
convalidazione  delle  facoltà. 
CON  VASSALLO.  Sust. 

Vassallo  insieme  con  altri.  —  Cod.  Feu4. 


Venez.   (16il),    148:    Rinunzie   o   vendite 
de'  feudi....  fatte....  a  convassalli. 

CONVEGNA,  CONVEGNO.  Sust. 
Convenenza.  — Dante,  Inf.,  32:  Dimmi 
'1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno;  Che  se 
tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi,  ec.  Nel  mondo 
suso  ancor  io  te  ne  cangi.  Villani  G.,  8, 
80:  Inchiusono  dentro  il  loro  suggello  i  patti 
e  convegno.  Villani  M.,  10,  67:  I  Fioren- 
tini del  tutto  rimasero  signori  {di  Volterra)' 
con  certe  convegne. 

CONVENENZA,  CONVENIENZA.  Sust. 
PaWo.  — Villani  G.,  9,  108:  Si  scusò..., 
perchè  il  Papa  e  il  re  Roberto  non  avevano 
attese  le  convenienze  di  fornirlo  di  moneta  e 
di  gente  al  tempo,  come  aveano  promesso.  E 
11,  7:  Patteggiò  il  Signore  di  Cremona  di 
render  la  terra  al  Signore  di  Milano,  co- 
m'erano le  convenenze  giurate  della  Lega. 
Villani  M.,  10,  67:  Furono  presi  contro  le 
convenenze. 

CONVENIRE.  Verbo. 
Conchiadere. —-  N kx^cm ,  Stor.  (C),  9, 
220:  Potessero  per  la  libertà  e  salute  loro 
convenire  con  Cesare. 

CON  VENTICOLA,C0NVENTIC0L0.  Sust. 

I.  Adunanza  o  Consulla  segreta  di  citta- 
dini privati  0  di  settarj  contro  allo  Slato  — 
Stefani,  Ist.,  8,  97:  Ragunato  il  Consiglio, 
li  Signori  propuosero  che  a  loro  erano  venuti 
certf  cittadini  a  dire  che  raunata  si  facea  e 
conventicole.  Pitti  J.,  Stor.,  171:  Che  mag- 
giore tirannide  che  fare  que-^te  conventicole? 
e  nei  luoghi  segreti  e  ascosi,  trattare  dello 
cose  pubbliche  contro  alle  leggi  ?  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  2,  42:  In  Roma  i  conveuticoli  lo 
celebravano. 

II.  Intelligenza  che  talora  fanno  fra  loro  i 
concorrenti  agi'  incanti  per  avere  miglior  mer- 
cato da  quelli.  — Instr.  CancelL,  15:  Sono  i 
Cancellieri  obbligati  ad  ovviare.. .  alle  con- 
venticole che  si  fanno  talvolta  dagli  oblatori. 

CONVENTO.  Sust. 

Ciascuna  Contrada  o  Spazio  di  contrada, 
assegnata  in  Firenze  all'  esercizio  dell'  Arte 
della  Lana  e  della  Seti.  '  —  Statuì.  Cap.  Pop. 
F.  (1355),  Ms.,  4i:  Quelli  che  così  approvati 
saranno  e  vinceranno  nel  detto  scruttinio  {del 
Consolato  della  Lana)...,  sieno  posti....  in  quat- 
tro borse  per  se  di  fuor  segnate  del  segno 
del  convento,  del  quale  saranno  tali  approva- 
ti, ciò  è,  una  borsa  per  lo  convento  d'ol- 
tr'Arno,  e  l'altra  per  lo  convento  di  San  Piero 
Scheraggio,  ec.  Ban-l.  Tose.  (1589),  12,  359: 
Misuratori  delle  pannine  e  rasce....  due  per 
ciascun  convento. 

CONVENZIONARE.  Verbo. 
Palleggiare  —  Villani  F.,  11,  78:  Gli 
antichi  Duchi  d' Osterich  s'erano  patteggiati 
e  convenzionati  con  gli  antichi  Conti  di  Ti- 
rolo,  che  quale  casa  o" famiglia  di  loro  fallasse 
d'  erede  legittimo,  1'  altra  dovesse  succe- 
dere. 

'  l'agnini,  Decim.,  ionio  II,  scz.  IV,  cap.  8  ,  e  sez.  V, 
cap.   I. 
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CONVENZIONATO.  Add. 

I.  Si  disse  di  Stato  che  ave,<<se  con  altro  Stato 
concenzioni  o  patti  particolarmente  di  ageco- 
lezzc  di  gabelle.  —  Balducci  ,  Mercat.,  "lil  :  E 
i  Fiorentini  e  ogni  oltra  maniera  di  genti ,  che 
cui  Genovesi  non  sinno  convenzionati,  pnoteli 
{per  gabella  d'olio)  esser  tolto  den.  1:2  per  lira. 
il.  E  di  Comune  sottoposto  ad  altro  ^  o  di 
Provincia  ad  alcun  Signore,  con  certi  patti  di 
privilegi  e  franchezze  (Vedi  Capitolato). 
—  GiusTiMANi,  Ann.  Gen.,  \ ,  3:2:  Ed  è  Diano 
convenzionato  con  la  Repubblicane  si  elegge 
da  se  stesso  il  Podestà. 
CONVENZIONE  Sust. 

I.  Reciproco  concorso,  non  che  fra'  citta- 
dini, fra  l'uno  Stalo  e  l'altro,  stabilito  per 
iscrittura,  nell'  accettare  alcuna  cosa  o  nell'olj- 
bligarsi  a  quella  :  Accordo,  Appuntamento,  Trat- 
tato, Contratto,  Capitolazione,  Capitoli,  Con- 
cordato, Concordia:  in  antico,  sinonimi,  non 
oggi,  che  il  Trattato  porta  disposizioni  defini- 
tive e  stabili  e  al  solito  con  seguenza  di  molti 
atti ,  dove  la  Convenzione  e  l' Accordo  hanno 
per  oggetto  affari  temporami  che  si  compiono 
in  un  atto  solo.  *  —  Bartoli  C,  Disc,  124: 
Dava  opera  che  i  detti  Imperiali  avessero  a 
condescendere  ad  alcune  convenzioni  ed  ac- 
cordi ,  che  prima  erano  stati  in  pratica  e  in 
ragionamento. 

II.  Patto  dell'accordo.  —  Villani  M.,  3, 
G:  Si  deliberarono  d'essere  all'ubbidienza 
dell'eletto  Imperadore,  con  certi  patti  e  con- 
venzioni, i  quali  erano  assai  strani. 

CONVERSAZIONE.  Sust. 

Coìwersazione  civile.  Compagnia  civile.  — 
Sansovixo,  Conc.  Poi,  105:  Nelle  civili  con- 
versazioni non  si  può  castigare  un  delitto  o 
premiare  un'opera  virtuosa,  che  i  cittadini 
tutti  non  ne  ricevano  quella  comune  utilità 
che  indi  si  trae. 

CONVERTERE,  CONVERTIRE.  Verbo. 

I.  Determinare  che  wn  provento,  e  simili, 
sia  dato  ad  alcuno,  che  si  disse  ancora  Con- 
vertire in  bene  di  alcuno  :  Applicare ,  Vol- 
gere, Girare,  Attribuire.  —  Statuì.  Oraf.  Sen. 
(I3G1),  13:  Sia  condennato  ogni  volta  in 
cinque  lire  di  denari,  i  quali  denari  in  bene 
dell'  Arte  si  convertano.  E  "2^2,  :  Le  dette  con- 
dennagioni  in  bene  dell'Arte  si  convertano. 
Monum.  Deliz.  Tose.  (1440),  8,  157:  Possano 
eleggere  uno  Cancelliere....  per  esercitare 
r  uficio  de' danni  dati...,  le  cui  condenna- 
gioni  si  convertano  come  quelle  di  sopra  {le 
quali  pervenivano  al  Comune  di  Poppi). 

II.  Determinare  che  un  provento  od  asse- 
gno si  spenda  in  un'opera ,  e  Spenderlo  in  quel- 
l'  opera  (Vedi  Erogare).  —  ViLLAM  G.,  12, 
43:  Montan)no  le  dette  possessioni  più  di  lin- 
rini  15,000,  e  convertissi  a'ril'acimcnti  dei 
ponti.  Urev.  Pop.  Camp.  Pis.  (1313-1323), 
620:  La  dieta  pecunia  non  si  converta  ad  al- 
cuno altro  uzo. 

HI.  Convertire  una  spesa  sotto  nome  di 
altra.  Vedi  Spesa. 

'  Valici,  DroU  des  Gens.,  Il,  153. 


CONVOCARE.  Verbo. 
Dicesi  de'  Consigli  o  degli  altri  Collegi, 
per  Radunarli,  a  fine  che  esercitino  il  loro  uf- 
fizio: Congregarli ,  Intivtarli ,  Chiamarli,  Or- 
dinarli, Denunziarli.  —  BuonaPiROTi,  Pier., 
5,  3,  8:  Convocàro  il  Consiglio  Nei  palazzo 
maggior.  Bentivoglio,  lielaz.  Fiandr.  Unii., 
1 ,  4  :  Dipendeva  poi  dall'  autorità  suprema 
del  Principe  il  convocare  a' suoi  tempi  gli 
Stati. 

CONVOCAZIONE.  Sust. 

I.  //  Convocare,  e  la  Gente  convocata  o 
r Adunanza:  Chiamata,  Radunazione,  Rac- 
colta. —  Slatut.  Cam.  Sen.  (1288),  72:  Fac- 
ciano generale  convocazione  delli  Artefici  della 
detta  Arte;  e  in  essa  convocazione  essi  Con- 
soli vecchi  eleggano  diece  Savj.  Bentivo- 
glio, Relaz.  Fiamlr.  Unit.,  i,  i:  Sua  cura 
deve  essere  di  proporre  i  motivi  a'  Nobili  ed 
alle  città  per  la  convocazione  dell'Assemblea. 

II.  In  Udine,  il  Minor  Consiglio.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  31  agosto  1630:  Le  cause  dei 
Giurati  siano....  per  via  di  appellatione  {ascol- 
tate) 0  dalla  Convocatione  o  dal  Maggior  Con- 
siglio. 

COPERTA.  Sust. 

Coperta  delle  lettere.  Quel  foglio,  in  cui 
s' inchiude  la  lettera  e  si  fa  la  soprascritta: 
Sopraccarta  :  oggi  Busta.  —  Leti.  Princip.,  1 , 
122:  Potrà  dirizzarle  {le  lettere)  a  Trento  con 
una  coperta  a  Nostro  Signore.  Alleg.  (C),  94; 
Voi  mi  farete  favore,  che  però  ve  la  mandò 
{la  lettera)  dissuggellata,  di  leggerla  e....  fare 
eh'  e'  l' abbia  sotto  vostra  coperta. 

COPIA.  Sust. 

I.  Ciascuna  scrittura  fatta  all'esempio  o 
nelle  stesse  forme  di  un' altra:  Trascritto. — Vil- 
lani G.  (C),  11, 19,2:  Metteremo  appresso.... 
la  detta  dichiarazione....  come  avemo  la  copia 
da  nostro  fratello. 

II.  Copia  a  buono.  Vedi  Copiare. 

III.  Copia  autentica.  Vedi  Autentico. 

IV.  Copia  formale.  Vedi  For.male. 

V.  Copia  .'semplice.  Vedi  Se.mplige. 

VI.  Lf'var  copia.  Vedi  Levare. 
COPIARE.  Verbo. 

I.  Scrivere  all'  esempio  di  nn'  altra  scrit- 
tura che,  quando  è  la  prima,  si  chiama  Ori- 
ginale: Esemplare,  Trascrivere.  —  Compa- 
gni, Cron.  (C),  "2,  23:  La  lettera  vcnue^  e  io 
la  vidi  e  feci  copiare. 

II.  Copiare  a  buono.  Fare  una  copia  netta 
e  senza  sgorbj  di  alcuna  minuta  (C):  Metterla 
al  pulito.  Ridurre  o  Mettere  al  netto;  che  oggi 
alcuni  dicono  Mettere  in  bello. 

COPIARIO.  Sust. 
Libro  ove  si  trascriveva  al  pulito,  per  farne 
collezione ,  le  scritture  e  gli  atti:  Registro. 
COPISTA.  Sust. 

Colui  che  ha  /'  ufficio  di  copiar  le  scrittu- 
re: Amanuense,  Menante,  Scrittore.  —  Dep. 
Decani.,  49:  Bisogna  pensare  a  darne  lacolp.i 
a  ogni  altra  cosa,  che  o  a  errore  di  copista  o 
a  scorso  di  penna. 
COPISTEIUA.  Sust. 
Stanza  de'  copisti  (C). 


Diiion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativo. 
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COPRIRE.  Verbo. 
Render  sicuro  in  qualunque  guisa  un  cre- 
dilo 0  creditore.  —  Prop.  Dis.  Impos.,  ìh'è:  Ci 
avanza  fiorini  <SO,OOU  delle  quintine  poste ^ 
cioè  oltre  a  quello  che  è  assegnato  agli  Uffi- 
ciali del  3Ioute  nuovi ^  di  che  sono  coperti 
e  sicuri  a  ;25  fiorini  per  cento. 

COPULA.  Sust. 

I.  Suddivisione  del  Colonnello  veronese, 
due  per  ciascuno.  —  Ord.  Veron.  (157:2);,  151: 
Facciano  intendere  a  cadaun  Commun  com- 
preso in  esse  Copule,  che  si  vuol  mettere  al- 
l' incanto  la  tal  cosa. 

II.  Consiglio  che  rappresentava  la  Copula 
veronese.  —  Ord.  Veron.  (1572),  142:  Occor- 
rendo alcuna  cosa  estraordinaria,  cioè  spesa..., 
gli  suddetti  Capi  (di  Colonnello)  debbano 
chiamare  le  Copule,  e  unitamente  deliberar 
quello  che....  farà  bisogno. 

III.  Capo  di  Copula.  Ufficiale  veronese  che 
reggeva  la  Copula;  specie  di  Massajo.  —  Ord. 
Veron.  (1572),  142:  Si  debbi  principiare  a 
regolarsi  il  governo  del  territorio  con  otto 
Capi  di  Colonnello  e  sedici  Capi  di  Copula. 

CORAZZA.  Sust. 
Portare  cm-azza.  Esercitare  la  milizia.  — 
Ghirardacci,  M  Boi.,  I  Tav.  Gen.,  in  Cam- 
peggi: Hebbe  egli  dalla  prima  sua  moglie 
venti  figliuoli  maschi,  li  quali  tutti  insieme 
portarono  corazza. 

CORDA.  Sust. 

I.  Tortura  usata  legando  il  paziente  colle 
mani  dietro  ed  dorso,  e  per  quelle,  appiccate  ad 
un  canapo  che  passava  per  una  carrucola,  ti- 
randolo in  su,  e  poi  lasciandolo  scorrere  in 
giii ,  per  diversa  guisa ,  secondo  si  tormentava 
0  per  esame  o  per  gastigo,  e  secondo  si  voleva 
infierire;  entro  delle  corti,  per  esamina;  pub- 
blicamente nelle  piazze  del  Podestà  e  del  Mer- 
cato (ove  la  colonna  stava  sempre  ritta  a  lato 
della  gogna),  per  castigo;  *  onde  le  frasi  Dare 
la  corda  o  Mettere  alla  corda  per  Collare,  e 
Toccare  la  carda  per  Essere  collato,  e  simili: 
Colla,  Fune.  —  Gio.  Fior.,  Pecor., 23,  2:  Non 
giudicasse  bisognare  mettere  alla  corda  il  gio- 
vane. Lippi,  Maini.  (C),  3,  33 :  Seguì  che  un 
ufflzialsuo  favorito....  Toccò  la  corda.  Berni, 
Ori.  (C),  2, 15:  E  dà  lor  della  corda  ad  un'an- 
tenna. 

II.  Strappala  o  Tratto  di  corda.  Vedi 
Strappata  e  Tratto. 

CORDIERE.  Sust. 
In  Siena ,  in  Firenze  ed  in  Lucca,  *  Uffi- 
ciale addetto  al  servigio  della  Gabella  del  vino 
a  minuto,  che  in  Siena,  oltre  ed  gabellare  le 
botti  del  vino  die  si  doveva  vendere^  al  pari  del 

'  Gigli ,  Diz.  Caterin.,  LXXXI.  Minucci ,  Not.  Malm., 
261.  Savelli,  Prat.  Univ.,  Torlura ,  n.  10,  in  Tortura, 
Colonna. 

^  Nel  Registro  delle  Mandatorie  del  Comune  di  Luc- 
ca ,  dell'  anno  1372,  si  legge  a  carie  26  sotto  il  titolo  di  Of- 
Jtciales  Proventus  -vini : 

«•  Vfebruarii. 

»  Petri  Sagine  Corderio  et  extimatori  diati  proventus 
vini  pio  suo  sataiio , Jlor.  iiii 

»  Pelro  DocubellinglU  ahi  Ofjìtiali  Corderio  prov. 
vini ^or.  Hi  t. 


Camarlingo  del  vino ,  andava  cercando  per  le 
taverne  se  la  gabella  era  stata  pagata:  '  Riceì'- 
catore.  —  Sign.  Coli.  Fior.  Delib.^  Ms.,  17  gen- 
najo  1475:  Pesatori,  portatori  e  opere  delle 
Gabelle  del  sale,  borsieri  et  cordicri  della 
Gabella  del  vino.  Tesorett.,  Ms.,  65:  Abbino 
auctorità  di  potere  elegiere  uno  cordiere  e 
due  sottocordiere.  Libr.  Caten.,  32:  Quando 
el  cordiere  va  a  ricercare,  porti  el  suggello 
del  vino  cabellato.  E  69  :  Provvidero  et  ordi- 
nàro  che  da  oggi  inanzi  niuno  camarlingo  di 
vino  nò  cordieri  possino  né  debino  cabellare 
niuna  botte  se  non  per  piena. 
CORNO.  Sust. 

I.  Berretta  rossa  de' Dogi  veneti  per  le  mag- 
giori cerimonie;  tutta  ornata  di  gemme;  la  quale 
prese  il  nome  dalla  sua  foggia  rilevata  a  pun- 
ta, e  un  poco  piegata  in  avanti  ;  delta  ancora 
Zoja.  —  Malipiero,  Ann.  Ven.,  163:  E  fo 
accetta'  l' offerta  (che  fece  Antonio  Griman,  di 
forte  somma  di  moìieta  alla  Repubblica),  C(jn 
la  qual....  se  mete  '1  corno  in  testa.  Casotti 
G.  M.,  Venez.  Leti.,  9  :  Sedeva  [il  Doge)  sopra 
la  sua  sedia  bassa,  in  vesta  rossa,  col  solilo 
berrettino  bianco  e  corno  ducale  pur  rosso. 

II.  In  Genova  Sicurtà  al  corno ,  ed  Assicu- 
rare, e  simili,  al  corno,  significava  la  Prima 
sicurtà,  ed  il  Darla,  da  chi  diceva  alle  subaste 
di  qualche  gabella,  e  che  si  prestava  al  momento 
stesso  della  subasta  o  del  bando  fatto  a  suono  di 
corno,  per  guarentire  il  pagamento  della  prima 
rata;  poi  si  dava  la  Sicurtà  allo  speso.  -  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  186:  Trattan- 
dosi in  molti  luoghi  de' presenti  Capitoli  delle 
sigurtà  che  si  prestano  al  corno. 

CORONA.  Sust. 

I.  Ornamento  del  capo,  insegna  dei  Re  e 
d' altri  Principi  di  signoria.  — Dante,  Parade, 
8:  Fulgevami  già  in  fronte  la  corona  Di  quella 
terra. 

II.  Corona  dell'  oro.  Corona  d' oro  che  ri- 
cevevano gì'  Imperatori  in  Roma  dal  Papa.  — 
Ist.  Pist.,  204;  Lo  Bavaro  prese  la  corona 
dell'oro  in  San  Pietro,  come  è  d'usanza  farsi 
per  lo  Imperadore. 

III.  Corona  del  ferro.  Corona  propria  dei 
Re  d'Italia,  conservata  nella  Cattedrale  di 
Monza,  della  quale  incoronava  l' Arcivescovo  di 
Milano  in  essa  città.  —  Ist.  Pisi.,  85:  Lo  Im- 
peradore.... andò  verso  Melano  per  prendere 
la  corona  del  ferro. 

IV.  Re  di  corona.  Vedi  Re. 

V.  La  Persona  dell'  incoronato.  —  Gior- 
dano, Pred.,  1,  51  :  Chi  offendesse  alla  corona 
dello  Imperadore....  nulla  misericordia  mai 
può  trovare. 

VI.  Santa,  Sacra,  e  Beata  Corona,  si  usò 
a  modo  di  titolo  parlandosi  con  Imperatm^e  o 
con  Re.  —  Lion.  Mad..,  11  :  Ed  e'  rispose:  Co- 
rona Beata,  Vo'  conoscete!  più  che  non  fo  io. 
Sacchetti,  Nov.,  156:  Sacra  Corona,  io  mm 
sono  ancora  alloggiato.  Gio.  Fior.,  Pecor.  (C), 
12, 1:  Allora  si  levò  il  conte  Orlando,  e  disse 

»  Liùr.  Caten.,  4  febbrajo  1406  e  22  marzo  1407,  Mss. 
Arch.  Sen. 

-  Cuneo,  Comper,  S.  Ciorg.,  133. 
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(a  Carlo  Magno):  Santa  Corona,  ancoraché 
io  sia  indegno,  ec. 

VII.  La  Maestà  regia,  in  astratto. — Boc- 
caccio, Decani.  (C),  Nov.,  9,4.:  Rigidissimo 
persecutore  divenne  di  ciascuno  che  contro 
all'  onore  della  sua  Corona  alcuna  cosa  com- 
mettesse. 

Vili.  Dominazione  di  Principe  coronato.  — 
DOMENiciii,  Id.  Var.,  355:  Arrigo  imperatore 
il  Primo...,  la  cui  corona  cominciò  l' anno  del 
Signore  mille  due. 

IX.  Qiiiìuli  Mantenere  e  Pai'tar  corona ,  o 
Mettersi  e  Prendere  la  corona  d'  umi  contrada. 
Regnare  quella  contrada  o  Prenderne  la  signo- 
ria. —  Cant.  Bov.  Anton.,  5:23:  Se  tu  vo'  lo  to 
Dio  renegar.  Tu  porterò  corona  de  tute  ste 
centra'.  Tao.  Rit.,  198:  Da  ora  innanzi  man- 
tengo la  corona  come  vicario  dello  re  Trista- 
no. Libr.  Fiorao.,  363:  Stando  Piovo  in  Pa- 
rigi, e' numtenea  la  corona  del  Reame  di 
Francia  con  grande  allegrezza. 

X.  Città  capitale,  sede  del  Principe  coro- 
nato. —  Villani  M.,  7,  39:  Messina....  è  la 
corona  dell'  Isola  (di  Sicilia). 

XI.  Pegm  di  fede  che  si  davano  insieme 
i  Re  de'  tempi  cavallereschi,  scamhiandosi  timo 
coli'  altro  la  corona,  ed  anche  la  cintura,  per 
meglio  fermare  le  convenzioni.  —  Tav.  Rit. , 
31:  Li  due  Re....  per  più  ferma  pace  cambia- 
rono cintura  e  corona. 

XII.  Corona  de' ribaldi,  de' ladri,  e  simili. 
Mitera  dei  malfattori.  —  Pulci  L.,  Morg., 
28,  [i:  Egli  aveva  il  capresto  d'oro  al  collo, 
E  la  corona  de' ribaldi  in  testa.  Sozzim,  Rio. 
Sen.,  33:  Lo  mandava  alle  forche...,  come  si 
costuma,  con  la  corona  de' ladri  in  testa. 

XIII.  Adunanza  di  trihunale  in  Arborea, 
e  di  quello  de'  Giurati  in  Sassari,  forse  perchè 
i  Giudici  per  consultare  le  cause  sogliono  se- 
dere a  cerchio.  [In  Sassari,  detta  ordinaria 
la  Corona  di  più  che  otto  Giurati  che  si  rau- 
nava  due  volte  la  settimana,  compiuta  quella 
di  almeno  diciassette  che  si  raunava  una 
volta,  sempre  insieme  col  Podestà;  e  senza 
appellazione,  salvo  quando  la  sentenza  fosse 
pronunziata  dal  numero  dei  Giurati  che  for- 
mavano la  Corona  ordinaria,  nel  (juale  caso 
la  compiuta  esercitava  I'  uficio  di  Tribunale 
"^^uprcmo.  Il  Podestà  giudicava  da  sé  tutte  le 
cause  civili,  fondate  in  atti  pubblici,  contro 
|iiMsone  viventi.]'  —  Statuì.  Snssar.  (131GÌ, 
Ili:  Sa  Ptjtestate....  siat  tentu  (tenuto)  de 
render  ratliione  ad  zascatuna  persone  tres 
vias  sa  cinta  (tre  volte  la  seUiiuana)  rechcstos 
ad  cornila  cussos,  qui  sun....  ad  ciò  ordinatos. 
Curi.  Log.,  (il:  Vcngiat  a  jurari  in  iiianos 
dell'  (Jlìiciali  chi  hai  a  reer  {reggere}  co- 
rona. 

CUMON.VRE.  Verbo. 

I.  Pittre  altrui  la  corona  in  capo,  confe- 
rendogli il  grado  di  Re,  e  simili:  Incoronare.  — 
Boccaccio,  Decam.  (C),  Nov.,  \'.i,  i27:  Il  Con- 
te.... conquistò  la  Scozia  e  funne  re  coronato. 

IL  Coronare  uno  d' un  paese ,  e  Coronarsi 

'  Slaliit.Sassar.  (1316),  Hi. 


d' un  paese.  Fare  altrui  re  o  Coronarlo  re  di 
quel  paese,  e  Impadroìiirsi  del  Regno  d'un  paese 
0  Porsene  in  capo  la  corona.  —  Stor.  Rin.  Moni., 
diì^J:  Pensava  come  agevolmente  si  coronava 
di  Francia,  se  il  re  Lampardo  non  si  fermava 
a  Monte  Albano. 

III.  Coronare  d'oro.  Coronare  della  co- 
rona del  Romano  Imjiero.  —  Salviati  J.,  Cron., 
i215:  Approvando  ancora  lui  essere  idoneo  e 
degno  a  detta  elezione,  e  promettendo  coro- 
narlo d' oro  quando  gli  piacesse  venire  per 
la  corona. 
CORONAZIONE.  Sust. 

L' Atto  del  coronare  :  Incoronazione.  — 
Villani  G.,  7,  43,  1:  Il  sopradetto  Papa, 
l'anno  appresso  sua  coronazione,  si  partì 
colla  Corte  di  Roma. 
CORPO.  Sust. 

I.  Tutta  la  massa  di  molte  parti  raccolte 
in  una  con  certo  ordine,  come  Corpo  della  Cit- 
tà, dello  Stato,  d'un  Consiglio,  d'un  Magistrato, 
dell'  Esercito,  e  simili.  —  SiGOLi,  Viagg.  Sin., 
il:  Il  corpo  della  città....  fa  bene  5L),UUU  uo- 
mini d'arme.  Ser  Perizolo,  Ricord.,  392: 
A' quali  il  Re  <iiè  un  corpo  di  ottomila  fra 
fanti  e  cavalli  per  sottometter  Genova.  Pitti 
J.,  Stór.,  63:  Riconoscerebbe  gli  ajuti  ricevuti 
non  dal  corpo  della  città,  ma  dalli  suoi  fau- 
tori. Sozzim,  Rio.  Sen.,  204:  Avevano  giu- 
dicato che  fosse  bene  che  il  Senato....  (per  gli 
Otto  della  Guerra)  eleggesse  due  delli  Signori, 
e  uno  delli  Consiglieri,  e  uno  delli  Gonfalo- 
nieri, e  quattro  del  corpo  del  Governo.  Ser- 
DONATi,  Stor.  Fogliett.,  184:  È  dunque  al 
vero  somigliante  che  l' odio  della  plebe  verso 
la  nobiltà....  fosse  nudrito  da' principali  cit- 
tadini e  più  nobili  del  corpo  del  popolo.  Bot- 
ta, Stor.  Guicc,  8,  257:  I  Decurioni,  ciò 
erano  il  corpo  municipale,  giurarono  nel 
nuovo  Re. 

IL  Corpo  civile.  Tutto  il  paese  constiiuito 
a  Stato:  Pubblico.  ~  Palmieri,  Vii.  Civ., 
i215:  Chi  ne'  Magistrati  siedo  innanzi  ad  ogni 
cosa  conosca  essere  spogliato  della  propria 
persona,  e  ritenere  la  pubblica  persona  di 
tutto  il  corpo  civile. 

III.  Particolarmente  la  Popolazione  di  quel 
paese.  —  Sozzixi,  Rio.  Sen.,  126.-  Molti  se 
ne  ridevano,  che  il  corpo  di  una  Repubblica 
non  arrivasse  ad  ottanta  uomini. 

IV.  Ceto  ed  Ordine  di  cittadinanza.  — 
SozziNi,  Rio.  Sen.,  10:  Furono  eletti  nove 
uomini  de'  più  da  bene  del  corpo  juìpolare. 

V.  Società  0  Compagnia  d'  uomini  che  si 
reggono  colla  ]ier missione  dello  Stato,  me- 
diante certe  norme  speciali:  Collegio,  Univer- 
sità, Mussa;  negli  ultimi  tempi  Corporaziime. 
—  Band.  Tose.  (I53i.),  I,  103:  S'intendano 
essere  (|ueste  ciiKjue  (Arti)  e  sieno  jier  l'av- 
veniri? un  medcsiiMij  corpo.  E  (1769),  29, 
220:  Sotto  nome  di  Main  nKtrte....  S'inten- 
dano njuqiresi  tulli  i  Corpi,  Collegi  e  l'iiiver- 
silà...,  e  tutte  (pielle  persone  inunaginarie  che 
per  esistert!  dijbbono  necessariamente  essere 
rappresentali!  da  Esecutori  e  da  Ammini- 
stratori. 
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VI.  Quindi.  Corpo  morto,  per  Mano  morta. 

—  Botta,  Stor.  Gaicc,  Q,  107:  Si  obbliga- 
rono i  particolari,  anche  i  corpi  morti,  di 
portare  i  tre  quarti  della  loro  suppellettile 
d' argento.  . 

VII.  Costituzione  di  Società  o  Compa- 
gnia, gualunijue  si  vofjlia;  onde  Disciorre  il 
corpo.  Privare  del  corpo,  e  simili:  Collegio.  — 
Machiavelli,  Op.,  48:  Privaronsi  le  due 
Arti  nuove  dei  loro  corpi  e  governi.  Maga- 
lotti, Leti.,  10:  Si  tratta  di  disciorre  il 
corpo  della  compagnia,  rendendo  agl'inte- 
ressati la  loro  parte  di  capitale. 

Vili.  La  Maggior  parte  di  coloro  che  com- 
pongono un  Consiglio,  e  simili,  od  il  Numero 
sufficiente.  —  Serdonati,  Stor.  Foglielt.,  371  : 
Che  la  metà  del  Consiglio  fosse  ugualmente 
di  Guelfi  e  di  Ghibellini  e  de'  cittaìiini  della 
fazione  de'  Nobili  e  del  nome  popolare ,  tut- 
tavia che  il  corpo  del  Consiglio  fosse  ghibellino. 

IX.  Consiglio  di  Collegio  d  Arte ,  in  Fi- 
renze; in  Bologna,  Corporale.  —  Machiavelli, 
Op.,  41  :  Ragunaronsi  i  corpi  delle  Arti ,  e  cia- 
scuna fece  un  Sindaco.  Band.  Tose.  (1585),  11, 
63:  Aver  deve  {l'Arie  de'Cuojai)  due  Consigli 
0  due  Corpi  d'Arte,  uno  de' quali  si  chiami 
Corpo  minore  {che  si  componeva  de'  Consoli  e 
degli  altri  Ufficiali)...,  l'altro  si  chiami  il  mag- 
giore {composto  del  Corpo  minore  e  di  un  certo 
numero  di  Arroti). 

X.  Quella  quantità  di  danaro  che  una 
Compagnia  ha  posto  in  traffico  :  Capitale.  — 
Doc.  Peruzzi,  Slor.  Banch.  (132-2),  241:  II 
corpo  della  Compagnia  diciamo  che  sia  in 
somma  lire  25  migliaja.  Band.  Tose.  (1715), 
22,  193:  La  Compagnia  abbia  di  corpo  scudi 
60  mila. 

XI.  Somma  o  Capitale,  onde  si  costituivano 
i  Monti  del  Debito  Pubblico,  quelli  di  Pietà,  e 
simili:  Fondo.  —  Machiavelli,  Op.,  130:  I 
crediti  loro  divisero  in  parti,  le  quali  {i  Ge- 
novesi) chiamano  Luoghi ,  e  tutto  il  corpo  loro 
di  San  Giorgio  intitolarono.  Doc.  Vii.  Strozz., 
100:  Col  tempo  si  potrebbe,  quando  i  corpi 
fossino  in  buona  forma  aumentati,  ridurre  i 
due  Monti  de'  poveri  a  cinque. 

XII.  //  Complesso  d' un  ì rovento,  e  simili. 

—  Doc.  Tose.  Nap.  Palermo  (1625),  299: 
Hanno....  risoluto  di  vendere  questi  corpi 
d'entrata  {tutta  la  Gabella  di  estrazione)  per 
scudi  500  mila. 

XIII.  Corpo  della  ragione  o  di  ragione.  Il 
Complesso  o  la  Baccolta  delle  Leggi  romane  ;  e 
così  Corpo  delle  Leggi  civili,  canoniche,  e  simili. 

—  Boccaccio,  Comm.  Dant.  (C),  2,  361  :  Mes- 
ser  Accorso  chiosò  tutto  il  corpo  di  ragion  ci- 
vile. Pramm.  Sic.  (1392),  166:  Regole  della 
Cancelleria  di  Corte  Ilomana...,  le  quali  non 
su  (sono)  in  corpo  di  ragione. 

XIV.  Corpo  della  lettera.  Il  Complesso 
della  scriUura  interna  della  lettera,  per  diffe- 
renziarla da  quella  della  soprascritta.  —  Band. 
Tose.  (1624),  15,  349:  A  Ili  Rettori  dello  Sta- 
to.... si  dia  nella  soprascritta  del  Clarissimo, 
e  dentro  nel  corpo  della  lettera  di  Vosignoria. 

XV.  Si  usò  molto  propriamente  dagli  Sta- 


tisti questa  parola  nelle  frasi,  nelle  quali  oggi 
adopriamo  la  voce  Seno.  [//  tale  affare,  di- 
ciamo ogni  dì,  fu  deliberato  nel  seno  dell'As- 
semblea ,  Il  tal  Magistrato  elesse  a  far  la  tal 
cosa  uno  del  suo  seno;  e  cento  altre  della 
stessa  stampa;  ad  alcune  delle  quali  corri- 
sponde ancora  la  parola  Cerchio.']  —  Pitti  J., 
Stor.,  159:  Per  final  partito  si  vincevano  nel 
corpo  della  Compagnia  gli  alfieri. 

XVI.  Misura  a  corpo.  La  Misura  conghiet- 
turale  de' poderi  fatta  coli' occhio,  non  cogli 
strumenti  da  ciò  ;  così  Misurare  a  corpo,  che 
si  disse  ancora  Vedere.  —  Crusc.  Alt.,  3,  2U5: 
Esclusa  ogni  misura  eflettiva  non  solo  de' po- 
deri, de' campi,  degli  orti,  ma  ancora  la  mi- 
sura oculare  che  appellasi  in  frase  tecnica  a 
corpo. 

XVII.  Guardia  del  corpo.  Vedi  Guardia. 

XVIII.  Corpi  Santi.  Da  prima  i  Beni  cam- 
perecci d' una  Chiesa  e  di  qucdsivoglia  Congre- 
gazione religiosa  ;  e  poi  col  tem.po  l'  Aggregalo 
de'  beni  d' una  città  lungo  le  sue  mura,  quando 
{come  quelli  della  città  di  Milano)  eremo  obbli- 
gati a  qualche  immunità  ecclesiastica,  *  forse 
ancora  appellati  Santi,  jìerchè,  come  attenenti  al 
pubblico,  erano  immiti  ed  assicurati  colla  pena 
imposta  agli  usurpatori  delle  cose  sacre  ;  ^  no- 
minazione viva  ancora  in  Milano,  Pavia,  Cre- 
mona, Alessandria,  ed  altrove,  nel  senso  di  Di- 
stretto 0  Territorio  della  città  (Vedi  Faccia). 

—  CORio,  Ist.  Mil,  183:  Occorrendo  che  essi 
Consoli....  fossero  mandati  fuor  de' Corpi  Santi 
di  questa  città,  non  potessero  per  ciascun 
giorno  spendere  più  di  dodici  soldi.  Statuì. 
Tess.  Mil.  (1573),  cap.  LVIII:  Nessuno  possa 
andare  a  lavorare  fuora  della  città  de  Milano  e 
Corpi  Santi.  Grid.  Parm. ,  26  marzo  1627:  Gli 
osti  habitanti  nella  città  {di  Piacenza)  e  Corpi 
Santi  debbano  pagare  soldi  quindici. 

CORPORALE.  Sust. 
Si  chiamò  in  Bologna ,  in  Faenza ,  e  forse 
nel  resto  della  Romagna,  l' Aggregato  degli  uo- 
mini di  ciascun'  Arte  e  di  qualsivoglia  Compa- 
gnia, spesso  quando  riulunatia  Consiglio:  Corpo. 

—  Statuì.  Falegn.  Faen.,  Ms  ,  cap.  IV  :  Siano 
tenuti....  observare  tutti  gli  Statuti....  et  que- 
sti far  leggere  in  Corporale  della  Compagnia. 
Statut.  Drapp.  Boi.  (1556),  cap.  I:  E  questi 
numeri  rispettivamente  d'  uomini  così  con- 
gregati..., s' intendano  rappresentare  tutta  la 
massa  e  la  moltitudine  loro,  e  si  addimandino 
Corporale  di  essa  Compagnia. 

CORPORALE.  Add. 
I.  Compagno  corporale.  Vedi  Compagno. 
IL    Giuramento   corporale.  Vedi  Giura- 
mento. 

III.  Pena  corporale.  Vedi  Pena. 

IV.  Possessione  corporale.  Il  Possedere  cor- 
poralmente  :  Detenzione.  —  Ord.  Off.  Tao. 
(1356),  Ms.,  128:  Veruna  persona....  non  s'in-j 
tenda....  avere  detenzione  o  possessione  cor- 
porale d' alcun  de'  detti  beni  così  scritti. 


'  Verri  G.,  De  Ori.  et  Progress.  Jur.  Med.,  LXIXij 
Leo,  Stor.  Stai,  hai..  Ili,  3,  6. 
^  Lami,  AiU.  Tose,  lez.  IX. 
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CORPORALMENTE.  Avv. 
I.  Giurare  corporalmente.  Vedi  GiURARi:. 
li.  Possedere  corporalmente.  Possedere  renl- 
meììte,  col  corpo ,  in  fatto.  —  Ord.  Off.  Tao. 
(135G),  Ms. ^  1:28:  Yeruna  persona....  non  s'in- 
tenda che  tenga  e  possegga....  corporalmente 
i  detti  beni  ne' detti  libri  e  registri  {dell'Esti- 
mo) scritti. 

CORREDARE.  Verbo. 
Accompagnare  nn  conto  o  qualsivoglia  scrit- 
tura con  altre  carte  o  documenti  per  giusti/i- 
carla  e  chiarirla  l>ene.  —  Band.  Tose.  (17(ì(S), 
"li),  l-l'i:  Vi  commettianio  altresì....  mandarne 
un'esatta  dimostrazione  autentica  all' Amlia- 
sciatore  dì  coleste  Comunità,  corredata  colie 
fedi  parimente  autentiche  delle  annuali  libe- 
razioni di  detti  proventi. 

CORREDO.  Sust. 
Fornimento  di  prove  scritte  e  di  documenti, 
onde  si  accompagna  una  dimostrazione  ;  quindi 
Recapiti  0  Carte  di  corredo  ;  oggi ,  Documenti 
{se  non  diciamo  Pezze)  cdl'  appoggio.  —  Band. 
Tose.  (1759),  11,  "266:  I  detti  Ministri  siano 
solleciti,  perchè  dai  Camarlinghi  vengano 
loro  consegnati  i  libri  con  i  recapiti  di  cor- 
redo, necessari  per  le  annuali  revisioni. 

CORPiEGGERE.  Verbo. 

I.  informare.  —  SEGm,Arist.  Poi.,  184: 
Non  è  mcn  fatica  a  correggere  uno  Stato,  che 
a  farne  un  di  nuovo. 

II.  Correggere  gli  statuti,  le  leggi.  Emen- 
darli. —  ViLL.VM  G.  (C),  7,  17,  "2:  E  corres- 
sono  tutti  statuti  e  ordinamenti.  Lana,  Com- 
ment.  Parad. ,  6:  Justiniano  si  palesa  essere 
quello  che  corresse  le  leggi. 

III.  Correggere  i  magistrati.  Sindacarli. 
—  FiGLiucci,  Polii.,  69:  Sarebbe  stato  biso- 
gno che  cotale  magistrato...,  deposto  che 
avesse  l'offizio,  dovesse  essere  stato  corret- 
to, e  così  non  avrebbe  avuto  ardire  di  pi- 
gliarsi molta  licenza  che  si  usurpava. 

IV.  Correggere  le  borse,  V  imhossolazione, 
e  simili.  Lo  stesso  che  lìioedere,  liacconciare  o 
Riformare  le  borse  (Vedi  Rorsa  ,  §  19).  —  Buo- 
Ni.\SEG.M  ,  Slor.  Prim.,  'MI:  Cercossi  di  cor- 
reggere la  borsa  de'  Priori.  Statuì.  Merciai 
Mod.  (15:J8),  Ms.,  cap.  HI:  Né  della  detta  im- 
hossolazione.... alcuno  si  puossi  querelare,  nò 
dimandare  che  sia  corretta. 

V.  Correggere  le  entrale  o  rendite  puhtìli- 
che.  Migliorare  le  leggi  o  gli  ordini  delle  im- 
posizioni,  cioè  i  Ordinamento  camirale  o  il 
Sistema  fimmziar io  o  tributario,  come  favellia- 
mo oggidì.  —  Skudoxati,  Slor.  Foglielt.,  3: 
L'anno  seguente  fu  tutto  consumato  in  rior- 
dinare e  correggere  le  renditu  del  pubblici», 
che  per  1'  addietro  erano  trasandate  e  con 
poca  cura  governate. 

VI.  docemare.  —  Dante,  Inf,  5:  Tenne 
la  terra  che  '1  Soldari  corregge. 

COr.llEGGIME.NTO.  Sust. 

I.  (Idvrruo  ;  omle  la  frase  Stare  in  correg- 
gimento  di  alcuno,  per  Essere  sotto  il  suo  Gover- 
w).  —  Cron.  Ore,  671:  Cnrneto  stava  in  cor- 
reggimento  del  Comun(j  di  Peroscia. 

"il.  Riforma.  —  Segni,  Arist.  Poi,  161: 


Sarebbe  certo  me'  fatto  il  Legislatore  avesse 
jirovisto  nello  assettamento  degli  Stati,  tal- 
mente eh'  e'  non  avessin  bisogno  di  simil  cor- 
reggimento. 
CORREGGITORE,  CORRETTORE.  Sust. 

I.  Governatore  o  Reggitore  di  provincia,  e 
.ùmile ;  titolo  che  insieme  con  quello  di  Preside 
si  usò  particolarmente  da'  Greci  in  llalia,  dopo 
che  fu  trasferita  la  sedia  imperiale  in  Costan- 
tinopoli. *  —  RoccAcciO,  Eiloc.  (C),  6,  37: 
L'Ammiraglio....  ò  .soggettij  del  [lotentissimo 
Correggitor  di  Rabilonia.  Cit.  Col.  Rienz.,  122: 
Volse  fare  suo  ni|)ote  marchese,  e  mandollo 
per  Correttore  de  la  Marca.  Giannonk,  Slor. 
Aap. ,  6.  2:  L'Italia  non  da  Patrizj,  ma  da 
Consolari,  Correttori  e  Presidi....  era  gover- 
nata. 

II.  Emendatore.  —  Brev.  Calz.  Prat. 
(1347),  1:  Correggitor  di  questo  brieve  del- 
l'Arte. Sen.  Ven.  Delib.,  31s.,  5  marzo  1619: 
Così  consigliano  i  Correttori  nostri  delle  leggi. 

III.  In  Venezia,  particolarmente ,  Chi  era 
di  quei  quattro  o  cinque  eletti  nella  vacanza  del 
Dogato  a  correggere  o  riformare  la  Promis- 
sione del  Doge.  —  GiANNOTTi,  Op.,1,  lUU: 
Fatte  le  esequie  {del  Doge)...,  s'hanno  ad  eleg- 
gere i  cinque  Correttori. 

IV.  In  Bologna  talvolta  il  Proconsole,  o 
Capo  del  Collegio  de' Aotai. —  Vizzani,  Isl. 
Boi.,  1,  187:  Mutò  {Taddeo  Pepali  nel  1557) 
anco  il  nome  del  Proconsule  de'Notari,  e 
volse  che  si  chiamasse  Correttore. 

CORRENTE.  Add. 
I.  Riferito  a  stipendj,  ad  interessi,  e  simili, 
Che  non  sono  ancora  pervenuti  al  tempo.,  nel 
quale  si  devono  pagare.  Che  non  sono  ancora 
decorsi.  —  Sarpi,  Ist.  Use,  231  :  E  di  paghe 
decorse  o  correnti  non  si  parlò  più. 

IL  Ad  imposizione ,  the  è  in  vigore.  — 
Instr.  Cancell.,  37:  Si  dia  di  tempo  in  tempo 
credito  di  quanto  pagheranno  per  le  imposte 
correnti. 

III.  Ad  affare,  per  Ordinario,  Non  di 
grande  importanza.  —  Gali>uzzi,  Slor.,  1, 
r»:  Dopo  il  richiamo  dell' Andjasciatore  aveva 
il  Duca  ordinato  che  Francesco  l>abbi...,  già 
segretario  della  Legazione,  restasse  in  Roma 
presso  il  Vega ,  ambasciatore  cesareo,  ad  og- 
getto di  conmuuiicare  con  il  medesimo  gli 
all'ari  coirenti. 

IV.  A  prezzo  o  valuta,  per  Quello  o  Quella 
che  si  accetta  da  tutti ,  e  che  corre  in  piazza: 
Corso  0  Vaiata  di  jiiazza.  —  PASiNt,  Baìic. 
Gir.,  L.\.\lll:  Ducati  2U(J  di  valuta  corrente. 
Baivi.  Tose.  (17  i2),  25,  21:  Dovranno  ven- 
dere.... pi'r  i  pr(!zzi  correnti. 

V.  ^1  moneta.  Vedi  Moneta. 

VI.  .1  scrittura.  Vedi  SciUTTUUA. 
CORRERE.  Verbo. 

I.  Detto  della  moneta ,  in  seììso  dì  Passare 
da  una  mano  in  altra  ed  essere  ricevuta  senza 
opposizione ,  come  prezzo  delle  cose.  —  VIL- 
LANI G.,  8,  58:  Fac(Mid(jle  correre  {certe  mo- 
mle)  pili  assai  che  non  valevano. 

'  VpiIì  l'ni-SDK. 
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II.  E  delle  mercedi  o  sUpendj ,  per  Esser 
pagati  al  tempo  loro.  —  Buonarroti,  Fier., 
i,  3,  9:  E  dica,  che  non  son  corse  le  paghe, 
E  eh'  è  spinto  a  far  quel  per  non  rubare. 

III.  E  delle  imposizioni,  per  Essere  in  vi- 
gore. Esser  vive.  — Baìid.  Lucch.  (1331-1356), 
^0:  Il  Comune  arso  o  tlistrutto....  s'intenda 
essere  rilevato  dalle  gravezze  che  corressono. 

IV.  Correre  a  gabella,  a  dazio,  e  simi- 
li\,  detto  pare  della  moneta,  in  senso  di  Esser 
ricevuta  a  pagamento  di  gabella,  dazio,  e  si- 
mile.  —Bianchi  J.,  Cron.  Mod. ,  61:  Fu  fato 
la  crida  che  ogne  monedu  coresse  a  gabella 
e  ad  altro  dazio  con  V  azo  d.  1.  per  soldo. 

V.  Correre  una  città  o  la  sua  piazza.  An- 
dare a  cavallo  solennemente  per  la  città  o  per  la 
piazza,  a  fine  di  esserne  acclamato  Signore  dal 
popolo;  che  era  l' alto  principale  del  prendere 
la  signoria:  *  Cavalcare  la  città.  —  Gorelli, 
Cron.  Fori,  220:  Corseno  la  piada  con  quella 
gente  e  citatini  che  gli  era...,  e,  corsa  la  pia- 
cia  e  presa  la  signoria,  tornàro  a  Forlin- 
polo  (Forti mpopoli). 

VI.  Correre  una  città  a  questa  o  quella 
Parie.  Impadronirsi  d' una  città  correndovi  en- 
tro con  armati,  per  sottoporla  a  questa  o 
quella  fazione.  —  Cron.  Oro.,  681:  Non  furo 
signori  (d' Orvieto),  poiché  corsero  la  Terra  a 
Parte  ghibellina,  se  non  dicinove  dì. 

VII.  Correre  una  provincia.  Farvi  delle 
correrie.  —  Villani  G.  (G),  7,  18,  1:  Il  Sol- 
daho  di  Babilonia  con  suo  esercito  di  Saracini 
corse  e  guastò  quasi  tutta  l' Erminia. 

CORREUIA.  Sust. 
Lo  Scorrere  che  fanno  gli  eserciti  per  lo 
paese  nemico,  depredando  e  guastando:  Guai- 
dami,  Terrazzania,  Cavalcata.  —  Villani  G. 
(G),  8,  55,  2:  Sono  usi  di  fare  assalti  e  cor- 
rerie. 

CORRESPONSIONE.  Sust.   Vedi   Gorri- 

SPONSIONE. 

CORRETTIVO.  Add. 
Atto  a  correggere,  e  si  disse  piìi  spesso 
della  giustizia;  oggi  Correzionale.  —  Tasso, 
Op.,  7,  459:  Dove  fa  tante  distinzioni  della 
giustizia...,  naturale  e  legittima,  distributiva 
e  correttiva. 

CORRETTORE.  Sust. Vedi  Correggitore. 

CORREZIONE.  Sust. 

I.  Emendazione,  detto  del  correggere  le 
leggi  e  gli  statuti.  —  BUTI  (G):  Altre  costitu- 
zioni imperiali  fatte  dal  detto  Giustiniano  per 
correzione  di  quelle  che  erano  fatte  prima. 

II.  E  dello  stesso  Camijiamento  latto  alle 
leggi  e  agli  statuti  per  migliorarli.  —  Statuì. 
Muran.  (15U2),  Ms.,  cap.  XXVII:  Assai  se'di- 
chiarido  jier  li  Statuti  et  Gorrection  le  obbli- 
gation  delli  Quintelli. 

CORlUElUv  Sust. 

I.  Colui  che  era  deputato  dal  Governo  a 
portar  le  lettere  correndo.  —  Mae  struzzi  (G), 
1,  39:  Che  sarà  de' corrieri,  il  servizio  dei 
quali  è  necessario  a'  Signori  ? 

II.  Specialmente  Corriere  dell'  Arte  di  Ca- 

>  Vedi  Cavalcahe, 


limala  di  Firenze,  che  portava  le  lettere  a' Mer- 
canti /iorentini  residenti  in  Francia  e  ne  ripor- 
tava le  risposte:  altrove  Messo  della  mercanzia, 
Scarselliere.  —  Statut.  Calim.  (1332),  195:  La 
carta  della  chiamata  mandino  il  più  tosto 
che  potranno  per  lo  corriere  a'  Consoli  e  Mer- 
catanti dimoranti  nel  detto  Reame. 

III.  Corriere  di  arra  o  caparra.  Corriere 
della  stessa  Arte  che  assisteva  alle  contratta- 
zioni e  determinava  le  caparre  fra  le  parti 
contrattanti.  (Peruzzi,  Stor.  Comm.  Banch. 
Fior. ,  69.) 

IV.  Corriere  di  pagamento.  Altro  corriere 
dell'  Arie  di  Calimala ,  //  quale  interveniva 
personalmente  per  l'  esecuzione  de'  patti  de'ne- 
gozj.^  —  Dqc.  Statut.  Calim.  (129U),  232: 
Avemmo  anche  una  lettera  che  ne  mandaste 
che  la  ci  recò  il  corriere  di  pagamento. 

V.  Messo  (§  4),  Banditore,  Comatuiatore , 
in  Lombardia ,  in  Parma  ed  in  Lunigiana.  [In 
Parma  ventiquattro  a  numero  nel  secolo  tre- 
dicesimo, i  quali  giuravano  per  lo  Popolo, 
come  il  Cintraco,  l'Esecutore,  il  Gastaldo,  e 
simili ,  e  avevano  un  capo  che  si  diceva  Con- 
'sole  de' Corrieri.]  ^  —  Statut.  Agnin.  (1491), 
Ms.,  cap.  Vili:  Ordinorno  che  a  chi  tocchei-à 
l'ordinato  ufficio  di  cornerò...,  deva  avere 
per  ciascuna  citazione  danari  tre.  Statut.  Gio- 
vag.,  Ms.,  5:  Il  cornerò  possa  e  debba  fare  le 
citazioni...,  cridare  le  folle,  ec.  Grid.  Parm., 
18  settembre  1568:  Ninno  ardisca  ingiuriare.... 
detto  Bargello...,  esecutori  et  corrieri.  Dondi, 
Diar.  Sabbion.,  441:  Niuno  degli  sbirri  o 
corrieri  vadano  ad  impegnare  alt'  Hebreo. 

VI.  Console  de'  Corrieri.  Vedi  S  5. 
CORRISPONDENTE.  Add. 

A  rispetto  d'  un  Camarlingo ,  Tesoriere,  o 
simile,  chiamossi  da'  Fiorentini  suo  corrispon- 
dente il  Camarlingo  o  Riscotitore  subalterno, 
il  quale  era  tenuto  a  corrispondere ,  cioè  a  pa- 
gare 0  far  le  rimesse  a  lui.  —  Listr.  CancelL, 
65:  Sono  tenuti  {i  Camarlinghi  del  Distretto) 
a  far  le  ricevute  in  buona  forma....  di  quanto 
sarà  loro  pagato  dai  Camarlinghi  loro  corri- 
spondenti. 

CORRISPONDENZA.  Sust. 

Commercio  di  Stato.  —  Bentivoglio. 
Guerr.  Fiandr.,  6,  31:  Con  gli  altri  Potentati 
d'Europa  si  mantenne  in  buona  corrispon- 
denza. E  55:  Quindi  {Giacomo  re  d' Inghilter- 
ra) s'applicò  tutto  alle  corrispondenze  di  fuori. 
Doc.  Hai  LuNiG.  (1631),  2,  2204:  Tra  il  Duca 
diSavoja  e  la  Repubblica  di  Genova  si  rimetta 
la  pace  e  ritorni  la  buona  corrispondenza.  E 
(1709),  ì,  257:  Per  il  ristabilimento  di  una 
perfetta  e  durevole  corrispondenza  tra  Sua 
Beatitudine  e  la  Maestà  dell' Imperadore  si 
sono  concordati....  gì'  infrascritti  articoli. 

CORRISPONDE BE.  Verbo. 
I.  Si  disse  in  Firenze  del  Pagarsi  o  Rimet- 
tersi ordinatamente  i  danari  riscossi  da  un 
Camarlingo  od  Esattore  subalterno  (che  per 
ciò  pigliava  il  titolo  di  Corrispondente)  ad  un 

*  Peruizi,  Stor.  Comm.  Banch.  Fior..  69. 
2  Xtatnt.   Parm.  (1255).  28,  m,  276,  35i.'.  Jdjec- 
liones  ad  ÒCalut.  Parm.  (l2oS-12G6),  411. 
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Camarlingo  o  Tesoriere  superiore  ;  oggi  detto  di 
chicchessia,  per  Fare  le  rimesse  o  pagamenti 
ordinatamente  e  a' dati  tempi. —  Instr.  Cancell.:, 
59:  A  uscita  si  ponga....  il  pagamento  del  do- 
vuto al  Camarlingo  generale,  al  quale  è  te- 
nuto corrispondere  il  Rettore  o  Camarlingo 
inferiore.  is'CS:  Sono  tenuti....  fare  assegna- 
re.... giorni  ili  almeno  ai  Rettori  de'  popoli  a 
corrispondere  e  pagare  loro  quanto  devono. 

li.  Dare  soddisfacimento  a  quaido  uno  è 
tenuto  per  ispese  ed  altri  obblighi  (Vedi  Sup- 
plire).—  Instr.  Cancell.,  3i:  E  quando  pure 
fosse  necessario  l' imporre  per  corrispondere 
agli  obblighi  comuni,  s'imponga,  ma  solo 
per  quanto  importi  e  richiegga  quella  ur- 
gente necessità. 

CORRISPOiNSIONE,  CORRESPONSIONE. 
Sust. 

Pagamento  ;,  in  genere ,  più,  spesso  ordina- 
rio e  periodico:  Risposta ^  Responsione.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  9  gennajo  1699:  Ho  voluto 
per  ciò  internarmi....  chi  sia  {sic)  questi  Po- 
veri al  passo  et  con  qual  fondamento  sia 
l'atta  questa  corrisponsione. 
CORRORORARE.  Verbo. 

Accrescere  la  forza  o  validità  di  un  atto  o 
documento  con  soscrizioni  autorevoli^  ricogni- 
zioni^ sigilli,  e  simili:  Munire.  —  Statut.  ISorc. 
(13i:2),  6,  84:  Privilegi....  con  sigyllo  o  senza 
sigvllu  corroborati. 
Ì^ORRORORAZIONE.  Sust. 

L' Atto  del  corroborare.  —  Guicciardini 
F.,  Stor.  (C),  6,  'idi:  Aggiugnendo  per  mag- 
gior corroborazione....  la  soscrizione  di  Fran- 
cesco Monsignor  d' Angolem. 
CORROMPERE.  Verbo. 

I.  Corrompere  gli  ufficiali.  Indurila  barat- 
teria.—¥k.  Jac.  Cess.,  Volg.,  27:  Dee  il  Giu- 
dice essere  fermo  e  constante  che  non  si  cor- 
rompa nò  per  pecunia,  né  per  invidia,  nò 
per  parentado.  Villani  M.,  11,  40:  Aven- 
do.... per  danari  corrotte  certe  guardie. 

II.  Corrompere  i  popoli.  Alterare  in  essi  il 
sentimento  de'  doveri,  de'  diritti  e  della  digni- 
tà. —  Machiavelli,  Op.,  2Gi:  Un  uomo  può 
bene  cominciare....  a  corrompere  un  popolo 
d'una  cUUi,  ma  gli  è  impossibile  che  la  vita 
d' uno  basti  a  corromperlo  in  modo  che  egli 
medesimo  ne  possa  trar  frutto. 

Hi.  Co)rompere  i  su/fragj.  Indurre,  per 
largizioni  singolari  e  per  altre  utilità  e  favori 
fatti  0  promessi  o  per  minacce  di  danni,  i  citta- 
dini a  rendere  il  voto  secomlola  volontà  de' cor- 
rompitori. —  GiANNOTTi ,  Op.,  1 ,  2IJ0  :  Nacque- 
ro le  largizioni  e  molte  altre  cose  che  facevano 
quelli  cittadini  per  cornjmpere  i  sulTragj. 

IV.  Corrompere  la  giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia. 

V.  Corrompere  la  pace,  esimili.  Romperla 
contro  ragione:  Conlaminarla,  Violurla.  — 
Villani  M.,  10,  N3:  Il  Comune  di  Firenze, 
per  non  essere  abominato  di  corrompere  la 
pace,  so  la  portava  pazi(!nteMiente. 

VI.  Corrompere  le  leggi,  e  simili.  Tra- 
sgredirle.—Co  yivXGM,  CriiH.,  ii:  l  cittadini 
ch'entravano  in  quest'officio    non  alteude- 


vano  a  osservare  le  leggi,  ma  a  corrom- 
perle. 
CORRUZIONE.  Sust. 

I.  Il  Corrompere.  —  Maestruzzi  (C),  2, 
3'2,  3:  È  tenuto  di  manifestarle  {le  cose)....  se 
esso  s' appartengono  alla  corruzione  della 
moltitudine.  Villani  M.,  10,  00:  Conosceva 
che  a' Fiorentini  era  lecito  di  così  fare  sanza 
corruzione  di  pace. 

II.  Corruzione  di  moneta.  Corruzione  ope- 
rata co' danari. —  Villani  G.,  11,  35:  La 
parte  de'  Sanesi  s'  accostàro  col  detto  Zampa- 
glione ,  e  dissesi  per  corruzione  di  moneta. 

CORSIROLO.  Add. 

Corrente:  detto  delle  monete.  —  Ralducci, 
Mercat.,  XXII:  Rolzonaglia  si  è  tanto  a  dire 
come  monete  piccole ,  non  corsibole  in  quelli 
luoghi  ove  sono  per  fondere  o  per  disfare. 

CORSO.  Sust. 

I.  Detto  della  moneta,  è  l' Essere  la  mo- 
neta ricevuta  nelle  contrattazioni .,  ed  anche  e 
il  Prezzo,  per  cui  la  si  riceve.  —  Villani  G., 
12,  97:  Fecesi  una  moneta  grossa  d'argento, 
alla  quale  diedono  il  corso  a  soldi  cinque.  Da- 
vANZATi ,  Mon. ,  455  :  Vorrebbe  della  moneta 
tanto  essere  il  corso ,  quanto  il  corpo,  cioè 
spendersi  per  quell'  oro  o  ariento  che  v'è. 
Galiani,  Mon.,  2,  134:  È  dunque  il  corso 
della  moneta  un  effetto,  non  una  causa  delle 
ricchezze. 

II.  Corso  alla  Parte.  Vedi  Parte. 

III.  Cm^so  di  Banco.  Vedi  Banco. 

IV.  Corso  di  Camera.  Vedi  Camera. 

V.  Corso  di  Piazza.  Vedi  Piazza. 

VI.  Detto  de' danari  de' Monti,  o  de' Fondi 
pubblici  de'  moderni ,  è  il  Prezzo  che  di  essi 
corre  in  piazza.  —  yiLLAm  M. ,  3,  lOG:  Di 
questi  contratti  de'  compratori  {de'  danari  del 
Monte)  si  feciono  in  Firenze  molte  quistioni, 
se  la  compra  era  lecita...,  eziandio  che  il 
comperatore  il  facesse  a  fine  d' avere  1'  utile 

,  che  il  Comune  avea  ordinato  a'creditori,  e  com- 
perando i  fiorini  cento  prestati  al  Connine  per 
lo  primo  creditore  venticinque  fiorini  d'oro^ 
e  più  0  meno  com'era  il  corso  loro. 

VII.  De'  frutti  del  capitale,  V  Accumidarsi 
ch'essi  fanno  nel  trascorrere  del  tempo. —  Band. 
Ùrb.  (1077),  421  :  Dovranno  esser  condannati 
anco  nel  corso  de'  frutti. 

Vili.  Delle  mercanzie,  nella  frase  Aver 
corso,  e  simili.  L'Avere  spaccio,  o  l'Essere 
teiulule  dette  mercanzie  facilmente.  —  Vel- 
luti, Cron.,  31:  Più  debolmente  e  con  meno 
costo  gli  facea  tignere;  di  che,  essendo  pas- 
sato un  tempo,  i  detti  panni  non  aveano 
quel  corso  solcano. 

IX.  Degli  anni,  il  Succeder  di  essi .  ed  il 
Mollo  di  computarli  ;  variato;  poiché  (pud  Co- 
munità iìicoininciava  l'  anno  didl'  Incarnazio- 
ne, (piale  (hdla  !\idivilà ,  (/lude  dal  primo  di 
(j(;nnajo,  che  è  l'Era  comune.^ —  Villani 
(i.  (C),  IO,  33,  4:  Gli  diedono  la  Terra  a  dì 
8  di  ottobre  gli  anni  della  Incarnazione  di 
Cristo  1327  al  nostro  corso. 

'  Urunetti ,  C'jd.  Viplumat.  Tose,  Jisl.  IjCap.  1, 
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X.  Corso  maggiore.  Il  Filone  de'  fiumi  che 
assai  volte  serte  di  confine  fra  l'uno  Stato  e 
l'altro.  — Doc.  Frinì.  k'sTO'^.,  "l'i  agosto  1755: 
Essendo  mente  costante  di  quella  unita  Com- 
missione;, che  il  corso  maggiore  dell'  Isonzo 
in  quelle  parti,  in  cui  confinano  gli  Stati  dei 
rispettivi  Principi,  sia  il  limite  perpetuo  e 
inalterabile  tra  loro,  ne  segue,  ec. 
CORTE.  Sust. 

I.  Palazzo  del  Principe  a  della  Signoria. 
—  Boccaccio,  Decam.,  3,  1  :  Tra  tanti  che 
nella  mia  corte  n'usano,  scegliesti  Guiscar- 
do. Baldi,  Vit.  Fcd.,  56:  Cominciò  intorno  a 
questi  tempi  in  Urbino  la  fabbrica  della 
corte. 

II.  Onde  Corte  nuova  o  vecchia,  e  gue- 
st' ultima  anche  Corte  grande,  si  addimandò 
da'  Milanesi  il  Broletto  nuovo  o  vecchio,  detti 
pure  Corte  nuova  o  vecchia  dell'  Arengo.  — 
CORio,  Ist.  Mil.,  131:  Strade  quali  faceano 
capo  al  nuovo  Broletto  o  sia  Corte  nuova  dei 
Comune.  Burigozzo,  Cron.  Mil.,  545:  La 
Corte  grande  che  in  questo  tempo  (A.  1540) 
minacciava  mina...,  fu  quasi  refatta. 

III.  Carte  dell'  Arengo.  Vedi  Aringo. 

IV.  Brigata  di  persone  che  servono  fami- 
gliarmente  a  Principe  o  a  Signoria  repubblica^ 
na:  Famiglia.  —  Dante:  Inf.,  13:  {La  invi- 
dia) morte  comune  e  delle  corti  vizio.  Cerim. 
Maggiord.  Lucch.  (1685),  70:  Avanti  a  LL. 
EE.  (i  Signori  di  Lucca)  precederanno  Major- 
domo, Corte,  Banditori,  ec. 

V.  Corte  nobile.  La  parte  nobile  od  alta 
della  famiglia  o  corte  del  Doge  di  Venezia ,  la 
quale  si  componeva  del  Cavaliere,  di  sedici 
Scudieri,  e  dello  Scalco  maggiore;^  in  Lucca, 
Famiglia  di  sopra.  —  Ferrari  C,  Cerim. 
Ven.,  Ms.,  86:  Formano  la  corte  nobile  di 
Sua  Serenità. 

VI.  Ajfìtto  di  corte.  Nel  Friuli,  Feudo 
semplice  censuale,  ed  il  Censo  che  ne  proveniva; 
i  quali  Feudi  per  una  terra,  o  meglio  per  un 
manso,  dato  a  livello,  portarono  da  principio 
l' obbligo  al  vassallo  di  servire  il  Signore,  cioè 
il  Patriarca  di  Aquileja ,  nella  sua  corte  in 
varj  mestieri  ed  ufficj  ;  quindi  detti  ancora 
Feudi  ministeriali;  che  riusciti  all'ultimo  sem- 
plici livelli,  s' incominciarono  ad  alienare  od 
affrancare  nel  i6iS,  e  se  ne  compiè  l'uffranca- 
zione  nel  Ì696.  -  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  31 
ottobre  1645:  Trovandosi  nella  Patria  del 
Friuli  un  patrimonio  della  Signoria  Nostra, 
il  quale  consiste  in  censi  chiamati  Affitti  di 
corte,  fondati  sopra  beni  feudali  semplici 
censuali,  che  al  presente  rende  ducati  4460 
r  anno...,  sia  questo  eretto  in  Contea  nobile 
et  venduto. 

VII.  Cavaliere  di  corte.  Vedi  Cavaliere. 
Vili.  Gente  od  Uomo  di  corte.  Giullare  a 

Giullari  che  usavano  alle  corti  (Vedi  Giulla- 
re).—Ottim.,  Comni.  Dani.  Inf.,  6:  Perchè 
fu  uom  di  corte,  Cloe  buffone.  Gio.  Fior., 

*  Ferrari,  Cerimoniale  Veneziano,  pag.  86,  Ms. 
Arch.  Veti. 

-  Solari,  Storia  e  Legislazione  de'Feiidi,  pag.  49;  83 
e  seg.:  Venezia,  18ò7.  Vedi  Feudo  ministeriale  e  MASo. 


Pecor. ,  25,  2  :  Di  gente  di  corte,  cioè  ministri 
e  giocolatori  non  si  dilettò  mai. 

IX.  Particolarmente  significò  la  Corte  di 
Roma.  —  Villani  G.,  12,  58  :  Alla  quale  sco- 
municazione e  interdetto  s'appellò  al  Papa, 
e  a  corte  si  mandò  grande  ambasceria.  E  9, 
95:  Il  gran  Siniscalco  avendo  voglia  d'essere 
a  corte  per  levarsi  dinanzi  gì'  invidiosi  as- 
salti de'  Baroni,  con  volontà  del  Re  andò  a 
corte  di  Roma.  E  10,  5:  Certo  trattato  fatto 
a  corte  tra  il  Papa  e  gli  Ambasciadori  del  Re 
d'Ungheria.  Acciajuoli,  Stor.  L.Aret.,  76: 
Aveano  fatto  esperienza  {i  Fiorentini)  che, 
quanto  a'  fatti  de'principali  cittadini^ la  Corto 
non  s' era  fermamente  addirizzata  a  stabilire 
il  governo  della  città,  e  per  questa  indegna- 
zioìie  non  vollero  ubbidire  a'  comandamenti 
de'  Legati. 

X.  Però  Vacare  la  corte,  volle  dire  Va- 
care il  seggio  del  Sommo  Pontefice.  —  Ottim., 
Comm.  Dant.  Inf.,  19:  Niccolò  degli  Orsini,  va- 
cando la  corte  a  Viterbo  per  la  morte  di  papa 
Giovanni  spagnuolo,  fu  fatto  J^apa.  Stor. 
Anonim.  Fior.  Baluz.,  107:  Vacò  la  corte 
per  la  morte  di  papa  Nicola  d' Ascoli. 

XI.  Raunata  o  Convegno  per  festa  solenne, 
spesso  durevole  piii  giorni  o  mesi,  di  conviti, 
balli,  suoni,  tornei,  giostre,  bagordi,  giuochi, 
doni  sontuosi ,  specialmente  ai  Giullari ,  ed  al- 
tre gentilezze  e  grandezze,  che  si  ordinava  a 
solennizzare  gli  avvenimenti  piti  fortunati  della 
vita  pubblica  e  privata;  chiamata  Corte  ban- 
dita ,  quando  si  faceva  pubblicamente  e  se  ne 
pubblicava  la  notizia  per  bando,  e  poteva  in- 
tervenirvi chicchessia  {talvolta  pili  migliaja 
gl'intervenuti),  senza  mestieri  d'invito.  [Nella 
Corte  bandita  fatta  da  Ezzelino  da  Romano 
per  le  sue  nozze  con  Selvaggia,  figlia  del- 
l'imperatore  Federigo  II,  fu  dato  da  man- 
giare a  diciottomila  persone  in  un  gran 
campo  tutto  coperto  di  tende  e  di  rami  d'al- 
loro.] *— iVoa  Ani.  (C),  61,  1:  Alla  corte 
del  Po....  s'ordinò  una  nobile  corte,  quando 
il  figliuolo  del  conte  Ramondo  si  fece  Cava- 
liere. Aliprando,  Cron.  Manlov.,  1169:  In- 
nanzi che  più  oltre  faccia  andato.  Conterò  de 
la  gran  corte  fu  fatta  Milletrecento  quaranta 
appuntato.  Dep.  Decam.  (C),  17  :  Corte  ban- 
dita.... {era)  convito  molto  ricco  e  magnifico..., 
che  in  quei  tempi  si  costumava  pubblicamente. 

XII.  Città  principale,  ove  risedeva  la  corte 
del  Principe.  —  Bartoli  D.,  Cin.,  2:  Nan- 
chin....  fu  per  più  secoli  corte  dell'  Imperio. 

XIII.  Brigata  di  Giudici,  Collaterali,  Notai 
e  Berrovieri  che  condnceva  con  sé  dalla  sua  pa- 
tria il  Podestà,  il  Capitano  del  Popolo,  e  simili 
altri  ufficiali  forestieri,  quando  andavano  in 
Signoria:  Famiglia.  —  Corio,  Ist.  Mil.,  131: 
Esso  Podestà....  fosse  obbligato  dopo  il  reggi- 
mento star  con  corte  sua  nella  città  quindece 
giorni  per  il  sindacato.  Grattarolo,  Descr. 
Sai.  (1582),  Ms.:  Esso  Capitano  et  Podestà 
con  tutte  le  sue  corti  fanno  residenza  in  Salò. 


'  Della  Corte,  /st.  Veron.,  A.  1238.  Vedi  CavAlierb 
DI  Popolo  e  Giui.labk. 
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XIV.  Spa:zìo  di  terreno  j,  con  case  vìllerec- 
ce,  campì  e  boschi,  appartenente  a  Terra,  Vil- 
laggio 0  Castello,  o  Piece  o  soggetto  a  Pieve; 
detto  ancora  Castellanza ,  quando  aveva  castel- 
lo. *  —  Statuì.  Montagut.  (1-280-1^97),  !29: 
Qualunque  persona  rimproverasse  alcuna 
morte  o  maleOzio  fatto  a  neuna  persona  del 
castello  0  vero  de  la  corte,  sia  punito  in  X 
soldi.  Villani  G.,  9,  317:  Il  castello  di  Man- 
gone  e  la  corte  fu  per  lo  detto  Spinello  ren- 
duto  al  Comune  di  Firenze.  Sozzlm,  lìiv. 
Sen.,  152:  Tutti  quelli  della  corte  di  Monti- 
chiello  possino  in  perpetuo  legnare  nella  selva 
di  Piancastagnajo.  Mala  volti,  Ist.  Sen.,  ì, 
6G:  Tutte  le  terre  che  sono  nello  Stato  di 
Siena,  quando  erano  di  Signori  particolari, 
avevano  privilegio  dagl'  Imperadori  di  poter 
far  pagare  certa  gabella  del  bestiame  che  pas- 
sava per  le  lor  corti. 

XV.  Corte  regia.  Titolo  dato  al  predetto  Spa- 
zio di  terreno  o  Tenuta,  quando  apparteneva 
al  Re;  e  dato  talora  al  Palazzo  del  Re.  "  —  An- 
geli, Ist.  Parm.,  85:  Cesare  confermò  alla 
Chiesa  di  Parma....  la  corte  regia. 

XVI.  Distretto  o  Contado  di  città  (Vedi 
Distretto,  §  2).  —  Statuì.  Senog.  (1537),  6, 
3:  Ncsciuno....  ardisca....  cavar  grani....  de 
la  città,  conta'  e  corte  de  Senogaglia. 

XVII.  Tribunale.  —  Boccaccio,  Decam., 
nov.  55:  In  quelli  tempi....  che  le  ferie  si  ce- 
lebran  per  le  corti. 

XVIII.  In  Venezia  si  restrìngeva  il  titolo 
di  Corte  a  sei  tribunali,  degli  Esaminatori ,  del 
Forestiere,  del  Mobile,  dei  Procuratori,  del 
Proprio  e  della  Petizione.  ^—Prat.  Cort.  Ven., 
3:  Tra  gli  Offlcj  civili  Pedanei  di  San  Marco 
attengono  il  primo  luogo  quelli  che  si  chia- 
mano Corti ,  e  sono  sei  in  numero. 

XIX.  Corte  de'  Foretani.  Vedi  Foretano. 

XX.  Corte  de' Gastaldioni.  Vedi  Castaldo. 

XXI.  Corte  degli  Arbitri.  Vedi  Arbitro. 

XXII.  Corte  degli  Esaminatori.  Yed'i  Esa- 
minatore. 

XXIII.  Corte  del  Forestiere.  Vedi  Fore- 
stiere. 

XXIV.  Corte  della  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

XXV.  Corte  della  Petizione.  Vedi  Peti- 
zione. 

XXVI.  Corte  della  Sacra  Regìa  Coscienza. 
Vedi  Coscienza. 

XXVII.  Corto  della  F/cam.  Vedi  Vicaria. 
X.WIll.    Corte  delle   Querimonie.    Vedi 

Querimonia. 

.\X1X.  Corte  delle  Vie  e  de'  Pubblici.  Vedi 
VÌA. 

XXX.  Corte  del  Maleficio.  Vedi  Maleficio. 

XXXI.  Corte  del  Mare.  Vc^di  Mare. 

XXXII.  Corte  del  Mobili:  Vedi  MouiLE. 

XXXIII.  Corte  del  Placito.  Vedi  Placito. 

XXXIV.  Corte  del  Popolo.  Vedi  Poi'OLO. 

XXXV.  Corte  del  Proprio.  Vedi  Proprio. 


'  Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  Xf. 

2  H  ,  lon.  cit.  Lami ,  Ant.  Tose. ,  Prcf. ,  CXXX. 

'  Prat.  Civ.  L'ori.  Fen.,  pag.  3:  Vcnelia,  1G'J4. 


XXXVI.  Carte  del  Soldano.  Vedi  Sol- 

DANO. 

XXXVII.  Corte  de'  Procuratori.  Vedi  Pro- 
curatore. 

XXXVIII.  Corte  de' Ribelli.  Vedi  Ribelle. 

XXXIX.  Corte  de'  Tregaani.  Vedi  Tre- 
GUANO. 

XL.  Corte  di  Palazzo.  Vedi  Palazzo. 

XLI.  Corte  di  San  Cristoforo.  Tribunale 
lucchese  che  s' intitolava  dal  nome  delle  case 
dell'Opera  di  San  Cristoforo,  ove  sedeva;  com- 
posto di  tre  Giudici  e  tre  Notai;  il  quale  definiva 
le  quistioni  superiori  al  valore  di  lire  venticin- 
que. ^  [.\  cominciare  dal  1357  le  fu  aggiunta 
la  Curia  delle  Querimonie,  e  nel  1379  quella 
de'Treguani.  Scomparve  insieme  colle  altre 
antiche  Curie  ne'primi  anni  del  secolo  XV  e 
della  signoria  di  Paolo  Guinigi,  e  le  sue  in- 
cumbenze  passarono  al  Podestà.]  ^  —  Tom- 
MASI  G.,  Stor.  Lucch.,  15U:  {La  Corte  di) 
San  Cristoforo  {giudicava)  quistioni  superiori 
a  L.  25. 

XLII.  Corte  di  San  Marco.  Titolo  che  si 
dava  dai  Veneziani  a  ciascuno  de'  sei  Tribunali 
che  si  nominavano  Corti  assolutamente  (Vedi 
§  18),  i  quali  avevano  lor  sede  su  la  Piazza  di 
San  Marco,  donde  qtiel  titolo.  —  Prat.  Cort. 
Ven.,  211:  Esecutore  di  tutte  le  sentenze  che 
fanno  le  Corti  di  San  Marco. 

XLIII.  Corte  di  San  Pellegrino  o  da  San 
Pellegrino.  Corte  del  Placito ,  in  Siena.  —  Ma- 
TASALA,  Ricord.,  68:  Si  fece  Blatasala....  ri- 
bandire nella  Porta  Salaja  e  nella  Corte  da 
San  Pellegrino. 

XLIV.  Corte  di  Torre  di  Nona.  Tribunale 
romano  d'  un  Giudice ,  anticamente  chiamato 
Soldano,  il  quale  venne  poi  a  non  potersi  intro- 
mettere fuorché  nelle  cause  civili  maggiori  di 
dieci  scudi  e  nelle  criminali  lievi.  ^  —  Tass. 
Uff.  Rom.,  559:  Eccetto  li  sopradetti  Giudici 
di  Corte  Savella  e  Torre  di  Nona. 

XLV.  Corte  nuova  della  Giuslizia,  ed  an- 
che Corte  nuova  assolutamente.  Tribunale  luc- 
chese, altrimenti  Curia  della  Ragioìie  nuova 
(Vedi  Ragione).  —  Band.  Lucch.  (1331-1350), 
151:  Bandisce  da  parte  delti  Consoli  della  Corte 
nuova  della  città  di  Lucca  che,  ec.  £"  151  :  Ban- 
disce.... da  parte....  de'  Consoli  della  Corte 
nuova  della  justitia....  che,  ec. 

XLVl.  Carle  Savella.  Tribunale  romano 
del  Maresciallo  di  Santa  Romana  Chiesa.  *  — 
Tass.  Uff.  Rom.,  559:  Oc('orrend(j  caso  non 
(•(»mi)reso  in  (juesta  tassa,  si  stia  alla  dichiara- 
zione del  Giudice!  che  ha  l'ilascialo  il  manda- 
to, eccetto  li  sopradetti  Giudici  di  Corte  Sa- 
vella. 

XLVII.  Alta  Corte.  Tribunale  delle  isole 
venete  di  Candin  e  di  Cipro,  composto  de' Ret- 
tori ,  cioè  del  Luogotenente  e  dei  suoi  due  Con- 

•  Stali.l.  Lue.  (1308),  II,  14.  Cianelli,  Stor.  Lucch., 
disscrl.  V. 

'■'  Boiigi ,  Pref.  agli  Stalut.  Lucch.  (1308),  XXXV. 
^  Rfform.    Trihimaliiun  alnitv   Urbis,  Pauli  f^.j  cit. 

Vedi  .Sol.DANo. 

*  Hvforin.  Trib.  alma:  Urbis  cit.,  1  martii  i611.  Vedi 
Maliscalco. 
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si  gì  ieri,  che  rendeva  ragione  civile  e  crimina- 
le.^ —  Doc.  Ven.  Cipr.  (lUO),  IH,  52 i:  Alta 
Corto  rappresentata  era  dalli  Clarissimi  Rct- 
turi. 

XLVIII.  Gran  Corte.  Tribunale  di  giusti- 
zia fondato  da'  Normanni  ne'  reami  di  Na- 
poli e  Sicilia,  uno  in  Napoli,  uno  in  Palermo, 
di  quattro  Giudici,  sotto  la  presidenza  del  Gran 
Giustiziere;  da  Federigo  II  costituito  supremo 
a  qualunque  altro,  in  qualunque  causa  civile, 
criminale  e  feudale;  dagli  Angioini  privo  di 
gran  parte  delle  sue  preminenze  e  di  tutto  il  ci- 
vile, che  passò  in  Napoli  alla  Vicaria;  final- 
mente incorporato  in  questa.  ^  —  Const.  Alf.  Sic. 
(1433),  232  :  Deputati  alla  administrationi 
aella  justitia  de  la  Regia  Gran  Gurti. 

XLIX.  Corte  stataria.  Vedi  Statario. 

L.  Tene)'  corte.  Vedi  Tenere. 

LI.  Consoli  di  Corte.  Consoli  della  Giusti- 
zia 0  del  Piato ,_  in  Verona.  —  Inforni.  Veron., 
10:  Otto  sono  i  Consuli...,  i  quali  quasi  ordi- 
nariamente si  chiamano  di  corte. 

LII.  Brigata  di  birri.  —  CONDIVI,  Vit. 
Michel,  49:  Fu  mandata  la  corte  a  casa  di 
Michelagnolo  per  pigliarlo. 

LUI.  Archivio.  —  Bocchi,  Oraz.  Veti.,  18: 
Ordinò  un  luogo  per  le  scritture,  oggi  chia- 
mato Archivio,  in  cui  le  scritture  de' testa- 
menti fossero  tenute  in  custodia  fedelmente.... 
Ma  più  e"  più  ogni  giorno  si  conosce  quanto 
grande  utilità  quindi  ne  sorga ,  in  guisa  che 
e' sia  a  maravigliarsi,  che  in  una  città  cotanto 
nobile...,  com'è  la  nostra...,  una  corte  di  tanto 
giovamento  in  si  lungo  tempo  non  sia  stata 
conosciuta. 

CORTEGIANO,    CORTEGGIANO.    Sust. 
Vedi  Cortigiano. 
CORTESE.  Add. 

Cortese  -prigione.  Vedi  Prigione. 
CORTESIA.  Sust. 

I.  Cortigiania.  —  Dante,  Conv.,  113: 
Perocché  nelle  corti  anticamente  le  virtudi 
e  li  belli  costumi  si  usavano  (siccome  oggi  si 
usa  il  contrario),  si  tolse  questo  vocabolo 
dalle  corti  ;  e  fu  tanto  a  dire  cortesia ,  quanto 
uso  di  corte. 

II.  Si  chiamò  ancora  con  tal  nome  da'  To- 
scani il  Titolo  che  per  riverenza  ed  affetto  verso 
chi  si  scrive  dà  a  sé  stesso  l'Autore  delle  lettere 
nella  sottoscrizione.  —  Us.  Fior.  (Sec.  XVIII), 
§  7  :  La  Nobiltà....  nella  cortesia  diceva  affet- 
tuosissimo  servitore. 

CORTIGIANERIA.  Sust. 

Cortigiania.  —  Zibald.  Andr.  (C)  :  Stanno 
sulle  cortigianerie ,  e  trattano  lutti  gli  affari 
con  cortigianeria. 

CORTIGIANESCO ,     CORTEGIANESCO. 
Add. 

^  Cortigiano.  —  JÌEm ,  Leti.  (C),  2,  136: 
Cosi  vuole  la  convenienza  cortigianesca.  Se- 
GNERi,  Pred.  Pai.  Ap.  (C),  3,  16:  Forza  è.... 
che  ciascuno  più  volentieri  si  accinga  ad  ad- 
dottorarsi nelle  arti  cortigianesche. 

'  De  Mas  Lalric,  Jlist.  II.  Chypi:,  III,  845. 
»  Giannone,  Star.  Nap.,  XI,  6  ,  4;  XX  ,  6  ,  2. 


CORTIGIANIA,  CORTEGIANIA.  Sust. 
Uso  0  Costume  di  corte  o  del  cortigiano. 
Scienza  del  cortigiano ,  Azione  o  Tratto  di  cor- 
tigiano: Cortigianeria,  Cortesia.  —  Castiglio- 
ne, Corteg.  (C),  1,2:  Voi  dunque  richiedete.... 
qual  sia  al  parer  mio  la  forma  di  cortegiania 
più  conveniente  a  gentiluomo.  Lasca,  Pinz. 
(C),  2,  6:  Non  si  può  più  usare  una  corti- 
giania. 

CORTIGIANO,  CORTEGIANO,  CORTEG- 
GIANO. Sust. 

I.  Gentiluomo  che  sta  o  serve  in  corte  :  Fa- 
migliare.—  Boccaccio,  Decani.,  nov.  2:  Co- 
minciò a  riguardare  alle  maniere  del  Papa  e 
di  tutti  i  cortigiani.  Castiglione  ,  Corteg. 
(C),  14:  In  somma  di  che  sorte  debba  essere 
colui,  che  merita  di  chiamarsi  perfetto  corte- 
giano.  Capit.  Mont.  Geni.  Nap.  (1635),  17:  Li 
Governatori....  del  Pio  Monte  de'  Gentil' huo- 
mini  corteggiani....  esponeno,  ec. 

II.  Uomo  di  corte. —  Passavanti,  Specch. 
Penit.,  134:  Non  sia  {il  Confessore)  ebriaco, 
ne  tavernieri...,  non  buffone ,  non  cortigiano. 

III.  Servo  che  coltivava  la  corte  del  suo 
Signore.  ~  (Muratori  ,  Antiq.  Aled.  Aev.,  XIV, 
776:  Cortisani  quoque  appellati  aliquando  re- 
periuntur,  ejusmodi  Servi  Coloni,  quod  cur- 
tcm  aliquam  Domini  sui  excolerent.) 

IV.  Cortigiani.  Erano  in  Civitella  di  Ro- 
magna il  Magistrato  governatore  del  Comu- 
ne.— Statut.  Civilell.  (1582),  lib.  I,  cap.  2: 
Non  possine  essere  eletti  per  Cortigiani  per- 
sone che  non  habbino  almeno  soldi  cinque 
d' estimo. 

CORTIGIANO ,  CORTEGIANO.  Add. 

I.  Appartenente  alla  corte  del  Principe:  Cor- 
tigianesco. —  Boccaccio,  Nov.  (C),  18,  12: 
Dubitando  forte  dell'  invidia  cortigiana. 

II.  Arte  cortigiana.  Arte  del  Giullare.  — 
Sacchetti  F.,  Nov.,  3:  Venne  a  costui  vo- 
lontà di....  essere  uomo  di  corte...,  e  così  spcr- 
mentandosi  nell'  arte  cortigiana ,  gli  venne 
gran  volontà  di  andare  a  vedere  il  detto  re 
Adoardo. 

CORTINA.  Sust. 

Generalmente  lo  Spazio  fra  le  mura  e  il 
fosso  intorno  alla  città,  coìrispondente  alla 
Cerchia;  in  Arezzo,  il  Territorio  intorno  alla 
città  a  cinque  miglia;  *■  presso  a  poco  il  mede- 
simo in  Camerino,  e  certamente  quivi  Terri- 
torio assai  piti  vasto  che  non  era  quello  delle 
Senate;  ^  in  Todi,  lo  stesso  Territorio  delle  Se- 
nate  (Vedi  Faccia).  —  Gorello,  Cron.  Arct., 
17:  A  metter  biade  non  ce  si  fa  calca  Per  le 
cortine  tutte  ver  Quarata.  Doc.  Marc.  (1526), 
2 ,  44  :  Del  condottore  de'  danni  dati  in  la 
cortina.  Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  35:  Facendo 
danno  le  bestie  ne  i  beni  delle  cortine  di 
Todi,  ec. 
CORTO.  Add. 

I.  Tener  corto  un  Popolo  di  suoi  onori, 
franchigie,  e  simili.  Concedergli  poche  libertà, 
pochi  onori,  e  simili.  —  Villani  G.,  10,  1U7: 

y  Statuì.  AretU  (1345) ,  Il ,  38. 
-  Slalitt.  Camerini  (1663),  VII,  8. 


cos 


—  315  - 


COT 


A  nuli'  altra  cosa  intcndcano  con  ogni  sotti- 
gliezza so  non  di  far  voiiir  danari  in  comu- 
ne, e  di  tener  corti  i  cittadini  di  loro  onori  e 
franchigie. 

II.  Chi  era  delle  Case  nuove  di  Venezia 
(Vedi   Casa   nuova).  — -  Malipiero,   Ann. 
Ven.,  681:  Era  tempo  de  cavar  el  Dugà  de 
man  de  curti. 
COSA.  Sust. 

I.  Tutto  quello  che  l'uomo  ha  olire  alla 
persona  (Vedi  Avere  Sust.,  ^  1).  —  Statuì. 
Cap.  Pop.  F.  (1355),  Ms.,  191:  Né  possano.... 
nello  persone  o  vero  cose  esso  munìstero,  aba- 
te, frati....  essere  costretti,  gravati  in  qua- 
lunque modo. 

II.  A/fare,  Negozio,  e  simili.  Quindi  Cosa 
fatta.  Fatto  che  ha  avuto  tutto  il  suo  com- 
pimeuto  ;  il  Fatto  compiuto  de'  moderni.  — 
Malispini  R.,  cap.  XCIX:  Il  Mosca  de' Lam- 
berti disse  la  mala  parola ,  cosa  fatta  capo  ha. 
Attendoli,  Disc.^  37:  Le  cose  fatte  non  mai 
possono  tornare  addietro.  Pallavicino  ;,  Ist. 
Conc.j,  i,  9  :  Rispose  l' Imperadore  al  Le- 
gato, che  le  cose  fatte  non  cadevano  in  con- 
siglio. 

III.  Cosa  pubblica.  Ciò  che  risguarda  il 
pubblico  ed  anche  uno  Stato  coli'  altro.  —  Dog. 
Àj'ch.  Stor.  (1518),  :2M  :  La  suspitione....  che 
havessi  quella  Maestà  del  Papa,  saria  per 
nocere  assai  alle  cose  pubbliche. 

IV.  Cosa  segreta.  Affare  segreto  degli  Uf- 
fizj.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
035  :  Quine  (//  Cancelliere  del  Comune)  avere 
debbia  uno  luogo  proprio  sufficiente,  in  del 
quale  comodamente  stare  possa;  et  quine 
possa  tenere  li  atti  delle  segrete  cose. 

V.  Cosa  universale.  Affare  che  concerne  a 
tutto  b  Sto^o.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  10, 
"2:  Fanno  ogni  anno  {gli  Svizzeri)....  consulta 
delle  C4)se  universali,  congregandosi....  i  De- 
putati da  ciascuno  Cantone. 

VI.  Auditori  0  Referendarj  delle  cose  di 
Caffa.  Vedi  Referendario. 

VII.  Deputati  alle  utili  cose  della  città  o 
della  terra.  Vedi  Deputato. 

Vili.  Provveditoìi ,  Savj  o  Signori  sopra 
le  cose  del  Regno  di  Cipro.  Vedi  Provvedi- 
tore. 

IX.  Ufjìciali  delle  Cinque  cose.  Nomina- 
zione volgare  che  si  dava  in  Firenze  agli  Vo- 
ciali di  Torre ,  pel  numero  delle  faccerule  a  cui 
attendevano.  —  Forti,  For.  Fior.,  Ms.,  09: 
Tutti  questi  Ufficiali....  erano  un  corpo  unito 
ed  un  magistrato  solo...,  comunemente  chia- 
mati delle  Cinijue  cose. 
COSCIENZA,  CONSCIENZA.  Sust. 

I.  Corte  0  Giudici  della  Sarra  Conscien- 
za. Corte  0  Giudici  della  Monarchia  siciliana, 
a  cui  per  commissione  del  principe  si  devolge- 
vano i  ricorsi  dalle  .sentenze  della  Gran  Corte; 
dappoiché  soteìulusi  da  quelle  sentenze  appellare 
al  Principe ,  o ,  come  dicevano ,  alla  Scwra  lie- 
giu  Coscienza,  il  Principe  dava  a  giudicare 
quelle  appellazioni  ora  ad  uno,  ora  a  due  Giu- 
dici; Tribunale  che  per  avventura  incominciò 
sotto  re  Alfonso,  e  fu  poscia  chiamato  Concisto- 


ro. »  —  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  341  :  Lo  Judici 
della  Sacra  Conscienzia  non  potrà  decidere.... 
senza  assistentia  dei  principali  Juristi  del 
Regio  Consilio. 

1  f .  Concistorio  della  Sacra  Regia  Coscien- 
za. Vedi  Concistoro. 

III.  Foro  della  coscienza.  Vedi  Foro. 

IV.  Libertà  di  coscienza.  Vedi  Libertà. 

V.  Voto  0  Bossolo  di  coscienza.  Si  diceva 
in  Padova  del  Voto  de'  partiti  non  approvante 
né  riprovante,  e  del  bossolo  {che  era  bianco, 
per  distinguerlo  dal  vermiglio  del  sì  e  dal  verde 
del  no)  ove  que'  voti  si  mettevano:  in  Vene- 
zia ,  Non  sincero.  —  {Statuì.  Antiq.  Civit.  Pad., 
1, 3  :  In  omnibus  aliis  Consiliis  portetur  tercius 
Buxulus  de  conscientia  qui  sit  albus.) 

COSPIRARE.  Verbo.  Vedi  Conspirare. 
COSPIRATORE.  Sust.Vedi  Conspiratore. 
COSPIRAZIONE.   Sust.   Vedi  Conspira- 

ZIONE. 

COSTARE.  Verbo. 
I.  Valere;  e  dicesi  a  riguardo  della  com- 
pera e  del  prezzo  che  vi  s' impiega.  —  Boc- 
caccio, Nov.  (C),  72,  41  :  Non  è  ancora  quin- 
dici dì  eh' e' mi  costò....  delle  lire  ben  sette. 

IL  In  antico  si  disse  ancora  de'  danari 
tolti  in  presto  per  significare  quel  che  si  doveva 
pagare  d' interesse  o  provvisione  per  averli  :  Va- 
lere.—Leti.  Sen.  (Sec.  XIII) ^  80:  Che  se  noi 
gli  tolesimo  in  presta  {certi  denari) ,  tropo  ci 
costarebbero  :  che  valliono  la  fiera  diecie  Ib. 
0  dodici  il  ciento. 

COSTITUIRE.  Verbo.  Vedi  Constituire. 

COSTITUTARIO.  Add.   Vedi   Constitu- 

TARIO. 

COSTITUTIVO.  Add.  Vedi  Constitutivo. 
COSTITUTO.  Sust.  Vedi  Constituto. 
COSTITUZIONE.   Sust.    Vedi   Constitu- 

ZIONE. 

COSTO.  Sust. 

I.  Prezzo,  Valore.  —  Boccaccio,  Nov. 
(C),  80,  23:  Il  legaggio  delle  balle  dato  a 
doganieri,  e  similmente  il  costo  delle  botti. 

II.  Interesse  del  capitale.  —  Lett.  Sen. 
(Sec.  XIII),  40  :  E  disene  que  ne  potrebe  bene 
asicurare  a  lui  chome  siamo  bene  pagati  di 
chosto  e  di  chapitale. 

HI.  Quindi  Tórre  danari  a  costo.  Prenderli 
ad  interesse.—  Morelli ,  Cron.  (C),  273: 
Spezialmente....  non  tórre  denari  a  costo. 

COSTODUTO.  Sust.  Vedi  Constoduto. 

COSTRETTA.  Sust.  Vedi  Constretta. 

COSTRETTIVO.  Add.  VediCONSTRETTivo. 

COSTRIGNIMENTO.  Sust.  Vedi  Constri- 

GNI.MENTO. 

COSTRIGNITIVO.    Add.    Vedi   Constri- 

GNITIVO. 

C0STRL\GEI;E.  Verbo.   Vedi  Constrin- 

GERE. 

COTTIMATARIO.  Sust. 

Coflimutore.  — Baiai.  Urb.,  23  higlio  1590  : 
Diciii.irando  che  l'Iuihiiila  jìrodotta  alli  af- 
liltiiarj  e  cottimatarj,  non  intendiamo  soli 
faccia  pregiudicio. 

'   Capitali  Jief^ni  Siciliiv ,  1 ,  3 1 3  :  PaDormi ,  1711, 
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COTTIMATORE,  COTTOMATORE.  Sust. 
Chi  aveva  preso  a  fare  un  lavoro  a  cotti- 
mo: Cottimatario  ;  oggi  Cottimista.  —  Statuì. 
Pcrug.  (134-2),  Ms.,  i ,  81  :  La  Podestà  overo 
Capetanio  comanderà  ad  alcuno  coptomatore 
che  adempia  e  fornire  degga  quello  che  fare 
fosse  tenuto. 

COTTIMAZIONE,  COTTOMAZIONE.  Sust. 
Cottimo.  —  Statut.  Perug.  (1842),  Ms.,  4, 
137:  Non  ostante....  alienatione,  veudegione, 
cottomatione ,  cessione,  ec. 

COTTIMIERE.  Sust. 

Chi  era  Provveditore  a  qualche  Cottimo^ 
in  Venezia  (Vedi  Cottimo,  5^  -2).—  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  t^)  agosto  1G24:  Che  siano  levati 
tutti  li  presenti....  che  si  facessero  senza....  la 
parte  del  Consiglio  de'  XII  et  di  qua  dai  Cin- 
que Savj  et  Cottimieri. 

COTTIMO,  COTTOMO.  Sust. 

I.  Impresa  assunta  o  data  per  fare  un  la- 
voro,  non  a  giornata  o  ad  opere  ^  ma  a  prezzo 
e  tempo  fermo ,  di  maniera  che  chi  piglia  il  la- 
voro lo  pigli  tutto  sopra  di  sé,  e  chi  lo  dà  sia 
tenuto  a  rispondergli  del  convenuto  prezzo;  colla 
quale  parola  si  formano  le  frasi  Dare ,  Torre 
0  Fare  un  lavoro  a  cottimo,  equivalenti  a  Dare, 
Torre  o  Fare  in  somma ,  a  Dare  o  Prendere 
in  accollo  o  in  appalto.  —  Statut.  Perug.  (134:2), 
Ms.,  4,  81:  Gli  altre  coptome  la  Podestà  e 
el  Capetanio  compire  fare  sieno  tenute.  Car- 
tegg.  Artist.  G.  (1563),  2,  88:  Quanto  alle 
mura,  le  grosse  si  hanno  a  fare  a  cottimo..., 
le  sottili  si  facciano  a  opere ,  acciò  non  si  ac- 
ciabattino. 

II.  Tassa  ordinariamente  del  due  per  cento 
che  riscotevano  i  Consoli  veneti  in  Levante, 
a  Londra,  e  a  Bruges,  da' mercanti  nazio- 
nali, sul  valore  delle  mercanzie  che  essi  trae- 
vano da  quelle  parti  per  Venezia,  e  talora, 
come  in  Costantinopoli  nel  secolo  sedicesimo, 
anche  su  le  mercanzie  che  da  Venezia  erano 
portate  colà;^  e  Tassa  che  s' imponeva  ancora 
non  infrequente  nella  stessa  Venezia  su  le  merci 
provenienti  da  quei  luoghi:  ^  Consolato.  [Que- 
sta tassa  in  origine  fu  stanziata  a  benefìzio 
de'ConsoU  e  mercanti  della  nazione  veneta, 
e  dai  Consoli  fu  amministrata  col  Consiglio 
de' XII.  Con  essa  ne' Consolati  principali  del  Le- 
vante (che  a  questi  voglio  restringermi  come 
più  importanti)  si  pagava  una  parte  del  sala- 
rio del  Console,  in  aggiunta  alle  multe  giudi- 
ziarie ed  alla  Gemechia  che  fornivano  l' altra 
parte;  *  si  pagava  un  Cappellano  per  dir  la 
messa  nel  Fondaco,  e  far  anche  da  notajo  o 
da  cancelliere;  e  quando  nel  Consolato  di 
Scria  il  Cancelliere  era  laico ,  e  allora  non  si 
conduceva  il  Cappellano,  i  Padri  del  Monte 
Sion   predicavano  essi    e    confessavano   di 

'  Barbaro  Marc' Antonio,  Bailo  di  Coifantinopoli,  Di- 
spaccio al  Senato  degli  8  ge/mayo  iftfiS ,  Ms.  Arch.  Ven. 
Malipiero  Aless.  Console,  TJc^a-.  di  Sorla  dpi  \6  febbrajo 
■1Ò96:  Torino,  i 806. 

^  lielaz.  dei  Cinque  Savj  alla  Mercanzia ,  al  Senato j 
del  16  marzo  ^662,  Ms.  Ardi.  Yen. 

3  Heyd,  Colon.  Com.  hai.  in  Oriente,  II,  242.  Vedi 
Gemechia. 


quaresima  nel  Fondaco,  tirando,  pagata  coi 
proventi  del  Cottimo,  un'elemosina  annua 
di  ducati  centodieci.  *  Col  Cottimo  si  pagava 
ancora  uno  Zago  per  servire  alla  chiesa  e 
scopare  i  magazzini;  -  un  Medico  ed  un  Bar- 
biere chirurgo  per  medicare  gratuitamente 
quelli  della  nazione;  ^  non  sempre  uno  Spe- 
ziale, posciachè  il  Medico  soleva  egli  sommi- 
nistrare le  medicine;  *  due  Camarlinghi  eletti 
dal  Consiglio  de' XII,  per  custodire  i  danari 
del  Cottimo  e  tenere  i  conti,  e  talvolta  uno 
solo,  nominato  a  Venezia,  se  non  si  trovava 
fra  i  mercanti  del  Consolato  chi  volesse  quel- 
l' ufficio.  ^  Si  pagava  finalmente  col  Cottimo 
il  Boaho  del  Fondaco,®  alcuni  Turcimanni,  ^ 
e  la  provvisione  ai  Viceconsoli  ed  a  certi 
Consoli  minori,  come  si  faceva  col  Cottimo 
di  Alessandria  ai  Consoli  di  Palermo  e  di  Sil- 
curea.  ^  Ciò  quanto  a'  salarj.  Per  le  altre 
spese,  il  Cottimo  serviva  a  mantenere  l' edi- 
lìzio del  Fondaco  ;  ®  a  racconciare  le  spiagge 
per  facilitare  gli  approdi;  '"  a  soddisfare  il 
porto  delle  lettere  de'  mercanti ,  non  però  iu 
Costantinopoli,  ove  supplivano  a  questa  bi- 
sogna i  danari  della  Signoria,  ed  ove  due 
spacci  0  corrieri  al  mese  si  calcolavano  ogni 
anno  circa  un  tremila  scudi  veneziani;  ^^  a 
ristorare  i  mercanti  delle  avanie  che  soffri- 
vano nelle  persone  o  nelle  robe  dai  ministri 
turcheschi  esosi  e  prepotenti,  se  nel  fatto  loro 
aveva  qualche  ragione  la  universalità  della 
nazione  o  del  traffico,  ragione  che  si  addu- 
ceva  ed  ammetteva  facilmente.'^  Serviva  pure 
il  Cottimo  a  pagare  le  stime  delle  merci,  ed 
il  saggio  de' garofani,  che  era  una  delle  cure 
del  Cappellano,  il  quale  coi  mercanti  mori 
e  franchi  saliva  proprio  sui  monti  de'garofani, 
e  quivi  nei  quattro  canti  e  nel  mezzo  di 
ciascuno  campo  prendeva  un  pugno  di  quella 
derrata,  la  legava  e  bollava  col  sigillo  di 
San  Marco  e  con  quello  del  mercante  moro, 
e  poi  se  ne  faceva  il  saggio,  senza  il  quale 
i  mercanti  veneti  erano  vietati  di  comprar 
garofani  in  Alessandria,  Seria  e  Cairo.  '^  Ser- 
viva a  provvedere  alle  spese  della  Chiesa, 
al  nutrimento  de'  Giovani  di  lingua,  al  soldu 
dei  loro  maestri,  ai  sussidj  de' mercanti  di- 
sgraziali 0  benemeriti,  alla  compra  de' pre- 
senti assegnati  ai  Sultani  ed  ai  loro  ufficiali 
per  ammansarli  e  renderseli  benevoli.  **  Ma 

'   Capitolare  del  Consolato  Veneto  nella  Siria,  cap.  VI 
e  CXX ,  Ms.  Miis.  Correr.  Capitolare  dei  Provveditori  so- 
pra il  Cottimo  d' Alessandria  j  pag.  32,  Ms.  Arch.  Ven. 
2  Cnpit.  Proì'ved.  Cottim.  Aless.  cit. 
'  Id.,  )oc.  cit. 
'   Id.,  loc.  cit. 

"  Id.,  loc.  cit.,  pag.  32,69. 
"  Id.,  loc.  cit. 
'  Id.,  loc.  cit. 
•  Barbaro  M.  A.,  Disp.  cit. 
'    Capii.  Cons.  Fen.  Sir.  rit  ,  cap.  XXI. 
'"  Id.,  loc.  cit. 
"  Barbaro  M.  A.,  ffisp.  cit. 

'^  Malipiero  Aless.  Console,  Relaz.  di  Sorta  cit.  Sea. 
Fen.  Dclib  ,  "JO  agosto  1624,  Ms.  Arch   Vcn. 

"  Sen.  feri.  Delib.,  21  maggio  1527,  Ms.   Arch.  Ven. 
*''   Capii.  Provved.  Cottim.  Aless.,  1 ,  57  ,  9S.  Capito- 
lari dei  Provveditori  al  Cottimo  di  Damasco,  1 ,  128.  Sen. 
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nel  secolo  sedicesimo  introdottasi  ancora  la 
mala  et  pessima  cornUela  che  i  Consoli  si 
facessero  lecitu  dar  danari  per  riscattare 
schiavi  (intendi  schiavi  cristiani,  di  cui  puro 
in  Venezia  si  faceva  gran  commercio),  a 
danno  grave,  come  dice  la  Parte,  del  Cotti- 
mo e  di  coloro  che  mandavano  le  loro  mer- 
canzie a  quelle  contrade,  il  Senato  proihì 
rigorosamente  di  fare  riscatti  con  quei  dana- 
ri. *  Le  predette  spese  erano  tutte  scrutate  e 
stahilite  in  Venezia  dalla  Signoria,  o  meglio 
da  un  Collegio  composto  de'  Cinque  Savj  alla 
Mercanzia  e  de' Provveditori  de' Cottimi;  nò 
altre  si  potevano  mettere  a  Cottimo,  salvo  per 
casi  straordinari  e  coli' assentimento  del  Con- 
siglio de' XII.  '"  Ed  i  libri,  ove  erano  descritte 
le  spese  da  un  Camarlingo  o  dal  Cappellano, 
insieme  colle  deliberazioni  del  suddetto  Con- 
siglio e  coi  danari  sopravanzatì,  lo  stesso 
Console,  finito  il  suo  reggimento,  portava 
poi  per  la  revisione  in  Venezia  a'  Provvedi- 
tori del  rispettivo  Cottimo.  *  3Ia  egli  è  pur 
vero  che  i  Consoli  avevano  di  rado  quella 
briga  di  portare  danari  di  Cottimo  in  patria. 
Che  le  spese  passavano  sempre  le  entrate  in 
quasi  tutti  i  Consorti;  ora  per  le  guerre;  ora 
per  le  avanie  de'  Governi  barbari  e  le  prede 
de' corsari;  ora  pe' naufragi  così  frequenti 
e  disastrosi,  che  è  una  maraviglia,  oggi  che 
la  navigazione  è  in  maggiore  arte  che  mai; 
ora  per  altre  cause.  Alle  quali  si  accompa- 
gnava quasi  che  sempre  il  peggioramento 
delle  monete,  tale  che  nel  secolo  diciassette- 
simo correva  in  Seria  la  differenza  del  trenta 
e  del  trentacinque  per  cento  tra  la  valuta  di 
piazza  e  quella  di  camera  o  la  buona,  e  i 
fattori,  gentame  di  tutti  i  tempi,  facevano  il 
resto,  fraudando  e  rubando  in  mille  guise  i 
loro  principali  ed  il  Cottimo.  *  Conveniva 
pertanto  molto  spesso,  mancando  altre  ripre- 
se, contrarre  debiti  sul  Cottimo  e  a  volte  col- 
l'usura  del  due  e  tre  per  cento  al  mese,  donde 
l'azienda  si  aggravava  anco  di  più,  ed  all'ul- 
timo non  poteva  corrispondere  agli  obblighi 
suoi  ed  alle  spese  necessarie.^  Allora  si  aggiun- 
geva al  Cottimo  la  Tansa,  sicché  fra  1'  uno  e 
l'altra  si  veniva  a  pagare  d'imposizione  fino  al 
quattro  e  al  sette  per  cento.  ^  E  se  questo  non 
bastava  ancora  a  raddrizzare,  come  dicevano, 
o  francare  il  Cottimo,  la  Signoria  apriva  dei 
prestiti  in  Venezia  e  ne  mandava  i  danari  in 
Levante;  poi  gettava,  per  la  n;stituzione,  qual- 
che balzello  in  Venezia  su  le  merci  provenienti 
dai  luoghi  medesimi  del  Cottimo  u  da  altri.  ^ 

f^en.  Delib  ,  8  gcnnajo  1568  e  20  agosto  162i,  Mss. 
Ardi    Ven. 

'   Capii  Pnrwed.  Collim.  Damasco  cit.,  1 ,  2."). 

2  Seii.  yen.  Uelib.,  l'J  fcbijrajo  U'J8,  Ms.  Ardi.  Yen. 
Vedi  S  !>• 

3  Seti.  Veli.  Delib.  cil.  Capii.  Cons.  Fcn.  S'ir,  cit., 
cap.  XXVIII. 

''  Malipiero  Alcss.,  lielaz.  cit.  Sa^re()o  Fr.,  Console  di 
Sona,  lilla  zi  Olii  di  Surla  ilei  ^  liif-tio  Hill  e  del  I  .i  nm^- 
f,'io  1612  :  Torino,  I8G0.  Relaz,  dc'Ciiujue  Savj  atta  Mer- 
canzia cit. 

»  Sen    Ven.  Delib.  cit. 

*  M3li|>iero  Aleis..  Helai,  cit. 

'  Sen.  Ven.  Detib.  cit. 


Questi  prestiti  si  facevano  a  guisa  di  deposito, 
col  dono  del  dieci  per  cento  a  coloro  che  de- 
positavano più  presto,  e  talora  coli'  interesse 
dell'otto.  *  Estremo  partito  era  quello  d'im- 
porre prestiti  forzati  nel  paese  del  Consolato 
su  i  mercanti  nazionali  che  vi  dimoravano 
0  convenivano,  per  esempio,  del  dieci  per 
cento  sul  valsente  di  ciascuno;  oppure  di  tas- 
sare i  mercanti  a  depositare  e  tenere  in  Cot- 
timo, secondo  il  loro  avere,  non  meno  di  du- 
cati cinquanta  e  non  più  di  trecento  per 
testa,  colla  condizione  che  nessuno  di  loro 
potesse  trarre  sua  mercanzia  dalla  Dogana  di 
Venezia  se  non  provava  di  aver  pagato  o  de- 
positato. ^  Di  quelle  tasse  poste  in  Venezia  per 
dare  riscontro  ai  creditori  di  questo  o  quel 
Cottimo,  e  Cottimo  anch'esse  appellate,  non 
essendo  finiti  di  pagare  i  debiti,  e  le  tasse 
sbarbandosi  difficilmente,  parecchie  resta- 
rono ancora  dopo  l' abolizione  del  Consolato 
e  quindi  del  Cottimo,  presa  questa  voce  nel 
senso  più  antico.  Così  il  Cottimo  di  Damasco 
sul  finire  del  secolo  decimosettimo ,  da  prima 
creato  per  mantenere  il  Console  in  Aleppo, 
restò  poi,  rimosso  quel  Consolato,  a  bene- 
fizio de'  particolari ,  i  quali  pretendessero  di 
essere  stati  danneggiati  per  avanie,  quando 
quel  Consolato  vegliava.  ^  E  così  dovette  es- 
sere, se  non  isbaglio,  del  Cottimo  di  Londra, 
il  quale  nel  suddetto  secolo  era  diventato  una 
esazione  del  due  per  cento  sulle  merci  ve- 
nute, quel  che  è  strano,  non  dall'Inghil- 
terra, ma  da  Costantinopoli,  da  Smirne  e 
da  Cipro.  *  Dirà  altri  di  questo  soggetto  più 
largamente  e  meglio,  che  per  vero  esso  ha 
bisogno  di  nuove  ricerche  e  di  molti  studj  :  poi- 
ché s' io  veggo  i  fonti,  onde  scaturivano  le  ren- 
dite del  Cottimo  primitivo;  se  trovo  ben  defi- 
nite alcune  spese,  a  cui  si  applicava  ;  se  intendo 
fino  ad  un  certo  punto  l'ingerenza  del  Console 
in  quello,  confesso  che  non  arrivo  a  compren- 
dere come  la  cassa  del  Cottimo,  alla  quale  la 
Signoria  Veneta  assegnava  le  spese  per  minu- 
to, e  di  cui  non  solo  rivedeva  le  scritture,  ma 
doveva  avere  gli  avanzi,  fosse  insieme  borsa  e 
peculio  dei  mercanti:  tanto  che  le  calamità  del 
Cottimo  riuscissero  quelle  de' collimerei,  e 
siffattamente  che  nel  secolo  (luindieesimo  le 
gravezze  del  Cottimo  di  Damasco  minaccias- 
sero fino  alla  esistenza  del  conmicrcio  ve- 
neto colla  Siria  ed  anche  coll'Egiltct,  come  si 
disse  in  Senato."^  Il  che,  se  non  ispit^ga,  bene 
argomenta  la  grandissima  importanza  del 
Cottimo.  Forse  faceva  anticipazinni  a' mer- 
canti, foi'st!  serviva  di  banco  a  eoniplire  le 
tratte.,  forse  contribuiva  all'acquisto  delle, 
mercanzie  ed  alla  siiedizioiie  delle  galere  di 
mercato.  Io  noto  che  ali"  entrare  del  secolo 
sedicesimo  il  Cottimo  di  Alessandria  spediva 
esso  quelle  galere,  o  almeno  le  spedì  una 

'  .S'.7i.  Ven.  Delib,  IS  IukHo1527,  Ms.  Ardi.  Yen. 
»  /d  Delib..  19  Iflilirajo  1 19S  .  Ms  Arch.  Yen. 
'  lieta».  Cini/iic  Sai'/  Mcrcanz.  cit. 
'    Id  ,  lor.  rit. 

»  .Sen.    Fin.  Delib,  1»  ftbbrajo  i4'J8   ed  8    gcnnajo 
lòGS  ,  Mss.  Ardi.  Ven. 
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volta;  nella  quale  avvenne  che  per  fare 
quella  spedizione  bisognò  che  comprasse  le 
spczierie  a  tempo  di  mesi  otto,  per  ducati 
settemila  trecento^  benché  non  fossero  per- 
messi i  contratti  a  credenza ,  promettendo  in 
iscambio,  poiché  le  spezie  non  si  potevano 
da' Veneziani  comprare  in  Oriente  a  contanti, 
tant'olio,  che  poi  dovette  rivendere  per  fare 
danaro;  e  quel  debito  ad  ultimo  fu  assunto 
dalla  Signoria.]'  —  S<?n.  Yen.  Belih.,  Ms., 
9  febbrajo  U98:  La  summa  importanza  del 
viazo  nostro  de  Damasco  et  tuta  la  Seria  a 
tutta  questa  terra  notissima,  constrenze  la 
Signoria  Nostra  far  ogni  opportuna  et  neces- 
saria provision  a  la  conservation  de  quello; 
la  qual  depende  da  radrezar  et  mantenir 
quel  Cotimo  gravatissimo  al  presente  de  debiti. 

III.  U  Amministrazione  del  Cottimo.  — 
Capii.  ProLwed.  Cottim.  Aless.,  Ms.,  30  aprile 
1519:  Fu  preso....  che  li  Provedadori  nostri.... 
potessero  mandar  in  Alexandria  ogli  per  lo 
amontar  de  ducati  7300,  {di  cui)  se  ritrova 
debitor  quel  Cotimo. 

IV.  Valse  anche  la  Merce  soggetta  al  paga- 
mento del  Cottimo.  —  Sen.  Veri.  Delib.,  Ms., 
9  febbrajo  1498  :  Siano  obbligati  tutti  mer- 
cadanti  nel  dar  in  nota  de  li  suo  Cotimi  par- 
ticular  et  distintamente  dechiarir  la  sorte, 
numero,  quantità  et  pexo  de'  coli. 

V.  Francare  il  Cottimo.  Liberarlo  dai  de- 
biti e  dalle  usare.  —  Sen.  Yen.  Delib.,  Ms., 
13  luglio  15:27:  Havendosi  in  diversi  tempi 
fatto  per  questo  Consejo  diverse  provisione 
per  el  franchar  del  Cotimo  da  Damasco. 

VI.  Mettere  a  Cottimo  una  spesa.  Pagarla 
col  Cottimo.  —  Sen.  Ven.  Dilib.,  Ms.,  9  feb- 
brajo 1498  :  El  qual  Consulo  nel  suo  ritornar 
de  qui  sia  obbligato  (a)  tutte  parte  prexe  de 
le  spexe  messe  a  Cotimo. 

VII.  Raddrizzare  -il  Cottimo.  Mettere  in 
buono  stato  la  sua  amministrazione.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  9  febbrajo  1498:  (Bisogna) 
radrezar  quei  Cotimo  gravatissimo  al  presente 
de  debiti. 

Vili.  Serrare  il  Cottimo.  Saldarne  i  libri, 
da  non  portervisi  aggiunger  altro.  —  Capii. 
Provved.  Cottim.  Aless.,  Ms.,  27  giugno  1569: 
Ditto  Consule  sii  tenuto  de  anno  in  anno  ser- 
rar il  Cottimo. 

IX.  Provveditori  sopra  il  Cottimo  od  al  Cot- 
timo di  Alessandria ,  di  Damasco,  di  Londra, 
di  Costanlinopoli.  Ufjiciali  veneti  che  rivedevano 
i  conti  delle  spese  fatte  dai  Consoli  della  Nazione 
co'  rispettivi  Cottimi,  e  curavano  tutte  altre  cose 
o.ppartenenti  a'  Cottimi:  -  Cottimieri.  [Quelli 
al  Cottimo  di  Alessandria  e  Damasco,  che 
furono  i  primi,  per  ciò  che  sembra,  inco- 
minciarono nel  1498;''  allora  due  per  Cot- 
timo, e  poi  anche  cinque,  quanti  erano  i 
Provveditori  del  Cottimo  Alessandrino  nel 
secolo  diciottesimo;  *  forniti  di  tale  autorità 

*    Capii.  Provved.  CoUim.  Mess.,  I,  17,  21. 
^  Set.  Ven.  Delib..  19  luglio  L'ila  ,  Ms.  Arch.  Ven. 
3  Sen.  Ven.  Delib.,  19  febbrajo  1498,  Ms.  id. 
'  Id.  e  Magg.  Cons.  Ven.  Delib.,  27  novembre  1774, 
Ms.  id. 


nell' inquirere ,  quale  avevano  i  Sindaci  e 
gli  Avvogadori..  e  provvisionati  dell'  emo- 
lumento del  quindici  e  del  venti  per  cento 
di  quello  che  nelle  revisioni  de'  conti  veni- 
vano a  fare  ricuperare  o  convertire  ai  re- 
spettivi Cottimi;*  dalle  cui  sentenze  si  ap- 
pellava alla  Quarantia  civile.  '^  Tutti  essi 
Provveditori,  od  alcuni,  secondo  era  il  caso^ 
ed  i  Cinque  Savj  alla  Mercanzia,  presidenti 
i  Provveditori  del  Cottimo,  di  cui  si  aveva  a 
trattare  nell'adunanza,  formavano  uno  spe- 
ciale Collegio  per  istabilire  i  salarj  e  le  altre 
spese  da  pagarsi  coi  Cottimi,  e  tutte  le  prin- 
cipali norme  dell'amministrazione  di  quelli.' 
L'  ufflcio  loro  prima  forse  appartenne  ai  Si- 
gnori delle  Ragioni.  Certo  è  che  la  incum- 
benza  del  rivedere  le  scritture  de'  Cottimi 
per  qualche  tempo  restò  comune  fra  i  Signori 
delle  Ragioni  e  questi  Provveditori.]  *  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  5Is.,  20  settembre  1510:  De- 
bano  elezer  do  Pro  vedi  tori  sopra  el  Cottimo 
de  Alexandria  et  do  sopra  el  Cotimo  de 
Londra. 
COTTOMATORE.   Sust.   Vedi    Cottdia- 

TORE. 

COTTOMAZIONE.   Sust.  Vedi  Cottima- 

ZIOIVE. 

COTTOMO.  Sust.  Vedi  Cottimo. 
CREARE.  Verbo. 

I.  Detto  de'  Magistrati,  e  simili,  per  Eleg 
gerii.  —  Doccaccio,  Decam.  (C),  nov.  9: 
Carlo  Magno....  de'  Paladini  non  ne  seppe 
tanti  creare,  che  esso  di  loro  così  potesse 
fare  oste.  Lottini  ,  Avved.  Civ.,^  69:  Primo  e 
supremo  magistrato  è  quello,  il  quale  può 
creare  gli  altri  magistrati,  non  volendo- si- 
gnificare altro  il  crearli,  che  dar  loro  parte 
della  sua  podestà,  intanto  che  ciò  che  fanno, 
lo  fanno  nella  podestà  di  coloro  che  li  creano. 

II.  Delle  Gabelle,  per  Imporle.  —  Vil- 
lani G.,  12,  8:  Fece  creare  e  crescere  nuove 
e  isformate  gabelle.  Graziani,  Cron.  Perug., 
155:  Troncarono  li  ragionamenti  di  accordo, 
e  si  voltarono  alla  guerra  e  crearono  le  ga- 
belle. 

III.  Delle  Leggi,  per  Stabilirle.  —  Machia- 
VELLi,  Op.,  206:  Potessero  senza  alcun  ri- 
spetto creare  tali  leggi.  Pitti  J.,  Slor.,  103  : 
Con  autorità  di  creare  la  Signoria,  gli  Otto  e 
li  Dieci  ed  alcune  Provisioni. 

IV.  Degli  Ordini  ed  Instituli ,  per  Fondarli. 
—  Viagg.  Mont.  Sin.  (C),  103:  Questo  Frate 
era  venuto  per  impetrare  grazia  di  potere 
creare  uno  convento. 

CREAZIONE.  Sust. 

I.  Elezione.  —  Segni,  Stor.  (C),  1,  12: 
Si  radunarono  alla  creazione  del  Gonfaloniere 
duemila  cinquecento. 

II.  Si  disse  pure  del  Fare  nuove  leggi.  — 
Nardi  J.,  Vii.  Giacom.,  23:  Avevano  ordinato 
il  Consiglio  Grande,  per  autorità  e  delibera- 

»  Sen.  Fen.  Delib.,  19  febbrajo  149S  e  15  marzo  1504, 
Mss.  Arch.  Ven. 

2  Sen.  Ven.  Delib.,  20  settembre  1510,  Ms.  id. 

3  Capii.  Proìfved.  Cottim.  Aless..  I,  30,  98. 

'  Sen.  Ven.  Delib.,  19  febbrajo  1498,  Ms.  Arch.  Ven. 
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zione  del  quale  si  dovesse  per  lo  avvenire 
far  la  elezione  de'  magistrati  e  la  creazione 
delle  leggi. 

III.  E  del  Mettersi  in  giro  da'  Banchi 
0  da'  Governi  fedi  o  biglietti  di  credito,  o  mo- 
7ieta  di  carta:  Gittata;  oggi  Emissione.  —  Ga- 
LiANi,  Mon.,  2,  -209:  Era...,  mediante  la  fede 
e  l'onestà,  raddoppiata  la  moneta  colla  crea- 
zione d'mia  altrettanta  quantità  di  moneta 
di  carte,  che  non  costavano  mercanzie  man- 
date alle  Indie  come  i  metalli  preziosi. 

CREDENDARIO.  Sust. 

Credenziere  {Ì  1),  in  Piemonte.  *-^{Hist. 
Fair.  iMonum.  Cìiart.  (1-281),  11,  1673:  No- 
mina Credendariorum  seu  Gonsiliariorum  ci- 
vitatis  Ast  sunt,  etc.) 

CREDEx\ZA.  Sust. 

I.  La  Preghiera  del  Principe  fatta  in 
iscritto  ad  altro  Principe,  di  volere  riconoscere 

*  alenilo  per  suo  ambasciatore  o  mandato,  e  di 
volergli  credere  in  ciò  che  sarà  per  esporgli 
a  suo  nome;  il  quale  scritto, presentato  dall'Am- 
basciatore nella  sua  prima  udienza,  si  chiama 
Lettera  di  Credenza  o  Credenziale.  —  Buonar- 
roti, Pier.,  giorn.  3*,  Introd.:  La  lettera  che 
dianzi  in  mia  credenza  Scrivesti,  ora  mi 
porgi.  FoscARi  F.,  Dispacc,  Ilo:  La  Reale 
Maestà  diede  udienza  all'  Oratore  pisano,  il 
quale  le  presentò  una  lettera  che,  a  giudizio 
mio,  contiene  più  cose  che  una  semplice 
credenza. 

II.  Breve  {quanto  alla  Corte  Romana)  e 
Lettera  di  Credenza.  Lettera  o  Breve  che  con- 
tiene la  credenza  per  gli  Ambasciatori  :  Cre- 
denziale, Lettera  credenziale.  —  Albizzi  R., 
Ambasc,  3,  526:  Monsignore  di  Forlì  m'ha 
mandato  un  ser  Ridolfo  con  una  lettera  di 
credenza.  Varchi,  Stor.,  3,  108  :  Gliene  man- 
darono lettere  di  credenza  scritte  in  questa 
forma.  Beraldi,  Bif.  Lucch.,  38:  Il  breve  di 
credenza....  ben  mostrava  essere  il  Sommo 
Pontefice  stato  male  informato. 

III.  Attestazione  solenne  di  altre  cose  della 
pubblica  amministrazione.  Onde  Bolletta  o  Po- 
lizza di  Credenza,  si  disse  una  specie  di  Atte- 
stato fatto  0  riconosciuto  dal  Magistrato,  di  cui 
in  Toscana  si  accompagnavano  in  certe  condi- 
zioni di  cose  le  merci  o  derrate  per  far  fede 
donde  provenivano.  —  Band.  Tose.  (1687),  20, 
49: 1  grani  e  biade  raccolte....  da  Dicomano.... 
in  là....  si  possano....  far  condurre  verso  Fi- 
renze, purché  i  condottori  abbiano  appresso  di 
sé  le  polizze  di  credenza  di  chi  le  manda  con 
espressione  del  luogo  donde  partono,  della 
qualità  del  grano...,  col  nome  del  condottore  e 
dei  luogo  dove  saranno  destinate,  la  quale 
polizza  deblia  essere  sottoscritta  dal  Giusdi- 
cente del  luogo  donde  partiranno. 

IV.  Credito,  §  2.  —  Villani  G.  (G),  11 , 
87,  4:  E  del  mancamcato  della  credenza  più 
altre  minori  compagnie  di  Firenze  poco  tempo 
appresso  ne  fallirono. 

V.  Segretezza  :  la  quale  s' imponeva  sotto 
giuramento  e  gravi  pene,  anche  detta  testa, 

>  Ihit.  Pali:  Monuin.  Cliarl.,  11,  1078,  liSia ,  1731. 


dalla  Signoria  a'  Consiglieri  ed  ai  Magistrati, 
quando  trattuvasi  di  deliberazioni,  la  cui  divol- 
gazione  poteva  pregiudicare  alla  Repubblica  ;  * 
onde  Comandare  od  Imporre  la  credenza.  Giu- 
rar la  credenza,  Tener  la  credenza,  e  simili. 
—  Statut.  Kore.  (1312),  2,  Si:  Qualunque  al 
quale  sarà  imposta  la  credentia  per  li  Signori 
Gonsuli,  non  possa,  ce.  Gompaoni,  Cron.  (G), 
2,  36:  Tutto  seppe  la  Parte  Nera,  perocché 
quelli  che  giurarono  la  credenza,  non  la  ten- 
nono.  Villani  G.  (G),  7,  59,  3:  Promise  di 
far  la  detta  impresa  segretamente...,  coman- 
dando la  credenza. 

VI.  La  stessa  Cosa  o  Deliberazione,  per  la 
quale  era  stata  imposta  la  credenza.  —  Statut. 
Norc.  (1342),  2,  84:  Nullo  Gonsigliere....  deb- 
bia recitare  o  palesare  alcuna  credentia  o 
vero  deliberatione  secreta,  la  quale  fosse 
fatta  in  alcuno  Gonsiglio  o  Gema. 

VII.  Quindi  Consiglio  di  Credenza.  Consi- 
glio de'  più  antichi ,  posto  a  consigliare  priva- 
tamente la  Signoria,  e  stretto  per  giuramento 
a  tener  segreto  quanto  udiva  e  trattava:  detto 
ancora  Credenza  assolutamente,  e  Consiglio 
de'  Giurati.  [Tutto  o  in  parte  de'maggiorenti 
della  città  e  de' giureconsulti,  eletti  in  Bolo- 
gna e  Firenze  nel  modo  e  pel  tempo  che  i 
Gonsiglieri  degli  altri  Gonsigli;  ^  eletti  dagli 
Anziani  e  dal  Podestà  in  Parma;  '  pochi  a 
Lucca,  molti  a  Firenze  e  a  Ravenna;  *  du- 
revoli a  Pisa  quanto  voleva  la  Signoria.  ^  Ad 
esso  Gonsiglio  spettavano  le  cose  di  maggior 
momento  richiedenti  spaccio  pronto  e  segre- 
to; ^  e  consigliare  la  Signoria  nel  reggimento 
ordinario,  invigilarla  e  sindacarla;  curare  i 
commerci  di  Stato  e  le  entrate  pubbliche; 
approvare  le  provvisioni  innanzi  che  si  met- 
tessero a'  Gonsigli  pubblici  od  opportuni;  in 
Firenze,  dopo  ancora  approvatele  i  Gonsigli 
delle  Arti,  dappoiché  il  reggimento  si  volse 
a  popolo;  ^  in  Vercelli,  dopo  questa  mu- 
tazione vi  ebbero  accesso  anche  i  Gonsoli 
delle  Società  di  Santo  Stefano  e  di  Santo 
Eusebio.  *  Gonvocavasi  al  suono  di  cam- 
pana propria.  "  Interveniva  in  Pisa  nel  Con- 
siglio Generale.  *"  Goloro  che  lo  compone- 
vano, chiamavansi  Segretieri  in  Firenze,  Si- 
lenziari  in  Genova,  Gredenzieri  in  Parma, 
Giurati  in  Padova  ed  in  Norcia,  Gredcndari 
in  Piemonte.  Portò  qualche  volta  1'  uficio  di 
Gonsiglio  Minore,  e  quindi  in  Modena  as- 

•  Statuto  di  Norcia  (iW2) ,  II,  24.  Vedi  Inquisitori 
db'  Sechiti. 

>  Gliirardacci,  Jtt.  Boi.,  1,64.  Deliz.  Erud.  Tose.,  IX, 
2G2.  Giulini,  3/cHi.  Mi/ ^  VI,  9.  Ciancili,  Stor.  Liiecli., 
dissert.  V.  Muratori  A.  M.  A.,  Dissert.  Lll. 

»  Statut.  Pariti    (1259),  12. 

«  VilLini  G.,  VII,  16.  Statut.  Fet.  Ravenn.,  %  31. 
Ciancili ,  loc.  cit. 

»  Brev.  Pis.  Com.  (1286) ,  1 ,  55. 

'  Muratori,  loc.  cit. 

'  MaLivolli,  Ist.  li'en  ,  lih.  I.  Poggiali,  Mcm.  Pine, 
IV,  28!f.  Sisniondi,  t/ist   Bif>.  ft.,  1,  G.  Brougliam,  Filoso/. 

Polii. 3  II  ,  II)      Vedi   CnWSlGI.IO  DKLI.E  CaFITUDINI. 

"  Vedi  Società  di  Santo  Stkfano  e  di  Sant'  Eusebio. 
0  Aulirus  Ticincnsis,  De  Laudiòus  Papi  ce  j  cap.  XIII. 
Ghirard.i<TÌ ,  Inc.  ril. 

'"  Brcv   Pis    Coni,  cil.,  1,9. 
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sunse  pure  il  nome  di  Consiglio  Speciale.  * 
Altri  magistrati  o  istituti  l'ebbero,  tale  la 
Parte  Guelfa  di  Firenze.  -  Nella  quale  città 
cessò,  stabiliti  che  furono  i  Consigli  propria- 
mente nominati  del  Popolo  e  del  Comune, 
il  che  avvenne  nel  13^8.  *  In  Alessandria 
prendeva  questo  titolo  la  Società  della  Giusti- 
zia rannata  a  Consiglio.]  *  —  Villani  G.,  7, 
16:  Andava  a  partito  a  pallottole  al  Consiglio 
della  Credenza. 

Vili.  E  Credenza  semplicemente  j,  pel  Con- 
siglio di  Credenza.  —  Grid.  Parm.,  11  marzo 
1538  :  Rabbino  autorità  de  spendere  {gli  An- 
ziani di  Parma)  fino  a....  duecento  scudi  con 
intervento  della  Credenza. 

IX.  Diventò  poi  il  suddetto  Consiglio ,  dopo 
perduta  la  libertà  j,  Consiglio  Minore  comuni- 
tativo,  in  parecchie  Comunità.  ^  ~  Statut.  Ca- 
mer.  (1563),  27:  Si  debbiano  fare  le  polise 
de  tutti  li  conseglieri  tanto  {del  Consiglio) 
de  la  Credenza,  quanto  del  Conseglio  Gene- 
rale. 

X.  Ancora  si  appropriò  questa  parola,  spe- 
cialmente in  Genova  ed  in  Padova  j,  a  certi 
magistrati  siraordinarj  di  grande  balia  ed  im- 
portanza. Onde  Magistrato  o  SavJ  della  Cre- 
denza era  un  Magistrato  genovese  e  padovano, 
straordinario,  del  secolo  tredicesimo,  eletto  in 
tempo  di  guerra  e  sopra  le  cose  della  guerra  con 
larga  balia  e  mero  e  misto  imperio:  Ufficiali  della 
Guerra,  di  Balia,  e  simili.  [A  Genova  si  com- 
poneva di  quattordici  o  quindici  cittadini^ 
mutantisi  ogni  tre  mesi;  di  dodici  a  Padova, 
nominati  dagli  Anziani  ed  eletti  dal  Consiglio 
Maggiore,  che  stavano  in  utiìcio  quindici  dì: 
in  Genova  si  cambiò  ne'  Provvisori  e  quindi 
negli  Ufficiali  della  Guerra.]^  — Serdonati, 
8lor.  Fogliett. ,  230  :  11  Magistrato  della  Cre- 
denza fece  lega  e  compagnia  d' arme  coi  Luc- 
chesi per  far  guerra  a'  Pisani. 

XI.  In  Milano  valse  pure  Società  politica, 
legala  per  giuramento.  Quale  la  Credenza  di 
Sant'Ambrogio  o  Credenza  assolutamente,  che  fu 
una  Società,  Lega  o  Compagnia  politica,  for- 
mata nel  1  i98  del  Popolo  minuto  o  degli  Artefici, 
con  proprj  Consoli  e  Giudici:  ''  in  Parma,  Con- 
sorzio della  Beata  Vergine  Maria;  in  Chieri, 
Società  di  San  Giorgio;  altrove.  Società  del  Po- 
polo. [Intorno  alla  metà  del  secolo  tredicesimo 
il  Popolo  milanese  sormontò  nelle  sue  contese 
co'  Nobili  0  Cattaui,  come  si  addimandavano, 
e  la  Credenza  occupò  la  Signoria,  prenden- 
dosi specialmente  la  cura  della  Camera  e 
dell'avere  pubblico,  dello  stanziamento  delle 
leggi,  della  formazione  degli  estimi,  della 

»  Statuì.  Mutin.  (1327),  I,  54,  55,  229.  Muratori, 
loc,  cit. 

^  Vedi  Parte. 

«  Villani  G.,  X,  108. 

'  "Vedi  Compagnia  della  Giustizia. 

»  Statut  Bobbii  (1527),  li!).  I.  Relazioni  de' Governi 
delle  Romagne  del  secolo  XFII,  Ms.  della  Bibl.  Civ. 
Geo.,  et  passim. 

«  CItron.  Palav.  (R.  1.  S.,  Vili),  387.  Giustiniani,  Arui. 
Gcn.,  1 ,  463  ,  487. 

''  Fiamma,  Manip.Flor.,  660.  Corio,  Ist.  Mil,  parte  I. 
Verri  G.,  Ut.  Mil.,  cap.  IX. 


vigilanza  sopra  gli  ufficiali.  *  Il  sormontare 
finì  che  all'  odio  de'  Nobili  pospose  il  Popolo 
la  libertà,  secondo  l' usato;  tutti  servi  di  p;iri; 
e  chiamò  un  Anziano,  capo  perpetuo  della 
Credenza  e  del  Comune ,  il  quale  fece  la  porta 
per  dove  entrarono  i  Duchi.  ^  La  Credenza 
si  sciolse  insieme  colla  Motta  e  colla  Società 
de'  Capitani  (a  cui  si  contrapponeva)  l' anno 
1279.]^  —  Como,  Ut.  Mil.,  206:  Si  statuis- 
sero Sindici...,  i  quali  fossero  parte....  della 
Motta  e  della  Credenza. 

XII.  Compagnia  della  Credenza  nuova  di 
Sant'Ambrogio.  Altra  Compagnia  milanese  di 
mille  popolani  armati  alla  difesa  del  Popolo, 
instituila  nel  i200  ;  simile  alla  Compagnia 
della  Giustizia  e  ad  altrettali.  —  Como ,  Ist. 
Mil. ,i38:  Fu  dato  uno  stendardo....  a  una 
Compagnia  di  mille  uomini,  quale  si  chia- 
mava la  Compagnia  della  Credenza  nuova 
di  Sant'  Ambrogio. 

XIII.  Anziano  della  Credenza.  Vedi  §11. 

XIV.  Consoli  della  Credenza.  Vedi  §  11. 

XV.  Croce  di  Credenza.  Vedi  Croce. 

XVI.  Giurato  di  Credenza.  Vedi  Giurato. 
CREDENZIALE.  Add. 

I.  Lettera  credenziale.  Lettera  di  credenza. 
—  BusiNi,  Leti.  (C),  211:  Mandossi....  Cec- 
chino de'  Nobili  con  una  lettera  credenziale. 

II.  A  modo  di  sustantivo  e  assolutamente, 
lo  stesso  che  sopra.  —  Varchi,  Stor.,  3, 
263:  Per  messer  Paolotto  Giugni  ricevetti 
una  loro  credenziale. 

CREDENZIARIO.  Sust. 
Credenziere  (§1)  in  Parma  ed  in  Bob- 
bio. '  —  {Chron.  Parm.  {R.  l  S.,  XXII),  332: 
Convocatis  Officialibus,  Antianis,  et  multis 
Credentiariis,  publicavit  litteras  ducales.) 

CREDENZIERE.  Sust. 

I.  In  Parma  ed  in  Macerata,  chi  era  del 
Consiglio  della  Credenza;  in  Parma,  pili  anti- 
camente Credenziario ;  altrove,  Credendario  e 
Giurato;  in  Genova,  Silenziario.  —  Grid.  Parm., 
13  gennajo  1555:  Gli  Signori  Consiglieri  e 
Credenziarj  siano  tenuti  a  venire  alli  Consegli 
et  Credenze.  Beerei.  Riform.  Mac.  (1606), 
cap.  XXII  :  Chiuso  questo  presente  Bossolo.... 
a' bastardi...,  ancorché  nati  di  famiglia  di 
Credenzieri. 

II.  Nel  Napoletano  e  nel  Siciliano,  Ufficiale 
che  nelle  faccende  camerali  e  nelle  dogane  e 
gabelle  aveva  l'ufficio  del  Riscontriere.  —  Const. 
Alf.  Sic.  (1433),  321:  Alcuni  Credenceri.... 
hanno  pre"summuto....  non  scriviri  ali  loru 
libri  li  introiti  et  exiti  deli  mercancij.  Cod. 
Arag.  (1491),  3,  68:  Uno  de  quelli  {Sindici) 
che  non  maniano  dinari  habea  de  fare  quin- 
terno all'  incontro  et  servire  per  Credenzieri. 

CREDITO.  Sust. 

I.  Credito  delle  Crescimonie.  Vedi  Cre- 

SCIMONIA. 

II.  Riputazione  che  si  gode  di  poter  cor- 

*  Verri  G. ,  De  Orla  et  Progress.  Jur.  Mediai. , 
cap.  LXXVIII. 

'  Vedi  Anziano. 

*  Vedi  Società  de'  Capitani. 

*  Statula  Bobbii  (1527),  lib.  I. 
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rispomlere  a'proprj  obbUfflii ,  massime  in  pro- 
posito di  piujamenti.  Onde  Credito  piMlico ,  '■ 
la  Riputazione,  di  cui  gode  uno  Stato  per  prospe- 
rità di  erario ,  e  fede  serrata  e  ferma ,  di  essere 
onesto  e  diligente  inverso  i  suoi  creditori:  Cre- 
denza. —  VALORI,  Vii  Lor.  Med.:  Il  Monte, 
che  in  Firenze  è  la  nornui  e  la  regola  del 
credito  pubhlico,  per  opera  e  industria  sua 
el)be  continuo  augunicnto.  £aW.  Tose.  (173S), 
"21,  li6:  Crediamo  che  il  miglior  provvedi- 
mento sia  restituire  alli  creditori  dei  Monti 
il  loro  capitale ;,  e  questo  facciamo....  per 
dimostrare  quanto  ci  sia  a  cuore  il  pubblico 
credito. 

III.  Fede  di  credito.  Carta  nella  quale  gli 
Amministratori  di  un  Banco  o  Monte  facevano 
fede  del  danaro  die  altri  vi  aveva  depositato,  la 
quale  si  dava  ed  accettava  ne'  pagamenti  come 
il  danaro  stesso  ;  specialmente  in  Napoli  :  Bi- 
glietto di  cartolario.  Cedola,  Scrittura  o  Biglietto 
di  banco.  Cedola  Imncaria.  —  De  Luca.,  Dott. 
ì'olg.,  S,  5,  2:  Cedola  bancaria,  la  quale  in 
altri  luoghi  si  dice  fede  di  credito.  Genove- 
si ,  Econ. ,  2 ,  265  :  Ne'  quali  (Banchi)  deposi- 
tandosi dalla  gente  il  danaro ,  viene  ciascuno 
accreditato  della  somma  rispettiva,  e  per 
poter  poi  a  piacere  disporre  di  quella  si  ri- 
ceve riscontro....  per  via  di  carte  che  in  Na- 
poli chiamansi  fedi  di  credito. 
CRESCIMONIA.  Sust. 

Credito  o  Monte  delle  Crescimonie.  Cre- 
dito 0  Monte  privato  nella  città  di  Bologna, 
formato  della  rendita  de'  molini  venduti  dal 
Comune  a  parecchi  cittadini  costituitisi  in 
Compagnia  o  Collegio.  [La  cosa  fu  questa: 
che  nel  lil6,  stretta  da  molti  bisogni,  la 
Camera  di  Bologna  vendè  ad  una  Compa- 
gnia di  cittadini  o  Società,  come  oggi  di- 
ciamo, i  molini  della  città  insieme  con  la 
casa  della  biada  e  altra  casa  attigua,  per  lo 
prezzo  di  settantamila  lire  di  bolognini  d'ar- 
gento, come  appare  dall' istrumento  rogato 
da  Ser  Filippo  Marsili;  col  patto  che  detti 
compratori,  quando  ne  fossero  richiesti,  do- 
vessero vendere  al  Comune  per  l'Abbon- 
danza ed  al  prezzo  di  soldi  venti  di  bolognini 
per  corba,  tutto  il  frumento  che  avessero 
cavato  dalle  mulende,  calcolate  di  otto  libbre 
di  frumento  per  ogni  cento  di  grano  macinato 
da  qualsivoglia  persona ,  ancorché  esente.  Di- 
poi, nell'anno  iii2,  altri  bisogni  Cfmdussero  la 
Camera  Holognese  a  vendere  ad  altri  citta- 
dini per  tremila  fiorini  d' oro  le  ragioni  che 
si  era  riserbate  nella  vendita  de' suoi  molini. 
E  così  si  eresse  il  Monte  delle  Crescimonie. 
La  Compagnia ,  che  ne  (;ra  padrojia ,  regolava 
liberamente  l'amministrazione  del  capitale 
comune  con  adunanze  e  statuti,  e  per  l'ese- 
cuzione eleggeva  un  ufiiciale,  detto  il  Gover- 
natore delle  Biade,  il  quale  era  capo  di  tutti 
gli  altri  ulliciali  che  servivano  al  Monte.]  '  — 
Statuì.  Cresc.  Boi.  (irvjl),  cap.  Vili:  I  quali 
(frumeìiti)  si  haimo  a  distribuire  a' creditori 

'  Informatioiie  iW  Dati/  et  Moliti  <lella  cillà  di  lìoto- 
^na  ,  pap.  44  ;  Lo  Stato,  il  Governo  et  i  Mafjislrali  ili  fio. 
loglio,  di  Tiro  Spontoni,  pag.  ^3S,  Mss.  Bibl.  Univ.  Bui. 


delle  Crescimonie,  secondo  le  loro  rate...,  le 
quali  hanno  sopra  detto  Credito  delle  Cre- 
scinKtnie. 

CRICCA.  Sust. 

Criocca.  —  Casa  ,  Lett.  Gualt.  (C) ,  24.4  : 
.Avete  voi  paura  che  il  mondo  e  la  corte  non 
v'abbia  conosciuto  tanto  in  quindici  anni, 
che  le  parole  di  quella  onorevole  (Tìcca  non 
vi  possino  far  parere  altro  che  quel  che  voi 
siete?  Salvini,  Annot.  Fier. ,  473:  Dallo  stre- 
pito che  si  fa  nelle  conversazioni  e  compa- 
gnie di  genti  si  disse  cricca.  Io  che  si  dice  in 
mala  parte. 

GRIDA.  Sust. 
Grida  o  Baivlo,  nel  Veneziano,  nel  Moda- 
nese,  ed  altrove.  —  Diar.  Ferrar.,  231  :  Fece 
fare  una  crida  come  la  Sua  Excellentia  per- 
donava ogni  condennazione.  Bianchi  T.  , 
Cren.  Mod. ,  4 ,  406  :  Ha  fatto  fare  la  prima 
sua  crida  in  Modena,  come  Sua  Ex."^  è 
contento  de  tutte  le  grafie  che  sono  state  fatte. 

GRIDARE.  Verbo. 

Gridare  o  Bandire;  i  Veneziani  dicevano 
ancora  Stridare.—  Statnt.  Venez.  (1413),  lib.V, 
cap.  4:  Farà  cridar  per  gastaldo....  de  la  corte 
che  se  alcuno  averà  ragione,  ec.  Statat.  Gio- 
vag. ,  Ms. ,  5  :  Il  corriero  possa  e  debba  fare 
le  citazioni...,  cridare  le  fole,  ec. 

CRIMENLESE.  Sust. 
Delitto   di  lesa  maestà   (Vedi  Caso  di 
Stato).  —  Buonarroti,  Fier.,  3,  4,  9 :  Far 
parer  caso  di  Stato,  Di  ribellion,  di  crimen- 
lese. 

CRIMINALE.  Add. 
Aggiunto  a  causa,  giudice,  tribunale,  e  si- 
mili, quando  nelle  cose  a  tratture  intervenga 
cognizione  di  delitto,  o  gastigo  di  esso.  —  Sta- 
tut.  Pod.  F.  (1342),  Ms.,  3,  37:  Né  a  lui  sia 
fatta  ragione  ne'  piati  civili  o  criminali.  Vil- 
i/ANi  G.  (C),  12,  43,  1  :  Quale  cherico  offen- 
desse ad  alcuno  laico  d' alcuno  maleficio  cri- 
minale. 

CRIMINALISSIMO.  Sust. 

Giurisdizione  criminale  sopra  i  maggiori 
delitti,  nel  Friulano. —- Provved.  Feud.  (1613), 
Ms.,  busta  F.  V.,  10:  Il  Criminalissimo  era 
della  Comunità,  et  per  conseguenza  bora 
deve  essere  del  Reggimento. 

CRIMINALITÀ.  Sust. 

Giurisdizione  criminale  :  Impero.  —  Band. 
Tose.  (1691),  20,  155:  Non  si  de  vano  cimce- 
denr  licenze  di  assentarsi  e  pernijttare  ai  Ca- 
pitani e  Ullizj  che  bando  criminalità....  se  non 
per  legittime  e  urgentissime  cause. 

CRIOCCA.  Sust. 
Unione  in  Firenze,  ma  non  mollo  nume- 
rosa, d'  uomini  politici  seguitatori  de' loro  van- 
taggi particolari:  Cricca;  peggio  di  Com- 
briccola; oggi  Consorteria.  —  PÌtti  ./.,  Apol. 
Capare,  315:  Quella  criocca  che  alla  fine 
arrostì  .Marzocco,  era  nella  Repubblica  po- 
tente. E  332:  A  cotestoro  non  piace  la  libertà, 
se  non  possono  tiranneggiare  quello  comu- 
nanze, presumendosi  cIk;  la  lUqiubblica  con- 
sista nella  loro  criocca,  li  altri  tutti  plebe  o 
feccia. 


Dizion,  di  Linguaggio  storico  ed  amminislralivo. 
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CROCE.  Susi. 

I.  Bandire  la  croce.  Intimare^  Pubblicare 
la  crociata ,  per  entrar  nella  quale  si  poneva 
V  uomo  una  croce  rossa  in  petto.  —  Cron.  Pis. , 
1077  :  Venne  nella  città  di  Pisa  un  frate  mi- 
nore per  bandire  la  croce  sopra  gl'Infedeli. 
Sardo,  Cron.  Pis.,'20Q:  Lo  papa  Urbano.... 
beneditte  la  croce  sopra  a  Liraberto  di  Li- 
moggia. 

IL  Dare  la  croce.  Dispensare  le  croci 
a' popoli,  affinchè  se  le  mettessero  in  petto,  che 
era  un  promettere  ci'  intervenire  alla  crociata. 
—  Villani  G.  {C),7,U,A:E  diede  la  cro- 
ce, e  ordinò  che  si  desse  per  tutta  Cristianità. 

III.  Pigliar  la  croce.  Entrare  fra  quelli 
(Iella  crociata:  Crociarsi.  —  Passavanti, 
Specch.  Penit.j  64:  Il  cavaliere  prese  la  croce, 
e  stette  oltremare  due  anni. 

IV.  Predicare  la  croce.  Quasi  lo  stesso  che 
Bandirla  ;  poiché  per  consueto  la  bandivano  di 
commissione  del  Papa  i  religiosi,  incitando  ad 
un  tempo  colle  prediche  i  cristiani  a  prendervi 
parte.  —  Passa  vanti,  Specch.  Penit.^  64: 
Venne  il  cavaliere  a  certo  luogo,  ove  si  pre- 
dicava la  croce. 

V.  Gente  o  Milizia  di  croce.  Quelli  die 
prendevano  la  croce,  che  erano  la  Gente  crocia- 
ta. —  Malispini  R.,  cap.  CXCVII:  Eranvi 
dentro  il  maresciallo  del  re  Carlo....  e  altra 
gente  di  croce. 

VI.  Croce  bianca.  Segnale  di  parte  fran- 
cese. —  Ferrucci  F.,  Leti.,  558:  Se  io  avessi 
50  cavalli...,  faria  rimetter  loro  la  croce 
bianca. 

VII.  Croce  rossa.  Segnale  di  parte  impe- 
riale. —  Ferrucci  F.,  Lett.,  547:  Era  ad 
un  suo  luogo....  con  tre  compagni,  ed  ave- 
vano le  crocie  rosse. 

VIII.  Croce  di  credenza.  Nel  Giudicato  di 
Arborea,  Croce  formata  dal  dito  pollice  attra- 
versato suir  indice  della  mano  del  giudice, 
pe' giuramenti:  ^  donde  Porre  a  croce  di  cre- 
denza, valeva  Far  giurare  toccando  quella 
croce.  —  Cart.  Log.,  cap.  LXI:  Ordinamus, 
chi  si  alcun  homini  cun  chi  hant  a  chertari, 
ponni  ili' hant  a  grughi  de  credenza,  ven- 
giat  a  jurari  in  manos  dell'Officiali,  chi  hat 
a  reer  Coronas. 

CROCE lilA.  Sust. 
Crociata.  —  Lett.   Sen.  (Sec.  XIII),  6: 
Fiorini  valsero....  oto  s.  l'uno  e  uno  d.  più 
per  chasione  della  crocieria. 

CROCIARE.  Verbo. 
Pigliar  la  croce.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII), 
56:  E  dicicsi  che  molta  buona  gente....  si  die 
anchora  crociare  per  venire  in  ajuto  del  deto 
rey.  Villani  G.  (C),  5,  1:  I  Romani  tutti  si 
crociarono  centra  allo  Imperadore. 

CROCIATA.  SusL 
I.  L'Esercito  e  la  Impresa  de'  Cristiani, 
(pedinata  dal  Papa,  per  combattere  contro  agli 
infedeli,  scismatici  e  nemici  di  Santa  Chiesa, 
dapprima  per  liberare  da  loro  il  sepolcro  di 
Nostro   Signore;   cosi  ìiominata  data  croce 

'  Mameli  de' Mannelli,  Nota  HO  alla  Carta  de  Logii. 


rossa  che  i  suoi  combattenti  portavano  in  petto  : 
Croceria,  Passaggio,  Guerra  santa.  —  BOR- 
GHiNi  V.,  Vesc.  Firn:,  564:  Spesso  avere  per 
questa  occasione  prese  1'  armi,  onde  si  dice- 
vano Crociati,  e  quella  cotale  impresa  la  Cro- 
ciata. 

II.  Imposizione,  primamente  ordinata  per 
tutta  Cristianità  da  papa  Calisto  III  nel  ii56 
per  provvedere  al  passaggio  sui  Turchi ,  du- 
rata sino  agli  ultimi  tempi  nella  Spagna  a 
profìtto  dei  Re.  —  Guicciardini  F.,  Slor.,  13 , 
4:  Portò  al  Re  un  breve  del  Pontefice,  per  il 
quale  gli  concedeva  che  insino  a  tanto  che  i 
danaririscossi  della  decima  e  della  crociata 
non  si  avessero  a  spendere  contro  a' Turchi, 
potesse  spendergli  ad  arbitrio  suo.  Varchi, 
Stor.,  1,  541:  Fosse  tenuto  a  concedergli  la 
crociata,  non  meno  ampia...,  che  gli  avessero 
conceduta  Giulio  e  Leone. 
CROCIATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Colui  che  era  della  Crociata.  —  Villa- 
ni G.  (C),  8,  21 ,  3:  Vi  mandò  in  servigio  del 
Papa  600  fra  balestrieri  e  palvesari  crociati. 

II.  Società  de'  Crociati.  Società  popolana 
armata  di  Parma ,  per  fortificare  la  parte  della 
Chiesa  e  del  Popolo  ;  simile  a  quella  di  Lucca 
de'  Pedani  della  Concordia ,  di  Alessandria 
della  Giustizia ,  e  de'  Mille  d' altre  città.  [So- 
cietà composta  1'  anno  1266 ,  ad  indotta  di 
re  Carlo  d'Angiò,  sotto  la  protezione  di 
Sant'Ilario,  di  molte  migliaja  di  popolani, 
approvati  da  tre  mani  di  Savj  e  poi  dal  Con- 
siglio dell^  Credenza  del  Popolo,  e  descritti 
in  libro  che  si  conservava  nella  Sagrestia 
della  chiesa  maggiore.  ^  La  quale  Società  con- 
giungeva r  importanza  civile  alla  militare. 
Poiché  senza  il  consenso  de'  suoi  capi,  o  Pri- 
micerj,  come  si  addimandavano,  uniti  al 
Podestà,  al  Capitano  ed  agli  Anziani,  non  si 
moveva  proposta  al  Consiglio  Generale;  -  nò 
atto  di  Consiglio  era  valido  senza  la  pre- 
senza de'  Primicerj  ;  '  anzi  lo  stesso  Con- 
siglio Generale,  non  che  i  Primicerj,  gli 
Anziani,  i  Consoli  delle  vicinanze  e  l' Av- 
vocato de' mercanti  erano  scelti  dal  corpo 
di  quella  Compagnia.  *  Essa  poteva  raunarsi 
a  grido  di  banditore,  a  suono  di  campana 
e  di  tromba,  nel  Palazzo  del  Comune  e  do- 
vunque le  piaceva;  ^  e  il  Podestà  doveva 
farne  eseguire  severamente  gli  Statuti.  ^  Il 
Ghibellino  che  offendeva  uno  della  Società, 
era  punito  come  se  fosse  un  magnate  ;  ne  il 
Podestà  poteva  sindacarsi  per  pene  imposte 
a'  magnati  offensori  della  Società.  '^  Onde  con- 
solidò la  Parte  Guelfa  e  signoreggiò  la  Repub- 
blica.] —  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  409:  Fu.... 
data  loro  la  autorità  qual  ab  antico  havea  la 
Società  di  Croxati. 


'   C/iron.  Parm.  (MoDum   Hist.  Parm.)  ,  67 ,  S3. 
"  Statuì.  Parm.  (t"26lj-i304),  5i. 
'  Id.,  pag.  32. 

*  Id.,  pag.  31',  49,  51,  201. 

»  Jddit.  A.  t-266,  ad  ò'talut.Parm.  (1255),  pag.  471. 
«  Id.,  pag.  472. 

■»  Statut.  Parm.  (1266),  37.   Chron.  Parm.  (Monum. 
Hist.  Parm.),  61. 
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CRONICA.  Sust. 
I.  In  Mantova  ebbe  il  senso  particolare  di 
Uuolo,  §  4.  —  {Stat.  ]\lant.  (V^O?,),  Ms.,  Coni. 
Mant.,  7 ,  8:  Seribantiir  prò  quarlerio  ia  qua- 
tornis  nomina  Onioialiuni  electorani;  et  illi 
(Iiiaterni  quatuor  habeantur  prò  Cronica  ;  et 
cronica  Officialium  deponatur  apud  Massa- 
rium  reliiiiosuni.) 

li.  E^di  Matricola,  .^  1.  —  (Statut.  Mant. 
(1303),  Ms.,  0  Coni.  Mant.,  4,  1;  Nullus  disci- 
pulus  qui  artem  seu  ministcrium  per  se  non 
exerceat,  non  teneatur  in  Cronica.) 

CUCITO.  Add.  e  Sust. 
Soprannome  dato  nel  quatlordicesimo  se- 
colo ai  Guelfi  e  Popolari,  in  Piacenza.  [Ma  ve- 
ramente la  parola  Cucito  non  è  che  la  tradu- 
zione moderna  ed  italiana,  fatta  dal  Poggiali, 
del  latino  Insutus,  che  si  trova  sempre  nelle 
Cronache,  ^  e  che  vale  Cucito  entro  qualche 
cosa,  forse  perchè  i  popolari,  molti  de' quali 
erano  poveri,  portavano  le  vesti  sì  misere 
da  parervi  cuciti  dentro.  Quindi  i  Cuciti  di 
Piacenza  riscontrerebbero  cogli  Straccioni  di 
Lucca ,  colle  Cappette  di  Genova,  e  col  Popolo 
senza  brache  di  Bologna.]  —Poggikli,  Mem. 
Piac.,  6,  73:  Cosa  poi  nell'origine  loro  signi- 
ficassero i  soprannomi  di....  Insuti  o  Cuciti 
che  dir  vogliamo,  colui  solamente  potrebbe 
additarcelo,  che  del  volgar  linguaggio  di  quei 
tempi....  fosse  pienamente  informato. 

CUGXAKE.  Verbo. 
Coniare ,  in  Lucca,  in  Sicilia  ed  in  Pia- 
cenza. ''  —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  99: 
Concessero....  piena  e  libera  autorità....  di  cu- 
guare  e  di  far  fare  cugnare  moneta  d'argento. 
Const.  Alf.  Sic.  (1433),  353:  La  moneta  de 
argento  cusnata  non  si  pocza  fundere  in  sicla. 

CULTIVAMENTO.   Sust.   Vedi'  Coltiva- 

MENTO. 

CULTORE.  Sust.  Vedi  Coltore. 
Cl'LTURA.  Sust.  Vedi  Coltura. 
CUMULO.  Sust. 
Monte,  talvolta  in  JMogna.  —  Ghirar- 
DACci,  Ist.  ìiol.,  "1,  435:  L'istesso  Senato.... 
dirizzò  in   Bologna   un   Monte  chiamandolo 
il  Monte  della  Pecunia,  ovvero  Cumulo  del 
Comune  di  Bologna. 
CUORE.  Sust. 

Cavare  il  cuore.  Vedi  Cavare. 
CURA.  Sust. 
L  Governo.  —  Tav.  Bit.,  230:  Se  egli 
aveva  cura  di  reame  o  di  città  o  di  castello, 
nun  poteva  cssei"  (Cavaliere  errante)...,  acciò 
die  la  sollecitudine  della  avarizia  nijllo  traesse 
dalla  prodezza. 

II.  Governo  economico  od  Amministrazione. 
—  Rossi,  Svet.  Vit.  (C),  15S:  Ordinò....  che 
la  cura  ed  animiiiistrazione  dell'Erario,  che 
era  ufficio  di''(ju('stori  urbani,  fosse  data  da 
quivi  innanzi  a  quelli  che  erano  stati  Pretori. 
IH.  Governo  sjiirituale  a  per  le  cose  del- 
l' 'inimu,  quindi  detto  ancora  Cura  d'  anime  ; 
ufficio  del  Parrocchiano  o  del  Curato.  —  Mae- 

'   C/u-on.  l'arni  ,  A.  13G7  (MoDUtn.  Ilist.  Patr.   Parili. 
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STRUZZI  (C),  1,  22:  I  diocesani  non  possono 
dispensare. ..  che  uno  abbia  più  beneficj  con 
cura.  Segneri,  Parr.  Instr.  (C),  5,  3:  Quel 
sacerdote ,  a  cui  s'  appartiene  una  cura 
d'  anime. 

IV.  Ciò  che  dee  fare  V  Ufficiale  nelV  eser- 
citare il  suo  ufficio,  e  che  costituisce  l' es- 
senza dell'ufficio  stesso:  Azione,  Appartenen- 
za, Parte,  Faccenda,  Incumhenza ,  Maneggio, 
Amministrazione,  Ministerio,  Facoltà,  Carico, 
Incarico,  Inspezione,  Esercizio,  Instituto,  Uf- 
ficio, Provvisione .  Funzione;  oggi  Attribuzione. 
—  Gl^nnotti,  Op.,  2,  92:  È  loro  cura  par- 
ticolare (de'  Savj  grandi)  la  pace  e  la  guerra. 
Band.  Urb.  (1615),  268:  Per  negligenza  dei 
Soprastanti  delle  fabbriche  e  restaurazione 
de' ponti,  et  altri  Ministri...,  alli  quali  tocca 
la  cura  di  essi,  si  sono  fatti  danni  di  molta 
considerazione. 

V.  Ufficio,  ed  il  Luogo  ove  si  esercita.  — 
Instr.  Cancell.,  9  :  Non  dovranno  mai  (i  Can- 
cellieri) partirsi  dalla  lor  cura  senza  licenza. 
Legg.  Gen.,  Ms.,  13  luglio  1656:  Abbino  di 
pili  autorità....  di  provvedere  in  luogo  dei 
giusdicenti  ed  altri  ufficiali....  quali  passas- 
sero all'altra  vita  o  terminassero  la  loro  cura, 
come  anche  di  quelli  che ,  non  terminafa  per 
anco  la  loro  cura,  per  mala  loro  ammini- 
strazione ne  fossero  privati. 

VI.  In  Lucca  e  Genova,  particolarmente, 
Collegio  ed  Ufficio  di  per  som  incaricate  di  puth 
hliche  faccende,  ma  temporaneo  assai  volte, 
massime  in  Lucca,  e  di  qualità  e  grado  infe- 
riore ai  Magistrati  ordinarj ;  il  quale,  quando 
era  a  tempo,  si  soleva  finire  con  una  relazione 
(Vedi  Giunta,  §  ?j).  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  17  ot- 
tobre 1653  :  Si  dia  facoltà  alli  Serenissimi 
Collegi  di  eleggere  e  diputare  cinque  citta- 
dini sotto  nome  di  Cura ,  e  non  di  Magistra- 
to..., li  quali  abbiano  autorità  di  prendere  a 
cambio  fino  alla  somma  di  scudi  centocin- 
quantamila. Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  29  agosto 
1781:  Le  LL.  EE.  essendo  venute  in  cogni- 
zione che  da  tempo  antichissimo  la  Deputa- 
zione de'  Conservatori  non  osserva  veruna  di 
quelle  formalità  essenziali  che  sono  prescritte 
dalle  leggi  e  introdotte  dalla  pratica  per  gli 
offlzj  e  magistratun;  della  Repubblica,  giac- 
che non  prènde  in  principio  dell'anno  il  giu- 
ramento solito...,  hanno  dichiarato  che  la 
detta  Deputazione  di^' Conservatori  sia  Cura, 
e  come  tale....  d(>bba  combinarsi  coll'escrcizio 
di  qualunque  ufficio  (!  magistratura. 

VII.  Cura  civile.  Esercizio  di  qualcuno 
de'  diritti  e  doveri  della  cittadinanza ,  ed  anche 
l'  Esercizio  di  tutti  quanti  insieme  ,  cioè  la  Vita 
rivile.  —  Dante  ,  Conv.,  1  :  La  cura  civile, 
la  (pialla  a  sé  trae  degli  uomini  il  maggiore 
numero. 

CURARE.  Verbo. 

I.  Provvedere  ,  §  3.  —  Giannotti,  Op., 
2,  92:  I  Savj  adunque  di  mare....  curano  le 
faccende  che  a[ipartt'Mgono  al  mare. 

II.  Particolarmente  Beggerc  il  Popolo 
quanto  alle  cose  dell'  anima  .  che  è  V  appurte- 
nenza  de' Parroci  e  de' Curati.  —  Davanzati, 
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Framm.,  587:  Cleto  instituì  certe  parroc- 
chie...;, a  ciascuna  delle  quali  propose  uno  di 
que'  sacerdoti  per  ufiziarla  e  curare  il  popolo. 
15IANCHI  T.,  Cron.  Mod.,  9,  448:  El  qual  pro- 
to.... curava  una  Giosia  in  villa  credo  a  Musnan. 
CURATORE.  Sust. 

I.  Chi  ha  qualche  cura  od  incumbenza. 
—  Bembo^  Stor.  (C),  1-2,  174:  Due  Curatori 
n  fornire  ed  ingrandire,  le  fortificazioni.... 
fùr  mandati. 

II.  Nel  Giudicato  di  Arborea,  Giudice  di 
distretto  dato  in  feudo,  ed  anche  Giudice  ordi- 
nario di  villaggio.  ^  —  Cari.  Log.,  cap.  XVII  : 
Ordinamus  chi  sos  Curadoris....  siant  tenudos 
de  chircari  sos  damios. 

CURATORIA.  Sust. 

Ufficio  e  Distretto  del  Curatore.  —  Cart. 
Log.,  cap.  XXXVI:  Ordinamus  chi  siant  tenu- 
dos sos  Curatoris ,  ciascuno  in  sa  Curadoria , 
de  denunciari....  issas  furas  all' Armentargiu. 

CUBATURA.  Sust. 
Gabella,  descritta  neW  esempio.  —  Mala- 
volti,  Ist.  Sen.,  1,  66:  Cura  tura  domanda- 
ron  in  que'  tempi  {feudali)  quella  gabella  che 
era  solita  pagarsi  per  la  compra  di  qualsivo- 
glia sorte  di  bestiami ,  e  la  gabella  che  si  pa- 
gava per  la  tratta  delle  biade  e  altre  robe. 

CURIA.  Sust. 

I.  Tribuncde.  —  Pulci,  Marg.,  25,  79: 
Non  fu  sentito  Per  la  città^  né  da' baroni  in 
curia. 

II.  Più  .specialmente  il  Tribunale  ecclesia- 
stico: onde  Curia  Romana,  il  Tribunale  dello 
stesso  Papa;  e  Curia  vescovile  della  Diocesi, 
quello  del  Vescovo.  —  Band.  Tose.  (1772),  30, 
250  :  Fede  della  Curia  ecclesiastica  della  Dio- 
gesi. 

III.  Curia  de'  Foretani ,  de'  Gastaldioni, 
degli  Arbitri,  e  simili.  Vedi  Corte. 

IV.  Pari  della  Curia.  Vedi  Pari. 
CURIALE.  Add. 

Milite  curiale.  Vedi  Milite. 
CURSORE.  Sust. 

I.  Messo  di  Tribunale.  —  Machiavelli, 
Nov.  (C),  84:  Mandò  prima  a  richiederlo.... 
per  un  suo  Cursore.  Band.  Urb.  (16il),  238:  Il 
qual  bando....  si  dovrà  pubblicare  dal  Cursore. 

II.  Particolarmente  il  Ministro  che  por- 
tava le  citazioni  della  Curia  Romana ,  che  af- 
figgeva i  bandi  e  le  costituzioni  apostoliche ,  ed 
intimava  le  cappelle  papali  ed  i  concistori.  -  — 
Varchi,  Stor.,  3,  334:  Fu  dunque  mandato 
in  poste  un  altro  Cursore,  perchè  citasse  {in 
Firenze)  personalmente  messer  Ugolino;  ma 
egli,  avvertito  di  Roma  dal  suo  procuratore, 
mai  trovar  non  si  lasciò.  Nores,  Stor.  Paol., 
21  :  Convenuto  Ascanio  avanti  all'Auditore 
della  Camera...,  Ascanio  maltrattò  il  Cursore. 

CURTO.  Add.  Vedi  Corto. 

CUSTODE.  Sust. 
I.  Chi  ha  l' ufficio  di  custodire  qualche  in- 
stiluto,  0  altra  cosa:  Guardiano. —  Dati,  Leti. 
An.  Cr.  (C) ,  52  :  Ho  sentito  con  molto  gusto 

'   Mameli  de' Mannelli  ,  Nota  69  alla  Carla  de  Lo«ii. 
s  Veltori,  Fior.  Illuslr.,  ólO. 


l'elezione  del  sìg.  Lelio  Olstenio  alla  carica 
del  primo  Custode  della  Vaticana. 

II.  S'appellò  in  parecchi  Comuni ,  sopra 
tutto  quando  si  voleva  andare  sidle  orme  latine, 
il  Cittadino  che  era  di  coloro,  tardi  per  quar- 
tiere 0  per  borgo  {in  Genova  quaranta  in  tutti, 
in  Firenze  seicento  che  si  scambiavano  a  tre- 
cento per  notte) ,  i  quali,  oltre  ai  Berrovieri  ed 
alle  Guardie  speciali  de' Collegi  delle  Arti,  gira- 
vano la  notte  per  la  città  ad  impedire  i  ladro- 
necci e  le  altre  cattive  opere,  e  si  rinnovavano 
ogni  tanti  mesi:  Guardie  di  notte,  Scaraguaiti, 
Zurtiere.  [Erano  scelti  e  comandati  in  Firenze 
da' Gonfalonieri  delle  Compagnie,  in  Genova 
eletti  da'Soprastanti,  altrove  comandati  da'Uf- 
ficiali  detti  Guardiani,  e  Signori  della  notte 
e  Scaraguaiti  e  Mastri  di  Zurta;*  tenuti  in 
Firenze  od  Ivrea  ad  ammendare  i  danni  com- 
messi nelle  contrade  assegnate  alla  loro  vi- 
gilanza, quando  non  ne  fosse  scoperto  l'au- 
tore; ^  e  simile  in  Pisa,  se  ciò  pareva  alla 
Signoria.  ^  I  danni  fatti  fuori  della  città,  al- 
cuni Statuti  volevano  che  s' ammendassero, 
non  iscoperto  il  reo,  da  tutta  la  villa.  *  Nel  se- 
colo quattordicesimo  i  Comuni  rurali  lucchesi 
anch'  essi  avevano  Custodi  cittadini  per  pi- 
gliare e  rappresentare  al  Podestà  di  Lucca  i 
micidiali  e  gli  altri  colpevoli;  di  numero 
ragguagliato  alla  popolazione:  sicché  il  Co- 
mune di  cento  fuochi  poteva  porre  dieci 
Custodi;  quello  di  cinquanta  poteva  porne 
otto;  quello  di  meno  di  cinquanta,  sei;  e 
quello  che  aveva  più  di  cento  fuochi  poteva 
porne  dodici  e  non  più;  i  quali  avevano  il 
privilegio  delle  armi  di  difesa  e  di  offesa;^ 
e  pajono  una  copia,  se  non  sono  l'originale, 
de' Giurati,  di  Arborea  dello  stesso  secolo. 
Ho  qui  parlato  anco  di  Firenze  per  non  di- 
mezzare la  materia.  Ma  in  Firenze,  non  ostante 
l'esempio  dal  Forti  riportato,  si  chiamavano 
involgare  non  Custodi,  ma  Guardie:  come 
prova  lo  Statuto  fiorentino  volgarizzato  del- 
l'anno 1415.]"  Forti,  For.  Fior.,  154:  La 
elezione  di  questi  seicento  Custodi  era  fatta 
di  sei  in  sei  mesi. 

III.  Custode  delle  Campagne.  Vedi  Cam- 
pagna. 

IV.  Custode  del  Sigillo.  Vedi  Sigillo. 

V.  Custode  del  Vento.  Vedi  Vento. 
CUSTODIA.  Sust. 

I.  L' Azione  del  custodire  :  Guardia.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  16,  791:  Lasciato 
con  lui  il  capitano  Alarcene,  il  quale  conti- 
nuamente aveva  avuta  la  sua  custodia,  ec. 

II.  Quiìuli  Capitano  della  Custodia,  era 
lo  stesso  di  Capitano  della  Guardia,  e  di 
Conservatore  della  Pace  e  di  Bargello,  presa 

*  Leg.  Gen.  (1413),  cap.  CV,  Ms.  Bibl.  Univ.  Gen. 
Forlì,  For.  Fior.,  cap.  XLIII,  Ms.  Arch.  Fior.  Vedi  Guar- 
diano, Signori  di  notte.  Soprastante  e  Zurta. 

*  .''talut.  Rporedia:  (1313),  Il 5S.  Forti,  loc.  cit. 
»  Brev.  Fis.  Coni.  (I2S6) ,  III,  48. 

'  Constilut.  Sen.  (i;<03),  dist.  VI,  cap.  CCCLXXXVI, 
Ms.  Arch.  Sen.  Statuì.  EuifuL:  {\6n) ,  VI,  12.  Verri  G., 
Be  Ortu  et  Progress  Jitr' Medio!.,  cap.  LXXXIV. 

»  Statuì.  Lue.  (13U8),  111,43. 

*  Vedi  Guardia. 
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questa  parola  in  significato  onorevole.  [Con 
mero  e  misto  imperio,  e  libero  e  generale 
arbitrio,  ma  dentro  i  limiti  degli  Statuti,  in 
i>ucca.  *  In  Firenze  durava  questo  Ufficialo 
dai  sei  agli  otto  mesi.  -  In  molti  luoghi  si 
chiamò  poi  Conservatore  della  pace. '■^  Capitano 
della  Balia  si  diceva,  quando  le  sue  facoltà 
trapassavano  dall'ordinario.*  Ci  ha  chi  scam- 
bia il  Capitano  della  Custodia  o  della  Balia 
col  Capitano  del  Popolo.  Che  appartenesse  al 
Capitano  del  Popolo  il  guardare  in  pace  la 
città,  egli  è  vero;  ed  è  pur  vero,  che  più 
anticamente  egli  aggiunse  alcuna  volta  an- 
cora il  titolo  di  Capitano  della  Guardia,  ap- 
punto per  quella  sua  incumbenza.  Ma  che 
all'  ultimo  nun  gli  fosse  generalmente  anche 
in  questa  parte  de' suoi  uficj  menomata  l'au- 
torità, e  così  non  gli  dessero  spesso  la  guardia 
e  la  balia  come  cosa  d'  altrui,  ^  come  la  da- 
vano indiflerentemente  ad  altri  Uficiali,  ® 
egli  è  pure  verissimo.  Bastino  le  seguenti  pa- 
role di  Scipione  Ammirato  il  Giovane,  sotto 
l'anno  1394- :  Raffermarono  per  altri  sei  mesi 
Francesco  de'  Gabbrielli  per  Capitano  di  Cu- 
stodia ^  e  per  nuovo  Capitano  del  Popolo  ci  era 
venuto  Antonio  Bembo  veneziano.  ''  Altri  di  que- 

'  Ciancili,  Star.  Liicch.,  dissert.  VI ,  pag.  352. 

'    Vedi  COUSEBVATOKE  DFI.LA  PACK. 

5  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lil).  XIV,  XVI,  XVHI. 

'•  Vedi  Capitano  della  Balìa. 

^  Cavalcami  G.,  lit.,  1 ,  632.  Vedi  Capitano  del  Po- 
polo. 

*  Vedi  Esecutore  degli  Ordini  della  Giustizia,  e  Po- 
destà. 

'  Ammiralo,  ht.  Fior.,ì\\i.  XVI. 


sti  Capitani  reggevano  il  Contado,  ed  altri 
le  terre  del  Distretto,  dal  ministrare  il  cri- 
minale, oltre  al  governare,  chiamati  in  ap- 
presso Capitani  di  Giustizia.]^  —  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  i,  i>6:  Baflcrmarono  Francesco 
de' Gabrielli  per  Capitano  di  Custodia.  E 182: 
Fu  eletto  Capitano  di  Custodia  e  di  Balia  di 
Pisa  Gino  Capponi.  Cecina,  Not.  Volt.,  113: 
L'ordine  mandato  dagli  Ufliziali  del  Catasto 
di  Firenze  al  Capitano  della  Custodia  di  Vol- 
terra.... sommamente  turbò  gli  animi  de' Vol- 
terrani. 

Ili.  Notajo  della  Custodia.  Vedi  Notajo. 
IV.  Ulficio  ove  si  custodiva  il  danaro  pub- 
blico ,  ed  ove  si  pagava,  ed  il  Territorio  sog- 
getto a  questo  U/ficio,  nelle  Marche  (Vedi  Ca- 
mera). —  Ann.  Fervi.  Anon.,  262  :  Cominciò 
r  imposizione  del  sale  nelle  Custodie  della 
provincia.  £266:  Aveva....  messo  in  San  Petro 
un  Capitano....  con  soldati  pagati  dalla  Custo- 
dia della  provincia.  Fior.  S.  Frane.  (C),  77  : 
Essendo....  nel  luogo  di  Forano^  nella  Custodia 
di  Ancona,  ec. 
CUSTODIRE.  Verbo. 

I.  Conservare,  §  3.  —  Statuì.  Camajor., 
Ms.,  cap.  XLII  :  Si  debba....  far  elettione  d' una 
persona...,  et  tal  persona....  sia  tenuto....  cu- 
stodire i  mobili  esistenti  nel  palazzo  del  si- 
gnor Commissario. 

II.  Conservare,  §  3.  —  {Moìi.  Ilist.  Patr. 
Chart.  (M67),  tomo 'li,  col.  iUlU:  Nos  homi- 
nes  Cremon»  j urani us  salvare  et  custodire 
hoinines  Mantua3  et  Mediolani  et  Pergami.) 

'  Vedi  Capitano  di  GiusTizrA. 


D 


DADIA,  DATE  A,  DATIA.  Sust. 
Dalia  in  Lucca,  in  Ferrara  anche  Datea 
e  Dadia,  Badia  in  Venezia.  Nella  prima  città, 
Tassa  di  tribunale;  nella  seconda.  Imposizione 
che  i  possessori  de'  terreni  pagavano  delle  der- 
rate, di  cui  il  terreno  era  seminalo ,  e  che  i  lavo- 
ratori non  abbienti  pagavano  in  moneta  a  un 
tanto  per  testa,  onde  si  chiamò  ancora  Boccali- 
co;  *  nella  terza,  Imposizione  sopra  i  terreni, 
proporzionata  al  valore  od  estimo,  detta  ancora 
Colta ,  dalla  quale  erano  esenti  i  Veneziani  ri- 
spetto alle  terre  acquistate  innanzi  al  ll'JG,  e  i 
provinciali  del  Friuli,  ilei  Polesine ,  di  Bergamo 
e  di  Crema-  (Vedi  Gamella  uelle  ros.sE.s- 
Slo.M  e  DliilTTO,  ^i\).  —  Band.  Lacch.iV.V.V,',), 
13:  Persone...,  le  (|uali  pagòno  la  dalia  per 
alcuna  a[)pellazione.  iJoc.  Cittadella,  Ao/. 
Ferrar.  (15'J8),  145:  Lire  1G,UUU  dadia  pei 
lavorieri. 

DA  MG. 
Locuzione  usata  da'  Veneziani  a  modo  di 


'   Frizzi,  Mem.  Ferrar,  11,  230. 

^  Collucci,  Ftnaiiz.  yen.  {Pellet,  e  Lag.,  I),  3lS. 


snstantioo,  in  senso  di  Decreto  o  Provvedimento 
del  Senato,  da  eseguirsi  senza  dimora.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  iMs.,  15  dicembre  1731:  Sia  preso 
che  de  cetero  ogni  volta  vengano  deliberati 
da  mo,  sia  incumbenza  de'  Segretarj  di  que- 
sto Consiglio  il  farne  estraere  una  copia.  E 
9  febbrajo  1790:  In  obbedienza  al  da  mo  -i 
corrente,  ec. 

DAiNAJO,   DANARO,   DENAJO,   DENA 
BO.  Sust. 

I.  Moneta  generalmente ,  e  Facoltà  o  liic- 
chezza  costituita  in  monde  :  Mobile ,  Soldo.  — 
Uttim.,  Comm.  Dani.  Inf,  11:  Danajo  non 
può  far  danajo,  nò  ingenerare  danajo. 

II.  Danaro  contante  od  e/fettivo.  Vedi  CON- 
ta.nte  ed  Effettivo. 

IH.  Danaro  di  Dio.  Piccola  somma  pro- 
porzionata a  ciascuna  compra,  che  si  doveva 
dxmare  dal  venditore  per  convertirsi  dal  Co- 
mune ad  opere  pie.  —  Brev.  Aìt.  Lan.  Pis. 
(i;>U5),  677:  Se  alcuno....  compra  paiuii....  et 
ogni  lavorio....  et  elli  lo  lassasse;  u  vero  che 
no  lo  voglia,  dato  lo  denajo  di  Dio;  che  lo 
lanajuolo  sia  tenuto  di  non  riceverli.  Vil- 
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LANi  G.,  10^  192:  Ogni  fondaco  e  bottega.... 
tenessono  una  cassettina,  ove  mettessono  il 
danaro  di  Dio^  di  ciò  che  si  vendesse  o  com- 
prasse. StaM.  Mere.  Lucch.  (1610)^  52:  Per 
li  quali  {cambj)  non  sia  di  bisogno  dare  il 
denaro  di  Dio. 

IV.  Danajo  di  San  Pietro.  Tributo  o  Censo 
che  anticamente  alcuni  Regni,  e  specialmente 
quelli  d' Inghilterra,  Francia,  Polonia  e  Por- 
togallo pagavano  alla  Santa  Sede.  —  Barig- 
li D.,  Inghilt.,  i^,  1  :  Danajo  che  chiamavasi  di 
San  Pietro,  a  cui  il  piissimo  re  Ina,  e  gli  altri 
seguentemente  renderono  censuario  il  lor  Re- 
gno. Maffei,  Ann.  Greg.,  ì,  313:  Tentò  di 
rinnovare  in  Pollonia  l' esazione  del  danaro 
di  San  Pietro  solito  a  pagarsi  per  ogni  fuoco 
al  Romano  Pontefice. 

V.  Danaro  numerato.  Vedi  Numerato. 

VI.  Danaro  pubblico.  Danaro  appartenente 
al  pubblico;  e  talvolta,  particolarmente  nel  nu- 
mero del  più ,  valse  il  Complesso  di  tutte  le  en- 
trate dello  Stato;  onde  Amministrare  i  danari 
pubblici  significò  Governare  o  Maneggiare  le 
pubbliche  entrate.  —  Davanzati,  Op.,  2,  679: 
Accusato  di  avere  offerto  la  chiave  del  de- 
naro pubblico,  s'uccide.  Bartoli  C,  Disc, 
8:  Messer  Corso  Donati  ordinò  che  si  rive- 
desse il  conto  de' danari  pubblici,  ammini- 
strati dalla  maggior  parte  di  loro. 

VII.  Buono  danajo ,  e  Gabella  del  buon  de- 
naro. In  Puglia  ed  in  Sicilia,  un  Certo  sovrap- 
più di  gabella  per  la  messa,  tratta  e  passo 
delle  mercanzie,  che  pagava  il  compilatore ,  ol- 
tre al  diritto  della  Dogana  e  del  Fondaco;  in 
Napoli,  originalmente  imposto  per  ispendersi 
nella  riparazione  delle  chiese,  delle  mura  delle 
città,  delle  strade ,  degli  edifizj  e  luoghi  pub- 
blici; chiamato  eziandio  Gabella  de'  cinque 
ottavi.  *  —  Balducci,  Mercat.,  187  :  Si  paga 
anche  grani  10  per  oncia  di  buono  denajo,  lo 
quale  diritto  lo  paga  lo  comperatore.  Capii. 
Ferd.  Nap.  (1476),  cap.  XXXIX:  Omne  grassa 
pertinente  alla  città  de  Napoli  dcbia  esser 
franchada  omne  gabella  ^  exccpto  dalla  Ga- 
bella del  bon  denaro. 

VIII.  Danari  del  Comune.  Vedi  Comune. 

IX.  Danari  di  Monte.  Vedi  Monte. 

X.  Danari  di  Zecca.  Vedi  Zecca. 

XI.  Danari  morti.  Vedi  Morto. 

XII.  Danari  pubblici.  Vedi  §  5. 

XIII.  Danari  riservati.  In  Venezia,  Da- 
nari avanzati  e  tenuti  in  serbo  pe'  bisogni 
slraordinarj  (Vedi  Peculio).  —  lielaz.  Ven. 
Alb.  (1574),  2,  2,  255:  Avendo  provalo 
molto  bene  quanto  importa  a  un  Principe 
1'  avere....  qualche  grossa  somma  di  danari 
riservati,  ec. 

XIV.  Condannare  in  danari.  Lo  stesso  che 
Condannare  in  moneta.  —  Machiavelli,  Op., 
181:  Ne  ammazzò  pochissimi,  e  non  molti 
ancora  condannò  in  danari. 

XV.  Esercitare  i  danari.Yedi  Esercitare. 

XVI.  Impiegare  i danari.Yedi  Impiegare. 

'  Balducci,  Mercat.,  187.  Capito/idi  Grazie  concedale 
alla  citlà  di  Napoli  da  Re  Carlo  FUI,  pag.  xxiii  :  Ka- 
l.oli,1524. 


XVII.  Imporre  0  Porre  danari.  Mettere  im- 
posizioni di  danari;  dovutosi  aggiungere  la  pa- 
rola Danari,  poicìiè  in  antico  s' imponevano 
anche  biade,  armi,  cavalli,  e  simili;  e  poi  si  usò 
la  parola  Imporre  senz'  altro,  perchè  le  impo- 
sizioni ai  soli  danari  si  ridussero.  —  Mo- 
relli G.j  Ricord.:  Nelle  fortune  dette  si  go- 
vernava il  nostro  Comune  con  J)alia  in  porre 
danari.  Cavalcanti  G.,  Slor.,  1,  471:  Ai 
quali  fu  dato  autorità  e  balia  a  porre  danari , 
e  quelli  riscuotere.  Vettori  F.  ,  Disc.  Rif. 
Stai.  Fior.,  438:  Le  spese  necessarie  che  ab- 
biamo ci  costringono  a  porre  danari.  Pitti  J., 
Slor.,  15:  Fu  proposto  che  non  più  gli  uo- 
mini ,  ma  la  legge....  i  danari  imponesse. 

XVIII.  Investirei  danari.  Vedi  Investire. 

XIX.  Licenziare idanari.Y odi  Licenziare. 

XX.  Maneggiare  i  danari.  Vedi  Maneg- 
giare. 

XXI.  Ministrare  i  danari.  Vedi  Mini- 
strare. 

XXII.  Porre  danari.  Vedi  §  15. 

XXI li.  Rigirare  i  danari.  Vedi  RIGIRARE. 

XXIV.  Ristringere  i  danari.  Non  allogarli 
od  esercitarli  o  spenderli;  ma  Tenerli  in  cassa, 
Tenerli  morti.  Serrarli.  —  Varchi,  Slor.,  3, 
37:  Quando  la  città  è  travagliata  da  guerre, 
sedizioni  o  da  qualche  altro  affanno...,  i  cit- 
tadini allora  ristringono  i  danari. 

XXV.  Serrare  i  danari.  Vedi  Serrare. 

XXVI.  Trafficare  i  danari.  Vedi  Traffi- 
care. 

XXVII.  Presidenti  alla  esazione  del  danaro 
pubblico.  Magistrato  veneziano  di  due  o  tre 
uomini,  posto  nel  i60i  come  regolatore  su- 
premo di  tutti  gli  ujficj  d'  esazione.  *  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  xMs.,  5  giugno  1604:  Siano  eletti 
due  honorevoli  nobili  nostri....  con  titolo  di 
Presidenti  all'  esatione  del  dinaro  publico. 

XX Vili.  Provveditori  sopra  il  danaro  pub- 
blico ,  0  sopra  i  danari.  Magistrato  veneziano 
di  tre  Ufficiali,  creato  nel  1571  per  determinare 
la  decima  degli  offìzj,  a  proporzione  del  salario 
e  delle  utilità,  e  vegliarne  la  riscossione.  '^  — 
Cons.  Magg.  Ven.,  27  settembre  1573:  Li  Cla- 
rissimi  Proveditori  sopra  li  danari  vedine  la 
sopradetta  supplicatione.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
21  dicembre  1726:  Resterà  poi  alla  cura  dei 
Provveditori  ed  Aggiunti  sopra  danari  il  re- 
decimar le  cariche. 

XXIX.  Circolazione  del  danaro.  Vedi  Cir- 
colazione. 

XXX.  Giro  del  danaro.  Vedi  Giro. 

XXXI.  Impiego  del  danaro.  Vedi  Impiego. 

XXXII.  Investita  del  danaro.  Vedi  Inve- 
stita. 

XXXIII.  Moto  del  danaro.  Vedi  Moto. 

XXXIV.  Provvisione  de  danari.Yeài  Prov- 
visione. 

XXXV.  Ricordo  di  trovar  danari.  Vedi 
Ricordo. 

XXXVI.  Specie  di  chiosa,  o  moneta  di 
piombo,  e  d' altra  simil  materia,  che  si  usava 

'  Ferro ,  Diz.  Dir.  Coni.  Feri.,  1 ,  684. 
-  Capitolari  de'  Provveditori   sopra  il  danaro  ptdj- 
blico,  Ms.  Arcb.  Ven. 
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in  Pisa  per  segno  di  Voto  ne' partiti,  e  di  cui 
c'erano  delle  gialle  e  delle  bianche:  Denajuolo. 
—  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  305-:  Fare  de  le 
dette  cose  partito....  a  danari  bianchi  e  gial- 
li. Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  537: 
Provisionc....  non  faremo....  se  non  ad  petrelle 
u  danari  che  non  si  somiglino. 
DA^'AJUOLO,  DENAJUOLO.  Sust. 

I.  Danajo,  in  senso  di  Volo  o  Suffragio ,  in 
Pisa.  —  Cron.  Pis.,  1019:  E  messosi  tra  loro 
a  partito  a  denajuoli  gialli  e  bianchi,  e  tutti 
misseno  li  denajuoli  del  sì. 

II.  Dannodante.  — Legg.  Dann.  Pist.  (1675), 
278:  Le  bestie  e  pegni  da  tùrsi  a'dannajuoli 
si  consegnino  al  Camarlingo. 

DANNARE.  Verbo. 

I.  Condannare.  —  Boccaccio,  Decam., 
k,  95:  A  perpetuo  esilio  lui  e  i  suoi  discen- 
denti dannarono.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  i, 
95:  Nell'esilio  la  dannò. 

II.  Annullare,  cancellando,  una  partita 
od  un  conto.  —  Boccaccio,  Decam.,  nov.  71  : 
Li  dugento  fiorini....  io  li  recai...,  e  perciò  dan- 
nerai la  mia  ragione.  Nov.  Ant.,  23:  Fece  chia- 
mare suo  tesoriere,  e  disse:  Dagli  MM.  mar- 
chi d'argento.  Lo  tesoriere  dinanzi  da  lui  sì 
scrivea  in  escita;  scorsegli  la  penna,  e  scrisse 
tremila.  Disse  il  Saladino:  Che  fai?  Disse  il 
tesoriere:  Messere,  io  errava:  e  volle  dannare 
il  sopra  più.  Allora  il  Saladino  parlò:  Non 
dannare,  scrivi  quattromila. 

III.  Dannare  a  serpicella.  Vedi  Serpi- 
cella. 

IV.  Abrogare  legge,  e  simili,  per  pubblica 
autorità.  —  Slatut.  Lun.  Sen.  (1292-1 3U9),  117: 
Niuno  de' Rettori....  possi  mettere  all'imposta 
che  niuno  capitolo  di  questo  Breve  sia  dannato. 

DANNATURE.  Sust. 
Dannodante.  —  Slatut.   Sassuol.   (1561), 
4-,  2:  E  se  saranno  stati  più  dannatori,  sia 
tenuto  (il  Saltario)  tutti  quei  dinonciare. 

DANNO.  Sust. 

I.  Nocumento  o  Pregiudizio,  qualunque  sia. 
Quindi  Dono,  danno  e  interesse.  Vedi  Dono. 

II.  Danno  emergente.  Vedi  Emergente. 

III.  Ammendare  il  (^fcoiwo.  Vedi  Amme  ndare. 

IV.  Cavare  di  danno.  Vedi  Cavare. 

V.  Conservare  dal  danno.  Vedi  Conser- 
vare. 

VI.  Emendare  il  danno.  Vedi  E.mendare. 

VII.  Liquidare  il  danno.  Vedi  Liquidare. 
Vili.  Protestare  damii  e  interessi.  Vedi 

Protestare. 

IX.  Ricompensare  del  danno.  Vedi  Ricom- 
pensare. 

X.  Biffare  il  danno.  Vedi  Rifare. 

XI.  Rilevare  senza  danno.  Vedi  Rilevare. 

XII.  Soddisfare  il  danno.Ycdi  Soddisfare. 

XIII.  Particolarmente  il  Danno  fallo  nei 
campi  0  boschi  altrui,  detto  il  più  delle  volte 
Danno  dato  :  Mariganza.  —  St'dut.  Cecin. 
(liU9),  5:  Debbano....  eleggere  due  Massa- 
ri..., a  l'uficio  de' quali  s'appartenga....  exti- 
mare  i  danni  dali.  Band.  Tose.  (157u),  7,  220: 
Devino  larvisi....  li  statuti  e  ordini  particolari 
del  danno  dato. 


XIV.  Danno  studioso.  Vedi  Studioso. 

XV.  Trovare  in  danno.  Cogliere  alcuno 
mentre  fa  danno  ai  campi  altrui.  —  Rifornì 
Statuì.  Pese.  (1539),  Ms.  :  Il  Guardiano....  si£ 
tenuto  a  chi  troverà  in  danno,  in  persona 
dire  a  quel  tale,  alta  voce  :  Tieni  a  mente,  ec. 

XVI.  Giudice  od  Ufficiale  de'  danni  dati. 
Ufficicde  che  giudicava  de'  danni  dati,  e  puniva 
i  dannajuoli:  in  Alessandria,  Giudice  della  Fer- 
razia;  in  Vicenza,  Giudice  delle  Marigan^e 
che  aveva  con  sé  un  Laico.  [Ove  uno,  ove  più 
in  Perugia,  Notajo  forestiero,  che  conduceva 
con  sé  altri  notai  ed  alcuni  fanti,  coi  quali 
anch'  egli  doveva  la  notte  girare  per  la  città 
e  pel  contado,  ajutando  il  Campajo.]  *  —  Sta- 
tuì. Perug.  (1342),  Ms.,  1,  U:  L' Ofitiale  dei 
danne  date  se  faccia  a  brisciogle.  Cecina, 
Noi.  Vollerr.,  251  :  Possono  (i  Priori)  eleggere 
gli  Ufficiali  de' danni  dati. 

XVII.  Guardiano  de'danni  dati.  Vedi  Guar- 
diano. 

XVIII.  Ufficiale  del  danno  dato.  Vedi  §  iì. 

XIX.  Ufficicde  maggiore  del  danno  dato. 
Precisamente  il  Giudice  del  danno  dato,  in  An- 
cona, dettovi  ancora  Maggiorente.  —  Bernabei, 
Cron.  Ancon.,  173:  Uno  Castellano  chiamato 
Ser  Antonio  fo  facto....  Officiale  maggiore  del 
danno  dato. 

XX.  Guasto,  operato  apposta  dalla  mi- 
lizia; onde  Mettere  a  danno,  per  Guastare.  — 
Gio.  di  Lelmo,  Diar.  Samni.,  109:  Vennero 
nel  distretto  di  San  Miniato....  guastando  molte 
case,  mettendo  il  paese  a  danno. 

DANNODANTE.  Sust. 
L' Autore  del  danno  dato  ne'  colti  e  ne'  bo- 
schi: Dannajuolo,  Dannatore.  —  Capii.  Dif. 
Tod.  (1669),  6:  Facendo  ogni  diligenza  per 
trovare  il  dannodante. 

DARE.  Verbo. 

I.  Dare  le  leggi.  Farle.  —  Ottdi.,  Comm. 
Dani.  Parad.,  G  :  Foroneo,  primo  re  degli  Greci, 
diede  le  leggi,  e  costituì  giudici. 

II.  Dare  V  uffizio  o  U  magistrcdo.  Darne 
altrui  il  possesso.  Metterlo  in  possesso  dell'  uf- 
fizio 0  del  magistrato:  Mettere  in  sedia.  Inse- 
diare.—Band.  Tose.  (1585),  11, 140:  La  matti- 
na dell'entrata  de' nuovi  Sei,  il  Cancelliere  dia 
loro  l'ufìzio,  deferendo  a  tutti  il  giuramento. 

III.  Darsi,  detto  di  popolo.  Dure  la  guar- 
dia e  signoria  di  se  ad  alcuno,  Assogqeitarsi 
volontiiriamente  a  lui.  —  Villa.m  G.,  10,  166: 
riandarono  loro  segreti  ainbasciadori....  al 
detto  re  Giovanni,  e  diedonglisi  liberamente. 
E  12,  50:  Si  diede  al  Comune  di  Firenze  il 
castello  delle  Poci  in  sull'Ambra...,  che  fu 
uno  bello  acquisto. 

IV.  E  dello  di  fortezza.  Arrendeì'si,  Ca- 
pitolare. —  Villani  G.  (G),  10,  125,  1: 
Mandarono  que'  del  Borgo  ambasciadori  a 
Fiorentini  per  darsi  loro  liberamente. 

V.  Debito,  a  riscontro  di  Avere  per  Cre- 
dito ;  parole  de'  ragionieri  e  mercanti.  — 
Adriani  G.  B.,  Slor.  (C),  53:  Le  cose  mer- 
cantili del  dare  e  dell'avere....  dal  Giudice 

•  Malul.  Penig.  (134-2),  l ,  20,  Ms.  Mimi.-,  l'ciug. 
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della   mercatanzia....   erano   diligentemenle 
conosciute. 
DARSANALE,  DARSENALE,  DARSIiNA- 

LE.  Siist. 

Arsenale  manllimo;  parlicolarnipnle  in 
Sicilia  ed  in  Genova.  —  Cron.  Sic^  339:  In- 
continenti feci  dare  a  Magaduch  X  galere  del 
Darsenale.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1,  71: 
Continua  questa  regione....  l'Arsenata  ossia 
Darsinale...,  ai  giorni  nostri  rinnovato  e  messo 
in  volta.  Lecjg.  Gen.,  11^.,  6  marzo  1697:  Per 
un  anno  ancora  servirà  al  detto  Magistrato 
del  Darsinnle. 
DARSENA,  DARSINA.  Sust. 

I.  La  Parte  più  chiusa  delle  acque  del 
jiorto ,  il  Porto  interiore,  il  Mandraccio,  ove 
stavano  le  navi  da  guerra  disarmate  e  sicure. 
—  Giustiniani,  Ann.  Gen.  ì,  74:  Sono  nel 
porto  due  darsine....  e  una  arsenata. 

II.  In  Genova ,  spesso  pur  Arsenale  marit- 
timo. —  Baldinucci,  Prof.  Bis.,  \,  75:  Il 
citato  autore  atiribuisce  a  questo  artefice 
r  opera  della  Darsina  {di  Genova). 

DARSINALE.  Sust.  Vedi  Darsanale. 
DATA.  Sust. 

I.  Il  Tempo  in  che  fu  fatta  una  scrittura, 
notato  nella  medesima.  —  Davanzati,  Scism. 
(C),  "11:  Le  grazie  dal  di  della  data,  non  del- 
l' esecuzione ,  hanno  vigore. 

II.  Dedizione.  —  Ammirato,  Ist.  Fior., 
3,  232  :  Fu  risoluto  di  accettare  la  data  della 
terra  di  Portovenere,  che  con  la  fortezza  si 
sottopose  a'  Fiorentini.  E  i,  159:  I  Dieci  che 
erano  in  ufficio,  ricevettero  la  data  di  Guar- 
distallo  in  Maremma. 

III.  U  Atto  del  dare  a  conferire  i  benefìci 
ecclesiastici.  —  Segneri,  Parr.  Instr.,  i,  2: 
Chi  può  ridir  le  promesse,  i  patti,  i  trattati 
convenzionali,  che  passano  tra  '1  popolo  e  i 
pretendenti  al  tempo  di  tali  date?  Redi,  Lett., 
3,  141:  II  Granduca  nella  data  di  queste  di- 
gnità ecclesiastiche  va  sempre  scegliendo 
quelle  persone  che  più  nella  Chiesa  hanno 
mostrato  esemplarità  di  costumi. 

IV.  Dazio,  §  2.  —  Vii  Col.  Renz.,  100: 
Allora  impose  la  data  del  sale. 

V.  A  colta  e  data.  Vedi  Colta. 

VI.  Imposizione  principale,  per  quel  che 
sembra,  su  i  beni  slabili  e  talora  anche  su  le 
persone,  come  era  della  Badia  in  Ferrara  e  ge- 
neralmente dell'  Eslimo  e  del  Catasto.  —  Stor. 
Pisi. ,  37  :  Ragionarono  di  volere  che  la  data 
e  l'altre  gravezze....  si  levassono  via. 

VII.  Tassa  di  tribunale  (Vedi  Diritto, 
§  &).  — Statuì.  Poi.  Savon.  (1010),  3:  Il  Vica- 
rio non  possa  pretendere  alcuna  data  o  de- 
cima, salvo  nelle  cause  vertenti  fra  forestieri. 

Vili.  Denunzia.  Quindi  Data  del  sangue. 
Vedi  Sangue. 
DATARIA,  DATERIA.  Sust. 

U/Jicio  nella  Corte  di  lìoma,  particolar- 
mente deputato,  dal  secolo  XIV  in  poi,  ai  ne- 
gozj  di  grazia  ed  alla  collazione  de'  benefizj; 
cos'i  nominalo  dal  Datum,  parola  posta  sotto 
.  le  concessioni  papali:  Dalarialo.  —  Pallavi- 
cino, Stor.  Conc.  (C),  2,  264:  Persona  mez- 


zanamente esperta  negli  usi  della  Dateria. 

—  Serdonati,  Vit.  Imi.  (C),  26:  Fulminò 
terribili  decreti  contro....  quelli....  che  ingan- 
navano la  Dataria. 

DATARIATO.  Sust. 
Dataria.  —  Belaz.   Ven.  Alb.  (1560),  2, 
4,  29:  A  quel  tempo  il  Datariato  non  rendeva 
più  di  tre  in  quattromila  scudi  il  mese. 

DATÀRIO.  Sust. 
Prelato  della  Curia  Romana  che  presiede 
alla  Dataria.  —  Relaz.  Ven.  Alb.  (1560),  2, 
4,  28:  Risogna  che  quelli  che  vogliono  ri- 
nunziare {ci'  benrfizj)  pattuiscano  e  s' accor- 
dino col  Datario. 

DATEA  e  DATIA.  Sust.  Vedi  Dadia, 

DATIVA.  Sust. 

I.  Tassa,  pili  specialmente  sulle  terre  e 
sui  fuochi,  ^  parola  antichissima:  ^  Data,  Da- 
lia, Dazia,  Dazione;  quindi  Dazio.  —  Slaiut. 
Norc.  (1342),  1,4:  Tutte  e  singule  dative.... 
se  debbiano  imponere  per  libre  et  extima  et 
per  fuochi.  Annal.  Ferm.  Anon.,  270  :  E  di  più 
sino  all'anno  lii^'(si  j)agò)  docente  scudi  de 
dativa  all'  anno. 

II.  Dativa  reale.  Imposta  dello  Stalo  già 
ecclesiastico ,  generale  ed  ordinaria,  su  i  ter- 
reni, jiosla  in  laoqo  del  Sussidio  triennale  l'anno 
1801  ■'  (Vedi  Gabella  delle  Possessioni). 

—  Legg.  Annon.  Ponlif  (1801),  2,  151:  Alla 
dativa  reale....  si  trovano  sottoposti  general- 
mente tutti  i  terreni  dello  Stato  ecclesiastico. 

DATORE.  Sust. 
Datore  delta  legge.  Legislatore.  —  Segni, 
Arist.  Rett.,  48:  È  ancora  equità....  risguar- 
dare....  non  alle  parole  della  legge,  ma  alla 
intenzione  del  datore  della  legge.  Balde  l- 
Li  F.,  Virgil.  Polid.,  25:  Il  nostro  datore  delle 
leggi  è  stato  molto  più  antico. 

DAZAJUOLO,  DAZZAJUOLO.  Sust. 

I.  Riscotitore  o  Coglitore  del  dazio:  Da- 
ziario, Daziaro,  Daziere,  Daziai  ore.  —  Statuì. 
Montagut.  (1280-1297),  42:  Se  alcuno....  fusse 
eletto  Dazajuolo  per  coUiare  alcuno  dazio..., 
non  debbia  dare  alcuno  danajo  di  quelli  del 
dazio. 

II.  Sunto  del  Libro  dell'estimo,  o  Libretto, 
in  cui  si  scrivevano  le  partite  di  coloro  che 
dovevano  pagare  le  imposizioni,  e  che  serviva 
a'  Camarlinghi  od  Esattori  per  le  riscossioni: 
Quinternetto ,  Rotolo,  Libretto,  Libricciuolo , 
Libro.  —  Instr.  Cancell.,  47:  Dovrà  il  Can- 
celliere cavarne  {dal  Libro  dell'  estimo)  un 
sunto,  e  fabbricarne  il  Dazzajuolo  il  Camar- 
lingo ot-ni  anno. 

DAZIA.  Sust. 
I.  Nel  Lucchese  e  Pesciatino,  Data,  §  7. 

—  Statuì.  Lucch.  (1539),  XIX:  Sia  tenuto  in- 
fra tre  giorni....  da  poi  la  prima  citazione.... 
pagare  per  la, dazia  denari  sei  per  ciascuna 
lira  della  quantità  che  domandasse.  Statuì. 
Pese.  (1566),  19:  Per  insino  a  lire  cento  si 

•  StaliU.  Camerin.  (\Wi)  ,  I,  lUl. 

'  Si  lej;ge  in  Carla  Fcrinana  del  12i2l  :  Citm  servitiis..., 
pedtìgiis,  Collis,  dativis ,  bannis ,  etc:  RegesCa  Firmana , 
cap,  Ò39. 

*  Nicolai,  Meni.  Annon,  Rorii.,  ti,  151. 
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paglii  di  dazia  per  la  esecuzione  denari  quat- 
int^  per  lira. 

II.  Nella  Lunigiana^  Imposizione.  —  Sta- 
tuì. Olio.  (Scc.  XVII),  Ms.,  ^  72  cit.:  Come 
si  tiabbino  a  pagare  le  dazio. 

DAZIALE.  Add. 
Daziario.  —  Legg.  Amion.  Pontif.  (1801), 
2,  151:  Moto  proprio  sul  nuovo  sistema  da- 
ziale del  li)  marzo  del  corrente  anno. 

DAZIARE.  Verbo. 
Addaziare.  —  Urid.  Canob.  vin.  min.,  24- 
febbraio  1G5U:  IN'on  debba....  vendere....  vi- 
no.... a  minuto...,  non  essendosi  tal  vino  come 
sopra  prima  dallato  e  sigillato  col  sigillo  di 
detta  Comunità. 

DAZIARIO,  DAZIARO.  Sust. 
Dazajuolo  (§  1),  nel  Ferrarese,  nel  Reg- 
giano e  nel  Veneto.  —  Ariosto,  Leti.,  185:  Li 
jìccorai  di  questa  ducal  provincia  si  dolgono.... 
che  dalli  Daziar]  di  Lucca  sono  astretti  a 
pagare  dei  lor  bestiami  le  gabelle  maggior 
del  solito.  Decret.  Stad.  Veron.  (1597),  82:  Do- 
vendo essi  Daziar]  o  Postieri  attender  giusta 
li  capitoli  del  loro  incanto,  ec.  Capii.  Giud. 
Vett.  Scand.  (1672),  10  i:  Nessuno  ardisca  di 
traversare  per  questo  nostro  Duminio  con  be- 
stiami senza  denunziarli  alli  Daziari. 

DAZIARIO.  Add. 
Appartenente  a  Dazio:  Daziale.  —  Lib. 
Car.  Mil.j,  iMs.,  156:  Procede  in  tutte  l'altre 
cause  daziarie  (//  testo  scrive:  daciarie).  Grid. 
Canob.  vin.  min.,  ili  febbrajo  1650:  {Sono)  de- 
bitori per  cause  datiarie. 

DAZIARO.  Sust.  Vedi  Daziario. 

DAZIATORE.  Sust. 
Daziere.  — Doc.  Cittadella, JVo^.  Ferrar. 
(Ii38),  411:  Lascino  libero  accesso  ai  dazia- 
tori  del  vino. 

DAZIERE.  Sust. 

I.  Dazajuolo,  §  1.  —  Caro,  Lett.  Farn., 
2,  177:  Si  domanda  adunque  a  V.  S.  che  com- 
metta agli  Dazieri  delle  molina  che  gli  pa- 
ghino la  sua  provvisione.  Statut.  Pes.  ('1531), 
lib.  VI:  Ciascuno  molinaro  debbia  li  bollettini 
inlilzare  e  assegnarli  al  Datiere  de  dì  en  dì. 

II.  Ed  anche  Appaltatore  de'duzj.  —  Legg. 
Piem.  (1500),  23,  25,  9:  Potranno  i  Dacieri, 
a' quali  saranno  stati  deliberati  i  detti  dacj..., 
eleggere  un  Officiale  dottore. 

DAZIO.  Sust. 

I.  Dativa,  ^  1.  —  Statut.  Monlagnt.  (1280- 
1297),  23:  Qualuncpie  non  pagasse  el  dazio 
a  lui  imposto  per  la  sua  libra...,  sieno  tenu- 
ti.... di  non  lassarlo  stare  nel  detto  castello. 

II.  Gabella;  sua  più  comueta  signi/ica- 
zione.  —  UuKRTi  Eaz.,  Dittam.,  2,  23:  Oui 
non  si  ponea  dazio  alla  stadera  Did  pan,  del 
vin,  del  mulino  e  del  sale.  Villam  M.,  G, 
47:  E  necessità  fu  a' mercatanti  liijrenlini,  a 
cui  era  staggita  la  loro  mercanzia,  di  pagare 
il  dazio. 

III.  (Juiruli  Dazio  delle  bestie,  dell'olio, 
del  vino,  e  simili.  Vedi  Gauklla. 

IV.  Vivere  in  dazj  o  per  dazj.  Si  disse 
nel  Napoletano  delle  Comunità  prive  di  qual- 
sivoglia rendita  assisa  o  ferma,  le  quali,  per 


supplire  alta  loro  rata  di  tassa  prediale  e  perso- 
nale ed  agli  altri  loro  bisogni,  si  servivano  ilei 
dazj  su  i  proventi  delle  terre  e  de' commerci:  ' 
in  Toscana,  Reggersi  per  gabella. —  Cod.  Arag. 
(U91),  3,  31:  Dieta  Università  per  più  habi- 
limente  possere  satisfare  alli  pagamenti  de 
V.  31.  vivono  in  datio.  E  54:  In  dieta  città  se 
vive  per  datj. 

V.  Collegio  de'  XII  Savj  sopra  i  dazj  e 
mestieri.  Magistrato  veneziano,  per  quanto 
sembra,  temporaneo,  sostituito  nel  lilì'>  in 
luogo  del  Consiglio  de'  Pregati ,  in  ciò  che  ris- 
guardava  le  incumbenze  di  sovrinteadere  ai 
mestieri  della  lana  e  della  seta,  alcuna  volta  ai 
marangoni  e  calai  ali,  ed  ai  dazj  che  ne  j)ro- 
venivano;  detto  ancora  Collegio  de'  dodici  Savj 
sopra  i  dazj  e  Collegio  de'  dodici  Savj  sopra  i 
mestieri.'^  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  6  mag- 
gio 1475:  L'anderà  parte  chel  spazamento 
dei  mestieri  sia  commesso  al  Collegio  dei  XII 
Savj  sopra  i  dacj.  E  18  maggio  1475:  Col- 
legio dei  12  Savj  sopra  i  dazj  et  mestieri. 

VI.  Gabella  del  dazio.  Gabella  di  alcune 
Terre  napoletane,  fra  le  altre  di  Cerreto  San- 
nita e  di  Cajazzo,  oggi  Caserta,  sopra  la  ven- 
dila delle  vettovaglie  al  minuto.  ^  —  Statut. 
Cerr.  Sann.  (1551),  cap.  I:  La  Gabella  del 
datio  consistente  in  cinque  tornesi  per  barile 
di  vino  che  si  vende  a  minuto,  un  grano 
per  tumulo  de  pane,  ec. 

VII.  Giudice  de' dazj  e  delle  gabelle.  Vedi 
Gabella. 

Vili.  Provveditori  sopra  i  dazj.  Magistrato 
veneziano  di  tre  Ufficiali,  ordinato  nel  1300  a 
ricercare  e  punire  i  contrabbandieri ,  e  spedir 
le  bollette  per  l' introduzione  e  l' estrazione 
delle  mercanzie.  *  —  Capit.  Provved.  Daz.^ 
Ms.,  30  marzo  1503:  Non  debianO  lassar  tra- 
zer....  panni...,  senza  el  boUetin  de  l' Officio 
de'  Jlagnifici  Provveditori  sopra  li  dacj. 

IX.  Luogo  ove  si  paga  e  riscuote  il  dazio. 
—  Maffei,  Ann.  Greg.,  2,  315:  Pensando 
col  i)rivilegio  delle  bandiere  d' Austria  che 
avea  nelle  sue  barche  poter  lasciare  di  acco- 
starsi al  dazio,  fu  salutato  con  due  moschet- 
toni. 
DAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Darsi  volontariamente  ad  alcuno,  detto 
di  popolo:  Data,  Dedizione.  —  N'illam  G., 
10,  184:  I  Pistoiesi....  feciono  sindachi....  e 
mandarli  a  Firenze  a  dare  la  guardia  e  signo- 
ria della  terra  liberamente  a' Fiorentini  per 
due  anni,  oltre  alla  prima  dazione. 

II.  Dazione  in  pagamento.  Il  Dare  alcuna 
cosa  in  pagamento  d'  un  debita.  —  Jiand.  Tose. 
(1585),  1 1,  262:  Nelle  dazioni  in  |(agamento, 
0  vendita  de'  beni  immobili...,  si  osservino  le 
solennità  e  ordini  che  a|ipi"esso. 

III.  Dazio.  —  Slalut.    Vali.  (1477),   Ms., 

'  Uianchini,  Finam.  Nanolct.,  pae.  ^23:  Palermo. 
1839. 

'  Sen.  Fcn.  Delib.,  6  moggio  1475  e  18  giugno  f  477, 
Mss.  Ardi.  Yen. 

'  Capatila  Assisiiv  Civilalis  Cajalict  [\  393),  pag.  1 09  : 
Napoli,  U73. 

'  ferro,  ZJ(J.  Dir.  Coni,  f^cii.,  Il,  710  e  »fg. 
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cap.  LXXIV:  Cadauno  al  quale  deba  pagar 
dasion  alla  nostra  Giesia...j  quello  deba  pagar 
scgondo  lo  rotolo. 

DAZZAJUOLO.  Sust.  Vedi  DazAjuolo. 

DEBOLE.  Add. 

I.  Moneta  debole.  Vedi  Moneta. 

II.  Pegno  debole.  Vedi  Pegno. 
DECADENZA.  Sust. 

//  Decadere:  più  anticamente  Decaduta 
e  Caduta.  —  Botta,  Stor.  Ital.,  i,  74-:  L' au- 
tore spiega  i  caratteri;,  per  cui  si  viene  a  co- 
noscere la  tirannide  ;,  e  che  adducono  il  caso 
della  decadenza. 
DECADERE.  Verbo. 

I.  Tornare  o  Pervenire  i  dominj  nel  Si- 
gnore diretto,  od  in  altrui ,  per  inosservanza  di 
condizioni  o  per  mancamento  di  lignaggio:  Ri- 
cadere, Discadere.  —  Galleotti  B.,  Uom. 
Illustr.  Boi.,  91:  Questa  Contea  paga  ogni  anno 
di  feudo  alla  Sedia  Apostolica  una  libra  di 
cera  rossa ,  e  quando  stésse  dui  anni  che 
non  pagasse,  decade.  Bentivoglio,  Guerr. 
Fiandr.,  Q,  104:  A  tutte  le  quali  condizioni 
mancandosi,  tornassero  a  decadere  nova- 
mente  quei  paesi  alla  Corona  di  Spagna. 

II.  Perdere  le  ragioni  de'  dominj  e  privi- 
legi per  inosservanza  di  condizioni:  più  anti- 
camente Ricadere,  Cadere.  —  Botta,  Stor. 
ital.  1,  74:  La  Nazione....  è  in  diritto  di  di- 
chiarare decaduto  il  Sovrano,  se  questi,  in- 
vece di  eseguire  le  condizioni,  sotto  le  quali 
gli  è  stata  affidata  la  sovranità,  le  viola  tiran- 
nicamente. 

DECADUTA.  Sust. 
Decadenza.  —  Ariosto,  Lett.,  5:  Quelli 
uomini  riaveranno  le  loro  investiture,   pa- 
gando singulatim  chi  assai,  chi  poco,  secondo 
le  facoltà  e  il  tempo  delle  decadute  loro. 

DECANATO,  e,  nel  Veneziano,  DECANA- 
TO. Sust. 

Ufficio  del  Decano,  e  Territorio  a  lui  sog- 
getto: Decanta.  —  Const.  Trev.,  3,  6;2:  Per 
cadaun....  deganado  siano  eletti  doi  uomini.... 
deputati  sopra  li  danni  dati. 

DECANIA,  e,  nel  Veneziano,  DEGANIA. 
Sust. 

I.  Unione  di  dieci  famiglie  rurali  ne'tempi 
barbari,  a  cui  sovrastava  il  Decano.  —  Mu- 
ratori, A.  /.,  1,  79:  Decania  si  formava  di 
dieci  famiglie. 

II.  Decanato,  e  quello  specialmente  del 
Capo  della  villa;  che  nel  Padovano  era  uffi- 
cio annoverato  fra  le  angherie,  poiché  era 
gratuito  ed  obbligatorio  al  villano  che  avesse 
più  di  due  campi  da  lavorare.  '  —  Revist.  Pad., 
1  dicembre  15:26:  Non  volemo  facci  (faccia) 
degania,  ne  saltarla. 

DECANO,  DECANO.  Sust. 

I.  Ufficiale  de'  bassi  tempi,  capo  della  De- 
cania, sotto  lo  Sculdascio.  —  Muratori,  A.  /., 
1,  79:  Sotto  gli  Sculdasci  stavano  i  Decani. 

II.  Poi,  in  quel  di  Padova,  di  Vicenza, 
di  Bassano  (ove  si  diceva  pure  Giurato),  nel 

•  Rivista  de'  Registri  diversi  dello  spettabile  Terri- 
torio Padovano,  pag.  5S:  Padova,  1609. 


Friuli,  ed  in  quelle  vicinanze.  Capo  di  villa  o 
castello;  in  Cividale  chiamati  questi  Decani  a 
consigliare  insieme  co' Buoni  Uomini  o  Giurati 
il  Castaldo  ne' giudizj^  (Vedi  Massajo,  §  6). 

—  Statuì.  Pad.  (1551),  194:  Ciascuno  Decha- 
no,  0  veramente  governatore....  de  ville  e  ca- 
stelli.... sia  tenuto,  ec.  Doc.  Cam.  Spinotti 
(1734),  2:24:  S' intendino  obbligati  li  Degani 
e  capi  delle  ville...,  a  dover  portare  le  de- 
nuncie. 

in.  In  Teìida,  Messo,  §  A.~  Statut.  Tend. 
(1621),  21  :  Le  esecutioni  delle  sentenze,  or- 
dinazioni 0  mandamenti  debbono  farsi  per,  il 
nunzio,  ovvero  decano....  della  Corte. 

IV.  Decani.  In  Venezia,  i  Sei  nobili,  di  al- 
meno ottani' anni,  scelti  fra  i  più  meritevoli  e 
bisognosi,  a' quali  si  concedeva  la  pensione  vi- 
talizia di  ducati  trenta  mensuali,  netti  di  decime; 
instituzione  di  carità,  rinnovata  nel  i77i.  ^ 

—  Magg.  Cons.  Yen.,  Bis.,  27  novembre  1774: 
Magistrato  di  Sei  nobili....  col  titolo  di  Decani. 

DECAPITARE.  Verbo. 

Tagliare  la  testa  dall'  imbusto  del  condan- 
nato a  morte  con  manna j a  o  altro  ferro.  — 
Villani  G.  (C),  9,  73,  1:  Perchè....  contra- 
stava alla  tirannia  sua...,  lo  fece  decapitare. 

DECAPITAZIONE.  Sust. 
Il  Decapitare.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  2,  68: 1  frutti  de' nostri  Governi....  sono 
stati....  gli  esilj,  le  decapitazioni,  ec. 

DECARCONE.  Sust. 
Si  disse  in  Roma,  storpiando  il  nome  di 
Decurione,  l' Ufficiale  capo  de' Rioni  nel  secolo  X; 
a  cui  successe  il  Bandarese  e  poi  il  Capo- 
rione: Decarzione  (Vedi  Massajo,  ^  5).  — 
Ord.  Magistr.  Rom.,  856:  Seguivano  i  tredici 
Caporioni,  che  oggi  così  si  chiamano,  e  questi 
tali  il  Popolo  Romano  gli  usò  nel  Pontificato 
di  Giovanni  XII  F  anno  DCCCCXLVIII.  E  li 
chiamavano  Decarconi. 

DECARZIONE.  Sust. 
In  alcune  Comunità  della  Provincia  ro- 
mana,'e  fra  queste  in  Segni,  l'  Ufficiale  che  in 
Roma  si  domandava  Decarcone,  uno  per  con- 
trada di  città,  che  comandava  gli  uomini  di 
sua  contrada  nelle  fazioni  pubbliche.  ^  —  Statuì. 
Segn.  (1560),  Ms.,  1,  10:  Gli  altri  Ufficiali.... 
non  possino'  di  nuovo  essere  eletti...,  eccetto 
però  tanto  il  Cancelliere,  quanto  il  Decarzione. 

DECAZIA,  DEGAZIA.  Sust. 
I.  Imposizione  del  decimo  della  Rendita,  o 
della  Decima,  in  Cor  fu,  Cerigo  e  in  altre 
Isole  greche  soggette  alla  Repubblica  veneta, 
particolarmente  sul  bestiame  da  macello;  in 
Castelnuovo  d'Istria,  Decima  del  bestiame.  *  — 
MORO,  Relaz.  Cer.,  Ms.,  20  luglio  1590:  Ha 
dati....  d'entrada  et  uscita,  d'animali  di  de- 
cazia,  de  parici,  di  grano,  ec. 

'  Provvcd.  Conf.  Friuli  A.  Generali j  busta  4,  Ms. 
Arch.  Vcn.  Statuì.  Bassan.  (1606),  1,  rubr.  De  villis  et 
Decanis. 

*  Magg.  Cons.  Ven.  {Colombo) ,  pag.  776 ,  Ms.  Arcb. 
Yen. 

^   Statuto  di  Segni  {\bi6),l,  27,  Ms.  Arch.  Rom. 

'  Provved.  Gen.  da  Mar.,  filza  US,  inserta  nel  di- 
spaccio n.  66  :  Corfii,  7  novembre  1768,  Ms.  Arch.  Yen. 
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II.  In  Pisa  per  traslaio  si  applicò  questa 
parola  alla  Dogana;  che  poi  per  corruzione  si 
disse  Legazm.  —  Roncioni,  Jst.  Pis.,  29:2:  In 
diverse  scritture  trovo  ancora  che  {la  Lega- 
zia)  fu  detta  Porta  Degazia  del  mare. 
DECIDERE.  Vorlio. 

Deliberare ,  Giudicare.  Quindi  Decide)  e  di 
equità  e  verità.  Vedi  Eq[iità. 

DECIFERARE ,  DECIFRARE,  DICIFERA- 
RE.  Verbo. 

Spiegare  le  scritture  inciferate.  —  Var- 
chi, Stor.,  ì,  -130:  Non  gli  cedevano  nella 
pratica  e  scienza  del  diciferare.  Caro,  L^«. 
Tomit.,  M(S:  Essendosi  esso  dimenticato  di 
lasciare  la  contracci  fera,  non  si  ò  potuto  deci- 
ferare  le  lettere  scritte  dall'  E.  V  Magalot- 
ti, Carlegg.  Diplom.  G.  Arch.  Tose,  4,  336: 
Domandando....  all'ambasciatore  come  faceva 
della  cifra  del  Re,  mi  disse  che  la  teneva  in 
mano  d'  un  segretario,  il  quale  inciferava  e 

DECIFÈRATO,  DECIFRATO,  DICIFERA- 
TO.  Sust. 

Scrittura  deciferata:  Deci f erazione.  — 
Castiglione  R.,  Leti,  -ì,  56:  Volendo  N.  S. 
vedere  li  diciferati  delle  mie  lettere  a  voi, 
procurerete  sempre  di  ricuperarli. 

DECIFERATURE,  DECIFRATORE,  DICI- 
FERATORE.  Sust. 

Chi  deci  fera.  —  Caro,  Lett.  (C),  2, 
208:  Sopra  di  esso  ancora  di  nuovo  feci  il 
deciferatore.  Guidiccioni  G.^  Lett.  Ined.,  134: 
L' altro  mi  par  che  sia  quello  decifratore. 

DECIFERAZIONE,  DECIFRAZIONE,  DI- 
CIFERAZIONE.  Sust. 

L' Azione  del  decif erare ,  ed  anche  il  Deci- 
ferato.  —  GxuLEi,  Up.  Leti.  (C),  6,  126:  A 
suo  tempo  pubblicherò  la  deciferazione. 

DECIMA.  Sust. 

I.  Quel  tanto  de'  frutti  della  terra  e  di 
qualsivoglia  altra  rendita,  da  principio  la  de- 
cima parte,  che  si  pagava  ogni  anno  da  tutti 
i  fedeli  a'  Vescovi  ed  a'  Parrochi  per  loro  nu- 
trimento:, e  che  gli  Ecclesiastici  vendevano  e 
allicellavano  j  come  tieni  allodiali,  anco  a' seco- 
lari. *  —  S.  Gir.  Grad.,  27  :  Chi  vorrà  aver 
guiderdone  da  Dio,  e  vorrà  eh'  e' gli  perdoni  li 
suoi  peccati,  renda  decima  di  tutte  le  sue  cose. 

II.  Gravezza  del  dieci  per  cento  imposta 
dal  Papa  sulla  rendita  de'  benefizj  ecclesiastici. 
—  Villani  G.,  12,  31:  La  Chiesa....  coll'ajuto 
di  moneta  e  di  decime  e  di  altri  sussidj  atava 
e  forniva  il  Re  di  Spagna.  Doc.  Gen.  S.  L. 
(1160),  7,  36:  La  decima  de  li  previ  è  pocha 
per  essere  li  beneficij  de  li  genoveixi  poveri. 

III.  //  Decimo  della  parte  della  ricolta 
spettante  al  lavoratore  de'  campi,  e  che  egli  in 
alcun  luogo  doveva  pagare  per  ragione  di  feudo, 
oltre  (dia  parte  padronale,  al  Signore  della  ter- 
ra, detratta,  secondo  le  consuetudini  milanesi, 
l'erba,  il  fieno,  le  legna,  ed -anche  le  frutta 
quando  il  lavoratore  wm  le  vendeva;  '^  onde  la 
locuzione  Lavoratore  a  decima.  [Il  quale  censo 

'   Muratori  A.  M.  A.,  Disscrt.  XX.XVI. 
=  CoMueUid.  Mediai.  (1^16),  cap.  XXV. 


feudale  fu  poi  convertito  nelle  Comunità  to- 
scane in  imposta  pubblica,  chiamata  in  Fi- 
renze Decima  de'  poderi  e  Decimina  ;  ed  in 
altre  Comunità,  come  in  Imola  nel  secolo 
quattordicesimo,  fu  proibito  con  determina- 
zione che  la  parte  del  lavoratore  dovesse  es- 
sere, senz'altro  aggravio,  di  due  corbe  ogni 
undici  corbe  di  biade  trebbiate,  e  questa  fosse 
la  sua  decima.]  *  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1, 
311:  I  lavoratori  del  Piovano  a  decima....  fu- 
rono levati  {dal  turbine)....  da  6  braccia  alti.  ^ 
Statut.  Cesan.  (13U2),  Ms.,  cap.  LVIl:  Se  al- 
cun sarà  consueto....  dar  decima  ad  alcuno.... 
avanti  che  porti  fuori  la  biava  dal  campo..., 
ricerchi  prima  il  padron  delia  decima. 

IV.  Imposta  sulla  rendita,  che  da  principio 
fu  della  decima  imrte,  pagata  allo  Stato.  [Nomi- 
nazione propria  de'  Veneziani  incominciando 
dal  secolo  decimo,  ^  e  sempre  continuata 
presso  di  loro  a  dinotare  particolarmente 
qualsivoglia  imposizione  su  gli  stabili  e  su  le 
persone;  e  propria  de'Pistojesi  nel  secolo 
tredicesimo.  ^  Ma  io  desidero  di  parlare  della 
Decima  fiorentina,  la  quale,  come  già  dissi 
in  altra  nota,  dopo  essersi  aggiunta  al  Ca- 
tasto, prese  il  luogo  di  quello,  e  fu  per 
conseguenza  la  seconda  trasformazione  del- 
l'Estimo. ^  Questo  addivenne  in  Firenze  per 
le  Leggi  del  1494,  le  quali  statuirono,  la  De- 
cima fosse  ordinaria  e  perpetua  e  soggetta  a 
rifarsi  ogni  tre  anni;  constasse  della  decima 
parte  della  rendita;  s'imponesse  una  volta 
all'  anno,  e  non  più  fossero  ammessi  i  defal- 
chi; francati  i  beni  fuori  del  Dominio  (anche 
in  ciò  differente  dall'Estimo  e  dal  Catasto); 
esenti  i  Monti  contanti;  esenti  l'industria, 
la  persona ,  e  qualunque  avere  che  non  mena 
frutto,  e  qualunque  frutto  che  non  fruttifica, 
per  non  alterare,  scrive  la  Legge  (e  i  nostri 
Camerali  e  Savj  in  governo  che  ne  diranno?), 
gli  esercizj  e  traffichi  della  città ,  de'  quali 
tanto  fiorito  e  sì  gran  popolo  si  pasce  e  nutri- 
ca. ^  La  misura  delle  terre  nò  anche  allora  si 
pose,  per  ciò  ch'io  ne  sappia,  salvo  quella  a 
corpo,  obi)ligando  gli  Ufficiali  di  andare  sul 
luogo  a  vedere.  '  Notabile  è,  couie  in  questa 
riforma,  per  concessione  di  Paolo  secondo, 
resa  perpetua  da  Leone  decimo  nel  1516, 
fossero  addecimati  anco  i  beni  ecclesiastici, 
per  ordinario  esenti.  **  E  veramente  a  non  in- 
grossare soverchio  la  somma  di  (juelle  esen- 
zioni, donde  cresceva  il  peso  su  i  cittadini  e 
li  schiacciava,  e  quindi  a  limitare  le  ricchezze 
della  Chiesa,  le  Signorie  italiane  stabilirono 
fimj  ab  antico,  che  i  beni  immolali  non  si 

'   Stallie   Imola-  (1334),  IH.  50,  Ms.  Ardi    Roin. 

*  Un  mio  ainiro  mi  .iyvìs.i  che  il  (c^lu  <lel  Cimi)!  po- 
trclilie  fuise  itiie  Decimo,  che  v  uaa  Pieve  diìitante  dieci  mi- 
glia da  Firenze,  verso  Siena.  Io  lascio  la  cosa  li. 

'  Vedi  ESTI.WO. 

»  Slatiit.  Ptstor.  (Muralori  A.  M.  A.,  IV),  S  82. 

•  Vedi  Catasto. 

'  Prov.  Fior.,  23  dicemlire  e  4  febbrajo  1494,  Mss. 
Arcb.  Fior. 

''  Canestrioi.  ^rt.  Slat.,  l,  323.  Vedi  Vedbbf. 

"  Tribaldo  de' Rossi,  y{(cor(i.,  299.  Pagnini,  Dccim., 
1,240. 
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mutassero  o  trasmettessero  in  persone  e  col- 
legi non  sopportanti j  in  Parma  né  pure  in 
ispedali,  e  né  pure  per  l'anima,  senza  la 
grazia  speciale  del  Governo;  ^  o  non  si  la- 
sciassero per  testamento,  se  non  salve  le  ra- 
gioni del  Comune;  ^  o  se  passassero  negli 
Ecclesiastici,  sì  fossero  sempre  addecimati, 
stantechè  l'imposta  segua  la  cosa,  non  la 
persona;  *  o  dovesse  il  padre  che  li  cedeva 
al  figliuolo  cherico  continuare  a  pagarne  egli 
l'imposta;  *  o  non  li  voltassero  i  Cherici  in 
testa  loro,  sicché  ad  ogni  modo  durassero 
paganti.  ^  I  Veneziani  vi  provvidero  più  a  di- 
rittura anche  nei  primi  del  secolo  decimo- 
terzo, proibendo  ai  monaci  di  far  testamento 
e  di  succedere  all'  eredità  del  padre  morto 
intestato  che  avesse  lasciato  altri  figli  o  ni- 
poti. ®  Ma  il  sentimento  religioso  contrastava 
forte  con  queste  Leggi,  le  quali,  se  erano  savie 
per  sé,  non  corrispondevano  a'  tempi.  Però, 
con  tutte  quelle  proibizioni,  il  patrimonio  ec- 
clesiastico ingrossò  a  dismisura,  e  nel  secolo 
sedicesimo,  per  parlare  d'una  sola  provincia, 
appena  il  quarto  degli  stabili,  se  non  ci  ha 
errore,  rimaneva  in  Toscana  a'privati  laici;  ^ 
sicché  all'  estinzione  de'  Medici  i  beni  eccle- 
siastici gettavano  colà  la  rendita  di  scudi 
4,120,827.*  L'ordine  delle  Volture  o  degli 
Arroti  appare  essere  stato  applicato  alla  De- 
cima nel  1495.  Non  che  fosse  ordine  nuovo: 
poiché  si  praticarono  le  Volture  in  Firenze 
anche  sulla  Tavola  delle  possessioni  ordinata 
nel  1346;  ^  ed  in  Genova  ancora  nel  1369, 
coll'accennamento  del  luogo,  de' confini  dello 
stabile,  e  del  nome  del  notajo  che  si  era 
rogato  dell'  atto.  ^"  Certo  non  si  potevano  fare 
le  Volture  per  li  contadi;  onde  quivi  il  rin- 
novare dell'Estimo  era  tanto  più  necessa- 
rio. Ma  nelle  città  dovettero  solo  smettersi 
quando  vi  cessò  l'Estimo,  e  quando  non  si 
voleva  la  Tavola  delle  possessioni  per  la 
paura  della  gravezza.  "  Ora  il  rinnovamento 
delle  Volture  operatosi  in  Firenze  colla  loro 
applicazione  alla  Decima,  oltreché  diede  mi- 
gliori e  più  sicure  regole  a  quell'  azione,  la 
rese  ancora  più  compiuta,  distendendola  alle 
tenute  semplici  nel  1532,  e  prescrivendo  a 
ciascuno  sopportante  di  spegnere  dalla  posta 
altrui  e  tirare  o  acconciare  a  suo  conto  e  alla 
sua  decima  i  beni  che  in  qualunque  guisa  gli 
fossero  pervenuti,  o  godesse  a  ragione  di  si- 
gnoria utile  almeno  per  tre  anni;  *^  essendo- 

*  SlatiJt.  Parm.  (1282-1304),  2H.  Xtatut.  Perug. 
(1342),  H,  7a,  Ms.  Munic.  l>erug  Statut.  ^sis.  (U^b) , 
I,  SI.  Ammirato,  hi.  Fior.,  lib.  IV.  Gennari,  ninnai. 
Padov.,  parte  111,  pag.  52. 

2  Navagero,  Star.  Ven.^  998. 

'  Federici,  Diz.  Slor.  Gen.,  pag.  94,  Ms.  Univ.  Gcn. 

*  Statuì.  Mutin.  (1327),  111,  òl. 
•''  Stalut.  Florent.,  IV,  9. 

"  Statuì.  Fen.  (|-.'o2),  IV,  30,  31. 

"  Davanzali ,  Tac.  Ami  ,  11 ,  48  post. 

8  Cantini,  Jllustraz.  Band.  To.ic,  XXIX,  51-53. 

°  Vedi  Tavola  okm.h  Posskssioni. 
'"   Manuale  Cahtlla:  Possussionum,  A.  1369,  Ms.  Arch. 
S.  Giorg. 

"   Vedi  Estimo. 

'-  l'agniui,  op.  cit.,  1,  iC.  Band.  Tose,  1,1 1, 


che  nel  1529  fossero  state  eccettuate  le  posto 
de' padri  e  degli  avoli,  ancorché  morti,  nun 
obbligate  di  voltarsi  in  faccia  agli  eredi  ne- 
cessaij.  '  Dal  che  originarono  le  Poste  fogne ^ 
delle  quali  ignorandosi  il  possessore  legittimo 
da  accendere  ne' Libri  decimali,  dopo  tentato 
invano  di  ravvivarle,  i  Fiorentini  ne  addebi- 
tavano i  Comuni;  -  non  volendosi  allora  impo- 
sizioni prospettive,  per  avere  occasione  di  ghi- 
ribizzare imposizioni  più  gravi  ed  arbitrarie 
alla  gente.  iXel  1498  si  rimise  la  Decima  alla 
testa,  nelle  Poste  bianche,  in  quelle,  cioè,  che 
non  avevano  immobili  da  addecimare:  ma 
ad  una  testa  sola  per  posta  o  famiglia.  ^  E 
ritornò  ancora  V  Arbitrio,  nel  15U5;  il  quale 
siccome  prima,  regolato  o  libero,  aveva  fatto 
compagnia  all'Estimo  ed  al  Catasto,  così  in 
quell'anno  s'appiccò  alla  Decima,  e  sottoso- 
pra con  effetto  eguale  a  carico  delle  industrie; 
ma  nel  1561  si  abolì.  *  Chiuderemo  colla  Legge 
del  1546.  I  Libri  della  Decima  dovevano  star 
fermi,  come  vedemmo,  tre  anni,  avvegnaché, 
secondo  il  più  o  il  meno  delle  spese  prevedute, 
si  correggesse  e  movesse  ogni  anno  in  più  o 
in  meno  la  massa  dell'  imposizione.  ^  Or  quella 
Legge,  con  senno  e  giustizia  veramente  ma- 
gna e  rara,  escluse  dalla  invariabilità  trien- 
nale gli  stabili,  de' quali  l'entrata  fosse  ca- 
pace di  mutare  ogni  poco  notevolmente  o 
mancare;  come  di  case  appigionate  che  pri- 
ma non  fossero,  o  di  appigionate  spigionate 
0  fatte  abitazione  del  proprio  Signore  (le  quali 
non  pagavano  Decima),  di  siti  d'osterie,  al- 
berghi e  macelli  secondo  la  maggiore  o  minore 
pigione,  onde  li  scandagliavano  i  Maestri  del 
Sale,  di  gualchiere  secondo  il  numero  mutato 
de'  maglj ,  di  muhni  cresciuti  o  diminuiti 
ne' palmenti  :  i  quali  tutti  immobili  e  simi- 
glianti  si  fecero  soggetti  agli  aggravj,  agli 
sgravj  ed  alla  cancellazione  fra  due  mesi, 
dopo  giustificazione  concludente,  in  qualun- 
que tempo  variassero  di  rendita  o  cessassero 
di  rendere.  ^  Questa  era  la  Decima  fiorentina, 
prima  vegliante  nella  città,  e  dopo  il  15U4  nel 
contado  (nel  Distretto  continuava  l'Estimo), 
poi  distesa  a  tutto  il  Dominio.  E  non  uguale 
a  tutti  per  la  tassa;  imperocché  i  Nobili  del 
contado  avevano  una  tassa  speciale,  ed  i  con- 
tadini pagavano  un  quarto  più  che  non  i  cit- 
tadini. Anche  dopo  l'assetto  del  1494  i  poderai 
e  i  fittajuoli  erano  descritti  a  testa,  ed  erano 
allibrati  per  la  parte  loro  de'  frutti  sopravan- 
zanti da' canoni  e  dalle  prestazioni  annue; 
imposizione  che  si  appellava  la  Decimina,  per 
dillérenziarla  dalla  Decima  maggiore  pagata 
da' padroni  de' poderi.  "'  E  non  uguale  per  l'or- 
dine; poiché  nel  Distretto  la  Decima  rispon- 
deva al  valimento,  e  nella  città  e  nel  contado 

*  Varchi,  Sto»'.,  lili.  Vllf. 

^   Pagnini,  op.  cit.,  I,  lUU. 

8  Prov.  Fior.,  12  luglio  1498,  Ms.  Ardi.  Fior. 

'  Vedi  Ahditbio,  Estimo,  Catasto. 

*  Varchi,  Star.,  lib.  Xlll. 

"  Pagnini,  op.  cit.,  1,  70,  72.  Cantini,  op.  cit.,  I, 
62  e  segi  Vedi  Sito. 

'  Pagoini,  op.  cit,,  I,  74,  Vedi  Dbcimina  e  Decima 
Pe' Nobili. 
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alla  rendita.  *  Finalmente  non  fu  sempre 
uguale  inverso  di  se  stessa,  o  non  sempre 
stretta  o  semplice^  come  la  dicevano;  poiché, 
senza  contare  le  riformazioni  ordinarie;,  era 
uso  ne' forti  bisogni  di  renderla  scalata,  o  di 
aggiungerle  la  scala,  esemplando  a'  moderni 
l'imposta  progressiva.  ^  Nell'ultima  età  del 
reggimento  Mediceo  si  chiamò  Tassa  di  re- 
denzione."! '  —  Varchi,  Stor.,  3,  31:  E  per 
esser  quello  che  si  pagava  dieci  per  centinajo 
di  quel  che  rendevano  l'anno  d'entrata  le 
sostanze  loro,  questa  gravezza  fu  chiamata 
la  Decima. 

V.  Decima  a  restituire.  In  Venezia,  lo 
stesso  che  Decima  imprestata.  —  Sen.  Yen. 
Delib.,  Ms.,  3  agosto  1030:  Applicato  anche 
esso  (l'aumento  di  una  tassa)....  al  pronto  pa- 
gamento.... delli  prò  delle  decime  a  restituir 
della  Camera  d'imprestidi. 

VI.  Decima  de' cittadini  salvatichi.  Quella 
che  pagavano  i  cittadini  salvatichi  fiorentini, 
p  che  era  la  stessa  de' nobili  (Vedi  Salva- 
Tico).  —  Varchi,  Star.,  1,  488:  Decima  delle 
teste,  arbitri,  decime  de' cittadini  salvatichi. 

VII.  Decima  degli  Officj.  Vedi  Officio. 
\Ul.  Decima  del  bestiame.   Imposizione 

istriana  sul  bestiame  da  macello;  nelle  Isole 
greche  Decazia.  —  Misceli.  Istr.  (U6-i),  Ms.  : 
Primo  maxo  (maso  o  manso)  paga  lire  4  e 
la  dezima  di  bestiame. 

IX.  Decima  del  Clero.  Quella  che  pagavano 
i  cherici  allo  Stato,  in  Venezia.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  4  luglio  1564:  Possine  esser  eletti 
delli  primarj  nobili  nostri....  che  siano  in- 
sieme con  li  deputati  da  Sua  Santità  nel  far 
la  nuova  tassatione  delle  decime  del  Reve- 
rendo Clero. 

X.  Decima  delle  biade.  Altra  Imposizione 
istriana,  equivalente  alla  decima  parte  del 
ricolto  delle  Incide ,  pagata  in  cose  naturali  o  in 
danaro.  —  Misceli.  Istr.  (146i),  Ms.  :  Item  ha 
el  Castello  nella  villa  sotto  uno  maxo  [maso  o 
manso},  paga  lire  8  e  la  dezima  de  le  biade. 

XI.  Derima  delle  case.  L' Imposizione  su 
le  pigioni  delle  case ,  in  Firenze  e  Venezia: 
Casatico.  —  Sanuto,  Cron.  Ven.,  1246:  Per 
la  decima  delle  case  ducati  8000.  Band.  Tose. 
(I6i5),  17,  235:  Nella  città  di  Livorno  s'in- 
troduca il  pagare  per  1'  avvenire  la  decima 
delle  pigioni  di  tutte  le  case...,  a  ragione  di 
scudi  otto  per  cento  di  dette  pigioni  e  affitti, 
nel  medesimo  modo  e  forma  che  si  pagano 
le  decime  delle  case....  in  questa  città  di  Fi- 
renze in  somma  maggiore. 

XII.  Declina  delle  teste,  o  sopra  la  testa. 
Testatico,  o  quello  che  in  Firenze  si  appellava 
ancora  Decimino;  valeva  pure  in  Firenze  la 
Tassa  che  pagavano  certa  specie  di  cittmlini, 
chiamali  CUtadini  in  sulla  lesta  (Vedi  CITTA- 
DINO, §  IX).  —  V  A  II  e  n  i,  Sfor.,  1 ,  488  :  Si  chia- 
mano Contadini  per  conto  della  decima  delle 
teste.  Biscioni,  Malm.,  Ii5:  La  decima  so- 


'   Pagnini,  np.  cit.,  1 ,  59 ,  60. 

*  Vedi  Dtima  .scalata. 

^  Vedi  Tassa  di  Rcdenzioni. 


pra  la  testa...  chiamasi  Decimino.  E  appresso: 
Decima  in  sulla  testa  non  è  altro  che  quella 
tassa  che  si  obbligano  a  pagare  coloro  che..,, 
si  dicono  Cittadini  in  sulla  testa. 

XIII.  Decima  de' Morti.  Vedi  Morto. 

XIV.  Decima  de' Nobili.  Vedi  Nobile. 

XV.  Decima  de' poderi.  La  Decima  del  Con- 
tado di  Firenze.  —  Ammirato,  Islor.  Fior., 
6,  193:  Trovandosi  i  contadini  in  pessimo 
stato,  fùr  tolte  loro  le  gravezze,  teste,  de- 
cime de' poderi,  e  acconciamenti  di  strade. 

XVI.  Decima  dei  prò  degl'  imprestiti.  De- 
cima 0  Gravezza  veneziana,  su  gì'  interessi  del 
Debito  Pubblico,  forse  incominciata  l'anno  1408, 
0  in  quel  torno.  *  —  Sen.  Ven.  Delib. ,  3Is.,  15  no- 
vembre 1477  :  Debbiano  dicti  Keformatori 
intender  tutte  fraude  et  inganni  commessi 
nelle  X"""  di  prò  d' imprestidi. 

XVir.  Decima  imprestata.  Prestito  forzato 
restituibile  de'  Veneziani ,  i  quali  lo  dicevano 
ancora  Decima  a  restituire,  e  talvolta  Tansa; 
contraria  di  Decima  persa:  Accatto,  Presta,, 
Prestanza.  —  Malipiero^  Ann.  Ven.,  514:  È 
sta'  messo  quattro  decime,  parte  perse,  parte 
imprestate. 

XVIII.  Decima  maggiore.  Si  prese  in  Fi- 
renze per  la  Decima  pagata  da' padroni  delle 
possessioni ,  a  contrapposto  della  Decima  pagata 
allo  Stato  da'  lavoratori.  —  Instr.  Cancell,  39: 
E  questa  {la  tassa  de'  lavoratori)  fu  detta  De- 
cima, a  differenza  della  Decima  maggiore  che 
pagano  al  pubblico  i  padroni. 

XIX.  Decima  persa.  Gravezza  straordinaria 
de'  Veneziani  che  non  si  restituiva,  detta  ancora 
Tansa  persa  ;  in  Firenze,  Balzello  a  perdita.  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  27  maggio  1557:  Es- 
sendo necessario  per  li  bisogni  et  occorrentie 
del  Stato  nostro  provveder  di  buona  sumraa 
di  danari,  l'anderà  parte  che  sia  imposta  una 
decima  persa. 

XX.  Decima  salvatica.  In  Padova,  Decima 
de' cittadini  salvatici.  —  Statut.  Padov.  (U20), 
385  :  Gli  uomini  ed  uflìciali  delle  ville....  non 
possino  nelle  sue  ville  imponere  decima  sal- 
vatica. 

XXI.  Decima  scalata.  Decima  colla  scala, 
in  Firenze  (Vedi  Scala,  §  1).  —  Guicciar- 
dini F.,  Decim.  Seal.,  21:  La  decima  scalata 
grava  assai  e  riscuote  poco.  Varchi,  Stor., 
1,  485:  Si  vinse....  una  decima  scalata  in  que- 
sta maniera  :  che  tutti  coloro,  i  quali  avevano 
di  decima  da  cinque  fiorini  in  giù,  dovessero 
pagare  una  decima  e  tre  quarti;  quegli  che 
avevano  da  cinque  fiorini  infino  a  dieci,  pa- 
gare due  decime;  da  dieci  a  quindici,  due 
decime  ed  un  ([uarto;  da  quindici  a  venti,  duo 
decime  (!  mezzo,  ec. 

XXII.  Decima  mezza  scalata.  La  Decima 
fiorentitia ,  a  cui  veniva  assegnata  la  metà  della 
scala,  ordinaria.  —  Prop.  Dis.  Inipos.,  470: 
Crederei  che....  fossi!  j)iii  vincibile  nel  Consi- 
glio Maggiore  che  c'si  ponesse....  una  decima.... 
mezza  scalata. 

XXIII.  Decima  semplice.  Decima  senza 

'  Sen.  f^cii.  Delib.,  15  giugno  1  '(G8  ,  Ms.  Ardi.  Vcn. 
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scala,  non iscalata,  in  Firenze.  —  Prov.  Fio)\, 
Ms.^  26  aprile  1501  :  Sia  imposta....  una  decima 
e  mezzo  semplice.  Prop.  Bis.  Impos.,  i56:  Si 
faccia  un  aggravio  di  fiorini  quattromila  a 
tutte  quelle  poste  comprese  nella  decima  sem- 
plice. 

XXIV.  Decima  strelfa.  Lo  stesso  che  Deci- 
ma semplice^  in  Firenze. — Prop.  Dis.  Impos.  ^ 
461:  Certa  cosa  è  che  la  decima  stretta...,  po- 
sta più  tempo  fa^  getta  fiorini  trentamila. 

XXV.  Aver  beni  in  Decima.  In  Venezia, 
Aver  beni  descritti  nel  Catasto;  Essere  alle  de- 
cime. —  ZORZi,  Proverb.,  Ms.,  33:  Quel  Ve- 
scovo.... noi  ga  beni  in  decima. 

XXVI.  Essere  o  Stare  alle  decime.  Pure  in 
Venezia^  Aver  beni  in  Decima.  —  Capii.  Sav. 
Dee.  Delib.,  Ms.,  11  ottobre  1514.:  Sono  sta' 
alle  decime  in  altri  nomi. 

XXVII.  Venire  a  decima.  In  Firenze,  Es- 
sere descritto  ne'  Libri  della  Decima.  —  Prop. 
Dis.  Impos.,  442:  Tutti  quelli  che  abitano  la 
città....  avessino  a  venire  a  decima  de' citta- 
dini, ed  essere  levati  dallo  Estimo  di  contado. 

XXVIII.  Savj  sopra  le  Decime  o  sopra  le 
provvisioni  delle  Decime.  Magistrato  veneziano 
di  cinque  e  finalmente  di  dieci  Ufficiali,  istituito 
nel  cominciare  del  secolo  quindicesimo ,  e  da 
prima  straordinario  e  confuso  con  quello  de' Savj 
deputati  a  conciar  la  terra;  poco  appresso  di- 
venuto ordinario,  e  posto  alla  sovrintendenza 
suprema  delle  Decime ,  giudice  drlle  controver- 
sie che  le  riguardavano,  e  dopo  il  1560  delle  ap- 
plicazioni delle  sentenze  de'  Savj  sopra  i  conti; 
compilatore  e  custode  de' Libri  estimali,  non  al- 
trimenti che  oggidì  l'Ufficio  del  Censo :^  Dieci 
Savj  di  Rlaltn.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  24 
febbrajo  1471:  Per  questo  Consejo....  fo  prexo 
che....  cinque  Savj  su  le  provision  de  le  decime 
devesseno  seder....  et  expedir  chadauno  ha- 
vesse  venduto....  le  sue  possession.  Cons.  Magg. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  5  gennajo  1560:  Le  appella- 
tioni....  debbano  per  lo  avenir  andare  all'Of- 
ficio di  X  Savj  nostri  sopra  le  decime. 

XXIX.  Tassa  di  tribunale,  in  Siena  e  Sa- 
vona (Vedi  Diritto,  §  6).  —  Statai.  Mere. 
Sen.  (1358),  Ms. ,  42:  Innanzi  che '1  richiamo 
si  scriva  nel  libro  e  sia  risposto  a  esso,  l'Adi- 
mandatore  sia  tenuto  di  pagare  al  Camarlen- 
gho  la  decima  infrascripta.StaiM^  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  160:  Sia  renduta  la  decima  a 
colui  che  vince  da  colui  che  sarà  convento. 
Statut.  Poi.  Savon.  (1610),  3:  II  Vicario  non 
possa  pretendere  alcuna  data  o  decima,  salvo 
nelle  cause  vertenti  fra  forestieri.  Band.  Tose. 
(1644),  17,  72:  In  ogni  causa  che  si  parla 
negli  Statuti  (senesi)  doversi  pagare  la  deci- 
ma ,  si  paghi  nel  modo  infrascritto. 

DECIMARE.  Verbo. 

I.  Misurare  il  ricolto  della  terra  e  cavarne 

la  decima  pel  padrone .  o  Decimarlo.  —  Statut. 

Cesan.  (1392),  Ms.,  cap.  LVII:  Il  Decimano.... 

sia  tenuto  ricercar  quello  che  deve....  dar  de- 

'  Sen  Ven.  Deli/j.,  15  novembre  1477;  Cons.  Mag?;. 
Ven.  Delib.,  5  gennaio  -lóGO;  Capit.  Sav.  Dee  Delib., 
11  ottobre  1574,  Mss.  Arch.  Ven.  Vedi  Savj  disputati  a 

CONCIAR  LA  TEBHA. 


cima ,  e  se  non  andrà  a  decimare ,  che  possi 
decimare  senza  quello,  et  esportar  la  decima 
e  lasciar  la  biava  nel  cani  pò. 

II.  Sottoporre  all'imposta  della  decima. 
Gravare  della  decima:  Addecimare.  —  Mor.  S. 
Greg.  (C):  Guai  a  voi.  Scribi  o  Farisei...,  che 
decimate  la  menta  e  l'aneto,  e  lasciate,  ec. 
Cambi  G.,  Stor.  Fior.,  3,  105:  Tutti  quelli 
beni....  che  non  furono  decimati  ne  visti...,  li 
debl)ano  (gli  Ufìciali)  vedere  e  decimare.  Mu- 
ratori, A.  l,  2,  369:  Il  Gius  di  decimare 
lo  troviamo  nelle  monache,  certamente  per 
dono  ad  esse  fatto  da  i  Vescovi. 

DECIMARIO.  Sust. 

Chi  riceveva  la  decima,  e  quindi  era  il 
padrone  della  terra  data  a  lavorare  a  decima. 
—  Statut.  Cesan.  (1392),  Ms.,  cap.  LVII:  Se 
alcun  sarà  consueto  dar  decima  ad  alcuno..., 
avanti  che  porti  fuori  la  biava  dal  campo.... 
ricerchi  prima  il  padron  della  decima  o  suo 
Decimarlo  che  vadi  a  decimare  al  tal  loco. 

DECIMINA.  Sust. 

Gravezza  fiorentina ,  ordinata  nella  rifor- 
ma del  Catasto  del  1494-,  e  pagata  allo  Stalo  dai 
poderai  e  fittajuoli  pe'  frutti  della  lor  parte , 
che,  levati  i  canoni  e  le  prestazioni  annue, 
avanzavano  ;  detta  ancora  Decima  e  Tassa  dei 
poderi.  ^  —  Instr.  Cancell. ,  39  :  Fu  determi- 
nato che  nel  Contado  di  Firenze  a  ciascun 
capo  di  beni  e  pezzo  di  terra  si  assegnasse  e 
tassasse  certa  valutazione  o  stima  della  por- 
zione attenente  al  lavoratore,  e  questa  fu  detta 
Decimina. 

DECIMINO.  Sust. 
La  Decima  fiorentina  in  su  la  testa,  a  De- 
cima delle  teste;  cioè  il  Testatico,  pagato  dai 
contadini  maschi  dai  sedici  ai  sessuntacinque 
anni  finiti;  variabile  secondo  la  qualità  e  indu- 
stria dell'addecimato;  esenti  gì' infermi  d' in- 
fermità incurabile  o  di  tale  che  non  potessero 
bene  esercitare  la  persona.  ^  —  Biscioni,  Malm., 
145:  La  decima  sopra  la  testa  che  pagano  co- 
loro che  stanno  su  poderi...,  chiamasi  Deci- 
mino. 

DECIMO,  in  Venezia  DEXEMO.  Sust. 
La  Decima  de' morti,  in  Venezia.  —  Te- 
stam.,  Ms.,  n.  152,  6  novembre  1372:  Item 
lasso  per  mio  dexemo  libre  mille  a  grossi. 

DECINA,  e  in  qualche  dialetto  DESENA. 
Sust. 

I.  Imposta  straordinaria  fiorentina,  non  di 
particolare  forma,  ma  cosi  chiamata  dal  nu- 
mero degl'  imponitori.  —  Prop.  Dis.  Impos. , 
471  :  Molti  e  diversi  modi  {di gravezze)  si  trova 
essere  stati  trovati....  Catasto....  Novina....  Set- 
tina....  Decina,  ec. 

II.  Drappello  di  dieci  balestrieri  paesani, 
in  Pisa  ed  in  Venezia,  comandato  da  un  capo 
0  Capitano.^  —  Brev.  Pop.  Camp.  Pis.  (1313- 
1325),  621:  In  catuno  dei  quali  {libri)  siano 
scripti  li  nomi....  di  tutti  li  Iwlestricri  del  suo 
quartieri,  et  dipo'  lo  nome  di  catuno  Capitano 
di  Decina.  Capit.  Cap.  Dee.  Ven.  (1279),  Ms., 

'  Pagnlni,  Decim.,  I,  41.  Vedi  Deciua  ,  §  4. 
-   Proi'.  Fior.,  21  marzo  150<J,  Ms.  Arch.  Fior. 
'  Vedi  Compagnia  del  Popolo. 
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8  :  Se  alcuno  de  la  mia  desena  volesse  andar 
a  balestrar  cuin  soa  brigada  che  non  fosse 
de  mia  desena,  possage  andare  cum  mia  li- 
cencia. 

III.  Capitano  e  Capo  di  Decina.  Uffì,ciale  che 
comandava  alla  Decimi,  il  primo  in  Pisa,  il 
secondo  in  Venezia,  e  la  faceva  esercitare  al 
bersaglio;  in  Venezia  eletto  dal  Capo  di  Con- 
trada:^ Capodieci ,  in  Viterbo.  —  Brev.  Pop. 
Camp.  Pis.  (I313-13'J5),  (323:  Li  detti  bale- 
strieri.... siano  tenuti  e  debbiano....  tutti  li  dì 
delle  domeniche,  ad  richiesta  et  comanda- 
mento dei  Capitani  loro  dello  Decine,  d'andare 
ad  balestrare....  intorno  alle  mura  della  città 
di  Pisa.  Capit.  Cap.  Dee.  (I'i79),  Ms.,  8:  Juro.... 
eo  che  son  Cavo  de  Desena,  che....  con  quelli 
de  la  mia  desena....  ogni  dì  da  festa....  siemo 
ensembre  a  balestrar  a  li  bersagi  de  Venexia. 
DECISIVO.  Add. 

Deliberativo.  — Vh.i.hk\\Cl^O,  Ist.  Conc, 
12,  15:  Che  non  si  giudicasser  le  controver- 
sie di  Religione  se  non  con  la  Sacra  Scrittura, 
e  che  gli  eretici  vi  esercitassero  {nel  Concilio) 
voce  decisiva. 
DECLIiNAMENTO.  Sust. 

Declinazione.  —  Statili.   Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  3Is. ,   186:   Il  quale  declinamento.... 
debbia  farlo  scrivere  per  lo  Notajo  della  Corte. 
DECLINARE.  Verbo. 

Declinare  un  tribunale,  una  giurisdizione , 
e  simile.  Non  riconoscerla  per  legittima,  Ri- 
corì'ere  ad  altra;  e  si  usò  ancora  col  dativo: 
Cessare.  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  H6:  Non 
si  possa  declinare  la  iurisdictione  delli  dicti 
Consoli.  E  484:  Non  essendo  prima  declinato 
alla  loro  giurisdizione,  d'allora  innanzi  in 
nullo  modo  declinare  si  possa.  Statat.  Cap. 
Pop.  Fior.  (1355),  3Is.,  178:  Ninna  persona  ar- 
disca... declinare  la  corte  o  vero  la  giurisdi- 
zione del  Comune  di  Firenze. 
DECLINATORIA.  Sust. 

Declinazione.  —  Statai.   Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  179:  Ninno  Procuratore....  alle- 
ghi 0  vero  apponga  alcuna  eccezione,  nò  de- 
clinatoria  di  corte  o  vero  di  giurisdizione. 
DECLINAZIONE.  Sust. 

Il  Declinare:  Declinamento,  Declinataria , 
Cessazione^  Cessamento.  —  Statuì.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  18U:  Siano  puniti....  ogni  ec- 
cezione e  declinazione  di  corte  e  allegazione 
di  privilegio  rimossa. 
DECORARE.  Verbo. 

Conferire  qualcìie  Ordine  cavalleresco  (\eA'\ 
Frkgiauf-).  —  Ro.NCiONi,  Ist.  Pis. .  757  :  Lie- 
tissimo il  Papa,  onorò  gl'imbasciatori  di  f;itti 
e  di  parole...;  alcuni  de'qiiali  decorò  dell'Or- 
dine militare. 
DECORATORE.  Sust. 

Decoratori.  Viai,  in  Cremona  j  nel  sedice- 
simo secolo.  —  Ord.  Crem.  (1570),  308:  Ilavo- 
ranno  detti  Signori  Decoratori  autorità  di  far 
bisognando  nuovi  onlini. 
DECOl'.SO.  Add.  e  Sust. 

I.  Dello  di  mercedi,  slipendj,  gravezze,  e 

'  Vedi  Capo  di  Contrada. 


simili,  il  Termine  del  cui  pagamento  sia  pas- 
salo: Passato;  contrario  di  Corrente;  oggi  Arre- 
trato. —  Sekrist  ori  A.,  Legaz.j  4i5:  Nostro 
Signore....  dona  al  Signor  Duca  tutti  i  termini 
delle  pensioni  decorse.  C.VRO,  Leti.  Farn.,  1, 
22:  E  intanto  si  degni  di  fare  relassare  i  frutti 
sequestrati  al  signor  Antonio,  acciocché  se  ne 
possa  satisfare  alle  pensioni  decorse.  Sarpi, 
Ist.  Use,  281:  E  di  paghe  decorse  o  correnti 
non  si  parlò  più.  Band.  Tose.  (1677),  19,  121: 
La  mente  di  Sua  Altezza  con  l'assegnazione 
dei  sopradetti  termini  per  le  paghe  dei  debiti 
decorsi  è  stata  di....  sollevare  al  possibile  i 
debitori.  Razzi,  Vit.  Varch.,  19:  Furono  al 
Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti)  fatte  pagare 
tutte  le  paghe  decorse. 

II.  È  nello  stesso  senso  che  sopra,  informa 
di  sustantico  e  nel  numero  del piìi ,  propriamente 
come  oggi  gli  Arretrati  :  Fr astenuto.  —  B ar- 
igli D.,  Inghilt.,  6,2:1  privilegiati  o  comun- 
que altramente  sottrattisi  {al  pagamento  delle 
imposte)  cerchisi  con  diligenza,  soddisfac- 
ciano a' decorsi.  Botta,  Stor.  Hai.,  5,  162: 
In  proprietà  di  Francia  erano  caduti  per  di- 
ritto di  conquista....  tutte  le  Casse  pubbliche, 
e  fino  anche  i  decorsi  delle  contribuzioni. 
DECRETALE.  Sust. 

I.  Legge  canonica,  detta  così  dall'essere 
scritta  in  libro  chiamato  Decreto.  —  Villani  G. 
(C),  8,  515:  Facesse  una  nuova  Decretale, 
cioè....  ponesse  che  per  utilità  di  sua  anima 
ciascun  Papa  potesse  rinunciare  il  Papato. 

II.  Nel  numero  del  più.  Corpo  delle  Leggi 
canoniche ,  e  propriamente  di  quelle  che  furono 
raccolte  sotto  Bonifazio  Vili,  delle  Clementine, 
delle  Estravaganti  comuni,  e  di  quelle  di  Gio- 
vanni XXII.  —  Dante  ,  Parad. ,  9  :  Per  questo 
l'Evangelio  e  i  Dottor  magni  Son  derelitti,  e 
solo  a' decretali  Si  studia  sì,  che  pare  a'ior 
vivagni. 

III.  Savio  in  decretali.  Vedi  SAVIO. 
DECRETALE.  Add. 

Di  Decreto;  onde  Libro  decr etede ,  pel  Li- 
bro ove  si  registrano  i  Decreti.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  19,  119:  Fece  segretissi- 
mamente una  Bolla  decretale.  Ricord.  Pr.  Tod. 
(1526),  48:  Converria  che  si  continuasse  l'Of- 
fitio  di  detto  Rettorato  dependente  dalla  no- 
stra Comunità  per  anni  2U0  e  più,  come 
appare  chiaramente  nei  Libri  decretali  del 
nostro  pubblico. 

DECRETALMENTE.  Avv. 
A  forma  di  decreto  (C). 

DECRETARE.  Verbo. 

I.  Ordinare,  Stabilire  per  decreto  (Vedi 
Staiulirk).  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  4, 
88:  Doversi  decretare,  che  degli  aggravj  che 
fanno  alle  jirovincie  le  mogli  si  punissero  i 
mariti. 

II.  Decretare  un  memoriale ,  una  supjilica. 
Farvi  il  rescritto:  Provvederla,  Deliberarla, 
Resaivei'e  sopra  di  essa.  —  Leti.  Princip. 
Marc,  261  :  E  perché  Vostra  Signoria  intenda 
il  modo  di  decretare  i  memoriali  per  qua, 

3uan(lo  sono  graziali,  in  capo  del  rescritto  é 
i  mano  del  Gran  Duca  Ita  est  breviato. 
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DECRETO  Sust. 

I.  Delerminazioìie  o  Risoluzione  presa  od 
imposta  da  Magistrato  che  ne  ha  l'autorità; 
pili  comuìiemente  meno  importante  e  solenne 
della  Legge  e  della  Provvisione  ;  poiché  non  è 
fatta  da  Parlamento  a  Consiglio,  non  riguarda 
gì'  interessi  generali,  e  talvolta  equivale  anche 
al  Rescritto  :  Ordinamento,  Ordinazione ,  Ordi- 
nanza, Mandamento.  —  Villani  M.,  10,  90: 
Volea  che  per  decreto  e  rescritto  papale  la 
elezione  dell'Arcivescovo  fosse  di  elezioDC 
della  Casa  dei  Visconti  di  Milano.  Ricord.  Pr. 
Tod.  (16-26),  27:  Sogliono  anche  i  Signori 
Priori  per  loro  decreto....  liberare  dal  peso 
della  Sindacarla  i  vecchi. 

II.  Alcuna  volta  si  usò  dai  Lucchesi,  e 
presso  che  sempre  nel  numero  del  più,  nel  senso 
di  Statuti  di  Comunità,  detti  ancora  Ordini  e 
Capitoli;  ed  anche  nel  senso  di  ciascuno  Capi- 
tolo di  essi  Statuti.  — Decret.  Gov.  Lucch.,  3Is., 
7  agosto  1620:  Li  governatori  et  huomini 
della  Comunità  di  Corsagna....  espongono, 
qualmente  havendo  necessitcà  di  far  copiare 
il  libro  delli  Ordini  e  Decreti  del  medesimo 
lor  Comune,  ec.  E  21  settembre  1794:  Con- 
vocata e  radunata  la  Comunità  ed  uomini  di 
Ghivizzano...,  fu  proposto....  di  fare  ricorso 
all'  EE.  LL.  volessero  benignamente  compia- 
cersi di  convalidare  due  decreti  o  siano  ca- 
pitoli. 

III.  Riformagione  di  Consiglio.  —  Buti  , 
Purg.,  10,  1:  Decreto  tanto  vale,  quanto  cosa 
giudicata,  deliberata  e  consigliata.  Statuì. 
Montign.  (1540),  311:  In  ditto  Parlamento, 
come  in  Consiglio,  tutti  li  decreti....  si  habbia 
a  rogare  il  Podestà. 

IV.  Decreto  insinuativo.  Decreto  fatto  dal 
Senato  genovese  nella  vacanza  del  Dogato,  che 
per  ciò,  mancando  il  Capo  dello  Stato,  piuttosto 
adoprava  la  persuasione  che  il  comando.  — 
AcciNELLi,  Comp.  Stor.,  3,  75:  Veduto  e 
considerato  dal  Senato  {nell'anno  1773)  la 
grande  spesa  e  magnificenza  mostrata  dal  fu 
duca  Cambiaso  nella  sua  incoronazione  e  nel 
banchetto  consecutivo,  e  come  molti  de'Pa- 
trizj  sarebbonsi scusati  d'accettare  la  dignità 
del  Ducato  per  risparmio  della  spesa,  fece 
esso  Senato  decreto  insinuativo  che  l'incorona- 
mento  del  Doge  e  il  pasto  che  solca  prolun- 
garsi alcuni  mesi  dopo  l'elezione  per  farlo 
più  magnifico...,  si  facesse  dopo  otto  giorni. 

V.  Mandato  di  pagamento.  —  Sozzini, 
Riv.  Sen.,  329:  Andarono  alla  chiesa  Catte- 
drale con  le  cinquanta  citole  da  maritarsi, 
tutte  in  capelli,  e  di.  bianco  vestite,  avendo 
in  un  bacino  d' argento  li  cinquanta  decreti  di 
lire  100  per  decreto.  Band.  Tose.  (1588),  12, 

135:  Li  pagamenti si  facciano  secondo  il 

solito  in  virtù  di  decreti  del  Governatore  o 
polizze  del  Magistrato. 

VI.  Libro  ove  si  registravano  molte  delle 
Leggi  canoniche;  donde  si  appellarono  Decretali. 
—  Maestruzzi  (C),  1,  32:  È  da  sapere  che 
ella  (la  penitenza  pubblica)  si  fa....  a  modo  che 
si  scrive  nel  decreto,  distinzione  50  in  ca- 
pite. 


VII.  Dominio,  Signoria,  nella  frase  Ri- 
duìTe  una  provincia  sotto  il  decreto  di  alcuno, 
e  simili;  corrispondente  a  Recarla  o  Ridurla 
alla  obbedienza  di  lui.  —  Dittum.  (C),  2,  8: 
Al  tempo  suo  il  viver  mio  fu  lieto,  Come  co- 
lui che  l'Affrica  ridusse  Per  forza  tutta  sotto 
il  mio  decreto. 

DECURIONE.  Sust. 

Ufficiale  che,  insieme  con  altri  formanti 
tutti  un  Collegio ,  stava  al  governo  delle  Comu- 
nità lombarde  sotto  la  Signoria  spagnuola,  e 
ultimamente  anco  delle  piemontesi,  come  delle 
toscane  i  Priori;  in  Cremona,  membro  del 
Gran  Consiglio  e  composto  di  cencinquanta.  *  — 
GuARiNi,  Relaz.  Mil.,3i  :  Tutte  le  città  dello 
Stato,  anzi  tutte  le  terre  e  castelli  hanno  le 
sue  Comunità,  le  quali  sono  goveniate  per  lo 
più  da  Decurioni  che  si  cavano  a  sorte  dalla 
bossola  de' Consiglieri. 

DEDIZIONE.  Sust. 
L'Atto  del  sottoporsi  il  Popolo  all' arbitrio 
od  alla  signoria  d'altrui,  cedendogli  di  volontà 
ciò  che  egli  potrebbe  togliergli  colla  forza.  ^  — 
Liv.,  Dee.  (C),  1  :  Non  disperava  di  avergli  con 
volontaria  dedizione.  De  Luca,  Princ.  Cr. 
Prat.,  52:  La  volontaria  soggezione  si  suol 
dire  dedizione  de' popoli. 

DEFERIRE.  Verbo. 
Deferire  il  giuramento.  Vedi  Giuramento. 

DEFESA.  Sùst.  Vedi  Difesa. 

DEFETTARE.  Verbo.  Vedi  Difettare. 

DEFETTO.  Sust.  Vedi  Difetto. 

DEFETTOSO.  Add.  Vedi  Difettoso. 

DEFICENTÈ.  Add.  e  Sust. 
Si  diceva  in  Lucca  la  Posta  di  chi  per  qual- 
sivoglia cagione  legittima  non  pagava  piit  le 
imposte.  —  Statuì.  Iwc. (1539),  139:  Deficienti 
s'intendino  quelli  che  fossero  morti,  ovvero 
assenti,  o  altramente  dall'Estimo  liberati 

DEFINIRE,  DIFFINIRE,  DIFINIRE.  Verbo. 

Giudicare,  Decidere.— Passavaj^ti  (C), 

146:  Il  Giudice  la  quistione....  non  saprebbe 

diffinire,  se  prima  non  conoscesse  la  verità 

del  fatto. 

DEFLNITORE,    DIFFINITORE,  DIFINI- 
TORE.  Sust. 

I.  Chi  giudica  o  decide  la  lite:  Conoscitore. 
—  Sfalut.  Pasc.  (1418),  Ms.,  cap.  VI:  Siano 
giudici  competenti,  cognoscitori  et  difinitori 
di  tali  liti. 

II.  Definitori.  Magistrato  di  alcuna  Valle 
bresciana  che  giudicava  le  cause  per  la  terza 
volta.  —  Statuì.  Vatdisab.  (1573),  cap.  VI:  1 
Giudici  in  prima  causa  siano  i  Consoli....  In 
seconda  causa  siano  giudici  i  Sopraconsoli.... 
In  terza  causa  giudichino  i  Definitori. 

III.  Definitori  del  Comune.  In  Arezzo  ed  in 
Città  di  Castello,  altro  Magistrato  collegiale,  di 
quattro  cittadini,  che  definiva  sommariamente 
tutte  le  quist ioni  pe'  confini  de' campi ,  e  per  le 
servitù,  come  in  Roma  i  Maestri  Giustizieri.  ^ 

•  Robolotti ,  Doc.  Stor.  Cremori ,  pag  1  ! . 

*  Grotius,  De  Jur.  Bell,  et  Pac,  lib.  HI,  cap.  Vili, 

§*• 

'  Statuì,  avit.  CasleU.  (1538),  I,  40.  Statut.  Jreti 
(1580),  1,17. 
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—  (Statut.  Cwit.  Casteìl.  (1538),  ì,  40:  Eli- 
gantur....  quattuor  boni  viri....  qui  siant....  Di- 
ììnitoros  Cnimmis.) 
DEFINIZIONE,  DIFINIZIONE.  Siist. 

I.  Decisione  giudiciale.  —  Statuì.  Min. 
Boss.  (1602),  59:  Si  descrivino  {in  un  libro) 
per  il  Segretario  della  Comunità....  tutte  le 
sorti  di  dillinitioni  e  dicliiarationi  fatte  da 
essi  arbitri....  sovra  tali  dillerenze. 

II.  Terminazione ,  §  1.  —  Statuì.  Perug. 
{iSi'2),  Us.,  i,  97:  Statuimo  che  messer  lo 
Capitanio....  degga  revedere  e  esaminare.... 
tutte  e  ciascune  definitione...,  en  qua  derieto 
fatte  e  retrovate  per  messer  Ubertino....  po- 
destà. E  liO:  Divisione,  terminatione ,  difi- 
nitione. 

DEGAZIA.  Sust.  Vedi  DecAzia. 
DEGNITÀ,  DIGNITÀ.  Sust. 

I.  Ulficio  onorevole.  Onore  ;  ricordante  come 
ne'buoni  tempi  gli  onori  si  dispensassero  secondo 
la  degnila  di  ciascheduno ,  onde  poscia  restò  alla 
ricompensa  il  nome  del  meì^to,  benché  spesso 
non  esista.  —  San  Concordio,  Amm.  Ant.,  40, 
2,  2:  Tale  è  ciascuna  dignità,  qual'è  la  vo- 
lontà di  coloro  che  l' amministrano.  Cambi  G., 
M.  Fior.,  1,6:  Panni....  a  volere  scrivere 
tutti  i  Gonfalonieri  di  Giustizia...,  narrare  per 
che  cagione  cominciò  tale  dignità.  Palmieri, 
Vii.  Cii\,  211:  Ubbidire  a' .Magistrati  che  ten- 
gono le  dignità  pubbliche.  Del  Migliore, 
Fir.  Illuslr.,  52:  Tesaurierato....  non  è  dignità, 
ma  uffizio. 

II.  Tene)'  dignità.  Essere  di  molla  reputa- 
zione, e  quindi  ricevere  gli  onori  di  precedenze 
e  d' altro  che  a  ciascuno  si  convengono  secoìido 
il  grado  correspettivo ;  detto  de'  Magistrati  prin- 
cipali, i  guidi,  fuori  d' uffizio,  avevano  per  rive- 
renza la  manritta  da' cittadini  :  Tener  grado 
(Vedi  3IANRITTA).  —  CAMBI  G. ,  Ist.  Fior. ,2, 
329:  L'Ufficio  de' IX  della  31ilizia  teneva  di- 
gnità dirieto  al  Magistrato  de'X.  E  3,  48: 
Tutti  i  Magistrati  che  tenevano  dignità  fuori 
ufizio,  cioè  che  avevano  la  manritta  per  di- 
gnità del  iMagistrato,  fccion  fare,  ec.  E  149: 
Ebbe  da  tutti  i  Magistrati  di  Firenze,  che  te- 
nevano dignità,  una  fdza  di  drappelloni. 

III.  Costituito  in  dignità.  Eletto  a  qualche 
dignità.  Stabilito  in  qualche  dignità;  oggi  al>- 
biamo  le  Autorilà  costituite.  —  Boccaccio  , 
Filoc,  lib.  I:  Lasciò  appresso  di  sé  molti 
figliuoli,  tra' quali  uno....  nella  reale  dignità 
constituito  rimase.  Salvini,  Fier.,  50o:  Il 
vajo  era  onore  di  cavalieri,  di  dottori  e  d'al- 
tre pi'rsone  in  diijnità  Cijstituite. 

DEGUIUA,  DEGUKA.  Sust. 
Scomparii  me  ìdo  della  Vallerà  Piacentina; 
l'imo  sotto  Strada  Ilomea,  V  (diro  sopra,  il 
terzo  di  là  dal  Po;  fitrse  corruzione  di  Decu- 
ria. —  Grid.  Parm.,  8  marzo  1597:  La  Val- 
lerà.... bora  ò  divi:?a  in  tre  Degure. 

DELATORE.  Sust. 
I.  Chi  riferisce  segretamente  al  Magistrato 
gli  altrui  falli.  —  Firenzuola  ,  Disc.  An.  (C  », 
110:  Avendogli....  dimostrato,  quanto!  .Signori 
si  debbano  guardare  dagl'inganni  degli  in- 
vidi delatori. 


II.  Chi  porta  armi  contro  alla  legge.  — 
Band.  Tose.  (1622),  15,  338:  Sia  incorso.... 
nelle  pene  imposte  contro  a' delatori  di  dette 
armi. 
DELAZIONE.  Sust. 

I.  Accusa  segreta,  propria  delle  spie  (C). 

II.  Il  Portare  armi  cantra  il  divieto  della 
legge.  —  Baìid.  Tose.  (1587),  12,  42:  Li  con- 
dcnnati....  per  delazione  d'arme  di  qualunque 
sorte....  abbiano  la  pace. 

III.  Delazione  del  giuramento.  L'Atto  del 
far  giurare  altrui.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1282), 
204:  Et  diffinire  et  terminare  sien  tenuti.... 
per  delazione  di  saramento. 

IV.  Quindi  Giurare,  e  simili,  a  delazione 
di  alcuno.  Prendere  il  giuramento  deferito  da 
lui.  — Statut.  Norc.  (13i2),  1,  31:  Debbia 
in  ipso  dì  jurare  ad  Sancta  Dei  Evangelia  ad 
delatione  del  Cancellerò.  Prov.  Fior.  Bai. 
Cent.,  Ms.,  7  giugno  1477:  Giuri  l'uficio.... 
a  delazione  del  Notaio  delle  tratte. 

DELEGARE.  Verbo. 

I.  Deputare,  ^  i. 

IL  Riferito  a  cura,  incarico,  autorità,  e 
simili,  per  Demandare  e  Commettere.  —  Ario- 
sto, Ori.  Far.  (G),  45,  113:  L'Imperator, 
nò  qua  ne  là  si  piega ,  Ma  la  causa  rimette 
alla  ragione.  Ed  al  suo  Parlamento  la  delega. 
Sarpi,  Gov.  Rep.,  18:  Sarà  sempre  bene.... 
che  il  iMaggior  Conseglio  deleghi  quanto  più 
grande  autorità  al  Senato. 
DELEGATO.  Sust. 

I.  Giudice  delegato.  —  Maestruzzi  (C), 
2,  40:  Puotc  il  Delegato  iscomunicare  di  sco- 
municazione maggiore  ? 

IL  Negli  Stati  Pontifici  ed  Estensi,  ultima- 
mente Governatore  di  provincia  di  poca  impor- 
tanza; ne' primi  di  quelli  Stali,  dettoci  ancora 
Preside. 
DELEGATO.  Add. 

Giudice  delegato.  Vedi  Giudice. 
DELEGAZIONE.  Sust. 

Il  Delegare,  e  la  Cosa  delegala.  —  Da- 
VANZATi,  Scism.  (C),  24:  Non  le  fu  ammesso, 
se  essa  non  mostrava  della  delegazione  loro 
rivocamento. 
DELIBEKAMENTO.  Sust. 

Deliberazione.  —  Breo.  Mar.  Pis.  (1313). 
486:  Sigondo  che  per  loro,  u  la  magiore  parte 
di  loro  consigliato  u  deliberato  sarae....  (fare 
debbono)  sigondo  quello  consiglio  et  delibera- 
mento. 

DELIDERANZA,  DELIVEItANZA,  DELI- 
VUANZA,  DILIVEllANZA,  DILIVUANZA. 
Sust. 

I.  Deliberazione,  Si—  Statut.  Segn. 
(1560),  Ms.,  1,  17:  Delle  deliberanze  da 
farsi  dal  Consiglio. 

II.  Il  Dilivrarele  monete:  Spaccio.—  Band 
Lucch.  (1331-1356),  99:  Prr  la  dilivranza.... 
delle  diete  monete....  si  debba  observare  lo 
infrasciipt(»  modo. 

III.  Scarcerazione.  —  Villani  F.,  11, 
70:  Il  He  di  Francia  si  obbligò  a  pagare  al 
H(!  d' inghillei  ra  gran  quantità  di  danari  per 
la  sua  dillveranza. 
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DELIBERARE,  DELIVERARE,  DILIBE- 
RARE,  DILIVERARE,  DILIVRARE. 
Verbo. 

I.  Risolvere ,  detto  in  particolare  dei  Con- 
sigli e  Magistrali;  onde  Deliberare  le  leggio  e 
simili.  —  Brev.  Alar.  Pis.  (1313),  486:  Sigondo 
che  per  loro,  u  la  magiore  parte  di  loro  con- 
sigliato u  deliljerato  sarae  (fare  debbono).  Ma- 
chiavelli, Op.,  194:  Poteva  un  Tribuno  e 
qualunque  altro  cittadino  proporre  al  popolo 
una  legge;  sopra  la  quale  ogni  cittadino  po- 
teva parlare ,  o  in  favore  o  incontro,  innanzi 
che  la  si  deliberasse.  Giannotti,  Op.,  1,  170: 
Dove  le  cose  non  si  disputano  e  non  si  delibe- 
rano, ma  tutte  sono  al  volere  di  un  solo  sotto- 
poste, tanto  è  trovarsi  a  tali  consulte,  quanto 
non  vi  si  trovare. 

II.  Deliberare  alcuna  cosa  fuori  delle  leggi. 
Vedi  Legge. 

III.  Deliberare  un  memoriale^  una  propo- 
sta^ e  simili.  Risolvere  intorno  ad  essa:  cosi 
Decretare  e  Provvedere  un  memoriale ,  una  pe- 
tizione^ ed  altro  che.  —  Ceffi,  Dicer.  (C), 
20:  Voi  delibererete  per  tale  modo  la  nostra 
richiesta,  che  sia  laude  di  Dio....  e  consola- 
zione del  Comune. 

IV.  Concedere  ad  altrui  cdcima  cosa  per 
atto  solenne.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (G), 
9,  40:2:  La  qual  cosa  perchè,  per  le  necessità 
di  Cesare,  gli  succedesse  più  facilmente,  in- 
terponeva {il  Pontefice)  V  autorità  sua  con  gli 
Elettori  dell'  Imperio  e  con  le  Terre  Franche, 
che  nella  Dieta  d'Augusta  non  gli  deliberas- 
sero alcuna  sovvenzione. 

V.  Consultare  o  Disputare  in  prò  ed  in 
contro  ;  che  fu  il  principale  significato  di  que- 
sta voce  nella  lingua  latina,  ma  non  accolto 
dcdV  uso  comune  dell'  italiana.  —  Piccolomi- 
Ni  A.,  Par.  Rei.  Arisi.,  103:  Il  determinare  e 
decretare  intorno  a  quelle  cose  che  deen  ve- 
nire, appartiene  a  quelli  ascoltatori  che  in 
congregazioni  e  comunicanzc  d'uomini  han 
da  consultare,  deliberare  e  discorrere,  e 
finalmente  risolvere  le  cose  che  s' han  da  fare 
0  non  fare. 

VI.  Liberare  le  cose  messe  all'  incanto.  — 
Capit.  Salt.  Pontr.  (1571),  cap.  II  :  Le  dette 
Saltane....  si  debbiano  deliberare  a  quelle  per- 
sone che  faranno  miglior  condizione  nell'  ul- 
timo incanto. 

VII.  Sprigionare.  —  Villani  G.  (C),  9, 
315,  1:  Deliberò  di  sua  prigione  Federigo. 

Vili.  In  Lucca,  l'Azione  de' Maestri  od  Uf- 
ficiali della  moneta  _,  dopo  fatta  assaggiare  la 
moneta  nuova  e  trovato  che  aveva  la  lega  ri- 
chiesta dalla  legge,  di  Approvarla  e  jìcr met- 
terne il  corso:  Spacciare,  Licenziare.  —  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  100  :  Nel  quale  scrigno 
si  debbia  ponere  e  guardare....  tutti  li  dena- 
ri.... monetati,  in  fino  che  fusseno  dilivrati. 
DELIBERATIVO.  Add. 
Si  dice  di  Consiglio,  voto,  podestà,  e  simili, 
che  delibera  oche  ha  facoltà  di  deliberare:  De- 
cisivo. —  PiccoLOMiNi  A.,  Par.  Rei.  Arisi., 
28:  Questi  che  fin' ora  han  trattato  di  questa 
arte  della  Retorica,  non  hanno  (si  può  dire) 


fatto  parola  delle  Consulte  deliberative.  Sarpi, 
Gov.  Rep.,  19:  S' ha  spogliato  una  volta  per 
sempre  della  potestà  deliberativa.  List.  Conc, 
1,  18:  Vano  sarebbe  f;ir  un  Concilio,  dove 
solo  i  Vescovi  ed  altri  Prelati  avessero  voto 
deliberativo. 
DELIBERAZIONE.  Sust. 

I.  Risoluzione.  —  Nardi  J.,  Stor.,  2,  120: 
Era  stato  menato  Ser  Giuliano  di  Ripa...,  ac- 
ciò che  fosse  rogalo  delle  deliberazioni  che 
per  la  Signoria  si  dovevano  fare.  Borgiii- 
Ni  V.,  Vesc.  Fior.,  431  :  Deliberazione  del  Con- 
siglio pubblico,  che  si  direbbe  alla  romana 
Senatoconsulto. 

II.  Prima  o  Principale  deliberazione.  Si 
disse  Quella  che  decretava  una  impresa,  e  qua- 
lunque faccenda,  lasciando  cui  altre  DeUbcrazioni 
il  provcedare  agli  accidenti  od  alla  esecuzione: 
Deliberazione  preambola  :  noi  diremmo  Delibe- 
razione di  massima,  o  preliminare.  —  Gian- 
notti,  Op.,  1, 179:  Saria  forse  bene,  quando 
si  ha  a  muovere  una  guerra  di  nuovo,  vin- 
cere questa  prima  deliberazione  nel  Consiglio 
Grande...;  da  poi,  tutti  gli  accidenti  d'essa 
avessero  a  terminare  nel  Senato.  E 194:  Tutte 
le  principali  deliberazioni,  e  quelle  che  poi 
neir  esecuzione  nascono,  siano  nel  modo  detto 
deliberate  ed  eseguite. 

III.  Disputazione  in  prò  ed  in  contilo  sopra 
una  proposta.  —  Ottim.,  Comm.  Dani.  Parad., 
16:  Se  difendea^suo  diritto  (//  Comune),  il 
prendea  con  tanta  diliberazione  anzi  che  ve- 
nisse all'arme,  che  Dio  ajutava  la  sua  causa. 

IV.  Liberazione ,  negj'  incanti.  —  Statut. 
Pisi.  (1082),  10:  Nell'ultima  licitazione,  dove 
segue  la  deliberazione ,  non  devino  {i  Bandi- 
tori) avere  i  soldi  dieci. 

V.  Scarcerazione.  —  Boccaccio,  Filoc. 
(C),  6,  270:  Ti  prego....  che  la  nostra  deli- 
berazione afi'retti. 

DELITTO.  Sust. 

I.  Trasgressione  piii  o  meno  grave  della 
Legge,  e  da  essa  punibile.  —  Segni,  Stor.  (C), 
9,  244:  Stimarono  che  il  giudizio  divino 
avesse  loro  a  quel  tempo  ricordata  la  pena 
de' loro  commessi  delitti. 

II.  Delitto  commie.  Delitto  che  è  punito 
dcdla  Legge  e  dal  Tribunale  comune,  a  differenza 
del  Delitto  privilegiato.  —  Sarpi,  Apol.  Gers., 
324:  I  Cherici....  possono  esser  presi....  per 
li  delitti  conumi. 

IH.  Delitto  di  Maestà  lesa,  offesa  o  dan- 
teggiata. Vedi  Maestà. 

IV.  Delitto  di  lesa  dazione.  Vedi  Nazione. 

V.  Delitto  di  Stato.  Vedi  Stato. 

VI.  Delillo  privato.  Quello  che  o/fende  le 
ragioni  de' privati.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
8,  3:  La  concordia  fu  fatta  con  condizioni 
molto  favorevoli  per  i  Pisani;  conciossiacbr 
fossero  rimessi  loro  tutti  i  delitti  pubblici  e 
privati. 

y II.  Delitto  privilegiato.  Delitto,  la  cui  pu- 
nizione è  devoluta  a  Legge  e  Corte  speciale. 
—  Sarpi,  Apol.  Gers.,  324:  I  Cherici....  pos- 
sono esser....  giudicati  dal  Laico  per  i  delitti 
enormi  o  privilegiati. 
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Vili.  Delitto  pubblico.  Delitto  che  offeìide  le 
ragioni  del  mbblico.  —  Uazzi,  Vit.  Sod.,  38: 
Conciossiacnò  non  solo  fossero  rimessi  loro 
tutti  i  delitti  pubblici;,  ma  ancora  assoluti 
della  restituzione  de'  beni  mobili  de'  Fioren- 
tini che  avevano  rapili. 

DEL1VER.\NZA ,     DELIVRANZA.     Sust. 
Vedi  Deliberanza. 

DE  LIVE  RARE,  DELIVRARE.  Verbo.  Vedi 
Deliiìerare. 

DEMAGOGIA.  Sust. 

Governo  e  Fazione  politica  della  plebe.  — 
Gioberti^  lUnnov.,  "2,  349:  La  Demagogia  è 
la  plebe  eslege ;,  aménto^  e  divenuta  volgo, 
perchè  disgiunta  dall'ingegno,  che  a  guisa  di 
mente  dee  informarla,  indirizzarla,  correg- 
gerla. 

DEMAGOGO.  Sust. 

I.  Propriamente  Capo  di  Parte  popolare  o 
meciHo  di  plebea.  —  Giannotti,  0/j.,  1,  1:26: 
Usavano  anco  dire  questi  demagoghi,  quando 
volevano  contradire  qualche  azione  che  non 
piaceva  loro,  che  quella  tal  cosa  era  centra  la 
voglia  del  popolo. 

II.  Oggi,  Chi  parteggia  pel  governo  della 
plebe.  —  Foscolo,  Pros.  Poi,  56:  Ma  i  pa- 
trit)ti  ora  delatori,  ora  sgherri,  demagoghi 
sempre...,  morte  e  sangue  gridavano. 

DEMANDARE.  Verbo. 

Commettere  ad  altrui  il  giudizio  ola  delibe- 
razione di  checchessia:  Rimettere,  Devoloere,  De- 
legare: in  molti  casi  può  tenere  il  luogo  del  Rin- 
viare dei  moderni.  —  Machiavelli,  Op.,  3:24: 
Non  potessero  i  Trentadue  deliberare  cosa 
alcuna  senza  la  presenza  di  due  de' detti  Pro- 
posti, e  loro  non  vi  avessero  altra  autorità  che 
fermare  una  deliberazione  che  si  trattasse  in- 
fra loro  e  demandarla  al  Consiglio  degli  Scelti. 

DEMANIALE,  DOMANIALE.  Add. 

Dominale.  —  Doc.  Tanfani  (13Gi),  228: 
Le  terre....  tanto  feudali,  quanto  demaniali..., 
non  ascendono  li  loro  proventi  all'ottava  parte 
della  somma.  E  2^0:  Questi  sono  li  fiorini  .i'"..., 
li  quali  eo  teneo  e  possedeo  in  terre  demaniali. 

DEMANIO.  Sust. 

I.  Dominio,  ^  i.  —  Doc.  Ital.  Molini 
(1416),  1,9:  La  citate  de  Aquila  e  Universi- 
tate  de  quella  remangano  in  pieno  demanio 
de  le  diete  Majcstati. 

II.  Il  Territorio  signoreggiato.  — .  Capit. 
Mart.  Sic.  (1403),  174:  Avcmo  tucto  lo  nostro 
Demanio  adunilo  et  recuperato. 

HI.  Terra  di  demanio.  Vedi  Terra. 
DEMOCRATICO.  Add.  e  Susi. 
Proprio  della  Democrazia,  e  Fautore  del 
Governo  popolare:  Popolano,  Popolare.  — Sal- 
viM,  Disc.  (C),  1,  112:  Viaggia  con  pericolo 
di  farsi  un  cuore  tutto  democratico,  che  si 
governi  (|)er  così  dire)  a  popolo. 
DEMOCRATIZZARE.  Verbo. 
liemlere   democratico.  —  Monti,  Pros. 
Var.  (Cero.),  455:  Roma  democratizzata  era 
divenuta  essa  pure  n\\  abisso. 
DEMOCRATIZZATOl'iE.  Sust. 
Chi  democratizza.  —  Colletta,   Stofr. 
Nap.  (Cero.),  1,  263:  Non  dirò,  perchè  è  fa- 


cile immaginare ,  quanto  i  commissari  e  i  de- 
mocrafizzatori  paressero  ingrati  agli  abitanti 
delle  Provincie. 
■  DEMOCRAZIA.  Sust. 

Governo  del  pojmlo:  Stato  popolare ,  Popo- 
larità, Popolo.  — SA.h\im,  Disc.  (C),  1,  198: 
{Là)  Repubblica  Romana....  era  mista  d'aristo- 
crazia e  di  democrazia. 
DENIGRARE,  DINIGRARE.  Verbo. 

Denigrare  un  bando,  e  simili.  Annullarlo 
mentre  e  a/lisso,  appiccandovi  sopra,  in  segno 
di  ciò,  una  carta  nera;  il  che  si  costumava  in 
ispecialità  pe'  cedoloni  degl'  interdetti  o  per  al- 
tri bandi  ecclesiastici ,  quando  le  Comunità  non 
intendevano  di  osservarti.  —  Rianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  3,  325:  Per  conclusion  {deliberarono) 
che  questo  dì  se  dovesse  celebrare  li  divini 
Offitj  e  dinigrarc  lo  interdite,  e  così  è  stato 
posto  una  carta  nigra  sopra  a  lo  interdite,  et 
se  celebra  li  Offitj  in  Domo  e  per  tuta  la  cita. 
DENUNZIA.  Sust. 

I.  Denunziazione ,  particolarmente  di  cose 
gabellar i,  e  simili,  fatta  dal  cittadino  al  Magi- 
strato per  obbligo  imposto  dalla  legge  :  Manife- 
sto. —  Tariff.  Gab.  Tose,  17  :  Saranno  accor- 
date simili  spedizioni....  sopra  la  denunzia 
de'  mercati. 

IL  Quella  imposta  al  Medico,  de' feriti. — 
Band.  Tose.  (1570),  7,  269:  Per  non  far  li 
Cerusici,  Barbieri...,  le  denunzie  suijito  che 
hanno  medicato  il  ferito... ,  li  delinquenti  han- 
no tempo  di  potersi  causare. 

III.  Quella  fatta  da  certi  Ufficiali  per  do- 
vere di  o/fizio,  de' delitti  commessi  nella  r ispet- 
tiva giurisdizione.  Onde  Denunzia  del  sangue. 
Vedi  Sangue. 

IV.  Notificazione  per  accusare  alMii.  — 
Varchi,  Stor.  (C),  4,  77: 1  Conservatori  delle 
leggi  dovesseno....  fare  scrivere  in  sur  un  li- 
bro.... tutte  l'accuse,  notificazioni,  dinunzie 
0  querele,  le  quali....  fatte  fossero. 

V.  Intimazione. —  Guicciardini  F.,  Stor., 
9,  2:  Con  la  denunzia  solamente  d'un  trom- 
betto ottennerd....  Cento  e  la  Pieve. 

DENUNZIAMENTO.  Sust. 

Denunziazione  (C). 
DENUNZIARE,   DENUNCIARE,  DINUN- 
ZIARE.  Verbo. 

I.  Far  nota  al  Magistrato  alcuna  cosa,  per 
eseguire  la  legge.  —  Stat.  Gab.  Arezzo  (TCM- 
MAS.,  Vocab.):  Sera  denunziati  {certi  oggetti) 
alle  porte ,  ovvero  a  soprastanti. 

II.  Manifestare  alcutui  cosa  al  Magistrato, 
per  accusare  altrui.  —  Nov.  Ant.  (C),  6,  1  : 
Avvenne  che  lue  dinunziato  dinanzi  allolm- 
peradore  come  il  faijbro  lavorava  continua- 
mente ogni  giorno. 

IH.  Denunziare  il  Consiglio,  e  simili.  Con- 
vocarlo. —  Pallavicino,  ìst.  Conc,  15,  2: 
Essendo  la  Dieta  denunciata  po' venti  di  gen- 
naio ,  non  aveasi  agio  di  risaperne  prima  il 
vol(!r  del  Pontefice. 

IV.  Denunziare  la'gueìra.  Vedi  Guerra. 
DENUNZIATORE ,   DENUNCIA T 0 RE. 
Sust. 
•     Chi  denunzia.  —  Band.  Tose.  (1548),  2, 
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77:  Si  creino.... quel  numero  di....  denunziatori 
de'malefizj....  che  a  quel  Magistrato  parrà. 

DENUNZIAZIONE ,  DENUNCIAZIONE  , 
DINUNZIAZIONE,  DINUNZIAGIONE.  Sust. 
Il  Denunziare ,  e  specialmente  la  guerra: 
Denunziamento ,  Denunzia  (Vedi  Dichiara- 
zione ;,  l  ±).  —  Ottim.^  Comm.  Dani.  Inf., 
20:  La  guerra  che  si  fa  contra  il  nemico  ò 
licitamente  impresa  per  denunziazione.  Sta- 
tuì. Calim.  (C) ,  94:  Dopo  la  decta  dinunzia- 
gione,  cotale  padre  non  sia  tenuto  per  lo  detto 
suo  figliuolo. 

DEPENDENZA,  DIPENDENZA.  Sust. 

I.  Soggezione.  —  Borghini  V.,  Fir.  Liber., 
101  :  Veggendo  una  piena  ed  amplissima  li- 
bertà nella  città  nostra  e  governarsi  con  le 
sue  proprie  leggi  e  magistrati ,  senza  un  mi- 
nimo riconoscimento  o  dependenza  alcuna 
d'Imperio. 

II.  Temtorio  soggetto  ad  alcuno.  —  Sas- 
seti! F. ,  Lett.,  344:  Senza  il  quale  (traffico 
di  Portogallo)....  verrebbe  meno  questa  città 
(di  Goa)  e  l'altre  dependenze  de'Portughesi. 

DEPENDERE,  DIPENDERE.  Verbo. 
Soggiacere.  —  Dante,  Farad.,  28:  Da 
quel  punto  Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Borghini  V.,  Col.  Lat.,  390:  Da  essi,  come 
dal  capo,  ogni  cosa  dependesse. 

DEPENNARE.  Verbo. 

Cancellare.  —  Cod.  Feud.  Venez.  (1570), 
55:  Non  possono  {i  debitori)  essere  depenna- 
ti..., se  non  averanno  pagato. 

DEPONERE,    DEPORRE,    DIPORRE. 
Verbo. 

I.  Depositare^  detto  di  Terra  o  Provincia. 
—  Doc.  Cavalcanti  G.,  Stor.  (1427),  2,  348: 
La  deliberazione  era  che  'I  Duca  debba  lasciar 
Genova,  o  che  liberamente  fusse  del  Papa, 
0  che  si  diponga  nelle  mani  di  Sua  Santità  il 
più  tempo  si  può.  E  337:  Confortiamo  conti- 
nuo questi  Ambasciadori,  se  non  si  può  otte- 
nere che  Genova  rimanga  libera ,  che  si  prov- 
vegga eh'  ella  si  diponga. 

II.  Deporre  l'officio  o  il  magistrato.  Uscir 
dall'ufficio^  Renderlo,  in  qualunque  modo  si 
faccia,  0  rinunzianclolo ,  o  portandolo  fino  al 
termine  posto.  —  Statuì.  Lajat.  (1416),  9:  Deb- 
bino avere  sindacato,  condannato,  overo  as- 
soluto il  detto  Messer  lo  Podestà...  :  il  terzo  di 
incominciando  il  dì  dipone  l'ufìcio  suo.  Ma- 
chiavelli, Op.,  207:  Il  Senato....  non  volle 
mostrare  1'  autorità  sua ,  pensando  che  se  i 
Dieci  deponevano  il  magistrato  volontari,  che 
potesse  essere  che  i  Tribuni  della  plebe  non 
si  rifacessero. 

III.  Deporre  alcuno  da  un  uffìzio,  o  De- 
porlo assolutamente.  Levargli  V  uffizio  per 
gastigo  o  indegnità:-  Disporlo,  Sporto,  Rimuo- 
verlo, Destiluirlo,  Raderlo,  Cassarlo,  Abrogar- 
lo, Annullarlo,  Licenziarlo,  Disfarlo,  Dimet- 
terlo, Dismetterlo,  Privarlo,  Abdicarlo,  Metterlo 
a  sedere.  Dispodestarlo  dell'  ufficio.  —  Liv., 
Dee,  107:  Deposero  il  Re  della  signoria. 

DEPOPOLARE,  DIPOPOLARE.  Verbo. 
Votar  di  popolo  una  città ,  una  provincia, 
e  simili:  Spopolare.  — \iLLA.m  M.(C),  7,  12: 


Hanno,...  dipopolato  il  vostro  Reame  in  diverse 
parti. 
DEPOPOLAZIONE,     DIPOPOLAZIONE. 

Sust. 

//  Depopolare.  —  Belo  ARI,  Vii.  Colomb., 
40:  I  Signori  Dodici....  temendo....  la  dcpopo- 
lazione  della  città,  per  la  moltitudine  che  ab- 
bandonavano il  mondo...,  a  Giovanni  Colom- 
bini.... diedero  bando. 

DEPORRE.  Verbo.  Vedi  Deponere. 

DEPORTARE.  Verbo. 

Condannare  alla  deportazione. 

DEPORTAZIONE.  Sust. 
Pena  del  confino;  voce  propria  de' tempi 
romani,  poco  o  nulla  usata  dappoi  in  Italia.  — 
Dal  Pozzo,  Duell,  6,  16:  Le  leggi  civili.... 
danno  in  ciò  pena  di  deportazione  al  padre 
che  sottrarrà  il  figliuolo  dalla  guerra  della  Re- 
pubblica. 

DEPORTO.  Sust. 

Tassa  di  due  terzi  delle  rendite  d'un  feudo, 
pagata  al  Signore  diretto,  quando  il  fondo  si 
decolgeva  ad  un  minore  di  età.  (Orsi,  Ist.  Ec- 
cles.,  lib.  LXXVI.) 

DEPOSITARE,  DIPOSITARE.  Verbo. 

I.  Detto  di  Provincia,  di  Terra,  o  simile. 
Dare  quella  Tetra. o  Provincia  ad  un  Potentato 
confidente  che  la  custodisca  e  tenga,  finché  sieno 
risolute  le  diffferenze  di  coloro  che  vi  pretendono 
ragione,  o  finché  sieno  eseguite  le  condizioni  di 
qualche  trattato:  Deporre,  Accomandare.  — 
Doc.  CAVALCANTI  G.,  Stor.  (1427),  2,  349: 
Il  depositar  Genova  per  detto  tempo  esser  cosa 
da  fare.  Leti.  Princip.,  1, 130:  Non  sarà  forse 
così  ragionevole,  che'l  Cristianissimo  stabili- 
sca così  fermamente  l'animo  suo  a  non  vole- 
re.... che  Io  Stato  di  Milano  si  depositi  in  mano 
di  Nostro  Signore.  E  132:  Nò  io  vi  scrissi  che 
r  Imperatore  dovesse  abbandonare  Borbone  e 
depositare  Milano.  £  180  :  Vorrebbe  depositarle 
{alcune  terre)  in  mano  d' un  terzo  confidente. 

II.  Detto  di  danaro,  e  simili.  Consegnarlo 
ad  altrui  perchè  lo  tenga  in  serbo,  sotto  certe 
condizioni:  Accomandare.  —  Villani  G.  (C), 
11,  137:  Avevano  dipositati  loro  danari  alle 
compagnie. 

DEPOSITARIA,  DEPOSITERÀ.  Sust. 

I.  Uffficio  del  Depositario.  —  Band.  Tose. 
(1561),  4,  293:  Volendo  che  i  conti  della  De- 
positeria  di  Sua  Eccellenza  sieno  con  diligenza 
riveduti  e  saldati...,  deliberarono,  ce.  Statuì. 
Eugub.  (1024),  1,  51:  Si  delibino  eleggere.... 
due  buonomini,  li  quali  si  chiamino  Estimatori 
della  Depositeria  e  debbino  assistere  all' bora 
solita  al  vender  pegni. 

II.  Luogo  dove  risiedeva  il  Depositario  e 
si  custodiva  l'Erario,  in  Toscana.  — Vasari, 
Vit.  Pitt.  (C),  2,  199:  Di  sopra  fece  un  altro 
ordine  di  stanze...,  in  una  delle  quali,  dove  è 
oggi  la  Depositeria,  è  ritratto  ginocchioni. 

III.  E  Camera  de'  pegni,  ne' luoghi  ove  il 
Camarlingo  de' pegni  si  chiamava  Depositario. 
—  Decret.  Statut.  S.  Sever.,  Ms.,  3  gen- 
najo  1587:  Che  il  Depositario  liabbia  a  tenere 
in  luogo  puhiìlico  in  piazza  la  Depositaria  o 
bottega...,  idonea  per  tenere  li  pegni. 
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DEPOSITARIATO,  DIPOSITARIATO. 

Sust. 

Ufficio  del  Depositario.  —  Statuì.  Calim. 
(1332;^  ±11  :  Lasciato  o  finito  il  suo  oilìcio  di 
camarlingato  o  dipositariato. 
DEPOSITARIO,  DIPOSITARIO.  Sust. 

I.  In  Firenze ,  Tesoriere  principale  e  ge- 
nerale^ superiore  al  Cassiere  che  era  suo  mini- 
stro j,  ed  al  Camarlingo  o  Massajo. —  Nardi  J., 
Ist.^  ì,  436:  Fece  impresa  di  procacciar  per 
costui  lo  esercizio  del  Depositario  delle  pecu- 
nie pubbliche.  Varchi,  Stor.,  -1,  153:  Era  Cas- 
siere e  pagava  i  denari  per  Giovanni  Torna- 
buoni,  il  quale  era  Depositario  della  Signoria. 
Segni,  Ist.,  1:2:  Francesco  Del  Nero  era  Dipo- 
sitario  del  Comune.  Band.  Tose.  (1565),  3, 
IU5:  Il  Camarlingo  della  suddetta  gabella..., 
sia  tenuto....  ogni  anno....  avere  pagato  ogni 
quantità  di  danari  che  si  trovasse  in  mano  al 
Depositario  generale. 

II.  Era  pure  in  quel  d'  Urbino j,  in  Aquila, 
e  nelle  Romagne,  Tesoriere.^  —  Statuì.  Ca- 
mer.  (1536),  :28:  Li  Priori....  siano  obbligati.... 
deputare  un  Depositario  per  tutti  i  denari  che 
si  riscuoteranno.  Franc.  d'Angel.  ,  Cron. 
Aquil,  9:i0:  La  quale  colta  pagarete  in  mano 
de  Jorgio  de' Marino,  Depositario  del  nostro 
Comune.  Band.  Urh.  (1662),  31:2:  Oblilighiamo 
li  suddetti  Cancellieri  o  Computisti  di  dare 
ogni  anno  copia  alli  Collettori,  Esattori  o  De- 
positari.... della  Tabella. 

Ili.  In  Venezia,  V  Ufficiale  che  governava 
il  Banco  del  Giro.  —  Sen.  Yen.  Delib.,  Ms., 
3  maggio  1619:  Sia  fatta  eletion  di  un  nobile 
nostro  con  titolo  di  Depositario  del  Banco  del 
Giro. 

IV.  Depositario  de' pegni,  o  semplicemente 
Depositario.  In  Gubbio  ed  in  alcune  Comunità 
delle  Marche ,  Camarlingo  de' pegni.  ^  —  Statai. 
Eugub.  (16Ì-2),  1,51:  Che  il  Depositario  debba 
ricevere  quanto  prima  i  pegni  dagli  Esecutori. 
DEPOSITAZIONE.  Sust. 

L'Atto  del  depositare.  —  Giannotti,  Op., 
2,  137:  Senza  quella  depositazione  {d'una 
quantità  di  denaro),  e  dopo  detti  due  mesi ,  non 
può  ottenere  cosa  alcuna. 
DEPOSITERÀ.  Sust.  Vedi  Depositaria. 
DEPOSITO,  DIPOSITO.  Sust. 

I.  Si  disse,  come  si  dice  tuttora,  l'Atto  del 
depositare  volontariamente  in  qualche  pulMico 
llanco,  0  simile  istituto,  alcuna  somma,  perchè 
ci  sia  tenuta  in  scrlio  e  custodita  sotto  certe  con- 
dizioni; e  la  slessa  Somma  depositata,  il  quale 
deposito  equivaleva  talvolta  al  Prestito  valon- 
ìarin  fallo  allo  Stato:  Accomanda.  [Huesti  !)(!- 
[tositi  pigliavano  forma  di  Prestito  volon- 
tario assai  diverso  dagli  altri  in  Venezia, 
mcrcccchò  si  faces:^ro  spesso  nella  Zecca  di 
([uella  città  richiesti  (non  comandali)  ed  a 
pubblica  utilità,  di  contanti  ed  anche  di  la- 
vori d'  oro  e  d'  argento,  ne'  bisogni  della 
Repubblica.  Ora  parevano  crediti  vitalizj  e 

«   Capii.  Cons.  Cesen.  (1696),  pag.  46:  Ce«cna,  1696. 

2  Slaluta  Fabiiani  (1436),  I,  52,  Ms.  Arch.  Rom. 
Decreto  del  ò  genuajo  18o7,  riportato  a  corredo  dello  Sta» 
luto  di  San  Severino  delle  Marche:  Macerila,  167i2. 


vacabili,  e  fornivano  l'interesse  del  quat- 
tordici por  cento;  *  ora  crediti  francabili  o 
redimibili  coli'  interesse  del  cinque,  e  nelle 
strettezze  anco  del  sette  e  dell'otto,  e  con  as- 
segnamento di  gabelle;^  I  quali  Depositi  co- 
minciarono ad  usarsi  nella  Zecca  veneta,  a 
quello  che  mi  sembra,  l'anno  15"29,  ed  erano 
amministrati  dal  Provveditore  ai  Pro  in  Zecca, 
indipendentemente  dalla  Camera  degl'  impre- 
stiti. ^  Quanto  è  di  Genova,  la  cosa  è  antica 
come  lo  stesso  Banco  di  San  Giorgio.  *  In  Fi- 
renze, ove  se  no  trova  ricordo  nel  secolo  quin- 
dicesimo, non  si  poteva  depositar  denaro  nel 
Monte  dei  Depositi  per  minor  tempo  di  quello 
che  fermava  la  legge,  e  l' interesse  era  lasciato 
all'arbitrio  degli  Uficiali  di  esso  Monte.  ^  Que- 
sto de'  Monti  o  Banchi  pubblici  di  deposito  :  che 
de'  Banchi  privati  di  cotal  genere  ne  furono 
in  tutta  Europa  fino  dal  secolo  tredicesimo, 
per  dire  un  qualche  tempo.]  ®  —  Leti.  Volg.  Sen. 
(Sec.  XIII),  !27:  No  vi  piacie  il  diposito  qual  vi 
divisai  eh'  aveva  fato  in  Sajachomo  di  Provi- 
no. Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  "25  ottobre  1539  :  L'an- 
derà  parte  che  sia  aperto  un  deposito  nella 
Cecca  nostra,  nel  quale  per  tutto  il  mese  di 
novembre  prossimo  siano  ricevuti  ducati  du- 
sento  mille.  E  6  novembre  :  Li  denari  che  co- 
me sopra  si  riceveranno,  restino  nel  deposito 
predetto.  Cod.  San  Giorg.  CXCVIII,  118:  Che 
nel  primo  {Monte  di  Conservazione)  siano  scrit- 
turati tutti  li  creditori  del  deposito. 
II.  Monte  de' Deposili.  Vedi  Monte. 
DEPOSIZIONE.  Sust. 

I.  Il  Deporre  dall'ufficio:  Privazione,  Di- 
missione, Cassamento,  Cassazione,  Licenza, 
Remozione ,  Rimovimento,  Destituzione.  — 
Nardi  J.,  Ist.,  1,  449:  Non  si  trovò  mai  ra- 
gione alcuna,  sopra  la  quale  fondar  si  potesse 
la  sua  deposizione  {di  Pier  Soderini,  Gonfalo- 
niere perpetuo).  Davila,  Stor.,  5, 18:2:  La  Casa 
di  Loreno....  avrebbe  immediate  pensato  alla 
deposizione  del  Re. 

II.  Uscita  dall'uffizio,  in  qualunque  modo 
si  faccia.— Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
549:  Si  debbiano  eleggere  infra  lo  terso  di 
dal  dì  della  depusitione  dell' ansiana te. 

DEPRENDEUE.  Verbo. 

Cogliere  alcuno  mentre  opera  contro  alla 
legge:  Coglierlo  o  Trovarlo  in  sul  fatto,  in  fla- 
granti. —  Ord.  Giust.  Fir.  (  1 '292-1 3'2i),  -126: 
Se  alcuno  {U fidale)  in  questi  cotali  furti  ov- 
vero occupazioni  {l' Esecutore  deprendorà  ov- 
vero troverà,  punisca  e  condannilo  nel  doppio. 

DEPRESSIONE.  Sust. 
il  Deprimere.  —  Guicciardini  F.,  Slor., 
13,  23:  La  Repubblica  di  Venezia  non  àrebbe 
potuto  al  fin  tollerare  uè  l' oppressione,  né  la 

'  Sen.  yen.  Delib.,  li   aprile  1538;   Cons.  X  Delib., 

17  novembre  1539,  Mss.  Arch.  Vea.  Vedi  Banco  dbl  Giro. 

^  Sen.  ren.  Delib.,  t!ó  ottobre  1539;   Cons.  X  Delib., 

18  novembre  I53'J  e  15  novemlìrc  ln.iO,  Mss.  Ardi.  Yen. 

^  Cons.  X  Delib.,  Sigennajo  152!9i  Sen.  Fen.  Delib., 
li  aprile  l.^u8,  Mss.  Ardi.  Vea. 

'  Vedi  Monti,  S  2,  c  Cartolario,  g  10,  11 ,  12. 

"  Vedi  Monti  db'  Dspositi. 

'  Lettere  volgari  del  Secolo  XIII,  scritte  da  Senesi, 
pag.  27  e  aruv  e. 


DEP 


—  342  — 


DEP 


depressione  del  Papa.  Ughi,  Cron.  Fior.,  181: 
Attendendo  (//  duca  Alessandro)  alla  depres- 
sione do'  cittadini  e  ad  umiliare  il  popolo  fio- 
rentino^ oc. 

DEPRIMERE.  Verbo. 
Operare  contro  la' dignità  e  le  ragioni  di 
alcuno /non  violentemente ,  come  opprimendolo, 
ma  non  meno  e/flcacemeìite,  af/incliè,  umiliato, 
egli  perda,  se  non  il  senso  de'  proprj  diritti , 
almeno  la  forza  di  usarli.  —  Boccaccio,  Vit. 
Dant.  (C),  220:  Non  senza  grandissima  af- 
llizion  di  animo  possiamo  vedere....  li  buoni 
scacciare,  deprimere  ed  abbassare. 

DEPUTARE /DIPUT ARE.  Verbo. 

I.  Dare  ad  uno  o  più,  una  commissione  od 
incarico ,  quasi  che  sempre  temporaneo  :  Dele- 
gare. —  Instr.  Cancell.,  45:  Si  fabbrichino 
nuovi  estimi  e  dai  Rappresentanti  il  Comu- 
ne.... si  deputino  tre  o  quattro  persone  prati- 
che e  da  bene.  Legg.  Gen.,  Ms.,  17  ottobre 
1653:  Si  dia  facoltà  alli  Serenissimi  Collegi  di 
eleggere  e  diputare  cinque  cittadini...,  li  quaU 
abbiano  autorità  di  prendere  a  cambio....  fino 
alla  somma  di  scudi  cento  cinquanta  mila. 

II.  Fornire  alcuno  di  officio  o  digradi  :  Col- 
locare; oggi  Impiegare.  —  Statuì.  Comp.  Pop. 
Sen.  (Sec.  XIV),  15:  Curi  che  gli  utoli  Guelfi 
sieno  collocati  e  deputati,  e  i  Ghibellini  desu- 
toH  sieno  rimossi. 

III.  Anche  Conferire,  detto  degli  ufflcj.  — 
Nerli  F.,  Comment.,  147:  Intendendosi  però 
di  quelli  ofìcj  che....  si  deputavano  nel  Consi- 
glio del  Cento. 

IV.  Deputare  un  pr o/vento  o  qualsivoglia 
spesa  od  opera.  Decretare  che  sia  speso  in  quel- 
l'oliera, ed  anche  Spendervelo  (Vedi  Erogare). 
—  Villani  G.,  11,  67:  La  detta  opera  e  fab- 
brica fu  data  in  guardia  all'arte  di  Porta  Santa 
Maria,  e  deputossi  al  lavorio  la  gabella  della 
piazza.  E  'J2  :  Queste  quattro  gabelle  orano  di- 
putate  alla  spesa  della  guerra  di  Lombardia. 
Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  3U  luglio  1431: 
Sieno  tenuti  della  pecunia....  diputata....  per 
lo  spese  della  Cassa  del  generale  pagare  agli 
Ufficiali  del  Catasto...  fiorini  otto.  E  7  ottobre 
1432  :  Pecunia  deputata....  per  la  spesa  della 
Cassa  generale. 

V.  Deputare  una  gabella  ad  una  prestanza. 
Obbligarla  pel  pagamento  de' frutti  e  della  sorte 
de' danari  prestati  :  Assegnare.  —  Cons.  Camp. 
Sen.  Delib.,  Ms.,  24  febbrajo  1429:  Et  per  la 
detta  provisione  {del  cinque  per  cento,  d'una 
presta  eh'  era  stata  ordinata)....  s' intenda  e 
sia  deputata  la  rendita  del  sale  del  nostro 
Comune. 

DEPUTATO.  Add.  e  Sust. 
I.  A  modo  di  sustantivo,  è  il  Cittadino,  a 
cui  fu  commesso  di  attendere  a  qualche  parte 
del  governo  pubblico.  Quindi  Deputati  sono  gli 
Eletti  dai  diversi  Distretti  dello  Stato  per  com- 
porre un  Consiglio  particolare  o  generale,  rap- 
presentante la  nazione  o  la  popolarità:  Sindico, 
Procuratore.  ~  GmcciMimm  F.,  Stor.,  10: 
2:  Fanno  ogni  anno  (gli  Svizzeìi)  consulta 
delle  cose  universali,  congregandosi....  i  Depu- 
tati da  ciascuno  Cantone.  Bentivoglio,  Re- 


laz.  Fiand.  Unii.,  1,5:  Fatta  la  convocazione, 
manda  ciascuna  Provincia  i  suoi  Deputati. 

II.  Deputato  alle  Bollette.  Vedi  Bolletta. 

III.  Deputati.  Tre  Ufficiali  di  Crema,  per 
procurare  l'osservanza  degli  Statuti  e  delle 
Provvisioni  della  città,  i  quali,  ricevendo  que- 
rela da'  cittadini  di  non  essere  stata  loro  os- 
servata la  legge  da  questo  o  quel  Magistrcdo, 
dovevano  praticare  presso  di  quelli,  perchè  vi  ri- 
parassero, e  quando  essi  negassero  o  differissero,, 
se  ne  appellavano  al  Consiglio  Generale  che  fa- 
cevano radunare  apposta.  '  —  {Statata  Crema; 
(1334),  1,  14:  Si  preedictus  Mag.  D.  Potestas 
et  alii  ut  supra  facere  et  adimplere  recusave- 
rint...,  debeant  ac  teneantur  dicti  Deputati.... 
potere  licentiam  convocandi  Concilium.) 

IV.  Altri,  in  Udine ,  usciti  dalla  Convoca- 
zione, Capi  del  reggimento  amministrativo,  e 
Giudici  delle  condanne  per  le  trasgressioni  agli 
ordini  municipali  su  i  dazj,  sulle  (irasce,  su  i 
pesi  e  le  misure,  pronunziate  dai  Giurati;  dal 
cui  giudizio  si  poteva  ricorrere  alla  Convoca- 
zione od  ed  Maggior  Consiglio  a  beneplacito 
della  jmrte  appellante.'^  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  31  agosto  1634:  Le  cause  dei  Giurati.... 
siano  prima  ascoltate  e  decise  dalli  Deputati 
della  città. 

V.  Altri,  in  Treviso,  che  giudicavano  le 
faccende  de'  Cavalieri  di  Comune,  come  i  De- 
putati di  Udine  quelle  de'  Giurati.  ^  —  Mo ge- 
nico A.,  Relaz.  Trev.,  Ms.,  9  febbrajo  1605: 
Aspettando  in  prima  instantia  simili  denontie 
alli  Deputati  della  città. 

■  VI.  Altri,  in, Salò,  estratti  dal  Consiglio, 
uno  per  Quadra,  e  sedenti  due  volte  la  setti- 
mana con  un  Sindaco  gemrcde,  a  fare  che  le 
sentenze  de'  Giudici  fossero  eseguite  ed  a  disporre 
degli  altri  negozj  del  governo  di  quella  Patria, 
sotto  la  maggioria  del  Capitano  e  Provveditore 
rappresentante  il  Dominio  veneto.''  —  Grat- 
TAROLO,  Descr.  Sai.  (1582),  Ms.:  È  tenuto 
{il  Podestà)  giurare  nelle  mani  do' Deputati. 

VII.  Deputati  al  Catastico.  Vedi  Cata- 
stico. 

VIII.  Deputati  al  conciar  la  ten-a.  Vedi 
Terra. 

IX.  Deputati  alla  Sanità.  Vedi  Sanità. 

X.  Deputati  alla  Tansa.  Vedi  Tansa. 

XI.  Deputati  alle  cose  utili  del  Comune  o 
della  Città,  Deputati  alla  utilità  del  Comune, 
Deputati  della  Terra  o  del  Comune,  Deputati  as- 
solutamente. Quattro  Ufficiali  in  Padova,  già 
esistenti  nel  P211 ,  colla  incumbenza,  fra  le  al- 
tre, di  fare  scrivere  al  loro  Notajo  i  partiti  dei 
Consigli,  e  di  assistere  due  di  loro  con  due  An- 
ziani alla  sortizione  de'  brevi;  ^  i  quali,  scom- 

•  Stallila  Crema-  (153i),  I,  14:  Venetiis,  15^6. 

-  Modo  di  Governo  della  Conmnilà  di  Udine,  di 
Marco  sintonia  Fiducio,,  Cancelliere  della  stessa  nel  Se- 
colo XFI,  pag.  25:  Venezia,  ISGiì.  Sen.  T'en.  Delib.,  àX 
agosto  16;U;  Corner  Giov.,  Luogolenente  di  Udine,  Lettera 
al  Senato  del  6  liiitgno  1685,  Mss.  Arch.  Yen. 

8  Mocenigo  A,,  Relaz.  della  Podesteria  di  Treviso,, 
de!  9  febbrajo  1G05,  Ms.  Arch.  Ven. 

*  Gratt.irolo,  Descrizione  della  Riviera  di  Salò  j 
Misceli.  Att.  Div.,  61za  n.  34 ,  Arch.  Ven. 

»  Statuì.  Pad.  (dal  Sec.  XII  all'  A.  1286),  pag.  32. 


DEP 


-  3i3 


DES 


parsi  gli  Anziani^  patirono  al  primo  luogo,  dopo 
quello  de'  Rettori  rappresentanti  la  Signoria  ve- 
neta, e  f mimarono  la  Banca.  [Furono  sempre 
quattro  in  ufflcio,  e  levati  a  muta  ogni  quattro 
mesi  da  un  corpo  di  dodici  eletti  che  serviva 
a' bisogni  di  tutto  l'anno;  cosicché  quattro  di 
loro  stavano  in  seggio,  e  gli  altri  otto,  che 
già  erano  seduti  o  doveano  poi  anch'essi  se- 
derò nella  Deputazione,  mentre  erano  in 
quello  stato  assistevano  i  quattro,  come  Con- 
siglio loro  particolare,  nelle  faccende  più 
gravi  della  Comunità.  '  Questo  Magistrato 
durò  fino  all'ultimo  secolo."]  —  Statuì'.  Pad., 
I,  17'.»:  Che  il  signor  Podestà  col  Consiglio 
delli  Deputati  all'utilitate  del  Comun  di  Pa- 
dova eleggano  di  sei  mesi  in  sei  mesi  tre  Uf- 
lìciali,  li  quali,  ec. 

XII.  Altri  simili  in  Schio,  Ufficiali  supremi 
sopra  le  cose  dell' abbomlanza ,  della  grascia, 
dei  pesi  e  delle  misure,  i  quali  insieme  col  Con- 
siglio eleggevano  il  Cavaliere,  incaricato  di 
ricercare  le  contravvenzioni  agli  ordini  concer- 
nenti quella  materia.'^  —  Legg.  Vie,  461:  Il 
Consiglio  e  Deputati  alle  cose  utili  di  detto 
Castelìo  principiarono  a  fare  eletione  di  un 
cavaliere. 

XIII.  Deputati  sulle  vicende.Ycdi  Vicenda. 
DEPUTAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Deputare,  secondo  il  §  1.  —  Instr. 
Cancell. ,  4  :  E  quanto  alla  deputazione  de'  Ca- 
mcrlinghi....  si  deve  osservare  il  disposto  nel 
cap.  V. 

II.  Accolta  0  Collegio  di  persone,  a  cui  fu 
fatta  la  deputazione ,  o  data  qualc!i£  pubblica 
incumbenza,  le  più  volte  straordinaria  (Vedi 
Gn:NT.\,  ^  3).  —  Platina,  Vit.  Pont.,  :244: 
Erano  in  quel  Concilio  idi  Basilea)  quattro 
conventi,  i  quali  alla  cortigiania  si  chiama- 
vano Deputazioni,  presso  de' quali  si  trattava 
della  fede,  della  pace,  della  riformazione,  e 
delle  cose  comuni.  Baml.  Tose.  (1650),  17, 
37:2:  Eleggiamo  una  Deputazione  di  sei  Pro- 
tettori della  nuova  abbondanza.  E  (1731), 
"23,  141:  Abbia  l'autorità  di  creare  alcune 
Deputazitmi  particolari. 

III.  U/fkio  del  Deputato. 

IV.  Obbligazione  d' un  provento  pubblico 
alla  restituzione  d'  un  prestito;  quindi  la  frase 
llompere  la  deputazione,  per  Contravvenire  al 
palio  di  quella  obbligazione:  Assegnazione.  — 
r.iVNCHi  T.,  Cron.  Mod,  1,  "257:  lo....  cKatore 
del  prestito....  ho  pagato....  ducati  3113....  et 
ditto  signor  Governatore  gè  ha  obligatu  tuta 
la  iutrata  de  la  Camera  appostolica  de  .Mode- 
na.... Kl  predittu  misser  Frane. Guizardino  rope 
la  deputazione  soprascrila  per  avere  ducati 
7UU  che  lui  avanzava  del  salario.  E'Il'J:  Ha 
dato  la  sententia  fra  la  magnifica  Comunità  e 
misser  Zan  Mathè  Colombo,  che  già  ;23  anni  fa 

*  Grimani  M.,  Relazione  della  Podesteria  di  Padova, 
degli  8  marzo  1554;  Lettera  dei  Rettori  di  Padova  ai  Capi 
del  Consiglio  de'X,  del  25  maggio  ìh'à'l ,  Mss.  Ardi.  Ven. 
IncumheniC  e  diritti  della  Carica  de'  Magnijici  Signori 
Deputati  della  città  di  Padova,  ari.  l,!i!,3,ìi,  9,10e 
seg.,  Ms.  Bil)l.  Padov. 

•  Jiis  Municip.  Ficent.,  pag.  401  :  Vcnttii»,  1708. 


hanno  piatito  insieme  per  causa  deli  datii  de  la 
Comunità  che  tolse  misser  Zan  Mathè,  e  poi 
li  maligni  cittadini  gè  rope  la  deputazione, 
quando  ebe  pagato  una  bona  suma  de  dinari. 
DEROGAllE.  Verbo. 

Togliere  e  Diminuire  l'autorità  od  effica- 
cia a  putti ,  leggi  e  diritti:  Dispensare.  —  Boc- 
caccio, Filoc.  (C),  5,  189:  Al  primo  saramento 
debitamente  fatto...,  niuno  puote....  derogare. 
Varchi,  Slor.  (C),  16,  637:  Derogò  in  tutto 
e  per  tutto  a  ogni  ragione  di  padronato.  Band. 
Urb.  (1613),  2S:  Non  intendendo  però  di  de- 
rogare per  questi  ad  altri  nostri  Ordini  e  De- 
creti. 
DEROGAZIONE.  Sust. 

Il  Derogare.  —  Villani  M.,  5,31:  Fatta 
pace  con  loro,  e  acconsentito  allo  Imperadore 
la  derogazione  de' patti  promessi.  Pallavi- 
cino, Ist.  Conc,  4,  5:  La  legge  universale 
governa,  ma  in  qualche  occorrenza  sia  lecita 
la  derogazione. 
DESCHERIA.  Sust. 

Tassa  che  si  pagava  in  Firenze  pe'  deschi 
de' Macellai  in  mercato:  in  Palermo,  Gabella 
de' planchi.  —  Capponi  G.,  Tumuli.,  11-20: 
Che  la  piazza  di  Mercato  Vecchio  non  pagasse 
al  Comune  l'anno  più  che  fiorini  500  d'oro, 
cioè  la  descheria  de' beccai. 
DESCO.  Sust. 

I.  Residenza,  §  3.  —  Ord.  Comp.  Fior.  Ven. 
(1556),  465:  Il  Provveditore  davanti  al  desco 
de'  Governatori  pubblicamente  tragga  de  la 
borsa  sopradetta....  una  poliza  a  sorte.  Fa- 
GiuOLi,  Commed.,  1,  18:  Quegghi  ch'erano 
a  desco  non  intendean  né  anche  loro,  perchè 
non  risposan  mai. 

II.  Particolarmente  Tribunale  di  giustizia. 
[11  Machiavelli  nell'esempio  parla  di  due  de- 
sclii  in  una  stessa  Potesteria;  né  vi  ha  scon 
ciò;  perchè  ad  una  sede  andava  il  Potestà, 
all'altra  il  suo  Notajo:  come  era,  fra  le  tante, 
della  Lega  di  Val  di  Cintoja  soggetta  al  Po- 
destà di  Val  di  Grieve,  che  il  Podestà  sedeva 
in  Grieve  e  il  Notajo  in  Cintoja.  '■  Solo  non  in- 
tendo come  il  Machiavelli  abbia  fatto  una  sola 
Potesteria  dei  deschi  di  Castel  Focognano  e  di 
Subbiano,  dappoiché,  almeno  nel  156D,  Sub- 
biano faceva  potesteria  da  sé,  distinta  da 
quella  di  Castel  Focognano;-  e  1' una  appar- 
tiene al  Casentinese,  l'altra  all'Aretino.!  ^ 
—  MACHIAVELLI,  Op.,  1±1:  Trovo  (luella  Po- 
testeria {di  Castel  Focognano)  avere  due  de- 
schi, di  Castel  Focognano  e  Subbiano. 

III.  In  Modena,  Luogo  pio  o  Consoì'zio, 
quello  segnatamente  instituito  nel  principio  del 
.secolo  tredicesimo,  che  sovveniva  a' poveì'i  ver- 
ijtnjnosi:  amministralo  ila' Fri  di  Umiliati  del 
Terzo  Ordine  e  dui  Frati  della  Penitenza,  ossia 
del  Terzo  Ordine  di  San  Francesco.  *  —  Rian- 
CHi  T.,  Cron.  Mod.,  7,  86:  Hanno  extratto 

'  Correi,  agli  Statuì,  di  Cintoja  (A.  I'i07) ,  cap.  U, 
M».  Aldi.  Fior. 

'  Spoglio  dell' //rcJt.  de' Capitani  di  Parte,  in  Potbste- 
Bis,  Ms.  Arcb.  Fior. 

*  Repelli,  Diz.  Geogr.  Tose. 

*  Tiraboicbi,  ifem.  Mod.,  cap.  IX. 
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Massare  del  descho  delli  poveri  Ser  Fran.  M. 
Caretta. 

DESCRITTO.  Add. 
S' intese  per  Descritto  ne'  ruoli  della  Mili- 
zia civile.  —  Inslr.  Cancell. ,  48  :  E  ancora  vi 
noterà  distintamente  a  quanto  per  lira  dovrà 
{il  Camarlingo)  riscuotere  dai  descritti  ^  de- 
QOtti  i  godimenti;  e  dai  non  descritti,  ag- 
giuntavi la  porzione  di  detti  godimenti. 

DESCRIVERE.  Verbo. 

I.  Far  nota  degli  iiomini  per  militare; 
quindi  lo  stesso  che  Levare,  Arrotare  o  Scrivere 
alla  banca.  —  Machiavelli,  Op.,  350  :  Gli  tòr- 
rei  di  diciassette  anni,  perchè  gli  altri  di  più 
tempo  sarebbono  scelti  e  descritti; 

II.  Far  nota  degli  uomini  per  pagare  le 
gravezze;  onde  Descrivere  a  testa  per  Tassare 
a  testa.  —  Instr.  Cancell.  ^  40:  Può  crescere 
(la  massa),  perchè  crescono  con  l'età  i  fan- 
ciulli, che  toccando  i  sedici  anni  devono  an- 
ch'essi essere  descritti  a  testa. 

III.  Registrare  alcuno  fra  i  Componenti 
un'  Accademia ,  un  Consiglio,  e  simili;  quindi 
lo  stesso  che  Ammettere,  e  suoi  sinonimi.  — 
Menzini,  Let.  (C),  3,  283:  Intorno  al  farlo 
descrivere  in  qualche  celebre  Accademia,  ella 
ne  lasci  il  pensiero  a  me. 

DESCRIZIONE.  Sust. 

I.  LevUj  Arrotamento.  —  Doc.  Mil.  Hai. 
(1478),  158:  Sia  tenuto  e  obbligato  a  requisi- 
zione degli  prefati  conducenti....  fare  descri- 
zione e  mostre. 

II.  Stato  delle  anime.  —  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,2,  400:  Dico  esere  fata  la  discritio  de  le 
persone  che  sono  in  Milan...,  che  sono  circha 
130,000.  Schivenoglia,  Cron.Mant.,  154:  In 
quelo  ano  foe  fata  la  descricione  per  Mantoa, 
et  se  retrovava  esser  li  bechi  (le  bocche)  vin- 
tisej  milia  quatro  cento  e  sete. 

DESFIDA.  Sust.  Vedi  Disfida. 
DESFIDA3IENT0.    Sust.    Vedi    Disfida- 

MENTO. 

DESFIDANZA.  Sust.  Vedi  Disfidanza. 

DESFIDARE.  Verbo.  Vedi  Disfidare. 

DESIGNARE,  DISEGNARE.  Verbo. 
Proporre  ad  un  ufficio.  —  Morelli  L.  , 
Cron.j  181:  Era  de' Signori  chi  eglino  dise- 
gnavano. 

DESIGNATO,  DISEGNATO.  Add. 
Detto  di  Chi  è  proposto  a  qualche  uftzio,  o 
già  fu  eletto,  ma  non  v'  entrò  ancora.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  7,  4:  L'Imperatore  dise- 
gnato non  abbia  autorità  di  amministrar  l'im- 
perio, fin  che  dal  Pontefice  Romano  non  sia 
stato  confermato. 

DESMETTERE.  Verbo.  Vedi  Dismettere. 

DESPOTA,  DESPOTO,  DISPOTO.  Add. 
e  Sust. 

Monarca  assoluto.  —  Casti,  An.  Pari., 
1,  36:  Che  Re  puro,  assoluto,  indipendente, 
altro  allin  non  vuol  dir  che  Re  dispoto.  Pa- 
nanti, Avvent.,  1,  159:  Fummo  fatti  disten- 
dere in  fda  davanti  alle  finestre  del  Dey  per 
dilettar  la  vista  del  despota. 

DESPOTICO,  DISPOTICO.  Add. 
Proprio  di  despota  o  di  Governo  assoluto. 


ignorile.  —  Paruta,  Disc.  Poi,  369:  In  un 
governo  politico  queste  vie  riuscirebbero 
perniciose:  però  chi  per  esse  vuol  cammina- 
re..., è  forza  che  faccia  mutar  Ibrma  a  tutto 
il  governo,  riducendolo  a  stato  d' imperio  de- 
spotico  e  servile.  Gioberti,  Rinnoc,  1,  463: 
Nelle  massime  della  monarchia  civile  si  fon- 
dano naturalmente  i  contratti  politici  alla  di- 
spotica. 

DESPOTISMO,  DISPOTISMO.  Sust. 
Governo  despotico  o  signorile.  —  Croma- 
ziANO  A.,  Conq.  Cel.,  13:  tutta  la  Terra  ub- 
bidisce alla  repubblica,  alla  monarchia,  al 
dispotismo ,  e  lo  stato  di  natura  libero  e  in- 
dipendente non  è  più.  Pananti,  Avvent.,  t, 
165:  11  despotismo  ha  una  tendenza  naturale 
a  riunire  i  mali  dell'  anarchia  a  quelli  della 
tirannide.  Rotta,  Stor.  Am.,  1,  325:  Cre- 
dono che  un  governo  largo  indebolisca  la  Na- 
zione, e  che  la  forza  loro  non  possa  consistere 
se  non  col  dispotismo. 

DESTAGGIO.  Sust.  Vedi  DiSTAGLiO. 

DESTINARE.  Verbo. 
Deputare  alcuno  ad  esercitare  un  ufficio 
in  un  luogo,  o  Assegnarlo  a  quel  luogo.  —  Vil- 
lani M.  (C),  103:  Sentendosi  in  Firenze  che 
il  paese,  o v'era  destinato,  avea  gran  bisogno 
di  lui,  per  tutto  si  credette  che,  giunto, 
prendesse  viaggio. 

DESTINAZIONE.  Sust. 
Assegnazione  di  ufficio,  o  Deputazione  di 
ufficiale,  in  un  luogo.  —  Segneri,  Lett.  Cosm. 
(ViANi,  Diz.),  145:  E  però  ha  voluto  che  {il 
P.  Alamanni)  corra  una  tale  destinazione  {cioè 
di  esser  Rettore  a  Firenze). 

DESTINO.  Sust. 
Luogo,  ove  una  cosa  è  indirizzata,  od  ove 
una  persona  si  deve  condurre;  detto  ancora 
Luogo  del  destino. —  Gab.  Fior.  (1781),  art. 
58:1  Doganieri  dovranno  accordare  per  tali 
trasporti  i  manifesti  per  il  luogo  del  destino. 
Ed  art.  79:  Il  pesce  secco  o  salato  ed  altri 
salumi...,  per  qualunque  destino  che  fosse 
lor  dato,  godevano  il  benefìzio  di  potersi  ri- 
trarre liberamente. 

DESTITUIRE.  Verbo. 
Deporre  dall'uffizio.  —  Sarpi,  Apol.  Gers., 
328  :  La  pretensione  {de'  Papi)  di  potere  abi- 
litare e  inabilitare  ai  Regni,  instituire  e  de- 
stituire i  Re,  è  cosa....  che  sempre  il  mondo 
se  gli  è  opposto.  Giordani,  Epist.,  10,  309: 
I  due  maestri  destituiti  erano  veramente  due 
•  demonj. 

DESTITUZIONE.  Sust. 
Deposizione,  §  1  (Fanf.,  Vocab.). 

DETENERE.  Verbo. 
Imprigionare  e  Ritenere.  —  Bart.  Pugl., 
Cron.  Boi,  434:  Per  quella  novità  fu  dete- 
nuta gran  gente,  e  non  si  trovarono  colpe- 
voli .  e  furono  rilasciati. 

DÉTENIMENTO.  Sust. 

Detenzione,  §  2.  — Lem.,  Testam.  (C), 
103:  Esso  Giovanni  pagando  la  detta  quantità 
di  fiorini  centocinquanta,  da  esse  prigioni  e 
da  ogni  detenimento  fatto  di  lui  possa  essere 
liberato.  . 
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DETENZIONE.  Sust. 

I.  E  Ritenere  appresso  di  sé  alcuna  cosa 
proibita  dalle  leg<ji.  — Band.  Tose.  (1539),  1, 
18 i:  Ciascuno  che  notificherà  o  porterà  dette 
anni,  gli  saranno  liberamente  rimesse  e  per- 
donate tutte  le  pene,  nelle  quali  fosse  incorso 
per  la  detenzione  delle  armi  predette. 

II.  L'rmprigionare  o  Tener  prigione  (Vedi 
Imprigionamento).  —  Guidiccioni  G.,  Lelt. 
Ined.,  11:  A  buon  proposito  della  detenzione 
delli  due  fratelli  de'  Medici  nel  Castello  di 
Milano...,  non  si  troverà  cose  in  loro,  per  le 
quaU  abbino  a  temer  di  vita. 

III.  Il  Possesso  corporale  d'alcuna  cosa.  — 
Ord.  Off.  rat».  (1356),  Ms.,  1-J8:  Veruna  per- 
sona.... non  s'intenda....  avere  detenzione  o 
possessione  corporale  d' alcuno  de'  detti  beni 
così  scritti. 

DETERMINARE.  Verbo. 

I.  Stabilire.  — S^G^^Ki,  Par.  Inslr.  (C), 

I,  "2:  Altrettanto  egli  (il  Consiglio)  intendea 
di....  determinare  rispetto  a'  Parrochi.  . 

II.  Risolcere  o  Decidere  qnislioni  o  contro- 
versie. —  Cavalca,  Stolt.  C),  -20S  :  Egli,  come 
più  da  Dio  illuminato,  determinò  la  questio- 
ne. Machiavelli  (C),  2^  63:  Ne  lasciarono 
entrare  in  Palazzo  se  non  i  Giudici....  per 
udire  di  nuovo  la  causa  e  determinarla. 

III.  Descrivere  i  termini  di  un  terreno  qual- 
sivoglia. —  ViLLA.M  G.  (C),  9,  -lòl,  6:  Avemo 
determinata  la  città  di  qua  dal  liume  d'Arno. 

DETERMINATO.  Add. 
Dicecasi  di  magistrato  o  d' offlzio  che  non 
si  poteva  avere  più  che  una  volta,  o  se  più 
volte,  che  non  si  poteva  riavere  se  non  dopo 
qualche  tempo ,  di  quello  che  aveva  in  somma 
il  divieto.  —  FiGLiucci,  Polit.,  81:  La  pode- 
stà.... di  partecipare  de'  Magistati  così  deter- 
minati, come  indeterminati. 

DETERMINAZIONE.  Sust. 

I.  Stabilimento,  §  1.  —  Villani  G.  (C), 

II,  19,  4:  In  quanto  sono  consoni  aUa  fede 
cattolica  e  alla  determinazione  della  Chiesa. 

II.  Risoluzione  di  controversia.  Sentenza. 

—  Vai'.cìii,  Stor.  (C),  4,  79:  Quello  di  loro 
che....  aveva  più  fave  nere  avuto  di  tutti  gli 
altri,  s'intendeva  essere  la  sentenza  e  deter- 
minazione di  detta  causa. 

DETRONIZZARE.  Verbo. 
Deporre  o  Privare  della  signoria  regale. 

—  MuRAToni,  Ann.,  A.  1697:  Guadagnò  se- 
gretamente prima  degli  altri  Guglielmo  prin- 
cipe di  Oranges,  con....  abbandcjiiare  la  prote- 
zione del  detronizzalo  re  Giaconìo  Stuardo. 

DETTA.  Sust. 
I.  Drtta  fallita.  Valeva  in  Lucca,  in  Ur- 
hino,  in  Pesaro  ed  in  altre  Terre  delle  Marche, 
hi  Posta  0  Persona  inabile  al  pagamento  delle 
gravezze;  in  Firenze,  Posta  fogna.  —  Band. 
Uri).  (1545),  263:  Tutti  li  .Mii'ssari....  siano 
obbligati  a  levar  le  dette  falliti!  fra  il  dt.'tto 
termine,  e  non  levandole,  sia  obbligata  l'Uni- 
versità a  pagar  le  colte  di  quelle.  Cons.  Uen. 
Lucch.  Delib.j  Ms.,  id  agosto  1674:  Non 
ostante  la  prontezza  che  hanno  mostrato  di 
pagare  il  proprio  debito,  sono  stati  nulladl- 


meno  gravati  per  le  dette  fallite.  Decret. 
Statut.  S.  Sever.  (1669),  17:  I  poveri  fanno 
molte  dette  fallite. 

II.  Nelle  Marche  si  diceva  altresì,  nello 
stesso  significato.  Detta  inesigiìrile.  —  Band. 
Urb.  (166-2),  3:20:  Nel  far  buone  le  dette  ine- 
sigibili alli  detti  Esattori  dovranno,  ec.  De- 
cret. Statuì.  S.  Sever.  (  1(J99),  3:  Per  estinguere 
le  dette  inesigibili  procurino  di  travare  i  veri 
possessori  de' termini. 

DETTxVTORE.  Sust.  Vedi  Dittatore. 

DETTANZA.  Sust.  Vedi  Ditta nz A. 

DEVENIRE.  Verbo. 

I.  Procedere  alla  conclusione  legale  di  un 
atto.  —  Dog.  App.  Arch.  Stor.  (1395),  1,  415: 
Finalmente  devenendo  a  concordia  con  la 
detta  Compagnia...,  il  Comune  nostro  vi  con- 
tribuì fiorini  XVI  milia.  Davila,  Guerr. 
Frane.  (Fanf.,  Vocab.):  Formulato  giuridica- 
mente il  processo  j  de  vennero  ad  una  sen- 
tenza finale. 

II.  Ricadere,  §  2.  —  Statut.  Norc.  (134^2), 

6,  8:  (.Quello  tale  dalla  ragione  della  detta 
sua  parte  {di  certe  Comunanze)  totalmente 
cada,  et  alli  altri  focolari....  devenga. 

DEVOLUZIONE.  Sust. 
Il  Devolvere.  —  Bentivoglio,  Guerr. 
Fiand.,  6 ,  96:  Molti  anni  prima  che  seguisse 
la  devoluzione  del  Portogallo  era  uscito  da 
quel  Regno  il  Bloura  e  venuto  a  lAIadrid.  Ma- 
galotti, Ie«.  Strozz.{C),  187:  Anticipo  a 
scrivervi....  prima  che  per  l' imminente  de- 
voluzione del  Regno  di  Siam....  in  casa  vo- 
stra, io  mi  veda  obbligato  a  farvi  un  tratta- 
mento almeno  da  Cardinale  Infante. 

DEVOLVERE,  DIVOLGERE.  Verbo. 

I.  Passare  dall'uno  all'altro;  detto  de'do- 
minj ,  delle  eredità  pricute,  delle  autorità  ed 
incumbenze  de'  magistrati,  e  di  qualsivoglia 
diritto  e  facoltà.  —  Band.  Tose.  (I5i8),  :2,  61  : 
Quanto  alle  figliuole  do' già  detti  cospiranti.... 
le  s'intendono  prive  d'ogni  successione...^ 
eccetto  la  terza  parte  dell'  eredità  e  doti  ma- 
terne..., e  tanta  rata  de' beni  che  in  loro  si 
divolgessero  per  lideicommisso.  E  (1529), 
(36:  À' quali  Provveditori  della  Torre,  fino 
l'olTizio  de' sopradetti  Oflìziali  de' Ribelli  si 
devolva  con  'tutta  l' autorità  che  di  presente 
si  concede  a'  detti  Olliziali. 

II.  Attribuire  ad  alcuno  una  facoltà ,  che 
prima  apparteneva  ad  altri  (Vedi  Demanda- 
re). —  Pitti  J.,  Stor.  Fior.,  164:  Dimostra- 
rono costoro  a  che  pericolo  si  esponesse  la 
Repubblica,  devolvendosi  un  tal  gastigo  {la 
pena  di  morte)  a  tanti  voti. 

IH.  Attribuire  una  facoltà  od  una  giurisdi- 
zione semplicemente,  ed  anche  Andare  una 
cosa  ad  essere  giudicata  o  trattata  da  alcuno. 
—  Const.  S.  iUa/7.  (1616),  cap.  XLlll:  Le  ap- 
pellalioiii....  sono  devolute  al  Podestà. 
DEVOZIONE,  DIVOZIONE.  Sust. 

I.  Soggezione.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 

7,  2:  Seguitò  la  ribellione  de' Genovesi  dalla 
divozione  del  Re  di  Francia. 

II.  Onde  Avere  a  sua  devozione  una  Pro- 
vincia. Averla  alta  sua  ubbidienza.  —  Petr., 
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Vii  Imp.  Pont.  (C),  76:  I  Sanesi  partendosi 
innanzi,  avendo  avuto  a  loro  divozione  Lu- 
cignano,  gli  Aretini,  usciti  fuori...,  gli  scon- 
fissono. 

III.  Conservarsi  a  Mantenersi  alla  devo- 
zione di  alcuno.  Continuare  a  tenersi  alla  sua 
ubbidienza.  —  Bernabei,  Cron.  Ancon.,  2"26:  ^ 
Anchonitani  mai  davano  spesa  né  affanni  a 
la  Sedia  Apostolica,  sempre  sforzandosi  man- 
tenersi e  conservarsi  a  la  devotione  de  Santa 
Chiesia. 

IV.  Ed  Essere  in  devozione  di  alcuno.  Te- 
nersi alla  sua  ubbidienza.  —  Bernabei,  Cron. 
Ancon.,  28:  In  quelli  tempi  Ravenna  era  in 
devozione  et  fede  de  lo  Imperatore  Romano. 

V.  E  Recare  o  Ridurre  un  luogo  a  sua 
devozione.  Recarlo  o  Ridurlo  alla  sua  ubbidien- 
za. —  Serdonati,  Donn.  Illustr.,  407:  Calata 
(Mirina)  nella  Frigia...,  recò  tutti  quei  paesi  a 
sua  devozione.  Segni,  Stor.  (C),  1,  "20:  Avea 
ridotta  quella  città  alla  devozione  di  Francia. 

VI.  E  Tornare  alla  devozione  di  alcuno. 
Ritornare  ad  essergli  soggetto.  —  Redi,  Lett. 
(G);  La  gran  disposizione  di  tutta  la  Ungheria 
superiore  di  tornare  alla  devozione  di  Cesare. 

Dì.  Sust. 

I.  Buon  di,  ed  anche  Di,  senz'altro.  Quello 
spazio  di  tempo  posto  dalla  legge  a  fare  al- 
cuna cosa;  onde  le  frasi  Rimettere  nel  buon 
di ,  ed  anche  Rendere  il  di ,  per  Concedere  ad 
altrui  che  faccia  quella  cosa,  benché  sia  pas- 
sato il  termine ,  ed  ottenga  le  condizioni  e  gli 
utili,  come  l' avesse  fatta  nel  termine  ordinato; 
si  dice  ancora  Rimettere  il  giorno:  Giorno 
utile.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  20  febbrajo  1498: 
Sia  renduto  il  dì  e  data  facultà  a  ciascuno 
debitore....  di  potere  pagare  tale  suo  debito 
infra  XV  dì....  senza  alcuna  pena.  E  appresso: 
A  quelli  che  infra  detto  tempo  la  porteranno 
(te  Lettera  del  ben  servito),  gli  sia  accettata, 
come  se  ne'  buon  dì  1'  avessero  portata.  Id., 
12  luglio  1527:  Pagherebbono  se  fosse  loro 
renduto  el  dì  a  esser  fatti  creditori,  come  li 
altri  che  hanno  pagato.  Band.  Tose.  (1574),  8, 
134:  Chi....  farà  di  nuovo  decimare  simil 
sorta  di  beni...,  s' intenda  essere  e  sia  rimesso 
nel  buon  dì  e  libero  da  ogni  condennazione  e 
pena. 

II.  Di  sostenuto.  Pure,  in  Firenze,  Giorno 
feriato,  quando  sono  sospesi  i  giudizj  delle 
cause,  quando  sono  chiusi  gli  u/]izj.  —  (Doc. 
Fior.  Illustr.  (1448),  307:  Etiam  si  mittere- 
tur  in  diem  retentum,  ut  vulgo  dicitur  in  di 
sostenuto.) 

III.  Termine  del  di  sostenuto.  Vedi.  Ter- 
mine. 

IV.  Tutto  di.  Si  usò  come  modo  avverbiale 
parlandosi  d'un  termine  o  spazio  di  tempo 
prefmito,  per  dinotare  che  il  giorno,  fino  ed  quale 
quel  termine  ha  da  durare,  deve  tutto  compu- 
tarsi nel  novero;  oggi  Inclusive  od  Inclusiva- 
mente.  —  BIinerbetti,  Cron.  Fior.,  284:  Fe- 
ciono  {gli  Ambasciatori)  che  il  compromesso 
durasse  insino  a  dì  venti  di  gennaio  tutto  dì. 

DIACONO.  Sust. 
Diacono  salvatico.  Vedi  Salvaticq. 
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DIAMANTE.  Sust. 

Compagnia  del  Diamante.  Vedi  Dia- 
mante. 

DIARIA.  Sust. 

Tassa  a  un  tanto  il  di,  do' Lombardi,  nel 
principio  del  secolo  passato,  pel  mantenimento 
delle  soldatesche  necessarie  alla  difesa  dello 
Stato;  più  anticamente  Tassa  de' cavalli,  ^  somi- 
gliante alla  Sega  de' Toscani.  —  Foscarini  M., 
Stor.  Arcan.,  64:  Da  Milano  poi  si  trassero  in- 
soliti soccorsi  d' oro....  E  se  n'  ebbe  un  mezzo 
speditissimo  nella  regola....  istituita  per  il 
pagamento  di  quella  angheria,  che  ivi  chia- 
mano Diaria. 

DIARIO.  Sust. 

I.  Narrazione  di  quanto  accade  giornal- 
mente nel  paese:  Giornale.  —  Buonarroti, 
Fier.,  5,  4,  3:  Fa  da  araldo  lo  ingegno,  e  la 
memoria  Scrive  il  diario  a  farne  poi  la  storia. 

II.  Somìna  del  Consiglio.  —  Botta,,  Stor. 
Am.,  1,  133:  Rescrisse  il  Governatore,  man- 
dando il  diario  del  Consiglio  col  conto  della 
spesa. 

DI  BADDA. 
Modo  avverbiale,  vivo  ancora  in  Liguria, 
significante  Senza  pagare  nulla.  —  Tav.  Rit., 
303:  Già  non  vogliamo  noi  vostra  vittuaglia 
di  badda,  anzi  vi  vogliamo  donare  del  no- 
stro argento  al  vostro  piacere. 

DIBATTERE.  Verbo. 
Disputare.  —  Liv.,  Dee,  2,  13:  La  cosa 
si  dibattè  nel  Senato  con  grande  contenzione. 
Villani  M.,  1,  44:  E  dibattutosi  fra  loro  più 
giorni,  che  l'uno  voleva,  e  l'altro  no,  co. 
Bartoli  D.,  Inghilt.,  1,6:  Adunatosi  il  Par- 
lamento e  messosi  a  dibattere  il  punto  del 
doversi  o  no  altra  fede,  altra  religione,  che 
la  cattoHca,  all'Inghilterra,  vinse  il  partito 
del  sì. 

DIBATTIxMENTO.  Sust. 
Disputazione.  —  Varchi,  Stor.,  2,  132: 

I  Dieci,  ragunata  la  Pratica,  dopo  un  lungo 
dibattimento,  risolvettero  che  si  dovessero 
levare  i  soldati  di  Perugia.  Salvini,  Pros. 
Tose,  70:  Con  gran  concorso  e  con  grandi  di- 
sputazioni  e  dibattimenti....  si  riformàro  le 
antiche  leggi. 

DIBATTITO.  Sust. 

Dibattimenlo.  —  Liv.,  Dee.  (C),  3,  26:  Il 
dibattito  dell'  appellazione  fu  intra  il  popolo. 
DIBATTUTA.  Sust. 

Dibattimento.  —  Varchi,  Stor.,  3,  275: 

II  modo  del  negoziare  dopo  molte  dibattute 
s'era  ridotto  a  questo. 

DICASTERO.  Sust. 

Una  delle  principali  spartizioni  dell'  am- 
ministrazione pubblica,  oìule  si  dice  Dicastero 
delle  Pubbliche  Entrate  o  delle  Finanze,  Dica- 
stero de' Lavori  Pubblici,  e  simili;  parola  greca 
primamente  usala  pel  Tribunale  d' Alene,  ove 
il  Popolo  giudicava  da  se;  e  poi  nel  Medio  Evo 
per  qualche  cosa  che  s'  avvicinava  d' assai  ed 
senso  moderno:  ^  Dipartimento,  Ministero.  — 

»  Custodi ,  Stor.  Mil.,  cap.  XXXII. 
*  Du  CaDge ,  Glossar,  in  Dicasteriuh. 
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lUcciò  L.,  Teofr.  Carati.,  2,  11:  La  diffe- 
renza che  Cicerone  pone  presso  i  Latini  tra 
arbìlrlum  ejudicmm  e  posta  da  Aristotile  tra 
^i'xtrx  e  iiy.xGTr.pto-j ,  in  sonima  tra  un  giudi- 
zio magistrale  (onde  Dicasteri  li  Magistrati  in 
Germania)  e  un  giudizio  privato,  a  cui  si 
sottopongono  le  parti  come  per  compro- 
messo. 

DICERL\.  Sust. 
Arringa.  —  San  Concordio,  Amm.  Ant., 
Il,  3,  8:  La  troppo  composta  diceria  ha  molto 
del  voto,  e  più  suona  che  non  vale.  Bor- 
GHINI  V.,  Stiid.  Dio.  Comm.  (C),  !2GG:  Arin- 
go.... Ouesta  voce,  che  fu  comunissima  di 
que'  tempi...,  significa  anche  quel  che  altri- 
menti diceano  Diceria. 

DICHIARARE.  Verbo. 

I.  Eleggere;  e  spesso  Prodamare.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  lib.  XI:  Il  quale 
il  Pontefice  dichiarava  in  questa  espedizione 
Legato  della  Toscana.  Giambullari,  Stor. 
(C),  1 ,  1  :  Con  tutte  le  antiche  cerimonie  e 
solennità  onoratissimamente  lo  dichiarò  e 
pubblicò  Monarca  ed  Imperatore  Romano. 

II.  Manifestare  alcuna  cosa  in  modo  so- 
lenne. Quindi  Dichiarare  la  guerra.  Vedi 
Guerra. 

III.  Dichiararsi.  Dichiarare  con  quali 
delle  due  parti  guerreggianti  o  nimicanti  si  vo- 
glia un  Potentato  coltegure  invece  di  starsene 
di^  mezzo  o  neutrale.  —  Cuoxaccorsi,  Diar., 
tO:  La  città  si  trovava  in  questo  frangente 
che  dal  Duca  e  dal  Re  era  ricerca  di  dichia- 
rarsi. Guicciardini  F.,  Leg.  Sp.,  17:  Quel 
Re  farà  ogni  cosa  per  starsi  di  mezzo,  e 
quando  pure  si  avesse  a  dichiarare,  sarà  con 
Francia.  Casa,  Op.,  5,  69:  Ricordate  a  Sua 
Maestà  che  faccia  stringere  il  Duca  di  Fer- 
rara, quanto  si  può,  a  dichiararsi.  Machia- 
velli, O/j.,  60G:  Ne  altro  mi  fa  stare  in  ge- 
losia di  loro,  se  non  il  non  si  dichiarare. 
Varchi,  Stor.,  1,  479:  Il  sollecitavano  di  vo- 
ler dichiararsi.  Pitti  J.,  Stor.,  64:  Si  scrisse 
agli  Oratori  in  Francia,  che  si  sforzassero  di 
(juietare  quel  Re,  con  la  scusa  di  non  si 
poter  dichiarare  per  allora.  Davila,  Stor., 
lU,  5:  3Ia  vedendo  il  negozio  per  se  mede- 
simo molto  diflicile...,  non  curava  di  dichia- 
rarsi. 

IV.  Dichiararsi  con  uno  o  per  lui.  Dichia- 
rarsi parziale  di  una  parte  guerreggiunte  o 
contendente ,  Collegarsi  con  essa.  —  Sekri- 
STORi  A.,  Legaz.,  HI:  Lascerebbe  la  sua 
neutralità,  dicliiarandosi  con  S.  M.  Cesarea. 
l'iTTi  J.,  Stor.,  61:  Nò  anco  satisfacevano 
agli  .iniici  di  Francia  di  dichiararsi  per  lei. 
DICII1AI;AZ1UNE.  Sust. 

1.  Il  Dichiarare ,  massime  per  ciò  che  si 
riferisce  all'  uscire  di  neutralità.  —  Machia- 
velli, Up.,  SSl:  In  poco  tempo,  dal  dì  che 
la  guerra  è  appiccata,  tu  siei  c<jndotto  in  ter- 
mine, che  quella  dichiarazione  che  tu  non 
hai  voluto  fare  apertamente  e  con  grazia,  tu 
siei  costretto  a  farla  segretamente  e  senza 
grado.  Guicciardini  F.,  Slor.,  1,  2:  Mandò 
Carlo  al  Pontefice  quattro  Oratori,  con  com- 


missione che  nel  passar  per  Firenze  facessero 
instanza  per  la  dichiarazione  di  quella  Re- 
pubblica. 

II.  Dichiarazione  della  guerra.  L'Atto  so- 
lenne del  dichiarare  la  guerra  :  Denunziazione 
0  Intimazione  della  guerra,  Diffidamento ,  Sfi- 
damento.  —  Band.  Tose.  (17-26),  223,  6'2:  Nel 
(luale  Almanacco,  oltre  alle  solite  lunazioni 
e  feste  mobili,  vi  sono  le  nascite  e  morti 
de' Principi,  nota  de' Cardinali,  dichiarazioni 
di  guerre,  prese  di  piazze,  jec. 

DICIFERARE.  Verbo.  Vedi  Deciferare. 

DICIFERATO.  Sust.  Vedi  Deciferato. 

DICITORE.  Sust. 
I.  Arringatore  ne' Consigli.  —  Compagni, 
Cron.,  21:  Dicitori  vi  furono  assai:  le  pallot- 
tole segrete  si  dierono.  Statut.  Oraf.  Sen. 
(1361),  4:  A  ogni  proposta  possano  dire  quat- 
tro dicitori  e  non  più.  Sardo,  Cron.  Pis.,  117: 
Nel  Consiglio  si  fu  consigliato  per  sei  citta- 
dini dicitori.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  5,  165: 
Montarono  molti  dicitori  in  ringhiera,  e  varj 
partiti  furono  proposti. 

IL  Capo  Dicitore.  Chi  parlava  per  tutta 
la  brigata.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  140:  Si  rau- 
narono  le  sette  Arti,  e  loro  capo  dicitore  si 
fece  Vannuccio  Botticella,  e  andarono  al  Ca- 
pitano dello  Imperatore  quivi  a  confortarlo..., 
che  punisse  chi  male  faceva. 

III.  Ambasciatore,  nell'atto  di  esporre  l'am- 
basciata con  un'  orazione  (Vedi  Ambasciato- 
re). —  Villani  G.,  12,  106:  A  Rimino  gli 
spuosono  l'ambasciata,  la  quale....  fu  nella 
forma  che  è  ritratta  qui  appresso  per  messer 
Tommaso  Corsini,  che  ne  fu  dicitore.  Compa- 
gni, Cron.,  77:  Mandaronsi  gli  Ambasciato- 
ri..., il  dicitore  fu  messer  Donato  d'Alberto 
Ristori.  Sacchetti,  ìYou.,  30:  Tre  Ambascia- 
dori  Cavalieri  sanesi  ed  uno  scudiere  vanno 
al  Papa.  Fanno  dicitore  lo  scudiere. 

IV.  Oblatore.  —  Reg.  Cab.  Messin.  (1761), 
90:  Le  gabelle  che  per  mancanza  di  dicitori.... 
restassero  in  economia...,  si  dovranno  ammi- 
nistrare dal  Senato. 

DIECI.  Nome  numerale. 

I.  S' intendevano  in  Firenze  i  Dieci  della 
Balia.  —  Segni,  Stor.,  160:  Neil' imborsa- 
tura  della  Signoria  e  del  Magistrato  dei  Dieci 
e  degli  Otto  di  Guardia  usavano  uno  squil- 
lino fatto  a  mano.  Varchi,  Stor.,  i,  245:  To- 
sto che  i  Dieci  ebbero  dell'  accordo....  noti- 
zia..., cominciarono  ad  assitldar  capitani. 

II.  In  Venezia,  il  Consiglio  de'  Dieci.  — 
Doc.  ROM.\NL\,  Slor.  Yen.  (1578V  6,  52(1: 
Parendo  ;iili  Dieci  di  dilfcrir,  si  dilTL'risca. 

III.  Dieci  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

IV.  Dieci  della  Lilwrtà.  Vedi  Libertà. 

V.  Dieci  della  Guerra.  Vedi  Guerra. 

VI.  Dieci  della  Pace.  Vedi  Pace. 

VII.  Dieci  dell'  Arbitrio.  Vedi  Arbitrio. 
Vili.  Dieci  del  Mare.  Vedi  Mare. 

IX.  Dieci  di  Libertà  e  di  Pace.  Vedi  Li- 
bertà. 

X.  Dieci  di  Pisa.  Magistrato  fiorentino  di 
dieci  Ufficiali  sopra  il  buono  stato  e  la  custodia 
delle  fortezze  del  Pisano ,  e  sopra  la  moneta 
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nella  stessa  Provincia.  *  — Forti,  For.  Fior., 
182  :  Erano  dieci,'  donde  detti  erano  Dieci  di 
Pisa. 

XI.  Arroti  alla  Pratica  de' Dieci.  Vedi 
Pratica. 

XII.  Capi  de'  Dieci.  I  tre  Proposti  o  Pre- 
sidenti del  Consiglio  de'  Dieci ^  vencziam;  detti 
nel  dialetto  Cai.  —  Giannotti,  Op.^  ì,  124: 
Questi  Capi  de' Dicci  sono  quelli,  i  quali  con 
la  presenza  loro  ornano  la  sala  del  Gran  Con- 
siglio. 

XIII.  Consiglio  de'  Dieci.  Consiglio  o  Ma- 
gistrato veneziano  sopra  la  quiete  pubhlica  e 
la  conservazione  della  eguaglianza  cittadina; 
detto  per  antonomasia  l' Eccelso.  [Come  dice 
il  titolo,  questo  Consiglio  constava  di  dieci 
gentiluomini  che  si  eleggevano  dal  Doge,  dal 
Minor  Consiglio  e  da'  Capi  della  Quarantia 
criminale,  e  gli  approvava  il  Consiglio  Gran- 
de; il  Doge  e  i  Gran  Consiglieri  n'  erano  co- 
me a  dir  presidenti  supremi;  ma  esso  tutta- 
via aveva  suoi  capi  o  proposti  particolari, 
cliiamati  Cai  in  loro  dialetto.  ^  Comparve 
straordinario  dopo  la  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo,  l'anno  1310,  se  non  è  più  antico, 
per  battere  i  congiurati,  raffermare  la  pace 
interna ,  imbrigliare  i  nobili  e  giudicarli  nei 
delitti  privati  e  pubblici,  con  arbitrio  di  spen- 
dere e  provvedere;  ^  ed  allora  fu  costituito 
per  due  mesi;  poi,  non  facendosi  termine  alle 
ricerche  e  parendo  util  cosa,  prolungato  via 
via  per  egual  tempo  e  per  maggiore,  intan- 
tochè  nel  1355  diventò  stabile.  *  Nel  processo 
dei  tempi  variarono  molto  ed  aumentarono  i 
suoi  uficj  :  condurre  negli  accidenti  straordi- 
uarj  e  conchiudere  liberamente  i  negozj  di 
prestezza  e  segretezza;  *  tener  fermi  alle  città 
e  terre  i  privilegi;  ^  sovrintendere  alle  fra- 
ternite  e  faccende  ecclesiastiche,  ''  ed  alla 
conservazione  delle  dipinture  nelle  chiese  e 
monasteri;  *  amministrare  i  boschi  e  le  mi- 
niere; ^  governare  la  Zecca  dagli  ultimi  del 
secolo  quindicesimo  fino  al  1583;  "  ordinare 
provvisioni  di  grano  per  l' abbondanza  della 
(uttà;  "  aver  l'occhio  a' brogli,  a'  teatri,  alle 
maschere,  alle  violenze  commesse  ne'  canali 
interiori  e  nell'cimbito  delle  Lagune;  *^  punire 
i  ribelli,  i  traditori,  i  sodomiti,  gli  ullciali 
disubbidienti  ed  infedeli,  i  tosatori  e  falsa- 
tori delle  monete,  i  falsatori  delle  carte  pub- 
bliche, chi  ne'  Consigli  offendesse  o  turbas- 
se. ^^  Altro  non  poteva  che  non  gli  fosse 

*  Forti,  For.  Fior.,  cap.  LV,  Ma.  Arch.  Fior. 

*  Ferro,  Diz.  Dir.  Cam.   Ven.,  I,  486.  Cappelletti, 
Ist.Gen.,\ll,U. 

^  Navagero,  Ist.  Ven.  (R.  I.  6'.),  1021.  Ferro,  loc.  cit. 
Cappelletti  cil.,  XII,  1,  15. 

*  Mario ,  Slor.  Civ.  JPolit.  del  Cotnm.  Fen.,  \,  317. 

"  Machiavelli,  Disc,  1.  Giannotti,    Op.,  l,  34,  35. 
Ferro  cit.,  1 ,  488. 

*  Cappelletti  cit.,  XII  ,15. 

'  Ferro  e  Cappelletti,  loc:  cit. 

'  Sagredo,  Coiisorter.  Art.  Edific.  Ven.,  pag.  347. 

*  Cappelletti,  loc.  cit. 

'f  Ferro  cit.,  II ,  8i9.  Vedi  Consiglio  de' Pregati. 
*'  Malipiero,  Ann.  Fen.,  pag.  49Si. 
"  Ferro  cit.,  1 ,  490.  Cappelletti  cit.,  XXIX,  2. 
"  Ferro  cit.,  I,  488.  Cappelletti  cit.,  XII,  15. 


espressamente  e  per  legge  commesso  dal  Gran 
Consiglio.  *  Deponendo  il  doge  Francesco  Fo- 
scari,  trascorse  nelle  appartenenze  del  Gran 
Consiglio  e  ne  fu  corretto;  ^  trascorse  in. 
quelle  del  Consiglio  de'  Pregadi ,  eleggendo 
nel  1495  Francesco  Gonzaga  governatore  del- 
l'esercito:'  r  autorità  molta  fa  sdrucciolare. 
Teneva  le  bocche  del  leone  o  i  tamburi,  ove 
ricevere  le  accuse  segrete,  di  cui  usava  nel 
modo  che  si  dirà  in  altro  luogo.  *  Alle  sue 
consultazioni  intervenivano  gli  Avvocatori 
del  Comune,  senz'  uno  de' quali  (benché  suf- 
fragio non  vi  rendessero)  non  valeva  atto 
alcuno  de' Dieci;  anzi  gli  Avvocatori  dove- 
vano accusare  qualunque  de' Dieci  trapassiisse 
la  legge,  e  fermarne  subito  le  azioni,  e  poscia 
proporre  nel  Gran  Consiglio  la  nullità  del 
partito.  "  Ma  invero  gli  esempi  sovraccennati 
dimostrano  che  questi  Avvocatori  a  rispetto  ' 
de'Dieci  non  peccarono  mai  di  troppa  severità. 
A'  tempi  della  congiura  di  Marino  Falieru  si 
appose  una  Giunta  al  numero  di  dieci,  e  Zont;i 
0  Giunta  si  nomò,  e  durò  iusino  all'anno  1595;" 
la  quale  si  componeva  di  altri  dieci  gentiluo- 
mini, 0  quindici,  o  venti,  o  venticinque,  de'più 
reputati  del  Maggior  Consiglio  o  del  Senato, 
ma  non  con  voto  alla  prima.  ''  Le  delibera- 
zioni dovevano  passare  largamente  :  secondo 
i  subbietti,  per  due  terzi,  tre  quarti,  quat- 
tro quinti ,  cinque  sesti,  ed  anco  sette  ottavi 
del  partito.  *  L' accusato  poteva  produrre  te- 
stimoni alla  difesa,  farsi  difendere,  ma  in 
carta,  non  in  voce;  e  pur  uno  de'Dieci  che 
lo  avesse  richiesto,  bastava  ad  ottenere  che 
si  rivedesse  il  processo.  "  Le  sentenze  si  pub- 
blicavano nel  Consiglio  Grande.  *"  Pene  erano 
la  condannazione  in  moneta;  la  prigione  e 
galèa  a  tempo  e  per  sempre;  il  bando;  il  con- 
fino; la  morte  di  laccio,  di  ferro,  di  veleno, 
di  annegamento.  "  Quando  avevano  alle  mani 
inquisizioni  centra  possenti,  era  posto,  per 
impedir  le  vendette  e  francare  la  giustizia, 
che  ninno  de'  Dieci  e  de'  figliuoli  potesse  mai 
giudicarsi  nelle  civili  e  nelle  criminali  dai 
parenti  degl'  inquisiti,  *^  e  si  dava  loro  il  pri- 
vilegio delle  armi;  ''^  si  punivano  nella  per- 
sona e  neir  avere  a  rivelare  alcun  che  del 
processo  non  ancora  compiuto.  **  Stipendio  od 
utile  alcuno  non  avevano.  *^  Tenevano  il  srado 


'  Cappelletti ,  loc.  cit. 

'  Ferro,  loc.  cit.  Berlan,  I due  Foscari,  pag.  180:  To- 
rino, 1852.  Vedi  Ugge  e  Gran  Consiglio. 

'  Malipiero ,  loc  cit.  Vedi  Consiglio  de'  Pregati. 
'  Vedi  Tamburazione. 

'  Memmo,  Perfetto  Principe ,  pag.  113.  Ferro,  loc, 
cit-  Cappelletti ,  loc.  cit. 

«  Ferro  cit.,  1,487,  488. 

'  Sanulo,  Cron.  Ven.  (Muratori,  R.  I.  S.),  633,  1117, 
1163.  Ferro,  loc.  cit. 

'  Cappelletti ,  loc.  cit. 
»  Cippelletti  cit.,  XII,  16. 
">  Sanutocit.,  1117. 

"  Cappelletti,  loc.  cit,  Romanin,  Stor.  Ven.,  Ili,  79. 
Vedi  Confidente,  ^  5. 
*2  Sanulo  cit.,  Ì118. 
"  Id.,  635. 
**  Berlan  cit,,  pag,  27, 
"  Cappelletti  cit,,  Xll,  15. 
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un  annOj  colla  contumacia  o  divieto  d'un  al- 
tro, poi  di  due.  *  Fatti  stanziali  gì'  Inquisi- 
tori di  Stato,  tanto  rimase  di  cure  statuari'e  a 
questo  Consiglio,  quanto  esso  del  corpo  suo 
eleggeva  ed  estraeva  detti  Inquisitori,  che 
se  le  presero  tutte.  ^  Fu  il  primo  tribunale 
d'Europa  clic  smettesse  la  tortura,  e  questo 
è  per  Ini  gran  lode  più  che  ogni  altra  cosa.]  ' 
— GiANNOTTi,  Op.,  %  1-20:  Il  Consiglio  dc'Die- 
ci....  ancora  che  sia  membro  di  grandissima 
importanza,  nondimeno  è  più  tosto  annesso 
che  principale. 

XIV.  Pratica  de' Dieci.  Vedi  Pratica. 
DIETA.  Sust. 

I.  Mercede  giornaliera.  —  Statuì.  Soc. 
Pad.  Org.  (13U3-1375),  114;  Sieno  tenuti.... 
quello  che  lassato  fusse....  far  fare  intera- 
mente e  compire....  convenevole  numero  dei 
lavoratori,  continuando  le  diete  senza  fraude. 

II.  Parlamento,  Congresso  ;  ma  fu  parola 
poco  usata  dagli  Statisti  italiani.  —  Vasari, 
Bag.,  US:  I  Principi  italiani  si  raunarono  in 
Ancona  per  consultare  sopra  questa  guerra 
il  rimedio  alla  salute  degli  Stati  loro,  nella 
(lual  Dieta  intervenne  il  Magnifico  Lorenzo. 

DIFENSIONE,  DEFENSIONE.  Sust. 
Difensorato.  —  Statut.   Cap.  Pop.   Fior. 
(1355),  Ms.,  1:2:  Nò  alcuno  tale  Podestaria.... 
0  vero  difensione,  riceva  eserciti,  o  vero  usi. 
DIFENSORATO,  DEFENSORATO.  Sust. 
Ufficio  del  Difensore  :  Difensione.  —  Capit. 
Dtf.  Tod.  (16G9),  5:  Non  possa  ingerirsi  in  cosa 
alcuna,  spettante  all'offitio  del  Delensorato. 
DIFENSORE.  Sust. 

I.  In  Todi,  Ufficiale  forestiero:  il  quale 
aveva  piena  giurisdizione  criminale,  riservato 
t' appello  a'  Priori ,  *  e  sindacava  i  Priori  e  gli 
altri  ulficiali  ;  *  poi  gli  restò  soltanto  di  giudi- 
care i  danni  dati;  ®  la  quale  cura,  insieme  col- 
V  altra  del  racconciare  le  vie,  i  ponti  e  le  fon- 
tane ,  era  prima  commessa  ad  ufficiale  speciale 
0  al  Giudice  de'  malefizj  condotto  dal  Capitano 
della  Giustizia.''  —  Doc.  Tod.  (1418),  4U:  Con- 
ciosiacosachò  l'officio  del  Defensore  ce  sia 
stato  sempre...,  degnese  la  Magnificenza  Vo- 
stra per  r  avenire  ce  sia  similmente. 

II.  In  Perugia,  Magistrato  forestiero  e 
strordinario  posto  a  racquistare  l' avere  del 
Comune  (Vedi  ^  12).  —  (»UDI,  Ann.  Perug., 
5'J:  Si  ordinò  {nel  i302)  che  venisse  in  Peru- 
gia un  signore  di  Roma  da  chiamarsi  Ditcm- 
sorc ,  e  fu  chiamato  a  racquistare  l' avere  del 
Comune  di  Perugia. 

IH.  Avvocato  della  Chiesa  (Vedi  Avvo- 
cato). —  Muratori,  A.  1.,  3,  28;):  Un  di- 
])lonia  di  Lottano  I....  costituì  Leone  e  Gio- 
vanni.... Avvocati  e  Difensori  del  Monastero 
delle  monache  della  Posteria. 


*  Ferro  cit..  I,  'tS7. 
»  Id.,  II,  "lìC.  Vedi  Inqiisitobi  di  Stato. 

*  Sagredo,  Prcf.  alle  Croit.  del  MalipierOj  pag.  xxvni. 
»  .Statuì.  Tiuleil.  (  1 5.Ì5) ,  1 ,  3 1 . 
«  hi.  I  ,  «;).  Reformat.,  cip.  XXXIV. 

*  CiipitoU  da  osservarsi  dal  Difensore  della  Illitslriss. 
Città  di  Todi,  pag.  .i  :  Todi,  KJGl). 

■>  Siatut.  Titdert.  cit.,  UI,  187. 


IV.  Difensore  della  Giustizia.  Titolo  che  si 
dava  in  Firenze  al  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
—  Palmieri  M.,  Protest.,  15:  Con  magnifico 
nome  si  chiamarono  Gonfaloniere  e  Difensore 
della  Santa  Giustizia. 

V.  Difensore  delle  Società,  delle  Arti  ed 
Armi.  Ufficiale  di  Bologna  specialmente  per 
proteggere  e  difendere  le  Società  delle  Arti ,  che 
erano  ad  un  tempo  Società  e  Compagnie  d' ar- 
mati: ufficio  e  titolo  che  in  altri  luoghi  appar- 
tenne al  Capitano  del  Popolo  ed  ed  Capitano 
della  Guardia  o  Custodia.  *  [Venne  dopo  il  Ca- 
pitano del  Popolo,  nel  1303,  quando  le  venti 
Società  delle  Arti  si  collegarono  insieme: 
doveva  essere  artefice;  poteva  ne' tempi  di 
remore  chiamare  all'armile  Società;  stava 
presente  all'elezione  del  Podestà;  interve- 
niva in  quella  degli  Anziani;  entrava  in  tutti 
i  Consigli  e  liberamente  vi  parlava;  invigi- 
lava l' ordine  delle  entrate  e  delle  spese;  ave- 
va suoi  Notai;  durava  in  uiricio  trenta  gior- 
ni.) ^  —  Ghirardacci,  M  Boi.,  485:  11  Pre- 
tore Capitano,  Anziani...,  Difensore  delle  20 
Società  delle  Arti  ed  Anni. 

VI.  Difensore  del  Popolo.  Titolo  che  si  ap- 
pose alcuna  volta  a  quello  di  Capitano  del  Popo- 
lo.—Dei  A.,  Cron.  San.,  73:  Pietro  Arnolfi.... 
era  allora  Capitano  e  Difensore  del  Popolo. 

VII.  Conservatore  di  Pace,  o  Bargello,  in 
Toscana.  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  171:  Vica- 
rio si  trasse  nuovo,  ed  in  quello  luogo  a  guar- 
dia si  mandò  uno  Bargello  ovvero  Difensore. 
Capponi  G.,  Tumuli.,  110:  Cattiva  gente,  voi 
sarete  impiccati  per  la  gola...,  imperocché  i 
Priori  hanno  ordinato  di  far  venire  Difensori 
e  Bargelli  per  questa  tale  cagione. 

VIII.  Difensori  del  Comune,  e  simili.  Titolo 
aggiunto  a' Priori,  nell'Aretino.  —  Statuì. 
Lucign.  (1572),  Ms.,  ì,  4:  Li  Signori  Priori  e 
Defcnsori  della  detta  Terra....  habbino  auto- 
rità di  mandare  ad  esecutione  tutte  le  cose 
e  consigli  vinti  et  ordinati  dal  pubblico  Con- 
siglio. 

IX.  Difemori  del  Comune  e  del  Popolo. 
Titolo  aggiunto  nel  1280  a'  Governatori  della 
Bepubldica  di  Siena,  tolto  nel  1335 ,  e  sostituito 
dall'altro  di  Amministratori,  dopo  il  quale 
entrò  quello  di  Difensori  del  Popolo,  che  restò 
sino  all'  avvenimento  de'  Priori  e  Governatori 
della  città,  nel  1381.  ■*  —  Statut.  Cam.  Sen. 
(1288-1301),  CU:  Ad  onore  de' Signori  di 
Siena  Governatori  e  Defensori  del  Comune  e 
Popolo  della  città  di  Siena. 

X.  Difensori  della  Libertà.  Supremo  Magi- 
strato popolare  di  Modena,  Reggio,  Prato, 
Arezzo,  ed  altri  luoghi,  goveruatcre  del  Comune 
e  guardiano  della  Libertà,  col  Capitano  di  Po- 
polo 0  col  Gonftdoniere  dì  Giustizia,  non  (diri- 
menti che  i  Priori.  [Di  sedici  o  venlifiuattro 
in  Modena;  di  ventiquattro  in  Reggio;  di 

'  Documenti  di  Storia  Patria  j  pubblicati  dalla  Dcpu- 
lazionc  della  Toscana  ,  VI,  525:  Firtnic,  187C.  Vedi  Ca- 

l'ITANO  DKI,  POI'OLO. 

■^  Gl.irardacci,  ht.  Dol,  1,303,448,449,  482-85. 
Vedi  SociBT.\  DEii.E  Armi. 

8  MalavoUi,  ht.  Sen.,  palle  II,  lili.  lU,  7,  9. 
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otto  in  Prato  ^  quivi  detto  ancora  de' Difen- 
sori delle  Arti;,  e  poi  de' Priori;  di  dieci  in 
Borgo  San  Sepolcro^  in  Arezzo  e  in  Poggi- 
bonsi;  di  dodici  in  Volterra,,  ove  successe 
agli  Anziani.  Successe  pure  agli  Anziani  in 
Modena,  poiché,  nato  col  Capitano  del  Popolo 
nel  1271  e  per  qualche  tempo  agli  Anziani 
inferiore,  non  andò  guari  che  si  elevò  rap- 
presentante e  capo  della  Repubblica  col  Po- 
destà e  col  Capitano  come  e  più  che  quelli 
non  erano  mai  stati.  In  Arezzo  fu  magistrato 
di  meno  stima;  ma  tuttavia  con  generale  ar- 
bitrio in  custodire  la  città,  condurre  solda- 
tesche, mandare  spie  ed  ambasciate,  rive- 
dere le  entrate  del  Comune  e  le  ragioni  ed 
approvarle,  rimuovere  ufficiali  e  rifarne, 
imporre  tregue  fra  nimicanti,  non  dissimile 
dagli  Ufficiali  di  Libertà  e  Pace  fiorentini.]  * 
—  Cecina,  Notiz.  Volterr.,  101:  Del  3Iagi- 
strato  dei  XII  Difensori  della  Libertà  di  Vol- 
terra furono  fatti  diversi  capitoli. 

XI.  Difensori  della  Pace.  Vedi  Pace. 

XII.  Difensori  dell'  avere  del  Comune.  Ma- 
gistrato bolognese  di  quattro  ufficiali  ^  già  nomi- 
nato ne'  primi  del  secolo  quattordicesimo ^  sopra 
la  tutela  del  patrimonio  pubblico  e  delle  pubbli- 
che entrale^  con  seggio  nel  Consiglio  del  Popo- 
lo; ^  detto  ancora  de' Visconti  sopra  V  avere  del 
Comune;  altrove  Ufficiali,  Maestri,  Regolatori 
0  Governatori  delle  entrate  o  della  Camera, 
Sindaci  generali  o  maggiori,  Cataveri,  Procu- 
ratori del  Comune  e  Difensori,  senz'  altro  ag- 
giunto. —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  2,  477: 
Era  obbligato  di  riscuotere  tutte  le  condan- 
nazioni..., e  poi  al  suo  tempo  renderne  ra- 
gione alli  Difensori  dell'avere  del  Comune 
di  Bologna, 

XIII.  Difensori  delle  Arti.  I  Difensori  della 
Repubblica  di  Prato.  —  Casotti  P.  M.,  Lun. 
Prat.,  Ms.,  4:  Questo  è  l'antichissimo  Magi- 
strato degli  otto  Difensori  delle  Arti,  uno  per 
porta,  che  fino  avanti  l'anno  1300  reggevano 
la  Repubblica  pratese. 

DIFESA,  DEFESA.  Sust. 

Nel  Napoletano,  talora  Bandita.  —  Cod. 
Arag.  (1491),  3,  40:  In  quella  città  so  (sono) 
certe  defese  per  le  jumente  de  dieta  Jlajestà, 
le  quale  quando  non  so  de  bisogno  per  le  ju- 
mente de  dieta  Majestà,  se  vendono  ad  fore- 
steri  per  altra  generatione  de  bestiame. 
DIFETTARE,  DEFETTARE.  Verbo. 

I.  In  Firenze,  l' Azione  degli  Ufficiali  dei 
difetti,  del  sottoscrivere  per  mezzo  del  loro  No- 
tajo  a' Capitani  condotti  le  bollette  e  gli  stan- 
ziamenti degli  stipendj,  prima  che  se  ne  fa- 
cesse il  pagamento.  [Per  ciò  che  nella  bolletta 
doveva  il  detto  Notajo  riferire  la  quantità 
de'  difetti  o  mancamenti   del    Capitano  ;  e 

*  Staliit.  Aret.  (1327),  I,  3,  Ms.  Arch.  Fior.  Statiit. 
Prat.  (1350),  cap.  I,  Ms.  id.  Menior.  Potest.  Reg.  (R.  I. 
S.,  vni),  1147.  Cecina,  ]\'ot.  Folterr.,  pag.  118,  174.Tira- 
lioschi,  Meni.  Mod.,  cap.  Ve  VI.  Targioni,  f'iagg.  losc, 
Vni,  19.  Lancisi ,  Ist.  San  Sepolc,  pag.  286.  fSi  citano  del 
Lancisi  le  parli  riportale  dal  Dragomanni  XiìW jàppendice 
alla  Cronica  del  Goracci.) 

-  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  lih.  XXI.  Scarabelli,  Archìv. 
Bologn,  Rclaz.,  pag.  39:  Bologna,  1874. 


quanti  essi  erano,  tanto  di  meno  gli  pagava 
il  Camarlingo;  onde  stanziamento  non  difet- 
tato era  nullo  e  non  si  pagava.]  ^  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  20  giugno  1470:  Fra  il  quale 
tempo  scrivendo  e  bollando  i  detti  cavalli, 
non  s' intenda  avere  nò  abbia  alcuno  perdi- 
mento di  tempo  o  difetto  alcuno...,  ma  sin  in 
tutto  e  per  tutto  come  se  avesse  scritto  e  bol- 
lato il  primo  dì  di  detta  sua  condotta,  e  pos- 
sagli e  debbagli  essere  difettate  le  bollette..., 
senza  pena  alcuna.  E  13  settembre  1500:  Non 
possano  ancora  detti  Dieci....  fare  alcun  paga- 
mento..;, senza  lo  stanziamento  de'  Signori  e 
Collegi  e  Otto  di  Guardia  e  Balia,  e  se  prima 
non  saranno  specchiati,  rassegnali,  difctiati 
e  soscritti  gli  stanziamenti.  ^ 

li.  Si  disse  cdtresì  per  Esentare  alcuno 
dalla  milizia  a  cagione  di  difetto  o  imperfe- 
zione della  persona.  —  Doc.  Mil.  Hai.  (1507), 
469:  Quando  cotesti  che  tu  di' essere  inutili, 
lussino  giovani  e  non  impediti  della  perso- 
na..., non  sono  da  essere  defettati;  perchè, 
sondo  giovani ,  se  e'  non  sono  buoni  al  pre- 
sente, e' saranno  buoni  a  4  o  6  o  10  anni. 

DIFETTIVO.  Add. 
Detto  di  peso  e  di  misura ,  per  Minore  di 
quello  che  dovrebbe  essere:  Falso.  —  Ottim., 
Comm.  Dant.  Inf.  (C),  7,  ììì  :  Furti,  i  quali 
sono  in  difettivi  pesi,  numero  e  misura. 

DIFETTO,  DEFETTO.  Sust. 
I.  In  Firenze,  in  Lucca j,  e  forse  in  tutta 
Toscana,   Mancamento   del  soldato   condotto, 
a' patti  della  sua  Condotta  od  alla  disciplina 
militare;  di  che  era  appuntato  e  condannato  a 
diminuzione  di  soldo,  in  Firenze  dagli  Ufficiali 
de' difetti.  —  Statuì.  Condoli.  Fior.(ìSol),50S  : 
Li  Ufficiali...,  quali  si  deputeranno  sopra  iv 
defetti  de' soldati,  possano,  ec.  Prov.  Fior 
Ms.,  20  giugno  1470:  Fra  il  quale  tempo  scri- 
vendo e  bollando  i  detti  cavalli,  non  s'intenda] 
avere  alcuno  perdimento  di  tempo  o  difetto! 
alcuno.  Albizzi  R.  Ambasc,  Ms.,  1,  14:  Che] 
vegghino   la   bulletta   {d' un    Condottiero)  ej 
quello  v'  è  di  difetto,  e  che  si  sconti  il  resto,] 
Statuì.  Lue.  (1539),  5:  Ciascuno  Vicario... 
sia  tenuto  mandare  il  suo  Notare  a  fare  laj 
mostra  de'  castellani  e  sergenti  di  ciascuna,] 
Ròcha...,  e  tutti  gli  difetti...  troverà,  sia  tenu- 
to.... bavere   dinunciato....  al  Notare  della; 
Condotta. 

IL  UficiaU  de'  difetti.  Uficiali  fiorentini  so- 
pra i  difetti  de'  soldati  condotti.  [I  quali  Uffi- 
ciali mandavano  fra  loro  a  partito  le  appun- 
tature fatte  nelle  rassegne,  e  sentenziavanq 
condannando  i  prevaricatori  nel  soldo;  il  per^ 
che  non  valeva  bolletta  o  stanziamento  a  loi 
favore,  il  quale  non  fosse  difettato.^  Nel  147? 
si  fece  un  corpo  di  questi  Ufficiali  e  di  quell 


'  StaliU.  Condott.  Fior.  (1337),  509,  534.  Prov.  Fior., 
29  ottobre  1468,  Ms.  Arch.  Fior. 

-  Jacopo  Pitti  trasportò  nella  sua  Storia  Fiorentina 
questo  pezzo  di  legge  quasi  tal  quale.  Ma  nella  pubblicazione 
di  quella  Scoriaj  curala  da  Filippo  Polidori ,  si  stampò  per 
errore  disvstali  in  luogo  di  difettali. 

'  Prov.  Fior.,  6  agosto  1468,  Ms.  Arch.  Fior.  Vedi 
Dkfbttabk. 
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della  Condotta.]  *  —  Stalut.  Condoit.  Fior. 
(1337),  5U9:  Uueste  cotali  csouse  li  Officiali 
de'  dcfetti  ricevano  infra  quindici  die. 

III.  In  Lucca  valeva  alti'esf  Qualsivoglia 
contravvenzione  agli  Slatuti  della  Corte  del 
Fondaco  su  i  pesi  e  le  misure,  le  discipline  delle 
Arti  e  la  vendila  delle  grasce.  ^  —  Statut.  Fon- 
dac.  Lucch.  (15"JU)^  3:  Siano  tenuti  avere  ri- 
t'erto....  se  il  precedente  Uffizi;de  {del  Foiula- 
co)  ed  Uffizio....  bene  o  male  si  saranno  por- 
tati in  raunarsi,  provedere  a' difetti,  e  in 
espedire  le  denunzie. 

IV.  Onde  l'  U/Jicicde  sopra  i  difetti  era  in 
Lucca  l'  Ufficiale  della  Corte  del  Fondaco,  suc- 
ceduto all'  Ufficiale  del  Gallerà  e  colle  stesse 
incumhenze ,  d' investigare  e  denunziare  alla 
Corte  del  Fondaco  i  dif'elli  o  le  trasgressioni 
contro  agli  ordini  di  essa  Corte  (Vedi  Uffi- 
ciale DEL  Gallerà). 

V.  E  Cavalieri  dei  difetti,  erano  cdtri  Uf- 
ficiali lucchesi,  due  a  numero,  ministri  della 
Corte  del  Fondaco,  i  quali  successero  all'  Uffi- 
ciale sopra  i  difetti:  ^  in  Brescia,  Cavalieri  so- 
pra le  vettovaglie;  in  Padova  ed  in  Vicenza, 
Cavalieri  pretorj  e  Cavalieri  di  piazza;  in  Fi- 
reme  e  in  Agobhio,  Grascieri.  —  Statut.  Fondac. 
Lucch.  (159U),  2i:  Sia  proibito....  a  tutti  i  sin- 
guli  macellatori....  donare  o  prestare  a' messi, 
cavalieri  de'  difetti,  birri,  ec. 

VI.  hregolarità  od  Imperfezione  interve- 
nuta in  ìui  càio.  —  Bartoli  D.,  It.,  k,  1:  Se 
vi  è  intervenuta  per  entro  (jgli  Atti)  nullità 
certa  o  dubbiosa,  il  dispensar  ne' difetti  e 
convalidarli....  è  giudicio  riserbato  alla  Con- 
gregazione. 

MI.  Insufficienza  delle  entrate  pubbliche, 
al  ragguaglio  delle  spese:  Mancamento;  oggi 
Deficit.  —  Botta,  Stor.  Ital.,  i,  57:  Questo 
difetto  nell'entrata  era  giunto  a  tale,  che  era 
per  nascere  una  gran  rovina,  se  presto  non 
vi  si  rimediava. 

DIFETTOSO,  DEFETTOSO,  DIFETTUO- 
SO.  Add. 

liif erito  ad  Ufficiale  o  Consigliere,  Che 
manca  al  dover  suo  d' intet^venire  alle  ragunate 
del  Consiglio  e  del  Magistrato,  o  di  fare  altra 
cosa.  —  Velluti,  Cron.,  109:  Feciono  ra- 
guriare  i  Collegi...,  facendovi  venire  di  quei 
die  buona  pezza  erano  stati  dilettuosi,  e  non 
\  i  veniano. 
DIFFEIIENZA.  Susi. 

I.  Officio  0  Magistrato  delle  differenze  dei 
confini,  0  delle  differenze  senz'altro.  Magistrato 
lucchese  principalissimo ,  per  determinare  le 
quistioni  de'  confini  e  delle  giurisdizioni  cogli 
Stati  limitrofi  ;  straordinario  ne'  suoi  primi 
tempi,  e  pilo  cura  che  Magistrato;  divenuto  nel 
i57H  di  nove  cittadini,  colle  stesse  faccende 
de'  confini,  e  poi  con  altre  assai  da  farne  quasi 
un  Mini  siero  degli  Affari  Esteri,  come  oggi  di- 
ciamo :  *  in  Venezia,  Provveditori  sovra  i  confini. 

'  Prov.  Fior.,  23  maggio  1678,  Mj.  ArcL.  Fior. 
»  Slatiit.  Fondac.  Lucc/i.  (I590j,  1,11, 
3  A/.,  1,12. 

'  Cons.   Cui.    Liiccli.   Dcltb. ,  5  dicembre  1.J78,   Ms. 
Aich.  Lucch. 


—  Beerei.  Pen.  Lucch.  (1607),  374.:  Abbiamo 
considerato  l' ordine  anteposto  dello  spetta- 
bile Offizio  delle  Differenze. 

II.  Uomini  ed  Ufficicdi  sulle  differenze.  Pa- 
ciali,  0 ,  come  oggi  si  dicono ,  Conciliatori ,  in 
San  Gemignano.  —  Alt.  Coni.  S.  Gemign.,ils., 
"l'd  luglio  1775:  Fu  deliberato  di  mettere  Ba- 
stiano di  Paulino  Sarbi  invece  del  sargente 
Bortolo  Sarti  per  uno  dcUi  sette  uomini  sopra 
le  differenze. 
DIFFIDA.  Sust. 

Contrario  di  Fida.  —  De  Luca,  Doti. 
Volg.,  2,  4  :  Sfida  o  difida,  significanti  la  pena 

0  la  refezione  del  danno,  quando  senza  la 
sufficiente  facoltà,  ovvero  fuori  del  tempo 
stabilito,  s' introducano  animali  a  pascolare. 

DIFICIO.  Sust.  Vedi  Edificio. 

DIFINIUE.  Verbo.  Vedi  Definire. 

DIFINlTOllE.  Sust.  Vedi  Definitore. 

DIFINIZIONE.  Sust.  Vedi  Definizione. 

DIGNITÀ.  Sust.  Vedi  Degnità. 

DILATARE.  Verbo. 
Detto  di  signoria,  autorità,  e  simili,  per  Ac- 
crescerla, Ampliarla;  e  di  ufficio,  per  Aumen- 
tarne l' autorità  e  le  incumbenze:  Distendere, 
Stendere.  —  YiLhkm  G.,  11,  39:  Dilatando 
suo  ufficio....  infino  a' piati  minuti.  Casa, 
Oraz.  Leg.  (C),  9:  E  la  sua  signoria  dilatare 
e  distendere  più  là  che  già  i  confini  del  mondo 
non  sono. 

DILAZIONE.  Sust. 

Comporto,  §  2.  —  Fagiuoli,  Commed., 
2,  10:  Il  debitore  paghi  il  suo  debito  di  soldi 
sedici  e  otto,  a  un  tanto  l'anno,  con  malle- 
vadore idoneo...,  nel  tempo  della  dilazione 
fatta  per  tal  pagamento. 

DILEGIATO.  Add. 
Detto  di  Chi  è  sprezzatore  d' ogni  autorità 
e  legge.  Non  ligio  ad  alcuno:  Uom  senza  legge, 
fuor  di  legge.  Sciolto,  Disciolto,  Eslege.  — 
Villani  G.,  7 ,  1-ii:  Falliti  i  loro  soldi,  non 
avendo  che  vivere,  come  uomini  dilegiati  *  e 
senza  ragione  si  misono  a  rompere  le  triegue. 

DILIBÈBARE.  Verbo.  Vedi  Deliberare. 

DILIBERAZIONE,  DILIVERANZA,  DILI- 
VRANZA.  Sust.  Vedi  Deliderazione. 

DILIVERARE,  DILIVRARE.   Verbo.  Vedi 
Deliberare. 

DIMESTICO,  DOMESTICO.  Add. 

I.  Ambasciatore  dimestico.  Vedi  Amba- 
sciatore. 

II.  Cittadino  dimestico.  Vedi  Cittadino. 
DIMETTERE.  Verbo. 

I.  Esiliare.  —  lirev.  Vili.  Chies.  (1327), 
114:  Chi  non  désso  la  sigurtà  sia  dimesso 
della  Terra  di  Villa  di  Chiesa,  e  non  vi  possa 
stare  infine  a  tanto  clie  desse  la  detta  sigurtà. 

II.  Deporre  duU'uffizio.  —  Gagnola,  Ist. 
Mil.,  114:  Fonno  deinisi  et  incarcerati  Zoha- 
ne  da  Ossona  e  Zollane  da  Apiano,  che  ave- 

1  vano  retto  sete  mesi. 

I  '  Poiché  io  seguo  l'opinione  de' Deputati  al  Decame- 

ro»(.',  che  «lucita  parola  valga  il  contrario  di  Lifjio  ,  rosi  io 
la  scrivo  come  csti  consigliarono  con  una  ^>  sola  ,  e  come  la 

I    stamparono    i    Giunti,   in  ciò  dipartendomi   dalla    Crusca 

1   antica. 
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III.  Rinunziare  l'uflìsio,  detto  in  forma 
(li  neutro  passivo.  —  Giusti,  Lett.,  2_,  i263:  I 
primi  impiegati  si  dimettevano,  il  popolo 
s' alTollava  davanti  al  Palazzo  ducale. 

DIMIMO ,  DIMINO.  Sust.  Vedi  Dominio. 

DIMINUZIONE.  Sust. 

I.  Si  diceva  in  Firenze  il  Ridurre  a  meno  o 
l'Estinguere  a  poco  alla  volta  il  Debito  Pubblico; 
pel  quale  servigio  e'  era  un  Monte  od  Assegna- 
mento particolare.^  —  Prov.  Fior.j  Ms. ,  28 
marzo  1476:  La  metà  della  pena  sìa  de' Con- 
servatori..., e  il  resto  sia  del  Monte  per  la  sua 
diminuzione. 

II.  Monte  della  diminuzione.  Vedi  Monte. 

III.  Ufficiali  della  diminuzione  del  Monte. 
Ufficiali  fiorentini  che  attendevano  alla  diminu- 
zione del  Monte.  —  Diar.  Fior.  Anon.,  398; 
Che  qualunque  persona  fosse  condannato  per 
ninna  condannagione,  si  debba  pagare  la 
vera  sorta  agli  "Ufflciali  della  diminuzione 
del  Monte. 

DIMISSIONE.  Sust. 
Deposizione  di  Ufficiale.  —  Botta,  Star. 
Amer.,  ì,  115:  La  dimissione  dei  Ministri  do- 
veva solo  allo  statuto  della  Pieggenza  attri- 
buirsi. 

DIMISSORIA.  Sust. 
Specie  di  lettera  che  fa  il  Vescovo^,  attestando 
di  aver  conferito  ad  alcuno  gli  ordini  sacri ,  e 
quella  che  si  ottiene  dal  propio  Vescovo  ad  ef- 
fetto di  poter  ricevere  gli  ordini  sacri  da  altro 
Vescovo  :  Lettera  dimissoriale.  —  Borgiiini  V., 
Vesc.  Fior.  (C),  494:  Servivano  anche  in  parte 
all'effetto  che  fanno  ai  nostri  tempi  quelle  che 
si  chiamano  dimissorie. 

DIMISSORIALE.  Add. 
I.  Lettera  dimissoriale.  Dimissoria  de'  Ve- 
scovi. —  Cesari,  Lett.  (C),  i,  269:  La  dirò 
sempre  {la  Messa)  al  suo  San  Carlo,  se  il  Vi- 
cario di  Roma  approverà  le  lettere  dimisso- 
riali  del  mio  Vescovo. 

IL  Anche  .  Specie  di  lettera  sussidiaria, 
colla  quale  un  giudice  invita  un  altro  giudice  di 
giurisdizione  diversa  a  citare  alcuno.  —  Band. 
Tose.  (1644),  17,  47:  Quando  occorresse  ci- 
tarsi persone  fuori  della  città,  si  possono  fare 
citare  dalli  messi  de' luoghi  di  loro  abitazione, 
con  lettere  dimissoriali  alli  Rettori  de' luoghi. 

DIMOSTRAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Dimostrare  le  opinioni  o  i  sensi  che  si 
hanno,  di  dolore,  di  amore,  di  esultanza,  di  av- 
versione, di  vendetta,  o  di  disprezzo  verso  ad 
alcuna  persona  o  cosa  od  opinione,  solenne- 
mente, con  cerimonie  e  pompe,  o  con  rannate 
popolari  e  spesso  romoreggianti.  Strozzi  L., 

Vit.  F.  Strozzi,  XXIV:  I  Medici  verso  Roma, 
gli  Strozzi  verso  Firenze  il  cammino  piglia- 
rono, entrando  di  poi  nella  città  al  serrare 
della  porta,  per  schifare  ogni  dimostrazione 
e  concorso  di  popolo. 

II.  Qualsivoglia  notizia  o  particolarità  per 
provare  la  esattezza  e  sincerità  de'  libri  de'  conti 
0  di  amministrazione ,  e  per  agevolarne  V  in- 

*  Prcw.  Fior.,  20  marzo  1454,  Ms.  Arch.  Fior.  Vedi 
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telligenza  :  oggi  Indicazione.  —  Band-  Tose. 
(1557),  3,  182:  Debba  con  tale  ordine  met- 
terseli ad  entrala  in  un  conto  a  parte  con  il 
giorno,  mese  e  anno,  ponendo  il  numero  a 
tali  polizze  e  altre  dimostrazioni  necessarie 
per  potere  per  ogni  tempo  vederne  il  vero. 

DINASTA.  Sust. 
Signore  di  piccolo  Stato.  —  Targioni, 
Viagg.,  4,  216:  Dopo  lo  stabilimento  de' Lon- 
gobardi in  Italia,  ei  fu  posseduto  {il  Castello 
di  Campiglia)  da  certi  particolari  dinasti  co  'I 
titolo  di  Conti. 

DINASTIA.  Sust. 
I.  Pessima  delle  oligarchie;  cioè  Reggi- 
mento ereditario  di  pochi  doviziosi  governanti 
ad  arbitrio:  Potentato.  —  Cavalcanti  B. , 
Ottim.  Begg.,  167:  Ella  non  era  repubblica, 
ma  piuttosto  l'ultima  spezie  dell'oligarchia, 
chiamata  dinastia,  la  quale  è  simile  e  propor- 
zionata alla  tirannide  tra  le  monarchie ,  e  ul- 
timo stato  popolare  tra  le  democrazie. 

IL  Discendenza,  Successione  de' Sovrani 
d'una  stessa  famiglia  regnante.  —  Cocchi, 
Disc.  (C),  1, 46:  Atosti,  secondo  re  della  pri- 
ma dinastia  delle  31  registrate  da  quell' iste- 
rico. 

DINASTICO.  Add. 
Di  Dinastia,  §  2.  —  Gioberti  ,  Rinnov., 
2.  92:  Le  rivoluzioni  furono  per  lo  più  non 
dinastiche,  ma  politiche. 

DINIGRARE.  Verbo.  Vedi  Denigrare. 

DINUNZIA.  Sust.  Vedi  Denunzia. 

DINUNZIAGIONE.  Sust.   Vedi  Denunzia- 

ZIONE. 

DINUNZIARE,  DINUNCIARE.  Verbo.  Vedi 
Denunziare. 
DIOCESI,  DIOGESL  Sust. 

I.  Territorio,  composto  di piit Provincie,  mi 
reggimento  greco.  —  Gì  annone,  Stor.  Nap., 
2,  1:  Sotto  la  disposizione  del  Prefetto  preto- 
rio d'Italia  erano  tre  diocesi,  l'Italia,  l'Illi- 
rico e  l'Africa. 

IL  Tenitorio,  nel  quale  il  Vescovo  o  altro 
prelato  ha  giurisdizione  spirituale  :  Vescovato. 
—  Villani  G.,  6,  7:  Era  della  diocesi  di  Fie- 
sole, e  del  distretto  di  Firenze.  Band.  Tose. 
(1772),  30,  250:  Fede  della  Curia  Ecclesia- 
stica della  Diogcsi. 

III.  Tenitorio politico  della  città,  ove  stava 
il  Vescovo:  Vescovato.  —  Tirabosciii,  Diz. 
Top.  Stai.  Est.,  1,  142:  L'espressione  di  Dio- 
cesi usavasi  allora  sovente  per  Territorio,  e  il 
dire  che  un  Castello  era  in  una  tal  Diocesi, 
altro  non  indicava,  se  non  che  era  compreso 
ne' confini  del  suo  territorio. 
DIOCESI.  Sust.  Vedi  Diocesi. 
DIPARTIMENTO.  Sust. 

Dipartimento  delle  finanze ,  dell'interno,  e 
simili.  Valse  in  Toscana  l'Aggregato  degli  alti 
uffìcj  od  il  Ministero  che  provvede  a  ciascuna 
di  quelle  parti  della  publilica  amministrazione  : 
Dicastero.  —  Band.  Toso.  (1770),  30,  76  :  Co- 
mandiamo che  tutti  i  negozj  spettanti  ai  duo 
Dipartimenti  per  gli  affari  interni  e  per  gli 
affari  esteri  sieno  "rapportati  al  Consiglio  di 
Stato. 
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DIPENDENZA.  Sust.  Vedi  Dependenza. 
DIPENDERE.  Verbo.  Vedi  Depexdere. 
DIPINGERE,  DIPIGNERE.  Vcrljo. 

I.  Rappresentare  pubblicamente  mediante 
la  pittura  l' effigie  di  alcuno,  jwr  premio  de- 
cretalo dalla  Signoria,  o  per  pena  giuridica 
(Vedi  Pittura).  —  Sìatut.  Lan.  Sm.  (1^92- 
1309),  303:  E  se  quello  cotale  cosi  condannato 
dovrà  essare  dipento  e  divetato,  debbiano  e' 
detti  Consoli  quello  cotale  fare  dipegnare  {di- 
pignere)  e  divetare.  Doc.  Serristori,  Z-^g^as. 
(1  il  1  ) ,  docum.  Vili  :  Pare  che  per  questa  sua 
partita  fosse  dipinto  all'Aquila. 

II.  Dipingere  nominatameìUe.  Dipingere  la 
persona  infamata  o  lodata  col  suo  nome  scritto 
sotto  alla  pittura,  e  molte  mite  con  versi  a  suo 
onore  o  vituperio.  —  Statuì.  Calim.  (1332), 
8S:  E  cotale  compagno....  che  a  rendere  la 
detta  ragione  non  venisse,  sia  dipinto  nomi- 
natamente nella  Corte  de'  Consoli  alle  spese 
di  colui  che  domandasse. 

III.  Dipingere  per  fama.  Dipingere  l'effigie 
di  alcuno  per  onoranza  in  qualche  luogo  pub- 
blico. —  MORELLI  G.  P.,  Cron.,  US:  Fu  fe- 
dele al  nostro  Comune,  e  come  fu  morto  fu 
dipinto  per  fama  nella  Camera  del  Comune. 

DIPLOPIA.  Sust. 
Lettera  di  Principe  per  concedere  privile- 
gio, podestà,  e  simili;  e  quella  data  da  Uni- 
versità e  (la  Accademia  per  titolo  dottorale 
conferito,  o  per  elozione  fatta  di  alcuno  ad  Ac- 
cademico: Patente.  —  Magalotti,  Lett.  Fam. 
(C),  2,  205:  Vi  par  egli  che  i  Riformatori.... 
abbiano  messo  fuori  diplomi  così  autentici.... 
della  legittimità  della  loro  missione?  Cesari, 
Lett.  (C),  1,  163:  Fui  scritto  colà  Accademi- 
co, e  ricevetti  un  diploma  stampato. 

DIPLOMATICO.  Add.  e  Sust. 

I.  Appartenente  alla  diplomazìa  ed  alle  sue 
azioni:  ±\egozioso.  Negoziale.  —  Coììs.  X  De- 
lib.,  Ms.,  20  agosto  1781:  Resta  accolta  con 
parlicolar  compiacenza  la  serie  diplomatica 
de' documenti  custoditi  nella  Cancelleria  se- 
creta. 

II.  Oggi  si  usa  ancora  in  forma  di  sustan- 
tivn,  per  l'Ufficiale  deputato  alla  diplomazia: 
Negoziatore ,  Pralicatore,  Tratlatore.  —  Ma- 
MiAM,  Scritl.  Poi,  351:  Mi  studiava  di  fare 
intendere  ai  Diplomatici  la  vera  e  propria  si- 
gnilicazionc  deirli  avvenimenti  di  Roma. 

DIPLOMAZIA.  Sust. 

I.  Scienza  od  Esercitazione  delle  mutue 
corrispondenze  fra  gli  Stati  ;  e  gli  Atti  stessi  di 
quello  corrispondi'nze,  i  quali  erano  denomin/tli 
dmiti  antichi  colle  parole:  Pratica.  Negozio, 
Tratiafo,  e  simili  (Vedi  Trattato,  ,^  1).  — 
Mamfam,  Scritl.  Poi.,  3iO:  La  Diplomazia, 
franca,  leale,  e  severissima  osservatrice  dei 
patti. 

II.  I  Ministri  od  Ufficiali  che  governano  la 
diplomazia,  i  Diplomatici.  —  Mamiam,  Scritl. 
Poi.,  3i3:  La  Diplomazia  europea  s'inveleni- 
sce contro  di  noi  ogni  giorno  più. 

DIPOPOLARE.  Verbo.  Vedi  Depopolare. 
DIPOPOLAZIONE.  Sust.  Vedi  Depopola- 

ZIOiNE. 


DIPORRE.  Verbo.  Vedi  Deponere. 

DIPOSITARE.  Verbo.  Vedi  Depositare. 

DIPOSITARIATO.  Sust.  Vedi  Deposita- 
riato. 

DIPOSITARIO.  Sust.  Vedi  Depositario. 

DIPOSITO.  Sust.  Vedi  Deposito. 

DIRE.  Verbo. 

I.  Arringare. —  Statuì.  Oraf.  Sen.  (13G1), 
i:  A  ogni  proposta  possano  dire  quattro  dici- 
tori e  non  più. 

H.  Offrire  all' incanto.— Band.  Tose.  (1742), 
25,  32:  Essendovi  qualche  persona  die  vo- 
lesse dire  al  suddetto  appalto,  è  permesso  al 
medesimo  di  poterlo  fare  in  qualunque  giorno. 
III.  Dire  in  uno,  parlandosi  di  soprascritte 
di  lettera,  valse  Esserla  lettera  diretta  a  quello. 
—  BORGHixi  V.,  Lett.  Ant.  (C),  3Is.,  26:  Per- 
chè la  soprascritta  dice  in  voi,  ne  avete  dis- 
posto come  di  vostro. 

DIRETTO.  Add. 
Signoria  o  Dominio  diretto ,  dicevasi  il  Do- 
minio del  privilegiante ,  Domino  o  Signore  so- 
vrano ,  che  aveva  la  proprietà  della  terra  data 
a  godere  in  feudo:  e  Domino  o  Signore  diretto 
si  chiamava  egli  stesso:  si  disse  ancora  Dirit- 
to; e  si  contrappose  ad  Utile.  —  Lemjio  di 
Bald.,  Testam.,  34:  Essa  casa  e  podere.... 
s' aspettino  per  diretta  signoria  e  proprietà 
alla  delta  monaca  Francesca.  Guicciardi- 
ni F. ,  Slor.,  16,  3:  11  Pontefice...,  per  essere 
supremo  signore,  aveva  il  dominio  diretto. 
Sarpi,  Apol.  Gers.,  252:  Comunemente  si 
dice  superiore  di  diretto  dominio. 

DIRITTO ,  DRITTO.  Sust. 

I.  Potenza  morale  conforme  a  ragione,  di 
disporre  di  alcuna  cosa,  di  usarla  o  farla:  Ra- 
gione, Giustizia. —  Tes.  Br.  {C),  8,  61:  Si- 
gnori Giudici,  io  non  mi  sarei  messo  in  voi, 
se  io  non  credessi  aver  lo  diritto.  Villani  M. 
(C),  9,  98:  Dee  il  detto  Re  di  Francia  e  suo 
primogenito  rinunziare  ogni  diritto  e  sovra- 
nità.... che  sopra  e  nelle  città....  potessono 
usare. 

II.  Quindi  Recare  a  suo  diritto  un  paese,  per 
Metterlo  a  sua  ragione.  —  Sacchetti,  Rim. 
(C):  Numidia  recando  a  suo  diritto. 

III.  Diritto  di  Petizione.  Vedi  Petizione. 

IV.  Segretario  od  Ufficio  del  Regio  Diritto. 
Vedi  Giurisdizione. 

V.  I  Dettami  supremi  della  volontà  gene- 
rale, consonanti  colla  ragione  e  col  vero,  ed  ap- 
propriati alle  diverse  parti  o  vicende  della  vita 
civile;  onde  Diritto  di  Stato,  drlle  genti,  delta 
guerra,  e  simili:  Ragione.  —  Liv.,  Dee,  1, 
317:  Coriolo  fu  prosa  per  diritto  di  guerra. 

VI.  Giustizia:  onde  Fare  diritto,  per  Fare 
ragione  o  giustizia.  —  Nov.  Ant.  (C) ,  67  :  Mes- 
sere, fammi  diritto  di  quelli  eh'  a  torto 
m' hanno  morto  lo  mio  figliuolo. 

VII.  Tassa  di  tribunale,  quella  in  ispezia- 
lità  che  si  pagava  dall'  attore:  Dirittura,  Data, 
Dalia,  Da:;ia,  Derima,  Emolumento.  —  Band. 
Tose.  (1532),  1 ,  51  :  In  delta  Corte  della  Mer- 
canzia il  maggior  diritto  non  passa  lire  qua- 
ranta, nò  il  maggior  conlraddiritto  lire  venti. 

Vili.  Gabella,  qualunque  si  sia.  —  Casal- 
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ijURTi  M.,  Ricord.,  55:  Lo  Comune  di  Pisa 
de' dare  a  Ser  Colo  Gatto....  fior.  100  d'oro,  per 
una  messa  che  fé'  Colo  da  Scorno  di  fior.  500 , 
assegnati  sopra  lo  diricto  del  vino.  Const.  Alf. 
S/c.  CI  i33),  3 il:  Non  siano  gravati  del  di- 
ricto del  sigillo  ultra  debitum. 

IX.  Diritto  di  Zecca.  Vedi  Zecca. 
DIRITTO.  Add. 

I.  Detto  di  Principe j,  Papa,  e  simili,  per 
Leqittimo  e  fatto  secondo  le  leggi.  —  Greg.  IX, 
lek,  255:  Andò  a  Yinegia,  ove  il  diritto  Papa 
era  fuggito,  e  fece  i  suoi  comandamenti.  Vil- 
lani G.,  8,  5:  Molti  Cardinali  teneano  Cele- 
stino per  diritto  e  vero  Papa,  non  ostante  la 
sua  rinunziazione. 

II.  Di  Signoria  e  di  Signore,  per  Diretto. 
—  Coli,  Us.,  93:  Feudo  è  un  contratto,  in  cui 
il  padrone  di  qualche  cosa  fruttifera  libera- 
mente la  dà  a  un  altro  in  questa  gutsa  :  Che 
si  riserl)a  la  proprietà  o  il  diritto  dominio.  E 
appresso:  Il  feudatario  sia  obbligato  ogni  anno 
a  fare  un  certo  servigio  al  diritto  padrone  del 
feudo. 

III.  Di  misura  e  peso,  per  Avente  le  qua- 
lità volute  dalla  legge  :  Giusto ,  Leale  ;  contra- 
rio di  Falso.  —  Statuì.  Lan.  Seri.  (1292-1309), 
186:  Debbiano  pesare  lane  e  stame....  a  peso 
di  bilance  dricte.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  18;  Debbano  sempre  {i  mugnai) 
quando  recano  la  farina  portare  la  statea  di- 
ritta. E  35  :  Ciascuno  fornaciajo  sia  tenuto  e 
debba  avere  e  tenere  mattoni...,  secondo  la 
diritta  misura  del  Comune. 

IV.  Di  moneta.  Che  contenga  la  lega  pre- 
scritta dallalegge. — Band.  Lucch.  (1331-1356), 
101:  Se  quelli  {denari)  troverà  esser  diricti 
in  della  dieta  lega  o  tenere...,  si  dilivrino  e 
e  spaccinsi. 

DIRITTURA,  DRITTURA.  Sust. 

I.  Diritto,  ^  6.  —  Stalut.  Calim.  (1332), 
6i:  Paghi  per' dirittura,  per  ogni  livra  di 
quello  che  domandasse ,  denari  sei.  Brev.  Calz. 
Prat.  (1347),  216:  Della  drittura  che  si  dee 
pagare  all'Arte,  delle  liti,  e  quistioni  e  ri- 
chiami. Band.  Tose.  (1532),  1,  52:  S'intenda 
data  autorità  al  Proconsole....  di  dichiarare 
qual  sieno  le  cause  principali  sottoposte  alle 
diritture  e  contraddiritture. 

II.  Gabella  di  derrate  e  mercanzie.  — 
Ralducci,  Mercat.,  187:  Tutti  i  loro  frutti  di 
loro  proprie  possessioni  possono  trarre  fuori 
del  Reame  senza  nulla  dirittura  pagare.  Vil- 
lani M.,  7,  62:  Potessono  colle  persone  e 
colle  loro  mercatanzie  andare  e  stare  e  navi- 
care..., liberi  d'ogni  dazio  e  gabella  e  di- 
rittura. 

DIRIZZAMENTO.  Sust. 
7/  Dirizzare.  —  Villani  M.,  1 ,  57:  Con- 
venne che  a  Dio  si  lasciasse  il  corso  e  il  diriz- 
zamento  di  quelli  soperchi. 

DIRIZZARE.  Verbo. 

I.  Dirizzare  un  Governo,  e  simili,  o  Di- 
rizzarlo in  buono  stato.  Riformarlo:  —  Villa- 
ni G.,  11,  7  :  Stettevi  la  detta  gente  de'Fioreu- 
lini  per  due  mesi,  avendo  dirizzata  la  terra 
iu  assai  buono  stato.  Bianchi  T.,  Cren-,  3, 


156  :  Li  Signori  Conservatori  hanno  parlalo  de 
drizare  le  arte  e  tuta  la  cita.  n 

II.  Drizzare  le  misure  e  i  pesi.  Aggva-  I 
gliarli,  Addirittarli.  —  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  ì 
(1355),  Ms.,  27:  Tutti  i  Comuni  che  vendono 

a  peso  e  misura...,  sieno  tenuti  di  avere  le 
loro  misure  di  ehiunche  condizione....  segnate 
e  dirizzate  e  agguagliate  per  gli  Officiali  del 
Comune. 

III.  Indirizzare.  —  Lett.  Princ,  1,  122: 
Potrà  duplicare  le  lettere  e  dirizzarle  a  Trento. 

DIRIZZATORE.  Sust. 
In  Firenze,  V  Ufficiale  od  Artefice  deputato 
a  dirizzare  o  agguagliare  ipesi  e  le  misure,  il 
quale  soleva  essere  ancora  Segnature.  —  Statuì. 
Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  18:  Debbano.... 
portare  la  statea  diritta  e  segnata  e  aggua- 
gliata per  Io  Dirizzatore  e  Sognatore  del  Co- 
mune. 
DISAGIO.  Sust. 
Detto  del  pubblico  Erario,  delle  entrate ,  o 
delle  Finanze,  per  Difetto  o  Mancamento  di  pro- 
sperità pubblica,  quando  sono  più  le  spese  che 
le  entrate.  —  Crus.  Alt.,  3,  205:  Fu  nel  disa- 
gio delle  Finanze  della  Repubblica  fiorentina 
per  sostenere  le  guerre  del  Duca  di  Milano 
Filippo  Visconti...,   che   sino  dal  1424  Gio. 
de  Medici  propose  la  tassa  reale. 
DISARMAMENTO.  Sust. 
Il   Disarmare:    oggi    Disarmo.   —   Fn. 
GiORD.,  Pred.  (C):  Quando  lo  nostro  nimico 
vede  lo  nostro  disarmamento,  allora  tostana- 
mente  viene  contro  di  noi.   Bentivoglio, 
Lett.  Dipi,  158:  Senza  restar  con  piena  sicu- 
rezza dell'armi  spagnuole,  talora  non  ver- 
rebbe mai  al  disarmamento.  Botta,  Sior. 
Guicc,  6,  156:  Trapassando  poscia  a  parlare 
del  disarmamento...,  disse  non  permetterlo 
la  riputazione  del  Re. 
DISARMARE.  Verbo. 

Contrario  di  Armare.   —   Gio.   Fior., 
Pecor.  (C),  25,  2:  Il  Re  fu  consigliato  che  tor- 
nasse a  Brindisi...,  e  che  facesse  disarmare 
e  riposare  sua  gente.  E  appresso  :  Tornò  con 
sua  oste  a  Brindisi,  e  fé'  disarmare  e  tor- 
nossi  a  Napoli.  Busmi,  Leti.,  118:  Quando  i 
Veneziani  disarmarono,  allora  {l'Imperatore) 
mandò  tutti  li  suoi  Tedeschi  col  Conte  di  Lo- 
drone.  Bartoli  D.,  Gin.,  4:  Sarebbe  un  me- 
desimo, disarmare  e  perdere  il  regno. 
DISARMATO.  Add. 
Detto  di  uomo  e  gente ,  per  Civile,  Non  ar- 
migero. —  Liv.,  Dee. ,  1 ,  314:  La  gente  disar- 
mata.... pareva  alquanto  maggiore  compagnia. 
E  appresso:  I  disarmati  (lat.  togati)  ch'erano 
venuti  da  Roma.  Machiavelli,  Op.,  103:  Fu 
Cosimo  il  più  riputato  e  nomato  cittadino  d'uo- 
mo disarmato,  che  avesse  mai,  non  solamente 
Firenze,  ma  alcun' altra  città. 
DISAUTORARE.  Verbo. 
Privare  dell'autorità:  Esautorare,  Disau- 
torizzare. —  Magalotti,  Lett.  Al.  (C),  2(i'J: 
Anche  esclusa  la  fede  e  disautorato  Iddio',  a  i 
rimane,  ec. 
DISAUTORIZZARE.  Verbo. 
Disautorare.  —  Serristori  A.,  Lcgaz., 
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361:  Parrebbe  al  mondo  che  Ella  (S.  S.)  fosse 
t'Oli  questo  esempio  disautorizzata.  Caro,  Rett. 
(C),  i,  15:  Chi  disautorizza  od  annulla  il 
patto,  annulla  anco  la  legge.  Rucellai,  Prov. 
(C),  li,  i,  247:  Perchè  dare  il  regno  d'Atene 
ai  Pisistrati  e  disautorizzare  i  Soloni  ? 
DISAVANZO.  Sust. 
Perdita.  Onde  Saldare  il  conto  a'  disavanzi, 
valse  Fare  il  saldo  de'  conti  con  qualche  perdita. 

—  Sassetti  F.,  Lctt. ,  113:  Si  trova  bene 
spesso  tanto  caro  costargli  la  sua  merce,  che 
egli  ne  salda  il  conto  a  disavanzi. 

DISBORSO.  Sust. 
Pagamento  fatto  de'proprj  danari  per  do- 
verli riavere.  —  Band.  Tose.  (1692),  20,  218: 
La  colletta  istessa  durerà  solo  fintanto  che 
noi  siamo  reintegrati  del  denaro,  di  cui  ci  tro- 
viamo in  disborso. 
DISBRIGARE.  Verbo. 

Sbrigare.  —  Med.  Vit.  Crisi.  P.  N.  (C):  (E 
col  Padre)  hae  a  disbrigare  questa  quistione. 
DISCADERE.  Verbo. 
Decadere.  —  Ariosto,  Ori.  Fur.,  6,  15: 
La  duchea  d'Albania,  ec.  In  miglior  tempo 
discader  non  puote.  Poiché  la  dona  alla  sua 
figlia  in  dote. 
DISCAMERAMENTO.  Sust. 
Il  Discamerare  :  D iscanier azione ,  Scame- 
r  azione ,  Scameramento ,  Scoiy  or  azione. — Le- 
ti, Eur.  Gel,  1,  6:  Il  vostro  parere  sarebbe 
che  si  venisse  al  discameramento  di  Castro? 
DISCAMERARE.  Verbo. 
Scamerare.  —  Leti,  Eur.  Gel.,  1,  526: 
Poco  pensiero....  si  haveva  a  discamerar  Castro. 
DISCAMERAZIONE.  Sust. 
Discameramento.  —  Leti,  Eur.  Gel.,  1, 
5:  Non  soddisfarà  poi  il  semplice  allontana- 
mento di  Roma  di  Don  Mario  e  la  discamera- 
zione  di  Castro. 
DISCENDERE.  Verbo. 
Detto  di  Potentato  straniero,  per  Venire 
giii  dalle  Alpi  in  Italia  con  esercito  :  Passare. 

—  Doc.  App.  Ardi.  Stor.  (1350),  7,  381  :  Che 
il  Signore  Nostro  messer  lo  Papa  non  avesse 
materia  di  fare  discendere  in  Italia  signore 
oltramontano. 

DISCEPOLATO.  Sust. 
Stato  del  Discepolo:  che  oggi  alcuni  spro- 
positati dicono  Apprendisaggio.  —  Statnt.  Mere. 
(C):  Non  fossenu  tenuti  al  detto  maestro,  o 
maestri  suoi,  per  cagione  del  discepolato. 

DISCEPOLO.  Sust. 

Chi  sta  apparando  scienza  od  arte  ;  per  le 
arti,  ancora  Garzone.  Fante,  Fancello,  Signore 
(Vedi  Collegio,  {5  :H)).  —  Slatut.  Chiav.  Sen. 
(1323-1102),  261:  Molti  discepoli....  si  pongono 
a  salaro  ordinato. 

DISCESA.  Sust. 

Venula  in  Italia  di  Potentato  straniero  con 
esercito,  varcando  le  Alpi:  Passata.  —  Doc. 
App.  Arch.  Stor.  (1350),  7,  381:  La  qual  di- 
scesa di  Signore  (ollram(mtano)  sarehbi;  linai 
destructione  et  morti;  di  Parte  (Guelfa  ci  di 
libertà  (li  Toscani. 

DISCESSIONE.  Sust. 
Modo  di  rendere  il  partilo  0  di  deliberare. 


rizzandosi  in  pie  i  Consiglieri,  e  dividendosi, 
quelli  del  si  dall' un  lato,  e  quelli  del  no  dall'al- 
tro: oggi  Votazione  per  divisione.  pOuesto  modo, 
tolto  agli  antichi  Romani,  avevano  i  Bolognesi 
ed  i  Comaschi;  *  si  usava  pure  in  Bobbio  ed 
in  Tortona,  quando  il  partito  a  sedere  e  riz- 
zarsi riusciva  dubbio.  ]  -  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  3,  (\h,post.:  Si  rizzavano  tutti  (/  Se- 
natoìH  romani)  e  andavano  in  altra  parte, 
quando  si  deliberava  per  discessione. 

DISCIOGLIERE.  Verbo. 
Disciogliere    un'  assemblea,   Dichiararla 
finita  :  Licenziarla ,  Scioglierla,  Dissolverla.  — 
Uberti,  Faz.  Diti.,  l,  23:  Per  la  vendetta 
il  Senato  disciolse. 

DISCIOGLIMENTO.  Sust. 

I.  Il  Disciogliersi  dalle  leggi;  onde  il  Comune 
rollo,  cioè  l' Anarchia.  —  Bartoli  D.,  Giapp., 
lib.  II:  Guerra....  in  Giappone  è  quanto  dire 
discioglimento  da  ogni  legge,  e  libertà  di  mal 
fare  quanto  altri  vuole  e  può. 

II.  //  Disciogliere  im'  assemblea:  Dissolu- 
zione.  Scioglimento.  — PALLWicmo,  Ist.  Conc., 
9,  13:  Dichiararono  i  Legati  che  ad  ogni  par- 
tito verrebbono,  fuorché  al  discioglimento  del 
Sinodo.  Papi,  fìiv.  Frane,  1,  77:  Parlavano 
essi  apertamente  del  discioglimento  dell'  As- 
semblea. 

DISCIOLTO.  Add. 
Detto  di  popolo j,  e  simili,  per  Scomunato. 
—  Villani  G.  (C),  10,  7,5:  Più  giorni  durò 
la  cittadc  ad  arme  e  disciolta. 

DISCIPLINA.  Sust. 

I.  Regole,  per  le  quali  si  mantiene  nelle 
milizie  la  subordinazione,  il  buon  costume,  l'or- 
dine, l'esercizio  personale  del  proprio  dovere, 
il  coraggio  e  l' onore  ;  e  che  si  riferiscono  qual- 
che volta  anche  agli  Ufficiali  civili  pe' doveri  che 
loro  sono  jyroprj.  —  Bocckccio ,  Comm.  Dani. 
(C),  1,  276:  Se  la  disciplina  mihtare,  colla 
quale  gli  conviene  essere  ammaestratissimo, 
non  gliele  dimostra,  ec.  Machiavelli,  Op., 
398:  La  disciplina  è  di  tanta  forza,  che  ella  ha 
fatto  che  1  pochi  hanno  potuto  vincere  il  fu- 
rore e  la  naturale  ostinazione  degli  assai. 

II.  E  la  slessa  Arte  della  guerra.  —  Ca- 
valcanti G.,  Stor.,  1,  6:  Gli  s'ofierso  alla 
memoria  un  valoroso  uomo  e  molto  sperto  nel- 
l'armigera disciplina.  PJ  2,  126:  Esperto  nel- 
l'armigera disciplina,  faceva,  con  iscaltriti 
provvedimenti... ,  guardare  non  meno  che 
ninno  uscisse  dal  castello,  che  alcuno  v'en- 
trasse. 

III.  La  Parte  delle  Leggi  della  Chiesa  che 
risguarduno  i  riti  ed  alcune  prescrizioni,  le 
quali  propriamente  non  hanno  attinenza  col 
dogma.  —  iMaestruzzi  (C) ,  2,  iO:  Se  già  non 
p;i!li!('ipass((  con  lui  nel  peccato...,  in  dispre- 
gio (l(!ll' ecclesiastica  disciplina. 

DISCIPLINALE.  Add. 

Che  s'attiene  alla  disciplina:  Disciplinare; 
oggi  iJisciplinario  (C). 

'  Slaliit.  Coni.  Ciiman.  (1281),  cap.  XLIV.  Gliirar- 
dacci,  ht.  Boi  ,  lil>.  If. 

-'  Slalitt.  Bobliii  ([òli],  1,0.  Stana.  Derthona(\aTA), 
I,(i7. 
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DISCIPLINARE.  Verbo. 

Assoggettare  alla  disciplina.  —  Rossi, 
Svet.  Vii.  (C),  [,  35:  Quanto  alla  milizia  or- 
dinò e  rassettò  molte  cose...,  fu  severissimo 
nel  disciplinare  e  correggere  i  soldati. 
DISCIPLINARE.  Add. 

Disciplinale.  —  Gioberti,  Rinnov.,  2, 
134  :  Roma  spirituale  non  rispose  negli  ordini 
disciplinari  né  all'altezza  dell'idea,  ne  al  bi- 
sogno dei  tempi. 
DISCOLATO.  Sust. 

L'Adunanza  e  il  Partito  del  Consiglio  Ge- 
nerale Lucchese  per  punire  i  discoli  secondo  la 
forma  della  Legge  de' Discoli,  ed  anco  per  pu- 
nire altri  colpevoli  colla  slessa  forma.  —  Statuì. 
Fondac.  Lucch.  (1590),  !295:  Si  debba  ancora 
ogni  anno....  procedere  al  discolato  delli  ap- 
paltatori. Decret.  Pen.  Lucch.  (1630),  472:  Nel 
giorfio  che  si  fanno  i  discolati  debba  sempre 
intervenire  il  giudice  forestiere.  Doc.  Lucch. 
MiNUTOLi  (1669),  132:  Comandò  che  ogni  due 
mesi  si  faccia  un  discolato  nell'Eccellentis- 
simo Consiglio  contro  gì'  inosservanti  di  esse 
leggi  {suntuarie). 
DISCOLO.  Add.  e  Sust. 

U Detto  di  uomo  di  mala  vita.  Scandaloso, 
Riottoso,  Dilegiato.  —  Fr.  Giord.,  Pred.  (C): 
Pratican  con  giovani  discoli  e  maliziosi. 

II.  Detto  dell'ufficiale,  Che  non  fa  il  suo 
dovere:  Malfacente.  —  Doc.  Gen.  S.  L.  (1459), 
6 ,  965  :  Non  se  fa  le  punition  come  requere 
la  insolentia  de  discoli  ofiìciali. 

III.  Legge  de'  Discoli.  Legge  della  Repub- 
blica lucchese,  fatta  l'anno  1482,  contra  i  gio- 
vani scandalosi  e  malfattori.  [Per  la  quale,  al- 
l'esempio della  Legge  fiorentina  degli  Scandali, 
si  ordinava  che  due  volte  l'anno  in  Consiglio 
Generale  ogni  Consigliere  scrivesse  sur  una 
polizza  da  uno  a  quattro  nomi  di  giovani  che 
in  sua  coscienza  giudicasse  da  condannare;  e 
de' quattro  giovani  descritti  in  più  polizze,  chi 
otteneva  le  tre  parti  del  suffragio,  colui  s'in- 
tendeva bandito  dalla  città  e  territorio  luc- 
chese ;  sotto  pena  di  morte ,  se  non  usciva  lo 
stesso  dì  dalla  città  e  il  giorno  appresso  dal 
territorio,  o  se  rompeva  il  bando,  o  s'acco- 
stava dieci  miglia  a' confini.  Poi  mitigarono, 
che  per  farsi  il  partito  bi.sognasse  la  nomina- 
zione in  dieci  e  più  cedole.  *  I  Genovesi  copia- 
rono quest'ordine  nella  Legge  de' Biglietti.] 
—  Machiavelli,  Op.,  328:  Lucca  adunque.... 
conobbe  questa  insolenza  {della  gioventù).... 
causare  cattivi  effetti  nella  città,  donde  che 
per  frenarla  fece  una  legge  njolti  anni  sono, 
che  si  chiama  Leiige  de' Discoli. 

DISCONCHIUDERE.  Verbo. 
Disconchiudere  una  jj^^alica ,  o  Disconchiu- 
dere  assolutamente.  Lo  stesso  di  Escluderla.  — 
Sassetti  F.,  Lelt.,  16U:  Non  avemmo  sì 
tosto  discouchiuso  o  dato  tempo  al  tempo, 
che,  ec.  E  180:  Io  andrò  a  Lisbona  per 
conchiudere  o  disconchiudere  questa  pra- 
tica. 


'  Minuloli,  Doc.  Lucch.,  lil.  Machiavelli,  Sommar. 
Cos.  Lucci t. 


DISCORDANTE.  Add. 
Detto  di  voto,  per  Negativo.  —  Bisticci, 
Vit.,  452:  Ne' Consigli  {la  Legge)  non  ebbe 
fave  discordanti. 
DISCORDE.  Add. 
Diviso.  —  D AVANZATI,  Tac.  Stor.  (C),  4, 
338  :  Quei  discordi  animi  s' imbestialivano. 
DISCORDEVOLE.  Add. 
Inclinato  cUle  discordie  civili.  —  Compagni, 
Cron.,  2:  Cittadini  prò'  d'armi,  superbi  e 
discordevoli. 
DISCORDIA.  Sust. 
Divisione.  —  Dante  ,  Inf ,  6:  E  dimmi  la 
cagione.  Per  che  l'ha  tanta  discordia  assalita. 
Bisticci,  Vit.  Bari.  Fort.,  377:  Questo  inter- 
venne.... per  le  discordie  civili. 
DISCRETIVO.  Add. 
Detto  di  potere  od  autorità,  che  non  ha  al- 
tro limite  se  non  la  discrezione  :  oggi  Discrezio- 
nale. —  Botta,  Viagg. ,  2,  290:  Questo  po- 
tere discretivo  dei  padri  sui  loro  figliuoli....  è 
perfettamente  conforme  alla  natura  del  Go- 
verno chinese. 
DISCRETO.  Sust. 

Consultore,  §  2.  —  Statut.  Perug.  (1342), 
Ms.,  1,  64:  El  Ministro  de  gli  Becchetto  {Bec- 
chetti, Frati  della  Penitenza,  del  terzo  Ordine 
di  San  Francesco)  con  gli  suoi  discrete,  ec. 
DISCREZIONE.  Sust. 

I.  Quella  moderazione  degli  uomini  ben  co- 
stumati nel  procedere  e  nel  dare  a  ciascuno  di 
propria  volontà  ed  amot^evolmente  quel  che  se  gli 
conviene ,  né  piìi  volendone  per  sé.  Quindi  Te- 
nere lo  Stato  0  Governo  a  discrezione  d'altri,  vale 
Tenerlo  non  per  forze  proprie ,  ma  sulla  discre- 
zione e  cortesia  d' altro  Potentato,  talché  egli 
possa  levartelo  ogni  ora  che  voglia.  —  Machia- 
velli, Disc.  Bai.  Fior.,  VI:  Né  fu  mai  nò  Si- 
gnoria né  Repubblica  savia  che  volessi  tenere 
lo  Stato  a  discrezione  d'altri,  o  che  tenendolo 
gliene  paressi  aver  sicuro. 

II.  Vivere  a  discrezione,  Alloggiare  a  discre- 
zione, e  simili.  Mantenersi  od  Alloggiare  gli  eser- 
citi nirhiclievolmente  alle  spese  de'  popoli,  non 
per  contribuzioni  regolari,  ma  secondo  le  vo- 
lontà od  il  capriccio  de' soldati.  —  Nardi  .!.,  Ist., 
1,  35:  Don  Federigo,  che  padroneggiava  l'ar- 
mata aragonese...,  si  partì  da  Pisa  e  da  Li- 
vorno, avendo  però  prima  satisfatto  a  tutti  i 
suoi  creditori,  credendosi  comunemente  che 
egh  fosse  in  tutto  alloggiato  a  discrezione.  Co- 
se l  lini,  Vit.  Ferr.  Gonz.,  258  :  In  altri  tempi  i 
soldati  viveano  a  discrezione,  facendo  pubblici 
riscatti,  ne  si  contentavano  di  limitate  razioni. 

III.  Interesse  de'  danari  prestati  ne' bisogni 
pubblici,  massime  dagli  Officiali  del  Monte  fio- 
rentino, forse  perchè  da  principio  si  lasciò  va- 
riabile a  lor  discrezione;  e  si  disse  ancora  par- 
ticolarmente dell'  Interesse  dovuto  agli  U/Jiciali 
di  Banco  pur  di  Firenze,  a' quali  il  Comum' 
o/Jriva  alcuna  fiata  il  12  per  cento  e  di  fai' 
lor  buoni  gì'  interessi  che  eglino,  secondo  il 
corso  della  piazza,  mostrassero  aver  patito  Ir 
somme  prestate.  ^  —  Cambi  G.,  SW.  Fior.,  -i. 

'  Prov.  Fior.,  6  agosto  1529  ,  Ms.  Arch.  Fior. 
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153:  Uficiali  di  Monte  deputati  a  prestare  da- 
nari a  U  por  cento  di  discrezione.  j5flwrf.  Tose. 
(1536),  1,  131  :  Possasi  pagare  la  detta  som- 
ma.... di  quelli  crediti  degli  OlBciali  del  Monte 
e....  discrezioni^  alle  quali  fu  dato  assegna- 
mento in  su  le  porte,  ii'  (1558),  3,  "236:  Deb- 
bano avere  {gli  Olficialt  del  Monte)  gli  emolu- 
menti e  discrezioni  di  12  per  cento  l'anno. 

DISCUSSIONE.  Sust. 
Disputazione.  —  PALLAVICINO,  Ist.  Conc, 
16,  9:  Imprendendo  i  Legati  che  avessero  per- 
messo al  Guerrero  l'imprendere  sì  fatta  di- 
scussione, la  (piale  era  fuori  della  proposta. 

DISCUTERE.  Verbo. 
Disputare.—  Boccaccio,  Lab.  (C),  169: 
Elle  non  ti  metteranno  a  disputare  e  discu- 
tere quanta  cenere  si  voglia  a  cuocere  una 
matassa  d' accia. 

DISDETTA.  Sust. 

I.  L'Atto  del  disdire  contratti  di  affìtto,  di 
compagnia j  di  mezzeria ,,  e  simili.  —  Band. 
Tose.  (1588),  12,  273:  Por  disdotta  di  com- 
pagnia in  tronco  si  pigli  lire  una.  Galileo, 
Op.Lett.  (C),  6,  336:  La  qual  disdetta  (d'una 
scritta  di  iìttanza)  non  è  seguita. 

II.  L' Alto  del  disdire  le  tregue.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  9,  3:  Aveano,  a  richiesta 
del  Re  di  Francia,  disdetta  la  tregua  ai  Se- 
nesi..., benché  avessero  ricusato  non  muo- 
ver l' armi  se  non  dopo  a  sei  mesi  dalla  dis- 
detta. 

III.  Tregua  con  disdetta.  Vedi  Tregua. 

IV.  Rompere  la  disdetta  della  tregua.  Dis- 
dire la  trcijua.  —  Cod.  Arag.  (1493),  2,  3(Ji: 
llavete  fatto  bene  del  adviso  ne  donate  delli 
Ambassadori  genoesi  andati  ad  Milano  per 
rompere  la  disdicta  della  tregua. 

V.  U  Termine  che  correva  dalla  disdetta 
al  rijìigliare  le  armi.  —  Bernio,  Cron.  Eugub., 
IDI  i  :  *Fu  fatto  tregua  fra  gli  eserciti  per  certo 
tempo  con  due  giorni  di  disdetta. 

DISDIRE.  Verbo. 

I.  Revocare  in  foì^ma  legale  gì'  impegni 
assunti  ne' contratti  di  affitto,  di  compagnia, 
mezzeria,  e  simili.  —  Galileo,  Op.  Leti.  (C), 
G,  336:  Nella  scritta  {di  [Manza)  si  contenga, 
clic  non  si  disdicendo  sei  mesi  avanti  s' in- 
tende pur  continuata.  Sassktti  F.,  Lett.  (C): 
La  nostra  compagnia  era  disdetta. 

II.  Disdire  tregua,  lega,  trattati  di  com- 
mercio, e  simili.  Fare  sapere  solennemente  che 
non  si  cogliono  più  continuare  e  si  tengono 
finiti:  i  moderni  usano  per  ciò  I)(M»unziarc, 
che  cale  appunto  il  rove.wio  di  quello  che  in- 
len/lonodi  r/i/v.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  3, 
6:  Si  conchiuse  tregua  Ira  essi  poi-  durare 
insino  a  tanto  fossi;  disdetta.  Lett.  Rrinc.,  3, 
185:  Sua  Santità  disdica  la  lega  con  Fran- 
cesi, e  rimanga  neutrale.  Muzio,  Full.  Fed., 
60:  Senza  in  alcun  modo  disdire  la  triegua..., 
gli  mosse  la  guerra." 

DISEGNARE.  Verbo.  Vedi  Designare. 

DISEGNO.  Sust. 
In  Firenze ,  Polizza  di  Ufficiale  di  dogana 
0  gabella,  nella,  quale  egli  notava  chi  pagava, 
e  per  f/nah  inlm  n  r/njin/i/'  ■  ''  ^'   «tlhixrì'irrra 
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a  pie  della  carta.  *  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  23  marzo 
1500:  Siene  tenuti  detti  scrivani....  fare  i  di- 
segni delle  gravezze  a  chi  volesse  pagare  per 
la  rata  sua.  Band.  Tose.  (1576),  8,  360:  Non 
possa  detto  {Camarlingo  della  Dogana)  pigliar 
danari....  senza  vedere  la  ragione  fatta  dal 
liagioniere  sopra  la  veduta  o  col  disegno.  E 
362:  Il  pagamento  della  gabella  {sarei)  notato 
a  pie  del  disegno. 

DISERTARE.  Verbo. 
Detto  del  soldato,  per  Abbandonare  furti- 
vamente la  propria  bandiera.  —  Botta,  Stor. 
Am.,  i,  254:  S'impedisse  non  disertassero  i 
soldati. 

DISERTORE.  Sust. 
Soldato  che  diserta:  Usciticcio.  —  Corsini, 
Stor.  lUess.,  719: 1  disertori  furono  tutti  gente 
bassa. 

DISFARE.  Verbo. 

I.  Abolire,  detto  di  leggi,  iifficj,  ordini,  e 
simili.  —  Villani  G.,  8,  92:  t ecesi  promet- 
tere.... di  disfare  l'ordine  de' Tempieri.  E  9, 
79:  La  parte  del  Re....  valse  a  disfare  l'oficio 
del  Bargello. 

II.  Deporre,  detto  di  ufficiale.  —  Malispi- 
M  R.,  cap.  LXIII:  Il  Papa  il  detto  Imperadore 
fece  fare  per  forza,  e  fece  disfare  tre  Papi. 

III.  Sottoporre  al  guasto,  cdla  pena  cioè 
usata  per  antico,  specialmente  contro  a'  Gramli 
oltraggianti  i  Popolari,  dell'atterramento  delle 
loro  case  per  forza  di  popolo.  —  Compagni, 
Cron.,  30:  In  una  calca....  più  fanciulli  di  pic- 
cola età  verranno  a  quistione;  gli  uomini  gli 
accuseranno  :  debbono  però  costoro  per  sì  pic- 
cole cose  essere  disfatti? 

DISFAVORIRE.  Verbo. 
Contrario  di  Favorire,  detto  delle  proposte 
ne'  Consigli  (Vedi  Contraddire).  —  (Iian- 
NOTTi,  Op.,  1,  196:  Questo  parere....  debba 
poi  essere  confermato  nel  Consiglio  Grande; 
e  a  ciascuno  sia  dato  autorità  di  favorirlo  o 
disfavorirlo. 

DISFIDA ,  DESFIDA.  Sust. 
Disfidamento.  —  Tasso,  Gerus.  Lib.  (C), 
6,  20:  La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani. 

DISFIDAMENTO,  DESFIDA^IENTO.  Sust. 
L' Atto  del  disfidare:  Dis/idanza ,  Disfida. 
—  BoJARDO,  Erodo!.,  165:  Senza  disfidamento 
alcuno  passarono  a  dannij  degli  Ateniesi. 

DISFIDANZA,  DESFIDANZA.  Sust. 
Disfidamento.  —  Gorelli,  Cron.  Fori., 
173:  Poi  mandò  la  deslìdancia  al  l'opulo  fer- 
ii tvoso,  e  subitamente  corse  in  lo  teratoriu  de 
Forlì  vio. 

DISFIDARE,  DESFIDARE.  Verbo. 
IS'on  solo  Chiamar  l' avversario  a  combat- 
timento singolare,  ma  ancora  Dichiarare  la 
guerra.  —  Viagtj.  Cari.  M.  Isp.,  ì,  36:  Ma  tu 
non  ài  mica  fatto  come  fece  il  bon  Alessandro 
verso  Nicolaus,  cht,'  bene  lo  disfidò,  innanzi 
circi  volesse  intrare  sopra  il  suo  terreno. 
CoiìELLi,  Cron.  Fori.,  186:  Guido  Antonio 
de' Manfredi,  signor  de  Faencia,  mandò  a 
desfidare  el  signor  Antonio  IIordelalTo  a  peti- 

'   Prof.  Fior.,  Ti  mnrzo  1500,  M>.  Ardi.  Fior. 
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cione  (le  la  Lega.  Della  Pugliola,  Cron. 
Boi,  578:  A  dì  14  di  maggio  il  Marchese  di 
Ferrara  mandò  a  disfidare  Madonna  la  Du- 
chessa di  Milano. 
DISFORMAllE.  Verbo. 

Opposto  dì  Riformare.  —  Sarpi,  M  Conc, 
1 ,  234  :  Quelli  che  uscendo  da  ragionevoli 
termini  vogliono  emendare  anche  il  passato, 
eccitano  sempre  tumulti,  ed  in  luogo  di  rifor- 
mare, disformano  maggiormente  {Udite,  ri- 
formadori  moderni?). 
DISFORME.  Add. 
Detto  di  Stato,  per  Composto  di  provincie 
diverse  di  lingue  e  natura.  —  Machiavelli, 
Op.,  295;  Egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle 
cose  che  si  debbono  fare  per  tenere  uno  Stato 
disforme. 
DISFBANCARE.  Verbo. 
Di  franco  o  libero  far  servo.  —  Dante  , 
Farad.,  7:  Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L'umana  créatura;  e  s'una  manca.  Di  sua 
nobilita  convien  che  caggia.  Solo  il  peccato  è 
quel  che  la  disfranca. 
DISGIUNTO.  Add. 
Detto  di  Repubblica  o  Stato,  per  Composto 
di  Stati  confederati  fra  loro,  come  la  Svizzera: 
Divulso.  —  Machiavelli,  Op.,  226:  La  ca- 
gione del  non  poter  ampliare  {gli  Svizzeri)  è 
l'essere  una  Repubblica  disgiunta,  e  posta  in 
varie  sedi. 
DISGRAZIA.  Sust. 
Disfavoì^e  del  Principe  o  de'  suoi  rappresen- 
tanti, minacciato  come  pena  giuridica:  Indi- 
gnazione. —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  23: 
Fu  fato  una  crida  duchale  aia  pena  de  la  dis- 
grafia del  Signore  nostro  Alfonxo,  che  ne- 
suna  persona  non  ardisca  a  dare  alturio  ali 
Bentivogli.  Legg.  Pieni.,  6  novembre  1640: 
Comandando  ail  ognuno  che  sotto  pena  della 
nostra  disgrazia  habbia  a  riconoscere  li  sud- 
detti Ministri. 
DISGUIDO.  Sust. 
Disviamento  di  lettera  o  d' altro  per  qual- 
sivoglia cagione,  sicché  non  giunga  a  chi  si 
scrive  0  manda;  parola  ancoì^  viva  nelle  Poste 
toscane.  —  Teriuesi,  Cartegg.  (1681),  Ms., 
61, 257:  Dubitando  che  non  sia  stato  altrimenti 
l'agitazione  del  mare  che  avesse  fatto  man- 
care a  V.  S.  Illustrissima  il  mio  dispaccio..., 
e  più  tosto  credendo  che  fosse  il  disguido  dei 
malfattori  che   svaligiassero  il   Corriero..., 
mandai  copia,  ec. 
DISINTIMARE.  Verbo. 
Revocare  l' intimazione.  —  Maffei,  Ami. 
Greg.,  2,  129:  Cesare,  impedito  dalla  ordina- 
ria strettezza  de' denari,  disintimò,  non  senza 
disgusto  e  mormorazione  di  molti,  il  delibe- 
rato convento  {Congresso). 
DISLEALTÀ,  DISLEANZA.  Sust. 
Infedeltà.  —  Villani   G.   (C),  8,   22: 
Avendo  i  Principi  d'Alemagna  privato  Ataulfo 
della  lezione  dello  'mperio  per  cagione  della 
sua  dislealtà,  ec.  Barber.,  Regg.  Domi.  (C), 
184,  1:  Che  per  lui  disleanza  non  dèi  far. 
DISMETTERE,  DESMETTERE.  Verbo. 
Dimettere.  —  Burigozzo,  Cron.  Mil,  502  : 
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Et  fu  desmissi  tutti  li  OfBziali,  quali  erano 
de  prima,  et  remissi  de  quelli  del  Duca. 

DISOBBIDIENZA.  Sust.  Vedi  Disubbi- 
dienza. 

DISOBBIDIRE.  Verbo.  Vedi  Disubbidire. 

DISONESTO.  Add. 

I.  Detto  dello  spendere,  per  Disordinato. 

—  Davanzati,  Tac.  Ann.,  2,  39:  Molto  dis- 
sero del  disonesto  spendere  della  città. 

II.  Detto  di  provvedimento ,  per  Ingiusto. 

—  BuONiNSEGNi,  Stor.  Pr.,  369:  Dicesi  che 
il  Papa  lo  fece  per  fare  revocare  certi  disone- 
sti Statuti  fatti  in  Firenze  contro  alla  Chiesa. 

III.  Detto  di  prezzo.  Vedi  Prezzo. 
DISONORATO.  Add. 

Privo  dell'abilità  agli  Ufficj,  o  della  statua- 
lità  (Vedi  Onore).  —  Segni,  Arisi  Poi,  147  : 
Ma  se  noi  diremo  eh' e' si  debba  dare  il  Go- 
verno.... in  mano  dei  cittadini  modesti,  fia  di 
necessità  fare  tutti  gli  altri  cittadini  diso- 
norati. 

DISORDINAMENTO.  Sust. 
Il  Disordinare  ;  Disordinazione,  Disordi- 
nanza; oggi  Disorganizzazione  (C). 

DISORDINANZA.  Sust. 
Disordinamento.  —  Dante,  Conv.  (C), 
74:  Questa  senza  quella  è  quasi  debile,  non 
per  se,  ma  per  la  disordinanza  della  gente. 

DISORDINARE.  Verbo. 
I.  Contrario  di  Ordinare;  oggi  Disorganiz 
zare  (C). 

IL  Uscire  dagli  ordini  e  dalle  leggi  della  cit- 
tà. —  Guicciardini  F.,  Decim.  Seal.,  13  :  Se.... 
si  comincia  a  disordinare  e  procedere  licen- 
ziosamente e  volere  confondere  tutte  le  di- 
stinzioni e  gradi  de' cittadini...,  è  certissimo 
che  tra  noi  cominceranno  le  divisioni  e  le 
confusioni.  Nerli  F.,  Comment.,  114:  Per 
levare....  al  Consiglio  Grande  occasione  e  fa- 
cultà  di  disordinare  col  tenere  di  non  vincere 
le  provvisioni  di  danari...,  voleva  la  legge,  ec. 

DISORDINATO.  Add. 

I.  Detto  di  città  e  popolo.  Senz'ordine,  Li- 
cenzioso, sicché  le  leggi  non  vi  hanno  efficacia; 
contrario  di  Ordinato.  —  Boccaccio,  Vit. 
Dani.  (C),  255:  Nel  tempo  che  tunmltuosa- 
mente  la  ingrata  e  disordinata  plebe  gli  era 
più.  vaga  di'preda  che  di  giusta  vendetta..., 
trovò  li  detti  sette  canti  da  Dante  composti. 

II.  Detto  di  Governo,  per  Assoluto  o  Ti- 
rannico ;  perchè  l' Ordine  è  Libertà:  Inordinato, 
Disuguale.  —  Villani  M.,  8,  2:  Cominciò  a 
dire  molto  contro  la  disordinata  signoria  dei 
tiranni. 

III.  Detto  dello  spendere.  Che  esce  dalla  mo- 
derazione: Sconcio,  Disonesto.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  13,  6:  Disse  loro....  la  povertà, 
nella  quale  per  lo  disordinato  loro  spendere 
eran  venuti. 

IV.  Detto  delle  imposte,  per  Grave.  —  ]\fA- 
LisPiNi  R.,  cap.  CXG:  Cominciarono  molto 
a  dolersi....  delle  spese  e  incarichi  disordi- 
nati che  sostenea  {il  Popolo)  dal  conte  Guido 
Novello. 

DISORDINAZIONE.  Sust. 
Disordinamento  (C). 
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DISORDINE.  Sust. 

I.  Violazione  di  ordine,  costituzione.,  e  si- 
mili, originata  dalla  tiimultuazione  della  città 
0  fatta  senza  romore  in  Palazzo.  —  Machia- 
velli, Op.,  :217:  Erano  molti  Romani....  an- 
dati ad  abitare  a  Vei  contra  alla  costituzione 
ed  ordine  del  Senato,  il  quale  per  rimediare 
a  questo  disordine  comandò....  che  ciascuno.... 
tornasse  ad  abitare  a  Roma.  Guicciaruini  F.^ 
Stor.,  18,  :2:  La  tunmltuazione  di  Firenze.... 
fu  origine  di  gravissimi  disordini. 

II.  E  la  slessa  Tumultuaziune  o  la.Turba- 
zione  del  pacifico  Stato.  —  Alfani,  Meni.  Pe- 
rag.,  283:  A  dì  1:2  novembre  si  levò  tutta  la 
città  in  arme....  A  tutti  i  cittadini  parse  il  mag- 
gior disordine  che  fosse  occorso  da  molti  anni 
innanzi. 

III.  La  Mala  composizione  o  la  Disarmo- 
nia degli  ordini,  o  fra  loro  comÌMttendosi  in- 
sieme, 0  per  rispetto  alla  comunanza,  non  ac- 
comodandosi alla  sua  civiltà  e  quindi  ai  suoi 
bisogni;  lo  Sgoverno.  —  Machiavelli^  Op., 
213:  Non  mai  l'hanno  ordinata  {la  Repub- 
blica fiorentina)  a  comune  utilità _,  ma  sem- 
pre a  proposito  della  parte  loro;  il  che  ha 
fatto  non  ordine,  ma  maggior  disordine  in 
quella  città.  E  iti:  Facil  cosa  è  a  conside- 
rare, donde  nasceva  quell'ordine  e  donde  pro- 
ceda questo  disordine ,  perchè  tutto  viene  dal 
viver  libero  allora,  e  ora  dal  viver  servo. 

IV.  Erramenlo  neW  amministrazione.  Onde 
Officio  sopra  i  disordini  delle  Comunità  delle 
Vicarie,  e  per  afjbreviatura  Officio  de' disordini, 
fu  un  Officio  lucchese  di  sei  cittadini,  creato 
net  1610  per  metter  regola  al  mal  governo 
aniininistrativo  delle  Comunità  delle  Vicarie 
e  soddisfare  ai  debili  eccessivi  che  avevano;  da 
•prima  temporaneo ,  e  Cura,  per  usare  lor  lin- 
guaggio ;  poi  prorogato;  finalmente  perpetuo, 
ed  i'ijìcio.^ —  Cons.  Gen.  Lucck.  Delib.,  3Is., 
ly  feijbrajo  IGi'J:  Il  memoriale  letto  s'in- 
tenda approvato  et  allo  OfQzio  sopra  li  disor- 
dini delle  Vicarie  s'intendano  prorogate  e 
rinnovate  e  date,  l'autorità  delle  quali,  ec. 

DISPACCIAMENTO.  Sust. 
Spedizione  degli  affari.  —   Redi,   Leti. 
Fam.  (G),  3, 142  :  Dove  si  tratta  di  fare  giusti- 
zia e  (lare  il  debito  dispacciamento  alli  affari. 
DISPACCIO.  Sust. 
Lettera  di  negozj  di  Stato  ;  ma  gli  Statisti 
antichi  usarono  piij,  volentieri  la  voce  comune 
Lettera:  Spaccio.  —  Sassetti  F.,  LeU.  (C), 
2i2:  Siamo  ancora  qui  e  aspettiamo....  il  ai- 
spaccio  di  .Madrid,  lirn)ato  da  Sua  Maestà. 
DiSl'EXDEl'.E.  Verbo. 
Spendere.  —  Villani  G.,  lU,  54,  2:  La 
Badia  aveva' di  rendita  presso  a  duemila  fio- 
rini d'oro,  e  dispendevasi  fra  dieci  monaci  e 
un  abate. 
DISPENDIO.  Sust. 
Spesa.  —  Villani  G.  (C),  IO,  122,  2: 
Mandando  per  grano  in  Cicilia....  con  gran  ri- 
schio e  dispendio. 


*   Cons.    Gen.  Lncch.  DcUb. ,    lo  ottoljrc  iC^C,   Mi. 
Arci).  Luccli. 


DISPENSA.  Sust. 

I.  Concessione  derogante  atta  legge:  Asso- 
luzione, Liberazione.  —  Lasca,  Spir.  (C):  Io 
mi  dubito....  che  tra  questi  giovani  ci  bisogni 
di  dispensa,  Const.  S.Mart.  (IGIG),  cap.  XLIV  : 
Ciascuna  persona....  debba  far  registrare.... 
ogni  dispensa.,.,  et  ogni  altra  gratia  ch'haverà 
ottenuto. 

II.  Stanza  della  Posta,  ove  si  dispensano  le 
lettere.  —  Redi,  Lett.,  132:  Ed  in  evento  che 
non  le  sieno  pervenute  {certe  lettere),  usi  di- 
ligenza alla  dispensa. 

III.  Spesa.  —  Rarber.,  liegg.  Donn.  (C), 
2iG  :  E  di  moneta  pensa  Doppia  per  la  dispensa. 

DISPENSARE.  Verbo. 
I.  Dispensare,  riferito  a  leggi  od  ordini. 
Derogare ,  col  dativo  e  coli'  accusativo  dopo  di 
sé.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  1 ,  42  :  Doversi, 
dispensando  per  la  salute  pubblica  e  per  la 
necessità,  alla  disposizione  della  legge...,  co- 
stringere, ec.  Pitti  J.,  Stor.,  47:  Ne' casi  di 
soprastante  pericolo  si  conviene  qualunque 
legge  dispensare.  A.m.aiirato,  Ist.  Fior.,  5, 
419:  Non  essendo  fuor  del  dovere,  che,  per 
evitare  maggiori  mali,  le  leggi  talora  si  dis- 
pensino. 

.  II.  Abilitare  altrui  ad  alcun  fatto,  liberan- 
dolo per  grazia  da  impedimenti  indotti  da  leggi, 
canoni,  e  simili.  —  Boccaccio,  Decani.  (C), 
13,  11:  Nel  difetto  della  troppo  giovine  età 
dispensi  con  lui,  e  appresso  nella  dignità 
il  confermi.  Villani  G-  (C),  12,  98,  1:  Fu 
dispensato  il  detto  scellerato  matrimonio.  E 
5,  IG,  3:  Dispensò  in  lei,  ch'ella  potesse  es- 
sere al  secolo.  £■  7, 118,  1:  Fue  cardinal  mes- 
ser  Piero  Della  Colonna,  nonostante  che  avesse 
moglie,  la  quale  diy)ensò  e  fecesi  monaca. 

III.  Quindi  semplicemente  Liberare  sé  od 
altrui  da  qualche  obbligo.  —  Pros.  Fior.  (C), 
4,2,  272:  Non  mi  dispensando  di  rispondervi 
doman  l'altro. 

IV.  Amministrare ,  detto  delle  cose  econo- 
miche. —  Zibald.  Aiulr.  (C),  19:  Io  voglio  mo- 
glie, perchè  mi  dispensi  i  fatti  di  casa. 

DISPENSATAMENTE.  Avv. 
Per  dispensa  o  grazia.  —  Colt.  Ab.  Isaac 
(C),  10:  Questo  dispensatamente  fu  dato  alli 
Santi,  ch'eglincj  spezialmente  meritarono  di 
avere  (juclle  colali  visioni. 

DISPENSATORE.  Sust. 

Chi  dispensa  ;  e  particolarmente  Ammini- 
stratore. —  Villani  G.,  U,  95:  11  fece  quasi 
piovveditoree  dispensatore  di  tutte  le  sue  ma- 
snade. Fr.  Giord.,  Pred.  (C),  1,  221  :  Avea.... 
uno  suo  dispensatore,  il  iiuale  non  guidò  bene 
l'avere  che  avea  tra  mano.  Mor.  S.  C!reg.{C), 
4,  3U:  Iddio....  con  diversi  dispensatori,  ov- 
vero ufTiciaH,  regge  (ruesto  mondo. 

DISPENSAZIONE.  Sust. 
L'Atto  e  l' Effetto  del  dispensare:  Dispensa. 
—  Maestruzzi  (C),  1,  22:  Dispensazione.... 
è  una  licenza,  ovvero  permissione,  fatta  con- 
tro al  rigore  della  ragione,  ma  non  è  ragion 
comune. 

DISPERSO.  Add. 
Si  disse  de'  voti  sparpagliati  senza  prò  in 
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pareri  e  candidati  diversi;  e  pure  oggi  si  usa. 

—  Ghini,  Amor.j  196:  Quelli  che  con  le  sen- 
tenze loro  mi  condannarono  alla  morte  furono 
da  mille  settecento,  de' quali  alcuni  giudica- 
rono ch'io  fossi  lapidato,  ed  alcuni  ch'io  fossi 
gettato  nel  baratro,  e  intorno  a  mille  furono 
coloro  che,  concedendo  un  non  so  che  al  so- 
spetto che  aveano  contro  la  mia  matrigna,  mi 
condannarono  a  perpetuo  esilio.  La  costoro 
sentenza  rimase  vincitrice,  perciocché,  seb- 
bene costoro  degli  altri  tutti  erano  minore  nu- 
mero, nondimeno  avendo  coloro  diversamente 
sentenziato,  di  ciascuna  parte  dispersa  quelli 
mille  erano  i  più. 

DISPESA.  Sust. 

Spesa.  —  Slam.  Soc.  Pad.  Org.  (1303- 
1375),  114:  Le  quali  dispese  li  detti  Rettori.... 
debiano....  dal  detto  pretermettente  coUiare 
(esigere)....  e  d'esse  a  li  dicti  operar]....  so- 
disfare. 

DISPIACENTE.  Sust. 

Gravezza  fiorentina  straordinaria  Ja  quale 
consisteva  in  dover  pagare  delle  molte  gravezze 
imposte  altra  volta  ed  anche  di  quelle  imposte , 
ma  non  potute  riscuotere,  quella  che  fosse  di 
maggior  somma  opià  civada  piacimento  euti- 
lilà  del  Comune;  spesso  data  per  nome  di  pena 
a  chi  non  pagava  il  Piacente.  *  —  PiiNUCCiNi  À., 
Ricord.,  CXX:  Vinsono  per  il  Consiglio  della 
Balia  la  imposizione  d'uno  dispiacente.  E 
CXXIV:  Vinsono  la  detta  forma  di  gravez- 
za.... che  s'intendeva  la  sesta  parte  di  uno 
dispiacente.  Guicciardini  F.,  Decìm.  Seal., 
17  :  Si  sono  usati  in  questi  anni  di  ventine,  di 
dispiacenti  e  di  arbitrj  liberi. 

DISPODESTARE.  Verbo. 
Privare  della  podestà  o  dell'  ufficio:  attivo 
e  neutro  jmssivo.  —  Villani  G.  ,  9,  134:  Co- 
ronò del  Reame  di  Cicilia  Don  Pietro  suo 
maggior  figliuolo^  senza  dispodestare  sé  e  sua 
vita.  Liv.,  Dee,  1,  171:  Uscì  del  Consiglio 
e  si  dispodestò  dell' uQìcio  della  dittatura. 

DISPONERE,  DISPORRE.  Verbo. 
I.  Sialrllire;  detto  delle  Leggi.  —  Varchi  , 
Stor.  (C),  3,  56:  Il  Gonfaloniere  dovesse  pi- 
gliare il  magistrato  come  per  la  Provvisione 
delli  20  maggio  disposto  s'  era.  Casa  ,  Galat.:, 
106:  Li  uomini  costumati  deono  far  ragione 
che  la  le^ge  che  dispose  sopra  le  villanie....  si 
stenda  eziandio  a  molti.  Instr.  Cancell.^  7:  Si 
faccino  debitori...,  come  per  detto  capitolo  V 
di  detta  Rubrica  si  dispone. 

IL  Quindi  Disporre  la  pena,  per  Statuirla. 

—  Legg.  Lucch.  Malef.  (1576),  35:  Oltre  le 
pene  disposte,  cadine  in  pena  di  stare  nelle 
carceri  del  Sasso  due  mesi. 

HI.  Provvedere,  ^  3.  —  Fr.  Bart.,  Sallust. 
Cat.  (C):  Male  disponevano  e  ordinavano  alla 
Repubblica,  come  a  loro  medesimi.  {Il  latino 
ha:  consulisse.)  Cod.  Arag.  (1490),  3,  4:  Gli 
Electi  {abbiano  autorità)  de  possere  disponere 
de  le  cose  de  non  multa  importantia  che  oc- 
corrono de  continuo. 
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IV.  Deporì^e.  —  Villani  G.  (C),  4, 1,  2:     I 
Giunto  a  Roma,  fece  disporre....  il  detto  papa 
Giovanni.  Petrarca,   l'it.  hnp.  Pont.  (C), 
1 1 1  :  Lo  dispose  dell'  imperio. 

DISPOSITIVO.  Add. 
Detto  della  parte  delia  legge  od  alto.  Che 
ordina.  Che  stabilisce;  pure  in  forza  di  sustan- 
livo.  —  Villani  (C)  :  Dispositivo  delle  leggi. 

DISPOSIZIONE.  Sust. 

I.  Ciascuno  de' punti  regolati  o  statuiti 
dalla  Legge,  Ciò  che  la  Legge  prescrive:  Stan- 
ziamento, Statuto,  Disposto,  Mandato,  Con- 
dizione, Ordine.  —  Varchi,  Stor.,  1,  377: 
Molti,  i  quali  non  avevano  ancora  ventiquat- 
tro anni  forniti,  andavano,  centra  la  dispo- 
sizione della  logge,  in  Consiglio. 

IL  Disposizione  universale.  Stato  degli  ani- 
mi d'una  città  o  d'uno  Stato  a  rispetto  di  al- 
cuna cosa.  —  Machiavelli,  Op.,  257:  Que- 
sto desiderio  {del  vendicarsi  i  sadditi  contro  il 
Principe)  è  accresciuto  loro  da  quella  mala  di- 
sposizione universale,  che  veggono  essergli 
concitata  contro. 

DISPOSTO.  Sust. 
Disposizione,  §  1. —  ìnstr.  Cancell.,  4: 
Contro  quelli  che  estratti  recusassero,  si  deve 
osservare  il  disposto  nel  capitolo  V  de!  Som- 
mario delle  riforme. 

DISPOTICO.  Add.  Vedi  Despotico. 

DISPOTISMO.  Sust.  Vedi  Despotismo. 

DJSPOTO.  Sust.  Vedi  Despota. 

DISPUTA.  Sust. 
Disputazione.  —  Firenzuola,  Disc.  An. 
(C),  76:  Dopo  assai  dispute,  gli  diedero  ca- 
rico di  tutto  il  negozio. 

DISPUTA3IENT0.  Sust. 
Disputazione.  —  Coli.  Ah.  Isaac  (C),  20: 
Puramente  si  danno,  e  senza  disputamento 
rinunziano  e  sperano  in  Dio. 

DISPUTANZA.  Sust 
Disputazione.  —  Tull.,  Amie.  (C),  42: 
La  fine  di  quella  disputanza  fu  quasi  pure 
della  immortalità  dell'  anima. 

DISPUTARE.  Verbo. 
Esaminare  tritamente  una  proposta,  con- 
trastandola e  difendendola  per  via  di  ragioni, 
innanzi  di  deliberare:  Discutere,  Dibattere, 
Consultare,  Ventilare,  Agitare,  Trattare.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  1,  70:  Dove  le  cose  non  si 
disputano  e  non  si  deliberano,  ma  tutte  sono 
al  volere  d'un  solo  sottoposte,  tanto  è  tro- 
varsi a  tali  consulte,  quanto  non  vi  si  tro- 
vare. E  271:  Le  provvisioni,  sebbene  non 
terminino  in  detto  Senato,  essendo  prima  in 
esso  disputate  e  poi  approvate  o  reprovate, 
recano  gran  reputazione  a  chi  le  persuade  o 
dissuade.  Varchi,  Stor.,  2,  158:  Proposta  la 
materia,  la  quale  disputare  e  risolvere  ci  do- 
veva, chiedeva  che  ognuno  il  parer  suo  libe- 
ramente dicesse. 

DISPUTAZIONE.  Sust. 
L' Atto  del  disputare:  Disputa,  Disputa- 
mento, Disputanza ,  Consulta,  Consultazione, 
Discussione,  Dibattimento ,  Dibattito,  Dibattu- 
ta, Parlamento,  Consiglio.  —  Giannotti,  Op., 
2,  94:  Se  la  cosa  non  è  di  grandissima  im- 
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portanza,  non  s'usa  vietare  loro  il  trovarsi  a 
tale  (lisputazione. 
DISSOLUZIONE.  Sust. 
Il  Disciogliere  o  Dissolvere  un'  assemblea  : 
Discioglimento.  —  Serristori  A.,  Legaz., 
4(Jl:  Domandanflo  l'Imperatore....  la  dissolu- 
zione del  Concilio,  ec. 
DISSOLVERE.  Verbo. 
Detto  de'  Consigli,  e  simili,  per  Discioglie- 
re. —  Caro,  Leti.  Negoz.  (C),  U:  In  caso  che 
l'abboccamento  si  dissolva.!.,  il  Gherardino 
se  ne  potrà  dar  volta  in  Avignone. 
DISSUADE  UE.  Verbo. 
Contraddire,  detto  delle  proposte.  —  Guic- 
ciardini F.,  Op.Ined.,  2,  295:  Io  ordinerei.... 
che  quando  le  {leggi)  vengono  in  Senato..., 
lussi  lecito  a  ciascuno....  suaderle  o  dissuaderle. 
DISI  AGLIO  e,  secondo  il  volgare  genovese, 
DESTAGGIO.  Sust. 

Distribuzione  delle  imposte  e  delle  spese  so- 
pra l'estimo  de' beni,  in  Genova.  [Della  quale 
distribuzione  esistono  neir  Archivio  gover- 
nativo di  Stato  di  Genova  più  e  più  registri 
intitolati:  Libri  de' Distagli.']  —  Carat.  Tagg. 
(1612),  Ms.,  I:  Sopra  detto  crescimento....  si 
doverà  fare  il  destaggio  delle  avarie. 
DISTENDERE.  Verbo. 
Dilatare,  detto  di  signoria,  autorità,  e 
simili.  —  Varchi,  Sen.  Ben.  (C),  56:  Né 
pensi  che  il  non  essere  egli  stato  vinto  di 
bencfizj  da  persona  gli  distendesse  il  regno.... 
iufino  ai  lidi  del  mare  incognito. 
DISTENUTO.  Add. 
Appropriato  a  gravezza,  e  simili,  le  dava 
il  senso  di  Gravezza  non  pagata  nel  debito  ter- 
mine ;  il  nostro  Arretrato;  si  diceva  ancora  So- 
stenuto. —  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
173:  Sia  tenuto....  el  Giudice....  che  si  deputerà 
all'esecuzione  dellecondennagionie  delle  lib- 
bre distenute...,  costringere,  ec. 
DISTER.MINARE.  Verbo. 

Servire  da  termine  fra  V  un  territorio  e 
V  altro,  0  Dividere  mediante  i  termini  l'un  ter- 
ritorio dall'altro.  —  Bernard.,  Esp.  Dant., 
288:  La  Magra  è  un  fiume  in  Lunigiana....  che 
distcrmina  la  Toscana  dalla  Liguria. 
DISTESO.  Sust. 
L'  Opera  del  distendere  o  comporre  una 
scrittura,  che  si  paga  da  chi  la  richiede;  oggi 
Stesura.  —  Band.  Tose.  (1767),  28,  365:  Ne- 
gli inventar]  solenni  per  disteso  del  bando..., 
soldi  dieci. 
DISTINZIONE.  Sust. 

CU)  che  crea  nella  cittadinanza  classi  pri- 
vilegiate, e  quimli  introduce  differenze  politiche 
fra  cittadini.  —  Machiavelli,  Op.,  338:  Gli 
Svizzeri,  non  solamente  sono  inimici  ai  Prin- 
cipi come  le  Conmnità,  ma  eziandio  sono  ini- 
mici ai  gentiluomini,  perchè  nel  paese  loro 
non  è  dell'una  ne  dell'altra  spezie,  e  godonsi 
senza  distinzione  V(;runa  d'uomini,  fuurcbc  di 
quelli  che  seggono  nei  magistrati,  una  libera 
libertà.  Guicciardini  F.,  Decim.  Seal.,  13: 
Se  si  comincerà....  a  voler  confondere  tulle  le 
distinzioni  e  gradi  de' cittadini....  è  certissimo 
che  tra  noi  cominceranno  le  divisioni. 


DISTORNARE.  Verbo. 
Stornare.  —  Salvini,  Annoi.  Cas.  (C), 
167:  Distornare  è  termine  degli  scritturali  e 
ragionieri,  dicendo  essi  fare  uno  storno  e  stor- 
nare una  partita,  quando  in  una  scarsella  o 
postilla  la  dichiarano  errata  o  mal  posta. 

DISTRARRE.  Verbo. 

I.  Divertire ,  détto  delle  partite  a  degli  asse- 
gni. —  Pallavicino,  Isl.  Conc,  7,  2:  Come 
sarebbe  un  Signore  che  distraesse  in  rimeri- 
tare i  suoi  cortigiani  le  paghe  destinate  a'ia- 
voratori  delle  sue  terre. 

II.  Distrarre  alcuno  da  una  legge.  Vedi 
Lettf 

DISTRATTO.  Sust. 
Annullamento  e  Bevocazione  di  contratto. 
Statnt.  Vcdtell.  (15i8),  1, 15:  Ninno  ardisca.... 
rogare  alcuno....  contratto  o  distratto.  Legg. 
Gap.  Par.  Torr.  (15i9),  60:  Li  Notai  simil- 
mente che  lusserò  stati  rogati  di  alcuni  con- 
tralti, distratti,  obbligazioni  e  fini...,  siano  te- 
nuti dar  di  tali  contratti  notizia  quanto  prima. 

DISTRETTA.  Sust. 
Scarsità  o  Necessità  specialmente  di  entrate 
0  di  denari:  Strettezza.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIU), 
40  : 1  Rey  di  Francia....  no  i  pagano  i  denari 
que  ne  i  dovieno  dare,  perquè  no  possono  ba- 
iare la  moneta...:  e  di  ciò  à  grande  distreta 
el  Conte;  e  anchora  per  chasgione  de  la  mo- 
lie  qued  è  morta ,  si  pare  que  sia  molto  man- 
chata  la  sua  richeza,  ch'aveva  per  liei. 

DISTRETTO.  Sust. 

I.  Distrizione.  —  (Consuet.  Mediol.  (1216), 
tit.  XXIV:  Districtus  et  jurisdictio  quasi  syno- 
nima  nomina  sunt.) 

II.  Paese  dove  si  può  esercitare  la  distri- 
zione 0  dove  si  distringe,  quindi  Tutto  il  paese  che 
co.nponeìo  Stato:  Stato,  Imperio ,  Dominio ,  Si- 
gnoria, Forza,  Virtii,  Possa,  Podere,  Costretto, 
Terra,  Terreno,  Territorio,  Tenimento,  Tenilo- 
rio.  Marca,  Fine,  Giurisdizione,  Giura,  Corte. 
—  Stor.  fìin.  Mont.,  161:  El  mio  signore  Ali- 
prando  s'è  assai  maravigliato  che  cotanta 
gente  sia  venuta  in  sul  suo  distretto  forzata- 
mente per  voler  la  fanciulla.  Stor.  Fiorav., 
Ili:  Il  Soldano  fece  andare  lo  bando  per 
tutto  lo  suo  distretto. 

III.  Paese  appartenente  a  città  o  terra  o 
castello,  che  è  parte  dello  Stato:  Territorio,  Te- 
nere, Pertinenza,  Giura,  Corte,  Marca.  — 
Slatnt.  Monlagnt.  (128U),  7:  Ad  mantenimento 
e  buono  slato  del  Conuiiie  e  delli  uomini  del 
dccto  castello  e  de  la  sua  Corte  e  distrecto  e 
di  tutti  coloro  clic  avessero  ragiono  nel  decto 
castello  e  nel  suo  distrecto. 

IV.  Paese  grneratmrnte  di  là  dal  contado; 
eccetto  che  nel  Lucchese,  ove  invece  era  il  piìi 
prossimo  alta  città  :  '  Forza ,  Podere ,  Territo- 
rio, Dominio.  —  Morelli  S.  P.,  Cron.,  357: 
Fu  richiesto  tutbj  il  Cliericato  di  Firenze, 
Contado  e  Distretto.  Burnì.  Lncch.  (I3't6),  l.")8: 
Ncuiia  persona  della  città  di  Lucca,  o  del 
contado  u  del  suo  distrecto  ardisca,  ce. 

V.  In  ì'enezia,  parlicolarmmte  il  Territo- 

*  VcJi  Mieto. 
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rio  altrimenti  chiamato  Dogato  (Vedi  Dogato). 
—  Slalut.  Ven.  Libr.  Malef.  (1579),  cap.  IX: 
Qualunque  farà  robaria....  nel  Distretto  di  Vc- 
netia  da  Prado  a  Cavarzere  dentro  e  di  fora, 
cioè  in  mare  a  miglia  5U  fina  al  sito  che  di- 
scorre da  Grado  infino  al  porto  anticho  da  Lo- 
redo...,  sia  frusta' e  bollado. 

VI.  Conservatori  o  Cinque  del  Contado  e 
Distretto.  Vedi  Contado,  §  7. 
DISTRETTUALE.  Add.  e  Sust. 

Appartenente  al  Distretto,  e  Persona  che 
abita  nel  Distretto:  Distrettuario.  —  Villani  G. 
(G),  9,  176,  1  :  Il  quale  acquisto  fu  di  più 
di  tremila  distrettuali.  E  {C),  9,  Uk,  2:  Ri- 
formàro  la  terra....  siccome  terra  loro  distret- 
tuale. 
DISTRETTUARIO.  Add.  e  Sust. 

Distrettuale.  —  Morelli  G.,  Ricord.,  82: 
Molti  se  ne  turbarono,  e  massime  i  distret- 
tuarj. 
DiSTRIBUIRE.  Verbo. 

I.  Esercitare  gli  atti  della  giustizia  distri- 
butiva. —  Palmieri,  VìL  Civ.,  262:  Chi  di- 
stribuisce, sempre  riguardi  all'utilità  ovvero 
egualità  dell' universal  corpo  del  tutto. 

II.  Esercitare  particolarmente  quella  parte 
della  giustizia  distributiva  che  si  riferisce  al 
conferimento  de'  magistrati.  —  Machiavelli, 
Op.,  327:  A  Roma  il  Popolo  distribuiva,  il 
Senato  consigliava,  i  Consoli....  eseguivano. 

III.  Imporre  le  gravezze  ordinandone  le 
quote  0  poste,  proporzionate  alle  facoltà  de' cit- 
tadini, 0  Determinare  la  tassa  o  rata,  a  ragione 
della  quale  la  gravezza  deve  esser  riscossa  :  Or- 
dinare, Assettare  le  imposte.  Ripartire.  —  Bai. 
Sen.  Delib.,  Ms.,  19  maggio  UOi:  Si  ponga.... 
una  presta  a  balzi  di  duemilacinquecento  fio- 
rini d'oro,  e....  si  eleggano....  otto  cittadini 
che  abbino  discretamente  a  porre  la  detta  pre- 
sta e  distribuirla.  Palmieri,  F<Y.  C/y.,  263: 
Sia  in  somma  quell'ordine  in  distribuire  gra- 
vezze sopra  qualunque  altro  lodato,  il  quale 
le  particolari  sostanze  de' cittadini  parimente 
consuma.  — /«sfr.  CancelL,  35:  Sia....  obbligo 
de' Cancellieri  di  cui  è  cura....  il  distribuire 
tali  imposizioni,  il  far  sì  che  non  resti  alcuno 
indebitamente  aggravato. 

IV.  Distribuire  una  spesa  sopra  la  massa 
d'un  popolo  0  sopra  qualsivoglia  genere  di  ric- 
chezza. Gravare  d' imposta  i  cittadini  per  quella 
spesa  a  proporzione  del  loro  estimo,  o  veramente 
Gravare  una  ricchezza  di  quanto  importa  quella 
spesa:  Repartire,  Scompartire ,  Gettare,  Fare 
il  getto  di  quella  spesa  sopra  alcuna  tassa.  — 
Instr.  CancelL,  54:  Pongasi  per  esempio  che 
sia  un  Comune  che  abbia  di  massa  40  lire,. e 
che  sopra  detta  massa  si  debbano  distribuire 
{d' imposta)  lire  300. 

V.  Distribuire  una  spesa  sopra  le  spese 
universali.  Vedi  Spesa. 

DISTRIBUTIVO.  Add. 

Giustizia  distriìmliva.  Vedi  GIUSTIZIA. 
DISTRIBUZIONE.  Sust. 
I.  L' Atto  del  distribuire  l'imposta:  Ripar- 
timenlo.  Ripartizione,  Partimento.  —  Pagni- 
Ni,  Dscim.,  1,  19:  Le  leggi  sopra  l'imposi- 


zione delle  prestanze  sono  molto  uniformi  nel 
metodo  ordinato  per  la  distribuzione  delle  mo- 
desime. 

II.  £  quello  altresì  del  distribuire  i  magi- 
strati; poiché  amendue  le  distribuzioni ,  questa 
de' magistrati  e  quella  delle  gravezze,  sono  atti 
della  giustizia  distributiva,  la  quale  dispensa 
gli  onori,  gli  utili  ed  i  pesi  equamente  fra 
tutti.  —  Palmieri,  Vit.  Civ.,  264:  Sufficien- 
temente hai  dimostrato  l'ordine  delle  distri- 
buzioni pubbliche.  Machiavelli,  Op.,  283: 
Credo  che  sia  bene  considerare  il  modo  che 
tiene  il  popolo  a  giudicare  gli  uomini  nelle 
distribuzioni  sue,  e  che  per  quello  noi  veg- 
giamo  se  egli  è  vero....  che  il  popolo  sia  mi- 
gliore distributore  che  un  principe. 

III.  Si  disse  che  un  ufficio  si  faceva  o  an- 
dava per  distribuzione  di  un  Ordine  o  di  piìt 
Ordini  di  cittadini,  per  significare  die  a  tale 
ufficio  venivano  chiamati  per  giro  gli  uomini  di 
quell'  Ordine,  o  tanti  per  un  Ordine  e  tanti  per 
l'altro.  —  SozziNi,  Riv.  Sen.,  21:  Facendosi 
offlzj  della  città  per  distribuzione  di  quattro 
Monti  ovvero  Ordini. 

DISTRINGERE,  DISTRIGNERE.  Verbo. 

I.  Obbligare  per  forza  di  Signoria  e  di  Giu- 
stizia anco  i  non  volenti  all'  osservanza  de' giu- 
dicati, a  fare  alcuna  cosa  per  autorità  di  legge 
e  minaccia  di  pena;  e  alcuna  volta,  piìc  parti- 
col  armeni  e.  Obbligare  alle  gravezze  personcdi  e 
reali  :  '  Costringere,  Astringere ,  Stringere.  — 
Brev.  Coi.  A.  C.  Sp.  Pis.  (1303),  cap.  LXIV: 
Et  si  Consuli  queste  cose  di  fare  lassassero, 
pena  di  livre  X  di  danari  pagare  siano  distretti. 

II.  Esercitare  il  diritto  di  distringere,  o  la 
distrizione;  ed  anche  Esercitare  la  giurisdizione. 
—  Cort.  Mere.  Lucch.  Delib. ,  iMs. ,  19  giugno 
1415:  Alla  vostra  reverentia  e  consideratione. 
Signori  Consoli  della  Corte  de'  Mercanti  di 
Luccha  et  vostro  Consiglio  et  Offitio,  supplica 
Nicolao  di  Cristofano...,  novamente  tornato  di 
oltramonte,  che  degniate  di  gratia  spetiale 
concedergli  che  possa  essere  et  sia  aggregato 
sensalo  di  merchantia....  in  della  città  et  di- 
stretto di  Luccha,  quanto  distringe  la  vostra 
jurisditione. 

DISTRIZIONE.  Sust. 
L'Autorità  di  dislringere  o  costringere  :  Di- 
stretto, Costringimento ,  Impero  misto.  ^  —  Doc. 
Palermo,  Slor.Nap.  (1592),  435:  Se  entria- 
mo nelle  facoltà,  non  averia  il  Nunzio  distri- 
zione personale,  nò  carcere,  nò  cose  simili. 
DISTRUGGERE.  Verbo. 
Abolire;  detto  di  Ordini,  Instituti,  e  si- 
mili. —  Villani  G.,  8,  92:  Come  e  per  che 
modo  fu  distrutta  l'Ordine....  del  Tempio  di 
Gerusalemme. 
DISUBUIDIENZA,  DISOBBIDIENZA.  Sust. 
Il  Disubbidire:  Inubbidienza.  —  BUTI  (C): 
Giace  poi  cent'anni,  per  pena  della  disubbi- 
dienza della  [giustizia. 
DISUBBIDIRE,  DISOBBIDIRE.  Verbo. 
Trasgredire.  — ^ksskymTi,  Specch.  (C), 

'  Consiietud.  Mediai.  (1216) ,  lit.  XXIV. 
"  Calvin,  Lcxic.  Juridic.  in  Di&Tflicrio. 
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(i:  Tutti  siamo  malfattori....  disubbidiendo  alla 
lecge  di  Dio. 

1)ISUGUAGLIANZA,  DISEGUAGLIANZA, 
DISUGUALITÀ.  Sust. 

I.  Diversità  nella  distribuzione  de'  diritti , 
della  podestà  e  delle  ricchezze:  Ineguaglianza, 
Sguaglianza.  —  J\lor.  S.  Greg.  (C):  Niente  può 
essere  spartito  da  alcuna  disuguaglianza  di 
podestade.  Sajimarco,  Mut.  Regn.,  "219:  Do- 
v'è gran  disuguaglianza,  altro  dominio  non  si 
può  introdurre  che  quello  di  pochi  o  d'un  solo. 

II.  Diversità  nella  distribuzione  delle  impo- 
sizioni,  sicché  altri  paga  pili'  che  non  dece: 
Balzo.  —  Ner.  Donai.,  Cron.  Sen.,  ^57:  Fe- 
cesi  in  Siena  la  nuova  lira  del  Contado,  ed  è 
con  grande  disuguaglianza  e  gran  balzi.  Cons. 
Camp.  Sen.  Delib.,  Ms.,  -24  luglio  1398:  Per 
la  disuguaglianza  che  è  in  essa  (presta)  grandi 
({urrele  so'  state  facte. 

DISUGUALE,  DISEGUALE,  DISEQUALE. 
Add. 

I.  Detto  di  convenzione  e  trattato,  con  patti 
gravosi  pei'  alcuna  delle  parli ,  spesso  non  vo- 
lontmio.  —  Galiani,  Dov.  Pr.  Neutr.,  59: 
Sono  disuguali  quelli  {trattati),  ne' quali  l'uno 
astringe  l'altro  ad  accettarli  e  sottomettervisi. 

II.  Detto  di  governo  e  di  ordine,  per  Di- 
sordinato ,  od  Offensivo  all'  eguaglianza  civile. 

—  FiGLiucci,  Polii.,  il:  Dal  quale  ordine 
inordinato  e  disuguale  {di  uni  comandare  ed 
altri  ubbidire  sempre)  non  può  se  non  nascere 
inimicizie  e  contenzioni  tra  li  cittadini. 

III.  Detto  d' imposizione ,  Che  non  fa  pagar 
tutti  ugualmente  secondo  le  entrate  loi'o,  o  fa 
pagar  tutti  più  di  quello  che  devono:  Ineguale. 

—  Nov.  Rom.,  3:  Per  questo  convenia  che 
injuste  extorsioni  et  disequali  imposte  si  fa- 
cesseno. 

DISUNIONE.  Sust. 
Divisione.  —  Machiavelli,  Op.,  2-46:  La 
cagione  della  disunione  delle  Piepubbliche  il 
più  delle  volte  è  l'ozio  e  la  pace. 
DISUNITO.  Add. 
Diviso,  §  I.  —  Machiavelli,  Op.,  216: 
Lo  assaltare  una  città  disunita,  per  occuparla 
mediante  la  sua  disunione,  è  partito  contrario. 
DISUTILE.  Add. 

Rocca  disutile.  Vedi  Bocca. 
DITT.VTOUE,  DETTATORE.  Sust. 

I.  Segretario  di  Repubblica  o  di  Principe, 
the  prese  il  nome  dal  dettar  agli  scrivani:  Can- 
relliere  del  Comune  o  della  Signoria  o  del  Prin- 
cipe, Segretario,  Notajo.  '  —  Villani  G.,  G, 
23:  Fece  abacinare  il  savio  uunioniaestnj  Piero 
delle  Vigne,  il  buon  d(;ttatore.  EH,  lU:  Dru- 

iiettd  Latini fu  dittatore  del  n(Jstro  Cfjmu- 

iie.  Statuì.  Pod.  Fior.  (13uó),  -Ms.,  1,  40:  Uno 
buono  et  experto  Notajo...,  (sia  eletto)  in  Can- 
celliere.... del  detto  Comune  a  dittatore  delle 
lettere.  Vii.  Cd.  Rienz.,  44:  Avea  lo  Tribuno 
li  molli  scrittori  e  molti  dittatori. 

II.  Ufficiale  supremo  e  straordinario,  che 
accoglie  in  $è  tutta  f  auloìità  della  Repubblica. 

'  Statili.  Cremon.  (1387),  cap.  XXXII:  Crcmonn;, 
1578.  D'Arco,  Kconomnl  .vitov,  1,94. 


—  Dittam.  (C),  1,  21:  Un  poco  appresso  or- 
dinai Dittatore:  Tito  Larzio  fu  il  primo,  ec. 

DITTATOIUO.  Add. 
Attenente  a  Dittatore.  —  Borghini  V., 
Col.  Lat.,  4U2:  Non  per  autorità  sua  tirannica 
e  dittatoria,  ma  per  via  de' Comizi. 

DITTATURA,  DETTATURA.  Sust. 
Ufficio  del  Dettatore  0  Dittatore.  —  Petr., 
Uom.  lllustr.  (C):  Ed  ecco,  fatto  i  suoi  voti, 
mise  giuso  la  dettatura.  Boccaccio,  Leti. 
Pin.  (C),  273:  Cincinnato  esercitò  il  magni- 
fico {officio)  della  dittatura. 

DIVERTERE,  DIVERTIRE.  Verbo. 
Voltare  una  partita  od  entrata  ad  altro  uso 
da  quello,  a  cui  fu  assegnata,  o  per  cui  fu  de- 
scritta nel  Bilancio:  Distrarre;  oggi  Stornare, 
che  veramente  non  vale  se  non  Annullarla  come 
errata  o  mal  posta.  —  Band.  Urb.  (1662), 
285:  Avvertendo  di  non  alterare,  commutare 
0  divertire  qualsisia  partita  dell'Entrata  e 
Uscita.  E  (1677),  3UG:  Le  entrate  del  pubblico 
non  vengano  divertite  in  altri  usi,  che  nelli 
medesimi  destinati  nella  Tabella.  Segneri, 
Mann.  Marz.  (C),  19,  2:  Anzi  non  è  vero  che 
molti  l' entrate  stesse  del  Signore  {i  beni  ec- 
clesiastici) divertono  a  prò  di  casa  senza  ri- 
spetto ? 

DIVERTIMENTO.  Sust. 

U  Atto  del  divertire  :  oggi  Storno.  —  Band. 

Urb.  (1677),  306:  Sotto  pena  di  essere  tenuti 

del  proprio...,  quando  non  fossero  fatte  dette 

spese  0  divertimenti  con  licenza  precedente. 

DIVERTIRE.  Verbo.  Vedi  Divertere. 

DIVIDENDO.  Add. 
Utile  dividendo.  Si  disse  degli  Utili  varia- 
bili, da  dividersi  fra  tutti  i  socj  di  Compagnia 
di  traffico,  e  simili;  oggi  Dividendo,  assoluta- 
mente; più  anticamente  Provento.  —  Band. 
Tose.  (1739),  24,  157:  Utili  dividendi  tra 
tutta  la  Compagnia. 

DIVIDERE.  Verbo. 

I.  Rompere  la  concordia  per  differenza 
d'opinioni  o  per  parti  politiche:  Dividere  o  Di- 
vid/rsi  a  sètta  o  a  parte.  Parteggiare ,  Essere 
a  divisione.  Recare  o  Recarsi  in  parte,  Mettei- 
parte.  Partire,  Setteggiare,  Scommettere,  Strac- 
ciare. —  Boccaccio,  Decam.,  2,3:  Nacque 
in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re  od  un  suo 
figliuolo,  per  la  (piale  tutta  l'isola  si  divise. 
Machiavelli,  Op.,  278:  Tale  studio  di  parte 
divide  di  necessità  la  tua  Repubblica.  E  ap- 
presso: Mentre  che  i  Fiorentini  disegnavano 
di  riunir  Pistoja,  divisono  se  medesinu. 

II.  Dividere  a  si'Un  o  a  parte.  Lo  stesso 
the  Dividere,  o  Dividersi ,  assolutamente.  — 
Villani  G.  ,  7,  12  5:  Ouasi  tutto  il  paese  se 
tie  divise  a  sètta.  RusiNi,  Leti.,  38:  Era  stato 
Jacopo  Gherardi  degli  Otto,  il  (piale  magi- 
strato (ira  diviso  a  sètta.  Nkrli  F.,  Commenf., 
2:  Si  divise  tutta  la  nostra  città  a  parte  Guelfa 
e  Ghibellina. 

DIVIDEVOLE.  Add. 
Sedizioso.—  Liv.,  Dee,  2,  112:  Io  non 
trovo  in  alcun  autore  quali  cose  gli  fossero 
apposte...,  salvo  i  ragunamenti  della  moltitu- 
dine 0  i  dividevoli  ragionamenti. 
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DIVIETAGIONE.  Sust.  Vedi  DiviETAziONE. 

DIVIETAMENTO.  Sust. 
Divieto.  —  Statut.  Calim.  (1332),  133:  Se 
alcuno....  dopo  il  divietamento  mercatassc  con 
cotale  divietato,  sia  condannato. 

DIVIETARE,  DIVETARE.  Verbo. 

I.  Proibire.  —  Villani  G.,  i,  AQ,  1: 
Furono  sbanditi  e  divietati  che  non  tornassero 
in  Roma. 

II.  Divietare  dal  paese,  e  simili.  Esiliare. 
—  Statut.  Montagut.  (1:280-1-297),  50:  Statuimo 
che  qualunque  homo  fusse  divetato  per  suo 
fatto  de  la  Corte,  ed  elli  non  si  partisse..., 
che  incontanente  si  debbia  mandare....  al  Ba- 
gno. Paol.  P.,  Cron.  Fior.,  35:  Il  Re  di  Fran- 
cia.... fece  pigliare  tutti  gli  usurieri  del  Reame 
suo,  e  tolse  loro  settantaraila  lire  di  pare- 
gini,  e  divietolli  del  paese. 

III.  Per  Divietare  dall'  Arte  (Vedi  Arte  , 
§  16).  —  Statut.  Montagut.  (1280-1297),  171: 
Sieno  tenuti  di  fare  divietare  tutti  coloro  che 
fallano  le  comandamenta  dei  Consoli.  Brev. 
Calz.  Prat.  (1347),  175:. Qualunque....  si  ve- 
desse espressamente  fare  la  detta  Arte  et  elli 
cessasse  di  giurare  al  detto  breve...,  sia  divie- 
tato e  rimosso. 

IV.  Divietare  dagli  Ufficj.  Vedi  Officio. 

V.  Divietare  dall'  Arte.  Vedi  Arte. 

VI.  Divietare  le  Strade.  Vedi  Strada. 
DIVIETAZIONE,  DIVIETAGIONE.  Sust. 

Divieto.  —  Statut.  Calim.  (1332),  103: 
Chiunque  dopo  la  divietazione  che  si  farà  di 
cotale  divietato,  terrà  cotale  divietato  in  sua 
bottega...,  sia  condannato.  Ottim. ,  Comm. 
Dant.  Purg.  (C),  24,  457  :  Questa  divietazione, 
fatta  da  alcun  ministro  di  Dio,  ec. 

DIVIETO,  DEVETO,  ed  anche  DE  VEDE 
e  DEVEDO  ne'  dialetti.  Sust. 

I.  Proibizione.  —  Liv.,  Dee.  (C),  8,  7: 
Dimentico  del  comandamento  di  suo  padre, 
e  del  divieto  de' Consoli. 

II.  Particolarmente  Proibizione  di  estrarre 
le  grasce  dallo  Stato.  ^  —  Graziani,  Cron.  Pe- 
riig.,  316:  Fùr  fatti  gli  Officiali  sopra  la  ab- 
bondanzia,  e  fùr  fatti  bandimenti  assai  per  lo 
divieto.  Prov.  Fior.,  Ms.,  7  agosto  1386:  Ancora 
{abbiamo  ordinato)....  che  di  grano,  vino,  biada 
et  ogni  altra  grascia  da  noi  a'Pistojesi  e  da 
loro  a  noi  non  sia  alcun  divieto,  ma  che  cia- 
schuno  possa  liberamente  da  l'un  luogo  a  l'al- 
tro trarre  e  portare  ogni  grascia. 

III.  Onde  Capitano  del  Divieto.  Ufficiale  ori- 
ginalmente deputato  all'esecuzione  della  legge 
che  proibiva  la  tratta  delle  biade:  Cavedolario , 
Comarco,  Deputato  alle  Bollette,  Capitano  della 
Grascia.  Poi  in  alcuni  luoghi  Bargello.  [In  Par- 
ma impediva  i  contrabbandi  specialmente 
delle  biade,  legumi  e  sale;  prendeva  i  con- 
trabbandieri, i  banditi  della  vita,  i  ribelli,  i 
portatori  d'armi  senza  bullettino;  qualche 
volta  con  giurisdizione  criminale  e  mero  e 
misto  imperio  contro  i  malfattori.  ^  Simile  in 


'  Brev.  Pis  Com.  (1286),  MI,  39. 

'  Pezzana  ,  Star.  Parm.,  I,  226,  app.  XI.  Vedi  Sgom- 
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Piacenza ,  guardava  che  nessuna  biada  si  con- 
ducesse fuori  del  dominio  senza  la  licenza  del 
Duca,  nò  da  un  territorio  all'altro  del  domi- 
nio senza  la  stessa  licenza,  né  da  un  luogo 
all'altro  dello  stesso  territorio  senza  la  licenza 
di  esso  Capitano.  *  In  Modena  e  Reggio  risco- 
teva  pel  contado  le  imposte  cadute  in  condan- 
nagionc,  e  pignorava;  attendeva  al  divieto 
della  caccia;  faceva  con  una  brigata  di  bale- 
strieri le  esecuzioni  criminali  per  tutto  il  con- 
tado, essendo  egli  in  quelle  città  una  cosa  col 
Capitano  del  Divieto  o  Bargello  della  Campa- 
gna. ^  Anche  nella  Terraferma  veneta  faceva 
que' servigi  di  Bargello,  ed  anzi  nel  Polesine, 
in  Padova,  Vicenza  e  Brescia  prese  col  tempo 
il  titolo  di  Capitano  di  Campagna  e  lasciò  l'an- 
tico.] ^  —  Bianchi  J.,  Cron.  Mod.,  170:  Ser 
Galvan....  in  questo  tempo  era  Chapitanio  del 
Devede.  Doc.  PezzAna,  Star.  Parm.  (1498), 
5,  16,  Ap.:  Ha  scripto  V.  M....  al  Capitaneo 
del  Deveto  per  intendere  de  li  capituli  tra  Re- 
giani e  Parmexani  per  il  condurre  liberamente 
li  raccolti  bine  inde.  Guicciardini  F.,  Op. 
Ined.,  7,  4:  Il  Capitano  del  Divieto  (di  Mo- 
dena).... ha  dodici  cavalli.  Ord.  Veron.  (1013), 
110:  Tutti  li  Capitani  del  Devedo....  per  que- 
sta causa  {dell'  arrestare  i  banditi  e  malfattori) 
siano  cassi. 

IV.  Frodo  di  gabella.  Contrabbando;  onde 
le  frasi  Trarre  o  Condurre  in  divieto  le  merci, 
e  simili,  per  Condurle  o  Trarle  contro  agli  or- 
dini delle  gabelle.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
63:  Ciascuna  persona  sbandita  o  condannata 
per  lo  officio  del  Fondaco  o  della  Gabella..,, 
per  cagione  del  divieto  o  di  fraude  commessa, 
si  cassi....  della  sua  condannagione  o  bando. 
Band.  Tose.  (1583),  10,  345:  Per  tórre  l'animo 
a  quelli  che  in  divieto  traggono  olio  del  Con- 
tado di  Fiorenza...,  ordinarono,  ec.  E  appresso: 
Ciascuna  privata  persona  possa  fare  rappre- 

.saglia  dell'olio  che  si  trovasse  andare  in  di- 
vieto 0  estrarsi  del  Contado  di  Fiorenza  senza 
bulletta  0  pagamento  di  gabella. 

V.  Gabella  di  mercanzia.  —  Doc.  Pagni- 
Ni,  Dccim.  (1423),  2, 199:  Non  paghino  divieto 
prima  che  abbiano  vendute  le  loro  mercanzie. 
Legg.  Camper.  S.  Giorg.  (1634),  251:  I  Gover- 
natori della  Gabella  o  sia  Divieto  del  vino..., 
non  possano  nò  debbano....  ricevere  da' Pa- 
droni di  barche....  alcuna  quantità  di  vino. 

VI.  Ed  in  Firenze,  anche  quella  Carta  o 
quel  Manifesto  della  Dogana  o  d'altro  uffizio, 
per  il  quale  ad  una  mercanzia  proibita  di  en- 
trare 0  di  uscire  si  permetteva  V  uscita  e  l' en- 
trata od  il  passo  sotto  specificate  condizioni.  — 
Band.  Tose.  (15 i6),  1,  312:  Cardi  di  Milano 
non  possono  aver  divieto.  E  appresso:  Legno 
campeggio  è  proibito;  non  può  venire  se  non 
per  passo,  e  quando  esce  ha  bisogno  del  di- 

^  Band.  Pìac,  31  gcnnajo  1573. 
*  Statut.  Reg.  (1501),  VUI,  rubn:  De  mercedibus  Ca- 
pitanei  Feliti.  Provis.  Deeret.,  etc,  et  altre  cose  degne  di 
memoria^  a  benefizio  della  città  di  Modena ,  pag.  23  :  Mo- 
dena, 1544.  Guicciardini  F.,  Op.  Lied.,  VII,  4,  17.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  IH  ,  352. 
■     8  Ord.  Veron.  (1613),  100,  HO. 
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vieto.  E  (1573),  8,  G5:  Non  ardisca  in  modo 
alcuno  cstrarre  o  fare  ostrarre  di  detto  Stato 
lana  di  sorta  alcuna  senza  il  divieto  o  licenza 
di  detta  Arte.  E  -ili  :  Noi?  possano  detti  cas- 
sieri e  stradierl  pigliar  dmiari  per  accompa- 
gnatura, pesi,  bolli,  divieti,  o  altro. 

VII.  Proibizione  di  fare  qualsivoglia  com- 
meixio  di  -persone  e  di  merci  con  un  luogo,  mas- 
sime in  tempo  di  guerra;  oggi  Blocco;  onde  le 
frasi  Fare  il  divieto ,  per  Bandire  o  Imporre  il 
blocco,  e  le  altre  di  Tenere  o  Mettere  in  divieto 
■un  luogo^  per  Bloccarlo  o  Tenerlo  bloccato,  cor- 
rispondente a  SImndire  quel  luogo.  Interdirlo, 
a  Serrare  o  Proibire  il  commercio  con  esso. 
[In  antico,  a  rompere  il  divieto,  era  pena 
la  persona,  la  roba,  gli  animali,  le  navi, 
e  cbiuuque  poteva  oflcndere  i  contravven- 
tori, senza  danno.  *  Prima  di  fare  il  divie- 
to, bandi  vasi;  "  e  valeva  lo  stesso  che  lìom- 
pere  le  strade.  Vietarle ,  Serrarle,  Impedire  il 
mare.  Tenere  i  porti  in  divieto ,  e  simili.  Per 
altro  bando  si  toglieva,  fatta  la  pace;  e  va- 
leva Restituire  il  commercio,  Sicurare  le  strade 
e  Correre  il  cammino  da  una  parte  all'altra 
liberainente.']^  —  BA-ììte  ,  Pura.,  10:  L'angel 
che  venne  in  terra  col  decreto  Della  molt'anni 
lacrimata  pace,  Che  aperse  il  ciel  dal  suo 
lungo  divieto.  Dee.  Tronci,  lìlem.  Pis.  (331): 
Se  si  farà  la  guerra,  il  Comune  di  Pisa....  non 
possa  aver  commercio  nel  territorio  di  Lucca, 
.nò  vendere  a' Lucchesi...,  e  deve  bandire  il 
divieto.  Cavalcanti  G.,  Stot\,  "2,  110:  Io 
farò  ardere  loro  le  ricolte,  e  fatto  il  divieto, 
poi  alTamati,  io  sarò  signore  di  Firenze.  Vil- 
LAxi  M.,  5,  61:  Si  fece  divieto  in  tutto  il  di- 
stretto di  Firenze  d'ogni  mercatanzia  o  roba 
clic  andasse 0  venisse  verso  Pisa,  senza  rom- 
pere il  cammino  a' viandanti.  E  9,  78:  Gli 
Artefici  della  città  di  Pisa....  vedendo  loro 
mancare  i  guadagni  per  la  partita  de'  Fioren- 
tini, i  quali  il  porto  teneano  in  divieto,  ec. 

Vili.  E  di  cacciare  e  pescare,  in  certa  sta- 
gione dell'anno,  per  favorire  la  propagazione 
degli  animali.  —  Band.  Tose.  (1624),  15,  337: 
Nel  sopradetto  tempo  del  divieto  non  si  pos- 
sano tendere  nel  detto  lago....  rete  di  nessuna 
sorte,  ne  altri  strumenti  da  pescare.  £  (16!J3), 
2U,  319:  Avendo  inteso  di  quanto  utile  e  be- 
nefizio sia  la  prolungazione  del  divieto..., 
S.  A.  S.  comanda  che  la  proibizione  e  divieto 
di  andare  a  caccia  s'intendano  prorogati....  a 
lutto  il  dì  31  agosto. 

IX.  E  di  essere  d'un  Collegio  d'Arte,  esclu- 
sione data  per  pena;  oìule  le  frasi  Essere  in  di- 
vieto. Tenere  il  divieto,  e  simili  (Vedi  Arte, 
§  16).  —  Statai.  Lan.  Sen.  (1292-1369),  171: 
Della  pena  di  chi  non  tenesse  el  divieto.  Sta- 
tuì. Calim.  (1332),  66:  Procurino  clie  colali 
contrafacienti  siano  in  divieto  delle  dette  Arti. 

'  Pitti  J.,  CroH.,  LXXII.  Cron.  Boi  (li.  I.  S.,  XVIII) , 
3G5"e  470.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  XXll  Tronci,  Mum. 
Pis. ,  pag.   'A'-iì. 

*   Cron.  Boi;  loc.  cit.  Tronri ,  loc.  cil. 

3  Cron.  Boi.  cit.,  pag.  SC'J.  ^n«.  Arci.  (li.  I.  S. , 
XXIV),  col.  11'J'J.  Duraoot,  Cor/js  Univ.  Dipi.,  tomo  111 , 
parte  I,  pag.  'àld-hi). 


X.  E  di  poter  mai  il  cittadino  esercitare 
un  ufficio  determinato,  in  Firenze.  —  Villa- 
ni F.,  il,  65:  Le. grandi  caso  de' popolani 
avevano  i  divieti.  Varchi,  Stor.,  1,  8:*  Alle 
famiglie  de' Nobili  dettero  divieto  dal  Gonfa- 
loniere e  da'  Priori. 

XI.  E  di  potere  esercitare  un  uficio,  finché 
fosse  passato  un  dato  tempo,  o  finché  sedesse  in 
quel  magistrato  uno  de' suoi  parenti,  o  finché 
l'eleggendo  fosse  cancellato  dallo  Specchio,  o 
finché  avesse  compiuto  l' età  legittima,  e  simili; 
quindi  valse  anche  il  tempo  che  durava  colai 
proibizione,  donde  la  frase  Abbreviare  il  divieto: 
Vacazione  in  Siena,  Lucca,  Bologna,  Piacen- 
za; Vacanza  in  Genova,  Contumacia  in  Vene- 
zia. —  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII),  263:  Divieto  si 
aveva  un  anno  dal  deposto  ufizio.  Villani  M., 
8,  21:  Quello  che  intendeano  fare  sarebbe  ma- 
teria al  Comune  di  abbreviare  1  divieti.  Cap- 
poni G.,  Ricord.,  1U9:  Usinsi  le  petizioni 
giustamente,  e  i  divieti  si  osservino.  Gian- 
notti,  Op.,  1, 190:  Non  vorrei  che  i  Procu- 
ratori patissero  divieto  da  magistrato  alcuno. 

XII.  Quindi  Divièto  del  tempo.  Proibizione 
di  riavere  un  magistrato,  per  certo  tempo  defi- 
nito dalla  /<'()f</^.  — Guicciardini  F.,  Op.  Ined., 
1,  60:  Le  quali  due  leggi...,  del  divieto  del- 
l'età e  del  tempo,  se  sono  utili....  si  tratterà 
in  altro  luogo. 

XIII.  Divieto  di  Specchio.  Proibizione  del- 
l' ottenere  un  magistrato,  proveniente  dall' es- 
ser l' uomo  notato  nello  Specchio.  —  Doc.  Pit- 
ti J.,  Stor.  (Ii80),  331:  Osservandosi  nella 
tratta  i  divieti  e  proibizioni  di  Specchio. 

XIV.  Divieto  dell'  età.  Proibizione  al  citta- 
dino d'esercitare  un  magistrato  innanzi  di  ave?' 
una  età  determinata.  —  Guicciardini  F.,  Op. 
Ined.,  1,  59:  Scipione  Africano  minore  non 
potette  essere  fatto  Consule,  se  per  legge  par- 
ticolare non  gli  fu  prima  levato  il  divieto 
della  età. 

XV.  Legge  del  divieto.  Legge  che  prescri- 
veva il  divieto,  pel  conseguimento  degli  ufizj 
(Vedi  §  11).  —  Giannotti,  Op.,  1,  83:  Fu 
ancora  in  quel  tempo  ordinata  la  Legge  del 
divieto,  acciocché  molti  partecipassero  degli 
onori  della  Uepubblica. 

DIVISA.  Sust. 

I.  Assisa.  —  Derni,  Ori,  1,  25:  E  pur 
quella  medesima  divisa  Hanno  Rinaldo,  To- 
rindo  e  iMarfisa. 

II.  Arme  o  Colori  di  bandiera.  Arme  di 
sigillo,  e  simili:  Insegna,  Segno,  Impresa,  Stem- 
ma. —  DoiiGHi.M  V.,  Fies.  (C),  207:  L'arme 
0  l'insegna  che  vogiiam  dire...,  e  la  divisa 
vermiglia  e  bianca.  Manni,  Sig.  Ani.,  i,  8: 
Ma  facendo  ritorno  al  campo  di  scacchi,  di- 
visa antichissima  e  nobilissima ,  e  oltrepas- 
sante ogni  memoria,  della  città  di  Pistoja,  ce. 

Ili.  Nastro  a  colori ,  o  altro  segno  simile 
di  sètta,  di  cittadinanza,  di  vassatlaggio,  di 
amore  di  dama.  —  dio.  Fior.,  Pccor.,  1,1: 
Seiiii)re....  portava  la  divisa  della  detta  sua 
amanza.  Maffei,  Ann.  Greg.,  1,  353:  Con 
occulta  adunanza,  (-un  allegri  conviti  e  con 
certe  divise  di  colori  al  cappello  e  al  petto. 
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e  finalmente  con  patti  e  giuramenti  si  anda- 
vano stringendo  insieme. 

IV.  Dislintico  cavalleresco:  Segno,  Jnsc- 
Ona,  Fregio.  —  Manni^  Sig.  Àat.,  il,  3J  :  E 
facendomi  appunto  dalla  Divisa,  mi  giova 
supporre  essersi  variata  per  le  parole  del  Mi- 
cheli, che  vuol  la  Croce  come  quella  de' Cava- 
lieri di  Malta. 

DIVISARE.  Verbo. 
Divisare  una  spesa.  Vedi  Spesa. 

DIVISIONE.  Sust. 

I.  Qualsivoglia  differenza  di  opinioni  in  un 
Popolo  0  in  qualunque  Collegio,  che  ne  rompa  il 
corpo  morale  e  quindi  la  virtù;  parola  generale, 
la  quale  si  riferisco  tanto  a  nimicizia  o  briga 
cittadinesca,  quanto  a  sètta  o  parte  civile,  e  a 
qualsivoglia  diversità  di  pareri:  Scommetti- 
mento.  Parzialità,  Disunione,  Discordia.  — 
Dante  ,  Parar/. ,  16:  Il  giglio  Non  era  ad  asta 
mai  posto  a  ritroso.  Nò  per  division  fatto  ver- 
miglio. Machiavelli,  Op.,  101:  Alcune  di- 
visioni nuocouo  alla  Repubblica  ed  altre  gio- 
vano. Quelle  nuocono  che  sono  dalle  sètte  e 
da  partigiani  accompagnate;  quelle  giovano 
che  senza  sètte,  senza  partigiani  si  manten- 
gono. 

II.  Essere  a  divisione.  Si  disse  di  Popolo, 
e  valse  Dividersi  a  sètta.  —  Graziani,  Cron. 
Perug.,  8i:  Gli  Lucchesi  fuorono  fra  loro  a 
divisione;  dove  che  una  parte  mandò  per 
ajuto  a  Fiorenza,  e  l'altra  a  Pisa. 

DIVISO.  Add. 

I.  Detto  di  Popolo  e  di  qualsivoglia  Colle- 
gio, per  Travagliato  dalle  divisioni:  Disunito, 
Discorde,  Parziale,  Partito;  opposto  di  Unito. 
—  Compagni,  Cron.,  C8:  Divisi  così  i  citta- 
dini di  Firenze,  cominciarono  ad  infamare 
r  un  l' altro  per  le  terre  vicine.  E  79  :  Questo 
Signore  verrà,  e  tutti  i  cittadini  troverà  di- 
visi. Pitti  J.,  Stor.,  48:  Stando  più  che  mai 
divisa  e  dura  la  Signoria,  surse  Francesco 
Valori.  RONDINELLI,  D^scr.  Arez.,  28:  Dicono 
che  {il  vescovo  Guglielmino)....  fosse  il  primo 
che  per  le  discordie  si  facesse  signore  di  Arez- 
zo, cosa  che  spesso,  anzi  sempre,  avviene 
nelle  città  divise. 

II.  Detto  di  Lettera,  che  non  era  legata  in- 
sieme con  altre  (Vedi  Allegato).  —  Doc. 
App.  Ardi.  Stor.  (1529),  7,  265:  Il  Gonfalo- 
niere {Niccolò  Capponi)  aveva  la  sera  dinanzi 
lette  certe  lettere  divise  nell'audienza  della 
Signoria;  e  nel  leggere  quelle  lettere,  gliene 
cascò  una. 

III.  Per  non,  diviso.  In  proprietà  cornicile 
con  altrui,  non  essendosi  anche  fatta  la  divi- 
sione: Per  non  partito;  oggi  Per  indiviso.  — 
GuiD.  Antell.,  Ricord.,  12:  Sono  la  metà 
(delle  case  comprate)  per  non  diviso  di  Neri 
mio  fratello,  e  l'altra  metà  sono  di  me. 

DIVIZIA.  Sust.  Vedi  Dovizia. 

DI  VOLGE  RE.  Verbo.  Vedi  De  volgere. 

DIVOZIONE.  Sust.  Vedi  Devozione. 

DIVULSO.  Add. 
Detto  di  corpo  di  Stato,  i  cui  membri  noti 
sono  ben  legati  insieme  oper  diversità  di  umori, 
oper  pluralità  di  governi.  —  Machiavelli, 


Op.,  870:  Non  troverete  che  una  Repubblica 
come  quella  {degli  Svizzeri)  divulsa  possa  far 
progresso. 

DOANIERE.  Sust.  Vedi  Doganiere. 

DOARIO.  Sust. 
Z>oter/o.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
7,  211:  E  trentamila  ducati,  che  per  il  Doario 
si  pagavano  alla  regina_Bianca  stata  moglie 
del  re  Luigi.  {Si  avverta  che  il  Guicciardini 
parla  di  cose  francesi.) 

DOCUMENTO.  Sust. 
Scrittura  od  Atto,  -col  quale  s' intende  pro- 
vare la  verità  delle  cose  narrate:  Carta,  anti- 
camente. —  Magalotti,  Leti.  (C):  Corredato 
da  un  volume  in  foglio  di  prove  autenticlie  e 
di  originali  documenti. 

DODICI.  Nome  numerale. 

I.  Li  Siena  ebbe  questo  nome,  dal  numero 
de'  suoi  ufficiali,  il  Magistrato  de'  Governatori  e 
Amministratori ,  il  quale  nel  15oo  sali  al  reg- 
gimento, donde  poi  si  compose  il  Monte  de' Do- 
dici. —  Belcari,  Vit.  Col.,  41:  I  Signori  Do- 
dici levaron  loro  i  confini. 

II.  In  Firenze  fu  il  Magistrato  de'  Dodici 
Buoni  Uomini.  —  Panz.,  Lue.  Cron.,  63  :  Man- 
dare a' Signori  Priori  e  Dodici  e  Gonfalonieri 
eli' allora  erano.  Giannotti,  Op.,  1, 114:  Era 
cosa  molto  assurda  e  ridicola  sentir  nominare 
alcuno  che  fusse  in  fascia ,  per  uno  de'  Collegi 
0  de'Dodici  o  de' Signori. 

III.  In  Pisa,  il  Magistrato  de'Dodici  del 
Popolo.  —Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
503:  Ogni  due  mesi....  farae  convenire....  in 
un  certo  luogo  li  Ansiani  et  li  Dodici. 

IV.  In  Milano,  gli  Uficiali  della  Provisione. 
—  Ord.  Off.  Mil.  (1580),  1  :  Non  si  faccia  man- 
dato alcuno,  se  non  precedente  un'  ordinatione 
collegialmente  fatta  per  il  Vicario  e  Dodici. 

V.  Collegio  de'Dodici.  Tribunale  veneto  di 
dodici  Ufficiali  instituito  l'anno  1548,  acuì  ven- 
nero devolute  le  cause,  nelle  quali  il  Collegctto 
era  stato  discorde,  e  similmente  le  cause  delle 
appellagioni  dette  de  majori  fino  alla  somma  di 
ducati  cento;  di  ducati  dugento,  nel  1586;  di 
quattrocento,  nel  i008  ;  aumentato  di  tre  Giudici 
e  divenuto'  Collegio  de'  Quindici  nel  1780.  *  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  27  maggio  1545:  Eleg- 
ger si  debbano  dodici  nobili  nostri  con  titolo 
del  Collegio  de'  Dodici. 

VI.  Consiglio  de' XII.  U  Collegio  de'  Dodici 
mercanti  che  ogni  Console  o  Bailo  veneziano 
nelle  marine  parti  doveva  avere  intorno  a  sé,  e 
consultarlo  negli  affari  più  notevoli  del  Consola- 
to.^ —  Sen.  Ven.  Delib.,  11  agosto  1498:  Sia 
scripto  e  comanda' al  Console  nostro  de  Dama- 
sco, che  constando  chiaramente  ci  commesso 
de  dicti  gentilhomini  a  esso  Consolo  et  al  Con- 
siglio di  XII  dover  haver  li  dicti  danari...,  debi 
assegnar  quel  termine  li  parerà  conveniente. 

\'ll.  Dodici  del  Popolo.  Vedi  Popolo. 
Vili.  Monte  de'Dodici.  Vedi  Monte. 


'  Sen.  Fen.  Delib.,  27  maggio  1548;  Magg.  Cons. 
Fen.  Delio.,  7  sellembre  1586  e  25  luglio  1668,  Mss.  Arch. 
Ven.  Vedi  Collegio  de'  Quindici. 

-  Vedi  Console  della  Nazione. 
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DODICINO.  Sust. 
Si  chiamò,  in  Siena,  Chi  era  del  Monte  dei 
Dodici  0  Discendente  di  coloro,  i  quali  avevano 
governato  quella  città  sotto  il  titolo  di  Ammini- 
stratori.^ —  Malavolti,  Ist.  Sen.,  3,  134: 
Rimase  il  governo  della  cittcà  in  poter  de'.... 
Monti  del  Popolo  e  de' Gentiluomini  ^  co'quali 
cran  compresi  i  nodicini. 

DOGALE,  DUG  A  LE.  Sust. 
Gora,  in  Lomlìardia  e  in  altre  Provincie  ; 
quindi  Giudici  de'  Dugali  furono  tre  Ufficiali 
veronesi,  i  quali  attendevano  alle  acque  e  alle 
straile  fuori  della  città,  ed  oggi,  nel  Modanesc 
e  nel  Reggiano,  si  chiama  Dogarolo  o  Dugarolo 
V  incaricato  di  aprir  le  chiaviche  per  la  distri- 
buzione delle  acque  delle  irrigazioni:'^  Giudici 
alle  acque,  SavJ  alle  acque.  Giudice  degl' In- 
grassatori. —  Ord.  Veron.  (1611),  317:  La 
custodia  del  fiume  dell'  Adige....  con  tutte  le 
acque  e  vie  pubbliche  fuori,  aspetti  all'officio 
de'  Giudici  de'  Dugali. 

DOGALE.  Add. 

I.  Appartenente  a  Doge:  Duccde. 

II.  Maniche  dogali.  Maniche  aperte  e  scen- 
denti firn  a  terra,  proprie  della  toga  del  Doge 
di  Venezia  e  de'  Gentiluomini  veneziani,  o  deità 
veste  dogale.  —  Derni,  Rim.  (C),  1,  96:  Le 
maniche  in  un  modo  strano  sfesse,  Volser  es- 
ser dogai ,  poi  fùr  brachesse. 

III.  Veste  0  Rolla  dogale.  Toga  di  cerimo- 
nia colle  maniche  dogali  :  detta  pur  in  Venezia 
assolutamente  Ducale,  Dogale  e  Dogalina.  — 
GiANXOTTi,  Op.,  "I,  1:26:  Portano  le  veste 
dogali. 

DOGALINA.  Sust. 
La  veste  dogale.  —  Ferrari  G.  ,  Cerini. 
Ven.,  Ms. ,  1,  45:  Manto  di  ganzo  d'oro  con 
fiori  naturali ,  con  sua  dogalina  e  corno. 

DOGANA,  DOVANA,  DOANA.  Sust. 

I.  Grande  stanza  del  pubblico,  ove  si  scari- 
cavano 0  tenevano  le  mercanzie  giunte  di  fuori , 
per  mostrarle  a' mercanti  e  gabellarle:  Fondaco, 
Mbergheria.  —  Boccaccio,  Decani.,  nov.  80: 
Soleva  essere...  una  usanza,  in  tutte  le 
terre  marine...,  che  tutti  i  mercatanti  che  in 
quelle  con  mercatanzie  capitano,  facendole 
scaricare,  tutte  in  un  fondaco,  il  quale  in 
molti  luoghi  è  chiamato  Dogana ,  tenuto  per 
lo  Comune...,  le  portano.  Const.  Alf.  Sic.  (1 133), 
318:  Ha  vira....  suMassaria  do  la  dieta  Dohana 
onci  dudiclii. 

I I .  Gal  iella  per  V  estrazione ,  V  introduzione 
ed  il  passaggio  delle  mercanzie.  —  Villani  G., 
7 ,  66:  Pagando  quelle  colte  (?  Doano  clic  sono 
usati.  hKLhUca ,  Mercat. ,  186:  Di  tutte  mor- 
calanzie  che  metti  in  Napoli,  paghi  di  Doana 
grani  18  per  oncia.  Sanuto,  Cron.  Ven.,  8UU: 
Fu  preso  in  Pregadi  di  fare  due  Doanc.  Pra- 
to, ist.  Mil. ,  "J-lió:  Fece  cominciare  li  dazj; 
cioè....  la  .Masina,  la  Doana,  ec.  De  Luca,  Doti. 
Volg. ,  i,  i:  Dogana....  sigiiilìcando  jirijpria- 
nicnlc  (juel  che  si  paga  per  l'introduzione  di 
mercanzie  nella  città  o  nel  porto,  ovcro  per 

•  Vedi  AMMiNi<iTHATonK  e  Monte  o«'  Dodici. 
-  Inforni.  Feron.,  XVlIl. 


l'estrazione  delle  medesime.  Gali  ani,  Mon., 
"2,  129:  Se  le  Gabelle  scemano  per  lo  minor 
consumo,  crescono  le  Dogane  per  la  maggiore 
estrazione. 

III.  Dogana  della  terra  o  del  mare ,  in  Ve- 
nezia Doana  da  terra  e  da  mar.  La  Dogana  de- 
stinata alle  merci  venute  o  mandato  per  terra 
0  per  mare,  e  la  Gaììella  che  si  pagava,  anti- 
chissima in  Sicilia,  di  un  tanto  per  cento  sulle 
merci  o  derrate  introdotte  od  estratte  per  terra 
0  per  mare;  '  da  prima  appellata,  in  Venezia, 
Tavola  de' Lombardi  la  Dogana  della  terra,  e 
Tavola  da  mar  l'altra.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
li  maggio  1416:  Conzosia  che  le  Doane  no- 
stre da  mar  e  da  terra  sta'  continuamente  ira- 
pazade  et  occupade  per  diverse  cose  e  mer- 
chantie. 

IV.  Dogana  grande  o  grossa.  In  Napoli  ed 
in  Narni,  l'Aggregato  delle  Gabelle  piìi  frutti- 
fere; e  l'Ufficio  principale  che  loro  soprinten- 
deva ^  (Vedi  Gabella  grossa).  —  Relaz. 
Ven.  Alb.  Append.,  306:  Trae  Napoli....  dalla 
gabella  detta  il  buon  danaro...,  e  si  riscuote 
sopra  la  Dogana  grande  di  Napoli  (ducati) 
31,200.  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1558), 
173:  Si  affittano  le  Doane  regie,  come  la  Doana 
grande,  quella  del  sale,  ec. 

V.  Pure,  in  Napoli,  si  chiamò  Dogana  l'An- 
coraggio, ed  il  Dazio  del  Fondaco;  quello  an- 
cora del  Peso  e  della  Misura,  in  Napoli  ed  in 
Narni;  quello  del  Sale,  in  Napoli  ed  in  Firenze; 
quello  della  Vena  del  ferro,  in  Pisa;  quello  del 
Pascolo,  in  tutta  Toscana  e  in  cUtre  provincie , 
e  simili.  ^  —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1558), 
173:  Si  affittano  le  Doane  regie. 

VI.  //  Luogo  0  V  Uffizio,  ove  si  ricolgono  le 
suddette  gabelle:  in  Venezia,  anticamente  Ta- 
vola. —  MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  102:  An- 
darono alla  Dogana,  e  disfeciono  il  luogo,  ove 
si  ricoglieva  la  gabella. 

vii.  Dogana  del  ferro,  si  disse  specialmente 
da' Pisani  l'  U/ficio  ed  'il  Provento  della  vena 
del  ferro  dell'Isola  dell'Elba,  la  quale  vena, 
come  proprietà  pubblica ,  era  dal  pubblico  am- 
ministrala. —  Brev.  Pop.  Conip.  Pis.  (1313- 
1323),  560:  Li  dovanicri  della  Dovana  del 
ferro  siano  tenuti  di  fare  le  spese  della  dieta 
Dovana. 

Vili.  Dogana  della  farina.  Quel  Magazzino 
pubblico  di  farina,  che  i  Veneziani  chiama- 
vano Fondico  (Vedi  Fondaco).  —  Due.  Statuì. 
Cerr.  Sann.  (1511),  196:  Nella  Dohana  della 
farina  non  ci  possano  andare  donne  a  comprar 
farina. 

IX.  Dogana  del  .fede.  Provento  che  ritraeva 
lo  Stato  dalla  vendita  privativa  del  sale:  Ga- 
bella del  sale.  —  Casalrerti  .M.,  Rirord.,  21  : 
Sono  assegnati  {certi  crediti)  sopra  la  Dovana 
del  sale. 

X.  E  Magazzino  pubblico  del  sede  (Vedi 
Camera,  §  56).  —  Doc.  Cron.  Sen.,  148:  11 

'  Pandecla  Caballarum  et  Jitrium  civitatis  Messane  ^ 
pag.  gì  ,  Ob:  Torino,  IhTU. 

^  StaliU.  Nnru.  (1371) ,  1 ,  180  :  Narniiu  ,  ITIO. 

'  J'nimm.  \c'a/>.,  XXVIl,  ^  12-  Slatiit.  Nani.,  lor.  cil. 
Vedi  Salk  e  KiUA. 
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detto  romore  andò  alla  Dogana  del  sale  per 
rubarla. 

XI.  Dogana  de' paschi.  Il  Provento  ritratto 
dalle  fide,  specialmente  nel  Senese.  —  Gigli  G., 
Diar.,  2,  599:  Ghiamossi  questo  Blagistrato 
del  Monte  de'  Paschi ,  perchè  ò  fondato  sopra 
la  Dogana  de'  Paschi. 

XII.  Terreno  pubblico  da  pascolo,  che  pro- 
priamente parlando  non  era  Bandita,  né  la- 
sciato alle  Comunità,  né  coìidizionato  a  locazio- 
ni, ma  bensì  sottoposto  sempre  al  Governo,  il 
quale  per  ordinario  ne  giovava  V  Erario  dandolo 
a  fida;  ordine  usato  nelle  Maremme  di  Siena  e 
un  po'  diversamente  nel  Tavoliere  di  Puglia.  — 
Band.  Tose.  (1574),  8,  119:  Tutte  quelle  ban- 
dite dello  Stato  di  Siena  che  già  solevano  es- 
ser Dogana  e  non  Bandite...,  si  riducano  e  com- 
prendano a  dogana.  E 141  :  Sia  lecito  alli  fidati 
stare  in  detta  Dogana  fino  a  tutto  il  dì  20  mag- 
gio. E  145:  Li  grani  che....  avanzeranno  alle 
Comunità...,  si  debbano  vendere  alli  pastori  e 
faccendieri  di  quella  Dogana. 

XIII.  Entrare  a  Dogana.  Far  passare  od 
Introdurre  i  bestiami  nella  predetta  Dogana: 
Rompere  la  Dogana.  —  Band.  Tose.  (1578),  9, 
8:  Venivano  per  lo  più  del  mese  d'agosto, 
intertenendosi  lungo  tempo  avanti  che  potes- 
sero entrare  a  Dogana. 

XIV.  Fidare  i  bestiami  a  Dogana.  Prender 
le  fide  per  pasturare  i  bestiami  in  qualche  Do- 
gana.—Band.  Tose.  (1578),  9^  8:  Quelli  che 
fidavano  i  lor  bestiami  a  Dogana,  non  osserva- 
vano di  entrare  con  detti  loro  bestiami  a' de- 
biti tempi. 

XV.  Rompere  la  Dogana.  Entrare  a  Do- 
gana.—Band.  To5c.  (1574),  8,  140:  Il  tempo 
dell'entrare  il  bestiame,  solito  a  rompere  la 
Dogana  alle  Calle,  sia  il  primo  giorno  di  no- 
vembre. 

XVI.  Postura.  —  {Statuì.  Viterb.  (1251), 
4,  191:  Nullus  possit  Doanam  de  carnibus 
siccis,  sive  de  lardo....  lacere.)  Ord.  Giast. 
Fir.  (1292-1324),  312:  Tutte  le  promesse  e 
convegne,  posture  e  dogane  e  patti.  (//  testo 
latino  ha  Monopolia.)  StaM.  Gap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Bis.,  142:  Ninna  Arte....  possa....  fare 
cospirazione  alcuna,  patto,  monopolio  o  vero 
dogana.  Pagnini,  Decim.,  2,  100:  Ne  era 
permesso  loro  {a' tintori),  come  non  era  pure 
ai  tiratori...,  di  far  postura  o  dogana,  che  vale 
a  dire  unirsi  in  società  con  più  altri  del  loro 
mestiere,  e  rendersi  per  un  tal  mezzo  padroni 
de'  prezzi  del  loro  lavoro. 

XVII.  Endica.  —  Statut.  Perug.  (1324), 
Ms.,  3,  168:  Nullo  faccia  o  non  fare  faccia.... 
Dovana....  de  biado. 

XVIII.  Maestri  di  Dogana.  Ufficiali  fioren- 
tini preposti  aita  Dogana.  —  Varchi,  Stor., 
1 ,  196:  Sono....  molti  altri  ollìcj...,  gli  Oflìciali 
del  Monte,  Officiali  de' Pupilli,'  Maestri  di  Do- 
gana, e  simili. 

XIX.  Massajo  della  Dogana.  Ufficiale  di  Pa- 
lei^mo  e  di  Venezia,  il  quale  custodiva  le  mer- 
canzie riposte  nelle  Dogane  e  la  Casa  stessa 
della  Dogana,  di  cui  teneva  le  chiavi;  coman- 
dava altresì  a  tutte  le  guardie  del  Porto  e  ve- 


gliava su  i  contrabbandi;  detto  anemia  Massajo, 
semplicemente.^ —  Const.  Alf.  Sic.  (1433), 318 : 
Havirà....  per  sua  annua  provisioni  lu  Mas- 
saru  de  la  dieta  Dohana  uuci  dudichi. 

DOGANELLA.  Sust. 
^el  Napoletano,  l'Aggregato  delle  gabelle  di 
minor  conto  non  soggette  alla  Dogana  grande  ; 
altrove  Gabella  minuta  o  piccola,  o  Gabel- 
/rf/a.  — Zazzera,  Gov.  Due.  Oss.,  527:  Que- 
sta mattina....  è  uscito  il  secretarlo  Saresio.... 
al  governo  dell'Aquila,  con  la  commissione 
de' contrabbandi  e  della  Doganella,  ove  si  farà 
molte  migliara  di  ducati. 

DOGANESE.  Sust. 
Doganiere.  —  Band.  Tose.  (1701),  21, 
143:  Providero  che....  questa  debba  esser.... 
cura  eincumbenza  de'Doganesi  di  quella  Co- 
munità. 

DOGANIERE,  DO VANIERE,  DOANIERE. 
Sust. 

Ufficiale  0  Ministro  della  Dogana;  Doga- 
nese.  —  Boccaccio,  D^mm.,  nov.  80:  Li  detti 
doganieri  poi  scrivono  in  sul  libro  della  Do- 
gana a  ragione  del  mercatante  tutta  la  sua 
mercatanzia.  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  537:  Li  dovanieri  della  Dovana  del 
sale.  Balducci,  Mercat.,  186:  Si  fa  patto  {a 
Napoli)  co'  doanieri....  in  fino  in  tari  2  per 
oncia. 

DOGARE.  Verbo. 
Esercitare  l'ufficio  di  Doge;  parola  vene- 
ziana: Ducare.  —  Navagero,   Stor.   Ven., 
1021  :  Avendo  dogato  questo  Doge  anni  10  e 
giorni  10,  passò  da  questa  vita. 

DOGARESSA.  Sust. 
Moglie  del  Doge;  parola  veneziana.  —  Sa- 
NDTO,  Cron.  Ven.,  579:  Il  Doge  debba  far 
giurare  la  Dogaressa. 

DOGATICO ,  DOGIATICO.  Sust. 
Ufficio  del  Doge:  Dogato.  —  Sardo,  Cron. 
Pis.,  182:  Missere  Gabriello  Adorno....  fu  di- 
sposto del  dogiatico.  Cron.  Pis.,  204:  Tenne 
lo  castello  o  la  bacchetta  del  dogiatico  insino 
a  ora  del  vespro. 

DOGx\TO  e,  secondo  il  parlar  veneziano, 
DOGADO.  Sust. 

I. Do^n^/co.—  Serdonati,  Stor.  Fogliett., 
470:  Non  essendo  ammesso  al  Dogato  ninno 
altro  che  del  corpo  del  Popolo. 

II.  Vacanza  di  dogado.  Tempo  nel  quale 
l'ufficio  del  Doge  di  Venezia  era  vacante.  — 
TODERINI,  Elez.  Dog.,  307  :  Incombenze  spet- 
tanti al  Deputato  a  stridar  sopra  il  tribunale, 
nell'occasione  della  vacanza  di  Dogado  e  per 
reiezione  del  nuovo  Serenissimo  Principe. 

III.  Territorio  particolare  della  Repubblica 
veneta;  detto  ancora  Distretto.  [Prima  degli 
acquisti  di  Terraferma  s'intendeva  sotto  que- 
sto nome  il  Territorio  della  Piopubblica  di  Ve- 
nezia, allora  ristretto  fra  Grado  e  Cavarzcre 
(a  Grado  usque  ad  Caput  aggeris) ,  frase  usa- 
tissima nelle  antiche  Carte  veneziane.  ^  Dopo 
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s'appellò  Dogato  il  paese  composto,  oltre  di 
Venezia^  come  ben  si  com))reiiJe,  di  Adria, 
Cavarzere^  Caorle,  Cliiuggia,  Cologiia,  Gaiii- 
liarare,  Grado,  Loreo,  Litio,  Malamocco,  Mu- 
rano, Torcello.  *  Al  cadere  della  Repubblica 
il  Dogato  terminava  ad  Oriente  alle  loci  del- 
l'Isonzo, a  Mezzogiorno  alle  foci  del  Po,  con- 
finava ad  Occidente  col  Polesine  di  llovigo  e 
col  Padovano,  e  a  Settentrione  col  Trivigiano 
e  col  Friulano.  Grado,  Caorle,  Torcello,  Mu- 
rano, Malamocco,  Chioggia,  Loreo,  Gavar- 
zere  e  Gambarare  erano  le  principali  isole  e 
terre  del  Dogato ,  rette  ciascuna  da  un  Pode- 
stcà  patrizio.]  -  —  Prat.  Cosi.  Ven. ,  1U8:  Al- 
l'istesso  officio  vanno  tutte  le  cause  di  affitti.... 
della  città  over  Dogado. 

IV.  Palazzo  del  Doge  veneto.  —  Chinoz- 
zo,  Cron.  Cliioz. ,  801;  I  sopradetti....  furono 
nella  cbiesa  di  San  Marco...,  e  fecero  dire  una 
messa  piana;  la  quale  finita,  andarono  in  Do- 
gado, e  si  presentarono  alla  Signoria.  Marieg.. 
SS.  Vit.  Gero.  Pvot.  (1U7),  Ms.,  4:  Quando 
vengono  in  Dogado  per  desinar,  vogliono  ve- 
nir in  camera  del  Dose. 

DOGE,  DOGIO,  DUOGIO.  Sust. 

I.  Capo  supremo  di  Repubblica:  Duce,  Du- 
ca. [L'opinione  corrente  pone  nell'anno  G97 
il  primo  Doge  di  Venezia  perpetuo,  successo 
ai  Tribuni;  *  allora  creato  dall' Arengo;  '*  poi 
da  undici  elettori,  poi  da  quaranta,  poi  da 
quarantuno,  scelti  dal  3Iaggiore  Consiglio;  ^ 
ad  ultimo,  dopo  il  1^51,  in  questa  forma. 
Sgombrati  dal  Gran  Consiglio  i  giovani  di 
meno  che  trent'anni,  mettevano  nel  bossolo 
0  cappello  tante  pallottole,  quanti  i  Consiglieri 
rimasi  nella  sala,  trenta  delle  quali  con  in- 
chiuso un  polizzino  scrittovi  Elector ;  e  dal 
Ballottino  tratta  una  pallottola  per  ciascuno 
de' presenti,  a  cui  toccava  il  polizzino  quegli 
restava,  e  gli  altri  uscivano.  Dopo  ciò  rim- 
borsavano le  trenta,  di  cui  nove  con  altra  ce- 
dola, e  novamente  traevano  collo  stesso  ordine 
e  sorte;  così  continuando  che  i  trenta  torna- 
vano a  nove,  fatti  elettori  di  quaranta  simili; 
i  quaranta  si  riducevano  a  dodici,  che  ne  chia- 
mavano venticinque;  i  venticinque  a  nove, 
portatori  d'altri  quarantacinque;  e  i  quaranta- 
cinque, scemati  in  undici  nel  modo  soprascrit- 
to, sceglievano  altri  quarantuno,  i  quali  serrati 
in  conclave  nel  Palazzo  ducale  (dove  qualche 
volta  stettero  anche  tredici  giorni  prima  di 
esser  d'accordo),  con  ventinove  voti  jilmeno, 
linaimente  csallacano  (d  Trono  ducale  il  Mobile 
fortiuiato  et  elrtlo.  ''  Colla  (|ual('  (dezione  così 
l'avviluppata  e  vagliata  si  credettero  i  Vf^ie- 
ziani  di  cessare  tutte  le  corruttele  e  le  ambi- 
zioni che  si  accendevano  per  ottenere   un 

'  Repertorio  generali!  (Itile  yiìle  e  Cornimi  di  tulle 
le  Prcniincie  della  Terraferma  suddita  della  Serenissima 
Piepuhlilica  di  k'eiiezia:  Vfn«ia,  ITGU. 

-   Mulinelli,  Lessic.  f^en.,  |>3g.  127:  Venezia,  1851. 

'  Romauin  ,  /st-  ^'e/i..  I  ,  6. 

'    Sajjrcdo,  Àppend    /trek.  Stor.  llal.,  IX  ,  319. 

'   Saniil'j,  yu.  Duch.  y.-n..  rol.  507,  al'l» ,  6:)i. 

'  Aniir.  D.iiiJuliis ,  Cliron.  A't/j.,  rol.  376.  Roinanin  , 
f>p.  cil.,  VH  ,  I.  CtrcUelli ,  Il  IJoge  di  ^V«M(a  ,  jiag.  9»  : 
Venezia,  1SG4.  Vedi  BAI.loTTl^o. 


grado  di  tanta  eccellenza,  ma  non  pare  che 
vi  riuscissero  al  tutto.  Seiidochè,  lasciando 
stare  che  la  scelta  de'  Quarantuno,  fatta  come 
si  disse,  poteva  cascare  anche  in  uomini  dap- 
poco, di  che  rende  testimonio  la  Legge  del 
1553  che  li  sottopose  all'altra  vagliatura  della 
confermazione  del  Gran  Consiglio,  non  si 
può  negare  che  le  pratiche  e  le  corruttele  si 
facessero  e  non  si  potessero  punto  impedire, 
almeno  fra  i  Quarantuno  quando  stavano  ser- 
rati in  conclave ,  come  non  si  possono  fra'Car- 
dinali  nelle  elezioni  del  Papa.  *  Oltracciò,  dal 
14:2;)  in  poi  la  elezione  del  Doge  non  fu  più 
confermata  dall'Arengo.*  Or  così  eletto  il  Doge 
veneto,  ebbe  da  principio  altissime  premi- 
nenze. Amministrava  le  ragioni  civili  e  crimi- 
nali, metteva  le  imposte,  convocava  a  suo 
talento  l'Arengo,  eleggeva  e  rimoveva  gli  Uf- 
ficiali e  punivali  in  q'ualunque  modo;  prati- 
cava co' Potentati,  se  non  si  trattava  di  pace, 
guerra  o  lega,  per  le  quali  cose  chiamava 
il  Popolo  in  piazza;  si  adottava  compagni  e 
successori,  il  che  gli  fu  disdetto  nel  1032;  ^ 
ed  era  tenuto  in  tale  estimazione  ed  altezza, 
che  dava  la  benedizione  alla  gente,  e  di  lui 
si  cantavano  le  laudi  per  le  chiese.  *  Ma  i 
frutti  amari  di  quella  smodata  potenza  in- 
dussero a  moderarla.  Da  ciò  l'ordinamento 
de' Gran  Consiglieri,  de' Magistrati  del  Pro- 
prio, del  Forestiere,  del  Piovego,  degli  Av- 
vocatori,  del  Senato,  la  riforma  del  Gran 
Consiglio,  i  Correttori,  e  la  Promissione  rin- 
novabile ad  ogni  Doge  e  stretta  ognora  più; 
uficj  ed  ordini  che  lo  privarono  de'giudizj,  e 
a  poco  a  poco  la  podestcà  ne  costrinsero.  Gli 
rimase  della  suprema  dignità  tutta  la  magni- 
ficenza esteriore.  Nome  e  splendidezza  di 
Principe;  il  faldistorio;  il  cuscino  ad  oro  o  di 
velluto  cremisi;  le  trombe  e  i  cemboli  d'ar- 
gento che  gli  si  sonavano  dinanzi;  la  berretta 
ducale  a  pietre  preziose ,  o  Corno  o  Zola,  come 
la  domandavano  i  Veneziani,  con  cerchio  o 
corona  d'oro  all'intorno;  lo  stocco;  il  cero; 
l'ombrella  sovra  il  capo;  la  vesta  pur  essa  ad 
oro;  il  manto  e  lo  strascico;  gli  sproni  d'oro, 
le  calze  e  le  pianelle  rosse,  da  cavaliere;  i 
pubblici  atti  in  suo  nome;  creare  i  cittadini 
Cavalieri  di  San  Marco,  polche  i  jìatrizj  erano 
per  questa  elezione  riserbati  al  Senato;  eleg- 
gere a' benefici  della  Cattedrale,  onde  l'uso  di 
jiortargli  dinanzi  il  cero;  e  delle  leggi,  (luella 
delle  spese  non  lo  legava;  ''  ilo|io  il  1373  non 
legò  nò  pure  i  suoi  figliuoli,  fratelli  e  nipoti." 


'  Guicciardini  F.,  Op.  /ned.,  Il,  17i.  RomaDÌa ,  op. 
cit.,  I,  tì;  V,  4. 

-  Romania  ,  lue.  cit. 

3  Andr.  Dandulus,  op.  cil,  col.  t'JT,  243.  Filiasi , 
rea.  Prim.  e  Sec.,  VII,  53,  5J:  Venexia,  1792-98.  Ro- 
inaniii,  op.  cil.,  l ,  6  ;  VII  ,  1 . 

'  Romania,  loc.  cil.,  I,  6.  Sagredo,  Stor.  Civ-  /"Vn., 
cap.  III. 

»  Canal.  Croiiiq.  des  Fenic,  rap.  CCXXVIII.  Gian- 
iiolti,  Op.,  Il,  lOS,  lt)i).  .San.sovino,  Fen.  Descr.,  Iil>.  XI. 
Mfsi  liiiicllo  ,  Chicsii  lineale  di  .San  Marco,  Il ,  41)  :  Venezia  , 
1753.  Ferro,  Da  Dir.  Com.  Fen.  ,  I,  302,  Cili ,  (i'JX. 
Vedi  f  RlNCiPH ,  !^  2  ,  e  Cavalikiik  ih  San  March. 

"  Santovino  ,  loc.  rit. 
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Ma  scompagnato  da'Gran  Consiglieri^  non  po- 
teva scriver  lettere  a  Principi  e  non  leggerne 
delle  loro,  né  rispondere  ad  Oratore  ne  a  qual- 
sisia  un  sì  od  un  no,  ne  ricevere  querele  e 
petizioni ,  ne  risolvere  di  alcuna  cosa  pubbli- 
ca. *  Ed  oltre  a  questo  nella  seguenza  de' tempi, 
e  nel  correggersi  continuo  delle  Promissio- 
ni, come  portavano  le  esigenze  dell'aristocra- 
zia e  l'esperienza  de' reggimenti,  s'andarono 
viepiù  moltiplicando  contro  di  lui  i  divieti 
e  le  strettezze,  che  troppe  non  furono,  poiché 
assicurarono  la  libertà.  Valgane  un  saggio.  Gli 
fu  proibito  di  possedere  beni  fuori  dello  Stato, 
e  doveva  venderli  se  ve  ne  aveva  ;  ^  non  po- 
teva ammogliarsi  con  donna  forestiera;^  ne 
(dal  1381  in  poi)  esercitare  la  mercanzia,  o 
farla  esercitare  per  altrui;  *  ne  accettare  doni, 
egli  e  la  moglie  (che  pur  essa  il  giurava)  se 
non  acqua  rosa,  fiori  od  erbe  odorifere;  *  né 
impacciarsi  de'dazj  ;  ®  né  entrare  in  tribunale, 
ove  si  ragionasse  di  suoi  parenti;  ^  né  rice- 
vere, sedente  per  uficio,  titolo  di  Signore  (cui 
fu  sostituito  Messere)  e  atti  di  servitù  dalle 
scuole  delle  Arti;  ^  né  vendere  i  suoi  impre- 
stiti (veramente  notabile  prescrizione  a'nostri 
dì) ,  senza  il  volere  del  Pien  Collegio  e  delle 
due  parti  de' Pregati;  ^  né  uscire  dalla  città, 
senza  la  licenza  del  Gran  Consiglio;*"  e  né 
pure  andare  a  nozze  e  in  luoghi  pubblici  e 
frequentati;  "  cosicché  anche  negli  ultimi 
tempi  egli  portava  la  maschera  in  volto  per 
la  città,  e  andando  a  teatro  stava  bene  adden- 
tro nel  palco  per  non  farsi  vedere.  ^^  I  suoi 
figliuoli  alla  stessa  guisa  non  potevano  con- 
durre a  moglie  donne  forestiere;  *^  furono  te- 
nuti di  stanziare  in  Venezia  ;  ed  eglino  e  tutti 
della  casata,  finché  il  Doge  viveva,  non  ave- 
vano abilità  di  conseguire  ufizio  o  benefizio, 
civile  od  ecclesiastico,  temporaneo  o  perpe- 
tuo, dentro  o  fuori  della  città.**  Nell'anno 
li85  si  concedè  a' figliuoli  del  Doge  di  andare 
in  Senato  passati  che  avessero  i  trent'anni, 
ma  senza  ballotta  o  voto;  *"  la  quale  facoltà'Si 
allargò  nel  secolo  diciottesimo,  per  ciò  che 
un  fratello  del  Doge  od  un  nipote,  mancando 
il  fratello,  si  ammise  colle  stesse  condizioni 
in  Senato;  ed  esso  e  i  due  primi  figliuoli  del 
Doge,  giunti  all'età  de'vent'anni,  comincia- 
rono allora  a  sedere  con  voto  nel  Gran  Consi- 
glio. ^^  Il  Doge  era  il  capo  della  Signoria,  che 

'   SaDuto  ,  op.  cit.,  col.   606,662.    Giannolli,  op.  cit., 
II ,  1 13.  Ferro  ,  op.  cit.,  1 ,  483 ,  626. 
-  Sanulo,  op.  ciL,  col.  628. 
'  Sagredo ,  op.  cit.,  cap.  Vili. 
'   Filiasi ,  op.  cit.,  VU,  93.  Romania  cit.,  VII,  I. 
'  Sanato  ,  op.  cit.,  col.  667.  Romaoin  cit.,  VI,  3. 
«  Ferro,  op.  cit.,  I,  626. 
'  Berlan ,  /  dite  Foscari ,  pag.  1 3. 
'  Sanuto,  op.  cit.,  col.  7»4.  Ferro,  op.  cit.,  I  ,  625. 
"   Sanuto,  op.  cit,  col.  628. 
'»  Ferro,  op.  cit.,  I,  026. 
"  Id.,  op.  cit.,  I,  627. 

'2  Ferrari,  Cerim.  Ven.,  I,  34,  Ms.  Arcli.  Ven. 
'*  Sagredo,  op.  cit.,  cap.  VUI. 

"  Sanuto,  op.   cit.,  col.   ÒS6.  Cappellelli ,  Jst.    f^en., 
111,4,5.  i-r  '  ' 

"  Malipiero ,  ^/in.  f^en.,  pag.  677. 
'"  Ferro,  op.  cit.,  1 ,  627  ,  628. 


si  formava  di  lui,  de'Gran  Consiglieri  e  de' tre 
Capi  della  Quarantia  Criminale;*  di  loro  e 
de'Savj  si  componeva  il  Pien  Collegio.  -  Egli 
dava  le  udienze,  presenti  i  Gran  Consiglieri, 
ogni  dì  non  festivo;  sedeva  ne' Consigli  e, 
come  preside  di  quelli,  vi  proponeva  o  met- 
teva parti  liberamente,  colla  facoltà  che  le 
sue  proposte  si  potevano  risolvere  di  presente 
e  senza  disputazione  od  esame,  che  era  privi- 
legio di  gran  momento  per  un  Doge  di  molta 
riputazione;  egli  ricordava  altresì  il  dover 
loro  a' Magistrati,  e  vegliava  che  lo  eseguis- 
sero. ^  Era  in  somma  alla  vista  il  primo  mo- 
tore ed  il  centro  vitale  del  reggimento,  ma 
senza  lo  strano  obbligo  dell'ozio  e  senza  la 
possibilità  di  prevaricare.  Se  il  Consiglio  Mi- 
nore, prima  per  partito  intero  e  separato,  e 
poi  a  partito  maggiore  e  misto  col  Gran  Con- 
siglio, risolveva  che  egli  dovesse  rifiutare  il 
dogato,  era  tenuto  di  non  opporsi  e  di  obbe- 
dire ;  ma  rifiutare  da  sé  non  poteva.  *  Di  tutte 
le  inosservanze  alle  leggi  gli  Avvocatori  lo 
chiamavano  dinanzi  al  Gran  Consiglio,  a  cui 
apparteneva  il  deporlo.  ^  Lo  stipendio  suo, 
secondo  i  tempi,  variò  da  lire  mille  ottocento 
a  cinquemila  dugento,  oltre  a' tributi  e  a  re- 
galie nel  cominciamento  di  queir  uQìzio,  ed  ol- 
tre alla  gabella  del  Quarantesimo  che  andava 
tutta  a  suo  benefizio.  "  Il  titolo  dopo  molti  altri 
serbato  infino  all'ultimo  fu  quello  di  Serenissi- 
mo. '  Inquisitori  speciali  lo  sindacavano  dopo 
morto,  e  le  pene  pecuniarie,  ond'era  condan- 
nata la  sua  memoria,  cadevano  su  gli  eredi.  * 
Del  Doge  genovese  è  incontrastato  il  princi- 
pio, nel  1339."  3Ia  non  sia  chi,  da  quell'anno 
trascorrendo  al  15:28,  presuma  di  schietta- 
mente descriverlo.  Ora  il  Parlamento  lo  sce- 
glie a  sei  mani  di  elezione,  *°  ora  a  due;  **  or 
sono  gli  Anziani  ed  altri  Uficiali,  elettori;  *^ 
ora  i  popolani  grassi,  **  ora  i  minuti; **  più. ve- 
ramente la  fazione  vincitrice,  e  qualche  volta 
il  popolo  intero  lo  confermava.  *^  E  tal  del  re- 
sto. L'uno  sbrigliato;**^  l'altro  stretto  a  re- 
gole, *'^  giurate  in  mano  del  Priore  degli  An- 
ziani,*^ e  poi  gittate  per  le  finestre  al  popolo 
romorante  che  le  stracciasse,  '"  in  odio  forse 
de' nobili,  che  quando  non  avevano  il  dogato 
volevano  le  regole;  -"  senza  termine  d'età,  di 

'  Vedi  Signoria. 

^  Vedi  Pien  Collegio. 

'  Saaulo  ,  op.  cit.,  col.  885.  Ferro  ,  op.  cit.,  1 ,  362  , 
626 ,  628.  Cecchetti ,  op.  cit.,  pag.  104. 

'  Vedi  Gran  Consiglieri. 

'   Vedi  Avvocatori  e  Gran  Consiglio. 

^  Cecchetti,  op.  cit.,  pag.  130.  Vedi  Quarantesimo. 

''   Id.,  op.  cit.,  p.Tg.  (ìi). 

«  Giannolti,  Op.,  H,  100. 

»  Stella.  Jnn.  Gen  ,  A.  1339. 
'"  Id.,  op.  cit.,  A.  1363. 
"   Id.,  op.  cit.,  A.  1383. 
'2  Id.,  op.  rii.,  A.  1393. 
"  Id.,  op.  cit.,  A."1378,  1383. 
'i  Id.,  op.  cit.,  A.  1378. 
<»  Id.,  op.  cit.,  A.  1345,1370. 
'«  Id.,  op.  cit.,  A.  1390. 
"  Id  ,  op.  cit.,  A.  1345. 
i«  Id.,op  cit.,  A.  1393. 
'»  ld„op.  cit.,  A.  1383. 
-"  Id.,  op   cit.,  A.  1344. 
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Tili^io,  da  trovarsene  infìno  ne'vcntilròaiini/ 
e  clii  n  vita,-  e  chi  per  un  anno;  ^  e  tulli  pe- 
ricolosi di  cadere  da  nona  a  compieta,  come 
avvenne  di  alcuno;  '  tutti  appellali  Signori,^ 
con  doppia  voce  in  consulta;''  che  facevano 
le  grazie,  'e  cogli  Anziani  eleggevano  il  Con- 
siglio Generale:  **  sicché  essi  entrando  ed 
uscendo  quasi  che  sempre  per  l'orza  d'armi 
e  di  parti  furiose  ed  implacahili,  qualuncpie 
Doge,  deposto  il  dogato,  doveva  abbandonare 
la  città.  "  Ne  la  cosa  mutò  per  gli  ordinamenti 
del  1113.  Poserlo,  è  vero,  perpetuo,  popolare, 
ghibellino,  dialmen  quarant'anni,  e  solo  gli 
Anziani  doverne  strarre  i  primi  elettori  da 
popolani  grandi  e  da  piccoli,  e  questi  addurre 
i  secondi,  e  i  secondi  i  terzi,  che  erano  gli 
ultimi;  ^"  il  vollero  (che  non  fu  nuovo  al  tutto) 
subbietto  a  regolargli  le  spese  straordinarie 
gli  Ificiali  della  iMoneta,  ma  libero  in  quelle 
dell'estirpazione  de' banditi;  *'  il  fecero  di  più 
Magistrati  dispensatore,  ma  in  una  cogli  An- 
ziani; ^-  gì' interdissero  di  legger  lettere  se 
non  a  veduta  di  due  di  loro,  e  di  spianare  for- 
tezze: '^  proibirono  a' cittadini  non  poveri  né 
idioti,  né  suoi  famigliari,  esclusi  gli  uomini 
delle  tre  Podesterie  e  delle  Riviere,  di  dar- 
gli il  titolo  di  Signore,  scambiato  in  Messere^ 
come  a  quel  di  Venezia;  '^  gli  lasciarono  il 
doppio  voto,  lo  spedire  salvocondotti ,  e  giu- 
dicare criminalmente  i  suoi  famigli  e  chicches- 
sia stanziato  in  Palazzo;  '^  anco  poteva  dan- 
nare in  moneta,  confino,  testa  ed  averi  i 
delinquenti  contra  lo  Stato.  *''  E  nondimeno  i 
Dogi  sbrigliati  ritornarono,  *' montarono  su 
ancora  ad  arbitrio,  '**  si  rifecero  S/gnoi'i;  '^  anzi 
si  peggiorò ,  dando  ad  alcun  di  loro  a  compar- 
tire tutti  gli  onori  della  Kepubblica,  fuorché  le 
castellanie;  '^"  e  potè  accorare  la  sua  patria, 
grande  e  misera,  e  gli  ammonimenti  dello 
stesso  Papa  sprezzare  Paolo  Fregoso,  così  ar- 
civescovo. '^^  Loderò  io  per  ciò  l'  assetto  del 

'   Stella.  J,m.  Gai.,  A.  13'J2. 

s  Id.,  op.  cit.,  A.  133'J. 

'  Id,  op.  cit.,  A.  ÌA'iò. 

»   Id.,  op.  cit.,  A.  t37S. 

'  Id.,  op.  cit.,  A.  ISSO  et  passim. 

"  Id.,  op.  fit.,  A.  1396. 

'   Id.,  op.  cit.,  A.  1394. 

'  Vedi  Consiglio  Generale. 

»   Giustiniani ,  ^nn.  Geu.,  Il  ,  179. 

'"  Legg.  Gtn.  (1413),  pag.  Il  ,  13,  Ms.  Civ.  Gcn. 

"   Id.,  pag.  39. 

'^   Vfdi  Anziano,  i^  2. 

"  Legg.  Gun.  cit.,  pag.  28. 

'^    Id  ,  loc.  cit. 

"   Id.,  pag.  IS,2!S,/»0. 

'«  Id  ,  pag.  44,  4.=). 

"  Stella,  op.  cit.,  A.  1415. 

'»   la  ,  loc.  cit. 

'»  Gandoin  ,  Monet.  Ànt.  Geu.,  11,21. 

'"  .Stella,  loc.  cit. 

''  E  tutta  un  giojello  l'cfiislola  di  Pio  secondo  all'Ar- 
civescovo e  Doge  di  Genova  Paolo  Frrgoso.  All'avvisato 
lettore  basteranno  <|iiesle  poche  parole  :  ÌVon  eiiini ,  scriveva 
il  P.ipa,  eadein  est  sacerdolalis  ri  imperli  norma:  pater- 
nam  et  orniti  clcmenlin  />/eiiani  esse  l'ouUJicalem  admini- 
slrationcni  opurlel.non  Ijruiinicaiii  ;  multa  in  saculari  prin- 
cipe Jeriint  liomincs  (pur  ahliorrent  in  ecclesiastico  :  qiiif  in 
laico  pusilla  et  lentia  ertimanliir  delieta,  in  clerico  maxima 
et  gravissima  jiidicaiitiir.  {Giuitiniani,  /inn.  Gen.,  lil)   V.) 
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I5;2S?  Lascio  ad  altfi  il  giudicarne,  che  que- 
sto non  é  il  mio  argomento.  E  dico  che  per 
quella  riforma  e  per  le  minori  che  la  segui- 
rono, il  dogato  venne,  con  tutto  il  resto  della 
slatualità,  in  potere  degli  Alberghi;^  l'ele- 
zione di  esso  venne  al  Gran  Consiglio;  la  nomi- 
nazione a  ventotto  statuali,  uno  per  Albergo, 
chiamati  dagli  uomini  de' Collegi  inabili  al 
dogato,  -  arroto  ai  Collegi  nel  15i7  il  Minore 
Consiglio.  '  Nel  157G  s'innovò,  che  dal  Consi- 
glio .Maggiore  e  del  suo  cerchio  si  traessero  cin- 
quanta nominatori  a  sorte;  questi  nominassero 
uno  per  testa,  e  de' nominati,  quindici,  dopo 
vinti  da  quel  Consiglio,  al  Minore  si  rimettes- 
sero che  ne  cernesse  sei;  e  poi  que'sei  nova- 
mente  al  Maggiore,  che  tanto  li  pallottolasse, 
sì  che  l'uno  avanzasse  ciascun  degli  altri,  e 
fosse  Doge.*  II  quale  vollero  non  più  giovane 
di  cinquant'anni;  non  d'Arte  alcuna,  eccetto 
la  mercatura;  non  di  famiglia,  donde  un  al- 
tro Doge  cinque  anni  innanzi;  ^  e  nel  1560 
non  appartenente  al  Minore  Consiglio.  ®  Poi 
nel  1576,  fosse  nobile,  ricco,  nato  di  matri- 
monio legittimo,  esercitato  nei  negozj,  non 
facesse  da  quindici  anni  arte  vietata  a  nobil- 
tà. ''  E  finalmente,  nel  17:21,  avesse  ammini- 
strato alcuno  de' maggiori  Governi,  o  delle 
Commessarie  delle  Riviere,  di  Corsica  o  di 
Capraja,  eccettuato  chi  alla  pubblicazione  di 
tal  legge,  duratura  dieci  anni,  varcasse  i  Iren- 
tacinque  d'età.*  Come  prima  gli  Anziani, 
così  dopo  la  riforma  del  1528,  ebbe  il  Doge 
genovese  a  consiglio  ed  ajuto  i  Governatori, 
con  i  quali  partecipava  dimolte  e  grandi  fa- 
coltà ed  insieme  reggeva ,  '  intendendosi  per 
Signoria  e  pel  Senato  Serenissimo  l'unione  in 
un  corpo  di  quegli  Uficiali  e  del  Doge.  *"  Però 
con  loro  egli  sedeva  rettore  e  sovrano  giudice 
della  Repubblica;  riceveva  con  loro  il  giura- 
mento de' Magistrati,  Vassalli,  Feudatarj;  per 
sé  e  per  loro  teneva  la  bacchetta  d'argento, 
che  gli  porgeva  all'entrata  il  Priore  de' Go- 
vernatori; pubbliche  lettere  chiuse  o  patenti, 
decreti,  bandi,  monete,  ogni  altro  scritto  e 
cose  fatte  per  lo  pubblico,  portavano  la  leg- 
genda del  Doge  e  de' Governatori  e  si  face- 
vano in  loro  nome;  "  con  loro  e  col  Podestà 
giudicava  i  delitti  di  Stato,  e  li  puniva  con 
morte,  bando  e  confiscazione.  *^  Ma  sei  (Go- 
vernatori, mancando  il  Dogo  ne'lor  consigli, 
valevano  quid  che  con  lui.  ''  Due  non  gli  si 
levavano  mai  da'fianchi ,  detti  i  Due  ili  Casa 
0  i  Du(!  Eccellentissimi  di  i'alazzo;  compagnia 
ordinatagli  e  necessaria  per  aprire  le  lettere 

'  Vc<li  AinRRCo. 

-  Legg.  e  liif.  Geu.  (lò2S) ,  pag.  (i  :  Pavia  ,  1575. 

^  Vedi  Lioaii  del  Gariuetto, 

''  I^gg.  Gen.  (I57G},  cap.  XXVI. 

"   Id.  (152S),  pag.  0,  13. 

•   Id.  (IÒ27-1507).  pag.  11)9,  Ms.  Civ.  Gen. 

•>   Id.  (1576),  cap.  XXV.  VtdiNouiLB.S  «0. 

«   Id    (1721-1737),  pag.  14,  Ms.  Civ.  Gcn. 

'    Vedi  GoVEBNATORg,  ti  S. 
'"  Vedi   SiGNUHiA  e  Senato. 
"   Legg.  Gen   (l;.2t>)  ,  pag.  6  ,  8  ,  9  ,  25. 
'^   Id.  pag.  1S. 
'■'  Vedi  Govr.RNATOHB,  §  8. 
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scritte  al  Senato ^  rimettere  nel  buon  dì  i  liti- 
ganti, ordinare  catture,  badare  a' teatri,  dar 
licenze  di  portar  armi  e  di  praticare  nelle 
case  degli  ambasciatori  forestieri,  visitar  per- 
sonaggi in  nome  pubblico,  provvedere  a'su- 
biti  bisogni ,  mentre  non  sedevano  Senato  e 
Collegi,  de'quali  per  altro  si  richiedeva  l'ap- 
provazione dopo.  E  de' Collegi  era  capo,  e 
aveva  pure  con  essi  appartenenze  comuni.  ^ 
Tutto  solo  proponeva  ne' Consigli  ciò  che  egli 
aveva  preparato  co'  Governatori ,  ^  dava  la  pa- 
rola alle  guardie,  '  sottoscriveva  le  lettere 
a' Principi  (onore  che  gli  fu  dato  nel  157:2, 
ma  coir  obbligo  di  far  vedere  le  lettere  prima 
al  più  vecchio  dei  Due  di  Casa) ,  ^  gastigava 
i  rei  di  frode  negli  Squittinj  o  Comizj.  **  Da 
nessun  Principe  poteva  accettar  presenti;'' 
non  carteggiare  con  quelli  in  nome  proprio  e 
per  cose  pubbliche,  nò  con  uficiale  qualsivo- 
glia ;  ^  non  uscire  di  città  senza  il  commiato 
de' Consigli.  ^  Non  pagava  gravezze,  nò  i  suoi 
famigliari."'  Tirò  di  provvisione  lire  ottomila 
negli  ultimi  del  secolo  quattordicesimo  e  nei 
primi  del  susseguente;*^  lire  dodicimila  nel 
1461  e  tremila  di  spese  segrete.'^  Nel  15!28  ebbe 
lire  seimila,  con  le  solite  franchigie.  *^  I  Pro- 
curatori lo  vegghiavano  e  avevano  podestà  di 
accusarlo  al  Minore  Consiglio;  questo,  di  ri- 
muoverlo. **  Due  anni  (dopo  la  riforma  del 
15"28),  il  tempo  del  suo  ufìcio;  '^  dieci,  il  divie- 
to, ^^  poi  cinque;  "  la  rafferma,  non  più  che 
due;  "^  di  maniera  che  egli  veniva  a  poter  te- 
nere quel  grado  quattro  anni.  Otto  dì  stava  a 
sindacato;  *"  chiaritolo  senza  macchia  i  Sindi- 
catori supremi,  entrava  de' Procuratori  per- 
petui.-" Ebbe  titolo  prima  di  Eccelso,  poi  A' Il- 
lustrìssimo,  poi  di  Eccellentissimo ,  e  in  fine 
di  Serenissitno  nel  15S1.  -'  Chiamaronsi  Difen- 
sori del  Popolo  0  della  Libertà  del  Popolo  i  Dogi 
popolani,  ^^  di  cui  due  furono  Vicarj  Imperia- 
li. ^'  I  Dogi  nobili  ottennero  dall'  Imperio  nel 

'  Leg^.  Geli.  (1528),  pag.  9.  Slutiit.  Civ.  Gen.,  Il ,  23. 
Magisirat.  Gen  ,  p.ig.  26,  Ms.  Civ.  Gen.  Legg.  Geii  (1650- 
16dU) ,  pag.  167  ,  Ms.  Civ.  Gen. 

*  Vedi  Collegio. 

'  Alberi ,  Relaz.  ^en.,  II ,  1 1 ,  4H.5. 

'  Lomellini  Goffr.,  Relaz.  Rep.  Gen.  dell' J.  1575, 
pag.  38  ,  Ms.  Civ.  Gen. 

"  Vadurniis,  Epit.  Leg.  Gen.,  pag.  86,  Ms.  Bibl.  Civ. 
Gen.  Lomellini,  op.  cit.,  pag.  68. 

'  Legg.  Gen.  (\.itl(<),  cap.  XLI.  • 

■>  Id.  (IÒ2S],  pag.  9. 

'  Sindacato  del  Doge  G.  B.  Lercaro ,  pag.  1  e  2 ,  Ms . 
Civ.  Gen. 

9  Legg.  Gen.  (1721 -i737),  pag.  1S6. 

<«  Id.  (tó-ib),  pag.  21. 

"   Giustiniani ,  ^/in.  Gen.,  K.  1/|20. 

'-  Constitiitioiws  et  Ordin.  Cecha-  Civ.  Jan.,  pag.  41, 
Ms.  Bill!.  Univ.  Gen. 

"  Legg.  Gen.  (1528),  pag.  7. 

'''    Vedi  PBncuRATonE  ,  S  6. 

'»  Lcag.  Gen.  (1528),  loc.  cit. 

'»  Id.",  loc.  cit. 

^  Legg.  Gen.  (157G),  cap.  XLIU. 

'«  Id.  (1028),  loc.  cit. 

'»  Relaz.  Amb.  Fen.  cit.,  pag.  438. 

=">  Legg.  Gen.  (152!i)  ,  loc.  cit. 

-'   Casoni,  ylnn.  Gen.,  lib.  IX. 

-^  Cuneo,  Camper.  S.  Giorg.,  doc.  XVIIl ,  dcU'A.  i340 
Gandolfi,  op.  cit.,  11,  10-21. 

"  Stella,  op.  cit,  A.  1368. 


1537  l'aureo  cerchio  ducale  alla  berretta* 
quadra,  fìnicnte  in  rotondo  alquanto  appun- 
tato, cerchio  elio  si  convertì  incorona  regale 
nel  1637,  donde  Regno  gli  Stati  di  Corsica,  e 
liegio  Palazzo  quello,  ove  sedevano  i  Dogi  ge- 
novesi; -  fino  a' piò  vestiti  di  porpora ,  coli'  ar- 
mellino  sul  petto,  e  giù  dagli  omeri  grande 
ammanto  di  velluto,  di  cui  strascicavano  il 
lembo;  portavano  lo  scettro  nella  destra.  '  Del 
Doge  0  Duogio  Pisano,  magistrato  di  corta 
vita  e  senza  importanza  storica,  non  accade 
parlare;  e  molto  meno  del  Doge  Fiorentino, 
come  falsamente  si  lasciò  intitolare  nella  sua 
entrala  Alessandro  de'Medici,  principe  assolu- 
tissimo.]  — Boccaccio,  Decani.,  nov.  79:  Ed 
bavvi  letti  che  parrebber  più  belli  che  quello 
del  Doge  di  Venezia.  Villani  G.,  l'i,  36:  Il 
popolo  di  Genova....  elessono  Dogio  del  popolo. 
Sardo,  Cron.  Pis.,  153:  Accetta  lo  esser  Do- 
gio e  Signore  di  Pisa.  Ner.  Donat,  Cron. 
&n.,  215:  Quando  erano  richiesti  {gli  Anziani) 
andavano  dinanzi  al  signore  Duogio. 

II.  Cavaliere  del  Doge.  Vedi  Cavaliere. 

III.  Giudici  del  Doge.  Vedi  Giudice  del 
Proprio. 

IV.  Duca,  propriamente  detto.  —  Villa- 
ni G.,  9,  163:  Nel  detto  anno  13:2-2....  il  Dogio 
d'Osterich....  mandò  in  Lombardia  suoi  Amba- 
sciadori  al  Legato  del  Papa.  Federigo  II, 
Lett.,  ì:  Mandarono  li  detti  Principi  nostri 
Doge  di  Baviera  e  lo  Vescovo  di  Trevi....  al 
soccorso  di  Damiata. 

V.  Capitano  di  esercito  e  di  armata.  — 
Ottim.,  Comm.  Inf.  (C),  12,  235:  Molte  batta- 
glie navali  fece  colli  dogi  di  Ottaviano.  Paol. 
Oros.  (C),  228:  Corrono....  con  grandissima 
oste,  essendo  Antonone  loro  doge. 

DOGIATICO.  Sust.  Vedi  Dogatico. 

DOGIO.  Sust.  Vedi  Doge. 

DOMANDABE.  Verbo. 
Domandare  un  bandito,  un  malfattore,  e 
simili.  L'Azione  d'  un  Governo  del  richiedere 
l'altro,  secondo  le  convenzioni,  di  dargli  preso 
un  malfattore  suddito  del  pimo  Governo  e  ri- 
fuggito nel  territorio  del  secondo,  per  poterlo 
punire.  —  GuinicciONi  G.,  Op.,  250:  V.  E 
mostra  in  quella  forma  della  sua  patente,  che, 
occorrendo  il  caso  di  domandare  i  banditi  ^ 
che  s'abbia  da  ricorrere  a  lei. 

DOMANIALE.  Add.  Vedi  Demaniale. 

DOMANIO.  Sust.  Vedi  Demanio. 

DOMENICALE,  DOMINICALE.  Add. 
Del  Signore  o  Domino;  e  si  aggiunse  spesso 
alla  parte  del  ricolto  che  gli  spetta,  ed  a  podere 
0  possessione,  per  significare  quella  che  si  di- 
ceva assolutamente  Dominicalo.  —  Ottim., 
Comm.  Inf.  (C),  32:  Bompono  la  domenical 
fidanza,  cioè  quella  che  '1  Signore  hae  nel 
suddito.  Vergi,  Stor.  Ecel,  \,  186:  3Ioltissimi 
campi  con  case,  e  un  bosco  e  una  chiusura 
domenicale. 

DOMESTICO.  Add.  Vedi  Dimestico. 

'  Guidiccioni,  Lctt.  Lied,  lett.  XXV. 
-    Geniiensiiini  Leguni  Compilalio,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen., 
fol.  16. 

^  Bancliero  ,  Genova  e  le  due  Riviere,  pag.  333. 
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DOMICELLO.  Siist. 
Donzello.  —  Grid.  Pana.,  1"  aprile  1540: 
Volendo....  provvedere,  che  non  Inibhiano  a 
nascere  scandoli....  tra  gli  Illustrissimi  Signori 
Feudatari  et  Doniicelli  parmigiani  et  li  cit- 
tadini ,  ee. 

DOMICILIO.  Sust. 

I.  Dimora  ferma  in  un  luogo,  Abitazione 
continua;  donde,  dopo  uno  spazio  di  tempo  de- 
finito dalla  legge  ed  alcune  solennità,  provengono 
al  domicilialo  alcuni  particolari  diritli  civili: 
Luogo.  —  Band.  Tose.  (1556),  3,  76:  I.nomi 
di  qualunque  condannato  si  descrivano  con 
apporvi  loro  luogo  e  popolo,  dove  hanno  do- 
micilio. 

II.  Quindi  Acfjuistare  il  domicilio  in  un 
luogo.  Esservi  stato  lo  spazio  di  tempo  prescritto 
dalla  legge,  ed  avere  eseguilo  le  altre  condizioni 
per  ottenere  i  diritti  riservati  agli  abitatori  le- 
gali e  continui  di  un  luogo.  —  Instr.  Cancell. , 
"liì:  Il  quale  {Camarlingo)  sarà  tenuto  procu- 
rare la  riscossione  o  rimborso....  dagli  stessi 
carcerati...,  o  in  sussidio,  dalla  Potesteria, 
dove  ciascheduno  di  essi  avrà  acquistato  il 
domicilio. 

Iir.  Compiere  il  domicilio.  Compiere  il 
tempo  dell' abitazione  in  un  luogo,  per  acqui- 
starvi il  domicilio.  —  Band.  Tose.  (1617),  18, 
95:  Detta  esenzione....  comprenda  tutti  gli 
abitatori,  benché  non  avessero  compiuto  il 
domicilio. 

DOMINANTE.  Add. 

Città  dominante.  Città  capitale  dello  Stato , 
ma  non  si  direbbe  bene  di  Stato  retto  a  governo 
universale. — D.wanzati,  Oiaz.  Cosm.:  Fi- 
renze è  città  dominante....  non  soggetta  a 
potenza  forestiera. 

DOMINARE.  Verbo. 
Possedere  come  signore,  con  assoluta  au- 
torità; Oìule  il  Dominare  i  popoli  è  diverso  dal 
reggerli:  Signoreggiare,  Imperare,  Tenere,  Ba- 
ine, Avere  in  ubbidienza.  Avere  in  sua  signo- 
ria, al  suo  comandamento,  alla  sua  devozione, 
in  suo  dominio.  —  CAVALCA,  Fruii.  Ling.  (C)^ 
16:  Dominare,  cioè  signoreggiare  si  è  posse- 
dere.... sotto  sua  jurisdizione  e  signoria.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  12,  11:  Non  pensasse 
dominar  que' popoli  come  schiavi,  ma  reg- 
L'crli  come  cittadini. 
^  DOMINAZIONE.  Sust. 

I.  //  Dominare  ;  ed  il  Paese  soggetto  al  do- 
minatore 0  il  Territorio.  —  Villa.m  G.,  10, 
<S5:  Avea  la  signoria  e  dominazione  libera 
della  detta  città.  Maciiiavki.i.i,  Princ.  (C), 
:iO:  Guido  Ubaldo,  duca  di  Urbino,  lilornato 
nella  sua  d(jminazione,  donde  da  Cesare  Doi- 
gia  era  stalo  cacciato,  rovinò  da' fondamenti 
tutte  le  fortezze. 

II.  Gabella  drlle  dominazioni,  tìabella  fio- 
rentina die  si  pagava  da  chi  andnva  liettore 
pel  Dominio;  e  per  vii)  che  tali  Vftcinli  si  doman- 
davano Signorie,  '  fu  detta  ancora  Gabella 
delle  Signorie.  —  Fokti,  lùir.  Fior.,  Ms.,  "203: 
Oualunqiie  cittadino....  fosse  andato  Vicario, 

'   Vcili  Tassa  ubgi.i  I.'kuj  c  G.MìIill.\  deme  SiGtioHiE. 


Capitano  o  Podestà...,  era  tenuto  pagare  la  ga- 
bella delle  dominazioni. 

DOMINIALE.  Add. 
Appartenente  al  Dominio  o  Demanio,  di- 
pendente dal  Be  o  Signore  supremo  diretta- 
mente, non  da  feudatario  alcuno:  Demaniale. 
-  Doc.  Tanfani,  St.  Acc.  (1364),  2-J8  :  Si 
dice  che  mi  siano  state  donate  terre  domi- 
niali 

DOMINICALE.  Add.  Vedi  Domenicale. 

DOMINICATO,  DOMNICATO,  DONICATO, 
DONNICATO.  Sust. 

I.  Possessione,  Podere,  Terra  qualsivoglia, 
posseduta  in  piena  e  libera  proprietà,  senza  al- 
cun vincolo  di  servitit  feudale,  onde  alcuna 
volta  si  confuse  coli'  Allodio;  e  forse  anche 
Terra  lavorata  a  donnicato  :  Terra  dominicale 
0  di  dominio;  modernamente  Padronato.  —  Ga- 
STiGLiONCiii,  Ep.  Lett. ,  38:  Ei  donicato  da 
Mitigliano...,  al  quale  da  due  lati  corrono  le 
vie.  E  appresso:  Un  altro  donicato  presso  ai 
fossi  del  Castello.  Capii.  Salt.  Pontr.  (1571), 
cap.  I:  Li  donnicati  della  Terra  di  Pontremoli 
s'intendono  divisi  in  quattro  Saltarle. 

II.  Dare  o  Fare  lavorare  la  terra  a  don- 
nicato. Farla  lavorare,  dando  al  lavoratore  per 
sua  mercede  una  parte  del  ricolto ,  che  quindi 
a  certi  tempi  si  divideva  tra  il  padrone  e  il  la- 
voratore. [Il  Du  Gange  riporta  Adonegare  per 
Dividere,  cioè  per  separare  la  parte  domini- 
cale dalla  colonica.  E  gli  Statuti  di  Piacenza 
(lib.  Ili,  rubr.  4.)  hanno:  Laboratores  ad  do- 
nicum  per  Coloni  parziarj.]  —  Statuì.  Padov. 
(U20),  1,  381:  Ordiniamo  che  ciascuno  cit- 
tadino..., il  quale  vorrà  far  lavorare  a  doni- 
cato {sic),  celebri  col  suo  bovario  il  contratto 
in  questo  modo. 

DOMINIO,  DIMINIO,  DIMINO.  Sust. 

I.  La  Facoltà  di  possedere  e  governare  come 
Signore:  Signoria,  Giurisdizione,  Demanio, 
Stato ,  Podestà ,  Forza,  Viriti,  Tenere,  Potere^ 
Balia.  —  Villani  G.,  10,  70:  S'avea  voluto 
appropriare  lo  spirituale  e  temporale  dominio. 
Villani  M.,  9,  70:  Se  coloro  che  usurpano 
il  dominio avessono  buon  sentimento,  non  pi- 
glierebbono  lidanza  delle  maraviglioso  for- 
tezze, ma  de' cuori  de' soggetti  loro,  trattan- 
doli bene. 

II.  Alto  dominio.  Vedi  Alto. 

III.  Dominio  diretto  0  diritto.  Vedi  Diretto 
e  DiiUTTO. 

IV.  Dominio  utile.  Vedi  Utile. 

V.  Consiglin  del  Pieno  Dominio.  Consiglio 
di  Volterra  che  faceva  riscontro  al  Consiglio 
Generale;  composto  ogni  sei  mesi  di  settanta 
cittadini  elei  ti  dai  Difensori  della  Libertà,  di 
cinque  Gonfaltmieri  di  Popolo  e  d' altri:  autore- 
volissimo, ma  non  iV  urbitrare  contro  agli  Sta- 
tuti.^ —  Cecina,  .\ot.  Vollerr.,  1 15:  Letto  per- 
tanto il  Breve,  ed  ai  Consiglieri  del  Consi- 
glio Genitale  ed  all'altro  che  dicevasi  del 
Pieno  Dominio,  fu  deliberalo  d'obedire  il 
Papa. 

VI.  Famiglia  di  dominio.  Famiglia  fornita 

'   Cecina,   Vi,^i    /W/.»r,ing    H'.ì.li'O. 


DO.M 


'òli 


DON 


di  signoria  di  Stato.  —  3Ianni,  Sig.  Ani.,  IG, 
81:  Ma  tornando  allo  famiglie  di  dominio^  i 
Cattani  furono  signori  di  Spoltasfia. 

VII.  Signore  a  dominio.  Vedi  Signore. 

Vili.  Terra  di  dominio.  Vedi  Terra. 

IX.  Avere  una  provincia,  e  simili,  in  suo  o 
a  suo  dominio.  Dominarla.  —  Fiorett.,  Cron. 
Imper.,  57  :  Lo  re  Piero  ebbe  a  suo  diniino  la 
Cicilia.  Gorelli^  Cron.  Fori.,  108:  Cavallo  a 
Castelnovo  e  quello....  ebbe  in  suo  dominio.  E 
appresso:  Ebbe  la  ròcca  e  '1  castello  al  suo  do- 
minio. 

X.  Stato  di  Signore  o  di  Repubblica  molto 
stretta,  non  di  Popolo:  Signoria,  Principato, 
propriamente  detti.  —  Guarini,  Poi.  Lib.,  107: 
Non  è  dunque  {il  Governo  di  Venezia)  repub- 
blica, ma  dominio,  ma  signoria. 

XI.  Signoria  o  Magistrato  reggente  la  Re- 
pubblica.—  Pari.  Viccnt.,  10  marzo  1566: 
Fu  imposto  per  lo  Illustrissimo  Dominio  {di 
Venezia)  per  il  bisogno  della  guerra  turche- 
sca  uno  sussidio  di  ducati  centomille. 

XII.  Territorio  d'uno  Stato;  esclusa,  nel 
linguaggio  statutario  delle  nostre  Repubbliche 
e  degli  antichi  Principati,  la  città  capitale  o 
dominante,  e  talora  anche  il  Contado  (Vedi  Di- 
stretto, §  2).  —  Guicciardini  F.,  Star.,  16, 
1  :  Acconsentì  che  per  il  dominio  suo....  pas- 
sassero le  munizioni.  Doc.  Sozzmi,  Riv.  Sen. 
(1551),  474:  Li  Spagnuoli,  che  al  presente 
sono  nella  città,  hanno  tanto  timore  delle 
genti  del  Dominio,  che  dubitano  a  tutte  l'ore 
non  essere  assaliti.  Fortini  P.,  Parchiar., 
nov.  13:  Fece  seco  parlamenti  importantis- 
simi di  doversi  impadronire  de  la  città  {di 
Siena)  e  del  dominio. 

XIII.  Conservatori  del  Dominio.  Magistrato 
fiorentino  di  nove  cittadini ,  creato  nel  1559 ,  al 
quale  furono  attribuiti  i  maneggi  e  le  autorità 
de'  Conservatori  del  Contado  e  degli  Otto  di  Pra- 
tica; annullato  nel  1769.^  —  Varcìii,  Stor. , 
3,  "29:  Fece....  di  questi  un  maestrato  solo,  il 
quale  si  chiamò  Nove  Conservatori  del  Do- 
minio. 

XIV.  Podestà  giudiziaria ,  civile  e  crimi- 
nale, in  alcuni  luoghi,  e  specialmente  in  quelli 
retti  dal  Governo  feudale,  come  la  Terra  o  Ca- 
stello di  Valvasone  del  Friuli ,  Feudo  de'  Nobili 
di  Cuccagna:  in  Firenze,  Signoria.  —  {Statuì. 
Valvason.  (1360),  cap.  XX,  Tarvisii,  1858: 
Si  quis  prò  debito  amiserit  causam  Dominio, 
solvat  solidos  parvorum  quinque.) 

DOMINO.  Susi. 

I.  Signore  o  Padrone.  —  Cavalca,  Espos. 
Simb.  (C),  :2,  6:  Conoscendo  per  ispirilo 
Cristo  nella  Vergine  Maria,  lo  chiama  do- 
mino suo. 

II.  Messere.  —  JIatasala,  Ricord.,  38: 
X.  s.  demo  a  Guidaino  domino  Orlando.  Sar- 
do, Cron.  Pis.,  22H:  Domino  Priamo  {Gamba- 
corti) si  mostrò  a  molte  persone,  dicendo  che 
non  temessimo. 

DOMNICATO.  Sust.  Vedi  Dominicato. 


'  Caolini,  Legisl.  Tojc,  XXI.X  ,  277.  Vedi  Comseh- 
vATom  t)th  Contado  ed  Otto  di  I'batua. 


DONATIVO.  Sust. 

I .  Offer-ta  di  danari  fatta  da'  sudditi  al  Prin- 
cipe; in  realtà,  e,  piii,  spesso,  Gì-avezza  straor- 
dinaria, nel  Regno  di  Napoli  sotto  gli  Spagnuoli, 
edili  Genova: Arbitrio,  Sussidio, Adaminto. — 
Cod.  S.  Giorg.,  L,  9  ottobre  1553:  Si  faccia 
uno  donativo  de  libre  duecentocinquanta  mil- 
lia...,  del  quale  se  ne  babbi  da  fare  un  parti- 
inento  generale  in  la  città.  Doc.  Palermo, 
Stor.  Nap.  (1598),  25:2:  Mi  ritrovai  al  Parla- 
mento.... Sì  conchiuse  di  fare  il  solito  do- 
nativo. 

II.  Dono  di  danaro  che  si  faceva  nella  Re- 
pubblica fiorentina  all'Ambasciatore  innanzi  che 
partisse,  per  le  spese  necessarie  a  mettersi  in 
ordine ,  quelle  che  oggi  si  dicono  di  primo  sta- 
bilimento. —  Varchi,  Stor.,  2, 17:  Che  a  cia- 
scuno {Ambasciatore)  dovesse  esser  pagato  in- 
nanzi che  partisse  insieme  col  suo  donativo 
il  salario  di  due  mesi. 

III.  E  che  si  faceva  nella  Repubblica  ve- 
neziana ai  Consoli  della  Nazione,  di  mille  reali, 
cosi  per  l'andata  come  per  il  ritorno.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  20  agosto  1624:  Quelli  Con- 
soli {di  Sorta)  che  non  finiranno  tutto  il  tempo 
ordinario  nel  Consolato,  s'intendano  deca- 
duti per  la  metà  del  beneficio  delli  reali  mille 
che  li  sono  assegnati  di  donativo  per  il  ri- 
torno. 

IV.  E  che  si  faceva  a' soldati:  Reveraggio. 
—  Davanzati,  Tac.  Stor.,  244:  Così  secco 
{parlò  a' soldati),  e  senza  prometter  dona- 
tivo. 

DONNICATO,  DONICATO.  Sust.  Vedi  Do- 
minicato. 

DONO.  Sust. 
I.  In  Venezia,  Diminuzione  dell'  imposta  a 
chi  la  pagava  prima  del  termine,  oppure  nel 
debito  tempo:  Sconto .  Vantaggio.  —  Malipie- 
RO ,  Ann.  Ven. ,  44  :  È  sta'  messo  la  decima 
numero  12  con  don  de  2  per  cento.  Statuì. 
S.  Vit.  (1775),  cap.  XII:  Dovendo  bonificare  il 
don  del  dieci  per  cento  a  tutti  i  contribuenti 
sopra  le  rate  del  sussidio,  quando  paghino 
ne' tempi  suddetti. 

lì.  Dono  danno  e  interesse,  o  Dono  danno 
provvisione  ed  interesse.  Si  chiamò  da'  Fio- 
rentini l' Interesse  de'  danari  del  Monte  (Vedi 
Rendita,  J:;  2).  [Anche  Alessandro  Severo 
chiamò  dono  V  interesse  del  danaro  pre- 
stato da'Senatori,  ed  ogni  altra  riconoscenza 
vietò:  Jussit  in  semis.'tes  acciperent  donum, 
scrive  Lampridio ,  munus  tamen  sustulit.\  '  — 
Villani  M.,  3,  106:  Catuno  creditore  {del 
Monte)  dovesse  avere  e  avesse  per  dono  danno 
e  interesse  uno  danajo  per  lira.  Prov.  Fior. 
Bai.  Cent. ,  3Is.,  30  luglio  1431:  Essi  creditori 
deJbbino  avere....  insino  che  dal  detto  Comune 
riaranno  la  sorte,  per  dono  danno  provisione 
e  interesse  a  ragione  di  fiorini  cinque  per 
centinaio. 

DONZELLO.  Sust. 
I.   Giovane  nobile:  Domicello.  —  Mali- 
SPiNi  G. ,  cap.  CCXV:  Il  Comune  di  Firenze 

'    Fu.  .Ikx.  Suv.,  cap.  XXVL 
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mandò  in  ajuto  al  re  Carlo....  cinquanta  don- 
zelli gentili  uomini. 

II.  Giovane  nobile  che  si  allevava  per  di- 
ventar Cavaliere  ;  simile  allo  Scudiere ,  se  non 
che  questo  a  volte  era  ignobile ,  dove  quello  era 
sempre  di  gran  parentado  :  *  Sergente.  —  Boc- 
c.vccio.  Decani.,  nov.  il):  La  più  compiuta 
«li  tutte  quelle  virtù,  i-lic  donna  o  ancora  ca- 
\aliere  in  gran  parte,  o  donzello,  dee  avere. 

III.  Famigliare  nobile .  de'  Principi  e  delle 
Signorie  repubblicane ,  in  quelle  di  Firenze  e  di 
Siena,  uno  per  Signore,  a' servigi  della  camera, 
della  tavola^  ed  alla  cura  degli  argenti  del  Co- 
mune: -  Scudiere.  —  Tav.  Hit.,  364:  Innanzi 
la  reina  Isotta  andavano  sessanta  donzelli. 
Slam.  Perug.  (13 l'i),  3Is.,  1 ,  4:  E  debbia  cia- 
scuno dei  predicte  Signore  {Podestà  e  Capitano 
di  Popolo  di  Perugia)  seco  menare  dodece  don- 
zelle {donzelli)  e  quaranta  borghiere.  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  13  maggio  15^23  :  Sem- 
plici scudieri  over  donzelli  {del  Doge  di  Ve- 
nezia). 

l\.  Pili  modernamente  in  Toscana,  Ser- 
vente ignobile  di  magistrato ,  e  particolarmente 
del  comunitativo:  Messo,  Mandatario.  —  Buo- 
N.\RROTi,  Fier.,  ì,  5,  10:  Seguitate  costui; 
Donzello,  ajutagli. 

DOPPIO.  Add. 

Conto  0  Scrittura  doppia.  Scrittura  {s'in- 
tende de' conti)  alla  veneziana.  —  Bianchi  T.^ 
Cron.  Mod.,  1 ,  lUO:  Debiate  tenere  uno  gior- 
nale e  scriverge  suso....  ogni  dare  et  bavere 
de  tutto  el  maneggio  per  conto  dopio. 

DOTARE.  Verbo. 
Assegnare  agi'  instituti  ed  agli  ufjUcJ  di  che 
provvedere,  mediante  qualsivoglia  entrata  di 
qualche  stabilità,  alle  spese  delle  loro  incum- 
benze  ed  alloro  manienimento.  —  Villani  G., 
1:2^  lU:  Sotterrossi  al  monistero  di  Santa  Chia- 
ra, il  quale  ■egli  avea  latto  fare  riccamente  e 
dotatolo  a  grande  onore.  Pros.  Fior.,  i,  136: 
Prese  particolar  protezione....  del  divotissimo 
romitorio...,  lo  restaurò...,  il  dotò. 

DOTAZIONE.  Sust. 
Dote,  §  1,  -2.  —  BUTI,  Purg.  (C):  Finge 
come  vide  poi  la  dotazione  della  Cniesa  fatta 
per  Costantino.  Band.  Tose.  (1772),  30,  134: 
Dotazione  dell'  ufizio  delle  strade  foranee. 

DOTARIO.  Sust. 
Assegìiamento  e  Dono  dello  sposo  alla  sposa, 
ndle  nozze,  pel  caso  della  vedovanza:  Doario. 
—  Capit.  Ferd.  Cali.  i\ap.  (1507),  cap.  Vili: 
Se  intenda  prestilo  lo  assenso  de  Vostra  Mae- 
stà a  tucte  robe  feudali  obbligate....  per  la 
conscrvatione  et  restitutione  delle  dote,  an- 
tifati, terzaric,  dotar]  e  usuiruclo  de  le  diete 
dote. 

DOTE.  Sust. 
I.  Assegnazione  stabile  degl'  instituti  pel 
loro  sostentarne nlo:  Foìido,  Datazione.  —  Dan- 
te, Inf.,  1!J:  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu 
inatre.  Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 


'   Du  Cange  in  Dodicklll'S.  Vedi  ScuDuns. 
-  Prov.    Fior.,  8   novembre    1475,  Ms.   Ardi.  Fior. 
Pucci,  Mem.  Seti.,  II,  ll'ò. 


Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre.  Doc.  Tan- 
FANi,  St.  Ar.c.{l3'ÒH),  38:  Lascio  lire  ottocento 
per  dote  del  munistero.  Roncioni,  Stor.  Pis., 
130:  Cernesse  per  dote  a  questa  Chiesa....  la 
Corte  di  Pappiana. 

II.  Assegnamento  slabile  ed  annuale  che  si 
fa  a' Principi:  Piatto;  oggi  Dotazione.  —  Sar- 
do, Cron.  Pis.,  164:  Missere  lo  Imperadore 
si  volse  dal  Comune  di  Pisa  le  dote  per  sé, 
fiorini  ventimila  l'anno,  e  debbonglisi  dare 
ogni  mese.  Colletta,  Stor.  Nap.,  6,  52:  Era 
parte  del  quarto  capo  {dello  Statuto  napoletano) 
la  dote  della  Corona. 

III.  L'Entrata  oìMigata  dallo  Stato  a  sicurtà 
della  restituzione  del  Debito  Pubblico:  Assegna- 
mento, Fondo.  —  Band.  Tose.  (1593),  14,  37: 
Per  dote....  di  quelli  Monti  sono  state  asse- 
gnate tutte  le  entrate  che  si  cavano  dalla  De- 
cima. Legg.  Piem.,  13  ottobre  1798:  Per  la 
dote  di  esso  {Monte)....  cediamo....  alla  città 
di  Torino  l'annuo  provento  corrispondente..., 
che  annualmente  ricaviamo  dalle  Gabelle  no- 
stre del  sale  e  del  tabacco. 

IV.  Monte  delle  doti.  Vedi  Monte. 
DOVANIERE.  Sust.  Vedi  Doganiere. 
DOVERE.  Verbo. 

I.  Avere  V  obbligo  o  la  necessità  morale  a 
giuridica  di  fare  una  cosa.  —  Statuì.  Montagut. 
(1280-1297),  66:  E  queste  guardie  debbiano 
giurare.  Dante,  Purg.,  6:  Ahi  gente,  che 
dovresti  esser  devota,  E  lasciar  seder  Cesar 
nella  sella. 

IL  Essere  obbligato  a  pagare  o  rispondere 
alcun  che.  —  Casa,  Leti.  (C),  28:  Mi  veggo 
tórre  quattromila  scudi  che  esso  mi  debbe. 

III.  Dovere  ad  alcuno  ogni  mese,  ogni 
anno.  Dovergli  una  pensione ,  prestazione  o  ri- 
sposta annuale  o  mensuale.  —  Innoc.  IV,  Sent., 
234:  Potrebbe  ancora  degnamente  essere  ri- 
preso, che  dovea  ogni  anno  all'Ecclesia  di 
Roma,  ma  egli  ha  tenuto  nove  anni  e  più. 
{Il  testo  latino  ha:  Annuam  pensionem  in  qua 
prò  eodem  Rf-gno  Ecclesia'  Romaiue  tenetur, 
per  novem  annos  et  amplius  solvere  pneter- 
misit.) 

DOVERE.  Sust. 
Necessità  morale  creata  dalla  ragione,  e 
dalla  legge  naturale  e  positiva,  di  fare  alcuna 
cosa.  —  Dante,  Purg.,  13:  E  ancor  non  sa- 
rebbe Lo  mio  dover  per  penittMiza  scemo.  Vil- 
lani M.,  9,  98:  Fare  debbano  omaggio  al  Re 
d' Inahilterra  e  tutti  altri  servigi  e  doveri. 

DOVIZIA,  DIVIZIA.  Sust. 
Ahbondanza.  —  Villani  G.  (C),  1,  66, 
3:  In  Toscana  lue  gran  dovizia  e. •ìbbondanza 
di  vittuaglia.  Graziani,  Cron.  Perug.,  143: 
Promisero  ogni  anno  del  mese  de;  agosto  por- 
tare 300  corbe  de  grano  nella  piazza  de  Pero- 
scia  per  mantenere  divizia. 

DRAGOMANNO.  Sust. 

Torriinanno.  —  Cani.  Cam.  (C),  149: 
Dragomanni  slam,  donne.  Levantini. 

DU.M'PKRIA.  Sust. 

Olliciali  della  Drapperia.  Ofjiciali  dell'. \rte 
di  Calimala  posti  ad  agevolare  per  ogni  guisa 
la  venuta  in  Firenze  della  drapperia  o  de' panni 
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oUramonlani.  —  Statuì.  Calim.  (133:2),  45:  I 
detti  Officiali  della  Drapperia  non.  ponno  al- 
cuno Statuto  mutare. 
DUCA.  Sust. 

I.  Duce,  §  1.  —Fatt.  Ces.,  35:  Gajo  An- 
tonio lo  fece  duca  dell'  oste. 

II.  Rettore  di  Stato,  in  senso  generale.  — 
Boccaccio,  Filoc.  (C),  1 ,  191:  Si  pensò  di 
volerli  pacificare,  e  in  restaurazione  de' loro 
danni  fare  una  terra,  nella  quale  sicuri  vi' 
vesserò  sotto  savio  duca. 

III.  Signore  feudale  di  alta  dignità,  *  poi 
Signore  di  giurisdizione  sovrana ,  quindi  Titolo 
di  onore:  Duce,  Duge ,  Doge.  —  Villani  G., 
9,  347  :  Giunse  in  Firenze  il  Duca  di  Atene.... 
per  Vicario  del  Duca  di  Calabria.  Sardo,  Cron. 
Pis.,  lOG:  Lo  dì  della  Epifania  messer  Lodo- 
vico, Duga  di  Baviera...,  venne  a  Trento.  3lA- 
CHIA VELLI,  Op.,  16: 11  duca  Filippo  ( I7stOMi/) 
stando  rinchiuso  per  le  camere...,  per  li  suoi 
Commissarj  le  sue  guerre  governava.  Varchi, 
ErcoL,  136:  Ancoraché  i  Longobardi  facessero 
la  loro  residenza  in  Pavia,  eglino  però  crea- 
rono trenta  duchi;  e  di  qui  cominciò  il  nome 
di  Duchi ,  i  quali  governavano  le  terre  a  loro 
sottoposte. 

IV.  Capo  di  Repubblica,  più  comunemente 
detto  Doge.  —  Doc.  Reumont,  Dipi.  (14:2"2), 
352:  Sarete  alla  presenza  dell'illustre  ed  ec- 
celso signor  messer  Duca  di  Venezia. 

V.  Ujiciale  veneziano,  governatore  dell'  isola 
di  Candia:  in  altre  isole  o  terre  del  Levante 
rette  da'  Veneziani,  Conte,  Bailo,  Luogotenente. 

—  Malipiero,  Ann.  Ven.,  13:  È  sta' scritto 
a  Lorenzo  Moro,  duca  de  Candia,  che  glie 
mandi  quel  mazor  numero  che  sia  possibile 
de  arcieri  e  balestrieri. 

DUCALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Lettera  o  Decreto  della  Signorìa  veneta. 

—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  3  marzo  1768:  Ad 
ogni  occasione  di  conseguirsi  da  possessori  e 
benefiziati  suddetti  le  ducali  di  temporale 
possesso,  sieno  essi  esentati  dalla'gravezza  del 
quintello. 

II.  Toga  di  cerimonia  de'  Gentiluomini  ve- 
neziani in  conformità  di  quella  del  Doge:  Veste 
dogale,  e  semplicemente  Dogale  e  Dogalina.  — 
Sign.  Ven.  Deiib.,  Ms.,  20  aprile  1742:  Rico- 
nosciuto irrito  il  desiderio  di  conservar  l'uso 
delle  Ducali  di  raso  con  armellini. 

III.  In  Lucca,  Chi  professando  opinioni 
ghibelline  era  seguace  de' figliuoli  di  Castruccio, 
chiamati  i  Duchini;  jjarte  combattuta  dai  Mal- 
traversi.  ^  —  Band.  Lucch.  (1331-1366),  185: 
Neuno  della  cita  di  Lucca....  presuma  né  deb- 
bia.... nominare  sé  o  altrui  ducale  o  inaltra- 
verso. 

IV.  Appartenente  a  Duca.  —  Villani  G. 
(C),  lU,  59,  4:  Uimasono  con  ottanta  a  ca- 
vallo, colle  bandiere  ducali. 

V.  Appartenente  a  Doge:  Dogale.  —  Fer- 
rari G.,  Cerim.  Ven.,  Ms.,  1,  40:  La  giuris- 
dizione ducale  si  estende  sopra  tutto  il  Pa- 

'  Vedi  Principe  ,  ^  5. 

-  Vedi  Duchi  NO  e  Maitbavehso. 


lazzo,   sale   del   Maggior  Consiglio,   Prega- 
di,  ec. 
DUCARE.  Verbo. 

I.  Esercitare  l' ufficio  di  Duca  o  di  Doge  :  ' 
Dogare.  —  Sanuto,  Reperì.,  31s. ,  A.  1342: 
Andrea  Dandolo  Doxe  LX  ducava  quando  Za- 
ra, VII  (?)  volta,  ribellandosi  al  Re  de  On- 
garia,  subito  lo  Senato  vi  mandò  Piero  da  . 
Kanal  capitanio  de  V  galee. 

II.  Creare  Duca,  Investire  della  dignità  di 
Duca.  —  Cellini  B.,  Vit.  (C),  3,  420:  Glo- 
rioso Signore,  poi  che  a  Dio  piacque  ducarvi 
pien  d'oro  e  d'ingegno,  ec,  deh  !  muova  in 
voi  piettà  quest'esser  mio. 

DUCATO.  Sust. 

I.  O/ficio  del  Duca  e  del  Doge,  quali  gover- 
natori di  Stato.  —  Sanuto,  Cron.  Ven.,  606: 
Il  Doge  non  possa  rifiutare  il  ducato  se  non 
con  volontà  di  sei  Consiglieri  e  della  maggior 
parte  del  Maggior  Consigho.  Senarega,  Leti. 
Gen.,  392:  Prima  del  28....  quei  di  fuori  ((// 
città)  erano  esclusi  sempre  dal  ducato. 

II.  Paese  retto  dal  Duca  :  Duchea,  Ducea. 
—  Villani  G.  (C),  4,  18,  2:  Non  ebbe  signo- 
ria del  Ducato. 

III.  Nell'Italia  mediana,  la  Provincia  del- 
l' Umbria ,  forse  inr  ricordanza  del  potentissimo 
Ducato  longobardo  di  Spoleto.  —  Villani  G., 
7,  38:  Faenza  e  tutta  l'altra  Romagna  e  ìa 
Marca  e'I  Ducato  era  venuta  all'ubbidienza 
di  Santa  Chiesa.  Sardo,  Cron.  Pis.,  189:  E  di 
tutto  ciò  è  stato  cagione  la  forza  de'  Fioren- 
tini.... di  fare  ribellare....  molte  terre  e  ca- 
stella, le  quali  teneva  la  Chiesa...,  insino  noi 
Ducato  e  Romagna.  Cron.  Rim.,  902:  Con- 
quistò il  Patrimonio  e  il  Ducato;  poi  venne 
ad  Ugubio.  E  912  :  Il  Santo  Padre....  andò  in 
Avignone,  e  lasciò  in  guerra  il  Ducato,  e  da 
Roma  infino  ad  Urbino  e  da  Bologna  fino  a 
Parma  in  guerra,  in  fame  e  in  ispesa.  Go- 
relli, Cron.  Fori.,  55:  Questo  Papa....  si- 
gnorizava  ancora  la  provincia  d'Umbria  dicto 
Ducato. 

IV.  L'Azione  del  Duca  quale  Governatore 
di  esercito  (Vedi  Governo).  —  Fior.  IL  (C), 
365:  A  me,  che  sono  forestiere,  hanno  man- 
dato.... lo  ducato  di  questa  guerra. 

DUCE,  DUGE.  Sust. 

I.  Capitano,  ^  14. —  Villani  G.  (C),  il, 
133,  8:  Sì  grande  oste  non  capitanàro  di  suf- 
ficienti duci. 

II.  Capo  di  Signoria  principesca  :  Duca.  — 
Coli.  Ab.  Isaac  (C),  108:  Sii  suddito  alli  Duci 
e  alli  Principi.  Tav.  Rot.,  515:  Era  re  d'Ir- 
landa.... ed  era  duge  d'Aquitanie. 

III.  Capo  di  Repubblica:  Doge.  —  Doc.  Ca- 
valcanti G.,  S^or.  (1429),  2,  382:  Alla  pre- 
detta Signoria  de'Viniziani  dinanzi  allo  Illu- 
strissimo Principe  Duce  loro....  raccomandi  noi 
(Repubblica  senese)....  come  a  dilettissimi  pa- 
dri. Alrizzi  M.,Ambasc.,  Ms.,  3,  3:  Andrete 
alla  città  di  Venezia ,  dove  giunto  vi  presen- 
terete alla  Signoria  ed  allo  Illustrissimo  Duce 
di  quella.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2,  536: 
Volendo  più  presto  essere....  Signore  e  Duca  a 
bacchetta,  che  Duce  sottoposto  alle  regole  e 


DUC 
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ili  capitoli  della  città.  Sarm,  Apol.  Gers.,'il: 
Scomunica  ancora  il  Duce  e  il  Senato. 

DUCHEA,  DUCE  A.  Sust. 
Ducato.  —  Villani  G.  (C),  9,  17-4,  1: 
Nella  Duchea  di  Baviera....  fu  grande  assem- 
bramento. Zi  5,  4,  ;2:  Gli  tolse  la  Ducea  di 
Normandia. 

DUCHINO,  DUGIIINO.  Sust. 
Soprannome  dato  in  Lucca  ai  figliuoli  di 
Castruccio^  quando  essi  si  travagliavano  a 
racquistare  il  seggio  paterno;  donde  la  parte 
loro  si  appellò  deìDucali.  '  —  Ca.miìi  G.,  Cron. 
Lucch. ,  Ms. ,  1,  57:  Messer  Arrigo  et  messer 
Vallerano  Interminelli,  essendo  iti  in  Lombar- 
dia et  richiesto  alcuno  ajuto...,  com  alquanti 
Ghibellini  amici  del  padre  si  vennero  inGar- 
lagnana...,  e  presero  Vernechio  e  Chapraja.... 
11  Comune  di  Pisa  vi  puose  hoste,  e....  ulti- 
mamente s' ebero  a  certi  pacti  e  poi  le  diete 
fortezze  si  disfecero.  E  i  dicti  Dughini  non 
poteano  niente  acquistare  e  ritornonsi  in  Lom- 
bardia. ' 

DUE.  Nome  numerale. 

I.  Due  della  Mattina.  Vedi  MATTINA. 

II.  Due  di  Casa.  Vedi  Casa. 

in.  Due  di  Palazzo.  Vedi  Palazzo. 

DUELLO.  Sust. 
Combattimento  fra  due,  dinanzi  a' giudici, 
usato  come  Giudizio  di  Dio.  —  Fr.  Giorda- 
no, Fred.  (C):  Vantano  le  leggi  del  maledetto 
duello.  ìMuratori,  A.  /.,  "2,  408:  I  duelli.... 
si  concertavano,  allorché  non  si  potea  chia- 
rire 0  purgare  qualche  occulto  delitto  per  le 
vie  ordinarie  della  giustizia. 

DUE. MILA.  Nome  numerale. 
Consiglio  de' Duemila.  Consiglio  bolognese 
di  duemila  aggravezzali ,  creato  nel  J287 ,  e 
fatto  ogni  anno  nel  Consiglio  del  Popolo;  die 
luogo  a  quello  de' Quattromila  pochi  anni  dopo; 
ma  sembra  piuttosto  Parlamento  ordinato,  che 
non  Consiglio.  ''  —  Giiirardacci,  Ist.  Boi.,  l, 
310:  E  nel  medesimo  tempo  fu  fatto  il  Consi- 
glio de' Duemila  per  l'anno  a  venire. 

DUCA.  Sust.  Vedi  Duca. 

DUGE.  Su.st.  Vedi  Duck. 

DUOGIO.  Sust.  Vedi  Doge. 

DUGENTO.  Nome  numeralo. 

Consiglio  del  Dugento  o  de'Dugento.  Consi- 
glio fiorentino  creato  nel  iìil,  di  coloro,  i  quali 
dall'  anno  1.ZH1  in  appresso  erano  stati  visti  im- 
liorsati  0  tratti  de'  maggiori  ufizj,  nel  quale  si 
vincevano  le  proposte  deliberale  dalla  Signoria, 

'   Vedi  Ducale. 

-   Giiirardacci,  hi.  /lol.,  lih.  Vfir. 


per  quindi  passare,  quando  fossero  approvate, 
al  Consiglio  dei  Centotreniuno ,  al  Consiglio  del 
Popolo  e  finalmente  a  quello  del  Comune;  abo- 
lito nell'anno  ii'itJ,  se  non  prima ;^  e  risorto, 
spenta  la  Hepubblica,  nell'anno  },-)52 ,  accom- 
pagnato dal  Consiglio  de'  Quarantotto  ;  allora 
composto  de' dodici  informatori  eletti  ad  ordi- 
nare lo  Stato  a  monarchia,  de' Priori  che  se- 
devano e  che  dettero  il  luogo  a'  Consiglieri,  e 
d'altri,  colla  sola  incumbenza  di  risolvere  le 
provisioni  di  specialità.' —  Ammirato,  Ist. 
Fior.,  '±,  901:  Consiglio  formato  di  nuovo  di 
dugento  cittadini,  e  però  chiamato  il  Consiglio 
de'Dugento.  Band.  Tose.  (4588),  14,  118: 
Quelli  del  Consiglio  de'Dugento  mancando  di 
vestire  alla  civile...,  restino  privi  del  grado. 

DUPLICAIIE.  Verbo. 
Detto  delle  lettere ,  Far  due  copie  di  una 
lettera  e  mandarle  per  diversi  messi  a  fine  di 
meglio  assicurarne  il  recapito,  il  che  si  prati- 
cava dagli  Ambasciatori  per  le  cose  più  impor- 
tanti. —  Lett.  Princip. ,  l ,  i±2  :  Potrà  dupli- 
care le  lettere  e  dirizzarle  a  Trento. 

DUPLICATO.  Add. 

I.  Lettera  duplicata.  Vedi  Lettera. 

II.  A  modo  di  sustanlivo,  per  Lettera  du- 
plicata. —  Caro,  Lett.  Ined.  (C),  'ò,  19-2: 
Scrissi  a  li  6  a  Vostra  Eccellenza,  e  ne  mandai 
duplicato  per  Trento. 

DUREZZA.  Sust. 
Durezza  de' partiti,  o  Durezza  assoluta- 
menle.  Valse  in  Lucca  la  Difficoltà  dell'  ottenere 
in  Consiglio  i  partiti,  o  vogliam  dire  ikl  far 
passare  le  leggi,  opposta  da'  Senatori  per  dimo- 
strare con  essa,  come  pure  oggi,  la  loro  mala 
contentezza  ed  il  loro  broncio  verso  i  gover- 
nanti; i  quali  solevano  allora,  per  ammorbidire 
il  Consiglio,  allargare  la  proposta.  ^  —  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  :20  giugno  1G33:  Nel- 
l'Eccelso Consiglio  fu  per  durezza  di  partiti 
allargata  la  proposta.  EQ  dicembre:  Vedendo 
la  durezza  de'  partiti,  si  allargò  la  proposta. 
E  Bepertor.  Delib.  Cons.  Gen.  Lucch.,  3ls.,  :2, 
3,  298:  Non  potendosi  proporn;  le  suppli- 
che per  diverse  durezze,  si  decreta  farsi  un 
Consiglio  apposta  per  sentire  dette  suppliche. 

'  Ammiralo,  IsC-  Fior.,  lib.  XVJII.  Vedi  Consiglio 
DEL  Cento. 

2  Forti,  For.  Tose.  Ms.,  cap.  CCXIV. 

^  Nella  copia  della  Relazione  di  Lucca,  scritta  da  Ni- 
colò Turci  nel  ^■l^7,  die  si  con.serva  neh'  Archivio  luc- 
chese, ove  il  Tiicci  loda  la  concordia  e  iacililà  ,  colla  quale 
nel  Senato  luccliose  si  risolvevano  gli  allnri  nuii  ostante  che 
occorressero  tre  ijiiarli  ile' suH'ragi ,  a  questo  luo(;o  trovasi 
la  seguente  postilla:  Non  s'era  ancora  iiilrodolto  i' uso 
(ielle  durezze. 


E 


EBBEO.  Sust. 

i   Chi  segue  la  legge  di  Mosè. 

II.  Conservatore  (h'gli  Ebrei,  hi  Piemon- 
te, Giudice  particolare  degli  Etnei,  e  da  loro 
eletto,  il  qiuUe  giudicava  tutte  te  loro  cause 
civili  e  criminali,  eccetto  quelle  de' delitti  con- 


tro la  Religione  cattolica ,  e  le  sue  sentenze  si 
eseguivano,  non  ostanì e  l' appellazione  a' Se- 
nati. ' —  Legg.  Piem,  1(1  luglio  KlOo:  ilaven- 
doci  gli  eletti  dtdia  Università  degli  llebrei.... 

'   Dulioin  ,   Raccolta  delle  Lc^^i  ed  Indilli  della  Casa 
di  Snvpja.m,  iT21. 
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supplicato  che  losinio  contonti  per  l'avvenire 
concedergli  facoltà  di  nominare  il  Conserva- 
tore loro,  ec. 

III.  Entratura  degli  Ebrei.  Vedi  Entra- 
tura, §  -i. 

IV.  Ghetto  degli  Ebrei.  Vedi  Ghetto. 

V.  Banco  del  prestare  a  pegno,  tenuto  da 
Ebrei  (Vedi  Monte  di  Pietà).  —Bianchi  T., 
Cron.  Mod. ,  ì,  ^13:  Bisogna  che  metano  li 
pegni  allo  ebreo  per  avere  dinari. 

ECCELLENTE.  Add. 
Titolo,  un  di  proprio  de' Principi  grandi, 
come  Illustrissimo.  —  Villani  G.  (C),  10,  69, 
2:  Fatta  al  tempo  dell'eccellente  e  magnifico 
domino  nostro  Lodovico,  imperador  de'  Ro- 
mani. 

ECCELLENTISSIMO.  Add. 

Titolo  usato  come  quello  d'Eccellente;  e 
portato  in  Genova  dal  Doge  prima  che  doven- 
tasse  Serenissimo,  e  dai  Governatori;  ^  in  Ve- 
nezia, dal  Consiglio  de'X  insieme  con  quello  di 
Eccelso.  Poi  dato  ancora  a' Dottori.  —  Varchi, 
Ercol.  (C),  "27-4:  Vi  rimetto  a  quello  che*ne 
disse  dottissimamente  l'Eccellentissimo  mes- 
ser  Vincenzio  Maggio.  Cons.  X  Delib.,  Ms. , 
6  novembre  1561:  Per  la  parte  presa  nel- 
l'Eccellentissimo Consiglio  de'X...,  ec,  dà  car- 
go^ ec.  Redi,  Cons.  (C),  1,  90:  Mali  che  pre- 
sentemente infestano  l'Eccellentissima  signora 
Principessa. 

ECCELLENZA.  Sust. 
Astrazione  del  titolo  di  Eccellente  e  di  Ec- 
cellentissimo, non  oggi  che  abbiamo  degli  Ec- 
cellentissimi che  non  sono  Eccellenze ,  come,  a 
ragion  d' esempio,  i  Dottori.  —  Berni,  Rim. 
(C),  107  :  Un' eccellenzia  del  signor  Marche- 
se, ec.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  7,  1:27:  La 
Excellentia  del  Duca  {di  Ferrara)  si  è  al  pre- 
sente a  Lucca.  Statuì.  Montefeg.  (1740),  33: 
Loro  EE.  (gli  Anziani  di  Lucca)  hanno  appro- 
vato.... li  medesimi  numero  20  Capitoli. 

ECCELSO.  Add. 

I.  Titolo  di  onore,  come  quello  d' Illustris- 
simo, dato  adattissimi  magistrati,  governatori 
dello  Stato;  col  tempo  meno  di  Serenissimo.  ^ 
—  Gigli  G.,  Diar.,  1,  53:  L'Illustrissimo  ed 
Eccelso  Concistoro  composto  dell'Illustrissimo 
ed  Eccelso  signor  Capitano  del  Popolo,  otto 
Illustrissimi  ed  Eccelsi  signori  Priori. 

II.  Usato  a  modo  di  sustantivo,  significò 
in  Venezia  il  Consiglio  de'  Dieci.  —  Ferra- 
ri G.,  Cerim.  Ven.,  Ms.,  1,  40:  Ogni  qualvolta 
occorre  a  ciascun  uffizio,  compresi  anche  li 
Capi  dell'Eccelso,  di  far  citare,  ec. 

ECCESSO.  Sust. 
Maleficio.  — YihLKmG.  (C),  11,  141,  1: 
Per  alquanti  eccessi  fatti  per  alcuni,  tutti  i 
nobili....  così  aspramente  furono  puniti. 
ECCETTUARE.  Verbo. 
Protestare  contro  l'eventuale  elezione  di 
alcuno,  e  particolarmente  Significare  al  Con- 
clave i  Cardinali  che  non  si  vorrebbero  inalzati 
alla  tiara;  specie  di  divieto  delle  Potenze  cat- 

'  Vedi  Dock  e  Due  di  Palazzo. 
^  Vedi  Doge. 


tolichc  di  Vienna,  Parigi  e  Madrid,  espresso 
ancora  dal  verbo  Escludere  (Vedi  Esclusiva). 
—  Serristori  A.,  Legaz.,  228:  Io  per  me 
non  so  intendere....  che  l'Imperatore  eccettui 
una  persona  della  sorte  che  ha  fatto. 
ECCEZIONE.  Sust. 

L'Atto  dell'Eccettuare  alcuno  dall'essere 
eletto,  particolarmente  nell'elezione  del  Papa; 
Esclusione,  Esclusiva.  —  Serristori  A., 
Legaz.,  225:  Sua  Eccellenza  non  aveva  man- 
cato e  non  mancherebbe  di  operare  appresso 
Sua  Maestà  Cesarea  che  levasse  l'eccezione  a 
Salviati  e  Ridolfi. 
ECONOMIA,  ICONOMIA.  Sust. 

I.  Scienza,  per  la  quale  si  apprendono  le 
regole  di  bene  amministrare  gli  averi:  Econo- 
mica. —  Pros.  Fior.  (C),  4,  1,  296:  Buono 
economo  stimo  quello  che  spende  e  rispar- 
mia..., in  somma  sa  spendere  e  sa  risparmia- 
re, che  qui  consiste  la  virtù  dell'economia. 

IL  Carico  od  Ufficio  dell'  amministrare.  — 
Maffei,  Ann.  Greg.,  1,  226:  Nacquero  poi 
nel  maneggio  dell'entrate  dell'Arcivescovado 
vacante  controversie  grandi  :  mentre  il  Capi- 
tolo pretende  che  a  lui  tocchi  la  economia. 
Band.  Tose.  (1679),  19,  120:  Sieno  però  te- 
nuti i  detti  Economi  a  dare  idonei  malleva- 
dori.... e  a  rendere  ogni  anno,  per  il  tempo 
che  durerà  l'economia,  fedelmente  i  loro 
conti. 

III.  Risparmio.  —  Band.  Tose.  (1767), 
28,  354:  Dette  note  saranno  settimanalmente 
riscontrate,  acciocché  possa  aversi  una  pun- 
tuale... contezza  della  spesa  e  dell'economia 
che  vi  sarà  adoprata. 

IV.  Andare,  Fare,  e  simili,  per  economia. 
Si  disse  in  antico,  e  dicesi  tuttora  particolar- 
mente in  Piemonte,  de' lavori  pubblici  e  delle 
gabelle ,  e  vale  Non  appaltarne  l'esecuzione  o 
riscossione  ;  ma  farli  e  riscuoterle  da  sé  il  Go- 
verno a  conto  suo:  Tenere  in  amministrazione. 
Fare  a  opere.  —  Bellegno^  iì^'/az.  Cort.  Sav. 
(1670),  156:  Vi  ho  aggiunta  la  rendita  delle 
(gravezze)  appaltate,  mentre  non  ho  potuto 
rilevarla  con  distinzione  riguardo  a  quelle  che 
vanno  per  economia  regia.  Reg.  Gab.  Messin. 
(1761),  90:  Le  gabelle  che  per  mancanza  di 
dicitori....  restassero  in  economia,  si  dovranno 
amministrare  dal  Senato. 

V.  Commercio  d' economia.  Vedi  Com- 
mercio. 

ECONOMICA,  ICONOMICA.  Sust. 
Economia,^  1.  — Latini  Br.,  Tes.  (C),  J, 
4:  Iconomica....  c'insegna  nostra  zente  e  no- 
stri figliuoli  medesimi  governare,  c'insegna 
a  guardare  e  accrescere  le  nostre  possessioni 
e  nostre  credi tadi,  e  avere  mobili  e  rendita 
per  dispenden?  e  ritenere  secondo  che  '1 
tempo  muove.  Salvini,  Disc.  (C),  2,  466: 
Dietro  alla  quale  ne  vengono  l'economica  e 
la  politica. 

ECONOMICO,  ICONOMICO.  Add. 

Che  concerne  l'economia  od  il  maneggio 
delle  entrate  e  delle  uscite;  onde  il  Governo 
economico,  che  è  quello,  il  quale  risguarda  l'am- 
ministrazione. —  Band.  Urb.  (1662),  335:  Non 
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intendiamo  perciò  rimuovere  la  foima  del  Go- 
verno politico...,  ma  solo  di  riformare  quelle 
fo.se  che  nella  parte  dell'economico  fossero 
contrarie  alla  disposizione  delle  presenti  no- 
stre ordinationi.  De  Luca,  Princ.  Or.  Prat., 
80:  11  Governo  economico  consiste  propria- 
mente nella  buona  e  diligente  amministrazione 
dell'Erario  pubblico...,  e  riguarda  la  ricchezza 
de'sudditi  per  mezzo  delle  arti,  delle  indu- 
strie e  dell'agricoltura. 
ECONOMO,  ICOxM)MO,  ICONIMO.  Sust. 

I.  Chi  amministra.  —  Pros.  Fior.  (C),  i,  1, 
-2[}C):  Buono  economo  stimo  quello  che  spende 
e  risparmia...,  in  somma  sa  spendere  e  rispar- 
miare. 

II.  Particolarmente  Massaj'o,  §  2.  —  Bor- 
iiiiiM  V.,  Vesc.  Fior.  (C),  5UU:  Erano  tirati 
di  mano  in  mano  innanzi  ai  maggiori  (cari- 
chi) di  lettori,  di  economi  e  di  diaconi.  Calasi. 
Fior.  (Ì5i5),  Ms.,  filza  :2il ,  num.  373:  Io  Ser 
Christoforo  di  Giuliano,  iconimo  di  decto  Spe- 
dale, fo  fede  tanto  bavere  ritracto  delle  intrate 
di  decto  Spedale. 

EDIFICIO,  EDIFIZIO,  DIFICIO.  Sust. 
Oltre  al  senso  generale^  Fabbricato  di  pie- 
tre odi  legname  per  un  fine  specialissimo,  una 
fabbrica  di  manifatture ,  le  macchine  industriali 
e  da  guerra,  il  pozzo  delle  fornaci,  le  cave 
delle  miniere ,  e  simili.  —  Villani  G.  (C),  8, 
55,  i:  Si  difendeano  francamente,  e  con  loro 
ingegni  e  dificj  disfeciono  e  arsono  gran  parte 
della  villa  di  Coltrai.  Band.  Tose.  (1545),  i, 
oU8:  Sotto  nome  di  Edifìzj  si  comprendono 
fattoj  da  olio,  mulini  da  grano,  gualchiere, 
fornaci  di  ogni  sorte,  e  ogni  altro  simile  eser- 
cizio. E(158U),  9,  357:  Avvertendo  al  conti- 
nuo bisogno  delle  legna,  quali  ha  la  cava 
(b'' vetrioli...,  a  benefìzio  di  detto  edifizio  e 
utilità  pubblica....  deliberarono,  ce. 

EDILATICO.  Sust. 
Fdilità.  —  Val.  Mass.  Volg.,  4-63:  E  sentie 
riceversi  simigliante  infamia  nel  domandare 
il  tribunato  e  l'edilatico. 

EDILE.  Sust. 
Ufficiale  curatore  degli  edifizj  pubblici, 
delle  strade,  e  d'  altro  simile.  —  Ricord.  Tod. 
(IG-iG),  37:  11  Consiglio  Generale..".,  fece  ele- 
tione  degli  Edili  o  vero  Mastri  de  strade. 

EDILITÀ.  Sust. 

Ufficio  dell'Edile:  Edilatico.  —  Davanza- 
Tr,  Tac.Ann.  (C),  1, -2:  Augusto....  alzò  Claudio 
Marcello....  al  pontificato  e  alla  curule  edilità. 

EDILIZIO.  Add. 
Apparti-nente  all'  Edile  o  (die  sue  incum- 
benze.  —  Bi'ONARROti,  Fier.  (C),  3,  i,  3: 
O  edilizio  editto  mai  corretto. 

EDITTALE.  Add. 
iJi  Editto.  —  Doc.  Cittadrlla,  Not.  j 
Ferrar.  (1  U)'2),  "2!»7:  Pene  così  arbitrarie,  co-  ! 
me  legale  et  municipale,  overoedictalc.  Box-  i 
TA,  Stor.  n.,  5,  :i3i:  I  possessori  (dr' liiglietU  i 
di  credito)  si  trovarono  olTesi  della  dillerenza 
tra  il  valore  edittale  (;  quel  di  cambio. 

EDITTO.  Sust.  , 

I.  Decreto.  —  Stalut.  Mere.  (C):  Leggi,  sta-  ' 
tuli  0  vero  editti.  DavAìNzati,  Tue.  Stor.,  2, 


287:  Mandò  in  lloma  un  editto,  nel  quale  dif- 
feriva il  titolo  d'Augusto. 

II.  Bando  d' intimazione  o  notificazione  a 
persone  ignote  di  nome  o  d'incerto  domicilio; 
pubblicità  resa  necessaria  dal  non  sapersi  come 
far  loro  pervenire  in  mano  la  polizza  partico- 
lare.—Prov.  Imp.  Arn.  (1081),  Kì:  Si  notifichi 
{la  descrizione  de'  beni)  a  tutti  i  possessori..., 
a'  certi  per  polizza  particolare  ed  agP  in- 
certi per  editti. 

IH.  Bando  per  avvisare  chi  voglia  un  uf- 
fìzio a  domandarlo,  per  essere  poi  eletto  a  prova 
con  altri:  oggi  Avviso  di  concorso.  —  Instr. 
Cancell.,  40:  Affiggere  prontamente  pubblici 
Editti  per  invitare  tutti  quelli  che  volessero 
concorrervi  {ad  una  Chiesa  parrocchiale)  a 
darsi  in  nota. 

IV.  Bando  dell'  incanto  (Vedi  Incanto). 
—  Band.  Tose,  (mi),  !2"2,  L>8:  Per  ogni  editto 
0  bando  di  subastazione  di  stabili....  si  riceva 
quella  medesima  mercede  sopra  ordinata. 
EDUCAZIONE.  Sust. 

Nardi  J.,  Vit.  Giacom.,  2:  Educazione 
chiamo  io,  non  solamente  la  forma  del  vitto 
domestico  e  familiare,  e  tutta  la  osservanza 
de' costumi  e  degl'istituti  paterni,  con  li  quali 
si  allevano  e  avvezzano  i  teneri  figliuoli;  ma 
la  religione,  le  leggi,  le  consuetudini  e  i 
comandamenti  appresso  i  popoli,  e  finalmente 
tutto  queir  ordine  e  maniera  di  vivere  che 
si  osserva  e  mantiene,  o  volontariamente,  o 
forzatamente,  secondo  la  quale  non  è  dubbio 
che  germoglia  e  fa  buon  frutto,  ovvero  di- 
venta sterile  e  traligna,  quel  seme  che  da 
Dio  e  dalla  natura  è  stato  infuso  negli  animi 
nostri  ;  e  quinci  crediamo  esser  proceduto  e 
procedere  quotidianamente  le  mutazioni  e  le 
varietà  degli  Stati. 
EFFETTIVO.  Add. 

I.  Che  è  in  effetto  od  in  sostanza.  Quindi 
aggiunto  di  Milizia  e  di  Soldato  che  si  trova 
corporalmente  sotto  le  bandiere;  che  non  è  sola- 
mente scritto  e  poi  non  interviene  alle  fazioni, 
0  per  mcUattia,  o  per  detenzioM  in  carcere,  o 
per  truffa  di  Capitani  o  di  Ministri,  o  per  al- 
tro; che  in  somma  è  Paga  viva,  non  morta: 
piii  anticamente  Effettuale,  'Con  effetto.  In  es- 
sere. Vivo.  —  Cl\uzzi,  Disc.  Mil. ,  237:  Solo 
sieno  pagati  i  soldati  ellettivi  che  sono  in  una 
compagnia.  Am.mirat(),  ht.  Fior.,  3,  171: 
De'(|uali  a  Firenze  n(^  titccasse  milleseicento 
sì  di  cavalli,  come  di  fanti,  e  il  resto  a  Sie- 
na, con  obbligo  di  tenerne  elfettivi  mille  tra 
lutti  due  i  Conmni.  De  Luca,  Prin.  Or.  Prat., 
174:  Vi  sia  la  diligenza  esalta  jier  ovviare  alle 
fraudi  de' Capitani....  nelle  paghe  de' soldati 
elTettivi  e  non  immaginarj. 

IL  Aggiunto  alle  funzioni  più  importanti 
della  milizia.  —  Band.  Tose.  (1040).  17,  272: 
Se  occorrerà  che  alcun  descrillo  {ìulle  Ikinde) 
si  trovi  in  carceie....  nel  tempo  che  egli  abbia 
da  andare  alle  ellellive  militari  finizioni.... 
debba  es.sere  li  lascialo. 

III.  Aggiunlo  alla  Moneta.  Vedi  Moneta. 
EFFETTO.  Sust. 

Con  effetto.  Modo  avverbiale,  usalo  parimi- 
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dosi  de' soldati,  ceri  e  pronti  a  guerreggiare,  \ 
che  poi  si  disseì-o  E/fellici.  —  ÌJoc.  Itul.  Mo-  \ 
LINI  (15:29),  'i,  138:  Sono  da  xj  in  xij  mila 
fanti  con  elTotto,  benché  si  dica  di  molti  più. 
EFFETTUALE.  Add. 

Effettivo  j  detto  de' soldati.  —  Doc.  Ital. 
J.IOLiNi  (15:^9), "2,  180:  In  l'impresa  di  Mila- 
no.... dicono  aver  presta  la  gente  viii  mila 
effettuali  fanti,  cavalli  e  artiglieria. 
EFFIGIE.  Sust. 

La  Descrizione  che  si  fa  dell'  aspetto  di  imo, 
affinchè  sia  riconosciuto:  Contrassegni;  oggi 
Connotati.  —  Band.  Tose.  (1579),  9,  181:  Ab- 
bia fede  di  sanità  in  stampa  soscritta  in  forma 
amplissima,  contenente  l'età,  l'effìgie  e  le 
robe  che  avesse.  E  182:  Si  riscontri  che  l'ef- 
figie e  qualità  delle  persone  sieno  conformi 
alla  fede. 
EGEMONIA.  Sust. 

Maggioranza  morale  di  una  provincia  su 
le  altre  della  stessa  nazione.  —  Gioberti, 
Rinnov.,  "2,  "203:  Gli  antichi  chiamarono  ege- 
monia quella  spezie  di  primato,  di  sopremi- 
nenza, di  maggioranza,  non  legale  ne  giuri- 
dica, propriamente  parlando,  ma  di  morale 
efficacia,  che  fra  molte  provincie  congeneri, 
unilingui  e  connazionalj ,  l'una  esercita  sopra 
le  altre 
EGEMONICO.  Add. 

Da  egemonia.  — Gioberti,  Rinnov.,  2, 
2 13  :  Fra  i  mezzi  interni  di  preparazione  ege- 
monica.... le  armi  sono  il  principale. 

EGUAGLIANZA,  UGUAGLIANZA,  EGUA- 
LITÀ, EQUALITÀ,  UGUALITÀ.  Sust. 

I.  Condizione,  per  la  quale  tutti  i  cittadini 
sono  sottoposti  alle  stesse  leggi .  senza  eccezioni 
0  privilegio  alcuno,  e  per  la  quale  tutti  parte- 
cipano dello  Stato  e  degli  onori  secondo  i  loro 
meriti.  —  Machiavelli,  Op.,  179:  Non  vo- 
lendo stare  contenti  alla  civile  egualità...,  fe- 
ciono  che  d'un  governo  d'ottimati  diventasse 
un  governo  di  pochi.  Guicciardini  F.,  Decim. 
Seal.,  14:  La  egualità  consiste  in  questo,  che 
nessuno  cittadino  possa  opprimere  l'altro,  ma 
ognuno  sia  egualmente  sottoposto  alle  leggi  ed 
a'magistrati,  e  che  la  fava  di  ognuno....  abbia 
tanta  autorità  l'tina  quanto  l'altra.  Segni, 
Arist.  Poi.,  220:  Venne  in  costume  per  le  città 
di  non  volere  l'ugualità,  ma  o  di  cercare 
l'imperio  o  di  sopportarlo.  Tasso,  Op.,  1, 
480:  L' equalità  consiste  nei  premj  dati  agli 
ineguali  disegualmente. 

II.  Equalità  eguale  o  pari.  Eguaglianza  ci- 
vile e  politica  perfetta  secondo  la  equità ,  come 
Libertà  libera.  —  iMaciiia velli,  Op.,  216: 
Mantengono  fra  loro  una  pari  equalilà,  ed  a 
quelli  signori  o  gentiluomini  che  sono  in  quella 
provincia  sonoininiicissiini.  Tasso,  Op.,  7, 
480:  Abbiamo  conchiuso  che  la  vera  equalità 
sia  disugualmente  eguale. 

HI.  Eguaglianza  legale.  Eguaglianza  di 
tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge.  —  Gioberti, 
.  Ges.  Mod.,  5,  55:  La  Compagnia  (di  Gesìi)  è 
accusata  fra  le  altre  cose  di  essere  avversa.... 
alle  idee  di  libertà  moderata,  di  uguaglianza 
legale,  di  unità  e  d'indipendenza  patria. 


IV.  Condizione,  per  la  quale  domina  nella 
cittadinanza  una  giusta  proporzione  geometrica 
nella  distribuzione  delle  ricchezze,  specialmente 
delle  immobili,  e  nella  potenza  civile  de'  singo- 
lari cittadini.  —  Machiavelli,  Op.,  21G :  Colui 
che  dove  è  assai  equalità  vuole  fare  un  regno 
0  un  principato,  non  lo  potrà  mai  fare,  se 
non  trae  di  quella  equalità  molti  d'animo  am- 
bizioso ed  inquieto,  e  quelli  fa  gentiluomini 
in  fatto  e  non  in  nome,  donando  loro  castella 
e  possessioni,  e  dando  loro  favore  di  sustanze 
e  d'uomini.  Giannotti,  Op.,  1, 219:  In  queUi 
(Stati)  che  sono  governati  da  più....  è  neces- 
saria l'equalità,  se  non  in  fatto,  almeno  in 
dimostrazione,  e  però  bisogna  proibire  tutte 
quelle  cose  che  non  possono  essere  esercitate 
se  non  dagli  uomini  ricchi.  Sammarco,  MuL 
Hegn.,  219:  Se  è  grande  egualità  tra' sudditi, 
altro  governo  non  si  riceve  che  quello  di  molti. 

V.  Distribuzione  uguale  delle  imposizioni, 
secondo  le  sostanze  di  ciascuno;  che  si  disse  an- 
cora Ragguaglio;  donde  la  frase  Fare  le  ugua- 
glianze, per  Fare  il  ragguaglio,  Agguagliare 
0  Conguagliare  le  poste ,  quel  che  in  Venezia 
Conciare,  Riformare  o  Redecimare  la  terra: 
Perequazione.^  —  ì\h.CEikyELhi,  Op.,  56:  II 
popolo,  non  contento  alla  ugualità  della  gra- 
vezza che  dalla  legge  nasceva,  domandava 
che  si  riandassero  i  tempi  passati  e  che  si  ve- 
desse quello  che  i  potenti....  avevano  pagato 
meno.  Bianchi  T.,  Ci'on.  Mod.,  110:  Fu  livere 
{deliberato)  de  fare  l'estimo  de  le  terre  del 
Modenexo  e  de  tuta  la  montagna...,  e  fate  le 
ogalanze,  per  le  quale  molte  e  molti  erano  in- 
ganati  che  pagarevene  poco.  Gridar.  Parm., 
7  aprile  1607:  Essendo  la  nuova....  egualanza 
{dell'estimo)....  finita,  ec. 

EGUAGLIARE,  UGUAGLIARE.  Verbo. 
Eguagliare  l'uscita  all'entrata.  Vedi  En- 
trata. 
EGUALE.  Add. 

I.  Detto  di  uomo,  che  ha  gli  stessi  diritti  di 
un  altro. —  Sm.wini,  Disc.  (C),  1,  7:  Gli  uo- 
mini debbono  essere....  trattati  come  eguali  e 
come  fratelli. 

II.  Di  trattato  0  convenzione ,  non  forzata, 
e  con  patti  di  gravezze  pari  alle  due  parti.  — 
Galiani,  Dov.  Pr.  Aeutr. ,  59:  Cbiamansi 
eguali  quelli  {trattati)  che  da  spontanea  vo- 
lontà di  due  contraenti  derivano. 

III.  Di  Stato  e  Governo,  del  quale  tutti  par- 
tecipano, ove  nessuno  ha  diritti  civili  piti  del- 
l'altro. —  Figliocci,  Polii.,  141  :  Non  vogliono 
più  che  la  Repubblica  si  governi  in  comune, 
nò  ordinano  lo  Stato  uguale. 

IV.  Di  gravezza  od  imposizione,  la  quale 
batta  ugualmente  tutti  i  cittadini,  facendoli  pa- 
gare secondo  le  loro  entrale.  —  Guicciardi- 
ni F.,  Decim.  Seal.,  2  :  È  onesto  che  le  gravezze 
sieno  eguali ,  e  questa  ò  ineguale,  perchè  molli 
pagheranno  solo  una  decima  ed  un  quarto  delle 
entrate  sue,  altri  ne  pagheranno  un  quinto. 

V.  Di  libertà.  Vedi  Libertà. 

VI.  Di  legge.  Vedi  Legge. 

'    l'rizzi,   ìlem.  Ferrar.,  11,  1.1. 
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ELEGGENDO.  Add.  e  Sust. 

Chi  deve  essere  eletto.  —  S alvini,  Pros. 
Tose.  (Fanf.,  Vocab.),  li,  ìiC):  Ognuno  libera- 
mente e  senza  animosità  dicesse  il  suo  parere 
intorno  all'  eleggendo. 

ELEGGERE,  e.  nel  volgo  fiorentino  e  se- 
nese, ELEGGL\RE.  Verbo. 

1.  Scegliere  fra  più  persone  quella  che  si 
stima  piii  atta  ad  un  uflicio:  Fare  gli  u/ftciali 
per  elezione.  Crearli  a  saputa,  Chiamarli,  Co- 
stituirli, Metterli,  Ordinarti,  Dicìuararli,  Eleg- 
gerli a  mano.  Pubblicarli;  contrario  di  Trarli j 
0  Farti  a  sorte.  —  Villani  G.,  1 ,  :27:  Per  lo 
oonume  bene  della  Repubblica  elessero  a  Re  e 
loro  Signore  Numa  Pompilio.  Statuì.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  1"2:  Ninna  contrada....  rau- 
nare  si  possa  ad  eleggiare  Podestà.  Statuì. 
Oraf.  Sen.  (1301),  2:  Non  possano  eleggiare.... 
nessuno  die  fosse  stato  per  uno  anno  dinan- 
zi. Segni,  Arisi.  Poi.,  "Idi:  Tutti  quei  che  si 
eleggono  o  si  traggono  (non)  si  debbono  chia- 
mar magistrati. 

IL  Talvolta  Fare  gli  ufficiali  anche  senza 
scelta  ed  a  sorte.  —  Figliucci,  Polii.,  135: 
Tutti  i  magistrati  si  eleggano  per  sorte. 

HI.  Eleggere  a  bailolte  o  a  bossoli  e  bal- 
lotte. Vedi  Rallotta. 

IV.  Eleggere  a  bollettini  o  per  bollettini. 
Vedi  Bollettino. 

V.  Eleggere  a  bossolo.  Vedi  Bossolo. 

VI.  Eleggere  a  brevi  o  per  mezzo  de' brevi. 
Vedi  Breve. 

VII.  Eleggere  a  briscioU.  Vedi  Brisciolo. 
Vili.  Eleggere  a  chiamata  o  per  chiamata. 

Vedi  Chiamata. 

IX.  Eleggere  a  concorrenza  o  per  concor- 
renza. Vedi  Concorrenza. 

X.  Eleggere  a  mano.  Vedi  Mano. 

XI.  Eleggere  alla  pietra.  Vedi  Pietra. 

XII.  Eleggere  a  palle.  Vedi  Palla. 

XIII.  Eleggere  a  partito  oper  partito.  Vedi 
Partito. 

XIV.  Eleggere  a  polizza.  Vedi  Polizza. 

XV.  Eleggere  a  sacchetto.  Vedi  Sac- 
chetto. 

XVI.  Eleggere  a  saputa.  Vedi  Saputa. 

XVII.  Eleggere  a  scrutinio.  Vedi  Scru- 
tinio. 

XVIII.  Eleggere  a  sorte  o  per  sorte.  Vedi 
Sorte. 

XIX.  Eleggere  a  voce  o  per  voci.  Vedi 
Voce. 

XX.  Eleggere  in  aspellativa.  Vedi  Aspet- 
tativa. 

XXL  Eleggere  in  luogo  di  primo  vacante. 
Vedi  Vacante. 

XXII.  Eleggere  per  accesso.  Vedi  AC- 
CESSO. 

XXIII.  Eleggere  per  acclamazione.  Vedi 
Accla.ma7.ione. 

X.XIV.  Eleggere  per  aflorazione.  Vedi  Ado- 
razione. 

XX\'.  Eleggere  per   imbussolatura.   Vedi 

ImRI'SSOLATI'RA. 

XXVI.  Eleggere  per  nominazione.  Vedi 
Nominazione. 
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XXVII.  Eleggere  per  scarfia  o  per  via  di 
scarfie.  Vedi  Scarfia. 

XXVIII.  Eleggere  a  sé,  ed  Eleggere  asso- 
lutamente. Oliare.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1555),  Ms. ,  48:  Ciascuno,  il  quale....  sarà.... 
di  più  Arti,  romparcre  debba  dinanzi  all'Olli- 
ciale  dell'Università  de' Mercanti....  e  eleggere 
a  sé....  in  quale  e  per  quale  Arte  vuole  esser 
tratto  e  esser  console  in  essa.  Prov.  Fior.,  Ms., 
5  dicendire  15::^!):  Possa  infra  quattro  giorni 
dal  di  di  tale  assunzione  eleggere  nelle  mani 
del  Cancelliere  delle  tratte....  quale  de' due 
ufficj  vuole  esercitare. 

XXIX.  Eleggere  il  luogo.  Vedi  LuOGO. 
ELEGGIBILE,  ELIGIBILE.  Add. 

Chi  ha  la  qualità  per  essere  eletto  legitti- 
mamente. —  Giordani,  Op.,  "2,  201  :  La  fa- 
miglia de' Poggi....  fu  rifatta  eligibile  alle  di- 
gnità. 
ELEGGIBILITÀ.  Sust. 

Astratto  di  eleggibile. 
ELETTATO.  Sust. 

Ufficio  dell'  Eletto;  parola  napoletana.  — 
Zazzera,  Gov.  Due.  Oss.,  58G:  Scrisse  un  vi- 
glietto  al  Grimaldo  che  deponesse  l'Elettalo. 
ELETTIVO.  Add. 

Che  può  eleggersi ,  Che  si  fa  per  elezione; 
detto  di  signoria  od  ufficio.  Non  ereditario  o  suc- 
cessivo. —  Segni,  Aì-ìsI.  Poi,  88:  Tal  giudizio 
fu  composto  di  certi  uomini  vecchi  elettivi. 
Pallavicino,  Vii.  AL,  1,  3-27:  Non  avevano 
inclinato  mai  ad  un  Re  austriaco,  sospet- 
tando che  la  potenza  ereditaria  non....  ren- 
desse ereditario  ancora  il  regno  elettivo.  Sam- 
MARCO ,  Mut.  Reiin. ,  2U7  :  E  più  sta  soggetto 
che  altri  s'impadronisca  dello  Stato,  e  che 
d'elettivo  si  faccia  ereditario. 
ELETTO.  Add.  e  Sust. 

I.  Dicevasi  dell'  Imperatore ,  anzi  del  Re 
de'  Romani,  prima  che  fosse  confermato  Impe- 
ratore dal  Papa  coli'  incoronazione ,  senza  di 
che  non  aveva  autorità  di  amministrare  t' Im- 
perio, stando  ad  una  costituzione  di  Clemente  V: 
Designato.  —  Villani  ìM.,  3,  G:  Si  delibera- 
rono d'essere  all'ubbidienza  del  detto  eletto 
Imperadore.  Pitti  B.,  Cron.,  (il:  Andammo- 
ne....  a  Ambcrgh,  dove  trovammo  il  detto 
Eletto.  Guicciardini  F.,  Slor.,  1 ,  i:  Sogliono 
gl'Imperatori  eletti  venire  a  Iloina  dal  Papa 
a  ricevere  la  corona  d'oro,  dopo  la  quale  son 
chiamati  Imperatori  e  Augusti. 

IL  Eletti.  Magistrato  comunitativo  di  molle 
terre  dette  Provincie  napoletane,  ove  non  erano 
i  Sindaci,  principale  del  luogo ,  e  inferiore  al 
solo  Capitano,  il  quale  rappresentava  il  Governo 
regio;  e  Magistrato  si  in  ile  di  Me.'<sina,  intro- 
dottosi in  quella  città  dopo  la  sollevazione  del 
/67i;'  e  simile  di  alcune  terre  dell'  i'iut>ria, 
fra  queste  la  città  di  Numi ,  nella  quale  gli 
Eletti ,  che  erano  sei,  si  trovano  poi,  nel  se- 
colo sedicesimo,  nominali  Priori.  - —  Cod.  Arag. 
(liUU),  3,  i:  Quelli  cin(iiic  hdinini  debeano 

'   Gi.innone.  S'tor.  Nop-,  XXXIX,  -i. 

5  Slalul.  ymn.{\.M\),  I,  \ft,:  NarniiC.iTlG  Ca- 
piloli  di  lùibio  Placido  (UyvcnuUore  di  Narni ,  ilei  I"  di- 
rfmhrf  1630  •  Narni,  1710. 
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essere  gli  Electi  de  la  città  {di  Avcrsa)  ad  pos- 
sere  disponere  de  le  cose  de  non  multa  im- 
portantia  che  occorrono  de  continuo. 

III.  Eletti  delle  Piazze,  delle  città.  Eletti. 
Magistrato  supremo  su  l' amministrazione  co- 
munitaliva  della  città  di  Napoli:  Sei.  [Prima 
che  i  Seggi  fossero  disfatti  da  Ferdinando  IV^ 
in  Napoli  si  chiamavano  Eletti  delle  Piazze, 
perchè  le  Piazze  nobili  od  i  Seggi  gli  elegge- 
vano; ed  erano  sei  per  numero^  uno  per  Seg- 
gio, salvo  quello  di  Montagna  che  ne  chia- 
mava due,  cavalieri  principalissimi.  I  quali 
provvedevano  alla  pecunia  del  Comune,  al- 
l'abbondanza, al  sindacato  degli  ufTiciali,  alle 
strade,  alle  acque,  alle  fortezze;  e  ministra- 
vano coll'Eletto  del  Popolo;*  ma  non  potevano 
per  altro  risolvere  cosa  importante,  massime 
di  moneta,  senza  udirne  il  parere  de' Sei 
de' Seggi  proprj,  ed  i  Sei  dovevano  udire  i 
loro  Seggi  raunati  a  parlamento.  Sedevano  sei 
mesi].  —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1594), 
247:  Gli  Eletti  hanno  cura  del  comodo  della 
città.  £(1605),  259:  Avendogli  parlato  molte 
volte  li  Eletti  delle  Piazze  nobili...,  vi  anda- 
rono. E  (1643),  331:  Mentre  li  signori  Eletti 
della  città....  erano  vicino  al  palazzo  di  Mon- 
signor Nunzio,  il  detto  Eìetlo  {del Popolo)  fece 
pesare  certo  pane. 

IV.  Eletto  del  Popolo.  Uno  degli  Eletti  delle 
Piazze  di  Napoli,  quello  che  in  essa  città  rap- 
presentava fra  gli  altri  Eletti,  o  nel  magistrato 
comunitativo ,  la  Piazza  del  Popolo.  [Era  creato 
da' Capitani  delle  Piazze,  investito  dell'officio 
dagli  Eletti  de' Seggi.  Ed  oltre  alla  sua  parte 
nel  governo  del  Comune,  aveva  una  speciale 
autorità  sovra  i  popolari  che  si  appellarono 
Sudditi  suoi,  e  componeva  le  milizie  de' Bat- 
taglioni].-—Zazzera,  Gov.  Due.  Oss.,  507: 
Il  medesimo  giorno  fu  concluso  per  Eletto  del 
Popolo. 

ELETTORALE.  Add. 
Di  elettore:  Elett.orio.  —  Pallavicino, 
Stor.  Conc.  (C),  1,7:  Fermossi  alquanto  in 
Colonia,  città....  riguardevole  per  la  sedia  elet- 
torale. Giannone,  Stor.  Nap.,  8,  5:  L'insti- 
tuzione  di  questo  Collegio  elettorale....  non  fu 
però  messa  in  esecuzione. 

ELETTORATO.  Sust. 
Dignità  od  Ufficio  di  Elettore:  Elettura, 
Elettoria.  —  Pallavicino,  Stor.  Conc.  (C), 
74:  Di  tentar  le  prime  diligenze  con  Gio.  Fe- 
derigo succeduto  al  padre  nell'Elettorato  di 
Sassonia.  Giusti,  Scritt.  Var.,  409:  Sonava 
la  campana  a  deputato.  Svegliando  il  citta- 
dino e  il  contadino  All'alto  uffizio  dell'elet- 
torato. 

ELETTORE.  Sust. 
I.  Chi  ha  la  facoltà  di  eleggere.  —  Brev. 
Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  530:  Siamo  te- 
nuti noi  Ansiani....  di  non  eleggere  alcuni  uf- 

'  Palermo,  Narraz.  e  Doc.  Nap.,  247,  332.  Capitoli 
del  Sergio  di  Portauova  (1516),  pag.  6,  Ms.  Bibl.  Naz. 
Nap.  Allibri,  lìelaz.  Feii  ,  II,  "2,  275.  Giannone,  Stor.  Nap., 
XX  ,  4.  Vedi  Seggio  ed  Eletto  del  Popoio. 

^  Palermo .  Doc.  Nap. ,  325.  Zazzera ,  Gov.  Due. 
Ossiin-,  485,  587.  Vedi  Capitani  dbi.le  Piazze. 


ficiali,  nò  electori  dei  decti  officiali.  Davan- 
ZATI,  Tac.  Stor.,  5,  368:  Quattordicesimani, 
domatori  della  Britannia;  Sestiani,  elettori  di 
Galba  imperadore. 

II.  Trenta  Elettori.  Magistrato  genovese  tem- 
poraneo, il  quale  eleggeva  i  due  Consigli ,  sce- 
gli endo  i  Consiglieri  del  Minore  infra  quelli  del 
Consiglio  Grande:  instituito  nel  1576;  abolito 
nel  l()o7  ;  ripristinato  nel  i67G ,  e  quindi  vis- 
suto fino  all'ultimo  della  Repubblica.  [Questi 
Trenta  Elettori  si  nominavano  dai  due  Con- 
sigli, si  eleggevano  dal  Consiglio  Minore  e 
da' Collegi;  abbisognavano  delle  stesse  parti 
richieste  per  gli  uomini  del  Consiglio  Minore; 
avevano  la  vacanza  di  un  anno;  duravano  fino 
al  compimento  dell'elezione  de'Consigli].  *  — 
Legg.  Gen.,  Ms.,  3  dicembre  1657:  Si  faccia 
ogni  anno  dai  Trenta  Elettori....  elezione  di 
Duecento. 

III.  Trentadue  Elettori.  Magistrato  tempo- 
raneo delle  Compere  di  San  Giorgio,  il  quale 
eleggeva  i  Protettori  di  quel  Banco.  —  Legg. 
Camper.  S.  Giorg.,  Pen.  4:  I  Trentadue  Elet- 
tori prima  di  dare  il  voto  giurino  di  dare  i 
voti  essi  medesimi  e  non  per  mezzo  di  altri. 

ELETTORIA.  Sust. 

Elettorato.  —  {Statuì.  Pad.  (1274),  cap. 

LXXXVII:  Potestas  Padue....  {qui)  exercuerit 

centra  formam  statutorum....  potestariam..., 

ancianiam....  vclelectoriam...,  non  possit,  etc.) 

ELETTORIO.  Add. 
Elettorale.  —  Contarini  G.,  Rep.  Ven., 
30:  Vien  fuori  primieramente  questo  ordine 
elettorio. 

ELETTURA.  Sust. 
Elettorato.—  Bartoli  Cos.,  Vit.  Fed.  Barb. 
(Gher.,  Gian.),  237:  Bernardino  d'Analt,  a 
cui  era  stata  data  e  la  Elettura  e  il  Ducato 
di  Sassonia. 

ELEZIONARE.  Verbo. 
Nominare,  %  1,  in  Firenze.  —  Morelli  L., 
Ricord.,  200:  Andarono  a  partito  nel  Con- 
siglio Grande  quegli  cittadini  che  furono  ele- 
zionati  e  nominati  da  quelli  che  furono  tratti 
a  elezionare.  Biscioni,  Vii.  Lasc,  15:  Fu  di 
poi  il  Lasca  Provveditore....  ed  altre  volte 
elezionato,  o  vogliam  dire  eletto  per  andarne 
a  partito. 

ELEZIONARIO.  Sust.  - 
Nominatore.  —  Nov.  Ant.  (C),  9,2:  Uno 
suo  parente  era  tratto  clezionario  del  Capita- 
no. Varchi,  Stor.,  2,  28:  Si  traessero  a  sorte 
ottanta  elezionarj,  i  quali  nominassero  uno 
per  uno,  e  quegli  de'noininati,  i  quali....  aves- 
sero più  suffragi  degli  altri,  s'intendessero 
eletti  Ufficiali  di  Banco.  Biscioni,  Vit.  Lasc, 
16:  Egli  fu  elezionario  per  creare  i  nuovi  Cen- 
sori. Statut.  Rovit,n.  (1531),  cap.  XX:  Coloro 
ohe....  saranno  elcctionarj,  dopo  che  per  loro 
conscientia  haveranno  eletto  chi  più  suffi- 
ciente e  migliore  parerà,  siano  cazati  per 
quella  ballotation  tantum. 


'  Ifg-.  Ciu.  (1576),  rap.  XI  et  XIII.  Le.r  À.  1621 
apud  Vadiirniim,  Epitome  Leffiim  Geituens.,  pag.  45 ,  Ms. 
•  Civ.  Ccn.  Vedi  Gran  Consiglio. 


ELE 


383  - 


E  ME 


ELEZIONE.  Sust. 
ì.  Lo  Eleggere:  Chiamata,  Creazioìw,  Ao- 
minazioìie.  —  Statut.  Lati.  Sen.  (1:20:2),  li7: 
In  che  modo  si  faccia  la  clcctione  dei  Signori. 

II.  Elezione  a  ballotte,  a  bollettini,  a  bosso- 
lo, a  brevi,  a  briscioti,  a  chiamata,  a  concor- 
renza, alla  pietra,  a  nuino,  a  palle,  a  partito, 
a  polizze,  a  sacchetto,  a  saputa,  a  scrutinio, 
a  sorte,  a  voce.  Vedi  Eleggere. 

III.  Elezione  comuw.  Quella  fatta  fra  tutti 
gli  ordini  e  le  imrti  ddla  cittadinanza,  senza 
eccezione.  —  Villani  G.,  12,  :2:2:  Acciocché 
l'elezione  andasse  più  comune,  diedono  arbi- 
trio nell'infrascritto  modo. 

IV^  Elezione  doppia.  Quella,  di  più  mani 
d'elettori  :  oggi  lìidireUa.  —  Gioberti,  liinnov., 
"1,  39G:  L'elezione  doppia  s'applica  al  merito 
singolare. 

V.  Elezione  in  aspettativa,  od  in  luogo  di 
primo  vacante.  Vedi  Eleggere. 

VI.  Elezione  per  accesso,  per  acclamazio- 
ne, per  adorazione,  per  ivihussolatura ,  per  no- 
minazione,  per  scarfia.  Vedi  Eleggere. 

VII.  Elezione  semplice.  Quella  nella  quale 
non  interviene  che  una  sola  mano  di  elettori: 
aggi  Diretta.  —  GIOBERTI,  Rinnov.,  :2,  3'Jtì: 
L'elezione  semplice  spesso  si  ferma  alla  me- 
diocrità. 

Vili.  Fare  Ufficiali  per  elezione.  Eleggerli, 
i  i.  —  RiNUGCiNi  F.,  Vit.  Aligh.,  "HI:  Per- 
venuto a  debita  età,  fu  creato  de' Priori,  non 
per  sorte,  come  s'usa  al  presente,  ma  per  ele- 
zione. Rl\uccim  F.,  Ricord.,  XCVII:  Questi 
Signori  levaron  via  il  fare  gli  utTicj  per  ele- 
zione, e  feciono  che  tutti  si  traessino  a  sorte. 

IX.  Essere  all'  elezione  di  alcuno.  Essere 
eletto  da  lui,  o  sottoposto  ad  essere  eletto  da  lui. 

—  3lALiSPL\i  li.,  cap.  XLVII:  Parve  a  Ser- 
gio IV  papa  che  l'impero  di  Roma  fosse  al- 
l'elezione degli  Alemanni. 

X.  Diritto  0  Facoltà  di  eleggere;  quindi 
Aver  l'elezione  d'un  ufficio,  e  simili.  —  Mali- 
spini  R.,  cap.  XLVII:  Aveano  tutta  l'ele- 
zione dello  impero.  Villani  G.,  i,  tit.:  Come 
l'elezione  dello  'mpcrio  di  Roma  venne  agli 
Alemanni. 

XI.  Lettera  di  elezione ,  od  Elezione  asso- 
lutamente. Lettera,  scritta  dal  JSolajo  del  Co- 
mune, colla  quale,  si  attestava  e  partecipava 
pubblicamente  come  il  tale  era  stato  eletto  ad 
un  uffizio;  e  nella  quale  usavano  i  Fiorentini 
di  notare  altresì  per  sommario  gli  obblighi 
principali  e  le  condizioni  dell'  U/fìcio:  Patente, 
Lettela  patente.  Carta  della  Chiamala,  Spe- 
dizione ,  Rutdol/» ,  Ruoto,  Riglietli),  Notula.  ' 

—  Statut.  Calimal.  (1332),  170:  (viascuno  No- 
tajo  (l(!l  Comune  che  scriverà  lettere  d'elezione 
della  Podestà,  Capitano,  ce,  scrivano  e  pon- 
gano in  ((uelle  lettere  come  debbano  ofTerere 
(le'lorosalarj  all'IJpera.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  5:  (ili  saraniKj  preseiitatf!  le  let- 
tere di  tale  elezioru!.  Aav.  Alf.,  li:  Trattasi 
di  seno  la  elezione,  in  mano  gliela  pose,  liand. 
Tose.  (15GU),  i,  IKJ:  Il  Luogotenente  abbia.... 

'  vedi  Notula,  S  ■',  «  Hcoto,  S»  6. 


quella  e  questa  autorità  ci  parrà  alla  gior- 
nata per  le  lettere  della  sua  elezione  o  in  al- 
tro modo  concedergli. 

XII.  Mano  d' elezione.  Vedi  Mano.  . 

XIII.  Elezione  del  luogo.  Vedi  Luogo. 
ELIGir.ILE.  Add.  Vedi  Eleggibile. 
ELMETTO.  Sust. 

Uomo  d'arme  a  cavallo  armalo  di  lancia: 
Barbuta,  Lancia.  —  Costanzo,  Stor.  Nap., 
355:  Il  Duca  d'Atri  avea  la  sua  (compagnia) 
di  cento  Elmetti,  cioè  cento  uomini  d'armi, 
e,  come  si  dice  a'  tenìpi  nostri,  cento  lance. 
EMANARE.  Verbo. 

Publjlicare,  detto  di  leggi,  decreti,  e  simili. 

—  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  "237:  Non  obstante 
qualuncha  provisioni....  in  contrarium  ema- 
nata. Salvini,  Disc.  (C),  367:  Fecero  ema- 
nare un  decreto  dal  Senato,  pel  quale  era- 
no.... banditi  i  iilosofi. 

EMBARGO.  Sust. 
Imbargo.  —  Galiani,  Dov.  Pr.  Neutr., 
481  :  Embargo  è  voce  spagnuola  dinotante  in- 
caglio, trattenimento;  ma  è  divenuta  generale 
ne' trattati  pubblici. 

EMBOLO,  EMBRICE,  e,  nel  genovese  dia- 
letto, EMBRESO.  Sust. 

I.  Fondaco,  §  4;  nell'Impero  greco.— (Hist. 
Patr.  iMomm.  Ciiurt.  J/(1-2U3),  l"2:25:  Posses- 
sionem  Emboli  nostri  (dell' Embolo  genovese  in 
Costantinopoli)  et  ambas  scalas  quas  habere 
solebamus  cum  omnibus  pertinentiis  consequi 
non  pretermittatis.) 

II.  Gabella  dell' Embreso.  Gabella  a  Canone 
perpetuo  che  si  pagava  in  Genova  pe'  macelli,  il 
cui  terreno  era  di  ragione  pubblica,  fin  dall'anno 
ii52;  e  per  gli  edifìzj  murati  nel  suolo  che  la 
Repubblica  aveva  in  antichissimi  tempi  ceduto 
ad  alcuni  cittadini  per  fabbricarvi  sopra,  colla 
condizione  di  risponderle  un  canone  a  ricono- 
scimento di  dominio;  e  per  vendere  grasce  o 
merci  nelle  strade  o  piazze:  *  in  questo  ultimo 
senso,  equivalente  a  Descheria  ed  a  Plateatico. 

—  Legg.  Camper.  S.  Giorg.  (1034),  Pen.  37: 
Abbia  il  total  pensiero  e  cura  dell'  esazione 
della  Gabella  dell' Embreso. 

EMBRESO,  EMBKICE.  Sust.  Vedi  Embolo. 

EMENDAMENTO.  Sust. 

Ememlazione.  —  Vit.  Plut.  (C)  :  Accetta- 
ron  poi  l'emendamento,  che  emendò  Euinenio. 

EMENDARE.  Verbo. 
I.  Emendare  statuti,  leggi,  e  simili.  Ridurle 
in  buono  slato,  acconciandole  alla  eterna  giu- 
stizia ed  ai  bisogni puliblici:  opera,  in  antico,  di 
Savj  speciali ,  non  di  Consigli ,  i  quali  potevano 
e  dovevano  approvare  o  riprovare,  ma  non  emen- 
dar mai:  Correggere.  —  Statut.  Cani.  Sen. 
(1-2.S.S),  •)!):  l)ebÌ)iano  a  loro  imponere....  di 
correggen;  et  di  emendare  (gli  Slatuti). 

IL  Emendare  i  danni.  Ammendarli.  —  Ann. 
San.,  3Si):  Ijuonaventura  de' Rossi  andò  Am- 

'  liistriimeuliim  .Jonimini  l'egii  ,  U  au);usli  1237:  nel 
i]ualc  iklrunicnto  ,  conservdlu  ncll' Aicliìvio  Notarile  di  Ge- 
nova ,  si  trova,  clic  Sliigone  Kav.ini  vendi;  a  Guglielmo 
De  Mari  una  casa  cum  jwe  emboli.  Lilicr  Jur,  liei/).  Cfii  , 
I.  \6'1.  L<il)Ciu,  Meni,  liane.  S.  Ciorf;.,  11.  Cuneo,  Meni. 
Camper.  S.  Giorp.,  177. 
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l)asciatore  in  Lombardia  e  alla  tornata  fu  ru- 
bato; il  Comune  emendò  il  danno. 

EMENDATORE.  Sust. 

Chi ,  specialmente  in  Siena  ed  in  Genova, 
era  dejyutalo  ad  emendare  gli  statuti  e  i  decreti 
della  Repubblica  o  di  qualsivoglia'  altro  corpo: 
Ammendatore ,  lìiformalore ,  Arbitro,  Regola- 
tore, Correttore,  Statutierc,  Savio  sopra  le 
leggi.  —  Rrev.  Maestr.  Pielr.  Sen.  (1441),  120: 
Debbano  eleggere  e  cbiamare  Emendatori  so- 
pra il  breve  dell'arte.  Giustiniani,  il/m.  Gen., 
1,  267:  Parve  agli  Emendatori  della  Repub- 
blica di  cambiar  questa  vecchia  consuetudine. 

EMENDAZIONE.  Sust. 

L' Emendare,  e  la  Disposizione  emendata: 
Emendamento,  Correzione.  —  Statuì.  Cam.  Sen. 
(1288),  99:  Detta  correzione  et  emendazione 
(degli  Statuti)  debbiano....  riducere  al  General 
Consiglio. 

EiMERGENTE.  Add. 
Danno  emergente.  E  danno  che  deriva 
dalla  inosservanza  d' un  patto ,  e  generalmente 
Qualunque  danno  che  emerge  da  checchessia. 
—  Fn.  Giordano,  Fred.  (C),  R:  L'ozio  è  ac- 
compagnato dal  lucro  cessante  e  dal  danno 
emergente.  Coli,  Us.,  89:  Si  ritenne  obbli- 
gato a  ricompensare  il  danno  emergente  in 
evento  che  succeda. 

EMIGRARE.  Verbo. 
Uscire  dal  proprio  paese  per  andare  ad  abi- 
tare fermamente  in  un  altro,  detto  ordinaria- 
mente delle  moltitudini:  Trasmigrare. 
.    EMIGRATO.  Sust. 

Chi  fece  emigrazione  ;  oggi  Esale  per  ca- 
gioni politiche ,  volontario  0  forzato ,  che  gli  an- 
tichi dicevano  piuttosto  Uscito  e  Fuoruscito.  — 
Pananti,  Poet.  Teatr.,  cant.  82:  Un  povero 
emigrato ,  un  forestiero  Farà  il  mestier  di  chi 
non  ha  mestiero.  Colletta,  Stor.  Nap.,  3, 
4:  Il  Re  teneva  dagli  emigrati  perchè  re,  e  dai 
preti  perchè  divoto. 

EMIGRAZIONE.  Sust. 
L' Emigrare.  —  Boccaccio,  Comm.  Dant. 
(C),  1,  196:  Aristarco  dice  lui  essere  stato 
dopo  r  emigrazione  ionica  cento  anni. 

EMINO.  Sust. 

Console  della  Nazione  fiorentina  per  la  Ro- 
mania ,  residente  prima  in  Costantinopoli  e  poi 
in  Pera:  Ratto.  —  Doc.  Pagnini,  Decim.,  3, 
282:  Che  e' mercanti  pigliando  el  coggetto 
{sic)  dell' Eniino  d'aver  pagato  il  coraerchio, 
che  non  li  possa  esser  detto  niente. 

EMOLUMENTATORE.  Sust. 
Ufficiale  che  tassava  secondo  la  tariffa  ed 
anche  riscotcva  gli  emolumenti,  particolar- 
mente della  Camera  dei  Conti  piemontese.  — 
Leqg.  Piera.,  7  gennajo  1720:  Nell'andare  alle 
suddette  pubbliche  funzioni....  precederanno 
due  uscieri...,  seguiranno  l'Attuario,  l'Archi- 
vista.... 0  l'Emolumentatorc. 

EMOLUMEiVTO.  Sust. 
I.  Entrata,  Guadagno  qualsivoglia.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C),  10,  317:  Senza  il 
quale  [Porto  di  Livorno)  quoUa  città  (Pisa)  era 
stata  abbandonata  d'ogni  comodità  ed  emolu- 
mento. 


II.  Stipendio.  —  Rucellai,  Vii.  Tib.,  2, 
11:  Solamente...,  secondo  le  attitudini  e  valor 
loro...,  le  grazie,  gli  emolumenti,  le  cariche 
e  le  dignità  si  dispensino. 

III.  Più  spesso.  Provento  incerto  ed  indeter- 
minalo dell'  ufficiale ,  oltre  al  salario,  talora  in 
luogo  di  salario,  per  alcuni  lavori  speciali;  per 
lo  pili  al  plurale:  Onoranza,  StraordinarJ , 
Utili,  Utilità,  Sottomano,  Paglietta,  Quel  che 
fa  la  penna.  Incerti.  —  Rand.  Tose.  (1556),  3, 
84:  Bastiano  predetto  resti  veditore  della  detta 
Dogana  con  gli  soliti  salarj  ed  emulumenti.  E 
(1559),  383:  Il  Camarlingo  abbia  avere  lire 
quaranta  (ogni  quattro  mesi),  e  inoltre  le 
mance  e  gli  altri  emolumenti.  Viviani  V. , 
Lett.,  2,  8:  Mi  dichiarò  primo  Ingegnere  con 
aggiunta  di  altra  provvisione  il  mese,  insie- 
me con  tutti  gli  emolumenti. 

IV.  Tassa  di  Tribunale  (Vedi  Data,  §  7). 
—  Rand.  Tose.  (1588),  12,  349:  Debba  il  detto 
Giudice  osservare  l'infrascritta  tariffa  degli 
emolumenti  del  suo  banco. 

V.  Interesse  del  danaro.  —  Varchi,  Stor., 
2, 138:  A  dette  Arti....  si  dovessero  i  danari.... 
restituire,  ed  infinochè  rimborsate  non  fos- 
sero, s'avessono  a  pagar  loro  gli  emolumenti, 
a  ragione  di  cinque  per  ceato. 

ENDICA,  ENTICA.  Sust. 

I.  L' Endicare:  Incetta,  Magona,  Gover- 
nanza,  Dogana.  —Villani  M.,  8,  2:  Comin- 
ciò a  detestare  i  vizj,  e  massimamente  l'usura 
e  i'endiche. 

II.  Canova,  §  1  ;  ^  l'Ammasso  delle  biade 
che  vi  si  trova.  —  Villani  M.,  3,  76:  Aper- 
sero le  endiche  di  marzo  e  d'aprile  del  detto 
anno,  e  davano  il  buon  grano  a  soldi  25  lo 
stajo.  Sacchetti,  Op.  Div.,  91:  Otto  cose, 
senza  le  quali  il  mondo  quasi  non  può  fare,  e 
sono  le  buone  endiche ,  ec. 

III.  E  semplicemente  le  Merci  possedute  da 
un  mercante.  —  Rrev.  Cagliar.  (1318),  1123: 
Nulla  persona  possa  essere  eietto  per  Consulo 
de  Kalleri...,  che  non  abbia  di  valuta  in  suoi 
beni  di  libre  MD....  et. altro  tanto  in  entica. 

IV.  Anche  l'Aggregato  delle  mercanzie  por- 
late  da  una  nave.  —  Rrev.  Mar.  Pis.  (1343), 
569:  Qualunque  delli  negoziatori,  lo  quale  va 
supra  mare  in  alcuna  nave....  che  ae  in  lien- 
ticha  valore  di  lire  trecento....  u  vero  più..., 
porti  seco....  uno  balestro  di  corno  bene  for- 
nito. 

ENDICAJUGLO.  Sust. 

Colui  che  endica.  —  Lett.  Uff.  Fior.,  Ms., 
(1496),  12,  160:1  mercati  t'ingegnerai  siano 
più  liberi  che  far  si  può  e  non  assassinati  da- 
gli endicajuoli. 

ENDICARE.  Verbo. 

Comprare  merci  o  derrate,  per  poi,  re- 
standone sprovveduta  o  scarsa  la  piazza,  pa- 
droneggiare il  loro  prezzo  e  guadagnarvi  sopra 
soverchiamente  :  Incettare.  —  Lenzi,  Specch. 
Uman.  (C),  45:  Che  sono  coloro  che  in  Fi- 
renze abbiano  comprato  grano  per  endicare. 

ENTICA.  Sust.  Vedi  Endica. 

ENT R AMENTO.  Sust. 
Entrata  nell'uffizio.  —  Statuf.  Piev.  Moli. 
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(,  loiìX),  ,")•.  L'officio  ilei  Camarlingo....  basti  sei 
mesi  dal  dì  doU'iMili'aimMito.  Slatul.  Pitt.  Sen. 
(i.'JÓò),  l:  li  nuovo  lloltorc!  sia  tenuto  intra 
xv  dì  all'entranionto  del  suo  ulìcio  faro  una 
niecolta  generale. 

ENTRANTE.  Add. 
Mese  entrante ;,  od  All'entrante  ilei  mese. 
Si  riferka  uila  prima  metà  o  quindieina  del 
mese,  dall'  ultimo  giorno  della  quale ^  per  nume- 
rare i  giorni,  si  andava  all'  indietro ,  in  guisa 
che  i  sei  giorni  all'entrante  di  luglio  di  Mata- 
sala,  di  cui  parla  V  esempio ,  tornavano  ai 
dieci  secoìulo  lo  stile  comune;  Mese  uscente,  od 
All'uscita  del  mese,  si  riferiva  alla  seconda  quin- 
dicina.— M.\TASALA,  Ricord.,  tiU:  Anno  Do- 
mini MCCXXXVIII  die  martidie  sei  die  all'en- 
tr;inte  ili  luglio. 

enti;  A  UE.  Verbo. 

I.  Entrare  all'ufficio  o  nell'ufficio,  o  En- 
trare assolutamente.  Cominciare  l'ujficio,  Pren- 
dere possesso  dell'ufficio;  contrario  di  Uscire. 
—  Capii.  Comp.  S.  Cr.  Prat.  (1:295),  9:  Deb- 
biano entrare  all'  uficio  lo  dì  di  Pasqua  Pen- 
tecoste. Ist.  Pisi.,  35i:  I  detti  dodici  Priori 
entràro  nell'ullicio.  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen., 
"2[[):  Misser  Feltranio  da  Todi,  Podestcà  di 
Siena, entrò  di  gennajo.  Cavalcanti  G.,  Stor., 
I ,  i51  :  Giovedì  uscirono  i  Priori  vecchi  ed 
entrarono  i  nuovi.  Giaxnotti,  Op.,  "2,  91: 
Entra  il  Consiglio  de' Pregati  nel  principio  del 
V(,'rno. 

II.  Entrare  de' Priori,  degli  Anziani^  e  si- 
mili. Entrare  nel  numero  de' Priori  e  d'altri 
u/Jicia!i.  —  Pitti  D.,  Cron.,  57':  E  a  dì  primo 
di  luglio....  (Mitrai  de'Signori  Priori. 

III.  Entrare  in  Società,  Collegio,  Consiglio, 
e  simili.  Esservi  ammesso  od  ascritto.  —  Statuì. 
Lan.  fìadic.  {V.m-VÒHH) ,  "Iti:  Che  ninna  per- 
sona.... possa  intran;  ne  l'Arte  de  la  Lana, 
s(!  non  paga  a  la  delta  Arte  quaranta  livre  di 
denari. 

IV.  Mallevare.  —  Val.  Mass.,  2Gi:  Si  ri- 
cliiese  il  Collegio  de'Tribuni  che  lo  assistesse, 
e  ninno  ve  n'ebbe  che  volesse  entrare  per  lui. 

V.  Entrare  in  guerra.  Vedi  GdERRA. 

VI.  Entrare  in  pena.  Vedi  Pena. 

VII.  Entrare  in  ricolta  a  Entrare  ricolta. 

Vedi   PiICOLTA. 

Vili.  EìUrare  in  santo.  Vedi  Santo. 

IX.  Entrare  in  tenuta.  Vedi  Tendta. 

X.  Entrare  mallevadore.  Vedi  Malleva- 
dore. • 

XI.  Entrare  nel  trattato.  V(!di  Trattato. 

XII.  Entrare  pagatine.  Vedi  Pagatore. 
Xill.  Entrare  ricolta.  Vedi  §  7. 

ENTI', ATA.  Sust. 
1.  y/  Entrari'  in  uffizio,  il  Pren/lerne  pns- 
se.t.ffr.  Eniramrnto.  EnlraUtra,  Introduzioni' , 
Stdita ,  ingressi).  Introito,  Apprensioni'  drll' uf- 
ficio; in  l'ii'nova.  Accettazione ,  quando  si  rife- 
riva al  Dogi' ;  oggi  Presa  di  possesso  di'ti'  uffizio, 
e  Installazione.  —  lìov.  Eior.  (Sec.  Xiii),  'J(i'i: 
Tutti  gli  altri  Consigli....  ragunavansi  in  Santa 

iU'p;irata quindici   giorni   dopo  l'entrata 

de'iHjovi  Pilori.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  1, 
7:  Né  tnjppo  lieti  p(!r  la  morte  dell'uno,  né 


troppo  tristi  iier  l'entrata  d(!h'altro  Prin(;ipe. 
GiANNOTTi,  Op..  \,  ±1:  L'entrala  della  Si- 
gnoria eraiionijiosa  e  molto  magnifica...;  (piella 
di  questi  altri  Magistrati  molto  più  semplice^ 
li.  L' Ingresso  solenne  de' Principi  in  al- 
cuna città,  0  degli  Ambasciatori  di  grande  Po- 
tentato a  Potentato  simile,  nella  città  ov' erano 
mandati  a  negoziare;  detto  ancora  Entrata 
pubblica.  [Dalla  parte  degli  Ambasciatori, 
con  isfoggio  di  vesti,  cavalli,  salmone,  li- 
vree, conveniente  alla  grandezza  del  loro 
Comune;  dalla  parte  del  Principe  che  li  l'i- 
ceveva,  con  sontuosa  cavalcata  mandata  lor(t 
incontro  a  complirli  fuor  delk^  nmra,  da 
mostrare  l'onore  in  ch(!  tenesse  la  Sign(jria 
che  rappresentavano,  a'quali  il  giorno  ap- 
presso egli  dava  l'udienza  pubblica.*  Disile, 
entrate  de'Principi  non  occorre  parlare,  che, 
ognuno  può  immaginarsele.]  —  Davanzati, 
Camb.,  i31  :  Occorre  spese  pubbliche  per  ono- 
rare una  entrata  di  un  Principe.  Bentivo- 
GLio ,  Lett.  Dipi,  1 ,  54:  Io  feci  la  mia  entrala 
pubblica  [in  Parigi)  il  sabato  passato. 

III.  Il  Danaro  cìie  il  Comune  o  lo  Stato  ri- 
trae dalle  gabelle,  dalle  comunanze,  e  sÌ3nili  al- 
tri capi:  Rendita,  Provento.  —  Villani  G., 
11,  9U:  Narreremo  appresso  del  podere  del 
nostro  Comune,  l'entrata  e  così  l'uscita. 

IV.  Entrata  assisa.  Vedi  Assiso. 

V.  Entrata  di  Monte.  Vedi  Monte. 

VI.  Entrata  ferma.  Vedi  Fermo. 

Yll. Entrata  indebitata.  \c(ii  Indebitato. 
Vili.  Entrata  ordinaria.  Vedi  Ordinario. 

IX.  Entrata  prospeltiva.  Vedi  Prosi'RT 

TIVO. 

X.  Entrata  secca.  Vedi  Secco. 

XI.  Entrata  straordinaria.  Vedi  Straor- 
dinario. 

XII.  Entrata  viva.  Vedi  Vivo. 

Xlil.  Far  vive  le  entrate.  Fare  die  gettino 
grossamente ,  e  die  non  siano  solo  pro.si.elticr. 
—  Guicciadini  F.,  Sirtr.  (C),  13,  G5U:  Aveuflo 
(A//b/iso)f con  limitare  tutU;  It;  spese,  aggiun- 
gere nuovi  dazj  e  gabelle,  fatte  vive  in  qua- 
lunque modo  lo  entrate,  ec. 

XIV.  Ingombrare  un'entrata.  Gravarla  con 
qualclie  spesa;  oggi  Coprirla.  —  Giannotti  , 
Op.,  "2,  l(i2:  Quello  che  gran  parte  delle  no- 
stre entrate  ingombra,  sono  tre  Monti. 

XV.  Mangiare  in  erba  le  entrale.  Coììsu- 
marle  o  Disporne  prima  die  sia  venuto  il  tempo 
di  riscuoterle:  Spenderli-  in  erba.  —  Doc.  1*A- 
LER.MO.  Stor.  i\ap.  {U'di),  :29i:  Oltre  all'es- 
ser mangiate  in  erba  le  entrate  del  Uè. 

XVI.  Mettere  in  bilancio  le  uscite  colle  en- 
trate. Vedi  Bilancio. 

XVii.  Serrare  t'entrate.  Porre  fine  a' e  enti 
delle  entrale  d' un  anno ,  sieda''  non  sia  permesso 
di  aggiuiignvi  ]iià  alcuna  partita.  —  Rand. 
Tose.  {\^i1l),  S,  3(»5:  I'^  non  li  rimettendo 
{certi  procenti)....  avanti  clu;  il  Camarlingo 
.serri  l'eiilrala  di  lébbrajo...,  sia  olibligalo  [lo 
scrivano  lidia  Dogana)  rimellerli  con  le  jiene. 

XViii.  Spendere  un'entrata  in  erba.  Man 
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giaiiain  erba.  —  Doc.  Palermo  ^  Stor.  Nap. 
(1631)^  285:  Hanno  spese  in  erba  tutte  le  en- 
trate del  Re. 

XIX.  Uguagliare  l'uscita  all'entrata.  Met- 
tere in  bilancio  j  cioè  in  pari^  l' uscita  con  l'en- 
trata. —  Band.  Urb.  (1062),  286:  Collette  or- 
dinate per  uguagliare  l'uscita  all'entrata. 

XX.  Pel  Libro  dell'  entrata.  —  Capii. 
Comp.  Bronc,  19:  El  quale  {Camarlingo) 
debba  tenere  una  entrata  et  una  uscita. 

XXI.  Però  Mettere  o  Porre  una  partita  ad 
entrata.  Scrivere  nel  detto  Libro  quella  partita , 
che  è  quanto  dire.  Metterla  fra  le  entrate  o 
somme  riscosse.  —  Varchi,  Stor.  (C),  6,  141  : 
Ed  essi  avevano  ad  avere  un  soldo  per  lira 
di  tutto  quello  che  mettere  ad  entrata  faces- 
sero. Instr.  Cancell.  (C),  51:  A  entrata  pon- 
gasi nel  primo  luogo  il  resto  del  debito  del 
vecchio  Camarlingo. 

XXII.  Venire  in  entrata.  Essere  descrìtta 
una  partita,  come  riscossa,  nel  Libro  sovrac- 
cennato.—  Capii.  Fiurn.  Pisi.  (1722),  71:  Non 
possano  (i  Rettori)  conseguire  che  un  soldo 
per  lira  di  quella  somma....  che  sarà  venuta 
in  entrata. 

XXÌII.  Entrate  e  uscite,  o  Entrate  senza  più 
(che  il  maneggio  delle  une  comprende  necessa- 
riamente quello  delle  altre),  si  disse  da' nostri  an- 
tichi il  Complesso  di  tutte  le  entrate  pubbliche, 
e  la  loro  amministrazione:  Camera,  Erario, 
Tesoro,  Mussar ia,  Castaldia;  più  moderna- 
mente Finanze.  ~  Guicciardini  F.,  Star., 
i,  ì:  Era  preposto  all'amministrazione  delle 
entrate  regie,  che  in  Francia  dicono  sopra  le 
Finanze.  Del  Fiosso,  Vit.  Ces.,  34:  Prepose 
ai  danari  e  alle  entrate  pubbliche  suoi  schiavi. 
Ambasc.  Lucch.  En.  IV  (15'J9),  48:  Per  gli 
aflari  poi  delle  entrate  e  delle  uscite,  che  di- 
cono Finanze,  {Enrico  IV)  ha  un  ministro  ere- 
tico. Davila,  Stor.,  1,  JOl:  Il  Cardinale  di 
Loreno  rappresentò  distintamente  lo  stato 
dell'Erario  e  dcdle  entrate  pubbliche,  che  {i 
Francesi)  chiamano  volgarmente  le  Finanze. 

XXIV.  Quindi  Correggere  le  entrate.  Ri- 
formare l'  ordinamento  camerale,  o  il  sistema 
finanziario,  per  dirla  alla  moderna.  Vedi  Cor- 
reggere. 

XXV.  E  Disordinare  le  entrate.  Mettere  in 
disagio  l' Erario,  facendo  che  le  uscite  avan- 
zino le  entrate ,  quello  che  i  moderni  dicono  Dis- 
sestare le  Finanze.  [Ad  ordinarle  o  correggerle, 
bisogna  Pareggiare  il  bilancio.  Mettere  in  bi- 
lancio le  spese  colle  entrate.  Mettere  in  pari 
le  entrate,  con  che  il  Tesoro  spogliato  si  ri- 
fornisce.] —  Guicciardini  F;,  Disc.  Rif.  Stai. 
Fior.,  456:  Come  questo  si  possrf  fare  al  pre- 
sente senza  disordinare  le  entrate  e  senza 
scacciar  l'industria  dalla  città,  io  non  lo  veggo. 

XXVI.  Covernare  e  Maneggiare  le  pubbli- 
che entrate.  Dirigere  o  Amministrare  le  Finan- 
ze, come  dicono  oggi:  Amministrare  le  pecunie 
0  la  moneta  del  Comune  o  i  denari  pubblici.  Ma- 
neggiare l'Erario,  l'azienda,  e  simili.  —  Sarpi, 
Contr.  Ch.,  178:  Dovevano  essere  maneggiate 
le  pubbliche  entrate  da  Principi  fedeli  (Vedi 
Governare). 


XXVII.  Capo  d'entrata.  Vedi  Capo. 

XXVIII.  Governatori  delle  entrate.  Magi- 
strato veneziano  di  tre,  quattro  e  cinque  ufficiali, 
instiluilo  nel  Iì.m,  superiore  e  regolatore  supre- 
mo di  tutti  gli  ojficj  che  tiravano  imposte ,  le  cui 
sentenze  andavano  ed  Collegio  de' Dieci  Savj ; 
con  stallo  e  voto  in  Senato:  '  ed  Ir  ove  Uf/ìciali  o 
Maestri  o  Regolatori  delle  entrate  o  della  Ca- 
mera, 0  Difensori  dell'avere  del  Comune.  — 
Bembo,  Ist.  Van.,  lib.  XII:  Portino....  fede  per 
iscrittura  di  quattro  magistrati  confermata;  e 
ciò  sono  i  Governatori  delle  entrate,  ec. 

XXIX.  Libro  delle  entrate.  Libro  ove  si  re- 
gistrano le  rendile.  —  Varchi,  Stor.  (C),  7,' 
10:  Se  alcuno  si  diletta  di  vedere  un  gran  Li- 
bro delle  sue  entrate. 

XXX.  Maestri  delle  entrate.  U/ficicdi  mila- 
nesi, già  in  essere  nell'anno  1581,  e  preposti 
alle  entrate  pubbliche  ordinarie  e  straordinarie; 
però  distinti  in  Maestri  ordinai^]  delle  entrate 
ed  in  Maestri  slraordinarj ;  formanti  il  cosi 
detto  Magistrato,  e  poi  chiamali  Questori:'-  al- 
trove. Governatori  delle  entrate  (Vedi  §  28).  — 
Relaz.  Ven.  Alb.,  2,  5,  338:  Sono  sei  Maestri 
ordinar]  delle  entrate  ed  altrettanti  gli  straor- 
dinarj. 

XXXI.  Mandato  a  entrata.  Vedi  Mandato. 

XXXII.  Regolatori  delle  entrate.  Vedi  Ue- 
golatore. 

XXXIil.  Stato  delle  entrate.  Vedi  Stato. 

XXXIV.  Tavola  dell'  entrata.  Vedi  Ta- 
vola. 

XXXV.  Ufficiale  ed  Ufficio  delle  entrate  o 
sopra  le  entrate.  Magistrato  moderatore  delle 
entrate  ed  uscite  dello  Stato;  in  Lucca,  di  do- 
dici cittadini  nel  1570 ,  di  sei  nel  11 i3 ,  detto 
ancora  i  Sei  sopra  i  pagamenti;  come  gli  Uf- 
ficiali della  Camera  ed  i  Regolatori  o  Governa- 
tori 0  Maestri  delle  entrate  degli  altri  Comuni, 
vero  Ministero  delle  Finanze.  ^ — Davanzati, 
Tac.  Ann.,  15,  18:  Fece  tre  Ufficiali  delle  en- 
trate pubbliche...,  tassando  i  passati  Principi 
d'avere  speso  più  che  l'entrate.  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1523),  34:  I  quali  {scudi  trecento)  lo 
spettabile  Uffizio  sopra  le  Entrate  sia  tenuto 
far  pagare  di  subito.  Statuì.  Fondac.  Lucch. 
(1590),  103:  Sia  ordinato....  che  nello  spelta- 
bile  Ufficio  dell'Entrate....  non  si  possino  por- 
tare se  non  vesti  gravi. 

XXXVI.  L'Immissione  delle  mercanzie  e  la 
Gabella  che  se  ne  paga.  —  Da  Uzzano  G., 
Mercat.,  34:  Tutte  le  mcrcatanzie  che  vanno 
per  passo,  paghino  la  metà  dell'uscita,  che 
viene  il  terzo  dell'entrata. 

ENTRATU15A.  Sust. 

I.  //  Prendere  possesso  dell'  ufficio  (Vedi 
Entrata,  5i  \).  — Band.- Tose.  {\hi9),  2,  99: 
Possano  fare  {certi  Magistrati)  la  loro  entra- 
tura il  primo  dì  di  marzo. 

II.  Gabella  per  la  entrata  delle  merci.  — 
Naddo,  Ricord.,  44:  Il  porco  pagava  intra- 
tura  lire  due. 

'  Ferro,  Z)(z.  Dir.  Com.  Fen..  II,  .46-48. 
"  Giulini,  Mem.  Mil.,  lil..  LXXH. 
'  Ciaiielli,  ÒVor.  X((ce/i.,  «lisserl.  VII,  65;  dlsscrt.  Vili, 
1 97, -209. 
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HI.  Tassa  che  si  pagava  una  sola  volta  per 
entrare  in  Colleriio  d' Arte,  e  in  qualche  luogo 
auclie per  farsi,  descrivere  nella  sua  matricola: 
Introito,  Benentrata ,  Principio  di  matricola 
(Vedi  Collegio^  ^  oO).  —  Statuì.  Mere.  Bui, 
(1550),  cap.  XV:  Li  lìgliuoli  iegitlimamento 
nati  di  uno  della  Compagnia  debbano  essere 
esenti  e  liberi  dal  pagamento  delle  entrature. 
Batul.  Tose.  (15<i'2),"i,  o5U:  Qualunque  tie- 
ne^ vende  o  ministra  robe  attinenti  al  mem- 
bro dello  speziale...,  che  sino  ad  oggi  non 
fosse  descritto  nella  matricola  dell'Arte...,  si 
debba  fare  scrivere,  e  paghi  per  l'entratura 
lire  tre. 

IV.  Diritto  conceduto  dalla  legge  agli  Arte- 
fici ,  onde  l' artefice  pigionale  non  poteva  essere 
rimosso  dalla  bottega  prima  d' un  certo  numero 
di  anni  che  trascorrevano  dopo  compiuto  il  ter- 
minr.  dell'allogazione,  o  non  poteva  mai  avere 
accrescimento  di  pigione  per  la  tìottega  e  per  la 
casa  di  abilazioni'  da  lui  condotta;  e  l' altro 
Diritto,  anch'esso  dell'artefice,  acquistato  per 
V  avviamento  delta  sua  bottega,  stimabile  di 
prezzo  dinanzi  al  padrone  di  quella,  perpe- 

Juo,  e  trasferibile  in  altrui ,  si  che  il  padrone 
doveva  ristorarne  il  condottore,  qualora  il  di- 
ritto di  stanziare  fosse  per  qualunque  causa 
cessato,  ed  egli  se  ne  fosse  valuto  contro  all'  ar- 
tefice per  accomiatarlo.'^  [Il  diritto  di  non  aver 
mai  accrescimento  di  pigione  in  Roma  appar- 
teneva particolarmente  agli  Ebrei  per  le  case 
del  Ghetto,  e  si  domandava  del  Cazzacà;  il 
quale  anch'esso  tramandavasi  in  retaggio,  e 
davasi  in  dote  come  vera  proprietà;  avvegna- 
dlochò  quelle  pigioni,  stabilite  fino  da'  tempi 
di  Paolo  IV  e  Pio  V,  col  cambiarsi  delle 
condizioni  economiche  doventassero  una  mi- 
nima cosa.  ^  In  Venezia,  per  contrario,  gli 
Ebrei  erano  obbligali  di  pagare  ai  padroni 
delle  case  un  terzo  più  degli  altri.]  ^  —  Band. 
Tose.  (I77U),  30,  oG:  Non  s'intenda  acqui- 
stata, né  si  p(jssa  acquistare  in  avvenire  al- 
cuna entratura  ne'  siti  di  Mercato  Vecchio 
ora  ridotti  a  botteghe  nmrate. 

V.  Entratura  delle  materie  o  delle  leggi: 
Facoltà  di  proporre  a' Consigli  ciò  che  l' uom 
vuole;  che  si  potrebbe  anche  dire  Introduzione; 
oggi  comuneinente  Iniziativa.  —  Gioberti, 
l'rim.,  1 ,  lOU  :  È  necessario  che  i  Consultori 
civili  abbiano  l'entratura  delle  materie  nelle 
loro  tornate. 

ENTIi.MUP.ARIO.  Sust. 

Chi  godeva  de' diritti  dell'entratura.  — 
Band.  Ord.  To.sr.  (15W),  13,  52:  Quanto  alle 
casce  botteghe  {da  vendersi)...,  possino godere 
della  jireferenza  i  Condomini,  Entraturarj  e 
Pigionali. 
EPISCOPATO.  Sust. 

I.  Dignità  del  Vescovo,  e  Ten-i torio  ove 
egli  la  esercita:  Vescovato. 

il.  Territorio  o  Distretto  del  Cover  no  ci- 
vile della  città:   Vescovato.  [Significato  deri- 

'  Cantini  ,  Illustr.  Band.  Tose,  \  ,  ICS  e  .«g.  Ficrli, 
Diritt.  Entrai  ,  ca|>.  I. 

-  Moroni,  Da.  Eccl.,  XXI,  60. 

'  Tcnlori ,  Star.  Civ.    Fcn.,  lomo  li,  Uisserl.  XX. 


vante  dalla  giurisdizione  temporale  esercitata 
da'  Vescovi  ne'  Contadi ,  prima  che  passasse 
a' Consoli,  ond(»  Vescovado  e  Contado  furono 
sinonimi;  '  e  dall'essere  una  cosa  il  territo- 
rio della  Diocesi  con  quello  di  ciascuna  Re- 
pubblica italica  ne' primi  tempi.]  —  Da  Er- 
ba, Cron.  Parm.,  4H  :  In  quel  tempo  per  il 
Comune  di  Parma  furon  fortificate  a  difesa 
dell'Episcopato....  la  plebe  di  Sancto  Prospe- 
ro, la  plebe  di  Sorbulo,  ec. 

EQUABILITÀ.  Sust. 
Eguaglianza  civile.  —  Boiardo,  Erod., 
164:  Per  il  che  si  comprende  essere  ottima 
cosa  la  equabilità,  però  che,  mentre  che  fu- 
rono gli  Ateniesi  soggetti  a' tiranni^  da  tutti  i 
vicini  erano  battuti. 

EQUALITÀ.  Sust.  Vedi  Egu.\GLIAnza. 

EQUILIBRIO.  Sust. 
Bilancia  (^  i).  —  Cromanziano  A., 
Coìiq.  Cel. ,  5:'Quella  sì  celebre  Bilancia,  o 
vogliam  dire  Equilibrio...,  che  dà  tanto  pre- 
testo alle  conquiste,  fu  anche  in  fama  e  in 
uso  tra  gli  antichi. 

EQUIPOLLENTE.  Add. 
Di  egual  valore  e  forza.  Detto  di  Pena. 
Vedi  Pena. 

EQUITÀ.  Sust. 

I.  Temperamento  del  rigore  della  legge 
scritta.  —  Segni,  Arisi.  Beli.,  47:  Non  è  al- 
tro l'equità,  che  un  giusto  che  è  fuori  della 
legge  scritta ,  il  che  interviene  parte  centra 
la  voglia,  e  parte  per  voglia  de' legislatori. 
£  48:  È  ancora  equità  aver  compassione  agli 
umani  errori,  e  risguardare  non  alla  legge, 
ma  al  legislatore;  e  non  alle  parole  della  leg- 
ge, ma  aìla  intenzione  del  datore  della  legge; 
e  non  al  fatto,  ma  alla,  elezione;  e  non  alla 
parte,  ma  al  tutto.  Piccolomini  A.,  Uom. 
Nob.,  166:  L'equità  è  posta  in  mezzo  tra  le 
parole  della  legge  positiva,  e  tra  la  mente  di 
colui  che  la  pose.  Tasso,  Dialog.  (C),  3, 148: 
L'equità  e  l'uomo  in  cui  sia  questa  virtù..., 
diminuisce  le  cose  giuste  descritte  dalle  leg- 
gi, ma  non  tutte  le  cose  giuste;  perché  non 
diminuisce  quelh;  che  sono  giuste  veramente 
per  natura,  ma  le  tralasciate  dal  legislatore, 
che  non  può  esaminare  interamente  tutti  i 
particolari. 

II.  Ed  anche  Giustizia  distrilniitiva.  — 
Adriani  M.,  Plut.,  4,  417:  Questa  (dell'asse- 
gnare a  ciascuno  il  suo  proprio,  considerando 
il  peso  differente  delle  azioni  e  de' meriti)  è  la 
proporzione  che  applica  Iddio  alle  cose  uma- 
ne..., cognominata  e(piità  n  giustizia,  i'....  c'in- 
segna cìu!  conviene  fare  la  giustizia  eguale  e 
non  la  egualità  giusta. 

III.  Decidere  0  Ciudicare  d'equità  e  verità. 
(Giudicare  secowlo  la  equità  e  la  coscienza,  non 
secondo  il  rigore  della  legge.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  "1,  31:  Ma  perché....  cpiesti  ne 
gozj  de'lcgisti  orano  giudicali  con  Inqipo  ri- 
g(tn',  sottilità  e  lunghezza,  fu  creato  il  Ma- 
gistrato de' Sei  mercatanti,  che  li  decidessero 
pettoraimcnt»!  d'equità  e  verità. 

'    Lci;fs  Mimici/'.  (Uni.  Pulì.  HI  unum.) ,  II,  277. 
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ERARIATO.  Sust. 

U/fido  dell'  Erario,  ^  5.  —  Cod.  Arag. 
(UDO),  3,8:  In  lo ofJQtio  de  lo Ilerariato  siano 
electi  cinque. 

ERARIO.  Sust. 

I.  Camera,  §  1.  — RocCACCio,Lc«. Pm. 
Boss.  (C),  28:2:  De' tesori  di  Antioco  aveva 
riempiuto  l'Erario.  Alberti  L.  B.,  Op.  Volg., 
\,  203:  Quello  Erario  sarà  copiosissimo,  il 
quale  avrà  infinite  somme  di  debitori  e  am- 
plissimo numero  di  censi.  Borgiiini  y.,Monet., 
224:  Erario....  era  {appo  i  Romani)  la  camera 
pubblica  destinata  a  conservare  il  tesoro. 

II.  U  Amministrazione  detta  comunemente 
delle  Finanze  (Vedi  Entrata,  §  20).  — Fosco- 
lo, Pros.  Pop.,  54:  Che  riesce  espediente, 
preporre  all'Erario,  alle  Ambasciane...,  insuf- 
ficienti ministri,  tutto  così  impunemente  inva- 
dendosi dal  Governo? 

III.  Quindi  Maneggiare  l'Erario.  Gover- 
nare le  Finanze  (Vedi  Entrata,  §  26).  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.^  1,  4:  Seguitò  un'altra 
contesa  de' Pretori  dell'Erario,  perchè  allora 
essi  lo  maneggiavano. 

IV.  E  Stato  dell'  Erario.  La  Dimostrazione 
finanziaria  moderna.  Vedi  Stato. 

V.  Cassiere  o  Camarlingo,  nel  Siciliano  e 
nel  Napoletano;  quivi  detto  ancora  Banco  (Vedi 
Camarlingo  ed  Esattore).  —  Capit.  Mari. 
Sic.  (1403),  105:  Li  dicli  Justitieri  per  mano 
dilo  Erario  digiano  fare  podisa  di  tutti  li  di- 
nari che  recipiranno  di  qualuncha  composi- 
tioni.  Cod.  Arag.  (1492),  3,  240:  Antiquamente 
li  introiti  de  dieta  città  sono  pervenuti  in  mano 
dell'Erario  di  dieta  città. 

VI.  Talvolta  Maestro  Erario,  foiose  perchè 
Cassiere  principale.  —  Memor.  Gab.  Alt.  (1367), 
63:  Sub  pena  di  onze  iiij,  da  applicarsi....  la 
terza  parte  al  Maestro  Erario  di  Sua  Signoria 
Illustrissima. 

ERBA.  Sust. 

I.  Comunione  o  Comunità  di  acqua  ed  erba. 
Uso  comune,  fra  più  Comunità,  delle  stesse  fonti 
e  degli  stessi  pascoli ,  nel  Napoletano.  —  Cod. 
Arag.  (1490),  22:  Havendo  la  dieta  città  di 
Taranto  comunità  con  la  città  de  Brindisi  de 
acqua  et  erba...,  supplicano,  ec.  E  (1491), 
3,  61:  Supplicano  la  prefata  Majestà  se  di- 
gne  revocare  dieta  comunione  de  acqua  et 
erba. 

II.  Mangiare  in  erba  le  entrate.  Vedi  En- 
trata. 

•      ERBAGGIO.  Sust. 

Erbatico,  nelle  Provincie  del  Mezzodì  — 
Capit.  Alf.  Nap.  (14i2),  cap.  Ili:  Omne  Ba- 
rone che  havesse  herbagj  in  Puglia  li  possa 
vendere  et  contractare. 
ERBATICO.  Sust. 
I.  Censo  che  si  pagava  per  far  erba,  e  in 
alcuni  luoghi  per  pascolare  la  prima  erba  non 
soggetta  al  taglio,  in  quel  del  Comune  :  Erbaggio, 
Travarina. ^—Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558) , 

•  Foscarini  Marco,  Degli  lnquisilori  da  spedirsi  nella 
Dalmazia ,  Orazione  al  Àlaggiore  Consiglio j  pag.  41  : 
Venezia,  ISSI. 


795:  Tutti  li  lerratici...,  gli  erbatici....  e  ru- 
spoli.  Caro,  Leti.  Ined.,  4,  246:  M.  Benigno 
medesimo  risponde  che  in  ricompensa  fu  loro 
lasciato  l'erbatico. 

11.  E  Diritto  di  fare  o  falciare  l'erba  in 
qualche  comunanza.  —  Statuì.  Norc  (1321), 
6,  9:  Ordinarono  che  sia  lecito  a  ciascuno  de 
Norsia....  vendere  lo  herbatico....  della  parte 
sua  {di  comunanza,  assegnata  a  quel  tede). 

EREDITÀ.  Sust. 
Gabella  delle  eredità.  Quella  che  si  pagava 
per  te  eredità:  in  Genova,  Decima  o  Galìella 
de' morti;  in  Venezia,  Dazio  del  Quintcllo;  oggi. 
Tassa  di  successione.  —  Varchi,  Stor. ,  1 ,  380  : 
Si  concedette  loro  che  dell'  eredità  di  fratelli 
0  figliuoli,  sorelle  o  nipoti,  zii  o  zie  carnali, 
pagare....  gabella  nessuna  dovessero. 

EREDITARIO.  Add. 

I.  Detto  di  Signoria,  Stato  o  Dignità,  Che 
vada  dall'  uno  all'  altro  per  retaggio ,  Che  vada 
per  lignaggio  o  per  successione:  Successivo; 
contrario  di  Elettivo.  —  BIachiavelli,  Op., 
293:  I  Principati  sono  o  ereditar],  de' quali  il 
sangue  del  loro  Signore  ne  sia  stato  lungo 
tempo  principe,  o  e' sono  nuovi.  Pallavici- 
no, Vii.  Al.,  1,  237:  Non  aveano  inclinato 
mai  ad  un  Re  austriaco,  sospettando  che  la 
potenza  ereditaria  non  opprimesse  e  rendesse 
ereditario  ancora  il  regno  elettivo. 

II.  E  di  Chi  eredita.  Onde  oggi  Principe 
ereditario,  il  Principe  succeditore.  —  Crescen- 
zi,  Proem.,  2:  Gli  uomini  finalmente  diven- 
tano ereditar]  della  terra  degl'  iniqui. 

ERENDOLO.  Sust. 
Aderente;  si  disse  anche  Rendalo;  dal  la- 
tino Hiereo.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  %  197: 
Dimandarono  lega,  volendo,  come  loro  acco- 
mandati ,  che  i  Piombinesi  fossefo  in  sì  fatta 
concordia,  dicendo  essere  loro  erendoli. 

ERESIA.  Sust. 
Dottrina  diversa  da  quella  della  Chiesa  in 
fatto  di  religione.  Quindi  Savj  sopra  la  inquisi- 
zione dell'  eresia,  sopra  la  eresia.  Magistrato 
veneziano  che  assisteva  al  Tribunale  della  Santa 
Inquisizione,  perchè  non  varcasse  i  limiti  della 
ecclesiastica  podestà  ;  '  detto  ancora  de'  Savj 
sopra  la  inquisizione  degli  eretici.  —  Cms. 
Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  8  aprile  1595:  Essendo 
il  carico  delli  Savj  sopra  la  inquisitione  del- 
l'heresia  di  somma  importantia.  E  appirsso: 
La  elettione  delli  tre  Savj  sopra  la  heresia 
sia  fatta  per  scrutinio  del  Consiglio  nostro 
de'  Pregadi. 

ERETICO.  Add.  e  Sust. 

Che  appartiene  all'eresia,  o  Chi  la  segue. 
Quindi  Savj  sopra  la  inquisizione  degli  eretici, 
lo  stesso  che  Savj  sopra  la  inquisizione  del- 
l'eresia. —  Cons.  Maqg.  Ven.  Delib.,  Ms., 
7  giugno  1556:  La  electione  delli  Savj  sopra 
la  inquisitione  delli  heretici....  è  conveniente 
che  la  se  faccia. 

ERETTORE.  Sust. 
//w?«Mo/'f.  —  Serdonati,  Domi.  Illuslr., 
615:  Cercando  i  capi  ed  erettori  di  essa  {Be- 

'  Cappellelli,  ht.  ^<«,Xni,2. 


ERG 


nsi)  — 


ESA 


lin/one  (le  Cappuccini)....  V  approvazione^  ce. 

EUGASTOLO.  Sust. 
Prigione  rigorosa.  Parola  d'origine  lati- 
na, non  popolare  j,  introdotta  da'  Giureconsulti , 
in  Toscana  primamentp  colla  Legge  del  ."ìO  no- 
vembre 178(1 ,  pel  Carcere  ore  le  donne  sosle- 
necano  la  pena  de'  delitti,  che  per  gli  uomini 
sarebbe  stala  de' Lavori  pubblici;  poi  col  Codice 
del  iSo^),  pe' Lavori  forzali  a  vita.  In  Piemonte;, 
il  Codice  Alberlino  pose  l'Ergastolo  fra  il  confino 
ed  il  carcere.  Oggi  abolendosi  la  pena  di  morte, 
si  propone  per  la  Pena  maggiore  a/jlilliva.  '  — 
Segneri,  Pred.  (C),  il,  G:  Un  die  tollera.... 
tutti  i  torm(Mili....  dentro  un  ergastolo,  ec. 

ERIGERE.  Verbo. 
Instituire,  §  ±  —  Ghirardacci,  Isl.  Boi., 
■i,  171  :  Si  eresse....  il  Monte  Vecchio. 

EROGARE.  Verbo. 
Spendere  il  danaro  pubblico  per  una  tal 
cosa:  Applicare,  Deputare,  Convertire,  Met- 
tere ,  Girare,  Volgere,  Ordinare.  —  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (iai3-1323),  bòi:  Li  Ansiani.... 
abiano  piena  bailia  di  spendere  et  erogare 
della  pecunia  et  beni  del  Coniuno....  per  of- 
fendere ribelli. 

EROGAZIONE.  Sust. 
L'  Erogare.  —  Reg.  Gab.  Messin.  (1761), 
15:  Erogazione  ohe  facca  l'antico  Senato  del 
prodotto  di  dette  Gabelle. 

EROSO.  Add.  Vedi  Moneta  erosa. 

ESALTARE.  Verbo. 

I.  Eleggere  ad  alta  dignità:  Assumere,  In- 
nalzare, SulAimare,  Levare.  —  Giambullari, 
Star.  Eur.  (C),  \,  1:2:  La  felice  fortuna  sua..., 
per  esaltarlo  al  supremo  luogo  d'Augusto, 
largamente  gli  aveva  aperto  di  già  la  strada. 

II.  Esaltare  sopra  le  leqgi.  Vedi  Esaltare. 
ESALTAZIONE.  Sust.' 

L'Esaltare:  Assunzione,  Innalzamento,  Al- 
zamento, Sublimazione ,  Promozione. 

ESAMINATORE.  Sust. 

Giudicalo,  Corte  o  Giudici  degli  Esamina- 
tori, od  U/ficio  deW  Esaminatore.  Magistrato 
veneziano  di  Ire  Ufficiali,  insinuilo  nel  120  ì, 
ad  esaminare  i  testimoni  de'  Hreviarj ,  a  sotto- 
scrivere i  contratti,  onde  acquistassero  data 
certa  e  precedenza ,  a  concedere  i  sequestri  su 
le  rendite  e  i  beni  mobili  de'  debitori,  e  a  rego- 
lare gl'incanti  de' beni  slabili.'''  —  Sanuto, 
Cron.  Ven.,  53 1:  Sotto  qu(;sto  Doge  fu  creato 
rUflizio  del  Giudicato  degli  Esaminatori.  Prat. 
Cori.  Ven.,'Jl:  Si  tuoi  licentia  dall'Officio  del- 
l' Esaminador  di  far  tali  bolli. 

ESARCA.  Sust. 

I.  Colai  che  da gV  Imperatori  d'Oriente  era 
preposto  alle  Provincie  d' Italia,  e  che  per  or- 
dinario risiedeva  in  Ravenna.  —  MAfJALOTTl, 
Lett.  .'U.  (C),  G31  :  L'usurpazione  di  due  Esar- 
chi sopra  le  poche  terre  rimaste  all'  Imperio. 

II.  Chi  comanda  alla  sesta  parte  di  un  Re- 

'  Lepf;.  Len/ìold.,  30  novtnilire  17Xfi,  art.  55.  Codice 
Toscano  del  211  ;,'/H^'no  Ib5.5.  Codice  Penale  /4 /berlina, 
tit.  I,  cap.  Il  l'rojfello  di  Codice  Penale  prcsenlulo  a/la 
Camera  dc'Depiitnti  nella  tornala  del  25  nonemhre  XfiHi. 

^  Sanulo,  Cron.  l\-n.,  53i.  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni, 
yen.,  I,  27U  ,  6b3  ,  6Si.  Prat.  Curi,  f^tii.,  [)ag.  SS. 


gno,  e  simile.  —  Menzini,  Sat.  (C),  2:  Or  di 
((uest'arti  a  mantener  l'impero  Servissi  il  gran 
Tonante;  e  non  fu  Esarca;,  Non  fu  Tetrarca, 
ma  serbollo  intero. 
ESARCATO.  Sust. 

Ufficio  e  Territorio  dell'  Esarca.  —  Gian- 
none,  Stor.  Nap.,  G,  "2:  Introdotti  i  duclH, 
stabilito  in  Ravenna  l'Esarcato,  ec. 
ESATTO.  Add. 

Render  conto  esatto  per  non  esatto,  Ob- 
bligo di  esatto  per  non  esatto ,  e  simili.  Si  diceva 
in  Urbino  de'  Camarlinghi  che  avevano  l'olibligo, 
nel  rendere  de' conti,  di  pagare  tutta  l'imposta 
a  loro  commessa  di  riscuotere,  quantunque  non 
ne  avessero  esalta  qualche  parte  ;  costumanza 
tuttora  osservata  per  alcuni  Camarlinghi  od 
Esattori:  in  Eirenze,  si  diceva  Avere  il  Camar- 
lingato a  schiena:  oggi,  Pagare  scosso  e  non 
scosso.  —  Band.  Urb.  (IGG'i),  SU:  Prohibiamo 
alle  Comunità....  di  poter  dare  in  altra  forma 
l'esigenza  delle  collette,  che  coli' obbligo  di 
render  conto  esatto  per  non  esatto.  E  appres- 
so: Suddetti  Esattori  hanno  l'obbligo  d'esatto 
per  non  esatto. 
ESATTORATO.  Sust. 

Ufficio  dell'Esattore.  —  Anz.  Lucch.  Delib., 
Ms.j  11  aprile  IGSi:  Gli  spettabili  Esattori  pos- 
sono gravare  i  debitori  del  loro  esattorato. 
ESATTORE.  Sust. 

I.  L'Ufficiale  che  riscuote  od  esige  pel  pub- 
blico: Camarlengo,  Collettore,  Coglitore,  Col- 
tore.  Raccoglitore ,  RecoUetlore ,  Riscolitore,  Ri- 
cevitore, Percettore,  Sindaco,  Massajo,  Secreto, 
Raspalore.  —  Villani  G.,  (C),  8,  S\),  5:  An- 
dandovi rUtriciale  esattore...,  i  monaci  chiu- 
sero le  porte.  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  17, 
4:  Ciascuno  che  fosse  gravato  dagli  Esattori, 
chiamasse  i  vicini  a  difenderlo. 

IL  Maggiore  Esattore.  Ufficiale  lucchese, 
il  quale  rivedeva  i  conti  a  tulli  gli  altri  Esattori, 
riscoteva  quanto  si  doveva  alla  Camera,  ammi- 
nistrava i  beni  pubblici,  teneva  nota  delle  sup- 
petlellili  e  delle  armi  che  si  trovavano  nel  Pa- 
lazzo degli  Anziani.  *  —  Statuì.  Eondac.  Lucch. 
(I59Q),  1)U:  Nella  qual  pena  debbia  essere 
condannato  per  il  maggior  Esattore. 
ESAUDIRE.  Verbo. 

Detto  delle  domande  o  petizioni,  per  Acco- 
glierle.—yihh  Km  G.  (C),  2,  7,  i:  Al  detto 
Santo,  Alessandro  esaudì  la  sua  addomanda. 
Band.  Tose.  (1550),  t,  105:  Tali  petizicmi 
siano  tenuti  esaudire. 
ESAURIRE.  Verbo. 

Spedire,  dello  di  affare  d'  ufficio.  —  S al- 
vini, Pros.  Tose.  (C),  1,  113:  Quando  le  cose 
messe  sul  tappeto  non  si  sptMlissoro  in  una 
Sessione,  replicare  le  tornate...,  rnil.intocbè  le 
materie  si  (!saurissero. 
ESAUTORARE.  Verbo. 

Togliere  l'autorità:  Disautorare ,  Disauto- 
rizzare, Esautorizzare.  —  Caro,  Lett.  Farn. 
(C),  i'2:  Non  so (piel diesi  imiova  Sua  Maestà 
a  volerlo  conseguire...,  CDii  csauturare  i  Conci- 
Ij,  col  prcgiudiciire  al  supnMuo  giudicio  del 
Sommo  l'ontelice.  Giouerti,  Inlrod.  EH.,  3, 

'   ciancili,  Slor.  Lucc/i.,  lìioitìl.  Vili. 
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121:  Quando  un  rtìgii;iiite. ..  rompo  Io  slatu- 
to...,  e£;li  si  esautora  da  sé. 

ESAUTuniZZARE.  Verbo. 
Esaalorare.    —   (luiuicciONi    G. ,    Leit. 
Ined._,  80:  11  vedermi  tanto  cxliautorizzato  iia 
prestata  occasione  al  Consiglio  di  Castiglia.... 
di  limitarmi  le  facoltà. 

ESAZIONE.  Sust. 

I.  L'Esiyrre  o  Riscuotere:  Riscossione,  Ri- 
scossa, Percezione,  Esigenza,  Coltura.  —  ViL- 
L.\Ni  M.,  S,  13:  Feciono  imposta  a' mercatan- 
ti...^ e  di  presente  l'esazione. 

II.  Diritlo  pagalo  dal  Governo  all' Esattore, 
proporzionato  alla  somma  riscossa.  —  Band. 
Tose.  (15G3),  5,  87  :  Si  deliba  loro  {agli  Esat- 
tori), rimessa  per  rimessa,  pagare  o  far  buono 
la  loro  esazione. 

III.  Gabella  o  Gravezza  qualsivoglia. —  Va- 
lori, Vit.  Lor.  Med.:  Tanto  accrebbe  i  pro- 
venti e  le  entrate  e  risecò  le  spese,  che  senza 
nuove  esazioni  in  breve  alla  maggior  parte 
de' cittadini  fu  satisfatto.  Bartoli  C,  Disc, 
33  :  Cominciarono....  ad  aggravarli  con  intolle- 
rabili esazioni. 

ESCATICO.  Sust. 

Censo  che  si  pagava  pel  pascolo  de'  porci 
nelle  selve  pubbliche:  Glandatico,  Ghiandajo, 
Porcarizza.  —  Muratori,  A.  /.,  dissert.  XIX: 
Trovasi  nelle  vecchie  carte  menzionate  Gian- 
datici...,  Escatici,  ec. 

ESCIMENTO.  Sust.  Vedi  Uscimento. 

ESCIKE.  Verbo.  Vedi  Uscire. 

ESCITA.  Sust.  Velli  Uscita. 

ESCITICCIO.  Sust. 
Fuoruscito,  in  Lucca.  —  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  149:  Che  tutti  escittici....  compa- 
riscano di  nauti  da  Ser  Janni  da  Ricanata. 

ESCLUDERE.  Verbo. 

I.  Eccettuare,  detto  delle  elezioni.  —  Pal- 
lavicino, Vit.  Al,  1,  'iii:  I  Francesi  ave- 
vano escluso  il  cardinale  lìaf)accioli,  e  ciò  a 
titolo  di  troppo  unito  al  cardinale  Barberino. 

II.  EscUvlere  dalla  legge.  Vedi  Legge. 

III.  Escludere  alcuno  da  un  negoziato  o  da 
una  pratica.  Rifiutare  di  praticare  o  trattare 
con  lui.  Non  ammdterlo  nelle  negoziazioni.  — 
Serristori  a.,  Legaz.,  86:  Quel  Ile  Io  ha  in- 
teramente escluso  dalla  pratica. 

IV.  Esclu'lere  un  negoziato  od  una  pratica, 
ed  anche  Escludere  assolutamente.  Lo  stesso 
che  Rompere  il  trattato.  —  Monum.  Fadbr., 
Vit.  Lor.  (1190),  354:  La  pratica  dello  ac- 
cordo era  condotta  a  termini,  che  di  neces- 
sità bisognava  o  concluderla  o  escluderla 
presto.  GiiicciARDmi  F.,  Stor.,  20,  1:  Cre- 
dere che  questa  pratica  fosse  introdotta  dal 
Re  artificiosamente,  e  non  con  animo  di  con- 
chiudere...; ma  che  se  prima  non  si  esclu- 
deva del  tutto  questa  pratica,  non  voleva  fare 
offesa  sì  grave  al  He.  Doc.  Razzi,  Vit.  Sod. 
(1506),  ii59:  Mon  abbiamo  mai  voluto  rom- 
pere, perchè  sia  sempre' in  arbitrio  delle  Si- 
gnorie vostre  0  escludere  o  concludere. 

ESCLUSIONE.  Sust. 
I.  Contrario  di  Conclusione;  detto  delle  pra- 
tiche o  negoziati.  ~  Doc.  Razzi,  Vii.  Sod.  (1506Ì. 


262:  Dovrà  infra  non  molto  risolversi  o  alla 
esclusione  o  alla  conclusione.  Leti.  Princip. , 
2,  61:  Credo  che  nelle  deliboraziuni  di  Sua 
Santità ,  nella  conclusione  o  esclusione  dell'ac- 
cordo sieno  per  avere  gran  parte  le  lettere 
sue.  Castiglione  B.,Lelt.,  2,  5:  11  Viceré  e 
Don  Diego  si  aspettano  da  Madrid  con  la  to- 
tale risoluzione  dell'accordo  con  Francia,  o 
veramente  esclusione.  Giberti  G.  M.,  Cor- 
risp.,  198:  La  esclusione  o conclusione  dell'ac- 
cordo si  farà  fra  duo  dì. 

II.  Quindi  Prendere  un  ragionamento ,  una 
proposta  in  luogo  d' esclusione.  Considerare  la 
proposta  0  il  ragionamento  come  fatto  per  esclu- 
dere il  trattato  e  rompere  le  pratiche.  —  Lett. 
Uom.  Illastr.,  i,  413:  Questo  parlare  è  stato 
preso  in  loco  d'esclusione,  e  non  s'è  poi  par- 
lato di  questo  negozio. 

III.  Eccezione,  detto  delle  elezioni.  —  Pal- 
lavicino, Vit.  AL,  1,  243:  Di  Francia  venne 
l'esclusione  del  Chigi. 

ESCLUSIVA.  Sust. 
Eccezione.  —  Band.  Tose.  (1772),  30,  294  : 
Si  riserva  però  la  R.  A.  S.,  quando  il  Depu- 
tato nel  decorso  dell'anno....  mancasse  al  suo 
dovere...,  di  dargli  l'esclusiva  alla  fine  del- 
l'anno {cioè,  affinchè  non  sia  raffermo). 

ESCLUSO.  Add. 
Detto  dell'  Ambasciatore,  che  se  ne  ritor- 
nava senza  aver  concluso  il  trattato,  anzi  dopo 
averlo  escluso;  che  ritornava  a  rotta  del  trat- 
tatu:  Sconcluso  (Vedi  Rotta).  —  Monum. 
Fabbr.,  yit.  Lor.  (1491),  370:  Si  concluderà 
l'accordo,  o  il  Pontano  {mandato  ambasciatore 
per  concluderlo)  se  ne  tornerà  escluso. 

ESCONDURRE.  Verbo. 
Portar  fuori  le  merci  e  derrate;  dello  stesso 
vcdore  e  conio  di  Esportare,  Estrarre,  e  simili. 
—  Grid.  Parm.,  7  ottobre  1595:  Non  possa  al- 
cuno che  havesse  avuto  tratta  o  licenza  di 
escondurre  grani  dalla  Camera  Ducale...,  ven- 
dere 0  cedere  ad  altri  detta  tratta. 

ESCUSATO.  Add.  e  Sust. 
Ne'  primissimi  tempi  della  loro  Repubblica 
si  dava  da'  Veneziani  questo  titolo  a  coloro ,  i 
quali  erano  deputati  ai  servigi  de'  Triimni  e  poi 
dei  Dogi ,  come  furono  gli  Scudieri  o  Donzelli, 
e  perciò  andavano  e>!enti  da  (juatunque  olirò 
servigio  o  fazione  pubblica;  *  anche  in  Aosta, 
nel  secolo  dodicesimo,  gli  Escusati  erano  Gente 
privilegiata,  e  franca  dalle  taglie.  -  —  Gal- 
LicciOLi,  lUem.  ìen.,  l,  107:  Vi  soggiorna- 
vano pescatori  e  gli  escusati  del  Doge. 

ESCUSSIONE.  Sust. 
Esecuzinne ,  ^  4;  per  causa  di  debito.  — 
Band.  Tose.  (1578),  10,  161:  I  creditori  non 
possino  molestare  nò  concorrere  col  Fisco, 

'  Promissione  Ducale,  <ii  Antonio  Venicr ,  paR.  ^;'>, 
Ms.  Aroh.  Ven.  Galli'ioli,  M<m.  /'lvì.,  I  ,  J07.  Mulinelli, 
Less.  f^eii.,  io?,.  Romanin,  Slot:  Fen.,  l ,  97  ;  U  ,  il6.  Il 
Capitolo  degli  Esciisali  della  Promissione  di  Antonio  Venier 
(A.  t<{^2j  i\  trova  cancellalo  in  quella  di  Agostino  li.irhari^o 
(A.  11S6J.  Anclie  nell'hlrin,  correndo  il  secolo  c|uallor(li- 
ceiiimo ,  si  riscontrano  gli  Escnsati.  (Misceli,  del  Fonlanini, 
I,  127,  Ms.  Ardi.  Ven.) 

2   Slatnl.  ^iii^.  Privt.  (IIS8),  cop.  NXXIV. 
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(|uund(j  il  cond;iniiiito  o  debitore  del  Fisco 
possegga  beni  fuori  dello  Stato...,  se  non  fatta 
lìriina  legittima  escussione  contra  la  persona 
e  beni  fuori  di  detti  Stati  esistenti.  Statat. 
Monfest.  (16IG),  -2,  11:  Occorrendo  che  il 
creditore  voglia  fare  1'  escussione  delli  beni 
del  suo  debitore,  vogliamo,  ec. 

ESECUTARE.  Verbo. 
Eseguire^  §  i.  —  Baìtd.  Tose.  (1662),  18, 
121:  Li  faccia  esecutare  per  l'equivalente 
del  sale  non  levato. 

ESECUTIVO.  Add. 
Atto  ad  eseguire^  od  Appartenente  all'  ese- 
cuzione. Onde  Mandato  esecutivo.  Vedi  rian- 
dato. 

ESECUTORE,  ESEGUITORE.  Sust. 

I.  Magistrato  che  ha  l' incumbenza  di  ese- 
guire ciò  che  per  altro  Magistrato  o  Consiglio 
fu  deliberato;  Quello  che  ha  la  podestà  esecuti- 
va. —  GiAXNOTTi,  Qp.,  1,9:  Bisogna  dunque 
ordinare  che  il  Senato  sia  quello  che  deliberi..., 
e  che  i  Dieci  siano  solamente  esecutori.  Boc- 
calini, Bil.  Pol.j  2:  Romolo  era  quello  che 
proponeva,  e  il  Senato  deliberava  le  cose, 
delle  quali  poi  Romolo  era  esecutore. 

II.  Esecutore  degli  Urdinamenti  della  Giu- 
stizia, 0  Esecutore  semplicemente.  Uficiale  delle 
Repubbliche  di  Firenze,  Siena  e  Lucca,  eletto 
per  ajutare ,  neW  inchiedere  e  procedere  contro 
a'  Grandi  e  sediziosi,  il  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, e  quello  osservare  che  per  l'amore  de' pro- 
prj  cittadini  non  parzialeggiasse  :  '  in  Pisa,  Giu- 
dice del  Popolo;  in  Todi,  Difensore.  f^C reato  a 
Firenze  nel  1306;  forestiero,  popolano,  non 
Cavaliere,  non  legista;  ed  eletto  comunemente 
dalla  Signoria  e  da' Gonfalonieri  delle  Compa- 
gnie, ^  venne  su  con  gran  parte  dell'auto- 
rità del  Gonfaloniere  di  Giustizia.  ^  In  Firenze, 
pertanto,  conosceva  delle  cose  criminali  e  di 
Stato  con  podestà  di  sangue ,  *  delle  baratterie 
e  frodi  degli  Uficiali,  delle  offese  fatte  dai 
Grandi  a' Popolani;  ^  giudicava  de' Capitani 
condotti  le  colpe  conmicsse  nell'esercizio  della 
milizia;  '^  condannava  i  descritti  nelle  Compa;^ 
gnie  del  P(jpolo,  non  ubbedienti  alle  tratte;  ' 
e,  ((uanto  a  silTattc  Compagnie,  teneva  il  re- 
gistro delle  armi  e  degli  arnesi  de' Ridotti; 
visitava  i  Ridotti  se  stessero  a  dovere,  e  ne 
jiuniva  i  cust(jdi.^  Le  accuse  contro  de'Grandi 
si  potevano  mettere  nel  suo  tamburo  ano- 
nime. "  Sentt^nziava  con  balia  di  fatto  (!  gran- 
dissimo arbitrio, '"  e  faceva  (Seguire  le  sfMi- 
tenze:  "  innalzando  per  ciò  un  gonfalone  detto 


'  Stefani,  Ist.  Fior.,  IV,  60.  Palmifri  Mail.,  Protest., 
pag.  16. 

»  Ordinamenti  della  Giustizia,  in  Firenze  (1292-1 324), 
cap.  XCIV.  Stefani,  loc.  cil. 

-'   Ve'li  Go^rALONlIH■  01  Gii'STizia. 

^   NiJdo  (li  Ser  Nepo,  liicord.,  pa^.  27. 

•  Ordin.  Giust.  cil  ,  rap.  CHI.  Dati,  Ist.  Fior.,  Uh.  IX. 
''   Ammiralo,  Ist.  Fior  ,  lil>.  XVII. 

'  Slatiit.  Cap  Pop.  Fior.  (1355),  M,i8,  Ms.  Ardi. 
Fior. 

•  Id.,  loc.  rit. 

'    Ordin.  Giusi,  cit.,  cap.  (,V. 
">  Stefani  cit.,  IV,  60.  Dati.  loc.  rii. 
"   y^rc/i.  Stor.  It.,  Nuova  Serie,  1,1,  32. 


(Iella  Giustizia  dal  portarsi  solo  nelle  esecu- 
zioni, '  il  ({uale  era  contraddistinto  in  alcun 
luogo  colla  immagine  della  Giustizia  in  campo 
ross(j,  terribii  donna  armata  di  spada  ignuda.  ^ 
Nelle  esecuzioni  grandi,  come  dir  guasti,  e 
simili,  nelle  quali  più  numeroso  aveva  ad 
essere  lo  stormo  del  popolo,  egli  andava  in- 
sieme col  (ionfaloniere  ed  operava  sotto  di 
lui.  ^  Oltracciò,  in  Firenze,  procedeva  e  con- 
dannava sopra  ciascuna  cx)sa  •  che  si  com- 
mettesse in  fraudo  delle  leggi  suntuarie;  * 
sindacava  parecchi  ufliciali,  specialmente  i 
Vicarj,^  e  fu  tempo  che  gli  ebbe  tutti  al  suo 
sindacato;  "  giuravano  dinanzi  a  lui  gli  Amba- 
sciatori;'' faceva  le  veci  del  Podestà  nelle 
vacanze.®  Un  giudice,  due  notaj,  un  cava- 
liere e  ventotto  masnadieri  erano  la  famiglia 
che  menava  con  sé  dal  suo  paese;  *  portava 
titolo  di  Signoria  e  di  Rettore;'"  durava  sei 
mesi;  "  non  istava  a  sindacato,  eccetto  che  di 
baratteria  e  di  furto.  '^  In  Siena  era  pure  fo- 
restiero, e  successe  al  Senatore.  Era  già  in- 
stituito  nel  1404,  con  diverse  incumbenze, 
una  delle  quali  di  amministrare  i  beni  de' ri- 
belli; '^  e  con  piena  autorità  criminale,  a  ter- 
rore degl'  insolenti.  '*  Nel  1425  cede  il  luogo 
al  Capitano  di  Giustizia.  '^  Ma  essendo  egli  con- 
temporaneo alla  Balia,  "^  non  dovette  avere  sul 
pacifico  Stato  la  grande  potenza  già  esercitata 
in  Siena  dal  Conservatore  di  Pace  e  dal  Se- 
natore. L'Esecutore  di  Lucca  si  chiamò  spe- 
cialmente Esecutore  degli  Anziani  e  Priori 
del  Popolo,  ed  occorre  negli  anni  1304  e 
1307.^'  Generalmente  si  nominava  ancora  Bar- 
gello, Conservatore  di  Pace,  Capitano  di  Ba- 
lia, e  simili.]  '*  —  Villani  G.,  8,  87:  Feciono 
venire  in  Firenze  l'Esecutore  degli  Ordina- 
menti della  Giustizia.  E  8,  95:  Colui....  fu  il 
primo  Eseguitore  degli  Ordinamenti dellaGiu- 
stizia.  Sacchetti,  Nov.,  159:  Serrasi  il  pa- 
lagio ed  armasi  la  famiglia;  e  così  quella  del 
Capitano  e  dell'Esecutore. 

III.  Esecutore  del  Comune.  Ufficiale  di  Fa- 
briano, del  secolo  tredicesimo ,  detto  ancora  Uf- 
ficiale assolutamente ,  deputato  a  recuperare  le 

'  Nadclo  cit.,  pag.  12. 
^  Ghirardacci ,  /si.  Boi.,  I  ,  220. 
»  Stefani  cit.,  IV,  64. 

'    Ordinamenti  intorno  ai^li  Sponsali  ed  ai  Morlorii 
(Emiliani-Giudici,  Storia  de' Coni,  hai..  Ili,  164  e  seg.J. 
»  Stefani  cit.,  Vili,  174. 

•   Ordin.    Giusi,  cit.,  cap.   Cll.   Dati,  loc.   cit.   Deliz. 
Enid.  Tose,  IX,  'ilil. 

'   Arch.  Stor.  /tal.  cit.,  p.ig.  31. 
'    Id.,  loc.  cit. 

»   Ordin.  Giusi,  cit.,  cap.  XCIV. 
">   Vedi  Signoria  e  Kittore 
"    Ordin.  Giust.  cit  ,  loc.  cit. 
'J  Stefani  cit.,  IV,  (iO. 

''  Deliberazione  del  Consiglio  della  Campana  di  Siena, 
del  l^scllcmlire  14U4,  \U.  Ardi.  Scn. 

"   Deliberazione  del  suddetto  Consiglio ,  degli   8   giu- 
gno 142.1,  Ms.  Arch.  Sen. 

'•  Vedi  Cai'itano  di  Giustizia. 
"  Vedi  CrriciALl  hki.i.a  IIai.ia. 
"  Band.  Liiccli.  (Scc.  XIV),  paR.  2:V4. 
<»   Cron.  Pis.  (li.  I.  S.,  XV),  lUftl    Pitti  Bonac,  Cron  , 
pag.  1)1.   Ammiralo,  /.«.  Fior.,  lib.   XVIU.   Del   Migliore, 
Firenze  Illuslr.,  pag.  3.1  j. 
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lìosscaiùoni.  ed  i  puhfdici  dd  Comune:  aUrovc 
Difensore,  Sindaco  o  Procuratore  del  Comune, 
e  Catavere.  —  {Cod.  Arch.  Com.  Fabrian.:  *  Li- 
Ijcr  Consilioruiìi  et  Rel'ormationum  lactorum 
UMìipore  sapientis  et  discreti  viri  domini  Uol- 
landi  de  Balneoregiu  Ollìcialis  et  Exccutoris 
Coniunis  Fabriaiii  ad  reinveniendas.,  recupe- 
raiidas  possessiones  et  pubblica  dicti  Coniu- 
nis. Et  compositus  per  me  Petrum  Janis  de 
JJalneoregioriotarium  dicti  domini  Rollandi.... 
sub  anno  MCCLXXXXIll.) 

IV.  Esecutore  della  Giustizia,  od  Esecu- 
tore semplicemente.  Ministro  o  Famiglio  che 
faceva  le  esecuzioni  della  Giustizia.  —  Band. 
Tose.  (1576),  18,  :279:  Possine...  esser-e  am- 
mazzati dalli  Ministri  et  Esecutori  della  Giu- 
stizia impunemente.  Instr.  CancelL,  68:  Sono 
tenuti  farne  la  ricevuta  {de'  pegni)...,  con 
esprimere  e  dichiarare  nella  partita  il  nome 
dell'  Esecutore  che  ne  farà  loro  tal  consegna. 

V.  Esecutore  delle  sentenze.  Magistrato  an- 
tichissimo di  Lucca  e  Bologna,  il  quale  de- 
rideva le  cause  insorte  nell'  esecuzione  delle  sen- 
tenze; la  sua  curia  in  Lucca  forse  si  accozzò 
con  quella  della  nuova  Giustizia  intorno  al 
155L  '^  —  GHiRARDACCt,  Ist.  Boi. ,  \,  64:  Gli 
ordinar]  {0/Jìciali)....  erano  i  Consoli  di  Giu- 
stizia..., un  Giudice  Esecutore  delle  senten- 
ze, ec. 

VI.  Ministro  incaricato  d'intimare  i  pre- 
cetti de'  Magistrati,  fare  i  pegni,  e  simili  cdtri 
atti;  particolare  a'  Genovesi  che  neaveano  ven- 
tiquattro scelti  da'  Sindacatori ,  ed  agli  Alessan- 
drini; appresso  i  qmdi  popoli,  gli  Esecutori ,  ol- 
tre al  predetto  ufficio,  giuravano  le  convegne 
pubbliche  su  l'anima  del  reggimento  e  del  po- 
polo, come  i antraci  {più  anticamente),  ed  i 
Corrieri  e  Gastaldi  d'  altri  pojmli.  ^  —  Grid. 
Parm.,  18  settembre  1568:  Ninno  ardisca  in- 
giuriare.... detto  bargello...,  esecutori  et  cor- 
rieri. Band.  Tose.  (164i),  17,  76:  Qualsivoglia 
messo,  ministro  o  esecutore,  bistr.  CancelL, 
68:  Dichiarare  nella  partita  il  nome  dell'ese- 
cutore che  ne  farà  loro  tal  cons(!gna  {di pegni). 

VII.  Esecutori  del  Consiglio  de'  Dieci ,  od 
Esecutori  se  iiiplicemenle.  Gì'  Inquisitori  del  Con- 
siglio dc'Dieci,  come  si  nominavano  ancora 
promiscuamente,  nella  prima  metà  del  secolo 
quattordicesimo.  —  {Cons.  X  Ven.  Delib.,  Ms., 
':iN  novembris  1316:  Quod  predictum  negocium 
connnittatur  Executoribus  lìcndis.  E  "Ài  ju- 
nii  132i:  Committatur  Executoribus  Consilii 
de  X  quod  inquiiant  de  predictis  contentis  in 
dicto  testamento.) 

Vili.  Esecutori  della  Gcdìella.  Magistrato  se- 
nese, di  cui  si  trova  ricordo  pure  nel  secolo 
tredicesimo,  ordiiuiriamente  di  tre  ciUadini, 
qualche  volta  chiamati  Signori  ed  anco  Sopra- 


'    Collez.  Doc.  i'tor.  ISIarch.,  tomo  II,  pag.  x.xxvii. 

-  Giglioni,  Legisl.  Lucch  ,  dissert.  il.  AliiierjO  co- 
iiiiiirianilo  (lall'annu  13.il  ,  gli  Alti  della  Curia  dell' Esecu- 
tore lucchese  si  trovano  scriUi  ne'  registri  slessi  della  Nuova 
Giustizia. 

»  Liber.  .lur.  Gcn.,  I.  381,  40t>,  SSS ,  lOOl.  Barili. 
Srriha,  ylnu.  Geii  ,  A.  \tAO.  La,'.  Gcn.,  K.  ilio,  cap.  XVI, 
Ms.  Civ.  Gin. 


stanti;  *  il  quale,  secondo  il  suo  titolo,  eseguiva 
quanto  era  prescritto  intorno  (die  gabelle  di  qua- 
lunque specie  si  fossero,  ed  inquisiva  gli  accusali 
di  frode  per  csse;^  potendo  eleggere  lutti  gli 
Ulficiali  della  gabella  tanto  in  città ,  quanto  in 
contado;  ^  nel  1308  ammesso  nel  Consiglio  Ge- 
nerale :  *  poi  aggiuntagli  la  cura  della  pubblica 
onestà.  ^  —  Statuì.  Sen.  (131U),  Ms.,  lUy  :  Facta 
la  eie  tiene  de  li  signori  Executori  de  la  Ga- 
bella, incontenente  li  nomi  de  li  detti  Exe- 
cutori si  dieno  scritti  a  missere  lo  Podestà. 
Band.  Tose.  (1588),  1-2,  16U:  Hanno  di  salario 
gli  Esecutori  di  Gabella....  quattro  soldi  per 
uno  e  per  ciascuna  sessione. 

IX.  Eseculori  sopra  o  contro  la  bestem- 
mia. Vedi  Bestemmia. 

X.  Esecutori  sopra  le  acque.  Vedi  Acqua. 
ESECUTORIA.  Sust. 

Ufficio  dell'  Esecutore.  —  Statut.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  ;205:  Non  sia  d'alcuna  città 

0  vero  luogo  d'alcuno,  il  quale....  fosse  nell'of- 
ficio della  "esecutoria  degli  Ordinamenti  della 
Giustizia. 

ESECUTORIALE.  Add. 
Esecuzioncde ;  detto  di  Lettera.  —  Casa, 
Leti.  Guast.  (C),  ^63:  Io  ho  avuto  pazienza 
contro  Paolo  Serragli,  contro  al  quale  non 
mi  sono  state  lasciate  eseguire  le  esecutoriali 
della  Rota.  Pallavicino,  Stor.  Conc,  31, 
15,  3:  Furono  spedite  le  lettere  esecutoriali 
per  l' adempimento  della  sentenza. 

ESEGUZIONALE.  Add. 
Di  Esecuzione  ;  particolarmente  aggiunto  a 
Lettera,  nel  senso  di  Decreto  del  Tribunale,  che 
dava  facoltà  di  gravare  il  debitore  nella  per- 
sona e  nella  roba;  ancora  colla  parola  Lettera 
sottintesa:  Lettera  esecutoriale ,  Mandato  ese- 
cutivo. —  Casa,  Leti.,  5,  1:24:  Avendo  io  otte- 
nuto.... le  esecuzionali  contro  a  Paolo  Serra- 
gli, scrissi  a  Vostra  Eminenza,  supplicandola 
si  degnasse  permettere  che  esse  fossero  ese- 
guite. 

ESECUZIONE,  ESEGUIZIONE.  Sust. 

I.  Facoltà  0  Podestà  politica,  oggi  chia- 
mata esecutiva,  di  eseguire,  cioè ,  quanto  per 
cUtri  fu  deliberato.  — GiATiNOTTi,  Up.,  ì,  195: 

1  Dieci  avranno,  oltre  a  questa  dignità,  l'ese- 
cuzione in  podestà  loro. 

II.  Il  Mandare  ad  effetto  le  deliberazioni. 
—  GiANNOTTi,  Op. ,  1,  o5i:  Ricercandosi 
prestezza  nell' eseguire  {le  deliberazioni) ,  st; 
molti  concorressero  alla  esecuzione,  {essa) 
non  potrebbe  essere  se  non  tarda. 

ìli.  Facoltà  0  Podestà  giudicicde  di  fare 
eseguire  per  forza  i  giudicati.  —  Band.  Lurch. 
(1331-1356),  "218:  Quelli  Signori  possedono.... 
in  delle  diete  loro  cittadi....  jurisdictione, 
cogni tiene,  esecutione. 

IV.  Esecuzione  della  Giustizia,  Esecuzione 
pubblica,  od  Esecuzione  semplicemente.  L' Atto 
giuridico,  col  quale  si  eseguiscono  i  giudicali, 

'  Stalin.  Sen.,  Ms.  n.  H  ,  e.  7 ,  8 ,  Ms.  Ardi.  Sin. 

-  Id.,  Ms.  cil.,  e.  6  ,  50,  72  ,  al  passim. 

3  Id.,  Ms.  cil.,  e.  6. 

'  Id.,  Ms.  n.  58  e  144. 

'  Hatid.  Tose,  XII,  157  e  scg. 
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0  conilo  alle  cose,  con  piiinoraììicnli ,  scque- 
slìù ,  ajrprenmmi  di  beni,  e  simili;  o  contro 
alle  persone  con  cattare  ed  anche  col  supplizio 
della  morie,  nel  quale  ultimo  caso  si  disse  an- 
cora Esecuzione  corporale:  Escussione.  —  Ca- 
valca, Specck.  Or.  (C),  5U:  La  ragione  dia 
la  sentenza ;,  il  dolore  la  mòta  a  eseguizione. 
Villani  31.,  'ò,  DI:  Si  venne  provvedendo 
(l'avere  al  tempo  gente  d'arme  da  poter  l'are 
l'esecuzione  contro  a  lui  del  processo.  Vai\- 
cni,  Slor.,  1 ,  :255:  Avevano  impedito  le  ese- 
cuzioni publjliclie  della  Giustizia,  non  si  la- 
si'iando  gravare.  Instr.  Cariceli.,  GN:  Farà  loro 
tal  cunsegna....  a  istanza  e  d'  ordine  di  chi 
sarà  tale  esecuzione  stata  fatta.  Salvixi, 
Lell.  Sper.  (C),  377:  Quando  V.  S.  volesse.... 
l'are  alcuna  sorta  d'esecuzione  centra  di  me, 
non  che  averlo  a  male,  voglio  essere  io  mede- 
simo P  esecutore  fino  al  costituirmi  prigione. 

V.  Quindi  Esecuzione  corporale.  L' Ese- 
cuzione della  condanna  di  morie.  —  Sacchet- 
ti F.,  Op  Div.  (C),  57:  Volendo  messer  Ri- 
naldo.... tare  una  esecuzione  corporale,  mandò 
per  certi  Tanti. 

\'I.  Esecuzione  parata.  Quella  di  gravare 
nella  persona  e  ne'  beni  senza  (jiudizio  prece- 
dente. —  Statuì.  Pisi.  (I68:i),  IG:  Abbiano 
dette  scritte  1'  esecuzione  parata. 

\U.  Esecuzione  personale,  reale,  o  mi- 
sta. L' Esecuzione  della  Giustizia,  quando  per- 
cuote la  persona  o  l'  avere,  o  l'  una  e  l'  allro 
insieme.  —  Salviati  J.,  Cron.,  :2G1:  Fecivi 
parecchie  esecuzioni  personali;  ciò  l'u  impic- 
care uno....  e  un  altro  feci  scopare.  Capit. 
Barq.  Lucch.  (157G),  "l:  In  ogni  caso  che  si 
facesse  alcuna  esecuzione  personale  o  mista, 
debba  apparere  in  un  libro  marchiato.  E 'è: 
Tutte  le  esecuzioni  reali  e  personali  si  pos- 
sano fare.  0 

Vili.    Ossen^anza.   —  Segni-:ri,   Mann. 
Cicnn.  (G),  -ì\),  G:  Attendono  alla  esecuzione 
de'  divini  cijniandamenti. 
ESEGUI  UE,  ESSEGUIUE.  Verbo. 

I.  Mettere  ad  e/fello  ciò  che  è  sialo  deli- 
beralo od  ordinato  da  altrui,  od  il  proprio  pen- 
siero. —  Machiavelli,  Up.,  'òil:  A  Uoma.... 
il  Senato  consigliava,  e  i  Consoli  e  gli  altri 
minori  magistrali  eseguivano. 

II.  Mettere  ad  e/fello,  detto  di  Leqgi,  e  si- 
mili; Applicarle,  Esercitarle,  Pone  mano  cui 
esse.  —  Band.  Toso.  (15GG),  0,  Gi:  Uichie- 
desi....  che  la  detta  Circolare  sia....  in  tutte 
le  sili'  parli  eseguita. 

III.  Usseri  are,  detto  di  Leaqi ,  Precetti,  e 
simili.  —  r.oncniNi  V.,  Hip.  (To.m.m.,  Liz.), 
N2  :  Per  dimostrare  la  loro  prestezza....  iiel- 
I' eseguire  i  preccUi  di  Dio,  ec. 

I\'.  Fare  le  esecuzioni  reali  e  personali 
della  Giustizia  :  Eseculare.  —  Statuì.  Mere. 
Lurch.  (I.Vil),  l'i'.',:  Fatta  la  esecuzione  della 
ditta  condannagione ,  quello  che  esseguito 
har;i  {cior ,  che  aera  preso  il  Itan/lito) ,  l'alta  la 
lede  che  cpiel  tale,  coiitni  '1  (|ii;ile  tiara  (!SSe- 
uiiilo,  sia  iiicoBso  in  ipielle  jicik!,  consegua  il 
(lell(j  premio.  Capii.  Fiuin.  Pist.  (I7:i2),  71  : 
Non  possano  (/  llellori)  conseguire  che  un 


soldo  per  lira  di  (juella  somma....  che  sarà 
venuta  in  entrata...,  e  non  di  tutta  la  somma, 
per  la  quale  {i  debitori)  fossero  eseguiti. 
E  87  :  Non  possono  essere  eseguiti  personal- 
mente. Band.  Tose.  (173i),  %),  Til  :  Se  tra- 
scurerete con  tollerare  i  benestanti...,  o  che 
per  aderenze  non  verranno  eseguiti  tutti 
detti  debitori...,  sarete  con  rigoroso  arbitrio 
mortificato. 

V.  Eseguire  la  pena.  Vedi  Pena. 

ESEGUIZIONE.  Sust.  Vedi  Esecuzione. 

ESEMPIO.  Sust. 
1.  Passare  o  Trapassare  in  esempio  un 
atto.  Potersi  invocare  quell'atto  come  autorità 
alla  rinnovazione  d' altro  simile  :  Trarre  in  con- 
seguenza; oggi  Servire  di  precedente.  Passare 
in  precedente ,  e  simili.  —  Baldi,  Vii.  Fed., 
\si-l:  La  dimanda  riferita  in  Pregati  trovò  da 
principio  impedimento  non  piccolo,  percioc- 
ché non  volevano  que' Signori....  che  trapas- 
sasse in  esempio,  fiajif/.  Toòt.  (IG'ii),  li,  3i0: 
Al  signor  Don  Pietro  iMedici,  che  si  trova  a 
Livorno,  si  dia  dell7//«5^r/ss-mo...,  con  che  non 
passi  in  esempio,  ma  si  osservi  solo  per  Sua 
Signoria  Illustrissima  che  è  membro  della  Se- 
renissima Casa.  E  (1757),  "27 ,  15U :  Gli  accorda 
la  grazia,  con  che  non  passi  in  esempio. 

ìi.  Modo  0  Modulo  di  scrii  tura  di  ammini- 
strazione, da  servire  di  esempio.  —  Band.  Tose. 
(1580),  U,  335:  1  quali  Uagionieri  debbano 
fare  gli  esempj  cosi  di  polizze,  mandali....  e 
altre  scrittun^..,  perchè  (/  ministri)  conoscano 
in  che  modo  e  forma  le  debbano  fare. 

ESEMPLARE.  Verbo. 

Copiare.  —  Tralt.  Gov.  Fani.  (C),  5',): 
Puoi  lavorare...,  exemplando  (piello  hanno 
scritto  gli  altri. 

ESENTARE.  Verbo. 
Fare  esente:  Francare , Eicenziare ,  Libe- 
rare. —  Davanzati,  Tac.  Ann.  (C),  t,  45: 
Di  quanto  pagavano  al  Fisco  ed  alla  Camera 
gli  esentò  per  anni  cintiue. 

ESENTE,  ESENTO.  Add. 

I.  Non  soggetto  per  pricilegio  ad  alruna 
giurisdizione:  Franco,  Libero.  —  .Mae.sti'.uzzi 
(C),  1  ,  iJ7:  11  Vescovo  in  lutto  Io  suo  Vesco- 
vado ha  ordinaria  giurisdizione;  onde  piioU', 
per  se  (!  per  altrui  in  ttgiii  luogo,  salvo  che 
neir  esento,  sechn'c;  prò  tribunali.  Gi'icciar- 
DiNi  F.,  Slor.  (C),  8,  iUU:  Non  [lonessero  de- 
cime.... su  i  beni....  dei  luoghi  esenti  dal  do- 
minio temporale. 

II.  Non  soggetto  alle  imposizioni  :  Franco, 
Immune,  Liliero ;  contrario  di.  Jtendilnle  e  di 
Sopportante.  —  Villani  G.  .(C),  U,  17G,  1: 
Feceli  esenti  di  gravezze  perdile*  anni.  JJiar. 
Ferrar.,  3-27:  Il  pref.ilo  Re  liavea  falla  lisenle 
in  perpetuo  tpialuiKpKì  jiersona  gli  portasse 
drelo  al  suo  campo  viclualia. 

ESE.NZIONE.  Sust: 
I.  Privilegio.  —  RUTI,  Cninm.  Iiif.  (C), 
!23,  GUI:  Av(!vano....  franchigia  ed  e.siMizioiie 
dall(*  fazioni  delli  lor  Comuni.  Coil.  Arag. 
(Mi)2),  3,  277:  Vostra  Majestà  se  digiie  iiia- 
nulenere....  lucie....  inmiiinilale,  l'iaiieliilie , 
esemplioiii  l'I  prerogalive. 
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II.  Particolarmente  il  Prioilegio  che  dispen- 
sava dal  pagare  cdcana  gravezza  :  Franchezza, 
Franchigia,  Francazione ,  Immunità,  Libertà. 
—  Cavalcanti  G.,  Star.,  \,  136:  I  suoi  di- 
scendenti beneficò  in  eterno  con  pubblica 
esenzione.  Machiavelli,  Op.,  1-23:  A' figliuoli 
esenzione  j  e  alle  figliuole  dote  conveniente  a 
maritarle,  concesse. 

III.  Esenzione  de'  dieci  o  dodici  figliuoli. 
Esenzione  dalle  gravezze  che  si  concedeva  a 
chi  aveva  dieci  o  dodici  figliuoli  da  mitrire.  (E 
dico  ancora  dieci  figli,  specialmente  avendo 
riguardo  alle  seguenti  parole  dello  Statuto 
di  Bergamo  del  U91,  coli.  X,  cap.  XXIX: 
Quilibet  civis....  qui  reperitur  habere  filios.... 
numero  decem....  secum  stantes  ad  unum  pa- 
nem  et  vinum....  sii  exemptus.)  —  Band.  Tose. 
(1563),  5,  7:  Da  esenzione  de' dodici  figliuoli 
lire  3  10.  Pagnini,  Decim.,  1,  79:  Èssere 
osservata  in  Firenze  l'opinione,  che  l'esen- 
zione de'  dodici  figli  non  passi  in  loro  dopo 
la  morte  del  padre  esente,  ma  procede  per 
mera  grazia. 

IV.  Savj  sopra  l' esenzione  de'  Padovani  e 
Trevigiani.  Collegio  veneziano  per  definire  le 
controversie  concernenti  l'estimo  de' Padovani 
e  de'  Trevigiani  ;  di  quindici  nobili  che  non 
avessero  beni  nel  territorio  di  quei  popoli;  por- 
tato a  venti  nel  i521  ;  ^  nel  i5iÈ7  abolito,  e  tra- 
passate le  sue  incumbenze  al  Consiglio  de'  Tren- 
ta, il  quale  doveva  sbrigare  ogni  cosa  fra  quattro 
mesi:  ^  detto  ancora  i  Venti  Savj  di  Rialto.  — 
Sen.  Ven  Delib. ,  Ms. ,  7  novembre  15:21:  Es- 
sendo causa  el  non  redursi  limitatamente  del 
Collegio  de  li  XV  Savj  sopra  le  exemption 
de  Padoani  et  Trivisani,  che  una  infinità 
de' poveri  stanno  su  le  spese,  ec. 

ESEKCERE.  Verbo. 

Esercitare.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323) .  568:  Exerce  l'officio  della  corte. 
ESEPiClTÀNTE.  Sust. 

Chi  fa  un'  Arte  o  la  esercita;  oggi  Eser- 
cente. —  Band.  Tose.  (1574),  8,  168:  Fanno 
espressamente  .comandare  a  tutti  li  mereiai  e 
ad  ogni  e  qualunque  esercitante,  oche  in  av- 
venire si  eserciteranno  in  alcuno  membro 
compreso  negli  Statuti  di  detta  Arte,  che,  ec. 
ESERCITARE.  Verbo. 

I.  Mettere  in  opera  checchessia  per  averne 
quello  effetto,  di  cui  è  capace:  Esercere.  Quindi 
Esercitare  i  danari,  le  ricchezze  od  il  mobile, 
per  Benderli  fruttiferi  in  qualsivoglia  gui.sa, 
senza  investirli  in  beni  stabili:  Travagliarli , 
Trafficarli.  ~Ck\KLCA.mi  G.,  Star.,  1,  215: 
Ma  le  loro  riechezze,  le  quali  pubblica- 
mente esercitano,  erano  accatastate.  Doc. 
Vii.  F.  Strozz.,  321:  Ma  quando  Neri  non 
volesse  tale  cura  e  fatica  di  guardare  tale 
mobile  ed  esercitarlo  sino  si  rinvestisse  in 
beni  immobili...,  lascio  agli  esecutori  la  ele- 
zione d'un  altro  depositario. 

li.  Esercitare  i  giudizj.  Vedi  Giudizio. 

III.  Esercitare  le  gabelle,  e  simili.  Hiscuo- 

'  Sen.  Ven.  Detih.,  7  novembre  1 J2I  ,  Ms.  Areh.  Ven. 
*  Vedi  CoNSiGMo  db'  Trenta. 


lerle.  Farle  vive.  —  Doc.  fìep.  Sen.  Montale. 
(1558),  785:  Vi  sono  ancora  le  cabelle  de' con- 
tratti, quali  per  la  povertà  del  Dominio  e  che 
poco  si  vendono,  non  si  esercitano. 

IV.  Esercitare  le  leggi.  Applicarle.  —  Ac- 
CIAJUOLI,  Stor.  L.  Aret.,  174:  Questa  legge 
degli  Ammoniti  esercitata  disordinatamente  al 
tempo  della  guerra,  non  si  potrebbe  dire 
quanto  aveva  alterato  lo  stato  della  città.  E 
176:  Era  riputato  inimico  di  coloro  che  ave- 
vano esercitata  la  legge  degli  Ammoniti. 

V.  Esercitare  un'arte.  Attendere  a  quel- 
l'arte, farne  professione  :  Fare  un'arte.  —  Cant. 
Cam.  (C),  79:  Quest'arte  del  pescar....  Chi 
l'ha  per  qualche  tempo  esercitata.  Come  noi, 
sempre  è  vago  di  pescare. 

VI.  Esercitare  un  uffìzio  o  magistrato,  od 
Esercitarsi  in  quello.  Adempiere  gli  obblighi  di 
queir ojfizio:  Sedere  in  esso,  Portarlo,  Tener- 
lo, Amministrarlo,  Menarlo,  Farlo ,  Govertmr- 
lo,  Trattarlo,  Usarlo;  oggi  Disimpegnarlo.  — 
Nardi  J.,  Stor.,  2,  31:  Per  certi  suoi  impedi- 
menti non  esercitò  detta  legazione.  Varchi, 
Star.,  1,  20:  Sedere,  cioè  esercitare  l'uffizio. 
Bentivoglio,  Guerr.  Fiandr.,  6,  103:  Aveva 
esercitato  le  ambascerie  di  Genova  e  di  Vene- 
zia. Savelli,  Pratic.  Univ.,  136:  Dottori  che 
si  vogliono  esercitare  negli  ufizj  di  prima 
classe,  devono  avere  almeno  cinque  anni  di 
dottorato. 

VII.  Esercitare  principalmente  un  officio. 
Esercitarlo  come  officiale  ordinario,  proprio, 
vero,  titolare;  non  come  sostituto  od  aggiunto. 
—  Decret.  Pen.  Lucch.  (1610),  400:  Dichia- 
rando la  pena....  aver  luogo  ancora  in  quelli 
non  esercitassero  principalmente  l'offizio,  ma 
come  cambi  o  sostituti. 

VIII.  Esercitarsi.  Fare  l'ufficio:  Servire 
{ma  poco  propriameìÈe) ,  Ufficiare.  —  Band. 
Tose.  (1588),  12,298:  Detti  mazzieri  si  eser- 
citano e  attendono  a  fare  l'offizio  che  sono 
tenuti.  E  appresso:  lYo^imA.ù  che  alcuno  di 
detti  mazzieri  mancassi^  e  non  si  esercitassi, 
e  non  servissi  per  le  cose  dette...,  il  prefato 
cancelliere  sia  tenuto  farne  nota  volta  per 
volta. 

ESERCITAZIONE.  Sust. 
L'Esercitazione,  detto  degli  uffizj:  Esercizio, 
Atto;  oggi  Disimpegno.  —  Statuì.  Mere.  Lurch. 
(1610),  71:  Non  possa  introdursi  nell'eserci- 
tazione di  detto  uffizio,  se  prima  non  avrà 
dato  buona  pagaria. 

ESEKCITO.  Sust. 

I.  Moltitudine  di  soldati  di  terra  d' ogni  mi- 
lizia , ordinati  ed  esercitati  nell'arte  della  guerra, 
che  si  tiene  in  piede  da  uno  Stato;  ora  un  corpo 
solo,  ora  più,  collo  stesso  titolo,  .secondo  che  fa 
mestieri  d'  operare  in  più  luoghi  :  Oste,  Sfor- 
zo, Perforzo,  Potere ,  Potenza.  — '&occkcc\C), 
Decani.  (C),  18,  2:  Ordinarono  un  grandis- 
simo esercito  per  andare  sopra  i  nemici.  Mon- 
tecuccoli,  Op.,  441:  Chiamasi  esercito  dal- 
l'esercizio. 

II.  Esercito  accogliticcio.  Vedi  Accogli- 
ticcio. 

III.  Esercito  collettizio.  Vedi  Collettizio. 
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IV.  Esercito  (jenerale.  L' Escnito  che  sì 
bandiva  piii  (jiorni  innanzi  di  mnucerlo^  in 
Eirenzc ,  appendendo  le  insegne  ed  i  gonfaloni 
del  Comune  ad  un  luogo  vicino  alla  cillà,  doce 
si  faceca  la  mossa  ^  e  che  si  componeva  quasi  di 
tutti  gli  uomini  da  portar  armi,  nobili,  popjo- 
lari  e  masnade ,  od  almeno  di  uno  per  fami- 
glia; pel  quale,  al  contrario  di  quello  che  si 
faceva  per  le  Cavalale,  si  spiegavano  i  padi- 
glioni e  si  conduceva  il  Carroccio:  ^  era  in 
somma  l'Andare  od  Uscire  per  comune,  con 
tutto  suo  sforzo  o  per  forzo,  con  tutte  sue  forze, 
con  tutta  sua  potenza,  sforzatamente  e  popo- 
larmente; V  Oste  generale  del  Comune.  —  Gov. 
Fior.  (Sec.  XIII),  268:  L'esercito  generale  si 
bandiva  più  giorni  avanti. 

V.  Esercito  in  piede.  Esercito  sotto  le  armi, 
0  co'  soldati  sotto  le  bandiere ,  pronti  a  combat- 
tere.—  MoxTECUccoLi,  Op.,óiiS:  Ci  fu  sem- 
pre bisogno  (l'esercito  in  piede. 

VI.  Esercito  perpetuo.  Lo  stesso  che  Eser- 
cito stanziale.  —  MoNTECUCCOLi,  Op. ,  407: 
Gli  eserciti  perpetui  recano  grandi  vantaggi. 

VII.  Esercito  pubblico.  Quello  dello  Stato 
che  regge,  non  di  privati  partigiani.  —  Co- 
belli,  Cron.  Fori,  IO:  Fecero  un  grande 
esercito  pubblico  e  virilimentc  andòro  contra 
Forlovesi. 

\'I11.  Esercito  raccogliticcio  o  ragunaticcio. 
Vedi  li.vccoGLiTiccio  e  Ragunaticcio. 

IX.  Esercito  stanziale.  Vedi  Stanziale. 

X.  Esercito  tumultuario.   Vedi   Tu.mul- 

TUARIO. 

XI.  Andare  in  esercito.  Andare  a  militare 
nell'esercito.  —  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII),  -2G8:  Se 
le  Cavallate  dr  tutti  i  sesti  andavano  in  eser- 
cito, alcuni  de' fanti  del  Contado  restavano  a 
guardia  della  città. 

XII.  Bandire  l'esercito.  Intimare  per  bando 
a'  cittadini  di  andare  in  esercito:  Bandire  l'Oste. 
Vedi  i^  4,  od  Oste. 

XIII.  Fare  esercito.  Anticamente  lo  stesso 
che  Fare  oste  generale ,  cioè  Cliiamare  sotto  le 
armi  tutti  quanti  i  cittadini .  nobili,  popolari  e 
masnade;  quindi  diverso  da  Fare  masnada 
(Vedi  Oste).  —  Muratori,  A.  /.,  I,  l'M:  È 
distinto  il  faro  esercito,  cioè  allorcliò  tutti  i 
cittadini  davano  di  piglio  all'armi,  e  il  fare 
masnada,  perdio  vi  concorrevano  i  soli  uomini 
(li  masnada. 

Kl\.  Fare  esercito  ad  un  luogo.  Stringerlo 
0  Combatterlo  coli'  eseì'cito.  —  Kaj  e  ,  Cron. 
Bngn. ,  ÓOO:  E  la  dita  Lizana  e  Panigale  non 
poseud(jsc  lenire  per  lo  esercito  che  glie  faceva 
el  dito  ineser  (ialcotto,si  sedèno  (<//>rfrro)  al 
Marchese  tU'  Ferrara. 
ESERCIZIO.  Sust. 
I.  Arte,  Industria.  —  Prov.  Fior.,  3Is., 
5  ffbbrajo  liOÓ:  Xun  potendo  però  porre  ar- 
bitrio I)  tassa  in  alcun  modo  ad  alcun  esercizio 
0  persona,  ce  Valori,  Vii.  Lor.  Med.:  Né  sia 
alcuno  che  giudichi  che  sia  cosa  indegna  a  chi 
ò  preposto  al  governo  pensare  agli  csercizj. 


'   M.ili.s|.ini  R.,  Cron.,  rip.  CLWIII.    Cron.  Orn    (lì. 
I.  S.,  XV),  (iòa.  Udit.  Eriiil.  losc.W ,  2G7,  2«J8.  Vedi  S  I J- 


II.  Incarico  dell'  Ufficiale  (Vedi  ìManeg- 
Gio).  —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  8  giugno  I  'iG8:  Esso 
Giuliano  si  truova  avere  servito  il  Monte  al- 
l'esercizio dei  liagionieri.  E  18  luglio,  anno 
detto:  A  Provveditori  di  detta  gabella  è  slato 
necessario  provvedere....  chi  abbia  servito  a 
detto  esercizio. 

III.  Esercizio  cattolico,  israelitico,  e  simili. 
U Esercizio  pubblico  di  quelle  religioni.  —  Ban- 
DiNi  S.,  Lett.,  4;j'2:  Mi  vo  persuadendo  sin  qui 
che  non  possa  esser  altro,  se  non  che  si  pensi.... 
a  rimettere  ben  presto  l'esercizio  cattolico  in 
Bearne. 

IV.  Esercizio  dominante.  Esercizio  pub- 
blico d' una  religione ,  fatto  privilegio  di  quella 
sola.  —  Bentivoglio,  lielaz.  Fiandr.  Ubò.,  "2, 
2:  Riceverono  la  sètta  di  Calvino  per  tutto, 
e  vollero  che  quella  sola  avesse  il  dominante 
esercizio. 

ESIGENTE.  Add. 

Che  esige.  —  Statuì.  Mere.  Lucch.  (1554), 
172:  Il  Notaro  della  ditta  Corte  e  ciascuno  di 
loro  guadagni  la  parte  dell'  Officiale  esigen- 
te, ec. 

ESIGENZA.  Sust. 
Esazione.  —  Band.  Sic,  14  maggio  16 il: 
Ordinationi  fatte  e  da  farsi  circa  il  "modo  del- 
l'esigenza di  detto  donativo.  £a«r/.  f/rft.  (1662), 
314:  Prohibiamo  alle  Comunità....  di  poter 
dare  in  altra  forma  l'esigenza  delle  collette. 

ESIGERE.  Verbo. 

I.  Ricevere  il  pagamento  di  somma  dovuta, 
massime  delle  imposte;  ma  propriamente  per 
via  di  giustizia,  forzatamente:  Riscuotere:  Co- 
gliere, Ricogliere,  Incamerare.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  18,  817:  Aveva  disegnato 
di  esiger  la  pena  dei  trecentomila  ducati. 

II.  Onde  alcuna  volta  prese  aspetto  di  Pi- 
gnorare. —  Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
191:  Né  possano....  nelle  persone  o  vero  cose 
esso  inunistero,  aliate,  frati....  o  vero  loro  pi- 
gionali, essere  costretti,  gravati  in  qualunque 
modo,  impacciati  o  vero  esatti,  sotto  pena  di 
lire  dugento  a  chi  gravasse,  molestasse,  csi- 

frysse 

"  ESIGIBILE.  Add. 

Riscotibile.  —  UE  LucA,  Dott.  Volg.,  8, 
138:  Se  vi  siano  parole  nella  cessione  di  es- 
serci promesso  per  buono  e  esigibile...,  per 
quanto  tempo  ciò  si  debba  intendere. 

ESIGIiilLlTÀ.  Sust. 
Astratto  di  Esigibile.  —  De  Luca,  Dott. 
Volg. ,H,  138:  Se  l'esigibilità  s'intende  de  jure 
ovvero  anche  de  fatto...,  per  quanto  tempo 
ciò  si  debba  intendere. 

ESILIAI'.E.  Verbo. 

I.  .Mandare  tu  esilio:  Proscrivere,  Bandire, 
Sbandire,  Sbaivleggiure,  Cacciare ,  Terrafinare, 
Fare  slare ,  Fuorgiudicare ,  Fuoricarciare ,  Di- 
mettere, iJivielare  del  paese,  Espèllere,  Ac- 
nmiiatare.  —  Villani  G.  (C),  1,  46,  1:  Ri- 
masero.... esiliati,  e  nemici  del  Comune  di 
Firenze. 

II.  Andare  in  esilio.  —  GuiD.  (i.  (C):  Il 
dovea  scacciare  del  suo  regno,  e  costringerlo 
di....  esiliare. 
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ESILIO.  Sust. 
rena  imposta  ad  altrui  dall'  autorità  so- 
vrana, di  uscire  e  dimorare  fuori  della  sua  pa- 
tria ;  alcuna  volta  temporanea,  dove  il  Bando 
quasi  sempre  era  perpetuo:  Proscrizione ,  Ter- 
rafine,  Forestazione ,  Forgiudicazione ,  Bando, 
Sbandeggiameìito,  Cacciata,  Cacciamento,  Sfrat- 
to, Espulsione.  —  Compagni,  Cron.  (C),  1^ 
4:  Sentenziò  (gli)  fosse  dato....  per  ristoro 
del  suo  esilio  alcuni  danari  il  dì.  (Caval- 
canti G.,  Stor.,  i,  Sì:  Non  era  cittade  che 
non  fosse  piena  dei  vostri  antichi;  chi  v'era 
in  esilio ,  chi  per  ishandilo,  e  tale  per  ruhcllo. 

ESIMNEZIA.  Sust. 
Principato  o  Governo  assoluto  d'un  sol  uo- 
mo, a  vita  0  a  tempo,  consentito  dalla  comu- 
nanza per  una  necessità  particolare  ;  proprio 
de' Greci;  disforme  dalla  Dittatura  de' Romani, 
in  ciò  che  questa  ordinavasi  specialmente  quando 
i  pericoli  delle  guerre  esteriori  rendevano  piìi 
forte  il  bisogno  della  quiete  interna,  dove  l'Esim- 
nezia  de'  Greci  aveva  per  sola  cagione  le  discor- 
die intestine.  —  Cavalcanti  B.,  Olt.  Reggini., 
67:  L'altre  due  specie  di  tirannide  sono  certe 
monarchie  de'Barhari,  e  l'Esimnezia  de'Greci. 

ESISTENTE.  Add. 
Esistente  pe' tempi.  Vedi  Tempo. 

ESITO.  Sust. 

I.  Uscita  0  Spesa;  contrario  di  Entrata, 
Introito.  —  Martelli  V.,  Lett.  (C),  71:  In 
un'ora  Vostra  Eccellenza  può  vedere  la  chia- 
rezza di  tutte  le  cose  sue,  così  dell'Introito, 
come  dell'Esito.  Zazzera,  Gov.  Due.  Oss., 
51:2:  Si  è  fatto  una  Giunta  sopra  li  Deputati 
della  pecunia...,  perchè  veggano  l'introito  e 
l'Esito  della  moneta  della  città. 

II.  Il  Compimento  d'un  affare  (Vedi  Spe- 
dizione, §  1).  —  Curlegg.  Art.  G.  (1559),  3. 
10:  Ricevei  ì  rescritti  che  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima ha  fatti  nella  mia  lettera^  e  a  tutto 
darò  esito  secondo  la  commessione  di  quelli. 
(È  una  lettera  del  Vasari.) 

ESLEGE.  Add. 
Dilegi'ato.  —  Gioberti,   Ges.  Mod.,  5, 
3:24:  La  sètta  vostra  si  compone  adunque  di 
due  Gesuitismi  dilTerentissimi,  l'uno  de' quali 
ò  profano,  borioso. ...  eslege,  licenzioso. 
ESOSO.  Add. 
Si  disse  di  cittadino,  Mal  visto  e  in  disgra- 
zia di  chi  regge  lo  Stato,  il  quale  non  ha  ca- 
gione di  punirlo,  ma  non  può  vederlo  e  non  gli 
dà  onori.  ^  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  3,  :24: 
Così  poscia  visse  in  Roma  sicuro .  ma  esoso. 
ESPEDIRE.  Verbo.  Vedi  Spedire. 
ESPEDIZIONE.  Sust.  Vedi  Spedizione. 
ESPELLERE.  Verbo. 
Esiliare;  ma  si   riferisce  piii   comune- 
mente a  Principi  spodestati,  e  a  molta  gente 
insieme.  —  Cod.  Arag.  (14G8),  1,  483:  Por- 
ranno {potranno)  fare  quello  sia  la  restau- 
ratioiie  del  suo  Statu  et  expellere  lo  Duca 
.luanne.  Giorerti,  Ges.  Mod.,  ì,  it:  Che  cosa 
voleva  ragionevolmente  la  Francia?  Espellere 
la  Compagnia  {ili  Gesù). 

'   Davanzali,  Tue.  /InU;  III,  24,  iioil.  1. 


ESPETTAZIONE.  SusL 
Assegnazione  d'un  n/ftcio  non  ancora  li- 
bero, dà  occuparsi  tosto  che  si  renda  vacante: 
Aspettativa. —  S.inuTO,  Cron.  Vea.,  ÌÌÌH:  Al 
quale  pel  Consiglio  de'Dieci  fu  data  una  espet- 
tazione  dell' ulìizio  della  Stadera  in  Rialto. 
Band.  Tose.  (1595),  14,  137:  Alcuni  hanno 
ottenuto  sopravvivenza  o  sia  espettazione  in 
caso  di  morte  e  vacanza  d'alcuno  di  detti 
Procacci. 

ESPLORARE.  Verbo. 
Esplorare  le  lettere.  Aprir  le  lettere  de' cit- 
tadini; il  che  si  fu  da'  Governi  disonesti  per 
ispiare. 

ESPLORAZIONE.  Sust. 
Esplorazione  delle  lettere.  L' Esplorarle. — 
BOJARDO,  jfe-VofZ.,  156:  Ne' passi,  che  guardati 
sono,  si  fa  mirabile  esplorazione  di  lettere. 

ESPORRE,  ESPONERE.  Verbo. 
Esporre  V  ambasciata,  la  legazione,  e  si- 
mili, od  Esporre  assolutamente.  Si  disse  dell'Am- 
basciatore, per  Dichiarare  o  jSarrare  solenne- 
mente al  Principe,  a  cui  fu  mandato,  la  cagione 
della  sua  venuta.  Dirgli  ciò  che  ebbe  in  com- 
missione: Sporr*?.— Mine RCETTi,  Cron.  Fior., 
191  :  Gli  altri  due  Ambasciadori  esposono  l'am- 
basciata. FoscARi  F.,  Dispacc,  781:  Fu  in- 
trodotto r  Oratore  di  Savoja,  il  quale  espose 
la  sua  commissione.  Serdonati,  Ist.  iMaff., 
1,  46:2:  Espongono  la  legazione  ginocchioni 
ad  alta  voce. 

ESPORTARE.  Verbo. 
Estrarre,  §  i.  —  Doc.  Statuì.  Argent. 
(1446),  199:  Non  sia  alcuna  persona....  che  ar- 
disca..,, exportare  biade  delli  campi,  delli  quali 
se  debbia  la  decima  al  detto  Messer  lo  Arci- 
vescovo. Band.  Tose,  {ioli),  8,  38:  Concedo- 
no.... libera  facoltà  di  potere  esportare  e  con- 
durre dell'uno  nell'altro  Dominio  grano,  biade, 
vino,  ce.  Paruta,  Stor.  Yen.,  lib.  IV:  Prima 
un  solo  dazio  di  dieci  per  cento,  e  di  quelle 
cose  solamente  cbe  da' suoi  luoghi  si  esporta- 
vano, era  solito  di  pagarsi. 

ESPORTAZIONE.  Sust. 
Estrazione,  i  \.  —  Band.  Tose.  (1580), 
10,  147:  Tutte  le  esenzioni  e  franchigie.... 
concernenti  l'esportazioni  di  robe...,  s'inten- 
dano essere  e  siano  in  tutto  e  per  tutto  so- 
spese. 

ESPOSIZIONE,  SPOSIZIONE.  Sust. 
Esposizione  dell'  ambasciata.  L' Esporre 
l'ambasciata.  — Nardi  ,ì.,  Stor.,  1,  "2-29:  L'espo- 
sizione della  loro  andjasciata  fu  circa  il  dimo- 
strare il  grande  amore  che  quella  Maestà 
portava  alla  città  nostra,  dolendosi  però  che 
essa  fosse  inclinata  alle  cose  francesi.  FoscA- 
Ri  F.,  Dispacc,  778:  S'intende  il  giungere 
degli  Oratori  francesi,  e  la  loro  esposizione 
tendesse  a  voltare  intieramente  il  Duca  di 
Savoja  ai  favori  del  loro  Re. 

ESPRESSO  Add. 

I.  Detto  di  Ambasciatore.  Vedi  Ambascia- 
tore. 

II.  Detto  di  Corriere  o  Fante  mandato  ap- 
posta per  un  tal  fallo,  che  oggi  si  dice  Espresso 
assolatamente.  —  Leti.  Princip. ,  3,  140:  .Ieri 
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venne  al  Papa  un  Corriere  espresso  da  Ve- 
nezia. 
ESPHOPIUARE.  Verbo. 

Spropridfe. 
ESPliOPUIAZlONE.  Sust. 
Spropriazione.  —FraticoU.  Lctt.  Minorit. 
(Fanf.,    Vocali.),    10:  La  exproprialioiK^  di 
tutte  le  cose  sì  in  spellale  come  che  in  co- 
mune facta  per  Dio,  è  meritevole  e  sancta. 
ESPULSIONE.  Sust. 
Esilio.  —  Nardi  J.,  Slor.,  2,  3:  Dopo 
l'espulsione  di  Gualtieri....  sarebbe  rimasa  as- 
sai quii^a  la  città.  Guarini,  Relaz.  Mil,  33: 
11  principato  istesso  di  Milano  fu  stabilito  nelli 
Vescovi  con  l' espulsione  de'  Guelfi. 
ESPULSO.  Add.  e  Sust. 
Esule.  —  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  i07: 
Jacopo  de  Landriano  degli  espulsi  di  Milano, 
al  presente  in  Parma...,  fu  fatto  Potestà. 
ESSENZIALE.  Add. 

Legge  essenziale.  Vedi  Legge. 
ESSERE.  Verbo. 
L  Essere  aduno.  Essere  alla  sua  signoria. 
—  Volo,  Mil. ,  lUi:  La  gente....  sono  al  Gran 
Cane  e  hanno  linguaggio  per  loro. 

II.  Quindi  Essere  a  Re,  a  Popolo  j  a  Con- 
soli, e  simili.  Avere  il  governo  di  quelli:  Vivere, 
Stare  o  Reggersi  a  Re,  a  Popolo,  e  simili.  Di- 
morare 0  Tenersi  a  loro  signoria.  —  Man- 
nelli A.,  Cron.,  81':  Essendo  Roma  a  Con- 
soli, avvenne  che  Sabina  e  tutta  la  contrada 
d'intorno  cominciarono  a  fare  guerra  a  Roma. 

III.  Essere  ad  una  spesa.  Vedi  Spesa. 

IV.  Essere  a  gravezza.  Vedi  Gravezza. 

V.  Essere  al  governo  o  gocernamento  di 
uno ,  od  alla  sua  signoria.  Essere  alla  sua  obbe- 
dienza. —  Villani  G.  ,  7 ,  79:  Essendo  la  città 
di  Firenze  al  governamento  dell'ordine  dei 
quattordici  Ruoni  Uomini,  ec.  Casa,  Graz. 
Leg.,  .jU:  Tutto  lo  Stato  di  Santa  Chiesa  sia 
incontanente  a  signoria  d' imperio. 

VI.  Essere  a  questa  o  quella  imposta.  Es- 
servi soggetto.  Essere  descritto  ne' libri  di  que- 
sta 0  quella  imposta.  —  Panz.  Lue,  Cron., 
78:  Non  era  allibrato,  né  a  sega. 

VII.  Essere  Comunità  o  Slato  per  sé,  od  Es- 
sere per  sé.  Reggersi  jìer  sé,  come  Comunità  o 
Stato.—  Villani  G.,  RJ,  156:  Gli  ebbono 
messi  per  forza  sotto  loro  soggezione ,  clic 
l)rima  cr.-ino  esenti,  e  comunità  [ler  loro. 

Vili.  Essere  di  sua  lialia.  Vedi  RalìA. 

IX.  Essere  nella  pace  a  gola.  Vedi  Pace. 

X.  Es.'ier  pena  la  lesta,  l'esilio,  e  simili. 
Vedi  Pe.na. 

XI   Ls.ser  tenuto  ad  una  pena.  Vedi  Pena. 

Xll.  Esser  tenuto  di  pace  rotta.  Vedi  Pace. 

Xlli.  In  essere.  Si  disse  jiarticotarnieìUe  del 
soldato  e  della  milizia,  per  la  ragione  di  essere 
e/Jrtliva.  —  Keiuujcci  K.,  Lett.,  ó38:  Abbiami) 
fiitto  rassegna  de  le  fanterie...  Troviamo  in 
essen;  fanti  I  lOU.  E  itili:  l"'ra  isbanditi  e  altri 
pjigali  si  truMv;i  100  uomini  in  es.sere.  7^582: 
Non  posso  dire  (|uanti  fanti  siano  in  essere. 
E  (IG'i  :  In  lotto  sono  fanti  ì'iW  in  essere. 
ESSEKE.  Susi. 

Essere  ci  vile.  Indi  pendenza. — Sarpi,  C>??.s'., 


"225  :  Non  può  permettere  senza  peccalo  e  ol- 
fesa  di  Dio...,  che  sia  levata  e  usurpata  la  pro- 
pria libertà,  che  ò  l'esser  civile  di  ciascun 
Principato. 

ESTERNO.  Add.  e  Sust. 
Detto  di  wmio  o  di  cosa  che  è  fuori  dello 
Stato:  Forestiero.  Estraneo,  Stranio,  Strano; 
oggi  Estero.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  15,  1  : 
Andrea  Grilli,  uomo....  di  somma  autorità  in 
quella  Repubblica,  e  di  noint;  mollo  chiaro  per 
tutta  Italia,  e  appresso  ai  Principi  esterni. 
GiANNOTTi,  Op.,  I,  145:  Ambasciatori  che 
riseggono  per  gli  principali  esterni.  Pitti  J., 
Stor.,  56:  Perchè  le  passioni  di  queste  sètte 
cagionarono  gravi  danni  alla  città,  ci  è  ne- 
cessario.... deuli  Stati  esterni  anche  accennare. 

ESTERO.  Add.  e  Sust. 
Esterno.  —-  Manni,  Lez.  Lin.  (Viani, 
Diz.),  \,  9: Da  Firenze, qual dalla  Metropoli 
della  toscana  lingua  e  dalla  Regia  della  italica 
eloquenza,  attendono  l'estere  genti  regola  e 
norma. 

ESTIMA.  Sust. 
Estimo,  neW  Umbria  ed  in  Venezia.  — 
Statuì.  Norc.  (VoM),  1,  "27:  Tutte  e  singule 
dative....  se  debbiano  imponere  ptsr  libro  et 
extima.  E  3,  115:  Chi  ha  possessione  nella 
exlima  de  altri,  se  la  faccia  ponere  nella  sua 
exlima.  Compilaz.  Legg.  Ven.,  Ms.,  22  aprile 
1425:  Cum  zò  sia  che  da  può  rultima  eslima 
delle  possessione  e  case  circa  l'angaria...,  ci 
sia  scorso  molti  anni,  ec. 

ESTIMALE.  Add. 

Che  apparteneva  all'Estimo.  —  Crusc, 
Att.,  3,  2U6:  Lira  d'Estimo  ossia  di  Catasto, 
che  mediante  il  facile  derivato  dovrebbe  dirsi 
estimale. 

ESTIMARE.  Verbo. 
I.  Dare  il  prezzo  alle  cose.  Vedi  Stimare. 
IL  Descrivere  nel  libro  dell'  Estimo:  Sti- 
mare, Allibrare.  —  Brev.  Lan.  Pis.  (1305), 
698  :  Paghino  date  et  preslanse  et  sian  exli- 
mati in  Pisa. 

ESTIMARIA.  Sust. 

Uffizio  degli  FJstimatori.  —  Pari.  Veron., 
13  maggio  1674:  Nell'nllicio  della  Estimarla.... 
(é)  un  gran  disordine  di  vendersi  beni  per  la 
metà  meno  del  loro  valore. 

ESTIMARIO.  Sust. 
Liliro  dell'  Estimo.  —  Instr.  Cariceli.,  20: 
Viene  concessa    facoltà   ai   risp(ittivi  Consi- 
gli.... di  procedere  alla  formazione  di  nuovi 
Estimar]. 

ESTIMATO.  Add.  e  Susi. 
Descritto  nel  Libro  dell'Estimo.  —  Rian- 
cui   T.,   Cron.  Mod.,  9,  27:   \a\   sjieltc^   ch^i 
danno  ogni  anno  gli  estimati  {della  cillà  e  del 
distretto),  bi  montagna  non  ne  dà  nulla. 

ESTIMATORE.  Sust. 

Eslimatori.  \'ca\ì  Sti.m.vtohe. 

ESTIMO.  Susi. 
1.  Slinid  e  descrizione  delle  sostanze  de' cit- 
tadini per  sol  luparie  a  gravezza,  e  la  (ìravezza 
stessa,  ed  il  ÌAIno  ove  quella  descrizione  era 
fatta:  Estima,  Slima,  Stimo,  Inventario,  Re- 
gistro,   (piratata.  Apprezzo  (Vedi   G.M'.ella 
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DELLE  Possessioni).  [Fino  dall'  età  nor- 
manna si  usò  questa  tassa  su  gli  stabili  e 
le  teste j  nelle  Provincie  napoletane  e  sicilia- 
ne. '■  Nel  secolo  decimo  si  usò  anche  in  Vene- 
zia ,  mediante  le  decime  sulla  rendita ,  a  simi- 
glianzadi  quelle  della  Chiesa;  una  delle  quali 
l'anno  976  giurarono  pagare  per  tutte  loro 
cose  i  primati  della  città,  sì  come  aveano  fatto 
anteriores  sui;  già  divenute  quelle  Decime 
consuetudine  della  patria  {consuetudinali  pa- 
trìce  Decimo)  l'anno  1U95.  ^  Per  Firenze  non 
dovè  tardare  quella  imposizione  di  là  dal  se- 
colo undicesimo;^  né  oltre  al  dodicesimo  per 
Siena,  Genova  e  Pisa;*  e  forse  ancora  per  Bo- 
logna, dove  nel  ^245  si  ordinò  V  adequai  io  de 
colleclis,  volgarmente  eguaglianza  della  gra 
vezza,  che  altro  non  era  se  non  la  riforma 
dell'Estimo,^  e  però  questo  già  vi  esisteva. 
In  Milano,  come  in  altre  città  lomljarde,  Vln- 
ventario  de'  mansi,  de'  buoi  e  de'  focolari, 
pel  quale  si  dovevano  pagare  tre  soldi  impe- 
riali per  manso,  due  soldi  per  pajo  di  buoi, 
e  centododici  danari  per  focolare,  fu  stabilito 
da  Barbarossa,  e  nel  1211  fu  ridotto  a  mi- 
glior forma.®  Nel  1231  i  Novaresi  vendettero 
il  loro  Estimo  o  Fodro  non  riscosso  da  cin- 
que anni  addietro;  il  quale  nel  Comune  di 
Como  era  di  quaranta  soldi  per  ogni  cento 
lire  di  valore,  e  si  riscote  va  regolarmente 
nel  1275.  "^  In  somma  nel  secolo  tredicesimo 
quasi  tutte  le  città  italiane  instituirono  que- 
sta gravezza,  o  almeno  vi  si  trova  insti- 
tuita.  *  Che  per  cogliere  a  punto  l'ora  della 
sua  nascita  in  ogni  principale  Comunità,  ol- 
iracchè,  come  di  leggieri  si  comprende,  man- 
cano le  memorie,  bisognerebbe  ancora  accer- 
tare se  questa  imposta  nel  Medio  Evo  fosse 
giunta  al  tutto  nuova  per  lunga  dissuetudine 
del  Censo  romano;  il  che  forse  non  è,  e  non 
potrebbe  essere ,  quando  tanti  altri  avanzi  de- 
gli ordini  antichi  meno  necessari  alla  vita  ci- 
vile, che  non  era  il  Censo,  si  conservarono 
sotto  i  Barbari,  e  s'andarono  poi  di  mano  in 
mano  mescolando  e  concertando  cogli  ordini 
nuovi.  Comecché  si  sia,  lasciando  indietro  le 
primissime  o  più  antiche  forme  di  questa  tassa, 
secondo  le  quali  appare  alcuna  volta  volonta- 
ria, particolarmente  in  Venezia,  e  più  tosto 
chiesta  colla  preghiera  che  non  coli' impero," 
quel  che  più  monta  è,  che,  subito  che  essa 
pigliò  un  poco  d'assetto,  comprese  in  se  tutte 
le  facoltà,  immobili  e  mobili,  e  in  qualche  Co- 
mune anche  quelle  possedute  fuori  del  Domi- 


'  VeJi  Colletta. 

2  Cod.  Trevisan.  della  Marciana^  LXXXIII  ,  2, 
pag.  134,  137. 

'  Canestrini,  ydrte  di  Stato,  I,  \&. 

'  Statili.  Coiisul.  San.  (H43),  §  li).  Brev.  Pis.  Civ. 
fi  I62J ,  §  5.  Tura  Del  Grasso  ,  Croii.  Seii ,  1 ,  70 ,  Ms.  Arch. 
Scn. 

•'•  Statili.  Bonon.  (1 245-1  S.^O)  ,  §  1. 

"  Leges  Municipales  (Hisi.  Pah:  Monum.) ,  11,297, 
298,609.  I-         \  /,      ,        . 

''  Leg.  Miinicip.,  loc.  cit. 

"  Chroii.  Patav.  (R.  I.  S. ,  VUI),  737.  Verri,  Ist. 
Mil.,  cap.  vili. 

'   Cod.  Trevisan.  cit  ,  pag.  134. 


nio;  '  comprese  i  guadagni  o  le  teste;  in  Ge- 
nova, ove  si  descriveva  in  duo  Cartolari 
distinti,  anco  gli  schiavi,  eccettuati  in  Pisa."* 
Di  che  sono  notevoli  le  particolarità  dell'Esti- 
mo pisano  del  1162;  il  quale,  oltre  a'beni 
immobili  e  mobili,  specificava  i  livelli,  i  ca- 
valli, le  armi,  i  guarnimenti  e  le  vettovaglie.^ 
L'altro  pisano  del  137U  ed  il  senese  del  1394 
specificavano  ancora  i  danari.  *  Tutte  queste 
sostanze  si  notavano  partitamente  per  portate 
0  denunzie  in  libri,  uno  per  Quartiere  o  Porta 
di  città,  e  fuori  uno  per  Borgo  o  Villata;  ^  e 
quando  non  si  sapeva  il  nome  di  chi  doveva 
denunziare,  si  deputavano  tanti  uomini  per 
Quartiere  a  comporre  la  lista  degli  abitanti 
maschi  e  femmine,  e  questi,  comandati,  do- 
vevano presentarsi  a' reggitori,  e  giurare  cor- 
poralmente di  fare  la  portata  de' loro  beni 
entro  un  termine;  passato  il  quale,  e  non  fat- 
tala, cadevano  in  pena  di  tassa  doppia  o  di' 
multa.  ®  Gli  Ufflciali,  Estimatori  ed  Allibratori 
ragionavano  sopra  quelle  denuncie  le  stime 
del  valore,  che  in  Firenze  si  ragguagliava  al 
prezzo  più  basso  delle  raccolte,  e  ponevano 
la  tassa  o  libra.  "^  La  tassa  in  alcuni  luoghi  era 
sulla  rendita,  del  dieci  per  centinajo,  come 
in  Firenze;'^  o  di  tre  lire  di  danari  per  cen- 
tinajo in  città,  e  di  trenta  soldi  in  contado, 
come  in  Perugia;"  o  sul  valsente,  di  uno, 
tre,  sei  od  otto  danari,  ed  anche  di  tre  soldi 
per  lira,  come  in  Genova;  "  di  due  soldi,  come 
in  Padova,  e  quivi  così  ordinata  nel  secolo  do- 
dicesimo, che  la  ragione  della  tassa  scemava, 
quanto  era  più  grande  la  massa  de' beni;  on- 
dechè  per  cento  lire  d'Estimo  i  Padovani  im- 
ponevano soldi  cinquanta,  e  da  cento  lire  in 
su  non  aggiungevano  ai  cinquanta  soldi  die 
tre  danari."  I  Parmigiani,  più  modernamente, 
per  estimare  ed  allibrare  deputavano  in  ogni 
villata  tre  uomini,  il  più  ricco,  uno  de'mez- 
zanamente  ricchi  ed  uno  povero.  *'  I  Veronesi, 

'  In  una  concordia  o  composizione  falla  l'anno  1249 
tra  il  Comune  di  Fabriano  ed  alcuni  Nobili  di  ijuel  Castello, 
il  Comune  promette,  come  concessione  desiderabile,  di  non 
costringerli  a  pagare  gravezze  pe' beni  che  possedessero  fuori 
del  Distretto  di  Fabriano.  (Collez.  Doc.  Star.  Marchig.,  II, 
178.)  Vedi  Catasto  e  Decima. 

-  Brev.  Pis.  Civ.,  loc.  cit.  Slalitt.  Corion.  (1378) , 
IV,  115.  Ogerins  Panis ,  jdiin.  Gen.,  A.  1;216.  Statuì. 
Lucch.  (1539)  ,  III  ,  1.  Gbirardacci ,  Ist.  Boi ,  1 ,  490.  Ca- 
nestrini, op.  cit.,  I,  2(j.  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
Patria,  III,  Lxxxiii.  Vedi  Cartolare. 

'  Brev.  Pis.  Civ.,  loc.  cit 

'  Cron.  Pis.  {R.  I.  S.,  XV),  1063.  Consiglio  della 
Campana  di  Siena,  Delib.,  18  aprile  1394,  Ms.  Arch.  Sen. 

»  Statuì.  Parm.  (1-.'G6-130  4) ,  pag.  132,135.  Caue- 
stiini ,  op.  cit.,  1 ,  31. 

«  Brev.  Pis  Civ.,  loc.  cit.  Brcv.  Pis.  Com.  (1280), 
1 ,  1 05.  Consigl.  Camp.  Sen.  Delib.  cit. 

'  Canestrini ,  op.  cit.,  1 ,  17. 

'  Id.,  loc.  cit. 

»   Statiit.  Periig.  (1312),  I,  48,  Ms.  Municip.  Perng. 
'«  Obertus  Cancellarius ,  Ann.    (ìen.,  A.  1167,  1170, 
1173.  Ogcrius  Panis,  yinn.  Gen.,  A.  1216.   Instriimenliim 
Magislri   Satomonis ,  23  martii  1222  et  23  aprilis  1227, 
Ardi.  Notar.  Gen. 

"  Doc,  A.  1187,  n  1041,  riferito  dal  prof  Andrea 
Gloria  nella  sua  o\Kr!L,  L'Agricolliira  nel  Padovano:  Pa- 
dova, 1855. 

'2   Giid.  Parili.,  25  settembre  1590. 
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circa  allo  stesso  tempo  ^avevano  anch' essi  un 
loro  modo  speciale;  imperocché,  dopo  le  por- 
tate de'cittadini,  eleggevano  cinque  hrigate 
di  Estimatori  e  li  chiudevano  in  cinque  case 
separate;  eleggevano  poi  alcuni,  i  quali  scar- 
tavano la  somma  maggioro  e  la  minore  di 
quegli  Estimatori  ;  quindi,  sonmiate  le  altre  tre 
proposte  e  cavatone  il  terzo,  la  somma  rima- 
nente s'intendeva  esser  quella  dell'Estimo  che 
si  dovea  pagare.  *  Ancora  si  praticò  in  parec- 
chi Comuni  la  misurazione  a  pertiche  e  tavo- 
le, ed  in  alcuni  quella  a  corpo.  -  Dove  l'Estimo 
non  vegliava,  si  distril)uiva  la  gravezza  per 
fuoco,  a  porzioni  uguali,  ed  allora  pigliava  il 
nome  di  Estimo  fumante,  di  Gabella  de'/u- 
manli ,  di  Focatico,  di  Sega,  e  simili.^  L'Esti- 
mo adunque  si  componeva  di  tre  parti:  degli 
immobili,  de' mobili  e  guadagni,  e  delle  teste. 
Degl'  immobili  poteva  la  gravezza  non  allon- 
tanarsi dal  giusto,  se  si  adopravano  i  mezzi 
che  ci  sono  per  rinvenirlo.  ]\ia  de' guadagni, 
non  volendo  starsene  alle  denunzie,  forza  era 
rimettersi  alla  coscienza,  che  è  quanto  dire 
all'opinione,  anzi  all'arbitrio  ed  alle  passioni 
de'l^onitori;  donde  originò  il  nome  odioso,  ma 
giusto,  d'Arbitrio  dato  allora  e  poi  mantenuto 
alla  tassa  de'  guadagni  e  delle  industrie.  *  Io 
non  so  di  norme  antiche  per  ammisurare  que- 
sta tassa,  se  non  quelle  trovate  in  Parma,  a 
ri>petto  de'  mugnai;  nella  quale  città  essi 
erano  tassati  da  un  mugnajo  povero  e  da  un 
ricco;  che  è  la  stessa  ordinazione  poscia  al- 
largata, come  vedemmo,  agli  stabili.'*  Ed  al- 
tre norme  ci  somministra  la  terricciuola  di 
Soncino;  dove  il  Consiglio  Generale  doveva 
eleggere  ogni  anno  quattro  mercanti  insieme 
con  quattro  nobili,  e  questi  determinavano  i 
guadagni  de'  mercanti.  "  E  mi  pajono  norme 
coleste  assai  buone,  e  da  potersi  imitare  an- 
che oggidì  a  grande  onore.  Certo  sono  molto 
più  savie  e  degne  di  popoli  civili  che  non  fos- 
sero le  fiorentine,  per  le  (piali  a  compilare  i 
primi  Catasti  si  obbligarono  i  mercanti  a 
rappijrtare  agli  Ufficiali  i  bilanci  e  i  libri 
de' loro  trafilici;  il  che  non  impediva  le  frodi 
ed  olTendeva  l'indole  gelosa  della  mercatan- 
zia,  dalla  quale  per  ciò  molli  si  ritirarono,  e 
quindi  fu  mestieri  di  revocare  quell'ordine." 
(Juanto  alle  teste  o  persone,  in  Firenze  paga- 
vano ([Ui'Ue  dai  quindici  ai  settant' anni,  ma 
solo  allora  cln:  mancavano  gl'immobili,  nel 
quale  caso  erano  stimate  a  seconda  del  vahjre 
de' mobili  che  po.ssedevano.  **  Per  contrario  in 
altri  Comuni,  del  (ienovcse,  del  Parmigiano 
e  del  Lucchese,  la  gravezza ,  per  dirla  al  loro 
modo,  s'imponeva  su  la  lira  e  su  le  teste  a 
porzioni  prcUsse.  In  Genova,  due  terze  parti 
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su  le  possessioni  o  su  la  lira,  l'altra  parte  su 
le  teste,  salvando  da  quest'ultima  posta  gli 
infermi,  gli  assenti,  gl'inabili  alle  armi,  i 
settuagenari  ed  i  minori  d'anni  diciassette;' 
in  Lucca,  quanto  era  delle  Vicarie  (che  nel 
resto  del  Dominio  lucchese  le  proporzioni  va- 
riavano a  forma  de' casi),  due  terzi  in  su  la 
lira  ed  uno  in  su  le  teste  dai  sedici  ai  set- 
tant'anni,  esclusi  gl'infermi  e  le  vedove;" 
alla  slessa  guisa  in  Parma,  se  non  che  l'et.à 
per  la  tassazione  delle  teste  là  batteva  dai  dieci 
ai  seltant'anni,  e  vi  si  computavano  due  teste 
di  femmina  per  una  di  maschio;  ^  finalmente 
in  Piemonte,  dilferente  da  tutti  gli  altri  paesi, 
quivi  il  Principe  chiedeva  alle  Comunità  quello 
che  gli  abbisognava  ogni  anno  per  le  spese 
univer.sali,  ma  così  o  cosi  distribuir  la  gra- 
vezza ciò  lasciava  al  loro  piacimento  ed  ai  loro 
Statuti.  *  I  Fiorentini  del  secolo  tredicesimo 
defalcavano  da  questa  imposta  i  carichi  della 
famiglia  e  il  mantenimento  de' beni;  ^  i  Senesi 
e  gli  Orvietani  del  detto  secolo  defalcavano  i 
cavalli,  le  armi,  i  vestimenti,  e  più  i  Senesi 
la  biada  per  nutrire  i  cavalli  da  guerra  un 
anno,  le  tende,  i  padiglioni  e  le  trabacche  per 
gli  eserciti  e  le  spese  di  pane  e  vino  per  tutta 
la  famiglia;^  i  Viterbesi  dello  stesso  secolo 
defalcavano  cinquanta  lire  per  ciascuno  ca- 
vallo tenuto  a  requisizione  del  Comune  per 
la  guerra;  '  i  Parmigiani  del  secolo  sedicesimo 
defalcavano  i  danari,  una  veste  per  ciascuno 
della  famiglia,  l'arme  e  i  cavalli  de'militi:  ^ 
gli  Alessandrini  anco  f  libri.  '  Chi  non  pagava 
non  poteva  in  Firenze  udirsi  in  giudizio,  né 
presentarsi  a  Corte  alcuna  se  non  per  ferite 
gravi;  gli  erano  venduti  i  beni,  o  guasti  non 
trovandosi  da  venderli;  e  chi  allegava  prete- 
sti per  non  pagare,  si  obbligavano  1  suoi  co- 
limi e  httajuoli  a  pagare  per  lui;  il  quale 
scambio  era  espressamente  proibito  dai  Par- 
migiani. Generalmente,  non  pagandosi  l'Esti- 
mo, si  perdeva  il  diritto  agli  ulizj  e  alla  pro- 
tezione del  Connine.  '"  L'Estimo  doveva  rin- 
novarsi ogni  tanti  anni;  ogni  tre  o  quattro  in 
Firenze;  ogni  cinque  in  Ferrara,  J.,ucca  e 
Siena;  ogni  dicci  in  Genova  ed  in  Verona; 
ogni  cinque,  e  poi  ogni  dieci,  in  Venezia;  al- 
cun Comune  rurale  voleva  si  rifacesse  ogni 
anno,  e  i)univa  il  lieltore  se  non  proponeva 
al   Parlamento  quella  riforma.  ''  Imperocché 
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nella  seguenza  de'tcmpi  occorrendo  molte  imi- 
tazioni de'beni^  e  de'mobili  massimamente, 
che  fanno  gran  inoto^  accadeva,  se  non  si  ri- 
forinavano  i  registri,  clie  uno  pagasse  per  ciò 
elio  non  aveva,  o  più  o  meno  di  quello  che 
aveva,  ed  altri  non  pagasse  per  ciò  che  ave- 
va; ondo  il  rinnovare  dell'Estimo  giustamente 
si  domandava  Fare  le  eguaglianze ,  perchè  ag- 
guagliava le  imposte  alle  facoltà.  Questo  rin- 
novamento oltracciò  era  tanto  più  necessario 
ed  acquistava  più  d'importanza,  in  quanto 
tutte  le  gravezze  ordinarie  e  straordinarie, 
che  erano  infhiite  e  svariatissime,  si  scompar- 
tivano per  lira  e  per  testa,  come  cantava  l'Esti- 
mo;  in  moltissimi  luoghi  anche  il  sale,  quale 
imposizione  assisa  o  diretta;^  anche  le  pre- 
stanze e  i  balzelli;  '^  anche  le  fazioni  perso- 
nali e  i  carreggi  nelle  opere  pubbliche;  '^  an- 
che le  tasse  di  danaro  per  la  milizia;  *  anche 
la  cavallata;  ^  anche  l'armamento  delle  galere 
e  il  mantenimento  degli  uomini,  quando  si 
armava  il  naviglio  per  angherie.''  Però  con 
buona  ragione  i  Pisani  e  i  Parmigiani  del  se- 
colo tredicesimo  stringevano  i  loro  Rettori  a 
non  imporre  data  o  prestanza,  se  prima  non 
era  fatto  l'Estimo  nuovo;  "  e  i  Ciompi  di  Fi- 
renze fra  le  cose  che  domandarono  e  ottennero 
nel  loro  tumulto,  fu  che  si  rifacesse  l'Estimo 
e  non  si  ponessero  prestanze  da  indi  a  sei 
mesi,  cioè  non  prima  che  fosse  l'Estimo  rifor- 
mato. *  Ma  le  guerre  frequenti  e  le  turbazioni 
civili  frastornavano  l'esecuzione  di  questi  or- 
dini, cotalchò  in  Siena,  quantunque  nel  1394 
il  Consiglio  della  Campana  avesse  risoluto  che 
la  Lira  stanziata  allora  non  dovesse  durare 
più  che  cinque  anni,  tuttavia  la  non  si  rin- 
novò prima  del  14.29.  "  E  parimente  in  Vene- 
zia, non  ostante  l'ordine  della  redecimazione 
decennale,  fu  un  tempo  che  si  lasciarono  scor- 
rere ottant'anni  senza  farne  altro.  *"  Se  l'Esti- 
mo avesse  sempre  pesato  su  i  cittadini  come 
posò  sempre  su  i  sudditi,  forse  i  cittadini,  i 
quali  soli  governavano,  sarebbero  stati  più 
solleciti  a  racconciarlo.  Imperocché,  eccettuata 
l'età  più  remota,  quando,  a  ragione  d'esem- 
pio, io  Genova  ógni  compagnia  di  Consoli  nel- 
l' uscire  dal  consolato,  per  saldare  i  conti 
della  sua  amministrazione,  soleva  porre  una 
colletta  0  di  mare  o  di  terra  j"  la  gravezza 
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dell' Eslimo  generalmente  non  fu  ordinaria 
nelhi  città ,  le  quali  pertanto  sì  regg<vvano  solo 
per  gabello;  ma  bensì  fu  ne' contadi  e  ni;' di- 
stretti, i  quali  alle  gabelle  civili  non  risponde- 
vano; salvo  che  le  possessioni  de' cittadini, 
anche  là,  ))er  accrescere  lo  scandalo,  erano 
esenti  da  questa  gravezza.  ^  Anzi  l'Estimo  in 
tutte  le  città,  da  Venezia  in  fuori,  doventò 
così  straordinario  ed  odioso,  che  nel  1293  i 
Fiorentini  per  mmfare  lihbra,  come  scrive  il 
Villani,  0  imporre  l'Estimo  su  gli  stabili, 
vendettero  piuttosto  le  mura  vecchie  della 
loro  città;  ^  ed  uno  Statuto  di  Piacenza  par- 
lando del  caso  che  si  dovesse  mettere  quella 
gravezza  a' cittadini,  aggiunge,  come  si  fa- 
rebbe di  moria  o  d'altra  sventura  terribile  ed 
accidentale,  la  formula:  Quod  Deus  averlat.^ 
Quindi  negM  Specchietti  delle  entrate  fioren- 
tine del  1327  e  del  1338  vediamo  l'Estimo 
del  contado  e  distretto,  di  soldi  dieci  per  lira, 
ma  non  l'Estimo  della  città;  *  nella  quale,  se 
talora  fu  imposto,  ebbe  aspetto  e  forma  di  pre- 
stanza, e  si  descrisse  al  Monte,  come  accadde 
nel  13(SU,  coH'interesse  del  cinque  per  cento^ 
da  guadagnarsi  cinque  anni  dopo  il  pagamento 
dell'imposta.  ^  Ancora  in  Pisa,  fattasi  la  stima 
delle  possessioni,  de' danari  e  delle  persone 
nel  1370,  poco  durò  quell'ordine,  perchè, 
dice  un  Cronista,  i  ricchi  e  quelli  dello  Slato 
non  voleano  pagare  : '^  forse  allegando  lo  stesso 
pretesto  degli  Statuali  fiorentini  del  secolo 
quindicesimo,  quello,  cioè,  delle  pompe  e 
delle  onoranze,  di  cui  dovevano  sostenere  le 
spese;  ^  cosicché  i  cittadini  ed  i  ricchi  signo- 
reggiavano e  non  pagavano.  In  Bologna,  co- 
minciatasi a  rimetter  la  tassa  nel  1387,  anche 
là  non  ne  fu  niente,  perchè  all'usato  dispia- 
ceva a'facoltosi.  ^  In  Genova,  i  Cartolari  di 
tutte  le  entrate  della  Repubblica  furono  bru- 
ciati dal  popolo  nei  tumulti  del  1339;'  p(ji  si 
rifecero;  v.  nell'Archivio  di  San  Giorgio  si 
conservano  tuttora  le  carte  importantissime 
della  Gal)eila  delle  possessioni  e  di  quella 
delle  avarie  e  del  mobile  dal  1309  al  1403, 
e  qui  cessano.  Ma  si  noti,  che  quei  Carto- 
lari furono  più  anticamente  denominati  Car- 
tularia  Fossa!,  fi)rsc  perchè  appartenevano 
alla  Possa,  Forrui  o  Virtù,  cioè  al  Distretto, 
non  alla  città  dominatrice.  "  E  nello  Spec- 
chietto delle  entrate  della  Repubblica  geno- 
vese, composto  da  Matteo  Senarega  nel  1597, 
tu  cercheresti  invano  la  imposizione  su  gli 
immobili  e  mobili  della  città  e  de' cittadi- 
ni, per  la  ragione  che  nella  città  essa  non 
si  pagava,  e  che  i  beni  de' cittadini  erano 
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lianchi  in  (iiialunqiie parti; del  Dominio.'  Por 
la  qiial  cosa,  quando,  dismessa  l'antica  col- 
letta, si  poneva  in  Genova  ne' grandi  bisogni 
(Iella  Repubblica  la  gravezza  dell'  Estimo 
a' cittadini,  sempre  era  per  una  volta  tanto 
0  per  alcuni  anni,  e  limitata  a  coloro  che 
avevano  un  valsente  ragguardevole,  e  que- 
sto si  faceva  per  via  di  Caratata,  che  così 
domandavasi  da' Genovesi  l'Estimo  delle  tre 
Podesterie  e  delle  Riviere;-  tffnto  era  omai 
insolita  a' cittadini  ((uella  tassa.  Insolita  an- 
cora nel  Ducato  di  Milano,  non  essendo  ba- 
stata tutta  r  orgogliosa  potenza  e  ferrea 
volontà  di  Carlo  V  imperatore  a  farvela  ab- 
barbicare, onde  per  compenso  v'impose  il 
Mensuale.  ^  Dalla  quale  disusanza  avvenne 
alla  fine  che,  non  tenendosi  più  libri  d'  Esti- 
mo, ove  le  possessioni  fossero  descritte,  non 
si  conoscevano  più  di  (|uelle  le  qualittà,  le  vi- 
cinanze, i  padroni,  e  le  liti  abbondavano  per 
le  Corti,  e  le  contrattazioni  diventarono  rare 
ed  incerte;  oltracchè  non  si  trovavano  più 
danari  in  prestito  sopra  stabili  in  quel  modo 
incogniti ,  e  a'  bisognosi  conveniva  consu- 
marsi su  i  cambj.*  A  riparare  questi  danni  i 
Fiorentini  instituirono  nel  1316  ìaTaoola  delle 
Pdssessioni,  che  fu  un  registro  de' beni  sta- 
bili della  città  e  del  contado,  diviso  per 
quartieri,  comuni,  pivieri  e  popoli,  colla 
(iescrizione  di  essi  beni,  coi  confini,  coi  pos- 
sessori e  con  uno  spazio  bianco  o  scarsella 
ad  ogni  partita  per  potervi  aggiungere  le  mu- 
tazioni via  via  sopravvenuìe;  *  ma  dopo  la 
larga  spesa  ed  un  lavoro  di  circa  dodici  anni 
si  dovè  abbandonare  la  cosa  come  impossibile, 
nota  uno  scrittore;  "  quantunque  io  mi  creda 
che  la  vera  impossibilità  fosse  il  timore  che 
(piel  registro  così  bene  apparecchiato  non  in- 
vogliasse i  reggitori  a  disporvi  sopra  la  gra- 
vezza. La  stessa  fortuna  toccò  in  Genova  al 
Libro  degli  Stabili,  che  vi  si  ordinò  nel  1589," 
del  che  mi  assicura  Andrea  Spinola,  il  quale 
scrivendo  su  la  metà  del  secolo  decimosetti- 
mo, molto  si  duole  che  quel  fJbro,  di  cui 
tanti  anni  s'era  ragionato  da' Genovesi,  per 
interessi  e  rispetti  privati  non  si  fosse  mai 
condotto  a  termine!*  Da  tutte  le  quali  notizie 
si  racc(jglie,come  coll'andare  del  tempo  l'Esti- 
mo nel  più  de' luoghi  non  fosse  più  generale, 
ma  particolare  e  limitato  al  contado  e  distret- 
to; fosse  avversato  e  causato  da' più  ricchi, 
e  pesasse  soverchiamente  su  i  poveri;  non 
avesse  modi  da  cessare  l'arbitrio,  né  da  ab- 
bracciare tutte  le  ricchezze;  mancassero  per 
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la  sua  disusanza  nella  città  le  tavole  delle  pos- 
sessioni de' cittadini.  Donde  sorse  il  bisogno 
della  riforma,  la  quale  in  molti  luoghi  si  de- 
nominò Catasto.]*  —  Doc.  Pagnini,  Decim. 
(1-288),  1,  ^21:  Questo  è  l'Estimo  della  libra 
del  Popolo  di  Santo  Stefano.  Villani  G.  ,  7, 
132:  Tutta  la  spesa  della  detta  oste  si  fornì.... 
per  una  libbra  di  libbre  sei  e  soldi  cinque  il 
centinajo...,  sì  era  allora  beni;  ordinato  l'Esti- 
mo. Sen.  Ven.  Ddib.,  31s.,  23  aprile  1619:  Siano 
e  si  mantenghino  con  l'Estimo  di  Cadore. 

II.  Estimo  civile.  Quello  pagato  esclusiva- 
mente dagli  abitatori  della  città.  — Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  5,  37:  Le  graveze  autein  real.... 
voiemo  che  se  parlino  sopra  lo  Estimo  fumante 
et  civile...,  ma  le  tasse  de' soldati....  se  debano 
partire  sopra  allo  Estimo  fumante  solamente. 

III.  Estimo  de' cavalli  morii.  Estimo  spe- 
ciale del  Ducato  di  Parma,  sul  quale  si  distri- 
buiva la  Tassa  de' cavalli,  i  Carreggi,  l'Impo- 
sta sul  sale,  ed  altre  tasse  di  simil  genere;  ìwl 
Piacentino,  d' un  danaro  per  lira  di  rendila 
de  beni  immobili ,  delle  mercanzìe  e  delle  teste 
così  degli  uomini,  come  delle  bestie.  ^  —  Grid. 
Parm.,  19  dicembre  1598:  Tutti  li  comparti 
{de'  carreggi)  si  distribuiranno  ugualmente  so- 
pra l'Estimo  dc'cavalli  morti  di  ciascuna  villa. 

IV.  Estimo  del  Colonnato.  Estimo  generale, 
in  Verona.  —  Inforni.  Veron. ,  il:  L'Estimo 
del  territorio  è  di  due  sorti:  uno  si  chiama 
generale,  overo  del  Colonnato,  ^  e  l'altro 
Subestimo. 

V.  Estimo  fumante.  Quello  che,  specialmente 
nel  Modenese,  pagavano  i  fumanti  od  abitatori 
delle  ville.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  6,  37: 
Voiemo  che  li  carezi....  se  impongano  et  divi- 
dano secondo  lo  Estimo  fumante. 

VI.  Estimo  generale.  Quello  che  compren- 
deva tutti  i  cittadini:  ma  in  Verona  aveva  il 
senso  peculiare  di  Tassa  sopra  le  teste  dai  i8 
ai  60  anni,  i  buoi  da  giogo  e  le  entrate  de'  Co- 
muni, lasciando  al  Subestimo  le  possessioni.  ^ 
—  Inform.  Veron.,  41:  L'Estimo  del  territo- 
rio è  di  due  sorti:  uno  si  chiama  generale, 
e  l'altro  Subestimo. 

VII.  Estimo  ,misto.  Estimo  formato  del- 
l' unione  dell'  Estimo  reale  col  personale.  —  Ord. 
Vie.  Cons.,  22  dicembre  1GU7:  Le  spese  delle 
liti....  siano  pagate  sopra  quelli  Estimi,  de'quali 
si  contenderà, 0  Reale,  o  Personale,  o  Misto. 

Vili.  Estimo  morto.  In  alcun  Comune  del 
Lucchese,  Gravezza  o  Descrizione  a  gravezza, 
dell'  uomo  privo  di  beni  stabili  ;  impostagli  o  per 
la  testa,  o  per  gli  esercizj ,  o  per  altro.  —  Statuì. 
Camajor.  (1612),  Ms. ,ca|i.  LX.MV:  Ciascuna 
persona  abile  a  potere  acquistare  beni  proprj 
nel  Comune  di  (^amajore....  debba  f-sserr  sti- 
mata almeno  <;oiiie  se  avesse  beni  proprj  per 
la  sesta  parte  di  un  soldo  che  sono  due  denari, 

'   Vrdi  Catasto. 

'  Crid.  Parm,  8  mano  1.H97.  Vedi  CaRREOOio,  In- 
ro.sTA  Ddi.  Sai»  e  Tassa  db'  Cavami. 

'  Il  lesto  lia  Ciillonnto.  lo  scrivo  invece  Colonnato,  yrt 
la  ragione  clic  il  Cniilado  veronese  si    diviiicva  in  Colannrlli. 

'•  Informaziune  delle  i-.Kc,"  di  l'erunn  ,  cooipiLila  nel 
MDC,  p.i'g    il  :  Verona.  ISW. 
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et  dal  vicecancelliere  se  li  debba  l'ormare  al 
ceppo  una  partita  per  detta  somma  nominata 
comunemente  Estimo  morto. 

IX.  Estimo  personale.  Quello  che  grava 
sulla  persona  o  sulla  testa  (Vedi  Testatico). 
—  Ord.  Quest.  Abb.  (1600),  5:  La  distribu- 
tione  delli  alloggiamenti  si  farà  alla  rata  del- 
l'Estimo.... personale.  Ord.  Veron.^  10  settem- 
bre 161:2:  L'Estimo  personale  poi  sia  fatto 
medesimamente  conforme  allo  Statuto. 

X.  Estimo  reale.  Quidlo  posto  su  i  beni  im- 
mobili. —  Ord.  Quest.  Abb.  (1600),  5:  La  di- 
stribuzione delli  alloggiamenti  si  farà  alla  rata 
dell'Estimo  reale  et  personale  di  caduno.  Ord. 
Veron. ,  10  settembre  1612:  L'Estimo  reale 
sia  fatto  sopra  la  stima  di  tutti  i  beni. 

XL  Eslimo  rurale.  Quello  delle  campagne, 
fuori  di  città:  Lista  de'  Fuochi  rurali.  Decima 
salvatica.  —  Sen.  Ven.  Delib. ,  Ms.,  20  feb- 
brajo  1750:  Per  le  rimostranze  dell'Estimo 
rurale  della  Podesteria  della  Motta....  doveva 
portarsi  nell'Estimo  stesso  l'aumento  di  cam- 
pi 775. 

XII.  Estimo  vivo.  Nel  Lucchese,  la  Gra- 
vezza 0  Descrizione  a  gravezza  di  chi  aveva 
beni  stabili.  —  Statai.  C amajor.  {iQi2),  3Is., 
cap.  LXXIV:  Ciascuna  persona....  debba  essere 
stimata...,  come  se  avesse  beni  proprj"  per  la 
sesta  parte  di  un  soldo....  perfino  che  non  ab- 
bia acquistato  Estimo  vivo. 

XIII.  Fabbricare  l' Estimo.  Farlo  o  Com- 
pilarne il  Libro.  —  Instr.  Cancell.,  45:  Si  fab- 
brichino nuovi  Estimi,  e  dai  Piappresentanti 
il  Comune  si  deputino  tre  o  quattro  persone 
pratiche. 

XIY.  Prender  l'Estimo  d' ima  provincia. 
Fabbricarne  l' Estimo.  —  D.wanzati  ,  Tac. 
Ann.,  1,  13:  In  questo  mezzo  Germanico  pi- 
gliava V  Estimo  delle  Gallie. 

XV.  Tassare  ad  Estimo.  Imporre  tasse  su 
i  beni  descritti  neW  Eslimo.  —  Band.  Tose. 
(1772),  30,  289:  Beni  ecclesiastici  tassati  ad 
Estimo. 

XVI.  Capo  di  Estim.o.  Tutta  la  posta  di  al- 
cuno nel  libro  dell'Estimo,  in  Pesaro.  —  Statuì. 
Pes.  (1531),  6,  1:  Eitto  Officiale  possa  fare 
capo  de  Estimo  de  novo  a  petizione  de  qua- 
lunque persona...,  con  segurtà  de  pagare  le 
colte.  E  appresso:  Per  cassare  ciascuno  capo 
de  Estimo  soldi  tre. 

XVII.  Libro  dell'  Estimo.  Libro  ove  sono  de- 
scritti e  stimali  i  beni  stabili  per  imporvi  su  la 
gravezza:  Tavola  delle  Possessioni,  Libro  degli 
Stabili,  Estimano.  —  Listr.  Cancell.,  50:  Ne 
accomodi  la  scrittura  al  Libro  dell'Estimo. 

XVIII.  Prefetti  dell' Estimo.  Ufficiali  del  Du- 
cato di  Milano  preposti  all'  Estimo.  —  Lib.  Car. 
Mil.,  Ms.,  28  :  Li  Signori  Prefetti  dell'  Estimo 
generale  dello  Stato....  mandarono  all'Illustre 
Magistrato  Ordinario  gli  Estimi  de  stabili. 

ESTINGUERE.  Verbo. 

I.  A  proposito  della  materia  del  Monte  o 
del  Debito  Pubblico,  valide  Pagare  a' cittadini 
quanto  avevano  prestato  allo  Stato  ,  o  per  forza 
0  di  volontà:  Redimere,  Spegnere,  Finire,  Spia- 
nare il  Monte  ;  oggi  Ammortizzare.  —  Band. 


Tfwc.  (1616),  15.  31:  Rimanendo  le  facoltà 
agli  Offiziali  di  detto  Monte  di  redimere  ed 
estinguere  qualsivoglia  di  detti  Luoghi,.., 
etiam  che  si  volesse  estinguere  tutto  detto 
Monte,  ec. 

II.  E  delle  gabelle,  per  Abolirle.  —  Maffei, 
Ann.  Greg.,  2,  362:  Estinse  affatto  la  Gabella 
della  macina,  imposta  da  Giulio  HI. 

III.  E  de' libri  de' conti  o  Cartolari,  per  Di- 
chiararli finiti  ed  incapaci  di  alcuna  aggiunta , 
dopo  averli  appuntati ,  bilanciati  e  saldati:  Cas- 
sare. —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  141  : 
Ilavuto  il  Cartulario  di  paghe,  debba  estin- 
guerlo. 

ESTINZIONE.  Su'st. 

I.  L' Estinguere  il  Debito  Pubblico  :  Reden- 
zione, Francazione,  Fine,  Ricompra,  Restituzio- 
ne, Sdebito;  ed  oggi,  come  se  non  si  potesse  dir 
meglio.  Ammortizzazione.  —  Band.  Tose.  (1629), 
15,  49:  Volendo  che  si  faccia  l'estinzione  to- 
tale di  detto  Monte...,  però  si  dichiara,  ec. 

II.  Quindi  Assegnamento ,  o  Cassa,  del- 
l' Estinzione.  In  Toscana ,  quel  Capitale  o  Asse- 
gnamento che  si  accumulava  per  l'estinzione 
de' Monti  0  del  Debito  Pubblico,  che  prima,  vo- 
lendosi estinguere  a  poco  a  poco,  si  chiamò 
Monte  della  Diminuzione  :  in  Venezia,  Cassa  di 
Francazione  ;  in  Genova ,  Coda  ;  altrove ,  Cassa 
di  Redenzione;  oggi.  Dotazione,  Cassa  o  Fondo 
d'Ammortizzazione.'-  —  Band.  Tose.  (1718), 
22,  282:  Per  l'assegnamento  dell'estinzione 
di  esso  primo  Monte....  si  prorogano  tutte  le 
annue  entrate  specialmente  costituite  pel  detto 
Monte.  Mamia:\i,  Scritt.  Poi.,  89  :  Vi  raccoman- 
diamo.... di  fare  accorto  il  Governo  di  quanto.... 
riesca  illusorio  il  bene  che  stima  di  ricavare 
dalle  Casse  d'estinzione. 

ESTIRPARE.  Verbo. 

Dicevasi  del  bandito  a  vita  rientrato,  e  di 
altri  facinorosi,  non  potuti  prendere  dal  Go- 
verno co' mezzi  ordinarj;  e  significava,  Pren- 
dere quegli  uomini,  o  Ammazzarli,  o  Rap- 
presentarli vivi  0  morti  alla  Giustizia,  si  che 
non  ne  restasse  pili  segno.  [E  non  bastando  le 
soldatesche,  come  a  caccia  di  fiere  si  sguin- 
zagliavano i  cittadini,  mossi  e  spinti  dalle  ta- 
glie e  dalle  pene,  e  i  banditi  stessi  contro  i 
banditi;  ogni  uomo,  un  carnefice.  Il  prezzò 
della  caccia  era  in  danaro  o  nella  remissione 
d'uno  di  quo' malfattori  che  si  cacciavano,  o 
di  più  condannati  in  minor  pena;  o  la  taglia 
e  la  remissione  per  giunta;  un  bandito  a  volte 
poteva  rimetter  sé  stesso  estirpandone  un  al- 
tro. Caput  lupinum  chiamava  la  barbara  lati- 
nità il  bandito;  Lupo  rapace  si  chiamava  in 
Bologna  il  bandito  più  feroce;  lupo  e  bandito 
la  stessa  cosa.  -  E  spesso  i  banditi  non  erano 
malfattori.]  —  Band.  Tose.  (1637),  16,  261  : 
Si  promette  una  taglia  maggiore...,  avuta  con- 
siderazione jìarticoìarmente  alla  qualità  della 

'  Vedi  Monte,  S  2. 

^  Band.  Tose  ,  XVI  ,  261  e  spg.  Leii ,  Europa  (ìclosa , 
II,  491:  Colonia,  IfìT'i.  Giglioni.  Legisl.  Lucclu,  dis- 
sert.  Ili,  [lag.  i06.  Maj;istrati  Genovesi,  pag.  58  e  seg., 
M.s.  Civ.  Cicn.  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Fen.,  I,  239.  D.i 
Cange,   Classar,   in  Caput.  Vedi  Lupo. 
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lUTSona  così  del  l)andito  o  didiiiiiiiiMitc  estir- 
pato, eonie  dell'estirpante,  e  del  modo  tenuto 
in  estirparlo. 
ESTIRPAZIONE.  Sust. 
L'Estirpare.  —  Band.  Tose.  (1037),  16, 
:26:2:  A  dicliiarazione....  di  tal  legge  s'aggiun- 
ge, che  quando  (in  vigore  di  dette  facoltà 
acquistate  per  tali  estirpazioni)  si  tratti  di  ri- 
mettere un  bandito...,  dei)i)a  annnettersegli.... 
.senza  alcim  riguardo.  Lkti,  Eur.  Gel.,  4, 
i90:  Ordinò  l'estirpazione  de' banditi. 
ESTORCERE,  ESTORQUERE.  Verbo. 
Tórre  gli  UlficiaU  ilei  Governo  contro  giu- 
stizia danari  od  altro  a' cittadini,  soprusando 
l' autorità  propria.  —  Guicci.a.rdini  F.,  Stor., 
I,  ;}:  N(!  essendo  allora  i  Principi  pronti  a 
ostorquere  danari  da' Popoli...,  non  gli  era 
facile  r  accumularne  di  nuovo. 
ESTORSIOxNE.  Sust. 
L' Estorcere  :  Maltolto.  —  Tratl.  Pen.  Mori. 
(C):  Officiali....  che  fanno  le  grandi  rapine  e 
imposte  e  estorsioni. 
ESTRAGIUDICIALE.  Add. 

Cile  è  fuori  del  giudizio  o  non  vi  appari- 
sce,  Ch£  manca  delle  forme  giudiciali.  —  Pal- 
L.wici.xo,  Vii.  Aless.,  1,  ;Wó:  Condannarlo 
in  Roma  per  meri  estragiudiciali  sospetti. 
ESTRANEO,  ESTRANO.  Add.  e  Sust. 
Esterno.  —  Tasso,  Ger.  Lib.  (C),  3,  -i: 
Così  di  naviganti  audace  stuolo,  Che  mova  a 
ricercar  estraneo  lido.  Ariosto,  Ori.  Pur. 
(C),  43,  71  :  Non  passa  l'Alpe,  e  qui  tra  voi 
rimane;  Perchè  ne  in  Francia,  né  dove  ito 
sono.  Parlar  n'udii  nelle  contrade  estrane. 

ESTRORUINARIO,     STRAORDINARIO. 
Sust. 

I.  Balzello,  od  Imposizione  straordinaria. 
~  Varchi,  Star.,  -2, 110:  Settantasette  poste 
di  cittadini  pagarono  di  straordinarj  dall'anno 
1 130  inlìno  al  1453 quattro  milioni....  di  fiorini. 
Cheri,  Leti.,  41  :  Poiché  questo  Duca  è  tor- 
nato in  istato,  con  molti  estraordinarj  li  ha 
sempre  gravati. 

II.  Assegno  per  le  spese  straordinarie.  — 
Ricord.  Pr.  Tod.  (1620),  7:  Deliberò  che  si 
vendessero  le  cappe  pavonazze  de'  Signori 
i'riori,  et  in  cambio  di  (juelle  si  faccino  di  vel- 
luto damasco 0  altro  drappo,  (;  <|uel  che  man- 
casse si  pigli  dall'estraordinario.  Band.  Urli. 
(1077),  300:  Il  bossolo  dovrà  farsi  a  spese  del 
Pubblico,  da  cavarsi  dalli  straordinarj  della 
Tabella. 

III.  Spesa  straordinaria.  —  .Machia velli, 
Op.,  Ilo:  Oltn;  agli  straordinarj  che  ogni  di 
accidono,  ci  è  debito. ciascun  di  (piattm  du- 
cati d'oro.  Lett.  Princip.,  2,  10:  (ili  straordi- 
narj che  si  tirano  drieto  queste  cose.  Vostra 
Sigriftria  li  sa  megli<)  che  alcuno,  e  a  tutte 
c|ueste  spese  è  sola  Sua  Santità.  (Ihkri,  IMI., 
;{9:  Se  ne  caverà  le  spese  di  parecchi  mesi 
della  guardia  di  cavalli  e  fanti, ed  altri  estraor- 
dinarj che  occorrono  alla  Camera.  l)oc.  Uep. 
Sen.  Montale.  (lóriH),  470:  Per  straordina- 
rio d'Ambasciatori  e  altri  straordinarj,  lire 
dugento  incirca.  Legg.  Camper.  S.  Giorg. 
(1634),  12:  Sia  lecito...  spemlere  ogni  anno 


di  straordinario  fino  alla  somma  di  lire  dieci- 

:  mila. 

IV.  Provvedimento  straordinario.  —  Neu- 
Li  F.,  Comment.,  "200:  Avevano   facilmente 

I  acconsentito  a  tutti  gli  straordinarj  che  in 
due  mesi  aveva  (//  Gonfaloniere)  proposto  loro. 

\  V.  Emolumento,    §  3.  —   Rianciii   T., 

Cron.  Mod.,i,  i20:  Aveva  ducati  100  el  mexe 
de  provixion  ultra  alli  extraordinaij.  Band. 
Tose.  (1556),  3,  84:  Doversi  così  il  salario 
soprascritto  di  ambeduoi  loro,  come  li  emolu- 
menti e  prenarrato  estraordinario  di  Bastiano, 
comunicare  e  dividere  intra  essi.  E  (1577)^ 
'S,  383:  Abbiano  tutti  tre  le  solite  mance  e 
gl'infrascritti  straordinarj. 

VI.  In  Venezia,  l' Avvocato  straordinario. 
~  Prat.  Cori.  Ven.,  12:  Le  due  ringhe  del- 
l'ordinario che  introduce  e  dell'estraordina- 
rio che  continua,  s' hanno  per  una  sola. 

VII.  Pel  Notaj'o  degli  Estraordinarj,  in  Nor- 
cia. —  Statuì.  Norc.  (1324),  1,  74:  Lo  Extraor- 
dinario del  Capitano  sia  tenuto....  in  ciascuna 
septimana  andare  a  rivedere  le  fonte.  * 

Vili.  Estraordinarj.  Titolo  che  si  dava  ad 
una  parte  o  libro  degli  antichi  Statuti  delle  Co- 
munità, ove  si  trattava  di  cose  svariate  e  meno 
importanti,  come  le  pompe,  la  grascia,  i  lavori 
pubblici,  la  nettezza  delle  strade,  le  fonti ,  i  pesi 
e  le  misure,  gli  arte/ici ,  ed  altre.  '  —  Statuì. 
Norc.  (1312),  Indice  del  lib.  I:  Rubriche 
dello  primo  libro  dello  volume  delli  Statuti 
di  Norsia,  intitolato  gli  Extraordinarj. 

LX.  Materie,  o  Disposizioni  statutarie^  con- 
tenute nel  libro  intitolato  degli  Estraordinarj. 
—  Statuì.  Norc.  (1342),  1,  31:  Delli  quali 
cinque  Notari  dui  ne  siano  alli  Maleficj,  ed 
uno  alli  Extraordinarj. 

X.  UlficiaU  di  molte  città  italiane  con  inca- 
richi diversi:  Magistrato  straordinario.  [In  Mi- 
lano, ordinati  da  Galeazzo  Visconti,  sopra 
l'entrate  straordinarie  e  le  strade  fuori  della 
città;  -  in  Venezia,  sopra  una  parte  delle  ga- 
l)elle  marittime,  e  bollettini  per  uscire  le  navi 
dal  porto;  ^  in  Siena,  per  ricercare  se  si  ven- 
devano le  grasce  a  giusto  peso  ed  al  prezzo 
tassato;*  in  Roma,  divisi  in  maggiori  e  mi- 
nori, e  questi  sottoposti  a  (|uelli,  per  iscoprire 
le  fraudi  nelle  contrattazioni;  '  in  Genova, 
sorti  nel  1531  ed  eletti  dal  iMinor  Consiglio, 
per  tenere  l'autorità  giudiciah^  degli  Anziani 
aboliti  l'anno  innanzi,  per  supplire  a  (lualiin- 
que  difetto  nell' osservanza,  degli  Statuti,  al- 
lungare e  raccorciare  i  termini  de'giudizj, 
assegnare  tutori,  prescrivere  il  Giudice  nelle 
cause  fra  parenti  e  fra  ricco  e  povero,  nella 
cittàenellt?  Ire  podesterie.]'' —  Capii.  Straor. 

'  Statuto  di  Norcia  (1342),  I.  74,  99,  ^24,  \hk. 
Statiti.  Aret.  (1580)  ,  1 ,  17.  Slatut.  Urbitvet  ,  lil).  V  :  Ro- 
niK,  1581. 

^  Verri  Gabr. ,  De  Ortit  et  Progressu  .liiris  Mediola- 
nensit,  CXXXV.  Molioi ,  Doc.  Star,  /tal ,  I,  317. 

■'  Ferro,  /hz.  Dir.  Cnm.  fen.,  I,  54;V 

»    Dami.    Tose,  XII,  i'IG. 

'■  Slatut.  Urb.  Rom.  (1580),  III  ,  19. 

"  Slmlut.  Ci,'.  Gen  ,  I,  i.  Albbri ,  lìclaz.  P'en  .  li,  2. 
437.  Magistrati  Geiioiie.\i,  pag.  7(>,  Ms.  nilil.  Civ  Crii.  Vedi 
An/iAho,  ^  H. 
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Ven.,  Ms.,  4  febbrajo  ii93;  Essendo  tloleren- 
tia  et  controversia  tra  i  Magnifici  Signori 
Extraordinarj....  per  causa,  ec.  Band.  ^Tosc. 
(158(S),  ii,  216:  Haveva  inoltre  questo  ma- 
gistrato due  Estraordinarj.  Statut.  Ciò.  Gen. 
(1G13-),  6:  Il  magistrato  degli  Straordinarj 
possa  ad  instanza  de'  poveri  o  sieno  persone 
miserabili  delegare  le  cause  di  quelle. 

XI.  NotaJQ  degli  Estraordinarj.  Notajo  del 
Capitano  del  Popolo^  il  quale ,  specialmente  in 
Norcia,  attendeva  agli  Estraordinarj  dello  Sta- 
tuto; detto  ancora  Estraordinario.  —  Statai. 
Norc.  (1342),  1 ,  99:  Lo  Notajo  delli  Extraor- 
dinarj sia  tenuto  epse  vie  farle  racconciare. 
ESTRAORDINARIO ,  STRAORDINARIO. 
Add. 

I.  Che  è  fuori  degli  ordini  della  città:,  o  non 
è.  consueto.  Quindi  fra  le  altre  locuzioni.  Amba- 
sciatore straordinario.  Vedi  Ambasciatore. 

II.  Avvocato  straordinario.  In  Venezia, 
l' Avvocato ,  che,  volendosi  dalle  parti  nella 
difesa^delle  cause  un  altro  Avvocato  oltre  V  or- 
dinario che  era  obbligatorio ,  si  sceglieva  da 
queste  liberamente  in  tutto  il  corpo  degli  Av- 
vocati (Vedi  Avvocato  ordinario).  —  Pral. 
Cori.  Ven.,  29:  L'Avvocato  estraordinario 
parli  ancor  lui. 

III.  Entrata  straordinaria.  Quella  che  non 
è  di  tutti  i  tempi  e  non  si  può  prevedere.  — 
LOD.  Moro,  Ord.,  317:  Alle  entrate  extraor- 
dinarie è  deputato  el  Magistrato  extraordi- 
nario. 

IV.  Magistrato  straordinario.  Magistrato 
provvisionale,  eletto  per  un  caso  speciale;  non 
così  in  Milano,  ove  era  Magistrato  fermo,  so- 
pra le  entrate  straordinarie ,  altrimenti  detto 
degli  Straordinarj  (Vedi  Estraordinario, 
Sust.,  §  8).  —  Lelt.  Princip.  Marc.  (1586), 
316:  Si  ha  fatto  pagare  denari  da  quei  luo- 
ghi..., sì  come  ho  dato  avviso  al  Presidente 
del  Magistrato  straordinario  per  non  fastidire 
Vostra  Eccellenza. 

V.  Modi,  Mezzi,  Vie,  e  simili,  straor- 
dinarj. Que'  modi  e  Quelle  provvidenze  che 
sono  fuori  delle  leggi  o  degli  ordini,  che  non  sono 
ordinarj  o  civili.  —  Machiavelli,  Op.,  184: 
Quelli  che  lo  oppugnavano  (F.  Valori),  non 
avendo  via  ordinaria  a  reprimerlo,  pensarono 
alle  vie  straordinarie,  in  tanto  che  si  venne 
alle  armi.  E  202  :  Ancora  che  il  modo  straor- 
dinario facesse  bene,  nondimeno  lo  esempio 
fa  male.  Segni,  Stor.,  130:  La  cosa  era  con- 
dotta in  luogo'  che  bisognava  tenere  modi 
straordinarj.  Rusini,  Lett.,  106:  Non  è  peg- 
gio nò  di  minor  giudizio  voler  regolare  un  po- 
polo libero  con  modi  straordinarj.  Ammirato, 
ht.  Fior.,  4,  474:  Rinaldo  degli  Albizzi....  volle 
da  principio  {alla  vicina  rovina  della  sua  parte) 
ripararvi  con  l'armi,  se  da  Palla  Strozzi  non 
gli  fosse  stato  contradetto,  il  quale  i  modi 
straordinarj  come  tirannici  nella  Repubblica 
non  approvava. 

VI.  Spesa  straordinaria.  Vedi  Spesa. 

VII.  Per  lo  straordinario.  Modo  avverbiale, 
significanle  Cu'  mezzi  straordinarj.  Fuori  delle 
leggi  o  dogli  orr/*»».  — Machia  velli, -Op.,  184:. 


Avendosi  a  spegner»^  (l'aulùrità  di  Francesco 
Valori)  per  lo  straordinario,  seguì  con  danno 
non  solamente  suo,  ma  di  molti  altri  nobili 
cittadini. 
ESTRARRE.  Verbo. 

I.  Portare  merci  o  grasce  fuori  d'un  ter- 
ritorio: Trarre,  Cavare,  Escondurre,  Espor- 
tare, Asportare.  —  Band.  Tose.  (1556),  3,  289: 
Tutti  quelli  che  estrarranno  dal  predetto  suo 
Dominio....  tai  robe...,  caschino  ipsofatto  in 
pena  della  perdita  delle  robe.  Serdonatj, 
Stor.  Ind.,  1,  89:  Mostrò  quali  mercanzie  si 
potessero  estrarre ,  e  quali  all'  incontro  por- 
tarvi. 

II.  Tirar  fuori  a  sorte  dalle  borse  degli 
Squittirà  i  nomi  degli  Ufficiali:  Trarre,  Cavare. 
—  Instr.  Canccll. ,  6  :  Si  faccino  tali  ammini- 
stratori con  estrarsi  delle  borse  solite. 

ESTRATTO.  Sust. 

I.  Libretto  o  Tavola,  fatta  per  aversi  sem- 
pre a  mano  o  sott'  occhio,  a  comodità  di  certi 
Ufficiali  esecutori  in  Toscana,  nella  quale  erano 
riportati  da  leggi  svariate  e  prolisse  -,  e  spesso 
per  alfabeto  ed  in  compendio,  gli  ordini  princi- 
pali di  un'  amministrazione,  massime  di  ga- 
belle e  dogane:  Stratto.  —  Band.  Tose.  (1547), 
1, 351  :  P'atirebbono  incomodo  e  danno,  quando 
pagare  dovessino  le  gabelle  secondo  la  re- 
gola e  forma  degli  estratti  per  li  bestiami. 

II.  La  Scrittura  deciferata.  —  Doc.  Ital. 
MOLiNi  (1525),  1,  192:  Non  le  apersi  {parla 
di  lettere),  pensando  che  fussino  in  ci  fera  e 
scritte  con  una  cifera  che  io  non  ho,  e  le  man- 
dai subito  a  Toledo,  ed  ancora  non  è  venuto 
lo  estratto. 

ESTRATTORE.  Sust. 

Chi  eslrae  merci  da  un  luogo:  Straente  ; 
oggi  Esportatore.  —  Const.  Giov.  Sic.  (1460), 
574:  Possano  cercari  et  pigliari  li  extracturi 
di  li  moniti  {monete),  et  oro  et  argento.  Band. 
Tose.  (1588),  97:  Avvertendo  S.  A.  che  le  po- 
lizze solite  farsi  da  quelli  che  si  avvicinano 
con  grasce  a' confini,  hanno  servito  quasi  per 
salvocondotto  agli  estrattori...,  per  avvenire 
vuole  che  si  abolisca  detto  ordine. 

ESTRAVAGANTE.  Add.  e  Sust. 
Estravaganti.  Decretali  de' Papi  aggiunte 
al  Diritto  Canonico,  come  a  dire  che  prima 
non  ne  facevano  parte  ;  chiamate  comuni  quelle 
comprese  in  cinque  libri,  che  furono  aggiunte 
alle  Estravaganti  assolutamente  dette.  —  Mae- 
STRUZZI  (TOMMAS.,  Diz.) ,  2,  43:  Questo  è 
scritto  in  una  Decretale  estravagante  di  Doni- 
facio  Vili.  E  1,  17:  Siccome  dice  l'Estrava- 
gante di  Giovanni  XXII. 

ESTRAZIONE.  Sust. 
I.  //  Trarre  fuori  da  un  luogo  merci  o  der- 
rate, l'Estrarnele  ;  strettamente  parlando,  in  ciò 
l'Estrazione  è  differente  dalla  Tratta,  che  questa 
è  la  specie  e  quella  è  il  genere:  Asportazione , 
Esportazione ,  Tratta,  Cavatura.  —  Band.  Tose. 
(1556),  3,  289:  Debbano  ritenere  non  sola- 
mente (lucili  che  portassero  di  dette  robe ,  ma 
quelli  ancora....  che  dessero  scientemente  oc- 
casione che  tal' estrazione  si  facesse.  Vivia- 
Ni  V.,  Disc.  Arn.,  67:  Si  abbonderebbe  tanto 
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(li  così  prezioso  liquore  (olio),  clie  potrebbesi 
largamente  permetterne  l'estrazione.  Galia- 
Ni,  Mon.,  "2,  'J8:  Levansi  tutti  i  dazj  alla  estra- 
zione delle  merci  natie. 

II.  Estrazione  per  adequato.  L'Estrazione 
delle  merci  permessa  dal  Governo  per  alcune  der- 
rate^ finché  il  loro  valore  non  passi  l'Adequato 
(Vedi  Adequato).  —  Fabbroni,  Econom., 
2,  99:  La  Legge  del  18  ottobre  17G7  altro  in 
fondo  non  fu  che  un  provvedimento  di  estra- 
zione per  adequato. 

III.  Estrazione  per  tratta.  L'Estrazione 
delle  merci  fatta  mediante  la  Tratta  (Vedi 
Tratta^  §  .3).  —  Fabbroni,  Econom.,  2, 
22:  Antico  molto  è  il  sistema  della  estrazione 
per  tratta. 

IX.  Bando  dell'  estrazione.  L'  Editto  che 
proibisce  V  estrazione  di  qualche  derrata  o  mer- 
ce. —  Band.  Tose.  (1569),  7,  92:  Nessuno  delli 
detti  Vicariati....  possa  comprar  grano  né  bia- 
de.... sotto  le  medesime  pene  che  nel  Bando 
dell'estrazione  si  contengono. 

V.  Modo  di  redenzione  o  d'estinzione  del 
Debito  Pubblico,  tì'aenéme  a  sorte  di  tempo  in 
tempo  tanta  parte,  quanta  è  la  somma  che  può 
lo  Stato  impiegare  allora  nella  restituzione.  — 
Band.  Tose.  (1725),  23,  32:  Farà  la  prima 
estrazione  di  Luoghi  {di  Monte)  settecento. 

VI.  Elezione  a  .mie  degli  Ufficiali:  Tratta. 

—  In.str.  Cancell,  G:  I  Cancellieri  siano  tenuti 
a  intervenire  alle  elezioni,  estrazioni  o  libera- 
zioni di  detti  Camarlinghi.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  9,0:  Jan  Batista  Codebò,  capo  e  priore 
{de'  Conservatori)....  de  questa  extratione. 

ESTRINSECO,  ESTRINSICO.  Sust. 
Euoruscito.  —  Da  Erba,   Cron.  Parm., 
113:  Passaron  po' in  ajuto  di  Brescia  et  degli 
extrinsici  di  Cremona. 
ESULE.  Sust. 

Chi  è  punito  coli' esilio:  Espulso ,  Cacciato, 
Bandito,  Fuorbandito,  Por  giudicato ,  Forestato. 

—  Fr.  Giord.,  Pred.  (C):  Coloro  che  sono 
t.'suti  dalle  lori)  patrie  desiderano  di  tornarvi. 

ESTUAIUU.  Sust. 
Laguna  ove  siede  Venezia ,  e  ciascun  Brac- 
cio 0  Seno  di  essa  Laguna  ;  voce ,  secondo  pare, 
non  cominciata  ad  usarsi  dai  Veneziani  prima 
dfil  secolo  diciottesimo.  —  Trevisa.m,  Lag. 
Ven.,  17:  Queste  acque,  raccolte  nella  ma- 
niera che  negli  Estuarj  esse  sono,  e  questi 
Estuar]  che  le  acque  stesse  raccolgono,  non 
possono,  generalmente  parlando,  ricevere  un 
notabile!  cangiamento. 

ETÀ.  Sust. 

I.  Età  legittima.  Età  mangiare. —  Lkm.mo 
iji  Bali).,  Testam.,  28:  Essa"  Ginevra ,  al 
tempo  nel  qualf  sarà  di  legittima  età,  la  dflta 
(ine  e  quietazione  farà.  Slalut.  Ven.  (1597). 
2,1:  Non  se  inU-nde  idoneo  in  judicio  over 
contratti,  se  elio  non  ha  compido  Icgiltiuìa 
etade. 

II.  /•.'/'/  maggiiìre.  L'Età  determinata  dalla 


legge,  in  Malia  di  ventun  anno  compiti,  giunto 
alla  quale  V  uomo  esce  de' pupilli  e  può  disporre 
di  sé  e  della  sua  roba;  e  quella  del  Principe , 
giunto  alla  quale  egli  esce  di  reggenza ,  e  prende 
il  governo  del  suo  Stato:  Età  legittima,  Mag- 
giorità. —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  1,  20: 
Al  qual  tempo  Filippo,  divenuto  di  età  mag- 
giore, poteva  validamente  confermare  l'ac- 
cordo fatto. 

III.  Età  militare.  Quella  nella  quale  l'uomo 
è  dalla  Legge  obbligato  alla  milizia.  —  San 
Concord.,  Sallu.^t.  Giug.  (C),  ÌSU:  Voi  che 
avete  età  militare,  sforzatevi  meco  insieme 
e  prendete  a  difendere  e  onorare  la  Repub- 
blica. DoMENiCHi,  Ist.  Giov.,  Uh.  XXV:  De- 
scrittosi tutti  i  cittadini  dall'età  militare  fino 
a  cinquant'  anni ,  fossero  ordinate  compagnie 
sotto  i  gonfaloni. 

IV.  Età  minore.  Quella  nella  quale  l'uomo 
non  può  disporre  né  di  sé,  né  de'  suoi  beni;  né 
il  Principe  può  governare.  —  Varchi,  Stor. 
{C),  2,  7:  Abilitò  a  tutti  gli  uflìzj...,  non 
ostante  l'età  minore,  Ippolito. 

V.  Età  pupillare.  Quella  nella  quale  il  fan- 
ciullo, dopo  la  morte  del  padre ,  tìvvandosi  in 
età  minore,  é  governato  da' tutori.  —  Guic- 
ciardini F.,  Slov.,  12,  3:  L'Arciduca...,  finita 
l'età  pupillare,  aveva  assunto  novamente  il 
governo  delli  Stati  suoi. 

ETICHETTA.  Sust. 
Le  Cerimonie  che  si  usano  nel  conversare 
delle  Corti  e  fra  le  persone  di  gran  qualità,  mas- 
sime in  certe  occasioni  solenni;  parola  spa- 
gnuola,  a  cui  corrisposero  assai  bene  Stile,  Ceri- 
moniale e  Regola.  —  Magalotti,  Leti.  Scient. 
Er.,  18:  Insirlo  all'anno  1G68  che  io  andai  in 
Spagna,  parlando  di  tutto  ciò  che  risguarda  le 
regole  pratiche  d'una  Corte,  d'una  Segrete' 
ria,  io  non  mi  valeva  d'altri  termini  che  re- 
gole pratiche,  costumi,  e  più  correntemente 
d'Ogni  altro,  stili.  Arrivatoa  Madrid, e  (juivi 
udito  a  ogni  poco  es  etiqueta  de  Corte,  etiqueta 
de  la  Casa  de  Borgoi'ia,  al  mio  ritorno  in  Ita- 
lia cominciai  a  dire  ancor' io  in  italiano  eti- 
chetta. 

EULOGIO.  Sust. 
Si  diceva  da' Messinesi  la  Sentenza  d'un 
Consiglio  straordinario  di  magistrati  e  d' altri 
uomini  di  conto,  raccolto  dal  Comune  per  giu- 
dicare se  alcun  decreto  cui  atto  governativo  of- 
fendesse i  Capitoli  della  città;  de'  quali  atti  per 
ciò  reslava  sospesa  l' esecuzione ,  finché  l'Eulo- 
gio non  fosse  pronunziato  ed  il  Principe  non 
l'  avesse  deciso;  privilegio  conceduto  alla  città 
di  Messina  da  re  Alfonso  l' anno  14.11.  '  — 
Gallo,  Ann.  Messin.'.  3,  139:  In  caso  che 
infra  il  termine  suddetto  di  otto  mesi  non  sia 
presentato  detto  Eulogio...,  allora  si  debba 
eseguire  quella  talu  lettera. 


'  Gallo,   //««.   jìfcssiii.,   tomo    II,   lili.    V,   pa^    1501. 
Gregorio  ,  Consid.  Sic,  VII!  ,  I. 
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FABBRICA.  Sust. 

I.  Lavori  per  puOblici  edifizj.  Quindi  la 
Fazione  personale  e  gratuita  che  ciascuno  do- 
veva prestare  per  essi,  vòlta  talora  in  tassa. 
—  Cod.Arag.  (1491),  'i,  39:  Dieta  Università 
è  vexata  e  continuamente  costrecta  ad  andare 
a  le  fabriche,  et  ultra  questo  paga  per  le  fab- 
briche delle  castella  tre  tari.  Ord.  Veron. 
(1531),  69:  Tutti  gli  esenti  e  non  esenti.... 
habbino  a  contribuire  alle  fabbriche  di  quella 
città.  Doc.  Ven.  Cipr.  (156^),  111,  549:  Con 
non  pagar  fabrica  et  sale....  tengono  con  poca 
cosa  casette  in  detta  città. 

II.  Consiglio  od  Ufficio  delle  Fabbriche.  In 
Piemonte,  V  Ufficio  che  attendeva  alla  costruzione 
e  conservazione  degli  edifizj  militari  e  fortifica- 
zioni, prima  nella  sola  città  di  Torino,  poi  in 
tutto  lo  Stato  di  Casa  Savoja  di  qua  da' monti; 
ordinalo  nel  1653.  *  —  Legg.  Piem. ,  7  otto- 
bre 1690:  Dichiariamo  che  a  tutti  gli  Ufficiali 
del  Senato  e  del  Consiglio  delle  Fabbriche.... 
saranno  pagate  le  vacationi.     • 

III.  Soprastanti  delle  Fabbriche.  In  Urbino, 
Ufficiali  che  soprastavano  alla  costruzione  ed 
alla  conservazione  de' pubblici  edifizj;  in  Roma, 
Fabbricieri.  —  Band.  Urb.  (1615),  263:  Per 
negligenza  de'  Soprastanti  delle  Fabbriche  e 
restaurazione  de' ponti  et  altri  Ministri....  si 
sono  fatti  danni  di  molta  considerazione. 

IV.  In  Toscana,  Pena  di  lavorare  forzata- 
mente alla  fabbrica  di  Livorno ,  poi  Pena  de' La- 
vori pubblici;  nel  secolo  diciassettesimo  ed  in 
buona  parte  dell'altro,  non  la  Galera  propria- 
mente, ma  da  presso.  —  Band.  Tose.  (ìésO), 
19,  195:  Per  ciascuna  cancellatura....  ai  pena 
di  maniglia,  e  fabbrica,  frusta,  mutilazio- 
ne  ec 

FABBRICARE.  Verbo. 

I.  Fare,  appropriato  alle  opere  manuali, 
non  solo  per  la  costruzione  delle  muf agile  e  delle 
navi,  ma  per  qualsivoglia  altro  lavorio,  onde 
prese  talora  il  senso  generico  di  Lavorare.  — 
Statuì.  Chiavar.  Sen.  (1323-140-2),  252:  Non 
si  possa  in  alcuno  modo  fabbricare  ne  l'ot- 
tava de  la  Natività  del  Signore.  P.\ssavanti, 
Prol.  (C):  Una  navicella  lieve  e  salda....  Gesù 
Cristo  fabbricò  colle  sue  mani. 

II.  Distendere  o  Comporre  opera  di  scrit- 
tura; detto  di  Processo  giudiciario  :  più,  antica- 
mente Formarlo.  —  Magalotti,  Lett.  Fam. 
(C),  2,  210:  Io  non  ho  mica  inteso  di  obbli- 
garvi a  fabbricare  il  processo  a  tutti  quelli 
acclamali  dal  volgo,  ec. 

'  Duboiii,  Raccolta  delle  Leggi  ed  Editti  di  Casa 
Savo/a,  III ,  ddO  e  seg. 


III.  Detto  di  Dazzajuolo,  e  simil  libro.  .— 
Instr.  CancelL,  39:  Questa  (massa)  non  si  deve 
alterare  nò  muovere,  se  non  nel  fabbricare  il 
nuovo  Dazzajuolo  per  l'anno  futuro. 

IV.  Detto  di  Estimo.  Vedi  Estimo. 
FABBRICERIA.  Sust. 

Uffizio  del  Fabbriciero. 
FABBRICIERE.  Sust. 

I.  L'  Ufficiale  conservatore  de'  pubblici  edi- 
fizj, e  sovrintendente  alla  loro  costruzione  ed 
agli  altri  lavori  che  poi  vi  si  facevano,  in 
Lombardia  ed  in  Roma;  nella  quale  città  Be- 
nedetto quattcrrdicesimo  ne  ordinò  più  d' uno 
formanti  insieme  un  sol  magistrato ,  come  •  i 
Soprastanti  delle  Fabbriche  in  Urbino  '  (Vedi 
Massajo).  —  Ord.  Crem.  (1576),  307:  Si 
congregheranno  nella  stanza  che  lor  sarà 
consegnata  per  li  signori  Fabbricieri. 

II .  Poscia ,  Custode  ed  Amministratore  della 
fabbrica  delle  sole  Chiese  (Vedi  Operajo,  §  4). 
—  Vasari  (C):  Fabbricieri  deputati  sopra  la 
fabbrica  di  San  Pietro. 

FACCENDA.  Sust. 

I.  Incumbenza  del  magistrato  (Vedi  .Ma- 
neggio). —  Varchi,  Stor.,  2,  586:  Le  fac- 
cende che  faceva  la  Signoria  furono  distribuite 
e  applicate  a  più  magistrati.  Nerli  F.,  Com- 
ment.,  233:  Erano  i  Commissarj  cresciuti  di 
numero,  perchè  erano  anche  cresciute  le  fac- 
cende. 

II.  Quello  che  oggi  comunemente  si  dice  Af- 
fare; cioè  le  Trattazioni  o  i  Negozj  delle  pro- 
fessioni, delle  arti,  delle  industrie  e  di  qualun- 
que altro  simile  esercizio;  piii  spesso  nel  plurale; 
quindi  Avere  e  Far  faccende,  per  Avere  e  Far 
molti  de' suddetti  negozj.  —  Machiavelli,  Op., 
623:  Si  trova  qui  un  messer  Gabbriello  da 
Bergamo,  il  quale  portò  danari  da  Vinegia, 
e  fa  le  faccende  assai.  Varchi,  Stor.,  3,  32: 
L'arbitrio  era  una  gravezza  che  si  pose  in 
sulle  faccende  che  facevano  i  cittadini.  Buo- 
NiNSEGNi,  Stor.  Pr.,  100:  Giano  della  Bella.... 
morì  in  Francia,  dove  avea  faccende.  Relaz. 
Yen.  Ali5.,  2,  3,  87:  La  terra  è  bellissima, 
piena  di  mercadanti  di  ogni  nazione  e  fanno 
faccende  assai.  L'anno  passatosi  erano. fatte 
faccende  per  cinquecentomila  ducati.  Guic- 
ciardini L.,  Descr.  P.  B.,  178:  Al  presente 
{in  Berga)  vi  si  fa  poche  faccende,  perchè.... 
non  è  mercato  alcuno  estraordinario  nel  pae- 
se, che  non  sia  dall'ordinario  d'Anversa 
d' ogni  cosa  superato. 

III.  E  Serrare  le  faccende ,  per  Cessare  vo- 
lontariamente dal  trafficare,  il  che  fanno  i  mer- 

'  Copi)i ,  Disc.  Sen.  liom.,  pag.  61. 


FAC 


—  MI  — 


FAL 


ranti  per  sospetto  di  qualche  lìiibldica  calamità. 

—  VaiìCIII,  Slor.,  'ò,  37:  Ouaiido  la  città  ò 
travagliala  da  guerre, sediziuiii,  e  da  (|ualclie 
altro  affanno...,,  i  mercanti  serrano  le  lor  fac- 
cende. 

FACCIA.  Sust. 
In  faccia  di  alcuno.  Lo  stesso  che  nel  suo 
conto,  mettendo  il  conto  a  lato  o  sotto  il  nome 
detta  persona,  a  cui  appartiene,  quando  si  de- 
scrivono le  poste  ne'  Libri  delle  gravezze ,  o 
quando  si  permutano  dall'uno  all'altro:  In 
testa.  —Band.  Tose.  (KiHG),  "-^U ,  9:  Permu- 
tare le  poste  de' beni  da  essi  acquistati,  in 
loro  conto  e  in  loro  l'accia.  E  (l()9tì),  358: 
Faccia  la  Voltura  {de' beni)  in  faccia  di  quello 
0  quelli  che  di  presente  li  possedono. 

FACrrORE.  Sust. 
Facitore  delle  leggi:  Legislatore.  —  Liv., 
Dee.  (C),  1  :  Avendo  più  favore  i  facitori  delle 
legsi,  Camillo  disse,  ec. 

FACOLTÀ,  FACULTÀ.  Sust. 

I.  Podestà,  §  -2.  —  Band.  Lrb.  (1694), 
:201:  A  persona  alcuna  non  sarà  lecito  con 
(jualsivoglia  facoltà  o  licenza....  portare  armi 
cariche  o  scariche  in  chiesa. 

II.  Comunemente  nel  numero  del  più,  l'Au- 
torità conferita  agli  Andmsciatori  per  negoziare 
0  concludere  alcuna  pratica  (Vedi  M.\>d.\to, 
^  11).  —  Serristoui  a.,  Legaz.,  175:  Pro- 
curasse perchè  di  qua  fosser  mandate  le  fa-, 
colta  alla  restituzione  di  Piacenza.  Doc.  Hai. 
LUMG  (1(1  i-i),  :2,  1551:  Li  quali  (^Ambascia- 
tori) avendo  mostrati  li  loro  potori  e  facoltà 
e  riconosciutoli  sufficienti,  si  è  divenuto  alla 
infrascritta  capitolazione.  Beraldi,  Dif  Luc- 
ch.,  3i:  Che  il  Delegato  o  Commissario  Apo- 
stolico deva  mostrare  le  sue  facoltà...,  è  fuori 
d'ogni  dubbio. 

"ih.  Avere.  —  Dame,  Inf.,  11:  Qualun- 
(jue  priva  sé  del  vostro  mondo.  Biscazza  e 
fonde  la  sua  facultade,  ec. 
FACaLTATIVU.  Add. 

Che  dà  facoltà;  onde  Lettera  facoltativa. 

—  Privileg.  Cast.  S.  Giorg.  Pian.^il^"!),  Ms.: 
In  questa  forma  gliene  spedirite  le  vostre  let- 
tere facoltative. 

FACCIA.  Sust. 

I.  Ciascuìia  dette  sei  parli,  nnde  si  divideva 
d  terrilorin  intorno  a  Milano  a  sei  miglia  ;  *  cir- 
coscrizione forse  pili  larga  che  non  sono  e  fu- 
rono i  Corpi  Santi  ;  corrispondente  al  Cimlado, 
se  non  alle  Leghe  di  Firenze,  atte  Masse  di  Sie- 
na ,  al  Distretto  delle  sei  miglia  di  Lucca ,  alle 
Cortine  e  Camperà;  di  Arezzo,  alla  Campari- 
zia  di  Tortona,  alla  Salturia  di  Sarzana,  allo 
Senate  di  Todi,  alla  Chiusura  di  Brescia  e  di 
Parma,  alla  Iutiera  di  Piacenza,  alle  Pendici 
di  Volterra ,  alle  Colture  di  Vicenza ,  alle  tre 
Polpslrvie  di  Cenava.  —  Conio,  Ist.  Mil. ,  W.\: 
Le  ville  lontane  d.dia  città  (di  Milano)  sei  mi- 
glia.... erano  chiaiiiatc  li'  Fajjgic. 

II.  Consoli  dtdlc  Fuggir.  Consoli  milanesi, 
esisteMi  sino  dall'anno  It.'tO,  e  preposti  al  go- 
verno ed  ai  paschi  flette  Faggio ,  per  cui  giiidi- 

'  Giulini,  Meni    Mil ,  VII,  -VJS. 


cavano  fino  ad  una  certa  somma.  '  —  Conio, 
Ist.  Mil.,  183:  Ordinò  {Guglielmo  di  Landò,  po- 
destà di  Milano,  nel  1211)  che  ciascuno  Con- 
solo.... avessero  facoltà  di  giudicare....  le  ville 
lontane  dalla  città  sei  miglia  fino  alla  quan- 
tità di  soldi  dieci,  ed  erano  chiamate  le 
Faggie. 

FAGIUOLO.  Sust. 

Civaja  usata  in  Parma  per  Voto  o  Suf- 
fragio negativo,  contro  alle  Fave  che  approva- 
vano. —  Statai.  Merz.  Parm.  (1567),  69:  Sia 
questa  electione....  fatta  da  i  predetti  homini.... 
con  fave  et  con  l'asoli  approvata  per  scrutinio. 

FALANGA,  FALANGIA,  FALANGAGGIO. 
Sust. 

Gabella  che  si  pagava  per  piantare  alla  riva 
del  mare  e  de' fiumi  i  pali  chiamati  in  alcun 
luogo  Falanghe,  a' quali  ormeggiare  le  navi;' 
ed  ancora;  forse  più  modernamente ,  Gabella 
per  potere  accomandare  le  navi  a' pali  o  piuoii 
in  sulla  riva,  dappoiché  il  Comune  provvide  esso 
a  piantare  i  pali;  limitata  in  Napoli  alle  pic- 
cole barche  portanii  certa  qualità  di  derrate, 
come  frulla  ed  erbaggi:^  Flagello,  Palatico, 
Ripatico,  Portorio.  —  Giorn.  JSap.  (1U6U):  No 
ebbe  settemila  fiorini  e  la  gabella  del  vino 
e  de  la  falangia.  Capii.  Fed.  Nap.  (1496), 
cap.  XXXVIU:  Tutto  le  navi  che  loro  faran- 
no.... sive  navilj,  siano  trancili  de  omne  pa- 
gamento de  dohana,  ancoragi  et  falangagi. 

FALLARE.  Verbo. 
I.  Trasgredire ,  Aon  osservare.  —  Stalut. 
Lan.  Sen.  (I '29-2-1 3U9),  171:  Siano  tenuti  di 
fare  divetare  tutti  coloro....  che  fallano  le  co- 
mandamenta  dei  Consoli. 

IL  Fallare  la  giustizia.  Vedi  Giustizia. 

FALLENTE.  Add. 
Si  disse  in  Siena  di  Comunità  e  forse  an- 
cora di  Cittadino  che  fallisse  all'  obbligo  comune 
del  pagare  le  imposizioni.  —  Libr.  Caten. ,  Ms., 
i7,  21  :  Conciosiacosachò  nel  Contado  di  Siena 
sioiio  molte  Comunità  fallenti,  le  quali  niente 
conferiscono  nel  Comune  di  Siena...,  provi- 
dero, ec. 

FALLIRE.  Verbo. 

I.  Trasgredire.  —  Statuì  Lan.  Sen.  (12S2). 
283:  Sieno  tenuti. ...  isbandin;  lui,  |)oscia  che 
elli  avrà  fallili^  lo  suo  comandamento. 

II.  Fallire  il  giuramento.  Vedi   Giura- 

.MENTO. 

III.  Fattive  la  guardia.  Vedi  (ìuariua. 
FALSARE.  Verbo. 

I.  Far  cosa  contro  al  cero  ed  al  giusto, 
dandogliene  l' apparenza  :  Falsificare .  Falseg- 
giare. Quindi  Falsare  la  giustizia.  Viidi  Giu- 
stizia. 

II.  Falsare  le  scritture.    Fare  scritture, 

'   Hovclli,  Slor.  Coi».  Disserl.  Prelim..  parie  11,  art.  -l. 

'  Du  CanKC,  Glossar,  in  Fai  anca. 

'  Nella  Uililiuteca  Jr' <;ii()laiiiiiii  ili  Napoli  esistono  ma- 
noscritti i  Capitiila  varia  Sea/ìolis  «lei  triiipu  (l();li  Angioini, 
con  uno  de' (piali  Capitoli  intitoi.ilo:  De  .Iure  Jn/auffir  .leii 
falaiif;agij,  si  Tff,uVjnw  in  j'artirolare  i  Iriimli  da  pagarvi 
dalle  liarclie  cariche  di  frntln  e  di  rrli.iggi  arrivate  nel  Poilu 
di  Napoli  ilalle  citili  nianlliine  di  Sorrento,  Vico,  Caslrllaiii- 
mare,  «Inpta.  Salerno,  CiilcH.ilialc,  cucttiutc  le  l>ar<  lir  pro- 
venienti da  Povitaou. 
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imitando  /'  (tUriii  carattere  e  le  forme  delle 
scrinare  vere  ed  autentiche,  per  imjannare: 
Falsificarle.  —  Mae  struzzi  (C),  li,  37: 
Ouaiido  alcuno  per  sè^  ovvero  per  altrui _, 
falsa  le  lettere  del  Papa^,  ec. 

III.  Falsare  il  conio  o  la  moneta.  Fabbri- 
car moneta  con  falso  conio  e  con  valore  intrin- 
seco ,  0  lega  mollo  da  meno  della  legittima  ; 
propriamente  parlando,  opera  clandestina  di 
privati:  Falsificarla,  Falseggiarla.  —  Dante, 
Jnf.,  30:  S'io  dissi  '1  falso,  e  tu  falsasti  il  co- 
nio. Villani  G.,  12,  5'2:  Avieno  ordinato  di 
falsare  la  detta  moneta  nuova. 

IV.  Falsare  i  pesi  e  le  misure.  Far  misure 
e  pesi  furiicamente ,  non  rispondenti  ed  cam- 
pione prescritto  dalla  legge ,  per  guadagneria. 
—  Villani  G.,  lì,  72:  Avean  frodato  il  Co- 
mune, falsando  la  misura  e  '1  peso  del  pane. 

V.  Trasgredire.  —  Pr.  S.  Gir.  (C),  3:  Chi 
dice  che  ama  Iddio,  e  falsa  i  suoi  comanda- 
menti, menzogneri  este. 

FALSARIO.  Sust. 
Chi  falsifica:  Falsatore,  Falsificatore.  — 
Maestruzzi  (C),  2,  45:  Tutte  le  cose  pre- 
dette.... non  sono  da  essere  istese  a'  falsarj 
delle  lettere  del  Papa. 

FALSATORE.  Sust. 
Falsario  —  Dante  ^  Inf.,  29:  Punisce  i 
falsator  che  qui  registra.  Cellini.  Vif.  (C), 
1 ,  267  :  In  Parma  fu  preso  un  certo  orefice 
milanese  falsatore  di  monete. 

FALSEGGIARE.  Verbo. 
Falsare.  —  Dante,  Pwrgf.,  19  :  Lì  si  vedrà 
il  duol  che  sopra  senna  Induce,  falseggiando 
la  moneta.  Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

FALSIFICAMEx^TO.  Sust. 
Falsificazione.  —  Segneri,  Fred.  (C), 
13,  10:  Potrei   tener   anch'io   di  mano  a 
cambj  mal  sinceri ,  a  censi   mal  sicuri,  a 
fraudi...,  a  falsificamenti,  ec. 

FALSIFICARE.  Verbo. 

I.  Falsare;  dello  delle  scritture.  —  Vil- 
lani G.  (C),8,  iS:  Lettere  con  lor  suggelli.... 
furono  falsificate. 

II.  Detto  delle  monne.  —Villani  G.,  58, 
5:  Fece  falsificare  le  sue  monete. 

FALSIFICATORE.  Sust. 
Falsario.  —  Ottim.  ,   Comm.  Dani.  Inf., 
29:  Fu  Geri  del  Dello  scommettitore  e  falsi- 
ficatore di  m)neta. 

FALSIFICAZIONE.  Sust. 
//  Falsificare;  quanto  alle  monete,  diffe- 
rente da  Riduzione,  perchè  questa  appartiene 
a'  Governi,  e  la  Falsificazione  a'  Privati:  Fal- 
sificamento. —  Neri  P.,  Mon.,  158:  La  fal- 
sificazione è  una  diminuzione  del  metallo 
fino,  di  cui  è  composta  la  moneta,  che  si  fa 
clandestinamente  con  autorità  privata. 

FALSO.  Add. 

I.  Libertà  falsa.  Vedi  Libertà. 

II.  Misura  a  Peso  falso.  Misura  o  Peso  non 
diritto.  ~  Brev.  Cagliar.  (1318),  1128:  Falsa 
pesa  et  false  canne  et  misure  così  trovate  rom- 
|)ere  et  fare  ardere  (debba). 

ni.  Moneta  falsa.  Vedi  Moneta. 
IV.  Pace  falsa.  Vedi  Pace. 


V.  Testimone  falso.  Vedi  Testimone. 
FAMA.  Sust. 

I.  Publìlica  fama ,  o  Fama  semplicemente. 
Voce  pubtdica.  —  Villani  G.,  8, 12:  La  prova 
della  pubblica  fama  tosse  per  due  testimoni. 
E  appresso:  La  città  si  racquetò,  rimagnendo 
il  popolo  in  suo  stato,  salvo  che,  dove  la  prova 
della  pubblica  fama  era  per  due  testimoni,  si 
mise  fosse  per  tre.  Band.  Tose.  (16i4),  17, 
133:  Bastino  dieci  testimoni  di  buon  nome 
che  provino  la  fama. 

II.  Quindi  Legge  della  pubblica  voce  e  fama. 
Legge  per  la  i/uale  si  poneva  di  condannare  al- 
cun genere  di  de  Ut  li,  non  colle  prove  ordinarie 
e  col  processo,  ma  si  secondo  la  pubblica  fanm, 
atteslata  dove  dal  volo  de'  Consiglieri  e  dove  da 
testimoni.  [In  Genova  per  questa  Legge  cia- 
scuno de' Collegi  e  del  Minore  Consiglio  met- 
teva in  una  cassetta  chiusa  una  polizza  bianca 
0  scritta  del  nome  e  cognome  di  colui  ch'ei 
stimava  aver  commesso  il  delitto,  alla  cui  pu- 
nizione attendeva  il  Blagistrato  in  quella  tor- 
nata. I  nominati  in  quattro  polizze  erano  im- 
mediatamente sottoposti  al  partito  de' Collegi 
e  del  iMinor  Consiglio;  e  quale  otteneva  contro 
di  sé  almeno  i  tre  quinti  de' voti,  colui  si  giu- 
dicava reo  di  quel  delitto  e  punivasi.  '  Come 
si  vede,  questa  era  la  stessa  forma  della  Legge 
de'Biglietti,  e  si  usava  in  Genova  pe' gravi 
misfatti  che  avessero  bisogno  di  pronto  ed 
esemplare  gastigo,  e  pe' quali  tornassero  inef- 
ficaci 0  troppo  lenti  al  pubblico  esempio  i 
modi  ordinar].  E  la  stessa  forma  avevano  i 
Lucchesi  nella  Legge  de' Discoli,  e  i  Fioren- 
tini nella  Legge  degli  Scandali.-  I  Fioren- 
tini del  secolo  quattordicesimo  usavano  an- 
cora per  certi  delitti  pubblici  i  testimoni  eh' ei 
chiamavano  di  fama,  e  ciò  valeva  qualunque 
prova.  ^  Così  i  3Iodanesi  dello  stesso  secolo 
avevano  per  istituto,  che  quando  quattro  te- 
stimoni fededegni  deponessero  esser  fama  e 
voce  pubblica,  che  il  tale,  in  tal  tempoe  luogo, 
avesse  ammazzato  o  percosso  alcuno  come  as- 
sassino, non  faceva  bisogno  più  d'altro,  per- 
chè quel  tale  issofatto  fosse  condannato  a 
morte  e  sospeso  alle  forche.]  *  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  4  settembre  1658:  Si  proponga  di  prati- 
care la  Legge  della  pubblica  voce  e  fama. 

III.  E  Testimone  di  fama.  Teslimone  che 
attestava  della  pubblica  fama.  —  Stefani,  Ist. 
Fior.,  9,  86:  Dove  si  potea  provare  per  testi- 
moni di  fama,  non  si  poteano  poi  riprovare. 

FAMIGLIA.  Sust. 

I.  Figliuoli  che  vivono  e  stanno  sotto  la  po- 
testà e  cura  paterna,  e  moglie ,  sorelle  e  nipoti 
del  padre,  s'ei  gli  tiene  con  lui.  —  Boccaccio, 
Decani.  Introd.  (C),  2-i:  I  lavoratori  miseri  e 
poveri  e  le  lor  famiglie....  non  come  uomini, 
ma  come  bestie  morivano. 

II.  Famiglia  di  Loggia.  Vedi  Loggia. 

III.  Famiglia  di  Consorteria.  Vedi  Con- 
sorteria. 

'   Legg.  Geli;  4  scUeml.rc  1668,  M.s.  Civ.  Gcn.  BìIjI. 

-  yedi  DiscoLATO  e  Legge  degli  Scaduali. 

3  Vedi  §3. 

i  Statuì.  Mnlut.  (1327),  IV,  20. 
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l\.  Famiglia  di  Dominio.  Vedi  Dominio. 

V.  Famiglia  di  Torre.  Vedi  Torre. 

VI.  Famiglia  grossa.  \edi  Grossa. 

VII.  AssQciazinne  di  piii  famiglie  nobili  in 
un  corpo  (Vedi  Consorteri.v).  —  Stefani, 
Jsl.  Fior.,  8,  Hi:  li  Capitano  lo  mandò  a  pi- 
gliare, a  cui  posta  non  si  sa;  ma  la  setta  di 

.coloro  dissero,  a  petizione  delle  l'amiglie,  ec. 
Morelli  G.  P.,  Cron.,  o-2o:  Questi  squittinì  fu- 
rono contro  alla  volontà  delle  l'amiglie;  e  que- 
sto per  sospetto  di  molti  popolani,  i  quali  ei 
reputano  non  essere  loro  amici.  Rinuccini  F., 
liicord..  X.\XV:  Ammonirono  tra  famiglie  e 
fuori  di  famiglie  in  tutto  87  capi.  Nerli  F.  , 
Comment.,  17:  Fecero  per  forza  cacciare  i 
Priori  de'grandi,  al  soccorso  de'quali  corsero 
le  famiglie. 

Vili.  Quindi  Casa  di  famiglia:  Lo  stesso 
che  Famiglia  di  Consorteria  (Vedi  Consor- 
teria). 

IX.  Tutta  quella  brigata  di  giudici^  cava- 
lieri, notai ,  donzelli,  viatori,  soldati  a  cavallo 
e  berrovieri,  che  il  Podestà,  il  Capitano  di  Po- 
polo, ed  altri  simili  uficiali  forestieri  conduce- 
cano  con  sé  quando  andavano  in  Signoria,  chia- 
mata anche  Corte  (Vedi  Podestà).  — Monum. 
Deliz.  Erud.  Tose,  ioH:  La  famiglia  del  Po- 
destà s'intendeva  così:  sette  giudici,  tre  ca- 
valieri, diciotto  notai,  ec.  Brev.  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-13:>3),  ìj±2:  Lo  quale  Capitano 
{del  Popolo)....  sia  tenuto  dimorare  in  Pisa 
jìcr  gli  dicti  octo  dì ..,  compiuto  lo  soprascripto 
termino  del  suo  ollicio....  per  modulare  se  et 
la  famiglia.  Villani  G.,  1:2,58:  Fece  pigliare 
a  tre  messi  cittadini  e  alla  famiglia  del  Pode- 
stà messer  Salvestro  IJaroncelli.  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  i,  341:  La  famiglia  del  Podestà 
in  questo  fatto  {di  guerra)  mostrò  gran  va- 
lentia. 

X.  //  Corpo  degli  ufficiali,  de' serventi  e 
delle  gudì'die  stabili  del  Magistrato  supremo 
dello  Stato  {monarcale  o  repulélicano  che  fosse), 
che  stavano  ai  suoi  servigi  nel  Palazzo:  Fami- 
glia della  Signoria  o  del  Palazzo;  Corte.  —  Boc- 
<;accio,  JJecam. ,  nov.  XXII:  Comandò  (//  Re) 
clic  tutta  la  sua  famiglia  gii  venisse  davanti. 

XI.  Famiglia  della  Signoria  o  del  Palagio. 
Lo  slesso  che  sopra,  in  Firenze.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  8  novembre  1  i75:  Molti  inconvenienti  si 
trovano  in  dascuno  memijro  della  famiglia 
della  Signoria.  Stefani,  Isl.  Fior.,  10,  1!): 
(^oir arme  che  tols(;ro  alla  famiglia  di  Palagio 
andarono  e  cliie.-^ero  lo  gonfalone  della  Parte. 

-VII.  Famiglia  di  sopra  e  Famiglia  disotto. 
Le  due  Classi,  nelle  quali  si  divideva  la  Fami- 
glia degli  Anziani  di  Lucca:  la  prima  com- 
jirendrm  il  Maggiordomo ,  lo  Spenditore . 
Donzelli,  il  Caneouro,  il  Cuoco ,  il  Sottocuoco, 
i  Turrigiani ,  i  Tromlielti ,  i  Musici;  la  seconda, 
i  Mazzieri ,  i  Targntti  e  lo  Spazzalore:  in  Ve- 
nezia, Corte  noliile  e  Jiassa  Corte.  —  Cons. 
(leu.  Luci h.  Delib. ,  Ms.,  '11  giugno  15'i7:  Con- 
corriamci  ancor  ikjì  clic  sia  liene,  ogni  Colle- 
gio d.in-  la  rairerma,  non  t.into  alla  l.iiiii^li.i 
di  solili,  ma  ancora  alla  f.imiglia  dì*siipr;i. 

Xlll.  //  Ciiìpn  dcijh  ii/jicidl/  r  dc'scrii'idt 


che  accompagnavano  l' Ambasciatme  neW am- 
basciata. —Bet^tivoglio  ,  Leti.  Dipi,  i,  54: 
lo  uscii  privatamente  da  Parigi  con  la  mia 
famiglia  e  mi  condussi  qua...,  dove  poi  venne 
per  levarmene  il  signor  di  Bonulio,  intro- 
dottore  degli  Ambasciatori.  Foscarini  M., 
Franch.  Ambasc,  5;23;  Arrestarono  un  uomo 
non  veramente  della  famiglia,  ma  vestito 
della  livrea  dell'Ambasciatore  di  Francia. 

XIV.  Brigata  di  soldati,  spesso  chiamati 
Famigli  e  Compagni,  che  teneva  con  sé  il  Ca- 
stellano 0  Guardiano  di  qualche  ròcca.  —  Gap. 
Fior.  (1367),  1,  il\):  La  guardia  de  la  ròcha 
di  Samminiato  sia  del  Comune  di  Samminia- 
to....  con  quella  famiglia  e  salaro  che  si  solca..., 
pagando  esso  Comune....  esso  Castellano  e  sua 
famiglia. 

XV.  Brigata  di  birri;  poiché  della  famiglia 
de'  Podestà,  Capitani,  e  simili  rettori  di  terre, 
erano  larga  parte  i  Berrovieri,  poi  chiamati 
Birri:  piti  modernamente.  Squadra.  —  Boc- 
caccio, Decam.  (C),  nov.  XL,  17:  Huggie- 
ri....  preso  dierono  nelle  mani  della  famiglia 
del  Itectore  della  terra.  Band.  Tose.  (1545), 
1,  !278:  Al  servizio  di  esso  Commissario....  si 
deputi  un  Bargello  con  otto  birri,  il  quale 
con  tutta  la  detta  famiglia  stia  stanziale  in 
Castrocaro. 

FAMIGLIARE,  FAMILIARE.  Sust. 

I.  Ghiera  della  famiglia  o  corte  d'un  Prin- 
cipe, d'una  Signoria,  o  d'altro  supremo  Ma- 
gistrato, come  il  Podestà  ed  (diri:  Cortigiano, 
Famiglio,  Fante,  Berrovierc ,  Birra.  —  Vil- 
lani G.,  \'l,  58:  Onde  si  levò  il  romore...,  e 
per  gli  altri  famigliari  de' Priori  e  per  quelli 
del  Capitano  del  Popolo  fu  riscosso  il  detto 
messer  Salvestro.  Boccaccio,  Decani.  (C), 
nov.  XVI,  16:  Con  Currado  Malespina  si  mise 
per  famigliare. 

II.  Uno  de' tre  che  componevano  la  Lancia, 
e  che  era  il  Palafreniere  del  Capo  di  Lancia 
(Vedi  Lancia). 

FAMIGLIARITÀ,  FAMILIARITÀ.  Sust. 

I.  Qualità  dell'  esser  l' uomo  familiare  d'al- 
cun personaggio,  o  di  appartenere  alla  sua  corte 
0  famiglia.  —  BEiiXLDi ,  Dif.  Lucch..  17:  Non 
può  dubitarsi,  che  non  dovesse  precedere  la 
giustitìcazione  della  suddetta  familiarità. 

II.  Lettera  di  familiarità.  Quella  lettera  di 
passo  che  facevano  i  Principi  in  favore  di  alcu- 
no ,  testimoniando  in  essa  le  buone  parti  di  lui 
e  raccomandandolo  come  lor  familiare.  '  —  Ste- 
FANi ,  Jst.  Fior.,  '.),  8'J:  Costui ,  perchè  gli  foss(! 
dato  fede...,  c(jnlrafece  il  viso  di  messer  Carlo, 
e  fece  lettore  di  famigliarità  allo  detto  Gian- 
nozzo.  Cataro  G.,  Cron.  Padov..  lil:  Fu 
preso,  ma  dimostrò  lett<'ra  di  familiarità  del 
lìc  di  Franza  e  per  questo  fu  lasciato.  Doc. 
Serristori,/.*'^^/-.  (1  ili),  docum.  Vili:  Raf- 
fiM-mi  al  detto  Antonio....  la  lettera  della  fa- 

" fÀmIGLIARMENTE ,  FAMILIARMENTE. 
Avv. 

.Mutare  familiarmente.  Vedi  Aiutari;. 

'   S.in»uviiiu,  //  Stf;iLl3no,  [i,!^.  1 15  :  Totiiiu,  I  ÒJ»U. 
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FAMIGLIO.  Susi. 

I.  Servente  di  magistrato  (Veài  Famiglia- 
re ;,  ^  1).  —  Boccaccio,  Decam.  Introd.  (C), 
1;2:  Erano  tutti....  si  di  famigli  stremi^  che  of- 
lìcio  alcuno  non  potevan  fare. 

II.  Famiglio  di  sopita  e  Famiglio  di  sotto. 
In  Lucca  ed  in  Siena,  Chi  era  de' famigli  o  ser- 
venti della  Signoria ,  i  quali  avevano  più  nobili 
incumbenze ,  e  Chi  era  di  quelli  che  avevano  le 
più  basse  (Vedi  Famiglia,  5^  i^ì).  —Doc.  Art. 
San.  (1484),  "2,  406:  Si  degnino  concedere  ad 
esso  vostro  servitore  uno  loco  de' primi  va- 
canti delii  famigli  di  sotto  del  vostro  magni- 
iìco  palazzo. 

III.  Famiglio  della  Giustizia,  e  Famiglio 
assolutamente.  Birro.  —  Pitti  J.,  Stor.,  179: 
Facendo  distribuire  di  mano  inumano  a' passi 
più  sospetti  tutti  quanti  i  famigli  della  Giu- 
stizia. 

IV.  Soldato  gregario  del  presidio  d'una  for- 
tezza: Compagno,  Sergente.  —  Bernabei, 
Ci'on.  Ancon.,  113:  El  Castellano  vedendo  non 
tornava  el  figliolo,  né  quelli  famegli  erano 
descesi  de  la  ròclia...,  subito  se  apparecchiò 
per  defenderla. 

FAMILIARE.  Sust.  Vedi  Famigliare. 

FAMILIARITÀ.  Sust.  Vedi  Famigliarità. 

FANCELLATO.  Sust. 

Ufficio  di  Fancello.  —  Graziani,  Cron. 
Perug. ,  546  :  Non  debbia  né  possa  impetrare 
offizio,  né  fancellato  d'offlzio  de  Comuno. 

FANCELLO.  Sust. 
I.  In  Pisa,  Discepolo  di  un'  Arte;  quivi  detto 
ancora  Fante.  —  Brev.   Coj.  A.   C.   Sp.  Pis. 
(1303),  963:  Che  alcuno  fancello....  non  possa 
né  debbia  vendere  alcuno  cuojo. 

IL  In  Perugia,  Specie  di  Àjuto  o  Segreta- 
rio degli  Ufficiali  di  maneggio,  in  tener  libri, 
scritture  e  danari.^  —  Siatut.  Perug.  (1324), 
Ms.,  i,  48:  Possa  el  dicto  Massajo  a  se  eleg- 
gere.... per  conoscere  le  monete  doje  fance- 
gle....  e  per  fare  quelle  cose,  le  quaglé  al  dicto 
ofitio  perteronno.  Graziani,  Cron.  Perug., 
698:  Fuoro  cavati  a  saputa....  li  officiali  de 
Parte  Guelfa....  e  il  fancello  de  li  Fuochi. 

FANO.  Sust. 
In  Sicilia,  i  Segni  fatti  da  qualche  altezza 
0  di  montagna  o  di  torre  lungo  il  lido,  di  giorno 
col  fumo  e  di  notte  col  fuoco,  per  avvisare  l'av- 
vicinarsi di  nave  o  gente  nemica;  '  quindi  la 
Gabella  del  Fano ,  o  la  Gabella  pagala  dai  na- 
vilj  che  portavano  fanale ,  specialmente  in  Mes- 
sina ,  dove  si  convertiva  nel  mantenimento  dei 
fanali  del  Porto.  —  Cenm,  Reg.  Gab.  Messin. 
(1761),  5:  La  Gabella  del  Fano....  si  esigge  da 
ogni  navilio  che  viene  a  questo  Porto  tenendo 
fanale. 

FANTE.  Sust. 
I.  Donzello  di  Signoria.  —  Statuì.  Perug. 
(134i2),  Ms.,24:  E  per  l'ambasciade  e  richie- 
ste e  l'altre  cose  besognevele....  aggiano  e  se 
eleggano  ei  Signore  Priore....  diece  fante,  cioè 
uno  per  ciascuno  Priore. 

'   l'ellini.  fst.  Perug.,  Il,  537. 

-  Giegorio,  Disc  Sic,  XU.  Faniini  per  I-'nlò  trovasi 
nel  Breve  Pisani  Comuiiis  ( i ;5 13-1 .427) ,  li)).  Ili,  ca(>.  OS. 


IL  Messo  0  Famiglio  di  magistrato  minore , 
nel  Veneziano:  in  Sicilia,  Infante  (Vedi  Fami- 
gliare, ^  1).  —  Statuì.  Venez.  Capii.  Giud. 
Petiz.  (1477),  cap.  V:  Debia  avere  {il  Magi- 
strato de' Sopracansoli)  doi  fanti....  e  il  scrivano. 

III.  E  più  particolarmente  de'  Capi  del  Con- 
siglio de'  Dieci,  sette  anumero,  detti  per  disteso 
Fanti  de'  Capi  o  de'  Cai,  secondo  il  dialetto.  — 
Cons.  X  Delib.,  Ms.,  "lì  ottobre  1587:  Inten- 
dendosi con  admiratione  grande  che  li  fanti 
di  Capi  di  questo  Consiglio,  a'quali  tocca  di  or- 
dinar esso  Consiglio,  mandano  con  poco  de- 
coro ballottini...,  se  ben  essi  fanti  sono  al  nu- 
mero di  sette. 

IV.  Discepolo  di  un'  Arte,  in  Pisa;  ove  pure 
si  diceva  Fancello.  —  Brev.  Peli.  Pis.  (1303), 
981  :  Nullo  maestro  possa....  far  compagnia  con 
alcuno  suo  fante. 

V.  Pedone,  portatore  di  lettere  o  d'amba- 
sciate.—  Sardo,  Cron.  Pis.,  :240:  Venne  uno 
fante  da  Pavia  che  arrecò  lettere,  come  a  dì 
undici  di  questo  mese  si  conchiuse  la  tregua. 
Relaz.  Rm.  Alb.  (15-29),  2,  1,  140:  Le  ultime 
mie  sono  delli  13  e  16  per  il  fante  ordinario. 

VI.  Soldato  apio,  detto  ancora  Fante  a  pie  : 
Sargente.  —  Villani  G.,  1 ,  100:  Mandando 
300  fanti  Ghibellini  del  Contado  di  Firenze. 
Bembo,  Stor.  (C),  8,  IH:  Una  compagnia  di 
Stradiotti  ed  un'altra  di  fanti  a  piede. 

VII.  Fante  usato  od  uso.  Vedi  Usato  ed 
Uso. 

VIII.  Capitano  de' fanti.  In  Firenze,  propria- 
mente,  Capitano  del  Palagio,  che  era  ufficiale 
forestiero,  il  quale  comandava  ai  cento  fanti  or- 
dinati alla  guardia  della  Signoria  fiorentina;  * 
in  Pistoja,  vigilava  i  servi  delta  Signoria,  ac- 
compagnava detto  Magistrato  quando  usciva,  e 
teneva  nota  delle  derrate  vendute  in  piazza, 
sottostando  per  ciò  agli  Ufficiali  della  Grascia.  - 
—  Prov.  Fior.,  3Is.,  8  novembre  1475:  El  Ca- 
pitano de' fanti  fra  dì  dieci  legga  a  tutta  la 
brigata  la  presente  provvisione. 

IX.  Servo,  in  senso  politico.  —  Fr.  Jac. 
Cess.^  Volg.,  53:  Fuggendo  le  segnorie  natu- 
rali..., diventano  fanti  d'altri  vili  segnori.e 
sospirano  l'aver  perduto  i  loro  primi  segnori 
naturali. 

FARE.  Verbo. 

I.  Eleggere.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap. 
LXIII  :  Il  Papa  il  detto  Imperadore  fece  fare 
per  forza.  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  16:2:  Fe- 
ciono  8  uomini  a  porre  un  prestanzone  di  fio- 
rini 50  mila. 

IL  Fare  per  tratta.  Vedi  Tratta. 

III.  Stabilire  autorevolmente.  —  Cron. 
Orv.,  644:  Si  fece  in  detto  Consiglio,  che  chi 
uccide  sia  morto.  Capponi  G.,  Tumuli.,  1107: 
I  Signori  Priori  con  loro  Collegi....  feciono  che 
qualunque  fosse  stato  ammonito  per  Ghibel- 
lino..., dovesse  e  potesse  essere  smunito. 

iV.  Fare  per  legge ,  statuto,  riformagione, 
e  simili.  Imporre  per  mezzo  di  legge,  statuto,  e 
simili.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  LXXII: 

'    Proìlromo  della   Tosdina  iilnslrala  ,  yì^.  \%'ò.' 
^  lìiform.  Dlagislrat.  Pist.  (1661) ,  I,  32. 
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Feciono  i  Fiorentini  jicr  statuto^  che  mai  in 
su  Fiesole  non  si  lasciasse  rifare  alcuna  for- 
tezza. Villani  M.,  H,  'J-2:  Fece  allora  il  Co- 
mune per  riformagione,  che  niuno  medico 
dovesse  andare  a  visitare  alcuno  malato  da 
due  volte  in  su,  se  il  malato  non  fosse  con- 
i'essato.  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  l,  35U:  Si  fece 
per  logge  che  chi  av(!va  comprato  dal  Co- 
mune Ijeni  per  polizze  di  paghe...,  debba  ri- 
fare il  Comune  di  quello  ch'erano  peggio 
quelle  tali  polizze  di  paghe- 

V.  Esercitare, (ietto  di  officio.  —  Villani  G., 
(3,  :20: 1  quali  legati  sollecitamente  fecero  loro 
legazione. -Machiavelli,  Up.,  lUl:  Pubblica- 
mente si  acquista  (riputazione)...,  facendo  una 
legazione  con  sollecitudine  e  con  prudenza. 

VI.  Imporre,  detto  di  gravezze.  —  Ist.  Pist., 
t)6:  Per  le  grandi  spese  si  faceano  grandi  im- 
poste. To'sA  S.,  Ahh,  ,  "US:  Fece  molte  gabelle 
e  imposte  a' cittadini.  Mannelli  A.,  Cron., 
16:2:  Pensò  di  rifornirlo  {il  Tesoro)  e  fece  molte 
gabelle.  \ìll.\ni  M.  ,  li),  3 i  :  Non  mandarono 
per  soccorso  al  Duca  se  non  di  moneta,  per 
pagare  i  loro  soldati...,  perchè  non  s'ardivano 
a  ìare  gravezza  a' contadini.  Statut.  Tend. 
(16:21),  62:  Le  taglie  si  facciano  per  registro. 

VII.  Detto  delle  leggi.  Determinarle  e  tal- 
volta ancora  Comandarne  V  osservanza:  Con- 
stiluirle.  Stanziarle,  Porle,  Imporle,  Stabi- 
lirle, Comporle,  Fermarle,  Crearle,  Darle, 
Ordinarle ,  Promulgarle.  —  Dante,  Purg.,  1  : 
Più  nmover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quando  me  n' usci'fuora. 

MU.  Radunare,  detto  di  Consiglio,  Diete , 
Parlamenti,  e  simili:  Tenerli,  Averli.  —  Statut. 
Lan.  Sen.  (1282),  15i:  Sieno  tenuti....  la  pri- 
ma domenica  del  mese  di  gennajo  fare  parla- 
mento di  tutti  ei  .sottoposti  dell'Arte.  Firen- 
ZCOLA,  Bini.  Burl.{C),iì\):  I  Principi  tedeschi 
Che  fra  lor  fan  dieta  tanto  spesso.  Davanzati, 
Scism.,  3(S3:  Ciascun  giorno  di  poi  si  fece  p.ir- 
lamento  in  Londra  (Vedi  Consiglio). 

IX.  Fare  in  conlra  o  incontra.  Fare  con- 
tro, Contra  fare.  Trasgredire.  —  Statut.  Lan. 
Sen.  (1292-131)9),  235:  Se  alcuno  farà  contra, 
sia  tenuto  di  pagare  xx  soldi  per  pena.  E  ap- 
presso: El  lanaju'olo  che  contra  farà,  sia  tenuto 
di  pagare  xx  soldi  per  pena.  E  appresso:  Pa- 
ghino per  pena  x  soldi,  quando  faranno  in- 
contra. Co.MPAGNi,  Cron.  (C),  1 ,  21:  La  parte 
avversa  continuamente  stimulava  la  Signoria 
li  punisse,  perché  aveano  fatto  contro  gli  Or- 
dini della  (iiustizia. 

X.  Fare  a  petrelle.  Vedi  Prtrella. 

XI.  Fare  confinati.  Vedi  Confinato. 

XII.  Fare  di  popolo.  Vi'di  Poi'OLO. 

XIII.  Fare  fedeltà.  Vedi  Fedeltà. 

XIV.  Fare  grande.  Nedi  Grande. 

XV.  Fare  obl/idienza.  Vedi  (JitUEDlENZA. 
X\l.  Fare  officio.  Vedi  Officio. 

X\il.  Fare  omaggio.  Vedi  O.macgio. 
XVIII.  Fare  rendita.  Vedi  Hendita. 
XIX   Fare  rit>elli.  Vedi  lilDELLE. 
FAIil.NA.  Sust. 
I.  Dogana  della  Farina.  Vedi  Dogana. 
Il   F<mdni-o  della  Fmina.  Vedi  Fondaco. 


III.  Gabella  delta  farina.  In  Firenze,  la 
sfessa  cosa  che  la  Gabella  della  macinatura. — 
Villani  G.,  11,  92:  La  Gabella  della  farina 
e  macinatura  valeva  l'anno  fiorini  tremila 
cinquecento  d'oro. 

IV.  Monte  della  Farina.  Vedi  Monte. 
FAUINEKO.  Sust. 

Ufìciale  del  Monte  della  farina  di  Modena, 
che  custodiva  e  vendeva  la  farina  del  Monte.  ' — 
Statut.  Moni.  Far.  Mod.  (1621),  cap.  Il:  Im- 
porta al  Santo  Monte  l' bavere  Farineroda 
bene. 

FASCINA,  e  ne' dialetti  FASSINA.  Sust. 
In  Modena  ed  in  Carpi,  Rialio  o  Riparo  fatto 
di  terra  e  di  fascine  alle  porte  della  città  per 
fortificarla.^  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3, 
4U6:  Fu  morta  l'Antoniaza....  e  fu  sepelita 
alla  fasina  per  essere  trista  femina.£'5,  375: 
Vui  lettore  potete  pensare  a  che  modo  se  as- 
sutiglia  le  persone  al  tempo  de  adesso,  a  ven- 
dere cussi  caro  el  terreno  a  le  fassine.  E  382: 
Hanno  fatto  fondare  el  muro  verso  la  fassina. 

FASCIO.  Sust. 
Bollettino  de' fasci.  Vedi  Bollettino. 

FASTIDIO.  Sust. 
Dar  fastidio.  Formula  colla  quale  il  Gon- 
faloniere della  Repubblica  lucchese  annunziava 
al  Consiglio  Generale  che  alcun  inconveniente, 
denunziato  da  parte  de'  Senatori,  arrecava  mo- 
lestia, e  quindi  invitava  il  Consiglio  a  prov- 
vedervi; sendoché  i  Senatori  usassero  mandare 
segretamente  al  seggio  del  Gonfaloniere ,  per  de- 
nunziare que' fatti,  le  loro  ambasciate  ed  i  re- 
clami. —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms. ,  5 
marzo  1632:  Fu  detto  che  potesse  dar  fastidio 
la  persona  di  Alibrando  Trenta...,  e  perciò,  es- 
sendosi egli  ritirato  all'osservanza,  fu  detto 
nella  ringhiera  che  aveva  sposato  una  donna 
di  cattiva  vita.  E  5  gennajo  1638:  L'Ecc.  Si- 
gnor Gonfaloniere  disse  essersi  presentito  che 
potesse  dar  qualche  fastidio  che  alcuni  citta- 
dini fossero  venuti  a  cavallo  in  Consiglio.  E 
U  agosto  1692:  Da  Sua  Ecc.  furono  allargati  gli 
appresso  particolari.  Che  desse  fastidio  la  poca 
provvigione  di  vettovaglia  fatta  dalla  Muni- 
zione. E  3  gennajo  1679:  Fu  detto  da  Sua  Ecc. 
che  veniva  mandato  a  dire  che  potesse  dar 
fastidio....  qualche  disordine  in  materia  di  sale. 
E  9  gennajo  1683:  Fu  detto  da  Sua  Ecc.  che 
pareva  desse  fastidio  non  essersi  provvisto  di 
notaro  il  luogo  di  Montignoso. 

FATTIZIO.  Add. 
Dice  vasi  di  Cavaliere,  Conte,  Marchese,  e 
simile,  che  era  stato  fatto,  cioè ,  non  uvea  rice- 
vuto quel  grado  per  discendenza.  —  A.m.mirato  , 
Ist.  Fior.,  1,  l'iN:  Fece  intendere  a  tutti  gli 
abitatori  del  (À)nta(lo  lìorentino  che  per  tutto 
il  nies(!  di  maggio  venissero  a  comparire  nella 
città,  con  espi,rre  ai  Notai  de' sestieri  di  che 
condizione  si  fossero,  o  fosse  cavaliere  nobile, 
0  fattizio,  0  aloderio,  ec. 

FATTO.  Sust. 
I.  Fatto  di  Stalo.  Fallo  pubblico,  ed  anche 

'  Slatiit.  Carp.  (i:)53)  ,  II,  22,  Ms.  Arch.  Roni.  Cam- 
pori,  l'refatione  ff^li  Slattiti  di  Modena  ^  dell' A.  ì'iUl  , 
pag.  ccviii. 
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Caso  di  Sluto.  —  Doc.  Passerini,  Stor.  Alb. 
(liUU),  "1,  "M):  Rendere  le  condannagioni  a 
chi  per  fatti  di  Stato  fosse  condannato. 

II.  Fatto  pubblico.  Lo  stesso  che  Azione 
pubblica.  —Adriani  M.,  Op.  Pluf.,  à,  Wi: 
11  voler  cominciare  in  vecchiezza  a  darsi  alla 
civiltà...,  senza  aver  mai  trattato  fatti  pub- 
blici, o  praticato  uomini  intendenti  de' governi, 
potria  forse  porgere  occasione....  di  pronun- 
ziare quel  detto  della  sacerdotessa  Pitia,  ec. 

III.  Balia  di  fatto.  Vedi  Balia. 

IV.  Fare  di  fatto.  Procedere  di  fatto  o  del 
fatto.  Procedere  in  alcuna  cosa  con  balia  di  fatto, 
Esercilure  l' ufficio  con  balia  di  fatto.  —  Ste- 
fani,/s^.  Fior.,  5,  40:  Il  quale  Bargello.... 
molte  cose  di  fatto  fece.  A.\imirato,  Ist.  Fior., 
1 ,  tSò  :  Stimarono  che  fosse  bene  di  accrescere 
r  autorità  al  Podestà...,  perchè  potesse  proce- 
der del  fatto  contra  i  malfattori. 

V.  Trovare  alcuno  in  fatto,  o  simili.  De- 
prendere. —  Band.  Tose.  (1583),  10,  345: 
Spesse  volte  avviene  che  gli  trasgressori  non 
son  trovati  in  fatto,  ma  sono  di  poi  notificati. 
E  (1588),  ìli,  "29i:  Tutte  le  predette  pene 
s'intendano  oltre  la  perdita  dell'armi,  se  sa- 
ranno trovati  in  fatto. 

VI.  Uomodii fatti.  Presso  i  Veneziani,  Uomo 
atto  alla  milizia  e  ad  altri  servigi  'personali, 
contrario  di  Inutile:  dicevano  ancora  Uomo  da 
fazione  ;  in  Toscana,  Cittadino  o  Distrettuale 
d'arme.  — Relaz.  Friul.  Anon.  (Sec.  XVI),  5Is.: 
Nella  giurisditione  di  tutta  la  Cargna  si  tro- 
varono huomini  da  fatti  numero  3830,.inutilì 
numero  13,307. 

FATTORE.  Sust. 

I.  Massajo  (Vedi  §  1  e  2),  in  Padova.  — 
Incumb.  Deput.  Pad.  {il 77),  Ms.,  cap.  XVI: 
Si  esaminino  le  polizze  del  Fattore  di  città, 
ii' cap.  XXVIII:  Devono  ogni  anno  farsi  ren- 
der conto  del  maneggio  delle  rendite  del  Laz- 
zaretto dal  Fattore  del  Pio  Luogo. 

II.  Capo  Amministratore  de'  beni  camerali 
e  ducali,  nella  Signoria  degli  Estensi.  —  Diar. 
Ferrar.,  250:  Bonvicino  da  le  Carte,  Fattore 
de  Io  Illustrissimo  Duca  Ercole...,  fu  privato 
de  lo  offlzio. 

III.  Esattore j  nel  Napoletano  e  i  nel  Lucche- 
se. —  GiovENAzzo  M.,  Diurn.,  30:  Lo  mese 
di  jennaro  1257  jero  tre  Fatturi  con  gran 
pressa  raccogliendo  lo  maritaggio..  Band. 
Luccli.  (1331-1356),  217:  Esaminare  e  cor- 
reggere li  Massari,  Faeton ,  e  altri  ricevitori. 

IV.  Presso  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  Agente 
di  commercio,  ed  anche  Ministro  di  Compa- 
gnia di  banchieri;  usato  da'  Veneziani  partico- 
larmente nelle  scale  del  Levante,  pel  quale  uf- 
ficio era  obbligato  a  dare  piegerie  o  sicurtà-ai 
Cinque  SavJ  alla  Mercanzia  ed  ai  Dieci  Savj 
sopra  le  Decime.^  —  Morelli ,  Cron.  (fi), 
238:  Sendo  morti  assai  creditori,  e  de' Fattori 
che  aveano  nel  capo  i  fatti  loro,  ec.  Sen.  Ven. 
Detib.,  Ms.,  9  febbrajo  1498:  Le  robe  siano 
sempre  obligade  pagar,  et  habi  {il  mercante) 


'   iifaiig.    Cons.    f^'eii.    Delio.,    17   luglio    1.5  i8,    Mi 
Aich.  Ven. 


regresso  cuntra  el  Fattoi-,  ci  (juale  sia  uhligadi» 
pagar  del  suo.  Salvini,  Annut.  Fier.,  2,2, 
4:  Faltoi'e,  gli  antichi  lo  pigliavano  i)er  31i- 
nistro  d'una  compagnia,  cioè  di  ragion  di 
banco;  Ministro  in  capite. 

V.  Chi  amministra  il  patrimonio  altrui  : 
Castaldo.  —  Morelli,  Cron.  (C),  270:  Non 
tenga  fante  maschio  nò  cavallo,  se  già  non 
fosse  fattore  di  villa. 

VI.  Clii  comprava  da'  mercanti  per  riven- 
dere.—B.^.ldelli.,  Virgil.  Po/iV/.,  188:  Fattori 
sono  non  quelli,  i  quali  la  mercatura  vanno 
egregiamente  esercitando,  ma  quelli  che  com- 
prano da'  mercanti  per  dover  ppscia  da  per 
loro  le  mercanzie  da  loro  comprate  vendere 
agli  altri. 

VII.  Fattore  delle  porte,  o  Fattore  senza  più. 
Capo  delle  guardie  della  Dogana  alle  porte  di  Pi- 
stoja ,  che  faceva  le  bollette  e  riceveva  il  danaro 
delle  gabelle.  —  Band.  Tose.  (1718),  22,  287: 
Debbano  i  Fattori  delle  porte  tenere  un  libro. 
E  301:  Siano  tenuti  i  Fattori  far  le  bullette 
senza  mercede. 

FATTORIA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Fattore,  e  la  Stanza  ove  faceva 
residenza.  —  Diar.  Ferrar.,  250:  Fu  trovato 
in  fraude  de  la  fattoria  per  lo  tempo  del  duca 
Dorso.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4,  449:  El 
Massaro  de  Modena  non  lo  voleva  osservare 
{un  decreto),  per  non  essere  registrato  in  fat- 
toria. 

II.  Corpo  de'  poderi  amministrctti  dal  Fat- 
tore. —  Buonarroti,  Fier.  (C),  3,  1,  5: 
No'abbiam  più  fattorie  per  questi  mali.  D'aria 
più  opportuna. 

III.  Casa  di  Fattoria.  Nominazione  d'ori- 
gine poì'toghese ,  rispondente  all'antico  nostro 
Fondaco,  nel  senso  del  ^  4. —  Porcacchi  T., 
Is.,  188:  In  quest'isola  il  Re  di  Portogallo 
tiene  una  gran  casa  di  fattoria. 

FAVA,  FARA.  Sust. 

I.  Voto  0  Suffragio,  in  Firenze,  in  Bologna, 
in  Modena,  in  Parma,  in  Mantova,  e  in  altri 
Comuni,  '  perchè  ne' partiti  segreti  si  adopraca 
quella  civaja,  bianca  e  nera,  come  altrove  i 
lapilli;  in  alcuni  luoghi  le  fave  approvavano,  e 
i  lupini  0  i  fagiuoli  riprovavano;  '  scambiale 
da'  Fiorentini  le  pallottole  colle  fave  nel  io  17.  ■' 

'—Villani  G.,  12,  21:  Vincendosi  che  ri- 
manesse Priore....  per  cento  diece  fave  nere 
il  meno.  Ca.mri  G.,  Ist.  Fim\,  1,  299:  Colle 
arme  e  colle  fave  il  Popolo  non  può  mai  es- 
sere sopralTatto,  ma  si  dalla  balia  de' Grandi. 
Guicciardini  F.,  Decim.  Seal.,  14:  La  equa- 
lità consiste  in  questo,  che....  ognuno  sia  egual- 
mente sottoposto  alle  leggi,  e  la  fava  di  ognu- 
no.... abbia  tanta  autorità  l' una  quanto  l'altra. 

II.  Mezza  fava.  In  Bologna,  Voto  non  sin- 
cero, come  lo  nominavano  i  Veneziani,  o  di 
coscienza  come  i  Padovani,  forse  perchè  i  Con- 
sigliai bolognesi  nel  desidei'io  di  star  di  mezzo 

'  Aliprando,  Cron.  l\lantov.,  pag.  1161.  Ghirardaccl, 
Ini.  Boi..  I ,  G4.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  II,  27. 

-  Statuto  (li  Collc^oli  (1400),  I,  'i,  Ms.  Ardi.  Yen 
.Stnliito  di  Cecina  (1409),  rap.  NX. 

'  Ammirato,  hi.  Fior..  IìIj.  V 
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0  nnn  saprndu  com/!  risolcrrai  {oggi  ai  asten- 
gono 0  non  iiHervengono) ,  solevano  render  la 
fava  dimezzata  ne' parliti.  —  GiiiRAnDAcci, 
M  Boi.,  li,  411:  (Jaelli  poi  che  non  seppero 
applicar  l'animo  più  ad  un  partito  che  all'al- 
tro e  che  dettero  le  mezze  lave,  furono  tre. 

III.  Quindi  Metlere  a  fave  od  alle  fave.  Dare 
0  Rendere  la  fava,  e  simili.  Mettere  a  partito , 
Squitti nare.  Rendere  il  voto,  mediante  le  fave. 

—  Bari.  Pugl.,  Cron.  Bolog.,  55-J:  Fu  fatto 
vescovo  di  Bologna  l'abate  di  San  Felice.  Si 
mise  a  fave  in  "Consiglio  Generale,  e  così  si 
vinse.  Sacchetti,  Nov.,  1G3:  E'non  si  met- 
tono alle  fave  i  giuochi  delle  tavole.  Varchi, 
Sen.  Beri.  (C),  3,  77:  In  certe  cose  può  anche 
un  giudice  ignorante  render  la  sua  fava.  Buo- 
narroti, Sat.  (C),  23:  Dove  la  plebe  e '1  volgo 
anch' ei  si  mostra,  E  dà  la  fava  e  siede  a  far 
ragione. 

IV.  Autorità  0  Balia  delle  sei  fave.  L' Au- 
torità della  Signoria  fiorentina  di  poter  disporre 
d'ogni  cosa,  eccetto  che  di  far  paci,  leghe,  con- 
dotte di  soldati  ed  elezione  d'u/ficicdi,  con  solo 
sei  coti  del  suo  Collegio  ;  anche  di  poter  coman- 
dar coi  loro  bollettini  a' magistrati  di  esiliare  e 
decapitare  i  cittadini  pe'  casi  di  Stato.  ^  —  Guic- 
ciardini F.,  Up.  Ined.,  i,  US:  Vorrei  bene 
che  la  {Signoria)  non  avesse  quella  autorità 
suprema  che  hanno  secondo  gli  ordini  nostri 
le  sei  fave.  E  ±,  :282:  Da  pochissime  cose  in 
fuora....  {la  Signoria)  può  fare  con  la  balia 
delle  sei  fave  il  tutto. 

\.  Partito  a  fave.  Partito  o  Squittinio  fatto 
colle  fave.  — hikscm  T.,  Cron.  Mod.,  2, 27:  Per 
partito  a  tabe....  fùrno  ballottati  li  ditti  24.    . 
FAVOUAUE,    FAVOREGGIAliE,    FAVO- 
RIRE. Verbo. 

I.  Dar  favore  ad  alcuno,  o  ad  alcuna  cosa. 

—  Villani  G.  (C),  6,  63,  1:  E  con  questo 
favorava  i  Fiamminghi  suoi  ribelli. 

II.  Particolarmente  Dimostrare  in  Consi- 
glio la  bontà  d' una  proposta  :  Confortare ,  Sua- 
dere  :  oggi  Appoggiare.  —  Morelli  G.,  Ricord., 
80:  Furonvi  cittadini  che  molto  favorirono  il 
sì,  consigliando  in  ringhiera.  Stefani,  Ist. 
Fior.,  S,  3:  (juando  andò  la  petizione,  la 
favoreggiò  con  gli  amici  suoi  e  vinsesi.  Guic- 
ciardini F.,  Decim.  Seal.,  1:  Essendo  venuta 
questa  provisione  in  Consiglio  Grande,  e  non 
si  vincendo,  chi  la  favoriva  parlò  così,  oc. 
Gi.\N\OTTi,  Op.,  1,  196:  Questo  parere,  vinto 
nel  Senato,  debba  poi  essere  confermato  nel 
Consiglio  Grande,  e  a  ciascuno  sia  dato  auto- 
lità  (li  favorirlo  o  disfavorirlo.  A.\i.mirato, 
/.s/.  Fior..  3,  23:  Sentendo  proporre  la  legge, 
lu  il  primo  a  favorirla. 

III.  Proteggere  l'esecuzione  delle  leggi  o  de- 
gli ordini,  detto  delle  milizie  deputate  a  dir. 
oggi  pare  Appoggiare  e  Prestare  man  forte.  — 
Grazi  ANI,  Cron.  Pcrug. ,  68U:  Comeiizàro  a 
Venire  in  (jucsta  citta  fanti  assai....  S(!  dice 
che  sono  venuti  per  stare  per  favorin!  la  ra- 
gione {cioè  l'amministrazione  della  giustizia). 

'  Guicciardini  F.,  Of>.  Ined,  II,  283.  VeJi  Hoi.t  it- 
T<NO,S  16;  Gban  Co^Slor.lo,  r.  QuARAfTiA,  *)  ó. 


FAVORE.  Susi. 

I.  Disposizione  d'  animo  a  proteggere  o 
vantaggiare  altrui  e  oli' autor  ita,  colla  forza  e  col 
consiglio;  e  la  stessa  Protezione,  che  oggi  piit 
coniuneìnente  si  dice  Appoggio.  Villani  G. 
(G),  4,  21,  4:  Assediò  ii  detto  Papa  e' suoi 
Cardinali,  col  favore  de' Romani,  in  Castel 
Sant'Angelo.  Alrizzi  R.,  Ambasc,  o,  464: 
Abbiamo  jmovamente  eletto  {scrivono  i  Dièci 
di  Balia  di  Firenze  ad  un  Commissario  gene- 
rale in  campo)  Giorgio  del  maestro  Cristofano 
in  nostro  Commissario  sopra  tutte  le  nostro 
munizioni....  Oll'eretegli  il  favore  vostro  in 
ogni  cosa. 

II.  Ttdvolta  valse  semplicemente  l' Appog- 
gio morale  de'  moderni;  diverso  da  Ajulo ,  che 
significò  l'  Appoggio  materiale.  —  Doc.  lied.  Mo- 
LiNi  (1529),  2,  227:  Giudichiamo  esser  ne^ 
cessarlo  eh'  in  Lombardia  presto  siano  tali 
forze  di  S.  M.  e  degli  suoi  Confederati,  quali 
bastino  per  dar  favore  e  caldo,  ed  anche 
ajuto,  se  bisognerà,  a' Fiorentini. 

III.  Lettera  di  favore.  Lettera  di  raccoman- 
dazione. —  Tasso,  Op.,  9:  Ho  pur  con  l'im- 
peradore  fatto  raddopiar  gli  uffizj...,  le  racco- 
mandazioni e  lettere  di  favore. 

IV.  Voto  0  Su/fragio  favorevole.  —  Segni, 
Stor.  (C),  2,  66:  Al  qual  partito  accennando 
gli  amici...,  fu  creduto  dai  Giudici  e  coi  più 
favori  {che  abbisognavano  i  due  terzi)  fu  as- 
soluto. 

V.  Quindi  Pili  0  Men  favore.  Molto  o  Poco 
favore  negli  squUtini,  valsero  Maggiore  o  Mi- 
nor numero  di  voti  favorevoli:  Maggiore  a  Mi- 
nor partito.  Maggiore  o  Minore  concorso  di  voti 
favorevoli;  oggi  Molta  o  Poca  maggioranza 
(Vedi  CONCORDIA).  —  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII), 
257:  I  quattro  di  più  favore  s'intendevano 
essere  eletti  secondo  la  graduazione  de' voti. 
MACHIAVELLI,  Op.,  326:  Se  egli  ha  tre  quarti 
del  favore,  egli  è  scritto  per  uno  de' Signori. 
Segni,  Vit.  Capp.,9W:  Poiché  ella  («wa /^{/{/^) 
fu  vinta  e  con  molto  favore,  non  seppe  aste- 
nersi di  dire...,  che  chiunque  l'aveva  vinta, 
era  nimico  di  quella  liberta.  Pitti  .1.,  Stor., 
144:  Prevalse  Niccolò  nel  cimentarsi,  secondo 
la  legge,  con  altri  cinque  restati  di  maggior 
favore  tra  sessanta  statine  a  tale  elTetto  nomi- 
nati. E  16:5:  Quello  che  avrà  più  favore,  tra- 
passando la  metà  delli  voti,  sia  la  termina- 
zione e  sentenza. 

VI.  E  Primi  favori,  ìiel  vario  numero  dei 
voti  ottenuti  da  jiiù  concorrenti  ad  un  ii/flcio , 
valsero  il  Maggior  numero  de'  suffragi;  Secondi 
favori,  il  Numero  che  s' avvicinava  di  più  a 
quello,  e  via  discorrendo;  si  dissero  ancora  Pri- 
mi, Secondi  e  Terzi  voti.  —  Segni,  Stor.,  26: 
Elessero  Niccolò  Capitoni,  avendo  lasciato 
Tommaso  Soilerini  ne' secondi  favori. 

FAVOREVOLE.  Add. 
J ietto  di  Fava  o  \'olo.  Che  approva  la  pro- 
posta: Volo  del  SI   — Guii'.ARDACCl ,  Ist.  Boi, 
2,  411  :  Il  partito  si  ottennio  jier  fav(!  bianche 
lavor(!Vnli  numero  trecento  settanta  tre. 

FAVORIRE.  Verbo.  Vedi  Favor  are  i-  Fa- 
voreggiare. 
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FAVORITAMENTE ,      1- AVORITISSIMA- 
MENTE.  Avv. 

Con  molti  voti  favorevoli:  Con  molto  favore , 
Largamente.  —  Varchi,  Stor.,  "ì,  33 i:  Que- 
sta proposta....  si  vinse  favoritissimamente  da 
tutti. 

FAVORITO.  Sust. 

Chi  sta  d'attorno  al  Principe  ed  è  molto  in- 
nanzi nella  sua  grazia.  —  Davanzati,  Tao. 
Stor.,  ì ,  1-2:  La  dappocaggine  di  Galba  accen- 
deva l'ingordigia  de' favoriti. 

FAZIONARIO.  Add. 
Fazioso.  —  Mann-i,  Sig.  Ani.,  16,  86: 
Suscitatosi  in  quella  città  un  tumulto  tra  le 
parti  fazionarie. 

FAZIONE.  Sust. 

I.  L' Ajala  che  il  cittadino  era  ed  è  obbli- 
gato di  dare  al  suo  Comune ^  o  colla  persona^ 
0  colla  borsa,  o  con  luna  e  l' altra  insieme, 
ma  più,  comunemente  colla  persona;  onde  le 
Fazioni  personali ,  reali  e  miste  {\Qà\  Gravez- 
za). —  Cap.  Luog.  V.  M.  Pisi.  (132U),  94:  Sia 
esente  da  ogni  fazione  di  Comune  personale. 
Band.  Tose.  (1551),  l,  238:  Il  mantenerle  {le 
strade)  sia  fazione  o  carico  personale  e  non 
sia  reale. 

II.  Specialmente  l'Opera  militare,  ma  non 
solo  per  obbligo  civile,  si  ancora  per  soldo  o 
condotta.  —  Statuì.  Estim.  Fior.  (1415),  Ms., 
cap.  XXIX:  Ciascuno  Popolo  e  Comunità  del 
Contado  di  Firenze  debba  andare  nell'esercito 
0  pagare  le  fazioni.  Guidiccioni  G.,  Op.,  38: 
Questi  {dieci  sbirri  a  cavallo)  fariano  più  fa- 
zione che  li  XXX  fanti. 

III.  Fazione  privata.  La  suddetta  Opera 
prestata  per  causa  privata.  —  Machiavelli, 
Op.,  414:  Debbasi  punire  con  pena  capitale.... 
qualunque  Capitano  che  traesse  fuori  tale 
bandiera  per  alcuna  fazione  privata,  e  qua- 
lunque etiam  senza  bandiera  facesse  ragù- 
nata  di  detti  descritti  per  conto  d' inimicizie, 
0  per  conto  di  tenute  di  beni  o  altrimenti  in 
alcun  modo  per  alcuna  fazione  privata. 

IV.  Fare  fazione.  Adempier  l' obbligo  delle 
fazioni.  —  Misceli.  Aloni.  Ven.  (1333),  Ms.  : 
Quelli  che  facevano  de  facion,  scodevano  et 
hora  scuodeno  li  suoi  prò  a  rason  de  4  per 
cento....  Quelli  che  non  facevano  de  facion..., 
scodevano  li  suoi  prò  a  rason  de  3  per 
cento. 

V.  Uomo  da  fazione.  In  Venezia,  Uomo 
soggetto  od  atto  alle  fazioni,  quivi  detto  ancora 
Uomo  da  fatti.  —  Helaz.  Vie.  (1558),  Ms.  :  De- 
scrizione delle  anime  della  città  di  Vicenza  et 
borghi,  da  fazioni  et  inutili. 

VI.  Sètta,  Parte.  — Zibald.  Andr.  (C),  23: 
Essendo  in  sulla  ròcca,  e  udendo  la  fazione 
de'presi,  pianse  sì  forte,  che,  ec. 

FAZIONIERE.  Sust. 
Aderente  alla  fazione  di  alcuno  (Vedi  Par- 
tigiano). —  Pitti  J.,  Stor.,  152:  Preven- 
nero, adunque,    i    fazionieri    del   Cappone 
l'universale,  nel  creare  il  nuovo  Gonfalonie- 
re.... innanzi  al  tempo  dalla  legge  prefisso. 
FAZIOSO.  Sust. 
Partigiano.  —  Caro,  Lett.  (C),  2,  157: 


Per  le  traversie  che  corrono  di  questi  tempi, 
e  per  quelle  che  son  fatte  da  certi  faziosi. 

FAZIOSO.  Add. 
Parteggiante  o  Sedizioso.  —  Davanzati  , 
Tac.Ann.,  16,229:  Oltre  alla  memoria  di  quel 
suo  nome  fazioso,  metteva  per  capo  alle  no- 
vità Lucio  Silano.  Rinuccini  G.  B.  ,  Nunz., 
189:  Egli  darà  sufficiente  ragguaglio....  di  que- 
sta faziosa  Assemblea. 

FEDALTÀ.  Sust.  Vedi  Fedelt.\. 

FEDE.  Sust. 

I.  Sudditanza  legala  per  giuramento ,  e 
V  Osservanza  di  esso:  Fedeltà,  Lealtà ,  Leanza, 
Decozione:  onde  Accettare  un  popolo  in  fede, 
per  Accettarne  la  soggezione  od  Accettare  la 
sua  ubbidienza.  —  Porcacchi  T.,  Noi.  Guicc, 
lib.  V,  cap.  5: 1  Napoletani  mandarono....  Am- 
basciatori a  incontrar  Consalvo  e  a  pregarlo 
che  gli  accettasse  in  fede. 

II.  Ed  Essere  in  fede  di  alcuno,  per  Essere 
alla  sua  ubbidienza.  —  Bernadei,  Cron.  Ancon., 
28:  In  quelli  tempi  Ravenna  era  in  devotione 
et  fede  de  lo  Imperatore  romano. 

III.  E  Portar  fede  ad  alcuno,  per  Tenersi 
alla  sua  jedeltà.  —  Fav.  Es.,  R.  (C),  67:  Al- 
tresì è  del  traditore  che  fa  contro  lo  suo  Si- 
gnore e  non  li  porta  fede. 

IV.  Ricevere  in  fede  un  luogo,  per  Rice- 
verne l'ubbidienza  o  la  suggezione.  —  Segni, 
Stór.,  56:  Lautrec...,  avendo  ricevuto  in  fede 
Sulmona...,  con  pochi  fanti  entrò  nella  Puglia 
vittorioso.  E  223:  Ricevè  il  Borgo  a  San  Se- 
polcro ed  Anghiari  nella  fede  del  Papa. 

V.  E  Stare  in  fede,  per  Mantenersi  fedele. 
.—  Castiglione  ^.,LetL,  1,38:  Se  V.  E. non 
facesse  maL altro,  farà  almeno  con  l'autorità 
sua  stare  in  fede  le  altre  Terre  di  Romagna. 

VI.  E  Tenere  in  fede,  per  Tener  .soggetto. 
—  Machiavelli,  Stor.  (C),  221:  Mandarono 
di  poi  Pietro  Corsini  a  Lucca  per  tenere  in 
fede  quella  città. 

VII.  E  Togliersi  dalla  fede  di  uno,  per  Rom- 
per l'obbligo  di  fedeltà  che  si  ha  verso  di  lui, 
0  Ribellar  se  gli.  —  Ceffi,  Die,  29:  Conciosia 
cosa  che  gli  abitanti  del  Castello  di  Asinalunga 
vostri  soggetti....  si  sieno  novellamente  rubel- 
lati  e  tolti  dalla  vostra  fede. 

Vili.  Osservanza  degli  obblighi  e  patti  da 
parte  del  Principe,  di  reggere  i  sudditi  secondo 
essi  patti  e  la  giustizia;  onde  l'obbligo  delta 
fede  e  fedeltà  è  reciproco,  cosi  del  Principe  come 
de' sudditi.  [Però  il  giuramento  di  fede  e  fe- 
deltà che  prestarono  il  7  giugno  1318  gli  uo- 
mini di  Portogruaro  al  Vescovo  di  Concordia, 
è  quello  maniato  prestato  a  vicenda  dal  Ve- 
scovo a'  suoi  uomini.  *  Poi  la  dottrina  si  al- 
terò, e  l'obbligo  della  fedo  rimase  ad  una 
parte  sola,  con  quei  buoni  risultamenti  che 
tutti  sanno.]  —  IMuziO,  DuelL,  88:  Colui  di 
signore  che  egli  era,  col  violare  la  fede  è  di- 
venuto tiranno,  ed  ha  esso  traditi  i  suoi  sog- 
getti. 

IX.  Osservanza  di  qualsivoglia  altro  patto, 

*  Codice  Diplomatico  della  Cilli'i  di  Portogruaro , 
[)ag.  'iT:  Portogruaro,  1856. 
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promessa,  obbligo ,  scritto  o  verbale;  onde  Ar- 
rendersi alla  fede,  per  Arrendersi  su  la  pro- 
messa di  alcune  condizioni^  fermate  di  comune 
accoì'do:  Capitolare,  PuUeggiare.  —  Cron.  Pis., 
1007:  Molti  Fiorentini....  s'arrenderono  alla 
fede. 

X.  Lasciare  uno  alla  fede.  Lasciar  libero 
un  prigionieì'o  sulla  sua  promessa  di  rappre- 
sentarsi, 0  di  ritornare  ad  un  dato  tempo,  o  di 
adempire  le  condizioni  prescrittegli.  —  Sac- 
chetti;, Nov.  (C),  38:  Puosongli  ducati  cin- 
quanta di  taglia,  e  lasciaronlo  alla  fede  che 
gli  andasse  a  procacciare. 

XI.  Portar  fede  a  un  uffizio.  Esercitarlo, 
lealmente  osservandone  gli  obblighi.  —  Dante, 
Inf.,  13:  Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 

XII.  Tener  fede  aduna  Parte,  ad  una  Lega, 
e  simili.  Osservarne  i  patti.  —  Villani  M.,  1, 
Ci:  Messer  Giovanni...,  dappoiché  pervenne 
alla  tirannia  di  Bologna,  non  tenne  fede  a  Parte 
Guelfa,  ne  a' suoi  concittadini,  ne  ai  Fiorentini. 

XIII.  Fede  corrotta.  Infedeltà.  —  Villa- 
ni M. ,  1 ,  23  :  Essendo  gli  Ubaldini  in  pace , 
ma  in  corrotta  fede  col  nostro  Comune,  co- 
minciarono a  ricettare  banditi  del  nostro  Co- 
mune. E  61  :  Messer  Giovanni...,  dappoiché 
pervenne  alla  tirannia  di  Bologna,  non  tenne 
fede  a  Parte  Guelfa....  e  però....  fu  punito  della 
sua  corrotta  fede. 

XIV.  Fede  pubblica.  La  Lealtà  che  il  Go- 
verno per  suo  onore  è  obbligato  a  serbare, 
rispettando  i  patti  accettati,  mantenendo  le 
sicurtà  e  le  promesse  date  ad  altrui.  —  Guic- 
ciardini F.,  Decim.  Seal.,  10;  Se  mi  fosse 
detto,  che....  si  dovrebbe  pensare  a  uno  modo 
di  gravezza  che  battesse  non  solo  chi  ha 
troppe  possessioni...,  ma  ancora  chi  ha  en- 
trate grosse  di  Monte;  io  rispondo,  che  quanto 
al  Monte  io  direi  il  medesimo  che  delle  pos- 
sessioni..., se  non  ci  fosse  il  rispetto  della 
fede  pubblica,  sotto  la  quale  loro  hanno  cre- 
duto 0  comprato.  Pallavicino,  Ist.  Conc, 
1:^  15:  Che  la  fida  data  loro  fosse  insofficiente, 
e  che  il  Costanza  avesse  determinato ,  non  do- 
versi osservare  la  fede  pubblica  a' rei  per  mi- 
sfatto di  religione. 

XV.  Giuramento  di  fede.  Giuramento  di 
fedeltà.  —  Benv.  S.  Giorg.,  Stor.  Monf.:  Re- 
citarono nelle  proprie  mani  del  marchese 
Bonifacio  il  giuramento  di  fede. 

XVI.  Monte  della  fede.  Vedi  Monte. 

XVII.  Salvocotidotto.  —  Cron.  Boi.,  645: 
S'intromisero  a  fare  l'accordo,  elio  il  detto 
Abate  andasse  al  Governatore.  Balista  gli  diede 
la  fede,  e  così  l'Abate  andò  al  Palazzo. 

XVUI.  Attestazione.  —  Varchi,  Stor.,  2, 
587:  Se  non  avessono  mandato  la  fede  auten- 
tica d'e.ssersi  tramutati  a  nuovi  confini,  non 
potcsscr  tornare  se  nua  vinto  il  partito  p(!r 
tutte  otto  le  fave  nere.  Lasca,  Cen.,  3,  10: 
E  per  certificazione  delle  loro  parole  mostra- 
vano le  fedi. 

XIX.  Fede  del  Bando.  Vedi  Bando. 

XX.  Fede  del  Ben  servire.  Vedi  Servire. 

XXI.  Fede  del  Ben  servito.  Vedi  Benser- 
vito. 


XXII.  Fede  della  Matricola.  Vedi  Matri- 
cola. 

XXIII.  Fede  della  Rappresentazione.  Vedi 
Rappresentazione. 

XXIV.  Fede  di  Ricevuta.  Vedi  Ricevuta. 

XXV.  Fede  dell'  Osservanza.  Vedi  Osser- 
vanza. 

XXVI.  Fede  di  Credito.  Vedi  Credito. 

XXVII.  Fede  di  Legalità.  Vedi  Legalità. 

XXVIII.  Fede  di  Povertà.  Vedi  Povertà. 

XXIX.  Fede  di  Sanità.  Vedi  Sanità. 

XXX.  Lettera  della  fede  o  di  fede.  Atte- 
stato.— Marescotto,  Cron.  Bentiv.:  Recocci 
el  dicto  Mosso  le  littere  de  la  fede,  come  egli 
ve  era  stato. 

XXXI.  Per  fede  di  ciò.  Lo  stesso  che  A  chia- 
rezza 0  Ad  attestazione  di  ciò.  —  Oderig.  Cr., 
Ricord.,  94:  Per  fede  e  fermezza  di  ciò  mi 
sono  soscripto  qui  di  mia  propria  mano. 

XXXII.  Buona  stima  che  si  ha  delle  qualità 
di  alcuno,  onde  si  crede  che  egli  sarà  per  fare 
buona  prova  od  ottimo  ufficio:  oggi  Fiducia.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  1, 121:  Niccolò  (  Cop;w/u)  fece 
ogni  cosa  per  alienarsi  gli  animi  degli  uomi- 
ni, e  perdere  tutta  quella  fede,  con  la  quale 
era  stato  creato  {Gonfaloniere  di  Firenze). 

XXXIII.  Religione.— Vk?,^k.vmii,  Specoli. 
(C),  13$:  In  quanto  egli  è  dottore,  dee  sapere 
almeno  quali  sono  gli  articoli  della  Fede,  i  sa- 
cramenti della  Chiesa,  i  comandamenti  della 

LgQrorg_ 

FEDELE.  Sust. 

I.  Vassallo  od  Uomo  del  suo  Signore;  se- 
condo gli  ordini  feudali.—  Malispini  R.,  Cron., 
cap.  LXIV:  Erano  {i  Pratesi)  fedeli  de' conti 
Guidi,  e  per  loro  danari  si  ricomprarono.  Bart. 
PuGL. ,  Cron.  Boi,  268  :  I  Rustici  del  Contado 
di  Bologna  erano  fedeli  di  cento  uomini  della 
città.  Lett.  Artist.  B.  (1565),  1,  143:  Quelli 
che  oggi  si  chiamano  Vassalli,  si  chiamavano 
anticamente  in  Toscana  Fedeli. 

II.  Si  usò  pure  assolutamente  in  senso  di 
Privo  della  libertà  civile,  a  guisa  de' fedeli  o 
de'  soggetti  a'  Signori  di  feudo.  —  Villani  G., 
10,  47:  A' Fiorentini  parve  essere  troppo  fe- 
deli del  Signore. 

III.  Fedeli  di  Campidoglio,  Fedeli  del  Po- 
polo Romano,  o  semplicemente  Fedeli.  Antichi 
Famigli  del  Comune  di  Roma ,  Guardie ,  Pala- 
frenieri 0  Staffieri  del  Magistrato  romano;  i 
quali  presero  tal  nome  dall'  esser  tratti  dal  Ca- 
stello di  Vitorchiano,  famoso  per  la  fede  verso 
il  Seruito  Romano  e  per  l'assedio  sostemilo  con- 
tro i  Viterbesi  l'anno  1207 :  negli  ultimi  tempi 
del  reggimento  ecclesiastico  erano  nove ,  coman- 
dati da  un  Contestabile.  '  —  Vit.  Col.  Rienz. 
(M),  425:  Da  lo  lato  ritto  e  manco  havea  {Cola 
di  Rienzo)  con  seco  da  piede  cinquanta  vas- 
salli da  Vctorchiano.  Li  Fedeli  colli  spiedi  in 
mano  ben(!  parevano  orsi  vestiti  e  armati. 

IV.  Detto  di  Chi  osserva  la  fede  o  fedeltà: 
Leale.  —  Dante,  Inf.,  3:  Miscliiate  sono  a 
quel  cattivo  coro  Degli  angeli,  che  non  furon 
ribelli ,  Né  fùr  fedeli  a  Dio,  ma  per  so  fòro, 

'  Moroni ,  Z)i;.  Stor.  Ecol.,  XXIII,  24G  e  ttg. 
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FEDELTÀ,  FEDALTÀ.  Sust. 
I.  L'AUo  del  dichiararsi  fedele  o  soggetto 
ad  alcuno ,  che  secondo  gli  Ordini  feudali  si  fa- 
ceva personalmente  dagli  uomini  particolari,  e 
per  Sindaci  da' Comuni,  solennemente,  ginoc- 
chioni, colle  mani  giunte,  'poste  fra  le  mani  del 
Signore,  dando  e  ricevendo  il  bacio  della  pace 
e  della  fedeltà,  e  questa  giurando  coli' obbligo 
del  censo  e  degli  altri  servigi  sopra  i  Santi  Van- 
geli; *  valeva  ancora  la  Rinnovazione  di  gue- 
st' atlQ  colla  presentazione  del  censo  a  certi 
tempi.  Quiìvli  le  frasi  Fare  la  fedeltà.  Ricevere 
la  fedeltà.  Ricevere  a  fedeltà  ed  altre,  che  ri- 
spondono a  Fare,  Prestare  o  Ricevere  V  obbe- 
dienza, l'omaggio,  il  vassallaggio ,  la  leanza, 
il  comandamento,  la  sommissione  di  alcun  po- 
polo. —  Innoc.  IV,  Seni,  228:  Ricevette  per 
lo  Papa  la  fedeltà  di  Cicilia.  Malispini  R., 
Cron.,  cap.  CCXXX:  Rodolfo....  mandò  suo  Vi- 
cario, acciocché  i  Toscani  fa  cessone  la  sua  fe- 
deltà. Liv.,  Dee,  \,  8,  4:  Abbiamo  ricevuto 
i  Sidicini  a  fedeltà.  Compagni,  Cron.,  203: 
Quivi  vennono  i  Cremonesi  a  fare  la  fedeltà 
in  Parlamento.  Porzio,  Cong.  Bar.,  173: 
Instavano  che  mandassero  a  Napoli  a  fare 
nuova  fedeltà  ed  a  giurare  l'omaggio.  Giu- 
stiniani, Ann.  Gen.,  2,  466:  La  Comunità 
fece  la  fedeltà  al  Re  di  Francia  in  la  Villa 
Fregosa...,  la  quale  fedeltà  ricevette  il  pre- 
nominato Giovanni  duca  di  Angiò. 

II.  Fedeltà  maggiore.  Quella  che  si  faceva 
al  Signore  supremo,  non  al  vassallo.  —  Sardo, 
Cron.  Pis.,  120:  Giurarono  la  maggiore  fe- 
deltà in  mano  dello  Imperadore. 

III.  L' Osservamento  della  sudditanza  dei 
Vassalli  e  Fedeli  inverso  il  Signore,  de'  Cittadini 
inverso  il  Principe:  Fede,  Leanza,  Lealtà.  — 
Villani  G.,  2,  11:  Fece  loro  giurare  fedeltà 
a  Santa  Chiesa. 

IV.  Quindi  Assolvere  dalla  fedeltà.  Assol- 
vere dal  giuramento  della  fedeltà.  Vedi  Assol- 
vere. 

V.  E  Giurare  alla  fedeltà  o  la  fedeltà  di 
alcuno.  Giurare  alla  sua  ubbidienza.  —  Mali- 
spini  R.,  Croìi.,  cap.  CLXIII:  Disfeciono  il 
Castello  di  Mangona,  e  i  fedeli....  feciono  giu- 
rare alla  fedeltà  del  Comune  di  Firenze  e  al- 
l'ubbidienza, dando  ogni  anno  certo  censo. 
Stor.  Anon.  Fior.  Baluz.,  101:  Fece  giurare 
ai  Fiorentini  la  fedeltà  di  Manfredi. 

VI.  E  Tenersi  alla  fedeltà  di  alcuno.  Es- 
sergli suddito  fedele:  Tenersi  alla  sua  signoria. 
Tenersi  o  Mantenersi  per  lui.  Portargli  fede. 
—Villani  G.,  6, 22  :  Federigo  imperadore,  tri- 
bolando e  perseguendo  tutte  le  terre  e  città 
e  Signori  che  si  teneano  alla  fedeltà  e  ubbi- 
dienza di  Santa  Chiesa,  sì  entrò  nella  Contea 
di  Romagna. 

VII.  Giuramento  di  fedeltà.  L'Atto  del  giu- 
rare la  fedeltà.  —Baldi,  Vii.  Fed.,  280:  Por- 
tato il  libro,  ove  era  la  forma  del  giuramento 
della  fedeltà,  fu  letto  dà  lui  solennemente. 

VIII.  La  Condizione  del  Fedele  feudale:  Feo. 
—  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323), 

'  Del  Giudice ,  Codice  Diplomatico  Angioino,  \,  74. 


506:  Se  alcuno....  si  trovi  che  sia  fedele  di 
alcuna  persona...,  che  non  obstante  cotale  feo 
u  fedeltade....  voglia  essere  eletto,  ec. 

IX.  Servitù,  nel  senso  politico.  —  Velluti, 
Cron.,  109:  Intendeano  sanicare  Firenze  e 
trarla  di  fedeltà  e  tirannia.  E  appresso:  Colla 
riformazione  della  Parte  teneano  in  fedeltà  i 
mercatanti  e  artefici  di  Firenze. 

FEDERATIVO.  Add. 
Confederativo.  —  Gioberti,  Rimiov.,  1, 
493:  L'Assemblea  federativa  e  comune  non 
escludeva  l' altra. 

FEGO.  Sust. 
Feudo,  in  Sicilia.  —  Capit.  Mart.  Sic. 
(1403),  176:  Paghino  per  raxuni  de  relevo.... 
per  ciasquiduno  fogo  plano....  marco  de  ar- 
gento uno.  Const.  Ferd.  Il  Sic.  (1481),  517: 
Cumczosia  che  si  haja  acostumato....  Ram- 
ni fare  venditioni....  supra  li  renditi  de  loru 
leghi. 

FEJO.  Sust. 
Feudo,  in  Siena,  e   Stipendio  d' ufficio. 
—  Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  219:  De- 
biano  perdare  tucto  el  loro  fejo  de  la  rectoria 
dell'Arte. 

FELLONIA.  Sust. 

Ribellione  contro  al  proprio  Sign&re.  — 
Villani  G.  (C),  ì\,  44,  5:  11  traditore  Ma- 
stino, giovane  d'età,  e  più  di  senno  e  fel- 
lonia. 

FEO.  Sust. 

I.  Feudo,  in  Pisa.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  477:  Tutti  gli  homini  della  città 
di  Pisa,  di  Popolo  e  delle  Compagne....  difen- 
derò in  delle  loro  possessioni,  alluodi  et  fei. 

II.  Stipendio.  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1322), 
509:  Non  dimanderò  né  prenderò....  per  mio 
feo....  se  non  quello  che  a  me....  resterae  a  pa- 
gare da  quello  che  io  àroe  avuto  della  intrata. 

III.  Condizione  del  Fedele  feudale  (Vedi 
Fedeltà,  ^  8). 

FEODO.  àust.  Vedi  Feudo. 
FERIA.  Sust. 

I.  Vacanza,  nel  senso  del^b;  donde  la  frase 
Celebrare  le  ferie,  per  Cessare  i  triimnali  dai 
loro  ufficj;  nel  quul  tempo  non  si  potevano  fare 
esecuzioni  civili  contro  a'  debitori.  —  Boccac- 
cio, Decam.,  nov.  55:  In  quegli  tempi  di 
state,  che  le  ferie  si  celebran  per  le  corti. 
Leti.  Uff.  Fior.  (1495),  Ms.,  12,  33:  Chiede- 
vano qualche  mese  di  ferie  per  non  essere  in 
continua  paura  d'essere  gravati  e  presi  pe' de- 
biti loro. 

II.  Officiali  delle  ferie.  Ufficiali  straordi- 
nari che  si  usavano  in  Toscana,  coli'  autorità 
di  concedere  le  sicurtà  o  i  salvocondotti  a'  de- 
bitori. —  Band.  Tose.  (1562),  4,  415:  Che  si 
deputino  quattro  cittadini...,  i  quali  s'inten- 
dano essere  e  siano....  Offiziali  delle  ferie. 

FERIE  RE.  Sust.  Vedi  Friere. 

FERMA.  Sust. 
L'Atto  del  fermare  o  condurre  a' servigi 
dello  Stato  le  milizie,  anticamente  sempre  fo- 
restiere, per  tempo  e  soldo  determinato,  e  la 
Durata  di  questo  tempo,  che  si  disse  ancora 
Tempo  militare.  —  Villani  M.,  2, 29:  Essendo 
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mancata  la  ferma  de'lor  soldati...,  riferma- 
rono i  lor  cavalieri.  E  o,  107:  Molti  soldati 
aveano  compiute  le  loro  ferme. 
FERMARE.  Verbo. 

I.  Stabilire^  detto  di  leggi,  ordini,  od  nitro. 

—  Villani  G.,  10,  108:  Questo  ordine  si  fer- 
mò prima  per  gli  opportuni  Consigli,  e  poi  in 
pieno  Parlamento  nella  Piazza  de' Priori.  Se- 
GNERi,  Crist.  Instr.  (C),  3,  8,  9:  Cristo.... 
avea  fermate  le  leggi,  secondo  cui  dovevano 
su'mortali  discendere  le  sue  grazie. 

II.  Concili tidere  un  trattato  con  qualche  Po- 
tenza 0  Legarsi  con  lei  per  certi  patti  ;  il  che 
si  disse  ancora  Fermarsi  con  alcuno^  Fermare 
il  suo  Slato  con  lui,  o  Fermare  il  pie  con  lui. 

*  —  iMachiavelli,  Op.,  7G1:  Costui  non  l'ha 
intesa  bene  a  non  fermare  col  suo  Re,  perchè 
quel  Re  era  contento  solo  di  assicurarsi  del 
governo  di  Castiglia.  E  612:  Le  SS.  VV.  ave- 
vano avuto  tempo  a  fermarsi  con  il  Duca.  E 
006:  Mi  è  parso  per  il  discorso  da  lui  fatto..., 
averlo  trovato  questo  di  più  desideroso  di 
fermare  il  piò  con  le  SS.  VV.  che  altra  volta. 
E  tjl6:  Ne  ho  sentito  per  akun  verso  cosa  che 
appartenga  alle  SS.  VV. ,  salvo  che  io  le  ho 
sentite  dannare  di  non  avere  in  questi  tempi 
cerco  di  fermare  il  piò  con  questo  Signore. 

III.  Rentier  valido  ed  autorevole  un  atto  per 
mano  di  Notajo:  Bogare,  Imbreoiare,  Stipulare. 

—  Casalberti  M.,  Ricord.,  54:  Al  Notaro  de 
l'Assessore  che  fermoe  lo  comandamento  a 
Conte.  Doc.  Statuì.  Pis.  (13-2-2),  3,  751:  Lo 
Consiglio  del  Popolo....  fue  facto....  a  dì  vinti- 
septe  di  marzo  et  fermato....  per  Piero  notajo. 

IV.  Quindi  Fermare  un  ragionamento ,  un 
trattato,  una  pratica  di  lega,  pace,  e  simili , 
valse  Dargli  autenticità  e  fermezza  per  via  di 
contratto  solenne  e  notarile,  sottoscritto  da'  Sin- 
daci. ~  Ist.  Pist.,  255:  Gli  cittadini  {Amba- 
sciatori) furono  eletti...,  e  con  loro  andò  un 
Sindaco  del  Comune  a  fermare  gli  patti  della 
lega.  Cron.  Orv.,  614:  Si  fermò  la  pace  in  que- 
sto dì  coi  figliuoli  di  messer  Ormanno.  Vil- 
lani G.,  12,  3:  Questo  accordo  si  fermò  per 
vallati  e  pubblici  istrumenti.  Villani  M.,  1, 
76:  Si  ruppe  il  Parlamento  senza  fermare  lega. 

V.  Gl'egli  ultimi  tempi  della  Hepubblica  fio- 
rentina, valse  l' Azione  de'  Fermatori ,  dello  stu- 
diare le  leggi,  dappoicìiè  erano  state  vinte  tra' Si- 
gnori: Formare.  [Dopo  il  quale  studio  anda- 
vano le  leggi  novamentea  partito  tra' Signori 
secondo  le  avvertenze  de' Fermatori;  quindi, 
distese  dal  Segretario  ddii'  l'iiformagioni ,  ri- 
tornavano un'altra  volta  alla  consulta  della 
Signoria;  finalmente  la  Signoria  ed  i  Colh^gi 
insieme  le  pallottavano  ed  erano  i>oi  nnìsen- 
tate  a'Consigli."]  '  —  Vakciii,  Stor.,  i,  452:  La 
]»rovvisione....  si  fece  fermare  secondo  gli  or- 
dini, e...,  ragiinato  il  Consiglio  Grande...,  si 
mando  a  partito  e  si  vinse. 

VI.  Fermare  gì'  interessi  del  Monte  o  d/'l 
Debito  Pubblico.  Ordinare  che  non  corrano  piti, 
Proibirne  o  Sospenderne  il  pagamento.  *  —  .Ma- 

<   Giannolli,  Op.,  I,  38.  Varchi,  Slor.,  li!..  VI. 
'  Capponi  G.,  Tnmult.  dump.,  pag.  llllt. 


chiavelli,  Op.,  4i:  Che  il  Monte  fermasse 
gl'interessi,  e  solo  i  capitali  si  restituissero. 

VII.  Fermare  il  prezzo.  Costituirlo,  che 
non  possa  essere  uè  piìi  né  meno;  oggi  Fis- 
sarlo. —  Statai.  Bolgh.  (1509),  cap.  X:  Nomi- 
nandosi e  fermandosi  il  prezzo  a  ciascuna  ge- 
nerazi(me  di  carne. 

Vili.  Fermare  una  petizione.  Esaudirla 
facendone  provvisione  o  decreto.  —  Villani  G., 
H,  23:  Le  quali  petizioni  furono  esaudite  in 
parte  e  fermate  per  li  Consigli. 

IX.  Condurre,  ^  4.  —  xMachiavelli,  Op., 
686:  Nò  fermare  i  Raglioni,  nò  disobbligare 
noi  da  ogni  altra  cosa,  basta  in  tanti  pericoli. 
E  appresso:  Mantenere  l'armata  in  questi  mari 
di  qua,  ed  aggiungere  a  questo  quello  che  si 
ò  scritto  altra  volta  di  fermare  i  Svizzeri  ed 
altri. 

X.  Dare  alle  Compagnie  de'  soldati  il  pieno 
numero  di  essi  che  è  stabilito,  senza  potercene 
aggiungere  altri.  Saldare.  —  Machiavelli, 
Doc.  Mil.,  400:  In  su  dette  mostre  noterete 
chi  degli  scritti  vi  parrà  da  cassare  e  chi 
de' non  scritti  vi  parrà  da  mettere;  e  di  tutto 
porterete  qui  nota,  acciò  possiamo  fermare 
le  bandiere  secondo  la  legge. 

XI.  Prendere,  detto  de'  malfattori.  —  Instr. 
Cancell.,  26:  Faccia  fermare  e  ritenere  alla 
larga  i  medesimi  debitori. 

FERMATO.  Add. 

Carta  fermata.  Vedi  Carta. 

FERMATURE.  Sust. 
Fermatori.  Otto  Ufficiali  della  Repubblica 
fiorentina,  che  fermavano  le  leggi  e  le  provvi- 
sioni innanzi  che  si  proponessero  a'  Consigli; 
quattro  de'  quali  erano  de'  Collegi  e  quattro  dei 
Conservatori  di  legge:  '  si  dissero  ancora  For- 
matori. —  GiANNOTTi,  Op. ,  1 ,  38  :  Scritta  che 
era  la  legge  secondo  gli  avvertimenti  e  con- 
siderazioni de' Fermatori,  la  portavano  alla 
Signoria. 

FERMATURA.  Sust. 
L' Azione  del  render  valido  o  fermo  un  atto 
per  mano  di  notajo ,  e  la  Mercede  che  se  ne  pa- 
gava. —  Casalberti  M.,  Ricord.,  10:  A  Ser 
Andrea  fermatura  la  carta  de  la  alogazione.... 
s.  10. 

FERMEZZA.  Sust. 
I.  Validità,  parlandosi  di  leggi,  decreti, 
contratti,  trattati,  e  simili.  —  Villani  G.  ,  8, 
91  :  E  dato  per  lo  Papa  compimento  e  fermezza 
alla  pac(!...,  il  Re  di  Francia  richiese  al  Papa 
la  (piinta  cosa  che  s'avea  fatto  promettere. 
Statai.  Pist.  Volg.  (C),  17:  E  ciò  cIk;  {gli  An- 
ziani) insieme  con  detti  operari  sopra  di  ciò 
faranno,  valga  e  segua  e  abbia  fermezza. 

IL  Per  fermezza  di  ciò.  Frase  usata  nelle 
sottoscrizioni  de'  contratti ,  come  Per  fede ,  Per 
chiarezza  di  ciò.  —  Oderig.  Cr.,  lUcord.,  9i: 
Per  fede  e  fermezza  di  ciò  mi  sono  soscripto 
(pii  di  mia  propria  mano. 

FÉ  imo.  Add. 
I.  Detto  di  Provvisione  n  Salario,  per  Sta- 
lule.  Durevole.  —  liand.  Tose.  (1560),  4,  8: 


*  Varclii,  Sior.,\i\>,\\, 


DiSion,  di  Linguaggio  tlorico  ed  amminislradvo. 
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Non  possono  i  Cavallari  tener  garzoni  e  me- 
narli con  loro  a  gravare  a  salario  ferino,  ma 
siano  tenuti  dar  loro  la  partecipazione  di  tanto 
per  gravamento.  E  (1588),  i'I,  106:  11  Mini- 
stro di  Pisa,  avendo  come  ha  salario  fermo, 
sia  tenuto  mese  per  mese  rimettere  tutto 
quello  che  avrà  riscosso. 

li.  Dell'Anno,  per  Quello,  durante  il  quale 
l'uomo  era  obblujalo,  giusta  le  capito' azioni , 
a  militare  a' servigi  eli  alcuno,  distinto  dal- 
l'Anno a  beneplacito:  donde  la  Ferma.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor. ,  li,  3:  Fosse  Capitano  ge- 
nerale di  quella  Repubblica  per  un  anno  fermo 
ed  un  altro  a  beneplacito.  Varchi,  Stor.,  1, 
328:  Condussero  al  soldo  loro  Lucantonio  Cup- 
pano  per  due  anni ,  un  fermo  e  l' altro  a  be- 
neplacito. 

III.  D'Officio  0  d'Officiale, per  Non  a  tempo, 
né  a  beneplacito:  Appostato,  Stanziale.  —  Band. 
Tose.  (1704),  21,  2G4:  I  rescritti  delle  cari- 
che, tanto  ferme,  che  a  tempo  o  a  bene- 
placito, non  si  consegnino  nelle  mani  degli 
eletti. 

IV.  Di  Popolo,  per  Alieno  dal  far  novità  o 
movimenti  a  cagione  di  Stato.  —  Varchi,  Stor., 
3,  278:  Cosimo....  attendeva  a  fare  (perchè 
non  veggendo  i  cittadini  fermi,  e  avendo  fuora 
tanti  nemici,  dubitava  di  quello  che  poteva 
avvenire....)  tutti  quelli  apparecchi....  che  po- 
teva maggiori. 

V.  D' Arte,  Industria  o  Traffico,  per  Senza 
faccende.  —  De  Rossi  T.,  Ricord.,  300:  Tutte 
l'Arti  quasi  eran  ferme,  e  non  correva  da- 
nari per  la  città. 

VI.  Di  Spesa  e  di  Entrata,  per  Ordinaria. 
—  Villani  G.,  il,  93:  Spese  ferme  del 
Comune  di  Firenze.  Dati,  Ist.  Fior.,  51:  Il 
Conte  di  Virtù  avea  di  rendita  ferma  delle 
sue  terre  un  milione  e  dugento  niigliaja  di 
fiorini.  Ammirato,  Disc.  Tac,  32:  Se  non  si 
ha  un'entrata  ferma...,  tu  starai  sempre  in 
dubbio  dello  stato  tuo.  Rocchi,  Oraz.  Vett., 
2i  :  A  quest'Ordine  {di  Santo  Stefano)....  molte 
terre  ed  entrate  ferme  attribuì. 

VII.  Di  Voto  0  Suffragio,  per  Sicuro,  Im- 
mutabile. —  Rubini,  Lett.,  142:  E  sappiate  che 
i  Palleschi  erano  quattrocento  fave  ferme. 
Serristori  a.,  Legaz.,  192:  Messer  Giovanni 
Della  Casa....  era  tutto  del  cardinal  Salviati, 
e....  quando  venisse  a  questo  grado  {del  Car- 
dincdato),  per  avventura  non  avrebbe  voto 
più  fermo  del  suo. 

Vili.  Di  Articolo  di  legge  o  Disposizione , 
per  Preciso,  §  2.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  202:  E  questo  capitolo  sia  fermo,  e 
non  si  possa  mutare  in  alcuno  modo. 

IX.  Di  Contratto,  Legge,  e  simili,  per  Vali- 
do, Vegliante.  —  RoccACCio,  Test.  (C),  3: 
Intendo  che  quello  che  la  maggior  parte  di 
loro  farà...,  sia  fermo  rato.  Val.  Mass.,  Volg., 
123:  Li  decreti  del  Senato  con  attentissima 
cura  {i  Tribuni)  esaminavano:  sì  che  se  alcuni 
ve  ne  fossero  ch'elli  non  approvassero,  non 
li  lasciavano  essere  fermi. 

X.  Onde  Tener  ferma  una  legge,  e  simili, 
jter  Osservarla  e  Farla  osservare,  —  Brcv.  Mer. 


Pis.  (1321),  207:  Costituti  facti  de  l'uso  u  le- 
ge....  fermi  terrò. 

XI.  Detto  di  Prezzo.  Vedi  Prezzo. 

XII.  Detto  di  Borsa.  Vedi  Borsa. 
FEROCE.  Add. 

Arrabbiato.  —  Pitti  J.,  Stor.,  12:  Confi- 
narono forse  cento  de' più  feroci  plebei. 

FEROCIA.  Sust. 
Qualità  di  chi  è  feroce  od  arrabbiato  (Vedi 
Arrabbiato).  —  Pitti  J. ,  Stor.,  16:  Morto 
JNiccolò  da  Uzzano,  moderatore  della  ferocia 
della  fazione  dei  Primati,  proruppe  inesser 
Rinaldo  desìi  Albizzi  contro  a  Cosimo. 

FERRATURA.  Sust. 
L' Atto  del  mettere  i  ferri  alle  mani  e  ai 
piedi  de' carcerati ,  e  la  Mercede  che  questi  do- 
vevano pagarne  agli  esecutori.  —  Band.  Urb. 
(1546),  127:  Gli  esecutori  per  avarizia  met- 
tendo in  prigione  alcuno,  per  causa  ancora 
non  molto  importante,  gh  mettono  i  ferri  e 
si  fanno  pagare  ferratura  e  sferratura  inde- 
bitamente. 

FERRAZZA.  Sust. 

Ufficio  sulla  custodia  de' campi  e  sul  danno 
dato,  in  Alessandria  ed  in  Valenza,  in  Ales- 
sandria retto  da  un  Giudice  (Judex  Ferratiae);  * 
Ufficio  sulla  Grascia  e  su  i  pesi  e  le  misure,  in 
Asti.  -  —  Ord.  Ferraz.  Val.  (1579),  cap.  I:  È 
stabilito  che  si  debba  pubblicamente  incantare 
la  Ferrazza  per  la  pubblica  e  comune  custo- 
dia e  conservazione  de'beni  campestri. 

FERVORE.  Sust. 
Affetto  che  l'uomo  pone  nel  fare  il  debito 
suo  e  quello  che  gli  fu  commesso;  onde  non 
guarda  a  fare  anche  di  più  di  quello  che  do- 
vrebbe: oggi  Impegno.  —  Villani  G.,  11,  90: 
Sempre  adoperandosi  per  lo  nostro  Comune 
con  fede  e  fervore.  Dati,  Ist.  Fior.,  76:  La 
gente  dell'arme  non  servia  con  quel  fervo- 
re.... che  per  lo  passato  facea. 

FESTA.  Sust. 
Dazio  della  festa.  Tassa  modanese  che  si 
pagava  da  chi  otteneva  in  appallo  il  privilegio 
di  lavorare  e  vendere  per  la  città,  esclusiva- 
mente dagli  altri,  certa  sorte  di  paste  condite  con 
miele  e  con  zucchero  e  aromi ,  che  i  Modanesi 
chiamavano  Festa.  —  Rianchi  T.,  Gran.  Mod., 
3,  172:  È  stato  anulato....  el  datio  de  la  festa. 

FEUDALE.  Add. 
Di  feudo:  Feudatario,  Feuduario.  —  Fr. 
Giordano,  Pred.  (C):  I  beni  feudali  durano 
perpetualmente. 

FEUDATARIO.  Sust. 
I.  Colui  che  aveva  ricevuto  terra  in  feudo 
{nel  senso  del  ^  i),  od  a  cui  era  stata  affiata 
alcuna  terra:  Feudotale,  Fendalo.  Fiatalo.  — 
Villani  M.,  1,  9:  A  tutti  i  Raroni  reali  e  feu- 
datarj....  fece  fare  il  saramento  alla  detta  Reina. 
Coli,  Us.,  93:  Che  il  Feudatario  sia  obbligato 
ogni  anno  a  fare  un  certo  servigio  al  diritto 
padrone  del  feudo.  Sarpi,  Apol.  G^rs...  252: 
il  Feudatario  deve  aver  per  tale  {per  padre 
spirituale)  il  suo  Signore. 

•  Staiut.  Alex.  (1347) ,  lib.  Vili. 

'  Slattila  Revaritm  Gv.  j^sC.  (i534),  pag.  17, 
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II.  Semplice  Livellario,  nel  senso  anche  mo- 
derno. —  Statut.  Bient.  (1571),  3Is.,  cap.  Vii  : 
Hanno  creduto  cli3  nessuno  dei  condottori,  li- 
vellar] 0  feudatarj  {de' beni)  possa  in  modo  al- 
cuno concedere  gli  detti  beni  ad  alcuna  per- 
sona. 

FEUDATARIO.  Add. 
Feudale.  —  Villani  M.,  3,  iO:  A  tutti 
faceva  pagare  la  colta  e  fare  i  servigi  feu- 
datarj. 

FE'UDATO,  FEUDADO.  Sust. 
Feudatario,  presso  i  Veneziani.  —  MALI; 
PIERO,  Ann.  Ven.,  6i9:  Renier  Dandolo,  am- 
bassador  de  Feudadi  de  Candia,  ò  vegnu.  Dee. 
Ven.  Cipr.  (1540),  111,  530:  A  loro  soli  aspetta 
il  giudizio  delii  Fendati. 

FEUDO,  FEODO.  Sust. 

I.  Dir  ilio  di  usare  e  godere  d'un  immobile 
d'alimi,  concesso  per  benefizio,  a  condizione 
che  il  benefiziato  dicentasse  vassallo  o  fedele 
del  conceditore  ;  quindi  gli  rendesse  omaggio,  e 
spesso  ancora  col  censo,  con  altri  tributi  e  ser- 
vigi e  coli'  ubbidire  alla  sua  giurisdizione  lo  ri- 
conoscesse suo  Signore;  primamente  e  general- 
mente vitalizio,  appresso,  per  legge  di  Corrado  II 
e  mediante  il  pagamento  del  rilievo,  ereditario:  ' 
Fego,  Fio,  Feo,  Fiaggio.  —  Villani  M.,  6, 18: 
Pensando  d'avere  a  hiultiplicar  la  spesa,  oltre 
alle  colte  de'Feudi  delle  città  del  Reame.  Coli, 
Us.,  93:  Feudo  è  un  contratto,  in  cui  il  padrone 
di  qualche  cosa  fruttifera  liberamente  la  dà  a 
un  altro  in  questa  guisa,  che  si  riserba  la  pro- 
prietà..., dando  all'altro  l'usufrutto...,  con 
obbligo  che  faccia  ogni  anno  qualche  cosa 
determinata  in  suo  servigio. 

II.  Feudo  censuario.  Quello  che  per  un  ter- 
reno ricevuto  da  altrui  gratuitamente ,  portava 
l'obbligo  dell'investitura,  delia  fedeltà,  de' ser- 
vigi personali ,  e  d'un  tenue  censo  in  derrate , 
animali  o  danari:  Atfdto  di  corte.  ^  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  11  febbrajo  1587:  Dobbiate  cen- 
tra li....  usurpatori  delli  suddetti  Feudi  cen- 
suali....  eseguire  le  leggi. 

III.  Feu-Jo  di  camera.  Feudo  ministeriale , 
portante  l'obbligo  di  custodire  il  Tesoro  o  la  Ca- 
mera del  Signore.  —  Caruari,  Ist.  Ross.,  30: 
Feudo  di  camera  è  quel  luogo  dove  si  racco- 
glie il  tesoro. 

IV.  Feudo  di  caneva.  Feudo  ministeriale, 
portante  l'obbligo  di  custodire  la  caneva  o  i  gra- 
nai del  Signore.  —  Carrafu,  Ist.  Ross.,  :29:  Non 
è  da  prclernictlere  esser  dilferenza  tra  i  Feudi 
di  camera  e  di....  caneva. 

V.  Feulo  ecclesiastico.  Feudo  appartenente 
ad  Ecclesiastici:  Jura.  —  Tcmmasi  G.,  Slor. 
Lucch.,  ìli:  Due  Feudi  ecclesiastici,  le  jure 
(cioè)  del  Vescovo  e  de' Canonici  di  San  Mar- 
tino..., ne  interrompevano  la  continuità. 

VI.  Feudo  giurisdizionale.  Quello,  la  cui  in- 
veslitura  dava  al  Feudatario  l' autorità  di  am- 
ministrare 0  fare  amministrare  la  giustizia; 

'  Cujacius  in  Proorm.  ad  lil>.  I:  De  FeiuUs.  Slruviiis, 
J/ist.  Jiir.  Feiid,  VMI,9.  Guiiot ,  Ilist.  Mod,  IV,  4<  el 
suiv.  :  Biiiicllrs ,  i83ò. 

'  Suldri,  Sioria  e  Legislazione  Fiudale,  pag.  S3,  84: 
Veneiia,  lbò7. 


facoltà  che,  quanto  alla  giustizia  criminale ,  i 
Veneziani  tolsero  ai  loro  Feudatarj  l'anno  i776:  * 
Feudo  nobile.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  4  feb- 
brajo 1661:  Resti  incaricato  il  Magistrato  stes- 
so.... a  formare  un  libro,  nel  quale....  si  veda 
la  quantità  de'Feudi  giurisdizionali  e  non  giu- 
risdizionali. 

VII.  Feudo  ministeriale.  Quello  che  per  una 
terra  o  pensione  vitalizia  data  ad  altrui  gli  por- 
tava l' obbligo  di  alcuni  servigi  nella  corte  del 
suo  Signore,  come  di  sarto,  di  fornajo,  di  cor- 
riere, e  simili;  e  di  ufficj  maggiori,  come  di 
scalco,  camarlengo,  coppiere,  e  simili,  se  il 
Feudo  ministeriale  era  nobile:  ^  poi  Aj fitto  di  cor- 
te, nel  Friuli.  —  Muratori,  A.  /.,  dissert.  XI: 
Tra  i  Feudi  ministeriali  spettanti  alla  famiglia 
del  Patriarca  {d'AquileJa)  si  contano  fornai, 
scodellari,  facchini,  corrieri,  sarti,  mura- 
tori, ec. 

Vili.  Feudo  nobile.  Feudo  che  nobilitava 
chi  lo  possedeva,  ordinariamente  con  giurisdi- 
zione, 0  die  era  proprio  dell'  uomo  nobile  :  ' 
Feudo  giurisdizionale.  —  Monte  marte  ,  Cron. 
Orv.,  92:  Il  Pjipa  mi  concedesse  Monteleone.... 
per  feudo  nobile. 

IX.  Feudo  onorifico.  Quello  pel  quale  non 
si  doveva  al  Signore  che  la  prestazione  della  fe- 
deltà e  dell'omaggio.  —  Schivenoglia,  Cron. 
Mani.,  71:  Monsignore....  volia  liberare....  li 
Feudi  honorificij. 

X.  Feudo  personale.  Quello  che,  dato  alla 
persona  e  sopra  essa  fondato,  mn  andava  per 
successione  e  che  era  ordinariamente  Feudo  jwi- 
justov'a/?.  —  C AURATI,  Ist.  Ross.,  30:  Feudi 
personali....  non  sono  di  natura  che  in  quelli 
possano  succedere  gli  eredi  del  vassallo  morto. 

XI.  Feudo  plano.  Quello  che  dipendeva  di- 
rettamente dal  suo  Signore.  —  Const.  Alf.  Sic. 
(1433),  381:  Marcliesati,  Contati....  et  Feudi 
quaternati  oi  plani. 

XII.  Feudo  quaternato.  Chiamavasi  da'  Si- 
ciliani un  Grande  feudo,  di  quelli  descritti  nei 
Codici  0  Quaderni  del  Re.  —  Archivio  Capit. 
Mari.  Sic.  (1403),  IGi  :  Conuxiranno  di  li  causi 
di  li  Feudi  non  quaternati. 

XIII.  Feudo  reale.  Feudo  cosi  dtdto  dalla 
possessione  ideale  e  fruttifera,  in  cui  era  fondato 
e  da  cui  si  cavava  la  ricognizione,  per  l'obbligo 
reale  (die  vi  era  sopra,  il  quale  sempre  seguiva 
la  possessione ,  ancorché  essa  passasse  da  uno 
all'altro  possessore.  "  — CximMii ,  hi.  Ross., 
30:  E  son  delti  Feudi  reali,  rispetto  la  roba. 

XIV.  Feudo  retto,  legale.  Feudo  nobile,  pro- 
prio solamente  de' maschi,  col  mero  e  misto 
imperio.'^  —  Provved.  Feud.,  tomo  1,  il,  VI, 
7:  Sia  ad  esso  concessa  l'investitura  dell'isti- 
tuita Contea  in  ragion  di  Feudo  nobile,  retto, 
legale. 

XV.  La  Terra  ricevuta  in  feudo.  —  BOR- 
GIIINI  V.,  Vesc.  Fior.,  485:  Disaminando  quegli 
die  hanno....  avuto  mai  Feudi  da  lui.  Coli, 

'   Sen.  Fen.  Delib.,  21  mano  i77G,  Ms.  Arch.  Ven. 

'  Solari,  op.  rit  ,  pag    "y. 

'  Muratori  A.  M    A.,  Disseti.  XI. 

*  t:oli,  Tratinto  de' Ceiui ,  pag.  9:  Fireaze,  1619. 

'  Solari,  op.  cit.,  pag.  72. 
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Us.,  93:  Il  Feiulatario  sia  obbligato  ogni  anno 
a  fare  un  certo  servigio  al  diritto  padrone  del 
Feudo. 

XVI.  Cmso,  §  5.  —  BORGHINI  V.,  Vesc. 
Fior.,  5"21:  Imposta  o  censo...,  quello  appunto 
che  i  Legisti  chiamano  Feudo.  Galeotti  B., 
Uom.  Ili  Boi,  94:  Questa  Contea  paga  alla 
festa  di  San  Pietro  ogni  anno  di  feudo  alla 
Sedia  Apostolica  una  libra  di  cera  rossa. 

XVII.  Consegnare  il  Feudo.  Vedi  Conse- 
gnare. 

XVIII.  Riconoscere  in  Feudo  una  terra  da 
alcuno.  Vedi  Riconoscere. 

XIX.  Feudi  imperiali.  Si  dissero  Alcuni 
paesi  dell'  Appennino  lungo  la  Scrivia ,  che  la 
Repubblica  di  Genova  ed  alcune  famiglie  geno- 
vesi, particolarmente  dei  Boria  e  degli  Spinola, 
avevano  ricevuto  in  feudo  dall'  Imperatore,  quali 
erano  Rusalla,  Montohbio,  Torriglia,  Ronco, 
Arquata,  Serravalle,  Pastorana,  Castelletto, 
San  Cristoforo,  Carlemonte,  Stazzano,  ed  altri. 
—  Botta,  Sto>\  Hai,  2, 323:  Sedavano  i  moti 
che  già  erano  sorti  a  Chiavari  ed  in  altre  Terre 
della  Riviera  di  Levante,  come  altresì  nei 
Feudi  imperiali. 

XX.  Provveditori  sopra  i  Feudi,  Tre  sopra 
i  Feudi.  Magistrcdo  veneto  di  tre  cittadini,  insti- 
tuito  nel  1387 ,  per  provvedere  a  guanto  risguar- 
dava  l'amministrazione  de' Feudi,  officio  che 
prima  apparteneva  ai  Provveditori  sopra  le  Ca- 
mere. '  [Obbligavano  i  Feudatarj  a  richiedere 
le  investiture,  notificando  i  beni  soggetti  al 
Feudo,  e  le  rivedevano  e  concedevano,  riser- 
vando alla  Repubblica  la  tansa  militare  in 
tempo  di  guerra  ed  altre  gravezze;  "^  ricono- 
scevano e  confermavano  le  giurisdizioni  cri- 
minali de'  Feudatarj;  *  regolavano  le  tariffe 
delle  investitore;  *  sovrintendevano  agli  ap- 
palti degli  Affitti  di  corte  e  de'Feudi  ricaduti 
alla  Repubblica,  all'esazione  della  tansa  mili- 
tare, ed  all'uso  de'titoli  onorifici,  a  quelli, 
cioè,  che  provenivano  dalle  Signorie  straniere 
ed  a  quelli  dalla  giurisdizione  feudataria,  o 
dall'aggregazione  ai  diversi  Collegi  della  no- 
biltà; pel  quale  servigio  tenevano  dei  titolati 
un  libro,  che  poi  si  chiamò  Libro  d' Oro.  '  Do- 
veano  ancora  formare  un  catasto  di  tutti  i 
Feudi,  e  notarvi  il  tempo  delle  investiture,  la 
postura,  il  titolo,  la  natura  e  i  passaggi. °  Ne- 
gli ultimi  tempi  riconobbero  e  raffermarono 
altresì  le  investiture  temporali  vescovili.  |  ''  — 
Sen..  Ven.  Delib.,  Us.,  26  settembre  1587:  Si 
termini)  di  far  eletione  di  tre  sopra  li  Feudi. 
E  i  ottobre  1588:  A  spedir  la  materia  pre- 
detta, siano  eletti  tre  Provveditori  sopra  i 
Feudi.    . 

XXI.  Tansa  militare  de'Feudi.  Tassa  straor- 
dinaria su  i  Feudi  giurisdizionali,  imposta  dai 


'  Sen.  Ven.  Delib., 'H^  luglio  1587,  Ms,  ArcL.  Ven. 

-  Id.,  11  agosto  1G17,  Ms.  cit. 

'  Id.,  2  novembre  IGiii,  Ms.  cit.. 

*  Id.,  20  settembre  i  587  ,  Ms.  cit. 

'  Id.,  14  giugno  e  31  ottobre  1645,  4  febbrajo  1661, 
Mss.  cit. 

«  Id.,  26  settembre  1587,  Ms.  cit 

^  Id.,  8  giugno  1765,  Ms.  cit. 


Veneziani  pe' bisogni  della  guerra.  *  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  U  giugno  1685:  La  commenda: 
tion  pii^i  distinta  si  conviene  al  Magistrato 
de'Feudi  per  il  frutto  che  si  ritrae  dalle  ze- 
lanti e  indefesse  applicationi  di  quo' Provve- 
ditori, mentre  si  "rileva....  haver  essi  miglio- 
rata sin  bora  la  tansa  militare  de'Feudi 

XXII.  Semplice  Livello.  —  Statut.  Bient. 
(1571),  Ms.,  cap.  VII:  Tengono  a  feudo  i  detti 
beni. 

XXIII.  Stipendio  o  Provvisione  d'ufficiale. 
.—  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323), 
457  :  Abbia  catuno  per  suo  feodo,  catuno  mese, 
lire  quattro. 

FEUDOTALE.  Sust. 
Feudatario.  —  Doc.  Tanfani,  Stnr.  Acc. 
(1338),  36:  Nella  Morea  v'è  una  costuma  che 
quando  uno  Barone  o  Feudotale  muore ,  e  le 
rede  sue  non  sieno  in  perfetta  età ,  la  Corte 
piglia  tutti  i  frutti  della  terra  infino  che  la 
reda  sia  in  età. 

FEUDUARIO.  Add. 
Feudale.  —  Slatut.  Bard.   Vern.  (1551), 
IH:  Con  obbligo  dì  pagare  il  solito  fitto  feu- 
duario  e  di  fare  i  del3iti  servizj. 

FIA.  Sust. 
Figlia,  in  Venezia;  nel  senso  di  Registro 
0  Quaderno  ricavato  dal  Libro  Maestro,  che  i 
Veneziani  chiamavano  talvolta  Madre,  o  Mare 
in  lor  linguaggio;  particolarmente  usato  nel- 
l'amministrazione dell' Estimo.  —  Capit.  Sav. 
Dee.  Delib.,  Ms.,  11  ottobre  1574:  Dovendo 
far  l'Uffizio  nostro...,  una  nuova  fia  de  quello 
cadaun  die  pagar  per  decima....  et  saldar  la 
fia  vecchia ,  ec. 

FIAMMA.  Sust. 
Banderuola  delle  navi  biforcuta,  talora  se- 
gnale di  comando.—  Borghini  \'.,Arm.  (C),  16: 
Alcune  insegne  delle  navi  si  dicono  fiamme. 

FIATULU.  Sust. 
Chi  pagava  il  fio:  Lensuario.  —  Borghi- 
Ni  V.,  Vesc.  Fior.,  394:  Ho  trovato  in  anti- 
che scritture  fiatali.. ..  voce  formata  (coni'  io 
credo)  da  fio  o  censo....  e  forse  quello  ap- 
punto che  i  Legisti  chiamavano  Feudo. 

FIDA.  Sust. 

I.  Assicurazione  autorevole  data  ad  altrui 
sulla  propria  fede  ch'ei  non  sarebbe  molestalo; 
e  la  Carta,  ove  si  dava  la  Fida  [Vedi  Salvo- 
co.\DOTTO).  —  Doc.  Hai.  MOLiNi  (153U),  2, 
397:  Aspetto  la  Fida  e  securità  di  poter  pas- 
sare al  camino  di  Genova.  Pallavicino,  Ist. 
Conc,  12,  15:  Che  la  Fida  data  loro  fosse  in- 
solflciente,  e  che  il  Costanza  avesse  determi- 
nato, non  doversi  osservare  la  fede  pubblica 
a'rei  per  misfatto  di  religione. 

II.  In  Venezia,  Bullettino  particolare  di  si- 
curtà che  si  concedeva  a'  debitori.  ^  —  Prat. 
Cort.  Ven.,  259':  Quando  uno  vuol  fuor  una 
Fida,  bisogna  che  dia  in  nota  in  esso  officio 
tutti  li  suoi  crediti. 

III.  Concessione  di  terreno  pubblico  a  certo 
tempo  per  pastura,  ed  il  Prezzo  che  i  pastori 

'  Sen.  Ven.  Deìib.,  Il  giugno  1685,  Ms,  Arch.  Ven. 
»  Ferro,  DU.  Dir.  Com.  Ven.,  I,  66. 
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ni^  pagavano,  nel  Toscano,  nel  ììomano  end 
.\i(poielano  :  Condothi.  —  Cod  Araij.  (li',»-J), 
;^,  -IVd:  Ne  consequeria....  grande  dàmio  della 
liegia  Corte  per  andare  le  pecore  in  li  lochi 
debiti  de  la  Fida.  Bamì.  Tose.  (1574),  S,  liU: 
A  (luelli  che  (ìderanno  in  la  Dogana  di  Siena, 
sienu  date  le  lido  o  a  Siena  o  alle  Calle, secondo 
che  tornerà  più  comodo  a  ciascuno  degli  ver- 
gari,  e  ad  elezione  del  vergajo  che  dovrà  ri- 
cevere la  Fida.  De  Luca,  Dott.  Volij.,  "2,  i: 
Questo  pagamento,  per  causa  di  detti  pascoli 
{pubblici),  volgarmente  vien  detto  Fida. 
FIDANZA.  Sust. 

l-lda,  ^  1.  —  Doc.  T ANFANI,  Stor.  Acc. 
(I35'2),  I7'j';  Contra  le  lettere  reali  et  sicurtà 
et  lìdanza  conceduta,  continuamente  molesta 
et  grava  indebitamente  i  detti  Fiorentini.  Mi- 
NEUBETTi,  Cron.,  451  :  Fece  dire  a  quelli  del 
Castello,  che,  se  fidanza  gli  volessero  dare,  egli 
in  persona  andrebbe  presso  le  mura  a  parlar 
loro.  Di  che  quelli  del  Castello  gli  diedero  la 
fidanza. 
FIDARE.  Verbo. 

I.  Dare  la  Fida  o  Salvacondotto,  Promettere 
ad  alcuno  sotto  la  propria  fede  ogni  maggior 
sicurezza  nel  suo  viaggio  o  soggiorno:  Adularlo. 
—  Ist.  Pist.,  163:  Castruccio  gli  fidò,  e  certi 
andarono  nel  campo.  Dei  A.,  Cron.  San.,  35: 
Corradino....  fu  tradito  e  preso  da  messer 
Gianni  Fi'angipani  che  l'aveva  fidato.  Miner- 
CETTi,  Croit.  Fior.,  \)'t:  La  cagione  {della 
guerra)  fu,  perocché  avendo  il  Conte  fidato 
l'Ambasciadore  e  suoi  compagni...,  il  detto 
Conte  subito  che  gli  vide  in  Agobbio,  fece  pi- 
gliare l'Ambasciadore. 

U.Assicurare  e  Concedere  alcun  terrenopub- 
hlico  per  pascolo,  mediante  certo  prezzo;  e  si  disse 
cos'i  Fidare  le  bestie,  come  Fidai-e  i  pastori.  — 
Statai.  Cerr.  Sunn.  (1511),  cap.  CXXXVll:  El 
signor  Conte  non  possa  fidar  in  li  territori  del 
Contado  preditto....  animali  de  persuua  alcu- 
na. Band.  Tose.  (1575),  8,  21U:  Tutti  (|uelli 
che  vorranno  fidare  bestie  forestiere,  ec.  Cini, 
Vit.  Cosm. ,  ^lOH:  3Iolto  maggior  fu  il  danno 
de' Fiorentini,  che,  ignorando  il  disegno  della 
futura  guerra,  avevano  secondo  il  solito  fidato 
in  quei  paesi  gran  numero  di  lor  bestiami. 
Sozzi.M,  Riv.  Sen.,  173:  Nella  Maremma  di 
Siena  si  erano  fidate  circa  15U,UU(J  pecore  fio- 
rentine. ^ 

HI.  Fidare  a  dogana.  Vedi  Dogana. 

J\'.  Fidare  il  campo.  Vedi  Ca.mi'O. 
FlltAKJ.  Partic. 

I.  Hi/ erito  al  pecarajn  o  pastore ,  n  cui  fu 
dal  a  la  Fida.  —  liand.  Tose.  (I57i),  X.  Ili  : 
Sia  lerito  alli  fidati....  pagar  le  fide  lutto  il 
mese  di  giugno. 

II.  Hi  ferito  al  bestiame  assicurato  del  pa- 
scolo. —  Bauli.  Tose.  (l57i),'S,  li!  :  (juando 
fossero  (le  bestie)  più  che  quelle  clu!  son 
fidate,  iiisino  in  cinijiie  per  ciasi-iino  cniti» 
non  si  mettano  in  frodo. 

FIDE.IISSIUNE.  Sust. 
Miillecadoria.  —  Caim'KI.i.o  I!. ,  fj-tt.,  "il: 
llaveriaiio  convenut(j   deponere  della    pena 
delle  lidcjussioni  rotte. 


FIDEJUSSOKE.  Sust. 
Malleradore.  — CAVAfXA,  Specch.  Cr.  (C), 
1  li):  Non  dimenticare  la  grazia  del  fideiussore, 
il  quale  ha  jiosto  |)er  ti;  la  vita. 

FIDE.IUSSUIUU.  Add. 
Appartenente  afidejussione{VXM^.,  Vocab.). 

FIEUA.  Sust. 

L  liran  mercato  che  si  fa  in  certi  determi- 
nali tempi  e  luoghi  una  colta  l' anno ,  o  piti,  ta- 
lora con  francìùgia  di  gabelle ,  ove  si  vende  ogni 
sorta  mercanzie  e  conviene  motta  gente.  —  Boc- 
caccio, Decani.,  nov.  'JO:  Con  donno  Gianni 
insieme  n'andò  alla  fiera  di  Ditonto.  Firen- 
zuola, Nov.,  G,  i2i5:  E'sapeva  meglio  l'arte 
da  fare  impazzare  un  uomo,  che  qualsivoglia 
trista  fenunina,  che  stata  fusse  su  per  le  fiere 
venti  anni. 

II.  Fiera  di  Besanzone,  Fiera  di  cambj , 
Fiera  de' Banchieri,  o  Fiera  assolatamente .  Adu- 
nanza di  soli  Cambiatori  o  Banchieri,  inventata 
da'  Cenovesi,  che  si  faceva  da  principio  quattro 
volte  l'anno  in  Besanzone  {qtiinci  il  titolo),  poi 
in  altre  Terre,  ma  ciò  non  ostante  continuò  per 
buona  pezza  a  chiamarsi  di  Besanzone;  nella 
quale  si  ricapitavano  i  cambj  di  quasi  tutta 
Europa.  [Come  inventata  da'Gcnovesi,  anche 
così  lontano  il  Serenissimo  Senato  di  Genova 
n'era  padrone  e  regolatore.  La.governava  per 
esso  un  Console  con  due  Consiglieri.  Il  Con- 
sole e  un  Consigliere  erano  eletti  dal  Senato 
genovese,  l'altro  Consigliere  dalla  città  di  Mi- 
lano. I  quali  avevano  nella  Fiera  suprema  au- 
torità civile  e  criminale  e  facoltà  di  terminare 
sommariamente  ogni  dilTerenza.  V'era  ancora 
un  Magistrato  delle  Appellazioni,  composto  di 
cinque  cittadini,  tre  di  Genova  e  due  d'altro 
Comune,  eletti  dagli  stessi  contrattanti.  La 
Fiera  si  teneva  per  ordinario, nella  casa  del 
Console.  Durava  ottogiorni.  Nell'ultimo  giorno 
ogni  contrattante  doveva  consegnare  saldato 
al  Cancelliere  del  Console  il  suo  bilancio;  e 
subito  raccolte  tutte  queste  carte  che  il  Con- 
sole portava  con  sé  in  Italia  per  consegnarle 
alla  iiepubblica  che  lo  aveva  mandato,  egli 
dichiarava  nel  nome  di  Dio  finita  la  Fiera,  e 
i  Candjiatori  se  ne  partivano  all'istante  per 
le  loro  case,  qualunque  ora  o  tc^nqx)  si  fosse.]  * 
—  Davanzati,  Camb. ,  ìWl:  È  stato  inven- 
tato da'Gcnovesi  un  nuovo  cambio,  che  essi 
chiamanoperl(.' fiere  di  Desanzone.  l'Eiu,  A'e- 
goz.,  '1,  Wì'l:  Huattro  annue  fiere  de'cambj 
regolato  da  ottime  leggi.  F  'ilG:  Le  fiere  di 
Disenzone....  al  presente  si  celebrano  in  Nove. 
M.M.AiiAiLA,  Stor.  Ast. ,  cap.  X:  Fu  poscia 
eletta  {la  città  di  Asti)  per  le  Fiere  delii  Dan- 
chieri. 

IH.  Fiera  franca.  Quella  dove  non  si  pa- 
gavano dazj.  —  hALDUcci,  Menai.,  1G5:  Se 
la  della  l'ascpia  fosse  dopo  il  di  11  aprile,  si 
comincia  la  delta  Fiera  franca  il  secondo  dì 
!  di  detta  l'as([ua. 

IV.  Canci'llieie  delle  Fiere.  Cancelliere  del 
Console  delle  Fiere.  N'edi  tj  ó. 


'   D.iv,inzili,   Ciwi/i  ,   ii3(;.  h^ì.  I>cii ,   //  Nej^oziimtc, 
parie  I,  ca[>.  XXH:  Genova,  HÌ3S-47. 
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V.  Capuano  o  Conservatore  delia  Fiera. 
Ufficiale  del  l'iemonte,  eletto  per  privilegio  dalla 
Terra,  ove  si  faceva  la  fiera ,  il  quale  giudicava 
sommariamente  le  controversie  provenienti  dalle 
faccende  della  Fiera.  *  —  Legg.  Piem.,  11  di- 
cembre 17:23:  Accordimdo  jiure  alla  medesima 
città  {d' Alessandria)  di  continuare  a  nominare 
il  Capitano  della  Fiera. 

YI.  Console  delle  Fiere.  Magistrato  geno- 
vese governatore  delle  discipline  delle  Fiere  dei 
cambi  0  di  Besanzone.  -  Legg.  Gen.,  Ms. , 
:29  marzo  167S:  Fedi  di  credito....  sottoscritte 
dal  Consoie  e  Cancelliere  di  Fiere. 

VII.  Custodi  della  Fiera.  Cittadini  deputati 
al  buon  ordine  della  Fiera;  ventiquattro  in  Co- 
mo, 2ìer  la  Fiera  di  Sant'  Abbondio  che  durava 
dieci  giorni,  tratti  a  sorte  dal  Consiglio  Ge- 
nerale. ^  —  {Statuì.  Cons.  Cuman.  (1281), 
cap.  LIV:  Custodes  Ferie  pedestres....  debeant 
residere  continuo  officiis  sibi  impositis.) 
FIGLIA.  Sust.  Vedi  Fia. 
FIGLIO,  FIGLIUOLO.  Sust. 

I.  Titolo  di  Principe  o  Slato  raccomandato 
0  minore,  a  rispetto  di  Principe  o  Stato  pro- 
tellore  o  maggiore,  il  quale  portava  il  titolo  di 
Padre.  —  Doc.  Perug.  (1399),  166:  Giunge- 
rete prima  a  Cortona  e  sarete  con  quel  nostro 
Figlio.  (L' esempio  è  tratto  da  una  Istruzione  del 
Comune  di  Firenze  agli  Ambasciatori  ordinati 
a  negoziare  col  Signore  di  Cortona  raccoman- 
dato de'  Fiorentini.)  Graziani,  Cron.  Perug., 
376:  Aveva  mandato  Imbasciatori  al  Comuno 
nostro  de  Peroscia,  che  essi  volevano  essere 
sottoposti  e  figliuoli  obedienti  del  Comuno  di 
Peroscia,  pregando  si  vogliano  aceptare  e 
darli  consiglio  et  ajuto.  Et  così  furono  acettjti, 
e  furonci  mandati  fanti  alla  guardia  della 
Terra. 

II.  Esenzione  de'  dieci  a  dodici  figliuoli. 
-Vedi  Esenzione. 

III.  Gabella  de'  figliuoli.  Gabella  pagata  da- 
gli Ebrei  di  Palermo  pe'  figli  partoriti  dalle  loro 
donne.  ^  —  Cubell.  Pater.  Ebr.  (1492),  90:  La 
Gabella  di  li  figliuoli....  rendiri  uncie  iiii. 

FILIAZIONE.  Sust. 
Amicizia  e  Divozione  dello  Siedo  minore  a 
in  accomandigia  verso  lo  Sluto  protettore  o  mag- 
giore; e  Titolo  che  in  iscrivendo  si  dava  allo 
Stato  0  Comune  in  siffatta  condizione.  —  Doc. 
Cap.  Fior.  (1367),  I,  218:  Per  conservatione 
della  perfecta  e  antica  filiatione  che  e  stata' 
et  è  tra'l  Comune  di  Firenze  e  quello  di  Sam- 
miniato,  ec.  Doc.  Perug  (1399),  166:  Confor- 
tatelo ed  animatelo  (//  Signore  di  Cortona)  a 
mantenere  suo  Stalo  e  la  filiazione...,  la  quale 
tanto  netta  e  tanto  leale  sempre  ha  mostrato 
verso  della  nostra  Signoria,  da  poi  venne  in 
nostra  accomandigia. 

FILIERA.  Sust. 
Si  disse,  in  Toscana,  metaforicamente  la 
Prova  degli  squittinj;  similmente  che  in  Sicilia, 
ove  Passare  per  la  trafila ,  valeva  Essere  eletto 

•  Duljoin ,  liaccoUa  delle  Leggi  ed  Editti  della  Casa 
di  Savoja ,  I H  ,  U37  ,  U'i  i. 

*  Slaliit.  Cons.  Cuman.  (I2S1),  cap.  XL  ci  XLVIII. 
»  ^rch.  Star.  Sic,  li ,  9tì. 


a  voti,  per  isquittino.  "  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  1 ,  10:  Hannocisi  a  dare  i  premj  passati 
per  le  filiere  de'Consigli,  e  i  gastighi  alla  cieca? 
E  Slor.,  4,  331  :  Il  passare  per  le  filiere  degli 
squittinj,  es.ser  trovato  per  riprova  della  vita 
e  faina  di  ciascheduno. 
FILONE.  Sust. 

La  Parte  del  letto  del  fiume,  ove  l' acqua  è 
più  corrente  e  profonda,  il  mezzo  del  fiume, 
ne'  fondi  senza  seni  e  dorsi;  la  quale  a.ssai 
volte  serve  per  confine  tra  l'uno  Stato  e  l'altro: 
Corso  maggiore  :  oggi  nel  linguaggio  di  tutti  gli 
Stati  d' Europa,  Thahveg.  —  Grandi  G.,  Rifl. 
Pese.  Er.,  190:  Sempre  nel  sito  di  mezzo 
che  corrisponde  al  filone  dell'acqua,  si  man- 
terrà il  letto  naturalmente  più  incavato  e  più 
basso. 
FILZA.  Sust. 

Fascio  di  scritture  unite  e  legale  a  modo 
di  libro  per  riporsi  negli  Archicj.  — Davanza- 
ti, Tac.  Vii.  Agr.  (C),  ì±l:  Negli  antichi  ar- 
mar] che  ora  spolvera  3Iulciano,  sono....  un- 
dici filze  d'atti  e  tre  di  lettere. 
FINANZA.  Sust. 

I.  Confine  dello  Stato.  —  Vii.  Col.  Rienz., 
130:  Come  la  Compagnia  sentio  approssimare 
Don  Gilio  a  le  finanze,  così  si  dileguò. 

IL  Quietanza  finale.  Fine.  —  GuiD.  An- 
TELL.,  Ricord.,  8:  Uno  trascritto  in  forma 
piuvica....  de  la  finanza  che  gli  Scali  ebbene 
per  lana  tratta  del  Reame. 

III.  Nel  numero  del  più,  il  Danaro  e  le 
Entrate  dello  Stato,  ed  anche  V  Amministra- 
zione di  quelle;  che  gli  antichi  Italiani  dicevano 
Entrate  ed  Uscite,  od  Entrate  assolutamente 
(Vedi  Entrata,  ^  "20);  dcd  latino  barbaro 
Finantia,  significante  specie  di  Taglia  o  Ren- 
dita pecuniaria.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
i,  1:  Era  preposto  all'Amministrazione  delle 
Entrate  regie,  che  in  Francia  dicono  sopra  le 
Finanze.  Pros.  Fior.,  1,2,  85:  Ma  fra  tutte 
le  giovevolissime  e  necessarie  riforme,  veri 
e  stabili  fondamenti  della  pace  e  della  gran- 
dezza e  della  prosperità  che  gode  adesso  la 
Francia,  la  più  stupenda  si  fu  quella  delle 
Finanze.  Banc/.  Tose.  (1739),  24,  169:  Al  Con- 
siglio detto  di  Finanze  destiniamo  la  soprin- 
tendenza di  tutte  le  pubbliche  rendite.  < 
FINANZIERE.  Sust. 

I.  Chi  largamente  esercitava  la  professione 
del  Banchiere ,  e  soleva  fare  partiti  di  denaro 
cogli  Stali;  ma  veramente  è  significato  pia  tosto 
francese  che  italiano.  —  Pros.  Fior.,  1,  2,  128: 
Le  lunghe  guerre....  aveano  talmente  afl'aticata 
e  interessala  la  Regia  Camera  {de' Re  di  Fran- 
cia) co' Finanzieri,  che  in  certo  modo  faceva 
bisogno  anche  a' Re  far  sua  voglia  la  voglia 
loro. 

II.  Amministratore  delle  Fiìianze ,  e  ancora 
Chi  attende  alla  scienza  di  governarle,  se  scienza 
è:  Camerale.  —  Sarpi,  IsÌ.  Conc.,'±,  105:  Sono 
Giudici,  Cancellieri,  Secrctari,  Consiglieri, 
Finanzieri.  Denti  voglio,  Leti.  Dipi,  1,  97: 
Ho  avuto  lunga  pratica  con  questi  Finanzieri, 

'  Gregorio,  Coitsid.  Slor.  Sic ,  VII,  1 ,  2. 
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ed  in  molte  occasioni  s' è  fatto  conoscere  per 
uno  de'  più  sottili  inventori  di  partiti  in  ma- 
teria pecuniaria. 

IH.  Appaltalore  delle  (jahelìe  (Vedi  Appal- 
tatore). —  Murato  RI /Fi-/.  Pahhl,  163:  Che 
i  Principi  con  appaltare  o  sia  affittare  i  lor 
dazj  e  gabelle  truovino  oblatori  che  più  pa- 
ghino del  solito...,  non  è  da  dirsi  ingiusto  il 
ioro  profitto.  Ma  che  i  Finanzieri  si  vogliano 
poi  rifare  sopra  il  popolo...,  questo  è  un  abuso 
intollerabile. 

FINANZIERE.  Add. 
Attinente  alle  Finanze:  oggi  Finanziario. 
—  Beccaria  C.,  El.  Econ.,  33:  Furono  chia- 
mate monete  erose  nel  linguaggio  economico  e 
finanziere. 

FINARE.  Verbo. 

I.  Quietanzare.  —  Villani  G.  (C),  2, 
264:  Far  prendere  e  ricomperare  tutti  gì'  Ita- 
liani che  prestavano  in  suo  Reame  e  farli 
finare  per  moneta. 

II.  Obbligarsi  per  debito.  —  Leti.  Volg. 
Sen.  (Sec.  XUl),  47:  La  deta  di  Morbacho  de 
la  Magnia  si  fino  in  seiciento  marchi  di  sterlino, 
a  pagarne  vinti  marchi  ne  la  fiera  di  Bari,  ses- 
santa e  due  e  vinti  marchi  ne  la  fiera  di  Tre- 
seto...,  e  in  ognie  Bari  e  in  ogni  Treselo  vinti 
marchi,  infino  che  saremo  pagliati.  £  51  :  Per 
fermo  avaremo  in  questa  fiera  l'ottanta  e  cin- 
que lire  que  ci  debbono  dare  per  compimento 
di  ciento  lire,  que  finàro  chon  noi  di  darci. 

FINE  e,  parlandosi  di  monete,  anche  FINO. 
Sust. 

I.  Confine  di  Stato.  — Statiit.  Perucj.  (1342), 
Ms.,  4,  14U:  Sia  tenuto  conservare....  le  ter- 
minatione  e  le  fine  {intendi.  Fini)  en  buono 
stalo.  D AVANZATI,  Tac.  Ann.,  1,  60:  L'eser- 
cito n'andò  al  fine  de'Bruteri. 

II.  Distretto.  ~  Vii.  SS.  Pad.  (C),  241: 
Nelle  fini  di  Roma  avea  un  nobile  cavaliere..., 
e  avea  una  sua  donna  molto  di  vota  a  Dio. 

IlL  Quietanza,  §  1-  —  Guid.  Antell., 
Ricord.,  6:  Partii  da  li  Scali,  e  fine  ebbe  da 
loro  a  me  per  carta  fatta  per  mano  di  Ser  Mi- 
chele Tancredi. 

IV.  Estinzione  di  Debito  Pubblico.  —  Prov. 
Fio)'.,  Ms.,  21  marzo  1474:  Alle  fini  del  Munte 

»  {si  assegnano)  fiorini  72,U0U.  E  appi'esso:  Ne 
abbiano  a  fare  durante  la  presente  riforma 
altre  fini  o  ricompare. 

V.  Parlandosi  delle  monete,  valse  talora  la 
Finezza  di  quelle.  —  Villani  G.,  12,  97: 
{Era)  montalo  l'argento  della  lega  di  once 
undici  e  nìczzia  di  fine  per  libbra  in  lire  do- 
dici e  soldi  quindici  a  fiorino.  Borgiiini  V., 
Mon.,  279:  [iMWvono  {il  Popolino  d'argento) 
pure  di  fino,  e  saggio  ne  danno  alcuni;  mo- 
nete antichissime,  dove  non  si  trova  mistura 
alcuna.  Paciolo,  Aritm.  {F\nì\,  Vocab.),  11S3: 
Se  d'  una  parto  d'argento  vorrai  sapere  che 
parte  contenga  di  fino,  saputa  la  lega,  fia  tal 
parte  come  è  detto. 

FINEZZA.  Sust. 
Si  disse  delle  monete  d'oro  e  d'argento,  e 
s' intese  l'  Uro  e  l'Argento  puro,  senza  mistura 
0  ìnomliylia:  Fine  o  Fino.  —  Borguini  V., 


Mon.,  278:  Alla  quale  {lega  delle  monete)  si 
possa  agevolmente  accomodare  ognuno,  ag- 
gi ugnendo  nel  peso  quel  che  fosse  di  manco 
nella  finezza. 
FINIRE.  Verbo. 

I.  Finire  un  ufficio.  Portarlo  alla  fine  del 
tempo  della  sua  durata.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  12,  4:  Fu  fatto  {Sillano)  renunziare  la 
Pretoria  e  la  finì  Eprio  Marcello. 

II.  Estinguere  il  Debito  Pubblico.  Vedi  Fi- 
nire il  ìMonte. 

III.  Dichiarare  che  uno  ha  finito  di  esser 
debitore,  cioè  Quietanzare.  —  Morelli,  Cron. 
(G):  E  riscossi  e  depositati  {i  denari)...,  ne 
debba  il  detto  Popolo  esser  finito.  Cajyit.  Fior., 
4  agosto  1440  :  Sieno  liberi  e  finiti  d'ogni  fleto 
di  grano,  di  danaro....  et  censi...,  che  usati 
lussino  di  pagare.  Minerbetti,  Cron.  Fior., 
140:  Il  detto  papa  Clemente  voleva  finire  il 
Comune  di  Firenze  d' ogni  cosa  che  dare  do- 
vessono  alla  Santa  Chiesa. 

FIO.  Sust. 

I.  Feudo.  —  Villani  G.,  8,  75:  Rifiutò  al 
re  Carlo  la  Contea  di  lieti...,  la  quale  elli  te- 
nea  in  fio  dal  Re. 

II.  Censo  del  Feudo  (Vedi  Censo,  §  5).— 
BORGHINI  V.,  Vesc.  Fior.,  394:  Ho  trovato  in 
antiche  scritture  fiatoli....  voce  formata  (come 
io  credo)  da  fio....  o  censo. 

IH.  Assolvere  di  fio.  Vedi  Assolvere, 
FIORE,  e  in  siciliano  FLURE.  Sust. 
Gabella  di  li  Fluri.  Gabella  palermitana 
su  le  produzioni  degli  orti,  tassate  anticipata- 
mente nella  fioritura.  *  —  Cal)ell.  Palerm.  Ebr. 
(1492),  99:  La  cabella  di  li  Fluri....  rendiri 
uncij  tri. 
FIORINO.  Sust. 

I.  Moneta  d'oro  ed  anche  d'argento,  chia- 
mata dal  fiore,  ond'  era  impressa.  Quindi  Fio- 
rino delle  paghe.  Vedi  Paga. 

II.  Gabella  del  Fiorino  delle  sorti  o  delle  soì'- 
tizioni.  Vedi  Stallia. 

FIRMA.  Sust. 
Soscm/o?2^.— Buonarroti,  Fier.,  296: 
Leggi  e  decreti,  a  cui  le  firme  vostre  Diau  poi 
vigore. 
FIRMARE.  Verbo. 
Soscrivere.  —  Bellini,  Leti.  Malp.  (C), 
318:  Egli  e  segretario,  e  consegurntementc 
quello  che  firma  e  fa  valide  tutte  le  risoluzioni. 
FISCALATO.  Susi. 

Ulficio  di  Fiscale.  —  Maffei,  Aìui.  Greg., 
24:  Ricomperò  tulli  li  Fiscalali  dell' islessa 
Romagna  venduti  dall'antecessore  a  diversi. 
FISCALE.  Sust. 

I.  L' Avvocato  fiscale.  —  Doc.  Paler.mO, 
Stor.  Nap.  (I5!)9),  408:  Venne  a  trovarmi  il 
Fiscale  dell'  udienza  di  Calabria. 

II.  Entrata  od  Imposln  fiscale  o  pubblica, 
nel  Napoletano.  —  Doc.  Paler.mo,  Stor.  Nap. 
(  1 625)  298  :  E  piaccia  a  Dio  che  per  li  200,000 
{ducuti)  che  bisognano  presentemente,  non  si 
cominci  dalla  prcstanda  {sic)  de'fiscali  de'fo- 
resticri  {cioè  assegnali  a' forestieri). 

»  Jrc/i.  Slor.  Sic,  1 ,  05. 
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III.  E  spezialmente  quella  de'servizj  o  fa- 
zioni personali,  acconcimi  di  strade,  ed  altro. 
—  Leti,  IL  Regn.,  "2,  4(J:  Li  Fiscali  sono  en- 
trate che  pagano  le  Vnixersita  (napoletane)  por 
debiti  dovuti  al  Re  per  ragion  di  servizio... , 
acconciamenti  di  strade,  ed  altro. 
FISCALE.  Add. 

I.  Che  appartiene  al  Fisco.  —  Rucellai, 
Prov.{C),  14,  5,  24:  Tanti  lacci  a'sudditi.... 
tendeansi  per  moltiplicare  le  vie  a  far  buona, 
a  fare  opulenta  la  Camera  fiscale. 

II.  Che  favorisce  i  vantaggi  del  Fisco ,  in 
fargli  far  danari.  —  Machiavelli,  Pros.  (C), 
16:  Sarà  necessario....  gravare  i  popoli  straor- 
dinariamente ed  essere  fiscale.  Nerli  G., 
Comment. ,  1 3  :  E  messer  Jacopo  (  Conservatore 
di  pace)  fu  talmente  fiscale,  avaro  e  crudele, 
che  in  capo  dell'anno  mutarono  per  loro  stessi 
l'uomo,  ma  non  già  l'officio. 

FISCALIA.  Sust, 
Provento  fiscale,  in  Sicilia;  forse  sempre 
nel  numero  del  più.  —  Parlam.  Sic.  (1630), 
1 ,  4-96  :  Suole  la  Regia  Corte  esigere  le  Fi- 
scalie. 

FISCO.  Sust. 

I.  Camera,  §  1.  —  Alberti  L.  B.,  Op. 
Volg.,  1,  203:  Sarà  abbondantissimo  fisco, 
quello  al  quale  i  cittadini  non  poverissimi  sa- 
ranno affezionati,  e  al  quale  tutti  i  ricchi  sa- 
ranno fedelissimi  e  giustissimi.  De  Luca, 
Princ.  Cr.  Pred.,  421  :  Il  Fisco  vuol  dire  l'istesso 
che  la  Camera,  ovvero  la  borsa  del  Principato 
e  della  Repubblica. 

II.  Porre  nel  Fisco.  Confiscare.  —  Varchi, 
Stor.,  2,  345:  Furono  per  giudicio  della  Qua- 
ranta posti  nel  fisco  tutti  i  loro  beni,  dichia- 
rati rubelli. 

FIUME.  Sust. 

I.  Ufficiali  de' Fiumi.  Magistrato  fiorentino 
di  due  cittadini,  aggiunto  nel  1549  al  Magistrato 
di  Parte  Guelfa,  ed  abolito  nel  il 69;  sopra  i 
fiumi,  a  fine  che  non  facessero  danno.  *  —  Var- 
chi, Stor.,  3,  59:  Aggiunto  al  lor  Maestrato 
due  cittadini,  i  quali  si  chiamavano  Ufiziali 
dei  fiumi. 

II.  Uficiali  de'Fiumi  e  Strade.'SQÙì  Strada. 
FLAGELLO.  Sust. 

I.  Gabella  del  Falangaggio ,  in  Castellam- 
mare. —  Ind.  Com.  Arag.  (1844-45),  Ms.,  2, 
105:  Castellammare  di  Stabia  per  lo  suo  pri- 
vilegio de  immunità  del  falangaggio  seu  fla- 
gello per  le  barche  di  detta  città....  a  grana  18 
per  onza. 

II.  Gabella  di  Dogana,  neW  Aquilano.  — 
Doc.  Muratori  A.  M.  A.  (1480),  6,  932:  Rem 
se  supplica  se  voglia  degnare  che  gli  uomini 
e  cittadini  Aquilani  non  abbiano  a  pagare  qui 
in  la  città  dell'Aquila  la  Gabella  dello  Flagello 
0  Dohana  che  se  tene  in  la  città,  considerato 
che  li  homini  ecclesiastici  non  pagano,  così 
come  gli  homini  e  vassalli  Aquilani  de  Vo- 
stra Maestà  decto  Flagello. 

FLOTTA,  FROTTA.  Sust. 
Prima  valse  Quantità  di  navi  mercantili 

•  Varchi ,  Stor.,  lilv  XIV.  Legisl.  Tose,  XXIX»  277. 


viaggianti  di  conserva;  oggi  Naviglio  da  gìierra, 
l'Armata  o  Stuolo:  voce  portoghese  o  spagnuola 
che  si  voglia  dire,  la  Flotta,  ma  già  usata  da- 
gì'  Italiani  nel  secolo  sedicesimo.  —  Giov.  Emp., 
Leti,  74:  Determinò  fare  vela  con  tutta  sua 
frotta.  Guicciardini  L.,  Comm.,  67:  Assaltò 
molto  astutamente  la  frotta  o  conserva  delle 
navi  de' mercatanti  di  questi  paesi,  che  senza 
sospetto  andavano  in  Ispagna.  Sasse tti,  Lett. 
(C),  173:  Queste  flotte  non  si  sentono  per  que- 
sti mari. 

FLURE.  Sust.  Vedi  Fiore. 

FOCAGGIO.  Sust. 
Focatico.  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2, 
355:  Si  cominciò  a  parlare  di  levar  via  l'ava- 
ria, ossia  il  Focaggio,  ossia  tassa  ordinaria. 

FOCATICO.  Sust. 

Gabella  de'  fumanti.  —  Vit.  Col.  Rienz. , 
31  :  Per  lo  Focatico  pagano  per  fumante  quat- 
tro soldi. 

FOCHITÀ,  FUOCHITÀ.  Sust. 
JSel  Lucchese,  Focolare,  §  1;  in  discorso 
della  tassa  che  si  pagava  per  ciascuno  Focolare, 
la  quale  era  il  Focatico.  —  Libr.  Magg.  Sind. 
Lucch.,  Ms.,  29  gennajo  1334:  Memoria  dei 
denari  ch'io  Pardino  Guidi  oe  raccolti  come 
Camarlingo  del  Comune  da  Balbano....  Io  ri- 
colsi per  fuoco  denari  xvii  a  fuochità  xi.Anz. 
Lucch.  Delib. ,  3Is.,  13  gennajo  1344:  Tutte  le 
Terre  della  Vicaria  siano  tenuti  di  mandare  al 
decto  mercato  uno  homo,  uvero  femina  per 
ciascuno  fuoco,  cioè  per  quelle  fuochità  che 
sono  stimate. 

FOCOLARE.  Sust. 

I.  Famiglia,  che  usa  uno  stesso  focolare  : 
Fuoco,  Fochità.  —  Villani  G.  (C),  3,  3,  2: 
Salvo  danari  26  per  focolare.  Doc.  App.  Arch. 
Stor.  (1355),  7, 405:  Censo  di  XXVI  danari  per 
focolare. 

II.  Chi  era  descritto  come  abitante  stabile, 
e  facente  fuoco  per  sé:  Fumante.  —  Statai.  Norc. 
(1342),  6,  8:  Quello  tale  dalla  ragione  della 
decta  sua  parte  {di  certi  beni)  totalmente  cada, 
et  alli  altri  focolari....  devenga. 

IH.  Libro  de'  Focolari.  Libro  ove  si  descri- 
vevano tutti  quelli  che  facevano  fuoco  per  sé  o 
fumavano  (Vedi  Fuoco,  ij  6).  —  Statuì.  Norc. 
(1342),  6, 5  :  Quelli  che  vogliono  far  foco  per  se, 
se  facciano  scrivere  in  lo  Libro  delli  Focolari. 

FODERARE.  Verbo. 
Fornire  del  fodero.  Vettovagliare  ;  parola 
de'tenvpi  feudali.  —  Oraziani,  Cron.  Perug., 
446:  El  conte  Francesco  se  era  messo  in  or- 
dine con  le  suoi  gente  per  gire  a  foderare 
Brescia. 

FODERO,  FODRO.  Sust. 

I.  Tulio  ciò  che  faceva  mestieri  pel  vitto  dei 
soldati  e  de' cavalli;  e  che  i  Vassalli  dovevano 
somministrare  a  guisa  d'angaria  al  Signore, 
quando  passava  per  le  loro  terre.  —  Cron.  Pis., 
975:  Non  fosse  tenuta  pagare  alcuno  trebuto, 
nò  a  dar  fodero  nò  albergarla.  Oraziani, 
Cron.  Perug.,  171:  Il  Vescovo  di  Fuligno.... 
sempre  dòtte  il  fodero  alla  detta  gente. 

II.  Quindi  Vettovaglia.  —  Liv.,  Dee.  (C): 
Mandò  alquante  coorti  per  lo  fodero. 
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111.  ìiimis/ziflue;  la  Tassa  ordinana  sa  l 
hrni  immoluti,  in  Milano  ed  in  Como  nel  secolo 
l'-i'dicesinio;  iuAsti^  su  (jl' ininiohili  e  mobili 
anche  nel  secolo  quindicesimo;  in  Milano  e  in 
Mantova ,  delta  an-ora  Taijlia  '  (Vedi  Gahell.v 
DELLE  Possessioni).—  CoRio,  Ist.  MiL,  -253: 
j  11  Comune  fosse  ohhiigato  a  ponore  fodro, 
overo  taglia...,  so]ira  le  sumiiie  e  inventar]  di 
ciascuna  jUTsona. 
FUGLIAZZO.  Sust. 

In  (Jenoca,  Pochi  quinterni  di  carta  unili 
in  libro  per  scriverci  su  dai  JSolai  e  daqli  L'iji- 
ciali  ricordi,  note,  e  altro  che  sia:  in  Toscana, 
SlracciafoQlio,  Bastardello.  —  LpoO-  Coniper. 
S.  Giorg.,  Pen.  'Ji:  Fogliazzo  de' segreti  si 
tenga  da'Cancellieri. 
FOGLIETTA.  Sust. 

Misura  da  vino,  la  metà  del  boccale;  onde 
Gatiella  della  Foglietta ,  e  Foglietta  senza  più, 
valeva  in  Pie  moni  e,  nell'Umbria,  in  Roma,  e 
in  alcune  parti  della  Liguria,  la  Gabella  <lel 
vino  a  minuto.  -  —  Picard.  Pr.  Tod.  (IG2(J), 
59:  Gl'infrascritti  (proventi),  cioè  Gabella  del 
Macinato,  Foglietta  del  vino,  ec.  Bellegno, 
Relaz,  Cort.  Sav.  (1670),  67:  Carne,  corame 
e  foulietta  -260,000  lire. 
FUGLIKTTANTE.  Sust. 

Compilature  di  foglietti.  Gazzettante.  — 
F.\GiL'OLi,  Commed.,  "ì,  16:  Dice  il  vero  que- 
sto fusliettnnte. 
FOGLIETTO.  Sust. 

Foglietto  di  Avvisi,  o  Foglietto  assoluta- 
mente. Foglio  0  Lettera,  ove  erano  scritti  a  mano 
avvisi  0  notizie  politiche,  che  si  mandavano  al- 
lorno;  poi  stampalo,  e  la  stessa  cosa  di  Gaz- 
zetta 0  Giornale:  si  disse  pure  Foglio  di  Avvisi. 
—  Redi,  Lett.,  6,  -lii:  Al  signor  marchese  Vi- 
telli ho  consognato  il  foglietto  degli  avvisi  di 
Germania.  TEuruESi,  Cartegg.  (1680),  Ms., 
lett.  '21G:  Solo  le  notizie  di  riservo  che  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  riferisce  sotto  la 
cautela  della  cifra,  son  quelle  che  non  hanno 
da  andare  in  volta  per  i  foglietti.  Fagiuoli, 
Commed.,  :2,  8:  Che  nuove  ci  sono?  È  forse 
il  foglietto  d'Olanda? 
FOGLIO.  Sust. 

I.  Foglio  di  Avvisi.  Foglietto.  —  Testi  F., 
Leu.,  ■25:{:  Ilo  ricevuta  l'jiltra  di  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima....  insieme  C(»n  un  foglio 
di  avvisi.  Hentivoglio,  Lrtt.  Dipi.,  1,  6i: 
ron  la  cifra  accompagno  solamente  un  foglio 
di  avvisi. 

IL  Quindi  s'intese  per  Foglio  di  gazzetta 
s! amputa;  che,  per  essere  tali  fogli  numerali , 
oggi  si  dicono  Sumeri.  —  Goz/.i,  lìp.,  \,  'MI: 
iiappuiché  .sono  usciti  i  primi  fogli  ulcW  Os- 
.sercalore),  cominciano  le  persone  a  scrivere. 
F  i,  2'2:  Diversi  ragionamenti  nveva  uditi  in 
più  luoghi  intorno  al  primo  loglio  della  Gaz- 
zetta veneta. 

IH.  IJare,  Mangiare,  od  Offrire  il  faglio 
bianco,  e  simili.  Vedi  Dia.nco. 

«  Slalut.  Jit.  (1.^:$.),  XX,  1.  Veni,  /st.  MiL,  ca(..  IX. 
D'Atro,  licoiiom.  Mmit.,  |i3i;.  21.').  Vftli  Kstimo,  tj  1. 

^  C.ii\<\n  ,  FiiiiiHiii  Jioniiina,  f'^R,  9.  Duneaiul ,  Storili 
(li  Porlo   Maiiriiioj  .^  VII:  Onrglia,  li>7.i. 


FOGNA.  Su^t. 
I.  Per  Posta  fogna,  in  Firenze.  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  6  gennajo  1502:  Possino....  accat- 
tare da  chi  lilieramente  piacerà  loro  insino 
alla  somma  di  fiorini  25,000...,  che  tanto  in 
elTetto  portano  le  fogne  sopradette. 

IL  Far  fogna.  Far  poste  o  Descrivere  debi- 
tori non  riscuulibili  di  gravezze,  in  Firenze.  — 
Prop.  Disc.  Impos.,  464:  Ponendo  a  questo 
modo...,  conservansi  i  miserabili  [cioè  le  Poste 
miserabili)  e  non  si  fa  fogna. 
IH.  Posta  fogna.  Vedi  Posta. 

FOGNAUE.  Verbo. 
Fognare  le  misure.  Lasciar  con  arie  del 
voto  nella  misura,  nel  vender  noci,  castagne,  e 
simili.  —  Menzl\i,  Sat.  (C),  12:  Almen  di 
lui  si  sa  l'usanza  sconcia  D'aver  diointa  la 
Giustizia  in  faccia^  E  poi  fognar  lo  stajo  e  in- 
taccar l'oncia. 

FOLA.  Sust. 
Selva  0  Prato,  col  divieto,  per  la  sua  con- 
servazione, di  legnarvi  o  pasturarvi;  parola 
molto  usata  dai  Lunigiancsi;  in  Lunigiana,  nel 
Reggiano,  nel  Bellunese  [ove  corrottamente  si 
dice  Favola),  e  in  altre  parti,  usata  tuttora 
per  nome  di  alcuni  castagnrti  e  boschi:  Ban- 
dita. —  StatuL  Agnin.  (1491),  Ms.,  cap.  IX: 
Ordinùrno  che  i  Consoli....  abbino  autorità 
di  fare  tutte  le  fole  che  lor  piacerà.  Statut. 
Giovag.,  Ms.,  5:  Il  Corriero  possa  e  debba 
fare  le  citazioni,  cridare  le  foie,  ec.  Slalut. 
Uliv.  (Sec.  XVll),  Ms.,  !^  1-28,  tit.:  Delle  fole 
da  esser  fatte  per  li  Consoli. 

FOLADE.  Verbo. 
Mettere  in  bandita;  parola  antica,  special- 
mente lunigianese.  —  Statut.  Agnin.  (1191), 
.Ms.,  cap.  XXXVI.  Se  alcuno  vorrà  folare  al- 
cun luogo,  0  mettere  o  pòrci  fola,  paghi  un 
soldo  per  far  scrivere  detto  luogo  in  fola.  E 
cap.  XXXVll  :  1  boschi  di  querele  e  corri  del 
Comune  d'Agnino  sempre  siano  folati. 

FOiNDACAGGlO.  Sust. 

Ciò  che  pagava  la  merce  nel  Napoletano 
al.  Fondaco  (Vedi  Ostellaggio)  —  Dal- 
Ducci,  Mere,  186:  Se  tu  la  portassi  (la  mer- 
canzia) a  un'altra  Dogana  a  vimdere,  sì  con- 
viene di  rendere  il  fondacaggio  all'altra  Do- 

'  FOND.VCAJO,  FOxNDlCAUO,  FONTICA- 
110.  Sust. 

Castole  del  Fondaco  o  Fontiro:  Fondii- 
chiere ,  e,  se  si  traili  del  Fondaco  de'  grani , 
Graiuijuohi,  Canuvuro ,  Ribajunlo.  —  Brev. 
Mere.  Pis.  (lo2l),  267:  Mon  diano  ad  alcuno 
Fondacajo....  oltra  ipiello,  locpjale  in  del  IJreve 
dei  dirti  Fondacliieri....  si  contiene.  Slalut. 
Varenz.  (i;i6:}),  1,  11:  Terminiamo  cIk;  il 
Fonlicaro  della  Comunità  di  Parenzo....  sia 
tenuto  giurare  il  suo  ollicio.  Statuì.  Chers. 
tHiiii),  2'.)0:  Possino  essere  astretti  come  de- 
biliii'i  (lei  Fuiilicaro. 
F(K\l).\(;illEKE,  FONDICIIIEUE.  SusL 

Fmdiicajo.  —  Brec.  Mere.  Pis.  (1:521), 
2;]1  :  l''aio  giiirari!  tulli  li  Fondachieri,  du\  non 
dimanderanno  ne  tolli-ranno  per  casalieo  più 
cli((  in  del  loro  lireve  si  contiene,  l'rivileg. 
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.'I7»//.  (15U7),"28i:  Piaccia  alla  predetta  Mae- 
stà.... comandare  ai  Fondachieri  de  Franca- 
viila....  consegnar  debijano  i  sali  predetti. 

FONDACO,  e,  secondo  i  dialetti,  FONDI- 
CO,  FONTICO,  FONDEGO.  Sust. 

I.  Dogana  ,^  ì;e  liidoUo,  §  1.  —  Boccic- 
elo, Decani.,  nov.  80:  Fondaco,  il  quale  in 
molti  luoghi  è  chiamato  Dogana.  S.A.RDO,  Cron. 
Pis.,  84:  In  del  millecento  sessantatrè  fue 
latto  lo  Fondaco  di  Portopisano.  *  Ner.  Donat., 
Cron.  Seri.,  "IQ-ì:  Sanesi  allogàro  el  Porlo  di 
Talamone  a  Catelani...,  e  fero  el  loro  Fondaco 
sul  Campo  di  Siena.  Balducci,  Mercal.,  186: 
Qualunque  mercatante....  mette  mercatanzia 
in  Napoli...,  sì  la  puote  trarre  e  portare  per 
tutto  lo  Regno...,  in  terra  che  abbia  Fondaco 
e  Dogana  alla  marina.  {Qui  Dogana  pel  Luogo 
ove  si  riscuote  la  gabella.) 

II.  In  Pisa,  in  Fermo,  e ■  forse  in  altri  luo- 
ghi, ove  il  Fondaco  della  Dogana  non  era  0  non 
baslava.  Stanza  terrena^  talora  con  sopra  altre 
stanze,  condotta  da  privato ^  il  quale  per  mer- 
cede tassata  dagli  Statuti  la  concedeva  in  Pisa 
a' mercanti  cilladini  0  forestieri,  che  vi  ripo- 
nessero lor  mercanzie  e  ve  le  vendessero,  ma 
egli  non  poteva  riporvi  le  sue;  e  coli'  obbligo 
di  tenere  i  registri  di  quelle  mercanzie  e  delle 
vendite  a  disposizione  de'  Consoli  de'  Merca- 
tanti j,  e  di  ubbidire  alle  loro  prescrizioni;-  in 
Fermo,  colla  facoltà  a'  mercanti,  come  face- 
vano nelle  Dogane  pubbliche,  di  vendervi  le 
loro  merci  e  senza  dazio  alcuno,  purché  esse  non 
si  fermassero  nella  città,  contado  e  distretto;^ 
qualche  cosa  di  simigliante  ai  Punti  franchi 
ile' moderni:  Raba.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (  J3il), 
207:  Ai  quali  Fondacarj  allora  comanderò,  che 
certo  die,  lo  quale  a  me  parrà,  dinnansi  a  me, 
con  tutti  li  mercatanti  del  suo  Fondaco  in  del 
dicto  suo  Fondaco  fusseno,  vegna  ciascuno  di 
loro.  Doc.  Statuì.  Ferm.  (Iil7):  Possono  le 
diete  loro  mercantie  ne  gli  dicti  Fondeghi  mon- 
strare  e  desballare  e  vendere. 

III.  Gabella  del  Fondaco,  0  Fondaco  sem- 
plicemente. Particolarmente  in  Sicilia  ed  in  Pu- 
glia, Gabella  imposta  dall'imperatore  Federigo 
nel  1220  sulle  merci  che  a  comodità  de'  nego- 
zianti, e  come  in  luogo  di  deposilo,  si  ripone- 
vano nel  Fondaco  della  Dogana,  ed  imposta 
nel  12,')^)  dall'  impnratore  Corrado  anche  sulle 
vendite  in  grosso  che  vi  si  facevano:  '  iìi  Messina 
fa  di  due  capi,  l'ano  di  un  tanto  per  ogni  nave 
approdata  con  merci,  l'  altro  {propriamente 
il  Casatico)  di  un  tanto  il  giorno  per  tenere  le 
merci  nel  Fondaco;  il  quale  secondo  capo  di  Ga- 
bella si  doveva  pagare  anche  per  le  merci  ven- 
dute a  bordo,  e  si  compalava  la  tassa  dal  giorno 
che  era  incominciata  quella  vendila  "  (Vedi 
OsTKLLAGGio).  —  Legg.  Nap.,  334:  Quando 

'  Il  Marangone,  npll.i  sua  Cronaca  La/ina,  scrive  soUÒ 
lo  sfosso  anno:  Magntim  Fondaoiim  citm  Imre  el  porta Jer- 
rca  incapdim  fiiit. 

-  Jìrev  Mercalor.  Pis.  fi  SOS)  ,  pag   '•"*  *'  *'^• 

'  Decreto  di  Pandolfo  Malalesla,  f^icario  della  città 
di  l'ermo,  del   I"  marzo  1417:  Fermo,  1417. 

''   Galanti,  Deseriz.  Sic,  cap.  XI.  ^  edi  Mai.dakabj. 

'   Pandiclii  CaljcUanim  Civitatis  M<sS(ine ,  pag    f-b. 


il  forestiero  porta  merci  in  Napoli  por  terra 
e  le  estrae  per  mare,  paga  il  Fondaco  e  la  retìca. 
IV.  Grande  casamento,  o  Ceppo  di  case,  ove 
per  concessione  del  Signore  del  luogo ,  ed  a  fine 
di  agevolare  lo  spaccio  delle  derrate  e  merci  di 
pili  paesi,  i  mercanti  di  Nazione  forestiera  rati- 
navano e  tenevano  salto  la  fede  pubblica  lor  mer- 
canzie, scritture  e  danari,  e  vi  esercitavano  lor 
traffici;  ed  ove.  almeno  in  qualche  luogo  e  tem- 
po ,  abitavano  altresì  gli  slessi  mercanti  e  il  loro 
Consolo  :  ^  Embolo ,  Ridotto,  Casa.  |I  Fondachi 
più  ragguardevoli  contenevano  oltracciò  o  ave- 
vano allato  chiesa,  forno,  bagno,  loggia,  ci- 
sterna od  acquedotto,  cimitero,  giardino,  una 
0  due  scale  (oggi  scali)  sul  mare,"  e  ruga, 
strada,  o  quartiere  che  talora  formava  tutto 
un  Fondaco,  come  erano  gli  Emboli  de' Geno- 
vesi, Veneziani  e  Pisani  in  Costantinopoli;* 
più  0  meno  di  sì  fatte  comodità,  secondo  i  bi- 
sogni e  le  concessioni;  e  la  bandiera  del  Co- 
mune de' mercanti  sventolava  sovr'essi.  *  Ove 
Fondachi  di  più  popoli,  e  d'Italiani  in  ispecie, 
miseramente  usati  di  rodersi  insieme,  ogni 
Fondaco  s'accerchiava  di  mura  e  fosse  e  s'in- 
castellava; ^  nella  Tana,  Veneziani  e  Genovesi 
avevano  una  fortezza  da  per  sé.  "  E  le  stesse 
leggi  insalvatichivano  i  popoli.  Per  esempio, 
a'  Genovesi  dimoranti  in  Persia  era  proi- 
bito per  legge  di  esercitare  traffici,  far  com- 
pagnie 0  compre  comuni  con  altri  stranieri 
venuti  in  quello  Imperio,  sotto  la  pena  di 
venti  lire  per  ogni  centinajo  che  imiDortasse 
la  compagnia  o  la  compra;  ''  e  quelli  stranieri 
erano  quasi  sempre  Italiani.  Solo  i  Nazionali 
proprietarj  del  Fondaco  potevano  abitarvi 
dentro;®  non  potevano  abitarvi  ne  entrarvi 
banditi  della  Nazione,  i  quali  doveva  il  Con- 
sole far  pigliare  e  mandare  in  patria  sotto 
buona  custodia.''  In  Levante  i  Fondachi  ve- 
nivano chiusi  la  sera  dalla  Podestà  del  luogo 
ed  aperti  la  mattina,  ad  ore  stabilite,  a  somi- 
glianza dc'Ghetti  in  Italia.  ^°  Tutto  il  maneggio 
mercantile  che  vi  si  faceva,  era  cosa  privata 
e  nudrita  da  private  ricchezze.  11  pubblico  si 
m.anifestava  nelle  agevolezze,  franchigie,  im- 
munità e  sicurtà  di  persone  e  beni  che  i  Consoli 
del  Mare  procuravano  pe'loro  mercanti  dalle 
Signorie  straniere,  e  si  manifestava  ne'Consoli 
che  la  patria  mandava  a  reggere  quelle  comu- 

'  Liber  Jiir.  Picip.  Gfii.,  I,  39.  Urfiiindeii  ziir  alter 
handels-iind-stantssescliichle  der  Pwpiil/li/s  yenedif;^  If, 
1S6.  Pagiiini,  Decim.,  II,  -12. 

2  Ilist  Palr.  Mon.  C/iart.,  II,  1224.  UrAiwdeii  cit., 
II,  :50l.  Libcr  .Tur.  cit.,  I,  Ò22  ,  577,  1351.  Contenzione 
tra  il  Signore  di  Tiro  e  Guglielmo  Scarampo  Podesti)  di 
Genova,  falla  nell'  A.  1246,  Ms.  Univ.  Gen.  Tronci,  Meni. 
Pis.,  pag.  2IS. 

'  Vedi  Ruga. 

'  Ncr.  Donat  ,  Cron.  Sen.,  pag.  2tì2. 

•■'  Tronci,  op.  eli.,  pag.  219.  Canal ,  Cronirj.  dcs  yènic. 
§  CLVIII. 

"  Cliinazzo,  Cronica  della  Guerra  di  C/tiozza,  pag   802 

{R.  j.s.,-s.vi). 

'  Iniposido  OJIlcii    Gazarle  (VòVÒ) ,  cap.   CCCXLlXr 
Augusta?  Taiirinorum,  183S. 
'   Urhimden  cit..  Il  ,  48(i. 
9  nrev.  Mar.  Pis.  (1305).  §  Ili). 
'"  llevd,  Colon.  Commerc.  11.  Or.,  H,  2ir>. 
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iianze  nicrcantesche,  se  non  si  vogliono  no- 
tare anche  le  galere  di  mercato  de'  Veneziani 
e  dei  Fiorentini  che  vi  dovevano  far  capo,  e 
che  appartenevano  allo  Stato.  '  Come  gl'Ita- 
liani fuori,  cosi  gli  stranieri  in  Italia  avevano 
Fondachi  anch' eglino.  Celebre  fra  tutti  quello 
de' Tedeschi  sul  Canal  Grande  di  Venezia  fin 
dal  secolo  tredicesimo.  Il  quale  fu  in  prima 
.  di  cinquantasei  camere  da  abitare,  poi  di  du- 
^  gento,  oltre  a  magazzini  e  solai  per  mettervi 
le  merci  ;  e  fu  riservato  ai  mercanti  Tedeschi 
così  della  bassa  Aleniagna  come  dell'alta,  ai 
Polacchi,  agli  Ungheresi  ed  ai  Boemi.-  Ve- 
nuti que'mercanti  stranieri  in  Venezia,  non 
jKttcvanoalbergare  personalmente,  né  ridurre 
le  loro  mercanzie  se  non  entro  quel  Fondaco; 
i  barcajoli  erano  puniti  se  li  portavano  a  smon- 
tare in  altro  luogo;  e  punito  chiunque  rice- 
veva nelle  sue  case  robe  di  Tedeschi.  *  Cia- 
scuno di  quelli  prendeva  nel  Fondaco  una  o 
pili  camere,  col  fitto  di  dodici  piccioli  per  ca- 
mera e  per  notte;  e  doveva^  tosto  giunto, 
consegnare  le  sue  armi  al  cameriere  del  Fon- 
daco che  gliele  restituiva  alla  sua  partenza, 
essendo  severamente  proibito  a  cotesti  mer- 
canti di  tenere  armi  presso  di  se;  onde  i  Vis- 
domini  del  Fondaco  avevano  nel  loro  Capi- 
tolare di  cercare  almeno  una  volta  al  mese  le 
loro  camere.  *  Qui  non  solo  si  albergava,  ma 
si  facevano  i  mercati  delle  merci  tedesche, 
tutti  ingrosso,  trattati  da  sensali  pubblici  che 
erano  eletti  dal  Consiglio  de'XL:  i  quali  sen- 
sali rassegnavano  ogni  tre  mesi  ai  Visdomini 
del  Fondaco  il  conto  di  tutto  ciò  che  i  loro 
mercanti  avessero  comprato  o  venduto.  ^  11 
che  giovava  a  rendere  più  diffìcili  i  contrab- 
bandi a'dazj  del  Conmne,  imposti  a  tutte  le 
mercanzie  che  uscivano  dal  Fondaco,  men- 
tre erano  franche  nell'  entrarvi.  ^  Bensì  non 
potevano  que' Tedeschi  mercatare  se  non  con 
Veneziani,  anzi  gli  altri  forestieri  non  pote- 
van(j  tampoco  entrare  nel  Fondaco;  poiché 
la  Repubblica  veneta  aveva  la  legge  fonda- 
mentale che  nessuno  in  Venezia,  se  non  era 
jiroiirio  cittadino  di  essa  città,  potesse  com- 
prare roba  di  forestieri."  Ma  dall'altra  banda 
era  proibito  a' Veneziani  di  portare  o  mandare 
mercanzie  in  Aleniagna,  salvo  a  quelli  che 
andavano  in  Francia,  ai  quali  non  si  vietava 
di  j)assare  per  quelle  parti;  né  potevano  i  Ve- 
neziani anilare  a  Trevigi,  né  a  Padova,  a  coni 
pran>  mercanzie  perveimte  dall' Alemagna; 
né  comprare  mercanzia  tedesca  fuoi'i  di  Ve- 
nezia. *  l'Iliciali  particolari  appellali  Visdo- 
mini governavano  quel  Fondaco."  Il  quale 
finalmente  venne  in  tanta  ricchezza,  che,  bru- 

'  \tdi  (Consoli  dilla  Nazioni  e  Galkba  di  Mircato. 

'  Capitolnre  tifi  f^inlumiiii  ilei  Fontego  dei  J'oilesf/ii, 
I,  5,  27G;  11,  1-5.  Tjisiuj,  Ciiiiusilà  f^eiiciiane ,  jiag  271, 
cdii.  bCoiiJa    Itoinanin,  Slor    f^eii.,  VI,  ^^Ò. 

"   Capii,  ni  ,  |iag.  xxiii;  I,  i8l  ;  11,  IS. 

'   M,  l,'J2,  li'J. 

5   Id.,  I,  !)7,  i31;  II,  18. 

•■■  hi.,  1 ,  29  ,  31 ,  Ui. 

■J   la.,  I,  177,  19'J.  Cliinazio,  Con.  Chioa.,  pg.  SOI 

*   Capti,  cil.,  pag.  ,\xtv  ,  1,  147, 

»  Vedi  g  5. 


ciatosi  l'anno  1505,  fu  lamentata  e  computata 
la  sua  perdita  a  più  che  non  valesse  la  intera 
città  di  Anversa.  La  parola  Fondaco ,  trasfor- 
mata in  Funnacu,  vive  tuttora  nella  Sicilia, 
e  vale  qualche  cosa  dell'uso  antico:  impe- 
rocché come  gli  antichi  Fondachi,  non  solo 
erano  magazzini  e  ridotti  di  mercanzie,  ma 
ancora  alberghi  de'  mercanti,  così  oggi  i  Fon- 
dachi siciliani  sono  osterie  speciali  pe'  vettu- 
rali e  pe' carrettieri,  che  vi  trovano  modesto 
alloggiamento  per  sé  e  per  le  loro  bestie.]  '  — • 
Capii.  Font.  Tod.  (1319),  1,  13i:  Possa  quelle 
{tele)  misurar  over  tirar  fuora  del  Fontego 
(de' Tedeschi).  iJoc.  Pagnini,  Dee.  (U-23),  2, 
197:  Che  i  Fiorentini  abbiano  Fondaco  in  tutte 
le  terre  del  Soldano.  Villani  M.,  1,  83:  I 
Genovesi  richiesero  i  Veneziani....  che  si  do- 
vessero accordare  con  loro  a  Gaffa,  e  dareb- 
bero loro  quelle  immunità  e  fondaco  e  fran- 
chigie ch'avieno  per  loro.  Giustiniani,  Ann. 
Gen.,  2, 149:  Ricercò  che  l'Imperatore  facesse 
fabbricare  uno  Fondico  per  Genovesi.  Mem- 
MO,  Princ.  Perf.,  78:  Vorrei  che  sopra  quella 
piazza  per  comodità  di  essi  mercatanti  cia- 
scuna Nazione  avesse  i  suoi  Fondachi. 

V.  Visdomini  o  Vicedomini  al  Fontego  dei 
Tedeschi^  o  del  Fontego  assolatamente.  Magi- 
strato veneziano,  ora  di  tre,  ora  diquaUropa- 
trizjj  i  quali  'presedevano  al  Fondaco  de'  Tede- 
schi, in  Venezia.  (Pel  quale  ufficio  abitavano 
dentro  quel  Fondaco  insieme  con  alcuni  scri- 
vani, sensali  e  pesatori  pubblici,  e  vi  facevano 
eseguire  le  leggi  imposte  pel  governo  di  quel 
luogo  dalla  Repubblica,  riscontrando  special- 
mente e  registrando  quanto  entrava,  usciva 
e  vendevasi,  e  riscotendo  i  dazj  del  Comune 
sopra  quelle  contrattazioni.]  -  —  Cayit.  Font. 
Tod.  (1302),  2:  Nisun  ligador  del  Fontego  di 
Tedeschi....  olsa  andar  de  la  citade  de  Rialto 
a  ligar....  senza  licenza  di  Visdomini  del  dito 
Fontego.  Id.,  Ms.,  13  ottobre  1413:  Le  predicte 
cosse  i  Visdomini  del  Fontego  sia....  tegnudi 
de  observare.  Id.,  Ms.,  17  dicembre  1503:  Si 
inibisce  a  vui  Signor  Vicedomini  nel  Fontego 
di  Thodeschi  di,  ec. 

VI.  In  Siena,  nome  di  Strada,  dove  qual- 
che Arte  aveva  il  suo  Fondaco  o  Hotlega  per 
tenerci  in  deposito  gli  oggetti  fabbricati  o  lavo- 
rati; e  dove  taceva  la  sua  principale  residenza. 
(Juindi  Fondaco  de'  Cojari,  e  simili.  [Questo 
dc'C(jjari,  di  cui  parla  l'e.^empio,  forse  é  la 
via  oggi  detta  della  Diana,  la  quale  coniincia 
dietro  la  chiesa  del  Carmine,  ove  i  Cojari 
avevano  fino  ab  antico  la  loro  Cappella,  de- 
dicata a  San  Barlolomnieo.  11  cav.  Luciano 
Banchi,  dalla  cui  gentilezza  riconosco  (piesta 
notizia  insieme  c<in  molte  altre  di  co.-^e  se- 
nesi, aggiunge  che  la  piazza  o  costa  dove  i 
Salimbeni  esercitarono  la  mercatura,  ven- 
dendo soprattutto  jianni  e  drappi,  si  appellò 
fino  al  secolo  passato  Fondaco  de'  Salimbeni.] 
—  Ni:h.  Do.nat.,  Croii.  Sen..  270:  Fra  Gon- 
faloniere d(d  Terzo  di  Citta  Malteino  Ventura 

•  ^rc/i.  Slor  Ital.,  App.,  IX  ,  237. 
»   Coiis.  iMagg.  rcn.  Velli/.,  30  aprile  12G8,  Ms.  Ardi. 
Yen.  Ciipit.  Foni.  iW.  cil.,  I ,  (i,  7,  2'J,  31. 


FON- 


—  m 


KON 


lanajuolo;  stava  a  casa  nel  Fondaco  de'Co- 
jari. 

\ll.  Emporio.  —  Villani  G.,  7,  115: 
Acri....  era  nella  fronte  del  nostro  mare  ed  in 
mezzo  di  Soria  e  quasi  nel  mezzo  del  mondo 
abitato...,  fondaco  e  porto  d'ogni  mercatanzia 
sì  del  Levante  come  del  I*onente. 

Vili.  Pubblico  qranajo  (Vedi  Canova).  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  {C),  18,  1U8:  Aveva 
tirato  in  sé  tutte  le  vettovaglie  della  città; 
delle  quali  fatti  Fondachi  pubblici,  e  venden- 
done in  nome  suo,  cavava  i  danari. 

IX.  Specialmente  nel  Veneziano  e  nel- 
l'Istriano ^  il  Magazzino  o  la  Canova,  ove  si  ri- 
ponevano le  biade  e  le  farine  del  Comune  pro- 
venienti da  terratici,  e  simili  rendite  pubbliche; 
le  quali  biade  e  farine  il  Fonticaro  o  Fondacajo 
vendeva  di  mano  in  mano  a'  cittadini,  e  del 
danaro  ricomprava  altre  biade  per  averle  in 
pronto  e  riparare  alle  carestie,  onde  questo  Fon- 
daco pigliava  sembianza  di  Monte  frumentar io:  ' 
nel  ISapoletano,  Dogana  della  Farina.  —  Statuì. 
Parenz.  (1363),  lib.  I,  cap.  XI:  Se  saprò  al- 
cuno sia  debitore  al  detto  Fontico,  ne  darò 
conto  al  signor  Podestà.  Sanuto,  Cron.  Yen., 
508:  Tre  Ufflziali  al  frumento....  a  tener  conto 
delle  farine  che  si  mettono  in  Fondaco.  Statuì. 
Chers.  (1640),  :288:  Essendo  il  maneggio  del 
Fontico  nervo  principalissimo  di  questi  sud- 
diti, ec. 

X.  Vero  Monte  frumentario,  in  Trieste,  ove 
provvide  all'  Annona  prima  co'  danari  del  Co- 
mune e  poscia  co' suoi;  ^  in  Verona,  ove  aveva 
entrate  proprie,  fornite  dalle  Arti  e  da  elemo- 
sine, ed  ove  esso  si  apriva  nelle  carestie,  somi- 
gliante al  Monte  della  Farina  di  Modena;  ^  ed  in 
Treviso,  ove  era  governato  da  Conservatori 
eletti  dalle  Arti.  *  —  Inforni.  Veron.,  36:  Il  Fon- 
tico è  solamente  delle  farine  di  miglio,  di  se- 
gala e  di  fava.  Sanuto  G.  B.,  Relaz.  Trcv. 
TlOol),  Ms.:  Importantissimo  ò  il  Fontico  della 
Farina. 

XI.  JSel  ISapoletano,  anche  Camera  del  Sede. 
—  Privileg.  Aquil.  (1507),  284:  Ove  l'ussero 
Fondachi  o  Magazzeni  de' sali  della  suddetta 
Regia  Corte,  ec. 

XII.  In  Modena,  la  Stanza  ave.  gli  Ufficiali 
de' Monti  tenevano  la  residenza.  —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  il,  96:  Thomasino  preditto  de' dare 
per  li  pegni  a  lui  consignati  in  Fontico  [é'I 
Monte  di  Pietà)....  lire  1-2,419.  E  195:  Li  Mas- 
sari de  le  Arte  hano  fato  colegialmente  in  el 
Fontico  de  la  Farina  {cioè  del  Monte  della  Fa- 
rina) el  mandate  a  M.  Zohane.  E  382  :  Hanno 
eletto  li  Offltiali  del....  Monto  da  Farina....  in 
el  Fondico  del  ditto  Collegio. 

XIII.  In  Lucca,  Magistrato  o  Corte  delFon- 


>  .Stnlulo  di  Parenzo  (1363),  lil).  I,  cap.  XI;  lib.  Il, 
rap.  X^XV.  Slnliilo  di  Ravigno  (13Ò1),  cap.  XVI.  Statuto 
di  Umapo  (1527),  cap.  CLXIV. 

-  Raccolta  delle  /efigi ,  Ordinanze  e  Regolamenti 
speciali  per  //-jcs/c.  Quaderno  sull'Annona  ,  pag.  1:  Trie- 
ste, 1!SI>I. 

'  Infoint.  Veron.,  pag.  36. 

'  Sanuto  G.  B.,  Relazioni  di  Treviso ,  del  13  marzo 
1C3I,  Ms.  Arcb.  Veu. 


duco  (Vedi  §  15).  —  Statuì.  Fondac.  (1567), 
32:  Clio  le  bestie  smarrite  si  debbiano  pre- 
sentare al  Fondaco. 

XIV.  Consiglieri  del  Fondaco.  Sei  Cittadini 
che  consigliavano  il  Mai,giore  U/jiciale  del  Fon- 
daco di  Lucca  (Vedi  ^15).  —  Statuì.  Fondac. 
Lucch.  (1590),  40:  Siano  giudici  competenti 
i  Consiglieri  del  Fondaco. 

XV.  Corte  o  Curia  del  Fondaco.  Magi- 
strato lucchese ,  di  cui  è  ricordo  nel  {556 ,  erede 
delle  incumbenze  della  Curia  de'  Gastaldioni  e 
del  Maggiore  Ufficiale  delle  Vie  e  de'  Pubblici; 
sopra  gli  Artefici,  quanto  a  misure,  pesi,  prezzi 
e  mercetli;  sop/ra  gli  sfoggi,  procurando  l'adem- 
pimento degli  ordini  suntuar/;  sopra  le  strade , 
che  fossero  lastricate  e  nette:  composto  de'  Con- 
siglieri e  del  Maggiore  Ufficiale  che  n'era  capo, 
mutabili  ogni  sei  mesi  e  più  modernamente  ogni 
anno,  eletti  dagli  Anziani  e  dal  Consiglio  dei 
XXXVL  '  —  Boc.  Lucch.  Minutoli  (1473), 
120:  Debba  usi  {certe  Leggi  swniMan^)  registrare 
negli  Statuti  del  Podestà  ed  in  quelli  della 
Corte  del  Fondaco. 

XVI.  Maggiore  Officiale  del  Fondaco.  Nolajo 
preposto  alla  Corte  del  Fondaco  di  Lucca.  — 
Bmul.  Lucch.  (1331-1356),  196:  Bandisce  da 
parte  del  Maggiore  Ofliciale  del  Fondaco  di 
Lucca,  che  neuna  persona....  porti  alcuna 
victuallia....  se  non  verso  la  città  di  Lucca. 
Statuì.  Fondac.  Lucch.  (1590),  70:  Se  alcuno 
farà  calunniosa  denunzia  avanti  al  detto  Mag- 
giore Ufficiale  del  Fondaco  e  sua  Corte,  sia 
punito. 

XVII.  Statuti  del  Fondaco.  Statuti  che  rego- 
lavano V  Ufficio  del  Fondaco  di  Lucca.  —  Statuì. 
Fondac.  Lucch.  (1590),  76:  Da  applicarsi  {certe 
pene)....  secondo  gli  Statuti  del  Fondaco. 

FONDA iMENT ALE.  Add. 
Detto  di  Legge,  e  simili.  Quella  Legge,  sopra 
la  quale  lo  Stato  è  ordinalo:  Essenziale,  Con- 
stitutivo.  — DwiLA,  Stor.,  9,  140:  La  Legge 
Salica  (è)  legge  fondamentale. 

F0NDA3IENT0.  Siist. 

I.  Ciascuna  delle  disposizioni  più  importan- 
ti, principali  o  comprensive ,  (dia  cui  norma  si 
deve  negoziare  un  affare  di  Stato ,  e  concluderlo: 
Primo  principio.  Preliminare ,  Base.  —  Al- 
Bizzi  R. ,  Ambasc,  Ms.,  4,  245:  Facemmo  il 
primo  fondamento  della  pratica  in  su'  6  Capi- 
toli perla  S.  V.  mandatici.  Sozzini,  lìiv.  Sen., 
396:  Si  contentava  che  si  negoziasse  l'accor- 
do, con  quel  fondamento  di  ritornare  sotto  sua 
Maestà  Cesarea.  Doc.  Rai.  Misceli.  (1599),  1, 
367:  Questi  furono  i  fondamenti  principali, 
ch'egli....  propose,  replicandoci  più  volte,  che 
non  ci  riuscirebbe,  pigliando  per  questo  {cioè, 
per  altro)  verso  la  negoziazione.  Botta, 
Stor.  Hai.,  2,  54:  Desiderava  altresì  sapere, 
quali  fossero  i  generali  fondamenti  della  con- 
cordia, che  piacesse  al  Direttorio  di  propori'e. 

II.  Stanza  terrena.  1  Alcuni  escmpj  latini 
accerteranno  la  defmizione  di  questa  parol.i, 
frequentissima  nelle  antiche  Carte.  Carta  del- 


'  Statili.  Fondac.  Lncch.  (1590),  I,  \.  Vedi  Maog:obe 
OrriciAi.K  OELLE  Vie  b  dk'  Puublici. 
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r  anno  808  :  Casa  ipsa  cum  fundametUo  suo 
Ubi  vendo.  Altra  dell'anno  Sii  :  Ipsa  casa  cum 
fundamento  et  curie.  Altra  del  'JiU :  Casa  quod 
est  sala  cum  fundamento.  '  Ed  anche  oggi  nella 
Liguria  si  usa  Fondo  per  Stanza  terrena.]  — 
Casa  LUE  UTi  U.,  Ricord.,  45:  Demmo  in  paga- 
mento a  Tommaso  di  Lapo,  marito  di  Giovanna 
figliuola  mia,  per  la  dote  sua,  posso  uno  di 
terra,  casalino  et  fondamento. 

FONDARE.  Verbo. 
Istituire,  §  "2.  —  Giambullari,  Stor.  Eur. 
(C),'2,  5-2:  Uno  di  que' sette  Regni  che  vi  fon- 
darono gli  Angli. 

FONDATORE.  Sust. 
Inslitulore.  —  Mor.  S.  Greg.  (C):  De' quali 
beni,  disse  quel  sommo  Fondatore,  voi  sarete 
edificati  come  pietre  vive. 

FONDIARIO.  Add. 

Prediale;  onde  la  Tassa  fondiaria ,  per  la 

(ìahella  delle  possessioni. — Rotta,  Stor.  Hai,  7, 

'l^^'è:  La  Tassa  fondiaria  fu  ordinata  per  modo 

che  non  gettasse  più  del  quinto....  della  rendita. 

FONDICARO.  Sust.  Vedi  Fondacajo. 

FONDICHIERE.  Sust.  Vedi  Fondachiere. 

FONDICO.  Sust.  Vedi  Fondaco. 

FONDO.  Sust. 

I.  Possessione ,  Beni  statuii,  specialmente 
prediali.  —  Serdonati,  Stor.  (C),  12,  487: 
Dividono  le  possessioni  a' soldati  e  agli  amici, 
ritenendo  per  loro  la  ragione  del  fondo.  Ro- 
terò, Rag.  Stat.,  184:  Le  entrate...,  o  si  ca- 
vano dai  frutti  dei  fondi  j^  o  dagli  effetti  del- 
l'industria umana. 

II.  Capitale  o  Sorte.  —  Salvini,  Annoi. 
Malm.,  145:  Capitale  propriamente  è  il  fondo 
di  pecunia  fruttifero. 

III.  Particolarmente  Somma  o  Capitale  ri- 
chiesto (dia  costituzione  di  un  Monte,  o  di  un 
Veliitu  Puljljlico;fjutndi  i  Fondi  pubblici  odierni: 
Corpo.  —  Band.  Tose.  (1715),  -i-J,  175:  11  fondo 
e  importanza  di  detto  nuovo  Monte  redimibile 
sarà  in  tutto  di  ducati  trecento  duemila. 

IV.  Entrata  assegnala  alla  restituzione  del 
Debito  Pubblico,  perchè  dece  corrispondere  al 
capitale:  Assegnampnto ,  Dole.  —  Band.  Tose. 
(l.")9:i),  14,  :ì7:  Per  dote  e  fondo  di  quelli 
Monti  sono  state  assegnate  tutte  le  entrate 
che  si  cavano  dalla  decima. 

V.  (Jaalsicoglia  Somma  di  danaro  da  po- 
tere speivlere.  Onde  Fondo  di  Sostanza.  Vedi  So- 
sta.n/a. 

VI.  Dote,  §  1.  —  Tai.lavicixo,  Vii.  Aless., 
I,  40'J:  Volle  che  s'investisse  in  Roma  (// 
prezzo  d'uno  slal)ile<  per  fondu  della  Riidia. 

FONTANIERE.  Sust. 

LIficiale  tìepatalo  a  far  nettare  e  rimon- 
dare le  fonti  e  pozzi  pulMici.  —  Statuì.  Sign. 
( V.'M'.ì) ,  .Ms.,  0:  Ancora  sieuo  i  detti  Ulliciali 
fontiiiiicri. 
FONTICARO.  Sust.  Vedi  Fo.ndacajo. 
FUNTICO.  Sust.  Vedi  Fo.noaco. 
FORRANDUTU,  FUIU'.ANNUTO.  Sust. 
Fuor  giudicato.  —  Causi.  Alf.  Sic.  (1133), 


MG. 


'    Ahm.  Doc.  Stor.    Ucci,.,  V,  1  l  ,  210,  Sii  ;  V,  1 1  1, 


342:  Quili  che  scienter  rcciperanno  banduti 
et  forhanduti,  siano  tenuti  alla  pena  imposta 
per  la  constitutione  del  re  Federico.  Villa 
NI  3L,  lU,  83:  El  ce  ne  pesa;  sono  nostri  for- 
bannuti. 

FORANEO.  Add. 

Che  è  fuori  della  città.  Onde  Strada  fora- 
nea. Vedi  Strada. 

FORCA.  Sust. 
Patibolo  fatto  di  due  legni  /Itti  in  torà,  so- 
pra de' quali  se  ne  posa  un  altro  a  traverso,  a 
cui  si  raccomanda  il  capestro  o  cappio  scorsojo, 
che  s'avvolge  al  collo  del  condannato  per  appic- 
carlo; onde  Condannare  alla  forca,  o  alle  for- 
che, 0  nelle  forche,  per  Condannare  alla  pena 
di  morte  in  sulla  forca.  —  Villani  G.  (C),  4, 
30,  3:  Rizzaron  le  forche  e  feciono  la  giu- 
stizia. Stkfani,  l$l.  Fior.,  8,  80:  Gli  altri 
condannati  per  messer  Gante  sono  questi, 
condannati  nelle  forche. 

FORENSE,  FORESE.  Sust. 

I.  Chi  sta  fuori  della  città,  For etano:  in 
Lucca ,  Chi  non  aveva  la  cittadinanza  ed  era 
oriundo  forestiero ,  quindi  là  diverso  da  Fore- 
tano.  ^  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
182:  Sieno  condannati  e  sbanditi  anche  se  Fo- 
resi fossero. 

II.  Fuoruscito,  in  Lombardia  ed  in  Asti; 
in  Asti,  contrario  di  Tenente.  — Como,  Ist.  Mil., 
IGl:  In  Piacenza....  fu  tenuto  un  altro  Conci- 
lio.... per  far  certe  ordinationi  per  tutti  i  Fo- 
rensi e  banditi  delle  città  della  Lega.  Mala- 
BAiLA,  Stor.  AsL,  cap.  IX:  Ricorrendo  li 
Foresi  per  tali  ajuti  a  quelli  che  dalle  patrie 
loro  per  cagione  delle  fationi  suddette  di 
Guelfi  e  Ghibellini  erano  fuorusciti,  s'appigliò 
per  tal  via  finalmente  ancor  in  Asti  cotal 
peste. 

FORESTARE.  Verbo. 
In  Genova,  Esiliare. 
FORESTATO.  Partic. 
In  Genova,  Bandito,  Esiliato.  —  Statuì. 
Crini.  Gen.  (159U),  li,  l'I:  Li  banditi  o  fore- 
stali per  debiti  non  siano  liberati  dal  ban- 
do..., se  prima  non  paghino  alli  creditori  ciò 
che  deono. 

FORESTAZIONE.  Sust. 
In  Genova,  Esilio.  —  Statuì.  Crini.  Gen. 
(159U),  '2,  72:  Non  siano  liberati....  dalla  fo- 
restalione...,  se  prima  non  paghino  alli  credi- 
di  tori  ciò  che  deono. 
FORESTERIA,  FORESTARIA.  Sust. 

I.  Forestieranza.  —  Rorghim  V.,  Tose. 
(C),  313:  Avrebbe  scoperto  la  venuta  di  fuori, 
e,  dirò  così,  la  foresteria. 

II.  .Milizia  fiirestiera  assoldata.  —  Bart. 
PUOL.,  Gron.  Hot.,  517:  Incontanente  cavalcò 
la  furcsti-na  da  |)i(!di  e  da  cavallo  a  (fastello 
San  Pietro.  Stefani,  Ist.  Firn:,  8,  1-28: 
Stette  in  sulla  piazza  tutta  la  foresteria  ar- 
mata, mentre  si  trassero  i  Priori.  Vii.  Col. 
Rienz. ,  \21  :  Ouando  Madoima  Cia  udio  lo 
rumore...,  subito  fece  armare  sua  foresteria. 

I I I.  Popolazione  e  Milizia  del  C'ontorfo (Vedi 

'  'J'uMimabi,  Stor.  Imqc/i.,  pag.  I '«2. 
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FOR 
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Viciieria).  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  9,  65: 
Aveano  ordinato  i  Ciompi  con  altri  cittadini 
e  contadini  essere  alle  porte,  e  questi  correre 
la  Terra...;  ed  una  parte  n'andavano  alla  Porta 
al  Prato  a  romperla  e  metter  dentro  la  fore- 
steria. Mare  SCOTTO,  Cron.  Bentiv.:  Noi  have- 
vamo  el  probo  et  degno  Capitano  nostro  Piero 
di  Navarrino  cum  cavalli  octocento,  et  fanti 
nostri  scritti  et  conducti  di  numero  più  de 
cinquecento;  senza  la  foresteria  che  stava 
senza  soldo. 

FORESTIERANZA.  Sust. 

Condizione  del  forestiere:  Foresteria.  — 
Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  5i:  I  Forestieri  godino 
il  privilegio  della  forestieranza  per  55  anni. 

FORESTIERE,    FORASTIERE.    Add.    e 
Sust. 

I.  Chi  è  d' altra  •patria,  e  specialmente  d' al- 
tro Stato  (Vedi  Esterno).  —  Villani  G.  (C), 
5,  32,  1  :  Negli  anni  di  Cristo  1207  i  Fio- 
rentini ebbero  di  prima  Signoria  forestiera. 
Uberti  Faz.,  Dittam.  (C),  2,  29:  Oh  quanto 
i  Forestier  che  giungon  freschi  Neil'  altrui 
terre,  deono  esser  cortesi.  Segni,  Stor.  (C), 
1,2:  Trovandosi  (Firenze)....  retta  per  lo  più 
ad  arbitrio  de'Forastieri,  ec. 

II.  Chi  è  d'altro  Comune,  nello  stesso  Sta- 
to; opposto  ad  Originario.  —  Sen.  Ven.  Delih., 
Ms.,  7  settembre  1764:  Questa  discordia....  na- 
sce dalla  pretesa  in  alcuni  come  originari  di 
escludere  dalla  partecipazione  de'benefizj  (del 
Comune)....  gli  altri  che  denominano  Foràstie- 
ri,  perchè,  benché  dello  stesso  territorio,  sono 
passati  da  Comune  a  Comune. 

III.  Stipendiario.  —  Malispini,  Cron., 
cap.  CLVIII:  S'arrenderono  a'patti  d'andarne 
salvi  il  Conte  co' forestieri.  Ann.  San.,  388: 
Mandò  via  i  forestieri,  cioè  i  soldati  e  altra 
gente  chiamata.  Cron.  Rim.,  921:  Tenevasi 
ancora  la  Terra  per  certi  forestieri,  i  quali.... 
aspettavano  le  lor  paghe.  Minerbetti,  Cron. 
Fior.,  55:  Li  cittadini  di  Montecalvi  manda- 
rono fuori  alcuni  loro  cittadini,  e  dissono 
a'  soldati  che  andavano  a  vedere  se  alcuna 
gente  de' Fiorentini  passasse....  Poi  tornàro  e 
dissono  alli  forestieri  che  v'erano  per  guar- 
dia: brigata  passa  _,  e  sono  molto  stracchi  e 
lassi. 

IV.  Giudici  0  Corte  del  Forestiero.  Magi- 
strato veneziano  di  tre  Ufficiali,  introdotto  vel 
i281,  il  quale  giudicava  le  controversie  tra  Ve- 
neziano e  Forestiero  e  tra  forestiero  e  forestiero, 
quelle  fra'  capitani  di  nave  e  loro  ufficiali  e  ma- 
rinai, quelle  fra  i  marinai  e  i  mercanti,  e  le 
altre  riguardanti  i  fìtti  de'  beni  stabili:  '  altrove 
Corte  de' For etani.  —  Statuì.  Venez.  (14.77), 
Capitolaz.  Giud.  Petiz.,  cap.  II  :  Che  delle  que- 
stione che  sono  tra  Venetian  e  Forestier  se 
possa  recorere  a  la  Corte  de  Forestier. 

V.  Officiale  forestiero.  Vedi  Officiale. 
FORETANO,    FOHETANEO,    FORITA- 

NEO,  FURITANO.  Add!  e  Sust. 

I.  Chi  abitava  fuori  della  città  nel  Contado, 
od  era  della  Foria,  a  Chi,  essendo  del  Contado 

'   Ferro ,  Diz.  Dir.  Com.  f''en.,  1 ,  762. 


ed  abitando  nella  ciltà,  non  godeva  i  diritti  della 
cittadinanza,  in  Pisa,  Siena,  Genova  e  nella 
Monarchia  siciliana:  Contadino,  Forese.  — 
Brcv.  Coi.  A.  C.  Sp.  Pis.  (1303),  987:  Nullo 
de  la  dieta  Arte  debbia  dare....  ad  alcuno  Fo- 
retano....  per  fare  la  dieta  Arte  ajuto  u  consi- 
glio. Statuì.  Gal).  Sen.  (1301-1303),  31:  Nel 
tempo  de  la  semente  così  li  foretani  come  li 
cittadini  di  Siena  possino  mandare  e  portare 
biada  fuore  a  seminare  senza  pagamento. 
Pramm.  Sic.  (1635),  2,  525:  Tutti  quelli  fo- 
ritanei...,  d'anni  dieci  compiiti...,  siano  in  pena 
di  remigare  anni  dieci  sopra  le  regie  galere. 
È"  526 :  Nessuno  delli  detti  furitani....  possa 
giocare  a  nessuna  sorte  di  gioco  nelli  giorni 
di  lavori. 

II.  In  Lucca,  parlando  propriamente.  Chi 
non  era  cittadino ,  ma  bensì  oriundo  della  città, 
quindi  diverso  da  Forese.  *  —  Doc.  Lucch.  3Ii- 
nutoli  (1362),  112:  Alla  morte  di  alcuno  Fo- 
retano....  non  si  debba  dare  alcuna  cosa  a  man- 
giare 0  bere.  To.m.masi  G.,  Stor.  Lucch.,  147: 
Gli  abitanti  della  città  e  Stato  lucchese  for- 
mavano tre  classi,  vale  a  dire:  de' cittadini, 
de'foretanei,  de' forensi. 

III.  Foretani,  o  Curia  de'  Foretani.  Si  disse 
in  Pisa ,  Lucca ,  Genova ,  e  forse  in  altri  luo- 
ghi, il  Tribunale  de'  piati  fra  gli  abitanti  entro 
città  e  quelli  fuori,  o  meglio  fra  i  cittadini  e  i 
sudditi,  e  tra  forestiere  e  forestiere  :  in  Venezia, 
Tribunale  del  Forestiero.  [Fu  in  Lucca  di  quat- 
tro Consoli,  abolito  nel  secolo  XIV,  e  date  le 
sue  incumbenze  al  Podestà.  In  Genova  fu  di 
due,  ed  anche  d'un  solo  Consolo,  la  cui  giu- 
risdizione s'applicò  nel  1215  a' Consoli  del 
Comune  e  l'anno  appresso  ad  un  leggista  fore- 
stiero.] -  —  Casalberti  M.,  Ricord.,  57:  Ri- 
chiese li  Foretani  che  facesseno  comparire  gli 
eredi  di  messer  Bartolomeo  Musso. 

FORGIUDICARE,  FORJUDICARE.  Verbo. 

Esiliare,  nella   Monarchia   siciliana.   — 

Pramm.  Sic.  (1535),  1,  96:  Se  infra  quattro 

mesi  non  compariranno,  si  debbiano  forgiu- 

dicare. 

FORGIUDICATO,    FORJUDICATO.  Add. 
e  Sust. 

Chi  era  stato  forgiudicato.  [Secondo  la  Le- 
gislazione della  Monarchia  siciliana,  chi,  accu- 
sato di  delitto,  si  rendeva  contumace  alle  ri- 
chieste deliaGiustizia,era  ritenuto  e  dichiarato 
bandito:  e  il  bandito  che  dentro  un  dato  tempo, 
ora  d'un  anno,  ora -di  quattro  mesi,  citato, 
non  compariva,  si  forgiudicava,  cioè  ban- 
diva dallo  Stato;  donde  la  dilTerenza  tra  il 
Bandito  e  il  Forbanduto  o  ly)rgiiidicato;  sì 
grande,  che  chi  ricettava  un  Bandito  portava 
la  pena  di  oncie  cinquanta,  e  chi  un  Forlian- 
duto  oncie  cento. |  ^  —  Con.st.  Alf.  Sic.  (1433), 
387:  Ogni  receptaturi  de  Banniti  sia  in  pena 
de  unci  cin(pianta  et  de  lo  Forijudicato  de  unci 
tQ^Xo.  Pramm.  Sic.  (1535),  1,  96:  Qualunque 

'  Tommnsl,  Stor.  Lucch  .  fa^.  142. 

«  Ogpfius  Panis,  yJnn.  Gcn.,  A.  1198,  1199,  1215, 
1216  e  segg.  Gis;Iiotli,  Legisl.  Lucch.,  dissert.  II.  Vedi 
Tribunale  dbl  Fobbstirro. 

s  Capit.  lìegn.Sic,  1,  387.  Prai^m.  Regu.  Sic,  I,  96, 


FOR 


—  431  — 


FOR 


Forgiudicato....  non  possa  allegare  se  non  de- 
letto di  citazione. 

FOKGIUDICAZIONE ,  FOR JUDICAZIONE. 
Sust. 

Il  For  giudicar  e.  —  Pvamm.  Sic.  (1535), 
1 ,  90:  Non  possa  allegarsi  contra  la  forgiddi- 
cazione  altra  nullità. 

FORl'A,  FURiA.  Sust. 

Contado  delle  città  di  Capua,  Aver  sa,  So?'- 
rento,  ed  oltre  città  napoletane,^  abitato  dai 
Foresi  o  Forelani-  —  Cod.  Arag.  (1491) ,  3,  66: 
Per  unione  et  quieto  vivere  tanto  de  la  dieta 
città ,  quanto  de  lo  piano  o  vero  foria.  Pramm. 
Sic.  (1635),  2,  52 i:  Tutte  e  qualsivoglia  per- 
sone delle  dette  furie  o  casali  di  quella  città 
{di  Messina)  non  possano  quelli  {archibugi  a 
miccia)  portare. 

FORITANEO.  Add.  e  Susi. Vedi  Foretano. 

FORMA.  Sust. 

I.  L' Essenza  della  rettoria,  lo  Stato  die 
piglia  aspetti  diversi,  ma  non  mutasi  per  le 
qualità  degli  ordini  e  de' governi;'  più  moder- 
namente confuso  l' essenziale  e  generico  col 
l'accidentale  e  specifico,  valse  e  vale  Qualità 
di  governo.  —  Giannotti,  Op.,  ì,  6U:  Sic- 
come il  corpo  prende  vita  dall'anima,  così  la 
città  dalla  forma  della  repubblica.  Guarini, 
Poi.  Lib.,  107:  Non  il  numero  di  coloro  che 
governano,  ma  la  taglia  del  governo  consti- 
tuisce  la  forma  delle  repubbliche.  De  Pazzi  A., 
Disc.  Rif.  Stat.  Fior.,  4:27:  Concludo  che  per 
V.  S.  Reverendissima....  e  per  la  città  farla  a 
sangue  freddo  pigliare  qualche  forma  univer- 
sale. Renti VOGLIO,  Helaz.Fiand.  Unii.,  lib.  I, 
cap.  IV:  Era  il  governo  di  ciascuna  {provin- 
cia) composto  di  tre  furme  congiunte  insieme: 
cioè  di  Monarchia,  d'Aristocrazia  e  di  Demo- 
crazia. Vico,  Scienz.N.,  lib.  IV:  Ritroverassi 
le  repubbliche  mescolarsi  naturalmente,  non 
già  di  forme,  che  sarebbero  mostri,  ma  di 
forme  seconde  mescolate  coi  governi  delle 
primiere.  Sa.m.marco,  Mut.  fìegn.,  179:  So  la 
disposizione  de'sudditi  è  tale  che  possano  ri- 
cevere altra  forma,  senza  fallo  succede  la 
mutazione. 

II.  Forma  dell'  Ambasciata.  Le  istruzioni 
date  all'  Ambasciatore ,  che  contengono  l'inten- 
zione dell'  Amljasceria.  —  Nov.  Ani.,  nov.  1: 
l,a  forma  e  la  intenzione  di  quella  Ambasce- 
ria fu  s(i!(j....  por  volere  al  postutto  pntvarc  se 
in'iiqier.-idure  fosse,  savio  in  pai-ole  e  in  opera. 
K  nov.  5S:  La  forma  della  loro  Ambasciata  si 
fu  per  difender  da' Romani  lo  tributo.  ìnslr. 
Ainhasc.  Fior.  (1352):  Nota  et  forma  d'Aiiiba- 
sciata,  la  quale  per  jiarte  de' Priori...  riferire 
debbono,  ec.  Statuì.  Pad.  Fior.  (1355),  .Ms.,  47: 

'    Coderai;    (I  i'JO)  .  IM  ,  12  ;    (I  i'J  1  ) .  MI  ,  66  ,  214. 

'  Quindi  |>otl'  .ir|{omei|tare  il  Machiavello,  che,  racriati 
di  Roma  i  Re,  non  perno  In  aliolilo  il  Rrf;no  [Disc,  lili.  I, 
rap.  XXVII  ).  I^el  mio,  srromlo  la  tloltrina  aristotelica,  rhla- 
mandoii  l'cr/nu  il  principi»  litiunii  e  l'riiiaiione  il  cattivo, 
dove  non  è  Lil<crlà  non  è  Governo  (Piotare..  Js.  Osir.,  t;  41). 
Sani' Agostino  .slaliilisce  ,  la  Repuliblica  viziosa  non  poterti 
appellare  Stalo  o  RrjiubMira  qualunque,  ma  bensì  itnlla , 
cioè  la  Privazione  di  Aristotile ,  perchè  diilrugge  la  ragione 
dell'esser  suo,  che  è  il  lieoe  del  l'opolo  {Civ.  Dei,  li,  ti). 


Siano  tenuti  li  detti  Signori  Priori....  dare  a 
quelli  Ainbasciadori  scritta  la  fonila  dell'Am- 
basciata che  a  loro  sia  imposta,  sigillata  del 
sigillo  del  detto  Comune.  D//)/.  Arab.  ìV.mari 
(1393),  317:  Questa  è  la  forma  dell'Imbasciata, 
la  quale  lo  egregio  cavalieri  messer  Niccho- 
lao  Lanfreducci....  de' riferire  per  parte  delli 
Magnifici  Signori  Antiani  del  Popolo  di  Pisa. 

III.  Pratiche  da  osservarsi  dagli  U/Jìciali  e 
dalle  Corti  e  anche  da' privati  per  dare  valore 
giurìdico  ai  loro  atti:  Formalità.  Quindi  In 
buona  forma,  lo  stesso  che  In  forma  autentica. 
—  Instr.  Cancell.,  65:  Sono  tenuti  {i  Camarlin- 
ghi del  Distretto)  a  far  le  ricevute  in  buona 
forma. 

IV.  In  forma  autentica ,  od  In  forma  asso- 
lutamenle.  Detto  di  scrittura,  od  atto  o  copia, 
fatta  secondo  le  regole  imposte  dalla  legge:  In 
buona  forma.  —  Guicciardini  F.,  Avveri.  (C), 
123:  Quando  sono  gì' instrumenti  di  cose  vo- 
stre d'importanza,  abbiate  per  usanza  farveli 
levare  subito,  e  averli  in  casa  in  forma  auten- 
tica. Instr.  Cancell.,  3:  Dopo  aver  dato  a' me- 
desimi il  giuramento  in  forma ,  avverta  e  di- 
chiari loro....  a  che  si  estenda  l'obbligo  di 
quell'offizio. 

V.  Informa  d'ufficio.  Vedi  Officio. 

VI.  In  forma  pubblica.  Detto  similmente  di 
Carta  compilata  giusta  le  regole  degli  aiti  pub- 
blici. —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
86:  Debbano  essa  condannagionein  forma  pub- 
blica scritta  mandare....  nella  Camera  del  Co- 
mune. 

VII.  Per  forma.  Per  la  forma.  Secondo  la 
forma,  A  forma.  Alla  forma  di  tal  legge,  ar- 
ticolo, e  simile.  Modo  cancelleresco,  che  vale  Se- 
condo prescrive  quella  legge  od  articolo  :  Secondo 
i  termini,  Per  lo  tenore;  oggi  A  termini,  A 
senso.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  261  :  Siano 
tenuti  di  guardare  {le  feste)....  per  forma  di 
Rreve  derComune.  i<;268:  E  quelli  che  satis- 
daranno  a  la  detta  Corte  secondo  la  forma  di 
questo  capitolo,  {dovranno)  avere  lectere  su- 
gellate  del  sugello  de  la  Corte.  Statuì.  Cap. 
Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  8:  Possa  cognosccre.... 
d'ogni  e  ciascune  questioni  civili  e  criminali, 
de  le  quali  può  cognosccre  Messene  lo  Capi- 
tano per  la  forma  de  li  Statuti.  Crusc.  Alt. 
{citati  dal  Viani,  Dizionario  dei  Francesismi), 
i,  537:  Noi  appiè  sottoscritti  Censori  e  De- 
putati, riveduta  a  forma  delle  leggi....  la  pre- 
sentii edizione...,  l'abbiamo  giudicata  degna 
d'uscire  in  luce.  Legg.  (!en.,  Ms.,  21  ieb- 
brajo  1()58:  La  dichiarazione  degli  escludendi 
alla  forma  della  suddetta  legge....  si  debba 
fare  dai  Conservatori. 

Vili.  Forma  del  giuramenlo.  Vedi  Giura- 
mento. 
FORMALE.  Add. 

Deltn  di  atto ,  copia,  e  simili,  per  Fatta  colle 
forme  o  formulila  volute  dalla  legge  o  dalla  con- 
suetudine: Aulentiro .  In  formu  pulililica.  — 
Saiu'I,  /.s7.  Pari.  J'aol.,  \:U\:  Le  quali  scritture 
non  hanno  avuto  ardire  di  mandare  attorno 
in  copie  formali,  ma  hanno  fatti»  passare  sotto 
mani  certi  sommar]  di  esse. 


FOR 
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FORMALITÀ.  Sust. 
Forma,  §  3.  —  Fr.  Giordano  ,  Fred.  (C): 
So  lo  processo  non  sia  fatto  colle  necessarie 
formalità,  vi  può  essere  qualche  sutterfugio 
di  tempo  per  lo  reo. 

FORMALMENTE.  Avv. 

Co'  modi  richiesti  \ser  rendere  un  atto  for- 
male: Formatamenle  (C). 

FORMARE.  Verbo. 
L  Descrivere  alcuna  cosa  o  Compilare  al- 
cuna scrittura,  in  termini  chiari  e  precisi  e 
colle  formule  stabilite  dalla  legge:  oggi  Formu- 
lare. —  Adriani  M.,  Op.  Plut.,  4,  -231  :  S'in- 
troducano in  giudizio,  e  qualunqu' altro  vorrà, 
formino  l'accusa  del  tradimento. 

IL  Onde  Formare  la  questione  od  il  punto. 
Descrivere  esattamente  il  nodo  della  controver- 
sia, la  proposta,  e  simili ,  intorno  alla  quale  si 
deve  disputare  o  proferire  giudizio  :  Porre  la 
cosa  in  termine.  — Novell.  Ant.,  32:  Il  Soldano 
per  la  molto  novissima  cosa  raunò  i  Savj,  e 
mandò  per  costoro.  Formò  la  questione.  £35: 
Udite  le  parti,  formò  la  quistione.  Band.  Tose. 
(1574)  9,  80:  Lire  una  per  il  Cancelliere  per 
la  sua  fatica  di  formare  il  punto.. .^  e  portarlo 
all'Avvocato. 

III.  Formare  le  leggi  o  le  provvisioni.  Com- 
pilarle nella  forma  usata  per  siffatti  componi- 
menti (Vedi  Fermare  ,  §  1  e  5).  —  Bisticci, 
Vit.,  452  :  Formata  questa  legge...,  avendosi 
a  mettere  a  partito,  vinsesi  tra  loro  {tra'  Col- 
legi)...; e  ne' Consigli  non  ebbe  fave  discor- 
danti. 

IV.  Formare  un  partito  in  legge.  Vedi 
Legge. 

V.  Formare  processi  o  inquisizioni  giudi- 
ciali.  Comporli  ;  più  modernamente  Fabbricarli. 
—  Villani  G.,  8,  8:  Feciono  formare  una 
notificazione  e  inquisizione  contro  il  detto 
Giano  Della  Bella.  Buonaccorsi,  Stor.  Pr. , 
100:  Feciono  formare  al  Capitano  del  Popolo 
un  processo  contro  a  Giano  detto. 

FORMATAMENTE.  Avv. 
Formalmente.  —  Bentivoglio,  Treg. 
Fiandr.:  S'aggiustò  parimente,  che  al  pros- 
simo futuro  settembre  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  si  dovesse  entrare  formatamenle  in 
trattato. 

FORMATORE.  Sust. 
Formatori.  Si  dissero  alcuna  volta,  in  Fi- 
renze, gli  Ufficiali  altrimenti  detti  Fermatori.  — 
Varchi,  Stor.,  1,  381  :  Deputare  i  formatori.... 
così  delle  provvisioni,  come  delle  petizioni. 

FORMULA.  Sust. 
Maniera  di  dire,  stabilita  dalla  legge  o  dalla 
consuetudine  per  certi  atti.  —  Davanzati,  Perd. 
Eloq.,  286:  Chi  leggerebbe  que' fasci  d'alle- 
gazione.... sopra  dell'eccezione  e  formula? 

FORMULARIO.  Sust. 
Libro  0  Raccolta  di  formide  e  modelli,  or- 
dinati con  autorità  per  la  maniera  di  distendere 
gli  atti  pubblici.  —  Tolo.mei,  Leti.  (C),  6,  27: 
Né  se  ne  poteva  in  modo  sicuro  scusare,  se 
ben  produceste  tutto  il  Formulario  de' Procu- 
ra tori.  Band.  Ord.  Tose.  (1787),  13,  74:  Co- 
jiianda  che  sia  osservato  l'annesso  Formulario,  • 


FORNIMENTO.  Sust. 

I.  Provvisione  di  vettovaglie  necessarie  pel 
vitto.  —  Villani  G.,  6,  35,  2:  Era  sì  assotti- 
gliata di  fornimento  di  vittovaglia,  che  poco 
tempo  si  potea  più  tenere. 

II.  E  di  cose  necessarie  per  la  guerra  (Vedi 
Apparecchio).  —  Ist.  Pist.,  60:  Lo  Re  fece 
comandare  a'suoi  Baroni  che  s'apparecchias- 
sono  d'accompagnare  Ruberto  lo  duca  di  Ca- 
lavra...,  il  quale  egli  volea  mandare  a  Firenze,, 
e  fece  fare  tutti  li  fornimenti  che  si  convenia 
alla  venuta  del  Duca. 

III.  Fornimento  di  forza.  Fornimento ,  nel 
senso  del  §  2.  —  Fiorett.  Cron.  Imper.,  74:  Si 
accordarono  di  stare  in  ribellagione  del  Re, 
e  feciono  molti  fornimenti  di  forza. 

FORNIRE.  Verbo. 

I.  Somministrare  ad  un  paese  il  necessario, 
massime  di  vettovaglie. —  Morelli  L.  ,  Cron., 
222  :  E  favvisi  sì  grande  abbondanza  di  gra- 
no.... e  tanto  bestiame,  che  si  crede  fornisca 
Firenze. 

IL  Guernire,  detto  delle  cose  e  de' bisogni 
della  guerra.  —  Villani  G.  (C),  7, 102,  1  :  Lo 
Re  fece  fornire  la  Terra  di  vittuaglia  e  di  sua 
gente.  £"12,  63,  1:  Fornì  Ruem  di  sua  gente 
a  cavallo. 

III.  Riferito  a  proventi  assegnati  al  Debito 
Pubblico,  valse  Pagarne  gì'  interessi;  oggi  Seì'- 
vire.  —  Villani  G.,  12,  36:  Deputossi  a  for- 
nire detto  guiderdone  parte  alle  gabelle  delle 
porte  e  parte  ad  altre  gabelle. 
FORNITORE.  Sust. 

Chi  fornisce  o  fa  le  forniture.  —  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-1323),  505:  Liquah  electo- 
ri....  non  possano  alcuno  eleggere  in  Ausiano.... 
chi  fosse  fornitore  delle  castella. 
FORNITURA.  Sust. 

//  Fornire  allo  Stato  le  cose  che  gli  abbiso- 
gnano per  alcuna  parte  di  pubblica  amministra- 
zione, come  le  legna  per  riscaldare  le  stanze 
degli  Ufficiali,  le  vesti  e  il  vitto  de'  soldati,  e 
simili,  la  quale  somministrazione  si  suole  dare 
in  appalto.  —  Band.  Tose.  (1758),  27,  190: 
Volendo  dare  in  appalto....  la  fornitura  delle 
diverse  sorti  di  telerie....  per  uso  del  vestia- 
rio militare,  ec. 
FORO.  Sust. 

I.  Tribunale  e  Giurisdizione.  —  Pari.  Vi- 
cent.,  12  dicembre  1553:  Dovendo  essere  sot- 
toposti al  fòro  del  Capitano. 

II.  Onde  Fòro  della  coscienza.  La  Coscienza 
del  Cristiano,  nell'atto  di  giudicare  le  sue  azioni 
a  rispetto  de'precetti  religiosi.  —  Sarpi,  Tratt. 
Interd. ,  167  :  È  ingiusta  (la  scomunica)  solo  nel 
fòro  della  coscienza. 

III.  Fòro  esteriore.  Qualsivoglia  Tribunale 
0  Giudizio  che  si  esercita  fuori  della  propria 
coscienza.  —  Sarpi,  Tratt.  Interd.,  167:  È  in- 
giusta {la  scomunica)  anco  nel  fòro  esteriore. 

IV.  Fòro  giudiciale.  Quello  de'  Giudici  se- 
colari, contrapposto  al  Fòro  penitenziale.  — 
Maestruzzi  (C),  1 ,  34:  In  fòro  giudiciale  è 
creduto  all'  uomo  contro  a  se,  non  per  se. 

V.  Fòro  penitenziale.  Tribunale  della  peni- 
tenza. —  Maestruzzi  (C),  i,  34;  In  fòro  pe» 
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nitenziale  è  creduto  all'uomo  contro  a  sé  e 
per  se. 

VI.  Fòro  privilegiato.  Fòro  assegnato  per 
privilegio  ad  una  classe  di  cittadini,  non  sog- 
getti ai  tribunali  comuni.  —  Botta,  M  iL, 
ì,  1-4:  Soppressi  adunque  i  privilegi  indivi- 
dui ed  i  fòri  privilegiali...,  corpi  e  persone 
acquistarono  egualità  di  diritti  quanto  alla 
giustizia. 

VII.  Dichiarazione  del  fòro.  L' Allo  dello 
scegliersi  o  del  dichiarare  il  tribunale,  da  cui 
si  vuol  essere  giudicati.  —  Band.  Tose.  (1585), 

11,  221:  Non  si  possa  in  modo  alcuno  op- 
porre.... incompetenza,  preventione  di  liti, 
dichiarazione  di  fòro. 

Vili.  Privilegio  del  fòro.  Privilegio  d'una 
classe  di  cittadini  di  essere  giudicati  da  un  tri- 
bunale loro  particolare.  —  Pallavicino,  Jst. 
Conc,  21,  12:  Non  gli  si  dovesse  il  privile- 
gio del  fòro  se,  o  non  aveva  beneficio,  o  se 
non  portava  l'abito  clericale,  ed  insieme  non 
serviva  a  qualche  chiesa  per  commessione  del 
Vescovo.  Band.  Tose.  (1602),  23,  309:  Per 
qualunque  somma....  si  fanno  sottoporre  le  par- 
tite alla  cognizione  della  Mercanzia  di  Firenze, 
con  renunziare  al  privilegio  del  fòro. 
FORTE.  Add. 

I.  Aggiunto  a  Cassa  o  Cassone,  per  Fer- 
rata 0  Ferrea ,  da  tenervi  dentro  i  danari.  — 
Band.  Tose.  (1585),  11, 143:  Tenga  il  Camar- 
lingo un  cassone  forte  per  li  danari. 

II.  A  Giuramento.  Vedi  Giuramento. 

III.  A  Luogo  0  Paese.  Yedì  Luogo  e  Paese. 

IV.  A  Modo,  a  Legge,  o  altro  provvedimen- 
to, per  Gagliardo.  —  Compagni,  Cron.,  90: 
Usarono  modi  pacifici,  e  voleano  essere  re- 
penti e  forti.  Villani  G.  (C),  10,  154,  5:  Per 
li  forti  ordini  si  rimasero  dagli  oltraggi.  Ner- 
li  F.,  Comment.,  6:  Male  potevano  opporsi 
alle  forti  leggi....  formate  contro  di  loro. 

V.  A  Moneta,  per  Di  buon  peso:  Grave.  — 
Band.  Lucch.  (1331-1356),  79:  Sera  loro  dato 
del  fiorino  forte  libre  tre  e  soldi  xii.  E  106: 
Se  avvenisse  che  [i  denari)  si  trovasseno  lar- 
ghi di  lega  e  scarsi  di  peso,  overo  forti  di  peso 
e  scarsi  di  lega,  ec. 

VI.  A  Principe  o  Stato,  e  simile,  per  Potente 
in  armi.  —  Guid.  G.  (C):  Questo  fece  molto 
forte  in  forze,  e  molto  potente  nell'armi. 

VII.  Esser  forte  in  un  Magistrato  o  in  un 
Consiglio.  Avervi  buon  numero  di  Consiglieri 
0  d' Lfìciali  aderenti,  e,  per  conseguente ,  di  voti 
favorevoli:  Avervi  il  partilo.  —  Villani  G., 

12,  22:  Quando  si  fece  lo  squittino,  furono 
più  forti  nelle  boci  le  venluna  Capitudini  e 
gli  altri  Popolani  minuti,  che  le  boci  de' Po- 
polani grassi  e  mediani.  Uzzano  N.,  Vers., 
298  :  E  son  già  tanto  forti  su  nel  coro  Del  bel 
Palagio  con  le  bianche  e  nere,  Che  poco  nicn 
che  tutto  il  cerchio  è  loro.  Nerli  F.,  Com- 
ment., 104:  Erano  tanto  forti  ne' Consigli..., 
che  quel  caso  non  fu  ricerco,  come  l'ira- 
portanza  di  esso  meritava.  Cavalcanti  G., 
Stor.,  2,  401:  Veggendosi  forti  nei  Consigli, 
ordinarono...,  lo  squittino  e  rimbolto  che  si 
fece  nel  1427. 


FORTIFICARE.  Verbo. 

I.  Fortificare  una  legge,  wi  ordine,  e  simili. 
Disporre  che  ne  riesca  pienissima  e  rigorosa 
l'osservanza,  Renderlo  piti  efficace. —  Villa- 
ni G..,  8,  12:  Cercaronoogni  via  di  fortificare 
il  popolo  e  d'abbassare  i  Grandi,  fortificando 
gli  Ordini  della  Giustizia.  E  12,  92:  Delta 
legge  si  confermò  e  fortificò....  con  maggiore 
pena.  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  324:  Que- 
ste sono  l'Aggiunte,  le  quali  fecero....  Gualtieri 
Bencivenni'èt  Cenne  Jacomi...,  eletti  et  chia- 
mali a  fortificare  ci  detto  capitolo. 

II.  Ed  anche  Sancirlo,  Approvarlo.  —  Statuì. 
Calz.  Sen.  (1329-1335),  390:  El  declo  capito- 
lo.... è  fortificato  per  li  rectori  e  per  li  con- 
sellieri. 

FORTUNA.  Sust. 

Compagnia  o  Soldato  di  fortuna.  Lo  stesso 
che  Compagnia  e  Soldato  di  ventura,  o  di  vo- 
lontà, non  di  soldo  (Vedi  Compagnia,  §  32).  — 
GoRACCi,  Stor.  Bor.  S.  Sep.,  233:  Batterono 
la  ritirata  anche  loro,  lassandovi  morto  un 
solo,  e  sette  o  otto  delli  soldati  di  fortuna. 

FORZA.  Sust. 

I.  Dominio,  §  1;  anche  Forza  pubblica.  — 
Brev.  Pop.  Camp  Pis.  (1313-1223),  566:  Le 
quali  castella,  terre,  ville...,  sono  in  forsa  {se- 
condo la  pronunzia  pisana)  et  virtude  del  Co- 
mune di  Pisa.  AcciAJUOLi,  Stor.  L.  AreL,  125: 
Furono  richiesti  d'aver  tentato  la  forza  pub- 
blica, e  non  comparendo,  rimasero  condan- 
nali. 

II.  Lo  stesso  Potentato  o  Dominatore;  non 
altrimenti  che  per  Potentato  si  adopra  Poten- 
za. —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  9:  Esami- 
nando con  qual  forza,  alla  sicurtà  della  sua 
legazione  collegare  si  potesse...,  elesse  la  lega 
della  nostra  città  di  Firenze. 

III.  Tutto  ciò  onde  è  potente  uno  Stato,  la 
popolazione,  i  tributi,  le  armi,  a  cui  si  potreb- 
bero aggiungere  le  amistà,  le  industrie,  la  pace 
interna,  la  buona  intelligenza  esteriore,  la  ci- 
viltà, il  senno  pubblico ,  la  fede,  la  reputazione , 
e  simili:  Possa,  Potenza,  Potere.  —  Ammi- 
rato, Disc.  Toc,  13:  Augusto....  in  un  libro 
scritto  di  sua  mano  aveva  ridotto  in  compendio 
tulle  le  forze  del  Popolo  romano. 

IV.  bi  ispezie  la  Potenza  delle  armi,  le  Mi- 
lizie. —  Villani  G.  (C)  ,  1 ,  31 ,  2:  Mandàro 
lettere....  a  Quinto  Metellus...,  che  fosse  colle 
sue  forze  dall'altra  parte  dell'assedio.  Vil- 
lani M. ,  7,  9:  Si  trovarono  più  di  quattor- 
dici mila  cavalieri  e  molti  sergenti,  e  non 
v'era  però  tutta  la  sua  forza. 

V.  Fornimento  di  forza.  Vedi  Forni- 
mento. 

VI.  Ed  anche  pili  particolarmente  quella  Mi- 
lizia, a  cui  è  commesso  di  prendere  i  delin- 
gnenti;  in  antico  Berr avieri.  Birri,  Famigli, 
Sergenti.  —  Botta,  Stor.  II.,  6,  120:  Capo- 
bianco,  loro  capo,  tratto  per  insidia  e  sotto 
colore  di  amicizia  nella  forza,  fu  ucciso. 

VII.  L'  hnperio  mero  o  puro.  —  (Statuì. 
Novar.  (1281),  cap.  VII:  Statutum  est,  quod 
Potestas  et  ejus  Assessores  habeant  forliam 
et  virlutem  per  Comune  Novarie,  et  quod 
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possint  condempnationes  et  absolutiones  raa- 
leficiorum  facore  per  se  ipsos.) 

VIIL  Facoltà  od  Autorità  del  Magistrato. 

—  {Slam.  Novar.  (1281),  cap.  XXXl:  Cui 
data  iucrit  foreia  et  virtus  per  Consilium  ge- 
nerale.... eli!?eiidi  unum  notarium.)  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-13-23),  557:  Lo  Giudice....  a 
pagare  li  costringa  per  le  forse  {cioè  forze)  del 
suo  officio. 

IX.  La  Virtù  della  legge  e  di  quakiooglia 
altro  atto.  —  Breo.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  641:  Tutti  gli  soprascritti  capitali  si 
leggano  in  del  Maggiore  Consiglio...,  et  d'al- 
lora incontanente  prendano  forse,  vagliano, 
rati  siano  et  ad  exccutione  si  mandino. 

X.  Quindi  Per  forza  di  tale  atto^  lo  sfesso 
che  Per  vigore.  In  virtù,  e  simili.  —  Davan- 
ZATi,  Tac.  Ann.,  i,  88:  Lepido  disse:  il  quarto 
agli  accusatori  per  forza  della  legge,  il  resto 
a' figliuoli. 

XI.  Il  Territorio,  ove  si  esercitava  la  Forza 
0  la  Signoria  di  alcuno  (Vedi  Distretto,  §  2). 

—  Noo.  Ant.,  nov.  19:  Sotto  pena  del  cuore' e 
dell'avere,  partitevi  di  tutta  mia  forza.  Doc. 
MI.  Mal.  (1364),  66:  Deono  partire  e  sgom- 
brare vostra  forza  per  tutto  dì  domane.  Stor. 
Riìi.  Framm.  F.,  20  :  Venuto  se'  nelle  forze  del 
re  Progono....  a  fargli  tanto  oltraggio  e  vil- 
lania. 

XII.  In  molte  Comunità,  e  fra  queste  in 
Lucca  ed  in  Parma,  il  Territorio  di  là  dal  Con- 
tado e  dal  Distretto,  pi-esso  la  frontiera,  con- 
quistato su  ipopoli  limitrofi,  0  donato  dagli  Impe- 
ratori 0  dai  Conti,  quello  che  in  altre  Comunità 
il  Distretto;  diesi  custodiva  gelosamente :^  Po- 
dere, Possessione,  Terre  guadagnate  (Vedi  Di- 
stretto ,^i).— {Statut.  Lmc.(1308),  10,2; 
Luca',  18G7:  Quod  Magnus  lucanum  Regimen 
{cicè  il  P(idestà)  habea't  jurisdictionem  tam  in 
Civitate  lucana,  burgis  et  suburgis,  quam  in 
toto  Districtu ,  Comitatu  et  Fortia).  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  146:  Città  di  Lucca, 
borghi  0  subborghi.  Contado,  Distretto  et 
Forza. 

XIII.  L'Ingiuria  a  Qualunque  atto  che  con- 
trasti alla  legge  ed  offenda  i  singolari  diritti 
de' cittadini  ;  detto  de' governanti  èia  Violenza, 
e  corrisponde  al  moderno  Abuso  di  fotere.  — 
Villani  G.,  6,  39:  Tiranneggiavano  il  popolo 
di  gravi  torsioni  e  forze  e  ingiurie. 

XIV.  Quindi  Fare  forza  o  le  forze,  per  So- 
perchiare. —  Petrarca  (C),  canz.  48:  Fa- 
cendo a  lei  ragion  che  a  me  fa  forza.  Vil- 
lani G.,  6,  43:  I  Ghibellini  erano  usi  di  fare 
le  forze  e  tiranneggiare  per  la  baldanza  del- 
l' Imperadore. 

FORZATO.  Sust. 
Quegli  che  in  antico  per  suoi  misfatti  era 
condannato  a  remigare  nelle  galèe;  ed  oggi  Chi 
è  condannato  alla  gcdera  od  ai  lavori  pubblici. 
—  Salvini,  Annoi.  Pier.-,  2,  4,  15:  Buone  vo- 
glie. Uomini  che  si  vendono  in  galèa;  [orzati, 
che  vi  son  cond£«inati  dalla  Giustizia. 

«  StaUtt.  Parm.  (1235),  pag.  103.  Slaliit.  ti/c.  (1331), 
II,  19;  IV,  50.  Miiralori  A.  M.  A..,  Dìssert.  XLFIL 


FORZO.  Sust. 

Aggiunta  straordinaria  di  Ufficiali  a  qual- 
che Magistrato,  e  segnatamente  alla  Corte  dei 
Giudici;  in  Cipro,  sotto  la  Signoria  veneta;  si- 
migliante  allo  Sforzo  degli  eserciti.  —  Misceli. 
Famag.,  ih.,  25  dicembre  1565:  I  Giudici.... 
della  ditta  Corte....  si  son  conferiti  nell'officio 
del  Viscontado  per  trattar  et  deliberar  quanto 
fa  bisogno  sopra  la  giurisdilion  degli  officj.... 
e  per  divenire  a  ciò  prima  ha  fatto  eletion  di 
forzo  ut  infra,  videlicet,  ec.  {Qui  seguono 
alcuni  nomi,  per  cui  il  Forzo  viene  costituito 
di  51,  eletti  per  ballottazione.)  E  29  dicembre: 
Fu  fatta  elettion  di  forzo  di  Corte  per  ridurlo. 
FRAGLIA.  Sust. 

I.  Collegio  d'Arte, nelle  Terre  veneziane:  ac- 
corciatura di  Frataglia:  Fratria.  —  Statuì.  Pa- 
dov.  (1420),  599:  Sono  deputati  dalla  Fraglia 
degli  Notai. 

II.  Classe  d'Ufficiali,  nelle  stesse  provincie. 
—  Capit.  Provved.  Com.,  Ms.,  18  maggio  1610: 
Dovendo....  in  ogni  caso  di  mancamento  esser 
tenuto  non  solamente  il  portalettere,  ma  tutta 
la  Fraglia  di  essi  portalettere. 

FRAiXCARILE.  Add. 

Dicevasi  in  Venezia  del  Debito  Pubblico  che 
si  doveva  restituire;  oggi  comunemente  Redimi- 
bile. —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  25  ottobre  1539: 
Non  avendo  il  Cassier  di  Collegio  potuto  ri- 
trovar incontro  per  un  Partito  di  cinque- 
cpnto  mila  ducati  alle  cinque  per  cento,  Iran- 
cabile,  ec. 
FRANCARE.  Verbo. 

I.  Liberare.  — yihhkm  G.,  12, 23:  Certi  al- 
tri Grandi....  che  s'erano  messi  a  morte  per 
francare  il  popolo,  e  francaronlo,  per  invidia 
non  furono  accettati  per  lo  ingrato  popolo. 
Nov.  Ani.  (C),  20,  3:  Il  Conte  gli  sconfisse  e 
francò  lo  paese.  Liv.,  Dee,  1,  188:  La  si- 
gnoria de'  Regi  durò  in  Roma  dal  tempo  che 
ella  fu  fondata  infine  al  tempo  che  ella  fu 
francata,  anni  dugento  quaranta  quattro. 
Boccaccio,  Filoc.  (C),  1,  165:  L'altre  madri 
soglion  francare  le  serve  amate  da'  figliuoli. 

IL  Esentare. —  Cron.  Pis.,  1056:  Si  vinse 
consiglio  di  francare  in  certo  tempo  certi  Co- 
muni..., li  quali  erano  stati  arsi  e  rubati 
quando  furono  cacciati  li  Raspanti.  Doc.  Stcdut. 
Ferm.,  18  agosto  1581:  Quanto  al  Macinato, 
si  franchino  a  ciascuno  Canonico  che  habiterà 
in  comunione  con  le  famiglie  some  otto  di 
grano. 

Ili,  Francare  le  lettere,  e  simili.  Esentare 
dalla  spesa  della  Posta  chi  le  riceve ,  pagandola 
chi  la  manda;  contrario  di  Condannare:  Af- 
francare. —  Magalotti,  Leti  Slrozz.  (C), 
148:  Potrete  con  una  sopra  coperta  mandar- 
melo (il  libretto)  con  l'ordinario  di  Genova 
senza  francare.  Garzone,  Piazz.  Un.,  106: 
Le  piegano  [le  lettere),  le  serrano...,  le  con- 
dannaijo  o  francano  e  le  mettono  alla  Posta. 
FRANCATURA.  Sust. 

L' Atto  del  francare  le  lettere,  e  la  Spesa 
che  se  ne  paga  alla  Posta  :  Affrancatura.  —  Band. 
Tose.  (1740), 24, 250:  Tutti  i  diritti  di  porto 
.  e  francatura  delle  lettere. 
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FRANCAZ[ONE,  FRANCAGIONE.  Sust. 

I.  Esenzione  da  gravezze:  Franchigia.  — 
liEMBO,  Ist.  Ven.,  lib.  X:  Fu  deliberato  che 
iiuclla  francazione  che  aveano  di  tutte  le4oro 
gravezze  in  casa  loro,  eziandio  in  Ghioggia 
parimente  avessero. 

II.  In  Venezia  ed  altrove.  Ciò  che  a  rispetto 
de'  Monti  0  del  Debito  Pubblico  si  diceva  in  altri 
luoghi  Estinzione.  —  Malipiero,  Ann.  Ven., 
ii±  È  sta' preso  de  tuor  60,000  ducati....  per 
la  francazion  de  Monte  Nuovo. 

III.  Onde  Cassa  della  Francazione,  era  in 
Venezia  l'  Assegnamento  dell'  estinzione.  '  — 
Provved.  Zecch.  Delib.,  Ms.,  i marzo  1043:  Man- 
dato intimato  al  Scontro  del  signor  Conser- 
vator  del  Deposito  di  dover  riponer  in  Cassa  di 
Francatione  il  tratto  dell'  ultima  impositione. 

FRANCHEZZA.  Sust. 

I.  Libertà  d^gli  Stati  e  delle  persone:  Fran- 
chigia, Franchila.  —  LxTim ,  Tes.  (C),  7,  47: 
Ricevere  dono  non  è  altro  che  vendere  sua 
franchezza.  Casa,  Oraz.  Cari.  V  (C),  i'28: 
Avete  adunque  lasciato  i  Genovesi  e  Lucche- 
si.... nella  lor  franchezza. 

II.  Però  Donare  alcuno  a  franchezza,  valse 
Di  seno  farlo  libero  o  franco.  Francarlo  per 
grazia  o  dono.  —  Fr.  Jag.  Ckss.,  Volg.  (Lez. 
Cod.  Rice),  13:  Addomandano  d'essere  do- 
nati a  franchezza. 

III.  Franchezza  del  traflìco.  Libertà  del 
commercio.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  2,  6:2: 
Trovaronvi....  vivandieri  e  mercatanti  nostri 
paesani,  per  le  franchezze  del  traffico  e  per  lo 
guadagno  obbliata  la  patria,  fermatisi  tra' ne- 
mici. 

IV.  Privilegio.  —  Caro, Le«.  Negoz.  (C), 
11:1  predatori....  n'hanno  già  venduto  una 
parte  e  procurano  di  vender  l' altra  con  que- 
sto pretesto,  che....  venghino  a  esser  cadute 
dalla  franchezza  e  privilegio  loro. 

FRANCHIGIA,  FRANCHIZIA.  Sust. 

I.  Libertà  degli  Slati,  ma  più  comunemente 
la  Libertà  esteriore,  quella,  cioè,  che  oggi  si 
chiama  Indipendenza:  Franchezza,  Franchila. 
—  ViLLA.M  G.,  "2,  6:  E  recare  lo'mperio  di 
Roma  in  suo  stato  e  franchigia.  E  "2,  11:  Di- 
rizzò (Carlo  Magno)  lo  statò  della  Chiesa..., 
facendola  rimanere  in  sua  libertade  e  fran- 
chigia. Villani  M.,  4,  49:  Trovato  che  i  Pe- 
rugini si  p<^)teano  diliberar  dalla  suggezione 
dello  'mperio...,  s' unirono  insieme  co'  Sanesi  a 
dovere  seguitare  uno  sì  e  uno  no  nel  cospetto 
(leirimperadfjrc  a  mantenere  lo  stato  e  la  fran- 
chigia de'  loro  Comuni.  ^ 

li.  Libi'rtà  da' cittadini  in  singolarità,  cioè 
i  loro  Diritti  speciali,  ricili  e  politici.  —  Ceffi, 
Dicer.,  JG:Egli  donerà  leggi  iguali,  e  renderà 
a  ciascuno  la  sua  propria  franchigia. 

IH.  Priùlngio.  —  Cod.  Arag.  (1492),  3, 
277:  Vostra  Maj(!Stà  se  degne  manutenere.... 
tucte  immunitatc,  franchitie,  exccuptioni,  ce. 
Pricilrg.  Af/iiil.  (liO(i),  27S:  Goilranno  tutti 
privilegi,  iiiimunità  e  i'rancbilie. 

IV.  Particolarmente  il  Privilegio  di  non 

'  Vedi  Monte,  -i  2. 


pagare  certe  gravezze  (Vedi  Esenzione).  — 
Stefani,  Ist.  Fior.,!,  95:  I  Pisani  avessero 
franchigia  trentamila  fiorini  di  mercanzia  per 
anno,  e  da  indi  in  su  denari  due  per  lira. 

V.  Ed  il  Privilegio  d'un  luogo,  ove  nessuno 
può  essere  molestato  dalla  Giustizia;  ed  il 
Luogo  stesso  cosi  privilegiato.  Quinii  Slare  o 
Entrare  in  franchigia,  per  Stare  od  Entrare  in 
quel  luogo;  e  Rifuggire  a  franchigia  in  un  luogo, 
per  Rifuggire  in  quel  luogo  a  /ine  di  goderne 
la  franchigia:  Guarentigia.  —  Stefani,  Ist. 
Fior.,1 ,  119:  Lo  Re  di  Francia  concesse  rap- 
presaglie al  Duca  contro  a' Fiorentini  di  ciò 
che  domandava....  eh'  era  grande  cosa...,  onde 
i  cittadini  che  aveano  nello  Reame  di  Francia 
assai  a  fare,  0  convenne  loro  fuggire  o  stare  in 
franchigia.  Velluti,  Cron.  Fior.,  13:  Uccise 
il  raijazzo,  di  che  gli  convenne  entrare  in 
franchigia.  Band.  Tose.  (1590),  13,  12:  Non 
permettiamo  che  alcuna  Chiesa....  possa  essere 
franchigia  d'alcuno  delinquente.  Rartoli  D., 
As.,  lib.  II:  Rifuggi  a  franchigia  in  un  moni- 
stero  di  Bonzi. 

VI.  Detto  ancora  del  mare,  ove  ognuno  deve 
esser  libero  navigando  e  pescando,  ed  immune 
dall'  autorità  di  qualsivoglia  Potmtato:  Libertà. 
—  Bernabei,  Cron.  Ancon.,  166:  Non  volendo 
patere,  el  suo  porto  perdesse  el  nome  de  la 
antiqua  franchisia,  pigliarono  dieta  fusta  [che 
aveva  violalo  la  franchigia  del  Porlo). 

VII.  Bandiera  di  franchigia.  Vedi  Ban- 
diera. 

FRANCHITÀ.  Sust. 
Frani  higia.  —  Annoi.  Vang.  (C)  :  Non  sia- 
mo figliuoli  dell'anelila,  che  è  franca  e  libera, 
per  la  quale  franchitade  Cristo  liberò  noi. 

FRANCHIZIA.  Sust.  Vedi  Franchigia. 

FRANCO.  Aad.  e  Sust. 

I.  Detto  di  Uomo,  per  Libeì'O.  —  Arch. 
Reggini.  Cond.,  Ms.,  14  luglio  1387:  Ancora 
disemo  che  luti  franchi  e  villani  se  deba  par- 
tir per  mitade.  Boccaccio  ,  Decani.  (G), 
nov.  47:  Piaceva  sì  a  messer  Amerigo,  che  il 
fece  franco. 

II.  Detto  di  Persona,  per  Privilegiata  di 
non  pagare  gravezze  (Vedi  Esente).  —  Alle- 
gretti, Diar.  Se7i.,  848:  Sua  Maestà  fe'pri- 
vUegio  a  tutti  li  Sanesi  che  fossero  franchi  in 
mettere  e  trarre  mercanzie  per  lo  Reame  di 
Francia  e  Napoli.  Revist.  Pad.,  29  giugno  1518: 
Le  polizze  degli  esenti  privilegiati  et  franchi 
siaiU)  registrate  sopra  un  libro  separato. 

IH.  Detto  di  Mercato  o  Luogo,  ove  per  pri- 
vilegio non  si  pagavano  gravezze.  Vedi  Mer- 
cato. 

IV.  Nello  slesso  senso ,  detto  di  Porto.  Vedi 
Porto. 

\.  Edi  Scala  marittima.  Vedi  Scala,  ,§  3. 

VI.  Detto  di  Luogo,  ove  nessuno  poteva 
essere  molestato  dalla  Giustizia  :  Libero.  — 
Tav.  Bit.,  93:  Era  appellato  Luogo  franco, 
però  che  di  lì  a  dicce  passi  lo  Re  non  vi  polca 
far(!  pigliare  niuna  persona.  CA.miif  G.,  Isl. 
Fior.,  \,  155:  Potrssino  tenere  una  casa  per 
loiY)  abitare...,  e  che  la  loro  abitazione  fosse 
franca,  da  sbanditi  e  rubelli  in  fuori. 
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VII.  Detto  ancora  di  Luogo  ^  pei'  Libero 
dalla  Signoria  feudale.  —  Malispini  R.,  Cron., 
cap.  LXVII:  Erano  («  Pratesi)  fedeli  de' conti 
Guidi  ^  e  per  loro  danari  si  ricomprarono  e 
posersi  in  quel  luogo,  dove  è  ora  Prato ;,  per 
essere  in  luogo  franco. 

Vili.  Detto  di  Stabile,  per  Esente  dalle  gra- 
vezze. —  Cambi  G.,  Ist.Fior.,  \,  155:  Potes- 
sino  tenere  una  casa  per  loro  abitazione...;,  e 
che  la  loro  abitazione  fosse  franca. 

IX.  Detto  di  Lettera,  e  d' altre  cose,  di  cui 
chi  le  riceve  non  paga  il  porto,  perchè  sono  state 
francate  da  chi  le  manda.  —  Magalotti,  Leti. 
Strozz.  (C),  171:  Ho  risoluto  di  mandarvelo 
franco  {il  regalo). 

X.  Detto  di  Stato  o  Governo,  per  Libero. 
—  Dante,  Inf.^  27:  Tra  tirannia  si  vive  e 
stato  franco.  Casa,  Graz.  Leg.,  22:  Crediamo 
noi  che  Andrea  Boria  non  sia  più  possente  in 
quella  nobil  città  che  lo  stato  franco  non  pa- 
tisce? 

XI.  In  Oriente,  Qualunque  Cristiano  euro- 
peo dalla  Grecia  in  qua.  —  Balducci,  Mercai., 
2:  Franchi  appellano  eglino  tutti  i  Cristiani 
della  parte  di  Romania  innanzi  inverso  il  Po- 
nente. 

FRANCOMATICO.  Add. 
Attinente  al  Francomato. — Doc.  Ven.  Cipr. 
(1562),  541:  Sono  obbligati  alla  fation  franco- 
matica  huomini  31,352. 

FRANCOMATO.  Sust. 
In  Cipro ,  sotto  la  Signoria  veneta.  Uomo 
venuto  di  fuori  ad  abitare  queW  Isola,  libero, 
soggetto  per  altro  a  qualche  angaria.  '  —  Doc. 
Ven.  Cipr.  (1562),  3,  541:  De' francomati 
sono  anime  de  maschi  47,503. 

FRASTENUTO.  Add. 
Si  usò  da'  Pistojesi  in  forma  di  sustantivo 
e  in  singolare,  a  significare  Pagamento  non 
fatto  a  suo  tempo,  tenuto  e  rimasto  addietro: 
Decorso;  oggi  Arretrato.  —  Belle  buoni.  Sta- 
tuì. S.Jac.Pisl.  (1313), 22:  Debbia  di  qui  in- 
nanzi annualmente  dare  e  pagare  lo  dicto  af- 
fitto, et  etiandio  del  frastenuto  sia  tenuto  di 
soddisfare  da  quello  tempo  in  qua  ch'elli  hae 
tenuto  le  diete  terre. 

FRATAGLIA.  Sust. 
CoUeglio  d  Arte,  nelle  Terre  veneziane;  0t 
comunemente  Fraglia:  altrove  Fratria.  —  Sta- 
tuì. Padov.  (1551),  122:  Siino  deputati  e  messi 
otto  notari  per  la  Frataglia  e  Compagnia  de  li 
Kotari. 

FRATE. 

I.  Uomo  di  chiostro.  Onde  Frate  de'  Cerca- 
tori. Vedi  Cercatore,  5;  4. 

II.  Frate  de' Lavorie'ri.YeÀi  Lavoriero. 

III.  Frate  del  Palagio.  Vedi  Palagio. 

IV.  Frate  del  Suggello.  Vedi  Sigillo. 

V.  Cavaliere  degli  Ordini  cavallereschi  fog- 
giati a  Congregazione  religiosa:  Friere  (Vedi 
Religione,  §  3).  —  Comm.  Anon.  Inf,  27: 
Per  lo  valente  et  savio  uomo  Frate  Guillio  di 
Belgiù,  maestro  dello  Spedale. 

VI.  Frate  Godente.  Cavaliere  Godente.  — 

'  De  Mas  Lalrie ,  //(\$t.  //.  C/ijpr.,  II!,  ÒSU. 


Dante,  Inf.,  23:  Frati  Godenti  fummo  e  Bo- 
lognesi. 

FRATELLANZA,  FRATERNITÀ.  Sust. 
^Benevolenza  da  Stato  a  Stato,  o  da  Popolo 
a  Popolo,  in  uguaglianza  di  diritti  e  di  potenza; 
però  Fraternità  e  Fratellanza  fu  pure  il  Titolo 
che  si  davano  insieme  i  Re  e  le  Signorie  inde- 
pendenti  e  di  potenza  uguale  o  non  troppo  di- 
sparata; che  altrimenti  si  usava  Filiazione  e 
Paternità.  —  Villani  G.,  7,  61:  Per  man- 
dato di  quegli  di  Palermo,  contando  le  loro 
miserie  per  una  bella  pistola,  e  ch'elli  do- 
veano  amare  libertà  e  franchigia  e  fraternità 
con  loro,  sì  si  mossono  Messinesi  centra  a'  Fran- 
ceschi. Doc.  Perug.  (1399),  567:  La  obbliga- 
zione abbiamo  voluta  della  fratellanza  loro 
{scrive  la  Signoria  di  Firenze  in  risguardo  di 
quella  di  Perugia) ,  non  è  se  non  mantenere  la 
libertà  loro.  Doc.  Cavalcanti  G.,  Stor.  (1429), 
2,  378:  Affermava  la  magnifica  loro  Signoria 
avere  risposto  essere  contra  loro  intenzione, 
dovessimo  mandare  nostro  Ambasciatore  alla 
fratellanza  loro. 

FRATELLO.  Sust. 

I.  Titolo  amorevole  fra  li  nati  di  una  stessa 
patria,  e  godenti  gli  stessi  diritti.  —  Cron.  Pis., 
1030:  Lo  Populo  di  Pisa  e  Raspanti  e  Ber- 
gulini,  per  la  città  ciascuno  si  baciava  in 
bocca,  dicendo:  Siamo  fratelli,  e  cacciamo 
questo  lupo.  E  tutti  li  Tedeschi....  erano  mor- 
ti.... e  gittati  in  Arno.  Compagni,  Cron.,  59: 
Signori,  perchè  volete  voi  confondere  e  disfare 
una  così  buona  città  ?  Contro  a  chi  volete  pu- 
gnare? contro  a' vostri  frateUi?  Che  vittoria 
avrete?  non  altro  che  pianto. 

II.  E  simile  fra  Signorie  amiche ,  al  pari 
libere  e  potenti.  —  Doc.  Perug.  (1399),  566: 
Andate  a  Perugia  e  salutateli  {quei  della  Si- 
gnoria) affettuosamente  come  fratelli. 

III.  Maggior  fratello.  Titolo  tra  Comune  e 
Comune,  di  più,  ossequio  che  non  fosse  quello 
di  fratello.  ~  Doc.  Cavalcanti  G.,  Stor. 
(1428),  2,  374:  E  pongano  l'usate  salute  e 
conforti  come  a  nostri  buoni  veri  e  cordia- 
lissimi maggiori  fratelli.  E  (1429),  378:  Sa- 
lutino e  confortino  per  parte  nostra  quelli 
Magnifici  Signori....  come  cordialissimi  mag- 
giori fratelli. 

FRATERNITÀ.  Sust.  Vedi  Fratellanza. 

FRATRIA.  Sust. 
Collegio  d'Arte,  in  Napoli.  —  Colletta, 
Stor.  Nap.,"!,  1 ,  15:  Le  Arti  stavano  soggette 
alle  Fratrie  ed  a  Consoli. 
^  FRATTA.  Sust. 

Riparo  od  Ostacolo  fabbricato  di  pali  fìtti 
in  tetra  e  di  altri  legni  e  frasche  intraversate , 
tutto  intomo  ai  sobborghi  della  città  di  Novara, 
fornito  d'interstizj  o  porte;  forse  quel  medesimo, 
onde  fu  circondata  la  città  di  Mantova  l' anno 
iiOO.  '  —  {Stalut.  Novar.  (1281),  cap.  XIV: 
Statutum  est,quod  custodia  civitatis,  etsubur- 
biorum  civitatis  No  varie  et  clavium  porta- 
rum,  pusterularum  et  fractarum....  fiat  et  fieri 
debeat  ad  voluntalem....  Consilii  majoris.) 

'  Doniz.,  /^it.  Mathild.  (lì.  I.  S,  V),  I,  15. 
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FRAUDANTE.  Add.  e  Sust. 
Frodatore.    —    Capii.    Tratt.   S.    Giusi. 
(1571),  83:  iNon  comparendo  i  detti  fraudanti 
in  termine  di  due  dì,  gli  Officiali  predetti  li 
facciano  pegnorare. 

FRAUDARE,  FRODARE.  Verbo. 

I.  Fraudare  beni,  proventi,  e  simili.  Noìì 
denunziarli,  fraudolente  mente ,  a  fine  di  non 
•pagare  gravezza.  —  Prof.  Dis.  Impos.,  478: 
Chi  avesse  fraudato  beni....  gli  sia  lecito  fra 
uno  tempo  ragionevole  di  correggerli. 

II.  Fraudare  la  legge,  e  simili.  Usare  in- 
ganno per  non  osservarla.  —  Machiavelli,  Op.^ 
!215:  La  plebe  non  pensò  di  fraudare  l'editto 
con  il  dar  meno  che  non  doveva.  Davanzati, 
Tac.Ann.,  5,  46,  post.:  3Ializie  non  mancano 
chi  vuol  fraudare  le  leggi.  Del  Rosso,  Vit. 
Ces., 55:  Accorgendosi....  cb'e'  s'andava  frau- 
dando la  legge  col  pigliar  le  mogli  di  troppo 
tenera  età  e  non  atte  a  generare...,  dichiarò 
di  che  età  s'avessero  a  prendere. 

III.  Frodare  le  gabelle.  Aon  pagare  le  ga- 
belle, ingannando  i  gabellieri.  —  Capit.  Tratt. 
S.  Giust.  (1571),  83:  Qualunque  persona 
fraudasse  la  detta  gabella  sia  tenuto  a  pagare 
la  gabella  doppia.  Gab.  Fior.  (1781),  art.  77: 
Chiunque  avanti  di  essere  notificato  o  que- 
relato si  presenterà  ad  alcuna  Dogana  ed  ivi 
dichiarerà  di  aver  frodate  gabelle,  dovrà  es- 
sere accettata  la  denunzia  e  il  pagamento. 

IV.  Frodare  uìui  merce.  Farla  passare  da 
un  luogo  all'altro  fraudolentemente ,  senza  pa- 
gare la  gabella  o  contro  alle  leggi  delle  gabelle. 
—  Bellino.,  Son.  (G),  208:  Convien  ch'un 
dì  mi  frodi  una  bisaccia. 

FRAUDATORE,  FRODATORE.  Sust. 
Chi  frauda  o  froda:  Fraudante.  —  Vil- 
lani G.  (C),  5,  67,  5:  Sì  ne  fu  condannato 
in  lire  mille,  siccome  frodatore  delle  cose 
del  Comune. 

FREGIARE.  Verbo. 

Conferire  dignità  cavalleresca  od  altra  si- 
mile onoranza:  Decorare ,  Insignire.  —  Pros. 
Fior.,  ì,  5'2:  Queste  {eroiche  virtù) 'mdii?<seTO 
il  Re  di  Spagna  ad  onorarlo  col  dono  del  Mo- 
nile, di  cui  sé  e  i  gran  Principi  è  solito  fre- 
giare. 

FREGIO.  Sust. 

Ornamento  di  onore;  voce  che  può  bene 
convenire  alle  insegne  cavalleresche  :  Divisa ,  In- 
segna, Segno.  —  Dante,  Inf,  lì:  Ma,  come 
i' dissi  lui,  i  suoi  dispetti  Sono  al  suo  petto 
assai  debiti  fregi. 

FRENO.  Sust. 

Ufficiale  del  Freno.  Ufficiale  aretino  sull'ese- 
cuzione delle  Leggi  suntuarie,  creato  da  Pietro 
Saccone:  in  Venezia  e  Genova,  Magistrato  d/'lle 
Pompe.  —  Ann.  Aret. ,  857:  Lex  edita  fuit  per 
Pierum  Sacconem  supi-r  oniamenlis  et  vesti- 
mentis....  Et  alias  hujusniodi  leges  edidit  su- 
per.... conviviis;  et  suptT  bis  creatus  est  Of- 
ficialis,  qui  dicebatur  V  Ulfiziale  del  Freno. 

FRIERE,  FERIEHE.  Sust. 

Cavaliere  di  Religione,  cioè  Frale  militare, 
in  Toscana  (Vedi  Religione,  §  3).  —  Vil- 
lani G.  (C),  10,  70,  l:  Essendo  egli  pregat(j 


da'Frieri  di  Santa  Maria  degli  Alamanni,  ec. 
Ist.  Pist.,  402  :  Fcciono  pigliare  più  di  cento- 
cinquanta Frieri  del  Tempio.  Cron.  San.,  212  : 
Li  Frieri  di  San  Giovanni  pagavano  li  detti 
Castellani.  Graziani,  Cron.  Perug.,  235:  Se 
fecero  cinque  Ferieri. 

FRODANTE.  Add.  e    Sust.  Vedi  Frau- 
dante. 

FRODARE.  Verbo.  Vedi  Fraudare. 

FRODATORE.  Sust.  Vedi  Fraudatore. 

FRODIERE.  Sust. 
Ministro  della  Gabella  senese,  messo  alle 
porte  della  città  per  iscopr ire  i  frodi,  sottoposto 
ai  Portieri.  —  SozziNi,  Me.  Sen. ,  139:  Fu 
preso  Silvestro  pizzica] nolo,  giàFrodiere  della 
porta  a  San  Viene.  Band.  Tose.  (1588),  12, 185  : 
Non  sia  lecito  a' detti  Frodieri  pigliar  denari 
dalle  gabelle. 

FRODO.  Sust. 

I.  Fraude  commessa  contro  alle  leggi  delle 
gabelle ,  e  la  Roba  per  cui  si  commette.  —  Si- 
GOLi,  Viagg.  Sin.,  7:  Andammo  alla  Dogana.... 
e  fummo  cerchi....  per  moneta  d'oro  o  d' ar- 
gento, perocché  si  paga  due  per  centinajo. 
Ed  é  vero  che  non  vi  si  fa  frodo,  perchè  di- 
cono: Nascondi  il  meglio  che  tu  sai ,  ed  io  ti 
cercherò  il  meglio  che  saprò.  Band.  Tose. 
(1647),  17,  320:  Frodo  s'intenda  tutta  la 
roba  proibita  in  questi  Stati  e  quella  che 
di  passaggio  non  avrà  le  solite  bullette  delle 
Dogane  dello  Stato,  come  anche  quelle  che, 
nel  passare  da  una  Dogana  all'  altra ,  saranno 
fuora  della  strada  diritta,  o  vero  si  saranno 
scaricate  per  istrada. 

II.  Eia  Perdita  della  roba,  imposta  per  pena 
della  suddetta  fraude.  —  Coppi,  Ann.  Sangim., 
146:  Il  Comune  di  San  Gimignano  impose  pena 
di  cento  soldi  d'oro,  e  frodo  di  roba  a  tutti 
quelli....  che  fossero  passati  per  il  contado  e 
distretto  di  Colle  con  robe  e  mercanzie. 

III.  Mettere  in  frodo  una  merce.  Dichia- 
rarla caduta  nella  pena  del  frodo.  —  Band- 
Tose.  {[Q61)  18,  239:  Mettere  in  frodo  le 
mercanzie  e  robe  gabellabili  ohe  trovassero 
per  le  strade  senza  le  dovute  bollette. 

IV.  La  Fraude  contro  agli  obblighi  del 
proprio  ufjicio,  ed  anche  il  Prezzo  ricevutone 
(Vedi  Baratteria).  —  A.  Tur.  Grass.  , 
Cron.  Sen.,  278:  Ghirigoro  di  Jacomo  calzolajo 
fu  ammonito  in  perpetuo,  e  pagasse  fiorini 
cento  e  restituisse  tutti  i  frodi  aveva  fatti 
mentre  era  in  Palazzo.  Camiu  G.  ,  Ist.  Fior., 
I,  192:  Chiarirono  detto  Doiiato  (alido  Gonfcdo- 
niere)  avere  fatto  frodo  e  danno  di  Comune 
nel  suo  ulicio  nel  comperare  crediti  di  solda- 
ti ,  e  fu  condannato. 

FRONTE.  Sust. 
Frontiera,  .^1—  Machiavelli,  Op., 
27(J:  (Jiiel  Principe  adiuKiiie  che  abbia  buoni 
eserciti,  ([uando  in  sulle  marine  alla  fronte 
dello  Stato  suo  abbia  (|iuilche  fortezza...,  sa- 
rebbi'  qualche  volla  cosa  utile. 

FRUiNTEGGIAKE.  Verbo. 
Essere  o  Slare  a  fronte  del  nemico  o  su  i 
confini  verso  il  nemico,  e  si  disse  di  fortezza,  di 
esercito  e  di  qualunque  altra  difesa  artificiale  o 
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naturale  contro  il  vicino  nemico,  o  che  può  di- 
ventar tale:  Tenere  frontiera. —  Dxntk,  Inf., 
2U:  Siede  Pest'hiera,  bello  e  forte  arnese^  Da 
fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi.  Giam- 
BULLARi,  Eur.,  1,  3:  Il  Danubio....  fronteggia 
(l'Austria)  da  Mezzogiorno.  Castiglio>^e  V., 
Stat.  Regn.,  i3:  11  Principe....  fabbricherà 
fortezze  a' confini....  Queste  riportano  il  titolo 
di  frontiere,  come  Cremona  edificata  da'Bo- 
mani  per  bastia  contro  i  Galli  abitanti  di  là 
dal  Po,  Peschiera  stabilita  dai  Veneziani  per 
fronteggiare  i  Bresciani  e  Bergamaschi. 
FRONTIERA.  Sust. 

I.  Spazio  di  Paese  o  Luogo  ne' confini  di  uno 
Stato,  a  fronte  d'altro  Stato:  Fronte.  —  Vil- 
lani G.,  11,  70:  Alla  città  di  Cambragio,alla 
frontiera  del  Reame  di  Francia.  Varchi,  Stor., 
d,  258:  Soldarono  spacciatamente  per  tene- 
re.... alle  frontiere  in  su  confini....  quattromila 
fanti. 

II.  Fortezza  su  i  confini.  —  Castiglio- 
ne V.,  Stat.  Regn.,  43:  Il  Prìncipe  dunque 
assicurerà  il  suo  Stato,  fabbricando  fortezze 
a'conflni....  Queste  riportano  il  titolo  di  fron- 
tiere. 

III.  Tener  frontiera.  Fronteggiare.  —  Liv., 
Dee,  1, 176:  iMandàro  novelli  abitatori  a  Norba 
nella  montagna,,  per  tenere  frontiera  ai  Pon- 
tini. 

FRU3IENTARI0.  Add. 

I.  Che  appartiene  o  si  riferisce  al  frumento. 
Onde  Gabella  frumentaria.  Vedi  Gabella. 

II.  Legge  frumentaria.  Vedi  Legge. 

III.  Libei'tà  frumentaria.  Vedi  Libertà. 

IV.  Misura  frumentaria.  Vedi  Misura. 

V.  Monte  frumentario.  Vedi  Monte. 

VI.  Terra  frumentaria.  Vedi  Terra. 
FRUMENTO.  Sust. 

I.  Ufficiali  al  Finimento.  Tre  Ufficiali  vene- 
ziani che  attendevano  al  Fondaco  od  alla  Camera 
del  Frumento ,  vo'dire  at  fornimento  delle  vetto- 
vaglie pel  pubblico,  sotto  la  dipendenza  de' Prov- 
veditori alle  Biade.— SkìììJTQ  ,  Cron.  Fe«.^5U8: 
Tre  U/flziali  al  Frumento....  {sono)  a  tener  conto 
delle  farine  che  si  mettono  in  fondaco. 

IL  Camera  del  Frumento.  Vedi  Camera. 
FRUSTA.  Sust. 

Castigo  infamante  dato  in  pubblico  dal  boja, 
di  battere  con  frusta  il  reo,  qualche  volta  me- 
nandolo attorno  sopra  l'asino;'  dato  negli  ut- 
timi  tempi  in  iscambio  dell'  amputazione ,  ^ 
iscambio  delta  galera  alle  femmine;  ^  anche  in 
mancamento  della  multa.'* — Band.  Tose.  (1680), 
19, 195:  Per  ciascuna  cancellatura.,.,  di  pena.... 
di  frusta....  o  altra  afflittiva  di  corpo,  lire  7. 
FRUTTIFERO.  Add. 

I.  Detto  di  Gabella,  e  simili.  Che  getta  o 
rende  molto.  —  Stefani,  Isl.  Fior.,  10,  28: 
Gabelle  ragionevoli  e  fruttifere  assai  delibe- 
rarsi per  gli  predetti  che  avieno  balia. 

'  zazzera,  Gov.  Bue.  Ossuti.,  pag.  522.  Gigliotti, 
Legisl.  Lucch.,  «lisscrt    UI,  pag.  98. 

^  Scanarol.,  De  Fisit.  Carcerai.,  llb.  I,  cap.  II ,  n.  10 
et  sfqq. 

^  Savclli,  Pral.  Univ.,  in  SAtK,  §  2. 

*  Statuì.  Crim.  Gen.  (iòóG),  II,  1,  3, 


ì\.  Detto  di  Capitale  che  rende  frutto  od  m- 
tere^se.  —  S \L\iNi,  Annot.  Malm.,  115:  Capi- 
tale propriamente  è  il  fondo  di  pecunia  frut- 
tifero. 
FRUTTO.  Sust. 

I.  interesse.  —  Franc.  Barb,  Reggim. 
Domi.  (Cj,  122:  Quel  ch'esso  fece  per  cambio  e 
per  frutto.  Che  mercatar  è  ciò  da  diber  tutto. 

IL  Qualsivoglia  Rendita.  Onde  Frutti  ci- 
vili. Quelli  de'  censi,  delle  pigioni,  e  simiti.  — 
De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat. ,  258:  I  frutti 
de' censi,  gli  emolumenti  delle  Gabelle  e  della 
giurisdizione  e  delle  Dogane,  le  pigioni  delle 
case,  e  simili  {ne'  quali  la  natura  non  ha  parte 
alcuna),  da' Giuristi  si  dicono  frutti  mera- 
mente civili. 

III.  Frutti  industriali.  Quelli  che  per  averli 
si  richiede  l' industria,  come  il  vino,  l'olio,  e 
simili.  —  De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat,  258: 
Chiamansi  industriali  (i  frutti)...,  come  sono 
il  grano,  il  vino,  l'olio,  la  seta,  la  lana,  e 
cose  simili. 

IV.  E  Frutti  naturali.  Quelli  che  proven- 
gono all'  uomo  senza  industria  alcuna  o  con 
pochissima,  come  l' erba,  le  castagne,  i  legna- 
mi, e  simili.  ■ —  De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat., 
-Ibi:  Frutti  meramente  naturali  sono  quelli, 
i  quali  senza  alcuna  industria  umana  si  danno 
dalla  natura,  e  si  godono  in  quello  Stato  che 
li  produce:  come,  per  esempio,  l'erbe  da 
pascolare,  le  ghiande,  le  castagne,  le  noci 
e  altri,  e  anche  le  selve  cedue,  e  simili. 

V.  Gabella  de' Frutti.  In  Nami,  Gabella 
sulla  ricolta  fatta  da'  contadini;  *  d' un  tanto 
per  ogni  misura  e  quantità  determinata  di  der- 
rate, biade,  legumi,  mosto,  fichi  secchi,  noci, 
castagne,  cavxipa,  lino,  ghiande,  lupini,  zuc- 
che secche  ed  uva  passa,  e  ciò  oltre  alta  Dativa, 
e,  pel  vino,  oltre  alla  Gabella  sulla  vendita  in 
grosso  ed  al  minuto.  ^  —  Doc.  Matr.  Bub.  Narn., 
Ms.,  12  gennajo  1515:  La  detta  Comunità  di 
Borgaria  et  le  lor  genti  per  virtù  et  vigore 
di  certo  loro  privilegio....  hanno  repugnato..., 
per  non  pagare  la  rata  loro  della  Gabella 
delli  frutti. 

FUGGIASCO.  Add.  e  Sust. 
Officiale  de'  fuggiaschi.  Officiale  pisano  che 
doveva  con  alquanti  Berrovieri  intendere  a  pi- 
gliare i  debitori  fuggiaschi  sottoposti  alla  Corte 
dell'  Ordine  del  Mare  e  i  loro  mallevadori,  per 
costringerli  a  pagare.  —  Doc.  Statuì.  Pis.  (  1 333), 
3,  600:  Se  peraltro  Officiale....  alcuno  de'dicti 
fugiaschi....  preso  o  ditenuto  sarà,  al  dicto  Of- 
ficiale de'fugiaschi  ninna  ragione  s'acquisti. 

FUMANTE.  Add.  e  Sust. 
I.  In  Bologna  e  Modena ,  Chi  dimorava  per 
le  ville  fìwri  della  città;  nella  quale  condizione, 
oltre  a  dover  pagare  la  tassa  personale,  non  po- 
teva in  Bologna  essere  degli  elettori  del  Consi- 
glio Generale.  ^  [1  Fumanti  del  Contado  di  Bo- 
logna, lavoratori  della  terra,  furono  gran  parte 

'  Matricuìa  Bubulcorum  Prwportx  Civitalis  Narnice, 
pag.  18,  Ms.  del  sig.  conte  Giovanni  Eroli  di  Narni. 

'  Staluta  Narniw  (VòlG) ,  pag.  171  et  2.08. 

3  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  lib.  Vili.  Masina ,  .Bo/ogna 
perlustrata  j  I,  151. 
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fedeli  0  servi  de' Nobili,  e  li  riscattò  il  Senato 
nel  1:283  obbligandoli  a  pagare  ai  Podestà, 
detti  per  ciò  del  Sacco,  una  tassa  di  grano, 
della  quale  furono  poi  assoluti  e  quindi  pie- 
namente aiTrancati  nel  1388,  dando  essi  una 
certa  somma  per  una  volta  tanto.]  '  —  Ghi- 
RARDACCi,  Ist.BoL,  1,  354:  In  questa  nuova 
fortezza  vi  abitavano  con  le  lor  famiglie  li 
fumanti  di  Santa  Maria  in  Strada.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.j  5,  3G:  Doleudose....  che  li  fuman- 
ti.... recusaseno  conferire  per  estimo  alle  gra- 
veze  personale. 

II.  In  ragionamento  di  gravezze,  era  Cia- 
scuno uomo  di  famiglia  tegnente  fuoco  per  sé, 
qaanlunque  senza  nulla  di  proprio;  *  o  Chi  an- 
cora aveva  qualche  cosa  di  proprio,  non  cu- 
mune  con  altri;  ^  o  Chi  insieme  con  altri  abi- 
tava ed  usava  dello  stesso  fuoco,  ma  non  sedeva 
alla  stessa  mensa,  e  aveva  patrimonio  e  fac- 
cende altresì  separate;  *  in  alcuni  luoghi  il  solo 
Capo  della  famiglia:  *  Focolare.  —  Vii.  Col. 
Rienz.,  31:  Per  lo  Focatico  pagano  per  fu- 
mante quattro  soldi. 

III.  Quindi  Imporre  per  fumante,  fu  lo 
stesso  che  Imporre  per  testa,  opposto  a  Imporre 
per  libra.  —  {Carta  Permana  del  1252:^  De 
hiis  facere  teneatur  decima  colletta,...  tam 
per  libram,  quam  per  fumantem.) 

IV.  Estimo  fumante.  Vedi' Estimo. 

V.  Gabella  de'  Fumanti.  Tassa  personale  ed 
eguale  che  pagavano  i  Fumanti,  però  in  Bolo- 
gna i  soli  abitatori  del  Contado,  e  quivi  consi- 
stente da  prima  in  certa  misura  di  grano  ;  in 
alcuni  luoghi  delle  Marche,  disposta  con  certa 
corrispondenza  all'avere,  al  sesso  ed  all'età 
degli  aggravezzati ,  onde  chi  possedeva  per  cin- 
quanta lire  colà  si  tassava  come  Fumante  in- 
tero, chi  aveva  meno  si  tassava  per  mezzo  Fa- 
mante  0  per  un  quarto  secondo  il  valsente;  in 
Firenze  aveva  farina  di  Prestanza ,  ed  era  de- 
scritta al  Monte  coli'  interesse  del  dieci  per  cen- 
tinaio: ^  Foco,  Focatico,  Focaggio,  Fochitù, 
Gabella  del  Fumo  o  del  Fuoco,  Sega.  —  Vil- 
lani M. ,  :2,  46:  Ordinarono  e  distribuirono 
tra'  cittadini  la  Gabella  de'  Fumanti.  A.mmira- 
TO,  Ist.  Fior.,  2,  368:  Messere  anche  una  Ga- 
bella sopra  i  fuochi  della  città  e  de'borghi,  la 
quale  fu  chiamata  de' Fumanti. 

FUMANTEKIA.  Sust. 

Condizione  di  chi  era  de' fumanti  e  ne  pa- 
gava la  lassa,  detta  Gabella  de' Fumanti  e  Fo- 
catico ;  parola  bolognese.  —  Dakt.  Pugl  ,  Cron. 


'   Gliirardacci,  /si   Boi.,  lil).  Vili. 

2  Stallila  AiLximi  (l'7l),  1 ,  29 ,  Ms.  Arch.  Rom. 
Staluta  Civilanovx  (li7") ,  IV  ,  29. 

*  SlaliUa  Peiuice  Sancii  JoaiuUs  (1581),  1,  93:  Ma- 
cerali* ,  i583. 

'    Id.,  loc.  cit. 

»  Slattila  Sanana  {\h1^) ,  I,  25:  Geoua,  1529.  Con- 
stanlin.,  I^ol   Dvcisiv..  Voi.  CCCXIII,  n.  1. 

*  Ri  pesta  Firmano,  Apprnd  ,  n.  61  :  Firenie,  1870. 

"  Staluta  Montis  Sancii  (1432),  1,41.  Ghirardarci,  Ist. 
Boi,  I,  193  Belli  (;al,r.,  De  Jure  Sacro,  caj..  IV.  Buri- 
gozzo,  Cronaca  di  Milano,  pag.  549:  Firenze,  1S42.  Coo- 
«taotin.,  f^ot.  Decisiv.,  Voi.  CCCXVIII,  n.  3,  4.  Ca- 
nestrini, Arte  di  Slato.  I,    64-06:   Firenze,   1862.   Vedi 
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Boi,  531  :  Andò  una  grida  da  parte  de'Signori 
Anziani,  che  tutti  i  Fumanti,  a'quali  piacesse 
di  uscire  di  Fumanteria,  si  dovessero  presen- 
tare ai  Notai  delle  riformagioni. 

FUMARE.  Verbo. 
Dimoi'are  stabilmente  in  un  luogo,  pro- 
priamente tenendovi  un  focolare  propio  per  cuo- 
cervi le  vivande:  Far  fuoco  per  sé.  Tener  fuoco 
per  sé.  —  {Statutum  Solar  oli  {ìdiì),  Ms.,  Arch. 
Rom.,  Ili,  45:  Statuimus  quod....  persone  de 
dicto  Comitatu....  debeant  solvere  collectas.... 
in  eo  loco  Gomitatus....  in  quo  morantur  et 
fumant.) 

FUM.\TICO.  Sust. 

Gabella  su  le  Arti  fabbrili  in  Zante,  quivi 
detta  ancora  Dazio  de'  Chirologi:  in  Palermo, 
Gabella  del  fumo.  —  Provved.  Dan.,  Ms.,  11  set- 
tembre 1780:  Deliberazione....  del  Dacio  Chi- 
rologi, ossia  Fumatico,  per  annui  zecchini  96. 
E  appresso:  Correre....  fin  dall'anno  1777  il 
Dacio  Chirologi,  ossia  Fumatico.  Sen.  Ven. 
Delib. ,  Ms.,  :27  settembre  1780  :  Dazio  dei  Chi- 
rologi, 0  sia  Fumatico,  che  corre  in  Serenis- 
sima Signoria. 

FUMO.  Sust. 

I.  Gabella  del  Fumo  o  de' Fumi.  NeW  Ur- 
binate e  nell'Anconitano,  lo  stesso  che  Gabella 
de' Fumanti.  *^  —  Relaz.  Ven.  Alb.  (1579),  2, 
2,  339:  Gabella  e  Fumi  della  città  se.  449. 

II.  Iw  Palermo,  Gabella  sopra  tutti  i  me- 
stieri che  pel  loro  esercizio  richiedono  il  fuoco:  * 
in  Zante,  Fumatico  e  Dazio  de'  Chirologi.  — 
Cabell.  Palerm.  Ebr.  (1492),  98:  La  Gabella  di 
lu  Fumu....  rendiri  uno  anno  per  lautro.... 
uncii  vj. 

FUNE.  Sust. 
Corda,  nel  senso  di  Strumento  di  Tortura j 
e  la  Tortura  stessa.  —  Lega.  Lucch.  Malef. 
(1576),  35:  Cada  in  pena  di  aue  tratti  di  fune. 

FUNZIONE.  Sust. 

I.  Cura  dell' Ulficiale. — Segneri,  Conf.In- 
str.  (C),  Lett.  Dedic:  Seppi  l'amore,  col  quale 
esercita  a  prò  della  gente  ancora  più  povera 
le  funzioni  proprie  di  vescovo.  Band.  Tose. 
(1772),  30,262:  Ciascheduno  di  essi  (Auditori) 
dovrà  esercitare  negli  affari  del  respetti vo  suo 
Dipartimento  le  funzioni...,  che  furono  ingiunte 
ai  tre  Auditori  della  Camera  delle  Comunità. 

II.  Commissione  o  Incarico  di  fare  alcuna 
cosa.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  4,  1:  Il 
Pontefice  deliberò....  di  spedir  varj  Nunzj,  i 
quali  inlimassero..,,  il  Concilio,  ec.  A  Pietro 
Vorstio....  fu  Commessa  tal  funzione  presso  al 
Re  de'  Romani. 

III.  Cerimonia.  —  Filigaja,  Lett.  Fam. 
(C),  31 1  :  .Ieri  fu  fatto  Vice  Rettore  dello  Stu- 
dio un  tal  Pandolfi...,  e  la  funzione  passò  con 
tutta  (luiete. 

IV.  Atto  solenne  della  vita  pubblica,  come 
Adunanza  di  Consigli,  e  simili.  — Instr.  Can- 
celL,  3:  A  tali  adunanze  {de'  Ha ppr esentanti 
delle  Comunità)  e  pulibliche  funzioni  non  si 
ammellaiio  in  mod,o  alcuno  scaiiibj. 

'   Coslanlin  ,  /  o/.  Decisiv.,  Vot.  CCCVIII. 
■'   ÀrcL  Star.  Sic,  1 ,  98. 


FUO 


—  440  — 


FUR 


FUOCHITÀ.  Sust.  Vedi  Fochità. 
FUOCO.  Sust. 

I.  Focolare  o  Luogo  della  casa,  ove  si  fa 
fuoco.  Onde  Aver  fuoco ,  o  luogo  e  fuoco  in  un 
Comune,  valse  Abitarvi  fermamente  facendovi 
fuoco,  il  che  dinotala  stabilità  della  dimora.  — 
Statut.  S.  Daniel.,  Ms.,  §  95:  Non  si  debba 
accettar  per  vicino  alcuno  che  non  abbi  loco 
e  foco  nel  Distretto  di  San  Daniele. 

II.  Far  fuoco  per  sé.  Avere  un  focolare  pro- 
prio (Vedi  Fumare).  —  Statut.  Norc.  (134-2), 
6,  5:  Quelli  che  vogliono  far  fuoco  per  sé,  se 
facciano  scrivere  in  lo  Libro  delli  Focolari. 

III.  Tener  fuoco  per  sé.  Far  fuoco  per  sé. 
—  Cron.  Pis.,  1063:  Mandavano  per  li  citta- 
dini di  Pisa  e  per  quelle  donne,  le  quali  te- 
nevano fuoco  per  sé...,  e  faceanoli  giurare  so- 
pra l'anima  loro  quello  valea  Io  suo. 

IV.  Famiglia  che  vive  ad  uno  stesso  fuoco 
(Vedi  Focolare,  §  1).  —  Villani  M.,  7,  6: 
Assai  ville  di  cinquecento  e  di  mille  fuocora.... 
aveva  vinte. 

V.  Però  Fare  con  fuochi  veneti ,  o  con  fuo- 
chi esteri ,  e  Porre  od  Allibrare  alcuno  a  fuochi 
veneti  od  esteri.  Si  diceva  da'  Veneziani  nelle 
cose  delle  imposte,  e  valeva  Essere  descritto  e 
Descrivere  alcuno  nel  libro  delle  gravezze  come 
veneziano,  o  come  straniero,  il  che  importava 
diversità  di  tassa.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
5  marzo  1661  :  Sia  imposto  un  Campatico  uni- 
versale da  essere  pagato  tanto  da  gli  habi- 
tanti  in  questa  città  e  che  fanno  con  fuochi 
veneti...,  quanto  da  quelli  che  fanno  con  fuo- 
chi esteri.  Arch.  X  Sav.,  Ms.,  20  marzo  1723: 
Dettrarete  detti  beni  da  cotesti  fochi  {territo- 
rio di  Treviso)  e  quelli  penerete  a  veneti,  a 
nome  di  detto  Sanzonio. 

VI.  Libro  de'  Fuochi.  Le  stesso  che  Lista 
de'  Fuochi,  nel  Friuli.  —  Proc.  Jnvest.  Friul. , 
Ms.  (1520),  Alza  141:  Gravandose  Paulo  de 
Pantnaleon....  de  pagar  en  le  faction  più  de 
quanto  el  se  atrova  scripto  in  Libro  dei  Fuogi. 

VII.  Fuochi  rurali.  Estimo  delle  famiglie 
campagnuole  del  Friuli.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  12  dicembre  1591:  Saria  sommamente 
necessario....  far  l'ordinaria  descritione  et  com- 
partitione  delli  fuochi  rurali  nella  patria  no- 
stra del  Friul. 

VIII.  Lista  de' Fuochi  rurali.  Libro  dell' Esti- 
mo delle  famiglie  campagnuole  di  ciascuna  villa 
del  Friuli:  Libro  de'  Fuochi  e  de'  Focolari,  Ce- 
dolario.  —  Sav.  Mere  (1762),  Ms.:  Nota  de- 
sunta da  me  sottoscritto  da' libri  tenuti  dai 
Capitani  del  quartier  di  Socchieve,  in  cui  sono 
descritti  i  Fuochi  rurali,  ovvero  di  lista  stabi- 
liti in  cadauna  villa. 

IX.  Focatico,  in  Pisa  ed  altrove.  —  Ca- 
SALBERTi  M.,  Ricord.,  42:  Pagai  florini  14" 
d'oro....  per  lo  fuoco  mio  e  di  Bartolommeo. 

X.  In  Perugia,  Specie  di  sussìdio  strao)'- 
dinario,  secondo  la  facoltà  dei  beni  stabili.  *  — 
Oraziani,  Cron.  Perug.,  712:  Venne  a  Palazzo 
per....  solicitare  el  pagare  del  fuoco  della  cita. 

'  FroUiere,  Racconto  della  Guerra  del  Sale,  pag.  403 s" 
tireoze,  i851.  Vedi  Gabella  de' Fumanti. 


XI.  Bando  del  fuoco.  Vedi  Bando. 

XII.  Giurati  sopra  il  fuoco.  Vedi  Giurato  . 

XIII.  Guardie  del  fuoco.  Le  Guardie  depu- 
tate a  spegnere  gì'  incendj:  oggi  Pompieri.  — 
Sign.  Coli.  Fior.  Delib.,  Ms.,  17  febbrajo  1476: 
Chassieri  delle  porti  e  gabelle....  Guardie  di 
fuocho,  provigionati. 

XIV.  Supplizio  0  Pena  di  arder  vivo  il  de- 
linquente; onde  Condannare  o  Sentenziare  al 
fuoco  0  nel  fuoco,  per  Condannarlo  a  quella 
morte  o  pena.  —  Passavanti,  Specch.  Perdi. 
(C),  HO:  Furono  amendue  sentenziati  al 
fuoco.  Villani  31.,  2,  70:  Come  Iddio  volle, 
la  Corte  s'avvide  del  baratto,  e,  scoperto 
r  inganno ,  il  figliuolo  fu  condannato  nel  fuo- 
co. £■  3,  61  :  Avendoli  condannati  al  fuoco, 
per  grazia  commutò  la  pena.  Leti.  Princip., 
1,8:  Essendo  per  essere  sentenziato  al  fuoco, 
chiese  di  parlare  al  Legato. 

FUORI.  Avv. 

Cose  di  fuori.  Quanto  concerne  le  corrispon- 
denze d'uno  Stato  coli' altro;  oggi  A/fari  esteri. 
—  Segni,  Stor.,  147:  Nel  governo  delle  cose 
di  fuori  di  questa  Repubblica  io  ho  sempre 
contraddetto  all'amicizia  di  Francia. 

FUORICACCIARE.  Verbo. 
Esiliare.  —  Leti.  Pap.  Clem.,  242:  S'ap- 
partiene al  Popolo  cristiano  e  specialmente  in 
Talia,  e  ai  veraci  fedeli  che  sono  fuoricacciati 
di  Fiorenza...,  che  cose  salutevoli  si  faccia. 

FUORUSCITO.  Add.  e  Sust. 
Chi  era  uscito  dalla  patria  volontariamente, 
per  avversione  al  suo  Governo  o  per  cansare  le 
sue  offese;  qualche  volta  ancora  Chi  ne  era  cac- 
ciato per  pena:  Uscito ,  Estrinseco ,  Forese:  oggi 
Emigrato.  —  GikMBVLhARi ,  Eur.  (C),  7,  155: 
Non  cessava,  secondo  l'usanza  de'fuorusciti,  di 
ghiribizzare  il  dì  e  la  notte,  come  e' potesse 
tornare  a  casa. 

FURIT ANO.  Add.  e  Sust.  Vedi  Foretano. 

FURORE.  Sust. 
Popolo  tumultuante  e  furioso;  cosi  Romore, 
pei'  Popolo  romoreggiante.  —  Tumuli.  Ciomp. 
Lett.,  165:  Assai  se  n'ebbe  di  quelli  che  si 
feciono  (Cavalieri)  per  paura,  che  il  furore 
non  andasse  alle  loro  case.  Capponi  G.,  Tu- 
muli., 1116:  Dicevano  voler  guardare  le  case 
loro  per  paura  del  furore. 

FURTIVO.  Add. 

I.  Aggiunto  di  stampa  di  libi,  di  adu- 
nanze, e  di  qualunque  altra  cosa  fatta  nascosta- 
mente contro  alla  legge.  —  Sarpi,  Ist.  Part. 
Paol,  44:  In  Venezia  fu  attaccata  in  diversi 
luoghi  una  scrittura,  dove  era  esortata  la  Re- 
pubblica a  separarsi  dall'  ubidienza  della 
Chiesa  Romana...,  cosa  che  turbò  molto  il 
Senato...;  {il  quale)  considerò....  che  quantun- 
que simili  operazioni  furtive  possano  esser 
fatte  da  un  solo,  nondimeno,  ec.  Bartoli  D., 
Inghilt.,  2,  S:  Dove  non  fallirebbe  che  non  si 
trovasse  qualche  furtiva  adunanza  di  Catto- 
hci.  E  2,  13:  Avean  fatto  raddoppiare  gli 
editti  e  le  spie  contra  chi  fosse  ardito  di 
mettere,  in  qual  che  si  fosse  modo,  la  mano 
e  l'opera  in  istampe  furtive. 

II.  Pena  furtiva.  Vedi  Pena. 
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GABBIA.  Sust. 

Gabbia  di  ferro,  sita  in  alto,  a  qualche 
finestra  di  campanile  o  d'altro  edifizio  'promi- 
nente, ove  si  riììchiudeva  il  reo  per  morirvi, 
specialmente  se  prete,  per  non  imbrattare  le 
mani  nel  sangue  sacerdotale;  la  quale  serviva 
ancora  come  Berlina,  facendovi  stare  il  tapino 
chiuso  alcuni  d'i  esposto  alte  intemperie  ed  agli 
schemi.  *  [Non  perù  che  i  preti  non  fossero 
anch'  eghno  talvolta  giustiziati  anche  più  bar- 
baramente. In  Parma  un  prete  omicida,  dopo 
sconsacrato  dal  Vescovo,  fu  nel  1336  bollito 
vivo  entro  una  caldaja  in  mezzo  alla- piazza;^ 
altri  strozzati  in  Ferrara  nella  stessa  gabbia.]  ^ 
,  —  Ammir.\to,  Ist.  Fior.,  4,  -23"2:  Fu  tra' col- 
pevoli ritrovato  un  prete,  il  quale  per  la 
riverenza  della  religione  fu  messo  in  gabbia. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  5,  312:  El  ditto 
Maestro  {della  Giustizia)  ha  impiccato  uno 
converso  de  Santo  Domenico  ladro,  e  uno  è 
in  le  mane  de  li  frati  de  Santo  Domenico  da 
mettere  in  gabbia,  per  essere  sacrato. 

GABELLA,  GABELLA.  Sust. 
L  Quel  tanto  che  si  paga  al  Principe  di 
quel  che  si  coìnpi'a,  si  vende,  si  trasporta,  si 
contratta,  si  eredita,  si  guadagna  o  gode  d' in- 
dustrie, di  cambj ,  di  uffizj ,  di  pigioni,  di  noli, 
di  censi,  di  locazioni,  di  paschi,  d' interesse 
di  danaro  e  d' altro ,  o  che  si  deve  allo  Stato  per 
alcun  servigio  personale,  e  simili:  Dazio,  Reva, 
Riva,  Dogana,  Tassa,  Sega;  oggi  Imposizione 
indiretta.  —  Villani,  10,  196:  Ordlnàro  una 
gabella  di  denari  quattro  per  libbra.  Statuì. 
Lan.  Sew.(1292-l3U9),  318:  Proviso  è  che  una 
Gabella  sia  imposta.  Capii.  Maì't.  Sic.  (1403), 
119:  Spacciranno  li  littori  spedanti  alla  Se- 
cretia,  cabelli  e  patrimonio  regali.  Varchi, 
Stor.,  3,  1-2:  Si  moderò  alquanto  l'ingordigia 
delle  gabelle  delle  Dogane  di  Pisa  e  di  Livor- 
no. Inst.  Cahelt.  Gen.,  ^V,.,?  (1^54),  Ms.,  217: 
S' ha  da  riscuotere  la  cabella  de'  cambj. 

II.  Gabella  di  Cassa.  Vedi  Cassa. 

III.  Gabella  di  Stacca.  Vedi  Stacca. 

IV.  Gabella  fruttifera.  Vedi  Frdtti- 
FERO. 

V.  Gabella  generale ,  grande,  grossa,  mag- 
giore. L' Aggregato  delle  gabelle  più,  importanti 
0  fruttifere;  spesso  contrapposto  alla  Gabella 
minuta,  piccola,  o  Gabelletta.  [A  ragione  di 

'  Graziaui,  Cron.  Perug.,  pag.  504,  505.  Diar.  Fer- 
rar. (R.  I.  S.,  XXIV),  col.  30;J.  Malipieto,  Ann.  Fen., 
pag.  C'JO.  Aramiralo,  hi.  Fior.,  Iil>.  XVHI. 

2    Chron.  Parm.  (R.  I.  S.,  IX),  col.  9. 

'  Mantovani ,  Cron.  Ferrar.,  citala  da  Antonio  Cap- 
ptlli  Della  pag.  cxxv  Jt'Ia  sua  Prefatione  alle  Lettere  dcl- 
l' Ariosto. 


esempio,  in  Lucca  la  Gabella  chiamata  Mag- 
giore comprendeva  quella  del  sigillo  sopra 
certe  merci  e  i  drappi  d'oro  e  d'argento^  e 
quella  delle  porte  della  città;  *  in  Bologna, 
quella  della  introduzione  in  città  delle  merci 
forestiere;  ^  in  Napoli  (ove  si  diceva  Grande), 
quella  del  Fondaco,  dell'Ancoraggio,  della  Be- 
lica  maggiore  e  minore,  del  Peso  e  della  Mi- 
sura, dei  Dazj  d'uscita  e  di  passo  delle  mer- 
canzie;* la  Grande  di  Fabriano,  quelle  dei 
pànnilani,  pannilini,  cuoi,  pelliccie,  grasce, 
vetri,  armi,  bestiame,  carne,  carta  bamba- 
gina e  legnami  lavorati;  *  la  Grande  di  Narni, 
quelle  del  Peso  e  della  Misura;  ^  in  San  Seve- 
rino marchigiano  (ove  portava  il  titolo  di  Ge- 
nerale), quella  dell'estrazione  e  del  passo 
della  robba;  ®  in  Pontrcmoli  si  chiamava  Gros- 
sa, come  in  Modena  e  nella  Lombardia,  e  com- 
prendeva la  Gabella  d' entrata  di  tutte  le  mer- 
canzie, salvo  pochissime,  le  quali  insieme  col 
provento  del  Peso  erano  riserbate  alla  Gabella 
piccola  0  Gabelletta;  ^  e  Grossa  si  diceva  nel 
Senese,  e  comprendeva  in  Chiusi  le  Gabelle 
de' contratti,  pasture,  passaggio  di  merci  e 
bestiame,  e  de' quattro  soldi  per  testa  della 
città  e  della  corte.]  *  —  Doc.  Rep.  Sen.  Montale. 
(1558),  474  :  La  Gabella  grossa  si  vende  l' anno 
lire  mille  cento  otto.  (  Collez.  Doc.  Stor.  March. 
(1526),  II,  XLIV:  Pra3toris  Fabriani  Judicis 
appellationum,  GabelUe  magnai,  etc.)  Decret. 
Statuì.  S.  Sever.  (1669),  18:  S'intenda  la  Ga- 
bella generale  comprendere  in  avvenire  sola- 
mente l'estratione  et  il  passo. 

VI.  Valse  ancora  l'Ufficio  che  ammini- 
strava la  Gabella  grossa,  quasi  diremmo  oggi 
Direzione  generale  delle  Gabelle;  e  valse  il  Luogo 
ove  risedeva.  —  Doc.  Statuì .  Pis.  (I3i3),  3, 
609:  Che  Missore  lo  Podestà  o  lo  Capitano  del 
Popolo  0  l'Olììciale  de  la  Gabella  maggiore.... 
possono  condennare  in  de  la  pena  predicta. 
Statuì.  Lucch.  (ioi\)) ,  146:  La  ditta  Gabella.... 
sarà  stata  pagata  alle  porte  over  in  Gabella 
maggiore.  Bianchi  J.,  Cron.  Mod.,  157:Bruxò 

'  Proventi Liicc/ìc.ti  {\'<ViC>],iiag.  1,2,  Ms.  Ardi.  Luccli. 

2   Vi«ani,  hi.  Boi.,  li!..  XI. 

'  Pragmatica:,  Eillula,  etc,  Regni  Neapolitani , 
XXVII,  12:  Neapoli,  177i  Bianchini,  Stor.  Finanz.  IVap., 
11,335. 

*  Collezione  di  Documenti  storici  delle  Città  e  Terre 
MarclUgiaiie ,  (omo  II,  paK-  XLiv  ;  Ancona,  ii)72. 

"  Statiita  Narnia-  (I371J,  I  ,  I  SG. 

*  Decreti  del  Comune  di  San  Severino  (tG69)  , 
pag.  18:  Macerata,  I()7'2. 

■^  Statuto  di  Pontremoli  (1371),  VII,  9.  Bianchi  J., 
Cron.  Mod.,  pag.  157. 

'  Descrizione  della  Repubblica  Senese  in  Montalcino 
(Arc/i.  Stor.  /tal.,  Vili],  pag.  474. 
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la  chaxa  de  Isepo  de  la  Rocha  quasi  a  l'incon- 
tro de  la  Gabella  grossa. 

VII.  Gabella  ingorda.  Vedi  Ingordo. 

Vili.   Gabella  maggiore.  Vedi   Gabella 

GROSSA. 

IX.  Gabella  minuta.  Ciascuna  Gabella  di 
minor  conto;  in  opposizione  alla  Gabella  grossa, 
che  comprendeca  i  dazj  di  maggior  rilievo:  Ga- 
bella piccola ,  Gabellella,  Voganetta.  —  Capii . 
fìes.  Fojan.  (145-2),  11:  Omne  intrata,  pasqui, 
silve,  piani  et  omne  altra  cabella  menata  e 
proventi  siano  liberi  del  Comune. 

X.  Gabella  piccola.  La  Gabella  minuta,  in 
Pontremoii  quella  sul  peso,  e  su  l' entrata  di  al- 
cune poche  meì'canzie  escluse  dalla  Gabella 
grossa,  dettavi  ancora  Gabelletta.  —  Capii.  Cab. 
Pontr.  (1531),  tit.:  Capitoli  da  essere  osser- 
vati sopra  le  Gabelle  grossa  e  piccola. 

XI.  Gabella  proibitiva.  Vedi  Proibitivo. 

XII.  Gabella  prospettiva.  Vedi  Prospet- 
tivo. 

XIII.  Gabella  sformata.  Vedi  Sformato. 

XIV.  Gabella  viva.  Vedi  Vivo. 

XV.  Gabella  de'  Cambj.  Vedi  Cambio. 

XVI.  Gabella  de' Chirologi.  Vedi  Chiro- 
LOGIO. 

XVII.  Gabella  de' cinque  Ottavi.  Vedi  Ot- 
tavo. 

XVIII.  Gabella  de'  Cmiratli.  Vedi  Con- 
tratto. 

XIX.  Gabella  de'  Danari  del  Monte.  Vedi 
Monte, ^  ± 

XX.  Gabella  de' Figliuoli.  Vedi  Figliuolo. 

XXI.  Gabella  de' Fiori.  Vedi  Fiore. 

XXII.  Gabella  de'  Frutti.  Vedi  Frutto. 

XXIII.  Gabella  de' Fumanti.  Vedi  Fumanti:. 

XXIV.  Gabella  de'  Galeotti.  Vedi  Ga- 
leotto. '    . 

XXV.  Gabella  degli  Augu^tali.  Vedi  Au- 

GUSTALE. 

XXVI.  Gabella  degl'  Impacci.  Vedi  Im- 
paccio. 

XXVII.  Gabella  degl'  Imprestiti.  Vedi 
Monte,  §  "1. 

XXVill.  Gabella  degl' Instrumenti.  Vedi 
Instrumento. 

XXIX.  Gabella  degli  Uffizj.  Vedi  Uffizio. 

XXX.  Gabella  de'  Grammatici.  Vedi  Gram- 
matico. 

XXXI.  Gabella  del  Basto.  Vedi  Bastina. 

XXXII.  Gabella  del  Bottino.  Vedi  Bottino. 

XXXIII.  Gabella  del  Bottatico.  Vedi  Bot- 
tatico. 

XXXIV.  Gabella  del  Buon  Danaro.  Vedi  Da- 
naro. 

XXXV.  Gabella  del  Dazio.  Vedi  Dazio. 

XXXVI.  Gabella  del  Fano.  Vedi  Fano. 

XXXVII.  Gabella  del  Fiorino  delle  sorti  o 
delle  sortizioni.  Vedi  Stallia. 

XXXVIII.  GabeUa  del  Fondaco.  Vedi  Fon- 
daco. 

XXXIX.  Gabella  del  Fumatico.  Vedi  Fu- 

MATICO. 

XL.  Gabella  del  Fumo.  Vedi  Fumo. 
XLI.  Gabella  del  Giogatico.  Vedi  GiOGA- 
TICO. 


XLII.  GabeUa  del  Glandatico.  Vedi  Glan- 

DATICO. 

XLIII.  Gabella  del  Grano.  Vedi  Grano. 
XLIV.  Gabella  del  Grido  de' Morti.  Vedi 

3I0RT0. 

XLV.   Gabella  delf  Accollaiico.  Vedi  Ac- 

COLLATICO. 

XLVI.  Gabella  dell'  Albergarla  o  delle  Al- 
bergarle. Vedi  Albergaria. 

XLV II.  Gabella  dell'Ancoraggio.  Vedi  An- 
coraggio. 

XLVIII.  GabeUa  deli' Ancor atico.  Vedi  An- 

CORATICO. 

XLIX.  Gabella  dell'Arbitrio.  Vedi  Ar- 
bitrio, $5  3. 

L.   Ùabella  deW  Arboraggio.  Vedi  Arbo- 

RAGGIO. 

LI.  Gabella  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

LII.  Gabella  della  Bastina.  Vedi  Bastina. 

LUI.  Gabella  della  Bolla.  Vedi  Bolla. 

LIV.  Gabella  della  Bozza.  Vedi  Bozza. 

LV.  GabeUa  della  Bozzolo.  Vedi  Bozzola. 

LVI.  Gabella  della  Brocca.  Vedi  Brocca. 

LVII.  Gabella  della  Canna.  Vedi  Canna. 

LVIII.  GabeUa  della  Cantarata.  Vedi  Can- 
tarata. 

LIX.  Gabella  della  Coppa.  Vedi  Coppa. 

LX.  Gabella  della  Curatura.  Vedi  Cura- 
tura. 

LXI.  Gabella  della  Decazia.  Vedi  Decazia. 

LXII.  Gabella  deUa  Descheria.  Vedi  De- 
scheria. 

LXIII.  Gabella  detta  Dogana.  Vedi  Do- 
gana. 

LXIV.  Gabella  deUa  Fabbrica.  Vedi  Fab- 
brica.   - 

LXV.  Gabella  della  Falanga.  Vedi  Pa- 
lanca. 

LXVI.  Gabella  della  Farina..  Vedi  Farina. 

LXVII.  Gabella  della  Festa.  Vedi  Festa. 

LXVIII.  Gabella  della  Foglietta.  Vedi  Fo- 
glietta. 

LXIX.  Gabella  della  Giesia.  Vedi  Giesia. 

LXX.  Gabella  della  Gombetta.  Vedi  Gom- 
betta. 

LXXI.  GabeUa  della  Jocolaria.  Vedi  Gio- 

COLARIA. 

LXXII.  Gabella  della  Luminaria.  Vedi 
Luminaria. 

LXXIII.  Gabella  della  Macina  o della  Maci- 
natura. Vedi  Macina  e  Macinatura. 

LXXIV.  Gabella  della  Milizia.  Vedi  Mi- 
lizia. 

LXXV.  Gabella  della  Muda.  Vedi  Muta. 

LXXVI.  Gabella  della  Onoranza.  Vedi 
Onoranza. 

LXXVII.  Gabella  della  Pesa.  Vedi  Pesa. 

LXXVIII.    Gabella    della    Piarda.    Vedi 

PlARDA. 

LXXIX.  GabeUa  della  Piazza.  Vedi  Piazza. 

LXXX.  Gabella  detta  Pietra  o  Pioda  del 
pesce.  Vedi  Pietra  e  Pioda. 

LXXXl.  Gabella  détta  Pinta.  Vedi  Pinta. 

LXXXII.  Gabella  della  Porcarizza.  Vedi 
Porcarizza. 

LXXXIII.  GabeUa  della  Raba.  Vedi  Raba. 
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LXXXIV.  GabeUa  della  Rantaria.  Vedi 
Rantaria. 

LXXXV.  Gabella  della  I{pfica.\ed\  Refica. 

LXXXVI.  Gabella  della  Ripa  o  Riva.  Vedi 
Ripa. 

LXXXVII.  Gabella  della  Riva  della  Grascia. 
Vedi  Ripa. 

LXXXVIII.  Gabella  della  Riva  o/wsa.  Vedi 
Ripa. 

LXXXIX.  Gabella  della  Riva  minuta.  Vedi 
Ripa. 

XC.  Gabella  della  Salma.  Vedi  Salma. 

XCI.  Gabella  della  Scannatura.y edi  Sgan- 

XATURA. 

XCII.  GabeUa  della  Sega.  Vedi  Sega. 
xeni.  Gabella  della  Spina.  Vedi  Spina. 
XCIV.  GabeUa  della  Stadera.  Vedi  Sta- 

DER.\.  i 

XCV.  Gabella  della  Travarina.  Vedi  Tra- 

VARINA. 

XGVI.  Gabella  della  Traversia.  Vedi  Tra- 
versia. 

XGVII.  Gabella  della  Treccolaria.  Vedi 
Treccolaria. 

XCVlil.  Gabella  della  Vaccarizza.  Vedi 
Vaccarizza. 

XCIX.  Gabella  delle  Bestie.  Vedi  Bestia. 

C.  GabeUa  delle  Bestie  del  pie  squartato. 
Vedi  Bestia. 

CI.  Gabella  deUe  Bestie  del  pie  tondo.  Vedi 
Bestia. 

GII.  Gabella  delle  Galleghe.  Vedi  Gallega. 

Gin.  Gabella  delle  Carticelle.  Vedi  Garti- 
cella. 

CIV.  Gabella  delle  Genserie.  Vedi  Gen- 
seria. 

CV.  Gabella  dette  Dominazioni.  Vedi  Do- 
minazione. 

GVI.  Gabella  delle  Licenze.  Vedi  Licenza. 

GVII.  Gabella  dell' Embreso.  Vedi  Embolo. 

GVIII.  Gabella  dell'  Entrata.  Vedi  En- 
trata. 

CIX.  GabeUa  dell'  Erbatico  o  deW  Erbag- 
gio. Vedi  Erbatico  ed  Erbaggio. 

GX.  Gabella  dell'  Eredità.  Vedi  Eredità. 

GXI.  GabeUa  dell' Escatico.  Vedi  Escatico. 

GXIl.  Gabella  delle  Marche  e  Quarantena. 
Vedi  ìMarca. 

GXIII.  Gabella  dette  Meretrici.  Vedi  3Ierk- 

TRICE. 

GXIV.  GabeUa  delle  Paghe  del  Monte.  Vedi 
Monte,  §  -2. 

GXV;  Gabella  delle  Pialle.  Vedi  Piatta. 

CXVI.  tiidiella  dette  Piqioni.  Vedi  Pigione. 

ex  VII.  Gabella  delle  Porte.  Vedi  Porta. 

CXVIII.  Gabella  delle  Quartine.  Vedi  Quar- 
tina. 

GXIX.  Gabella  delle  Querimonie.  Vedi 
Querimonia. 

GXX.  Gabella  delle  Raihelte.  Vedi  Rada. 

GXXI.  Gabella  delle  Sicurtà.  Vedi  Si- 
curtà. 

CXXII.  Gabetta  dette  Signorie.  Vedi  Si- 
gnoria. 

GXXIII.  GabeUadelle  Sortizioni.  Vedi  §  37. 

CXXIV.  GaftW/arff //e S/a//i<?.Vedi  Stallia. 


GXXV.  Gabella  delle  Tenute.  Vedi  Te- 
nuta. 

CXXVI.  Gabella  dell'  Imbottato  o  deW  Im- 
bottatura. Vedi  Imbottatura. 

GXXVII.  Gabella  deW  Olio.  Vedi  Olio. 

GXXVIII.  Gabella  dello  Sgarmigliato.  Vedi 
Scarmigliato. 

GXXIX.  Gabella  dello  Sgramignato  o  dello 
Sgramiato.  Vedi  Sgramignato. 

GXXX.  Gabella  dello  Smiragliato.  Vedi 
Smiragliato. 

GXXXI.  Gabella  dello  Spiano.  Vedi  Spiano. 

CXXXII.  Gabella  dell'  Uscita.  Vedi  Uscita. 

GXXXIII.  Gabella  del  Luogo  pubblico.  Vedi 
Luogo. 

GXXXI  V.  Gabella  del  MaceUino.  Vedi  Ma- 
cellino. 

GXXXV.  GabeUa  del  Macello.  Vedi  Ma- 
cello. 

GXXXVI.  Gabella  del  Macinato.  Vedi  Ma- 
cinato. 

GXXXVII.  Gabella  del  Maggiatico.  Vedi 
Maggiatico. 

GXXXVIII.  Gabella  del  Magnalatico.  Vedi 

3IAGNALATIC0. 

CXXXIX.  Gabella  del  Maldanaro.  Vedi 
Maldanaro. 

GXL.  Gabella  del  Mandraggio.  Vedi  Man- 

DRAGGIO. 

GXLI.  Gabella  del  Martellino.  Vedi  Mar- 
tellino. 

CXLII.  Gabella  del  Marzaso.  Vedi  Mar- 

ZASO. 

CXLIII.  Gabella  del  Medrio  e  del  Quarto. 
Vedi  Medrio. 

GXLIV.  Gabetta  del  Memoriale.  Vedi  Me- 
moriale. 

GXLV.  Gabella  del  Mosto.  Vedi  Mosto. 

CXLVI.  Gabella  del  Palatico.  Vedi  Pala- 

TICO. 

GXLVII.  Gabella  del  Pancogolo.  Vedi  Pa- 

NIGUOCOLO. 

GXLVIII.  Gabella  del  Pane.  Vedi  Pane. 

GXLIX.  Gabella  del  Pane  a  rotolo.  Vedi 
Pane. 

GL,  Gabella  del  Passaggio.  Vedi  Pas- 
saggio. 

GLI.  Gabella  del  Passetto  e  Stadera.  Vedi 
Passetto. 

GLII.  GabeUa  del  Passo.  Vedi  Passo. 

CLIII.  Gabella  del  Pedaggio.  Vedi  Pe- 
daggio. 

CLIV.  Gabella  dd  Pegno  e  Bando,  o  del 
Pegno  del  Bando.  Vedi  PEGNO. 

GLV.  Gahella  del  Peso.  Vedi  Peso. 

GLVI.  Gabella  del  Peso  e  Marche,  o  del 
Peso  delle  Marche.  Vedi  Marca. 

GLVII.   GabeUa  del  Pie  squartato.    Vedi 

PlÈ. 

GLVI  II.  Gahrllu  del  Pie  tondo.  Vedi  Pi  È. 
GLIX.  GabeUa  del  Plateatico.  Vedi  Pla- 
teatico; 

GLX.  Gabella  del  Pontaggio.  Vedi  Pon- 

TAGGIO. 

GLXI.  Gabetta  del  Porlonalico.  Vedi  Por- 

TONATICO. 
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CLXII.  Gabella  del  Portorio.  Vedi  Por- 
torio. 

CLXIII.  Gabella  del  Quaranteno.  Vedi  Qua-  - 

RANTENO. 

GLXIV.  Gabella  del  Quarantesimo.  Vedi 
Quarantesimo. 

CLXV.  Gabella  del  Quartino.  Vedi  Quar- 
tino. 

CLXVI.  Gabella  del  Quartuccio.  Vedi 
Quartuccio. 

CLXVII.  Gabella  del  Quintello.  Vedi  Quin- 

TELLO. 

CLXVIII.  Gabella  del  Ripatico.  Vedi  Ripa- 
tico. 

CLXIX.  Gabella  del  Salafocatico.  Vedi  Sa- 

LAFOCATICO. 

CLXX.  Gabella  del  Sale.  Vedi  Sale. 

CLXXI.  Gabella  del  Segno  del  Pam.  Vedi 
Pane. 

CLXXII.  Gabella  del  Segno  de'  Pesi  e  delle 
Misure.  Vedi  Segno. 

CLXXIII.  Gabilladel  Sigilletto.  Vedi  SiGiL- 

LETTO. 

CLXXI  V.  Gabella  del  Sigillo  o  Suggello  del 
Pane.  Vedi  Sigillo. 

GLXXV.  Gabella  del  Sigillo  de' Pesi  e  delle 
Misure.  Vedi  Sigillo. 

CLXX  VI.  Gabella  del  Sodamento.  Vedi  So- 

DAMENTO. 

CLXXVII.  Gabella  del  Targane.  Vedi  Tar- 

GONE. 

CLXXVIII.  Gabella  del  Terratico.  Vedi 
Tprr  a  ttpo 

CLXXIX.  Gabella  del  Traverso.  Vedi 
Traverso. 

CLXXX.  Gabella  del  Trentesimo.  Vedi 
Trentesimo. 

CLXXXI.  Gabella  del  Vino.  Vedi  Vino. 

CLXXXII.  Gabella  del  Vino  a  minuto.  Vedi 
Vino. 

CLXXXin.  Gabella  del  Vino  a  spina.  Vedi 
Spina. 

CLXXXI V.  Gabella  de'  Luoghi  del  Monte. 
Vedi  Monte  ,  §  2. 

CLXXX V.  Gabella  de' Morti.  Vedi  Morto. 

CLXXXVI.  Gabella  de' Nobili.  Vedi  No- 
bile. 

CLXXXVII.  Gabella  de'  Nocchieri.  Vedi 
Nocchiere. 

CLXXXVIII.  Gabella  de'  Pennelli.  Vedi 
Pennello. 

CLXXXIX.  Gabella  de' Pesi  e  delle  Mi- 
sure. Vedi  Peso. 

CXC.  Gabella  de'  Planchi.  Vedi  Planco. 

CXCI.  Gabella  de' Rifiuti.  Vedi  Rifiuto. 

CXCII.  Gabella  de' Sigilli.  Vedi  Sigillo. 

CXCIII.  Gabella  frumenlaria.  Gabella  su  la 
messa  e  tratta  del  frumento.  —  (Collez.  Doc 
Stor.  March.  (IbiG) ,  11,  XLIV  :  Pratoris  Fa- 
briani,  Judicis  appellatianum,  Gabella3  magnse, 
Gabelke  frunientariaì ,  etc.) 

CXCIV.  Abolire  le  gabelle.  Vedi  Abolire. 

CXCV.  Creare  le  gabelle.  Vedi  Creare. 

CXCVI.  Frodare  le  gabelle.  Vedi  Frodare. 

CXCVII.  Guastare  le  gabelle.  Vedi  GUA- . 
stare. 


CXCVIII.  Imporre  le  gabelle.  Vedi  Im- 
porre. 

CXCIX.  Mettere  le  gabelle.  Vedi  Met- 
tere. 

ce.  Mutare  le  gabelle.  Vedi  JIutare. 

CCI.  Ordinare  le  gabelle.  Vedi  Ordi- 
nare. 

CCII.  Porre  le  gabelle.  Vedi  Ponere. 

ceni.  Reggersi  per  gabelle.  Provvedere  ai 
bisogni  della  pubblica  amministrazione  col  solo 
provento  delle  gabelle,  senza  imposizioni  pre- 
diali: nel  Napoletano,  Vivere  in  dazj  o  per 
dazj.  —  Villani  G.,  11  ^  92:  II  Comune  di 
Firenze....  recgevasi  in  questi  tempi  per  ga- 
belle. 

CCIV.  Console  delle  Gabelle.  In  Pesaro, 
Giudice  che  decideva  tutte  le  quistioni  dipen- 
denti dalle  Gabelle:  Gabelliere  maggiore.  Giu- 
dice, U(jiciate,  0  Maggiore  Ufficiale  delle  Ga- 
belle. —  Ann.  Ferm.  Anon.,  %12:  Lo  fece  suo 
Locotenente....  dopo  essere  stato  a  Pesaro  Con- 
sole delle  Gabelle. 

CCV.  Esecutori  della  Gabella.  Vedi  Ese- 
cutore. 

CCVI.  Giudice  della  Camera  e  della  Gabel- 
la, Giudice  de'  dazj  e  delle  gabelle.  Il  primo. 
Giudice  del  Podestà  di  Firenze,  posto  a  cono- 
scere e  terminare  le  quislioni  delle  gabelle ,  giu- 
dicare i  Camarlinghi, ricever  e  le  malleverie  degli 
Ufficiali,  *  il  quale  Ufficio  era  esercitato  in  altri 
luoghi  dal  Console  ed  Ufficiale  delle  gabelle  e 
dal  Maggiore  Ufficiale  della  gabella;  il  secondo. 
Ufficiale  della  Lombardia,  Giudice  de'  piati  ca- 
merali, a  cui  successe  il  Referendario.  ^  — 
Statuì.  Pod.  Fior.  (1355),  Ms.,  39:  Sia  tenu- 
to.... l'are  comparire  dinanzi....  del  suo  Judice 
della  Camera  e.  della  Gabella. 

ce  VII.  Governatori  delle  Gabelle  del  vino, 
della  carne ,  e  d'altre  simili.  Si  dicevano  in  Ge- 
nova gli  Ufficiali  eletti  dal  Magistrato  di  San  Gior- 
gio, i  quali  sovrintendevano  a  quelle  gabelle, 
ancoìxhè  fossero  vendute,  poiché  spesso  la  Casa 
di  San  Giorgio  si  riserbava  qualche  partecipa- 
zione sulle  medesime,  le  quali  in  quel  caso  pren- 
devano il  nome  di  Gabelle  di  Cassa.  ^  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  261:  I  Governatori 
della  Gabella  del  vino....  non  possano  riceve- 
re.... alcuna  quantità  di  vino.  E  262  :  I  due 
Governatori  della  Gabella  della  carne  liab- 
biano  cura....  di  rivedere  i  libri. 

CCVIII.  Magiiim-e  Officiale  della  Gabella.  Of- 
ficiale che  in  Lucca  definiva  le  controversie  in 
materia  di  Gabelle  e  d'Estimo,  officio  spesso  con- 
giunto con  quello  del  Maggior  Sindaco  e  poi  col- 
l'altro  del  Capitano  di  Popolo;  *  in  Siena  aveva 
questa  commissione  il  Notajo  degli  Esecutori 
della  Gabella,  il  quale  pei'  essi  rendeva  ragione 
delle  cause  minori  delle  Gabelle ,  come  di  merci 

>  S(aiiit.  Pod.  Fior,  {iòhb)  ,  Uh.  I ,  cap.  XII  e  XIII,  Ms. 
Arch.  Fior. 

2  Rovelli,  Storia  dì  Como,  Ep.  XIII,  cap.  I.  Vedi 
Kbfsbbndario,  §  8. 

^  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  pag.  163:  Genova,  i698. 

»  Statili.  Lucch.  (1639),  III,  7,  13,  16.  Cianelli ,  5/or. 
Lucch.,  «iissiTl.  VII,  pag.  òà.  Vedi  Magoior  Sindaco  e  Ca- 
PlTAMo  DEL  Popolo. 
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comprate  e  non  pagate,  di  frodi,  e  simili:  *  al- 
trove. Console  delle  Gabelle,  Giudice  delle  Ga- 
belle, Gabelliere  Maggiore.  —  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  87:  Bandisce  da  parte  del  Mag- 
giore Officiale  della  Gabella  che  ciascuna  per- 
sona.... debbia  avere  pagata  la  gabella  usata. 

GCIX.  Pane  di  Gabella.  Vedi  Pane. 

CGX.  Sindaci  della  Gabella  Grossa.  Ammi- 
nistratori della  Gabella  Grossa  bolognese,  quando 
questa  Gabella  era  assegnata  all'  Università  de- 
gli StudJ.  [Nell'anno  14 16;, poiché  per  le  stret- 
tezze pubbliche  non  correvano  le  provvisioni 
ai  Professori  o  almeno  molto  scarsamente,  le 
Cattedre  dell' Università  bolognese  furono  ab- 
bandonate e  la  scolaresca  dispersa.  Allora  i  Ri- 
formatori dello  Stato  popolare  e  della  Libertà 
ordinarono  che  al  salario  de' Lettori  fossero 
deputati  in  perpetuo  i  proventi  delle  Gabelle 
de' bozzoli  {follicelli),  dell'imbottato^ delle  car- 
ticelle  e  del  pesce.  Ma  o  non  bastò  l'assegno, 
0  il  decreto  non  si  osservò.  Il  fatto  è,  che  nel 
1433  cadde  lo  Studio  negli  .stessi  disordini  e 
nelle  bassezze  di  prima.  Onde  convenne  non 
solo  raffermare  gli  assegni  prementovati,  ma 
darne  anche  un  altro,  più  assai  fruttifero,  che 
fu  quello  della  Gabella  Grossa  o  della  3Iercan- 
zia,  e  convenne  obbligare  perpetuamente  lire 
mille  di  bolognini  ogni  mese  sulla  Gabella  del 
Sale,  da  giovarsene  quando  gli  altri  assegni 
fallissero  al  bisogno.  Tuttavia  gli  stipendj  non 
correvano  mai.  E  si  andò  così  alla  peggio,  fin- 
ché Giulio  II,  delle  cose  bolognesi  espertissi- 
mo, con  Bolla  del  1509,  concedè  la  piena  e 
libera  amministrazione  della  Gabella  Grossa 
ai  tre  Collegi,  di  Legge  Canonica,  di  Legge 
Civile  e  di  Medicina;  prescrivendo  che  sei  Dot- 
tori, due  per  Collegio,  chiamaci  Sindaci  della 
Gabella  Grossa,  quella  Gabella  governassero, 
senza  alcuna  dipendenza  dal  Reggimento.  Col 
tempo  i  sei  Dottori  moltiplicarono  in  dodici; 
ma  i  due  più  vecchi  di  ciascun  Collegio  conser- 
varono sempre  le  qualità  e  i  diritti  de' Sindaci 
primitivi ,  e  quindi  Sindaci  Priori  si  appella- 
rono. Finalmente  nel  1603  fu  aggiunta  una 
muta  di  sette  Senatori,  la  quale  assisteva  agli 
atti  de' Sindaci,  e  con  loro  deliberava;  il  quale 
ordinamento  pervenne  fino  al  secolo  passato.]  " 
—  Tit.  Coli.  Gab.  Gr.,  Ms.,  7:  Cominciò  sino 
d'allora  ad  essere  governata  la  Gabella  Grossa 
dalli  sei  Dottori  prodetti  con  titoli  di  Sindici. 

CCXI.  Ufficiate  delle  Gabelle.  Console  delle 
Gabelle,  in  Fermo.  —  Ann.  Ferm.  Anon.,  "lìi: 
Stava....  a  Pesaro  Officiale  delle  Gabello. 

CCXII.  Gabella  significò  ancora,  ma  rara- 
mente,  l' Imposizione  assisa ,  oggi  diretta ,  come 
è  quella  delle  Possessioni  (Vedi  'Po.ssf;ssionk). 

CCXIU.  Modernamente  si  differenziit  dalla 
Donana.  —  Galiani,  Mon.,  ±,  \±\V.  Se  le 
Gabello  scemano  per  lo  minore  consumo,  cre- 
scono le  Dogane  per  la  maggiore  estrazione. 

'  Atl.  Ci-v.  Arch.  Gabdl.,  A.  1.422,  cap.  I,  el  passim, 
Ms.  Arch.  Sen. 

s  Ghirardacri,  hi.  JloL,  lil..  XXIX.  Tiloli  de' due 
Collegi  di  Legge  Canonica  e  Civile  e  del  Collegio  di  Me- 
dicina nel  governo  della  Gabella  Grosia,  Ms.  Uibl.  tom.' 
Bologn. 


CCXIV.  Luogo  dove  pagansi  le  gabelle.  ~- 
Sacchetti  F.,  Nov.,  146;  Mandanlo  alla  Ga- 
bella con  l'Asino. 

GABELLABILE.  Add. 
Detto  di  Qualunque  merce,  derrata  o  cosa, 
eziandio  de' contraili ,  e  de' gradi  di  parentela 
nelle  successioni,  delle  rendite  del  Debito  Pubbli- 
co, e  de' lunghi,  per  Soggetto  al  pagamento  della 
gabella:  GàbeUecole.  —  \\m\iZC\m  F.,  liicord., 
CXXVI:  Feciono  che  tutti  i  contratti  obbliga- 
torj  ancora  che  non  fossero  gabellabili,  si 
abbiano  a  portare  alla  Gabella  de' Contratti. 
Band.  Tose.  (1565),  5,  195:  Sieno  tenuti  {i 
Notai)  dar  notizia  a  detta  Gabella  {de'  Con- 
tratti) di  tutti  gli  atti,  contratti,  instrumenti 
gabellabili.  E  (1579),  8,  199:  Sia  tenuto..., 
quando  spedisce  dette  mercanzie  per  passo, 
far  pagare....  la  messa  de' luoghi  gabellabili, 
dove  rimanessero.  E  (1616),  15,  31:  Trapas- 
sando {i  Luoghi  di  Monte)  in  persone  tra  loro 
in  grado  gabellabile,  rimangono  tenuti  e  ob- 
bligati a  ogni  pagamento  di  gabella. 

GABELLARE,  GABELLARE.  Verbo. 

I.  sottoporre  a  gabella  o  a  tassa:  Tassare ^ 
Ingabellare,  Addecimare,  Addaziare.  —  Vil- 
lani M.,  7,  81:  Sopra  l'altre  Gabelle  delle 
porte  e  del  vino  e  delle  altre  cose  che  entra- 
vano con  some  o  con  carra,  che  tutte  erano 
gabellate. 

II.  Denunziare  agli  Ufficiali  della  Gabella 
le  cose  che  s'introducono,  pagando  quel  tanto 
che  prescrive  la  tariffa  (Fànfani,  Vocab.). 

III.  Registrare  le  cose  che  si  denunziano 
alla  Gabella,  e  riscuoterne  la  tassa;  opera  del 
Gabelliere.  —  Libr.  Caten.,  Ms.,  69  :  Niuno  Ca- 
marlingo di  vino  nò  Cordieri  possino  nò  deb- 
bino Gabellare  ninna  botte  se  non  piena.  Band. 
Tose.  (1571),  7,  401:  Facultà  che  hanno  li 
Doganieri  e  Passeggieri  di  gabellare  li  cappelU 
di  paglia. 

GABELLARE.  Add. 

Che  appartiene  alla  gabella.  —  Botta, 
Stor.  Guicc,  1,  78:  Esso  {il  Banco  di  San  Gior- 
gio) era  al  tempo  stesso  instituzione  politica, 
gabellare  e  mercantile. 

GABELLARIO.  Sust. 

Gabelliere.  —  Ariosto ,  Lett,  186:  Senza 
saputa  e  volontà  di  quello,  credo  che  molti 
Gabellarj  tentino  puorre  in  usanza  {certi  au- 
meìUi  di  gabelle). 

GABELLATO.  Add. 
Detto  di  cosa,  per  cui  fu  pagata  la  gabella. 
—  Stefani,  Ist.  Fior.,  10,  44:  Standosi  in 
villa,  spendiamo  meno  sì  in  vestimenta,  sì  in 
dare  mangiare,  e  sì  in  cose  da  mangiare  non 
gabollalc.  Fagiuoli,  Commed.,  3,  -210:  ilns. 
Tonino  lia  egli  la  scritta?  Len.  Certo.  Ans.  E 
ella  gabellala?  Len.  Non  so  poi. 

GABEI.LETTA.  Siisf. 

Gabella  di  poca  importanza  ;  Uguale  titolo 
si  dava,  in  Genova,  in  ispezialilà  ai  Dazj  delle 
piatte,  della  pinta,  del  lino,  del  guado,  della  reba 
del  grano ,  fletta  gombettn  fuari  di  città,  e  del 
peso  delle  marche;  '  e  .si  dava  in  Pontremoli  alla 

'  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  [lag.  22,  eJii.  IG'JS. 
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Gabella  piccola.  —  Capii.  Gab.  Pontr.  (1531), 
cap.  XII:  Paga  la  gabella  alla  Gabelletta  come 
forestiero.  Legg.  Comper.  S.  Giorg.^  Pen.  2'2: 
Possono  i  Signori  della  Mattina  vendere  qual- 
sivoglia Gabeliette. 

GABELLEVOLE.  Add. 

Gahellabilc.  —  Statut.  Pist.  (1682),  73:  I 
Notai  devino  registrare  dette  vendite....  nel 
libro  de' contratti  gabellevoli. 

GABELLIERE.  Sust. 

I.  Riscotitore  delle  gabelle  :  Gabellar  io.  Ga- 
bellino, GabelloUo.  —  Boccaccio,  Nov.  (C), 
73,  17:  Alquanto  colle  guardie  de' Gabellieri 
si  ristettero. 

II.  Appaltatore  della  gabella  (Vedi  Pro- 
ventii.\le).  — Villani  G.,  lU,  192:  Ordina- 
rono una  gabella  di  denari  quattro  per  libbra 
sopra  ogni  Gabelliere  della  somma  che  com- 
prasse gabella  dal  Comune.  Sarpi,  Ist.  Pari. 
Puoi.,  48:  I  Gabellieri....  protestarono  di  ri- 
nunziare le  gabelle. 

III.  Gabelliere  grosso.  Ufficiale  della  Ga- 
bella Grossa,  proprio  de' Fiorentini.  —  Vel- 
luti, Cron.,  99:  Fui  all'ufiTicio  della  Grascia, 
de' Difetti,  e  Gabellieri  grossi. 

IV.  Gabelliere  maggiore.  Ufficiale  supremo, 
sovrintendente  alle  Gabelle  in  Roma  (Vedi  Mag- 
giore Ufficiale  della  Gabella).  —  Pe- 
trose, Mestic,  1105:  Della  seconda  tratta 
della  Bossola  uscirono....  Valerio  di  messer 
Paolo  di  Trejo,  Gabelliere  maggiore,  ec. 

GABELLINA.  Sust. 
La  Gabella  delle  porte  della  città,  in  Mo- 
dena e  Faenza:^   Gabellino.  —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  5,  207:  Fu  ancora  bruxato  el  Li- 
bro de  la  Gabellina  della  M.'=^  Comunità. 

GABELLINO.  Sust. 

I.  In  Firenze ,  Casotto  del  Gabelliere,  alle 
porte  della  città  :  GabeUuccio ,  Casetta.  —  Ri- 
NUCCiNi  A.,  Ricord.,  CLIII:  La  Signoria  gli 
andò  incontro  fino  alla  porta  {della  città),  e 
quivi  drento  rimpetto  al  Gabellino....  loaspettù. 

II.  Pure  in  Firenze ,  Gabelliere,  e  così  in 
Modena,  Parma  e  Romagna.  —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  1 ,  188:  Ila  casso  tuti  li  Capitani 
delle  porte  de  la  Cita,  e  non  gè  sta' altro  che 
liGabelini  che  le  fanno  serare  e  aprire.  Cron. 
Fior.  (1548-1632),  11  :  Arrivò  alla  porta  a  San 
Gallo  un  Bolognese  con  una  scatola  entrovi 
una  palla  artiflziata,  la  quale  togliendogli  i 
Gabellini  riuscì  tanto  fuoco  lavorato  con  uno 
scoppio  che  ammazzò  tre  uomini  e  ne  storpiò 
molti.  Ord.  Pac.  Fort.  Add.  (1546),  cap.  VIII: 
Il  Gabellino  stia  alla  porta  per  la  gabella. 
Grid.  Parm.,  7  ottobre  1595:  Occorrendo  che 
venghi  e  passi  vicino  alla  detta  Gabella  et  ivi 
fermarsi  e  levare  dal  Gabellino  la  bolletta,  ec. 

III.  In  Modena,  anche  per  Gabellina. — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4,  317:  Misser  Gi- 
rardin  Molza  ha  tolto  ad  atptto....  a  lo  incanto 
ci  Gabclin  de  Albareto  e  de  Bazohara  (due 
porte  di  Modena),  a  pagare  lire  600  l'anno  per 
ciascuno.  E  332:  Ha  fatto  principiare  de  in- 
cantare li  Gabelin....  per  volerli  affittare  tutti 

'  Morbio,  Ist.  Municip.  hai.,  Il,  293. 


quattro.  {Quattro  erano  e  sono  le  porte  di  Mo- 
dena.) 
pABELLOTTO,  CABELLOTTO.  Sust. 

I.  Gabelliere,  Ministro  od  Ufficiale  della 
Gabella,  in  Pisa,  Firenze,  Sicilia  e  Liguria. 
—  Casalberti,  Ricord.,  28:  Io  v'era  Cabel- 
lotto  per  lo  Comune  di  Pisa.  Capit.  Mari.  Sic. 
(1403),  179:  Se  li  Cabelloti  Inter  se....  hanno 
questione,  recurrino  alli  Mastro  Secreto.  Sal- 
viNi,  Annot.  Fier.,  iò9:  Interrogato  dal  Ga- 
bellotto:  Monsignore,  c'è  niente  da  gabella? 

II.  In  Genova  ed  in  Sicilia,  ancora  Appal- 
tatore della  Gabella  (Vedi  Proventuale).  — 
Spinola  G.  A.,  Diz.,  Ms.,  7:  L'esser  Gabel- 
liere 0  Gabellotto,  che  noi  diciamo  secondo 
l'uso  nostro  antico,  non  nuoce  punto  alla  no- 
biltà. Pramm.  Sic.  (1432),  2,  358:  Li  detti 
Gabellotti  et  Collettori  doventano  inabili  (a 
pagare). 

GABELLUCCIO.  Sust. 
In  Siena,  Gabellino,  §  1.  —  Band.  Tose. 
(1588),  12,  184:  Nò  ardiscano  avere  {i  Gabel- 
lieri) 0  tenere  nel  Galjelluccio  o  intorno  alla 
porta  donne,  ancorché  mogli,  figlie  e  sorelle. 

GABINETTO.  Sust. 

I.  Stanza,  ove  si  trattano  le  segrete  cose 
della  politica;  parola  francese,  e  non  necessa- 
ria, per  la  quale  gli  antichi  nostri,  meglio  par- 
lanti, dicevano  Camera.  —  Magalotti,  Lett. 
Scient.  Er.,  9:  La  profumeria  è  almeno  cosi 
buona  a  fornir  d'uomini  di  garbo  le  conver- 
sazioni e  forse  d'uomini  di  Stato  i  Gabinetti 
de' Principi,  quanto  sia  creduto  buono  il  giuoco 
degli  scacchi  a  fornir  l'armate  di  Generali. 

II.  /  Confidenti  del  Principe ,  perchè  baz- 
zicano nel  suo  gabinetto  ;  oggi  intendiamo  il  Mi- 
nistero. —  Bentivoglio,  Lett.  Dipi.,  1,  261: 
Rucellai  è  mal  visto  dal  Re,  dal  Gabinetto  e 
dai  Ministri.  Gozzi,  Op.,  9,  HO:  Si  passa  il 
tempo  {leggendo  le  gazzette),  e  si  fa  un'onorata 
figura  fra  quelli  che  discorrono  dei  casi  prin- 
cipeschi e  delle  materie  dei  Gabinetti. 

GAGGIO,  GUAGIO.  Sust. 
- 1.  Pegno,  per  sicurtà  di  debito.  —  Lett. 
Sen.  (Sec.  XIII),  pag.  50:  Trenta  altre  lire  di 
parisini..,.  ci  dovieno  dare  sopra  guagi. 

II.  Pegno  di  promessa,  le  piii  volte  per 
cose  di  guerra  e  di  cavalleria;  e  consistente  nel 
guanto,  nel  cappuccio,  nel  cappello;  quindi  le 
frasi  Mandare  o  Prendere  il  gaggio  della  batta- 
glia, e  simili,  per  Richiedere  di  battaglia  od  Ac- 
cettarla. '  —Villani  G.  (G),  7,  130,  4:  Rice- 
vuto per  li  Fiorentini  allegramente  il  gaggio 
della  Ijattaglia,  di  concordia  si  schierarono 
e  affrontarono  le  due  osti.  E  11 ,  86,  1  :  Lo  Re 
di  Francia  accettò  la  battaglia,  e  prese  il 
gaggio. 

III.  Stipendio  militare.  —  Villani  G.  (C), 
10, 100,  4:  Non  pagargli  se  non  tanto,  quanto 
montassono  i  gaggi  de' cavalieri.  £11,  76,  3: 
Avea....  a' suoi  gaggi....  più  di  cinquemila  ca- 
valieri. E  84,  2:  Tutta  questa  gente....  fu- 
rono a' gaggi.. ..del  Re  d'Inghilterra. 

IV.  Bosco;  nome  dato  tuttora  in Lunigiana 

'  Vedi  tArpuccio,  Cappkilo  e  Guahto. 
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ad  una  grande  selva  di  castagni  nel  territorio 
di  Podenzana:  Gajo.  —  Tiraboschi,  I>«2.  Top. 
Stor.  Est.,  i,  3iG:  Più  altre  volte  trovasi  no- 
minato Gajumo  Gagium,  non  per  indicare  un 
castello  0  una  villa  ^  ma  un  bosco  di  vasta 
estensione. 

GAJO.  Sust. 
Gaggio,  ^  k.  —  Tiraboschi,  Bi%.  Top. 
Stor.  Est.,  i,  411:  Allo  stesso  Oratorio  donò 
Gajo,  cioè  una  selva  ad  esso  vicina. 

GAGLIARDAMENTE.  Avv. 
Largamente,  detto  degli  squittinj.  —  Bian- 
chi T.,  C/OH.  Mod.,  y,  iJ21:  S'è  dato  el  par- 
tito sopra  a  l'affitto....  et  s'è  ottenuto  gagliar- 
damente. 

GAGLIARDO.  Add. 

I.  Detto  di  Partito,  Risoluzione,  Provvedi- 
mento Legge,  e  simili,  per  Capace  di  conseguire 
tutto  il  suo  fine:  Forte,  Vigoroso,  Efficace; 
l'Energico  de' moderni.  —  Guicciardini  ¥.,  Op. 
Ined.,  i,  382:  Se  non  si  pigliano  e  in  questo 
e  in  altro  partiti  gagliardi  e  resoluti ,  non  an- 
drà bene.  Varchi,  Stor. ,2,  406:  Una  Repub- 
blica debole  e  disunita  va  a  rilento  nel  pro- 
porre più  che  nel  vincere  partiti  gagliardi. 
Nerli  F.  ,  Comment.,  6:  Male  potevano  op- 
porsi.... a' gagliardi  ordini  formati  contro  di 
loro.  Serristori  A.,  Legaz.,  397:  Qui  sono 
bandi  gagliardi  di  non  si  potere  per  persona 
alcuna  senza  licenza  portare  la  notte  pugnali. 
Sarpi,  M.  Conc,  2,  2-25:  Vennero  lettere 
credenziali  del  Marcl.ese  di  Pescara  a' princi- 
pali Prelati,  con  commissione  al  suo  Segreta- 
rio di  far  gagliardi  ulìizj  con  loro.  Doc.  Ro- 
MANIN,  Stor.  Ven.  (1550),  5,  552:  Erano  andati 
alla  Sedia  {del  Papa)  a  far  grave  querimonia 
de  Lutherani,  che  si  trovano  per  il  Stato  del- 
l' Eccellenze  Vostre,  eccitandola  far  qualche 
gagliarda  provvisione. 

II.  In  forma  di  sustantivo.  Chi  era  di  quei 
Nobili  milanesi,  i  quali  nell'anno  120 i  si  costi- 
tuirono in  Società  speciale,  domandata  perciò 
de'  Gagliardi,  contro  alla  Credenza  popolare  di 
Sant'Ambrogio.  ^  —  CORIO,  Ist.  Mil,  75:  I  No- 
bili.... fecero  una  Compagnia  che  si  chiamava 
la  Congregazione  de' Gagliardi. 

GALA.  Sust. 
Abito  di  gala.  Lo  stesso  che  Abito  di  solen- 
nità. Abito  solenne  degli  Ul fidali.  —  Ikmd.  Tose. 
{ 1750),  2G,  235:  In  tutte  le  pubbliche  funzioni, 
ove  assista  il  nostro  Ueal  Consiglio  di  Reggen- 
za, dovranno...  essere  immediatamente  al  di 
lui  séguito  {certi  altri  Ufficiali)  in  abito  di  gala. 

GALÈA,  GALERA.  Sust. 

I.  Nave  da  remi,  di  /orma  lunga,  special- 
mente per  uso  di  guerreggiare  o  corseggiare ,  e 
nella  quale  si  condaunavaiui  per  pena  i  malfat- 
tori a  remare.  —  RoccAccio,  Decani.  (C), 
nov.  10:  l'na  gall'a  di  corsari  .sopravvenne. 
Redi,  Leti.  (C),  1,  151):  La  lodo  si  è  del  te- 
ner puliti  i  mari  c<ille  galere  di  San  Stefano. 

II.  Gulhi  di  libertà.  Gnlm  governata  da 
gente  libera;  nominazionr  trovala  da' Genovesi 
nel  i658,  quando  smiserodi  servirsi  degli  schiari 

'  Giulini,  Meni.  Ahi.,  hi),  XLVHI. 


e  de'  prigioni  per  remare  nelle  galèe.  —  Ca- 
soni, Ann.  Gen.,  lib.  IV:  Il  maggior  successo 
del  corrente  anno  si  fu  l'avere  la  Nazione 
genovese  ricominciato  in  questo  tempo  quella 
sorte  di  armamento  di  Galèe  di  Libertà  che 
si  era  per  più  secoli  tralasciato  I  {Ho  seguito 
l' Autografo,  non  la  Stampa.)  ' 

IH.  Galèa  di  mercato  e  Galèa  grossa.  Cosi 
a  Venezia  e  Firenze  la  Galera,  che  nel  secolo 
quindicesimo  andava  a  tempo  fermo  in  mercan- 
zia per  disponimento  del  pubblico.  |  Lo  Stato  in 
Venezia  fabbricava  quelle  galèe,  ed  armava, 
poi  le  dava  al  maggiore  offerente  per  un  sol 
viaggio;  ma  il  Senato  non  approvava  i  loro 
patroni,  se  non  dopo  che  avessero  offerto  alla 
chiesa  di  San  Marco  dugento  libbre  di  cera 
lavorata.*  A  qualunque  parte  volgessero  quelle 
galèe,  niun'  altra  nave  poteva  approdarvi,  a 
pena  della  confiscazione  del  carico.  ^  Porta- 
vano Balestrieri  per  la  difesa,  e  Nobili  pel  co- 
mando. ^  I  Fiorentini  cominciarono  ad  averne 
l'anno  1421;  ed  i  Consoli  del  Mare  le  forni- 
vano di  marinai,  e  le  armavano;  ne  elegge- 
vano il  Capitano  e  gli  Ufficiali,  non  mai  de' loro 
parenti  o  consorti,  né  de' porzionieri  del  ca- 
rico; e  bandivano  il  giorno  della  partenza. 
Anche  in  Firenze  si  concedevano  quelle  navi 
all'asta  come  in  Venezia;  e  mancando  oblatori, 
viaggiavano  pel  Comune.  Era  proibito  per  lo 
scale  del  viaggio  delle  galere  Ijorentine  cari- 
car mercanzie" in  su  altri  legni,  di  qualunque 
specie  si  fossero;  e  merci  portate  da  altri  le- 
gni pagavano  più  gabella.  Per  contrario  esse 
galèe,  in  Venezia,  pagavano  la  Luminaria  più 
forte  che  le  altre  navi.  Migliore  avvedimento 
le  fece  abolire  in  Firenze  1'  anno  1480.]  *  — 
Sanuto,  Cron.  Ven.,  751:  Dubitando  i  Vene- 
ziani, che  venendo  le  dette  Galere  di  mercato 
separate  non  patissero  danno,  fu  subito  armata 
una  galera  sottile.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  4, 
382:  Fu  provvisto  che....  i  Consoli  di  Mare  fa- 
cessero partire  di  Portopisano  quattro  Galèe 
grosse  da  mercato....  per  Inghilterra  e  per 
Fiandra. 

IV.  Armare  le  gcdèe  al  soldo.  Vedi  Ar- 
mare. 

V.  Armare  le  galèe  a  polizza  o  pei-  via  di 
polizze.  Vedi  armare. 

VI.  Armare  le  galèe  per  angurie.  Vedi 
Armare. 

VII.  Bandire  le  galèe.  Vedi  Bandire. 
Vili.   Provvisori  delle   galèe.  Magistrato 

genovese,  il  quale  forniva  le  galere  di  tutto  l'ar- 
mamento; puniva  i  delinquenti  sopra  le  galere 
sino  all'ultimo  .'supplizio,  r  chi  favoriva  la  fuga 
degli  schiavi ,  al  tutto  sulloposli  alla  sua  aulo- 
riià;  assoldava  i  vogaluri  appresso  il  Decreto 
de'  Collegi;  ministrava  giustizia  sommaria  fra 

'  Filiali,  yeneli  Primi  f  Secondi,  tomo  VI,  parie  II, 
|i.ig.  241:  Venezia,  i7!)<ì.  Voli  Luminari*. 

•^  Crolla,  Afem.  Stor.  Gmi.  yen.,  pag.  141:  Venc- 
2Ì.i,  ISIH. 

'■'■  Velli  Nobili  ui  Poppa. 

'  Jl  Pro'ìi.  Fior.,  "21  tmgg'to  1408,  Ms.  Arch.  Fior. 
Pagnini,  Decim.,  II,  'ih  t  5eg.  Vedi  Luuinaria  c  Bandiiie 
LE  Galèk. 
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gli  stipendiati  marittimi;  graziava  delle  pene 
pecuniarie  le  ciurme:  *  in  Venezia,  Provveditori 
all'armar.  —  Legg.  Gen.,  Bis.,  6  marzo  16U7: 
Avrà  {il  Magistrato  dell'  Arsenale)  autorità  di 
servirsi  de'schiavi  delle  galere...,  facendoli 
ricercare  al  Magistrato  de' Provisori  di  esse 
galere. 

IX.  Quindi  venne  a  significare  la  Pena  del 
remare  nelle  galèe;  ed  oggi  che  di  quelle  navi 
da  guerra  non  c'è  più,  significa  il  Luogo,  ove  si 
tengono  i  malfattori  condannati  alla  Pena  che 
sta  fra  quella  dell'  ergastolo  e  quella  della  morte, 
e  la  Pena  slessa;  nel  quale  significato  si  usa 
piuttosto  Calcica  che  Galèa.  —  Casa,  Lett.  (C), 
27:  Si  degnò  farmi  grazia  di  liberare  dalla 
galèa  un  certo  Turco  de'Panciatichi  di  Pistoja, 
il  quale....  vi  fu  messo  per  un  delitto  commes- 
so. Band.  Urb.  (1695),  156:  Pena....  dell'esì- 
lio, e  per  la  terza  volta  fino  alla  galera. 

X.  Però  Condannare  alla  galera,  per  Con- 
dannare alla  predetta  pena:  Condannare  ai  la- 
vori pubblici.—  Band.  Tose.  (1681),  19  ^  241: 
Non  debbano  già  quelli  che  si  condannano  alla 
galera....  essere  frustati. 

XI.  Pena  di  Galera  o  della  Galera.  La  Pena 
anzidetta:  Pena  de' pubblici  lavori.  —  Band. 
Tose.  (1680),  19,  181:  Delitto  dove  si  trat- 
tasse di  pena  di  vita  o  di  quella  di  galera. 

GALEGA.  Sust.  Vedi  Galega. 
GALEOTTO.  Sust. 

I.  Chi  era  condannato  a  remare  nelle  ga- 
lèe; e  Chi  vendeva  la  propria  libertà,  obbli- 
gandosi per  somma  e  tempo  stabilito  a  servire 
al  remo  in  esse  galèe  insieme  co'  condannati; 
V  iììipicgo  de'  qucdi  remiganti  durò  nella  genovese 
Marina  fino  al  1638  e  nella  veneta  sottile  da 
guerra  fino  al  d774.-  —  Villani  M.,  2,  25: 
E  i  galeotti  (furono)  tutti  forniti  d'arme. 

II.  Per  la  Tansa  o  Gabella  de'  Galeotti.  — 
Marieg.  Merz.  Yen.,  Ms.,  2-4  febbrajo  1688:  I 
Bombardieri  habbino  a  concorrer  come  gli  al- 
tri artieri  non  Bombardieri  alle  spese  de  liti 
che  accaderanno  nelle  Arti,  eccetto  che  a 
quelle  che  occorressero  contro  Bombardieri 
stessi,  e  per  causa  del  Galeotto. 

III.  Tansa  de'  Galeotti.  Vedi  Tansa. 
GALERA.  Sust.  Vedi  Galèa. 
GALESEGNA,  GALISEGNA.  Sust. 

.  In  quel  di  Beggio  d' Emilia,  in  quel  di  Mo- 
dena e  di  Ferrara,  Danno  dato  a' campi  dalle 
bestie  in  tempo  di  notte,  detto  maggiore  quello 
dato  da  aprile  a  tutto  settembre,  e  minore  quello 
da  ottobre  a  tutto  marzo;  ^  in  alcuni  Castelli 
romani.  Danno  studioso.  —  (Statai.  Beg.  (15U5), 
IV  rubr. ,  Quod  Camparii  u/ficiales,  etc:  Si 
vero  fuerit  tempore  galisegnc  majoris....  coq- 
demnet  in  soldis  viginti.) 

GALICA.  Sust.  Vedi  Galega. 

GALISEGNA.  Sust.  Vedi  Gale  segna. 

*  Magisirat.  Gen.,  pag.  54,  Ms.  Civ.  Gen. 

-  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  1,  488  :  Torino,  1862. 
Vedi  Galèa  di  Libertà. 

'  Statina  Repii  (1501),  IV  rubr.,  Quid  sit  galese- 
gnaj  etc.  Stallila  Ferrarla:  (1534),  IV,  19.  Statala  Terra: 
Sancii  Felicis  (\hlb) ,  IV,  31.  Statuia  Scandìani  (1669), 
IV,  17. 


GALLA.  Sust. 
Essere  a  galla  negli  uficj.  Avere  gli  uficj 
supremi.  —  Velluti,  Cron.,  108:  Tennono 
consiglio  alla  Parte,  nella  quale  ebbe  di  molti 
Guelfi  che  sono  a  galla.negli  uficj,  e  non  vor- 
rebbero aver  ne  pari  ne  compagnone. 

GALLERÀ.  Sust. 

Ufficiale  del  Gallerà.  Ufficiale  lucchese  della 
Corte  del  Fondaco,  per  cercare  e  denunziare  le 
prevaricazioni  contro  agli  ordini  nella  vendita 
delle  grasce;  il  quale  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV  si  mutò  nell'Ufficiale  sopra  i  difetti, 
e  questo  poi  ne'  Cavalieri  de' difetti:  ^  forse  chia- 
mato così  dal  nome  personale  di  chi  primo 
tenne  quel  posto.  —  Anz.  Lucch.  Delib.,  3Is., 
15  ottobre  1346:  Volentes  obviare  fraudibus 
etmalitlis  tabernariorum,  caseariorum,  etc..., 
ordinamus  quod  S.  Guandelinus  de  CoreUia 
notarius  sit....  OfBcialis  ad  offlcium  quod  dici- 
tur  del  Galleraet  ad....  perquirendum  de  frau- 
dibus supradictis. 

GALLETA.  Sust. 
Lo  stesso  che  Galega.  —  Brev.  Por.  Cai. 
(1318),  1124:  Che  nullo  che  per  alcuno  tempo 
avesse  facto  galleta,overo  negato  quello  d'al- 
trui..., ad  lo  soprascritto  officio  per  niuno  modo 
sia  eletto. 

GAMBA.  Sust. 
Far  le  gambe  alle  provisioni  o  leggi.  Si  di- 
ceva in  Firenze  dell'  autorità  attriouita  a  Col- 
legi di  Permettere  che  una  provisione  potesse 
proporsi  nello  stesso  giorno  ai  due  Consigli.  — 
Varchi,  Stor.,  1,  '382:  I  Collegi  facevano 
sempre  le  gambe  alle  provisioni. 

GANGHIO.  Sust. 
Luogo  dato  dalla  Bepubblica  pisana  alpa- 
scolo  pubblico  de' cavalli,  e  da  essa  governato. 
[Il  Ganghio  era  senza  dubbio  nella  pianura 
meridionale  di  Pisa,  e  forse  nelle  vicinanze  di 
Stagno,  se  non  era  il  luogo  medesimo  che  an- 
che allora  si  chiamava  Stagno  come  oggi,  non 
molto  lungi  da  Porto  Pisano.  -  Nel  1286  fu  af- 
fossato all'  intorno  per  impedire  a'  cavalh  di 
uscir  fuori,  e  messovi  Custodi  alla  guardia  che 
vi  doveauo  stare  dì  e  notte,  dalle  calende  di 
aprile  a  quelle  di  novembre;  pel  quale  servi- 
gio tiravano  un  salario  dal  Comune.  ^  Dopo 
pochi  anni  vi  si  fabbricarono  case  per  l' abita- 
zione de' Custodi;  ed  il  Ganghio  venne  diviso 
per  lo  mezzo  da  un'  altra  fossa,  acciocché  ogni 
quindici  dì  i  cavalli,  passando  dall'una  all'al- 
tra parte,  cambiassero  pastura;  e  per  accre- 
scere la  vigilanza  e  rendere  più  sicuri  i  ca- 
valli dagli  assalti  de'lupi,  ch'allora  infestavano 
la  campagna  pisana,  si  aggiunsero  a'Custodi 
0  Fanti  due  grossi  cani.  *  Il  Ganghio  negli 
stessi  tempi  ebbe  pure  un  Camarlingo  parti- 
colare, poi  chiamato  Soprastante,  che  risco- 
te va  la  tassa  pagata  da' padroni  de' cavalli,  al- 

'  Statuto  del  Fondaco  di  Lucca  [iZlì) ,  cxp.  XXXV , 
Ms.  Arch.  Lue. 

2  Brev.  Pis.  Com.  ,'138fi),  IV,  19.  Tanfani,  Dei  pub- 
blici pascoli  dei  cavalli  in  Pisa,  pag.  33:  Pisa,  1867. 

5  Brev.  Pis.  Com.  cit.,  11,9. 

*  Brev.  Pis.  Com.  (1313-1337),  II,  7.  Tanfani,  op. 
cit.,  pag.  18. 
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rune  multe  ed  il  ritratto  del  liein)  die  vi  si 
segava;  e  con  quo' proventi  egli  faceva  tutte 
le  spese  dell'istituto.'  Ebbe  ancora  un  Notajo 
poco  appresso,  per  tener  la  scrittura  de' ca- 
valli ammessi  nel  Ganghio  dal  Soprastante.  ^ 
Nel  13G8  fu  dato  in  affitto  a'privati.  ^  E  di 
que' tempi  sappiamo,  che  chiunque  voleva 
tenere  nel  Ganghio  alcuno  cavallo  doveva  pa- 
gare soldi  quaranta  l'anno,  vi  stésse  serapn; 
0  no;  ed  il  cavallo,  prima  di  riceverlo,  era  sti- 
mato dal  Maniscalco  della  masnada,  poiché  se 
per  mala  guardia  si  fosse  perduto  o  i  lupi  lo 
avessero  guasto,  i  compratori  od  afììttuarj  del 
Ganghio  erano  obbligati  di  ammendarlo  se- 
condo che  fosse  stato  stimato;  ma  se  questo  ac- 
cadeva ne' mesi  di  novembre,  dicembre,  gen- 
najo  e  febbrajo,  il  danno  restava  a  chi  aveva 
avuto  r  imprudenza  di  lasciarvelo  in  que'mesi 
pericolosi.*!  compratori  del  Gangbionon  pote- 
vano tenervi  cavalla  o  ronzina  alcuna,  essen- 
dovi al  tutto  proibita  la  monta,  sotto  grave 
pena  di  moneta;  ne  tenervi  alcuna  bestia  bo- 
vina o  minuta;  né  potevano  segarvi  erba, 
ne  coltivarne  il  terreno,  se  non  nelle  pro- 
de. ^  Quando  avesse  fine,  non  è  noto.]  — 
Ord.  (kingh.  Pis.  (137U),  39:  Li  compratori 
del  Ganghio  debbiano  mandare  lo  dicto  ca- 
vallo. 

GARANTE.  Sust. 
Mallevadore.  —  Magalotti,  Leu.  Fani. 
(G),  t,  183:  In  altri  tempi  si  sarebbe  di  più 
potuto  desiderare  un  garante.  Baldinucci, 
Decenn.  (C):  Garante  può  essere  che  abbia  ori- 
gine dal  franzese  Garent,  che  vale  Mante- 
nitore. 

GAIUNTIA.  Sust. 
Guarentigia  (C). 

GARANTIUE.  Verbo.  Vedi  Guarentire. 

GARANZIA.  Sust. 

Guarentigia  (CRUSCA,  in  A  strapi^vca- 
vezza). 

GARBO.  Sust. 
In  Padova ,  Terreno  da  fabbricarvi  sopra: 
Sedi  me.  —  Stalut.  Padov.  (li:2U),  7Ui  :  Veruno 
villano....  non  possa  venire  ad  abitare  nella 
città,  se  non  compri  di  nuovo  uno  Garbo  ov- 
vero una  casa. 

GARBUGLIARE.  Verbo. 

Alterare  il  regolare  e  pacifico  esercizio  ik- 
gli  ordini  dello  Stalo ,  o  iHle  corrispondenze  fra 
Stato  e  Stato;  donde  la  frase  Garbugliare  lo 
Stalo:  Inyarfmgliare ,  Scompigli  ore,  tur  tiare  , 
Perturbare,  Sovartere ,  Sconvolgere,  .Mettere 
sottosopra. —  Pitti  .1.,  Apol.  Cuppurc,  2X1:  In- 
tendete voi  che  le  due  fazioni....  aspettavano 
che  Piero  de' .Medici  garbugliasse  lo  Stato? 

GARI'.I'GLK).  Sust. 

I.  Alti'razionf  ibi  paci  fico  Stato:  Confusione 
degli  ordini,  Perturijazione ,  Turbuzione  pub- 
lilica  0  di  Stato,  Turbamento,  Torbido,  Disor- 

'    /?/-«K.  P/j.  Com.,lor. cil.  T.infani,  op.  cil. ,  |i3g.  I'J,23. 
'^   Tanfani,  op.  cit.,  pag.  20. 
'   Iti.,  op    cil.,  pag.  ^1. 

*   Ordinamciilt  del  Ganghio  di  Pisa,  fidi' anno  l.^TO, 
pag.  37-;j0,  4i:  Pisa,  lsr.7. 
'    Ordin.  ril  ,  pag.  4l-i:S. 


dine,  liimescolamenlo ,  Scompiglio.  —  Not. 
Nant.  Diar.  Rom.,  ÌMil:  Era  stato  garbu- 
glio nell'  Aquila  e  mortavi  m(jlta  gente.  Doc. 
Ughi,  Gron.  (15-2'J),  :263:  Garbuglio  fa  per  i 
malestanti.  Sicché  a  costoro  bastò  avere  qual- 
che pretesto  di  fare  innovazione.  Pitti  J., 
Stor.,  85:  I  Palleschi  si  unirono  con  gli  Otti- 
mati a  favorire  lo  sforzo  di  ristringere  il 
governo...,  sperandone  garJmglio  da  potere 
adempiere  il  desiderio  loro.  Davanzati,  Tac. 
Stor.,  1,  88:  iMolti  nella  pace  falliti  voleano 
garbuglio,  nel  pericolo  godeano  sicuri.  Ario- 
sto, Lelt.j,  164:  Lo  Illustrissimo  Signor  mio 
mi  scrive  che  hanno  da  esser  garbugli  in  To- 
scana. Lett.  Princip.,  1,  94:  In  Milano  questi 
giorni  é  stato  un  certo  garbuglio,  che  il  Re 
di  Francia  gli  voleva  mettere  un  taglione  di 
600  mila  ducati,  e  non  l'hanno  voluto  pagare. 
Gheri,  Lett.,  71:  Non  si  attende  ad  altroché 
a  sollevare  gli  uomini  a  far  garbuglio.  Buri- 
gozzo  ,  Cron.  Milan.,  481  :  Genua....  avea  fatto 
garbugio  talmente,  che  el  campo  francexe 
bexognò  andare  verso  Genua. 

II.  Si  disse  ancora  per  la  Confusiom  che 
avviene  nelle  consulte,  quamlo  si  abbandonano  le 
discipline  che  le  governano,  massime  neW a/fol- 
larsi a  parlare  più  persone  alla  volta  o  nell'  in- 
terrompersi l'un  l'altro.  —  Fortini  P.,  Pac- 
chiar., nov.  ìi:  Garbuglio  dico,  perché  v'era 
confusione;  e  sempre  dieci  o  più  a  un  tratto 
ne  parlava. 
GARETTO,GARITO.  Sust. 

Giurisdizione  criminale  su  i  delitti  minori, 
come  intendeva  il  Reggimento  veneto,  ed  anche 
su  i  maggiori,  come  pretendevano ,  contro  i  di- 
ritti della  Signoria  veneziana,  i  Prelati,  i  Ca- 
stellani e  le  Comunità  che  avevano  giurisdizio- 
ne, nel  Friuli.  '  —  Constit.  Friul.  (U8i),  9-2: 
Che  li  villani  non  possano  metter  o  statuir 
guardie  o  veramente  pene  in  pregiudicio  di 
chi  ha  il  Garetto  over  jurisdictione.  Provved. 
Feud.  (1613),  Ms.,  busta  F,  V,  10:  Non  con- 
tenti di  ritener  le  denunzie  di  casi  gravi  al 
Reggimento  spettanti,  han  voluto....  {condan- 
nare, dove)  non  han  se  non  la  giurisdition  di 
Garito. 
GARIBETTO.  Sust. 

Legge  del  Garibetto,  e  Garibetto  assoluta- 
mente. Legge  genovese  dell'  anno  ioi7 ,  cosi  ad- 
dimandata  per  dileggio  da'  JSobili  nuovi  all'in- 
contro degli  antichi,  forse  predicanti  che  essa, 
restringendo  lo  Stato,  lo  aggartìuva;  imperoc- 
ché Gai'ibo  valga  Garbo  nel  parlar  signorile 
df' Genovesi.  [Ouesta  Legge  ehi»;  aduiufue  per 
mira  di  meglio  assicurare  lo  Stato  a  prò  dei 
Nobili  antichi ,  inq)(tiiendo  che  cento  del  Consi- 
glio (irande  si  facessero  per  elezione  dal  Do- 
ge, Colh'gi,  Supremi  Sindicalori,  Protettori  di 
San  Giorgio  e  Straordinarj,  non  più  tutti  p(!r 
sorte,  come  dall'anno  I5'29  in  [loi;  non  più 
tutti  per  sorte  i  cento  del  Consiglio  Minore, 
ma  scelti  da'suddelti  .Magistrali;  e  a  celebrar 
lo  scrutinio  de'ventotto  elettori  del  I)otr(ì  e 


'    Proi'ved.  Conf.   Friuli,  A.  dem-rali ,   liiisla    n    IS; 
Provved.  Feiid.,  busta  /•',  V,  10,  Mss.  Arrh.  Yen. 
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de' Governatori  intervenisse,  oltre  a' Collegi,  I 
il  Minore  Consiglio,  numeroso  almeno  di  ot-  1 
tanta;  la  quale  legge  fu  abolita  nel  157G.  *  Ma 
prima  di  giudicarla  e  sfregiarla,  si  cerchino  le 
cause  che  la  motivarono,  e  si  troverà  che 
fu  un  destro  espediente  di  Andrea  Boria;  e 
come  una  sicurtà  ed  un  ingoffo,  qual  si  fosse, 
che  il  grande  uomo  gittò  nelle  fauci  di  Carlo  V, 
il  quale,  per  la  congiura  di  Gian  Luigi  Fiesco 
mostrando  di  non  creder  ferma  la  Repubbli- 
ca, intendeva  di  edificare  e  tenere  sul  collo 
di  lei  un  castello,  e  sì  di  espugnarne  la  liber- 
tà.] ''  —  Spinola  G.  B.,  Comment.,  13:  La  qual 
legge,  nominata  il  Garibetto,  si  conservò  men- 
tre che  visse  il  principe  Boria  quietamente. 

GARITO.  Sust.  Vedi  Garetto. 

GARZONE,  e  in  alcuno  dialetto  GARSONE. 
Sust. 

L  Chi  sia  apparando  l'arte  (Vedi  Bisce - 
polo).—  Brev.  Calz.  Pis.  (1334),  §  U:  Et 
questo  s'intenda...,  se  alcuno  garsone  sarà  di 
grande  aspecto  di  corpo  o  vero  che  sappia 
della  dieta  Arte.  Capii,  fìepezz.  Gen.  (1598), 
Ms.,  3:  Non  sia  lecito  ad  alcuno  maestro  te- 
nere in  loro  botteghe  e  case,  salvo  uno  sino 
in  due  garzoni  accartati  per  istrumento. 

II.  L' Operajo  fìsso  nelle  case  de'  contadini. 
—  Giusti,  Prov.  Tose,  M:  Cavol  riscaldato 
e  garzon  ritornato,  non  fu  mai  buono. 

III.  Il  Servitore  oV/  soldato ^  specialmente 
di  quello  a  cavallo,  il  quale  governava  il  cavallo 
al  suo  principale,  foraggiava  per  lui,  e  faceva 
le  fatiche  del  campo  e  della  tenda.  —  Band.  Tose. 
(1627),  16,  tS:  Ammettono  garzoni  a  detti 
armati  e  moschettieri.  E  appresso:  Non  si 
ammettano  per  garzoni  de' soldati  quelli  che 
fossero  cassati  delle  Bande. 

GASTALBIA.  Sust.  Vedi  Castaldia. 

GASTALBIONE  e  GASTALBO.  Sust.  Vedi 
Castaldo. 

GAUBENTE,  GOBENTE.  Add. 
Cavaliere  godente.  Vedi  Cavaliere. 
Frate  godente.  Vedi  Frate. 

GAZARIA.  Sust. 

Officio  della  Gazarla.  Magistrato  genovese 
preposto  a  tutte  le  Colonie  del  Levante,  di  cui 
principale  era  la  Gazarla  o  Crimea,  f Instituito 
di  otto  cittadini  nel  1313,  per  ordinare  quelle 
Colonie,  fornirle  di  statuti,  eleggerne  i  supremi 
ufficiali  (come  il  Console  di  Gaffa  e  il  suo  Scri- 
vano), definire  ogni  questione  concernente  la 
navigaziojie,  il  carico  delle  navi,  i  diritti  dei 
padroni  e  'de'marinai,  il  tempo  del  viaggiare, 
e  simili  cose;^  le  quali  ereditò  dagli  antichi 
Consoli  del  Mare,*  e  sole  gli  restarono,  dap- 
poiché il  governo  delle  Colonie  passò  all'Ulli- 
cio  di  Romania/  se  già  anche  queste,  come 

'  Legg.  Gen.  ab  A.  1527  in  1567,  p.ig.  59  e  90,  Ms. 
Bibl.  Civ  Gen.  Accioelli,  Artifìcio  con  cui  il  Cor<erno  de- 
mocratico di  Geiioi'a  passò  ali'aristocraticoj  p3g.  105:  Ge- 
nova, 1797.  Id.,  Compend.  Stor.  Gen-,  A.  1576.  Vedi  Ghan 
CoNsiGtto,  Consiglio  MiNonK  e  Govehnatorb,  S  S. 

»  Att.  Soc.  Lig.  Stor.  Fair.,  VII,  199,  211,  213,  e< 
passim. 

5  Imposicio  Officii  Gazariee  (1316),  pag.  259,  305-312. 

*  Vedi  Consoli  dei  Mark. 

'  Vedi  Ufficio  di  Romania. 


sembra,  non  gli  vennero  poi  assottigliate  dai 
Conservatori  del  Mare.  *  Finalmente  fu  spento 
affatto  nel  15:29,  e  venne  assegnato  l'ultimo 
avanzo  delle  sue  faccende  alla  Rota  civile.]^ 
—  Legg.  e  Rif.  Gen.  (1528),  17:  Belle  cause 
che  sono  nel  fòro  dell' utBtio  della  Gazaria.... 
statuimo  che  sia  permesso  nell'avvenire  di 
appellarsi. 
GAZZETTA.  Sust. 

Foglio  stampato  che  si  pubblica  ogni  di , 
od  ogni  tanti  di ,  e  che  contiene  novelle  politiche; 
prima  il  Foglio,  o  Foglietto  di  avvisi,  o  l'Av- 
viso manoscritto.  —  Gozzi,  Op.,  4,  15:  La 
prima  Gazzetta  pubblicata  in  Europa  uscì  in 
Venezia  nel  16U(J...,  così  stata  intitolata,  per- 
chè pagavasi  una  gazzetta ,  e  acquistò  il  nome 
della  moneta  che  davasi  per  pagamento. 
Usciva  allora  una  volta  la  settimana,  ed  era 
una  relazione  di  tutti  i  fatti  d'Europa. 
GAZZETTANTE.  Sust. 

Compilatore  di  gazzette:  Gazzettiere ,  Fo- 
gliettante;  oggi  Giornalista.  —  Fagiuoli,  Com- 
med. ,  2,   11:   Che  gazzettante  male  infor- 
mato ! 
GAZZETTIERE.  Sust. 

Gazzettante.  -   Rim.  Buri.  (C),  2,  226: 
Leggonsi  in  certi  avvisi,  che  scrive  il  Gaz- 
zettier  dell'ombre  nere,  ec. 
GELOSIA.  Sust. 

Agitazione  d'animo  che  s'  apprende  alle 
moltitudini  ed  ai  governi  per  ira  di  parte ,  per 
isdegno  o  paura  d'  alcun  fatto,  per  sospetto 
e  altre  cagioni  simili,  e  si  manifesta  in  atti 
esterni  svariatamente  ;  onde  taluna  fiata  prende 
sembianza  di  Sollevazione  e  Sommossa,  e  del- 
l'Allarme  de' moderni  :  Sollevazione  d'animo, 
Sommozione,  Sospetto  di  Stato.  —  Morelli, 
Cron.  (C),  327:  Se  il  Signore  fosse  campato 
libero...,  averebbono  racquistato  la  loro  Terra; 
e  se  non  l'avessono  racquistata,  averebbono 
tenuto  in  ispesa  e  'n  gelosia  i  Veneziani.  Vil- 
lani G.  (C),  8, 26,  1:  Per  le  novità  cominciate 
tra  '1  Popolo  e'  Grandi....  spesso  era  la  Terra  in 
gelosia  e  in  sommozione.  E  iO,  2,  1:  In  que- 
sta mutazione  ebbe  grande  gelosia  in  Firenze. 
E  12,  88:  Per  questa  cagione  e  oltraggio  dei 
(ienovesi  ebbe  in  Firenze  grande  gelosia  e 
paura  che  non  mancasse  la  vittuaglia.  Cam- 
ici G.,  Ist.  Fior.,  3,  298:  Fece  venire  in  Fi- 
renze circa  a  300  fanti....  per  gelosia  che  ave- 
vano che  il  Popolo  non  si  levasse  per  riavere 
la  libertà. 
GEMECHIA.  Sust. 

Stipendio  pagato  da'Soldani  del  Levante 
colla  cassa  della  loro  Dogana  ai  Consoli  italiani, 
e  forse  anche  a  quelli  delle  altre  Nazioni  occi- 
dentali, in  Alessandria,  Damietta  e  Damasco;^ 
voce  arabica.  —  Dipi.  Arab.  A.mari  (1442), 
339:  Et  abbia  el  Consolo  la  sua  gemechia  della 
Dogana  del  Soldano. 

'    Vedi  CONSBRVATOill  DEL  MARK. 

2  Leg.  excels.  Reip.  Gen.,  I,  77,  Cod.  CXLIX  ,  BiU. 
Univ.  Gen. 

'  Heyd,  Colonie  commerciali  degV  Italiani  in  Oriente 
nel  Hfedio  Evo,  II,  242:  Venezia  e  Torino,  1S66.  Vedi 
Console  della  Nazione. 
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(GENERALATO.  Sust. 

Ufficio  del  Generale.  —  Jìavanzati,  Tac. 
Ann.j  4,  8:2:  Il  Generalato  della  guardia  non 
era  gran  cosa. 
GENERALE.  Sust. 

L  Pel  Capitano  generale 'li  esercito.  —  Da- 
VANZATI.  Tac.  Ann.,  l,  81:  Elio  Sejano_,  ge- 
nerale de' soldati  di  guardia. 

IL  Ammiraglio,  §  1.  —  Doc.  Ven.  Cipr. 
(1489),  111,  439:  Esso  Zeneral....  si  messe  in 
su  la  Croxe  a  voltizar,  tanto  che  ave  vista  de 
questa  naveta. 

III.  Generale  di  mare.  Similìuente  Ammi- 
raglio, j  1.  —  Davanzati,  Scism.  (C),  70: 
Fece  dichiarare....  Tommaso  Scimeiro,  fra- 
tei  suo....  General  di  mare.  Legg.  Geti.,  3Is., 
17  marzo  1655:  Deliba  eleggere  un  Generale 
delle  navi  da  guerra. 
GENERALE^  Add. 

I.  Aggiunto  di  Capitano,  per  Comandante 
supremo  di  esercito  o  di  annata.  —  Derni, 
Ori.  Inn.  (C),  I,  1,  ^0:  Degno  lo  reputiam  di 
questo  onore.  Che  general  sia  nostro  Capitano 
(Vedi  Capit.\no  generale  da  31  ar). 

II.  Aggiunto  di  amicizia  o  buona  intelli- 
genza fra  un  Potentdto  e  l'altro,  accennava 
Quella,  la  quale ,  pure  esistendo,  non  era  ferma 
per  patti  scritti,  né  vòlta  a  fine  prefisso;  con- 
traria dell'  amicizia  particolare,  che  era  la  Lega 
Il  Confederazione  propriamente  detta.  —  Ma- 
cFtFAVELLi,  Op.,  -263:  Si  ha  a  fare  fra  noi  {di- 
ceva il  duca  Valentino  al  Machiavello)  un'  ami- 
cizia 0  generale  o  particolare.  Quando  abbia 
ad  esser  generale,  non  bisogna  parlarne  più, 
perchè  io  ti  ho  sempre  mai  detto....  di  non 
'Ssere  per  torcere  un  pelo  a  quella  Signoria. 
/-'  appresso:  Amicizie  generali  non  obbligano. 

III.  Aggiunto  di  Proposta.  Vedi  Proposta. 
GENERALISSLMO.  Sust. 

Capitano  supremo.   —  Segneri,  Mann. 
(C),  lett.  2,  1:  È  la  vita  degli  uomini  una  mi- 
lizia, in  cui....  il  Generalissimo  è  Dio. 
GENTE.  Sust. 

I.  dazione.  Popolo.  —  Villani  M.,  5, 
3G:  Il  reggimento  della  gente  tedesca  è  strano 
agl'Italiani,  che  non  tcn:-'ono  fede,  e  non 
sanno  governare  i  popoli.  Segni,  Arisi.  Poi., 
353:  Mostra  (Aristotile)  la  gente  greca  esser 
."itja  a  dominare  al  mondo.  Muzio,  Gentil., 
173:  Gente  signilica  ancora  quello  che  Nazio- 
ne: onde  diciamo  la  gente  tedesca,  e  la  fran- 
cesca. 

IL  Ragione  o  Diritto  delle  genti.  Diritto  co- 
mune a  tutte  le  genti,  nelle  rorrisjioiulenze  che 
esse  hanno  fra  loro.  —  Liv.,  Dee,  2,  5(J:  Di- 
mandarf^  che  i  Fabii   fossero  luro  conceduti 
per  la  forza  «-he  aveano  fatta  contra  il  diritto 
delle  genti.  /•;  51  :  .\v<;ano  ultraggiata  la  ra- 
gione dt'lle  genti.  IJorghini  V,  Col.  Itom.,  117: 
Dalla  natura  stessa  doll.i  guerra  l'appresero 
i!  dal  cutnune  fare  di  que' tempi,  già  passato  [ 
nel  sce(jndo  genere  di  ragion*;  che  si  chiama  - 
delle  genti,  o  in  un  terzo  più  presto  che  si  ! 
dice  ragion  di  guerra. 

III.  Popolazione,  ^  1.  —  Polo,  Mil.,  50: 
A  capo  di  queste  rinf[iie  giornate,  l'uomo  tmva 


un  reamo,  lo  quale  ha  nome  Ercueil....  Le  genti 
sono  idoli  e  cristiani  nestorini.  Malispini  R., 
Cren.  (C),  53:  Imperando  Arrigo  I  detto,  i 
Fiorentini  erano  molto  cresciuti  di  genti  e  di 
potere. 

IV.  Unione  d'uomini  della  medesima  condi- 
zione civile 0 classe.  —  Priorat.  Fior.,  tTi:  Gli 
Artefici  minuti....  vanno  in  Podesterie  e  'n  Ca- 
stellerie  più  che  altra  gente. 

V.  Linguaggio ,  diverso  da  Famiglia,  che  è 
parte  della  Gente. —  Muzio,  Gentil,  174:  Si  re- 
stringe ancora  più  questa  voce  {Gente),  che 
egli  si  dice  la  gente  Julia  e  la  gente  Cornelia..., 
e  di  qui  discende  il  nome  di  gentile. 

VI.  Buona  gente.  Vedi  Duono. 

VII.  Gente  bassa:  Plebe.  —  Sacchetti  F., 
Leu.,  155:  3Ia  la  gente  bassa  che  ha  il  go- 
^'erno,  non  ne  vuol  sentir  niente. 

Vili.  Gente  d'Arme.  Vedi  Ar.aie. 

IX.  Gente  di  Croce.  Vedi  Croce. 

X.  Gente  di  Guen\i.  Vedi  Guerra. 

XI.  Genie  di  legnaggio.  Famiglie  di  legnag- 
gio.  —  Villani  G.,  4,  14:  Oltrarno  non  avea 
in  quelli  tempi  gente  di  legnaggio. 

XII.  Soldatesca.  —  Doc.  App.,  Arch.  Star. 
(1365),  7,  415:  Contro  il  quale  {lirannodi  Fer- 
mo) etiamdio  la  nostra  gente  fu,  et  costretto 
lasciò  la  signoria. 

XIII.  Gente  nuova.  Vedi  Nuovo. 

XIV.  Potenza  di  gente.  Forza  di  eserciti 
e  di  armate  :  Potenza,  Potere,  Forza,  Sforzo, 
Perforzio.  —  Villani  G.  ,  7,  75:  Ho  perduta 
mia  Terra,  avendo  tanta  potenzia  di  gente  in 
mare  e  in  terra. 

XV.  Far  c/ente.  Assoldar  milizia.  —  Doc- 
CACCio, Decam.{C), 4-2,  1 1  :  Fatta  grandissima 
iTioltitudine  di  gente,  sopra  il  Re  di  Tunisi 
se  ne  venne.  Chinazzo,  Cron.  Chioz.,  702  :  Ot- 
tennero licenza  di  far  gente  nel  Veronese. 

GENTILE  Add.  e  Sust. 
Nobile  di  lignaggio,  poi  Grande  in  Firenze 
(Vedi  Nodile,  ^  3).  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
-1,  5:  Ebbe  consiglio  con  gli  Grandi  che  già 
così  era  loro  nome  trascorso  infuio  da  primo 
popolo;  che  così  chiamavano  li  Gentili.  Ca- 
valcanti G.,  Star.,  i,  68:  Sempre  sono  stati 
gli  odj  tra  i  aran  Patrizj  ed  i  Gentili. 

GENTILEZZA.  Sust. 

I.  Qualità  di  chi  era  gentile ,  grande,  no- 
bile: Potenza,  Gentiligia,  Nobiltà,  Grandato  , 
Grandigia,  Grandezza,  Milizia.  —  Dante, 
Conr.  (C),  60:  Federigo  di  Soave,  ultimo  iin- 
peradore  degli  Romani,  ec,  domandato  che 
fosse  gentilezza,  rispose  che  era  antica  ric- 
chezza e  be'cx)stumi. 

II.  Gentilezza  di  sangue.  Nobiltà,  così  chia- 
mata per  meglio  assicurare  che  essa  è  di  proge- 
nie o  di  stirpe:  Sangue  nobile.  —  .Vdiuam  .W.^ 
l>p.  Plut.,  1,  12:  Gentilezza  di  sangue  è  bella 
cosa,  ma  è  bene  esterno  e  de' nostri  proge- 
nitori. 

III.  Quantità  di  geni  ili  uomini  :  Nobiltà.  — 
(jont.  Gen.,  652:  Glie  tal  vittoria  S(tpr;i  il  cie| 
saglia,  Chec(jn  due  iiillia  tutti  li  pigliai,  Tuttn 
il  mondo  di  ciò  fe'certezza,  Mai  non  fu  preso 
lant.i  gentilezza.  {Frano  due  Uè,  nn  l'riwipr 
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Reale  e  gran  numero  di  Baroni  presi  dai  Geno- 
vesi nella  battaglia  di  Ponza.) 
GENTILIGIA,  GENTILIZIA.  Sust.  | 

Gentilezza^  ed  in  particolare  quella  de'Gen-  \ 
tiluomini  veneziani,  che  consisteva  massima- 
mente nel  Diritto  di  sedere  nel  Gran  Consiglio.   \ 
—  Mannelli  A.,  Cron.,  88  :  Non  guardavano  a 
gentiligia  né  a  ricchezza.  Machiavelli^  Stor. 
(C),  8,  2 13:  E  per  guadagnarselo  più,  sendo 
ito  il  conte  Girolamo  a  Venezia,  fu  da  loro 
onoratissimamente  ricevuto  e  donatogli  la  città 
e  la  gentiligia  loro.  Varchi,  Stor.,  3,  341:  I 
signori  Veneziani  contra  la  costituzione  che 
hanno  di  non  concedere  la  gentilizia  a' ba- 
stardi..., fecero  il  signor  Pier  Luigi....  genti- 
luomo della  Repubbhca  loro. 
GENTILOTTO.  Sust. 

Gentile,  Magnate,  Feudatario  o  Nobile  di 
second' ordine  :  Signorotto ,  Baroncello ,  Cavalle- 
rotto  (Vedi  Gavallerotto).  —  Boccaccio, 
Decani.  (C),  7, 6  :  Ben  farai  con  pane  e  con  for- 
maggio a  certi  gentilotti  che  ci  ha  dattorno. 
MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  263:  Fuggendo,  fu 
preso  da  uno  gentilotto  del  paese.  Gambi  G., 
Ist.  Fioì\,  2, 208  :  Valse  il  grano  lire  3  e  soldi  10 
lo  stajo,  e  dava  gran  penuria,  in  modo  che  i 
gentilotti  avevano  venduto  e  impegnato  tutto. 
Ed,  309  :  Non  trovando  i  soldati  da  mangiare, 
per  disperati  rubavano  e  ardevano....  per  modo 
che  i  poveri  gentilotti  se  ne  sentiranno  più 
tempo  di  tal  danno. 
GENTILUOMO.  Sust. 

I.  Gentile,  alcuna  volta;  per  più  chiarezza. 
Gentiluomo  naturale.  —  Boccaccio,  Decam. 
(C),  20,  10:  Perciocché  piacevol  gentiluom 
mi  parete,  vi  menerò  da  lei.  Derni,  Ori. 
Inn.,  1 ,  21,  6  :  E  chiungue  è  gentiluomo  na- 
turale, È  obbligato  per  cavalleria  D'esser  ne- 
mico d'ogni  disleale. 

II.  Particolarmente  il  Nobile,  signore  di 
feudo,  e  anche  il  Nobile  ricco,  senza  feudi.  — 
Machiavelli,  Op.,  216:  Gentiluomini  sono 
chiamati  quelli  che  oziosi  vivono  de' proventi 
delle  loro  possessioni  abbondantemente....  Più 
perniciosi  sono  quelli,  che,  oltre  alle  predette 
fortune,  comandano  a  castella  ed  hanno  sud- 
diti che  ubbidiscono  a  loro. 

III.  In  Venezia  più  ristrettamente.  Chi 
aveva  l' ingresso  nel  Gran  Consiglio,  e  traman- 
dava questo  diritto,  chiamato  Gentiligia,  a' suoi 
discendenti:  Nobile,  in  Genova  e  Lucca;  Benefi- 
ciato, in  Firenze;  Riseduto,  in  Siena;  Graduato, 
in  Pistoja.  [Discendevano  1  Gentiluomini  ve- 
neti da  coloro  che  sedevano  nel  Gran  Consi- 
glio, al  tempo  della  serrata  o  v'erano  seduti 
nei  quattro  anni  antecedenti.  *  E  il  loro  titolo 
0  grado,  che  si  voglia  dire,  era  di  dignità  ci- 
vile, anzi  che  d'altro  che  gli  appareggiasse 
ai  comuni  Gentiluomini  d'Italia,  i  quali  fonda- 
vano il  loro  nome  su  grandi  entrate  di  posses- 
sioni, su  castella,  sudditi  e  ragioni  imperia- 
li." Delle  quali  qualità  essendo  essi  mancanti. 
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-  Macliiavelli ,  Discorsi  sopra  le  Deche  ili  Tito  Livio, 


e  nò  tampoco  per  la  costrizione  del  Consiglio 
potendo  essi  allargarsi  in  maggior  numero, 
quei  Gentiluomini  furono,  si  niantennero,  e 
si  dissero  insino  all'ultimo  i  Cittadini  antichi 
ed  originari  della  Piepubblica  ,*  restando  d'al- 
lora in  poi  il  titolo  assoluto  di  Cittadino  a  co- 
loro, i  quali  nella  serrata  del  Gran  Consiglio 
vennero  esclusi  dallo  Stato.  *  Ma  se  il  grado 
di  Gentiluomo  era  dignità  civile,  non  cessava 
per  ciò  di  essere  privilegio,  onde  tanto  più 
si  richiedeva  che  i  privilegiati  non  abusas- 
sero dell'  autorità  e  riputazione  loro  né  con- 
tro al  pubblico,  né  contro  a' privati;  nel  che 
Venezia ,  come  fu  prima  di  tutte  le  Repubbli- 
che italiane  a  ristringere  lo  Stalo  entro  un 
ordine   solo   della  cittadinanza,  così  ninna 
l'avanzò  in  provvedere  più  gagliardamente 
che  gli  effetti  della  sua  riforma  non  trascor- 
ressero fuori  de' termini  della  più  rigorosa 
necessità.  Però  i  Gentiluomini  veneziani  non 
godevano  franchigia  alcuna  di  fòro;  ^  offesi  ed 
offensori  sottostavano  tutti  al  giudizio  terribi- 
le, benché  le  più  volte  giusto,  del  Consiglio 
de' Dieci,  che  assiduamente  gì' invigilava  ;  * 
era  loro  proibito  di  portar  armi,  per  allonta- 
narli dalle  soperchierie  in  che  si  segnalò  per 
contrario  e  spesso  pur  troppo  la  Nobiltà  geno- 
vese; non  potevano  mercatare,  mentre  erano 
di  magistrato,  per  non  invilire  il  grado  e  far 
servire  l'autorità  politica  da  sensale,  cosa  che 
oggi  certi  libéralissimi  non  vogliono  intende- 
re; ^  e  non  potevano  accettare  regali  da  Prin- 
cipi sotto  qualunque  nome  e  cagione,  né  aver 
commercio  con  loro  e  co' loro  Ministri  ^  né  te- 
nere carteggio  con  forestieri,  le  cui  lettere  essi 
dovevano  mostrare  alla  Signoria,  e  risponder 
ai  forestieri  nella  forma  e  minuta  dettata  da- 
gl'Inquisitori di  Stato;  "^  nel  1709  ebbero  ancora 
il  divieto  di  uscire  dal  terreno  della  Repubbli- 
ca.'' Al  tempo  della  serrata  del  Gran  Consiglio, 
nel  1279,  sommavano  questi  Gentiluomini  a 
300  famiglie  e  a  4500  e  più  persone;  ^  si  man- 
tennero nello  stesso  numero  e  forse  crebbero 
fino  al  secolo  sedicesimo,  in  popolazione  che 
allora  contava  215,932  anime,  fra  cui  85,333 
uomini  dai  venti  anni  in  su;  "  ma  nel  secolo 
seguente  caddero  a  2000;  '"  talmente  che  nel- 
l'anno 1774,  per  supplire  a  mancamento  sì 
forte,  fu  decretata  la  gentiligia  a  quaranta 
famiglie  delle  città  suddite,  che  avessero  la 
nobiltà  di  quattro  quartieri  e  la  rendita  annua 
di  diecimila  ducati.]  "— GiANNOTTi,  0/).,  2, 34.  : 
Questi  che  oggi  chiamiamo  Cittadini...,  sono 
membri  della  nostra  città  con  satisfazione.... 
di  tutta  la  nostra  Repubblica,  la  quale  ne'bi- 

•   Dandiiliis  A.,  Chron.  Ven.  [R.  I.  S.,  XU),  col.  361. 

-   Vedi  Cittadino  ,§  33. 

=  Sagredo,  hi.  Civ.   l^en.,  cap.  Vllf. 

'   Vedi  Co^SlGLIO  dr' Dieci. 

"  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Ven  ,  II ,  326. 

•"'  Id.,  loc.  cit.  Vedi  Inquisitori  di  Stato. 

''  Sagredo  ,  loc.  cit. 
j  '  Gar  .  Descrizione  della  Collezione  de'  Codici  Fosca- 

riniani  in  rienna  ,  n.  XXXIV. 
]  *  Bodinus,  De  Rep  ,  II,  I.  Gar,  op.  cit.,  n.  XIV. 

'"  Oar,  op.  cil.,  n.  CXVII. 

"  Ferro  ,  loc.  cit. 
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sogni  suoi  si  vale  delle  ricchezze  loro,  come 
di  quelle  de' Gentiluomini. 

IV.  Nelle  Repubbliche  aristocratiche ,  valse 
ancora  Mandato  od  Inviato  a  Potentato  stra- 
niero: nia  propriamente  senza  carattere  rap- 
presentatico.  —  Legg.  Gen.,  8  aprile  IGGl:  Gli 
eletti....  ad  una  delle  suddette  cure  d'Amba- 
sciatore, Residente,  Gentiluomo,  ec.  Heraldi, 
Relaz.  Lucch.,  14:  La  prigionia  dei  due  fra- 
telli del  signor  Cardinale....  era  seguita  dopo 
la  partenza  del  Gentiluomo  della  Hepubblica. 

V.  In  Piacenza,  fra  il  secolo  quattordice- 
simo e  il  seguente  e  più  là.  Nobile  popolare,  non 
titolato,  opposto  a  Cappellaccio.  —  Giieri,  Lett., 
63:  Mi  parrebbe  molto  a  proposito  e  utile.... 
chiamare  dieci  Gentiluomini  e  cittadini  (cU 
governo)  per  porta....  A  questo  modo  il  popolo 
tutto  si  contenterebbe...,  e  non  ariano  a  seguir 
più  questi  Cappellacci  che....  da  loro  sono 
sempre  olTesi. 

VI.  Monte  de'Geniiluomini.  Vedi  Monte. 
CERERE.  Verbo. 

Amministrare,  §  :2.  —  Drev.  Pop.  Camp 
Pis.  (1313-13-23),  GU:  Possa  avere  quello  uf- 
ficio:... etcatuno  facto  de  l'arte  sua  et  del  Co- 
muno....  possa  fare  et  gerere. 

GESMANO,  GISMANO.  Sust. 

Nel  Friuli,  il  Feudatario  con  feudo  ministe- 
riale nobile,  il  quale  serviva  a  cavallo  il  suo  Si- 
gnore in  guerra.  [Durarono  questi  Feudatarj 
nella  Carnia  per  quasi  tutto  il  secolo  diciotte 
Simo,  nel  quale,  quantunque  non  avessero  più 
gli  antichi  castelli,  si  reggevano  ancora  per 
Capitani  proprj  indipendentemente  da  quelli 
de' Quartieri,  ed  erano  forniti  di  diverse  altre 
preminenze.)*  —  Spinotti,  lielaz.  Cam.:  Li 
Gesmani  feudatarj  sono  diverse  famiglie  abi- 
tanti in  quelle  ville,  ove  anticamente  erano 
fabbricati  supra  colli  ventitré  Castelli. 

GESTIONE.  Sust. 
Amministrazione,  §  '2.  —  Drev.  Lan.  Pis. 
(1305),  733:  Rendere  vera  e  pura  ragione  de 
la  gestione  et  administratione  et  acto  del  suo 
officio.  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  532  : 
La  sententia  profferiranno  de  l'acto  et  admi- 
nistratione et  gestione. 

GETTARE.  Verbo. 

I.  Gettare  gli  onori  o  gli  officj  ad  alcuno. 
Conferirglieli  con  estrema  liberalità  e  senza  al- 
cuna considei'uzione:  Lanciare.  —  Dava.nzati, 
Tue.  Ann.,  1 ,  l:  Esserglisi  consolati  e  trionfi 
gittali  a  masse. 

II.  Detto  delle  gravezze,  per  Imporle.  — 
I.XFESSi'RA,  Diur.  Hom.,  IKi'J:  Il  Papa  giltò.i 
la  decima  a  i  Preti.  E  appresso  :  Il  Conte  git-  [ 
lava  la  tassa  a  i  Preti...  secondo  il  suo  vol(;n'.  ' 

III.  F  delle  gravezze  e  di  qualunque  altra 
entrala,  per  fendere.  —  Giicciahdim  K.,  I)e- 
cim.  SniL,  IH:  (Juesia  gravezza....  di  liscosso  I 
getterà  poco.  Vaiujiii,  Star.,  l,  220:  Si  crea- 
rono (cinque  Uomini  per  dover  porre  un  bal- 
zello, la  siimiiia  del  quale  gettasse  al  più  ot- 
tantamila fiorini  d'oro.  Neuli  F.,  Comment.,  ! 

I 

'   Spilloni  A  ,  Jlel/itioue  della  Carnia:  Vrnciia,  I7i(j. 
Anluoiiii,  D,l  l'iiii'i,  pag    79,  270:  \tnuii,  ioli. 


223:  Le  vendite  del  terzo  de' beni  delle  Chie- 
se.... fin  allora  avevan  gettato  grossamente. 

IV.  E  delle  spese,  per  Costare,  Importare,  e 
simili.  —  Band.  Tose.  (1550),  2,  PJ2:  Prima 
si  debba  avere  considerazione  quanto  può  git- 
tate tutta  la  spesa  del  riparo. 

V.  Gettare  una  spesa  od  una  somma  sopra 
la  massa  d' un  popolo  o  sopi-a  qualsivoglia  ge- 
nere di  beni  o  sull'estimo.  Tassare  i  cittadini  per 
quella  spesa  o  somma  a  ragione  del  loro  estimo 
(Vedi  DiSTRiBuiUE ,  §  4).  —  Instr.  Cancell., 
40  :  Di  queste  somme  se  ne  raccoglie  una  che 
si  dice  la  massa  di  quel  popolo,  e  sopra  di 
quella  si  gettano  le  spese  occorrenti.  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  1"  settembre  1757:  E  l'ultima 
metà  (della  somma)  sia  gettata  e  riscossa  sul- 
l'estimo reale. 

VI.  Gettare  alcune  spese  sopra  un  provento. 
Vedi  Spesa. 

VII.  Detto  de' Bandi,  per  Farli  o  Pubbli- 
carli. —  Ammirato,  7sf.  Fior.,  1,  70:  Fecer 
gittar  un  bando  e....  convenner  tra  loro,  che 
qualunque  Fiesolano  volesse  abitare  in  Fi- 
renze, vi  potesse  liberamente  venire. 

Vili.  Detto  de' biglietti  di  credito  o  delle 
monete  di  carta,  per  Fabbricarle  e  metterle  in 
giro:  oggi  Emettere.  —  Botta,  Stor.  Amer., 
1 ,  253:  Deliberò  si  gittassero  due  millioni  di 
dollari  di  Spagna  in  altrettanti  biglietti  di 
credito. 

GETTATA,  GITTATA.  Sust. 
//  Gittare;  dello  de' biglietti  di  credito: 
Creazione;  oggi  Emissione.  —  Botta,  Stor. 
Amer.,  1 ,  214:  Per  poter  poi  bastare  alle  spe- 
se.... fecero  una  gittata  di  biglietti  di  credito, 
i  quali  si  dovessero  come  moneta  ricevere. 

GETTO.  Sust. 

I.  La  Somma  inteì'a  di  qualsivoglia  impo- 
sizione 0  provento.  —  Baml.  Tose.  (1579),  9, 
340:  Si  tragga  dal  getto  dell'entrata  di  detta 
Cassa  lire  dugento.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
20  febbrajo  1750:  Con  notabile  sollevo  a'sud-: 
diti  nel  getto  delle  attuali  colte. 

II.  jK  di  qualsivoglia  spesa:  Importanza; 
oggi  Importo.  —  Band.  Tose.  (1550),  2,  191: 
Quando  il  getto  della  spesa  eccedesse  la  som- 
ma di  quello  che  paresse  conveniente,  al- 
lora, ec. 

III.  Eia  sua  Distribuzione,  §  I.  Quindi 
Far  il  getto  d'  una  spesa,  valse  lo  stesso  che 
Gettarla  o  Distribuirla  sopra  l'  Estimo ,  sopra 
questa  0  quella  ricchezza  de' cittmliìii  {\\'A\ 
Distriiuire,  S^  ',\).--lnslr.  Cancell.,  59:  Do- 
vendo fare  il  getto  della  porzione  {deUa  spesa) 
a  delti  Comuni  e  Po|)oli  allenente,  i)o.>^.sano 
senza  alcuno  erron?  stabilire  i  defalchi. 

IV.  Getto  universale.  Lo  stciso  che  Borsa, 
universale.  —  Band.  Tose.  (155!)),  3!)l:  Se  i 
calunniati  sono  stati  condannati,  paghino  le 
spese;  si;  non  sono  stali  condannati,  si  pa- 
ghino dal  getto  universale. 

V.  Primo  getto.  Si  appropriii  alle  riforme 
ed  agli  onlini  civili ,  colenda  dire  la  Prima  loro 
composizione  o  formazione ,  come  l'abl)ozzo  ri- 
spetti) alti  scritti.  -  Pitti  .1.,  Stor..  11:  Ci- 
meniaiido;i  pni  dì  creare  j  nuovi  (Signori). 


GHE 


—  454  — 


GK) 


non  si  ottenne:  avendo  considerato  molti 
quello  che  nel  primo  getto,  per  la  letizia  e 
poca  cura  non  videro,  essere  l'autorità  di  qu(d 
Magistrato....  da  potere  agevolmente....  alte- 
rare quello  Stato. 

GHETTO.  Sust. 
Raccolta  di  case ,  dove  doveano  abitare  gli 
Ebrei;  nelle  città  principali,  e  particolarmente 
in  Roma  e  Venezia,  attorniala  d'alte  mura,  in 
Genova  sulle  prime  da  cancelli  di  ferro,  con 
porte  che  stavano  chiuse  dal  tramoìito  del  sole 
all'alba:  ^ piìi  anticamente  Giadecca.  —  Lippi, 
Maini.,  5,  40:  Pur  pinse  tanto  che  gli  venne 
detto.  Buondì,  corrier,  che  nuova  c'è  di 
Ghetto? 

GHIANDAJG.  Sust. 
Escatico.—Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558), 
795:  Tutti....  gli  erbatici,  ghiandaj  e  ruspoli. 

GHIANDATICO,  GLANDATICO.  Sust. 
Escatico.  —  Muratori,  A.  /.,  dissert.  19: 
Trovasi  nelle  vecchie  carte  menzionate  Gian- 
datici....  Escatici. 

GHIBELLINO.  Sust. 
Chi  era  della  Parte,  la  quale  si  travagliava 
intorno  all'  essere  politico  ed  alla  unità  della  na- 
zione sotto  l' Impero  Cesareo,  quindi  detta  an- 
cora Imperiale  o  d'Imperio;  opposta  a  quella 
de'  Guelfi;  fazioni  incominciate  a'  tempi  di  Fe- 
derigo I,  ma  non  forse  cosi  nominate  prima  del 
secolo  tredicesimo  ;  menzionate  anche  nel  se- 
dicesimo ;  ^  secondo  i  luoghi  con  soprannomi  di- 
versi.^—Batste,  Farad.,  6:  Faccian  gli  Ghi- 
bellin,  faccian  loro  arte. 

GHIBELLINO.  Add. 
Appartenente  ai  Ghibellini.  —  Villani  G. 
(G),  5,  38, 4: 1  maladetti  nomi  di  Parte  Guelfa 
e  Ghibellina  si  dice  che  si  criarono  in  Ale- 
magna. 

GIANNIZZERO.  Sust. 
Si  appellava  da'  Napoletani  nel  secolo  sedi- 
cesimo il  Discendente  da  Spagnuoli  accasato  e 
infamigliato  nel  Regno.  —  Relaz.  Ven.  Alb., 
Append.,3io:  I  discendenti  de' Spagnuoli,  che 
si  sono  accasati  e  hanno  lasciato  famiglia  nel 
Regno ,  sono  chiamati  Giannizzeri. 

GIESIA.  Sust. 
Gabella  della  Giesia.  Vedi  Chiesa. 

GIGNORE.  Sust. 
Discepolo  di  un'  Arte,  specialmente  in  Siena 
ed  in  Panna.  [Negli  Statuti  di  Parma  compi- 
lati fra  l'anno  l!266  e  il  1304  (pag.  191)  si 
trova  in  questo  significato  Zignores;  forse  da 
Junior es.]  —  Statuì.  Oraf.  Sen.  (1361),  8:  Pro- 
videro che  neuno  maestro  ritenga  in  botiga.... 
lavorante  o  gignore  se  prima  non  à  accordato 
el  maestro,  da  cui  si  parte.  Statuì.  Calz.  Sen. 
(13^9-1335),  29ii:  Sieno  tenuti....  diligente- 
mente inquirire  e  trovare  tocti  (cosi)  e'  gi- 
gnori....  de  xiiij,  e' quali  non  avessero  jurato. 

*  Leti,  Italia  Regnante,  1,  172:  Venezia,  ^670. 
l'erro,  Diz.  Dir.  Com.  f^eii.,  I,  652.  Giornale  Ligustico  . 
Ili,  404. 

2  Muratori  A.  M.  A  .  Dissert.  LI. 

^  Vedi  Beccahino,  Barosllo,  Bianco,  Babbaraso, 
CAppgLtAccio  ,  Ghasolfo,  Malesardo,  Maltbavebso,  Ma- 
scherato, .MoDOGHBSE,  Secco,  Troncaciuffi  ,  Rotondo. 


Statuì.  Chiav.  Sen.  (1323-1402),  204:  Molli 
gignori,  0  vero  lavoranti...,  si  pongono  a  sa- 
laro  ordinato. 
GIOCOLARDO.  Sust. 

Giullare.  —  Viagg.  Cari.  M.  Isp. ,  1 ,  03  : 
Mangiava  Astolfo  in  terra  davanto  alle  tavole 
come  giocolardo. 
GIOCOLARE.  Sust. 
Giullare.  —  Boccaccio,  Lab.  (C),  216: 
Se  leggiadria  chiamar  si  dee  il  vestirsi  a  guisa 
di  giocolare. 
GIOCOLARE,  JOCOLARE.  Verbo. 
Giocolare  di  mezzo.  Vedi  Mezzo. 
GIOCOLARIA,  JOGOLARIA.  Sust. 

Giulleria.  Quindi  Gabella  della  Jocolaria. 

Gabella  che  si  pagava  in  Palermo  pei'  poter 

avere  giocolar i  e  sonatori  nelle  nozze:  *  —  Cabell. 

Paterni.  Ebr.  (1492),  96:  La  Gabella  de  la  Jo- 

cularia....  rendiri  uno  anno  per  lautro  uncii  tri. 

GIOCOLATORE.  Sust. 

Giullare.  —  Buonarroti,  Fier.  (C),  3, 

2,  17:  Giocolatori  andar  forse  'n  sul  canapo. 

GIOGATICO,  e  secondo  i  dialetti  GIOVA- 

TICO  e  ZOVADEGO.  Sust. 

I.  Nel  Pisano,  Accollatico.  —  Statuì.  Cecin. 
(1409),  43:  Paghi....  per  ciascheduno  capo  de 
le  decte  bestie....  per  giovaticho  denari  15  ogni 
sei  mesi. 

II.  Nel  Friulano,  Accomandita  di  buoi  che 
si  davano  ad  altrui  che  li  custodisse  a  suo  gua- 
dagno, mediante  mia  corresponsione  annuale  al 
padrone,  ordinariamente  di  frumento.  ^  —  Legg. 
Friul.,  31  marzo  1595:  Conoscendosi....  di 
quanto  interesse  et  insopportabile  gravezza 
sia  a  poveri  contadini....  l'indebito  guadagno 
di  quelli  che  danno  buoi  a  zovadego,  ec. 

III.  Oggi,  in  Toscana,  Quel  tanto  che  il  pa- 
drone è  tenuto  a  pagare,  quando  dcd  contadino 
fa  attaccare  i  buoi  pel  suo  servigio  ottime  i  patti. 

GIOGO.  Sust. 
Quell'Arnese  di  legno  che  si  lega  al  collo 
de' buoi,  accoppiandoli  e  forzandoli  al  lavoro; 
onde  figuratamente  significò  Servitii  e  Soggezione 
di  popoli,  e  se  ne  fecero  le  frasi  Accollarsi  il 
giogo  d' alcuno.  Scuoterlo  o  Scagliarlo  via.  Ri- 
durre in  giogo.  Metterlo,  ed  altre.  —  L. iti  ni, 
Tes.  (G),  7,  43:  Non  avrebbero  messo  loro 
collo  a  giogo  di  Signoria.  Villani  G.,  10,  144: 
Si  poteva....  sotto  il  nostro  giogo  render  lor 
pace.  Ceffi,  Dicer.,  7:  Vogliomi  ridurre  in 
giogo  di  servitudine.  Davanzati,  Tac.  Ann., 
1 1,  19:  Perchè  non  iscotessero  il  giogo,  vi  rin- 
forzò la  guarnigione.  E  Ann.,  2,  72:  Nel  met- 
tere il  giogo  alle  Germanie,  che  già  per  tante 
vittorie  lo  si  accollavano ,  fu  impedito.  E  Vit. 
Agr.,  15:  Le  Germanie  aver  pure  scagliato 
via  simil  giogo,  e  son  difese  da  fiume  e  non 
da  oceano.  (Si  parla  a'  Britanni.) 

GIOJA.  Sust. 
Zo/rt.  —  Sa.nsovino,  Ven.  Cit.  Nob.,  Ì~(J: 
Questo  ornamento  si  chiama  Corno,  Corona, 
Gioja  e  Berretta. 

GIOLLARE.  Sust.  Vedi  Giull.are. 

•  Jrch.  Slor.  Sic,  1 ,  90. 

-  Lcgi;.  Frinì.,  'à\  marzo  1595. 
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GIOLLARIA.  Sust.  Vedi  Giolleria. 

GIOLLAKITÀ.  Sust.  Vedi  Giullarità. 

GIORNALE.  Sust. 
I.  Diario,  §  1.  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
3,  58:  Annale  non  trovo  nò  Giornale  clie  dica 
se  Antonia  sua  madre  ci  fece  atto  notabile  al- 
cuno. 

^  II.  Libro  de'  Monti,  de' Banchi ,  e  d' altri  si- 
mili instituti,  nel  quale  si  descrivevano  le  cose 
fatte  d'i  per  d'i ,  per  poi  trasportarle  nel  Libro 
Maestro,  Campione  o  Cartolario:  in  Genova, 
Manuale.  —  Sen.  Ven  Delib.,  Ms.,  !28  dicem- 
bre 1584;  Debbano  (/  Provveditori  sopra  Ban- 
chi) sottoscrivere  il  Giornale.  Statuì.  Pisi. 
(1(38:2),  17:  Sieno  tenuti....  tenere  un  Giorna- 
le, sul  quale  dì  per  dì  descrivino  tutti  i  pe- 
gni gravati. 

GIORNALIERE,  GIORNALIERO.  Sust. 
Operajo. —  Segneri,  Pred.  (C),  13,  G: 
Per  lasciar  ricca  dote,  non  dubitasti  di.... 
schernire  i  sudori  de'  giornalieri. 

GIORNALISTA.  Sust. 
In  Venezia,  V  L'/Jìciale  o  Ministro  che  scri- 
veva nel  Giornale  de' Banchi  pubblici,  alla  con- 
tinua presenza  di  uno  de'  Provveditori  sopra 
Banchi,  Uguale,  la  sera,  sonata  certa  campa- 
nella,  che  dicevano  del  levar,  sottoscriveva  il 
Giornale,  ne  più.  vi  si  poteva  aggiungere  per  quel 
d'i;  '  oggi  vale  Gazzettiere.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  28  dicembre  1584:  Da  poi  sottoscritto  {il 
giornale)....  non  possa  il  Giornalista  scriver 
partida  alcuna. 

GIORNALISTICO.  Sust. 
Di  Giornale.— -Giusti,  Scritt.  Var.,  402: 
Così  dissemina  Frode  e  bugia ,  La  giornalistica 
Saccenteria. 

GIORNATA.  Sust. 

I.  //  Giorno  delle  adunanze  de'  Tribunali 
e  Consigli  e  delle  udienze  de'  Magistrati:  poi 
Giorno  di  campana,  di  sessione,  'di  banco,  e 
Giorno  assolutamente.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII), 
83:  Io  mi  partii  di  Parigi....  per  venire  a  Bari 
per  la  giornata  eh'  avea  contra  a  loro. 

II.  Giornata  fallita.  Giornata  d'ufizio  o  di 
servizio ,  onde  altri  è  appuntato  per  non  essere 
stato  in  quel  giorno  al  suo  uffizio  o  non  aver 
prestalo  il  suo  servizio.  —  Agg.  Brev.  Mer.  Pis. 
(1322-1  i02),  GU2:  Sia  tenuto....  le  giornate 
fallite  de  dicti  marinari....  scrivere  in  del  suo 
quaderno. 

III.  Sommare  la  giornata.  Fare  la  somma 
del  risultamento  de' conti  della  giornata;  donde 
l'altra  frase  Tener  .sommate  le  giornate ,  cìw  è 
come  Tenere  vegliato  il  registro  delle  giornate. 
—  Banfi.  Tose.  (1588),  12,  113:  Tenga  conli- 
iiuaniente  sommate  le  giornate,  acciò  che  in 
Ijreve  il  conto  chiaro  se  ne  possa  vedere. 

IV.  Opera,  §  1.  Onde  Lavorare  o  Stare  a 
gùirnate ,  si  disse  e  dice  di  chi  è  preso  di  per  d'i 
a  lavorare  e  vive  di  quel  tanto  che  gli  è  dato  pel 
lavoro  della  giornata;  proprio  dr'  Lavoranti  : 
Lavorare  a  opere.  —  Tumuli.  Ciomp.  Leti. , 
l('i3;  Gente  sottoposta  all'Arte  della  Lana  che 
stanno  a  giornali'. 

'  Sen.  r,/j.  Peli/,.,  .\  mif^'^u,  Itili»,  Mv.  Ai.l,.  Vm. 


GIORNO.  Sust. 

I.  Giornata,  §  1.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII), 
39:  Ano  giorno  elio  lui  dinanzi  a  Rey  di  Fran- 
cia per  la  Sant'Andrea  {cioè per  la  festa  di 
Sant'  Andrea). 

II.  Giorno  di  Banco.  Vedi  Banco. 

III.  Giorno  di  Sessione.  Vedi  Sessione. 

IV.  Giorno  di  Spaccio.  Vedi  Spaccio. 

V.  Giorno  di  Campana.  Vedi  Campana. 

VI.  Giorno  utile.  Vedi  Utile. 

VII.  Rimettere  il  giorno.  Lo  stesso  di  Ren- 
dere il  d'i  0  Rimettere  nel  buon  d'i.  —  Band.  Tose. 
(1556),  3,  88:  Dovendo  sapere  ed  avvertire 
che  il  rimettere  il  giorno....  s'appartiene  al 
Principe,  ec. 

Vili.  Stare  in  giorno.  Pagare  puntualmente 
le  rate  delle  imposte  o  d' altro  debito ,  senza  la- 
sciarne nessuna  addietro:  Pagare  vivamente.  — 
Band.  Tose.  (1689),  20,  107:  Procuri  che  li 
debitori  e  sopportanti  la  decima  stiano  in 
giorno  più  che  sia  possibile,  senza  permettere 
che  s' accumuli  debito  sopra  debito. 
GIOSTRA.  Sust. 

I.  //  Giostrare.  —\iLLi^m G.  (C),  9, 180, 
3:  Ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  e  feces- 
sene  gran  festa  e  belle  giostre. 

II.  Mantenere  la  giostrai  Vedi  Mante- 
nere. 

GIOSTRARE.  Verbo. 
Armeggiare  con  lancia  a  cavallo ,  di  un  ca- 
valiere contro  un  altro,  con  l'aste  braccate ,  e 
cercando  vittoria  solo  dello  scavallare,  non  a  fine 
di  morte  come  nel  torneamento.^  —  Sacchet- 
ti, Op.  Dio.  (C):  Se  un  Re  volesse  fare  una 
giostra  e  dovesse  dar  le  giostre  a  chi  meglio 
giostrasse,  ec. 

GIOVANE.  Sust. 

I.  Si  disse,  specialmente  da'  Genovesi, 
Chiunque  stava  senza  stipendio  negli  o/fizj  per 
apprenderne  le  discipline,  e  poi  diventare  uffi- 
ciale provvisionalo  :  Aspirante,  Apprendista,  e, 
peggio  di  tutti.  Volontario,  come  oggi  si  dice. 
—  Legg.  Camper.  S.  Giorg.  (1634),  101:  Rab- 
bia il  detto  Notaro  due  Giovani  per  suo  ajuto 
e  per  ricercare  e  copiare  le  scritture.  E  272: 
Il  numero  de'  Giovani  della  Gabella  delle  si- 
curtà si  è  ridotto  solamente  ad  uno. 

II.  Giovane  dell'Ambasciatore,  o  semplice- 
mente Giovane.  Si  chiamava  da'  Fiorentini  e 
da'  Senesi  il  Giovane  ch'essi  mandavano  colf  Am- 
basciatore per  addestrarsi  alla  sua  scuota  nei 
negozi  fH  '*^'<«^o.  [Stando  al  Varchi,  sarebbe 
instituzione  lìorentina  del  1529."  Ma  oltracchè 
l'avevano  pure  i  Senesi,  come  prova  il  passo 
del  Sozzini  riferito  qui  sotto,  essa  è  più  an- 
tica in  Firenzi!  che  non  si  slima.  Se  ne  ha  in- 
dizio anche  nel  1 132;  ^  o  nel  1 198  ajipare  cer- 
tissima e  chiaia  ,  poiché  allora  si  pose  che 
l'età  del  Giovane  fosse  maggion;  di  venti- 
(jualtro  anni,  e  gli  venne  negata  la  facoltà  del 
riliuto.  *  Nel  1529  i  Fiorentini  distinsero  me- 


'  liuti,  /-i/,  22. 
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glio  questa  instituzione,  non  la  crearono.  Al- 
lora fu  stabilito,  che  il  Giovane  non  avesse 
meno  di  ventiquattro  anni  e  non  più  di  Iren- 
taquattro;  e  l'Ambasciatore  gli  pagasse  le 
spese  per  sé  e  per  un  famìglio^  e  conferisse 
con  lui  le  cose  dell'  ambasciata  che  credesse 
di  potergli  partecipare.  Fu  pure  determinato 
che  il  Giovane  non  potesse  scrivere  a  persona, 
e  di  qualunque  cosa,  senza  la  licenza  dell'Am- 
basciatore; ma  potesse  a  sua  volontà,  e  senza 
che  r  Ambasciatore  valesse  a  proibirglielo, 
intervenire  a  tutte  le  udienze  private  e  pub- 
bliche dell'  Ambasciatore  stesso.]  *  —  Var- 
chi, Slor.,  2,  17:  Con  costui,  il  quale  si  chia- 
mava il  Giovane  dell' Ambasciatore,  erano 
tenuti  (gli  Ambasciatori)  a  conferire  tutte  le 
cose  in  detta  legazione  occorrenti.  Sozzmi, 
Riv.  Sen.,  386:  Partirono  della  città  li  quat- 
tro Ambasciatori,  con  un  Giovane  e  un  ser- 
vitor  per  uno.  Della  Stufa,  Robb.  Vit.  B. 
Val.,  !250:  Fu  dato  per  tanto  il  carico  {d'Am- 
basciadore)  a  Gino  Capponi,  e  mandato  sec« 
per  Giovane  Filippo  Valori. 

III.  Giovane  di  lingua.  Era  'presso  i  Vene- 
ziani il  Giovane  nutrito  ed  ammaestrato  nelle 
lingue  orientali  a  spese  pubbliche,  per  poi  do- 
ventar  Dragomanno  o  Torcimanno.  ^  —  Capit. 
Sav.  Mere,  Ms.,  20  giugno  1671:  Siano  in- 
caricati li  cinque  Savj  a  ìfar  tener  alli  Avoga- 
dori  di  Comun  li  nomi  di  quelli  si  fossero  dati 
in  nota  per  Giovani  de  lingua. 

GIOVATICO.  Sust.  Vedi  Giogatico. 

GIRALDONE.  Sust. 

Campajo,  in  San  Gemignano  di  Toscana. 

—  Att.  Com.  S.  Gemign.,  Ms. ,  2  aprile  1775: 
Detto  Comune  ha  deliberato  di  tare  i  Giraldoni 
a  guardare  la  campagna  per  i  danni  che  vi 
sono  fatti. 

GIRARE.  Verbo. 

I.  Girare  un  provento  o  assegnamento  ad 
alcuno  0  ad  alcuna  cosa.  Variare  V  assegnazione 
0  applicazione  di  quel  provento  dall'una  cosa 
0  persona  all'  altra  ;  il  che  può  essere  regola- 
re, non  cosi  divertendolo:  Convertire,  Volgere. 

—  Ammirato,  Ist.  Fim\,  2,  229:  La  città  di 
Lucca  venisse  nella  guardia  e  signoria  de'Fio- 
renlini,  a'  quali  si  girassero  tutte  le  gabelle  e 
entrate  di  quel  Comune  per  cinque  anni.  JIar- 
TELLi  V.,  Lett.,  26:  Delli  quattromila  duca- 
ti.... se  ne  girasse  una  parte  a  Fabrizio,  l'al- 
tra al  baron  di  Corneto. 

II.  Girare  una  partita,  e  simili.  Fare  scì^i- 
vere  ne'  Banchi  una  partita  propria  a  credito 
altrui.  Farla  scrivere  in  faccia  d'altri.  —  Sen. 
Yen.  Delib.,  Ms.,  o  maggio  1619:  Che  alcun 
ministro  non  possa  girar  partite  proprie.  Legg. 
Camper.  S.  Giorg.,  Pcn.  33U  :  Intende  o  vuol 
girare  il  suo  denaro  senza  detta  firma. 

GIRIFALCO.  Sust.  Vedi  Girofalgo. 

GIRO.  Sust. 
I.  Il  Rigirare  del  danaro  (Vedi  Circola- 
zione).—Galiani,  Mon.,  1,  99:  La  velocità 
del  giro  del  danaro,  non  la  quantità  de'me- 

'  Prov.  Fior.,  23  luglio  1529,  Ms.  Ardi.  Fior. 
*  Velli  Cottimo,  S  2. 


talli  fa  apparir  molto  o  poco  il  danaro.  E  206: 
La  velocità  del  giro  suo  {del  rame)  essendo 
almeno  quattro  volte  maggiore  di  quella  del- 
l'argento, e  sei  più  dell'oro,  fa  che  ognuno  lo 
prende,  perchè  è  sicuro  sempre  di  potersene 
disfare. 

II.  E  di  qualunque  cosa  mercatabile ,  e  del 
commercio  stesso.  —  Genovesi,  Comm.,  42: 
Il  corpo  del  commercio  sono  le  cose  mercata- 
bili:  l'anima  è  il  loro  giro;  la  libertà  consiste 
nella  speditezza  del  giro.  Papi,  Riv.  Frane. 
1,  50:  Per  essere  in  questi  tempi  di  confu- 
sione interrotto  e  cangiato  il  giro  del  commer- 
cio, la  città  di  Parigi  pativa  gran  difetto  delle 
consuete  provviste. 

III.  Pel  Banco  del  Giro.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  10  agosto  1619:  Sia  commesso  alli  me- 
desimi Provveditori  in  zecca  e  Depositario  al 
Giro  che  debbano  far  cavar  dallo  scrigno  sOr 
praddelto  ducali  ventimille. 

IV.  Banco  del  Giro.  Vedi  Ranco. 

V.  Depositario  del  Banco  del  Giro.  Vedi 
Depositario. 

VI.  Inquisitori  del  Banco  del  Giro.  Vedi 
Inquisitore. 

VII.  Partita  di  giro.  Era  in  Venezia  quella 
Partita,  per  la  quale  si  girava  ne' Libri  de' Ban- 
chi un  credito  da  uno  all' altro.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  28  dicembre  1584:  Il  secondo 
giorno  non  si  possi  scriver  alcuna  partida  di 
giro. 

VIII.  In  giro.  Modo  avverbiale  che  equiva- 
leva a  Per  cerchio  o  Per  vicenda:  oggi  A  turno. 
—  Martelli  A.,  Vit.  Num.  Pomp.,  15:  Tal- 
mente che  ogni  cinquanta  dì  una  volta  in  giro 
veniva  ad  avere  signoreggiato  il  Preposto  di 
ciascuna  decuria.  Serdonati,  Stor.  Fogliett., 
335:  riandarono  tredici  galèe  in  soccorso  del- 
l'armata; e  perchè  non  fu  dato  loro  verun 
capitano,  quel  carico  era  amministrato  da'Ca- 
pitani  delle  galèe  in  giro.  Prat.  Cort.  Ven., 
27:  Gli  Avvocati  ordinarj  servono  in  giro  alle 
sei  Corti. 

GIROLO.  Sust. 
Linguetta  o  Nastrino  di  carta,  che,  forala 
quasi  nel  mezzo  la  lettera  piegata ,  si  passava 
per  entro  quel  foro:  e  poi  voltata  a  cavalcioni 
sur  una  delle  costole  della  lettera,  se  ne  ferma- 
vano i  due  capi  insieme  col  suggello  ;  si  faceva 
finalmente  la  sopraccarta,  cominciandola  a  scri- 
vere sul  Giralo  e  continuandola  sul  foglio  della 
lettera;  onde  è  che  le  sopraccarte  delle  lettere 
antiche,  perdutosi  il  Girolo,  sono  sempre  smoz- 
zicate: Nizza,  Cappelletto.  —  Sansovino,  Se- 
gret.  (Fanf.,  Vocab.),  23:  Si  fora  quasi  nel 
mezzo  la  lettera  che  è  piegata,  è  vi  si  caccia 
dentro  il  Girolo. 

GIS3IAN0.  Sust.  Vedi  Gè  smano. 

GITA.  Sust. 

I.  Viaggio  dell' Ufficiale  pe' fatti  dell' ufficio  : 
Andata;  oggi  Trasferta.  —  Instr.  CancelL,  20: 
Non  si  muova  {il  Cancelliere)  a  far  gite  straor- 
dinarie, senza  essersi  prima  certificato  del- 
l'urgente bisogno. 

II.  Onorario  di  gita.  Vedi  Onorario. 

III.  L'Andata  dell'  Ufficiale  fuori  della  sua 
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residenza,  con  permissione  de'  superiori ,  per 
diporto  0  per  suoi  affari  particolari.  —  Baml. 
Tose.  (1646),  17  ,  ;271  :  Occorrendo  a  qualche 
soldato  partirsi  dal  campo,  comandato ^  o  con 
licenza  di  aita  fatta  legittimamente  dal  suo 
Ulllziale  suporiop',  non  possa  essere  molestato 
per  la  delazione  di  qualsivoglia  sorte  d'armi. 
E  appresso:  Se  da  quello  (soldato)  sarà  com- 
messo delitto  nei  luoghi  dove  o  per  servizio 
impostogli 0  per  gita  si  ritrovi,  non  possa  es- 
sere ritenuto  prigione. 

IV.  Parte  difazioM  personale  che  tocca  a 
ciascuno  nella  mjlizia  cittadina,  e  ne'  lavori 
pubblici  delle  Comunità.  —  Villani  31.,  4, 
1:2:  Fece  due  quartieri  di  Bologna  costringere 
ad  andare  alle  loro  spese  nell'oste...,  e  chi 
non  vi  volesse  andare,  pagasse  lire  tre  di 
Bolognini  per  gita  di  quindici  dì.  Band.  Tose. 
(1561),  l,  :276:  Tutti  quelli  che....  saranno 
comandati  a  venire  a  lavorare  a  qualunque 
lavoro...,  debbano  aver  finito  per  tutta  la  do- 
menica prossima....  sotto  pena,  a  quelli  che 
mancheranno  di  venire,  di  dovere  rimettere 
la  gita  mancata  nella  settimana  prossima.  E 
'ìli:  Ciascuno  che  per  sua  comodità  volesse 
lare  in  qualsivoglia  lavoro...,  il  lavoro  gli 
tocca  per  due,  tre  o  quattro  gite  o  più...,  in 
tal  caso  si  ordina  che  ne  sia  accomodato  dal 
ministro. 

V.  Pure  in  Lucca  ed  in  Pisa,  Brigata 
d'uomini  co^n  pubblica  commissione,  la  quale 
si  eseguioa  andando  attorno.  —  Doc.  Lucch.  Ui- 
m:toli  (13X9),  135:  Eleggano  sei  gite  di  misu- 
ratori 0  notai,  cioè  uno  Notajo  e  due  Laici  per 
gita...;  e  che  ciascuna  gita  sieno  tenuti  e  deb- 
Iiiano  misurare  e  scrivere  tutte  le  terre  di 
mio  colonnello.  Sardo,  Cron.  Pis.,  ÌÌO:  Al 
ditto  stimo....  si  debbano  chianlare  cittadini 
sessanta,  cioè  ditdici  per  quartieri;  e  debbonsi 
partire  in  cinque  parti,  cioè  in. cinque  gite, 
cioè  dodici  per  ogni  gita. 

\l.  Quindi  s' intese  altresì  pel  Territorio 
assegnato  all'Ufficiale  o  Ministro,  quando  le  sue 
incunibenze  si  esercitavano  particolarmente  fa- 
cendo gite.  —  Band.  Tose.  (^1566),  6,  49:  In 
detta  Gabella....  stanno  tre  Esattori...,  che  uno 
è  per  la  gita  del  Vicariato  di  San  Giovanni, 
Arezzo....  e  la  Valdichiana  ;  uno  per  la  gita  del 
Vicariato  di  Castaldo,  ec.  £(1583),  lO,  267: 
Tutti  li  messi  del  Governo,  ciascuno  per  la 
sua  gita...,  dieno  nota  al  Cavaliere  del  loro 
Podestà....  di  tutto  il  numero  e  qualità  di  le- 
gnami tagliati.  A' (I7(i8),  29,  15.S:*Alla  gita 
del  IJargi'llu  di  Prato  rimarrà  in  avvenire  ag- 
giunta (piella  del  (fastello  di  .Montcìniirlo. 

\il.  Presso  i  Ijiccliesi,  ancora  Itaulnit  Nota 
speciale  degli  .■itipnutiati  d'  un  Magistrato,  Isti- 
tuto .  e  simili,  rosi  civili  come  militari,  e  dei 
loro  slipendj  o  pensioni.  —  Lcgg.  Lmrh.,  Ms., 
17  marzo  1730:  I  soldati  del  prfsidio  reforniali 
siemj  j)osti  in  gita  a  scmli  imo  al  mese  loro 
vita  naturale  durante.  .\vz.  Ijurk.  Delib.,  .Ms., 
25april(!  17'_'l);  .Atteso  il  dubbi(Hnsorto,... circa 
puonere  in  gita  il  .Ma.ssajolo...,  hanno  dichia- 
rato (^/<ytw:r/«H/)  che  deve  esser  posto  in  gita 
per  scudi  (|iiattro  idi  salario).    Iff]   Entrai. 


Lucch.  Delib.,  Ms. ,  5  giugno  1731  :  Sopra  re- 
lazione de' Deputati  sopra  la  scrittura  in  acco- 
modamento delle  gite  degli  stipendiati  per  il 
nuovo  Uegolamenlo,  hanno  ordinato  che  per 
il  primo  luglio  sieno  levali  di  gita  li  due  messi 
di  Capannori  e  ([uello  di  Nozzano. 

Vili.  Gita  grande.  Valeva  pure  in  Lucca  la 
Gita  0  il  Ruolo  generale  degli  Ulficiali  stanziali 
della  Repubblica.  —  Uff'.  Entrai.  Lucch.  Delib., 
3Is.,  ^U  agosto  1688:  Alli  stipendiati  della  gita 
grande,  per  loro  stipendio  del  mese  di  luglio 
se.  150U,  11,-2. 

IX.  Similmente  nel  Lucchese  e  nel  Eioren- 
tino,  Muta  di  ufficiali.  —  Statuì.  Fagnan.  (1391), 
399:  Ciascheduna  gita  di  Consoli  che  per  li 
tempi  scranno,  sian  tenuti  exigere  tucte  le 
imposte.  Doc.  Commiss.  Aliìizz.  (14:29),  3, 
168:  Che  i  Magnifici  Signori....  nel  tempo  del 
primo  Proposto  che  sarà  della  seconda  gita  del 
loro  uffìzio,  [debbono)  far  trarre  delle  borse.... 
cinque  per  ciascuno  Gonfalone. 

X.  E  nel  Lucchese,  Vicenda,  Vice,  Volta 
d'offizio  0  d' incarico.  —  Statuì.  Fagnan.  (1391), 
406:  Nessuno  possa  essere  eletto  (Guardiano) 
se  no  la  gita  sua,  fine  che  sarà  toccato  a  tucti. 

GIUBILARE,  GIUBBILARE.  Verbo. 
Dispensare  l'  Ufficiale  dall'opera  sua,  con- 
servandogli una  responsione  annua  appellata 
Pensione  assolutamente,  o  Pensione  di  riposo. 
—  Bellini,  Leti.  Mal.  (C),  356:  311  esentò 
dallo  Studio,  o  mi  giubilò,  come  vogliam  dire, 
con  lasciarmi  tutto  lo  stipendio. 

GIUBILAZIONE,  GIUIJBILAZIONE.  Sust. 
Il  Giubilare  ed  il  suo  effetto:  Riposo.  —  Bel- 
lini, Leu.  Mal.  (C),  356:  Dopo  questa  mia 
giubilazione  ho  avuto  l'onore  di  altre  lettere 
di  proprio  pugno  del  Principe  Serenissimo. 

GIUDA,  Sust. 
Traditore.  —  Statut.  Novarice  (Ssec.  XIII), 
cap.  V:  Spia  seu  Giuda  (giurava  il  Podestà) 
non  ero  ad  dampnum  civitatis  Novaria».  (Sta- 
tut. Varisii  (1347),  11:  Juro  ego....  quod  per 
me,  nec  per  meum  Missum  non  ero  Giuda, 
nec  spia.) 

GIUDECCA,  JUDECA.  Sust. 

I.  Luogo  assegnato  all'  abitazione  de'  Giu- 
dei, dai  qxiali  si  nominò;  in  Ferrara,  Zuecca: 
Ghetto.  |In  Roma  già  così  chiamato  quel  luogo 
nel  secolo  dodicesimo;*  in  Venezia  chiamata 
così  l'isola  Spinalunga,  nella  quale  si  ferma- 
rono gli  Elir(!i  o  Giudei  al  loro  primo  arrivare 
sulla  Laguna,  e  ilove  stanziarono,  finché  nel 
1  KiU  furono  accolti  in  città,  nella  Corte  delK; 
Calli,  la  ([uale  poi  venne  chiusa  all' intorno  di 
mura  e  si  apiiellò  Glieito.  j'—  .MiliATOiii,.!. /., 
dissert.  \\\\:  Giudecca  si  appellava  il  luogo, 
dove  nelle  città  abitano  i  Giudei. 

II.  in  Sicilia ,  la  stessa  Comunità  israeli- 
tica. —  Cabell.  hdrrm.  Ebr.  (Ii!)2),  98:  La 
R(!gia  Curti  constMpiita  onmis  anno  tari  xv 
sopra  la  Judeca.  Capii.  Prie.  Castronov.  { I  i99), 
cap.  XXV:  Supplica  la  dilla  l'niversitati,  chi 

'  Moroni,  DU.  /ic/.,  XXI ,  IS. 

'-'  Santovino,  f^cnei.  Descr.,  |iag.  250:  VcDCzia,  iGG3. 
Tenlori,  Stor.  Cw.  fai  ,  ionio  II  ,  ilisscil.  XX. 
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la  Judeca  et  Jiulei....  non  sianu  sottoposti  alla 
jurisditioni....  di  lu  Mastro  Secretu. 

GIUDICABILE,  JUDICABILE.  Add. 
J)eUo  d' Ufficiale ,  Da  potersi  sottoporre  a 
giudizio  per  le  faccende  del  suo  uffìzio:  Sinda- 
cabile; oggi  Responsabile.  —  Giordani,  Lett. 
Pap.,  93:  Quanto  ai  responsabili...,  sapete  clic 
io  direi  giudicabili?  "^àYQw^omì  voce  espressiva 
e  chiara. 

GIUDICAMENTO.  Susi. 
Il  Giudicare,  §  ].— Latini,  Tes.  (C),  1, 
31  :  Fu  il  primo  che  stabilìo...,  li  giudicamenti 
fossero  dinanzi  a' Giudici. 

GIUDICARE,  JUDICARE.  Verbo. 

I.  Determinare  per  via  di  giustizia  e  per 
sentenza  la  ragione  delle  controversie  e  la  reità 
degli  accasati:  Render  ragione,  Fare  ragione  o 
giustizia.  Spedire  o  Tenere  ragione ,  Ammini- 
strare 0  Ministrare  la  ragione  o  la  giustizia, 
Esercitare  i  giudizi ,  Fare  diritto,  Conoscere, 
Riconoscere ,  Vedere.  —  Dante,  Inf.,  5:  Esa- 
mina le  colpe  nell'entrata.  Giudica  e  manda 
secondo  ch'avvinghia. 

II.  Giudicare  ad  una  pena.  Vedi  Pena. 

III.  Giudicare  di  equità  e  verità.  Vedi 
Equità. 

IV.  Giudicare  la  pena.  Vedi  Pena. 

V.  Giudicare  una  terra.  Anmiinistrarvi  la 
giustizia.  —  Fr.  Jac.  Cess  ,  Volg.,  28:  Es- 
sendo nel  Consiglio  de'  Senatori  di  Roma  una 
quistione  di  due  judici...,  quale  di  costoro 
fosse  migliore  a  mandare....  a  giudicare  la 
Spagna. 

VI.  Giustiziare. —  Malispini  R.,  Cron., 
cap.  ce  VI:  A'  quali  fu  tagliato  il  capo....  E  la 
mattina  quando  s'andarono  a  giudicare,  Ne- 
racozzo  domandò  messer  Azzòlino:  —  Dove 
andiamo  noi?  —  Rispose  il  cavaliere:  — A 
pagare  un  debito  che  ci  lasciarono  1  nostri 
padri.  — 

VII.  Lasciare  per  legato  in  testamento.  — 
Casalberti,  Ricord.,  58:  Judicoe  a  suora 
Bartalomea....  l'usufrutto  di  fiorini  50. 

Vili.   Giudicarsi,   valse  anche  Determi- 
narsi il  luogo  della  sepoltura.  —  Belcari,  Vit. 
Colomb.  (C),  139:  Voi  sapete  che  nel  testa- 
mento io  mi  giudico  quivi. 
GIUDICATIVO,  JUDICATIVO.  Add. 
Giudiciario.  —  Segni,  Arisi.  Poi.,  197: 
Partecipa  della  giudicativa  giustizia. 
GIUDICATO,  JUDICATO.  Sust. 

I.  Uffizio  del  Giudice:  Giudicatura,  Giudi- 
certa,  Giudiziato.  —  Rrev.  Pop.  Conip.  Pis. 
(1313-1323),  6U7:  Ufficio...  di  Castellanato  u 
di  Rettoriato  u  di  Giudicato.  Sa  velli,  Pratic. 
Univ.,  136:  Dottori  per  andare  in  giudicati 
non  possono  fare  alcuna  convenzione  di  ri- 
mettere 0  lasciare  il  salario. 

II.  Tribunale.  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib., 
Ms.,  1°  ottobre  1419: 1  gravadi  veramente  de 
debiti  debiahaver  recorso  al  Zudegado  de  Pe- 
tition.  E -IO  febbrajo  1478:  L'Officio  del  Zu- 
degà  nostro  del  Mobelcè  de  non  poco  momento. 

III.  Particolarmente  la  dignità  di  Giudice 
de' distretti  di  Cagliari,  Arborea,  Logodoro  e 
Gallura  in  che  si  divideva  la  Sardegna,  avente 


al  governo  un  Principe  appellato  Giudice  per 
ciascuno.  —  Chios.  Anonim.,  Pr.  Cani.  Dio. 
Commed.,  122:  Nino  scrisse  che  tutti  i  Pisani 
ch'erano  nel  suo  Giudicato  fossero  sostenuti. 
E  198:  Michel  Zanche  tenia  allora  il  giudica- 
to. Sacchetti,  ^m.,  13:  Rimanessono  si- 
gnori del  Judicato  di  Gallura. 

IV.  Giudicamento.  Owle  Stare  al  giudicato 
di  un  Tribunale  o  di  chicchessia,  per  Rimettersi 
a  (/ nello  eh' e' sarà  per  giudicai^,  ed  anche  Ese- 
guire quello  che  ha  giudicato:  Stare  a  ragione. 
—  Serdonati,  Vit.  Inn.  (C),  24:  Stare  al 
giudicato  di  quattro  Auditori  di  Ruota. 

V.  Mallevadore  o  Malleveria  del  giudicato. 
Mallevadore  o  Malleveria  data  al  Tribunale  per 
assicurarlo  dell'osservanza  od  esecuzione  dH 
giudicato  :  Mallevadore  o  Malleveria  di  stare  a 
ragione.  Sodo  di  banco.  —Band.  Tose.  (1548), 
2,  12:  Non  possano  incarcerare  que'  descritti 
che  volessino  dar  mallevadore  del  giudicato. 

GIUDICATORE.  Add. 

Giudiciale.  —  Otti.m.,  Comm.  Par.  (C),  1, 
178:  Volendo  provare  questo  imperio  avere 
giurisdizione  giudicatoria^  ec. 

GIUDICATURA,  JUDICATURA.  Sust. 

I.  Giudicato,  §  1.  —  S  AL  vini.  Disc.  (C),  2, 
47:  Non  vi  ha  cosa  di  maggior  lustro  per  lo- 
ro.... che  la  giudicatura. 

II.  Modo  di  giudicare.  —  Algarotti,  Op. 
(GHEft.,  Diz.),  6,  275:  Piacemi  seguire  quel 
ragione  voi  metodo  di  giudicatura  inglese,  che 
debba  ognuno  essere  sentenziato  da' suoi  pari. 

GIUDICAZIONE.  Sust. 

Giudicamento. —  BuTi,  Inf.,  5,  1:  La- 
sciando l'esaminazione  e  la  giudicazione. 
GIUDICE,  JUDICE.  Sust. 

I.  FiG Liuc CI,  Po/<l,  61  :  Quello  è  giudice, 
che  è  ordinato  a  giudicare  quel  che  vuol  la 
legge,  e  secondo  quella  dà  la  sentenza. 

II.  Giudice  ad  minora.  Giudice  modanese 
che  aveva  giurisdizione  privativa  sulle  cause  ci- 
vili, prima  fino  alla  somma  di  lire  quindici, 
e  poi,  dopo  il  156 i,  fino  a  lire  venticinque ,  ri- 
servate le  cause  maggiori  al  Podestà  ed  agli  al- 
tri Giudici;^  in  Città  di  Castello,  Giudice  delle 
Banche  minori.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  8, 
354:  M.  Gaspar  Thiolo  judice  ad  minora. 

III.  Giudice  agli  Accordi.  Vedi  Accordo. 

IV.  Giudice  all'Avvocato.  Vedi  Avvocato. 

V.  Giudice  appartato.  Giudice  particolare 
di  alcun  ordine  privilegiato  di  persone,  quali 
erano,  a  ragione  d' esempio,  i  pupilli  e  le  ve- 
dove. —  Capit.  Ved.  Pup.  Lucch.  (1559),  3: 
Provederli  {i  pupilli)  d' una  più  propria  ed 
espedita  ragione  che  l'ordinaria,  e  di  giudici 
appartati  da  li  altri. 

VI.  Giudice  civile  e  Giudice  criminale.  Il 
Giudice  che  ha  le  cause  civili,  e  Quello  che  ha  le 
criminali.  —  De  Luca, Do^^  Volg. ,  15,  1 , 50: 
Altri  sono  i  giuilici  civili,  ed  altri  i  criminali. 

VII.  Giudice  collaterale.  Vedi  Collate- 
rale. 

VIII.  Giudice  compromesso.  Arbitro.  — 

'  Slatiit.  Mutili.,  1,16,  ediz.  i547.  Riform.  ad  Statuì. 
Mutili.,  ediz.  1590,  pag.  14  verso. 
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Seu  i^ ERizo lo ,  Ricord.,  394:  Fu  dato  il  bando 
dal  signore  Ercole  Duca  di  Ferrara,  giudice 
coniproniisso  por  la  pace  Ira  li  Pisani  e  Fio- 
lentini. 

IX.  Gmiiice  criminale.  Vedi  §  G. 

X.  Giudice  delegalo.  Giudice  deputato  al 
giudizio  d' una  causa  particolare:  Delegato,  su- 
stantioamentc—  Villani  G.  (C),  1:2,  i2:  Im- 
petrasse.... lettera  o  privilegio  di  Giudice  de- 
legato in  sua  causa. 

XI.  Giudice  Ordinario.  Giudice  di  Todi 
e  di  JSarni,  ove  trattava  il  civile  e  lasciava  il 
crimimile  al  Podestà;  di  Lucca,  ove  dc/ìniva  le 
cause  civili,  il  cui  merilo  trascendeva  la  somma 
di  scadi  venticinque  ;  '  del  Piemonte,  ove  si  con- 
fondeva col  Podestà  e  aveva  la  prima  cognizione 
delle  cause  civili  e  criminali  fra' sudditi,  poi- 
ché quelle  fra'  vassalli  appartenevano  al  Prefet- 
to:- fu  detto  ancora  Ordinario,  assolutamente. 
— Doc.Matr.Bub.  Aarn.,  Ms.,  li  gennajo  1515: 
Nicolò  Clarcllu...,  Notaro  pubblico  et  Giudico 
ordinano.  Capii.  Ved.  Pup.Lucch.  (1559),  10: 
Succedino  in  luogo  del  Giudice  ordinario  del 
signor  Podestà.  Ricord.  Pr.  Tod.  {\QiG),  24: 
Nessun  Giudice  ordinario  di  Todi  possa  rice- 
vere sportole  nelle  cause  civili. 

XII.  Giudice  Pedaneo.  Vedi  Pedaneo. 
Xill.  Giudice  Primario.  Giudice  di  prima 

istanza.  —  Giannotti,  Op.,2,  Hi:  Alla  quale 
{Quaranta  criminale)  provengono  ancora,  co- 
me a  Giudice  primario,  le  cause  intere. 

XIV.  Giudice  Sgravatore.  Vedi  Sgrava- 

TORE. 

XV.  Giudice-  della  Camera  e  della  Gabella. 
Vedi  Gabella. 

XVI.  Giudice  della  Comunità.  Vedi  Comu- 
nità. 

XVII.  Giudice  della  Corte  de'  Mercanti. 
Vedi  .Mercante. 

XVIII.  Giudice  della  Fen-azza.  Vedi  Ter- 
razza. 

XIX.  Giudice  della  Gabella.  Vedi  Gabella. 

XX.  Giudice  della  Giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia. 

X.Xl.  Giudice  della  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

XXII.  Giudice  della  Monarchia.  Vedi  Mo- 
narchia. 

XXIII.  Giudice  della  Stimarla.  Vedi  Sti- 
.maiua. 

X.XIV.  Giudice  delle  Appellazioni ,  di  Ap- 
pellazione, di  .\ppello.  Giudice  che  conosce  ddle 
cause  dopo  giudicale  da  (diro  Giudice.  —  Ste- 
fani, Ist.  l-'iur.,  ('),  -Jll:  Fljjjono  in  Arezzo 
alcuna  preminenza  di  un  (iiudice  d'  Appella- 
zione (Vedi  Aim'ELLAzione). 

XXV.  Giudice  delle  Ranche  minori.  In  Città 
di  Castello,  Giudice  che  in  Modena  si  chiamava 
ad  minora,  //  quali-  spediva  sommar  iunw  ale  le 
cause  civili  fini)  a  lire  dici.  '  —  Statuì.  Civ. 
cut.  Cast.  (1538),  cap.  XI:  Passato  die  sarà 

• 

'  Regolamento  per  li  Triliimali  civili  ili  Liicca  ,  del 
28  oUol>re  1757,  art.  'i  t  b:  Lucca ,  Ì7ò7. 

''  Borelli,  Kililt.  C<is.  A'av ,  pag.  10,  Mi:  Torino, 
1081.  Vedi  PoDusTÀ. 

Statili.  CivH.  Castel!.  (I5:i&),  I,  8. 


il  termine  a  lui  dato  a  pagare  per  lo  Podestà 
0  Judice  delle  Banche  menore,  ec. 

X.XM.  Giudice  delle  Cause  civili  della  mag- 
gior somma.  Giudice  che  giudicava  le  cause  ci- 
vili d'  una  maggior  somma  determinata  dagli 
Statuti,  lasciate  quelle  di  somma  minore  ad 
altro  Giuiice  ;  ciò  particolarmente  in  \arni. 
—  Doc.  Matr.  Bah.  iSarn.,  Ms.,  i  marzo  1 195: 
Noi  Polidoro  Saraceni  di  Cassia,  Giudice 
delle  Cause  civili  della  maggior  sonnna  della 
Comunità  di  Narni...,  vista  la  domanda,  ec. 

XXVII.  Giudice  delle  Legna.  Vedi  Legna. 

X.XVIIt.  Giudice  delle  Mariganze.  Vedi 
Mariganza. 

XXIX.  Giudice  delle  Nullità.  Giudice  che 
conosceva  delle  nullità  degli  atti.  ~  Coppi,  Ann. 
Sangim.,  115:  Si  dava  l'appello  {dal  Podestà) 
al  Giudice  delle  Nullità  ed  Appellazioni. 

XXX.  Giudice  delle  Ragioni.  Vedi  Ra- 
gione. 

XXXI.  Giudice  delle  Sorti.  Vedi  Sorte. 

XXXII.  Giudire  delle  Strade.  Vedi  STRADA. 
XXXI li.  Giudice  delle  Vedove.  Vedi  Ve- 
dova. 

XXXIV.  Giudice  delle  Vettovaglie.  Vedi 
Vettovaglia. 

XXXV.  Giudice  del  Danno  dato.  Vedi 
Danno. 

XXXVI.  Giudice  del  Grifone,  del  Lupo,  del 
Pavone,  dell'Ariele,  del  Drago,  dell'  Orso,  diel 
Cervo,  0  d'cdtro  animale.  Si  disse  il  Giudice  del 
Podestà,  il  quale  teneva  in  alcune  città  {come 
Parma,  Mantova,  Verona,  Piacenza  e  Padova) 
ad  insegna,  scolpito  o  dipinto  nel  suo  banco, 
uno  di  quegli  animali ,  per  disUnguersi  da' suoi 
colleglli.^  —  Statuì.  Padov.  (1551),  1U3:  Noi 
vogliamo  che  l'ufizio  del  Giudice  del  Lupo.... 
sìa  solamente  in  bandir  e  in  canzellar  gli  esuli 
e  banniti.  Inform.  Veron.,  17: 1  sottoscritti  or- 
dinariamente giudicano  le  cause  civili,  cioè  il 
Vicario  della  Casa  de' Mercanti...,  il  Giudice 
del  Griftbn,  ec. 

XXXVII.  Giudice  dell  Imperatore.  Vedi  §  40. 

XXXVIII.  Giudice  del  Male/iiio  o  de' Male- 
fizj.  Vedi  Maleficio. 

XXXIX.  Giudice  del  Popolo.  Vedi  Popolo. 

XL.  Giudice  del  Re,  Giudice  dell'  Impera- 
tore, Giudice  Palatino.  Giudice  delle  Appella- 
zioni, eletto  dal  Re  o  dall'  Imperatore ,  ne' tempi 
barbari,  diverso  dallo  Scabino,  che  era  eletto 
dal  Popolo.-  —  MuKATOUi,  .4.  7.,  i  ,  07:  Giu- 
dici del  Uè  0  dL-ll'  Imperatore....  non  erano  dif- 
ferenti dai  Palatini. 

XLI.  Giudice  de' Cavalieri.  Vedi  Cava- 
liere. 

XLII.  Giudice  de'  Dazj e  delle  Gabelle.  Vedi 
Gabella. 

XLllI.  Giudice  degV Ingrossatori.  Vedi  In- 
grossatore. 

XLIV.  Giudice  de'  Midefizj.  Vedi  !^  3.S. 

XLV.  Giudice  de'  Malesardi.  Vedi  Male- 
sardo.  ' 


'   Staliit.  Pan».  (I2GG-1:H)S),  p.ig.  27.  Iiiform.  rvron. 
(ICOO),  png.  17.  Allò.  Slor.  Pan,,.,  IV,  Ili. 
'   Mitraluti  A    M.    \.,  Disicrt.  .XX.X/. 
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XLVI.  Giudice  de'  Preti.  Vedi  Prete. 

XLVII.  Giudice  de'  Savj.  Vedi  Savio. 

XLVIII.  Giudice  di  autorità  e  podestà.  Giu- 
dice che  decide  secondo  la  sua  autorità,  cioè 
d'equità  e  verità,  non  secondo  lo  stretto  diritto  e 
le  leggi.  —  Davanzati,  Tac.  Eloq.,  cap.  XIX: 
Bisogna  per  vie  nuove  e  spedite  piacere,  e 
non  infastidire  i  moderni  Giudici  d' autorità  e 
podestà  e  non  soggetti  a  rigori  di  legge. 

XLIX.  Giudice  di  prima  o  seconda  Cogni- 
zione. Giudice  di  prima  o  seconda  instanza.  — 
Legg.  Pieni.,  4  settembre  1766:  Uniamo  l'im- 
piego di  Giudice  di  seconda  Cognizione....  a 
quello  di  Pretore. 

L.  Giudice  di  prima  o  seconda  Instanza. 
Giudice  a  cui  debbono  per  la  prima  volta  devol- 
versi le  cause j  o  Quello  a  cui  si  devolvono  le 
cause  già  giudicate  da  un  altro  Giudice  :  Giudice 
pìimario,  Giudice  di  prima  o  seconda  Cogni- 
zione. —  Sarpi^  Ist.  Conc,  2,  224:  Istituì 
nella  città  il  Giudice  di  prima  Instanza^,  e  il 
Giudice  di  Appellazione. 

LI.  Giudici  alle  Acque.  Vedi  Acqua. 

Lll.  Giudici  all'  Uffizio  de'  Banditi.  Vedi 
Bandito. 

LUI.  Giudici  della  Pesa.  Vedi  Pesa. 

LIV.  Giudici  della  Piazza.  Vedi  Piazza. 

LV.  Giudici  della  Sacra  Regia  Coscienza. 
Vedi  Coscienza. 

LVI.  Giudici  della  Sommaria.  Vedi  Som- 
maria. 

LVII.  Giudici  della  Vicaria.  Vedi  Vicaria. 

LVIII.  Giudici  delle  Vettovaglie.  Vedi  Vet- 
tovaglia. 

LIX.  Giudici  del  Comune.  Vedi  Comune. 

LX.  Giudici  del  Doge.  Vedi  Doge. 

LXI.  Giudici  del  Forastiero.  Vedi  FORA- 

STIERO. 

LXII.  Giudici  del  Mobile.  Vedi  Mobile. 

LXIII.  Giudici  del  Piovego.  Vedi  Piovego. 

LXIV.  Giudici  del  Proprio.  Vedi  Proprio. 

LXV.  Giudici  di  Campidoglio.  I  Giudici 
che  assistevano  il  Senatore  di  Roma  nell'asset- 
tamento. —  O'rd.  Magistr.  Rom.,  860  :  Venivano 
poi  i  Giudici  di  Campidoglio  con  gualdrappe 
di  panno  pavonazzo. 

LXVI.  Giudici  de'  Dogali.  Vedi  Dogale. 

LXVII.  Giudici  di  Pcdazzo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

LXVIII.  Giudici  di  Petizione.  Vedi  Peti- 
zione. 

LXIX.  Semplice  Leggista  o  Avvocato ^  detto 
ancora  Giudice  di  legge,  quando  si  voleva  distin- 
guere da  chi  era  esperto  delle  consuetudini  e 
degli  usi  soltanto.  —  Sacchetti,  Nov.,  127: 
Mandò  un  suo  figliuolo  a  studiare  a  Bologna 
e  fecelo  giudice.  Villani  G.  ,  10,  55:  E  tut- 
tora si  fa'cea  andare  innanzi  un  Giudice  di 
legge...,  il  quale  avea  per  istratto  l'ordine  del- 
l'Impero. 

LXX.  Quindi  Giudice  de'  Poveri.  Vedi 
Povero. 

LXXI.  Ufficiale  della  Sardegna,  munito 
d'autorità  sovrana.  [Lo  eleggevano  il  Popolo 
ed  il  Clero,  ed  egli  governava  a  vita ,  ricono- 
scendo la  sua  autorità  dalla  Sedia  Apostolico, 


a  cui  prestava  giuramento  di  vassallaggio.  11 
Vescovo  ed  i  Prelati  formavano  il  suo  Consi- 
glio ordinario.  Assisteva  personalmente  alla 
definizione  d'ogni  litigio.  S'intitolava  anche 
Re.  Ce  n'ebbe  fino  a  quattro,  quelli  di  Cagliari, 
di  Arborea,  di  Gallura  e  di  Logodoro;  ed  al- 
cuno anche  nel  secolo  nono.  Forse  dal  sedere 
ne' Tribunali  venne  loro  quel  nome.  Ma  altri 
stima  che  ne'  più  antichi  tempi  della  Nazione 
ebraica  i  Principi  presso  di  lei  si  appellas- 
sero Giudici,  donde  il  Libro  de'  Giudici  della 
Bibbia;  e  che  a' Fenici,  come  agli  Ebrei,  Giu- 
dice e  Principe  fosse  la  stessa  cosa;  '  quindi 
i  Re  Sardi  s'intitolassero  anch'essi  Giudici.) 

—  Chios.  Anonim.,  Pr.  Cani.  Div.  Commed., 
123:  Essendo  Cancelliere  di  Giudice  Nino  di 
Gallura,  subitamente  si  cominciò  a  recare 
per  le  mani  le  tenute. 

GIUDICIALE,  GIUDIZIALE,  JUDICIALE. 
Add. 

I.  Giudiciario.  —  Boccaccio,  Filoc  (C),2, 
319:  Volendo  fare  quest'opera,  secondo  il  giu- 
diciale  ordine....  conviene,  ec. 

IL  Ordini  giudiciali.  Vedi  Ordine. 
GIUDICIARIA,    GIUDICERIA,    JUDICIA- 
RIA,  JUDICERIA.  Sust. 

I.  La  Città  ed  il  Paese  retto  dal  Duca ,  ai 
tempi  de'  Longobardi ,  poi  o  dal  Marchese  o  dal 
Podestà,  e  simili;  chiamato  cosi  dalla  giurisdi- 
zione giudiciaria  che  essi  vi  esercitavano.  ^  — 
BoRGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  332  :  Judiciarie....  im- 
portava il  paese,  al  quale  (/  Marchesi,  Pode- 
stà, e  simili  Ufflcicdi)  erano  deputati  a  render 
ragione. 

II.  La  Giurisdizione  giudiciaria  de'  suddetti 
Ufficiali;  e  l'Officio  del  Giudice  (Vedi  Giudica- 
to, §  \).  —  Monum.  Deliz.Erud.  Tose.  (1311), 
11,  l06:  Podesteria,  Caoitaneria,  Judiceria. 

GIUDICIARIO,  GIUDIZIARIO,   JUDICIA- 
RIO.  Add. 

Che  giudica  o  appartiene  al  giudicare  od 
al  giudice:  Giudiciale_,  Giudicativo,  Giudicato- 
rio.  —  Mor.  S.  Greg.  (C):  I  Seniori  Savj....  per 
esaminazione  giudiciaria  terminavano. 

GIUDICIO,  GIUDIZIO,  JUDICIO.  Sust. 

I.  L' Atto  del  giudicare^  ed  il  Giudicamento. 

—  Dante  ,  Inf. ,  5  :  Vanno  a  vicenda  ciascuna 
al  giudizio.  Petrarca,  Soh.(C),  63:  Che  i 
perfetti  giudicj  son  sì  rari.  {Qui  si  riferisce 
alle  azioni  morali.) 

II.  Giudizio  divino  o  di  Dio.  Sperimento  a 
cui  ne'  tempi  barbari  si  sottoponeva  chi  era  so- 
spetto di  misfatto  e  non  si.  poteva  convincere; 
onde  si  rimetteva  a  Dio  il  far  riuscire  quel- 
l'uomo vincitore  o perdente  nella  prova,  per  di- 
mostrare la  sua  innocenza  o  la  sua  reità;  detto 
ancora  Giudizio  volgare,  Purgazione  volgare  o 
secolaresca ,  perchè  inventato  dal  volgo,  e  ripro- 
valo dalla  Chiesa;  benché  anch'essa  nella  pra- 
tica vi  si  acconciasse.  —  Salvini,  Disc.  (C): 
Era  il  duello  una  di  (juelle  prove  che  in  quei 


'  Monitori  A.  M  A.,  Disserl.  F.  Minno ,  Slor.  Sard , 
I,  151  ;  11,  l(ill,  il)S,  ID'J,  399.  Civiltà  Catlo/ica ,  Saie  lll , 
voi.  VI,  pag.  ótìl. 

•  Lcgts  Municipales  (Hiit.  Pati:  Monitm.) ,  II,  277. 
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tempi  miserabili  e  caliginosi  appellavano  Giù-  '\ 
(lizj  divini.  Muratori,  A.  1.,  "1,  395:  I  Gin-  i 
dizj  di  Dio  son  da  considerare  per  la  nostra  j 
erudizione.  PJ  405:  Erano  chiamati  Giudizj 
volgari,  perchè  inventati  dal  volgo. 

^  IH.  Giudizio  dei  Ferro  caldo  o  rovente.  Giù-  \ 
dizio  di  Dio,  di  stimare  innocente  chi  poteva  \ 
tenere  agguantato  in  mano  un  ferro  rovente,  o  \ 
passeggiare  illeso  su  nove  o  dodici  vomeri  info-  | 
cali,  la  quale  seconda  prova  si  diceva  ancora  | 
Giudizio  de' vomeri  roventi.^  —  Passavanti, 
Specch.  Penit.  (C),  11 1  :  Essendo  molti  sospetti 
d'errore,  furono  esaminati  per  lo  Giudizio  del 
Ferro  caldo.  Muratori,  A.  I.,±,  4UG  :  Proibi- 
lono  anche  i  Giudizj....  del  Ferro  rovente. 

IV.  Giudizio  del  Fuoco.  Altro  Giudizio  di 
Dio,  del  passare  illeso  per  istreito  sentiero  fra 
due  cataste  ardenti.-  —  Muratori,  A.  L,  "l, 
•404:  Non  minor  fama  si  acquistò  il  Giudizio 
del  Fuoco. 

V.  Giudizio  dell'Acqua  bollente.  Altro  Giu- 
dizio di  Dio ,  pel  quale  V  uomo  tu/fava  una  mano 
nell'acqua  bollente,  e  passava  per  reo  se  si 
scottava.  ^  —  -Muratori,  .4.  I.,t,  40G:  Proi- 
iiironij  anche  i  Giudizj  dell'Acqua  bollente. 

VI.  Giudizio  dell'Acqua  fredda.  Altro  Giu- 
dizio di  Dio,  del  gettar  l'uomo  in  una  gran 
conca  d'acqua  benedetta,  nella  quale  s'è' s'im- 
mergeva agevolmente  era  stimato  innocente, 
credendosi  che  l'acqua  santa  avrebbe  respinto 
da  si'  un  delinquente."  —  GIURATORI,  A.  I., 
2,  397:  11  primo  luogo  si  può  dare  al  Giudizio 
dell'Aciiua  fredda. 

VII.  Giudizio  della  Croce.  Altro  Giudizio  di 
Dio ,  dello  slare  l' uomo  ritto  in  pie  davanti  alla 
croce  colle  braccia  stese  in  alto,  per  un  certo 
tem,po,  nel  quale  atto  chi  reggeva  di  più,  colui 
era  dichiarato  innocente  e  aveva  ragione.  "  — 
Muratori,  A.  /.,  2,  413:  A  questo  catalogo 
si  aggiunga  ora  Judiciurn  Crucis. 

Vili.  Giudizio  delle  Armi.  Quello  del  com- 
battere insieme  due  avversarj  con  armi  pari  e 
dinanzi  a  Giudici  eletti,  a  fine  di  provare  e  di- 
fendere per  vero  quello  die  non  .si  pub  provare 
in  (dira  forma.  —  Attkndoli,  DuclL,  109: 
Si  det'  osservare  la  forma  del  processo  nel 
Giudicio  dell'Armi. 

l.\.  Giudizio  del  Pane  e  Formaggio.  Altro 
Giudizio  di  Dio,  del  porgere  all'uomo  pane  e 
formaggio  benedetto ,  //  quale  potemlo  egli  man- 
giare era  tenuto  innocente.'^  —  Muratori. 
A.  I.,i,  400:  Della  stessa  sortir  i-  ed  inventato 
al  medesimi»  line  Judiciurn  panis  et  casei. 

X.  Giudizio  de' Vomeri  roventi.  Vedi  GIU- 
DIZIO UKL  Fkrri»  caldo. 

XI.  Podestà  di  giudicare.  Quindi  Giudizio 
della  vita  e  della  morte,  la  Podestà  di  assolvere 
e  di  condannare  finn  a'Ia  morte.  —  Hk.mho, 
Star.  (TO.M.M.,  J)iz.),  1,  ii:  L'altra  (juarantia 
ha  il  giudicio  della  vita  e  della  morte. 

'   Muratori  A.  M.  A.,  Distert.  XXXyill. 

2    Id.,  loC.  Cil. 

•  Id.,  loc.  cil. 

'  Cil.rario,  ìkon.  Mcd.  Ev.,  II.  IR:  Torino,  18i2. 

»  Miiraiori  A.  M.  A  ,  Disseti    XXXI'III. 

'■  Id.  Inr.  ril 


XII.  Magistrato  che  giudica.  —  AcciAJUO- 
Li,  Stor.  L.  Aret. ,  20:  Ordinarono  le  residenze 
de' Consiglieri  de'Giudicj.  Segni,  Vii.  Capp. 
(G),  34:  Ritornati  {i  Giudici)  parlò  sì  magni- 
ficamente..., che  tutto  il  Giudicio  restò  mara- 
vigliato. Busmi,  Leti.,  227:  Parendo  loro 
questo  Giudizio  debole  e  di  pochi  uomini,  vi 
fecero  uno  arruolo  di  due  de' Dieci,  due  dei 
Nove,  ec. 

XIII.  Aver  l'autorità  de'primì  giudizj.  Aver 
V  autorità  di  giudicare  in  prima  instanza,  come 
si  dice  ora.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  11  aprile 
1587:  Provveditori  nostri  sopra  i  Danchi  ha- 
ver  debbano  la  solita  autorità  delli  primarj 
giuditij. 

XIV.  Chiamare  alcuno  in  giudicio.  Citarlo 
a  comparire  dinanzi  al  Tribunale.  —  Boccac- 
cio, Decani.  (C),  57:  Chiamata  in  giudicio, 
con  una  pronta  e  piacevol  risposta  si  libera. 

XV.  Esercitare  i  giudizj.  Giudicare.  — 
FiGLiucci,  Polii.,  144:'  Ordinava  che  tutti  i 
poveri  che  esercitassero  i  giudizj...)  fossero 
salariati. 

XVI.  Menare  alcuno  al  giudicio.  Accusarla 
per  essere  giudicato.  —  Giordano,  Pred.,  2, 
175:  Colui  che....  sarà  trovato  mal  castaido,  e 
i  beni  del  suo  Signore  avrà  mal  trattali ,  que- 
sti sarà  menato  al  giudicio. 

XVII.  Lascito  0  Legato.  —  Matasala,  Ri- 
cord., 47:  Ed  èssi  chiamato,  pagato  sere  Cri- 
stofano  del  giudicio  che  fe'lspinello  a  SanDi- 
siderio  di  xl  s.  e  xviii  d. 

GIUDIZIATO.  Sust. 

Giudicato.  —  Statuì.  Parenz.  (1363),  lib.  I, 
cap.  2  :  Giuro  che...,  mentre  durerà  l' officio 
del  mio  Giudiziato,  operarò,  ec. 
GIULIANA.  Sust. 
In  Sicilia ,  Sommario  o  Registro ,  fatto  per 
cdfabeto,  di  filza,  libro,  e  simili.  —  Band.  Sic, 
10  ottobre  1644:  Statuimo  che  l'atluarij....  de 
la  R.  Corte  sijno  obbligati  l' informationi.... 
notarle  in  Giuliana. 

GIULLARE,  GIOLLARE.  Sust. 

Uomo  che  faceva  professione  di  trattenere 
la  gente  con  canti,  suoni,  recitazioni,  motti, 
giuochi,  lazzi,  ed  altre  cose  di  questa  fatta: 
Giocolare,  Giocolalore,  Giocolar  do,  Ministrie- 
re,  MinistreUo,  Minestrello,  Ministro,  liujfone, 
Istrioiu; ,  Uomo  di  corte.  Cavaliere  di  Corte, 
Cortigiano ,  Bigherajo ,  Araldo,  Canterino.  [Ap- 
partiene più  strettamente  alle  costumanze  del- 
l'antica Grecia  l'intonare  qualsivoglia  poesia 
e  cantarla  di  concerto  cogl'  istiumenti  o.  coi 
I  gesti  adatti  alla  natura  (liversa  delle  com- 
posizioni   poetiche;    appaitiene    alle   costu- 
manze di  tutti  i  popoli  il  dilettarsi  ms'giuochi 
:   provanti  la  straordinari.i  destiezza  e  gagliar- 
dia  del  corpo  nniano.  Dalle  ipiali  costumanze 
j  prese  origine  l'arte  de' Giullari  ;  il  nome  dai 
,  giuoeiii  nioltiforini,  i  cui  autori  negli  ultitni 
j  dell'Impero   Hoinano  si   dissero  Jorutalores  : 
1  fpiindi  in  Provenza  Joglars .  e  in  Italia  Giol- 
I  lari  e  Giullari.  Però  i  Giullari,  che  in  tanti 
I  modi  sollazzavano  (•(•'giuochi  il  [loiHilo,  e  che 
I  in  appresso,  se  già   non  erano,  diventarono 
ancora  canloii  o  srmalori   aulici  e  po|iolari . 
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pajoiKj  assai  più  antichi  die  non  erano  coloro, 
i  quali,  principalmente  nella  Provenza,  ove 
le  greclie  memorie  avevano  più  vigoria ,  con- 
vertirono in  professione  distinta  l'esercizio 
del  trovare  od  inventare  i  carmi  pel  canto; 
onde  que'tali  che  gì' inventavano  si  nomina- 
rono Trovatori.  Comecché  fosse,  questi  Tro- 
vatori in  principio  non  solo  facevano  il  motto 
od  il  carme  o,  come  diciamo  oggi,  le  paro- 
le, ma  anche  il  suono  o  la  musica,  e  la  ese- 
guivano eglino  stessi  cantando  e  sonando,  e 
alcuno  fu  cantore  e  sonatore  sovrano.  *  So- 
navano d' ogni  specie  strumenti ,  ma  più 
comunemente  di  quelli  a  corda,  liuto,  giga, 
chitarra,  viola;  la  viola  a  braccio  sovra  tut- 
ti^ posata  sulla  spalla  sinistra,  dal  che  tal- 
volta in  Provenza  si  domandarono  Violars.^ 
E  al  tempo  nuovo  andavano  pel  mondo  a  dare 
spettacolo  di  loro  scienza,  ne' Castelli  e  nelle 
Corti ,  ove  la  loro  presenza  era  una  festa  poe- 
tica ed  allegrezza  inestimabile  ;  nelle  quali  pe- 
regrinazioni alcuni  restavano  a' servigi  de' Si- 
gnori più  liberali;  ed  in  merito  de' loro  carmi, 
0  meglio  delle  loro  lodi,  oltre  ad  infinite  ca- 
rezze, ricevevano  robe,  gioje,  cavalli, arme, 
moneta,  possessioni,  rendite  e  gradi  cavalle- 
reschi/' Donneavano  non  meno  che  cantassero, 
e  l'una  cosa  li  tirava  all'altra;  che  per  ben 
cantare  bisogna  amare  ^  dicevano.  *  Però  s' in- 
titolarono Maestri  d'amore;^  preso  l'amore, 
quel  che  s'apprende  ai  cuori  gentili,  come 
semente  d'ogni  virtù  e  d'ogni  nobile  azione, 
nel  senso  accettato  dall'Alighieri;  ma  forse 
era  dottrina  più  favorita  ne' loro  versi,  di 
quello  che  eglino  fossero  capaci  di  dimostrarla 
ne' costumi.  "^  Tuttavia  non  rinunziarono  mai 
ai  forti  propositi;  furono  poeti  e  insieme  ca- 
valieri, ugualmente  valorosi,  o  colla  divisa 
della  dama  o  colla  croce  cristiana  sul  petto; 
non  furono  mai  amici  timidi  al  vero,  dove  sì 
facilmente  l' uom  perde  e  il  giudizio  e  la  fama; 
e  non  pochi  dalla  stessa  frequentazione  delle 
Corti  trassero  argomento  a  flagellare  colle  loro 
Serventesi  le  tirannie,  e  le  sciagurataggini 
de' Principi  e  de' Papi;  fra  i  quali  voglio'no- 
tare  il  genovese  Percivalle  Boria.  '  Questa  fe- 
lice unione  dello  studio  della  poesia  con  quello 
della  musica  si  continuò  per  alcuni  Trovatori 
anche  dappoi,  non  solo  in  Francia,  ma  in  Ita- 
lia. *  Unione  desiderabile  ad  ambedue  le  disci- 
pline, se  non  fosse  più  assai  difficile  a  conse- 
guirsi. Laonde  venne  presto  a  disciogliersi,  e 


'  /  Cavaìieii  erano  giulivi....  facevano  il  suono  e  il 
mollo  [Nov.  Ant. ,nov.  GÌ  ).  Nostradamus,  Vita  de' Poeti 
Provenzali^  pag.  9  e  43:  Venezia,  1730.  Fauriei,  Ihstoire 
de  la  Poesie  prcyvenccrie ,  I  ,  23,  176,  176;  IH  ,  24(i-tì5  : 
Paris,  IS46. 

^  Velluti,  Cron.,  pag.  41:  Firenze,  1731  Nostrada- 
mus,  op.  cil.,  pag.  9.  Lacroii ,  Mofyen-Ase,  IV,  4:  Pa- 
ris, 1848-51.  e    '        ' 

'  Noslradamus,  op.  eli.,  pag  17,  31,  48,  83.  Fauriei, 
op.  cìt.,  Ili,  233,  263. 

'  Fauriei,  op.  cit.,  Ili,  275. 

'  Petrarca  ,  Trionfo  d'Amore. 

'•_  Dante,  Purg.,  XVH.  Fauriei,  op.  cit.,  Ili,  275. 

"  Nostiadamus,  op.  cit.,  pag.  70  e  103. 

«   Velluti ,  loc.  cit.  Fauriei ,  op.  cit.,  1 ,  23. 


si  formò  un  ceto  nuovo  e  particolare  d'uo- 
mini, coir  istituto  di  cantare  e  sonare  le  poe- 
sie immaginate  dai  Trovatori;  i  quali  uouìini 
furono  tratti  dagli  antichi  Giocolatori.  Di  que- 
sti pertanto  alcuni  restarono  liberi,  cantori, 
sonatori  e  giocolari  delle  piazze,  ultima  ma- 
niera di  Giullari  che  i  Prtjvenzali  chiamavano 
Arlotti;  '  ed  altri  si  allogarono  con  certi  patti 
presso  i  Trovatori  celebri,  uno  o due  per  cia- 
scuno, i  quali  se  li  conducevano  seco  a  sonare 
e  cantare  i  loro  carmi,  e,  bisognando,  a  por- 
tarli a  cui  erano  intitolati.-  Il  Giullare  diventò 
al  Trovatore  quel  che  lo  Scudiere  al  Cava- 
liere, e  simili  furono  i  passaggi  dall'una  con- 
dizione all'altra.''  Imperocché  l'avere  pel 
senno  a  mente  tanta  varietà  di  poesie  e  il 
conversare  continuo  coi  loro  autori,  così  ar- 
denti e  gentili,  non  poteva  essere  che  non 
riuscisse  alla  fine  come  un  tirocinio  poetico  al 
Giullare  di  destro  ingegno,  che  sapesse  di 
amore.  Per  la  qual  cosa  nel  secolo  dodicesimo 
e  nel  tredicesimo  Cavalieri,  Castellani  ed  an- 
che Chierici  non  isdegnarono  l'arte  del  Giul- 
lare; e  molti  Trovatori  non  solo  furono  da 
prima  Giullari  e  sene  piacquero,  ma  si  scam- 
biarono per  Giullari  anche  dopo.  *  Per  tacer 
d'altri  compositori  di  Canzoni  Serventesi  e 
Cobljole  assai  pregiate,  si  nominò  Giullare  lo 
stesso  Arnaldo  Daniello,  di  cui  Dante  scrisse, 
aver  soverchiato  tutti  ne'  versi  di  amore  e 
nelle  prose  de'  romanzi.  ^  Or  questa  compa- 
gnia del  Giullare  col  Trovatore,  come  io  mi 
penso,  per  più  ragioni  non  poteva  durare 
e  doveva  rompersi  facilmente.  Però  non  po- 
chi Giullari,  dopo  essersi  appropriate  le  poesie 
de' loro  maestri  e  addottrinati  della  loro  com- 
pagnia, la  lasciavano,  e  prendevano  a  pro- 
cacciare lor  ventura  da  sé,  cantando  i  carmi 
altrui,  od  i  proprj,  se  erano  da  tanto  di 
averne  composti;  essendoché  il  Giullare  per- 
fetto d(3veva  saper  trovare  e  ben  parlare.  " 
Sovente  alla  novella  professione  poetica  e  mu- 
sicale congiungevano  l'antico  mestiere  del  far 
giuochi,  motteggiare,  novellare,  ballare  e  tra- 
gittare le  gambe  alla  guisa  de' Giullari  gua- 
sconi, i  quali  erano  maestri  della  danza  giulla- 
resca, tutta  a  salti,  che  alle  pudiche  donne  era 
disdicevole  d'imitare.  ^  Anzi  alcuni  facevano 
il  mestiere  d'insegnare  la  danza,  e  lo  eser- 
citarono lungamente,  tanto  che  nel  secolo  se- 
dicesimo fu  veduto  il  Menestrello  Martino  Ba- 
ratone d'Orlt'ans,  nelle  feste  e  nelle  nozze 
che  si  facevano  in  Francia,  battere  un  tam- 
burello d'argento  tutto  inciso  all'intorno  delle 
armi  di  coloro,  a  cui  egli  aveva  appreso  a 
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'  Galvani,  Osservazioni  sulla  Poesia  de'  Trovatori , 

271:  Modena,  1829. 

^  Galvani,  op.  cit  ,  pag.  42.  Fauriei,  loc.  cit. 

'  Fauriei,  op.  cit.,  IH,  230. 

'   Crescimheni ,  Ciiinta  alle  Vite  de'  Poeti  Provenzali, 

186,  189.  1116,  205.  Fauriei,  op.  cit.,  HI,  231. 

»  Dante,  Purg.,  XXVI.  Equicola ,  Nat.  Arri.,  Uh.  Ili, 

ultimo. 

«  Galvani,  op.  cit.,  pag.  281. 

'   Toc.   Ant.,    nov.   87.   Barberino;   Reggini     Dona., 

42:  Milano,  1842.  Galvani,  op.  cit.,   pag.  282.  Fau- 

op.  cil  ,  IH,  229. 
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ballare.  '  Col  quale  apparecchiamento  anda- 
vano i  Giullari  pe.r  tutta  Europa,  addrappcl- 
lali  co' loro  fratelli  della  piazza  osoli,  dovun- 
que fosse  da  guadagnare,  massime  alle  corti 
dello  nozze  signorili,  a  quelle  de' cavalieri 
novelli,  degl' incorunamenti,  delle  vittorie, 
degli  anniversarj  gloriosi,  degli  arrivi  di  per- 
sonaggi illustri,  e  di  certe  feste  religiose, 
come  per  le  Pasque  in  Firenze  a' primi  tempi 
della  Hepuliblica,  fra  le  armeggerie,  gli  ap- 
parati e  gli  spanti  conviti  a  porte  spalancate, 
di  quelle  splendide  esultanze.  Vestivano  allora 
le  migliori  rolie  ricevute  in  dono  per  invitare 
gli  altri  Baroni  a  simile  liberalità;  e  talvolta 
furono  sì  numerosi,  che  passarono  i  milleiMu- 
quecento,  tra  di  tutte  le  specie.  -  Sicché  in 
alcune  Corti  si  distribuirono  loro  più  di  sette- 
mila rojje  (guarnacca,  cappuccio,  mantello), 
e  ili  altre  fallirono  agli  stessi  Principi  le  robe 
da  regalare.  Mi  perché  conveniva  disvestire 
i  Cavalieri  della  terra  per  vestire  i  Giullari; 
0  supplire  con  oro  e  con  argento  del  proprio; 
0  dispensare  i  doni  avuti  dai  nobili  visi- 
tatori, che  erano  una  ricchissima  cosa;  come 
intervenne  fra  le  altre  volte  l'anno  1310 
nelle  nuzze  di  alcuni  de' Gonzaga,  alle  quali 
concorsero  tutti  i  Signori  e  le  Comunanze 
d'Italia.  *  In  poche  parole  nessuna  festa  della 
vita  pubblica  u  privata  si  stimava  compiuta 
senza  corte  più  o  meno  sontuosa;  e  nessuna 
corte  senza  Giullari,  che  sonassero,  cantas- 
sero od  atteggiassero  durante  i  conviti  e  dopo 
levate  le  mense.  Onde  Festa^  Allegrezza  e 
Giidlerki,  tornarono  sinonimi;  e  Feo  Belcari 
potè  cantare,  senza  oiTendere  la  santità  del 
soggetto  : 

Facciam  festa  e  giulleria , 
Ch'egli  è  nato  il  bel  Messia.  ' 

Quindi  gare  stolte,  e  spese  disoneste  e  rovi- 
nose. Al  che  tentò  di  riparare  nel  secolo  tredi- 
cesimo la  Piepubblica  viterbese,  proibendo  ai 
Giullari  di  entrare  nelle  case  de' cittadini,  e 
la  Veronese  di  mangiare  con  alcun  estraneo, 
se  non  invitati,  sotto  grave  pena  di  moneta 
agli  ospiti.  *  E  la  Comunità  di  Trieste  nel  se- 
Cfjlo  api)resso,  se  non  in  quello  stesso,  vi  si 
ajnformù,  ordinando  che  nelle  nozze  si  potes- 
sero regalan-  i  Giullari  invitati,  ma  ai  non 
invitati  non  si  potesse  dare  se  non  da  man- 
giare; quella  Comunità  ordinò  pure  che  S(!  al- 
cun Giullare  fosse  mandalo  di  fuori  a  qualche 
cittailino,  questi  non  avesse  lacullà  di  regalar- 
gli pili  d'un  gro.sso.  '  .\fl lo  stesso  secolo  quat- 
tordicesimo la  l'n'pubblica  fKjri'ntina  lìroibì  che 

'  Fauchcl  ,  Pircticil  de  l'ori  pine  rie  la  Lancile  et 
Poesie  francoise ,  Ilyme  et  liomans,  I,  ^:  Paris,  lòSI. 

'  Malispioi  U.,  Cruii.,  cj[>.  CCXIX.  Sacchetti,  iiov.  41). 
Faurlitt,  loc.  eit.  Muratori  A.  M.  K.,Dissert.  XXIX.  Vedi 
CoBT»,  S  ■•  '• 

'    Muratori  ,  loc.  rit. 

"  .^o^>.  Ant  ,  iiov.  61.  Aliprandu ,  Cron.  Manloi>  , 
A,  1310.  Muratori,  loc.  cil. 

*  Belcari,  L<iufli,  |.ag    4'J  :  Venni»,  iS39. 

«  itatiit.  yeron.  {\'ìih)  ,  Cip.  WWl.  Stalli!,  f^ilerh. 
(i2.M),ra|..  XCIV. 

•  Statili    IWgett.  (|:5I8).  IV,  50 


nelle  corti  o  corredi  de' Cavalieri  novelli  si  do- 
nassero robe  a'Giullari.  ^  Ma  fu  provvedimento 
che  ebbe  la  breve  vita  di  tutti  gli  altri  lamen- 
tati dall'Alighieri;  imperocché  presto  suben- 
trò l'usanza  che  il  Cavaliere  regalasse  ad  un 
Uomo  di  corte  la  corazza  e  la  barbuta ,  colla 
quale  era  stato  armato  Cavaliere.  E  di  questa 
consuetudine  abbiamo  l'esempio  in  messer 
Landuccio  da  (iubbio.  Podestà  di  Firenze,  il 
quale  fece  quel  dono,  quando  ottenne  la  caval- 
leria nella  sua  entrata  all'uflìzio,  l'anno  1371.' 
Più  avveduti  i  Palermitani,  non  pnjibirono 
l'uso  de' Giullari,  ma  quanto  alle  corti  delle 
nozze,  posero  una  buona  gabella  a  chi  voleva 
in  quel  modo  sbizzarrirsi  e  sprecare  il  suo.  ' 
Del  resto,  i  primi  Giullari  artisti  (così  li  dico, 
per  distinguerli  dai  popolari)  ci  vennero  di 
Francia,  chiamati  in  Italia  dai  tripudj  che  vi 
si  facevano  per  le  vittorie  della  Lega  Lom- 
barda; e  cantavano  allora  colle  loro  viole  la 
Cantilena  di  Rolando,  cioè  i  prodigi, de  cor- 
tesie e  le  sventure  di  Carlo  Magno,  d'Orlando 
e  degli  altri  Paladini,  le  quali  facevano  stra- 
biliare i  popoli.*  Cantarono  da  prima  in  lingua 
francese  0  in  provenzale;  poi,  ingagliardita 
la  nostra  favella  e  distesa  la  Giuliana  dd  can- 
tare agl'Italiani,  s'incominciò,  per  mio  av- 
viso, nelle  piazze  a  cantare  nel  nostro  vol- 
gare, riserbati  i  linguaggi  stranieri  a' palagi 
signorili  ed  alle  ròcclie."'Per  altro  negli  ultkni 
del  secolo  tredicesimo  i  Cantori  francesi  do- 
vettero ancora  esser  popolari  in  Italia,  men- 
tre si  ricorda  che  l'anno  12<S8  la  Signoria  bo- 
lognese vietava  loro  di  fermarsi  a  cantare 
nelle  piazze,  forse  per  non  disturbare  i  mer- 
cati.^ I  Giullari  usanti  alle  Corti  de' Principi 
e  de' Baroni  prendevano  il  soprannome  gene- 
rale di  Uomini  di  Corle.  ®  Non  che  ricercare  le 
Corti,  alcuni,  come  già  i  Trovatori  che  loro 
avevano  insegnata  la  via ,  vi  mettevano  stan- 
za, servendo  a' Signori  pe' canti,  po' suoni, 
per  le  recitazioni  storiche  e  comiche  (però  ap- 
pellati Istrioni)  e  per  le  novelle;  i  canti,  i 
suoni  e  le  recitazioni  il  dì,  le  novelle  o  le  fa- 
vole nelle  notti  grandi  del  verno."  Io  vorrei 
credere,  che  i  Giullari  così  onorati  della  prin- 
cipesca consuetudine  fossero  de' più  degni  e 
costumati.  E  se  sbaglio,  almeno  egli  é  vero, 
die  ce  ne  aveva  dii' gentili,  de'  moderati ,  dei 
iirluosi  <!  (ÌQ'saoJ;  fr.i' (piali  Marco  Lombardo 
;mtlò  celebrato  come  //  piiisacio  uomo  di  tutta 
Italia;  ((uantuntiue,  se  vogliamo  starcene  a 
taluno,  i  più  di  loro  Ui^scroaiizi  .'icellerati  che 
?io.  **  Trovo  eziiindio  neil.i  considerazione  delle 
due  forme  della  Giullaria  una  distinzitme  in 
(piesto,  che  dove  gli  roinini  di  Corte  alle 
mense  de' Cavalieri  solevano  setlere  cxm  esso 
loro,  per  contrario  i  (iiullari  semplici  o  di 


'    villani  e,  X,  IJ2. 

-   Sacrlirtti ,  nov.   li.'i. 

'   Vedi  Gicicoi.EniA. 

^    liuti,  C'oinm.  l'arali ,  XXIII.  Muratori,  loc.  cit. 

5   Gliirardarci,  Ist.   lìol ,  A.  l'^ìbS. 

"  Kauritl,  o|).  cil.,  Ili,  °Ì\A. 

'     Voti.  Ani.,  nov.  30. 

*   Id  ,  nov    41  ,  52  ,  70.  -Sacclirtli ,  nov.  1  4ó  ,  I  f)2 
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l»asso  stato,  quando  s'abbattevano  a  que' no- 
bili conviti,  mangiavano  in  terra  dinanzi  alle 
tavole.  '  Cosi  in  terra  sedevano  nelle  altre 
adunanze,  benché  repubblicane,  i  cittadini 
ignobili,  e  i  Cavalieri  e  i  Dottori  in  sulle  pan- 
che. ^  31a  pur  troppo,  oltre  a  quegli  uomini, 
nelle  Corti  bazzicavano  e  v'erano  ancora  trat- 
tenuti, diventando  Cortigiani  perfetti,  i  Buf- 
foni, qualità  di  Giullari,  denominata  dal  gon- 
fiare le  gote  e  soffiare  colla  bocca  o  buffare 
scherzevolmente:  i  quali  attendevano  a  ral- 
legrare con  piacevolezze  più  o  meno  sconce 
ed  argute  di  motti,  giuochi  e  lazzi,  e  simili 
esercizj  delVarte  cortigiana  coloro,  che  dalla 
soverchia  potenza  e  ricchezza  ricevono  per 
giusta  correzione  la  tristezza  e  la  noja.  '  Se 
non  che  allora ,  rara  felicità  di  tempi ,  nò  meno 
tutti  i  Buffoni  buffoneggiavano.  Intendo  che 
il  nome  di  Buffone  comprendeva  qualche  volta 
anche  i  Giullari  artisti  e  savj,  e  quindi  non 
sempre  riusciva  disonorato.  Ed  invero  si  chia- 
mava Buffone,  ma  non  buffoneggiava,  l'Araldo 
della  Signoria  fiorentina;  uom  grave,  eletto 
per  esame,  poeta  incoronato  d'olivo,  compo- 
sitore di  Cantilene  morali^  che  recitava  alla 
Signoria  ed  ai  suoi  ospiti;  Cerimoniere  o  Capo 
della  famiglia  della  Signoria,  come  in  Vene- 
zia il  Cavaliere  del  Doge  e  altrove  il  Maggior- 
domo; Referendario  o  Sopravveditore  degli 
ufficiali  prevaricatori;  talmente  che  i  Fioren- 
tini per  maggiore  onoranza  del  Comune  lo  ac- 
compagnavano nelle  ambasciate  solenni  ai  Ca- 
valieri ed  ai  Dottori,  e  il  Signore,  a  cui 
mandavasi  l'ambasciata,  lo  presentava  larga- 
mente e  facevagli  ossequio.  ''  Questo  Araldo  o 
Buffone  fiorentino  somigliava  pure  nel  titolo 
al  Cavaliere  del  Doge  veneto,  poiché  anch'egli 
era  Cavaliere  di  Corte  o  Milite  curiale^  non  al- 
trimenti che  gli  altri  Uomini  di  Corte  più  rag- 
guardevoli 0  più  cari  per  qualsivoglia  causa, 
anche  vituperosa,  ai  Principi  ed  alle  Signorie; 
le  quali  conferivano  ai  Giullari  prediletti  quel 
titolo  d'onore.  ^  I  Trovatori  erano  fatti  Cava- 
lieri, i  Giullari  Cavalieri  di  Corte.  "  Ma  li  Ca- 
valieri delle  Corti,  scriveva  un  contemporaneo, 
come  sono  questi  Buffoni,  non  sono  nobili,  pe- 
rocché non  sono  accettati  come  Cavalieri.  ''  Non 
ogni  milizia  faceva  l'uomo  nobile,  ma  solo 
era  nobile  colui  che  per  tale  era  stimato  dal 
popolo.  Oltreché  all'Araldo  o  Buffone  fioren- 
tino, quando  si  creava  Cavaliere  di  Corte,  si 
calzavano  gli  sproni,  ma  non  veggo  che  gli 
si  cingesse  la  jspada,  nel  quale  atto  stava  la 
sostanza  della  investitura  cavalleresca  o  del- 
l'addobbamento; né  veggo  che  la  Parte  Guelfa 
lo  presentasse  delle  sue  insegne,  che  erano 
la  distinzione  de' Cavalieri  di  Popolo,  cioè  di 

'  Nov.  yiitt.,  nov.  37.  Sacclielli ,  nov.  145.  Viaggio 
di  Carlo  Magno  in  /s/mgna^  I,  63:  Bologna,  lS71. 

'  Vedi  Cavaliere  di  Popolo. 

'  Sacchclli,  nov.  9. 

''  Salviati  J  ,  Cren.  Fior.,  pag.  291-97  (Deliz.  Erud. 
Tose,  IX).  Vedi  Araldo. 

■■■  Sacclielli,  nov.  %t. 

^  Fauriel,  op.  cit  ,  III,  2W 

'■  Epistola  di  Lapo  da  Casfiglionc/iio ,  pag.  2:  Bolo- 
gna ,  Ì~h5. 


lutti  i  Cavalieri  creati  o  confermati  dalla  He- 
pubblica  fiorentina.*  La  Cavalleria  di  Corte 
era  pertanto  un  genere  di  Cavalleria  inferiore, 
propria  de' Giullari  o  degli  Uomini  di  Corte; 
e  forse  era  quella  stessa  che  in  Catalogna,  in 
Aragona  e  nel  iMezzodì  della  Francia  si  ap- 
pellò Cavalleria  salvatica.  '  Ma  questa  Caval- 
leria che  si  dava  all'  Araldo  fiorentino  ed 
agli  altri  Giullari  artisti ,  qual  ne  sia  la  ca- 
gione, non  l'ebbe  mai  il  Canterino  di  Peru- 
gia; quantunque  nell' esser  condotto  a  provvi- 
sione ferma ,  per  l'onore  e  l'utile  della  Signoria 
e  di  tutta  la  Repubblica  perugina ,  e  nell'  ufficio 
che  gli  si  dava  di  ricreare  i  Priori  ed  i  loro 
ospiti  col  suono  degli  strumenti  e  col  canto  di 
morali  poesie,  egli  convenga  perfettamente 
coll'Araldo.  Anzi  lo  vantaggia  di  gran  lunga, 
se  si  considera  che  non  solo  egli  dovea  cantare 
in  Palazzo  per  sollevare  i  Signori  dai  gravi 
pensieri  del  governo,  ma  ancora  in  Piazza  per 
condurre  la  gioventù  a  vita  onesta  e  morigerata.^ 
Tutte  le  quali  notizie  provano,  che  pure  erano 
0  potevano  salire  in  molta  stima  i  Giullari 
presso  l'universale.  E  però  quando  si  avverte 
la  singolare  severità  della  Repubblica  d'Ivrea, 
la  quale  appunto  nel  felice  secolo  tredicesimo 
mise  ad  un  pari  i  Giocolatori  co' ribaldi  e  colle 
meretrici,  permettendo  a' cittadini  credutisi 
offesi  dagli  uni  o  dalle  altre  di  rispondere  con 
battiture  fino  all'effusione  del  sangue  senza 
pena  alcuna,  si  dovrà  tenere  per  fermo  che 
quella  ingiuriosa  disposizione  non  riguardasse 
se  non  la  parte  più  rozza  e  plebea  della  classe 
giullaresca.  *  Checché  ne  sia ,  dopo  la  morte 
di  Raimondo  Conte  di  Provenza,  poeta  e  dei 
poeti  amantissimo,  la  poesia  de' Trovatori  co- 
minciò a  declinare,^  e  seguitò  a  volgere  in- 
basso dirottamente,  senza  che  i  Fiori  del  gajo 
sapere  e  gli  altri  espedienti  accademici ,  come 
sempre  avviene,  valessero  a  ritardarne  la 
caduta,  non  che  ad  arrestarla.  Così  venuto  a 
mancare  l'esempio  vivo  e  splendido  de' Tro- 
vatori e  la  loro  scuola,  in  breve  andana  di- 
scaddero anche  i  Giullari.  Forse  fra  noi  l'Aral- 
do, 0  meglio,  seguendo  il  linguaggio  volgare, 
il  Buffone  fiorentino,  ed  il  Canterino  di  Pe- 
rugia, che  ambedue  dovettero  finire  verso  la 
metà  del  secolo  sedicesimo,  furono  gli  ultimi 
Giullari  artisti;  "  se  non  vogliamo  tener  conto 
di  quelli  che  per  andare  sonando  negli  eser- 
citi e  nelle  feste  pubbliche  avevano,  dai  Ver- 
cellesi e  dai  Velictrani,  una  roba  l'anno  e 
non  pagavano  gravezze;  il  quale  ordine  ap- 
partenne al  secolo  quindicesimo.  ^  Ma  non  pare 
che  restasse  là,  poiché  anche  sul  finire  del 
secolo  susseguente  i  Giocolatori  ed  i  Buffoni 
continuarono  presso  i  Tortonesi  ad  esser  fran- 

'   Vedi  Cavalifrk  di  Popolo. 

-  Fauriel  ,  loc.  cit. 

'  D'Ancona ,  Musica  e  Poesia  del  Comune  di  Perugia, 
nella  Niio^ia  dittologia.  Serie  1,  voi.  XXIX,  pag.  5ò  e  seg. 
Vedi  Canterino. 

»  Statuì.  Epored.  (1237),  hb.  MI. 

•''   Equicola  ,  loc.  cit. 

"  Vedi  Araldo  e  Canterino. 

■'  Statjit.  f'ercell.  ('HI),  pag.  147.  Statuì.  Velitr. 
(1177),  V,<iV. 
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rlii  (l;i  (Igni  niziiine  reale  e  iK'i'soiiale,  senza 
uliltligo  di  alcun  servigio,  in  grazia  della  loro 
arie,  purché  non  possedessero  più  che  la  casa 
di  abitazione.  *  Rimasero  per  altro  tempo  i 
Duiìbni  motteggiatori.  Alla  fine  l'opera  della 
intelligenza  e  dell'arte  cessò;  e  la  svariata  e 
lieta  famiglia  de'Giidlari,  che  per  cinque  se- 
coli aveva  empito  di  festa  e  d'armonia  le  case 
de'Graudi,  ed  educato  il  Popolo  al  culto  delle 
tradizioni  gloriose  e  degli  aiTetti  gentili,  si 
risolvè  tutta  negli  Arlotti,  nella  gente  grossa 
e  tapina  de' cantambanchi  e  de' mattaccini 
delle  nostre  piazze.  Nel  secolo  diciassettesimo 
essa  eragià  discesa  a  tanta  viltà,  che  correva 
per  le  aje  al  tempo  della  trebbiatura  a  farvi 
procaccio  di  grano  per  campare."^  Il  Giullare 
artista  usava  una  portatura  confacente  all'in- 
dole sua  fastosa  e  bizzarra  ;  tutta  di  seta  ver- 
gata a  più  colori  (donde  il  sinonimo  di  Bicjhe- 
rajo),  ornata  di  molti  e  sfoggiati  nodi  di  nastro, 
stretta  a' fianchi  con  fascia  ricchissima;  in 
capo  un  tocco,  con  penne  di  pavone  pendenti 
all' indietro.]^  —  Cavalca,  Fruft.  Liny.  (C), 
l'27:  A  essi  non  piace  il  Giullare,  non  piace 
la  Canzone.  Fraìi.  Barb.  (C),  "235,  5:  Né  fèr 
che  ogni  gente,  0  mangiar  d'ogni  presente. 
Nò  sia  largo  a'Giollari  In  questi  camminari. 

GIULLAllIA,  GIOLLEIUA.  Sust. 
Arte  ed  Atti  del  GiuUare :  Giullarità,  Gio- 
colarta.  —  Dial.  S.  Greg.  (C),  i,  9:  Venne, 
secondo  còme  sogliono  alquanti  che  vivono 
di  fare  giollaria,  con  una  suascimia.  Esp.  Pat. 
Nost.  (C),  72:  Donano  a'BufToni...,  a' Giullari 
per  loro  ciullerie. 

GIULLARITÀ,  GIOLLARITÀ.  Sust. 
Giullerja:  Giocoleria.  —  Cavalca, Pungil. 
(C),  255:  È  riso  di  vanità  e  di  giullarità. 

GIUNTA,  e  secondo  il  dialètto  ZONTA. 
Sust. 

I.  Aggiunta  d'uomini  a  Consiglio  o  Magi- 
air  alo  :  (juale  era,  per  esempio,  quella  al  Con- 
siglio de'  Dieci  e  de'  Pregati  in  Venezia  :  *  lìad- 
dotla.  Arrota.  —  Ciangotti,  Op.,  "1,  122: 
Chiamasi  l'aggregato  di  tutti  questi....  Consi- 
glio dei  Dieci  con  la  Giunta.  Fkruari  G., 
Cerim.  Ven. ,  Ms.,  1,  9U:  (Senatori)  ballottati 
alla  Zonta. 

II.  Aggiunta  di  pcUlottole,  fatta  dagl'  In- 
saccatori  al  sacco  delle  elezioni,  in  Perugia, 

'  Slaliil.  Dertlion.  (1573),  VI,  \u\>t.:  De  privilegio 
Jociilulornm. 

'^  Maini.  Reeanal.  (KiOS),  III,  101. 

^  FauiifI,  0|i.  rit..  Ili,  2il'.  Il  Muratori  (loc.  cit.J 
slinia  r\ic  Bi e /lernjo  venga  Halla  lingua  francese,  die  cliia- 
iiiava  llif^arri-  I'  uomo  vestilo  (li  diversi  ruluri ,  come  una 
\olla  soleva  andare  il  Bullone.  M  pure  il  latino  de' bassi 
tempi  lia  Bigarrnlnt  per  f^ariegatiis,  ilivcrsis  colofil'us 
intfrstinctii-i,  srroinlu  la  spiegazione  del  Du  (.angc.  IJcl  resto, 
nell' c(!i  di  iiirrzo  il  vestire  panni  vergali  non  era  da  uomo 
grave  e  mudrslu,  anzi  era  da  malto,  a  della  di  Fcdcriro 
Uarliarossa  {yoiifll.  //ni.,  nov.  21).  Uodc  colale  alil>iglia- 
mcnlo  era  proiliito  a'  Chierici  sotto  pena  di  sospensione 
(Macslruzzi ,  Sonuna  l'iianella,  I,  2'i);  e  fu  proibito  dalla 
Kepiilililica  fiorentina  alle  donne  l'anno  l.t}>>>  (Ùocitm.  al  (No- 
verilo di  Cura  familiare^  di  Giovanni  Dominici,  pag.  23.'); 
Firenze,  180UJ. 

'  Vedi  Consiglio  db' Dicci  ,  CoNsir.i.iu  dk' l'ntc; sti  . 
e  McTA  .. 


provvedendo  per  rotai  guisa  ad  un  tempo  piii 
lungo  del  determinalo  nella  prima  insacragiotie  :  ' 
Rimlwlto,  in  Firenze.  —  Grazl\ni,  Cron.  Pe- 
rug.,  585:  Furono  electi  doi  homini  per  porta 
ad  arfare  la  Gionta  per  un  altro  anno,  che 
viene  ad  essere  in  tutto  per  cinque  anni  e 
mezzo. 

III.  Quel  Numero  di  cittadini  deputati  in- 
sieme ad  una  pulMica  incumlìenza ,  le  più  volte 
straordinaria:  Aggiunta,  Deputazione,  Com- 
missione, Congregazione,  Balia;  in  Lucca  e 
qualche  volta  anche  in  Genova,  Cura.  —  Legg. 
Sen.,  5Is.,  22  maggio  1G59:  S'instituisca  una 
Giunta  contro  Banditi.  S  al  vini.  Disc.  (G),  1 , 
183:  Tutti  i  Senati,  Parlamenti,  Consigli, 
Giunte,  Congregazioni...,  non  sono  altro  che 
tanti  orecchi  del  medesimo  Principe.  Cocchi, 
Bagn.  Pis.,  397:  Consigliere  della  R.  Giunta 
del  Censimento. 

IV.  Giunta  di  Stato.  Vedi  Stato. 

V.  Quel  tanto  che  s' aggiungeva  alla  iuta 
principale  e  ferma  delle  imposizioni  e  che  si  ri- 
scuoteva da  sé:  Addizione;  in  Genova,  Salsa. 
—  Prov.  Fior.,  Ms.,  1°  dicembre  1151:  Impo- 

sita  esse  intelligantur  sex  onera ne  que  ap 

pellantur  colla  Giunta. 

GIURA,  JURA.  Sust. 

I.  Congiura.  —  Villani  G.  (C),  9,  :285, 
1  :  La  qua]  giura  scoperta,  ne  furon  presi  al- 
quanti e  decapitati.  Dei  A.,  Cron.  San.,  \Q: 
Fece  tagliare  la  testa  a  Buono  sartore,  perché 
il  trovò  colpevole  della  detta  giura. 

II.  Lega  fra  gli  Stali.  —  Villani  G.,  10, 
17G:  Si  trattò  di  fare  compagnia  e  lega  e  giura 
col  re  Ruberto.  Cron.  Orv.,  052:  IÌ  Comune 
d'Orvieto  fece  compagnia  e  jura  col  Comune 
di  Viterbo.  Dei  A.,  Cron.  San.,  25:  I  Senesi 
fecero  giura  con  Poggibonzi. 

III.  Milizia  della  Lega.  —  Crmi.  Orv.,  650  : 
Vennero  in  piazza  armati  con  la  jura  loro, 
gridando:  Viva  il  Popolo.  Paol.  P.,  Cron. 
Fior.,  "20:1  Fiorentini  con  l'amistà  loro  e  con 
la  jura  cavalcare  sopra  i  Lucchesi. 

IV.  Consorteria  o  Lega  fra  le  famiglie. 
(Manuel  di  San  Giovanni,  De' Marchesi  Del 
Vasto,  pag.  101,  113  e  seg.:  Torino,  1858.) 

V.  Promessa  solenne  di  sposarsi  che  si  fa- 
ceva dinanzi  al  Sacerdote ,  e  il  Aolajo  se  ne  ro- 
gava. —  OviD.,  Pisi.  (C),  199:  Con  le  parole 
dettate  da  amore  feci  la  sposevole  giura. 

VI.  Carla  della  Giura.  Vedi  Cauta. 

VII.  Distretto,  ^'i.  —  {Slalut.  Castrinovi, 
Ms.,  Manie.  Sarz.,  pag.  30:  Confincs  Jura' 
Castrinovi....  sint  et  esse  dicantur  infra- 
scripti ,  etc.) 

VIII." /n  ispecialilà ,  il  Territorio,  ove  aveva 
giurisdizione  temporale  il  Vescovo  di  Lucca  o  il 
Capitolo  de'  Canonici  di  San  Martino  di  queltn 
città  ;  che  era  fi'udo  ecctcsiastiro  governato  per 
mezzo  d'un  Visronte  o  Gastaldi! :  corrispon- 
dente al  Vesenvatii.  —  Statuì.  Lurch.  (!5:W), 
CX.X.XXVI:  Tutti  i-  singiili  Statuti,  i  quali 
|)arlaiio  didla  materia  delie  ditlt"  misuri!  si 
stendino....  alle  Terre  della  Giura  del  signore 
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Vtiscovu  tli  Lucca.  TOMMASi  d. .  Stor.  inceli., 
\  ìli:  Due  feudi  ecclesiastici,  le  Jure  (cioè)  del 
Vescovo  e  dc'Canonici  di  San  Martino...,  ne 
in  terroni  perone  la  continuità. 
GIURAMENTO.  Sust. 

I.  L'Atto  del  giurare:  Gmazlone,  Giuro. 
Sacramento.  —  Maestruzzi  (C),  "1,  16:  11 
giuramento  principalmente  è  riferito  a  esso 
iddio,  la  cui  testimonianza  si  chiama. 

II.  Giuramento  al  santo  Vangelo,  alle  sante 
Iddio  Vangete ,  alle  sante  Iddio  Guagnele,  e  si- 
mili ^  secondo  si  pronunziava  o  storpiava  la  pa- 
rola Vangelo.  Giuramento  corporale ,  toccando 
i  santi  Vangeli. —  Morelli,  Cron.  (C):  E 
dato  loro  il  giuramento....  alle  santo  Iddio  gua- 
gnele. Villani  G.,  12,  113:  Corporal  giura- 
mento alle  sante  Iddio  Vangele. 

III.  Giuramento  corporale.  Quello  del  giu- 
rare corporalmente  (Vedi  Giurare,  §  5).  — 
Skdut.  Gali  (1373),  17:  Ricevuto  prfma  dal- 
l'attore il  giuramento  corporale.  Statuì.  Mere. 
Lucch.  (1610),  àS:  Sia  tenuto  ciascuno  anno 
al  principio  del  suo  ufficio  pigliare  corporal 
giuramento. 

IV.  Giuramento  del  Comune.  Vedi  Co- 
mune. 

\'.  Giuramento  della  Calunnia.  Giuramento 
che  si  esigeva  tanto  dall' accusatore ,  guanto  dal- 
l'accusato, di  non  dire  menzogna;  riprovato 
dalla  Chiesa  come  contrario  alla  ragione ,  essen- 
doché si  richiedesse  anche  quando  per  testimoni 
e  per  carte  si  provava  legittimamente  il  proprio 
diritto;  e  senza  il  quale  non  potevano  in  certi 
luoghi  né  l'accusatone  l'accusatore  venire  am- 
messi al  giudizio  finale  del  ferro  rovente.  ^  — 
Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  20  i:  Et  doppo 
la  contastazione  de  la  lite  et  giuramento  de  la 
calumnia  sì  si  dia  termine  tre  dì  a  l'una  e 
l'altra  parte  a  provare.  Davanzati,  Scism., 
3-17:  Voi  avete  fatto  dare  il  giuramento  della 
calumnia....  a' Procuratori  della  Reina  sola- 
mente. 

VI.  Giuramento  della  Salvizia.  Giuramento 
su  i  santi  Vangeli  che  il  Comune  di  Spoleto  fa- 
ceva prestare  a  tutti  i  suoi  contadini  dai  dodici 
ai  settant' anni ,  di  guardare  i  campi  dai  dan- 
najuoli  e  di  denunziarli;  sotto  la  pena  alle  uni- 
versità delle  ville  d' amendare  esse  i  danni  se 
non  ne  scoprivano  o  denunziavano  gli  autori.  '' 
—  {Statuì.  Spolet.  (1543),  1,  67:  Sindicus  cu- 
juslibet  villa;  teneatur....  adunantiam  lacere 
generalem  hominum  suie  villse....  et  ab  ipsis 
hominibus  juramentum  salvitia;  cxigat.) 

VII.  Giuramento  del  Popolo.  V^edi  Po- 
polo. 

VIII.  Giuramento  di  Fede  o  di  Fedeltà.  Vedi 
Fedeltà. 

IX.  Giuramento  fallito.  Giuramerdo  non  os- 
servato. Vedi  Sacramento. 

X.  Giuramento  falso.  Vedi  Falso. 

XI.  Giuramento  forte.  Giuramento  grave. — 
Bassetti  F.,  Leti.,  26i:  Portano  {i  Bragmeni) 

'   Leges  Municipales  (llisl.  Patr.  Monivii.),   Il,  3-8. 
Dii  Tange,  Glossar  in  AASuoREM-gRO  et  AuTEtunABiENTi'M. 
-  .Sialiit.  Spaici.  (1543),  I,  07;  II,  14r. 


un  filo  in  tre  doppi  ad  armacollo,  che  doman- 
dono  linea,  la  quale  e' ricevono  dal  loro  Pre- 
lato..., nella  (luale  consiste  il  principio  della 
religion  loro,  non  altrimenti  che  nel  Batte- 
simo consista  la  nostra,  e  per  quella  fanno  i 
lor  giuramenti  forti. 

XII.  Giuramento  grave,  gravissimo.  Giura- 
mento fatto  sopra  cose  santissime  e  molto  care, 
e  di  gran  danno  a  fallirlo  :  Giuramento  forte. 

—  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  8,. 352:  Al- 
l'oratore de' quali  affermava  con  giuramenti 
gravissimi  il  Cardinale  di  Roano  che,  ec. 

XIII.  Giuramento  solenne.  Vedi  Solenne. 

XIV.  Assolvere  di  o  del  giuramento.  Vedi 
Assolvere. 

XV.  Cadere  nel  giuramento.  Vedi  Sacra- 
mento, t 

XVI.  Comandare  per  giuramento.  Vedi  Co- 
mandare. 

XVII.  Compitare  il  giuramento.  Leggerne  la 
f or  mola.  —  Statuì.  Pod.  F«or.  (1355),  Ms.,  57: 
Colui  che  compiterà  loro  il  giuramento,  sia  te- 
nuto e  debba  specialmente....  sopra  le  predette 
cose....  ricevere  il  giuramento. 

XVIII.  Dare  il  giuramento.  Deferirlo,  e 
anche  Prestarlo.  —  Inslr.  CancelL,  3:  Dopo 
aver  dato  a' medesimi  il  giuramento,  avverta 
e  dichiari  loro  il  Cancelliere  a  che  si  estenda 
l'obbligo  di  quell'uffizio.  Giannotti,  Op.,  1, 
243:  Si  potrebbe  ordinare  che  solamente  gli 
Ufficiali  di  dette  compagnie  dessero  il  giura- 
mento. 

XIX.  Deferire  il  giuramento.  Fare  giurare, 
secondo  prescrive  la  legge:  Dare  il  giuramento. 

—  Band.  Tose.  (1585),  11,  140:  La  mattina 
dell'entrata  de' nuovi  Sei,  il  Cancelliere  dia 
loro  r uffizio,  deferendo  a  tutti  il  giuramento. 

XX.  Derogare  al  giuramento.  Vedi  De- 
rogare. 

XXI.  Fallire  il  giuramento.  Vedi  Sacra- 
mento. 

XXII.  Osservare  una  legge,  e  simili,  a 
giuramento.  Vedi  Osservare. 

XXIII.  Prestare  il  giuramento.  Giurare: 
Dare  il  giuramento.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  495:  Nò  permetteroe  che  la  Po- 
destà.... innanti  la  computassione  del  giura- 
mento.... che  dalla  ditta  Podestà  si  debbia  pre- 
stare..., riceva  stadichi  alcuni. 

XXIV.  Computazione  del  giurameìito.  Ycùi 
Computazione. 

XXV.  Delazione  del  giuramento.  Vedi  De- 
lazione. 

XXVI.  Forma  del  giuramento.  Le  Parole 
die  si  devono  pronunziare ^  ed  anche  gli  altri 
Atti  che  sono  prescritti,  per  giurare.  —  Baldi, 
Vii.  Fed.,  2S0:  Portato  il  "libro,  ove  era  la 
forma  del  giuramento...,  fu  letto  da  lui  solen- 
nemente. 

GIURARE,  e  nc'dialetti  ZURARE.  Verbo. 
I.  Chiamare  Iddio  e  i  Santi,  le  cose  sacre 
e  pili  care  e  la  propria  coscienza  in  testimo- 
nianza e  corroborazione  di  quel  che  si  dice:  Sa- 
cramentare. —  Tratt.  Peccai.  Mori.  (C):  Giu- 
rare non  ò  altra  cosa,  die  appellare  Din  a 
testimonio. 
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II.  Giurare  a  delazione  d' alcuno.  Prendere 
il  (fiiiramento  deferilo  da  lui.  —  Prov.  Fior. 
Bai.  Cani.,  3Is.,  7  giugno  1177:  Giuri  l'uQ- 
cio....  a  delazione  del  Notajo  delle  tratte. 

IH.  Giurare  a  pien  Popolo^  in  pien  Po- 
polo, a  Popiilo  raguuato,  e  simili.  Giurare  so- 
lennemente al  cospetto  di  tutto  il  Popolo  o  di 
ìnollissima  gente,  in  pubblico.  Vedi  Popolo, 
§'  67. 

IV.  Giurare  al  santo  Vangelo  oper  lo  Van- 
gelio,  alle  sante  Iddio  Vangete,  alle  sante  Die 
Vangete,  alle  sante  Dio  Evangelia,  alle  Vagnelle 
sante  de  Dio,  alle  Guagnele,  a  le  sancte  Dei 
Guagnelie ,  ed  altre  simili  alterazioni  volgari 
della  parola\ange\o;  Giurare  ponendo  la  mano 
sul  santo  Vangelo  come  testimonio  delia  ve- 
lila dell'esposto:  Giurare  toccando  le  Scrittu- 
re. —  lAlAESTRUZzi  (C),  2,  16:  Giuriamo  per 
lo  Vangelio.  Fr.  Giord.,  Fred.  (G),  2±  Chi 
giura  alle  Guagnele,  si  fa  contro  alla  veritcà  di 
Cristo.  Sacchetti,  Nor.,  43:  Gli  porse  il  libro, 
e  disse:  E  così  giurate  alle  sante  Die  Vangele? 
Statuì.  Lan.  Sen.  (1Ì92-13UI)),  U8:  Debbiano 
giurare  a  le  sancte  Dei  Guagnelie.  E  178:  El 
quale  Sindico  giuri  a  le  sancte  Dio  Guagnele. 
E  192:  Sia  tenuto  di  giurare  a  le  sancte  Dio 
Guagniele.Z;;r<;.  More.  P.is.  (13'21),  177  :  (Juelli 
jurare  l'arò  alle  sancte  Dio  Evangelia.  Capii. 
Gap.  Contr.  Ven.,  Ms.  :  Z uro  alle  Vagnelle 
sante  de  Dio. 

V.  Giurare  corporalmente.  Giurare  non 
solo  colla  mente  ed  a  voce,  ma  eziandio  toc- 
cando colta  mano  gli  Evangeli,  la  Croce,  o  le  re- 
liquie de' Santi. —  Sardo,  Cron.  Pis.,  15G: 
Giurerebbe  corporalmente  toccando  le  scrit- 
ture. Slatut.  Cresp.  (UU6),  iMs.,  cap.  V:  Co- 
stringa il  detto  Messo....  a  giurare  corporal- 
mente. 

VI.  Giurare  di  calunnia.  Fare  il  giura- 
mento delta  calunnia  (Vedi  Giuramento  ,  §  5). 
—  Statuì.  Lan.  Sen.  (12'J2-13U'J),  2U4:  Allora 
si  contrasti  la  lite  intra  l' odore  e  'i  convento, 
e  giurisi  per  loro  di  calumnia. 

VII.  Giurare  in  bocca  ad  alcuno.  Giurare 
i  Nobili  vassalli  od  i  loro  Sindachi  al  loro  Si- 
gnore baciandoli  in  bocca  ,  oltre  a  mettere  le 
loro  mani  giunte  entro  ad  una  sua;  il  quale 
omaggio  s'appellava  da'  Francesi  de  liuuclie  et 
de  mains. '  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  120:  Come 
Sindaclii  dello  imperadure  Luigi...,  giurarono 
in  bocca  allo  imperadiire  {Carlo). 

Nili.  Giurare  netti'  mani  o  in  mano  di  al- 
cuno. Giurare  davanti  a  lui  ;  forse  dall'  usanza 
feriale  del  giurare  l'omaggio  il  Va^sidlo ,  po- 
iieiulo  le  mani  entro  ad  una  del  suo  Signore;* 
onde  Giurare  wtla  mano  di  alcuno,  piglia  a 
volte  U  significato  di  Giurare  ubbidienza  o  fe- 
deltà a  lui.  —  Cron.  Pis.,  102'J:  Fece  giurare 
la  masnada  da  i)ic  e  da  cavallo  tutta  in  sua 
mano.  Sardo,  Cron.  Pis.,  I2U:  Giurarono  la 
maggior  A-deltà  in  mano  dello  Imperadore. 

iX.  Giurare  nel  petto.  Giurare  ponendosi 
la  numo  al  petto,  impegnando  la  propria  co- 

'  Du  Cange,  Classar,  in  Kumagiuh. 
'  Du  Caoge,  Glossar,  in  Fids(.ita5. 


sciensa,  come  fanno  i  Sacerdoti.  —  Band.  Tose. 
(liGi),  22,  2!J1:  Quando  le  dette  persone  ec- 
clesiaslicbe  entreranno  dentro  alla  porta,  non 
sia  lecito  ad  alcun  Gabelliere....  metter  mano 
addosso  ad  alcuna  persona  delle  predette,  ma 
(levano  richiederle  umilmente  che  nel  petto 
loro  giurino,  non  aver  altro  da  gabella. 

X.  Giurare  nominatamente.  Giurare  noìi 
in  forma  generale,  ma  specificatamente  una 
cosa,  nominandola.  —  Varchi,  Slor.,  1,  3U8: 
Gli  Otto  di  Guardia  dovessero  nominatamente 
giurare  nel  principio  del  loro  ufficio,  di  dover 
lare  osservare  la  presente  legge. 

XI.  Giurare  per  bocca.  Giurare  colla  voce. 
—  Legg.  Volg.  Sen.  (Sec.  XllI),  21:  Doveva- 
no.... giurare  la  fedeltà,  ciascuno  di  Monte- 
pulciano, per  bocca  a  uno  a  uno. 

XII.  Giurare  per  lo  capo.  Giurare,  a  pena 
di  perdere  il  capo^  chi  dicesse  il  falso.  —  Mae- 
struzzi  (C),  2,  IG:  È  un  altro  modo  di  giu- 
rare..., siccome  suole  alcuno  giurare  per  Io 
capo  suo. 

XIII.  Giurare  per  lo  figliuolo.  Giurare  pre- 
gando Iddio  di  esercitare  il  suo  giudizio  sul 
figliuolo  del  giurante,  nel  caso  di  falsila.  — 
Waestruzzi  (C),  2,  16:  Suole  alcuno  giurare 
per  Io  figliuolo. 

XIV.  Giurare  soprala  fede.  Giurare  impe- 
gnando la  coscienza,  l'onore,  e  simili.  —  Boc- 
caccio, Decani.,  1,7:  Tante  quistioni  mal- 
vagiamente vincea,  a  quante  a  giurare  di 
dire  il  vero  sopra  la  sua  Fede  era  chiamato. 

XV.  Giurare  sopra  la  Maestà.  Giurare 
dando  per  fede  la  Maestà  regia.  —  Viagg.  Cari. 
M.  Isp.,  2,  78:  Io  giuro  sopra  la  Maestade.... 
che  tutti  quanti  gli  alcidati  (uccidiate). 

XVI.  Giurare  su  la  croce  della  credenza. 
Vedi  Croce,  §  8. 

X\ìl.  Giurare  su  la  croce  della  spada,  ed 
ellitticamente  Giurare  sopra  la  Croce.  Giurare 
ponendo  la  mano  sali'  elsa  della  spada,  che  per 
lo  pili  era  in  forma  di  croce  o  formava,  colla 
lama,  una  croce,  e  talvolta  aveva  una  croce  in- 
cisa nel  pomo.  —  Viagg.  Cari.  M.  Isp.,  2,  83: 
Io  vi  giuro  suso  la  croce  di  mia  spada,  se  vi 
piacerà,  potriti  essere  sotto  Io  pennone  {dei 
dodici  Paladini  di  Francia).  E  20 i:  Allora 
Galeant  giurò  sopra  la  Croce,  che  mai  non  ren- 
derebbe Donindarna  ad  altro  cavaliere  come 
a  Carlo. 

XVIII.  Giurare  su  V  anima.  Giurare  sotto 
pena,  chi  non  osservasse  la  promessa  o  non 
dicesse  il  vero,  detta  perdizione  dell'  anima 
propria,  o  deW aUrui,  se  per  altrui  si  giurava 
(Vedi  ClNTRACO).  —  (Liber.  Jurium.  Heip. 
Ilen.,  1,  2."jl:  In  anima  l'opuli  Cintragus  in 
puiililico  l'arlamiiiilo  juravit). 

Xl.V.  Giurare  su  le  Reliquie.  Giurare  toc- 
cando le  reliquie  de' Snidi.  —  Viagg.  Cari.  M. 
Isp.,  2,  248:  l'inabello  giura  sopra  ie  reliquie, 
che  Caino  non  fu  mai  Iraditon;. 

XX.  Giurare  toccando  le  Scritture.  Lo  stesso 
che  Giurare  al  saiUo  Vangelo.  —  Libr.  Calen., 
Ms. ,  GG:  Facciano....  tulli  jurare  toccando  lo 
scritture. 

XXI.  Giurare  ad  una  cosa.. Giurare  di  fare 
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quella  tal  cosa.  —  Slor.  Ajolf.,  1,  26:  Comin- 
ciò.... ad  andare  alla  ventura  per  provare  sua 
p.Tsonac  fare  giurare  gl'Infedeli  alla  distru- 
zione de'Crisliani. 

XXII.  Ghivure  ad  uno.  Vedi  §  37. 

XXlil.  Cabrare  conlra  ad  uno.  Giurare  di 
essergli  nnnico.—  Conio,  hi.  Mil.,  8^23:  {Il 
Capilano  del  Popolo)  giurò  centra  que'  della 
Torre  e  fautori. 

XXIV.  Giurare  i  comandamenti  di  alcuno. 
Vedi  Comandamento. 

XXV.  Giurare  il  seguimento  od  il  serjuito 
di  alcuno.  Vedi  Seguimento  e  Seguito. 

XXVI.  Giurare  in  Popolo  o  a  Popolo.  Vedi 
Popolo. 

XXVII.  Giurare  V  Arte  od  all'  Arte.  Vedi 
Arte. 

W^lll.  Giurare  la  fedeltà  o  alla  fedeltà  di 
alcuno.  Vedi  Fedeltà. 

XXIX.  Giurare  la  Signoria  od  alla  Signo- 
ria di  alcuno.  Vedi  Signoria. 

XXX.  Giurare  le  armi  in  favore  di  al- 
cuno^ e  simili.  Giurare  di  adoprare  le  armi  in 
suo  servigio.  —  BusinI;,  Lett.,  160:  Adopra- 
rono  quell'arme  contro  alla  libertà  che  ave- 
vano preso  e  giurato  in  suo  favore. 

XXXI.  Giurare  Legge  o  Statuto.  Giurare  di 
osservarlo:  si  usò  ancora  col  dativo.  —  Statai. 
Lan.  Sen.  (1288-1361),  364:  Siene  tenuti 
e'Consoli  e  Camaiiengo  di  fare  jurare  e' detti 
sensali  di  nuo'  al  decto  Statuto. 

XXXII.  Giurare  l'  ubbidienza  od  alla  ubbi- 
dienza di  alcuno.  Vedi  Obbedienza. 

XXXIII.  Giurare  V  Ufficio  o  il  Magistrato. 
Giurare  V  adempimento  fedele  degli  obblighi  del- 
l'ufficio che  si  prende.  —  Villani  G.,  1,  295: 
Messer  Rainondo  di  Gardena,  eletto  Capitano 
di  guerra...,  giurò  l'ufficio  insù  la  ringhiera. 

XXXIV.  Giurare  Parte  o  Sètta.  Giurare 
d' esser  devoto  alle  dottrine  ed  ai  vantaggi  di 
quella  Parte  o  Sètta.  —  Gihrardacci,  Isl. 
Boi. ,  1 ,  208  :  Il  Consiglio  volle  che  fossero 
rimessi  alla  patria  alcuni  della  parte  de'Lam- 
bcrtazzi,  li  quali  giurarono  la  parte  de'Ge- 
remei. 

XXXV.  Giurare  puramente:  Giurare  con 
sincerità  di  cuore.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (1343)_, 
4-56:  Juro  puramente  alle  saiicte  Dio  Vaela. 

XXXVI.  Giurare  sotto  di  alcuno.  Vedi  §  37. 
XXX Vii.  Giurare  unOj,  o  Giurare  sotto  di 

lui  od  alai.  Giurare  la  sua  ubbidienza.  —  Libr. 
Potisi.,  ni:  Mandarono  pel  Podestà  di  Pado- 
va, il  quale  andato  da  loro,  essi  gli  mostra- 
rono messer  Marsilietto  morto,  dicendo...: 
Cosi  come  voi  giuraste  sotto  messer  Marsiliello, 
vogliamo  che  giuriate  sotto  di  noi  e  della  nostra 
Signoria.  Statai.  Caliin.  (1332),  45:  Neuno 
possa  scrivere  ne' libri  delle  ragioni  dell'Ar- 
te.... se  non  giurasse  sotto  i  Consoli.  Bas- 
setti F.,  Lett.^  232:  Appresso  domani....  si 
giurerà  nelle  Corti  di  questo  iiegno  il  Princi- 
pino che  resta  a  Sua  Maestà.  Villani  M.,  4, 51  : 
Avea  già  cassi  i  soldati  borgognoni....  e  fat- 
tigli giurare  a  sé. 

XX.WIII.  Giurare  uno  per' od  in  Principe, 
Imperatore^  e  simili.  Giurargli  fedeltà  come-  a 


Principe,  Imperatore,  e  simili.  —  Guicciar- 
dini F.,  Slor.,  11,  5:  Facessero  giurare  ai 
popoli  l'Arciduca  per  principe  di  quei  reami. 
E  15,  3:  Giurasse  innanzi  il  l\e  d'Inghilterra 
iu  re  di  Francia.  Guicciardini  L.,  Comment., 
145:  Fece  giurare  solennemente  a  quei  popoli 
Don  Carlo  suo  figliuolo  per  principe. 

XXXIX.  Giurarsi  con  alcuno.  Allegarsi  con 
lui.  —  Dei  a.,  Cron.  San ,  37: 1  Ghibellini  usciti 
di  Siena  si  giurare,  e  fecero  lega  e  compagnia 
col  conte  Aldobrandino. 

XL.  Darsi  fede  scambievole  di  sposarsi, 
con  giuramento  in  chiesa,  dinanzi  al  Sacerdote 
ed  agli  amici,  dopo  essersi  quelli,  che  poi  si  di- 
cevano sposi,  palmeggiati  od  impalmati;  del 
che  il  Notajo  si  rogava  in  atto  chiamato  Carta 
della  giura.  [Dopo  la  Giura  si  celebrava  il 
matrimonio,  e  se  ne  faceva  altra  carta  detta 
della  Sposa  o  del  Matrimonio.)  —  Casal- 
berti  M.,  Bicord.,  60:  Giurossi  Cheze....  do- 
menica mattina.  E  45:  Giurai  Giovanna  so- 
prascritta domenica  a  dì  xxvii.  Ottim.,  Comm. 
Inf.  (C),  28:  Fatta  la  ragunata  di  amici  per 
giurar  la  donna. 

GIURARIA,  e  in  alcun  dialetto  ZURARIA. 
Sust. 

Ufficio  del  Giurato:  oggi  Giuria.  —  Statuì. 
Cador.  (1693),  cap.  LXXVII:  Ogni  volta  che 
l'officio  della  Giuraria  toccarà  ad  alcun  oste  o 
taverniere  o  fornaro  per  rodolo,  essi  non  pos- 
sano esercitare.  Fontanim,  Mss.,  Ili,  295: 
Possa  esser  ballottato  al  ditto  Consejo  {il  Giu- 
rato).... che  babbi  fatto  la  contumacia-  della 
precedente  Zuraria. 

GIURATO ,  JLIRATO ,  e,  secondo  1  dialetti, 
ZURADO  e  ZURARO.  Sust. 

I.  Chi  aveva  giurato  di  osservare  alcuni 
obblighi.  Onde  in  alcune  Comunità,  come  nelle 
lucchesi  ed  in  altre,  portava  questo  nome  chi 
aveva  prestato  il  giuramento  del  Comune;  quindi 
ancora  Giurato  del  Comune:  Tenuto.  —  Ord. 
Mar.  Tran.,  cap.  XVI:  Dicemo  et  sententia- 
mo....  che  qualunque  patrone  menasse  scri- 
vano, elio  debia  essere  jurato  del  suo  Conume. 
Stalut.  Fagnan.  (1391),  400:  Ciascuno  Giurato 
del  ditto  Comune  siano  tenuti  venire  alla 
chieza,  quando  sonerà  a  Messa. 

II.  In  Pisa,  Chi  aveva  prestato  il  giuramento 
del  Popolo,  quindi  ancora  Giurato  in  Popolo  o 
del  Popolo;  nominazione  che  in  Montesanto, 
nelle  Marche,  si  dava  a  Colui,  il  qmde  appar- 
teneva ai  cento  Popolari,  stretti  dal  giuramento 
di  correre  armali  ovunque  sorgesse  alcun  ro- 
more  o  pericolo  pel  Comune.  ^  —  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-1323),  456:  Abbia  libero, 
puro  et  generale  arbitrio  centra  tutti  et  sin- 
guli  Nubili  {Nobili)  et  qualunque  altri,  u  non 
liiurati  in  Popolo,  u  che  non  sono  di  Popolo..., 
che  offendessono....  u  vero....  fosse  verisimile 
che  offendere  volesseno  lo  Populo  di  Pisa  u 
alcuno  Giurato  del  Popolo. 

HI.  In  Perugia,  Chi  era  di  quel  numero 
fermo  di  artefici  che  avevano  giuralo  l'Arte  e 
costituivano  il  Corpo  del  Collegio;  la  metà  dei 

'  Slaluta  Mon/is  i'ancti.{ì'tÒò) ,  I,  20. 
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linai  0  almeno  la  terza  parte  doveoano  esser  di 
qualità  da  poter  tener  V  ujjicio  di  Camarlinghi 
e  di  Rettori:  '  altrove  Sacramentale.  —  Ora- 
ziani, Cron.  Penig.,  3il  :  Ci.ischoduno  Canior- 
leiigo  {delle  Arti)  con  quattro  (liurati  si  ritro- 
vassero il  dì  seguente  nel  Palazzo  dei  Priori. 

IV.  In  Vicenza  e  in  Verona^  Massajo  di 
coìdrada  di  città,  colle  stesse  incnmbenze  del 
Giurato  delle  Ville ,  e  segnatamente  con  quelle 
di  di'nanziare  i  matefizj e  prendere  i  malfattori; 
nell'entrare  dell'ultimo  secolo,  dato  questo  uffi- 
cio dai  Veronesi  anco  alle  femmine;  '  detto  an- 
ticamente Sindaco,  in  Vicenza  (Vedi  Massajo, 
{5  5).  —  Statuì.  Veron.,  "2,  157:  Non  essere 
per  l'intiero  provvedute  le  contrade  della 
città  de' .Massari  0  siano  Giurati. 

V.  Su  quel  di  Belluno,  di  Bussano  {ove  si 
diceca  pure  Decano),  del  Cadore,  di  Tolmezzo 
mila  Carnia,  di  Concordia  e  di  Cordenons  nel 
Friuli,  di  Tarzo  nella  Marca  di  Treviso,  ed  in 
Cipro  {ove  si  diceva  ancora  0 motto).  Capo  di 
Villa,  Casale  0  Regola^  (Vedi  Massajo,  §  6). 
[Nel  Cadore,  oltre  alle  solite  cure  de' Capi 
delle  Ville  di  denunziare  i  nialefizj,  accon- 
ciare le  strade  e  comandare  i  Vicini  a  quanto 
veniva  imposto  dal  lleggimento  0  dagli  Sta- 
tuti, citava  dinanzi  al  Vicario,  badava  ai  pesi 
ed  alle  misure  ed  alla  osservanza  della  mèta; 
simile  quello  delle  Ville  di  Cordenons ,  se  non 
elle  non  aveva  nessuna  ispezione  sul  Calmiere 
del  pane.J*  —  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  8  marzo 
1494:  Non  se  passi  per  quel  nostro  reggimento 
{di  Cipro)  far  alcun  Ometto  over  Zurado  de 
caxali.  Statuì.  Tarz.  (1620),  155:  Se  sarà  in- 
giuriato un  Giurato  0  Meriga...,  sia  condan- 
nato l'ingiuriante  in  vinti  soldi. 

VI.  In  alcune  Ville  del  Ferrarese ,  sempli- 
cemente Denunziatore  de'  malfattori  e  dei  por- 
tatori d'armi  proihite.  —  {Staluta  Mellariw , 
Bragantini ,  Bariani  et  Trecentoi  (1315), 
.Ms.  Ardi.  Hom.,  cap.  XXXIII:  Eligere  tenea- 
tur  unum  bonum  et  lìdolem  Juratum  qui  cu- 
ram  et  fidelem  custodlani  lialieat  de  l'erenti- 
bus....  arma  vetita,  et  ammittentibus  rixas 
et  mesellas,  et  i[)sos  contrafacientes  Curia3 
predictaì  denunciare  et  accusare.) 

VII.  in  San  Daniele  del  Friuli,  Ufficiale 
eletto  dal  Giurato  Grande  e  dai  XII  Consiglieri 
componenti  il  Magistrato  comnnitalico  fra  le 
persone  più  espnte  delle  leggi ,  il  quale  definiva 
le  cause  civili  ordinarie  ,  insieme  con  due  Astan- 
ti, usando  la  furmula  (Juid  juris  degli  antichi 
Astanti  friulani.'^  —  Fo.nta.nfni,  J/.v.v.  ,  111, 

'   Mirrlicti,   //   Ctimbio  di   Perugia,  pig.  27:   Prato, 

Issi. 

»  Statuì,  f^icent.  (liln),  lil..  III.  rul>r.  :  QitoH  De- 
cani, tir.  ,  e  Qitod  Jiirati,  etc.  Statiit.  Feron.,  II,  iSl:  Vc- 
oetiis.   Ì7.i7. 

>  Statili,  /lassali.  (IMJtlj.  Iil),  I,  ruhr  :  De  f^iltis.  Mutui. 
Tarz  (Ifi'iO),  juR.  15.1:  Coiifjiliano,  \friO.  Statuì,  lìeilim. 
(ItìbT),  |>js  *y-':  Vcnclii»,  1747.  Arcìiiv.  jAiof^ol.  Frinì., 
filza  CC<;i.V.  l'rowed,  FeiuL,  E.\ ,  1;  E.\\,b,  Mu. 
Aich.  Ven. 

'  Mnliil.  Cador  r1C93),  lil,.  |,  irall.  IM,  rap.  l(i  e  77. 
Collcf;io,  lUs/wsle  di  fuori ,  A.  Ì6G8.  Prtrv-ìicd.  /■end., 
E,\,  i  ,  M«.  Arch.  \en. 

'  Fontaniiii  ,  loc.  cil    VcJi  Aìtanth. 


!2'Ji  e  seg.  :  Lo  spett.  Giurato  et  Conscjeri.... 
debbano  far  electione  di  un  Giurato....  intelli- 
gente et  atto  al  giudicar. 

Vili.  Giurato  Grande,  o  Giurato  assoluta- 
mente. Altro  Ufficiale  di  San  Daniele  del  Friuli, 
ctw  nel  secolo  decimoseltimo  teneva  conto  delle 
chiavi  e  masserizie  del  Comune,  riscoteva  il 
danaro  pubblico  e  lo  pagava,  convocava  il  Con- 
siglio municipale  e  vi  proponeva,  partecipava 
delle  incumbenze  de'Xll  Consiglieri  componenti 
la  Comunità,  e  si  raunava  con  loro  e  -col  Ca- 
staldo per  ispedire  le  cause  crimincdi;  detto 
Giurato  Grande  per  disferenziarlo  dall'altro  delle 
cause  civili  (Vedi  !;;  7).'  —  Fontanim,  Mss., 
HI,  294  e  seg.:  L'offitio  del  qual  Giurato 
sia....  di  tenir  le  chiavi...,  scoder  il  danaro, 
ec.  Provved.  Feud.,  Ms.,  tomo  I:  Friuli,  E, 
IV,  9,  4:  Al  Giurato  Grande  della  Conmnità 
{si  deve  dare  per  regalia)  meglio  {miglio) 
st.  1  V,. 

IX.  Mastro  Giurato.  Ufficiale  siciliano  prin- 
cipcde,  il  guale  alla  fine  dell'anno  andava  per 
tutte  le  Terre  demaniali  a  rivedere  i  cotUi  dei 
Giurati  minori  e  Tesorieri;  '  e  Quello  che  nel 
Napoletano  sotto  il  reggimento  degli  Angioini 
amministrava  la  giustizia  nelle  Terre  delle 
Chiese  e  de' Baroni,  dove  il  Giudice  l'ammi- 
nistrava nelle  Tetre  del  Demanio.  ^  —  Const. 
Giov.  Sic.  (1480),  592:  Ipso  Mastro  Jurato  non 
digia  partiri  di  la  Cittati...,  finche  havirrà  li- 
quidato li  conti. 

X.  Giurati.  Ufficiali  creati  l'anno  861  da 
Carlo  il  Calvo,  *  e  poi  nella  Monarchia  sici- 
liana da  Federigo  II  su  i  pesi  e  le  misure  ;  vòlti 
in  rappresentanli  ed  amministratori  delle  Co- 
munità da  Federigo  d' Aragona,  e  quindi  con 
questa  incumbenza  appellali  Senato  in  alcune 
delle  principali  città  siciliane.  ^  —  Const.  Giov. 
Sic.  (1460),  496:  Lu  secundu  {deve  essere) 
Notaru  de  la  Banca  de  li  Jurati.  Priuli  L., 
Disp.,  Ms.,  28 ottobre  1573:  Di  V.  S.  Illustris- 
sima, i  Giurati  della  U.  Città  di  .Messina. 

XI.  In  P-adova  ed  in  Norcia,  Coloro  che 
componevano  il  Consiglio  della  Credenza,  perchè 
avevano  giurato  la  segretezza  o  la  credenza:^ 
Credenziere,  Credenziario.  —  Statut.  Norc. 
(1342),  6,  11:  Siano  tenuti  et  debbiano  coha- 
dunare  lo  numero  delli  cento  Jurati,  et  in 
quello  propellere  le  listre. 

XII.  Nel  Giudicato  di  Arborea,  tanfi  a  nu- 
mero, quanta  era  l'importanza  di  ciascuna 
Villa,  e  quivi  deputati  non  solo  a  drtiunziare  i 
malefizj,  ma  si  ancora ,  sotto  la  guida  del  loro 
Maggiore  e  del  Curatore,  a  raccoglierne  le 
prove ,  e  a  catturare  i  malfattori ,  non  altrimenti 
che  facessero  i  Cusloili  delle  Ville  lucchesi;  iletti 
ancora  Giurati  di  Credenza  ,  perchè  si  doveva 


'  StaliU.  S.  Danni,  rap.  II,  M».  Cori.  Appcl.  Ven. 
Fonlanini,  III,  pa(;.  "iOi ,  Ms.  Ardi.  Veti. 

'   Capitiili  lìeiiiii  Sicilia',  1 ,  59  I . 

•  Del  Giudice,  (hiliee  Di/iìomnlico  del  Regno  di 
Carlo  /(■  Il  d'Ali  i^i!' ,  I  ,  MS  e  .sckr  :  Napoli,  I86;J. 

'   Peri»,  lUonitni.  Germnit.,  XX,  VJ'J. 

'   Grrijorio,  Consid.  Sic,  III ,  6;  IV,  3;  VII ,  "2.  Vedi 
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credeve  alle  loro  denunzie  quando  la  maggior 
palle  di  loro  erano  concordi.  *  —  Cari.  Log. , 
cap.  VI:  Et  in  casu  che  su  malelattori  non 
tenuerint...,  paghiut  sos  Juradospro  la  negli- 
gentia....  liras  duecentos. 

XIII.  Due  per  villa,  nel  Territorio  di  Ser- 
ravalle  trivigiano,  coli' u/jicio  di  Viai.  —  (Statuì. 
Serrav.  (1515)/l,  19:  Sorravalli,  1603:  In 
qualibet  villa  oligantur  duu  -Turati,  qui....  vi- 
deant  si  stratcT,  sunt  mund»  et  bene  aptat».) 
XLV.  Giudici  cittadini  per  le  cause  civili  e 
le  criminali,  ed  insieme,  in  alcune  Comunità,  Uf- 
ficiali della  Grascia,  scelli  liberamente  dalle  Co- 
munità, e  giudicanti  sotto   la  presidenza  del 
Magistrato  eletto  dal  Governo  .nel  Friuli,  in  al- 
cune Comunità  bellunesi  ed  in  Sassari:  Astan- 
ti, Buonuomini,  Confidenti.  [La  provincia  del 
Friuli  va  segnalata  fra  tutte  le  altre  d'Italia 
per  la  istituzione  singolarissima  degli  Astanti, 
mantenuta  in  sua  proprietà  ed  importanza  fino 
a  tutto  il  secolo  tredicesimo.  Q uà  1  fosse  la  dif- 
ferenza, veramente  grande,  fra  gli  Astanti 
primitivi  6  i  Giurati,  fu  già  notato,  e  simil- 
mente come  prima  ancora  che  la  Signoria  ve- 
neziana avesse  dato  all'ordine  popolare  degli 
Astanti  l'ultimo  colpo,  non  tutte  le  Comunità 
friulane  avessero  quell'ordine,  e  parecchie 
anzi  tenessero  quello  dei  Giurati.  Dalla  quale 
varietà  di  Giudici  e  quindi  ancora  di  giudizj, 
che  non  venisse  confusione  e  poco  credito  alla 
giustizia,  non  si  potrà  negare,  particolarmente 
chi  pone  mente  ad  una  disposizione  dello  Sta- 
tuto di  Gemona,  la  quale  prescriveva  di  non 
render  sospette  le  sentenze  de' Giurati  al  para- 
gone di  quelle  degli  Astanti.  - 1  Giurati  erano 
giudici  nella  villa  di  Cladrezis,  già  nell'anno 
1318.*  Del  13GU  ci  ha  una  Carta,  donde  si  ri- 
cava che  otto  (ìiurati  sotto  la  presidenza  del 
Gastaldione  dell'Abate  feudatario  di  San  Gallo 
di  Moggio  dannarono  un  reo  a  morte,  conse- 
gnandolo poi  al  Castaldo  della  Carnia,  perchè 
eseguisse  la  sentenza.*  Del  1369  abbiamo  lo 
Statuto  di  Valvassone,  nel  quale  leggiamo  che 
tutte  le  causo  di  quella  Comunità  si  dovevano 
conoscere  dal  Podestà,  ufficiale  governativo, 
e  dai  Giurati  eletti  dalla  Vicinia,  o  vogliam 
dire  dal  Parlamento  della  Comunità:  il  Feu- 
datario e  il  suo  Podestà  potevano  comandare 
ai  Giurati  di  visitare,  come  facevano  i  Giurati 
sopra  il  fuoco  di  Adria,  questa  o  quella  casa 
per  assicurarsi  che  non  vi  fosse  pericolo  d'in- 
ccndj;  ed  eglino  soli  decidevano  gli  acconcimi 
da  farsi  ne'  focolari,  e  punivano  i  disubbidienti 
ai  loro  ordini;  aggiungevano  la  soprintendenza 
ai  pesi  ed  alle  misure,  al  calmiere,  ed  alla 
pubblica  amministrazione.  ^  Viene  appresso, 
secondo  i  ricordi  che  ho  potuto  mettere  in- 
sieme, la  Comunità  di  Gemona,  nel  cui  Sta- 


'   Carla  (le  Lugli,  cap.  VI ,  XVI  e  XXXIV. 

-  Vedi  Astante. 

'  6i.inchi ,  Documenli  per  la  Storia  del  Friuli  dal 
132ffaM  332,1,  53  .-Udine,  1845. 

'  Provved.  Feud.,  tomo  II,  pag.  83,70  VI,  7,  Ms. 
Ardi.  Ven.  Bianchi,  op.  cit,  Il  ,  MI.      , 

»  Statuì.  Falvas.  (1369).  pag.  45,  hi,  59;  Treviso, 
1588. 


tulo  del  1381  sono  compresi  sei  Giurali,  no- 
minati ogni  anno  dalla  Comunità,  i  (piali  ^i 
raccoglievano  a  suon  di  campana  col  Capitano 
governativo  a  giudicare  tutto  le  cause  e  qui- 
stioni  ;  confermati  dalla  Repubblica  veneta 
nel  14-20.'  Gli  Statuti  di  Aviano  del  l-i03  par- 
lano de' Giurati,  a'ijuali,  quando  per  pratiche! 
0  per  guadagnerie  davano  sentenza  falsa,  si 
doveva  mozzar  la  lingua,  se  non  pagavano  la 
multa  di  cinquanta  lire.- 1 Giurati  di  Tolinozzo 
nel  1  i-20  sedevano  a  banco  a  giudicare  col  Ga- 
staldione del  Doge,  ed  insieme  sovrintendevano 
alle  misure  ed  ai  pesi.^  Nel  1 150  nella  Comu- 
nità di  Cordovado  solo  i  Giurati  esercitavano 
i  giudizj  civili  e  criminali,  coli' appellazione 
al  Vescovo  di  Concordia.  *  Di  Landro  e  Civi- 
dale  posso  citare  i  giudizj  criminali  degli 
anni  U13e  1497,  fatti  al  cospetto  del  Castaldo 
della  Repubblica  adjus  reddendum  prò  tribu- 
nali sedente,  dai  Decani  e  da  tutti  i  Vicini  e 
Giurati  o  Buoniuomini,  come  ancora  se  li 
chiamavano,  della  Castaldia,  cioè  a  pieno  po- 
polo;^ i  quali  giudizj  passarono  poi  al  Consi- 
glio Blinore  od  al  Magistrato  supremo  esecu- 
tivo della  Comunità,  che  sarebbe  la  nostra 
Giunta.  "  Giudicavano  del  criminale  e  con 
pienissima  balia  per  tutte  le  pene  i  Giurati 
di  Tolinezzo,  nel  1539.  '  La  Comunità  schia- 
vona  di  Antro  nel  1544  eleggeva  tre  Giudici, 
chiamati  promiscuamente  Astanti  e  Giurati , 
i  quali  spedivano  lor  giudizj,  come  quei  di 
Cividale  e  di  Landro,  in  piazza,  nel  luogo 
della  Vicinia,  sotto  la  presidenza  del  Castaldo 
0  Gastaldione,  a  volte  in  compagnia  del  Decano 
della  villa.  ^  Nel  1388  la  stessa  Comunità  eleg- 
geva dodici  di  que'Giudici,  e  così  .la  villa  di 
Merso  che  le  sta  a  lato  ;  le  quali  due  Banche 
0  Corti  giudicavano  ora  unite  ed  ora  separate  : 
separate  per  le  cause  civili  e  le  criminali  mi- 
nori, unite  per  le  criminali  maggiori  della 
Banca  di  Merso,  poiché  quella  di  Antro  poteva 
ancora  da  sé  condannare  a  morte.  ''  Le  altre 
due  ville  della  Schiavonia,  Albano  e  Coloni- 
brida  ,  nello  stesso  anno  1588,  convocavano  i 
Vicini  in  pubblica  Vicinanza,  e  questi  alla 
presenza  del  Castaldo,  che  vi  andava  una 
volta  l'anno,  definivano  tutte  le  cause  civili 
e  criminali,  coli' appellazione  al  Provvedito- 
re. '"  I  Giurati  di  Fagagna  del  1558  avevano 
pur  essi  la  cognizione  di  tutte  le  cause,  e  di 
più  notavano  il  prezzo  delle  grasce."  In  San  Da- 

<  Slalat.  Gemon.  (1381),  cap.  LX ,  Ms.  Bibl.  Marc. 
Lettera  della  Signorìa  veneta  j  del  3  luglio  1420,  riportata 
nel  dello  Statuto. 

-  Statuì.  Avian.  (1403),  Ms.  Arch.  Rem. 

3  Slatiil.  Tolmet.  {1-420),  pag.  37,  Ms.  Senat.  Regn. 

'  Stalut.  Cordùv   (1450),  rubr.  70,  Ms.  Ardi.  Ven. 

^  Prowed  Con/.  Friuli j  husta  n.  2  e  0,  Ms.  Ardi.  Ven. 

"  Id.,  loc.  cit.,  I)usl3  n.  4. 

''  Sentenlia  corporal  condemnatoria  prommziada  per 
li  Spettabili  Signori  Zuradi  della  Terra  di  Tumezo ,  il  2  l 
novembre  1531),  Ms.  Arch.  Ven. 

"  Provved.  Conf.  Friuli,  busta  n.  2,  Ms.  cit. 

"  Bollani,  Provveditore  di  Cividale  del  Friuli,  Re- 
lazione del  29  ottobre  1588,  Ms.  Arch.  Ven. 

'«  Bollani ,  Relaz.  cit. 

"  Luogol.  Frndi  l'roccss.  ed  Inv.  (  1557-1 ÓÓS),  fil- 
za CLXXI  ,  pag.  485,  Ms.  Arch.  Ven. 
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iiiele, nel  secolo  (lecimuseltiiii.),  iiiiiiiati  enino 
(lue:  uno  ilctto  Giurato  lirande,  Massajo^  Ca- 
marlingo, e  Giudice  criminale  insieme  coi  Ma- 
gislrato  della  Comunità:  l'altro  Giudice  civile 
insieme  cogli  Astanti,  l'ortavano  il  doppio  ul- 
tìcio  di  Giudici  e  di  Grascieri  i  Giurali  di 
Latisana,  come  quei  di  Fagagna,  anche  nel 
\ol,icre  del  secolo  decimottavo,  doppio  ulficio 
che  in  altre  Comunità  andava  disgiunto,  quan- 
tunque l'uno  e  l'altro  fossero  esercitati  da 
ulTIciali  dello  stesso  titolo.  '  Mi  resta  ancora 
una  osservazione.  J.e  Comunità  del  Friuli, 
grandi  e  piccole,  avevano  tutte  ad  ammini- 
strare la  giustizia  i  loro  Giudici  paesani^  o 
Astanti  0  Giurati:  o  dove,  come  vedemmo,  la 
giurisdizione  apparteneva  alle  Comunità,  e 
dove  a' Castellani  o  Fcudalarj.  Ma  non  era 
punto  pacifica  per  nessuno.  Da  una  parie  la 
llepuhhiica  veneta  per  mezzo  de' suoi  rappre- 
sentanti travagliavasi  continuo  a  raccorciare 
le  lihertà  municipali  che  le  davano  noja,  e 
dall'altra  le  Comunità  rurali  e  le  Villate  si 
rivalevano  sui  Feudatarj.  (Juestc  Comunità 
e  Villate  andarono  a  tale  eccesso  di  autorità 
coi  loro  giudizj,  che  guastavano  le  case  ed 
i  campi,  privavano  della  vicinanza,  inter- 
dicevano il  fuoco  e  l'acqua,  anche  il  con- 
versare, e  perfino  il  lamentarsi:  onde  la  Si- 
gnoria veneta  nel  1181  le  garrì  severamente, 
richiamò  la  giurisdizione  legittima  de'Caslel- 
lani,  e  non  lasciò  alle  Comunità  se  non  la  fa- 
coltà di  condannare  in  otto  soldi.  "'  E  questi 
Giurati  finirono  insieme  cogli  Astanti  l'anno 
1797.^  Di  quei  del  Bellunese  sono  notevoli  i 
Giurati,  chiamati  anche  Consoli,  del  Comune 
di  Rocca  di  Pletore  (!'  antica  liocha  Pedoris^ 
oggi  Bocca  di  Agordo),  quattro  a  numero,  eletti 
dal  Popolo,  i  quali  sedevano  al  Banco  della  Ra- 
gione col  Capitano,  ancora  nell'anno  I7'J5. * 
Rispetto  ai  Giurati  di  Sassari,  già  ragguarde- 
voli nel  I31(),  erano  eletti  dalle  Comunità  a 
tempo  posto,  e  giudicavano  col  Podestà  le 
cause  civili  (non  fondate  inatti  pul.'hlici,  né 
contro  persone  viventi,  le  quali  cause  appar- 
tenevano al  solo  Podestà)  e  le  criminali,  se- 
condo la  verità  e  la  coscienza  delle  anime  loro, 
colla  singolarità  di  terminare  anche  le  appel- 
lazioni.] ■'—  Statuì.  Sdssar.  (1310),  ili:  Et 
si  numera  dessos  Juratos  aet  esser  minus 
de  Viiii  non  sial  Corona.  Provoed.  Fead., 
-Ms.,  7  lehhrajo  lOCiS:  Resti  conservato  al 
detto  loro  l'eudo  di  Buja  l'antica  e  praticala 
lagione  che  il  Capitano  [loslo  per  detti  i'cu- 
daiarj  coMliiiiii  ad  aver  voc(!  insieme  con  li 
Giurati  nei  giudizj  di  prima  istanza. 

XV.  l'//iri(ih  e  (natici  di  IJdinr,  deputati 
Ili  dazj ,  alti'  ijra.scr ,  ai  pesi  ed  alle  misure 
( lotne  (juetli  ordinali  da  Carlo  il  Calvo  e  poi 

'   VcJi  s  8- 

-   Sialiit.  Li'is  .  (n?.  21  :  Vrnrzia  ,  tTtiO. 

'  Conititiitioni  tifila  l'iilrin  ita  l'riiioli ,  imprcs.tc  in 
LMrnc  prr  Mjistro  Grrarilo  di  Fiandra  ,  ce,  (iiiiile  a  ili  ul- 
timo d.-  Iiij»  tisi,  pig:  XCII. 

'  liacciìlln  iL  Carli-  pitbbliclie ,  ee  ,  ilei  mioiio  ycnclo 
l'Oticriio  ilcmocralico ,  Ionio  V  ,  n.  -il  :  Vendi],  I7'J7. 

■^   Voili  CJonoMA  ,  (^  I  ;J. 


da  Fedevitjo  li,  e  come  altrove  i  Giustizieri);  a 
i  giudicare  le  trasgressioni  alle  Leggi  municipali 
1  su  tal  proposito,  dalle  cui  condanne  si  appellava 
ai  Deputati  della  città  ed  alla  Convocazione  ;  ed 
a  scrivere,  ne' primi  del  secolo  iiuatiordicesimo, 
i  ciUadini  chiamati  alle  guardie  ;  i  (piali  Uffi- 
ciali erano  eletti  nel  numero  di  tre,  poi  di  quat- 
tro, e  dopo  il  loUJ  di  sei,  dalla  Convocazione  j 
e  si  chiamavano  distesamente  Giurati  del  Co- 
mune.^  —  Sen.  Ven.  Delib.,M&.,  :51  agosto  lG3i  : 
Stimano  conveniente  non  resti  alterato  né  in- 
terrotto l'uso  finora  praticato  neìle  cause  delli 
Giurati  di  Comune.  E  appresso:  Antichissi- 
ma.... consuetudine  e  stata  ed  è  nella  città  di 
Udene  che  le  cause  dei  signori  Giurati....  siano 
prima  decise  dalli  signori  Deputati. 

XVI.  Altri  Giudici  di  Udine,  sojtra  le  qui- 
stioni  delle  acque,  con  un  capo  detto  il  Castaldo 
dell'acqua;  i  quali  erano  scelti  ogni  anno  dalla 
Congregazione  de' mugnai  e  degli  altri  che  usano 
dell'  acqua  pe'  loro  mestieri.  -  —  Provved.  Conf. 
Friuli,  A.  Generali,  Ms.,  busta  3:  Siamo  stati 
sempre  soliti  crear  un  Castaldo...,  il  qual  in- 
sieme con  li  Zuradi....  è  slato  solito  render 
ragione  delle  controversie  che  nascono  per 
occasion  di  essa  acqua. 

XVII. Ulficiali  della  Grascia,  nel  Trivigiano, 
in  parecchie  Comunità  friulane,  nel  Bellunese 
e  in  Adria;  in  alcuna  Comunità  trivigiana. 
Giudici  minori  delle  cause  civili;  chiamati  a 
nome  compiuto  Giurati  della  Giustizia.  [Ci  re- 
stano documenti  a  provare  che  già  nel  1:2 IS 
nella  città  di  Treviso,  al  cui  esempio  si  com- 
posero le  Comunità  del  suo  distretto.'  vive- 
vano questi  Giurati,  ed  erano  quattro,  che 
si  traevano  a  sorte  dal  sacchetto  formato  dai 
liotolarj,  de'quali  quattro  il  Vescovo  sceglieva 
uno  ed  uno  il  Conte,  e  s'intitolavano  Giurati 
della  Giustizia.  Gli  altri  due  erano  detti  del 
Conmne,  i  quali  poi  vennero  a  mancare,  il 
quando  non  so,  ma  certamente  dopo  il  1315.* 
Soli  0  accompagnati,  quei  Giurati  trivigiani 
della  Giustizia  ebbero  alla  prima  non  più  che 
la  vigilanza  sul  peso  del  pane,  e  del  rima- 
nente dovevano  eseguire  quanto  loro  impo- 
nevano alla  giornata  i  Consoli  od  il  Podestà. 

'  Quaderna  Camera'  Codi.  UiUii.  (133".'-I5  l"J),  voi.  I, 
Ms.  Munic.  Udin.  Vedi  Dsputato,  ^  4;  Giustizieri!,  §  5, 
e  di  <|ueita  riilirica  |^  Ili. 

-  Provìied.  Conf.  Friuli j  A.  Generali,  busla  3,  Ms. 
Ardi.  Ven. 

"  Statiita  Cuc/ianeir  (1320),   |iag.  1  ,   Ms.  Senal.  Rego. 

'  Slaliil.  Tarvis  ,  lil).  I ,  Iracl.  Ili  ,  rulir.  3  et  IG  :  Vp- 
nftiis,  1  jTì.  Chi  sia  <|iiel  i;onlc  di  Ticviso  che  Ijiilo  o  '[ii.iiilo 
ilovftlc  avere  ingereii/.a  iiuiciiie  col  Vescovo  nell'annona  di 
"|uella  cillà  ,  altri  lo  ilica  per  me,  che  io  confesso  di  non  sa- 
perlo. .So  che  i  Cooli  di  Collallo  Tacevano  lor  grandezza  anche 
del  titolo  di  Conti  di  Treviio ,  ma  non  ini  è  nolo  clic  alihiano 
mai  esercitalo  giurisdiziotiv  in  c|iiella  città;  e  il  f:oiili'  di  Go- 
rizia ve  la  esercilù  solo  porhi  mesi  dell' anno  1330.  Il  cerio 
r ,  che  gli  Sl.iluli  amichi  di  Treviso  riportano  in  modo  chia- 
rissimo I  Oiorali  del  Conte  e  del  Vescovo,  e  si  trovano 
nomin.iti  perfino  nel  1315  in  una  Cronaca  ilell'Archivio  no- 
tarile di  Tresiso:  nella  quale,  siccome  mi  avvisa  per  grande 
cortesia  il  signor  Pirlro  Vianello  di  quella  città  ,  sub  rcai- 
mine  itali  et  poi.  Mililis  Uom.  Manin  ile  la  Uralica  de 
(ìiiliiii  l'iv.  l'ui-v.  Inf/ior.  Poi.  unno  Doni  1315,  si  ve;:gonii 
ilelli  Jiirnli  ./mlicie  Menegiis  da  J'mni  //..  d.„n  l.<,„ile 
t  l'anello  A'aiior  prò  doni    Kpucopo. 
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Nel  1:2;!  1  dilaUirono  le  iucumbenze  loro  al 
viiiO;,  al  cacio,  alla  carne,  all'olio  ed  alle  al- 
tre grasce;  poscia  alla  riscossione  delle  inulte 
giudicate  dal  Podestà,  il  cui  danaro  mettevano 
nella  Camera  del  Comune.  Finalmente  ag- 
giunsero l'inspezione  sul  prezzo  della  calci- 
na, de'cóppi  e  dei  mattoni,  come  gli  Ufficiali 
della  Grascia  di  Toscana  e  di  altre  regioni 
italiane.  '  Ma  il  Reggimento  veneto  aveva 
r  intenzione  di  subentrare  a  poco  a  poco  alle 
instituzioni  popolari.  Per  la  qual  cosa,  dove 
prima  questi  due  Giurati  della  Giustizia  erano 
cavati  a  sorte  dai  Rotolarj  e  tiravano  stipen- 
dio, nel  1431  appajono  eletti  dal  Podestà  e 
dal  Capitano,  ufficiali  governativi;  nel  1449 
si  veggono  privi  dell'antico  lor  nome  e  inti- 
tolati Cavalieri  del  Comune,  privi  ancora  del 
.salario,  e  solo  rimunerati  di  qualche  mancia 
0  emolumento  che  non  passava  le  1:20  lire 
r  anno.  In  appresso  riebbero  l' antico  titolo, 
ma  non  l'importanza  che  sempre  andò  sce- 
mando; forse  in  parte  pe'loro  costumi,  giac- 
che anche  nella  prima  età  non  erano  quegli 
Ufficiali  trivigiani  in  grande  stima,  quoniam 
saperabimdat  malitia  Juratorum  Justitice,  di- 
ceva lo  Statuto  antico  di  Treviso.  ^  Perven- 
nero in  questa  forma  alla  metà  del  secolo 
passato,  colla  mutazione  che  non  più  al  Po- 
destà, ma  sibbene  ai  Provveditori  eglino  do- 
vessero rapportare  le  contravvenzioni,  e  que- 
sti giudicarle.  Nel  1779  levossi  loro  anche  la 
riscossione  delle  multe,  e  si  diede  ad  un  Uf- 
ficiale eletto- a  ciò.  E  nel  1806,  dopo  circa 
sei  secoli  di  vita,  questi  Giurati  trivigiani  eb- 
bero fine,  trasmutati  in  Commissari.  ^  Per- 
chè si  nominassero  della  Giustizia,  quantun- 
que non  altro  che  Ufficiali  della  Grascia  eglino 
fossero,  io  non  saprei  dire,  se  non  avvenne 
per  riscuotere  le  multe  giudiciarie,  o  per  cu- 
rare che  i  pesi  e  le  misure  fossero  giuste. 
Anche  in  Belluno  si  domandavano  così,  e  ap- 
punto quivi  non  attendevano,  fuorché  ai  pesi 
ed  alle  misure.  *  Similmente  in  Feltre.  *  fn 
Conegliano  invece  rendevano  ragione  fino  ad 
otto  soldi."  Quanto  ai  Giurati  del  Friuli  sono 
notabili  quelli  della  Comunità  di  Tricesimo, 
i  quali  dovevano  almeno  tutti  i  sabati  e  le 
domeniche  venire  alla  piazza  a  misurarvi  col 
Campione  del  Comune  il  vino  venduto  da' ta- 
vernieri, ed  i  quali  osservavano  i  fatti  de' ma- 
cellai, aggiustavano  i  pesi  e  le  misure,  risco^ 
tendo  per  tali  operazioni  un  emolumento.  ' 
Notabili  ancora  quelli  di  San  Vito,  che  oltre 
ai  pesi,  alle  misure,  al  calmiere  ed  alle  altro 

'   Statili.  Tarvis-,  loc,  cit. 

'^  Statili.  Tarvis  ,  loc.  cit.  et  lil>.  I,  traci.  XVI,  rubr.  45. 
Scotti ,  Collezione  dei  Documenti  di  Storia  Civile  di  Tre- 
viso, voi.  X,  pag.  276,  477,  Ms.  Arch.  Capitol.  Trevis. 

'  Deliherazione  dei  Pro-vveditori  di  Treviso,  del  10 
luglio  1779;  Nolijìcazione  della  Rappresentanza  Munici- 
pale, del  21  genaajo  1806. 

'  Statuì.  Beltim.  (1524),  I,  76  et  seq  :  Venetiis,17-47. 

'^  Statuì.  Feltr.  (1404),  pag.  74,  101):  Venetiis,  1749. 

''  Stalttta  ConelgianHii^M)  ,  cap.  XXIV-XXXI,  Ms. 
Scnat.  Kegn.  « 

'  Statuì.  2'rices.,  nella  busta  £,  V,  I  ,  dei  Provved. 
l'end.,  Ms.  Arcb.  Yen. 


ispezioni  degli  Ufficiali  della  Grascia,  a\c- 
vano  quella,  come  i  loro  compagni  di  Collalto 
trivigiano,  di  stimare  i  danni  dati  ne' campi, 
e  di  disporre  tutte  le  cose  occorrenti  per  le  fe- 
ste pubbliche  del  giorno  di  San  Vito,  com- 
preso il  drappello  de' contadini  armati  di  ala- 
barde ,  che  in  quelle  feste  dovevano  mantenere 
la  quiete.*  Udine,  come  è  detto  nel  para- 
grafo XV,  Cividale,  Pordenone,  Concordia 
ebbero  nella  stessa  forma  i  loro  Giurati  su  i 
pesi  e  le  misure  e  su  i  prezzi  delle  grasce; 
quivi  parimente  diffamati  per  tristi  Ufficiali,  i 
quali,  corrotti  da' bottegai,  permettevano  che 
si  vendessero  vini  viziati,  pane  scarso ,  carni 
morbose,  olj  fetenti,  salumi  guasti,  a  prezzi 
eccessivi,  con  pesi  et  misure  falsificate.  ^  In  al- 
tre Comunità  del  Friuli,  e  forse  in  quelle  più 
piccole  che  non  potevano  fornire  molti  Uficiali, 
questa  faccenda  de' pesi  e  delle  misure  e  delle 
grasce  si  congiunse  con  quella  della  Giustizia, 
sì  come  notai  parlando  de' Giurati  di  Tolmez- 
zo,  Valvasone  e  Latisana;  in  altre  si  congiunse 
colla  masseria  delle  Ville.  M  Giurati  della  Giu- 
stizia di  Adria  invigilavano  il  mantenimento 
fedele  della  giustizia  (onde  poi  si  chiamarono 
Giurati  sopra  il  Fòro),  e  ciò  non  ostante  atten- 
devano anch'essi,  come  gli  altri,  ai  pesi  ed 
alle  misure.]*  —  {Statut.  Adr.  {U02),  29: 
Quod  dicti  Jurati  Justitiadebeant  videro  men- 
surasomni  hebdomada.)  Provved.  Feud.  Friu- 
li, Ms.,  tomo  I,  busta.  E,  IV,  8:  Elezion....  dei 
Jurati  sopra  le  misure  e  pesi. 

XVIII.  In  Civita  Castellana,  venticiw[ue 
Cittadini  eletti  da'  Conservatori,  i  quali ,  ben 
forniti  di  armi  da  offendere,  dovevano  sempre 
stare  a  disposizione  di  essi  Conservatori  e  del 
Podestà  ed  eseguire  i  loro  ordini,  oieW accom- 
pagnare ufficiali,  prigioni  e  robe  per  lo  pubblico, 
e  simili  servizj.^ — Statut.  Civit.  Castell.  (1535), 
Ms.,  1.  38:  Li  Signori  Conservatori....  siano 
tenuti  eleggere....  e  far  li  venticinque  Jurati. 

XIX.  In  alcune  Comunità  lucchesi,  mila- 
nesi ed  istriane,  Campai;^  e  Campai  nelle 
ville  del  Giudicalo  di  Arborea:''  ma  forse  questi 
Giurati  piuttosto  che  ufficiali  veri  come  i  Cam- 
pai, erano  villani  o  Guardie  private  come  si 
appellavano  in  altre  Comunità,  in  alcuna  ddle 
quali  venivano  ogni  d'i  scelti  e  comandati  dal 
capo  della  villa  per  accompagnare  il  Campajo 
e  per  vegliare  alla  custodia  de'  campi. '^  — 
Statut.  Poi:  (1431),  154:  Siano  posti  quattro 

«  Statuì.  S.  ni.  fi 774) .  cap.  V,  Ms.  Cort.  AppcII.  Ven. 
Stallila  Collalti,  11,  "23:  Tarvisii,  1859. 

-  Longo  L.,  Provveditore  di  Cividale  del  Friuli,  Ile- 
lazione  del  6  aprile  1609.  Provved.  Feud.  Friuli,  Ms., 
tomo  I,  busta  E,  IV,  8;  Collegio,  Risposte  di  fuori , 
A.  1668,  Mss.  Arch.  Yen. 

3  Vedi  §  14. 

4  Jiis  Municipale  Adria;  (1402),  pag.  29:  Yenc- 
tiis,1707. 

5  Statut.  Civit.  Castell.  (1535),  ì,  45  e  38,  Ms. 
Arch.  Rom. 

«  Statut.  Mediai.  Extraord.  (1370),  rubr.:  Quod. 
Comunia  habeanl  homines  Juratos:  Mediolani ,  1480. 

'    Carla  de  Logu,  cap.  CXXXIU. 

*  Stallila  Sancii  Georgii  Canepitii  (I343),_cap.  LI. 
Statuto  del  Danno  dato  di  Castel  Bolognese  (1557),  lul.r.  : 
Otjhligo  delle  (Guardie  ,  yis.  Arch.   Koin. 
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Zuradi,  li  quali  per  sacraniciili»  siaiu»  tt.'uuti 
accusar  tutto  quelle  persone  elio  trovassero 
nelle  vigne  e  negli  orti. 

XX.  Giurali  del  Comune.  Vedi  ^'  15. 

XXI.  Giurati  dell'Arme  o  sopra  le  Armi. 
Ufficiali  di  Adr/a,  i  quali,  come  i  Giurati  di 
idiiie ,  tenevano  nota  de'  cittadini  deputati  (jior- 
nalmente  alle  guardie;  e  di  Pernumia  nel  Pa- 
dovano e  di  Massa  Fiscaijlia  wl  Ferrarese,  ove 
invece  vegliavano  su  i  portatori  di  armi  proi- 
bite, ed  in  Massa  Fiscaglia  denunziavano  ancora 
i  mah'lizj.^  —  Statuì.  Mass.  Fiscagl.  (.1370), 
Ms.,  1,  0:  lo^  il  quale  sono  Giuralo  sopra  le 
Armi,  giuro,  ec.  l)oc.  Statai.  Adr.  (1517),  83: 
Hahbino  a  eleggere  tutti  gli  altri  Ofiiciali,  corno 
sono  Estimatori,  Giurati  dell'Arme,  ec. 

X.\1I.  Giurati  della  Giustizia.  Vedi  .^  17. 

XXIII.  Giurali  della  Pesa.  Vedi  Pesa. 

XXIV.  Giurali  delle  Arti.  Vedi  §  3. 
XX\'.   Giurati  del  Popolo  od  in  Popolo. 

Vedi  5j  ± 

XXVI.  Giurati  di  Credenza.  Giurati  delle 
ville  del  Giudicato  di  Arborea,  di  maggiore 
0  minor  numero  secomlo  l' importanza  della 
citili,  colle  incumlienze  descritte  nel  §  1:2.  — 
Cart.  Log.,  cap.  XVI:  Chi  non  volorit  jurari 
pio  Juradu  de  Crodencia....  paghit  assu  Ucn- 
nu....  liras  ottu. 

XXVII.  Giurati  di  Luogo.  Ufiìc ioli  del  Giu- 
dicalo di  Arborea ,  la  stessa  cosa  de'  Giurati  di 
Credenza.  —  Cari.  Loy.,  cap.  XVII:  Sos  Cura- 
doris  cun  sos  atteros  Jurados  de  Logu  siant  te- 
nudos,  ctc. 

XXVIII.  Giurati  sopra  il  Fi)rn.  Giurali  della 
Giustizia,  in  Adria.  —  Doc.  Statuì.  Adr,  (lG3i), 
US:  Li  (iiurati  sopra  il  Fòro  erano  sei...,  ora 
ridotti  in  (lualtro. 

XXIX.  Giurati  sopra  il  fuoco.  Uficiali  di 
Adria,  che  ponevano  mente  ai  pericoli  degli 
incendj;  orule  giravano  per  la  città  e  visita- 
vano le  case  de' cittadini  ogni  settimana,  e  fa- 
cevano rimuovere  e  racconciare  ciii  che  credes- 
sero potesse  esser  causa  ad  appiccare  il  faocq;  - 
njficio  che  ne'  Giurati  di  Valvasone  friulano 
andava  congiunto  con  quello  della  Giustizia  e 
della  Grascia."^  —  [Statuì.  Adr.  {l 'Mi),  pag.  3'J: 
Venetiis,  17U7:  Da  Juralis  super  igriem....  Dicti 
Jurati....  deljeant  ninni  liebdoinada  ire  perdo- 
mos  hoininum,  ctc.) 

XXX.  Giurati  sopra  le  misure.  U/Jiciuli  di 
Massa  Fiscaglia  sovr intrudenti  alle  misure.  — 
Slalul  Mass.  Fiscagl.  (137U),  Ms.,  1,  8:  Io,  il 
quale  sullo  Giurato  sopra  le  misun?...,  juro 
l'are  il  mio  ollilio  licuf  et  (;oii  liiiona  lede. 

XXXI.  Congiurato.  —  Liv.,  Dee,  i,  iT>Z: 
Il  Gonsolo,  innanzi  crlic  tornasse  a  l'ri verno, 
contlannó  li  caporali  della  ribellione,  e.... 
mando  a  Uonia  intorno  a  trccenlocinquanla 
de'giiirati. 

(iiri'.Yro.  zrnATo.  Add. 

I.  Detto  di  i'Ificiali'  che  abbia  giuralo  l'u/ì- 

'  S'iatiila  Peniiimiu!  (I22Ó).  piR.  9;  Statuì  Mass.  Fi- 
scaj-l.  (MTA),  I.C,  Mts.  Stnal.  H«yi,a.  Statuì.  Jilr.  (\hìl), 

«  Jus  Municipale  Adrut  (I40i).  |.3g    39. 
^   Veli  S  «  i. 


ciò  suo;  ma  non  si  usò  se  non  degl'  inferiori, 
come  Guardie,  Messi,  e  altrettali.  —  Band.  Tose. 
(1G31),  16, 115:  Nelle  altre  occorrenze  di  pro- 
bazioni delle  Guardie  giurate....  si  ricorra  al 
bando  de'G  agosto.  F  (Ui'Jl),  iO,  153:  Fami- 
glio che  sia  messo  pubblico  e  giurato. 

II.  Detto  di  denunzia,  deposizione,  e  simili, 
per  A/fermata  mediante  giuramento.  —  Band. 
rose.  (177:2),  3U,  idO:  Debbano  fare....  una 
nota  distinta,  fedele  e  giurala....  della  rac- 
colta del  vino  annuale. 

GIURATOUE.  Sust. 

Giuratori  delle  vicinanze  o  delle  contrade. 
Ufficiali  di  Bologna  e  di  Parma,  che  rendevano 
testimonianza  legale  di  quanto  si  riferiva  alle 
cose  ed  alle  persone  del  loro  quartiere,  e  face- 
vano giurare  a' cittadini  il  seguimento  del  Po- 
destà e  l'osservanza  delle  leggi.  '  —  (Slatut. 
Bonon.  (125U),  1,1:  Itein  ellgam  Juratores 
per  Centra los,  qui  faciant  jurare  sequi inen- 
tum  me  uni.) 

GIURATORIO.  Add. 

Che  appartiene  ai  Giurati.  —  Parlam.  Sic. 
(17 il),  "2,  lióS:  Congregati  nella  Banca  giura- 
toria.... eligeranno  altri  due  vocali. 

GIURAZIUNE.  Sust. 

Giuramento.  —  Cavalca,  Pungil.  (C), 
cap.  VIII:  Sono  tenuti  a  restituzione  d'ogni 
danno...  per  la  loro  falsa  giurazioiie.  Saudo, 
Cì-on.  Pis.,  199:  Si  ebbe  lettera  a  Pisa  della 
giurazione  che  li  Romani  ferono  al  Papa. 

GIURE,  JURE,  JUS,  Sust. 

I.  Dir  ilio,  §  1.  —  Vii.  Pilt.  (C),  59:  Mette 
conto  a  voi,  o  Ateniesi,  mantenere  il  jus 
della  guerra?  Davanzati,  Scism.  (C),  80: 
Sentenzio  essere  Arrigo  per  giure  divino 
forzato  a  lasciare  Caterina. 

II.  Giurisprudenza ,  ^  1.  —  Dante,  Pu- 
rad.,  11:  Chi  dietro  a  jura  e  chi  ad  aforismi 
sen  giva.  Davanzati,  Scism.  (C),  IG:  Ste- 
fano Giardinero,  solennissinio  in  giure. 

III.  Savio  in  giure.  Vedi  Savio. 
GIURIDICO.  Add. 

Che  è  secondo  ragione  o  secondo  le  forme 
della  giustizia ,  o  Che  s'attiene  a  legge  o  a  di- 
letto: Giuristico ,  Legale ,  Diritto.  —  Guicciak- 
KINI  F.,  Stor.  (C),  lib.  XI:  Non  consimteiuh» 
p(;rciò  Cesare  d'iiivesliriieloe  di  dargli  nome 
di  Duca  o  alcun  titolo  giuridico,  ec.  Fi^) ,  159: 
Non  si  dubitava,  che,  secondo  i  termini  giiu'i- 
dichi,  non  fosse  devoluta  alla  Sedia  Apostolica. 
GIURISDIZIONALE.  Add. 

I.  Che  appartiene  a  Giurisdizione:  Giuri- 
sdizionario.  —  Otti.M.  ,  Comiu.  Purg.  (C),  :20. 
3GG:  Non  avendo  a  ciò  {pndestadr)  giurisdi- 
zionale, ec.  Inslr.  Canrell. ,  81:  Neil' assistere 
alle  visite  de'conllni  Jtirisdizionali  con  li  Stali 
alieni,  ec. 

II.  Che  ('•  fornito  di  Giurisdizione.  — 
Provved.  Feud.  Friuli.  Ms.,  Ioiik»  I,  busta  F, 
IV,  9,  4:  Magnilico  Pailameiito  (h'ila  Patria, 
corpo  generale  di  lutti  li  F(Midatarj  giurisdi- 
zionali. 


•  Statuì    Paim.  (I2Ó5),    pag.    Iti'.!,   tUi,  3^4.    Vi.li 
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lilUUlSDlZlONAlUO.  Add. 
Giurisdizionale;  ed  anche  Soggetto  all'al- 
imi giurisdizione.  —  Band.  Urb.  (  1 593) ,  :^9 1  : 
Clic  non  trattino  [gli  UlJlciali),  mentre  sono 
in  ufficio,  parentado  tra  essi  o  alcuni  dei  loro 
con  i  suoi  giurisdizionarj. 

GIURISDIZIOxNE,  JUiUSDIZIONE.  Sust. 

I.  Dominio,  ^  ì,  o  Podestà  di  rendere  ra- 
gione, di  far  leggi,  riscuotere  imposte,  ed  eser- 
citare altre  simili  preminenze  da  Principe;  la 
quale  giurisdizione ,  così  intera  e  comprensiva , 
soleva  chiamarsi  piena  o  pienissima,  —  Alber- 
TANO,  Troll.,  44:  Né  non  dee  lo  Giudice  che 
ha  giurisdizione  dubitare  di  far  vendetta.  La- 
sca, Comment.  Parad.,  0:  Quelli  che  avesse  la 
vittoria  avrebbe  la  jurisdizione  della  regale 
sedia.  Borghini  V.,  Orig.  Fir.,  393:  Eserci- 
tavano ogni  atto  di  piena  giurisdizione  in  ci- 
vile ed  in  criminale^  e  di  levar  passaggio  e  co- 
lali altre  preminenze  de'Principi. 

II.  Giurisdizione  civile  e  criminale.  Podestà 
(li  decidere  le  cause  civili  e  le  criminali:  Giu- 
diciaria. — Band.  Tose.  (177:2),  30,  31:2:  La 
Giurisdizione  civile  e  criminale  era  esercitata 
dai  Vicarj. 

IIL  Giurisdizione  di  Coltello.  Vedi  Col- 
tello. 

IV.  Giurisdizione  di  Sangue.  Vedi  Sangue. 

V.  Particolarmente  Podestà  di  conoscere 
delle  cause  civili  soltanto;  dove  quella  delle  cri- 
minali si  chiamava  Imperio.  —  Statuì.  Pod. 
Fior.  (1355),  iMs.,  14:  Ciascuno  de' detti  Giu- 
dici.... possa  conoscere  e  difflnire....  sopra  tutte 
le  cose  che  appartengono  a  jurisdizione  e  mi- 
sto imperio.  Ghepa,  Leti,  6Ò:  Per  questo  ven- 
gono ad  avere  giurisdizione  ed  imperio  nel 
contado. 

VI.  Ancora  la  Facoltà  od  Autorità-  di  fare 
qualunque  altra  cosa  per  ufficio,  benché  que- 
sta non  fosse  giudiciaria:  Podestà.  —  Band. 
Tose.  (1588),  1:2, 157:  Trovandosi  adunque  il 
Magistrato  degli  Esecutori  {di  gabella)  deviato 
dalli  suoi  buoni  ordini...,  si  è  venuto  all'  in- 
frascritta Riforma....  con  dichiarare  la  Juris- 
ditione  e  carica  di  esso. 

VII.  Luogo  0  Territorio,  ove  si  esercita  la 
giurisdizione  (Vedi  Distretto).  —  Capii. 
Mari.  Sic.  (1403),  164:  Li  quali  Justidieri  ca- 
nuxiranno  in  tutta  loru  jurisdictioni  et  valli, 
in  li  quali  su  constituti,  di  li  causi  capitali. 
Varchi,  Stor.,  \,  258:  Nessuno  della  Juris- 
dizione fiorentina....  potesse  da  altri  pigliar 
danari,  che  dai  Capitani  del  Dominio. 

VIII.  Ufficio  0  Magistrato  di  Giurisdizione, 
0  sopra  la  Giurisdizione.  Ufficio  di  Magistrato 
fiorentino  e  lucchese  pei'  mantenere  incolumi  di- 
nanzi alla  Podestà  ecclesiastica,  ne' giudizj  e 
nelle  disposizioni  delle  cose  civili,  i  diritti  del 
Principato;  nel  Granducato  di  Toscana  chia- 
mato ultimamente  del  Regio  Dirillo.  [In  Firenze 
sembra  che  incominciasse  intorno  al  154(5;  ' 
ma  incominciò  senza  decreto  d'instituzione  e 
senza  decreto  che  gli  desse  le  norme ,  e  non 
ne  ebbe  mai  in  tutto  il  corso  della  sua  vita, 

'   /,ol>ì,ó7or.  Cir.   Tose,  I,  129. 


se  male  non  mi  appongo.  Onde  operò  sempre 
per  risoluzioni  occasionate  dì  per  dì  da  fatti 
parziali.  Solo  dagli  Atti  che  di  tal  Magistrato 
si  conservano  nell'Archivio  fiorentino" si  può 
argomentare  quando  egli  sia  nato,  quantunque 
allora  i  suoi  affari  fossero  di  natura  assai  pro- 
miscua; essendoché  Lelio  Torelli,  prima  Au- 
ditore e  poi  Segretario  del  duca  Cosimo,  spe- 
disse insieme  con  quelle  della  Giurisdizione  le 
altre  faccende  più  importanti  del  governo  in- 
terno. Di  Auditore  in  Auditore  si  andò  fino 
al  1693,  nel  quale  anno  si  sostituì  all'Audi- 
tore unico  una  Congregazione  composta  di 
tre  Auditori  di  Rota  e  d'  un  Ecclesiastico,  e 
quello  che  prima  era  Auditore  della  Giurisdi- 
zione si  nominò  allora  Segretario.  Ma,  come 
che  sia,  quella  Congregazione  sotto  Gianga- 
stone  non  pare  che  si  radunasse  più,  e  finì 
che  il  solo  Segretario  trattava  gli  all'ari  e  por- 
tava al  Principe  le  risoluzioni;  il  quale  Se- 
gretario è  quello  che  ai  tempi  nostri  si  disse 
del  Regio  Diritto.  Nell'Archivio  fiorentino  si 
conserva  pure  una  breve  Storia  manoscritta 
della  Giurisdizione;  ma  nò  anche  in  essa,  per 
quello  che  mi  si  afferma,  poiché  io  non  l'ho 
veduta,  s'incontra  mai  la  citazione  d'una  leg- 
ge, bando  o  decreto  qualunque  concernente 
i  maneggi  e  l'autorità  di  quel  Magistrato.  Non 
é  così  del  Magistrato  di  Lucca.  La  Repubblica 
lucchese,  di  mente  cattolica  quale  era,  fino 
dal  1525  aveva  fatto  una  provvisione  contro 
la  diffusione  de'  libri  luterani,  sotto  la  pena 
di  cinquanta  ducati  a  chi  avendone  non  gli 
consegnava  alla  Signoria,  che  li  faceva  bru- 
ciare. Ma  ciò  non  parve  assai  alla  Corte  di 
Roma,  la  quale  per  persona  autorevolissima 
fece  sentire  alla  Repubblica  di  pensar  bene 
agli  obblighi  suoi;  e  che,  se  non  provvedesse 
più  gagliardamente  a  soffocare  il  fuoco  del- 
l'eresia che  si  dilatava,  essa  Corte  ci  avrebbe 
messo  le  mani.  La  Repubblica  rispose  accre- 
scendo le  cautele  e  le  pene,  le  estese  anche 
a' Lucchesi  dimoranti  in  paese  straniero,  e 
creò  il  Magistrato  particolare,  detto  della  Reli- 
gione, a  fare  eseguire  quelle  leggi;  per  le  quali 
si  minacciò  la  pena  di  morte  a  chi  tenesse  com- 
mercio con  qualche  eretico  primario.  Sicché 
finalmente  il  2  gennajo  1562  papa  Pio  IV  si 
dichiarò  pienamente  sodisfatto  di  quella  Re- 
pubblica.' Ma  nel  novembre  dello  stesso  anno 
la  stessa  Repubblica  molto  saviamente  con- 
trappose a  quelle  altre  leggi,  a  rispetto  di 
guarentire  le  ragioni  della  Podestà  civile  pe- 
ricolanti. Ed  instituì  l'Ufficio  della  Giurisdi- 
zione, di  tre  cittadini,  il  quale  ebbe  allora  la 
sola  cura  di  badare  che  i  Chierici  non  tirassero 
alle  loro  corti  i  giudizj  proprj  de' Laici,  e  di 
dare  notizia  alla  Signoria  dellJ)  fraudi  che  essi 
facessero  alla  Giurisdizione  temporale.^  Ma  in 
processo  di  tempii,  sempre  per  assicurare  le 
ragioni  dello  Slato  e  ritenero  ne' loro  termini 


'  Coits.  Gen.  Liicch  Deli').,  IOnovcniI)re  Ioli-,  Ms 
Ardi   Lucoli. 

-  .'Irch.  Stor.  Ila!.,  X  ,  lG'2-17!}.  Vedi  IJkkumo  deili 
ISkligionk. 
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lineile  del  Clero,  queirUflìcio  ebbe  le  iucuin- 
benze  di  concedere  il  beneplacito  agli  ordini 
e  brevi  di  Konia;  di  rivedere  le  assegnazioni 
de' patrimoni  de'Pieligiusi;  di  sovrintendere 
alle  Opere  delle  Cliiesi>  ;  di  vigilare  sulle 
collazioni,  vacanze  e  spogli  de'Benelìzj;  di  os- 
servare gli  andamenti  de' Sacerdoti,  de' Pre- 
dicatori, del  Vescovo  e  della  sua  Curia,  te- 
nendo sotto  la  sua  dipendenza  i  Cancellieri  e 
gli  Attuar]  di  quella  ;  di  concedere  o  negare 
ti  braccio  regio  per  l'esecuzione  degli  ordini 
degli  Ecclesiastici;  e  ad  ultimo  di  licenziare 
le  stampe,  ancbe  quelle  delle  pastorali  e  de- 
gli editti  del  Vescovo.]  '  —  Cons.  Gen.  Lncch. 
Delib.,  Ms.,  1"  dicembre  10-28:  L' Uffizio  di 
Ciurisdizione  è  tenuto  vigilare,  se  ne'tribu- 
nali  ecclesiastici....  si  trattino  altri  casi  clie 
non  appartenghino  al  Furo  dell'Inquisizione. 
E '20  novembre  1629:  Nessuna  persona  ardisca 
stampare  cosa  benché  minima  senza  espressa 
licenza  in  iscritto  dell' Ullitio  sopra  la  Giuris- 
dizidue. 

GIURISPRUDENZA.  Sust. 

Scienza  delle  leggi:  Ragiime^  Giure.  — 
>\LVINI^  Disc.  (C),  1,  183:  i'oclii  sono  quelli 
che  attingano  dal  fonte  della  romana  Giuris- 
prudenza l'acqua  più  limpida. 

GIURISTICU.  Add. 

Che  appartiene  al  giure.  —  R.mrOLi  D., 
IL,  3,  18:  Andarono  in  terra  e  in  l'ascio  tutti,' 
le  scritture  e  allesazioni  giuristiclic. 

GIURO.  Sust. 

Giuramenti).  —  Firenzuola,  As.  (C), 
313:  j'\Ia  poco  profittavano  le  su(!  parole  e  i 
suoi  Siluri. 

GIÙSTIFIC.VTO.  Add. 
Aggiunto  di  carta,  come  attestalo,  passa- 
porto, e  simili,  Glie  non  porga  dubbio  di  sua 
autenticità,  ed  abbia  tutti  i  termini  per  ottenere 
il  suo  pieno  effetto:  Speccliialo.  —  Rondinel- 
Li  F.,  Contag.  Fior.,  22:  Eranvi  cavalli  che 
giorno  e  notte  correvano,  acciocché  niuno  pas- 
sasse per  i  tragetti,  né  senza  le  sue  bullette 
giustificate. 

GIUSTIZIA,  JUSTIZI.A.  Sust. 

I.  Virtii  morale  di  rendere  a  ciascuno  ciò 
che  gli  è  dovuto:  Ragione,  Dirittura.  —  Alher- 
TAXO,  Tratt.  Volg.  (C) ,  45:  La  Giustizia  é 
li-rma  e  perpetuale  volontà,  che  dà  la  ra- 
gioiKi  sua  a  ciascuno.  P.vs.s.\VANTi ,  Specch. 
i'enit.,  13:  E  Justizia  una  virtù  che  ti(Mie  la 
bilancia  iguale  e  diritta  e  rende  a  ciascuno 
suo  diritto. 

II.  Giustizia  civile.  Giustizia  che  riguarda 
oipti  conti  ocersia ,  dove  non  cada  coi/nizirm  di 
delitto.  —Band.  Tose.  (1772),  3U,  312:  Am- 
ministrerà la  Giustizia  civile  nel  proprio  ter- 
rit<irin. 

IH.  Giustizia  commutativa.  Specie  della 
Giustizia  particolare ,  che  obbliga  netti'  conlrul- 
lazioni  a  rendere  /'  cguiciUeule  di  guelfo  che  si 
riceve.  —  Gklli,  Gire,  'J,  2Ii:  Tu  debbi 
avvertire,  che  la  Giustizia  si  dividi;  primie- 


'    (<>«.?.  <«fn.  Ijiccft.   Delih  ,  i  inar/n  171K,  Ms.  Airli. 
I.ii<(  Il     /iirc'iliir.  .'trch.  Inceli,  I,  3  JS  :  Lht.!  .  |S7'.'. 


raniente  in  due  parti,  1' una  delle  quali  si 
chiama  distributiva  e  l'altra  coninmtativa'. 

IV.  Giustizia  corretlioa.  Parte  della  Giu- 
stizia criminale ,  il  cui  solo  e  principale  fine  è 
propriamente  la  correzione  morale  de'  rei.  — 
Pros.  Fior.,  2,  I,  GG:  La  Giustizia  correttiva 
è  un  abito  elettivo,  secondo  la  nstta  ragione 
e  con  la  retta  ragione,  di  ridurre  ad  egualità 
l'ingiuriante  e  l'ingiuriato  secondo  l' aritme- 
tica proporzionalità.  Tasso,  Oy).,  7,459:  Dove 
fa  tante  distinzioni  della  Giustizia...,  naturale 
e  legittima,  distributiva  e  correttiva. 

V.  Giustizia  criminale.  Quella  che  general- 
mente riguarda  i  delitti  e  la  punizione  de'  mal- 
fattori: Giustizia  punitiva.  —  Band.  Tose,  3U, 
312:  Amministrerà  la  Giustizia....  criminale 
in  tutte  le  Potesterie  componenti  il  Vicariato. 

VI.  Giustizia  di  Sangue.  Giustizia  crimi- 
nale fino  alla  pena  di  morte.  Vedi  Sangue. 

VII.  Giustizia  distributiva.  Altra  specie, 
oltre  alla  commutativa ,  della  giustizia  partico- 
lare, che  sta  nella  distribuzione  degli  onori,  de- 
gli utili  e  de'  carichi,  secondo  i  meriti  e  le  fa- 
coltà di  ciascuno:  Equità.  —Pros.  Fior., 'È, 
1,61:  La  Giustizia  distributiva  è  quella,  me- 
diante la  quale  si  distribuiscono  nelle  città  gli 
onori,  i  danari,  o  da  riceversi  o  da  pagarsi 
secondo  l'occasione,  o qualsivoglia  altra  cosa. 

Vili.  Giustizia  eguale  od  uguale.  Giustizia 
che  non  fa  eccezione  di  persone,  che  è  la  mede- 
sima per  tutti.  — Band.  Tose.  (1560),  i,  IIG: 
A  ciascheduno  indilferentemente  venisse  am- 
ministrata buona  e  ugual  giustizia.  Adriani  M., 
Plut.,  4, 417:  Conviene  fare  la  giustizia  eguale 
e  non  la  egualità  giusta. 

IX.  Giustizia  legale.  Giustizia  risultante 
0  ingoiala  dalle  leggi  scritte.  —  Fr.  Paol., 
Min.  Ret.,  9  :  Justixia  legai....  se  conten  en 
lece  et  cn  Statuti.  Tasso,  Op. ,  1,  32U:  La 
Giustizia  naturale  è  sempre....  giusta,  ove  la 
Giustizia  legale  alcuna  volta  é  ingiusta. 

X.  Giustizia  naturale.  Quella  che  appresso 
tulle  le  Nazioìii  è  una  medesima;  come  osser- 
vare i  palli,  rispettare  gli  Ambasciatori ,  non 
proibire  l'acque  correnti,  concedere  di  pigliare 
il  fuoco  dal  fuoco,  e  simili.  —  Tasso,  Up.,  7, 
32U:  La  (iiustizia  naturale....  é  sempre  l'istessa 
e  sempre  é  giusta. 

XI.  Giustizia  osservali  va  delle  leggi.  —  Pic- 
C0L0.MIÌVI  A.,  Foni.  Nob.,  153:  Ouesla  Giusti- 
zia,clu!  ossei'vativa  delle  leggi  si  cliiama.é  una 
virtù  pertl'ttissima ,  non  particolare,  ma  tal 
che  tulb3  li'  altre  raccoglie  in  sé  stessa  ;  il  cm' 
cuntrario  é  ipiel  vizio  che  dispregiativo  delle 
leggi  chiamar  possiamo. 

\1I.  Giustizia  parUciilare.  —  Pros.  Fior., 
2,1,  G(i:  Giustizia  jiarlicolare  é  un  abito  elet- 
tivo, secondo  la  retta  ragione,  che  istà  in- 
torno alle  (pialità  delle  distribuzioni  delle  cosi; 
pubbliche  e  intorno  all'eguale  correzione  delle 
contrattazioni. 

.Vili.  Giustizia  personale.  Gin.^itizia  che 
porla  la  pena  personale.  —  Diar.  Fior.  .\non. , 
i(JI:  Messer  Caule  de  Gabricgli  d'Agobbio  fe- 
cii-  detto  dì  giustizia  personale.  A  lutti  e  In- 

III   mn/.Zii  il  C.'lpn. 
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XiV.  Giustizia  punitioa.  Giustizia  crimi- 
nale. —  Cut.,  Purg.,  l±:  Gli  piacque  usare  la 
Giustizia  punitiva. 

XV.  Giustizia  spirituale.  Giustizia  che  ri- 
tjuarda  le  cose  spirituali,  o  la  Religione.  —  JJiAN- 
CHi  T.,  Cron.  Mod.,  \,  154:  Podestà  e  forza.... 
dà  Sua  Santità  al  ditto  messer  Fabian  {Gover- 
natore di  Modena  per  la  Chiesa),  maxime  in 
admiuistraro  la  Justitia  temporale  e  spirituale. 

XVI.  Giustizia  stretta.  Giustizia  rigorosa, 
senza  misericordia.  —  Fr.  Bart.  d.v  S.  Con- 
cord. ^  .imm.  Ant.,  33,  "2:  La  Giustizia  mollo 
stretta  è  ingiustizia. 

XVII.  Giustizia  temporale.  Giustizia  che 
riguarda  le  cose  mondane;  contrapposta  a  Giu- 
stizia spirituale.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
1,  154:  Ha  fatto  lezere  uno  breve....  de  la  po- 
destà e  forza  che  dà  Sua  Santità  al  ditto  mes- 
ser Fabian  {Governatore  di  Modena  per  la 
Chiesa),  maxime  in  administrare  la  Justitia 
temporale. 

XVIII.  A/falsare  o  Falsare  la  giustizia. 
Corromperla.  —  Tav.  Rit.  (C),  25:  Si  puote 
dire  di  vero,  che  la  giustizia  mai  per  voi  non 
fue  alTalsata. 

XIX.  Amministrare  la  giustizia.  Vedi  Am- 
ministrare. 

XX.  Conservare  la  giustizia.  Mantenerla. 

—  Tav.  Rit.,  9:  Et  per  conservare  la  giusti- 
zia et  la  ragione  fece  pigliare  Anzilere  suo 
lìgliuolo  e  feceli  tagliare  la  testa. 

XXI.  Corrompere  la  giustizia.  Non  osser- 
varne i  precetti,  o  Non  amministrarla  retta- 
mente: Affalsarla,  Falsarla,  Fallarla,  Sfor- 
marla. —  31AESTRUZZI  (G),  2,  1:  Quando  il 
Principe  corrompe  la  giustizia,  il  quale  è  po- 
sto guardiano  della  giustizia,  ec. 

XXII.  Fallare  la  giustizia.  Corromperla. 

—  Tav.  Rit.  (C):  E  non  lo  costrinse  tanto 
l'amore,  ch'e'volesse  la  giustizia  fallare. 

XXIII.  Falsare  la  giustizia.  Vedi  §  18. 

XXIV.  Far  giustizia.  Giudicare.  —  Mali- 
spini  lì.,  cap.  XCIV:  Facesse  giustizia  e  con- 
dannagioni  corporali  e  reali. 

XXV.  Far  giustizia  di  sangue.  Esercitare 
la  giurisdizione  criminale  fino  alla  pena  di  mor- 
te. Vedi  Sangue. 

XXVI.  Impedire  la  giustizia.  Impedire  le 
esecuzioni  della  giustizia:  Impedire  la  ragio- 
ne. —  Palmieri  M.,  Protest.,  16:  A  lui  fu 
conceduta  grande  parte  dell'autorità  che  il 
Gonfaloniere  ritenea  contro  a  chi  volesse  la 
giustizia  impedire. 

XXVII.  Mantenere  ragione  e  giustizia. 
Porre  mente  o  Procurare  che  sia  bene  ammi- 
nistrata: Conservarla.  —  Stor.  Fiorav.,  487: 
Manterrai  ragione  e  giustizia  così  al  piccolo 
come  al  grande. 

XXVIII.  Osservare  la  giustizia.  Ammini- 
strarla rettamente.  —  Tav.  Rit.,  9:  Osservate 
la  giustizia,  voi  che  giudicato  là  terra. 

XXIX.  Pigliare  la  giustizia  di  imo.  Punirlo 
secondo  il  merito.  —  Regol.  Altop.  (Fanf., 
Vocab.),  cap.  VII:  Quando  fia  tornato  lo  co- 
mandatorc...,  pilli  di  lui  la  giustizia  e  man- 
dilo a  lavorare. 


XXX.  Rendere  la  giustizia.  Patire  la  pena. 

—  Regol.  Altop.  (Fanf.,  Vocalj.),  cap.  LXVIII: 
Se  il  servo  farà  rissa,  e '1  frate  ne  farà  ri- 
chiamo al  comandatore,  lo  servo  renda  la 
giustizia. 

XXXi.  Sformare  la  giustizia.  Corromperla. 

—  Compagni,  Cron.,  29:  Molti  sformavano  la 
giustizia  per  tèma  del  popolo. 

XXXII.  Veder  di  giustizia  o  per  giustizia 
una  controversia.  Risolverla  pacificamente  o  re- 
golarmente ne' modi  legali:  Veder  di  ragione. 

—  Leti.  Princip.,  1,  74:  Che  se  l' Imperatore 
avrà  alcuna  differenza  con  alcuno  Stato  o  Prin- 
cipe dell' Alemagna,  la  causa  si  debba  veder 
per  giustizia,  senza  che  Sua  Maestà  possa  in 
alcun  modo  muover  guerra.  Guicciardini  F., 
Stor.,  19,  5:  Penseranno  a  qualche  mezzo, 
perchè  la  causa  di  Francesco  Sforza  si  vegga 
di  giustizia  legittimamente. 

XXXIII.  Vendere  la  giustizia.  Giudicare 
non  secondo  ragione ,  ma  per  corruzione  di  gua- 
dagno. —  Compagni,  Cron.,  44:  E  tanta  bal- 
danza prese,  che  palesemente  egli  e  la  sua  fa- 
miglia vendevano  la  giustizia. 

XXXIV.  Podestà  di  giudicare  :  Giurisdizio- 
ne. —  Ceffi,  Dicer.  (C),  2:  Per  maledetta 
discordia  siamo  condotti  a  donare  altrui  la  no- 
stra libertade  e  giustizia. 

XXXV.  Alta  Giustizia.  La  Giurisdizione 
sopra  le  cose  di  maggior  momento.  —  Sas- 
setti  F.,  Leti.,  422:  Stannovi  i  Portoghesi 
con  titolo  di  cominerzio  e  tengono  l'alta  Giu- 
stizia. 

XXXVI.  L' Amministrazione  della  giusti- 
zia: onde  Riordinare  la  giustizia,  e  simili,  per 
Riformare  i  tribunali ,  il  modo  di  giudicare ,  e 
simili.—  Sassetti  F.,  Lett.,  299:  Penserà 
forse  a  riordinare  questa  milizia  e  la  giusti- 
zia insieme. 

XXXVII.  Gli  Officiali  0  Magistrati  deputati 
ad  amministrare  la  giustizia.  —  Varchi,  Stor., 
3,  137:  Giovanni  Busini  essendo  stato  nascoso 
alquanti  giorni,  la  giustizia  non  ricercò  più 
oltra.  Sassetti,  Lett.,  186:  Goa  è  la  metro- 
poli de'Portughesi... ,  e  vi  risiede  la  giustizia 
e  '1  Viceré. 

XXXVIII.  Quindi  Giustizia  vecchia  e  Giu- 
stizia nuova.  Tribunali  ed  Ojficj  veneziani  com- 
posti de'  Giustizieri  vecchi  e  nuovi  (A^edi  Giu- 
stiziere, §  4);  <?  Tribunale  o  Curia  lucchese 
la  Giustizia  Nuova ,  detta  ancora  della  Ragione 
Nuova ,  di  un  giudice  e  due  laici ,  la  quale  si 
occupava  delle  inosservanze  de' patti,  e  poi  si  unì 
colla  Curia  dell'  Esecutore  delle  sentenze.  '  — 
P7'at.  Cori.  K*?».,  261  :Giustitia  vecchia....  giu- 
dica delle  mercedi  di  cadauno.  Compilaz. 
Legg.,  Ms.,  17  aprile  1502:  I  pegni  della  Ju- 
stitia nova  sono  venduti  per  il  Masser  solo. 

XXXIX.  Capitano  di  Giustizia.  Vedi  Ca- 
pitano. 

XL.  Capitano  generale  di  Giustizia,  e  più 
modernamente  anche  Capitano  di  Giustizia  sen- 
z'altro. Ufficiale  piemontese,  il  quale  comandava. 


'  Inventario  della  Curia  della  Nuova  Ginstiiia  ,  Ms. 
Ardi.  Lucci). 
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('  ij/adicaca  cviminalmenlc  i  Soldati  di  Ginstizia, 
e  aopraslava  alle  carceri;  olir  acciò  aceoa  seggio 
nella  classe  criminale  del  Senato  di  Torino  e  ne 
fra  ano  de'  Relatori^  insieme  col  Tesoriere  prov- 
vedeva alla  esalta  riscossione  degli  emolumenti 
criminali,  aveva  autorità  di  procedere  contro  i 
Procuratori  Fiscali,  conosceva  de' contrabbandi 
del  sale  e  delle  contravvenzioni  a' bandi  su  la 
sicurezza  e  conservazione  delle  strade,  su  gli 
accattoni  e  su  i  giuochi;  ma  sul  declinare  del 
■  secolo  diciottesimo  non  gli  restò  più  altra  cura 
che  quella  delle  carceri  e  de'  Soldati  di  Giusti- 
zia, e  sul  finire  dello  stesso  secolo  firn  anch' egli} 
—  Edilt.  Gas.  Sav.  Borelli,  ■'21  marzo  1031: 
Comandiamo  a  tutti  detti  Soldati  di  Giustizia.... 
di  presentarsi  avanti  il  suddetto  Capitano  ge- 
nerale di  Giustizia.  Legg.  Pieni.,  "lì  gcnnajo 
1781:  Eleggiamo....  Giuseppe  Oddone  per  Ca- 
pitano di  Giustizia.  • 

XLI.  Compagnia  o  Società  detta  Giustizia. 
Compagnia  armata  di  popolari  scelti,  alla  di- 
fesa della  giustizia  e  quindi  anche  della  libertà 
e  dello  Stato,  come  le  fiorentine  Compagnie  del 
Popolo,  i  cui  Gonfalonieri  giuravano  il  mante- 
nimento della  giustizia;  cosi  chiamata  in  Reggio 
dall'  anno  1271,  in  Alessandria  fino  dai  primi 
tempi  della  città  ;  -  usata  in  altri  Comuni:  e  nomi- 
nata diversamente  Società  della  Concordia,  dei 
Crociali,  de' Mille,  Compagnia  di  San  Michele, 
Compagnia  della  Xuova  Credenza  di  Sant'Am- 
brogio, e  simili.  [In  Alessandria  la  comanda- 
vano il  Capitano  del  Popolo^  un  Gonfaloniere, 
e  quattro  (uno  per  quartiere)  che  si  dicevano 
Uettori  di  Giustizia^,  tutti  stipendiati  ed  esenti 
da  ogni  gravezza.  Ottocento  a  numero,  nel- 
l' esordire  del  secolo  quattordicesimo;  ma  al 
bisogno  ogni  cittadino  dai  dieci  (proprio  dieci, 
scrive  il  Ghilini)  ai  settant'anni  doveva  pi- 
gliar l'armi  ed  aggregarsi  alla  Compagnia,  a 
piedi  e  a  cavallo,  a  questo  e  a  quel  servigio, 
come  imponevano  i  suoi  Capi.  Uaccolta  a  con- 
siglio, essa  prendeva  il  nome  di  Credenza.  I 
Kettori  della  Giustizia,  suoi  Capi,  avevano 
part(;  oltracciò  in  molte  faccende  dello  Stato, 
e  fra  queste,  nella  elezione  degli  Statutari  e 
nelle  investiture  de'Feudi.M^i  Statuti  d'Ales- 
sandria, (piali  furono  stampati  nell'anno  1517, 
parlauij  ancora  di  questa  Compagnia  che  lati- 
namente appellano  Societas  JusliHw  e  Societas 
Ligie  e  IJga  senz'altro;  ricordano  come  ella 
avesse  Statuti  proprj,  che  tutti  dovevano  ri- 
gorosamente osservare;  e  riferiscono  alcune 
pnscrizioni  in  favore  di  lei  e  de' suoi  Ket- 
tori. *  (;iu  veramente  non  assicura  che  la  So- 
cietà Alessandrina  fosse  tuttora  viva  nel 
predetto  aniKt;  st.inte  il  costiune  ile' nostri 
antichi  di  non  tiiaiidaie  al  palio  Codici  in- 
teri, come    facciamo  noi,  nia  piutlost(j  di 


'  Borelli,  E'Iitli  di  Casa  .S'avoja,  png.  t2.i,  *7G-7S  : 
Torino,  1681.  Diilioin,  Raccolta  ili  Leggi  edEtUlIt  di  Casa 
Savoja,  MI.  :U:i  ,  17^0,  17.1»,  «707,  1703,  17C7:  To- 
rino, I.sIS-ISdC. 

2  Memor.  l'olest.  Pu-/;.  [II.  I.  .S'.,  Vili),  rol  1132 
Vedi  GoNFAf.ONIFRI  DI  CiilIl'ACrOA. 

'  Gliilini ,  /-//!«.  Alesa.,  pag.  ."io-Gi. 
*   Statuì.  AUx  (I.ri7),  III..  1. 


Stanziare  o  riformare  volta  per  volta  quel 
tanto  che  loro  ahhisognava,  e  tutto  poi  rac- 
cogliere in  un  corpo  senza  mai  levarne  o 
distinguerne  le  parti  revocate  o  di  natura 
temporanea  o  cadute  in  dissuetudine,  in  Bo- 
logna lo  stendardo  della  Giustizia,  che  era 
rosso  e  coli' immagine  della  Giustizia  in  mez- 
zo, fu  dato  nel  \tl\.  alla  Compagnia  d'arme 
de' Lombardi,  originata,  secondo  pare,  da 
famiglie  lombarde  ricoveratesi  per  le  stragi 
e  le  avanie  del  Barbarossa,  in  quella  città; 
dove  poi ,  ingrossate  da  altre  simili  famiglie 
cacciate  dalle  ire  di  parte,  formarono  verso 
il  H7i  questa  Compagnia,  fornita  di  Carroc- 
cio proprio ;^  di  proprj  Statuti ,  delle  più  va- 
lorose e  numerose  della  città;  la  quale  Com- 
pagnia nel  predetto  anno  ìtli,  insieme  con 
altre  due  Compagnie,  fu  assegnata  a' servigi 
degli  Ufficiali  della  Pace,  magistrato  autore- 
volissimo, vindice  della  Giustizia.  E  questa 
Compagnia,  la  cui  matricola  dal  1334  giunse 
insino  a  noi  e  comprende  i  nomi  più  cospicui 
del  Patriziato  bolognese,  vive  tuttora,  ma 
oggi  non  ha  altro  fine  se  non  quello  di  qual- 
che opera  pia,  e  si  ricorda  alla  città  per  la 
distribuzione  d' una  candela  e  d'  una  focac- 
cia a'socj  nel  febbrajo.]  '  —  Giiieum,  Ann. 
Aless.,  51:  Fu  rinnovata  la  Compagnia  dtdia 
Giustizia.  CORIO,  Ist.  Mil.,  301:  Nella  città 
di  Bologna  si  fece  {nel  027 1)  una  certa  Com- 
pagnia, la  quale  chiamarono  la  Società  della 
Giustizia.  {Il  Corto  sfarfalla,  come  dimostra 
l' Illustrazione.) 

XLII.  Compimento  o  Complemenlo  di  Giu- 
stizia^. Amministrazione  perfetta  della  Giustizia  : 
Giustizia  intera  o  piena.  —  Capit.  Ale.  (13!)8), 
-46:  Et  supra  zò  li  sia  fatto  complimento  de 
justitia.  Slatat.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
98:  Sieno  tenuti  anche  fare  e  curare  che  Mes- 
sere lo  Podestà....  e  ciascuno  altro  Ulliciah!.... 
a  ciascuno  facciano  compimento  di  giustizia. 
Band.  Tose.  (IGIU),  "li,  320:  Compariscano 
davanti  gli  Correttori....  a  dire  e  mostrare 
quanto  loro  occorre,  e  ne  riporteranno  compi- 
mento di  giustizia.  E  (1601),  HO,  H'òi:  Sondo 
ritardato  u  denegato  il  loro  giusto  pagamento 
di  detti!  kiro  mercedi...,  ne  possano  reclamare 
a  detta  .Vrte  o  suo  Provveditore  per  ricevere 
compimento  di  giustizia. 

XLIII.  Consiglio  di  Giustizia.  Tribunale  m- 
premo  di  Giustizia:  in  Milano  eretto  ila' Visconti, 
poi  incorporato  nel  Senato  ,"  in  Firenze  e  Siena, 
quello  che  colgarmeide  si  dicera  Uuota.  ''  —  Ul- 
NiJCCi.M  i\.,  7{/con/.,CLXVl:  A  tempo  di  que- 
sti Signori  (A.  150-J)  si  vinse....  la  pn)vvi- 
sione  d(!l  Consiglio  della  Giustizia,  chiamato 
volgarmente  la  Ituota.  liand.  To.sv.  (1585),  -2, 
"20-2:  Alcune  nn  soncj  {delle  cause)  che  hanno 


'    Rovelli,  .S'ior.  Com.,  cp.  13,  r.ip,  I. 

2   Malavolli,  Ist.  Sen  ,  parte  III,  li!).  VII. 

'  Gliirar.larci,  Ar  Ho/.,  111..  V  e  VII.  S.ivioli , //«/i. 
lìol.,  Il,  1,40;  III,  I,  ,SS.  .Malvr/zi  <le' Mcliri ,  Slud/ ,: 
liicrrclic  su  le  nteniorie  storiche  della  Compagnia  dei  Lom- 
bardi nella  Cit'.à  di  ftologna ,  Memoria  Iella  alla  licgia 
Deputazione  <li  Storia  patria  per  la  Uonia(;na.  VeJi  UrFrciM.i 

OKI.I.^     I'AlK. 
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l'appello  nlli  Signori  Giudici  del  Consiglio  di 
(ìiiistizio. 

XLIV.  Consoli  della  Giustìzia.  Consoli  mi- 
nori, deputati  all'amministrazione  delia  Giusti- 
zia, quei  di  Como  m'Ite  cause  sopra  i  sessanta 
soldi;  ed  incominciali  intorno  alla  metà  del  se- 
colo dodicesimo,  secondo  pare,  poiché  per  in- 
nanzi una  sola  maniera  di  Consoli  atlendeoa 
unitamente  alla  Giustizia  ed  allo  Stato:  *  Con- 
soli della  Ragione,  del  Piato,  delle  Cause,  de' Pla- 
citi o  del  Placito,  di  Banco,edcdtri;  in  Treviso, 
Consoli  del  Popolo.  [Ma  non  perciò  erano  af- 
fatto rimossi  dalla  Polizia  nelle  determinazioni 
più  gravi  del  governo^  per  le  quali  nella  prima 
età  si  raccoglievano  questi  Consoli  con  quelli 
dello  Stato  e  a  partito  misto  risolvevano.  ^ 
Ricevevano  altresì,  insieme  con  essi  o  col  Po- 
destà i  giuramenti  d'ubbidienza;  ^  interveni- 
vano nelle  convenzioni  fra  l'uno  Stato  e  l'al- 
tro; *  definivano  le  controversie  di  ragione 
pubblica  0  internazionale^  come  dicono  oggi;^ 
qualche  potere  avevano  su  le  zecche;"  e  i  più 
antichi  Statuii  sono  opera  loro,  che  fu  neces- 
saria dove  il  Giure  romano  o  l'uso  non  prov- 
vedevano. "^  Un'  assai  notevole  curiosità  a  ri- 
spetto di  questi  Consoli  ci  olTre  lo  Statuto  di 
Como  del  secolo  tredicesimo,  dove  si  dimostra 
che  alcun  di  loro  poteva  essere  così  digiuno 
di  lettere  da  non  sapere  né  pur  fare  il  suo 
nome;  onde  stabilisce  che  la  sentenza  del  Con- 
sole idiota  dovesse  essere  sottoscritta  da  un 
altro  Console  che  sapesse  scrivere;  il  che 
prova  ognora  più  che  questi  Ufficiali,  come 
ancora  il  Podestà^  nelle  faccende  curiali  tene- 
vano l'apparenza  dell'  uftìzio,  ed  i  Notai  e  gli 
Assessori  la  sostanza.  ^  In  Como  similmente 
uno  di  loro,  chiamato  Anziano,  presedeva  alle 
loro  adunanze.^  Restarono  in  molti  Comuni 
ancora  sotto  il  Podestà.  Continuarono  in  Lodi 
ed  in  Parma  come  giudici  civili;  ed  in  Lucca, 
quivi  componenti  diverse  Curie,  dette  delle 
Querimonie,  della  Ragione  Nuova,  delle  Ese- 
cuzioni, de'Foretani,  de'Treguani,  di  San  Cri- 
stoforo. "^  Continuarono  in  Siena  come  Consoli 
del  Placito,  benché,  dopo  introdotto  il  Pode- 
stà, eglino  si  volgessero  più  particolarmente 
alla  cura  de'  pupilli  e  delle  donno,  la  quale 
sola  restò  loro  ne' tempi  moderni.  "  In  Rolo- 
gna  giudicavano  con  autorità  propria,  assente 
il  Podestà;  con  delegata,  lui  presente.  '-  In 
Mantova  spedivano  le  piccole  controversie.  '^ 

'  Statata  Consitlitni  Cumaiioritni  (1281),  cap.  VMI. 
Vedi  Console,  §  1. 

-  Giulini.  Meni.  Mi!.,  VII,  i47:  1/60. 

'  Cakffo  Feccfiio,  C3\ì.  XXXVII,  XLV,  Ms.  Ardi.  Sen. 

'■  Monimi.  Ilist.  Fair.  Cliartar  ,  I,  1021. 

•''  Ogerius  Panis,  ylnii.  Geii.,  A.  1211. 

''  Gandolfi,  Moiiet.  AiU.  Geii ,  tomo  I,  dociim.  Xil. 

"  Giulini,  op.  cit.,  VII,  228  e  seg. 

*  Statut.   Cons.   Ciiman.    cit.,   cap.   LIV.    Vedi    Pode- 

DESTÀ. 

^  Statut.  Cons.  Citmaii.  cit.,  cap.  II. 

'"  Statuì.  Parm.  (l2()6-l-<04)  ,  pap.  41,  77.  Statut. 
ejusd.  Coni.  (1347),  pag.  121.  Statut.  Laiul.  (I5S6), 
cap.  CCCLXX.  Tomniasi.  Stni:  Liicc/i.,  pag.  150. 

"  Vedi  Consoli  d«' TLAcirr. 

'-  Savioli,  y4nn.  Boi.,  II ,  1  ,  1^6. 

"  n'  Arco,  Rcononi.  Poìit.  Manlov.,  I,  91. 


In  F(!iTara  diventarono  la  slessa  cosa  dc'(jiu- 
dici  alle  vettovaglie.  *  In  Como  rendevano  ra- 
gione nel  civile  insieme  col  Podestà.-  In  Ve- 
rona, senza  lui.  ^  iMa  in  pochissimi  luoghi 
ritennero  la  giurisdizione  criminale,  e  dove 
questo  avvenne,  quasi  generalmente  ne  giu- 
dicavano seduti  col  Podestà.*  Spariti  da  Ge- 
nova nel  1:250,  vi  ritornarono  nel  quindice- 
simo secolo,  col  titolo  di  Consoli  della  Ragione, 
tre  Giudici  conoscitori  e  terminatori  delle 
cause  civili  fino  a  cento  lire,  senza  appello, 
in  quelle  non  oltrepassanti  le  cinquanta;''  e 
quivi,  in  Siena,  in  Milano  ed  in  Como  giun- 
sero agli  ultimi  anni  del  secolo  diciottesimo. * 
Non  passarono  quei  di  Lucca  il  secolo  deci- 
moquinto.'' Nella  loro  più  prospera  età  erano 
agguagliati  a' Consoli  dello  Stato  o  della  Re- 
pubblica nella  provvisione,  elezione  e  durata 
deirufflcio.  ^  Appresso,  si  chiamarono  da' Ma- 
gistrati supremi  e  dal  Podestà;''  e  in  qualche 
luogo  non  furono  salariati:  '"  sedevano  in  Co- 
mo, dopo  il  1749,  due  anni.]  ''  —  Corto,  Ist. 
Mil.,  183:  Ordinare  eh' e' Consoli  della  Giusti- 
zia non  fossero  per  alcun  tempo  annullati. 

XLV.  Difensore  di  giustizia^  Vedi  Difen- 
sore. 

XLVI.  Esecutore  della  giustizia.  Vedi  Ese- 
cutore. 

XLVII.  Esecutore  degli  ordinamenti  della 
Giustizia.  Vedi  Esecutore. 

XLVIII.  Esecuzione  della  giustizia.  Vedi 
Esecuzione. 

XLIX.  Famiglio  della  Giustizia.  Vedi  F.\- 

MIGLIO. 

L.  Giudice  della  Giustizia.  Ufficiale  peru- 
gino, principale  dopo  il  Podestà  e  Capitano  del 
Popolo;  forestiero;  che  aveva  le  appellazioni 
civili  ed  i  giudizj  di  nullità  de'  lodi  e  degli  ar- 
bitrati,  l' osservanza  degli  Statuti  quanto  alle 
elezioni,  la  cura  delle  vie  della  città  e  del  con- 
tado.'- —  Statut.  Perug.  (134:2),  Ms.,  1,  16: 
El  Giudece  de  la  Giustitia  de  la  citadc  de 
Peroscia....  avere  degga  quattro  buone  no- 
tare. 

LI.  Giurati  della  giustizia.  Vedi  Giurato, 

.§  il. 

LII.  Gonfaloniere  della  giustizia.  \  edi  Goa 

FALONIERE,  §  5. 

LUI.  Intendente  dì  giustizia.  Vedi  Inten- 
dente. 

'    Statuì.  Ferrar.  (1576)  ,  VII  ,  1. 

^  Rovelli ,  Star.  Coni  ,  ep.  XH  ,  cap.  I. 

'   Carli,  Star,  f'erou.,  ep.  IX. 

''  Vedi  Podestà  e  Consoli  dbl  Placito. 

''  Ijeg.  Gcn.  (141.'?),  pag.  Io5  e  seg.,  Ms.  C.iv.  Gru 
Slatut    Civ.  Cen.,  1,9. 

"  Giulini,  op.  cit.,  VII,  273.  Rovelli,  op.  cit.,  cp.  XVI, 
cap.  I.  liaccolta  delie  Leggi  del  Corpo  Legislativo  delta 
Jlepiihblica  Ligure,  1 ,  73.  Vedi  Consoli  de'  Placiti. 

'  Tommasi ,  loc.  cit. 

'  Statata  Consulum  Januw  <l  143),  cap.  LXIll.  Caffa- 
Tus,  Ann.  Gen  ,  et  passini.  Vedi  Consoli  dello  Stato. 

"  Verri  Gain.,  De  Ortu  et  Progressu  Juris  Mediai. 
LXXXIX.  Magislrat.  Genov.,  pag.  8S,  Ms.  Civ.  Gen. 

'"  Dichiarazione  del  Senatore  Fitlcuccio  sopra  gli  Or- 
dini del  15t!l  :  Pavia  ,  1590. 
"  Rovelli,  loc.  cit. 
t-   Statili.  Perug.  (1349),  I,  11!.  Ms.  Munic.  Periij;. 
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LIV.  Maresciallo  della  (jiusUzìu.  Vcili  Ma- 

LISCALCO. 

LV.  Ministro  della  giustizia,  i'fficiale  di 
giustizia.  —  Boccaccio,  Dccam.  (C),  '21, 10:  E 
sé  .Ministri  diconsi  (Iella  giustizia.  Mannucci, 
Vit.  Cosni.,  "IOó:  I  Ministri  della  giustizia  non 
Dsavano  mai  dar  nien  che  diritta  sentenza. 

LVI.  E  Bivro.  —  Band.  Tose.  (1567),  8, 
;ìJI  :  Bargelli,  cavallari,  messi,  famigli  e 
qualsivoglia  altro  ulìziale  {'■  Ministro  di  giu- 
stizia. SÈrd.Oxati,  Slvr.  Fogiiett.,  116:  I  .Mi- 
nistri della  giustizia  lo  presero,  e  ne  lo  me- 
navano legato  in  carcere. 

LVII.  E  Boia.  Vedi  ,^  7!>. 

LVI II.  Ed  oggi  /'  Ofjiciale  .supremo  che  so- 
rrinteri'ie  a'  tidti  i  tribunali  ed  alle  leggi  riguar- 
danti la  giustizia. 

LIX.  Officiale  di  Giustizia.  Vedi  §  G!*. 

LX.  Ordine,  Ordini  ed  Ordinamenti  della 
tUustizia.  Leggi  speciali  degli  Stati  popolari 
contro  i  Granili  ed  i  falli  de'  Grandi,  perche  ub- 
bidissero alle  leggi  popolari ,  e  non  offendessero 
alcuno  giurato  a  popolo.  Ili  titolo,  ch'io  sap- 
pia, è  solo  de' Fiorentini;  ma  la  instituzione 
fu  di  tutte  le  signorie  popolari,  quando,  ab- 
battuti dello  Stato  i  Grandi,  questi  cercavano 
ogni  modo  di  riaversi  o  sormontare  per  via 
^  d'ingiurie,  e  i  popolari  cercavano  di  rincac- 
ciarli e  tenerli  liassi  ed  in  freno.  Colali  Or- 
dini, raccomandati  per  l'osservanza  e  fer- 
mezza a  Magistrati  di  gran  balia,  ^  oltre  al 
divieto  di  sedere  al  governo,  raddoppiavano 
la  pena  comune  al  Grande,  reo  d'oltraggio 
sopra  la  persona  del  Popolano;  tenuto  l'un 
consorto  per  l'altro,  benché  fossero  nemici; 
tutta  la  schiatta  o  consorteria  condannata  in 
moneta;  e  nel  fare  i  processi  bastavano  alla 
condanna  dove  due  testimoni  di  pubblica  fa- 
ma,^ e  dove  il  giuramento  dell'ofleso,  o 
de' suoi  parenti  ed  eredi  o  del  tutore  se  l'of- 
feso era  morto.  ^  Il  condannato  era  descritto 
nel  Libro  de' .Malabbiati  o  fatto  Sopragran- 
de.* .Aggiunsero,  in  -Modena,  all'ultimo  suppli- 
zio per  qualsivoglia  percossa  e  ferita  su  i  Po- 
polani il  guasto  e  l'atterramento  della  casa 
del  Grande  a  furia  di  popolo,  senza  che  in 
quel  sito  si  potesse  mai  più  nmrare  una  pie- 
tra; ^  in  Parma,  quando  ancora  la  pena  era 
pecuniaria,  minavano  la  casa  da' fondamen- 
ti;" in  Pisa,  alla  sola  notizia  d'un  Popolare 
ucciso  da  un  Nobile,  il  Capitano  di  Popolo 
senz'altra  dimora  e  ricerca  raunava  le  Com- 
pagnie, e  con  islerniinato  furore  (parole  della 
Legge)  faceva  disfare  e  distruggere  le  case  e 
le  possessioni  del  Nobile;  e  linchc  ([ucsta  (ese- 
cuzione non  era  compiuta ,  ('osi  in  città  coriK; 
in  contado  ness(ma  bottega  d'Arl(!o  mestiere, 


'  Vc<li  GoNFAI.ONIEBE  0(  GIUSTIZIA  C(l  KSICUruRB  DI- 
GLI ORDiNAMtNTI  DtU.K  GIUSTIZIA. 

»  Siatiit.  Lue  (I30S),  ru,  IGl  VilUni  G,  Vili,  I; 
XII ,  3i    Savio'.i ,  yJnn.  ISol ,  MI  ,  1  ,  ilS. 

'  Ifrev  Pnp  et  Camp  Pop.  Pit.  (l3|;j-i;j2-5) , 
cap.  LXXXVIII.  .Statuì.  Paini.  (l.J((J- ISS.")) ,  pjg.  238. 

*   Vedi  Libro  de' Maj.acbiati  e  Som  ^CRAK^K. 

"  .Statili.  Miilin.  (1327J,  IV,  U.i. 

"  Stntiit.  Parm.  ril.,  pag    235. 


e  nessun  tribunale  poteva  tenersi  aperto.'  S" 
il  Popolare  difendendosi  feriva  o  ammazzava 
il  Grande,  non  pativa  danno,  e  bastava  per 
assolverlo  la  voce  pubblica  e  la  presunzi(jne;  - 
se  non  accusava  l'olfensore,  in  Lucca  perdeva 
il  popolariato:  '  in  Parma,  si  punivano  per  citi 
anche  tutrti  i  suoi  compagni  col  divieto  dal- 
l'Arte per  lutto  il  tempo  che  durava  il  pro- 
cesso.* In  inquisizione  non  poteva  il  Grande 
deporre  contro  il  Popolare,  nti  accusarlo  se 
non  era  egli  l'olTeso;  ma  il  Popolare  poteva 
bene  accusar  lui  senza  limitazione  e  pure  senza 
gastigo  di  calunnia.  ^  Appressarsi  i  Grandi  a 
Palagio,  entrare  non  richiesti  a' Rettori  ed  a 
qualunque,  oflìciale  di  signoria  senza  causa 
manifesta  e  necessaria,  andare  ai  proprj  po- 
deri in  contado  senza  peiniissione ,  tenere  o 
comprare  castelli  sui  confini,  accettare  uflicj 
fuori  della  Repubblica,  accettare  cessione  di 
ragioni  contro  Popolare,  mallevare  in  corte 
per  esso,  usare  stemmi  ed  insegne,  abitare  in 
quartiere  ove  abitasse  alcuno  che  fosse  stato 
0  fosse  loro  consorte,  in  Pisa  abitare  o  posse- 
dere stabili  presso  la  casa  del  Comune  e  quella 
del  Popolo  e  presso  il  ponte  della  Spina,  in 
Firenze  possedere  presso  alle  porte  della  città 
a  cencinquanta  braccia  .  era  vietato.  "  Contut- 
tocifj  i  Magnati  di  Firenze  potevano  tenere 
nelle  loro  case  della  città  masnadieri  e  don- 
zelli, purché  mallevassero  per  quelli,  e  li  rap- 
presentassero nella  forza  del  Comune  quando 
commettessero  maleficj:  concessione,  per  Fi- 
renze, notabilissima,  poiché  nella  terricciola 
di  Borgo  San  Donnino,  né  pure  nel  secolo 
quindicesimo  si  permetteva  agli  uomini  di  ma- 
snada di  mettervi  i  pie  dentro.  '  Ma  non  po- 
tevano, in  Firenze,  i  detti  Magnati  andare  coi 
loro  masnadieri  fuori  della  parrocchia  alle 
esequie,  o  mestieri,  come  le  dicevano,  né  ad 
alcuna  monaca  novella  o  sacerdote  novello, 
né  a  sponsali  omatrimonj,  né  in  somma  a  ra- 
gunanze,  ove  quegli  utjmini  armali  e  salvatici 
potessero  turbare  lo  Stato,  sotto  la  pena  di 
dugento  lire  per  ciascuno  Magnate,  e  di  ven- 
ticinque lire  per  ciascuno  masnadiere.  *  I  quali 
provvedimenti  contro  a' Nobili  ed  a' loro  ma- 
snadieri e  sergenti  erano  pure  in  Pisa ,  col 
solo  obbligo  che  i  Nobili,  se  volevano  tenersi 
dattorno  quelle  guardie,  dovessero  dar  mal- 
levadori per  ess(!.  ''  Onde  tanta  asprezza  e  vio- 
lenza di  leggi?  Diceva  il  Popolo  essere  venuto 
il  suo   tempo,  di  far  purgare   ai  Grandi  le 

'    Iìre)<.  Pop.  Pi$.  cit.,  cip.  XIX. 

-  Statili.  Lue,  loc.  cil. 

^   Ili.,  loc.  cit. 

'    Statuì.  Parm.  cit.,  pag.  24{). 

'•  Statuì.  Lue.  cil.,  Ili,  IGS,  16'J. 

»  Breii  Pop.  Pis.  cit.,  cip.  XXX,  90.  Statuì.  Potisi. 
Pii/o/// (1296).  Ili,  15;  IV.  129,  IH,  Ms  Arci..  Fior. 
Statili  Capii.  Fior.  (I35,i) ,  II  ,  4.  5 ,  7,  Ma.  Arch.  Fini. 
Croii.  Orv.  {lì  /.  S..  XV),  col.  C54.  Ammirato,  hi.  Fior  . 
Ili).  IV,  vili,  IX,  X.  .Savioli,  loc.  cil.  Forti,  Foro  Fio- 
rentino ^  cap.  VII,  Ms.  Ardi.  Fior. 

•i  Stallila  Hiirgi  Saiuti  Donini  (1405),  1,  100,  Ms 
Arch.  Kom. 

•  Statili.  Capii.  Pop.  Fior.  (1321)  ,  V,  .')7,  Ms.  Ardi 
Fior. 

'    Hrcif    Pop.  Pia   cit.,  cip.  LXIV. 
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|)rcpotonze  de'Ioro  antichi.*  Si  riconìava  di 
«luando  annidiati  iitìlle  ròcche  e  moltiplicati, 
quei  Signori  guerreggiavano  le  strade,  preda- 
vano il  paese,  impedivano  i  contadini  discen- 
dere a' mercati  della  città,  esercitavano  su  le 
misere  plebi  tutte  angherie  e  storsioni.  -  An- 
cora si  ricordava  quando,  stranieri,  quali 
erano  in  gran  parte,  e  selvaggi  d'ogni  genti- 
lezza paesana,  patteggiati  e  accolti  nella  città, 
usurparono  la  libertà  comune,  e  non  con- 
tenti a  tener  soffocati  con  le  armi  e  le  ade- 
renze i  cittadini  e  far  sacco  delle  sostanze 
pubbliche,  toglievano  a  chi  non  era  de' loro 
ogni  comodità  e  diletto  della  vita,  talché  tra- 
sformarono in  malefizio  l'uccellare,  cacciare, 
pescare  e  perfino  l'usare  calcina  nelle  mu- 
raglie.^ Chi  voglia  crederlo,  per  più  di  due 
secoli  e  sino  all'anno  l"2o7,  fu  legge  in  Mila- 
no, che  il  Nobile  potesse  uccidere  il  Popolare 
pagando  sette  lire  di  terzuoli  e  dodici  dana- 
ri, ex  quOj,  nota  il  Fiamma,  multi  de  Populo 
inlerfi.ciebantur.''  Questo  non  isbaglia,  che  gli 
Ordinamenti  della  Giustizia  mo.ssero  dalle 
continue  forze  e  violenze  de' Grandi  su  le  per- 
sone e  i  beni  de'  Popolari,  e  crebbero  dal 
contrastare  che  essi  facevano  all'esecuzione 
delle  leggi  e  della  riforma  civile,  che  omai 
gli  aveva  rovesciati  dallo  stallo  antico.  ^  E 
così  l'una  soperchianza  è  flagello  dell'altra, 
e  quinci  e  quindi  consuma  il  coltello ^  come 
scrive  un  buon  antico  ®  con  immagine  che  in- 
segna e  spiega  a  maraviglia.]  —  Villani  G., 
S,  1:  Quelle  leggi  {contro  i  Grandi)  chiama- 
rono gli  Ordinamenti  della  Giustizia.  E  12: 
Cercarono  ogni  via  di  fortificare  il  Popolo..., 
fortificando  gli  Ordini  della  Giustizia.  E  ìiL, 
23:  Diceva  l'Ordine  della  Giustizia  che  dove 
il  malfattore  de'Grandi  facesse  maleficio,  ec. 

LXI.  Palazzo  di  Giustizia.  Palazzo  del  Tri- 
ììunale.—  Papi,  Rio.  Fran.,  1,  i±  Correndo 
al  Palazzo  di  Giustizia,  radunò  i  suoi  colleghi. 

LXIl.  Prigione  o  Prigioniere  di  giustizia. 
Vedi  Prigione. 

LXIll.  Provveditori  sopra  la  Giustizia  vec- 
chia. Ufi  ciati  veneziani  levati  del  corpo  dei 
Pregati  e  cominciati  ad  aggiungersi  nel  1363  ai 
Giustizieri  vecchi,  coli'  istituto  di  giudicare  i 
processi  delle  contravvenzioni,  far  nuove  provvi- 
sioìii  se  occorressero  per  le  faccende  di  quo'  Giu- 
stizieri, ed  ogni  mese  riferire  al  Pien  Collegio  le 
denunzie  delle  contravvenzioni^  del  mese  prece- 
dente.'' —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,Us.,  lì  no- 
vembre 1565:  Siano  eletti  per  esso  Conseglio 
doi  Proveditori  sopra  la  Giustizia  vecchia. 

LXIV.  Punitore  di  giustizia.  Chi  punisce 
in  nome  della  Giustizia.  —  Villani  M.,  1,  52  : 


'   Cavalcanti  G.,  Lt.  Fior.,  1,15. 

2  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  LXXXII.  Cavalcanli  G  , 
«p.  cii.,  11,  456-57.  Poggiali,  IsC.  P/ac. ,  V,  127 ,  145. 
Savioti,  op   cit.,  II,  i  ,  2ì>0. 

^  Varchi,  Star.,  lih.  VI.  Sozxini ,  Diar.  Sen.,  pag.  10. 

''  Fiamma,  M.mip.  Fior.  (II.  1.  .V.,  XI),  col.  6S6. 

■'  villani  G.,  Vili,  I.  Palmieri  M.,  Pro/t'iVo,  pag.  15: 
Pralo,  1850.  M.ichiavclli,  hi.,  lil>.  U.  Vedi  Compagnia,  §  2 

•"'  Villani  F,  XI,  98. 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni    Feti.,  H,  42. 


Uomo  fa  ridottalo  sopra  gli  altri  Signori,  e 
aspro  punitore  di  giustizia. 

LXV.  Patto  della  Giustizia.  Il  Paggio  che 
nelle  pompe  andava  innanzi  al  Senatore  di  Ro- 
ma; portante  un  berrettino  colle  lettere  d'oro 
S.  P.  Q.  R.  di  ricamo,  uno  stocco  dorato  in 
mano,  e  dietro  la  schiena  il  cappello  del  Sena- 
tore: officio  de' figliuoli  de'  gentiluomini.  *  —  Ord. 
Magistr.  Rom.,  860:  Veniva  davanti  alla  per- 
sona del  Senatore  il  Putto  della  Giustizia. 

LXVI.  Rettore  di  giustizia.  Vedi  Kettop.e. 

LXVII.  Ruota  della  giustizia.  Vedi  Ruota. 

LXVIII.  Soldati  di  Giustizia.  In  Piemonte, 
Soldati  messi  a  disposizione  delle  Corti  ^  per 
prendere  i  malfattori;  comandati  dal  Capitano 
genercde  di  Giustizia.  — ^Editt.  Cas.  Sav.  Bo- 
RELLi,  li2  marzo  1637:  È  di  tanta  importan- 
za.... il  mantenimento  de' Soldati  di  Giustizia 
nelle  Provincie...,  acciocché  col  terrore  di 
questi  la  quiete  universale  si  mantenghi. 

LXIX.  Ufficiale  di  Giustizia.  L'  Ufficiale 
che  amministra  la  giustizia:  Ministro  di  giu- 
stizia. —  MUR.4.T0RI,  A  J.,  3,  101):  Impe- 
trarono dagli  Augusti  di  fare  conoscere  ai 
proprj  Ufiziali  di  Giustizia  le  appellazioni. 

LXX.  Verga  della  Giustizia.  Rastoncello 
del  Rajulo  della  Monarchia  siciliana,  insegna 
di  sua  autorità  giudiciale.  —  {Doc.  Ang.  (1287), 
27:  -  Pandolfo  Aldemarisco  militi  et  Philippo 
de  Gaudioso  de  Neapoli  conducilo  Virg»  Ju- 
stiti»  membrum  utique  Bajulationis  Neapolis.) 

LXXl.  Vicario  della  Giustizia.  Ufficiale  pie- 
montese, il  quale ,  come  il  Capitano  di  Giusti- 
zia, sedeva  nella  classe  criminale  del  Senato 
di  Piemonte  ed  era  Relatore  de' processi.  ^  — 
Editi.  Cas.  Sav.  Borelli,22  gennajo  1619: 
Li  suddetti  Capitano  e  Vicario  di  Giustizia.... 
saranno  tenuti  di  rendere  il  loro  sindacato 
nel  fine  d'ogni  triennio. 

LXXII.  L'Alto  del  giustiziare.  —  Fior.  S. 
Frane.  (C),  lU:  Era  già  tanto  moltiplicata  la 
gente  a  vedere  questa  giustizia,  che  non  po- 
teva avere  l'entrata.  Stor.  Fiorav.,  132:  Que- 
sto castellano  era  andato  con  tutti  li  Conti  e 
cop  tutti  gli  Baroni  del  Castello  per  vedere 
la  giustizia  nella  città  di  Scondia. 

LXXIIl.  Onde  Addobbare  alla  giustizia.  Ve- 
stire nella  foggia  che  si  costumava  da  chi  an- 
dava a  giustizia.  —  Tao.  Rit.,  Wr.  Lo  re  Artù 
fae  addobbare  In  Reina  alla  giustizia. 

LXXIV.  Andare  a  giustizia  od  alla  giusti- 
zia. Aniare  al  patibolo. —  Sardo,  Cron.  Pis., 
90:  Non  era  consiglio  di  prete  che  altri  an- 
dasse alla  giustizia.  E  lo  re  Carlo  poi....  fece 
alli  preditti  tagliare  la  testa.  Ammirato,  Disc. 
Tac. ,  204:  A  cui  venne  questa  voglia  di  ve- 
dere come  i  rei  andavano  a  giustizia. 

LXXV.  Far  giustizia.  Giustiziare.  —  Vil- 
lani G.,  12,  51  :  La  Reina  difendea  a  suo  po- 
dere di  non  lasciare  far  giustizia.  E  82:  Vo- 
lendo fare  giustizia  di  certi  malfattori...,  le 


'  Muratori  A.  M.  A.,  Di.iscrt.  XXÌX. 
=  Minicri-Uiccio  ,   StndJ  storici  su'  Fascicoli  Angioini ^ 
pag.  27:  Napoli,  1863. 

'  Dul.oin,  «<rcco//a  cit.,   Ili,  3i3,  344,  3'iC,  1753. 
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dette  case  levarono  la  Terra  a  romore  e  per 
forza  tolsono  i  malfattori  al  Podestà.  Davan- 
ZATI,  Scism.,  365:  Furono  questo  giustizie 
fatte....  fuori  di  Londra. 

LXXVI.  Sonare  a  giustizin.  Sonare  a  con- 
dannagione.  —  Infessuiia,  Diar.  Hom.,  1135: 
Fa  sonata  la  campana  di  Campidoglio  due  volte 
a  giustizia. 

LXXVII.  Campo,  ^  Prato,  o  Luogo  della 
Giustizia  od  alla  Giustizia,  valsero  Luògo  dove 
era  il  Patiholo. —  Passavami,  Specrh.  PeniL, 
279:  SolTerse  di  esser....  mandiito  al  Luogo 
della  Giustizia  colla  croce  in  collo  per  deri- 
sione. Stor.  Fr.  Mich.J^lin.,  51:  Al  Prato  alla 
Giustizia,  cioè  presso  alla  porta,  gli  era  det- 
to: Non  puoi  tu  fare  quello  che  fece....  F.  F. 
da  Camerino?  Sardo,  Cron.  Pis.,  147:  Fos- 
sero menati  al  Luogo  della  Giustizia  e  im- 
piccati per  la  gola.  Cavalca,  Vit.  SS.  PP., 
i,  IGU:  Andò  al  Luogo  della  Giustizia  per  es- 
sere dicollato.  Cart.  Lrgf.,  cap.  Ili:  Siat  illi  se- 
gada  sa  testa ,  in  su  Logu  dessa  Justicia.  Diar. 
Fior.  Anon.,  401:  Gli  mandò  al  Luogo  della 
Giustizia  e  fu  loro  tagliato  il  capo.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  t,  135:  Doveriano  essere  impic- 
cati alle  forche  e  sepeliti  alla  Gexiola,  che  è 
in  el  Prato  della  Justitia,  dove  solca  esser  le 
forche. 

LXXVIII.  Luogo  della  Giustizia.  Talvolta  il 
scio  Patibolo.  —  Ughi,  Cron.  Fior.,  200:  Stette 
detto  palchetto  alquanti  dì  per  Luogo  della 
Giustizia. 

LXXIX.  Maestro  e  Ministro  della  Giustizia. 
Carnefice.  —  Cataro  G.,  Cron.  Pado'v.,  207: 
Per  Maestro  Giacomo  da  Bologna,  Maestro  della 
giustizia,  eli  fu  tagliato  il  collo.  Doc.  Giorn. 
Ardi.  Tose.  (1522),  3,  liO:  Paghi  a  Maestro 
Lorenzo  di  Fiandra,  Ministro  della  justizia, 
lire  il  per  più  executioni  fatte.  Doc.  Jiep.  Sen. 
Montale.  (lòoH),  172:  Per  ogni  giustizia  che 
si  fa  nella  corte,  si  paga....  per  uno....  mezzo 
scudo  al  Maestro  di  giustizia.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod..  i,  417:  Lo  .Maestro della  justizia 
gè  mise  due  cavestri  al  colo. 

LXXX.  Porta  alla  o  della  Giustizia.  Porta 
della  città  di  Firenze  che  metteva  al  Prato  o 
Luogo  della  Giustizia.  —  Stor.  Fr.  Mick.  Min., 
49:  Andando  verso  la  Porta  alla  Giustizia,  gli 
fu  data  molta  hriga  da  molti. 

LXXXI.  Giustizia,  alcuna  volta  valse  lo 
stesso  Comlannato  a  morte.  —  Varchi,  Ercol., 
91:  Una  giustizia  era  C(mdotta  in  cima  delle 
forche  per  doversi  giudicare. 

LXXXII.  La  Comitiva  che  lo  accompagnava 
al  supplizio  (Velli  Sonari:  a  co.ndan.nagio- 
NE).  —  Pulci,, ]/';;■(/.,  18,  41:  Di  nuovo  un'al- 
tra spia  m:  va  volando.  Che  la  Giustizia  uscii'à 
presto  Ibrc  E  40:  Già  cran  ^'li  stcmjardi  ap- 
parecchiati, e  Mariotto  è  innanzi  alla  Giu- 
stizia 

LXXXIir.  Diritlo.l  \.—nrev.  Pop.  Camp. 
Pis  (1313-1323),  407:  Et  ad  ciò  che  li  i'opu- 
lari  sé  medesimi  insieme  in  delle  loro  giusli- 
sie  si  mantegnano  et  difendano  et  a  ciò  che 

'  Maoni ,  Sigilli  Antichi,  pag.  19:  Firenze,  1739. 


dai  più  potenti  nonsieno  gravati,  catuno  ho- 
mo.... sia  tenuto,  ec. 

LXXXIV.  Qualsivoglia  Magistrato,  Pode- 
stà, Signoria.  —  Sass'etti  F.,  L^tt ,  380: 
Quello  che  è  più  necessario....  è  potere  andare 
questo  cammino  sicuramente...,  senza  avere  a 
dar  conto  a  Giustizia  nessuna  di  dove  io  mi 
vadia  o  stia. 
GIUSTIZIARE,  JUSTIZIARE.  Verbo. 

I.  Amministrare  la  giustizia.  —  Libr., 
Sidr.,  i,  338:  E  sarà  tempo  che  egli  giusti- 
zieranno  le  tre  parti  del  mondo...,  e  la  loro 
signoria  tuttavia  rinforzerà. 

II.  Eseguire  le  sentenze  di  morte.  Fare  giu- 
stizia. Guastare,  Giwlicare.  —  Villani  G. 
(C),  1 ,  30,  2:  Non  ardì  di  far  prender  Catel- 
lina,  nò  justiziare.  £  9,  303, 3:  Per  tèma  de- 
gli altri  Franceschi  non  fu  giustiziato. 

III.  Torturare.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355) ,  Ms.,  126:  E  sicno  giustiziati  a  volontà 
de  la  Podestà...,  infine  a  tanto  che  essi  ave- 
ranno  soddisfatto  a'dehiti  loro. 

GIUSTIZIE?, ATO,  JUSTIZIERATO.  Sust. 
Ufficio  del  Giustiziere  e  suo  Territorio: 
Giustizieria.  —  Doc.  Tanfani,  St.  Acc.  (1364), 
227:  iMi  concedette  lo  Giustiziato  di  Terra  di 
Lavoro.  Giannone,  Stor.  Nap.,  11,  6:  In 
questi  tempi  {de'  Normanni)  non  aveano  nome 
di  Provincie,  ma  di  Giustizierati...,  non  altri- 
menti che  ne' tempi  de' Longobardi  si  dissero 
Castaldati. 

GIUSTIZIERE,  JUSTIZIERE.  Sust. 
I.  Giudice  criminale,  nel  Napoletano  e  nel 
Siciliano.  [Introdottovi  da' Normanni  iniscam- 
bio  del  longobardo  Castaldo.  Quanto  alla  Si- 
cilia, uno  per  Val'e,  a  giudicare  i  delitti  più 
gravi,  le  cause  civili  de' Feudi  non  quaternati, 
e  le  appellazioni  dalli  Straticoti,  giudici  cri- 
minali, e  dai  Bajuli,  giudici  civili.  Doveva  per 
ciò  il  Giustiziere  girar  sempre  la  sua  Valle, 
non  dimorando  più  di  quattro  giorni  per  luogo, 
ove  erano  Straticoti  o  Bajuli,  eccetto  se  alcuna 
cnusa  non  richiedesse  più  tempo.  *  Federigo 
imperatore  gli  levò  tutto  il  civile.  ^  Sotto  i 
primi  Aragonesi  in  alcune  città  si  presero  ad 
usare  Giustizieri  particolari  e  fermi,  che  pre- 
sto si  allargarono  a  tutte  le  città  e  terre,  chia- 
mati dappoi  Capitani  ed  anco  Capitani  di  liiu- 
stizia,  sopra  hi  cose  criminali  di  lieve  impor- 
tanza, pari  allo  Stratico  di  .Messina  che  non 
cambiò  mai  suo  nome,  e  sopra  la  pace  e  quiete 
puhiilica;  denunziatori  de'gravi  misfatti  alla 
Gran  Corte;  forniti  d'un  Giudice  per  ciascu- 
no. ^  Ed  allora  al  venir  su  di  quelli  comin- 
ciarono a  mancare  i  Giustizieri  erranti  delle 
Valli,  né  gli  sforzi  di  re  .Martino  bastarono  a 
richiamarli.  Il  pcrclu'!  convcnn(!  di  mandare 
Commissari  straordinarj  per  le  Provnicie  a  far 
giustizia  de' delitti  più  gravi.)*—  Tav.  Hot., 

'  Conslilnt.  Neap.  sive  Siati.,  I  ,  3S  ,  2.  Capii.  Jìt'pn. 
Sic,  I,  if)5   Grfgori...  Consiil.  Sic,  II,  ti. 

''  Grrf(orio,  o|i.  cit..  Ul  ,  S. 

'  Capii,  ril.  ,  I,  217,  218.  PniQmaticarnm  Jii'f."ii 
Sici/iu-  notissima  ColtiClio.  I  ,  i99.  2U2:  Panormi,  lUaO. 
Gregorio,  o|..  cil.,  IV,  I  ;  VI,  3. 

'  Gregorio,  loc.  cit.  Vedi  Commissahio. 
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49  :  Domanda  agli  Giustizieri  chela  giudichino 
(la  Reina  avvelenatrice)  e  la  sentenzino  se- 
condo ragione. 

II.  Mastro  o  Maestro  Giustiziere,  o  Gran 
Giustiziere.  Ufficiale  creato  da' Norm'anni  nel 
Regno  di  Sicilia  e  di  Paglia,  Capo  di  tutti  i  Giu- 
stizieri delle  Provincie  e  della  Gran  Corte ,  su- 
premo Tribunale  di  Giustizia;  poi  della  Gran 
Corte  della  Vicaria.  '  [Il  quale ^  come  il  Gran 
Cancelliere  piemontese  capo  del  Consiglio 
de'  3Iemoriali^  riceveva  altresì  i  memoriali 
di  giustizia  e  di  grazia,  e  sotto  Federigo  II 
quelli  ancora  dell'Impero  e  del  Regno  diretti 
al  Principe;  spediva  i  memoriali  apparte- 
nenti al  suo  uficio,  gli  altri  che  abbisogna- 
vano d' autorità  maggiore  mandava  sigillati 
al  Re.  ^  Alfonso  I  pose  nel  luogo  suo  alla  Vi- 
caria il  suo  Luogotenente,  ovvero  un  Reg- 
gente;" Ferdinando  il  Cattolico  gli  tolse  la 
cura  de' memoriali.* Ne' primi  del  passato  se- 
colo si  conosceva  solo  quest'Ufficiale  nella  pre- 
cedenza che  teneva  nelle  pompe^  sopra  gli 
altri  Uficiali  dopo  il  Gran  Conestabile.]  °  — 
Cron.  Sic,  2U8:  Lo  ditto  Mastru  Justizieri 
fugio.  Giorn.  Nap.,  1059:  Fu  creato  dal  Re 
Mastro  Giustiziero.  2)oc.  Palermo,  Stor.  Nap. 
(1639),  319:  Prmio  a  parlare  fu  il  Marchese 
di  Fuscaldo,  come  Gran  Giustiziere.  Gianno- 
NE ,  Stor.  Nap.,  11,  6:  Chi  fosse  stato  nel  Re- 
gno di  Ruggiero  Maestro  Giustiziere  non  ab- 
biamo che  un  sol  riscontro. 

III.  Carnefice.  —  Nov.  Ant.  (C),  88,  1: 
Allora  con  ira  chiamò  il  giustiziere;  comandò 
che  al  falcone  fosse  mozze  il  capo,  perchè 
avea  morto  il  suo  Signore.  Ner  I3onat.  , 
Crou.  Sen.,  151:  Fu  eletto  per  Cavaliere...,  per 
fare  la  giustizia  e  fare  lo' tagliare  el  capo, 
Gano  di  Benedette  Carnajuolo  e  lui  ne  fu  giu- 
stiziere. 

IV.  Giustizieri,  e  Giustizieri  vecchi  e  nuovi. 
Ufficiali  e  Giudici  veneziani,  ordinati  nel  1172 
sopra  tutte  le  Arti,  eccetto  quella  della  lana  sot- 
toposta a  magistrato  particolare ,  e  sopita  i  pesi 
eie  misure,  e  qualunque  controversia  dipendente 
da  quelle  faccende;  sparliti  in  Vecchi  ed  in 
Nuovi  nel  1209,  ai  secondi  de' quali  toccarono 
gli  osti,  i  vinai  e  gli  albergatori  colla  dipen- 
denza da'  Sette  Savj,  ed  a' primi  le  rimanenti 
Arti  coli' appello  prima  a'Cattaveri  ed  agli  Au- 
ditori vecchi  e  poi  a'  Provveditori  sopra  la  Giu- 
stizia vecchia.  ^ —  Capii.  Magistr.  Sai.,  Ms., 
3(J  dicembre  1356:  Molte  povere  persone.... 
vendono  frutte  sul  Ponto  di  Rialto....  fuora 
delle  stazon,  con  licentia  e  bolletta  di  Giusti- 
zieri Vecchi.  Cons.  X  Delib.,  Ms. ,  6  giu- 
gno 1502:  Fo  posto....  che  le  appellation  de 
i  Giustizieri  Novi  dovesseno  devolgerse  ai  no- 
stri Governadori  delle  intrade. 

V.  Giustizieri.  Ufficiali  detta  Grascia,  in 


'  Giannone,  Stor.  Nap.,  XI,  6,  4. 

'   Consti/ul.  Neap.  sive  Sicitl.,  I,  38,  2. 

'  Gianaone.  Stor.  Nap,  XXV,  i. 

'■-   Id.,  0().  cit.,  XXX,  3. 

■■'   Id.,  op.  cit  ,  VI,  4. 

»  Ferro,  Dii.  Dir.  Coni.  Feii.,  H,  41  ,  43. 


P escìa ,  ed  in  Parenzo  nell'Istria;^  nel  Pado- 
vano, nel  Bassanese,  ed  in  Trieste,  Soprinten- 
denti a' pesi  ed  alle  misure  delie  robe  di  vitto  e 
vestito ,  ufficio  che  altrove  sostenevano  i  Giurati.  ~ 

—  Statuì.  Pareti.  (1303),  1,  6:  Volemo  che  li 
Giustizieri  debbano  {procurare^  che  li  beccari 
non  vendano  la  carne  più  di  quello  che  è  sta- 
to.... limitato.  fiaH^/.  Tose.  (1570),  7,  i25S:  Fa- 
rai intendere  ai  Giustizieri  che  emendino  l'er- 
rore e  riduchino  tal  pregio  al  dovere. 

VI.  Altri  in  Rovigno  ed  in  Parenzo,  So- 
printendenti ai  pesi  e  alle  misure.  Stimatori  dei 
danni  dati  e  de'  beni  stabili;  chiamati  ancora  in 
Rovigno,  Cattaveri.^  —  Sav.  Cass.  Ven. ,  bu- 
sta 83,  pag.  13:  Siano  oljligati  essi  Cattaveri 
et  Justizieri....  star  al  loro  solito  et  pesar  la 
carne. 

VII.  Mastri  Giustizieri.  In  Roma,  due  Uf- 
ficiali deputati  a  conoscere  sommariamente  e 
semplicemente  delle  differenze  de'  confini  e  delle 
servitù  campestri,  coli' appello  dalle  loro  sen- 
tenze al  Capitano  delle  Appellazioni;  abotili  da 
Pio  VII;  *  incumbenza  che  altrove  avevano  i 
Giudici  delle  Vettovaglie,  i  Definitori,  gì'  In- 
grossatori  e  Sgrossatori ,  ed  altri  Ufficiati.  — 
Paolo  Ben.,  Col.  Meni.,  22:  Per  infine  alli 
Mastri  Justizieri  e  della  Camera.....  tutti  fu- 
rono vestiti. 

GIUSTIZIERIA,  JUSTIZIERIA.  Sust. 
Giustizierato.  —  Giovenazzo  M.,  Diurn., 
31  :  Non  era  mai  stato  ad  altra  Justitieria. 
GIUSTO,  JUSTO.  Add. 

I.  Detto  de' pesi  e  delle  misure,  per  Diritto. 

—  Brev.  Cagliar.  (1318),  1095:  Se....  trove- 
remo alcuna  delle  diete....  canne  non  essere 
dritte  e  juste,  quelle  canne  fiaccheremo. 

II.  bello  di  pena.  Vedi  Pena. 
GLADIO.  Sust. 

Spada,  Coltello.  Quindi  Podestà  di  gladio, 
per  Balia  di  sangue.  —  Statuì.  Lue.  (1539),  1  : 
Rabbi  (//  Podestà}....  mero  e  miste  imperio,  e 
podestà  di  gladio. 

GLANDATICO.  Sust.  Vedi  Ghiandatico. 

GLORIA.  Sust. 
Si  disse  per  alcuno  in  senso  di  Rannata  di 
fanciulli,  percorrenti,  le  vie  della  città  e  gridanti 
in  favore  di  alcuna  persona  o  cosa.  —  Bian- 
chi J.,  C};on.  Mod.,  28:  Adi  dito  comenzò  li 
puti  de  Modena  adunati  insieme  a  fare  una 
gloria  insieme  cridando:  Ducha,  Ducha,  Her- 
culo,  Herculo. 

GODENTE.  Add.  Vedi  Gaudente. 

GODERE.  Verbo. 
Avere  utilità  per  l'uso  di  una  cosa,  di  cui 
per  ordinano  non  si  ha  la  proprietà,  oper  qual- 
che privilegio  od  esenzione  di  tasse._  —  Instr. 
Cancell.  (C),  55:  Dovendo  questi  goderne  la 

*  Statuì.  Pese.  (1543),  pag.  13,  Ms.  Arch.  Fior.  Vedi 
Ufficiali  dblla  Grascia 

*  òtaliila  Targesti  (1318),  I.  43.  Statiita  ifontagnanaj 
(1356) ,  riilìf.  :  De  officio  Justiliarioriint^  Ms.  Scnat.  Rc};"- 
Statai.  Bassan  (lòUU),  I,  nibr.  ;  Jiiramentiim  Justitia- 
riortim.  Ciltadella,  Stor    Ciirrar.  Padov.,  1,5. 

^Statili    Ptirenz    (I3ti3).  I,  6.  Ve.li  C^TAV£BE. 
''   Ttnianwii,  JniiKt   in  Statuì.   Rom.    Lrb  ,    III,  GIS: 
Romae,  1630.  Moroni,  Dii.  Eecl.,  LXXXIV,  401). 
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metà  (della  tassa),  dovrà  distribuirsi  sopra 
detta  massa  di  lire  '^0. 

GODIMENTO.  Sust. 
L' Utilità  che  si  ritrae  da  qualche  assegha- 
zioìie  che  c'è  fatta ^  pricilegio,  esenzione  di 
tasse,  e  simili:  in  Genoca,  Goduta.  —  Instr.  Can- 
cell.,  48:  E  ancora  vi  noterà  (//  Cancelliere) 
a  quanto  per  lira  dovrà  {il  Camarlingo)  ri- 
scuotere dai  descritti  [delle  Bande),  dedotti  i 
godimenti;  e  dai  non  descritti^  aggiuntavi  la 
porzione  di  detti  godimenti. 

GODUTA.  Sust. 
In  Genova,  Godimento ^  specialmente  nel 
senso  dell'Utile  che,  oltre  al  salaria,  si  asse- 
gnava in  numerato  ad  alcuni  Ufficiali  delle  Com- 
pere  di  San  Giorgio,  de' proventi  di  dette  Com- 
pere. ^  —  Legg.  Comper.  S.  Gior'g.,  Pen.  139: 
La  goduta  di  dello  Cassiere....  è  di  lire  sette- 
mila nei  Cartulari  di  numerato. 

GOGNA.  Sust. 

Collare  di  ferro  che  stringeva  il  collo  de' rei, 
e  li  teneva  fermi  al  vitupero  della  berlina;  e  tutto 
il  Luogo  0  Palco  ove  ì  rei  stavano  esposti;  ed 
anco  la  stessa  Pena  della  berlina.  ^  —  Band. 
Tose.  (1542),  ì,  212:  Sia  messo  in  gogna.... 
con  un  breve  al  collo,  che  dica  perSodomito. 
£■(1550),  2, 19:  Non  possano  li  descritti  {nelle 
Bande)  essere  condannati....  alla  gogna. 

GOLA.  Sust. 
Esser  nella  pace  a  gola.  Vedi  Pace. 

GOLPE.  Sust. 
Messo  ^  dell'  Arte  della  Lana  di  Firenze.  — 
Band.  Tose.  (1589),  12,  353:  Li  messi  della 
detta  Arte  chiamati  per  altro  nome  Golpi, 
stiano  assiduamente....  al  servizio  del  Banco 
del  Giudice  della  detta  Arte. 

GO.MBETTA.  Sust. 

Gambetta,  o  Gabella  della  Gombetta.  Ga- 
bella genovese  sopra  ciascuna  mina  di  grano, 
fichi  secchi,  farina  di  spelta,  avena,  orzo,  me- 
liga, miglio ,  castagne,  che  per  mare  e  per  t'erra 
si  portava  a  vendere  al  minuto  nel  Bisogno, 
nella  Polcevera,  in  Sestri,  Spezia,  Chiavari, 
Becco,  Vollri,  Voltaggio,  Bapallo:  delta  così  da 
Gomhetta ,  piccola  misura  da  biadr.  *  —  Legg. 
Gen.,  Ms.,  1 1  settembre  1597:  La  Camera  della 
lii'piibblica  ha  azione  di  rimuover  la  (gombetta 
del  luogo  di  Voltaggio.  Legg.  Comper.  S.  Giorg. 
M031),  Pen.  22:  Possano  vendere  qualsivo- 
gliano  gabcUotlr....  liebe....  Pinta  di  vino  e 
Gornbi'lla  di  grano. 

GONFALONE,  GONFALONE.  Sust. 

I.  Bandiera.  —  VlLL.\Nl  G.  (C),  7,  13, 
5:  Sotto  i  loro  gonfaloni  fossero  alla  difesa 
{della  cillà). 

II.  Compagnia  di  milizia  paesana  che  stava 

'   Legg.  Comper.  .1.  Giorp.,  p»g.  H7;  Genova,  1C9S. 

''  Minucci,  yot.  Malmaiil.,  pag.  298  :  Fircnic,  1750. 
Vcdf  Ukbi  ina. 

'  Iiiitil.  Gabellar.  Gen  '"/n..)-  p3g-a70,Mi  Arch. 
S.  Giorg.  Id.  (''V,-.;r.)t  pai;  ^- .  M»  *•''■  ^ep.  Cen  ,  Il  set- 
Iftnl.re  lòil",  Ms  Civ.  C'n.  Il  U.ìl<lucci  IV(;i.lulli  scrive 
clic  la  Goniliptla  (p|{li  dice  (ìoliheltn)  tra  la  cenlesima  parie 
della  mina  {Mi-rcot.,  pafi.  2^1).  Altri  vuole,  e  con  migliore 
londamrnto,  che  iu.sse  la  nuvanlrsirna  srsla  ,  per  la  r,i)(iune 
del  sistema  dundecim-1e  che  lu  kein[ire  in  vijjure  nella  Ligu- 
ria fino  .i(^Ii  uh  imi  tempi. 


sotto  edemi  gonfcdone  :  Banda.  —  Doe.  UH.  Ital 
(1528),  338:  Il  Luogotenente  di  ciascuna  banda 
0  gonfalone  si  crei  nel  medesimo  modo. 

111.  La  Quarta  parte  di  ciascun  quartiere 
della  città  di  Firenze;  perchè  gli  uomini  che  vi 
abitavano,  formavano  una  compagnia  o  gonfa- 
lone di  milizia  paesana:  Contrada.  —  Varchi, 
Slor.,  \ ,  199:  Ciascuno  di  questi  quattro  quar- 
tieri è  diviso  in  quattro  gonfaloni. 

GONFALONIEIUTICO ,     CONFALONIE- 
RATICO.  Sust. 

Dignità  del  Gonfaloniere:  Gonfalonierato. 

—  Varchi,  Stor.,  2,  39:  Fu  creduto  ch'egli..., 
aspirando  al  gonfalonieratico...,  andasse  dimi- 
nuendo le  forze  di  Cesare. 

GONFALONIERATO,  GONFALONIERA- 
TO. Sust. 

Gonfalonieratico.  —  BoRGHiNi  V. ,  Fir. 
Lib.  (C),  321  :  Il  Priorato  era  già  creato  pa- 
recchi anni  innanzi,  ed  il  Gonfalonierato  fu 
parecchi  anni  dopo. 

GONFALONIERE,  GONFALONIERE. 
Sust. 

I.  Chi  portava  il  gonfalone:  Gonfaloniere. 

—  Petr.,  Uom.  111.  (C):  I  Capitani  amendue 
soprastavano  a'Gonfalonieri. 

II.  Gonfaloniere  della  Chiesa.  Avvocato  della 
Chiesa,  dignità  conferita  dalla  Chiesa  Bomana 
ci'  Principi  e  personaggi  atti  e  più  benemeriti; 
i  quali  dovevano  custodire  il  gonfalone  della 
Chiesa  Bomana  e  difenderlo  in  guerra.  ^  —  Boc- 
caccio, Decam.  (C),  5,3:  Era  il  Marchese  di 
Monferrato....  Gonfaloniere  della  Chiesa.  .Ma- 
chiavelli, Op.,  67:  Volle  esser  creato  Gon- 
faloniere della  Chiesa^  e  tutto  gli  fu  accon- 
sentit(j. 

III.  Gonfaloniere  delle  Compagnie  del  Po- 
polo, Gonfaloniere  di  Compagnia,  Gonfaloniere 
di  Popolo.  Gonfaloniere  e  Capo  di  ciascuna  delle 
Compagnie  del  Popolo,  specialmente  nella  To- 
scana, neir  Umbria,  in  Bologna,  in  Parma  ed 
in  Mantova:-  Caporale  di  Popolo;  in  Bontà,  Ban- 
derese  e  Caporione;  in  Bologna,  Gonfilrmiere 
di  Popolo,  e  finalmente  Tribuno  della  Plebe;  in 
Trieste,  Capilerio.  [La  prima  Repubblica  po- 
polare, od  il  primo  Popolo,  come  dicevano 
i  Fiorentini,  creo  questi  Ufliciali,  forman- 
doli in  [larte  degli  antichissimi  Tribuni  di 
Roma  repubblicana,  e  in  jiarte  degli  an- 
tichi Capitani  o  Gonfalonieri  pojiolari  delle 
Scuole  (j(l  Arti  armate  degli  ultimi  tempi 
del  Domano  Impero;*  e  il  gonlalnne,  bandiera 
priiici[)ale  d'ogni  Coiii|iagma  di  Popolo,  lor 
diede  il  nome.  Clio  uno  per  Compagnia  oTi'i- 
bù,  all'ubbidienza  comune  della  Signoria  e 
del  CajiitaiKj  del  Popobj,  e  poi  d<'l  Gonlalo- 
riiere  di  Giustizia,  *  jiorlava  il  gonfalone 
di  essa  Tribù  ,  e  governava  la  coorte.  Il  cu- 
stodiva allresì,  quando  abitava  nel  ('(ìrchio 
della  Compagnia;  se  fuori ,  riponevalo  in  casa 

'   Moroni.   Diz   òtor   /xcl.jWXl,  i!7i.   Vedi  Avvo- 
cato DRLLA  ClllP.SA 

^    Vrdi   CoMfAONIA   ML  l'oPOLO. 

=*  Vilijni  G  .  VI,  ;i!t. 

'  Vedi  Capitano  bii.  l'upnio  e  Gonfaloniere  di  Gie- 
snzi  A. 
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qualche  parente  suo  ocì  amico  che  vi  dimo- 
rava,' per  averlo  pronto  e  manesco,  a  ven- 
dicare la  libertà.  Eles;gevansi  questi  Gonfalo- 
nieri per  borsa,  ^  o  dalla  Signoria,'  o  dagli 
uomini  di  ciascuna  Compagnia,*  o  da  tutta  la 
Compagna  o  Società  del  Popolo,^  o  dal  Con- 
siglio Maggiore  comunque  detto,  ^  svariata- 
mente secondo  i  tempi  ed  i  luoghi;  d'onesta 
età,  dove  non  minore  di  venticinque  anni,'^ 
e  dove  maggiore  di  quaranta;*  facoltosi  in 
Mantova,  da  poter  nutrire  del  proprio  i  ca- 
valli da  guerra.  ^  Così  eletti ,  facevano  a  suon 
di  tromba  l'entrata  magnifica ,  poco  meno 
che  i  Signori,  in  piazza,  su  la  ringhiera; 
ove,  dopo  giurata  la  riverenza  alle  leggi  e 
la  franchezza  del  Popolo,  ricevevano  dal  ge- 
nerale comandatore  il  gonfalone  e  i  pennoni, 
investitura  dell'  ufficio.  '"  Ne'  primi  quindici 
dì,  si  costumava  in  Firenze  che  uno  di  loro 
nell'udienza  de' Signori,  al  cospetto  de' Ma- 
gistrati della  Ragione,  de' principali  dello 
Stato  e  de' letterati  della  città,  facesse  un'ora- 
zione solenne,  commendando  la  santa  giusti- 
zia, e  promettendo  per  se  e  pel  suo  Collegio 
di  difenderla  a  possa;  orazione  che  si  doman- 
dava Protpsto.  '*  Antica  cura  e  primaria  di 
quegli  Ufficiali  era  di  richiedere  i  Peimo- 
nierì  all'armi,  questi  le  Compagnie,  e  trarre 
con  esse  alla  difesa  della  Signoria  e  della 
patria,  e  contro  alle  case  de' privati,  se  al- 
cuno vi  tentava  novità,  o  dovunque  necessi- 
tava di  dar  mano  all'esecuzione  delle  leggi.  '^ 
Il  perchè,  riposando  sovra  di  loro  la  tutela 
contro  a' pericoli  interni  ed  esterni,  tenevano 
le  chiavi  delle  catene,*'  poste  ad  ogni  capo- 
strada,  che  si  tiravano  e  serravano  ne' rumo- 
ri, per  impedire  lo  scorrere  de'Gentiluomini 
co'cavalli  ;  "  in  alcun  luogo  tenevano  ancora  le 
chiavi  delie  porte  della  città  ;  *^  e  soprastavano 
alle  Guardie  del  fuoco.'"  Tuttavia  il  raccogliere 
gente  armata  senza  il  mandato  della  Signoria 
0  del  Capo  della  P»epubblica,  scritto  in  forma 
autentica,  era  delitto;  salvo  se  non  sonasse 


»  Nardi  J.,  Tst.  Fior.,  lib.  Vllt. 

2  VeJi  Squittirò 

3  Sfa/ut.  Camp.  Pop.  Pis.  (Ser.  XIV),  paR.  13.  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (I3i3-I32:^),  cap.  XXVlIt.  italiit. 
Cap.  Pop.  Fior.  (1355)  ,  Il  ,  "iO  ,  Ms.  Arci..  Fior. 

'  Barih.  -Scriba  ,  Jnn.   Gen..  K.  12Ì7. 

»  Slatiil.  Parm.  (131  6-l3'25) ,  pai.  154. 

6  Sozzioi,  Diar.  Seii.,  pag.  14'J  :  Firenze,  i842.  Vedi 
Squittino. 

'  Villani  G.,  !oc.  cit. 

»   Siatut.  l'arni.  (1266-1  304) ,  pag.  19. 

*  D'  Arco,  Econom.  Mantov.,  I,  127. 
">  Slatiit.  Comp.  Pop.  Seii  ,  loc.  cit.  Villani  G.,  loc.  cit. 
Zeg.  Gen.  (I4I3>,  cap.  LI,  Ms.  Civ.  Gen.  Giannotli,  Op  , 
1,27,  30,31.   Ghirardacci,  Ist.  Boi.,   II,  34i.   Ciancili, 
Star.  Lucch.,  disserl.  VII. 

"  Bisticci  Vcsp  ,  Fila  di  Piero  de'  Pazzi  (Àrdi.  Star. 
Ital.,  I,  IV),  pag.  365.  Vedi  Photksto. 

"  Giannotli,  Op.,  1 ,  29 ,  30.  Gliirardacci,  Ist.  Boi., 
loc.  rit.  tianelli,  Slor.  Lucch.,  loc.  cit. 

"  Varchi,  5/or.,  Ili).  XIII.  Coppi , /^«n.  Sangimign., 
pag.  239:  Firenze,  1695. 

"  Villani  G.,  Vili,  12.  Malavolli,  Ist.  Seri.,  parte  II, 
lib.  Ili:  Venezia,  1599. 

'5  Pecci,  Mem   Sen.,  parte  I,  pag.  113:  Siena,  1755. 

'«  Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  lib,  I. 


all'arme  In  campana  del  Comune,  o  il  Bandi- 
tore non  gridasse  la  tratta,  o  non  corresse 
faijia  divolgata  di  pubblico  pericolo;  e  ne  an- 
dava la  testa.  '  La  quale  pena  si  commutava 
in  tassa,  se  la  raccolta  fosse  stata  senz'armi, 
senza  gonfaloni  e  pennoni.  ^  Se  per  cagione 
del  fuoco  fosse  alcuno  remore  nella  città,  o 
se  al  tempo  d'alcuno  remore  si  appiccasse  il 
fuoco,  i  Gonfalonieri  potevano  e  dovevano 
trarre  fuori  i  gonfaloni  senza  mandato  o  bando, 
e  tutti  quelli  delle  Compagnie  correre  armati 
alle  case  de' loro  Gonfalonieri.'  Le  Compagnie, 
del  resto,  non  potevano  far  capo  ove  eglino 
arbitrassero.  Alcune,  fatto  l'assembramento 
a' Ridotti  0  in  qualche  chiesa  determinata, 
quivi  doveano  attendere  l'avviso  de'Signori;  * 
altre  (che  per  ordinario  erano  le  scelte)  do- 
veano trarre  alla  Piazza  della  Signoria  o  al 
Palazzo  del  Popolo,  e  non  partirne  senza  co- 
mandamento;^ altre  distribuirsi  alle  porte  e 
regioni  principali  della  città;"  il  che  non  vie- 
tava ne' casi  straordinarj  l'intimare  per  bando 
le  Compagnie,  d' appresentarsi  ciascuna  in 
punto  al  suo  Gonfaloniere  eseguirlo.'  Per  in- 
dizio al  popolo,  stavano  in  Siena  alle  case 
de' Gonfalonieri  appesi  di  notte  grandi  fanali 
accesi  di  cristalld;*  ed  in  Rologna,  per  essere 
conosciuti  e  riveriti,  i  Gonfalonieri  andando 
per  la  città  (;onducevano  con  sé  un  fante,  specie 
di  littore,  che  loro  portava  dietro  la  spada  ed 
una  mannaretta.  ^  Quando  per  fare  impresa 
uscivano  daUa  città,  correva  loro  il  soldo, 
giornalmente  nelle  cavalcate;  negli  eserciti, 
il  giorno  che  andavano  e  quello  che  ritorna- 
.  vano:  '"  veri  Capitani,  che  insieme  col  Generale 
consigliavano  tutti  i  partiti  della  guerra.  "  E 
qual  d'essi  abbassava  l'insegna  o  faceva  altra 
viltà  in  battaglia,  era  punito  di  morte,  arsi  i 
suoi  cavalli  e  le  armi  come  di  vituperoso  e 
d'infame,  privi  i  discendenti  suoi  d'ogni  onore 
e  grado  in  perpetuo.  '^  Avevano  Ufiìciali  pro- 
pri :  a  Siena,  ciascuno  tre  Consiglieri  e  un  Ca- 
màrlengo;''  a  Parma,  un  Consigliere  o  due  per 
parrocchia;  '*  un  Nofajo  ed  un  Messo  a  Bolo- 
gna;'^ a  Firenze,  un  Notajo,  duo  Messi  per  le 
richieste.  Consiglieri,  e  Rcstrignitori  che  scri- 
vevano il  ruolo'della  Compagnia  e  andavano 
con  lui  alle  tratte;'"  a  .Mantova,  Consiglieri, 

'  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  II,  345  Ciancili,  Star.  Lucch., 
loc.  cit.  Cecina,  Ist.  Follerr.,  pag.  120:  Pisa,  1768. 
^   Ciancili ,  Stor.  Lucch  ,  loc.  cit. 

'  Stalut.  Palesi.  Fior.  (1355),  I,  70,  Ms.  Arch.  Fior. 

'  Stalut.  Comp.  Pop.  Seti,  cit.,  pag.  20.   Brev.  Comp. 

Pop.  Pis.  cit  ,  cap.  CXXXVI.  Ghirardacci,  op.  cit..  II,  345. 

*  Brev.   Comp.  Pop.   Pis.  cit.,  cap.  CXXX,  CXXXI. 

Fioravanti,   Mem.   Pist  ,   pag.   20.   Cecina,  Ist.    Folterr. , 

pag.  120.  Vedi  Mille  del  Popolo. 

'  Brev.  Comp.  Pop.  Pis..  loc   cit. 
'  Storia   dflla  Sconfitta  di   Monlaperto,    tratta    dalle 
Cronache  di  Domenico  Aldol)r,indini ,  pag.  9:  Siena,  1844. 
«   Gigli.  Diar.  Sen.,  I,   14:  Siena,  1723. 
»  Ghir,irdacci,  op.  cit.,  lib.  XXVII. 
'»  Id.,  op.  cit.,  1,330. 
"   Sconfilt.  Montap.  cit.,  pag.  18  e  23. 
'2  Statuì.  Mutili,  a 32 7),  I,  27. 
"  Stalut.  Comp.  Pop.  Seu.  cit.,  pag.  13,  19. 
"i  Stalut.  Parm.  cit.,  pag.  48. 
'5  Ghirardacci ,  op.  cit.,  II ,  346. 
"  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior,  cit.,  Il,  26  ,  39  ,  40. 
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Massai  e  Rcstrignilori;'  oltre  a  corto  mimerò 
di  PemionitTi.-  Doveano  tenere  eontimiamentc 
muniti  i  llidotti  degli  arnesi  da  guerra  e-da 
guasto.*  1  disubbidienti  alla  buona  milizia  non 
gastigavano.  ma  davano  scritti  per  ciò  al  Ca- 
pitano-dei l'opolo  0  all'esecutore.*  K  di  più 
s'allargarono,  quant' altri  mai,  nelle  azioni 
dello  Stato.  Clio  in  Firenze  invigilavano  che 
gli  Statuti  eil  Urdinamenli  del  sindacalo  e  di- 
vieto del  Podestà  e  Capitano  del  Popolo,  si 
osservassero;'*  eleggevano  co' Signori  i  Capi- 
tani delle  Leghe; '^  entravano  ne' Consigli  e 
vi  rendevano  il  ixirtito,  anzi  non  incomincia- 
vasi  la  consulta  se  non  essi  presenti,  e  nulla 
si  proponeva  dalla  Signoria  (ella  sola  aveva 
la  proposta)  che  non  fosse  stato  accettato  da 
loro  per  avanti. "In  lìologna,  come  Ministrali 
0  Capi  delle  Società  delle  Armi,  avevano  in- 
sieme co'  Ministrali  delle  Società  delle  Arti 
lo  stesso  diritto  dc'Gonfalonieri  fiorentini  su 
le  proposte  della  Signoria,  ed  aggiungi  che 
nessuna  rilormagionc  si  poteva  mandare  ad 
effetto  se  non  a  loro  voli)ntà;*  come  Gonfalo- 
nieri delle  Compagnie,  quali  furono  nominati 
nel  137G,  conservarono  l'antica  autorità  sulle 
proposte,  e  sedevano  ne'Consigli  col  diritto 
del  voto. 'In  Lucca,  prima  come  Priori  delle 
Armi  ebbero  la  facultà  di  partecipare  ne'Con- 
sigli; chiamati  poi  Gonfalonieri^  formarono 
nel  137U,  congiunti  con  alcuni  loro  eletti;, 
il  Consiglio  de'XXXVI,  che  rinnovò  l'imma- 
gine del  Consiglio  antico  de' Capitani.  '"  In 
Parma  verso  la  metà  del  secolo  tredicesimo 
badavano  che  il  Podestà  e  gli  altri  Ullìciali 
non  lasciassero  di  proteggere  le  ragioni  del* 
Comune  contro  a' Polenti;  e  quando  il  Pode- 
stà trascurasse  di  convocare  ne' bisogni  pub- 
blici le  Compagnie  del  Popolo,  potevano  essi 
chiamarle  a  suon  di  campana  e  a  grido  di  Ban- 
ditore, e  condannare  in  moneta  quel  Magi- 
strato supremo:  "  alcuni  anni  appresso  si  die 
loro  di  Tannarsi  co'Ior  Consiglieri  ogni  quin- 
dici giorni  Convocati  dal  Capitano  del  Popolo, 
e  quello  che  eglino  proponevano  per  la  con- 
servazione della  Repubblica  si  doveva  recare 
entro  tre  giorni  al  Consiglio  Cenerale.  nel 
quale  per  quel  dì  n(jn  ■^i  poteva  trattar  altro.  '- 
In  Siena  formavano  il  Consiglio  autorevolis- 
simo detto  delle  Compagne;  "  e,  jier  coroll.i- 
rio  che  gli  apparcggiava  a'Capi  de'SL-stieri  di 
Venezi.i,  non  valeva  derumzia  contro  mere- 
trice che  non  venisse  dal  Ca[)itano,  dal  Gon- 

'   D'  Arro,  Econom.  Manto».,  I  ,  127, 

'    Vfdi    PetlH>iKltRB. 

»   Ve.li  HiDoTTo.  S  5. 

'   Statuì.  Cit/i.  Pop.  Fior\  cil.,  lof.  cil. 

'   IH.,  H,  *ò. 

•  Slalitt.  Camp  dille  Leghe  (1353),  ntl  tomo  XV  dtl- 
r  .trcli    Mar.  llal ,  pag.  ;5  j. 

'   GianrK.ili ,  O/i  .  |  ,  ili.  Vedi  CuLLSOlo. 
'  Vedi  Ministeriali  ,§  D. 

*  Gliinrdarci ,  loc.  cil. 

'"  Ciancili,   lue.   cit.    Vtdi   CoKSiOi.io   ub' Capitani  e 
Priori  oelj.ii  Armi. 

"   M.ilHt   Parm.  (12CC-1301),  naa.  20. 

'«  Id.  (I3l6-I3i5j,pag.  51. 

"  Vedi  Co.vsiGLio  DELLE  Compagni». 


faloniere  e  dai  Consiglieri  della  Compagnia, 
nella  cui  contrada  abitasse  quella  femmina, 
e  il  loro  detto  faceva  piena  prova  in  favore  o 
contro  di  essa.  '  In  Pisa  reggevano  col  Pode- 
stà e  cogli  Anziani  il  Senato.  '  Erano  in  som- 
ma Udiciali  immediatamente  secondi  alla  Si- 
gnoria; e  come  tali  si  dicevano  Venerabili  e 
Magnifici.^  ÀYiìvano  il  bollettino  dell'armi;* 
nò  condannazione  cseguivasi  contro  alle  per- 
sone loro,  finché  erano  di  magistrato.  '"  AH'of- 
fensione  d'un  Gonfaloniere  andava  in  Bolo- 
gna doppia  pena.  "^  In  Firenze,  anmiazzatone 
uno  nel  1387,  i  Priori  fecero  per  riformagione, 
bando  di  ribello  all'ammazzatore  (che  se  n'era 
fuggito),  disfatte  le  case,  pubblicate  le  pos- 
sessioni con  obbligo  di  ricomperarle  i  consorti 
del  reo  infra  tre  mesi,  taglia  alla  sua  testa 
duemila  fiorini  d'oro  e  dannati  i  consorti  a  pa- 
garla, licenziati  all'arme  i  consorti  dell'uc- 
ciso per  vendicarsi  sopra  i  consorti  dell'ucci- 
sore; e  chi  lo  spacciasse;,  oltre  alla  taglia, 
avesse  la  paco  de'suoi  parenti  e  consorti,  sotto 
gravi  pene  se  non  gliela  rendessero  in  breve 
termine.  '  Duravano  in  ufiìcio  da  quattro  *  a 
sei  mesi.  '  Una  co'Buoni  Uomini  componevano 
in  Firenze  i  Collegi  o  il  Collegio.  "'  La  rovina 
della  libertà  li  franse  e  perirono  con  lei.  Que- 
ste cose  ho  narrato  de' Gonfalonieri  in  quanto 
governavano  ciascuno  una  Compagnia  di  Po- 
polo senza  alcuna  dipendenza  entro  di  quel- 
la, SI  come  in  Lucca,  Firenze,  Bologna^  ed 
altrove;  e  quindi  il  discorso  abbraccia,  non 
ciie  i  Gonfalonieri  di  dette  città,  ma  ed  i  Ca- 
pitani, i  Pennonieri  e  i  Gonfalonieri  Maestri 
0  Maggiori  Gonfalonieri  delle  altre,  ove  e 
quando  questi  Ulliciali  avevano  lo  stesso  ufTi- 
cio  e  la  stessa  imlorità  de' Gonfalonieri  inde- 
pendenti.  "  In  Bologna  si  riscontrano  già  nel 
l'ili),  molti  anni  prima  dello  stato  popolare, 
accompagnati  co'Gonfalonieri  o  Vessilliferi  dei 
Militi,  uiìo  di  ciascuna  specie  per  ogni  quar- 
tiere di  città.  '-  E  nel  i±li)  si  riscontrano  in 
Genova,  a  consultare  fino  allora  le  faccende 
pubbliche.'^  Ma  creati  iConestabili,  questi  vedo 
seduti  ne'Consigli  genovesi, e  non  piii  quelli;'* 
e  se  le  C(jnipag"nie  popolari  di  G'.'nova,  anco 
ne' principi  del  secolo  sedicesimo,  manten- 
nero nelle  fazioni  l'ubbidienza  inmiediala  ai 
(ionfalonieri,  non  può  negarsi  che  i  Concsta- 

«  Siatiit.  Seti.  (Scc.  XIII),  disi.  IV,  Ms.  Ardi.  Scn. 
'  Jlinv.  Pis    Coni   cu.  (I2M)),  I  .  55. 
'  Varclii  ,    Star.,    hi).    Xlil.    Sdiiini ,    Diar.     Scn., 
pag.  130. 

*  GiannoUi,  loc.  ril.  Gliiraid.icci ,  toc.  ril. 

'   Gi.iiinolli ,  loc.  cit.  Aniiiiir.ilo ,  Ist.  Fior.,  lib.  XVI. 

*  Giiiiaidaici ,  op.  cil.,  pa;;.  34(>. 

'  Minetlielli,  Cron  (H    l  S.,  Colle».  Fior.),  pag.  138. 
'   .'itutiil.   l'tip.    l!op.  Fior,  cil.,    Il,  i'i.    Ghirardacci , 
loc.  ril. 

»  lira:  Cmp.  Pop.  Pis  cil.,  !:i  27.  Statuì.  Camp  Pop. 
Seti,  ril.,  pag.  (3.  Mininoli,  Doc.  Luccli.,  pag.  33  ,  <ii  :  Fi- 
rciiii".  tS47. 

«>   Vfdi  CoUBOlo,  i$2S. 

"  Vrdi  Pennonirhr,  Capitano  ni  Compagnia,  Gon- 

rALONIERK  MaB'ìTRO,  MaGGIORK  GoNP AI.ONIKHK. 
'•'   Savioli,  .Inn.  Hot..  1(  ,  1  ,  3S"J. 
"  Liber  Jiir  Reip.  Gcn.,  1  ,  77.}. 
'•  Id.,  Il,  423. 
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hili  non  s'inalzassero  sopra  di  loro,  come  i 
Capitani  delle  altre  città.'  In  Bologna  cambia- 
njno  l'antico  nome  con  quello  piii  antico  di 
Trihuni  della  Plebe;  ma  la  pompa  del  titolo 
non  compensò  la  perdita  dell'autorità,  poiché 
restarono  poco  meglio  che  UlTiciali  della  Gra- 
scia^ non  avendo  di  più  che  la  vigilanza  su  la 
lealtà  degli  Ufficiali  e  la  cura  della  vendita 
de'beni  de'pupilli.  ^  Nelle  Marche  e  nell'Um- 
bria ,  e  specialmente  in  Fabriano  ed  in  Città 
di  Castello^  questi  Gonfalonieri  continuarono, 
anche  nel  secolo  quindicesimo,  a  comandare 
il  Popolo  armato,  con  molte  discipline  de'tempi 
della  libertà.]  ^  —  Giannotti,  Op,^  \,  1 13: 1 
Gonfalonieri  di  Compagnia  furono  ordinati  dal 
Cardinale  di  Prato.  Varchi,  Stor.,  "1,  576;  For- 
.nito  che....  i  sedici  Gonfalonieri  delle  Compa- 
gnie del  Popolo  ebbero  l'ulìzio...,  si  fece  che 
non  si  facessero  mai  più.  Ghirardacci,  Ist. 
Boi.,  "H,  51<S:  E  perchè  le  ragioni  della  città 
fossero  intese,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  e 
i  Gonfalonieri  di  Popolo....  elessero  Sindaco 
Giacom.o  di  Matteo  de'tìianchetti.  Malavolti, 
M.  Sen.,  1,  47:  Trovandosi....  i  Gonfalonieri 
delle  Compagnie....  congregati  col  General 
Consiglio,  ec. 

IV.  Gonfaloniere  del  Popolo  Romano.  Uffi- 
ciale di  grande  dignità,  che  negli  eserciti  gene- 
rali cosi  della  Chiesa  come  del  Popolo  Romano 
e  nelle  feste  pubbliche  portava  lo  stendardo  grande 
della  Libertà  romana  {cosi  appellato  il  maggior 
Gonfalone  da  Cola  di  Rienzo),  rosso,  fregiato 
in  oro  delle  Htere  S.  P.  Q.  R.,  con  Roma  se- 
data sopra  due  leoni;  e  partecipava  all'ammi- 
nistrazione del  Coniane,  insieme  co'  Priori  dei 
Caporioni  e  coi  Conser calori,  ed  altri:  ufficio 
perpetuo  della  famiglia  Cesarini-  *  —  Ord.  Ma- 
gistr.  Rom.,  ^òS:  Veniva  il  Confaloniero  del 
Popolo  Romano. 

V.  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Presidente  o 
Capo  di  Repubblica;  poi,  lasciato  il  titolo  della 
Giustizia,  Capo  della  Comunità  come  il  Podestà 
ed  il  Sindaco.  [Questo  Utliciale,  se  m'appongo, 
ebbe  il  suo  corainciamento  in  Firenze  nel  liH'à,^ 
da  ciò  che  il  governo  non  bastando  al  riparo 
dei  Grandi  inanimiti  conira  gli  ordini  popolari 
che  allora  sorgevano,  fu  mestieri  introdurre 
chi  sovvenisse  gagliardamente  alla  giustizia 
pubblica.  ^  E  da  prima  egli  ebbe  facoltà  limi- 
tate, da  costringere,  richiesto  dalla  Signoria, 
i  sopercliiatori  delle  leggi;'  onde  il  suo  titolo 
di  Difensore  della  Giustizia.**  Ma  meglio,  non 
dirò  accomunata,  sì  riformata  la  città  a  po- 
polo quattro  anni  appresso  da  Giano  Della 
liella,  trovatosi  buono  questo  ufficio  severo, 

'  Misceli.  Star.  Genov.,  a.  V,  pag.  21  e  26,  Ms.  Civ. 
Geti.  Vedi  Conestabilk.  §  11. 

-  Scarabelli,  /Irch.  Boi.,  pag.  122  :  Bologna,  187i. 

'  StaliU.  Civit.  Casieil.  (14^2),  1,  19.  StatiU.  Fabrian. 
(1436),  I,  llS,  Ms.  Arch.  Rom. 

'  Fu.  Col.  liienz.,  cap.  V:  Firenze,  1854.  Moroni, 
Dii.  Star.  Eccl.,  XXXI  ,  27.5  e.  seg. 

"  Palmieri  Matt.,  Prolesto,  pag.  15:  Prato,  1850. 

•  Machiavelli,  Ist.,  hb.  11.  Gianootli,  Op.,  I,  83. 

'  Palmieri,  Ice.  cit.  Machiavelli,  loc.  cit. 

'  Vedi  Difensore  della  Giustizia, 


il  Gonfaloniere  entrò  nel  luogo  del  Capitano 
del  Popolo  al  reggimento  dello  Stato.*  E  da 
Firenze  girò  l'esempio  per  l'altra  Toscana, 
ed  uscì  fuori.  Se  non  che  in  Lucca  egli  inco- 
minciò come  Capo  o  Proposto  de' Priori  del- 
l'Armi, e  non  salì  al  reggimento  prima  del 
1370,  quand  )  la  forma  popolare  fu  quivi  in- 
trodotta.- Aveva  ad  essere  popolano,  ma  delle 
maggiori  Arti:  '  designato  in  Firenze  da  ele- 
zionieri,  essi  ed  egli  vinti  dalle  Capitudini 
maggiori,  da'Priori,  dal  Capitano  di  Popolo 
e  da  quanti  Arroti  eglino  volessero,*  e  dopo 
il  13:23  collo  squillino,  ^  finché  la  riforma  del 
1 191  voltò  ogni  cosa  al  Graìi  Consiglio;  "^  e  in 
Bologna  si  voleva  eletto  dalle  Società  delle 
Arti;  '  in  Lucca  invece  per  sorte,  e  gli  Anziani 
con  Assortitori  a  loro  scelta,  lo  imborsavano, 
aggiunto  alla  fine  a  quella  operazione  il  Mi- 
nore Consiglio.**  Se  durava  due  mesi,  facevanlo 
i  Fiorentini  per  distribuzione  di  quartiere,  se 
stava  di  più  od  era  perpetuo,  lo  sceglievano 
di  tutta  la  cittadinanza.  ®  Così  fatto  presedeva 
in  Firenze  a  tutti  i  magistrali;  e  di  prima 
giunta  si  pose  specialmente  ad  eseguire  gli 
Ordinamenti  della  Giustizia.  '"  Per  la  qual 
cosa  egli  teneva  il  gonfalone  col  segno  del  Po- 
polo, che  gli  consegnava  il  Popolo  ne' tempi 
antichi  rannate  in  piazza  al  suono  delle  cam- 
pane a  martello,  '*  ne'  più  moderni  il  Pode- 
stà, *-  poi  il  Gonfaloniere  uscente.  "  Ed  egli, 
maggior  capitano  delle  milizie  popolari,  dava 
i  gonfaloni  e  pennoni  a'Gonfalonieri  e  Penno- 
nieri delle  Compagnie  del  Popolo,  intimava 
le  tratte  de'romori,  guidava  col  suo  gonfa- 
done  il  Popolo  o  le  Compagnie  alle  giustizie 
ed  a'guasti,  dopo  aver  deliberato  co' Priori  le 
poste  di  ciascuna  Compagnia.  '*  Appena  dopo 
diciassette  anni  di  vita,  in  Firenze  diede 
segno  di  scadimento;  e  vi  si  fece  un  nuovo 
Ufficiale,  l'Esecutore,  sul  quale  si  sgravò 
gran  parte  del  carico  del  Gonfaloniere  contro 
a  chi  tentasse  la  giustizia  impedire.  ^°  11  Gon- 
faloniere alla  condotta  delle  Compagnie  e  al 
governo  civile  si  riserbò;  "  non  allramenle 
che  il  Doge,  capo  della  Signoria,  o  di  Priori 
0  d'Anziani,  in  qualunque  modo  composta; 


'  Palmieri,  op.  cit.,  pig,  16. 

^  Carla  del  13Ui>,  pubblicata  .1  corredo  dello  Statw 
tiim  Lucani  Comniiinis  j  A.  Mt.CCVIII:  Lucca,  1867. 
Vedi  Priori  deli  e  Armi  e  Società  df.llk  Armi  del  Popolo. 

'  M.ichiavelli ,  loc    cil.  Varchi,  Stor.,  lib.  HI. 

''   Ammirato,  /st.  l'ior.,  lib.  IV,  g  I. 

'  Vedi  Squittino,  §  1. 

''   Vedi  Gran  Consiglio. 

■'  Ghirard,i<ci  ,  Ist.  fiol..  Il,  ì?>. 

'^  Ciaiielli ,  Stor.  Liiccli  ,  disserl.  VII. 

9  Giannotti,  op.  cil.,  I,  VJ.  Machiavelli,  loc.  cil.  Som- 
mar. Cos.  Liicch. 

"•  Villani  G.,  VIII,  1.  Vedi  Ordinamenti  della  Giu- 
stizia. 

"  Id.,  Ice.  cit. 

"  Caml.i  G..  Ist.  Fior.,  I,  3u9. 

'^  Id.,  loc.  cit. 

"  Ordinamenti  di  Giustizia  del  Pop.  e  Camp.  Fior. 
(1292-1324),  cap.  LXIV.  Machiavelli,  ioc.  cil.  Giannotti, 
op.  cit.,  I,  -50.  Vedi  Gonfalonieri  delle  Compagnie. 

'"  Vedi  Esecutore,  §  2. 

"^  Palmieri ,  op.  cit.,  pag.  16-17. 
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suporioro  nella  dignità,  eguale  agli  altri  Si- 
gnori nell'autorità  e  nc'maneggi.  '  Lo  ringran- 
(iivano  il  giurare  nelle  mani  sue  gli  L'flìeiali,  il 
ricevere  le  ambasciate,  il  proporre  ne' Consi- 
gli a  nome  del  Heggi  mento  o  far  proporre  dal 
Segretario  delle  HÌformagioni;  ^  berretta  du- 
cafe;  ^  addobbamento  senatorio  di  paonazzo 
pieno;  *  aprirgli  la  via  mazzieri  e  donzelli,* 
ed  altre  mostre  di  sovrana  eminenza.  1  Fio- 
rentini gli  attrilìuirono  di  farsi  a  volontà  Pro- 
posto di'ogni  .Magistrato,  non  che  della  Signo- 
ria, accioccliò  il  l*roposto  ordinario  rilìutatido 
di  spedire  l'occorrente  non  si  fermassero  le 
azioni  pubbliche;®  e  più,  come  Capo  e  Pro- 
posto, egli  poteva  in  Firenze  ingerirsi  del  cri- 
minale, "e  chiamare  per  ciò  in  Palazzo  dinanzi 
a  sé  tutti  i  Magistrati.  "  Teneva  in  Lucca  ed 
in  Firenze  le  chiavi  della  città,  ma  non  po- 
teva serrarne  le  porte  ad  ora  insolita,  né  far 
sonare  a  stormo  senza  il  partito  de' Signori.^ 
1  Segretarj  di  Stato  non  pigliavano  in  Lucca 
provvedimento  senza  di  lui.^  Né  in  Firenze 
egli  poteva  rifiutare  l'utricio,  se  i  Signori  e  i 
Collegi  noi  consentivano.  '"  Per  una  Provvi- 
sione fiorentina  del  lóri?  tutti  i  figliuoli  suoi  e 
nipoti  ebbero  divieto  dal  Magistrato  de' Priori, 
ed  egli  ebbe  limitata  l'età  a  non  meno  di  cin- 
quant'anni. ''  Dappoiché  nel  1529  al  gonfalo- 
niere Niccolò   Capponi  cascò  in   terra  nel- 
l'Udienza de' Signori  inavvertentemente  una 
lettera  divisa,  che  venuta  a  mani  aliene  e 
Ietta,  diede  sospetto  di  segreta  intelligenza 
fra  lui  e  il  Papa  contro  la  libertà  della  patria, 
il  Gonfaloniere  fiorentino  ebbe  altresì  la  proi-  ^ 
bizione  di  tenere  agenti  particolari  appresso  ' 
llepubblicao  Principe  temporale  o  spirituale, 
di  scrivere  in  nome  suo  a  ilettore.  Ambascia- 
tore 0  Nunzio  del  Comune,  di  dare  udienza 
ad  Ambasciatore  esterno,  di  aprir  lettere  di- 
rette tanto  a' Signori,  quanto  a  lui  stesso,  se 
non  in  presenza  almanco  del  Proposto  della 
Signoria,  e  di  stare  in  altre  camere  oltre  alla 
sua  ordinaria.  Per  maggior  sicurezza  si  prov- 
vide in  Firenze  che  la  sua  camera  non  avesse 
che  una  sola  entrata,  quella;  cioè,  tra  le  ca- 
mere degli  altri  Signori,  e  si  rimurò,  di  muro 
grosso,  la  porta  che  v'era  tra  la  sala  e  la  ca- 
mera, allinché  ognuno  che  entrasse  a  lui  fosse 
bene  osservato.'*  E  se  l'roposto  egli  era,  doveva 
eleggere  a  qucll'utlicio  di  vigilanza  sopra  di 
sé  uno  delle  Arti  .Minori.  "  Sedeva  un  mese  a 

'  Giannolli  .  op   rit.,  I,  i  IS. 

'   Miiiuloli  ,  Doc.  Liice/i.,  pj({.  32.  Ved%ANZiAHi},  g  2, 
e  Sioritahio  ok.ls  Rir>'ii.uAr>i<>Ni. 

'  ('oniìiKio  in  LiiTa   a   porUcii  dil   Gonraloniere   nel 
•erolo  XVI  (Mjzz.iro»a,  Slor.  Jjiech.,  Iib.  VII) 

'   Varchi,  ^/or.,  lili    IV.  Hi/orme  de' Mugitlrall  di  Pi- 
sloja  (  I  tiU  t  ),  1 ,   1 7  :  Pistoja,  1  óG  I . 
'■   Ammiralo  ,  op.  cit  ,  111»    .XIV. 
"   Giannotli  ,  op    ni  ,  I,  118. 
'    Varchi,  op.  cit.,  hh.  III. 

"  Minuloli,    op    cit,   pa({.  32.   Morelli  G.  <Ji   Paolo, 
Cron.  Fior.,  pap.  2'Jl  :  Firenze,  1718. 
'   Vedi  SrùniTMH  Di  .Stato. 

'"  Riouccini  Alam.,  Ri  cord. ,  CLXIj  Firenic,  ISIO. 
"    Varchi,  op.  cit,,  lih.  Vlil. 
"  Priyv.  Fior.,  18  aprile  lói'J,  Mj.  Arch.  Fior. 
»  Id.,  loc.  cit. 


Bologna,^  due  a  Lucca/  due  a  Firenze  in 
principio,'  poscia  un  anno  con  doppia  raffer- 
ma,* che  si  provò^  ma  non  riuscì  di  perpe- 
tuarlo a  costume  di  Doge:  compito  l'ufDcio, 
banchettava  i  Signori.  °  11  sindacato  portava 
in  Firenze  la  pena  anco  della  lesta;  inchie- 
devano e  giudicavano,  se  non  faceva  il  do- 
vere, i  Collegi,  i  Capitani  di  Parte,  i  Dieci  di 
Libertà  e  PacC;,  gii  Utto  di  Guardia  e  Balia  e 
i  Conservatori  di  Legge,  più  modernamente 
la  Quarantia.'' Sì  come  a' Priori,  così  a  lui  era 
concesso  l' uso  delle  armi  per  sempre;  andava 
la  notte  col  lume  o  senza,  accompagnato  da 
uno  0  solo,  impunemente;  non  potevasi  gra- 
vare; onora  vasi  delle  seconde  esequie  alla 
morte;  ^  sedeva  fra' Signori  dopo  il  Proposto 
ordinario.  *  Siena  e  Faenza  lo  confondevano 
col  Capitano  di  Popolo."  Imposta  la  servitù, 
si  convertì  in  tutta  Toscana,  salvo  Siena,  in 
presidente  del  Magistrato  comunitativo,  ma 
senza  il  titolo  della  giustizia;  e  così  negli  Stati 
del  Papa.]  —  Villani  G.,  8,  1:  Ordinarono 
che,  oltre  al  novero  de' sei  Priori,  i  quali  go- 
vernano la  città,  fosse  un  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia. GiimARDACCi,  Ist.  Boi,  "1,  13:  Crea- 
rono nuovo  magistrato  («  Bolo(jnpsi),  facendo 
{nell'anno  i.rJi)  Guido  Pasquale  de'iMastri 
Gonfaloniero  di  Giustizia. 

\'L  Gonfaloniere  Maestro.  Gonfaloniere  di 
tutto  il  corpo  delle  Compagnie  del  Popolo  senese 
di  ciascuna  regione  di  città  {poiché  in  Siena  ogni 
regione  aveva  pili  d'una  Compagnia);  nel  secolo 
tredicesimo  cliiamato  Gonfaloniere^  senz'altro 
aggiunto;  '"  animesso  nel  Consiglio  delle  Compa- 
gne; ''  in  Pisa^  Maggiore  Gonfaloniere. —  Statuì. 
M.  Piet.  Sen.  (1471),  Ms.,  1:  Che  li  magnifici 
signori  Capitanò  di  l'opolo  e  Gonfalonieri  Mae- 
stri.... faccino  elezione  di  xlv  cittadini.  iMa- 
LAVOLTI,  Ist.  Sen.,  "1,  ì'òi:  1  Gonfalonieri 
de'Terzi,  che....  domandaron  Gonfalonieri  Mae- 
stri, fusson. sempre  del  Popolo  minuto. 

VIL  Maggiore  Gonfaloniere.  Il  Gonfaloniere 
di  tutto  il  corpo  delle  Compagnie  del  Popolo  pi- 
sano d' un  quartiere  di  città,  per  differenziarlo 
dal  Gonfaloniere  di  ciascuna  Coinpagnia  ;  le 
quali  Compagnie ,  quartiere  per  quartiere ,  ul)- 
hidii.ano  ad  un  Capitano  maggiore:  in  Siena, 
Giinfaloniere  Maestro.  —  lirev.  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pìs.{[?>ì:ì-\:ìì:\),  .WJ:  Tutti  quelli  della 
dieta  cappella...,  della  (juale  sarae  lo  Maggior 
Confaloniere  dicpjcl  (pjartiere..., debbano  trag- 
gere  et  sé  rappresentare  alla  casa  di  quei  Mag- 
giore Gonfalonieri. 
GUTATA.  Susi. 
Colpo  dato  a  mano  aperta  in  sulta  gota  a 

'  Ghirardarri,  op.  eli.,  Il,  13. 

'  Minuloli  ,  loc   cit. 

»  Villani  G.,  Vili  .  1. 

'  Giannotti,  op.  cit.,  |,  19. 

•  Varchi,  op.  cit  ,  lili    XII. 

*  Id.,  op.  cit.,  lih.  Vili.  VediQoAKAKTiA,  8  ."). 

'   Fiorili,  niusfr.,   pag.   268.  Forti,  For.   Fior.,    Ms., 
pag   282. 

"  Nerli  F.,  Commentar.  Fiorent.,  lib.  I^. 

"   Vedi  Capitako  D«f.  Popolo. 
'"  Sconjilt.  Monta/),  cit.,  p.ig.  9  *  seg. 
"  Vedi  Consiglio  delle  Compagne, 
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chi  si  faceva  Cavaliere,  per  farlo  ricordare  del 
fatto,  0  per  apprendergli  i  patimenti  e  i  pericoli 
che  gli  erano  apparecchiali  nella  vita  di  gloria 
ove  stava  per  entrare;  si  usava  ancora  per  lo 
stesso  bisogno  la  Collata.  —  Nov.  Ant.  (G),  51, 
6:  Ci  è  un'altra  cosa,  che  io  non  vi  darò  né 
mica,  cioè  la  gotata,  che  l'uomo  dona  a  no- 
vello Ga vallerò.  —  Perchè?  (disse  lo  Saladi- 
no) e  che  significa  questa  gotata?  —  Signore 
(disse  Messer  Ugo),  la  gotata  significa  la 
inembranza  di  colui,  che  l'ha  fatto  Gavaliere. 

GOVERNAMENTO.  Sust. 
Governo.  —  Villani  G.  (G),  56,  6:  Or- 
dinò il  detto  Legato  al  governamento  della 
città  quattordici  Buoni  Uomini.  S.\Lvixi,  Disc. 
(C),  3,  47:  Lo  che,  se  fusse  durato,  non  pa- 
reva a  libero  governamento  convenire. 

GOVEKNANZA.  Sust. 
Incetta  di  mercanzie ,  talora  per  farle  rin- 
carare, in  Perugia:  Dogana.  —  Statuì.  Perug. 
(134-2),  Ms.,  3,  'iG8:  Nullo  faccia....  dovana, 
overo  govcrnanza  de  biado...,  oltra  la  quanti- 
tade  necessaria  a  sé  e  a  la  famiglia  sua. 

GOVEKNARE.  Verbo. 
L  Dirizzare  da  superiore  le  cose  dello  Stato, 
della  Provincia  e  di  qualunque  parte  del  pub- 
blico reggimento  al  comune  benessere;  e  par- 
ticolarmente Esercitare  negli  Stati  la  podestà 
esecutrice:  Reggere,  Correggere,  Guidare,  Con- 
durre, Amministrare ,  Min/strare,  Procurare, 
Mantenere,  Tenere,  Salire,  Comandare ,  So- 
vrintendere. —  Dante,  Inf,  "28:  Gom' esser 
può.  Quei  sa  che  sì  governa.  Boti,  Comm. 
Parad.,  1 1  :  Governare  è  dirizzare  le  cose  nel 
suo  fine.  Boccaccio,  Decani.,  nov.  29:  Noi 
vogliamo  che  voi  torniate  a  governare  il  vo- 
stro contado.  Albergati,  Disc.  Poi,  ;289: 
Una  Repubblica  può  essere  non  popolare,  cioè 
secondo  la  forma  e  stato  suo,  e  per  l'usanza 
essere  governata  popolarmente. 

II.  Quindi  Governare  le  pubbliche  entrate. 
Vedi  Entrata. 

III.  Governare  un  ufficio  o  magistrato. 
Esercitarlo,  o  Dirigerlo,  come  oggi  diciamo  pi ii 
volentieri:  Guidare.  —  Liv.,  Dee,  i2,  2U7  :  Per 
quello  medesimo  modo  che  egli  avea  acqui- 
stato il  magistrato,  il  governava.  Villani  F., 
Vii.,  5:  Fu  promosso  alia  cancelleria  dello  Stu- 
dio parigino...,  la  quale  governò  circa  anni 
quaranta.  Varchi,  Stor.,  3,  3U1:  Francesco 
Campano....  governava  molto  fedele  e  non  in- 
sufficiente la  segreteria. 

IV.  Governare  col  cenno.  Vedi  Cenno. 

V.  Governare  la  città  o  lo  Stato  ad  una 
parte.  Vedi  Parte. 

VI.  Governarsi  a  libertà,  a  popolo,  a  li- 
bertà e  a  popolo,  a  Re,  e  simili.  Vedi  Popolo, 
Libertà  e  Re. 

VII.  Governarsi  ad  Arte.  Vedi  Arte. 
Vili.  Governarsi  a  Stalo.  Vedi  Stato. 
IX.  Governarsi  comunemente.  Vedi  Go.mu- 

NE.AIENTE. 

GOVERNATIVO.  Add. 
Di  governo.  —  Baldi,  Ver.  Pros.,  34.9: 
E  dunque  la  felicità  del  Principe....  l'atto  della 
prudenza...,  governativa.  Giordani,  Op.,  i2. 
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53:  Adorate  gli  abissi  della  sapienza  gover- 
nativa. 
GOVERNATORE.  Sust. 

I.  Chi  governa  lo  Stato,  ed  i  suoi  ufficj,  e 
le  sue  entrate:  Rettore,  Reggitore,  Reggente, 
Amministratore ,  Guidatore,  Conducitore ,  Di- 
spensatore, Provveditore ,  Ministro.  —  Villani 
M. ,  11,  i8:  Subitamente  nel  Duomo  radu- 
narono il  Parlamento,  dove  per  molti  aper- 
tamente fu  detto,  che  per  loro  Governatori 
erano  traditi. 

II.  Chi  ha  la  suprema  amministrazione 
d'  un  Istituto:  Rettore;  oggi  più  volentieri  Di- 
rettore. —  Statuì.  Lucch.  (1610),  G6:  Riposando 
la  buona  custodia  del  medesimo  (  Ospitcìle)  prin- 
cipalmente nella  persona  del  suo  Rettore  & 
Governatore. 

III.  ^ ella  Marca,  specialmente,  l'Ufficiale 
che  vi  rappresentava  e  sosteneva  il  supremo  do- 
minio della  Santa  Sede,  residente  in  Macerata. 

—  Bernabei,  Cron  Ancon. ,  215:  Li  Recana- 
tesi....querelonno  al  Governatore  de  la  Marcha. 

IV.  In  Venezia,  V  Uffìciale  che  reggeva  il 
Banco  della  Piazza,  detto  ancora  Banchiere. 

—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  21  febbrajo  1608: 
Sono  notati  i  piezzi  del  Banco  del  nobil  uomo 
ser  Francesco  Loredan...,  eletto  Governador 
de  quello. 

V.  Capo  di  esercito  o  schiera;  e  Governa- 
tore generale  e  supremo.  Quello  che  era  sopra 
tutti  gli  altri  Capi:  Capitano,  Condottiere ,  Con- 
ducitore, Guidatore.  —  Alfani,  Mem.  Perug., 
257  :  Governatore  generale  di  tutto  il  campo 
della  predetta  Signoria. 

VI.  Fattore,  ^  5.  —  Oderig.  Cr.,  Ri- 
cord., 53:  Beni,  i  quali  il  detto  Niccolò  di 
Lotto  teneva  e  possedeva  come  fattore  e  go- 
vernatore di  Simone  degli  Agli. 

VII.  Governatore  delle  Biade.  In  Bologna, 
l'  Ufficiale  che  governava  il  Monte  delle  Cresci- 
monie ,  più  particolarmente  per  quanto  riguar- 
dava la  riscossione  delle  mulende  e  la  conserva- 
zione del  grano  che  ne  proveniva.  *  —  Statuì. 
Cresc.  Boi.  (1591),  cap.  IX:  Conoscendo  di  non 
poca  importanza  provvedere  all'uflìeio  del  Go- 
vernatore delle  Biave,  però,  ec. 

Vili.  Governatore  de' pegni.  Vedi  Pegno. 

IX.  Governatori.  Utliciali  formanti  Colle- 
gio di  Signoria;  e  poscia  Magistrato  supremo 
comunitativo.  [Si  trovano  in  Siena  nel  1270, 
e  sono  i  Trentasci,  ma  forse  ebbero  ancora 
questo  titolo  i  Ventiquattro;  nel  1280  presero 
il  soprannome  di  Difensori;  nel  1355  di  Am- 
ministratore; e  mancati  nel  1368,  ricompar- 
vero sedici  anni  appresso  intitolati  Priori  e 
Governatori  della  città.  ^  In  Genova,  veramente 
con  quel  titolo  solo,  e  di  senso  speciale,  là 
non  si  conobbero  prima  dell'anno  1528;  dac- 
ché gli  Anziani  loro  predecessori  portarono 
sovrapposlo  quel  nome  in  senso  generale,  co- 
me si  addice  a  qualunque  Ufficiale,  il  quale 
governi  la  città  o  qualunque  azienda.  ^  La 

'  Vedi  Cbbscimonia. 

'  Vedi  Priori,  §  4;  Amministbatobi  e  Difewsori, 
Tbentasei,  Venti<ìuattho. 
^  Vedi  Anziano,  §  2. 
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prima  legge  genovese  volle  che  si  nominas- 
sero da  venlotti)  elezionnrj,  come  il  Doge, 
e  s'eleggessero  dal  iMaggior  Consiglio;  '  quella 
del  1547  posO;,  che  il  Consiglio  Minore  e  i  Col- 
legi proponessero  i  ventotlo,  e  il  Gran  Consi- 
glio gli  approvasse;  la  terza  del  1570  li  fece 
uscire  dal  Seminario.  -  Questi  Governatori 
genovesi  furono  otto  nel  loro  nascimento;  poi 
moltiplicaronu  in  dodici,  scelti  fra  coloro  che 
avessero  compiuto  il  cin([uantesimo  anno  di 
età.  Buono  è  di  ragguardarli  da  due  lati ,  come 
Rettori  politici  e  come  Giudici.  Come  ìiettori, 
conseguendo  al  nome,  e  foruumdo  insieme  col 
Doge  ìa  Signoria,  governavano  la  Kepubhlica 
e  ne  rappresentavano  la  dominazione;''  an- 
nobilivano ogni  anno  sette  popolari  della  città 
e  tre  di  fuori  (facoltà  poi  trasferita  ne'Collegi 
e  poi  nel  Consiglio  Minore);  erano  nello  stesso 
tempo  un  de' Collegi/ e  ponevano  due  di  |oro 
col  Doge  in  compagnia  indivisibile.'^  Come 
Giudici"  formando  il  Senato  Serenissimo/ 
quindi  vocati  Senatori,  inchiudevano  l'auto- 
rità di  tutti  i  Tribunali  civili  e  criminali;  eser- 
citavano la  podestà  suprema  della  grazia;  ta- 
gliavano testamenti,  instrumenti  e  sentenze; 
delegavano  giudici;  concedevano  revisioni  di 
giudicati  e  bollettini;  licenziavano  rappresa- 
glie; creavano  notai;  gastigavano  i  rei  di  Stato 
e  i  famigli  della  Corte  criminale;  avevano 
tanta  giurisdizione  criminale,  quanta  la  Ca- 
mera, ma  senza  toccare  quella  del  Podestà. 
Il  Doge  era  loro  capo  e  proponeva  ne'  lor  con- 
sigli, fossero  di  Senato  o  di  Signoria;  e  non 
potendo  0  non  volendo  lui  intervenirvi,  il  più 
vecchio  de' Governatori,  chiamato  Pri{jre,  reg- 
geva l'adunanza;  e  sei  Governatoli  quando 
erano  otto,  ed  otto  quando  erano  dodici,  pro- 
cedevano e  strigavano  ogni  faccenda,  come 
se  presente  il  Doge;  salvo  che  nell'annullare 
sentenze,  testamenti  ed  istrumenti,  per  la 
quale  opera  si  richiesero  nel  1570  undici  voti 
almeno.  Anch'essi,  come  il  Doge  ed  i  Procu- 
ratori, non  potevano  esercitare  nessun' arte 
dalla  mercanzia  in  fuori,  né  potevano  accet- 
tar doni  da' Principi,  e  godevano  franchezza 
(l'imposte.  Il  Governatore  assente  più  che  un 
mese  cadeva  nella  privazione.  Stavano  due 
anni,  e  ne  avevano  cinque  di  vacazione;  e  i 
più  antichi  di  età  e  di  magistrato,  sindacati 
e  non  trovati  in  difetto,  si  iimtavano  in  Pro- 
curatori, diritto  che  [ìi'iiidtero  i  Governatori 
nel  1570,  dovendosi  d'allora  in  poi  i  l'rucu- 
ralori  cstrarredal  Seminario.  ^  Furono  questi 

•  Vf.li  DiOE. 

'     Vfdl   .SCMINABIO. 

•  Vidi  D..OE. 

'   Vedi  CoLLiciu,  §  28 ,  e  CoHsioLio  MI^oRl. 
'  Ve.li  Dvt  DI  Casa. 

•  M  Gitanti  (Descruionc  della  JirpiM/lica  di  Cenoita 
e  di  l acca,  te  ,  pig  à(5  :  Torino,  IT'J.iJ  »rnve,  the  il  .Se- 
nato era  coin|iu>to  de' Governatori  e  de' l'rucuraturi.  Ma  egli 
»camliia  dal  Senato  ai  Collegi. 

'  Le  fi  :^'.  e  lìifurm  Gen.  (I.S2S),  pag.  2,  8,  9,  10, 
i3,  18,  21  :  l'avia.  I,i73.  Lef^.  Ceti  (I527-IM)7),  jMg.  5'J, 
Ms.  Bill).  Civ.  Geo  Declaralioncs  in  cap.  XIX  J-eg.  Oeii-, 
A.  ioliì.  De  Ca.saregi»,  Elucubr.  in  Slulitt.  Civ.  Geii., 
pag.  io  ei8.  Magistrali  Genovesi,  pag.  23-25,  33,  Ms. 
Pii>l.  Civ.  Gcn.  Vedi  l'aocL-BATOBi,  §  6. 


Ufficiali  ancora  in  Sangimignano,  in  Samml- 
niato,  in  Volterra,  dove  nel  1-i'Jl  si  cambia- 
rono in  Priori  e  diventarono  Magistrato  co- 
munitativo.  '  Furono  in  Schio  ed  in  Arsiero. 
In  Montecchio  Maggiore  vicentino,  quattro  a 
numero,  formarono  infino  a  quest'ultimo  se- 
colo, insieme  con  due  Censori  e  tre  Sindaci, 
la  Banca  0  Giunta,  diciamo  noi,  del  Comune, 
colle  incumbenze  particolari  de' sequestri  in 
campagna  e  della  condotta  de'popolani  in  oc- 
casione d'iucendj,  di  esecuzioni  criminali,  di 
guardie,  e  simili.]  -  —  Doc.  Cap.  Fior.  (1301), 
ì,  "JI8:  Saranno  notificati  per  lo  uficio  de  do- 
dici Governatori  de  Sainminiato.  SozziM,  Riv. 
Seti.,  10:  Ne  fu  eletto  un  certo  numero  de'più 
da  bene  e  di  maturo  discorso  e  giudizio,  e  li 
domandarono  li  Governatori  della  Repubblica 
di  Siena. 

X.  Governatori  delle  Entrate.  Vedi  En- 
trata. 

XI.  Governatori  delle  Gabelle.  Vedi  Ga- 
bella. 

XII.  Governatori  degli  Statuti.  Vedi  Sta- 
tuto. 

GOVERNAZIONE.  Susi. 
Governo,  ^  15.  —  Villani  G.,  10,  184: 
Elessono  dodici  buoni  popolani,  a  cui  diedono 
piena  balia  della  governazione  di  Pistoja. 

GOVERNO.  Sust. 

I.  Modo  col  quale  governare:  Reggimento, 
Vita  0  Vivere  civile.  Civiltà,  Principato,  Farina, 
Sto/o.  — Machiavelli, 0/j.,  38:  Le  città.... non 
avendo  un  freno  potente  che  le  correggesse, 
hanno,  non  come  libere,  ma  come  divise  jn 
sètte,  gli  Stati  e  governi  loro  ordinati.  Con- 
TARiNi"  P.  M.,  Rep.,  30:  È  dillerenza  fra  lo 
Stato  d'una. Repubblica  e  il  governo  di  essa. 
Albergati,  Disc.  Poi,  "28!):  Dalle  parole  di 
Aristotele  si  conosce  ch'egli  vide  assai  prima 
del  Rodino  la  differenza  dallo  Stato  al  go- 
verno. Vico,  Scienz.  N.,  lib.  IV:  Furono  dap- 
pertutto Reami,  non  diciamo  di  Stato,  ma  di 
governo  aristocratici. 

II.  Governo  civile.  Vedi  Civile. 

III.  Governo  composto.  Vedi  COMPOSTO. 

IV.  Governo  connine.  Vedi  Co.mu.ne. 

V.  Governo  degli  OUimali.  Vedi  OTTIMATE. 

VI.  Governo  di  pochi.  Vedi  Poco. 

VII.  Governo  misto.  Vedi  .tliSTO. 

Vili.  Governo  parlicolare.  Vedi  Partico- 
lare. 

IX.  Governo  politico.  Vedi  Politico. 

X.  Governo  popolare.  Vedi  Popolare. 

XI.  Governo  palildico.  Vedi  PliHRLlCO. 

XII.  Governo  ristretto  o  stretto.  Vedi  RI- 
STRETTO 0  Stretto. 

'  Proi>.  Fior,  6  Tclibrajo  141)4,  Mi.  Ardi.  Fior.  Am- 
mirato, Ist.  Fior.,  lib.  Vili.  Targioni  Toi/.  ,  Fiagg. 
'l'ose.  Vili.  188. 

>  Seit  F,n.  Delti»,  31  luglio  178.'),  Ms.  Arrli.  Yen. 
Jiis  Municipali'  Ficchi.,  pag.  ■lt>.  Terniiiiuzione  dell'  itlii- 
slriiiinto  sifiiior  Pietro  Pisani  ,  Capitano  di  Ficenza,  re- 
folativa  del  Governo  politico  ed  economico  del  Comune 
di  yJrsiero ,  approvata  dall'  Eccellentìssimo  Senato  con 
Ducali  6  dicembre  1876,  cap.  I\.  E&eiiiplare  a  stampa 
nella  C'olletiooe  degli  Statuti  presso  la  Corte  d'  Appello  di 
Venezia  al  n.  l'J. 
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XIII.  Governo  semplice.  Vedi  Semplice. 

XIV.  Governo  universale.  Vedi  Univer- 
sale. 

XV.  L'Azione  del  governare:  Governa- 
mento,  Governazione ,  Amministrazione ,  Reg- 
gimento, Correggimcnto,  Rettoria,  Reggenza, 
Condotta,  Signoria.  —  Boccaccio,  Decani., 
nov.  16:  Arrighetto  avendo  il  governo  del- 
l'isola nelle  mani,  ec.  Machiavelli,  Op.,  2i3: 
Un  governo  non  è  altro  che  tenere  in  modo  i 
sudditi  che  non  ti  possano  o  debhano  offen- 
dere. GiANNOTTi,  Op.,  '■I,  "IGt:  1  quali  {vecchi) 
co' loro  ambiziosi  e  sciaurati  governi  hanno 
minato  questa  bella  provincia  della  Toscana. 

XVI.  Colui  0  Coloro  che  governano  lo  Stato 
(Vedi  Signoria).  —  Morelli  G.,  Ricord.,  192: 
Fu  ammonito  il  Nero  Cambi,  Gonfaloniere  di 
Giustizia,  per  avere  ammoniti  i  Collegi  di 
suo  capo  senza  ordine  del  Governo  dello  Stato. 
SozziNi,  Riv.  Sen.,  U6:  Il  Governo  fece  in- 
tendere all'Arte  degli  Speziali  che  subito  man- 
dasse una  soma  di  confezioni  a  Montalcino. 

XVII.  In  Siena,  il  Magistrato  della  Ra- 
lia.  —  SozziNi,  Riv.  Sen.,  339:  In  tal  Consi- 
glio fu  vinto  e  deliberato  che  non  si  facesse 
il  Governo,  cioè  la  Balia  sopra  le  cose  sta- 
tuarie. 

XVIII.  Raon  Governo.  In  Toscana,  lo  stesso 
che  Buona  Polizia.  —  Papi,  Riv.  Frane. ,  1^  18  : 
Magistrato  della  Polizia,  cioè  del  Buon  Go- 
verno. 

XIX.  Governi  Maggiori.  Si  nominavano  in 
Genova  i  Governi  di  Savona,  Risagno,  Polce- 
vera,  Seslri  occidentale.  Finale,  San  Remo, 
Spezia,  Sarzana,  Chiavari  e  Novi.  ^  —  Legg. 
Gen..  Ms.,  19  maggio  176:2:  Il  detto  Bussolo 
per  l'estrazione  alle  nomine  de' Governi  Mag- 
giori dovrà  purgarsi. 

XX.  Allargare  il  governo.  Vedi  Allar- 
gare. 

XXI.  Avere  in  governo  una  provincia,  e  si- 
mili: Avere  l'ufficio  di  governarla.  —  Epist. 
Cic.  Proc,  17:  Conviensi  a  coloro  che  sono 
soprapposti  ai  cittadini....  servire  ai  comodi 
et  alle  utilitadi  di  coloro,  i  quali  essi  hanno  in 
governo. 

XXII.  Avere  parte  nel  governo.  Vedi 
Parte. 

XXIII.  Dah  in  governo  una  provincia,  e 
simili.  Dare  ad  altrui  l' incarico  di  governarla, 
0  Dargliela  a  governare.  —  Sasset'Ì'I  F.,  Lelt., 
338:  Sua  Altezza  Serenissima  avea  datale  in 
governo  quella  città  di  Pisa.  Castiglione  B., 
Lett.,  1,  43:  Circa  a  quanto  V.  E.  mi  scrive 
che  io  debba  operare  col  Collegio,  acciocché 
le  sia  dato  in  governo....  Parma...,  non  sono 
restato  di  parlarne  col  signor  D.  Giovanni. 

XXIV.  Essere  al  governo.  Vedi  Essere. 

XXV.  Intervenire  nel  governo.  Vedi  Inter- 
venire. 

XXVI.  Mandare  alcuno  in  governo.  Man- 
darlo a  governare  alcuna  provincia,  e  simili.  — 
Guidiccione  G.,  Lett.  Lied.,  204:  La  Santità 
Vostra  non  potrebbe  far  meglio  che  mandarvi 

'  Legg.  Gen.  (1721-1737) ,  pag.  14,  Ms.  Civ.  Gen. 


in  governo  una  persona  di  qualche  impor- 
tanza. 

XXVII.  Restringere  il  governo.  Vedi  Re- 
stringere. 

XX  Vili.  Rinnovare  il  governo,  e  Rinnovarlo 
mediante  i  suoi  ordini  o  fuori  de'  suoi  ordini. 
Vedi  Rinnovare  e  Ordine. 

XXIX.  Tenere  il  governo  a  discrezione  d'al- 
trui. Vedi  Discrezione. 

XXX.  Cittadino  od  Uomo  di  governo.  Stati- 
sta. —  Adriani  M.,  Op.  Pluf.,  4,  659:  Poi  che 
è  necessario  che....  ogni  Repubblica  produca 
nimicizic  e  discordie,  conviene  che  il  citta- 
dino di  governo  ancora  in  questa  parte  sia 
informato  ed  instrutto. 

XXXI.  Cittadino  od  Uomo  o  Signore  del^ 
governo.  Vcdse  pure  Colui  che  attualmente  go- 
vernava: oggi  abbiamo  gli  Uomini  del  potere. 
—  Paoli  P.,  Ricord.,  CLXXIl:  Pareva  agli 
Uomini  del  governo  che  la  città  fosse  in  ne- 
cessità grande.  Vasari,  Vii.  Pilt.  Scult.,  9, 
162:  Stavano  i  Signori  del  governo  in  dubbio 
e  sospesi  di  quello  dovessero  fare. 

XXXII.  Cittadino  od  Uomo  di  gran  go- 
verno, 0  di  poco  governo.  Uomo  espertissimo  o 
jìoco  esperio  nell'  arte  del  governare  e  dell'  am- 
ministrare. —  Guicciardini  F.,  Stor.,  19,  4: 
Ogni  dì  gli  diminuivano  le  genti  per  manca- 
mento di  danari,  avendone  pochi  dal  Re,  e 
di  quelli,  come  capitano  di  pochissimo  go- 
verno, spendendone  una  parte  per  sé,  un'al- 
tra parte  era  fraudata  dai  ministri.  Mala- 
volti,  Ist.  Sen.,  2,  14:  Benché  fosse  uomo  di 
gran  governo...,  e  che  talvolta  col  suo  giu- 
dizio si  governasse  non  solo  la  città  di  Siena, 
ma  delle  altre  ancora,  ec.  Guicciardini  L., 
Cowjm.,. 25:  Riuscì  veramente  Principe  giu- 
sto, savio,  di  gran  governo,  e  degno  di  que- 
sto e  d'ogni  imperio. 

XXXIII.  In  pubblico  governo.  Lo  stesso  che 
Neil' adunanza  pubblica  de' governanti ,  Dinanzi 
a'  governanti.  —  Alt.  Coni.  S.  Gemign.,  9  giu- 
gno 1776:  Fu  deliberato  di  leggere  le  Jistc 
delle  composizioni  in  pubblico  governo,  se- 
condo il  solito. 

XXXIV.  L'Azione  del  guidare  un  ufficio  od 
una  parte  della  pubblica  amministrazione  ;  il 
che  oggi  si  dice  Direzione.  —  Segni,  Stor.,  147  : 
Nel  governo  delle  cose  di  fuori  di  questa  Re- 
pubblica io  ho  sempre  contraddetto  all'ami- 
cizia di  Trancia. 

XXXV.  L'Azione  del  guidare  o  comandare 
come  capo  gli  eserciti:  Capitaneria,  Capita- 
nanza.  Condotta,  Conducimenlo,  Ducato;  oggi 
Comando.  —  Salvini,  Annoi.  Fier.  (C),  1,1, 
5:  Governo  tanto  civile  che  militare  unito 
nella  stessa  persona. 

XXXVI.  Anche  si  disse  dell'  officio  di  Ca- 
stellano.—iìo^ciom,  Ist.Pis.,  810:  Si  dettero 
poi  i  governi.  Vannuccio  Betti  e  Manfredino 
Bocchetta  andarono  Castellani  a  Serezzana, 
Betto  Cillini  fu  fatto  Castellano  di  Castiglione 
in  Garfagnana,  Giovanni  Orlandi ,  di  Ro- 
taja,  ec. 

GRADO.  Sust. 
I.  Importanza  della  qualità  di  un  ufficio  a 
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rispetto  di  quella  dell' nllro:  dacché  tutti,  e 
quelli  eziandio  della  stessa  natura  hanno  im- 
portanza peculiare  e  diversa,  e  perciò  sono  di- 
sposti e  divisi  a  siniiijlianza  de' qradi  della  scala, 
l'unosflpral'altro.  —  \imi.\y\yi..  Fiat.  Op.Mor. 
(G),  i,  i^\):  Facciano  lorodovernatori  i  desi- 
derosi d'avere  i  primi  gradi  nella  città.  3Ia- 
CHiAVELLi,  Princ.  {C),S:  Mon  per  favore  di 
alcuno,  ma  per  gli  gradi  della  milizia....  per- 
venne al  Principato. 

II.  Per  gra'ii.  Locuzione  avverbiale,  signi- 
ficante in  (jrado  dopo  l'altro  o  Grado  per  gra- 
do; detto  (ielle  promozioni  degli  ufficiali,  con- 
trariamente a  Per  salti;  onde  Promozione  per 
gradi.  —  Am.mir.vto,/>/òt.  Tac,  3G:  Avessero 
a  gran  mai:istrati  (promosso)  gli  uomini  per 
gradi  e  non  per  salti,  non  avrebbono  a  te- 
mere che  non  fossero  per  riuscire  in  un 
governo  ancorché  nuovo.  3Iome  cucco  li, 
Op.,  117:  Ottimo  istituto  si  è  quello  che  le 
promozioni  non  si  facciano  se  non  per  gradi. 

IH.  l/'//iCW.  —  AuRi.\M  .M.,  Plut.  Op.Mor. 
(C),  li,  'i'.j\):  Facciano  loro  Governatori  i  de- 
siderosi d'avere  i  primi  gradi  nella  città 

IV.  Cadere  del  suo  grado.  Far  cosa  da  of- 
fendere la  dignità  del  proprio  grado.  —  Machia- 
velli, Up.,  -lOò:  Ad  un  Senato  meno  prudente 
di  quello  sarebbe  parso  cadere  del  grado  suo 
a  Conceder  loro  tal  difensione. 

V.  Ufficio  su])remo  o  ragguardevole.  Onde 
Tener  grado,  valse  lo  stesso  che  Tener  dignità. 
—  A' ARDI  J.,  Stor.,  2, 149  :  Si soscrisse....  prima 
il  sommo  Magistrato  della  Signoria....  e  ap- 
presso il  Collegio...,  e  successivamente  tutti 
gli  altri  magistrati  e  uCQcj  che  tengono  grado. 
Varchi,  Star.,  '.i,  58:  Era  niaeslralo  orrevole 
(i  Massai  di  Camera)  e  che  teneva  grado  nella 
città. 

VI.  Benefizio  della  città;  donde  in  alcun 
luogo  i  Cittadini  graduati.  —  (ìiannotti,  Op., 
1,  "J7  :  La  plebe  non  ha  grado  alcuno  nella 
città.  E  351:  Hanno  grado,  cioè  hanno  acqui- 
stalo facoltà  d'ottenere  i  magistrati,  e  sono 
participes  imperandi  et  parendi. 

\  11.  Aumento  di  prezzo,  di  quantità  deter- 
minata dalla  legge ,  che  si  offre  per  cosa  messa 
all'incanto,  ijai  udita  frase  Far  gradi,  per  Fare 
i  suddetti  aumenti  :  liicrescimento.  —  Band.  Tose. 
(1608),  18,  'loo:  Chiunfpic  volesse  far  gra- 
di..., come  all'incanto...,  non  sia  impedito.  F 
(  ITUl),  -21,208:  Tutti  li  siti....  debbono  tenersi 
per  giitrni  ]')....  sottoposti  a  ricrescimenti,  e, 
come  si  dice,  a'gradi,  ciascuno  de'(piali  im- 
porta il  terzo  della  tassa. 

N'ill.  Ordine  o  (^on/Uzione  eicile.  Onde 
Grado  privato,  ed  Frredere  il  grado  privalo.  — 
Gl'icciardi.m  F.,  Stor.,  1,  1  :  Lorenzo  d(!'. Me- 
dici, cittadino....  eminente  sopra  il  grado  pri- 
vato. JlAZZl,  Vit.  Soder. ,  7U:  La  liberta  pub- 
blica.... sarebbe  dillicile  conservare  da'  .Medici, 
quando  volessero  eccedere  il  grado  privalo. 
GliAUUATU.  Sust. 

1.  Chi  ha  grado;  vuol  dire  Chi  è  superiore 
negli  uffizj  civili  alla  condizione  infima  e  più, 
comune  di  quelli,  e  ne'  militari  Chi  è  supcriore 
ai  soldati  gregarj.  ~  Davanzati,  Tue.  Stor. 


(C),  i ,  263:  Vedesti  i  graduati,  gittate  le  in- 
segne via...,  dì  notte  correre  per  le  strade. 

11.  In  Pistoja,  Chi  era  stato  veduto  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  0  degli  Operai  di  San 
Jacopo,  de' quali  soltanto,  quanrlo  fu  perduta 
la  libertà,  si  compose  un  Consiglio  o  Senato, 
all'incontro  del  Consiglio  del  Popolo;  '  altrove 
Beneficiato,  Riseduto.  —  Hi  forni.  Off.  Pisi. 
(1001),  5:  In  caso  che  delle  sopradette  borse 
non  si  possano  avere  tanti  abili  che  facciano 
l'intero  magistrato,  i  Graduati  faccino  l'ele- 
zione di  quanti  mancano. 

IH.  In  Prato,  Chi  era  Dottore,  Cavaliere, 
Capitano  di  Parte  o  Riseduto  Gonfaloniere; 
quindi  Borsa  de'  Graduati  era  quella,  dove  erano 
te  loro  polizze,  che  si  traevano  a  sorte  all'  uffizio 
de' Priori.  -  —  Casotti,  Lun.  Prat.,  Ms.,  98: 
Si  cavano  {i  Priori)  da  una  borsa  che  si  dice 
la  prima  o  de'Graduati. 

IV.  Consiglio  de'  Graduati.  Consiglio  pi- 
stojese  0  Senato  (Vedi  §  2).  —  Rifornì.  Off. 
Pist.  (IGGl),  42:  Quello  che  si  ò  detto  de'  punti 
e  modo  d'appuntare  l'assenza  dal  Consiglio 
del  Popolo,  abbia  luogo....  nel  Consiglio  dei 
Graduati. 
GRADUAZIONE.  Sust. 

La  Disposizione  de' gradi  degli  ufficj;  e  la 
Promozione  regolare  dall' un  grado  all'altro, 
non  per  salti;  onte  la  frase  Acer  maggiori  o 
minori  graduazioni,  per  dinotare  che  un  tal  ge- 
nere d'rifficj  offre  maggiore  o  minor  numero  di 
occasioni  di  promozioni.  —  Corsini,  Stor. 
Mess.,  282:  Tre  strade  (del  politico,  del  mili- 
tare e  del  sacerdozio)....  quasi  di  stima  eguale; 
benché  si  preferisse  la  guerra,  come  quella 
che  da  per  tutto  ha  graduazioni  maggiori.  PJ 
728:  Lo  lasciò  per  allora  confermato  nel  gran 
concetto  di  bravo,  e  ammesso  per  a  suo  tempo 
alle  graduazioni  dell'esercito.  De  Luca,  Princ. 
Cr.  Prat.,  221;  Deve  dunque  il  Principe.... 
sopra  tutto  astenersi  dal  provvedere  alle  cari- 
che grandi  e  di  qualche  considerabile  maneg- 
gio, per  salto...,  ma  osservi  la  dovuta  gra- 
duazione. 
GRAMMATICO.  Sust. 

Dazio  de'  Gì'ammatici.  Dazio  sulla  vendita 
de' beni  mobili  e  immobili,  imposto  da'  Vene- 
ziani intorno  alta  metà  del  scroto  decimosettimo 
per  provvedere  al  pagamento  de'  lettori  (tetto 
Studio  di  Padova,  dappoiché  servirono  allo  stesso 
uso  la  Tassa  delle  meretrici  e  quella  del  Bocca- 
tico;  nominato  de' Grammatici,  perchè  la  Gram- 
matica, dice  la  legge,  è  fondamento  principale 
di  ogni  altra  scienza.^ —  Sen.  Yen.  Delib.,  Ms., 
10  giugno  1074:  Resti  conunesso  al  Magistra- 
to.... de  far  republicare  tutte  le  ordinationi  già 
stabilite  nel  proposito  del  Ratio  de' Gram- 
matici. 
GRANAGLIA.  Sust. 

Biada,  voce  usatissima  nella  Liguria.— 
Pucci,  Gentil.,  5,  140:  E  gitlò  sì  gran  car, 

'  liifoim.  Maglstrat.  Pist.  (I6fil) ,  lil).  1,  cap.  XLt. 

-  Casotti,  Lim.  Prat.,  pag.  132,  Ms.  Bibl.  noacioo. 
Prat. 

'  Sen.  Terra  lìeg.^fiag.  i88,  r.  i99,  Ms.  Ardi.  Vcd, 
Vedi  Merbtbics  e  Bocc4tico, 


GIÙ 


m 


che  ciascun  zecco  (secco,  forse,  per  la  fame) 
Fu  per  Toscana;  sicché  alla  granaglia  I  po- 
veri non  potien  dar  di  becco. 
GRANAJOLO,  GRANAROLO.  Susi 
Nel  Senese  e  nel  Modanese ,  Ministro  depu- 
talo a  custodire  i  granai  della  Comunità  e  am- 
ministrarli (Vedi  Canovajo).  —  IJoc.  Rep.  Sen. 
Montale.  (1558),  796:  Al  Granajolo  de  la  Co- 
munità l'anno,  lire  sedici.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  4-,  388:  Lo  accordo  de  Zan  Colombo  di 
Colombi,  granarolo  dela  magnifica  Comunità 
de' Modena  delle  compre....  del  frumento,  del 
quale  se  n'è  fatto  pan  a  la  piaza. 
GRANARISTA.  Sust. 

Granajolo,  in  Mantova.  —  Grid.  Mantov., 
Ms.,  30  giugno  1706:  Il  frumento  che  si  ri- 
scuoterà per  il  detto  Palatico  dovrà  dai  pa- 
droni dei  molini,  che  si  trovano  nelle  dette 
acque,  farsi  avere  da  tre  in  tre  mesi....  qui 
in  iMantova  presso  il  Granarista  ducale. 
GRANATICO.  Add. 

Monte  (jranalico.  Vedi  Monte. 
GRAxNClA,  GRANGIA.  Sust. 
Podere  con  casa ,  nella  quale  si  riponevano 
i  grani,  il  besliame,  ed  ove  abitavano  i  lavora- 
tori; parola  usata  nella  media  età  particolar- 
mente da' monaci  pe  loro  possedimenti  ;  donde 
passò  e  restò  più  specialnieiUe  a'  Luoghi  Pii 
ed  alle  Religioni  di  cavalleria;  *  talvolta  la 
sola  Casa.  —  Sozzini,  Riv.  Seìi.,  258:  Anda- 
rono alla  volta  del  palazzo  di  Cuna,  gran- 
cia  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Sca- 
la. Del  Rosso,  Statuì.  Cav.  GerosoL,  99: 
Essendo  servente  o  cappellano...,  il  possessore 
d'esse  ville  o  vero  grangie....  pagherà  al  no- 
stro comune  erario  il  doppio  più  della  pen- 
sione. Rand.  Tose.  (1572),  8,  36:  Essendovi 
esposte  alcune  creature...,  devono  pigliar- 
le.... e  speditamente  condurle...,  non  essen- 
dovi spedali...,  verso  qualche  grancia  dello 
Spedale  della  Scala. 
GRANCIERE.  Sust. 

Custode  della  grancia. — Gigli  G.,  Diar., 
2,  237:  La  mattina  poi  pensando  il  Papa  por- 
tarsi a  riposare  in  quella  fortezza  {del  Castel- 
luccio,  che  apparteneva  alle  Spedate  di  Siena), 
non  volle  il  Granciere  che  vi  era  aprire  a  nes- 
sun patto  la  porta. 
GRANDATO.  Sust.  " 
Dignità  del  Grande  (Vedi  Gentilezza, 
§  1).—  Gigli  Q.,Diar.,  1, 154:  Ebbe  questa 
famiglia  (oltre  il  Grandatu)  ancora  il  Con- 
sole. 
GRANDE.  Sust. 
I.  Gentile;  parola  introdotta  in  Firenze, 
quando  la  città  cominciò  a  reggersi  a  popolo. 
—  Stefani,  Ist.  Fior.,  IJ,  5:  Ebbe  consiglio 
con  gli  Grandi  che  già  così  era  loro  nome  tra- 
scorso infino  da  primo  popolo;  che  così  chia- 
mavano li  Gentili.  Machiavelli,  Op. ,  48: 
Gli  antichi  nobili,  chiamati  Grandi,  d'esser 
privi  degli  onori  pubblici  sopportare  non  po- 
tevano. Valori  F.,  Rif.  Stai.  Fior.,  622:  Que- 


'  Du  Gange,  Glossar.  ìa  Grsncia,  Grangia, 
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sta  città  ha  tre  generazioni  d'uomini:  ìa  pri-" 
ma  sonoi  Grandi,  e  in  co&toro  ò  la  gentilezza 
della  città. 

II.  Fare  uno  Grande  a  de'  Grandi.  Valeva 
negli  Stali  a  popolo  Mettere  il  popolare  nella 
condizione  de'  Grandi  :  ciò  era  privarlo  dello 
slato  e  sottoporlo  alle  leggi  .speciali  chiamate  in 
Firenze  Ordinamenti  della  Giustizia;  ^  contra- 
rio a  Far  di  popolo.  —  Stefani  ,  Ist.  Fior.,  8, 
226:  Verificandosi  l'ingiuria,  fosse  l'ingiuria- 
tore  fatto  subitamente...,  se  fosse  popolare. 
Grande.  Cavalcanti  G.,  Slor.,  1,  612:  Bardo 
di  Francesco....  lui  e  suoi  discendenti,  fatti 
dc'Grandi.  NerliF.,  Comment.,^!:  Molti  del 
popolo  furono  fatti  de' Grandi. 

III.  Sodare  per  Grande.  Si  disse,  in  Firenze, 
dell'atto  del  Grande  in  Dare  malleveria  al  Co- 
mune di  sua  obbedienza  alle  leggi,  o  vogliam 
dire  agli  Ordinamenti  della  Giustizia;  il  che 
doveasi  rinnovare  ogni  anno.  ^  —  Villani  G., 
Il,  9i:  Avea  {in  Firenze)  millecinquecento 
cittadini  nobili  e  potenti  che  sodavano  per 
Grandi  al  Comune. 

IV.  Maggiore,  §  3.  —  Sozzmi,  Riv.  Sen., 
18:  Ristrettisi  insieme  molti  de'principali  del- 
l'Ordine de' Nove  (a' quali  mai  è  piaciuta  la 
parità,  ma  sempre  hanno  cercato  esser  supe- 
riori)..., fecero  Grande  Alessandro  Bichi. 

G BANDE.  Add. 

I.  Apposto  a  dignità,  la  rappresentava  Su- 
periore a  tutte  le  altre  dello  slesso  nome,  quali 
Gran  Sinisccdco ,  Grande  Ammiraglio,  Gran 
Conestabile,  e  simili;  si  disse  pure  nella  stessa 
forma  Maestro  e  Maggiore  (Vedi  Ammiraglio^, 
Conestabile,  Siniscalco). 

II.  Gran  Consiglio.  Vedi  Consiglio. 

III.  Detto  d' Imposta ,  per  Grave.  —  Com- 
pagni, Cron.,  121:  I  Popolani  sono  gravati; 
è  tolto  il  loro  colle  grandi  imposte. 

GRANDEZZA.  Sust. 
Grandigia.  —  Graziani  ,  Cron.  Perug., 
104:  Ne  inandàro  a  confine  una  parte  e  l'al- 
tra, con  molte  populari,  e  con  molta  gente 
de  grandezza. 

GRANDIGIA,  GRANDIZIA.  Sust. 

I.  Gentilezza,  ^  1.  —  Cavalcanti  G.,  Sto)\, 
1,  339:  Questo  vi  dico,  perchè  voi  il  possiate 
ri  Ferire  ai  vostri  Signori  da  mia  parte,  perchè 
molto  s'accade  al  modo  della  vostra  grandi- 
gia, che  per  lo  diritto  nome  edotta  superbia. 

II.  Classe  de' Grandi,  specialmente  presso- 
i  Viterbesi:  Grandezza,  Ospizio.  —  {Stalut.Vi- 
terb.  (1251),  1,  110:  Ehgant  duos  bonos  ho- 
mines  unum  de  populo  et  alium  de  grandi- 
tia.)  Cron.  \'it.,  096:  La  granditia  di  Viterbo, 
cioè  li  cittadini  majuri  si  ribellàrno  centra  el 
Coni  uno. 

GRANDIZIA.  Sust.  Vedi  Grandigia. 

GRANGIA.  Sust.  Vedi  Grangia. 

GRANO.  Sust. 
I.  Galìella  del  grano.  Gabella  sulla  messa 
e  tratta  del  grano;  in  Genova,  sopra  ogni  mina 
non  solo  di  biade,  farina,  civaje  e  castagne, 

*  VeJi  Ordinamenti  della  Giustizia. 
^  Vedi  Ordinamenti  dbLla  Giustizia. 
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ma  Si  ancora  dì  fichi  secchi:,  condoi.ti  in  città 
per  terra  e  per  mare,  e  nel  resto  della  Repub- 
blica dal  Corvo  a  Monaco  per  mare  soltan- 
to.^— Instit.  Cahell.  Cen.,  -^/,.„  (15S8),  Ms., 
105:  Vendita  ik-ll'  introito  delia  Galjella  del 
grano. 

II.  Scrittori  del  rino  e  del  grano.  Vedi 
Scrittore. 

III.  Gabella  della  pesa  del  grano.  Vedi 
Pes.\. 

GRASCI.\  0,  secondo  la  pronunzia  di  al- 
cuni dialetti,  GRASSA  e  QUASSIA.  Sust. 

I.  Nome  generico  di  tutte  le  case  necessarie 
al  vitto  in  universale.  —  Dif.  Pac.  (C)  :  E  a 
questo  ufficio  appartiene  di  raunare  e  guar- 
dare moneta,  biade,  vino,  olio,  e  tutte  l'altre 
grasce. 

II.  Fornimento  di  vettovaglie  per  V  abbon- 
danza della  città;  onde  Fare  la  grascia^  valse 
Fare  canova.  —  Vit.  Col.  lìienz.,  37:  Glie  li 
Baroni  deggiano  tenere  le  strade  secure  e.... 
fare  la  grascia.  E  8!):  Binanti  a  so  mandò 
some  cinquecento  di  grano  per  grascia. 

III.  //  Magistrato  o  qli  Ufficiali  della  Gra- 
scia. —  BmuLTosc.  (15o8),  3,  27G:  Ai  quali 
Riformatori  s'intenda  essere  e  sia  data  pie- 
nissima autorità....  di  ordinare  e  reformare  la 
detta  Grascia. 

IV.  Gabella  o  Dazio  della  Grascia,  o  Gra- 
scia assoluta  mente.  Gabella  sali'  introduzione 
delle  grasce  in  città  :  altrove  Gabella  del  Quar- 
tuccio  ;  oggi  Dazio  Consumo.  [In  Genova  mas- 
simamente del  cacio,  sego,  sugna,  candele, 
butirro  forestiero  venuto  d'oltre  i  gioghi,  e 
delle  carni  salate  nostrane  e  forestiere;'  an- 
ticamente Cabrila  rarnis ,  casei  et  asunxice ,  e 
poi  Riva  della  Grascia;^  in  Pesaro  vi  si  ag- 
giungeva il  niMe  pa(!sanoed  il  guado  condotto 
nella  città  o  distretto  per  riportarlo  fuori,  e 
la  tratta  dell'olio.]*  — /i/vy.  Mar.  Pis.  (I3i.3), 
511:  Se  le  diritture  non  vastasseno,  paghisi 
loro  qu.uito  manchas'ie  de'beni  della  intrata 
della  Grassa.  Legg.  Camper.  S.  Giorg. ,  2G3: 
Fu  decrrtato....  che  la  cura  della  cassa  di  detta 
CialK'lla  della  Grassa  si  aggiungesse  a  quella 
del  Pe-atore  dell'istessa  gabella.  Statut.  Pe.s. 
(1531),  lib.  VI:  Segondo  l'ordine  e  forma  della 
provvisione  del  D.itio  della  Grascia. 

V.  Capitano  della  Grascia.  Ufficiale  napo- 
letano, uno  per  Prnvinria  su  hi  tratta  delle  gra- 
sce: altrove.  Capitano  del  Divieto  CVcdi  l»r- 
VIFTO,  5;  3).  —  Coi.  Arag.  (li!JI),  3,  -ili: 
Supplica  la  Majestà  prel;it;i....  se  digne  com- 
mettere al  Capitanio  (b;  l:i  rir;i<?s;i  de  \pruczo 
ultra  non  voijlia  impedite  ttitli  (luilli....  che 
portassero  nell.i  Atii.ilrici'  friimnnlo. 

VI.  Maestri  del  Sale  e  dilhi  (ìrasria.  Ma- 
gistrato senese ,  il  gua'e  nel  secolo  sedicesimo 
regolava  la  Gabella  del  SalCj  più  esercitava  le 

'  Tnslif.  Cnhetl.  Cen.  ("/,,,,.),  pag.  103,  Ms.  Arili. 
S.  Giorg. 

-   M    CVn,).  Pae    ^01.  Mi.  cil. 

'  ìnalriimenliim  Fi  i(Ì4TÌci  de  Se^lri,  6  >cp((ml)ris  l"G7 
rt  17  oiloliris  \'2W  I<1  ,  F'ariorum  Xolariorum ,  18  rnarlii 
127S,  Ms$    Arch.  Notar   C.tn.  Vedi  Rii-a. 

>  StalHt.  Pes.  (JÓ31),  lil).  VI. 


incumhenze  degli  Ufficiali  della  Grascia.  —  Band. 
Tose.  (1588),  1-2,  -iUl:  Gontinui  l'antico  ma- 
gistrato delti  quattro  Maestri  del  Salo  e  della 
Grascia. 

VII.  Massajo  della  Grascia.  Vedi  Mas- 
SAJO ,  J;  7. 

Vili.  Prefetto  0  Presidente  della  Grascia. 
Ufficiale  romano,  uno  de'  Cherici  della  Camera, 
deputato  a' prezzi  delle  carni  e  delle  altre  gra- 
sce. —  Lu.VADORO ,  Relaz.  Rom.,  66  :  Il  prezzo 
delle  carni  e  altra  grascia  si  mette  in  piena 
camera:  ma  poi  un  Chierico  di  essa..., il  qua- 
le ha  titolo  di  Prefetto  della  Grascia...,  ha 
cura  di  alterare  e  moderare  i  prezzi  di  essa 
conforme  al  bisogno.  Legg.  Annon.  Pontif. 
(1802),  2,  186:  Dovranno  essere  privativa- 
mente gindicati  da  3Ionsignor  Presidente  della 
Grascia. 

I.X.  Ufficiali  della  Grascia.  Ufficiali  che 
avevano  a  principale  instituto  il  sovrintendere 
all'  abbondanza ,  ed  giusto  prezzo  delle  grasce 
che  si  vendevano  al  minuto,  ed  ai  pesi  ed  alle 
misure:  Grascieri ,  Prefetti,  Vicarj,  Presidenti 
e  Maestri  della  Grascia ,  Ministri ,  Ministra- 
li, Conservatori,  Giustizieri,  Gastaldi,  Uf- 
ficiali del  Fondaco,  Consoli  della  Giustizia, 
Cavalieri  Signori  e  Giudici  alle  Vettovaglie, 
Maestri  delle  Vettovaglie ,  Cavalieri  del  Comune, 
Giudici  della  Piazza ,  Ufficiali  della  Piazza  di 
Orto  San  Michele ,  Catapani ,  Giurati,  Ufficicdi 
della  Buona  Opinione,  Cattaveri,  Raspieri, 
Tribuni  delta  Plebe,  Riguardatori.  [Gli  Ufficiali 
della  Grascia  fiorentini  tenevano  sotto  di  se 
becca],  pollajuoli,  pesciaiuoli,  pizzicagnoli  ed 
altri  venditori  di  grasce  a  minuto,  ed  i  la- 
strajuoli,  i  fornaciai,  i  maestri  di  pietra  e  di 
legname,  i  zoccolai,  i  calzaiuoli,  i  sartori,  i 
vetturali,  i  portatori,  i  pagliajuoli,  i  ferra- 
vecchi, i  venditori  di  legna  e  tìeno,  e  detta- 
vano le  regole  de' loro  mercati,  atnncbè  per 
l'ingordigia  del  guadagno  non  defraudassero 
a'  compratori;  *  davano  il  prezzo  ad  ogni  sorta 
grasce,^  ogni  settimana  alla  carne  che  si  ta- 
gliava a' macelli,  pigliando  norma  dal  prezzo 
delle  bestie  macellabili  vendute;  in  su  i  mer- 
cati e  computate  le  spese;  secondo  stagione 
al  pesce,  ma  di  quaresima  era  tassato  dalla 
legge,  allora  digiunandosi  generalmente  tutti 
i  quaranta  dì. ^  Condannavano  in  danari,  e  ta- 
luna volta  in  qualunque  pena  alllittiva  di  corpo 
e  di  confino  e  nella  privazione  dell'esercizio, 
i  contravventori.  *  Costringevano  le  Comu- 
nanze a  rifare  ponti  e  strade  p(>r  dove  con- 
durn;  comodamente  il  grano  alla  città,  ed 
ogni'  loro  provvedimento  era  come  provve- 
duto e  Ifjrmato  dal  Comune;  "si  consigliavano 
da  un  Savio;  facevano  eseguin!  le  senttmze 
dall' Ulliciab!  forestiero  e  gli  ordini  da  buon 

'  SlaliU.  Capii.  Pop.  Fior,  (liiói).  1,  98,  IH.  141, 
l.Sn,  lf>:t.  Mi.  Arch.  Fior.  VarcLi,  Aor.,  li),.  Vili,  liand. 
Tose  .  IV,  107. 

>  nanii.  Toic,  IV,  jns. 

■■'  Piov.  Fior  ,  2i  inaf-Kio  I.SOl,  Ms.  Ardi.  Fior.  Can- 
tini, Illiislr.  Jìiintl    Tose,  111,   107. 

»  Staliit.  Cap.  Fior,  cil.,  I,  15,  23.  Varchi,  loc.  cit. 
'   Statue.  Cup.  Fior,  cit.,  I,  14. 
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numero  di  guardie  e  messi  portanti  in  capo 
cappelline  bianclie  e  grandi,  e  spighe  gialle 
in  mano,  che  ognuno  "potesse  riconoscerli  ed 
ubbidirli;*  mandavano  attorno  vigilando  i 
Graschii;  ^  e  gli  artieri  che  (volendo  usare 
]a  frase  stessa  dello  Statuto)  travagliano  vet- 
tovaglie, per  essere  più  stretti  all'ubbidienza, 
dovevano  sodare  ogni  anno  al  loro  Magistra- 
to. ^  Avevano  impero  su  i  laghi;  *  ne  affit- 
tavano la  pescagione,  e  obbligavano  i  con- 
duttori dell'  affitto  di  portare  i  pesci  alla 
città,  eccettuati  i  pesci  piccoli  che  si  lascia- 
vano a' distrettuali  ;  ^  il  pesce,  grosso  o  pic- 
colo, non  si  poteva  vendere  quando  era  già 
caricato  per  venire  a  Firenze,  nò  si  poteva 
vendere  per  la  città,  se  non  a' soliti  luoghi 
pubblici,  a'  lastroni  sulla  piazza  del  Ponte 
Vecchio  0  di  Mercato  Vecchio.  ®  Non  permet- 
tevano che  i  cuochi  e  i  pollajuoli  comprassero 
polli  e  uccellagioni  per  insino  all'ora  di  no- 
na,'^ la  quale  per  essi  e  pe' rivenditori  delle 
vettovaglie  si  annunziava  in  altri  luoghi  col 
suono  della  Campana  detta  di  Libertà,  o  colla 
campana  e  colla  remozione  della  banderuola 
del  mercato  d'in  su  la  ringhiera;^  volevano 
nelle  ceste  del  pane  si  tenesse  sempre  una 
cannuccia  o  bastoncello,  che  porgevano  i  pa- 
nattieri  al  compratore  per  additare  i  pani  che 
desiderasse  comprare,  e  multavano  il  vendi- 
tore se  li  lasciava  brancicare.  '  Il  quale  precet- 
to, oggi  desiderabile ,  era  pure  de'Parmigiani, 
de' Recanatesi  e  de'Nocerini.'°E  ricorda  quello 
de' Ferraresi,  che  i  panattierio  fornai  nel  fare 
il  pane  avessero  le  mani  pulite  e  le  ugne 
tagliate  e  nitide;"  e  quello  de' Viterbesi, 
Argentani,  Trivigiani  e  Casalaschi,  che  le 
panicuocole  e  le  fruttajuole  e  treccone  non 
filassero  alla  rocca,  mentre  stavano  vendendo 
lor  derrate;*^  e  quello  de'Perugini^  imposto 

'   Statuì.  Cnp.  Fior,  cit.,  loc.  cit.  Vedi  Offici alb,  §  3. 

2  Vedi  Gbascino. 

5  Statuì.  Qip.  Fior,  cit.,  I,  98,  114,  141,  154,  155. 
Saiul.   Tose,  IX,  .lUit-lO. 

'   Varchi,  Stor,  lib.  VI. 

"  Cambi  G  ,  op.  cit.,  HI,  i9^. 

*  Prov-  Fior.,  Ms.  cit.  Vedi  Pietra  del  Prsce. 

''  Prov.  Fior.,  7  (jiusno  1  i74 ,  Ms   Ardi.  Fior. 

'   Capitoli  del  Giudice  delle  f^ettovaglie  di  Scandiano, 
pag.  23:  Kefigio,   1715    Vedi  Campa.na  di  LibbhtÀ. 

^  Statuì.  Cnp   Fior,  cit ,  I  ,  57. 

'<•   Mfilul   Parm.(\■.^\C^-l•ó'>3),p3g   WO.  Statuì.  Nitcer. 
(1371),  IH,  \\l.  Slalul.  Iiecanal.lìm>,),\V,òil 

"  Cittadella,  Nctiz.  Ferrar,  pag.  3ÓC  :  Ferrara,  1864. 
'2  Statuì.  Fiterb.  (1257),  IV,  167.  Statuto;  yJrgenttv 
(1343),  lib  IV,  rubr.:  De  pammnnulis:  Ferrariae ,  I7f>l. 
Statuì.  Casal  (  137'-') ,  pag.  101 -'.  Statuì.  Tarvis  (157-'i), 
I,  16,  35  E  veramente  singolare  la  scliifillà  de' nostri  vec- 
chi per  1'  esercìzio  del  (ìlare  Ni-I  Castello  di  Torre  di  Came- 
rino nessuna  donna  poteva  andare  filando  alla  fontana  (Sta- 
tai. Turr.  Camer  (lÓiJ^),  cap  CI  ,  Ms  Arob.  Uom)  ;  ed  in 
Fano,  non  solo  filare,  ma  non  poteva  innaspare,  né  dipa 
narc  nella  piazza  gran.le  del  Comune,  ove  si  faceva  il  mer- 
cato {Statuì.  Fan.  (1491),  V,  104).  I  Vercellesi  ed  i  Pisani 
addirittura  proibirono  di  andare  filando  per  la  cillà,  e  la  donna 
che  contravveniva  doveva  pagare  una  multa  ,  e  chiunque  po- 
teva in  Vercelli  strapparle  la  rocca  dal  fianco  e  geltarfjliela 
nel  fango  (Matul.  berceli.  (1241,1,  cap.  CCCXLVIII  ;  .Bren. 
Pis.  Coni  (ll'Sli),  III,  W).  La  semplicità  primitiva  de' co- 
stumi italiani ,  tanto  celebrala  dall'Aligliieri ,  quando  le  donne 
de'Nerli  e  quelle  d^I  Verchio  erano  conlente  al  fuso  ed  al 
peiuieccitioj  aveva  già  compiuto  il  suo  corso  (Pai^d.,  XV). 


agli  Ebrei,  i  quali,  andando  in  piazza,  non 

toccassero  colle  mani  vettovaglia  alcuna.  ^ . 
In  altre  Comunità  bastava  tener  coperto  il 
pane  con  una  tovaglia  bianca;^  e  ben  s'in- 
tende che  non  si  poteva  mettere  in  vendita, 
se  prima  pel  peso  e  per  la  bontà  non  era  stato 
esaminato  dai  ministri  di  questi  Ufficiali  e  pa- 
gatane da' venditori  la  gabella.^  Del  resto, 
questi  Ufficiali  in  Firenze  fornivano  i  mercanti 
di  grosse  somme  di  danaro,  che  andassero 
fuori  per  conto  del  loro  ufficio  a  comprar  be- 
stie vaccine  di  poca  età,  e  le  consegnavano 
a' lavoratori  di  campagna  che  le  custodissero 
e  recassero  in  istato  da  macellare.  '*  Ancora 
essi  procedevano  control  lavoratori  de' poderi 
per  gli  obblighi  loro  inverso  a' padroni;  ^  giu- 
dicavano le  controversie  de' becchini  per  ca- 
gione del  loro  mestiere;  ^  tassavano  i  salarj 
de' fanti  maschi  e  femmine,  donzelle,  nudrici, 
cameriere,  ragazzi,  e  conoscevano  e  senten- 
ziavano per  loro  senza  alcuna  figura  di  giudi- 
zio.'' Nel  [ili  degli  Ufficiali  della  Carne  fioren- 
tini e  di  quelli  della  Grascia  fu  fatto  un  solo 
Ufficio;  ^  onde  è  che  solo  da  quell'anno  inco- 
minciarono per  questi  le  cure  sull'abbondanza 
e  bontà  della  carne  e  del  pesce;  nel  1556  loro 
si  aggiunsero  le  azioni  degli  Uiììciali  dell'Ab- 
bondanza,^ che  forse  dovettero  avere  anche 
per  avanti  negli  anni  copiosi  di  ricolte,  nei 
quali  gli  Ufficiali  dell'Abbondanza  non  si  so- 
levano fare.  In  Firenze  si  domandarono  altresì 
Ufficiali  della  Piazza  di  Orto  San  Michele,  per- 
chè in  quella  piazza  si  faceva  da'Fiorentini  il 
mercato  del  grano.  "  Gli  Ufficiali  della  Grascia 
di  Genova  nel  secolo  quattordicesimo  erano 
conosciuti  pel  nome  di  Ministri,  Ministrali  e 
Conservatori;  appresso,  di  Censori  e  Maestra- 
li; "  e  così  nel  resto  della  Liguria,  salvo  qual- 
che soprannome,  come  quello  di  Raspieri  in 
Porto  Maurizio.  Anch'eglino  giudicavano,  co- 
me gli  Ufficiali  fiorentini,  tutte  le  cause  e 
controversie  delle  Arti  soggette  alla  loro  auto- 
rità, sommariamente  e  senza  appello;  quelle 
altresì  tra  il  padrone,  il  servo,  il  lavoratore 
■e  la  balia;  quelle  delle  pigioni  delle  case;  e 
pigliavano  per  se  una  parte  delle  multe.  *-  Co- 
stituivano il  prezzo  e  il  peso  del  pane  a'pa- 
nattieri,  variandolo  ogni  venerdì,  e  confor- 
mando le  tasse  de' prezzi  alla  quantità  del 
grano  entrato  in  città,  ed  al  prezzo  che  s'era 
venduto  nella  settimana;  al  ragguaglio  del 
prezzo  delle  legna  tassavano  l'opera  de'for- 
nai;  ogni  mese  prezzavano  la  carne;  prezza- 

'   Graziani  .  Cron.  Perug.,  pag.  437  :  Firenze,  1S50. 

2  Statuto  di   Lucignano   (IÒ72),  IV,  lU,  Ms.  Arch. 
Rom. 

3  Statata  Cabcllarum  Jìagnaca-valli  (1447),  cap.  Xlll  : 
Bologna,  Ib75. 

'    Cantini,  op.  cit.,  pag.  223. 

"  .Statuì.  Cap.  Fior,  cit ,  1 ,  1 54 ,  155  ,  175. 

6  Forti  .  Fot.  Tose,  cap.  CCXLII  ,  Ms.  Arch.  Fior. 

"   Mali.l    Clip   Fior,  cit.,  I  ,  140 

*  Prov   Fior.,  IS  novembre  1471  ,  Ms.  Arch.  Fior. 

•  Vedi  Ufficiali  dell'  Abbondanza. 

">  Vedi  Uficiali  delia  Piazza  d'  Obto  San  Micuelb. 
"   Capilula  Conservatorum  Comniunis  Jaiiiuv  (13!)3j, 
pag.  113,  Ms.  Univ.  Gen.  Vedi  CknSOrk,  g  2. 
"  Capii,  cit.,  pag.  1 13  , 1 15 ,  132. 
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vano  il  pesce  secondo  i  giorni^  mngri  o  gras- 
si. *■  Ricercavano  e  segnavano  le  misure  delle 
lunghezze  e  de' pesi  ^  le  misure  delle  biade  e 
de' liquori  a' mercanti  ed  a' privati,  e  le  ag- 
giustavano alla  regola  di  certi  campioni  di 
marmo  odi  pietra;  ma  rolio  venduto  in  grosso 
dovevasi  misurare  tutto  nel  imhijlico  cam- 
pione che  stava  nel  nìercato  dell'olio  {dapn 
dei),  donde  la  Gabella  del  Quaranteno.  -  Ai 
panattieri ,  fornai,  mugnai,  tavernai,  vinat- 
tieri,  macellai,  più  strettamente  comandavano, 
a'quali  davano  il  giuramento  di  ubbidire  i 
capitiili  delle  Arti  loro:  facevano  sodare  al  loro 
ullìzioi  macellai:  soprastavano  a' venditori  di 
legna,  a' venditori  di  paglia  e  fieno,  a' cande- 
lai, a'tintori  di  tele,  a'calderai,  a' carbonai, 
a' manganatori,  a'hagnajiioli,  a' trecconi,  ai 
mercanti  di  mattoni  e  di  lastre  d'ardesia  per 
coprire  i  tetti.'  È  de'loro  Statuti,  tutto  il  pe- 
sce pescato  fra  Chiavari  e  Varazze  doversi 
portare  alla  Cìiiappa  di  Genova,  né  pesciajuolo 
poterne  vendere  pervia  ad  alcuno,  né  darne 
in  città  a'rivenditori  prima  di  averne  spac- 
ciata la  metà;*  non  potersi  (altra  liberalità 
antica  e  repubblicana)  comprar  polli  o  caccia 
per  rivendere  da  Capodimonte  ad  Arenzano 
(.'  da  Cavassolo  a  Pontedecimo,  tranne  sul 
mercato  di  Genova,  e  quivi  pure  non  poter- 
sene comprare  da'pollajuoli  senon  dopo  l'ora 
di  terza  (di  nona,  in  Firenze  ed  in  Reggio), 
ne  tener  polli  morti  in  bottega  da  più  di  due 
giorni  l'inverno,  e  da  più  d'uno  l'estate  (nel 
che  io  non  trovo  che  ridire).*  Avevano  la 
pulizia  delle  strade.*^  Nel  1448  s'incomjnciò 
a  potersi  appellare  dalle  loro  sentenze.  ■  Fin 
qui  gli  Ulìiciali  genovesi.  In  NafKjli,  correndo 
il  secolo  diciassettesimo,  condannavano  di 
fatto  alla  galera  chi  vendeva  carne  prima  che 
fosse  prezzata,  o  a  prezzo  maggiore  che  tas- 
sata non  fosse;*  condannarono  alla  galera, 
alla  frusta  e  a  girare  per  la  città  con  una 
testa  di  cane  in  mano  ed  altra  al  collo  un 
tristo  macellajo  che  aveva  insaccato  carne 
di  cane  nelle  salsicce."  Sostennero  gli  ullicj 
della  Grascia  in  Pi>;toja  prima  i  Gastaldi,  e 
poi  gli  Operai  della  Cappella  di  Santo  Ja- 
copo, aggiungendo  alle  cure  ordinarie  il  co- 
mandare agli  agrimensuri ,  1'  eleggere  ogni 
anno  ott(j  inuratDri  alla  guardi;)  del  fuooj, 
l'abilitare  a' contratti  le  Ibmmine  e  i  minori, 
ed  altre  e  molto  diverse  azioni.  "  In  .Modena, 


«  Capii,  cu,  p3K.  H  G  ,  1 1 8 .  I  !!1 ,  r.':< ,  1  2  V. 

*  Ca/jìt.  cit,,  pai;.  117,  IIU,  I2!7,  i2h.  Vedi  Qua- 
ranteno 

»  Oj/,it.  cii.,  p»g.  H5,  IIT-I'JO,  127,  iiO-ia». 

'   C^pii.  cit.,  p>K.  1  •.';»,  124 

'  yJtl.  Societ.  Li);.  Slor.  Palr.,  IV,  lO'J. 

'    (Mpit   <h  ,  pj»;.  ÌMI 

■>  Lex.  dn  A.  iU8  aiLLt.  ad  Leges  A.  Iil3, 
pag.  2Ó3,  M«.  Uoiv   Grn. 

'  Palermo,  Sarras.  e  Doc.  Star.  Mup.,  pag.  528:  Fi- 
renze, 1^'ili. 

»   1(1.,  op.  cit..  pag.  52'J. 

'•  Stami.  Pistor.  {\UI'),  cap.  CXLIX.  lii/orm  Ma- 
gistrat  Pisi  cit  ,  II,  7  Copiloli  di-tl'  O/u-ra  lU  .San  .Incrpo 
f  I742>.  S  3  e  2S  :  l'Ì4lo)a,  17iJ.  Vedi  Graduato  ed  Op»- 
Bai  01  San  Jacupu. 


gli  UlTiciali  intitolati  della  Ruona  Opinione 
attendevano  ai  venditori  di  biade  e  grasce, 
ai  portatori,  ai  fornaciai,  agli  stovigliai,  alla 
giustezza  de' pesi  e  delle  misure,  e  dopo  di 
loro  fece  lo  stesso  il  Giudice  alle  Vettova- 
glie. ^  Ancora  uno  o  più  Giudici  alle  Vetto- 
vaglie in  Reggio,  in  Lombardia,  in  Alessan- 
dria, in  Rrescia,  in  Ferrara;  ed  in  Ferrara 
pure  denominati  Consoli  delle  Vettovaglie  o 
della  Giustizia,  perchè  questi  Ufficiali,  olire 
alle  faccende  della  Grascia,  giudicavano  le 
liti  delle  servitù  e  de'confini,  come  i  Mastri 
Giustizieri  in  Roma.  -In  Reggio,  fra  le  altre 
cose,  il  Giudice  delle  Vettovaglie  mandava  in 
giro  i.  suoi  Guaitoni  ne'giorni  di  mercato  a 
guatare  e  proibire  che  i  rivenditori  compras- 
sero capponi,  caccia,  agnelli,  ova,  formaggio, 
e  simili  vettovaglie,  prima  che  fosse  sonatala 
nona,  e  ad  impedire  che  le  comprassero  fuori 
della  città  a  due  miglia.'  In  Lucca,  a  un  di- 
presso, ebbero  le  medesime  incombenze  di 
grasce,  strade,  pesi,  misure  e  mercedi,  i  Ga- 
staldioni,  seguentemente  la  Curia  del  Fondaco 
(già  in  essere  nel  1336),  ed  in  ultimo  l'Uffi- 
ciale della  Grascia,  col  soprassello  di  fare  os- 
servare le  leggi  delle  pompe.  *  Anche  in  Cre- 
mona un  soloUflìciale,  detto  delle  Vettovaglie, 
sovrintendeva  all'abbondanza,  a'prezzi  delle 
grasce,  regolandoli  col  Calmiere,  ai  pesi  ed 
alle  misure;  e  di  più  aveva  giurisdizione  pe- 
nale sopra  i  cojai,  i  venditori  di  lino,  i  can- 
delai, i  fornaciai  di  coppi  e  quadrelli;  sopra 
chi  lavorava  ne'giorni  festivi,  chi  saettava 
per  la  città  colla  balestra,  chi  guidava  i  buoi 
dal  carro,  chi  dava  la  corsa  a' cavalli  per 
la  città,  chi  mandava  attorno  i  majali  senza 
l'anello  (al  grugno,  per  impedirli  di  grufo- 
lare),'' chi  faceva  bruttura  nel  Palazzo  del 
Comune,  e  chi  dalle  finestre  gettava  bruttura, 
spazzatura  od  altro  per  le  vie;  ciò  nel  1387, 
mentre  dopo  quasi  cinque  secoli,  in  città  prin- 
cipalissime  e  regali,  con  tante  vanterie  di  ci- 
viltà, molti  di  questi  precetti  sono  tuttora 
necessari  e  non  sempre  osservati.  "^  In  Trento, 

'  Statuì.  Mutili.  (1327),  1,  S9,  90.  Vedi  Giudici  ai.lk 
Vkttovagi.ib. 

'  Vfdi  Giunici  ALLE  Vettovaglie. 

'    Vedi  GUAITONE 

'  Ci:inclli,  Stor.  Liicc/i.,  disscit.  VII.  Giglioni ,  Xe- 
gisl.  Liicc/i  ,  disserl.  11. 

'  Dove  vegliava  la  proibizione  assoluta  di  lasciare  ao- 
,  dare  per  la  citlà  i  poici  ,  generalmente  erano  eccettuali  da 
coiai  divieto  i|uelli  detti  di  Sani' Antonio  o  della  Fraternità 
di  quel  S^nto.  Lo  Statuto  detcìminava  talvolta  il  numero  di 
ijiiesli  porci  privilegiati,  i  i|u.ili  in  Narni  non  potevano  es- 
sere più  di  sei,  e  dovevano  poriar  l'anello  al  giilo  ;  in  Trie- 
ste pili  di  due,  e  quivi  dovevano  esscY  distinti  per  le  orec- 
chie ,  I'  una  mozza  e  I'  altra  bipartita.  I  Veronesi  ilei  secolo 
quindicctiino  vollero  die  ancora  i  porci  di  Sani'  Antonio 
stessero  cliiiisi  come  lutti  gli  altri  (Statuì.  .Vn/vj.  n37t) , 
I,  l.lO  òtaliit.  f-'t-ron.  (li.SK.i,  IV,  52.  Statuì.  Tergesl. 
(1550),  111,31.  Slatula  Muiitis  .Voin,  IV,  lU  :  Mactralie, 
1585). 

•  Stalut.  Cremon.  (1387),  cap.  DLV-DCLI.  Ma  non 
si  creda  per  questo,  clic  pure  in  antico  si  corresse  troppo 
nelle  riforine  edilizie,  le  quali  vanno  più  adagio  delle  po- 
litiche. E  l'cr  darne  una  prova,  i  Veronesi  ordinarono  nello 
Statuto  del  12,8  di  purgare  dal  fango  la  loro  bella  cittj  una 
I    volta  l'anno,^  Urdatuiiu   tor.sc  due  secoli   prima  che  rifoi- 
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i  Sindaci  che  erano  deputati  ai  prezzi  e  al- 
l'abbondanza delle  grasce,  erano  similmente 
alla  punizione  de' furti  e  danni  campestri,  alle 
strade,  alle  fornaci,  alle  controversie  de'servi 
e  lavoratori,  intorno  a  che  giudicavano  som- 
mariamente, senza  strepito  di  giudizio.  '  In 
Venezia  ed  in  Pescia  vegliarono' per  ciò  i  Giu- 
stizieri; ^  nel  Friuli  e  nella  Marca  Trivigiana, 
i  Giurati;  ^  nel  Regno  di  Sicilia,  i  Catapani;* 
in  Parma,  i  Vicarj  della  Grascia;  ^  in  Vignola, 
in  Novellara,  e  in  altri  di  que'luoghi,  i  Giu- 
dici della  Piazza,  quando  non  si  chiamavano 
ancora  Giudici  delle  Vettovaglie;^  in  Verona 
e  Vicenza,  i  Cavalieri  del  Comune;  ^nell'Istria, 
i  Cattaveri.  •*  E  tacciamo  degli  altri.  Alcuna 
volta  ed  in  molte  Comunità  questi  Ufficiali  si 
confusero  con  quelli  dell' Ahbondanza,  la  cui 
speciale  proprietà  fu  quella ,  come  vedemmo, 
del  provvedere  di  grani  e  biade  la  città.  I  — 
Brev.  Vili.  Cliies.  {mi),  1,  76:  Dell'Officiali 
della  Grassa  et  loro  officio  et  salario.  Varchi, 
Stor.,  1,  497  :  Crebbero  l'autorità  agli  Ufficiali 
della  Grascia. 

X.  Vicarj  della  Grascia.  Ufficiali  della 
Grascia,  in  Parma.  —  Grid.  Parm.,  14  gen- 
najo  16:27:  Detti  appaltatori  non  possine  ven- 
dere butiro  calcato...,  se  prima  non  havranno 
avuto   licenza  in  iscritto   dai   Vicarj   della 

GRASGIERE.  Sust. 

Ufficiale  delta  Grascia ,  specialmente  in  al- 
cuna Comunità  pisana,  come  in  quella  di  Bien- 
tina,  ove  attendeva  alla  giustezza  de' pesi  e  delle 
misure  e  a  dare  il  prezzo  alle  grasce  che  si  ven- 
devano al  minuto,  e  talvolta  anche  coli' ufficio 
di  Stimatore;  *"  ed  in  alcuna  Comunità  dell'  Um- 
bria, come  in  quella  di  Gubbio,  ove  ponea  mente 
che  nessuna  vettovaglia  o  grascia  si  portasse 
fuori  del  Comune  senza  licenza.  '*  —  Statuì. 
Bient.  (157 1),  cap.  I:  Visto  lo  Statuto  dei  Gra- 
scieri...,  [lo)  approvano  e  confermano. 

GRASCINO.  Sust. 
Ministro  degli  Ufficiali  della  Grascia,  in 
Firenze,  sull'  esecuzione  degli  ordini  dell'  Uffi- 
cio della  Grascia  o  dell' Abl)ondanza:  altrove 
Grasciere,  Cavaliere  de' difetti.  Cavaliere  so- 
pra le  Vettovaglie,  Cavaliere  Pretorio,  Cava- 
liere di  piazza,  Calnierante,  Cavedolario,  Guai- 
Ione,  fìaspiere.  —  Buonarroti,  Fier.  (C),  4: 
Gabellieri,  stradieri,  doganieri,  birri,  gra- 
scini,  spie.  Non  sospettin  in  te  malizia  al- 
cuna. 


massero  di  far  quel  servi-jio  Jue  volle,  cioè  una  l'estate  ed 
una  r  inverno  {Statuì,  ^tron.  (I -2S)  ,  cap.  CCXX IX  ;  Jil. 
(1450),  V,  lò'i). 

«   Slat„t.   Trident.  {152")  ,  lib   II. 

2  Vedi  Giustiziere,  §4,5,6. 

3  Vedi  Giurato,  §  5,  "10,  14,  15,  17. 
'  Vedi  Catapano. 

=  Vedi  §  9. 

^  Veili  Giudici  DBt.iA  Piazza. 

'  Vedi  Cavaiiehi  del  Comune. 

'    Vedi  CSTTAVERIS. 

^  Vedi  Gabella  della  Grascia. 

">  Statuì.  BieiU.  (1571),  cap.  I,  Ms.  del  Senato,  del 
Bfgno. 

"  Slaliit.  Kugub.  (1624),  I,  41. 


GRASOLFO,   GRASULFO,    GRISULFO. 

Sust. 

Ghiììellino,  in  Modena  molto  anticamente, 
forse  prima  che  la  parola  Ghibellino  vi  si  usasse, 
se  non  fu  nome  di  famiglia,  da  cui  s' intitolò 
tutta  la  fazione;  '  opposto  ad  Aigone  od  Agino- 
ne.  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  1,  177:  Per 
l'acquistare  la  città  di  Modena....  sia  obbligato 
venire....  ugual  numero  di  Aigoni  e  di  Gra- 
sulfi.  giuratori,  a.  I.,  3,  118:  Qui  {in  Mo- 
dena) la  sètta  Ghibellina  {era)  appellata  la 
parte  de'Grasolfi. 

GRASSA.  Sust.  Vedi  Grascia. 

GRASSO.  Add. 

I.  Detto  di  popolo  o  di  popolano,  valse  Quel- 
l' ordine  della  cittadinanza ,  o  Quel  cittadino  ap- 
partenente a  queir  ordine ,  che  era  descritto  nelle 
Arti  Maggiori  {però  in  Genova  corrispondeva  a 
mercante),  e  tramezzava  fra  i  grandi  e  i  mi- 
nuti, 0  gli  artefici:  Grosso,  Maggiore ,  Potente; 
la  Borghesia  de' moderni.  —  Villani  G.,  1:2, 
20:  Presono  {i  Grandi)  speranza  d'accostarsi 
insieme  col  Popolo  minuto  gridando  a' loro  ri- 
dotti a' serragli:  Viva  il  Popolo  minuto ^  e  muoja 
il  Popolo  graìso.  AxMMirato,  Ist.  Fior.,  2,421: 
Dovessero  essere  due  popolani  grassi. 

II.  In  forma  di  sustantivo,  per  Popolano 
grasso.  — Dei  A.,  Cron.,  1U5: 1  Grandi  erano 
desiderosi  di  abbattere  la  signoria  de' grassi. 

GRATICOLA.  Sust. 

I.  Graticole.  In  Firenze,  elissi  di  Monte 
delle  Graticole.  —  Sayelli,  Prat.  Univ.,  272: 
L'  uffizio  loro  {di  Massari  della  Camera)  fu 
dato  ai  Capitani  di  Parte  Guelfa,  da  quello 
che  faceva  il  lor  Camarlingo  in  fuora,  una 
parte  del  quale  fu  ordinato  che  facesse  il  Ca- 
marlingo delle  Graticole. 

II.  Monte  delle  Graticole.  Vedi  Monte. 
GRATIFICAZIONE.  Sust. 

I.  Assegno,  Dono,  Bicompensa  di  supere- 
ro(/a::w/i(?. —  Pallavicino,  Ist.  Conr.,  11,3: 
Assegnerebbe  ad  Ottavio  per  maniera  di  gra- 
tificazione, ed  ove  consegnasse  anche  Parma 
in  sua  mano,  quarantamila  scudi  d'entrata,  al 
che  non  era  mai  giunto  il  frutto  di  Parma  e 
di  Piacenza  insieme. 

II.  Oggi  particolarmente  Dono  straordina- 
rio dato  agii  Ufficiali  (Vedi  Coltellino).  — - 
Botta,  Stoì\  Guicc,  12,  228:  Che  gli  aumenti 
di  stipendio  agl'impiegati  dovessero  passare 
per  due  voti  concordi ,  e  così  parimente  le  pen- 
sioni e  le  gratificazioni. 

GRAVAME.  Sust. 

I.  Angheria,  Imposizione  insopportabile ,  o 
qualsivoglia  altra  Ingiustizia  degli  Ufficiali  a 
de'  Governanti:  Gravamento.  —  Sarpi,  Domin. 
Adriat.,  365:  Le  gravezze...,  quando  di  nuovo 
s'impongono,  o  disusate  sono  rinnovate,  ven- 
gono riputate  gravami, 

II.  Pegnoramento. —  Statiit.  Monfest.{\  616), 
23:  Tutti  li  gravami....  possono  esser  fatti.... 
dal  Bargello. 

GRAVAMENTO.  Sust. 
I.  Gravezza.  —  Malispini  R.,   Cron., 


1  Cìuon.  Parm.  (Murat.,  R.  I.  S.,  IX) ,  pag.  860. 
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cap.  CXCI  :  Volea  sì  ponesse  una  libbra  per 
centinaio.  E  avendo  i  detti  trentasei  indu- 
giato di  fare  il  detto  gravamento...,  i  detti 
Ghibellini.. ..  misono  la  città  a  romore.  Doc. 
Mem.  Lucch.  (1438),  3,  175:  La  quale  ga- 
bella overo  passaggio  o  alcuno  altro  carico 
0  gravamento  sopra  la  detta  mercanzia..., 
crescere  non  si  possa. 

II.  Gravame,  §  1.  —  Statut.  Monterot. 
(1529),  Ms.,  1 , 4:  Tenendosi  gravato  {da  qual- 
che asciale),  in  termine  di  tre  giorni  debbia 
mostrare  chiaramente  il  gravamento. 

III.  Pignoramento.  —  Instr.  Cancell.,  79: 
Tutti  questi  esecutori  debbono  d'ogni  grava- 
mento che  faranno  far  la  ricevuta  delle  cose 
gravate. 

IV.  Polizza  di  gravamento.  Vedi  Polizza. 
GRAVARE.  Verbo. 

I.  Mettere  imposizioni  a  gravezze.  Imporre. 
—  Fiorett.  Cron.  Imper.^  54:  Lo  re  Carlo 
per  fare  il  passaggio....  gravava  molto  villa- 
namente. 

II.  Sottoporre  una  cosa  a  gravezza  :  Aggra- 
vezzarla{Vedi  Battere).— Guicciardini  F., 
Star.,  10,  2:  Essendo  noi  incerti  se  il  Ponte- 
fice ha  neir animo  di  muoverci  la  guerra,  è 
inutile  di'hlH'razione,  gravando  i  beni  ecclesia- 
stici, dargli  liiusta  cagione  di  sdegnarsi.  Sta- 
tut. Lue.  (1359),  140:  Debbi  essere  per  l'esti- 
mo dei  detti  beni  gravato.  Boterò,  lìag.  Stai., 
I.S5:  Non  si  debbono  gravare  se  non  gli  sta- 
bili; l'aver  voluto  gravare  i  mobili,  alterò 
tutta  Fiandra  contro  il  Duca  d'Alba. 

III.  Detto  delle  imposizioni ^  per  Molestare 
fortemente.  Riuscire  d'aggravio  o  di  grave  dan- 
no: Aggravare,  Battere,  Angariare.  —  Vil- 
lani G. ,  12,  8:  Al  continovo  gravava  i  citta- 
dini di  prestanze.  Guicciardini  F.,  Stor.,  17, 
i:  Questa  condizione  miserabile....  aveva  di- 
sperato gli  animi....  del  Popolo  di  Milano,  non 
assuefatto  ad  essere  gravato  di  alimenti  o  di 
contribuzioni  per  gli  alloggiamenti  de'  sol- 
dati. E  Derim.  Seal.,  21:  La  Decima  scalata 
grava  assai  e  riscuote  poco. 

IV.  Detto  delle  spese  e  dei  debiti,  nello  stesso 
senso.  —  Statut.  Lan.  Sni.  (1292-1309),  320: 
Conciò  sia  cosa  che  l'Università  de  l'Arte  de 
la  Lana....  sia  di  molti  e  gravi  debiti  e  spese 
gravata,  ec. 

y.  Costringere  per  via  di  mandato  esecu- 
tivo il  debitore  al  pagamento,  gravandolo  nrlla 
persona,  o  pegnorandolo ,  cioè  gravandolo  nelle 
cose.  —  Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
14:  Né  possa....  gravare  alcuno  degli  Ulli- 
ciali  della  Camera....  in  persona  o  vero  in 
cose. 

VI.  Comunemente  Pegiwrare.  —  Villa- 
ni M.  (C),  4,  84:  Senza  andare  alcuni  Esat- 
tori od  essere  alcuno  gravato  per  forza.  Statut. 
Pist.  (1082),  22:  Gravano  pegni  che  non  sono 
del  dehitore. 

VII.  Fare  ingiustizie  o  violenze  a' cittadini, 
od  Angariarli.  —  Slalut.  Mmterot.  (1529),  Ms., 
1,4:  Sentendoti  gravato  {da  ijnaldieujjiciale), 
in  termine  di  tre  giorni  debbia  mostrare  chia- 
ramente il  gravamento 


GRAVE.  Add. 

I.  Aggiunto  di  moneta.  Che  è  del  peso  pre- 
scritto e  forse  più,:  Forte;  contrario  di  Scarso, 
0  Calante.  —  A.  Tur.  Grass.,  Cron.  Sen.,  277: 
S'ordinò  che'l  fiorino  dall'oro  si  dovesse  pi- 
gliare per  grave  e  buono  al  peso  senese. 

II.  Aggiunto  di  Pena,  Che  apporta  molto 
danno,  dolore  od  infamia.  —  Guidiccioni  G., 
Op.,  88:  Gli  antichi  savi....  a  conserva- 
zione d'una  Repubblica  volevano  che  fosse 
imposto  molto  più  grave  pena  ai  ricchi  e 
potenti. 

HI.  Aggiunto  d'Imposta,  Che  fa  pagare  più 
di  quello  che  comportano  le  facoltà:  Disordinato, 
Grande.  —  Machiavelli,  Op.,  32:  Le  taglie 
che  poneva  ai  cittadini  erano  gravi. 
GRAVEZZA.  Sust. 

I.  Quanto  si  comandava  a'popoli  di  dare, 
prestare  o  fare  pel  Comune,  sì  di  danaro ,  der- 
rate, animali,  od  altro,  e  si  d'opera  personale 
gratuita,  qualunque  fosse  :  Aggravio,  Servizio, 
Fazione,  Ossequio,  Angaria,  Carico,  Incarico, 
Gravamento,  Imposta,  Imposizione,  Vettigale. 

—  Villani  G.,  9,  176:  Il  quale  Comune  fe- 
celi  esenti  di  gravezze  per  due  anni.  Statut. 
Comp.  Pop.  Sen.  (Sec.  XIV),  16:  Choloro  che 
debbono  conferire  alle  gravezze  d' esse  Com- 
pagne, conferiscano  come  sarà  ragione. 

II.  Quindi  Gravezza  personale.  Quella  che 
gravava  la  persona  o  la  testa,  non  l' avere  o  le 
industrie;  Gravezza  reale ,  Quella  che  gravava 
le  cose;  Gravezza  mista.  Quella  che  gravava 
la  persona  e  le  cose.  —  Monum.  Deliz.  Erud. 
Tose.  (1440),  9,  155:  Sieno  liberi  et  esenti 
da  ogni  e  ciascuna  gravezza....  reale,  e  per- 
sonale, e  mista. 

III.  Particolarmente  Imposizionedi  danaro; 
onde  Acconciare  le  gravezze,  valse  in  Firenze 
Acconciare  i  conti  di  alcuno  ne' libri  delle  gra- 
vezze, sì  col  saldo,  e  sì  colla  correzione  degli 
errori  che  vi  si  trovavano,  o  con  qualsivoglia 
altra  mutazione.  —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  10  di- 
cembre 1432:  Le  dette  sustanzie....  si  vengano 
a  finire  quanto  più  presto  è  possibile  e  farne 
acconciare  le  gravezze  di  quel  tale  debitore, 
cominciandosi  da  quelle  che  agì'  infrascritti 
Ufficiali  parerà. 

IV.  E  Comprendere  o  Scrivere  nelle  gra- 
vezze, e  Descrivere  o  Tirare  alle  gravezze , 
valsero,  pure  in  Firenze,  Sottoporre  alle  gra- 
vezze. Registrare  alcuno  od  i  suoi  beni  ne' libri 
delle  gravezze:  Aggravezzare ,  Impostare,  In- 
camerare, Addecimare,  Estimare,  Allibrare. 

—  Prov.  Fior.,  Ms.,  4  aprilo  1471:  Non  si 
possa  per  alcuno  provedere  ch'e'sia  abile  ad 
alcuno  uficio...,  se  prima  non  sarà  suto  scritto 
0  compreso  nelle  gravezze  della  città.  E 
22  febbrajo  1528:  Clii  avesse  beni  non  deci- 
mali.... sia  tenuto  rapportarli  e  tirarli  a  sua 
gravezza.  V.Miciii,  Star.,  1,  530:  Provvi- 
dero che  tutti  i  beni  si  tirassero  a  gravezza. 
C.\MRi  G.,  Ist.  Fior.,  4,  29:  Poteva  andare  (a 
partito)  per  tutti  i  suoi  consorti,  purché  fos- 
sino  descritti  in  Firenze  alle  gravezze. 

V.  E  Dare  a  gravezza  i  suoi  beni,  valse 
Denunziarli, perche  fossero  sottoposti  alla  gra- 
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vczsa.  —  Prop.  Bis.  Impos.,  478:  Qualunque 
beni  di  poi  saranno  trovati  che  non  siano  stati 
dati  a  gravezza,  saranno  per  detto  ufficio  fatti 
perduti  e  venduti. 

VI.  Ed  Essere  a  gravezza,  valse  EssfTe 
sottoposto  alle  pubUiclie  gravezze ,  Essere  degli 
Aggravezzati  o  de' Sopportanti:  Sopportare;  in 

■  Venezia,  Essere  alle  Decime.  —  Giannotti, 
Op.,  i ,  272  :  Quelli  che  sono  a  gravezza  e  non 
sono  heneflziatì,  vedendo  ciascun  anno  multi 
di  loro  acquistare  il  bencrizio,  staranno  allegri. 

VII.  Ed  Essere  a  gravezza  in  'un  luogo, 
valse  Essere  descritto  ne'  libri  delle  gravezze  di 
quel  tal  luogo ,  o  Pagarne  le  imposizioni.  — 
Adriani  G.,  Ut.,  51:  Sempre  si  lasciò  aperta 
la  via  a  coloro,  i  quali,  essendo  stati  per  al- 
cun tempo  a  gravezza,  nella  città,  sono  onora- 
tamente vissuti,  acciò  possano  ancora  essi  es- 
sere abili  a'magistrati.  Varchi,  Stor.,  1,  203: 
Alcuni  sono  a  gravezza  ?n  Firenze,  cioè.... 
sono  descritti  ne' libri  {delle  Gravezze)  del  Co- 
mune di  Firenze. 

Vili.  E  Fare  gravezze,  valse  Imporre  ga- 
belle.—NihhkM  M.,  7,  65:  Trattando  di  fare 
gravezza  per  accogliere  danari...,  il  popolo  si 
levò  a  rumore.  Prop.  Bis.  Jmpos.  (1453),  Ms., 
43  :  Che  si  faccia  gravezza  per  gonfalone  e  per 
via  di  settina. 

IX.  E  Mutare  o  Rimutare  le  gravezze, 
valse  Mutarne  l'ordine.  Vedi  Mutare  e  Ri- 
mutare. 

X.  E  Ritornare  a  gravezza  in  un  luogo, 
valse  Essere  novamente  descritto  ne' libri  delle 
gravezze  di  quel  luogo.  —  Band.  Tose.  (1532), 
1,  83:  Se  alcuni  de' suddetti,  che....  ritorne- 
ranno a  gravezza  in  contado,  avessero  alcuna 
amministrazione  per  ordine  di  S.  E...,  non  re- 
stino privi  per  questo. 

XI.  Gravezza  eguale.  Vedi  Eguale. 

XII.  Gravezza  ineguale  o  diseguale.  Vedi 
Ineguale  e  Diseguale. 

XIII.  Gì^avezza  mista.  Vedi  §  2. 

XIV.  Gravezza  personale.  Vedi  §  2. 

XV.  Gravezza  reale.  Vedi  §  2. 

XVI.  Egualità  della  gravezza.  Vedi  Egua- 
lità. 

XVII.  Si  disse  per  Condanna  straordina- 
riamente severa,  per  Censura,  o  Precetto  molto 
rigoroso,  e  per  altro  di  quella  specie  che  ren- 
desse difficile  e  dolorosa  la  condizione  del  citta- 
dino che  doveva  sopportarlo.  —  Minerdetti, 
Cron.  Fior.,  425:  Il  Podestà  il  condannò  in 
fiorini  mille  d'oro,  e  mandollo  a  confine  e  al- 
tre gravezze  gli  pose  assai.  E  426:  Dilibera- 
rono che  certi  caporali  cittadini,  i  quali  erano 
li  più  colpevoli  del  sopraddetto  trattato,  aves- 
sono  addosso  molte  gravezze,  tra  le  quali  fu, 
che  chi  gli  uccidesse  avesse  fiorini  tremila  dal 
Comune. 

XVIII.  Per  Carico  o  Incumbenza  obbligato- 
ria d' ufficiale.—  Statuì.  Anchian.  (1444),  Ms., 
cap.  I:  Et  siano  [gli  Ulfìciali)  tenuti  a  fare  sic- 
come di  sotto  si  contiene,  et  con  autorità, 
honore  et  gravessa  a  loro  data  e  attribuita 
per  gì'  infrascripti  capitoli.  Statuì.  Fondac. 
Lucch.  (WJO\  89:  L'Ufficiale  e  Consiglieri  ab- 


bino cura,  autorità  e  gravezza  di  fare  osser- 
vare tutti  gli  ordini  soprascritti. 

XIX.  Per  Incarico,  nel  senso  che  si  dava  a 
questa  parola  nelle  portate  del  Calaslo  fiorentino. 
—  Prov.Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  9  marzo  1432: 
/ìia  la  scritta  della  sua  substantia  con  le  gra- 
vezze. 
GRAZIA.  Sust. 

I.  Concessione  di  privilegio ,  di  onore  o  d'al- 
tro benefizio  richiesto  al  Principe,  o  da  lui  dato 
spontaneamente  in  luogo  di  gran  favore  e  per 
segno  di  grande  benevolenza.  —  Nov.  Ani.  (C), 
5U,  1:  Lo  Imperadore  donò  una  grazia  a  suo 
Barone,  che  qualunque  uomo  passasse  per  sua 
terra,  che  gli  togliesse  d'ogni  magagna  evi- 
dente un  danajo  di  passaggio. 

II.  Atto  del  Principe,  col  qucde  benigna- 
mente si  libera  altrui  da  qualche  pena  o  dall'os- 
servanza di  cdcun  ordine  molesto  o  da  pregiudizj 
di  alcun  difetto  e  imperfezione  legcde,  e  simili: 
Perdono ,  quando  si  tratti  di  pene.  —  Nov.  Ant. 
(C),  79:  Per  impetrar  grazia  che  sue  ca^e 
non  fossero  bruciate. 

III.  Grazia  dell'avere  o  della  persona.  As- 
soluzione della  condanna  a  confiscazione  od  a 
morte.  —  Salviati,  Spin.,  1,  1  :  Si  fece  ge- 
neral grazia  a'banditi,  e  dell'avere  e  della 
persona. 

IV.  Quindi  Ammettere  alla  grazia.  Far 
grazia.  —  Legg.  Lucch.  Malef.  (1567),  31:  II 
bandito  che  ammazzerà  o  presenterà  un  ban- 
dito, sia  ammesso  alla  grazia. 

V.  Bare  grazia.  Farla.  —  Serdonati, 
Vii.  Inn.  (C) ,  28  :  Il  Papa  diede  grazia  a  tutti 
i  banditi. 

VI.  Far  grazia.  Fare  una  delle  predette 
concessioni,  e  Liberare  dalle  pem;  rispondente 
nel  secondo  significato  ad  Ammettere  alla  gra- 
zia. Bare  grazia,  Togliere  e  Ridurre  a  grazia. 
Graziare,  Perdonare  o  Abolire  la  pena,  ed  a 
Perdonare  assolutamente.  —  Cartegg.  Aìi.  G. 
(1548),  2,  374:  Ci  accadde  dirvi  che  a  patto 
alcuno  non  vogliamo  far  grazia  di  gabelle. 
Cecchi,  Bonz.  (^C),  1,  1:  Egli  era  benigno 
in  far  grazia  Ai  fuorusciti  che  gliela  chie- 
devano. 

VII.  Togliere  e  Riduire  a  grazia.  Fai 
grazia.  —  Boc.  Hai.  Dumont  (1478),  3,  2, 
44  :  Avendo  li  Illustrissimi  Principi....  tolto  a 
grazia  il  Magnifico  Messer  Tomasino  da  Campo 
Fregoso...,  e  perdonatogli  liberamente  ogni 
offesa,  ec.  Boc.  Lucch.  Minutoli  (1558),  172: 
Né  mai  alcuno  delinquente  possa  essere  ri- 
dotto a  grazia,  se  non  avrà  prima  conservato 
il  comune  indenne.  Statuì.  Fondac.  Lucch. 
(1590),  103:  Li  condennati  non  possino  essere 
ridotti  a  grazia. 

Vili.  Venire  a  grazia.  Ottenere  la  grazia 
della  condanna.  Esser  graziato.  — Boc.  Lucch. 
Minutoli  (1549),  17t:  Se  l'accusato  fosso 
condannato  di  pena  personale...,  l'accusatore 
in  tal  caso  aver  debba  scudi  dieci  de' denari 
del  Comune,  e  quello  che  sarà  condannalo 
non  possa  venire  a  grazia,  se  prima  non  gli 
avrà  soddisfatti  al  detto  Comune. 

IX.  Podestà  sovrana  del  fare  le  grazie.  — 
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Serdonati,  Domi.  Ili,  637:  Commisono  a  lei 
l'intero  e  assoluto  governo  tanto  delle  cose  di 
giustizia,  quanto  di  grazia. 

X.  In  Firenze^  Quel  tanto  a  cui  era  stalo 
ridotto  dagli  l'jfidali  delle  grazie  il  debito  della 
gravezza:  Composizione.  —  Prov.  Fior.,  3Is., 
-19  maggio  1468:  Qualunque  pagherà  poi  le 
dette  grazie....  possa  e  debba  essere  cancellato 
dal  debito.  Prop.  Dis.  hnpos. ,  491:  Caverassi 
di  tal  grazia  fiorini  trentamila. 

XI.  Onde  la  frase  Far  grazie,  ebbe  nella 
predetta  città,  oltre  al  senso  comune,  quello  di 
Comporre,  o  meglio  Far  grazia  a' debitori  d'una 
parte  delle  imposte  mediante  la  composizione , 
non  mai  dispensandoli  da  tutta  la  somma:  in 
Lucca,  fìamunerare.  —  Prop.  Dis.  Impos.,  48^2  : 
Fare  grazie  per  far  paganti,  e  levare  debito 
al  Monte  secondo  le  possibilità  de' debitori. 

XII.  Nel  Regno  di  Napoli  e  nel  Ducato  di 
Ferrara  valeva  ancora ,  ordinariamente  nel  nu- 
mero del  pili.  Ogni  soì'ta  doni,  privilegi,  titoli, 
esenzioni,  e  altre  agevolezze  e  favori  concessi 
dal  Principe  a  qualche  città.  —  Bi.\NCin  T., 
Cron.  Mod.,  2, 253:  Nota  come  in  questa  Cro- 
nicha  gè  registrato  el  decreto  de  le  gratie  che 
ha  concesso  la  Excellentia  del  Ducha  Alfonso 
da  Este....  a  la  magnifica  Cita  de  3Iodena.  Zaz- 
ZERA,  Gov.  Due.  Oss.,  50U:  Sono  venuti  di 
Spagna  ducati  seimila....,  con  le  grazie  di  due 
titoli. 

XIII.  In  Venezia,  particolarmente  Certa 
specie  di  piccoli  ujfirj  che  si  concedevano  per 
carità.^  —  Sen.  Ven.  Delib. ,  Ms.,  9  gennajo 
1699:  Quanto  alle  grazie  destinato  dalla  pietà 
pubblica  alli  poveri  al  pevere....  s'intende 
rilevano  lire  341.  E  appresso:  Non  si  osserva 
più  l' istituto  di  beneficare  40  persone  con 
le  4U  grazie  (Vedi  Poveri  al  Pevere  ed 
AL  Passo). 

XI\^  (ìrazie.  Formula  colla  quale  si  chiu- 
devano tutte  le  lettere  e  petizioni  de'  Veneziani, 
qualunjue  si  fossero,  alla  loro  Signoria;  quale 
ringraziameido  anticipato.  —  Doc.  Maliimero 
(1495),  151:  Sporo  (scriveva  un  Provveditore 
d'  aryiata  alla  Signoria  veneta)  che  buona 
parte  de  questi  corsari  moriranno  per  le  mani 
mie.  Grazie. 

XV.  Per  la  Dio  grazia,  o  Per  la  grazia  di 
Dio.  Forma  dagli  antichi  appropriata  a'  princi- 
pali magistrati.  Consoli ,  Podestà,  Dogi ,  e  si- 
mili,  la  quale,  luiiii  dal  diiwgare,  ajfi>rmava 
la  Itijerlà  e  la  podestà  papi  lai  e,  il  che  era  per 
loro  la  iu'lipeml'nza  /lati' Impero.'  —  Doc.  Statut. 
Pis.  (I:i8',)),:5,  718:  .Misscr(;ualticri  di  15ruii- 
forte,  per  la  Diu  gratia  Podestà  di-i  Pisani, 
con  i)resentia  dclli  (Capitani....  delle  se|)le  Ar- 
ti.... coneed(;ltf!,er.  Statut.  el  Lez.  Ven.  (1414), 
Ms.,  jirinc  :  .lacomo  Tiepolo,  per  la  gratia 
de  lJi(»,  de  Venexia.  I  alniatia  et  Croatia,  Doxe. 

X\'I.  Lettera  di  grazia.  Lettera,  Decrelo  o 
Rescritto  che  rnnred/'ca  alcuna  grazia  o  alcuna 
dispensa  dalla  legge  comune.  —  Ca.mih  G.,  ht. 

'  Vedi  Cr.NTo  Uff  izj ,  PoviRi  al  l'ivine,  e  Poveri  al 
Passo. 

'   Del  Migliore,  Firenze  llliistr.,  |iag.  530. 


Fior.,  1,  12:  Rinunziarono  ad  ogni  lettera  si 
potesse  impetrare  d' immunità,  grazia  o  privi- 
legio. Gozzi,  Op.,  9,  187:  Mi  consiglia  V.  E. 
che  io  ricorra....  per  ottenere  una  lettera  di 
grazia...,  alfìnchè  gli  sia  permesso  di  addotto- 
rarsi ? 

XVII.  Officiali  di  grazie.  Ufficiali  straordi- 
narj  di  Firenze  eletti  ogni  tanto  tempo  ad  as- 
solvere qualunque  condannato  talora  anche  di 
morte,  a  permutare  le  pene  afflittive  in  pecu- 
niarie, ed  a  graziare  i  debitori  delle  gravezze 
(li  gran  parte  del  debito:^  Graziatori.  —  Nar- 
di J.,  Ist.  Fior.,  1 ,  56:  Furono  anche  fatti  in 
detto  tempo  Ofiiciali  di  grazie. 

XVIII.  Olfì.cio  per  grazia  o  di  grazia.  Vedi 
Officio. 

GRAZIARE.  Verbo. 

I.  Far  grazia.  —  Davanzati,  Tac.  Ann. 
(C),  3,  72:  Io  ho  udito  più  volte  il  Principe 
nostro  dolersi  del  non  aver  potuto  graziare 
alcuni  ammazzatisi  troppo  presto. 

II.  Graziare  un  memoriale ,  una  petizione. 
Concedere  la  grazia  domandala  in  essa  peti- 
zione. -  Lett.  Princip.  Marc.  (1587),  261:  E 
perchè  V.  S.  intenda  il  modo  di  decretare  i 
memoriali  per  qua,  quando  sono  graziati,  in 
capo  del  Rescritto  è  di  mano  del  Gran  Duca 
Ita  est  Fr.  breviato. 

GRAZIATORE.  Sust. 

Chi  fa  la  grazia;  in  Firenze,  particolar- 
mente, per  l'Ufficiale  delle  grazie.  —  Galluzzi, 
Stor.,  2,9:  Dispose  {il  duca  Cosimo)  che  si 
eleggessero  cinque  cittadini  col  nome  di  Gra- 
ziatori, i  quali  avessero  piena  facoltà  di  assol- 
vere qualunque  condannato. 
GRAZIOSA.  Sust. 

Si  appellò  in  Firenze  una  Gravezza  del 
ili2  {stile  fiorentino),  la  quale,  oltre  ad  ordi- 
nare un'  imposizione  su  i  non  sopportanti  ed  un 
Arbitrio  su  i  {ra/ficcmli,  impose  un  Catasto  colla 
scala,  nella  cui  regola  o  distribuzione  furono 
graziati  o  molto  favoriti  i  meno  agiati  che  si 
trovarono  ne' primi  scaglioni;  '  dalla  quale  par- 
ticolarità vrese  il  nome. — Prov.  Fior.  Rai.  Cent., 
Ms.,  16  novembre  144i:  Siano  date  loro  copie 
d(dle scritture  f;itte  delle  sustanzede'detti  de- 
bitori.... per  la  distribuzione  della  Graziosa. 
GRAZIOSO.  Add. 

Detto  di  rescritto,  decreto  o  d'altro.  Che 
cjmcedeva  grazia  di  pene  giudicate ,  o  concedeva 
alcun  altro  benefìzio  prr  grazia.  —  Rand.  Tose. 
(l'Ari),  4,  4UL):  Qualunque  in  l'avvenire  ot- 
terrà grazia  alcuna,  sia  tenuto....  infra  '1  tempo 
d'un  mese  che  il  Rescritto  grazioso  sarà  ri- 
tornato in  mano  di  chi  n'avrà  fatta  l'inlorma- 
zione,  jirocurare  l'espedizione  dell.i  grazia. 
NORES,  Stor.  Puoi.,  zW:  Ad  essi  dava" piena 
facoltà....  di  spedir  tutti  i  negozj  così  spiri- 
tuali,('(tine  civili  e  teiiiiìorali  e  misti  e  graziosi 
o  peiKili.  Gridar.  Parm.,  6  settembre  1610:  Si 


'  /Vw  Fior  ,  21  oltolirr  1  .i(l7,  Mi  Ardi.  Fior.  Nardi  J., 
Ist.  Fior,  lili  I  Vjrrhi ,  Stor.,  lib.  XII.  Ammiralo ,  7^7. 
Ftor.,  lili.  XXIX.  Calluui,  Slor.  Grand.  Tose,  lib.  U, 
cagi.  9.  Vrdi  Composizioni. 

'   Classe  Vili,  n.  27,  pag.  \\1 ,  Ms.  Arch.  Fior. 
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deduce  a  notitia  dì  ciascuna  persona  il  tenore 
del  presente  Decreto  grazioso. 

GRIDA.  Sust. 
I.  Bando,,  così  detto  dal  gridare  che  faceva 
il  Banditore  pubblicandolo  :  àrida.  —  Boccac- 
cio, Decam.  (C),  18,  41  :  Il  mosse  a  fare  andare 
per  tutto  l'esercito,  e,  oltr'a  ciò,  in  molte 
altre  parti,  una  grida,  che,  ec. 

II-.  Pronriamente  Quello  del  Banditore  ne- 
gl'  incanti.  Ónde  Comprare  o  Vendere  alle  gride. 
Comprare  o  vendere  all'  incanto;  poiché  nell'in- 
canto il  Banditore  fa  le  gride  invitando  chi  vuole 
ad  offrire.  —  Statuì.  Sassuol.  (1561),  lib.  II  ^ 
cap.  62:  Quando  persona  alcuna....  voglia  com- 
prare alle  gride  qualche  stabile,  il  venditore 
sia  obbligato,  ec. 

GRIDARE.  Verbo. 

I.  Bandire,  nel  senso  di  Notificare  al  pub- 
blico per  via  di  bando  o  grida:  Cridare.  —  Nov. 
Ant.  (C),  61,  5:  Proccianamente  un  tornea- 
mento  era  gridato,  ove  sarà  molto  buona  gente. 
Mannelli  A.,  Cron.,'ìì^:  A  dì  8  di  febbrajo 
si  gridò  la  pace  tra  il  Marchese  e  i  Bolognesi. 
SozziNi,  Biv.  Sen.,  274:  Fecero  gridare  un 
editto  per  tutta  la  città. 

II.  Gridare  la  guerra.  Vedi  GUERRA. 

III.  Gridare  uno  Be ,  Imperatore,  e  simili, 
proclamarlo,  Pubblicarlo,  Pronunziarlo  tale; 
0  meglio  Acclamarlo,  Eleggi'rlo  per  acclama- 
zione di  moltitudine.  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
3,  74:  Tiberio....  volle  che  le  legioni  gridas- 
sero Bleso imperadore:  onore  anticoche  l'eser- 
cito faceva  al  generale  comandatore. 

IV.  Si  disse  ancora  Gridare  il  nome  di  al- 
cuno Principe,  per  Dichiararsegli  pubblica- 
mente ed  a  grida  soggetto  o  seguace  un  popolo. 
—  Serdonati,  Vii.  Inn. ,  25:  Gli  Aquilani  a 
furore  di  popolo  presero  le  armi  ed  uccisero 
il  Cicinello...,  gridarono  il  nome  del  Papa  e 
rizzarono  le  bandiere  della  Chiesa. 

GRIDATORE.  Sust. 
Banditore.  —  Vii.  Pluf,.  (C):  Un  banditore, 
il  quale....  aveva  maggior  voce  che  gli  altri 
gridatori,  fece  una  grida  e  disse,  ec. 

GRIDO.  Sust. 

I.  Gran  suono  di  voce  umana.  Onde  Levare 
il  grido  addosso  ad  alcuno,  per  Sollevare  colle 
grida  il  popolo  alla  sua  morte  o  contro  di  lui, 
e  corrergli  addosso.  —  Villani  M.,  8,  87  :  Certi 
Inghilesi  entrarono  in  Parigi,  i  quali  come 
veduti  furono  da  certi  borghesi,  loro  levato 
fu  il  grido  addosso...,  e  tanto  procedette  avanti 
la  cosa,  che  in  quel  furore  furono  morti  circa 
a  cento  Inghilesi. 

II.  Al  grido  od  Alle  grida,  nelle  frasi  di  Far 
legge  o  Prendere  altra  determinazione.  Determi- 
nare alcuna  cosa.  Far  legge,  seguendo  le  voci 
del  volgo,  o  i  clamori  della  piazza,  non  col  ma- 
turo consiglio  de'Savj.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  3,  69:  Disse:  Che  sapeva  quel  che  di- 
ceva il  Popolo  di  Silano;  ma  non  si  doveva 
far  legge  alle  grida. 

III.  E  nelle  frasi  significanti  la  codardia 
de' popoli  e  delle  milizie,  nel  Darsi  vinti  o  Ce- 
dere a' clamori  del  nemico,  senza  prova  d' ar- 
mi. —  Ferrucci  F.,  Leti.,  546:  Colle  s'è  ac- 


cordato alle  grida,  senza  aspettare  li  inimici. 
E  549:  Colle  s'è  arreso  pure  alle  grida.  E 
564:  Dello  aver  mandati  li  archibusi  e  le 
picche  alli  uomini  del  Valdarno  di  sotto  ne 
ho  avuto  piacere,  a  causa  non  abbino  da 
fuggire  alle  grida.  E  615:  Li  vostri  Commis- 
sari se  ne  sono  partiti...,  ed  hanno  lasciato  al 
grido  ogni  cosa. 

IV.  A  grido  di  Popolo,  di  Parlamento,  e  si- 
mili. Gridante  il  Popolo  o  il  Parlamento  che  si 
faccia  alcuna  cosa;  quindi  Condannare ,  Accu- 
sare a  grido  di  Popolo  o  di  Parlamento ,  e  simili 
(dire  locuzioni.  —  Villani  G.,  12,  89:  Fece 
a  grido  del  detto  Parlamento  invocare....  gli 
Lettori  dello  'mperio  della  Magna.  Cavalca, 
Med.  Mor.,  179:  Fu  {Gesii,  Cristo)  accusato  di 
falso....  a  grido  di  Popolo. 

V.  Ba)ìdo.  Onde  Mettere  le  grida,  per  Ban- 
dire; talora  limitatamente  per  Bandire  lo  smar- 
rimento di  alcune  cose ,  invitando  chi  le  avesse 
trovate  a  restituirle  (Vedi  Bandire,  §  2).  — 
Cecciierelli,  Az.  e  Seni.  Aless.  Med.,  63: 
Aveva  un  cittadino  perduta  una  scarsella..., 
entro  alla  quale  erano  cinquanta  scudi;  co- 
stui fece  mettere  le  grida...,  che  a  chiunque 
l'avesse  trovata  e  gliela  restituisse,  darebbe 
dieci  di  quelli  scudi. 

VI.  Grido  de'  Morti.  Vedi  Morto. 

VII.  Grido  di  Tromba.  Vedi  Tromba. 
Vili.   Gabella  del  Grido  de'  morti.  Vedi 

Morto. 

GRISULFO.  Sust.  Vedi  Grasolfo. 

GROSSETTO.  Sust.  Vedi  Grosso. 

GROSSO,  GROSSETTO.  Sust. 
Moneta  che  si  consegnava  in  Lucca  dal 
Maggiordomo  a  ciascun  cittadino  nell'entrare 
in  Consiglio;  forse  per  contrassegno  di  ricono- 
scimento 0  per  riscontro  del  numero.  —  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  5  ottobre  1633:  Or- 
dinò al  3Iajordomo  che  stésse  fuori  vigilante 
per  dare  il  grossetto  a  que' cittadini  che  fos- 
sero dopoi  venuti.  Cerim.  Maggiord.  Lucch. 
(1685),  3Is.,  1,  2:  I  giorni  del  Consiglio  il 
Maggiordomo  deve  dare  il  grosso  a  tutti  i  cit- 
tadini che  in  esso  intervengono,  e  tenersi  a 
mente  la  quantità  che  ne  dà  per  esser  pronto  a 
dirlo  a  chi  lodomanda,e  similmente  a  chi  lo  dà. 

GROSSO.  Add. 

I.  Aggiunto  ad  Arti.  Vedi  Arte. 

II.  Aggiunto  a  Famiglia.  Famiglia  di  con- 
sorteria. —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  383: 
Non  sai  tu,  che  mai  dimostramento  di  ariìore 
senza  agguati  di  pericoli  tra  i  patrizj  spiccio- 
lati e  le" famiglie  grosse  fu? 

III.  Aggiunto  a  Gabelliere.  Vedi  Gabel- 
liere. 

IV.  Aggiunto  a  Peso.  Vedi  Peso. 

V.  Aggiunto  a  Popolo  e  a  Popolano.  Popolo 
0  Popolano  Grasso,  Maggiore,  Potente.  —  To- 
sa S.,  Ann.,  239:  I  Grandi  di  Firenze  si  te- 
neano  mal  contenti  del  reggimento  del  Popolo 
grosso  Cron.  Orviet.,  647-^  Si  rifece  un  con- 
siglio in  casa  de'Sette  di  certi  Popolari  grossi. 

GUADAGNARE.  Verbo. 
I.  Far  guadagni:  Lucrare.  — Boccaccio, 
Decam.  (C),  62,  3:  Esso  coli' arte  sua,  che  era 
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muratore,  ed  ella  filando,  guadagnando  assai 
sottilmente,  la  lor  vita  reggevano. 

II.  Detto  ileW  Acquistare  il  dir  ilio  di  riscuo- 
tere gì'  interessi  o  paghe  del  Monte  o  Debito 
Pubblico,  e  le  doti  del  Monte  delle  doti,  giunto 
il  tempo  del  pagamento.  —  Prov.  Fior.,  Ms., 
17  maggio  U7U:  Per  tutto  il  mese  di  feb- 
brajo  prossimo  passato  ebbono  guadagnato 
le  doti.  E  11  febbrajo  M8U:  Finiseliino  (// 
Monte)  fra  sei  mesi  dopo  tal  dichiarazione, 
ma  dopo  quella  non  guadagnino  più  paghe. 

Ili.  Detto  del  Conseguire  le  taglie  nell'estir- 
pazione de' malfattori  e  banditi,  ed  il  premio 
assegnato  a  certi  accusatori,  relatori  o  rivela- 
tori.—  Legg.  Lucch.  Malef.  (153'2),  :2:  Se  non 
sarà  compagno  del  delitto,  guadagni  la  quarta 
parte  della  condannagione.  Legg.  Lucch.  Ar- 
chib.,  16  luglio  158 i:  Chi  piglierà  tal  delin- 
quente, guadagni....  scudi  cinquanta. 

IV.  Detto  del  Sortire  ne' giuochi,  come 
quello  del  Lotto,  il  benefìzio  stabilito  pe' vinci- 
tori. —  Bertim,  Giamp.  (C),  5G:  Or  dov'è 
il  Sette  che  voi  dicevi  di  avere  in  mano  per 
guadasnarli  la  posta? 
GUADAGNO.  Sust. 

I.  Quel  che  si  trae  dall'  esercizio  delle  arti, 
de' traffici,  degli  uffizj,  e  simili:  Lucro.  —  Dan- 
te, Inf,  16:  La  gente  nuova  e  i  subiti  gua- 
dagni Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te.  Band.  Tose.  (1737),  24,  65: 
Termine  assegnato....  a  poter  rinnovare  e  fare 
le  portate  delle  rendite  e  guadagni. 

II.  Guadagno  cessante.  —  Coli,  Us.,  90: 
Guadagno  cessante  è  una  privazione  di  quel 
guadagno  che  l'uomo  voleva  e  poteva  giusta- 
mente fare,  e  lasciò  di  fare  o  per  carità  del 
povero  0  per  utilità  dell'amico^  o  per  violenza 
che  gli  fu  fatta. 

GUAGIO.  Sust.  Vedi  Gaggio. 
GUAGITA,  GUAITA.  Sust. 

I.  Teiritorio  di  villaggio,  nelle  Marche.  - 
{Statata  Vissi  (Sa'c.  XV),  Senat.  Hegn.,  Ms., 
•i,  46:  Viales  infrascripti....  habeant  baliam.... 
ad  petitionem  cujuscumque  de  sua  guaita  vel 
paese  vias,  fontes....  rea  piare.) 

II.  In  Bologna,  in  Norcia  ed  in  altri  luo- 
ghi,  Contrada  della  città;  a  cui  sovrintendeva 
un  Ufficiale ,  come  altrove  il  Massajo ,  e  simili , 
appettato  Capo  in  Norcia,  e  Ministeriale  o  Mi- 
nistrale in  Bologna  ;  le  quiili  Gaigite  in  Nor- 
cia erano  otto,  e  ciascuna  atvxvi  sua  piazza 
e  fontana.  '  —  {Statuì.  Ilonon.  (l:i5(J),  Lez. 
Cod.  LUÌ,  1,  10:  Si  .Miiiistr.ilis  (•(Hitratariini 
civitatis...  ero....  faliam  quud  habcbo  cuin 
soliis  mee  cuayte  vel  mee  conlratc.)  Statuì. 
Norc.  (i:U-i),  1  ,  :{:  Ordiniamo  che  li  Magni- 
fici Signori  Consuli....  debbiano  eleggere.... 
sedici  Ucgulatori....  ciof  du(!  per  Capo  de  giia- 
gita.  A' 4:  Muna  univi-rsità  de  alcuna  guagita 
della  terra,  né  de  alcuno  castello  o  villa.... 
possa  fare  alcuna  riformanza. 

GUAITO.Mv  Susi. 

Guailoni  della  piazza ,  o  Guaitoni  sempU- 

'  Palrizi-Forli,  Memorie  sloriche  dtilii  Cillù  di  Nor- 
cia, lib.  I. 


cernente.  Guardie  della  Comunità  di  Reggio 
d' Emilia,  il  cui  principale  u/ficioera  di  andare 
guatando  per  iscoprire  e  denunziare  le  trecche, 
i  tavernai  e  i  beccai  che  comprassero  o  faces- 
sero comprare,  anche  per  uso  proprio,  grasce 
in  giorno  di  mercato  innanzi  l' ora  di  nona,  o 
che  comprassero  ne'  borghi  o  fuori  della  città  a 
due  miglia  '  (Vedi  Grascino).  —  (Statuì.  Reg. 
(1501),  rubr.  De  Guaitonibus,  i:  Eligant.... 
quattuor  cives....  qui  vocentur  Guailoni  pla- 
tea^ civitatis  Hegii.) 

GUALDANA.  Sust. 

Truppa  di  gente  armata  per  far  guasti  e 
cavalcate;  e  Scorreria  o  Cavalcata  di  essa  gente. 
—  Dante  ,  Inf. ,  ±1  :  Corridor  vidi  per  la  terra 
vostra,  0  Aretini.,  e  vidi  gir  gualdane.  Ferir 
torneamcnti  e  correr  giostra.  Buti,  Comm. 
Inf.,  2-2:  Gualdane  cioè  cavalcate,  le  quali  si 
fanno  alcima  volta  sul  terreno  de' nemici  a 
rubare,  e  ardere  e  pigliare  prigioni.  Villani 
M.,  6,  56:  Essendosi  accampati  sentirono, 
come  il  Legato  era  forte  di  gente  d'arme  e 
apparecchiato  di  tenerli  stretti  nelle  gual- 
dane. 

GUALDARIATO,  GUALLARIATO.  Sust. 
Ufficio  del  Gualdario  o  Guallario.  —  Statuì. 
Montor.  (1495),  Ms.,  1,  4:  Ogni  anno  nelle 
calende  del  mese  di  marzo....  debbano  con- 
durre un  idoneo  homo....  all'officio  del  Gual- 
lariato. 

GUALDARIO,  GUALDARO,  GUALLARIO, 
GUALLARO.  Sust. 

Campajo,  nelle  campagne  di  Ravenna^  e 
delle  Marche;  ^  in  quelle  d'Agubbio,  Campajo  e 
Sindaco."—  Statuì.  Montor.  (1495),  Ms.,  1, 
4:  Se  il  danno  dato  fosse  di  notte,  cheli  detto 
Guallaro  sia  tenuto  a  giurare.  Band.  Urb. 
(1666),  19:  Gravare  all'emenda  del  danno  e 
soddisfazione  della  pena  le  persone  nominate 
da'Gualdari. 

GUANTO.  Sust. 
I.  Veste  delle  mani,  considerata  come  Gag- 
gio 0  Segno  d' intimazione  di  guerra,  di  sfida  a 
battaglia  .singolare  o  partita,  o  di  sfida  d'eser- 
cito con  esercito,  delta  distesamente  Gwtnto  della 
baltaglin;  onde  le  (rasi  Ciliare  il  guanto,  e  si- 
mili, per  Sfidare  o  Intimare  la  guerra,  il  che  si 
disse  ancora  Ciliare  il  cappello,  il  cappelletto, 
il  cappuccio;  e  la  frase  di  Schifare  il  guanto, 
per  Non  accettare  la  sfida,  ed  altre  simili.  [Il 
guanto,  intimandosi  la  guerra  o  sfidandosi  a 
liattaglia,  si  gillava  in  terra  dagli  Araldi  di- 
nanzi al  Capitano  od  alla  Signoria  avversa- 
ria, o  si  gittava  in  terra  dagli  avversar] 
stessi  l'uno  incontro  all'altro  sdegnosamente, 
.s(!  tratlavasi  di  duelli;  ed  era  spesso  sangui- 
noso, squarciato  in  più  parti,  portato  talvolta 
sopra  una  frasca  s|)inosa,  nelle  dislide  degli 
eserciti,  da  nun/,j  vestili  di  rosso,  con  grande 

•    Statuì.  lieg.  (l.SOI),  I,  rubr.  De  Gnaitonìhiis. 

>  Tjrlaizi,  Jpi>.  Mon.  liavrim.  (X>oc.,  A.  Ii76) ,  I, 
118,  120. 

'  .Statili  Fahrinn.  (i  136)  ,  IV.  IG,  Ms.  Arch.  Rom. 
Statuì,  l'isaur.  (ihM) ,  IV,  4,  ft  ,  6,  7.  Slaliit.  SeiiegaU. 
(ìbil),  IV,  3.  Stalut    Canier    (1563),  IV,  3. 

»  óìatiit.  Eui,'uù.  (1021),  VI,  37. 
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gazzarra  di  trombe.  I  trombetti  o  messi  che 
portavano  il  guanto  alle  Signorie  per  inti- 
mare la  guerra  da  parte  de' loro  Comuni, 
erano  regalati  di  ricche  vesti  e  di  destrieri, 
quando  si  voleva  mostrare  grandezza  e  libe- 
ralità; ma  insieme  e  spesso  erano  comandati 
di  uscire  entro  tante  ore  dal  dominio  sotto 
pena  della  l'orca.]^  —  Stor.  Fiorav.,  356:  Fio- 
vio  mandò  il  guanto  della  battaglia  al  re  Sa- 
latre.  Gio.  Fior.  Pecor.  (C),  12,1:  Allora  Carlo 
Magno  mandò  il  guanto  della  battaglia  a'  Sa- 
racini.  ht.  Pisi.,  -i81:  31.  Lucchino  schifò  lo 
guanto,  e  mandò  a  dire  che  non  era  tempo 
da  combattere.  Stor.  Rin.  Framm.  Fior.,  15: 
Dippoi  gittato  in  terra  el  guanto  sanguinoso..., 
punseno  e' loro  destrieri. 

II.  Pegno  di  sicurezza  e  di  fede  per  pro- 
messa data;  onde  Dare  il  guanto,  valse  Dar 
sicurtà  della  cosa  promessa.  Promettere  solen- 
nemente di  fare  alcuna  cosa.  —  Tao.  Rit. ,  ijy  : 
Donatemi  il  guanto  di  farmi  un  dono,  lo  quale 
io  v' adimanderò.  EÒO:  Tristano  disse:  — Sire, 
per  più  sicurtà  di  me,  donatemi  lo  guanto.  — 
Allora  io  Ke  cominciò  a  ridere,  e  disse:  —  Fi- 
gliuolo, quanto  Baroni,  o  Cavalieri,  o  Conti, 
0  Marchesi,  per  loro  si  dona  il  guanto,  ma  allo 
Ke  non  fae  mestiere  donare  guanto,  perocché 
la  sua  parola  dee  essere  carta.  —  E  91:  Lo  Re 
di  tale  promessa  se  ne  fae  dare  il  guanto. 

ili.  E  fu  pegno  di  Salvacondotto.  —  Nov. 
Cerb.,  13:  Che  gli  dovesse  dar  la  sicurtà  Che 
ignun  per  lui  noi  potessi  impedire.  Quando  la 
figlia  a  marito  n'andrà.  El  re  Guglielmo....  di 
tal  sicurtà  fu  contento.  Et  in  segno  di  ciò 
mandò  un  guanto. 

IV.  E  di  darsi  vinto  sinceramente  e  prigio- 
ne, dopo  aver  combatlulo.  —  Doc.  Malipiero 
(U95j,  368:  Mi  domandò  la  vita,  et  gli  l'a  pro- 
misi; mi  diede '1  suo  stocco,  et  lo  puosi  alla 
mia  cadenela  dell' apzone;  mi  porse '1  suo 
guanto  in  segno  di  captività,  et  lo  gittai  in 
acqua  et  consignai  la  persona  al  mio  ragazzo. 

V.  Dar  nel  guanto  ad  altrui.  Capitare 
nelle  sue  forze.  Diventare  suo  prigioniero.  — 
Berni,  Uri.  Inn.,  3,  "À:  Perchè  ogni  cavaliere 
0  damigella.  Che  faccia  indi  la  via,  gli  dà 
nel  guanto. 

GUAKANTIA,  GUARENTIA.  Sust. 

Guarantigia  (C). 
GUAHANTIGIA,   GUARENTIGIA,    QUA- 
RANTIGIA.  Sust. 

I.  Qualsivoglia  Atto  o  Condizione  che  assi- 
curi l'esecuzione  d'una  convenzione  o promessa, 
l' adempimento  fedele  d' un  incarico,  e  simili,  e 
che  può  essere  ancora  la  Malleveria.  —  Bal- 
DiNUGCi,  Decenn.  ^C):  Garante  può  essere 
che  abbia  origine  dal  franzese  Garent,  che 
vale  mantenitore ;  onde  la  parola  Guarenti- 
gia.... che  usiamo  nei  nostri  contratti. 

II.  Dicevasi  la  Condizione  posta  in  alcuni 
istrumenti  o  carte,  per  la  quale ,  quando  il  de- 
bitore non  osservava  i  patti,  era  sottoposto  al- 

''  Storia  di  Pioravanle ,  cap.  VI;  Bologna,  1872. 
Villani  M  ,  IX,  30.  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  liÌ>.  XXVI.  Mu- 
«io,  Il  Duello,  I,  15:  Veneiia,  i560. 


r  esecuzione  parata,  o,  diciamo,  all'  esecuzione 
senza  giudizio  precedente;  ^  dato  solo  da  certi 
Stai  idi  un  bi-eve  termine,^  da  altri  niuno:^ 
quindi  Carta  di  guarantigia  si  appellava  la 
scrittura  che  portava  quella  condizione.  —  Sta- 
tuì. Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  :26:  Le  loro 
sentenze  civili....  abbiano  quella  esecuzione  e 
vigore,  come  hanno  le  Carte  della  guarentigia. 
Statuì.  Geil.  (J373),  Ms.,  ii8  :  Veduto  esso  istru- 
mentodiquarantigia,  sia  personalmente  dite- 
nuto. Statut.  Sign.  (139*J),  Ms. ,  15:  Quando 
alcuno  venisse  al  Rettore  per  esecuzione  di 
Carta  di  guarantigia...,  il  Rettore  debba  com- 
mettere, ec. 

III.  Comandamento  della  guarantigia.  Inti- 
mazione d' esecuzione  di  Carla  di  guarantigia. 

—  Statuì.  Pod.  Fior.  (1355),  Ms.,  14:  Ciascuno 
de' detti  Giudici....  possa  eziandio  mandare 
i  Comandamenti  della  guarantigia. 

IV.  Franchigia,  ^  5.  —  Villani  G.  (C), 
12,  16,  7:  Si  fuggia  a  guarentigia  in  casa  gli 
Albizzi. 

GUARANTIGIARE,     GUARENTIGIARE, 
QUARAxNTIGlARE.  Verbo. 

Guarantire.  Vedi  Guarantigiato. 

GUAHANTIGIATO,     GUARENTIGIATO, 
QUARANTIGIATO.  Add. 

Si  diceva  di  carta  od  atto  che  portava  il 
privilegio  della  ijuarantigia.  —  Statut.  Pisi. 
(168:^),  46:  Abbiano  dette  scritte  l'esecuzione 
parata,  come  se  fosse  debitore  per  contratto 
pubblico  e  quarantigiato. 

GUARANTIRE,  GUARENTIRE.  Verbo. 
Dar  guarentigia,  in  genere;  Sicurare,  Gua- 
tare, Cautelare,  Sodare,  Saldare,  Satisdare ; 
e  talvolta  significa  ancora  Mallevare.  —  Giam- 
boni, Tes.  Lat.  (C),  7, 71  :  Egli  dona  leggier- 
mente le  grandi  cose ,  ma  appena  le  guaren- 
tisce. 

GUARDACORPO.  Sust. 

Guardia  del  corpo.  —  Liv.,  Dee,  1,  106: 
Era  Tribuno  del  Guardacorpo  del  Re. 

GUARDARE.  Verbo. 

I.  Conservare,  ^  1.  —  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  18,  5U:  Le  genti  del  qual  luogo 
avevano  occupato  Castel  Gandolfo  posseduto 
dal  Cardinale  di  Monte,  per  essere  male 
guardato. 

II.  Conservare,  §  2.  —  Brev.  Lan.  Pis. 
(1305),  687:  Lo  Camarlingo  sia  tenuto....  di 
guardare  e  salvare  li  beni" de  la  dieta  Arte. 
Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  309:  Io  Camarlingo.... 
juro  che  tucto....  che  a  le  mie  mane  perverrà 
per  cagione  delcamarlingalico  guarderò  e  sal- 
verò. Statut.  Calim.  (1332),  26:  Il  Camarlingo 
sia  tenuto  di  salvare  e  guardare  tutto  quello 
che  alle  sue  mani  verrà. 

HI.  Osservare,  detto  delle  leggi,  e  simili. 

—  Pr.  S.  Gir.  (C),  3:  Carità  è  che  l'uomo 
guardi  li  comandamenti  di  Dio. 

IV.  Osservare,  detto  della  pace,  e  di  qual- 

'  Statuì.  Pisi.  (1682),  pag.  46.  Menoch.,  De  Àrbitr., 
cas.  XVII. 

■■'  Slalulo  di  Cello  (1373),  cap.  XVIH,  Ms.  Arch. 
Fior. 

8  Statuto  di  Signa  (1399) ,  cap.  VI ,  Ms.  Arch.  Fior. 
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sivogìia  convenzione.  —  Liv. ,  Dee,  "2,  6: 
Giammai  non  guardàro  pace  lealmente. 

V.  Far  la  guardia.  —  Slor.  Piat.  {C),  56: 
Guardavano  la  notte  in  sulle  mura  da  porta 
di  Hipalta. 

VI.  Quindi  si  disse  degli  Uffìciali  e  degli 
ordini  di  uno  Stato,  per  Esser  eglino  contrap- 
pesati e  posti  in  modo  che  l'uno  servisse  all'al- 
tro di  guardia  o  di  freno,  affinchè  ognuno  fa- 
cesse il  suo  debito  e  non  uscisse  de' termini  suoi: 
Osservare,  Contrappesare.  —  Maciii.welli, 
Op.,  180:  Ne  elessero  uno  {modo  di  governo) 
che  partecipasse  di  tutti,  giudicandolo  più 
l'ermo  e  più  stabile,  perchè  l'uno  guarda  l'al- 
tro, sendo  iu  una  medesima  città  il  Princi- 
pato, gli  Ottimali  e  il  Governo  popolare. 

\'IÌ.  Guardarsi  indietro,  parlandosi  di  leg- 
ge, vale  Aver  forza  sul  passato;  o,  come  favel- 
lano i  Giureconsulti,  Aver  /orza  retroattiva. — 
Villani  G.,  l'i,  31:  Si  fece  per  lo  Popolo  mi- 
nuto.... una  nuova  riformagione  e  legge  che 
si  guardasse  indietro. 

GUARDASIGILLI.  Sust. 
Ministro  che  custodisce  i  sigilli  dello  Slato: 
Custode  del  sigillo.  —  Benti voglio.  Leti. 
Uiplom.,  i,  ±1:  Ilo  poi  scoperto  più  chiara- 
mente che  il  Guardasigilli  vorrebbe  che  fosse 
fatto....  coadiutore  di  Pisius  il  Vescovo  di  Kies. 

GUAHDATUKE.  Sust. 

Guardatori  della  persona.  Vedi  Persona. 

GUAHDIA.  Sust. 

I.  L' Azione  del  tenere  e  conservare  l'avere 
e  le  cose  d'altrui,  coli'  obbligo  di  rendergliene 
conto:  Custodia.  —  Fr.  Giordano,  Fred.  (C), 
1,  130:  Quegli  e' ha  ricchezze,  vedete  che 
dice  (l'Evangelio)  che  non  sono  sue,  anzi  l'ha 
a  guardia. 

II.  E  del  vigilare  per  ufficio  gli  atti  d' altro 
Ufficiale,  e  tenerlo  in  freno,  sicché  non  abusi  la 
sua  autorità:  Contrappeso. Machiavel- 
li, Op.,  :2U3:  Il  Senato,  i  Gonsoli  e  i  Tribuni 
con  l'autorità  loro  venivano  ad  essere  {al  Dit- 
tatore) come  sua  guardia,  a  farlo  non  uscire 
dalla  via  diritta.  Lotti.m,  Avved.  Civ.,  :2(3: 
A'  Principi  è  di  gran  profitto  l'aver  più  d'un 
Ministro  nelle  medesime  cose,  perciocché  ven- 
gono a  farsi  guardia  l'uno  all'altro. 

III.  E  del  provvedere  alla  tranquillità  e  si- 
curezza publdica;  in  laurea,  piti  inodernainentr 
Buona  GaarJia:  poi  liaon  Governo,  liuona  [Po- 
lizia, Polizia.  —  Villani  .M.  ,  KJ,  5:  Intese 
a  ordinare  la  sign(;ria  (;  la  guardia  e  il  reggi- 
mento della  città,  e  i  fatti  della  guerra  con- 
tro i  nemici.  Naddo,  liicord.,  'It:  Furono 
cliian)ati  gì'  infrascritti  otto  cittadini  so|tra 
alla  guardia  e  sit[)ra  il  provvedere  che  nella 
città  non  si  facciano  malelicj.  Morelli  G., 
Cron.,  i70:  Se  per  disavventura  senlissi  nulla, 
di  subito  e  senza  alcuno  pi-nsiero  rappurta  alla 
Signoria,*)  veramente  all'ullicio  deputato all.i 
guardia  della  città. /M;/r/.  l'en.  Lucch.  (Kiril). 
483:  La  Hcfi/.ioni;  di-ll  ollì/.io  sopra  la  Buona 
Guardia  s'intenda  afiprovala. 

IV.  E  del  di/ elidere  e  conservare  Terra, 
Provincia  e  ciwccliessia  colle  armi  :  Custodia.  — 
Guicciardini  F.,  Slor.  (C),  3,  !2-2C:  La  mala 


guardia  di  quelli  di  dentro....  dette  occasione 
ai  nemici  di  entrarvi  {in  Cupua). 

V.  Quindi  Dare  in  guardia  ad  alcuno  una 
Terra.  Commettere  ad  alcuno  la  difesa  di  quella 
Tena,  Dargliela  in  accomandigia  (Vedi  Acco- 
MANDIGIA).  —  Villani  G.,  il,  32:  Non  po- 
tendo di  suo  podere  guardare  la  Terra,  la 
diede  in  guardia  al  Comune  di  Firenze. 

VI.  Essere  alta  guardia  d' un  Comune.  Es- 
sere sotto  la  sua  dilesa  e  protezione.  Essere 
suo  raccomandato.  —  Malispini  K.,  6>om^ 
cap.  CLXIII:  Egli  {il  Castellano  di  Vernia)  era 
alla  guardia  del  Popolo  di  Firenze. 

VII.  Fallire  la  guardia.  Mancare  all'ob- 
bligo di  andare  a  far  la  guardia ,  quando  tocca 
la  vicenda.  —  Statut.  Cecin.  (UOO),  19:  Qua- 
lunque fallirà  la  guardia  di  dì  e  di  nocte.... 
incorra  in  pena  per  ogni  guardia  di  soldi  5. 

VIII.  Prendere  una  Terra  a  sua  guardia  od 
in  guardia.  Assumerne  la  difesa  o  custodia: 
Prenderla  o  Riceverla  in  accomandigia  (Vedi 
Acco-mandigia).  — Villani  G.,  11,  32: 1  Fio- 
rentini presono  in  guardia  il  Castello  di  Pie- 
trasanta. 

IX.  Prendere  una  Terra  a  sua  guardia  e 
libertà.  Prenderla  a  difendere  mantenendone  la 
libertà;  frase  pia  larija  e  benevola  di  Prendere 
a  guardia,  perché  sovente  col  pretesto  della  guar- 
dia si  occupava  e  si  occupa  la  libertà.  —  Vil- 
lani G.,  10,  156:  I  Fiorentini  li  presono  {gii 
uomini  di  Montecatini)  a  loro  guardia  e  li- 
bertà. 

X.  Rimettere  la  guardia.  Fare  in  altro  tempo 
la  guardia  fallita.  —  Statut.  Cecin.  (1409),  19: 
Qualunque  fallirà  la  guardia....  incorra  in  pena 
per  ogni  guardia  di  soldi  5,  e  nientedimeno 
sia  tenuto  rimettere  la  detta  guardia. 

XI.  Il  Corpo  de' soldati  messi  alla  difesa  di 
fortezza,  o  d'altro  luogo  importante:  Guerni- 
gione.  Presidio.  —  Villani  G.  (C),  7,  25,  4: 
Esce  la  via  delle  montagne  tra  Abruzzi  e  Cam- 
pagna, ove  non  avea  guardie  nò  guernigioni. 
liORGiiiNi  V.,  Orig.  Fir.  (^C),  128:  I  nostri 
vecchi,  dalle  guardie  che  in  esse  fortezze  si 
tengono,  disser  Guardingo. 

XII.  Territorio  che  si  aveva  in  guardia  o 
protezione ,  o  che  era  raccomandato.  —  Statuì. 
Mere.  Boi.  (155U),  1:  Il  quale  Ullicio  debba 
liberamente....  accettare...,  essendo  nel  Con- 
tado, Guardia -over  Distretto  di  Bologna  fra 
quindici  giorni. 

XML  Jai  Persona  che  fa  la  guardia.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.Ann.  (C),  15,2Ui:  Mette  guar- 
die alle  fonti,  e  con  la  rena  ricuopre  i  rivi. 

XIV.  Particolarmente  Chi  era  de'  Citta- 
dini, detti  ancora  Custodi ,  ilcpututi  per  vicenda 
alla  guardia  notturna,  o ,  come  diciamo  oggi, 
alla  polizia  notturna  della  città  contro  i  ihai- 
I attor i  ;  ed  anche  la  Sbirraglia  posta  a  queW  uf- 
cio  (Vedi  Custode).  —  Slulut.  Fior.  (1415), 
Ms.,  5.  i;{;J:  P(!r  fare  la  guardia  nella  città 
di  l'irenze  di  notte  s'abbino  e  sieno  in  line  nel 
numero  di  seicento  (luardie.  Lasca,  Aoy.  (C), 
3,  21  :  La  non  vuole  venire  di  notte  tanta  via 
per  sospetto  della  Guardia,  non  avendo  hul- 
ieltino.  Nerli  V.,  CommerU.,  147:  AlTronlu- 
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rono  dipoi  la  Guardia,  e  ne  seguì  la  morte 
d'alcuno  de' birri  del  Bargello. 

XV.  Chi  nelle  antiche  Zecche  era  posto  a  ve- 
gliare l' andamento  dell'  o/jicina.  —  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  101  :  Debbia  la  dieta  Guardia  cia- 
scuno die  pesare  oncie  due  di  llaoni,  li  quali 
lusserò  facti  ogni  die  per  ciascuno  ovrieri. 

XV I.  Azione  dello  Slato  del  difendere  i  diritti 
de' cittadini.  Onde  Mettere,  Trarre  od  Essere 
fuor  della  guardia  del  Comune  o  dello  Stato, 
valse  Privare  alcuno  o  Ricadere  dal  benefìcio  di 
esser  difeso  dallo  Stato  ne'  suoi  diritti  e  'privi- 
legi: Escluderlo  dalla  legge  od  Esserne  escluso. 
—  Villani  G.,  ì^,  lUU:  11  Vescovo  di  Firen- 
ze.... levoUo  (/'mit' rrffWo)  con  loro  grande  ver- 
gogna {de'  Cherici) ,  perocché  s' ordinava  di 
trarre  i  Cherici  della  guardia  del  Comune.  E 
1:2,  43:  Qualunque  Cherico  offendesse  alcuno 
laico  d'alcuno  maleficio  criminale,  fosse  fuori 
della  guardia  del  Comune,  e  potesse  essere 
punito  personalmente  dalle  Signorie  secolari. 

XSÌÌ.  Guardia  del  Corpo.  Soldati  assistenti 
alla  persona  del  Principe  :  Gaardatori  della  sua 
persona.  Guardacorpo.  —  Segni,  Arisi.  Rett., 
13:  {Fu  creduto)  tentasse  di  farsi  Principe, 
per  aver  domandato  la  Guardia  del  Corpo. 

XVllI.  Guardia  della  Libertà.  Vedi  Li- 
bertà. 

XiX.  Guardie  degli  Atti  della  Camera.  In 
Firenze,  i  Custodi  dell'  Archivio  o  della  Camera 
degli  Atti,  prima  Religiosi,. e  poi  dato  quell'ufi- 
cio  al  Notajo  delle  Riformagioni  ;  '  Ufficiali  del- 
l'Armario, Guardiani  de' libri  del  Comune.  — 
Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  3Is.,  1,  27: 
Tutti  e  ciascuni  Nolari....  debbano  tutti  gli 
atti  rassegnare  a  le  Guardie  degli  Atti  della 
Camera  del  Comune. 

XX.  Guardie  di  Notte.  Vedi  Notte. 

XXI.  Guardie  del  Fuoco.  Vedi  Fuoco. 

XXII.  Campana  della  Guaidia.  In  Trieste, 
la  Campana  che  sonava  tre  volte  la  sera,  an- 
nunziando che  ognuno  si  ritirasse  a  casa  (Vedi 
^'àO).  —  Statut.  Triest.  (1625),  "2,'2,'À:  Ciascuno 
maggiore  di  anni  quattordici  che  andarà  la 
notte  senza  lume  per  la  città  dal  terzo  suono 
della  Campana  della  Guardia  per  sino  che  la 
mattina  si  udirà  sonar  dalla  chiesa  di  Santo 
Giusto,  sia  punito  con  la  pena  di  lire  cinque. 

X.XIII.  Capitano  di  Guardia  o  della  Guar- 
dia. Titolo  che  si  aggiunse,  secondo  i  tempi,  td 
Conservatore  della  Pace,  al  Capitano  del  Popolo, 
al  Bargello  o  Capitano  de'  soldati  che  guarda- 
vano la  città  da'  malfattori  ;  e  che  si  confuse  con 
quello  del  Capitano  della  Custodia,  o  meglio  fu 
una  cosa  con  esso. '^  —  Villani  G.,  11,  16: 
Crearono  uno  nuovo  ufficio  in  Firenze,  ciò  fu- 
rono sette  Capitani  di  Guardia  della  città...:  i 
quali  guardavano  la  città  di  dì  e  di  notte,  di 
sbanditi  e  di  zull'e  e  olTensioni  e  di  giuoco  e 
d'arme,  e  furono  chiamati  Bargelli.  E  11,  19: 
Feciunu  un  nuovo  Heggimenio  di  Signoria,  il 
quale  chiamarono  il  Capitano  della  Guardia  e 

'   Vedi  Fbati  dei  Palagio. 

=  Slatina  yJrcliì  (1337),  lib.  I,  8,  Ms.  Arch.  Fior. 
Vedi  Capitano  della  Custodia  e  Co^seavAToRB  della 
Pack. 


Conservatore  di  Pace.  E  li,  91:  Il  Capitano 
della  Guardia,  ovvero  Conservatore  del  Po- 
polo. Pitti  B.,  Cron.,  80:  Entrai  Capitano 
della  Guardia  di  Pisa. 

XXIV.  Cinque  di  Guardia.  Gli  Officiali  della 
Guardia  fiorentini  (netl'amio  iiW)  e  perugini. 
—  Doc.  Commiss.  K.  Aldizz.  (U-29),  3,  169: 
La  quale  balia  sia  ne'  Dieci  di  Libertà  popolari. 
Cinque  di  Guardia  e  Sei  di  Mercanzia. 

X.^V.  Consiglio  di  Buona  Guardia.  Signi- 
ficò, appresso  i  Lucchesi,  l'Adunanza  del  Con- 
siglio Generale  per  trattare  delle  cose  della  guar- 
dia 0  polizia  della  città j  in  Fermo,  Consiglio 
del  Buono  Stato.  —  Beerei.  Pen.  Lucch.,  469: 
E  ne' Consigli  di  Buona  Guardia  debba  rife- 
rirne. 

XXVI.  Giorno  di  Buona  Guardia.  Sì  disse 
pure,  in  Lucca,  il  Giorno,  nel  quale  si  faceva.il 
Consiglio  di  Buona  Guardia.  —  Decret.  Pen. 
Lucch.,  165:  Ugni  due  mesi,  nel  giorno  di 
Buona  Guardia  {debba)  far  relazione  all'Eccel- 
lentissimo Consiglio  di  come  vadino  le  cose. 

XXVII.  Notajo  della  Guardia.Yedì  Notajo. 

XXVIII.  Otto  di  Guardia.  Gli  Ufficiali  di 
Guardia  fiorentini  e  senesi,  detti  ancora,  in  Fi- 
renze, Otto  di  Balia.  —  Giannotti,  Op.^  ì, 
33:  Sono  ricordali  gli  Otto  di  Guardia,  che 
sono  i  medesimi. 

XXIX.  Terra  di  Guardia.  Vedi  Terra. 

XXX.  Terzo  Suono  della  Guardia.  In  Bolo- 
gna ,  Suono  di  una  certa  campana ,  che  in  Asti 
si  chiamava  de'  Ladroni,  in  Sicilia  della  Xurta 
0  Zurla,  ed  in  Trieste  della  Guardia,  fatto  per 
la  terza  volta  nella  sera,  cioè  a  tre  ore  di  notte 
{anche  in  Lucca,  Bergamo,  Trieste,  Siena, 
Sinigaglia,  Spoleto,  ed  altrove,  si  sonava  la 
campana  tre  volte),  per  avvertire  gli  Ufficiali 
e  Guardie  di  Notte  di  ben  vigilare  alla  custodia 
0  guardia  della  città,  ed  avvertire  i  cittadini 
che  nessuno  si  permettesse  di  girare  se  non  col 
lume,  in  alcune  Terre  né  col  lume  ne  senza, 
sotto  la  minaccia  di  essere  arrestato  dalle  Guar- 
die di  Notte  chi  non  avesse  il  bollettino;^  in 
Siena,  Suono  delle  tre  volte,  od  Ultimo  suono 
delle  tre  volte.  —  Mare  scotto,  Cron.  Bentiv.: 
Subito  dopo  il  terzo  Suono  de  la  Guardia  ci 
partinmio  de  dicto  ponte. 

XX.Yl.  Ufficiali  della  Guardia.  Magistrato 
cittadino  sulta  quiete  e  sicurezza  pubblica;  dopo 
qualche  tempo  della  sua  instituzione,  aggiunta- 
gli in  Firenze  ed  in  Siena  la  giurisdizione  cri- 
minale: Ufficiali  della  Custodia,  delle  Bollette j 
della  Consegna,  della  Balta,  e  simili;  in  Firenze 
e  Siena  anche  Otto  di  Guardia.  [Ecco  pe'  primi 
gli  Ufficiali  di  Guardia  fiorentini,  otto  per  nu- 
mero, o  cinque,  creati,  a  quanto  pare,  la  prima 
volta  nel  secolo  quattordicesimo,  per  guaren- 
tire la  quiete  e  la  libertà,  sendochò  que' no- 
stri vecchi  non  sapessero  disgiungere  l'una 
cosa  dall'altra.  Nondimeno  in  tempo  di  guer- 

'  Statuì.  Parm.  (1255),  pag.  i60.  Slatut.  Bergom. 
(1491).  coli.  I,  cap.  LXXIII,  el  coli.  9,  cap.  LIV.  Statuì, 
.hi.  (1534),  XI,  84.  dtalitt.  Senegall.  (1537),  V,  2b. 
Statuì.  Spolet.  (1543),  li,  tìO.  Statuto  di  Lucignano ,  MI, 
30,  Ms.  Arch.  Rom.  Ciaoclli,  Star.  Litech  ,  dissert.  VI.  Vedi 
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ra,  per  più  sicurezza  dello  Stato  e  tlell'iin- 
presa,  raccoglievano  nelle  stesse  mani,  che 
amministravano  le  armi,  anche  le  incumbenze 
della  pace  interna.  ^  In  colali  occasioni  e  nei 
tramischiamenti  delle  parti  si  prendevano  in 
Firenze  i  Capitani  delia  Custodia,  l'orestieri 
e  di  fama  tremenda,  come  erano  quelli  degli 
eserciti,  se  non  s' investivano  di  loro  auto- 
rità 0  balia  i  iMagistrali  ordinarj,  -  Incomin- 
ciati in  Firenze,  nel  lili,  gii  Olllciali  della 
Pace,  acciocché  in  tempo  di  guerra  si  vivesse 
dentro  pacificamente,  ■'  da  quell'anno  in  poi 
que'Capitani  malaugurati  non  s'incontrano 
più.  Gli  Ulliciali  della  Guardia  fiorLMitini  non 
avevano  per  sé  la  pena  su  i  rei  di  Stato  o, 
vogliam  dire,  la  l'acuità  di  punirli;  si  li  tace- 
vano prendere,  gli  esaminavano,  li  tormen- 
tavano, poi  li  davano  a'Hettori  che  li  giudi- 
cassero. *  iMa  quando  quegli  Ufficiali  orano  con 
balia,  senza  esprimere  nò  in  genere  nò  in 
ispecie  il  delitto  o  la  cagione  che  li  moveva, 
senza  ricorso,  e  per  la  sola  convenienza  di 
Stato,  ancorché  la  legge  non  condannasse, 
eglino  condannavano  e  a  qualunque  pena,  im- 
ponevano ancora  per  bollettino  comandatorio 
a' Rettori  o  Giudici  di  condannare  ed  eseguire 
quanto  e  come  nel  bollettino  si  conteneva;^ 
alle  volte  condannarono  col  bollettino  de' Si- 
gnori, "^  e  si  diede  l'appellazione  dalle  loro 
sentenze  al  (iran  Consiglio.  '  Tuttavia  non 
valevano  ad  impedire  alcun  Rettore  di  punire 
un  delinquente,  se  già  non  avessero  la  pre- 
venzione; solo  avrebber  potuto  commettergli, 
dicendo  o  tacendo  le  ragioni  come  a  loro  pia- 
ceva, che  lo  punisse  in  maggior  pena  che  per 
gli  ordini  non  si  disponeva,  *  e,  volendo,  as- 
sistevano agli  esami  della  sua  corte.'-'  Instituita 
la  Quarantia,  ritennero  la  facoltà  di  chiarire 
il  delitto  se  avesse  o  no  odore  di  Stato,  e  fab- 
bricarne il  processo  informativo,  senza  intro- 
mettersi de'giudizj;  ma  poco  appresso  i  casi 
repentini  di  Stato  ritornarono  alla  loro  giurisdi- 
zione.'" (Qualunque  ordiii.'imento  per  la  quiete 
pubblica  e  per  la  decenza  civile  partiva  da 
loro.  Si  chiamarono  della  balia,  forse,  quando 
»;bbero  grandissima  autorità;  della  quale  non 
furono  sempre  forniti,  iijanco  nel  l'ólH,  d<jp(j 
tre  anni  dalhi  loro  nascita.  "  Poi  restò  all'ar- 
bitrio della  Signoria  di  dare  ad  ogni  elezione 
di  quegli  Ulliciali  la  balia  o  negarla,  conforme 
facevano  essi  sperare  di  se,  o  secondo  il  bisogno 
pubblicfj.'*  La  Signoria  poteva  ancora  cassarli 

'  Vedi  L'rpiciALi  D»Li.A  Balia. 

'  Ammiralo,   fst.  Fior.,  Iili.   XVI,  XVIII    Vc.li  Ese- 

CUTUBE  D»Gll  URD.'M   D»I  LA  Glt'ITIZIA  ,  e  PoDISTA. 

'  Vedi  UrnciALi  oklia  I'ac». 

»  (.avalcanli  G.,  .\(or.,  I,  tj-i5.2fl.. 

»  Proir  Fior.  Hai  Ceni.,  IX  novemlire  1178,  M>. 
Ardi.  Fior.  Slioiii  Lor.,  f^'ila  di  /•'.  Sirotii ,  |iog.  x.xili  : 
Firenze,  1)>.17.  Giannolii,  Op.,  1,111. 

'   Ammirato,  op.  cit  ,  loc.  cil. 

'   Pilli  J  .  Jst    Fior  ,  pag.  i'J. 

*   Prov.  Fior,  cil  ,  loc.  cit. 

'  Giannolti,  Op.,  I,  à'ò-'Ah.  .Strozzi,  op.  cil.,  pag.  \s. 
Ammiralo,  op.  cit.,  Iil>.  XXI,  XXIV,  XXVII. 

'"    Vedi  QUABANTIA. 

"  Stefani,  ht.  Fior.,  IX.  G2. 

'-  Deliberai.  Dominor.  Florentin.,  l  maij  l 'l'JG.  JDcli- 


senza  cagione  specificata.  *  Erano  dunque  an* 
ch'eglino  de'sommi  Magistrati;-  onde  cele- 
brarono gli  Squittinì,''  e  parteciparono  della 
balia  generale  nel  riformare  la  Repubblica 
fiorentina.  *  i'er  ultimo  ereditarono  le  inge- 
renze degli  Ufficiali  di  Nolte,  e  dallo  spento 
Capitano  del  Popolo  tutto  il  criminale,''  il 
quale  tennero  in  Firenze  fino  alla  creazione 
della  Rota  Criminale.  Agli  Ulliciali  di  Guardia 
fiorentini  seguono  gli  Ulliciali  di  Guardia  se- 
nesi, otto  0  nove,  che  medesimamente  eser- 
citarono il  criminale,  ed  un  tempo  curarono 
ancora  le  fortezze  ed  il  loro  armamento."  Poi 
vengono  cinque  Ulliciali  di  Guardia  perugini, 
sulla  pace  interna,  introdotti  nel  1  i'i  l.  '^  Quindi 
gli  Ulliciali  di  Guardia  lucchesi,  detti  ancora 
della  Ruona  Guardia  o  sopra  la  Ruona  Guar- 
dia 0  della  Custodia:  magistrato,  il  quale  oc- 
cupò il  luogo  del  Capitano  della  Custodia  nel 
14i6,  con  tanta  potenza  quanta  lo  stesso  Con- 
siglio Generale;  ma  solamente  contro  i  fore- 
stieri ed  i  cittadini  ribelli;  gli  altri  cittadini 
e  distrettuali  sottostavano  al  magistrato  dei 
Segretarj  ;  dal  quale  Ufficio  di  Guardia  dipen- 
devano i  Commissari  <!'  l^oggia.  ^  Sedevano 
cogli  stessi  maneggi  gli  Ufficiali  di  Guardia 
faentini,  onoratissimi,  tutti  cavalieri  e  dot- 
tori.] ^  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  U,  &2:  Conti- 
nuossi  in  Firenze  un  Ullicio...,  che  gli  posero 
nome  Ufficiali  della  Guardia.  Slatut.  M.  Piet. 
Sen.  (1471),  3:  Le  quali  ragioni  si  debbino 
leggere....  in  presentia  de'  Maggiori  Signori 
Capitaneo  di  Popolo,  Gonfalonieri  iMaestri  e 
Officiali  de  la  Guardia.  Gr.vziani,  Cron.  Pe- 
rug.,  :287:  Fuor  {furono)  fatti  li  Offiziali  della 
Guardia. 

XXXIL  Ufficiali  ed  Ufficio  sopra  la  Buona 
Guardia  o  di  Buona  Guardia.  Gli  Ufficiali  di 
Guardia  lucchesi.  — Beerei.  Pen.  Lucck.  (l(52i), 
483:  La  lielazione  dell'Offizio  sopra  la  Ruona 
Guardia  s'intende  approvala.  Cons.  Gen.  Lucch. 
Delib.,  Ms. ,  15  maggio  162G:  Non  lasceremo 
di  significare....  che  l'Uffizio  di  Ruona  Guar- 
dia non  trova  di  aver  facoltà  di  condannare 
alcuno  se  non  in  pene  pecuniarie. 

W.WU. Quarantena.  —  Mohe lli  L., Crm., 
219:  Non  lasciassino  venire  nella  Terra  fore- 
stieri che  venissiiioe  passa.ssino  da  luoghi  in- 
fetti di  colai  malattia...,  se  prima  non  avessino 
fatta  la  Guardia  di  iU  giorni. 
GUARDIANATO.  Susi. 

Guardiania.  —  RoRGiiixi  V.,  Vesc.  Fior. 

herai    ile*  .S'igncfi   e    Collcg.    Fior.,    dal    l.'iSG   al    1527 
pag.  TA ,  86,  DI,  et  passim ,  Ms».  Arch.  Fior. 

'   Deliberaz.  cil.,  pag.  81. 

'  Aiiiiiiiialn,  Ist.  Fior.,  lili    XVII. 

■'    Vedi  SQUITTItlO  ,  jj    1. 

*   Ammirato,  op.  cil.,  lili.  XVI. 

5  Giannolti,  Op.,  I,  iò-òh.  Vedi  tfriciAi.i  di  Notte, 
e  CAriTANO  DKL  Popolo. 

"  Documenli  sopra  la  .Slorla  dell'. -t rie  Senese,  1 1  , 
3.19:  Siena  ,  IS.ii.  Suzzini ,  Diar.  Scn. ,  p.ig.  i5    21. 

■'  Graiiani.  6Vo/i.  Piriif;.,  pag   'IKl ,  GUS. 

"  SlaliU.  Lue  De  liegtmiiie  (li4lì),  cap.  XXXVI. 
Cianelli,  Slor.  Jjiccli.,  duieri.  X.  Vedi  Capitano  dblla 
Custodia. 

»  .Miltarelli,  /{<•/•.  Favciit.  Scriptor.,  pag.  792,  793. 
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(C)^  556:  Si  può  a  certi  segni  credere  che 
poco  fusse  a  grado  alla  buona  Cittadinanza, 
che  questa  famiglia...,  col  mantello  del  Guar- 
dianato..., si  prevalesse  tanto  ne'proprj  e  nei 
comuni  affari. 

GUARDIANIA.  Sust. 

U/ficio  del  Guardiano:  Guardianato.  —  Ri- 
form.  Statuì.  Pese.  (1539),  Ms.  :  Il  proventuale 
e  condottore  del  provento  della  Guardiania 
del  Comune....  non  possa  in  alcun  modo  essere 
dell' ofQcio  de' Priori. 

GUARDIANO.  Sust. 

I.  Chi  Ila  in  custodia  alcuna  cosa,  di  cui 
deve  poi  render  conto:  Guardia,  Custode.  — 
Tratt.  Uf.  Pod.,  19:  11  Camarlengo....  è  Guar- 
diano delle  rendite  del  Comune. 

II.  Particolarmente  Uflìciale  che  aveva  la 
guardia  della  città;  in  Ivrea,  Capo  de'  Custodi 
0  degli  Sguaraguaiti ,  uno  per  terziere,  il  quale 
li  descriveva,  e  li  comandava  nelle  cerche  not- 
turne ,  come  in  Mantova  i  Signori  della  Notte.  ' 
—  Cìvn.  Orv.,  633:  In  Orvieto  dovesse  essere 
un  Guardiano  peroscino  {perugino),  con  trenta 
fanti  e  con  uno  Notare. 

III.  Guardiano  de' Danni  dati ,  0  Guardiano 
assolutamente.  Campajo.  —  (Brev.  Pis.  Coni. 
(1-286),  1,  133:  Guardianos  et  Cafadiarios 
pisani  Districtus  faciemus  jurare,  quod  gua- 
stum  sive  daranum  quod  fuerit  factum  in 
campis....  dicere  debeant.)  Statuì.  Perug. 
{I2ii>),  Ms.,  i,  21:  Aggia  esso  Otriciale  {dei 
Danni  dati)  arbitrio  en  procedere  come  anco 
en  detenere  cotale  Guardiano  overo  Campajo, 
el  quale  la  predicta  denuntiatione  falsa  averà 
facta.  lìiform.  Statut.  Pese.  (1539),  Ms.  :  Il 
Guardiano....  che  andrà  guardando....  sia  te- 
nuto a  chi  troverà  in  danno,  in  persona  dir  a 
quel  tale  alta  voce:  Tieni  a  mente,  o  vero: 
Darai  tua  difesa.  Statut.  Montign.  (154U),  "i81: 
Acciò  che  le  semente  et  piani  nostri  siano 
riguardati  dalle  bestie...,  ordiniamo  che  siano 
deputati  due  o  più  Guardiani. 

IV.  Guardiano  de'  Libri  della  Camera.  Si 
disse  in  Lucca  il  Custode  della  Camera  de'  Libri 
del  Comune ,  cioè  dell'Archivio:  in  Firenze,  ove 
un  tempo  ne  fu  più  d' uno,  si  chiamarono  Guar- 
die degli  Atti  della  Camera,  altrove  Ufficiali  del- 
l'Armario. —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  123: 
Tutti  gli  OtDciali....  debbiano  avere  apresen- 
tali i  libri  loro  al  Guardiano  de' Libri  della 
Camera. 

V.  Guardiano  delle  Campagne.  Vedi  Cam- 
pagna. 

VI.  Guardiano  delle  Porte.  Fu  in  Genova 
il  Ministro  delle  gabelle  alle  porte  della  città.  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  342  :  Si  dia  or- 
dine a  tutti  li  Guardiani  delle  Porte....  che  ri- 
trovando preti  -che  introducono  merci....  in 
frode  delle  gabelle,  prendano  la  roba....  e 
trattengano  li  detti  preti. 

VII.  Guardiano  delle  Vigne.  Vedi  Vigna. 
GU.\RDINGO,  GAHDINGO.  Sust. 

Ròcca,  0  Luogo  forte,  ove  stavano  le  Guar- 
die della  città.  —  Dante,  Inf.,  23:  E  fummo 

«  Statue.  Epored.(lZi\), col  1157.  Vedi  Ccjstobb,§  2. 


tali,  Ch' ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
Malispini  R.,  Cron.,  cap.  XVIII:  Dovesse  far 
fare  il  Parlagio  e  il  Guardingo  e  la  Terma. 
GUARENTIGIA.   Sust.    Vedi   Gu.\ràn- 

TIGIA. 

GUARENTIGIATO.  Add.  Vedi  Guaranti- 

GIATO. 

GUARNIGIONE,  GUERNIGIONE.  Sust. 
L'  Azione  del  guarnire  o  difendere  le  for- 
tezze e  le  terre,  commessa  a  milizie  tenutevi 
apposta.  Onde  Stare  in  guarnigione  per  Essere 
di  quelle  milizie ,  Ritornare  in  guarnigione  per 
Ritornare  ad  avere  quell'incarico,  e  simili: 
Guardia,  Presidio.—  Villani  G.  (C),  6,  34: 
Assaliti  dalle  masnade  de' Tedeschi,  che  sta- 
vano in  guernigione  del  Castello  di  Ganghe- 
reto,  ec.  Davanzati,  Tac.  Ann.  (C),  1,  14: 1 
Tribuni  spacciavano  le  licenze,  il  contante  si 
prolungava  al  ritorno  loro  nelle  guarnigioni. 
Pitti  J  ,  Vii.  Giacom.,  153:  Imbalte  grida  che 
non  vuole  più  stare  in  guarnigione. 

GUARNIMENTO,  GUERNIMENTO.  Sust. 

I.  La  Raccolta  di  tutte  le  cose  necessarie 
per  la  guerra,  e  talora  le  cose  stèsse,  ed  anche 
gli  uomini;  piti  distesamente,  Guernimento  da 
guerra,  da  osteggiare,  e  simili  (Vedi  Appa- 
recchio). —  Ist.  Pisi.,  61:  Fecero  tare  ogni 
guarnimento  da  osteggiare.  Fiorett.  Cron.  Im- 
per.,  54:  Apprestavano  molte  arme  e  guer- 
nimenti  da  guerra.  Cron.  Strin.  (C),  115:  La 
masnada  e  guarnimento  de'pedoni  de' figliuoli 
della  Tosa....  venne  in  casa  nostra.  Gorelli, 
Cron.  Fori.,  88:  Hordinàro  uno  grande  guar- 
nimento de  zente  da  pie  e  da  cavallo. 

II.  Anzi  qualche  volta  valse,  senza  più,  Co- 
mitiva di  annali,  di  cui  uno  si  /osse  munito 
pe'  suoi  fini.  —  {Statuì.  Favent.  (1527),  3,  30: 
Quis  cuni  guarnimento  solum  per  civitatem.... 
iverit  neminem  offendendo,  principalis  dieta? 
coadunationis  et  guarnimenti  prenam  centum 
dueatorum  prò  qualibet  vice  sustineat.) 

GUARNIRE,  GUERNIRE.  Verbo. 
.Provvedere  un  luogo  di  guarnigione ,  ed 
anche  di  vivanda  e  di  qualsivoglia  altro  forni- 
mento per  conservarlo  e  difenderlo  dal  nemico: 
Presidiare,  Fornire.  —  Villani  G.  (C),  6, 
56,  2:  Contro  alla  forza  de' Senesi  guarnirono 
il  detto  Castello. 

GUASTAMENTO.  Sust. 
Guasto.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  472:  Destruction  et....  guastamente  di 
tutti  li  beni  del  malfactore  predicto. 

GUASTARE.  Verbo. 

I.  Dare  il  guasto.  Onde  Guastare  un  Popolo, 
valse  Dare  il  guasto  ai  suoi  campi:  Mettere  a 
danno.  —  Leti.  Volg.  Sen.  (Sec.  XIII),  21  :  Sap- 
pi..., che  noi....  a  Montepulciano  andamo  per 
guastare.  Villani  G.,  6,  6:  Passàro  le  Chiane 
per  guastare  i  Perugini,  perchè  aveano  favo- 
rati  i  Sanesi.  Slor.  Fior.  Anon.,  99:  In  quello 
anno  li  Fiorentini  cavalcare  alla  Pieve  a  Sciata 
e  guastare  li  Senesi. 

II.  Ma  quando  si  riferì  a  case,  senza  par- 
lare del  danno  ad  esse  cagionalo  dalle  macchine 
di  guerra  e  per  guerra,  valse  sovente  Danneg- 
giarle per  pena  giuridica,  tagliandone,  cioè, 
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una  striscia j  rovinandone  il  tetto  o  la  loggia,  e 
simili;  di  rado  Atterrarle.  '■  —  Villam[  M., 
9,  3:  A  niuna  persona  non  fu  nò  guastargli 
casa,  ned  eziandio  mandatogli  messo.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  \,  338:  Kl  signor  Gover- 
natore fa  spianare  la  caxa  de  M."  Pedrina 
Piaxenza  dal  Castello,  e  guastare  quella  de 
iMisser  Lonarde  in  la  Rua  fredda. 

III.  Riferito  agli  uomini^  valse  Smozzicarli, 
si  per  pena  giuridica,  e  si  per  furore  di  guerra 
contro  i  prigioni.  —  Ist.  Pist.,  :21l:  Essendo 
loro  in  tutto  venuto  meno  la  vettovaglia...,  gli 
si  arrendiTono....  Castrucoio....  a  quale  fece 
tagliare  il  piò,  a  quale  la  mano  e  gli  occhi,  e 
cui  guastò  per  un  modo,  e  cui  guastò  per 
un  altro. 

IV.  E  Giustiziare.  —  Boccaccio,  Decani. 
(C),  47,  16:  Pregò  colui,  che  a  guastare  il 
menava,  che  gli  piacesse  d'attendere. 

V.  Riferito  a  città,  valse  Danneggiarla 
in  ogni  modo  colle  purgazioni  {spesso  peggiori 
della  malattia);  vogtiam  dire  le  esecuzioni  ca- 
pitali ,  le  proscrizioni  e  le  confische,  una  Parie 
contro  r  altra;  donde  l'  antica  e  moderna  sen- 
tenza: Meglio  città  guasta  che  perduta;  che 
giustifica  ogni  enonnezza,  purché  si  salvi  la 
Signoria.  —  Co.mpagm,  Cron.,  1"21:  I  Neri 
di  Firenze  volendo  piuttosto  la  città  guasta 
che  perdere  la  Signoria...,  si  misono  a  di- 
struggere i  loro  avversari  in  ogni  modo.  Vil- 
lana M.,  11,  1:  Senza  niuna  pietà  o  discre- 
zione {i  tiranni^  li  disfanno  e  scacciano  {i 
buoni  cittadini)...:  afierniando  meglio  essere 
terra  guasta  che  terra  perduta.  MachAvelli, 
Op.,  lui:  Dicendogli  alcuni  cittadini  (a  Co- 
simo de'  Medici)...,  che  si  guastava  la  città  e 
facevasi  contro  a  Dio  a  cacciare  di  quella  tanti 
uomini  da  hene,  rispose,  come  egli  era  me- 
glio città  guasta  che  perduta. 

VI.  Abolire,  in -Perugia;  (Mio  particolar- 
mente delle  gabelle.  —  Gkaziani,  Cron.  Perug., 
118:  Se  fece  una  grande  adunanza...,  neila 
quale....  se  guastàro  tutte  le  gabelle  fatte  e 
ordinate  per  la  guerra  de  Arezzo. 

VII.  Detto  degli  ordinameidi  civili.  —  Gra- 
zia.m,  Cron.  Perug.,  .j(JU:  E  fuor  (furono)  gua- 
sti tutti  gli  ordini  l'atti  d(!  nuovo. 

Vili.  De' sacchi  delle  elezioni  Vedi  Sacco. 
GL'ASTATOUE.  Sust. 

Soldato  deputato  in  ispecie  alle  gualdane 
ed  ai  guasti  sul  terreno  nemico,  servigio  che 
spesso  facevano  i  Barattieri  o  Ribaldi.  —  Ma- 
LISPIM  U.,  Cron.  (C),  li-J:  (Juella  {insegna) 
de' guasta  tori  era  bianca. 
GLASTU.  Sust. 

I.  Devaslazionp  data  alle  case  ed  a'  campi 
altrui,  per  pena  giuridica:  Cuastamenlo,  Dan- 
no. [Non  solo  a' traditori  e  rei  di  delitti  gra- 
vissmii,e  massime  da'INjpolari  ai  .Magnati;* 
ma  in  Modena  la  casa  del  falso  iiioni;tiere  si 
metteva  a  fuoco  <;  lìamnia,  <;  in  Parma,  in- 
credibile a  dirsi,  il  guasto  fu  minacciato  an- 
che pe' debiti  particolari  e  civili  lino  all'anno 

'  Vedi  Bando  di  Ribillb,  e  Guasto,  §  i, 
»  DelU.ErutL  Twc,  IX,  313. 


1"258.  *  Il  guasto  si  dava  in  città  popolarmente, 
dalle  Compagnie  del  Popolo,  ne' cui  Ridotti  si 
tenevano  tutti  gli  arnesi  da  ciò,  condotte  dai 
principali  Magistrati,  con  buona  mano  di  pic- 
conai e  maestri;""  e  si  dava  fuori  a  oste  ban- 
dita, quando  i  campi  e  le  case  da  guastarsi 
appartenevano  a  Potente  che  avesse  masnade 
da  opporre.*  In  alcune  città  si  dava  ancora 
con  certe  norme.  Per  esempio,  in  Pisa  non 
si  permetteva  di  vendere,  molto  meno  di 
trafugare  o  disperdere  i  materiali  delle  case 
guastate,  ma  si  doveano  portare  all'arsenale 
per  la  sua  fabbrica;  *  in  Parma,  per  contrario, 
si  metteva  il  legname  ed  i  tegoli  a  parte,  e 
poi  vendevansi  in  piazza.  ^  Se  il  bando  era 
temporaneo,  le  case  ed  i  campi  si  potevano 
riedificare  e  rimettere  a  coltura;  se  perpetuo, 
non  si  potevano,  altrimenti  si'  rinnovava  il 
guasto.  ^  In  Brescia,  nel  1287,  si  ordinò  che 
nessuna  casa  si  demolisse  pel  Comune,  se 
non  minacciasse  rovina,  e  ciò  per  la  strana 
ragione  che  le  città  facte  sunt  ad  similitudi- 
nem  paradisi.  '  In  Mantova  fu  proibito  il  gua- 
sto delle  case  nel  12'J2;  **  in  Milano,  nel  1340;' 
in  Parma,  nel  1347.  '°  Fu  riservato  in  Carpi, 
nel  1353,  al  solo  omicidio;  ma  il  Comune  po- 
teva ben  vender  la  casa  che  si  doveva  demo- 
lire, ed  allora  era  salva.  '*  Fu  riservato  ai  soli 
eretici  in  Cremona,  l'anno  1387.  *^  In  Piacenza 
fu  proibito  al  tutto  nel  1391;  almeno  questa 
proibizione  si  riferisce  fra  gli  Statuti  piacen- 
tini confermati  da  Galeazzo  Conte  di  Virtù  in 
quell'anno.  '*  Si  spianarono  case  in  Modena  per 
condannagione  di  micidiali  e  di  chi  li  ricettava, 
negli  anni  1526  e  1531.  '*  E  nello  stesso  secolo 
anche  in  Genova,  per  ribellione;  memorabile 
a  tutti  il  guasto  delle  case  di  Gian  Luigi  Fie- 
sco  per  la  sua  congiura.  Nel  secolo  susseguente 
fu  ristretto  in  Agubbio  al  solo  delitto  di  lesa 
maesià.  '^  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoja, 
sul  finire  dello  stesso  secolo,  superò  tutti, 
bruciando,  guastando  ed  atterrando  nel  solo 
Mandamento  di  Mondovì  settanta  e  piii  case 
a  ribelli  e  banditi,  con  proibizione  di  rifarle 
e  con  altri  ordini  stranamente  ferori.|*^  — 
Tosa  S.,  Ann.,  "Ioli:  Del  mese  di  dicembre 
fue  il  Popolo  co' gonfaloni  a  fare  il  guasto  per 
la  condannagione  di  Guelfo  d'Azzuccio. 

II.  Devastazione  data  dalle  Gualdane  per 

'  SlaliU  Parm.  fl2a5),  pag.  nh,TAG,'2H.  MJecl. 
ad  Statili.  Parm.  ab  A.  1 2ÒS  ad  À.  1 266  ,  pag.  4U5.  Statuì. 
Mutili.  (I.l-i^),  III,  -.'5. 

*  Sif falli ,  Ist.  Fior.,  IV,  64.  Veili  Ridotto  ,  §  5. 
'  Cron.  Oi-v.  {Il   I  S,  XWì,  col.  6à\ 

*  Hrev    Coni.  Pis.  (ll'SÒ)  ,  HI  ,  tìS. 
'  Statili.  Parm.  (I2Ò.)),  pag.  315. 

''   U.,  pag.  ;ii7. 

'  Uiiorici ,  Cod.  Dipi.  Jìresc,  parte  VI,  pag.  36. 

*  D'  Arco,  Kconom.  Mmitov.,  pag.  316. 

»  Fiamma,  Maniput   Fior.  [H   1.  S.,  MI),  col.  I04I. 
'»  Sliitiit    Parm    (1347),  pag.  2tii. 
"   Staiiit    Carp.  (|3.i3.  ,  Il  ,  j)5  ,  Ms.  Arch.  Kom. 
"    itatiit.  C'/vmo/i.  (13^7).  rap    CLXVI. 
"  Slatut.  Phceiit.  (13'JIJ,  IV,  137. 
"    bianrl.i  T.,  Cron.  Mod.,  I  ,  32»;  III,  225. 
'■■   .Statuì.  Euj-iib.  (1624),  y,  37. 
'"   Ordine  di  S.  A.  H.  ptr  il  Mandamento  di  Mon- 
davi, del  4  luglio  16ay  :  Torino,  16'J9, 
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guerra.  — Lett.  Voìg.  Sen.  (Sec.  XIII),  23:  Noi 
in  cliesto  ciionosciemo  la  loro  male  incliorata 
(de' iMontepulcianesi) ,  e  eh' el lino  l'avevano 
fatto  (l'accordo)  per  champare  el  guasto  ch'elli 
avevano,  el  più  bello  ch'ellino  avessero  poscia 
che  Montepulciano  fu  chastello. 

III.  Bandiera  del  Guasto.  Compagnia  dei 
guastatori ,  la  quale  presso  i  Fiorenlini  seguiva 
una  bandiera  bianca,  dipinta  con  Ribaldi  in 
gualdana  in  atto  di  giocare,  ^  perchè  i  Ribaldi 
servivano  (die  gualdane  ed  a'  guasti.  —  Ann. 
Sen.,  390:  Andò  la  Bandiera  del  Guasto  a 
Montepulciano  e  fervisi  gran  danno.  E  396: 
Partironsi  di  Siena  tutto  lo  sforzo....  con  quat- 
tro Bandiere  del  Guasto. 

IV.  Abolizione,  detto  delle  gabelle.  —  Gra- 
ziANi,  Cron.  Perug.,  118:  Fu  fatto  el  guasto 
de  le  ditte  gabelle  al  tempo  del  Priorato  de 
Bindolo  de  Munaldo. 

GUELFO.  Sust. 

Chi  seguiva  la  Parte  che  propugnava  le  li- 
bertà municipali  italiane,  contro  agi'  Impera- 
tori e  al  loro  dominio  in  Italia,  e  però  stava  per 
la  Chiesa,  la  quale ,  in  que' tempi  del  secolo  do- 
dicesimo e  dei  due  seguenti,  contendeva  coli' Im- 
pero di  maggioranza  e  di  giurisdizione  civile. 
Parte  opposta  a  quella  de'  Ghibellini.  ^  Secondo 
i  luoghi  soprannominata  diversamente  ;^  e  detta 
ancora  della  Chiesa.  —  Dante,  Parad.,  6:  E 
non  l'abbatta  esto  Carlo  novello  Co' Guelfi  suoi. 

GUELFO.  Add. 
Appartenente  a'  Guelfi.  —  Villani  G.  (C), 
5,  38,  4:  I  maledetti  nomi  di  Parte  Guelfa  e 
Ghibellina. 

GUERRA.  Sust. 

I.  MONTECUCCOLI,  Op.,  81:  La  guerra  è 
un'azione  d'eserciti  offendentisi  in  ogni  guisa, 
il  cui  fine  si  è  la  vittoria.  Liv.^  Dee,  2,  29U: 
La  guerra  è  giusta  a  quelli,  a  cui  ella  è  neces- 
saria; e  senza  biasimo  possono  correre  all'ar- 
mi quelli  che  non  hanno  altrove  speranza  che 
nell'armi. 

II.  Guerra  bandita.  Guerra  stata  bandita  o 
dichiarata  regolarmente.  —  Albizzi  Pi.,  Am- 
basc,  Ms.,  "2,  301:  Non  essendo  guerra  ban- 
dita, si  fidò  d'andare. 

III.  Guerra  buona  o  inala,  o  meglio  Buona 
0  Mala  guerra.  La  Guerra  governata  secondo 
0  contro  gli  usi  e  le  regole  de'  Popoli  civili,  le 
quali  in  Italia  noti  solo  volevano  salva  la  vita 
a' prigioni,  ma  erano  tanto  larghe  e  generose, 
da  essere  stimata  mata  guerra  e  viltà  il  trarre 
con  le  artiglierie  a'  padiglioni  del  nemico;  * 
onde  la  frase  Fare  a  buona  guerra ,  e  simili.  — 
Villani  M.,  9,  59:  Fuori  d'ordine  di  buona 
guerra  fu  impiccato.  Varchi,  Stor.  (C)  :  Si 
patteggiò  che  si  dovesse  fare  co'  soldati  a 
buona  guerra.  Cinuzzi,  Disc.  Milit.,  151:  Si 
fa  mala  guerra  per  esser  rotti  i  quartieri. 

IV.  Guerra  campale  o  campestre.  Guerra 

'  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CXLII. 

^  Vedi  Ghibeilino. 

'  Vedi    AiGONE,   Agiwone,    Cucito,    Cafpellbtto, 

NSFO,     SCACCUESE,     RASPANTE,     RAMFIMO  ,     VERDE,     SaH- 
GUIGNO. 

'  Ammirato,  fst.  Fior.,  V,  375. 


fatta  in  aperta  campagna ,  non  entro  o  sotto  té 
fortezze.  —  Doc.  Reumont  ,  Dipi.  (1396),  338: 
Se  il  Duca  non  si  rimane  dei  suoi  modi  usati, 
a  noi  sarà  necessario,  per  difesa  della  nostra 
libertà,  tenere  con  lui  altra  via,  eziandio  ve- 
nendo a  guerra  campestre.  Machiavelli, 
Op.,  349:  in  queste  cose  è  posta  tutta  la  indu- 
stria della  guerra  camptile,  che  è  la  più  ne- 
cessaria e  la  più  onorata. 

V.  Guerra  cittadina  o  civile.  Guerra  fra  i 
cittadini  dello  slesso  Stato:  Guerra  domestica, 
intrinseca,  parziale. —  Davanzati,  Tac.  Stor., 
4,  330:  Furono  date  a  Mudano  le  insegne 
trionfali,  in  verità  della  guerra  civile,  ma  in 
nome  della  spedizione  ne' Sarmati.  Serdona- 
T\,Donn.  Illustr.,'ói%:  Nacquero  diverse  guerre 
cittadine  nel  Piegno. 

VI.  Guerra  difensiva.  Quella  fatta  per  di- 
fendersi opposta  all'  offensiva ,  Quella  per  offen- 
dere. —  Sanso  VINO,  6'o?2c.  Poi.,  133:  Delle  due 
guerre,  l'offensiva  è  migliore  che  la  difensiva. 

\ll.  Guerra  di  diversione.  Guerra  che  si 
fa  assalendo  il  nemico  in  parte,  ove  non  è  molto 
provveduto,  cercando  così  di  tirare  colà  una 
parte  delle  sue  forze  e  di  dividerle. —  Gioberti, 
Rinnov.,  1 ,  572: 1  Romani  antichi  e  il  Buona- 
parte  usarono  felicemente  le  guerre  di  diver- 
sione. 

Vili.  Guerra  di  trattenimento.  Guerra,  nella 
quale  a  cagione  della  debolezza  delle  forze  si 
cerca  con  ogni  industria  di  non  venire  a  batta- 
glia, e  si  va  stanclieggiando  e  trattenendo  il  ne- 
mico (Vedi  §  15).  —  Fiorentino,  Rem. 
(Gross*!,  Diz.):  Guerra  di  trattenimento,  nella 
qual  sorta  di  guerra  sono  stati  valenti  gli 
Spagnuoli. 

IX.  Guerra  domestica.  Guerra  civile.  — 
Bembo,  Stor.  (C),  1,  9:  Empie  la  città  di 
guerre  domestiche. 

X.  Guerra  esterna.  Quella  fatta  contro  agli 
stranieri.  Guerra  forestiera,  straniera;  opposta 
a  Guerra  civile.  —  Nardi  J.,  Vit.  Giacom.,  6: 
Quella  parte  che  prevaleva  nel  governo,  co- 
minciò eziandio  nelle  guerre  esterne  a  non  si 
servire  universalmente  delle  armi  di  tutto  il 
popolo. 

XI.  Guerra  finita.  Guerra  mortale.  —  Gio. 
DI  Lelmo,  Diar.  Sam.,  115:  Se  le  predette 
cose  accettare  fate,  siamo  per  esser  sempre 
con  voi  in  pace....  Altrimenti  siamo  disposti 
far  guerra  finita. 

XII.  Guerra  folla  o  fonda.  Guerra  molto 
viva.  —  Dei  A.,  Cron.  San.,  53:  Cominciàro  a 
difendersi  e  a  far  folta  guerra  a'  Lucchesi. 
Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  170:  Essendo  la 
guerra  fonda....  tra  la  nostra  Repubblica  e  la 
ciuchesca  potenza,  ec. 

XIII.  Guerra  forestiera.  Lo  stesso  che 
Guerra  esterna.  —  Davanzati,  Scism.,  346: 
Onesto  separamento  apporterebbe....  guerre 
forestiere  e  civili. 

XIV.  Guerra  guerr eabile.  Lo  stesso  che 
Guerra  guerriata.  —  Guicciardini  F.  ,  Op. 
Ined.,  3,  228:  Desiderava  fermare  almeno  le 
genti  d'arme  in  sul  nostro,  per  fare  a' Pisani 
una  guerra  guerreabile,  insino  a  tanto  che  noi 
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fossimo  a  ordine  di  dcinari....  a  potere  rifare 
rim  presa. 

XV.  Guerra  guerriata.  Guerra  fatta  a  ■pic- 
cole schiere  sparpagliate ,  a  badalucchi,  con  ce- 
leri e  ravviluììpati  movimenti  e  con  guasti,  per 
ordinario  fra'  monti  scoscesi  e  per  pigliar  tempo, 
non  per  decidere  l'impresa:  Guerra  guerrea- 
hile  (Vedi  !<  8).  —  Vill.\ni  G.  (C),  8,  40,  2: 
Non  potendo  resistere  ne  comparire  a  tanta 
forza  in  mare  né  in  terra,  si  mise  a  fare  ro'suoi 
Catalani  guerra  guerriata  a  M.  Carlo,  andan- 
dogli fuggendo  dinanzi  di  luogo  in  luogo  e 
talora  di  dietro  ad  impedirgli  le  vettovaglie. 
E  19,  192:  Se  vi  fosse  ito  con  meno  genie  o 
di  mono  costo,  tegnendosi  a  guerra  guerriata 
e  rinfrescata  gente,  vincea  suo  paese. 

XVI.  Guerra  guerriata.  Valse  ancora 
Guerra  fatta  secondo  gli  usi  de' Popoli  civili: 
Guerra  ordinata.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,''2, 
2i0:  Veduto  le  crudeltà  de'due  fratelli,  quanto 
elle  erano  distratte  da  ogni  guerra  guerria- 
ta, ec.  £"518:  Essendo  la  guerra  non  come 
guerra  guerriata,  ma  come  ladroni,  ec. 

XVII.  Guerra  intrinseca.  Guerra  civile.  — 
Davanzati.  Tac.  Stor.,  4,  75:  Roma  e  Italia 
per  guerra  intrinseca,  strutta,  ec. 

XVIII.  Guerra  mortale.  Quella  che  dee  finire 
collo  sterminio  di  una  delle  parti:  Guerra  finita. 
—  Cron.  Orv.,  66'2:  E  per  questi  omicidj  la 
guerra  peggiorò  molto,  che  era  suerra  mor- 
tale. Tasso  ,  Ger.  Lib.  (C),  2,  90:^  Spiegò  quel 
crudo  il  seno,  e  '1  manto  scosse.  Ed  a  guerra 
mortai,  disse,  vi  sfido. 

XIX.  Guerra  offensiva.  Guerra  fatta  per 
offendere  altrui,  non  per  difendersi.  Vedi  §  6. 

XX.  Guerra  ordinata.  Guerra  fatta  con 
tutte  le  regole  della  gente  civile:  Guerra  guer- 
riata. Buona  guerra.  —  Fior.  Hai.  (C),  294: 
Quando  alcuna  guerra  ordinata  voleano  fare 
li  Latini...,  il  Re  vestito  di  panni  reali  apria  le 
porto  del  rame  del  tempio  di  Jano. 

XXI.  Guerra  parziale.  Guerra  di  parti- 
giani per  sètte  e  nimicizie  cittadine;  pili,  feroce 
ed  ignobile  che  la  Guerra  civile:  Briga.  —  Ca- 
valcami G.,  Stor.,  1,  G.5:  Questa  guerra  era 
crudele  e  mortale,  conciossia  cosa  che  l'era 
venuta  p.-irziale. 

XXII.  Guerra  ricreduta  o  recreduta.  Guerra 
da  traditori  e  da  poltroni:  Guerra  simulata.  — 
Muratori,  A.  l,  "i,  90:  Il  far  guerr.i  recre- 
duta lo  stesso  fu  che  f.irla  con  animo  finto  e 
da  poltrone,  e  l'intendersi  segretamente  co'ne- 
niici. 

XXIII.  Guerra  rotta.  Guerra  già  incomin- 
ciata ed  aperta.  —  Davanzati,  Tar.  Stor.,  12, 
173:  Tirid.-ite....  non  più  mpcrtaniente,  ma  a 
guerra  rotta  infestava  l'ArrMeni;i. 

.XXIV.  Guerra  sarra  o  santa.  Quella  per 
litìerare  da'  Saraceni  il  Sepolcro  di  A'n.slro  Si- 
gnore, 0  per  litjerare  i  paesi  cristiani  dalla 
loro  occupazione:  Crociala.  —  Giijstimam, 
Ann.  Gen.,  \,  128:  Cominciarono  i  R.iniiii 
ed  i  Principi  a  f;irsi  scrivere  e  .-i  dar  opera  a 
questa  guerra,  ncjinin.ita  da  alcuni  la  guerra 
santa.  Cfiirsa,  Cor.  H.  Sav.,  2,  220:  Essendo 
passato  alla  guerra  sacra...,  fu  fatto  Canonico 


del  Santo  Sepolcro.  Domenichi,  Ist.  Giov., 
lib.  I:  Una  onorata  e  salda  fama  degli  uo- 
mini vi  consegna  l'impresa  della  guerra  sa- 
cra, acciocché  voi  liberiate  dalle  mani  de'bar- 
bari  crudeli  Costantinopoli. 

XXV.  Gueìra  simulata.  Guerra  fatta  fiac- 
camente, in  mostra,  per  ingannare  altrui; 
Guerra  ricreduta.  —  Villani  M.,  6,  19:  Come 
i  Pisani  facevano  simulata  guerra. 

XXVI.  Guerra  straniera.  Lo  stesso  che 
Guerra  forestiera.  —  Pitti  J.,  Ist.  Fior.,  26: 
Le  male  contentezze  della  parte  maggiore 
de' loro  soggetti  non  potevano  prorompere  se 
non  per  mezzo  delle  guerre  straniere.  Do- 
MENiCHi,  Ist.  Giov.,  i:  S'infiammavano  di 
guerre  o  straniere  o  civili. 

XXVII.  Guerra  tavolata.  Guerra  seguita 
dalla  pace ,  senza  vittorie  sul  nemico ,  e  senza 
perdite,  almeno  notabili;  cioè  facendo  tavola, 
come  dicono  i  giocatori  degli  scacchi.  —  3lA- 
chiavelli,  Op.,  SII:  Non  sempre  può  riu- 
scire la  guerra  tavolata  come  l'anno  passato. 

pCXVIII.  Guerra  viva.  Guerra  operata  con 
tutta  modi  che  a  guerra  si  addicono,  con  vigo- 
ria: Guerra  folta.  —  Davanzati,  Tac.  Stor., 
2,  57:  Vitellio,  non  sapendo  di  sua  vittoria, 
veniva  via  come  a  viva  guerra  col  rimanente 
delle  forze  di  Germania. 

XXIX.  Acconciare  la  guerra.  Finirla  me- 
diante accordo,  od  acconcio:  Accordare  o  Rap- 
pacificare la  guerra.  —  Cron.  Orv.,  662:  Il 
Comuno  di  Peroscia  voleva  acconciare  la  guer- 
ra, sicché  la  città  di  Orvieto  si  potesse  ripo- 
sare di  tanta  guerra. 

XXX.  Accordare  la  guerra.  Acconciarla.  — 
Cron.  Orv.,  661:  Venne  in  Orvieto  l'Amba- 
sciata del  Comuno  di  Fiorenza  per  provare 
se  queste  guerre  si  potessero  accordare. 

XXXI.  Amministrare  la  guerra,  od  Ammi- 
nistrarla per  Capitano.  Vedi  Capitano. 

XXXII.  Apparecchiare  la  guerra.  Fare  i 
provvedimenti  necessarj  per  guerreggiare.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  td,  779:  Speravo 
che  ora  avrebbe  l'occasione  di  mettere  la  Cri- 
stianità in  pace,  e  di  apparcf chiare  la  guerra 
contro  agl'Infedeli. 

XX.XIII.  Appiccare  la  guerra.  Cominciar- 
la: Muoverla,  liomperla.'—  Machiavelli, 
Op.,  88 i:  Dal  dì  che  la  guerra  ì;  appiccata  tu 
siei  condotto  in  termine  che,  ec. 

XXXIV.  Bandire  la  guerra.  Dichiararla. 

—  Casa,  Oraz.  Leg. ,  tW.  Salvo  se  noi  non 
crediamo  che  egli  Vogliii  mandar  molto  in- 
nanzi r,\raIdo  a  bandirci  la  guerra. 

XXXV.  Commuoversi  a  guerra.  Agitarsi 
per  far  la  guerra.  —  Malispini  R.,  Cì-on.,  58: 
Il  p.icsc  il'It.'ili;!  si  commosse  molto  a  guerra, 
l'uno  Signor»'  coll*;iltro. 

X  X  .\'  VI.  Denunziare  la  guerra.  Dichiararla. 

—  Varchi  ,  Stor.,  I ,  :]:!9:  Cosa  nuova  e  molto 
vana  piirergli,  che  colui  gli  indicasse  e  de- 
iMjnzi.-issc  l.'i  guerra,  d:il  (pi;ile  egli....  s'era  per 
grazi;!  di  Dio  già  sci  anni  o  sette  difeso. 

XXX\'II.  Dichiarare  la  guerra.  Notificare 
ad  alruu  Governo  juMiliramente  e  co'  modi  usati 
dalle  altre  genti,  che  gli  si  vuol  far  guerra,  e 
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dichiarargliene  le  ragioni;  dopo  di  che  gli  anti- 
chi bandivano  l'Oste:^  Bandire,  Denunziare, 
Gridare,  Indicare,  Indicere,  Indire,  Inlimare, 
Protestare,  Pubblicare  la  guerra,  Sfidare.  — 
Patrizio  F.,  Regn.,  18:  Gli  Imbasciatori.... 
avevano  autorità  di  dichiarare  la  guerra. 

XXXVIII.  Esse7~e  o  Mettere  ad  ordine  di 
guerra:  Essere  fornito  diluito  il  bisognevole  per 
la  guerra,  o  Fornirsene.  —  Doc.  Hai.  Dumont 
(1466),  3,  l,  34^:  In  tempo  di  guerra....  debba 
avere  (un  Condottiero)  la  metà  della  prestan- 
za.... a  tempo  debito  da  mettersi  ad  ordine  di 
guerra. 

XXXIX.  Entrare  in  guerra.  Cominciarla. 

—  Guicciardini  F.,S/or.  (C),,  17,^23:  Il  Pon- 
tefice, entrato  nella  guerra  con  pochi  denari..., 
dilBcilmente  poteva....  fare  provvedimenti  ba- 
stanti a  reprimerli. 

XL.  Gridare  la  guerra.  Dichiararla.  — 
Guicciardini  L.,  Comment,  39:  Messi  sol- 
lecitamente ben  cinque  eserciti  alla  campa- 
gna..., gli  gridò  contro  la  guerra. 

XLI.  Indicare ,  Indi  cere.  Indire  la  guerra. 
Dichiararla.—  Varchi,  Sior.  (C),  5,  124: 
Vollero  subitamente  protestare  e  indicare  la 
guerra.  E  Sen.  Benef.  (C),  6,  30:  Nel  tempo 
che  Serse  indiceva  la  guerra  a' Greci.  Statai. 
Mere.  Lucch.  (1554),  HO:  Non  corri  prescri- 
zione alcuna  in  tempo  di  alcuna  guerra  che 
il  Comune  di  Lucca  avesse  inditta. 

XLII.  Intimare  la  guerra.  Dichiararla.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.,  8,  2:  Mandò  Mon- 
gioja  suo  Araldo  ad  intimare  la  guerra  al  Se- 
nato veneziano. 

XLIII.  Levarsi  a  guerra  contro  uno.  Mover 
la  guerra  contro  di  lui.  —  Pisi.  S.  Gir.  (C) ,  397  : 
Contro  la  Giudea  si  levarono  molti  a  guerra. 

XLIV.  Malmenare  la  guerra.  Farla  male, 
senz'arte  alcuna,  senza  valore.  —  Stefani, 
Ist.  Fior.,  7,  26:  Veggendo  li  soldati  mal- 
menare la  guerra  alli  Capitani,  si  dilibera- 
rono, perchè  il  Duca  era  uomo  valente;,  di 
cavalcare  con  lui. 

.  XLV.  Mettere  ad  ordine  di  guerra.Yedì  §  37. 

XLVI.  Mettere  una  Provincia  in  ista'to  di 
guerra.  Metterla  sotto  la  legge  marziale;  oigi 
flettere  in  istato  d'assedio.  —  Colletta,  Stor. 
Nap.,  1 ,  6:  Rivocato  il  decreto  di  Giuseppe 
che  avea  messe  le  Calabrie  in  istato  di  guerra, 
tornarono  quelle  Provincie  sotto  al  pacifico 
impero  delle  leggi. 

XLVII.  Mover  guerra  o  la  guerra.  Appic- 
carla. —  Seni.  Mor.  (C),  144:  Nel  tempo  che 
Mario  mosse  la  guerra  contro  Siila,  ec. 

XLVIII.  Portar  la  guerra  ad  uno.  Andarlo 
a  guerreggiare.  —  Tasso,  Ger.  Lib.  (C),  9, 
46:  E  con  più  corna  Adria  respinge,  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare  {qui 
figuratamente). 

XLIX.  Protestare  la  guerra.  Dichiararla. 

—  Gia.^ibullari  ,  IsL,  301  :  Protestatogli  pri- 
ma la  guerra  pubblicamente,  se  n'entrò  in 
Navarra. 

L.  Pubblicare  la  guerra.  Dichiararla.  — 

*  Vedi  Oste,  g  5. 


Cavalc.vnti  G.,  Stor.,  1,  454:  Ho  per  ri- 
cordo dc'vostri  antichi,  che  quando  pubblica- 
vano una  guerra,  non  che  i  nostri  nemici, 
ma  i  grandi  Signori....  ne  mostravano  paura. 
LI.  Rappacificare  la  guerra.  Acconciarla. 

—  Fr.  Giordano,  Pred.,  1,  232:  Questa 
grande  guerra  rappacificò  Cristo  mediatore  e 
riconciliatore. 

LII.  Rompere  la  guerra.  Vedi  Ro.mpere. 

LUI.  Stare  in  su  la  guerra.  Lo  stesso  che 
Slare  nell'  armi  od  in  suW  armi.  —  Machia- 
velli, Gip.,  195:  Quelli  Principi  sono  deboli,, 
che  non  stanno  in  su  la  guerra. 

LIV.  Apparecchiamento  od  Apparecchio 
della  guerra.  Vedi  Apparecchio  ed  Appa- 
recchiamento. 

LV.  Apparato  della  guerra.  Vedi  Appa- 
rato. 

LVI.  Appresto  della  guerra.  Vedi  Appre- 
sto. 

LVII.  Arte  della  guerra.  Quella  che  inse- 
gna ad  ordinare  le  milizie  e  a  guerreggiare  : 
Milizia,  Cavalleria.  —  Machiavelli,  Op., 
343:  Deliberai....  di  scrivere  dell'Arte  della 
guerra  quello  che  io  ne  intenda. 

LVIII.  Capitaneria  della  guerra.  Vedi  Ca- 
pitaneria. 

LI.X.  Caso  di  guerra.  Caso  o  Fatto,  pel  quale 
un  Potentato  si  tiene  obbligato  a  far  la  guerra. 

—  Gioberti,  Rinnov.,  2,  720:  Le  disposizioni 
correnti....  rendono  grandemente  probabile,  se 
non  certo,  il  presupposto....  Salvo  che  l'Au- 
stria si  opponesse ,  facendone  caso  di  guerra. 

LX.  Condotta  della  guerra.Yedi  Condotta. 

LXI.  Contrabbando  di  guerra.  Vedi  Con- 
trabbando. 

LXII.  Denunziazione  della  guerra.  Vedi  De- 
nunziazione. 

LXIII.  Dichiarazione  della  guerra.ye^i  Di- 
chiarazione. 

LXIV.  Diritto  di  guerra.  Vedi  Diritto. 

LXV.  Disfìdamen'to  di  guerra.  Vedi  Disfi- 

DiVMENTO. 

LXVI.  Ducato  della  guerra.  Vedi  Ducato. 

LX  VII.  Fornimento  delta  guerra.Y  edi  For- 
nimento. 

LXVIII.  Guarnimeììto  della  guerra.  Vedi 
Guarnimento. 

LXIX.  Impresa  di  guerra.  Vedi  Impresa. 

LXX.  Legno,  Aave,  o  simili,  da  guerra. 
Nave  atta  alla  guerra  ed  armata  yer  guerreg- 
giare, contrapposta  a  Nave  da  carico.  — Tasso, 
Leti.,  1,  48:  Riguardevole  {Venezia)....  per  la 
quantità  de  le  navi,  de  le  galèe  e  degli  altri 
legni  da  guerra  e  da  carico. 

LXXÌ.  Onori  della  guei'ra.  Vedi  Onore. 

LXXII.  Piazza  da  guerra.  Vedi  Piazza. 

LXXIIl.  Porta  da  guerra.  Porta  fortificata 
di  città.  —  Compagni,  Cron.,  171:  La  città 
era....  ben  murata  e  merlata,  con  fortezze  e 
con  porte  da  guerra. 

L.XXIV.  Preparamento  e  Preparazione  della 
guerra.  Vedi  Preparamento  e  Prepara- 
zione. 

LXXV.  Protestazione  della  guerra.  Vedi 
Protestazione. 
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LXXVI.  Ragione  di  guerra.  Vedi  Ra- 
gione. 

LXXVII.  S/ìdamento  di  guerra.  Vedi  Sfi- 

DAMENTO. 

LXXVIII.  Soldo  di  guerra.  Vedi  Soldo. 

LX.XIX.  Amba>iciatore  della  Guerra.  Quello 
che  è  mandato  a  dichiarare  la  guerra:  Aral/lo. 
—  Patrizio  F.,  Betin.,  1<S:  Gli  Anibnscintori  de 
la  guerra  erano  chiamati  Fociall;,  ed  avevano 
autorità  di  dichiarare  la  guerra. 

LXXX.  Capitano  di  Guerra  o  della  Guer- 
ra. Capitano  che  soleva  condurre  in  campo  le 
milizie  forestiere  del  Comune;  *  e  talvolta  procu- 
rava gli  appresti  delta  guerra.  |  UUìclale  ordi- 
nario^ in  Siena,  il  quale,  oltre  alle  faccende 
militari,  ebbe  autorità  criminale,  principal- 
mente sopra  i  casi  di  Stato,  e  fu  raffermo  al- 
cuna volta  fino  per  sette  anni:  il  cui  ufficio 
passò  al  Conservatore  di  Pace.  "  In  Firenze,  vol- 
gendo il  secolo  tredicesimo,  più  d'uno  insieme, 
per  provvedere  le  cose  della  guerra;  de'quali 
Capitani,  facendosi  esercito," parte  andavano 
come  consiglieri  col  Capitano  generale  e  porte 
restavano  in  città,  e  a  volte  guidavano  eglino 
stessi  l'esercito  o  la  cavalcata,  quando  il  Ca- 
pitano generale  mancava,  e  il  Podestà  e  il 
Capitano  del  Popolo  erano  impediti;  chiamati 
poi  i  Dieci  della  Goerra.]  ^  —  Villani  G.  ,  9, 
76:  Il  conte  .Novello....  non  era  ancora  dimo- 
rato in  Firenze  che  quattro  mesi  Capitano  di 
Guerra.  A.  Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  "276: 
Venne  il  primoCapitano  della  Guerra  inSiena, 
e  fugli  dato  alliitrio  generale  fuori  de  le  porte. 
Graziam,  Cron.  Perug.,  \oò:  Capitano  di 
Guerra  era  messer  Uicciardo. 

L.XX.XI.  Consiglio  di  Guerra.  Adunanza 
de'  Capitani  principali  che  il  Re  o  il  Capitano 
supremo  convoca  per  consultare  intorno  alle  cose 
dplla  guerra.  —  Adriani  M.  ,  Op.  Plut.,  k, 
174:  Nel  Consiglio  di  (}uerra  fu  del  medesimo 
parere,  e  s'accordò  con  Milziade  il  Generale. 
Davila,  Gucrr.  Civ.  (C),  4,  "267:  Si  facesse 
similmente  un  Consiglio  di  Guerra...,  senza  il 
consentimento  del  (piale  non  potesse  il  Gover- 
natore risolvere  cosa  alcuna. 

LXXXll.  E  Triliunale  straordinario  compo- 
sto di  Ufficiati  militari  per  giudicare  i  delitti 
commpssi  dai  soldati ,  e  talora  anche  Ir  azioni  dei 
cittadini  contro  alle  leggi  miUtari  in  tempi  di 
sedizione.  —  Papi  L.,  Cnmment.  (C),  2,  35: 
Tenne....  un  Consiglili  di  (iuerra,  che  condannò 
ventitré  de'.soldati  i)iii  rei  a  morte. 

L.WXIll.  Dieci  della  Guerra.  Vedi  Uffi- 
ciali DELLA  Guerra. 

I>.\XXiV.  (jente  di  Guerra.  Si  rhiumacano 
gli  uomini  i  he  facevano  /'  arte  del  soldo,  la  Solda- 
tesca stanziale  o  mercenaria;  al  contrario  del- 
l' Ordinanza  0  Milizia  civile:  Gente  d'arme.  — 
Costanzo,  Stor.  .\ap.,  116: 1  cittadini  man- 
darono a  re  Ft-dcrico,  che  vi  mandasse  genh' 
drguerra;  ed  egli,  che  non  ne  aveva  tanta  clic 

'   Muratori  A    M.  A..  Ditsrrt.  A/,/7. 

»  Dfi  A.,  Crou.  Sai,,  {fi.  I.  S,  XV).  col.  76.  M.ila- 
volli,  hi.  Sta.;  parie  li,  lib.  V,  pag.  S3.  Vedi  Conskbva- 
TCM  DI  Pacp. 

'  Dclf..  Erud.  roic,  IX,  200-67. 


bastasse,  ordinò  a'Messinesi  ed  a'Catanesi  che 
mandassero  genti  delle  loro  Ordinanze. 

LXXXV.  Prigione  di  guerra.  Vedi  Pri- 
gione. 

LXXX  VI.  Provisori  della  Guerra.  Magi- 
strato genovese  straordinario,  di  quattro  Ufficiali, 
sulle  cose  della  guerra,  già  menzionalo  nel- 
l'anno lòil,  succeduto  alla  Credenza.^  —  Giu- 
stiniani, Ann.  Gen.,  2,  79:  Per  li  Provisori 
della  Guerra  il  giorno  seguente  fu  fatta  inqui- 
sizione dell'arme. 

LXXX  VII.  Signore  della  guerra.  Vedi  Si- 
gnore. 

LXXXVIII.  Uomo  di  guerra.  Uomo  atto  o 
inclinato  alla  milizia.  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
1, 159: 1  Fiorentini  non  sono  uomini  di  guerra. 

LXXXIX.  Ufficiali  o  Dieci  della  Guerra. 
Ufficiali  sopra  gli  apparecchi  guerreschi.  [In- 
cumbenza  assegnata  in  Firenze  ai  Capitani 
della  Guerra,  poi  agli  Ufficiali  della  Balia, 
chiamati  ancora  Dieci  della  Guerra,  ed  agli 
Ufficiali  della  Condotta;  in  Siena,  pure, agli  Uf- 
lìciali  della  Balia;  in  Perugia, a  quelli  dell'Ar- 
bitrio o  Commissarj,  anch' eglino  detti  i  Dieci 
della  Guerra;  in  Lucca,  ai  Conservatori  della 
Libertà,  a'Commissarj  di  Palazzo  ed  ai  Con- 
dottieri; in  Genova,  al  Magistrato  della  Cre- 
denza, a  cui  successero  i  Provisori  della  Guer- 
ra, ed  a  questi  gli  Ufficiali  della  Guerra,  men- 
tovati fm  dal  1412,  stabirmcnte  ordinati  di  sei 
nel  1635; -in  Venezia,  al  Savio  alla  Scrittura.] 
—  Graziani,  Cron.  Perug.,  688:  Fuoro  fatti  h 
Dieci  de  la  Guerra,  overo  de  lo  Arbitrio.  Var- 
chi, Stor.,  1,  168:  3Iagistrato  de'Signori  Dieci 
di  Libertà  e  Pace,  chiamato  i  Dieci  della  Balia, 
e  volgarmente  della  Gtterra.  Giustiniani, 
Ann.  Gen. ,  2 ,  455  :  Del  mese  di  ottobre  furono 
fatti  Ufficiali  della  Guerra. 
GUERUE(iGIAHE.  Verbo. 

Far  guerra:  Guerriare ,  Fare  oste ,  Osteg- 
giare.—L.\Tim,  Tes.  (Ci,  3,9:  Quelli  d'Ita- 
lia spesso  guerreggiano  fra  loro.  Villani  G.  . 
1,  46,  1  :  Si  posero  incontro  a  loro  per  guer- 
reggiarli. 
GU  E  UBI  ARE.  Verbo. 

Guerreggiare.  —  Paol.  Oros.  (C),  "ISì: 
Essendo  circondati  di  mare ,  da  gente  di  fuori 
non  possono  essere  guerriati. 
GUEBIUATO.  Adii. 

Guerra  guerriata.  Vedi  Guerra,  i^  15. 
GUIDA.  Sust. 

Accompagnatura  di  armati  che  si  dava 
dal  Signore  per  la  sicurezza  delle  persone  e 
delle  merci  jiassanti  per  le  sue  Terre;  ed  il  Da- 
zio che  se  ne  pagava:  Scorta.  Ten.m.  —  A.M- 
.MiRATO,  l.st.  Fior.,  l,  12U:  Dovevano  pagare 
venlisei  (binari  per  focolare:  con  dargli  la 
mela  del  pedaggio,  guida  e  |)assaggio.  A'  190: 
Che  i  Fiorentini  non  facessero  nel  loro  Domi- 
nio pagare  alcun  pedaggio,  ovvero  guida  o 
gabella  a'  SiMiesi. 
Gl'IDAHE.  Verbo. 

I.  Governare  lo  Stato  (Vedi  Governare, 

'   Ciusliniini  ,  //«n.  Gen  ,  lib.  IV. 

-'   Miifiistrat.   Genoii.,   pag.  -45  e  scg.,  M,'..   Civ.  Oca. 
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,^  J).  —  Dante,  Purgai,  12;  Per  salire  al 
monte.  Dove  siede  la' chiesa  che  soggioga  La 
Len  guidata  presso  Rubaconte.  Villani  G.,  8, 
10  :  {Fu)  cominciatore  e  maestro  in  digrossare 
i  Fiorentini  e  farli  scorti....  in  saper  guidare 
e  reggere  la  Repubblica.  Boccaccio,  Decam., 
\,  "2:  Filomena....  guiderà  il  nostro  Regno. 

II.  Si  disse  ancora  di  Uffìcj  particolari  e  di 
Amministrazioni  economiche,  nel  quale  senso 
risponde  al  nostro  Dirigere  (Vedi  Governare. 
§  "2,  3).  —  Fr.  Giordano,  Fred.  (C),  221: 
Avea....  uno  suo  dispensatore,  il  quale  non 
guidò  bene  l'avere  che  avea  tra  mano.  Sac- 
chetti, Nov.,  61:  Un  signore....  avendo  seco 
uno  a  prò  visione...,  e  volendoli  sommo  bene, 
perocché  lo  meritava  come  valente  uomo  che 
avea  guidato  suo'dazj  e  gabelle,  ec. 

III.  Guidare  una  Terra  come  preda  guada- 
ta. Vedi  Preda. 

IV.  Fare  accompagnare  altrui  per  sua  si- 
curezza; od  Assicurarlo  per  iscritto  che  egli  nel 
suo  viaggio  o  luogo  determinato  non  sarà  mole- 
slato  né  in  persona  né  in  roba  :  Scortare ,  Ten- 
sare.—Doc.  Rai.  3Iolini  (1525),  1,  188:  Per 
tenor  della  presente  guidamo  e  assecuriamo  lo 
Magnifico  de  Momorensì...,  che  possa  andare 
in  Marcella...,  et  da  poi  tornarsene  senza  im- 
paccio. 

GUID.\TIC0.  Sust. 
Sabocondotto.  —  Const.  Alf.  (U33),  342: 
Nixuno  de  qualunque  Stato....  pocza  impetrare 
guidatico. 


GUIDATORE.  Sust. 

I.  Governatore  dello  Stato.  —  Villani  G., 
5,9:  Erano  signori  e  guidatori  del  Comune 
a  certo  tempo.  £11,  7  :  Ugo  il  dispensiere  suo 
barone,  e  guidatore  del  Reame.  Villani  M., 
8,  13:  La  gabella  del  vino  e  altre  gravezze 
rimasono  in  piò  in  poco  onore  de' guidatori 
della  città  di  Roma. 

II.  Guidatore  del  Popolo.  Capopopolo,  Capo 
della  Parte  del  Popolo.  —  Malispini  R.,  Cron., 
137:  Elessono  lo  Spedito  di  Porta  San  Piero, 
uomo  di  grande  opera  e  ardire,  ed  era  de'  prin- 
cipali guidatori  del  Popolo. 

III.  Si  riferi  ancora  alla  milizia,  e  signi- 
ficò Capitano  (Vedi  Gondottiere,  §  1).— Vil- 
lani M.  (C),  7,  64:  Ella  sola  rimase  guida- 
tore della  guerra  e  capitana  de' soldati. 

GUIDERDONE.  Sust. 
Interesse  del  danaro,  e  quindi  anche  del 
Debito  Pubblico {\&^\l\E^mix,l  "2).  — (Statata 
Pergami  (1204-1248),  collat.  X,  cap.  XXXIV: 
De  quantitate  guadardonis  (sic)  recipiendo 
de  mutuo  facto  ad  annum.  Statili.  Vet.  Pad., 
cap.  DXVIII:  Si  quis....  mutuabit  ad  usuras 
vel  guiderdonem.)  Villani  G.,  12,  36:  De- 
putossi  a  fornire  detto  guiderdone  parte  alle 
gabelle  delle  porti  e  parte  ad  altre  gabelle. 

GUIDONE.  Sust. 
Capo  de'  Continui.  — Doc.  Palermo,  Stor. 
Nap.  (1549),  122:  Furono  privi  dell'offizio 
alcuni,  fra  i  quali  fu  il  signor  Diomede  Ca- 
raffa, quale  era  Guidone  delli  Continui. 


ICONOMIA.  Sust.  Vedi  Economia. 

ICONOMIGA.  Sust.  Vedi  Economica. 

ICONOMIGO.  Sust  Vedi  Economico. 

ICONOMO,  IGONIMO.  Sust.  Vedi  Economo. 

IDIOTA.  Sust. 
In  Napoli,  Chi  non  era  giureconsulto,  e 
forse  né  anco  nota/o;  che  si  disse  ancora  Laico 
e  Secolare:  in  Milazzo  e  forse  in  altre  Terre 
siciliane,  il  Giudice  delle  cause  di  debiti  di 
lievissima  somma.  ^  —  Doc.  Palermo,  Stor. 
Nap.  (1001),  254:  Non  potessero  eleggere 
Capitano  o  Governatore  di  giustizia  persona 
idiota,  ma  che  fosse  dottore  di  legge. 

IGNOBILE.  Add. 

Contrario  di  Nobile.  —  Ricett.  Fior.  (C),  1, 
48:  Solevano  ancora  empiere  di  bitume  e  di 
pece  i  corpi  dello  persone  ignobili. 

IGNOBILITÀ.  Sust. 

Condizione  contraria  a  nobiltà.  —  Nar- 
di J.,  Stor. ^''2, 18:  La  quale  distinzione  di  no- 
biltà e  ignobilità  confesso  io  ingenuamente 
non  aver  mai  saputo  fare. 

'   Piaggia,  Memorie  della  Qua  di  Milazzo^  pag.  203  : 
Palermo,  ISliG. 


ILLIBERALE,  INLIBERALE.  Add. 
Contrario  di  Liberale.  —  Varchi,  Lez. 
(C),  198:  Illiberali  {Arti),  cioè  quelle,  le  quali 
non  erano  da  uomini  liberi,  e  che  potevano 
esercitare  ancora  i  servi.  Palmieri,  Vii.  Civ., 
313:  La  mercatanzia  quando  è  povera  e  pic- 
cola, certo  è  inliberale  e  vile. 

ILLUSTRISSIMO.  Add. 

Titolo  riservato  in  antico  al  Papa,  agli 
Imperatori,  ai  Re  di  corona,  ai  Magistrati  su- 
premi, come  Eccellente  ;  piii  che  Magnifico  ;  mu- 
tato in  Serenità  ed  Altezza,  quando  i  Principi 
spicciolati  0  minori  si  chiamarono  Illustrissi- 
mi, il  che  avvenne  intorno  al  secolo  decimo- 
quinto. *  [Nel  1611  il  Conte  di  Castro,  sperando 
di  succedere  nel  viceregno  di  Napoli  a  suo 
fratello,  s'aggraduiva,  dice  uno  scrittore  di 
quel  tempo,  ìa  nobiltà  titolata  atfumandola 
coìV Illustrissimo.]  ^  —  Doc.  Cavalcanti  G., 

'  Titoli  (li  Lettere  della  Signoria  Fiorentina  del  !433, 
classe  X  ,  dist.  3,  Ms.  Arch  Fior.  Xc<r.  Gcii..  ab  À.  4  527  ad 
A.  1667,  pag.  tì6,  Ms.  Civ.  Geii.  Band.  Tose,  \V,  351. 
De  Luca,  Boti.  Fotg.,  HI,  11.  Vedi  Magnifico. 

"  Palermo,  Doc.  Nap.,  pag.  224. 
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Slor.  (1429),  "2,  382:  Espongono  clic  già  buon 
tempo  è,  noi  facessimo  fermo  proposito  in 
tutti  i  casi....  fare  capo  alla  loro  Illustrissima 
Signoria  {di  Venezia).  Dor.  Mal.  Du.mont 
(1478),  3,  "2, 4-1:  Avendo  li  Illustrissimi  Prin- 
cipi.... tolto  a  grazia  il  Magnilìco  Messer  To- 
masino  da  Campo  Fregoso....  e  perdonatogli 
liboramontc  ogni  offesa,  ec. 
l.UBARGO.  Sust. 
Sequestro  delle  navi  mercantili,  per  atto  e 
l)iso(jno  di  guerra;  parola  spagnuola  (Vedi  Im- 

PEUIMEXTO,    ^   4).    —    AlGAROTTI,    Ùp. ,  G, 

52:  Como  raccoglier  marinai  in  un  paese,  i 
cui  vascelli  che  tralBcano,  si  può,  a  dir  così, 
contarli  su  le  dita?...  come  mettere  un  imbargo 
a  un  bel  bisogno  ? 

IMBASCIARIA.  Sust. 
Ambasciata.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  98: 
3Iandonno  solenne  imbasciaria  a  Pisa. 

IMnASClATA.  Sust. 
Ambasciata.  —  Nardi  J.,  Stoi\,  2,  175: 
Questa  fu  in  somma  la  imbasciata  de'  Fioren- 
tini. 

DIBASCIATORE,  IMBASCIADORE.  Sust. 
Ambasciatore.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  238  : 
Venne  nella  città  di  Pisa  imbasciadore  del 
Duca  di  Milano.  ISov.  Ant.  B.  (C),  8:  11  gio- 
vane stando  su  l'aringhiera  per  rispondere 
alli  Imbasciadori...,  volse  gli  occhi. 

IMBORSARE.  Verbo. 

I.  Riscuotere  e  Mettere  nella  borsa,  detto  del 
danaro;  talvolta  assolutamente,  senza  nomi- 
narlo. —  AxTON.  DA  Ferr.  (C),  son.  2G:  Io 
non  bramo  parenti,  ne  memoria.  Ne  credo  sia 
diletto,  ne  più  vivere.  Che  lo  imborsare,  far 
ragione  e  scrivere.  Franc.  Bard.,  Regg.  Domi. 
(C),  27G:  Se  se' d'altrui  mandata.  Non  im- 
linrsar  li  danar  che  ricevi.  Dei  A.,  Cron.  San., 
148:  Li  denari  del  Comuno  s'imborsavano  e 
partivano  tra  loro. 

II.  Mettere  nella  ìwrsa  dello  Sr/uittino,  dopo 
averli  assortili  e  accoppiati  e  scritti  in  piccole 
polizze,  talora  inchiase  in  pallottole  di  cera,  i 
nomi  dpgli  i'Ificiali  designali  abili  a  sedere 
ne'  magistrati,  per  estrarne  poi  a  sorte  (juanti 
bisognasse;  talvolta  non  solo  Imborsare  gli  iiffi- 
ciati,  ma  anche  Eleggerli;  specialmente  in  Fi- 
renze, ove  tali  atti  si  dicevano  ancora  Insac- 
care: nel  Senese,  nel  Modanese ,  nel  Siciliano, 
nel  Xapoletawj  e  nelle  Romagne,  Imbossolare  e 
Imborsolare;  in  Pisa,  Intascare;  in  Lucca,  In- 
tascare e  Imbussilare ;  in  Genova,  Insacchet- 
tare (Vedi  Squittino,  §  1).  —  Morelli  L., 
Cron.,  241:  11  detto  (iianu  fu  iudjorsato  nello 
squitliiKj  del  novantuno. 

IMBORSATURA.  Sust. 
Imbur sazione.  —  Segni,  Stor.,  IGO:  Nel- 
l'imborsatwr.i  tlcll.i  Signoria  li  del  Magistrato 
dei  Di(MÌ  e  degli  Otto  di  Guardia  usavano  uno 
squittino  fatttj  a  mano. 

IMBUI'.SAZIONE.  Sust. 
I.  L' Allo  dell' imbor.sare  o  del  mettere  ndla 
borsa  le  polizze  delle  elezioni:  SfjuiUino,  Im- 
borsatura,  Imborsala: ione.  Imbossolnzionc,  Im- 
bossolatura,  ìmbossolamento ,  Imlnissilazione , 
Insaccagione ,  Insaccamento.  —  Stefani,  Isl. 


Fior.,  8,  48:  Si  usava  di  fare  ogni  capo  di  (re 
anni  imborsazione  degli  ufllzj  della  città.  Vil- 
lani M.,  4,  28  :  Si  fecero  nuove  imborsazio- 
ni...,  le  quali  imborsazioni  si  chiamarono  dipoi 
squittinì. 

11.  Il  Complesso  delle  polizze  messe  in  cia- 
scuna borsa  dello  Squittino;  onde  Rivedere  o 
Correggere  le  imborsazioni,  e  simili,  valeva  Ri- 
vedere 0  Correggere  le  borse,  e  simili.  —  Car- 
rari,  Ist.  Ross.,  192:  Avessero  da  rivedere  le 
imborsazioni  degli  uCTizj  del  Comune  e  cor- 
reggerle. 

IH.  Allargare  o  Restringere  le  imborsa- 
zioni. Lo  slesso  che  Allargare  o  Restringere  le 
ftorse.  —  Machiavelli,  Op.,  29:  Avevano  1 
cittadini  potenti  due  vie  da  crescere  o  man- 
tenere la  potenza  loro:  l'una  era  restringere 
in  modo  le  imborsazioni  de'  magistrati  che 
sempre  o  in  lorq  o  in  amici  loro  pervenissero. 

IMBORSOLARE,  IMBURSOLARE.  Verbo. 

Imbossolare  od  Imborsare,  alcuna  volta  in 

Bologna.  —  Statuì.  Mere.  Boi.  (155U),  18:  Si 

debbiano  proporre,  scrutinare  e  imbursolare. 

IMBORSOLAZIONE ,  IMBURSOL AZIONE. 
Sust. 

L'Imlmrsolare.  —  Statut.  Mere. Boi.  (1 550), 
1  :  Si  debbia  fare  una  imbursolazionc  di  do- 
dici 0  sedici  Dottori  intelligenti. 

ÌMBOSSOLAMENTO ,    1MBUSS0LA3IEN- 
TO,  Sust. 

hnbossolatura. —  Cod.  Arag.  (1490),  3, 
3:  Semele  {simile)....  Ìmbossolamento  se  fac- 
cia de  le  altre  doi  liste. 

IMBOSSOLARE,  IMBUSSOLARE.  Verbo. 
Imborsare,  nel  Senese,  nel  Modanese,  nelle 
Romagne,  nel  Siciliano  e  nel  Napoletano.  — 
Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi,  557:  Sempre  come 
erano  ad  imbussolare  gli  ufizj,  la  maggior 
parte  era  de' suoi.  Const.  Giov.  Sic.  (liOO), 
496:  Si  poczano....  imbuxolari  in  lo  olììcio  de 
Acathapani.  Cavalcanti  B.,  Rif.  Leti.,  1: 
Egli  è  costume  di  questa  città  {Siena)....  far 
lo  scrutinio  del  magistrato...,  e  indjossolare, 
come  dicono,  quelli  che  hanno  vinto  il  partito. 

IMBOSSOLATORE,     IMBUSSOLATORE. 
Sust. 

Colui  che  imbossolava,  in  Todi  e  forse 
ancora  in  altre  Comunità:  in  Firenze,  Accop- 
piatore; in  Treviso,  Rotolarlo;  in  Perugia,  In- 
saccolatore;  in  Lucca,  Assortitore;  in  Pisa,  In- 
tascalore.  —  Ricord.  Pr.  Tod.  (1G2G),  12:  Gli 
hnbossolatori  non  possano  imuussolare  i  Si- 
gnori Priori,  da' quali  saranno  eletti  nell'oflìticj 
de'  Caporioni. 

IMBOSSOLATURA ,    IMBUSSOLATURA. 
Sust. 

L'Alto  dell'imbossolare  (Vedi  Lmdorsa- 
ZIONe).  —  Statuì.  Mere.  Pcs.  (1532),  cap.  IV: 
Per  che  sia  linita  la  imbossulatora,  si  deb- 
iiaiio....  eleggere  sei  uomini....  ad  accoppiare. 

IMBOSSOLAZIONE,  IMBUSSOLAZIONE. 
Sust. 

•  Imbossolalura.  —  Cavalcanti  B.,  Rif. 
Leti.,  I  :  Proponevano....  che  si  facesse  Io  scru- 
tinio e  rimi)ossolazione  di  detti  magistrati  per 
quattro  anni.  Statuto  de' Merciaj  Mod.  (1538), 
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Ms.,  cap.  Ili:  Nò  della  detta  irabossolatione, 
extratioue^  combinatione  alcun  si  puossi  que- 
relare né  dimandare  che  sia  corretta.  Gm- 
RARDACCi,  Ist.  Boi.,  2,  497:  Abbruciasse  la 
cassa  della  imbossolazione  degli  uflìcj. 

IMBOTTATO.  Sust. 
Gabella  dell'imbottato,  o  Imbottato  sempli- 
cemente. Gabella  che  si  pagava  pel  vino  imbot- 
tato e  lasciato  in  Contado,  e  spesso  anche  per  le 
altre  raccolte,  propria  di  Siena,  di  Venezia,  di 
Firenze,  di  Pesaro,  di  Lombardia  e  del  Pie- 
monte: ^  Imbottatura,  Bottatico,  Gabella  del  mo- 
sto. —  Cons.  Camp.  Sen.  Delib. ,  Ms. ,  4  mag- 
gio 1442:  El  Camarlingo  d'essa  Biccherna.... 
sia  tenuto  restituirli  (?  denari  prestati  da'  cit- 
tadini) de' denari  de  lo  imbottato  del  dicto 
anno  1444.  Lib.  Car.  Mil.,  Ms.,  155:  Fanno 
resistenza  e  prohibiscono  la  descritione  et  per- 
quisitione  delle  robbe  obbligate  all'Imbottato. 
Sen.  Yen.  Delib.,  Ms.,  14  aprile  1565:  Suo  pa- 
dre esser  debitor  nella  Camera  nostra  di 
Bressa  per  conto  del  datio  de  imbottadi. 

IMBOTTATURA.  Sust. 
Jm&oftaio.  —  COBELLI,  Cron.  Fori,  305: 
Hordinàro  volere  aitare  el  signor  Antonio 
Hordelaffo.  E  fo  ordinato  che  si  mettesse  la 
imbuctatura.  Ghilini,  Ann.  Aless.,  91  :  Paga- 
mento di  dazj ,  pedaggi,  imbottature.  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  21  aprile  1729:  Buona  direzione 
di  cotesto  dazio  dell'  imbottatura. 

IMBREVIARE ,  IMBBEVARE.  Verbo. 

I.  Scrivere  o  Trascrivere  compendiosam.ente 
in  un  libro  o  registro  gli  atti  od  instrumenti 
rogati  da  sé  o  da  altrui,  e  non  solo  quelli  com- 
piuti e  pubblicati ,  ma  ancora  quelli  preparati 
per  aver  poi  forma  pubblica;  ^  detto  de'  Notai. 
—  Statuì.  Sped.  Sen.  (1350),  69:  Tutte  le  carte, 
le  quali  farà  per  lo  detto  Spedale,  sia  tenuto 
{il  Notajó)  de  imbreviare  in  un  libro. 

II.  Bogare.  —  Quid.  Antell.,  Ricord., 
11:  Di  ciò  imbrcvò  carta  il  detto  Scr  Lapo. 

IMBREVIATURA.  Sust. 
Il  Libro  ove  i  Notai  imbreviavano ,  ed  an- 
che l'Atto  imbreviato;  diverso  dal  Protocollo, 
ove  gì' istrumenti  erano  trascritti  distesamente; 
in  Genova,  Fogliazzo.  —  Slatut.  Lan.  Sen.,  207  : 
Quello  medesimo  sì  s'osservi  ne' protocolli,  o 
vero  carte  traete  de  le  'mbreviature  di  pu- 
blico  Notajo.  Statuì.  Sped.  Sen.  (1305),  69: 
Tutte  le  carte,  le  quali  farà  per  lo  detto  Spe- 
dale, sia  tenuto  {il  Notajo)  de  imbreviare  in 
un  libro  dispartitamente  da  le  altre  imbrevia- 
ture.  Lemm. ,  Test.  (C),94:  Volente  e  coman- 
dante esso  ed  essa  essere  cassi  e  cancellati  da 
ciascuni  protocolli  ed  imbreviature. 

IMBURSOLARE.   Verbo.   Vedi   Imbor so- 
lare. 

IMBUSSILARE.  Verbo. 
Imborsare,  nel  Lucchese.  —  Doc.  Mem. 
Lucch.  (1391),  2,  83:  Acciò  che  l'imbussilare 
proceda  senza  sospicione. 

'  Libro  de' Carichi  Milanesi j  pag.  15-4,  Ms.  Bibl. 
Brcr.  Vedi  Gabella  del  Mosto  ,  e  Scbittohi  del  Vino  e 
DEL  Grano. 

-  Statuti  Senesi^  III,  48S). 


IMBUSSILATURA.  Sust. 
L'imbussilare,  che  a  volte  prese,  in  Lucca 
nuovo  senso,  sicché  Eleggere  per  imbussilatura 
dinotò  presso  i  Lucchesi  una  maniera  particolare 
di  elezione,  la  quale  era  di  Eleggere  alcuno  fra  i 
concorrenti  a  qualche  ufficio,  che  fossero  prima 
scruti  e  imbussilati,  e  poi  tratti  fuori  via  via 
dal  bossolo  e  mandati  a  partito  ;  *  contrario  di 
Eleggere  per  chiamata,  che  si  faceva  libera- 
mente scrivendo  ognuno  nelle  polizze  chi  gli  pia- 
ceva. —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib  ,  Ms.,  22  set- 
tembre 1573:  La  elezione  fatta  altramente 
tanto  per  imbussilatura,  quanto  per  chiamata 
sia  ipso  facto  nulla. 

IMBUSSILAZIONE.  Sust. 

L'imbussilare.  —  Decrel.  Pen.  Lucch. 
(1582),  236:  Nonostante  P  imbussilazione  e 
tasca...,  per  l'avvenire  la  elezione  de' detti 
Presidenti  si  debba  fare  per  l' Illustrissimo 
Consiglio. 

IMBUSSOLAMENTO.  Sust.  Vedi  Lmbosso- 

LAMENTO. 

IMBUSSOLARE.Verbo.Vedi  Imbossolare. 
IMBUSSOLATORE.  Sust.  Vedi  Imbosso- 
latore. 
IMBUSSOLATURA.  Sust.  Vedi  Imcosso- 

LATURA. 

IMBUSSOLAZIONE.  Sust.  Vedi  Imbosso- 
lazione. 

IMMAGINARIO.  Add. 
Persona  immaginaria.  Vedi  Persona. 

IMMETTERE.  Verbo. 
Introdurre,  detto  di  mercanzie:  Mettere; 
oggi  Importare.  —  Pramm.  Sic.  (1532),  2, 
362:  {Sono)  li  ferriche  si  vogliono  immettere 
di  molta  spesa  volendosi  condurre  in  doana, 
e  poi  dalla  doana  volendo  li  mercanti  farli 
portare  in  loro  magaseni.  Gall\ni,  Mon.,ìi, 
98:  L'economia  degli  Stati  è  appunto  che  si 
venda  più  del  comprato,  o  sia  che  più  si 
estragga  che  non  s' immetta. 

IMMIGRAZIONE.  Sust. 
Il  Venir  molta  gente,  che  abbandonò  la  sua 
patria,  in  altro  paese  per  abitarvi.  —  Giober- 
ti, Rinnov.,  118:  Le  Nazioni  crescono  di  fuori 
colla  emigrazione,  come  la  nostra  Europa,  o 
di  dentro  colle  immigrazioni,  come  l'America 
dell'età  presente. 

IMMISSIONE.  Sust. 

I.  Messa,  §  1.  —  GALiANi,iVon.,  11,  98: 
Levansi  tutti  i  dazj  all'estrazione  delle  merci 
natie,  fuorché  delle  non  lavorate,  e  pongonsi 
sulla  immissione  delle  estranie,  fuorché  de'ma- 
teriali  da  lavoro. 

II.  Immissione  in  tenuta  od  in  possesso. 
Immissione  di  tenuta.  L'Atto  solenne  e  giuridico 
deli'  essere  messi  in  tenuta  od  in  possesso  di  al- 
cuno stabile  già  controverso  ;  si  disse  pure  Te- 
nuta assolutamente;  oggi  Messa  in  possesso. 
--  Statuì.  Firenz.  Fior.  (1419),  Ms.,  cap.  X: 
I  quali  {Messi)  facciano  ciaschedune  richie- 
ste, staugimenti,  immissioni  di  tenute.  Band. 
Tose.  (1585),  11, 179:  Commissione  di  bandi, 

*  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  10  ottobre  1645,  Ms. 
Arch.  Lucch. 
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l'apporti  di  detti  bandi,  rapporti  d'immissione 
in  tenuta.  Band.  Tose.  (1707),  ±2,  ;20:  Per  le 
immissioni  in  possesso  di  lieni  slabili,  possano 
pigliare  il  diritto  alla  ragione  di  debito  privato. 
IMMOBILE.  Add.  e  Siist. 

I.  Detto  di  facoltà  od  avere ^  Che  non  sijmò 
muovere,  come  case,  poderi,  e  simili:  Stabile.  — 
Fior.  Ital.  (C),  03:  In  questo  comandamento 
mette  Dio....  la  concupiscenza  de'beni  immobili. 

II.  In  forma  di  sustantivo  e  talvolta  nel 
numero  del  meno,  per  Beni  immobili  ;  delti  an- 
cora Stabili  :  oggi  Immobili,  sempre  nel  numero 
del  più. —  GiusTiM.\M,  Ann.  Gen.,  1,  315: 
Fece  una  imposizione  così  sul  mobile,  come 
suir  immobile. 

IMMODERATO.  Add. 

Contrario  dt-Moderato.  —  Gioberti,  Rin- 
nov.,  2,  G86:  Il  conventicolo  di  Londra....  rap- 
presenta la  parte  immoderata  e  faziosa  della 
democrazia  italiana. 
IMMUNE.  Add. 

Che  gode  dell'immunità  (Vedi  Esente). 
—  Berni,  Ori.  (C),  2,  IG,  1:  Gli  error  che 
ci  fa  far  l'ira  e  lo  sdegno.  Hanno  (a  parlar 
così  più  dell' iniQiune. 
D.MLWITÀ.  Sust. 

I.  Pi  ivilegio  di  non  pagar  gravezze,  o  di  non 
sottostare  alla  giurisdizione  di  talun  magistrato, 
0  di  esser  salvi  didl'  azione  della  giustizia,  e 
simili  (Vedi  Privilegio).  —  Villani  G.  (C), 
\U,  5:  Fu  fatta  certa  immunità  e  grazia  a 
quale  terrazzano  vi  rifacesse  casa. 

IL  Lettera  d' immunità.  Decreto  col  quale  si 
concedeva  alcuna  immunità.  —  C.\.mbi  G.,  Ist. 
Fior.,  1,  12:  Rinunziarono  a  ogni  lettera  si 
potesse  impetrare  d' immunità. 
IMPACCIO.  Sust. 

Gabella  degl'  impacci.  Gabella  delle  pigioni, 
in  Lacca  (Vedi  Pigione).  —  Cons.  Gen.  L^'.cch. 
Delib.,  iMs.,  6  maggio  1594:  Per  obbedire  al 
suo  decreto  sotto  lì  30  dicembre  passato  circa 
quello  cbe  paresse  di  fare  sopra  la  vendita  del 
provento  delle  gabelle  delli  impacci,  si  è  ri- 
soluto di,  ec.  È  22  dicembre  1003:  I  decreti 
sulla  Gabella  che  si  dice  degl'impacci,  s'in- 
tendano prorogati  per  tutto  l'anno  1610. 
IMPALLOTTARE.  Verbo. 

Descrivere  il  nome  di  alcuno  in  breve  o 
polizza,  e  chiuderlo  entro  pallolta,  per  trarlo 
a  sorte  agli  uffizj;  e  Descrivere  il  nome  senza 
chiudere  il  breve  in  (jwlla  guisa,  nei  luoghi  ove 
la  l'allotta  significava  Breve  o  Polizza.  —  GuA- 
ZIAM,  Cron.  Perug.,  073:  Fuoro  publìlicati 
li  Capitani  del  nostro  Cimtado....  Et  furono 
impailotiati  secondo  l'ordine  dato, 
IMPALMARE.  Verbo. 

I.  Pai nwg giare.,  detto  dello  sponsalizio.  — 
Gio.  Vion.,  Pecor.  (C),  gior.  Hi,  nov.  2:  Ei 
m'impalmò,  e  giurò  per  sua  fede  Ch'altra 
donna  cbe  me,  non  torria  mai. 

IL  Detto  di  qualsivoglia  patto  o  conven- 
zione,  per  Promrtternp.  l'  osservanza  mediante 
il  tutto  delle  mani.  '  —  Star.  .\erh.,  'io'»:  Sara- 
meutando  e  impalmando  alcuni  patti,  ec. 

'  Vedi  Tatto  drli,b  Mani. 


IMPATTARE.  Verbo. 
I.  Far  la  patta  ne' parliti,  specialmente  nel 
Veneziano  per  la  Quaranta,  e  nel  Bolognese: 
Pattare.  —  Prat.  Cori.  Ven. ,  207  :  Una  balla 
qui  {nel  Collegio  de' XII)  non  impatta,  ma  fa 
giuditio,  e  alia  Quarantia  una  {olire  alla  metà 
de' suffragi)  impatta. 

IL  impattare  il  partito.  Vedi  Partito. 

IMPATTATO.  Add. 
Si  diceva  di  proposta  o  d' uomo  Che  avesse 
avuto  la  patta  ne' parlili. —  Capit.  Qmwant.  V, 
Ms.,  16  marzo  1533:  Le  cause  che  venissero 
in  la  ballottationauna  ballotta  de' più...,  s'in- 
tendano alla  condition  delle  impatade. 

IMPEDIMENTO.  SusL 
I.  L'Impedire.  E  particolarmente  Ciò  che 
impedisce,  o  l' Essere  impedito,  di  eseguire  al- 
cuna cosa  imposta  dalla  legge,  o  di  esercitare 
un  ufficio,  un  obbligo,  e  simili:  i  quali  impedi- 
menti si  dicono  legittimi,  quando  sono  compresi 
dalla  legge  fra  quelli,  pe'  quali  l'uomo  può  essere 
scusato.  —  Statut.  Pod.  Fior.  (1355),  Ms.,  6: 
Se  alcuno  de'Judici  sia  impedito...,  sia  te- 
nuto la  Podestade  in  luogo  di  colui  porre  un 
altro  infra  viii  die....  dopo  l'impedimento 
di  colui.  RiNUCCiNi  A.,  Ricord.,  CLXI:  Per 
infermità  di  corpo  vedendosi  inabile  a  eserci- 
tare tale  uficio,  allegò  lo  impedimento  e  fugli 
approvato  per  le  28  fave.  Statut.  Drapp.  Boi. 
(1556),  cap.  V:  In  ogni  impedimento  di  esso 
Àlassaro  [dell'  Arte)....- \\  3Iassaro  di  Collegio.... 
sia  tenuto  fare  l'ufficio  per  lui.  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1600),  2ii:  Sia  lecito  a  detto  Propo- 
sto, in  caso  di  legittimo  impedimento,  poter 
mandare  uno  de' Presidenti. 

IL  Ciò  che  si  contrappone  alle  esecuzioni 
della  giustizia.  —  Statuì.  Mere.  Lucch.  (i554), 
153:  Cbe  nessuna  persona....  possa  impedire, 
overo  impedimento  fare  che  in  ditta  Corte 
de'Mercadanti  contra  di  lui  e  de' suoi  beni  pro- 
cedere non  possi. 

III.  Impedimento  di  mare,  ^''jnìficò  piti 
specificatamente,  che  non  l' Impediucento  di  Si- 
gnoria, l' Impedire  mediante  ìuxvi  armate  la 
navigazione  di  altra  Potenza.  —  Villani  M.,  8 , 
63:  No  per  loro  armate,  neper  impedimenti 
di  mare  non  aveano  potuto  rimuovere  il  Co- 
mune di  Firenze....  da  non  tornare  a  far  porto 
a  Pisa. 

IV.  Impedimento  di  Siynoria.  Qualsivoglia 
ostacolo  0  difficoltà  ]mta  al  commercio  marit- 
timo dalle  Signorie,  di  divieto  di  tratta,  o  di 
arreslamento  di  navi  ;  il  quale  ultimo  fatto  si 
diceva  ancora  lìetenzione:  Divieto;  piii  modcr- 
namerUe  Imbargo ,  ed  oggi  Embargo.  —  Consot. 
Ma.,  cap.  CL.\.\XL\:  Se  mercanti  nolegge- 
ran.io  nave  o  navilio  por  andare  a  caricare  in 
alcun  loco,  e  quando  loro  saranno  giunti...,  ci 
sarà  impedimento  di  Signoria,  che  nessuno 
non  può  caricare  nò  niente  trarre  della  terra; 
se  li  mercanti....  sapranno  altro  loco  dove  non 
ci  Ibssp  impedimento  di  Signoria.,.,  se  il  pa- 
trone della  nave  e  li  mercanti  si  accordano, 
il  patrone  ci  può  andare.  Celli  I.,  Consot., 
28:  Se  lo  padrone  della  nave  fosse  detenuto 
per  impedimento  di  Signoria..,,  se  sarà  in  loco 
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(love  possa  dare  licenzia  alli  marinari  e  non 
lo  farà... ,  è  tenuto  pagare  per  tanto  come  con 
lui  staranno.  Galiani,  Dov.,Pr.  Neutr. ,  /iSl: 
Embargo  è  voce  spagnuola  dinotante  Incaglio, 
Trattenimento;  ma  è  divenuta  generale  nei 
trattati  pubblici  per  dinotar  quello  stesso, 
che  gli  antichi  Italiani  chiamarono  litipedi- 
mentodi  Signoria.  Per  esso  s'intende  l'ordine 
generale  dato  di  non  lasciar  uscire  da' porti 
qualunque  legno  vi  s'incontri  a  stare. 
IMPEDIRE.  Verbo. 

•  I.  Opporsi  all'  azione  altrui.  Onde  Impe- 
dire gli  ufpciali,  vale  Contrastarli,  perchè  non 
esercitino  il  loro  ufficio.  —  Matarazzo,  Cron. 
Perug.,  146:  Ci  andava  alcuno  de  li  3Iagnifici 
Baglioui  in  persona,  acciò  che  gli  offiziali  non 
fossino  impediti. 

II.  Impedire  il  grano,  le  biade „  e  simili. 
Proibire  che  si  estragga  grano  o  biade  da  un 
luogo.  —  Graziani,  Cron.  Perug.,  692  :  El  Co- 
mune de  Peroscia  non  possa  impedire  grano 
a  quelli  da  Castel  de  la  Pieve,  volendolo  ca- 
vare per  loro  bisogno. 

III.  Impedire  il  mare.  Vedi  Mare. 

IV.  Impedire  la  giustizia  e  la  ragione. 
Vedi  Giustizia  e  PiAgione. 

V.  Impedire  le  azioni  pubbliche.  Vedi 
Azione. 

IMPERADERO.  Sust. 
Imperatore,   Imperadore.   —   Lett.   Sen. 
(Sec.  XIII),  46:  Si  dicie  quei  Genovesi  ci  sa- 
ranno achomiatati  per  lo  fato  di  Ghostantino- 
poli;  e  falò  fare  lo  'mperadero  del  detto  luogho. 

IMPERADORE.  Sust.  Vedi  Imperatore. 

IMPERANTE,  IMPERIANTE.  Add. 
Che  impera.  Che  è  sovrano  :  quindi  Popolo 
imperante,  pel  Popolo  sovrano  del  nostro  tempo, 
e  simili.  — S.  Agost.,  C.  D.  (C),  2,  13:  Giu- 
stamente imperlante  e  signoreggiante  la  Re- 
pubblica. Da  vanzati,  Tac.Ann.,  6:  Non  con- 
venendo a'Principi  e  Popolo  imperlante  le  cose 
medesime  che  alle  case  e  piccole  città. 

IMPERARE,  IMPERIARE.  Verbo. 

I.  Esercitare  l'autorità  suprema  degli  Sta- 
ti: Signoreggiare ,  Dominare.  —  Dante,  Inf., 
7:  Perch'una  gente  impera  e  l'altra  langue. 

II.  Particolarmente,  Esercitare  l' autorità 
dell'  Imperatore;  il  che  nella  mezzana  età  era 
in  Italia  assai  diverso  dal  Reggere;  poiché  l' Im- 
jjeratore  ben  aveva  o  pretendeva  la  signorìa  su- 
prema sulle  Terre  italiano  e  quindi  imperava, 
ma  non  le  reggeva  o  governava,  che  si  regge- 
vano da  sé  0  altri  le  reggeva  per  esso.  —  1) an- 
te, Inf.,  1:  Che  quello  Imperador  che  lassù 
regna.  Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna: 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge.  Villa- 
ni G.  (C),  2,  16,  1:  Dopo  il  sopraddetto  Lo- 
dovico imperiò  Lottieri. 

IMPERATO,  IMPERIATO.  Sust. 
Impero.  —Ist.  Pisf.,  403:  M.  Carlo  accettò 
lo  Imperiato.  Villani  G.  (C),  2, 13, 2  :  Tenne 
e  governò  lo  'niperiato  di  Ponente. 
IMPERATORE,  IMPERADORE.  Sust.  ■ 
Capo  0  Sovrano  dell'Impero:  Augusto  Ce- 
sare.—J)kmE,  Purg.,  7:  Ridolfo  imperador 


fu  che  potea  Sanar  le  piaghe  c'hanno  Italia 
morta.  Bejibo,  Stor.  (C),  6,  76:  Luigi,  re  di 
Francia,  avea  coli' Imperatore  in  Trento  fatto 
pace. 

IMPERATORIO.  Add. 
Imperiale.  —  Petr.,  Vit.  Imp.  Pont.  (C), 
13:  Dilettossi  grandemente  del  cantare;  ed 
in  questa  grandissima  opera  vilmente,  fuori 
della  grandezza  imperatoria,  consumò. 

IMPERFETTO.  Add. 
Cittadino  imperfetto.  Vedi  Cittadino. 

IMPERIALE.  Add. 

I.  D'Imperio:  Imperatorio,  Augusto,  Ce- 
sareo. —  Boccaccio,  Laber.  (C),  326:  Ella 
ha  tanto  di  vizio  in  sé,  eh'  ella  ne  brutterebbe 
la  Corona  imperiale. 

II.  Parte  imperiale.  Parte  d'Imperio.  — 
Villani  G.,  11,  138:  Il  re  Ruberto....  non 
sapea  che  si  fare,  temendo  forte  che  i  Fioren- 
tini non  prendessono  rivoltura  di  Parte  im- 
periale e  ghibellina. 

III.  A  modo  di  sustantivo.  Chi  teneva  feudo 
dall'  Imperatore,  e  Chi  era  devoto  alla  sua 
parte.  —  Cron.  Pad.  (1174-1338),  376:  Erano 
Imperiali,  e  per  questo  fecero  bene  a  non 
contender  con  l'Imperatore,  dal  quale  aveauo 
in  feudo  molti  castelli. 

IMPERIALITÀ.  Sust. 
Affezione  al  partito  dell'  Imperatore.  —  Ca- 
ro, Lett.  Farn.  (C),  3,  8:  Vostra  Signoria  sa 
molto  bene  incantare  i  Principi;  poiché  con 
tutta  la  sua  imperialità  si  ha  fatto  amico  il 
Re  di  Francia. 

IMPERIANTE.  Add.  Vedi  Lmperante. 

IMPERIARE.  Verbo.  Vedi  Imperare. 

IMPERIATICO.  Sust. 
Impero.  —  Fior.  Ital.  G.  (C),  197:  Com- 
piuto il  suo  Imperiatico...,  si  annegò. 

IMPERIATO.  Sust.  Vedi  Imperato. 

IMPERO,  IMPERIO.  Sust. 
I.  Dominio  supremo,  superiore  a  qualun- 
que legge  ed  autorità,  anzi  dell'autorità  dispen- 
satore ,  ed  autore  della  legge,  non  che  della  pace, 
della  guerra  e  de'  magistrati  :  Superiorità,  Si- 
gnoria, Sov7wiità,  detta  da' legisti  somma  o 
massima.  *  — Li V.,  Dee,  1,  398:  Il  Senato  avea 
tradito  la  potenza  del  sommo  imperio.  £'2, 
225:  Se  uuque  mai  desideraste  compagnia 
nell'imperio...,  ecco  venuto  il  tempo.  Bal- 
DELLi  F. ,  Virgil.  Polid.,'àb:  Evandro....  tenea 
più  con  l'autorità  che  con  l'imperio  di  quei 
luoghi  il  governo. 

IL  Omle  Podestà  d'impero,  e  Signoria  d'im- 
pero, l'Impero  stesso.  —  Liv.,  Dee,  2,  134: 
Se  la  Signoria  dell'imperio  non  si  mette  in 
comune,  giammai  la  plebe  non  avrà  iguale 
parte  nella  Repubblica.  S'arpi,  Ist.  Conc,  2, 
395:  Gli  fu  data  soddisfazione  con  eccettuare, 
oltre  l'Imperatore,  Re...,  gli  altri  grandi  e 
supremi  Principi  che  nei  loro  dominj  hanno 
podestà  d'impero. 

III.  Balia,  ^  3.  —  Borghini  V.,  Orig. 
Fir.  (C),  103:  Sebbene  quei  Capitani,  con 
qualche  nome  o  di  Consolo  o  d'altro  s'andas- 

'  Bartolus,  Stimma  in  Cod.,  tit.  :  De  Jiirisdict.  omn. 
judicj  n.  2.  VinQÌus,  De  Jiirisdict.  et  Imper.,  IV,  3. 
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sero  alle  spedizioni,  avessero  con  l'esercito 
insieme  l'imperio. 

IV.  Forma  di  governo.  —  Davanzati, 
Toc.  Ann.,  6,  i'2:  Essendo  l'imperio  popolare 
vicino  a  libertà;  quel  de'pochi  a  tirannia. 

V.  Reggimento  civile,  in  contrapposto  del 
militare.  —  Fortiguerri,  Ricciard.,  -2G/41  : 
Ma  la  guerra  altro  vuol,  altro  l'impero,  (Juella 
vuol  braccio  e  questo  vuol  pensiero. 

VI.  Dignità  o  Signoria  superiore  a  qnalsi- 
coglia  altra  Signoria  temporale ,  prima  appar- 
tenente agi'  Imperatori  Romani  e  poi  a  (/uelli 
dell'Impero  Romano  rinnovato  da  Carlo  Magno, 
detto  ancora  Santo  Impero  Romano  o  Impero 
Germanico:  Imperiatico,  Imperiato,  Imperato. 
—  Villani  G.,  1,  40:  L'imperio  dee  essere 
sopra  ogni  Signoria  temporale. 

VII.  Imperatore.  —  Cronichelt.  d' Amar. 
(G),  IU9:  Non  mi  par  convenevole,  che  per- 
sona che  venga  per  grazia  alla  faccia  dello 
imperio,  ne  debba  andare  iscontento.  Pulci, 
Morg.,  XXI,  13:  E  nel  palazzo  ove  lo'mperio 
stava ,  Vanno  Rinaldo,  Orlando  e  Aldinghicri. 

Vili.  Paese  ove  si  esercita  l'impero,  sotto 
qualunque  forma  direggimento  (Vedi  Distret- 
to). —  Salviati  L.,  Disc,  107:  Un  puro 
stato  popolaresco  può  ben  reggere  una  città 
alcun  tempo,  ma  un  grande  imperio  non  già. 
Sign.  Colt.  Fior. Delib.,}h.,  17  febbrajo  1475: 
Sì  dentro  alla  città  di  Firenze,  chomo  fuori 
d'essa  città,  et  in  qualunque  luogo  dallo  Im- 
perio fiorentino,  ce. 

IX.  Paese  soggetto  all'  Imperatore.  —  Dan- 
te, Inf.,  '2:  Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo 
'mpero.  Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto. 

X.  Camera  d' impero.  Vedi  Camera. 

XI.  Parte  d' impero.  Parte  ghibellina, 
Parte  imperiale.  —  Villani  G.,  4,  ±1:  Si  co- 
minciò a  divider  tutta  l'Italia  a  parte  di 
Chiesa  e  d'Imperio. 

XII.  Facoltà  pienissima  di  giudicare  le 
cause  criminali  e  far  giustizia  di  sangue  :  Po- 
li f.^tà  0  Giurisdiziom  di  sangue ,  che  si  distinse 
'Il  Impero  mero ,  ed  in  misto  o  mischialo  (Vedi 
Sangue).  —  Giieri,  LelL,  G5:  Del  levare  lu 
imperio  a  chi  ha  dei  feudi,  gli  altri  consorti 
e  parenti  loro  non  si  offendono. 

XIII.  Imperio  mero  0 puro.  L'Impero  senza 
mistura  di  giuriadizione ,  la  Facoltà  di  giudi- 
rare  le  causo,  criminali  e  far  sangue:  Balia  o 
Giurisdizione  di  sangue,  Podestà  di  coltello  o 
di  gladio.  Forza.  Viriti.  — ^Monum.  iJeliz.  Krad. 
Tose.  (i:Jin,  XI,  IU5:  Priviamo  il  detto  Co- 
mune.... del  mero  e  mischiato  imperio,  lirev. 
Vili.  Clnes.{V,iil),  1,  4:  Lo  dicto  Capil.nio.... 
debia  avere..,,  in  alcuno  dì  (lutdli  che  alcuno 
nialonsirjcoinm('tt(sse.puro  et  nien^  imperi(j. 
Machiavelli,  Op.,  33-2:  L'ulicio  suo  è  mero 
imperio. 

XIV.  Impero  misto  o  mischiato.  L'Impero 
congiunto  culla  Giurisdizione  per  costringer 
l'uomo  a' giudicati  civili;  scambiato  qualche 
volta  colla  Distrizione.  —  Monum.  Deliz.  Krud. 
Tose.  (1311),  XI,  105:  Priviamo  il  d(!llo  Co- 
mune.... del  mero  e  mischiato  imperio.  Sta- 
tuì. Pad.  Fior.  (1355),  Ms.,  li:  Ciascuno  dei 


detti  Giudici....  possa  conoscere  e  diffinire.... 
sopra  tutte  le  cose  che  appartengono  a  juris- 
dizione  e  misto  imperio. 
IMPETRARE.  Verbo. 

I.  Ottenere  la  grazia  che  si  domanda.  — 
BUT.  (C):  Impetrare  è  la  grazia  addomandata 
ottenere. 

IL  Ottenere  dal  Papa  un  beneficio  vacante, 
per  essere  stato  o  mal  conferito,  o  trascurato 
dal  proprio  padrone.  —  Villani  G.,  12,  43: 
Quello  cherico  o  laico  che  impetrasse  in  Corte 
di  Papa....,  che  da  niuna  signoria  di  Comune 
non  fosse  udito  ne  ammesso,  ec.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  3,  278:  Don  Zohane  Carafolo  fu 
posto....  a  olDtiare  la  nostra  Donna  da  la  Tos- 
sa, et  essendo  fornito  el  suo  offltio...,  hanno 
fatto  eletione  de  uno  altro,  et  volendolo  met- 
tere in  tenuta  ditto  Don  Zohane  non  ha  vo- 
luto, et  gè  volo  stare....  e  minaccia  de  farlo 
impetrare. 
IMPETRAZIONE,  IMPETRAGIONE.  Sust. 

I.  L' Impetrare ,  e  la  Cosa  impetrata;  sic- 
ché Fare  impetrazione ,  tanto  valse  quanto  Ot- 
tenere la  cosa  addimandata  per  grazia.  —  Vil- 
lani G.  (C),  12,  42, 2: 1  proprinqui  e  parenti 
di  quelli  cheavesser  fatta  la  impetragione,  fos- 
sero costretti  in  avere  e  persone ,  tanto  faces- 
sono  rinunziare  sua  impetragione.  Fr.  Giord., 
Pred.  S.  (C):  Quésta  impetrazione  che  fece  la 
Donna  nostra,  ec. 

IL  Particolarmente  detto  de' benefizi  ecclesia- 
stici, nelle  condizioni  esposte  sotto  Lmpetrare, 
§  2.  —  Villani  G.,  12,  43:  Quello  cherico.... 
che  impetrasse  in  Corte  di  Papa....  (deblm)  ri- 
nunziare la  sua  impetrazione.  Sarpi,  Renef, 
154:  L'uso  ottenne,  che  se  l'impetrazione  del 
secondo  luogo  non  poteva  avere  efletto,  il  Be- 
ntìficiato  ritornasse  senz'altro  al  primo. 
IMPICCAGIONE.  Sust.  Vedi  Impiccazione. 
IMPICCARE.  Verbo. 

Sospendere  alcuno  per  una  parte  del  corpo 
con  capestro  per  dargli  la  morte;  non  sempre 
per  la  gola;  qualche  volta  per  un  pie,  prìma 
ammazzato  il  malfattore,  oppure  vico,  lascian- 
dolo cosi  impiccato  tanto  che  muoja.  *  —  Ca- 
taro A.,  Cron.  Piuloc,  914:  Furono  condan- 
nati ad....  essere  impiccati  per  un  piò  alla  torre 
del  Comune. 
IMPICCATURA.  Sust. 

Impiccazione.  —  Fr.  Giord.,  Pred.  lì. 
(C):  Sollecitava  la  impiccatura  e  se  ne  mo- 
strava ansiosissimo.  Fortigukrri,  ÌUcciard. 
(C),  (j,  54:  Orlando  a  e.ipo  chino  Disse:  Si- 
gnore, e  qual  sorte  di  bene  Da  questa  impic- 
catuia  a  voi  ne  viene? 
IMPICCAZIONE,  IMP1CCAGI0?*E.  Sust. 

L' Impiccare  :  Impiccatura.  —  Gio.  Di 
Lelmo,  Diar.  Sam.,  128:  DofMi  la  morte  e  im- 
piccazione did  sopradettu  Ciorino,  i  Ghibellini 
fecero  impiccare  dieci  uomini  Guelli.  Fr. 
Giord.,  Pred.  7/.  (C):  .Vvvicinandusi  il  tempo 
della  impiccairione  di  quel  miserabile,  ec. 
IM  l'I  Eli  A  RE.  Verbo. 

I.  Porre  alcuno  in  pubblico  nfizio:  Collo- 

'  Saputo,  Diar.  Ms.  (.trek.  Star,  /lai.,  ionio  VU, 
parie  II),  pag.  nOO. 


IMP 


518 


IMP 


care.  Deputare,  Constituire.  —  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  2,  79:  Fu  fatta  proibizione  di  poter 
eleggere  alcuno  per  ufficiale  del  Comune,  nel 
cufservizio  i  parenti  fossero  impiegati. 

II.  Spendere.—  Salvini,  Disc.  {C),  i, 
433  :  Per  le  quali  ville  abbellire  impiegava 
grandi  somme  di  denaro.  Inslr.  Cancella  53: 
Le  entrate  del  luogo  s'impieghino  per  le  spese 
proprie  del  luogo. 

III.  Rendere  il  danaro  fruttifero,  in  qua- 
lunque modo:  Inveslire,  Mettere.  —  Segneri, 
Lett.  Cos.  {C),  18:  E  così  potrebbe  pur  farsi 
che  il  marito  lo  impiegasse  (//  danaro)  in  prò 
della  moglie. 

IMPIEGATO.  Sust. 
Modernamente,  per  Ufìciale.  —  Band.  Ord. 
Tose.  (1786),  13:  Dichiariamo  che  nelle  pre- 
senti disposizioni  dovranno  restar  compresi.... 
tutti  gl'impiegati.  Botta,  Stor.  Guicc,  12, 
2'29:  Che  gl'impiccati  al  servizio  della  Corte 
0  dello  Stato  non  potessero  essere  ammessi 
a  sedere  nelle  Assemblee  nazionali.  Giusti, 
Leti,  2,  263:  I  primi  impiegati  si  dimette- 
vano, il  popolosi  aflbllava  davanti  al  palazzo. 

IMPIEGO.  Sust. 

I.  £//^c20.  —  Ammirato  ,  Ist.  Fior.,  2,  79: 
Cercavano.  ..  per  essere  ajutati  a  dare  im- 
piego a'ioi  parenti.  Redi,  Lett.  (C),  1,  372: 
Morì  la  Regina,  ed  egli  si  trovò  senza  impiego, 
senza  quattrini  e  senza  veruno  assegnamento. 

II.  L'Impiegare  il  danaro:  Investita.  — 
Sassetti,  L?«.  (C),  170:  Non  fuggirei  il  ten- 
tare un  impiego  di  sei  o  ottomila  ducati.  Ban- 
DiNi,  Disc.  Econom.,  155:  Nella  nostra  città 
non  vi  resta  altro  impiego  che  il  comprare 
degli  stabili. 

IMPOLIZZARE.  Verbo. 
Descrivere  alcun  nome  nelle  polizze  degli 
S'iuittini.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  498: 
Colui  che  si  sentiva  nelle  borse  essere  impo- 
lizzato,  sapeva  di  quali  calendi  aveva  la  po- 
tenza di  vendicare  le  sue  ire. 

IMPONERE,  IMPORRE.  Verbo. 

I.  Comfmf/om  —  Dante  ,  Inf,  19:  Ed  io 
risposi  come  a  me  fu  imposto.  Cavalca,  Vit. 
SS.  Padr.  (C),  2,  154:  Il  Prelato  con  umiltà 
dee  imponere  l' ubbidienza. 

II.  Specialmente,  ed  anche  assolutamente. 
Comandare  di  pagare  le  gravezze:  Gravare, 
Porle,  Ordinarle,  Metterle,  Crearle.  —  Mae- 
STRUZZ.  (C),  2,  34,  2:  I  rettori  delle  cittadi 
impongono  indebitamente  le  imposte  e  i  dazj 
a'chericie  alle  chiese.  Rinuccini  F.,  Ricord., 
CV:  Simile  autorità  d'imporre  si  dòtte  al  Con- 
siglio del  Certo. 

III.  Impcrre  a  balzi.  Vedi  Balzo. 

IV.  Imporre  danari.  Vedi  Danaro. 

V.  Impoìre  in  singolarità.  Vedi  Singola- 
rità. 

VI.  Imporre  per  libbra.  Vedi  Lirrra. 

VII.  Imporre  per  testa.  Vedi  Testa. 

A^III.  Constituire  il-prezzo  alle  derrate,  nel- 
l'Aretino. -  -  Rifornì.  Cons.  Lucign.,  Ms.,  21 
novembre  i689:  Dicono  {i  pizzicagnoli)  di  non 
bavere  quella  qualità  di  mercanzia,  che  non 
li  pare  imposta  a  suo  modo. 


IX.  Imporre  le  leggi.  Farle  e  Comandarne 
V osservanza.  —  Tasso,  Ger.  Lib.  (C),  1,9: 
Vede....  E  leggi  imporre,  ed  introdur  costume. 

X.  Imporre  le  pene.  Vedi  Pena. 
IMPONITORE.  Sust. 

I.  Colui  che  tassava  e  imponeva  la  gravezza 
(Vedi  Ponitore,  §  '2).~Rrev.  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  567:  Qualunque  sarà 
imponitore....  d'alcuno  extimo  u  di  prestan- 
sa....  non  possa,  ec. 

II.  Imponitore  delle  leggi.  Legislatore.  — 
Dante,  Conv.  (C),  2:  Vedemo  gl'imponitori 
delle  leggi  pure  alli  più  comuni  beni  tener 
fissi  gli  occhi.  {Altre  edizioni  hanno  Ponitori.) 

IMPORRE.  Verbo.  Vedi  Imponere. 

IMPORTANZA.  Sust. 
L' Ascendere  ad  una  somma ,  e  la  Somma 
stessa:  lo  Importare;  oggi  Importo.  —  Band. 
Tose.  (1550),  2,  192:  Quando  la  spesa  ecce- 
desse quello  che  paresse  conveniente  di  far 
sopportare  a' predetti  beni,  si  debba  e  possa 
far  la  distribuzione  di  quel  più....  a  tutto  il 
Capitanato....  ovvero  al  Vicariato  insieme,  se- 
condo l'importanza  della  spesa.  £(1583),  10, 
274:  Li  Procuratori  non  possano....  mandar 
citazioni....  in  qualsivoglia  causa,  nella  quale 
caschi  diritto....  se  prima  non  l'avranno  pa- 
gato..., sotto  pena  di  scudi  venticinque,  oltre 
all' 1  nportanza  del  diritto. /ws/r.  Cancell.,  13: 
Ne  iacessero  il  contratto  per  il  Comune ,  in 
pena  della  metà  dell'importanza  del  fitto. 

IMPORTARE.  Verbo. 

I.  Ascendere  ad  una  somma,  detto  di  chec- 
chessia, credito,  debito,  spesa,  rendita,  capi- 
tale, ed  anche  degli  u/fizj,  per  dinotare  ciò  che 
essi  rendono  tra  di  provvisione  e  di  straordinarj. 
—  Condivi,  Vit.  Buonarr.,  10:  Importava 
l'uficio  scudi  otto  il  mese,  poco  più  o  meno. 

II.  Ancora  nello  stesso  senso,  ed  a  modo  di 
sustantivo,per  Importanza. — Band.  Tose.  (1767), 
29,  56:  Dovrà  darne  conto  (d'  una  gabella)  e 
rimetterne  l'importare  a' Rappresentanti. 

IMPORTAZIONE.  Sust. 
Messa,  §  1.  —  Maffei,  Ann.  Greg.,  2, 
73:  Avvisato  che  il  fiume  di  Jesi...,  quando 
si  facesse  navigabile...,  sarebbe  di  notabile 
giovamento  per  l'importazione  dc'sali,  mandò 
sul  fatto  architetti  e  periti. 

IMPOSSESSARE.  Verbo. 

I.  Dare  il  possesso  di  alcuna  cosa,  o  Met- 
terne altrui  in  possesso  od  in  tenuta.  —  Baldi, 
Vit.  Fed.,  2,66:  Impossessollo  parimente  d'altre 
terree  castella,  che  erano  stale  de'Feltreschi. 

II.  In  forma  neutra  passiva.  Prendere  il 
possesso  di  alcuna  cosa  od  Impadronirsene.  — 
Dayanzati,  Tac.  Vit.  Agr.  (C),  394:  La  quarta 
state  finì  nell'  impossessarsi  di  quanto  s' era 
trascorso.  . 

IMPOSITARE.  Verbo, 

Tassare,  §  4;  in  Lucca.  —  Anz.  Lucch. 
Delib.,  Ms.,  20  gennajo  1362:  Joanni,  pupillo 
di  Ser  Matteo  Giordani,  fu  della  presente  im- 
posta imposi  tato  fiorini  uno,  e.  poi  fu  ramu- 
nerato  quarto  uno  di  fiorino. 
IMPOSITORE.  Sust. 
Imponitore,  %  \.  —  Prop.  Dis.  Impos., 
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44i  :  Quelli  cinque  àranno  più  fave  nere  degli 
altri,  restino  eletti  iuipositori  della  decima. 
IMPOSIZIONE.  Sust. 

I.  L'Alio  d' imporre  la  gravezza.  —  Cam- 
bi Qi.,  Ist.  Fior.,  i,  136:  Volendo  vincere 
una  imposizione  di  gravezza,  ec. 

II.  La  siessa  Gravezza  imposta.  —  Vit. 
Pluf.  (C):  Allora  l'Asia  fu  alleviata  di  tributo 
0  d'imposizioni. 

III.  hìiposizione  censuaria.  Imposizione  su 
i  beni  slabili  (Vedi  Catasto).  —  Alberti 
L.  B.,  Op.  Volxj.,  ì,  118:  Chiamasi  (//  modo 
di  levar  danari  da'picali  con  t  autorità  pub- 
blica) quando  Cutùsto ,  quando  Ventina...;  non 
voglio  si  riferiscano  le  parole  mie  solo  circa 
queste  imposizioni  censuaric. 

IV.  Imposizione  di  danari.  Dazio  a  Gra- 
vezza di  danarij  non  di  cavalli^  derrate,  e  simili, 
come  talvolta  si  costumava  (Vedi  Danaro).  — 
Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  3,  301:  Quello  Consiglio 
solo  vinceva  l'imposizione  de'danari.  Pitti  J., 
Stor.,  35:  Nel  quale  Consiglio  s'approvassero 
le  leggi  e  l'imposizione  de'danari. 

V.  L'Alto  dell'imporre  la  pena;  quindi  Im- 
posizione della  pena.  —  Sarpi,M  Conc,  1,316: 
Nella  Chiesa  non  si  passava  all'  imposizione 
della  pena  senza  gran  pianto  della  moltitudine. 

IMPOSTA.  Sust. 

I.  Gravezza  imposta:  Imposizione.  —  Vil- 
lani G.  (C),  lU,  9,  2:  Usciti  di  gabelle  e  im- 
poste e  libbre  e  altre  entrate  di  Comune,  ce. 

II.  Rata  d' imposizione  che  l'uomo  deve  pa- 
gare :  Posta,  Tassa.  —  Villani  M.,  11,  1:  I 
sudditi  loro  disfanno,  moltiplicando  gabelle  e 
collette,  ma  con  gravi  imposte. 

III.  Nell'Aretino,  Assisa,  §  2.  —  Riform. 
Cons.  Lucign.,  Ms.,  21  novembre  1689:  Che 
deva  (//  pizzicagnolo)  stare  alle  imposte....  che 
di  tempo  in  tempo  gli  saranno  fatte  da' signori 
Gonfaloniere  e  Priori....  da  tenersi  affisse  in 
una  tavoletta. 

IV.  In  Siena,  Lucca  e  Massa  Fiscaglia, 
Proposta;  equivalente  alcuna  volta  al  Tema  del 
Consiglio ,  il  nostro  Oì-dine  del  Giorno.  Quindi 
le  frasi  Fare  imposta,  e  Mettere  all'imposta. 
—  {Statuì.  Luce.  (13U8),  11,  06:  Nulluin  Con- 
silium  possit  reformari,  nisi  in  ipso  Consilio 
de  qualibct  imposita  in  eo  facta  dicatur  sic  et 
non.)  Statai.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  321  :  Deb- 
biano.... del  detto  Consiglio  proiionare  et  im- 
posta fare....  che  non  si  lavori.  Statuì.  Cam. 
Sen.  (1288-1361),  81:  Ciascun  Consigliere  devi 
venire  al  Consiglio....  innanzi  che  l'imposta 
del  Conscgiio  sia  proposta  da'Consoli.  K  117: 
Ninno  de'lU;tl(jri....  possi  metten!  o  vero  far 
mettere  all'imposta  che  niun(j  (^^(^(jIo  di  que- 
sto IJreve  sia  dannato.  Stulut.  Sen.  (1310),  .Ms., 
72:  Qualunque  diciahi  overo  arengari  nel 
Generale  Consellio  del  Comune  di  Siena  fuori 
de  la  imposta...,  sia  condennato  in  \L  soldi 
di  denari.  Statut.  Mass.  Fi.scagl.  (Ii7t)),  .Ms., 
1,  181:  Nessuno  ardisca  né  debba  aringar  in 
Consiglio,  mentre  che  il  Podestà  della  Alassa 
0  suo  Vicario  fa  la  imposta. 

IMPOSTAilH.  Verbo. 
I.  Registrare  nei  libri  maestri  deUe  aziende 


una  partita:  Piantarla,  Porla,  Intavolarla;  in 
Venezia,  Appostarla.  —  Targioni,  Fior.,  163: 
I  mercanti.,.,  avevano  impostate  le  loro  scrit- 
ture a  fiorini  di  suggello. 

II.  Registrare  fra  le  poste  o  ne'  libri  delle 
gravezze  (Vedi  Gravezza,  ^  i).  —  Band.  Tose. 
(1770),  30,  68:  Dovendosi....  impostare  per 
il  pagamento  delle  pubbliche  gravezze....  i. 
beni  stabili....  del  Regio  Fisco ^  ec. 

IMPOSTATURA.  Sust. 
La  Descrizione  della  posta,  l'Impostare, 
specialmente  ragionandosi  di  gravezze  :  Allibra- 
zione.  Allibramento.  —  Targioni,  Fior.,  163: 
I  mercanti  che  avevano  impostate  le  loro 
scritture  a  fiorini  di  suggello...,  tirarono  avanti 
le  medesime  impostature.  Cantini,  Illustraz. 
Band.  Tose,  1,62:  Cambiarono  poi  in  progresso 
di  tempo  il  nome  di  Scritte  in  quello  di  Arro- 
ti, dal  verbo  Arrogersi  o  Arrogarsi  che  si  usava 
dagli  scrivani  nel  fare  le  nuove  impostature. 

IMPRESA.  Sust. 

I.  Quel  che  di  molto  importante  o  di  straor- 
dinario si  piglia  a  fare.  —  Petrarca,  Son.,  7: 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  Spirto,  Non  las- 
sar la  magnanima  tua  impresa.  Tasso,  Op.,  7, 
42:  Imprese  sogliamo  chiamare  i  fatti  illustri. 

II.  Detto  specialmente  di  guerra,  talvolta 
distesamente  Impresa  di  guerra.  —  Domenichi, 
Ist.  Giov.,  lib.  IV:  Cominciarono  allora....  a  ma- 
neggiare con  disciplina  le  imprese  di  guerra. 

III.  Da  ciò  Impresa  di  terra  o  di  mar  e,  la 
Guerra  fatta  in  teira  o  in  mare:  Spedizione. 
—  Giordani,  Pros.  Ined.,  101:  Si  vide  che  i 
Veneziani  adoperando  alle  imprese  di  terra 
le  m.ercenarie,  e  non  le  proprie  armi,  er^no 
poco  abili  ad  acquistarsi  grandezza. 

IV.  Detto  de'  traffici,  corrisponde  alla  mo- 
derna Speculazione;  onde  la  frase  Fare  im- 
presa d'una  miniera,  d'un  capitale,  d'una 
merce,  e  simili.  —  Rossi  T.,  Ricord.,  259:  As- 
sai maravigliava  ch'io  avessi  trovato  talcosa 
(una  cava  di  rame),  e  parevagli  pur  cosa  da 
farne  impresa  e  non  la  lasciar  morire.  Band. 
Tose.  (1614),  17 ,  121  :  Se  di  quello  della  com- 
pagnia {mercantile)  alcuno  de' compagni  fa- 
cesse alcuna  impresa  e  che  danno  ne  segui- 
tasse, appartenga  tutto  a  lui;  ma  se  guadagno 
vi  fosse,  attenga  alla  compagnia. 

V.  E  di  lavori  o  forniture  che  altri  spesso 
per  appallo  si  assuìne  di  fare  od  eseguire  per 
altrui,  con  determinate  condizioni  di  prezzi,  di 
tempo,  e  simili:  Appallo.  —  Band.  Tose.  (  1 760), 
27,  314:  Di  tutti  due  questi  capi  di  lavoro 
dovrà  farsene  una  sola  inqiresa. 

VI.  1/ Unione  d' uno  o  piit,  corpi  figurati  e 
d'  un  motto,  come  ricordo  od  immagine  di  no- 
bile impresa  fatta  n  jire.sagìla;  lulcoUa  anche 
senza  mollo.  —  Serdonati,  Vii.  Inn.  (C),  7: 
Gli  fu  donala  l'impresa  del  pavone  col  motto 
in  francese:  Loijautii passe  tout. 

VII.  Arme  di  bandiera  pubblica,  di  sigillo, 
e  simili:  Divisa,  Stemma,  Insegna,  Segno.  — 
Manni,  Sig.  Ani.,  1,  36:  Fanno  adunque  il 
Leone  per  impresa  i  Fiorentini, 

IMPRESARIO.  Sust. 
Chi  ha  asi^nUo  una  impresa,  nel  .^enso 
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del  §  5  di  questa  parola:  Appaltatore.  —  Sal- 
viNi,  Epit.  (C),  164:  Ricordati  che  sei  attore 
di  dramma^  quale  vorrà  l'impresario.  Band. 
Tose.  (1760)^  27,  313:  L'impresario  dovrà 
aver  terminato  di  riattare....  tutti  i  pezzi  di 
strada  descritti  in  detta  Relazione  dentro  il 
tempo  e  termine  d' un  anno. 
IMPRESTITO,  IMPRESTO.  Sust. 

I.  Prestanza,  '^  3;  parola  primamente  usata 
in  Venezia.  —  Capponi  N.,  Comment.,  1189: 
Ferono  allegrezza  e  festa  {i  Veneziani)...,  e  i 
loro  Impresti  migliorarono  parecchi  fiorini 
per  cento.  Giannotti,  Op.,  t,  44:  Essendo 
la  Camera....  esausta,  dette  principio  agi'  im- 
prestiti, siccome  noi  diciamo  {jìarla  un  Ve- 
neziano); cioè  ordinò  che  ciascuno  prestasse 
quella  somma  di  danari  che  gli  fosse  imposta, 
e  ne  tirasse  ogni  anno  gli  utili  a  ragione  di 
tanto  per  cento.  Band.  Tose.  (16-21),  15,  195: 
GÌ'  imprestiti  si  facciano  con  quelle  cauzioni 
che  parranno  al  detto  Provveditore. 

II.  Nel  numero  del  più,  significò  Monte 
del  Debito  Pubblico  veneziano. —  Morelli  G., 
Ricord.,  86:  Tolsongli  fiorini  200,000  aveva 
in  sugi'  Impresti  di  Vinegia. 

III.  Camera degl'Imprestiti.Yedi  Camera. 

IV.  Decima  dei  prò  degl'  Imprestiti.  Vedi 
Decima. 

IMPRIGIONAMENTO.  Sust. 
L' Imprigionare  {C):  Carcerazione,  Incar- 
cerazione, Ritenimento,  Ritenzione,  Ritenuta, 
Delenimento,  Detenzione. 
IMPRIGIONARE.  Verbo. 
Mettere  altrui  inprigione:  Prigionare,  Car- 
cerare, Incarcerare,  Detenere,  Ritenere,  So- 
stenere, Incamerare,  Costringere.  — Boccac- 
cio (C),  Decam.,  99,  24:  Fùr  presi,  e  per 
molte  città  divisi  e  imprigionati. 
IMPRONTA.  Sust. 
L'Effìgie  o  Stemma  impresso  nelle  monete: 
Conio,  Stampa.  —  Davanzati,  Mon.  (C),  1 12: 
Ordine  della  gente  si  è  che  moneta  si  faccia; 
ma  così  0  così...,  d'un' impronta  o  d' un'altra..., 
questi  sono  accidenti  rimessi  nel  Principe. 
IMPRONTARE.  Verbo. 
Improntare  lemomte  o  le  medaglie.  Impri- 
mervi l'impronta:  Stampane, Suggellare. — Dep. 
Decam.,  78:  Onde  è  poi  il  verbo  Improntare 
fatto  proprio  de'maestri  del  getto  e  del  coniare. 
IMPUGNARE.  Verbo. 

Contraddire.  —  Lib.  Am.  (C),  42:  Pognam 
che  l'opinion  vostra  si  possa  impugnare  con 
molte  ragioni.  Petrarca,  Vit.  Imp.  Pont.  (C), 
77  :  Disse  che  questo  interveniva ,  perchè  ci 
pareva  ch'egli  impugnassino  alle  delibera- 
zioni fatte  nel  Concilio  di  Calcidonia. 
IMPUGNATORE.  Sust. 

Contraddicitore.  —  Sagg.  Nat.  Esp.  (C), 
30:  Con  animo  di  non  imprender  mai  briga 
cogl'  impugnatori  del  voto. 
IMPUGNAZIONE.  Sust. 
Contraddieimento.  —  Galilei,  Sist.  (C), 
130:  Io  dico  ch'egli  erra  nell'una  e  nell'altra 
impugnazione. 
IMPUNITÀ.  Sust. 
Esenzione  da  perni.  —  S.  ACOST.,  C.  D. 


(C)  :  La  qual  cosa  gli  concede  pubblicamen- 
te, non  la  lasciata  e  mancata  cupiditade,  ma 
l'acquistata  impunitade  e  libertade. 

INABILE.  Add. 
Contrario  di  Abile:  Incapace.  —  Adria- 
ni M.,  Vit.,  1,  38:  Infra' dichiarati  inabili  al 
governo  per  la  povertà...,  parve  di  patire  ca- 
lamità e  disonori  grandi. 

INABILITÀ.  Sust. 
Contrario  di  Abilità.  —  Varchi,  Stor.,  2, 
542:  Abilitavano  Sua  Eccellenza  che  ella  po- 
tesse, nonostante  qualunque  inabilità,  eser- 
citare tutti  gli  ufTizj. 

INABILITARE.  Verbo. 
Privare  dell'abilità  (Vedi  Ammonire,  §2). 
—  De  Luca,  Dott.  Volg.,  i,  97:  Colle  leggi 
generali  de' Feudi  sono' inabilitati  il  muto,  il 
sordo,  il  pazzo,  il  reo  di  lesa  Maestà  divina 
e  umana.  Sarpi,  iljwA  Gers.,  328:  La  preten- 
sione {de' Papi)  di  potere  abilitare  e  inabili- 
tare ai  Regni...,  è  cosa...,  che  non  ha  mai 
avuto  successo  o  esecuzione,  ma  sempre  il 
mondo  se  ali  è  opposto. 

INABILITAZIONE.  Sust. 
L' Inabilitare  ;  specialmente  a  rispetto  dei 
diritti  civili  e  politici  (Vedi  Ajimonizione). — 
Stor.  Fr.  Mieli.  Min.,  100:  Comandò  al  detto 
frate  Michele...,  sotto  pena  di  privazione  del- 
l'uffizio 0  d'inabilitazione  a  qualunque  uffi- 
zio..., che,  ec.  Band.  Tose.  (1680),  19,  195: 
P«r  cancellatura  di  pena  d'esilio,  o  di  priva- 
zione 0  sospensione  d'uffizio,  o  esercizio  o  di 
inabilitazione,  lire  3. 

INANELLARE.  Verbo. 
Anellare.  —  Dante,  Purg.,  5:  Salsi  colui 
che  inanellata  pria.  Disposato  m'avea  colla 
sua  gemina. 

INASPRIRE.  Verbo. 
Inasprire  le  leggi,  gli  ordini,  e  simili.  Ren- 
derli molto  gì'avosi  e  rigorosi,  da  irritare  gli 
animi.  —  Ist.  Pist.,  31:  Per  paura  e  sdegno 
inasprirono  le  leggi. 

INCAMERAMENTO.  Sust. 
Incamerazione  (Fanf.,  Vocab.). 

INCAMERARE.  Verbo. 

I.  Riscuotere  e  Mettere  il  danaro  nella  Ca- 
mera 0  Tesoro  pubblico:  oggi  Incassare.  —  Prop. 
Dis.  Impos.,  492:  E  così  s'incamerino  {gli  «c- 
caWi)  infra  oggi  a  dì  quaranta,  e  s'incamerino 
tutti  a  fiorini  larghi  d'oro.  Guidiccioni  G., 
Op.,  59:  Io  mi  avvedo  che  le  cose  della  Ca- 
mera stanno  in  dietro....  Io  ho  fatto  una  infi- 
nità di  condennazioni,  e  una  non  se  ne  in- 
camera. 

II.  Mettere  alcuna  scrittura  nella  Camera 
degli  Atti:  Archiviare.  —  Prov.  Fior.  Bai.  Cent., 
Ms.,  8  luglio  1428: 1  Notai  guardiani  degli  atti 
della  Camera  del  detto  Comune....  non  lascino 
alcuna  scriptura  incamerata  di  quivi  cavare. 
Band.  Tose.  (1432),  1 ,  59:  Non  si  usano  {certi 
atti)  incamerare...,  e  però  rimanendo  nelle 
mani  degli  scrittori,  qualche  volta  si  smar- 
riscono. 

III.  Parlandosi  di  gravezze,  in  Firenze, 
valse  ancora  particolarmente  l'ultima  azione 
de'  Ponitori  e  degli  Ufficiali  d' accatto,  quella 
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cioè  di  Depoìre  sigillata  nella  Cantera  degli 
Atti  la  tavola  o  distribuzione  delle  poste  della 
gravezza,  di  cui  erano  stati  incaricati,  a/jinchè 
fosse  registrata  ne' libri  della  Camera;  poi  la 
gravezza  si  scopriva  o  pubblicava,  e  comincia- 
vano subito  i  termini  del  pagare.  *  —  Prov.  Fior., 
Ms,.,  li  m;iggio  1 499:  Sieuo  tenuti  {gli  i'/fìciali 
del  Balzello)  avere  incamerata  la  dotta  impo- 
sizione infra  due  mesi....  Qualunque,  al  quale 
sarà  fatta  tale  imposizione,  sia  tenuto....  quella 
pagare  infra  due  mesi  dal  dì  di  tale  incame- 
razione.  Camdi  G.,  Ist.  Fior.,  "2,  277:  Que'cit- 
tadini,  che  furono  otto  a  porre  un  assetto  di 
fiorini  25,000  in  oro  il  meno  e  il  più  30,000 
per  tutto  novembre,  lo  incamerarono  un  dì 
innanzi  al  tempo  per  essere  sicuri  delle  pene. 

IV.  Descrivere  alcuno  ne' libri  delle  gra- 
vezze cittadine,  libri  che  stavano  nella  Camera 
della  città  (Vedi  I.mpostare,  §  2).  ~  Prov. 
Fior.,  Ms.,  9  febbraio  U80:  Benché  alcuno  ne 
fussi  suto  tra'  cittadini  incamerato,  lo  facciano 
cancellare  di  Camera  e  ridurlo  in  Contado. 

,V.  Applicare  alla  Camera,  e  si  disse  dei 
beni  di  alcuno  (Vedi  Confiscare).  —  Davan- 
zATi,  Scism.,  370:  In  Parlamento  de' tre  Stati 
si  vinse  che  i  conventi  da' settecento  ducati  in 
qua  d'entrata....  fossero  incamerati. 

VI.  Imprigionare.  —  Villani  K,  4,  66: 
Andato  suso,  tro¥ù  il  zio  che  cercava,  e  ac- 
cogliendo il  nipote  senza  alcuno  sospetto,  fu 
da  lui  preso  e  incamerato  e  messo  in  buona 
guardia. 
INCAMERAZIONE.  Sust. 

L'Atto  e  l'Effetto  dell'incamerare:  Inca- 
meramento; ed  a  rispetto  de' danari.  Incasso. — 
Prov.  Fior.,  3Is.,  M  maggio  1499:  Qualunque, 
al  quale  sarà  fatta  tale  imposizione,  sia  tenu- 
to.... quella  pagare  infra  dua  mesi  dal  dì  di 
tale  incamerazione  {cioè  dal  di  che  sarà  stato 
incamerato  il  disegno  della  gravezza). 
INGANAVAUE,  INCANOVAIIE.  Verbo. 

I.  Metter  nella  canova:  Infondacare.  — 
Oraziani,  Cron.  Perug. ,  iiZ :  Fece  incana- 
vare  tutto  el  grano  de  la  città  e  del  contado. 

II.  Anche  Accumulare  biade  od  altro  nella 
canova,  o  Farne  endica:  Infomlacare.  —  Band. 
Lncch.  (1:j3I-1356),  119:  Neuna  persona,... 
incanovi  alcuna  generatione  di  biade. 

INCANTAUE.  Verbo. 

I.  Vendei-e  all'incanto,  o  Deliberare  ad  al- 
cuno per  mezzo  dell'  incanto  air  una  impresa  ili 
lavori  pubblici  o  d'altro  sirnik:  Vendere  alle 
gride ,  Venderò  all'  asta  o  sotto  l'asta.  Subasta- 
re,  Mettere  o  Vendere  all'  incanto,  alta  tromba 
0  a  suon  di  tromba.  Vendere  a' bandi.  Mandare 
a'bandi.  —  Davanzati,  Tac.  Ann. ,  1, (i7:  Ui»- 
viiiò  molti,  a  cui  condannando  e  incantando, 
tolse  (■rudelmente  beni  e  onori.  Belaz.  Ven. 
Alb.,  ii,  i,  293:  Vendono  le  masserizie,  li  ve- 
stinK.'nti  d' infiniti  cittadini,  li  quali  da  loro 
slessi  li  vanno  ad  incantare  per  non  mancare 
al  bisogno  pubblico. 

II.  Anche  Comprare  una  cosa,  od  Assìi- 

'  .Sacchetti ,  AW,  liS.  Caml)i  G.,  ht.  Fior.,  IH,  1^6. 
Prov   /•io/-.,  14  maggio  li'J'D,  Ms.  Aich.  Fior. 


mere  una  impresa  all'  incanto. — Adriani  G.B., 
in  Vasari,  Vii.  (Tomm.,  Diz.),  2,  56:  Le  di- 
pinture forestiere....  allora  cominciarono  ad 
essere  care  e  tenute  maravigliose,  quando 
L.  Mummio....  consacrò  al  tempio  di  Cerere 
una  tavola  di  Aristide;  perciocché,  nel  ven- 
dere la  preda,  avendo  tenuto  poco  conto  di 
molte  cose  nobili,  ed  udendo  dire  che  Aitalo 
re  l'aveva  incantata  un  gran  numero  di  de- 
nari, maravigliandosi  del  pregio,  ed  esti- 
mando per  cagione  di  esso  che  in  quella  tavola 
dovesse  essere  alcuna  virtù  forse  a  lui  na- 
scosa, volle  che  la  vendita  si  stornasse,  do- 
lendosene molto  quel  Uè.  Capii.  Cab.  Pontr. 
(1531),  cap.  I:  Tutti  quelli  che  incanteranno 
et  haveranno  all'incanto  le  dette  Gabelle..., 
siano  obbligati  osservare....  gl'infrascritti  Ca- 
pitoli {ove  sono  tutti  gli  obblighi  de'  Gabellolti). 
Capii.  Sali.  Pontr.  (1571),  cap.  II  :  Incantando 
una  persona,  s'intenda  bavere  incantato  per 
lui  e  compagni,  mentre  però  i  compagni  diano 
sicurtà.  * 

INCANTATORE.  Sust. 

Chi  vende  o  compra  all'incanto. —  {Statuì. 
Veron.,  4,  1:  Vìcentiffi,  1475:  Preterea  quia 
ipse  Massari  US  {pignorum)  opus  babet  fido 
custode  etiam  incantatore.)  Capit.  Cab.  Pontr. 
(1531),  cap.  XVIII:  Tutti  gP  incantatori  e  ga- 
bellatori  non  possino  né  debbino  domandare 
ne  bavere  restauratione  alcuna  né  per  pe- 
ste, né  per  guerre,  ec.  Pari.  Veron.,  20  di- 
cembre 1586:  Che  l'incantatore....  non  possi 
servire....  per  estimatore. 

INCANTO.  Sust. 
I.  Pubblica  maniera  di  vendere  o  comprare 
checchessia  per  la  maggiore  offerta ,  sonando  la 
tromba  il  Banditore  per  far  trarre  la  gente,  e 
bandendo  via  via  le  cose  che  si  mettono  in  ven- 
dita ed  i  prezzi  offerti,  acciocché  altri,  preso 
dalla  gara,  ne  offra  de'  maggiori ,  finché  non 
facendosi  altri  ricrescimenti  la  roba  è  liberata 
al  maggiore  offerente;  talvolta  il  tempo  dell'  of- 
frire si  limita  a  quanto  basta  una  candela  ac- 

'  Il  Dizionario  del  Tramater,  ed  altri  dietro,  attribui- 
scono ail  Incantare  anche  il  valore  di  Offrire  all'  incanto. 
Kd  il  Tramater  appoggia  la  sua  defìnizionc  ad  un  testo  di 
G  B.  Adriani  riportato  dai  Vasari,  che  e  quello  stesso  da  me 
addotto  per  provare  il  significalo  di  Comprare  all'  incanto. 
Il  Ghernrdini  ed  il  Tomni.isto  per  contrario  ,  e  mollo  peg- 
gio per  quello  che  slimo ,  adattano  lo  slessu  esempio  al  si- 
gnificalo di  Mettere  all'  incanto.  Io  credo  di  avere  ragione, 
ed  essi  torto.  Non  dirò  clie  gli  esempi  ponlremolesi  del  secolo 
sedicesimo  getlano  assai  luce  su  le  ()arole  dell'  Adriani;  che 
e' if  l)pn  altro  d.i  dovere  avvertire.  L'Adriani,  .secondo  io 
credo,  IcNo  il  suo  racconto  di  Lucio  Memmio  e  del  re  Alia- 
lo, dui  liliro  XXX  della  Storia  Naturale  di  Plinio.  Or  Plinio 
narra  la  co.sa  in  questi  termini:  Talndis  aulcni  externis 
imrtoritateni  Jioniw  piiblicc  fecit  primiis  omnium  Lucius 
Afiu/imius,  cui  cofiHomen  Jcliiiici  Victoria  tltttit  :  namnuc 
quum  in  prttcla  vendenila,  re  i  Attulus  l'I  seatertium  emis- 
sel  tnlmlam  Jristicla-,  Liherum  patrem,  pratiuni  miratus, 
mxpicalusijue  ali/pud  in  ea  virtulis ,  <piod  ipae  nrscirel, 
revocava  tabulain,  y/ttalo  niullum  i/uerente,  et  in  Cereris 
delubro  posnit.  Dunque  concludiamo.  Ile  Alialo  non  mise 
all'incanto  o  vende  la  tavola  di  Aristide,  ma,  lutto  il  ro 
veicio,  la  comprò  quel  liei  gruzzolo  di  sesterzj  {emistet),  non 
importa  se  dopo  avere  offerto,  chi-  qui  l'azione  e  I'  iiiip.)r- 
tanza  del  discorso  <-•  quella  di  comprare;  e  Lucio  Memmio 
stornò,  cioè  revocò  la  vendita  e  si  riprese  la  Uvola  {taùularn 
revocavil).  Dunque  ho  ragione  Jo. 
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cesa  0  a  certo  numero  di  (jradi  deteì^minati  ;  ed 
altra  volta  l'offerta  si  fa  segreta j,  a  polizze  si- 
gillate;^ quindi  Comprare  all'incanto,  Mettere 
0  Vendere  all'  incanto:  Asta,  Subasta,  Subasta- 
zione , Licitazione.  —  Villani  M.,\),  103:  Clii 
àrebbe  per  passato,  considerato  la  grandezza 
della  Corona  di  Francia ,  potuto  immaginare 
che....  fosse  a  tanto  ridotta,  che  quasi  come 
all'incanto  la  propria  carne  vendesse?  Firen- 
zuola, As.  (C),  "23G:  Il  giorno  di  poi....  fui 
messo  allo  'ncanto. 

II.  Si  dice  ancora  dell'Atto  dd  concedere, 
per  la  stessa  maniera  del  vendere  o  comprare, 
lavori  pubblici  a  fare,  nel  qual  caso  si  aggiu- 
dicano essi  lavori  al  minore  offerente. 

III.  Aggiudicare  all'incanto.  Vedi  Aggiu- 
dicare. 

IV.  Bandire  l'incanto.  Vedi  Bandire. 

V.  Comprare  all'incanto.  Vedi  i:;  I. 

VI.  Dar'e  la  voce  neW  incanto.  Vedi  Voce. 

VII.  Deliberare  le  cose  all'incanto.  Vedi 
Deliberare. 

Vili.  Dire  all'incanto.  Vedi  Dire.' 

IX.  Essere  all'  incanto.  Esser  messo  al- 
l'incanto. —  Oderig.  Cr.,  Ricord.,  56:  Essi 
sono  all'incanto. 

X.  Far  gradi  all'incanto.  Vedi  Grado. 

XI.  Liberare  le  cose  all'incanto.  Vedi  Li- 
berare. 

XII.  Licenziare  le  cose  all'incanto.  Vedi 
Licenziare. 

XIII.  Mettere  all'incanto.  Vedi  |  1. 

XIV.  Offrire  cdl'incanto.  Vedi  Offrire. 

XV.  Rilasciare  le  cose  all'  incanto.  Vedi 
Rilasciare. 

XVI.  Rinquartare  e  Rinterzare  l' offerta  al- 
l'incanto. Vedi  Rinquartare  e  Rinterzare. 

XVII.  Rizzare  l'incordo.  Farlo.  —  Dome- 
NiCHi,  Ist.  Gioo.,  lib.  I:  In  quella  casa  fabbri- 
cata per  ingegno  e  spesa  del  Gran  Cosimo..., 
la  quale  fu  pubblico  albergo  della  nobiltà  di 
tutto  il  mondo  e  delle  buone  Arti,  vi  fu  pub- 
blicamente da  pubblici  rigattieri  rizzato  l'in- 
canto delle  nobilissime  robe  da  vendere. 

XVIII.  Vendere  all'incanto.  Vedi  ^  1. 

XIX.  Aggiudicazione  dell'  incanto.  Vedi 
Aggiudicazione, 

XX.  Attendente  all'  incanto.  Vedi  Atten- 
dente. 

XXI.  Bando  dell'incanto.  Notificazione  del- 
l'incanto: Proclama,  Editto;  oggi  Tiletto.  — 
Oderig.  Cr.,  Ricord.,  56:  Essi  sono  allo  in- 
canto ,  e  mandarono  il  bando  secondo  gli  or- 
dini del  Comune  di  Firenze. 

XXII.  Capo  e  Carato  dell'incanto.  Vedi 
Capo  e  Carato. 

XXIII.  Cartello  dell'  incanto.  Vedi  Car- 
tello. 

XXIV.  Conventicola  nell'incanto.  Vedi  Con- 
venticola. 

XXV.  Deliberazione  dell'incanto.  Vedi  De- 
liberazione. 

XXVI.  Dicitore  aU'incaìito.YeAì  Dicitore. 

XXVII.  Editto  dell' incanto.  Vedi  Editto. 

'  Vedi  CAKDEtA,  GnADo,  Polizza,  Tbomea. 


XXVIII.  Gradi  dell'incanto.  Vedi  Grado. 

XXIX.  Grida  dell'incanto.  Vedi  Grida. 

XXX.  Macaluffo  dell'  incanto.  Vedi  Maca- 

LUFFO. 

XXXI.  Oblatore  all'incanto.  Vedi  Obla- 
tore. 

XXXII.  Oblazione  all'incanto.  Vedi  Obla- 
zione. 

XXXIII.  Offerente  all'incanto.  Vedi  Offe- 
rente. 

XXXIV.  Offeritore  all'incanto.  Vedi  Offe- 
ritore. 

XXXV.  Offerta  all' incanto.  Vedi  Offerta. 

XXXVI.  Partilo  coperto,  o  Partito  nell'in- 
canto. Vedi  Partito. 

XXXVII.  Polizza  sigillata,  o  Polizza  nello 
incanto.  Vedi  Polizza. 

XXXVIII.  Proclama  dell'inca,ntoyeài  Pro- 
clama. 

XXXIX.  Profferta  all'incanto.  Vedi  Prof- 
ferta. 

XL.  Rancio  dell'  incanto.  Vedi  Rancio. 
XLI.  Ricrescimento  dell'  incanto.  Vedi  Rl- 

CRESCIMENTO. 

XLII.  Vece  dell'incanto.  Vedi  Vece. 
XLIII.  Voce  dell'incanto.  Vedi  Voce. 
INCAPACE.  Add. 
Inabile.  —  Band.  Urb.  (1G6'2),  306:  Sotto 
pena  della  perdita  dell'  uffizio,  rendendolo 
incapace  di  più  sostenerlo. 
INCARCERARE.  Verbo. 
Imprigionare  —  Villani  G.  (C),  9,  232, 
1:  Molti  ne  presero  e  incarcerarono. 
INCARCERAZIONE.  Sust. 
Imprigionamenlo.  —  S.  Bern.,  Leti.  (C): 
La  cella  non  dee  essere  necessaria  incarcera- 
zione e  violento  rinchiudimeuto,  ma  abitazione 
e  casa  di  pace. 
INCARICO,  ENCARICO.  Sust. 

I.  Cura  di  ufficiale ,  Commissione  pubblica  ; 
onde  Comune  incarico ,  che  è  la  Cura  del  reg- 
gere a  molti  insieme  la  città  o  lo  Stato.  —  Dan- 
te, Purg.,  6:  Molti  rifmtan  lo  comune  in- 
carco. 

II.  Gravezza.  —  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318), 
13:  Nulla  cosa  o  vero  possessione  de  fenda  da 
li  encarchi  et  exationi  del  Comunal  de  Siena. 
Villani  G.  (C),  12,  54,  2:  Più  altre  piccole 
compagnie....  fallirò....  per  gl'incarichi  del 
Comune. 

IH.  Spesa  annuale  che  l'nomo  è  obbligato 
di  sostenere  per  interessi  di  debiti,  per  mante- 
nimento ordinario  di  persone,  e  simili;  la  cui 
importanza  in  Firenze ,  a  rispetto  del  Catasto, 
si  defalcava  dalle  sostanze  per  scemare  l' impo- 
sizione: oggi  Annualità  passiva.  —  Prov.  Fior. 
Bai.  Cent.,  Ms.,  2  agosto  1429:  Ad  altri  sono 
messi  gì'  incarichi  per  sostanze.  Prov.  Fior., 
Ms.,  17  ottobre  li 32:  E  se  così  non  sarà  os- 
servato..., non  gli  sieno  ammessi  per  incari- 
chi, ma  a  sostanze.  E  5  febbrajo  1495:  Se  al- 
cuno avesse  incarico  in  su  beni,  tale  incarico 
si  debba  sbattere. 
INCARIRE.  Verbo. 

Rincarare.—  Maffei  G.  P.,  Ann.  Greg., 
215:  Se  i  mercanti  pèrdono  il  credito,  si  restrin- 
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geranno  molto  i  cambj,  e  il  danaro  tuttavia 
incarirà. 

INCARNARE.  Verbo. 
Incorporare,  §  ± — Ambasc.  Sm.  (1431), 
19:  Veduta  ranibizione  loro  {de' Fiorentini)..., 
deliberammo  di  unirci  e  incarnarci  con  essa 
{Santa  Chiesa),  con  obbligazioni  valide  per 
mantenimento  delio  Stato  e  liberici  nostra. 
Mon.  Fabbr.  Vit.  Lor.  (147'J),  -ili:.  Siete  an- 
dato alla  Maestà  del  Re  per  incarnare  questa 
città  e  lo  Stato  colla  sua  Maestà. 

INCASSARE.  Verbo. 
Incamerare,  detto  de' danari. 

INCASSO.  Sust. 
Incamerazione ,  detto  de' denari.  —  Legq. 
Annon.  Ponti f.  {IHO'l'),  ^2,  IGU:  Verrebbe  a  ri- 
tardarsi l'incasso  della  sopratassa. 

INCATASTARE.  Verbo. 
Accatastare.  —  Doc.  Commiss.  R.  Albìs. 
(14-27),  3,  628:  De' quali  {crediti)  tegnamo 
buona  parte  perduti;  che  se  per  avventura 
mai  se  ne  riscuotessi  alcuno,  gì' incatasterei. 
Capii.  Ferd.  Catt.  Nap.  (1507),  cap.  X.XIV: 
Stanno  robe....  incatastate  in  lo  Regno. 

INCAVEZZATO.  Add. 
Si  disse  del  Luogo  delle  Riviere  di  Genova 
legato  da  convenzioni  col  Magistrato  di  San  Gior- 
gio a  proposito  delle  gabelle  di  esse  Riviere.  * 
—  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,Vcn.  276:  L'espe- 
ditioni  della  Doaiia  di  qualunque  sorte  di 
mercantie  per  li  luoghi  del  Dominio  e  Distretto 
incavezzati...,  esprimeranno  i  nomi  e  cogno- 
mi de'  Patroni  {mie  navi). 

INCENSO.  Sust. 
Censo,  5;  5.  —  Cap.  Res.  Fojan.  (1452), 
13:  Lo  ditto  Comune  de  Fuyano  sia  tenuto 
dare  omne  anno  a  la  ditta  Majestà  del  Signore 
Re  de  Aragona....  fiorini  trenta  per  incenso, 
corno  davano  al  Comune  de  Fiorenza.  Cobkl- 
Li,  Cron.  Fori.,  74:  Quello  incenso  che  se 
dava  all'Imperatore  se  debba  dare  alla  Camera 
papale. 

INCENSUARIO.  Add. 
Censnario.  —  Cobelli,  Cron.  Fori.,  29: 
Si  fèrno  incen-^uarj  de  Sauto  Bernardo. 

INCENTRARE.  Verbo. 
Concentrare  (C). 

INCENTRAZIONE.  Sust. 

Concentramenlo.  —  Gioderti,  Rinnov., 
2,55:  (ir  istituti  municipali  fr.ipporrebbero 
forse  un  ostacrjlo  insuperabile  all' inceutra- 
zione  amministrativa. 

INCERTO.  Sust. 
Piti  spesso  nel  numero  del  più ,  per  Emo- 
lamento,  ^3.  —  Band.  Tose.  (1035),  15,  189: 
Al  (iovcrnatore  si  aspetterà  d'utile,  di  salario 
fermo  scudi  cinqucct-nto  (•in(|w;in(atrc,  e  per 
gì'  incerti  almeno  scudi  dugento. 

INCETTA.  Sust. 
Il  Comprare  o  Fermare  per  futura  compra 
gran  iiarlita  di  derralr  o  merci  a  buon'ora  e  a 
piccoli  prezzi,  per  serbarla  e  rivenderla  a  tempo 
che  vi  sia  straordinario  guadagno:  Endira,  Ma- 
gona, Appallamento ,  Monopolio.  [Ne'  tempi  di 

'    Li:(JS    Campa:  S.  Gioig.,  pag,  iti:  Genova  ,  l(3'Jb. 


fame  e  nelle  altre  strettezze,  più  largo  assai 
era  il  significato  di  questa  parola,  fino  a 
stimar  per  incetta  il  comprare  e  rivender 
grani  e  farine  senza  die  1'  uomo  fosse  de- 
scritto all'Abbondanza  per  granajuolo  o  fa- 
rina] ulo;  '  e  il  comprare  cotali  esercitanti  più 
di  farine  e  grani  che  non  portasse  il  biso- 
gno di  lor  botteghe  per  tanti  giorni;  -  ed  il 
vendere  del  grano  proprio  e  provveder  del- 
l'altrui.^ E  gli  UUiciaU  dell'Abbondanza  in 
Firenze  facevano  collare  i  granajoh  per  sa- 
pere quanto  grano  avessero  in  bottega  o  in 
casa  e  chi  avesse  compro  per  endicare  in 
quella  guisa.  ^  GÌ'  incettatori  cadevano  in  Fi- 
renze nella  perdita  delle  biade,  in  multa 
pari  alla  roba  incettata,  e  nell' arbitrio  della 
pena  pecuniaria  e  dell'afflittiva.]  ^  —  Band. 
Tose.- (1556),  3,  58:  Sono  proibite  l'incette 
di  grani,  biade  e  altre  robe  come  sopra  no- 
minate. 
INCETTARE.  Verbo. 
Endicare.  —  Buonarroti,  Pier.  (C),  i, 

5,  25:  Vanne  oltre  agli  Appennini,  Reni  e  Da- 
nubi  passa,  E  dossi  incetta  e  vai  e  zibellini. 

INCHIEDERE.  Verbo. 
Fare  inquisizione:  Inquirere,  Inquirire, 
Inquisire,  Investigare,  Ricercare,  Cercare.  — 
ViLL.\Ni  G.  (C) ,  8,  87,  2:  Fece  venire  in  Fi- 
renze lo  esecutore  degli  Ordinamenti  della 
Giustizia,  il  quale  dovesse  inchiedere  e  pro- 
cedere contro  ai  Grandi. 
INCIFERARE.  Verbo. 

Ciferare.  —  llkGkLOTTi ,  Cartegg.  Diplom. 
G.  Ardi.  Tose,  4,  336:  Inciferava  e  decife- 
rava  tutte  le  materie  più  gravi. 
INCISIONE.  Sust. 

Incisione  della  lingua.  Vedi  Lingua. 
INCIVILE.  Add. 
Contrario  di  Civile.  —  Firenzuola,  As. 
(C),  327:  Trattomi  dall'asinino  studio  delle 
leggi  civili,  anzi  incivili,  mi  fece  applicare 
alle  umane  lettere. 
INCIVILIMENTO.  Sust. 
L'Atto  e  l'Effetto  dell'incivilire.  —  Gio- 
berti, Rinnov.,  2,  199:  Il  risedio  di  tali  due 
Assemblee....  sarà  principio  di  virtù  e  fomite 
d'incivilimento. 
INCIVILIRE.  Verbo. 
Render  civile.  —  hUCELL M ,  Dial.  (C), 
112:  Ma  le  vittorie   loro  (de' Romani)....  chi 
negar  puote  che....  non  addolfrinassero  molte 
genti,  e  incivilissero  i  costumi  dei  più? 
INCIVILITIVO.  Add. 
Atto  ad  incivilire,  a  render  civile.  —  GiO- 
DERTi,  Ges.  Mnd.,  i,  237:  Le  propensioni  e 
le  attitudini  incivilitive  della  Società  ecclesia- 
stica trapelarono  lin  dai  (e[npi  apostolici. 
INCIVILITORE.  Sust. 

Chi  incivilisce.  —  Giorerti,  Ges.  Mod., 

6,  2i'i:  Gli  omini  pii  e  religiosi  non  debbono 

'  Band.  ruic.  (l.i9G),  XIII,  lUS. 
'  Ili  ,  loc.  cil.,  |)ag.  IC'J. 
'  Kl.  (lòJC),  111,  J7.     * 

'   biadaiuolo    Fior.,  Specchio    Umano    {.4ntol.    Fior., 
tomo  XL).  pa);.  ói,  55. 

"  Huutl.  2'osc.,  loc.  cil. 
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avere  alcuno  scrupolo  di  seguire  l'insegna  di 
un  Principe  incivilitore. 
INCLUDERE.  Verbo. 

I.  Nominare  alcuno  in  un  trattato.  Com- 
prenderlo in  ^S50.— Machiavelli,  M  (C),  3, 
1:26:  Lo  pregò  che  fosse  contento  fare  accordo 
intra  i  Lucchesi  ed  i  Fiorentini  e  includervi 
ancora  lui. 

II.  Includere  l' autorità  di  alcuno.  Com- 
prendere insieme  colla  propria  V  autorità  di  un 
altro  magistrato ,  Avere  con  esso  lai  la  giuris- 
dizione che  alcuni  appellavano  cumulativa.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  "2,  93:  Anticamente  i  Savj 
grandi  includevano  l'autorità  ed  amministra- 
zione de' Savj  di  Terraferma. 

INCOGNITO.  Add. 
Andare,  Venire,  e  simili,  incognito  o  col 
nome  d'incognito,  detto  de' Principi  e  d'altri 
supremi  Magistrati;  per  Andare,  Venire,  e  si- 
mili, sotto  altro  nome  e  titolo  dal  proprio,  o  pri- 
vatamente: più  anticamente  Sconosciuto.  — 
Leti.  Princip.,  ì,  152:  Si  dice  che '1  Duca  di 
Ferrara  era  venuto  incognito  in  Venezia,  ed 
era  stato  con  li  Signori,  e  poi  partito.  Palla- 
vicino, Vit.  Aless.,  ì,  374:  Ivi  stette  (la  Reina 
di  Svezia)  col  nome  d'incognita,  già  fatto  ar- 
bitrario a' Principi  quantunque  notissimi. 

INCOMPATIBILE.  Add. 

Si  disse  prima  de'benejizj  ecclesiastici,  e 
j)Oi  degli  ufflcj  civili ,  de' quali  fosse  proibito  di 
portar  l' uno  insieme  coli'  altro ,  come  di  natura 
disforme.  —  Carrari,  Ist.  Ross.,  193:  Che 
alcuno  non  potesse  avere  due  OfTicj  incompa- 
tibih  in  un  medesimo  tempo.  Pallavicino  , 
Ist.  Conc.,9,  11:  Beneficj  incompatibili  son 
chiamati  da' Canonisti  quelli,  la  cui  congiun- 
zione in  una  persona  stessa  è  riprovata  dal 
Diritto. 

INCOMPATIBILITÀ.  Sust. 
Impossibilità  di  possedere  ad  un  tempo  più 
benefizj  od  uffizj  che,  secondo  la  natura  loro  o 
le  leggi,  non  possono  congiungersi  in  una  stessa 
persona,  o  sono  incompatibili.  —  Maffei,  Ann. 
Greg.,  1,  366:  Istruito  dell'incompatibilità 
dello  scettro  laicale  e  dell'amministrazione 
apostolica,  lasciò  facilmente  quel  pensiero. 

INCOMPETENTE.  Add. 
Contrario  di  Competente  (C). 

INCOMPETENZA.  Sust. 

Contrario  di  Competenza.  —  Band.  Tose. 
(1585),  11,  2:21:  Non  si  possa  in  modo  alcuno 
opporre....  incompetenza,  prevenzione  di  liti, 
dichiarazione  di  fòro. 

INCONTRA.  Avv. 
Andare  incontra.  Vedi  Andare. 

INCONTRAFACENTE.  Part.  Pres. 

Contrafacente.  ~  Statuì  Sped.  Sen.  (1305), 
14:  Sia  tenuto  chello  cotale  incontrafacente 
accusare  al  Rettore. 

INCORONARE.  Verbo. 

Coronare.  —  BOCCACCIO,  Decam.  (C),  10, 
4:  Io  ho  già  pronto,  cui....  ne  debbia  incoronare. 

INCORONAZIONE..  Sust. 
L' Ili  coronare  (C).* 

INCORPORARE.  Verbo. 
I.  Unire  un  dominio,  una  provincia  od  una 


popolazione  con  altra,  si  fattamente  che  il  do- 
minio 0  popolazione  aggregata  perda  affatto 
l'essere  proprio  ed  ogni  privilegio,  diventando 
parte  integrale  del  dominio  principale  ;  l'  Unione 
suggettiva  degli  statisti:  Accomunare  e  Mescola- 
re, riferendosi  ai  popoli;  oggi  Fondere,  ma  ha  da 
far  co' metalli,  non  cogli  uomini.  —  Nardi,  Vit. 
Giacom.,  6:  Fiorenza....  fece  in  spazio  di  poco 
tempo  assai  gagllar4o  fondamento  alla  sua  fu- 
tura grandezza,  incorporandosi  eziandio  gli 
abitatori  della  medesima  città  di  Fiesole.  Gian- 
notti,  Op.,  1,  161:  Romolo  fece  molte  ordi- 
nazioni" appartenenti  all'ampliare;  e  sopra 
ogni  altra  cosa  è  da  lodare  la  consuetudine 
d'incorporarsi  dentro  i  nemici  superati.  Am- 
mirato, Ist.  Fior.,  2j  485:  Incorporato  il  Con- 
tado di  Prato  a  quel  di  Firenze,  incominciò  la 
Repubblica  a  mandarvi  suoi  ufficiali.  Benti- 
vOGLio,  Guerr.  Fiand.,  4,  198:  Il  Duca  pro- 
curerebbe ogni  ajuto  e  favore  dal  Re  suo  fra- 
tello e  dalla  Francia  contro  i  nemici  comuni, 
operando  che  unitamente  si  facesse  la  guerra, 
senza  però  che  s'intendessero  mai  incorporati 
alla  Francia  i  Paesi  Bassi. 

II.  Aderire  strettamente  alla  parie  di  alcuno 
sì  da  parere  due  Stati  uno  solo:  Incarnare.  — 
Cartegg.  Es^  (1486),  61:  Credomi  in  queste 
parole  Lorenzo  {il  Magnifico)  voglia  mostrare 
che  Milano  gli  voglia  male,  perchè  egli  si  sia 
tanto  incorporato  con  il  Serenissimo  Re  e  Se- 
renissimo Duca  di  Calabria,  come  Io  è. 

III.  Confiscare.  —  Gio.  Fior.,  Pecor., 
gior.  24,  nov.  1:  Fu  condannato  nella  per- 
sona e  bandito,  e  tutti  i  suoi  beni  furono 
incorporati.  Band.  Tose.  (1529),  2,  66:  Sian 
tenuti....  detti  Offlziali  incorporare  tutti  i  be- 
ni.... di  qualunque  ribello.  Borghi'ni  V.,  Fies., 
211:  Questi  terreni  già  per  ingiuria  e  violenza 
altrui  al  pubblico  incorporati. 

INCORPORAZIONE.  Sust. 

I.  L' Incorporare  i  dominj  o  le  provincie: 
Unione,  Mescolanza,  se  si  riferisce  a  popoli; 
oggi  Fusione.— De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat.,  89: 
L'unione  suggettiva....  si  suole  esplicare  col 
termine  d'incorporazione.  Gioberti,  Rinnov., 
2,  55:  Nascendo  essi  (spiriti)  dalla  grettezza 
del  vivere  appartato  e  ristretto,  l'^incorpo- 
razione  nazionale  può  solo  attenuarli  e  vin- 
cerli. 

II.  Confiscazione.  —  Band.  Tose.  (1529), 
2,  66:  Debba  domandare  e  dedurre  tali  sue 
ragioni....  infra  15 giorni  dal  di  del  bando  della 
incorporazione. 

INCORPORO.  Sust. 
Incorporazione.  —  Galluzzi,  Stor.  Tose, 
1,8:  Stabilita  col  massimo  rigore  l'osservanza 
di  quelle  disposizioni  (della  Legge  Polverina)..., 
essendo  nato  qualche  dubbio  sopra  l'intelli- 
genza dolio  medesime  circa  l' incorporo  dei 
lidecommessi,  fu  dichiarato,  ec. 
INCORRERE.  Verbo. 

Incorrere  nella  pena.  Vedi  Pena. 
INCREDENZIARE.  Verbo. 

Vendere  una  cosa  a  credenza.  —  Band. 
Tose.  (1642),  16,  358:  Usino  ogni  diligenza 
per  vendere  li  bestiami  per  li  contanti,  e 
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(juando  pure  fusser  necessitati  incredenziarli, 
lo  facciano  con  persone  sicure. 

liXCUMBENTE.  Acid. 
Detto  delle  gravezze,  che  incumhono.  — 
Statai.  Lue.  (1539),  139:  I  Comuni  così  smi- 
nuiti, 0  vero  abbandonati,  non  bastano  a  sop- 
portare le  gravezze  incumbenti. 

INCOMBENZA.  Sust. 

I.  Cara  dell' IJiCiale.  — Band.  Urh.  (1662), 
-288:  Si  dovrà....  fare  dal  Cancelliere  l'ordine 
0  vero  bolletta  al  Camarlingo...,  che  bavera 
l'incumbenza  di  pagare. 

II.  Ciascun  atto  o  pratica  che  occorre  nella 
spedizione  d'un  affare;  che  oggi  si  dice  In- 
c ambente.  —  Band.  Tose.  (1511),  1,  208:  Si 
l'accia  detta  presentazione  di  atti....  infra  cin- 
que dì  correnti  immediate  xv  dì  utili  dati.... 
a  fare  tutte  le  incurabenzie  in  dette  cause. 

INCOMBERE.  Verbo. 
Detto  delle  imposte,  per  Posare^ e  Gravare, 
ed  anche  per  Vegliare.  —  Slatut.  Lue.  (1539), 
liO:  Siano  secondo  la  ditta  stima  sopportate 
e  distribuite  tutte  e  singule  gravezze  che  in- 
cumberanno. 

INDEBITATO.  Add. 
Detto  di  Entrata,  per  Quella  obbligata  al 
pagamento  dì  qualche  debito:  Entrata  ingom- 
brata; i  moderni  hanno  l' Entrala  oberata.  — 
Villani  M.,  8,  71:  Essendo  l'entrate  del  Co- 
mune indebitate...,  cercavano  nuovo  modo. 

INDENNE.  Add. 
Conservare  altrui  indenne.  Vedi  Conser- 
vare. 

INDENNITÀ.  Sust. 

I.  Ristoro,  §  1.  — Varchi,  Stor.,  5,  120: 
Non  fece  menzione  né  dell'indennità,  ne  della 
pena. 

II.  E  l' Atto  onde  caviamo  altrui  di  danno, 
per  le  obbligazioni  che  egli  avesse  contratte  e 
per  guanto  egli  avesse  fatto,  assumendo  quel 
danno  e  quelV  obljligo  sopra  di  noi.  —  Band. 
Tose.  (1588),  12,  110:  Siano  tenuti  [gli  U/fi- 
ciali  del  Monte)  trarre  di  obbligo  e  assicurare 
li  loro  antecessori  di  qualunque  obidigazione 
avessero  fatta  per  detto  Monte;  sotto  pena  di 

•udi  cinquecento  d'oro  per  ciascuno...,  se 
ii'iD^vessero  fatta  tale  indennità. 
INDENNIZZARE.  Verbo. 
Restaurare;  voce  che  si  nota  per  la  storia 
di-Ua  lingua.  —  Denti  voglio.  Leti.  Dipi,  1, 
73:  Dopo  aver  date  le  meritate  lodi  al  Ve- 
(dvo  di  Nantes  della  sua  degnissima  azione, 
■    dopo  d'averlo  indennizzato  del  suddetto 
sijquf'stro,  ec. 
INDEl'ENDEXTE,  INDIPENDENTE.  Add. 
i.  Che  ha  indipenilcnza ,  detto  di  Popolo,  a 
rispetto d' altro  Popolo  0  Stato:  Libero,  Signore. 
—  Boterò,  Rag.  Slut.,  227:  il  P;ipa,  l'Im- 
peratore sono  principi  independentì. 

II.  Detto  di  Magistrato  o  di  U/licio,  a  ri- 
spetto d'altro  Magistrato.  —  Capii.  Ciad.  Vett. 
ScaiuL,  8  dicembre  1709  :  Essendo  l'Oflicio  del 
Giudico  delle  vettovaglie....  indipendente  da 
lui  (dal  Covernatore) ,  oc. 
INDEPENDENZA,  INDIPENDENZA.  Susi. 
Condizione  d' un  Popolo  che  non  dipende  da 


alcun  altro,  che  si  regge  per  sé,  la  quale  con- 
dizione i  nostri  antichi  chiamarono  Libertà  ed 
Essere  civile,  e piìi particolarmente  Franchigia. 
—  Boterò  ,  Rag.  Stai. ,  226:  Il  principale  sta- 
bilimento d'  un  Dominio  si  è  l'indepcndenza, 
e  lo  star  da  sé.  E  227:  L'independenza  è  di 
due  sorti:  l'una  esclude  maggioranza  e  supe- 
riorità, e  in  questa  maniera  il  Papa,  l'Impe- 
ratore sono  principi  indepcndenti  ;  1'  altra 
esclude  bisogno  d'ajuti  e  d'appoggio  altrui, 
nel  qual  modo  sono  indipendenti  quelli  che 
han  forze  o  superiori  o  uguali  a'nemici edagli 
emoli  loro.  Gioberti,  in/rorf.  Fi!.,  1 ,  323:  La 
libertà  è  una  bella  cosa,  ma  l'indipendenza 
nazionale  è  molto  migliore  :  1'  una  compie  la 
felicità  d'un  Popolo;  l'altra  gli  dà  il  nome, 
l'essere,  la  vita. 

INDETERMINATO.  Add. 
Fu  detto  di  offizio,  che  si  potesse  ricevere 
pili  d'una  volta  e  in  ogni  tempo,  senza  divieto 
0  limitazione  alcuna.  —  Figliucci,  Polit.,  81: 
Ha  podestà....  di  partecipare  de'magistrati  così 
determinati,  come  indeterminati. 

INDICARE,  INDICERE,  INDIRE.  Verbo. 
Intimare,  detto  della  guerra.  Vedi  Guerra. 

INDIGENO.  Add.  e  Sust. 
Abitante  originario  e  nativo  d'un  paese: 
Naturale,  Paesano.  —  PiccolO-MINI  A.,  Uom. 
Nob.,  143:  Cittadini  per  molto  tempo  addietro 
discesi,  non  forestieri,  ma  proprj  di  tal  cit- 
tà..., che  per  non  avere  altro  vocabolo  più 
nostro,  indigeni  li  chiameremo.  Stor.  Emp. 
Anon.,  18:  Forse  non  errerebbe  chi  dicesse, 
Empoli  essere  stato  edificato  dagl'indigeni, 
ajutati  dalla  gran  frequenza  de' faccendieri. 

INDIGNAZIONE.  Sust. 
Sdegno  del  Principe,  quale  pena  contro  i 
disubbidienti;  secondo  i  legisti  antichi,  arbi- 
traria, e  fino  alla  morte,  a  sua  volontà:  '  Di- 
sgrazia. —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  4:  Fu 
fata  la  crida  per  parte  del  Signore  che  le  be- 
stie e  robe  de  Bolognexi  se  gè  dovesene  ren- 
dere a  la  pena  de  la  indignation  soua.  Baiìd. 
Tose.  (1631),  16, 108  :  Restando  senqire  fermo 
e  nel  loro  primiero  vigore  l'altre  pene  alllil- 
tive  di  galere,  stinche,  arJjitrii  e  indignazioni. 

INDIPENDENTE.    Add.    Vedi    Indepen- 
dente. 

INDIPENDENZA.    Sust.    Vedi    Indepen- 
denza. 

INDIRE.  Verbo.  Vedi  Indicare. 

INDIRIZZARE.  Verbo. 
Dello  delle  lettere,  e  simili,  per  Inviarle  ad 
uno  facendoci  sopra  l'indirizzo.  —  Caro,  Leti. 
(C),  1,80:  Io  le  promisi  di  mandarle  il  libro 
de' sonetti  che  m'avea  indirizzato. 

INDIP.IZZO.  Sust. 
Lo  Scritto  che  si  pone  sopra  alle  lettere  ed 
ai  pieghi,  contenente  il  nome  e  cognome  di  quel 
late,  a  cui  si  scrive,  ed  il  luogo  ove  sta:  Man- 
sione, Soprascritta.  —  CARO ,  Leti.  (C) ,  2, 10 i  : 
L'indirizzo  iKJii  fu  f.ilto  a  voi,  perchè  io  non 
sapea....  a  chi  mi  dovessi  scrivere. 

'  Guazzini,  ^Icl  Dcfans.  Int/itisilor.  Di:/.,  XXXIII, 

ca(i.  S,  §  1  el2. 
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INDISCUSSO.  Add. 
Non  discusso.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc. 
(C),  S,  !209:  Molti  capi....  rimanevano  ancora 
indiscussi  nell'Assemblea. 

INDULTO.  Sust. 

I.  Aniìiistia.  —  JIatt.  Gioven.,  Diurn., 
24  :  Si  bandio  a  Barletta  lo  indulto  generale 
a  tutti  et  qualsivoglia  forasciti  de  lo  Reame. 
Costanzo,  Stor.,  58:  Aveano  tentato  l'animo 
di  re  Carlo....  a  trattare  qualche  onesto  ac- 
cordo, per  rendersi  a  patti,  e  dimandavano 
che  s'avesse  a  fare  indulto  generale. 

II.  Concessione  pontifìcia  derogante  la  lefige 
comune.  —  Gov.  Milan.  (1571),  457:  V'infor- 
merete del  termine  in  che  sta  l' Indulto  che 
s'ha  da  spedire  da  Sua  Santità,  conforme  a 
quello  si  è  dato  al  re  Francesco. 

INDUSTRIALE.  Add. 

Appartenente  ad  industria:  lìidustrioso.  — 
De  Luca,  Princ.  Cr.  Pral.,  258:  Chiamansi 
industriali  {i  frutti)...,  come  sono  il  grano,  il 
vino,  l'olio,  la  seta...,  e  cose  simili.  Lampre- 
Di,  Comm.  Neutr.,  19:  Le  cose  sue  e  naturali 
e  industriali. 
INDUSTRIOSO.  Add. 

Industriale.  —  Band.  Tose.  (1692),  20, 
250:  Rendita  che  annualmente  ricavi  da'pro- 
prj  beni  stabili,  da' censi,  livelli...,  e  da  altri 
lucri  e  guadagni  etiam  industriosi. 

INEGUAGLIANZA,  INEGUALITÀ,  INE- 
QUALITÀ.  Sust. 

Astratto  d' Ineguale;  appropriato  alle  con- 
dizioni economiche  de'cittadini,  ai  loro  diritti  ci- 
vili e  politici,  alle  imposte ,  e  simili:  Disugua- 
gi/mMca.— Machiavelli,  Op.,  216:  Costituisce 
un  principato...,  dove  è  grande  inequalità.  Se- 
gni, Arist.  Poi.,  250:  Per  volere  l' inequalità 
e  l'eccellenza  {i  potenti)  muovon  sedizione. 
Segneri,  Crisi.  Instr.  (C),  3,  24,  1:  Dalla  cui 
ineguaglianza  {de' cittadini)  risulti  nella  Re- 
pubblica quell'armonia,  che  resulta  da  qua- 
lunque musica  ben  composta  dalla  inegualità 
delle  voci. 
INEGUALE,  INEGUALE.  Add. 

Detto  della  gravezza  od  imposizione,  la 
quale  non  fa  pagar  tutti  ugualmente  secondo  le 
entrate  loro,  o  Che  fa  pagar  tutti  più  che  non 
portano  le  loro  entrate:  Disuguale.  —  Guic- 
ciardini F.,  Decim.  Seal,  2':  È  onesto  chele 
gravezze  sieno  eguali,  e  questa  è  ineguale. 
INEGUALITÀ.  Sust.  Vedi  Ineguaglianza. 
INESATTO.  Add. 

Non  esatto.  Non  riscosso.  —  Band.  Urb. 
(1662),  316:  Possano  terminare  la  riscossione 
ai  quelle  partite  che  restassero  inesatte. 
INESIGIBILE.  Add. 

Che  non  si  può  esigere  o  riscuotere.  — 
Band.  Urb.  (1662),  320:  Nel  far  buone  le  dette 
inesigibili  alli  detti  Esattori  dovranno,  ec. 
Band.  Tose.  (1770),  30, 130:  Rispetto  poi  alle 
poste  inesigibili,  dovranno  giustificare....  l'ine- 
sigibilità  delle  medesime. 
INESIGIBILITÀ.  Sust. 

Qualità  di  ciò  che  è  inesigibile.  —  Band. 
Urb.  (1602),  330:  Deriva  detta  inèsigibilità 
{delle  Collette)  da  diversi  capi.  Band.  Tose. 


(1770),  30,  133:  Rispetto  poi  alle  poste  ine 
sigibili,  dovranno  giustificare....  l'inesigibilità 
delle  medesime. 

INFAiME.  Add. 
Chi  è  -notato  d'infamia.  —  Band.  Tose. 
(1548),  2,  00:  I  detti  figliuoli  e  discendenti 
maschi  {de'  cospiranti:  bella  Legge  del  duca  Co- 
simo de'  Medici)....  s'intendano  essere  e  sieno 
per  tal  rispetto  al  tutto  infami  e  inabili  e  in- 
capaci d'ogni  dignità,  officio...,  e  di  qualsivo- 
glia concessione.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3, 
45:  Lo  fa  cavalero  a  spron  d'oro  et  conto 
palatino  con  autorità  de  creare  nodari,  de  le- 
gitimare  bastardi,  de  reintegrare  infami. 

INFAMIA.  Sust. 
Nota  di  vitupero  data  per  pena  dalla  Giu- 
stizia, onde  l'uomo  perde  il  diritto  agli  onori 
della  città;  alcuna  volta  fu  la  pena  della  Pit- 
tura, specialmente.  —  Monum.  Deliz.  Erud. 
Tose.  (1311),  11,  105:  I  Consoli  della  detta 
Terra.,.,  perpetualmente  condanniamo  in  in- 
famia. Band.  Tose.  (1582),  10,  197:  Sono  an- 
cora li  sopraddetti  falliti....  notati  di  perpetua 
infamia. 

INFAMIGLIARE.  Verbo. 
Accasarsi  colla  famiglia  in  un  luogo.  — 
Uberti  Faz.,  Dittani.,  3,  2:  Ferrara  lungo 
il  Po  tutta  s'affronta;  La  gente  volentier  là 
s' infamiglia  Per  lo  buon  porto  che  quivi  si 
conta. 

INFANTE.  Sust. 

I.  Soldato  a  pie:  Fante.' —  Vit.  Plut.  (C): 
Abbi  con  teco  questi  infanti  e  battagliatori,  e 
con  questi  piglierai  il  mondo. 

II.  Messo  0  Famiglio  di  ufficiale,  in  Sicilia: 
Fante.  —  Doc.  Gregorio,  Cons.  Sic.  (1403), 
412:  Lu  Bagliu  et  suoi  infanti  staranno  a  suo 
comandamento  {del  Senatore  di  Siracusa). 

INFEDELTÀ.  Sust. 

Contrario  di  Fedeltà:  Corrotta  fede.  Di- 
slealtà, Disleanza.  ~  Fr.  Jac.  Tod.  (C),  3, 
17,  26:  Non  più  sia  in  te,  Tommaso,  infe- 
deltade. 

INFERNALE.  Add. 
A  modo  di  sustantivo,  valse  in  Civitaeastel- 
lana  quel  Libro  de' pubblici  delntori,  che  altrove 
comunemente  si  chiamava  Specchio.  —  Statuì. 
Civit.  Castell.  (1535),  Ms.,  1,  27:  Sia  astretto 
fare  un  libro,  quale  si  chiami  l'Infernale, 
dove  annoti....  qualunque  sia  debitore  del  no- 
stro Comune. 

INFEUDARE.  Verbo. 
Dare  infeudo.  Investire  del  feudo:  Privi- 
legiare,  Afflare.  —  Gigli  G.,  Diar.,  1,  338: 
Gli  Aldobrandeschi  come  Conti  Palatini  gode- 
vano dagl'Imperatori  privilegio  d'infeudare 
altri. 

INFEUDAZIONE.  Sust. 
L' Infeudare.  —  Gigli  G.,  Diar.,  1 ,  338: 
La  qual  cosa  apparisce  dall' istrumento  del- 
l'infeudazione. 

INFILZARE.  Verbo. 
Mettere  una  carta  nella  filza.  •—  Band. 
Tose.  (1550),  2, 183:  Sono  obbligati  dipoi  gior- 
nalmente infilzare  o  fare  infilzare  e  registrare 
come  di  sopra  tutti....  i  rescritti  risolutivi. 
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INFISCARE.  Verbo. 
Confiscare.  —  Cambi  G.,  M.  Fior.,  Z, 
253:  Fecionlo  rulicllo  e  inlìscarono  i  suoi  beni. 
INFLIGGERE.  Verbo. 

Infliggere  la  pena.  Vedi  Pena. 
INFLlGGIiMEA'TO.  Sust. 
L' Infliggere.  —  Buti,  Comm.  Farad.  (C), 
(•,  2:  Vendetta  propriamente  è  inlliggimento 
di  pena  per  saziamento  d' ira. 
INFOGNITO.  Add. 

I.  Detto ^  in  Firenze,  dipoata  a  debitore  di 
'''ìhliche  gravezze.  Che  non  le  paga  o  non  le 

l'Ila  pagare;  ccnitrario  di  Pagante.  —  Band. 
Tose.  (1698)_,  21;,  18:  Molte  poste  infognite  si 
-^ouo  ridotte  paganti. 

II.  E  del  creditore  pubblico,  che  fu  trascu- 
<io  neW  esigere ,  e  di  cui  la  Camera  non  tiene 

'  conto  ne' libri  veglianti.  —  Band.   Tose. 

~^8),  29 j  76:  E    perchè  i  creditori   {del 

"nte)  che  per  il  passato  lianno  trascurato  di 
1  sigerò  i  loro  frutti,  e  non  sono  più  descritti 
noi  libri  veglianti,  ma  tralasciati  indietro  ne- 
gli anticlii  libri  come  infogniti;,  possino  ancor 
^ssi  esser  pasati ,  ec. 

INFONDAGAUE,  e  ne' dialetti  INFONDE- 
GARE.  Verbo. 

I.  Incanovare,  §  1.  —  Doc.  Statuì.  Fan., 
1"  marzo  1417:  Ciascuna  altra  persona  che 
conducesse....  mercantie  a  la  dieta  nostra  città 
e  quelle  havesse  infondegate...,  possa  le  dette 
mercantie  ne  gli  dicti  fondeghi  nionstrare.... 
e  vendere. 

IL  Incanovare,  §  ±~Band.  Lucch.  (1331- 
i356),  119:  Non  s'intenda  biadò  infondacato..., 
lo  quale  alcuna  persona  recollie  overo  riceve 
di  suo  ricolto. 

INFORMARE.  Verbo. 
Informare  la  supplica  o  la  petizione,  detto 
del  Magistrato,  a  cui  fa  segnata  ima  supplica  per 
informazione ,  vale  Riferire  al  Magistrato  su- 
periore, che  fece  la  segnatura,  intorno  alle  cose 
narrate  in  essa  sapplica,  ed  intorno  al  merito 
del  supplicante  0  petitnre. —  Band.  Tose.  (1566), 
5,  318:  Non  s'informino  le  suppliche,  le  quali 
per  l'ordinario  le  non  si  possono  informare  se 
espressa  non  vi  sarà  la  clausola  non  ostante. 

INFORMAZIONE.  Sust. 

I.  Parere  richiesto  ad  alcun  Magistrato,  e 
Notizie  da  lui  fornite  intorno  a  qualche  fatto  o 
petizione  diretta  ad  (diro  Magistrato.  —  Band. 
Tiisc.  (1561),  4,  227:  Molti  supplicano  all'Ec- 
cellenza Sua  ed  ottengono  da  quella  la  se- 
gnatura per  informazione  a  qualche  magi- 
strato. 

II.  Segnare  una  supplica  per  informazione. 
Vedi  Se(;.\are. 

III.  Istruzione  di  Ambasciatore.  —  Doc. 
Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  311:  Nota  e  infor- 
mazione a  te  Ginu  di  Neri  Capponi,  amlia- 
sciadore  del  Comune  di  Firenze,  di  quello  che 
hai  a  fare  a  Vinegia.  Aldizzi  IL,  Amhasc, 
5,  1:  Nota  e  informazione  a  voi  M.  Rinaldo 
degli  Albizzi....  e  M.  Nello  Martini....  di  fiiiello 
che  non  la  Sacratissima  .Maestà  e  Gloriosissimo 
Principe  M.  Sigismondo....  avete  a  fare.  lidaz. 
Yen.  Mb.,  t,  3,  U9:  Oltre  la  informazione. 


gli  fu  mandato  nella  forma  che  si  suole  il  po- 
tere ampio  e  largo  di  concludere  la  pace. 

INFRANGERE.  Verbo. 

Trasgredire,  detto  di  leggi,  e  simili. — Doc. 
Lucch.  MiNCTOLi  (1482),  85:  Che  qualunque 
persona....  cercasse  di  rompere  e  infrangere 
alcuni  degli  nostri  statuti...,  s'intenda  imme- 
diate essere  privato  di  essa  matricola. 

INFRANGIBILE.  Add. 
Da  non  potersi  o  non  doversi  frangere  :  In- 
violabile.—  Galileo,  Sist.  (C),  115:  Li  quali 
(molici)  io  non  vi  porto  come  leggi  infrangibili. 

INFRAZIONE.  Sust. 

Trasgressione.  —  Corsini,  Stor.  Mess., 
362:  Il  pretesto  della  prigionia  ha  da  essere 
l'infrazione  della  pace  per  colpa  del  suo  Ge- 
nerale. 

INFRINGERE.  Verbo. 
Infrangere.  —  Regpl.  AUop.  (Fanf.,  Vo- 
cab.),  cap.  XXVI:  Ad  nessuno  al  postutto  sia 
licito  d'infringere  questa  ])agina  della  nostra 
confermazione.  Privileg.  Aquil.  (1522),  298: 
Non  siamo  per  infringere  vostri  privilegi. 

INGABELLARE.  Verbo. 

I.  Gabellare,  in  Sicilia.  —  Const.  Alf.  Sic. 
(1433),  374:  Lu  Cancelleri....  nonpocza  inga- 
bellari  lu  sigillo. 

II,  Imporre  od  Amministrare  a  modo  di 
gabella,  ancora  mediante  l'appalto,  pure  in  Si- 
cilia. —  Band.  Sic,  14  maggio  1641:  Si  è  di- 
sposta ingabellare  in  tutto  il  Regno  l'arbitrio 
0  donativo  fatto  a  Sua  Maestà  del  2  per  100. 

INGAGGIARE.  Verbo. 

Convenire  o  Promettere  mediante  il  gaggio, 
detto  di  cose  di  guerra  e  di  cavalleria;  quindi 
Ingaggiare  la  battaglia,  ed  altre  frasi  simili,  per 
Prometterla,  il  che  si  disse  pure  Prenderne  il 
gaggio  (Vedi  GaggioV  —  Villani  G.  (C),  10, 
86,  4:  Avendo  Caslruccio  impromesso  e  in- 
gaggiato la  battaglia,  ec. 

Ingarbugliare,  verbo. 

Garbugliare.  —  Berni,  Ori.  Inn.,  3,  5: 
Distese  le  sue  insegne  iufmo  in  Puglia,  E 
tutta  Italia  scompiglia  e  ingarbuglia. 
INGENZIONE.  Sust. 

Preminenza.  —  Codelli,  Cren.  Fori, 
36:  Forlivio  era  città  libera,  et  l'imperatore 
Federico  le  fé' molte  ingenzioni. 
INGERIRE.  Sust. 

Intervenire  nelle  cose  dello  Stato.  —  Var- 
chi, £'rco/.(C),  91:  Questi  tali....  s'ingerivano 
nelle  faccende  ed  erano  favt)riti  dello  Stato. 
INGINOCCHIARE.  Verbo. 

Porsi  in  terra  colte  ginocchia ,  dinanzi  allo 
Imperatore  ed  al  Papa,  spesso  Imiamlo  loro 
il  pie,  per  dimostrazione  di  somma  riverenza. 
—  Stor.  Uin.  Moni.,  6:  Rinaldino  s'inginoc- 
chiò e  baciógli  (a  Carlo  Magno)  il  piede.  E 
17U:  E  giunto  Rinaldinij  presso  a  Carlo,  s'in- 
ginocchiò come  deliitamente  dovea  fare. 
INGIUNGERE.  Verbo. 

Comandare.  —  Boccaccio  (C),  Nov.,  57: 
La  Reina  ingiunse  a  Filostrato  che  novellasse. 
INtilURlA.  Sust. 

L'Ingiuriare,  che  si  dice  personale  o  reale, 
secondo  che  percuote  la  persona  o  la  roba:  01- 
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traggio.  —  Ottim.,  Comm.  Inf.,  6:  Voi  pur 
sarete....  e  le  vostre  famiglie  sotto  gravi  posi 
d'ingiurie  personali  e  reali.  Erizzo,  Gov.  ùic, 
252:  Non  si  temevano  più  né  gli  uomini  pri- 
vati, ne  i  pubblici,  di  maniera  die  vivendo 
ciascuno  senza  rispetto  di  leggi,  si  facevano 
ogni  dì  mille  ingiurie. 

INGIURIARE.  Verbo. 
Nuocere  altrui,  senza  rispetto  di  ragione 
0  di  legge:  Oltraggiare,  Soperchiare.  —  Segni, 
Arisi.  Reti.,  36:  L'ingiuriare  non  è  altro  che 
nuocere  ad  altrui  spontaneamente  fuor  di 
quello  che  determina  la  legge. 

INGIUSTIZIA.  Sust. 
Contrario  di  Giustizia:  Ingiuria,  Iniquità. 
—  Amm.  Ani.  (C),  33,  1,  tit.:  La  ingiustizia 
torna  sopra  colui  che  la  fa. 

INGIUSTO.  Add. 

I.  Che  opera  contro  la  giustizia:  Iniquo.  — 
Latini  Rr.,  Tes.  (C),  6,  25:  Ae  detto  ingiu- 
sto quegli  che  fae  contr'alla  legge. 

II.  Che  non  è  conforme  alle  leggi  della  giu- 
stizia: Iniquo,  Sconcio,  Disonesto.  —  Villa- 
ni G.  (C),  16,  72,  2:  E  nota  ingiusta  e  non 
provveduta  legge. 

INGOiMBERARE,  INGOMBRARE.  Verbo. 

I.  Ingombrare  un' entrata,  e  simili.  Si  disse 
di  spesa  od  uscita ,  e  valse  Consumare  quella  en- 
trata, Portarsenela  ;  il  moderno  Coprire.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  162:  Ma  quello  che  gran 
parte  delle  nostre  entrate  ingombra,  sono  tre 
Monti.  Adriani  il.,  Ist.,  86:  Le  quali  somme 
erano  tali,  che  non  solo  la  valuta  de'beni  della 
Casa  de' Medici,  ma  molto  maggiore  somma 
ingombrarono. 

II.  Impadronirsi ,  detto  del  Governo  a  ri- 
spetto delle  coseno  beni  vacanti;  Occupare.  — 
Grazzini,  Cen.,  1,  15:  La  Corte  s'ingombrò 
tutte  le  sustanze  state  di  Guglielmo. 

INGORDO.  Add. 

I.  Detto  di  gabella.  Lo  stesso  che  Eccessivo 
(Vedi  Sformato).  —  Sassetti,  Lett.  (C), 
110:  iMolte  volte  questo  procede....  dal  volere 
fuggire  l' ingorda  gabella  di  Venezia. 

II.  Di  misura  di  capacità,  Che  contiene  più 
del  giusto.  —  Band.  Tose.  (1578),  9,  119:  Li 
manda  {i  vini)  a  levare  con  barili  e  fiaschi  in- 
gordi. 

III.  Detto  di  spesa.  Vedi  Spesa. 
INGRANDIRE..  Verbo. 

Nella  jìarità  civile  repubblicanavalse  Acqui- 
stare maggioranza  sovra  gli  altri  per  occupare 
la  liberta,  come  facevano  i  Gi'andi:  Maggior eg- 
giare.  —  Sozzmi,  Riv.  Sen.,  18:  Ristrettisi 
insieme  molti  de'principali  dell'Ordine  dei 
Nove  (a'quali  mai  è  piaciuta  la  parità,  ma 
sempre  hanno  cercato  esser  superiori)...,  fe- 
cero grande  Alessandro  Bichi...:  quale  alla 
passata  del  Duca  d'Albania  cominciò  ad  in- 
grandirsi e  vivea  quasi  come  tiranno. 
INGRESSO.  Sust. 
L'Entrata  in  uffìzio.  —  Band.  Urb.  (1647), 
295:  Gli  uficiali  nel  loro  ingresso  diano  sigurtà 
di  stare  al  sindacato.  Legg.  Camper.  S.  Giorg., 
Pen.  10:  Cerimonia  che  si  deve  usare  nell'in- 
gresso del  Magistrato  de' Protettori. 


.  INGROSSARE.  Verbo. 

Aggrandire  per  proovedimento  di  legge  una 
possessione  colla  giunta  di  una  terra  altrui  più 
piccola,  ma  attigua,  per  cambio  o  per  vendita, 
di  volontà  0  sforzatamele;  la  quale  cosa  si  fa- 
ceva un  tempo  per  opera  degV  Ingrassatori  o 
degli  Estimatori ,  fino  dai  primi  del  secolo  tre- 
dicesimo se  non  ancora  piìi  addietro.  *  —  Statai. 
Padov.  (1551),  201:  Quello  che  bara  xx  campi 
de  terra  in  una  pezza,  possi  ingrossare  quattro 
de  terra  de  suo  vicino. 
INGROSSATORE.  Sust. 

I.  Ingrassatori.  Ufficiali  eletti  ad  ingrossare 
le  teire,  i  quali  in  Padova  oltre  a  ciò  rappaci- 
ficavano e  definivano  le  differenze  de' confini, 
come  nel  Distretto  gli  Sgrossatori,  conservavano 
le  strade  e  i  ponti,  e  vegliavano  il  corso  de' fiu- 
mi; "  colle  stesse  incumbenze  furono  i  due  di 
Vicenza,  di  cui  V  ano  era  Giudice  e  V  altro 
Laico;  ^  in  Cremona,  foiose  piii  antichi,  e  già 
veglianti  l'anno  1210;  *  anche  in  Imola  furono 
giudici  delle  liti  de' confini,  de' termini  e  delle 
servitù,  ma  soltanto  di  questo,  come  in  Roma 
i  Mastri  Giustizieri;^  e  giudici,  in  Schio,  delle 
cose  del  danno  dato,  eletti  dal  Decano  della  vil- 
la. *  —  Statuì.  Padov.  (1 120),  2,  409:  L'uflicio 
degl'  Ingrossatori  sia  tenuto  ed  esercitarsi 
debba  per  il  Giudice....  alle  vettovaglie. 

IL  Giudice  degl'  Ingrassatori.  Ufficiale  vi- 
centino, uno  degl'  Ingrassatori,  a  cui,  per  esser 
uomo  di  legge,  apparteneva  la  cognizione  delle 
cause  provenienti  dagli  affari  del  laro  ufficio; 
più  d'  uno  altrove  per  quanto  riguardava  la 
cura  delle  acque,  e  chiamati  ancora  Giudici 
alle  acque,  ai  dogali,  e  simili.  —  Prat.  Vicent., 
24  settembre  1559  :  La  cognitione  et  esecutione 
si  debbano  fare  dal  Giudice  degl'  Ingrossatori. 
INIQUITÀ.  Sust. 

Ingiustizia.  —   Statuì.  Gap.   Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  8:  Sia  tenuto....  giurare....  esse 
sentenzie  servare  e  da  esse  sentenzio  non  ap- 
pellare, ovvero  d'iniquità  opporre. 
INIQUO.  Add. 

Ingiusto.  —  Villani  G.,  12,  58:  Il  Papa 
voleva  che  per  lo  nostro  Comune  si  Icvassono 
certi  iniqui  capitoli  fatti  contra  i  Cherici. 
INLIBERALE.  Add.  Vedi  Illiberale. 
INNALZAMENTO.  Sust. 

Assunzione.  —  Pallavicino,  Fef.  Aless.,  1, 
238:  I  volanti....  erano  fermi  e  fervidi  in  som- 
mo grado  per  l'innalzamento  del  Sacchetti  (a 
Papa). 
INNALZARE.  Verbo. 

Assumere.  — Coì^iPkGm,  Cron^  137  :  Pro- 
curò di  rompere  l' ufficio  de'  Priori,  e  innal- 
zare se  e  i  suoi  seguaci. 
INNAZIONALE.  Add. 

Che  non  è  nazionale.  Che  è  contrario  cd- 

•  Muralori  A.  M.  A.,  Dissert.  XXIII  e  XXX.  Atìò, 
Star.  Parm.,  HI,  33.  Vedi  Retratto. 

2  Statuì   Padov.  (l'j'iOj,  lib.  VI ,  rubr.  3,  stalul.  2. 

s  Statili.  ViccHt.  (1425;,  lib.  I,  rubr.  :  De  Officio  Iii- 
grossatoriim. 

••   Cliron.  Cremon.  {R.  I.  S.,  VII),  pag.  6-46. 

s  Statili.  Imol.  (133^1),  I,  6&,  Ms.  Arch.  Rom. 

6  Siaiiila  Scledì  (1393),  pag.  16:  Scbio,  lb75. 
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l'indok  nazionale.  —  Gioberti^  Prim.,  1,276: 
Esso  (Gallicanismo)  è  innazionale,  barbarico, 
infesto  all'unità,  alla  libertà,  alla  indipen- 
denza d'Italia. 

INNESSO.  Add. 
Detto  di  territorio,  che  si  prolunga  stretta- 
mente dentro  un  altro.  —  Relaz.  Ven.  Alb.  (  1 570), 
"2,  2,  lui:  Confina  il  Ducato  di  Urbino,  anzi 
ò  innesso  con  lo  Stato  di  Santa  Chiesa. 

INNOVARE.  Verbo. 

I.  Fare  o  Promuovere  cose  nuoce  negli 
Stati j  e  Cambiarne  gli  ordini,  non  sempre  ci- 
vilmente 0  pacificamente  (Vedi  Rivolgere). 
—  Serristori  a.,  Legaz.,  65:  Innovando  lo 
Stato  di  Firenze,  facilissimamente  poteva  pro- 
mettersi Genova  e  il  Regno.  Guicciardini 
L.,  Descr.  P.  B.,  203:  Che  il  Principe....  non 
possa  innovare  cose  di  momento  senza  il  con- 
sentimento degli  Stati  del  paese.  Porzio, 
Cong.  Bar.,  197:  Dimorò  seco  (//  Principe  di 
Salerno  presso  il  Papa),  finche  ebbe  l'animo 
rivolto  ad  innovare. 

II.  Innovare  una  legge,  costituzione,  e  si- 
mili. Riassumerla.  —  Sarpi,  Contr.  Ch.,  182: 
Nel  decreto  non  si  parla  di  rivalidare  cosa  di 
Bonifazio  (papa),  annullata  da  Clemente, ma 
d'innovare  le  Costituzioni  valide  del  Latera- 
nense  e  di  altri  Concilj  yenerali. 

INNOVATORE.  Sust.^ 
Colui  che  innova,  o  promuove  cose  nuove: 
Xovatore.  —  Sarpi,  IsL  Conc,  2,  78:  In  am- 
bidue  i  luoghi  si  parlava  di  loro  come  d'in- 
quieti ed  innovatori. 

INNOVAZIONE.  Sust. 
L'Atto  e  l'Effetto  dell'innovare:  Mutazione, 
Novità  (Vedi  Rivolgi.mento).  —  3Iachia vel- 
li, Op.,  29-4:  Nell'antichità  e  continuazione 
del  dominio  sono  spente  le  memorie  e  le  ca- 
gioni delle  innovazioni,  perchè  sempre  una 
nmtazione  lascia  l'addentellato  per  la  edifica- 
zione dell'altra.  Barigli  C,  Disc,  159: 
Avendo  scacciato  i  Baroni  e  rimasti  liberi  da 
ogni  tumulto  e  da  ogni  innovazione,  si  risol- 
verono di  pagare  i  dazj.  Boccalini,  Bil. 
Poi,  1,253:  È  precetto  stabilissimo  di  Stato 
d' alterare  ne'  popoli  conquistati  manco  che 
sia  possibile  le  cose;  e  questa  lode  è  data 
agli  Spagnuoli  che  fanno  pochissime  innova- 
zioni. 

INOBBEDIENZA,  INUBBIDIENZA.  Sust. 
Contrario  di  LIMdienza:  Disubbidienza. 
S.  Ani.,  Conf.  (C):  Inobbedienza,  cioè  disub- 
bidire per  dispregio  i  comandamenti  de'suoi 
maggiori.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  (j25:  Se 
(|ue"sto  comprende  la  vostra  legge,  attendo 
l'avviso,  acciocché  per  me  non  si  possa  nella 
inubbid lenza  cadere. 

INUiiDlNATO.  Add. 
Detto  di  Governo  e  di  Ordine,  Contrario  alla 
libertà  ed  alla  eguaglianza  civile:  Disuguale.  — 
FiGLiiJCCi,  Polii.,  il:  Dal  (|uale  ordine  inor- 
dinato e  disuguale  {di  uni  comandare  ed  altri 
ìi.htndir  sempre)  non  può  se  non  nascere  ini- 
micizie e  c(jnlenzioni  tra  li  cittadini. 

INOSSERVABILE.  Add. 
Detto  di  legge,  e  simili.  Da  non  potersi 


osservare.  —  Guarini,  Post.  Fid.  (C),  1,2: 
Impose  ancora  all'infelice  sesso  Una  molto  se- 
vera, e,  se  ben  miri  La  sua  natura,  inosser- 
vabil  legge. 
INOSSERVANTE.  Add. 

Chi  non  osserva  le  leggi,  i  patti,  e  simili. 

—  Machiavelli,  Op.,  279:  Erano  i  primi  che 
davano  ragione  della  inosservanza  d'esse  {leg- 
gi), ne  mai  punivano  gl'inosservanti. 

INOSSERVANZA.  Sust. 
//  Non  osservare  le  leggi,  i  patti,  e  simili 
(Vedi  Trasgressione).  —  Machiavelli, 
Op.,  279:  Facevano  le  leggi  e  proibivano  al- 
cuna azione;  dipoi  erano  i  primi  che  davano 
cagione  della  inosservanza.  Varchi,  Stor.,  1, 
50  i  :  Di  tutte  le  inosservanze  vollero  che  fosse 
sottoposto  {il  Gonfcdoniere)  al  ricorso  della 
Quarantia.  Statuì.  Fondac.  Lucch.  (1590),  106: 
Debbano  condannare  li  contrafacienti...,  pur- 
clfè  consti  dell'inosservanza. 

INQUIETARE.  Verbo. 
Torturare.  —  Dei  A.,  Cron.  San.,  113: 
Vivuccio  gittò  una  sera  una  conca  di  fastidio 
tristo  a  dosso  a  Bindo  Tenghi,  funne  preso, 
e,  inquietato,  confessò  l'aveva  fatto  a  stanzia 
di  Giovanni  di  Naldino. 

INQUIRERE,   INQUIRIRE,   INQUISIRE. 
Verbo. 

Inchiedere.— Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  584:  Abbia  iurisdictione....  d' inqui- 
rere....  et  condennare.  Lenz.,  Specch.  Uman. 
(C)  :  Dipoi  che  il  romore  fu  chetato,  forte- 
mente si  inquirì  di  chi  fosse  stato  levatore  o 
consentitore  a  tanto  maleficio.  Salvini,  Disc. 
(C),  1,  195:  Non  avrebbero  d'uopo  i  Giudici 
d'inquisire,  e  di  cercare  per  via  di  martori 
la  verità  dei  delinquenti. 

INQUISITORE.  Sust. 

I.  Colui  che  inchiedeva  o  faceva  inquisi- 
zione :  vòlto  spesso  in  ufficio  ordinario,  pari  al 
Sindaco,  al  liiveditore,  al  Ricercatore,  ed  oggi 
all'Ispettore.  —  Rossi,  Svet.  Vii.  (C),  1,  73: 
Acerbissimo  inquisitore  e  punitore  da  {soldati) 
fuggitivi  e  scandalosi. 

II.  Chi  presedeva  al  Tribunale  della  Saìita 
Inquisizione.  —  Sacchetti,  Nov.,  11,  tit.  :  Al- 
berto da  Siena  richiesto  dall'Inquisitore,  ec. 

liL  Inquisitore  russo.  Vedi  Inquisitori  di 
Stato. 

IV.  Inquisitore  sopra  le  revisioni  e  Appun- 
tature. Vedi  Appuntatura. 

V.  Inquisitori.  In  Treviso,  Due  Giudici 
criminali,  altrimenti  Signori  de'  mateficj.  — 
{Statuì.  Tarvis.,  1,  3,  8,  Ed.  157i:  Accipian- 
tur  duo  (jui  sint  Inquisitores,  sive  Domini  ma- 
leficiorum.) 

\I.  In  Apricale  {paesello  della  Valle  della 
IServia),  enei  secolo  tredicesimo.  Ufficiati  su  i 
pesi  e  le  misure.  —  (Mossi,  Storia  del  Marche- 
sato di  Dolceacqua,  pag.  5(i.) 

VII.  Inquisitori  del  Banco  del  Giro.  Inqui- 
sitori instituiti  nel  lOZO  sopra  i  disordini  del 
Banco  Giro  di  Venezia  (Vedi  BANCO  Giro). 

—  Sen.  Ven.  Delih.,  Ms.,  29  luglio  1030:  Siano 
eletti  Ire  onorevoli  Nobili  nostri...,  con  titolo 
d'Inquisitori  del  Banco  del  Giro. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amminislr ulivo. 
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Vili.  Inquisitori  di  Stato;  ed  in  Venezia 
ancora^  Inquisitori  ed  Esecutori  de' Dieci,  Inqui- 
sitori contro  i  prop(datori  de' secreti.  Inquisitori 
de' secreti.  Magistrato  Veneziano  e  Genovese, 
preposto  alla  sicurezza  dello  Slato  ed  alla  quiete 
pubblica:  in  Firenze,  collo  stesso  uf}icio,  gli  Uffi- 
ciali di  Libertà  e  Pace  e  di  Guardia  e  Balia;  in 
Siena,  i  Segreti  di  Balia;  in  Lucca,  i  Segretarj 
di  Stalo.  [In  Venezia  tre  a  numero,  e  forse 
antichi  quanto  il  Consiglio  de' Dieci,  creati  da 
questo  0  del  suo  corpo,  per  apparecchiargli  e 
tritargli  le  accuse  che  esso  doveva  giudicare; 
0  creati  dal  Consiglio  Grande  per  entro  il  corpo 
di  qualsisia  Collegio  e  Magistrato  senza  che 
lasciassero  per  ciò  la  dignità  primiera;  non 
aventi  azione  ferma,  ne  ferma  durata  d'uffì- 
zio. ^  Nel  1539  fu  loro  commesso  di  scoprire 
e  punire  chiunque  divulgasse  segreti  di  Stato, 
onde  si  addomandarono  Inquisitori  contro  i 
propalatori  de' segreti.  ^  Ed  allora,  o  verso  quel 
tempo,  essi  diventarono  stabili,  e  i  Dieci  s'im- 
padronirono della  loro  elezione,  decretando 
di  non  far  chiamata  se  non  di  se  stessi.  Ma  in 
breve  si  rimutò,  di  cavarne  due  dal  Consiglio 
de' Dieci  ed  uno  dal  Consiglio.  Minore;  quindi 
i  due  primi  si  dissero  neri  dalla  veste  nera  dei 
Dieci,  a  cui  appartenevano,  ed  il  terzo  rosso, 
perchè  di  rosso  vestivano!  Gran  Consiglieri.^ 
Da  poi  s'innalzarono,  come  altrettanti  specu- 
latori supremi,  alla  universale  vigilanza  di 
quanto  dentro  e  fuori ,  in  diviso  e  per  comune, 
in  ogni  materia  ed  altare  privato  e  pubblico, 
toccasse  la  sicurtà,  il  riposo  e  il  buono  stato 
della  Repubblica;  e  quindi  si  chiamarono  In- 
quisitori di  Stato.  *  Procedevano  contro  i  Ret- 
tori, che  tornati  da' reggimenti  non  consegnas- 
sero le  scritture  segrete,  contro  chi  avesse 
sparlato  del  Governo,  tenutosi  in  casa  sgherri 
e  soldati,  portato  armi  da  fuoco  per  la  città, 
portato  parrucca,"  barattato  pallotte  ne' Con- 
sigli, aperto  ridotti  in  ispecic  da  ballo,  non 
rispettato  chiese  o  monasteri;  procuravano 
l'esecuzione  delle  pene  contro  gli  scrittori  di 
avvisi  e  notizie,  contro  i  Gentiluomini  che 
usassero  cogli  Ambasciatori  esterni  o  in  abito 
civile  non  andassero  o  intelligenze  ordissero 
nelle  consulte  dello  Stato;  badavano  alla  spe- 
dizione e  custodia  delle  lettere  pubbliche;  for- 
nivano a' Nobili  la  minuta  delle  risposte  che 
dovessero  fare  alle  lettere  venute  loro  di  fuo- 
ri. ®  A  rispetto  de'segreti  distato,  l'impunità 

'  Cappelletti ,  Tst.  Fen.,  XXX  ,1,2,3. 

'■  Cons.  XDelib.,  20  settembre  1639,  Ms.  Arch.  Ven. 

3  Cappelletti ,  op.  cit.,  XXX  , -1 ,  3. 

''  Anche  in  una  Deliberazione  del  Consiglio  de' Dieci , 
del  28  settembre  1593,  questi  Inquisitori  si  trovano  sempre 
nominati  Incjtiisitori  cor.tro  i  propalatori  ile'  segreti.  Però 
non  si  può  seguire  il  Romanin  (Star,  f'en.,  VI,  SS),  dove 
dice,  che  il  titolo  di  Int/iiisitori  di  Stato  esisteva  già  dal 
14ò4.  Il  primo  esempio  pare  che  sia  del  IGOO,  ed  è  quello 
che  riferisco  nella  parte  61ologica  del  paragrafo. 

"  A  stare  al  Gallicioli  {Meni.  Feri.,  tomo  II,  lib.  I),  la 
prima  testa  che  in  Venezia  portasse  parrucca  fu  quella  di 
Scipione  CoUalto ,  nel  16G8.  Poco  appresso  la  parrucca  do- 
vente parte  integrante  del  vestire  de'Gentiluomini.  (Sagredo, 
Star.  Civ.  Ven  ,  pag.  21.) 

•  Cappelletti,  op.  cit.,  XXX,  2,3.  Ne  qiiesti  ordini' 
erano  solo  di   Venezia.    Un  Bando   hicchcsc  del   2   dicem- 


promcttevano,  martoriavano,  sentenziavano, 
bandivano,  incarceravano,  scemavano  le  pene 
a  lor  senno;  se  ciò  semjjra  troppo,  si  ricordi 
che  in  altre  Comunità  si  punivano  ancora  colla 
morte  i  propalatori  di  quei  segreti;  guai  se 
vegliassero  ancora  quelle  leggi.  '  Ma  unanimi 
aveano  a  essere  le  risoluzioni  degl'  Inquisi- 
tori; imperciocché,  uno  solo  discorde,  la  pra- 
tica si  doveva  introdurre  nel  Consiglio  dei 
Dieci;  ^  ne,  tolto  il  caso  che  sudditi  Veneziani 
facessero  per  guadagno  la  milizia  d'altro  Stato, 
potevano  eglino  condannare  di  morte;  e  in 
qualsivoglia  caso  erano  revocabili  le  loro  sen- 
tenze. ^  Queste leggevansi  nel  Gran  Consiglio.* 
Nell'ultimo  scorcio  del  secolo  sedicesimo  ces- 
sarono di  torturare  e  tórre  la  vita,  quando 
non  lo  approvava  il  Consiglio  de'Dieci.  ^  Così 
questi  tremendi  Ufficiali  si  potessero  purgare 
dagli  assassini  operati  da  loro  per  mezzo  dei 
Confidenti  e  degli  stessi  Rappresentanti  della 
Repubblica  sopra  a'rei  o  sospetti  di  Stato.  Ma 
i  fatti  sono  indubitati,  se  non  abbondano.  I 
quali  attestano  che  gl'Inquisitori  veneti,  non 
che  decretare  gli  ammazzamenti  proditorj, 
e  spesso  senza  alcun  giudizio  formale,  per 
mano  di  sicarj,  fornivano  essi  medesimi  agli 
ammazzatori  le  cartoline  e  le  prese  micidiali  : 
della  quale  cosa  per  altro  non  è  tanto  da  tas- 
sare la  veneziana,  quanto  le  altre  Signorie 
nostrane  e  straniere,  o  meglio  i  tempi,  rap- 
presentati dal  Machiavello  nella  sua  poli- 
tica.'' Questi  Inquisitori  sedevano  un  anno, 
ed  avevano  la  contumacia  d'un  altr'anno,^ 
eccetto  l'Inquisitore  rosso  che  durava  otto 
mesi.  **  La  moltitudine,  per  più  riverenza  e 
terrore,  non  doveva  sapere  fin  dove  s'esten- 
desse la  loro  autorità;  "  come  in  Siena  non 
doveva  sapere  chi  si  fossero  i  Secreti  della  Ba- 
lia; *"  il  mistero  fatto  ordine  di  governo.  Ave- 
vano titolo  di  Supremo  Tribunale.^^  Quanto  agli 
Inquisitori  di  Stato  genovesi,  essi  ebbero  mo- 
vimento e  principio  dalla  congiura  di  Giulio 
Cesare  Vacherò,  mediante  una  legge  del  lGi8. 
E  furono  setto  Ufficiali,  compreso  il  Capo,  che 
era  de'  Procuratori,  eletti  da'  Collegi  e  dal 
Minore  Consiglio.  Le  loro  incumbenze  erano 
d'investigare  i  pericoli  contro  il  pacifico  e 
buono  stato  della  Repubblica,  e  ripararvi, 
condannando  i  delinquenti  sulla  coscienza  loro 
in  cinque  anni  di  confino,  e  nella  morte  con 
l'unione  ed  il  voto  de' Collegi.  *^  Pel  quale 

lire  1346  proibiva  di  mandar  lettere  fuori  di  città,  che  non 
fossero  prima  lette  e  bollale  dal  Capitano  della  Guardia. 
(Band.  Liicc/i.,  del  Sec.  XIV,  n.  2SI.)  Peraltro  in  Lucca 
era  provvedimento  di  Signoria  conquistatrice  e  tirannica. 

'  Cappelletti,  op.  cit.,  XXX,  3.  Vedi  Credenza,  §  5. 

*  Id.,  loc.  cit. 

'  Sagredo,  op.  cit.,  cap.  XVI. 

'  Cappelletti ,  loc.  cit. 

»  Id..  XXX,  fi. 

'    Vedi  CONFIDENTB,  §  5. 

'  Sagredo  ,  loc.  cit. 

8  Daru,  Jiist.  Ven.,  XXXIX. 

9  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Ven.,  II,  122. 
">  Vedi  Segbeti  di  Balìa. 

"  Sagredo,  Nota  agli  Annali  Veneti  del  Malipiero , 
pag.  1S7. 

"^  Magistrati  Genovesi,  pag.  49  e  seg.,  Ms.  Civ.  Geo. 
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line  cercavano  ancora,  come  quei  di  Venezia, 
si!  alcuno  frequentasse  le  case  degli  Aniha- 
sciatori  fdrestieri,  il  che  non  era  lecito  senza 
la  speciale  permissione  del  Doge  e  dei  Due 
di  Casa;*  tenevano  l'occhio  su  i  forestieri;, 
(li  cui  avevano  ogni  dì  la  nota  dal  3Iagistrato 
della  Consegna,  e  potevano  cercerarlì  e  cac- 
ciarli; punivano  i  ladri,  gli  oziosi  e  i  vaga- 
bondi, senza  forma  alcuna  di  giudizio,  alla 
frusta,  alla  berlina,  alla  galera,  ed  a  servire 
legati  di  catena  noli'  Albergo  de'  Poveri  a 
Ca'rbonara;  punivano  i  predicatori  che  con- 
travvenivano alla  loro  ammonizione  di  non 
divertirsi  predicando  in  parlare  o  far  progno- 
stici  in  cose  di  maleiie  di  Stato,  né  fìnmxila- 
mente  nr  espressamentr.  "  Una  legge  del  1685, 
ralfermata  più  volte,  ordinava  che  sei  voti  do- 
gi' Inquisitori  valessero  a  confinare  chicchessia 
a  loro  arbitrio,  dopo  l'ammonimento;  e  il  con- 
finato, non  tenendo  segreta  la  condanna  (si 
doveva  patire  e  tacere),  cadeva  in  pena  di  sei 
mesi  di  carcere.  ^  L'anno  1689,  privatone  il 
Doge  e  i  Due  di  Casa,  la  stampa  e  l'introdu- 
zione de'libri  fu  sottoposta  al  giudizio  loro:  * 
Si'  pure  non  ebbero  assai  prima  questa  incum- 
lienza^,  o  almeno  non  l'ebbero  qualche  volta 
Lid  in  parte;  imperocché  per  una  Grida  del 
IGoi  si  ricordò  agli  stampatori  di  non  metter 
fuori  nessuna  scrittura  senza  la  licenza  degli 
Inquisitori/  E  nel  1708  si  aggiunse  loro  il 
procedere  di  fatto  sopra  i  bargelli  e  birri  e 
condannarli  in  anni  tre  di  galera.  ^  Duravano 
due  anni,  il  Capo  loro  un  anno.]  '  —  Cons.  X 
Delib.,  Ms.,  II  dicembre  1550:  Ha  vendo  i  tre 
Inquisitori  di  secreti  più  volte  richiesto,  che 
li  si  dia  un  loco  ove  possano  ridursi  insie- 
me, ec.  E  :28  settembre  1593:  Essendo  il  Ma- 
gistrato de  gli  Inquisitori  nostri  contra  i  propa- 
latori de' secreti  di  quella  summa  importantia 
che  si  sa,  ec.  E  3  ottobre  1600:  Essendo  il 
carico  degl'  Inquisitori  nostri  di  Stato  di  quella 
importanza  che  alla  prudenza  di  ciascuno  di 
questo  Consiglio  è  benissimo  noto,  ec. 

IX.  Inquisitori  della  Ragione.  Vedi  Ra- 
gione. 

X.  Inquisitori  neri.  Vedi  Inquisitori  di 
Stato. 

XI.  Inquisitori  sopra  le  contraffazioni  di 
promissione  del  Serenissimo  Principe  defunto, 
od  Inquisitori  assolutamente.  Altro  Magistrato 
veneziano  straordinario  di  tre  cittadini,  eletto 
alla  morte  di  ciascun  Doge  per  sindacarne  le 
azioni,  a  rispetto  sperialmenlc  della  Promis- 
sione. —  Cons.  Magg.  \'rn.  Delih.,  Ms.,  8  otto- 
bre 1501:  Sono  stali  eletti  li  dì  passati  li  tre 
Inquisitori  sopra  le  contrulaction  de  Dromis- 

'  Leg.  Geiu  {I6.Ì0-I659),  pag.  «68,  Ma,  rit. 

'  Libro  cUyl'  /iit/uisitori  di  SlalOj  Mt.  della  Socielì 
Ligure  (Il  Stori]  l'atria. 

5  Lcy.  Cn.  (171I.172Ì),  pag.  204,  205,  Ms.  Civ. 
Gen. 

'  Vadurnus,  Epitome  Leg.  Gen.,  pag.  368,  Ms.  Civ. 
Geo 

'  Neri,  La  Vita  e  gli  Scritti  di  Filippo  Casoni, 
pag.  27:  Genova,  1877. 

•■'  Leg.  Gen.  (1G"J2-17H),  pag.  395,  Ms.  cit. 

'  Magistr.  Gen. ,  Ice.  cit. 


Sion  del  Serenissimo  Principe  defunto.  Gian- 
notti,  Op.,  2,  100:  L'oflicio  degl'  Inquisitori 
è  diligentemente  esaminare  la  vita  e  l'azioni 
del  passato  Doge,  e  ricercare  se  egli  ha  le 
leggi  osservate  :  e  quando  truovino  ch'egli  ab- 
bia in  cosa  alcuna  errato,  sono  obbligati  ad 
accusarlo:  ed  ogni  pena  ch'egli  meritasse, 
debbo  sopra  gli  eredi  cadere. 

XII.  Sindaci  e  Inquisitori.  Vedi  Sindaco. 

INQUISITOUIALE.  Add. 
Proprio  della  Santa  Inquisizione  e  di  chi 
ne  segue  le  maniere.  —  Giordani  ,  Leti.  Ined.^ 
C3:  Ecco  i  giudici  alla  dogana  dei  pensieri! 
E  tutto  ciò  prima  del  Congresso  Carlsbadico, 
e  prima  de'  nuovi  ordini  inquisitoriali  in  ma- 
teria di  stampa  mandati  da  Milano. 

INQUISIZIONE.  Sust. 

I.  Ricercamento  diligente,  e  giuridico  le  più 
volte,  di  alcun  misfatto,  dello  stato  di  un'azien- 
da, di  una  trasgressione  di  legge,  e  simili:  Ri- 
cerca, Sindacalo.  —  Villani  G.  (C),  7,  29, 
2:  Fece  per  via  di  giudicio  formare  inquisi- 
zione contro  a  loro.  Statuì.  Calim.  (1332),  29: 
Sia  tenuto  e  debbia  fare  inquisitione....  con- 
tra ciascuna  persona....  che  facesse  contra  al- 
cuno capitolo  di  questa  4rte. 

II.  Tribunale  ecclesiastico  per  ricercare  e 
punire  coloro  che  avevano  sentimenti  contrari 
alla  Fede  callolica:  Santo  Uffizio.  —  Martel- 
li V.,  Leti.  (C),  72:  Monsignore..,,  allermò 
Napoli  meritare  l'Inquisizione  per  infiniti  ere- 
tici che  v'erano. 

III.  Kotajo  od  Ufficiale  dell'Inquisizione. 
Ufficiale  forestiero  dell'Arte  di  Calimala,  il  quale 
aveva  in  principale  incumbenza  di  fare  una 
volta  ogni  mese  inquisizione  sopra  chi  soggetto 
all'Arte  contravveniva  ai  suoi  statuti,  oltre  ad 
arringare  ne'  Consigli  dell'Arte  e  andar  per  essa 
ambasciatore.^  —  Slatul.  Calim.  (1332),  28: 
L'officio  del  Notajo  e  Ufficiale  della  Inquisi- 
zione è  cotale 

INSACCAGÌONE,  INSACCAZIONE.  Sust. 
Imborsazione. — Statuì.  Cond..  Fior.  (1337), 
439:  Nella  quale  {riformazione)....  si  contiene 
la  forma  della  elezione  de'  detti  Officiali.... 
per  modo  d'insaccagione.  Stefani,  Ist.  Fior., 
8,  48:  Volea  essere  del  numero  degli  eletti  a 
fare  le  predette  insaccazioni, 

INSACCAMENTO.  Sust. 
Imborsazione.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms,  43:  L'elezione,  insaccamento  o 
vero  assunzione  agli  officj  del  Consolato....  si 
faccia  in  questo  modo. 

INSACCAUE.  Verbo. 
Imborsare,  in  Firenze.  —  Villani  G.  (C), 
12,  71,  1:  Erano  insaccati  Priori  (cioè  messi 
nel  sacco,  d'onde  si  traevano  i  Priori).  Vil- 
lani M.,  2,  2:  Si  fanno....  agli  squittinì  del 
Comunt!  insaccare. 

l.NSACCAZIONE.  Sust. Vedi Insaccagione 

INSACCHETTARE.  Verbo. 
Imborsare,  in  Genova.  —  Legg.  Camper. 
S.  Giorg.  (1508),  7:  Insacchettali  i  nomi  di 
ogn'uno...,  se  ne  cavano  otto  a  sorto. 

'  Statili.  Calim.  (1332),  l,  9,  IO. 
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INSACCOLATORE.  Susi. 
Imbossolatore ,  in  Perugia.  —  Oraziani, 
Cron.  Perug.,  325:  Fuòro  rescrrati  li  Insacco- 
laturi  per  arfare  el  sacco  nuovo.  E  500:  Furo 
chiamati  tre  cittadini  per  porta  per  sindacare 
dicti  Insaccoladori. 

INSANTARE.  Verbo. 
Introdurre  in  santo,  cioè  in  chiesa,  per  ri- 
cevervi la  benedizione  del  sacerdote;  detto  de' Ca- 
tecumeni prima  di  battezzarli,  e  delle  donne 
entranti  in  chiesa  la  prima  volta  dopo  il  parto  : 
Entrare  o  Mettere  in  santo.  ~  Casalberti  M., 
Ricord.,  60:  Prete  Jacopo  suprascritto  insan- 
toe  Verdina  suprascritta  [che  fu  poi  battezzata 
dopo  quattro  giorni). 

INSEDIARE.  Verbo. 
Mettere  in  possesso  di  uffìzio:  Mettere  in 
sedia.  Bare  l' uffizio.  Mettere  in  tenuta  dell'uf- 
fizio. Dar  la  tenuta  dell'  uffizio  ;  oggi  Installare. 
—  BORGHINI V.,  Vesc.  Fior.  (G),  348:  Volendo 
la  famiglia  de'Visdomini  e  della  Tosa,  ec. 
(per  mettere  la  voce  propriamente  usata  da 
loro),  insediare  il  Vescovo,  ec. 

INSEGNA.  Sust. 

I.  Bandiera.  -  Villani  G.  (C),  1 ,  130, 
1  :  E  diedono  loro  insegne  di  guerra  addì  12  di 
maggio. 

II.  Compagnia  di  soldati,  e  specialmente  di 
fanti,  sotto  la  medesima  insegna.  — Guicciar- 
dini F.,  Stor.  {C),  18,  59:  Dove  erano  allog- 
giate cinque  insegne  di  fanti  spagnuoli.  Sozzi- 
Ni,  Riv.  Sen.,  194:  Furono  tolte  dodici  insegne 
di  fanteria  e  tre  stendardi  di  cavalli. 

III.  Arme  o  Stemma.  —  Petrarca  (C), 
cap.  VI  :  Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  campo 
verde  un  candido  ermellino.  Frolliere, 
Guerr.  Sai,  446:  Un  grifone....  è  l'arme  et 
insegna  de  la  città. 

IV.  Quel  Distintivo  che  porta  ne' panni  chi 
è  ascritto  a  qualche  Ordine  cavalleresco,  od  ha 
qualche  dignità  civile  o  militare:  Segno,  Divisa, 
Fregio.  —  MkcmA\Ehhi ,  Op.,  215:  Quello 
che  è  preposto  ad  uno  esercito,  o  quello  che 
si  trova  in  una  città ,  dove  nascesse  tumulto, 
debbe  rappresentarsi  in  quello  con  maggior 
grazia  e  più  onorevolmente  che  può,  metten- 
dosi intorno  le  insegne  di  quel  grado  che 
tiene.  Melin.,  Descr.  (C),  121:  Vedesi  Sua 
Eccellenza  porgere  ad  alcun  cavaliere....  con 
una  mano  la  croce,  insegna  di  cotal  Ordine, 
e  con  l'altra  la  spada. 

INSERIRE.  Verbo. 

I.  Detto  di  decreto  o  legge,  per  Registrarla, 
appresso  ad  un'altra,  o  in  alcuna  raccolta  di 
leggi.— Band.  Tose.  (1589),  12,  366:  S.  A.I. 
approva  e  commenda  questa  loro  ordinazio- 
ne.... e  vola  che  si  eseguisca  secondo  il  suo 
tenore  e  sia  perciò  inserta  nella  Riforma  del- 
l'Arte. £367:  Sua  Altezza  approva....  que- 
sta loro  buona  intenzióne,  la  quale  meritevol- 
mente vuole....  che  s'inserisca  nella  Riforma 
dell'Arte. 

II.  Detto  di  disposizione,  da  mettersi  fra 
le  altre  in  contratto  o  trattato.  —  Guicciar- 
dini F. ,  Stor.,  9,  1  :  Dal  Re  d'Inghilterra  gli 
fu  significato  avere  nella  pace  inserito  un  ca- 


pitolo, che  ella  s'intendesse  annullata,  qua- 
lunque volta  il  Re  di  Francia  offendesse  lo 
Stato  della  Chiesa. 

INSERTO.  Sust. 
Fascetta  di  carte  che  si  uniscono  a  lettera, 
a  relazione,  e  simili,  per  suo  corredo;  e  qualche 
volta  il  Complesso  delle  carte  risguardanti  un 
dato  negozio  che  si  conservano  entro  cartella  o  al- 
tra coperta  da  sé ,  negli  Archivj  degli  uffzj;  quel 
che  i  Lucchesi  dicevano  e  forse  dicono  ancora 
Ponenza:  oggi  Incarto  ed  Incartamento.  — 
Card.  de'Medici,  poi  Leone  X,Lett.  (Fanf,, 
Vocab.):  Io  non  mancherò  nell' inchiuso  in- 
serto..,, di  non  dare  a  Vostra  Altezza  que'lumi 
che  potrò  maggiori. 

INSIEME.  Avv. 
Essere  insieme.  Essere  raunaii  o  congre- 
gati; detto  di  Consiglio  e  Magistrato  collegiale. 

—  Doc.  Mem.  Lucch.  (1346),  1,  355:  Che  nes- 
suno si  parta  dal  Collegio  (degli  Anziani), 
quando  il  Collegio  è  insieme.  " 

INSIGNIRE.  Verbo. 
Conferire  qualche  dignità  cavalleresca{\eAì 
Fregiare).  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms., 
22  aprile  1461:  Essendosi  lui  exercitato  in  di- 
verse parti  del  mondo...,  è  stato  insignito  della 
dignità  militare. 

INSINUAZIONE.  Sust. 
Registrazione  di  atti  in  certi  libri  pubblici, 
onde  si  paga  la  Gabella  che  per  antico  si  diceva 
de' Contratti ,  ed  oggi  del  Registro;  ma  Registra- 
zione è  veramente  parola  nostrana ,  più  che  non 
si  possa  dire  d' Insinuazione ,  benché  qualche 
secolo  fa  usata  in  Toscana  ed  oggi  in  Piemonte. 

—  Statut.  Pisi.  (1682),  30:  Per  insinuazione 
di  donazione  lire  2. 

INSOGGETTARE.  Verbo. 
Assoggettare.  —  Pr^os.  Fior.,  1,1,  300: 
Chi  negherà  che  non  abbia  più  del  divino  che 
dell'umano,  che  un  Principe  di  Toscana  ab- 
bia ardito  levarsi  contro  alì'Imperadore  del- 
l'Asia..., non  per  insoggettar  popoli,  ma  per 
sottrargli  dall'empio  giogo. 

INSOLENTE.  Add. 

I.  Si  disse  dell'  Uffciale,  qualunque  fosse , 
che  passava  i  termini  della  propria  autorità  o 
ne  abusava.  —  Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.,  3, 
120:  In  altro  sta  il  vero  principato  che  in  la 
servile  obbedienza  di  chi  o  per  temenza  o  per 
dappocaggine  patisce  la  inepzia  e  fastidiose 
saccenterie  degl'insolenti.  Machiavelli,  Op., 
203:  Trovandosi  soli  {i  Dieci)....  e  per  questo 
non  venendo  ad  avere  chi  gli  osservasse,  ci 
poterono  il  secondo  anno....  diventare  inso- 
lenti. 

II.  Ed  anche  dell'atto  dell'  Ufficiale  insolente. 

—  PoRCACCHi,  Not.  Guicc,  1 ,  4:  Lodovico 
Bavaro  nondimeno  si  sforzò  nella  Dieta  di 
Francfort  di  annullare  gli  ordini  del  Papa; 
ma  però  il  suo  decreto,  come  insolente,  non 
molto  dopo  fu  antiquato. 

INSORGERE,  INSURGERE.  Verbo. 

Sollevarsi    popolarmente  e  violentemente 

contro  dominatori  ingiusti.  —  Machiavelli, 

Op.,  218:  Quando  era  necessario  insurgere 

contro  a  un  potente,  {la  moltitudine  romana) 
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lo  faceva,  come  si  vede  in  Planilo,  ne' Dieci, 
e  in  altri  che  cercarono  di  opprimerla. 
■         LNSPETTORE.  Sust. 

Oggi  Chi  fa  l' inspezione  (§  "2);  preso  que- 
sto nome  da  chi  aveva  V  ufficio  di  visitare  i 
Monasteri  per  vedere  se  la  Regola  vi  era  bene 
osservata:  *  anticamente  Visitatore,  Cercatore, 
Ricercatore,  Ricognitore,  Riveditore,  Sindaco, 
Inquisitore ,  U/fìciale  delle  cerche. 
INSPEZIOAE,  ISPEZIONE.  Sust. 

I.  Cura  dell'  U/fìciale.  —  Salvini  ,  Pros. 
Tose,  71:  Era  dunque  inspezione  de' Consi- 
glieri il  vedere  se  vi  aveva....  un  tal  bisogno. 
Fagiuoli,  Commed.,  3,  33i:  Il  signor  Arruf- 
fino nelle  cose  pertinenti  al  suo  uffizio  è  va- 
lentuomo; ma  nelle  cose  d'altra  inspezione 
non  è  miracolo  che  sgarri.  Viviani,  Disc.  Arn. 
(G),  "li:  Per  non  esser  tali  cose  di  mia  in- 
spezione, mi  rimessi  in  tutto  a  quanto  da  sa- 
pientissimi giudici....  venisse  dichiarato.  Band. 
Tose,  (ini),  30,  -262:  I  soprannominati  due 
Auditori  non  averanno  alcuna  ispezione  sul- 
l'economico. 

II.  Oggi  l'Andare  attorno  esaminando  se 
gì'  instituti  e  gli  ufficj  procedano  a  dovere:  più 
anticamente  Ricerca,  Ricercata,  Cerca,  Rive- 
dimento.  Rivista,  Richiesta,  Visita,  provvi- 
sione. 

»L\STANZA,  ISTANZA.  Sust. 
I.  Domanda  giudiciaria.  —  Statuì.  Mere. 
Sen.  (TO.M.MAS.,  Diz.)  l,  9:  Sia  il  Notaro  ob- 
bligato tener  conto  delle  istanze  di  tutte  le 
cause  in  un  libretto...,  dopo  che  ne  sarà  pa- 
gata la  tassa. 

II.  Domanda  amministrativa.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  31  agosto  1G31:  Nella  riverente 
instanza  degli  Ambasciatori  della  magnifica 
et  fedelissima  città  di  Udine  concorrono  re- 
quisiti di  honestà  et  di  giustitia.  Band.  Urb. 
(1G77),  328:  Vogliamo  che  {l'avanzo  dell' en- 
trata della  Comunità)  venga  applicato  in  estin- 
zione {del  debito),  precedente  però  la  nostra 
licenza,  per  la  quale  saranno  li  Magistrati  ob- 
bligati a  farne  l' instanza. 

III.  Spazio  determinato  di  tempo,  nel  quale 
devonsi  terminare  i  giudizj  per  le  Corti.  —  At- 
TENDOLi,  Duell.,  93:  Fu  dalla  legge  imperiale 
(trdinato  clic  ogni  lite  civile  si  dovesse  infra 
tre  anni  terminare  e  decidere,  e  le  criminali 
intra  lo  spazio  di  due;  il  quale  spazio  di  tempo 
da  tutti  ó  nominato  la  Instanza.  Hand.  Vrb. 
(KiUG),  25:  Nelle  cause  d'appellationi  lo  Sta- 
tuto min  prefigge  inst;mza  alcuna. 

IV.  Prima,  Secowla  e  Terza  instanza.  Pri- 
mo ,  Secondo  o  Terzo  giudizio  che  fanno  Corti 
diverse  di  una  stessa  causa.  —  Cod.  l'eud.  Ve- 
nez.  (IÒNI),  7G:  Siano  levate  dalli  Tribunali 
de' Castellani  le  seconde  e  terze  istanze. 

V.  Stare  od  Essere  in  un  lungo  ad  istanza 
di  alcuno.  Stare  in  un  luogo  a  fare  u/icio  a  nome 
e  per  l'autorità  di  alcuno.  —  Graziam,  Cron. 
Perug.,  KiU:  Intrò  dentro  el  diclu  castello  (■(in 
più  de  8UU  cavalieri,  e  cacciò  via  ci  Podestà, 
el  quale  vi  stava  ad  istanzia  del  Comuno  de 
Peroscia. 

'  Uu  Gange,  C'oisar.  in  InSfccToR 
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INSTITUIRE,  ISTITUIRE.  Verbo. 

I.  Stabilire,  %  ì.  —  Bojardo,  Erodot., 
154:  Instituirono  per  decreto  che  il  governo 
della  Repubblica  fosse  in  mano  di  costoro. 

II.  Dare  principio  ad  una  cosa  o  Stabilirla 
il  primo:  Fondarla,  Erigerla.  —  S.  Agost., 
C.  D.  (G)  :  Per  suo  giudicio  seguita  quelle  cose, 
le  quali  commemora,  che  instituì  la  città  di 
Roma. 

III.  Eleggere.  —  Fiorett.  S.  Frane,  255: 
Istituì  suo  Vicario  Frate  Pietro  Gattoni.  Sarpi, 
Apol.  Gers.,  328:  La  pretensione  {de' Papi)  di 
poter  abilitare  e  inabilitare  ai  Regni,  insti- 
tuire  e  destituire  i  Re,  è  cosa....  clìe  non  ha 
mai  avuto  successo  o  esecuzione  alcuna ,  ma 
sempre  il  mondo  se  gli  è  opposto. 

INSTITUTO,  ISTITUTO.  Sust. 

I.  Ciò  che  è  instituito  a  pubblica  utilità  ed 
ha  un  ordine  e  vita  propria;  nel  quale  senso  può 
significare  svariatissime  cose.  Accademie,  Scuo- 
le, Ordini  cavallereschi ,  Spedali,  Chiese,  e  si- 
mili: Opera,  Consorzio,  Instituzione ,  Casa, 
Magione,  Luogo;  oggi  Stabilimento.  —  Sal- 
vini, Disc,  1,  124:  3Ii  avea  fatto  l'onore  di 
commettermi  una  lezione....  in  raccomanda- 
zione di  questo  Instituto  {l' Accademia  degli 
Apatisti).  Maffei,  ilmi.  Grc(/.,1,  352:  Escluso 
Arrigo  da' frutti  di  Chiesa,  non  perciò  lasciò 
per  altre  vie  di  provvedere  e  promuovere 
l'Istituto  {l' Ordine  dello  Spirito  Santo). 

II.  Il  Fine,  per  cui  fu  instituito  un  officio; 
detto  pure  Officio ,  Azione,  e  simili  (Vedi  Ma- 
neggio). —Salvini,  Pros.  Tose,  2, 166:  Loro 
proprio  instituto  era  il  dirizzare  i  costumi. 

INSTITUTORE.  Sust. 

Chi  instituisce:  Constitutore ,  Fondatore, 
Erettore,  Ordinatore.  —  BuTi,  Comm.  (G): 
San  Francesco,  institutore  dell'Ordine  dei 
Frati  Minori. \B /oc.  cit.:  Come  uomo  insegna- 
tore  e  institutore  della  legge. 

INSTITUZIONE.  Sust. 

I.  L'Instiluire.  —  S.  Agost.,  C.  D.  (C): 
Della  instituzione  de'giuochi  scenici,  ne'  teatri. 

II.  Instituto,  i  \.  —  Band.  Tose.  (1593), 
14,  57:  A  questo  tendono  diverse  instituzioni 
{qui  s'intende  specialmente  del  Monte  dello  Stu- 
dio),^  che  si  trovano  nel  tempo  passato  fatte 
negli  Stati  di  Sua  Altezza  per  mantenere  un 
pubblico  Studio  e  Università. 

III.  Ciascuna  delle  parti  del  governo  o  della 
costituzione  dello  Stato:  Ordine.  —  GiANNOTTi, 
Op.,  1,  311:  Quando  io  dico  governo  cattivo, 
non  voglio  dire  un  governo,  nel  quale  non  si 
trovi  alcuna  retta  instituzione. 

INSTRUMENTALE.  Add. 
D' instrumento  di  Sotitjo,  o  Fatto  per  mezzo 
d' istrumento.  —  Band.  Vrb.  (IG(J7),  65:  Non 
sia  lecito  a  Notaro  alcuno  logarsi  de'pagamcnti 
de' crediti  instrumentali,  se  noti  sarà  quello 
istesso  ch(!  si  è  rogato  dell'instrumento  del 
credito. 

I.NSTRUMENTARIO ,  ISTRUxMENTARIO. 
Sust. 

Registro,  j?  i.—  Wcci,  Caleff.,  Ms.,  tit.: 
Compendio  universale  delle  scritture  e  istru- 
menti  spettanti  al  Comune  di  Siena,  coni- 


INS 


53  i  — 


INT 


presi  nei  quattro  Istrumentarj  o  vero  Ca- 
Icffi. 
INSTRUMENTO,  ISTRUMENTO.  Sust. 

I.  Contratto  rogalo  da  Notajo,  Carta  pub- 
blica.—GkSA,  Galat.  (G),  67:  Il  favellar  dei 
quali  si  rassomiglia....  a  Notajo  che  legga  in 
volgare  i'  instrumento. 

II.  Dazio  degl'  inslrumenti.  Gabella  che  si 
pagava  in  Venezia  per  gì' instrumenti  (Vedi 
Registro,  §  4).  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
30  maggio  1665:  Presesi  per  mano  le  vostre 
lettere....  concernenti  l'affare  del  datio  de  in- 
stromenti. 

INSTRUZIONE,  ISTRUZIONE.  Sust. 

I.  Norme  ed  Avvertenze  segrete  date  all'Am- 
basciatore, alle  quali  egli  deve  attenersi  nel  trat- 
tare l'affare  che  gli  si  commette,  quantunque 
contrastino  alle  volte  col  Mandato  o  colla  Let- 
tera di  Credenza,  che  sono  carte  pubbliche:  e 
dove  ancora  si  definiscono  precisamente  i  limiti 
del  suo  potere;  onde  c'è  e  e'  erano  delle  Istru- 
zioni libere,  piene  od  assolute,  e  delle  limitate: 
Forma  dell'Ambasciata,  Commissione,  Infor- 
mazione, Nota,  Notula.  —  Guicciardini  F.^ 
Sior.,  6,  i:  Renelle  per  onore  suo  il  man- 
dato fosse  stato  libero  e  amplissimo,  egli  si 
aveva  a  riferire  alle  Istruzioni  che  erano 
state  limitate.  Corsini,  Stor.  Mess.,  125:  Su 
questo  (gli  Ambasciatori)  si  diffusero...,  per 
esser  questo  il  punto  più  importante  della 
loro  Istruzione. 

II.  Istruzione  da  parte.  Vedi  Parte. 

III.  Istruzione  apparente.  Vedi  Appa- 
rente. 

IV.  Istruzione  sostanziale.  Vedi  Sostan- 
ziale. 

V.  Istruzione  libera.  Vedi  Libero. 

VI.  Istruzione  limitata.  Vedi  Limitato. 

VII.  Complesso  di  avvertimenti  e  di  re- 
gole date  a  qualsivoglia  Ufficiale  per  governarsi 
nel  suo  ufficio  o  in  talun  affare.  —  Gov.  Milan. 
(1571),  445:  Osservino  in  tutto  e  per  tutto 
gli  Ordini  di  Vormazia,  con  quello  di  più  che 
se  contiene  nella  presente  Instruzionc.  Band. 
Tose.  (1652),  18,  13:  Se  dotti  Rettori....  non 
avranno  puntualmente  osservato  quanto  nella 
presente  Instruzione  si  contiene,  non  saranno 
ammessi  al  sindacato. 

Vili.  Trapassare  le  istruzioni.  Vedi  Tra- 
passare. 

INSURGERE.  Verbo.  Vedi  Insorgere. 

INSURREZIONE.  Sust. 
L' Insorgere.-— Moì^TECVCCOLi,  Op.,  247: 
Protestò  non  potersi  in  modo  alcuno  fare  l'in- 
surrezione degli  Ungheresi  prima  del  9  di 
luglio. 

INTACCARE.  Verbo. 
Intaccare  la  cassa,  il  pubblico  danaro,  e 
simili.  Levar  de' danari  dalla  cassa  pubblica 
od  altra,  di  cui  s'abbia  la  custodia,  e  servir- 
sene per  uso  propì-io.  —  Band.  Tose.  (1622), 
15,  301:  In  avvenire  nessuno  di  essi  {Camar- 
linghi) ardisca  intaccare  la  cassa,  nò  sotto  qual- 
sivoglia pretesto  valersi  per  se  o  per  altri  di 
danari  0  robe  alla  cura  sua  fidate.  Sarpi,  Imm.- 
Ch.,  Il:  Non  possono  ne  meno  godere  del 


privilegio  di  sicurezza  nella  Chiesa  quelli  che 
fraudano  o  intaccano  il  pubblico  danaro. 

ÌNTACCATORE.  Sust. 

Chi  intacca.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
4  aprile  1743:  Abbia  l'eletto  Inquisitore  la 
facoltà  di  ordinare....  alcun  cauto  arresto  de- 
gl' intaccatori  del  pubblico  denaro. 

INTACCO.  Sust. 
Intacco  di  cassa.  L'Atto  dell'intaccarla: 
Vuoto  di  cassa.  Peculato;  si  crederebbe  che  oggi 
alcuni  scrivano  e  stampino  Ammanco  di  cas- 
sa?^ —  Band.  Tose.  (1681),  18,  238:  La  fre- 
quenza de'  peculati  ed  intacchi  delle  casse 
ricerca  che  si  rinnovi....  il  rigore  di  detto 
statuto. 

INTAGGIMENTO,  INTEGIMENTO.  Sust. 
Integina.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  28:  E 
se  neuno  integimento  volesse  esare  fato,  si 
trovarebbe  in  iscritto  da  cuelino  ano  l' acho- 
manda. 

INTAGGINA,  INTEGINA,  INTESINA,  IN- 
TIGINA.  Sust. 

L'Intaggire,  in  Siena,  Lucca  ed  altrove 
fVedi  Pegnoramento).  —  Statuì.  Moniagut. 
(1280-1207),  14:  Le  cose  integite....  possa  ven- 
dare....  per  quella  quantità,  per  la  quale  facta 
avesse  fare  la'ntegina;  e  se  colui,  cui  contra 
fusse  fatta  la  'ntigina,  no'  la  volesse  difenda-, 
re,  ec.  Statuì.  Cini.  (1397),  7:  Se  caso  avve- 
nisse che  nella  detta  Lega  si  facesse  alcuna 
intaggina  o  vero  sequestro,  ec.  Statuì.  Lucch. 
(1589),  cap.  CLIX:  Licito  sia  ricuperare  i  detti 
beni,  non  ostante  ditte  intesine  o  prede. 

INTAGGIRE,     INTEGIRE,     INTESIRE. 
Verbo. 

Pegnorare,  nel  Senese,  nel  Lucchese  ed  al- 
trove. —  Statuì.  Moniagut.  (1280-1297),  14: 
Le  cose  integite....  possa  vendare.  Statuì.  Cint. 
(1397),  7:  Se  per  li  detti  stimatori  fosse  sti- 
mata la  cosa  intaggita  più  che  non  dovesse 
avere  colui  che  addnnanda...,  quel  più....  deb- 
basi  rifare  a  colui,  di  cui  fosse  la  cosa  intag- 
gita. Slatut.  Mere.  Lucch.  (1589),  cap.  CLIX: 
Nessun  messo....  possa  delli  infra  scritti  beni 
alcuna  cosa  predare,  intesire,o  in  qualunque 
modo  arrestare. 

INTAMBURARE.  Verbo. 

Tamburare,  in  Assisi.  —  (Slatut.  Asis. 
(1465),  1,  394:  Cuilibet  tamen  liceat  contra- 
facientes  intamburare.) 

INTASCARE.  Verbo. 
Imborsare,  in  Pisa  ed  in  Lucca.  —  Agg. 
Brev.  Mar.  Pis.  (1322-1402),  605:  Eleggano 
scrivani  buoni...,  e  facciasi  di  quelli  una  ta- 
sca, in  de  la  quale  s'intaschino  li  detti  scri- 
vani. Brev.  Calz.  Pis.  (1334),  1023:  Chi  fie  in- 
tascato per  Consulo  non  possa  essere  intascato 
per  Camarlingho.  Doc.  Mem.  Lucch.  (1531), 
2,  258:  Non  po«sa  essere  intascato  in  le  tasche 
dei  Magnifici  Signori  Anziani  se  non  cinque 
di  una  medesima  casata. 

INTASCATURE.  Sust. 
Imbossolai  or  e,  in  Pisa.  —  Brev.  Calz.  Pis. 
(1334),  cap.  II:  Che  gli  elcctori  e  intascatori 

'   Gazzella  Piemonlese ,  del  i2  ollobre  1857. 
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predicti....  per  ciascuno  eh' el lino  eleggessero 
e  intascassino  contra  la  dieta  forma....  deb- 
biano essere  condennati  in  soldi  e. 
INTAVOLARE.  Verbo. 

I.  Impostare  j  §  l  ;  onde  Intavolare  una  par- 
tita. Intavolare  i  creditori,  t  debitori,  e  simili. 
—  Legg.  Comper.  S.  Giora.,  Pcn.  lOU  :  Il  Scri- 
vano della  Secreta  è  obbligato  scrivere  nei 
soliti  qiiinternetti  tutti  i  debitori  e  creditori 
de' luoghi  delle  Compere  e  intavolarli  ogni 
anno  nel  Cartulario. 

II.  E  Scrivere  ne' ruoli.  —  Menz.  Sat.  (C), 
6:  Che  importa  poi  che  il  Salta  non  le  inta- 
voli Nell'infame  suo  ruolo? 

III.  Intaoolare  un  Libro,  un  Cartolario,  un 
Registro.  In  Genova,  Cominciare  un  Libro  di 
amministrazione ,  facendovi  il  frontispizio  e 
numerandone  le  pagine,  gualche  volta  ancora 
mettendovi  il  bilancio  del  libro  precedente,  *  ed 
apparecchiandolo  insomma  all'  uso  che  se  ne 
vuol  fare  nell'anno,  per  cui  deve  servire,  come 
insegna  l' arte;  oggi  Impiantare  un  Libro  o  Re- 
gistro. —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  100: 
Per  quanto  tocca  al  Libro  grosso...,  non  sia  te- 
nuto d' intavolarlo  o  cambiarlo  se  non  di  cin- 
que in  cinque  anni. 

IV.  Quindi  figuratamente  Intavolare  un  ne- 
gozio, per  Incominciare  a  trattarlo  (C). 

V.  In  Firenze,  Intavolare  un  Libro,  valse 
Fargli  la  tavola  o  l'indire.  —  Varchi,  Stor., 
proem.:  Fui  costretto  non  pure  a  leggere, 
ma  notare  e  intavolare  per  l' ordine  dell'  al- 
fabeto molti  libri. 

INTAVOLATURA.  Sust. 

Intavolatura  d'un  negozio.  L' Intavolarlo  : 
Introduzione ,  Apertura.  —  MAGALOTTI,  Car- 
tegg.  Diplom.  G.  Arch.  Tose,  4,  :243:  Non 
avrebbe  giudicato  improprio....  dar  tempo  a 
quelle  intavolature. 

INTEGI.MENTO.  Sust.  Vedi  Intaggimento. 

INTEGINA,  INTESINA.  Sust.  VedilNTAG- 

GINA. 

INTEGIRE,  INTESIRE.  Verbo.  Vedi  IN- 

TAGGIRE. 

INTELLIGENZA.  Sust. 

I.  Commercio  di  Stato.  Quindi  Tener  buona 
0  cattiva  Intelligenza  con  uno  Stato,  e  simili, 
quando  l'uno  Stato  tratta  coli' altro  amichevol- 
mente 0  no;  sinonimo  di  Vivere  o  Inter  tener  si 
bene  o  mate  con  esso.  —  Relaz.  Yen.  Al  ii.,  1 ,  HO  : 
liiccrcaora  l'ordine  proposto  che  io  consideri 
che  intelligenza  abbia  Sua  Eccellenza  con  gli 
altri  Principi  cristiani.  Eil'ò:  Avendo  detto  fin 
(jui  (li  tutte  quelle  cose  esteriori  del  signor 
Duca  di  Savoja... ,  salvo  cbr;  della  buona  o 
mala  intelligenza  che  tiene  con  gli  Principi, 
dirò  ora  di  questo  brevemente.  A.mmirato, 
Jst.  Fior.,  1,  130:  La  buona  intelligenza,  la 
quale  era  tra  il  Papa  e  l'Imperatore,  per  colpa 
di  Ottone  fu  poco  durabile. 

II.  Unione  od  Accordo  di  Potentati,  che  si 
faceva  per  carta,  e  pigliava  nome  e  forma  spe- 
ciale di  Lega,  Confederazione ,  e  simili,  quando 
l' amicizia  generale  si  convertiva  in  particolare. 

'  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  pag.  \W:  Genova,  1698. 


—  Momm.  Fabbr.,  Vii.  Cos.  (U5^2),  2H:  È 
necessario  che  facciate  col  prefato  Re  o  lega  o 
intelligenza  o  confederazione.  Sanuto,  Cren. 
Yen.,  IMI:  L' avca  mandato  a  far  lega  e 
unione  con  questo  Stato,  o  altro  vocabolo  d'in- 
telligenza. Doc.  Razzi,  Vii.  Sod.  (1507),  "298: 
Questa  Cattolica  Maestà  gli  ha  confessato.... 
essere  stata  ricerca....  di  stringersi  con  loro 
in  intelligenza  contro  il  Cristianissimo. 

III.  Intelligenza  generale.  Vedi  Generale. 

IV.  Intelligenza  particolare.  Vedi  Parti- 
colare. 

V.  Accordo  segreto  fra  Consiglieri,  per 
qualche  importante  deliberazione  che  sia  per 
farsi  ne'  Consigli.  —  Pitti  J.,  Stor.,  86:  Ri- 
strettisi gli  Autori  insieme,  procacciano  con 
mezzi,  con  sètte,  con  intelligenze,  che  tale 
elezione  caggia  in  un  di  loro. 

VI.  Compagnia  od  Unione  legittima  di  cit- 
tadini in  favore  dello  Stato ,  fatta  per  via  di  sot- 
toscrizioni, colle  quali  tutti  si  obbligavano  a  fa- 
vorire le  opinioni  e  gli  atti  de' dominatori  ;  onde 
Sottoscrizione  veniva  sovente  ad  essere  lo  stesso 
che  Intelligenza.  —  Segni,  Stor.,  130  :  Almeno 
lasciate  ancora  agli  amici  vostri  fare  una  in- 
telligenza di  giovani,  i  quali  possano  e  noi  e 
la  giustizia  difendere  ne'suoi  bisogni.  Ac- 
CIAJUOLI  R.,  Disc.  liif  Stat.  Fior.,  451  :  Vor- 
rei che  l'Eccellenza  del  Duca  facesse  una  in- 
telligenza di  dugento  giovani  nobili,  o  più  o 
meno,  secondo  si  trovasse  il  numero  de' con- 
fidenti. 

VII.  Congiura  contro  allo  Stato.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  17,  1:  Non  essendo  per 
queste  concordie  ne  dissolute  le  intelligenze, 
nò  deposte  le  armi  del  Popolo,  anzi  dimo- 
strandosi ogni  giorno  disposizione  di  maggiore 
sollevazione,  pareva....  occasione  di  grandis- 
simo momento. 

INTENDENTE.  Sust. 
Intendente  di  giustizia  e  d'azienda,  od  In- 
tendente assolutamente.  U/ficiale  piemontese  uno 
per  Provincia,  succeduto  al  Referendario  nel 
1090 ,  ma  non  islalnlito  in  tutte  le  Provincie 
prima  del  1725.  [L'Intendente  era  preposto 
all'amministrazione  economica  della  Provin- 
cia e  delle  Comunità,  alle  imposizioni,  alle 
opere  pie,  alla  sanità,  ai  boscbi,  ai  pascoli, 
ai  fiumi,  ai  porti,  alla  pesca,  alle  strade,  agli 
ediOzj  pubblici  di  (jualunque  genere;  sottopo- 
sto nel  IXìi  rintendente  di  Provincia  ali  In- 
tendente Generale,  il  (juale  presedeva  a  più 
Provincie  formanti  una  Divisione;  dopo  la 
promulgazione  dello  Statuto,  aggiuntogli  il 
governo  politico  che  prima  ap|iarteneva  ai 
GoV(!rnatorio  Comandanti  militari;  scambiato 
nel  I.S((5  l'intendente  di  Provincia  col  Sotto- 
Prefetto,  e  r  Intendente  G(!nerale  col  Prefetto, 
ufliciali  die  vegliano  al  presente.]  '  —  Legg. 
Pieni.,  \il  maggio  1090:  Saranno  da  noi  depù- 
lati  Intendenti  di  giustizia  et  azienda.  £  6  niar- 

'  Diilìoin,  Raccolta  delle  Lcf^f-i  ed  Editti  lìcUa  Reni 
Casa  di  Siiiw/a.  Ili,  i'I.ib ,  d27.),  13S7,  t-VM ,  101)9, 
UM,  IDi.!:  K.  biglietto  4  aprile  1837;  RU.  l>alcnli 
31  diccmlirc  ISt2;  H.  Uccrclo  30  ottobre  1S47;  Legge 
2<i  mano  186.^,alleg.  ^/. 
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zo  1750:  Ci  siamo  determinati  di  stabilirvi 
quel  numero  d'Intendenti  che  c'è  parso. 

INTENDERE.  Verbo. 
Aspirare.  —  Doc.  Gen.  L.  L.  (1459),  6, 
895:  Chi  intende  a  alcun  de  li  offlcij  de  Caffa..., 
comparere  debia. ..  a  farse  scrivere....  a  quello 
ofiBcio  a  lo  qua  attende. 

INTENSIONE.  Sust. 
Condizione  de' governi  tirati,  od  esagerati 
come  diciamo  ora;  contrario  di  Rallentamento. 
—  Tasso,  Leti.,  "2,  45  :  Le  {Repubbliche)  sem- 
plici si  corrompono  per  soverchio  d'intensione 
0  di  rallentamento. 

INTENZIONE.  Sust. 
Intensione  della  legge,  e  simili.  Lo  stesso 
che  Mente  della  legge,  e  simili.  — Pitti  J.,  Stor., 
-48:  Non  importare  altro  l'intenzione  e  le  pa- 
role della  legge,  che  assicurare  le  persone  dalle 
iniquità  di  quelli  che  risedendo  nel  Magistrato 
supremo  ardissero  metter  mano  nel  sangue, 
nell'onore  e  nella  roba  de' cittadini.  Botta, 
Stor.  Amer.,  1,  52:  Non  potessero  far  leggi  o 
statuti  contrarj  alla  lettera  od  alla  intenzione 
delle  leggi  inglesi. 

INTERCEDERE.  Verbo. 

I.  Essere  mediatore  a  ottenere  grazie  per 
altrui.  —  Mor.  S.  Greg.  (C):  Lo  intercedere, 
che  fa  l'Unigenito  Figliuol  di  Dio  per  gli  uo- 
mini ,  si  è  di  mostrare  se  medesimo  uomo  nel 
cospetto  dell'Eterno  Padre. 

II.  Intercedere  ad  una  legge  o  risoluzione. 
Opporsi  con  suprema  autorità  a  che  sia  dispu- 
tata 0  mandata  a  partito,  a  ad  esecuzione, 
come  contraria  agli  ordini:  Protestare;  oggi 
Dare  il  veto.  —  Segni,  Stor.,  132:  Il  Magistrato 
de' Dieci....  si  rizzò  tutto,  e,  venuto  a  pie  del 
gonfaloniere,  disse  che  intercedeva  a  questa 
provvisione.  Pallavicino,  Ist.  Conc.  (C),  3, 
688:  Pregargli  però  il  Re  di  non  tentar  cosa 
opposta  all'autorità  sua  ed  alla  libertà  della 
Chiesa  Gallicana:  altramente  avere  imposto 
agli  Oratori  che  intercedessero,  come  difatti 
intercedevano. 

INTERCESSIONE.  Sust. 

I.  L' Intercedere ,  §  L  —  Coli.  Ab.  Isaac. 
(C),  19:  Acciocché....  appressiti  a  lui  (a  Dio) 
per  intercessione,  e  lo  cuor  tuo  si  santifichi 
per  continua  memoria  di  lui,  e  pregandolo  sì 
t'esaudisca. 

IL  L'Intercedere,  §  2:  Protestazione,  Ri- 
fiuto; oggi  Veto.  —  Li\.,Dec.,  2, 132:  Poi  che 
vi  piace  che  intercessione  abbia  tanto  di  po- 
dere, noi  difenderemo  la  plebe  con  questa 
lancia  medesima.  Pallavicino,  M  Conc. 
(C),  3,  690:  A  chi  di  que'letteratissimi  Padri 
era  assai  passato  per  le  orecchie  che  si  nomi- 
nasse ne'Concilj  Ecumenici  l'intercessione, 
((uasi  tribunizia,  la  quale  usossi  nelle  sedi- 
zioni del  popolo? 
INTERCETTARE.  Verbo. 

Detto  delle  lettere,  per  Arrestarne  il  cor- 
so, a  fine  di  esplorarle  e  tavolta  anche  d'impe- 
dire che  vadano  alla  loro  destinazione  (Fanf.^ 
Vocab.). 
INTERCETTO.  Add. 

Detto  delle  lettere,  quando  sono  arrestate 


nel  loì'O  corso  ed  esplorate.  —  Giambullari, 
Stor.  Eur.  (C),  4,  82:  Certe  lettere,  a  caso 
intercette,  scoprirono  innanzi  al  tempo  tutto 
il  maneggio. 

INTERCEZIONE.  Sust. 
U  Intercettare  ;  detto  delle  lettere.  — GuiT- 
TONE,  Lett.  F.  R.  (C):  Procurò  che  fosse 
fatta  la  intercezione  delle  sue  lettere.  Guidic- 
ciONi  G.,  Lett.  Ined.,  235:  La  intercezione  di 
questa  lettera  ci  debbo  esser  cara. 

INTERDETTO.  Sust. 
L'Interdire:  Interdizione.  —  Villani  G., 
10,  113,  2:  Misero  l'interdetto  in  Firenze. 

INTERDIRE.  Verbo. 

I.  Proibire.  —  Dante,  Purg.,  23:  Nel 
qual  sarà  in  pergamo  interdetto  Alle  sfacgiate 
donne  fiorentine  L'andar  mostrando  colle 
poppe  il  petto. 

II.  Proibire,  come  pena  ecclesiastica,  il  cele- 
brare e  r  ascoltare  pubblicamente  i  divini  Ojficj, 
l' amministrare  alcuni  Sacramenti ,  e  il  dare 
sepoltura  ecclesiastica. —  Villani  G.  (C),  10, 
55,  5:  Fu  la  terra  e  la  santa  città  interdetta. 

III.  Proibire  le  lezioni  di  una  Scuola,  le 
adunanze  d' un  Consiglio,  e  simili:  piìi  moder- 
namente Chiudere  la  Scuola,  il  Consiglio,  e  si- 
mili. —  Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  338:  Fu 
giustiziato  in  Bologna  uno  scolare,  cui  fu  ta- 
gliata la  testa  e  al  suo  famiglio,  perchè  ave- 
vano morto  un  uomo  cittadino.  Onde  lo  Studio 
fu  interdetto,  e  sii  scolari  andarono  a  Imola. 

INTERDIZIONE.  Sust. 
Interdetto.  —  Villani  G.  (C),  8,  115,  2: 
Il  detto  Legato  assolvette  i  Fiorentini  della 
interdizione  e  scomunica. 

INTERESSE.  Sust. 

I.  Utile  die  si  riscuote  de'  danari  prestati 
0  trafficati ,  o  die  si  paga  degli  accattati:  Costo, 
Merito,  Frutto,  Guiderdone,  Provvisione,  Pro- 
vento, Usura,  Dono,  Pro,  Rendita,  Assegna- 
mento. —  Varchi,  Stor.,  8,  194:  Gli  Ufficiali 
fusscro  tenuti  a  farne  pagar  loro  gì'  interessi 
a  cinque  fiorini  larghi  per  cento  ogni  anno  in 
due  paghe. 

II.  Mettere  alcuno  sugi'  interessi.  Sottoporlo 
a  pagar  gì'  interessi  del  danaro  che  sotto  certe 
particolari  condizioni  gli  fu  prestato.  —  Band. 
Tose.  (1621),  195:  Passato  detto  tempo,  il 
Monte  respettivamente  metta  ciascuno  sugli 
interessi. 

III.  Protestare  danni  e  interessi.  Vedi 
Protestare. 

IV.  Protestare  la  pena  dell'  obbligo  e  gì'  in- 
teressi del  danno.  Vedi  Protestare. 

V.  Dono  danno  e  interesse.  Vedi  Dono. 

VI.  Ragione  degl'interessi.  Vedi  Ragione. 

VII.  Danno.  —Villani  G.  (C),  10,  131, 
4:  E  presesi  il  peggiore,  con  grande  interesse 
e  dannaggio  del  nostro  Comune.  Statut.  Mol- 
fett.  (1474),  cap.  XI:  Siano  tenuti  allo  inte- 
resse, lu  quale  bavera  incursu  la  dieta  Univer- 
sità per  tal  causa. 

INTERINALE.  Add. 
Provvisionale.  —  Botta,  Stor.  Ital.,  5, 
234:  Creava  un  Governo  interinale  sotto  nome 
di  Consiglio  supremo. 
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INTERINALMENTE.  Avv. 

Provvisionalmente.  —  Baiìd.  Tose.  (1767), 
-29,  Gì:  Proseguirà  interinalmente  la  privativa 
del  pan  fine. 
INTERIiNARE.  Verbo. 

Approvare  giuridicamente  quel  che  venne 
statuito  dal  Principe  per  legge  o  per  grazia; 
atto  degli  antichi  Senati  Piemontesi  ^  del  Senato 
di  Milano^  e,  per  le  materie  economiche j  della 
Camera  de' Conti  piemontese.  [I  quali  Magi- 
strati, all'esempio  de' Parlamenti  di  Francia, 
quivi  anche  per  le  leggi  accettate  dagli  Stati 
Generali,  dovevano,  perchè  diventassero  va- 
lide, interinare,  cioè  approvare  e  quindi  re- 
gistrare ne'  loro  Libri  tutte  le  provvisioni 
d'importanza  generale,  quando  ancora  da 
prima  avessero  rifiutato  di  farlo;  nel  quale 
caso  l'interinazione,  che  era  comandata  dal 
Principe  dopo  il  rifiuto,  prendeva  il  nome  di 
semplice  registrazione,  e  valeva  autentica- 
zione, non  approvazione.  Gli  altri  decreti  di 
natura  speciale  o  privata,  in  Piemonte  non 
s'interinavano,  ma  si  registravano  soltanto; 
quantunque  il  Guicciardini  nel  seguente  esem- 
pio, dove  per  altro  egli  parla  di  cose  francesi, 
non  faccia  distinzione  fra  Interinare  e  Regi- 
strare. '  I  Francesi,  pure  scrivendo  latino,  usa- 
vano questa  parola,  come  si  può  vedere  sotto 
Verificare.^  —  Guicclardini  F.,  Stor.,  16, 
•  i.  Avessero  a  stare  per  statichi  insino  a  tanto 
iosse  ratificata  e  giurata  la  pace  dagli  Stati 
Generali  di  Francia,  e  registrata,  il  che  essi 
{i  Francesi)  dicono  interinare.  C.\RO,  Leti. 
Tomit.  (GiiER.,  Diz.),  134:  Si  ha  instituito  di 
fare,  come  si  dice,  interinare  la  facoltà  della 
Legazione.  Legg.  Pieni.,  7  luglio  1729:  {La 
Camera  de'  Conti)  interinerà  gli  Editti  ed  altri 
nostri  ordini  di  materie  economiche.  Coìisf. 
Pieni.,  1,  62:  Gli  Editti,  Patenti  e  Rescritti... 
dovranno  {dai  Setiati)  essere  interinati  o  re- 
gistrati 
^  LNTERINAZIONE.  Sust. 

L'Atto  dell'interinare.  —  Editt.  Cas.  Sav. 
BORELL.,  12  novembre  15.S3:  Le  suddette  con- 
cessioni et  ordini  non  habhino  efl'etto,  salvo 
con  l'interinatione  di  detto  Senato  e  rcgistra- 
tionc  l(jro  in  un  liljro  a  parte.  Caro,  Leti. 
Tornii.  (GiiER.,  Diz.),  Vò'r.  Vostra  Signoria 
potrà,  prima  che  parta  di  Corte,  ordinare  che 
si  procuri  di  avere  la  detta  interinazione. 
LNTERNUNZIU.  Sust. 

Ambasciatore  del  Papa  e  de' Principi  seco- 
lari inferiore  agli  altri,  il  quale  esercitava  il 
ministero  di  Nunzio  o  di  Ambasciatore  vero  in 
mancanza  di  esso,  e  ne  faceva  le  veci  ne'  Regni 
e  Princijìati,  ove  non  risedeoa  la  Corte.  "^  —  Za/,- 
ZKRA,  Cov.  Due.  Oss.,  508:  Sua  Ecci-llcnza 
tenne  seco  a  pranzo....  il  Residente  di  Venezia 

'  Borelli,  rùlilt.  C<is  Sa».,  pag.  422:  Torino,  lOSl. 
Leggi  e  Coitsiiliizioni  di  S.  M.,  Iib.  II,  lil  III:  Torini, 
i770.  Dulioin,  Haccolta  iLlIc  Lcfigi  ^  Editli ,  Munifc- 
sli,  ec,  della  Rea/  Casa  di  Savoja,  tomo  III,  jMrlc  I, 
pag.  A2G.  Verri,  Ist.  Mil-,  cap.  XIX.  Vigna,  Ùttionario 
di  Diritto  Àiiimiuistrativo,  \\  yZh'a:  Torino,  Ibl'J.  Vedi 
Rkgistrazionk. 

*  De  Luca,  Retai   Rom.  Qu-.,  lib  XV,  diic,  4,  n.  IG. 


e  rinternunzio  di  Polonia.  Band.  Tose.  (1747), 
25,  350:  Internunzio  e  Ministro  plenipoten- 
ziario della  Maestà  Sua  alla  prefulgida  Porta. 

LXTERO.  Add. 
Detto  di  qualunque  affare  o  negozio,  non 
ancora  trattato  da  nessuno,  sul  quale  non  fosse 
stata  presa  alcuna  determinazione;  oggi  Ver- 
gine. —  GiANNOTTi,  Op.,  2,  141:  Quando  al- 
cuna querela  perviene  agli  Avvocatori  o  in- 
tera come  a  giudice  primario  o  per- via  di 
appellazione...,  esaminano  la  causa  con  quella 
diligenza  che  si  puote  usare.  Pallavicino, 
Lst.  Conc,  7,3:  Veggendo  il  Toledo  che  gli 
argomenti  non  facean  colpo,  trasse  dal  fodero 
l'arme  dell'autorità,  dichiarando  che  gli  era 
ingiunto  da  Cesare  di  procurar  ciò  con  ogni 
sforzo.  I  Legati  a  quest'  arme  opposero  lo 
scudo  proporzionato  dell'autorità  contraria, 
ponendogli  nella  considerazione  che  il  nego- 
zio non  era  intero  per  essersi  già  dal  Concilio 
così  ordinato,  e  per  averne  anch'essi  dal  Papa 
conforme  ed  espresso  comandamento. 

INTERPORRE.  Verbo. 
Intramettere ;  quindi  Interporsi  alla  pace, 
per  Intramettersi  della  pace.  —  Guicciardi- 
ni F.,  Stor.,  10,  5:  Essere  stati  ricercati  i 
Fiorentini  che  s'interponessero  alla  pace. 

INTERPOSIZIONE.  Sust. 
Mediazione.  —  Doc.  Hai.  Lunig  (1617), 
2,  2030:   Sperando  che  l'interposizione  di 
S.  31.  possa  introdurre  una  buona  pace,  ec. 

INTERPl'.ETE.  Sust. 
//  Potentato  eletto  a  dichiarare  il  senso  d'un 
trattato,  ogni  volta  che  insorgeva  dubbietà  d'in- 
terpretazione; del  quale  trattato  egli  era  ancora 
Conservatore.  —  Lett.  Princip.,  2,  81:  Il  Se- 
renissimo d'Inghilterra  sia  fidejussore,  con- 
servatore e  interprete  di  questo  trattato. 

INTERRÉ,  INTERREGE.  Sust. 

Chi  nella  vacanza  del  Regno  tiene  le  veci 
del  Re.  —  Liv.,  Dee,  1,  34:  L'Interrege  ra- 
dunò il  Popolo,  e  disse  loro:  Quiriti,  in  buono 
augurio  e  in  buona  avventura  fate  re. 

INTERREGNAl'iE.  Verbo. 

Governare  come  Interré.  —  Liv.,  Dee,  1, 
252  :  E  come  (/  Romani)  alquanto  fussero  stati 
interregnati. 

INTERREGNO.  Sust. 
Signoria  dell'Interré,  e  Tempo  nel  quale  egli 
governa  od  intcrregna.  —  Liv. ,  Dee,  1,  33: 
Questa  sigiioiia  durò  un  anno  intero,  e  fu 
chiamata  interregno.  Magalotti,  Lett.  Al. 
(C),  46:  Eh.'ttori....  raguiiaii  nell'interregno 
per  l'elezione  del  nuovo  Principe. 

INTERTENERE.  Veilio. 
I.  Provvisionare  o  Pensionare,  non  per 
ufficio,  ma  per  onore,  o  per  valersi  del  prov- 
visionato, sempre  persona  ragguardevole ,  al- 
l'occorrenza ,  0  per  soccorrerlo.  —  S alvini, 
Oraz.  (C),  5,  62:  L'approvò,  lo  lodò,  lo  cele- 
i)rò,  con  onestissime  condizioni  lo 'ntertenne. 
il.  Inter  tenersi  con  un  Potentato.  Avere  o 
Tener  commercio  di  Stato,  rorrisjìondcnza,  trat- 
tenimento, ovvero  relazioni  {come  si  dice  ora) 
con  esso:  Intrattenere.  —  Helaz.  Ven.  Alii.,  2, 
\^  79:  Col  Re  d'Inghilterra  {i  Fiorentini)  non 


INT 


-  538  - 


INT 


avevano  commercio  di  Stato;  ma  di  poi  che 
sono  nella  lega,  hanno  mandato  Ambasciatore 
a  quel  Serenissimo  Re  per  intertenersi  con  lui. 
E  appresso:  Col  Duca  di  Ferrara  s'interteu- 
gono  con  ottima  amicizia. 

INTERTENIMENTO.  Sust. 
Pensione,  quale  si  definisce  sotto  Interte- 
NERE:  Trattenimento.  —  Pros.  Fior.,  i,2, 
39:  Di  splendido  e  fermo  intertenimento  quel 
Magnifico  Principe  non  restò  mai  di  onorarlo 
{Francewa  Vettori). 

INTERVENIENTE.  Partic.  e  Sust. 
In  Venezia,  Procuratore  che  interveniva  in 
giiidizio  per  altri.  — •  Prat.  For.  Ven. ,  10  :  Le 
quali  {scritture)  devono  essere  intimate  al  suo 
Interveniente  con  le  lettere  N.  Q.  I.,  le  quali 
vogliono  significare  Nomine  quo  intervenit. 

INTERVENIMENTO.  Sust. 
Intervenzione.  —  Botta,  Stor.  Amer.,  2, 
167  :   Tutti    speravano   coli'  intervenimento 
francese  solidato  l'impero  americano. 

INTERVENIRE.  Verbo. 

I.  Intervenire  nel  governo  o-nello  Stato.  Par- 
teciparne. —  Nardi  J.,  Stor.,  1,2:  La  plebe 
non  intervenne  mai  nel  governo  se  non  una 
sola  fiata. 

II.  0  ne'  Consigli.  Potervi  sedere,  od  Es- 
servi ascritto:  Avervi  luogo.  —  Serdonati, 
Stor.  (C),  5,  188:  Interveniva  a' Consigli  di 
maggiore  importanza. 

III.  0  nelle  azioni  d' un  Magistrato.  Intro- 
mettersi legittimamente  nelle  sue  facoltà  ed  ope- 
rare con  esse:  Aver  partecipazione  con  esso.  — 
Giannotti,  Op.,  2,  116:  E  così  la  Signoria 
venga  ad  intervenire  nelle  azioni  della  Qua- 
ranta. 

IV.  0  nelle  pratiche  e  nelle  trattazioni  di 
cose  di  Stato.  Partecipare  a  quelle  pratiche: 
Entrare  nel  trattato.  —  Albizzi  R.,  Aìubasc, 
Ms.,  i,  201:  Ebbono  comandamento  {gli  Am- 
basciatori veneti)  intervenissono  nel  trattato. 
£242:  Rimanemmo  di  fare  nostro  potere, 
che....  essi  Ambasciadori  veneziani  in  questa 
pratica  intervenissono. 

V.  0  nelle  convenzioni  fra  l'imo  Stato  e 
l'altro.  Aderire,  §  3.  —  Capponi  N.,  Coni- 
ment.,  1181:  Tutte  le  Terre  della  Chiesa  che 
volevano  intervenire  in  quella  tregua,  pote- 
vano, ratificando  tra  certi  dì. 

VI.  0  nelle  faccende  interne  di  Staio  stra- 
niero. Adoperarsi  per  esse,  l'uno  Stato  verso 
l'altro,  ordinariamente  colle  armi  ed  in  difesa 
di  quello  Slato ,  operi' una  parte  contro  l'altra: 
Pigliar  parte.  —  Gioberti,  lìinnov.,  ì,  501: 
Toglieva  al  Pontefice  il  pretesto  di  revocar  lo 
Statuto,  e  scemava  agli  esterni  quello  d'in- 
tervenire. 

INTERVENTO.  Sust. 
Intervenzione.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  1,  52:  Che  '1  Re  potesse  lasciare  in  Fi- 
renze due  Ambasciatori,  senza  l'intervento 
de' quali,  durante  la  detta  impresa,  non  si 
trattasse  cosa  alcuna  appartenente  a  quella. 
Instr.  Cancell.  (C),  10:  Si  riscontrino  e  rico- 
noscano con  l' intervento  de' Rappresentanti. 
Gioberti,  Rinnov.,  1,  500:  Si  doveva  anzi 


temere  di  averla  contraria  (la  RepulMìca  fran- 
cese), 0  alia  men  trista  spettatrice  tranquilla 
di  un  intervento  tedesco. 

INTERVENZIONE.  Sust. 
L'Intervenire:  Intervento,  Intervenimento. 
—  Albizzi  R.,  Amhasc,  Ms.,  4,  221:  Entre- 
remo nel  trattato  senza  i  detti  Ambasciadori 
veneziani,  poiché  in  ogni  modo  la  loro  inter- 
venzione c'era  denegata.  Cod.  Arag.  (1102), 
3,  232:  Habeano  ad  essere  gli  Electi  ad  po- 
nere  de  le  altre  cose....  de  non  molta  impor- 
tantia,  et  dove  importasse  con  interventione 
de  la  Cernita. 

INTERZATORE.  Sust. 
Interzatori.  Si  dicevano  da'  Veronesi  i  Mer- 
canti eletti  a  fermare  la  somma  dell'  Estimo;  i 
quali,  per  ciò  fare,  delle  proposte  di  cinque  bri- 
gate di  Ponitori  scartavano  la  maggiore  e  la 
minore,  poi  sommavano  insieme  le  altre  tre,  e 
trattone  fuori  il  terzo  j  la  somma  che  restava 
era  quella  dell'Estimo.^  —  Don  A  do,  fìelaz. 
Ver.  (1027),  19:  Si  eleggono  altri  cittadini 
che  si  chiamano  Interzadori. 

INTESTARE.  Verbo. 
Registrare  o  Scrivere  in  un  libro  da  ciò, 
come  una  cosa  appartenga  ad  alcuno:  Regi- 
strarla sotto  il  suo  nome,  in  sua  testa,  in  sua 
ì accia.  —  De  Luca,  Dott.  Volg.,  2,  36:  Il  Prin- 
cipe avendo  fatto  grazia  ad  una  donna  d'un 
oflìzio  tale  che  ella  ne  sia  incapace...,  quello 
s' intesta  in  persona  di  suo  marito. 

INTIGINA.  Sust.  Vedi  Intaggina. 

INTIMARE.  Verbo. 

I.  Notificare  ed  Ordinare  con  autorità  di 
superiore  o  di  giudice,  o  con  minacele.  —  Da- 
vANZATi,  Tac.  Ann.  (C),  2,  54:  Marso  Vibio 
intimò  a  Pisene  che  venisse  a  Roma  a  di- 
fendersi. 

II.  Intimare  il  Consiglio,  e  simili.  Convo- 
carlo. —  SozziNi,  Riv.  Sen.,  407:  Sopra  il 
negozio  dell'  accordo  fu  intimato  Consiglio  di 
richiesta.  Borghini  V.,  Vesc.Fior.,  290  :  Chia- 
mati al  Concilio  a  Roma  intimato  sopra  l'er- 
rore che  suscitava  nella  Chiesa  Berengario  di 
Turone.  Salvini,  Pros.  Tose,  71:  Dove  inti- 
mò egli  per  quest'effetto  a' suoi  compagni,  che 
finalmente  non  gli  dovevano  accanto  inutil- 
mente sedere,  la  Sessione? 

III.  Intimare  la  guerra.  Vedi  GUERRA. 
INTIMAZIONE.  Sust. 

L'Atto  dell'  intimare ,  e  la  Cosa  intimata: 
Denunzia.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  4,  1: 
Accettarono  per  atto  pubblico  l'intimazione 
{del  Concilio). 
INTIMO.  Add. 

Consiqlio  intimo.  Vedi  Consiglio. 
INTINTO.  Add. 
Partecipe  in  trattati  o  congiure:  Intriso; 
oggi  Compromesso.  —  Morelli  L.,  Cron.,  186: 
Molti  del  paese,  ch'erano  intinti  in  tal  pazzia 
{d'una  congiura),  ne  furono  sbanditi  e  con- 
hnati. 
INTORBIDARE.  Verbo. 
Far  torbidi.  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 

'  DonaJo,  Relaz.  Veron.,  pag.  19:  Verona,  iSTS. 
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G,  11:  Die  podestà  ad  uomini  stati  Consoli  di 
tenere  infreno  i  servieque'cittadini  che  in- 
torbidano, se  non  veggono  alzata  la  mazza. 
INTRAMESSA.  Sust. 
Mediazione.  —  Doc.  Ital.  Luxig  (1617), 
2,  2031:  Nella  quale  conferenza  li  detti  De- 
putati di  Sua  Maestà  sono  stati  grandemente 
assistiti  dall'  autorità  del  Papa  per  l' intra- 
messa  di  Guido  Bcntivoiflio  suo  Nunzio. 
INTRA  METTERE.  Verbo. 
Intervenire  come  mediatore  fra  due  Potenze 
nemiche;  quindi  Iniramettersi  di  j)ace ,  di  ac- 
cordo, e  simili:  Intromettersi j,  Interporsi,  Fra- 
mezzarsi^  Mettersi  di  mezzo.  —  Villani  G., 
1,  77:  S'intramisono  d' accordo  da' Lucchesi 
a  que'di  Poscia.  Stefani,  M  Fior.,  Il,  14: 
Mandarono  i  Senesi  a  Lucca  a  pregare  che 
s'intramettessero  di  pace.  Dei  A.,  Cron.  Sun., 
109:  Gli  Ambasciatori  di  Siena  s'intromisero 
della  concordia  con  grande  fatica. 
INTRATA.  Sust. 
Entrata.  —  Brev.  Mar.  Pìs.  (1322),  502: 
Non  dimanderò  ne  prenderò....  per  mio  feo.... 
se  non  quello  che  a  me  resterae  a  pagare  da 
quello  che  io  aroe  avuto  della  intrata.  E  5i7: 
Quelle  cose  si  debbano  fare  de  la  intrata  de  la 
Legazia. 
INTRATTENERE.  Verbo. 
Intertmere,  §  2.  —  Naddo  ,  Ricord.,  230  : 
.  E  lodata  Sua  Sa'ntità  d'essersi  saputo  bene 
governare  e  intrattenersi  con  ognuno.  Lett. 
Princip.,  1,  i6  :  Quando  N.  S.  si  scoprisse  senza 
rispetto  in  tutto  Francese  e  non  intrattenesse 
con  qualche  amorevolezza  questi  altri  Prin- 
cipi, potrebbe,  perdendo  la  fede  e  l'autorità 
con  luro,  manco  giovare  al  Re  Cristianissimo. 
LNTRATURA.  Sust.  Vedi  Entratura. 
INTREGUARE.  Verbo. 
Far  tregua.  —  Malispini    R.,    Cron., 
cap.  XLIX:  S' intreguarono  co'P'iesolani...,  e 
di  tri'gua  in  tregua  si  cominciarono  a  dime- 
sticare. 
INTRINSECO,  INTRINSICO.  Add.  e  Sust. 
Chi  è  rimasto  in  patria;  contrario  di 
Estrinseco,  Fuoruscito  od  Uscito:  Stante.  — 
Da  Erba,  Cron.  Parm.,  413:  Uscì  di  Genova 
con  gì'  intrinsici  genovesi  contra  Marco  Vi- 
sconte et  gli  extrinsici  di  Genova.  Tiraro- 
SCUi,  Diz.  Top.  Stat.  Est.,  2,  146:  Abbiamo 
accennato  l'occuparlo  {un  castello),  che  fece 
l'anno  1249  Simone  di  Roiiifacio  .Manfredi  uno 
de' fuorusciti,  a  cui  poscia  il  ritolsero  l'anno 
seguente  gli  intrinseci. 
INTRISO.  Add. 
lulinto.  —  De'Ricci  a.,  nicord. ,  218:  Si 
scoperse  un  lraltat(t  in  lioina,  nel  quale  erano 
intrisi  molti  principali  Romani. 
INTRODL'CENTE.  Susi. 
Introduttore,  quello  che  introduce  le  merci. 
—  (irid.  Parm.,  18  ottobre    I(i28:  E  poi  tal 
fede  {il  Gabelliere)  restituirà  al  detto  intro- 
duce n  te. 
INTRODURRE.  Verbo. 

I.  Introdurre  in  Consiglio  leggi  o  provvisio- 
ni: Proporoele.—dikyNOTTi,  0/).,  1, 183:  L'of- 
ficio di  questo  Senato  ò...,  approvare  e  ripro- 


vare le  leggi  e  provvisioni  che  di  nuovo  s'in- 
trodussero. Rotta,  Stor.  Amer.,  1,  202:  Lord 
North  introdusse  una  provvisione,  il  fine  della 
quale  si  era  di  confinare  il  traflìco  colle  Pro- 
vincie della  Nuova  Inghilterra  nella  Gran 
Brettagna....  Questa  provvisione  però  non 
passò  di  quieto  nelle  due  Camere. 

II.  Condurre  all'udienza  della  Signoria  Am- 
basciatori e  simili  personaggi.  —  Davanzati, 
Scism.  (C),  20:  Campeggiò  fu  in  Londra,  e 
da  Vuolveo  introdotto  al  Re. 

III.  Mettere  altrui  fra  quelli  che  possono  se- 
dere ne'  Consigli,  nelle  Accademie,  e  simili  (Vedi 
Ascrivere).  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
17,  30: 1  Capitani  svizzeri  dimandarono  di  es- 
sere introdotti  nel  Consiglio. 

IV.  Mettere,  detto  delle  mercanzie. 
INTRODUTTORE.  Sust. 

I.  Chi  introduce  merci  in  un  luogo:  Intro- 
ducenie.  Reducente;  oggi  Importatore.  —  Grid. 
Parm.,  18  ottobre  1628:  Sia  lecito  agl'intro- 
duttori di  essi  grani  di  notificare  essi  grani 
alli  Comarchi.  • 

II.  Introduttore  degli  Ambasciatori.  Uficiale 
deputato  a  presentare  all' udienza  del  Principe 
gli  Ambasciatori;  nominazione  venutaci  di  Fran- 
cia, che  fece  dimenticare  i  Maggiordomi ,  gli 
Araldi ,  i  Comandatari,  e  simili,  a  cui  era  data 
per  antico  quell  incumbenza  insieme  colle  altre 
dd  cerimoniale  delie  Corti.  —  Bentivoglio, 
Leti.  Dipi.,  1,  5i:  Io  uscii  privatamente  da 
Parigi...,  e  mi  condussi  qua  vicino  una  lega 
ad  un  certo  villaggio,  dove  poi  venne  per  le- 
varmene il  signor  di  Bonulio,  introduttore  de- 
gli Ambasciatori. 

INTRODUZIONE.  Sust. 

I.  Messa,  delle  merci.  —  Paoletti,  Ann., 
238:  La  libertà  del  commercio  comprende  l'in- 
troduzione egualmente  che  l'estrazione. 

II.  Detto  del  Proporre  leggi  o  provvisioni 
a'  Consigli;  oggi  Presentazione  (\'edi  Propo- 
sta).—Giannotti,  Op.,  1,  195:  Quanto  alla 
introduzione  delle  leggi  e  provvisioni,  noi 
dicemmo  che  tal  cura  debbo  esser  propria  e 
principale  dei  Procuratori. 

III.  Dell'Avviare  o  Principiare  un  nego- 
ziato (Vedi  Intavolatura).  —  Bentivo- 
glio, Guerr.  Fiand.,  G,  102:  In  luogo  di 
fomentarsi  da  quelle  parti  la  guerra,  si  rice- 
verebbono  amichevoli  oflìzj  per  qualche  in- 
troduzione di  i)ace. 

IV.  I Jet r  Entrare  in  posses.<>o  di  un  uffizio 
(Vedi  Entrata,  j:;  I).  — Bentivoglio,  fi«er/-. 
Fiand.,  3,  77  :  Era  passato  Don  Giovarmi  dalla 
Terra  di  .Marca  a  Lovanio  per  asjiettar  quivi 
che  uscissero  gli  Spagnuoli,  e  far  egli  poi  la 
solenne  sua  entrata  in  Brusselles  con  l'intro- 
duzione al  governo. 

V.  Esser  cosa  di  buona  o  cattiva  introdu- 
zione. Si  disse  dell'  alto  buono  o  cattivo  che  puii 
Essere  principio  di  ({Uri  atti  buoni  o  cattivi,  od 
Essere  un  buono  o  callico  precedente,  .secondo 
il  parlare  moderno.  —  In.str.  Cawell.,  23:  Siane» 
reiiilciiti  (/  Cancelli'ni  comunitativi)  a  pcr- 
mctlt-re  che  si  facciano  stanziamenti  per  le 
siìcse  straordinarie..,,  e  quando  pure  ne  sia 
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vinto  il  partito,  mentre  conoscano  esser  cose 
di  cattiva  introduzione...,   propongano  per 
lettere  a  parte  a' Signori  Superiori  il  loro 
parere. 
INTROITO.  Sust. 

I.  Tassa  per  entrare  in  un  Collegio  d'Arte, 
in  Parma:  Entratura,  Benentrata,  Principio 
di  matricola  (Vedi  Collegio  ,  §  30).  —  Statut. 
Mers.  Parm.  (1567),  cap.  VII:  Sarà  teìiuta 
ogni  persona....  che  esercita....  a  pagare  l' in- 
troito di  detta  Arte. 

II.  Entrata  o  Spesa;  contrario  di  Uscita  od 
Esito.  —  Martelli  V.,  Lett.  (C),  71:  Vostra 
Eccellenza  può  vedere  la  chiarezza  di  tutte 
le  cose  sue,  così  dell'introito  come  dell'esito. 
Zazzera,  Gov.  Due.  Oss.,  512:  Si  è  fatto  una 
giunta  sopra  li  Deputati  della  pecunia...,  per- 
chè veggano  l'introito  e  l'esito. 

III.  Entrata  dell'Ufficiale CVedi  Entrata, 
§  1).  —  Statut.  Norc.  (1342),  2,  168:  Se  al- 
cuna persona  sarà  publicata  allo  officio  consu- 
lare  et  in  lo  suo  introito  non  se  leverà  la  bar- 
ba..., sia  punito  in  ducati  cinquanta.  Statut. 
Camer.  (1563),-  26:  Tutti  li  Priori....  siano  ob- 
bligati farsi  nell'introito  del  suo  Priorato  un 
mantello  nero. 

INTROMETTERE.  Verbo. 

I.  Ascrivere  alcuno  in  Consiglio  '  Ordine , 
Accademia,  e  simili.  — Pitti  J.,  Stor.,  25:  Pro- 
cacciavano per  ogni  mezzo  la  grazia  di  Lo- 
renzo {il  Magnifico),  per  esservi  {nel  Senato) 
anche  loro,  quando  che  fosse,  intromessi. 

II.  Intramettere.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  16,  811  :  Che  ragione  avete....  che  gl'Ita- 
liani.... abbiano  a  osservare  l'accordo  nostro? 
né  s'intromettere  tra  il  Re  di  Francia  e  noi? 

III.  Aver  parte  nelle  faccende  pubbliclie,  o 
Prendersela  (Vedi  Intervenire).  —  Villa- 
ni G.  (C),  12,  43,  G:  Danno  materia,  che  mai 
nullo  virtuoso  cittadino  s'intrometta  in  bene- 
fizio della  Repubblica. 

IV.  Aver  parte  o  Pigliarsela  nel  governo  di 
estraneo  paese  ;  talvolta  col  secondo  caso:  Intru- 
dersi, quando  non  si  fa  legittimamente.  —  Guic- 
ciardini F.,  Slor.  (C),  8,  4U0:  Non  potessero 
{i  Veneziani)  in  modo  alcuno  intromettersi  di 
Ferrara  e  delle  Terre  di  quello  Stato  che  aves- 
sero dipendenza  dalla  Chiesa. 

V.  Porre  in  accusa,  o  in  istato  d'accusa, 
in  Venezia.  —  Malipiero,  ^Inn.  Fra.,  653: 
Ha  intromesso  i  Ambassadori  e  ha  piacila'  la 
sua  desobedionzia. 

INTRONIZZARE.  Verbo. 
Mettere  in  trono,  per  dare  possesso  della 
dignità  suprema.  —  Mandavilla,  Viagg.,  2, 
107:  L'idolo  fu  prima  posto  nel  tempio  e  in- 
tronizzato. Cx?.o,Apol.  (C),  210:  Deliberatisi 
d'intronizzarlo  poeta,  e  coronatolo  d'ortiche 
e  di  cicerbita  invece  di  lauro,  ec.  {qui  in  senso 
traslato  e  scherzevole).  Soldani,  Sai.,  6,  161: 
Non  lasceria  di  se  vóto  il  suo  seggio;  Il  seg- 
gio del  suo  cuor  che  tanto  offende ,  Mentre  che 
l'abbandona  e  v'intronizza  Pensier  che  vago 
e  dissipato  il  rende  {qui  pure  in  senso  figurato). 

INTRONIZZAZIONE.  Sust. 
L' Intronizzare.   — -   Doc.   Savon.    Capp. 


(1492),  27:  Domenica  (Jl  Papa)  farà  la  sua 
coronazione  o  sia  intronizzazione. 

INTRUDERE.  Verbo. 
Entrare  al  godimento  o  all'  esercizio  della 
Signoria,  dell'officio,  e  simili,  senza  ragione,  non 
legittimamente  ;  parola  presa  da'  Canonisti:  In- 
tromettersi. —  Maffei,  Vii.  S.  Bern.  Ah.  (C), 
cap.  XIII:  Gherardo  già  di  consenso  del  conte 
Guglielmo  si  era  intruso  nell'amministrazione 
di  Dordeos.  Doc.  Ital.  Lunig  (1726),  2,  2250: 
S'intrusero  dappoi  altri  Signori  nel  Dominio 
di  Lucca,  fin' a  tanto  che....  {Carlo  IV)  ripose 
Lucca  nel  suo  primiero  libero  stato. 

INTRUSIONE.  Sust. 

Godimento  od  Esercizio  di  dignità  od  uffi- 
cio senza  legittimo  titolo:  parola  de'  Canonisti. 
—  DORGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  481:  Nuove  e 
non  legittime  creazioni,  che  i  nostri  Canonici 
soglion  chiamare  intrusioni. 

INTRUSO.  Add. 
Che  s'intrude.  —  Maffei,  Vit.  S.  Malach., 
cap.  IV:  Si  volse  agli  stimoli  della  cristiana 
pietà  e  del  pubblico  bene,  rappresentandogli 
al  vivo....  le  insolenze  e  le  ingiurie  dell'  in- 
truso tiranno.  E  Vit.  S.  Moar., "cap.  II:  Scosso 
il  giogo  della  intrusa  tirannide,  richiamarono 
dentro  all'Isola  il  desiderato  Edoardo. 

INUDBIDIENZA.  Sust. Vedi  Inobbedienza. 

INUTILE.  Add. 

I.  Detto  di  uomo,  per  Disadatto  a  militare  ;. 
contrario  di  Cittadino  d'arme,  o  d'  Uomo  da 
fatti.  —  Relaz.  Friul.  Anon.  (Sec.  XVI),  Ms.r 
Nella  giurisditione  di  tutta  la  Cargna  si  tro- 
varono buomini  da  fatti  numero  3830,  inutili 
numero  13,307. 

II.  Detto  di  soldato  o  milizia,  Che  nanpuò 
0  non  sa  fare  quel  che  deve.  —  Guicciardini  F., 
Stor.,  lib.  IV,  cap.  4:  Si  ritirò  con  tutte  le 
sue  forze  in  Alessandria,  scusando  il  suo  ti- 
more col  dire  d' aver  fanteria  inutile. 

INVALIDITÀ.  Sust. 
Astratto  d' Invalido:  Nullità,  Irritazione.  — 
Guicciardini  F.,  Slor.  (C),  13,  078:  Nasce- 
vano dalla  invalidità  fatta  all'antecessore,  e 
d'invalidità  e  di  perdita  di  ragione.  Band. 
Urli.  (1676),  225:  Sotto  pena  d'invalidità  di 
dette  patenti. 

INVALIDARE.  Verbo. 
Rendere  invalido ,  o  Dichiarare  invalido  un 
atto:  Irritare.  —  Varchi,  Stor.  (C),  10,  276: 
E  nelle  medesime  pene  incorresse  qualunque 
tentasse  in  qualsivoglia  modo  d'invalidarle, 
venendo  o  dicendo  loro  contra. 

INVALIDO.  Add. 
Non  valido:  Nullo,  Irrito,  Vano.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C),  173:  Essendo  invalida 
la  capitolazione,  non  restare  anche  obbligata 
la  sua  fede  accessoria  e  confermatrice  di 
quella. 

INVENIRE.  Verbo. 
I.  Venire  a  conoscere  provatamente  per 
azione  d'uffizio  le  opere  vietate  dalle  leggi:  Fare 
le  invenzioni.  Trovare;  oggi  Invenzionare.  — • 
Statut.  Montagut.  (1280-1297),  §  169  :  Sia  te- 
nuto il  (Campajo)  d' invenire  chi  dato  l'avesse 
questo  danno. 
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II.  Inventare. —  BxWNZKTì,  Oraz.  Cons. 
(Gì,  ilio:  In  essa  (Accademia)  il  frutto  degli 
studj,  il  fiorir  degl'ingegni,  la  bontà  del  giu- 
dizio, la  destrezza  dell' invenire...,  prima  si 
mettono  in  opera  e  fansi  conoscere. 

INVENTARE.  Verbo. 

Trovare  qualche  cosa  di  nuovo  ^  col  mezzo 
della  immagimizione  o  dell'  ingegno.  —  Redi, 
Lctt.  Occh.  (C),  i:  Si  replicarono  molte  cose 
intorno  alla  incertezza  del  tempo ,  in  cui  era 
stato  inventato  quello  strumento. 

INVENIWRIARE.  Verbo. 
Fare  inventario,  Descrivereyiell'  inventario. 
—  Band.  Tose.  (1543),  1,  -243:  Farete  inven- 
tariare tutti  i  beni  de' padri  di  quelli  figliuoli 
di  famiglia.  Cecciierelli,  Az.  e  Seni.  Aless. 
Med.,  88:  Diligentemente  inventariate  tutte 
le  masserizie,  le  consegnò  in  un  Monastero 
di  monache. 

INVENTARIO.  Sust. 

I.  Nota  distinta  di  cose,  quali  siano,  che 
si  fa  per  accertarne  la  quantità  e  qualità  e  la 
loro  sicurezza.  — \iLLÀ.m G. ,  li, "20:  Il  detto 
tesoro  gli  fu....  recato  per  farne  relazione  al 
Collegio  de' Cardinali,  per  mettere  in  inven- 
tario. 

II.  Consegnare,  Prendere,  Ricevere,  e  si- 
mili, per  inventario.  Consegnare  o  Ricever  le 
cose  notate  nell'inventàrio,  con  levarne  o  la- 
sciarne alto  di  ricevimento ,  spesso  descritto  a 
pie  dello  stesso  inventario.  —  Ord.  Comp.  Fior. 
(1356),  483:  Prendendo  per  inventario  dai 
loro  antecessori  liliri,  paramenti,  ec.  Capii. 
Fior.  (1471),  1,  682:  Il  Capitana...  lasci  gli 
adi  della  ragione  al  suo  successore  per  inven- 
tario. Prov.  Fior.,  Ms.,  25  maggio  1474:  E 
perchè  nella  Camera  del  Gonfaloniere....  sono 
alcuni  Privilegi....  con  bolle  e  suggelli  d'oro, 
e  non  ce  n'è  ricordo,  nò  si  conseguono  per 
inventario...,  pertanto,  ec. 

III.  Catasto  od  Estimo,  in  Lombardia.  — 
Conio,  Ist.  iV<7.,246:  Espose  come  la  sua  in- 
tenzione non  era  stata....  che  il  fodro  s'impo- 
nesse sopra  la  forma  degl' inventarj  di  cia- 
scuna persona. 

INVENTORE.  Sust. 

I.  Chi  scopre  il  delitto  od  il  frodo:  Trova- 
tore.— Band.  Tose.  (1556),  3,  77:  Descrivano 
{nelle  Sentenze  criminali)  tutte  le  multe,  con 
mettervi,  sendo  per  invenzione ,  il  nome  del- 
l'inventore. 

II.  Chi  inventa:  Trovatore.  —  Petrarca. 
(C),  cap.  IX:  Dov'è  ZoroastroChe  fu  dellArte 
maijica  inventore? 

INVENZIONE.  Sust. 

I.  L' Invenire  le  cose  vietate,  fatto  dagli  Uf- 
ficiali puljldiri:  Trovazione,  Trovata.  —  Statai. 
Fior.  (1415),  Ms.,  1,9:  Abbia  el  detto  No- 
tajo  el  guadagno  della  invenzi(jne  che  si  dà  al 
trovatore.  Band.  Tose.  (1556),  3,  77:  Descri- 
vano {nelle  Sentenze  criminali)  tutte  le  niulle, 
con  mettervi,  sendo  per  invenzione...,  in  che 
modo  e  dove  sia  fatta.  yi'(1577),  8,  ?m  :  Delle 
invenzioni  {de  frodi)....  sia  obbligato  (il  Bar- 
gello) dare  a  detta  famiglia  la  metà  di  tutto 
quello  si  traesse. 


II.  La  Creazione  deW  ingegno:  Trovalo, 
Trovamento.  Onde  Brevetto  d'invenzione  è  quella 
Patente,  per  la  quale  si  testifica  che  uno  è  inven- 
tore di  alcuna  cosa,  e  quindi  deve  godere  i  di- 
ritti e  privilegi  conceduti  agi'  inventori  dalle 
leggi.  —  Giusti,  Vers.,  2:  La  virtù  dcll'istru- 
mento  Ha  fruttato  una  pensione  A  quel  buja 
di  talento  Col  brevetto  d'invenzione. 

INVESTIGARE.  Verbo. 

.  I.  Inchiedere.  —  Brev.  Pop.  Camp.  Pis. 
(1313-1323),  581:  Abbia....  jurisdictione.... 
d'inquirere  et  d'investigare  et  condennare. 

II.  Rivedere, §  l.  —  Brev.  Lan.  Pis.  (1305), 
682  :  Li  quali  Ofiìciali  siano  tenuti....  investi- 
gare le  botteghe...,  et  coloro  che  troveranno 
che  facciano  in  centra  a  la  forma  di  questo 
capitolo...,  debbiano  dinuntiare  a  la  Corte. 

INVESTIGIONE,  INVESTIZIONE.  Sust. 
Investitura.  —  Fr.   Giord.,  Pred.  (C): 
Ebbe  dallo  Imperadore  la  investigione  del 
Regno. 

INVESTIMENTO.  Sust. 
Investitura.  —  Fr.  Giord.,  Pred.  (C): 
Chiedeva...',  gli  concedesse  lo  investimento  del 
Regno. 

INVESTIRE.  Verbo. 
I.  Concedere  il  dominio  o  Mettere  altrui 
nel  dominio;  detto  de'  Regni,  de'  Feudi,  degli 
Vfftzj ,  dei  Benefìzj  ecclesiastici ,  degli  Ordini 
cavallereschi ,  e  simili.  —  Villani  G.  (C),  6, 
25,  4:  La  Chiesa  lo  investio  del  Reame  di 
Cicilia  e  di  Puglia.  Guicciardini  F  ,  Star.  (C), 
17,  10:  Del  quale  {Regno  di  Napoli),  quando 
si  acquistasse,  avesse  a  essere  investito  Re 
chi  paresse  al  Pontefice. 

IL  Detto  delle  imposizioni,  per  Ordinarne 
la  gravezza  sopra  questa  o  quella  sostanza  (Vedi 
Ratiere).  —  Pitti  J.,  Apol.  Capace,  279: 
Alcune  {imposizioni  de' denari)  investono  le 
entrate  de' cittadini...,  alcune  i  danari  e  le  in- 
dustrie. 

III.  Detto  del  danaro,  per  Impiegarlo.  — 
Cavalca,  Specch.  Cr.  (C),  1  :  Disse  a  ciasche- 
duno di  loro  investissero  li  talenti. 

IV.  E  per  Spenderlo.  —  Villani  M.  (C), 
3,  76:  Perdenne  il  Comune  fiorini  trentamila 
d'oro,  i  quali  investì  male  allo  ingrato  po- 
polo. 

V.  Investire  soldo.  Vedi  Soldo. 
INVESTITA.  Sust. 

I.  Investitura.  —  Villani  G.  (C),  4,  21 , 
2:  Dava  le  'nvestite  delle  Chiese  contro  il  vo- 
lere del  Papa. 

IL  Impiego,  §  2.— MORELLI,  Cron.  (C), 
273:  Tnilliculi  (/  danari),  o  tu  ne  fai  una  in- 
vestita di  lana. 
INVESTITURA.  Sust. 
L' Atto  dell'  incestire  :  Investigione,  Investi- 
ta, investimento.  —  Villani  M.  (C),  7,  23: 
Davano  le  investiture  de'benefìcj  ecclesiastici 
a  cui  volevano. 

INVESTIZIONE.   Sust.  Vedi  Investi- 
gione. 
INVIATO.  Sust. 
Mandato,  ^  26.  —  Pros.  Fior.,  3,1,  154: 
Quesl'  altro  personaggio  potrebbe  essere  il  Si- 
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gnore  Inviato  d'Inghilterra.  Mag /flotti,  Lett. 
Dlpìom.,^,  ^68 :  L' Inviato  di  Savoja....  riman 
senza  titolo  dopo  la  licenza  presa.  Segneki, 
Leti.  Cos.,  97:  Parma  non  manderà  a  Vene- 
zia il  proprio  Inviato j  finche  non  sappia  ar- 
rivato quello  di  Firenze. 

INVIGILARE.  Verbo. 

Vegliare,  §  1.  —  Instr.  Cancell,  3:  Son 
tenuti  a  invigilare  gl'interessi  del  luogo  da 
loro  rappresentato.  Instr.  N.  CancelL,  14:  Do- 
vranno invigilare  alla  puntuale  esecuzione 
del  Motuproprio. 

INVIOLABILE.  Add. 

I.  Da  non  potersi  a  non  doversi  violare; 
detto  di  convenzione,  patti,  leggi,  diritti,  e  simili. 
—  Davanzati,  Tac.  Ann.  (G),  12,  135:  Colai 
pace....  tengono  per  inviolabile. 

II.  Immune  dall'azione  della  giustizia.  — 
Sarpi^  M.  Conc.,_±,  35:  Essendo  i  Gonsiglieri 
del  Parlamento  inviolabili...,  vedendoli  im- 
prigionati..., si  potea  far  conchiusione  che  a 
nessuno  il  Re  avrebbe  perdonato. 

INVIOLABILITÀ.  Sust. 
Astratto  d'Inviolabile;  oggi  specialmente  ri- 
ferito ad  Unciale,  il  quale  non  sia  tenuto  a  ren- 
der conto  delie  sue  azioni;  in  antico.  Balia  di 
non  stare  a  sindacato.  —  Gioberti,  Rinnoo., 
1,  714:  Il  sindacato  del  comando  {dell'eser- 
cito) alla  Maestà  Regia  e  alla  inviolabilità  ci- 
vile si  disdiceva. 

INVITARE.  Verbo. 
Invitare  un  Consiglio  o  Magistrato.  Con- 
vocarlo. —  Doc.  Lucch.  MiNUTOLi  (1482),  85: 
Quando  il  Consiglio  di  dieta  matricola  sarà 
invitato,  non  venendo  li  dicti  del  Consiglio, 
debbino  pagare  bolognini  tre. 

INVITATO.  Add.  e  Sust. 
Si  disse,  in  Lucca,  Chi  era  invitato  a  con- 
sigliare straordinariamente  ne'  CoUpquj  (Vedi 
Richiesto).  —  Doc.  Lucch.  Minutoli  (1556), 
44:  Nò  possa....  per  qualsivoglia  via  essere 


eletto  né  per  ordinario,  né  surrogato  né  invi- 
tato del  Magnifico  Consiglio. 

INVOCARE.  Verbo. 
Invocare  le  leqgi.  Vedi  Legge. 

IRREDIMIBILE.  Add. 
Da  non  potersi  redimere.  —  Coli,  Cens., 
10:  Censo  irredimibile  è  quello  che  non  si  può 
redimere. 

IRRITARE.  Verbo. 
Invalidare.  —  Maffei,  Ann.  Greg.,  2, 
151  :  Quando  pure  si  avessero  ad  irritare  i 
Decreti  de' Tribunali,  basterebbe  il  comanda- 
mento e  la  viva  voce  del  Principe. 

IRRITAZIONE.  Sust. 
L' Atto  e  V  Effetto  dell'irritare  (Vedi  Inva- 
lidità). —  Sarpi  ,  Ist.  Conc. ,  2 ,  352  :  Avendo 
la  maggior  parte  approvato  l' irritazione  (del 
matrimonio) ,  si  poteva  avere  per  stabilito  il 
Decreto. 

IRRITO.  Add. 
Invalido. —  LEmi,  Testam.  (C),  94:  Volle 
e  comandò....  irriti  e  cancellati  e  di  ninna  ef- 
ficacia {due  testamenti). 

ISATTORE.  Sust. 
Esattore.  — ^xc.  Cess.,  Volg.,  155:  Siene 
anzi  rubatori,  che  isattori  di  pecunia. 

ISPEZIONE.  Sust.  Vedi  Inspezione. 

ISTANZA.  Sust.  Vedi  Instanza. 

ISTITUIRE.  Verbo.  Vedi  Instituire. 

ISTITUTO.  Sust.  Vedi  Instituto. 

ISTITUZIONE.  Sust.  Vedi  Istituzione. 

ISTRUMENTALE.  Sust.  Vedi  Instru-AIEN- 
tale. 

IST RUMENT ARIO.    Sust.    Vedi  Instru- 
mentario. 

ISTRUMENTO.  Sust.  Vedi  Instrumento. 

ISTRUZIONE.  Sust.  Vedi  Instruzione. 

ISTRIONE.  Sust.  Vedi  Strione. 

ITALIA.  Sust. 

I.  Consiglio  d'Italia.  Vedi  Consiglio. 

II.  Marchese  d'Italia.  Vedi  Marchese. 
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JOCOLARIA.  Sust.  Vedi  Giocolaria. 
JUDECA.  Sust.  Vedi  Giudeca. 
JUDICATO.  Sust.  Vedi  Giudicato. 
JUDICE.  Sust.  Vedi  Giudice. 
JUDICIALE.  Add.  Vedi  Giudiciale. 
JUDICIARIA,  JUDICERIA.  Sust.  Vedi  Giu- 
diciaria. 
JUDICIARIO.  Add.  Vedi  GiUDiclARio. 
JUDICIO.  Sust.  Vedi  Giudicio. 
JURA.  Sust.  Vedi  Giura. 
JURAMENTO.  Sust.  Vedi  Giuramento. 
JURATO.  Sust.  Vedi  Giurato. 
JURE.  Sust.  Vedi  Giure. 


JURISDIZIONALE.  Add.  Vedi  Giurisdi- 
zionale. 

JURISDIZIONE.  Sust.  Vedi  Giurisdizione. 

JUS:  Sust.  Vedi  Giure. 

JUSTIZIA.  Sust.  Vedi  Giustizia. 

JUSTIZIARE.  Verbo.  Vedi  Giustiziare. 

JUSTIZIERATO.  Sust.  Vedi  Giustizie- 
rato. 

JUSTIZIERE.  Sust.  Vedi  Giustiziere. 

JUSTIZIERIA.  Sust.  Vedi  Giustizieria. 

KINSICA.  Sust.  Vedi  Chinsiga. 
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LABORERO.  Sust.  Vedi  Lavorerò. 

LADRONECCIO.  Sust. 
Peculato.  —  DAVANZATi,.rac.  Stor.,^, 
37:  Aulario  Prisco  accusò  Cesio  Cordo,  vice- 
consolo di  Caiidia,  di  ladroneccio  e  di  maestà. 

LAICO.  Add.  e  Sust. 
Qaeijli  che  non  era  uomo  di  legge ^  né  no- 
tajo:  inìSapoU,  Idiota; più  modernamente  Cappa 
corta.  —Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313- 
13'23),  545:  Che  catuno  layco  vachi  et  vacare 
dehbia  da  quello  medesimo  oflQcio....  per  due 
anni.  Et  catuno  notajo  vachi....  da  quel  mede- 
simo ollìcio....  per  un  anno.  Statut.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  Ili:  I  quali  giuramenti 
sieno  ricevuti  da  uno  laico  e  uno  notajo.  Doc. 
Lticch.  MiNUTOLi  (1389),  135:  Si  eleggano  sei 
gite  di  misuratori  e  notari,  cioè  uno  notajo  e 
due  laici  per  ciascuna  gita.  Corte,  Id.  Ver., 
I,  ±li:  I  laici  non  potevano  giudicare  ol- 
irò la  somma  di  lire  cinquanta....  1  giuristi,  di 
qualunque  somma. 

LANCIA.  Sust. 
L  Uomo  d' arme ,  a  cavallo ,  armato  di  lan- 
cia; da  computarsi  per  ogni  Lancia  dove  tre 
nomini  a  cavallo  {il  Capo  di  lancia,  il  Fami- 
gliare e  il  Ragazzo)  e  tre  cavalli  {il  Capo  di 
lancia,  il  Piallo  e  il  Ronzino)  come  in  Italia, 
e  dove  cinque  uomini  e  cinque  cavalli  come  in 
Fiandra:  ^  più  anticamente  Elmetto,  Barbuta. 
—  Villani  G.,  11,  81:  Gl'Inglesi  si  vidono 
ricondotti....  in  numero  di  mille  lance,  i 
quali  si  facevano  tre  per  lancia  di  gente  a 
cavallo. 

II.  Capo  di  lancia.  L'Uomo  d'arme,  prin- 
cipale, armato  di  lancia,  che  conduceva  al  suo 
servigio  altri  due  uomini;  ed  anche  portò  questo 
nome  il  cavallo  che  egli  montava.  ^  —  Alriz- 
zi  l\.,  Ambasc,  1 ,  548:  Rappresentò  per  Capo 
di  lancia  uno  cavallo  di  pelo  hajo. 

IH.  Tassa  o  Data  delle  lance;  e  Lance  as- 
solutamente. Tassa  de' cavalli  nel  Veneziano, 
e  qualche  volta  net  Fiorentino,  distribuita  sul- 
l' Eslimo  (Vedi  Tassa  ue'Cavalli).  —  Prov. 
Fior.,  yis.,  7  feijbrajo  15U4:  La  detta  esenzione 
dalla  tassa  e  sussidio  delle  lance  s'intenda 
essere  e  sìa  di  nuovo  concessa  al  detto  Conm- 
ne.  Slalul.  Padov.  (1551),  :2U3:  Gli  consorti.... 
siano  tenuti  a  la  data  de  le  lanze.  Ord.  Veron. 
(IGU'i),  -273:  PronH'tt(jno  pagar  di  tempo  in 
tempo  per  rata  del  loro  estimo  la  dadia  delle 
lanze.  Do.vado,  Relaz.  Ver.  {l&Ài),  l'J:  Paga 
sussidj,  lanze  e  pennelli. 

'  Slatiit  Favent.  CÌ492),  rulir.  IV.  Guicciardini  L, 
Descrizione  de' Paesi  Bassi,  pag.  54:  Anversa,  l.iSS. 

'  In  carta  latina  si  trova  Eijiats  caput  lanccc  (AI- 
biiii  R.,  Ambasc,  1,584). 


LANCIARE.  Verbo. 
Lanciare  gli  onori  o  gli  officj  ad  alcuno  : 
G ittar glieli.  ~  DA\A7iZA.n ,  Tac.  Ami.,  iì,  1"2: 
Gli  versava  tesori,  lanciava  onori. 

LANCHE.  Sust. 
Paese  fra  il  Tanaro  e  l'  Orba.  —  Chie- 
sa, Cor.  R.  Sav.,  1,  504:  Il  Contado  di  Lo- 
retto....  era  vicino  al  Tanaro  nelle  Langhe. 

LANTERNIERE.  Sust. 
Dicevano  i  Fiorentini  il  Rassegnatore  delle 
Guardie  del  fuoco ;^  penso ,  perchè  egli  andasse 
attorno  di  notte  colla  lanterna,  rivedendo  se  le 
guardie  erano  deste  ai  loro  posti.  —  Statut.  Pod. 
Fior,  ri  355),  Ms. ,  1,  48:  Li  Signori  Priori 
delle  Arti....  chiamino  ogni  due  mesi  per  lo 
infrascritto  numero  di  messi  e  di  lanternieri. 

LARGAMENTE ,    LARGHISSIMAMENTE. 
Avv. 

Detto  de' partiti.  Con  molti  voti  favorevoli  : 
Gagliardamente,  Con  mollo  favore.  Favoritis- 
simamente, Di  gran  concordia  ;  A  grande  mag- 
gioranza, oggi  diciamo.  —  Pitti  B.,  Cren., 
lUU:  Persine  la  petizione  a' Signori  e  a' Col- 
legi, la  quale  tra  loro  passò  e  largamente. 
RiNUCCiNi  F.,  Ricord.,  CXXIH:  Vinsesi  alla 
prima  volta  molto  largamente.  Nerli  F.  , 
Commenl.,  157:  Si  vinse  tal  provvisione  molto 
largamente. 

LARGHEZZA.  Sust. 

La  Condizione  della  piazza,  quando  cdlar- 
ga;  a  proposito  de' cambj.  —  Davanzati, 
Camb.,  429:  Nelle  largheze  avviene....  che 
ogn'uno  vorrà  allogare  i  suoi  {danari),  /i'435: 
I  pregi  del  cambio....  vanno  in  su  e  'n  giù, 
secondo  le  stretteze  e  largheze. 

LARGO.  Add. 

I.  Detto  della  moneta,  per  Sovrabbondante 
di  metallo  buono  o  fine.  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  lUG:  Se  advenisse  che  (*  denari)  si 
trovassono  larghi  di  lega  e  scarsi  di  peso,  ov- 
vero forti  di  peso  e  scarsi  di  lega,  ec.  (Vedi 

MONETA). 

II.  Detto  di  Consiglio  o  Magistrato,  per 
Molto  numeroso ,  od  ove  seggano  Consiglieri  più 
dell'usalo;  contrario  di  Stretto.  —  Varchi, 
Stor.,  2,  158:  Il  numero (f/r'  Consiglieri)  erano 
quando  più  e  quando  meno,  secondoche  era 
0  larga  o  stretta  la  pratica.  IMtti  J.,  Stor., 
4i:  Astretti....  da'pareiili  de'prigioni  che  te- 
mevano del  giudizio  largo,  si  «lìposero  a  tal 
consiglio. 

III.  Di  Stalo  0  Governo,  per  Quello  nel 
quale  inaiti  hanno  parte;  quindi  equivalente  a 
Libero;  e  contrapposto  a  Slrello.  —  Giannotti, 

'   Slatta.  Fior.  (1415),  Il ,  1,  Ms.  Ardi.  Fior. 
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Op.,  l,  268:  Essendo  le  deliberazioni  ridotte 
in  potere  di  molti,  seguita  che  la  Republica 
sarà  larga,  e  non  come  erano  le  due  passate 
amministrazioni,  le  quali  noi  di  sopra  mo- 
strammo essere  strettissime.  Varchi,  Slor., 
1,  70:  Aveva  sempre  il  vivere  più  libero  e  il 
governo  della  città  più  largo  desiderato.  Pit- 
ti J.,  Stor.,  28:  Affezionati  al  bene  comune  ed 
allo  Stato  largo.  Segni,  Stor.,  307:  Se  è  vero 
che  la  storia  del  viver  libero  giovi  nello  Stato 
largo...,  perchè  non  sarebbe  ancora  ben  fatto 
raccontare  que' tempi,  dove  i  cittadini....  si ri- 
strinsono  in  un  Principato  assoluto? 

IV.  Di  proposta.  Vedi  Proposta. 

V.  Di  squiUino.  Vedi  Squittino. 
LASCIA,  LASSA.  Sust. 

E  Dispensare  altrui  dal  pagamento  dovuto; 
voce  pisana:  Rilasciamento,  Remissione.— Doc. 
Statuì.  Pis.  (1335),  3,  604:  .Non  s'intenda 
facta  alcuna  ìaxa  o  ver  remissione  ad  alcuno 
padrone  per  alcuno  marinajo,  di  quello  che 
da  esso  padrone  avere  deverà. 
LASCIARE,  LASSARE.  Verbo. 

I.  Scarcerare  o  Liberare  dalla  cattività.  — 
Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CLXXXVIII:  Tutti 
1  Baroni  pugliesi,  i  quali  il  Re  avea  presi  alla 
battaglia,  fece  lasciare.  Villani  G.,  12,  8:  I 
Pisani  lasciarono  ogni  prigione  fiorentino  e  i 
loro  collegati  eh'  erano  presi  in  Pisa. 

II.  Lasciare  a  paglieria.  Vedi  PagariA. 

III.  Lasciare  a  sodamento.  Vedi  Soda- 

MENTO. 

IV.  Esentare  per  grazia  da  qualche  paga- 
mento, particolarmente  d' imposte  (Vedi  Con- 
donare). —  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  222: 
E  furo  lasciati  a  dette  Comunanze  a  chi  200 
fiorini  e  a  chi  100  delle  loro  tasse. 

V.  Rinunziare  V ufficio.  —  Pros.  Fior.  (C), 
4,  4, 135:  Lamberto....  essendo  Vescovo  lasciò 
il  vescovado. 

VI.  Si  disse  pure  del  Dare  un  ordine  di 
cattura,  e  del  Concedere  un  passaporto,  una 
bolletta,  esimili:  Cavare,  Staccare,  Spiccare; 
oggi  Rilasciare. -r- Sozzmi ,  Riv.  Sen.,  56: 
Li  congiurati  persero  quasi  in  tutto  la  speran- 
za..., maravigliandosi  clie  il  Papa  avesse  motu- 
proprio lassata  tal  cattura  a  richiesta  di  Don 
Diego. 

LASSA.  Sust.  Vedi  Lascia. 
LASSARE.  Verbo.  Vedi  LASCIARE. 
LASTRONE.  Sust. 

I.  Lo  stesso  che  Petrone.  — LiPPi,il/a/»i., 
6,  73:  Donne  che  fèron  già  per  ambizione 
D'apparir  giojellate  e  luccicanti  Dare  il  culo 
al  marito  in  sul  lastrone. 

II.  Pietra  del  pesce,  in  Firenze  ed  in  Pisto- 
ia; che  in  Pistoja  era  edifizio  da  potersi  chiudere 
a  chiave.  *  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  22  maggio  1504: 
Non  si  possa  vendere  {il  pesce)  se  non  a' soliti 
luoghi  pubblici  a' Lastroni,  sulla  Piazza  del 
Ponte  Vecchio  o  di  Mercato  Vecchio.  Capii. 
Oper.  S.  Jac.  (1669),  18:  Ordiniamo  a  detti 
pesciajoli....  non  possine  mandar  pescio  a  ven- 

'  Capitoli  dell'  Opera  di  San  Jacopo  di  Pistoja , 
pag.  18:  Firenze,  1669. 
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dere  per  Pistoja,  ma  quello  vendine  dentro 
al  Lastrone. 
LATO.  Sust. 

I.  Fazione  o  Parte.  —  Villani  G.  (C),  8, 
71  :  (De')  Neri  erano  i  principali  messer  Rosso 
della  Tosa  col  suo  lato  de' Neri. 

II.  Ramo,  dello  di  discendenza.  —  Doc. 
Passerim,  Stor.  Alb.  (1349),  2,  7:  Troviamo 
che  tre  lati  furono  quei  di  Catenaja...,  e  tutti 
facevano  un'arme,  cioè  catene  bianche  nel 
campo  rosso. 

III.  Una  delle  due  estreme  parti  della  lar- 
ghezza d' un  pezzo  di  terra  o  di  podere  ;  quindi 
la  frase  Tener  lato;  il  Capo  era  V  estrema  parte 
della  lunghezza;  parole  usate  nelle  descrizioni 
de' confini. —Doc.  Statut.  Pis.  (1333),  3,  753: 
Lo  quale  {pezzo  di  terra)  tiene....  lato  uno  in 
terra  del  dicto  monastero...;  l'antro  lato  in 
terra  della  dieta  università  dell'Arte  della  La- 
na. Casalberti  M.,  Ricord.,  19:  Lo  segondo 
{pezzo  di  tetra)  tiene....  lato  uno  in  terra  di 
Nino...;  l'autro  lato  in  terra  dello  spedale. 

LAUDARE,  LODARE.  Verbo. 

I.  Approvare  una  proposta ,  o  Darle  il  voto 
favorevole;  e  Confermare  una  sentenza  di  Tri- 
bunale ;  proprio  de'  Veneziani,  il  cui  bossolo  del 
si  portava  la  lettera  L,  cioè  Lodo;  opposto  di 
Tagliare:  Collaudare.  —  Bemdo,  Ist.  Ven., 
lib.  VI:  Mille  ottantotto  Consiglieri  lodarono 
la  legge,  trecenquarantasette  la  rifiutarono. 
Prat.  Cort.  Ven.,  169:  L'Auditor....  nelle  cause 
de  minori,  o  taglia  o  lauda. 

II.  Sentenziare  come  arbitro,  in  compro- 
messo; usato  ancora  attivamente,  dicendosi  ad 
esempio.  Lodare  la  pace,  la  restituzione  d'una 
terra,  e  simili,  per  Sentenziare  che  la  pace  fosse 
fatta  fra  le  Potenze  compromettenti ,  e  quella 
terra  fosse  restituita.  —  Varchi,  Stor.  (C), 
12,  470:  Avea  il  Papa  creduto  sempre  che 
l'Imperadore  dovesse....  lasciar  spirare  il  com- 
promesso senza  lodare.  Acciajuoli,  Stor.  L. 
Arci.,  202:  Gli  arbitri  adunque,  avendo  fatta 
matura  e  diligente  discussione  delle  cose,  per 
vigor  del  compromesso  lodarono  la  pace. 

LAUDAZIONE.  Sust. 
L'Atto  del  laudare  le  proposte,  le  sentenze, 
e  simili;  particolarmente  in  Venezia:  Laudo, 
Accettazione ,  Approvazione,  Collaudazione.  — 
Statut.  et  Lez.  Ven.  (1414),  Ms.:  Nui  Jacomo 
Ticpolo,  per  la  gratia  de  Dio,  de  Veniexia,  Dal- 
matia  et  Croatia  Doxe,  cum  i  nostri....  Savj 
del  Consejo,  cum  laudation  del  Puovolo  de 
Veniexia  per  questa  nostra  pubbhca  carta,  ec. 

LAUDEMIO.  Sust. 
Sovrappiù,  che  si  pagava  dal  Vassallo  al 
Signore  diretto  per  l'alienazione  o  affrancazione 
de' beni  feudali,  oltre  al  giusto  prezzo  di  quelli: 
Caposaldo.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  4  dicem- 
bre 1587:  riabbine  libertà  di  poterli  alienar 
{i  beni)....  con  obbligo  di  pagare....  il  caposoldo 
ove  re  i  laudemj. 

LAUDO.  Sust. 
I.  Laudazione;  opposto  di  Taglio.  —  Prat. 
Cort.  Ven.,  169:  Ma  non  s'intende  nò  taglio 
ne  laudo,  se  tutti  tre  {gli  Auditori)  non  son 
concordi. 
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II.  Sentenza  del  Potentato  arbitro ^  negli  ar- 
ìriirati  0  compromessi:  Sentenza  arbitrala.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.^  A,  l:  Benché  fosse  spi- 
rato il  termine  del  compromesso,  Ercole  {duca 
di  Ferrara)....  aggiunse  al  lodo  una  dichiara- 
zione, che  sotto" nome  delle  fortezze  s'inten- 
dessero le  porte  della  città  di  Pisa. 

LAVORANTE.  Sust. 
Operajo,  cioè  Chi  lavora  a  opere.  —  Vil- 
lani G.  (C),  1:2,  16,  "2:  Sahato  sonata  nona 
usciti  i  lavoranti  delle  botteghe...,  ordina- 
rono, ec.  Naddo,  Ricord.,  M:  I  lanajuoli 
hanno  preso  ogni  maggioranza  e  signoria,  ed 
hanno  dato  gran  caldo  ad  una  gente  che  si 
chiamano  Ciompi,  i  quali  sono  quasi  tutti  la- 
voranti di  lana. 
LAVORARE.  Verbo. 
I.  Lavorare  a  cottimo.  Vedi  Cottimo. 
II  Lavorare  a  decima.  Vedi  Decima. 

III.  Lavorare  a  giornate.  Vedi  Giornata. 

IV.  Lavorare  a  opere.  Vedi  Opera. 

V.  Lavorare  in  somma.  Vedi  Somma. 
LAVORATORE.  Sust. 

I.  Chi  era  stanziato  familiarmente  in  sul 
podere  altrui,  e  lo  lavorava  a  mezzeria  o  ad  al- 
tro simile  patto;  sotto  il  reggimento  feudcde, 
Membro  del  comune  rusticano  de' vinti,  lavora- 
tore della  tenuta,  non  apparlenente  al  castello, 
e  vivente  a  legge  romana;  contrapposto  a  Fe- 
dele, diverso  da  Colono. '^  —  Borghini  V., 
Ve.sc.  Fior.,  390  :  Lavoratore....  importa  molto 
più  umana  e  discreta  condizione  {di  quella  dei 
Coloni,  Uomini  o  Fedeli) ,  è  più  presto  una  co- 
tal  compagnia  che  servitù. 

II.  Lavoratore  a  decima.  Vedi-  Decima, 

LAVORIERO,  LAVORERIO.  Sust. 

I.  Lavoro  ordinato  dal  pubblico.  Opera  pub- 
blica. [Lahorerium,  come  negli  Statuti  antichi 
latini:  massime  in  quelli  di  Bologna  del  1250 
(1, 1  e  passim),  di  Parma  del  1255  (pag.  100), 
di  .Modena  del  1327  (1,  128  e  passim),  ed  in 
molte  Provvisioni  fiorentine,  fra  le  quali  quelle 
del  30  ottobre  1308  e  del  30  settembre  1323, 
esistenti  nell'  Archivio  Fiorentino."!  —  Gra- 
Kucci,  Gest.  Lucch.,  Ms.,  100:  Fu  poscia 
mandato  con  ordine  del  Consiglio  alla  Comu- 
nità di  Fiorenza  per  uomini  da  tali  lavorieri 
{racconciare  mia  ròcca),  la  quale  vi  mandò 
maestri  da  Settignano.  Ariosto,  Leti.,  7:  Vidi 
un  tumulto  di  contadini  che  si  lamentavano  a 
M.  Antonio  di  Costabili  d'infiniti  lavoreri  che 
ogni  dì  moltiplicavano.  Statut.  Civitell.  (1582), 
1,8:  I  quali  uomini  comandati  sono  obbligati 
venire  al  detto  lavoriero. 

II.  Frate  de' lavorieri.  Frate  della  Peni- 
tenza deputato,  in  Parma,  alla  direzione  de' la- 
vorieri. —  {Statuì.  Pumi.  (1255),  pag.  101  :  Ad- 
(litum  est  quod  ncjtarii....  qui  deb(;nt  stare  cuiii 
Fratre  de  laboreriis,debeant  eligi  ad  brevia.) 

LAVORO.  Sust. 
I.  Lavori  pubblici.  Quelli  che  si  fanno  col 
danaro  pubblico  e  per  pubblica  utilità:  Lavo- 
riero. —  Machiavelli,  Op.,  917;  Il  princi- 


pale instituto  de' lavori  pubblici  è  diretto  alla 
salute,  utilità  e  bene  del  paese,  a' tempi  con- 
venienti, e  non  per  impoverire  e  far  vivere 
malcontenti  gli  uomini.  Band.  Tose.  (157i), 
8,  187:  Avvertendo  alli  disordini  e  abusi  che 
seguono  per  conto  de' lavori  pubblici...,  prov- 
videro, ec. 

II.  E  Lavori  pubblici  si  dicono  ancora 
Quelli,  a  cui  oggi  sono  condannali  certi  malfat- 
tori, nella  stessa  guisa  che  si  condannavano  in 
antico  a  remigare  nelle  galèe;  onde  Condannare 
ai  lavori  pubblici,  valse  Condannare  a  lavorare 
forzatamente  pel  pubblico,  od  alla  Fabbrica 
come  si  disse  in  'Toscana;  in  Toscana  fino  in- 
torno alla  metà  del  secolo  passato  non  era  an- 
cora la  stessa  cosa  colla  pena  della  galera.  '■  — 
Legg.  Tose.  (C),  9,  90:  Siano  in  avvenire 
condannati  ai  pubblici  lavori. 

IH.  Servire  a' pubblici  lavori.  Sostenere  la 
pena  de' pubblici  lavori.  —  Band.  Tose.  (1765), 
28,  156:  Restino  condannati  a  servire  ai  pub- 
blici lavori. 

IV.  Capo  di  lavoro.  Vedi  CAPO. 
LEALE.  .Add. 

I.  Fedele.  —  Villani  G.  (C),  6,  64,  4: 
Dare  buon  esempio  a' nostri  cittadini....  di  es- 
sere leali  a  loro  Comune. 

II.  Diritto,  detto  de' pesi  e  delle  misure.  — 
Statut.  Catini.  (1332),  49:  Siano  tenuti  i  Con- 
soli {della  Mercanzia)....  fare  cercare....  le  canne 

e  passetti  da  misurare se  sono  diritte  e  leali, 

e  quelle  facciano  marcare. 

III.  Detto  della  moneta.  Vedi  Moneta. 
LEALTÀ.  Sust. 

I.  Fedeltà.  —  Fav.  Esop.  R.  (C),  63:  Al- 
tresì è  del  traditore,  che  fa  contro  del  suo  Si- 
gnore e  non  li  porta  fede  nò  lealtà. 

II.  Abito  dell'osservare  le  leggi.  —  Dante, 
Conv.,  502:  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in 
opera  quello  che  le  leggi  dicono. 

LEANZA.  Sust. 

I.  Fedeltà.  Quindi  Romper  la  leanza,  per 
Ribellarsi  o  Mancar  di  fede.  —  Fav.  Esop.  (C), 
140:  Cia.^ìcuno  uomo  malvagio....  sulto  pura 
fede  di  leanza  tradisce.  Villani  M.,  9,  54: 
Rotta  ogni  leanza  e  promessa  al  Marchese 
predetto. 

II.  Alleanza.  —Leti.  Princip.  Marc,  22: 
Io  lo  pregai  di  rinnovare  la  leanza  e  confede- 
razione^ per  statuto. 

LEFTERIO,  LEFTERO.  Sust. 
Specie  di  Par  irò ,  obbligalo  a  pagare  un 
censo  ut  Principe:  Colono  censito.  —  Porcac- 
ciii,  Is.,  25:  I  Lefteri  erano (|uei  Parici,  che 
0  con  danari,  o  per  carità,  o  per  altro,  erano 
servi  della  borsa,  obbligali  a  pagare  ogni  anno 
a' Principi  xv  perpiri  o  più. 

LEC.A.  Sust. 
1.  Società  0  Comunanza  di  pili  Stati  indi- 
pendenti, la  guide  solo  concerne  alcun  fatto  o 
r7/.«o  d'utile  comune  e  di  natura  temporanea  ed 
anidentalc ,  rome  la  difesa  loro,  e  la  offesa  ron- 
Ira  uno  stesso  nemico:  Compagnia  di  Stato, 
Compagnia,  Giura,  Collegazione,  Colleganza, 
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Unione,  Amistà,  Confederazione,  Confedera- 
mento.  Congiunzione ,  Alleanza,  Leanza,  Intel- 
ligenza, Restringimento.  —  Villani  G.  (C)^ 
J^  14,  1:  Fecero  lega....  di  distrugger  Troja. 

II.  Lega  a  conservazione,  a  contrasto,  a  di- 
fensione,  a  difesa.  Lega  soltanto  per  conservare 
il  proprio,  ed  opporsi  adii  voglia  occuparlo. 

—  Villani  G.  ,  9,  17:  Fermarono  lega  in- 
sieme.... alla  difensione  e  contrasto  dello  'm- 
peradore.  Doc.  Serristop.i,  Legaz.  (1114), 
ì±:  Domanda  lega  a  conservazione  degli  Sta- 
ti. Ammirato,  Ist.  Fior.,  ì,  357:  Conclusero 
lega  con  la  città  di  Perugia  a  difesa  comune. 
E  i,  6:  Fu  in  Bologna  fatta  lega....  a  conser- 
vazione degli  Stati  di  ciascuno. 

III.  Lega  aggressiva.  Lo  stesso  che  Lega 
offensiva. ~ Doc.  Itul  Lunig  (1643), 2,  1563: 
Siano  i  Collegati  tenuti....  in  quello  che  pò- , 
tesse  occorrere  in  virtù  dell'obbligo  della  lega 
defensiva,  quanto  per  ogni  emergente  dell'ag- 
gressiva. 

IV.  Lega  ad  offesa.  Lega  offensiva.  —  Vil- 
lani M.,  10, 96:  Ne' patti  della  lega  promesse 
ciascuno  a  loro  difesa  e  all'offesa  di  messer 
Bernabò. 

V.  Lega  alla  vita  e  alla  morte ,  a  a  male 
e  a  morte.  Lega  perpetua,  intima,  per  qualun- 
que estremità.  —  Cron.  Pis.,  1(J64:  Si  bandì  la 
lega  fatta  da  Pisa  con  Toscana  e  col  Papa  a 
male  e  a  morte  (Vedi  Morte). 

VI.  Lega  a  pace  e  guerra.  Lega  così  per 
le  cose  della  pace,  come  per  quelle  della  guerra. 

—  Ann.  Ferm.  Anon.,  265:  Dotta  Terra  fece 
lega  e  confederazione  con  noi  a  pace  e  guerra. 

VII.  Lega  d' armi.  Lega  per  far  la  guerra. 

—  Bartoli  D.,  As.,  lib.  VII,  cap.  41:  Fer- 
marono insieme  segretissimamente  lega  di 
armi. 

VIII.  Lega  difensiva.  Lega  a  difensione. 

—  Serristori  a.,  Legaz.,  ili:  Circa  la 
lega,  si  risolve  al  presente  di  non  voler  farla 
se  non  difensiva. 

IX.  Lega  di  pezzi.  Quella  di  molti  e  di- 
versi Potentati,  che  non  costituisce  mai  un  corpo 
solido.  —  Vettori  F.  ,  Somni.  Stor.  Hai,  3U5: 
Erano  più  collegati,  ed  era  impossibile  tiras- 
sino  tutti  a  un  segno...,  perchè  queste  leghe 
di  pezzi  non  fanno  mai  cosa  buona. 

X.  Lega  generale.  Quella  che  abbraccia  tutti 
i  casi,  e  non  eccettua  dalle  offese  nessun  Poten- 
tato; quantunque,  perchè  appunto  sta  sulle  ge- 
nerali, riesce  spessissimo  meno  operativa  che 
non  la  particolare,  e  quindi  si  chiamò  ancora 
Lega  larga.  —  Monum.  Deliz.  Erud.  Tose,  18, 
363:  Noi  ci  rendiamo  certi  che 'esso  vi  richie- 
derà di  lega  generale,  senza  fare  eccettuo 
veruno.  Ma  noi  vogliamo  che  acconsentiate  la 
confederazione,  eccettuandosene  tre,  cioè  la 
Casa  dì  Francia,  il  Papa  e  lo 'mperadore.  Al- 
Bizzi  R.,  Aìtibasc,  Ms.,  ì ,  463:  E  dissonci  la 
lega  esser  solo  contra  l'Imperatore,  e  non 
generale.  Doc.  Hai.  Lu.nig  (1642),  2,  155: 
L'eleggiamo  a  trattare  a  nome  nostro,  conclu- 
dere e  firmare  qualsivoglia  lega,  confedera- 
zione, unione  e  società  generale. 

XI.  Lega  larga.  Lega  con  condizioni  inde- 


terminate, e  di  poca  efficacia:  Lega  generale; 
contruria  di  Lega  stretta.  —  Leti.  Princip.,  i, 
29:  Se  la  lega  con  Spagna  fia  larga,  poco  o 
niente  vi  profitterà  col  Cattolico. 

XII.  Lega  offensiva.  Lega  per  offendere  od 
assalire  altrui:  Lega  ad  offesa.  Lega  aggressiva. 
—  Serristori  A.,  Legaz.,  177  :  Fu....  il  prin- 
cipale intento  di  Sua  Santità  che  Ira  Lei  e  il 
Cristianissimo  nascesse  una  lega  olfensiva. 
Doc.  Ital.  Dumont  (1570),  5,  185:  Seguì  la 
seconda  considerazione....  di  fare  la  lega  of- 
fensiva. 

XIII.  Lega  particolare.  Quella  che  si  rife- 
risce ad  un  particolare  oggetto:  Lega  stretta.  — 
Ammirato,  Ist.  Fior.,  5,  115:  La  seconda 
lega  particolare  fatta  centra  il  Conte  spirò 
con  r  accordo  fatto  da  voi.  Doc.  Ital.  Lunig 
(1642),  1555:  L'eleggiamo  a  concludere.... 
qualsivoglia  lega....  generale  e  particolare. 

XIV.  Lega  perpetua.  Quella  di  cui  non  è 
pr  e  finito  il  tempo  della  durata.  —  Doc.  Ital. 
Dumont  (1570),  5,  1,  185:  Non  si  poteva 
dichiarare  il  tempo  in  una  cosa  che  non  si  sa- 
peva quanto  avesse  a  terminarsi,  e  fu  concluso 
da  tutti  che  si  facesse....  la  lega  senza  tempo 
e  perpetua. 

XV.  Lega  stretta.  Lega  con  patti  bene  spe- 
cificati, cosirignitivi,  e  di  grande  forza:  Lega 
particolare;  contraria  di  Lega  larga.  —  Leti. 
Princip.,  1,  29:  Se  la  lega....  fia  stretta  (con 
Spagna),  il  Cristianjssimo  entrerà  in  gran 
gelosia. 

XVI.  Contrarre  la  lega.  Vedi  Contrarre 
Xyil.  Disdire  la  lega.  Vedi  Disdire. 

XVIII.  Essere  cdla  lega  od  a  lega.  Far  parte 
della  lega.  —  Villani  G.,  H,  63:  Non  vol- 
lono  andare  in  su  quello  di  Lucca,  perocché 
non  vollono  essere  alla  lega.  Allegretti, 
Diar.  Sen.,  784:  Il  Duca  di  Calabria  e  il  Conte 
d'Urbino....  erano  a  lega  co'  Sancsi. 

XIX.  Fermare  la  lega.  Vedi  Fermare. 

XX.  Mettere  alcuno  ajla  lega.  Ammetterlo 
cerne  Collegato:  Riceverlo  in  amistà.  Riceverlo 
alla  %a.—  Villani  G.,  11,  65:  Messer  Uber- 
tino da  Carrara  fu  fatto  signore  di  Padova  e 
messo  alla  lega. 

XXI.  Prolungai^  o  Prorogare  la  lega.  Vedi 

PROLUNGARE  e  PROROGARE. 

XXII.  Ricevere  tdcuno  alla  lega.  Metterlo 
alla  lega.  —  Graziani,  Cron.  Periig.,  190: 
Ciascuno  poteva  senza  richiesta  de  l'altro  ri- 
cevere a  questa  lega  el  Comune  de  Fiorenza, 
Pisa  e  Siena. 

Xyilll  Ri  fermare  la  lega.Veài  Rifermare. 

XXIV.  Rompere  la  lega.  Vedi  Rompere. 

XXV.  Venire -a  lega  od  in  lega  con  alcuno. 
Far  lega  con  lui.  —  Doc.  App.  Ardi.  Stor. 
(1350),  7,  381:  Sono  desiderosi  di  venire  a 
lega  co'Comuni  di  Toscana.  Doc.  Gherardi, 
Meni.  Fior.  (1375),  138:  Piaccia  loro....  com- 
promettere in  noi  questa  questione  di  Luci- 
gnano,  acciò  che  i  nostri  fratelli  Senesi  ab- 
biano materia  venire  sinceramente  a  lega  txin 
loro  e  con  noi.  Bisticci,  Vii  Bari.  Val.,  256: 
Ed  i  Senesi  furono  i  primi  ad  essere  infestati, 
come  già  venuti  in  lega. 
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XXVI.  Carta  della  lega.  Trattato  col  quale 
si  fermava  la  lega.  —  BIineubetti,  Cron.  Fior., 
347:  Si  couchiusec  focosi  la  carta  della  detta 
lega  in  presenza  de'  Signori  Priori. 

XXVII.  Comjjartita  della  lega.  Vedi  Com- 
partita. 

XXVIII.  Conservatore  della  lega.  Vedi  Con- 
servatore. 

XXIX.  Coììtribuzione  della  lega.  Vedi  Con- 
tribuzione. 

XXX.  Parte  contingente  della  lega:  Vedi 
Contingente. 

XXXI.  Società  della  lega.  Vedi  Compa- 
gnia della  giustizia. 

XXXII.  Taglia  della  lega.  Vedi  Taglia. 

XXXIII.  Esercito  de'  Confederati.  —  Var- 
chi, Stor.,  [,  147:  Partita  la  lega,  rimase  Fi- 
renze preda  e  scherno  di  quei  "soldati  che  la 
guardavano. 

XXXIV.  Compagnia  permanente  fra  gli 
Stati  d'una  stessa  dazione,  onde,  quantunque 
per  sé  indipendenti,  essi  sono  pure  legati  insieme 
m' generali  interessi  della  dazione  o  di  tutto  il 
corpo  loro,  il  quale  trattano  e  difendono  comu- 
nemente; e  quindi  per  questa  parte  mostrano 
come  uno  Stato  solo  :  oggi  si  preferisce  in  que- 
sto senso  Confederazione.  —  Machiavelli, 
Op.,  '2'2ò:  Osservarono  i  Toscani  antichi  di  es- 
sere una  lega  di  più  Repubbliche  insieme, 
dove  non  sia  alcuno  che  avanzi  l'altro  ne  di 
autorità  né  di  grado. 

XXXV.  Concenzione  fra  più  Stati,  anche 
per  cose  non  politiche  da  farsi  in  comune,  come 
la  presura  e  la  presentazione  de' malfattori  e 
banditi  passati  dall'uno  Stato  all'altro.  —  Ario- 
sto, Leti.,  183:  Sua  Eccellenza....  mi  commise 
che  io  facessi  opera  con  V.  S.  {gli  Anziani  di 
Lucca),  che  li  nostri  banditi  non  fosseno  se- 
curi  nel  dominio  suo  {loro),  e. che  similmente 
li  banditi  di  V.  S.  non  fosseno  securi  nel  no- 
stro.... E  mi  commise....  fare  lega  con  V.  S. 

XXXVI.  Scompartimento  del  Contado  e  Di- 
stretto fiorentino ,  e  Compagnia  del  Popolo  ar- 
mato di  ciascuna  Lega:  rispondente  alle  Capi- 
tanie  de' Pisani,  e  simili;  nel  Fiorentino,  pare 
Vicheria  (Vedi  Fag(JIA,  .^  1).  [Quest'ordine 
uscì  pel  Contado  fiorentino  n(d  l-iuUdal  primo 
Stato  popolare,  e  Giano  della  Bella  lo  allargò- 
al  iJistretto  nel  l'J.[)±  *  Più  comunelli  e  pi- 
vieri per  Lega;  ciascuna  Lega  una  Comiia- 
gnia  d'arme,  una  bandiera,  un  Capitano, 
sotto  il  (pjale  traevano  i  contadini  special- 
nR-nte  a  perseguitart;  ribelli  e  sbanditi;  la  di- 
visione delle  Leghe  d<,'l  Ojntado  e  Distretto 

.acconciata  a  quella  dt,''terzieri,  quartieri  e 
sestieri  della  città;  [ler  tal  guisa  al  chiamare 
in  città  le  milizie  suddite,  ogni  Lega  sapeva 
con  quale  Compagnia  di  Popolo  raccozzarsi  e 
non  ingenerava  «Mjnlusione.  *  Ugni  Compagnia 
eleggeva  ogni  anno  dti'suoi  uomini  un  Gonfa- 
loniere, un  Consigliere  e  Pennoniere  per  Vil- 

'  Malispini  K.,  Cron.,  cap.  CXXXVII.  Villani  G.. 
VUI,I. 

2  Malispini,  loc.  cit.  Staliit.  Cap.  Pop.  Fior.  {{?ibh) , 
IV,  C2,  Ms.  Arili.  Fior.  Vedi  Cai-itam)  di  Lsca,  e  Co.ii- 
l'AONrE  DEL  Popolo. 


lata  0  Comune,  uno  o  più  Camariinghi  per 
riscuotere  le  còndannagioni  e  le  imposte.  '  Il 
Gonfaloniere,  capo  civile  della  Lega,  s'eleg- 
geva dal  Vicario,  utliciale  supremo  governa- 
tivo, che  risedeva  nel  luogo  |)rincipale,  ed  a 
lui  giuravano  tutti  gli  ufìciali.  -  Il  Pennoniere 
si  eleggeva  dal  Consiglio  generale,  e  risedeva 
ne' Comunelli,  tenendo  presso  di  sé  il  penno- 
ne. Per  cessar  le  gelosie,  si  usava  in  alcuna 
Lega  di  eleggervisi  il  Gonfaloniere  ora  d'  un 
luogo  ora  dell'altro,  e  così  i  Pennonieri.^  Il 
Gonfaloniere,  i  Pennonieri  e  i  Consiglieri  erano 
il  Consiglio  generale  della  Lega.  *  Ed  ogni 
Lega  appariva  descritta  nella  tavola  dell'Esti- 
mo del  quartiere  urbano,  al  quale  apparteneva 
militarmente,  quantunque  in  libro  da  per  sè.^ 
Erano  adunque  le  Leghe  ordinamento  civile, 
rassomigliante  in  qualche  guisa  a  quello  che 
negli  ultimi  tempi  del  Granducato  della  To- 
scana si  chiamava  delle  Giudicature  o  Po- 
testerie  provinciali;  "^  ed  erano  ordinamento 
militare  e  popolare,  in  compimento  e  sus- 
sidio alle  Compagnie  del  Popolo  della  città. 
Nel  1351  l'obbligo  personale  della  milizia, 
po' contadini  e  distrettuali  fiorentini,  fu  con- 
vertito in  tassa  di  un  tanto  per  cento  d'Esti- 
mo.''  Risorte  quelle  Compagnie  d'armi,  si 
cambiarono  nelle  Cerne,  nei  Battaglioni  e 
nelle  Bande.]  '*  —  Villani  G.,  7,  140:  Simile 
ordine  di  gente  d'arme  si  ordinò....  che  si 
chiamavano  le  Leghe  del  Popolo,  /i"  9,  147: 
Mandarono  loro  le  masnade  de'  Friolani....  e 
tutte  le  Leghe  del  Contado  di  Firenze.  Statuì. 
Cint.  (1397),  Ms. ,  3:  I  quali  sieno  ed  essere 
s'intendano  Pacieri,  Terminatori  e  Stimatori 
della  Lega. 

XXX VII.  Capitano  di  Lega.  Capitano  di 
Compagnia  di  milizia  paesana  nel  Contado  e 
Distretto  fiorentino.  [Erano  eletti  questi  Capi- 
tani dalla  Signoria,  dai  Buoni  Uomini  e  dai 
Gonfalonieri  delle  Compagnie  cittadino;  dura- 
vano sei  mesi;  non  avevano  salario  dalla  Le- 
ga, bensì  dalla  Repubblica,  quando  i  contadini 
e  distrettuali  armati  della  Lega  si  levavano 
per  militare  in  città  od  in  altre  parti  del  Do- 
minio;'-' qualche  ingerenza  avevano  nell'agri- 
coltura, dovendo  costringere  i  lavoratori  a  fare 
orto  ili  erbe,  e  porre  ogni  anno  tante  piante 
fruttifere. p**  —  Statuì.  Cap.  Pop.  i<Vn/-.  (1355), 
Ms.,  4,  0:2:  Ciascuni  anni  del  mese  d'aprile.... 
sieno  eletti  i  Capitani  delle  dette  Leghe. 

'   Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.,  loc.  cit. 
■-  Statuto  dì  Montimurlo  (\'.\'Sl) ,  rap.  X<  IV  ;  Statuto 
ili  f^al  di  Cinloja  (U'JTj,  1,2,  Mss.  Ardi.  Fi..r. 

'   Statuto  di  .Monlemurig  j  loc.  cil.  ;  Statuto  di  l'ai  di 
Ctnloja,  loc.  «il 

'  Statuto  di  fluidi  Cintnja,  loc.  cil. 
'    Ordinamenti  diriga   l'//iciali  della    Tavolu   (I35C), 
cap.  Il,  Ms.  Ardi.  Fior. 

"  Zolli,  Stor.  Civ.  Toic,  II,  4,  ì. 
'    Z'roi». /'Vor.,  29  ilifcmlirr  1351 ,  Mj    Ardi.  Fior. 
"  Vedi  Cerna  ,  S  2  ;  Iìat taclionb,  S  '  ;   Handa  ,  ìj  4. 
•'   Slatiit.   Cap.  Pop.  Fior,  (l.ij.i),    IV,  ti2,   M».  Ardi. 
Fior.  Statuto  delle  Lef^/ie  Fiurcntine^  |>ag.  35.   Vedi  Lega, 
i   sas. 

I  "•  Statuì.  Cap.   Pop.    Fior.,  loc.  cit.  Statuto  ili   Monti' 

I    Tiappoli   (I3'.I3),  cap.    XVII;   Slntiilo   di    fai  di    Cinlojn 
'    (I3!»7),  V,  81,  Miis.  Ar.  Il    Fior. 
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XXXVIII.  Postura,  degli  artiijiani.  —  Sta- 
lai.Lan.  Ben.  (149-2-1309),  "281:  Neuno  tegnl- 
tore  possa....  fare  alcuna  comunità,  unione  o 
lega....  0  posta  con  veruno  tignitore. 

XXXIX.  La  Mescolanza  de' diversi  metalli, 
in  diverse  proporzioni ,  onde  si  compone  la  mo- 
neta: Tenuta,  Tenere.  — \iLLXm  G.,  d,  170: 
Fece  fare  in  Avignone  una  moneta  d'oro 
nuova,  del  peso  e  lega  e  conio  del  fiorino  di 
Firenze.  Borghini  V.,  Mon.,  270:  Fu  la  lega 
{de'  fiorini  piccoli)  d'un' oncia  di  fino  argento, 
ed  undici  di  rame  per  libbra. 

XL.  Abbassare  od  Alzare  la  lega.  Accre- 
scere 0  Diminuire  la  quantità  della  mondiglia 
nella  lega  delle  monete.  —  Doc.  Palermo,  Stor. 
Nap.  (1621),  284:  Il  Viceré....  sta  sospesissimo 
per  l'ordine  venuto  di  Spagna....  di  non  ab- 
bassare la  lega  nel  battere  la  nuova  moneta. 

LEGAGGIO.  Sust. 
Nota  0  Lista  o  Fattura,  come  diciamo  oggi, 
delle  mercanzie,  che  si  dava  a' Doganieri.  — 
Boccaccio,  Decani.,  8,  10:  Dato  il  legaggio 
di  quegli  (panni)  a' Doganieri,  gli  mise  in  un 
masazzino. 

LEGALE.  Add. 

I.  Appartenente  a  legge.  Che  è  secondo  la 
legge:  Giuridico.  —  Cr.  Pr.  (C):  Allo  studio 
della  nobile  scienza  legale,  cui  rivolsi.  Mae- 
STRUZZI  (C),  1^  77:  Tre  specie  di  parentado 
legale  nascono  dell'adozione. 

II.  Appartenente  a  Lega,  §  1.  —  Caval- 
canti G.,  Slor.,  1,  244:  Cominciò  a  far  pas- 
sare le  sue  genti  per  andare  a  trovare  il  le- 
gale esercito. 

LEGALITÀ.  Sust. 

I.  Condizione  o  Carattere  di  ciò  che  è  legale 
0  conforme  alla  legge.  —  Borghini  V. ,  Col 
Mil.  (C),  433:  Sonò  della  medesima  condizio- 
ne.... e,  dirò  così,  legalità....  cbe  tutte  l'altre. 

II.  Autenticazione.  —  Cari.  Fior.  (C),  121  : 
Autenticando  le  lor  parole  colla  solenne  le- 
galità, ec. 

III.  Lettera  o  Fede  di  legalità.  Atto  di  au- 
ienticazione.  —  Leti.  Princip.  Marc,  202: 
Quanto  alle  lettere  di  legalità  che  occorre- 
ranno farsi  ^  ci  contentiamo  che  voi  in  quei 
casi,  i  quali  giudicherete  avere  bisogno  di  ce- 
lere ispedizione,  possiate  fare  in  luogo  del 
Priore  d'esso  Collegio  (de' Notaj).  Band.  Tose. 
(1588),  H,  235:  Non  si  possa  ammettere.... 
in  giudizio  instrumento  alcuno,  né  a  questo 
fare  fede  o  lettera  di  legalità...,  che  non  sia 
visto  e  approvato  dal  pubblico  Archivio. 

LEGALIZZARE.  Verbo. 
Autenticare.  —  Doc.  Rai.  Misceli.  (1576), 
1,'500:  Appar  per  istrumento....  legalizzato 
con  bolla  ducale.  Segneri,  Leti.  Cos.,  35:  Si 
mandano  le  fedi  necessarie  legalizzate. 
LEGALIZZAZIONE.  Sust 
Autenticazione.-^  Mozzi  S.,  Cresc.  (C), 
75:  La  recognizione  di  legalizzazione  di  que- 
sta fede....  è  la  stessa  di  quella  di  sopra. 
LEGARE.  Verbo. 

I.  Obbligare,  Tenere;  detto  di  leggi,  di  patti, 
e  simili.  —  Cavalca,  Vii.  SS.  PP;  (C),  17-, 
25, 221  :  Noi  ci  legassimo  di  alcuno  saramento. 


Band,  f/rft.  (1G94),210:  Volendo....  che  li  pre- 
senti bandi....  leghino  et  oblighino  qual  si  sia 
persona,  ec. 

II.  Fare  lalega  delle  monete.  —  Scaruffi, 
Mon.,  46:  Ordinariamente  si  lasciavano....  a 
tutti  li  zecchieri  per  ogni  libra  di  moneta.... 
denaro  uno  o  due  o  circa  d'argento  Ano;  e 
con  ragione,  conciossiachè  il  più  delle  volte 
non  si  può  legare  cosi  giusto. 

III.  Dare  commissione  ad  Ambasciatore: 
Mandare.  —  Cavalca,  Vit.  SS.  PP.  (C),  1, 
6:  Sono  legato  dalla  gente  mia,  e  preghia- 
moti ,  ec. 

IV.  Legarsi.  Allegarsi.  —  Villani  G.  (C), 
2,  11,  1:  E  legossi  con  Costantino,  figliuolo 
che  fu  di  Lione  imperadore.  Ist.  Pisi.,  98: 
Una  parte  di  detti  nobili  si  legò....  con  certi 
popolari. 

LEGATO.  Sust. 

I.  Ambasciatore.  —  Federigo  II,  Lett., 
4:  Quando  questo  sommo  Pontefice  fu  eletto 
a  reggimento  della  universale  Chiesa,  noi.... 
trasmettemmo  a  lui  solenni  Messi  e  Legati. 

II.  Specialmente  Ambasciatore  straordina- 
rio del  Papa,  suo  Vicario  e  rappresentante , 
mandato  per  negozj  di  gran  momento,  e  con 
straordinaria  podestà,  a  Principi  grandi  e  Be- 
pubhliche;  oggi  sempre  Cardinale,  in  antico  non 
sempre,  superiore  al  Nunzio,  il  qucde,  quando 
abbia  la  facoltà  del  Legato ,  non  piglia  però 
questo  nome,  ma  rfZ-Nunzio  con  podestà  di  Le- 
gato; detto  alcuno  De  latere  o  A  latere,  se  gli 
sono  date  facoltà  maggiori  delle  comuni.  '  — 
Davanzati,  Scism.,iì'ò:  Chiedeo  a  papa  Giu- 
lio III....  il  cardinal  Polo  per  Legato  in  quel 
Regno,  de  latere.  E  414:  Il  cardinal  Dandino, 
legato  appresso  Carlo  V,  gli  scrisse  di  Brus- 
seles. 

III.  Governatore  in  nome  del  Papa ,  come 
Principe  temporale,  di  alcune  prov inde  maggiori 
dello  Slato  pontificio ,  dette  per  ciò  Legazioni: 
ufficio  da  Cardinale.  —  Boccaccio ,  Decam., 
nov.  81:  Sentendo  nella  31arca  d'Ancona  es- 
ser per  Legato  del  Papa  venuto  un  Cardina- 
le   ec 

LEGATO.  Add. 
Detto  di  qualunque  bene  immobile.  Soggetto 
a  carichi,  obbligazioni  e  proibizioni  ;  contrario 
di  Libero.  —   Prov.  Fior.,  Ms.,  10  dicem- 
bre 1498:  Quando  quelli  beni  (//7;m)  non  ba- 
1  stassino,  {si  vendano)  degli  altri  beni  legati  e 
che  avessino  simili  proibizioni. 
LEGATOJO.  Susi. 
Si  diceva  in  Firenze  la  Sala  della  Dogana, 
nella  quale  si  legavano  le  balle  e  i  colli  della 
mercanzia.  —  Band.  Tose.  (1577),  5,  401  :  Gli 
legatori,  quali  servono  per  Dogana  fuor  del 
Legatojo,  si  deputino  per  il  Proveditore. 
LEGAZIA.  Sust. 
I.  Dogami  delle  merci,  in  Pisa;  presso  ad 
una  porta  della  città,  la  quale  porta  per  quella 
vicinanza  si  chiamò  della  Legazia.  [Aggiunto 
il  sobborgo  della  Chinsica  alla  città  nella  se- 

'  De  Luca,  Uelat.  Rom.  Ciir.,  XV,  e  Cardili..  Piat  , 
rap  XVI. 
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coada  metà  del  secolo  XII,  e  quivi  apertasi 
una  nuova  porta  con  altra  Dogana  appresso, 
poiché  questa  nuova  porta  conduceva  al  mare, 
ossa  e  la  Dogana  aliatole,  per  non  confonderle 
coll'altre,  sì  dissero  Degazia  di  mare,  e  poi 
per  corruzione  di  linguaggio  Lcgazia;  onde 
Degazia  e  Legazia  erano  in  Pisa  la  stessa 
cosa.]  '  —  Breo.  Coi.  A.  C.  Sp.  Pis.  (1303), 
cap.  LXII  :  De  la  qual  condampnagione  la 
metà  sia  del  comune  de  la  dieta  Arte,  e  l'al- 
tra de  la  Legathia  di  Pisa.  Breo.  Mar.  Pis. 
(13:2:2),  509:  Io  non  prenderò  dal  Podestà.... 
u  vero  dalla  Legazia  per  mio  feo....  se  non 
quello  che  a  me  resterae  a  pagare,  ec.  E  517: 
Ouelle  cose  si  debbano  fare  de  la  intrata  de 
la  Legazia. 

II.  Signori  della  Legazia.  Magistrato  prin- 
cipale della  Legazia^  o  Dogana  di  Pisa.  —  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  504:  Li 
quali  electori....  non  possano  alcuno  eleggere 
in  Ansiano  che  sia....  Cliamarliugo  u  Signore 
della  Legatia. 

LEGAZIONE.  Sust. 
I.  Ambasceria.  —  Villani  G.,  6,  20:  I 
quali  Legati  sollecitamente  fecero  loro  lega- 
zione. Machiavelli,  Op.,  101:  Pubblicamente 
si  acquista  {riputazione)  vincendo  una  gior- 
nata..., facendo  una  legazione  con  sollecitu- 
dine e  con  prudenza. 

IL  Mandato  dell' Anihasc latore.  —  Villa- 
ni M.,  3,  13:  Gli  Ambasciadori  furono  cin- 
que..., a' quali  fu  data  grande  e  piena  lega- 
zione. 

III.  Ambasciata,  §  '2.  —  Boccaccio,  Vit. 
Dant.  (C),252:  E  venuto  a  deliberare  chi  do- 
vesse essere  principe  di  cotale  Legazione,  fu 
per  tutti  detto  che  Dante  fosse  desso. 

IV.  Il  Paese,  dove  il  Legato  Pontificio  aoeva 
giurisdizione  temporale.  —  Band.  i'rb.  (lG9i), 
280:  Essendo  state  fatte  molte  ed  opportune 
provvisioni....  ne' luoghi  di  questa  Legazio- 
ne, ec. 

LEGGE.  Sust. 

I.  Comatulo  universale  e  perpetua  della  di- 
iina  0  della  umana  autorità ,  che  obbliga  ad  al- 
cune cose  e  ne  vieta  albe,  per  unire  gli  uomini 
insieme  a  utilità  comune:  ^  Bagione.  —  lìsp. 
Pat.  Nostr.  (C),  2:  La  Legge  è  detta,  perché 
olla  lega.  Cavalcanti  ìi.,  Ottiin.  Rogg.,  37: 
La  Legge,  che  é  mente  senza  appetito,  debbo 
tenere  il  Principato. 

II.  Per  antonomasia ,  la  Legge  romami  o 
comune  (Vedi  J:;  15).  —  Alueutano,  Tratt., 
157:  La  Leggio  e'Decret;di  dicono:  ch'é  con- 
venevole ad  cacciar  la  forza.  E  appresso: 
Disse  la  Leggio:  cIk;  quel  che  si  fa  per  di- 
fendimento  del  corpo,  par  che  sia  falt(j  di- 
riltanii'Ute. 

III.  Legge  accidentale.  —  Giannotti,  Op., 
I,  3i9:  Le  leggi....  accidentali  {sono  guelle 
che)  talvolta  avviene  che  elle  non  sono  ne- 
cessarie. 

IV.  Legge  agraria.  Legge  delle  possessioni. 

'  Vedi  DscAziA. 

-    DaiilF,  De  A/cniru/uaj  lil>.  II. 


—  Liv.,  Dee,  1,  204:  Attizzavano  il  veleno 
della  Legge  agraria. 

V.  Legge  annate.  Legge  determinante  l'età 
debita  all'  uomo  pel  conseguimenlo  d' un  uffizio 
0  diritto.  —  A.M.MiRATO,  Disc.  Tac,  214:  Ce- 
sare infin  da  fanciullo  ci  mostrò,  che  dalla 
sua  eccellente  e  gran  virtù  non  dovea  aspet- 
tarsi il  corso  degli  anni;  né  i  nostri  antichi 
ebbcr  leggi  annali. 

VI.  Legge  annonaria.  Legge  sull'annona  od 
abbondanza  della  città.  —  Dati,  Oraz.  (C),  I, 
2,  199:  Se  manca  il  rigore  delle  leggi  anno- 
narie, e  la  carità  dell'ottimo  Principe,  ogni 
paese  più  fecondo  esser  può  soggetto  alla 
fame. 

VII.  Legge  bene  o  male  ordinata.  Legge 
buona  0  cattiva.  —  Machiavelli,  Op.,  193: 
Dove  la  materia  é  corrotta,  le  leggi  bene  or- 
dinate non  giovano. 

Vili.  Legge  canonica.  Legge  stabilita  dai 
Papi  e  da' Concili ,  risguardante  la  disciplina  e 
la  fede:  Decretale ,  Legge  ecclesiastica.  —  Vil- 
lani M.,  1 ,  8:  Mise  opera  che  in  Firenze  fosse 
generale  studio  di  catuna  scienza,  di  legge 
canonica  e  civile  e  teologia. 

IX.  Legge  censnaria.  Legge  per  l'Estimo, 
0  la  distribuzione  delle  gravezze  su  i  beni  sta- 
bili. —  Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.,  3,  115:  In 
Senato  si  trattava  certa  nuova  forma  e  legge 
censuaria. 

X.  Legge  cibaria.  Legge  suntuaria,  intorno 
al  mangiare.  —  Cocchi,  Disc.  (C),  2,  153:  I 
Bomam....  volsero  stabilirlo  colle  loro  leggi 
cibarie  che,  ec. 

XI.  Legge  civile.  Legge  del  Governo  civile  o 
del  giure  amministrato  da' Principi  secolari; 
opposta  alla  Legge  canonica  od  ecclesiastica.  — 
Passa  VANTI,  Specch.  Penit.,  377:  La  legge 
civile  e  ecclesiastica  gli  condanna.  Jac.  Cess., 
Volg.,  32:  La  pena  della  leggo  civile  non  li 
punisce. 

XII.  E  quella  altrimenti  detta  comune.  — 
De  Luca,  Doti.  Volg.,  39:  Le  leggi...,  che  a 
differenza  delle  canoniche  e  delle  statutarie 
si  dicono  civili. 

W\\.' Legge  commissoria.  Il  Patto,  nelle 
vendite,  di  potere  il  venditore  stornare  e  annul- 
lare il  contratto,  ove  il  compratore  non  paghi 
dentro  un  termine  posto;  in  cosa  di  pegno  è  il 
Patto  che  abilita  il  creditore  a  determinarne  la 
stima  e  fai  lo  suo,  sempre  che  il  debitore  non 
paghi  allempo .'itdbititn.  —  lìvoyxliwOTi,  Eier., 
gior.  3,  Iiilrod.:  Ma  sii  avvertito  Che  '1  vendi- 
lor,  clK-cch'ei  trallichi  o  merchi,  A  cui,  com- 
praiiihj,  non  solvente  il  |)orgi  (//  prgno),  Non 
ti  colga  mal  cauto  a  fare  il  patto.  Sia  suo  ar- 
bitrio del  pegno  Determinar  la  slima;  Perchè 
la  Legg(!  commissoria  il  vieta. 

XIV.  Legge  comune.  La  Legge  naturale  a 
genende .  comune  a  tutte  le  genti.  —  SEGNI, 
Arisi,  lieti.,  ;!(>:  Chiamo  comune  quella  {leg- 
ge), che  senza  scritto....  da  ogni  gente  sia 
approvala.  E  49:  La  legge  comune  non  mai 
si  rimula,  perclii;  ella  e  naturale. 

XV.  Ed  il  Corpo  delle  Le,igi  romane:  Legge 
civile ,  Legge  imperiale  o  dell'  Impero  ,  Uagione 
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comune  :,  e  lìagione  e  Legge  assolutamente ,  per- 
chè quelle  Leggi  sono  comuni  ad  ogni  maniera 
di  gode  fondandosi  sulla  Legge  naturale  :  con- 
trario di  Legge  municipale  o  statutaria.  —  Cef- 
fi, Dicer.,  40:  Però  che  li  Signori,  siccome 
liberi  talora  folleggiano,  furono  trovate  le  co- 
muni leggi.  Band.  Tose.  (1579),  9,  356:  Tali 
beni...,  secondo  le  leggi  comuni  e  municipa- 
li, non  si  possono  prescriver  mai. 

XVI.  Legge  constituliva.  Vedi  Constitu- 

TIVO. 

XVII.  Legge  criminale.  Vedi  Criminale. 

XVIII.  Legge  dell'accatto.  Vedi  Accatto. 

XIX.  Legge  degli  ammoniti.  Vedi  Ammo- 
nito. 

XX.  Legge  de' biglietti.  Vedi  Biglietto. 

XXI.  Legge  della  campana.Yeùi  Campana. 

XXII.  Legge  de' discoli.  Vedi  Discolo. 

XXIII.  Legge  del  dioieto.  Vedi  Divieto. 

XXIV.  Legge  del  Garibetto.  Vedi  Gari- 

BETTO. 

XXV.  Legge  della  libertà.  Vedi  Libertà. 

XXVI.  Legge  di  maestà.  Vedi  Maestà. 

XXVII.  Legge  del  maltolto.  Vedi  Mal- 
tolto. 

XXVIII.  Legge  del  mare.  Vedi  Mare. 

XXIX.  Legge  del  mazziere. 'Sqùì  Mazziere. 

XXX.  Legge  di  pace  o  da  pace.  Vedi  Pace. 

XXXI.  Legge  del  perdono.  Vedi  Perdono. 

XXXII.  Legge  delle  pompe  o  sopra  le  pompe. 
Vedi  Pompa. 

XXXIII.  Legge  delle  possessioni.  Vedi  Pos- 
sessione. 

XXXIV.  Legge  della  pubblica  voce  o  faìna. 
Vedi  Fama. 

XXXV.  Legge  de'  ricordi.  Vedi  Ricordo. 

XXXVI.  Legge  degli  scandali.  Vedi  Scan- 
dalo. 

XXXVII.  Legge  de'  sospetti.  Vedi  So- 
spetto. 

XXXVIII.  Legge  dello  specchio.  Vedi  Spec- 
chio. 

XXXIX.  Legge  delle  spese.  Vedi  Spesa. 
XL.  Legge  del  taglione.  Vedi  Taglione. 
XLI.  Legge  discreta.  Legge  che  non  esce 

dal  convenevole  nelle  sue  disposizioni.  —  Da- 
vanzati,  Scism.,  cap.  XCI:  Oltre  a  lui,  ne 
furono  giudicati  le  centinaja  secondo  le  leggi 
antiche  del  punir  gli  Eretici,  rimesse  per 
cristiano  zelo;  ma  discretissime. 

XLII.  Legge  disuguale.  Quella  che  tratta 
gli  uni  diversamente  dagli  cdtri;  contrario  di 
Legge  eguale.  —  Ariosto,  Ori.  Fur.,  k,  67: 
Son  fatti  in  questa  legge  disuguale  Veramente 
a  le  donne  espressi  torti. 

XLIII.  Legge  divina.  Quella  data  da  Dio  me- 
diante la  rivelazione: Legge  eternale:  contrario 
di  Legge  umana.  —  Boccaccio,  Decam.,  In- 
trod.:  Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi, 
così  divine  come  umane,  quasi  caduta.  Pal- 
lavicino, Jst.  Cono.,  '■21 ,  6:  La  legge  divina 
è  di  cose  universali  e  impermutabili. 

XLIV.  Legge  ecclesiastica.  Legge  canonica. 
—  Passa  vanti,  Specch.  Pcnit.,  377:  La  leg- 
ge.... ecclesiastica  gli  condanna.  Pallavicino, 
Ist.   Conc,  21,  6:  La  legce  ecclesiastica  e 


de'parlicolari  che  agevolano  l'osservanza  della 
(legge)  divina,  e  questi  ricevono  mutazione. 

XLV.  Legge  eguale.  Quella  che  non  am- 
mette privilegi  o  riserbi  per  chicchessia,  e  ri- 
spetta le  ragioni  e  la  dignità  di  tutti;  contrario 
di  Legge  disuguale.  —  Ceffi,  Dicer.,  IO:  Egli 
ci  donerà  leggi  eguali,  e  renderà  a  ciascuno 
la  sua  propria  franchigia. 

XLVI.  Legge  elettorale.  Quella  che  regola 
la  materia  del  diritto  popolare  alla  elezione  delle 
Assemblee  legislative;  che  gli  antichi  avrebbero 
forse  denominala  Legge  dello  Squittino.  —  Ma- 
MiANi,  Scritl.  Poi,  225-  Tanto  la  legge  elet- 
torale parrà  più  giusta,  quanto  farà  giungere, 
al  Parlamento  più  numerosi  patrocinatori  del 
Popolo  minuto. 

XLVII.  Legge  essenziale.  Quella  sopra  la 
quale  lo  Stato  è  ordinato,  su  la  quale  si  fonda 
la  sua  costituzione ,  che  è  l'essenza  dello  Stato: 
Legge  costitutiva,  fondamentale;  Costituzione. 
—  Giannotti,  0/7.,  ì,  3-49:  Le  leggi....  es- 
senziali sono  quelle,  le  quali  fanno  il  fonda- 
mento con  tutto  il  corpo  della  Repubblica  e 
tutta  l'abbracciano:  e  ruinate  e  corrotte  che 
elle  sono,  è  ruinata  e  corrotta  tutta  la  Re- 
pubblica. 

XLVIII.  Legge  eternale.  Legge  divina.  — 
Fr.  Giordano,  Fred.,  3,  10:  La  legge  eter- 
nale.... mai  non  può  errare,  perocché  è  legge 
eternale  di  Dio. 

XLIX.  Legge  evangelica.  Legge  portata 
da'  Santi  Vangeli.  —  Passa  vanti  ,  Specch. 
Penit.,  238:  Per  la  superbia  si  rovina  nello 
'nferno  secondo  lo  stanziamento  della  legge 
evangelica. 

1j.  Legge  fondamentale.  Lo  stesso  che  Legge 
essenziale  o  constituliva.  —  Davila,  Slor.,  9, 
140:  La  Legge  Salica  (è)  legge  fondamentale 
nata  ad  un  parto  col  Regno. 

LI.  Legge  forte.  Vedi  Forte. 

LII.  Legge  frunientaria.  Legge  su  l'  en- 
trata e  l' uscita  de'  grani. 

LUI.  Legge  generale.  La  Legge  naturale,  e 
la  positiva  comune  a  tutti  i  luoghi,  tempi  e  per- 
sone ,o  Quella  che  semplicemente  è  contraria  alla 
Legge  particolare:  Legge  universale.  —  Bo- 
JARDO,  Erodot.,  226:  La  generale  legge,  e 
osservata  da  tutti  gli  uomini,  confusa  avoa- 
no,  uccidendo  i "Legati. 

LIV.  Legge  giusta.  Quella  che  è  conforme 
alla  giustizia.  —  Latini,  Tes.  (C),  6,  26:  La 
legge  si  è  giusta  cosa,  e  tutte  lo  cose  della 
legge  sono  giuste,  perchè  ella  comanda  opera- 
zioni di  virtù,  le  quali  operazioni  fanno  l'uo- 
mo beato. 

LV.  Legge  imperiale  a  dell'  Imperio.  Legge 
comune,  §  15.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  26  geh- 
najo  1345:  Acciò  che  ninno  abbia  cagione 
di.'...  dire  che  gli  statuti  della  detta  ciuà.... 
siano  centra  la  legge  imperiale  o  ragione  co- 
mune, ec.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  180: 
Dove  la  ragione  e  gli  ordini  del  Comune  e  la 
legge  dell'  Imperio  accettino  le  loro  cittadi- 
nesche domande,  ec. 

LVI.  Legge  infrangibile.  Vedi  Infran- 
gibile. 
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LVII.  Legge  iiighisla.  Quella  che  conlrasla 
colla  giustizia.  —  Villani  G.  (C),  10,  12,  H: 
E  nota  ingiusta  e  noii  provveduta  legge. 

LVill.  Ijcgge  iaibiloria.  Legge  proibitica. 

—  JJUONARROTI,  Fier.^  -i,  Introd.  :  Quando  io 
giungo....  in  mercato....  Ugni  cosa  iio  per  uso 
Di  fermar,  di  arrestar,  d' incaparrare  Por 
opra  di  palmata,  o  cautela  Di  legge  inibito- 
ria al  fare  altrui. 

LIX.  Legge  inosservabile.  Vedi  Inosser- 
vabile. 

LX.  Legge  inviolabile.  Vedi  Inviolabile. 

LXI.  Legge  maritale.  Legge  che  determina 
i  diritti  e  i  doveri  del  marito  inverso  la  moglie. 

—  Dominici,  Reg.  Gov.  Pam.,  97:  Isciolta 
dalla  legge  maritale  {la  vedova),  e  di  serva 
fatta  libera,  passa  dalla  carne  allo  spirito. 

LXII.  Legge  Marliniana.  Legge  lucchese 
del  9  dicembre  lììoG,  denominala  dal  suo  pro- 
ponitore, Martino  Bernardini,  gonfaloniere  della 
Repubblica  di  Lucca;  la  quale  Legge  cominciò 
a  piegare  ad  aristocrazia  quella  Repubblica , 
escludendo  da  ogni  onore  ed  utile  i  nati  da  fo- 
restieri e  da  contadini  e  loro  discendenti  in  per- 
petuo ,  eccetto  i  forestieri  già  fatti  per  ispeciale 
decreto  cittadini  originar],  e  i  figliuoli  de'  conla- 
dini che  fossero  stati  consiglieri  ordinarj  del 
Senato.^—  To.m.masi,  Slor.  Lucch.,  541:  Gicà 
ora  cessata  l'affluenza  degli  stranieri,  cui 
imlla  più  invitava,  dopo  la  Legge  Martiniana^ 
I  prender  domicilio  in  Lucca. 

LXI  li.  Legge  militare  o  marziale.  Quella 
the  concerne  i  militari  e  li  governa,  nelle  cose 
della  milizia;  e  che  a  volte  ne' gravi  turbamenti 
pubblici  s' impone  ancora  a'  cittadini  sospen- 
dendo la  legge  civile;  oggi  detta  pure,  in  que- 
sto senso.  Legge  stataria.  —  Albizzi  R.,  Am- 
basc,  Ms.,  6,  i'K'y.  Troppo  sono  differenti  le 
leggi  militari  dalle  civili.  Papi,  Rio.  Frane, 
1,  89:  Fu  quindi  proposta  una  legge  marziale 
contro  i  sediziosi  radunamenti. 

LXIV.  Legge  moria.  Legge  abrogata,  anti- 
cata  0  non  osservata.  —  Segneri,  Crist.  Instr. 
(G),  1,  1,  5:  Legge  viva  e  non  morta.  Statuì. 
Fondac.  Lucch.  (1590),  Proem.  :  Se  altrimenti 
{farete),  le  saranno  morte  leggi,  e  vana  sarà 
stata  la  fatica  degli  ordinatori. 

LXV.  Legge  municipale.  Quella  che  appar- 
teneva a  ciascuna  Comunità,  olire  alle  Leggi 
romane  o  comuni:  Legge  statutaria.  Statuto,  Ra- 
gione del  Comune;  conirario  di  Legge  comune, 
0  civile,  ^  15.  —  Ceffi,  Dicer.,  iJ9:  Saviamente 
antividdero  li  vostri  maggiori,  rpjando  fecero 
le  vostre  leggi  municip.ili.  Co.mi'AGNI,  Cron., 
103:  Avca  promesso  per  sua  fede....  di  non 
offendere  le  leggi  mimiclpali.  Band.  Tose. 
(1579),  9,  o50:  Tali  beni....  secondo  lo  leggi 
comuni  e  municipali,  non  si  possono  prescri- 
ver mai. 

LWI.  Legge  naturale.  —  Fr.  Giordano, 
Pred.,  8,  5:  La  naturalo  legge  si  è  la  ragioni;. 
PAL.MiEru,  17/.  Ciò.,  t'M:  Legge  natunile  e 
perfetta  ragione  nata  in  ciascuno,  dilfusa  in 


lutti,  vera,  costante  e  sempiterna,  la  quale 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  appresso 
qualunque  gente  è  una  sola,  perpetua,  immu- 
tabile e  certa. 

LXVII.  Legge  organica.  Vedi  Organico. 

LXVIII.  Legge  particolare.  Legge  appar le- 
nente a  fatti  di  particolari  persone:  Provvisione 
privata.  Provvisione  di  speziatila;  contrario  di 
Legge  universale  o  generale.  —  Guicciardi- 
ni F. ,  Up.  Ined.,  1 ,  59:  Scipione  Africano  non 
potette  essere  fatto  Consule  se  per  legge  par- 
ticolare non  gli  fu  prima  levato  il  divieto  della 
età.  GiANNOTTi,  Op.,  \,  oi.9:  Le  leggi  par- 
ticolari.... sono  quelle,  dalle  quali  non  dipende 
l'essere  d'  una  ìlcpubblica. 

LXlX.  Legge  penale.  Quella  che  assoggetta 
a  pena  o  che  tratta  delle  pene.  —  Villani  31., 
3,  lOG:  Ordinò  con  certe  leggi  penali....  chi 
per  modo  diretto  o  indiretto  venisse  contro  a 
privilegio  ed  immunità  che  avessono  i  danari 
del  Monte. 

LXX.  Legge  permissiva.  Quella  che  per- 
mette alcuna  cosa;  contrario  di  Legge  proibitiva. 
—  Piccolomini  a.,  Uom.  Nob.,  107:  In  tai 
cose  si  concede  che  per  l'equità  si  corregga 
la  legge  permissiva. 

LXXI.  Legge  perpetua.  Legge,  la  cui  durala 
non  è  limitata.  —  Decret.  Pen.  Lucch.  (1599), 
336:  E  non  parendo  di  fare  questa  legge  per- 
petua, si  potrà  fare  per  quel  tempo  che  parrà 
all'Eccellentissimo  Consiglio. 

LXXII.  Legge  personale.  Legge  che  portava 
la  pena  delta  persona  o  della  morte  a  chi  facesse 
ima  cosa.  —  Villani  31.,  11,  7:  I  Fiorenti- 
ni.... deliberàro  di  provvedersi  alle  difese,  e 
imposono  per  legge  personale  a  chi  consi- 
gliasse, trattasse  o  parlasse  occulto  o  palese 
del  prendere  accordo  alcuno  con  la  detta  Com- 
pagnia. 

LXXIII.  Legge  Pisana.  Legge  Veneziana, 
intitolata  da  Luca  Pisani,  il  quale  la  propose 
al  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  che  l'approvò 
il  2~)  maggio  ié92;  concernente  l' ordinamento 
delle  appellazioni  e  l' inslituzione  della  Quaran- 
iki  civile  nuova.  ^  —  Stutnt.  Venez.  (1537), 
191:  Leze  Pisana  delle  appellationi  et  de  in- 
stituir  la  Quarantia  nova. 

LXXIV.  Legge  Polverina.  Legge  di  Cosimo  I 
duca  di  Firenze,  del  di  il  marzo  Fi  18,  colla 
quale,  arrogendo  alle  leggi  anteriori  contro  ai 
ribelli,  quid  Principe  crudele  determinò  che  i 
figli  de' ribelli,  oltre  all'  eredità  paterna  e  avita, 
(ìove.'isero  perdere  tutti  i  t)eni  de' padri  toro  tanto 
fidecommessi ,  quanto  livellari ,  ancorché  soggetti 
a  restituzione  e  al  passaggio  in  altrui,  e  quelle 
porzioni  che  da  padre,  nuulre ,  avolo  ed  avola 
sarelìbero  dovute  prrvenire  di  ragione  ai  delin- 
quenti; e  fossero  condannali  all'infamia  ed  al- 
l' esilio  perpeluo:  *  la  quale  legge  prese  il  nome 
da  Jaropo  Polverini,  avvinato  fiscale,  che  la 
compilò.  —  Galluzze,  Stnr.,  1,8:  (juesta 
legge....  dopo  che  fu  promulgata  si  denominò 
Polverina. 


'  Minutoli,  Doc.  Lucch,  p.ig.  44.   Ve«1i  Congbbga- 
z:oMB  ,  ^  i.  • 


'   ///c/i.  rea..  Il,  I,  i)7. 

-  Canlini,  Lcffiil.  Tose  ,  Il ,  .i9-fil. 
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LXXV.  Legge  positiva.  Quella  che  si  pm  al- 
terare e  mutare  :  però  non  divina  né  naturale. 
—  Davanzati,  Scism.,  317:  Per  Io  ben  pub- 
blico di  fermar  tra  colali  Regni  la  pace,  li 
dispensò  dalla  legge  positiva  di  Santa  Chie- 
sa, che  non  vuole  che  moglie  si  pigli  stata 
d'un  suo  fratello.  Pallavicino,  Ist.  Cane, 
12,  10:  Chiamansi  così  le  leggi  positive,  per- 
chè la  loro  obbligazione  non  è  fondata  nella 
natura  immutabile  dell'oggetto,  ma  nell'or- 
dinazione scritta. 

LXXVI.  Legge  precisa.  Vedi  Preciso. 

LXXVII.  Legge  prediale  o  prediatoria. 
Legge  delle  possessioni.  —  Borghini  V.,  Orig. 
Fir.  (C),  98:  Gl'Imperatori  erano  spesso  co- 
stretti a  ritoccare  queste  leggi  prediatorie  o 
prediali  che  dir  si  debbano. 

LXXVIII.  Legge  preservativa.  Vedi  Pre- 
servativo. 

LXXIX.  Legge  proibitiva.  Quella  che  proi- 
bisce alcun  fatto;  Legge  inibitoria;  contrario  di 
Legge  permissiva.  —  Piccolomim  A.,  Uom. 
Nob.j,iQl  :  Quelle  leggi  che  proibitive  ci  ha  date 
{la  Aatura),  non  è  bene  fatto  che  correggiamo 

LXXX.  Legge  sacrata  o  sacralissima.  Vedi 
Sacrato. 

LXXXI.  Legge  Salica.  Legge  originaria 
degli  antichi  Salii,  per  la  quale  sono  escluse  dalla 
successione  de' Principati  le  femmine  e  i  discen- 
denti di  femmine.  —  Guicciardini  F.,  Slor., 
15,  3:  Fu  determinato....  per  virtù  della  Legge 
Salica,  legge  antichissima  di  quel  Pieame  {di 
Francia),  fossero  inabili  a  succedere  {al  trono) 
non  solo  le  femmine,  ma  ciascuno  nato  per 
linea  femminina. 

LXXXn.  Legge  scritta.  Quella  che  appare 
per  iscritlura,  onde  si  dislingue  dalla  Legge  na- 
turale e  dalla  Consuetudine.  —  Palmieri,  Vii. 
Civ.,  2,  230:  La  consuetudine....  molte  cose 
non  espresse  per  scritta  legge,  per  lunga  ap- 
provazione ha  più  tempo  ritenute.  E  231: 
La  legge  scritta  è  composta  dagli  uomini, 
secondo  è  paruto  sia  eguale  salute  di  tutti. 
Fr.  Giordano,  Fred.,  3,  5:  La  legge  scritta 
si  dirizza  dalla  legge  eternale.  Segni,  Arisi. 
Reti.,  A9:  Chi  giudica  rettamente,  non  usa  in 
tutto  la  legge  scritta. 

LXXXin.  Legge  speciale.  Quella  che  faceva 
eccezione  dalla  generale,  in  riguardo  d'un  de- 
terminato caso,  luogo,  tempo,  o  persona.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  116:  Non  possono  (i Pro- 
curatori) andare  al  Consiglio  Grande  se  non 
nella  elezione  del  Principe,  la  qual  cosa  è  al- 
lora per  legge  speciale  concessa. 

LXXXiV.  Legge  stataria.  Vedi  Statario. 
LXXXV.  Legge  statutaria.  Legge  munici- 
pale. —  De  Luca,  Doti.  Volg.,  39:  Le  leggi..., 
che  a  differenza  delle  canoniche  e  delle  sta- 
tutarie si  dicono  civili. 

LXXXVI.  Legge,  suntuaria.  Quella  che 
proibiva  a' cittadini  le  spese  reputate  superflue, 
nelle  vesti,  ne' pasti,  ne'mortorj,  e  simili:  Pram- 
matica, Legge  delle  spese  o  sopra  le  pompe.  — 
S ALVINI,  Pros.  Tose.  (C),  112:  Oltraggio  che 
fanno....  i  miscredenti  provveditori  alle  salu- 
bri pragmatiche,  olle  siiiitii.irie  Iciigi. 


LXXXVII.  Legge  umana.  Quella  trovata  da- 
gli uomini  per  la  conservazione  e  l'ardine  della 
società  civile:  Legge  positiva;  contrario  dìLegge 
divina.  —  Boccaccio,  Decani.,  Introd.:  Èra 
la  reverenda  autorità  delle  leggi,  così  divine, 
come  umane ,  quasi  caduta. 

LXXXVIII.  Legge  universale.  Legge  gene- 
rale. —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  4,  5:  Di- 
sputa il  Filosofo  se  più  convenga  che  la  Re- 
pubblica sia  regolata  con  leggi  universali 
de'  fondatori,  o  con  determinazioni  de' magi- 
strati ne'  casi  particolari. 

LXXXIX.  Legge  viva.  Quella  che  è  in  vigo- 
re; contrario  di  Legge  morta.  —  Segneri, 
Crist.  Instr.  (C),  1,  1,  5:  Legge  viva  e  non 
morta.  Statuì.  Fondac.  Lucch.  (1590),  Proem.: 
Se  così  farete,  le  dette  leggi  saranno  vive 
leggi. 

XC.  Nome  dato  particolarmente  alle  ordi- 
nazioni degli  Statuti;  *  e  quindi  non  alle  Rifor- 
magioni.  Provvisioni  o  Decreti,  che  per  solito 
non  provvedevano  se  non  a  fatti  speciali  e  tem- 
poranei: Ragione.  —  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  51:  Sieno  tenuti  di  avere  tutte 
le  riformagioni  e  vedere  quelle  che  conten- 
gono ragione  o  vero  inducono  legge ,  e  porle 
nello  statuto. 

XCL  Abolire  le  leggi.  Vedi  Abolire. 

XCIl.  Abrogare  le  leggi.  Vedi  Abrogare. 

XCIIL  Accettare  le  leggi  di  alcuno.  Li  senso 
traslato,  Sottoporsi  alla  sua  volontà,  benché  asso- 
luta e  soperchievole.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
16,  5:  I  Veneziani,  circondati  dalla  Lombar- 
dia e  dalla  Germania,  saranno  necessitati  ad 
accettare  le  leggi  vostre. 

XCIV.  Accomodare  le  leggi.  Vedi  Acco- 
modare. 

XGV.  Adattare  le  leggi.  Vedi  Adattare. 

XGVL  Adempiere  le  leggi.  Vedi  Adem- 
piere. 

XCVn.  Agguagliare  le  leggi.  Vedi  Aggua- 
gliare. 

XCVin.  Allargare  le  leggi.  Vedi  Allar- 
gare. 

XCIX.  Alterare  le  leggi.  Vedi  Alterare. 

C.  Andare  contro  alle  leggi.  Vedi  Andare. 

CL  Applicare  le  leggi.  Vedi  Applicare. 

CH.  Bamlire  le  leggi.  Vedi  Bandire. 

CHI.  Compiere  le  leggi.  Vedi  Compiere. 

CiV.  Comporre  le  leggi.  Vedi  Comporre. 

CV.  Condannare  in  una  legge.  Vedi  Con- 
dannare. 

CVL  Confondere  le  leggi.  Vedi  Confon- 
derk. 

CVll.  Conformarsi  colle  leggi.  Vedi  Con- 
formare. 

CVIII.  Conservare  le  leggi.  Vedi  Conser- 
vare. 

CIX.  Contraffare  alle  leggi.  Vedi  Con- 
traffare. 

ex.  Contravvenire  alle  leggi.  Vedi  Con- 
travvenire. 

CXL  Costituire  le  leggi.  Vedi  Costituire. 


IT)  Si 


'   Del  Migliore,  Firenze  Illustrata j  pag.  27:   Firenze, 
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GXII.  Creare  le  leggi.  Vedi  Cueare. 

CXIII.  Dare  le  leggi.  Porle.  —  Ottim., 
Comm.  Farad.,  6:  Foroneo,  primo  re  degli 
Greci,  diede  le  leggi,  e  constiluì  giudici. 

CXIV.  E  Governare  sifinorilmente.  —  Do- 
MENicni,  Ist.  Giov.,  lib.  I:  in  Perugia,  la  fami- 
Lilia  de'Baglioni,  grande  e  fiorita  per  molli 
valenti  uomini,  ma  molto  sanguinosi,  dava 
le  leggi  a' suoi  cittadini. 

CX>'.  Deliberare  alcuna  cosa  fuori  delle  leg- 
gi. Deliberarla  uscendo  dalle  leggi,  cioè  facen- 
dola non  mediante  gli  ordini  che  reggono  lo  Stalo, 
ma  con  modi  straordinarj  ed  arbitrar].  —  Se- 
gni, Stor.,  138:  In  questa  notte^  o  la  città 
andrà  tutta  a  sacco  e  furore,  o  nulla  si  deli- 
bererà fuori  delle  leggi. 

CXVI.  Deliberarcela  legge.  Vedi- Delibe- 
rare. 

ex  VII.  Derogare  alle  leggi.  Vedi  Dero- 

G.A.RE. 

C XVIII.  Dispensare  le  leggi  od  alle  leggi. 
Vedi  Dispensare. 

CXIX.  Distrarre  od  Escludere  alcuno  dalla 
legge  o  da  ogni  legge.  Dichiarare  sospesa  per 
lui  la  protezione  delle  leggi:  Metterlo  o  Trarlo 
fuor  della  guardia  del  Comune;  o,  come  dicono 
oggi.  Metterlo  fuori  della  legge.  —  Liv.,  Dee, 
1,  dio:  Appio  tutto  solo  doveva  essere  distrat- 
to.... di  tutte  le  leggi.  Cavalcanti  G.,  Stor., 
1,  i33:  Chi  non  voleva  così  contraria  legge 
osservare,  in  poco  tempo  d'ogni  legge  lo 
.'scludevano.  Tasso ,  Leti. ,-2,9:  Sono  escluso 
non  solo  da  le  leggi  civili,  ma  da  quelle  de 
le  genti  e  de  la  natura. 

CXX.  Disubbidire  alla  legge.  Vedi  Disub- 
bidire. 

CXXI.  Esaltare  alcuno  sopra  le  leggi.  Dar- 
gli autorità  superiore  a  quella  delle  leggi,  sic- 
ché non  ne  debba  essere  dominato,  ma  piuttosto 
dominarle.—  b\\A.yz.\.Ti ,  Sc/sm.,  cap.  XXVI: 
Nè"avreljbe  il  Papa....  ritardato  una  dispensa 
per  lieve  causa,  a  private  persone,  non  clie 
questa....  a  sì  gran  Principi ,  i  quali  Iddio 
esalta  sopra  le  ìeggi. 

CXXII.  Escludere  dalle  leggi.  Vedi  §  119. 

CXXIII.  Esercitare  le  leggi.  Vedi  Eserci- 
tare. 

CXXIV.  Esser  tenuto  ad  una  legge.  Vedi 
Tenere. 

CXXV.  Fallare  le.  leggi.  Vedi  Fallare. 

CXXVI.  Falsare  le  leggi.  Vedi  Falsare. 

CXXVII.  Fare  baratteria  alle  leggi.  Vedi 
Baratteria. 

CXXV III.  Fare  contro  alle  leggi.  Lo  slesso 
che  Contravoenire  alle  leggi.  —  Fr.  Giorda- 
no, Pred.,  "1,  1S7:  Non  fa  contro  alla  legge 
clie  Iddio  gli  ha  im|iosta. 

ex XIX.  Fare  le  leggi.  Vedi  FARE. 

CXXX.  Fare  le  leggi  alle  grida.  Vedi  Grido. 

ex XXI.  Fare  prr  legge.  Vedi  Fare. 

CXXXII.  Fermare  le  leggi.  Vedi  Fermare. 

CX.X.XIIl.  Formare  un  partito  od  una  deli- 
berazione in  legge.  Convertire  in  legge  una 
deliberazione.  —  Giordani,  Op.,  2,  ;5U3:  Il 
partito  che  i  più  approvassero,  si  formasse  in 
legge  dal  Consiglio. 


CXXXIV.  Fortificare  l  e  leggi.  Vedi  For- 
tificare. 

CXXXV.  Fraudare  le  leggi.  Vedi  Frau- 
dare. 

CXXXVI.  Guardare  le  leggi.  Vedi  Guar- 
dare. 

CXXXVII.  Imporre  le  leggi.  Vedi  Imporre. 

CXXXVIII.  Inasprire  le  leggi.  Vedi  Ina- 
sprire. 

CXXXIX.  Indurre  legge.  Aver  forza  o  qua- 
lità di  legge.  Contenere  ragione.  —  Statuì.  Cap. 
Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  54":  Detti  Arbitri  anche 
sieno  tenuti  di  avere  tutte  le  riformagioni,  e 
vedere  quelle  che  contengono  ragione  o  vero 
inducono  legge,  e  porle  nello  statuto ,  e  l'al- 
tre lasciare  stare. 

CXL.  Infrangere  od  Infringere  le  leggi. 
Vedi  Infrangere. 

CXLI.  Innovare  le  leggi.  Vedi  Innovare. 

CXLII.  Intercedere  òlle  leggi.  Vedi  Inter- 
cedere. 

•  CXLIII.  Invocare  le  leggi.  Chiedere  in  suo 
ajuto  0  difesa  l' adempimento  delle  leggi.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Stor.,  i,  71:  Voi  allora  potrete 
lamentarvene  in  Senato,  invocare  le  leggi. 

CXLIV.  Maculare  le  leggi.  Vedi  Macu- 
lare. 

CXLV.  Mandar  sossopra  le  leggi.  Vedi 
Mandare. 

CXLVI.  Mettere  una  petizione  per  legge. 
Fare  ad  un  Consiglio  alcuna  proposta  in  una 
petizione,  acciocché  sia  convertita  in  legge.  — 
Naddo,  Ricord.,  iOi:  La  detta  Signoria  chia- 
mò el  Consiglio  Maggiore,  e  messe  una  peti- 
zione per  legge,  che  'I  Gonfaloniere....  si  fa- 
cesse per  uno  anno  per  volta,  che  si  vinse. 

CXLVII.  Misfare  alle  leggi.  Vedi  .Misfare. 

CXLVIII.  Mitigare  le  leggi.  Vedi  Miti- 
gare. 

CXLJX.  Moderare  le  leggi.  Vedi  Mode- 
rare. 

CL.  Obrogare  le  leggi.  Vedi  Obrogare. 

GLI.  Offendere  le  leggi.  Vedi  Offendere. 

CLII.  UUraggiare  le  leggi.  Vedi  Oltrag- 
giare. 

CLIII.  Ordinare  le  leggi.  Vedi  Ordinare. 

CLIV.  Osservare  le  leggi.Xciìi  Osservare. 

CLV.  Pigliare  o  Prendere  le  leggi.  Ac- 
cettarle 0  Metlerle  in  vigore  rome  leggi  pro- 
prie.— Machiavelli,  Op.,  \Hi:  Avendo  (gli 
Spartani)  prese  le  leggi  di  Licurgo  con  ripu- 
tazione..., |ioteronu  vivere  luiili  lungo  tempo. 

CLVI.  Pigliare  le  leggi  capo  per  capo. 
Vedi  Capo. 

CLV  II.  Porre  le  leggi.  Farle.  —  Jac.  Ce  ss., 
Volg.,  47:  E  neuiia  legge  puose  il  declo  Li- 
guriu.  Piccolo.mini  A.,  i'om.  i\ob.,  IGG: 
L'r(pii(à  (>  posta  in  mezzo  Ira  le  parole  della 
Legge  positiva  e  Ira  la  mente  di  colui  che  la 
pose.  Ariosto,  Ori.  Far.,  i,  03:  Sia  male- 
detto chi  lai  legge  pose. 

CLVIII.  E  Comandare  assolulamente  e  con 
soperrhieria;  in  senso  Irashilo.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.,  10,  5:  Cujiidi  di  liberare  Ita- 
lia dai  Barbari,  ardiranno  di  voler  porvi  {si 
parla  all'  Imperatore)  le  leggi. 
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CLIX.  Porre  le  leggi  in  mano  ad  alcuno. 
Vedi  Mano. 

CLX.  Porre  mano  alle  leggi.  Vedi  BIano. 

GLXI.  Prevaricare  le  leggi.  Vedi  Preva- 
ricare. 

CLXII.  Professare  una  legge.  Lo  stesso  che 
Vivere  ad  una  legge.  —  Muratori,  A.  I., 
dissert.  XXII  :  Costume  fu  che  gli  Ecclesia- 
stici.... professassero  la  Legge  romana. 

CL.XIII.  Promulgare  le  leggi.  Vedi  Pro- 
mulgare. 

CLXIV.  Pubblicare  le  leggi.  Vedi  Pubbli- 
care. 

CLXV.  Raffermare  le  leggi.  Vedi  Raf- 
fermare. 

CLXVI.  Revocare  le  leggi.YeQVi  PiEVOCAre. 

CLX  VII.  Riassumere  le  leggi.  Vedi  Rias- 
sumere. 

CLXVIII.  Ribellarsi  dalle  leggi.  Vedi  Ri- 
bellare. 

CLXIX.  Ridurre  le  leggi  alla  verde  osser- 
vanza. V'edi  Verde. 

CLXX.  Rimettere  su  una  legge.  Vedi  Ri- 
mettere. 

CLXXI.  Rimuovere  le  leggi.  Vedi  Rimuo- 
vere. 

CLXXII.  Rinnovare  le  leggi.  Vedi  Rinno- 
vare. 

GLXXin.  Ritoccare  le  leggi.  Vedi  Ritoc- 
care. 

CLXXI  V.  Rivalidare  le  leggi.  Vedi  RivA- 

LIDARE. 

CLXXV.  Rompere  le  leggi.  Vedi  Rompere. 

CLXXVI.  Sancire  le  leggi.  Vedi  Sancire. 

CLXXVII.  Seguitare  una  legge.  Lo  stesso 
che  Vivere  ad  una  legge.  —  Muratori,  A.  L, 
dissert.  XXII:  I  Liberti  erano  tenuti  a  segui- 
tare la  legge  de'  loro  Padroni. 

GLXXVIII.  Servare  le  leggi.  Vedi  Ser- 
vare. 

CLXXIX.  Sforzare  le  leggi.  Vedi  Sfor- 
zare. 

GLXXX.  Sospendere  le  leggi.  Vedi  So- 
spendere. 

CLXXXI.  Stabilire  le  leggi.  Vedi  Stabi- 
lire. 

CLXXXII.  Stabilire  per  legge.  Vedi  Sta- 
bilire. 

CLXXXIII.  Stanziare  le  leggi.  Vedi  Stan- 
ziare. 

CLXXXI V.  Storcere  le  leggi.  Vedi  Stor- 
cere. 

CLXXXV.  Stravolgere  le  leggi.  Vedi  Stra- 
volgere. 

CLX  XXVI.  Stringere  le  leggi.  Vedi  Strin- 
gere. 

CLXXXVII.  Temperare  le  leggi.  Vedi  Tem- 
perare. 

CLXXXVIII.  Tener  ferme  le  leggi.  Vedi 
Fermo. 

CLXXXIX.  Tenere  una  legge.  Vedi  Te- 
nere. 

CXG.  Torcere  le  leggi  o  la  dirittura  delle 
leggi.  Vedi  Torcere. 

GXCI.  Trapassare  le  leggi.  Vedi  Trapas-. 
sare. 


CXGII.  Trasandare  le  leggi.  Vedi  Tra- 
sandare. 

GXCIII.  Trasgredire  le  leggi.  Vedi  Tra- 
sgredire. 

CXGIV.  Travolgere  le  leggi.  Vedi  Travol- 
gere. 

CXGV.  Ulìbidire  le  leggi.  Vedi  Ubbidire. 

CXGVI.  Uscire  dalle  leggi.  Vedi  Uscire. 

CXGVII.  Vegliare  le  leggi.  Vegliare  che 
siano  osservate.  —  Pitti  J.,  Slor.,  164:  Cia- 
scheduno presume  che  le  ben  poste  leggi  non 
bramino  d'essere  vegliate. 

GXGVIII.  Violare  le  leggi.  Vedi  Violare. 

CXGIX.  Vivere  ad  una  legge  o  secondo  una 
legge.  Esserle  sottoposto  ed  osservarla;  ma  forse 
ora  non  si  direbbe,  e  cerio  non  si  disse  in  antico 
che  di  tutto  il  corpo  delle  Leggio  come  Vivere  a 
Legge  romana,  longobarda,  e  simili:  Professare, 
Seguitare,  Tenere  una  legge.  —  Liv.,  Dee, 
294;  Voi  vivrete  alla  vostra  legge,  e  noi  alla 
nostra.  Muratori,  A.  L,  dissert.  XXII:  Il  Pa- 
dre viveva  secondo  la  Legge  longobardica. 

ce.  Viver  sotto  o  dentro  alle  leggi.  Detto 
non  solo  de'  PqìoU,  per  Essere  governati  dalle 
leggi;  ma  ancora  delle  Signorie,  qualunque  sie- 
no,  per  Governare  secondo  le  leggi;  le  quali  Si- 
gnorie si  dissero  per  ciò  limitate,  civili,  legittime. 
—  Machiavelli,  Op.,  187:  Consideri  quante 
laudi  meritarono  più  quelli  Imperadori  che 
vissero  sotto  le  leggi  e  come  principi  buoni, 
che  quelli  che  vissero  al  contrario.  E  tiS:  La 
variazione  del  proceder  loro  (del  Principe  e 
del  Popolo)  nasce  non  dalla  natura  diversa..., 
ma  dallo  avere  più  o  meno  rispetto  alle  leggi, 
dentro  alle  quali  l'uno  e  l'altro  vive. 

GCI.  Senza  legge  o  Fuor  di  legge.  Modo 
usato  in  forma  di  addiettivo  e  significante.  Che 
non  vuole  essere  soggetto  alla  legge.  Che  vu'4 
vivere  a  volontà,  Che  è  dilegiato.  —  Petrar- 
ca, Canz.,  39,  3:  Ed  è  questo  del  seme.  Per 
più  dolor,  del  popol  senza  legge.  Berni,  Ori., 
1,  3,  15:  Uom  senza  legge  e  senza  coscienza. 
Ariosto,  Ori.  Far.,  37,  "29:  E  le  domanda 
chi  sì  iniquo  fue,  E  sì  di  legge  e  di  costume 
fuore.  Che,  ec.  Gasa,  Oraz.  Leg.,  4U:  A  voi 
sta....  porre  Italia  in  libertà...;  non  vogliate 
sottometterla  a  barbare  genti  e  senza  leggo. 

CGIL  Abolizione  della  legge.  Vedi  Aboli- 
zione. 

CGIII.  Abrogazione  della  legge.  Vedi  Abro- 
gazione. 

GCIV.  Accettazione  della  legge.  Vedi  Ac- 
cettazione. 

GGV.  Adempimento  della  legge.  Vedi  Adem- 
pimento. 

CCVI.  Alterazione  della  legge.  Vedi  Al- 
terazione. 

ce  VII.  Applicazioìw  della  legge.  Vedi  Ap- 
plicazione. 

CGVIII.  Compimento  della  legge.  Sostanza 
della  legge.  Quello  in  cui  tutta  la  legge  si  rac- 
coglie. -^  Passavanti,  Specch.  Pmit.,  i8G: 
Compimento  della  logge  di  Dio  è  l'amore. 
(È  la  traduzione  delle  2}urole  di  San  Paolo: 
Omnis  lex  in  uno  sermone  impletur:  Dilige 
proximum  luuni.) 
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(XIX.  Condizione  delta'  egye.  Vedi  COìN- 

DIZI0.\K. 

CCX.  Contraffazione  della  legge.  Vedi  Con- 
traffazione. 

CCXI.  Coslituzione  della  legge.  Vedi  Co- 
stituzione. 

CCXII.  Derogazione  della  legge.  Vedi  De- 

U0GAZIO.\E. 

CCXIll.  Dispensa  alla  legge  o  dalla  legge 
Vedi  Dispensa. 

CCXIV.  Disposizione  della  legge:  Vedi  Di- 
sposizione. 

CCXV.  Disposto  dellalegije.Yediì  Disposto. 

CCX  VI.  Giustizia  osscrvatioa  della  legge. 
Vedi  Giustizia. 

CC.XVII.  Infrazione  della  legge.  Vedi  In- 
frazione. 

CC.XVIII.  Inosservanza  della  legge.  Vedi 
Inosservanza. 

CCXIX.  Intenzione  della  legge.  Vedi  In- 
tenzione 

CCXX.  LettPì'a  della  legge.  Vedi  Lettera. 

CCXXI.  Mandato  della  legge.  Vedi  rian- 
dato. 

CCXXII.  Mente  della  legge.  Vedi  Mente. 

CCXXllI.  Narrutica  detta  legge.  Vedi  Nar- 
rativa. 

CCXXIV.  Ordine  della  legge.  Vedi  Ordine. 

CCXXV.  Osservanza  delta  legge.  Vedi  Os-- 

SERVANZA. 

CCXXVI.  Parola  della  legge.  Vedi  Parola. 

CCXXVII.  Presunzione  della  legge.  Vedi 
Presunzione. 

CCXXVIII.  Posizione  della  legge.  Vedi  Po- 
sizione. 

CCXXIX.  Proemio  della  legge.  Vedi  Proe- 
mio. 

CCXXX.  Promulgazione  della  legge.  Vedi 

PRO-MULGAZIONE. 

CCX.YXI.  Pubblicazione  della  legge.  Vedi 
Pubblicazione. 

CCXXXII.  Ragione  della  legge.  Vedi  Ra- 
gione. 

CCXXXIII.  Rompimento  della  legge.  Vedi 
R0.MPI.MENT0. 

CCXX.XIV.  Sanzione  delta  legge.  Vedi  San- 
zione. 

CCXX.XV.   Sospensione  della  legge.  Vedi 

vSOSPENSIONE. 

CCXXXVI.  Stanziamento  della  legge.  Vedi 
Stanzia.mento. 

CCX.XXVII.  Trupassamento  della  legge. 
Vedi  Trapassamento. 

CCX.XXNIII.  Trasgressione  0  Trasgredi- 
mento  della  Irgge.  Vedi  Tkasgiìessione. 

CCXXXI.X.  Violazione  delta  legge.  Vedi 
Violazione. 

CCXL.  Conservatori  delle  leggi.  Magi- 
strato sali'  osservanza  delle  leggi  dovuta  dai 
putMici  L'fic/ali,  in  Firenze,  Lucca,  Arezzo, 
Venezia,  (jenora,  ed  altri  Comuni:  Cimserva- 
tori  degli  ordini,  Uficlati  di  Legge.  |Iii  Firenze 
questo  ,M;i;,'i-;lr;il()  eiilic  «iri^'iin;  nei  1  \'l'.) ,  e  si 
compo.^e  di  dii'ci  citt.Mliiii,  i  (ju;di  iiiudicivimo 
i  requisiti  per  eiilraro  neyli  ulicj;  facevano 
mantenere  dagli  Uflciali  eseguile  io  leggi   <■ 


le  ordinazioni  della  città;  correggevano  le 
trasgressioni  di  qiuilli,  sull'istanza  di  chi  se 
ne  sentiva  aggravato,  e  li  sindacavano;  puni- 
vano i  delitti  de'cittadini,  massime  di  diso- 
nestà (dopo  abrogati  gli  Ufiiciali  di  iXotte),  ec- 
cetto gli  eccessi  meri  criminali,  i  quali  erano 
riconosciuti   dagli  Otto  di  Guardia.*  Questo 
Magistrato  doveva  sedere  nel  Consiglio  Gran- 
de, perchè  senza  di  lui,  non  che  consultare 
0  squittinaro,  ma  nò  proporre  si  poteva  cosa 
alcuna.  E  prima  di  sedervi,  egli  giurava  ogni 
volta  nelle  mani  de'Frati  del  Palagio  di  porre 
ben  mente  che  i  cittadini  vi  tenessero  gravità, 
temperanza  e  modestia  di  atti  e  di  parole,  e 
l'abito  civile  vi  portassero,  e  gl'inabili  non 
v'entrassero:  la  (piale  incunibenza  apparte- 
neva in  Venezia  agli  Avvocatori  del  Comune." 
Faceva  parte  de'Fermatori  e  della  (juaran- 
tia.*  Morta  la  Repubblica,  pure  egli  restò,  e 
fu  di  otto  unciali;  aggiuntagli  la  cognizione 
delle  differenze  civili  fra  parenti,  e  de' poveri 
incapaci  di  sopportare  le  spese  delle  Corti  or- 
dinarie, faccende  che  avanti  quel  tempo  spe- 
diva la  Signoria.*  Ebbe  ancora  nel  1559  la 
cognizione  delle  usure.  ''  Vennero  poi  i  Con- 
servatori  lucchesi  nel   U98,   e   furono   tre 
uficiali,  cogli  stessi  carichi  de' Conservatori 
fiorentini,  quanto  era  dell'esecuzione  delle 
leggi.  ®  E  quindi  apparvero  i  Conservatori 
veneziani,  nel    J55o,  altri  tre  uficiali,   so- 
pra le  leggi  concernenti  l' esercizio  dell'  av- 
vocarla, Vriti  e  le  tasse  de' Tribunali,  gli 
arbitrati,  le  forme  e  solennità  dei  testamenti 
olografi.  ■'  I  Conservatori  genovesi  uscirono 
nel  1576,  due  e  poi  cinque  uficiali,  i  quali 
mantenevano  gli  ordini  delle  elezioni  come 
i  Censori  in  Venezia;  onde  assistevano  agli 
squittinì ,  recitavano  in  quelli  ad  alta  voce 
il  compito  degli  elettori,  facevano  gli  elet- 
tori giurare  dinanzi  al  Doge,  e  davano  il  giu- 
ramento dcH'ufizio  agli  eletti;  accusavano  al 
Doge  i  fraudolenti  in  eleggere,  e  ne  riferi- 
vano al  Blinore  Consiglio,  il  quale  annullava 
l'elezione. *  De' Conservatori  di  Arezzo  non 
ho  altro  da  dire, se  non  che  erano  quattro,  e 
giudicavano  delle  trasgressioni  fntte  alle  leggi 
dadi  Uficiali  e  li  sindacavano,  propriamente 
come  quei  di  Firenze.) ''— /)oc.  Cavalcan- 
ti G.,  Stor.  (U:J3),  -2,  iUO:  Richieggendomi 
l'uccio  ch'io  volessi  andare  a  ordinare  scrit- 
ture contro  a  lui  dinanzi  a'Conservadori  delle 
leggi,  io  gliele  negai.  Camiìi  G.,  Ut.   Fior., 
i,'ò±l:  Si  ragunavano  nella  loggia....  Inficiali 
de'Pupilli,  Consoli  del  Mare,  C(»iiservalori  di 
Legge. 

'  Varrlii,  Stur.  ,  lili  XUI-  Aiiimir.ilo ,  Jsl.  Jùor.  , 
)iii.  \i\  A\Uri,  Ileliit  fin.  II.  I.  Canlini .  ///iislraz. 
Band.  Jose.,  IV,  aiM.  Savelli ,  l'ral.  Univ.,  iii  Magistha- 
Ti ,  S  !'•'■  Vrdi  UrriciALi  ni  Nuttk. 

*  Vedi  GiiAN  Consiglio  c  Fhati   dkl  Palagio. 

•  Vedi  Fm.MATOnit  e  Quabkntìa  ,  g  5. 
1    Varchi,  .Stor.,  Iil>   XII  e  XIV. 

'•   Jiand    Tose,  III,  :*.iO. 
«  (;i.in»lli.  Stor.  Liicc/i.,  disscrl.  Vili. 
'   Frrro,  Dii.  Dir.  Coni,  t'cn.,  I,  4SI. 
'   Leges  Ceniierises  (157G),  rap.  XLI. 
''   Stami.  Jrel.  {\bW),  cap.  XXIV. 
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CCXLI.  Corrcltore  delle  leggi.  Vedi  COR- 

IlKTTOllE. 

CCXLII.  Datore  delle  leggi.  Vedi  Datore. 

CCXLIII.  Emendatore  delle  leggi.  V'odi 
Emendatore. 

CCXLIV.  Facitore  delle  leggi.  Vedi  Faci- 
tore. 

GCXLV.  Giudice  dellalegge.  Vedi  Giudice. 

CCXLVI.  Impositore  delle  leggi.  Vedi  I.^i- 

POSITORE. 

CCXLVII.  Institutore  delle  leggi.  Vedi  In- 

STITUTORE. 

GGXLVIII.  Ordinatore  delle  leggi.  Vedi 
Ordinatore. 

GCXLIX.  Ponitore  delle  leggi.  Vedi  Poni- 
tore. 

GCL.  Riformatoì^e  delle  leggi.  Vedi  Rifor- 
matore. 

CGLI.  Savj  sopra  le  leggi.  In  Venezia^  i 
Savj  altrimenti  chiamati  Correttori  delle  leg- 
gi; Magistrato  temporaneo:  altrove  Slatidieri, 
Regolatori,  Emendatori,  Arbitri,  Riformatori. 
—  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  7  gennajo 
153G:  In  tutte  le  elettione  die  si  tarano  de  ce- 
tero  de  Sa  vii  di  Terra  Ferma  possi  esser  tolto 
cadauno  che  fossi  de  i  XX  Savii  sopra  le  leze. 

CGLII.  U/Jiciali  di  Legge.  I  Conservatori 
delle  Leggi,  in  Firenze.  —  Gambi  G.^  Ist.  Fior., 
i,  181:  Detti  Ufflciali  di  Legge  condannarono 
detto  Gjo.  Barbadori. 

GGLin.  Legge  fu  presa  altresì  per  Reli- 
gione. —  POLO^  Mil,  56:  Sappiate  che  la  loro 
legge  è  cotale,  ch'egli  hanno  un  loro  Iddio 
che  ha  nome  Natigai. 
LEGGERE.  Verbo. 

Leggere  i  Consiglieri.  Era  in  Siena  l'azione 
del  Segretario  de'  Consigli ,  di  Leggere  ne'  Con- 
sigli i  nomi  de'  Consiglieri  ad  uno  ad  uno,  a 
cui  essi  rispondevano,  per  vedere  quali  fossero 
i  presenti  e  gli  assenti,  il  che  si  faceva  partico- 
larmente quando  il  Consiglio  era  scritto,  e  cor- 
rispondeva a  Far  la  chiama,  o,  come  dicono 
oggi,  l'Appello  nominale;  gli  antichi  a  rasse- 
gnare i  Consigli  usavano  ancora  di  Raccoglier 
pel  numero.  —  Sozzini,  Riv.  Sen.,  303:  Sonò 
a  Consiglio,  e  poi  fu  bandito  che  tutti  quelli 
che  non  vi  saranno  quando  si  leggeranno,  sa- 
ranno gravati  per  scudi  dieci  per  uno  subito. 
LEGGIFATTIVO.  Add. 

Legislativo.  —  Giordani,  'Appena.,  35: 
L'età  scura  e  povera  di  ogni  Arte  buona  noi 
fornì,  quanto  bisognava  di  scienza  regia  e  leg- 
gi fattiva. 
LEGIFERO.  Sust. 

Legislatore.  —  Baldelli  F.,  Virgil.  Po- 
lid.,  25:  Per  questo  (a  Cerere)  fu  di  Legifera 
ancora  dato  il  nome. 
LEGISLATIVO.  Add. 

Che  fa  le  leggi,  o  Che  appartiene  al  Le- 
gislatore 0  alla  sua  arte:  Leggifattivo,  Legi- 
slatorio.  —  Cocchi,  Disc.  (G),  I,  58:  Senza 
che  si  abbia  notizia  d'alcun  positivo  decreto 
di  podestà  legislativa. 
LEGISLATORE.  Sust. 

Chi  fa  le  leggi  o  le  dà  :  Legista.,  Legifero, 
Datore  ;  Facitore,   Componitore,   Ordinatore, 


Imponilore  o  Ponitore  delle  leggi.  —  Piccolo- 
mini  A.,  Uom.  Nob.,  172:  Vi  fia  bastante  co- 
noscer la  mente  de' legislatori  in  universale. 

LEGISLATORIO.  Add. 
Legislativo.  —  Cocchi,  Disc.  (C),  2,  83: 
Fornito  di  scienza  legislatoria  e  medica. 

LEGISLATURA.  Sust. 
Legislazione.  —  Salvini,  Pros.  Tose.  (C), 
1,  439:  Non  dovendo....  la  facoltà  politica  e 
la  scienza  di  legislatura,  a  cui  la  politica,  co- 
me particella  e  "membro  di  quella,  è  sottopo- 
sta, ec. 

LEGISLAZIONE.  Sust. 
//  Fare  le  leggi,  che  si  dice  ancora  Legi- 
slcdura;  ed  anche  il  Complesso  delle  slesse  leggi. 

—  Salvini,  Z)/5c.  (C),  1,  182:  Hanno  badato 
unicamente  a  restringere  in  breve  tutta  la 
loro  Legislazione. 

LEGISTA.  Sust. 

I.  Legislatore,  —  Dante,  Inf,  A:  Moisè 
legista  e  ubbidiente. 

II.  Chi  attende  alla  scienza  delle  leggi  o  ne 
fa  professione.  —  Villani  G.  (C),  8,  65,  2: 
Fu  il  maggiore  e  più  savio  legista  che  fosse 
fino  al  su"o  tempo. 

LEGITTIMARE.  Verbo. 
Render  legittimo.  Onde  Legittimare  la  per- 
sona di  alcuno,  per  Riconoscere  e  Provare  legal- 
mente che  egli  è  colui  che  dice  di  essere.  —  5Ia- 
CHiAVELLi,  Op.,  786:  È  necessario....  che  tu 
usi  buona  diligenza  in  conoscere  e  legitti- 
mare le  persone  a  chi  tu  hai  a  pagare...,  e 
chi  verrà  per  la  Maestà  del  Re  doverà  portar 
seco  tal  fede  che  basterà. 

LEGITTIMAZIONE.  Sust. 
Legiltimazione  della  persona.  Il  Riconoscere 
e  provare  che  altri  è  cclui  che  dice  di  essere. 

—  Morelli,  Cron.  (G):  Produce  il  detto  Ser 
Attore....  nella  detta  quistione  dinanzi  al  detto 
Ufficiale  nella  detta  Corte  a  legittimazione 
della  persona  del  detto  Ser  Ristoro.  Band.  Tose. 
(1725),  23,  33:  Riconosciuti  i  necessari  reca- 
piti per  la  legittimazione  di  lor  persone..., 
sarà  ciascuno  pagato  dal  Camarlingo. 

LEGITTIMITÀ.  Sust. 
Qualità  di  ciò  che  è  legittimo.  —  Maga- 
lotti, Leti.  Fam.  (C),  2,  203:  Vi  par  egli 
che  i  Riformatori  abbiano....  mostrato  poteri 
così  incontrovertibili  della  legittimità  della 
loro  missione? 

LEGITTIMO.  Add. 

I.  Che  è  per  legge.  Che  è  conforme  alla 
legge;  detto  di  qualùnque  cosa  delta  vita  pri- 
vata.—Dornsici,  Reg.  Gov.  Fani.,  94:  Adun- 
que grande  è  lo  legittimo  matrimonio.  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  nov.  13:  A  loro,  siccome 
a  legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene  e  mobile 
e  stabile  lasciò. 

II.  Dello  de'  Magistrati,  de' Principi,  e  delle 
faccende  della  vita  pubblica  (Vedi  Giuridico). 

—  Guicciardini  F. ,  Stor.,  1,  2:  I  Tribuni 
(con  tutto  che  i  Magistrati  legittimi  fossero 
di  contraria  sentenza)....  dinegarono  di  resti- 
tuire le  terre  occupate.  Varchi,  Stor.,  3, 170: 
Ma  quando  quest'  ultimo  Parlamento  fosse 
stato  forzato  e  non  legittimo,  e  per  conse- 
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guouza  di  niim  valore^  non  si  debbo  por  ciò 
inferire,  ec.  Gi.vmdullari,  Eia:,  1,  21-2:  Se 
tu  fossi  stato  innalzato  dal  consenso  di  chi  po- 
teva, sareijo  certamente  venuto  primo  ad  ub- 
bidirti ed  a  venerarti  come  IcLrittimo  signor 
mio.  Tasso,  Op.,  1 ,  3:iU:  Non  ogni  Ile  l'egit- 
f  timo  ò  buon  re;  e  molti  sono  ancora  o  erano 
!  tiranni,  i  quali, comandando  secondo  le  leggi, 
legittimamente  comandavano,  nondimeno" in- 
sieme tirannicamente  comandavano. 

III.  Contrapposto  ad  Assoluto,  Straordina- 
rio, Tirannico,  Violento;  quindi  Principe  le- 
gittimo, non  Quello  che  ha  il  solo  mei-ito  di  di- 
scendere per  caso  da  questo  o  da  quello ,  ina  Chi 
per  propria  virili  governa  colla  legge  e  secon'to 
la  legge.  —  Nardi  J.,  Stor.,  -ì,  -285:  Si  porta- 

;    vano  con  li  sudditi  piuttosto  come  legittimi 
re,  che  come  violenti  tiranni.  Varchi,  Slor., 
2,  591:  Si  conoscerà  quanto  sia  diverso  un 
reggimento  tirannico  e  violento  da  quello  di 
un'giusto  e  legittimo  Principe.  Segni,  Stor.. 
498:  Esser  bene  d'eleggerlo  Principe  legit- 
\    timo  e  non  assoluto,  con  limitargli  l'autorità 
\    nel  comandare,  e  la  libertà  nello  spendere.  E 
\    119:  Era  un  Principe  legittimo,  e  non  un  ti- 
ì     ranno.  Hetaz.  Ven.  Alb.,  1,  -2,  238  :  Questi  Par- 
I     lamenti....  riducono  la  podestà  regia  ed  asso- 
luta in  podestà  legittima  ed  ordinaria.  3Iuzio, 
Duell.,  Ì2G:  Legittimo  Principe  istimo  esser 
quello,  sotto  il  quale  ogni  uomo  può  sentire 
ciò  che  la  ragione  gli  detta,  e  dir  quello  che 
egli  di  ragione  sente.  Botta,  Slor.  Hai,  1, 
li:  Il  Governo  dispotico  non  è  governo  legit- 
timo, ma  abuso  di  governo.    ' 

IV.  Legittimo  impedimento.  Vedi  Lmpr:  di- 
mento. 

LEGNA.  Sust. 

I.  Giudice  delle  legna.  U/Jìciale  milanese 
ordinato  nel  io76,  che  dovea  essere  geniilnomo 
e  stato  della  Prnvisione ,  sopra  le  discipline  per 
mantener  fornita  la  città  di  legna  e  carbone. 
—  Ord.  Off.Mil.  (1580),  121  :  Il  Giudice  de  le 
legna...,  quando  gli  occorrerà  venire  al  Tri- 
bunale di  Provisionc,  babbi  da  sedere  come 
sogliono  fare  li  altri  Giudici. 

II.  Proveditori  delle  legne.  Magistrato  ve- 
neziano ,  su  V  npprocigionamento  e  la  vendita 
e  i  prezzi  ddle  legne  e  la  buona  coltura  dei 
boschi.  —  Sen.  Ven.  Delib. ,  iMs  ,  2U  dicem- 
bre 1476:  I  Provedidori  e  Scrivani  de  le  le- 
gno.... debiano  lassar  vender  quelle  per  i  pa- 
droni de  i  navilii  ai  liiogi....  consueti  per  i 
precii  per  loro  Provedidori  limitadi. 

LEGNAGIilO,  LIG.NAGGIO.  Sust. 

I.  Schiatta ,  Stirpe  principrsca  o  molto  il- 
lustre discendente  dallo  stesso  ceppo ,  che  .si  disse 
pur  Gente;  e  Grande  nobiltà  di  nascila ,  che  si 
disse  ancora  Paraggio,  onde  le  Genti  o  Fami- 
glie di  Lignaggio  equivalsero  (die  Famiglie  dei 
Grandi ,  di  Consorteria,  d'  Ospizio ,  d' Albergo, 
di  Loggia,  alle  Case  grosse  o  di  famiglia,  a  Gen- 
tili, Ciisastici ,  liaroni ,  Cattaui,  .Maggiorenti , 
Otlimali,  Magnali.  — \iu.\yi  ii.,  2,  20:  Non 
jiassò  anni  ottanta  che  al  tutto  falli  il  lignag- 
gio di  Carlo  Magno.  E  i,  li:  Oltrarnij  non 
avea  in  quelli  tempi  gente  di  legnaggio^^  ni- 


di rinomo.  Casa,  Graz.  Leg.,  31  :  L'Imperio 
si  è  mutato  in  pochissimi  anni  sempre,  non 
solo  d'una  persona  in  un'altra,  ma  eziandio 
di  uno  in  un  altro  lignaggio. 

II.  .Andare  per  lignaggio.  Si  disse  di  Si- 
gnoria 0  Stato  in  senso  di  Passare  dall'uno  al- 
l'altro della  slessa  famiglia  per  eredità:  An- 
dare per  successione.  —  Malispini  II.,  Cron., 
cap.  XLVII:  Lo  Imperio  era  andato  per  li- 
gnaggio in  tre  Otti. 

III.  Capitano  di  lignaggio.  Vedi  Capi- 
tano. 

IV.  Cavaliere  di  lignaggio.  Vedi  Cava- 
liere. 

LEONE,  LIONE.  Sust. 

Toccare  il  polso  al  liane.  Si  disse  in  Fi- 
renze da  alcuni  per  Intromettersi  nel  governo 
dello  Staio,  essendoché  il  liane  fosse  V  arme  della 
Repubblica  fiorentina.  —  Varchi,  Ercul.  (C), 
91:  Questi  tali...,  quando  s'ingerivano  nelle 
faccende  ed  erano  favoriti  dello  Stato,  si  di- 
cevano toccare  il  polso  al  bone. 

LETTERA,  LITTEIU,  LITTRA.  Sust. 

I.  Senso  filologico  d'uno  scritto.  Onde  Let- 
tera della  legge  (Vedi  I'arola).  —  Pisi.  S.  Gir. 
(C),  392:  Questo  fu  vero,  secondo  la  lettera, 
quando  Nabucodònosor  re  di  Babilonia  scon- 
fisse e  ridusse  in  cattività  la  Giudea.  Botta, 
Slor.  Amer.,  1,  52:  Non  potessero  far  leggi  o 
statuti  contrari  alla  lettera  od  alla  intenzione 
delle  leggi  inglesi. 

II.  La  Scrittura  che  si  manda  agli  assenti, 
0  per  negozj  o  per  ragguagli.  —  Boccaccio. 
Decani.  (C),  31,  9:  Per  lettere  ricevute  dal 
Patriarca....  fattone  certo,  m'  ha  conceduta 
licenza.  Cag.nola,  Cron.  Mii,  96:  Li  foreno 
presentate  litere  da  Milano.  Giustiniani, .4mm. 
Gen.,  2,  26:  Significavano  queste  littere  ad 
uno  di  Casa  Spinola  ghibellino  la  penuria  che 
pativano  i  Guelfi. 

III.  Assolutamente^  Letlera  di  cambio.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  18,  56:  Nella 
sostentazione  dei  quali  (fanti)  si  erano  consu- 
mati tutti  i  danari...,  riscossi  per  virtù  delle 
lettere  che  aveva  portate  di  Spagna  il  Duca 
di  Borbone. 

IV.  Quindi  Vista  la  lettera.  Locuzione 
delle  antiche  D'tlere  di  Cambio  usata  per  quelle 
che  si  dovevano  pagar  subito  dapo  ricevute  o 
viste;  oggi  A  vista.  -7  Doc.  Statuì.  Pis.  (1339), 
3,  201:  Preghovi  die  per  questa  lettera  voi 
dobbiate  pagare  per  me  a  Francesco  .Mangial- 
mochi....  liorini  cento  d'oro. .,  vista  la  lettera. 

V.  Lettera  alligala.  Vedi  Allegato. 

VI.  Lettera  a  parte.  Lettera  che  si  manda 
da  sé,  non  colle  altre  carte,  alle  quali  si  riferi- 
sce, perchè  le  più  volte  contraddice  alle  mede- 
sime, 0  dice  cose  che  non  sarebbe  prudente  di 
dire  in  quelle.  —  ìnslr.  CancelL,  23:  Siano  re- 
nitenti (/  Cancellieri  coniunitativi)  a  permet- 
tere ch(^  si  facciano  stanziamenti  per  le  spese 
straordinarie...,  e  (piando  pure  ne  sia  vinto  il 
partito,  mentre  conoscano  essei'  co.^e  di  cat- 
tiva introduzione...,  pro[iijng.ino  per  lettere  a 
parte  a' Signori  Superiori  il  loro  parere. 

VII.  Lettera  aperta.  Lettera  pubhticao  pa- 


LET 


—  55N  — 


LET 


lente,  che  pm  esser  Lettera  circolare  e  creden- 
ziale 0  commissionale.  —  Gataro  G.,  Cron. 
Padov.,  71:  Veniva  {V  Ambasciatore)  al  Si- 
gnore di  Padova  con  lettere  aperte  del  suo 
Signor  Re. 

Vili.  Lettera  bollata.  Lettera  col  bollo  o 
suggello,  che  ne  dimostra  l' autenticità  e  la  pub- 
blica qualità.  —  Compagni,  Cron,,  77:  Com- 
mettendo loro  che  da  lui  ricevesseno  lettere 
bollate,  che  non  acquisterebbe  contra  a  noi 
niuna  giurisdizione. 

IX.  Lettera  cieca.  Quella  senza  sottoscri- 
zione.—  De  Luca,  Princ,  "2M:  Cade  in  que- 
sto proposito  il  dubbio,  se  debba  il  Principe 
ricevere  i  ricorsi  senza  nome  e  non  autentici, 
che  volgarmente  si  dicono  Lettere  e  Memo- 
riali ciechi. 

X.  Lettera  ciferata  o  cifrata.  Vedi  Cife- 

RARE. 

XL  Lettera  circolare.  Vedi  Circolare. 

XII.  Lettera  commissiva.  Vedi  Commis- 

SIVO. 

XIII.  Lettera  comunale  o  comune.  Lettera 
diretta  ad  uno,  ma  scritta  per  esser  letta  da 
ina  persone,  non  individua,  non  propria;  ed 
anche  quella  firmata  da  più  persone  o  scritta 
in  comune.  —  Lett.  Vohj.  Sen.  (Sec.  XIII),  93  : 
Fatene  fare  quello  che  io  vo'  divisai  per  la 
lettera  comunale.  Pallavicino,  Ist.  Cane, 
22,  1:  Questa  lettera  fu  raccomandata  agli 
Oratori  imperiali...,  ed  essi  l'accompagnarono 
con  una  comune  di  tutti  loro. 

XIV.  Lettera  comunicabile.  Lettera  che  si 
può  far  vedere  ad  altri:  Lettera  ostensibile,  mo- 
strabile. —  Machiavelli,  Op.,  657:  Paren- 
domi che  la  lettera  detta  fosso  tutta  comuni- 
cabile e  da  muovere,  la  mandai  a  detto  Car- 
dinale. 

XV.  Lettera  credenziale.  Vedi  Creden- 
ziale. 

XVI.  Lettera  contraffatta.  Lettera  imitante 
nella  scrittura  e  nelle  forme  quella  di  una  tal 
persona  od  u/ficia.  per  ingannare:  Falsa.  — 
Pitti  J.,  Vit.  Giacom.,  119:  I  nemici  essere 
entrati  furtivamente  in  Bibbiena....  con  let- 
tere contraflatte  de'Dicci  della  Guerra. 

XML  Lettera  dell'andata.  Specie  di  cam- 
biale, nella  quale  .si  dava  l'ordine  per  l'adem- 
pimento della  tratta. —  De  LucA,i^o/^  Volg., 
ò,"!:  [Le  Lettere  di  cambio)  che  si  scrivono 
dando  l'ordine  per  l'adempimento  della  tratta, 
si  dicono  le  lettere  dell'andata. 

XVIII.  Lettera  di  avvisi  o  di  avviso.  Vedi 
Avviso. 

XIX.  Lettera  di' banco.  Vedi  Banco. 
X.'^.  Lettera  di  cambio.  Vedi  Cambio. 

XXI.  Lettera  di  favore.  Vedi  Favore. 

XXII.  Lettera  di  mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

XXIII.  Lettera  di  negozi .  Vedi  Negozio. 

XXIV.  Lettera  di  pagamento.  Vedi  Paga- 
mento. 

XXV.  Lettera  di  raccomandazione.  Vedi 
Raccomandazione. 

XXVI.  Lettera  di  ragguaglio.  Vedi  Rag- 
guaglio. 


XXVII.  Lettera  di  secreto.  Vedi  Secreto. 

X.VVIII.  Lettera  di  vittoria.  Lettera  che 
portava  notizia  di  vittorie.  —  Diar.  Fior. 
Anon.,  3G1:  E  lesse  la  lettera  mandata  a'no- 
stri  Signori,  di  vittoria. 

XXIX.  Lettera  divisa.  Vedi  Diviso. 

XXX.  Lettera  duplicata.  Lettera  distesa  in 
due  esemplari:  Duplicato,  assolutamente  (Vedi 
Duplicare).  — App.  Arch.  Stor.  (1350),  7, 
381  :  Acciò  che  '1  Signor  Nostro  messer  lo  Papa 
non  avesse  materia  di  far  discendere  in  Italia 
Signore  oltramontano,  siccome  per  sue  let- 
tere duplicate  n'accennò  quasi  con  minaccia. 

XXXI.  Lettera  falsa.  Vedi  Falso. 

XXXII.  Lettera  franca.  Vedi  Franco. 

XXXIII.  Lettera  in  cifra.  Lettera  ciferata. 

—  Bembo,  Stor.  (C),  ii,  29:  Scrissero....  let- 
tere in  cifera,  chiedendo  loro  risposta. 

X.XXIV.  Lettera  individua.  Lettera  propria. 

—  Cotta,  Stor.  Guicc,  9,  2U:  Fu  commessa 
la  causa  alla  Congregazione  delle  immunità, 
la  quale  scrisse  due  lettere:  una  individua  a 
lui  [ed  Vescovo  di  Lipari);  l'altra  circolare.... 
indirizzata  a  tutti  i  Vescovi  del  Regno  di  Si- 
cilia. 

XXXV.  Lettela  in  proprietà.  Lettera  pro- 
pria. —  Pitti  i.,  Vit.  Giacom.,  138:  Ebbe 
lettere  in  proprietà  da'Dieci,  che  parta  do- 
mani dopo  desinare,  sotto  colore  di  andare 
a  spasso. 

XXX  VI.  Lettera  magistrale.  Lettera  di  Ma- 
gistrato ,o  Lettera  pubblica.  —  Fagiuoli,  Com- 
med.,  2,  55:  Le  lettere  magistrali  usano  a 
tutti  indifferentemente  un  ugual  trattamento. 

XXXVII.  Lettera  minacciativa.  Lettera  in 
cui  si  fanno  minaccie;  più  comunemente  Let- 
tera minatoria., —  Del  Rosso,  Statuì.  Cav. 

.  Gerosol,  362:  È  proibito  d'impetrare....  let- 
tere.... minacciative. 

XXXVIII.  Lettera  minatoria.  Vedi  Mina- 
torio. 

XXXIX.  Lettera  missiva.  Quella  che  si 
manda,  e  colla  quale  s' incomincia  un  affare; 
contrario  di  Responsiva.  —  Nardi  J.,  Stor.,  2, 
233:  La  cura  del  dettare  le  lettere  missive  a 
quello  Agente  ducale  non  era  commessa  a  Lo- 
renzo. Magalotti,  Lef^.  (C),  181  :  Eccovi  due 
lettere...,  una  missiva  e  una  responsiva. 

XL.  Lettera  mostrabile.  Vedi  ìMostra- 
bile. 

XLI.  Lettera  originale.  Vedi  Originale. 

XLII.  Lettera  ostensibile  od  estensiva.  Vedi 
Ostensibile. 

XLIII.  Lettera  particolare.  Quella  scritta 
da  privati  cittadini,  o  dall'  Ufficiale ,  ma  infor- 
ma privata;  contrario  di  Lettera  pulìblica:  Let- 
tera privata.  —  Bentivoglio,  Lett.  Diplom., 
2,  37:  Con  lettera  particolare,  il  signor  Car- 
dinale di  Hetz  m'ha  data  parte  d'essere  stato 
fatto  da  Sua  Maestà  del  Consiglio  segreto. 
Relaz.  Ven.  Alb.,  2,  1 ,162  :  Per  lettere  inter- 
cetto si  ha  che  quarantadue  galere  della  Se- 
renità Vostra  si  erano  congiunte  a  Marsilia 
con  r  armata  regia...,  ma  tutte  sono  lettere 
particolari. 

XLIV.  !. l'I! era  piana  od  in  piano.  Jj-lleru 
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scritta  distesamente^  non  ciferata.  —  IliNUC- 
ciNi  G.  B.^  Nunz.,  15:  Ricevo....  una  lettera 
piana  ed  una  ci  ira.  Mag.vlotti,  Cartegg.  Di- 
plom.  G.  Arch.  Tose,  i,  330:  Son  fogli  gran- 
di.... come  questa  lettera,  e  senza  una  sola  pa- 
rola in  piano. 

XLV.  Lettera  privata.  Lettera  particolare. 
—  A.ALM1U.VT0,  Jit  Fior.,  5,  19:  Fu  mostro  al 
Conte  da' Fiorentini,  che  bastava  che  egli  lo 
promettesse  alla  Signoria  di  Firenze  con  una 
privata  lettera. 

XLVI.  Lettera  propria.  Queìla  non  comu- 
nale, non  comuni  cali  ile ,  non  circolare ,  scritta 
pel  solo,  a  cui  è  diretta  :  Lettera  indicidna.  Let- 
tera in  proprietà.  [Nelle  sopraccarte  di  quesie 
lettere,  anche  nel  secolo  tredicesimo,  si  so- 
leva scrivere  la  parola  Propria,  come  oggi 
Itiservata,  la  quale  si  alternava  colla  formula 
mezzo  latina:  Son  allrai  detur^  ^  —  Pitti  J., 
Cappucc,  ;295:  Ella  (la  Maestà  del  Re  di  Fran- 
cia) scrisse  questa  lettera  propria. 

XLVII.  Lettera  pubblica.  Quella  scritta  dal- 
l' Ufficiale  per  cose  o  per  adenipimnito  del  suo 
ufficio:  Lettera  viagislrale;  oggi  Lettera  ufficia- 
le. —  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII),  -i68:  Le  lettere 
pubbliche  scrivevansi  in  latino.  Guicciar- 
DIM  F. ,  Leg.  Sp. ,  58  :  Vedesi  che  pare  loro 
avere  da  fare  assai,  e  tanto  più  raffreddandosi 
queste  cose  d'Inghilterra,  come  voi  vedrete 
per  le  lettere  pubbliclie.  Paiiuta,  Vit.  Potit., 
-440:  In  nome  di  lui  (del  Doge)....  sono  scritte 
e  ricevute  le  lettere  pubbliche. 

XLVIII.  Lettera  raccomandatoria.  Lettera 
di  raccomamlazione.  ^-  Del  Rosso,  Statuì. 
Cav.  Gerosol ,  3:i6:   È  proibito  d'impetrare 
alcuno  de' nostri   Parategli....' lettere   racco-  [ 
mandatorie.  ! 

XLIX.   Lettera   responsiva.    Quella  colla 
quale  si  risponde  alla  missiva.  —  Redi,  Leti. 
Fam.  (C),  3,  08:  Con  questa  mia  lettera  re-  ; 
sponsiva  le  dico,  ec. 

L.  Lettera  speciale.  Lettera  scritta  per  un 
solo  e  determinato  argomento.  —  Greg.  IX, 
Leti.,  !2G6:  Pregasti  tu  noi,  ed  i  nostri  fratelli 
per  lettera  s|)eciale...,  che  la  Chiesa  di  Roma 
sicuramente  li  ricevesse  sopra  se. 

LI.  Accusare  le  lettere,  o  Accusare  la  ri- 
cevuta delle  lettere.  Far  sapere  a  chi  le  mandi)  * 
di  averle  ricevale:  Avvisarne  la  ricevuta.  — 
Bentivoglio  G.,  Leti.  (C),  159:  Finirò  que- 
sta lettera  con  accusare  a  V.  E.  la  sua  del  li  lil. 
BONCIAM,  Lett.  (C),  IV,  3,  "237:  Non  voglio 
che  questa  prima  lettera  serva  ad  altro  che 
ad  accusarle  la  sua.  Redi,  Lett.  (C),  1,  39: 
Accuserò  solamente  a  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima la  ricevuta  della  sua  curiosissima 
lettera. 

LII.  Avvisare  la  ricevuta  delle  lettere.  Vedi  ' 
Ricevuta. 

LUI.  Condannare  le  lettere.  Vedi  Condan-  | 

NARE. 

LIV.  Dirizzare  le  lettere.  Vedi  Diriz- 
zare. 


'   LclUrc  Senesi  del  Seculu  \l li .   |.ng.   2S,   8:!,   >.: 
95,  90:   Bo'oRna,   1871. 


LV.  Duplicare  le  lettere.  Vedi  Duplicare. 

LVI.  F^splorare  le  lettere.  Vedi  Esplo- 
rare. 

LVII.  Francare  le  lettere.  Vedi  Fran- 
care. 

LVIII.  Indirizzare  le  lettere.  Vedi  Indi- 
rizzare. 

LIX.  Intercettare  le  lettere.  Vedi  Inter- 
cettare. 

LX.  Recapitare  le  lettere.  Vedi  Recapi- 
tare. 

LXI.  Registrare  le  lettere.  Vedi  Regi- 
strare. 

LXII.  Ricomperare  le  lettere.  Vedi  flico.\i- 

PERARE. 

L.YIII.  Trattenere  te  lettere.  Vedi  Trat- 
tenere. 

LXIV.  Vendere  o  Comprare  a  lettera.  Ven- 
dere 0  Comprare  facendo  il  merccdo  a  lettera: 
opposto  di  Vendere  o  Comprare  a  mostra.  — 
Statuì.  Calim.  (1332),  280:  Di  ciascuno  panno 
che  si  venderà  a  lettera,  paghi  il  venditore 
soldi  II. 

LXV.  Affrancatura  delle  lettere.  Vedi  Af- 
francatura. 

LXVI.  Rusta  delle  lettere.  Vedi  Busta. 

LXVII.  Cappelletto  delie  lettere.  Vedi  Cap- 

PEL LETTO 

.  LXVIIÌ.  Coperta  delle  lettere.  Vedi  Co- 
perta. 

LXIX.  Corpo  delle  lettere.  Vedi  Corpo. 

LXX.  Cortesia  delle  lettere.  Vedi  Cor- 
tesia. 

LXXI.  Disguido  delle  lettere.  Vedi  Di- 
sguido. 

LXXII.  Esibitore  delle  lettere.  Vedi  EsiBi- 

TORE. 

LXXIII.  Francatura  delle  lettere.  Vedi 
Francatura. 

LXXIV.  Giralo  delle  lettere.  Vedi  Girolo. 

LXXV.  Indirizzo  delle  lettere.  Vedi  In- 
dirizzo. 

LXXVI.  Mansione  delle  lettere.  Vedi  Man- 
sione. 

LXXVII.  Mazzo  delle  lettere.  Vedi  Mazzo. 

LXX  Vili.  Mercato  a  lettera.  Vedi  Mer- 
cato. 

LXXIX.  Nizza  delle  lettere.  Vedi  Nizza. 

LXXX.  Ostensore delle  letlere.\eài  Osten- 
sore. 

LXXXI.  Posta  delle  lellerr.  Vedi  Posta. 

L.\XX1I.  Recapito  delle  lettere.  Vedi  RECA- 
PITO. 

LXXXIII.  Registro  delle  lettere.  Vedi  Re- 
gistro. 

LXXXI V.  Sopraccarta  delle  lettere.  Vedi 
Sopraccarta. 

LXXXV.  Sopraccoperta  delle  lettere.  Vedi 
Sopraccoi'i:p,ta. 

LXX.Wl.  Soprascritta  delle  lettere.  Vedi 

SOPRASCr.lTTA. 

LXXXVII.  Alcuna  volta  pigili)  il  significalo 
di  Cmitndlo,  Carta,  o  simile  Attit ;  ondi'  la  Let- 
tera di  rirnnoscenza.  Vedi  Riconoscenza. 

LXXXV  Ili.  Spesso  eguivalse  a  Decreln,  Re- 
scritto ed  altra  Atto  di  dichiarazione,  di  con- 
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cessione,  di  testimonianza,  di  promessa,  e  si- 
mili, molto  pili  solenne  che  non  fosse  la  Lettera 
propriamente  detta  o  t' Epistola.  —  Cron.  Sic. , 
118:  Signuri  Imperaturi,  ora  mi  jurati  cri- 
denza,  e  sigillatimi  la  littra  di  quillu^  lu 
quali  mi  haviti  promissu. 

LXXXIX.  Lettera  Apostolica.  Qualunque 
Decreto,  Provvisione ,  Rescritto,  Breve  della 
Curia  Romana. —  Celle  S.,  Maestruzz.  (C), 
198,  tit.:  Li  accattatori  die  per  l'elemosine 
discorrono,  è  dinegato  che  non  siano  senza 
le  vere  apostoliche  Lettere. 

XC.  Lettera  commissionale.  Specie  di  De- 
creto f)  Lettera  Patente,  colla  quale  il  Prin- 
cipe 0  altro  Ufficiale  superiore  dava  incarico  o 
commissione  ad  alcuno  di  fare  una  cosa  :  Let- 
tera comìuissiva,  o  di  commissione.  —  Doc. 
Statuì.  Mot  feti.  (1519),  -io:  Comando  ad  essa 
Università  et  predicti  homini  de  essa...,  sotto 
pena  contenta  (contenuta)  in  le  suprascritte 
lettere  commissionali  che  debiano,  ec. 

XCL  Lettera  commissiva,  o  Lettera  com- 
missiva di  esame.  Vedi  Ccalaiissivo. 

XCIL  Lettera  citatoria.  Lettera  colla  quale 
si  comandava  ad  altrui  dì  presentarsi  al  Magi- 
strato. —  Bembo,  Lett.  Nip.  (C),  5,  17-2:  Voi 
avete  mandata  la  lettera  citatoria  del  Tie- 
ne, e  non  scrivete  cosa  alcuna  della  conte- 
nenza di  essa.  Statuì.  Monf est.  (1616),.  15: 
Per  ogni  lettera  citatoria,  sei  bolognini. 

xeni.  Lettera  compidsoria.  Lettera  giudi- 
ziale che  sforzava  altrui  a  pagare  i  diruti  del 
Fisco.  —  Statut.  Pisi.  (168i>),  "Id:  Per  qualsi- 
voglia lettera  compulsoria....  lire  7. 

XCIV.  Lettera  credenziale.  Vedi  Creden- 
ziale. 

XCV.  Lettera  di  accatto.  Vedi  Accatto. 

XCVl.  Lettera  di  benservito.  Vedi  Ben- 
servito. 

XCVII.  Lettera  di  cassazione.  Vedi  Cas- 
sazione. 

XCVIIL  Lettera  di  comandamento.  Vedi 
Comandamento. 

XCIX.  Lettera  di  commissione.  Vedi  Com- 
missione. 

C.  Lettera  di  conservazione.  Vedi  Con- 
servazione. 

CL  Lettera  di  contrammandato.  Vedi  Con- 
tram.uandato. 

Cn.  Lettera  di  credenza.  Vedi  Credenza. 

CHI.  Lettera  di  elezione.  Vedi  Elezione. 

CIV.  Lettera  di  famigliarità.  Vedi  Fami- 
gliarità. 

CV.  Lettera  di  fede.  Vedi  Fede. 

CVL  Lettera  di  grazia.  Vedi  Grazia. 

CVII.  Lettera  d'immanità.  Vedi  LUMUNIT.À. 

eviti.  Lettera  di  legalità.  Vedi  Legalità. 

CIX.  Lettera  di  licenza.  Vedi  Licenza. 

ex.  Lettera  di  marca.  Vedi  Marca. 

CXL  Lettera  dimissoriale.  Vedi  BiMiSSO- 
RIALE. 

GXII.  Lettera  di  naturalità.  Vedi  Natu- 

RALIT.\. 

CXIII.  Lettera  di  nobiltà.  Vedi  Nobiltà. 
GXIV.  Lettera  di  pagamento.  Vedi  Paga- 
mento. 


CXV.  Lettera  di  passo.  Vedi  Passo. 

CXVI.  Lettera  di  potere.  Vedi  Potere. 

CX\ II.  Lettera  di  privilegio.  Vedi  Privi- 
legio. 

CXVIII.  Lettera  di  proroga.Yedi  Proroga. 

CXIX.  Lettera  di  sicurtà.  Vedi  Sicurtà. 

CXX. Lettera  di  suffragio.  Vedi  Suffragio. 

CXXI.  Lettera  di  ubbidienza.  Vedi  Ubbi- 
dienza. 

CXXIL  Lettera  esaminatoria.  Lettera  di 
Tìibunale  forestiere,  chiedente  ad  altro  Tribu- 
nale l' esame  giadiciale  di  cittadini  ad  esso  sog- 
getti: Lettera  commissiva  di  esame.  —  Sa- 
VELLi,  Pratic.  Univ.,  ±1±  :  Né  anche  si  possono 
eseguire  lettere  esaminatone,  che  vengano  di 
fuori  di  Stato  senza  licenza. 

CXXIII.  Lettera  esecutoriale  od  esecuzio- 
nale.Yedì  Esecutoriale  ed  Esecuzionale. 

CXXIV.  Lettera  facoltativa.  Vedi  Facol- 
tativo. 

CXXV.  Lettera  inibitoria.  Lettera  Patente 
del  Magistrato ,  colla  quale  egli  proibisce  alcuna 
cosa.  —  Statut.  Pisi.  (1682),  29:  Per  qualsi- 
voglia lettera  inibitoria....  lire  7. 

CXXVL  Lettera  ossercatoriale.  Decreto  col 
quale  si  comanda  l' osservanza  di  Statuti,  Ca- 
pitoli, e  simili.  —  Capii.  Prie.  Castronov.  (1620), 
cap.  IV  :  Et  avendoci  detta  citta  supplicato  ci 
degnassimo  ordinare  che  de  li  detti  Capitoli  se 
ne  facessero  lettere  observatoriali...,  abbiamo 
provisto,  ec. 

CXXVII.  Lettera  -patente.  Vedi  Patente. 

CXXVIII  Lettera  pignoratizia.  Lettera  ese- 
cuzionale limitata  al  pegnoramento.  —  Statuì. 
Valtromp.  (1576),  2,  06:  Le  lettere  pignora- 
tizie  non  durano  se  non  per  un  anno. 

CXXIX.  Lettera  piombata.  Quella  che  con- 
cedeva privilegio,  diritti,  grazie,  e  simili,  e  che 
portava  appeso  il  sigillo  del  piombo.  —  Mo- 
num.  Fabr.  Lor.  (Ii79),  209:  Cavandosi  di 
petto  una  pergamena,  o  lettera  piombata  di 
quella  Signoria,  ec. 

CXXX.  Lettera  possessoria.  Decreto  del 
Magistrato,  col  quale  si  ordinava  di  mettere  al- 
cuno in  possesso  d'  uno  stabile. . —  Statuì,  l 'al- 
tromp.  (1570),  2,  06:  Siano  eseguite  lo  let- 
tere possessorie  per  gli  spettaliili  Consoli. 

CXXXI.  Lettera  remissoria.  Lettera  di  Ma- 
gistrato, colla  quale  si  rimette  ad  altrui  alcun 
alto  giuridico;  che  si  disse  ancora  Remissoria 
semplice  mente.  -  Statut.  Pisi.  (1082),  29:  Per 
qualsivoglia  lettera  remissoria....  lire  7. 

CXXXII.  Lettera  sussidiale  o  sussidiaria. 
Lettera  di  L'{/lciale,  il  quale  ,  avendo  bisogno  di 
alcuni  alti  e  non  potendo  egli  farli,  perchè  ap- 
parterrebbero alla  giurisdizione  d'altro  Ufficiate, 
prega  questo  a  spedirli  per  lui:  Lettera  dimis- 
soriale. -  Rand.  To-sr.  (1590),  13,  U8:  Per 
le  lettere  sussidiali  e  commessioni  d'esaminc. 
si  paghi  per  ciascuna  lettera  un  giulio.  Copri, 
Ann.  Sangim.,  283:  Convennero  che  nessuno 
OflQziale  o  Rettore  fiorentino  potesse  fare  ri- 
scossione..., ma  sibbcne  debba  ricercarne  il 
Podestà  con  lettere  sussidiarie,  il  quale,  si- 
non  obbedisse  in  far  fare  l'esazione,  dovesse 
cadere  in  certa  pena. 
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CXXXin.  Lettera  testimoniale.  Quella  che 
faceva  testi  man  ianza  solenne  d'una  cosa ,  o  l'at- 
testdva  (Vedi  Attestato).  — Nardi  J.,  Stor., 
i.  -218:  Gli  fu  latta  dal  Senato  la  lettera  te- 
stimoniale di  cotale  amorevole  e  onorata  li- 
cenza. Pitti  J.,  Vii.  Giacom.,  108:  Hicevettc 
da  quella  Maestà  lettere  testimoniali  della  sua 
virtù.  Del  Rosso ^  Slalut.  Cao.  Gerosol,  59: 
Non  sia  accettato....  al  servigio  del  nostro 
spedale  chcrico  alcuno,  se  non  avrà  presen- 
tato lettere  testimoniali....  d'aver  ricevuto  i 
sacri  ordini. 

CXXXIV.  Lettera  vana.  Disposizione  vana 
di  legge,  o  senza  efficacia.  —  Liv.,  Dee,  "ì ,  324  : 
Io  sarò  insegnamento  agli  altri...,  se  l'appel- 
lazione e  la  richiesta  d'ajuto  centra  l'ingiuria 
del  Magistrato  è  pur  solamente  dimostra  al 
Popolo  per  lettere  vane  e  senza  profitto  o 
veramente  donata. 
LEL'DO,  LIDO,  LIGIO.  Sust. 

Specie  di  Servo  de' tempi  feudali.  —  BOR- 
GHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  391:  Ligio  da' vecchi 
Franchi  è  preso,  e  nelle  Leggi  Saliche  anti- 
che e  in  altri  loro  scrittori  si  dice  Lido  ovver 
Leudo,  e  per  l'uso  nostro  di  mutare  il  D  in 
G....  l'abbiamo  in  Ligio  ridotto,  ed  uomo  in 
podestà  e  balia  d'altrui  posto  significa. 
LEVA.  Sust. 

I.  Il  Levare  de'  Magistrati  genovesi;  da  ciò 
la  Leva  attiva  e  passiva,  e  l'attiva  chiamata  an- 
cora Privilegio  di  Leva.  —  Legg.  Gen. ,  i  gen- 
najo  IOTI:  Come  essi  non  hanno  leva  attiva, 
dagli  altri  Magistrati  debbano  soffrir  la  pas- 
siva in  essere  levati  dal  Magistrato.  E  ap- 
presso: Possono  essere  levati  da  altri  Magi- 
strati che  abbiano  privilegio  di  leva. 

II.  Descrizione  di  soldati  per  condurli  a 
guerreggiare:  Levata:  Descrizione,  Arrolamea- 
to.  —  DOTTA^  Stor.  Am.,  1,  165:  Sono  state 
proibite  o  ristrette  le  leve  de'  marinai  in 
America. 

III.  Leva  per  (stormo.  Arrolamento  di  tutti 
i  cittadini,  purché  abili  alle  armi;  oggi  Leva 
in  massa.  —  Botta,  Stor.  Itai,  'À,  b:  Il  re 
Federico  Guglielmo  dannava  le  leve  germa- 
niche per  istormo. 

LEVARE.  Verbo. 

I.  Abrogare.—  Villani  G.,  12,  58:  Il 
Papa  voleva  che  per  lo  nostro  Comune  si  le- 
vassono  certi  iniqui  capitoli  fatti  contra  i 
cherici. 

II.  Copiai'e  0  Far  copiare  da  altrui  una 
scrittura:  Levar  copia.  —  Oderig.  Cit.,  lUcord., 
OH:  Per  levare  le  scritture  del  comandamen- 
to.... al  lavoratore  che  sgombrasse,  [ter  sei 
fogli....  soldi  due.  GuicciAUDiM  F. ,  Avveri. 
(C),  122:  Quando  s(»iio  gì' istrumenti  di  cose 
vostre  d'importanza,  ai)l)iate  [ter  usanza  far- 
veli levar  subito  e  averli  in  casa  in  forma 
autentica. 

JII.  Arrotare.  —  Guicciardim  F.  ,  Stor. 
(C),  17,  8:  l'areva  necessario  a  conseguin; 
totalmente  la  vittoria  avere  dodicimila  Sviz- 
zeri, e  il  Pontefice  e  i  Veneziani....  non  vo- 
levano mandare  in  Elvezia  uomini  loro  a  le- 
vargli. 


IV.  Si  disse  ancora  della  Milizia  od  Ordi- 
nanza civile,  nel  senso  di  Descriverne  una  parte 
per  guerreggiare,  ed  uscire  della  loro  città, 
con  vitto  e  soldo  militare:  oggi  Mobilizzare. — 
Machiavelli,  Op.,  303:  Ma  è  bene  necessario 
pagarli  ((juelli  dell'Ordinanza  civile),  quando 
si  levano  per  menarli  alla  guerra. 

V.  Proibire.  —  Villani  G.,  i2,  91,  I: 
E  levàro  che  non  potesse  portar  arme  da  of- 
fendere ninno  gabelliere. 

VI.  Eleggere  ad  alta  dignità.  —  Malispi- 
Ni  R. ,  Cron.  (C) ,  cap.  CXXII  :  In  questo  mezzo 
si  levarono  tre  Papi^  cioè  Alberto,  Aguiulfoe 
Teodorigo. 

VII.  Andare  a  prendere  alcuno  per  condurlo 
in  un  luogo,  accompagnandolo  nel  viaggio, per 
onorarlo,  o  perchè  non  sia  molestato.  —  Cron. 
fìim.,  935:  Il  Capitano  della  Lega  passò  per 
quello  d'Arimino  con  una  grossa  e  bella  gente 
da  pie  e  da  cavallo,  per  levare  Simoncino 
nipote  di  Baldaccio,  e  levollo  a  dì  x.\ii  di 
maggio. 

'  Vili.  Comprare,  ma  sempre  cose  mobili. 
—  Sacchetti  F.  (C),  Nov.,  152:  3Iandò  per 
un  banderajo ,  volendo  sapere  quanto  scarlatto 
avea  a  levare  per  covertarli. 

IX.  Levare  le  mercanzie,  e  simili.  Cacarle 
da  un  luogo  e  trasportarle  altrove.  —  3Iachia- 
velli,  Òp.,  551  :  Vostre  Signorie  dunque 
avranno  a  loro  Lionardo  Strozzi,  e  potranno 
convenire  con  quello,  e  subito  mandare  a 
questa  volta  per  levarlo  (//  sede).  Band.  Tose. 
(1578),  9,  118:  Dopo  le  loro  vendite  e  com- 
pere gli  osti....  cominciano  a  levare  tali  vini. 

X.  Levar  la  bolletta ,  la  polizza ,  //  passa- 
porto, e  simili.  Farselo  fare:  Cavarlo,  Slaccarlo, 
Spiccarlo.  —  Band.  Tose.  (1550),  3,  140:  Chi 
vorrà  estrarre  bestiame  di  Siena...,  ne  debba 
levare  le  solite  bollette.  E  (1506),  6,  291  : 
Sien  tenuti,  oltre  al  far  simili  polizze...,  scri- 
vere giornalmente  in  sur  un  quadernuccio.... 
la  somma  della  roba  che  vorranno  quelli  che 
andrannoa  levarle  polizze,  (hrl.  Verou.{[ól-l), 
liO:  Né  possa  levar  mandati  senza  Jicentia. 

XI.  Levar  la  copia.  Farsi  far  copia  di  qual- 
che scrittura,  e  forse  ancora  Farsela  da  sé;  che 
si  disse  pure  Levare  assolutamente.  —  Oderig. 
Cr.,  Bicord.,  03:  Per  più  copie  levai  che  mi 
bisognavano....  lire  3. 

^\IL  Levare  le  offese.  Vedi  Offesa. 
XI il.  Levare  il  capo  o  Levare  in  capo. 
Vedi  CAPO. 

XIV.  Levare  un  banco.  Vedi  Banco. 

XV.  In  forma  neutra,  si  disse  in  Genova 
d'  Ufficio  0  Magistrato ,  per  significare  la  sua 
particolarità  di  pater  Levare  i  suoi  nuovi  Uffi- 
ciali da  altro  Magistrato  {che  era  il  Privilegio 
di  leva,  0  la  leva  attica),  e  di  pater  Essere  i 
suoi  Ufficiali  levati  e  portati  in  altro  Magistrato 
(che  era  la  leva  passiva).  —  Legg.  Gen.  .  Ms., 
20  novembre  1.592:  Non  possa  esser  bevalo  dal 
-Magistrato  de'Sujiremi  alcun  cittadino,  salvo 
che  fosse  el(!tl()  in  uno  de' Serenissimi  Collegi. 
E  23  marzo  1073:  La  prima  elezione  a  questo 
.Magistrato  leva  da  tutti  gli  altri.  E  4  gen- 
najo  167 't:  I  soggetti  eletti  al  detto  Magistrato 


Dizion.  di  Liììgunrjgin  storico  ed  amminislrativo. 


3r, 


LEV 


—  :>&2  — 


I.IB 


non  possono  essere  levati  da  altri  magistrati. 
Magistrat.  Gen.,  ftls.,  4U:  Il  Magistrato  de' Su- 
premi Sindicatori  leva  da  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati. 

XVI.  Ancora  in  forma  neutra  e  neutra 
passiva,  si  usò  alcuna  volta  e  si  usa  tuttora  per 
Finire  o  Chiudersi  la  Sessione  od  udienza,  per- 
chè, quando  ciò  fanno  i  Magistrati  o  Consi- 
glieri, dopo  che  il  Proposto  ha  licenziato  il 
Consiglio,  si  rizzano  in  pie  per  andarsene; 
oggi  si  usa  pure  attivamente ,  per  Licenziare 
il  Consiglio:  Uscire,  Partirsi.  —  Doc.  Ital. 
LuNiG  (1486),  i,  663:  Che  dove  alcuno  citato 
in  quacumque  curia  fuerit,  bannito,  o  vero 
condennato...  ^  e  dopo  si  presenti  eodem  die 
davanti,  jwo  tribunali  sedente,  o  vero  dopo 
levata  la  Corte,  non  si  debba  recipere  alcuna 
cosa  per  presentazione. 

XVII.  Campanella  del  levar.  Vedi  Campa- 
nella. 

XVIII.  Alzarsi  in  pie  ne'  Consigli  per  ren- 
dere il  voto.  Quindi  Partito  a  levare  e  sedere,  o 
in  levando  e  sedendo.  Vedi  Sedere. 

XIX.  Levarsi  su,  o  Levarsi  semplicemente. 
Sommuoversi.  —  Compagni,  Cron.,  15:  Il  po- 
polo {d' Arezzo)  si  levò,  e  feciono  uno  della 
città  di  Lucca  che  si  chiamava  Priore.  Mo- 
relli G.,  Ricord.,  223:  Il  Popolo  di  Siena 
s'era  levato  su,  e  mandatone  Fabio  Petrucci 
governatore  della  città.  Cambi  G.  ,  Ist.  Fior., 
3,  298:  Feciono  venire  in  Firenze  circa  a 
3000  fanti,  per  gelosia  che  avevano  che  il  Po- 
polo non  si  levasse  per  riavere  la  libertà. 

XX.  Talvolta  indicò  il  Muoversi  della  mol- 
titudine anche  per  fine  pacifico.  —  Stor.  Ajolf. 
(C):  E  tutto  il  popolo  d'Orliero  si  levò  su  in- 
contro e  con  feste  e  con  armeggiamenti  e  suoni. 

XXI.  Levarsi  cut  arme  od  in  arme.  Vedi 
Arme. 

XXII.  Levarsi  a  guerra.  Vedi  Guerra. 

XXIII.  Levarsi  a  libertà.  Vedi  Libertà. 

XXIV.  Levarsi  a  popolo.  Vedi  Popolo. 

XXV.  Levarsi  a  romore.  Vedi  Romore. 

XXVI.  Levarsi  contro  ad  alcuno.  lììbellar- 
segli.  —  Passavanti,  Specch.  Penit.  (C),  262: 
Come  dunque  sarà  1'  uomo  tanto  ardito,  che 
si  levi  contro  a  Dio  per  superbia? 

XXVII.  Levarsi  in  cavalloni.  Si  disse  di 
città, 'e  significò  Sollevarsi  a  gruppi,  a  onde  di 
popolo  concitato  e  romoroso,  prossimo  a  tumul- 
tuare, a  somiglianza  del  mare  in  tempesta.  — 
SozziNi,  Riv.  Sen.,  410:  Questo  fece  levare 
la  maggior  parte  della  città  in  cavalloni  {la 
stampa  ha  caviglioni),e  si  dubitava  di  tumulto. 

XXVIII.  Levarsi  in  parte.  Sollevarsi  per  ca- 
gione di  fazione  o  parte ,  una  parte  contro  l'al- 
tra.—Yarchi,  Stor.,  2,  350:  Pistoja....  s'era 
levata  in  parte  un'altra  volta,  e  avevano  tu- 
multuosamente voluto  ammazzare  il  Commes- 
sario. 

XXIX.  Leva  leva.  Grido  usato  nelle  solle- 
vazioni popolari.  —  MiNUCCi,  Malm. ,  693: 
Questo  detto  (Leva  leva.  Serra  serra)  signi- 
fica: Leva  la  roba  di  sopra  alle  mostre  delle  bot- 
teghe e  serrale,  come  seguiva  in  Firenze  nelle 
sollevazioni  di  popolo. 


LEVATA.  Sust. 

I.  Leva,  %  2.  —  Band.  Tose.  (1556),  3, 
29:  Avendo  considerazione  il  prefato  Com- 
missario.... che  la  levata  sia  ben  distinta  e 
condizionata  d'ogni  sorte  d'uomini  e  d'ar- 
me, ec. 

II.  Levata  di  offese.  Bando  del  Giudice  di 
levar  le  offese.  —  Band.  Tose.  (1574),  1 ,  361  : 
Ciascuno  de' compresi....  in  alcuna  levata  di 
offese  s'intenda  essere  e  sia  obbligato  all'os- 
servanza di  essa. 

LEVATORE.  Sust. 

Chi  leva  il  romore,  o  Chi  lo  fa  levare  (Vedi 
Sollevatore).  — Lenz.,  Spech.  Uman.  (C): 
Dipoi  che  il  romore  fu  chetato,  fortemente  si 
inquiri  di  chi  fosse  stato  levatore  o  consen- 
titore  a  tanto  maleficio. 

LEZIONARIO.  Sust. 
•Elezionario.  —  Cambi  G.  ,  Ist.  Fior. ,  4, 
25:  E  dipoi  {si  trae)  15  altri  lezionarj,  che 
chiamino  uno  dell'Arte  minore. 

LIBBRA,  LIBRA,  LIRA,  LIVERA,   LI- 
VRA.  Sust. 

I.  Moneta,  nelpiii  de' luoghi,  di  venti  soldi, 
ed  il  Valore  di  quella.  —  Nov.  Ani.  (C),  53:  Io 
ti  fornirò  lo  studio,  e  tu....  mi  darai  mille  li- 
vre.  Boccaccio,  Decam.  (C),  5,  4:  Io  mi 
comperai  un  gallo  delle  lire  cento.  Velluti, 
Cron.  (C),  5:  Furono  condennati  in  libbre 
cinquemila. 

II.  Lira  di  banco.  Vedi  Moneta. 

\i\.  Lira  di  cartolario.  Vedi  Cartolario. 

IV.  Lira  di  numerato.  Vedi  Numerato. 

V.  Lira  di  paghe.  Vedi  Paga. 

VI.  Lira  di  permesso.  Vedi  Moneta. 

VII.  Lira  fuori  di  banco.  Vedi  31oneta. 

VIII.  Imposizione  sull'Estimo  (Vedi  Esti- 
mo). —  Doc.  Pagnini,  Decim.  (1288),  1 ,  21  : 
Questo  è  l' Estimo  della  libra  del  Popolo  di 
Santo  Stefano.  Gov.  Fior.  (Sec.  Xlll),  260: 
Era  posto  a  riscuotere  le  condennagioni ,  li- 
bre 0  imposizioni.  Statuì.  Piev.  Mot.  (1338), 
29:  Ordinato  è,  che  qualunque  persona  com- 
prasse.... alcuna  possessione  che  non  fosse 
allivrata,  debia  la  sua  livra  accresciare  fino 
trenta  soldi....  per  ciascuno  centlnajo  del 
prezzo.  Statuì.  Perug.  (1342),  Ms. ,  2,  73: 
Ninno  possa....  trasferire  alcuna  cosa  non 
movele  ad  alcuno,  el  quale  non  sia  alivera- 
to....  en  lo  livero  de  la  livera.  Montemar- 
te,  Cron.  Orv.,  89:  I  Mercorini  haveano 
molto  minuita  la  livera  loro...,  perciò  che  per 
forza  e  per  necessità  gli  era  convenuto  ven- 
dere le  possessioni  loroa' Muifati.  Villani  G., 
7,  132:  Tutta  la  spesa  della  detta  oste  si  for- 
nì.... per  una  libbra  di  libbre  sei  e  soldi  cin- 
que il  centinajo...,  sì  era  allora  bene  ordinato 
l'Estimo.  Malavolti,  Ist.  Sen.,  i,  40:  Pub- 
blicarono una  stima  che  havevan  fatta  molto 
tempo  prima  de' beni  di  ciascuno  cittadino..., 
avendone  tassata  la  valuta:  la  qual  tassa  do- 
mandaron  lira.  Pitti  J.,  Stor.,  305:  Che 
non  si  potesse  mettere  alcuna  prestanza  se 
non  conforme  alla  lira...,  e  la  lira  non  si  po- 
tesse alterare  se  non  conforme  all'Estimo. 

IX.  Fare  libra.  In  Firenze,  Imporre  ìa 
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liraj,  od  Imporre  per  lira.  —  Villani  G., 
8,  "2:  E  per  bisogno  di  nionet;i,  per  non  fare 
libra,  si  venderono  le  mura  vecchie.* 

X.  In  Perugia,  Fare  libra  o  la  libra,  va- 
leva invece  Voltare  i  beni  all'Estimo.  —  Ora- 
ziani, Cron.  Pcrug.,  G64:  Qualunche  persona 
avesse  comprati  terreni  da  contadini  overo 
da  citadini  rusticali,  debiano  fare  la  libra  a 
loro  spese  per  tempo  de  tutto  il  presente  me- 
se; et  quello  che  non  lo  farà,  ricaggia  la  mità 
di  quello  terreno  all'Ospitale  de  la  Misericor- 
dia, et  l'altra  mità  alla  capella  del  Palazzo 
delli  Signori  Priori. 

XI.  Imporre  per  lira  o  libra.  Imporre  ima 
gravezza  ragguagliandola  su  la  lira;  opposto 
ad  Imporre  per  testa:  Fare  libra.  —  (Una  Legge 
genovese  dell'anno  ii05:  Avaria....  impona- 
tur....  per  duabus  partibus  per  libram  et  prò 
tertia  per  capita.)^  Statuì.  Lucck.  (1539),  "2, 
15:  Sia  tenuto  pagare  tutte  et  singule  gra- 
vezze reali,  personali  et  miste....  le  s'impon- 
ghino  per  lira,  overo  per  testa.  Capit.  Bor. 
Mozz.  (1676),  Ms.,  cap.  XXXV:  Tutte  le  spe- 
se.... si  debbino  scompartire....  nella  colta  da 
imponersi  ogni  tre  mesi  per  libbre  e  teste. 

XII.  Talvolta  valse  ancora  la  Descrizione 
de' beni  all'Estimo  o  Catasto.  —  Decret.  Statui. 

5.  Sever.  (1669),  1-2:  La  libra  denota  i  ter- 
reni dopo  che  sono  stati  posti  al  Catasto. 

XIII.  In  Arezzo,  anche  la  Tassa  pe'majali 
che  vi  si  macellavano.  —  Band.  Tose.  (1771), 
30,  16-2:  Annulliamo  il  provento  che  si  dice 
della  lira  imposto....  sopra  tutti  i  majali  che 
si  macellavano  nella  città  di  Arezzo. 

XIV.  A  lira  e  soldo.  Modo  avverbiale,  si- 
gni/icante  In  proporzione  dell'avere,  del  credito, 
e  simile.  —  Sen.  Ven.  Varcii.  (C),  -4,  39:  Se 
egli  avesse  fatto  cedo  bonis,  andremmo  a  lira 
e  soldo  cogli  altri  creditori.  Varchi,  Slor.{C), 

6,  142:  Se  tutta  la  somma  dell'imposizione.... 
gettava  meno  (che  settemila  fiorini,  dovevano) 
aggiungere  a  ciascuna  posta  a  lira  e  soldo, 
tantoché  in  tutto  restasse  settemila  fiorini. 
Instr.  Cancell.  (C),  42:  Le  spese  si  riparti- 
scono.... e  vi  concorrono  tutti  gli  abitanti  a 
lira  e  soldo. 

LIBELLO.  Sust. 

Scrittura,  detta  altresì  Petizione ,  che  si 
presentava  al  Sindico  o  Sindicatore  da  chi  vo- 
leva opporre  all'  L'ficiale  posto  a  sindacato.  — 
Ist.  Pisi.,  339:  Ora  comincia  lo  Sindico  a  man- 
dare gli  suoi  bandi....  Trovossi  in  due  dì  dati 
contra  loro  più  di  mille  cinquecento  libelli. 
Bianchi  T.,  6Vom.,  1,  376:  A  di  ditto  in  el 
sindacato  di  M.  (iiiiriii...,  già  potestà  de  Mo- 
dena..., s'è  principiatila  produre  libeli  contra 
de  la  sua  memoria  per  baratane. 

LIBEBALE.  Add. 

I.  Proprio  d'uomo  liljero,  od  amico  della 
libertà:  Ubero,  Civile.  —  .Machiavklli,  ùp., 
67:  Le  antiche  cose....  i  liberali  animi  a  se- 
guitarle accendono.  E  85.'):  Spero  non  c'in- 
correr più  (aveva  il  Machiavello  toccato  la  cor- 
da, per  cosf  di  Stato),  si  perchè  sarò  più  cauto, 
sì  perchè  i  tempi  saranno  più  liberali  e  non 

'   Cod.  IUbl.  Univ.  Gen.,  VII,  25,  pag  36. 


tanto  sospettosi.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  5,  370: 
Facendosi  capo  di  così  liberale  e  amorevole 
uficio  Giuliano  Salviati,  andaron  tutti  (gli 
Accoppiatori)  a  rendere  T  autorità  al  Popolo. 
Botta,  Star.  Amer.,  2,  110:  Gli  spiriti  gene- 
rosi si  rallegravano  che  la  F'rancia  si  fosse 
fatta,  come  doveva,  l'avvocata  degli  oppres- 
si; gli  uomini  liberali  applaudivano,  perchè 
diventata  fosse  la  difenditrice  della  libertà. 
Mamiani,  Scritt.  Poi.,  334:  A  noi  popoli  dello 
Stato  Ecclesiastico  il  conseguire  od  il  conser- 
vare quegl'  istituti  liberali... ,  ò  impresa  assai 
malagevole. 

II.  Arti  liberali.  Vedi  Arte. 

III.  Liberal  Collegio.  Vedi  Collegio. 

IV.  A  modo  di  sustantivo,  per  Uomo  libe- 
rale. —  Pananti,  Avvent.,  1 ,  59:  Liberali..., 
animati  dallo  spirito  delle  Cortes...,  hanno 
resistito  ai  giganteschi  sforzi  dell' oppressor 
dell'Europa. 

LIBERALITÀ.  Sust. 

Astratto  di  Liberale:  oggi  Liberalismo.  — 
Busone,  Jut;.  Cic,  30:  La  liberalità  non  si 
contenta  d'avere  soggiogamenti. 
LIBERAMENTE.  Avv. 

Senza  patti.  Senza  obblighi  a  limitazioni. 
Ad  arbitrio  o  discrezione.  —  Villani  G.  ,  10, 
1:11  Duca  volle....  potere  liberamente  fare 
Priori  a  sua  volontà.  Cron.  Bim.,  912:  Ebbe 
la  Chiesa  Perugia  liberamente. 
LIBERANZA,  LIBUANZA.  Sust. 

Mandalo  di  pagamento  ;  ma  sa  di  soldate- 
sco. —  CiNUZZi,  Disc.  Milit.,  105:  È  obbligato 
di  far  le  li beranze  ovvero  polizze  sì  di  denari 
come  d'altre  cose  che  si  dispensano.  Gosel- 
LiNi,  Fest.  Mil.,  18:  Fu  da  Cesare  chiamato 
General  Capitano  de'  cavalli  leggieri,  con 
ispeciale  autorità  di  sottoscrivere  le  libranze 
del  pagamento  di  tutta  la  sua  condotta.  Doc. 
Palermo  ,  Stor.  Nap.  (1529),  220:  Ho  doman- 
dato la  polizza  particolare  per  esigerli  in  Te- 
soreria generale,  avendone  la  liberanza,  se- 
condo si  costumava  prima. 
LIBERARE.  Verbo. 

I.  Dare  la  libertà  agli  uomini  in  schiavitù: 
Redimere,  Arrancare,  Francare,  Donare  a 
franchezza.  —  Uavanzati,  Tac.  Ami.,  12, 
149:  Per  più  allegrezza  liberò  certi  schiavi 

li.  Dare  a'  Popoli  l' indipendi' uza:  Ridurli 
a  libertà.  Porli  in  libertà.  —  Machiavelli, 
Up.,  306:  Carlo  VII...,  avendo  con  la  sua  for- 
tuna e  virtù  libera  la  Francia  dagl'  Inghilesi, 
conobbe  cpiella  necessità  di  armarsi  di  ;irmi 
proprie.  Dei  A.,  Cron.  San.,  33:  Fu  liberata 
Pisa,  che  era  sotto  Fiorenza,  e  sotto  sua  si- 
gnoria. 

IH.  Dare  a'  Popoli  il  governo  libero,  annul- 
lando in  tjualumjue  guisa  la  tirannide:  Porti  in 
liliertà ,  Ridurli  in  ìiberlà ,  Recarne  lo  Stato  a 
comune.  Francarli.  —  Varchi,  Star.,  3,  237: 
Io  non  voglio  disputare  se....  (Lorenzino)  si 
mosse  a  così  gran  rischio  per  liberar  la  pa- 
tria dal  Tiranno. 

IV.  Assolvere  dalla  pena.  —  CASA,  Leti. 
(C),  27:  Si  degnò  farmi  grazia  di  liberare 
dalla  galèa  un  Turco  (Vedi  Pena). 
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V.  Scarcerare.  —  CASA,  Lett.  (C),  4^2: 
Deciderei  che  il  signor  Duca  liberasse  Flam- 
minio. 

VI.  Assolvere, lì  e  2.—  Cron.  Sic,  181: 
Pero  chi  ipso  havia  abbandonato  lo  Regno  di 
Sicilia,  chi  li  Siciliani  siano  liberati  di  lo  (/<u) 
in  tutto,  e  di  omni  sacramento  e  promissioni, 
omaggio, Mentati.  Villani  M.,  4,  34:  Tanto 
il  costringono...,  liberandolo  per  loro  e  per 
messer  Mafflolo  dalla  promessa. 

VII.  Levare  da  qualsivoglia  stàbile,  capi- 
tale 0  rendila  le  obbligazioni  di  debito  e  le  proi- 
bizioni, di  cui  sono  gravati.  —  fìelaz.  Ven.  Alb. 
(1564),  2,  2,  74:  Ha  pagati  tutti  i  suoi  debiti 
e  liberate  tutte  le  entrate  sue. 

Vili.  Dare  ai  porti,  a' mercati,  e  simili,  la 
franchigia.  —  Bojardo,  Erodot.,  232:  Io  vi 
chiesi  ajuto,  offerendovi  di  liberare  tutti  i 
mercati  e  porti  di  Sicilia,  della  qual  cosa 
grandissimo  emolumento  ve  ne  sarebbe  pro- 
venuto. 

IX.  Dare  le  cose,  messe  all'incanto,  al  mi- 
glior offerente:  Aggiudicare ,  Rilasciare,  Deli- 
berare,  Licenziare.  —  lìossi,  Sveton.  Vit.,  ì, 
136:  Fece  vendere  all'incanto  tutti  i  suoi  be- 
ni..., e  liberò  la  vendita  al  suo  liberto.  Instr. 
CancelL,  12:  Li  condottori  di  tali  entrate,  poi 
infra  otto  giorni  al  più,  poiché  sieno  loro  li- 
berate, dieno  due  mallevadori.  Band.  Tose. 
(1767),  29 ,  81  :  Al  Soprintendente  apparterrà 
di  far  porre  e  liberare  all'incanto  tutti  i  livelli. 

X.  Liberare  un  tributo,  e  simili.  Liberarsi 
dall' obbligo  di  doverlo  pagare.  —  Roncioni, 
Ist.  Pis.,  799:  Che  i  Pisani....  ciascun  anno  gli 
mandino  (a  Luchino  Visconti)  a  presentare  due 
cavalli...,  e  di  più  tre  falconi...:  il  qual  tributo 
sia  a  loro  concesso  di  poterlo  liberare  ogni 
volta  che  paa;heranno  diecimila  fiorini  d'oro. 

LIBERATORE.  Sust. 

Chi  libera:  Redentore.  —  Boccaccio, 
Lett.  Pin.  Ross.  (C),  282:  I  Romani  soffersono 
che  il  liberator  d'Italia,  cioè  il  primo  Affricano, 
poveramente  morisse.  Clivi,  Vit.  Cosm.,  45: 
Imitando  il  glorioso  esemplo  di  Lorenzo  uc- 
ciditore del  Tiranno,  volesse  con  non  minor 
laude  acquistarsi  quel  chiarissimo  titolo  di  Li- 
beratore. 

LIBERAZIONE.  Sust. 

I.  L' Atto  del  dare  la  libertà.  —  Sen.  De- 
dam.  P.  (C):  Addomandai  la  liberazione,  e  tu 
liberamente  mi  liberasti. 

II.  E  del  derogare  assolutamente  alla  legge, 
ai  patti,  alle  promesse ,  e  simili:  Assoluzione, 

■Dispensa,  Dispensazione.  —  Brev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  526:  Alcuno  capitulo...,  del 
quale  la  Podestà  addimanderà  liberagione. 

III.  E  del  lasciare  le  cose,  messe  all'in- 
canto, al  maggiore  offerente:  Deliberazione ,  Ag- 
giudicazione. —  Instr.  CancelL,  6: 1  Cancellieri 
sieno  tenuti  intervenire  alle  lezioni,  estrazioni 
0  liberazioni  di  detti  Camarlinghi  (quando 
quelli  uffìzj  si  davano  per  incanto).  Band.  Tose. 
(1745),  25,  175:  Hanno  risoluto  di  procedere 
alla  liberazione  de' siti  di  vino,  macello,  al- 
berghi, ec.  ,al  maggiore  e  migliore. offerente. 

IV.  Scarcerazione.  —  Pitti  B.  ,  Cron., 


94:  Deliberarono  andare  a  nostri  Signori  a 
pregargli  per  la  nostra  rilasciata  e  liberazione. 
V.  •  Quietanza.  —  Slatut.  Mere.  Lucch. 
(1610),  119:  In  caso  che  di  ciò  quittanza  e 
liberazione  in  Lucca  fatta  non  apparisse,  re- 
sti il  detto  compagno....  obbligato  la  detta  ra- 
zione e  conto  in  Lucca  rendere. 
LIBERO.  Add. 

I.  Detto  di  uomo.  Che  ha  l' uso  di  tutti  i 
suoi  diritti  naturali.  Che  non  è  servo  o  schiavo: 
Franco.  —  Boccaccio,  Decam.,  nov.  47:  Co- 
lui il  quale  mandate  a  morir  come  servo,  è  li- 
bero uomo. 

II.  Di  uomo.  Che  è  liberale.  —  Segni, 
Slor.,  192:  Non  sono  imodi  tenuti  questa  mat- 
tina contro  di  me  da  cittadini  liberi,  ma  da 
espressi  tiranni,  partigiani,  e  che  deside- 
rano per  una  sola  parte  il  ben  pubblico.  Bu- 
siNi,  Lett.,  40:  Era  Jacopo  Gherardi  uomo 
libero,  non  molto  astuto,  ma  grandissimo 
amatore  della  libertà.  Ailmirato,  Disc.  Tac, 
139:  Agricola...,  non  provocandosi  con  rab- 
biosa e  vana  ostentazione  fama  d'uomo  libe- 
ro..., mitigava  l'iracunda  e  crudel  natura  di 
Domiziano^ 

III.  Di  uomo ,  Dichiarato  sciolto  da  un  de- 
bito: Quietanzato  ;  in  Lucca,  Quitto.  —  Statuì. 
Mere.  Lucch.  (1610),  121:  S'intenda  essere 
da  tal  conto  di  amministrazione  libero  e 
quitto. 

IV.  Di  uomo.  Assoluto  od  Esente  da  pena  e 
qualsivoglia  altro  pregiudizio.  —  Cab.  Fior. 
(1781),  art.  77:  Mediante  il  quale  (pagamen- 
to) sarà  libero  ed  assolto  da  ogni  pena. 

V.  Di  Governo,  Che  è  ordinato  a  libertà: 
Civile,  Universale,  Pubblico,  Comune,  Largo, 
Ordinato,  Franco,  Legittimo.  —  Segni,  Star., 
24:  Potette  mostrare  a'cittadini  Fiorentini  gli 
errori  de' passati  Stati,  e  rivoltarli  a  costituire 
uno  Stato  libero  e  universale. 

VI.  Di  popolo  0  paese.  Che  è  retto  da  Go- 
verno libero.  —  BusiNi,  Lett.,  132:  31ai  fu  al- 
cuno in  una  città  libera,  che  avesse  l'autorità 
che  ebbe  egli. 

VII.  Di  popolo.  Che  non  è  sotto  dominio 
straniero:  Che  si  regge  perse  od  a  Stato,  Che 
è  in  sua  signoria  e  libertà.  Signore,  Indipen- 
dente. —  Davanzati,  Tac.  Star. ,4,  65:  Per 
unirci  con  voi  e  con  li  altri  Germani  del  san- 
gue nostro,  noi  alla  prima  occasione  del  farci 
liberi  {dalla  signoria  romana)  corremmo  più 
volonterosi  che  cauti.  Doc.  Ital.  Lunig  (1606), 
2,2020:  Repubblica  libera (r/Me/te(//  Venezia) 
che  non  ha  mai  conosciuto  altro  superiore  che 
la  Divina  Maestà. 

Vili.  Di  terra  o  luogo,  Che  ha  il  privile- 
gio di  non  potervisi  molestare  alcuno  dalla  giu- 
stizia: Franco.  —  Mandavilla  G.,  Viagg., 
ì,  S2:  Et  era  (una  terra)  così  libera,  che  ivi 
riceveva  ogni  malfattore  d'altrove. 

IX.  Di  terra  o  fortezza.  Ceduta  ed  nemico 
senza  patto  alcuno ,  a  sua  discrezione.  —  Cron. 
Rim.,  906:  il  Capitano  di  Forlì,  perchè  non 
poteva  più  durare,  diègli  la  terra  libera. 

X.  Di  podestà,  Clie  è  arbitraria.  —  Cron. 
Ort?.,692:  Fugli  data  la  signoria  libera, senza 
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nulla  osservanza  di  libertà.  Villani  G.,  10, 
1  :  Voleano  dare  la  signoria  libera  al  Duca. 
Machiavelli,  Op.,  'iO'ò:  Quando  e'si  dia  au- 
torità libera,  col  tempo  lungo....  sempre  lìa 
pericolosa.  Paruta,  Vit.  Poi,  4l"2:  Quando  i 
Signori  preposti  a  tali  governi,  dipartendosi 
da  questa  limitata  loro  potenza,  vogliono 
usare  la  libera  ed  assoluta,  sono  anzi  tiranni 
che  legittiuìi  re.  Boccalini,  BH.  Po/,  1,  1: 
Pochi  Uè  si  trovavano  di  così  libera  podestà 
sopra  i  Popoli,  come  ora  si  veggono. 

XI.  Di  mandato  od  istruzione  d' Amba- 
scialore,  Che  è  pieno  o  piena.  —  Guicciar- 
DiM  F.,  Star.,  6,1:  Benché  per  onore  suo  il 
mandato  fosse  stato  libero  ed  amplissimo,  egli 
si  aveva  a  riferire  alle  istruzioni  che  erano 
state  limitate.  Varchi,  Stor.,  1,  187:  Fu  con- 
chiuso di  spedire  {agli  Ambasciatori)  un  man- 
dato libero.  Segni,  Stor.,  183:  Agli  Amba- 
sciadori  si  debba  dare  il  mandato  libero. 

XII.  Di  capitale  del  Monte ,  Che  non  è  con- 
dizionato.—  Misceli.  31ont.  Ven.^  Ms.,  3:  Ga- 
vedal  de  Monte  vecchio...  libero,  conditio- 
nato, et  messo  in  la  Illustrissima  Signoria. 

XIII.  Di  qualunque  ricchezza  o  proprietà. 
Non  gravata  di  debito  o  soggetta  ad  obbligazione 
0  proibizione  qualsivoglia:  Netto;  contrario  di 
Legato  od  Obblinato  —  Prov.  Fior.,  10  di- 
cembre 1498:  Vendendo  prima  i  beni  liberi 
e  che  non  abbiano  proibizione  alcuna  di  non 
si  potere  alienare.  Legg.  Comper.  S.  Giorg., 
Pen.  131:  Non  scrivano  alle  colonne  de' luo- 
ghi da  moltiplicare....  {se  non)  luoghi  liberi  e 
netti. 

XIV.  Di  qualsivoglia  merce  o  cosa.  Che  i 
neutrali  possono  portare  alle  Potenze  guerreg- 
gianti,  senza  essere  ciò  reputato  contrabbando 
di  guerra.  —  Botta,  Stor.  Amer.,  lì,  108:  Si 
determinarono  in  un  capitolo  espresso  le  cose 
che  debbono  a' tempi  di  guerra  riputarsi  di 
contrabbando,  e  quelle  che  deonsi  riputare 
libere,  e  perciò  potersi  trasportare....  dai  sud- 
diti delle  due  parti  nelle  piazze  nemiche. 

XV.  Di  cosa  ed  uomo,  per  Esente,  §  !2.  — 
Villani M., -2,  46:  Fossono liberi  dello  antico 
servigio  personale. 

XVI.  Di  provento  od  assegno,  per  Sopra- 
vanzante 0  Non  obbligato  alle  spese  ordinarie 
od  a  qualunque  altra  spesa,  sicché  si  pub  spen- 
dere in  quel  che  si  vuole  liberamente  ;  oggi  Di- 
sponibile. —  Helaz.  Ven.  Aliì.,  '2,  1,  31: 
l/entrata  ordinaria  si  può  computare  circa 
trecento  mila  ducati,  dei  quali,  detratte  le 
spese,  ne  rimangono  libt-ri  in  circa  cento- 
venti mila. 

XVII.  Di  deliberazione ,  partito,  e  simili. 
Che  si  puiì  mettere  in  eseruzione  senza  biso- 
gno di  altra  approvazione.  —  lifmd.  Tose.  (  1 77*2), 
";!U,  ^!i3:  Autorizza  il  Collegio  di  Balia  a  pro- 
cedere per  mezzo  di  un  i)artito  libero....  al- 
l'elezione d' un  li;ro  concittadino....  sotto  il 
nome  di  Deputalo. 

XVIII.  Di  campo.  Vedi  Campo. 

XIX.  Di  libertà.  Vedi  Libertà. 

XX.  Di  passo.  Vedi  Passo. 

XXI.  Di  proposta.  Vedi  Proposta. 


LIBEBTÀ.  Sust. 

I.  Potenza  di  esercitare  il  proprio  arbitrio 
senza  dipendenza  da  quello  di  altrui,  ordinata 
al  bene  ed  alla  civiltà.  —  Fior.  Viri.  (C),  149: 
La  libertà  non  si  potrebbe  comperare  per  tutto 
l'oro  del  mondo.  Giordani,  Op.,  2,  134:  Li- 
bertà per  Catone,  per  Lucano,  per  tutti  quelli 
che  tengono  con  sincera  fede  la  medesima 
religione,  altro  non  è  che  il  complesso  delle 
morali  e  civili  virtù. 

II.  Libertà  civile.  Libertà  dell'uomo,  come 
cittadino.  —  Botta,  Stor.  Amer.,  1,  50:  La 
libertà  individuale  è  possente  stimolo  alla 
libertà  civile. 

III.  Libertà  comune.  Libertà  pubblica.  — 
Villani  M.,  4,  68:  È  bene  che  gli  usurpatori 
del  non  degno  uficio  sieno  molti  e  male  di- 
sposti al  comune  bene;  e  solleciti  e  provve- 
duti a' loro  proprj  vantaggi;  e  occupino  la 
comune  libertà. 

W.  E  Quella  che  favorisce  tanto  una  classe , 
quanto  l'altra  della  cittadinanza  senza  distin- 
zione: Libertà  eguale.  —  Machiavelli,  Op., 
194:  Solo  i  Potenti  proponevano  leggi,  non 
per  la  comune  libertà,  ma  per  la  potenza 
loro. 

V.  Libertà  contraffatta.  Libertà  falsa.  — 
Casa,  Op.,  2,  58:  La  vera  libertà....  non  re- 
stituire; anzi  rivender  loro  falsa  e  contraf- 
fatta. 

VI.  Libertà  del  commercio.  Facoltà  di  traf- 
ficare sicuramente ,  senza  aggravj  e  senza  im- 
pedimenti di  (iualunque specie:  Franchezza  del 
traffico.  —  De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat.,  79: 
Il  Governo  civile  abbraccia  tutto  quello  che 
appartiene  all'amministrazione  della  giusti- 
zia...,, comodità,  libertà  del  commercio  e  vita 
felice  de' sudditi.  PAOLETTi,yhm.,  238:  L'ab- 
bondanza delle  derrate....  si  può  avere  unica- 
mente colla  libertà  del  commercio. 

VII.  Libertà  di  consiglio.  Libertà  che  deb- 
bono avere  i  Consiglieri,  di  proporre  e  dire  nei 
Consigli  quello  che  stimano  utile  alla  Repubbli- 
ca. —  Villani  M.,  "1,  2:  JNon  lasciano  usare 
libertà  di  consiglio  a' cittadini. 

Vili.  Libertà  di  coscienza  o  di  religione. 
Facoltà  di  credere  e  praticare  la  religione  da 
uno  stimata  vera,  o  di  non  seguirne  alcuna, 
senza  impedimento  o  molestia  da  chicchessia. 
—  Pallavicino,  Ist.  Conc,  3,  9:  Questa  con- 
cordia tra  gli  Svizzeri  con  libertà  scambie- 
vole di  religione  fu  prima  biasimata,  jioscia 
imitata  dagli  Alemanni.  7:,' 3,  1 1  :  Questi  articoli 
erano  in  sustaiiza  non  di  concedere  un'asso- 
luta libertà  di  coscienza  a' Luterani,  ma  una 
sospensione  dell' Kditto  d'Augusta. 

IX.  JJbertà  dell'  in.'<egiuunrntu.  Facoltà  la- 
sciala a  tutti  d' insegnare  e  fare  scuola  ,  senza 
olAdigo  alcuno  o  dipewlenza  verso  il  Governo, 
se  non  per  cii)  che  appartiene  al  buon  costume, 
alla  sicurezza  pubhlira  ed  alla  sanità.  —  Ma- 
.MIAM,  Scritl.  Poi.,  96;  Vogliamo  vi  stia  pre- 
sente allo  spirilo....  la  libertà  dell'  insegna- 
mento. 

X.  Libertà  del  mare  o  de'  mari.  Facoltà  di 
usare  a  sua  volontà  l'alto  mare  per  la  pesca  e 
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jìcr  la  navigazione:  Franchigia.  —  LpU.  Uoni. 
lllustr.,  l,  :255:  Per  dividersi  le  regalie  e  i 
contrabbandi  impediscono  la  libertà  del  ma- 
re. Botta,  Stor.  Amcì\,  ^,  43:2:  Si  erano  ol)- 
bligati  colla  Francia  a  non  far  la  pace  coll'In- 
ghiìterra,  se  non  se  quando  questa  avesse 
riconosciuto  l' illimitala  libertà  de'  mari. 

XI.  Libertà  del  parlare.  Facoltà  del  dire 
apertamente  il  suo  parere  intorno  alle  cose 
dello  Stato.  —  Gebà,  Citt.  Rep.,  267:  La  ri- 
gorosa libertà  del  parlare  non  vuole  eserci- 
tarsi se  non  là  dove  con  essa  si  possono  cor-  ! 
reggere  gli  errori  della  politica  o  risanare  le  -j 
infermità  della  Repubblica. 

XII.  Libertà  de' prezzi.  Vedi  Pregio. 

XIII.  IJbertà  della  stampa.  Facoltà  di  pub- 
blicare pel  mezzo  della  stampa  i  proprj  pen- 
sieri senza  la  censura  e  il  beneplacito  del  Go- 
verno ,  salva  l' azione  criminale  e  civile  pe' danni 
cagionati  per  quella  pubblicazione  agli  uomini 
in  comune  ed  in  diviso.  —  Band.  Tose.  (174.3), 
^S,  74:  La  libertà  della  stampa....  ci  piace  in 
ogni  tempo  favorire  e  proteggere,  come  un 
mezzo  efficace  per  moltiplicare  le  cognizioni, 
spargere  il  sapere,  e  far  sussistere  una  parte 
di  popolo.' 

XIV.  Libertà  delle  tratte.  Vedi  Tratta. 

XV.  Libertà  ecclesiastica.  Libertà  della 
Chiesa  neW  esercitare  i  diritti  inerenti  ed  suo 
alto  u/Jìcio.  —  Machiavelli,  Op.,  9:  Dovesse 
(Enrico^  re  d' Inghilterra)  annullare  tutte  le 
cose  fatte  nel  suo  Regno  in  disfavore  della 
libertà  ecclesiastica.  Varchi,  Stor.,  1,  290: 
Pretendeva  il  Ite  d' Inghilterra  di  dovere 
come  difenditore  prima  della  libertà  eccle- 
siastica, e  poi  della  fede  cristiana,  soccorrer 
Roma  e  il  Papa. 

XVI.  Libertà  eguale.  Libertà  comune ,  %  4. 
—  Giordani,  Pros.  Ined.,  101:  Né  a  conser- 
varsi negli  occupati  paesi  di  Lombardia,  di 
Romagna,  di  Puglia,  provvedevano  (i  Vene- 
ziani) coll'amicarsi  i  popoli,  facendoli  citta- 
dini e  partecipi  di  eguale  libertà  e  possanza. 

XVII.  Libertà  esteriore.  La  Libertà  del 
§  29. 

XVIII.  Libertà  falsa.  Libertà  che  è  in  ap- 
parenza, non  in  realtà:  Libertà  contraffatta; 
contrario  di  Libertà  vera.  —  Gasa ,  Op.,  2,  58  : 
La  vera  libertà....  non  restituire ,  anzi  riven- 
dere loro  falsa. 

XIX.  Libertà  frumentaria.  Libertà  del  com- 
mercio de'  grani.  —  Georgof.  Att.,  25,  124:  Io 
ho  nominato  la  dottrina  della  libertà  frumen- 
taria una  religione. 

XX.  Libertà  individuale.  Libertà  dell'uomo 
in  singolarità,  come  privato.  —  Botta,  Stor. 
Amer.,  1,  50:  La  libertà  individuale  è  pos- 
sente stimolo  alla  libertà  civile. 

XXI.  Libertà  interiore.  La  Libertà  del  %  30. 

XXII.  Libertà  libera.  Libertà  di  Popolo  es- 
senzialmente piena  e  perfetta,  priva  di  que' vin- 
coli che  le  condizioni  accidentali  delle  cose  o 
della  civiltà  e  la  tristizia  degli  uomini  alcuna 
volta  impongono.  —  Machiavelli,  Op.,  338: 
Godonsi  {gii  Svizzeri)  senza  distinzione  ve- 
runa d' uomini....  una  libera  libertà.  Gian- 


notti,  Op.,  2,  397:  È  necessario  avere  pa- 
zienza insino  a  tanto  che  le  cose  siano  più 
mature...,  ed  aspettare  il  tempo,  nel  quale  si 
possa  vivere  con  una  libera  libertà. 

XXIII.  Libertà  morale.  Quella  dell'  uomo 
che  si  mantiene  libero  dalla  servitù  de'  vizj  e 
de'  pregiudi zj.  —  Guarini,  Poi.  Lib.,  56:  Li- 
bertà morale  è  un  abito  conformato  nel  repri- 
mer gli  affetti  che  tengon  l'anima  in  servitù 
del  peccato,  e  chiamasi  morale,  perchè  per- 
tiene  al  costume,  siccome  la  dottrina  si  chiama 
anch'essa  morale,  perchè  insegna  i  buoni  co- 
stumi. 

XXIV.  Libertà  municipale.  Facoltà  data 
a'  Comuni  di  amministrarsi  da  sé,  in  quanto 
questa  libertà  non  contrasti  co'diritti  e  colla 
utilità  generale  dello  Stato.  —  Mamiani,  Scritt: 
Poi.,  340:  Iniziare  la  vita  politica  vera....  con 
l'esercizio  intero  e  comune  delle  lij^ertà  mu- 
nicipali. 

XXV.  Libertà  naturcde.  —  Guarini,  Poi. 
Lib.,b^:  Libertà  naturale  è  una  facoltà  del- 
l'anima ragionevole,  e  con  la  quale  può  l'uo- 
mo volere  ed  eleggere  indifferentemente  le 
cose  opposite. 

XXVI.  Libertà  politica.  Libertà  riguardante 
il  Governo  politico  o  In  Stato.  —  Guarini  ,  Poi. 
Lib.,  59:  Libertà  politica  è  una  facoltà  non 
impedita  da  predominio  interno  od  esterno  di 
vivere  ed  operare,  come  altri  vuole,  conforme 
alle  buone  leggi. 

XXVII.  Libertà  pubblica.  Quella  che  appar- 
tiene a  tutto  il  corpo  della  cittadinanza,  non  ai 
privati  singolarmente:  Libertà  comune.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  181:  Chi  esaminerà  bene  il 
fine  di  essi  {tumulti)  non  troverà  che  egli  ab- 
biano partorito  alcuno  esilio  o  violenzain  di- 
sfavore del  comune  bene,  ma  leggi  ed  ordini 
in  benefizio  della  pubblica  libertà".  Razzi,  Vii. 
Soder.,  70:  La  libertà  pubblica....  sarebbe  dif- 
ficile conservare  da'  Medici,  quando  volessero 
eccedere  il  grado  privato. 

XXVIII.  Libertà  vera.  Libertà  che  è  in 
realtà,  non  in  apparenza  soltanto  ;  contrario  di 
Libertà  falsa,  contraffatta.  —  CASA,  Op.,  2, 
58:  La  vera  libertà,  ond'essi  l'han  fatto  de- 
positario e  guardiano,  non  restituire;  anzi  ri- 
vendere loro  falsa. 

XXIX.  Condizione  di  Popolo  che  si  regge 
per  sé,  senza  dipendere  da  alcun  altro:  Li- 
bertà esterioì'e.  Franchigia,  Franchezza;  oggi 
Indipendenza.  [Onde  è  turpemente  memora- 
bile la  difesa  che  fece  del  governo  di  Ales- 
sandro de'iMedici  il  Guicciardino:  il  quale 
volendo  provare  in  qualunque  modo  che  la 
capitolazione  di  Firenze  era  osservata  dal 
duca  Alessandro  in  tutto,  ed  ancora  nella 
parte  che  assicurava  la  libertà ,  venne  a  dire 
che  per  libertà  s'intendeva  lasciar  Firenze 
ne' suoi  antichi  privilegi,  esenzioni  e  onori,  senza 
metterla  sotto  ad  alcun  Dominio  forestiero.  II 
Varchi  aveva  ben  ragione  di  chiamare  Mes- 
ser  Francesco, cowìr?  uom  di  legge,  ingiusto.]' 
—  Machiavelli,  Op.,  689:  Essendo  {i  Pisa- 

'    Vac.lii,  Slor.,  111..  X  e  XIV. 
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ni)  nominati  dagli  Spagnuoli...,  sarebbe  un 
segno  di  libertà.  Pitti  J.  ,  Stor.,  108:  Papa 
Giulio  era  stato  agevolmente  persuaso  di  aver 
condotta  in  pericolo  maggiore  ki  libertà  d'Ita- 
lia per  la  cacciata  de'Francesi,  restandovi, 
di  gran  lunga  più,  superiori  gli  Spagnuoli. 
Lelt.  Princip.,  l,  1U5:  Farebbe  Sua  Santità 
più  di  quello  cbe  fa,  se  la  non  fosse  oppressa 
da  tanti  lati  e  sforzata....  a  difendere  con  tanto 
dispendio  la  libertà  d'Italia. 

XXX.  Condizione  di  Popolo  che  si  regge  con 
Governo  universale  o  comune^  ed  il  Governo 
stesso:  la  Liberia  interior  e  j,  che  par  si  disse  Fran- 
chigia e  Franchezza.  —  Guicci.vrdim  F.,  Op. 
Ined.,  "1,  :269:  Nò  è  altro  la  libertà  che  uno 
prevalere  le  leggi  e  ordini  pubblici  allo  ap- 
petito delli  uomini  particulari.  Varchi,  Stor., 
3,  237:  Io  non  voglio  disputare  se....  {Loren- 
zinó)  si  mosse  a  cosi  gran  rischio  per  liberar 
la  patria  dal  Tiranno  ^  e  renderle  la  sua  li- 
bertà. D.vv.\.\z.\ti,  Tac.  Ann.,  1,  I:  Roma  da 
principio  ebbe  i  Re;  da  Lucio  Bruto  la  libertà 
e  il  Consolato. 

XXXI.  Acquistare  la  libertà.  Prendere  la 
libertà.  —  Machiavelli,  Op.,  191:  Quanta 
difficoltà  sia  ad  un  Popolo  uso  a  vivere  sotto 
un  Principe  preservare  la  libertà,  se  per  al- 
cuno accidente  l' acquista ,  ec. 

XXXII.  Alterare  la  libertà.  Occuparla,  ma 
non  semirre  interamente  e  con  violenza;  spesso 
con  inganni.  —  BusLM,  Leti.,  47:  Avendogli 
il  popolo  dato  a  guardia  la  sua  libertà,  ei  cer- 
cava di  alterarla. 

XXXIII.  Conservare  la  libertà.  Mantenerla. 
—  Nardi  J.,  Ist.  Lib.  Ined.,  65:  Noi  venim- 
mo.... per  domandare  quella  intera  e  vera  li- 
bertà, la  quale  dagli  Agenti  e  Ministri  suoi 
in  nome  di  Sua  3Iaestà  ci  fu  promesso  di  con- 
servare. 

XXXIV.  Costituire  una  guardia  alla  liber- 
tà. Vedi  §  79. 

XXXV.  Espugnare  ad  un  Popolo  la  libertà. 
Occupargliela  a  viva  forza.  —  Giordani,  Pros. 
Ined.,  11)3:  {A  fare  d' Italia  una  Monarchia  bi- 
sognava) espugnare  la  libertà  che  a  Federigo  I 
e  Federigo  II  era  stata  indomabile. 

XXXVI.  Essere  in  sua  libertà,  detto  dell'uo- 
mo in  singolarità.  Esser  libero.  —  Do.mlxici, 
Reg.  Gov.  Fam.,  185:  Può  venire  alla  seconda 
fortuna,  di  non  essere  in  sua  libertà;  come 
essere  imprigionato,  preso  per  cammino,  ec. 

XXX VII.  Essere,  Mantenersi,  lìrstare ,  o 
Stare  in  sua  libertà,  e  simili,  de  fio  degli  Stati. 
Essere,  Mantenersi,  o  Ii':slare  Stato  indipen- 
dente. Reggersi  per  sé  (Vedi  Reggkrk).  — 
Villani  {',.  (C),  l'i,  47,  1:  Usi  di  stare  in 
loro  libertà,  salvo  di  piccolo  risorto,  rispon- 
deano  per  antico  al  Re  d'Ungheria.  Une  Soz- 
ziNi,  Riv.  S'Ti.  (1553),  458:  Noi  ci  contente- 
remmo che  la  città  di  Siena  resta.sse  in  sua 
libertà,  in  modo  che  essa  dipendesse  mera- 
mente da  sé  stessa,  e  con  sicurtà  che  l'Iiniìcra- 
tore  non  avesse  ad  occuparla,  né  perturbarla. 

XX.VVIII.  Governile  la  libertà  a  uso  di 
Stato.  Concedere  la  libertà  ad  una  sola  parte 
della  cittadinanza  :  Governare  ad  una  parte,  — 


Guicciardini  F.,  Op.  Ined.,  1,  93:  Dubitavo 
che  il  Popolo  perderebbe  la  libertà  per  gover- 
narla in  molte  cose  a  uso  di  Stato. 

XXXIX.  Mantenere  la  libertà,  o  Mantenerla 
vìva.  Non  occuparla  uè  alterarla,  né  lasciare 
che  altri  l'occupi  od  alteri:  Preservarla ,  Con- 
servarla, Sostenerla.  —  Machiavelli,  Op., 
193:  La  quale  (Roma)....  potette  subito  pren- 
dere e  mantenere  quella  libertà-.  Davanzati, 
Lez.  Mon.:  Le  paghe  de' soldati  e  i  salar]  dei 
magistrati,  per  mantener  la  libertà  e  la  giusti- 
zia, ec.  GuiDicciONi,  Op.,  i,  146:  Perchè  que- 
sta libertà,  la  quale  si  è  mantenuta  viva  un 
secolo,  vada  per  colpa  loro  declinando  verso 
il  suo  fine? 

XL.  Mantenersi  in  libertà.  Vedi  §  37. 

XLI.  Occupare  ad  un  paese  la  libertà.  Tor- 
gli  la  libertà  iniquamente ,  od  O/fendere  le  leggi 
della  sua  libertà:  Opprimere,  Violare,  Usurpare, 
e ,  quando  si  accenni  a  viva  forza.  Espugnare 
la  libertà  ;  più,  mite  di  tutti,  Alterare  la  libertà. 

—  RiNucciNi  F.,  Ricord.,  XXXIV:  I  Pastori 
di  detta  Chiesa  voleano  occupare  la  liberta  di 
Firenze.  Leti.  Princip.,  1 ,  3  :  Se  la  iMaestà  del 
Re  ha  animo  di  occupare  la  nostra  libertà,  a 
me  pare  che  sia  bene  intenderlo  presto.  Pit- 
ti J.,  Stor.,  62:  Ardirebbero  ancora  di  occu- 
pare la  loro  libertà. 

XLII.  Opprimere  la  libertà  d'un  paese.  Oc- 
cupargliela. —  Nardi  J.  ,  Ist.  Lib.  Ined.  ,61: 
Giudicarono  che  fosse  bene  mostrare  partico- 
larmente in  che  cosa  fosse  stata  oppressa  la 
libertà  della  patria. 

XLIII.  Ordinare  un  paese  alla  libertà  o  a 
libertà.  Dargli  ordini  proprj  di  Governo  libero. 

—  Nardi  J.,  Ist.  Lib.  Ined.,  48:  Le  quali 
{città)  alla  libertà  essere  ordinate  conoscevano. 

XLIV.  Porre  la  guardia  della  libertà  in  al- 
cuno. Vedi  §  79. 

XLV.  Porre  un  Popolo  in  libertà.  Libe- 
rarlo. —  Casa,  Op.,  2,  90:  .\  voi  sta.  Sere- 
nissimo Principe,  a  voi  Elettissimi  Signori, 
porre  Italia  in  libertà  ed  in  buono  Stato. 

XLVI.  Prendere  a  libertà  un  paese.  Pren- 
derlo a  sua  guardia  e  libertà.  Obbligarsi  a 
guardarlo  come  cosa  propria,  lasciandolo  go- 
vernare secondo  i  proprj  Statuti,  in  sua  liber- 
tà; forse  lo  stesso  che  Prendere  in  accoman- 
digia.  —  Villani  G.,  10,  156:  I  Fiorentini  li 
presono  (gli  uomini  di  Montecatini)  a  loro 
guardia  e  libertà.  Stefa.m,7.s<.  Fior.,H,  156: 
Presero  a  libertà  Sanbenedetto  dell'Alpe  e  Ca- 
stello dell'Alpe,  e  furono  liberi  in  loro  ufficio 
e  comune  come  a  loro  p.-insse  a  reggersi. 

XLVII.  Prendere  la  libertà  od  una  libertà. 
Ammettere  od  Introdurre  il  Governo  libero: 
Arquislare  la  libertà,  Venirp  in  libertà.  Ridursi 
alla  libertà.  —  Machiavelli,  Op.,  l'J3:  La 
{juale  {Roma);  cacciati  i  Taniuinii,  potette 
subito  prendere....  (|uella  libertà. 

XLVIIl.  Preservare  la  libertà.  Mantenerla. 

—  Machiavelli,  Op.,  191:  Quanta  dillicolià 
sia  ad  un  Po|)olo  uso  a  viven;  sotto  un  Prin- 
cipe lìreservare  di  poi  la  libertà,  se  per  al- 
cuno accidente  l'acquista...,  lo  dimostrano 
infiniti  esempi. 
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XLIX.  Reggersi  a  libertà  o  in  libertà.  Go- 
vernarsi liberamente  j  Vivere  sotto  Goveirto  li- 
bero: Stare  o  Vivere  a  libertà.  Vivere  politica- 
mente. —  Guicciardini  F.,  Stor.,  1,  1:  La 
città  di  Bologna....  aveva  spesse  volte  variato, 
ora  reggendosi  in  libertà,  ora  tiranneggiata 
da' suoi  cittadini. 

L.  Restare  in  sua  libeiià.  Vedi  §  37. 

LI.  Restitnire  un  paese  nella  libertà.  Re- 
stituirgli la  libertà.  —  Nardi  J.,  ht.  Lib.  Ined.j, 
4.5:  E  non  solamente  alle  città  d'Italia  questa 
magnanimità  usavano,  ma  a  quelle  della  Spa- 
gna ed  a  tutta  la  Grecia,  la  quale,  poiché  eb- 
bero con  tanta  difficoltà  superata  e  delle  mani 
tratta  de' tiranni  di  quella,  subito  nell'antica 
libertà  restituironla. 

LIL  Ridarre  a  libertà  un  paese,  un  Popolo. 
Liberarlo.  —  Gagnola,  Cron.  Mil,  46:  Ge- 
novesi ribellarono....  et  ridusseno  la  citate  a 
libertate. 

LIIL  Ridursi  a  libertà  od  alla  libertà. 
Pre.nderla.  —  Machiavelli,  Op.,  193:  Vo- 
lendosi ridurre  Milano  alla  libertà,  non  po- 
tette e  non  seppe  mantenerla. 

LIV.  Ritornare  nella  sua  libertà.  Riaverla 
0  Riprendersela.  —  Nardi  J.,  Isl.  Lib.  Ined., 
56:  E  quale  virtù  mancherà  in  quella  città, 
quando  ritornata  nella  sua  libertà  fia  dalla  po- 
tenza sua  favorita? 

LV.  Sollevare  a  libertà.  Sollevarsi  a  Le- 
varsi a  libertà.  Indurre  il  Popolo  a  sollevarsi 
contro  il  Governo  vegliante  per  acquistare  la 
sua  libeiià.  Far  sollevazione  per  quel  fine.  — 
Pitti  J.,  Vit.  Giacom.,  143:  Mentre  che  egli 
da  ogni  parte  si  preparava  a  tale  effetto,  fu 
sollevato  il  Popolo  d'Arezzo  a  libertà. 

LVL  Sostenere  la  libertà.  Mantenerla.  — 
Casa,  Op.,  2,  68  :  La  nostra  quistione  riguarda 
ad  altro  fine,  ed  è  la  nostra  tèma  non  di  com- 
mendar la  pace,  ma  di  sapere  se  noi  possiamo 
insieme  mantener  lei  e  sostenere  la  libertà  di 
questo  Dominio. 

LVII.  Stare  a  libertà  od  in  libertà.  Lo 
stesso  che  Reggersi  o  Vivere  a  libertà.  —  Man- 
nelli A.,  don.,  84:  Mentre  che  egli  (/  Ro- 
mani) stettono  a  libertà,  furono  signori  del 
mondo.  Machiavelli,  Op.,  226:  Si  vede  per 
esperienza,  le  cittadi  non  aver  mai  ampliato 
né  di  dominio,  ne  di  ricchezza,  se  non  men- 
tre son  state  in  libertà. 

LVIII.  Stare  in  sua  libertà.  Vedi  §  37. 

LIX.  Usurpare  la  libertà.  Occuparla.  — 
Villani  G.,  12,  3,  71  :  Il  Duca  d'Atene  usurpò 
la  libertà  della  città  di  Firenze. 

LX.  Vendicare  la  libertà,  o  Vendicarsi  in 
libertà.  Vedi  Vendicare. 

LXI.  Venire  in  libertà.  Vedi  Venire. 

LXII.  Violare  la  libertà.  Occuparla.  — 
Marescotto,  Cron.  Bentiv.:  Acciocché  li  gio- 
veni  se  delcclino....  essere  utili  alla  nostra 
patria,  e  defensori  de  quella  contro  quelli 
ihc...  volesseno  per  tirannia  violare  la  sua 
libertà ,  ec. 

LXIII.  Vivere  a  libertà  o  in  libertà.  I^o 
slesso  die  Reggersi  o  Slare  a  libertà,  r-  Petr., 
Rimed.  Fort.',  2,  163:  I  nostri  antichi  si  reca- 


vano a  vergogna  il  vivere  in  libertà.  Villa- 
nie., 11,  73:  Esempio  e  anìmaestramento 
de' Popoli  che  vivono  a  libertà.  Pitti  J.,  Stor., 
137:  Si  ha  a  vivere  a  popolo  e  a  libertà. 

LXIV.  Volere  la  libertà  d'un  paese.  Volere 
occupare  la  libertà  di  quel  paese.  —  Machia- 
velli ,  Op.,  643:  Io  non  voglio  la  libertà  loro 
{diceva  il  Valentino,  riferendosi  a' Senesi) ,  ma 
solo  che  scaccino  Pandolfo. 

LX  V.  Ciascuno  Ordine  principale  degli  Stati 
retti  a  libertà;  ed  il  Privilegio  o  la  Legge  con- 
stitutiva  della  libertà.  —  Cavalcanti  G.,  Slor., 
1,  485:  Ogni  libertà  che  avevano,  confermò. 

LXVI.  L'Aggregato  o  l'Essenza  de' diritti 
civili  e  politici  de'  cittadini  viventi  in  patria  li- 
bera. —  Dante,  Purg.,  1:  Libertà  va  cer- 
cando, ch'é  sì  cara.  Come  sa  chi  per  lei  vita 
rifiuta.  Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.,  4, 263:  Non 
contenti  della  comune  libertà,  vorrebbono  più 
che  gli  altri  libertà  e  licenza. 

LX\'1I.  Slato  di  persona  o  di  comunità  go- 
dente i  diritti  naturali  e  civili;  contrario  di 
Schiavitù, ,  ed  anche  di  Fedeltà ,  presa  questa  pa- 
rola nel  senso  di  Soggezione  feudataria.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  15,  220:  Si  difese  con 
dire  che  aveva....  donato  libertà  e  moneta  ai 
suoi  schiavi  altre  volte.  Muratori,  A.  /.,  1, 
Hi:  Sommamente  si  stimava  anche  da' poveri 
la  libertà  e  cittadinanza  romana.  Botta,  Stor. 
IL,  6,  16:  I  Viceré  {di  Napoli)....  vendevano 
la  libertà  degli  uomini;  perciocché  libertà  era 
chiamata,  ed  era  veramente  a  que' tempi  l'es- 
sere esente  dai  vincoli  feudatarj. 

LXVIII.  Pieno  Mandato.  —  Boccaccio, 
Tes.,  1,  123:  Ippolita  due  donne  fé' venire, 
E  poiché  libertà  loro  ebbe  data  Quanta  ne  bi- 
sognava a  ciò  fornire.  Disse:  Ornai,  donne, 
a  vostra  posta  andate  {a  Teseo),  Ma  senza  pace 
qui  non  ritornate. 

LXIX.  Esenzione,  §  2.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  1, 106:  Ancora  la  libertà  dei  dazj  e  delle 
gravezze  é  somilia  cagione  di  conservarli  in 
quelle  ricchezze.  Doccila!.  Lunig  (1486),  4, 
664:  Concede  a  la  Università  predetta  fran- 
chigia ed  esenzione  e  perpetua  libertà  da  tutte 
gabelle,  collette  e  altre  sovvenzioni. 

LXX.  Si  disse  ancora  degli  L'Ificj  e  d^gli 
\  Istituti  che  abbiano  la  Facoltà  di  reggersi  da 
\  sé,  senza  dependenza  da  alcuno;  il  che  oggi  di- 
ciamo Autonomia.  —  Belleduoni,  Statut. 
S.  Jac.  Pisi.  (1313),  9:  Ordiniamo  che  la 
Podestade  e  '1  Capitano  e  li  Anziani....  siano 
tenuti  di  difendere  e  di  mantenere  in  piena 
libertade  l'Opera  e  la  Cappella  del  Beato  Mes- 
ser  Santo  Jacopo. 

LXXI.  Campana  di  libertà.  Vedi  Cam- 
pana. 

LXXII.  Galèa  di  libertà.  Vedi  Galì:a. 

LXXIII.  Legge  della  libertà.  Legge  fonda- 
mentale determinante  le  franchigie  dello  Sla- 
to; che  oggi  diciamo  Statuto.  —  Boccalini, 
Bil.  Poi.,  1,  116:  Dalla  varietà  de' tempi  fu 
{nell'Aragona)  abolita  l'elezione  del  Re...,  ma 
le  leggi  (iella  libertà  furono  confermate  in  va- 
lida maniera. 

LXXIV.  Terra,  Paese,  e  simili,  di  liberta. 
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Terra  o  Paese  iiidipendente ,  libero  ;  Asilo  fido 
di  libertà.  —  Cobelli,  Cron.  Fori.,  43:  Era 
P'orlivio  libero  e  terra  di  libertà. 

LXXV.  Capitani  della  Libertà.  Magistrato 
di  gran  balia,  ascolano,  genocese,  milanese  e 
sammarinese ,  dove  gocernatore  della  Hepubbli- 
ca,  e  dove  difenditore  della  libertà.  [In  Ascoli  Pi- 
ceno, -Magistrato  ordinario,  di  quattro  Ullìcia- 
li,  uno  per  quartiere,  simili  a'donl'.-iloiiieri  di 
Compagnia  d'altre  Comunità  d'Italia:  i  quali, 
ajutati  da  un  certo  numero  di  Consiglieri, 
procuravano  di  mantenere  la  l'arte  ecclesia- 
stica, la  libertà  e  la  pace  pubblica;  coman- 
davano a'  cittadini  armati ,  guidandoli  ove 
occorresse  co' loro  pennoni;  potevano  insieme 
cogli  Anziani  raunare  i  Consigli  e  proporvi 
tutto  quello  che  lor  paresse,  salvo  che  con- 
tro agli  Statuti;  una  volta  al  mese,  propria- 
mente come  i  Ministeriali  delle  Società  bo- 
lognesi, col  consentimento  degli  Anziani, 
convocavano  il  Consiglio  del  Poiiolo  e  vi  pro- 
ponevano il  necessario  circa  alla  pace,  alla 
libertà  ed  alla  guardia  del  Comune.  '  In  Ge- 
nova, 3Iagistraìo  straordinario,  di  quattro, 
otto,  0  dodici  Ufficiali,  reggente  la  signoria 
cogli  Anziani  a  tempo  di  guerra  e  nelle  va- 
canze del  Dogato,  severamente  proibito  d'in- 
gerirsi nella  giustizia:  il  quale  fu  in  essere 
dall'anno  ÌXiiL  al  li89,  riassumendo  l'au- 
torità de' Priori  del  Ulo.  -  Di  ventiquattro 
Ufficiali  in  Milano,  governatore  della  liepub- 
blica,  quale  risorse  dopo  la  morte  di  Filippo 
Maria  Visconti  e  durò  dal  lii7  al  1-45U.  ^  Di 
dodici  in  San  Marino,  principal  Magistrato 
del  Comune,  col  mero  e  misto  imperio.]*  — 
Slatnt.  Pop.  ASC.  (1387),  1 ,  :23:  Della  electionc 
de  li  Capitanii  de  la  Libertà,  ec.  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  "1,  373:  Gli  Anziani  c(m  gli  Ag- 
giunti elessero  otto  Capitani  della  Libertà. 

LXXVI.  Conservatori  della  Libertà.  Ufficiali 
senesi  e  lucchesi  sulla  conservazione  della  li- 
bertà. [I  senesi  erano  gli  Ufficiali  o  Signori 
della  Balia.  I  lucchesi  furono  creati  nel  se- 
colo quattordicesimo,  a  rimuovere  i  pericoli 
minacciati  alla  libertà,  a  vegliare  le  cose  di 
guerra  e  di  custodia  della  città  e  delle  for- 
tezze, con  podestà  di  ribandire  gli  sbanditi  e 
fare  Ufficiali  di  Balia;  scandtiati  nel  séguito 
de' tempi,  con  diminuita  autorità,  da'Commis- 
sarj  di  Palazzo.] '^  —  Doc.  SozziNi,  liiv.  Sen. 
(155U),  439:  Magistrato  degli  Officiali  di  Ba- 
lia e  Conservatori  della  Libertà. 

LXXVII.  Liieri  della  Libertà.  Vedi  Uffi- 
ciali DKLLA  LIU(:RT.V. 

LXX\111.   Dieci  di  LUiertà  e  Pace.  Vedi 

SiGNOIU   DI  LlBKUTÀ  K   PaCK. 

LXXI.V.  Guardia  della  tilìPrlà.  Chi  era  de- 
signalo dalla  Costituzidiie  dello  Stalo  a  pruvoe- 
dere  che  la  libertà  non  pericolasse;  e  l'Atto  od 

'  Statuì.  Pop.  Jic.  (\''>i>'),  I  ,  23.   Vedi  MmisreHiA- 

I  «,§.;». 

*  liegitlo!  Reip.  Cen   (HiS),   paj-,  iÌ,Ms.  Civ.  (leu. 
Giustiniani  ,  ytnn    Cen  .  Iili.  V.  Vedi  l'nioBt,  ^  -i. 
'   Rosmini,  .S/or.  .Mil  ,  lil>.  X. 
'   Stallila  lieip.  S.  Marmi,  1  ,  i3. 
'   Ciancili,  Star.  Liicc/i.,  diiscrl.  VII. 


U/ficio  del  soddisfare  a  guel  bisogno;  onde  Porre 
in  (luesta  o  quella  parte  della  cittadinanza  la 
guardia  della  liljertà.  Costituire  una  guardia 
alla  libertà,  e  simili.  —  Machiavklli,  Op., 
181:  Dove  più  sicuramente  si  ponga  la  guar- 
dia della  libertà  o  nel  Popolo  o  ne'Grandi,  ec. 
E  appresso:  Ouelli  clie  prudentemente  hanno 
costituito  una  Repubblica,  intra  le  più  neces- 
sarie cose  ordinate  da  loro,  è  stato  costituire 
una  guardia  alla  Uìxìriii.  E  appresso:  Essendo 
i  popolari  preposti  a  guardia  d'una  libertà,  è 
ragionevole  ne  abbiano  [tiù  cura  {de'  Nobili). 

LXXX.  Principe  della  libertà.  Si  disse  di 
Popolo,  Maestro  agli  altri  del  viver  libero.  — 
BojARDO,  Erodot.,  107:  Sarà  la  terra  supe- 
riore al  cielo,..,  quando  voi.  Lacedemoni, 
principi  della  libertà,  maestri  del  vivere  one- 
sto, vi  sforzerete  d'introdurre  in  luogo  di 
repubbliche  i  tiranni. 

LXXXI.  Priori  di  Liberici.  Nominazione  che 
nell'anno  li38  presero  i  Priori  di  Firenze, pri- 
ma  detti  delle  Arti.  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  ì, 
367:  Fecesi  in  detto  anno  1458,  che  dove  si 
diceva  a' nostri  Magnifici  Signori  Priori  del- 
l'Arte, per  l'avvenire  si  dica:  Signori  Prori 
di  Libertà  del  Popolo  Fiorentino. 

LXXXil.  Riformatori  dello  Stato  popolare 
e  della  libertà.  Vedi  Diformatore. 

LXXXIll.  Signori  o  Dieci  di  Libertà  e  Pace. 
Magistrato  fiorentino,  lo  stesso  che  i  Signori 
0  Dieci  della  Balia  e  della  Guerra  (Vedi  Balìa, 
^  19).  —  Vaiichi,  Stor.,  ì,  168:  Magistrato 
de' Signori  Dieci  di  Libertà  e  Pace,  chiamato 
i  Dieci  della  Balia  e  volgarmente  della  Guerra. 

LXXXIV.  Ufficiali  0  Dieci  della  Libertà. 
U/ficiali  fiorentini,  primamente  eletti  nel  1372 
per  salvare  la  libertà  e  levare  gli  scandali.  [Onde 
senza  di  loro  non  si  moveva  guerra,  e  do- 
veano  vedere  chi  era  molestato  civilmente, 
se  fosse  il  caso  di  far  compromesso  della  qui- 
stione  0  determinarla  per  equità.  Furono  di- 
smessi, quando  cominciarono  gli  Utiiciali  della 
Pace,  e  il  titolo  e  l'ullicio  loro  venne  poi  ri- 
preso dai  Dieci  della  Balia.]  '  —  Stefani,  Ist. 
Fior.,  7,  36:  Feciono  che  sempre  fossero  li 
Dieci  della  Libertà,  e  fecionne  borsa. 
LIBEIITINO.  Susi. 

I.  Servo  affrancalo,  in  Venezia.  —  Statuì. 
Venez.  (1477),  lib.  IV,  cap.  46:  Se  alcuno  à 
francado  il  suo  servo  e  quello  libertino  mo- 
rirà intestado,  s'el  non  à  figliuoli  over  jiropin- 
qui,  la  beredità  de  esso  vegna  nel  signore  in 
li  lieredi  del  signor. 

II.  In  Siena  poco  dopo  la  morte  di  Pandolfo 
Petrucci  lino  atta  caduta  della  Itepublilica,  ed 
in  Firenze  nell'  entrare  del  secalo  sedicesimo  e 
pili  in  f/ua.  Chi  farcia  professione  di  amatore  di 
libertà  e  di  Stalo  popolai  e  ;  piìi  onesto  vocabolo 
che  non  i/uello  di  Arrabbiato.'  (Ma,  per  Fi- 
renze almeno,  non  sembra  che  pure  il  titolo 

'  Stefani,  hi.  Fior,  IX,  732.  Ammiralo,  Ist.  Fior, 
lili.  XIII,  XIV.  Prodromo  dalla  l'oscaiia  Illit.<:lrala , 
(lag.  Ihò.  Vedi  UrriciALi  dili  a  Bai.ìA;  e  Ufficiali  della 
Pack 

»  Guicciardini  F..  Star. ,  XVI ,  'i  ,  3.  Segni ,  FU. 
Ciifi.,  l'ay.  cjixxxvi. 
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di  Libertino  olisse  troppo  bene.  E  lo  prova  i 
Jacopo  Nardi  coli' avvertire,  che  gli  amatori 
del  viver  libero  non  si  chiamavano  così  da  se, 
ma  erano  chiamati  dai  loro  avversar];  e  per 
aggravarli,  soggiunge  Jacopo  Pitti.  '  Allora  gli 
schernivano  con  quel  nome,  accennando  per 
avventura  al  senso  latino  della  \ocxmoue  Servo 
affrancato  ;  uggì ,  anni  peggio,  s'intenderebbe 
alla  francese  per  Scostumato.  11  che  spiega 
come  il  Boccalini  volgesse  a  dirittura  i  gene- 
rosi e  virtuosi  Libertini  di  Siena  e  di  Firenze 
in  Discoli.]  ^  —  Pitti  J.,  Stor.,  165:  Concor- 
sero a  questo  ancora  alcuni  capi  de'Libertini. 

LIBRA.  Sust.  Vedi  Libbra. 

LIBPiANZA.  Sust.  Vedi  Liberanza. 

LIBRATORE.  Sust. 

Chi  era  deputato  in  Siena  a  formar  l' Esti- 
mo ^  0  lira  de'  cittadini.  —  Mat asala..  Ricord., 
36:  E  xii  d.  in  una  carta  a  Orlandino  not.  dei 
Libratori. 

LIBRETTO ,  LIBRIGCIUOLO.  Sust. 

I.  Daznjuolo,  §  "1;  specialmente  nel  Luc- 
chese. —  Alt.  Coni.'  Montefegat.,  Ms.,  24  ago- 
sto 1772:  Per  erro  {parlila  sbagliata)  sul  libret- 
to.... soldi  8.  Statai.  Teregl.  {MTi) ,  cap.  II:  Il 
Cancelliere  sia  tenuto  ed  obbligato  a  dar  fuori 
il  libretto  delle  colte  dentro  otto  giorni  del 
secondo  mese  d'ogni  trimestre.  £  cap.  XXIil: 
11  Camarlingo  della  colta  sia  tenuto  a  riscon- 
trare tutto  ciò  che  sarà  notato  e  carteggiato 
nel  libretto  della  colta  che  gli  sarà  consegnato. 

II.  Quindi  venne  a  significare  la  stessa  Im- 
posizione ,  ed  ogni  Gabella ,  in  molte  Comunità 
lucchesi  e  nelle  ferraresi ,  in  queste  ultime  pili 
particolarmente  le  gabelle  del  vino,  grano  e  be- 
stiame che  s' introduceva  nella  città  o  si  mer- 
catava  nel  distretto;  *  nello  stesso  senso  si  usò 
anche  Libro. — Anz.  lAtcch.  Delib.,  Ms.,  28  apri- 
le 1513:  Item  non  si  possino  fare  spese  per 
via  di  libricciuoli  a  borse  private,  retrovandosi 
delle  entrate  et  beni  comunali.  Doc.  Citta- 
della, Not.  Fm-ar.  (1598),  lii:Lire  H,50U 
(annue),  Membro  de' libricciuoli,  cioè  pei  maz- 
zatelli  (porci  da  allevare)  et  bestiami. 

III.  Ed  Incantare  il  libretto  o  i  libretti, 
0  Dire  ai  libretti,  valse  in  Lucca  Porre  all'in- 
canto la  riscossione  delle  imposte,  e  Fare  la  sua 
offerta  a queW incanto.—  Capii.  Nocch.  (1681), 
Ms.,  cap.  LI:  Per  l'avvenire  chi  per  partito 
0  vero  per  pubblico  incanto  dirà  a' libretti..., 
non  possa,  ec  Alt.  Com.  Montefegat.,  Ms., 
15  agosto  1778:  Jacopo  di-  Santi  Pierinelli 
incantò  il  libretto  della  colta  per  scudi  28. 

IV.  E  Riscuotere  i  libretti,  valse  Riscuo- 
tere le  imposizioni.  —  Capii.  Nocch.  (ì6Sì),  Ms., 
cap.  LI:  Chi  per  pubblico  incanto  dirà  a.... 
qualsivoglia  libretto,  non  possa  di  propria  vo- 
lontà darlo  ad  altri  a  riscuotere. 

V.  Negli  Stati  già  ecclesiastici  portò  questo 
nome  il  Bilancio  di  previsione:  Tabella.  —  Boll. 
Clem.  Vili,  15  agosto  1592:  In  ciascuna  cit- 
tà.... 0  luogo  dello  Stato  ecclesiastico....  si  fac- 

'  Nardi  J.,  Slor.,  Il,  80.  Pilli  J,  Star.,  pag.  ibi. 

'  Boccalini,   Bilancia  Politica^    I,    55:    Caslellano , 


1678. 


Frizii ,  Meni.  Ferrar.,  V,  136. 


eia  in  principio  d'ogni  anno  un  libretto,  ov- 
vero tabella,  ove  si  scrivano  tutte  le  spese 
ordinarie  e  straordinarie  necessarie  al  pub- 
blico per  tutto  il  corso  dell'anno. 

LIBRICCIUOLO.  Sust.  Vedi  Libretto. 

LIBRO.  Sust. 

I.  Quantità  di  fogli  cuciti  insieme ,  scritti, 
stampati,  o  bianchi  eh"  sieno,  formanti  un 
volume,  ricoperto  di  carta,  pelle  od  altro. 

II.  Libro  accanato.  Vedi  Accartato. 

III.  Libro  alfabetato.  Vedi  Alfabetato. 

IV.  Libro  appartato.  Libro  a  parte,  ove  si 
registrano  cose  non  comuni  con  altri  libri.  — 
Varchi,  Stor.  (C),  1,  301:  Chiunque  pagava 
la  sua  parte  dell'imposizione....  si  doveva 
mandar  creditore  di  quella  somma  dagli  Ulli- 
ciali  del  Monte  sur  un  libro  appartato"  Band. 
Tose.  (1573),  8,  58:  (Le  Comunità)  ritengano 
un  libro  appartato,  sul  quale  si  scrivano  le 
vendite  di  tutte  le  loro  entrate. 

V.  Libro  cartolato.  Vedi  Cartolare. 

VI.  Libro  cassiere.  Vedi  Cassiere. 

VII.  Libro  corrente.  Libro  di  amministra- 
zione, che  .n  tiene  a  mano  e  che  non  è  ancora 
saldo  0  finito:  Libro  veglianle;  contrario  di  Li- 
bro vecchio.  —  Pari. Pad.,  23  settembre  1G21  : 
Riportare  li  debitori,  che  sono  ne' libri  vec- 
chi, nel  libro  corrente  di  tempo  in  tempo. 

Vili.  Libro  decretale.  Vedi  Decretale. 

IX.  Libro  d'Argento.  Libro  usato  in  Vene- 
zia, ove  si  registravano  i  nomi  de'  Cittadini  (i 
Nobili  erano  nel  Libro  d'  Oro) ,  ed  usato  nel  Na- 
poletano per  descrivervi  i  Nobili  delle  provincia, 
così  chiamato,  io  credo,  giocosamente.  —  (Oii- 
loff.  Meni.  Boy.  Na2)l.,  11,  9;  Cecchetti, 
Dog.  Ven.,  252.) 

X.  Libro  dell'Arte.  Matricola,  ^  l.  —  Sta- 
tuì. Pop.  Asc.  (1387),  5,  10:  Nissuno  (Arte- 
fice) possa  essere  presente  nello  decto  scru- 
tinio, che  non  sia  scripto  in  nello  libro 
dell'  Arte. 

XI.  Libro  del  Ben  comxme.  Vedi  Bene. 

XII.  Libro  del  Bilancio.  Vedi  Bilancio. 

XIII.  Libro  de'  Caleffì.  Vedi  Caleffo. 

XIV.  Libro  de'  Capobrevi.  Vedi  Capo- 
breve. 

XV.  Libro  della  Ca^sa.  Vedi  Cassa. 

XVI.  Libro  de'  Commemoriali.  Vedi  COM- 

ME.MORIALE. 

XVII.  Libro  de'  Consigli.  Vedi  Consiglio. 

XVIII.  Libro  de' Conti  o  delle  Ragioni.  Libro 
ove  si  scrivono  i  conti  di  un'  Amministrazione: 
Raziocinio.  — Statut.  Calim.  (1332),  45:  Neuno 
possa  scrivere  ne'Libri  delle  Ragioni  dell'Ar- 
te..., se  non  giurasse  e  avesse  giurato  sotto  i 
Consoli.  Instr.  Cancell. ,  33:  Al  ritorno  di  cia- 
scun Camarlingo....  si  farà  consegnare  il  Libro 
delle  Ragioni.  BORGiiiNi  V.,  Vesc.  Fior.  (C), 
521  :  E  mi  ricorda  aver  già  veduti  alcuni  libri 
di  conti,  ove  erano  le  ragioni  di  questi  cotali 
annui  patramenti. 

XW!' Libro  dell'Entrata  e  dell'Uscita.  Vedi 
Entrata. 

XX.  Libro  dell'Estimo.  Vedi  Estimo. 

XXI.  Libro  de' Focolari.  Vedi  Focolare. 

XXII.  Libro  de' Fuochi.  Vedi  Fuoco. 
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XS.111.  Libro  de' Malabbiati.  Vedi  Malab- 
biato. 

XXIV.  Libro  del  Maleficio  e  de' Malefìcj. 
Vedi  Maleficio. 

XXV.  Libro  della  Margherita.  Vedi  Mar- 
gherita. 

XXVI.  Libro  del  Memoriale.  Vedi  Memo- 
riale. 

XXVII.  Libro  d'Oro.  Libro  che  doveva  esser 
legato  in  oro,  o  in  cartoni  dorati,  nel  quale  si 
registravaiìo  i  nomi  de' Nobili  dH  luogo  ;  insti- 
tuito  ìlei  ioOG  in  Venezia,  nel  1570  in  Genova, 
nel  i628  in  Lucca,  nel  1709  in  Napoli,  '  ed  in 
bì'eve  nelle  altre  città  dominanti:  il  quale  titolo 
i  Napoletani  davano  soltanto  al  registro  de'  No- 
bili di  Napoli,  non  delle  Provincie ;- ed  i  Ve- 
neziani lo  estesero  al  Libro,  ove  notavano  le 
nascite  e  i  matrimonj  de'  Palrizj,  ^  e  ad  altro 
Libro,  anzi  a  piii  Volumi  contenenti  le  copie 
delle  leijgi  fondamentcdi  stanziate  dal  Maggior 
Consiglio  per  autorità  propria,  e  dal  Senato  e 
Consiglio  de'  Dieci  per  autorità  delegata.  *  — 
Registr.  Poi.  Pod.  Trev.  (1638),  M?.,  8:  Il  suo 
nome(s/fl)  depennato....  dal  Libro  d'Uro  tenuto 
nel  Maggior  Consiglio.  Sign.  Ven.  Delib. ,  Ms., 
27  agosto  16G6:  Comparsi  avanti  la  Serenis- 
sima Signoria  li  Avvogadori  di  Comun,  acciò 
resti  regolato nelLibrod'Oro, copiato  dal  vec- 
chio, il  nome  de  Ser  Anzolo  da  Mosto  di  Ser 
Pietro...,  hanno  terminato  che  sii  regolato  l'er- 
rore predetto  in  conformità. 

XXVIII.  Libro  de' Partiti.  Vedi  Partito. 

XXIX.  Libro  de'  Patti.  Vedi  Patto. 

XXX.  Libro  de' Privati.  Vedi  Privato. 

XXXI.  Libro  della  Postilla.  Vedi  Postilla. 

XXXII.  Libro  della  Promissione  del  Malefi- 
cio. Vedi  Maleficio. 

XXXIII.  Libro  delle  Ragioni.Yeài  Ragione 
c.§  18. 

XXXIV.  Libro  del  Registro.  Vedi  Regi- 
stro. 

XXXV.  Libro  de' Resti.  Vedi  Resto. 

XXXVI.  Libro  del  Ricevuto  e  del  Dato.  Vedi 
Ricevuto. 

XXXVII.  Libro  del  Riscontro.  Vedi  Ri- 
scontro. 

XXXVIII.  Libro  deUo  Specchio.  Vedi  Spec- 
chio. 

XXXIX.  Libro  dello  Speso.  Vedi  Speso. 
XL.  Libro  dello  Spoglio.  Vedi  Spoglio. 
XLI.  Libro  degli  Stabili.  Vedi  Stabile. 
XLII.  Libro  dello  Stalo  delle  Anime.  Vedi 

Anima. 

XLIII.  Libro  di  Tavola.  Vedi  Tavola. 

XLIV.  Libro  del  Tocco.  Vedi  Tocco. 

XLV.  Libro  grosso.  Libro  maestro.  — 
Conc.  Sen.  Delib.,  Ms. ,  lii'i  dicembre  ì  VM  :  Pa- 
gate (/<?  preste),  esso  (>aiiiarl(,'ngo  del  Monte 
sia  tenuto  porle  al  Libro  gro.sso. 

XLVI.  Libro  infernale.  Vedi  INFERNALE. 

'  Lfg.  Gerì  (1577),  cap.  II.  Ciancili  ,  S(or.  Liice/i., 
ilij.sert.  IX    Sagrcilo,  Slot:  Civ    yen.,  cap.  X.  Vedi  SeCGiu. 

2  Qrloir,   Mi-m.   Iloy.   Ncipl.,   XI.   9. 

»  Cons.  X  rtn  Deìib.,  30  agosto  1Ò06  e  26  aprile  I  ó2li, 
Mss.  Ardi.  Ven. 

'    Compilazione  dclli:  Lep>^i ,  n.  237,   Ms.  Arrli.  Ven. 


XLVII.  Libro  maestro.  Libro  principale  di 
pubblica  e  privata  Amministrazione ,  ove  si  ri- 
porta quello  che  dì  per  di  viene  notato  ne' ma- 
nuali 0  giornali:  Libro  grosso ,  Cartolario,  Re- 
gistro. —  BORGiiiNi  V.,  Mon.  (C),  185:  Con 
questa  sorte  adunque  di  figure  si  vegg(m  te- 
nuti i  conti  de' nostri  vecchi....  ne'libri  prin- 
cipali delle  ragioni  che  si  chiaman  maestri. 

XLVIII.  Libro  riscontro.  Vedi  Riscontro. 

XLIX.  Libro  scontro.  Vedi  Scontro. 

L.  Libro  vecchio.  Libro  d' amministrazione 
compiuto,  quanto  al  tempo,  per  cui  fu  fatto,  e 
nel  quale  non  si  scrive  altro;  contrario  di  Li- 
bro corrente  o  vegliante  (Vedi  ij  7). 

LI.  Libro  vegliante.  Vedi  Vegliante. 

LII.  Appuntare  un  libro.  Vedi  Appun- 
tare. 

LUI.  Bilanciare  un  libro.  Vedi  Rilan- 
ciare. 

LIV.  Cassare  un  libico.  Vedi  Cassare. 

LV.  Chiavare  un  libro.  Fornirlo  di  serra- 
tura, a  fine  di  aprirlo  e  serrarlo  con  chiave; 
cosi  in  Pisa  ed  in  Siena  usati  i  libri  special- 
mente dall'  Arte  della  Lana.  *  —  Brev.  Lan.  Pis. 
(1305),  G97:  E  quello  Breve  (debbasi)  chia- 
vare secondo  che  li  Brevi  e  libri  chiavare  si 
solliono. 

LVI.  Estinguere  un  libro.  Vedi  Estin- 
guere. 

LVII.  Governare  o  Guidare  un  libro.  Te- 
nerlo. —  Velluti,  Cron.,  139:  Avendogli 
messo  in  mano  il  libro  del  dare  e  dell'ave- 
re, il  guidava  e  governava  come  avesse  iO 
anni.  Cod.  Arag.  (149:2),  "2,  49:  Lo  officio 
havite  ad  casa  nostra  de  governare  i  libri , 
non  paté  che  steate  longo  tempo  absente. 

LVIII.  Intavolare  un  libro.  Vedi  Intavo- 
lare. 

LIX.  Ragguagliare  un  libro.  Vedi  Rag- 
guagliare. 

L.X.  Ridurre  in  bilancio  un  libro.  Vedi  Bi- 
lancio. 

LXI.  Saldare  un  libro.  Vedi  Saldare. 

LXII.  Tenere  in  libro.  Aver  legato  a  modo 
di  libro  od  in  un  libro  fogli  che  prima  erano 
sciolti;  e  si  disse  delle  leggi  e  de' bau'li  che 
escono  alta  giornata  spicciolali,  e  polsi  raccol- 
gono in  libri  per  non  isinarrirli.  —  Band.  Tose. 
(1588),  ii,  1:28:  Molte  provvisioni  simili  e 
rescritti  sono  ora  in  detto  Magistrato  non  te- 
nuti in  libro. 

LXI  11.  Tenere  un  libro.  Riferito  al  libro 
de' conti,  valse  Registrarvi  le  partile  secondo  le 
regole  della  ragioneria  o  scrittura:  Governare 
0  Guidare  un  libro.  —  Velluti,  Cron.,  139: 
Avendogli  messo  in  mano  il  libro  del  dare  e 
dell'avere,  il  tenea,  guidava  e  governava 
come  avesse  40  anni. 

LXiV.  Tetiere  un  libro  in  bilancio.  Vedi 

BlLA.NClO. 

LXV.  Tenere  un  libro  ragguagliato.  Vedi 
Ragguagliato. 

LXVl.  Tenere  un  libro  vegliato.  Xmìi  \'e- 
gliato. 

'  SlafU.  Lan.  Scn.  (1292),  addi/.  3,  alla  disi   II. 
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LXVII.  Approvatovi  de' libri.  Vedi  Appro- 
vatorp:. 

LXVIII.  Camera  da' libri.  Vedi  Camera. 

LXIX.  Guardiano  de'libri  del  Comune.  Vedi 
Guardiano. 

LXX.  Registro,  Cartolario  o  Campione,  ove 
si  registravano  i  creditori  del  Debito  Pubblico. 
Onde  Far  libro,  valse  in  Firenze  lo  stesso  che 
Far  Monte;  cioè  Far  tutto  un  corpo  de' diversi 
debiti  che  aveva  il  Comune  e  delerminarne  V  in- 
teresse, descrivendo  tutti  essi  debiti  in  un  sol 
libro  (Vedi  Monte,  §  2).  —  Stefani,  Ist. 
Fior.,  7,  JOG:  Nel  detto  anno  volendo  il  Co- 
mune (di  Firenze)  provvedere  a  chi  aveva 
sovvenuto  alla  guerra^  vide  tutto  ciò  che  pa- 
gato aveano  i  cittadini,  e  trovossi  essere  cin- 
quecento settantamila  fiorini,  de'quali  fatto 
libro  assignò  a  cinque  per  lUU  l'anno  pagando 
ogni  mese  la  rata,  e  assegnolli  sopra  le  gabelle 
del  Comune.  E  IO,  47:  Nel  detto  anno  si  ot- 
tenne una  riformagione,  che  lo  Estimo  pagato 
e  che  si  pagasse,  si  dovesse  far  libro  e 'n 
quello  scrivere  chiunque  pagasse  o  pagato 
avesse ,  e  che  per  insino  a  cinque  anni  non  si 
l)0tesse  nullo  interesse  dare,  ma  da  cinque 
anni  indietro  si  desse  quello  interesse  che  si 
deliberasse. 

LXXI.  Dazzajuolo,  ed  anche  Imposizione, 
nel  Lucchese  ;  ma  più  spesso  Libretto  (Vedi  Li- 
bretto).—ili;^.  Coni.  Moììtign.,  Ms.,  24  giu- 
gno 1598:  Fu  decreto  che  si  debba  puorre  al 
pubblico  incanto....  nel  luogo  solito  il  libro 
della  colta,  mettendolo  a  scudi  4. 
LICENZA.  Sust. 

I.  Abuso  della  libertà  e  dell'  autorità ,  cosi 
de'  Principi,  come  de'  Popoli.  —  Alcertano  , 
Tratt. ,  87  :  Cinque  cose  sono  che  domano  '1 
Popolo:  licenzia,  lutto,  fame,  battaglia,  e  al 
line  la  suamattezza.  Guarini,  Poi.  Lib.,  130: 
0  cotesto  tuo  poter  tanto  è  regolato  da  legge 
0  no;  se  no,  è  licenza,  non  libertà.  £  138:  Ha 
parimente  i  suoi  estremi  la  libertà,  cioè  la 
servitù  per  uno,  e  la  licenza  per  l'altro, 
quella  contraria  della  natura,  questa  della 
virtù. 

II.  Arbitrio  che  si  arroga  il  Magistrato  e 
il  cittadino  in  singolarità,  di  far  cosa  che  non 
ijli  è  consentila  dalla  legge.  —  Alberti  L.  B., 
Volg.,  4,  2G3:  Non  contenti  della  comune  li- 
bertà, vorrebbono  più  che  gli  altri  libertà  e 
licenza. 

III.  Inosservanza  delle  leggio  degli  ordini: 
nel  quale  significato  riscontra  qualche  volta  colla 
m,oderna  Insubordinazione  e  Indisciplina.  —  Am- 
:.iiRATO,  Ist.  Fior.,  2,  99:  II  Generale  fu  co- 
stretto venirne  in  Firenze,  il  che  accrebbe  la 
licenza  del  campo  restato  senza  capo. 

IV.  Quindi  Anarchia.  —  Machiavelli, 
Op.,  179:  Si  mantenne  questo  Stato  popolare 
non  molto...,  perchè  si  venne  alla  licenza,  dove 
non  si  temevano  né  gli  uomini  privati  né  i 
l)ubblici,  di  qualità  che  vivendo  ciascuno  a 
suo  modo  si  facevano  ogni  dì  mille  ingiurie. 
F  appresso:  Per  fuggire  tale  licenza  si  ritorna 
ili  nuovo  al  Principato. 

V.  Permissione  chiesta  o  data  di  deporre 


V  ufficio;  e  le  frasi  Dare  licenza  e  Chiedere  li- 
cenza, per  Licenziare  e  Licenziarsi  ;  conispon- 
denti  alle  modèrne  Dispensare  od  Esonerare 
dal  servizio,  e  Domandare  d'  essere  dispensato 
od  esonerato,  o  Presentare  o  Dare  la  dimissio- 
ne. —  Villani  M.,  4,  7:  Signor  mio,  io  vi 
prego  che  vi  piaccia  di  darmi  licenza...;  pe- 
rocché della  provvisione  ch'io  ho  da  voi,  non 
posso  comportare  la  vita  mia  a  onore.  Cam- 
bi G.,  Stor.  Fior.,  4,  68:  Avveggendosi  Mala- 
testa  che  il  Popolo  mormorava  di  tradimento, 
egli  mandò  a  chiedere  licenza.  Davanzati, 
Scism.,  356:  Tommaso  Moro...,  stato  tre  anni 
Gran  Cancelliere,  domandò  licenza;,  dicendosi 
vecchio. 

VI.  Buona  licenza.  Licenza  data  all'  Uffi- 
ciale senza  rimprovero,  anzi  col  benservito.  — 
SozziNi,  Riv.  Sen.,  200:  Il  capitano  Giovanni 
Pizzano  domandò  buona  licenza...:  al  quale 
il  detto  signor  Piero  gliela  die  cortesemente 
e  gli  fece  la  lettera  del  benservito. 

VII.  Lettera  di  licenza.  Lettera  o  Decreto, 
col  quale  si  concedeva  la  licenza  (§  5)  agli  Uf- 
ficiali, specialmente  militari  condotti.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  572:  La  lettera  di  licenza  a 
messer  Giovanni  Bentivoglio  non  si  è  tratta, 
né  dipoi  chiesta. 

Vili.  Commiato  d'Ambasciatore.  Onde  Dare 
licenza.  Chieder  licenza.  Prender  licenza,  val- 
sero Dare  il  commiato  agli  Ambasciatori  fore- 
stieri, e  Domandarlo  essi,  e  simili;  ma  non 
sempre  amichevolmente:  Domandare  o  Dare  il 
congedo,  Accomiatare,  Licenziare,  Rimandare; 
oggi  Rinviare ,  Dare  i  passaporti ,  o  Chiederli. 
—  Varchi,  Stor.,  1,  334:  Tutti  gli  Oratori 
de'Confederati  deliberarono  di  A^oler  chieder 
licenza  a  Cesare.  Magalotti,  Cartegg.  Di- 
plom.,  5,  ":i68:  L'Inviato  di  Savoja....  riman 
senza  titolo  dopo  la  licenza  presa. 

IX.  E  Dare  licenza  si  disse  pure  de' Consi- 
gli, per  Licenziarli.  —  Ant.  Boez.,  Cron.  Aq. 
St.,  225:  Allu  Conselliu  vecchio  questo  fatto 
fone.  Data  li  fo  licentia  et  onne  uno  se  ne 
andone.  Allegretti,  Diar.  Sen.,  831  :  Fu  ri- 
consigliato.... e  di  nuovo  si  partì,  e  {i  voti)  fu- 
rono i  medesimi  a  punto;  partissi  due  altre 
volte,  e  ogni  volta  peggiorò,  e  diessi  licenza. 
Nardi  J.,M  Fior..  1, 171  :  Il  signor  Preposto, 
sonando  il  campanuzzo  secondo  la  consuetu- 
dine, subito  diede  licenza  al  Consiglio. 

X.  Permissione  all'Ufficiale  di  stare  assente 
0  fuori  dell'  ujfu- io  per  un  certo  tempo:  Con- 
gedo. —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1620), 
279:  Il  signor  duca  De  Ossuna  (Viceré)  pensa 
di  partire...;  dice  che  lascierà  qui....  sua  mo- 
glie, poiché  non  va  se  non  per  la  licenzia 
che  ha  domandato. 

XI.  Nel  Comune  marchigiano  di  San  Se- 
verino, Decreto,  pel  quale  si  autorizzava  il  cit- 
tadino ad  entrare  in  possesso,  per  qualsivoglia 
titolo,  di  alcuno  immobile  posseduto  da  altri;  e 
Gabella  delle  licenze,  la  Gabella  che  se  ne  pa- 
gava e  che  era  proporzionata  al  valore  dello  sta- 
bile. ^  —  Deere  t.  Statuì.  S.  Sever.  (1583),  109: 

'  Decreti  aggiunti  agli  Slatidi  del  Comune  di  San 
Sebastiano,  pag.  lÒ'J  ,  IIU  e  scg.  :  Macerala,  1675!. 


IJC 


LIC 


Nessuno  ardisca  pigliare  il  possesso  di  alcuna 
cosa  stabile  senza  espressa  licenza  del  Pode- 
stà. E  appresso:  Al  libro  della  Gabella  delle 
Licenze  si  dia  piena  e  indubitata  fede. 

XII.  Licenza  delle  armi.  Vedi  Arme. 

XIII.  Licenza  di  caccia.  Permesso  di  an- 
dare a  caccia  o  di  cacciare.  —  Band.  Tose. 
(16-2:2),  263:  Loro  Altezze  con  la  presente 
proibizione....  intendono  revocare  le  licenze 
di  caccia. 

XIV.  Licenza  di  parlare.  Vedi  Parlare. 

XV.  Scarcerazione,  o  meglio  l'Ordine  di 
scarcerare.  —  Band.  Tose.  (15Nrj),  11,  159:  Al 
Cancelliere  appartenga  scrivere  qualunque  li- 
cenza de'  prigioni  che  saranno  alle  Stincbe. 

LICENZIAMENTO.  Sust. 
L'  Atto  di  licenziare.  —  Otti.m.,  Comm. 
Purg.,  20:  Per  lo  quale  licenziameiUo  io  veggo 
dare  al  detto  Papa,  Vicario  di  Cristo,  l'aceto 
e  'I  fiele. 

LICENZIARE.  Verbo. 

I.  Permettere  o  Concedere,  con  autorità 
da  superiore.  —  Ist.  Pisi.,  239:  Tutti  li  con- 
finati furono  licenziati  di  ritornare  a  Pistoja. 
Villani  M.  (C),  7,  4:  Licenziò  e  sicuro  tutti 
gli  usurai  del  suo  Reame,  dando  loro  licenza 
di  prestare  pubblicamente. 

II.  Mamlare  i  soldati  alle  loro  case;  che 
si  disse  ancora  Licenziare  da'  soldi:  Cassare. 

—  Velluti,  Cron.,  83:  Licenziammo  la  gente 
d'arme.  Machiavelli,  Op.,  2,  64:  I  Vene- 
ziani.... licenziarono  da' loro  soldi  Jacopo  Pic- 
cinino. Davanzati,  Tao.  Stor.,  i,  254:  Le 
legioni  s'avevano  a  decimare,  e  licenziare  i 
Centurioni  migliori. 

III.  Rinunziare  un  ufficio  militare  o  civile. 

—  Maffei,  Vii.  S.  Mari,  cap.  II:  Martino, 
stimando  questa  buona  occasione  di  licenziar- 
si..., disse  a  Cesare:  Sin  qui  sono  stato  al  tuo 
soldo,  concedimi  ora  che  io  mi  (accia  soldato 
di  Cristo.  ?iE\)\,Lett.  (C),  1,  153:  Il  liorelli.... 
non  si  è  egli  poi  pentito  di  essersi,  con  tanto 
dispiacere  del  granduca  Ferdinando,  licen- 
ziato da  Pisa. 

IV.  Esiliare,  in  Venezia,  ma  non  come 
pena  portata  da  procedimento  giuridico.  —  C&ns. 
X  IJelih.,  Ms.,  7  giugno  15U8:  Vana  et  insuf- 
ficiente saria  la  provision  bora  facta....  circa 
el  licentiar  de  questa  Cita  de  le  persone  su- 
specto  et  de  mala  vita. 

V.  Annullare  per  grazia  V  obbligo  di  un  pa- 
gamento: Rilasciare,  Lasciare,  Perdonare,  Ri- 
mettere, Rilevare.  —  Del  Rosso,  Vii.  Crs., 
t31  :  Licenziò  il  mezzo  per  crmto  a  coloro  che 
comperavano  alcuna  cosa  all'incanto. 

VI.  Esentare.  —  Pulci,  Morg.  (C),  17, 
131:  Il  Saracin  promise  licenziare  Del  tributo 
quel  Re  liberamente,  E  fece  il  campo  suo  pre- 
sto levare. 

VII.  Licenziare  alla  slampa.  Permettere 
che  alcuno  scritto  si  stampi:  Approvare.  — 
Sarpi,  /.s7.  Pari.  Paol.,  335:  Non  so  con  che 
coscienza  i  PP.  Inquisitori  gli  abbiano  sotto- 
scritti (certi  libri)  e  licrnziati  alla  slampa. 

Vili.  Licenziare  danaro.  Licenziare  una 
somma.  Far  mandati  di  pagamento.  Ordinare 


per  mandato  il  pagamento  di  quella  somma,  in 
Lucca.  —  Legg.  Lucch.,  16  marzo  1621:  Il 
Cancelliere  delle  licenziature....  non  può  licen- 
ziare denaro....  di  più  dell'assegnamento. 

IX.  Licenziare  il  Consiglio.  Intimargli  di 
finire  la  tornuta  o  le  tornate:  Scioglierlo,  Dar- 
gli la  licenza;  oggi  Levar  la  seduta  e  Chiudere 
il  Consiglio.  —  Adriani  G.,  Ist.,  11:  E  licen- 
ziato il  Consiglio,  egli  poi....  lietamente  ac- 
colse quelli  che  poco  innanzi  mesti  d'aver 
perduto  un  padrone  erano  lieti  d' averne  in 
sì  poco  spazio  di  tempo  guadagnato  un  altro. 
SozziNi,  Riv.  Sen.,  214:  Considerando  li  Ma- 
gnifici Signori  che  per  tal  lunghezza  poteva 
nascere  qualche  disordine,  licenziarono  il 
Consiglio.  Relaz.  Ven.  Alb.,  1,  2,  239:  Se  pure 
chiamano  il  Parlamento,  danno  principio  ad 
espedir  cose  che  tornano  in  loro  utilità  e  pro- 
fitto, e  spedile  che  le  hanno,  licenziano  i! 
Parlamento,  dove  i  Popoli  restano  ingannati. 
£2,  3,250:  Così  a  ore  due  fu  licenziato  il 
Pregadi.  Albergati,  Disc.  Poi.,  506:  L'Im- 
peradore  non  chiama  ne  licenzia  le  Diete  fuori 
dell'ordinario.  Spinola  G.  A.,  Diz ,  Ms ,  114: 
Il  convocare  e  il  licenziare  Consigli  pubblici 
tocca  ai  Serenissimi  Collegi. 

X.  Licenziare  il  Consiglio  per  un  altro 
giorno.  Licenziare  il  Consiglio,  intimandolo  per 
un  altro  giorno.  —  SozziNi,  Riv.  Sen.,  302: 
Per  istracchi  licenziarono  il  Consigho  per  un 
altro  giorno. 

XI.  Licenziare  un  Ambasciatore  forestiero. 
Dargli  la  licenza  amichevolmente  (Vedi  Licen- 
za, §  8).  —  Varchi,  Stor.,  3,  279:  Essendo 
stati  piuttosto  belTati  come  mercatanti  che 
onorati  come  Ambasciatori,  e  anzi  rimandati 
che  licenziati,  se  ne  tornarono. 

XII.  Ma  più  spesso  Intimare  agli  Amba- 
sciatori forestieri  di  andarsene  (Vedi  Licenza, 
5;  8),  —  Pitti  J.,  Stor.,  98:  Il  Papa,  per  lu 
mezzo  di  messer  Lorenzo  Pucci,  suo  data- 
rio, mandatovi  apposta,  faceva  istanza  che 
licenziassero  l'Ambasciadore  franzese.  Mura- 
tori, Ann.  A.,  1705:  Fu  licenziato  di  Vienna 
Monsignor  Davia  bolognese.  Nunzio  di  Sua 
Santità.  Rotta,  Slor.  Ital,  1 ,  98:  L'Inghilter- 
ra..., licenzialo  Chauvelin,  ministro  plenipo- 
tenziario di  Francia,  si  preparava  alla  gueri'a. 

XIII.  Licenziare  le  merci.  Spedirle  ;  opera 
de'  Doganieri.  —  Band.  Tose.  (1576),  8,  370: 
Debba  detto  Doganiere  ciascuna  sera,  avanti 
si  parta  di  Dogana,  avere  ragguaglialo  al  suo 
campione  le  vedute  di  quelle  mercanzie  che 
avrà  licenziale  il  giorno. 

XIV.  Licenziare  le  monete.  Approvare  In 
spaccio  delle  monete ,  trovale  giuste  di  peso  e  di 
lega,  neW  Umbria  :  altrove  Dilivrare,  Spaccia- 
re. —  Capii.  Mon.  Spot,  (lidi),  Ms.,  cap.  IX: 
Che  dicto  Zechieri  sia  tenuto  di  poi  che  àrà 
(•(jniale  le  monete  ili  (pialiin(|iie  rasone  che  sia 
da  rivedere  e  licenziane,  consignarle  al  So- 
prastante in  dieta  Zecca. 

XV.  Licenziare  Ip  cose  vtessc  all'  incanto. 
Liberarle. -r-  Pari.  l>ro/j. ,  20  ilicembre  1586: 
Incantarlo  (//  pegno)  el  venderlo,  licenzian- 
dolo a  (|uello  che  più  ofTerirà  oltre  la  slima. 
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XVI.  Licenziare  un  memoriale,  od  una 
supplica.  Lo  stesso  che  Decretarla^  in  Venezia. 

—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  7  settembre  1764.: 
Con  che  restano  licenziati  il  .Memoriale....  delli 
originar]  della  Valle  Camonica,  e  così  quello 
della  Comunità  di  Romano. 

LICENZIATUUA.  Sust. 

I.  Mandato  di  pagamento ,  in  Lucca.  Onde 
Porre  in  licenziatura  un  pagamento,  per  Farne 
il  mandato.  —  Legg.  Lucch.,  Ms.,  30  giu- 
gno 1637:  S'ingiunge  obbligo....  di  non  puo- 
nere  in  licenziatura  lo  stipendio  de'Giudici, 
se  prima  non  averà  (il  Cancelliere)  da' Notai 
del  Fondaco  la  fede  delle  decisioni  date  nei 
termini  prescritti. 

II.  Baccelliere  alle  o  delle  Licenziatnre. 
Similmente  era  in  Lucca  un  Ufficiale  dell'  Uffi- 
zio delle  Entrate,  incaricato  delle  licenziature  del 
danaro.  —Legg.  Lucch.,  Ms.,  16  marzo  16il: 
Il  Cancelliere  delle  Licenziature  non  può  li- 
cenziare denaro....  di  più  all'assegnamento. 
£"30  giugno  1673:  S'ingiunge  obbligo  al  Can- 
celliere alle  Licenziature  di  non,  ec. 

LICENZIOSO.  Add. 
Che  usa  licenza.  Che  è  proprio  della  li- 
cenza; ed  equivaleva  in  certi  casi  all'Anarchico 
de' moderni:  Disordinato.  —  Machiavelli, 
Op.,  179:  Il  popolare  (Governo)  senza  difflcoltà 
in  licenzioso  si  converte. 
LICITAZIONE.  Sust. 

Incanto  :  parola  sempre  viva  in  Piemonte. 

—  Statut.  Pist.  (1682),  10:  Nell'ultima  licita- 
zione, dove  segue  la  deliberazione,  non  de- 
vino (i  banditori)  avere  i  soldi  dieci.  Gian- 
none,  Stor.  Nap.,  26,  6:  Questa  esazione 
per  licitazione  soleva  affittarsi. 

LIDO.  Sust.  Vedi  Leudo. 

LIGIO.  Sust.  Vedi  Leudo. 

LIGISTRO.  Sust.  Vedi  Registro. 

LIGNAGGIO.  Sust.  Vedi  Legnaggio. 

LIMITARE.  Verbo. 

Costituire  il  prezzo,  ma  più  di  scritture 
che  d' altro ,  in  Venezia  :  Tassare.  —  Cons. 
X  Delib.,  Ms.,  15  settembre  1531  :  Non  pos- 
sendo  per  alcun  modo  alcun  Secretarlo....  far 
pagar  nò  tuòr  danari....  de  più  de  quella 
quantità  tassata  aut  limitata,  ce 

LIMITATO.  Add. 

I.  Aggiunto  di  signoria  e  d'autorità.  Che 
vive  e  si  esercita  entro  alle  leggi  (Vedi  A.m.mo- 
DATO).  —  Villani  G.,  12,  87:  Dargli  la  si- 
gnoria limitata,  e  a  certo  termine.  Segni, 
Stor.,  509:  Fu  stimato  che  il  Guicciardini  cer- 
casse di  ridurre  a  Cosimo  quella  signoria  li- 
mitata e  molto  civile....  Ma  Cosimo  trapassò 
subito  nel  Principato  assoluto.  Paruta,  Vii. 
Poi.,  .U2:  Quando  i  Signori  preposti  a  tali  go- 
verni, dipartendosi  da  questa  limitata  loro 
potenza,  vogliono  usare  la  libera  ed  assoluta, 
sono  anzi  tiranni  che  legittimi  re.  Rentivo- 
GLio,  Guerr.  Fiandr.,  1,  38:  Fra  gli  arcani  di 
questo  Principe  aveva  Antonio  imparata  l'arte 
molto  più  dell'assoluto  che  del  limitato  co- 
mando. 

II.  E  di  mandato  e  d'istruzione  d'Amba- 
sciatore, per  Ristretto  o  lUstretta  entro  certe 


condizioni  e  termini;  opposto  di  Assoluto ,  Pie- 
710,  Libero.  —  Guicciardini  F.,  Sto7\,  6,  1  : 
lìenchè  per  onore  suo  il  mandato  fosse  stato 
libero  ed  amplissimo,  egli  si  aveva  a  riferire 
alle  istruzioni  che  erano  state  limitate. 

LIMITAZIONE.  Sust. 
L'Atto  del  limitare  o  con  che  si  limitava  il 
prezzo  delle  cose,  in  Venezia:  Tassa,  Tariffa 
(Vedi  Assisa).  —  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  15  set- 
tembre 1531:  Essendo  sta' più  volte  facta  in- 
stantia, chel  se  havesse  ad  far  una  taxa  aut 
limitation  sopra  li  pagamenti  a  la  cassetta  de 
la  Cancelleria  nostra,  oc. 

LINEA.  Sust. 

I.  Discendenza  di  una  schiatta.  Onde  Linea 
diritta  è  la  famiglia  che  discende  senza  devia- 
zione immediatamente  dal  ceppo  e  quindi  man- 
tiene lo  stesso  nome  ;  e  Linea  collaterale  è  il 
/?flmo.  —  Vill.ani  G.,  12,  63:  Filippo  di  Va- 
los....  non  era  della  diritta  linea,  ma  colla- 
terale. 

II.  A  linea.  Finché  dura  la  discendenza  di 
una  famiglia;  dello  particolarmente  delle  loca- 
zioni, e  simili.  —  Band.  Tose.  (1659),  18,  98: 
Tutti  li  beni  che  avessero  acquistati...,  ancor- 
ché fossero  acquistati  a  linea,  a  vita,  e  con 
patto  resolutivo...,  debbano  farli  decimare.  Ca- 
pii. Oper.  S.  Jac.(1669),  39:  Tengono  {i  beni) 
a  linea  o  a  fitto  perpetuo. 

LINEALE.  Add. 

Che  appartiene  alla  linea.  —  Capii.  Oper. 
S.  Jac.  (1669),  38:  Giudichiamo  tornare  in 
evidente  danno  dell'Opera  il  concedere  il  ri- 
tratto alli  confinanti  per  le  locazioni  lineah. 

LINGUA.  Sust. 

I.  La  Parte  del  corpo  umano  destinata 
principalmente  alla  formazione  della  voce  e 
del  parlare,  ed  alla  distinzione  de'  sapori.  Onde 
Condannare  o  Metter  pena  nella  lingua,  valse 
Condannare  alla  pena  dell'incisione  della  lingua, 
0  Statuire  quella  pena  per  chi  facesse  alcuna 
cosa.  —  Doc.  Lucch.  Minutoli  (1389),  136:  A 
ciò  che  la  paura  della  pena  dia  intenzione  a 
ciascuno  a  dover  dire  la  pura  verità,  par  che 
sia  da  metter  pena....  in  fine  di  cento  libbra 
ed  oltre  ne  la  lingua. 

II.  Amputazione ,  Incisione  o  Perforazione 
della  lingua.  Pene  inflitte  dai  Tribunali,  del 
mozzare  od  incidere  la  lingua;  oppure  del  tra- 
figgerla con  amo,  chiodo,  o  altro  ferro  ap- 
puntato. [Queste  pene  erano  contro  i  bestem- 
nnatori,  ed  anche,  ma  meno  generalmente, 
contro  i  rei  di  falso.  Si  perforava  la  lingua 
a' bestemmiatori  in  Roma,  ma  solo  ai  plebei, 
quando  non  pagavano  la  multa;  in  Piom- 
bino ed  in  Fermo,  per  mancamento  di  detta 
pena,  si  perforava  a  tutti;  a  tutti  in  Pisa 
ed  in  Firenze;  per  la  prima  volta  in  Firenze 
insieme  colla  multa  di  lire  dugento,  la  se- 
conda volta  correva  l'incisione  od  amputa- 
zione, tanto  sotto  la  Repubblica,  quanto  sotto 
il  Principato.  S'imponeva  l'amputazione  in 
Cremona ,  se  fra  dieci  giorni  il  bes  te  nini  latore 
non  pagava  la  multa.  Così  in  Ascoli  Piceno, 
ma  però  quando  egli  malediva  ;  che  se  bestem- 
miava 0  giurava  al  corpo,  al  sangue,  o  sì- 
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mili;,  non  espressamente  nijilediceiido,  allora, 
se  non  pagava  la  multa,  era  frustato  per  la 
città.  In  Castiglione  del  Lago,  nell'Uniliria,  al 
bestemmiatore  recidivo,  oltre  alla  pena  pecu- 
niaria, s'inchiodava  la  lini^ua  pubblioamente 
sopra  un"  asse,  e  così  inchiodato  egli  doveva 
stare  per  buono  spazio  di  tempo  alla  vista 
del  pubblico:  il  quale  Statuto  è  del  sedicesimo 
secolo,  e  non  pare  che  fosse  ancora  abrogato 
ne' primi  del  secolo  ultimo.  In  questo  più  miti 
i  Genovesi  punivano  i  bestemmiatori,  non  pa- 
ganti la  multa,  nella  frusta  e  nella  berlina; 
e  più  miti  di  tutti  i  Sassaresi,  fino  dal  secolo 
quattordicesimo  non  avevano  per  la  bestem- 
mia altra  pena  se  non  la  multa,  ed  il  carcere 
a  chi  non  la  pagava.  Quanto  a' rei  di  falso, 
in  Perugia  si  perforava  la  lingua  a' Notai  che 
avessero  alteratoli  vero  ne' loro  contratti,  di- 
versamente da  quello  che  si  praticava  in  molti 
altri  luoghi,  dove  in  quello  scambio  si  mozzava 
loro  la  mano  destra;  si  mozzava  la  lingua  in 
Firenze  e  ne'  Comuni  lombardi  Civenna  e  Li- 
monta  a  chi  deponeva  il  falso  in  giudizio  o 
produceva  testimoni  falsi,  al  solito  "se  non  si 
pagava;  si  traforava  la  lingua  con  fil  di  ferro 
in  Pisa  al  testimonio  falso  nelle  cause  crimi- 
nali di  morte,  poi  si  conduceva  per  la  città 
dalla  chiesa  di  San  Matteo  a  quella  di  San  Vi- 
to, e  quindi  gli  si  mozzava;  si  mozzava  an- 
cora in  Aviano  del  Friuli  ai  Giurati  che  aves- 
sero data  falsa  sentenza  per  corruzione  di 
favori  0  di  moneta;  e  si  mozzava  in  Lucca  a 
chi  presentava  portate  false  agli  Ufficiali  del- 
l'Estimo.]' —  i^a««/.  Tose.  (154-2),  d,  21U:  Sia 
condennato  qualunque....  per  la  prima  volta 
bestemmierà....  in  perforagione  della  lingua. 
E  appresso:  Se  poi  bestemmierà  più,  sia  con- 
dennato per  la  seconda  volta... .in  amputazione 
della  lingua.  Statuì.  Cic.  IJm.  (164U),  li,  l^I: 
Ognuno  che  deponerà  in  giudicio  il  falso....  sia 
condannato  nell'incisione  delia  hngua. 

III.  Limiuaggio.  Quindi  Giovane  di  lingua. 
Vedi  Giovane. 

IV.  Aazione.  ~  Diltam.  (C),l,  8:  Dal 
Nilo  è  bello  che  qui  mi  comince.  Che  vien  dal 
Mezzodì  per  molte  lingue.  Baut.  Pugl.,  Cren, 
boi.,  -i(Jl  :  Tulli  i  Contestabili  furono  di  una 
lingua,  cioè  dell'alta  Lamagna  e  della  bassa. 
Palmieui,  Vit.  Cic,  -iti9:  'Lutta  la  città,  le 
Provincie,  le  lingue,  e  finalmente  tutta  la  ge- 
nerazione umana  è  d'un  naturale  amore  in- 
sieme colletrata. 

LIQUIDAUE.  Verbo. 

I.  Riferito  a' conti,  lo  stesso  che  lìicono- 
scerli  0  liivrdrrli.  —  Const.  Gioo.  Sic.  (14HU), 
5'J2:  Ipso  M;istro  Jurato  non  digia  partiri  di 
la  Cittati...,  finché  liavirrà  liquidato  li  conti. 

'  Jfnv  Pis.  6'om.  (12hC),  III.  (7.  27.  .S'iatiit  Sassar. 
flSIC).  MI.  Sliilut.  Coni.  yhc.  (I-IST),  MI,  U.  Minutoli, 
Doc.  Liicch.  (l-isy),  pag.  l;jl!.  Stallili  e  JJundt  ile' Coni i 
Barili  di  yeriiiOj  pag.  lOi,  M.s.  Ardi.  Fior.  Maiala  yJviani 
(1403),  C3\>  XI-,  Ms.  Ai.l.  l'.om.  Stana  Jùrni.  (ii'J:). 
paR.  Si.  lìonlempi.  liieord  J'criij;  ,  pag.  idi.  Vatrlii,  Slnr  , 
liti.  X.  Statili.  Crini.  Cen.  (i.^;'tj),  II,  t.  .Statuto  ili  Casti- 
glione del  LagOj  cap  XV,  Mi.  Serial.  Regn.  Stuliito  di  Ci- 
venna et  Limonta  (IGIU),  11,  l'2:  Milano,  1640.  Cantini, 
Band.  Tose,  1 ,  215  e  leg.  ;  V,  361. 


II.  Riferito  a  danno,  credito,  spesa,  e  si- 
mili. Metterne  bene  in  chiaro  l'importanza. 
Accertarne  la  vera  somma:  Chiarire.  —  Ctii- 
NAZzo,  Cron.  Chioz.,  lld:  Che  la  detta  Si- 
gnoria (di  Venezia)  debba  rifar  tutti  i  danni 
ricevuti  per  l'armata  de'Gcnovesi...,  i  quali 
danni  debbano  essere  riconosciuti  e  liquidati 
dal  signor  Francesco  da  Carrara.  Statuì.  Fon- 
dac.  Lucch.  (  1590),  90:  Le  quali  spese  e  danni 
si  possono  liquidare  per  il  detto  Uffiziale. 

III.  Assolutamente ,  valse  ancora  in  Vicenza 
Fare  l'Estimo,  stantechè  gli  Ufficiali  che  ne  ave- 
vano la  commissione ,  quindi  chiamati  Liquida- 
tori, fatto  che  avevano  l  Estimo ,  andavano  in 
giro  verificando  i  nomi  degli  abitanti  per  vedere 
se  le  poste  della  gravezza  erano  giuste;^  dal  che 
vennero  pure  le  frasi  Liquidare  la  città,  i  bor- 
ghi, e  simili.  —  Pari.  Vicent.,  7  maggio  1544: 
Li  predetti  Liquidatori ,  finito  che  haveranno 
di  liquidare  la  città  et  borghi...,  debbano,  ec. 

LIQUIDATORE.  Sust. 

Colui  che  liquida.  In  Vicenza  particolar- 
mente Chi  era  degli  otto  Ufficiali,  due  per  quar- 
tiere, che  verificavano  i  nomi  de'  sottoposti  al- 
l'Estimo, e  di  tutti  i  condannati  e  debitori  del 
Comune  per  causa  pubblica.  ^  —  Part.  Vicent., 
7  maggio  1544:  Quando  gli  due  Liquidatori.... 
saranno  stati  eletti  per  far  l'Estimo,  cadauno.... 
sia  obbligato....  dare  in  nota  tutti  gli  suoi  beni. 
LIQUIDAZIONE.  Sust. 

L' Atto  del  liquilare.  —  {Statuì.   Vicent. 
(1425),  lib.  I,  rubr.  De  officio  Rasoneriorum: 
Dicti  Rasonerii  interesse  debeant  liquidatio- 
nes,  qua^  fient  ex  acloribus.) 
LIQUIDO,  LIQUITO.  Add. 

I.  Detto  di  credito  o  conto,  per  Chiaro, 
Chiarito,  Certo,  Senza  eccezione.  —-  Segme- 
Ri,  Penit.  Instr.  Interrog.  (C):  Il  vostro  credito 
non  era  liquido.  Cell'ini,  Vit.  (C),  3,  125: 
Essendo  tanto  ben  liquidi  e  chiariti  li  mia 
conti,  ec. 

IL  Detto  di  signore  e  signoria,  i  cui  diritti 
siano  certi,  da  non  mettersi  in  dubbio.  —  Sar- 
do, Cron.  Pis.,  1-29:  Egli  voleva  che  Pisa  e 
Lucca  fusse  lihera  dello  Imperadore,  e  che 
fusse  signore  liquito  di  Pisa  e  Lucca. 
LIRA.  Sust.  Vedi  Libbra. 
LISTA.  Sust. 

I.  Denunzia,  fatta  dagli  osti,  de' forestieri 
ullìergati  ogni  sera  da  loro:  oggi  i;omitnement/' 
Consegna.  —  Varchi,  Slor'.,  11,  179:  Me- 
diante le  liste  che  gli  mandavano  ogni  sera 
gli  osti,  sapeva  il  nome  di  chiunque  entrava 
ciascun  gioriK»  nella  Terra. 

IL  Nota  di  pili  cittadini  proposti  a  qualche 
ufficio,  da  doversi  mandare  a  parlilo  o  in  qua- 
lunque motto  esaminare  per  la  str//«  (  Vedi  Por 
TATA,  iij  I).  —  SozziM,  Riv.  Sen.,  34:  Sieno 
scoiitiiiiatc  tutte  le,  liste  pòrte,  e  (|uella  che 
avrà  più  lupini  hiaiicliì,  s'inteiKla  essere  l'ele- 
!  zione  degli  otto  cittadini  deputati  a  investi 
I  gare,  ec.  EVSò:  Dovendosi  far  la  nuova  Si- 
I 

'  '   Parie  del  7  mapgio  I5'i4,  agt^iiinta  allo  .Statuto  di 

I     yiceina  iL'tt'  ylnno  14'->:  Vpiieiia,  151)7. 

»  Slami.  Fieent.  (1  I2;i) ,  lil..  1 ,  rul>r.  :  De  p//ìcio  odo 
l.iijUidaloriiin. 
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gnoria...,  fu  mandata  la  lista  a  Fiorenza.  Doc. 
Ardi.  Stor.  (1531),  ì,  475:  Pregando  Sua 
Beatitudine  che  le  piaccia  farlo  fare  de' nuovi 
Conservadori  di  legge...,  io  vi  ho  usata  di- 
ligenza, ed  è  venuto  sulle  liste.  Statut.  Mere. 
Boi.  (1550),  17:  I  nomi  di  quelli  che  li  sa- 
ranno dati  in  lista...,  si  debbiano  ordinaria- 
mente porre  a  partito. 

III.  Nel  Napoletano  e  nel  Modanese ,  Nota 
dì  più  cittadini  già  etetti  a  qualche  ufficio ,  per 
doversi  poi  trarre  a  sorte  dalle  borse  dello  Sjuit- 
tino:  Pallotta,  Rotolo.  —  Cod.  Arag.  (1490), 
3,3:  Semele.-...  imbossolamento  se  faccia  de 
le  altre  doi  liste.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
4,  251:  Le  liste....  duravano  per  due  anni,  e 
ne  facevano  {de  Conservatori)  otto  liste,  e  ogni 
tre  mesi  ne  cavavano  una  per  el  governo  della 
Città  per  tre  mesi. 

IV.  In  Venezia,  l'Aggregato  della  casa  del- 
l' Ambasciatore  e  delle  altre  vicine  fra  un  ponte 
e  V  altro ,  spazio  che  in  quella  città  godeva  della 
franchigia  anco  negli  ultimi  tempi,  ne'  quali 
però  la  franchigia  si  restrinse  alla  sola  casa 
dell'Ambasciatore  e  alle  due  contigue:  '■  in  Roma, 
Quartiere.  —  Franch.  Anibasc.  Ven.,  Ms.,  3  ot- 
tobre 1679:  Commissioni  del  Senato  ai  Savj  a 
produr  provedimento  circa  le  Liste  per  to- 
gliersi d'intorno  tante  molestie.  E  (1725): 
Comandato  di  dover  calcolare  la  superficie  che 
occupano  li  spazj  delle  quattro  Liste,  cioè  di 
Roma,  Vienna,  Francia  e  Spagna,  questa,  per 
quanto  risulta  dalli  quattro  disegni  in  cui 
esse  Liste  stanno  espresse,  ammonta  alla  som- 
ma di  passi  veneti  quadrati  30  mila  in  circa. 

V.  In  Siena,  Nota  de'  giovani  nobili,  i  quali 
a' tempi  del  Principato  volendo  salire  a  qualche 
tifficio  di  Concistoro  (senza  di  che  non  potevano 
goder  de' Governi,  né  de' Magistrati)  domanda- 
vano per  ciò  di  esser  mandati  a  partito  nel  Con- 
siglio Generale,  ove,  essendo  approvati,  i  nomi 
loro  venivano  messi  ne  bossoli  del  Concistoro; 
quindi  Signori  sopra  le  Liste  erano  i  due  Priori 
del  Cornane  senese  deputati  a  tenere  quelle  liste. 
—  Gigli  G.,  Diar.  Sen.,  1 ,  54:  Debbe  farsi 
mettere  in  lista  da' due  illustrissimi  ed  eccelsi 
Signori...,  denominati  i  Signori  sopra  le  Liste. 

VI.  Ruolo  di  militari.  —  Machiavelli, 
Op.,  411  :  Debbano  detti  primi  Ufficiali....  rive- 
dere i  quaderni  e  liste  delle  Bandiere  infino 
a  questo  dì.  Doc.  Ital.  Misceli. (iaiìi) ,  1,  440: 
Al  Sergente  maggiore  e  Baricello  di  Campa- 
gna.... non  se  gli  darà  più  soldo  che  è  dichia- 
rato nella  lista. 

Mll.  Elenco  di  persone  che  devono  pagare 
una  gravezza.  Vedi  Fuoco. 

Vili.  Lista  de' fuochi  rurali.  Vedi  Fuoco. 
LITE.  Sust. 

I.  Controversia  sottoposta  al  giudizio  dei 
Tribunali.  Onde  Prevenzione  di  lite.  Vedi  Pre- 
venzione. 

IL  Procuratore  a  lite.  Vedi  Procura- 
tore. 
LITIGIOSO.  Add. 

Detto  di  cosa,  sopra  la  quale  cada  lite  o 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Cam.  T'en  ,  I,  102. 
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dissenso.  —  Casa,  Leti.  Gualt.  (C),  277:  As- 
segnarli quella  pensione  in  sul  beneficio  cosi 
litigioso.  Band.  Urb.  (1662),  314:  Piimossi 
che  saranno  gì'  impedimenti  delle  partite  li- 
tigiose ,  ec. 
LIVELLABIO.  Sust. 

I.  //  Condottore  del  livello:  Feudatario.  — 
Statuì.  Bient.  (1571),  Ms.,  cap.  VII:  Nessuno 
de' condottori,  livellari  o  feudatari  (de' beni) 
possa  in  modo  alcuno  concedere  gli  detti  beni 
a  persona. 

II.  Ufficiali  od  Otto  de' Livellarj.  Otto  Uffi- 
ciali straordinarj  fiorentini  per  la  guerra  con- 
dotta dagli  Otto  Santi  contro  papa  Gregorio  XI, 
eletti  nel  settembre  del  i376 ,  i  qucdi  dovevano 
prender  noia  de' beni  delle  Chiese  e  venderli  a 
benefizio  della  Repubblica;  ufficio  poi  incorporato 
in  quello  degli  Otto  de' Preti.  ^  —  Diar.  Fior. 
Anon.,  375:  Andò  un  bando  da  parte  degli 
Ufficiali  de' Livellarj.  (//  testo  per  islorpiatura 
volgare  scrive  Avilari.) 

LIVELLABIO.  Add. 
Appartenente  a  livello.  —  Borghi.ni  V. , 
Arni.  Fam.  Fior.  (C),  24:  Sene  scoprirà  age- 
volmente alcuna  propria  cagione,  come  sa- 
rebbe.... di  beni  livellarj  e  fitti  perpetui. 

LIVELLO.  Sust. 
Contratto,  in  forza  di  cui  si  concede  il  go- 
dimento 0  dominio  utile  di  uno  stabile  per  un 
annuo  canone:  Feudo. —  Statut.  Bient.  (1571), 
Ms.,  cap.  VII:  Tengono  a  feudo  o  livello  i 
detti  beni. 

LIVRA,  LIVE R A.  Sust.  Vedi  Libbra. 

LOCO.  Sust.  Vedi  Luogo. 

LODARE.  Verbo.  Vedi  Laudare. 

LODERIA,  LODORIA.  Sust. 
Alloderia.  —  Entrai.  Viscont.  Valdambr., 
200:  Questo  ene  il  libro  de' fitti,  diritti,  censi, 
pigioni,  comandigie,  loderie,  albergherie,  ec. 
£"215:  Dagluro  e  Nieri  di  Pagno....  sono  al- 
lodieri  e  pagano  là  lodon'a. 

LODO.  Sust.  Vedi  Laudo. 

LODORIA.  Sust.  Vedi  Loderia. 

LOCATARIO.  Sust. 
Montista.  —  Relaz.  Ven.  Alo.  (1570),  2, 
1,  441  :  Dovessero  provvedere  che  ai  logatarj 
fosse  fatto  il  dovere. 

LOGGIA.  Sust. 
I.  Edificio  0  Sala  terrena  aperta,  almeno 
da  un  lato,  reggentesi  su  colonne  o  pilastri,  e 
destinata  a  conversarvi  gli  uomini  pc'loro  fatti 
agiatamente,  riparati  dal  sole  e  dalla  pioggia; 
concessa  per  privilegio  alle  famiglie  più  antiche 
e  nobili,  non  altrimenti  che  le  piazze  e  le  torri  ;''^ 
in  uno  de' quali  edifìzjla  Signoria  celebrava  al- 
cune cerimonie  del  Governo,'^  ed  il  Banditore, 
come  in  Cagliari  e  Milano ,  faceva  i  suoi  bandi; 
in  Milano, per  tali  pubblicazioni  servi  la  Loggia 
degli  Osii:^  Portico,  Seggio,  Sedile,  Tocco,  Tra- 
sanna.  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  125:  Or- 

'  yJrcliiv.  Stor.  Ila/.,  .Scz.  Ili,  tomo  V,  i>3g.  !)9.  Vedi 
Ufficiali  de' Pbeti. 

-  Vedi  Piazza  ,  Consorterìa  ,  Famiglia  di  Loggia. 

'  Vedi  Loggia  dk' Signori. 

'  Brev.  Casliar.  (I:il8),  pag.  1124.  Corio  ,  Ist.  Mil., 
pag.  iOi).  Bossi ,  Guida  ili  Milano,  1 ,  259.  Vedi  Bakditobb. 
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(lino  provvisioni  di  porre  freno  allo  famiglio 
potenti  e  grandi  oh'aveano  milizia  e  loggia  in 
casa.  Costanzo,  Stor.  Ntip.,  "258:  Fece  {Gio- 
vanna Idi  Napoli)  la  Loggia  pe' Genovesi,  ove 
oggi  n'ò  sol  rimasto  il  nome. 

II.  Loggia  de' Mercanti ,  o  della  Mercanzia. 
Loggia,  ove  si  riducevano  i  mercanti  a  ragionare 
de' loro  negozj,  cosi  nominata  in  Firenze ,  Luc- 
ca, Siena,  Ancona,  Bologna,  e  Loggia  de' ban- 
chi in  Genova  {XeAìBx^CO):  oggi  Borsa.  [Log- 
gia honorata  et  palerà,  dice  il  Partito  del 
19  febbrajo  1117,  che  ordinava  una  Loggia  in 
Siena,  in  qua  mercatores....  passini  se  reducere 
et  colloquia  super  mercantiis  simul  hahere.]  *  — 
Bernabei,  Cron.  Ancon.,  10:2:  Costituinno  un 
Jocho  chiamato  et  ancora  se  chiama  la  Loggia 
de  li  Mercanti.  Statuì .  Fondac.  Lucch.  (1590)^ 
78:  Ordiniamo  che....  dal  detto  cauto  per  fino 
alla  Loggia  de' Mercanti....  non  si  possa  fare 
né  le  già  fatte  tenere  alcune  tende.  Bianchi  J., 
Cron.  Mod.,  101  :  A  Bologna  chadì  una  tore  di 
Bianchin.  la  quale  era  posta  fra  la  gabella  e 
la  Loza  di  Mercadanti.  Gigli  D.,  Diar.,  2,  36: 
È  mirabile  la  Loggia  della  Mercanzia  per  la 
sua  architettura.  31emmo,  Princ.  Perf.,  78: 
Vorrei  che....  vi  fosse  un'  altra  piazza  ad  uso 
e  commodità  de' mercatanti;  la  quale  medesi- 
mamente avesse  una  comoda  Loggia,  ove  i 
mercatanti  potessero  ridursi  a  trattare  i  ne- 
gozj e  mercati  loro.  Galluzzi,  Stor.,  1,  8: 
Intraprese  la  fabbrica  della  Loggia  de' Mer- 
canti in  ricreato  Nuovo.  Georgof.  Alt.,  22, 202: 
Torme  di  faccendoni  e  di  trappolieri....  scen- 
dono come  avvoltoi  nelle  Logge  de'3iercanti, 
ribattezzate  con  barbarismo  espressivo  del 
nome  di  Borse. 

III.  Loggia  de'  Signori  o  del  Palazzo  de' Si- 
gnori. Loggia  sotto  il  Palazzo  de'  Signori  o  vi- 
cina, ove,  se  il  tempo  piovoso  non  permetteva  di 
scendere  nella  ringhiera,  convenivano  per  gli 
alti  dell'entrata  loro  e  per  altre  cerimonie  pub- 
bliche la  Signoria  ed  i  maggiori  Magistrali;  la 
quale  in  Firenze  era  quella  in  Piazza  della  Si- 
gnoria, disegnata  da  Benci  di  Clone  e  fino  ad 
oggi  attribuita  ad  Andrea  Orcagna ,  fatta  edifi- 
care nel  secolo  quattordicesimo  ;  in  Milano  quella 
degli  Osii,  nella  Piazza  del  Broletto  Nuovo,  edi- 
ficala nel  secolo  stesso.  —  Varchi  ,  Stor. ,  1 , 
101:  Luigi  .Martelli  puiiblicamcnte  sotto  la 
Loggia  de' Signori  affermava,  che  dal  suo 
luogo  delle  Gore  erano  stati  a  Careggi,  ec. 
Bernabei,  Cron.  Ancon.,  172:  El  Juramento 
del  Potestà  (si  faceva)  nella  Loggia  del  Pa- 
lazzo de  li  Segnori. 

IV.  Casata  o  Famiglia  di  loggia.  Famiglia 
di  legnaggio,  che  aveva  la  loggia.  [La  ragione 
di  tale  nominazione  ò,  che  le  principali  fami- 
glie nobili  potevano  per  privilegio  rizzar  log- 
gia, ma  non  tutte  l'avevano,  restringendosi 
il  bisogno  di  (juel  ridotto  alN;  più  nuinerose 
0  di  consorteria,  per  adunarvisi  i  consorti  a 
ragionare  delle  cos(!  dello  Slato  o  delle  loro; 
il  perchè  la  L(jggia  ,  se  n(m  segnale  di  nobiltà 
più  chiara,  sì  fu  di  maggior  potenza  nella  nu- 

'  Gaye,  Qirteggio  <legU  Arlisli,  M,  K'M. 


merosità  de' consolali.  '  Beggenti  gli  (ottimati, 
nelle  loggio  era  franchigia.  ^  E  ])erù  si  aveva 
come  pena  gravissima  l'atterramento  di  es- 
se, quale  fu  imposto  agli  Alberti  di  Firenze, 
nella  loro  proscrizione  del  1112.*  Ancora  i 
Grandi  avevano  il  privilegio  d'illuminare  con 
lumiere  e  fanali  le  cantonate  delle  loro  case, 
e  i  meno  polenti  d'illuminare  solo  i  merli  delle 
loro  torri  (donde  le  Famiglie  di  torre)  nelle  fe- 
ste pubbliche.  *  La  Loggia,  come  già  si  disse, 
ornata  di  colonne,  risponde  al  Perystilium, 
non  esattamente  al  Portico^  solito  farsi  in  con- 
tado alla  rustica  senza  ornamenti.  '^  E  forse 
in  Genova,  ove  Loggia  si  appella  solo  quella 
bellissima  de'3Iercanti,  retta  da  colonne,  a 
Banchi,  dovettero  essere  così  fatti  alla  rustica 
i  Portici,  ove  si  raunavano  i  Nobili  ;  o  forse  vi 
s'intese  per  Loggia  un  luogo  più. spazioso  e 
adorno  che  non  fossero  i  Portici.  Comecché 
sia,  v'erano  in  quella  città  i  Nobili  del  Por- 
tico vecchio,  e  quelli  del  nuovo;  sendochè 
dopo  la  riforma  del  1528,  potendo  un  dato 
numero  di  Popolari  essere  descritti  ogni  anno 
fra' Nobili,  e  sdegnando  i  Nobili  antichi  di  so- 
stenere il  puzzo  di  costoro,  quelli  fecersi  una 
Loggia  da  se,  ove  convenire  separati  e  questi 
parimente.  "  in  Genova  ancora,  testimonianza 
singolare  di  vita  pubblica,  non  solo  i  No- 
bili, ma  e  la  plebe  ebbe  Logge  per  le  sue 
adunanze;  in  città,  alla  Maddalena  e  a  San 
Donato;  fuori,  a  San  Pier  d'Arena,  a  Corni- 
gliano,  a  Faziuolo,  e  in  altri  luoghi.  '^  Gli 
Alessandrini  per  le  adunanze  de' Nobili  e  i 
Napoletani  per  quelle  del  Popolo,  usarono 
allo  stesso  servigio  le  piazze.]  *—  Mini,  Dif 
Fior.,  309  :  I  Cerchi,  ancora  essi  fatta  la 
loggia,  di  loggia  famiglia  divennero.  Gigli, 
Diar.  Sen.,  1, 283:  Fu  questa  Casata  (de'Buon- 
signori)  antichissimamentc  detta  Casata  di  log- 
gia, essendo  delle  cinque  che  avevano  log- 
gia.... nella  città  per  privilegio. 

V.  Commissarj  od  UjfiCicdi  della  Loggia. 
Magistrato  lucchese ,  il  quale  sopravvedeva  a' fo- 
restieri, agli  albergatori  ed  alle  meretrici.  — 
Statuì.  Lucch.  (1539),  LIX:  Statuimo  che  i 
Commissarj  della  Loggia,  l'Ofliciale  del  Fon- 
daco e  ciascuno  di  loro  sia  tenuto  far  pigliare 
ciascuno  debitore  forestiere. /Jec/T/./Vw.Li/tY/t. 
(1543),  11:  Non  possino  albergare  alcun  fo- 
restiero..., se  non  bavera  la  bulletta  marchiata 
dalli  Commissarj  della  Loggia. 

VI.  Statuti  della  Loggia.  Gli  Statuti,  ove 
erano  descritte  le  occupazioni  de'  Commissaty 
lucchesi  della  Loggia.  —  Legg.  Lucch.  Malef. 
(153i),2l:Gli  Statuti  della  Loggia  non  habbino 
luogo  contra  le  donne  delle  ([ualilà  sopradelte. 

'   Del    Migliore,   Firenze    Itliistnita,    |i3g.   kb\S.    Vedi 

CoNSOHTiniA. 

*  Id.,  loc.  cit. 

'   natie,  Cod.  n.  60,  Ms.  Ardi.  Fior. 

*  Lastri,  ()isei~vnl.  Fior.,  IV,  &"!. 
■'  Ucl  Migliore,  np.  cil.,  pag.  425. 

'  Lomcllino  Gollr. ,  lifluiione  della  lìepubhlica  Ge- 
nmfcse  dell'Anno  lòT.i,  pag.  47,  Ms.  Civ.  Gen. 

'  Notizie  della  lìepublitica  (Genovese  dell' /Inno  1597, 
pag.  33  verta,  Ms.  Civ.  Gen. 

*  Vedi  Piazza. 
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LOGGIERE.  Sust. 

Guardiano  della  loggia  ;  e  specialmente  Chi 
in  Lucca  era  degli  esecutori  n  cigilnlnri  del  pro- 
vento della  Baratteria;  perocché  in  quella  città 
essa  si  teneva  in  baracca,  detta  ancora  Loggia 
(Vedi  Baratteria,  §  5).  —  Band.  Lùcch. 
(1331-1356),  28:  Ciascuno  che  giuocasse  con 
mali  dadi,  possa  esser  preso  persone  vilmente 
per  lo  compratore  e  per  li  Logieri  del  provento. 
E  29:  Neuno  giocatore  possa....  guastare  lo 
tavolieri,  né  fare  ingiuria  al  detto  provento 
0  a' Logieri  di  quello. 

LOGORARE.  Verbo. 

Consumare,  detto  delle  cose  usate  per  cibo 
e  bevanda.  —  Villani  G.  (G),  11,2,  21  :  Più 
si  logora  oggi  in  un  popolo  di  Firenze  a  ta- 
verne, che  non  soleano  logorare  li  nostri  an- 
tichi in  tutta  la  città. 

LOGORO.  Sust. 

Consumo.  —  Band.  Tose.  (1577),  8,  352: 
Ne 'luoghi  convicini  ai  confini....  non  si  con- 
cede maggior  quantità  d'olio,  che  non  sia  il 
bisogno  per  logoro  e  consumo. 

LOGOTETA.  Sust. 

Grande  Ufficiale  del  Regno  di  Sicilia,  il 
quale  ne'  Parlamenti  sedeva  a  destra  del  Re , 
parlava  prima  di  tutti,  e  promulgava  al  Popolo 
le  leggi  e  i  decreti;  quasi  Segretario  supremo 
del  Principe;  onde  spesso  il  suo  ufficio  si  con- 
giungeva nella  stessa  persona  con  quello  del  Pro- 
tonotario.'-  —  {Doc.  Ang.  Min.  Riccio  (1297), 
2:^  Dominus  Bartolomaius  de  Gapua  Logo- 
theta  et  Protonotarius  Regni  Sicilise.) 

LOMBARDO.  Add.  e  Sust. 
Ne'  bassi  tempi  valse  in  Francia  Italiano, 
e  piii  specialmente  V  italiano  Cambiatore  e  Pre- 
statore ad  usura  ;  donde  a  Lorenzo  il  Magnifico 
il  titolo  di  Gran  Lombardo  che  gli  davano  i 
Francesi.  *  —  Dante  ,  Purg.,  XVI  :  Lombardo 
fui,  e  fui  chiamato  Marco  {Egli  era  di  Vene- 
zia). E  appresso:  Currado  da  Palazzo  e  il 
buon  Gherardo,  E  Guido  da  Castel  che  me' si 
noma  Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

LONGO,  LUNGO.  Add.  e  Sust. 

Chi  era  delle  case  vecchie,  di  Venezia  (Vedi 
Casa  vecchia).  —  Malipiero,  Ann.  Ven., 
681  :  Era  tempo  de  cavar  el  Dugà  de  man  de 
curii  e  de  rimetterlo  in  longhi. 

LORDO.  Sust. 
Parola  che  comprende  le  invoglie  e  vasi  di 
qualunque  genere,  entro  i  quali  sono  le  merci, 
e  qualunque  altro  arnese,  col  quale  sono  assicu- 
rate e  portate  :  ma  sempre  a  rispetto  del  peso 
di  quelle.—  Tariff.  Cab.  Tose.  (1781),  31:  Le 
tare  da  accordarsi....  dovranno  per  regola  ge- 
nerale esser  quelle  effettive  del  peso  del  lordo, 
cioè  dei  vasi,  recipienti,  involture,  ec. 

LORDO.  Add. 
L  Detto  di  merci  o  derrate,  a  cui  non  sia 
stata  fatta  la  tara  del  lordo;  ed  anche  di  sti- 

'  Minieri  Riccio ,  Dei  Grandi  Ufficiali  del  Regno  di 
Sicilia,  dal  ISfiò  al  l'iSS,  paR.  122:  Napoli,  1872. 

*  Id. ,  Studi  storici  su' Fascicoli  Angioini:  Napoli, 
1863.  ■  • 

'  Tribolati ,  Diporti  lelterarj  sul  Decamerone  del  Boc- 
caccioj  pag.  73  :  Pisa  ,  1873. 


pendio,  da  cui  non  sia  stata  defalcala  la  riten- 
zione od  imposta  degli  ujfìzj:  Brutto;  contrario 
di  Netto.  —  UzzANÒ  G.,  Mercat.,  34:  Tutte  le 
cose  nominate....  s'intendano  pagare  lorde. 

II.  Detto  di  peso.  Vedi  Peso. 
LOSO.  Sust. 

Rappresaglia ,  cosi  per  la  Licenza  di  rap- 
presagliare,  come,  e  meno  spesso,  per  l' Atto; 
particolarmente  nel  Genovese  e  nel  Lombardo. 
1  Lo  Statuto  latino  di  Porto  Maurizio,  del  UU5, 
più  volte  nella  rubrica  95  riporta  in  quel  senso 
la  parola  Laus:  Dictis  sic  derobatis  concedere 
laudes  et  rapresalias  ;  Concedere  rapresalias 
sive  laudes;  Concessio  laudum  et  rapresaliarum, 
e  simili  altre  locuzioni.  Lo  Statuto  di  Albenga, 
del  1518,  stampato  l'anno  appresso  in  Asti, 
che  è  lo  Statuto  antico  sol  ritoccato  in  qual- 
che parte,  esso  pure  ha  questa  parola  nel  me- 
desimo significato  alle  pagine  8  e  9:  Laudem 
nullam,  vi  si  legge,  nec  apodixiam  de  cambio 
seu  represalias  fieri  faciam....  nisi  in  publico 
Consilio.  E  come  gli  Statuti  delle  Terre  minori 
della  Liguria  si  modellarono  quasi  per  intero 
all'esempio  di  quelli  della  città  principale, 
così  quando  mi  abbattei  la  prima  volta  in 
quella  parola,  non  dubitai  di  poterla  trovare 
adoperata  conformemente  in  qualche  Statuto 
di  Genova.  Infatti  lo  Statuto  di  quella  città, 
del  1507  (e  certamente  qualche  più  antico  che 
io  non  ho  veduto  e  che  diede  il  tenore  agli 
altri),  al  libro  III  del  capitolo  LXXIX  scrive: 
Procedant  ad  laudes  et  represalias.  Vi  è  ancora 
chiarissima,  non  meno  che  in  quello  di  Al- 
benga, la  vóce  Laus  per  Licenza  di  rappresa- 
gliare:  Non  tamen  alio  modopossit  concedi  laus 
represaliarum.  Uscendo  dalla  Liguria,  tro- 
viamo lo  Statuto  di  Milano,  del  137U,  che  usa, 
come  quelli  di  Genova  e  di  Albenga .  la  voce 
Laus  per  Licenza  di  rappresaglia  :  Non  detur 
laus  nec  reprehemalia  seu  parabola  robandi  nisi 
primo  denunciatum  fuerit  mercatùribus  Medio- 
lani.  E  appresso:  Si  qua  civitas....dederit  laudem 
capiendi  vel  rubandi  homines,  etc.  '  E  troviamo 
lo  Statuto  di  Novara,  del  li60,  che  adopra  in 
simil  modo  la  stessa  parola:  Potestas  Novariw 
tenealur  infra  mensem  unum,  postquam  ab  eo 
requisitus  fuerit  dare  et  concedere  laudem.  ' 
Tuttavia  il  Du  Gange,  per  provar  sempre  che 
di  cose  italiane  è  assai  povero,  manca  di  quel 
significato  di  Laus.  .Ma  ben  riferisco  in  quella 
accezione  Laudimi  con  un  esempio  indubitato 
dello  Statuto  di  Marsiglia  e  con  altri,  non  così 
sicuri,  degli  Annali  di  Modena  pubblicati  dal 
Muratori.  E  liferisce  Lausus ,  avvalorandosi 
d'una  Cronaca  Siciliana,  che  i  Siciliani  pure 
oggidì  dicono  in  lor  linguaggioLawsw  per  Lode. 
Di  che,  volto,  come  intervenne  a  moltissime 
parole  simili,  il  dittongo  au  in  o,  si  dovette 
forse  dir  Loso  la  Rappresaglia;  se  già  il  Balducci 
scrisse  propriamente  Loso,  e  non  piuttosto  Lo- 
do; imperocché  ognuno  sa  come  sia  da  fidarsi 
dell'edizione,  veramente  trista,  che  abbiamo 

'  Statitt.  Mediai.  Extraord.  {ÌZIQ),  rubr.  De  represa- 
liis:  Mediolani,  1480. 

=>  Statili.  Novar.  {I4G0),  rubr,  De  landibus  :  Uedio- 
lani,  1511. 
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(Iella  sua  opora."]  —  Balducci,  Mercal.,  219: 
Prende  {il  Comune  di  Genova)  102  mine  (di 
sale)  per  100,  e  oltre  a  ciò  prende  il  Comune 
un  diritto  che  si  chiama  il  diritto  del  quarti- 
no...; e  chi  porta  sale  a  Genova  è  franco  di 
ogni  loso  0  rappresaglia,  che  Genovesi  aves- 
sero sopra  di  lui  o  sopra  le  genti  della  Terra 
di  quello  cotale  che  portasseìl  sale  a  Genova. 
LOTTO.  Sust. 

I.  Imposta  straordinaria ,  per  via  di  giuoco 
forzato,  trovata,  a  quanto  pare ,  da' Fiorentini 
nel  Ì5ù0 ,  per  la  quale  si  assegnava  a' cittadini 
una  quantità  di  polizze  secondo  lor  facoltà  a 
prezzo  uguale  pei'  tutti  :  e  poi  si  traevano  alla 
■ventura  i  numeri  di  dette  polizze ,  e  a  cui  toc- 
cava di  estrarsi  sufìito  dopo  il  suo  numero  una 
polizza  speciale  chiamata  beneficiata,  quegli 
guadagnava  quanto  era  scritto  in  essa  polizza 
beneficiata,  tagli  di  panni,  drappi  d'  ogni  ra- 
gione, gioje,  case  e  poderi  di 'quelli  che  in  Fi- 
renze appartenevano  ai  fatti  libelli  nel  predetto 
anno.^  —  PxoLi  P.,  Iiicord.,C\C\lì:  Si  trovò 
un  altro  modo  di  far  danari,  che  si  chiamò 
Lotto.  Varchi,  Star.,  2,  339:  Avevano  i  Fio- 
rentini fatto  un  Lotto  de'  beni  de'  ruhelli. 

IL  Giuoco  volontario,  aperto  straordinaria- 
mente dal  Governo  per  una  somma  determinata 
che  gli  alMsogni  o  da  lui  permesso  ad  altrui, 
nel  quale  per  polizze  beneficiate  o  in  altro  modo 
si  vincono  premj  di  somme  diverse,  e  talvolta 
in  antico  solo  la  rendita  vitalizia ,  non  il  capi- 
tale di  esse  somme:  '  oggi  Lotteria.  —  Band. 
Tose.  (1710),  22, 87:  Importerà  il  detto  Lotto 
la  somma  di  ducati  treeentomila. 

III.  Giuoco  ordinario  tenuto  dal  Governo, 
nel  quale  i  primi  novanta  numeri  dell'Abbaco 
sono  posti  alla  rinfusa  dentro  un'  urna ,  donde 
a  certi  tempi  se  ne  traggono  a  sorte  cinque,  e 
colui  vince,  la  cui  polizza  contiene  in  parte  o 
in  tutto  i  numeri  sortiti  :  in  Genova,  Seminario. 
[Stando  a  taluno.  Benedetto  Gentile,  geno- 
vese, fu  nel  1550  l'inventore  di  questo  espe- 
diente da  far  danari;  onde  in  Toscana  si  chia- 
mava Lotto  0  Seminario  di  Genova,  pur  quando 
era  già  usato  in  Roma,  in  Venezia,  in  Napoli 
ed  in  Milano,  a  ricordanza  della  sua  origine. 
Carlo  Emanuele  II,  duca  di  Savoja,  proibì  di 
giocare  al  Seminario  di  Genova  sotto  pena 
della  confiscazione,  e  della  galera  per  cinque 
anni.  I  Granduchi  di  Toscana  lo  infamarono 
come  traffico  disuguale  che  induce  cattivissimi 
costumi,  pciva  dell'  opportuno  sostentamento  le 
famiglie,  eccita  a  truffe .  falsità,  nefandi  smUi- 
legi  e  vanissime  e  sacrileghe  superstizioni ,  sol- 
leva folli  speranze;  e  minacciarono  pene  di 
multe,  fune,  esilio,  galera  e  che  so  in  altro 
di  peggio  a  chi  giocava  e  a  chi  riceveva  il 
giuoco.  .Ma  invero  non  la  buona  moralità  e 
la  religione  riscaldava  il  jietto  di  rpjc' Signo- 
ri, ma  .sì  il  dolore  e  il  danno  del  danaro  che 
vedevano  andar  fuori  de' loro  Stati.  Imperoc- 
ché, quando  s'accorsero  che  le  proibizioni  non 
approdavano  a  nulla,  e  che  quelli  erano  grassi 

^  Paoli  P.,  Ricord.,  pag.  cxcvii:  Fiieoze,  t8iO. 
>  JJfl/irf.  Tose,  X.\ll,»7  eseg. 


0  facili  guadagni  da  pelar  la  gazza  senza  farla 
stridere,  allora  il  traffico  disuguale  diventò 
ugualissimo,  i  sortilegi  e  le  superstiaioni  spa- 
rirono ,  e  anch'  essi  que'  Signori  apersero 
ne'  loro  DominJ  la  ricca  bottega,  che  dura 
sempre  e  durerà  lino  a  che  Mercurio  la  farà 
da  Giove.]  '  -  Band.  Tose.  (1739),  24,  179: 
Sua  Altezza  Beale.. ..  ha  conceduto  al  signor 
Ottavio  Cataldi....  l'impresa  ed  appalto  gene- 
rale e  privativo  del  Lotto. 

LUCCO.  Sust. 

Veste  lunga  e  pomposa  da  cittadino  statuale 
e  da  magistrato,  di  panno  rosato,  in  Firenze 
ed  in  Lucca  :  ^  in  Siena ,  Vestane  ;  in  Venezia, 
Toga  e  Veste  dogale.  —  Buonarroti,  Tane, 
4,  2:  Degli  altri  più  d'un  pajo  io  n'ho  veduti 
Doventar  cittadin  coi  lucchi  addosso.  Statuì. 
Fondac.  Lucch.  (1590),  103:  Sia  ordinato  che 
nello  spettabile  Uffizio  dell'Entrate....  non  si 
possino  portare  se  non  vesti,  lucchi ,  e  simili 
habiti  gravi. 

LUCRARE.  Verbo. 

Guadagnare.  —  Fr.  Jac.  ,  Tod.  (C),  i, 
36,  24:  Frate,  non  disperare:  Paradiso  puoi 
lucrare. 

LUCRO.  Sust. 

Guadagno;  quindi  Lucro  cessante,  per  Gua- 
dagno cessante.  —  Fr.  Giordano,  Fred.  (C), 
R.:  L'ozio  è  accompagnato  sempre  dal  lucro 
cessante  e  dal  danno  emergente.  Band.  Tose. 
(1692),  20,  298:  In  ordine  alle  portate  delle 
rendite  e  lucri  che  qualsiasi  abbia...,  matura 
il  tempo  per  tutto  gennaio. 

LUMINARIA.  Sust. 
I.  Si  diceva  in  Modena  la  Tassa  annua, 
che  ogni  Maestro  matricolato  e  Garzone  cattolicu 
parlava  alla  sua  Arte  (gli  Accattolicì  pagavano 
/'Obbedienza),  j5(?^  mantenimento  del  Collegio 
dell'Arte,  e  per  la  lampada  perpetua  (Lumina- 
ria incxtincta,  come  si  appellava  latinamente 
nel  Medio  Evo) ,  tenuta  all'  altare  del  Santo  pro- 
tettore 0  del  Crocifisso,  non  che  per  la  cera  e 
l'olio  nella  sua  festa  solenne;^  in  Venezia  era  la 
Tassa  di  alcune  Arti,  come  quella  de' Marinai, 
pel  loro  Collegio;  *  in  Napoli,  la  Tassa,  non  in 
danaro,  ma  si  in  cera,  d' una  torcia  di  due  libbre 
almeno  per  ciascuno  Maestro  e  Lavorante  pia- 
gata alla  chiesa  od  alla  eappella  deW  Arte  ;  '^  in 
Genova,  altra  Tassa  pagata  in  olio  dagli  Ebrei 
nel  secolo  dodicesimo  all'altare  di  San  Lorenzo  :  " 
Obtiedienza,  Onoranza.  —  Statuì.  Sart.  Mod. 
(153i),  Ms.,  cap.  Ili:  Ogid  Maestro  di  sarto- 
ria che  sia  descritto  alla  matricola,  e  tenga 
bottega  aperta...,  pagherà  ogni  anno  per  la 
Luminaria  ovvero  Olibedieiiza  soldi  4,  e  ogni 

'  Band  Tose,  XXIII,  187.  188,  :!Gi).  7,ufr.igni- 
Orlandini,  Corograf.  Ital.,  Ili,  424-".'9. 

'''  Sono  quindi  cclchii  le  parole  di  Cosimo  il  Vrcchio: 
Due  canne  di  panno  rosato  fanno  itn  nonio  ila  tiene.  (Machia- 
velli. Stor.,  lil..  VII.) 

'  Stniiit.  Mtrcal.  Mod.  (1538),  cap.  XXXil,  Ms. 
Com.  Mod.  Dm  (!ange,  Glox.tar.  io  LumimariA. 

''    l'inezia  e  Lagune  ,1,1,  SSft. 

'■  Capitoli  depli  esercenti  in  comprare  e  vendere  rohbe 
vecchie  r  niiO've  ,  di  seta  ,  lana  e  lino,  in  JVapoli  (l58iJ), 
cap.  XIII,  Ms.  Uil>l.  Na/..  Nap 

*   Giornale  Ligustico,  III ,  Ì7G 
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garzone  soldi  2.  Statuì.  Calz.  Mod.  (1627)^  Ms., 
cap.  V:  Del  modo  di  pagare  l'Obbedienza:  Si 
statuisce  et  ordina  che  ogni  Capo  mastro  del- 
l'Arte, che  sia  cittadino,  paghi  alla  Luminaria 
ogni  anno  soldi  ì±. 

II.  Luminaria  da  mar  o  dei  navigli.  Tassa 
che  SI  pagava  ai  Procuratori  di  San  Marco  di 
Venezia  in  benefizio  della  Chiesa  di  San  Marco, 
per  la  Luminaria  nelle  feste  e  neW  esposizione 
del  Santissimo  Sacraménto,  di  un  tanto  fermo 
per  ogni  nave  o  barca  di  portata  non  minore  di 
staja  120  veneziane  (più  forte  per  le  galere  di 
mercato),  e  per  ogni  testa  di  marinajo  delle  navi 
forestiere,  escluse  le  galere  armate,  e  le  navi 
provenienti  di  qua  dal  Capo  d'  Otranto  e  di  qua 
dal  Monte  di  Ancona ,  e  quelle  dal  Quarnero.  * 
[Oltracciò  i  padroni  delle  galere  di  mercato 
veneziane  non  potevano  essere  approvati  in 
Senato,  se  prima  non  odrivano  alla  chiesa  di 
San  Marco  libbre  20U  di  cera  lavorata.]  -  — 
Proc.  Ven.  Sopr.  (ItóO),  Ms.,  bust.  3,  pag.  4: 
Se  die  pagar  le  luminarie  di  navilj.  È  (1525), 
pag.  37:  Ser  Zuan  di  Stefani  die  dar...,  per 
luminaria  da  mar  per  fitto  di  quella  per  anni 
cinque...,  ducati  620. 

III.  Luminaria  da  terra.  Altra  Tassa  ve- 
neziana, che  come  la  Luminaria  di  mare  andava 
ai  Procuratori  per  la  chiesa  di  San  Marco,  e  che 
forse  si  pagava  dalle  navi  provenienti  dalla  vi- 
cina Terraferma  veneta.  —  Proc.  Ven.  Sopr. 
(1586),  Ms.,  bust.  35:  Offltio  di  Camarlenghi 
di  Comun  per  conto  della  Luminaria  da  ter- 
ra, ec.  {Seguita  un  elenco  di  pagamenti.) 

LUNGO.  Add.  Vedi  Longo. 
LUOGO,  LOCO.  Sust. 

I.  Paese.  — Segsi,  Stor.  (C),  4,  103: 
Aveva  costui  mandate  nelle  Lastre....  tre  com- 
pagnie, le  quali  dovessono  tenere  quel  luogo. 

II.  Terra,  Castello,  e  simili.  —  Redi,  Lett. 
(C),  2,  16:  Non  è  Fiorentino  di  patria,  ma  di 
Anghiari,  luogo  lontano  di  Arezzo  otto  miglia. 

IH.  Luogo  comune.  La  Terra ,  Castello  o 
Villa,  scelta  da' capi  o  legati  delle  parti  guer- 
reggianti  per  convenirvi  con  piena  franchigia, 
a  fine  di  trattare  insieme  della  loro  controver- 
sia. —  Villani  M.,  9,  98:  I  detti  Legati  col 
Re  d'Inghilterra  elessono  per  luogo  comune 
una  villa  detta  Beeragnì. 

IV.  E  la  Terra  posta  a  quasi  uguale  di- 
stanza da  più  paesi,  e  comoda  ugualmente,  per 
andarvi,  alla  gente  di  que' paesi:  oggi  Luogo 
centrale.  —  Villani  G.,  8,  91  :  E  '1  detto  con- 
cilio ordina  e  compone  alla  città  di  Vienna, 
per  più  comune  luogo  a' Franceschi,  e  Inghi- 
lesi,  e  Tedeschi,  e  Italiani. 

V.  Luogo  esente.  Vedi  Esente. 

VI.  Luogo  forte.  Quello  che  per  natura  o 
per  arte  non  è  facile  ad  espugnarsi.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C),  14,  6'8i:  Benché  fos- 
sero in  luogo  forte  per  natura  e  per  arte  molto 
fortificato,  nondimeno,  ec. 

'  Procuratori  di  Sun  Marco,  busta  n.  35,  pag.  1  e  seg  , 
Ms.  Ardi   Ven. 

-  Compendio  di  Terminazioni  e  Decreti  rif;iiardan(i 
ìe  materie  della  Procuratia  Ecclesiastica  dì  San  Marco  de 
supra,  pag.  TI,  Ms.  Arch.  Yen. 


VII.  Luogo  franco.  Vedi  Franco. 

VIII.  Luogo  gabellabile.  Vedi  Gabella- 
bile. 

IX.  Luogo  terzo.  Luogo  che  non  appartiene 
ad  alcuna  delle  parti  contendenti.  —  Pallavi- 
cino, Ist.  Coite,  4,  16:  I  Cattolici  di  Germa- 
nia non  ricusare  il  Concilio  altrove;  le  altre 
Nazioni  richiederlo  in  luogo  terzo. 

X.  Di  terre  e  luoghi  o  Di  terra  e  luogo.  Di- 
cevasi  del  Bando  e  del  Bandire ,  e  valeva  Da 
tulle  le  terre  e  luoghi  dello  Stato,  Da  tutto  il 
leiTilorio  dello  Slato.  —  Diar.  Ferrar.,  235: 
Chi  contrafarà  s'intenda  essere  sbandito  di 
terre  e  luoghi  di  Sua  Excellentia.  Adriani  31., 
Op.  Plut. ,  3 ,  443  :  In  quello  stesso  giorno  lo 
bandirono  di  terra  e  luogo.  Bianchi  T.,  Cì^on. 
Mod.,  1,  276:  Fa  bandire  misser  Diluvio  de 
terra  e  loco. 

XI.  Possessione,  Podere;  in  ispecie  se  v'era 
la  casa  del  padrone.  —  Boccaccio  (C),  Nov., 
47,  1  :  Aveva  fuori  di  Trapani....  un  suo  molto 
bel  luogo. 

XII.  Qualunque  Spazio  di  terreno,  accasalo 
0  no.  Onde  Luogo  della  Giustizia,  il  Luogo  ove 
si  eseguivano  le  sentenze  capitali.  Vedi  Giu- 
stizia. 

XIII.  Luogo  pubblico.  E  Luogo  abitato  dalle 
meretrici:  Mal  luogo,  Chiasso,  Bordello,  Po- 
stribolo, Lupanare.  —  Bianchi  T.  ,  Cron.  Mod., 
2,  414:  Questa  matina...,  esendo  belo  sereno, 
è  stato  veduto  uno  foco  che  è  pasato  sopra  la 
piaza  de  Modena,  da  la  tore  andare  verso  el 
Loco  publico.  E 4, 436:  Sole  (le  meretrici)  non 
passano  la  preda  [pietra),  che  è  a  la  boca  de  la 
contrada  del  Loco  publico.  Legg.  Lucch.  Malef. 
(1534),  24:  Gli  Statuti  della  Loggia  non  hab- 
bino  luogo  centra  le  donne  delle  qualità  so- 
pradette, eccetto  se  stessero  nel  Luogo  pub- 
blico. 

XIV.  Dazio  del  Luogo  pubblico.  In  Modena, 
Gabella  o  Dazio  delle  meretrici.  —  Bianchi  T., 
Civn.  Mod.,  4,  454:  Gè  dona  (il  Duca  atta 
Comunità  di  Modena)  el  datio  de  la  Casa  de  la 
Pescarla,  lo  sallario  de  lo  inzegnero  et  el  datio 
del  Loco  publico. 

X\.  Mal  luogo.  iMogo  pubblico ,  %  13. —  Fr. 
Giordano,  Pred.  (C),  25:  Le  disse  che  la  fa- 
rebbe corrompere  al  mal  luogo  per  forza. 

Wì.- Luogo  ove  l'uomo  abita,  ed  il  Domi- 
cilio che  vi  ha.  Quindi  Aver  luogo  e  fuoco  in 
una  terra.  Vedi  Fuoco. 

XVII.  Ed  Eleggere  il  luogo ,  per  Dichiarare 
solennemente  il  luogo,  ove  ì'  uomo  intende  di 
avere  il  suo  domicilio  per  gli  effetti  giuridici  e 
civili.  —  Btrnd.  Tose.  (1585),  11,  219:  Se  sarà 
il  convenuto,  s'intenda  avere  eletto  il  luogo 
subito  che  avrà  pagato  il  contradiritto.  E  248: 
Citato  il  creditore  m  persona  o  alla  casa  della 
sua  solita  abitazione,  o  dove  avrà  eletto  il 
luogo,  ec. 

XVIII.  Ed  Elezione  del  luogo,  per  l'Alio 
solenne  dell'eleggere  il  luogo.  —  Band.  Tose. 
(1585),  11,219:  S'intenda  avere  eletto  il  luo- 
go,.., e  tale  elezione  non  serva  se  non  durante 
la  prima  instantia. 

XIX.  Lo  Spazio  che  tino  occupa  colla  per- 
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sona.  Onde  Acer  luogo  in  un  Consiglio,  Magi- 
strato, e  simili.  Inter cenirvi.  —  Corsini  ,  Star. 
Mess.,  ;201:  Dipendevano  (/  Cazichi)  dal  Se- 
nato, e  per  lo  più  v'avevano  luogo,  ma  con 
dipendenza  da' suoi  ordini...^  in  tutto  ciò  che 
risguardava  il  politico. 

XX.  Fare  in  suo  luogo.  Eleggere  lo  scam- 
bio ad  un  Ufficiale.  —  Malipiero,  Ann.  Ven., 
6:2:2:  Horaobon  Griti,  capetanio  delle  galle  de 
Fiandra,  è  ammala' gravemente  a  Puola,  ed 
è  sta' preso,  subito  che  se  ha  habii  a  viso,  de 
far  in  so  luogho. 

XXI.  Quello  Spazio  di  una  scrittura  di 
trattato  o  convenzione  qualsivoglia,  occupalo 
dalle  disposizioni  che  riguardano  ciascuno  dei 
contrattanti.  Onde  Lasciare  o  Hiservar  luogo  ad 
alcuìio  in  un  trattato,  valse  Mettere  fra' capitoli 
del  trattato  la  condizione,  che  altro  Potentato, 
volewlo,  potesse  entrarvi  od  aderire  alla  con- 
venzione stessa;  talora  purché  lo  facesse  entro 
un  termine  posto  ;  e  talora  non  colle  condizioni 
comuni,  ma  si  con  quelle  che  sarebbero  state 
offerte  da'  contraenti  principali:^  si  disse  an- 
cora Lasciare  in  bianco.  —  Bisticci,  Vii.,  36: 
Avendo  (nella  lega)  lasciato  i  Veneziani  il 
luogo  al  Re...,  papa  Niccolò  mandò  a  Napoli  il 
Cardinale  di  Fermo.  Dee.  Serristori,  Legaz. 
(UU),  12:  Si  riservi  il  luogo  a' Veneziani  se 
vorranno  intervenire  nella  lega.  Guicciardi- 
ni F.,  Stor.,  16,  1:  Ai  Veneziani  fu  lasciato 
luogo  di  entrare  in  questa  confederazione. 
Casa,  Op.,  5,  76:  Che  si  lasci  luogo  nella 
lega  ai  Signori  Veneziani.  Boninsegni,  Stor. 
Sec.,i%:]->-A  pace  si  conchiuse,  riserbando  luogo 
a  papa  Giovanni. 

XXII.  Onore  del  luogo.  Vedi  Onore. 

XXIII.  Monastero.  —  Fiorett.  S.  Frane, 
130:  Giugnendo  alla  porta  del  luogo  de' Fra- 
ti..., domandò  con  grande  istanzia  Frate  Egi- 
dio E  171:  Frate  Ùmile  stava  in  nel  luogo  di 
Soffiano,  e  l'altro  stava  di  famiglia  in  un  al- 
tro luogo.  Vit.  B.  Chiar.,  ;24:  Sora  Chiara..., 
stantiatase  in  casa  d'esso  fratello  per  non 
avere  loco  a  se  conveniente ,  ec. 

XXIV.  Chiesa.  —  Vit.  B.  Chiar.,  47:  Ri- 
cevette grazia  da  Monsignor  Cardinale  Napo- 
leone, venuto  Legato  de  la  Marca,  che  Reli- 
giosi nel  loco  de  Sora  Chiara  potessero  ogni 
officio  interamente  celebrare...,  allora  con  pre- 
stezza se  sforzò  avere  un  chostumato  cheri- 
co...,  el  quale  li  divini  offlcj....  celebrasse  in 
dieta  Chiesa. 

XXV.  Luogo  .santo  o  divoto.  Si  disse  di 
Chiesa,  e  qualunque  altro  Ed/fìzio  e  Luogo  che 
ispiri  religione.  —  Ma.\da villa,  Viagg.,  1, 
114:  Qui  fa  menzione  di  molti  altri  luoghi 
santi  e  devoti. 

XX\I.  Instituto  laico  od  ecclesiastico ,  di 
qualunque  specie,  con  rendile  ed  amministra- 
zione sua  (Vedi  Institi'to,  §  1).  —  Capii. 
Portai.  Mis.  (1317),  122:  Le  el(!inosine....  e 
ogni  altra  cosa  data....  a  la  casa  u  lu(jgo  di 
misericordia,  si  debbiano  distribuire,  in  ]iro- 
pria  utilità....  de' poveri  di  Cristo,  l'rov.  Fior. 

•  Guicciardini  F.,  Stor.,  XVI ,  i. 


Bcd.  Ceni.,  Ms. ,  21  aprile  1138:  Qualunque 
si  dirà  dovere  ricevere  da  alcuna  persona, 
università  o  luogo  alcuna  quantità  di  pe- 
cunia..., sia  tenuto  notare,  ec.  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1595),  241:  Ad  un'aperta  di  libro  si 
potrà  sempre  vedere  il  riscontro  de' danari 
che  verranno  alla  giornata  in  mano  degli 
iAIaestri  del  Monte  (di  Pietà)...,  il  che  sarà  di 
molto  utile  e  beneficio  del  luogo. 

XXVII.  Luogo  comune.  Lo  stesso  che  Luogo 
pubblico,  §  36.  —  Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms., 
li  aprile  1438:  Ciascuno  che  si  dirà  debitore 
d'alcuna  persona,  luogo  comune,  collegio  o 
università...;,  s' intenda  essere  e  sia  vero  de- 
bitore. 

XXVIII.  Luogo  di  studio.  Instituzione  od 
Assegno  per  mantenere  a  spese  pubbliche  un  gio- 
vane bene  promettente  entro  un  Collegio  o  fuori, 
in  questa  o  quella  città,  per  farvi  o  compiervi 
studj  di  scienze  od  arti  :  oggi  per  alcuni  Piaz- 
za. —  Band.  Ord.  Tose.  (1786),  \i,  ±1:  Aspi- 
rano al  conseguimento  de'  luoghi  di  studio 
nel  Collegio  Ferdinando  di  Pisa. 

X.XIX.  Luogo  ecclesiastico  o  religioso.  Isti- 
tuto appartenente  alla  Chiesa,  o  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica.  —  Ord.  Off.  Tav.  (1356), 
Ms.,  125:  Non  possano  porre  alcuno  de' detti 
beni....  a  ragione  di  alcuna  Chiesa,  Spedale, 
luoghi  rehgiosi  o  pietosi.  Varchi,  Stor.,  i, 
306:  Diputassero  quattro  cittadini,  l'ufficio 
de' quali  era  dover  porre....  a  tutti  i  luoghi 
pii  ed  ecclesiastici  un'imposizione  di  quanto 
a  loro  paresse. 

XXX.  Luogo  pio  o  pietoso.  Instituzione  di 
pietà,  come  Spedali,  Alberghi  de'  Poveri,  e  si- 
mili: Opera  pia  (Vedi  Instituto,  Jj  1). — 
Ord.  Off.  Tav.  (1356),  Ms.,  125:  Non  possano 
porre  alcuno  de' detti  beni....  a  ragione  di  al- 
cuna Chiesa,  Spedale,  luoghi  religiosi  o  pieto- 
si. Carteg.  Artist.  0.  (1438),  l,  365:  Se  ella 
morisse  innanzi  al  matrimonio,  che  i  detti 
danari....  e  luoghi  pietosi  (nel  testo  piatosi) 
rimangano. 

XXXI.  Luogo  pio  ecclesiastico.  Lo  slesso 
che  Luogo  ecclesiastico  ;  o  meglio  Luogo  od 
Opera  pia,  retta  da  Ecclesiastici.  —  Band. 
Tose.  (1588),  12,  06:  S'invigili  che  i  luoghi 
pii  ecclesiastici,  e  che  sono  sotto  l'inuiiediata 
cura  dei  Prelati...,  siano  retti  e  governati  se- 
condo i  laudabili  instituti  loro. 

X.\.\ll.  Luogo  pio  laico.  Luogo  pio  ammi- 
nistrati) da'  Laici,  e  non  soggetto  alla  giurisdi- 
zione degli  Ecclesiaxtici.  —  Baml.  Tose.  (1588), 
12,  06:  Le  spese  de' lavori....  delle  Comunità 
e  ludglii  pii  laici  si  l'aramio  in  (juci  casi  che 
al  Magistrato  pai'crà  clu;  convenga. 

X.\.\lll  Lungo  pubblico.  Instituto  proprio 
del  pubblico  0  di  gente  avente  qualità  giuridica 
di  persona  pubblica:  Lungo  comune.  —  Var- 
chi, Stor.,  2,  137:  Si  dcnessero  vendere  al- 
l'incanto tutti  i  beni  di  ciascuna  delle  vcntima 
Arti....  e  di  (pialiiiKiue  altro  luogo  pubblico. 

XXXIV.  Azi(me,  §  3:  il  quale  significalo 
pervenne  ai  credili  de' Monti  del  Debito  Pubblico 
ed  a  qualsivoglia  impresa  associativa  di  com- 
mercio e  d' industria  dalle  Azioni  delle  antiche 
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Compagnie  del  traffico  marittimo.  *  —  Machia- 
velli^ Op.,  130:  I  crediti  Joro  divisero  in 
partii  le  ([luili  {i  Genovesi)  chiamaroiio  Luo- 
giii,  e  tutto  il  corpo  loro  di  San  Giorgio  inti- 
tolarono. LoD.  Moro,  Ord.,  327:  Avvertirà 
agli  avanzi  sui  e  gli  farà  ogni  anno  impiegare 
in  tanti  Loci  in  la  città  nostra  de  Genua.  Am- 
mirato, Ist.  Fior.,  i,  4i5:  Non  avere  il  Papa 
privilegio  di  godere  Luoghi  di  Monte. 

XXXV.  Quindi  Luogo  da  moltiplicare.  Luogo 
di  Banco  o  Monte,  assegnato  al  Moltiplico  (Vedi 
Moltiplico).  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg. , 
Pen.  131:  Non  scrivano  alle  Colonne  de'Luo- 
ghi  da  moltiplicare  luogo  alcuno  obbligato. 

XXXVL  Luogo  di  coda.  Presso  i  Genovesi, 
Luogo  di  Banco  o  Monte,  assegnato  cdla  reden- 
zione del  Debito  Pubblico  (Vedi  Coda).  —  Cons. 
Comper.  S.  Giorg.  Delti). ,  Ms. ,  5  agosto  162 1  : 
j>fientedimeno  questi  Luoghi  di  coda  restino 
sempre  sino  alla  restitutione  di  detti  Luoghi 
quattromillia  obbligati  alle  Compere. 

XXXVII.  Luogo  libero  o  netto.  Luogo  di 
Banco  non  obbligato. — Legg.  Camper.  S.  Giorg., 
Pen.  131  :  Scrivano....  Luoghi  liberi  e  netti. 

XXXVIII.  Luogo  obbligato.  Luogo  del  sud- 
detto genere,  obbligato  o  ipotecato  in  tutto  o  in 
parte  per  la  sicurezza  di  qualche  creditore  del 
Logatario.  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  131  : 
Non  scrivano  alle  Colonne  de' Luoghi  da  mol- 
tiphcare  Luogo  alcuno  obbligato. 

XXXIX.  Luoghi  di  Monte.  In  senso  gene- 
rale e  nel  numero  del  piii ,  Tutta  la  massa  di 
essi  crediti,  lo  stesso  che  erano  i  Danari  di 
Monte  de' Fiorentini,  o  quello  che  sono  i  Fondi 
pubblici.  —  Bandini,  Disc.  Econom.,  130: 
Stagnano  gli  stipendj,  vacillano  i  Luoghi  di 
Monte,,  e  ogni  cosa  viene  meno. 

XL.  Genseria  de'  Luoghi.  Vedi  Genseria. 

XLI.  Moltiplico  de' Luoghi.  Vedi  Molti- 
plico. 

XLII.  Provento  de'  Luoghi.  Vedi  Pro- 
vento. 

XLIII.  Condizione  sfidale  dell'uomo:  Sta- 
to; oggi  Posizione.  —  Boccaccio  ,  Decam.,  2, 
6:  iVon  dubito  punto,  se  io  di  (|ui  fossi  fuori, 
che  tornando  in  Cicilia,  io  non  vi  avessi  an- 
cora grandissimo  luogo.  S.  Concordio,  Aìnm. 
Ant.,  40,  1,3:  Chi  per  la  necessità  del  suo 
luogo  è  richiesto  di  somme  cose  dire,  per 
questa  medesima  necessità  è  costretto  di  som- 
me opere  mostrare. 

XLIV.  Stirpe,  Lignaggio.  —  Villani  M., 
0,5:  Essendo  preso  da  quelli  da  Pavia  uno 
Milanese  d'assai  orrevole  luogo,  ec.  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  18,  102:  Era  innamorato 
di  una  donzella  della  Regina  ^  nata  di  basso 
luogo. 

XLV.  Ufficio.  —  D.\nte,  Parad.,  27: 
Quelli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio.  Il  loco 
mio,  il  loco  mio  che  vaca  Nella  presenza  del 
Figliuol  di  Dio.  Cavalcanti  G.,  Stor._,  ì, 
182  :  Ove  vedeste  o  mai  sentiste  che  1'  uno 

•  Il  iS  marzo  1230:  Marinus  de  liitrgaro  et  /ladreas 
ejiisjìlius  scudunt....  loca  ijuatitor  unvis  qtiw  vocalur  san- 
ctus Nicolaiis.  (Libar  Diversorum  Notariorum  j  Ms.  Arch. 
Not.  Gen.) 


fratello  possedesse  il  più  degno  luogo  di  tutta 
la  Repubblica  {il  Gonfalnnierato),  e  l'altro 
fratello  il  più  vituperoso?  Foglietta,  Rep. 
Gen.,  15:  Per  tòr  via  le  contese  e  le  pratiche, 
le  quali  si  cominciavano  a  fare  da  molti  che 
ambivano  questo  luogo  di  Consolato,  parve 
bene  di  eleggere  un  Podestà  forestiero.  Ca- 
stiglione B.,  Lett.,  1,  111:  Se  quel  soldato 
che  menerà,  sarà  bene  in  ordine,  si  vedrà  di 
trovargli  loco. 

XLVI.  Benefizio  ecclesiastico.  —  Sarpi, 
Benef.,  154:  L'uso  ottenne,  che  se  l'impetra- 
zione del  secondo  luogo  non  poteva  avere  ef- 
fetto, il  Benefiziato  ritornasse  senz'altro  al 
primo. 

XLVII.  Consiglio,  §  5.  Quindi  Luogo  largo 
0  stretto,  per  Consiglio  più  o  meno  numeroso.  — 
Guicciardini  F.,  Op.  Ined.,  2,  278:  Venendo 
giù  in  Consiglio  (Grawc?^^  gestite  e  discusse  {le 
leggi)  prima  ne'luoghi  più  stretti,  ec.  E 291: 
Con  questo  modo  una  Provvisione  che  fussi 
utile,  non  sarebbe  in  podestà  di  uno  o  di  po- 
chi a  impedirla,  perchè  uno  solo  de' Signori 
la  potrebbe  mettere  al  luogo  largo. 
LUOGOTENENTE.  Sust. 

I.  Vicario.  —  Villani  G.  (C),  10,  4:  Luo- 
gotenente d'Imperio  e  padre  della  Repubblica. 

II.  In  Firenze,  dopo  introdotto  il  Princi- 
pato, il  Capo  0  Proposto  de'  Consiglieri ,  i  quali 
insieme  con  lui  formavano  il  Magistrato  Supre- 
mo, come  nella  Repubblica  la  Signoria;  tutti 
col  titolo  di  Clar issimi.  ~  Band.  Tose.  (1587), 
12, 12  :  Il  Serenissimo  Don  Ferdinando....  Gran- 
duca terzo  di  Toscana,  e  per  Sua  Altezza 
Serenissima....  gli  Clarissimi  Signori  Luogo- 
tenente e  Consiglieri  della  Repubblica  Fio- 
rentina. 

III.  Nel  Friuli,  Governatore  per  la  Repub- 
blica di  Venezia.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
11  maggio  1445:  .Mandato  a  la  Signoria  per 
certa  convocation  fata  in  Udene...,  chome  per 
letera  del  Luogotenente  apar. 

IV.  E  simile  in  Cipro  ed  in  Camita,  colla 
facoltà  di  constituirsi  in  Alta  Corte  di  Giusti- 
zia, unito  co'  suoi  due  Consiglieri  ;  i  quali  in- 
sieme con  lui  si  chiamavano  ancora  Rettori.  * 
—  Malipiero,  Ann.  Ven.,  611:  E  sta' deli- 
bera' de  far  un  Luogotenente  in  Cipro. 

LUOGOTENENZA.  Sust. 

Ufficio  del  Luogotenente.  —  Salvini,  Disc. 
(C),  2,  13:  La  Luogotenenza,  vacata  per  la 
morte  di  Carlo  Dati,  al  medesimo  Coltellini 
destinò. 

LUPINO.  Sust. 
Voto  0  Suffragio  in  Siena,  in  Assisi,  e  in 
altri  Comuni,  perchè  lupini  bianchi  e  neri  vi 
si  usavano  ne' partiti ,  dove  non  era  ordinato  che 
le  fave  fossero  pel  sì,  e  i  lupini  pel  no;  poi 
scambiati  da' Senesi  in  Bottoni-  (Vedi  Fava, 
§  1).  —  Dei  a.,  Cron.  San.,  203:  JVel  quale 
Consiglio  fu  riformato  che....  l'ordine  dato 
fosse  fermo  in  perpetuo....  per  709  lupini  bian- 
chi del  si,  non  ostante  149  lupini  neri  del  non. 

*   Vedi  COHTB,  S  47. 

2  Statai.  Jsis.  {U6Ò) ,  I,i3. 


LUP 


583 


MAC 


LUPO.  Susi. 
Lupo  rapace.  Titolo  d' infamia,  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  tredicesimo  si  dava  per 
sentenza  giudiciaria  in  Bologna  dalla  Parte  do- 
minante de'Geremei,  oltre  alla  pena  reale  e  per- 
sonale, ad  alcuni  più  sfrenati  banditi  della  Parte 
contraria  de'  Lamhertazzi:  corrispondente  al 
Malabbiato  e  al  Malesardo  d'altri  luoghi.  — 
Ghirakuacci,  Ist.  Boi ,  ì,  563:  Et  se  alcuno 
di  essi  commettesse  malefitio  alcuno,  {il  Senato 
ordinò)  che  oltre  le  peae  imposte  fosse  chia- 
mato Lupo  rapace. 


LUSSO.  Susi. 
Magnificenza  o  Super/I  ti  ita  wl  vestire, man- 
giare, ed  altro:  Pompa.  —  D.WANZ.vti,  Tac. 
Ann.  (C),  Ì'I,  153:  Il  giovane  non  accorto  e 
stimante  che  l'esser  re  stésse  nel  viver  con 
gran  lusso,  trattenne  molti  dì  nella  terra  di 
Ede<sa. 

LUSTRO.  Sust. 
Stato  delle  anime;  voce  latina.  —  D avan- 
zati, Tac.  Ann.  (G),  "2,  '29:  Fece  il  lustro,  e 
si  registrarono  sei  milioni  e  novecento  qua- 
rantaquattro mila. 
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MAC.ALUFFO,  MAGALUFFO.  Sust. 

I.  In  Toscana,  Mancia  o  Dono,  olire  alla 
sorte  principale  di  provvisione  o  d'altro  pagamen- 
to, ad  uomini  d'alto  affare  ;  piii  modernamente 
Mancia  ai  battitori  o  trombetti  dall'incanto^ 
pagata  dal  compratore,  specialmente  in  Cor- 
tona.^ —Sxnuo,  Cron.  Pis.,  187:  Fermarono 
gli  patti  della  Compagnia  dello  Inghilese,  di 
misser  Giovanni  Aguto;  e  danno  loro  per  patto 
fiorini  centotrentamila,  sanza  li  magaluffl. 
Stefani,  Ist.  Fior.,  11,  54:  Rispose  lo  Sire 
{di  Cuscn  ch'e'XL  mila  fiorini  ch'egli  avea  in 
Arezzo  s'intendessero  che'l  Comune  di  Fi- 
renze glieli  prestasse...;  gli  altri  lunmo  i  ma- 
galutli,  cioè  infinu  in  cinquantamila.  £80:  Ri- 
comperossi  il  Comune  xLvmila  fiorini,  sanza 
li  magalufli,  da  lui:  comechè  s'onestò  di  vo- 
lergli in  prestanza. 

II.  In  Verona,  Ministro  del  Massajo  de' pe- 
gni, che  per  solito  faceva  da  incantatore  quando 
i  pegni  si  vendevano  all'asta.  —  Part.  Veron., 
!2U  dicembre  158():  Che  il  custode,  e  incanta- 
tore ovver  MacalufTo  non  possi  servire....  per 
estimatore. 

III.  Li  Mantova,  Aggiunta  o  Soprappiù  della 
gabella  (frdinaria  o  principale ,  come  oggi  i  Cen- 
tesimi addizionali  (Vedi  Addizione).  —  Helaz. 
Yen.  Alb.  (154U),  -2, -2,  16:  Sua  Signoria  re- 
verendissima poiché  è  al  governo  di  questa 
città  {Matdova),  ha  tolto  via  un  dazio  che  si 
chiamava  il  .Macalutb,  cIk;  era  che-  ognuno 
pagava  la  quarta  [larle  di  più  sopra  le  sue 
entrate,  di  quello  che  solevano  pagare. 

MACCATELLA.  Sust. 

Vizio  0  Azione  contro  al  proprio  dovere. 
—  Davanzati,  Scism.,  1,  5(J:  Ma  prima  ga- 
stigare  Cromuelo  jìnimovitore;  e  con  Rohcrto 
Trogmortone  suo  nimico,  cercando  sue  inac- 
catelle,  sovvenne,  ce. 
MACCATELLEIUA.  Sust. 
Baratteria.  —  Rijti,/«/.,  -il:  Baratteria, 

'  Questo  secondo  signifìcilo  è  liferito  dal  Padre  lldc- 
foiiso  nel  Vocaholario  da  lui  poslo  in  fine  alla  Cronica  fio- 
rentina dello  Stefani. 


che  per  altro  nome  si  chiama  maccatelleria, 
è  vendimento  ovvero  compramento  di  quello 
che  l'uomo  è  tenuto  di  fare  per  suo  officio, 
per  denari,  o  per  cose  equivalenti. 
MACCHIA.  Sust. 

Stampare  alla  macchia.  Stampare  i  libri 
nascostamente ,  senza  la  licenza  del  Governo, 
dove  non  è  libertà  di  stampa;  o  non  mandando 
al  Magistrato  gli  esemplari  dell'  opera  stampata 
prescritti  dalla  legge,  dove  è  (juelta  librtà; 
sempre  senza  data  e  nome  di  editore,  o  con  data 
e  nome  falso;  che  erano  e  sono  le  stampe  al- 
trimenti chiamate  furtive.  —  Iìedi,  J.etl.,  ò, 
220:  In  Cosmopoli  alla  macchia  hanno  stam- 
pata la  Ciceide  del  signor  Giov.  Francesco 
Lazarelli. 
MACCHIATICO.  Sust. 

Censo  che  si  pagava  alla  Comunità  per 
tagliar  macchie  ne' suoi  boschi.  —  Band.  Tose. 
(1769),  -29,  2ÌÒ:  Paghino  o  alle  Comunità  o 
al  nostro  Regio  Erari. j  quel  semplice  annuo 
frutto  0  di  terratici  o  di  erbatici  o  di  mac- 
chiatici. 
MACCHINANTE.  Sust. 

Macchinatore.  — Band.  Tose.  (15i8),  "2, 
61:  Quanto  alle  lìgliuole  de'già  detti  conspi- 
ranti 0  macchinanti...,  le  s'intendono  solo 
prive  d'oi-'ni  successione. 
MACCIILNAl'.E.  Verixj. 

Apparecchiare  segretamente  e  insidiosa- 
mente cose  contro  alili  Stato:  Cunspirare ,  Trat- 
tare, Congiurare,  Tramare,  Menare:  onde 
Macchinare  novitii.  —  Davanzati  ,  Tac  Ann., 
2,  3S:  Ubiinio  Druso....  fu  accusalo  di  mac- 
chinan!  novità.  Zi.S/or.,  2,  210:  Sempre  niac- 
cliiiia  il  vinto  coiiini  al  vincitore. 
.MACCHINATORE.  Sust. 

Chi  macchina:  Macchinante,  Conspira- 
tore.  —  Bellini  ,  l.ett.  Malp.  (C),  il6:  Forse 
leggendolo  si  rinverrà  anco  qualche  cosa  de- 
gli andamenti  nascosti  de' macchinatori  in- 
sidir)si. 
MACCHINAZIONE.  Sust. 

Il  Macchinare:    Conspirazione,    Trattato 
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(Vedi  Congiurazione).  —  Guicciardini  F., 
Slor.  (C),  13,  641:  Confessò  non  gli  essere 
stilla  comunicata  questa  maeoliinazione. 

MACELLINO.  Sust. 

In  Pistoia,  Gabella  del  Macello.  —  Capii. 
Grasc.  Pisi.  (174^),  53:  Si  dee  avere  in  con- 
siderazione.... l'aggravio....  del  Macellino. 

MACELLO.  Sust. 
Gabella  del  Macello.  Gabella  per  Oijni  bestia 
macellata:  Gabella  de'  Sigilli,  del  Macellino, 
della  Scannalura;  Lira,  Testatico.  —  Statuì. 
Stagg.  (14:2:2),  Ms.,  7:  Ciascuno  die  macel- 
lasse.... paghi  gì'  infrascritti  pregi....  al  con- 
duttore della  Gal)ella  del  Macello. 

MACINA.  Sust. 

I.  Per  la  Gabella  della  Macina.  —  Bart. 
PuGL.,  Cron.  Boi,  441:  Ridusse  la  macina  a 
due  soldi,  dove  prima  se  ne  pagavano  quat- 
tro. Sanuto,  Cron.  Ven.,  364:  A  Venezia  fu 
accresciuta  la  macina....  per  ritrovar  danaro 
per  la  guerra. 

II.  Caintoii  0  Statati  della  Macina.  In  Va- 
lenza, i  Capitoli  die  regolavano  la  Gabella  delia 
Macina,  colà  detti  ancora  Ordini  della  Pesa 
de' grani  e  farine.  —  Ord.  Pes.  Val.  (1578), 
5:  Qui  finiscono  li  Capitoli  ovvero  Statuti  della 
Macina. 

III.  Dazio  0  Gabella  della  Macina.  Gabella 
della  Macinatura.  —  Band.  Tose.  (1556),  3, 1U5: 
Il  Camarlingo  della  sopradetta  Gabella  della 
Macina  debba....  mettere  in  ordine  e  in  saldo 
tutti  i,suoi  conti.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  d, 
17:2:  È  stato  anulato....  il  datio  de  la  piaza..., 
abasato  el  Datio  de  la  3Iaxena. 

MACINATO.  Sust. 

I.  Per  la  Gabella  del  Macinato.  —  Doc. 
Statuì.  Ferni.,  18  agosto  1581:  Quanto  al  Ma- 
cinato si  franchino  a  ciascuno  Canonico,,  che 
habiterà  in  comunione  con  le  famiglie,  some 
otto  di  grano.  Fagiuoli,  Comnied.,  1,  1"2: 
Vorrei  clie  gli  si  dovesse  mandare  una  poli- 
za,  come  quelle  che  son  mandate  a  me  pà, 
quando  non  paga  il  Macinato. 

II.  Gabella  od  Imposizione  del  Macinato.  Lo 
stesso  che  Gabella  della  Macinatura.  —  Band. 
Tose.  (1552),  :2,  311:  Sua  Eccellenza  si  con- 
lenta e  vuole  che  li  forestieri  che  vengono  o 
mandano  a  macinare  nelle  mulina  del  suo 
Stato,  siano  obbligati  pagar  la  Gabella  del  Ma- 
cinato. PaoleitT,  Agr.,  2S:  L'antica  impo- 
sizione del  Macinato  obbliga  a  pagare  sino  i 
vecchi  impotenti  e  i  piccoli  bambinelli  di  tre 
anni. 

MACINATURA.  Sust. 
Gabella  della  Macinatura.  Gabella  di  un 
tanto  sopra  ogni  determinata  misura  di  biada 
macinala  o  portata  a  macinare:  Gabella  della 
Marina  o  del  Macinalo,  Gabella  della  Farina, 
Gabella  del  Peso  del  grano ,  Gabella  della  Bozza 
e  forse  ancora  della  Bozzola  e  del  Palalico,  Ga- 
bella dello  SgarmigUato  e  dello  Sgramignato. 
iLa  Jlepulililica  fiorentina  fin  ne'primordj  del 
secolo  quattordicesimo  aveva  due  di  queste 
gahclle  ad  un  tempo:  l'antica  di  tre  danai'i 
per  ogni  stajo  di  farina  (quindi  detta  anco- 
ra Gabella  della  Farina),  e  la  nuova  di  da-  i 
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nari  sei.'  In  molti  altri  luoghi  non  si  pagava 
questa  Gabella  per  la  farina,  ma  pel  grano, 
prima  che  si  portasse  al  molino,  dove  esso 
si  doveva  pesare  all'Utficio  pubblico  del  Peso 
e  là  pagarne  la  gabella,  onde  veniva  ad  eqin- 
valere  alla  Gabella  del  Peso.  -  Finalmente  in 
altri  luoghi  si  pagava  da'mugnai.  ^  In  Genova, 
gli  inficiali  per  la  riscossione  di  questa  Ga- 
bella avevano  autorità  di  condannare  i  tra- 
sgressori a  qualunque  pena,  esclusa  quella 
del  capo,  de'  membri,  della  galera  e  del  bando 
perpetuo,  senza  rimedio  di  appellazione  e  di 
nullità.  *  Fu  sempre  imposizione  odiata  da'Po- 
poli,  e  stimata  troppo  gravosa  e  disonesta;  di 
che  eglino  si  vendicavano  al  solito  caricandola 
di  brutti  titoli ,  mentre  poi  la  pagavano.]  '*  — 
Villani  G.,  11,  92:  La  Gabella  della  Farina  e 
Macinatura  valeva  l'aimo  fiorini  tremila  cin- 
quecento d'oro. 

MACINICCIO.  Sust. 

Ciò  che  si  pagava  in  Toscana  per  la  maci- 
natura delle  biade  al  Feudatario  che  avesse  la 
ragione  proibitiva  su  i  molini.  —  Mouum.  De- 
liz.  Erud.  Tose.  (1440),  N,  155:  Ogni  ragione 
appartenente  al  detto  conte  Francesco  nel  mo- 
lino di  Poppi,  così  d'acque,  macinicci  e  ogni 
altro  frutto  e  proventi  del  detto  molino...,  sieno 
del  Comune  di  Poppi. 

MACULARE.  Verbo. 
Detto  di  legge,  patti,  e  simili.  Non  osservarli 
(Vedi  Trasgredire).  —  Lett.  ad  Uff.  Fior. 
(1504),  3Is.,  16,  99:  Ma  essendo  questa  impo- 
sizione papale...,  non  veggiàino  che  per  noi 
si  venghi  a  maculare  i  capitoli  vostri  in  parte 
alcuna. 

MADIONE.  Sust. 
Salajuolo.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  17  febbrajo 
1475:  Liberando  et  ecceptuando  della  pre- 
sente impositione....  donzelli,  famigli...,  cha- 
novieri  e  madioni  delle  Gabelle  del  Sale  drento 
e  di  fuori  della  città,  ec: 

MAESTÀ.  Sust. 
I.  Dignità  di  altissimo  l'j fidale  di  signoria. 
—  Liv.,  Dee,  i,  210:  I  Consoli....  conobbero 
assai  leggiermente  che  la  maestà  senza  forza 
non  era  mica  bene  al  sicuro. 

IL  Titolo  proprio  d' Imperatore  e  di  Re. — 
V.\RCHI,  Stor.  (C),  9,  -253:  L'anno  MD.XXXX 
(die  Sua  Maestà  {f  imperatore  Carlo  V)  fu  in 
Firenze,  ec. 

III.  Pompe ,  Onoranze,  e  gualunque  (dira 
apparenza  che  apporti  venerazione  ad  altissi- 
mo L'/ficiale.  —  Machiavelli,  Op.,  327:  Se  si 
considera  chi  siede  de' Signori  di  Venezia,  o 
chi  era  Consolo  a  Roma,  si  vedrà  che  i  capi 
dello  Stato  loro,  se  non  hanno  autorità,  hamio 
maestà. 

IV.  Pubblica  maestà.  Più  particolarmente 

'  Pr&v.  Fior.,  3  giugno   1.327,  Ms.   Arcti    Fior. 

^  Vedi  Gabklla  dkli.a  Pksa  e  dei.  Peso. 

^   Vedi  Gabella  della  Bozza  e  della  Bozzola,  c  Pa- 

LATICO. 

'  /e-!,'     Gen,  27  oMrihre  1611  ,  Ms   Cibi.  Civ.  Gcn. 

■''  Spinola  G.  A.,  Dizionario  Filosofico  e  l'oHlir.o , 
pag.  424,  Ms.  Bilil.  Uuiv.  Gen.  Vedi  Gacella  dello 
Sgramignato. 
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In  Stato  e  la  Nazione,  a  proposito  deijli  atti  che 
ne  offendono  la  dignità  e  le  ragioni.  —  Gian- 
notti,  Op.,  "2,  1:2:2:  Egli  (//  Consiglio  veneto 
de' Dieci)  i^' ò  attribuito  roltrc  al  punire  quolli 
che  violano  la  pubblica  maestà,  il  castigare  i 
falsatori  dello  monete  e  quelli  che  commettono 
il  peccato  contro  natura.  Naudi  J.,  Ist.  Fior., 
lì,  i5(J:  RalTrcddato  alquanto  l'ardore  de'vio- 
latori  della  pubblica  e  legittima  maestà..., 
mandarono  FraiUM^sco  Vettori  alla  Signoria  a 
richiederla  istantemente  che  il  Gonfaloniere 
dovesse  esser  deiiosto....  del  suo  magistrato. 
SerdONATI,  Star.  Fogliett.,  liG:  I  ministri 
della  giustizia  lo  menarono  legato  in  carcere, 
e  Rosso  dalla  Volta,  sprezzata  la  maestà  pub- 
blica, ebbe  ardimento  di  liberarlo  per  forza 
dalle  mani  loro. 

V.  Maestà  lesa,  offesa,  danneggiata,  o  Mae- 
stà assolutamente;  o  Delitto  di  Maestà  lesa,  of- 
fesa 0  danneggiata.  Delitto  contro  le  ragioni  del 
Principe  o  dello  Stato  (Vedi  Caso  di  Stato). 
—  Villani  G.,  10,  70:  Coimnessi  tali  peccati 
SI  di  resia,  sì  della  lesa  maestade,  ec.  Statai. 
Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  182:  Sieno  condan- 
nati e  slianditi  anche  se  alla  giurisdizione  del 
Comune  di  Firenze  non  sottoposti,  come  ru- 
belli....  e  come  dannati  per  pena  della  maestà 
danneggiata.  Davanzati,  Scism. ,  363:  Chi 
d(''sse  onore  o  autorità  alla  Sedia  Apostolica, 
di  maestà  ofTesa  dannato.  E  383:  Di  maestà 
danneggiatasi  potesse  condannare  qualunque 
assente  e  non  udito  da' Dodici.  E  Tac.  Stor., 
4,  li:  A  Cranio  Marcello  fu....  dato  querela 
di  maestà. 

VI.  Leg/je  di  maestà.  Legge  contro  i  delitti 
di  lesa  maestà.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  i, 
31:  MI  appuntano  in  parole,  non  dette  contro 
al  Principe  o  sua  madre,  compresi  nella  legge 
di  maestà. 

MAESTRA.  Susi. 
Maestria,  ^  3.  —  Liv.,  Dee,  "2,  360:  Si 
Conviene  levare  o  l'ordine  de' Padri,  o  la 
maestra  de' Tribuni. 

MAESTRALE.  Add.  e  Sust.   Vedi   Magi- 
strale. 

MAESTRARE.  Verbo.  Vedi  Magistrare. 

MAESTRATO.  Sust.  Vedi  Magistrato. 

MAESTRI.\.  Sust. 

I.  Eccellenza  nell'arte.  —  LATINI,  Teso- 
reti.  (C),  16,  13i:  La  pregò  che  mostrare  Li 
dovesse  insegnare  Tutta  la  maestria.  Di  Hna 
cortesia. 

II.  Maggioranza  civile.  —  LlV.,  Dee.  (C), 
2,  31 ,  var.  :  lo  amo  meglio  d'essere  al  discor- 
dio senza  inae>;lria,  che  con  maestria. 

III.  Magistrato  o  Maeslrato.  —  LlV.,  Dee, 
1,  102:  Ciascuna  parie  iia  i  suoi  olliciali,  e 
sue  maestrie  e  sue  leggi. 

MAESTRO,  MASTi'.U.  Sust. 

I.  Citi  !•  dotto  in  scienza  od  arie ,  Chi  la 
professa  e  Chi  la  insegna.  —  Dante,  Inf.,  l: 
Vidi  il  niaestrn  di  color  che  sanno.  RuTi,  Inf. 
{{'a),  I:  Tra  maestro  e  autore  è  (piesta  dilTe- 
renza ,  che  il  maestro  è  colui  che  insegna  so- 
lamente l'arte,  ina  l'autore  è  colui  che  l'arte 
coir  opera  dimostra.  Villani  G.  (C),  IO,  '230, 


3:  Fu  l'iprovato  per  tutti  i  maestri  di  di- 
vinità. 

II.  Chi  esercita  mestiere  od  industria  so- 
pra sé,  non  come  garzone  a  discepolo,  e  quindi 
è  Capo  della  hottega:  Sigyiore,  Maggiore.  —  Ca- 
valca, JW.  Cuor.  (C),  116:  Crediamo  ad  ogni 
maestro  di  pietra  e  di  parmi.  Dep.  Decam.  (C), 
79:  Dissero....  maestro  il  padrone  di  bottega. 

III.  Signore,  o  Governatore  di  Slato.  — 
Rusone,  Ave.  Cic,  251:  (ili  Laciedimonesi 
[tosto  che)  ebbero  presa  Attena...,  stabilirono 
trenta  uomini  maestri  di  tutto  il  Comune.  Vil- 
lani G.,  12,  43:  I  reggenti  e  maestri  del  Po- 
polo di  Firenze  feciono  una  aspra  e  crudele 
legge  sopra  i  cberici. 

"  IV.  Titolo  dato  particolarmente  ai  medici. 
—  RoccACGiO,  Decam.  (C),  29,  2:  Sempre 
appresso  di  se  teneva  un  medico,  chiamato 
maestro  Gerardo.  Rianciii  T.,  Cron.  Mod.,  8, 
294:  Li  dottori  artisti  erano  assettati  a  man 
sinistra  con  el  predetto  maestro  M.  Simone. 

V.  Ufficiate,  con  diverse  incumbenze;  come 
avveniva  della  parola  Savio  e  Signore.  Quindi 
Soprintendente  alle  miniere  pubbliche.  —  Tar- 
gioni  Tozz.,  Viaijg.  Tose,  4,  197:  Soprinten- 
deva per  il  passato  all' escavazione  de' mine- 
rali un  Magistrato  di  ((uella  città  (Massa  di 
Maremma),  composto  di  quattro  soggetti  detti 
Maestri  del  Monte  dell'Argentiera. 

VI.  In  Lucca,  principale  Ufficiale  del  Monte 
di  Pietà;  vivi  tuttora  ufficio  e  nome.  —  Statuì. 
Mont.  P.  Lucch.  (Li89),  Ms.,  cap.  XI:  Che 
detto  Maggior  Consiglio  Generale  habbia  a 
eleggere  un  fattore  qual  si  chiami  Maestro, 
il  quale  debbi  tener  conto  delli  denari  che 
riceverà  ditto  Monto. 

VII.  Capo  di  Ordine  cavalleresco;  detto 
pure  Gran  Maestro.  —  Comm.  Anon.  Inf.,  27  : 
Per  lo  valente  et  savio  uomo  frate  Guillio  di 
Belgiù,  Maestro  dello  Spedale.  Mellini,  Descr. 
(C),  82:  Il  duca  Cosimo....  vestito  con  l'abito 
di  cavaliere  della  sua  religione  di  Santo  Ste- 
fano, della  quale  egli  è  autore....  e  primo  Gran 
Maestro. 

Vili.  Carnefice;  ellissi  di  Maestro  della  Gin- 
stizia.  —  Rianciii  J. ,  Cron.  Mod.,  Ili:  Fu 
apichato  uno,  el  (pialo  aveva  asasinato  zente..., 
e  ora  ordiMialo  de  sipiartarelo;  non  li  fu  el 
maestro  che  lo  squartasse.  RoiìiìIA,  Cas.  Uose, 
307:  Allora  il  maestro  ,  |)orclió  gli  voleva  met- 
tere il  fazzobitto  agli  occhi  [prima  di  decapi- 
tarlo),  gli  chiose!  perdono. 

IX.  Maestro  della  Camera.  Vedi  Ca.mera. 

X.  Maestro  di  Casa.  Vedi  CASA. 

XI.  Maestro  delle  Cerimonie.  Vedi  Ceri- 
monia. 

.\II.  Maestro  della  Giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia. 

.Vili.  .\hìe.'ilrn  detta  Piazza.  Vedi  PIAZZA. 

\IV.  .Uae.stro  ilei  Sacro  Palazzo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

XV.  Maestro  delle  Strade.  Vedi  STRADA, 

XVI.  Maestro  di  Zurta  o  Xurta.  ^'('di 
XrRTA. 

XVII.  Maestri  di  Dogana.  Vedi  Dogana. 
W  III.  Maestri  delle  Entrate.\ox\iENTK\T  A. 
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XIX.  Maeslri  della  Gabella  de'  Contratti. 
Vedi  Contratto. 

XX.  Maestri  della  Gabella  del  Vino.  Vedi 
Vino. 

XXI.  Maestri  del  Moìite  e  Sa^e. Vedi  Monte. 

XXII.  Maestri  del  Sale.  Vedi  Sale. 

XXIII.  Maestri  del  Sale  e  delta  Grascm.  Vedi 
Grascia. 

XXIV.  Maestri  del  Sale  e  Paschi.  Vedi 
Pasco. 

XXV.  Maestri  di  Sapienza.  Vedi  Sa- 
pienza. 

XXVI.  Maestri  delle  Vettovaglie.  Vedi  Vet- 
tovaglie. 

XXVII.  Maestri  del  Vino.  Vedi  Vino. 

XXVIII.  Maestri  di  Zecca.  Vedi  Zecca. 

XXIX.  Maestri  giustizieri.  Vedi  Giusti- 
ziere. 

XXX.  Maestri  razionali.  Vedi  Razio- 
nale. 

XXXI.  Mastro  d' Atti.  Vedi  Atto. 

XXXII.  Mastro  mercato.  Vedi  Mercato. 
MAESTRO,  MASTRO.  Add. 

I.  Apposto  al  titolo  dell'  Ufficiale,  spesso  per 
dinotare  che  egli  era  superiore  ad  altri  Ufficiali 
portanti  il  medesimo  nome ,  non  altrimenti  che 
si  facesse  delle  voci  Grande  e  Maggiore;  e  per 
la  stessa  guisa  si  apponeva  a  città  che  per  ciò 
valeva  città  capitale,  alla  piazza  più  grande 
della  città,  alla  foltezza  piii  importante,  e  ad 
altrettali  parole  :  Magislro.  Quindi  Mastra  città. 
Vedi  Città. 

II.  Maestro  Erario.  Vedi  Erario. 

III.  Maestro  Giurato.  Vedi  Giurato. 

IV.  Maestro  Giustiziere.  Vedi,  Giusti- 
ziere. 

V.  Maestro  Portolano.  Vedi  Portolano. 

VI.  Mastra  porta  o  Porla  maestra.  Vedi 
Porta. 

VII.  Mastro  Secreto.  Vedi  Secreto, 
MAGAGNA.  Sust. 

Difetto  contratto  da  cavallo  di  soldato  con- 
dotto; il  quale,  ijuando  si  provava  contratto  in 
fazione  di  guerra,  dava  diritto  alla  mènda.  — 
Statuì.  Cond.  Fior.  (1337),  5i0:  Nullo  solda- 
to.... possa  domandare  0  avere  mènda  d'al- 
cuno cavallo  morto,  occiso,  perduto,  maga- 
gnato..., se  prima  non  faccia  legittime  prove 
della  morte,  perdimento,  magagna,  over  tolta 
di  quello  cavallo. 

MAGALUFFO.  Sust.  Vedi  Macaluffo. 

MAGGIATICO  e,  in  alcuni  dialetti,  MAZA- 
TICO.  Sust. 

Specie  di  terralico  o  tributo  che  si  pagava 
il  primo  di  maggio  al  padrone  della  terra,  o 
coltivandola  od  usandola  a  pascolo.  '  —  {Statuta 
Vallis  Siccidie  (li78),  It^ ,  121:  Quod  aliqua 
persona  quae  non  sii  de  Vallo  Siccidae  non 
pra^sumat  pasculare  cum  bcstiis  super  terri- 
torio Vallis  Siccidae nisi  solverit  mazati- 

cum.) 

MAGGIORANZA.  Sust. 
Autorità  del  comandare  o  del  soprastare 
agli  altri  nel  governo:  Maggiorità,  Maestria, 

Du  Gange,  Glossar,  in  Majagiuu. 


Superiorità.  —  Boccaccio,  Decani.  Introd. 
(C),  4.4:  Acciocché  ciascuno  provi  il  peso 
della  sollecitudine,  insieme  col  piacere  della 
maogioranza. 

MAGGIORDOMO,  MAJORDOMO.  Sust. 
Cajjo  della  corte  de' Principi  ed  ammini- 
stratore delle  loro  case.  E  Capo  della  corte  di 
alcune  Signorie  repubblicane,  particolarmente 
della  Lucchese;  nella  quale  corte  governava  la 
famiglia  degli  Anziani,  teneva  conto  delle  loro 
masserizie,  regolava  le  pubbliche  cerimonie,  e 
fuori  dava  il  grossetto  a'  cittadini  che  interve- 
nivano al  Consiglio.  Fu  una  cosa,  secondo  le 
incumbenze,  coli' Araldo  o  Referendario  o  Buf- 
fone de'  Fiorentini ,  coi  Comandatori  de'  Senesi, 
collo  Scalco  0  Siniscalco  de/.  Perugini  e  Ferra- 
resi, col  Gran  Siniscalco  de'  Normanni,  col  Ce- 
rimoniere de'  Veneziani,  col  Maestro  delle  ceri- 
monie de'  Genovesi,  e  col  Maestro  o  Prefetto  di 
casa  di  altri  Stati:  oggi  Ministro  della  Casa  di 
Sua  Maestà  e  Gran  Cerimoniere.^  —  Uberti 
F.,  Dittam.  (C),  4,  19:  Quando  Roberto  venne 
iMaggiordomo,  ec.  Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms., 
9  settembre  1618:  Sopra  supplica  di  Riccardo 
Lamberti,  Majordomo  del  loro  palazzo,  si  con- 
tentano e  concedono  a  detto  Majordomo  che 
possa  dare  la  cura  del  guardaroba  ad  Antonio 
Talini.  Cerim.  Maggiord.  Lucch.  (1685),  70: 
Avanti  a  LL.  EE.  precederanno  Majordomo, 
Corte,  Banditori,  Mazzieri,  Cancellieri. 

MAGGIORE.  Sust. 

I.  Chi  può  comandare  ad  altrui  :  Superiore, 
Signore,  Maggiorente,  Maggior evole.  —  Pas- 
savanti,  Specch.  (C),  :264:  È  contumace  e  di- 
subbidiente a' suoi  maggiori.  Cavalcanti  G., 
Stor.,  1,  4"20:  Che  cosa  fla  questa  che  i  sotto- 
posti tornino  i  maggiori  ? 

II.  Nobile,  ,§  3.  — {Statuì.  Viterb.  (1251), 
1 ,  1 1  :  Eligantùr  XXV  quorum  medietas  sit 
de  majoribus  et  alia  medietas  sIt  de  populo.) 
Latini  R.,  Cic.  Cai.  (C),  10  :  Tu  fosti  armato 
con  gran  compagnia  per  uccidere  li  consoli  e 
li  maggiori  della  città. 

III.  Cittadino,  Uguale  senza  elezione  od  al- 
cuna podestà  legale  governava  signorilmente  la 
Repubblica,  non  lasciandole  che  il  nome ,  e  la 
immagine  della  libertà:  Grande,  Primo  citta- 
dino. [1  Medici  fino  ad  Alessandro,  nel  guidare 
il  reggimento  della  loro  città,  furono  Maggio- 
ri, e  porgono  l' idea  più  nobile  della  Maggio- 
ria.  Ma  se  ebbero  gran  vantaggio  dagli  altri, 
per  essere  stati,  a  rispetto  di  loro,  mansueti 
e  piacevoli  ed  alcuni  anche  savj  e  general- 
mente magnifici,  non  resta  per  ciò  che  a  que- 
ste buone  parti  non  aggiungessero  quelle  non 
buone,  anzi  malvagie,  che  della  loro  condi- 
zione civile  erano  naturale  compagnia  ed  ine- 
vitabile. Chi  poi  cerchi  un  poco  addentro 
queste  parti  de' Maggiori  più  tollerabili  degli 
altri,  vedrà  quali  dovessero  essere  quelle  dei 
peggiori;  benché  andassero  tutti  di  pari  nel- 
l'avere usurpato  lo  Stato  per  mezzo  delle  fa^ 
zioni  e  con  la  forza.  -  Dico  adunque  che  questi 

'    Vedi  G  ROSSETTO. 

-  Guicciardini  F.,  Reggini.  Fior.,  lik.  I. 
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migliori,  per  mantenere  quella  soverchiarne 
potenza  e  grandezza  che  si  erano  usurpata 
contra  a' loro  concittadini,  dovevano  innanzi 
a  tutto  stabilir  bene  i  loro  partigiani  con  uti- 
lità straordinarie  e  privilegi.  Per  la  qual  cosa 
essi  maculavano  la  giustizia  civile,  racco- 
mandandoli a' magistrati;  ^  e  maculavano  la 
criminale,  chiudendo  gli  occhi  se  eglino  fa- 
cevano forze  e  violenze,  se  arraffavano  gli 
averi  de' vicini,  anco  degli  spedali  e  delle 
chiese,  e  se  cadevano  in  altre  enormità,  trat- 
tando gli  uni  come  figliuoli  e  gli  altri  come  figlia- 
stri, per  ciò  che  era  dottrina  da  loro  imposta 
a' giudicanti,  doversi  gli  inimici  dello  Stato  giu- 
dicare con  rigore  e  li  amici  con  favore.'  An- 
dando pili  oltre,  per  necessaria  conseguenza 
de' loro  principj,  convertirono  in  se  tutte  le 
entrate  pubbliche,  '  e  misero  le  mani  perfino 
ne' Monti  delle  Doti,  onde  non  si  poteva  ma- 
ritare fanciulla  senza  la  loro  licenza;  ancora 
non  guardavano  di  danneggiare,  con  infiniti 
balzelli  sul  Monte  Comune,  il  credito  pubblico 
e  quello  de' privati.*  Tra  le  persone  che  loro 
parevano  troppo  qualificate  e  stimabili  impe- 
divano i  parentadi  e  le  unioni.  ^  Fomenta- 
vano le  guerre  per  non  lasciar  sentire  co'  ru- 
mori di  fuori  le  nequizie  e  miserie  di  dentro, 
per  impoverire  i  cittadini  liberi  co' balzelli, 
usando  essi  le  gravezze  in  luogo  dei  pugnali.  ® 
Imperocché  i  cittadini  amici  della  libertà, 
se  non  potevano  pagare,  si  descrivevano  a 
specchio,  e  si  stracciavano  usciti  dalle  Borse 
degli  Squittinì,  laddove  i  partigiani,  sovve- 
nuti largamente  dallo  Staio,  pagavano  senza 
disagio  e  saccheggiavano  tutti  gli  ufiQzj;  del 
resto,  non  si  doveva  mai  raccozzare  ne' cit- 
tadini ricchezze  e  Stato.  ''  Ancora  ammolli- 
vano gli  animi,  involtandoli  ne' piaceri  e  non 
di  altro  mai  ragionando;  '*  li  corrompevano 
col  danaro  e  cogli  onori,  e  li  dividevano  con 
sètte  segrete  e  compagnie,  che  1'  una  non 
sapeva  dell'altra;*  gli  atterrivano  cogli  esilj 
e  colle  confische;  votavano  la  città  d'uomini 
dabbene,  di  ricchezze  e  d'industrie,  dicen- 
do: esser  meglio  città  guasta  che  perduta,  e 
due  canne  di  panno  rosato  fare  un  uomo  dabbe 
ne;  come  a  dire  che  a  tutto  doveva  prevalere 
la  loro  maggioranza.  *"  Erano  in  piazza,  in  pa- 
lazzo, ad  ogni  cosa."  Volevano  che  l'uoiiio  ri- 
conoscesse ogni  cosa  da  loro;  gli  onori  e  gli 
utili  non  riserbando  alla  virtù  che  essi  tra- 

'  Guicciardini  F.,  loc.  cil. 

^   1(1.,  loc.  ril. 

'  Rinuccini  Alam.,  lìicord.,  pag.  147:  Firenze,  IbiU. 
Cavalcanti  G.,  ^/or. /«or.,  II,  296.  Segni,  Star.,  lilj.  Ili: 
Livorno,  ISSO. 

»  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  II,  55.  Vedi  Monte,  S  2. 

^   Guicciardini  F.,  loc.  cit. 

"   Id.,  loc.  cil. 

'  Brutus,  Ilisl.  Fior.,  lili.  I.  Machiavelli , /s^,  lili.  Vili. 
Giannotli,  Rep.  Fior.,  II,  5:  Guicciardini  F.,  loc.  cit. 

'  Vettori  F.,  Discorsi  intorno  atta  riforma  detto  Stalo 
di  Firenze  j  pag.  440.  De  l'aiti  Alesi.,  Disc.  Hi/orni.  Stai. 
Fior.,  pag.  V--.  (yiich.  Star,  hai.,  tomo  I.) 

''    De  l'azti  AIts].,  op.  cit  ,  pag.  423. 

'"  Machiavelli,  ht.,  lih.  IV  e  VII.  Guicciardini  F, 
loc.  cil. 

"  De  Pazzi  Aless.,  loc.  cit. 


scuravano,  ma  gittandoli  a  masse  fra'  confi- 
denti, quali  si  fossero,  spesso  per  potenza  e 
bruttura  di  cagnotti  e  di  mogli;  e  dispensando 
le  grazie  pubbliche  come  cose  private.'  Dove- 
vano rappresentarsi  dinanzi  a  loro  gli  Amba- 
sciatori e  Personaggi  mandati  alla  Repubblica 
e  dar  conto  delle  commissioni  ricevute,  prima 
di  condursi,  come  facevano  poi  per  cerimonia, 
a  visitare  la  Signoria;  -  e  tenevano  Cancellieri 
appresso  gli  Ambasciatori  della  Repubblica  a 
spiarne  gli  andamenti  e  riferirne  a  loro  se- 
gretamente, quantunque  detti  Ambasciatori 
fossero  sempre  de'  loro  più  intrinsechi  ed  af- 
fezionati. ^  Non  era  pertanto  maraviglia,  se  si 
dava  a  questi  soverchiatori  il  titolo  di  Padro- 
ne;'' e  se  i  cittadini  si  cavavano  il  cappuccio 
di  testa,  quando  li  riscontravano  per  via,  atto 
di  riverenza  che  fuori  di  casa  non  si  rendeva 
nella  schietta  Repubjjlica  a  nessuno,  salutan- 
dosi sempre  i  cittadini  tra  loro  fraternalmente 
ed  a  voce.  ^  Questi  a  un  dipresso  i  costumi  e 
le  discipline  de'  Maggiori  più  ammodati  ed 
onesti;  quelle  de' padri  della  patria,  de' preziosi 
e  de'  bennati,,  onde  tornarono  i  tempi  felici  di 
Saturno,^  che  rallegrarono  alcuni,  ma  pre- 
pararono la  servitù  della  patria  dentro  e  fuori. 
Signori  camuffati  da  repubblicani.  Però  deno- 
minati variamente,  secondo  che  si  guarda- 
vaìiD  0  neir  apparenza  o  nella  sostanza.  Pro- 
venzano  Sai  vani  nella  Divina  Commedia  è 
detto  Sire,  e  veramente  non  era  che  3Iaggio- 
re;  '  ed  il  conte  Gaddo  de' Gherardeschi  è 
appellato  Maggiore  nelle  Istorie  Pistoiesi,  e 
da  Giovanni  Villani  a  dirittura  Sigmwe.y — 
Ist.  Pist.,  115:  Fece  a  sapere  al  conte  Gaddo, 
lo  quale  a  quello  tempo  era  lo  Maggiore  di 
Pisa,  tutto  lo  trattato.  Villani  M.,  "2,  36:  I 
Brondagli...,  montando  1' un  dì  appresso  al- 
l'altro, venneno  in  Maggiori,  ed  erano  al  tutto 
governatóri  del  reggimento  di  quello  Comune. 
E  6,  57:  Corse  la  terra....  e  fecesene  signore, 
non  per  titolo,  ma  come  Maggiore  governava 
il  reggimento  di  quella.  Ner.  Donat.,  Cren. 
San.,  "HI  :  Tutte  {le  Terrea  si  volsero  chi  a  Co- 
mime,  e  chi  a  Signore,  e  chi  a  Maggiore.  Guic- 
CtARDiiM  L.,  Disc.  Rif.  Slat.  Fior.,  46:2:  Se  il 
Magnifico  Lorenzo  {de'  Medici)  fu  3Iaggiorc 
nella  città,  procede  da  necessità....  e  non  per 
elezione  dei  cittadini  universalmente. 

IV.  Maestro,  ^  ±  —  Brev.  Mere.  Pis. 
(13:21),  177:  I  Coiisuli  siano  tenuti  d'havere 
in  scripti....  tucti  li  Magiori  delle  boteche 
snct<iposti  a  la  soprascripla  corte.  Sacchet- 
ti F.  (C),  JS'ov.,  171:  Di  che  (lo  Scrivano  e  un 

'  Machiavelli,  Ist.,  lih.  V.  Cuicci.^rditii  F.,  loc.  cit. 

'  Del  Migliore,  Firenze  IltusCrata,  pag.  20i. 

'  Guicciardini  F.,  loc.  cit. 

'  ylppend.  Ardi.  Slor.  Ilal ,  Serie  prima  ,11,  CO. 

"  Segni,  y^tta  di  ytccolò  Capponi,  pag.  S'Jtf  :  Livorno, 

1830.  Vedi  Manritta  e  TENE»  dignità. 

•  Poliziano ,  .y/a/u;6-,  I  ,  4   Pulci,  Morg.,  XXVIII,  I.il. 
'  Purgai.,  XI. 

•  Jst.  Pist.,  p.ig.  ILS.  Villani  G.,  IX  ,  12i.  Anche  nella 
lingua  comune  e  di  ceriiiioiiia  rpi.stolarc  Afaggiore  valse  lo 
stesso  di  Signore  e  Patlrone.  Pero  si  scriveva  in  capo  delle 
lettere  Maggiore  mio  carissimo,  come  jeri  Padrone  co/t-H- 
dissimo.  (Milanesi,  Doc.  Art.  Sen,  II,  19.) 
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aMro  della  bottega)  dicono  a  costui  :  Noi  non  tro- 
viamo alcuna  cosa  ;  quando  i  nostri  Maggiori 
ci  scranno,  e  noi  il  diremo  loro. 

V.  Uffìciale  soprintendente.  Quindi  Capo 
di  Villaggio  e  de'  Giurali  di  quello,  nel  Giudi- 
cato di  Arborea  (Vedi  Massajo  ,  §  6).  —  Cart. 
Log.,  cap.  XVII:  Su  Guradori  negligenti  paghit 
assa  Corti  soddos  centu  ed  issu  Mayori  della 
yilla  soddos  baranta. 

VI.  Maggiore  di  cavalli.  Vociale  preposto 
alle  mandrie  de'  cavalli  di  appartenenza  del 
Principe ,  nel  Giudicato  di  Arborea.  —  Cart. 
Log.,  cap.  XCV:  Si  alcuna  cavallu  nostru 
morrerit  in  Silva...,  su  Mayori  de  cavallos  pa- 
ghit.... prò  s'uno  deglii  {iper  l'uno,  dieci). 

VII.  Maggiore  di  porto.  Officiale  della  Gra- 
scia, in  Oristano.  —  Cart.  Log.,  cap.  CV:  Dan- 
doUis  termen  de  venni  in  Aristanis  assu  Mayori 
de  Portu  prò  levari  ciascuno  tabernayu  'me- 
sura  e  mesa  mesura. 

Vili.  Maggiore  di  prato.  Altro  Offìciale  del 
Giudicato  di  Arborea,  preposto  alla  custodia 
jle' campi  e  massime  de' prati,  e  forse  Capo 
de'  Giurati,  dove  questi  facevano  da  Campai.  — 
Cart.  Log.,  cap.CXII:  E  quando  peri  su  Mayori 
de  pardu  over  compangios  suos  non  si  faglie- 
rit  pagari  su  dannu...,  siant  condennados  a 
pagari  soddos  vinti. 

IX.  Net  genere  femminile ,  valse  in  Firenze 
il  Complesso  di  tutte  le  Arti  maggiori.  —  V,\R- 
CHI,  Stor.  (C),  6,  Ul:  Nel  Consiglio  Grande 
si  crearono  per  via  di  nominazione  nove  cit- 
tadini per  la  maggiore,  e  dna  per  la  minore. 

X.  Quindi  Andare  per  la  maggiore.  Vedi 
Andare. 

XI.  Tre  maqqiori.  Vedi  Maggiore  add., 
§  17. 

MAGGIORE.  Add. 

I.  Aggiunto  a  titolo  o  nome,  per  dinotare 
la  sua  prevalenza  sopra  altro  eguale  titolo  o 
nome;  spesso  lo  stesso  che  Maestro,  ^  1.  Onde 
Maggiore  Cancelliere.  Vedi  Cancelliere. 

II.  Maggiore  Capitano.  Vedi  Capitano. 

III.  Maggiore  Cappellano.  Vedi  Cappel- 
lano. 

IV.  Maggiore  Magistrato.  Vedi  Magi- 
strato. 

V.  Maggiore  Maliscalco.Yedi  BIaliscalco. 

VI.  Maggiore  Ufficiale.  Vedi  Ufficiale. 

VII.  Maggiore  Ufficiale  del  Fondaco.  Vedi 
Fondaco. 

Vili.  Maggiore  Ufficiale  delle  Gabelle.  Vedi 
Gabella. 

IX.  Maggiore  Ufficiale  delle  Vie.  Vedi  Via. 

X.  Artefice  maggiore.  Chi  apparteneva  ad 
una  delle  Arti  maggiori.  —  Machiavelli,  Op., 
46:  Solo  dei  Signori  vollero  che  sempre  ne 
fusse  cinque  de' minori  artefici,  e  quattro  dei 
maggiori. 

XI.  Arti  maggiori.  Vedi  Arte  ,  §  5. 

XII.  Età  maggiore.  V^edi  Et.\. 

XIII.  Fratello  maggiore.  Vedi  Fratello. 

XIV.  Palazzo  maggiore.  Vedi  Palazzo. 

XV.  Popolano,  e  Popolo  maggiore.  Lo 
stesso  che  Popolano  e  Popolo  grasso ,  o  descritto 
nelle  Aì^ti  maggiori  della  città.  —  Dei,  Cron. 


San.,  ^35:  Il  Conservadore  ne  prese  tre,  e 
volendo  seguire  la  giustizia,  certi  di  popolo 
maggiore  gli  levàro  il  romore  addosso.  Ma- 
chiavelli^ Op.,  4-5:  Parve  alla  plebe,  che 
Michele  nel  riformare  lo  Stato  fusse  stato  ai 
maggiori  Popolani  troppo  partigiano. 

XVI.  Scomunica  maggiore.  Vedi  Scomu- 
nica. 

XVII.  Ufficj  maggiori,  ed  in  Firenze  i  Tre 
Maggiori  assolutamente.  Gli  Uffìcj  principali 
della  Repubblica;  ciò  erano  in  Firenze  la  Si- 
gnoria, i  Gonfalonieri  di  Compagnia  ed  i  Buo- 
niuomini;  in  Genova,  il  Doge,  i  Governatori  ed 
i  Procuratori.^  —  Giannotti,  Op.,  1,  187: 
Bisogna  adunque  levar  via  quella  legge,  per 
la  quale  chi  non  ha  avuto  il  padre  o  almeno 
l'avolo  de' tre  maggiori,  perde  (sì  come  noi 
diciamo)  il  benefizio.  Prop.  Dis.  Impos.,  i60: 
Gli  Ufficiali  del- Monte  da  quinci  innanzi  ab- 
bino divieto  a' tre  maggiori. 

MAGGIOREGGIARE.  Verbo. 
Avere  od  Usare  od  Acquistare  maggioran- 
za, Far  del  maggiore:  Ingrandirsi,  Magistra- 
re,  Maestrare.  —  Pandolfini  A.  (C),  "23:  Voi, 
che  starete  contenti  al  vostro  proprio  e  non 
desidererete  maggioreggiare...,  non  vi  tur- 
berà non  avere  lo  Stato. 

MAGGIORENTE.  Sust. 

I.  Cittadino  che  soverchiava  gli  altri  negli 
onori  e  nella  partecipazione  al  governo  dello  Sta- 
to; che  più,  spesso  si  diceva  Maggiore,  quando 
era  uno  solo.  —  Villani  G.,  9,  ii90:  Per  fare 
uccidere  il  conte  Nieri,  e  più  altri  maggio- 
renti che  reggeano  Pisa,  ec.  Cavalcanti  G., 
Stor.,  2,  233:  Dicevano....  ch'egli  era  lecito  a 
ognuno  cercare  la  maggiorità  nella  sua  patria, 
e  che  chi  non  cercava  ciò,  desiderava  essere 
servo  de'  maggiorenti. 

II.  In  Ancona ,  l'  Officiale  maggiore  al 
danno  dato.  —  Bernabei,  Cron.  Ancon.,  175: 
Uno  Castellano  chiamato  Ser  Antonio  fo  facto 
maggiorente  de  la  città,  idest  OfBciale  mag- 
giore al  danno  dato. 

^  MAGGIORE VOLE.  Add. 

Maggiore  add.,  ^i.  —  Vit.  Plut.  (C):  Me- 
tello, che  era  maggiorevole  del  popolo,  faceva 
congregazione. 
MAGGIORIA.  Sust. 

I.  Signoria.  —  Monte  marte,  Cron.  Orv., 
22:  Il  Comune  di  Peroscia  niettea  l'Offitiali 
{in  Orvieto),  et  avea  quasi  libera  la  maggioria 
della  città. 

II.  Particolarmente,  Dignità  di  chi  era  Mag- 
giore 0  Maggiorente  nella  Repubblica.  —  BUTI, 
Inf,  33:  Nella  città  sempre  erano  di  quelli 
cittadini  che  intendeano  a  maggioria.  Ist. 
Pisi ,  295:  A  questo....  consentirono  la  mag- 
gior parlo  de' Pratesi...,  credendosi  di  ciò  av- 
vantaggiare: ma  venne  loro  preso  lo  peggio- 
re, salvo  che  quelli  ohe  presono  la  maggioria. 
Montemakte,  Cron.  Orv.,  17:  Venne  pen- 
siero ad  Anguilino  cercare  come  la  maggioria 
d'Orvieto  le  potesse  durare. 

MAGGIORITÀ.  Sust. 
I.  Maggioranza.  —  Cavalcanti  G.,  Stor., 

'  Legg.  Gen.  (1576),  cap.  VII. 
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2,  -233:  Dicevano....  eli' egli  era  lecito  a  ognuno 
cercare  la  maggiorità  nella  sua  patria. 

II.  Pluralità  ;  detto  de'  voti  de'  partiti.  — 
UOTTA,  Stor.  Gaicc,  i,  -296:  Queste  ordina- 
zioni furono  accettate  con  una  grande  mag- 
giorità di  voti. 

III.  Età  maggioìr.  —  Pallavicino,  Ist. 
Conc.  -2,280:  Mentre  il  Re  pervenisse  alla 
maggiorità,  ee. 

MAGIONE.  Sust. 

I.  Luogo  pio.  —  Statut.  Calim.  (133-2),  21: 
Pos5a  fare  tutti  i  fatti  dell'Arte  e  delle  case 
che  sono  al  reggimento  e  governamento  del- 
l'Arte..., e  massimamente  dell'opera  di  Santo 
(riovanni....  e  della  magione  di  San  Sebio. 

II.  Corpo  d' Ordine  cavalleresco.  —  Vil- 
lani G.,  8,  93:  Accusò  e  dinunziò  al  Papa.... 
il  Maestro  del  tempio  e  la  magione  di  certi 
crimini  ed  errori. 

III.  E  la  Casa  e  gli  altri  beni  stabili  for- 
manti una  commenda  cavalleresca.  —  Grazia- 
Ni,  Cron.  Perug.,  235:  Se  fecero  cinque  fe- 
rieri...,  et  andàro  alla  magione  de  Pian  de 
Carpene  et  tolserla  al  Priore  de  Roma. 

MAGISTRALE,  MAESTRALE.  Sust. 
Nel  Genovese  ed  in  guel  di  Bardi  e  di  Com- 
piano, r  U/ fidale  0  gli  Ufpciah  della  Grascia  ; 
appellati  ancora  nella  Liguria  Ministri ,  Mini- 
strali, Censori,  Consultori,  ed  in  Bardi  e  Com- 
piano, Vicari  della  Provisione.  '  —  Giscardi, 
Nob.  Gen. ,  Ms. ,  1 , 4.08  :  Il  ^Magistrato  de'  Cen- 
sori, ossia  Maestrali,  ec.  Ord.  Bard.  Comp. 
(1690),  cap.  Vili:  Il  detto  Magistrale  debba.... 
giurare  di  esercitare  il  detto  suo  uffizio  fedel- 
mente, iicap.  XVIII:  Tutte  le  predette  pene 
et  accuse  del  detto  3Iaestrale  si  debbono  ap- 
plicare. 

MAGISTRALE,  MAESTRALE.  Add. 

I.  Appartenente  a  Maestro.  —  Fr.  Gior- 
dano, Pred.  (C)  :  Sta  oggi....  in  una  cattedra 
magistrale. 

II.  Appartcìiente  a  Magistrato.  —  Riccio 
L.,  Teofr.  Carati.,  k,  9:  Squittinare  li  figli, 
()  sia  farli  descrivere  nelle  borse  magistrali. 
Fagiuoli,  Commed.,  2,  55:  Le  lettere  magi- 
strali usano  a  tutti  indifferentemente  un  ugual 
trattamento. 

III.  Appartenente  a  Signore,  a  He.  —  Bu- 
SONE,  Avv.  Cic,  147:  Poiclié  la  vostra  mae- 
strale Corona  degnia....  perdonare,  ec.  {Poco 
sopra  scrive  signorile.) 

M.\GISTRARE,  MAESTRARE.  Verbo. 
.Miiggioreggiare.  —  Ca.mbiG.,  Cron.  Lncrh., 
SOi:  M.-ineancIo  la  moria  nella  città  di  Lueea , 
alquanti  eittadiiii  ritornati  alla  città  con  in- 
tenzione di  potere  magistrare...,  avvenne 
che,  ec.  E  appresso:  Ora  è  la  (>asa  Guiriigi  al 
basso...;  non  si  sosterrà  che  Paolo  Guinigi 
maestri. 

MA(;iSTRATICO.  Sust. 

Magistrato,  ^  \ì.  —  Val.  Mass.  Volg. ,  3 ili: 
E  p(jsto  giù....  il  Magistratico  de' Cavalieri..., 
cosi  il  commise  alla  dittatura. 


'    Ordini  da  osservarsi  in  Bardi  e  Compiano,  cap.  Vili, 
X  e  teg.:  Parma,  Iti^O. 


MAGISTRATO,  MAGESTRATO.  Sust. 

I.  Corpo,  Colie gio  o  Ordine  di  U(Jiciali  ci- 
vili d' alto  grado ,  con  facoltà  di  giudicare  o  co- 
mandare; ed  anche  U/fìciale  civile  di  alto  grado: 
oggi  più  comunemenle  Autorità.  —  Villani  G., 
12,  43:  Li  detti  reggenti  e  Maestrati  del  po- 
polo di  Firenze  fùr "tolti.  Varchi,  Stor.,  3, 
215: 1  Maestrati  tutti  a  piedi  s'inviarono  dopo 
il  chericato  verso  la  chiesa.  Lottini,  Avved. 
Civ.,  70:  Sariano  nati  troppo  grandi  incon- 
venienti, se  i  sudditi  e  i  soldati  avessero  po- 
tuto domandare  il  perchè  nelle  cose  che  fos- 
sero loro  state  comandate  da'iMagistrati  e  dai 
capitani.  Figliucci,  Polit.,  149:  Quelli  che 
possono  consigliare,  giudicare  e  finalmente 
comandare,  sono  detti  Magistrati. 

II.  In  Firenze  era  ristretto  il  predetto  signi- 
ficalo agli  Ufficiali  della  città,  esclusi  gli  Ufficiali 
principali  che  stavano  fuori,  i  quali  si  chia- 
mavano Rettori.  —  GiANNOTTi,  Op.,  1,  179: 
Magistrati  son  quelli  che  amministrano  le  fac- 
cende della  Repubblica  dentro  alla  eittà;  Ret- 
tori son  quelli  che  governano  le  città  e  castella 
suggette  alla  Repubblica  fiorentina. 

III.  Fu,  detto  ancora  degli  Ufficiali  militari. 
—  Bartoli  D.,  As.,  3,  45:  Con  la  soldatesca 
eMaestrato  civile  e  di  guerra  uscirono  in  pro- 
cessione. Botta,  Stor.  Amer.,  \,  153:  I  Mae- 
strati militari,  secondo  le  leggi  consuete,  non 
potessero  senza  le  requisizioni  de' Maestrati 
civili  operarsi. 

IV.  Particolarmente  la  Signoria  e  il  Magi- 
strato de'  governatori  della  Repubblica  o  dello 
Stato,  in  Perugia;  e  qualche  volta  anche  in  Fi- 
renze, dove  significò  così  il  Magistrato  repub- 
blicano de' Priori,  come  il  Magistrato  supremo 
del  Principato.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  i, 
98:  La  parte  Medicea  elesse  comodità  di  tem- 
po, essendo  Luigi  di  Ramondino  Vecchietti 
nel  Magistrato.  (Era  de'  Priori.)  Frolliere, 
Guerr.  Sai.,  433:  Lo  spenditore....  solo  aveva 
cura  di  provvedere  e  comprare  quanto  si  con- 
veniva a  la  mensa  e  vivere  del  Magistrato. 
Band.  Tose.  (1663Ì,  18,  ili:  La  residenza 
del  Magistrato  era  dirimpetto  a  quella  di  Sua 
Altezza. 

V.  Quindi  diventò  il  Magistrato  rappresen- 
tante il  Municipio ,  come  oggi  diciamo.  —  Sta- 
tut. Camer.  (1563),  26:  Che  il  bossolo  del 
.Maestrato  dcdla  .Magiiilioa  Città  di  Camerino.... 
debba  essere  de  dicu-i  otto  ballotte,  et  ogni 
ballotta  debbia  in  sé  inclusi  avere  cimiue 
Priori.  NoRES,  Stor.  Paul. ,-111:  Radunati  la 
mattina  iien  per  tempo  e  il  Magistrato  e  il 
Popolo  in  Caiiiitiiiogli(j,  posero  le  mani  irri- 
verenti sopra  la  statua. 

VI.  In  Lucca  fu  il  .Magistrato  de'  Segretarj. 
—  Dor.  Lurch.  Mi.M:roLi  (1711),  218:  Sarà 
convenieiile  che  neirUlustrissimo  Magistrato 
risieda  la  fac<tllà....  di  a|(|trovare  quelli  {ma- 
trimonj)  elio  giudicheià  non  disdicevoli. 

\ìl.  In  .Milana,  il  Mngislrato  de' Maestri 
delle  cìUrale .  poscia  detti  Questori ,  sopra  le  en- 
trate pubbliche;  Magistrato  ordinario  quello  che 
procurava  le  entrale  ordinarie,  e  straordinario 
quello  che  le  slraordinarie.  —  LOD.  Moro, 


MAG 


—  590  -- 


MAG 


Ord.,  316:  El  Magistrato  ordinario  lia  la  cura 
delle  intra  te  ordinarie.  Rclaz.  Ven.  Alb.,  "2, 
2,  492:  li  Magistrato  straordinario....  ha  pen- 
siero, e  provvede  alla  confiscazione  e  altre 
cose  straordinarie  di  ragione  della  Camera. 
Leu.  Uom.  lllustr. ,  i,  293:  Il  Governo  di  Mi- 
lano è  diviso  in  Consiglio  Secreto,  Senato, 
Magistrato  ed  Ordinar]. 

Vili.  Talvolta  nel  numero  del  meno,  Tutto 
il  corpo  de' Magistrati  del  luogo.  —  Barigli  D., 
As.,  3,,  4.5:  Egli  con  la  soldatesca  e  Maestrato 
civile  e  di  guerra  uscirono  in  processione. 

IX.  £'  Ufficio  del  Magistrato^  secolare  od 
ecclesiastico:  Magistratura,  Magistratico,  Mae- 
strìa, Maestra.  —  Boccaccio,  Decam.,  4, 
I  :  Appo  il  quale  quello  anno  era  il  sommo 
Maestrato  de'Rodiani.  Platina,  Vii.  Pont., 
93:  Fu  ancora  deliberato  che  quelli,  i  quali 
nel  tempo  di  Costantino  erano  stati  fatti  ve- 
scovi, rifiutando  il  Maestrato,  ritornassero  ai 
primi  ordini.  Palmieri,  Vit.  Civ.,  215:  Chi 
ne' Magistrati  siede,  innanzi  ad  ogni  cosa  co- 
nosca essere  spogliato  della  propria  persona. 
Guicciardini  F.,  Stor.,  20,  2:  Il  Magistrato  fa 
manifesto  il  valore  di  chi  lo  esercita. 

X.  E  l' Esercizio  del  Magistrato;  che  oggi 
assolutamente  si  dice  Amministrazione. — Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  19,  4:  Aveva  Niccolò  (Cap- 
poni, Gonfaloìiiere  di  Firenze)  avuto  in  tutto 
il  suo  Magistrato  due  oggetti  principali:  di- 
fendere contro  alla  invidia  fresca  quegli  che 
erano  stati  onorati  dai  Medici...;  e  nelle  cose 
che  non  erano  di  momento  alla  libertà,  non 
esacerbare  l' animo  del  Pontefice. 

XI.  Magistrato  maggiore,  e,  meglio.  Mag- 
giore magistrato.  Ufficiale  del  Ducato  di  Milano 
già  menzionato  nel  secolo  quindicesimo ,  e  con- 
servato per  alcun  tempo  nelle  terre  di  quel  Du- 
cato aggregate  al  Piemonte  nel  secolo  passato, 
quantunque  quivi  spesso  fosse  una  persona  sola 
il  Prefetto  ed  il  Maggiore  Magistrato:  il  quale 
nel  criminale  giudicava  i  nobili,  i  civili  e  i  fo- 
restieri ,  esclusi  in  Piemonte  gli  abitanti  delle 
terre  infeudate;  e  nel  civile,  aveva  tutte  le  cause 
attive  e  passive  delle  persone  che  gli  erano  sot- 
toposte nel  criminale  e  de' collegi  laicali  ed  ec- 
clesiastici, e  le  attive  de' Parroci.^  —  Legg. 
Pieni.,  5  marzo  1756:  Senza  che  possa  in  esse 
(cause)  prendere  alcuna  ingerenza  il  Maggiore 
Magistrato. 

XII.  Magistrato  supremo.  In  Firenze,  du- 
rante il  Principato,  il  Magistrato  più  alto, 
dopo  il  Principe,  composto  del  Luogotenente  e 
de' Consiglieri;  in  Prato,  il  Magistrato  de' Priori 
e  del  Gonfaloniere.  —  Band.  Tose.  (1588),  12, 
1 18:  E  perchè  il  Supremo  Magistrato ,  sì  come 
ha  più  podestà  degli  altri,  così  parimente  ò 
conveniente  che  sia  ordinato  d'abito  più  ono- 
revolmente e  degno;  però  il  clarissimo  Signor 
Luogotenente  e  li  Consiglieri....  debbino  por- 
tare il  lucco  di  drappo  rosso.  Casotti  G.  M., 
Lun.  Prat.,  Ms.,  23:  Il  Magistrato  supremo 
col  Commissario....  vanno  in  Duomo. 

'   Duhoin ,   Raccolta  delle  Leggi  ed  Editti  della  Casa 
(itSavoja,  HI,  1438-13. 


XIII.  Essere  di  magistrato.  Esercitare  qual- 
che magistrato  :  Sedere  di  magistrato  o  ne'  ma- 
gistrati. Sedere  assolutamente.  Risedere.  — 
Guicciardini  L.,  Comment.,  32:  Castigò  li 
Guantesi....  facendone  decapitare  diversi..., 
tanto  di  quegli  che  erano  di  magistrato, 
quanto  di  ogni  altra  condizione.  Buonarro- 
ti, Fier.,  2,  3,  4:  Astengansi  quelli  Che  son 
di  magistrato. 

XIV.  Metter  le  mani  ne' magistrati.  Vedi 
Mano. 

XV.  Pigliare  il  magistrato.  Vedi  Pigliare. 

XVI.  Sedere  di  magistrato.  Essere  di  magi- 
strato.—  Palmieri,  Vit.  Civ.,'ì\^:  Chi  ne' ma- 
gistrati siede,  innanzi  ad  ogni  cosa  conosca 
essere  spogliato  della  propria  persona.  Del 
Migliore,  Firenz.  lllustr.,  428:  La  Repubblica 
di  Firenze....  non  lo  dava  (il  titolo  di  Nobile) 
se  non  a'cavalieri....  o  a' cittadini  nell'atto  di 
sedere  di  magistrato. 

XVII.  Sonare  a  magistrato.  Vedi  Sonare. 

XVIII.  Fuor  di  magistrato.  Detto  d' uomo. 
Non  fornito  di  pubblico  uffizio.  —  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  4,  87:  E  concorrendo  tutti  che  era 
da  darsi  balia ,  furono  novanta  a  prenderla  ;  i 
Priori,  i  Collegi....  e  venti  altri  cittadini  fuor 
di  magistrato. 

XIX.  Stato  di  magistrato.  Detto  di  Citta- 
dino ,  Che  per  l' addietro  esercitò  qualche  magi- 
strato: Seduto,  Riseduto,  Ordinario;  contrap- 
posto a  Novizio,  Novellino.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  6,2:  Ma  chi  si  àrebbe....  a  scerre? 
sempre  i  medesimi  o  scambiarli  ?  stati  di  ma- 
gistrato 0  novizj  ? 

XX.  Luogo  dove  siede  il  Magistrato.  — 
Lasca  (C),  cen.  1,  nov.  5,  115:  Se  n'andò, 
che  era  quasi  sera,  dentro  a  un  magistrato. 

MAGISTRATURA.  Sust. 
Magistrato,  §  9.  —  Pros.  Tose.  (C),  1, 
129:  Con  solenni  ambascerie  e  colle  princi- 
pali magistrature  si  segnalarono. 

MAGISTRO.  Sust. 

I.  Maestro,  5}  1  e  2.  —  Statut.  Pop.  A.<tc. 
(1387),  5,  3:  Pongano  o  facciano  ponere  lu 
nomo....  del  magistro  in  ciascuna  pezza  (di 
panno).  Bianchi^T.,  Cron.  Mod.,  lì,  68:  Era 
bon  magistro  de  far  polvere  por  artelaria. 

II.  Magistrato.  — A.mosTO, Leti.,  103:  Che 
se  bene  io  condanno  e  minaccio  quelli  che  mi 
disubbidiscono,  e  poi  Vostra  Eccellenza  li  as- 
solva.... essa  viene  a  dar  ajuto  a  deprimere 
l'autorità  del  Magistro. 

MAGISTRO.  Add. 
Maestro,  Mastro,  ^  l.—  Cani.  Bov.  Anton., 
503:  Per  la  magistra'porta  Bovo  sen'andà. 
MAGNALATICO.  Sust. 

n  Diritto  che  pagavano  in  Pisa  le  navi, 
verosimilmente  por  dimorare  nel  Magnale.  — 
Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323), 
563:  Sia  tenuto  (il  Massajo  di  Porto  Pisano) 
ricogliere  lo  magnalatico  et  l'ancoratico. 
MAGNALE.  Sust. 
Ridotto  del  Porto  Pisano,  forse  di  mare  più 
profondo,  ma  certamente  più,  sicuro  in  guerra, 
poiché  quel  ridotto  si  chiudeva  con  catena  com- 
messa a  due  torri  poste  al  suo  ingresso,  e  chiù- 
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mate  Torri  magnali  o  del  Magnale  *  e,  col 
tempo  e  colla  corruzioìie  del  parlare,  del  Ma- 
gnano: Darsena,  Mandracchio.  — Brev.  Mar. 
Pis.  (1313),  545:  Li  Consoli....  chiamino  li 
Torrigìani....  de  la  torre  del  iMagnale. 

MAGNATE.  Sust. 
Xobile,  §  3.  —  Pulci,  Marg.,  25,  13G: 
Che  mostran  tradimenti  e  guerre  e  lite,  E 
morte  di  gran  Principi  e  Magnate.  Adi.mari  L., 
Pros.  Sacr.,  2:  Avvenne  die  la  medesima 
(città)....  nel  picco!  novero  de'  Grandi  e  Ma- 
gnati gli  ascrisse. 

MAGNIFICENTE,  3IAGNIFIGENTISSIM0. 
Add. 

Magnifico,  ^  L  —  Gigli  G.,  Diar.,  1 ,  53: 
Tre  ma^nificentissimi  Gonfalonieri  de' Terzi. 

MAGNIFICENZA.  Sust. 
Astratto  di  Magnifico.  —  Bembo,  Lett. 
(C),  ±,  11, 15-2:  Mi  piace  grandemente  quello 
che  Vostra  Magnificenza  me  ne  scrive. 

MAGNIFICO.  Add. 
I.  Titolo  di  superiorità  che  sul  primo  si 
diede  a'  Principi  di  grande  Stato  insieme  col- 
l' Eccellente  ;  poi  alle  Signorie  d'alcune  Repub- 
bliche, a' Maggiori  {donde  Lorenzo  il  Magnifico), 
a'  Principi  di  poco  conto ,  agli  U fidali  di  molla 
estimazione ,  e  a' personaggi  qualificati;  quindi 
valse  meno  di  Illustrissimo ,  più  di  Nobile:  ^ 
Magnificente.  [Però  fu  notato  che,  presa  Chiog- 
gia  da' Genovési,  il  Doge  di  Venezia,  cercando 
d'abbonacciarsi  Francesco  da  Carrara,  signore 
di  Padova,  il  richiese  d'un  sai vocondotto  per 
certi  suoi  ambasciatori  che  intendeva  man- 
dargli; e  nella  lettera,  ove  prima  sempre  gli 
aveva  dato  del  Nobile,  per  lusingarlo  allora 
gli  die  del  Magnifico.^  Nel  1485  fu  proibito 
al  Doge  di  Venezia  di  darlo  più  a  chicches- 
sia.] *—  Villani  G.  (C),  10,  69,  2:  Fatta  al 
tempo  dell'  Eccellente  e  Magnifico  Domino 
nostro  Lodovico  Imperador  de' Romani.  Doc. 
hai.  Dr.MONT  (1478),  3,  2,  44:  Avendo  li  Il- 
lustrissimi Principi....  tolto  a  grazia  il  Magni- 
fico Messer  Tomasino  da  Campo  Fregoso,  ec. 
IL  Attribuito  a  Slato  o  Comune.  —  Uecret. 
Pen.  Lucch.  (1570),  "207:  Sia  attribuita  {la 
pena  pecuniaria)  per  una  terza  parte  al  Ma- 
gnifico Comune. 

III.  In  Piacenza ,  come  sustantivo,  lo  stesso 
rìie  Marchese,  Conte,  Cavaliere  o  Dottore,  poi- 
ché quel  titolo  era  proprio  di  loro.  —  {Statuì. 
Judic.  Placeut.,  pag.  92:  Place  alia' ,  lUiH:  .Ma- 
gnifirorum  aut<Mii  nomine  compreiienduntur 
.Marcliiones,  Comites,  Equiles  et  iJoctores.) 
Crid.  Parm.,  H  maggio  l(ii7:  Con  grandissimo 
gu«;to....  i'.  stato  sentito  clic  sia  terminata  la 
(lilTi'rt'nz;i  su'^citata  tra  Magnilìci  (!  Nobili  del- 
ristissa  città  {di  l'iareaza). 

MAGONA,  MAONA.  Sust. 
l.  Specialmente  in  Genova  ed  in  Lucca, 

'  Marangone,  Clironicoii  l'isaniim ,  [>ag.  IS,  19,25, 
28,29,3'J:Kiren«,  lSV;i. 

•  Cavalcami  G.,  Star.  Fior.  Doc  .  Il  ,  420  ,  42S  ,  429. 
Vedi  GoNFALOxiini  di  Cumpagnia,  Pbocuìiatohi  drl  Cu- 
Muni  ed  Illl'sthissimo. 

'    Clironicoii  Corliiiioriini  (/>.  /   S.,  XII),  l)!);.  9K5. 

*  Malipicto,  Ann.  yen.,  pag.  677:  Firenze,  1843-44. 


Compagnia  di  traffico,  o  qualsivoglia  edira  So- 
cietà di  guadagno;  voce  arabica.  [In  Genova 
fu  primamente  la  Compagnia  de' patroni  di 
galèa  e  de' mercanti  che  nel  1346  fecero  l' im- 
presa e  s' impadronirono  delle  isole  di  Scio  e 
di  Focea;  a' quali  la  Repubblica  promise  di 
restituire  le  spese  della  spedizione,  pagando 
loro  dugentotreinila  lire,  cioè  settemila  lire 
per  galèa,  entro  venti  anni,  e  lasciando  che 
per  questo  tempo  i  creditori  si  godessero  tutte 
le  entrate  e  le  comodità  de' luoghi  anzidetti, 
salvo  le  alte  ragioni  della  signoria  e  del  mero 
e  misto  imperio.^  Questa  si  disse  la  Maona 
vecchia.  31a  questi  creditori,  stando  la  più 
parte  in  Genova,  nel  1375  stimarono  lor  prò 
di  appaltare  la  riscossione  delle  rendite  del- 
l' isola  di  Scio  ad  una  Compagnia  che  fino 
dal  1349  vi  s'era  stanziata  per  attendere 
all'estrazione  del  mastice.  ^  E  questa  fu  la 
Maona  nuova.  Or  fra  la  vecchia  e  la  nuova 
non  tardarono  le  discordie,  tantoché  nel  1362 
vi  s'interpose  la  Repubblica,  la  quale  strinse 
le  parti  a  sottoscrivere  i  capitoli  del  3  marzo 
di  quell'  anno;  pe'  quali  la  Maona  nuova  en- 
trò in  tutti  gli  obblighi  e  ragioni  della  vec- 
chia, e  si  assunse  di  soddisfare  a' partecipi 
di  quest'ultima  quanto  loro  si  doveva  dalla 
Repubblica  stessa.*  La  Maona  nuova  si  raf- 
fermò allora  per  dodici  anni,  poscia  si  pro- 
rogò a' venti  e  a' venticinque,  e  finalmente 
nel  1416  si  fece  perpetua.  iMa  la  guerra  col 
Turco,  la  caduta  di  Costantinopoli,  la  perdita 
di  Focea ,  la  costrinsero  a  spese  smodate  ed 
a  debiti  gravissimi  colla  Casa  di  San  Giorgio; 
i  quali  non  poteva  pagare.  Dovè  quindi  finire 
nel  1513  col  dichiararsi  fallita, e  cede  mediante 
la  somma  di  lire  dugentocinquantamila  (due- 
milacinqueccnto  Luoghi)  tutte  le  sue  entrate, 
tranne  quella  del  mastice,  a  quel  Banco,  o 
meglio  ad  una  Comperetta  ad  esso  aggregata, 
la  quale  promise  di  estinguere  tutti  i  debiti 
della  Maona  e  provvedere  alle  spese  del  go- 
verno dell'isola.  La  cosa  ebbe  termine  nel 
1566,  quando  Scio  venne  alle  mani  de' Tur- 
chi; e  la  Comperetta  si  disciolse  ventitré  anni 
appresso.  *  La  Maona  di  Cipro  sorse  dal- 
l'essere  stata  anch'essa  quell'isola  conqui- 
stata nel  1374  da  una  compagnia  simile  di 
Genovesi  traflìcanli  e  guerrieri,  per  rinte- 
grarne  l'antico  re  Pietro  II:  il  quale  si  ob- 
bligò (li  pagare  per  le  spese  della  guerra  alla 
.M.iona  due  milioni  dodicimila  e  (juattrocento 
fiorini  d'oro,  e  per  sicurezz;i  lasciò  loro  in 
pegno  Fam.igosta. '^  Ma  jioiche.  il  Re  cercava 
di  rapire  il  pegno,  ma  non  di  pagare  il  ilebitoj 
(|uesto  ricadde;  sulbi  Repubblica,  die  lo  pose 
a  mazzo  cogli  altri,  (le'cpiali  nel  sui»  comin- 
ciare s*  innalzò  il  Monte  di  San  Giorgio."  (jue- 

'   Giustiniani,  Ann.  (ìen.,  A.  11146. 

'  A/lfiemi'ine  l'.niyclopiidii'  tlrr  H''issrnscliaftvn  uni/ 
hiiH'ite,  l>an(l  L\\'lll.  .irlikci  Giustiniani ,  von  Karl  Uopi': 
I.eip/iK,  1!Sl^.  iiikI  lolgrndcn. 

'   Liher  Jiir.  Jar.,  II.  714. 

■    F.ncyclop.  cil.,  loc.  ril. 

'  iievd.  Col.  hai,  ii,;in8. 

«  Carlidar.  Maliun.  Opr.  (1410-i4i:5) ,  fol.  1  et  seq  , 
Ms.  Arc-h.  S.  Giorg.  Vedi  Montk,  |:J  3. 
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ste  sono  le  Maone  genovesi  degne  di  nota.  In 
Lucca  si  chiamò  Maona  delle  Marine  la  So- 
cietà de' partecipanti  al  lavoro  di  bonificazione 
delle  marine  di  Viareggio,  costituita  nel  1488.' 
Il  nome  di  Maona  si  portò  e  si  porta  tuttavia 
in  Oriente  da  certi  grossi  navilj,  forse  per- 
chè appartenenti  a  compagnie  di  traffico  o  da 
esse  caricati.]^  —  Doc.  Ital.  Misceli.  (U99), 
\,  6:29:  Lo  duca  Filippo  havia  facta  la  reser- 
vatione  a  le  Compere  tute  e  Mahone  e  altri 
membri  de  Comune  {di  Genova).  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  2,  89:  Queste  sono  le  convenzioni 
della  iMaona  vecchia.  Cons.  Lncch.Delib.,  Ms., 
H  maggio  1545:  Lo  spettabile  Uffizio  sopra  la 
3Iaona  delle  Marine,  con  tre  spettabili  citta- 
dini, abbiano  carico  di  trarre  a  perfezione  la 
Jjonificazione  delle  marine. 

II.  Endica;  onde  la  frase  Fare  magona.  — 
Cambi  G.  ,  ht.  Fior.,  3,  132:  Ognuno  faceva 
magona  delle  cose,  di  comprare  {cioè,  com- 
praìido)  da'prinìi  padroni.  Pagnini,  Decim., 
2,  39:  Le  mercanzie  erano  rincarate  un  10 
per  100,  e  non  se  ne  trovava  che  appresso  a 
quattro  o  sei  mercanti  che  ne  facevano  ma- 
gona. 

III.  Luogo  dove  si  fabbrica  il  ferro  o  si 
purga  per  renderlo  atto  ad  essere  lavorato.  — 
Band.  Tose.  (1749),  2G,  203:  Dovendosi  pro- 
cedere alla  rinnovazione  dell'appalto  della 
Magona,  ec. 

MAGONESE,  MAONESE.  Sust. 
In  Genova,  Chi  era  di  qualche  Maona.  — 
Accinelli,  Star.  Comp.,  1,  81:  Questa  con- 
cordanza de'  cittadini  fu  detta  Maona....  e  li 
partecipi  Maonesi. 

MAGONIÉRE,  MAONIERE.  Sust. 

Ufficiale  0  Condottore  della  Magona  del 
ferro,  in  Toscana.  —  Band.  Tose.  (1625),  23, 
45:  Non  possino  non  solo  tagliare,  ma  nò  anco 
disporre  ne  vendere  i  loro  boschi  senza  li- 
cenza de'Magonieri. 

MAJORDOMO.  Sust.  Vedi  Maggiordomo. 

MALARBIATO,  e  nella  corruzione  del  par- 
lare MALAMBIATO.  Add.  e  Sust. 

Male  avviato.  Titolo  di  vitupero  che  si  dava 
in  alcune  città  per  sentenza  e  pena  giuridica, 
e  che  arieggia  col  Male  sardo  de'  Milanesi  e  dei 
Bresciani.  [Si  dava  in  Padova,  come  in  Bolo- 
gna, quello  di  Lupo  rapace,  al  Magnate,  o 
partigiano  avversario,  ribelle,  per  ciò  escluso 
dalla  comunanza  civile  e  sottoposto  a  leggi 
speciali;  ^  si  dava  nel  Ferrarese  a  chi  accu- 
sava falsamente  od  esageratamente  di  danni 
fatti  alla  campagna,  onde  per  un  anno  egli 
non  poteva  più  accusare  di  qualunque  danno 
che  ricevesse  nel  suo;  *  si  dava  in  Firenze  al 
Grande  condannato  per  offesa  nella  persona 
0  nella  roba  del  popolare,  per  la  qual  cosa, 

'  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  24  aprile  1488,  Ms.  Arch. 
Lucci). 

^  Jal,  j4rchèologie  Navale  j  Meni.,  n.  6:  Paris,  1839. 
Libertà  del  16  settembre  1874. 

3  Statuì.  Pad.  (1257),  §40,  418,  640.  Chron.Patav. 
(Muratori ,  .-/.  M.  A ,  IV),  A.  1281. 

*  Staluta  BondenUMil),  rulir.  De  Malamhiatis  (sic), 
Ms.  Arch.  Roni.  Statuì.  Ferrar.  (1534),  IV,  34. 


oltre  alla  pena  personale  e  reale,  egli  perdeva 
gli  officj  e  non  poteva  mai  essere  offerto;  e 
si  dava  nella  stessa  città,  e  coi  medesimi  ef- 
fetti penali  notati  pel  Grande,  a  chiunque 
fosse  reo  di  certa  sorte  di  malefizj ,  offesa 
pensata  con  uccisione,  tagliamento  o  debilita- 
meiito  di  membro,  vituperazione  di  faccia  per 
evidente  cicatrice,  rubamento  in  istrada  pub- 
blica di  più  di  hre  dieci,  rapimento  di  fan- 
ciulla 0  fanciullo  o  d' altra  persona  per  farla 
ricomperare,  e  vietamento  forzato  di  posses- 
sione.] '  —  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (  1355) ,  Ms., 
166:  Possano  {certi  imprigionati)  essere  of- 
ferti.... in  questi  casi,  ne'quali  non  potessero 
essere  giudicati  o  tenuti  per  Malabbiati.  Vil- 
lani G.,  12,  19:  Aveano  ordinato....  che  si 
facesse  uno  libro  de' Malabbiati,  ove  si  scri- 
vessono  i  malfattori  de' Grandi. 

MALAPAGA.  Sust. 
In  Genova,  Prigione  dei  detenuti  per  de- 
biti: in  Toscana,  Stinche;  in  Brescia,  Paga- 
debitorum ,  quando  si  scriveva  latino.  -  —  Cani. 
Gen.,  647:  Feci  una  pregione  che  si  domanda 
La  Malapaga,  dove  lì  serrai  {i  prigionieri  Pi- 
sani). Proclam.  Ordin.  Malap.,  Ms.,  29  di- 
cembre 1511:  Quelli  che  sono  al  presente 
carcerati,  o  vero  fora  cum  la  gratia  de  la  Ma- 
lapaga ,  cìebian  renovare  le  lor  sigurtà. 

MALATOLTA,  MALETOLTA.  Sust. 
Maltolto.  —  Statuì.  Sen.  (1310),  Ms.,  74: 
Li  cittadini  e  contadini  di  Siena  non  sieno 
gravati  ne  le  parti  di  Maremma  in  passaggi , 
cabelle  e  maletolte.  Villani  G.,  8,  32:  Co- 
minciò in  Fiandra  aspra  signoria  e  a  raddop- 
piare al  popolo  assise,  gabelle  e  malatolte. 
Statut.  Calim.  (1332)  (C),  183:  {Nel  fare  la 
tacca  a'panni)  possavi  taccare....  ogni  male- 
tolta  che  il  Re  di  Francia  toalie. 

MALCONTENTO.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  non  si  contenta  del  Governo:  Scon- 
tento. —  Uberti  F.,  Dittam.  (C),  2,  29:  Li 
grandi  malcontenti,  quando  han  possa,  Vo- 
lentier  fanno  del  popolo  squarcio.  Morelli  G., 
Ricord.,  126:  Menò  trattati  co' malcontenti  in 
Firenze.  Giannotti,  Op.,  1,  26:  È  necessa- 
rio che  i  malcontenti  aspettino  l' occasione. 
Pitti  J.,  Slor.,  117:  Questa  ferita  {di  Lorenzo 
de' Medici),  per  se  grave,  era  stimata  in  Fi- 
renze dai  malcontenti  mortale.  Davanzati, 
Tar.  Vit.  Agr..  45:  Se  tu  sospiravi,  si  notava 
al  libro  de*  malcontenti.  Ammirato, /«i.  Fior., 
4,21:1  malcontenti....  si  ricordano  che  nessun 
altro  gli  avea  l'altra  volta  liberati  dalla  tiran- 
nide che  Salvestro  de'Medici.  Porzio,  Gong. 
Bar.,  30:  Erano  le  speranze  di  questi  due  Si- 
gnori, oltre  la  moltitudine  de'malcontenti,  so- 
stenute eziandio  dalla  mala  volontà  del  nuovo 
Papa  inverso  il  Re. 

II.  La  Condizione  di  una  città,  e  simili, 
quando  i  suoi  abitanti  non  sono  contenti  del  loro 
stato  e  de'  governatori  (Fanf.  ,  Vocab.):  Scon- 
tentezza, Scontento,  Mala  contentezza. 

»  Slalut.  Cap.  Pop.  Fior.  (t355J,  III,  78;  IV,  \  ,  Ms 
Arch.  Fior. 

>  Staluta  Brijcia-  (Saec.  XIII) ,  col.  1594:  Augusta 
TaurinoTum ,  1876. 
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MALDENARO.  Siist. 
Gabcììa  o  Balzello,  da  prima  arbitrario,  e 
contrario  alle  legai  ed  al  giusto;  in  Napoli,  spe 
ciaUnenle ,  quello  di  dieci  grani  per  oncia  impo- 
sto da  Corrado  nel  12o3  su  tutte  le  merci,  di 
cui  si  fosse  fatto  mercato  nel  Fondaco  maggiore 
della  Dogana,  e  cliiamato  Maldenaro  forse  in 
contrapposizione  del  Danaro  di  Dio;^  in  Mes- 
sina, negli  ultimi  tempi,  fu  la  Gabella  sulla 
carne  (Vedi  3Ialtoi,to).  —  Req.  Gab.  Messin. 
(17G1);  7:  La  GaI)olla  detta  del  3Ialdeiiaro.... 
{è  di)  piccioli  due  per  rotalo  di  carne. 

3LVLE.  Sust. 
Avere  o  Concedere  un  uffìzio  a  bene  e  a  male. 
Vedi  Bene. 

MALEFATTA.  Sust. 
Errore  dell'  Ufficiale  nella  sua  amministra- 
zione. —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  3,  33  :  Tro- 
varsi ne' sindacati,  delle  sei  niaiefatte  le  cin- 
que venire  dalle  niotrli. 

MALEFICIO,   MALIFICIO,  MALEFIZIO, 
MALIFIZIO.  Sust. 

L  Trasgressione  grave  alla  legge,  e  da  essa 
punibile:  Delitto,  Eccesso,  Misfatto.  —  Vil- 
lani G.,  6, 59,  3:  Non  vi  lasciarono  far  nulla 
ruberia,  nò  micidio,  ne  altro  maleficio.  Vil- 
lani M.,  9,  12:  Crescendo  l'ira  del  passato 
e  la  paura  de' loro  malificj,  ec. 

IL  Quasi  malefìcio.  Trasgressione  leggiera. 
—  {Brev.  Offic.  Comitat.  Pis.  (1305),  .^  8:  Malc- 
ficia  vero  et  quasi  maleficia,  que  comitteren- 
tur,  etc.)  Statai.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  177: 
Denunziare  tutti  li  accessi  e  raalefizj  e  quasi 
jiialefizj.  E  178:  E  Efiuri....  tutt'e'decti  ma- 
lelìcj  0  quasi  malelicj....  accusare  e  denun- 
ziare. 

III.  Tribunale  criminale,  in  Toscana;  ab- 
breviatura di  Corte  del  Malefizio.  —  fìim.  Ant. 
B.  M.  Sannaz.  (C),  139:  e  lasso  gli  altri  con- 
dannare e  absolvere  Or  dal  Civile  ed  or  dal 
Maleficio. 

IV.  Notajo  della  Corte  criminale,  nell'Ur- 
binate ;  abbreviatura  di  Notajo  del  Maleficio.  — 
Diar.  Rib.  L'rb.,  52:  Si  partirono  ancora  li  Si- 
gnori Locùtenente,  Podestà  e  Malefizio  d'Ur- 
bino. Band.  L'rb.  (1G28),  3(32:  Nelli  processi 
istessi  sia  tenuto  il  Malefizio  sottoscrivere  di 
sua  mano  la  mercede  che  bavera  ricevuta..., 
e  l'istesso  sia  tenuto  di  fare  il  Giudice.  E  ap- 
presso: Il  Giudice  sia  tenuto  per  il  Malefizio. 

V^  Libro  del  Maleficio  o  de'  Malefizj.  Libro 
ove  si  registravano  le  condanne  criminali:  Spec- 
chio, Specchietto;  in  l'enezia.  Raspa;  in  Bolo- 
gna, Campione.  —  Framm.  Stor.  Bis.,  (i70: 
Fiinno  arsi  Libri  del  Maleficio.  Ahiosto,  Lelt., 
93:  .Mess.  Ludovico  .Vlbinello  allora  Capitano 

10  ebbe  C(jndannat<),  e  la  condannatione  ap- 
pare sul  Libro  dc'.Malcficj. 

\I.  Liliro  delta  Promissione  del  Maleficio. 

11  Libro  degli  Statali  veneti,  che  trattava  delle 
cose  criniimdi  (Vedi  I'iio.missione).  —  Statuì. 
Ven.  (1597),  Lib.  Malef,  tit.:  Comincia  della 
Promission  del  Maleficio. 

'  Cilirario.  Ecoii.  Poi.  Med.  Kv  ,   II,  IIG.   Vedi   I)A- 
MAjo,  §  3;  FoMDAco,  §  3,  ed  Ostillaogio. 


VII.  Promissimie  do'  Maleficj  o  sopra  i  Ma- 
lefìcj.  Vedi  Promissione. 

Vili.  Tasche  de'  Malefizj.  Vedi  Tasca. 

IX.  Capitano  de'  Malef  zj.  IjO  stesso  che 
Giudice  de'  Malefizj  o  Capitano  di  Giustizia,  in 
Fermo.  —  Ann.  Ferm.  Anon.,  203:  Ordinò 
gli  Offltiali,  il  Podestà,  Capitano  de'Malefitj, 
sci  Priori,  ec. 

X.  Corte  del  Malefìcio.  Tribumde  crimi- 
nale. —  Doc.  Lucch.  MiNUTOLi  (13(i2),  113: 
Siano  tenuti  e  debbiano  i  Cancellieri  de  la 
Corte  del  Malificio....  metter  in  libro  ogni  ac- 
cusa. 

XI.  Giudice  del  Maleficio,  de'  Malefuj  od 
al  Malefìcio:  Giudice  criminale.  —  Gov.  Fir. 
(Sec.  XIII),  258:  Il  Podestà....  cognosceva  tutte 
le  cause  criminali;  deputava  tre  de'suoi  Giu- 
dici per  vederle,  chiamavansi  i  Giudici  de' Ma- 
lefizj. Bianchi  T.,  Cron.  ilM.,  i,413:  E1  Judice 
del  iMaleficio  de  Modena  ha  nome  31.  Carolo 
di  Cavalcha  da  Fivizano.  Provved.  Feud. 
(16i8),  3Is.,  busta  E,  III,  9:  Il  mio  signor 
Capitano  Giudice  al  lAIaleficio  vi  assiste  alle 
riducioni  {degli  Astanti). 

XII.  Notajo  del  Malefizio  o  de' Malefizj.  No- 
tajo della  Corte  del  Malefìcio.  —  Band.  Urb. 
(1612),  87:  Ciò  procede  per  negligenza  e  man- 
camento d'  alcuni  Notarj  de'  Malefizj.  Bur- 
ciiìello  (C),  2,  7:  Cavoli  marci  in  tutto 
questo  uffizio  Hanno  mangiato,  e  condito  i  dì 
neri  Col  cuffion  del  Notajo  del  3Ialifizio. 

XIII.  Signori  de' Mcdefizj.  Due  Giudici  che 
esaminavano  da  sé  le  cause  criminali,  e  sen- 
tenziavano sulle  medesime  insieme  col  Podestà, 
in  Siena  ed  in  Treviso,  in  Treviso,  detti  ancora 
Inquisitori,  e  quindi  contrapposti  a'  Consoli  del 
Popolo  che  erano  Giudici  civili,  ed  in  Siena 
a'  Giudici  del  Comune.  *  —  {Brev.  Offìc.  Com. 
Sen.  (1249-1250),  cap.  XII:  Nos  Domini  Ma- 
leficiorum,  electi  super  malcficiis  cxaminan- 
dis,  juramus  exercere  et  ponere  ofiicium  no- 
strum bona  fide  sine  fraudo.) 

MALE  SARDO,  MALUSARDO.  Sust. 
In  Milano  ed  in  Brescia,  Cittadino  sl)an- 
dito  come  ribelle  e  nemico  della  patria ,  a  cui 
erano  slate  confiscate  le  possessioni  e  distrutte 
le  case  (Vedi  M\larriato).  [Sopra  l'esecu- 
zione del  quale  bando  i  .Milanesi  posero  nel 
secolo  tredicesimo  un  Ulliciale  particolare,  fo- 
restiero, nominato  Giudice  Presidente  all'Ufi- 
eio  de'bandi  de'Malusardi;  ed  i  Bresciani  po- 
sero due  Capitani ,  delti  Capitani  dc'.Malcsardi 
0  de'Cnnliiiati,  che  jìer  multi  mesi  dell'amio 
dimoravano  in  Lodi  e;  Cremona,  ove  di  sitlilo 
i  .Malesardi  erano  relegati,  (ì  vigilavano  che 
non  ne  uscissero;  uomini,  quei  condannati, 
seguitanti  la  parte  imperiale,  ed  i  Bresciani 
particolarmente  l'ecceliniana,  ma  più  volte 
anci)ia  scompigliatori  per  conto  proprio.]  -  — 
CoRio,  Isl.  Mil.,  lii:  Fu  inteso  a  Milano,  che 

'  Breves  Offìcialiiim  Comimis  Senensiitm  (1350)  , 
cap.  XII  {//rc/i.  Slor.  Jlal ,  Srric  III,  tomo  III,  parte  II J. 
Sliilula   Jiir-iiiiii,  III ,  2  ,  i  ,  cJi».  1574. 

''  Mjlvfriu»,  C/irontcon  Uri liaiiiim  (R.  I.  S.,  XIV), 
col  911, '.IIG.  Giiiliiii,  .Munì.  Mi/.,  Ii|..  LVII,  ^/ggiiinta  il 
iuddctlo  libro.  Odorici,  Ist,  Jiresc,  Vili,  ó'J  e  scg. 


Dizion,  di  Linguaggio  storico  ed  Qtnministralivo. 
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Comaschi  e  Turriani^  malesardi  di  Milanesi 
e  suoi  aderenti;,  si  erano  mossi  a  venire  sopra 
il  contado. 

MALETOLTA.  Sust.  Vedi  Malatolta. 

MALFACENTE.  Add. 

Che  fa  male,,  o  non  fa  il  suo  dovere  nell'of- 
ficio: Discolo.  —  Dee.  Gru.  S.  L.  (Ii59)^  G^ 
905:  Se  reformc  la  regula  de  punì^  condanna, 
multa  et  anulà  li  Ofììciali  malfacent. 

MALCxO VERNO.  Sust. 

Cali  ivo  governo .  Mala  signoria:  Sgoverno. 

—  RONDiNELLi  Ct.,  Descr.  Àret.^  35:  La  ca- 
gione del  malgoverno  era,  che  reggevano  la 
città  i  pochi  potenti,  o  il  popolo,  ambidue 
sprezzando  le  leggi  assolutamente  buone. 

MALIOTINO.  Add.  e  Sust. 
Appartenente  alla  parte  de'  Maliotini  in 
Orvieto ,  la  stessa  cosa  che  quella  de'  Melcorini. 

—  Cron.  Orv.,  G58:  La  parte  di  Benedetto  fu 
detta  Maliotina  e  Melcorina. 

MALISCALCATO,  MANISCALCATO,  MA- 
RESCALCATO.  Sust. 

Ufficio  del  Maliscalco:  Marescialleria:  — 
Sen.  Yen.  Delib.,  Ms.,  il  maggio  14.Ì5:  Da 
poy  alguni  anni  fosse  provisto  de  l'Officio  del 
Marescalcado  de  Friul,  per  darli  modo  da 
vivere. 

MALISCALCO,  MANESCALCO,  MANI- 
SCALCO, MAR  ASCALCO,  MARESCALCO, 
MARESCIALLO.  Sust. 

I.  Capitano  supremo  di  esercito;  ufficio  in- 
trodotto nel  Regno  di  Sicilia  da  re  Carlo  I  d'An- 
f/tó.  *  —  BusoNE,  Avv.  Cic,  30U:  Quando  i 
Cristiani  viddoro  loro  Maliscalco  a  cavallo, 
presono  vigore.  Sardo,  Cron.  Pis.,  95:  Li 
Pisani  richiesono  messere  Arrigo  di  Frandu- 
la,  Mariscalco,  e  tutti  li  caporali  della  gente 
dell' Imperadore ,  che  rimanessero  al  loro 
soldo. 

II.  Anche  in  Venezia,  Capitano  di  milizia, 
propriamente  chiamato  Manescalco  del  campo. 

—  Saxuto,  lìepert.  Cron.  (134^2),  Ms.  A:  Za- 
ra..., ribellandosi  al  Re  de  Ongan'a,  subito  lo 
Senato  vi  mandò  Piero  da  Kanal  capitanio 
de  V  galèe....  Nicolò  Barbo  e  Almoro  Giano 
furono  Marescalchi  del  campo. 

III.  Nelle  Marche,  Bargello.  —  Alfeo, 
Capi.  Ancon.,  226:  Non  li  fusse  ogni  giorno 
mandato  il  Marescalco  dal  Governo  di  iMace- 
rata  per  non  poter  pagare  quel  che....  mai 
s'era  pagato.  E  tll:  Trovai  il  Marescalco 
delle  Marche...,  che  aveva  pigliato  certi  pri- 
gioni alle  mura  di  Ragino. 

IV.  Nel  Friuli,  sotto  il  reggimento' del  Pa- 
triarca d' Aquilrja ,  Ufficiale  deputato  alla  Giu- 
stizia criminale  ne' luoghi,  ove  non  erano  Pode- 
stà, Capitauio  Gastcddi,  ed  alla  sicurezza  delle 
strade,  con  facoltà  di  supplire,  anco  nel  civile, 
ai  suddetti  Ufficiali,  quando  mancassero  del  de- 
bito loro,  ma  Presidente  necessario  nelle  cause 
dei  nobili  e  degli  assassini;  '  sotto  il  reggimento 

'  Minieri  Riccio,  Dei  Grandi  Uffiziali  del  Regno  di 
Sicilia^  dal  1265  al  1285,  pag.  l'!3:  Napoli,  1^72. 

-  Provv.  de' Con/.,  busta  n.  IS  e  43:  Friuli,  .4.  Ge- 
nerali^ Ms.  Ardi.  Ven.  De  Rubeis,  Monumenta  Ecclesiiv 
Acjitilejcmis ,  pag.  951  :  Argentina;,  1740. 


veneto y  Bargello  della  campagna,  ed  incaricato 
del  mantenimento  delle  strade  e  de' ponti.  ^  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  ìì  maggio  lii5:  Dichia- 
rando chel  dito  officio  del  Marcschalcho....  non 
ha  guari  niente  operare  in  la  jurisdictione  de 
Udine,  ec.  Provved.  Conf.  Friidi  Gen.,  Ms.,  13, 
9:  Questi  sono  oljbligati  insieme  con  il  Mara- 
scalco  cavalcar  per  la  patria  et  custodir  Io 
strade  de' malfattori. 

V.  Maliscalco  maggiore ,  o  Maresciallo  di 
Santa  Chiesa,  di  Roma,  di  Giustizia ,  del  Papa. 
Magistrato  laico  romano,  nobilissimo ,  incomin- 
ciato nel  secolo  tredicesimo  :  il  quale  nelle  sedi 
vacanti  teneva  le  chiavi  del  Conclave,  lo  guar- 
dava con  certo  numero  d'armati,  e  conosceva 
delle  .cause  criminali  poco  rilevanti  ;  dopo  In- 
nocenzo X  non  gli  rimase  che  la  custodia  del 
Conclave.  [Dignità  da  principio  interrotta- 
mente  di  Casa  Savelli,  poi  a  qualche  secolo 
perpetuata  in  essa,  onde  Corte  Savella  si  chia- 
mava il  suo  tribunale;  spenta  quella  famiglia, 
passò  a  Casa  Chigi,  che  la  esercita  tuttora.]  ^ 
—  Sardo,  Cron.  Pis.,  109:  Lo  Santo  Padre 
aveva  fatto  questi  officj ,  cioè  lo  Conte  di  Nola 
suo  Maliscalco  maggiore;  misser  Francesco 
da  Sanseveriuo  Senatore  di  Roma,  ec.  Lu- 
NADORO,  Relaz.  Rom.,  193:  Dove  stavano  le 
rote  (del  Conclave),  v'erano  bonissime  guar- 
die postevi  dall'  Eccellentissimo  Principe  Sa- 
velli, come  custode  del  Conclave,  e  Maresciallo 
perpetuo  di  Santa  Madre  Chiesa. 

VI.  Marescalchi  o  Marescialli  del  Popolo 
romano,  o  Marescalchi  e  ManescalcM  sempli- 
cemente. Altri  Ufficiali  romani,  uno  per  rione, 
i  quali  prima  della  Signoria  papale  comanda- 
vano la  gente  del  contado  ;  ministri  della  Corte 
del  Seimlore  e  guardatori  della  ciltà  e  del  con- 
tado contro  i  ladri  e  micidiali.  [Non  per  questo 
disonorati:  che  era  uficio  da  Cavalierotti,  sei 
del  quale  ordine,  scelti  di  tutti  i  rioni,  gli 
eleggevano.  Intervenivano  cogli  altri  Magi- 
strati alle  coronazioni  de' Pontefici.  Dopo  In- 
nocenzo X  non  è  più  ricordo  di  loro.]  ^  — •  Vii. 
Col.  Rienz.,  53:  Lo  fece  menare  a  corte  da  li 
suoi  Maniscalchi.  Paolo  Ben.,  Col.  Meni.. 
35:  Donò  quattro  canne  di  pavonazzo,  cioè 
(«')  Conservatori,  Manescalchi,  Caporioni,  ec. 
Ord.  Magistr.  Rom.,  850:  Poi  venivano  quat- 
tro 3Iaroscalchi,  al  paro  cavalcando  con  mazze 
e  copertine  di  scarlatto.  Lunauoro,  Relaz. 
Rom.,  217:  Vedeansi  appresso  14  Marescialli 
del  Popolo  romano. 

MALLEVADORE.  Sust. 
I.  Quegli  che  obbliga  so  e  il  suo  avere  per 
assicurare  l' esecuzione  di  alcuna  cosa  che  altri 
dovrebbe  fare;  onde  la  frase  Entrare  malleva- 
dore, per  Fai^si  mallevadore ,  e  (dire:  Promet- 
titore, Promessa,  Pagatore,  Ricolta,  Garante, 
Fideiussore,  Responsale  ;  in  Venezia,  Piezo. — 
Villani  G.  (C),  10,  ìì,  -J:  E  i  loro  malle- 

'  Leggi  della  Patria  del  Friuli,  pag.  666:  Udine, 
1686.  Provved.  Conf.  Friuli  G..  IX,  Ms.  Ardi.  Ven. 

2  Moroni,  Diz.  Stor.  Eccl. ,  XHI,  274-77,  285. 
Coppi  A.,  Discorso  sul  Consolato  e  Senato  Romano,  pag.  37  : 
Homo ,  iSiS. 

3  Moroni,  Diz.  Stor.  Eccl.,  XLH,  2bS-90. 
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vadorì  furono  presi  in  Firenze  per  lo  Duca. 
Varchi,  Sen.  Ben.  (G),  4,  39:  Io  t'entro  mal- 
levadore, perchè  te  l'ho  promesso,  insino  a 
una  certa  somma. 

II.  Mallevadore  del  giudicato.  Vedi  Giudi- 
cato. 

III.  Particohrmenlp ,  Potenlalo  conserva- 
tore d'una  convenzione  (Vedi  Co.\servatore, 
§  1).  —  ViLLAM  G.,  8,  iS:  I  Fiorentini  fu- 
rono promettitori  e  mallevadori  alla  detta 
pace. 

JIALLEVADORIA.  Sust. 
Malleveria.  —  Fr.  Giordano,  Pred.  R. 
(C):  Non  voglion  prestarlo  senza  una  sola 
mallevadoria. 

MALLEVARE.  Verbo. 
Farsi  mallevadore  :  Promettere,  Guaren- 
tire, Guarenligiare ,  Rispondere,  En traile  mal- 
levadore, Entrare  ricolta  od  in  ricolla.  Entrare 
assolutamente.  Obbligarsi.  —  Sen.  Pist.  (G), 
53:  Né  già  avresti  amico  sì  caro,  per  cui  mal- 
levare tu  andassi  a  Gorte. 

MALLEVATO.  Sust. 
Si  disse  da'  Toscani  la  Concessione  fatta 
a' carcerati  nelle  Slinche  per  debili  civili,  di  po- 
tere, per  un  certo  tempo,  girare  tutta  la  casa 
delle  prigioni,  il  cortile,  ed  uno  spazio  fuori; 
denominata  cosi  dalla  malleveria  die  davano  i 
carcerati  per  godere  quel  benefìzio  e  da  gaella 
del  Provveditore  delle  carceri,  il  quale  doveva  pa- 
gare il  debito  del  carcerato  fuggilo,  quando  gli 
avesse  dato  il  mallevato  senza  sicurlà.  '  —  Band. 
Tose.  (1585),  11,  178:  Finito  che  sarà  il  detto 
mallevato...,  debbano  gli  priaioni  tornarsene 
alla  carcere.  Stalut.  Pist.  (1082),  258:  Detto 
Provveditore  sia  obbligato  far  nota  al  libro 
del  giorno...,  che  concede  a  ciascun  carcerato 
il  mallevato. 

MALLEVERIA.  Sust. 

I.  Obbligazione  del  mallevadore,  per  la 
quale  si  assicura  l'esecuzione  d'uva  conven- 
zione 0  patto  qualunque  sia,  a  l'adempimento 
fedele  d'un  incarico,  e  simili:  Promissione, 
Promessa ,  Sodo,  Sodamento,  Ricolta,  Sicurtà, 
Fidejussione ,  Satisdazione ,  Piegeria,  Prege- 
ria,  Pligiria,  Pagar ia.  Cauzione,  Cautela, 
Guarentigia,  Garanzia.  —  Villani  G.,  11, 
89,  7:  Osservare  la  detta  pace  senza  altra 
malleveria. 

II.  Malleveria  del  giudicato  o  di  stare  a  ra- 
gione. Vedi  Giudicato  e  Ragione. 

MALLO.  Sust. 
Giudizio  pubblico,  o  Corte  generale  dei 
tempi  barbari,  a  cui  era  invitato  tutto  il  Popolo 
libero;  nella  quale,  oltre  ai  Messi  regi,  reiule- 
vano  talvolta  ragione  i  Re  e  fd'  Imperatori.  * 
—  Muratori,  A.  1.,  "l,  4G:  1  .Malli  altro  non 
furono  che  Giudizj  ^enenili. 

MALTOLETTO,  MAL  TOLETTO.  Sust. 
Maltolto.  —  Statut.  Cup.  Pop.  Fior.  (1355), 
Ms.,  181:  Niuno  possa....  comperare....  o  vero 
riscuotere  passaggio  toloueo,  o  vero  alcuno  al- 
tro maltoletto. 


'    Capii.  Career.  Stinc/iar.  Pistor..  cap.  Vili 
*  Muraioli,  j4.  M.  A.,  dissert   XXXI. 


MALTOLTO.  Sust. 

I.  Estorsione,  e  Dazio  o  Balzello  illegal- 
mente posto  0  vessatorio:  Malatolla,  Maltoletto 
(Vedi  Maldenaro).  —  Davanzati,  Tac.  Stor., 
lì,  22:  Condannossi  ancora  di  mal  tolto  Ca- 
dio  Rufo. 

II.  Legge  del  Maltolto.  Legge  per  punire 
coloro  che  estorcono  o  tolgono  indebitamente.  — 
Davanzati,  Tac.  Ann.  (G),  11,  131:  Ordina- 
vasi  di  condannargli  nella  Legge  del  Maltolto 
{Leqe  Repetundarum). 

MALTRAVERSO.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  era  in  Bologna  della  fazione  delle  fa- 
miglie Beccatelli,  Boatieri,  Isolani,  Saliceti, 
Gaduzzi,  Albergati,  Mazzolini,  Lambertini  ed 
altre,  aventi  per  capi  i  Sabbatiui,  e  pendenti  in 
Parte  Ghibellina;  opposta  a  quella  degli  Scac- 
chesi;  ed  appellala  con  lai  nome  per  ragione 
della  traversa,  non  perfettamente  orizzontale, 
deU'arme  d'una  principale  famiglia  {forse  quella 
de'  Sabbalini)  di  quella  Parte.  ^  —  Vizani,  Ist. 
Boi.,  1,  182:  Furono  i  Maltraversi  forzati  di 
voltare  le  spalle. 

II.  In  Cremona,  Chi  seguiva  la  suddivi- 
sione di  Parte  Ghibellina  suscitala  nel  1317  da 
Ponzino  Ronzone,  la  quale  nel  ilOo  prese  ri- 
voltura  di  Parte  Guelfa ;^^  ancora  menzionata 
nel  secolo  sedicesimo.  ^  —  Campo  ,  hi.  Cremon., 
67:  Haveva  il  Ponzone....  suscitato  una  nuova 
fatione,  che  si  chiamava  de' Maltraversi. 

III.  In  Lucca,  Chi,  parteggianle  contro  i 
Ducali,  favoriva  in  conseguenza  le  opinioni 
guelfe  e  lo  slato  franco  di  quella  città.  * —  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  185:  Neuno  de  la  cita  di 
Lucca....  presuma  nò  debbia....  nominare  sé  o 
altrui  Ducale  o  Màltraverso. 

IV.  Appartenente  alla  fazione  de'  Maltra- 
versi. —  Vizani,  Ist.  Boi,  1,  232:  Fu  confi- 
nato fuori  di  Bologna  con  tutti  gli  altri  della 
Parte  .Maltraversa. 

MANA.  Sust.  Vedi  Mano. 
MANCAMENTO.  Sust. 

I.  Quel  che  manca  a  pareggiare  l'uscita 
coli' entrata ,  e  Quel  che  fu  riscosso  e  pur  non 
si  trova  nella  cassa  degli  amministratori:  Di- 
fetto; oggi  Deficit  o  Disavanzo,  che  vale  Per- 
dita, non  Mancamento.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  1,  207:  Venendo  il  tempo  che  richie- 
deva riconoscere  le  sue  ragioni  (del  Cassiere) 
al  Comune,  si  trovò  molto  mancamento  del 
dovuto  al  Comune. 

II.  Il  non  essere  avvenuto  od  eseguito;  detto 
di  pena,  specialmente  pecuniaria ,  che  non  potè 


*  Muratori ,  y4.  M  A  ,  dissert.  LI.  Id.,  Ann.,  A.  1355. 
Vizani,  Ist  J'ul..  I,  IS'2,  Ì!.SI),  Ma  tf,\\  v  pur  vero  die  la  pa- 
iola MaltraiiiTso  .sonava  Cagnclto,  Sfflierro,  e  jiinili.  Tom- 
tna.sìno  Do'  Uianrlii  .strive  nrlla  pag.  lUG,  voi.  I,  della  sua 
Cronaca  Modanesc  :   ]n  Modena  non   t^e   (non  c'è)  se  non 

fora  usiti  de  altre  cita  e  bandii i  de  />iit  lofji,  e  la  schiuma  di 
tutti  li  sbricili  e  mal  traversi,  et  credo  che  in  Turchia 
non  se  facia  pef;io  come  i/ua.  Ora  questa  parola  venne  al 
lin|juag|{io  comune  dalla  faiionc  liolo|{Dese,  o  questa  la  prese 
da  (juello  '.' 

*  Campo,  Jst.  Cromon.,  pag.  67,  78,  79:  Crcmooi , 
1685. 

'  Itnljolotti,  Doc.  Stor,  Cremon.,  M. 
i  Vedi  Duc(kr.H,  §3. 
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aver  luogo.  —  Sfatut.  Lucch.  (1589),  i,  3: 
Dove  la  pena....  per  mancamento  della  pecu- 
niaria venisse  da  imponersi  su  la  persona. 
MANCARE.  Verbo. 

I.  Mancare  dell'  officio.  Vedi  Officio. 

II.  Mancare  dell'osservanza.  Vedi  Osser- 
vanza. 

III.  Mancare  della  neutralità.  Vedi  Neu- 
tralità. 

MANCIA.  Sust. 
Dono  fatto  all'Ufficiale,  oltre  allo  stipendio, 
0  per  riconoscimento  di  buon  servigio  in  certe 
solennità  dell'anno,  o  per  lavori  straordinarj 
(Vedi  Coltellino).  —  Prov.  Fior.  Bai.  Cent., 
Ms.,  18  novembre  1478:  Possino  gli  Otto  tra 
pe'salarj  de' predetti....  e  pe' coltellini  o  vero 
mance  loro,  spendere....  infino  alla  somma  di 
fiorini  dugento. 

MANDAMENTO.  Sust. 

I.  Comando,  in  genere.  —  Dicer.  Div.  (G): 
Consentì  all'autoritade  e  al  mandamento  di 
colui,  il  quale  tutti  seguito  avemo. 

II.  Decreto.  —  Statuì.  Tend.  (1621),  21: 
Le  esecutioni  delle  sentenze,  ordinationi  e 
mandamenti  debbono  farsi  per  il  Nunzio. 

III.  Mandato,  §  U.  —  Doc.  Manni,  S.  A. 
(1369),  10,  39:  Lo  Sindaco  del  Comune  di 
San  Miniato  è  ito  a  Firenze  con  pieno  manda- 
mento a  fare  e  dire  ciò  che  il  Comune  di  Fi- 
renze vorrà. 

IV.  Distretto,  Territorio:  parola  non  di- 
susata dai  Toscani  in  questo  senso,  usatissima 
e  conservata  da' Piemontesi,  e  da  loro  passata 
al  Regno  d' Italia  nel  significato  di  Territorio , 
ove  ha  giurisdizione  un  Giudice  minore  che 
da  ciò  si  chiamava  Giudice  di  Mandamento, 
oggi  Pretore.  —  Band.  Tose.  (1588),  12,  116: 
Tutti  quelli  soldati....  descritti  nella  terra, 
contado  e  mandamento  di  Barga...,  potranno 
in  detti  luoghi  di  dette  bande....  tenere  e  por- 
tare detti  archibusi  a  ruota.  Benv.  S.  Giop.g., 
Monf.,  385:  Giannetto  Montato....  e  Pietro 
Calvo,  Sindici  di  essa  città  {Montevico)  e  man- 
damento, reiterarono  nelle  proprie  mani  del 
marchese  Bonifacio  il  giuramento  di  fede. 

MANDANTE.  Add.  e  Sust. 
Chi  manda  l'Ambasciatore.  —  Tasso,  Op., 
7 ,  391  :  Quel  che  manda  l'ambasciata,  è  man- 
dante. 

MANDARE.  Verbo. 

I.  Comandare,  in  senso  generale.  Ma  pare 
che  si  debba  usare  solamente,  quando  la  persona, 
cui  si  comanda,  non  è  presente.  —  Villani  G. 
(C),  9,  25,  1:  Mandaron  loro  che  non  entras- 
sero in  Firenze.  Montani,  Ann.  Ferm.,  181  : 
Fu  mandato  da  Niccolò  V  una  contribuzione 
di  grano  per  subsidio  della  città  di  Costanti- 
nopoli. 

II.  Particolarmente.  Comandare  o  Dare  ad 
alcuno  commissione  di  andare  ambasciatore: 
Legare.  —  Ist.  Pist.,  135:  Il  Comune  di  Fi- 
renze mandò  ambasciadori  a  M.  Filippo. 

in.  Condannare.  —  Cod.  Feud.  Venez. 
(1570),  57:  Alle  quali  pene  debbano,  medesi- 
mamente essere  mandati  i  contrafi'acenti. 

IV.  Mandare  sossopra  o  sozopra  te  leggi. 


gli  ordini,  e  simili.  Violarli  profondamente.  — 
Davanzati,  Tue.  Ann.,  2,36:  Incinqueriensi 
i  iMagistrati,  manderiensi  sozopra  le  leggi. 
MANDATA.  Sust. 

I.  Il  Mandare  ambasciatori  ;  ogcji  pili,  co- 
munemente Missione,  Invio  (Vedi  Missio.xe). 
—  Adriani  G.,  Ist.,  29:  La  mandata  di  que- 
sto Signore  in  Firenze  fu  primieramente  per 
convenire  col  signor  Cosimo.  Doc.  Razzi,  Vit. 
Sod.  (1506),  279:  Aveva  inteso  la  mandata  di 
questi  nuovi  Oratori  a  Pisa. 

II.  Mandato,  §  11.  —  Barber.,  Regg. 
Donn.,  121:  E  dice  al  Re  l'ambasciata  com- 
messa...; Conta  lo  Re  la  mandata  a' Baroni, 
La  damigella  sua  risposta  attende.  Machia- 
velli;, Òp.,  815:  La  patente  che  tu  porti 
teco...,  doverà  far  fede  a  sufficienza  della 
persona  e  mandata  tua. 

MANDATARIO,  MANDATERO.  Sust. 

I.  Ambasciatore,  Mandato,  in  senso  gene- 
rale. —  Guicciardini  F.,  Stor.,  16,  1  :  Obbli- 
garono i  Mandalarj  del  Viceré  in  un  capitolo  a 
parte...,  che  in  caso  che  Cesare  non  ratificas- 
se..., avesse  il  Viceré  a  restituire  i  centomila 
ducati. 

II.  Maìidato,  §  12.  [Secondo  la  Legge  fio- 
rentina, donde  è  cavato  V  esempio  del  Varchi, 
a  fare  gli  Ambasciatori  od  Oratori  si  voleva 
il  Consiglio  de'LXX,  dove  pe' Manda  tarj  ba- 
stavano gli  Otto.]  —  Doc.  Pitti  J.,  Stor. 
(USO),  338  :  Possasi  per  detti  otto,  quando  bi- 
sognasse mandare  qualche  mandatario,  farlo. 
Varchi,  Stor.,  3, 272  :  Ottantadue  (opinarono) 
che  si  mandino  gli  oratori,  gli  altri  otto  un 
mandatario. 

III.  Ed  Uomo  mandato  segretamente  da  un 
Governo  o  da  una  fazione  a  spiare  le  opinioni  d'un 
Popolo  e  gli  atti  d'altro  Governo,  aspargerno- 
velte,  ad  instigare  la  moltitudine  a  qualche  fatto 
politico,  ad  infiammare ,  a  corrompere,  a  in- 
qarbugliare:  oggi  comunemente  Emissario.  — 
Botta,  Ist.  II.,  1,  64:  Uomini  a  posta  scorre- 
vano la  Germania...,  e  pretendendo  magnifi- 
che parole  a' rei  disegni,  insidiavano  a' Go- 
verni ed  incitavano  i  Popoli  a  cose  nuove.... 
Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore  di  tali 
mandatarj.  Papi,  Riv.  Frane,  2, 343:  Facendo 
dai  loro  mandatarj  segretamente  instigare  il 
Popolo  a  qualche  sommossa,  ec. 

IV.  Famiglio  della  Signoria,  in  Perugia 
(Vedi  Donzello,  §  3).  —  Frolliere,  Guerr. 
Sai,  451:  Vi  erano  sette  mandatarj,  i  quali 
solo  attendevano  a  cercare  e  trovare  persone 
comandate  e  ricercate  da  li  signori  Priori  per 
l'occorrenze  de  la  città.  Consigli,  Parlamenti, 
e  altre  cose  ordinate  da  li  signori  Priori. 

V.  Messo  di  tribunale  e  Banditore,  in  Ver- 
celli, in  Chieri,  in  Velletri,  in  Civita  Lavinia 
ed  in  altre  Comunità  della  Provincia  romana 
(Vedi  Messo,  §  Ay  —  (Statut.  Vercell.  (12il), 
cap.  LXX:  Si  quis  homo  de  civitate  fuerit  in- 
ventus,...  portare  lanceam,  spatam....  sine 

*  Slattit.  Felitr-HMl),  I,  45;  Stantio  di  Monticelli 
(J551),  III,  29;  S'iatut.  Civit.  Laviti.  (Iòt)7),  I,  6:  Mss. 
Arch.  Rom.  Cibrario,  Storia  ck  Chieri,  11,424:  Torino, 
1827. 
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parahola  Potestatis....  dabit  solidos  dcconi  pp. 
preter  mandatarios  et  militesjusticie.)  Slalul. 
Moniic.  (1551),  yis. ,  3,  "29:  Statujamo  che  il 
mandatario....  sia  obbligato  andare  col  Pode- 
stà a  far  l'esecutione. 
MANDATO.  Sust. 

I.  Comanda  ìli  cnto,^  1.  —  PiUCELL.,  7?osw. 
(C),  att.  -2:  Qual  di  voi,  donne,  è  stata  tanto 
ardita  Ch'ini  data  sepoltura  a  corpo  alcuno 
Coutra  il  mandato  di  gran  signore? 

II.  Ciò  che  prescrive  o  dispone  la  legge 
(Vedi  Disposizione).  —  Bo.r.\RDO,  Erodot., 
132:  Si  maritano  per  non  potere  adempire  il 
mandato  di  colale  legge. 

III.  Man'lato  di  cattura,  di  carcerare,  esi- 
mili. Ordine  ai  Sargenti  della  Corte  di  pigliare 
alcuno  e  condurlo  in  carcere:  Polizza  della  cat- 
tura. —  Statai  Monfest.  (1616),  16:  Per  ogni 
mandato....  di  pigliare,  carcerare...,  tre  bolo- 
gnini. 

IV.  Mandalo  di  rilascio.  Ordine  di  scarce- 
rare il  prigione.  Vedi  liiLAsciO. 

\'.  Mamialo  esecutivo,  o  Mandato  assoluta- 
mente. Atto  giudiciale,  col  ijuate  si  dà  la  fa- 
coltà di  procedere  nelle  forme  legali  contro 
a' beni  ed  alla  persona  di  alcuno:  Bollettino, 
Lettera  esecuzionale  ;  di  cui  faceva  parte  la  Let- 
tera pignoratizia.  —  Casa,  Leti.  (C),  27:  Ilo 
ottenuto  in  Ilota  il  mandato  contro  di  lui  e 
de'suoi  beni  {cioè,  l'ordine  per  l'esecuzione). 
Caro,  Leti.  (C),  i,  i6:  Gli  cavai  il  mandato 
esecutivo. 

VI.  Particolarmente,  Scritto  nel  quale  sì 
ordina  ad  un  i'f}ìciale  di  pagare  una  somma 
co' denari  pubblici,  di  cui  egli  è  custode,  tal- 
volta chiamato  distesamente  Mandato  di  paga- 
mento: Mandato  a  uscita,  Mandatoria,  Licen- 
ziatura,  Libcranza,  Bolletta,  Bolla,  Polizza, 
Decreto,  Lettera  di  pagamento  o  di  stanziamen- 
to. —  Instr.  Cancell.,  77:  Si  accertino  con  ogni 
opportuna  diligenza  che  la  spesa  si  faccia  le- 
galmente, né  faccia  mai  la  polizza  o  mandato 
ai  Camarlingo,  clic  dovrei  sonniiinistrare  il 
danaro,  senza  aver  prima  visitato  il  luogo. 

VII.  E  Quello,  nel  quale  si  ordina  ad  un  Lf- 
ficiale  di  ricevere  nella  sua  cassa  una  somma 
per  conto  del  pubblico;  donde  Mandato  ad  en- 
trata: Polizza  a  entrala.  —  Band.  Tose.  (1755), 
27,  273:  Facciano  i  mandati  ad  entrata....  di- 
rigendoli.... tanto  alla  cassa  del  Monte,  quanto 
all'altre,  all^-  quali  fanno  rimett(;rc  il  danaro. 

Vili.  E  Mandalo  a  uscita,  l' Ordine  di  pa- 
gare; a  mi  si  contrappone  il  mandalo  ad  en- 
trata.—  Band.  Tose. (Ilo')),  27,  272:  Filini.... 
tutti  i  mandati  ad  uscita  che  occorreranno 
farsi. 

l.\.  Commettere  o  Fare  i  mandati  a  paga 
servita.  N'edi  Paga. 

X.  Procura,  in  senso  generale.  —  Vil- 
lani G.,  6,  23:  Per  suo  mandalo  i  Lettori 
d'AIcmagna  clessono  Ile  de'Humani  Uidollo. 

XI.  Mandato  di  lite.  Procura  per  farsi  rap- 
presentare in  giudizio.— Statuì.  Monfest.  (1616), 
5:  Per  qualunque  mamJato  di  lite...,  soldi 
cinque. 

XII.  Autorità  conferita  in  forma  pubblica 


dal  Governo  all'  Ambasciatore  per  trattare  un 
negozio  di  Sialo  e  concluderlo,  a  supplemento 
della  Lettera  di  Credenza,  la  quale  per  ordina- 
rio non  serviva  che  a  furio  riconoscere  come 
Ambasciatore;  ed  anche  la  Lettera  patente,  dove 
quelle  facoltà  sono  definite:  '  nel  primo  senso, 
equivalente  a  Facoltà,  Potere,  Sindacato,  Man- 
damento^ Mandala,  Commesseria ,  Legazione; 
nel  secondo,  a  Carla  del  Sindacalo,  Carla  di 
Procura,  Lettera  di  Potere.  Onde  Mandalo  am- 
pio ed  amplissimo ,  il  Mandalo  pieno.  —  Villa- 
ni G.  (C),  6,  23,  3:  Di  ciò  fare  aveano  auten- 
tico mandato.  .Machiavelli,  Op.,  755:  Era 
conveniente  Vostre  Signorie  mandassero  il 
mandato  a  poter  concludere.  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  17,  49:  Dandogli  in  dimostrazione 
un  Breve  di  mandato  amplissimo.  E  54:  Di- 
cendo avere  da  Cesare  mandato  amplissimo. 

XIII.  Mandato  assoluto.  Vedi  Assoluto. 

XIV.  Mandato  capace.  Vedi  Capace. 

XV.  Mandato  libero.  Vedi  Liuero. 

XVI.  Mandato  limitalo.  Vedi  Limitato. 

XVII.  Mandato  pieno.  Vedi  Pieno. 

XVIII.  Mandato  risoluto.  Vedi  Risoluto. 

XIX.  Mandato  speciale.  Vedi  Speciale. 

XX.  Mandato  sufficiente.  Lo  stesso  che 
Mandato  capace.  —  Cron.  Arag.  (1491),  2,  13: 
Sieno  advisati  essere  già  partiti  de  Asculi 
X  Ambasciatori  con  li  mandati  suflicienti. 

XXI.  Avere  in  mandato  una  faccenda.  Avere 
nel  suo  mandato  autorità  o  commissione  di  trat- 
tarla 0  di  farla:  Averla  in  commissione.  —  Vil- 
lani M.,  6,  36  :  S'eglino  avevano  in  mandato 
dal  loro  Comune  di  rendergli  le  sue  terre..., 
potevano  avere  la  sua  concordia  e  la  sua  pace. 

XXII.  Dare  in  mandato.  Dare  ad  un  Am- 
basciatore nel  suo  mandalo  la  commissione  di 
tratiare  o  fare  edemi  che.  —  Doc.  Giorn.  Arch. 
Tose.  (1423),  7,  19<S:  Il  perchè  a  nostri  Ani- 
basciadori,  die  a  Vinegia  mandammo,  nulla 
fu  dato  in  mandato. 

XXUI.  Biconoscere  i  mandati.  Vedi  Rico- 
noscere. 

XXIV.  Trapassare  o  Passare  il  mandalo. 
Vedi  Trapassare  e  Passare. 

XXV.  Uscire  del  mandato.  Vedi  Uscire. 

XXVI.  Ambasciatore  o  Siwlaco  di  pieno 
mandato.  Ambasciatore  o  Sindaco  fornito  del 
pieno  mandalo:  Pieni polenziario.  —  Villani 
G.,  10,  169:  .Mando  incoiilanenh;  duoi  .\inl)a- 
sciatori,  con  sind.iciii  di  pieno  mandato. 

XX  V 11 .  .{mbasciatore  ili  qualsivoglia  genere. 
—  Raloi,  Vii.  Fed.,  71:  Concorsero  anco  da 
tutte  le  parti  i  .Mandali  de'i'rincipi  a  ralle- 
grarsi seco. 

XXVIII.  Dappoiché  de' Messaggi  o  Mandati 
de' Principi  s' introdus.'snni  varie  specie,  quel 
che  ritenne  il  titolo  di  Mamhilo  perdi'  il  carat- 
tere rappresentativo  propriamente  licito,  e  prese 
grado  Ira  l' .\mbasrialore  e  il  Hesidenle:  Man- 
dalario;  poi  Inviato.  —  .Macuiavelli  ,  Op., 
570:  Feci  {in  corte  del  Uè  di  Francia)  un  .Man- 
dato di  Vitellozzo.  Nardi  J.,  hi.  Fior.,  1, 

'  Mariani ,  Pn'els  tln  Droit  iles  Gens  mod.  de  l'Eiir., 
8  202.  Wheaton ,  Elcm  dii  Droit  Jnumat.,  §  ». 
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31  :  Avendo  prima  praticato  e  trattato  in  Fio- 
renza e  di  fauri  con  gli  Agenti  e  Mandati  del 
Re,  ce.  Doc.  Uep.  Sen.  Montale.  (1558),  797: 
Haviamo  molto-  spese  straordinarie  d' Imba- 
sciatori.  Mandati,  Commissarj. 

MANDATORIA.  Sust. 
Mandato,  §  G.;  nel  Lucchese.  —  Beerei. 
Pen.  Lucch.  (1591),  239:  Diano  in  nota  al  Can- 
celliere.... il  nome  delli  ministri...,  alli  quali 
il  Cancelliere  alla  fine  del  mese  faccia  la  man- 
datoria. 

MANDRACCIIIO ,  MANDRACCIO,   MAN- 
DRAGGIO.  Sust. 

I.  Porlo  incamerato  od  interiore,  presso  i 
Veneziani j  in  Zara,  in  Corfìi  e  in  altri  loro 
tenimenli  del  Levante;  e  presso  i  Genovesi,  di- 
nanzi alla  loro  città ,  da  essi  chiamato  sempre 
Darsena  anticamente,  e  da  loro  incominciato  nel 
i2io:  '  Darsena,  Magnale.  —  Roldìj,  Relaz. 
Zar.  (1587),  Ms.:  Fu  conchiuso  di  instituir 
per  ridotto  di  otto  o  dieci  vasselli  un  nuovo 
Mandracchio.  Zorzi,  Proverò.,  Ms.,  26:  Co- 
stumano de  dir  Mandraggio  a  una  spezie  di 
ricovero  o  ricettacolo  de  nave  o  vascelli,  che 
sarave  a  dir  come  un  secondo  porto,  come 
che  ze  el  Mandraggio  a  Corfù.  Tante  volte  si 
sente  a  dir  la.  nave  pubblica  ze  arri  vada  in 
Mandraggio,  e  chi  non  sa  più  che  tanto,  crede 
che  el  sia  un  paese  de  nova  conquista. 

II.  Ridotto  per  le  barche  nel  Po  e  nell'Adige, 
sotto  il  Reggimento  veneto.  "  —  Sav.  Es.  Acq. 
Delib.,  31s.,  22  novembre  iCG7:  Deverà  pur 
rivedere  nel  viaggio  sodetto  le  poste  della  Ca- 
vanella  di  Po  et  parimenti  il  Mandracchio  et 
palade,  portando  relatione  del  loro  Stato. 

HI.  Mandraggio.  Gabella  sul  bestiame  da 
mandra,  in  Alcamo.  —  Capit.  Ale.  (1398),  45: 
Ki  li  herbaggi,  terraggi  et  mandraggi  di  lu 
territorio  di  la  predicta  terra,  digianu  essiri 
di  la  Universitati  predicta,  ec. 
MANEGGIARE.  Verbo. 

I.  Governare,  §  1.  —  Machiavelli,  Op., 
273:  Perchè  la  Plebe  romana  aveva  in  Roma 
eguale  imperio  con  la  Nobiltà,  non  poteva  uno 
elle  ne  diventava  Principe  a  tempo  con  cru- 
deltà e  rozzezza  maneggiarla.  Bartoli  G., 
Disc,  33:  Cominciarono....  nel  maneggiare  i 
popoli  ad  aggravarli  con  intollerabili  e'sazioni. 

II.  Amministrare ,  §  2.  Quindi  Maneggiare 
danari  pubblici ,  ed  anche  Maneggiare  in  modo 
assoluto,  valsero  Esercitare  u/ficio  camerale, 
riscotendo  e  pagando;  e  Alaneggiare  fino  alla  tal 
somma,  valse  Esercitare  u/ficiò  camerale,  te  cui 
riscossioni  giungevano  o  potevano  giungere  fino 
a  quella  somma.  —  Band.  Tose.  (I5i9),  2, 
149:  Sotto  pena  a' detti  Camarlinghi  di  lire  25 

*  Il  CaflTaro  {^nn.  Gerì.,  ediz.  del  PerU,  all'  anno  1215) 
(lice:  Jfjc  anno  murus  darsene  inceptits ;  dove  una  delle 
preziose  noie  antichissime  spiega  Portits  i'tterior.  Quella 
rhe  oggi  si  chiama  Darsena,  e  che  è  la  maggiore  Darsena 
del  Porto  di  Genova,  non  pare  che  s' iacominciasse  a  co- 
struire che  verso  il  d283. 

-  Fra  le  carte  de'  Savj  ed  Esecutori  alle  Acque  {Adis;ej 
mazzo  22) ,  esistenti  nell' Archivio  veneto,  si  trova  un  Di- 
segno fatto  il  2  marzo  1695  ,  da  Angelo  Gornizài,  del  Po- 
lesine nell'Adige  colla  bocca  del  Mandracchio  della  Ca- 
<vanella  di  Fosson. 


se  e' saranno  Camarlinghi  che  maneggino  da 
lire  lUO  in  giù.7^(168i),  19,  331  :  Non  Vendo 
i  ministri  che  maneggiano  dato  mallevado- 
re..., la  loro  pena  sia  di  perdere  la  provvi- 
sione per  tutto  quel  tempo  che  avranno  ma- 
neggiato senza  sicurtà.  Doc.  Rep.  Sen.  Montale. 
(1558),  468:  Disse  non  aver  maneggiate  in- 
trate  pubbliche,  né  danari  di  Comune.  Decrel. 
Pen.  Lucch.  (1567),  92:  Tutti  quelli  Camar- 
linghi.... che  maneggiano  danari  pubblici,  li 
quali  alla  fine  non  renderanno  final  conto..., 
incorrine  nella  pena  degli  Statuti.  Legg.  Gen., 
Ms.,  20  novembre  1592:  Li  Magistrati...,  dove 
si  maneggino  denari...,  debbono  mandar  i  loro 
libri  in  Camera  delli  Supremi  Sindacatori. 

III.  Maneggiare  l'erario.  Vedi  Erario. 

IV.  Negoziare,  §  2.  —  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  17,  3:  La  quale  (lega)  dicevano  es- 
ser bene  si  maneggiasse  in  Francia  per  avere 
più  facilità  di  tirarvi  il  Re  d'Inghilterra. 

MANEGGIATO.  Add. 

Si  usò  come  sustantivo per  Maneggio  (§  3), 
già  compiuto.  —  Prov.  Inip.  Arn.  {ìi^SÌ),  15: 
Et  il  detto  Camarlingo  sia  tenuto  a  render 
conto  alla  detta  Massa  degl'interessati  del  suo 
maneggiato. 
MANEGGIO.  Sust. 

I.  Governo,  §  15;  dal  che  vennero  Entrare  ai 
maneggi  dello  Stato,  e  simili  altre  frasi.  —  Rar- 
TOLi  C.,  Disc,  35:  Si  astenesse  dal  governo 
e  dal  maneggio  della  repubblica.  Nardi  J., 
Ist.  Fior.,  2,  127:  Il  detto  Ottaviano  era  suc- 
ceduto nel  maneggio  dello  Stato.  Davanzati, 
Tac  Ann.,  4,  26:  Considerasse  bene.per  quale 
sentiero  voleva  entrare  in  questo  tempo  ai 
maneggi  della  repubblica. 

lì.  Cura  dell' Ufficiale. —  BWAmkn,  Tac 
Stor. ,  4 ,  48  :  Cosi  col  dare  a  due  eguale  ca- 
rico e  confondere  i  loro  maneggi,  mise  e  ac- 
cese tra  loro  discordia  e  male  contese.  Rex- 
Ti VOGLIO,  Guerr.  Fiandr.,  3,  79:  Il  Consiglio 
procurava  d'ingrandire  sempre  più  dalla  sua 
parte  il  maneggio,  e  d'abbassarlo  quanto  più 
poteva  da  quella  di  Don  Giovanni. 

IH.  Specialmente  l'Esercizio  o  la  Cura  de- 
gli uffìcj  camerali  (Vedi  Ammlmstrazionm:, 
v^  2).  —  RORGIIINI  V.,  Vesc.  Fior.,  489:  Il  che 
importa,  credo  io,  il  maneggio  del  riscuotere 
e  del  pagare. 

IV.  F  l' Importanza  delle  pubbliche  sostanze 
pervenute  alle  mani  dell'Ufficiale;  quindi  Uffi- 
ciale di  molto  0  poco  maneggio,  e  simili.  —  Band. 
Tose  (1684),  19,  3iO:  Debba  tal  obbligo.... 
{di  malleveria)  riceversi  per  istrumcnto;  ma 
per  gli  obblighi  de'Doganari,  stante  il  poco 
lor  maneggio,  si  riceva  per  gli  atti  della  Can- 
celleria. 

V.  Negoziato.  —  Lett.  Princip.,  1 ,  137:  Se 
vi  parrà,  potrete  entrare  nel  maneggio  per  via 
del  Gran  Cancelliere  o  del  Confessore  di  Ce- 
sare, giudicando  securamente  di  poterlo  fare. 
E  Hi,  47:  Forse  la  Maestà  Cesarea  si  farà 
alquanto  avanti,  e  cercherà  con  la  presenza 
abbreviare  il  manecgio. 

VI.  Maneggio  mercantile:  Traffico;  oggi 
Movimento  commerciale.  —  Guicciardini  L., 
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Drsrr.  P.  B.,  169:  Venendo  a  ragionare  del 
grandissimo  maneggio  mercantile  che  cotidià- 
nainentc  si  fa  in  Anversa,  dico  che  questi 
mercatanti  forestieri  e  del  paese  fanno  un 
mercato,  un  traffico  maraviglioso...,sì  di  cambj 
e  di  depositi ,  come  di  mercanzie. 

VII.  Ufficiate  di  maneggio.  Amministra- 
tore. —  Bi ANGUI  T.,  Cron.  Jloil,  i,  156:  Fu 
fatta  fare  la  crida  che  tuli  gli  Olìtiali  da  ma- 
nezo....  debiauo  presentare  tuli  li  soi  lil)ri  de  li 
compii  de  la  camera. 

Vili.  Uomo  di  ■maneggio.  Uomo  da  trattare 
ìwgozj:  Uomo  da  negozj;  Uomo  d'affari,  come 
diciamo  oggi.  —  Lett.  Uom.  lllaslr.,  \,  456: 
Gentiluomo  di  maneggio  e  di  qualche  conside- 
razione a'Franzesi,  ec. 
MANENTE.  Sust. 

Colono  del  medio  evo,  che  prese  il  nome 
dall' essersi  talmente  legato  a  stanziare  nelle 
terre  o  nel  manese  altrui ,  che  né  egli  né  i  suoi 
fgliuoli  non  potevano  partirsene  senza  il  per- 
messo del  padrone  del  suolo  ;  ed  anche  il  Colono 
che  per  un  dato  spazio  di  anni ,  per  esempio  di 
trenta ,  dimorava  neW  altrui  terreno  ed  era  ri- 
conosciuto per  Manente  dal  padrone  ;  y  parola 
che  vive  sempre  nel  Genovese  per  Mezzajolo: 
Ascriltizio,  Residente.  —  Giiirardacci,  Ist. 
Bui.,  i,  46"2:  Erano  ritornati  sotto  più  duro 
giogo....  sotto  colore  di  certi  nomi....  fedeli, 
manenti,  residenti,  ec. 
MANESE.  Sust. 

Podere,  Possessione  o  Manso,  nel  Ferra- 
rese. —  Pigna,  Ist.  Est.,   I9S:  lAIansi,  detti 
Manesi  nell'antico  volgare,  che  sono  fondi  e 
poderi. 
MANGIARE.  Verbo. 

Aggravare  i  popoli  con  eccessivi  balzelli: 
Struggerli,  Premerli ,  Assassinarli ,  Scorticarli, 
Scannarli,  Disfarli,  Cavar  loro  il  cuore.  — 
Villani  G.  (C),  H,  "ìt,  i:  Gli  domandarono 
grazia,  che  fossoiio  alleggiati  dalle  importa- 
bili gravezze....  che  tutti  "gli  mangiavano. 
MANGIATORE.  Sust. 

Consumatore ,  detto  specialmente  delle  vet- 
tovaglie. —  Nardi  J.,  M  Fior.,  2,  :2i8:  In 
questo  mezzo  essendo  {la  città)  scarica  di  tanti 
mangiatori ,  poteva  durare  duoi  mesi  più  lun- 
gamente all'iissedio. 
MANIFATTURA.  Sust. 

Vìpera  d'  artefice  ;  onde  questa  voce  s'  ac- 
concia a  varj  significati  particolari,  ed  anche 
all'  opera  del  monetiere:  Mano  d'opera.  —  Vil- 
lani M.,  1 ,  5:  E  il  lavorio  e  le  manifatture 
d'ogni  arte  e  rncstiero  manta  oltre  al  doppio. 
Capit.  Moji.  Spol.{[U)[),  Ms. ,  cap.  .XllI:  iJicto 
.Maestro....  non  possa  dimandare  per  manifat- 
tura più  che  sedici  bologiùni  per  libra  d'ar- 
gento di  quelli  che  dicto  Mastro  Milano  batterà. 
MANIFESTAI'.E.  V(!rbo. 

Denunziare;  purtirotarmente  i  danni  dati 
ne' campi.  —  (Slalula  Sdedi  {ÌWSÒ},  pag.  (i: 
Schio,  1875:  Statuimus....  quod  Saltarii  non 
possint  nec  debeant  pacisci  cum  ali(|ua  [ler- 
sona  de  non  manifestando  (luomlibel  facien- 

'  Staliit.  lìonon.  (1250),  VI,  20. 


tem  conlra  bannum.)  Reg.  S.  Gio.  II.  (Ii31), 
cap.  LXI.X:  Se  alcuno  Saltaro  manifesterà  al- 
cuno che  contraffacci  alle  regole,  ec. 
MANIFESTO.  Sust. 

I.  Denuncia,  %  1.— Cavalcanti  G.,  Stor., 
\,  111:  L'ordine....  che  chiunque  possedesse 
beni  ne  facesse  pubblico  manifesto,  come  di- 
cesi la  portata,  sommamente  turbò  l'animo 
de' Volterrani. 

II.  Polizza  0  Bolletta  che  accompagnava 
la  merce  e  che  si  rimetteva  da  una  Dogana  al- 
l'altra,  nell'ultima  delle  quali  il  Veditore  fa- 
ceva la  veduta  e  quivi  si  pagava  la  gabella.  * 
—  Band.  Tose.  (1576), 8,  389: Debbono  {i  Ve- 
ditori) pesare  e  fare  le  vedute  del  pesce..., 
confermandole  co' manifesti  secondo  gli  ordini. 
E  418:  Non  possano  sgabellare  dcUti  Doga- 
nieri mercanzie  o  robe  per  passo,  ma  sieno 
tenuti  e  debbano  fare  gli  manifesti  per  in  Do- 
gana di  Firenze  o  di  Pisa...,  non  possendo 
però  far  manifesti  di  canape,  lini,  fune,  ec, 
ma  debbano  di  quelle  tali  mercanzie  farsi  pa- 
gare la  gabella  del  passo  di  Fiorenza. 

III.  Scrittura  o  Proclama,  pel  quale  il 
Principe  esponeva,  ed  oggi  pure  espone,  pub- 
blicamente le  ragioni  della  guerra  che  sta  per 
muovere  o  che  accetta.  —  Visdo.mini,  Race. 
Aret.,  110:  Non  potendo  Vitellozzo  soppor- 
tare tanta  ingiuria...,  fece  prima  i  manife- 
sti centra  de' Fiorentini  sopra  tutte  le  impu- 
tazioni date  a  Paolo  ed  a  se,  e  poi  voltò  l'animo 
alle  vendette.  Bentivoglio,  Guerr.  Fiandr., 
5,  111:  Pubblicò  egli  dunque  {il  Re  di  Fran- 
cia) contro  il  Re  di  Spagna  la  guerra,  e  con 
un  manifesto  acerbissimo  procurò  di  concitare 
quanto  più  fieramente  gli  fu  possibile  tutti  i 
suoi  sudditi  a  farla.  Né  tardò  poi  molto  ad 
uscire  di  Fiandra  altro  manifesto  contrario, 
nel  quale  dal  Re  di  Spagna  si  procurava  di 
giustificare  tutte  le  azioni  succedute  dalla  sua 
parte.  Pallavicino,  Ist.  Conc,  13,  5:  Il  re 
Arrigo....  avea  divolgati  splendidi  manifesti 
per  onestarle  sue  armi.  Sarpi,  Ist.  Use,  3il  : 
Fu  anco  divulgata  una  scrittura  in  forma  di 
manifesto,  con  succinta  relazione  delle  fre- 
quenti ruberie  degli  Uscochi....  e  della  parte- 
cipazioni; de' Ministri  arciducali....  Per  questi 
mezzi  restarono  divulgati  per  l'Europa  i  mo- 
livi <li  guerra. 

IV.  QualsivogUa  Avviso  pubblicato  per  an- 
nunziare una  cosa.  —  Cksaiu,  Lelt.  (G),  1, 
ilol  :  Ma  legga  l'altro  manifesto  [w'  Fioretti , 
massime  per  l'edizione  che  penso  di  fare 
pe'  fanciulli. 

V.  Una  delle  carte  di  mare,  contenente  in 
ristretto,  e  partita  per  partila,  tulle  le  polizze 
di  carico  suttoscriUe  separatamente  dal  Capi- 
tano della  nave,  con  la  /issazi(me  del  nolo  o  in 
gro.'iso  e  per  tutta  la  nave,  o  a  minuto  e  per 
ciascheduin)  collo  di  merci  fhe  si  trovava  a  bor- 
do. '■  —  Lami'Rkdi  ,  Comm.  i\eutr.,  191  :  Quando 
le  carte  di  mare  sono  in  regola,  le  polizze  di 

'  Tariffa  delle  Gabelle  loscaiie,  l're/iu.,  pag.  xxviii: 
Firenze,  ilòi. 

'  Lampredi,  Commercio  dei  Fopoli  neutrali,  pag.  190: 
Firenze,  178U. 
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cnrico   devono  corrispondere  perfettamente 
con  ciascheduna  partita  del  manifesto. 

VI.  Accusa  fatta  per  ìi/fìzio,  e  quella  in 
{spezie  del  Campajo.  —  {Statuta  Scledì  (1393), 
pag.  6:  Itera  quod  predictus  iMarigus  non  pos- 
sit  pignorare....  per  aliquibus  manifestis  da 
60  factis  nisi  primo  laudetur  ei  pignus  per 
lugroxatores  Comunis.)  lìeg.  S.  Gio.  lì.  (1  i31), 
cap.  LXX  :  Ogni  persona  abbi  spazio  di  giorni 
otto....  per  difendersi  dal  manifesto  fatto  per 
il  Saltaro. 

MANIGLIA.  Sust. 
Cerchio  o  grosso  Anello.  E  quindi  Pena  del 
portare  i  malfattori  per  maggiore  ignominia 
quel  cerchio,  anello,  od  altro  arnese  di  ferro 
intorno  al  braccio  o  al  collo  del  piede  ;  il  che  si 
usava  in  Toscana  per  aggravare  la  pena  de'  con- 
dannati alla  fabbrica  di  Livorno,  e  si  reputava  di 
un  solo  grado  più,  mite  della  galera  :  *  Smani- 
glia. [Confesso  per  altro  che  non  sono  risolu- 
tissimo in  questa  spiegazione.  Anche  il  Fan- 
fani^  che  pur  vede  sì  chiaro,  andò  tentoni  nel 
suo  primo  Vocabolario  italiano,  e  congetturò 
che  la  Maniglia  fosse  la  Berlina;  nel  secondo 
Vocabolario  non  ne  parla  punto.  Ma  che  egli, 
con  sua  buona  pace^  non  dia  nel  buono,  basta, 
per  convincersene,  interrogare  il  Savelli  nei 
luoghi  citati  appiè  di  pagina.  Oltreché  per  la 
cancellatura  della  pena  della  Berlina  si  pagava 
lire  cinque  e  per  quella  della  Maniglia  lire 
sette.  ^  Dunque  erano  due  pene  diverse,  e  la 
Blaniglia  assai  più  grave.  Nell'articolo  55  della 
Legge  Leopoldina  del  3U  novembre  1786  è 
nominata  la  pena  dell' aw^//o  tondo  da  mettersi 
al  pie  del  condannato  a' pubblici  lavori  reci- 
divo di  fuga].  — Band.  Tose.  (1680),  19, 195: 
Per  ciascuna  cancellatura  di  pena  di  maniglia 
0  fabbrica....  L.  7.  E  appresso:  Delitto ,  dove 
si  trattasse....  di  pena  di  galera,  maniglia,  o 
altre  afflittive.  Capii.  Grasc.  Pisi.  (174"2),  37: 
Pena  di  scudi  cinquanta  e  di  più  per  la  prima 
volta...,  per  la  seconda  volta  di  anni  cinque 
maniglia,  pena  la  galera  per  altrettanto  tempo 
non  osservando. 

MANIGOLDO.  Sust. 

Carnefice.  —  Sen.  Declam.  P.  (C),  61: 
(Mostrò)  di  voler  che  tu  muoja,  come  forza- 
tor  di  vergine....  (e)  ch'io  sia  tuo  manigoldo. 

MANISCALCATO.  Sust.  Vedi  Maliscal- 

CATO. 

MANISCALCO.  Sust.  Vedi  Maliscalco. 

MANIVOLTO.  Sust. 
Carnefice,  nelle  Marche j  e  pare  ancora 
qualche  volta  in  Toscana.  —  Statuì.  Pop.  Asc. 
(1387),  3,  19:  Li  Ofliciali  overo  la  famiglia 
de  li  Recturi  non  possano  pigliare  alcuno  de 
la  ciptà...,  per  bavere  lu  manivolto  per  fare 
justitia  in  persona  de  alcuno.  Savelli,  Pral. 
Univ.,  147:  Carnefice,  boja  o  manigoldo  o 
manivolto. 

MANO,  MAN  A.  Sust. 
I.  Figuratamente,  Autorità,  Forza;  Brac- 

'  Savelli,  Prat.  Univ.  in  Confinati,  n.  12;  ed  Omi- 

CIDIAHJ,  n.   27. 

»  SanU.  Twc,  XIX,  -195. 


ciò.  —  Ist.  Pisi.  (C),  137:  Si  volea  partire  di 
Bologna  per  mano  del  Comune  di  Firenze. 
Pallavicino,  Ist.  Conc.  (C),  1,  819:  De- 
putazione, la  quale  non  poteva  esser  utile  ad 
altro ,  che  ad  accortar  le  mani  al  Pontefice. 

II.  Mano  regia.  Braccio,  §  3.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  9,  5:  Aveva  fatto,  pro- 
cedendo con  la  mano  regia,  decapitare  tre 
onorati  cittadini.  Maffei,  A?iu.  Gr^(/.,  t,  2:26: 
Comandò....  che  nelle  cause  loro  {de'Pistoridi 
Roma)  potessero  i  Giudici  procedere  con  mano 
regia.  Spinola  G.  A.,  Diz.,  Ms.,  122:  Il  pro- 
cedere contro  i  rei  con  mano  regia  non  è  al- 
tro che  procedere....  con  termini  di  potere 
assoluto  e  non  circoscritto  da  legge. 

III.  Muta  di  Ufficiali.  —  Monum.  Deliz. 
Erud.  Tose,  9,  302:  Si  pongono  detti  danari 
per  istabilimento  di  detta  pace....  d'ordine 
de' Priori,  che  fu  la  mano  che  entrò  a  mezzo 
febbrajo.  Varchi,  Stor.,  2,  524:  La  volontà 
di  Clemente  era  che  per  più  tempo  ad  ogni 
mano  di  Otto  si  seguitasse  a  confinarne  degli 
altri.  Pitti  J.,  Stor.,  78:  Furono  allora  creati 
per  li  sei  soliti  mesi  li  Dieci,  e  seguitaronsi 
ancora  un'altra  mano.  Band.  Tose.  (1585), 
11,  130:  Le  pene  sieno  applicate....  a  quella 
mano  di  Consoli...,  al  tempo  de'quali  le  dette 
condennazioni  si  riscote  ranno. 

IV.  Banda,  Lato,  Parte.  E  però  in  Vene- 
zia valse  quella  Parte  della  sala  del  Consiglio 
de' Pregati,  ove  sedevano  i  Savj,  intorno  al  trono 
del  Doge;  ed  anche  la  Banca,  ove  sedeva  ciascun 
ordine  dei  detti  Savj.  —  Malipiero,  Ann.  Ven., 
67:  Tre  Savj  di  Collegio,  uno  per  man  habbia 
cargo  de  far  esseguir  le  deliberazion  del  Col- 
legio de'  Pregadi.  {Intende  uno  pe'Savj  grandi, 
uno  per  quelli  di  Terraferma,  ed  uno  per  quelli 
agli  Ordini.)  Tentori,  Stor.  Civ.  Ven.,  8, 191: 
Comandò  adunque  che  in  ogni  mano  o  banca 
de' Savj  del  Consiglio,  di  Terraferma  e  degli 
Ordini  non  possano  stare  insieme  in  attualità 
d'uliicio  due  nobili  d'un  medesimo  casato. 

V.  Savj  d' una  mano  e  dell'  altra.  S' inte- 
sero, sempre  in  Venezia,  i  Savj  Gratuli  e  quelli 
di  Terraferma,  esclusi  quelli  cujli  Ordini;  im- 
perocché sulla  banca  a  mano  diritta  del  Consi- 
glio de' Pregadi  sedeva  il  Savio  di  settimana 
co' Savj  Grandi:  su  quella  a  sinistra  sedevano  i 
Savj  di  Terraferma;  i  Savj  agli  Ordini  stavano 
in  una  banchetta  già  dal  tribunale.  *  —  Magg. 
Cons.  Ven.  Delib.,  Ms.,  4  luglio  1179:  Non  se 
possa  el  presente  ordene  revocar...,  salvo  se 
per....  tre  Cavi  {Capi)  de  xl  e  tutti  i  Savj  de 
una  mane  de  l'altra  fosse  messo  in  contrario. 
Colleg.  Ven.  Delib.,  iMs.,  1"  marzo  1487:  Essendo 
sta'  concessa  li  giorni  passati  a  i  Signori  Savj 
del  Collegio  de  una  man  e  de  l'altra  la  causa 
vertente  tra  i  Signori  Procuratori  de  citra.... 
e  la  Comunità  de  Cliioza,  ec. 

VI.  Ciascuno  Grado,  come  diciamo  ora, 
dell'  elezione  di  un  Ufficicde,  e  ciascuno  Colle- 
gio 0  Drappello  di  elettori  che  interveniva  in 
quella  elezione.  —  Sanuto_,  Cron.  Ven.,  574: 

'  Ferrari  G.,  Cerimoniali  usali  in  Venezia,  tomo  I, 
pag.  23  e  25,  Ms.  Arch.  Ven. 
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Que'del  Consiglio  de'Pregadi  sono  eletti  per 
due  mani  d' elezione.  M.vlipieuo,  Ann.  Ven.^ 
501  :  È  sta' preso  de  far  Podestà  a  Pulignano...; 
è  rìniaso  per  do  man  d'elezion  Zuane  Dolfin. 
CiANNOTTi,  Op.,  -2,  Tri:  Tutte  quattro  le  ma- 
ni.... abhracciano  xxxvi  elettori. 

VII.  Instituto,  Coìlcfiio.  Dal  che  Manomorta. 
InsUtuto,  Corpo  o  Collegio,  i  cui  beni  non  si 
possono  alienare,  rome  erano  quelli  delle  Chiese 
e  de' Religiosi:  Corpo  morto.  —  Band,  Tose. 
(1751) ,  '20,  314:  Abbiamo  creduto  a  proposito 
d'estendere  la  legge  proibitiva  del  passaggio 
de' beni  stabili  nelle  mani  morte. 

Vili.  Alzare  la  mano.  Modo  di  approvare 
nelle  grandi  adunanze  popolari  e  militari,  al- 
zando la  mano  e  tatcolia  gridando:  Sì,  Si  faccia, 
e  sm//i  (Vedi  Parla.mknto,  ,^  l).  —  Do.mem- 
CHi,  Ist.  Giov.,  lil).  LVII:  Alzarono  allora  tutti 
i  soldati  la  mano,  accettarono  la  condizione, 
purché  fossero  assicurati  del  perdono. 

IX.  Avere  le  borse  in  mano,  o  Cavare  gli 
Unciali  a  mano.  Lo  stesso  che  Fare  gli  Ufficiali 
a  mano.  —  Leti.  Gentild.  Fior.,  333:  Si  farà 
la  tratta  degli  altri  {Ufficiali)  all'uscita  di 
questi ,  e  messer  Agnolo  ha  le  borse  in  mano 
questa  volta  (Vedi  §  13). 

X.  Dare  gli  u/ficj  a  mano.  Vedi  §  13. 

XI.  Essere  le  borse  a  mano.  Vedi  Borsa. 

XII.  Fare  a  mano  l'Imborsazione  o  lo  Squil- 
lino. Si  diceva  in  Firenze  dell'  opera  degli  Ac- 
coppiatori 0  d'altri  Ufficiali  forniti  di  gran  balia, 
in  fare  a  loro  arbitrio  lo  Squillino  o  l'Imborsa- 
zione de' nomi  da  trarsi  a  sorte  pe'  Magistrati, 
rimossi  gli  Squillinatori  ordinar],  e  i  modi  soliti 
non  osservali  (Vedi  Accoppiatore  e  Squit- 
TINO,  §  1).  — ACCIAJUOLI  l\.,  Disc.Rif.  Slat. 
Fior.,  417:  Sarà  necessario  far  una  imborsa- 
zione  a  mano;  il  che  si  può  fare  con  l'ultimo 
squittino,  col  cavarne  i  sospetti  e  introdurvi 
gli  amici.  Segni,  Star.,  lOU:  Nella  imborsa- 
tura  della  Signoria  e  del  Magistrato  de' Dieci 
e  degli  Otto  di  Guardia  usavano  uno  squittino 
fatto  a  mano  di  più  loro  confidenti. 

XIII.  Fare  gli  Ufficiali  a  mano,  Trarli  o 
Cavarli  a  mano.  Distribuire  gli  uffizj  a  mano. 
Darli  a  mano,  e  simili.  Valsero  pure  in  Firen- 
ze, in  Prato,  in  Siena,  in  Modena  e  cerlamenle 
anche  in  altre  città.  Fare  gli  Ufficiali,  sce- 
gliendo delle  varie  liste  o  pallottole  di  nomi  già 
consentiti  e  incliiusi  nelle  borse  degli  Squillini 
quella  pili  conveniente  allo  Stato  o  agli  Slaluali: 
Avere  le  borse  in  mano,  Fare  o  Trarre  gli  Uffi- 
ciali a  saputa.  E  poiché  gli  Uffìriidi  che  questo 
facevano,  ebbero  piti  volle  balia  non  solo  di  trar- 
re, ma  d'imhorsare  precenlivanienle  chi  coleva- 
no, quindi  queste  frasi  vennero  pai  a  significare 
senza  limitazione  Far  gli  l  ffiriali  per  elezione,  e 
si  contrapposero  a  Farli  per  sorte  {Vedi  Accop- 
piatore e  SniiTTiNO,  ,^  1).—  Morelli  L., 
Cron. .  10:2:  Vinscjiio  pe'Consigli  di  potere  fare 
uno  ulìcio  d'otto  a  mano.  Ca.mui  (i. ,  ht.  Fior., 
i.  100:  Onesti  Sii:iiori  sono  e' primi  fatti  a 
mano  dagli  Accoppiatori.'  Ner.  Donat.,  Cron. 
San.,  -2:20:  E'Siguuri  Piiformatori  fóro  un'altia 

*  Giovanni  Cavalcaali  {Slor.,  ì,  CllJ  dice:  eletti  a  voce. 


lezione  {elezione)  a  mano.  Acciajl-ìli  R 
Disc.  Wf.  Stai.  Fior.,  4i7:  Il  dare  og^;  '^ 
mano,  da  questa  volta  in  là,  non  è  bene.  h\^_ 
NINSEGNI,  Stor.  sec,  48:  Deliberossi  che'x 
nuovi  Priori  si  facessero  a  mano  ovvero  per 
elezione.  Glicciardini  V.,  Disc.  Rif.  Slat. 
Fior.,  458:  Se  gli  uQìzj  si  distribuissero  a  mano 
con  la  diligenza  e  considerazioni  debite,  se 
ne  farebbe  più  frutto  che  rimetterli  alla  sorte. 
Varchi,  Stor.,  2,  55(3:  Questo  ufflcio....  fu 
trovato  da  Cosimo....  per  non  correr  più  peri- 
colo che  una  signoria  non  fatta  a  mano,  ma 
tratta  a  sorte,  lo  privasse  dello  Stato.  Segni, 
Stor.  (C),  3,  130:  I  Magistrati....  si  davano  a 
mano  a  piacimento  del  Papa.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  1,  424:  Hanno  protestato  ai  Si- 
gnori Conservatori  che  debiano  ritornare  le 
liste  de'  Conservatori  per  lo  modo  che  erano 
state  fatte,  e  questo  per  essere  stato  mudato 
de  più  de  32  persone  azonte  et  mutate,  et 
già  n'è  stato  cavato  una  a  mana  per  li  tre 
mesi  proximo  pasati.  Casotti  G.  .M.,  Lun. 
Prat.,  Ms.,  102:  Dovrebbero  trarsi  anche  i 
Festajuoli  del  Corpus  Domini^  ma  ne  è  andata 
in  disuetudine  la  borsa,  che  si  fanno  a  mano 
in  Cancelleria. 

XIV.  Far  la  ragione  colle  mani.  Far  pre- 
valere i  suoi  diritti  con  mezzi  violenti  e  straor- 
dinarj ,  non  cogli  ordinari  e  civili.  —  Doc.  Pa- 
lermo, Stor.  Aa;j.(  1(321),  288:  Ma  il  popolaccio 
si  vuole  in  ciò  far  la  ragione  con  le  mani. 

XV.  Giurare  nelle  mani  di  alcuno.  Vedi 
Giurare,  ,^  8. 

XVI.  Metter  le  mani  nelle  leggi  o  ne' ma- 
gistrali. Usurpare  l' uficio  delle  leggi  o  de'  ma- 
gistrati. —  Davanzati,  Tac.  Ann.  ,5,5:  Met- 
tendo il  Principe  le  mani  nelle  leggi  e  nei 
magistrati,  aperse  la  via  alle  rapine. 

XVII.  Pervenire  o  Venire  a  mano.  Venire 
in  podestà  altrui  od  alla  sua  ubbidienza  (Vedi 
Obredienza).  —  Cavalca,  Vii.  SS.  PP.  (C), 
1,3:  Venendo  a  mano  del  predetto  tiranno 
un....  fervente  Cristiano,  ec.  Dante,  hif.  (C); 
22  :  Chi  ò  16  sciagurato  Venuto  a  man  degli  av- 
versar] suoi?  Be.mro,  Ut.  Ven.,  4,  53:  .Molti.... 
a  mano  de'nemici  uomini  montani  pervennero. 

XVIII.  Porre  le  leggi  in  mano  ad  alcuno. 
Dargli  la  cura  di  farle  osservare  o  di  mante- 
nerne l' osservanza.  —  Pagiuoli,  Commed., 
4,  88:  Giustissimi  Numi,  voi  pur  vedete  adii 
son  poste  in  mano  le  leggi. 

XIX.  Porre  mano  alle  leggi,  e  simili.  Esc- 
guirle.  —  Dante,  Purg.,  IO:  Le  leggi  son; 
ma  chi  pmi  mano  ad  esse? 

.\.X.  Prendere  le  borse  a  mano.  Vedi  Borsa. 

XXI.  Recare  alle  aue  mani  un  paese,  un 
governo,  e  simili.  Hecarli)  in  sua  ubbiilienza, 
in  sua  podestà  (Vedi  Oijiìidienza).  —  Dante, 
Purg.,  1 1  :  Kd  ò  (pii  piTchè  fu  iiresuntuoso  A 
recar  Siena  tutta  alle  suo  mani.  Chios.  Pr. 
Cani.  Div.  Commed.,  187:  Il  re  Artù....  lasciò 
il  detto  .Mordarct  guardia.... di  tutto  il  reame; 
e  esso,  sì  come  falso  traditore,  tutto  il  reame 
si  reco  alle  mani.  Villani  .M.(C),  i,  14:  Mes 
ser  Giijvanni  Paiiciatichi  s'  avea  recato  ir 
mano  il  goveruamcnlo  di  quella  terra. 


in 


MAN 


602  - 


MAN 


\yL  Reagero  a  mano.  Reggere  o  Govcr- 
.jiarQ^^ome  Ufficiale  eletto  a  mano;  contrario  di 
fgere  a  tratta.  —  Davanzati^  Tac.  Ann., 
43:  Germanico  ebbe  il  Governo  d'oltrema- 
re, e  ovunque  andasse,  sovrano  a  qualunque 
reggesse  a  tratta  o  a  mano. 

XXIII.  Tenere  le  borse  a  mano.  Vedi 
Borsa. 

XXIV.  Trarre  gli  Ufficiali  a  mano.  Vedi 
§  13. 

XXV.  Venire  a  mano.  Vedi  §  17. 

XXVI.  Innanzi  la  mano.  Antimano.  —  Bal- 
D\]CCi ,  Mercat. ,  o±i:  Che  se  nonpuote  avere 
innanzi  la  mano,  che  il  comperatore  sia  te- 
nuto di  pagarlo  di  contanti,  consegnato  il 
biado. 

XXVII.  Per  mano.  Colla  scrittura,  o  Per 
mezzo  ;  riferito  all'  opera  de'  Notai,  i  quali  in 
antico  distendevano  tutte  di  loro  pugno  le  carte. 

—  Oderig.  Cr.,  Ricord.,  91:  Come  appare 
carta  per  mano  di  Ser  Piero.  Guidini  ,  Meni., 
40:  Si  fecero  le  carte  delle  dote  per  mano  di 
Ser  Giovanni.  BIorelli,  Cron.  (C),  11:  II  te- 
stamento di  detto  Giovanni  di  Bartolo  piuvi- 
camente  scritto  per  mano  di  piuvico  Notajo. 

XXVIII.  Tatto  delle  mani.  E  toccarsi  le 
mani  l'un  l'altro,  per  pegno  di  fede,  non  solo  i 
privati  nelle  loro  convenzioni,  ma  ancora  gli 
Ambasciatori  e  Sindaci  nel  fermare  le  paci  o  le 
leghe;  del  quale  tatto  si  faceva  menzione  negli 
istrumenti,  ma  più,  comunemente  del  Bacio  della 
pace,  se  di  pace  si  trattava;  poiché  l' un  atto 
argomenta  l'altro.^ —  Capit.  Fior.  (1410),  2, 
146:  Intervenente  dall'una  parte  all'altra,  e 
dall'  altra  all'  altra  el  bascio  della  pace  e  lo 
tacto  delle  mani,  come  usanza  è  di  fare  intra 
quelli  che  fanno  pace. 

MANOMETTERE.  Verbo. 
Dare  la  libertà  al  servo.  —  VARCHI,  Sen. 
Benef.  (C),  3,  27:  Non  aspetti  tu  ch'io  ti  dica 
se  quelli  che  ciò  fece  fu  manomesso  e  fatto 
libero? 

.     MANOMISSIONE,  MANUMISSIONE.  Sust. 
Il  Manomettere.  —  Muratori,  .4.  L,  ì, 
172:  Per  mezzo  della  manumissione  erano 
usciti  dalla  vii  condizione  dei  servi. 
MANOMISSORE,  MANUMISSOKE.  Sust. 
Chi  manomette.  — Salvim,  Disc.  (C), 
2 ,  319  :  Sogliono  dai  battezzanti  signori,  quasi 
lor  manumissori,  ricevere  in  dono  il  casato. 
MANOMONDOLO.  Sust. 
Barattiere,  nel  senso  (W§  2;  voce  perugina. 

—  Statuì.  Perug.  (1342),  Ms.,  3,  151:  Qua- 
lunque manomondolo  overo  baratiere  overo 
vagabondo  vaderà  {percoterà)  alcuno  citta- 
dino..., del  capo  sia  punito.  È  appresso:  Ma  se 
vaderonno  overo  percoteronno  entra  se  esse 
manomondoglie  {manomondoli)...,  siano  punite 
en  quella  pena,  de  la  quale  se  punisse  alcuno 
Peroscino  vadente  overo  ferente.  E  158:  Se 
castello  overo  villa  alcuna....  recepterà  alcuno 
sbandito  per  malelìtio  overo  manomondolo..., 
la  Podestà  e  el  Gapetanio  siano  tenute  a  loro 
togliere....  doicento  libre  de  danare. 

'  Vedi  GuAKTo,  §  2,  ed  Iwpaimabb. 


MANOVALE,  MANUALE.  Sust. 
I.  Opera jo,  cioè  Chi  lavora  ad  opera.  — 
Li v..  Dee.  (G),  1,  507:  Maestri  di  pietra  e 
manovali.  Stefani,  Ist.  Fior.,  10, 51:  Essendo 
questa  benedetta  ingenerazione  de' manuali 
dell'Arte  della  Lana,  chiamati  Ciompi,  con 
molta  arroganza....  s' intesero  insieme  a  Bo- 
logna. 

IL  Manuale.  Ebbe  questo  nome  in  Genova  il 
Libro  del  Banco  di  San  Giorgio  e  degli  altri  uffìzj 
di  maneggio  e  de' mercanti ,  nel  quale  si  nota- 
vano giornalmente  le  operazioni  fatte,  e  poi  si 
trasportavano  quelle  note  nel  Cartolario  o  Li- 
bro maestro,  o  si  ragguagliavano  le  scritture, 
per  dirla  coi  Fiorentini;  però  ogni  Cartolario 
aveva  il  suo  Manuale:  altrove  Giornale,  Strac- 
ciafoglio.  —  Cod.  S.  Giorg.,  LV,  20  luglio  1592: 
Li  Notari....  non  debbano  notare  partita  alcuna 
nelli  loro  Cartolari...,  che  prima  non  sia  no- 
tata al  manuale  di  esso  Cartolario.  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  (1634),  Pen.  17:  Scrivania 
del  Manuale  del  Cartulario  dell'  Uffizio  delle 
pashe. 

MANRITTA.  Sust. 

Onore  e  Diritto  del  ricevere  da  altrui  la 
mano  ritta  o  la  parte  che  è  dalla  mano  ritta; 
il  quale  apparteneva  fuori  d'  ufficio  a'  Magi- 
strati che  tenevano  dignità.  [Poiché  gì'  Italiani 
non  facevano  onore  di  cappuccio  o  di  ber- 
retta a  nessuno  fuor  di  Magistrato,  *  intanto 
che  nel  1641  convenne  a'Genovesi  un  decreto 
pubblico  per  piegarli  a  salutarsi  fra  loro  di 
l3erretta,  non  a  voce  sola.-  Ma  allora,  come 
temperamento,  venne  fuori  in  Genova  il  Pri- 
vilegio chiamato  onorifico,  chiesto  dai  nobili 
e  dai  non  nobili,  massime  dai  Dottori,  quello 
di  potere  stare  a  capo  coperto  e  sedere  di- 
nanzi a'  Magistrati  e  al  Doge  stesso.  ^  Vespa- 
siano Bisticci  nota  per  segno  di  gran  modestia 
e  degnazione  l'atto  del  Conte  (egli  scrive 
Duca)  di  Worcester,  di  andare  per  le  vie  di 
Firenze  a  braccio  manco,  dando  agli  altri  la 
mano  dritta.]*  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  3, 
149:  Tutti  i  "Magistrati  che  tenevano  dignità 
fuora  d'ulìzio,  cioè  che  avevan  la  manritta 
per  dignità  del  Magistrato,  fecion  fare  tondi 
di  tela,  dipintovi  1'  arme  di  papa  Leone.  E 
4,  118:  Hanno  (/  Consiglieri  del  Duca)....  da 
loro  la  manritta. 

MANSIONARE.  Verbo. 
Apparecchiare  o  Assegnare  le  stanze  o  gli 
alloggi.  —  Ottim.  Comm.  Parad.  (C),  21 3  479: 
Le  mansioni  di  paradiso  apparecchiò  e  ap- 
parecchia.... A  questo  mansionare  fa  quello 
che  r  autore  dice  infra. 

MANSIONATICO.  Sust. 
Tassa  pagata  dal  vassallo  per  gli  alloggi 
del  suo  Signore,  quando  passava  pel  suo  terre- 
no: Posata,  Procuragione,  Albergarla,  Fode- 
ro, §  1.  —  Cecina,  i\ot.  Volterr.,  13: 11  3Ian- 
sionatico  era  (una  tassa)  per  quello  si  voleva 

>   Carnhl  G.,  Ist.  Fior.,  Ili  ,  157. 
'  Accinelli,  jMemorie  della  Storia  di  Genova ,  pag.  35 
Genova,  1852. 

'  Vedi  Pbivilegio  onorifico. 
'•   Vit.,  pag.  Wò  :  Firenze ,  1859. 
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{al  Re  che  veniva  in  Italia  a  cingersi  la  corona 
imperiale)  ])er  i  quartieri  e  per  gli  allogai. 
MANSIONE.  Sust. 

I,  Stanza  o  Dimora  ferma  in  un  luogo,  e 
Stanza  o  Luogo j,  ove  si  sia.  —  Mar.  S.  Greg. 
(C),  i,  "ì:  Questa  è  la  condizione  del  tempo  ili 
non  aver  fermezza  di  sua  mansione.  K  ì,  i:2  : 
Nella  casa  del  padre  mio  sono  molte  mansioni. 

II.  Indirizzo  delle  lettere.  —  Doc.  Att.  Depiit. 
P.  M.  (1()10),  5,  374:  Le  rimanderò  ima  mia 
che  dal  P.  Fausto  m'ò  stata  restituita,  per 
havermi  scordato  di  larvi  sopra  la  mansione 
a  Vostra  Signoria.  Galilei,  Op.  Leti.  (C),  0, 
[)-2:  L'alligata  senza  mausioue  è  per  Madama 
Serenissima. 

MANSO ,  MASO.  Sust. 

I.  Podere  o  Fondo,  con  casa  o  case  deputate 
all'agricoltura;  donde  Masnada:  Manese,  Mas- 
sarizia,  Massaria,  Massa.  —  Pigna,  Ist.  Est., 
i\)S:  Mansi,  detti  Manesi  nell'antico  volgare, 
che  sono  fondi  e  poderi. 

II.  Porzione  determinata  di  teìreno  colti- 
valo^ più,  0  meno  grande,  secondo  i  luoghi;  chia- 
mala Muso,  specialmente  nel  Veneto  e  nel  Ra- 
vennate.^ [In  Pavia,  di 'dodici  jugeri;  nel 
Friuli,  di  campi  venticinque  incirca;  nel  ter- 
ritorio di  Mestre,  di  sei  carati,  che  corrispon- 
devano a  diciotto  campi;  nel  Padovano,  com- 
prendente dai  dieci  ai  trenta  campi,  ogni 
campo  di  metri  quadrati  3<S6^  e  mezzo;  nel 
Friuli  e  nell'Istria  ordinariamente  dato  a  li- 
vello, quasi  Allitto  di  Corte  o  Feudo  censua- 
le.J  *  —  Legg.  Friut.,  31  agosto  1607:  Quando 
il  conduttore  ovvero  coloni  d'alcun  maso  o 
possessione  relassano  le  terre,  ec. 

III.  Maso  luoco  e  fuoco.  S'intendeva  nel 
Friulano  il  Maso  di  ventotlo  campi  e  con  case 
per  l'agricoltura.  —  Statuì.  Friul.  Riun., 
cap,  CXXX:  Si  dirà  un  maso  luoco  e  fuoco..., 
un  maso  di  campi  28  con  case  destinate  ad 
uso  di  agricoltura. 

IV.  Capo  di  maso.  Si  disse  nel  Friulano 
Uno  de' coloni  0  lavoratori  del  maso,  eletto  ogni 
tanti  anni  dai  suoi  convassalli  o  consorti,  e  poi 
senz'altea  elezione  il  delnlore  o  conduttore  di 
maggior  censo,  il  quale  doveca  riscuotere  dai 
suoi  compagni  gli  a/litli  di  Corte,  i  censi  e  le 
regalie,  a  cui,  oltre  ad  alcune  fazioni  per  so- 
ndi, erano  soggetti  i  conduttori  delle  terre  del 
maso,  e  pagare  quelle  rendile  al  Signore  ;  pel 
quale  servigio  il  Cupo  del  maso  era  tenuto  per 
tutti  i  suoi  compagni,  col  regresso  contro  i  me- 
desimi:'* in  Massa  Fiscagtia  ferrarese  fan- va 
presso  a  poco  lo  ste.'ìso  ufficio  il  Capo  di  Deci- 
na.'^ [In  Concordia,  pe'heni  feudali  del  Ve- 
scovo il  Capo  del  maso  era  investito  da  lui 

'  Tarlazzi,  /tpp.  Moiium.  liavenn.,  doc.  CLXXVII 
dell'anno  1263,  ionio  I  :  lUvcnna,  iòlb. 

'  ]{ef;alic  delle  faille  di  Castcliniovo  d' Istria,  del- 
l'anno •l'»ti4  {Misceli.  Isti:,  M».  Ardi.  Ven.).  Lef-f^i per  la 
Patria  e  Cuiiladinanza  del  l'riiili,  pag.  ClJU  :  Udine,  KiSli. 
Notizie  sliric/ie  del  l\istello  di  Mestre j  pag.  100:  Vcnciia, 
li>39.  Du  Cangc ,  Gloss.  in  MAhSus.  Gloria,  y/nnctationi 
agli  Statuti  di  Padovaj  pag    i!  I  5  :  l'adova,  iÒli. 

'  Legi;.  Friul.,  il  agosto  1635  e  i!j  agosto  lCo6: 
Udine,  lGb6.  Vedi  Ammassaiib. 

*  Vedi  Decina,  sust. 


dell' ufTicio  solennemente  coH'imposiznnc  Jcj. 
l'anello  e  per  pubblico  istrmnento,  nel  tj,j,|(, 
si  descrivevano  i  fondi  e  i  pagamenti  o  le'«l 
sponsioni  che  per  ciò  esso  doveva  fargli,  t 
tutte  le  altre  condizioni  dell'aflìtto.J  ^  —  Legg. 
Friul,  11  agosto  1()35:  Questo  Capo  di  màso 
se  possi  mutar  dalli  detti  consorti. 

MANTELLINO.  Sust. 
Specie  di  mantello  dipinto  a  fiamme  e  a 
diavoli,  che  si  faceva  portare  a  coloro,  i  quali 
erano  condotti  al  rogo  per  fatto  d'eresia.  —  Stor. 
Fr.  Mich.  Min. ,  :26:  Sono  fatte  {dicevano  ad  un 
Frate  accusato  d'eresia,  perchè  si  disdicesse)  le 
mitre  co'mantcllini,  dipintivi  su  fraticelli  ac- 
compai^nati  da  diavoli. 

MAiNTENEKE.  Verbo. 

I.  Dominare.  —  Tav.  Rit.,  292:  L'isola 
si  era  appellata  Perfida,  e  la  dama  che  la 
manteneva  si  era  appellata  Medeas.  E  338: 
Egli  guardò  verso  la  cittade  di  Tcntoillc,  e 
vedendola  tanto  bella,  sì  domanda  per  cui 
ella  si  manteneva;  e  Dinasso  risponde  e  sì 
dice,  che  n'era  signore  lo  re  Marco  di  Corno- 
vaglia. 

II.  Governare  da  principe.  —  Stor.  Ajolf, 
2,  186:  Essendo  lo  re  Morlac,  suo  marito,  an- 
dato contro  al  He  di  Poiana...,  Drandania  man- 
teneva el  Reame  come  el  re. 

III.  Tenere  le  provincie  che  si  ha,  senza 
pensiero  d'ampliare  o  acquistare  maggior  do- 
mm/o.  — Macuiavelli,  Op.,  2i0:  Altra  volta 
dissi....  la  differenza  ch'era  da  ordinarsi  per 
acquistare  a  ordinarsi  per  mantenere,  ec. 

IV.  Mantenere  la  giostra  od  il  campo.  Com- 
battere per  provare  con  l' arme  contro  chicches- 
sia, che  un'  idea,  un'  opinione ,  un  fatto  e  qua- 
lunque altro  che  serviva  di  cagione  alta  giostra, 
era  vero  o  giusto.  —  Berni,  (Jrl.  Inn.  (C),  2, 
20,  38:  E  che  sperava  ogni  altro  far  cadere. 
Centra  ad  ogni  altro  il  campo  mantenere.  Co- 
stanzo, Stor.,  lib.  XVI:  L'intertenne  in  feste 
e  diversi  giuochi  d'armi,  tra' quali  fu  una 
giostra  mantenuta  da  quattro  giostratori  più 
reputati. 

V.  Mantenere  la  giustizia.  Vedi  Giustizia. 

VI.  Mantenere  l'osservanza  delle  leggi.  Vedi 
Osservanza. 

VII.  Mantenere  la  ragione.  Vedi  Ragione. 
Vili.  Mantenere  le  strade,  i  ponti,  (jli  etti- 

fizj ,  i  poderi ,  e  ùmili.  Tenerti  in  buono  stato. 
—  Statuì.  l'op.  Asc.  (1387),  3,  57:  Sia  tenuto 
mantenere  tucte  le  strade  iiubbliehe  et  vicine- 
vtjli.  Riiiid.  Tose.  (ir.NS),  12,  12S:  Si  manteii- 
ghino  li  ])alazzi  i>iibblici ,  case,  mulini,  forni, 
oliviere  e  altri  edili/ j,  fondi,  poderi,  bandite 
et  altre  cose  appartenenti  alla  loro  carica. 

IX.  Mantenere  le  strade.   i\on  divietarle 
(Vedi  Strada). 
MA NTE.M .MENTO.  Sust. 

Il  Mantewre  una  cosa  nello  stalo  Intono  in 
che  è;  detto  in  isperìp  drijli  edifizj ,  delle  strade, 
e  simili:  otjgi  Munulenzittue.  —  Jnstr.  Caliceli., 
li:  Nelle  spese  di  mantenimento  [de' mulini) 

'  hiveslitiira:  P/ieitdoriim  lievcrcndiss.  Episcopalus 
Concordia!,  A,  XLll,  M*  Arch.  Yen. 
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non  SI  >^M''i'P"<l3"0  rifacimenti  di  steccaje. 
Instr/^-  Cancell. ,  14:  Rilasciarsi  in  accollo 
jj  vriantenimento  delle  strade  regie.    Vivia- 

y.,  Disc.  Arn.,  03:  S'intendeva  di  tratta- 
re.... de' modi  per  rimettere....  il  lìume  nelle 
sue  diritture  più  proprie...^  affine  di  terminare 
una  volta  le  gravi  sjDese^  e  ridurle  solo  a 
quella  rispettiva  tenuità,  che  potesse  annual- 
mente occorrere  per  il  semplice  manteni- 
mento. Onl.  Graden.  3IARINZ.  Trev.  (1097), 
65:  Proclama  pubblicato  a  chiara  notizia  di 
chi  volesse  concorrere  a  tórre  in  appalto  il 
mantenimento  delle  infrascritte  strade. 

MANTENITORE.  Sust. 

I.  Osservatore.  —  S.  Concord.,  Amm. 
Ant.  (G),  3,  2,  3:  Nò  essere  partecipi  di  vita, 
ne  mantenitori  di  giustizia.  Sacchetti  F., 
Op.  Div.  (G),  108:  Elia....  era  mantenitore 
della  legge. 

II.  Chi  manteneva  la  giostra.  —  Ammira- 
to, Opusc,  liJO:  Avendo  ordinato  {re  Ladi- 
slao) solennissime  giostre ,  volle  esser  egli  il 
mantenitore,  la  qual  cosa  grandemente  gli  si 
avveniva.  Baldinucci,  Decenn.  (G):  Nel  quale 
erano  due  cavalieri...,  che  dovevan  fare  ufi- 
zio  di  mantenitori. 

MANUALE.  Sust.  Vedi  Manovale. 

MANUMETTERE.  Verbo.  Vedi  Manomet- 
tere. 

MANUMISSIONE.  Sust.  Vedi  Manomis- 
sione. 

MANUMISSORE.    Sust.    Vedi    Manomis- 

SORF 

MAONA.  Sust.  Vedi  Magona. 

MAONESE.  Sust.  Vedi  Magonese. 

MA  RADE  SE,  MARRADESE.  Sust. 

Guardia  e  Servente  degli  Anziani  di  Pisa: 
i  quali  ne  avevano  quaranta,  forestieri,  bene 
armati,  sei  dimoranti  continuo  e  a  vicenda  nel 
Palazzo  del  Popolo,  gli  altri  nelle  vicinanze.  ' 
—  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-13'23), 
4.54:  Nullo  d'alcuno  dei  familiari  d'alcuno  dei 
predicti  (Podestà,  Capitano  del  Popolo)  possa 
essere....  Marrabese  d'Antiani  del  Populo  di 
Pisa.  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  544:  Siano  te- 
nuti.... avere  in  de  la  dieta  Corte  tre  de  li  Ma- 
rabesi  de  li  Anziani. 

MAR AMA,  MARAMMA,  MARRAMA,  MU- 
RAMMA.  Sust. 

I.  U/ficio  sulla  fabììrica  delle  mura  della 
città,  sulla  fabbrica  delle  chiese  e  d'altri  pub- 
blici ed  ifizj  ;  parola  araba,  usata  in  Sicilia,  e 
qualche  volta  nelle  Terre  napoletane  piìi  vicine 
alla  Sicilia  (Vedi  Opera,  5;  3,  4).  —  Cron.  Sic, 
59:  Vinni  a  Missina,  et  incomenzan  a  murari 
li  fundamenti  di  lo  Castello,  et  di  multi  altri 
turri,  et  supra  la  muramma  chi  ordinan  di- 
versi mastri  chi  fussino  li  operaturi.  Pramm. 
Sic.  (1540),  1,  305:  Le  case,  dove  si  tenes- 
sero dette  barattane  di  giuochi  proibiti,  siano 
confiscate....  et  applicate  una  terza  parte.... 
alle  marammc  di  detta  nobile  città.  Doc.  Sic. 
Di  Marzo,  Gagg.  (1507),  98:  Onze  trenta  per 
loro  si  fanno  boni  a  la  maramma. 

«  Brev.  Pop.  (.1  Comp.  Pop.  Pis.  (1313.Ì3S23),  l,  77. 


II.  1  Lavori  o  le  Fazioni  comandate  a'  cit- 
tadini per  la  fabbrica  degli  edifizj  pubblici.  — 
Cod.  Arag.  (149:2),  3,  iJ75:  {Supplicano)  se 
digne  la  predicta  Maestà  ordinare,  acteso  dicto 
Castello  horamai  è  compiilo,  non  siano  vexati 
più,  né  cum  boy,  né  cum  persone  andare  in 
diete  marrame. 

MARAMERO,  MARAMMERO.  Sust. 
Chi  era  della  maramma  (Vedi  Operajo). 
—  Doc.  Sic.  Di  Marzo,  Gagg.  (1505),  98:  Ce 
le  fachemo  boni  per  tanti  che  loro  pagano  per 
i  signori  Marammeri. 

MARANO,  MARRANO.  Sust. 
Si  disse  in  Verona,  Chi  nella  guerra  che 
ebbe  la  Repubblica  di  Venezia  coli' Imperatore 
nel  secolo  decimosesto  teneva  la  parte  imperiale  ; 
opposto  a  Marteloso.  —  Rizzoni,  Cron.  Veron., 
i93:  In  el  tempo  della  predicta  guerra....  el 
se  cominciò  in  Verona  due  parte,  una  dieta 
Marani,  e  l'altra  Martelosi. 

MARAVEGLIO.  Sust. 
//  Contculino  dell'  Isola  di  Cerigo,  il  quale 
sotto  la  Signoria  veneta  era  tenuto  a  far  la  guar- 
dia; forse  così  chiamalo  dal  vegliare  sul  mare 
per  avvisare  l'appressarsi  de' corsari  a  d'altri 
nemici.  —  Ord.  Cerig.  (1751),  Ms.:  Moderano 
il  capitolo....  per  quelli  contadini  alio  nomine 
detti  Maravegli,  che  sono  tenuti  a  far  le  guar- 
die di  notte  e  tutto  il  seguente  giorno. 

MARCA.  Sust. 
I.  Paese.  —  Dante  ,  Purg.,  19:  Qual  non 
si  sente  in  questa  mortai  marca. 

IL  Distretto.  —  (Pertz.,  Monum.  Germ. 
Ilist.,  tomo  III,  pag.  159,  n.  9:  Marcam  no- 
strani custodiendam  terra  marique.)  Villani 
G.  (C),  10,  1"25,  2:  n  borgo  era  di  lungi  e 
fuora  di  nostre  marche. 

III.  Dal  tempo  de'  Carolingi  in  poi,  pili 
propriamente  la  Contrada  su  i  confini,  la  quale, 
prima  data  solo  a  governare,  poi  agli  slessi  Go- 
vernatori fu  lasciata  in  feudo,  e  quindi  si  disse 
Marchesato.  —  RoRGHiM  V.,  Vesc.  Fior.  (G), 
475:  Donò  a  questo  buon  Vescovo  l'anno  11"20 
molte  castella  e  case  e  terre  che  aveva  in  que- 
sta marca  di  Toscana. 

IV.  Assolutamente  s'intese  dall'undecima 
secolo  in  poi  quel  Tratto  di  paese  che  giace  fra 
il  Tronto  e  la  Foglia,  e  fra  Pesaro  ed  Ascoli.  ' 
~  Cron.  Sen.,  O;]:  Si  predicò  la  crociata  so- 
pra le  terre  della  Marca. 

V.  Governatore  della  Marca.  Vedi  Gover 
natore. 

VI.  Marchio.  —  Buonarroti,  Fior.  (C), 
"2,  4.,  11:  Le  merci....  mutln  marca,  fattura, 
nome,  titolo.  Lippi,  Malm.  (C),  10,  11:  La 
marca  ebbe  del  Regno. 

VII.  Rappresaglia,  Diritto  di  rappresaglia, 
e  Diritto  0  Facoltà  di  esercitare  la  corsaria  con- 
tro un  nemico  dello  Stalo.  —  Doc.  Giorn.  Ardi. 
Tose.  (1  i'2'2),  7, 190:  Gli  piaccia  levare  qualuii- 
cbe  rappresaglia  o  marca  conceduta  contro 
alla  Comunità  nostra.   Const.  Ferd.  Il  Sic. 

'  Garampi,  Memorie  ecclesiastiche  appartenenti  al- 
l'Istoria ed  al  Olito  della  Beala  Chiara  di  Rimini, 
pag  47  :  Roma,  1755. 
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(1181),  572:  Per  lettere  di  lo  Consiglio  di 
vostra  Altezza  su  {sono)  stati  imposti  marchi 
(cioò,  wia/'67<<?)  et  represagli.  Capit.  Ferd.  Cali. 
Sap.  (15(J5),  cap.  LXXXÌII:  Rappresaglia  o 
vero  marca  che  per  li  tempi  fosse  per  Vostra 
Catholica  31ajestà  concessa. 

Vili.  Lettera  di  marca.  Lettera,  nella  quale 
il  Principe  concederà  ad  un  particolare  di  cor- 
seggiare sopra  i  nemici,  lasciandogli  parte  della 
preda,  o  tutta,  secondo  gli  accordi;  (juasi  Pa- 
tente di  corsaro.  —  Giustinian  G.,  Amb.  ì'en. 
Leti.,  Ms.,  :25  aprile  l()l:2:  Ostenta  un'aperta 
avversione  a  gl'interessi  del  Re  Cattolico, 
per  avergli  l'armi  di  lui  surpresa  nell'Indie 
un'isola  di  sua  ragione,  et  inferito  altri  danni 
gravissimi,  in  risarcimento  dei  quali  impetrò 
già  lettere  di  marca  contro  le  navi  et  haveri 
de'Spagnuoli.  Galiam,  Doc.  Princ.  Neulr., 
/iU8:  iMeriterà  di  essere  riguardato  come  pi- 
rata se  gli  manca  in  tutto,  o  se  è  falsa  e  vi- 
ziosa la  sua  patente  di  navigazione  e  la  lettera 
di  marca,  in  virtù  della  quale  solo  può  essere 
autorizzato  a  corseggiare. 

IX.  Specie  di  peso,  detto  anche  Marco,  di- 
verso ne' tempi  e  ne'lnoghi ,  in  Genova  di  mezza 
libbra,  ^  e  chiamato  Marco  genovese  quello  della 
stessa  quantità  che  si  usava  in  altre  parti  d'Ita- 
lia. ^  Onde  Peso  di  Marche,  Peso  e  Marche,  o 
Gabella  del  Peso  e  Marche,  era  in  Genova  la 
Gabella  su  i  pesi.  [Come  sarà  meglio  notato 
parlandosi  del  Quarantene,  nel  1539  la  Ga- 
bella del  Quaranteno  e  quella  delle  Marche 
si  confusero  insieme  in  gran  parte.  ^  La  parte 
che  restò  fuori  fu  quella  del  Peso,  che  prima 
era  tutta  propria  del  Quaranteno,  e  formò 
una  gahella  distinta  del  Peso  o  Marche  o  del 
Peso  delle  Marche  {Pondus  Marcarum).  *  Ma 
spesso  ritornò  una  sola  cosa  {Caljella  Marca- 
rum Quaranteni  et  Ponderis) ,  poiché  l' unione 
e  la  divisione  delle  gabelle  dipendeva  assai 
volte  dall'essere  vendute  ad  un  solo  appalta- 
tore od  a  più.  ■'  Ora  il  compratore  di  questa 
regolava  la  giustezza  de' pesi;  teneva  nel  suo 
ufficio  i  Pesatori  eletti  da' Padri  del  Comune; 
riscoteva  una  tassa  da  chi  vendeva  a  omti- 
naro  (peso  di  cento  libre)  ed  a  cantaro  (peso 
di  cencinquanta  libre);  e  se  alcuno  vendeva 
0  comprava  a  questo  peso  e  non  usava  i  pesi 
della  Gabella,  pagava  il  doppio.  11  Gabellotto 
doveva  ancora  tenere  m-l  Palazzo  di  San  Gior- 
gio due  bilance  per  pesare  le  sete.]  "  —  Legg. 
Camper.  S.  Giorg.  (KJSi),  Pcn.  ±1:  Possano 
vendere  f|ualsivogliano  gabellette....  i'cso  di 
marche,  liebe  de' grani.  Pinta  di  vino,  ec. 

X.  G(dieUii  delle  Marche  e  del  Quaranteno. 

Vedi  QUARA.NTKNO. 

MAllCAP.K  e  MARCHIARE.  Verbo. 
I.  Contrassegnare  col  marchio  o  bollo,  ro- 

'  Du  Gange,  Glossar  in  Mabca. 

-   Slatuta  Sancii  Gt-orf-ii  Canepitii  (1422),  cap.  LXIM. 

'    Vcili  QaABANTBNO. 

*  Senarfga  M.  ,  Nolizie  della  lìepiiLhltca  di  Genova 
(4597),  cap.  LXII,  Ms.  Civ.  Gcn. 

5  Inst.  Cahell.  Gen.,  '■'/,.,,,,  pag.  77,  M«.  Ardi.  S. 
Giorf;. 

°  IJ.,  7, i3i.,  pag.  595-98,  Mx  cit. 


venie,  o  intriso  di  tinta,  o  a  semplice  pressione, 
le  merci,  afjlnchè  non  se  ne  frodi  la  gabella; 
l'oro  e  l' argento,  i  pesi  e  le  misure,  per  assi- 
curare de' primi  la  bontà,  de' secondi  V  esaltez- 
za; gli  arnesi,  per  dimostrarne  i  padroni;  le 
spalle  0  la  fronte  de'  malfattori,  per  loro  mag- 
giore gastigo  ed  ignominia;  ancora  si  disse  Mar- 
chiare, l' Appiccicare  ai  tessuti  il  bollo  di  piombo 
pendente:^  Segnare,  Sigillare,  Bollare ,  secondo 
i  casi.  —  Drev.  Mere.  Pis.  (13-21),  -274:  Coman- 
drò....  a  tutti  e  ciascuni  mercatanti....  che 
ciascuno  di  loro  marcare  faccia  la  sua  canna. 
Statuì.  Calim.  (1332),  il):  Siano  tenuti....  fare 
cercare  le  canne  e  passetti...,  e  quelle  fac- 
ciano marcare.  ViLLAM  M.,  6,  72:  Le  bale- 
stre e  le  corazze  di  catuno  marcavano  del 
marco  del  Comune.  Band.  Tose.  (1556),  3, 
110:  Debbono  accrescere  la  mercede  a  tutte 
le  tele  che  per  l'avvenire  si  marchieranno.  J? 
(1561),  l,  363:  Li  predetti  saggiatori  ed  ore- 
fici debbano  marchiare  i  lavori  che  non  fos- 
sero d' oro  di  scudo.  Band.  March.  Mere. 
'(1669):  Nell'atto  di  sgabellare  le  medesime 
{pannine)  si  devono  immediatamente  far 
marchiare....  con  ii  bollo  di  piombo  appeso. 

II.  Marcare.  Abitare  presso  la  marca  o  il 
confine  d'altro  Stato:  Confinare.  —  Tes.  Br.  (C), 
3,  3:  Il  Vescovo  di  Luna....  marca  cogli  Ge- 
novesi. 

MARCATURA.  Sust.  . 

L'Azione  o  V  Effetto  del  marcare:  Mar- 
chiatura. —  Band.  Tose.  (1588),  12,249:  Per 
marcatura,  cartolatura....  di  ciascuno  proto- 
collo.... mezzo  niulio. 
MARCIIESALE.  Add. 

Di  Marchese.  —  Vasari,  Lntt.  Bell  Ar., 
290:  Cascano  le  berrette  ducali,  marchesali.... 
alle  volpi,  a" grifoni...,  nò  dalla  superbia  loro 
si  può  campare. 
MARCHESATO.  Sust. 

Marca  o  Parte  di  quella,  divenuta  feudo  o 
dominazione  del  Marchese.  —  Boccaccio,  De- 
cani., nov.  100:  Non  solamente  nel  suo  31ar- 
chesato,  ma  pes  tutto.,.,  ella  fece  ragionare 
del  suo  valore. 
MARCHESE.  Sust. 

I.  Colui,  cui  era  stato  cotmnesso  l'uficio  di 
custodire  un  confine  o  Marca;  poscia  Signore 
del  Marchesato  o  della  Marca ,  fatta  proprietà  o 
feudo  del  suii  antico  custode;-  oggi  Titolo  di  No- 
biltà. —  lìOCCACCin,  Decani.,  nov.  lOU:  Vo'ra- 
gionar  d'un  Marchesi^  non  cosa  magnifica, 
ma  una  matta  bestialità.  Gia.mklllaiu,  ht. 
Eur.  (C),  5,  1U3:  Pose  im  signore  e  custode 
sotto  nuovo  litolodi  dignità  chiamata  .Marche- 
se, che  tanto  suona  in  lingua  sassonica,  quanto 
paesano,  cini;  Signore  e  Guardiano  del  paese. 

ì\.  Marchese  d' Iti  dia.  Titnto  de' Principi 
sovrani  delta  Casa  di  Savoj'a,  /ino  dal  secolo  un- 
dicesimo, come  a  dir  Signore  o  Guardiano  dei 
con/ini  d' Italia.  '■'  —  Cuiksa,  Cor.  li.  Sao.,  "2, 
502:  Ottone  ebbe  titolo  di  Marchese  d'Italia. 

'  VfJi  Marchio. 
'  Velli  Phincii'k,  ^  .i. 

'  nella  (.liiesa,  Corona  Rcala  di  Savoja,  cap.  XIX: 
Coni  {Citneo) ,  lliaó-57. 
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III.  Governatore  per  lo  Papa  della  Provin- 
cia della  Marca ,  ne'  secoli  tredicesimo  e  cpiattor- 
dicesimo,  non  ciltrimenti  che  il  Conte  nelle  Ro- 
magne.  —  Villani  G.  ,  \) ,  19:  Il  Marchese  che 
era  nella  3Iarca  per  lo  Papa  prese  la  città  di 
Fano. 

MARCHIARE.  Verbo.  Vedi  Marcare. 

MARCHIATURA.  Sust. 
Marcatura.  —  Baìid.  Tose.  (1556)^  3, 116: 
Debbano  mettere  un'  imposizione,  ovvero  ac- 
crescere la  mercede  della  marchiatura  a  tutte 
le  tele 

MARCHIATORE.  Sust. 

Chi  appone  il  marchio.  —  Band.  Tose. 
(1580),  10,  9i;  Tutti  gli  detti  orefici,  poi  che 
avranno  finito  qualsivoglia  lavoro,  sieno  te- 
nuli  e  obbligati  a  marchiarli....  e  farli  mar- 
chiare.... dal  marchiatore  ordinario. 

MARCHIO,  MARCO.  Sust. 
Impressione  che  si  fa  marchiando;  l'Ar- 
nese col  quale  si  marchia;  ed  anche  quel  Pez- 
zetto di  piombo  marchiato  che  si  appicca  dalle 
Dogane  alle  pannine  e  ad  altro  (Vedi  Sigillo). 
—  Brev.  Mere.  Pis.  (13^21),  274:  Costringerò 
tutti  mercatanti....  avere  e  tenere  canne  se- 
gnate u  marcate  del  dicto  segno  u  marco. 
Villani  M.,  6,  72:  Le  balestre....  di  catuno 
marcavano  del  marco  del  Comune.  Lippi, 
Maini.,  6,  5i:  I  marchi,  che  fiorir  debbon  le 
spalle  Ai  tagliaborse  e  ladri  ancor  scolari,  ec. 
Band.  Tose.  (1625),  16,  359:  Che  a  nessuno 
affittuario....  o  che  tenga  bestiame....  lascino 
alli  nati  attaccare  altro  marco  che  quello  della 
corona.  E  (1646),  17,  303:  Debbono  li  detti 
marchiatori  pigliare  una  cordella  rinforzata 
di  due  colori...,  e  infilarne  uno  dalla  testa  e 
l'altro  dalla  coda  di  ciascuna  pannina,  e  nel 
nodo  da  farsi  ad  ambi  li  capi....  debbano  met- 
tere e  ribadire  il  marchio. 

MARE.  Sust. 

I.  Mare  chiuso.  Mare  in  cui  è  vietata  la 
navigazione  ed  il  commercio;  contrario  di  Mare 
libero.  —  Botta,  Stor.  Guicc,  5,  107:  Vene- 
zia si  arrogava  l'imperio  dell'Adriatico,  e 
come  mare  chiuso  stimandolo,  agli  altri  po- 
poli di  molte  cose  vi  vietava  il  commercio. 

II.  Mare  libero.  Mare  da  potersi  navigare 
liberamente ,  senza  alcun  impedimento  da  parte 
degli  Stati;  contrario  di  Mare  chiuso.  —  Rot- 
ta, Stor.  Guicc.,  5,  107:  L'Austria  si  lamen- 
tava di  tali  proibizioni,  parendole  che  quel 
mare  abbia  ad  esser  libero  a  chi  ha  sul  me- 
desimo spiagge  e  porti. 

III.  Mare  territoriale.  Spazio  di  mare  lungo 
le  rive,  e  che  si  protende  da  esse  quanto  può 
trarre  un  cannone,  nel  quale  spazio  di  mare 
esercita  giurisdizione  il  Potentato  del  territorio 
vicino.  *  —  Galiani,  Dov.  Princ.  Neutr.,  420: 
Del  mare  aperto  quell'orlo  che  bagna  il  lido 
della  terra  si  riguarda  come  incorporato  col 
territorio,  e  fa  parte  di  esso,  llan  variato  però 
ne'  diversi  secoli  le  opinioni  e  gli  usi  sulla 
estensione  di  cotesto  mare  territoriale. 


*  Vallel,  Droit  des  Gens,  I,  23  ,  289:  Londres  (Neu- 
chàtel),  1758. 


IV.  Impedire  o  Serrare  il  mare.  Impedire 
per  mezzo  di  navi  armate  o  di  fortezze  litorali 
il  navigare  del  nemico,  e  dell'  amico  suo  che 
gli  apporti  soccorso:  Tenere  il  mare  in  divieto. 
Serrare  la  navigazione.  —  Villani  M.,  8,  37: 
Impedivano  il  mare,  il  perchè  mercatanzie  iiò^ 
uscire  nò  entrare  potevano  in  Talamone.  Doc. 
App.  Ardi.  Stor.  (1522),  1,  407:  Per  serrar 
loro  il  maro  (a'  Veneziani),  bisogneria  o  per 
via  del  Re  d'Ungheria  o  del  Serenissimo  In- 
fante Don  Ferrando  levar  loro  Parenzo  e  le 
altre  terre  d'Istria. 

V.  Tenere  il  mare  in  divieto.  Vedi  Di- 
vieto. 

VI.  Violare  il  mare.  Contravvenire  alle 
leggi,  ai  patti  ed  alle  consuetudini  civili  sulla 
navigazione.  —  Sarpi,  Doni.  Adi:,  348:  Fu 
risposto  non  poter  consentire  che  ne  essi  nò 
altri  violassero  il  mare  con  legni  armati. 

VII.  Arte  od  Ordine  del  mare.  Arte  o  Col- 
legio, il  quale  si  componeva  di  tutti  coloro  che 
si  travagliavano  nelle  faccende  marittime ,  mer- 
canti di  mare,  padroni,  scrivani  e  artefici  di 
navi,  marinai,  anco  d'acqua  dolce ,  cittadini  e 
forestieri.^  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  460: 
Debbiano  et  tenuti  siano  lo  dicto  Ordine  del 
mare  et  li  suoi  tutti  honori....  mantenere.  E 
503  :  Lo  Consiglio  minore  et  magiore  chiame- 
rò.... di  quattro  per  quartieri,  ciascuno  dell'Or- 
dine del  mare. 

VIII.  Breve,  Statuto  a  Legge  del  mare,  o 
Breve  dell'  Ordine  del  mare.  Legge  su  le  cose  che 
si  fanno  in  mare  e  su  te  pei'sone  che  vi  si  tra- 
vagliano. —  Brev.  Cagliar.  (1318),  1120:  In 
quelle  cose....  serveremo  lo  Breve  del  mare. 
Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  455  :  Questo  è  Io  Breve 
dell'  Ordine  del  mare  della  città  di  Pisa.  Doc. 
Palermo,  Stor.  Nap.  (1598),  465:  La  Legge 
di  mare  vuole,  che  i  Turchi  che,  avendo 
caccia,  danno  in  terra,  sendo  presi ,  si  devono 
restituire  a  quei  vascelli  che  ve  li  han  fatti 
dare. 

IX.  Carle  di  mare.  Quelle  che  deve  portare 
ogni  nave  in  viaggio ,  di  cui  le  pili  importanti 
sono  il  Passaporto,  le  Polizze  di  carico,  il  Ruolo 
de' Marinai,  il  Manifesto  e  l'Inventario.^  — 
•Galiani,  7Jo«.  Princ.  Neutr.,  439:  Carte  di  ma- 
re.... servono  a  dimostrare  convenientemente 
la  nazione,  a  cui  è  suddita  la  nave;  altre  di- 
mostrano la  qualità  e  la  spettanza  della  mer- 
canzia. 

X.  Città  0  Terra  di  mare.  Città  a  Terra 
presso  il  mare.  —  Villani  G.  ,  12,  96:  Bene 
che  Calese  fosse  piccola  cosa,  al  Re  d'Inghil- 
terra gli  fu  grande  acquisto,  perchè  è  terra 
di  mare  e  di  porto. 

XI.  Impedimento  di  mare.  Vedi  I.mpedi- 

MENTO. 

XII.  Legge  del  mare.  Vedi  §  8. 

XIII.  Libertà  del  mare  o  de'  mari.  Vedi  Li- 
bertà. 

XIV.  Ordine  del  mare.  Vedi  §  8. 

XV.  Pace  di  mare.  Vedi  Pace. 


'  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  §  2. 

-  Laropredi,  Comm.  Neutr.,  pag.  187-90. 
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XVI.  Sicurtà  di  mare.  Vedi  Sicurtà. 
X\'II.  Tavola  da  maro.  Vodi  T.wola.. 

XVIII.  A  perielio  di  mare,  o  di  gente  o  di 
fuoco.  Vedi  Pericolo. 

XIX.  Capitano  generale  da  mare  o  di  mare. 
Vedi  Capit.\no. 

XX.  Cavedolarf  del  mare.  Vedi  Cavedo- 

LARIO. 

X.XI.  Collegio  sopra  la  Milizia  da  mare. 
Magistrato  veneziano  ^  creato  nel  101."^,  e  varia- 
mente connposlo ,  di  venti,  venzolte  e  dieci  Ujì- 
ciali,  aijgiunti  altri  njficj  che  intervenivano  in 
esso, come  i  Provveditori  all'armare,  quelli  al- 
l'arsenale, quelli  all'armata  ed  altri  trattanti  le 
faccenile  della  Milizia  marittima;  i  quali,  uniti 
tutti  in  un  Collegio,  davano  opera  alla  difesa  del 
Mare  Adriatico,  alla  riscossione  delle  tasse  dei 
galeotti  e  del  taglione,  al  giudizio  civile  e  cri- 
minale de'  remiganti  nelle  armate.  '  —  Sen. 
Yen.  Delio.,  3Is. ;,  (S  agosto  1545:  E  siano.... 
uuu  Collegio  sopra  la  Milizia  da  mar. 

X.XII.  Conservatori  del  mare.  Magistrato 
genovese  di  tre  Uficiali,  instituito  mi  1190  per 
giudicare  fra  patroni  di  nave,  marinai,  mer- 
canti ed  ogni  altra  persona  le  cause  procedenti 
da  noli,  salarj,  consegnazioni di  robe,  naufragi, 
ed  ogni  altra  cosa  de'  viaggi  marittimi.  ^  —  Legg. 
Gen.(U'>l~),  52i:^  Al  detto  Magistrato  de' Con- 
servatori del  mare  si  confera  autorità  crimi- 
nale in  tutto  come  sotto. 

XXllI.  Consoli  del  mare,  o  dell'  Arte  del 
mare.  *  Consoli  sopra  tutte  le  faccende  della  na- 
vigazione e  del  commercio  marittimo.  [Antichis- 
simi nelle  città  marittime  e  già  menzionati  in 
Genova  nel  li'U6,  '  in  Pisa  nel  liiiO;  "  creati 
in  Lucca  nel_137Upcr  la  mercatura  del  Porto 
di  Motrone  ;  '  creati  in  Firenze  nel  I  iil ,  dap- 
poiché quel  Comune  ebbe  acquistato  Pisa  e 
Livorno.  ^  Solo  Venezia,  ch'io  sappia,  ne  fece 
senza,  adoprando  a'servigi  del  mare  i  Con- 
soli de' Mercanti,  1  Savj  di  .Mare,  i  Savj  della 
Mercanzia,  il  Tribunale  del  Forestiero,  ed  al- 
tri. .Vvevano  per  uficio  la  conservazione  ed 
ampliazione  de' commerci  e  delle  industrie 
marittime,  la  cura  del  naviglio  da  guerra  e 
de'liiDghi  da  tenerlo  a  sciverno,  gli  accordi 
co' Principati  per  agevolare  le  contrattazioni 
e  gliscambj  per  via  di  mare,  la  giurisdizione 
privativa  e  inappellabile  in  tutte  le  cause  del 
trallico  marittimo,  la  disciplina  de'marinai, 
la  spedizione  degli  Ambasciatori  per  cagiune 
di  cnnuiiercio,  la  scelta  e  il  bu(jn  governo  dei 
Consoli  della  Nazione,  l'armamento,  il  noleg- 
gio ed  i  viaggi  delle  galere  di  mercato,  la  si- 
curezza delle  spiagge  e  de' porti,  il  servigio 

*  Ferro,  DU.  Dir.  Corti.  Kn.,  Il,  2G8  e  sfg. 

'  Gcniteiisis  licipul/licip  Legitm  Conipi/atioj  pag.  365, 
Ms.  Bil>l.  Civ.  Gen.  Pardessus ,  Colleclion  de  Lois  mariti- 
mes  anUrieiires  au  Xk'Ill  sicclej  IV,  5  il:  Paris,  IS'.'S  el 
suir. 

3  Pardessus,  op.  cil.,  IV. 

*  Manoi,  Sigilli  antichi ,  II,  71  :  Firenie,  1739  e  seg. 
'   Giustiniani,  Ann.  (ieri,,  lil>.  lU. 

«  Taryioni  Tozz.,  Piaggi  in  Iwaria  ,  II ,  'J76  :  Fi- 
renze,  ITCS-Ty. 

''  ISeverioi ,  Ann.  Lite,  III).  Vili. 
«  Cambi  G  ,  Le.  Fior.,  I,  150. 


delle  lanterne  e  de'  fanali.  *  In  Pisa  eglino  si 
tenevano  attorno  duo  Consigli  eletti  da  loro, 
un  Minore  ed  un  Maggiore,  nell'ultiino  dei 
quali  partecipavano  ancora  i  Consoli  anteces- 
sori, di  cui  il  primo  era  di  sedici,  il  secondo 
di  ventiquattro  uomini,  tutti  intesi  alla  mer- 
canzia di  mare,  tanti  per  quartiere,  i  quali 
si  Tannavano  almeno  ogni  due  mesi.  *  .Mante- 
nevano questi  Consoli  il  grado  in  Pisa  sei 
mesi,^  un  anno  in  Firenze  e  senza  emolu- 
mento alcuno.*  Corte  del  mare  si  chiamava  il , 
loro  tribunale.  .Mutaronsi  in  Genova  nell'Uf- 
ficio di  Gazarla  e  ne'Conscrvatori  del  mare.'' 
L'autorità  di  quei  di  Firenze  si  trasferì  ne'Ca- 
pitani  (li  Parte  Guelfa."  Quei  di  Pisa  rima- 
sero più  lungamente.)^  —  Brev.  Mar.  Pis. 
(13Ì-3),  51G:  Sian  tenuti  di  non  aver  Consoli.... 
se  non  tanto  noi  Consoli  del  mare.  Gaìibi  G., 
Ist.  Fior.,  1,  Hi:  Si  vinsono  pe'Consigli  sei 
cittadini  per  Consoli  di  mare. 

XXIV.  Corte  del  mare.  Tribunale  sopra  le 
faccende  ideila  navigazione ,  composto  in  antico 
de'  Consoli  del  mare.  —  Breo.  Mar.  Pis.  (1343), 
498:  Ordiniamo  che  tutte  le  pene  e  bandi  in 
questo  lìreve  comprese....  da  oggi  innanzi  sia- 
no alla  Corte  del  mare....  in  tutto  assegnate. 

XXV.  Dieci  del  mare.  I  Consoli  del  mare 
del  Comune  di  Firenze.  —  Villani  M.,  3, 
187:  Avendo  i  Dieci  del  mare  lungamente 
trattato  col  Comune  di  Siena  di  voler  far  porto 
a  Talamone....  si  fermò,  ec. 

XXVI.  Oste  del  mare.  Vedi  Oste. 

XXVII.  Savj  di  mare.  Magistrato  veneziano, 
lo  stesso  che  i  Savj  agli  Ordini.  —  Giannotti, 
Od.,  2,  92:  I  Savj  di  mare....  altramente  si 
chiamano  i  Savj  agli  Ordini. 

XXVIII.  Sindici  di  mare.  Sindici  inquisitori 
veneziani  nelle  isole  di  Dalmazia,  di  Schiavo- 
nia  e  di  Grecia.  —  Gianxotti,  Op.,  i,  141  : 
Usiamo  creare  ogni  quattro  anni  due  Piecogni- 
tori  (li  quali  noi  chiamiamo  Sindici  di  mareV 

XXIX.  Madre  (per  corruzione  di  dialetto), 
in  Venezia;  nel  senso  di  Libro  Maestro,  special- 
meìUe  de'  Monti  ;  Campione,  Cartolario.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  17  agosto  1532:  Nel  qual 
(armario)  siano  riposte  di  subito....  le  sei  Mare 
di  Monte  Veccliio  segnate  xiij  esistenti  nel- 
l'Olicio  delle  Hason  Vecchie. 

MARELLA.  Sust. 
In  Venezia,  Linea  infine  d'una  scrittura. 
Onde  Tirar  1(1  maretta,  valeva  Tirare  una  linea 
a  reijistro ,  ruolo o  altra  scrittura,  per  la  quale 
si  reputava  salda;  o  chiusa  come  diciamo  oggi, 
da  min  potersele  fare  piti  giuida  alcuna.  —  Cons. 
XDelib.,  Ms.,  il  aprilo  1538:  L'anderà  parte, 
che  cadauna  persona....  che  darà  {danari  in 

'  Un  ve  Pisani  Comrtnis  (12GS).  I,  CI.  lìrciie  Curia' 
Maris  Pisana-  Civilatis  (\A\Ì3),  ^  38.  Jìrevc  ilcW Ordine  del 
Mara  di  PisalViV,),  S  lUG.  Ammiralo,  ht.  Fior.,  Uh.  XVIII. 
l'agnini,  Della  Decima .  \\ ,  M-.Vi ,  205,  221).  Vedi  Ga- 
tEiiB  DI  Mercato  c  Cuns<ii.k  dilla  Nazioni. 

>  lìrev.  Old.  Mar.  Pif.  (13i;J),  g  27,  28. 

»  Id.,  S  3. 

^  Camlii  G.,  Ice  cit.  Maani ,  op.  cil ,  pag.  73. 

'  Vedi  CoKsiBVAToai  bel  Mark. 

"  Vedi  Caimtani  di  Parte. 

'  Proli.  Fior.,  i-i  luglio  IISI ,  Ms.  Ardi.  Fior. 
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prestanza)  alla  Signoria  nostra  in  termine  di 
un  mese  prossimo,  passato  il  qual  termine 
non  si  possa  più  ricever  da  alcuno,  ma  sia  su- 
])ito  portato  il  zornal  in  Collegio,  dove  dal  Se- 
renissimo Principe  sia  fatta  tirar  la  marcila..., 
abbia  di  prò  ducati  quattordici  per  cento. 

MARESCALGATO.  Sust.  Vedi  Maliscal- 
CATO. 

MARESCALCO.  Sust.  Vedi  Maliscalco. 

MARESCIALLERIA.  Sust. 
Ufficio  del  Maresciallo:  Maliscalcato ^  Ma- 
rescalcatOj  Marischalckerki.  —  Giannone  , 
StoK  Nap.j  18,  4:  Fu  privato....  dell'ufficio 
della  Marescialleria  regia  nel  Regno  di  Si- 
cilia. 

MARESCIALLO.  Sust.  Vedi  Maliscalco. 

MARGARITA,  MARGHERITA.  Sust. 
In  Viterbo,  Libro  ove  si  registravano  i 
contratti  e  capitoli  risguardanti  il  Comune  {Yedi 
Registr'o,  i^  1).  —  Tuccia,  Cron.  Viterb., 
7:  Furono  fatti  privilegi  e  scritta  {sic)  nella 
margherita  del  Comune. 

MARGINE.  Sust. 
Soprappiìi  di  gabella,  forse  temporaneo,  che 
si  pagava  in  Firenze  per  qualche  oggetto  spe- 
ciale; cosi  nominato  dall'essere  registrato  nel 
margine  de' libri  della  Dogana,  a  lato  della  som- 
ma principale,  di  alcune  delle  quali  aggiunte 
godevano  il  benefizio  l'Arte  della  lana  e  quella 
de'  Medici  speziati  ^  (Vedi  Addizione).  —  Ta- 
riff.  Gal).  Tose.  (1781),  XXIII:  Questi  margini 
erano  di  più  specie. 

MARICO,  MARIGO,  MARIGA,  MERICO, 
MERIGO,  MERIGA.  Sust. 

I.  Si  disse,  nel  numero  del  più,,  certo  anti- 
chissimo Magistrato  o  Collegio  padovano,  di 
ignoto  ufficio,  che  per  l'autorità  veniva  subito 
dopo  i  Consoli.  Poscia  valse  nel  Territorio  veneto 
il  Capo  della  Villa,  della  Marigancia  o  della 
Regola,  inteso  specialmente  al  mantenimento 
delle  strade  e  de' ponti,  all'estimo,  alle  denunzie 
de'  malefizj  ed  ai  danni  dati,  su  i  quali  vigi- 
lava co' suoi  Saltar j,  e  doveva  emendarli,  se  non 
ne  scopriva  gli  autori^  (Vedi  Massajo,  §  G). 
—  Sen.  Ven.  Delib. ,  Ms. ,  5  gennajo  160-4:  Sia 
commesso  di  mandar  loro  periti  et  ministri 
che  alla  presentia  del  Meriga  et  huomeni 
della  dieta  villa  debbano  far  la  perticazione 
dalli  campi. 

II.  Marico  di  selva.  Nel  Cadore,  Chi  poneva 
mente  alla  conservazione  de' boschi.  —  Statut. 
Cador.,  25:  Alcun  Centenario  ovvero  Merigo 
de  selva  o  alcun  altro  non  ardiscano....  im- 
porre colte. 

III.  Marico  o  Merighi  delle  vigne.  Vedi 
Vigna. 

IV.  Anche  Chi  non  era  propriamente  uffi- 
ciale, ma  si  aveva  in  affìtto  la  Marigancia,  presa 
questa  voce  nel  senso  del  §  3.  —  {Stututa  Scledi 
(1393),  pag.  7:  Schio,  1875:  Marigus  qui  habe- 
bit  dictam  Marigantiam,  non  possit  nec  dc- 

'    Tariff.  Gab.  Tose,  XXIII,  XXIV. 

^  Stallila  Ficentiw  (1425),  lili.  I.  Statuta  Collalli,  I, 
\;  II,  di):  Tarvisii,  1859.  Conslit.  Tarvis.,  tomo  HI, 
pag.  6"2.  Gennari ,  Jnnal.  Padav  ,  parte  II,  pag.  180  :  Bas- 
sano,  1S04. 


beat  habere  jus  petendi  et  exigendi'cam....  nisi 
primo  fecerit  suas  securitates.) 

V.  In  Pota,  si  chiamò  con  questo  nome 
pure  il  Capo  di  ciascuno  quartiere,  che  là  si  do- 
mandava Porta  della  città  (Vedi  Massajo, 
§  5).  —  Statut.  Poi.  (Ii31),  58:  Cada  un  Me- 
rigo, se  saprà  alcuna  rissa  farsi  nella  sua 
Porta,  {sia  tenuto)  denonziarla  al  Reggi- 
mento. 

MARIGANCIA,  MARIGA NZ A,  MERIG AN- 
CIA, MERIGHENZA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Marico  o  Merigo;  ed  il  Di- 
stretto 0  Villaggio  sottoposto  al  Merigo,  detto 
poi  dui  Trivigiani  Marigezzo,  ed  in  Vicenza, 
pia  modernamente,  Contrada  e  Sindicarìa.^  — 
{Statuì.  Vicent.  (li"25),  lib.  I:  Marigus  noneli- 
gat  aliquem  de  sua  familia...,  nec  de  habita- 
toribus  in  dieta  marigantia.)S/al;/f.  Po/.  (1 431), 
59:  Debbano  (i  Merighi)....  con  buona  fede.... 
esercitare  tutti  li  fatti  della  sua  villa  al  tempo 
della  merighenza. 

II.  Danno  dato  a' campi.  —  {Statut.  Vicent. 
(1125),  hb.  I,  rubr.  De  ordine  procedendi  per 
judicium  marigantiarum:  Bktu?,  Judex  tenea- 
tur  ipsum  manifestatum  condemnare  vel  absol- 
vere  secundum  formam  ordinamentorum  Co- 
munis  Vicentife  factorum  super  marigantiis.) 

III.  Facoltà  di  riscuotere  le  multe  del  danno 
dato,  e  le  Multe  stesse,  nel  Veneto:  la  quale  fa- 
coltà, in  alcune  Comunità  di  quella  parte  d'Ita- 
lia {come  in  quella  di  Schio)  ed  in  altre  {come 
in  quella  di  Pontremoli) ,  si  soleva  talvolta  ap- 
paltare al  piìi  offerente,  al  pari  di  qualsivoglia 
dazio.-  [Ed  il  Marico  di  quelle  Comunità  ve- 
neziane, od  Appaltatore,  assistito  da'suoi  Sal- 
tar], custodiva  i  campi,  e  doveva  da  un  lato 
pagare  puntualmente  al  Massajo  del  Comune 
0  della  Villa  la  quantità,  a  cui  si  era  obbligato, 
e  dall'altro  emendare  del  proprio  i  danni  che 
si  commettevano  nelle  campagne;  pe' quali 
obblighi  dava  forti  sicurtà.  Da  ciò  gli  veniva 
quello  che  nel  Veneto  si  chiamava  Diritto  della 
Marigancia,  cioè  del  riscuotere,  a  sue  spese, 
e  tirare  a  sé  le  multe  de'dannajuoli,  secondo 
la  forma  degli  Statuti  del  Comune.  ^  —  {Sta- 
tuta Scledi  (1393),  pag.  5:  Schio,  1875:  De- 
canus  vel  Marigus  qui  habebit  marigantias 
dìcti  Comunis  ad  fictum....  teneatur  percipere 
dictam  marigantiam  a  quibuscumque  cultori- 
bus....  intra  duos  menses.  Et  pag.  7:  Item  fir- 
mamus  quod  marigantia  vel  saltuaria  venda- 
tur  plus  offerenti.) 

IV.  Diritto  di  eleggere  nelle  ville  di  Padova, 
di  Vicenza  e  delle  vicinanze  i  Decani,  i  Consi- 
glieri, i  Canevarj ,  i  Saltar] ,  i  Notar/,  ed  altri 
Ufficiali  rurali,  massime  i  Merighi,  e  di  far  bandi 
e  riscuoterne  le  midte.  ''  —  {Statut.  Pad.  (1216), 
cap.  DCXXXV:  Non  liceat  alicui  bestias  vel 
res  alicui  auferre  occasione  regulo  vel  mari- 
gancie.)  Verci^  Stor.  Ecel.,  183:  A  tutti  quc- 

»  Statuì.  Pad.  (1237),  cap.  1007. 

-  Capitoli  delle  Saltarle  di  Pontremoli ,  del  2  giu- 
gno I57I  ,  cap.  I  e  il:  Parma ,  1571. 

'  Stallila  Scledi  (1393) ,  pag.  3,  4,  5,  7  :  Scliio,  1875. 

'  Statut.  Ficent.  (1125),  lib.  I,  rubr.  Quod  sii  Ma- 
rigantia. 
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sii  beni  e  terreni  s' intendevano  uniti  tutti  i 
diritti,  gli  onori...,  i  Comuni  delie  ville  co' loro 
contadi  e  marigancie. 

V.  Giudice  delle  marigancie.  Giudice  del 
danno  dato,  nel  Vicentino.  —  Pari.  Vicent., 
•lì  settembre  1559:  Esse  cause  siano  poi  espe- 
dite.... per  li  Spettabili  Deputali,  ovvero  la 
maggior  parto  di  quelli  insieme  con  esso  Giu- 
dice delle  mariganze. 

MARIGEZZO.  Sust. 
Distretto  soggetto  al  Merigo,  presso  i  Tri- 
vigiani;  piìi  anticamente  Marigancia.  —  Const. 
Trev..  io,  15:  Cbe....  por  cailaun  Marigezzo 
over  Deganado  siano  eletti  doi  liomeni....  so- 
pra li  danni  dati. 

MAIUDAZZO.  Sust.  Vedi  Maritaggio. 

MAIUEGOLA.  Sust. 
Parola  veneta  per  Matricola,  nel  senso  di 
Statuto  di  arte.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  3Is. ,  17  lu- 
glio 1751  :  Restino  annullate  le  mariegole  delli 
quattro  Colonnelli  componenti  l'arte  stessa. 

31ARI^'AT1C0.  Sust. 
Atto  col  quale  il  marinajo  si  allogava  ai 
servigi  di  qualche  padrone  di  na>:e ,  ed  il  Sala- 
rio convenuto:  Condotto.  —  Brev.  Mar.  Pis. 
(1313),  484:  Nauli...,  soldi  et  marinatichi.  E 
5"25:  Se  alcun  delli  dicti  marinari....  a  viaggio 
allogati,  in  del  dicto  viaggio  morisse...,  li  suoi 
heredi  abbino  guadagnato  la  metà  di  tutto  lo 
suo  conducto  et  marinatico. 

MARINERIA.  Sust. 
Moltitudine  di  marinai,  specialmente  da 
guerra.  —  Ut.  Plut.  (C):  Primieramente  gli 
Ateniesi  vennero  con  gran  forza  di  marine- 
ria e  di  gente  da  pie. 

xMARlSCALCHERIA.  Sust. 
Marescialteria. — Statuì.  Pod.  Fior.  (1355), 
Ms.,  131:  Niuno  cittadino  ardisca....  andare 
in  alcuna  mariscalcberia....   fuori  della  giu- 
risdizione del  Comune....  senza  licenza. 

MARISCALCO.  Sust.  Vedi  Maliscalco. 

MARITAGGIO,  ed  in  qualche  luogo  MARI- 
RAZZO.  Sust. 

I.  Tassa  che  pagavano  i  servi,  vassalli  o 
sudditi  al  Signore  netl'  occasione  del  suo  matri- 
monio 0  di  quello  de' suoi  figli,  a  volte  sotto  il 
nome  di  Donatico,  come  avveniva  in  Toscana 
durante  la  Signoria  medicea  e  nel  principio  della 
Lorenese;  '  e  la  Prerogativa  che  aveva  il  Signore 
di  concedere  o  rifiutare  il  suo  consentimento  al 
matrimonio  del  vassallo  ;  e,  quanto  alle  vassalle, 
il  Diritto  del  Signore  di  obldigarle  in  certi  casi 
a  maritarsi.  ^ —  Giovenazzo  M.,  Diurn.,  30: 
Le  feste  di  Natale  se  fece  intendere  a  tutte  le 
torre  de  Io  Reame,  che  lo  Ite  havea  maritata 
la  prima  figlia  sua...,  et  che  si  apparecliiassero 
a  pagar  lo  maritaggio.  Doc.  Ven.  Cipr.  (I3IU), 
2,  iti:  L'accordio  era  tal...,  cIkì  il  Re  tenisse 
et  concedesse  per  fermi  et  validi  li  maridazi 
die  il  signor  de  Sur  dette.  Doc.  Hai.  Lunig 
(1521),  4,  808:  Non  si  possano  debba  \\\\\m- 
ncre  altro  pagamento...,  e  se  accadesse  mari- 
taggio che  non  si  possa  imponere. 

'  Baiid.  Tose.  XXVII,  UO. 

3  De  Mas  Lalrie,  llist.  II.  C/ijpr.,  11,111. 


II.  E  pure  nelle  Provincie  napoletane, la  Dote 
che  fornivano  certi  Monti,  colf  accumularsi  dei 
frutti  delle  somme  depositatevi,  alle  fanciulle.  ' 
—  Capii.  Moni.  Geni.  Nap.  (1635),  50:  Si  è 
concluso  che  le  figliuole  dette  di  sopra,  alle 
quali  si  deve  dare  il  maritaggio...,  debbiano 
essere  preferite  quelle  che  prima  averanno 
contratto  il  matrimonio. 

III.  Monte  grande  de'  maritaggi.  Vedi 
Monte. 

MAROSSERO.  Sust. 
Sensale,  in  Lombardia,  ed  anche  oggi  in  Lu- 
nigiana;  in  Lunigiana,  scambiata  questa  parola 
in  iMaloscino  e  portante  la  significazione  parti- 
colare di  Sensale  di  fiera.  —  (^Statuì.  Extraord. 
Mediai. ,ruhr.  Quod Marosserij  non  utantur,  eie: 
Blediolani,  1480:  Nullus  Marosserius  seu  me- 
diator....  audeat  ire  in  Rroletum....  ubi  ligna, 
fenum  vel  palea  vendantur.)  Statuì.  Vaiteli. 
(1668),  3,  74:  Che  niuno  Marossero  babbi  né 
possa  bavere  alcuna  mercede  tanto  dal  com- 
pratore, quanto  dal  venditore. 

MARRADESE.  Sust  Vedi  Maradese. 

MARPiAMA.  Sust.  Vedi  MarAMMA. 

MARROGCHIO.  Sust. 

Carnefice,  nelle  Marche.  —  Statuì.  Pop. 
Asc.  (1387),  3,  19:  Li  Officiali  overo  la  fami- 
glia de  li  Recturi  non  possano  pigliare  alcuno 
de  la  ciptà...,  per  bavere  lu  marrocchio  overo 
manivolto  per  fare  justitia  in  persona  de  ali- 
cuno. 

MARRUFFINO,  MAROFFINO.  Sust. 

I.  Ministro  dell'Arte  della  lana  e  della  seta, 
in  Firenze.  —  Sacchetti,  Nov.,  160:  Veg- 
gendo  ciò  uno  di  quelli  lanajuoli  più  savj, 
tirò  il  marrudino  a  drieto. 

II.  In  Viterbo,  JJirro  o  Soldato  sottoposto 
al  Bargello.  —  Tuccia,  Cron.  Viterb.,  44:  Mes- 
ser  Giovanni  di  Toscanella,  barigello  del  Co- 
mune di  Viterbo,  con  certi  maroffini  andò  a 
casa  di  Cola  di  Covelluzzo. 

MARTELLINO.  Sust. 
Martellino,  o  Gabella  del  Martellino.  In 
Siena  e  Firenze ,  la  Gabella  del  vino  a  minuto; 
e  forse  in  Firenze ,  come  ancora  in  Siena  da 
principio,  risguardava  i  soli  venditori  privati. 
[Il  suo  nome  viene,  a  mio  credere,  dal  piccolo 
martello,  con  che  si  picchia  alla  finestrella  della 
canova  de' privati  venditori  did  vino  a  minu- 
to; per  la  quale  finestra,  tanto  larga  da  pas- 
sarvi un  fiasco,  il  vinajo,  aperto  lo  sportello, 
dà  il  fiasco  del  vino,  e  il  compratore  il  da- 
naro: costumanza  viva  ancora  nelle  città  to- 
scane, e  praticala  da'Sign(jri  per  non  aver 
gente  per  casa.J  —  Prov.  Fior.  Bai.  Cevf.,Ms., 
6  agosto  1411:  Autorità  sia  conceduta  agli 
Ulìciali  del  Monto...  pn)vvedere(^  deliberare"... 
intorno  a  detto  membro  della  gabella  del  vino 
a  minuto  e  marlellino.  Pmv.  Fior.,  .Ms.,  25  ot- 
tobre 181-2:  I  l'ntvvedilori  della  gabella  del 
vino....  abbiano  pienissima  aufoiità  di  graziare 
tutti  i  debitori  di  della  gabella  per  cagione  di 
segnature  a  martellino.  Doc.  Uep.  Sen.  Montale. 


'  Vedi    Monti    grande 
db'  Gentiluomini  Cobtboiani. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativa. 
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(1558),  481:  Martellino  del  mercato....  (rende) 
lire  cento  sessantuna. 
MARTELLO.  Sust. 

Sonare  a  martello.  Vedi  SONARE. 
MARTELOSO.  Sust. 

Si  disse  in  Verona  Chi  nella  guerra  fra  la 
Repubblica  di  Venezia  e  l' Imperatore ,  nel  se- 
colo decimoseslOj  parteggiava  pe'  Veneziani;  op- 
posto a  Marano.  —  Rizzoni,  Cron.  Veron.,  193: 
In  el  tempo  della  predicta  guerra....  el  se  co- 
minciò in  Verona  due  parte:  una  dieta  Ma- 
rani,  e  l'altra  Martelosi. 
MARTORIARE.  Verbo. 

Torturare.  —  BOCCACCIO,  Decam.  (C), 
22,  U:  Un  altro  gii  avrebbe  voluti  far  collare, 
martoriare. 
MARTORIO,  MARTORO.  Sust. 

Tortura.—  Belcari,  Vit.  Col.  (C),  331: 
Fecegli  cavare  i  pie  de' ceppi,  e  legare  lo  mani 
dietro,  e  menollo  appiè  del  martorio.  Cron. 
Orv.,  678  :  Feceli  levare  più  e  più  fiate  a  mar- 
torio, sicché  per  forza  del  martorio  confessàro. 
MARZASO.  Sust. 

Diritto  0  Imposizione  feudale  sopra  gli  ani- 
mali; forse  dal  francese  Maréchaussée.  —  Doc. 
Ven.  Cipr.  (1562),  3,  519:  Ho  trovato  che  un 
Abbate  francava  della  fabbrica  e  marzaso, 
quando  andavano  a  scriversi  al  suo  Monaste- 
rio  per  parici. 
MARZOCCHESCO.  Add.  e  Sust. 

Di  Marzocco;  e  sustantivamente ,  Soldato 
della  Repubblica  fiorentina.  —  Guerr.  Serrezz., 
5:  E  marzoccheschi  non  passavan  cento. 
MARZOCCO.  Sust. 

L  Figura  di  lime.,  dipinta  o  scolpita,  arme 
della  Repubblica  fiorentina.  —  Varchi,  Ere, 
61:  Faceva  un'orazione....  a'Signori  da  quella 
parte,  dov'è  il  marzocco,  ovvero  il  lione  in- 
dorato. 

II.  E  la  slessa  Repubblica  fiorentina.  — 
Guerr.  Serrezz.,  5:  Di   messer   Pierandrea 
i'  non  dico   Che  di  Marzocco    è  singulare 
amico. 
MASCHERATO,  MASCARATO.  Susi. 

Si  chiamò  nel  tredicesimo  secolo  in  Genova, 
Chi  era  de'  Ghiljellini,  o  degli  opposti  ai  Ram- 
pini 0  Guelfi.  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1, 
i98:  L'anno  mille  ducento  novantacinque.... 
si  fece  la  pace  tra  Mascarati  e  Rampini,  ossia 
Ghibellini  e  Guelfi,  che  erano  stati  per  più  di 
cinquant'anni  in  guerra. 
MASCHIO,  MASCOLO.  Sust. 

Monte  de'  Maschio  Mascoli.  Vedi  MONTE. 
MASCHIZIA.  Sust. 

Multa,  nd  territorio  di  Arborea.  —  Cart. 
Log.,  cap.  XVI:  Paghint....  issos  Jurados  su 
dannu  a  cui  hat  a  esser,  et  issa  mascliicia  assu 
Rennu  {ed  Regno). 
MASINADIERE,  MASNADIERE.  Sust. 

Uomo  di  masnada  ;  de'  quali  uomini  i  Ma- 
jiiatì  0  Grandi  conducevano  con  sé  una  brigala, 
quando  andavano  in  signoria,  e  se  la  tenevano  in 
casa  alla  loro  guardia  in  città,  quando  non  ave- 
vano ufficj  di  signoria  :  ^  finalmente  Soldato  a 

'  Vedi  Obdiiiauisnti  della  Giustizia. 


pie  forestiero  e  mercenario.  —  Villani  G.,  7, 
14:  I  Lamberti  co'loro  masnadieri  armati 
uscirono  di  loro  case.  £  8,  12:  I  Grandi....  con 
lor  séguito  di  masnadieri  a  pie  in  grande  quan- 
titade,ec.£(C),  10,29,3:  Vi  mandò  dugento 
do' migliori  masnadieri.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  177:  I  Grandi  sieno  tenuti  perii 
donzelli  e  masnadieri  loro  armati.  Velluti, 
Cron.  (C),  93:  Di  furto  mise  dimolti  fanti  ma- 
snadieri nella  Scarperia.  Borghini  V.,  Vesc. 
Fior.  (C),  485:  Alcuni  si  costituiscono  per 
suoi  fedeli  e  di  più  per  masnadieri,  che  non 
è  altro  che  obbligarsi  alla  corporal  difesa, 
eziandio  con  armata  mano. 
MASINATA,  MASNADA,  MASNATA.  Sust. 

I.  Famiglia  od  Unione  d' uomini  o  fedeli  di- 
pendenti da  un  Signore  o  Magnate,  i  quali  pel 
Manso  ricevuto  da  lui  a  lavorare  dovevano,  ol- 
tre ad  altri  servigi,  difendere  il  loro  Signore  in 
guerra;  e  passavano  col  terreno  da  un  Signore 
all'altro,  avendo  bisogno  della  manumissione 
per  acquistare  la  libertà,  quantunque  non  fos- 
sero interamente  servi.  ^  —  Muratori,  il.  I., 
1,  231:  Chiamavasi  masnada  questa  unione 
di  persone  dipendenti  da  esso  Signore.  Verci, 
Stor.  Ecel.,  1,  183:  A  tutti  questi  beni  e  ter- 
reni s'intendevano  uniti....  i  Comuni  delle 
ville  co'  loro  contadi  e  marigancie...,  cogli  uo- 
mini di  masnada  abitanti  nelle  soprascritte 
terre. 

II.  E  poiché  i  Podestà,  i  Capitani  di  Po- 
polo, i  Capitani  di  Guerra,  i  Conservatori  di 
Pace,  e  simili  Ufficiali  (tutti  per  ordinario  Si- 
gnori feudatarj) ,  conducevano  seco  in  quei  loro 
ufficj  pe' servigi  dell'arme  parecchi  dei  loro  sud- 
detti lavoratori  o  fedeli  di  masnada  (i  Capitani 
di  guerra,  in  maggior  numero)  ed  il  Comune 
li  stipendiava,  quindi  fu  che,  quando  si  allargò 
l'uso  delle  milizie  mercenarie ,  tanto  volle  dire 
Masnada ,  quanto  Compagnia  forestiera  a  soldo, 
così  a  pie  come  a  cavallo  (ma  piìi  spesso  a  ca- 
vallo), comandata  ordinariamente  da  un  Cone- 
st abile  (però  detta  ancora  Conestabilia) ,  e  nu- 
merosa di  venti  o  venticinque  uomini.  -  —  Vil- 
lani G.,  10,  123:  Entrarono  nella  città  di 
Pistoja....  colla  forza  de' figliuoli  di  Castruc- 
cio....  e  masnade  di  loro  amici  tedeschi  a  ca- 
vallo e  a  pie.  Stalut.  Cond.  Fior.  (1337),  502: 
Conducere  non  possano....  cavalieri,  li  quali 
fossero  meno  di  venti  in  una  overo  sotto  una 
masnada. 

III.  £■  tutto  il  Corpo  delle  milizie  forestiere 
a' servigi  d'un  Comune.  —  Cron.  Pis.,  987: 
Metti  in  punto  la  masnada  e  manda  lo  bando 
che  '1  popolo  e' cavalieri  sien  fuore  della  porta 
dello  Parlaselo.  Codelli,  Cron.  Fori,  53: 
Mosse....  con  tutta  la  masinata  forlivesca. 

IV.  Fare  masnada.  Raunare  uomini  di 
masìmda,  non  altri,  per  guerreggiare  ;  però  di- 
stinto da^Fare  esercito.  —  Muratori,  A  L, 
1,  132:  È  distinto  il  fare  esercito,  cioè  allor- 
ché tutti  i  cittadini  davano  di  piglio  all'armi. 


'  Muratori ,  ^.  M.  A  ,  dissert.  XIV. 
-  Statuii  della  Condotta  Fiorentina  (1337),  pag.  502, 
507:  Firenze,  ibòi. 
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e  il  fare  masnada  perchè  vi  concorrevano  i 
soli  uomini  di  masnada. 

V'.  Famiglia,  in  generale.  — '  Nov.  ant. 
{C),  19,  1:  Un  cavaliere  povero  gentile  av- 
visò un  coperchio  d'uno  nappo  d'ariento,  e 
disse  nell'animo  suo:  S'io  posso  nasconder 
quello,  la  masnada  mia  potrà  star  bene  molti 
giorni. 

VI.  Famiglia  campagnuola ,  specialmente 
in  Liguria.  —  Maggiol.  Monegl.^  4 i:  Vivete 
in  pace  con  Dio  E  con  la  vostra  masnata. 

MASNADIERE.  Sust.  Vedi  Masinadiere. 

MASO.  Sust.  Vedi  Manso. 

MASSA.  Sust. 

I.  Moltitudine  o  Quantità;  riferito  a  milizie 
ed  a  popolo.  —  Villani  G.,  liì,  il  :  Al  conti- 
novo  crescendo  loro  la  massa  del  popolo...,  cor- 
sono  a  casa  i  Donali.  Glv.aibullari,  Star.  Eur. 
(C),  1,  8:  Col  procacciarsi  nuovi  compagni 
ringrossare  alquanto  la  massa. 

II.  Aggregato  di  uomini  aderenti  legalmente 
0  di  fatto  ad  un  principio  poìitico  o  ad  una  par- 
te; Società  politica  (Vedi  CompA(;nia,  §  11).* 

—  Monum.  Deliz.Erud.  Tose,  9,  100:  Se  per 
avventura  il  Comune,  la  Parte  e  Università  e 
Massa  de'  Guelfi....  contro  alle  predette  cose 
venissero...,  proinisono  e  convennono  dare  e 
pagare  cinquantamila  marche  di  buono  e  puro 
ariento.  -  Villani  G.,  6,  68:  Fece  testamen- 
to.... che  s'  e'  due  suoi  figliuoli  morissono 
sanza  rede...,  lasciava  i  detti  Vernia  e  Man- 
gona  alla  Massa  della  Parte  guelfa.  ^  Caval- 
canti G.,  Stor.,  i,  193:  Pregavano  («  Bre- 
sciani) lo  Immortale  che  li  riponesse....  sotto 
il  governo  della  guelfa  Massa. 

III.  Collegio  d'Arte  (Vedi  Collegio,  §  30). 

—  Band.  Tose.  (1585),  11,  47:  Per  l'Arte  e 
Massa  de'Vajjii  e  Pellicciai  sieno  tenuti  e  deb- 
bono matricolarsi....  gì'  infrascritti,  ec. 

IV.  Quantità  d'uomini  nelle  stesse  condi- 
zioni,  rispetto  ad  un  affare;  come  Massa  de' cre- 
ditori^ degl'interessati,  e  simili.  —  Proo.  Imp. 
Ani.  (1681),  15:  Et  il  detto  Camarlingo  era 
tenuto  a  render  conto  alla  detta  Massa  degli 
interessati  (a  guardare  i  loro  poderi  dalle  inon- 
dazioni dell'Arno)  del  suo  maneggiato. 

V.  Consiglio  generale.  Parlamento.  —  Giii- 
RARDACCi,  ìst.  Boi.,  1,  326:  Era  stato  rifor- 
mato nel  Consiglio  e  Massa  del  Popolo  di  Bo- 
logna che  tutti  i  banditi....  dovessero  stare 
lontani  dieci  miglia  dal  Contado.  {Statut.  Civ. 
Cit.  Cast.  (1538),  cap.  II:  In  dieta  civitate 
{Cioitatis  Castelli)  esse  debeat  unum  Consi- 
lium  universale  et  generale  quod  vocetur 
Massa  Populi.) 

VI.  Unione  di  molti  poderi  :  Villata,  Corte, 


*  In  una  carta  del  l-iOG  la  Maiia  de'  GiiclG  e  deoomi- 
oata  Sociclas  iancti SSima  (Muratori,  A.  M.  yi.,  IV,  CV'i). 

*  Ognuno  vede  che  qui  Connine  ^  Parte  j  Università  e 
Massa  dicono  il  medesimo. 

'  Clii  ritoccò  per  suoi  Cni  la  prima  parte  della  Cronica 
di  Giovanni  Villani  intitolandola  ,  cosi  ritoccata ,  a  Ricordano 
Malispini  ,  come  vogliono  alcuni  critici,  f>iunto  al  capi- 
tolo LXIII  dell'ojicra  sua  muto  la  Massa  della  Parti-  'guelfa 
del  Villani  nel  Cumitnc  di  l'ircnze;  il  che  tjiiega  quello  clic 
per  Massa  s' ialenJessc  in  que'  tempi. 


Casale,  e  talvolta  Manso.  *  —  Sanuto,  Cron. 
Yen.,  83 i:  Che  di  Giorgio  do' Cavalli....  tutti 
i  boni,  ville  e  masse  nel  Veronese  e  tutti  al- 
tri beni....  sieno  confiscati.  Borghixi  V.,  Fir. 
Disf,  35:.  11  nome  di  Massa....  o  Ridotto  o  Villa 
0  Corte  vuol  dire.  Muratori,  A.  /.,  1,  12-2: 
Massa ,  nome  significante  1'  unione  di  molti 
poderi. 

VII.  Donde  in  Siena  valse  ciascuno  Sob- 
borgo ed  il  Territorio  o  Contado  di  quella  città 
a  tre  miglia  intorno  -  (Vedi  F.VGGIA).  — Sta/«/. 
GaO.  Sen.  (1301-1303),  31:  I  foretani  infra  la 
Massa  di  Siena  possano  trarre  senza  paga- 
mento.... uno  0  vero  mezzo  stajo  di  biada. 
Ner.  Donat.,  Cron.  San.,  171:  Sul  Campo 
(piazza  principale  di  Siena),  stavano  300  uo- 
mini delle  .Masse.  Doc.  Art.  Sen.  (1483),  2, 
402:  Una  possessione  vignata....  ne  la  3Iassa 
di  Camelia....  ne  le  piaggio  di  Vicho,  ec. 

VIII.  Valse  pure,  nella  stessa  città.  Com- 
pagnia del  Popolo  0  della  Contadinanza  armata 
di  ciascuna  delle  Masse,  comandata  da  un  Ca- 
pitano ed  aggregata  alla  Compagnia  di  uno  dei 
Terzi  della  Città ,  come  era  delle  Leghe  fioren- 
tine, delle  Taglie  ferraresi  e  Imlognesi,  e  d'  al- 
tre simili  milizie  popolari.  ^  —  Ner.  Donat., 
Cron.  San.,  269:  Tutte  le  Masse  stavano  a 
guardare  le  fortezze  delle  Masse. 

IX.  Li  Ferrara,  quasi  come  in  Siena,  Cia- 
scuna delle  dodici  antichissime  .^partizioni  del 
territorio  di  ijuella  città  *  (Vedi  Faggia).—  Pi- 
gna, Ist.  Est.,  201:  Stante  questa  descrizione 
(di  Ferrara)  noi  potremo  ritrarre  i  siti  dove 
fossero  le  dodici  .Alasse,  che  da  principio  for- 
mavano il  suo  territorio. 

X.  Monte  in  Pisa,  e  qualche  volta  in  Ge- 
nova; quel  che  in  Bologna,  Camolo.  —  Cron. 
Pis.,  1056:  Feciono  Consiglio....  di  fare  una 
Massa  dello  debito  che  baio  Comune  di  Pisa, 
e  mettere  in  una  Massa  lo  vecchio  e  '1  nuovo, 
e  rendere  ogni  anno  di  provvedimento  cinque 
percento.  Sardo,  Cron.  Pis.,  210:  Delibasi 
stimare  ogni  danaro  che  l'uomo  avesse  in 
comune,  cioè  nella  Massa.  Casalberti  M., 
Ricord.,  41:  Prestanza  assegnata  sopra  la 
Massa  nuova.  Senarega,  ISotiz.  Gen.,  cap. 
LXI.X:  Fu  poi  formata  da  loro  la  Massa  di 
San  Giorgio. 

XI.  L'intera  Somma  che  getta  qualsivoglia 
imposizione  in  un  anno  od  altro  tempo  determi- 
nato. —  Camiji  G.,  Ist.  Fior.,  1,  297:  Ab- 
biamo fatto  nuova  gravezza,  la  quale  gilti  la 
massa  in  un  anno  fior.  25  m.  Foscarini  M., 
Stor.  Arcan.,  71  :  Si  prese  a  staccare  sì  fatti 
aumenti  dalla  massa  della  eontriliuzione  e  a 
Condurli  nel  borsiglio  di  Sua  Maestà. 

XII.  L' intera  Somma  annuale  delle  tasse  e 
dazj  che  dee  pagare  un  Popolo,  una  (Comunità, 
una  Proiincia,  e  simili.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  1,  259:  I  gran  Patrizj,  che  per  niun 


'  Muratori,  y/.  M.  A.,  Il,  1215. 
>  Gigli,  Diario  Sanese,  parte  II,  pag.  406,  458,482: 
Siena ,  17'.!;*. 

'  M.,  Inc.  cit.  Vedi  Lega  e  Taoma. 

'   Chron.  Ferrar.  [Il  I.  S.,  Vili),  pag.  473. 
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modo  volevano  si  mutasse  la  massa  della  ciltà^ 
deliberarono  die,  vincendosi  le  gravezze,  si 
mutasse.  Instr.  Cariceli.,  40:  Di  queste  somme 
{delle  singolari  poste  dell'  Estimo)  se  ne  racco- 
glie una  che  si  dice  la  massa  di  quel  Popolo. 
E  it:  Da  queste  masse  de' Popoli  si  formano 
le  masse  delle  Podesterie,  e  le  masse  delle 
Podesterie  formano  quelle  de' Vicariati.  E  53: 
Non  essendo  tali  rendite  conmni  suflìcienti..., 
si  dovrà  imporre  il  dazio  sovra  la  massa  del- 
l'Estimo. 

XIII.  Donde,  fra  le  altre  frasi ,  Alterare  la 
massa.  Mutarla;  ma  pare  in  peggio,  uè  troppo 
legalmente.  —  Instr.  Cancell.,  39:  La  massa..., 
non  si  deve  alterare  nò  muovere. 

XIV.  Correggere  la  massa.  Correggere  o 
Migliorare  l' ordine  dell'  imposta.  —  Instr.  Cari- 
celi., 39:  Della  qual  nota  si  servirà  il  Cancel- 
liere non  per  correggere  la  massa. 

XV.  Distrifjiure  una  spesa  sopra  la  massa 
d'un  Popolo.  Vedi  Distribuire. 

XVI.  Fermare  la  massa.  Stabilire  quale 
debba  essere  l' ordine  ed  il  getto  dell'  imposta  di 
un  luogo.  —  Instr.  Cancell.,  51:  Quanto  poi 
alle  contribuzioni  che  dai  Comuni  particolari 
si  fanno  al  loro  Vicariato...,  si  osservino  le 
masse  vecchie  fermate  per  detti  Vicariati. 

XVII.  Gettare  una  spesa  sopra  la  massa 
d' un  Popolo.  Vedi  Gettare. 

XVIII.  Muovere  la  massa.  Mutarla;  ma 
più  che  all'ordine  dell'imposta,  accenna  alle 
persone  che  devono  pagarla,  le  quali,  per  le  mu- 
tazioni de' beni,  si  devono  anch'  esse  mutare  nei 
libri  dell'Estimo.  —  lìistr.  Cancell.,  39:  La 
massa...  non  si  deve  muovere  se  non  nel  fab- 
bricare il  nuovo  Dazzajuolo. 

XIX.  Mutare  la  massa.  Cambiare  l'ordine 
dell'imposta  d'un  luogo  determinato,  in  qua- 
lunque guisa:  Alterare,  Correggere  o  Muovere 
la  massa.  Mutare  la  gravezza.  —  Cavalcan- 
ti G.,  Stor.,  l,  259:  I  gran  Patrizj....  per 
niun  modo  volevano  si  mutasse  la  massa  della 
città. 

XX.  Osservare  la  massa.  Seguire  o  Met- 
tere in  atto  l' ordine  già  stabilito  dell'  imposta 
d'un  luogo.  —  Instr.  Cancell.,  51  :  Si  osservino 
le  masse  vecchie  fermate  per  detti  Vicariati. 

XXI.  Qualunque  Raccolta  di  moneta.  — 
Vii.  Col.  Rienz.,  Ili:  A  ciò  fare  bisognava 
moneta...;  a  tre  mila  fiorini  salio  la  massa 
che  fecesi  promettere. 

XXII.  Massa  morta.  Vedi  Morto. 
MASSAJO,  MASSARO,  e,  nel  dialetto  ve- 
neto, MASSERO.  Sust. 

I.  Custode  delle  masserizie  e  delle  carte 
del  Pubììlico,  Esattore  e  Custode  del  tesoro. 
Amministratore  delle  pubbliche  entrate,  in  Bo- 
logna, Parma,  Modena,  Perugia,  Genova,  Sas- 
sari, Torino,  Brescia,  ed  altrove;^  in  alcuni 
luoghi,  come  in  Perugia  ed  in  Genova,  più  di 

'  SlatiU.  Bonon.  (1250),  I,  16  [Ilist.  Palr.  Moniim.). 
Slaliit.  Parm.  (1255),  cap.  XXXII  (LI).  StatiU  Sassar. 
(1316),  I,  l'8:  Cagliari,  1850.  Statuì.  Miilin.  (13'27),  I, 
45,  94  [lìisl.  Palr.  Monum.].  Statuì.  Taurfn.  (1360), 
col.  637  {Id).  Statina  Spedia;  (1407),  pag.  3,  Ms.  Bibi.  Civ. 
Spez.  Statuì.  Potest.  Brix.  (1470) ,  cap.  LXXXIll. 


uno;  detto  distesamente  Massajo  del  Comune 
(Vedi  Camarlengo,  S<  1).  [In  Genova  fu- 
rono sei,  otto,  e  sino  a  dieci  Massari  che  si 
domandavano  ancora  Chiavigeri.  '  In  Parma 
uno,  con  un  Frate  Minore  che  stava  nelle 
sue  camere,  e  teneva  per  lui  le  chiavi  della 
cassa.  ~  In  Modena  uno  ne' primi  tempi.  Mas- 
saro Generale,  e  fu  un  Frate,  che  poi  si  chiamò 
più  comunemente  Massaro  ducale,  quando 
quella  città  andò  sotto  gU  Estensi,  ed  il 
Massaro  del  Comune,  per  distinguersi  dal- 
l'altro del  Principe,  assunse  il  nome  di  Mas- 
sarolo:  il  quale  iMassaro  ducale,  oltre  al  ma- 
neggio del  danaro  dello  Stato,  conosceva  e 
terminava  col  mero  e  misto  imperio  tutte  le 
cause  gabellari,  dopo  udito  il  Giudice  delle 
appellazioni.  ^  In  Rologna,  il  Massajo  era  an- 
cora Camarlingo  de' pegni.]* — GraziAni, 
Cron.  Perug.,  699:  Li  3Iassari  del  Comune 
sono  questi,  ec.  Rianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4, 
423:  Bonaventura  Bomle  da  Ferrara,  Massaro 
ducale,  è  andato  a  Ferrara  questo  dì.  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  1,  407:  Il  Podestà  fu  Al- 
berto Malavolta  bolognese,  e  gli  otto  nobili 
Massari  del  Comune  (furono),  ec. 

II.  Amministratore  delle  rendite  di  alcuno 
Istituto:  Castaldo,  Fattore , Economo.  —  Redi, 
Rie.  Leti.  (C),  3:  Nel  mio  Arciconsolato  sono 
stati  eletti  per  Censori,  ec,  per  BlassajoiI  si- 
gnor abate  Giacomini. 

III.  In  Lucca  e  ne'  Comuni  rurali  della  Re- 
pubblica lucchese ,  l'  Uffìcicde  che  procurava  la 
conservazione  delle  masserizie,  degli  edifizj  e 
possessi  di  pubblica  appartenenza;  ^  poscia  de- 
nominato Massajolo,  e  negli  uliimi  tempi  Mas- 
sajola:  Castaldo,  Economo,  Fabbriciere ,  Ope- 
rajo.  —  Statuì.  Camajor.  (1612) ,  Ms. ,  cap.  LII  : 
Statuiamo  che  si  debba  nel  Consiglio  far  elct- 
tione  d'una  persona  fedele  et  diligente....  et 
tal  persona  eletta  s'intenda  esser  ÌMassajo..., 
et  sia  tenuto  et  obbligato  tener  cura  et  custo- 
dire i  mobili  esistenti  nel  palazzo  del  signor 
Commissario....  e  di  altre  robbe  esistenti  in  al- 
tre stanze  del  Comune,  et  per  ovviare  a  qual- 
sivoglia fraudo  debba  il  Vicccancellìere  far 
l'inventario,  nel  quale  sia  descritto  ciascuna 
cosa  et  una  copia  debba  consegnarsene  a  detto 
Massajo. 

IV.  In  Firenze,  Ufficiale  o  Ministro  sot- 
toposto a'  Camarlinghi  ;  il  quale  fini  nel  Ì5Ò5 
colf  incumbenza  di  tener  conto  delle  scritture 
pubbliche,  purché  vecchie,  e  di  tutte  le  vecchie 
condannagioni ,  e  con  autorità  di  comporle  a  un 
tanto  l'  anno  ed  anche  di  sgravarne  il  condan- 
nalo. Eran  due,  e  si  dicevano  più  comunemente 
Massai  di  camera.*^  —  Villani  G.,  1 1 ,  93: 1 
Camarlinghi  della  Camera  del  Comune  e  loro 
unciali  e'Massarj,  ec.  Varchi,  Stor.,  3,  58: 


'  Vedi  Chiavigero,  §  1. 

-  Vedi  Fbati  dei  Palagio. 

5  Statuì.  Mutili,  cit.,  I,  9i.  Slatiit.  Miuin.  (1547),  I, 
il.  Bianchi  T.,   Cron.  Mod,  III,  16,  20.  Vedi  Massajoio. 

''   Statuì.  Bonon.,  loc.  cit.  Vedi  CamAhlengo  de'Pegni. 

'  Staluta  de  riegimine  Civitatis  Lucemis  (1446), 
cap.  LVII,  Ms.  Arch.  Lucch. 

«  Varchi,  Stor.,  XIV. 
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Durava  ancora  nella  città  di  Firenze  un  Mae- 
strato...,  il  quale  si  chiamava  Massai  di  ca- 
mera. 

V.  Specialmente  nel  Ducato  di  Ferrara, 
Chi  era  preposto  a  ciascuna  Contrada  o  Cap- 
pella della  terra ,  per  fare  le  eguaglianze  del- 
l'Estimo, procurare  la  salvezza  delle  robe  al- 
trui negV  incendj ,  tenere  in  pronto  gli  strumenti 
per  ispegnerli,  '  denunziare  i  delitli  commessi 
nel  proprio  territorio,  ^  fare  le  comandate ,  '  e 
prend/'re  cogli  uomini  swà  [in  Argenta)  i  mal- 
faltori:  *  altrove  Console,  Priore,  Anziano .  Cap- 
pellano, Capitano  di  Cappella,  Capitano  di  Cin- 
quantina, Capo  di  Cent  emiro.  Capo  di  Sestiere, 
Capo  di  Guaita,  Capobreve,  Giurato,  Merico, 
Sindico,  Ministrale,  Cavaliere,  Decarcone.  — 
Diar.  Ferrar.,  325:  {Comandò)  a' Massari  delle 
contrade  che  andassero  ogni  settimana  per 
la  sua  contrada  j  e  manifestare  alli  Judici  {i 
colpevoli). 

VI.  Capo  di  villa,  nel  Modanese,nel  Reg- 
giano, nelle  Romagne,  nel  Veneziano ,  nel  Se- 
nese, ed  altrove,  su  l'Estimo  e  la  riscossione 
delle  imposte,  su  la  denunzia  de' malefizj ,  l'ar- 
resto ile'  malfattori  e  la  decisione  delle  contro- 
versie di  piccola  somma,  rappresentante  la  Co- 
munanza, eletto  dal  Popolo:  '  Console,  Sindico, 
Ralitore,  Maggiore,  Priore,  Meriga,  Ministrale, 
Pubblicano,  Decano,  Giurato,  Cavargellano, 
O.notto,  Colonnello,  Capo  di  Colonnello,  Capo 
di  Colmello,  0/jìciale,  Capitano. —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  Z,  274:  Comandano  alli  Massari 
delle  ville,  che  facciano  battere  uno  carro 
de  frumento  per  villa.  Sen.  Ven.  Delih.,  Ms., 
18  dicembre  157.S:  Dandosi  autorità....  alli 
Masseri  overo  Jlerighi  delle  ville  che....  pon- 
gano quelle  pene  in  materia  della  catastica- 
zione  che  saranno  necessarie. 

VII.  Ministro  degli  U/lìciali  della  Grascia, 
per  sovrintendere  agli  ordini  di  quel  Magistrato, 
in  Pistoja.  '^  —  Capit.  Oper.  S.  Jac.  (1609),  25: 
Ordiniamo  che  dal  Consiglio  del  Popolo  ogni 
anno  si  conduca  un  cittadino,  che  si  chiami 
Massajo  e  .Ministro  della  Grascia. 

Vili.  Talvolta  Custode  delle  merci  riposte 
nelle  Dogane,  in  Y^enezia  ed  in  Palermo;  quindi 
Massajo  della  Dogana.  ^  —  Sm.  Ven.  Delib. , 
Ms.,7  luglio  1523:  Scrivani  soprastanti,  mas- 
seri,  stimidori;  pesadori,  fanti,  bastasi  {ba- 
stagi)  ed  altri  ministri  di  quelle  (Dogane). 

IX.  Camarlingo  de' pegni,  detto  ancora  Mas- 
sajo de' pegni,  scnz' altra  cura,  in  Pisa  e  nel- 
l'Aretino; in  Bologna  questo  n/ìicio  era  con- 
giunto con  quello  di  Massajo  del  Comune.  '  — 

'   Frizzi  ,  J/(7M.  Ferrar.,  II  ,  15. 

*  Diar.  Ferrar.  {R.  I.  5. ,  XXIV)  ,  col.  323. 
3  I.I.,  col.  201. 

'  Slalitla  /frj^dito  fi 313),  pag.  Ili:  Ferraris,  1781. 

»  Statuì.  Mulin.  (1327),  U.  41  ;  IV,  'J  i ,  226.  Statuto 
Jriolw  (1331),  I,  2i),  Ms.  Ardi.  Hom.  Cron.  lUm.  (R.  I.  S., 
XV),  col.  'JOH.  Slatula  Resti  (lóUl),  Il  ,  ruhr.  Q„od  Con- 
sidcs  scu  Massurii ,  t.c.  Politi,  Vittionario  Toicano , 
pag.  419:  Venelia,  1638. 

•  Capit.  Oper.  S  Jac.  Pisi.,  pag.  25  e  sfg.  :  Firenze, 
i669. 

''  Vedi  Massajo  dslla  Dogana. 
»  Vedi  §  1 


{Brev.  Pis.  Com.  (1286),  1,  63:  Unum  bonum 
et  legalem  virum  in  Massarium  pignorum.... 
ellgemus.)  Statai.  Lucign.  (1572),  Ms.,  1,  9: 
Gaggia  il  detto  Massaro  de'pegni  in  pena  d'uno 
scudo. 

X.  Pure  in  Pisa  ed  in  Valenza,  Vffìcicde 
distinto  e  straordinario  per  fare  eseguire  i  la- 
vori del  Comune;  in  Pisa  ancora  ordinario, 
qual  era  il  Massajo  del  porlo:  '  Onerajo ,  Fab- 
briciere.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
563:  L'officio  del  Massajo  u  vero  Operajo  del 
porto  di  Pisa  è  questo.  ("Sirt^ai.  Valent.  (1396), 
cap.  CXGI  :  Quod  quilibot  Massarius  qui  electus 
fuerit  ad  aliquod  laborerium  Comunis  non 
possit  nec  debeat  massariam....  exerccre  nisi 
decem  diebus.) 

XI.  Ufficiale  straordinario  in  alcune  Co- 
munità del  Senese,  per  rivedere  le  ragioni  del 
Camarlingo. —  Statuì.  Montagut.  (1280-1297), 
38:  Il  Goiisellio  sia  tenuto  d'aleggiare  {eleg- 
gere) ij  Massari  che  debbiano  vedere  la  ra- 
gione del  Camarlengo  vecchio. 

XII.  E  nelle  medesime  Comunità  anche 
.Esattore  semplice.  —  Statuì.  Montagut.  (128U- 
1297),  4.6:  Sia  electo  uno  Massajo  che  ricolga 
tucti  e'  dazj  e  prestanze. 

XIII.  Ed  anche  Campajo.  —  Statuì.  Mon- 
tagut. (1280-1297),  45:  Sieno  tenuti  di  fare 
chiamare  quattro  Massari,  che  sieno  guardie 
segrete  che  denunzino  tutti  e' guasti. 

XIV.  Tutto  insieme.  Ragioniere,  Termina- 
tor e.  Stimatore  e  Giudice  de'  danni  dati  e  Prez- 
zatore  delle  carni ,  nel  Pisano.  ^  —  Statuì.  Cecin. 
(1409),  5:  Debbiano  eleggere....  due  Massari 
per  lo  detto  Comune,  a  l'ullìcio  de'quali  spe- 
zialmente s'appartenga  rivedere,  calculare  e 
sentenziare  le  ragioni  del  decto  Comune. 

XV.  Portiere  o  Bidello,  in  Verona.—  Ord. 
Veron.  (1572),  151:  Debbano  far  elettion  di 
un  Massaro  overo  Bidello...,  il  quale  abbi 
carico  di  aprir  et  serrar  le  porte  dell'officio, 
tenendo  gli  lochi  dell'ollicio  netti. 

XVI.  Console  di  Collegio  d' arte  in  Modena 
ed  in  Bologna,  come  in  Perugia  il  Camarlengo 
(Vedi  CONSOLE,  §  5).  —  Hi.VNcni  J.,  Cron. 
Mo'L,  85:  Fu  fato  uno  Gonsejo...,  al  qual  li 
andò  tuli  li  -Masari  de  le  arte.  Statuì.  Mere. 
Boi.  (1550),  16:  Dobbiamo  notilìcare  alli  do- 
deci  Massari  delle  dodcci  CiMn|)agiile  (delle 
Arti)....  come  essi  .Massari  debbiano  far  chia- 
mare e  raccogliere  le  sue  Compagnie.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  3,  389:  .Maestro  France- 
sco .Martello,  .Massaro  dell'Arie  de  ligiiame..., 
ha  fallo  adunar  l'Arte  in  San  Lorenzo. 

XVII.  Massajo  della  dogana.  Vedi  Do- 
gana. 

XVIU.  Mas.'^ajo  della  grascia.  Vedi  §  7. 

XIX.  Massajo  delle  masserizie.  Presso  i  Pe- 
rugini il  Massajo  che,  rastodiva  le  ma.'iserizie 
del  Comune;  tli stinta  da  quello  che  custodiva 
i  danari.—  Statuì.  Periig.  (I3i2),  Ms.,  1,4: 
Siano  tenute  ancitia  la  Podeslade  et  Capetanio 
cn  line  del  loro  oQlio....  dare  al  xMasajo  de  le 

'   Vedi  Massajo  dbl  Pobto. 

'   Statuì.  Cecin.  (1109),  cap.  IV. 


MAS 


614  — 


MAS 


masaritie  del  Comuno  de  Peroscia  doje  bale- 
stre de  osso  per  ciascuno  de  loro. 

XX.  Massari  all'argento  o  all' oro j,  o  della 
Zecca  dell'argento  o  dell'oro.  Vedi  Argento 
ed  Oro. 

XXI.  Massari  della  zecca.  Vedi  Zecca. 

XXII.  Massai  di  camera.  Vedi  iij  4. 

XXIII.  Il  Lavoratore  lìbero  della  terra  altrui 
0  de' poderi  che  in  antico  si  chiamavano  Masse, 
nelle  Provincie  romane,  nelle  lombarde  ed  in 
altre .•'^  Colono  par ziar io.  —  Vit.  Col.  Rienz., 
101:  Li  Massari  de  le  terre  non  portavano 
grano  a  Roma.  Statuì  Valtromp.  (157G),  Citaz., 
cap.  CIX:  Se  alcuno  Massaro....  volendo  par- 
tirsi, finito  il  termine,  dal  detto  suo  patrone 
e  dal  detto  colonato,  sia  tenuto,  ec.  Grid. 
Parm.,  25  giugno  158G:  Che  li  Massari  non 
possono  essere  accusati  centra  la  volontà  dei 
lor  Padroni ,  per  li  danni  che  daranno  su  li' 
campi  e  terreni  di  essi  Padroni. 

XXIV.  L'Abitatore  delle  Masse  di  Siena.  — 
Statuì.  Sped.  Sen.  (13U5),  74:  Ordiniamo  che 
li  Massari  povari,  li  quali....  scranno  menati 
al  detto  Ospitale...,  deggiano  avere  uno  ser- 
vente, el  quale  acconci  a  loro  le  leda. 

MASSAJOLA.  Sust. 
Massajolo,  nel  Lucchese. —  Cons.  Gen.  Luc- 
ch.  Delih.,  Ms.,  7  dicembre  1699:  Fu  detto 
che  si  desiderava  che  l'OfTicio  suddetto  {delle 
Entrate)  venisse  all'elezione  del  Massajola,  e 
che  non  si  prevalesse  di  quello  che  aveva  ter- 
minato la  condotta.  E  10  aprile  1714:  Fu  an- 
cora.... fatto  leggere  una  l'elazione  di  sei  citta- 
dini.... circa  le  opere  fatte  dall' Ofiìzio  sopra 
l'entrate  nell'anno  precedente,  dette  del  Mas- 
sajola,ec.  Alt.  Coni.  Comp.,  13  dicembre  1706: 
Fu  proposto  di  eleggere  un  Massajola  secondo 
l'ordine  mandato  dall' OflTitio  delle  entrate. 

MASSAJOLO,  MASSAROLO.  Sust. 
I.  In  Cremona,  Bergamo,  Modena,  Lucca 
e  ne' lor  territorj.  Custode  e  Conservatore  di 
tutte  le  masserizie  e  degli  edifizj  del  Comune; 
in  Lucca  {ove  più  anticamente  si  nominò  Mas- 
saio, e  negli  ultimi  tempi  Massajola),  Custode 
anche  della  Terzanaja  ;  in  Bergamo  ed  in  Reg- 
gio d' Emilia,  anche  Soprastante  a  tutti  i  lavori 
che  si  facevano  per  conto  del  pubblico.  In  Modena 
eran  due  nel  secolo  quindicesimo;  più  tardi  uno 
solo,  ed  il  Massarolo,  diverso  dal  Massajo  che 
era  ufficiate  del  Duca  e  per  le  cose  sue.  ^  —  Att. 
Coni.  Montign.,  Ms.,  7  aprile  1606:  Fu  ricor- 
dato.... che  saria  bene  di  fare  uno  Massajolo 
che  vigilasse  et  attendesse  meglio  alle  mobi- 
lie del  Comune.  Statuì.  Castigl.  (16i3),  iMs., 
7:2:  Item  che  si  debbi  venire  alla  elettione  di 
un  Massajolo  del  Comune.  Capii.  Minucc,  Ms., 
23  settembre  1G29:  Il  Massajolo  sia  obbligato 
a  tener  conto  di  tutti  i  mobili  della  Vicaria..., 
e  sia  sua  cura  di  vigilare  non  solo  non  si  smar- 
rischino,  quanto  di  farli  riattare.  Bianchi  T., 

»  Statuì.  Mediai.  Jiirisdict.  (lòO^),  pag.  126.  Staliit. 
Brix.  cit.  ,  pag.  97.  Statuì.  Novar.  (1719),  II,  60. 

^  Statuì.  Cremou.  (13b7),  Sj  435.  Statuì.  Mutin.  (i488), 
§  19.  Id  (1547),  g  63.  Statuì'.  Bergom.  (U91),  coli.  1. 
S  39,  40,  41 ,  42.  Slatut.  Reg.  (1501) ,  I ,  rubr.  De  officio 
Mttssaroii. 


Cron.  Mod.,  6,  70:  OfBtiali  della  magnifica 
Comunità,  videlicet  li  due  Canzeleri,  il  ma- 
gnifico Sindico,  el  Thesaurario,  el  Rasonato, 
el  Massarolo,  ec. 

II.  In  Parma, prima  Ufficiale  sottoposto  al 
Massaro  {come  in  Firenze  il  Massajo  ed  Camar- 
lingo) per  le  cose  de'  conti  e  della  custodia  del 
danaro  pubblico ,  il  quale  dovea  esser  Nolajo  e 
aver  di  valsente-  mille  lire;  ^  poi  Soprastante  ai 
lavori  del  Comune.^  —  Doc.  Pezzana,  Stor. 
Parm.  (1449),  App.,  %  54:  Li  Offltii  de  li  Raxo- 
ncri,  lo  officio  del  Massarolo  del  Comune.... 
siano  dati  per  dieta  Comunitate. 

III.  In  Adria,  in  Pontremoli,  in  quel  di 
Brescia,  di  Sinigaglia,  d'Imola,  di  Fano,  Cu- 
stode de' pegni  fatti  per  giustizia'^  (Vedi  Camar- 
lingo de'  Pegni).  —  Doc.  Statuì.  Adr.  (1537), 
88:  Il  MassaruoL...  debba  lenir  libro  partico- 
lar...,  sopra  il  quale  habbia  da  notar....  gli  pe- 
gni che  gli  saranno  portati.  Statuì.  Valtromp. 
(1576),  Citaz.,  cap.  LX:  Il  Massarolo  sia  ob- 
bligato a  conservar  tutti  i  pegni.  Slatut.  Pàv. 
Srt/.  (1674),  Crim.,  cap.  XLVII:  Il  detto  Mas- 
sarolo sia  obbligato  scrivere  i  pegni  che  si 
faranno. 

IV.  In  Milano,  Bargello.  —  Ord.  Off.  Mil. 
(1580),  cap.  VII:  Un  Barigello  detto  Massa- 
rolo (il  testo  ha  Massirolo),  deputato  per  le 
esecuzioni  reali  e  personali  per  servigio  de 
la  Comunità. 

V.  In  Vignala,  Campajo.  (De  Bellois, 
Chron.  VincoL,  pag.  108:  Bononise    1872.) 

MASSARATICO.  Sust. 
Massaria,  i  ì.  — Capii.  Fond.  Tod.  (1286), 
23:  Non  die  {deve)  imprestar....  alguna  cosa 
de  Ma  sa  rati  co. 

MASSARIA,  MASSERIA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Massajo;  quali  le  Masserie 
genovesi  di  Gaffa ,  di  Cembalo  e  di  Famagosta, 
ufjicj  che  duravano  sei  mesi ,  sopra  il  governo 
economico  di  quelle  colonie:  *  Mussar  iato,  Mas- 
saratico.  —  Statuì.  Giovag.,  Ms.,  15:  Sia  obbli- 
gato {il  Massajo)  rendere  ragione  della  sua 
Massaria. 

II.  L'  Agg7'egato  del  denaro  delle  pubbliche 
entrate  (Vedi  Camera,  §  1).  —  Doc.  Citta- 
della, Noi.  Ferrar.  (1462),  297:  De  queste 
pene....  la  quarta  parte  se  applicarà  a  la  Mas- 
saria  del  Comun. 

III.  //  Governo  delle  pubbliche  entrate  (Vedi 
Amministrazione,  §  2);  quindi  iSobili  perla 
Massaria  erano  in  Genova  quelli  che  le  gover- 
navano, delti  per  ciò  Massari.  —  Giustinia- 
ni, Ann.  Gen.,  1,  400:  Fu  Podestà  Alberto  di 
Mandello,  milanese,  con  gli  otto  Nobili  per  la 
Massaria.  E  403:  Gli  otto  Nobili  per  la  Mas- 
seria del  Comune  {furono)  Filippo  Embriaco, 
Lanfranco  Alberico,  ec. 

»  Statuì.  Parm.  (1255),  pag.  32.  Id.  (1266-1305), 
pag.  83. 

2  Statuì.  Parm.  (1494),  pag.  166. 

'  Statuì.  Jmol.  (l:<3i)  ,  V,  36,  Ms.  Arch.  Rom.  Statuì. 
Fan.  (1450),  I,  39.  Statuì.  SeneguU.  (1537),  1 ,  27.  Slatut. 
Ponlrem.  (1571),  I,  53. 

'  Decreti  della  Gazzcrìaj  del  di  11  febbrajo  1434  ed 
ullimo  febbrajo  1449  ,  Ms.  Bibl.  Univ.  Gen. 
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IV.  Possessione  a  Padronato,  lavorato  dal 
.][assajo:  Massariz/a  (Vedi  Manso,  5}  1). — 
Vr.  Sui.  Casc,  Ord.  Vit.  Crist.  (C),'cap.  II: 
Chi  ha  povertade  di  possessione,  di  pecunia 
e  danari,  e  che  egli  non  abbia  propria  ca- 
sa, nò  propria  massaria,  ec.  Borghini  V., 
Orig.  Fir.  (C),  li3:  Anzi  posso  io  d'un  cam- 
po, d'un  prato,  d'una  casa  da  lavoratori, 
che  allora  chiamavano  3Iasseria...,  poter  mo- 
strare, ec. 
MASSARIATO.  Sust. 

Massaria,  §  1.  —  Statut.  Mers.  Parm. 
(1567),  cap.  IV:  Sia  tenuto  (// jlfassaro)  ren- 
der conto  de  gli  denari  ricevuti....  nel  tempo 
del  suo  Massìiriato.  Pari.  Pad.,  23  settem- 
bre 10-21:  Li  iMassari  al  fine  dei  loro  Massa- 
riati....  non  possino,  ec. 

-MASSARICIA,  MASSARIZIA,  MASSERI- 
ZIA. Sust. 

I.  Massaria,  §  4.  —  Tirabosciii,  Dì::. 
Top.  Stor.  Est,  1,'315:  La  Chiesa  di  Reggio 
aveva  ivi....  una  massaricia, 

li.  La  Famiglia  rusticana  de' Massari  che 
coltivava  la  massarizia  e  vi  dimorava.  —  Sta- 
tut. Montagut.  (1280-1297),  16:  Ciascuno  sia 
tenuto  di  piantare  ogne  anno  X  arbori  dome- 
stichi, cioòogne  massarizia.  E  33:  Ogni  capo 
di  faniellia,  o  vero  di  massarizia...,  sieno  te- 
nuti di  fare  fare  un  orto  di  porri.  Statuì.  Piev. 
Moli.  (1338),  11:  Sia  tenuto....  mandare  uno 
uomo  per  massarizia,  ch'elli  stia  ad  ajutare 
uno  dì  per  la  detta  opera  fare. 

III.  Arte  0  Virtù  del  moderare  le  spese  e 
far  buon  uso  delle  cose.  —  Patrizio  F.,  Regn., 
139:  La  masserizia....  modera  e  governa  tutte 
le  spese...,  e  non  lascia  spendere  in  cose  su- 
perllue,  ne  meno  risparmiare  quello  che  è  ne- 
cessario. 

IV.  Risparmio.  —  Velluti,  Cron.,  62: 
Non  fece  alcuna  cosa,  altro  che  masserizia. 
Cavalcanti  G.,  Stor.,  2, 272:  Questo  così  fatto 
parere  fu  la  cagione,  che,  sotto  nome  della 
masserizia  del  Comune,  divenne  perdita  del 
Comune. 

V.  In  Ascoli,  Camera  ove  si  tenevano  le  armi 
e  le  altre  cose  omassarizie  del  Comune,  guar- 
data dalMassajo:  in  Lucca,  Tersanaja.  —  Sta- 
tut. Pop.  Asc.  (1387),  1,  68:  Et  sia  tenuto  {il 
Massaro)....  l'arme  et  le  altre  cose  nella  31as- 
saritia  del  Comune....  tenere  et  guardare. 

VI.  Arnese  od  Oggrtto  mobile  della  casa: 
Mobilia,  Mobilie,  Molali,  il  Complesso  di  tulli 
quegli  oggetti.  —  Uogcagcio,  Decani.  U\),  4U, 
13:  Avendo  bisogno  di  masserizie,  il  dì  da- 
vanti avevan  (lucll'area  veduta,  e  insieme 
posto....  di  portamela  in  casa  luro. 

VII.  Mussajo  delle  masserizie.  Vedi  Mas- 
sajo. 

MASSARIZIO.  Sust. 
Massarizia,  ^  2,  nrlln  Valtellina. —  Statuì. 
Vaiteli.  (15i8),  l',  21  i:  S'alcun  .Massaro  sarà 
addimandato  in  giudicio  dal  patrone,  del  quale 
è  -Massaro  sopra  d'alcuni  beni,  li  quali  esso 
patrone  dica  che  sono  del  massaricio....  e  il 
Massaro  dica  che  essi  non  sono  del  massari- 
ciò...,  se  stia  al  giuramento  del  patrone. 


MASSARO.  Sust.  Vedi  3IAS3AJO. 

MASSA ROLO.  Sust.  Vedi  Massajolo. 

MASSERIA. "Sust.  Vedi  Massaria. 

MASSERO.  Sust.  Vedi  Massaio. 

MASTRO.  Add.  e  Sust.  Vedi  Maestro. 

MASTR.ODATTI.  Sust.  Vedi  Atto. 

MASTRA  SERRATA.  Sust. 
Instituzione  conceduta  dal  Viceré  di  Sicilia, 
Giovanni  d'Austria,  l'anno  1019  alla  città  di 
Milazzo,  per  la  quale  un  certo  numero  di  capi 
di  f  arni  glia  furono  abilitati  di  eleggere  cinquanta 
candidati ,  dai  quali  si  levavano  i  quattro  Giu- 
rati che  di  mano  in  mano  abbisognavano  pel 
reggimento  della  Terra;  ed  il  Corpo  de' cinquanta 
proposti  0  designali  a  quell  uffizio.  ^  —  Doc. 
Piaggia,  Mmi.  Milazz.  (1802),  217:  Ha  essa 
città  il  privilegio  della  nobile  Mastra  Serrata. 

MASTRODATTIA.  Sust. 

Ufficio  del  Mastro  d' alti.  —  Cod.  Arag. 
(un),  3,  259:  Lo  Ufficio  della  dieta  Mastro- 
dactia  debbia  essere  de  dieta  Università. 

MATERIA.  Sust. 
In  materia.  Modo  abbreviativo  significante, 
Nella  materia  di  cui  si  ragiona:  oggi.  Al  ri- 
guardo.— Capit.  Grasc.  Pisi,  {il ìi), 'Io:  Ogni 
sabato....  devono  li  macellari  portare  la  mo- 
stra delle  carni  bovine  macellate,  per  riscon- 
trare.... so  in  macellarlo  sia  stato  adempito  a 
quanto  dispongono  i  Capitoli  in  materia. 

MATRICE.  Sust. 

I.  La  Prima  scrittura  autentica  de'  rogiti 
de' Notai. -Band.  Tose.  (1588),  12,  239:  Matri- 
ci.... si  chiamano  le  scritture  prime,  dove  ai 
netto  si  scrivono  li  contratti  ed  altri  roghi. 

II.  Polizza  0  ììolletla  principale  od  origina- 
le; così  nominala,  perchè  da  questa  si  distacca 
0  leva  un'  altra  polizza  che  si  con.^egna  al  cit- 
tadino per  sua  sicurtà,  dove  la  Matrice  resta 
sempre  neW  Uffizio.  —  Band.  Tose.  (1739),  24, 
179:  Dovendo  perù  sempre  attendersi  come 
matrice  il  suddetto  foglietto  originale  mandato 
dal  Prenditore  all'Archivio,  ec. 

ìMATRICOLA.  Sust. 
I.  Registro  de'  componenti  il  Collegio  di 
un'  Arte:  Campione,  Cronica,  Libro  dell'Arte; 
in  Venezia,  Mariegola.  — Brev.  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  531:  Perii  Capitani 
de'Notari....  si  trovino  Nolari  della  matricola, 
se  in  della  matricola  tanti  se  ne  trovano.  Sta- 
tut. Pod.  Fior:  (1355),  .Ms.,  1U9:  (Ciascuna 
Arte....  debba  avere  matricola,  nella  quale 
scritti  siiìno....  li  nomi  e  li  so|)i'annoiiii  di  tutti 
gli  artefici  di  cotale  Arte.  RiisiNi,  Leti.,  35: 
Chi  non  è  scritto  alla  matricola  non  possa  far 
drap|)i. 

li.  Imposizione  annua  che  pagavano  i  Mae- 
stri di  ciascuna  Arte  ut  loro  Collegio  {\ì'Clì  Col- 
legio, ,^  30).  —  Monum.  Deliz.  Erud.  Tose. 
(14 io),  8,  15i:  Possano  liberamente  eserci- 
tare e  tralli(,'are  ogni  .Mercatanzia,  arte  e  ma- 
gisteri!) senza  alcuna  gabella,  matricola,  o 
gravezza  del  Comuni;  di  Firenze  o  di  veruna 
Arte  del  Comune  di  lirenze.  Zya«(/.  Tose.  (1562), 

'  l'iaifRia  ,  Memcric  della  Cillù  ili  Milatzo,  pag.  l'J'J: 
Palermo,  ISOtì.  VeJi  Giubato,  S  10. 
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i,  350:  Si  debba  fare  scrivere  {nella  matri- 
cola), e  paghi  per  l'entratura  lire  tre,  e  se- 
guir di  poi  al  pagamento  delfa  matricola.  E 
(1739)^  M,  "23U:  Fanno  pubblicamente  ban- 
dire a  tutti  i  matricolati  e  sottoposti  a  detta 
Arte  che  per  tutto  il  mese  di  aprile  di  cia- 
scun anno  debbono  aver  pagato  le  loro  ma- 
tricole. 

III.  Collegio  d'Arte,  in  Lucca,  e  forse  in 
altri  luoghi.  —  Doc.  Lucch.  Minutoli  (1482), 
77:  Si  fa  bandire....  a  ciascuna  persona  sud- 
dita alla  detta  matricola  {de'  tessitori)....  che 
siano  tenuti  osservare  tutti  li  capitoli  e  statuti 
di  essa  matricola.  jEJSi:  Fue  vinto  in  Consiglio 
che  si  debba  saldare  la  stanzia.,.,  dove  s'abbia 
a  congregare  detta  matricola. 

IV.  Statuto  di  Arte,  in  Narni  ed  in  Vene- 
zia, nella  quale  ultima  città  si  diceva  secondo 
il  dialetto  Mariegola  (Vedi  Mariegola).  — 
Doc.  Matr.  Bub.  Narn.,  Ms.,  13  dicembre  1587: 
Siano  tenuti  {i  contadini  di Borgar'm)....  a  quel 
tanto  che  son  tenuti  li  cittadini  e  befolchi  di 
Narni  et  secondo  la  forma  della  matricola  del- 
l'Arte di  detti  befolci. 

V.  Fede  della  matricola.  Certificato  di  es- 
sere descritto  nella  matricola  d'un'  Arte,  o  di 
andare  per  un'  Arte,  come  si  diceva  in  Firenze. 
—  Varchi,  Stor.,  i,  201:  Esser  tratti  d'al- 
cuno ufficio,  nò  esercitare  alcun  magistrato 
non  potevano,  anzi  ne  essere  imborsati,  se 
prima  la  fede  della  matricola  della  loro  Arte 
non  portavano. 

VI.  Principio  di  matricola.  Tassa  che  pa- 
gava per  una  volta  l' artefice  nel  farsi  descrivere 
nella  matricola  del  Collegio  deli' Arte:  Entra- 
tura, Benentrata  (Vedi  Collegio,  §  30).  — 
Band.  Tose.  (1767), 29,  76:  Emolumento  stato 
finora  pagato  a  titolo  di  principio  di  matricola. 
E  (1770),  332:  La  tassa  di  entratura  o  sia 
principio  di  matricola  riservata  provvisional- 
mente nella  soppressione  delle  matricole. 

VII.  Privare  della  matricola.  Cancellare 
altrui  dalla  matricola.  Divietare  dall'Arte  { Vedi 
Arte, ,^  16).—  Doc. Lucch.  Minutoli  (US2), 
85:  Qualunque  persona....  cercasse  di  rom- 
pere alcuni  degli  nostri  Statuti...,  s'intenda 
immediatamente  essere  privato  di  essa  ma- 
tricola. 

VIII.  In  alcuna  Comunità  reggiana,  Libro 
ove  si  registravano  gli  atti  appartenenti  al  Co- 
mune (Vedi  Registro,  ^  1).  —  Capii.  Giud. 
Veti.  Scand.  (15U),  7:  Che  il  Giudice  dello 
vettovaglie  {di  Scandiano)  deva  giurare  ad 
sancta  Dei  Evangelia...,  facendone  rogito  il 
Cancelliere  della  Comunità....  nella  Matricola 
de' Consigli. 

MATRICOLARE.  Verbo. 
Registrare  nella  matricola.  —  MonALDI, 
Diar.,  4.27:  Si  matricolò  nell'Arte  di  Calimala. 
MATRICOLARE.  Sust. 
//  Deputato  a  tenere  la  matricola  e  regi- 
strarvi i  nomi;  in  Pisa.  —  Brev.  Pop.  et  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  566:  Inquirere  et  in- 
vestigare centra  li  Matriculari. 
MATRICOLATO.  Add. 
Da  Matricolare  :  Compagno,  Colle giaio.— 


Lemmo,  Testam.  (C),  6i:  Celebrino  uno  squit- 
tino  di  buoni ,  gravi  e  savj  mercatanti  matri- 
colati nella  detta  Arte  del  Cambio. 

MATRIMONIO.  Sust. 
Monte  del  matrimonio.  Vedi  Monte. 

MATTINA.  Sust. 
Magnifici  Due  della  mattina.  Signori  della 
mattina.  Due  de' Protettori  delle  Compere  di 
San  Giorgio,  i  quali  dovevano  trovarsi  all'  Ufficio 
di  San  Giorgio  tutte  le  mattine,  coli' autorità  ed 
incarico  di  curare  l' esecuzione  degli  ordini  dji 
Protettori,  appaltare  le  Gabellette,  e  riferire  del 
rimanente  ai  Protettori.  ^  —  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.,  Pen.  22:  Elezione  dei  M.  M.  Due 
della  mattina.  £"  appresso:  Possano  i  Due  Si- 
gnori della  mattina  vendere  qualsivoglia  Ga- 
belletta. 

MATURARE.  Verbo. 
Scadere,  §'  2;  detto  de' pagamenti.  —  Band. 
Tose.  (1739),  24,  192:  La  prima  paga  si  faccia 
ai  creditori  Montisti  per  l'importare  del  frutto 
che  decorrerà  a  tutto  luglio,  benché  non  sieno 
maturate  le  respettive  scadenze. 

MATURO.  Add. 
Detto  del  pagamento  maturato,  e  di  chi 
deve  farlo:  Scaduto.  — Legg.  Comper.  S.  Giorg., 
Pen.  138:  Colui  che  spenderà....  il  suo  credito 
di  paghe  non  mature  per  paghe  mature...,  in- 
correrà nella  pena  di  due  soldi  per  lira,  fìi- 
form.  Off  Pist.  (1661),  107:  Siano  tenuti.... 
avere  descritto  al  detto  specchio  tutti  i  debi- 
tori del  luogo  maturi. 

MAZZA.  Sust. 

I.  Bastone  o  Bacchetta  di  legno,  insegna 
dell'autorità  del  Capitano  o  Generale.  —  Uk- 
CHIAVELLI,.  Op.,  519:  Tal  che,  successa  del 
Conte  la  rotta  A  Santo  Regol,  voi  costretti 
fusti  Dar  la  mazza  al  Vitello  e  la  condotta. 

II.  Grosso  bastone  d'argento  o  inargentato, 
intagliato  di  rilievo,  con  in  cima  campata  in 
aria  l' arme  del  Comune;  insegna  d'autorità 
che  portava  il  Mazziere  posala  alla  spalla.  — 
Frolliere,  Guerr.  Sai.,  440:  Quattro  mazze 
d'argento....  si  portavano  da  quattro  ÌVIazzieri 
innanzi  al  Magistrato. 

III.  Quindi,  in  Lucca,  significava  altresì 
Braccio  regio  nelle  esecuzioni,  perchè  al  Maz- 
ziere apparteneva  di  farle;  onde  le  frasi  Conce- 
dere la  mazza.  Gravare  colla  mazza,  e  simili. 
—  Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  13  settembre  1634  : 
Hanno  conceduto  autorità  all'Ecc.  Signor  Gon- 
faloniere di  conceder  la  mazza  a  detto  3Ionsi- 
gnore.  E  lì  aprile  1681:  Cli  spettabili  Esattori 
possono  gravare  i  debitori  del  loro  esattorato 
con  la  mazza  per  un  anno.  E  26  settembre 
1785:  Gli  Ecc.  Signori  Anziani  hanno  passato 
la  mazza  al  Rettore  dell'Ospedale  della  Mise- 
ricordia. 

IV.  Altra  specie  di  bctstone,  col  quale  in 
mano  i  facchini  facevano  in  Siena  i  loro  bandi 
di  chi  avesse  perduto  alcuna  cosa;  mazze  che 
erano  custodite  presso  gli  Esecutori  della  Ga- 
bella.^ —  Band.  Tose.  (1588),  12,  164:  Tiene 

'  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,^as.  22,  23  !  Genova,  1698. 
-  £and.  Tose,  XH,  164. 


J 


MAZ 


—  617  — 


MED 


lo  mnzze^  con  clic  i  facchini  fanno  alcuni  loro 
bandi  di  chi  avesse  perduto  o  smarrito  cosa 
alcuna. 

V.  Scettro  regale.  — Qf^STiGLiONCEio,  Ep. 
Lelt.,  151  :  Fu  fatto  Re....  e  vestito  con  la  mazza 
del  giglio  d'oro. 
MAZZAPERLINO.  Sust. 

Chi  era  de' Popolari  o  Pedoni  di  Reggio; 
nome  fazioso  che  lor  fu  dato  nel  iiOO,  all'  in- 
contro de'  Scopazzati  che  erano  i  Nobili  o  Militi. 
—  {Mem.  Pot''$t..  Reg.  {R.  I.  S.,  Vili),  1U71): 
In  MCLXXXXIX  anno  inctopta  luit  discordia 
inter  Militeset  PeditesHegii^,  et  Milites  voca- 
hantur  Scopazati  ed  Pedites  xMazaperlini.) 
MAZZERARE.  Verbo. 

Legare  il  condannato  entro  un  sacco  e  git- 
tarlo  in  mare;  da  Mazzera,,  che  è  il  peso  che 
si  mette  alla  rete  per  farla  calare  a  fondo:  sup- 
plizio antico.  —  Malispim  R.,  Cron.,  cap. 
CXXXIV:  A  tutti  i  Noliili  di  Firenze  fece 
trarre  gli  occhi  e  mazzerare. 
MAZZIERE.  Sust. 

I.  Famiglio  di  alcune  Signorie  e  del  Papa; 
cotal  nominato  dal  portare  a  segnale  d'autorità 
la  mazza.  [Più  d'uno  insieme;  i  quali  facevano 
le  ambasciate  e  le  intimazioni  de' loro  Signori. 
In  Lucca,  facevano  ancora,  come  altrove  gli 
Sguaraguaiti,  i  Guardiani,  ed  i  Signori  di 
notte,  la  rassegna  notturna  alle  guardie  delle 
mura  e  alle  stanze  de'soldati,  e  la  visita  alle 
porte  della  città,  ed  oltracciò  le  esecuzioni  giu- 
diciali,  dal  che  derivarono  le  frasi  lucchesi: 
Concedere  la  mazza,  Gravare  colla  mazza,  e  si- 
migliami. Era  franchigia  e  sicurezza  a  chic- 
chessia e  per  checchessia  la  loro  compagnia 
e  presenza,  che  davasi  dalla  Signoria  a  gran 
favore,  come  salvacondotto  solenne  ed  onore- 
vole. Andavano  innanzi  alla  Signoria  nelle 
pompe,  portando  le  loro  mazze  appoggiate  in 
sulla  spalla.]  '  —  Aluizzi  R.,  Anihasc,  1,  G: 
Venne  con  noi  uno  .Mazieri  che  fé' le  spese  per 
tutto.  Guicci\RDi.Ni  F.,  Stor.,  '1,  5:  Opera- 
rono che  il  Pontefice  mandasse  uno  de'  suoi 
Mazzieri  a  Carlo  (VIII)  a  comandargli  che  fra 
dieci  giorni  si  partissero  d'Italia. 

li.  Mazzieri  delle  tratte.  Vedi  TRATTA. 

III.  l^egge  del  Mazziere.  Legge  fiorentina, 
la  quale  nel  f>V.)  ordinò  che  gli  Ambasciatori 
no»  avessero  più  salario,  ma  fossero  loro  fatte 
le  spese;  e  che  tali  spese  si  facessero  da  un  Maz- 
ziere della  Signoria,  il  quale  si  mandava  con 
loro.  *  —  SALVi.vir  J.,  Cron.,  "238:  E  perchè 
non  v'  erano  i  Dicci  di  Dalia ,  come  erano 
quando  noi  andammo,  ci  convenne  far  deli- 
beranj  da' Signori  e  Collegi  il  nostro  resto  del 
salario  per  via  di  spese,  se('()ndo  che  si  con- 
tiene nella  f-egge  del  Mazziere. 
MAZZO.  Sust. 

Piccola  quantità  di  lettere  legate  insieme 

*  Legg.  Ctn.  (i4i;<),  poR.  20,  Ms.  BiU.  Civ.  Crn. 
PrOT.  Fior.,  8  novcmlìre  147!),  Ms.  Arch.  Fior.  Dati,  Ist. 
F/or,  111).  IX  Leiip.  Liiccli.,  22  ollol.ie  l.i7>J.  Dtlih.  Ànz. 
ìhccA.,  28  fclilitajo  16G:},  16  novembre  17t5  e  10  agosto 
1772,   Mss.  Arrh.  Lurch. 

-  Proif.  Fior  ,  20  luglio  e  8  agosto  1393,  Mss.  Ardi. 
Fior.  Salviaii  J.,  po/«.,  pag.  2-17  (Deliz.  Eriid.  Tose,  XIX). 
Albizzi  R.,  Amhasciatc  e  Commissioni ,  I,  6:  Fireoxe,  1!$G7. 


sotto  una  sola  indicazione  od  indirizzo  generico. 
—  Davanzati,  Leti.  (C),  11:  Faccia  Vostra 
Signoria  coperta  a'  Capponi,  perchè  questi 
della  posta  aprono  li  mazi  de' banchi,  e  le 
lettere  ad  altri  cavano.  Lett.  Princip.,  1,  196: 
Nostro  Signore  avvertito  che  facendo  andar 
le  lettere  a  Verona  si  perderla  assai  tempo, 
si  risolse,  che  quell'ordine  medesimo  che  vo- 
leva si  desse  alli  Signori  Rettori  là  di  aprir  li 
mazzi  e  mandar  quelle  che  di  qua  si  scrives- 
sero, si  dia  al  signor  Provveditore  di  Rre- 
scia. 
MAZZOCCHIO.  Sust. 

I.  Berretta  da  magistato,  in  Toscana.  — 
Pulci,  Lett.  Lor.,  4i:  Faresti  bene  alla  tor- 
nata mia  serbarmi  quello  mazzocchio  et  cac- 
ciarmelo infine  al  naso.  Perchè  il  mio  padre 
exercitò  venti  volte,  et  fu  nel  39  Podestà  di 
Colle  di  Valdelsa.  Vasari,  Vit.,  4,  104:  Det- 
tegli poi  a  fare  un  mazzocchio  ducale  di 
pietra. 

II.  Qualche  volta  in  Firenze  dinotò  l'ificio 
del  Gonfaloniere  della  Giustizia,  forse  perchè  in 
certi  tempi  egli  solo  portò  la  berretta  doman- 
data Mazzocchio.  —  GmcciXRBim  F.,  Op.Ined., 
2,  253:  Quelli  tali  hanno  nel  capo  i  modi  de- 
gli squittinj  e  le  distinzioni  che  si  facevano 
fra  i  quattordici  e  gli  undici  Uflzj  e  il  Maz- 
zocchio. 

MAZZUOLA.  Sust. 
Supplizio  del  pìcrcuotere  con  una  mazzuola 
i  condannati  a  morte.  —  Forteguerri,  Ric- 
ciard.  (C),  18,  "l'I:  E  come  quando  si  dà  la 
mazzuola  A'rei,  che  al  primo  botto  altro  si 
aggiugne,  Come  de' buoi  dimostra  la  scuola. 

MEDIANO.  Add. 
Detto  di  Cittadino  e  di  Popolo,  in  rispetto 
a  tutto  il  corpo  della  città,  valse  Cittadino  o  Po- 
polo grasso,  maggiore;  in  rispetto  al  Popolo, 
schiusa  la  Nobiltà,  significò  {come  negli  esempj 
del  Villani  e  dell'  Ammirato)  una  Suddivisione 
d' ordine  tra  il  Popolo  grasso  e  quello  che  andava 
per  le  Arti  minori;  si  disse  ancora  Mezzano, 
Mediocre,  Di  mezzo.  —  Villani  G.,  1-2,  16: 
A  mediani  artefici  spiacea  la  sua  signoria.  E 
appresso:  Dell'altra  terza  setta  era  capo  Anto- 
nio di  Daldinaccio  degli  Adimari...,  e  più  altri 
popolani  e  mediani.  A.m.mirato,  Ist.  Fior.,  2, 
421:  Dovessero  essere  due  popolani  grassi,  tre 
niediani,e  tre  artefici  minuti.  Costanzo,  S/or., 
39:  Mi  pare  strano  che  in  una  sentenza....  fos- 
sero messi  i  Frangcpani  nel  numero  de' me- 
diani e  non  de'nobili.  Capecelatro,  Urig. 
Fam.  Nap.,  9i:  E  chiarissimo....  essere  stata 
sin  dal  suo  primiero  comiiiciainenlo  in  Na- 
poli e  la  Nobiltà  e  "1  Po[iolo....  Ma  in  progresso 
di  tempo  sorse  un  altro  terzo  corpo  tra  i  due 
sopradetli,  e  ([uesto  fu  de'mediani,  ch'erano 
coloro  già  usciti  dal  P(jpolo  ,  o  |)er  valore  della 
propria  persona  o  ptM"  c<t[iiosi  beni  di  (|uesto 
mondo  Cdllocati  in  più  riguardevole  fortuna, 
ma  non  nobili  per  antica  oi'iginc. 

MEDIATORE.  Sust. 

Colui  che  si  adopera  nella  mediazione,  e 
s' intranietle  di  pace  o  d'altro;  ed  il  quale  so- 
leva sottoscrivere  gli  accordi  insieme  co'  Sindaci 
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delle  parti  accordate:  ^  Mezzano,  Ammezzatore, 
Mezzatore,  Tramezzatove ,  Mezzo.  —  Fr.  Gior- 
dano, Fred.,  \ ,  23:2:  Questa  grande  guerra 
rappacificò  Cristo,  mediatore  e  riconciliatore. 
Pitti  L,  Stor.,  64:  Essendo  disposti  i  Pisani 
a  voler  sempre  il  contrario  de' Fiorentini,  to- 
stochè  eglino  intendessero  il  Duca  confede- 
rato con  la  città,  si  spiccherebbero  con  l'animo 
da  lui;  ond'egli  non  potrebbe  convertirli  come 
mediatore  a  convenzione  alcuna  di  accordo. 
Lett.  Princip.,  2,  169:  Sua  Beatitudine  averla 
molto  caro  evitare  la  perdita  di  quella  con- 
fidenza, che  la  neutralità  sua  gli  dà  appresso 
ad  ambedue  le  parti,  per  poter  essere  me- 
diatore della  pace. 

MEDIAZIONE.  Sust. 

Opera  di  Potentato  o  di  Personaggio  altis- 
simo j,  amico  de'  Potentati  avversali,  che  in- 
terviene nelle  loro  querele  pel  fine  non  di  giudi- 
carle strettamente,  ma  di  conciliarle;  il  cui  lodo 
non  obbliga,  come  fa  quello  dell'  Arbitrato  o  del 
Comproìnesso  :  Mezzanità,  Intramessa,  Inter- 
posizione. —  Segneri,  Lett.  Cos.,  212:  Non 
so  se  al  Papa  può  piacer  che  la  mediazione 
sia  collocata  più  nel  Duca  di  Baviera  che  in 
lui.  Dog.  mi.  Lunig  (1718),  2,  2U65:  Giorgio 
re  della  Gran  Brettagna  e  gli....  Stati  Gene- 
rali delle  Provincie  Unite  avendo  offerta  la 
loro  mediazione,  ec.  Botta,  Stor.  Amer.,  2, 
238:  La  Spagna....  offrì  la  sua  mediazione,  la 
quale  sapeva  benissimo  che  l'Inghilterra  non 
avrebbe  accettata. 

MEDIOCRE.  Add. 
Detto  di  popolo  o  di  cittaditio.  Lo  stesso  che 
ilMiawo.  — Machiavelli,  Op.,  36:  Il  Popolo 
era  di  tre  sorte:  Popolo  potente,  mediocre  e 
basso.  GiANNOTTi,  Op.,  1,  94:  Cominciò  a 
crescere  quella  terza  sorte  di  cittadini,  che 
chiamammo  mediocri. 

MEDRIO.  Sust. 
Misura  da  liquidi  e  da  biade,  in  Pesaro. 
Però  Dazio  del  Medrio  e  del  Quarto,  fu  il  Dazio 
pagato  in  quella  città  per  ogni  cosa  che  vi  si 
vendeva  a  misura,  ancorché  non  si  misurasse 
dall'  Ufficiale  pubblico  ;^  in  Genova,  Gabella  delle 
Marche  e  del  Quarantena.  —  Statuì.  Pes.  (1531  ), 
lib.  VI:  Provisione  sopra  el  Datio  del  Medrio 
e  del  Quarto. 

MELCORINO,  MERCORINO.  Add.  e  Sust. 
In  Orvieto,  Chi  seguiva  la  fazione,  di  cui 
fu  in  prima  capitano  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte  de'  Monaldeschi  della  Vipera,  e  poi  i  suoi 
discendenti,  congiunti  co' Monaldeschi  del  Cane; 
opposti  ai  Beffati  o  Muffati,  e  detti  ancora  Ma- 
liotini.  ^  —  Cron.  Orv.,  658:  La  parte  di  Be- 
nedetto fu  detta....  Melcorina.  Graziami,  Cron. 
Perug.,  419:  La  parte  dei  Muffate  caccion 
fuore  l'altra  parte,  cioè  li  Mercorini. 

MELEGARO.  Sust. 
Specie  di  Colono  o  Lavoratore  di  terra, 
originalmente  di  quella  seminata  a  meliga  o 
saggina;  particolarmente  in  Lombardia, —  Doc. 

<  Villani  M.,  I,  93. 

»  Suitut.  Pisaur.  (1531),  lil).  VI. 

2  Cron.  Orv.  (ij,  1.  S.,  XV),  col.  651. 


MORBIO,  Mun.  Ital  (1486),  3,  250:  Havemo 
veduti  de  recente  li  privilegi  de  immunitate 
concessi  al  li  frati....  d'esso  monasterio,  cosi 
per  la  parte  delli  fitabili,  melegari  et  mas- 
sari ,  come  etiandio  per  la  parte  patronale. 
MEMBRO.  Sust. 

I.  Parte  del  corpo  umano.  Onde  Condannare 
0  Punire  alcuno  in  membro,  Condannare  o 
Punire  in  membro.  Condannarlo  ad  essergli  ta- 
gliata una  qualche  parte  del  corpo ,  eccetto  sem- 
pre la  testa.  —  Leggend.  S.  Ors.,  20U:  Io  chia- 
mo te  capitana  e  duca  e  vicaria,  che  tu  ahi 
podestà  d'imprigionare,  in  avere  e  in  sangue 
e  in  membri  punire.  Lett.  Tumult.  Ciomp., 
171:  Che  chi  facesse  alcun  malefizio  non  possa 
essere  condannato  in  membro. 

II.  Pena  de'  membri  o  del  membro.  Pena 
infamante  del  taglio  di  un  membro.  [Si  moz- 
zava la  mano  destra  a' testimoni  falsi  secondo 
le  antiche  leggi  d'Italia;  '  e  la  destra  o  la  si- 
nistra in  Cremona,  in  Modena,  ed  in  Ascoli 
Piceno,  ai  falsificatori  delle  carte  pubbliche 
e  private  ed  alia  persona  principale,  per  la 
quale  si  preducevano  in  giudicio;  ^  in  Napoli, 
ai  rubatori  di  più  d'un  augustale  e  di  meno 
d'un'oncia;  ^  in  Firenze,  a  chiunque  era  trovato 
di  notte  per  la  città  senza  la  bolletta  degli 
Otto,  a' tempi  del  duca  Cosimo,  che  Iddio  gli 
perdoni;  '*  in  Genova  si  mozzavano  le  nari  ai 
ruffiani  ricaduti  in  colpa;  ^  in  Cesana  bellu- 
nese, ai  testimoni  falsi,  oltre  a  bollarli  so- 
pra le  mascelle  se  non  pagavano  la  multa.  " 
Raccapriccia  il  vedere  ancor  mantenuta  la 
pena  de' membri,  e  sostituita  alla  pecuniaria, 
nello  Statuto  lucchese  del  1539  e  nel  geno- 
vese del  1556. ''Vedi  altre  notizie  sotto  Lin- 
gua.]— SM«f.  Pop.  ASC.  (1387),  1 ,  28:  Pena 
del  membro,  overo  altra  pena  personale.  Cap- 
poni G.,  Tumult.,  1119:  Che  la  pena  de'mem- 
bri  si  levasse  via  da  ora  innanzi. 

III.  Membro.  Figuratamente ,  Chi  fa  parte 
di  Magistrato,  Collegio,  Consiglio  o  Comjjagnia 
qualsivoglia.  —  Dominici,  Gov.  Funi.,  177:  I 
tuoi  figliuoli,  e  massimamente  maschi,  son 
membri  della  Repubblica.  Davanzati,  Scism., 

3  i8:  Campeggio  giurava  che  la  Corte  di  Roma, 
di  cui  egli  era  membro,  dal  fine  di  luglio  alli 

4  di  ottobre  non  giudicava.  £"  367  :  Io  son  vo- 
stro carcerato,  cioè  nimico,  e  non  più  mem- 
bro della  vostra  Repubblica.  Pros.  Fior.  (C), 
2,  13:  Io  per  me  credo  che...,  come  antico 
membro  di  ([uelia  {Accademia)...,  pensiate  es- 
sere a  quest'ufiìcio  propriissimo  e  adattato. 

IV.  Ciascuno  de'  principali  Ordini,  Magi" 
strali  0  Consigli,  formanti  il  govei'no  o  la  co- 
stituzione dello  Stalo.  —  Machiavelli,  Op., 

*  Muratori,  J.  M.  A.,  disscrt.  XXIIL 

2  Stalut.  Creinoli.  (I387J,  cap.  CXLVIU.  Slatut.  Coni. 
Asc.  (1387),  III ,  21  :  Ascoli,  1496.  Stana.  Mutin.  (1547), 
1,186. 

'  Minicri  Riccio,  Scudj  storici  su' Fascicoli  Angioinij 
pag.  25:  Napoli,  1863. 

«   Band.  Tose,  l,  170. 

!>   ótaliit.  Crini.  Gen   (1556),  II,  6. 

«  Statili.  Cesnn.  (1392),  cap.  LIV,  Ms.  Senat.  Regn. 

'  Statuì.  Gen.  cil.,  II,  22.  Mazzarosa,  Op.,  II,  225; 
Lucca,  1841.42.  f 
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3'2G:  Sopra  questi  tre  membri  {la  Signoria,  il 
Consiglio  de' Trentasei ^  ed  il  Consiglio  generale) 
si  gira  tutto  il  pondo  del  loro  Stato  {de' Luc- 
chesi). GiANNOTTi,  Op.,ì,  175:  Sarà  dunque 
composta  la  Repubblica  di  quattro  membri 
principali:  del  Consiglio,  del  Senato,  del  Col- 
legio e  del  Principe. 

V.  Ciascuno  Ordine  della  cittadinanza.  — 
Monum.  Fabbr.  Ac.  Pis.  (ìilii),  ì,  IH:  Si 
elegga  cinque  cittadini  fiorentini  de' maggiori 
(cioè  delle  Arti  maggiori) ,  e  uno  per  tutta  la 
città  del  membro  de' minori  {cioè  delle  Arti 
minori). 

VI.  Ciascun  Ordine  di  cittadinanza  rap- 
presentato nel  Parlamento  del  Friuli;  il  Brac- 
cio de'  Siciliani^  e  lo  Skunento  de'  Sardi. —  Cod. 
Feud.  Ven.  (1581),  81:  Nel  chiamare  i  mem- 
bri nel  Parlamento....  si  debba  osservare  di 
chiamare  prima  i  reverendi  Prelati,  dopo  le 
Comunità^  e  ultimamente  i  Castellani. 

VII.  Ciascuna  Parte  o  Partito  di  Consi- 
glieri ^  composto  per  concordia  di  opinioni  o  di 
interessi,  onde  si  dividono  i  Consigli,  e  i  Parla- 
menti. —  Bentivoglio,  Relaz.  Fiandr.  Ubb., 
2,  4:  L'autorità  regia  nel  Parlamento  si  fa- 
rebbe senza  dubbio  maggiore  con  l'esser  ri- 
messi i  Vescovi;  poiché  essi  formerebbero  nel 
Parlamento  allora  un  membro  particolare ,  e 
per  la  dipendenza  intera  che  essi  avrebbero 
dal  Uè ,  potrebbe  egli  in  ogni  occasione  restar 
sicuro  de' voti  loro. 

Vili.  Ciascuna  delle  differenti  qualità  d'en- 
trate dello  Stato  o  d'  altra  Amministrazione  : 
Capo;  quel  che  oggi  Ramo  e  Cespite.  —  Prov. 
Fior.  Bai  Cent.,  Ms.,6  agosto  1141:  Autorità 
sia  conceduta  agli  Ufliciaìi  del  Monte....  prov- 
vedere e  deliberare  intorno  a  detto  membro 
della  Gabella  del  vino  a  minuto.  Prop.  Bis. 
Impos.,  4i8:  Nel  sale  sono  disordini  grandi  di 
contrabandi...;  fare  vivo  questo  membro  di 
entrata  con  diligenza.  Doc.  Rep.  Sen.  Montale. 
(1556),  3'JU:  La  Maremma....  contiene  i  mem- 
bri principali  delle  entrate  {della  Repubblica 
senese  in  Montalcino).  Kondlnelli  G.,  Descr. 
Arez.,  95:  Oggi  detta  Fraternità,  computati 
tutti  i  suoi  mendjri,  ha  di  entrata  ogni  anno 
diecimila  cinquecento  staja  di  grano,  e  di  de- 
nari quattrocento  trenta  scudi. 

IX.  In  Firenze  ed  in  Venezia,  V  Arte  sot- 
toposta al  Collegio  di  un' altra;  o  l'Una  delle  Arti 
che  tutte  insieme  formavano  un  sol  Collegio:  Co- 
lonnello. *  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fiir.  (  I :j55),  .Ms., 
14-2:  iS'iuna  Arte  o  vero  Università  o  vero 
Membro  o'vero  singolari  uomini  d'alcun' Ar- 
te.... possa  fare  cospirazione  alcuna.  Band. 
Tose.  (157i),  H,  1G8:  Ouabnuiue  esercitante 
0  che  in  avvenire  si  eseicih.Tanno  in  alcuno 
Jlenibro  compreso  nelli  Statuti  di  detta  Ar- 
te, ec.  E  169:  Gli  altri  esercitanti  altri  .Mem- 
bri {cioè,  da'  Merciai  in  fuori,  tutti  gli  altri 
mestieri  .'iottopusli  all'Arte  de'  Medici  e  Spezia- 
li) si  lasciano....  nei  medesimi  termini. 
MEMOl'.LALl-:.  Susi. 

I.  Petizione,  §  1.  —  Leti.  Princip.  M.vuc, 

'  SagreJu,  Consorteria  delle /■Irti  ccLJicalive  in  l^e- 
nezia,  pag.  51:  Venezia,  lb5(j. 


261  :  E  perché  Vostra  Signoria  intenda  il  modo 
di  decretare  i  memoriali  per  qua,  quando 
sono  graziati,  in  capo  del  rescritto  è  di  mano 
del  Granduca:  Ita  est,  breviato.  Band.  Tose. 
(1639),  16,  301:  Memoriali  con  li  rescritti 
non  sospendono  la  spedizione  de' ncgozj..., 
mentre  il  rescritto  non  lo  comanda. 

IL  Accettare,  Accogliere,  Ammettere,  De- 
cretare il  Memoriale,  ed  altre  frasi  che  si  pos- 
sono comporre  con  questa  voce.  Vedi  Peti- 
zione. 

IH.  Consiglio  de'  Memoriali.  Consiglio  pie- 
montese,  il  cui  principale  ufficio  era  di  esami- 
nare diligentemente  i  memoriali  di  grazia  e 
giustizia  civile  e  criminale  presentati  al  Prin- 
cipe, e  decretarli  per  equità;  Magistrato  da  sé, 
quantunque  comjpreso  nel  dipartimento  della 
Gran  Cancelleria,  e  composto  del  Gran  Cancel- 
liere, e  d'un  numero  variabile  di  Referendarj , 
uno  de' quali,  a  muta,  doveva  star  sempre  nella 
Corte  del  Principe,  e  seguirla  ne'  viaggi,  per 
ricevere  di  per  di  i  memoriali  e  spedirli  al  Gran 
Cancelliere:  dopo  il  iliO  fu  unito  al  Consiglio 
di  Stato.  *  —  Legg.  Piem.,  2  agosto  1730:  Li 
Segretarj  del  Consiglio  de'Memoriali  terranno 
con  buon  ordine  li  seguenti  Registri,  ec. 

IV.  Memoriale.  Lettera  o  altra  Scrittura 
passata  dall'  uno  Stalo  all'  altro  per  la  tratta- 
zione di  qualche  negozio  di  rilievo:  Scrittura; 
quello  che  oggi  Nota  diplomatica.  —  Sozzini, 
Riv.  Sen.,  113:  Avendo  esaminatola  domanda 
fatta  a  nome  di  Sua  Beatitudine  (per  esser 
cosa  d'assai  momento),  gli  avevano  {al  Nun- 
zio) risposto  in  iscritto  e  gli  porsero  un  me- 
moriale. Serristori  a.,  Legaz.,  19:  Poiché 
m'ebbero  fatto  risposta  a  quattro  capi  prin- 
cipali del  memoriale...,  mi  dissero  che  le  al- 
tre cose  le  andrebbero  considerando  con  più 
comodità.  Castiglione  B.,  Leti.,  2,  17:  Ebbi 
(//  Castiglione  era  Ambasciatore  del  Papa  in 
Ispagna)  quella  risoluzione  di  Sua  Maestà, 
che  Vostra  Signoria  vedrà  nel  qui  inchiuso 
memoriale,  ch'io  avea  fatto  per  portare  al- 
l' Imperatore. 

V.  Narrazione  minuta  di  un  affare,  per  cui 
si  appiccavano  le ììratiche  fra  l' uno  Stato  e  l'al- 
tro, la  quale  si  consegnava  all'  Ambasciatore 
per  commentario  (di'  Istruzione.  —  Casa,  0/;., 
5,  56:  Sopra  (|uesto  potrete  {ciò  è  scritto  nella 
Jnslruzione  ad  un  Ambasciatore)  dar  conio  del 
caso  di  Monsignor  di  Ferrara,  come  avete  nel 
memoriale. 

VI.  Nelle  Provincie  napoletane,  la  Propo- 
sta scritta  che  faceva  il  Magistrato  a'  Consigli 
comunitalivi.  —  Cod.  Anig.  (Ii91),  3,  IID: 
Le  faccende  sedebiano  jin»p(tnere  per  memo- 
riale facto  in  iscriptis  per  ordinatione  delli 
dicti  sei  Elecli. 

VII.  In  Bologna,  Firenze,  Modena,  Fer- 
rara, ed  altrove.  Libro  pubblico  tenuto  dallo  Sta- 
to, dove  si  reqt.stravano  ,  non  in  compendio  {come 
si  estima  comunemente) ,  ma  per  intero  i  con- 
tratti notarili  affine  d' ovviare  alle  frodi;  insti- 

'  Dulioin ,  Jiaccolla  delle  Leggi  ed  Eii'illì  della  lieal 
Casa  di  Stivoja  ,  111,  25'J  ,  2i>i.  Vijjna,  Dizionario  di  Di- 
ritto amniinistralivo ,  II,  iUS.  Vedi  CoASioi.io  DI  Stato. 
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tuito  in  Bologna  dai  Cavalieri  Gaudenti  Lode- 
ringo  degli  Andalò  e  Catalano  Catalani  nel  iWo, 
quando  governavano  quella  città ;^  Registro, 
Cartolario.  —  GuiD.  Antell.,  Ricord.,  G: 
Piue  carte  di  patti  e  di  fine  ebbe  tra  me  e 
loro...,  sì  come  appare  nel  memoriale  de  le 
stanziale  carte.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3, 
57:  Mete  al  memoriale....  uno  decreto  che  ha 
auto....  da  Modena. 

Vili.  Dazio  0  Gabella  del  Memoriale  o  dei 
Memoriali.  In  Reggio  d' Emilia,  Gabella  de'  Con- 
tratti. [11  ]ìhro  Pacta,  forma  et  data  Datiorum 
et  Gabellarum  civitatis  Regii,  stampato  in  Reg- 
gio senza  data,  a  corredo  degli  Statuti  di  quella 
città  editi  nel  1501,  ha  la  rubrica:  Forma  et 
pacta  Data  Memorialium  civitatis,  distr ictus 
et  episcopatus  Regii,  nella  quale  apparisce  che 
questa  Gabella  rappresentava  l'odierno  Regi- 
stro, percotendo  più  o  meno,  secondo  la  varia 
natura  de' contratti  e  le  somme,  qualunque 
istrumento  di  Notajo,  e  facendo  pagare  nelle 
vendile  non  solo  il  compratore,  ma  anche  il 
venditore,  per  non  aggravare  una  parte  sol- 
tanto.] —  Graz.  Ces.  Est.  Regg.  (1508),  13: 
Che  si  degni....  far  libero  dono  alla  città  del 
livello  del  Datio  del  Memoriale. 

IX.  Presidente  del  Memoriale,  Officiale  ed 
Memoriale ,  Notavo  del  Memoriale.  Col  primo 
titolo  si  chiamava  in  Ferrara,^  col  secondo  in 
Modena,  col  terzo  in  Verona,  l' Ufficiale  che  am- 
ministrava il  Memoriale,  o  Libro  degl'  Istru- 
menti  de' Notai:  Notajo  del  Registro;  in  Firenze, 
anche  del  Riscontro  e  delle  Cedole  ;  nell'Istria, 
Vicedomino.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod. ,  3, 
57  :  Ser  Lodovigo  Carandin,  Offitiale  al  Memo- 
riale, dice  che....  ha  hauto  M.  Zan  Maria  da  la 
Porta  {un  decreto)  da  lo  Illustrissimo  Signor 
Duca.  ìnform.  Veron.,  14:  Al  Nodaro  del  Me- 
moriale al  mese  lire  diese. 

X.  In  Verona,  si  chiamò  Memoriale  il  Li- 
bro, ove  si  registravano  anche  le  sentenze  crimi- 
nali; ed  in  Reggio  d'Emilia  anche  i  processi  del 
danno  dato.  ^  —  Inforni.  Veron.,  17:  Tutte  le 
sentenze  fatte  in  consulato  vengono  notate  di 
propria  mano  dal  signor  Podestà  sopra  alcuni 
libretti  di  carta  membrana  chiamati  Memo- 
riali. 

XI.  In  Firenze,  valse  pure  quel  Libro,  nel 
quale  gli  Ufficiali  della  Tavola,  essendo  già 
fatte  le  recale  de'  beni  e  incominciatane  la  de- 
scrizione ,  notavano  le  concessioni  e  le  aliena- 
zioni avvenute  di  mano  in  mano,  per  poi  tra- 
sportarle ne' libri  della  Tavola  alla  ragione  del 
possessore  novello.  *  —  Ord.  Off.  Tav.  (1356), 
Ms.,  125:  Se  per  lo  detto  recatore  gli  tosse.... 
protestato  per  carta  quello  cotale  acquisto  di 
quegli  colali  beni,  e  queWo  scrivano  {dell'Esti- 
mo) cessasse  di  scriverla  nel  detto  Memoriale, 
caggia  in  pena....  di  lire  cento. 

XII.  In  Todi,  valse  il  Libico,  nel  quale  si 

•  Gozzadini,  Cronica  di  Ronzano j  pag.  33,97,  165, 
661:  Bologna,  1858. 

"  Statuì  Ferrar.  (1557),  IX,  4. 
'  Statiit.  Reg.  (1501),  1,  rubr.  De  Officio  Notariorum- 
/irchivii. 

*  Ord.  Off.  Tav.  (1356),  cap.  VI,  Ms.  Arch.  Fiof. 


descrivevano  brevemente  e  a  modo  di  ricordo  le 
faccende  spedite  di  mano  in  mano  da  ciascuna 
muta  di  Priofri,  e  quelle  che  restavano  ancora 
a  spedirsi  per  istruzione  ai  Priori  nuovi.  — 
Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  8:  Ciascun  Magistrato 
nel  principio  del  suo  offitio  deve  vedere....  il 
Memoriale  lasciato  dai  Signori  Priori  ante- 
cessori. 

XIII.  Specie  di  Proclama  o  Manifesto,  col 
quale  si  espone  al  pubblico  una  cosa,  si  eccita, 
si  conforta,  si  ringrazia,  e  simili;  (fucUo  che 
oggi  Indirizzo.  —  Botta,  Stor.  Amer.,  1,  180: 
Col  memoriale  indiritto  agli  abitanti  del- 
l'America volle  il  Congresso....  giustificare 
la  causa  loro,  confermarli  nella  resistenza  e 
gli  animi  loro  preparare  agH  estremi. 
MENA.  Sust. 

I.  Trattato,  §  1-  —  Lett.  Volg.  Sen. 
(Sec.  XIII),  21:  Bastàro  le  mene  parecchie 
dì,  e  achordàrsi. 

II.  Quindi  Mena  di  concia,  le  Pratiche  di 
pace.  —  Lett.  Volg.  Sen.  (Sec.  XII),  21:  El  Mon- 
tepulcianese  {che)  vide  che  noi  li  eravamo  in- 
dosso e  guastavamlo,  inchominciò  a  tenere 
mene  di  choncia.  E  23:  Andò  là  per  guastar- 
lo...; e  tuttavolta  anno  mena  di  choncia. 

MENANTE.  Sust. 
Copista.  —  Magalotti,  L^f^.  Strozz.  (C), 
174:  De'quali  {supplimenti)  vi  manderò  copia, 
ma  non  oggi ,  trovandosi  tuttavia  i  Menanti 
della  mia  segreteria  sotto  il  martirio  delle 
buone  feste. 

MENARE.  Verbo. 

I.  Esercitare.  Quindi  Menare  un  o/jìcio, 
per  Esercitarlo.  —  Villani  G.,  H,  39:  Me- 
nando rigido  e  crudo  il  suo  uffizio,  molte 
cose  illecite  e  di  fatto  fece  in  Firenze. 

II.  Macchinare.  —  Villani  G.  (C),  7, 
58 , 1  :  Avesse  scoperto  il  tradimento  che  mes- 
ser  Gianni  menava  col  Pallioloco. 

III.  Menar  trattati  di  Stato.  Vedi  Trat- 
tato. 

MENDA.  Sust. 
I.  Rifacimento  di  danno  (Vedi  Ristoro). 
—  Stefani,  Ist.  Firn:,  1,  104:  Lo  Duca 
d'Atene  in  Francia,  dogliendosi  del  danno  ri- 
cevuto a  Firenze,  domandava  menda  allo  Re 
di  Francia.  Cron.  Fior.,  ine.  258:  La  pace 
fatta  fu...,  e  per  menda  di  certe  spese  i  Pi- 
sani proni isono  ai  Fiorentini  centomila  fiorini. 
IL  Particolarmente  l' Indennità  che  pagava 
il  Comune  al  soldato  condotto  per  cavallo  o  morto 
in  battaglia  o  magagnato ,  o  tolto  o  perduto.  — 
Doc.  Mil.  7to/.  (1363),  50:  Se  alcuno  {cavallo) 
ne  scrivessono  di  meiio  valuta...,  non  debbia 
avere  ninna  menda. 

MENDARE.  Verbo. 
Restaurare.  —  Doc.  Mil.  Hai.  (1363),  50: 
E  se  avvenisse  che  perdessino  de' detti  cavalli 
scritti,  per  modo  che  si  dovessino  mendare..., 
abbiano  termine  a  fare  lor  prova  dodici  dì. 
Ord.  Gangk.  Pis.  (1370),  39:  Li  compratori  del 
Ganghio  debbiano  mendare  lo  dicto  cavallo. 

MENIMARE,   MENOMARE,   MINIMARE. 
Verbo. 

lUnviliare.—Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  313: 
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Se  alcuna  persona  de  lo  merci...,  le  quali 
fusseno  in  salita,  e  le  quali  in  menimare  me 
dlmantlorà,  la  verità,  se  io  saprò...,  a  lui  dirò. 
MENSA.  Sust. 

I.  Patrimonio  assegnato  al  sostenlamento 
del  Vescovo  o  del  Capitolo. —  Villani. M.  (C), 
8,  6:  Poiché  la  insaziabile  avarizia  de'  prelati 
aveva  questo  monistero  conferito  alla  mensa 
del  Cardinale  die  fue  Vescovo  di  Firenze,  ec. 

II.  Entrata  assegnala  al  sostfntamento 
della  Signoria.  Quindi  Monte  della  mensa.  Vedi 
Monte. 

MENSUALE.  Sust. 

I.  Tassa  imposta  nella  Ducea  di  Milano 
dall'  imperatore  Carlo  V,  per  ripiego  dell'  Esti- 
mo non  potuto  ordinarsi ,,  come  egli  voleva  ;  e 
che  era  di  500  mila  scudi  d'  oro  all'anno,  su  i 
beni  stabili,  e  nel  1599  d' un  dodicesimo  su  i 
traffici,  pagabile  mese  per  mese;  *  alla  cui  rata 
si  distribuivano  tutte  le  altre  imposizioni.  '  — 
Doc.  Ital.  Misceli.  (1561),  1 ,  460:  Si  sono  fatti 
per  il  passato  diversi  partiti....  sopra  delli  red- 
diti.... del  mensuale. 

II.  In  Venezia,  Mandato  mensuale  di  pa- 
gamento. —  Sen.  Ven.  Delib. ,  Ms.,  31  agosto 
1663:  Si  sono....  osservati  molti  sconcerti  nelle 
casse  de' Magistrati  che  riscuotono  per  solo 
mensuale. 

ni.  Fu  pure,  in  Venezia,  il  Registro  rinno- 
vato ogni  mese,  nel  quale  si  notavano  d'i  per  dì 
gli  Ufficiali  quando  entravano  all'ufficio,  restando 
appuntati  quelli  che  non  vi  si  riducevano  all'ora 
debita.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  5  marzo  1619: 
Di  mese  in  mese....  habbinocura  di  far  tenere 
un  mensuale...,  con  notar  li  nomi  di  quelli  che 
si  ridurranno  giornalmente,  et  all'ora  debita. 
MENTE.  Sust. 

Mente  della  legge,  e  simili.  Lo  stesso  che  Ra- 
gione della  legge,  e  simili.  —  Band.  Tose.  (1639), 
i6,  316:  L'attendere  alle  parole  e  lasciar  la 
mente  della  legge  è  un  far  contro  alla  mede- 
sima legge. 

MERCANTE,  MERCADANTE,  MERCA- 
TANTE. Sust. 

I.  Chi  fa  professione  di  mercatore:  Traf- 
ficante, Traffìcatore ,  Negoziatore ,  Negoziante, 
Commerciante.  —  Davanzati,  Camb.,  Aio: 
Coloro....  che  le  cose  cavano  ond'elle  abbon- 
dano, e  lo  conducono  ov'elle  mancano,  son 
mercatanti. 

H.  In  Firenze,  più  ristrettamente ,  Chi  fa- 
ceva commercio  di  panni  forestieri,  e  che  si  di- 
ceva ancora  Mercante  di  Cnlimala  o  Calimara 
(Vedi  CALI.MALA).  —  Band.  Tose.  (I5'.)i) ,  13, 
399:  Questi  sienó  li  Statuti  ot  ordini  dell'Arie 
de'mercatanti  di  Caliniura. 

III.  Ne'Imssi  tempi,  ancora  Prestatore  ad 
usura  0  Banchiere.  —  .Mukatoiu,  A.  I.,  dis- 
sert.  XVI:  Colà  ancora  cuncursoro  da  alln; 
parti  d'Italia  a  rodere  chi  abbisoguava  di  da- 
naro, accolti  favorevolmente  col  nome  di 
mercanti. 

IV.  Chi,  facendo  professione  della  merca- 
tura,era  insieme  Depositario  o  Tesoriere  del  Pa- 

'  Cusani,  Jsl.  Mfan..  IH,  2:50-31. 

'  Liòro  <Ie'  Carichi  Milanesi,  pag.  32 ,  Ms.  Bibl.  Drcr. 


pa,  e  fu  dello  distesamente  Mercante  del  Papa  o 
della  Chiesa;  *  altro  Mercante  in  Narni,  Esat- 
tore delle  imposte  del  Comune  ;  ^  ed  altro  in  Fi- 
renze,  Depositario  del  Comune,  con  fior  ini  cin- 
quanta d'oro  il  mese  di  salario,  ufficio  che  poi 
dal  gonfaloniere  Pier  Soderini  venne  devoluto 
ad  uno  de' Signori.  '  [Al  contrario,  in  Perugia, 
era  espressamente  proibito  di  dare  a  maneg- 
giare 0  custodire  le  entrate  pubbliche  ad  al- 
cuno cambiatore  o  mercante,  ma  doveva  te- 
nerle appo  se  il  Massajo.]  *  —  Villani  G.  ,  7, 
1:2 :  Quelli  della  Casa  de' Mozzi....  erano  Mer- 
catanti del  Papa  e  della  Chiesa.  E  8,  43:  Erano 
Mercanti  di  papa  Bonifazio  e  del  tutto  guida- 
tori. E  11,  "20:  11  nostro  fratello  carnale.... 
allora  era  in  corte  Mercatante  di  Papa.  Bona- 
cosA,  lielaz.  Viagg.  Arr.,  IH:  Uno  degli 
Spini....  era  stato  iMercadante  di  messer  Ono- 
rio papa. 

V.  Mercante  a  ritaglio.  Vedi  Ritaglio. 

VI.  Casa  de' mercanti.  Vedi  Casa,  §  25. 

VII.  Loggia  de'  mercanti.  Vedi  Loggia. 
Vili.  Avvocato  de'  mercanti.  Vedi  Avvo- 
cato. 

IX.  Capi  de'  mercanti.  I  Capi  di  Piazza, 
in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  3  ago- 
sto 1686:  Nel  progresso  dell'armi  in  Morea 
si  deve  disponer  li  maggiori  ])rolìtti  al  comer- 
cio;  sia  concesso  a'Savj  alla  mercantfa  di 
chiamar  li  Capi  de'  mercanti  et  altri  che  ne- 
gotianoper  aplicar  in  quelle  Piazze  il  negotio. 

X.  Console  de' mercanti.  Il  Console,  poscia 
detto  della  Naztone;  ^  e  quanto  a'  Fermani,  fu 
quello  che  essi  mandavano  in  Firenze  a  trat- 
tarvi le  cose  de' loro  mercanti.  —  Montani, 
Ann.  Ferm.,  182  :  Fu  eletto  il  Console  de'  mer- 
canti per  Firenze. 

XI.  Consoli  della  Corte  de' mercanti.  I  Con- 
soli che  costituivano  la  Corte  della  mercanzia  o 
de'  mercanti ,  in  Lucca.  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  212:  Debbiano  comparire  dinanti  a'Con- 
soli  della  Corte  de' mercanti. 

XII.  Consoli  de' mercanti.  Consoli  o  Gover- 
natori dell'Università  de' Mercanti;  (dirimenti 
Ufficiali  della  Mercatura;  in  Piacenza  ancora 
Consoli  Maggiori.  [I  quali,  con  un  Proposto, 
che  in  Parma  si  appellava  ora  Podestà  ed  ora 
Avvocato,  avevano  a  governare  l'Arte  lo- 
ro, come  i  capi  degli  altri  Collegi  le  loro  Arti 
particolari."  luispezialità  componevano  o  risol- 
vevano spedi  la  mente  e  senza  appello  le  con- 
troversie della  mercatura  e  le  cause  non  mer- 
cantili, purché  di  mercanti;  in  Como,  anco 
tutte  le  altn;  cause  da  sessanta  soldi  in  giù, 
|)oiché  di  là  da  (piella  sonuna  entrava  la  giuris- 
dizione de' Consoli  della  (liustizia.  ''  In  Ascoli 

'  Borfitiini  V.,  fesc.  Fior.,  pag.  489:  Milano,  1&08. 

»   Maliit.  iY<i;/i.  (l;57U),  1,  57. 

'  Cambi  C,  Jsl.  Fior.,  l ,  2i2. 

*   Statili.  Pcnif;.  (i:Ji2),  I,  48,  Ms.  Munir.  Perug. 

'  Cioni.  Ardi.  ToiC,  I,  170.  Vedi  Console  dklla 
Nazioni. 

»  Vtili  Console,  S  ó  i  *  Avvocato,  §  K. 

■>  Statili.  Mere.  l'Iaci-iit.  (i200),  rap'  nXXV,  DXXYI. 
Statuì.  Cons.  ùimaii.  (l'^bl),  cjp.  XXV  {Hist.  Palr.  ,1/o- 
niwt.).  Muratoti,  A.  il.  A.,  disserl.  XXX.  Giulini,  DUm. 
Mtl.,Vl,VM,  IDI. 
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Piceno  potevano  mandare  anche  fuori  del  Co- 
mune, in  qualunque  luogo  fosse  quistione  fra 
mercanti  ascolani,  un  loro  Vicario,  per  co- 
stringerli alla  legalità  ed  all'  osservanza  dei 
loro  Statuti.  '  Approvavano  gli  Statuti  di  tutte 
le  Arti.  -  Badavano  alla  giustezza  delle  misure 
e  de' posi,  de'quali  tenevano i  campioni  nelle 
loro  residenze,  distinte  di  fuori  colla  dipin- 
tura, in  su  la  porta,  dell'arme  del  loro  Colle- 
gio, che  era  una  mula  carica  d'un  torsello  in 
Como,  e  un  torsello  in  Lucca. ^  Esaminavano 
in  Venezia  le  navi,  il  prezzo  loro  ed  il  carico, 
se  fossero  tali  da  navigare  salvamente,  e  se 
giusta  la  decima  che  doveasene  pagare;*  e 
vi  trattavano  le  cose  de'  cambj  e  le  sicurtà 
della  navigazione.  ^  Impedivano  in  Piacenza 
che  dalla  città  e  dal  distretto  si  portassero 
fuora  da  chicchessia  carte  scritte;  il  quale  di- 
vieto essi  facevano  bandire  ogni  mese;  e  tanto 
onora  gli  antichi  Piacentini,  quanto  rimpro- 
vera noi,  che  sotto  spezie  di  larghezza  ci- 
vile, che  è  bassa  avarizia  e  dissennatezza, 
ci  lasciamo  spogliare  e  ci  spogliamo  allegra- 
mente d'ogni  monumento  e  documento  più 
caro  e  glorioso  alla  patria.  ®  In  che  tuttavia 
stava  il  meno  delle  faccende  di  quegli  Uffi- 
ciali. Conciossiachè  i  Consoli  de' mercanti  dei 
diversi  Comuni  e  Stati  maneggiassero  e  fer- 
massero intra  loro  o  colle  Signorie  conven- 
zioni di  sicurtà  e  franchezza  di  rappresaglie  e 
di  gabelle  pe'loro  cittadini  che  andavano  dal- 
l' un  Comune  all'  altro,  al  quale  fine  manda- 
vano proprj  ambasciatori;  facessero  in  somma 
veri  trattati  di  commercio  terrestre,  come 
del  marittimo  i  Consoli  del  Mare,  obbligando 
però  sé  in  ispezialità,  non  il  pubblico;  donde 
la  clausola^  in  quelle  carte,  di  promettere  ogni 
loro  potere,  affinchè  i  loro  successori  nel  con- 
solato subentrassero  ne'patti  e  gli  servassero;^ 
se  però  non  era  questa  una  cautela  di  più, 
essendoci  contratti  da  Comune  a  Comune, 
de'quali  dovevano  giurare  l'osservanza  i  Ret- 
tori delle  Repubbliche  ad  ogni  muta  di  retto- 
rato, e  gli  stessi  cittadini  ogni  tanti  anni.  * 
Anzi  presso  i  Milanesi  la  custodia  e  il  mante- 
nimento delle  strade,  più  anticamente  cura 
dell'Arcivescovo,^  volgendo  il  secolo  tredi- 
cesimo andò  a  questi  Consoli;  che  facessero 
guardare  i  cammini  a  soldati  cavalcatori, 
eletti  da  loro  e  dai  Podestà  e  da  loro  stipen- 
diati con  ciò  che  riscotevano  del  teloneo  o 
gabella  che  pagava  la  merce  entrando  nella 
città  0  nel  distretto  o  passandovi,  e  quindi 
ristorassero  ancora  i  danni  delle  merci  gua- 


'  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  IV,  5. 

-  Statili.  Mere.  Placent.  cit.,  cap.  XLIX. 

'  Id,  cap.  CV-CX,  3'27,  441.  Conmetud.  Mediai. 
(1216),  cap.  XXXI.  Statiit.  Cons.  Cumaii.  cit.,  cap.  XXIV. 
Brev.  Cons.  Mere.  Pis.  (I3U5) ,  cap.  I.  Coiio,  Istoria  di 
Milano,  parte  I:  Venezia,  1565. 

'  Ferro ,  Diz.  Dir.  Com.  Feti.,  1 ,  494. 

=   Id.,  pag.  495. 

"   StaliU   31erc.  Placent.  cit.,  §  451. 

■^  Hist.  Patr.  Montim.  Chartar.,  II ,  997  ,  998.  Savioli , 
Ann.  Boi.,  doc.  DCCLIX.  Poggiali,  Meni.  Piac,  IV,   337; 

'  Muratori,  loc.  cit.  Tominasi  ,  Star.  Ziicch.,  1,  4. 

8  Fiamma,  C/iron.  Mediai.  {li.  I,  ò\,  XI),  col.  227. 


ste  0  rubate  per  via  ;  delle  quali  guardie  fu 
lasciata  l'elezione  a  questi  Ufficiali  anche 
quando  i  Comuni  ne  facevano  la  spesa,  forse 
perchè  poi  non  si  potessero  dolere  della  mala 
scelta.  '  In  Firenze  richiedevano  a' Signori  e 
Comuni -raccomandati  dessero  guide  e  fidanza 
alle  persone  e  robe  de' cittadini  che  passavano 
pe'loro  terreni;"^  designavano  gli  ostellieri 
che  dovevano  oltremonte  albergare  i  mer- 
canti fiorentini  viaggianti  per  le  fiere.  ^  In 
Piacenza  altresì  curavano  la  sicurezza  delle 
strade.  '^  Elessero  nei  primi  tempi  i  Consoli 
della  Nazione;  ^  e  bene  stava,  poiché  allora 
d'ordinario  solo  per  la  mercanzia,  se  non 
era  per  forza  d'esilio  o  per  religione,  usci- 
vano i  cittadini  dal  loro  Comune.  Né  pareva 
autentica  e  salda  convenzione  alcuna ,  anche 
di  Stato,  se  non  vi  s'ingerivano  questi  Con- 
soli, e  non  sottoscrivevano  l'atto  e  giuravano 
ad  una  con  i  Consoli  della  Signoria  e  gli  altri 
maggiori  Magistrati.^  Né  mancano  carte  di 
pace  e  di  concordia,  come  quella  del  IO  marzo 
1:218  fra  i  Perugini  e  i  Fiorentini,  nelle  quali 
i  Consoli  de' mercanti  d'ambo  le  parti  con- 
chiusero e  fermarono  essi  soli  i  capitoli  libe- 
ramente pe' mercanti  non  solo,  ma  e  sì  pei 
loro  Comuni.'^  Cogli  Anziani  del  Popolo  e  con 
i  Consoli  dell'  Arte  del  Cambio  erano  in  Bo- 
logna signori  della  pace  e  della  guerra;  '^  in 
altra  città  imponevano  per  istituto  al  Pode- 
stà del  Comune  e  al  Capitano  delle  milizie  di 
soccorrerli  e  difendere  la  loro  giurisdizione 
ad  ogni  richiesta ,  non  ostante  capitolo  di  Co- 
mune che  contrastasse  ;  ^  il  Podestà  doveva 
giurare  il  loro  statuto  :  ^^  ed  in  somma  monta- 
rono in  tale  stato  colle  ricchezze  del  loro 
Ordine,  di  cui  si  valeva  nella  necessità  delle 
imprese  ed  a  loro  obbligavasi  la  Repubblica, 
che  giunsero  per  poco  a  signoreggiarla,  come 
farà  "tra  poco  il  consorzio  delle  Banche  tra 
noi,  se  Dio  non  ci  provvede.  E  nondimeno, 
prima  che  la  parte  popolare  abbattesse  quella 
de' nobili,  in  Milano  eglino  non  furono  mai 
riguardati  come  uficiali  pubblici,  avvegna- 
ché fossero  abili  ad  ogni  uficio,  e  non  aves- 
sero divieto  al  Consolato  del  Comune  o  della 
Giustizia  0  ad  altro  Magistrato  della  città.  ^^ 
Privi  dell'autorità  politica,  in  Lucca  rima- 
sero giudici  delle  liti  mercantili  e  principi  di 
tutte  le  arti  che  danno  materia  a' commerci; 
di  maniera  che  i  capi  di  quegli  esercizj  ren- 
devano sì  ragione  a' loro  sottoposti,  ma,  tra- 
passata una  somma,  le  cause  si  devolvevano 

*  Corio,  loc.  cit.  Verri,  Ist.  Mil.,  cap.  Vili.  Luaig, 
Cad- Ilat  Diplom.,  IV,  lóS't.  Corte,  Istoria  dì  Verona, 
liL.  IX:  Verona,  lò9'2.  Vedi  Cavalcatoke. 

-  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  I,  accr. 

'    Vedi  OSTF.LLIERE. 

'  Statuì.  Mere.  PlaeeiU.  cit.,  §  58. 

•■  Id.,  g  94. 

"  Deliz.  Erud.  Tose.  Moniim.,  IX,  6.  Muratori,  loc. 
cit.  Lunig,  op.  cit.,  1583. 

■J  Libro  de'Capitoli,  N.  35  ,  Ms.  Arch.  Fior.,  pag.  91. 

3  Vedi  Anziano,  S  2. 

'  Slatta.  Mere.  Placent.  cit.,  §  414,  440. 

'«  Statuì.  Lue.  (130S),  I,  ì. 

"  Consuetttd.  Mediai.,  loc.  cit. 
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a' Consoli  de' mercanti,  e  questi  le  risolveva- 
no, davano  bollettini  per  debiti,  avevano 
podestà  di  condannare  di  fatto  nell'avere, 
nella  persona,  i  condottori  delle  mercan- 
zie. '  Ancora  in  Pisa  i  tre  Consoli  dei  mer- 
canti costituivano  la  Corte  della  Mercanzia 
insieme  con  un  giudice  e  dodici  Consiglieri,  e 
facevano  ragione  ed  uso  di  tutto  le  controver- 
sie de' commerci  e  delle  arti.  ■  lo  per  me  stimo 
che  accadesse  lo  stesso  in  Genova  infino  al- 
l'anno 1498.  E  valga  il  vero:  quegli  otto  Uf- 
ficiali della  Mercanzia,  di  cui  discorrono  le 
Leggi  genovesi  del  U13,  e  che  non  sono  per 
fermo  i  Consoli  de'mercanti,  oltre  ad  eleggere 
gli  Ufficiali  della  Zecca,  abilitare  i  cittadini 
all'esercizio  della  senseria,  stanziare  lo  sti- 
pendio a' Consoli  e  Scrivani  delle  Calleghe  e 
jjagarlo  co' loro  emolumenti,  quanto  al  giudi- 
care, eglino  non  ebbero  tale  autorità  se  non 
dopo  il  1413,  e  questa  non  si  distese  che  so- 
pra le  cause  fra  banchieri  e  banchieri  e  fra 
banchieri  e  cittadini  per  lo  faccende  de' loro 
banchi;^  ma  sopra  gli  altri  giudizj  mercan- 
tili, né  punto  né  poco;  certo  segno  che  que- 
sti giudizj  erano  esercitati  tuttora  da'  Con- 
soli de'  mercanti.  Il  che  dovè  durare  fino 
all'anno  1498,  o  là  intorno,  poiché  allora  i 
predetti  Ufficiali  della  Mercanzia  si  trova  che 
ebbero  di  più  la  cura  del  definire  tutte  le  cause 
mercantesche  e  di  procurare  la  prosperità  dei 
commerci:  *  le  quali  incurabenze  nel  iò'29  oc- 
cupò la  Ruota  civile.  ^Questo  uficio  giudiciale 
in  Siena  appartenne  a' Consoli  de' Cambiatori 
e  de'Selajuoli,  onde  eglino  si  domandarono 
le  Due  Mercanzie,  fino  al  1700,  nel  quale 
anno  quella  facoltà  passò  a  quattro  gentiluo- 
mini.'^ Ma  in  Firenze,  non  saprei  dir  quando, 
però  prima  del  secolo  quattordicesimo,  ma 
non  troppo  in  là,  che  ne' primordi  quivi  pure 
questi  Consoli  dovettero  sedere  al  banco  della 
ragione,  esso  ufficio  giudiciale  si  commise  a 
cinque  e  poi  a  sei  uomini,  detti  i  Sei  della 
Mercanzia,  eletti  dallo  Arti  che  servono  al  traf- 
fico: "  a' quali  le  Capitudini  di  esse  Arti,  non 
che  queste  de' Mercatanti,  dovevano  ubbidire, 
ed  i  quali  terminavano  le  appellazioni  da'Con- 
soli  (ielle  Arti  .Minori  sottoposte,  tiravano  a 
se  le  cause  non  compiute  dai  Consoli  delle 
Cinque  Arti  entro  un  certo  termine,  e  delle 
une  e  delle  altre  spedivano  gli  atti  esecutivi 


•  Statili.  Mere.  Lucch.  (IGIO),  I,  5,  16. 

»  Jìrev.  Mere.  Pis.  (1321),  §  1,  4,  30,  34,  41,  09, 
123. 

3  Leg.  Gen.  (1413),  cap.  CXXVI,  CXXVIII,  CXXIX, 
CXXX  ,  Ms.  Uibl.  Univ.  Gen.  Vedi  Urricur.i  della  Zscca. 

»   Xe-.  Gen. ,  ea|..  XCVI  :  BononiiE  ,  14J8. 

=  Leg.  Ejccels.  lieip.  Gen.,  l,  77,  cod.  CXLIX  ,  UiLI. 
Univ.  Gen. 

f'  Vedi  DuK  MBRCA^ziK. 

"  Queste  Ani  erano  cinque  delle  Maggiori,  dette  però 
le  Cinque  Arti,  Mtrcatanli,  Cambiatori,  Lanajuoli,  Sctajuuii 
e  Speziali  :  e  quattro  delle  Minori,  Vajai  e  Maestri  de'cojami, 
Oliandoli,  Beccai  e  Fornai,  Fabbricanti  (ciot;  Uorazxai,  Cbia- 
vajoli ,  Fabl>ti  e  Legnajuoli)  e  Linajuoli ,  le  quali  ti  ridussero 
a  tre  nei  l.iijS,  poicLè  in  quell'anno  l'Arte  de' fabbricanti  si 
uni  a  quella  di  Por  San  Piero  che  comprendeva  gli  Oliaa<loIi, 
Beccate  Fornai  {Band,  l'ose.,  XI,  143). 


ed  approvavano  gli  statuti.  *  In  Venezia,  quan- 
tunque col  tempo  perdessero  molte  delle  loro 
ispezioni,  passate  a'Savj  alla  mercanzia,  ai 
Capi  de'mercanti  o  di  Piazza,  ed  ai  Provve- 
ditori sopra  i  banchi,  tuttavia  essi  restarono 
sempre  giudici  pe' fatti  de' commerci.  ^  Alle* 
misure  e  pesi  continuarono  ad  attendere  in 
alcuni  Comuni;  lo  che  in  altri  luoghi  diventò 
una  delle  proprietà  degli  Ufficiali  della  Gra- 
scia. ^  In  Città  di  Castello  curarono  altresì  le 
cose  de'pupilli.*  E  generalmente  elibero  la 
stessa  fine  di  tutti  i  Consoli  delle  Arti.  Se  non 
che,  rispetto  a'giudizj,  rimane  sempre  qual- 
che segno  del  loro  magistrato  in  quello  che  noi 
domandiamo  Tribunale  di  Commercio,  che 
adombra  l' antica  Corte  della  Mercanzia.]  — 
Brev.  Mere.  Pis.  (1331),  231:  Legere  faroe 
pubblicamente  lo  capitulo....  lo  die  che  si  fa 
la  lectione  dei  Consoli  de'  mercatanti.  Cron. 
Lucch.  Ant.j  Ms.,  1 ,  G:  La  Podestà  di  Luccha 
di  consiglio  de' Consoli  de'Cavalieri  e  de' Con- 
soli de'  mercadanti  di  Lucca  vi  andò  con  tre 
porte  di  Lucca. 

XIII.  Corte  de'mercanU.  Lo  stesso  che  Corte 
della  Mercanzia.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (1321), 
293:  A  honore  et  crescimento  di  buono  stato 
de  la  Corte  dei  mercatanti,  ec.  Statuì.  Test. 
Lucch.  (1482),  cap.  Ili:  La  metà  {della  pena) 
apartegna  alla  dieta  Corte  de' mercadanti. 

XIV.  Giudice  della  Corte  de'  mercanti.  Giu- 
dice della  Mercanzia.  —  Statut.  Mere.  Lucch. 
(1610),  17:  La  giurisdizione  delli  Signori  Giu- 
dice e  Consoli  della  Corte  de' mercadanti  sia 
et  esser  debba  in  conoscere  e  giudicare  se- 
condo li  statuti  di  detta  Corte. 

XV.  Vicario  della  Casa  de'  mercanti.  Vedi 
Casa,  §  26. 

MERCANTEGGIARE.  Verbo. 

Mercalare.  — -  Rucellai,  V.  Tib.  (C),  2, 
II,  176:  Così  fanno  pure  il  Portogallo  e  la 
Spagna  con  le  navigazioni  loro...,  mercanteg- 
giando non  che  il  loro,  anche  quello  d'altrui. 
MERCANTESCO  e  MERCATANTESCO. 
Add. 

Mercantile.  —  Boccaccio,  Decani.  (C), 
99:  Veggendo  la  nobiltà  delle  robe  non  mer- 
catantp"sche,  ec.  Morelli,  Cron.  (C),  334: 
Apparò  di  leggere  lettere  mercantesche. 
MERCANTILE.  Ad. 1. 

Di  mercante  0  di  mercanzia  :  Mercantesco, 
Negoziale,  Commerciale.  —  Statuì.  Pis.  (1318) , 
3,  750:  Tara...,  la  quale  fusse  fuore  di  modo 
mercantile. 
MERCANZIA,  MERCATANZIA.  Sust. 

I.  Mercatura.  —  Villani  G.  (C),  3,  1, 
6:  Popolo  sollecito  e  procacciante  in  arte  e 
mercatanzia.  Seg.m,  Arisi.  Poi.,  27:  Mercan- 
tia....  ha  tre  capi.  Navigare,  Portnr  da  luogo 

•  Band.  Tose.,  loc.  cit.  e  148;  XVII,  US.  Vedi  Ciw- 
(jL'E  e  Sii  dklla  Mehcanzìa. 

■'  Vedi  Savj  alla  Mercanzìa  ,  Piiowboitori  sopha 
Banchi,  Capi  di  Piazza. 

'  Statuì.  Mere.  Brix.  (1429),  §  7.  Vedi  Ufficiaii 
DELLA  Grascia. 

'  Statuti  di  Città  di  Castello  (1538),  cap.  IX:  Città 
di  Castello,  1638. 
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a  luogOj  e  il  Tener  ferme  le  merci  e  nego- 
ciarle. 

II.  Onde  Andare  o  Navigare  in  mercanzia. 
Andare  o  Navigare  per  causa  di  Ira/jico.  — 
Giustiniani,  ^nn.  Geìi.,  ì,  469:  Si  partirono 

»  molte  navi  per  andare  in  mercanzia.  E  "1, 
59  :  Navigando  in  mercanzia  una  galera  degli 
Spinoli,  fu  presa  nei  mari  di  Bug'ea. 

III.  Fare  mercanzia.  Mercatare.  —  Mo- 
relli L.,  Cron.,  26'2:  Se  fai  mercatanzia, 
e  non  sieno  tali  che  la  intendano,  lascia  che 
si  ritragga  il  tuo.  Statuì.  Lavorai.  Gen.  (1502) , 
Ms.  :  Se  alcuno  de  la  dita  Compagnia  acatasse 
(comprasse)  holio  per  farne  mercantia,  sia 
intenuto,  ec. 

IV.  Tutto  il  Corpo  de' mercanti.  —  Sac- 
chetti F.,  fìim.  (C),  23:  La  mercanzia  tutta 
n'esaltava. 

V.  La  Corte  della  Mercanzia.  —  Var- 
chi, Sto)\,  3,  558:  Riformarono  la  Mercanzia 
con  nuova  rimborsazione  de' Sei.  Gì  annotti, 
Op.,  1,  215:  Le  quali  faccende,  come  sa  cia- 
scuno, si  trattano  alla  Mercatanzia  ed  al  Pa- 
lagio del  Podestà.  Band.  Tose.  (1602),  23, 
309:  Per  qualunque  somma....  si  fanno  sotto- 
porre le  partite  alla  cognizione....  della  Mer- 
canzia di  Firenze. 

VI.  Città  0  Porto  di  mercatanzia.  Città 
data  al  commercio.  Porto  ove  approdano  molte 
navi  per  ragione  di  traffico:  Città  o  Porto  di 
mercatura;  oggi  Città  o  Porlo  commerciale  o 
di  commercio.  —  Pers.  Negrop.,  410:  A  una 
ciptà  che  Brussa  è  chiamata.  Molto  famosa.... 
E  degno  porto  di  mercatanzia. 

VII.  Lettera  di  mercanzia.  Lettera  che 
tratta  di  cose  mercantesche  o  di  commercio.  — 
Band.  Tose.  (1585),  11,  201:  Li  corrieri.... 
che  porteranno  alcune  lettere  di  mercanzia..., 
siano  tenuti  quelle  rappresentare....  a  chi  le 
fossino  indiritte  il  medesimo  giorno  che  sa- 
ranno entrati  in  Firenze. 

Vili.  Statuti  della  Mercanzia.  Statuto  che 
regolava  la  Certe  della  Mercanzia.  —  Band. 
Tose.  (1713),  22,  92:  Rispetto  all'accoman- 
dite, delle  quali  parla  detto  Statuto  della  Mer- 
canzia..., debbono  quelle  confessare. 

IX.  Casa  0  Corte  della  Mercanzia.  Tribu- 
nale retto  da' Consoli  de' mercanti  oda  altri  Uf- 
ficiali, giudice  delle  cose  de'  Commerci  e  delle 
Arti  secondo  verità  ed  equità:  *  Corte  de'  mer- 
canti; oggi  Tribunale  di  Commercio.  —  Band. 
Tose.  flOU),  17,  12:  Delle  quali  pene....  la 
metà  (s'applichi)  alla  Casa  della  Mercanzia. 
AiLMiRATO,  Ist.  Fior.,  4,  242:  Fu  provvisto 
che  nella  Corte  della  Mercanzia....  non  si  po- 
tesse fare  scritture  se  non  in  lingua  volgare. 

X.  Cinque  o  Sei  della  Mercanzia.  Ufficiali 
fiorentini,  p-rima  cinque  e  poi  sei,  che  erano 
proposti  da  tutte  le  Arti  ed  eletti  da'  Consoli 
delle  Arti  stesse,  a  comporre  insieme  con  l' Uf- 
ficiale la  Corte  della  Mercanzia  fiorentina.  ^  — 
Band.  Lucch.  (1331-1356),  22i:  Se  a' Cinque 

'  Vedi  Consoli  de'  Mercanti 
'  »  Band.  Tose.  (1585),  XI,  lo7,  199.  Vedi  Consoli 
os' Mercanti. 


della  Mercatanzia....  per  bene  e  utilitade  della 
mercatanzia  di  Firenze....  paresse,  ec.  Statuì. 
Catini.,  Addiz.  Corr.  (1435),  417:  Qualunque 
volta....  si  facesse  squittino....  de' Sei  della 
Mercatanzia,  ec. 

XI.  Compagnia  delle  tre  Mercanzie.  Com- 
pagnia pisana ,  dell' Arte  del  mare,  de' merca- 
tanti e  de' lanajuoli ,  la  quale  pel  fatto,  ope' pri- 
vilegi civili ,  costituiva  in  Pisa  le  Arti  Maggiori, 
contrapposta  alle  Sette  Arti  che  rappresentavano 
le  Minori;  le  gaia  insieme  per  giuramento,  avente 
statati  e  Priore  proprio:  *  detta  alti  est  Compa- 
gnia de' tre  Ordini.  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343), 
510,  tit.  :  Della  Compagnia  delle  tre  Mercanzie. 

XII.  Due  Mercanzie.  Corte  senese  della 
Mercanzia ,  perchè  composta  di  sei  Consoli,  tre 
de'  Cambiatori  e  tre  de'Setajuoli,  ma  negli  sta- 
tuti e  nel  fatto  sempre  una  sola;  nell'anno  1700 
data  a  reggere  a  quattro  gentiluomini.  ^  —  Gi- 
gli G.,  Diar.,  1,  87:  Nastagio  di  Guido  (fu) 
Console  delle  due  Mercanzie  nel  1262. 

XIII.  Giudice  della  Mercanzia.  Dottore  di 
legge  forestiero  che  in  Firenze ,  Lucca,  Pisa, 
Bologna  ed  altrove  consigliava  ne'pwUi  di  ra- 
gione la  Corte  de' mercatanti ,  ed  in  Pisa  e  Bo- 
logna fino  ad  una  certa  somma  poteva  giudicare 
da  sé,  ed  in  Lucca  era  capo  della  Corte ;^  Giu- 
dice della  Corte  de'  mercanti.  Ufficiale  della  Mer- 
canzia, ed  Ufficiale  senz'altro  in  Firenze;  in 
Pisa,  Assessore;  in  Verona,  Vicario.  —  Star. 
Anon.  Fior.  Baluz.,  116:  Egli  (ti  Duca  di  Ate- 
ne) mette  Podestà,  egh  Capitano...,  egli  lo  Giu- 
dice di  Mercanzia. 

XIV.  Messo  della  Mercanzia.  Oltre  a  Ser- 
vente 0  Donzello  della  Corte  della  Mercanzia, 
valse  ancora,  come  neW esempio ,  Scarselliere. 
—  Leti.  Volg.  Sen.  (Sec.  XIII),  13:  E  facenti 
assaporo  che  noi  avenno  bene  le  Iettare  che 
tu  ne  mandasti  per  lo  messo  de  la  Merchantia. 

XV.  Officiale  della  Mercanzia.  Il  Giudice 
della  Mercanzia.  —  Sign.  Coli.  Fior.  Delib,, 
Ms.,  17  febbrajo  1475:  Il  Podestà  et  Capitano 
di  Firenze...,  Ufficiale  della  Mercatanzia,  Uf- 
ficiali dell'Arte  della  lana,  ec. 

XVI.  Officiali  della  Mercanzia.  Gli  antichi 
Consoli  de' mercatanti ,  la  Corte  della  Mercan- 
zia.—Doc.  Porri,  Mise.  San.  (1399),  164:  Il 
campione  d'essi  pesi  stia  appo  gli  Officiali  de 
la  Mercanzia. 

XVII.  Popolo  procacciante  in  mercatanzia. 
Vedi  Procacciante. 

XVIII.  Popolo  od  Uomo  di  mercanzia.  Po- 
polo od  Uomo  naturato  o  dato  al  commercio.  — 
Stefani,  Ist.  Fior.,  7,  159:  I  Fiorentini  non 
sono  uomini  di  guerra,  ma  di  mercanzia. 

XIX.  Savj  sopra  la  Mercanzia,  od  alla  Mer- 
canzia. Magistrato  veneziano  di  cinque,  inco- 
minciato nel  1506  e  fatto  stanziale  nel  ioli , 
sopra  il  commercio.  [Onde  teneva  corrispon- 

'  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  §  60,  62,  65. 

5  Gigli  G.,  Biar.,  Il,  600.  Però  nello  slemma  della 
Mercanzìa  Senese  si  vedevano  le  hilance,  insegna  de' Cam- 
bialori,  e  la  balla  o  torsello,  insegna  generale  de' mercanti  e 
patlicolare  de'Setajuoli  senesi. 

8  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  pag.  307.  Staliit.  Mere. 
Boi.  (t550) ,  §  3.  StatiU.  Mere.  Lucch.  (I6i0;,  I,  1. 
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dcnzc  co' Potentati  stranieri,  aveva,  per  que- 
sta parte  di  amministrazione,  sotto  di  sé  gli 
Ambasciatori  e  i  Consoli  della  Nazione,  rego- 
lava l'azienda  de'tabacchi,  trattava  de'cotti- 
iiii  e  de'dazj  delle  merci,  dava  le  patenti  di 
navigazione;  ancora  per  singolare  privilegio 
giudicava  i  sudditi  della  Porta  Ottomana: 
i  quali  niinisterj  per  lo  innanzi  appartene- 
vano tutti  a' Consoli  de'mercanti.  |  *  —  Cons. 
Mafig.  Ven.  Delfi).,  "20  gennaju  152U:  L'anderà 
parte,  che  da  nio  in  l'advenir  li  Savi]  nostri 
sopra  la  Mercadantia  non  si  possano  più  ele- 
zer,  salvo  de  quelli  che  mettono  ballota  in 
questo  Consiglio.  Doc.  Ven.  Peì\^.  Berchet 
(17(V2),  i268:  Solleeitoil  benemerito  Magistrato 
de'Cinque  Savj  alla  Mercanzia  in  riconoscere 
i  traffici  e  le  utilità  derivanti  alla  veneta  na- 
zione dal  commercio,  rappresenta,  ec. 

XX.  Sei  della  Mercanzia.  Vedi  Cinque 

DELL.\  MERCANZIA. 

XXI.  Uoinn  di  mercanzia,  o  procacciante 
in  mercanzia.  Vedi  $^  17  e  18. 

MERCANZIARE.  Verbo. 
Mer catare.  —   Statut.  -Xorc.  (1342),   1, 
18S:  Ipsi  homini  della  dieta  terra....  possano 
andare  et  retornare  et  etiandio  mercantiare 
senza  alcuno  obstaculo. 

MERCATABILE.  Add. 
Da  potersi  mercature.   Che  si  mer  cala: 
Commerciabile.  —  Genovesi,  Comm.,  t2:  Il 
corpo  del  commercio  sono  le  cose  mercatabili. 

MERCATALE.  Sust. 
Luogo  assegnalo  a'  mercati  ;  in  Firenzuola 
fiorentina.  Spazio  di  terreno  accasalo  fuori  delle 
mura,  pe' grandi  mercati,  dove  i  meno  grandi 
si  facevano  entro  il  Castello.  —  3Ialispini  R., 
Cron.,  cap.  CXXXVII:  Quegli  che  erano  in 
Montevarchi  furono  assaliti  dalle  masnade 
de' Tedeschi....  nel  mercatale  del  detto  Mon- 
tevarchi. Statut.  Firenz.  Fior.  (1119),  cap.  XI: 
Per  ogni  richiesta  che  {i  Messi)  faranno  nel 
castello  di  Firenzuola  e  nel  mercatale  (avran- 
no) denari  quattro.  E  cap.  LIV:  Per  conser- 
vazione del  castello  di  Firenzuola....  ordiniamo 
che  il  mercato  predetto  si  faccia....  sul  mer- 
catale a  ciò  destinato. 

MERCATAXTARE.  Verbo.   Vedi   Merca- 

TARE. 

MERCATANTE.  Sust.  Vedi  Mercante. 

MERCATANTESCO.  Add.  Vedi  Mercan- 
tesco. 

MERCATANZIA.  Sust.  Vedi  Mercanzia. 

MERCATARE,  MERCATANTAKE.  V.ibo. 
Comprare  e  liicen'lere  le  cose  senza  variarne 
la  forma,  o  per  danaro,  o  per  iscamhio  d' una 
cosa  coli'  altra ,  per  trarne  guadagno:  Fare  mer- 
canzia ,  Mercaiùeggiare ,  Mercanziare ,  Traffi- 
care,  Xenoziare,  Commerciare. —  BOCCACCIO. 
Decfim.  (C),  ?>?>,  10:  Sotto  titolo  di  voler  eoo 
denari  andar  mercatando,  ee.  Fsp.  Vang.  ((!): 
Il  mereafante  è  per  mercatantare. 

MEHCATO.  Sust. 
I.  Luogo  adatto,  dove,  in  certi  giorni  drler- 

"  Ferro,   Diz.  Dir.  Con,.  Fcn.,  II,   2i'j-60.   r.nciia 
e  sue  Lagune j  Afipend.,  I,  00. 


minati,  oppure  ogni  dì ,  conviene  molta  gente  a 
comprare  e  vendere ,  particolarmente  cose  man- 
gerecce;  a  volte  confuso  colla  Fiera.  Mercatale. 
BOCCACCIO,  Decam.  (C),  83,  6:  Il  quale  al- 
lora a  bottega  stava  in  Mercato  Vecchio. 

II.  L' Azione  del  vendere  e  comprare  nel 
suddetto  lungo.  —  MORELLI,  Cron.  (C) ,  ±1±: 
Appresso  mi  vedrai  a  tutte  queste  castella  fare 
mercato  ogni  quindici  dì. 

III.  Mercato  franco.  Mercato  libero. —  Ste- 
fani, Ist.  Fior.,  7,  11:  Si  ordinò  a  Firenze.... 
fosse  un  franco  mercato  sul  prato  d'Ognissanti. 

IV.  Mercato  libero.  Quello  ove  in  certi 
giorni  determinati  non  si  pagava  gabdla  :  Mer- 
cato franco.  Fiera.  —  Corelli,  Cron.  Fori., 
87:  Hordinóro....  una  fera  e  mercato  libero 
per  dì  15. 

V.  Mercato  rihandito.  Quello  che  per  qua- 
lunque causa  si  rimetteva  ad  altro  giorno  dal- 
l'ordinario,  in  Prato.  —  CASOTTI  C  M.,  Lmw. 
Prat.,  Ms.,  ì±:  Nel  qual  caso  si  anticipa  il 
mercato  nel  sabato  e  si  chiama  mercato  ri- 
bandito. 

VI.  Mercato  sabatino.  Quello  che  si  teneva 
ogni  sabato  non  festivo.  —  ìMuratori,  A.  L, 
dissert.  XXXIII:  Chi  dirà  una  fiera  in  ciascun 
anno  e  chi  i  mercati  sabatini. 

VII.  Casa  del  mercato.  Vedi  Casa,  ,^  11. 

VIII.  Galèa  di  mercato.  Vedi  Gale.v. 

IX.  Mastro  di  Mercato  o  Mastro  Mercato. 
Ufficiale  proprio  di  alcune  Terre  wtpoletane  „  il 
quale  ne'  di  de'  mercati  e  delle  fiere,  e  per  al- 
quanti giorni  prima  e  dopo ,  esercitava  giurisdi- 
zione civile  e  criminale,  onde  per  tutto  quel  tempo 
restavano  sospese  le  giurisdizioni  degli  U/jiciali 
ordinar].  '  —  Cod.  Arag.  (1491),  3,  15G:  In  lo 
offitio  de  Mastro  de  Mercato....  siano  electi 
sei.  Doc.  Statut.  Cerr.  Sann.  (1571),  197:  Detta 
Università  possa  creare  il  Mastro  .Mercato. 

X.  Detto  di  città  0  provincia,  colla  quale 
altra  città  o  provincia  fa  tulli  i  suoi  traffici  e 
ne  trae  il  sostentamento.  —  Serdonati,  Stor. 
Fogliett.,  310:  Chi  crederebbe  mai  che  quel 
l'rincipe  fosse  stato  tanto  pazzo,  che  essendo 
legato  a  una  pace  che  lo  faceva  soggetto  a'Ge- 
novesi,  e  possedendo  essi  Famagos'a  mercato 
del  Regno...,  si  stringesse  in  lega  co' nemici 
de'Genovesi?  DOMEMCHi,  Ist.  Giov.,\\h.  I: 
Gaffa,  mercato  della  Taurica  Chersoneso. 

XI.  Trattalo  del  prezzo  della  mercanzia, 
fatto  in  qualunque  altro  luogo.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  Cd,  11:  Colla  quale  io  feci  il 
mercato  di  questo  doglio. 

XII.  Mercato  a  lettera.  Dicevano  i  Fioren- 
tini il  Mercato  di  cosa  non  esistente  sul  luogo, 
ma  che  il  venditore  doveva  farvi  conduire ,  al- 
quanti dì  dopo  il  contratto:  "  contrario  di  Mer- 
cato a  mostra.  —  Statut.  Cali  in.  (13:{-2),  2,1: 
-Non  fare  o  trattare  mercato  a  lettera....  d'al- 
cutro  [(anno  che  non  fosse  d'alcuno  merca- 
tante di  Calimala.  F  2,  18:  Non  s'intenda 
mercato  a  lettera  de'mercali  che  si  fanno  dei 
panni  che  fossero  nella  città  di  Firenze. 

'   Gratii'  concesse  alla  l'erra  di   Cerreto  Sannita,  il 
27  maggio  ló7i  :  Napoli ,  \>>l'i. 

»  Statili.  Calim.  (I3a'2)  ,11,18. 
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XIII.  Marcato  a  mostra.  Si  diceva  pure  da 
Fiorentini  il  Mercato  fatto  colla  merce  sotto 
gli  ocelli j  in  su  la  banca  ;^  contrario  di  Mercato 
a  lettera.  — Statut.  Culim.  (133-2),  ^2,  18:  Del 
termine  che  si  dà  ne'  mercati  de'  panni  a 
mostra,  ec. 

XIV.  Diritto  che  s'attribuiva  l' Imperatore, 
di  avere  da'  Comuni  italiani  nella  sua  stanza 
in  Italia  la  provvisione  delle  vettovaglie  per  le 
sue  milizie  e  a  prezzo  ragionevole.  ^  —  Fede- 
rigo II,  Lett.,  -i:  Sopra  la  dichiarazione  fare 
delle  ragioni  che  noi  avemo  nelle  Terre  della 
Chiesa,  avemo  domandato  che  si  debba  scri- 
vere apertamente  oste  e  cavalcata,  parlamento 
e  mercato  e  procuragione. 

XV.  Le  Vettovaglie  che  le  città  fornivano 
alle  milizie  forestiere  passanti  pel  loro  territo- 
rio, pagate  dalle  milizie  quando  si  diportavano 
civilmente,  o  imposte  per  taglia;  onde  le  frasi 
Concedere  o  Dare  il  mercato.  Avere  il  mercato, 
ed  altrettali:  Vendila,  Scorta.  —  Cron.  Ri  in., 
9:24:  Venne  in  Italia  il  Duca  d'Angiò  con  gran- 
dissima quantitade  di  gente  d'arme.  E  fu  rice- 
vuto dal  Conte  di  Virtù  e  da  Misser  Bernabò, 
e  per  tutte  le  loro  terre  ebbe  vettovaglia.  E 
venne  a  Bologna  e  11  ebbe  vettovaglia  per  tre 
dì.  Faenza  non  gli  die  niente.  Misser  Guido 
da  Polenta,  signore  di  Rimini,  diegli  il  mer- 
cato circa  quindici  dì.  E  appresso:  Passò  {il 
Duca  d'Angiò)  tutte  le  terre  di  Misser  Galeotto 
con  gran  disagio  e  senza  mercato,  e  arrivò 
a  Fiumicino  e  11  prese  rinfrescamento.  Vil- 
lani M.,  11 ,  85:  Non  avendo  {una  compagnia 
di  ventura)  da'  Marsiliesi  il  mercato,  arsone  i 
borghi  della  città. 

XVI.  Le  Vettovaglie  che  gli  eserciti  si  con- 
ducevano dietro.  —  Giamboni,  Art.  Guerr., 
90:  I  cavalieri  prima  vadano  innanzi,  e  poi  i 
pedoni ,  appresso  la  salraeria  e  mercato. 

MERCATURA.  Sust. 

I.  L'Azione  od  Esercizio  del  mercatore: 
Commercio,  Trafjìco,  Mercatanzia ,  Mercimo- 
nio, Negoziazione. —  Davanzati,  Camh.,  425: 
La  mercatura  si  è  un'  arte  trovata  dagli  uo- 
mini per  sopperire  a  quello  che  non  ha  po- 
tuto far  la  Natura,  di  produrre  in  ogni  paese 
ogni  cosa  necessaria  o  comoda  al  viver  umano. 

II.  Città  di  mercatura.  Città  di  mercatan- 
zia. —  Ammirato,  Ist.  Fior.,  2,  81:  Sapendo 
quanto  danno  arrechi  sempre  la  moneta  non 
buona...,  in  particolare  in  città  di  mercatu- 
ra..., proibì,  ec. 

MERCENARIO.  Add. 
Detto  di  Forestiero,  che  militava  per  mer- 
cede: Stipendiarlo,  Paga.  —  Machiavelli, 
Op.,  305:  Qualunque  ara  l'arme  in  mano  farà 
questo  medesimo,  o  mercenario  o  no. 
MERCIMONIO.  Sust. 
Mercatura.  —  Segneri,  Parr.  Instr.  (C), 

'  E  Mostra  per  Banca  ili  bottega  si  trova  oella  rubrica 
12,  del  libro  II,  degli  Statuii  di  Catimaìa  del  13:52:  Sia 
tenuto  ciascuno  che  vende  panni  oltramontani  ili  ponere  lo 
panno  in  sulla  mostra  overo  banca,  in  la  i/nale  non  abbia 
alcuno  panno  lana  o  Imo,  e  tjuello  panno  distendere  a 
buona  fede. 

^  Carlini,  De  Pace  Constantia:  Disiiuisitiones ,  pag. 
199,  283;  Verona,  1763. 


cap.  VII:  Vendendo  la  giustizia  per  vii  danaro, 
e  cambiandola  in  mercimonio,  ec.  Libr.  Car. 
Mil.,  Ms.,  38:  Relatione  della  causa  dell'Esti- 
mo del  mercimonio,  fatta  dai  tre  Revisori. 

MERCORINO.  Sust.  Vedi  Melcorino. 

MERETRICE.  Sust. 

Gabella  o  Dazio  dette  meretrici.  Tassa  pa- 
gata dalle  meretrici  per  esercitare  l' infame  me- 
stiere, usata  forse  in  tutti  i  Comuni  d' Italia: 
Dazio  del  luogo  pubblico.  \  Ma  in  Genova  sul 
primo  che  fu  messa  (incominciò,  se  non  erro, 
nel  1418)  non  si  pagava  dalle  meretrici,  bensì 
dagli  uomini  che  usavano  il  bordello,  ed  alla 
porta  di  esso,  a  modo  di  tassa  d'entrata.  '  Poi 
e  generalmente  si  appaltò  come  tutte  l'altre 
gabelle,  ed  allora  anche  in  Genova  la  paga- 
rono le  meretrici,  cinque  soldi  giornalmente, 
all'appaltatore  del  luogo  pubblico;  in  contrac- 
cambio del  quale  pagamento  esse  avevano  nel 
postribolo  una  cameretta  ed  un  letto.  '  Paga- 
vano in  Firenze  anco  i  ruffiani,  non  altrimenti 
che  sotto  l'Impero  Romano,  a  cui  si  deve  il 
principio  di  questa  lordura  camerale.  ^  E  fuori 
del  bordello  non  era  permesso  alle  meretrici 
di  uscire  se  non  un  giorno  per  settimana,  in 
Genova  e  Lucca  il  sabato,  a  scorno  degli 
Ebrei,  sotto  pena  della  frusta  se  uscivano  in 
altri  giorni.  '^  Col  tempo,  massime  in  Firenze, 
si  permise  loro  di  andare  per  la  città  anche 
la  notte,  purché  avessero  il  bollettino,  che 
anch'  esso  si  pagava.  ^  Ma  dovevano  notte  e 
dì  portare  sulla  persona  un  segno  apparente, 
del  loro  esercizio,  che  veniva  designato  dagli 
Statuti;  il  che  si  dismise  a  poco  a  poco  mediante 
il  pagamento  d' un'altra  tassa,  che  il  pagare 
ha  sempre  supplito  a  molte  cose;  e  verso  la 
metà  del  secolo  diciassettesimo  in  Firenze 
non  era  più  in  uso  né  il  segno  ne  la  tassa.  * 
Altro  segno  portavano  i  ruffiani,  e  stranissi- 
mo quello  imposto  da' Bergamaschi,  il  quale 
fu  un  cappuccio  rosso,  da  cui  pendeva  dietro 
un  sonaglio.''  L'Appaltatore  del  bordello,  o 
Podestà ,  come  lo  dicevano  i  Genovesi,  gover- 
nava il  luogo ,  e  poteva  incarcerare  le  mere- 
trici che  non  pagavano,  e  tenerle  prigioni  o 
negar  loro  il  bollettino,  finche  non  avessero 
pagato.^  Ma  non  poteva  egli  già  per  più  gua- 
dagno costringere  al  bordello  le  meretrici  par- 
ticolari;^ molto  meno  in  Lucca,  ove,  incre- 

*  GiscarJi,  Nobiltà  Genovese,  l,  424,  Ms.  Bibl.  Civ. 
Geo. 

*  Band.  Lucclt.  (1351),  in  appendice  ai  Bandi  dal 
1331  al  1336.  pag.  3Sl  :  Bologna,  1!)63.  Capitula  Postri- 
Ak/i  (1459),  Ms.  Arch.  Bibl.  Civ.  Gen.,  che  fa  parte  delle 
Re^ula:  Pairum  Conmnis,  fol.  X.  Capitoli  di  grazie  con- 
cesse alta  Città  di  Napoli  da  Ferdinando  il  Cattolico ,  nel- 
l'anno 1505  ,  cap   LVIII. 

3  Sveton.,  Fit.  Calig..  §  41.  Evagr..  Jfist  .  lib.  III. 
/El.  Lamprid. ,  Fit.  yllex:  Sever.  §24.  Band.  Tose,  \\l , 
2G3.  Vedi  Officiali  obli,' Onestà. 

'  Band.  Lucch.  cil.,  pag.  3b7.  Capii.  Postrib  ,  loc.  cit. 

'    Vedi  Bot  LETTINO,  §   14. 

'  Uòauze  Fiorentine  del  Secolo  XFII,  §  27:  Firen- 
ze, 1S63. 

7  .'ilalut.  Bergom.  (1491),  coli.  X .  §  49. 

'  Band.  Lucch.  cit.,  pag.  6!>4.  Copit.  Postiib.  cit , 
fol.  XII  Band  Tese,  VI,  3S4  e  seg.  Vedi  Bollettino  ,§  li. 

'  Band.  Lucc/ì-,  loc  cil. 
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dibile  a  dirsi,  lo  Statuto  dichiarava  lecito  il 
meretricio  delle  cameriere  compadroni.  '  La 
tassa  delle  meretrici  durò  in  Genova  anche 
dopo  che  fu  loro  permesso  di  abitare  sparse 
per  la  città.  ^  Per  altro  non  in  tutte  le  città 
l'u  il  postribolo,  benché  vi  (osse  la  tassa;  anzi 
in  alcune  dovevano  le  male  femmine  star 
fuori  della  cerchia;  e  quando  potevano  star 
dentro,  avevano  in  tutte  la  interdizione  di 
abitare  vicino  a  certe  chiese  e  a  certi  mona- 
steri, sotto  la  pena  in  Bologna  del  taglio  d'un 
pezzettino  di  naso.  ^  1  Genovesi  mozzavano 
invece  le  nari  a' ruffiani,  quando  disubbidi- 
vano.* La  tassa,  altra  stranezza,  si  applicò 
in  Venezia  l'anno  UJ3  al  pagamento  de' Let- 
tori dello  Studio  di  Padova",  al  che  poscia 
servirono  le  tasse  del  Boccatico  e  de'  Gram- 
matici.^ Oggi  si  riscuote,  ma  non  se  ne  rende 
conto,  per  salvare,  dicono,  il  pubblico  pudo- 
re.] —  Doc.  Cittadella,  Xot.  Ferrar.  (1598), 
1  io:  Membri  e  Gabelle  che  si  levano  alTatto..., 
Dazio  delle  meretrici,  ec.  Giscardi,  Nob.  Gen., 
1,  i±2  :  Fra  le  gabelle  antiche  di  Genova  {era) 
la  Gabella  sopra  le  meretrici. 

MERICO,  MERIGA.  Sust.  Vedi  Marico. 

MER1G.\NCL\.  Sust.  Vedi  Marigancia. 

MERITO.  Sust. 
Interesse.  —  SACCHETTI,  Nov.  (C) ,  3'2: 
Hanno  battezzato  l'usura  in  diversi  nomi^  co- 
me dono  di  tempo,  merito,  interesse. 

MERO.  Add. 
Imperio  mero.  Vedi  Lmperio. 

MESCOLANZA.  Sust. 
Il  Mescolare  un  popolo  coli' altro:  Unione, 
Incorporazione  ;  oggi  Fusione.  —  Citi.  D.  S.  Ac, 
3,  il:  Acciò  adunque  che  le  reliquie  della 
guerra  facessono  di  due  uno  popolo  con  mi- 
serabile mescolanza,  fu  sparto  innanzi  molto 
sangue. 

MESCOLARE.  Verbo. 

Unire  V  un  popolo  coli' altro  nel  governo, 
cogli  slessi  ordini ,  cogli  stessi  dirilli  e  ducer i, 
si  che  formino  uà  corpo  o  popolo  solo ,  donde  la 
CilUvlinanza  mista:  Accomunare ,  Incorporare, 
Appiccare  insiem,e;  ogni  Fondere.  —  DcvENl- 
cui,  Isl.  Giov.,  lib.  -XVIII:  Costoro  (i  Turclii) 
si  vantano  d'essere  nobilissimi  sopra  gli  altri 
uomini  del  mondo;  perciocché  senza  mai  me- 
scolarsi con  altre  nazioni  hanno  conservata 
incori'otta  la  n(jbiltà  dell'antico  lor  sangue. 

MESCUGLIO,    MESCLLIO,    MISCUGLIO. 
Sust. 

Mistura,  parlandosi  di  Governi.  —  Segni, 
Arisi.  Poi,  -Hi:  Chi  volesse  fare  un  buon  me- 
sculio  dovrebbe  raccòrrò  insieme  gli  ordini 
dell'uno  e  dell'altro  Slato. 

MESE.  Sust. 
I.  Mese  compito  od  intero.  Si  diceva  lo  Sti- 
pendio mensuale  de'  .soldati  condotti,  die  alcuna 
colla  per  incoraggiarli  o  premiarli  lor  si  pagava 

'  Smui.  Lue.  (laos),  III,  5.1. 

-  Gi^rardi .  .VoA.  Gen  ,  loc.  cit 
>  Stand    ISonou    (fJiO),  II,  o2;  V,  15,  16. 
'    VpiIi  I'kna  I)e'Memi:rI 

'  Sen.  yen.  Delti',  'M  luglio  141  a,  Mi.  Arth.  Ven. 
Vedi  UoccATico  e  GhAMJiAxico. 


interamente ,  quantunque  il  mese  fosse  rotto.  — 
Sconfitf.  Montap.  Ventar.,  tJ:  El  predetto  Con- 
seguo lor  proferì  per  mese  rotto,  mese  intero 
e  paga  doppia.  Ciiinazzo,  Cron.  Chioz.,  765: 
Tutti  essi  Soldati  debbano  avere  paga  doppia 
e  mese  compito.  Ner.  Donat.  ,  Cron.  San., 
179:  I  soldati  tutti  ebbero  paga  doppia  e  mese 
compito. 

II.  Mese  rotto.  Stipendio  mensuale  de'  sol- 
dati condotti  non  compito,  cioè  in/eriore  al  rag- 
guaglio del  mese  di  Ireutasei  di ,  che  tanto  era 
il  mese  militare.  '  —  Sconfilt.  Montap.  Ventar., 
6:  El  predetto  Conseglio  lor  proferì  per  mese 
rotto,  mese  intero  e  paga  doppia. 

III.  Mese  entrante.  Vedi  Entrante. 

IV.  Mese  uscente.  Vedi  Uscente. 
MESSA,  MISSA.  Sust. 

I.  //  Mettere  o  Portare  in  un  luogo  le 
merci  o  derrate:  Immissione,  Introduzione ,  Im- 
portazione. —  Band.  Tose.  (15NU),  lU,  148: 
Sieno  tenuti  ed  obbligati  sopportare  e  pagare 
le  gabelle  di  dette  esportazioni,  tratte,  messe, 
passi  e  pedaggi. 

II.  La  Rata  che  a  ciascuno  toccava  della 
prestanza  pubblica;  non  sempre  corrispondente 
a'  Luoghi,  ai  Carati  od  alle  Azioni,  perchè 
queste  appartengono  piuttosto  alle  prestanze  vo- 
lontarie e  però  possono  essere  uguali;  dove  le 
messe  nelle  prestanze  forzate  dovevano  variare 
secondo  le  sostanze  di  ciascuno.  —  Gas  Al- 
berti ìli. ,  Ricord. ,  55:  Lo  Comune  di  Pisa 
de' dare  a  Ser  Colo  Gatto  e  a  me  Miliadusso 
Baldiccione  fiorini  lUU  d'oro  per  una  messa 
che  fé'  Ser  Colo  da  Scorno  di  fiorini  5UU  as- 
segnati sopra  lo  divieto  del  vino. 

III.  Quello  che  uno  metteva  od  investiva  a 
formare  il  corpo  o  capitale  di  qualsivoglia  com- 
pagnia di  traffico,  di  opere  pubbliche ,  e  simili; 
Azione ,  Luogo,  Carato,  quando  la  Messa  è  di 
somma  determinata  ed  eguale  (Vedi  Azione, 
§  3).  —  Cart.  Luccli.  (l'26S):  Li  quali  li  deblio 
dare  io  Currado,  che  mi  prestoc,  ch'elli  avea 
ultra  la  sua  messa.  Dep.  Decani.  (C),  15:  Ri- 
cono (/  mercanti)  la  messa  del  corpo  in  una 
ragione.  Statuì.  Mere.  Lucch.  (ItìlU),  58:  Gli 
aventi  interessi  in  quella  {Compagnia),  tanto 
per  cagione  di  loro  misse,  quanto  per  van- 
taggi che  vi  avessero,  ec. 

IV.  Sacrifizio  che  fa  il  sacerdote  all'altare. 
Quindi  Messa  d<'lla  Pace.  Vedi  Pace. 

MESSAGGERIA.  Sust. 
Ambasceria,  ^  1.  —  Liv.,  Dee,  i,  23: 
Conluttocir  egli  tenesse  la  messaggeria  sa- 
cra ,  ce. 
MESSAGGIERE,  MESSAGGIERO.  Sust. 
Messo,  §  1.  —  Dante  ,  Purg.,  -2:  E  come 
a  messagger  che  porta  ulivo  Traggo  la  gente 
per  udir  novelle. 
MESSAGGIO.  Sust. 

I.  .Mcssaggiore.  —  Fedkrkjo  II,  Leti., 
4:  Preniottemmo  e  volemmo  che  i  |)re(lt'tti 
-Messaggi  nostri  Jurassouo  a  cautela  i  coman- 
damenti della  Chiesa. 


•  Ducumemi  per  leriure  aita  Sturia    tUil/a  Milizia 
itaiiaua,  |iig.  'i'I'J  :  Viteate,  iòbi. 
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II.  Ambasciala,  §  i.  —  Liv.,  Dee.  (G), 
3,  25,  var.  :  Andate....  a  quella  quercia  là,  e 
le  contate  il  messaggio. 

IH.  Li'llera  scritta  dal  Re  al  Parlamento , 
e  portatatjli  da  uno  de'  suoi  Minisld,  spcoìkìo 
l'usanza  inglese.  —  Bott.\,  Stor.  Amer.,  lì, 
ìli:  Lord  North  comunicò  (il  Rescrìlto  fran- 
cese) alla  Camera  de' Comuni  con  un  messag- 
gio del  Re. 

MESSARIA,  MESSERIA.  Susi. 

U/ficio  del  Messo,  'nel  senso  del  §  4.  —  Brev 
Calz.  Pis.  (1334),  1048:  Lo  quale  Messo  serva 
a  la  dieta  Arte  d'ogni  cosa  che  pert'ene  ad  of- 
ficio di  messaria.  Statut.  Cap.Pop.  Fior.  (1355), 
Ms.,  33:  Non  possa  fare  l'officio  della  messe- 
ria  sì  come  Messo  del  Comune  di  Firenze. 
Statut.  Montemur.  (1387),  Ms.,  52:  Il  Messo.... 
sodi  al  Comune  di  Firenze...,  sicché  possa  l'ufi- 
cio  della  messaria  fare.  Statut.  Mere.  Boi. 
(1550),  34:  Giurino  la  messaria  in  detta  Corte. 

MESS.MIGA.  Sust. 
Missione.  —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis. 
(1313-1323),  496:  Non  sosterroe  che....  al- 
cuno Ansiano  sia  electo....  ad  alcuna  amba- 
sciata u  vero  messatica  durante  rofflcio. 

MESSERE,  MISSERE,  MISSIERE.  Sust. 

I.  Titolo  di  maggioranza  e  di  riverenza, 
significante  mio  Signore ,  che  fu  proprio  de'  Ca- 
valieri, de'Leggisti,  de' Prelati,  de' Papi,  dei 
Principi,  anco  de' Santi  e  di  Dio  ;  profuso  nel 
secolo  quindicesimo  quasi  come  il  Signore  og- 
gidì; non  però  in  Venezia,  Genova,  Pisa,  nelle 
quali  Bepuhbliche  appartenne  al  Doge,  ed  in  Ve- 
nezia anche  ai  Procuratori  di  San  Marco;  nel 
secolo  diciottesimo  inferiore  a  Signore,  e  dato 
ne'  Contadi  toscani  da'  figli  al  padre;  oggi  in 
Piemonte  e  in  Val  di  Magra,  dcdla  nuora  al 
suocero,  e  sinonimo  di  questo:  Domino.  *  — 
S.  BoNAV.,  Op.,  1,  7:  Vedi  Messer  Jesu....  qui 
sullo  suo  letticciuolo  così  umilmente  e  così 
vilmente,  come  qual  si  vuole  altro  poverello 
di  populo.  Passavanti,  Specch.  Penit.,  25: 
Tardi  è  oggimai,  Messer  lo  Re.  Leti.  Lare. 
(1300-1395),  31:  Perdono  conceduto  nova- 
mente  per  Messer  lo  Papa.  Boccaccio,  De- 
cam.  (G),  60,  4:  Vostra  usanza  è  di  mandare 
ogni  anno  a'  poveri  del  baron  Messer  Sant'An- 
tonio del  vostro  grano.  Fav.  Esop. ,  P.  N. 
(C):  Messer  lo  Giudice,  udite  le  ragioni  mie. 
Tao.  Bit.,  1,  346:  Fanno  quivi  Cavaliere.... 
Lantris,  e  da  ora  innanzi....  sie  l'appelle- 
remo Messer  Lantris.  Alberti  L.  B.,  Op.,  1, 
347  :  E  tutta  questa  moltitudine  de'nostri  avoli 
chiamati  Messerr,  furono  eglino  Cavalieri,  o 
pur  così  per  età  o  altra  dignità  chiamati?  Sa- 
NUTO,  Cron.  F^H.,  909:  Alla  qual  processione 
fu  Messer  lo  Doge.  Fagiuoli,  Commed.,  2, 
177:  Il  Signore  è  svanito,  io  son  tornato  al 
Messere.  E  4,  439:  La  Lena,  perchè  io  son 
so  pa ,  la  mi  dice  .Messere. 

II.  Onde  Missier,  prima  che  questo  titolo 
fosse  disceso  in   Venezia  al  Capitano  grande. 


'  Sardo,  iJroii.  Pis.,  cap.  CXXXV.  Ammiralo,  /.</. 
Fior.,  lib.  IV.  Del  Migliore,  lur.  Ili.  pag  335,  3G5.  f^e- 
iiez.  e  Lag.,  I ,  I  ,  l::!y.  Vedi  Doge  e  Signore. 


significò  assolalamenle  il  Doge  di  quella  fìepub- 
blica.  —  Capit.  Font.  Tod.  (1361),  1,  73:  Sia 
tegnudo  Misier  e  Gonsejeri....  farse  far  carta 
di  tre  fina  quatro  millia  ducati. 

III.  In  Siena,  IS'okijo  di  alcuno  Collegio 
d'Arte. —  Statut.  Lan.  Sen.  (1288-1301),  365: 
Ego  Francisco  di  Pavolo,  Missere  fatto  per  li 
savj  uomini,  ec.  (scrissi).  E  appresso:  Ego  Frùn- 
cesco  di  Pavolo,  Notajo  e  Missere  de  la  delta 
Arte ,  scrissi. 

IV.  Missier  grande  o  Missier  assolutamen- 
te. Primo  Bargello,  Capo  supremo  della  sbir re- 
ria,  in  Venezia:  Capitano  grande.  —  Ferra- 
ri G.,  Cerini.  Ven. ,  Ms.,  1,  89:  Saranno  ser- 
viti (/  Capi  del  Consiglio  de' Dieci)  da  Missier 
e  Capitani.  Boerio,  Diz.  Ven.,  355:  Missier 
grande....  Capo  dei  birri  che  in  origine  debba 
esser  stato  un  personaggio  illustre  dell'ordine 
de' cittadini,  aveva  anche  a  dì  nostri  alcune 
distinzioni,  come  quella  di  portare  un  abito 
lungj  rosso  gU-'Hiito  di  fiocchi,  e  di  accom- 
pagnare il  Doge  nelle  pubbliche  comparse, 
standogli  davanti  e  tenendosi  alla  destra  il 
Cavaliere  dello  stesso  Doge. 

MESSERIA.  Sust.  Vedi  Messaria. 
MESSETARIA,  MESSETTARIA.  Sust. 

I.  Senseria;  e  Dazio  veneziano,  d'un  tanto 
per  cento  sul  valore  delle  cose  vendute ,  prima 
merci,  poi  anche  case  e  navi,  ad  ultimo  qua- 
lunque immobile;^  la  Genseria  de'  Genovesi. — 
Capii.  Font.  Tod.  (1355),  5i:  Gaza  (in  pena) 
de  denari  vj  per  libra  dopla  messetaria. 
Prat.  Cori.  Ven.,  88:  Prima  si  paga  la  mes- 
settaria,  se  è  corapreda,  e  poi  si  porta  l' in- 
strumento dal  Nodaro. 

II.  Visdomini  alla  Messettaria.  Magistrato 
veneziano,  creato  nel  decimo  secolo,  il  quale 
riseoteva  la  messettaria.  "  —  Capit.  Messet. , 
Ms.,  r  giugno  1582:  Noi  Visdomini  alla  Mes- 
setaria comettemo  a  voi...  che  dobbiate  met- 
ter al  possesso  della  sfaglerà....  Bernardin  Poz- 
zetto. 

MESSETO,  MESSETTO.  Sust. 
Sensale,  in  Venezia,  in  Parma  ed  in  Reg- 
gio d'Emilia.  * — Grid.  Parm.,  18  giugno  1590: 
Comanda  a  tutti  li  Messeti  o  Sensali  che  in 
modo  alcuno  non  si  debbano  intromettere  in 
sorte  alcuna  di  detti  o  altri  centrati  illiciti  ed 
usurar]. 

MESSIONE,  MISSIONE.  Sust. 
I.  Presa  questa  voce  al  lin/juaggio  ecclesia- 
stico, si  usò  talvolta,  ed  oggi  più  che  mai,  per 
Spedizione  di  Ambasciatore,  od  Incumbenza  data 
ad  uno  di  andare  a  fare  una  cosa  per  lo  Stalo; 
più  anticamente ,  Messatica,  Mandata,  Amba- 
sciata.—AmiiR.s.TO,  Jst.Fior.,  3,  9:  Il  che  non 
si  volendo  dalla  Signoria  comportare,  mandò 
a  farne  doglianza  a  Milano  Agnolo  da  Barbe- 
rino notaji»...,  uomo  molto  impiegato  in  simili 
mis.)ioni.  Pallavicino,  Ist.  Conc,  10,  16: 
(juantoera  alla  messione  in  Germania,  aveva 
comandamento  il  Nunzio  di  rispondere  che 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni    Feii  ,  II,  262,  2(J3. 
-   Id  ,  op.  cit  ,  11,  "J;M  e  seg. 

5  StatiU.  Reg.  (lf)(l|),  vili,  rubr.  De  mercede  Mas- 
setorum^  etc.  Boerio,  Diz.  yeti.,  in  Messbto. 
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Sua  Santità  manderebbe  prelati.  Saupi,  Ist. 
i'sc,  331:  La  missione  d'unComniissariDsuo 
non  derogava  alia  sua  dignità  iuipcriale.  Maf- 
FEi,  Ann.  Greti.,  "ICil:  Aveva  di  più  (lucsto 
rs'unzio....  a  sollecitare  gli  Stati  (d' Olanda)  i>cr 
la  missione  dell'Oratore. 

II.  Accetta)'  la  missione  di  un  Ambascia- 
tore. Udirlo,  Ammetterlo;  oggi  Hicecerlo.  — 
Beraldi,  Relaz.  Lucch.,  "H^:  E  quando  Sua 
Santità  si  compiacessi  di  accettarne  la  mis- 
sione.... Sua  Bi'atitudine  restasse  servita  di 
revocare  gli  ordini  dati  a  monsignor  lìaccacni. 
MESSO.  Sust. 

I.  Ambasciatore.  —  Federigo  II,  Leti., 
l  :  Quando  questo  Sommo  Pontefice  fu  eletto  a 
reggimento  della  universale  Cliiesa,  noi.... 
tramettemmo  a  lui  solenni  messi  e  legati. 

II.  Messo  regio.  Ufficiale  straordinario  ^ 
mandato  dal  Re  ne'  tempi  barbari  a  riveder  le 
Provincie^  per  giudicarvi  le  cause  con  autorità 
superiore  a  quella  de'  Duchi,  Marchesi  e  Conti, 
gastigare  i  Giudici  e  Scabini  prevaricatori ,  in- 
vestigare i  portamenti  de'  Cherici,  rimuovere 
le  gabelle  ingiuste ,  ristorare  i  ponti  e  i  palazzi 
regali.  ^  —  Muratori,  A.  L,  \,  67:  Alle  volte 
né  pure  i  iMessi  Regi  potevano  terminare  una 
causa. 

III.  Famiglio  di  Magistrato,  e  specialmente 
del  comimitativo  (Vedi  Donzello,  §  4).  — 
Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  478:  Al  Messo 
della  Comunità  si  paga  ogni  anno  lire  cenio 
venti. 

IV.  Famiglio  delle  Corti  o  Tribunali,  per 
le  citazioni,  esecuzioni,  ed  altri  simili  atti  della 
giustizia;  in  molte  Comunità,  grandi  e  piccole, 
insieme  Banditore;'  in  altre,  come  in  Sarza- 
nello ,  correndo  il  secolo  quattordicesimo ,  anche 
Becchino:^  Balio,  Balitore,  Cavallaro,  Cava- 
liere, Massajo,  Nunzio,  Castaldo,  Corriere, 
Cursore ,  Piazzaro,  O/Jìciale ,  Giuralo,  Munie- 
ro.  Ministeriale,  Mandatario,  Saltar o,  Decano, 
Visconte.—  Villani  (i.  (C),  11,  Oi,  5:  I  me.ssi 
che  servono  tutte  le  Signorie,  ec.  Doc.  Rep. 
Sen.  Montale.  (1558),  798:  Al  messo  della 
corte  scudi  dodici  l'anno. 

V.  Messo  della  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

VI.  Messo  de'morti.  Vedi  Morto. 

VII.  !n  Pisa,  Ministro  a' diversi o/jirj delle 
Gabelle ,  il  quale  doveva  stare  continuo  col  Se- 
ditore  alla  sua  Dogana  per  vedere  quel  che  vi  si 
faceva  da'  Doganièri ,  e  tener  nota  delle  merci 
che  si  spacciavano  per  la  stessa  gatiella.  *  — 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (i:{|:ì-i3:^:'.),  5(il  :  Che 
due  mes-;i.. .  si  debbiano  eleggen'...,  l'ullicio 
dei(|uali  duri  tanto  (luanlo  l'ullicio  dei  sopra- 
scritto dovanicri. 

MESTIERE,  MISTIi:i;E,  MISTERO.  Sust. 
I.  Esercizio  od  Arti-,  ordinariamente  al 

'  Miir.ilori,  ,-/   M.  A.,  ilixsfrl.  IX. 

-  Stiiliilo  di  Monlicelli  nella  Proi'incia  Romana 
(1551).  Ili,  -!),  M»  Arch.  Moni.  Alt.  e  Meni.  Dupiilaz. 
Star.  Palr.  Piov.  Mud.  Parm  ,    V,   ò.il.   Vedi  CinihaCo, 

CuRRICRK,  (IaSTAI.OO,  <)   {'ò,  e  MA^DATARIO. 

*  Au.  e  Meni.,  er.,  toc.  cil. 

'  Brev.  Pop.  Comp.Ph.  (1313-1^23),  pag.  aCO,  5G2. 


Mio  manuale.  —Latini,  Tes.  (C),  10,  73: 
Così  è  lor  mistero.  Che  mettono  l'orza  e  cura 
In  dar  freddo  e  calura.  Guittone,  Lett.{C), 
1 ,  21  :  Quando  il  mistieri  è  maggio,  è  maggio 
il  merito.  Boccaccio,  Comm.  Dani  (C),  2, 
118:  Intra '1  mestiere  e  l'arte  è  q;jesta  dille- 
renza,  che  il  mestiere  è  un  esercizio,  nel 
quale  ninna  opera  manuale  che  dall'ingegno 
procede  s'adopera...;  arte  è  quella,  intorno 
alla  quale  non  solamente  l'opera  manuale, 
ma  ancora  l'ingegno  e  l' industria  deirartefice 
s'adopera. 

II.  Quattro  mestieri.  Si  domandarono,  in 
Parma,  i  Mestieri  o  Collegi  de' beccai,  de' pel- 
licciai,  de'  calzolai  e  de'  ferrai  uniti  in  una  lega 
fino  dai  secolo  tredicesimo ,  *  siccome  le  Si  Ite  Arti 
di  Pisa.  —  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  414:  Ca- 
valcò a  Colornio....  con  le  bandiere  de  Advo- 
cato  di  mercanti...,  quattro  mestieri  e  la  So- 
cietà di  3UU. 

III.  Collegio  de' XII  Savj  sopra  i  mestieri. 
Magistrato  veneziano,  altrimenti  Collegio  dei 
Xll  SavJ  sopra  i  dazj  e  mestieri  (Vedi  Dazio, 
^  5).  —  Sen.  Vcn.  Delib.,  Ms.,  18  giugno  1744: 
Lazaro  ...  era  Castaldo  di  marangoni  nel  Col- 
legio di  XII  Savj  sopra  i  mestieri. 

META.  Sust. 
Assisa,  §  "2;  nel  Genovese ,  nel  Milanese, 
nel  Siciliano,  e  in  altre  parti  d'Italia.—  Pramm. 
Sic.  (1515),  1,  22{);  Qualsivoglia  Mastro  di 
Piazza  0  Acatapano  che  darà  liccntia...  che  le 
cose  spettanti  al  suo  ufìicio  si  vendano  più 
della  mòta  statuita...,  sia  ipso  facto  in  pena  di 
privazione  d'uficio.  Urd.  Off.  Mil.  (1580),  35: 
Mèta  data  l'anno  1574.  I  vini  dolci  ottimi, 
soldi  cinque  il  boccale.  Beroardi,  Vit.  Pont, 
33U:  Fece  metter  l'assisa  o  hr  mèta  a  tutte 
le  cose  mangiative.  Stoiwi.  i4?/i^<//.  (159G),  Ms., 
cap.  X.WTI:  Che  uno  de' Ministri  non  possa 
da  lui  solo  dare  mèta  di  pane,  vino,  carne. 

META,  MITA.  Sust. 

I.  Una  delle  due  parti  di  checchessia  tra  loro 
eguali.  Quindi  A  metà,  modo  avverliiale  ado- 
pruto  co'  verbi  Lavorare,  Cogliere,  e  simili,  per 
significare  che  la  ricolla  o  il  frutto  del  lavoro  fu 
diviso  0  deve  esser  diviso  fra  due  a  parti  eguali: 
Mezzo.  —  J.elt.  Sen.  (Sec.  XUl),  70:  Vorreuuno 
che  n'aveste  divisato  a  (|uaiite  istajunle  di 
terra  pu(»e  bene  essare  la  terra  che  Ghamc 
cùje  (coglie)  a  niità  di  nostro. 

II.  Colla  canilizione  della  metà.  Si  -lìceva 
in  Venezia  degli  l/firiali,  ([uando  nella  loro  ele- 
zione era  sta'utito  che,  co  n pinta  l' uffizio  lude- 
volmenle,  godessero  ancora  per  qndihe  tempo, 
a  ricompensa,  della  metà  della  stipendia. —  Ma- 
LllMER»),  Ann.  Ven.,(\\l:  Il  l-iiugulenenle  de 
Cypi'i  lo  elucto  cun  ducali  35U0...,  C(»n  la  con- 
ditiun  de  la  parte  d(!  la  metà. 

METELLl.N'O.  .\um.'  gcogralico. 

I.  Cumpere  di  Meletlino.  Vedi  Co.mpera. 

II.  Uljicio  di  .Metellino.  Ojficio  genovese  che 
governava  It!  Compere  dell'  isola  di  .Metellino 
(Vedi  Com>K:\.\).  -  Dee.  G,-n.  S.  L.  (1458), 

*   Chi  Oli.  Por/Il.  [Moimm.  ilnl.  Prov.  Paini.  PlncmU  ), 
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a,  801  :  Lo  nostro  Officio  de  Melelin  insieme 
con  lo  magnifico  Officio  de  Sanzorzo  {abbiano) 
balia  et  cura  de  provei  a  la  defension  de  la 
dieta  insula. 

31ETR0P0LI.  Susi. 

Città  capitale.  —  CAVALCA,  Vii  SS.  PP., 
i,  261:  Antinoi....  metropoli,  cioè  la  princi- 
pale terra  di  Tebaida. 

METROPOLITANO.  Add. 
Di  metropoli.  —  Giobeuti,  Rinnov.,  2, 
314.:  Sconsigliando  la  guerra,  nutrendo  le 
gelosie  e  le  paure  metropolitane  di  Torino..., 
contribuì  non  poco  agi' infortunj  del  Qua- 
rantotto. 

METTERE.  Verbo. 
J.  Po7-tare  le  merci  in  un  luogo:  Introdurre, 
Immettere,  Ridurre,  Portare;  oggi  Importare. 

—  Baldugci,  Mercat.,  XX:  Tutti  questi  nomi 
vogliono  dire  diritto  che  si  paga  di  mercatan- 
zia"...  che  l'uomo  mette  e  trae  e  passa  per  li 
luoghi.  Allegretti,  Diar.  Seti.,  848:  Tutti 
li  Sanesi....  fossero  franchi  in  mettere  e  trarre 
mercanzie  per  lo  Reame  di  Francia. 

IL  Presentare;  detto  di  suppliche ,  lettere, 
e  simili  carte.  —  Morelli  G.,  Ricord. ^  273: 
Ricorri  a' Signori,  metti  una  petizione  di  pa- 
gare il  terzo  0  due  quinti  a  perdere. 

IIL  Pubblicare,  detto  de  bandi,  e  simili. — 
Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  467:  Se  dicti  bandieri 
li  bandi  non  metteranno  o  bandiranno,  ec. 

IV.  Imporre,  detto  di  dazj  ed  altri  aggravj. 

—  Ottim.  Comm.  Inf.  (G),  12,  215:  Mettono 
colte  e  dazj. 

V.  Eleggere.  —  Stor.  dal pr ine.  del  Sec.  XIII 
al  lùii,  iì6:  Egli  {il  Duca  di  Atene)  mette 
Podestà,  egli  Capitano,  egli  lo  Giudice  di  Giu- 
stizia. 

VL  Assoldare.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
1,  3:  Dipendenti  dai  Capitani...,  in  arbitrio 
dei  quali  era  metterli  e  pagarli.  ftlACHiA- 
VELLi,  Doc.  UH.  ined.,  400:  In  su  dette  mostre 
noterete  chi  degli  scritti  vi  parrà  da  cassare, 
e  chi  de' non  scritti  vi  parrà  da  mettere. 

VII.  Investire  il  danaro  nelle  operazioni  di 
qualche  Compagnia  di  trafflco,  od' altro  simile. 

—  Velluti,  Cron.,  25:  Feciono  una  bottega 
d'Arte  di  lana,  ove  il  detto  Jacopo  mette 
^000  fiorini. 

Vili.  Contribuire,  ^  1.  —  Cron.  Rivi., 
465:  Fu  questa  lega  a  difesa  degli  Stati  di 
ciascheduno  di  loro.  E  dovea  il  Papa  mettere 
cinquecento  lance,  e  li  Fiorentini  doveano 
mettere  duemila  lance. 

IX.  Spendere.—  VILLANI  G.,  Il,  77:  Per 
guardare  sue  terre  e  fortezze  gli  convenia.... 
'mettere  grossamente.  Dei  A.,  Cron.  San.,  47: 
Missero  molte  monete  alla  difesa  di  Rrescia. 

X.  Erogare.  —  Cod.  Arag.  (1492),  3,  250: 
La  Gabella  dell'olio  sempre  s'è  messa  in  re- 
paratione  et  fortificatione  delle  mura. 

XI.  Mandare  a  partito.  —  Velluti,  Cron., 
HI:  11  fatto  de' divieti  scemare  missono  più 
volte  e  noi  poterono  mai  vincere.  Cavalcan- 
ti G.,  Stor.,  Il,  468  :  Avendo  messo  grandissimo 
numero  di  volte  che  Sindaco  si  facesse...,  colle 
fave  non  l'ottenne.  Morelli  G.,  Ricord.,  204: 


Jlisono  di  tagliargli  testa  molte  volte,  non  si 
vinse  mai.  Èisticci,  Vii.,  383:  Quando  ser 
Filippo  voleva  che  {una  legge)  vincesse...,  di- 
ceva in  modo  che,  subito  letta,  ella  si  vince- 
va; quando  avesse  avuto  a  metterla,  che  egli 
non  voleva  che  si  vincesse,  faceva  in  modo 
che....  non  aveva  fava  nera. 

XII.  Giocare  al  lotto.  —  Varchi,  Stor. 
(C),  11,  366:  Avevano  i  Fiorentini  per  far 
danari  fatto  un  lotto  de' beni  de'rubelli,  al 
quale  si  metteva  un  ducato  per  polizza. 

XIII.  Incantare.  Onde  Mettere  alla  tromba, 
e  Mettere  ad  estinzione  di  candela.  Vedi  Can- 
dela e  Tromba. 

XIV.  Mettere  a  entrata.  Vedi  Entrata. 

XV.  Mettere  a  uscita.  Vedi  Uscita. 

XVI.  Mettere  in  bilancio  le  uscite  colle  en- 
trate. Vedi  Bilancio. 

XVII.  Mettere  innanzi.  Proporre;  detto  an- 
cora di  elezione;  nel  guai  caso  equivale  al  mo- 
derno Presentare  e  Portare.  —  Oì'd.  Conip.  Fior. 
Ven.  (1356),  474:  La  cerimonia  de  l'entrata 
de'quali....  debba  esser  tale,  che  quello  che 
l'avrà  messo  innanzi  lo  debba  menar  seco  a 
la  casa  la  seguente  tornata. 

METTITORE.  Sust. 
I.  In  Lucca,  Chi  metteva  metallo  in  zecca 
per  averne  moneta. —  Capit.  Zccc.  Luccli.,  Ms. 
(1519),  lib.  B,  e.  19:  Il  dicto  Maestro  di  zecha 
debia  dare  al  mettitore  dello  argento  di  cop- 
pella fino  bolognini  cinquantasei  per  ciascuna 
uncia....  Possa  ogni  cento  ducati  battere  dieci 
mezzi  ducati  e  darli  in  pagamento  ai  mettitori. 
IL  Chigiuocaa'lotti. —  Band.  Tose.  (1732), 
23,  188:  Quei  che  ricevono  il  danaro,  che  si 
domandano  volgarmente  Prenditori...,  fa- 
cendo bottega  sull'idiotaggine  de' mettitori, 
sono  la  principal  cagione  di  tanto  male. 

III.  Chi  fa  la  messa,  nel  senso  del  ^  3  (Vedi 
Azionista).  —  Georgof.  Alt.,  25,  4'6:  Comc^ 
si  può  con  lusinga  non  ingannatrice  promet- 
tere che  i  mettitori  riavranno  le  dieci,  le 
cento  volte  quel  che  hanno  dato?  {Si  parla 
delle  Compagnie  d' assicurazione  della  vita.) 

METTITURA.  Sust. 
Il  Mettere;  massime  de' bandi  (Vedi  PuR- 
BLICAZIONE  .  i^'  1).  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343), 
467:  Per  mettitura  di  bandi....  prendere  ed 
avere  possano  {i  messi)....  li  pregi  usali. 

MEZZADRIA.  Sust. 
Mezzeria:  parola  lunigianese. 

MEZZADRO.  Sust. 
iij ezzajuolo;  parola  del  Modanese,  delLuc^ 
chese  e  del  Lunigianese  (Fanf.,  Vocah.). 

MEZZAJUULO.  Sust. 

Colono  parziario,  il  guale  lavora  le  terre 
altrui ,  colla  ricompensa,  della  metà  delle  ricolte: 
Mezzadro.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  Xlll),  76:  Divi- 
sateci se  voi  fate  stare  due  mezajuoli  in 
Chamera.  Soderim,  Colt.  (C),  24:  Le  vigne 
ogni  dì  vengono  a  noja  a'mezzajuoli. 

MEZZANA  RIA.  Sust. 
Mediazione  ;  ma  piuttosto  Sensaria. —  Cons. 
Preg.  Ven.  Delih.,  Ms.,  1"  gennaio  1415:  Non 
habia  ardimento,  né  debia  per  via  de  sensa- 
ria aver  mezanaria....  vender  o  comprar,  ec. 
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.MEZZANITÀ.  Sust. 
Mi'diaziohP.  —  Compagni,  Crm.  (C),  2, 
83:  Per  mczzfiiiità  di  tre  Cardinali....  si  pra- 
ticò accordo  fra  l'Imperadorc  e  i  Bresciani. 
ViLLAM  -M. ,  11,  Wl:  Gli  |)iaccsse  per  mezza- 
nità sua  seguire  il  trattato  della  pace.  Gra.- 
ziANi,  Croa.  Pprug.,  'Ibi:  Fu  fatta  la  pace 
tra' Raspanti  e  Gentiluomini  in  Deruta  per  me- 
zanità  del  Papa. 

.AIEZZ.\i\0.  Sust. 

I.  Mpdiatore.  —  Villani  G.,  10, 33:  Guido 
Tarlati  -^i  mise  mezzano...,  e  mandò  cli'e' l'i- 
sani  gli  mandassono  loro  Ambasciadori.  Vil- 
lani M.,  1,  y3:  Per  la  fermezza  d'attenere 
l'uno  all'altro  questi  patti  non  ebbe  altro  le- 
game {fra  il  Re  d' i'nyhrria  e  il  re  Luigi  di 
Sapoli)  che  la  le  e  la  scrittura  e  la  testimo- 
nianza de' mezzani. 

II.  Sensale.  —  Casalberti  M.,  liicord., 
GÌ  :  Io  lAliliadusso  vendetti  Verdina....  fiorini  38 
d'oro,  mezzano,  Simone  del  Vito. 

iMEZZAiNO.  Add. 
Detto  di  gente  e  cilladini,  per  Mediano^ 
Mediocre  o  Di  mezzo;  talora  a  modo  di  sustan- 
tivo.  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  7,  -J9:  Il  popò- 
lazzo  ed  ancora  i  mezzani,..;  perocché  sono 
troppi  a  ragunarsi  o  ad  intendersi,  s'imbec- 
cano per  gli  orecchi....  e  s'accordano  a  chi 
loro  parla  e  credenti  sono.  Priorat.  Fior.,  -278  : 
Oltre  agli  artefici  che  siano  entrati  in  ufizio, 
vi  ò  entrata  tutta  la  comunità  della  mezzana 
''ente 
"^  MEZZATOPiE.  Sust. 

Mediatore.  —  Fr.  Jac.  Tod.  (G),  3,  9, 
38:  (juesto  é  '1  nostro  mezzatore.  Che  dà  pace 
al  peccatore. 

MEZZERIA.  Sust. 
Contratto  fra  il  mezzajuolo  e  il  padrone 
del  podere:  Mezzo,  Mezzadria  (C). 
MEZZO.  Sust. 

I.  Quel  Punto  e  Luogo  che  è  egualmente  di- 
stante dai  suoi  estremi.  Quindi  figuratamente 
Esser  mezzo,  per  Essere  mediatore,  jj  li. 

II.  Giocolare  di  mezzo.  Star  neutrale ,  si- 
mulando e  dissimulando  per  coììtenlare  una  parte 
e  l'altra,  con  gran  destrezza.  —  M AC HL\ vel- 
li, Op.,  (J.jD:  Tra  tutti  questi  umori  si  trova 
il  Papa,  il  quale,  ancora  che  sia  fatto  con  gran 
favore  e  gran  riputazione,  lumen  per  essere 
stato  a  sedere  poco,  e  non  avere  ancora  né 
genti  ne  danari,  e  per  essere  obbligalo  in  que- 
sta sua  elezione  a  ciascuno... ,  non  si  può  in 
verun  modo  accijllarc  impresa  veruna,  anzi 
conviene  di  necessità  che  gi(jcoli  di  mezzo  in- 
lìno  a  tanto  die  i  t(Miipi  e  la  variazione  delle 
cose  lo  sforzino  a  dichiararsi. 

III.  Mettersi  di  mezzo.  Intromettersi.  — 
Ammirato,  Isl.  Fior.,  (j,  320:  Pregavano  il 
Papa,  come  padre  comune,  che  si  mettesse  di 
mezzo. 

IV.  Star  di  mezzo.  Tene)-  di  mezzo.  Star 
neutrale.  —  Fav.  Es.,  1U9:  Colali  che  tengo- 
no di  mezzo....  sono  sospetti  a  ciascuna  parte. 
Machiavelli,  Op.,  ì'òo:  Pì.to  rispose  su(!  fa- 
vole, e  che  voleva  stare  di  mezzo.  Pitti  J.  , 
S<or.,  63:  Quantunque  e'  conoscessero  lo  starsi 


di  mezzo  cosa  dannosa...,  nondimeno,  ec.  Am- 
mirato, Jst.  Fior.,  C),  320:  Il  Duca....  lo  starsi 
di  mezzo,  o,  come  volgarmente  si  dice,  l'es- 
ser neutrale,  avea  sempre  riputato  per  cat- 
tivo consiglio. 

V.  Modo,  Governo  o  Stato  di  mezzo.  Go- 
verno moderato ,  o  Forma  di  governo  libero  fra 
un  estremo  e  l'altro.  —  Guicciardini  F.,  ApoL, 
151  :  Ciascuno  tocca  con  mano  essere  impos- 
sibile capitare  più  a  un  modo  di  mezzo,  se 
prima  le  cose  non  corrono  in  un  altro  estre- 
mo, d'onde....  con  gli  accidenti  de' tempi  po- 
tessi nascere....  un  vivere  più  moderato. 

VI.  Partito  0  Via  di  mezzo.  Vedi  Partito 
e  Via. 

VII.  Popolo  0  Cittadino  di  mezzo.  Popolo  o 
Cittadino  mediocre  o  mediano.  —  Cron.  Pis., 
1U15:  Alla  ditta  Compagna  ne  furon  capi....  di 
molti  altri  cittadini  mercanti,  uomini  dimez- 
zo, e  con  loro  di  molti  artefici.  Dei  A.,  Cron. 
San.,  37:  Fu  fatto  l'ofizio  de'Quindici  del 
Popolo  di  mezzo. 

VIII.  Prezzo  di  mezzo.  Vedi  Pregio. 

11.  Mezzeria.  —  Matta  sala.  Ricord., 
62:  XI  mogia  di  grano  d' afito  e  di  mezo  delle 
nostre  terre. 

X.  A  mezzo.  A  metà,  detto  specialmente 
delle  mezzerie.  —  Ode.rig.  Cr.,  Ricord.  (C), 
71:  Non  avea  seminato  la  parte  sua,  che  an- 
dava a  mezzo. 

XI.  Mediatore;  quindi  la  frase  Esser  m^zzo 
alla  pace,  e  simili.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  236: 
Venne  uno  Imbasciadore  per  lo  Comune  di 
Bologna,  per  essere  mezzo  ad  acconciare  la 
ditta  pace.  Compagni,  Cron.  (C),  1,  47:  Or- 
dinarono che  il  Papa  fosse  mezzo  alla  loro  di- 
scordia. Derni,  Ori.  Inn.  (C),  14-,  03:  Non 
piaccia  a  Trivigante  mio  signore,  Che  pel 
mondo  giammai  si  possa  dire.  Che  al  vincer 
mio  sia  mezzo  un  traditore. 

MIGLIO.  Sust. 

I.  Lunghezza  di  mille  passi  geometrici ,  ma 
diversa  secondo  i  luoghi.  Quindi  Sei  miglia. 
Distretto  o  Territorio  delle  sei  miglia,  e  Mi- 
glia assolutamente  si  appellò  in  Lucra  il  Di- 
stretto che  distendevasi  per  sei  miglia  dalla 
città  ^Vedi  Distretto,  ^  4).  —  band.  Lucch. 
(1331-I3.J0),  132:  Non  ardisca....  fraudare  la 
gabtdia....  in  mettere  in  alcuna  Terra  delle 
sei  ungila  alcuna  cosa,  della  quale  si  debbia 
pagare  la  gabella.  E  210:  Se  quella  cotale 
presura  si  làces'^e  infra  il  Distretto  delle  sei 
millia...,  possano  (jiielli  cutali  messi...  avere 
soldi  K.Decrel.  Pen.  Lucch.  (K">07),  lUO:  Delli 
statuti  da  pubblicarsi  nelh;  Vicarie  e  mi- 
glia, ec.  /•;  appresso:  Il  (^immissario  delle  sei 
miglia  lo  debba  far  notificare. 

II.  Commissario  delie  sei  miglia.  Ufficiai/^ 
che  governava  il  Distretto  lucchese  delle  sei  mi- 
glia, come  il  Vicario  le  Leghe  fairenline.—'  Legg. 
Lucch.  Malef.  (l.")07),32:  Il  Commissario  delle 
sei  miglia  lo  debba  fare  notificare  in  ciascun 
Piviero. 

MIGLIORAMENTO.  Sust. 
1.'//  Migliorare:  Migliorazione,  e  pnrtico' 
larmcnte  Agiiio  della  moneta.  —  Alcizzi  R., 
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Ambasc,  1,  133:  EI  Comune  di  Perugia  debba 
dare  al  Comune  di  Firenze  fiorini  dodicimiiia 
trecento  quaranta  uno  di  fiorini  di  suggello 
vecchio  di  Firenze^  per  fiorini  undicimilia 
seicento  quarantasei  e  dui  terzi  di  Camera...; 
c'è  entro,  del  miglioramento  de' fiorini  detti, 
fiorini  seicento  settantaquattro  e  uno  terzo. 

II.  Parte  migliore  dell'avere.  —  Slor.  Ajolf., 
'ì,  229:  Mandano  a  quella  città  ogni  loro  mi- 
glioramento. Firenzuola,  As.  (C),  88:  Guar- 
daroba.... ripiena  de'  miglioramenti  di  Pe- 
tronio. 
MIGLIORARE.  Verbo. 

Ridarre  o  Venire  in  migliore  stato  ;  parti- 
colarmente detto  de' Denari  di  Monte  o  de'  Fondi 
pubblici j,  per  Montare,  ^  2.  —  Morelli  G., 
Ricord.,  1U8:  A  dì  23  d'aprile  ci  furono  due 
Cavallari  con  nuove  della  pace....  i\on  se  ne 
rallegrò  se  non  e'  poveri  ;  e'  danari  del  Co- 
mune non  migliorarono  nulla. 
MIGLIORAZIONE.  Sust. 

Miglioramento.  Quindi  Tassa  di  migliora- 
zione  fu  la  Tassa  imposta  di  sovrappiù  alla  Da- 
tiva reale  ed  alla  soprattassa,  da  Pio  VII,  fatino 
i802, sopra  le  terre  lavorative  dell'agro  roma- 
no, a  un  miglio  dalle  vigne  intorno  Roma,  di 
paoli  cinque  alrubbio,  da  dover  cessare  quando 
que'  terreni  fossero  stati-  messi  a  coltivazione.  ^ 
~  Legg.  Annon.  Pontif.  (18U2),  2,  171:  La 
quale  contribuzione,  dallo  scopo  a  cui  essa  è 
diretta  di  migliorare  l'agricoltura,  si  deno- 
minerà Tassa  di  migliorazione. 
MILITARE.  Verbo. 

I.  Esercitare  la  professione  delle  armi  a 
della  milizia:  Far  la  milizia.  —  Machiavel- 
li, Slor.  (C),  4.,  1U3:  Aveva  militato  assai 
tempo  per  la  città  di  Firenze. 

II.  Instituire  o  Creare  un  cavaliere:  Cin- 
gere della  milizia. —  Gorello,  Cron.  Arez., 
825:  Quando  el  supremo  imperiai  Signore  Di 
Luzimburgo  discese  in  Italia...,  Tarlato  militò 
e  '1  buon  Sachone. 

MILITARE.  Sust. 
Soldato,  Uomo  dato  alla  milizia.  —  Tolo- 
SANi,  Sfer.,  hi,  6  (Fanf.,  Vocab.):  Amilcar 
tra  gli  eccelsi  militari  Presso  a  Cartagin  mai 
non  ebbe  pari. 

MILITARE.  Add. 

I.  Di  milizia;  opposto  qualche  volta  a  Ci- 
vile: Militarlo.  —  Boccaccio,  Filoc.  (C),  1, 
41:  Era  questi....  per  la  sua  virtù  ascritto 
all'ordine  militare.  Redi,  Leti.  (C),  4U:  Sua 
Altezza  Imperiale  gli  darà  con  ogni  sicurezza 
una  carica  o  civile  o  militare. 

II.  Capitazione  militare.  Vedi  Capita- 
zione. 

HI.  Età  militare.  Vedi  Età. 

IV.  Tansa  militare.de'  Feudi.  Vedi  Tansa. 

V.  Sustantivamente,  per  l' Amministrazione 
militare  e  per  l'  Esercizio  degli  u//lcj  militari. 
—  Corsini,  Slor.  Mess.,  28'^:  Tornavano  {i 
giovanetti  ammaestrati)  alle  case  loro  per  es- 
sere impiegati....  o  al  politico  o  al  militare.    . 

'  Nicolai ,  Memorie ,  Leggi  ed  Osservazioni  sulle 
campagne  e  suW  annona  di  Roma ,  U,470:  Roma, 4803. 


MILIT ARIO.  Add. 
itf<7/tore.  — Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  30-4: 
Dove  sono  i  sacramenti....  a  che  si  obbligò  la 
tua  militarla  legge. 

MILITE.  Sust. 

I.  Da  prima.  Feudatario  del  piii  basso 
ordine ,  in  Sicilia,  che  teneva  il  feudo  dal  Ba- 
rone, ^  simile  al  Vasso  e  al  Vassallo;  in  Roma, 
al  Cavallerotto ;  poi  generalmente  Nobile,  §  3. 
—  Cavalcanti  G.,  Slor.,  ì,  51:  Grandissimo 
conforto  mi  è,  signori  militi  e  spettabili  citta- 
dini, vedervi  in  questo  tempio.  Muratori, 
A.  I. ,  3,  155:  Sotto  nome  di  xAliliti  erano  com- 
presi i  Vassi  0  Vassalli,  cioè  coloro  che  tene- 
vano feudo....  Nel  progresso  del  tempo  il  nome. 
di  milite  fu  trasportato  anche  a  tutti  i  Nobili, 
sia  perchè  essi  bene  spesso  godevano  qualche 
feudo  0  erano  Cavalieri,  ec. 

II.  Comune  de' militi.  Vedi  Co.mune. 

III.  Consoli  de' militi.  Vedi  Consoli  dei 
Cavalieri. 

IV.  Società  della  Baronia  de' militi.  Vedi 
Baronia. 

V.  Società  de'  militi.  In  Chieri  ed  in  Bre- 
scia, quello  che  altrove  il  Comune  de' militi;  in 
Brescia  chiamata  ancora  per  qualche  tempo  So- 
cietà di  San  Faustino,  e  quivi  tanto  potente , 
che  i  suoi  Consoli  facevano  leghe  da  sé  colle  al- 
tre città ,  e  con  esse  trattavano  di  pari  coi  Con- 
soli del  Comune;  contrapposta  alla  Società  della 
Brusella.  — (Cicrario,  Stor.  Cher.,  1,  158; 
Odorici,  Stor.  Bresc,  5,  216  e  seg.) 

VI.  Cavaliere,  '^  8.  Quindi  Milite  curiale, 
per  Cavaliere  di  corte.  —  Prov.  Fior.,  Ms. , 
2U  aprile  1498:  Francesco  Araldo  e  Milite  cu- 
riale della  Signoria  {dovrà  dare  per  conto  di 
sua  ritenzione)  fiorini  ventuno. 

\ll.  Soldato,  ^  1.  — Machiavelli,  Art. 
Guerr.  (C),  1,  26:  Avevano  proposto  sopra 
i  militi  novelli....  uno  maestro  ad  esercitarli. 

Vili.  Particolarmente,  Soldato  a  cavallo; 
che  era  come  dire  Cavaliere  e  Nobile,  poiché 
questi  militavano  sempre  a  cavallo,  avendone 
il  modo  assai  più  de' Popolani  (Vedi  Pedone, 
i:;  2).  —  Da  Erba,  Cron.  Par  in.,  435:  Con 
gran  quantità  di  militi,  pedoni  e  balestrie- 
ri.... vennero  a  Parma. 
MILIZIA.  Sust. 

I.  Arte  0  Scienza  del  far  la  guerra  :  Caval- 
leria. —  Petrarca,  Trionf.  F.  (C),  cap.  Vili: 
E  viver  orbo  per  amor  sollerse  Della  milizia, 
perchè  orba  non  fosse.  Cavalcanti  G.,  Stor., 
ì,  373:  Più  si  fidava  nella  milizia  del  genero^ 
che  nella  dottrina  di  se. 

li.  Pro/essione  delle  armi  od  Esercizio  della 
vita  militare:  Arte  del  soldo,  e  Soldo  assoluta- 
mente. Quindi  Far  la  milizia,  valse  Militare; 
e  Far  la  milizia  di  alcuno.  Militare  a' soldi  di 
lui.  —  Re.mdo,  Ist.  Yen.,  lib,  X:  Renzo  da 
Cere....  venne  a  Vlnegia...,  e  salutato  i  Padri 
si  prolTerì  loro  di  fare  la  loro  milizia. 

IH.  Soldalesca.  —  Villani  G.,  1,  39:  Il 
qual  Cesare  con  sue  milizie  tornando....  a  fare 
cittadinesche  battaglie,  ec'.  Machiavelli,  Up., 

'  Gregorio,  Cons.  Sic,  II,  7. 
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352  :  Quando  io  avessi  a  ordinare  milizia,  do- 
v'ella  non  fosse,  sarebbe  necessario  eleggere 
tutti  quelli  uomini  che  fusi^ero  più  atti." 

IV.  Specialmente  la  Milizia  ciak  o  pae- 
sana, a  contrario  della  Milizia  stanziale  o  mer- 
cenaria: donde  poi  il  Miliziotto.  —  Doc.  Mil. 
Mal.  (1547),  492:  I  Magnifici  Signori  Otto  {di 
Siena)...,  avendo  per  onore  e  servizio  puiibli- 
co....  ordinata  l'onorata  milizia  nelle  terre  e 
luoghi  del  dominio  loro,  ec.Band.  Tose.  (170(5), 
21,  348:  Le  comandate  de' soldati  delle  mili- 
zie.... vuole  Sua  Altezza  Realesi  facciano  con 
ogni  rettitudine.  Botta,  Stor.  Amer.,  I,  263: 
Il  presìdio  d'una  sì  gran  città  poco  passava  i 
cinquemila  uomini,  inclusi  gli  stanziali,  le 
milizie  ed  i  marinai. 

V.  Milizia  civile.  Milizia  di  cittadini  j,  an- 
ticamente non  ferma,  né  stipendiata;  detta  an- 
cora Milizia  assolutamente ,  ed  Ordinanza  ci- 
vile; allora  contrapposta  alla  Milizia  condotta 
e  forestiera,  oggi  alla  stanziale:  la  Guardia 
Nazionale  de' moderni.  [In  Firenze  sotto  que- 
sto titolo  s'intendeva  più  comunemente Ja  Mi- 
lizia della  città  dominante,  cioè  de' cittadini; 
differente  da  quella  de' Battaglioni,  che  era- 
dei Contado  e  Distretto,  cioè  de'sudditi;  ul- 
tima trasformazione  delle  Compagnie  del  Po- 
polo di  Firenze  e  di  Siena.  ^  Dopo  un  piccol 
saggio  tentato  nel  1506,  venne  introdotta 
presso  i  Fiorentini  per  la  legge  del  dì  6  di 
novembre  l'anno  1528.  Secondo  la  quale,  essa 
si  doveva  comporre.  Gonfalone  per  Gonfalone 
(che  tale  era  il  nome  dellje  sua  Compagnie), 
d'un  fermo  numero  di  cittadini,  sopportanti, 
abitanti  famigliarmente  nella  città,  atti  alle 
armi,  levati  dalla  universale  cittadinanza.  Al 
che  fare,  di  tutti  i  cittadini  in  tale  stato  em- 
pievano tre  borse:  là  prima  de' beneficiati  da- 
gli anni  18  ai  24,  la  seconda  dai  24  ai  30,  la 
terza  dai  30  ai  36  (poi  40);  e  medesimamente 
accoppiavano  per  le  stesse  età  e  sterzavano 
in  tre  borse  gli  aggravezzati;  colalché,  fatta 
la  tratta,  in  ciascuno  Gonfalone  entravano  as- 
sortiti per  egual  numero  uomini  di  tutte  e  tre 
le  età,  benetìciati  e  non  beneficiati,  esclusi, 
come  si  disse,  i  non  sopportanti.  Ma  i  citta- 
dini dai  36  ai  50  anni  (poi  dai  40)  volonterosi 
di  entrare  nella  terza  borsa,  potevanlo  obbli- 
gandosi a'carichi  degl' imborsati  più  giovani. 
Ogni  Compagnia,  o  vogliamo  Gonfalone,  era 
di  circa  400  uomini,  e guvernavasi  per  un  Ca- 
pitano eletto  in  questa  forma:  quaranta  cle- 
zionarj,  tirati  a  sorte  dalla  borsa  di  tutti  i 
descritti  nella  Compagnia,  nominavano  altret- 
tanti competitori;  la  Compagnia  intera  li 
squittinava,  e  de' quattro  jìiù  favoriti  faceva 
recata  al  Consiglio  degli  Ottanta;  il  quale  ne 
sceglieva  uno  per  Capitano  vero  e  serbava 
gli  altri  per  Rispetti.  In  questa  guisa,  ma  pi-r 
finale  partilo,  la  Compagnia  eleggeva  coIIq 
più  voci  gli  UUiciali  minori:  e  così  questi, 
come  il  Capitano,  stavano  un  anno  in  iilicio; 
se  non  che  dipoi  al  Capitano  fu  raccorcio  .il 
tempo  a  sei  mesi.  Quanto- a' descritti,  prima 

*  VeJi  CompaonIa  ,  §  4. 


di  armarli,  gli  faceano  giurare  di  non  adope- 
rare le  armi  se  non  in  onore  di  Dio,  bene  co- 
mune e  difensione  della  lil>ertù.Fuor  degli  eser- 
cizi e  delle  guardie,  non  potevano  andare 
armati,  salvo  di  un  guanto  di  maglia  e  di 
spada  e  pugnale  la  notte,  e  d'un  pugnalerò 
il  giorno:  ma  nessuna  arine  si  poteva  portare 
in  Consiglio  e  ne' Magistrati.  Obbligate  le  eser- 
citazioni (del  servar  gli  ordini,  far  le  chioc- 
ciole, girare,  ritirarsi,  tirare  al  bersaglio, 
giocare  di  spada,  e  simili  pratiche  militari)  ai 
descritti  dai  18  ai  36  ;mni  finiti,  che  non  fos-" 
sero  di  magistrato;  appuntati,  mandati  a  spec- 
chio, gravati  ih  beni  e  in  persona  i  delin- 
quenti; premiati  i  diligenti  e  valorosi;  ogni 
mese,  in  dì  di  festa,  rassegna  della  Compagnia; 
ogni  quattro  mesi,  rassegna  delle  quattro 
Compagnie  di  ciascuno  quartiere;  due  volte 
l'anno,  comandata  dalla  Signoria  e  da' Nove 
della  Milizia,  rassegna  generale,  e  rappresen- 
tazione, con  gazzarre  e  movimenti  acconci, 
d'una  zuffa  campale.  Capitano  traente  fuori 
la  bandiera,  dieci  o  più  descritti  correnti  al- 
l'armi per  fazione  privata,  issojure  cadevano 
nella  pena  della  testa;  se  meno  di  dieci,  nelle 
pene  ordinarie;  in  quella  di  morte  chi  facesse 
in  guerra  viltà.  Non  si  levava,  cioè  non  si 
metteva  in  operala  Milizia  per  le  occorrenze 
esterne,  senza  il  partito  de' Signori,  Collegi, 
Dieci  di  Libertà  e  Pace  e  Nove  della  Milizia; 
né  si  convocava  per  le  interne,  senza  l'ordine 
de'Signori,  nel  qual  caso  i  descritti  seguita- 
vano i  Gonfalonieri  di  Compagnia:  non  si  vo- 
leva con  servigi  continui  ed  inutili  affannare 
i  cittadini  e  rendere  odiosa  l' instituzione, 
quasi  per  avere  il  pretesto  di  abolirla.  Nelle 
tratte  raunavasi  ciascuno  al  suo  Gonfalone.  Ai 
Nove,  il  giudizio  di  qualunque  delitto  o  l'alta 
commessa  sotto  le  armi;  alla  Quarantia,  se 
essi  non  giudicavano  entro  cinque  dì.  Tutti 
gli  anni  si  replicava  la  descrizione  per  met- 
tervi gli  entrati  nell'età  militare,  cassarne 
gli  usciti.  '  Per  dire  della  Senese,  poco  isva- 
riava  dalla  Fiorentina,  se  non  in  quanto,  che 
notevole  è,  gli  Olliciali  di  Balia  creavano  essi, 
sotto  nome  di  Colonnelli,  i  Gonfalonieri  delle 
Compagnie,  uno  per  Terzo;  i  Gonfalonieri  fa- 
cevano i  Capitani;  questi  le  Compagnie  della 
Milizia  e  gli  UUiciali  minori,  ciascuno  a  suo 
bene|)lacito,  non  uscendo  di  sua  regione.  *  E 
in  Firenze  ed  in  Siena  ebbe  line  la  Milizia  ci- 
vile colla  libertà,  dopo  aver  combattuto  per 
lei  gloriosamente.]  — Skgm,  \'it.  CV/y/». ,y7.S: 
La  Milizia  civile....  stette  sempre  dipoi  in  ar- 
me, disposta  in  varj  luoghi  della  città. 

VI.  Milizia  mercenaria.  Vedi  Meiicena- 
RIO. 

VII.  Milizia  ordinaria.  In  Firenze,  la  Mi- 
lizia civile  falla  secowh  gli  ordini  della  città; 
per  distinguerla  ila  (jurlla  Slraonlinuria  di  tulli 

I  i  cittadini  dai  Iìj  ai  00  anni,  ordinata  nel  som- 
mo pericolo  dell'assedio  il  0  di  luglio  iSòU,  la 

'  Prov  Fior.,  6  Dovcm1>re  1528,  Ms.  Ardi.  Fior. 
Varclii,  Stor.,  lib.  X  e  XI.  Sogni,  Stor.,  lib.  H.  Giannolli, 
Op,  I,  147. 

'  Soziini,  Iliv.  San.,  pag.  tO'Z,  163. 
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quale  sì  reggeva  da  sé.  '  —  Varchi,  Stor.,  2, 
AM:  Si  raguiiarono  in  sulla  Piazza  de' Signori 
tutti  i  giovani  della  Milizia  ordinaria. 

Vili.  Milizia  paesana.  Milizia  universale 
del  Contado,  in  Piemonte  (Vedi  Cerna,  §  "2). 
—  Editt.  Gas.  Sav.  Corell.  (1618),  770: 
Avendo  noi  nelle  occasioni  di  far  levata  della 
nostra  Milizia  paesana....  visti  molti  disordi- 
ni^ ec. 

IX.  Milizia  stanziale.  Vedi  Stanziale. 

X.  Milizia  stipendiarla.  Vedi  Stipendia- 
RIO. 

XI.  Milizia  straordinaria.  Vedi  §  7. 

XII.  Bollettino  della  Milizia.  Vedi  Bollet- 
tino. 

XIII.  Officiali  della  Ordinanza  e  Milizia , 
0  Nove  della  Milizia.  Magistrato  fiorentino  di 
nove  cittadini,  a  cui  si  diede  principio  nel  1506, 
quando  si  creò  la  Ordinanza  o  Milizia  de' Bat- 
taglioni; il  quale  governava  quella  Milizia  e  la 
Civile,  procurando  quanto  fosse  onore  ed  ac- 
crescimento dell'  una  e  dell'  altra.  —  Machia- 
velli, Op.,  411:  Il  titolo  di  detto  Magistrato 
sia  i  Nove  Ufficiali  della  Ordinanza  e  Milizia 
fiorentina.  Pitti  J.,  Stor.,  157:  Si  creassero 
a  tal  effetto,  secondo  l'uso  primiero,  i  Nove 
della  Milizia. 

XIV.  Signori  sopra  la  Milizia.  Magistrato 
veneziano  sopra  la  riscossione  della  Tassa  dei 
Galeotti.  —  Prat.  Cort.  Ven.,  2-i8:  Li  Signori 
sopra  la  Militia  giudicano  tutte  le  scuole  e 
arti  che  pagano  galeotti,  quando  è  tempo  di 
armar. 

XV.  Tansa  della  Milizia.  Vedi  Tansa. 

XVI.  Dignità  e  Classe  de' Militi  o  Cavalieri. 
Dal  che  venne  Cingere  alcuno  della  Milizia,  per 
Militarlo;  e  Pigliar  la  milizia  valse  Ricevere 
il  grado  cavalleresco  ;  ed  altre  frasi  simili.  — 
Dante  ,  Parad.,  15:  Poi  seguitai  lo  'mperador 
Corrado,  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado.  Cap- 
poni G.,  Tumuli.,  1117:  A  furia  erano  presi 
di  peso,  ed  erano  portati  in  piazza  per  forza 
dal  Popolo,  e  voless'egli  o  no  gli  conveniva 
pigliar  la  milizia.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2, 
491:  Un  battilana  fatto  di  nuovo  cavaliere, 
abbia  dal  Comune  fiorini  duemila,  perchè  la 
sua  milizia  possa  conservare. 

XVIL  Quindi  Soldatesca  a  cavallo  a  Quan- 
tità di  militi,  intesa  questa  voce  nel  senso  del 
§  8;  e  Numero  determinato  di  essa.  —  Vend. 
Crist.  (C):  Io  farò  di  mia  amistà  ed  isforzo 
dieci  milizie  di  Cavalieri  e  venti  cantari  di 
Popolo.  Il  cantaro  era  mille  settantadue  pe- 
doni. 

XVIII.  Consoli  della  Milizia.  Consoli  de' Mi- 
liti 0  de'  Cavalieri,  in  Viterbo,  che  nel  secolo 
dodicesimo  rappresentavano  il  Comune  insieme 
coi  Consoli  del  comune  Popolo.  —  {Carta  Viter- 
bese, del  maggio  del  1187:^  Isti  prenominati 
Consules....  de  comuni  Populo  et  nos  similitor 
de  Militia  et  Capudece....  prò  universo  Populo 
Viterbcnsi ,  etc.) 

'   Varchi,  Slor.,  lib.  Xì. 

^  Documenti  alla  Cronaca  dì  FiUrbo,  di  Niccola 
Della  Tuccia,  pag.  319. 


MILIZIOTTO.  Sust. 
Soldato  paesano,  non  regolare ,  del  prossi- 
mo passato  secolo,  nel  Veneziano.  —  Murato- 
ri, Ahw.,  A.  17U1  :  Mantova....  anche  fornita  di 
soli  miliziotti,  si  poteva  difendere. 

MILLE.  Nome  numerale. 
Mille  del  Popolo,  o  assolutamente  Mille;  o 
Società  dei  Mille.  Mille  popolari,  parte  a  pie  e 
parte  a  cavallo,  presi  de'miglioin  d' infra  le 
Compagnie  o  Società  del  Popolo,  per  trarre  alla 
difi'sa  del  Palazzo  del  Popolo  ad  ogni  romore  ed 
intervenire  ne'  Consigli  a  deliberare  delle  cose 
pubbliche;  instituzione  militare  e  politica  di 
Pisa  e  di  Lucca  ed  anche  di  Brescia  ;  nella  quale 
seconda  città  colesti  Mille  avevano  Anziani  prò- 
prj  con  un  Abate  per  capo  e  con  un  Consiglio 
generale  di  cento  uomini,  autorevolissimo  fino 
a  creare  statuti.  *  [Per  le  tratte  di  rumore  e 
la  guardia  del  Palazzo  e  la  franchigia  del  Po- 
polo ancora  le  altre  città  adoperarono  una 
cerna  di  cittadini  più  sicuri;  e,  per  esempio, 
Siena  n'ebbe  una  a  numero  indeterminato; 
Bologna,  di  milledugento;  Parma,  di  duemila 
e  tremila.]  ^  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
1323),  587:  Noi  Capitano  et  Ansiani  siamo 
tenuti....  fare  eleggere  per  savj  uomini....  mille 
del  Populo  di  Pisa.  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
8:  Tutti  quelli  de' Mille,  in  del  tempo  di  al- 
cuno romore,  debiano  traere  alle  poste. 

MINACCIA.  Sust. 
Riferito  a  pena,  vale  l'Atto  del  minacciarla, 
ed  anche  la  Pena  minacciata;  onde  Minaccia 
di  morte,  e  simili:  Minacciameìdo,  Commina- 
zione, Promissione,  Costituzione ,  Sanzione, 
comunque  fatta,  della  pena,  e  simili.  —  Pe- 
trarca, Son.  (C),  3U7:  Né  minacce  temer 
debbo  di  morte. 

MINACCIAMENTO.  Sust. 
Minaccia,  detto  di  pena  a  gastigo.  —  0^ 
tim.  Comm.  Inf.  (C),  15,  282:  Ancora  si  può 
mostrare  la  gravezza  di  questo  peccalo  per 
lo  minacciamento  che  Iddio  gli  fae. 

MINACCIARE.  Verbo. 
Detto  di  pena.  Far  nota  la  pena  statuita 
pe'  trasgresmri  di  un  comandamento  o  pe'reidi 
un  delilto,  affinchè  gli  uomini  sappiano  per  avanti 
il  male  che  gli  aspetta  a  trasgredire  al  debito 
loro  dinanzi  alle  leggi:  Comminare  la  pena, 
Promrlierla,  Proporla  (Vedi  Statuire).  — 
Nardi  .1.,  Vii.  Giuconi.,  4:.  Le  pene  erano  mi- 
nacciate a' trasgressori. 

MINACCIATIVI).  Add. 
Minatorio.  Vedi  Lettera,  §  37. 

MINATORIO.  Add. 
Detto  di  lettera,  breve,  e  simile  scritto,  ove 
si  facciano  'minacele:  Minacciativo.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C),  3,  120:  Il  Pontefice  con 
brevi  veementi  e  minalopj  lo  comandasse. 

MINESTRELLO,  MINISTRELLO,  MINE- 
STRIEUE,  MLNISTRIERE.  Sust. 

Giullare.  —  Tratt.  Pece.  Mort.  (C):  Fanno 

«  Brev.  Pop.  Comp  Pis.  (1286),  §  28  et  46.  II. 
(I3I3-I32.<),  S  134.  Band.  Lucch.  (1331-1356),  vili, 
11.  0>lorici,  .Vior.  Bresc,  VI,  20S;  Viti,  59. 

2  Slntut.  Comp.  Pop  Sen.  (Sec.  XIV),  i>ag.  18.  Savio- 
li,  x/nn.  Boi.,  Ili,  1 ,  383.  Vedi  SociiTÀ  e  CompaonU  ,  §  4. 
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più  grandi  peccati,  come  sono  le  menzogne 
di  lusinghieri  e  di  minestreili,  giullari,  ec. 
ViLLAxM  G.  (C),  7,  1,3:  Gente  di  corte,  mi- 
nistrieri  e  gìucolari.  Villam  M.  (C),  8,41: 
Uno  minestriere  festesia  andò  disse,  ec, 

MINISTERIALE,  MlNlSTKALE,  iMISTRA- 
LE,  MAESTRALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Capo  di  Comune  villereccio,  o  di  Ca- 
stello, nel  Parmigiano;  cogli  stessi  iiffìcj  del 
Massajo  mudanese  e  romagnolo,  del  Cavargel- 
lone  ferrarese,  del  Sindaco,  del  Decano  e  del  Ala- 
rico vicentino,  trivigiano,  padovano  e  friulano 
(Vedi  Massajo,  !^  G).  '  —  Grid.  Parm.,  4  feb- 
brajo  1538:  La  pena  delli  Maestrali  e  Consoli 
che  non  denonceranno  li  delitti,  sia  redulla 
alla  pena  degli  statuti.  E  18  dicembre  1545: 
Si  ordina  e  comanda  alli  Mistrali  di  ciascuna 
Comune,  di  castello,  villa...,  di  lare  quello  si 
contiene  in  la  presente  grida  {su  l'estimo). 

II.  Capo  di.  contrada  di  citlà  in  Bologna, 
ed  in  Imola,  ove  pur  si  diceva  Cappellano,  sot- 
tosopra colle  stesse  incwnhenze  che  altrove  il 
Massajo,  §  5.  [Le  differenze  fra  i  Ministrali 
delle  contrade  di  una  città  e  quelli  dell'altra, 
erano  principalmente,  che  i  Ministrali  di  Bo- 
logna, al  solito  di  somiglianti  Ulliciali,  avevano 
l'obbligo  di  denunziare  i  malelìcj  commessi 
nelle  loro  contrade,  e  più  racconciavano  le 
strade,  e  cercavano  le  armi  proibite,  come' 
bordoni,  falcioni,  misericordie  e  niazzeferra- 
te;^  e  i  Ministrali  d'Imola,  oltre  al  denun- 
ziare i  maleficj,  facevano  rimondare  i  pozzi, 
ed  eseguire  i  lavori  necessarj  ai  fossi,  allo 
steccato  ed  alle  altre  fortificazioni  della  città, 
comandando  perciò  gli  uomini  delle  loro  con- 
trade; le  quali  in  Imola  avendo  il  nome  di 
Cappelle,  quindi  in  quella  città  i  Ministrali 
furon  detti  ancora  Cappellani.]  *  —  (Stalut. 
Bonon.  {iilòU),  1,  lU:  Si  Ministralis  contrata- 
runi  civitatis  Rononiie  ero...,  fatiam  quod 
habebo  cum  sotiis....  inee  contrate.) 

III.  la  Bologna  ancora.  Capo  di  Società  di 
arte  e  d' arme  distintamente.  [I  .Ministrali,  Capi 
delle  Società  delle  Arti  e  delle  Anni  bolognesi, 
furono  Uflìciali  tenuti  sempre  in  grande  stima 
ed  onore.  Ma  vòltosi  a  popolo  il  reggimento, 
poiché  le  dette  Società  vennero  a  costituire  il 
Popolo,  quella  stima  si  accrebbe  di  tanto,  che 
gli  Anziani  dovevano  giurare  di  non  proporre 
in  nessun  Consiglio  Maggiore  cosa  che  fosse 
senza  il  consentimento  delle  du<^  parti  de' Mi- 
nistrali congregati  a  Consiglio  particolare,  e 
di  non  mettere  ad  efletto  le  riformagioni  se 
non  secondo  la  volontà  e  panir  loro.  Ancora 
dovevano  gli  Anziani  raunarli  la  seconda  do- 
menica di  ogni  mese  per  trattare  con  loro 
quanto  apparteneva  allo  stato  e  onore  del  Co- 
mune: come  dovevano  fare  gli  Anziani  di 
Ascoli  Piceno  a  risguardo  de'Ca|ii(ani  della 
Libertà.  *  Però  la  congregazione  dc'.Ministndi 
di  Bologna  risponde  in  gran  parte  al  Consi- 

'   Oriti.  Parm,  7  «IlemWe  i^di ,  cap.  XXVIII. 

»  Stami.  Jionon.  (I2.i0),  I,  10. 

«  StuliU.  Jmol.   (I334j,   1,   'i'J;    IH,    101  ,  M^.  Afli. 
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'  SlaUtt.  rionon.  (1250),  I,  '►,  C.  Vedi  Liberta,  §  75. 


glio  delle  Capitudini  di  Firenze,  de' Camer- 
lenghi di  Perugia,  de'Capitani  e  de'Trenta- 
sei  di  Lucca,  e  simigliami  Consigli.  Reggevano 
di  sovrappiù  le  Società  rispettive,  rendendo 
ragione  delle  loro  azioni  solo  alle  Società  stes- 
se; e  ne  componevano  i  litigi,  e  dannavano 
a  multa  chi  contrariamente  agli  Statuti  delle 
Società  s' intrametteva  nelle  discordie  civili 
e  non  compariva  alle  tratte.  '  Onde  come  Capi 
delle  Società  d'.Vrmi  riscontrano  a  pelo  co'Priori 
delle  Armi  di  I.,ucca  e  coi  (ionfalonieri  delle 
Compagnie  del  Popolo  di  Firenze,  e  simili  al- 
tri Utliciali;  in  ciascuna  delle  quali  Società, 
forse  secondo  il  numero  delle  contrade  che 
esse  abitavano,  furono  talvolta  lino  a  diciot- 
to. "  Nel  137(3  questi  Ministrali,  Artefici  e  Ca- 
pitani di  guerra  e  Statuali,  dettero  luogo  ai 
Gonfalonieri  del  Popolo,  titolo  che  pure  si 
trova  usato  in  Bologna  ne'primi  del  secolo  de- 
cimoterzo, ma  allora  in  senso  generale,  come 
a  dire  Banderai.  \  ^  —  Ghiraiidacci,  Isù.  Boi., 
ì,  48:2:  Che  alli  Ministrali  delle  Arti  ed  Armi 
fosse  lecito  andare  al  Pretore,  Difensore  e 
Proconsolo  per  trattare  di  tutte  le  cose  che 
conoscessero  esser  utili  al  Popolo. 

IV.  In  Genova  e  in  altre  Terre  liguri,  lo 
stesso  che  Maestrale.  —  (  Statata  Portus  Mauritii 
(1405),  cap.  XIII:  Quod  carnes  bovina;  de- 
beant  stantiari  per  dictos  Ministrales.) 

V.  In  Venezia,  piuttosto  titolo  forense  dei 
Comawlalori  del  Doge  (Vedi  Co.ma.ndatore  , 
§  3).  —  Statuì.  Venez.  (1477),  3,  G3:  Nessuna 
proprietade  se  possa  alienar  per  noticia,  se  ella 
non  sera  stridada  pubblicamente  per  el  Me- 
nestral.  Prat.  Cori.  Ven.,  88;  11  qual  Nodaro 
dà  al  Ministeriale  una  nota  simile  da  far  le 
stride  nella  centra'. 

VI.  l' amiglio  o  Messo  giurato  di  tribunale 
0  zaffo  nelle  Terre  venete,  o  meglio  nette  hre- 
sciane;  *  nella  città  di  Brescia  talvolta  anche 
Esattore,  Pesatore  pubblico.  Ministro  dette  Ga- 
belle e  della  Camera,  e  con  altri  simili  n/}irj.  '^ 
—  Statut.  Vatdisab.  (1573),  cap.  X.MII:  1  Giu- 
dici debbaìio  avere  suoi  Ministrali  che  stiano 
alla  loro  servitii.  Statut.  Valtrump.  (157G), 
Citaz.,  caji.  I:  Le  prime  citazioni....  debbono 
esser  fatte  ad  alta  voce  per  il  .Ministrale.  Suo. 
XX  Sen.  Ven.  Terni.  (  1 7 15- 1 7G  i  ),  .Ms.,  3 1  :  Quel 
(^a|)itaiiio  di  Valle  (Vulramonica)  non  debba 
servirsi  de'sinrri,  ma  de'Ministrali  soggetti 
alla  discipline  del  giuramento,  delle  pieggie- 
rie  e  delle  leggi  so|iriiidicaie. 

VII.  ()ggi  Chi  e  Che  segue  le  opinioni  del 
.Ministero  o  gli  appartiene.  —  Botta,  Stor. 
Amer.,  ì,  lòG:  I  .Ministeriali  restarono  supe- 
ri(»ri,  essendosi  vinta  la  provvisione  con  quasi 
tutti  i  voti  favorevoli.  /•;  '2[)-j.:  Fu  vinta  la 


'   .Savio)!,  Jim.  Jìol.,  Ili,  1  ,  IS9. 

'  Ghuar.l.irci,  ht.  Bo/..  I,  'J'J.i. 

»  Vr<li  .SormTÀ  nM.Lt  Abmi,  c  Gonfalonurk  DRtt.r. 
Compaonìk  Dr.L  l'dPnto. 

>  .Minislraliiim  si-it  Ztifforiim  si  Ifjjj^e  nfl  rap.  TCVIl 
«IpkIi  Miiiliiti  <li  Valtr..iii|.iii.  nrl  Unrsriano  {Misceli.  Cod. 
Mss  ,  Ti  (i»il',  Aldi.  Vtn.).  Stallilo  della  Riviera  dt  Sa/ò 
lluiM).  I,  ÓJ. 

'  Statuì,  flrix.  (1313},  pag.  ,'..i ,  56:  Torino,  1877. 
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proposta  ministeriale  con  due  terzi  più  di  voti 
favorevoli. 

Vili.  Feudfi  ministerialp.  Vedi  Feudo. 

I.X.  Scrco  ministeriale.  Vedi  Servo. 
MINISTEHIO,  MLMSTERU.  Sust. 

1.  L' Esercizio  dell'  uf lido ,  e  le  sue  lacum- 
benze.  —  Passa  vanti  ^  Specoli.  Penit.  (C), 
118:  Soli  i  preti  sono  ministri  della  Cliiesa, 
ed  il  loro  ministerio  s'adopera  sopra  il  vero 
corpo  di  Cristo.  Vit.  SS.  Padr.  (G),  I,  ìi, 
10:  Sappia  ciascuno...,  che  sarà  diputato.... 
a  quello  ministerio,  del  quale  egli  s'  avrà 
latto  parzionevole....  stando  in  questa  vita..., 
che,  ec. 

IL  L'Ufficio  stesso.  —  Legg.  Gen.,  Ms., 
17  ottobre  1653:  Abbiano....  anche  facoltà  di 
eleggere  un  INodaro  e  quegli  altri  ministeri 
che  stimeranno  necessarj. 

III.  Amministrazione ,  %'ì.  —  Insir.  Cane, 
17:  Per  queste  difficoltà  non  trovano  chi  vo- 
glia accettare  il  ministerio  o  maneggio  dei 
Toro  effetti,  senza  eccessivi  salarj. 

IV.  Ufficio  di  umile  condizione;  ed  anche 
il  Complesso  di  tutti  quegli  uffizj ,  particolar- 
mente in  Venezia  (Vedi  Ministro,  ^  "1).  — 
Minerv.  Ven.,  tit.  :  Minerva  veneta,  ossia  Breve 
dettaglio  istorico  del  Veneto  Ministero.  Eòi: 
Ministeri  dei  xMagistrati  e  Uffizj  di  Uialto. 

V.  L'  Ufficio  del  Ministro,  nel  senso  del  ^  5; 
e  l'Unione  o  Collegio  de' Ministri.  —  Piiccio  L., 
Teofr.  Carati. ,i/òl'S:  Li  discorsi  di  quel  po- 
polaccio insegnavano  il  più  delle  volte  al  Mi- 
nistero medesimo  ciò  che  ne' più  difficili  af- 
fari pensare  si  dovesse.  Giordani,  L^W.  Pap., 
93:  Si  dice  Senato  l'union  de' Senatori;  per- 
chè non  direi  (se  bisognasse)  Ministero  l'union 
de' Ministri?  Giusti,  LelL,  :2,  US:  Il  Guer- 
razzi col  Ministero  e  coi  più  dell'Assemblea  e 
del  Paese  o  si  tengono  in  corda,  o  accennano 
di  venire  a  patti. 

MINISTUALE.  Add.  e  Sust.  Vedi  Ministe- 
riale. 

MINISTRARE.  Verbo. 
1.  Fare  ufficio  di  ministro,  cioè  Esercitare 
ufficio  in  servigio  di  altri.  —  Dante,  Purg., 
3u:  Quasi  ammiraglio,  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra. 

IL  Governare,  Ì\.—  Stefani,  Ist.Fior., 
11 ,  18:  Molte  cose  [Il  Capitano  dei  Popolo)  bal- 
danzosamente fece,  ed  eziandio  di  conhnare 
uomini  che  non  lo  meritavano,  ed  a  posta,  si 
dicea,  di  quelli  che  allora  ministravano. 

III.  Ministrar  moneta  o  denari.  Lo  stesso 
che  Maneggiarli.  —  Villani  G.,  8,  68:  Volea 
che  si  rivedessero  le  ragioni  di  coloro  che 
aveano  avuto  a  ministrar  la  moneta.  ìMachia- 
VELLi,  Op.,  331:  L'ufficio  della  Camera  dei 
Conti  è  rivedere  i  conti  a  tutti  quelli  che  mi- 
nistrano denari  della  Corona. 

IV.  Ministrare  la  giustizia  o  la  ragione. 
Amministrarla.  — C\no,  Leti.  (C),  '2,  -20:  0  se 
io  venissi  dagli  antipodi,  la  Siguoria  di  Vine- 
gia  non  mi  farebbe  ministrar  giustizia?  (Vedi 
Ragione). 

V.  Ministrare  l'ufficio.  Esercitarlo.  —  CÀ- 
valc.\nti  Ci.,  Slor.,  -2,  199:  Certi  villanelli, 


stati  levati  da  guardare  le  pecore,  i'un  di 
ripetitori  e  l'altro  dì  tirati  a  ministrare  gli 
uffizj,  ec 
MlNISTRATIVO.  Add.  Vedi  Am.ministra- 

TIVO  (C). 

MINISTRAZIONE.  SusL 
Amministrazione.  —  Coli.  Ah.  Isaac  (C), 
43:  Nella  loro  ministrazione  darà  la  virtudé 
alli  quattro  elementi. 

MINISI  HELLO.  Sust.  Vedi  Minestrello. 

MIMSTRIERE.  Sust.  Vedi  Minestìiello. 

MINISTRO.  Sust. 

I.  L'  Ufficiale  esercitante  l'ufficio  sotto  un 
Ufficiale  superiore  immediato,  senza  autorità 
propria.  — Band.  Urb.  (1677),  303:  Puntua- 
lità e  fedeltà  che  si  richiede  in  un  Ministro, 
nella  persona  del  quale  riposa  il  medesimo 
Superiore. 

II.  Più  distintamente  l' Ufficiale  inferiore, 
tra  il  Magistrato  od  Ufìciale  propriamente  detto, 
ed  il  Servente;  l'  Ufficiale  d' ordine ,  come  par- 
liamo oggi. —  Band.  Tose.  (1581),  10,  178:11 
m;illevalo  solito  farsi  {nelle  Stinche)  ogni  gior- 
no.... si  faccia  sempre  a  ore  certe  e  determi- 
nate..., e  mancando  gli  Uffiziali  o  Ministri,  a 
chi  tocca  d'intervenirvi...,  caschino  in  pena 
di  lire  una  per  ciascuno.  E  (1588),  1:2,  106: 
Il  Ministro  di  Pisa,  avendo,  come  ha,  salario 
-fermo,  sia  tenuto  mese  per  mese  rimettere 
tutto  quello  che  avrà  riscosso.  E  130:  Tutte 
le  deliberazioni  escano  dal  Magistrato  stesso. 
E  il  Cancelliere....  non  vi  abbia  altro  che  fare 
che  rogarsene,  perchè  non  conviene  che  un 
Ministro  partecipi  dell'autorità  del  iMagistra- 
lo.  Minerò.  Ven.,  37:  Elenco  dei  ministri  e 
ufficj  di  San  Marco. 

III.  Ed  anche  più  basso,  l' Esecutore  sem- 
plice e  materiale  degli  ordini,  come  il  Messo, 
il  Birro,  e  simili.  —  Band.  Tose.  (1644),  17, 
76:  Qualsivoglia  messo,  ministro o  esecutore. 

IV.  Governatore.  —  Boccaccio,  Decani. 
(C),  52,  3:  E  COSI  le  due  ministre  del  mondo 
spesso  le  lor  cose  più  care  nascondono. 

V.  Ministro  di  Slato,  o  Ministro  semplice- 
mente. Ufficiale  supremo  che,  immediatamente 
sotto  il  Principe,  giverna  perlai  una  delle  parti 
0  dei  dipartimenti  della  pubblica  atnminislra- 
zione ,  gli  affari  interui,  gli  eslerni ,  quelli  della 
guerra,  e  simili:  Segretario  di  Stato.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  310:  Non  è  di  poca  impor- 
tanza ad  un  Principe  l'elezione  de'. Ministri. 
Amhasc.  Lucch.  En.  il' (1599),  ì2:  Cammine- 
rebbe con  ogni  suo  pensiero  ed  opera  a  que- 
sto line  {della  pace),  conoscendo  molto  bene, 
che  a' -Ministri  dell'una  e  dell'altra  Corona 
si  apparteneva  di  procurare....  quell'utile  co- 
mune. Bentivoglio,  Lelt.  Dipi,  1,  :261:  Ru- 
cellai  è  mal  visto  dal  Re  {di  Francia),  dal 
Gabinetto  e  dai  .Ministri.  Riccio  L.,  Teofr. 
Carati. .  2,  5:2  :  Credono  essi  di  venire  in  mag- 
giore gloria...,  se  veduti  saranno  in  compagnia 
0  del  Prelato  o  del  Duca  o  del  Generale  o  del 
Ministro  di  Stato. 

VI.  Specie  di  Mandalo  od  Inviato,  di  mi- 
nor dignità  che  l' Ambasciatore:  ordinariamente 
detto  Ministro  ■plenipotenziario.  —  Nores,  Slor. 
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Puoi,  174:  Gli  Ambasciatori  ed  i  Ministri  dei 
Principi  ctie  {nell'elezione  de' n>iovi  Cdrilituili) 
di  indo  restano  esriusi  dalle  diinande  ed  istanze 
per  gli  amici  ed  aderenti  o  vassalli  dei  lor  pa- 
droni, accompagnano  con  fuochi  ed  altre  ap- 
|)arenze  la  comune  letizia.  Beraldi,  Retaz. 
Lacch.,  15:  Ouesta....  Repubblica  ha  avuto 
sentimento  grandissimo  che  non  sia  stato  udito 
a  Roma  il  suo....  Ministro.  Bott.\,  Stor.  Hai., 
1,  98:  L'Inghilterra...,  licenziato  da  Londra 
Chauvelin,  .Ministro  plenipotenziario  di  Fran- 
cia, si  preparava  alla  guerra. 

VII.  Ministro  (Iella  Giastizia.  Giudice,  So-  ' 
vrintendente  a  tutti  i  tribunali,  Birro ,  Came- 
lee (Vedi  Giustizi.^). 

Vili.  Giullare. —  G\o.  Fior.,  Pecor.,  25, 
2:  Di  gente  di  corte,  cioè  ministri  e  giocola- 
tori  non  si  dilettò  mai. 

IX.  Ministri.  In  Genova  e  in  altre  parti 
della  Lifjaria ,  IJ/Jiciali,  poscia  domanlati  Cen- 
sori e  Maestrali.  —  Statai.  AmeQl.  (159G),  3Is., 
cap.  X.YVII:  Che  uno  de' .Ministri  non  possa 
da  lui  solo  dare  mèta.  Gisc.\rdi,  Nob.  Gen., 
Ms.,  I,  408:  Il  31agistrato  de' Censori  ossia 
Maestrali  ne'tempi  antichi  si  chiamava  de'Con- 
sultori  e  Ministri  di  Genova,  come  nelle  Re- 
gole dell'anno  1413. 
31IN0RE.  Add. 

I.  Si  disse  della  Gente  e  del  Popolo ,  il  cui 
stato  era  tra  i  Mediani  o  Grassi  e  la  Plebe;  in 
Siena,  tra  i  Xoveschi  e  la  Plebe;  e  dell'Artefice 
che  apparteneva  ad  una  delle  Arti  Minori.  — 
Priorat.  Fior.,  :278:  Della  gente  comune,  mez- 
zana e  minore,  di  che  nazione  si  fosse,  tutti 
di  volontà  erano  guelfi.  Machiavelli,  Op., 
46:  Dei  Signori  vollero  che  sempre  ne  fusse 
cinque  de'  minori  artefici,  e  quattro  de' mag- 
giori. 

II.  Arti  minori.  "VeAi  Arte,  ^  G. 

III.  Consiglio  minore.  Vedi  Consiglio , 
§  60. 

IV.  Consoli  minori.  Vedi  CONSOLE;,  ^  4. 

V.  Età  minore.  Vedi  Età. 

VI.  Scomunica  minore.  Vedi  SCOMUNICA. 

VII.  Sindicalori  minori.  Vedi  Sindaca- 
tore .  .^  3. 

Vili.  A  modo  di  sustanlico,  e  di  genere 
femminile,  si  usò  da'  Fiorentini  pel  Complesso 
di  tutte  le  Arti  Minori.  —  Prop.  Dis.  Jmpos. , 
477:  Da  farsi  {una  imposta)  da  tre  mani  di 
uomini....  per  via  d'elezione,  dando  la  rata 
all.i  minore.  Varchi,  Stor.  (C),  6,  lil:  A'el 
Consiglio  Grande  si  crearono....  nove  cittadini 
per  l.i  maggiore,  e  dua  per  la  minore. 

IX.  Quindi  Andare  per  la  minore,  volle 
dire  Essere  descritto  in  una  delle  suddette  Arti. 
Vedi  Andare  ,  i^  '1. 

X.  Si  adoperò  ancora  sustanli  e  amente  per 
Popolano  m/;(o/v.— Giustiniani,  ,!««.  Geu.,  lì, 
157:  Antoniolto....  sedeva  nella  sedia  ducale 
come  Duce,  circond.ito  d;ii  minori  e  il.ii 
plebei. 

MINORITÀ.  Sust. 

Qualità  di  chi  è  nella  minore  età  (C). 
MINUTA.  Sust. 

I.  Bozza  0  Primo  getto  di  una  scrittura: 


Sreda.—  C^Sk,  Leti.  (C),  64:  Con  questo  cor- 
nerò si  rimanda  la  minuta  della  replica  det- 
tata dal  signor  Ambasciadore. 

II.  In  Lucca,  Proposta,  o,  come  si  dice 
oggi.  Progetto  o  Disegno  di  legge,  da  approvarsi 
da'  Consigli  o  altro  Magistrato  superiore.  — 
Cons.  Gen.  Lucci).  Delib.'.  Ms. ,  11  agosto  1546: 
Essendo  fino  a  di  3U  dicembre  15i-4  in  el  Ma- 
gnifico Consiglio  Generale  passata  una  minuta 
sopra  che  delle  robbe,  merci  e  mercantic  ch'en- 
trano in  Gaiiella  maggiore  si  tenesse  conto 
d'entrata  e  di  uscita,  et  provedendosi  per  tal 
minuta  che  tal  cura  dovrebbe  essere  d'uno  de- 
gli Offiziali  d'essa  gabella,  ec.  E  V  febbrajo 
Ì5Ì-9:  Perobedire  alquanto  ne  hanno  imposto 
le  M''.  S^  V''.  siamo  slati  più  volte  insieme, et 
rivisti  e  considerati  gli  Statuti....  sopra  il  vi- 
zio sodomitico,  et  la  minuta- fatta,  perciò  li 
riferiamo  come  appresso,  ec.  J?  4  settem- 
bre 1556:  Per  ordine  del  Magnifico  Consiglio 
fu  dato  cura  di  rivedere  la  minuta  fatta  per 
provedere  alli  ranni  e  tumulti  che  si  facessero 
nella  città. 

III.  In  Verona,  nel  numero  del  piti.  Re- 
galo di  candele  che  per  certi  tempi  e  per  certe 
occasioni  solenni  si  faceva  agli  Uffuùali  (Vedi 
Amespere  e  Coltellino).  — -  Intorni.  Ve- 
ron.,  14:  Le  minute  si  dispensano  alli  sotto- 
scritti. 

MINUTAGLIA.  Sust. 
Plebaglia.  —  Velluti,  Cron.  (C),  143: 
Mandonne  fuori  del  palagio  molta  gente  di 
minutaglia. 

MINUTANTE.  Sust 

Chi  ha  il  lavoro  di  far  le  minute,  o  com- 
porre k  scritture  negli  uffizj.  —  .Magalotti, 
Leti.  Strozz.  (C) ,  9i:  Ho  nella  mia  segreteria 
un  nuovo  Minutante. 

MINUTARE.  Verbo. 

I.  Comporre  le  minute.  —  Targiom, 
Asfiss.,  6:  Dovei....  cercare  e  mettere  insie- 
me.... quante  più  notizie  potei  circ'ai  modi  di 
soccorrere  gli  annegati,  e  minutare  un  parere 
da  umiliarsi  a  Sua  Altezza  Reale. 

II.  In  Lucca,  ancora  Comporre  le  minute 
delle  leggi  da  proporsi  a'  Consigli  o  ad  altro 
Magistrato  superiore. —  Cons.  Gen.  Lucch.  De- 
lib.,  -Ms.,  15  aprile  1550:  Per  obedire  alle 
M".  S".  V".  siamo  stali  più  volte  insieme,  ac- 
ciò maturamente  potessimo  mimitare  l'auto- 
rità da  darsi  p(!r  il  .Magnifico  Consiglio  al 
Comiss;irio  da  eleggersi. 

MINUTARIO.  Sust. 

Libro  ove  si  registrano  le  minute:  Strac- 
cia foglio.  —  Privileg.  Seti.  Coni.  (1760),  149: 
I)(n'eràcadaun  Nodaro  presentare  li  loro  mi- 
nutari e  protocolli. 
MI.S'UTISSIMO.  Add. 

Si  disse  di  Chi  apparteneva  alla  plebaglia 
per  di/ferenziarlo  ilair  arle/ìrr  delle  .Arti  Minori, 
guaii'lo  a  gue.stn  si  dava  il  titolo  di  Minuto:  dei 
.Minutissimi  si  dovette  [ormare  la  Minutaglia. 
—  Lelt.  Tumuli.  Cinmp. ,  170:  Nell'ollizio  dei 
Signori  sia  '1  de' .Minutissimi,  '1  degli  Artefici 
mimiti,  e  il  rimanento  WJinc  tocca  alle  7  Arti 
Maggiori. 
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31I^'UT0.  Add. 

I.  Di  poca  grandezza  ed  importanza.  Quindi 
Gabella  minuta.  Vedi  Gabella^  §  9. 

II.  Moneta  minuta.  Minuta  spicciola. —  Vit. 
SS.  Padr.  (C),  -2,  "207:  Dielli  {ZaccherkO  una 
moneta  d'argento,  la  quale  aveva,  e  dissegli 
die  gli  perdonasse,  che  non  gli  poteva  più 
dare ,  conciossiacosaché  non  gli  rimanesse  al- 
tro che  un  danajo  minuto. 

IH.  Peso  minuto.  Vedi  Pufso. 

IV.  Popolo  0  Popolano  minuto.  Plebe  e  Ple- 
beo; e  talora  significò  il  Popolo  o  l'Art'fice  de- 
scritto nelle  Minori  Arti,  il  Popolo  minore  .  dopo 
il  quale  incominciava  la  bassa  Plebe,  che  in 
questo  caso  pigliava  il  superlativo  di  Minutis- 
sima. —  Villani  G.,  12,  20:  Presono  speranza 
{i  Grandi)  d'  accostarsi  insieme  col  Popolo 
minuto,  gridando  a' loro  ridotti...:  Viva  il  Po- 
polo minuto  e  muoja  il  Popolo  grasso.  Nardi  J., 
Ist.  Fior.,  1,2:  Il  Popolo  minuto,  o  vero  la 
Plebe,  non  intervenne  mai  nel  governo,  se 
non  una  sola  fiata.  Nerli  F.,  Comment.,  18: 
Restarono  contenti....  i  popolani  del  Popolo 
grasso^  gli  artefici  e  il  Popolo  minuto  e  an- 
che la  Plebe.  Am.mirato,  Ist.  Fior.,  2,  421: 
Dovessero  essere  {nella  Signoria)  due  popolani 
grassi,  tre  mediani  e  tre  artefici  minuti. 

V.  Stato  minuto.  Governo  del  Popolo  mi- 
nuto. —  Naddo,  Ricord.,  75:  Hanno  cacciato 
lo  stato  minuto,  e  ridotto  in  istato  di  buoni  e 
comuni  uomini. 

VI.  A  minuto.  Detto  del  vendere  e  comprare 
A  poco  atta  volta ,  non  In  grosso  o  In  di  grosso. 
Quindi  Gabella  del  Vino  a  minuto.  Vedi  Vino. 

VII.  A  minuto,  valse  ancora  In  ispese  mi- 
nute.—Mattasxlx  ,  Ricord.,  61:  XII  s.  per 
Pasqua  di  Ceppo  a  minuto. 

MIRA,  MIRRA.  Sust. 
Artifizio  0  Macchina  posta  da'  Mantovani 
in  su  la  torre  del  Comune,  per  la  quale  con 
cenni,  intesi  e  ripetuti  da  altri  simili  artificj 
de' luoghi  vicini  e  quindi  da  più  lontaìu,  eglino 
mandavano  in  brevissima  ora  per  tutta  la  loro 
Repu letica  gli  avvisi  e  gli  ordini  della  Signoria. 
—  {Statuì.  Mani.  (1303),  7,  22:  Boni  et  uti- 
les  custodes  ponantur  ad  turrim  Comunis,  qui 
possint  et  debeant  videro  insignia  quae  mo- 
strarentur  per  tiirres  et  mirraset  bene  facere 
ordinare  ipsas  mirras  ut  possint  et  debeant 
levare  et  facere  insignia  ad  que  facienda  de- 
beant.) 

3I1RAGLIAT0.  Sust. 
Ammiragliato.— Capit.  Ferd.  Nap.  (U76), 
cap.  XXI:  Che  nullo  Conestabule,  Capitanio..., 
Miragliato  e  tutte  altre  corte  non  possa,  ec. 

MIRAGLIO.  Sust. 
Ammiraglio.  —  G'OVEnazzo  M.,  Diurn. 
(P),  472:  Fii  fatto  Justitiero  in  terra  de  Bari 
messer  Raalth,  frate  dello  Miraglio  de  Sicilia. 
Cron.  Sic,  Ul:  Mandatici  lu  vòstru  .Miraglio 
cu  vostri  galeri  fina  a  Messina. 

MIRHA.  Sust.  Vedi  Mira. 

MISCHIATO.  Add. 
Mi.'ito.  Onde  impero  mischiato. \ udì  Impero. 

MISERABILE.  Add. 
I.  Che  si  trova  in  povertà.  A  modo  di  su- 
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stantivo,  e  parlandosi  d'imposizioni,  parola 
usata  in  Firenze  a  dinotare  la  Posta  di  colui, 
il  quale,  privo  di  beni  mohili  ed  immobili,  vi- 
veva de'  guadagni  giornalieri  ed  era  solo  tas- 
sato del  testatico.  *  —  Prop.  Dis.  Impos. ,  464  : 
Ponendo  a  questo  modo...,  couservansi  i  mi- 
serabili e  non  si  fa  fogna. 

II.  Renefìzio  del  miserabile.  Vedi  Bene- 
ficio 

MISERICORDIA.  Sust. 

I.  Affetto  che  ci  muove  a  compassionare 
altrui  nelle  sue  miserie  ed  a  sovvenirlo.  Quindi 
Partita  della  Misericordia.  Vedi  Partita. 

II.  Ufficiali  0  Magistrato  della  Misericordia. 
Magistrato  genovese  di  cinque  U fidali,  che  fu 
creato  nel  1404  per  raccogliere  limosine  e  di- 
stribuirle a' poveri  j  dipoi  còllo  a  governare  le 
ragioni  de'  Moltiplici  assegnati  net  Ranco  di 
San  Giorgio  a  benefizio  delle  famiglie  bisognose 
e  de'  Luoghi  Pii ,  ed  a  risolvere  le  cause  de' le- 
gati concernenti  que' Luoghi.  "  —  I^pgg  Gen., 
Ms.,  29  novembre  1621:  Gli  Ufficiali  di  Mise- 
ricordia.... debbono  essere  eletti  da'Sereuissimi 
Collegi  e  Minor  Consiglio. 

MISFARE.  Verbo. 

I.  Far  male.  Quindi  Misfare  neW  officio. 
Vedi  Officio. 

II.  Far  cosa  contro  alla  legge  ed  al  diritto. 
Contravvenire  ad  esso  (Vedi  Trasgredire). 
—  Mov.  Ant.  (C),  51,  5:  Signore,  questa  spada 
ci  significa  sicurtà....  contra  ogni  uomo  che  mi- 
sface  va  al  diritto. 

MISFATTO.  Sust. 
Maleficio.  —  Nov.  Ant.  (C),  56,  1:  Fede- 
rigo imperadore  fece  impendere  un  giorno  un 
grande  gentiluomo  per  certo  misfatto. 

MISSA.  Sust.  Vedi  iMessa. 

MISSERE,  MISSIERE.   Sust.  Vedi   Mes- 
sere. 

MISSIONE.  Sust.  Vedi  MessiOxNE. 

MISS  IVO.  Add.  Vedi  Lettera,  §  39. 

MISTERO.  Sust.  Vedi  Mestiere. 

MISTIERE.  Sust.  Vedi  3Iestiere. 

MISTiZIA.  Sust. 
Mistura,  §  1.  —  Guicciardini  F.,  Op. 
ined.,  i,  10:  E  ordinandosi  così  questo  Go- 
verno, s' ara  la  mistizia,  della  quale  si  fa  men- 
zione nel  discorso. 

MISTIONE.  Sust. 
Mistura,  §  1.  —  Segni,  JrM  Po/.,  209: 
La  mistione  del  Governo  fa  conjectura  sola- 
mente de' ricchi  e  de' poveri,  e  della  ricchezza 
e  della  libertà. 

MISTO.  Add. 

I.  Conijiosto  di  piìi  cose  confuse  insieme. 
Detto  di  cittadinanza.  Vedi  Cittadinanza. 

II.  Di  esecuzione  giudiciale.  Vedi  Esecu- 
zione. 

III.  Di  estimo.  Vedi  Estimo. 

IV.  Di  fazione.  Vedi  Fazione. 

V.  Di  Governo,  Stato  o  RepulMicn.  Com- 
posto; contrario  di  Semplice.  —  Giannotti, 

'  .rJrc/i.  Fior.,  Classe  Vili,  armadio  XI  ,  stanza  III, 
N.  3S. 

'   Magislral.  Gen.,  pai;.  G3,  Ms.  Civ.  Gcn. 
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Op.A;  162  :  Noi  mostrammo  di  sopra  che  '1  Go- 
verno misto  era  di  tutti  gli  altri  il  migliore.  Ca- 
valcanti B.,  OUiin.  Ri'(i(i.,oo:  Avendo  dunque 
Polibio  posto  le  sei  spezie  semplici  (di  Gover- 
no), ed  oltre  quelle  datane  una  mista ,  quanto 
alle  spezie  semplici  conviene  con  Aristotele. 

VI.  Di  gravezza.  V^edi  (ìravezza. 

VII.  Di  imperio.  Vedi  Imperio. 
Vili.  Di  pena.  Vedi  Pexa. 

.AUSTRALE.  Add.  e  Sust.  Vedi  Ministe- 
riale. 
MISTURA.  Sust. 

I.  Accoppiamento  degli  ordini  d' ima  specie 
di  Governo  con  gtielli  d'altra  specie:  Mistizia, 
Mescuglio^  Mistione.  — CKBk,  Citi.  Hep.,  29: 
Vegga  che  mistura  può  farsi  de' tre  migliori 
{G( verni)  per  formarne  una  Repubblica,  che 
non  sia  sottoposta  alle  mutazioni  delle  semplici. 

II.  Mondiglia  della  moneta.  —  Borghini  V., 
Mon.  Fior.,  279:  Saggio  ne  danno  alcune  mo- 
nete antichissime ;,  dove  non  si  trova  mistura 
alcuna. 

MISTURATO,  MESTURATO.  Add. 
Che  ha  mistura.  Onde  Moneta  misturata. 
Vedi  Moneta. 
MISURA.  Su.^t. 

I.  Quella  Unità,  colla  quale  si  raffi^ontano 
le  quantità  della  medesima  specie  per  distin- 
guerne la  grandezza,  e  che  si  appropria,  fra 
le  altre  cose,  al  corso  del  tempo,  (di' estensione 
dello  spazio,  al  volume  ed  al  peso  delle  materie, 
esclusa  per  altro  dcdl'uso  popolare  e  comune 
guest'  ultima  parte  del  significato;  e  lo  Stru- 
mento, col  quale  si  fanno  quelle  distinzioni. 
Donde  Misura  a  corpo.  Vedi  Corpo. 

II.  Misura  buona.  La  misura  che  è  qualche 
cosa  pili  del  giusto,  ma  può  non  esser  colma: 
Vantaggiala.  — Vxssxxxy TI ,  Specch.  Penit. 
(C),  "loo:  Iddio  renderà  abbondantemente  a 
buona  misura  tormento  e  pena  a  coloro  che 
fanno  la  superbia.  Teol.  Misi.  (C),  66:  Misura 
buona....  daranno  nel  vostro  seno.  {Qui  figu- 
ratamente.) 

III.  Misura  colma.  Misura  pienissima, 
donde  la  materia  misurata  sopravunza  e  fa  col- 
mo; ma  meno  di  Traboccante  :  detto  propria- 
mente de' grani,  e  simili. —  Fr.  Giordano, 
Pred.  (C),  S.:  Sempre  le  misure  di  Dio  son 
colme.  {Qui  figuratamente.) 

IV.  Misura  dirrollala.  Misura  picchiata. 

—  Teol.  Mi.-it.  (C) ,  66:  .Misura  buona  e  dicrol- 
lata daranno  nel  vostro  seno. 

V.  Misura  difettiva.  Vedi  Difettivo. 

VI.  Misura  diritta.  Vedi  Diritto. 

VII.  Misura  falsa.  Vedi  Falso. 
Vili.  .Misura  fognala.  Vedi  For;NAItE. 
I.\.  Misura  fruìuentar/a.  Misura  da  grano. 

—  Caro,  JMI.  (C),  il,  177:  La  dea  Cerere 
colle  spiche  nella  destra,  o  una  misura  fru- 
menfaria,  ec. 

X.  Misura  giusta.  Vedi  Giusto. 

XI.  Misura  leale.  Vedi  Leale. 

XII.  Misura  lieve.  Quella  del  misurare  i 
grani  senza  picrìtiare  lo  slnjo ,  perché  si  set  riiio. 

—  Villani  M.  (C»,  Ò,  .')."):  Lo  stajo  era  cre- 
sciuto per  lo  Patriarci  alla  misura  lieve 


XIII.  Misura  picchiata.  Quella  del  battere 
lo  stajo  quando  è  pieno,  affinchè  i  grani  si  ser- 
rino bene  e  ce  ne  stia  di  piti:  Misura  dicr oliata. 
—  Villani  M. (C),  5,  55:  Volle  il  Popoloche 
là  dove  lo  staju  era  cresciuto  per  lo  Patriarca 
alla  misiira  lieve  fosse  alla  picchiata,  e  così 
fu  conceduto  per  tutti. 

XIV.  Misura  piena.  Misura  diritta;  detto 
delle  misure  di  capacità.  —  Fr.  Giordano, 
Fred.  (C):  Gli  richiamò  a  misura  non  piena, 
ma  scarsa.  {Qui  pure  figuratamente.) 

XV.  Misura  rasa.  Misura,  dalla  quale  fu 
colla  rasiera  levalo  il  colmo  delle  derrate  che 
soirravanzavann:  Misura  spianata.  —  Villa- 
ni G.  (C),  8,  68,  5:  Valse  lo  stajo  del  grano 
alla  misura  rasa  soldi  26. 

XVI.  Misura  scarsa.  Misura  difettiva.  — 
Segneri,  Penit.  Instr.  lnterrog.{C):  Se  avete 
ingannato  nel  giuoco,  o  nel  vendere  con  mi- 
sure scarse  e  con  peso  ingiusto,  ec. 

XVII.  Misura  scema.  Misura  difettiva.  — 
Fr.  Giordano,  Pred.  (C):  Gli  richiamò  a 
misura  non  piena,  ma  ^cema.  {Figurata- 
mente.) 

XVIII.  Misura  spianata.  Lo  stesso  che  Mi- 
sura rasa  (C). 

XIX.  Misura  traboccante.  Misura  cos'i  col- 
ma, che  la  derrata  trabocca.  —  Teol.  Mi.st.  (C), 
66:  3Iisura  buona  e  traboccante....  daranno 
nel  vostro  seno. 

XX.  Misura  vantaggiata.  Misura  buona 
(Crusca,  sotto  Buono,  5^  31). 

XXI.  Addirittare  le  misure.  Vedi  Addi- 
rittare. 

XXII.  Aggiustare  le  misure.  Vedi  Aggiu- 
stare. 

XXIII.  ^Agguagliare  le  misure.  Vedi  Ag- 
guagli are? 

XXIV.  Dirizzare  le  misure.  Vedi  Diriz- 
zare. 

XXV.  Falsare  le  misure.  Vedi  Falsare. 

XXVI.  Fognare  le  misure.  Vedi  Fognare. 

XXVII.  Marcare  le  misure.  Vedi  Mar- 
care. 

XXVI li.  Scandagliare  le  misure.  Vedi 
Scandagliare. 

XXIX.  Segnare  le  misure.  Vedi  Segnare. 

XXX.  Suggellare  le  misure.  Vedi  Suggel- 
lare. 

XXXI.  Gabella  del  sigillo  de'  pesi  e  misure. 
Vedi  Sigillo. 

XXXII.  Gabella  de' pesi  e  misure.  Vedi 
Peso. 

MISURAMENTO.  Sust. 
1/  Atto  del  misurare:  Misuraziniie ,  Misu- 
ratura.—  Teol.  Misi.  (C),  67:  Hanno  luogo 
proprio,  non  a  similitudine  di  corporali  mi- 
suranii'Mti. 

MIS  IR  A  RE.  Verbo. 

I.  Dislingiiere  le  quantità  mediante  la  mi- 
.sM/vj.  Figuraìamenle,  Misurare  la  pena.  Vedi 
Pena. 

n.  Misurare  il  prezzo.  Vedi  Prezzo. 
MISURATORE.  Susi. 

Chi  misura.  —  Paol.  Oros.  (C),  296: 
.Mandati  i  misuratori  a  misurare. 
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MISURATURA.  Sust. 
Misuramento ,  e  la  Mercede  del  misurare. 

—  Statai.  Pisi.  Voìcj.  (C),  :il:  Si  tolga  di  cia- 
scuno pajo  tra  misuratura  e  suggellatura  de- 
nari XTI. 

.MISURAZIONE.  Sust. 
MisurameMo.  —  Galileo ^  Bif.  Capr.  (C), 
2H:  Vi  sono  dei  segreti....  in  quelle  misura- 
zioni. 

MITERA,  MITRA,,  MITRIA.  Sust. 

I.  Ornammto  de'  Vescovi  e  altri  Prelati 
quando  ponti  (ir  ano  ;  in  questo  senso,  più  co- 
munemente, Mitralo  Mitria.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  15:  È  poi  dato  il  pasturale  e 
la  mitra  e  i  guanti ,  ec.  S.  Agost.,  C.  D.  (C), 
2,  15:  I  Romani  gli  ordinarono  {a  Romolo)  il 
Flamine,  cioè  Pontefice,  la  cui  maniera  di  sa- 
cerdozio tanto  fu  eccellente,  come  mostra  la 
mitera  nelle  sacre  solenni tadi  romane.  Vil- 
lani M.  (C),  7,  91:  Gli  si  trovò....  la  mitria 
in  capo  e  l'anello  in  dito. 

II.  Corona  imperiale  e  reale.  —  Giustino 
(Fanf.,  Vocali.),  Z:  Dunque  ella  (Smwram/rf^') 
si  vestì  le  gambe  e  le  braccia  et  in  capo  la 
mitria.  Burigozzo,  Cron.  Mil.,  54-6:  Teneva 
una  mazza  d'argento  con  in  cima  la  mitra,  o 
corona  imperiale. 

III.  Berrettone  di  foglio,  spesso  intagliato 
di  merli  nella  parte  di  sopra,  che  si  metteva  in 
testa  a  coloro ,  i  quali  dalla  Giustizia  erano  con- 
dannati di  andare  in  sull'asino,  e  talvolta  an- 
cora ai  condannati  alla  gogna .  ed  al  fuoco  spe- 
cialmente per  eresia;  segno  d'infamia,  ed  in 
questo  significato  più  sovente  Mitera:  *  Cartoc- 
cio,  Cortona  de' ribaldi,  de' ladri ,  e  simili.  — 
Stor.  Fr.  Mieli.  Min.,  26:  Sono  fatte  (dicevano 
ad  un  imputato  di  eresia,  per  indurlo  colla  paura 
della  morte  a  disdirsi)  le  mitre  co'mantellini. 
Pulci,  Morg.  (C),  19,  40:  Tu  nascesti  tra 
mitere  e  tra  gogne. 

IV.  In  Firenze ,  Mitera  si  disse  ancora  la 
Pena  del  malfattore  di  esser  menato  per  le  vie 
colla  mitria  in  capo ,  frustato  dal  boja  ;  in  Lucca, 
valse  la  Pena  della  berlina.-  —  Band.  Tose. 
(15o6ì,  2,  19:  Non  possano  li  descritti  {nelle 
Bande)  essere  condannati....  alla  mitera. 

MITERARE,      MITRARE,      MITRIARE. 
Verbo. 

I.  Mettere  in  capo  la  mitra  a'  Vescovi  ;  W''- 
glio,  in  questo  senso.  Mitrare  e  Mitriare  (C). 

II.  Mettere  ih  capo  la  mitera  a'  condannati; 
più,  propriamente  Miterare  in  quest'  accezione. 

—  (Statut.  Castri  Arquati  (I-4Ì6-U49),  pag. 
195:  Tamquam  falsnrius  coronetur  et  mitrie- 
tur.)  Band.  Tose.  M/i.96),  1 ,  218  :  Abbia  a  stare 
un  anno  nelle  Stinche  senza  miterarlo  o  far- 
gli altro  per  !a  prima  volta.  Busmi,  Lett.  (C), 
195:  Simone  Dolciati  fu  mitcrato  per  dire  ciie 
la  città  stava  male. 

MITERAZIONE.  Sust. 
L'Azione  del  miterare.  —  Uden.  Nis., 


'  Minucci,  Malmant-,  paj:;.  834.  Storia  di  Fra  Mi- 
chele Minorila  .  pag   26:   Bologna,   186-4.  Vedi  Asino.  • 

2  Urs,iya,  Instit.  Crini.,  lil).  IV,  tit.  5,  S  1"7.  Giglioni, 
Legisl.  Lucch.,  di.ssert.  HI ,  pag.  1)8. 


Prog.  (C),  3,  36,  92:  Niuna  vergogna  più 
condanni  alla  miterazione  l'autore. 

MITIGARE.  Verbo. 
I.  Far  mite.  Quindi  Mitigare  le  leggi  o  gli 
ordini.  Renderne  meno  gravi  o  più  tollerabili  le 
disposizioni:  Temperarle ,  Moderarle.  —  Ma- 
chiavelli, Op. .  22:  Se  si  credesse  che  rima- 
nessero contenti  mitigando  le  leggi...,  sa- 
rebbe bene  mitigarle. 

IT.  Mitigare  le  vene.  Vedi  Pena. 

MITIGAZIONE.  Sust. 
L'Azione  del  mitigare;  detto  di  ordini,  pe- 
ne, e  simili.  —  Statut.- Pop.  Asc.  (1387),  3, 
101  :  De  la  mitigatione  de  la  pena  perla  con- 
fessione de'malefìzj. 

MITRA,  MITRIA.  Sust.  Vedi  Mitera. 

MITRARE,  MITRIARE.  Verbo.  Vedi  3Iite- 
rare. 

MORA,  MOBBA,  MOTTA.  Sust. 
I.  Società  politica  0  Compagnia .  in  Milano 
ed  in  Genova  {\eA\  COMPAGNIA,  §  11).  |La 
Motta  di  Milano,  più  antica  che  la  Credenza 
di  Sant'Ambrogio,  *  si  compose  da  prima  dei 
Valvassori  contrastanti  a'Capitani  ed  al  Ve- 
scovo la  superiorità  e  l'arbitrio  dell'assegnare 
la  successione  de' feudi  ;^  dappoi  anche  del 
Popolo  grasso;  '  e  f u  sciolta  l'anno  1279.  *  In 
Genova,  chiamatavi  più  volentieri  Moba,qu\YÌ 
fu  Società  di  tutti  i  Popolari  contra  i  capi  dei 
Guelfi,  levati  e  imbaldanziti  da  Roberto  di 
Napoli  in  oltraggiosa  potenza;  pure  essa,  co- 
me la  Società  milanese,  con  Uficiali  suoi,  i 
quali  una  con  l'Abate  esaminavano  le  querele 
de'  malefizj  sollecitando  il  Podestà  a  fare  ra- 
gione; e  quando  sopravveniva  impedimento 
e  la  giustizia  non  si  eseguiva ,  tutti  allora  trae- 
vano popolarmente  e  mettevano  ad  esecuzione 
la  sentenza.  ^  Strane  e  molte  all'usanza  sono 
le  congetture ,  donde  provenga  questa  parola. 
Ma  la  villa,  denominata  Moka,  ove  fu  conv 
battuto  là  nel  Milanese  tra  i  Valvassori  e  Cat- 
tani;^  e  i  molti  castelli  che  in  molte  parti 
d'Italia,  continentale  ed  isolana,  e  le  terre 
che  portavano  e  portano  ancora  quel  nome:'' 
rinforzano  la  sentenza  del  Du  Can<re  che  il 
primo  significato  di  MoHa  fosse  Adunanza  o 
Congregazione:^  non  altrimenti  che  nome  di 
castella,  di  ville,  di  adunanze,  di  collegi  e  di 
compagnie  era  la  voce  Massa,  che  le  assomi- 
clia.  Chi  ha  vaghezza  di  questi  ricercamenti 
dica  il  resto.l^—  CORIO,  Ist.  Mil.,  266:  Si 
statuissero  Sindici...,  i  quali  fossero  parte.... 


'  Giulini,  Mem.  Mil.,  VII  ,  iU. 

-  Fiamma  ,  Manipiihts  Florum  {R.  I.  S.,  XI),  col.  611. 
Verri,  /.s7.  Mil..  cap.  IX.  Il  Fiamma  aHcrma  che  il  partito 
contro  l'Arcivescovo  di  Milano,  tosto  manifestatosi ,  prese 
il  nome  «li  Molla.  Ma  1'  Heyel  (  Slor.  Muiiicip.  Ilaì. , 
cap.  VI)  avverte  che  quel  nome  non  trovasi  mai  ricordato 
da*  Cronisti  del  secolo  XII,  e  che  appartiene  alla  6ne  del  se- 
colo seguente. 

8  }.eo.Slor  Stai.  Hai.,  IV,  S,  2. 

'   Giulini,  op.  cit..  Vili,  '■''Ad. 

'^  Stella,  ^nn.  Gen.,  A.  1321. 

'   Verri  .  op.  cit.,  cap.  IX. 

'  IJisl.  Corliisior..  Iil>.  I ,  cap.  Vili  (R.  I.  S.,  XVIH). 
Muratori,  ^Jnt.  Est.,  parte  I,  cap.  XXXV. 

'   Glossar,  in  Motha. 
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della  Motta  e  della  Credenza.  Giustiniani, 
Ann.  Gcn.,  '2,  3'2  :  Fecero  una  compagnia,  la 
quale  nominarono  la  Moba,  ossia  la  Motta  del 
Popolo. 

II.  Mobba  valeva  similmente,  presso  i  Ge- 
novesi, Società  ili  commercio.  —  Legg.  Camper. 
S.  Giorg.  (1634),  IS8:  Nò  sarà  similmente 
lecito  ad  alcuno,  il  quale  non  fosse  sottoscritto 
nella  polizza  di  alcuna  Mobba,  benché  in 
quella  avesse  partecipazione,  presentarsi  per 
comprare  alcuna  gabella. 

III.  E  Collegio  d' U/Jìciali.  —  Legg.  Gen. , 
3Is. ,  l'J  dicembre  1589:  vSedici  cittadini  ri- 
partiti in  otto  Mobbeeun  Notaro  per  ognuna, 
avranno  cura  di  scrivere  tutte  le  cose  stabili 
che  sono  nella  città. 

MOBELE,  MOBILE,  MOBOLE.  Sust. 

I.  Ricchezza  che  si  può  portare  da  un  luogo 
cdV  altro;  più  spesso  nel  numero  del  meno;  op- 
posto di  Stabile  e  d' Immobile:  Beni  mobili.  — 
Statuì.  Sped.  Seri.  (1318),  69:  Nullo  frate.... 
possa  avere  o  vero  tenere  mobile  in  pecunia 
numerata.  Doc.  Tanfani,  SI.  Acc.  (1338), 
33:  Il  mobile  del  bestiame  e  d'altre  cose.... 
lascio  per  l'anima  mia  in  cose  pietose  e  buone 
limosine.  E  (-1356),  189:  Da  quello  ch'io  ò 
detto  in  su,  si  truova  nulla  del  mio  mobole  o 
stabole.  Strozzi  L.,  Vit.  F.  Strozz.,  LXXVI: 
Spregiati  tutti  i  beni  stabili  che  nel  Dominio 
aveva  e  quanto  mobile  in  privati  crediti  vi  si 
trovava....  deliberò  non  mancare  alla  patria. 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  \,  315:  Si  fece  una 
imposizione  così  sul  mobile,  come  sull'im- 
mobile. 

II.  Specialmente  il  Denaro,  che  è  la  ric- 
chezza mobile  per  eccellenza,  detto  ancora  Mo- 
bile in  pecunia  o  in  pecunia  numerata,  e  Soldo. 
—  Cavalca,  Vii.  SS.  PP., "2 ,449:  Costretto.... 
di  pagare  un  gran  debito,  non  avendo  che 
rendere  il  mobile,  andossene  a  un  gran  Baro- 
ne..., e  pregollo  che  gli  prestasse  cinquanta 
libbre  d'oro.  Villani  G.,  8,  8:  Volle  tórre 
a'Capitani  della  Parte  Guelfa  il  suggello  e  '1 
mobole  della  Parte  ch'era  assai.  Statuì.  Culz. 
Sen.  (13-29-1335),  285:  Si  debbia  fare  una 
via....  ogni  anno  un  poco,  si  come  vi  fosse  ci 
mobele.  Bisticci,  Vit.,  421:  Lo  menò  in  una 
ricci  camera,  e  fecogli  aprire  sette  forzieretti 
tutti  pieni  di  mobili  d'Inghilterra.  Doc.  Vit. 
F.  Strozz.,  321:  Quando  Neri  non  volesse 
tale  cura  e  f.itica  di  guardare  tale  mobile  mi 
esercitarlo  sino  si  rinvestisse  in  beni  immobi- 
li..., lasciò  agli  esecutori  la  elezione  d'un  al- 
tro depositario. 

III.  Mobile  in  pecunia.  Mobile  in  pecunia 
numerata.  Danaro  e  Danaro  contante  (  Vedi 
§  2).  —  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318),  (i9:  Nullo 
frate  possa....  avere  o  vero  tenere  mobile  in 
pecunia  numerata.  Statuì.  Calz.  Sen.  (1329- 
1335),  312:  Con  ciò  sia  cosa  che  l'Università 
dell' A'rte....  de' Calzolari  non  abbia  mobile  in 
pecunia. 

IV.  Mobile  vivo.  Similmente  Denaro  con- 
tante; se  non  piuttosto  quello  che  rendeva  frui- 
to.—StrOA/A  L.,  Vii.  F.  Strozz.,  .MI:  Avendo 
ella  speso  0  spendendo  continuamente  i  vivi 


mobili  del  marito  nel  dar  perfezione  al  ma- 
gnifico palagio  da  esso  di  già  principia- 
to, ec. 

V.  Far  mobile.  Accumulare  danari:  Far 
soldo.  Ammassare.  —  Uberti  Faz.,  Rim., 
canz.  VII:  Pensar  di  far  mobile  Di  buoni 
amici,  non  pur  di  pecunia.  Cavalca,  Vit. 
SS.  PP.,  2,  138:  Puosesi  in  cuore  di  fare 
alcuno  mobile  per  serbare  se  infermasse..., 
e  così  fece  ed  empiè  un  vasello  di  danari. 
Villani  G.,  7,  16:  Quando  la  Parte  Guelfa 
di  Firenze  fa  mobole,  giammai  non  vi  tor- 
nano i  Ghibellini.  Sardo,  Cron.  Pis.,  HO: 
Pisa  incominciò  a  fare  mobile,  ed  essere 
quello  del  Comune  bene  guardato. 

VI.  Ancora  nel  numero  del  più,  si  usò 
e  si  u.sa  per  Mobilia.  —  Capii.  Minucc,  Ms., 
23  settembre  1629:  Il  Massajolo  sia  obbli- 
gato a  tener  conto  di  tutti  i  mobili  della  Vi- 
caria. 

VII.  Giudici  0  Corte  del  Mobile.  Magistrato 
veneziano  creato  nel  12-55,  che  giurlicava  i  litigi 
dell''  cose  mobili  sino  a  cinquanta  lire,  somma 
che  dappoi  per  l' alterazione  della  valuta  si  portò 
a  cinquanta  ducati.  *  —  Statuì.  Venez.  (1477), 
Capitolar.  Giud.  Petiz. ,  cap.  IV:  Da  la  dieta 
Corte  de  mobele  a  la  Corte  de  petition  {si  può) 
haver  ricorso. 

MOBELE,  MOBILE.  Add. 
Detto  de' beni.  Che  si  possono  muovere  o 
trasferire  dall' un  luogo  all'altro;  contrapposto 
a  Stabile.  —  Boccaccio,  Decani.,  nov.  13: 
A  loro,  siccome  a  legittimi  suoi  eredi,  ogni 
suo  bene  e  mobile  e  stabile  lasciò. 

MOBILATO,  MOBOLATO.  Add. 
Fornito  di  mobile  o  mobole,  nel  senso  del 
§  2:  Danaroso.  —  Villani  G.,  11,  37:  Cit- 
tadini mal  provveduti  a  guerra  e  poco  ino- 
bolati  di  moneta.  E  49,  9:  E  quale  uomo  non 
era  mobolato  (cioè  non  aveva  denaro  da  paga- 
re)..., trovava  chi  prendea  il  debito  sopra  se. 
Villani  M.,  5,  63:  Non  sendo  il  He  mobo- 
lato di  poterli  pagare...,  assai  se  ne  partirono 
dal  servigio.  (Cos)  il  Ms.  Covoni.) 

MOBILIA,  MOBIGLIA.  Sust. 
Nome  collettivo  di  Tutti  gli  oggetti  mobili 
d'una  casa  o  stanza:  Masserizie,  Mollili.  — 
Stor.  Ajolf. .  1 ,  201  :  Tutta  loro  mobilia  di  poco 
vilume  misono  in  punto  sagrefamente  per 
portarsela  via.  Cron.  Rim.,  925:  I  Iiiidmì  uo- 
mini dì  Ancona  misero  in  nave  le  loro  donne, 
mammoli,  inobiLrlie,  e  tutte  le  cose  di  valo- 
re. Ali.  Coni.  Montign..  Ms.,  7  aprile  1606:  Sa- 
ria bene  fare  uno  Massajolo  cIk!  visitasse  e 
attendesse  meglio  alle  mobilie  del  Comune. 

MOBOLE.  Add.  (!  Sust.  Vedi  Mouele. 

MOCCOBEI-LO.  Sust. 
I.  Raralteria;  parola  forse  d'origine  ara- 
bica ,  prima  usata  in  Pisa ,  e  di  là  passata  in 
Sarli'gna.  —  Uree.  Pop.  Camp.  Pis.  (1313- 
1323),  456:  Qualunque  (u/ficialr)  sarà  conden- 
nato  per  moccobello  u  vero  per  ingamut  e 
fraiid(!,  non  possa  essere  eletto....  dal  (lie  della 
condannazione  ad  cinque  anni.  E  459:  Sia  te- 
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nuto  io  Capitano  {del  Popolo)  di  fare  scrive- 
re.... in  uno  libro....  tutti  quelli  che  da  se  per 
moccobelio  saranno  condennati. 

II.  Ed  il  Prezzo  della  baratteria.  —  Brev. 
Pop.  Comp.  Pis.  (1313-13-23),  585:  Lo  qual 
Sindaco....  sia  tenuto  modulare....  quelli  che 
desseno  anco  moccobelio...,  non  obstante  che 
l'utDcio  di  colui,  ad  cui  fusse  dato  lo  mocco- 
belio, non  fosse  finito.  Statuì.  Sassar.  (1316), 
31  :  Et  neunu  Massaju  levet  mucchubellu  al- 
cunu  daue  persone,  la  quale  alcuna  cosa  dep- 
piat  reciver  daue  su  Cumone,  prò  doverli  dare 
cussu,  su  quale  devet  reciver.  Et  qui  centra 
aet  facher  siat  condempnatu  in  libras  v  de 
Janna  zascatuna  volta...,  et  in  torrare  cussu, 
su  quale  aet  aver  recivitu  dalle  cusse  qui  su 
miccubellu  ait  aver  dato.  *  Brev.  Vili.  Chies. 
(1327),  l,  23:  Se  li  detti  Modulatori  trovi- 
ranno....  alcuno  Officiale....  che  lo  suo  officio 
non  avesse  facto  bene....  o  che  avesse  ricevuto 
moccobelio...,  questi  cotali  Officiali  possano  es- 
sere posti  a  tormento. 

MOCCOLO.  Sust. 
Candela.  Onde  Allogare  o  Vendere  a  moc- 
colo spento.  Nel  Pisano^  lo  stesso  che  Allogare 
0  Vendere  a  lume  di  candela.  —  Statuì.  Bolgh. 
(15U9),  cap.  X:  Sieno  tenuti  e  obbligati  ven- 
dere, dare  e  concedere  a  lume  di  candela  o 
moccolo  spento  gli  altri  proventi. 

MODELLO.  Sust. 

I.  Qualità  di  Governo  politico:  Forma,  Modo. 
—  Guicciardini  F. ,  Disc.  fìif.  Stat.  Fior., 
456:  11  che  non  consiste  tanto  in  allargare  o 
strignere  il  Governo  un  poco  più  o  manco,  in 
stare  in  su' modelli  vecchi  o  trovarne  de'nuo- 
vi,  quanto  in  acconciarlo  in  modo  che  ne  sé- 
guiti questo  effetto.  Sozzmi,  Riv.  Sen.,  24:  Es- 
sendo restato  lo  Sfondrato  in  Siena  per  dar 
fine  al  già  cominciato  modello  j,  mediante  il 
quale  per  due  anni  in  circa  la  città  visse  me- 
glio e  più  pacificamente  che  qual  si  voglia 
tempo  passato,  il  detto  Sfondrato  cominciò  a 
favorire  alcuni  cittadini.  Botta,  Slor.  Amer., 
1,  58:  In  luogo  del  modello  americano,  ne  im- 
maginarono un  altro,  e  lo  mandarono  ai  Go- 
vernatori delle  colonie. 

II.  Disegno  o  Descrizione  di  forma  di  Go- 
verno, e  di  qualsivoglia  altro  ordinamento ,  di- 
visata per  proposta j  per  commissione,  non 
messa  in  atto:  Modo;  oggi  Progetto.  —  Vakciii, 
Slor.,  2,  579:  Furono  mandate  alcune  forme 
e  modelli  d'introdurre  nuovo  reggimento. 
Pitti  J.,  Slor.,  124:  Erano  in  questo  mentre 
portati  dalle  più  dotte  e  ingegnose  persone 
modelli  della  Repubblica.  Pallavicino,  Ist. 
Conc,  7,  2:  Il  Pontefice  avidamente  atten- 
deva il  modello  della  Riformazione  promessa 
da' Legati. 

IH.  Modello  del  governo.  Ancora  particolar- 

*  Il  testo  latino  ha  :  Nulles  Massariits  captai  Mocchii- 
bellum  aliqiiod  ab  aliqita  persona  j  ijiie  aliqitid  haheret 
recipere  a  Cornimi,  eo  giiod  sibi  sati.{facerel  de  ilio  qiiod 
recipere  deheret.  Et  si  cantra  fecerit  condenipneliir  a  Po- 
testate  in  libras  t/uinf/ue  Jaiiiie  prò  qual ibet  -vice...  et -in 
restitiitione  ejiis  qiiod  /lubitisset  ab  eo  j  qui  tale  Mocìwbel- 
luin  dederit. 


mente.  Disegno  fattosi  da'  Reggitori  di  ammi- 
nistrare e  governare  in  questa  o  in  quella  guisa; 
che  oggi  si  dice  Programma'.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  13,  4:" Propose  {Nerone)  il  mo- 
dello del  governo  avvenire,  scansando  tutte 
le  cose  che  erano  frescamente  spiaciute. 

IV.  Forma  di  scritture  o  tavole  di  ammi- 
nistrazione, che  si  dà  fuori  dalla  Signoria,  af- 
finchè siano  tutte  condotte  nella  stessa  guisa  e 
colla  stessa  regolarità:  Esempio ,  Modo ,  Modido. 

—  Band.  Ord.  Tose.  (1787),  13,  74:  Comanda 
che....  nel  distendere  le  volture....  sia  osser- 
vato quel  modello  e  quelle  formule  che  con- 
vengono...: come,  per  esempio.  Per  Compra.... 
si  dovrà  osservare  il  Modello  di  num.  1. 

MODERARE.  Verbo. 

I.  Ridurre  le  cose  a  giusta  temperanza. 
Onde  Moderare  le  leggi,  gli  ordini,  e  simili.  Mi- 
tigarli. —  Pitti  J.,  Stor.,  165:  Sotto  colore 
adunque  di  moderare  questa  legge ,  vi  rifor- 
marono, con  molte  e  ampollose  parole,  al- 
cune piccole  di  sposizioni. 

II.  Governare.  —  Porzio,  Gong.  Bar.,  89 
(TOMM.,  Vocab.):  E  Lorenzo  de' Medici  che 
moderava  quella  Repubblica  {fiorentina),  era 
da  infirmità  soprapreso. 

MODERATO.  Add. 

I.  Si  disse  prima  di  Chi  amava  grande  li- 
bertà, ma  voleva  ancora  usarla  con  modera- 
zione e  buon  giudizio.  —  Villani  M.,  4,  69: 
Gli  antichi  moderati  e  virtudiosi  voleano  reg- 
gere e  governare  lo  Stato  della  Repubblica  in 
grande  libertà  e  con  maturi  movimenti. 

II.  E  poi  di  Chi  alla  libertà  era  amico  come 
Francesco  Guicciardini.  —  Guicciardini  F., 
Apol.,  151  :  Non  essendo  più  il  tempo....  che 
l'essere  in  concetto  con  l'universale  della  città 
di  persone  moderate  e  prudenti  ci  abbia  a  di- 
fendere dal  pericolo  delle  mutazioni ,  ec. 

III.  Si  disse  pure  dello  Stato  di  mezzo, 
cioè  di  quello,  retto  dai  Moderati,  con  libertà 
conveniente ,  non  istrabocchevole  :   Temperato. 

—  Guicciardini  F.,  Apol.,  151  :  Ciascuno 
tocca  con  mano  essere  impossibile  capitare 
più  a  un  modo  di  mezzo,  se  prima  le  cose 
non  corrono  in  un  altro  estremo,  d'onde.... 
con  gli  accidenti  dei  tempi  potessi  nascere 
qualche  volta  un  vivere  più  moderato. 

IV.  E  di  Stato  e  di  autorità,  nel  senso  di 
Retto  0  Temperato  dalla  legge  ;  perciò  Libero  e 
Civile;  non  Arbitrario,  Assoluto,  Violento,  Ti- 
rannico. —  Nardi  J.,  Vii.  Giacom.,  23:  Gli 
Stati  travagliati  da  fazioni  e  da  parti,  ancora 
che  siano  civili  e  moderati...,  hanno  sempre 
più  rispetto  all'affezione....  de' partigiani,  che 
alla  virtù.  Machiavelli,  Op.,  917:  Ne'Go- 
verni  moderati  e  dolci  si  vede  maggiori  po- 
poli, perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quei 
figliuoli  che....  conosce  non  solamente  che 
nascono  liberi,  e  non  schiavi, ma  che  possono 
mediante  la  virtù  loro  diventar  grandi.  Gian- 
notti,  Op.,  1,  151:  Il  quale  giudizio  non 
avriano  potuto  fare,  se  tali  autorità  non  fos- 
sero state  violente  o  tiranniche,  ma  fossero 
state  regolate  in  maniera  che  a  ciascuno  fos- 
sero apparse  civili  e  moderate. 
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MODERATORE.  Sust. 

I.  Governatore.  —  S.  Agost.,  C.  D.  (C): 
Esso^  come  signore  e  moderatore^  Io  regge  e 
dispone.  Dwanzati,  Tac.  Ann.  (C),  3,  78: 
Soggiunse  lo  discreto  moderatore...,  che  Giara 
era  isola  disabitata  e  aspra. 

II.  Moderatori.  Magistrato  forlivese  di  ven- 
tiquattro cittadini,  ordinato  nel  1552  a  vegliare 
/'  osservanza  delle  leggi,  ed  a  consigliare  i  Con- 
si'rvatori,  i  quali  senza  di  loro  non  potevano 
fare  alcuna  proposta  ne'  Consigli,  né  scrivere 
lettere  pubbliche ,  né  deliberare  altro  negozio.  ' 
—  Legg.  Fori.  (155'2),  cap.  Ili:  Considerando 
die  quello  numero  de'  .Moderatori  non  può 
stare  senza  capo,  ec. 

MODERAZIONE.  Sust. 
L'  Usare  maturità  di  giudizio  nel  gover- 
nare lo  Stato  retto  a  libertà;  però  non  esclu- 
dendone gli  avversar] ,  ina  cercando  piuttosto  di 
conciliarli  al  bene  comune.  —  SerdONATI,  Stor. 
Foglie TT.^  186:  Il  nuovo  Stato  di  governo 
popolare  diede  indizio  di  moderazione  :  per- 
chè armando  sedici  galèe  contra  Pisani  furono 
mandati  per  capitani  di  esse  Nicolò  Vento  e 
Jacopo  Negro,  amendue  del  corpo  della  no- 
biltà. 

MODO.  Sust. 

I.  Modello,  §  1  ;  donde  Modo  di  mezzo,  pel 
Governo  o  Vivere  moderato.  —  Guicciardi- 
ni F. ,  Apol.,  151:  Ciascuno  tocca  con  mano 
essere  impossibile  capitare  più  a  un  modo  di 
mezzo,  se  prima  le  cose  non  corrono  in  un  al- 
tro estremo,  d'onde....  con  gli  accidenti  dei 
tempi  potessi  nascere....  un  vivere  più  mo- 
derato. 

II.  Modello^  §  'i.  —  Villani  M.,  i,  7i: 
Jlissono  innanzi....  che  si  facesse  una  tavola, 
nella  quale  si  scrivessono  tutti  i  beni  immo- 
bili.... per  popolo  e  per  confini,  e  diedono  il 
modo  a  catuno  quartiere  della  città  e  del  con- 
tado per  sé. 

III.  Maniera  di  procedere  nelle  cose  pub- 
bliche. Quindi  Modi  civili.  Vedi  Civile. 

IV.  Modi  straordinarj.  Vedi  Estraordi- 
nario. 

V.  In  Viterbo,  Statato.  —  {Statut.  Viterb. 
(\iul),  l,  79 :  Cives....  pigiioratos  contra  Modi 
tenorem....  audiant  diligenter.) 

MODOGIIESE.  Sust.' 
Si  prese  talora ,  in  Piacenza,  per  Ghibelli- 
no; prima  Bordello  (alnien  così  vi  si  disse  una 
specie  di  Ghibellini),  poi  Cappellaccio.  —  I*0(;- 
GiALi,  Meni.  Piac,  7,  78:  Levata  a  roniure 
la  città  {nel  llOi)  con  gridare  iniiojano  i  Mu- 
doghesi,  cioè  i  Gliibdliiii,  ec. 

MODULA  |{lv  Verbo. 

Sin/lacare  (ili  U/Jiciali ,  in  Pisa  e  Lucca.  — 
Crnn.  Pis.  1U8I:  Il  bargello....  avea  arbitrio 
d'impiccare....  come  piacea  a  lui....  senza  es- 
sere m(jdiil;ito.  Casalrerti  .M.,  liiconl. ,  i7: 
Fui  modulato  del  detto  onìzi(j  da  iiiesscr  l'e- 
tro  da  Todi. 

MODULATORE.  Sust. 
Sindicatore,  pure  in  Pisa  e  Lucca.  —  Ca- 

«  Ze^g.  Fori.  (15Ó2),  cap.  Il,  MI,  IV  e  VI. 


SALBERTiM.,  i?/corrf.^  32:  Fui  Capitano  della 
Collina  di  sotto  per  mesi  vi....  Fuine  condan- 
nato da  messer  Gherardo  da  Pavia,  Sindico 
e  iModulatore  del  Comune.  Band.  Lucch.  (1331- 
135G),  -200:  Messer  Gallitio...,  Sindaco  e  Mo- 
dulatore degli  Officiali  del  Comune  di  Pisa  e 

MODULAZIONE.  Sust. 
Sindacato ,  in  Pisa  e  Lucca.  —  Brev.  Pop. 
Camp.  Pis.  (1313-13^3),  478:  Quel  medesimo 
siano  tenuti  di  fare  li  Ansiani  della  modula- 
zione del  Capitano. 

MODULO.  Sust. 
Modello,  §  4.  — Galileo,  Sisl.  (C),264: 
Avendo  riguardo  al  modulo ,  cioè  alla  norma 
ed  all'esempio  degli  altri  corpi,  ec. 

MOLESTARE.  Verbo. 
Torturare.  —  Cavalcanti  G.  ,  Stor,  2, 
231:  Ora  conosco....- che,  so  Niccolò  fosse  mo- 
lestato..., (manifesterebbe)  la  nostra  ordinata 
congiura. 

MOLTEPLICO,    MOLTIPLICO,    MULTI- 
PLICO,  Sust. 

I.  Operazione  che  si  praticava  ne' Monti 
del  Debito  Pubblico  per  conto  ed  utile  del  Mon- 
tista ,  volgendo  una  parte  de' frutti  de' crediti 
suoi  a  comperare  altri  crediti  e  facendone  suo 
capitale,  seguitando  cos'i^  finché  il  tutto  insieme 
formava  la  somma  divisata  dal  Montista,  per 
qualche  suo  fatto;  e  Quella  die  si  praticava  per 
conto  ed  utile  del  pubblico  nel  comprare  ogni 
anno,  cogli  avanzi  della  gabella  obbligata  come 
fondo,  alcuni  Luoghi  di  Monte  e  co' frutti  altri 
Luoghi,  onde  si  veniva  a  raccogliere  l'Assegna- 
mento d'  estinzione  :  il  quale  trovato  si  attri- 
buisce a  Francesco  di  Vivaldo  genovese,  che  lo 
avrebbe  pensato  nel  ioli.  *  —  Band.  Tose. 
(1768),  29,  76:  Dovendosi  in  tal  caso  per  la 
loro  soddisfazione  (de'  creditori)  procedere.... 
alla  vendita  di  tali  luoghi  acquistati  con  il  mol- 
tiplico, ec.  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  139:  Si 
])resenteranno  mandati....  per  farsi  ammettere 
a  poter  disporre  de'capitali  o  prov(mti  di.... 
colonne  destinate  sì  a  proprietà  come  a  mol- 
tiplico. 

II.  E  la  Somma  cosi  accresciula.  —  Ler- 
CARi,  Disc,  24:  Nei  Monti  di  San  Giorgio  ed 
altrove  hanno  in  comune  entrate  e  inoltcplici 
importantissimi. 

III.  .Mettere  a  moltiplico.  Impiegare  danari 
ne'  Monti  o  llanchi ,  rolla  condizione  del  Molti- 
plico ~  SixJ.XElu,  .Mann.  .Marz.  (C),  20,  3: 
.M(;tli  fra  tanto,  come  si  suol  dire,  ;i  molti- 
plico ciò  clic  tralasci  di  tirari'  di  rendita. 

MOLTI  PLICA  HE,  MULTI  PLICA  UE.  Verbo. 
liifrritn  a'  rrediti  de'  cittadini  ne'  Monti 
d/'l  Dehito  Pulddiro,  valse  Aumenta rhe  hi  sorte 
mediante  il  Molti  plico;  il  che  da' Genovesi  si 
diceva  propriamente  Moltiplicare  di  frutto  in 
capitale.  —  (Te.slameutd  lutino  di  Ettore  Ver- 
nazza ,  del  16  ottobre  l."i|-2:  .Miilliplicari  dc- 
|jt;ant  (/  Luoghi)  de  |irolìcuo  in  capitale.)  Ban- 


'   Infrizionr  .sotto   la   .Statua  di  Fr.inresro  di  Vivaldo 
rsisicnte  nel  Palatzu  di  San  GiurKÌo  di  Genova.  Vedi  Coda 
Gauklla  01  Ca$sa  ,  e  Muktk  ,  §  !2. 
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DELLO,  Nov.,  '1,  157:  Francesco  Vivaldo,  ne 
gli  anni  di  MCGCLXXI,  che  fu  il  più  ricco  cit- 
tadino de  i  tempi  suoi  e  de  i  passati  che  fosse 
in  Genova. ..j  donò  a  la  Repubhlica....  nove  mila 
lire...,  le  quali  dovessono  moltiplicare,  e  di 
quelle  si  pagassero  i  debiti  de  la  Repubblica, 
e  particolarmente  di  quella  parte  che  si  noma 
il  Capitolo.  Doc.  In.  Veni.  (1701),  90:  Che 
venti  Luoghi....  debbano  moltiplicar  di  fratto 
in  capitale  alla  forma  e  con  gli  obblighi....  di- 
sposti dal  detto  quondam  M.  Ettore  Vernazza. 

MOLTITUDINE,  MULTITUDLNE.  Sust. 
L  Grande  quanUtà  di  gente,  ma  non  sem- 
pre ordinala  come  l'  Università:  Stormo,  Mas- 
sa.—T?ULCi  L.,  Ciri/f.  Calv.  (C),  3,  99:  Egli 
è  ben  ver,  che  dove  è  moltitudine,  È  forza 
che  vi  sia  confusione. 

IL  Tutto  il  Popolo .  fuori  della  Nobiltà.  — 
AcciAJUOLi,  Stor.  L.  Aret.,  61:  Molto  antica 
fu  a  Firenze  la  contesa  fra  la  moltitudine  e 
la  nobiltà. 

III.  In  moltitudine.  Lo  stesso  che  In  comune 
(Vedi  Comune,  §  37).  — Bartoli  D. ,  Giapp., 
lib.  II:  Tristi  e  malvagi,  machinando  ribel- 
lioni e  tradimento,  si  abbottinavano  in  molti- 
tudine e  ricusavano  di  riconoscere  il  Re. 

MONARCA.  Sust. 

Chi  regge  la  Monarchia.  —  Fr.  Giorda- 
no, Fred.,  1,  144:  Ottaviano....  fu  Monarca, 
cioè  a  dire  Imperadore  dell'universo.  Tasso, 
Op.,  7,  287:  Quelli  stessi,  che  fùr  detti  gran 
Re^  si  chiamarono  Monarchi. 

MONA RC ALE.  Add. 
Di  Monarca:  più  modernamente,  Monar- 
chico.—  Boccaccio,  Amet.  (C),  32:  Da  Gajo 
Giulio  Quintio  ritenne  il  monarcale  uficio  su- 
blime. 

MONARCHIA.  Sust. 
I.  Governo  d'un  solo,  sia  Re  o  Tiranno, 
su  molti  paesi  e  regioni.  *  —  Segni,  Arisi. 
Poi,  139:  Costumasi  infra  le  Monarchie  di 
chiamar  Regno  quella  che  risguarda  il  ben 
pubblico.  EÌ99:  Negli  Stati  popolari...,  dove 
non  prevagliono  le  leggi,  quivi  insorgono  li 
popolari  Capi.  E  la  ragione  è  che  il  Popolo  è 
quivi  Monarchia,  il  quale  è  un  solo  uomo  com- 
posto di  molti....  E  un  tale  Stato  di  popolo  cor- 
risponde fra  le  Monarchie  alla  Tirannide. 
IL  Monarchia  assoluta.  Vedi  Assoluto. 

III.  Monarchia  civile.  Quella ,  nella  quale  i 
cittadini  hanno  parte  necessaria  nel  governo,  e 
che  sì  regge  co'  Parlamenti  od  Assemblee  delibe- 
ranti: Principato  civile;  oggi  Monarchia  costi- 
tuzionale. —  Gioberti,  ìntrod.  FU.,  3,  100: 
Quando  gli  Stati  si  reggono  a  Principe,  se  la 
monarchia  è  civile,  il" potere  supremo  si  di- 
vide fra  gli  ottimati  elettivi....  e  un  Re  per  lo 
più  ereditario. 

IV.  Monarchia  consultativa.  Quella  che  tra- 
mezza fra  la  dispotica  e  la  civile ,  e  nella  quale 
il  Principe  ha  la  morale  obbligazione  di  non  ri- 
solvere certe  faccende  piit  gravi  dello  Stato  senza 
udire  il  parere  d'una  Consulta,  conservando 
pur  la  pienezza  delia  podestà  sovrana.  —  Gio- 

'  Tasso,  Op.,  VII,  287. 


BERTI,  Ges.  Mod.,  4,  4i6:  Si  può  dire  che  la 
monarchia  consultativa  è  già  incominciata  in 
Piemonte. 

V.  Monarchia  constitutiva  e  costituzionale. 
Vedi  CoNSTiTUTivo ,  §  2,  e  Costituzionale. 

VI.  Monarchia  dispotica.YoAì  Dispotico. 

VII.  Monarchia  rappresentativa.  Vedi  Rap- 
presentativo. 

Vili.  Monarchia  universale,  o  Monarchia 
assolutamente.  Principato  di  gran  parte  del 
mondo  e  specialmente  Principato  della  Cristia- 
nità, operante,  se  non  per  giurisdizione  di  Sta- 
to, almeno  per  maggioranza  morale  ed  autorità 
d'uno  Stato  sovra  altri,  o  per  confederazione , 
della  quale  il  Monarca  o  Potentato  principale 
sia  capo  ed  arbitro.  ^  —  Otlim.  Comm.  Inf. 
(C),  2,  16:  Di  lui  doveano  scendere  li  fon- 
datori del  Romano  Imperio,  universal  mo- 
narchia e  principato  del  mondo.  Cavalcan- 
ti G.,  Stor.,  i,  249:  A  queste  guerre  {tra 
Regno  e  Regno)  e  a  le  loro  cagioni  tórre  via , 
conviene  di  necessità  tutta  la  terra  e  quanto 
all'umana  generazione  a  possedere  è  dato, 
essere  monarchia,  cioè  uno  solo  Principe,  e 
uno  Principe  avere,  il  quale,  tutto  posse- 
dendo e  più  desiderare  non  possendo,  li 
Re  tenga  contenti  nelli  termini  degli  regni. 
Guicciardini  F. ,  Stor.,  16,  2:  Sono  imprese 
{quelle  dello  spegnere  gli  Eretici)  che  hanno  bi- 
sogno di  un  Principe  sì  grande,  che  dia  la  re- 
gola agli  altri...;  per  questo  {parlasi  a  Carlo  V) 
credo  che  Iddio  vi  mandi  tante  vittorie;  per 
questo  credo  che  Iddio  vi  apra  la  via  alla 
monarchia.  Doc.  Ital.  Molini  (1528),  2,  76: 
Nell'imperatore  {Carlo  V)  manifestamente  si 
vede  ambizione  a  la  monarchia.  Serristo- 
Ri  A.,  Legaz.,  170:  Gli  andamenti  di  Sua 
Maestà  {Carlo  V)  giudicano  che  tutti  sieno 
vòlti  alla  monarchia.  Costa  G.,  Pac.  e  Lib., 
10:  Non  è  maraviglia  che  sia  stata  {V  Malia) 
da  Iddio  destinata' alla  monarchia. 

IX.  Potentato,  ^  L— Petrarca,  Canz. 
Spirto  Gentil:  Che  puoi  drizzar,  s'io  non  falso 
discerno.  In  stato  la  più  nobil  monarchia  {la 
Repubblica  romana). 

X.  Dominio,  ^i.  —  Libr.  Polist. ,  799:  La 
giurisdizione  e  monarchia  del  Romano  Impe- 
ro.... appartiene  all'alma  città  di  Roma.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  3, 1 : 1  Veneziani....  abbrac- 
ciavano già  co' pensieri  e  con  la  speranza  la 
monarchia  d'Italia. 

XI.  In  Sicilia  portarono  questo  nome  i  Di- 
ritti trasferiti  o  riconosciuti  da  Urbano  II  con 
Rolla  dell'anno  i09H  nel  Conte  Ruggero  e  suoi 
eredi,  di  esercitare  ne'  loro  Stati  come  Re  di  Si- 
cilia tutta  l'autorità  e  le  incumbenze  de' Legati 
apostolici.-  —  Giannone,  Stor.  Nap.,  10,  8: 
In  questo  Congresso  fu  istromentata  quella 
Bolla...,  per  cui  vanta  la  Sicilia  la  sua  mo- 
narchia. 

XII.  Però  Giudice  della  Monarchia,  fu  il 
Giudice  che  in  Sicilia  risolveva  le  controversie 
concernenti  la  difesa  de'  diritti  regali,  descritti 

'   Giiicciar.lini  F. ,  5<or.,  XVI,  5. 
'  Giannone,  Stor.  Nap.,  X,  8. 
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qui  sopra.  —  Pramiii.  Sic.  (1580),  1,  7'2:  Il 
Ciiiklicc  della  MuHaroliia  non  possa  tramet- 
tcrsi....  nel  conoócimonto  delle  dette  cause. 
MONAllCIIltfO.  Add. 
Monurcale.  —  Salvlm,  Dm.  (C) ,  t,  51:2: 
Meoele,  re  di  Cipri...,  commenda  sopra  tutti 
uli  altri  Governi  il  monarchico. 
MONDIGLIA.  Sust. 
Le(ja  0  Parie  cattiva  deUa  moneta:  Mistura. 

—  Dante,  Inf.,  30:  lE'  m'indusse  a  battere  i 
fiorini)  Clì'avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

MON'ETA.  Sust. 

I.  Pezzo  ordinariamente  di  melaUo,  coniato 
dal  pubblico  per  uso  di  spendere.  —  Davan-  . 
ZATi,  Mon.,  113:  Moneta  è  oro,  ariento,  o 
rame,  coniato  dal  publilico  a  piacimento,  fatto 
dalle  genti  pregio  e  misura  delle  cose  per  con- 
trattarle agevolmente. 

II.  Moneta  alla  Parte.  In  Venezia ,  Moneta 
lalatala  secondo  la  tariffa  della  Parie  o  Decreto 
del  Senato,  cioè  Moneta  di  Banco  (Vedi  ^  12). 

—  Pasini,  Banc.  Gir.,  V:  Moneta  corta  s'in- 
tende Moneta  alla  Parte. 

III.  Moneta  bandita.  Moneta,  di  cui  non  era 
obbligatorio  il  corso,  anzi  era  proibito.  —  Doc. 
Fior.  Illtistr.  (15-12),  316:  Il  Zecchiere  di 
Uoma  piglierà  tutte  le  monete  bandite. 

IV.  Moneta  bassa.  Moneta  di  bontà  in- 
feriore al  suo  prezzo;  Moneta  di  bassa  lega. 
Moneta  mesturata,  Moneta  mrflala.  —  Da- 
VANZATi,  .Uo«.^  i35:  Kiempirassi  la  città  di 
monete  forestiere  basse.  Pasini,  Z^a/ic.  Gir., 
CXVIII:  Ferma  intenzione  essendo  che  non 
abbia  in  modo  alcuno  a  correre  il  vietato  uso 
delle  basse  forastiere  monete. 

V.  Moneta  bianca.  Moneta  d'argento.  — 
Lasca,  Gelof.  (C),  4,  0:  (Juesti  son  tre  scudi 
di  moneta  bianca,  cioè  d'argento.  Pagnini, 
Decim.,  1,  163:  Differenza  passava  tra  la  va- 
luta della  moneta  bianca,  o  sia  della  specie 
d'argento,  la  moneta  imbianchita  e  la  nera. 

VI.  Moneta  buona.  Moneta  fornita  della 
quantità  e  qualità  di  metallo  corrispondente  al 
suo  valore  nel  mercato:  Moneta  leale.  —  Doc. 
Statuì.  Pis.  (1318),  3,  750:  Sotto  pena  di  li- 
vre  vintifinque  di  buona  moneta. 

\1I.  Moneta  calante.  Moneta  scarsa.  —  Se- 
GNEiu,  Parr.  Inslr.  (C),  6,  2:  A  guisa  di  mo- 
nete mal  improntate,  ma  non  calanti. 

Vili.  Moneta  contante.  Vedi  Contante. 

I.\.  Moneta  corrente  o  corsiva.  Moneta  da 
potersi  spenilcre  comunemente:  Moneta  spen- 
dereccia, Moneta  di  spaccio.  Anche  la  .Moneta 
vaiatala  al  prezzo  che  corre  in  piazza,  cioè  la 
Moneta  lunga  o  fuori  di  banco.  —  Celmm,  Vii. 
(C),  3,  123:  E  [ìagai  di  contanti  soldi  35  di  mo- 
neta corsiva  nostra.  Segneri,  Conf  lnstr.{C), 
cap.  IV:  Le  spacciano  (piasi  monete  ('(irrenti. 

X.  Moneta  corta.  Moneta  di  banco;  contra- 
rio di  Moneta  lunga.  —  DoNDl,  Diar.  Saìdiion., 
40U:  Hanno  da  p.ignre  alli  delti  sigufjri  Gon- 
zaga scuti  I  iO,iJOO  da  lire(>  moneta  curia  per 
ciascliedun  scuto. 

XI.  Moneta  debole.  Moneta  scarsa.  —  Ga- 
liani,  Mon.,  i,  212:  La  moneta  di  rame  e 
meglio  che  pecchi  di  esser  debole  che  forte. 


XII.  Moneta  di  Banco.  La  Moneta  che  si 
dava  e  riceveva  ed  prezzo  che  la  davano  e  rice- 
vevano i  Banchi  di  deposilo;  valutazione  che  era 
ferma  dalle  Gride  e  pili,  bussa  di  quella  della 
Moneta  lunga  o  corrente,  contro  al  quale  abuso 
essa  fu  ordinata:  Moneta  corta.  Moneta  di  Ca- 
mera; in  Venezia,  Moneta  alla  Parte;  contra- 
rio di  Moneta  lunga,  corrente,  corsiva.  [Tale 
che  in  Venezia  correva  il  20  per  cento  fra 
questa  valuta  e  quella,  ed  in  Genova  negli 
ultimi  tempi  il  25;  '  fra  la  moneta  de'Uanchi 
di  San  Giorgio  e  quella  di  Cartolario  il  rag- 
guaglio risultava  dal  prezzo  dello  scudo  di 
7  lire  e  poi  di  7,12  nella  prima,  dove  nella 
seconda  non  passò  mai  le  lire  1,10.1  '  —  ^^' 
LiANi,  Mon.,  2,  216:  Per  evitare  la  muta- 
zione della  moneta  e  la  varietà  de'  prezzi 
si  è  stabilito  che  il  danaro  si  ricevesse  {dal 
Banco)  secondo  quella  quantità  del  lino  me- 
tallo ch'egli  ha:  donde  è  venuta  varietà  di 
prezzo  fra  la  moneta  di  Banco  e  la  corrente. 

XIII.  Moneta  di  bassa  lega.  Moneta  di  lega 
inferiore  al  suo  corso. —  Band.  Tose.  (1768), 
20,  109  :  La  regola  più  sicura....  è  quella  di  non 
ammettere  nei  pagamenti  le  monete  forestiere 
di  bassa  lega. 

XIV.  Moneta  di  Camera.  Vedi  Camera. 

XV.  Moneta  di  carta  o  di  carte.  Polizza 
del  Principe,  attribuente  a  quella  carta  il  pre- 
gio della  moneta  di  metallo.  —  Polo  ,  Mil.,  109  : 
Sono  al  Gran  Cane  e  spendono  moneta  di  carta. 
E  appresso:  Sono  artefici  e  mercatanti...,  e 
spendono  moneta  di  carta. 

XVI.  Moneta  di  Cartolario.  Si  diceva  in  Ge- 
nova la  Moneta,  al  cui  ragguaglio  si  pagavano 
i  proventi  delle  Compere  di  San  Giorgio,  con- 
formata al  prezzo  dello  scudo  d' argento  fermo 
a  lire  4,10:  Moneta  di  Numerato.  [Il  quale  si 
riceveva  e  pagava  così  dalla  Casa  di  San  Gior- 
gio, e  così  si  conteggiava  ne'  Cartolar]  dello 
sue  Compero,  quando  ancora  quella  moneta 
correva  in  piazza  per  assai  più,  lino  a  pas- 
sare i  due  tanti,  come  fu  ne'principj  del 
corrente  secolo.]^  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  22  feb- 
brajo  1658:  Per  ogni  ballone  di  carta  da  scri- 
vere... si  riscot-ino  lire  quattro  moneta  di 
Cartulario. 

XVII.  Moneta  di  Numeralo.  In  Genova,  lo 
slesso  che  Moneta  di  Cartolario  ;  '*  si  diceva  an- 
cora Lire  di  Numerato.  —  Cod.  S.  Giorg., 
CXCVllI,  25:  Le  lire  di  Paghe  divenivano 
nnjneta  (li  ÌNiunei'alo  do|to  armi  cinque. 

.XVIU.  Moneta  di  Paghe.  Similmente  in  Ge- 
nova, lo  stesso  che  Lire  di  Paghe  (Vedi  Paga). 
—  Peri,  Negoz.,  2,  226:  Li  55  17  4  {sono) 
moneta  di  paghe. 

XIX.  Moneta  di  Permesso.  Dicevasi  pare  in 
Genova  la  Valutazione  die  il  Banco  di  San  Gior' 


'  Cuneo,  Utem.  S.  Ciorg.^  (lag.  2'J.  Uoinjiiin,  Star, 
rea..  Vili,  a7ti. 

'■•  Coiiifìilationes  Legiint  Heip.  Gen-,  pag.  -'Il,  Ms.  Civ. 
lieo.  Cuneo,  loc.  cit.,  e  srg. 

'  Criilii  del  V  diccinl.re  UiTO,  Ms.  Ardi.  S.  Giorg. 
Giiiiloiri,  aioli.  Gen.,  II,  '2'JG. 

*  Compilationcs  Ltgiun  lieip.  Geii.  ,  jiag.  2 il  ,  Ms. 
Civ.  Gen. 
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yio  dava  alla  monda  dei  depositi  che  riceveva 
e  restituiva,  apprezzandola  fino  dal  1751  venti- 
cinque per  cento  più  del  valore  deità  Moneta  di 
Banco,  e  dal  1755  in  poi  quindici.  *  —  Grid. 
Gen.,  'i  gennajo  1755:  Considerando  noi  che 
le  stesse  monete....  dovranno  servire  ancora 
per  i  pagamenti  dei  contratti  ed  altri  obbli- 
ghi fissati  in  moneta  di  Banco  e....  di  Permes- 
so ^ec. 

XX.  Moneta  di  peso.  Quella  che  ha  il  "peso 
imposto  dalla  leijge.  —  Segneri,  Penit.  Instr. 
(G),  158:  Avete  spacciate  le  monete....  scarse 
come  se  fossero  di  peso. 

XXI.  Moneta  diritta.  Vedi  Diritto. 

XXII.  Moneta  di  spaccio.  Moneta  corsiva. 

—  Segneri j  Op.  (C),  ì,  6:  Le  ragioni  vere 
son  già  tristissime,  siccome  quelle  che  qual 
moneta  di  spaccio  son  sempre  in  uso. 

XXIII.  Moneta  di  suggello.  In  Firenze,  Mo- 
neta di  riconosciuta  e  approvata  bontà,  della 
quale  serbava  la  Zecca  il  saggio  in  una  borsa 
suggellata.'^  ~  JJoc.  Fior,  lllustr.  (1415),  ;299: 
Scudi  0  altra  moneta  di  suggello  non  possino 
i  detti  Camarlinghi  o  Cassieri  prendere. 

XXIV.  Moneta  effettiva.  Vedi  .^  47. 

XXV.  Moneta  erosa.  Moneta  di  rame:  Mo- 
neta nera,  Bolzonaglia.  —  Pagnini,  Decim., 
1 ,  162  :  Per  moneta  nera  o  erosa  intendo  tutte 
quelle  specie,  che  contenevano  minor  quan- 
tità d' argento  e  maggior  dose  di  rame  o  d'al- 
tro metallo. 

XXVI.  Moneta  falsa.  Quella  coniata  da  chi 
non  ne  ha  il  diritto,  e  priva  delle  qualità  pre- 
scritte dalla  legge.  —  Segneri,  Penit.  Instr.  (C), 
158:  Avete  spacciate  le  monete  false  per  vere. 

XWll.  Moneta  forte.  Moneta  traboccante. 

—  G.\LiANi,  i/o/i.,  1,-21:2:  Questo  mi  ha  fatto 
credere,  che  noi,  che  abbiamo  debolissima  la 
moneta  di  rame,  rinnovandola  non  l'abbiamo 
a  far  tanto  forte  (Vedi  Forte). 

XXVIII.  Moneta  fuori  di  Banco.  La  Moneta 
che  si  dava  e  riceveva  al  valore  comune  e  cor- 
rente in  piazza,  non  a  quello  de  Banchi  di  de- 
posito; contrario  di  Moneta  di  Banco.  —  Ge- 
novesi, A'cow.,  2,  305:  L'aggio  di  pareggio.... 
pareggia  il  valore  della  moneta  di  Banco  colla 
moneta  fuori  di  Banco. 

XXIX.  Moneta  grave.  Vedi  Grave. 

XXX.  Moneta  ideale.  Quella  che  non  ha 
un  pezzo  di  metallo  intero  che  le  corrisponde,  e 
di  cui  ci  serviamo  per  prezzare  o  valutare  le 
cose,  non  per  comprarle,  al  che  si  richiede  la 
Moneta  reale:  Moneta  immaginaria.  —  Ga- 
li ani,  Mon.,  1,  153:  La  moneta  ideale  è  ado- 
perata a  valutare  le  cose. 

XXXI.  Moneta  imbianchita.  Moneta  della 
stessa  lega  della  nera,  ma  biancata  d'argento. 

—  Pagnini,  Decim.,  1,  163:  Diflerenza  pas- 

'  Grid.  Gerì ,  3  gennajo  '1755  ,  Ms.  Civ.  Gen.  Rapporto 
della  Commissione  di  Liipudazione  del  Banco  di  San  Gior- 
gio, del  2tì  genoajo  ISI'J.  Il  Cuneo  {Mem.  S.  Gior^.., 
pag.  13U)  afferma  die  la  Moneta  di  Permesso  cominciò  solo 
nel  17.T.TJ  ma  troppo  all'usalo  egli  sI.aKlia.  Oltre  all'autorità 
del  suddetto  Rapporto  composto  da  uomini  espertissimi,  vi 
ha  l' altra  del  Codice  CXCvni ,  deU'Archivio  di  San  Giorgio. 

»  Fior.  lHiistr.,  pag.  ;}S2. 


sava  tra  la  valuta  della  moneta  bianca...,  la 
moneta  imbianchita  e  la  nera. 

XXXII.  Moneta  immaginaria.  Lo  slesso  che 
Moneta  ideale.  ~Ì^Ei\i  P.,  Mon.,  1U6:  La  mo- 
neta immaginaria  serve  in  ogni  paese  di  mi- 
sura della  moneta  effettiva. 

XXXIII.  Moneta  larga.  Moneta  sovrabbon- 
dante di  metallo  buono.  —  (Leonardi  Pisa- 
ni, Liber  Abaci,  152:  Roma,  1857:  De  equi- 
paranda  scharsa  moneta  cum  larga.)  (Vedi 
Largo). 

XXXIV.  Moneta  leale.  Moneta  buona.  — 
Band.  Tose.  (1765),  28,  168:  Conoscendo  il 
grave  pregiudizio....  che  sia  estratta  la  moneta 
leale  e  di  peso,  e  sostituita  la  scarsa  e  difet- 
tosa, ec. 

XXXV.  Moneta  leggiera.  Moneta  scarsa. 

—  Davanzati,  Mon. ,  450  :  Lo  mal  monetiere 
dice  a  signorso:  Da  che  la  moneta  tua  corre 
leggiera  un  grano,  meglioòguadagnarloti  tu. 

XXXVI.  Moneta  lunga.  Moneta  corsiva.  — 
Band.  Tose.  (1700),  21,  209:  Non  si  venda 
meno  di  lire  tredici....  di  moneta  lunga,  cioè 
la  valutazione  della  pezza  a  lire  sei. 

XXXVII.  Moneta  manchevole.  Moneta  scar- 
sa. —  Statuì.  Biv.  Sai.  (1620),  1,  221:  Qua- 
lunque persona  porterà  o  farà  moneta  falsa 
0  manchevole...,  sii  condennato  in  lire  mille. 

XXXVIII.  Moneta  meflala.  Moneta  bassa.  ^ 

—  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  57:  Mansesi  {certa 
moneta)  valiono  quindicino,  cioè  i  quindici 
mansesi  due  s.  di  tornese.  Muneta  meflata, 
quindicino  e  mezzo, 

XXXIX.  Moneta  minuta.  Vedi  Minuto. 

XL.  Moneta  misturata  o  mesturata.  Mo- 
neta bassa,  o  con  molta  mistura.  —  Doc.  Pa- 
lermo, Stor.  Nap.  (1612),  273:  Non  credo 
anche  che  troppi  si  arrisicassero  a  partir  di 
qua  con  dette  monete  mesturate. 

XLI.  Moneta  nera.  Moneta  erosa.  —  Prov. 
Fior.,  Ms. ,  11  settembre  1497:  Il  salario  sia.... 
di  lire  cinque  a  moneta  nera.  Beccaria  C., 
Eleni  Econ.,  2,  33:  Le  monete  miste  di  molto 
rame  e  di  pochissimo  argento....  furono  chia- 
mate monete  erose...,  a  distinzione  della  pura 
moneta  di  rame  che  propriamente  non  chia- 
masi erosa. 

XLII.  Moneta  numerata.  Vedi  Nu.merato. 

XLIII.  Moneta  obsidioncUe.  —  Galiani, 
Mon.,  2,  202:  Le  monete  obsidionali  {sono) 
battute  da'comandanti  delle  piazze  assediate, 
quando,  mancato  il  danaro  ed  interrotta  ogni 
comunicazione  esterna,  è  convenuto  dispen- 
sare a'soldati  in  vece  di  moneta  segni  e  pro- 
messe certe  di  pagamento,  subito  che  le  an- 
gustie dell'assedio  si  fossero  sgombrate. 

XLIV.  Moneta  peggiorata.  Vedi  Peggio- 
rare. 

XLV.  Moneta  picciola.  La  Moneta  spiccio- 
la, oggi  detta  Piccola;  presso  i  Fiorentini  forse 
quella  in  ispecie  di  lire  di  piccioli  che  erano 
d'argento.—  Villani  G.  (C),  8,  58,  2:  E  così 
la  moneta  picciola,  e  così  quella  dell'oro..., 

•  Lettere  volgari  del  Secolo  XIII,  Annoi.  OS:  Bolo- 
gna, 1871. 
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facendole  correr  più  assai  che  non  vale- 
vano. 

XLVI.  Moneta  rasa.  Vedi  Radere. 

XLVII.  Moneta  reale  od  effettiva.  Moneta 
contante;  opposta  alla  Moneta  immaginaria. — 
Neri  P.,  jyon.;,  106:  La  moneta  immaginaria 
serve  in  ogni  paese  di  misura  della  moneta 
efTettiva.  Galiani^  Mon.,  i,  ilii:  La  moneta 
reale  ò  adoperata  a  comperare  le  cose. 

XLVllL  Moneta  obolzonata.  Vedi  Sbolzo- 

NARE. 

XLIX.  Moneta  scarsa.  Quella  che  pesa 
meno  di  quel  che  dovrebbe  pesare  :  Moneta  de- 
bole, calante,  leggiera,  manchevole  ;  contrario 
di  Moneta  forte,  grave ,  traboccante.  —  Segne- 
Ri,  Penit.  Instr.  {C),  158:  Avete  spacciate  le 
monete  scarse  come  se  fossero  di  peso. 

L.  E  la  Moneta  che  ha  meno  metallo 
buono  di  quello  che  dovrebbe  avere  (Vedi  Scar- 
so. Add.). 

LL  Moneta  spendereccia  o  spendibile.  Mo- 
neta corrente.  —  Borghini  V. ,  Mon.  Fior.,  203  : 
Ebbe  questo  uso  origine....  dall'antico  uso  ro- 
mano nelle  medaglie  e  monete  spendereccie 
(Vedi  Spendibile). 

LIL  Moneta  spicciola.  Moneta  di  rome  e 
anche  d'argento,  ma  di  piccol  valore  :  Moneta 
m,inuta,  picciola,  e  Moneta  semplicemente.  - 
Gioberti,  Jiinnov.,  i,  50:  Loda  la  moneta 
spicciola  della  civiltà  (qui  figuratamente). 

LI  IL  Moneta  stronzata  o  stroìiza.  Vedi 
Strozzato  e  Stronzo. 

LIV.  Moneta  tagliata.  Vedi  Tagliare. 

LV.  Moneta  tosata.  Vedi  Tosare. 

LVI.  Moneta  traboccante.  Quella  che  pesa 
più  che  non  porti  il  suo  intrinseco:  Moneta  forte, 
grave,  vantaggiata.  —  Segiveri,  Sent.  Oraz. 
(C),  'i'I:  Non  li  vuole  in  qualunque  moneta, 
ma  in  moneta  molto  eletta  e  molto  traboccante. 

LVII.  Moneta  vantaggiata.  Vedi  Vantag- 
giato. 

LVIII.  Moneta  vera.  Quella  coniata  dal 
pubblico,  avente  le  quantità  e  qualità  di  metallo 
determinate  (Mia  legge.  —  Segneri,  Penit. 
Instr.  (C),  158:  Avete  spacciate  le  monete 
false  per  vere. 

LIX.  Abbattere  le  monete.  Vedi  Abbat- 
tere. 

LX.  Battere  le  monete.  Vedi  Battere. 

LXI.  Coniare  le  monete.  Vedi  Coniare. 

LXII.  Condannare  in  moneta.  Coìidunnare 
in  pena  di  moneta:  Condannare  in  denari.  — 
Villani  (}.,  1 ,  114:  Condannò  in  moneta  co- 
loro che  aveano  cominciato  il  rDiiiure. 

LXIII.  Correre  la  moneta.  Essere  accettala 
nelle  contrattazioni.  —  Villa.mG.  (C),  S,  .58, 
t:  E  così  la  moneta  picciola,  e  così  (juclla  del- 
l'oro..., facendole  correre  per  più  assai  die 
non  valevano,  ec. 

LXIV.  Delivrare  le  monete.  Vedi  Deli- 

VRARE. 

LXV.  Falsare  0  Falsificare  le  monete.  Vedi 
Falsare  e  Falsificare. 

LXVI.  Far  sacco  di  moneta.  lìaunarne 
gran  quantità  con  violenze,  e  simili  male  arti.  — 
Ottini.  Conim.  Inf.,  7:  Li  occupatori  delle  Pro- 


vincie e  delle  cittadi  rubano,  predano  e  tol- 
gono e  stracciano  e  ogni  male  fanno  per  far 
sacco  di  moneta. 

LXVII.  Improntare  le  monete.  Vedi  Im- 
prontare. 

LXVIII.  Licenziare  le  monete.  Vedi  Licen- 
ziare. 

LXIX.  Peggiorare  le  monete.  Vedi  Peg- 
giorare. 

LXX.  Racconciare  le  monete.  Vedi  Rac- 
conciare. 

LXXI.  Radere  le  monete.  Vedi  Radere. 

LXXII.  Rinunciare  le  monete.  Vedi  Rinun- 
ciare. 

LXXIII.  Riprovare  le  monete.  Vedi  Ripro- 
vare. 

LXXIV.  Riscontrare  le  monete.  Vedi  Ri- 
scontrare. 

LXXV.  Ritagliare  le  monete.  Vedi -Rita- 
gliare. 

LXXVI.  Saggiare  le  monete.  Vedi  Sag- 
giare. 

LXXVII.  Sbolzonare  le  monete.  Vedi  Sbol- 

ZONARE. 

LXXVIII.  Sfogliare  le  monete.  Vedi  Sfo- 
gliare. 

LXXIX.  Spacciare  le  monete.  Vedi  Spac- 
ciare. 

LXXX.  Spicciare  le  monete.  Vedi  Spic- 
ciare. 

LXXXI.  Stampare  le  monete.  Vedi  Stam- 
pare. 

LXXXII.  Stronzare  le  monete.  Vedi  Stron- 

ZARE. 

LXXXIIL  Suggellare  le  monete.  Vedi  Sug- 
gellare. 

LXXXIV.  Tagliare  le  monete.  Vedi  Ta- 
gliare. 

LXXXV.   Tondere  le  monete.  Vedi  Ton- 

DERE. 

LXXXVL  Tosare  le  monete.  Vedi  Tosare. 

LXXXVII.  Traboccare  le  monete.  Vedi 
Traboccare. 

LXX.YVIII./l(/^/o  delle  monete.Xcdi  Aggio. 

LXXXIX.  Calo  delle  monete.  Vedi  Calo. 

XC.  Conio  delle  monete.  Vedi  Conio. 

XCI.  Contrassegno  delle  monete.  V(;di  Con- 
trassegno. 

XCII.  Corruzione  delle  monete.  Vedi  Cor- 
ruzione. 

XCI  IL  Corso  delle  monete.  Vedi  Corso. 

XCIV.  Falsificazione  delle  monete.  Vedi 
Falsificazione. 

XCV.  Finezza  delle  monete.  Vedi  Finezza. 

XCVI.  Impronta  delle  monete.  Vedi  Im- 
pronta. 

XCyiI.  J.rga  di'lle  monete.  Vedi  Lega. 

.X'CVIll.  Miglioramento  delle  monete.  Vedi 
Miglioramento. 

XCIX.   Mistura  delle  monete.   Vedi    Ali- 

STURA. 

C.  Mondiglia  delle  monete.  Vedi  Mondi- 
glia. 

CI.  Peggioramento  delle  monete.  Vedi  Peg- 
gioramento. 

CU.  Pena  di  moneta.  Vedi  Pena. 
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CHI.  Riduzione  delle  monete.  Vedi  Ridu- 
zione. 

CIV.  Rimedio  delle  monete.  Vedi  Rimedio. 

CV.  RiUo  delle  monete.  Xedi  Ritto. 

evi.  Rovescio  delle  monete.  Vedi  Rove- 
scio. 

CVII.  Saggio  delle  monete.  Vedi  Saggio. 

CVIII.  Scarso  delle  monete.  Vedi  Scarso. 

CIX.  Segno  delle  monete.  Vedi  Segno. 

ex.  Spaccio  delle  monete.  Vedi  Spaccio. 

CXI.  Stampa  delle  monete.  Vedi  Stampa. 

CXII.  Strettezza  delle  monete.  Vedi  Stret- 
tezza. 

CXIII.  Taglio  delie  monete.  Vedi  Taglio. 

CXIV.  Tassa  delle  monete.  Vedi  Tassa. 

CXV.  Tenuta  delle  monete.  Vedi  Tenuta. 

CXVI.  Trattato  di  moneta.  Vedi  Trat- 
tato. 

CXVII.  Vantaggio  delle  monete.  Vedi 
Vantaggio. 

CXVIIl.  Capitani  della  Moneta.  U/liciali 
della  Zecca  di  Pisa.  —  {Ordinamcnta  Salario- 
rum  Coni.  Pis.  (13-2-i),  pag.  i±03,  pubblicati 
dal  Bonaini  nel  voi.  II  degli  Statuti  di  Pisa: 
Capitaneorum  duoruin  Monete  feudum  slt, 
in  sex  mensil)us  prò  quolibet  libre  decem  de- 
nariorum.) 

CXIX.  Conservatori  delle  monete.  Ufficiali 
■perugini  sopra  le  monete^  custodi  dell' Erario  e 
de'libri  del  Comune  (Vedi  Ufficiali  della 
Zecca).  —Oraziani,  Cron.  Perag.,  307:  Se 
bandi  a  doi  trombe  per  parte  del  Tesauriere 
e  dei  Conservatori  delle  monete,  come,  ec. 

CXX.  Falsificatore  delle  monete.  Vedi  Fal- 

SIFICAROTE. 

CXXI.  Pr ovaiolo  delle  monete.  Vedi  Pro- 

VAJOLO. 

CXXII.  Riprovatore  delle  monete.  Vedi  Ri- 

PROVATORE. 

CXXIII.  Saggiatore  delle  monete.  Vedi  Sag- 
giatore. 

CXXIV.  Ufficiali  ed  Ufficio  della  Moneta, 
Ufficiali  alle  monete  o  della  moneta.  Signori 
della  Moneta.  Uffioìali  ed  Ufficio:  i  primi  di 
Genova  e  d'altri  luoghi;  i  secondi  di  Venezia; 
i  terzi  di  Firenze,  sopra  la  Zecca;  quei  di  Ge- 
nova, ancora  regolatori  ed  arbitri  supremi  delle 
spese  pubbliche.^ — Capii.  Forni.  Tod.  (130:2), 
26:  Sia  tegnudo....  a  requisltion  de  li  Òlliciali 
de  la  Moneda,  ec. —Giustiniani,. 4tt«.  (ìen., 
ì,  36U:  Convocarono  1' Ullizio  di  Romania, 
l'Uffizio  della  Moneta...,  e  alcuni  altri  de' pri- 
mi cittadini.  E  3,  371:  Sedevano  poi  due 
Ufficiali  della  Moneta  e  in  mezzo  Galeotto 
Spinola.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  "ì ,  338:  I  Si- 
gnori della  Moneta  {in  Firenze)  erano  gli  Uf- 
ficiali della  Zecca. 

CXXV.  Moneta  significò  talvolta  assoluta- 
mente la  Moneta  spicciola.  —  Cartegg.  Art.  G. 
(1531),  1,  574:  Solo  vi  dico  questo,  che  tre- 
iiiiia  ducati  ch'io  portai  a  Vinegia  tra  oro  e 
moneta,  diventorno,  quando  io  tornai  a  Fi- 
renze, cinquanta.  Celli,  Sport.  (C),  2,  1: 

'  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  U  ,  ibZ,  ibi.  Ferro,  £Hx. 
Dir.  Com.  Feu.,  U,  }>49.  Vedi  UFriciALi  della  Zecca. 


Quando  tu  torni  da  desinare,  recami  la  mo- 
neta a  questo  scudo. 

CXXVI.  Significò  l' Autorità  di  batter  mo- 
neta. —  Bart.  Pugl.,  Cron.  Rai,  210:  Il 
detto  Imperadore  diede  la  moneta  d'argento 
al  Comune  di  Bologna,  e  per  avanti  non 
s'era  fabbricata  alcuna  moneta. 

CXXVI1.L(«  Casa,  ove  la  moneta  si  batteva. 
—  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  120:  Deliberarono 
allato  alla  Moneta....  fare  una  magnifica  loggia. 

CXXVill.  La  Camera,  ^  1.  —  Sardo, 
Cron.  Pis.,  13U:  Tutti  gli  Anziani  andarono  allo 
Imperadore  e  riportarono  le  chiavi  di  Pisa, 
e  le  chiavi  della  torre  là  dove  la  3Ioneta  istava. 

CXXIX.  Quindi  Amministrare  la  moneta 
del  Comune,  significò  Governare  le  pubbliche 
entrate.  —  Villani  G.,  8,  08:  Volea  si  rive- 
dessero le  ragioni....  di  coloro  che  aveano  avu- 
to.... la  moneta  del  Comune  ad  amministrare. 
{Alcuni  testi  scrivono  Ministrare.) 
MONETAGGIO.  Sust. 

La  Spesa  del  coniare  le  monete,  a  cai  il 
Principe  suole  provvedere  col  rimedio:  Diritto 
di  Zecca.  —  Davanzati,  Mon.,  453:  Ad  altri 
pare  onesto  che  la  stessa  moneta  paghi  suo 
monetaggio. 
MONETALE.  Add. 

Di  moneta;  oggi  Monetario.  —  Borgiii- 
Ni  V.,  Mon.  Fior.  (C),  154:  Come  si  mostra 
nel  titolo  de'Signori  della  Moneta,  che  e'chia- 
marono  Triumviri  monetali. 
MONETARE.  Verbo. 

Ratiere  moneta.  Ridurre  a  moneta. — Libr. 
Mercat.  (Fanf.,  Vocab.),  14:  Ha  di  spesa  la 
Zecca....  per  monetare  per  libra  grani  due. 
MONETARIO.  Sust. 

Falsificatore  di  monete:  Monetiere.  —  S al- 
vini, Diog.  Laerz.  (C),  204:  Essendogli  rim- 
proverato l'esser  egli  stato  monetarlo,  fu, 
disse,  un  tempo,  che  io  era  tale,  quale  sei  tu 
adesso.  Prat.  Cort.  Ven.,  130:  Sediziosi,  mo- 
netar], falsarj,  sodomiti. 
MONETIERE.  Sust. 

I.  Chi  fabbrica  o  conia  la  mmieta:  Zec- 
chiere. —  Balducci,  Mercat.,  .70:  E  per  li 
inonetieri  che  coniano  la  moneta  denari  2.  Da- 
vanzati, Mon.,  450:  Lo  mal  monetiere  dice 
a  signorso:  Da  che  la  moneta  tua  corre  leg- 
giera un  grano,  meglio  è  guadagnarloti  tu. 

II.  .UoH<?/ar/o.  — Ariosto,  Ori.  Fur.{C), 
34,  70:  Vidi  serpi  con  faccia  di  donzella.  Di 
monetieri  e  di  ladroni  l'opra. 

MONI  POLIO.  Sust.  Vedi  Monopolio. 

MONITORIO.  Sust. 
Lettera  papale,  nella  quale  si  comanda  od 
intima  alcuna  cosa.  — Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  17,  32:  Il  Pontefice,  benché....  avesse 
pubblicato  il  Monitorio  contro  il  Cardinale,  ec. 
Serristori  a.,  Legaz.,  360:  Nostro  Signore 
{il  Papa)....  ha  mandalo  un  Monitorio  al  si- 
gnor Alessandro,  che  sotto  pena  di  ventimila 
scudi....  debba  fra  tre  giorni....  restituire  dette 
galere. 

MONIZIONE.  Sust.  Vedi  Munizione. 

MONOPOLIO,    MONUPOLIO,    MONIPO- 
LIO.  Sust. 
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Lanja  Incetta  di  viercanzie  fatta  da  chi, 
intemìc  di  esser  solo  a  venderle,  e  quindi  ven- 
derle come  gli  pare;  Postura j>  §  1.  —  Breu. 
Mar.  Pis.  (1343),  478:  Non  si  possa  nò  deb- 
bia  fare....  alcuno  moniipolio....  di  lavorare  u 
di  non  lavorare,  u  vero  per  eerto  pregio  tanto. 
Villani  G.,  10,  151:  Ancora  fecero  ordine 
sopra  tutte  le  Arti  in  correggere  loro  ordini, 
e  monipolj  e  posture.  Se rdon .vti,  S/or.  (C), 
Oy  :  Avendo  ordinato  un  monopolio  in  Calecut, 
toglieva  quasi  per  forza  il  traffico  dal  suo  e 
dagli  altri  regni. 

MONOPOLISTA.  Sust. 

Operatore  di  monopolj.  —  BUONARROTI, 
Fier.  (C),  5,  3,  1:  Chi  fu  colui.  Che  tu  con 
tanta  briga  e  romor  tanto.  Menasti  jeri  in 
prigion?  forse  alcun  grosso  Monipolista? 

MONSIGNORE.  Sust. 

I.  Titolo  di  onoranza  che  si  dava  a'  Papi , 
Imperatori,  Re,  Principi,  Cardincdi  {prima 
che  Url)ano  Vili  assegnasse  a  questi  il  titolo  di 
Eminentissimi),  Prelati  {a' quali  è  restato), 
ed  altri  supremi  U/ficiali:  Monsire,  ma  solo  in 
corrispondenza  di  He  o  gran  Barone.  —  Com- 
pagni, Cron.,  151:  Rimossono  il  Cardinale  di 
Firenze,  dicendogli:  Monsignore,  anzi  che 
andiate  piti  avanti  coli' esecuzione  della  pace, 
fateci  certi  che  Pistoja  ubbidisca.  Sacchet- 
ti, lYoy.,  :2:  Monsignore  lo  Re,  la  più  bella 
storia  che  sia  in  tutta  Bibbia  è,  ec.  E  Nov., 
1U8:  Non  che  sia  tenero  di  Monsignor  lo  Papa 
0  di  me  che  sono  suo  vicario,  ma  egli  è  te- 
nero d'un  mio  vile  cagnolino.  E  jS'ov.,  i'2ò: 
Monsignor  (^Carlo  Magno),  voletemi  perdonare 
quello  che  io  dirò  ?  E  yoo.,  2"28:  iMonsignore 
{Duca  di  Borgogna),  io  di  primiera  tenea  la 
via,  che  ora  volete.  E  Nov.,  'lòi:  0  Monsi- 
gnore (  un  Ammiraglio) ,  questo  è  piccol  man- 
giare a  tanto  bere. 

II.  Assolutamente ,  per  Vescovo.  —  Statuì. 
Montign.  (154U),  :276:  Siano  tenuti....  farsi  con- 
firmare al  Reverendo  Monsignore  di  Sarzana. 

MONSIRE.  Sust. 
Monsignore ,  titob  di  Re  o  gran  Barone. 
—  Tav.  Bit.,  11:2:  A  onore  e  pregio....  di 
nionsir  Lancilotto.  E  199:  Disse  allo  Re:  Mon- 
sire, della  grandezza  di  Tristano  sono  io  as- 
sai allegro. 

MONTAGNA.  Sust. 

I.  Capitano  della  Montagna.  Bargello  del 
Contado  bolognese:  altrove.  Capitano  del  Contado 
e  della  Campagna. — Ghiiìaudacci,  /.>>■/.  Jiol., 
"I,  ili:  Haveva  il  Si-nato  in  aniiao  di....  ren- 
dere tutti  qut!' contorni  sicuri  e  liberi,  eleg- 
gendo per  Capitano  della  Montagna  Gasperino 
di  Andrea. 

II.  Ordinanza  della  Montagna.  Vedi  Ordi- 
nanza. 

MONTARE.  Verbo. 

I.  Condursi  in  luogo  pia  allo.  Quindi,  fìgu- 
raiammle ,  Montare  in  islalo.  Vedi  Stato. 

II.  Rincarare.  —  Villani  G.,  1-2,  73: 
Vals(!  di  ricolta  lo  stajo  del  grano  presso  a 
soldi  trenta,  montando  ogni  di. /i'J7:  Accioc- 
ché il  fiorino  d'oro  montasse  e  non  abbassasse. 

MONTE.  Sust. 


I.  Raunamenlo  od  Unione  di  partite  o  di 
capitali  appartenenti  a  diverse  persone,  per 
Iralìicarsi  a  utilità  comune.  —  Leti.  Sen.  (Sec. 
XllI),  ()i:  E  assetarvi  suso  per  tuto  chapitali 
di  ciascuno,  futi  insieme  e  fuse  uno  monte. 

II.  Unione  o  Corpo  di  pili  debiti  fruttiferi 
che  aveva  il  Comune  o  lo  Stato  co'  cittadini,  as- 
sicurato sopra  rendite  pubbliche,  e  fornito  del 
privilegio  di  trasmettersi  dall'  uno  all'  altro,  di 
ricevere  ipoteca  quale  ricchezza  immobile,  e  di 
reggersi  con  ordini  proprj  quale  instituzione 
speciale  e  compiuta:  Monte  contante,  Monte 
della  Pecunia,  Massa,  Cumulo,  Camera  degli 
Imprestiti.  [Rendiamo  il  primo  onore  a  San 
Marco.  Affermano  molti,  che  la  Camera  degli 
Imprestiti  di  Venezia,  fondata  nell'anno  1171 
per  la  guerra  contro  l'Imperatore  di  Costan- 
tinopoli ,  il  quale  aveva  fatto  prigioni  tutti  i 
Veneziani  dimoranti  nel  suo  territorio  e  con- 
fiscato i  loro  averi,  sia  il  primo  Monte  d'Eu- 
ropa; e  dato  un  largo  senso  alla  parola,  non 
pare  che  sbaglino;  quantunque  il  Monte  o  Cu- 
mulo dei  varj  prestiti  veneziani  in  un  capi- 
tale complessivo  e  di  cui  s'abbia  memoria 
seguitamente,  non  sembra  compiuto  od  ordi- 
nato se  non  intorno  alla  metà  del  secolo  tre- 
dicesimo. Quella  Camera  fruttava  il  cinque 
per  centinajo,  e  fino  ne'primordj  i  suoi  cre- 
diti si  potevano  vendere,  cedere  ed  obbli- 
gare. '  Ma  dietro  i  Veneziani  dovrebbero  venir 
subito,  a  mio  parere,  i  Genovesi.  Già  tra  il 
secolo  tredicesimo  e4  il  successivo  si  scor- 
gono segnali  di  unione  e  di  riordinamento  del 
loro  debiti.  In  quello  spazio  la  Società  delle 
Compere  del  Capitolo  (vedi  al  suo  luogo  quel 
che  le  fossero  cotesto  Compere)  sodisfaceva 
non  solo  agli  obblighi  suoi,  ma  sì  ancora,  no- 
tevolissimo a  dire ,  alle  spese  della  Repubbli- 
ca; essendoché  questa,  in  pagamento  de'suoi 
debiti  verso  di  quella,  le  avesse  dato  a  ma- 
neggiare e  godere  ogni  entrata  del  Comune, 
serbandosene  solo  quanto  bastava  alle  spese 
ordinarie,  notate  distintamente  nella  carta 
di  cessione,  e  risecate  al  possibile;"'  ed  i 
crediti  della  Società  avevano  già  ottenuto  la 
immunità  da  qualsivoglia  sequestro.  ^  Certa- 
mente che  quella  Compagnia  doveva  essere 
salita  in  grande  stalo  e  riputazione,  se  il  Co- 
nume  le  si  dava  così  tutto  in  grendjo;  nò 
quella  riputazione  poteva  venirle  senza  una 
qualche  unione  che  avesse  ingrossato  la  massa 
delle  c(jiiumi  ricchezze;  non  dirò  senza  un 
buon  assetto,  perche  questo  ogimno  può  ve- 
derlo ed  annnirare  nelle  minute  Regole,  an- 
cora esistenti,  e  <legnissim(!  di  pubblicarsi,  di 
quelle  Compere.  La  quale  0|iinionenulladimeno 
chi  non  volesse  accettare,  resterebbero  pure 
lo  unioni  indubitate  del  secolo  appresso;  inag- 


•  Capilohiri  tirali  U(Jìciali  ay;U  Jmprcstidi ,  Mi|;er  Ma- 
gnus,  A.  lITl  ,  M».  Ai<:li.  Vi-d.  Koiii.iiiii>,  Slor.  f^en.,  Il, 
.S'! ,  hi,  ho.  Il  Ruiiianin  srrivc  che  la  Caaicr.i  leodcva  in  su 
quei  |iriiici|)j  l' intercise  del  >|uallro  ;  io  .>.lo  col  Nigcr  Maf^-niis 
che  icrive  il  cinque.  Vriii  Mu.stk  Vf.ccuio. 

*  lieguta  Comperanim  Capituli  (I-SU3),  fol.  17ì5  et 
leg.,  Ms.  Ardi.  S.  Giorg. 

'  Id.,  loc.  cil. 


MON 


—  650  ~ 


MON 


giore  di  tutte  quella  del  10  marzo  13 46,  quando 
le  ventiquattro  Compere,  che  erano  allora 
tutto  il  Debito  Pubblico  genovese,  si  accozza- 
rono e  disposero  in  sei,  compresa  quella  del 
Sale,  intitolandosi  del  nome  generale  ed  an- 
tico del  Capitolo.  ^  Onde  è  che  ad  ogni  modo 
il  iMonte  0,  come  si  chiamò,  la  Società  delle 
Compere  e  de' Banchi  di  San  Giorgio,  insti- 
tuita  nel  14U7,  la  quale  tirò  a  se  le  Compere 
vecchie  e  nuove  di  San  Paolo,  del  Regime, 
della  Moneta,  di  San  Pietro,  della  Gazzaria  e 
la  Maona  di  Cipro,  ed  assegnò  a  tutta  questa 
congerie  di  capitaU  l'emolumento  del  sette  per 
centinajo,  fu  unione  più  perfetta  e  solenne, 
se  vuoisi,  ma  non  fu  cosa  nuova.  "  Per  non  ri- 
tornarci, e  pigliando  alcuni  passi  innanzi,  bi- 
sogna aggiungere,  che  questa  unione  famosa 
ebbe  dalla  Kepubblica  genovese  in  assegna- 
zione, così  per  la  ricompensa  de'frutti,  come 
per  la  restituzione  del  capitale,  ed  anche  per 
serbare  una  somma  a'  bisogni  straordinarj, 
grandissima  quantità  di  gabelle,  quelle  delle 
possessioni  e  del  mobile,  quelle  degli  ufTizj  e 
delle  arti  e  degli  schiavi,  quelle  delle  eredità 
e  de' commerci,  quelle  della  zecca  e  del  sale: 
le  quali  dovevano  ritornare  al  Comune  di 
mano  in  mano  all'estinguersi  dei  debiti.*  Di 
Firenze  non  saprei  dire  se  cotal  congiunzione 
fosse  nuova  al  tutto  nel  1344.  So  che  in  quel- 
l'anno, essendo  fallito  l'ordinamento  dell'anno 
innanzi  di  restituire,  conforme  s'era  disposto, 
mese  per  mese,  a  lira  e  soldo,  col  ritratto  di 
alcune  gabelle,  i  danari  prestati  al  Comune 
e  al  Duca  d'Atene,  e  di  ristorare  ancora  i  cit- 
tadini per  le  case  distrutte  da  esso  Duca,  quivi 
si  fecero  libri,  uno  per  quartiere,  ove  descri- 
vere i  creditori  del  Comune;  si  chiarì  e  fermò 
il  Debito  Pubblico,  che  montò  in  tutto  a  fiorini 
d'oro  503,864;  si  stanziò  il  dono  danno  ed  inte- 
resse (così  lo  appellarono)  del  cinque;  si  de- 
cretò potersi  quei  crediti  vendere  e  trasmet- 
tere ancora  in  condannati  e  sbanditi,  e  non 
potersi  sequestrare  nò  anche  per  delitto.  * 
Benedetto  Varchi  opinò  che  il  primo  Monte 
fiorentino,  poi  denominato  Monte  Comune., 
sorgesse  negli  anni  i"22'2,,  12:24  e  1226;  per- 
ciocché allora  (cgh  scrive)  la  Repubìjlica, 
che  aveva  accattato  grosse  somme,  deliberò 
che  ciascuna  persona  avesse  ogni  anno  di 
merito  del  credito  suo  a  ragione  di  venti- 
cinque per  centinajo.  *  Ma  lìnchè  non  esca 
fuori  la  carta,  donde  egli  si  cavò  quella  no- 
tizia, da  me  cercata  più  volte  vanamente, 
io  posso  durare  a  credere  che  il  primo  ini- 
zio del  Monte  fiorentino  spuntasse  nel  pre- 
detto anno  1344,  come  narrai;  e  Matteo  Vil- 
lani tiene  con  me."  Oltreché,  e  sia  pur  vera 

•  Regula:  Camp  cit.,  fol.  233. 

-  Decretoriun  Cod.  13,  fol.  \  ;  Cartitlaria  Ma/ionw 
Cipri  (UU)-m3),fol.  1;  Contractuum  Cod.  8,  fol.  77, 
Mbs.  Arch.  S.  Giorg. 

'   CoiUractuimi  Cod.  cit.,  fol.  75. 

'  l'rovisioni  Fiorentine  del  29  dicembre  1343  e  22  fel). 
Lrajo  134i,  Mss.  Arch.  Fior. 

"  Varchi,  Star.,  111.  33. 

«  VillauiM.,  111,106. 


la  cagione,  onde  mcsser  Dcnedetto  estima 
incominciato  il  Monte  fiorentino  in  quei  suoi 
anni.  Ma  il  solo  debito  e  la  responsione  del- 
l'interesse  è  egli  forse  un  Monte?  Le  Com- 
pere genovesi,  la  cui  origine  ricorda  la  prima 
metà  del  secolo  dodicesimo,  ancora  nei  loro 
principi  e  prima  delle  loro  unioni,  rendevano 
il  frutto  del  sette,  dell'otto  e  deldieci  a' cre- 
ditori, che  si  pagava  ogni  tre  mesi;  avevano 
maniere  peculiari  di  reggimento;  avevano 
privilegi  e  cartolar]  ;  ^  e  libri  o  registri  di  de- 
biti pubblici,  meglio  o  peggio  fatti,  non  do- 
vettero mancare  ove  furono  debiti;  e  i  debiti 
sono  merce  troppo  antica.  Il  Podestà  di  Ver- 
celli, prima  della  metà  del  secolo  tredicesimo, 
anch' egli  fu  obbligato  di  raccogliere  in  un  li- 
bro tutti  i  debiti  del  suo  Comune,  col  nome 
de'  creditori  e  col  guiderdone  o  frutto  pat- 
tuito; e  quel  libro  doveva  far  leggere  due 
volte  l'anno  nel  Consiglio  della  Credenza.^ 
Ma  non  girò  mai  per  la  mente  a  nessuno, 
quelle  vecchie  Compere  e  quei  libri,  quali  si 
fossero,  contraffare  in  Monti;  pognamo  che 
in  appresso,  essendo  i  libri  senza  dùbbio  parte 
assai  rilevante  dell' instituzione,  la  frase  Far 
Libro  venisse  finalmente  ad  equivalere  a  Far 
Monte.  I  debiti  e  i  loro  libri  o  registri  speciali 
furono  strumenti  ed  avviamento  ai  libri  ge- 
nerali ed  alla  formazione  de'Monti,  come  ò 
di  tutte  le  cose  umane,  che  nessuna  nasce  e 
si  fa  adulta  di  colpo,  e  come  fra  le  altre 
città  accadde  in  Siena.  Nella  quale  da  prima 
si  ebbero  le  Preste;  poi  nell'anno  1365  esse 
furono  privilegiate  di  potersi  vendere  e  do- 
nare; *  poi  nel  1369,  non  essendosi  potuta 
eseguire  la  restituzione  promessa,  vennero 
fuori  tre  libri,  uno  per  terzo  di  città,  per  an- 
notarvi i  crediti  antichi  de'cittadini  verso  il 
pubblico,  da  potersi  vendere  e  donare  come 
negli  altri  luoghi,  e  da  provvedersi  ciascun 
anno  a  ragione  di  dieci  per  cento  mediante 
l'assegnamento  della  gabella  del  sale;  *  poi  il 
bisogno  del  Monte,  o  d'un  corpo  solo  ed  or- 
dinato di  tutti  quei  debiti,  toccò  più  vivo,  e 
si  cominciò  a  parlarne  specificato  ne'capitoli 
della  dedizione  di  Siena  al  Duca  di  Milano 
nell'anno  1398,  ponendovisi  l'obbligo  di  fare 
di  tutte  le  Preste  ordinarie  pagate  Libri  di 
Monte,  che  non  si  fecero  ancora;"  finalmente 
nel  1429  apparve  il  Monte  Comune,  col  frutto 
uguale  del  cinque  e  collo  stesso  assegnamento 
della  rendita  del  sale  che  avevano  le  Preste 
antiche;  ma  ancora  con  privilegi  nuovi  per 
la  instituzione  delle  doti  e  de' lasciti  fatti  per 
testamento,  e  con  libri  questa  volta  non  tanto 
per  accogliervi  tutte  insieme  le  Preste  già  pa- 
gate, quanto  e  più  le  ordinarie  ed  a  balzi,  che 
si  sarebbero  messe  e  pagate  per  l'avvenire, 
essendoci  sempre  buona  speranza  di  mettcr- 


'  Vedi  Compera,  g  1. 

-   •'itatut.  Vcrcell.  (1241),  cap.  CCCXVIU. 
'  Vedi  Presta,  §  I. 

'  Provvisione  del  Consii;Uo  della  Campana  di  Siena  , 
del  14  setlenibre  1369,  Ms.  Arch.  Sen. 

'  Malavolli,  Ist.  Sen.,  (>ag.  1S6:  Venezia,  1599. 
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ne.  '  11  Monto  senese  vuoisi  adunque  porre 
nell'anno  li:29;  perchè  allora  si  conformò  re- 
golarmente, e  prese  stabilità  e  virtù  estensi- 
va, doventando  uno  degli  ordini  fondamentali 
della  Repubblica.  Quel  medesimo  si  può  dire 
di  Pisa,  nella  quale  città  alle  prestanze  de' cit- 
tadini faceva  riscontro  in  singolarità  questa  o 
quella  gabella;  ma  di  3Ionte,  o  Massa,  qual 
si  disse  da' Pisani,  per  qualche  tratto  non  vi 
si  vede  orma.  La  Massa  pisana  s'incontra  la 
prima  volta  nel  13i9:  dal  quale  punto  tutte 
quelle  assegnazioni  particolari  di  gabelle  e 
quei  frutti  svariati  si  trovano  mancare,  im- 
perocché allora  i  debiti  si  rappresero  in  uno; 
del  quale  il  Comune  promise  pagare  a' credi- 
tori l'interesse  del  dieci,  ridotto  al  cinque 
nel  1370,  ed  assicurato  insieme  col  capitale, 
all'uso  di  cotali  istituti,  sopra  alcuni  proventi 
pubblici.  -  Ma  per  ciò  non  si  voglia  conchiu- 
dere, che  in  tutte  parti  questa  prima  crea- 
zione de'JIonti  comprendesse  o  durasse  lunga 
fiata  a  comprendere  tutto  il  debito  degli  Stati, 
massimamente  lo  sciolto,  nel  quale,  come  le 
moderne,  così  le  antiche  Signorie  solevano 
sbizzarrirsi.  Per  esempio,  nel  1187,  dopo  solo 
ottantaquattro  anni  che  in  Venezia  era  stata 
aperta  la  Camera  degl'Imprestiti,  si  cedettero 
in  pagamento,  per  un  dato  tempo,  ai  credi- 
tori d'un  prestito  contratto  nel  1164,  alcune 
rendite  pubbliche,  senza  nò  anche  menzio- 
nare quella  Camera;  ^  non  si  menzionò  il 
Monte  di  Firenze  dopo  undici  anni  che  vi- 
veva, mentre  alla  Signoria  si  diede  la  facoltà 
di  accattar  danari  col  guiderdone  dell'otto, 
dove  il  Monte  fruttava  "solo  il  cinque;  *  e  la 
Società  di  San  Giorgio,  checche  se  ne  sia 
scritto,  né  pur  essa  al  suo  cominciare  abbrac- 
ciò tutti  i  debiti  del  Comune,  tanto  è  vero 
che  penò  quasi  un  mezzo  secolo  ad  incorpo- 
rarsi le  Compere  del  Capitolo,  formanti  allora 
presso  a  poco  la  metà  dell'intero  debito  della 
Uepubblica  genovese.  ''  Anche  più  innanzi,  se 
frequente  i  Genovesi  ricorrevano  nelle  loro 
distrette  a  San  Giorgio,  e  se  questo,  quando 
non  poteva  servirli  de'suoi  avanzi,  apriva  i 
suoi  libri  a  chi  desiderava  insieme  ajutar  la 

'  Prov.  Cons.  Camp.  Sen.,  24  fcbbrajo  1429,  Ms. 
Arch.  Sen.  Questa  Provvisione  porta  la  rtilirica  marginale: 
Monte  fiat  in  futiirwn j  et  reddal  ad  ralioneni  y  prò  ccn- 
tenario. 

^  Provisioni  Pisane  del  28  marzo  1349  e  2i  feb- 
lirajo  1370,  Mss.  Ardi.  Pis. 

'  Cod.  DLt,  classe  VII,  Ms.  Bil)l.  Marc. 

'  Staliit.  Cap.  Pop.  l'ior.  {1:555),  IV,  7G,  Ms.  Ardi. 
Fior. 

»  n  Giustiniani  (//nu.  G.n.,  II,  2i2:  GcDov»,  1834- 
1S35)  ed  il  Cuneo  (Memoria  sopra  la  liiinca  di  San  Ciur- 
l^io ,  pap.  "l'i:  Genova,  l.Si2j  scrivono  die  il  Monte  ili 
San  Gior);io  comprese,  nel  suo  cuminciamcnto,  tutto  il 
DeI>ilo  PuIiIjIìco  genovese.  Me  ne  duole  pel  Giustiniani. 
Ma  il  Cuneo  si  doveva  almeno  ricordare  dell'  iscrizione 
posta  alla  statua  di  Francesco  Vivaldi  nel  Palazzo  di 
?.An  Giorgio,  r^jliche  la  riportò  distesa  nel  suo  libro,  nella 
(|uale  si  dice,  die  la  traslazione  delle  Cumpeie  del  (.'apitulo 
in  San  Giorgio  fu  operaia  1'  anno  1451.  La  liiblioleca 
dell' Economista  fV,  paf;.  cxiiv,  Introd.)  scrive  die  nel  li07 
la  Compera  del  Cap'tulo  fu  rliianiata  Banco  di  San  Giorgio. 
F  cosi  si  va  innanzi  di  |>orlaate,  sempre  cogli  stessi  errori , 
che  è  una  maraviglia  di  progresso. 


Repubblica  od  esercitare  no'lrafllci  della  So- 
cietà i  proprj  danari,  ciò  nondimeno  in  Genova 
ed  altrove  lo  Stato  soleva  ancora,  non  che  va- 
lersi de' Monti  vecchi,  rizzarne  de' nuovi,  da 
riempierli  i  cittadini  con  loro  prestanze  vo- 
lontarie 0  forzate.  *  Quindi  i  Monti  genovesi 
di  San  Bernardo,  di  San  Giambatìista,  di 
Santa  Maria;  i  veneziani  Nuovo,  Novissimo, 
e  del  Sussidio;  i  Fiorentini  del  Sale,  dei  tre, 
quattro  e  sette  per  cento,  e  simiglianti,  che 
sarebbe  troppo  lungo  e  nojoso  discorso  a  vo- 
lerli riferir  tutti  o  la  maggior  parte-  Ma  i  più 
antichi  e  principali  sempre  primeggiavano; 
dal  loro  pregio  si  argomentava  il  credito  pub- 
blico, e  da  loro  partivano  le  norme  ai  più  mo- 
derni ed  inferiori;  i  quali,  alla  per  fine,  come 
astri  minori,  erano  attirati  da  quelli,  e  spesso 
cadevano  e  perdevansi  entro  il  corpo  loro. 
Adunque  tutti  questi  primi  Monti  vennero  su 
ad  un  modo;  tutti  da  debiti  spicciolali,  ma 
di  sorte,  frutti,  assegni  e  patti  diversi,  donde 
il  bisogno  dell'unione  e  dell'uniformità;  da 
debiti,  divisi  in  Genova  in  Luoghi  di  cento 
lire  l'uno,  pure  nelle  antiche  Compere,  dalle 
quali  per  conseguente  provenne  il  modello 
delle  moderne  Azioni;^  tutti  redimibili,  quan- 
tunque differenti  le  forme  della  redenzione; 
tutti  privilegiati  di  mobilità  e  immunità;  e 
tutti  con  assegnamenti  temporanei  di  gabelle 
pubbliche.  Quel  che  più  singolarmente  diffe- 
renziò da' suoi  compagni  il  Monte  di  San  Gior- 
gio e  sopra  tutti  lo  esaltò,  fu  l'utlicio  che  gli 
attribuirono  dall'origine,  non  solo  di  Monte, 
ma  di  Banco,  per  risecare,  conforme  si  espres- 
sero, le  prave  consuetudini  de' banchieri  pri- 
vati, che  fu  la  generale  e  prima  ragione  di 
tutti  i  Ranchi  pubblici.  Così  fino  in  quell'età 
intitolatosi  il  Monte  genovese:  Societas  Com- 
perarum  et  Bancorum  Sancii  Georyii,  egli  pra- 
ticò tutte  le  operazioni  che  a' Banchi  si  con- 
vengono, depositi,  sconti,  prestiti,  cambi,  e 
simili;  poco  appresso  pose  a  sovrintendente 
speciale  delle  operazioni  bancario  un  ufiicio 
proprio,  clic  fu  appellato  del  AXVA'iK.  ^  Però 
il  Banco  corrente  del  secolo  docimosettimo  ed 
i  Biglietti  di  Cartolario,  i  quali  testificando  il 
credito  correvano  in  piazza  come  moneta,  an- 
che senza  iìisogno  di  girarli,  non  furono,  chi 
ben  nota,  se  non  la  corona  dell'antico  cdifi- 
zio.  *  La  quale  dojipia  natura  mancò  affatto 
alla  Camera  degl'Imprestiti  di  Venezia,  con 
pace  di  chi  la  saluta  pel  primo  Ranco  d'Eu- 
ropa; ^  di  maniera  che  i  deiiositi  con  interesso 
e  gli  esercizj  pel  giro  e  caiiibio  de'tlenari,  in- 
comincialisi  in  (pidla  città  pubblicamente  in- 
torno al  secolo  scdiccsiiiiu  (non  parlo  de' Ban- 
chi privati  di  scritta),  si  praticavano  solo  nella 
Zecca  e  no' Banchi  della  Piazza  e  del  UirOj 


«  lìand.  Tose,  XIV,  37. 

*  Vedi  Co.MPrnA  ,  g   1. 

•  Carliilaria  Vancoriim  (IIOS),  fol.  1,  Ms.  Ardi. 
S.  Ciorg.  Vedi  Orricio  ns'  Uinciii. 

'  Ma  il  Cuneo  (}[em.  S.  Giorg.,  pag.  142)  non 
guarda  più  in  là,  e  sostiene  die  il  Banco  corrente  diede  1' ul- 
Gcio  ed  il  nome  di  Banco  alla  Casa  di  San  Giorgio. 

'  Honianin,  Jst.  yen.,  11,  i>5. 
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indipendenti  da  essa  Camera;  '■  la  quale  oltrac- 
ciò, se  riceveva  prestiti  come  Monte,  non  ne 
faceva  mai  come  Banco.  La  Tavola  di  Paler- 
mo, data  solo  ai  depositi,  e  più  moderna  di 
San  Giorgio  di  quarantacinque  anni;"^  e  il 
Monte  fiorentino  de' depositi,  oltre  ad  essere 
posteriore  di  ventiquattro,  non  crebbe  mai, 
ch'io  sappia,  troppo  alto,  forse  a  cagione  della 
ricchezza  de' banchieri  privati,  la  cui  ombra 
eccelsa  doveva  aduggiarlo.  ^  Né  si  può  tra- 
passare l'altra  singolarità  del  Monte  di  San 
Giorgio,  quale  signore  sovrano  di  provincie. 
Assiso  Maometto  sul  Bosforo,  la  straziata  Re- 
pubblica genovese  aveva  ben  ragione  di  pa- 
ventare, che  dietro  Galata  già  perduta  non 
seguitassero  le  Colonie  eusine  malcondotte  e 
disarmate.  Però  a  San  Giorgio  le  alTidò  e  diede 
in  proprio  per  lire  cinquemilacinquecento, 
oltre  alla  Corsica  ed  a  città  e  terre  nelle  due 
Riviere.  Ed  egli,  benché  fino  allora  alcuno 
de' suoi  reggitori  prevedesse  ed  annunziasse 
profeticamente  il  danno  gravissimo  che  si  ti- 
rava addosso  la  Compagnia,  le  accettò,  a  cau- 
sare un  pericolo  anche  più  grave  alla  patria; 
Je  governò  e  difese  non  senza  gloria  e,  salvo 
Gaffa  rapita  dal  Turco  formidabile ,  con 
modestia  cittadina  le  rinunziò  e  restituì 
intere  nel  1562  all'antico  Signore,  quando 
egli,  meno  spossato  dallo  spendio  e  dalla 
discordia,  poteva  tenerle  più  agevolmente.* 
Que'Monti  cosi  fatti  solevano,  massime  in  Fi- 
renze ed  in  Siena,  riformarsi  ogni  tanti  anni 
dallo  Stato.  Riformare  il  Monte  significava  colà 
rivedere  le  entrate  e  le  uscite  e  pareggiarle, 
determinando  le  imposizioni  che  si  doveano 
volgere,  per  quello  spazio,  a  suo  uopo,  e  rin- 
novando i  libri;  "  lo  stesso  che  in  Venezia  Sal- 
dare i  Banchi.  ^  Laonde  la  riforma  del  3Ionte 
portava  quasi  sempre  in  quelle  città  la  rifor- 
ma delle  imposizioni,  ed  altresì  del  modo  di 
riscuoterle.^  La  portava  tanto  di  più,  in  quanto 
l'assegnamento  dato,  fra  gli  altri,  al  Monte 
Comune  di  Firenze  non  suppliva  nel  secolo 
quindicesimo  solo  alle  paghe  ed  ai  frutti  cor- 
renti del  Monte  ed  alle  spese  della  sua  am- 
ministrazione (fiorini  55U0),  ma  sì,  almeno 
in  parte,  anco  a  molte  spese  pubbliche,  delle 
quali  il  Comune  si  era  sgravato  sovr'esso; 
alle  spese,  cioè,  della  mensa  de'Signori,  de- 
gli Studj  di  Firenze  e  di  Pisa,  de' Provvisio- 
nati, delle  Guardie  del  fuoco,  de' Castellani 
ed  altre,  in  tutto  circa  57,280  fiorini.*  Perciò 
l'ordinamento  camerale  s'intrecciava  stretta- 
mente con  quello  de' Monti.  Anzi,  poiché  il 
Debito  Pubblico  ingrossò  a  dismisura  e  quasi 

'  Vedi  Deposito  ,  S  '• 

*  Vedi  Tavola  ,  ?i  3. 

'   Vedi  Monte  dr'  Depositi. 

'  ^tt.  ò'ociet.  Lig.,  VI ,  26,  ii. 

'  In  Siena  questi  libri  riTatti  si  appellarono  VOrigìnalc 
di  due  Monti,  di  tre  Monti  e  còsi  fino  a  sei  Monti  ^  i  quali 
numeri  diooUvano  le  volte  che  i  libri  erano  stali  rinnovati  o 
lilorrnati. 

"  Vedi  Banco,  §  23. 

'  Vedi  KiFoBiiARK  IL  Monte. 

«  Prov.  Fior.,  21  marzo  1474,   Ms.  Ardi.  Fior.  Vedi 

Mo.-'TB    PENALE. 


tutte  le  gabelle  ingombrò,  si  può  dire  che 
Monte  e  Camera  riuscissero  in  fondo  e  col 
tempo  la  stessa  cosa;  di  che  seguì,  gli  Uffi- 
ciali de' Monti  essere  stati  assai  volte  anche 
governatori  delle  pubbliche  entrate.  '  Giova 
quindi  non  trascurare,  che  quegli  Ufficiali  si 
eleggevano  in  Firenze  dalla  Signoria,  in  Fi- 
renze, dove  il  Monte,  come  notai,  era  rifor- 
mato ogni  tanti  anni  dallo  Stato  a  sua  posta, 
e  dove  le  gabelle  assegnate  restavano  sempre 
in  mano  sua,  che  ne  pagava  il  ritratto  al  Ca- 
marlingo delle  Prestanze,  non  a  quello  del 
Monte.  -  Si  eleggevano  pure  in  Siena  quegli 
Ufficiali  dalla  Signoria,  e  le  gabelle  entrava- 
no similmente  nelle  casse  dello  Stato.  ^  Ma 
in  Pisa  detti  Ufficiali,  appellati  Partitori  dal 
partire  o  dividere  fra  i  creditori  i  proventi 
di  quelle  gabelle,  fino  dal  secolo  quattordi- 
cesimo furono  chiamati  da  quaranta  Parte- 
cipi del  Monte  eletti  dagli  Anziani;  ai  quali, 
non  a' Camarlinghi  del  .Comune,  gli  Esattori 
pagavano  il  ritratto  delle  gabelle  date  a  si- 
curtà. *  In  Genova  poi  all'entrata  del  secolo 
quindicesimo,  quando  i  Consoli  reggenti  le 
Compere  già  erano  cessati  di  esser  fattura  del 
Governo,  vegliava  il  Consiglio  maggiore  di 
San  Giorgio  di  cinquantadue  Partecipi,  a  cui 
secondò  quello  di  quattrocentottanta,  signore 
delle  elezioni  e  d'ogni  altra  maggiore  fac- 
cenda del  Monte  e  del  Banco;  vegliavano  pure 
allora  i  Protettori  di  San  Giorgio,  magistrato 
supremo  ed  esecutore  della  Casa,  costituito 
dagli  stessi  Partecipi,  il  quale  definiva  tutte  le 
controversie  provenienti  dalle  gabelle,  le  mi- 
nistrava insieme  con  altri  Ufficiali  liberamen- 
te, giudicava  civilmente  e  criminalmente  i 
suoi  sottoposti.^  Talmentechè  in  un  .contratto 
del  l-i-58  fra  la  Repubblica  genovese  e  i  Pro- 
tettori di  San  Giorgio  si  legge,  qualunque 
Ufficio  di  Balia  o  di  Moneta  nel  suo  ingres- 
so dover  giurare  1'  osservanza  de'  privilegi 
e  ordinamenti  di  quel  Banco;  ^  e  in  altro 
del  hì^'è,  questo  giuramento  doversi  pre- 
stare da  tutti  gli  Ufficiali  della  Repubblica, 
massime  di  non  impedire  alla  Compagnia 
ne  permettere  che  altri  impedisse  il  maneg- 
gio delle  gabelle  e  rendite  deputate  alle  sue 
Compere.  ^  Ciò  potrà  spiegare  molte  vicis- 
situdini e  certe  discipline,  che  toccheremo 
fra  poco.  Ora  ragguardiamo  il  soggetto  pàr- 
titamente,  per  quanto  si  può  in  una  nota 
come  questa.  De' Monti  per  lungo  tempo,  e 
de' Fiorentini,  eccetto  quello  dell' un  quattro, 
fino  al  1593,  non  era  dato  a  forestieri,  ne  a 
descritti  fra' cittadini,  i  quali  in  Contado  o  fuo- 
ri dimorassero,  possedere  alcuna  parte  senza 
grazia  speciale;®  le  quali  concessioni,  fra  i 

'  Vedi  UFFictALi  de'  Monti. 

-  Prov.  Fior.,  29  dicembre  1343,  22  fcbbrajo  13i4  e 
21  msrzo  1174,  Mss.  Ardi.  Fior. 

'  Vedi  Maestki  DHL  Monte  e  Saie. 

»  Prov.  Pis.,  24  fcbbrajo  1370,  Ms.  Ardi.  Pis. 

^  Vedi  Consiglio  deli  a  Casa  di  San  Giorgio  e  Pro- 
tettore, S  3. 

«   Contractiium ,  n.  34,  fcl.  40,  Ms.  Arch.  S.  Giorg. 

'  Id.,  n.  3i),  foi.  75,  Ms.  cit. 

'  Libro  Leonaj  fol.  197,  Ms.  Mate.  Vcn.  Prov.  Fior., 
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forestieri,  fatte  per  lo  più  a  GGiiovesi  e  Por- 
toghesi, moìitarono  in  Firenze  l'anno  1170 
a  1650  fiorini  di  Paghe.  '  Ancora  in  Roma  ed 
altrove  non  era  permesso  di  possederne  gli 
Ehrei;-  divieto  che  rispondeva  all'altro  del 
possedere  beni  stallili  entro  il  dominio.  ^  Nò 
manco  si  rendevano  le  Paghe  a  chi,T)ltre  al 
Tnciliuolo ,  come  chiamavano  i. Bolognesi  del 
sedicesimo  secolo  il  Cnupon  francese,  od  alla 
Polizza  0  Cartella,  non  produceva  la  fede  di 
aver  soddisfatto  le  gravezze.  "*  Quindi,  in  Fi- 
renze, erano  esclusi  dal  Monte  i  non  soppor- 
tanti; non  sopportante,  rispetto  al  Monte, 
estimavasi  e  dicevasi  in  quella  città  chi  aveva 
di  gravezza  meno  di  soldi  sei  e  danari  otto.^  In 
Venezia,  chi  non  faceva  le  fazioni  del  Comune 
poteva  possedere  capitali  del  Monte;  ma  ri- 
scoteva  solo  il  tre  per  cento,  quando  gli  altri 
tiravano  il  quattro.  "  Questo  per  le  generali. 
Conciossiachè  ne'bisogni  pubblici  non  si  guar- 
dasse anche  in  Firenze  così  pel  sottile.  '  Per 
altro,  tosto  che  lo  Stato  si  riaveva,  1  creditori 
non  sopportanti  erano  tenuti  in  Firenze  di  ri- 
vendere pe' pregi  correnti  agli  Ufficiali  del 
Monte  i  crediti  lor  consegnati  in  quelle  neces- 
sità, 0  permutarli  in  cittadini  sopportanti;  il 
che  non  si  facendo  da  loro  entro  un  termine, 
quei  crediti  erano  dichiarati  e  trattati  come 
de'non  sopportanti,  e  quindi  non  si  rendevano 
più.  ^  Lo  stesso  si  ordinava,  quando  per  re- 
taggio 0  per  altra  cagione  perveniva  alcuno 
di  que' crediti  in  persone  non  sopportanti; 
giacche  in  somma,  senza  una  riformagione 
particolare  o  senza  il  partito  degli  Ufficiali  del 
Monte  approvato  da' Signori  e  Collegi,  in  Fi- 
renze ai  non  sopportanti  non  si  facevano  vive 
le  Paghe;  cioè  non  si  potevano  soddisfare,  se 
non  per  le  vie  slrelle,  le  quali  erano  le  pre- 
dette condizioni."  Tenute, esecuzioni,  seque- 
stri non  pativa  il  3Ionte,  salvo  contro  a'ri- 
belli  generalmente:  ^'^  in  Venezia,  a'ril)elli  si 
aggiungevano  i  falliti  ;  ''  in  Genova ,  i  debitori 
di  doti  e  lasci  costituiti  per  testamento;  '^  in 
Firenze,  talora  i  debitori  delle  gravezze,  e 
le  fanciulle  per  le  loro  doti;  '^  non  ammetteva 
obbligo  né  condizione  qualsivoglia  d'ipoteca, 
se  n(jn  espressa  ne' suoi  libri  e  coll'assenti- 
mento  o  parola  del  Montista;  '*  non  regresso 

22  dicembre  14.56  e  14  ffhbrnjo  1480,  Mss.  Arch.  Fior.  Am- 
mirato, Ist.  Fior.,  lil).  XX. 

'  Prov.  Fior..  '21  marzo  1474,  Ms.  Arch.  Fior. 

*  De  Lura,  fji:  Loc   Afoni.,  cap.  V,  n.  fi  ci  8. 

'    Statuto   di    Lucca  (1539),   II,    74.   Ammiralo,   lat. 
Fjo/-..  lil..  IV  e  XX. 

'    Prov.  Fior.,  21  mano    U74,   Ms.   Arrb.  Fior.  Vedi 
Taghuolo. 

'   Prov   Fior.,  4  |<ennajo  1451  ,  Ms.  Arch.  Fior. 

'''   Miscellanea  Ms  tiell'/'Érch.  Ven.,  intilolala  ;   Monte 
l^ccchio,  Noi'o,  Novissimo,  Sussidio,  A.  Ì3S3. 

'  Prov.  Fior  ,  20  aprile  14G'J.  Ms.  Arch    Fior. 
"    1(1.,  lor.  cit. 

»   Id.,   loc.   cit,  22   maggio   1472  e  21    mano    1474, 
Mss.  cit. 

'"   M  ,  16  giugno  i:5.i8,  Ms   cit. 

"  Rom.iiiin,  op.  cit..  Vili,  367. 

'*  Cuneo  ,  op.  cit.,  pag.  7'J. 

"  Cavalcanti  G.,  Star.,  Il ,  200. 

'»  Cantini,  Legislaz.  Tose,  XIV,  39;  XVI ,  34S. 


su  i  luoghi  obbligati,  nò  anche  pe'venditori; 
non  veditiira  delle  sue  partite  a  chi  non  fosse 
padrone  di  (pielie  od  erede  o  condizionarlo.^ 
Né  pure  ammetteva  gabelle  ne' primi  tempi: 
e  lo  provano  i  Fiorentini,  i  quali  nel  secolo 
quattordicesimo,  almenu  pe'tramissi  di  questi 
lor  credili,  non  pagavano  nulla  ;  ^e  più  di  loro 
i  Veneziani .  i  quali  nello  stesso  secolo  non 
permettevano  assolutamente  aggravio  alcuno 
nò  sul  capitale,  nò  su  gl'interessi  di  quello.  * 
3[a  questa  franchigia  sarà  durata  poco.  Fatto  ò 
che  in  Pisa  Pietro  Gambacorta  ordinò  in  quel 
medesimo  secolo,  si  mettessero  nello  S/mo  ge- 
nerale ancora  i  danari  che  l'uomo  avesse  in 
comune,  cioè  nella  Massa ,  detratto  il  terzo,  per 
alleviare  l'imposizione.  ^  E  scendendo  giù  per 
li  tempi,  ecco  i  Genovesi  imporre  nell'anno 
lilO  la  ritenzione  d'una  Paga  ogni  tre  (le 
Paghe  correvano  allora  a  trimestre),  imporre 
pertanto  il  venticinque  per  cento  su  tutti  i 
Luoghi  delle  Compere;  provvedimento  tem- 
poraneo che  al  solito  rallignò  in  ordinario  e 
fermo,  convertendosi  nella  tassa  d'un  fiori- 
no, 0  di  soldi  venticinque  per  ogni  Luogo  di 
lire  cento.  *  Ecco  nello  stesso  secolo  e  nel  sus- 
seguente i  Veneziani  altresì,  pognamo  per 
modo  straordinario,  tassare  i  Pro  dei  loro 
Imprestiti  sottoponendoli  alla  Decima,  che  i 
Cassieri  della  Camera  degl' Imprestiti  ritene- 
vano nel  fare  i  pagamenti  dei  Pro  e  portavano 
ai  Governatori  delle  entrate,  talmente  che  in 
Venezia  furono  anche  i  Catasti  de'  Monti.  '' 
Ecco  nel  secolo  sedicesimo  i  Senesi  imporre 
nel  predetto  modo  il  dieci  per  migliajo  su 
quelle  rendite.®  Ma  i  Fiorentini  vinsero  tutti 
di  gran  lunga.  Già  essi  avevano  il  Monte  detto 
gabellato,  opposto  al  libero  hno  nel  1380;'  e 
poi  le  entrate  di  Monte  furono  in  Firenze  sog- 
gette al  Catasto  come  tutte  le  altre  sostanze.  "• 
Anzi  lo  stesso  autore  del  Catasto  fiorentino, 
che  fu^Pvinaldo  degli  Albizzi,  propose  di  gra- 
varle, facendo  ragione  che  Tun  per  cento  di 
tassa  sul  loro  valore  potesse  fruttare  alla  Re- 
pubblica trentamila  fiorini  l'anno.*'  Per  asset- 
tare la  quale  imposizione,  dacchò  conveniva 
ridurre  le  entrate  di  Monte  a  capitale,  la  Re- 
pubblica fiorentina  prese  l'uso  di  determi- 


'   Cuneo,  op.  cit.,  pag.  81. 

2   Varchi.  Star..  Uh.  XIII. 

'  Prov.  Fior  ,  20  giugno  1347,  Ms.  Ardi.  Fior. 

*  Parte  d,d  Ma^-f-ior  Consiglio  ^en.,  del  20  feb- 
hrajo    13.^0,   Ms.    Arch.    Ven. 

'   Sardo,  Cron.  Pis.,  pag.  210:  Firenze,  1845. 
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dove (|ueslo  non  rappresentava  che  l.i  tassa.  Ma  già  egli  era 
uso  sprang.ire  come  gli  veniv.i.  De'Cnrtiilaria  Florcni  Pa~ 
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iì;iriio  il  pregio,  ragguagliandolo,  secondo  la 
leggo  del  1.Ì33,  all'adegualo  de' valori  corsi 
ue'iuesi  di  aprile,  agosto  e  dicembre,  coll'ag- 
giiMita  di  due  lìorini  percento:  però  non  \a- 
iiitando  mai  essa  rendita  iikmio  di  lìorini  tren- 
tadue, compresi  i  due  dell'aggiunta;  e  sojtra 
di  quella  così  stimata  si  disiriiìuiva  la  tassa 
di  mezzo  lìorino.  '  Ma  Loi-enzo  il  iMagnilici), 
per  procurare  un  cappello  da  (lardin.-ije  a  Gio- 
vanni, suo  secondo  lìgliu(  lo,  fuori  (fogni  esem- 
pio, non  avendo  il  l'anciullo  .•incora  tredici 
aimi,  e  jier  empiere  il  suo  sfondato  appetito, 
lece  ben  altro;  che  si  mise  a  rovesciar  giù  sul 
Monte  alla  disperata  tanti  Italzelli  e  di  tante 
generazioni,  chele  PaglK»,  le  (]uali  rendevano 
prima  tre  pei'  cento,  diminuirono  a  uno  t^  m(>z- 
zo,  per  l'orma  che  dove  cento  scudi  di  Monte 
valevano  scudi  ventisette,  a  qindle  pressiu-e 
calai'ono  a  poco  più  di  undici.  '  Jl  Monte  ne  fu 
quasi  disfatto;  e  la  ragione  è  quella  che  aj)- 
punto  intoi'uo  a  quell'età  insegnava  France- 
sco Manuidli;  quella  ,  cioè,  che  quando  i  pregi 
de' Monti  sono  rovinati  o  deboli,  il  sojirap- 
porvi  gravezze  lìnisce  di  rovinarli  ù  farli  va- 
ler nulla.  ^  Prciji  de'  Monti  o  de' Danari  di  Manie 
presso  i  nostri  vecchi  erano  quello  che  oggi 
noi  domandiamo  Valore  della  Ilendita.Ed  essi 
pivgi,  come  la  l\endita  nostra,  montavano  (>, 
calavano;  rincaravano  nella  sicurezza  e  buono 
stato  della  Repubblica  e  nella  imputazione  de- 
gl'istituti; rinvilivano  nelle  sventure  e  nei 
liericoli.  '^  Notai  al  suo  luogo  Io  stesso  delle 
Compere  genovesi ,  pure  assai  pi'ima  che  f(>s- 
sero  ammassale  nel  Monte  di  San  (liorgio;*  i 
Cui  Luoghi  ebbei'o  grandissima  mobilila,  sa- 
lendo lino  a  !i'JU  lire,  cioè  a  quasi  tre  volte 
il  prezzo  che  essi  furono  pagati  in  origine.  " 
Di  qui  la  necessità  del  tassare  que' pregi  per 
certe  operazioni.  In  Venezia,  si  slava  al 
corso  loro  nella  piazza,  pe' contratti,  lino 
dal  1:291.'  In  Firenze,  non  si  pt)levano  mai 
com])utare  meno  del  trentadue  perctMito,  per 
la  descrizione  al  Catasto,  come  vedenmio; 
ma  si  stava  al  corso  della  ])iazza,  pel  ]iaga- 
meiUo  delle  imposte;  giacché  in  Firenze  ed 
in  Cenova  esse  si  potevano  soddisfare  colle  Pa- 
ghe guadagnate.**  Invece  in  Pisa,  a  cassare 
un  danajo  d'imposizione  se  ne  richiedevano 
tre  de'crediti  della  Massa  o  del  .Monte,  e  ciò 
peggioi'ava  per  conseguenza  gli  stessi  crediti 
di  due  terzi."  In  simil  guisa  essendo  quei  cre- 
diti pareggiati  alla  mercanzia,  ma  più  di  qua- 
lunque altra  gelosi  di  tutto  e  facilissimi  ad 
alterarsi,  allora  come  oggi  ci  avea  pei'sone 
che,  stando  alle  vedette  è  in  su  gli  avvisi ,  fa- 
cevano lor  vantaggio  ed  arte  della  squisita 

'  Canestrini ,  »SViV;ii(i  ili  Stalo,  1,  'Itlfi-SG  :  Firenze, 
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"   Cancslrini ,  o|>.  cit..  I ,  A8S. 

»  Villani  M.,   111.  iOtì.  Morelli  G.,   lìicord.,  pag.  tOS. 

'   Vedi  roMPKRA,  S  -1. 

"  l'eri,  It  Neiiozinule.  II,  225  :  Genova  ,  ÌG38-47. 

■'  Ronianin  ,  op.  cit..  Il ,  S5. 
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variabilità  del  loro  pregio,  promutando  e  ri- 
girando quo'crediti  anco  venti  volle  per  anno.  ' 
Se  non  che  allora  <picst'  agonia  di  subiti  gua- 
dagni, qui!sto  tristo  giuoco  non  si  portava  in 
paima  di  mano,  e  i  reggitori  vollei'o  dimo- 
strare che  esso  non  era  accetto  nò  utile  alla  Re- 
IKibblica.  Imperocché  nel  VMl.  apposta  per 
imbrigliare  la  foga  de'  i>ronnitatori  (i  nostri 
giocat(tri  di  Itorsa).  i  Fiorentini  posero  duo 
p(U"  cento  ai  loro  Irallìci;  "e  poi  riiu'alzarono, 
chi  avesse  compro  beni  di  Comune  c(ni  Paghe 
non  sue,  dovesse  rifare  il  Comune  del  peggio- 
ramento di  (pielle.''l  Cenovesi  sui  trallici  ilelle 
Paghe  non  so  che  mettessero  mai  gabella  se 
non  per  indiretto;  intendo  la  Censerm  de'  Luo- 
ghi, la  (piale  jiercoteva  la  mediazione.  *  E  Ge- 
novesi e  Veneziani  a  trattare  questi  mercati 
stabilirono  i»er  inaggior  cautela  sensali  spe- 
ciali: due  soli  in  Venezia,  col  titolo  di  Pni'- 
denti  :  nhoWW  in  Genova  nel  l(vì3.  ^  Veniamo 
a' I  aioghi.  Onesti,  che  si  dicevano  ancora  7'a/7/, 
Porzioni ,  e  più  modernamente  Azioni,  erano 
di  numero  ferino,  o  almanco  si  prefiggeva  il 
massimo  numero  di  (luelli,  quando  lo  Stato 
ordinava  il  Monte  meiiiante  prestanze  volon- 
tarie; ed  erano  di  fermo  valore  rispetto  al 
Monte,  ordinariamente  di  cento  lire:  dc'quali 
un  colai  numero  descritto  sopra  una  stessa 
testa  formava  in  (ienova  la  Colonna:  e  tutti 
(pianti  insieme  formavano  il  Corpo,  il  Fondo, 
o  Capittde  richiesto  al  pieno  del  Monte,  cor- 
rispondente alla  Dote  (anch'essa  alle  volte 
chiamata  Fondo),  cioè  all'entrata  pubblica 
obbligata;  le  Si)ezzature  per  usato  non  si  per- 
mettevano in  Firenze  minori  d'un  quarto  di 
Luogo  intero.  "  I  Luoghi,  oltre  di  ciò.  non  con- 
venivano col  danaro  pagato  ne' Monti,  nei 
(piali,  per  trovar  piacevolezza,  altra  appariva 
la  somma  ricevuta,  ed  altra  la  scritta;  questa 
in  Firenze  due,  tre  o  quattro  tanti  più  va- 
lente di  (|uella;  sicché  le  cento  lire  numerale 
contavansi  dugento,  trecento  o  tiuatlrocento 
ne'libri,  secondo  il  Monte  che  l'osse  dell' un 
due,  dell' un  tre,  o  dell' un  t/uatiro  :  con  prov- 
visione di  cinque  jier  cento  de'danari  scrini, 
che  tornava  a  ragione  di  dieci  e  quindici  e 
venti  de' ricevuti:  il  Monte  libero,  jiiire  in 
Firenze,  pigliava  (piaraiilaciiKpie  e  scriv(>va 
cento  e  rendeva  (|ualtordici_.  onde  la  Kendila 
vera  passava  il  ventinove.  '  In  su  questa  oc- 
casione voglio  narrare  le  prime  vicende  di 
colai  Monti,  molto  istrutti\e  anche  per  noi. 
Erano  in  Firenze  i  .ì/o«// pmr//,  i  cui  Ulììciali 
avevano  la  pena  del  restituire  del  proprio  il 
capitale  e  l'interesse,  donde  contro  agli  or- 
dini eglino  avessero  danneggialo  i  loro  istitu- 
ti; "  ed  i  primi  Monti  penali  fiorentini  minac- 
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cinvano  la  morto  ohi  solo  parlasse  di  mutaro  il 
oapifalo  0  la  r.>aiono  (Irir'Morosso .  o  olii  (ló>sc 
0  pi«il:asso  pili  olio  il  (lovorc.  '  Ora  osili  av- 
vomie  olio  nella  guorra    o' Pisani  do'  lÌ5C>'2,al 
Coniano  di  Fironzo. disagiato  riol'o  suo  ontrale 
e  bisognoso,  nessuno  vokv^so  prosfare  danari 
al  oinquo  por  oonlo,  olio  ora  Ù  frutto  guarou- 
tito  G;dla  '.nannaja .  e  for/.aro  parosso  ingiuria. 
Di  olio,  non  sapondo  la  Signoria  fiiironlina 
conio  provvodorsi,  ricorso  ad' un  tal  Sor  IMoro 
di  Sor  Grifo ,  Notaj(ì  dolio  liiforuiagioni ,  molto 
saputo  nell'arto  di  torcer  lo  loggi,  od  egli 
gl'irilnzzò  quo' .Monti  appellati  doll'un  duo  o 
dell' un  tre,  padri  doll'un  quattro,  che  pas- 
sarono ai  Sor  Pieri  moderni; con  elio  ronlino 
antico,  so  non  apparontoniento,  sì  fu  sostan- 
zialmente corrotto.  -  Ma  poco  appresso,  per 
la  soma  inoompmlahìlo,  e  pel  latrocinio  olio 
seguo  ognora  a  silTatto  lautezze  e  corruzioni, 
uscì  la  riforma,  olio  venticinque  voti,  intondi 
lo  duo  parti  do'lM'iori  e  do' Collegi ,  liastassoro 
a  sospendere  la  nuova  logge.''  E  lampo  o  tuono 
fu  tute  uno.   Poiché  ivi  a  cinque  giorni,  i 
Monti  doll'un  duo  e  doll'un  tre  ed  il  libero, 
che  ò  che  non  ò.  furono  recati  alla  vera  sorte 
od  al  frutto  del  cinque,  oocetfu.iti  i  crediti  di 
alcuni  Principi  od' altri  forestieri,  a  cui,  por 
fuggir  rappresaglie,  si  mantennero  i  patti;* 
non  è  a  diro  con  quanta  jattura  e  rammarico 
do' poveri  cittadini,  i  quali,   allettati   dalla 
grassa   derrata,   aveano   venduto  per  farne 
.Monte  chi  poderi  e  case ,  chi  disfatto  botteghe 
e  trallìci,  e  chi  comprato  di  seconda  mano  le 
ragioni  de' crediti  a  prezzi  altissimi,  e  in  un 
puntosi  trovarono  disorti.  "^  Ma  chi  ci  rimase, 
suo  danno;  sempro  avviene  così.  Se  tale  ora 
de'  Monti  penali ,  pensi  il  discroto  Lettore 
quel  che  fosse  dogli  altri.  In  olTetto  vediamo 
l'interesse  de' Monti,  tuitoehò  appuntato  jier 
legge,  viziarsi  per  altra  legge  tosto  che  i  0(ir|)i 
liiro  prendevano  buona  foi'ina.  La  Camera  do- 
gi'Imprestiti  di  Venezia,  fondala,  conio  no- 
t;imino,  nel  1171,  giunta  al  i;5S3.  conciò  i  suoi 
Pro,  0  convertì  la  sua  Itendila  dal  cinque  al 
quattro  per  conto.  "E  per  queste  mutazioni 
s'inalzavano  sposso  nuovi  Monti  d'interesso 
miiuire,  ove  si  tramutavano  i  crediti  de' Monti 
antichi;  però  Tramuta  di  Monte  valeva  in 
sostanza  ciò  che  altnunonte  nominavasi  indu- 
zione di  Monte,  od  oggi  Conversione  della  llen- 
dita:  nò  semiire  volontaria  o|Tcravasi  colla 
scila  libera  .il  .Mdiitisla  fra  la  tramuta  e  la 
restiliiziune. ''  I   Viceré  di   Napoli,  quando, 
secondo  la   loro  protesta,  non  volov;uio   iil- 
euiia  cosa   per  forza,  coni;uid,iv;uio   che  chi 
non  abh.iss.isse  ila  sé  non   tirerebiie  frutti; 
quantunque  per  la  moneta  corrente  t.igji.ita 
e  f;dsa  che  i  creditori  non  avrebbono  saputo 
come  spendere,  massime  fuori  del  Reame,  i 
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più  senza  mestieri  del  comando  spagnuolo 
proferissero  l'abbassamento  alla  fostiiuzione.  ' 
Per  la  qu;il  cosa  mi  diletta  fuor  di  misura  il 
poter  contrapporre  a  queJi  atti  di  rotta  fede 
e  di  ladroneria  prepotente  l'esempio  doGc- 
novosi,  i  quali .  allora  che  sotto  la  bandiera  di 
San  Giorgio  raccolsero  gran  parlo  di  loro  Com- 
pero e  no  ridussero  l'interesso  al  sott",  dove 
lo  Compero  antiche  solevano  rispondon»  lino 
al  diiu'i,  a  cui  non  piaceva  il  nuovo  frutto, 
prolTorsero  civilmente   la  restituzione   chdla 
sorlo  alla  pari,  cioè  a  conto  lire  per  Luogo.* 
Si  debbono  anche  lodare  i  Lucchesi,  che  pei 
loro  Censi  restituivano  intori  i   denari  pre- 
stati a  chi  non  accettava  la  riduzione  dogli 
intonassi.'  1  Genovesi  poi  provvidero  con  si- 
migliante  civiltà  od  accorgiuKuito  anco  po'casì 
avvenire.  Erano  quo" tempi  splendidi  di  forti 
gesto,  0  caldi  di  passioni  ;  in  quell'abbondanza 
di  vita  e  in  quello  nobilissimo  libertà,  nidla 
era  fi'rmo;  e  lo  scosso  del  corpo  politico  no- 
cessariamonio  riporcolovano  su  i  commerci. 
Arrogi  ch(>   il  Turco    stava   continuo   colla 
scimitarra  sguainata  sopra  lo  genovesi  Co- 
Ionio.  Pertanto  la  Compagnia  di  San  Gior- 
gio  non   poteva  avere   lìdanza  che   le   sue 
entralo  bastassero  in  ogni   tempo  a   fornir 
r  interesse  pattuito.  Piuttosto  che  troncarlo 
violentemonle  e  fallire  alla  fedo  .  ella  aduiKpie 
introdusse,  verso  il  Ilio,  elio  non  più  l'inie- 
rosse,  ma  sì  il  Provento  della  doto  o  l'utile 
del  rigiro  del  capitale  (noi  diciamo  il  Dividen- 
do), dedotte  le  spese  o  gli  aggravj,  partir  si 
dovesse  fra  i  creditori;*  laudevolo  innovazione 
non  tanto  alla  Hepubblioa ,  quanto  a'Partecipi, 
perciò  che  scampava  da  estremi  parlili  l'ima 
e  gli  altri,  o  questi  nobilitava  nel  benelìzio 
comune.  Non  che  ridurre  il  fruito,  se  ne  in- 
termetteva il  pagamento:  si  sospendevano,  cioò 
(usiamo  l'antictt  linguaggio),  jj/r)»//,  e  soste- 
u/'vano  le  Pa<jlie,  inleranionfood  in  parte  .  por 
mesi  e  por  almi;  e  del  .)lonto  così  sospeso  non 
polevasi  disporre  senza  l'approvazione  dei 
tlonsigli.  "  Alcuna  sospensione  in  Kironzo  fu 
tale,  che  i  maggiorenti  si   pagavano,  e  solo 
alla  vii  turba  si  allegava  la  povertà  del  Co- 
mune p(>r  non  pagare;  il  quale  assassinio  por- 
tava l'altro,  di  comprar  lo  Polizze  de'biso- 
gnosi   un  quarto  o   (|uinlo  del   valore  quei 
maggiorenti   stessi   privilegiati  di  riscuo|(>re 
l'intero;"  e  i  maggiorenti  tenevano  lo  Stalo, 
e  lo  Slat(» dominava  il  Monto:  altra  prova  che 
l'unione  intima  di  questi  due  corpi,  come  di 
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prc  vario  j  al  7  non  pare  clic  rilornatse  più  mai.  Ma  il 
Lfllore  liadi  di  non  giurare  tu  qnrtli  nunirri  del  Cuneo! 
IO  li  do.  per  non  a\eriie  nitri.  Ve.li  Paoa,  tj  IO 

•  Pri>v   Fior.,  iU  mano  I4.")t  .  Mi   Aicli.  Fior 

•  Cavalcami  C,  op.  cit.,  Il,  20Ì1.03. 
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natura  disformi,  non  ingenera  clie  mostri.  In 
Venezia  tanto  andarono  innanzi  le  sospensioni, 
elle  al  vivente  di  Donato  Gi annotti  il  Monte 
Vecchio  si  trovava  indietro  di  quarant'  anni.  ' 
Né  la  Società  o  Casa  di  San  Giorgio  andò 
esente  da  quella  infermità.  Travagìiatissima 
per  la  difesa  di  Gaffa  nel  1456,  essa  sostenne 
le  Paghe  tre" anni;  ma  parve,  quale  era,  tanto 
grave  cosa  ed  insolita,  che  ci  volle  l'autorità 
del  Sommo  Pontefice  a  tranquillare  le  coscien- 
ze. ^  Poi  1  tre  anni  per  le  stesse  calamità  poli- 
tiche si  allungarono  in  cinque,  e  quattro  me- 
si, e  dieci  giorni;  poi  altri  prolungamenti;  e 
in  breve,  il  Provento  non  ritornò  annuale 
prima  del  1764.^  Dal  che  derivò,  che  non 
tutti  i  creditori  potendo  patire  la  dilazione,  la 
Compagnia  offrisse  loro  di  pagare  il  Provento 
anticipato,  mediante  uno  sconto  proporzio- 
nato al  tempo  che  restava  al  compimento; 
la  quale  diminuzione  in  fine  non  si  perdeva 
dal  creditore,  conciossiachè  essa  entrava  e 
computavasi  nel  corpo  comune,  e  nudriva 
e  cresceva  il  Provento  avvenire.  Però  ogni 
anno  insieme  colle  Scuse^  quali  si  chiama- 
vano da' Genovesi  i  saldi  de' conti,  gli  Am- 
ministratori di  San  Giorgio  facevano  per 
ciascuno  Partecipe  la  valutazione  della  rata 
anticipata,  chi  la  chiedesse;  e  la  scrivevano 
a  sua  ragione  in  libro  da  se,  il  Cartola- 
rio delle  Paghe.  Quindi  originò  la  Moneta  di 
Paghe,  la  quale  pel  predetto  sconto  annove- 
rava sedici,  diciassette  o  diciotto  soldi  per 
lira  soltanto;  e  la  Moneta  di  Numerato  o  di 
Cartolar  io,  la  qutih  aveva  tutto  il  pieno  della 
lira ,  perchè  a  quel  ragguaglio  la  Compagnia 
non  pagava  se  non  a  termine  perfetto ,  e  dopo 
che  il  Provento  era  passato  dal  Cartolario 
delle  Paghe  nel  Cartolario  del  Numerato.  *  Nel 
1746  accaddero  altre  e  più  terribili  calamità; 
e  la  Compagnia  sovvenne  alla  Repubblica  col 
prestito  di  quindici  milioni  di  Banco,  pari, 
per  le  ragioni  dette  altrove,  quasi  a  trenta  di 
moneta  corrente.  °  La  qu  de  cosa  addimostra, 
che  anche  allora  i  salvatori  della  Repubblica, 
abbandonata  da'suoi  legali  e  neghittosi  custodi, 
furono,  oltre  al  popolo,  non  mai  tralignante,  i 
cittadini  di  San  Giorgio.  Ma  lo  sforzo  migna- 
nimo,  come  di  leggieri  si  comprende,  levò  il 
modo  di  dare  riscontro  alle  Paghe  e  di  resti- 
tuire i  Depositi.  Il  perchè  gli  stessi  Protettori 
del  Banco  furono  costretti  di  comporre,  coi 
pagamenti  decorsi,  due  Monti  nuovi,  l'uno 
AeUo  delle  Paghe,  l'altro  di  Conservazione,  i 
quali  provvedessero  studiosamente  a  quel  de- 
bito, in  quella  forma  sospeso  o  sostenuto  a 
termine  indefinito.  "  E  provvedevano  di  f  tto, 
e  senza  distinzioni.  Dovecchè  in  Firenze, 
quando  le  Paghe  sostenute  si  rendevano,  nes- 
suno de'non  sopportanti,  salvo  i  Luoghi  Pii, 

'  Giannoiti,  op.  cit.,  Il,  163. 

^  Cuneo  ,  op.  cit.,  pag.  il 9. 

'  Vedi  Paga,  §    12. 

»  Vedi  MoNKTA  DI  Paghb,  e  Paga,  §  16. 

'    Vedi   MONTB  DI  CONSBSVAZIONE  C  MONETA  Bl  BANCO. 

'  Vedi   MoNTS   Dt    CoNSEnvAZioNB   p   Monte    deilb 
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poteva  avere  il  suo  credito  se  non  per  le  vie 
strette  non  altrimenti  che  a  riscuotere  le  Pa- 
ghe ordinarie;  e,  comunque,  i  non  soppor- 
tanti dovevano  venir  dopo  a'sopportanti;  per 
maniera  che,  se  l'assegno  non  bistava  a  tut- 
ti, i  non  sopportanti  venivano  pagati  col  re- 
sto a  lira  e  soldo;  eccettuate,  ben  s'intende, 
le  Paghe  de' Monti  penali,  le  quali  andavano 
innanzi  a  tutte.  *  Ancora  si  usava  di  purgare 
il  debito,  0  tagliarne  via  una  parte  prima  di 
mandarlo  al  Monte; ^  e  peggio  assai,  di 
smembrarlo  dappoi,  di  tre  quinti  in  Firen- 
ze,^ e  del  quaranta  per  cento  in  Milano,  co- 
me incontrò  al  Monte  di  San  Carlo  nel  17"26;* 
e  di  abolire  gl'interessi  per  sempre,  mas- 
simamente se  le  paghe  decorse  fossero  mol- 
to ;  così  fermo  il  corso  ai  frutti  avvenire,  fa- 
cevano del  capitale  un  corpo  cogl' interessi 
passati,  ed  estinguevano  a  rate.  ^In  Venezia 
il  creditore  ebbe  in  ogni  tempo,  se  non  isbà- 
glio,  facoltà  di  recare  gl'interessi  a  capitale, 
se  lo  voleva.  ®  Più  insana  violenza  di  quella 
de' Pisani  non  credo  che  sia.  Nel  1370,  avendo 
eglino  fondato  una  Massa  novella,  vollero  bene 
che,  per  tener  fede,  vi  si  congregassero  i  ca- 
pitali della  Massa  vecchia  ed  anco  i  frutti  con- 
tati in  capitale;  ma  (qui  sta  il  buono)  solo  la 
metà;  e  dell'altra  metà  il  Comune  fosse  libero 
ed  assoluto.''  Non  paghi  a  tanto,  nove  anni 
dopo,  per  l'utile  e  comodo  del  Comune  (que- 
sto ben  s'intende)  ed  anco  delle  singolari 
persone  (almeno  non  di  quelle  che  avevano 
dan  ri  nella  Massa),  aggiunsero,  che  il  fiorino 
della  Massi,  o  vogliamo  i  suoi  crediti,  non  si 
potessero  vendere  per  oltre  la  terza  parte  del 
primo  valore;  con  che  il  Debito  Pubblico  di 
netto  fu  scemato  di  due  terzi;  e  che  avesse  la 
preferenza  a  comperarli  lo  Stato,  a  cui  si  do- 
vessero vendere  per  quel  prezzo  e  meno:  per 
siffatta  guisa  stremato  il  debito,  l'assegna- 
mento suo,  che  era  la  gabella  della  vena  del 
ferro ,  ritornò  al  Comune  per  pagare  il  soldo 
della  Masnadri.'  Onde  io,  in  verità,  devo  escla- 
mare di  cuore:  vivano  i  Ciompi  di  Firenze. 
I  quali  se  nel  loro  pazzo  tumulto,  invasati  da 
odj  e  da  inganni,  e  punti  dalla  povertà,  ven- 
nero al  partito,  vagheggiato  pure  oggi  da 
certi  strani  riformatori,  d'imporre,  senza 
forse  capirne,  alla  Signoria  sbigottita',  che  il 
Monte  non  rendesse  più  Paghe,  ma  solo  il 
capitale  in  "anni  dodici,  ogni  anno  un  da- 
naro per  lira;  quando  poi  ebbero  in  mano  la 
sconcia  legge,  essi,  che  per  avventura  non 
avevano  un  picciolo  sul  Monte,  lasciaronla 
cadere  e  non  ne  fecero  altro.  '  Certo  non  bontà 

'  Prov.  Fior.,  h  geoDajo  1451,  7  settembre  1458  e 
24  marzo  147't,  Mss.  Arch.  Fior. 

«  Villani  M.,  Ili,  106. 

"  Segni ,  Stor.  Fior.,  lib.  V. 

»  Custodi,  Jst.  Mil..  cap.  XXXIl;  Milano,  1S24-1825. 

'  Giannoiti,   op.  cit.,  II,   163.  Ammirato,  Ist.  Fior., 
lib.  XIV.  Ferro,  Diz  Dir.  Cam.  Veii.,  II,  852. 

«  Cons.   Gen.   Veti.  Dclib.,  14  settembre  1389,  filza 
Affrancazione  de'  Monti ,  Ms.  Arch.  Ven. 

7  Prov.  Pis.,  24  febbrajo  1370,  Ms.  Arch.  Pis. 

'  Id.,  25  agosto  1379,  Ms.  cit. 

«  Capponi  G.,  Tumulto  do' Ciompi  (R,  I.  S.,  XVIII) 
pag.  1119. 
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di  studio  ne  di  giustizia  si  ritrova  in  questi 
ed  altri  simili  termini  da  spianare  ed  estin- 
guere i  Monti.  Ma  do' regolari  e  degl'  inge- 
gnosi assai  non  ci  ha  difetto;  mettendo  dall'un 
de' lati  i  Monti  vitalizj  che  si  risolvevano  per 
condizioni  apposte  alla  vita  del  Montista.  *  Per 
dire  di  alcuni  di  que'modi,  in  Venezia  si  fa- 
ceva una  Cassa,  detta  di  francazione,  ove  si 
mettevano  gli  avanzi  della  Camera  degl'  Im- 
prestiti, quelli  principalmente  delle  rendite 
obbligate  al  pagamento  dei  Pro,  il  ritratto 
dalla"  vendita  delle  pubbliche  possessioni  e 
quello  dalle  spese  scansate;  vi  si  aggiungeva 
il  getto  di  alcune  tasse  imposte  a  tal  fuie,  a 
modi  esempio,  di  uno  e  mezzo  sopra  ogni 
mille  ducati  del  capitale  degl' Imprestiti  per 
anni  cinque,  del  terzo  dei  Pro  per  lo  stesso 
tempo,  del  cinque  per  cento  sulle  mutazioni 
di  proprietà;  e  con  que' danari  si  redimeva  a 
rate,  comprando!  credili  al  settanta  ed  all'ot- 
tanta per  centinajo,  ed  anco  alla  pari  nella 
prima  metà  del  secolo  quattordicesimo:  la 
quale  compra  o  redenzione  s'incominciava 
dalle  partite  più  leggiere,  talora  da  quelle  in- 
feriori a  lire  dieci.  ^  Il  disegno  veneziano  più 
perfetto,  che  è  quello  immaginato  da  France- 
sco Priuli,  nel  1577,  richiese  che  la  Cassa  di 
Francazione  si  formasse  dagl'  interessi  dei 
capitali  di  mano  in  mano  affrancati  e  da  cen- 
toventimila ducati  levati  dal  provento  di  al- 
cune gabelle;  la  quale  affrancazione  si  dovesse 
fare  annualmente,  per  modo  che  il  Debito  Pub- 
blico ogni  anno  scemasse  di  centoventiseimila 
ducati.  ^  I  Fiorentini  avevano  il  Monte  di  Di- 
minuzione, poi  chiamato  Assegnamento  d'Estin- 
zione, che  mantenevano  colle  Paghe  sostenute 
0  ritenute  a  quell'oggetto  di  estinguere  il  de- 
bito ,  con  certe  particolari  gravezze  messe  ai 
sudditi,  coir  imposte  alle  Paghe  (anco  del 
quarto),  coi  crediti  di  Monte  confiscati,  con 
certe  multe,  e  cogli  avanzi  trovati  al  termine 
dell'ultima  riforma  od  al  saldo  del  Monte;*  e 
con  quell'assegno  facevano  le  fini;  vo'dire, 
pagavano  i  creditori  o  ricomprando  crediti  di 
Monte  di  cittadino  sopportante,  quali  volesse- 
ro, 0  traendone  tanti  a  sorte,  quanta  era  la 
somma  accumul.ita,  la  quale  ultima  usanza 
già  praticavano  nel  secolo  quattordicesimo;^ 
ricompravano  ancora  co'  danari  del  Monte 
de'  Composti.  "^  Venendo  allo  straordinario,  i 
Fiorentini  usarono  alcuna  volta  che  chiun- 
que, per  r  addietro,  avesse  comprato  Danari 
di  Monte,  dovesse  renderli  al  Comune  per  lo 

*  Vedi  Monte  vacabilb. 

'  Delib.  Cons.  Ma-^g.  F'en.,  8  maggio  1316.  {Capii. 
Impresi.  AIhus),  Il  maggio  1339;  (Id.),  17  aprile  1.575  ; 
(Cerulciis) ,  2ii  gennajo  1381;  (NiHCr  Magnus) ,  l'J  giu- 
gno li'ri;  (Id),  3  marzo  1144;  (D'Oro),  l-gcaoajo  14S1): 
Mss.  Arch.  Yen.  Romania,  op.  cit.  Vili  ,  3G7. 

'  Filza  Parli  diverse  circa  l'/éffraiicamenlo  delta 
Cecca,  Ms.  Arch.  Ven 

'  Prov.  Fior,  i22  gennajo  \Ai\  ;  Delib.  Bai.  Fior., 
7  sellemUre  li.iS;  Prov.  Fior.,  23  gennajo  14G7,  21  marzo 
1474  e  28  marzo  147G,  Mss.  Arch.  Fior.  Canestrini,  op. 
eli,  I,  l-i7,  12S,  242,  '429. 

5  Prov.  Fior,  12  diccmiire  r'80  e  21  marzo  147V, 
Mss.  Arch.  Fior. 

•  Vedi  MoNTB  de'  Composti. 


costo  con  due  per  cento  più;  il  che  avveniva 
ne' passaggi  de' prezzi  dal  basso  all'alto,  per 
accalappiare  chi  aveva  fatto  buon  mercato  di 
quei  Danari.  '  Carte  genovesi  del  suddetto 
secolo  quattordicesimo  m' insegnano,  che  in 
Genova  i  Mutai  pubblici  si  rendevano,  co- 
me in  Firenze,  alla  ventura,  ogni  tre  mesi, 
mandando  innanzi  le  Spezzature  minori  di 
lire  una,  e  paganiioli  col  sovrappiù  del  pre- 
stito, stantechò  a  tal  uopo,  nell' imperli,  quei 
mutui  si  domandassero  assai  vantaggiati.  ^ 
Parimente  si  pagavano  alla  ventura  in  Ve- 
nezia, giusta  il  disegno  del  Priuli.  ^  Ma,  del 
resto,  fino  da' tempi  più  vetusti  i  Genovesi, 
assicurando  i  prestatori  per  certo  tempo  sopra 
alcuna  gabella,  costumarono  di  riserbarsene 
un  I  parte:  la  parte  così  venduta  od  assegnata, 
chiamata  Gabella  di  Cassa,  forniva  il  paga- 
mento degl'  interessi;  e  quella  riserbata,  chia- 
mata Coda  ed  anche  Coda  di  R/'denzione,  ammi- 
nistrata dagli  Uirici::li  delle  Compcre,  serviva 
all'estinzione  del  debito  ed  alla  redenzione 
della  gabella  obbligata,  distribuendosi  al  ter- 
mine dell'anno  a  lira  e  soldo  fra  i  Parteci- 
pi.* S'introdusse  poscia  che  gli  Ufficiali  sud- 
detti non  più  pagassero  l'assegno  della  Coda 
alla  fin  d'anno,  ma  l'aumentassero,  compran- 
done de' Luoghi,  e  cogl' interessi  di  questi 
ne  acquistassero  subito  altri  via  via,  infine  a 
che  veniva  ad  accumularsi  la  somma  richie- 
sta a  liberare  tutta  quanta  la  gabella  obbligata, 
la  quale  ritornava  allora  allo  Stato,  e  quindi 
s'estingueva  il  debito.  Questo  è  il  Moltiplico, 
di  cui  fanno  trovatore  il  genovese  Francesco 
Vivaldi  nel  1371  ;  quantunque  io  non  sia  guari 
persuaso  che  prima  di  lui  non  si  praticasse 
almeno  alcun  che  di  simigliante,  se  non  quel 
desso.  ^  Sia  che  si  voglia,  dopo  quell'anno, 
il  modo  d'estinzione  attribuito  al  Vivaldi  si 
rese  generale  per  tutta  Italia;  ed  oggi  ancora, 
in  tanta  luce  e  pompa  di  scienza,  benché  paja 
così  facile  ed  ovvio,  forse  non  abbiamo  di  me- 
glio; se  non  che  noi  ci  travagliamo  ad  accen- 
dere, non  ad  estinguere.  II  merito  grandissimo 
che  nessuno  può  tórre  né  menomare  a  Fran- 
cesco Vivaldi,  è  d'essersi  fatto  capitano  a 
quella  generosa  e  nobilissima  schiera  di  cit- 
tadini ,  i  quali  colle  loro  sostanze  s'adoprarono 
a  diminuire  il  debito  della  Ilepubblica  geno- 
vese e  a  confortare  la  cittadinanza  bi.sognosa. 
Intendo  parlare  de' fondatori  dcdic  Colonne, 
dette  di  pietra  o  lapide,  dalle  statue  o  lapidi 
che  per  memoria  e  gratitudine  s'inalzavano 
a  loro  nel  Palazzo  di  San  Giorgio  e  negli  altri 
instituti  beneficati  della  città;  lasci  o  doni, 
quelle  Colonne,  di  tanti  Luoghi  da  moltipli- 
carsi dagli  Ufficiali  delle  Compere  infino  a 
tanti,  e  poi  convertirsi  negli  oggetti  ordinati." 

'  Boninsegni,  Storia  Fiorentina  dai  primi  tempi  Jìno 
all'anno  lilO,  pag.  722:   Fiorenza,  lobi. 

'  Jlegultv  Cmiperarum  CapituU  (1303),  fol.  14,  144, 
Ms.  Arch    S.  Giorg. 

'   Filza  Parti  diverse,  te  ,  cit. 

*  Vedi  CiiDA  e  Gadklla  01  Cassa. 

'   Vedi  .VloLTirtico. 

"  Vedi  Colonna  di  Lapide. 
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La  quale  liberalità  fu  di  tale  efficacia,  che  i 
Luoghi  novanta  messi  dal  Vivaldi  nell'anno 
1371  a  moltiplicare  in  sullo  Compere  del  Ca- 
pitolo per  isdebitare  il  Comune,  alla  morte  di 
quel  benemerito  montarono  a  quattrocento- 
quarantotto;  e  nell'anno  1467  a  settemila  trc- 
centosettantasette,  *  nonostante  che  si  fossero 
quasi  estinte  con  essi  nel  14.54  le  Compere 
della  Pace^  ed  assottigliate  quelle  del  Capi- 
tolo, e  non  restasse  intera  che  la  Compera 
del  Sale.  ^  E  per  fermo,  come  questo  ordina- 
mento fu  capace  di  spegnere  una  parte  del 
Debito  Pubblico  genovese,  così  avrebbe  fatto 
del  resto,  se  la  Repubblica,  troppo  spesso  ne- 
cessitata, non  avesse  posto  le  mani  sopra  quei 
cumuli;  onde  l'estinzione  si  aveva  sempre  in 
cospetto,  e  non  si  arrivava  mai.  Quando  ri- 
penso agli  urti  di  quelle  avverse  e  prepotenti 
esigenze,  io  per  me  non  veggo  che  si  potesse 
opporre  miglior  riparo  di  quello  del  Contractus 
magnus  solidationis;  mediante  il  quale  Io  Stato, 
nel  1539,  cede  in  assoluta  padronanza  alla  Com- 
pagnia di  San  Giorgio  settantanove  gabelle,  e 
la  Compagnia  lo  chetò  d'ogni  suo  credito;  con 
che  il  debito,  prima  redimibile,  pel  fatto  vo- 
lontario de'  creditori,  doventò  perpetuo.^  Da 
quindi  in  poi,  in  Genova  non  si  parlò  più 
d'estinzione;  che  veramente  non  v'era  più 
debito,  ma  sì  un  capitale  comune  da  traffi- 
carsi a  utilità  della  Compagnia,  non  da  re- 
stituirsi. Onde  i  Moltiplici  delle  Colonne  di 
Pietra  continuarono  ad  operare  solo  per  gli 
altri  oggetti  di  loro  in<^tituzione,  edifìzj  pub- 
blici, strade,  ponti,  moli,  opere  di  benefi- 
cenza e  di  religione,  e  particolarmente  per 
alleviar  le  gabelle  più  gravose  alla  povera 
plebe.  Scomparvero  perciò  le  tasse  su  i  ser- 
vi, su  l'imbottatura,  sul  carreggio  del  vi- 
no, sulle  piatte  dell'arena,  su  i  panicuocoh , 
sul  peso  e  marca;  scemossi  quella  del  gra- 
no: e  così  levata  una  gabella,  non  poteva 
rimetterla  lo  Stato  senza  il  consentimento 
della  Compagnia.  *  A  me  pare  oggimai,  ben- 
ché degni  di  più  agio  e  di  maggior  consulta, 
di  avere,  il  meglio  che  ho  potuto,  ridotto 
in  iscorcio,  come  lo  consentiva  l'  asprezza 
della  materia,  gli  ordini  e  gli  avvenimenti 
principali  dei  Monti.  Mi  sia  fecito  ancora  di 
toccare  hevemente  le  ultime  vicende  del 
Monte  di  San  Giorgio,  e  del  Monte  Comune 
di  Firenze,  il  quale  comprese  tutti  gli  altri 
Monti  fiorentini  nell'anno  1746;*  acciocché 


*  Nella  iscrizione  alla  statua  del  Vivaldi  fu  scritto  che 
i  suoi  novanta  Luoghi  nel  1467  erano  slialzati  a  ottomila. 
Ma  mi  pare  che  non  istia,  poiché  il  Cartolario  P.  N.  della 
Colonna  per  l'anno  suddetto,  riportando  nel  foglio  170  par- 
titamente  il  conto  di  quell'assegno,  lo  ferma  in  Luoghi  7377, 
21,  04,  4.  Trovo  nello  slesso  conto  che  il  provento  nell'anno 
4467  fu  di  lire  3  e  soldi  14  per  Luogo;  ed  il  Cuneo  dice  di 
sua  testa  lire  3  e  soldi  3. 

'^  Contractmim  Cod.  34,  fol.  2D,  Ms.  Arch.  S.   Giorg. 
'   Contractiis  magnce  solidationis,  11   jul.  1539,  Ms. 
Arch.  S.  Giorg. 

*  Iscrizioni  alle  statue  di  Luciano  Spinola  e  di  Batti- 
sta Lomellino  nel  Palazzo  di  San  Giorgio.  Cuneo ,  op.  cit., 
pag.  138. 

5  Cantini ,  Legisl.  Tose,  XXV,  316. 


da  que'due,  altissimi  e  memorandi,  possa 
il  Lettore  far  sue  ragioni  della  fine  degli 
altri.  I  Monti  novelli  delle  Paghe  e  di  Con- 
servazione di  Genova  erano  presso  ad  aver 
compiuto  il  loro  lavorio:  rimanevano  pochi  de- 
biti; nuova  vita  e  vigorosa  s'apparecchiava 
a  San  Giorgio;  quando  scoppiò  la  Rivoluzione 
francese.  11  Segretario  Fiorentino  aveva  scrit- 
to, che,  se  San  Giorgio  avesse  occupato  tutta 
Genova ,  ne  sarebbe  sorta  una  Repubblica  più 
che  la  veneziana  memorabile;  perché  libertà 
e  vita  civile  e  giustizia  e  ogni  bontà  alberga- 
vano in  lui ,  donde  si  manteneva  la  città  piena 
di  costumi  antichi  e  venerabili.  *  Or  la  prima 
riforma, soffiata  dalla  Rivoluzione, che  pure, 
secondo  l'usanza,  di  libertà  e  giustizia  si  pro- 
clamava, uccise  San  Giorgio.  L'uccise,  im- 
perocché gli  tolse  in  un  punto  la  giurisdizione 
civile  e  criminale,  le  sue  entrate  particolari, 
le  sue  Sagri.slip,  e  tutte  le  gabelle  ch'egli  ;iveva 
avuto  in  satisfazione  de' suoi  crediti  verso  la 
patria,  da  lui  salvata  più  volte,  non  mai  for- 
zato, ma  di  grande  e  buono  animo,  col  senno, 
colla  borsa  e  colla  spada.  11  nuovo  reggimento 
gli  obbligò  in  iscambio  la  rendita  delle  gabelle 
ritolte,  e  dichiarò  sacro  il  debito,  mentre  patti 
sacri  violava.  ^  Ma  la  Compagnia  omai  era 
esangue,  che  il  rompimento  della  fede  l'aveva 
ferita  nel  cuore.  E  tuttavia  in  quell'estremo 
il  Biglietto  del  suo  Cartolario  nell'anno  terzo 
della  Repubblica  alTorastierata  peggiorava  solo 
del  dieci  per  cento  ;  laddove  i  mandati  della 
Tesoreria,  chiamata  pomposamente  Nazionale, 
perdevano  il  quaranta.^  Il  che  dà  chiaro  a 
divetìere  che  brutta  e  grande  violenza  uccise 
quella  Compagnia,  non  ella  morì  di  sua  morte, 
avanzandole  ancora  tanta  virtù  nelle  ultime 
ore;  come  uccise  poco  appresso  la  stessa  Re- 
pubblica. Si  poteva  ben  dire  :  Hcec  mera  liher- 
tas ,  hanc  nobis  pilea  donant;  *  e  voglia  Dio 
che  non  ci  apparecchino  di  peggio  per  l'av- 
venire. Brevemente,  le  cose  precipitarono  a 
tale  che  alla  fine  parve  grande  ventura,  e  si 
tolse  a  grazia,  che  la  Signoria  forestiera,  in- 
camerati gli  avanzi  dell'eredità  gloriosa,  si 
assumesse  di  pagarne  l'interesse  alla  norma 
del  suo  terzo  Consolidato;  a  ragione,  cioè,  di 
franchi  uno  e  centesimi  venti,  quando  l'ade- 
guato de' proventi  di  San  Giorgio  dell'ultimo 
decennio  era  salito  a  franchi  tre  e  centesimi 
ottantatré.  ^  Del  Monte  Comune  fiorentino  i 
Medici  degli  ultimi  tempi  avevano  statuito  che 
la  Decima  ne  redimesse  via  via  i  crediti;  e 
quindi  la  Decima  si  appellò  Tassa  di  Reden- 
zione; ma  non  redense  mai  nulla.  ®  I  iMcdici, 
divenuti  Duchi  e  Granduchi,  come  di  ben 


1  Machiavelli,  Ist.,  Hb.  VITI. 

2  Cotsliliizione  democratica  dell'anno  1797,  arti- 
coli 388 ,  3S9. 

*  Corvetto,  Saggio  sopra  la  Banca  di  San  Giorgio, 
pag.  38  :  Genova,  1798. 

4  Pcrs.,  Sat.  V. 

s  Legge  del  15  messidoro^  anno  XIII  (4  luglio  1805), 
tit.  XV,  S  31. 

«  Zobi ,  Storia  civile  della  Toscana  dal  1737  al 
1818  ,  I,  25  :  Firenze,  1»50-Ó3. 
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nltro^  ponno  gloriarsi  di  avere  trovato  nel 
loi'o  paese,  ascosi  al  trono,  un  Debito  Pub- 
blio) non  maggiore  di  cinque  milioni  di  du- 
cati, e  di  avervene  lasciato  uno  di  quattor- 
dici. '  Leopoldo  I  non  poteva  non  pensarvi 
nella  sua  riforma  civile  ed  economica.  Ordinò 
pertanto,  si  cancellassero  ne' libri  del  Monte 
i  crediti  delle  Conumità,  Vicarie  e  Popoli,  ed 
a  ristoro  si  annullasse  in  perpetuo  altrettanta 
Tassa  di  Redenzione,  a  tal  ragguaglio  che  per 
ciascun  Luogo  di  cento  scudi  di  capitale  le 
Comunità  creditrici  risparmiassero  tre  scudi 
e  mezzodì  Tassa;  costrinse  pure  le  Comunità 
di  versare  in  sul  3Iontc  tutti  i  danari  appa- 
recchiati per  rinvestire  a  cambio  od  a  pre- 
stito, ricevendone  altra  cassagiono  proporzio- 
nata di  Tassa;  colle  quali  samme  divisava 
saldare  e  dimettere  altrettanti  singuli  Loga- 
tarj. *  Lascio  stare  se  l'importanza  della  Tassa 
valesse  ad  appareggian»  per  avventura  quella 
del  debito,  di  che"  dubitano  molti;  e  se  lo 
Stato  alla  lunga  avrebbe  potuto  reggersi  senza 
gravezze  prediali.  Ma  qualche  benefizio  ne  sa- 
rebbe scaturito;  se  non  era  che  il  regno  di 
Leopoldo  non  bastò  a  rendere  intera  l' ini- 
ziata riforma;  la  quale  subito  fu  dannata  dal 
successore,  ed  il  Monte  ripristinati).^  Ma  il 
successore  anch' egli  bastò  poco.  E  Napoleone 
sopraggiunto,  venendo  tosto  alle  corte,  come 
solleva  e  poteva,  con  decreto  del  9  aprile  1809, 
atterrò  (li  tratto  il  Monte  Comune,  rimoven- 
dono  senza  compenso  le  poste  dell'  antico 
Governo  e  quelle  degli  Ordini  religiosi  e  del  ca- 
vallert'.sco  di  Santo  Stefano  aboliti;  cassò  pari- 
mente quelle  dc'Luoghi  Pii, Comunità,  Collegi, 
Scuole,  e  quelle  chi;  gettavano  una  rendita 
minore  di  centovimti  franchi,  ma  compensan- 
dole con  altrettante  renditi^  constituite  dal  De- 
manio pubblico;  finalmente  a' creditori  spic- 
ciolati consegnò  tanti  beni  urbani  e  rustici, 
da  distribuirsi  e  aggiudicarsi  fra  loro  nella 
forma  che  avrebbe  egli  accennato.  Così  anche 
questi)  Monte  cadde  e  disparve.  Tuttavia  coi 
Monti  non  ebbe  fine  il  debito.  Subito  rinacque 
e  giganteggiò,  con  i  suoi  pericoli,  le  sue  ge- 
losie, i  suoi  inganni ,  con  meno  sicurezza ,  con 
meno  civiltà  e  nobiltà  ne' suoi  maneggiatori, 
gente  di  patrie  diverse  o  senza  patria;  con 
più  potenza,  la  quale  ogizimai  usurpa  l'im- 
I)erio.  Solo  i  nomi  nostrani  e  pochi  uniini  non 
de' cattivi  si  cand)iaron(),  alcuni  de'buoni  si 
omisero;  poiché  noi  diciiimr)  sempre  di  rifor- 
mare, e  spesso  non  facciamo  che  trasformale, 
se  non  peggioriamo.]  —  Villani  .M.  .  9,  '.i: 
Provvidono  per  gli  opportuni  Consigli  che  si 
facesse  un  quarto  Monte.  Mai,AVOLTI,  Ist. 
Sm.,"!,  138:  Onesta  unione  de' Debili  Pub- 
blici fu  chiamata  il  .Mont(?. 

III.  ^]nnle  commip.  Primo  e  principale 
Monte  di  Firenze  e  di  Sieìia,  eosi  domandato^ 
rispetto  (di'  esaere  composto  della  mescolanza  di 
pili  debiti,  nuoci  e  vecchi  (Vedi  ij  l). —  Cons. 


'   ZoI)i  ,   Slor.  cit..    I  ,   25. 

2   Iùlit/oóf\  \'  mano  1788. 

=>  EMUj  Jet   20  sellen.hrc   1794. 


Camp.  Sen.  Drlib.,  Ms.,  24  febbrajo  1429: 
Quelli  che  pagaranno  le  loro  preste  siano 
scripti  in  uno  libro  particulare  del  Monte  Co- 
mune. Prop  Bis.  Impos.,  418:  Sia  ritenuta  {la 
Decima)  delle  paghe....  al  Monte  Comune. 

IV.  lìJonle  contante.  Monte  della  Pecunia, 
in  Firenze  ;  e  la  Partita  di  credito  che  imo  vi 
aveca,  onde  in  questo  senso  valeva  come  i  Danari 
del  Monte.  —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  5  febbrajo  1195: 
Non  potendo  però.'.,  porre  arbitrio  o  tassa  in 
alcun  modo  ad  alcun  esercizio  o  persona...  _,  ne 
in  su  iMonte  contante ,  ec. 

\^  Monte  de'  Castellani  e  Provicjionati.  Mon- 
te penale  fiorentino  pel  mantenimento  de'  Ca- 
stellani e  Provvisionati  ;  prima  era  de'  Provisio- 
vati  soltanto  ;  divento  deqli  uni  e  degli  altri  nel 
mi.  '  —  Prov.  Fior. ,  Ms. ,  13  settembre  1 171  : 
Si  ordini  un  nuovo  Monte,  il  quale  si  chiami 
Monte  de' Castellani  e  Provigionati. 

VI.  Monte  de'  Composti.  Monte  fiorentino, 
i  cui  crediti  appartenevano  interamente  al  Co- 
mune, formato  dei  daiuiri  delle  grazie  o  com- 
posizioni delle  gravezze,  per  quindi  spendersi  in 
ricompre  di  crediti  del  Monte  Comune  e  servire 
alla  sua  diminuzione ,  od  applicarsi  a  qualche 
altra  spesa.^  —  (Prov.  Fior.,  Ms.,  2U  mar- 
tii  1454:  eredita  florenorum  novem  milium 
vel  circa  cantantia  in  Comune  Fiorentino  prò 
Monte  Compositorum.) 

VIL  Monte  di  Conservazione.  Monte  geno- 
vese per  assicurare  il  pagamento  de'  creditori 
pubblici.  [Eretto  nel  1751,  dappoiché  la  Casa 
di  San  Giorgio  per  la  guerra  del  1746  contra 
l'Austria  servì  la  Repubblica  pericolante  di 
quindici  milioni  di  lire;  onde .  essendosi  do- 
vuto sospender»!  la  restituzione  dei  depositi 
fatti  in  quella  Casa,  si  fondò  questo  nuovo 
Monte,  per  raccogliervi  i  detti  crediti  divisi 
in  6664  azioni  di  :2UU  lire  l'una,  e  si  assicu- 
rarono, mediante  gabelle  create  a  ciò  e  poste 
sotto  la  libera  amministrazione  della  Casa  di 
San  Giorgio;  delli?  quali  azioni  ogni  anno  do- 
veasi  trarre  a  sorte  una  certa  quantità  e  pa- 
carle all'  istante  con  moneta  di  banco.]  *  — 
Cod.  S.  Giorg.,  CXCVIII,  118:  Si  erigano  due 
Monti,  uno  col  nome  di  iMonte;  Conservazione 
e  l'altro  col  nome  di  .Monte  Paghe. 

Vili.  Monte  de' Depositi.  Monte  pubblico 
forentino,  I ormato  delle  somme  di  demaro  che 
i  cittadini  volevano  mettervi  in  serbo ,  non  per 
minor  tempo  che  .slanzias(;e  la  legge,  e  con  in- 
teresse non  fermo,  ma  con  quello  che  agli  Uf- . 
f ciati  di  detto  Monte  pareva  discreto;^  al  quale 
servigio  provvedevano  in  Venezia  i  lianchi  della 
Piazza  e  del  Giro ,  come  prima  avevano  fatto  i 
Banchi  di  Scritta,  ed  in  Genova  il  Banco  di 
Sun  Giorgio.  ^  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  12  noveni- 

'   fri/ii    l'iut..  20  ni.irio  1  Vói  ,  Mj.  Arch.  Fior. 

*  111..  -Jì  ni.irzo  I4.'>i.  Ili  );ciiiiajo  l4Gij  e  -1  giugno 
14'JI  ,  Mn.%.  Aldi.  Fior   Vnli  Cnui'osiziONK. 

■'  C-ntifiisis  Iifi/>i,/ihcir  Lv/ii-s ,  Oec/aratìoiies,  yjddi- 
tioni's ,  lifformatiiincs  ,  vi  Decreta  omitiii  sul/  siitpiilis  ca- 
pilihiii  Lrgiim  I.i7(i,/H  diios  Ivmos  dislrilinla  a  IJommico 
Sberloli,  l,  hUI.  SIS.  M.s.  drl  ircnor  Giu>r|i|iu  Sliertoli. 

»    Prov    Fior ,  12  gennaio  1  iai  ,  Ms.  Ar.h    Fior. 

"  Vedi  Banco,  S  10  e  11  ;  Dkpusito,  e  Momtk,  §  2. 
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bre  U70:  Acciocché  al  Monte  de' Depositi  si 
possi  fare  il  debito  pagamento  e  osservare  la 
fede^  ec. 

IX.  Monte  dAle  Elette  o  de' quattromila 
Creditori.  Monte  bolognese ,  formato  del  fondo 
del  Consiglio  de'  Quattromila;  il  quale  non  ren- 
deva frutto,  masi  il  capitale  od  una  regalia, 
ogni  anno,  a  222  creditori  tratti  a  sorte,  finché 
si  estinse  da  sé.  '  —  Vizani,  Ist.  Boi.,  \,  255: 
Restò  non  so  che  di  memoria  di  qiu^lle  anti- 
che elezioni,  poiché  fu  fatto  un  Monte...,  chia- 
mato il  3Ionte  delle  Elette. 

X.  Monte  delta  Fede.  Monte  piemontese  vo- 
lontario, da  principio  di  cinquecento  Luoghi  di 
cento  scudi  d' oro  l'uno,  eretto  nel  IGòò  colf  in- 
teresse del  sei,  pe' bisogni  della  guerra,  sotto 
la  fede  del  Principe,  donde  traeva  suo  nome, 
e  colf  assegnamento  della  Dogana.-  —  Editt. 
Gas.  Sav.  Borelli,  3  febbrajo  1653:  Questo 
Monte  della  Fede  sarà  composto  di  Luoghi  500. 

XI.  Monte  delle  Graticole.  Il  Monte  Comune 
fiorentino,  appellato  cotale  negli  ultimi  tempi 
dalle  graticole  o  cancelli  che  munivano  dinanzi 
i  banchi  degli  Ufficiali;  alle  quali  graticole  del 
Monte-  si  appiccavano  i  bandi  che  lo  riguarda- 
vano.^ ~  Redi,  Lett.  (C),  t,  22:  Il  signor 
Bastiano  Dottori  aveva  avuta  la  grazia  di 
esser  promosso  alla  Cancelleria  del  Monte 
delle  Graticole. 

XII.  Monte  della  Mensa.  Monte  di  Firenze 
che  pagava  la  spesa  dèlia  mensa  della  Signoria, 
la  Famiglia  del  Palagio,  i  Cavallari,  le  Guardie 
del  fuoco,  i  Rettori  e  Notai  forestieri;  tutto,  nel 
secolo  XV,  con  diciottomila  fiorini.  '*  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  l'i.  novembre  1470:  È  necessario 
provvedere  al  Monte  della  Mensa. 

XIII.  Monte  delle  Paghe.  Monte  genovese 
eretto  nello  stesso  anno  e  per  la  stessa  cagione 
che  quello  di  Conservazione.  [Ove  si  ridus- 
sero le  Paghe  delle  Compere  di  San  Giorgio 
stare  sostenute  nelle  strettezze  della  guerra 
austriaca  del  'i74f>,  divise  anch'esse  in  Luo- 
ghi di  200  lire,  che  erano  in  tutti  33,094.1^ 
—  Cori.  S.  Giorg.,  CXCVIII,  118:  Si  erigano 
due  Monti ,  uno  col  nome  di  Monte  Conserva- 
zione, e  l'altro  col  nome  di  Monte  Paghe. 

XIV.  Monte  de' Paschi.  Monte  della  città  di 
Siena  per  pre.ftiti  e  depositi,  creato  nel  1G25 
col  fondo  di  scudi  duqentomila ,  cioè  di  lire  ita- 
liane un  milione  centosettantaseimila ,  e  colf  as- 
segnazione del  provento  de' Paschi,  da  cui  si 
inlilolò.  [11  quale  Monte  andò  prosperando  e 
aggrandendo,  di  sorta  che  il  credito  de' suoi 
depositanti  monlava  intorno  all'anno  1(SG2  a 
venti  milioni  di  lire  italiane,  e  quello  del 
Monte  per  prestanze  passava  i  ventun  mi- 
lioni, quantunque  Leopoldo  I  gli  avesse  tolto 
l'assegnamento.]*'  — Gigli  G.,  Diar.,  2,599: 

'  VIzani,  Ist.  Boi .  lib.  V.  Scarabelli ,  Arch.  Boi., 
l>ag.  -40.  Vedi  QEiATTnoM.tA. 

'  Borelli,  KdiU.  Cas.  Saì>.,  pag.  398. 

»  Prov.  Fior.,  20  acrile  I  lisi  ,  iws.  Arch.  Fior, 
lei.,  12  novembre  1470,  Ms.  cit. 

'   Geniwn.ì.  lit-ip.  Leg.  cit,  I,  SIS. 

"  Siena  e  il  sito  Territorio,  pa^.  4Ci  escg.:  Siena,  1862. 
Zubi,  /st.  Civ.  Tose-,  V,  4.  Vedi  UffigiAU  db' Paschi, 


Chiamossi  questo  magistrato  del  Monte  de' Pa- 
schi ,  perchè  è  fondato  sopra  la  Dogana  dei 
Paschi. 

XV.  Monte  della  Pecunia.  Monte  de' danari 
0  capitali,  così  chiamato  per  differenziarlo  dai 
Monti  frumentarj;  e  partirolarmenle  il  Monte 
eretto  da' Bolognpsi  l'anno  1390,  colf  interesse 
del  dieci  per  centinajo:  '  Monte  contante.  —  Giii- 
RARD.A.CCI,  Jsf.  Boi., -2,  435:  L'istesso  Senato.... 
dirizzò  in  Bologna  un  3Ionte,  chiamandolo  il 
Monte  della  Pecunia. 

XVI.  Monte  de'  Prestanzoni.  Monte  fioren- 
tino, composto  de'  Pr  e  stanzoni.  —  Doc.  Com- 
miss. R.  Albiz.(U27;,  3,  627:  Monte  di  Pre- 
stanzoni di  5  per  cento  interi  [mi  dee  dare) 
fiorini  1277. 

XVII.  Montfi  del  Sede.  Monte,  alla  cui  sicu- 
rezza era  obbligata  la  Gabella  del  sale.  Quello 
di  Firenze  istituito  nel  lG2o  da  Ferdinando  II, 
per  sopperire  alle  pubbliche  necessità  cagionate 
dal  contagio  e  dai  soccorsi  somministrati  alla 
Spagna;  ingrossato  nel  W57  per  le  spese  della 
guerra  Barberiniana;  il  quale  rendeva  il  cin- 
que per  cento.'^  —Band.  To%.  (1637),  16,  247: 
Gli  Clarissimi  signori  Protettori  e  Deputati 
sopra  il  Monte  del  Sale....  hanno  augumentato 
il  Monte  del  Sale....  per  un  milione  di  scudi 
da  lire  sette. 

XVIII.  Monte  di  San  Giorgio.  Monte  di  Ge- 
nova; intorno  al  quale  vedi  il  §  2.  —  Leti, 
It.  Begn.,  2,  29:  In  questa  città  è  il  famoso 
Monte  0  sia  Casa  di  San  Giorgio.  Relaz.  Ven. 
Alb.,  2,  2,  450:  Tutte  queste  entrate  sono 
state  assegnate  ed  ipotecate  al  Monte,  il  quale 
si  chiama  San  Giorgio. 

XIX.  Monte  di  Sussidio.  Monte  veneziano, 
creato  fanno  1526  mediante  una  tassa  o  pre- 
stanza ,  col  frutto  del  cinque  per  cento.  *  — Cons. 
XDelib.,  3Is. ,  28  gennajo  1528:  L'infrascritti 
Clarissimi  signori  Capitani  dell'Illustrissimo 
Consiglio  dei  X  havendo  aldido....  della  parte 
presa....  circa  del  Monte  di  Sussidio;  ec. 

XX.  Monte  dello  Studio.  Monte  fiorentino  j 
che  provvedeva  alle  spese  delle  scuole  pubbliche. 
—  Prov.  Fior.,  Ms.,  12  novembre  1470:  Pel 
Monte  dello  Studio  si  possa  pagare  l'anno  in- 
sino  in  fiorini  jiiille  di  pashe.  Monum.  Fabbr., 
Ac.  Pis.  (1472),  1 ,  414:  Cresca  il  Monte  dello 
Studio  e  questo  sia  penale. 

XXI.  Monte  dei  tre,  quattro,  sette  per 
cento,  0  più,  0  meno.  Monte  che  rendeva  quel 
frutto  a'  suoi  creditori.  —  Prop.  Bis.  ìmpos. , 
448:  Sia  ritenuta  {la  decima)  delle  ])aghe, 
così  al  iMonte  Comune,  come  dei  sette,  quat- 
tro e  tre  per  cento.  Vauchi,  Star.,  3,  34:  Al- 
lora si  fece  un  iMonte  di  tre  per  cento. 

XXII.  Monte  delf  un  due.  Monte  fiorentino, 
inslituito  nel  1558 ,  il  quale  ne' prestili  volon- 
tarj ,  ad  allettare  gli  avidi  di  guadagno,  per 
ogni  cento  fiorini  che  riceveva  ne  scriveva  a 
credito  duyento,  e  rendeva  il  cinque  per  cenli- 


<  Ghirardarci,  Ist.  Boi.,  lih.  XXVI. 
-  Camini,  Ledisi  Tose,  XVI,  ".'47. 
8  Sen.  Fen.  Belio  ,  5  ottobre  1526,  Ms.  Ardi.  Ven. 
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najo.^  —  Ammirato,  Ist.  Fior.,  3,  339:  Il 
.Monte....  dell'ali  due  riceveva  uno  e  scriveva 
due. 

XXIII.  Monte  dell'  uno  tre.  Monte  fiorentino 
instituito  poco  dopo  quello  dell' un  due,  nello 
stesso  anno  1558,  che  riceveva  uno  e  scriveva 
a  credilo  Ire,  e  clava  di  provvisione  il  cinque 
per  cento.^  —  Villani  M.,  9,  3:  Chi  prestas- 
se.... fosse  scritto  nel  detto  Monte  a  creditore 
del  Comune  nell'uno  tre. 

XXIV.  Monte  dell' uno  quattro.  Altro  Monte 
fiorentino,  il  quale  per  ogni  fiorino  di  suggello 
di  certi  deterniiiuiti  debiti  che  aveva  il  Comune 
co'  cittadini ,  se  questi  al  pagamento  del  debito 
ritornavano  a  prestare  quel  danaro  al  Comune, 
scriveva  quattro  fiorini  di  Monte,  e  pagava  l'in- 
teresse del  cinque;  instituito  nel  1150}  —  {Prov. 
Fior.,  Ms. ,  "23  decembris  U5G:  Super  materia 
descriptionis  fiendae  ad  Montem ,  ut  vulgo 
dicitur,  dell'uno  quattro.) 

XXV.  Monte  dell'  Utile  o  Monte  grande. 
Monte  veronese  fallo  di  depositi,  pe' quali  esso 
pagava  V  interesse  del  quattro  o  cinque  per  cen- 
to, e  prestava  sul  pecino  coli' interesse  del  sei.'* 
—  DONADO  L. ,  Rei.  Ver.  {ìQiil),  1-2:  Il  Monte 
di  Pietà  di  Verona....  si  divide  nel  Monte  dei 
Poveri  detto  Monte  piccolo,  e  nel  Monte  del- 
l'Utile detto  Monte  grande. 

XXVI.  Monte  estinguibile.  Monte  redimi- 
bile. —  MxFFEi,  Ann.  Greg.,  ì,  :251:  Eresse 
non  senza  felice  riuscita  un  Monte  estingui- 
bile;, a  sei  e  mezzo  per  cento. 

XXVII.  Monte  gabellato.  Monte  fiorentino, 
pel  quale  si  pagava  gabella;  opposto  ed  Monte 
libero.  —{Prov.  Fior.,  Us.,  12  decembris  13SU: 
Intelligantur  ad  Comune  prò  vera  sorte  per- 
venisse.... videlicet  prò  lAIonte  de  L'un  tre 
tertia  pars  crediti,  prò  Monte  de  L'un  due 
libero  sive  gabellato  dimidia  talis  crediti.) 

XXVIII.  Monte  grande.  Vedi  Monte  del- 
l'Utile, i^  25. 

XXIX.  Monte  libero.  Monte  fiorentino ;,  pel 
quale  non  si  pagava  gabella;^  opposto  al  Monte 
gabellato.  —  Ammirato,  Ist.  Fior.,  3,  339: 
(juelli  dell' un  due,  dell' un  tre  e  del  Monte 
libero  furono  ridotti  alla  somma  ricevuta. 

XXX.  Monte  non  ilo.  Si  chiamò  pure  in  Fi- 
renze quel  Monte,  il  quale  non  era  andato  ad 
ìinirsi  a  qualche  altro  Monte  di  fratto  diverso, 
eretto  dappoi.  —  Varchi,  Stor.,  3,  36:  Si 
chiamò  ([uiil  libro  il  Monte  non  ito  di  sette 
per  cento. 

XXXI.  Monte  non  vacabile.  Monte  che  non 
vacava  o  perpetuo.  —  liund.  Tose.  (1625),  16, 
3i5:  Hanno  a  benefizio  e  ('oniodo  universale 
eretto  in  Firenze  un  nuovo  Monte  non  vaca- 
bile. Pallavici.no,  Vit.  Aless.,  1,  il5:  Pro- 


'  Prov.  Fior-,  Il  geiinaj»  1358,  Ms.  Ardi.  Fior.  Vedi 
Monte,  S  2. 

2  111.,  1  1  agoslo  I3.Ì8,  M».  cit.  V«<H  Munte,  S  2. 

'  Id.,  22  diceml.re  I45(i,  Ms.  cit.  Vedi  Monte,  S   -■ 

^  Duoado  L,  Relazione  di  feroita ,  del  ià  oUolirc 
1627:  Verona,  ts73. 

»  Prov  Fior.,  12  diremlire  1380,  Ms.  Ardi.  Fior. 
Governo  della  loscana  sotto  Leopoldo  II,  jiag.  30;  Fi- 
renze, 1791. 


pose  di  sostituire  a  questi  Monti  vacabili  altri 
non  vacabili. 

XX.YII.  Monte  novissimo.  Monte  veneziano, 
instituilo  l' anno  1500  con  prestiti  oolontarj,  e 
col  frutto  di  ducati  sei  la  marca.  '  —  Colleg. 
Ven.  Delib. ,  Ms.,  lU  marzo  1511:  El  prò  de 
3Ionte  novissimo,  ec. 

XXXI li.  Monte  nuovo.  Altro  Monte  vene- 
ziano e  genovese:  il  veneziano  fruttifero  del  cin- 
que per  cento,  il  genovese  del  due  e  un  quarto; 
creato  il  primo,  a  quanto  pare,  l'anno  ilSS, 
per  le  strettezze  cagionale  dalla  guerra  di  Fer- 
rara; il  secondo,  l'anno  1680.- —  Cons.  Magg. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  7  maggio  1 182:  Essendo  per 
la  nostra  Illustrissima  Signoria  messo  al  cargo 
del  nuovo  Monte,  ec.  Cons.  X  Delib.,  Ms., 
22  ottobre  1521:  Siano  suspesi  li  danari  spet- 
tanti a  Monte  vecchio  e  Monte  nuovo  per 
giorni  XV. 

XXXIV.  Monte  penale  si  diceva  in  Firenze 
qualunque  Monte,  il  cui  slato  fosse  assicurato 
da  grandi  pene  contro  agli  Uljiciali  del  Monte 
che  lo  variassero  o  ne  trasijredissero  in  qualun- 
que modo  le  condizioni  stabilite  neW  institn- 
zione.  [Il  primo  Monte  fiorentino  ebbe  pena  la 
testa  chi  solo  parlasse  di  muovere  il  capitale 
0  l'interesse.*  Poi  per  pene  de'3Ionti  penali 
s'intese  l'obbligo  agli  Ufficiali  del  Munte  di 
conservare  il  Comune  senza  danno  e  nel  ca- 
pitale e  nell'interesse  per  quello,  in  che  eglino 
avessero  mancato  o  non  osservato  in  favore 
del  Monte;  per  le  quali  pene  gli  Ufficiali  erano 
mandati  a  specchio  nella  quantità  determinata 
da' Sindaci  almeno  fra  due  mesi  finito  il  loro 
uflcio,  e  ciascuno  per  tutta  la  partita.  *  Paga- 
menti guarentiti  dalle  suddette  pene  erano 
per  l'ordinario  fra  gli  altri  le  doli  delle  fan- 
ciulle, la  spesa  della  mensa  e  famiglia  della 
Signoria,  quella  de' Rettori,  delle  Guardie  del 
fuoco,  de' Cavallari,  de' Castellani,  Capitani 
e  Provvisionati;  quindi  penali  erano  i  Monti 
che  provvedevano  a  que'bisogni."  Degli  avanzi 
di  tali  Monti  si  doveano  far  compre  de'crediti 
che  vi  aveano  sopra  i  cittadini  e  rinvestire, 
per  accrescere  i  corpi  di  essi  Monti  a  benefi- 
zio pubblico.'^  Quando  alla  Hepubblica  gli  as- 
segnamenti mancavalio  per  soddisfare  tutte 
le  paghe  dei  Monti,  quelle  de'  Monti  penali 
andavano  senqire  innanzi  alle  altre,  e,  po- 
tendosi, si  doveano  soddisfare  per  intero.]^ 
—  Stefani,  Ist.  Fior.,  lU,  i6:  E  non  poten- 
dosi del  Monte,  perchè  era  penale,  li  giudici 
guastavano  e  moveano  ogni  cosa.  Prov.  Fior., 
Ms.,  28  novembre  1165:  Non  mancando  per 
(juesto  {gli  Uijkiali  del  Monte)  a'  Monti  penali 


•  .SV;i.  Feit.  Velili.,  2  agosto  lóO'J  ,  Ms.  Ardi.  Ven. 

'  Cons.  M'iHK-  ^''''«-  yA-//i.,  23  aprile  lii>2,Ms  Ardi. 
Ven.  Cartolari  del  Munte  Suovo,  n.  1  ,  fol  i  ,  Ms.  Ardi. 
.S.  Giorg.  Il  Cuneo,  die  lrop|io  spesso  sdrucciola,  scrive  die 
il  Monte  Nuovo  genovese  rendeva  il  2  '/,  (Meni.  S.  Giorj^., 
pag.  I.i7). 

^  Vedi  Monte,  §  2. 

'  Prirv.  Fior.,  12  novemlire  1470,  Ms.  Ardi.  Fior. 

'■   Id.,  3  in. Kg'"  I  l'O,  M$.  «il. 

0  Id  ,  4  feldiraj»  liò.)  e  *>  IiikIìo  liGi.Ms.  cit. 

1  Delib.  Dal.  Fior.,  7  sellemlirc  14.i8,  Ms.  Ardi.  Fior. 
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di  quello  che  sono  tenuti  di  fare ,  ce.  Mommi. 
Fabbr.,  Ac.  Pis.  (U7'2),  ì,  ili  :  Si  dcbbe  re- 
stituire.... Io  intero  delle  paghe....  sotto  le 
pene  de' Monti  penali.  E  ili;  Cresca  il  Monte 
dello  Studio  e  questo  sia  penale. 

XXXV.  i\Ionte  perpetuo.  Monte  non  obbli- 
gato ad  estinguersi  per  vacanza  o  morte,  o  per 
altra  causa,  ma  solo  quando  lo  Stato  poteva  o 
voleva  farne  la  redenzione;  le  cui  messe,  sic- 
come censi  perpetui,  si  annoveravano  fra  gli  sta- 
bili: ^  Monte  non  vacabile;  oggi  Rendita  conso- 
lidata. —  De  Luca,  Doti.  Volg.,  "2,  3:  Sono 
questi  (iUo?i^«),  al  pari  de' censi,  di  due  sorti: 
una  cioè  de' perpetui....  e  l'altra  de' vacabili. 

XXXVI.  Monte  redimibile.  Monte  fatto  per 
estinguersi  mediante  certi  ordini,  di  acanzi 
di  poste,  assegni  di  redenzione,  vacanze,  e  si- 
mili: Monte  estinguibile,  vacabile,  vitalizio. — 
Band.  Tose.  (1715),,  1-2,  175:  Il  fondo  e  im- 
portanza di  detto  nuovo  Monte  redimibile  sarà 
in  tutto  di  ducati  trecentoduemila.  Maffei, 
Ann.  Greg.,  [,  :251:  Eresse  non  senza  felice 
riuscita  un  Monte  estinguibile,  a  sei  e  mezzo 
per  cento. 

XXXVII.  Monte  vacabile.  Monte,  i  cui  Luo- 
ghi si  tenevano  per  estinti  o  vacati  alla  morte 
del  Montista;  '  o  quando  egli  fosse  morto  dopo 
un  termine  pjrefinito ,  laddove,  morendo  prima, 
andavano  agli  eredi;  ^  o  quando  non  ne  avesse 
disposto  un  certo  tempo  innanzi  alla  sua  mor- 
te ;  *  talvolta  valse  anche  Monte  semplicemente 
redimibile,  contrario  di  Monte  perpetuo;  e 
dava  più,  alto  frutto  che  non  gli  altri  Monti  :'^ 
Monte  vitalizio.  —Band.  Tose.  (159U),  13,  257: 
Il  Monte,  ancorché  sia  per  sua  natura  vaca- 
bile, si  concede  nondimeno  che  tutti  li  com- 
pratori di  esso  sleno  sicuri  che  per  diciotto 
mesi  detto  Monte  non  vacherà  per  la  morte 
de' Mentisti.  De  Luca,  Dott.  Volg.,  2.8:  Sono 
questi  (Monti)....  vitaHzj,  li  quali  si  dicono 
vacabih. 

XXXVIII.  Monte  vecchio.  Primo  Monte  della 
Repubblica  di  Venezia,  inslituito  nel  illì,  e 
per  buona  pezza  noto  sotto  il  nome  della  Camera 
degl' Imprestiti ,  il  cui  Ufficio  amministrava  il 
Debito  Pubblico  veneziano  ;  poi  intorno  alla  metà 
del  secolo  tredicesimo  (per  ciò  che  s' argomenta 
dalle  carte  ancora  esistenti,  che  mi  è  stato  dato 
di  vedere)  raccolti  in  uno  i  diversi  prestiti  della 
Camera ,  fu  appellato  Monte ,  e  Monte  vecchio 
quando  sorse  il  nuovo;  coli'  interesse  da  princi- 
pio del  cinque,  e  in  appresso  del  quattro,  del 
tre  e  del  due ,  e  col  capitate,  nel  secolo  diciasset- 
tesimo, di  ducati  8,665,015.  "  —  Cons.  X  De- 
lib.,Ms.,  22  ottobre  1524:  Siano  sospesi  11 

'  Costanlin..  De  Loc.  Mont..  art.  t  ,  lect.  3,  n.  122. 

'  Ammiralo,  Disc.  Tac,  pag.  H4. 

'  lianii  Tose  ,  XUl  ,  2ò7  e  spg. 

*  Zobi ,  Star.  Civ.  Tose  ,  loc.  cit. 

'  «oslanlin..  De  Loc.  Mont.,  1,1,9. 
Monte  veec/iio,  nuovo,  novissimo,  Ms.  ciLstodito  nella 
busta  ìóh  della  Collezione  miscellanea  dell'  Arch.  Yen.  Vedi 
Monte,  §  2  ;  e  Camera,  §  ho.  Nell'assicella  superiore  del 
Capitolare  Rubens  Magnus  {^rch.  UfJIeiali  af;li  Imprestili) 
SI  legge  come  nell'anno  I.)I4  l'Uflióo  degli  Imprestili,  che 
era  in  Rialto,  soggiacque  ad  un  incendio;  quindi  mancando 
le  carte  bisogna  andare  per  conghiellura  nel  ragionare  della 


danari  spettanti  a  Monte  vecchio....  per 
giorni  XV. 

XXXIX.  Morde  vecchio.  Fu  pure  il  primo 
Monte  bolognese,  eretto  nel  lòiO  con  l'assegna- 
mento della  Gabella  grossa,  il  quale  prese  colai 
nome  quando  sorse  il  Monte  della  Pecunia.  *■  — 
Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  2,  171:  Si  accrebbe 
la  Gabella  grossa, e  si  eresse  il  Monte  di  essa, 
cioè  il  Monte  vecchio. 

XL.  Monte  vitalizio.  Monte  vacabile,  vin- 
colato alla  vita  del  Montista.  —  Band.  Tose. 
(lGi5),  17,  212:  Sarà  perciò  lecito  a  ciascuno 
acquistare....  dai  padroni....  del  3Ionte  vita- 
lizio. 

XLI.  Monte  assolutamente,  volle  anche 
dire  i  Danari  o  Crediti  di  Monte  che  uno  pos- 
sedeva. —  Sacchetti,  Semi.  Ev.,  Ili:  Se 
alcuno  cittadino,  venuto  in  povertà...,  ha  un 
podere  e  vendelo,  e  compra  prestanza  o 
Monte  per  poter  vivere,  non  per  avanzarne, 
è  tenuto  che  non  sia  peccato.  Leti.  Gentild. 
Fior.,  352  :  Non  dubitate  che,  se  il  iMonte  delia 
Lessandra  s'ara  a  vendere,  guaterò  molto 
bene  si  rinvesta  con  cosa  soda  e  sicura  per 
lei.  Kicci  A.,  Ricord.,  220:  Tra  possessioni,. 
Monte,  casa  e  contanti....  aveva  circa  fiorini' 
quarantamila.  Guicciardini  F.,  Decim.  Seal., 
2l:  El  collega  consentiva  di  fare  el  medesimo 
a  quelli  che  hanno  Monte,  se  non  ci  lussi  ri- 
spetto della  fede  pubblica. 

XLIl.  Quindi  Monte  non  sopportante  o 
de' non  sopportanti,  vale  va,  in  Firenze ,  Credito 
di  Monte  di  cittadino  o  collegio  non  sopportante , 
sogijetlo  a'  pregiudizi  che  a  tal  fatta  di  credi- 
tori pubblici  si  attribuivano  (Vedi  Monte, 
^  2).  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  U  l'ebbra jo  ii8U: 
Se  liavessino  Monte...,  non  lo  finendo  fra 
detto  termine  s'intenda  restare  e  resti  Monte 
de'no.i  sopportanti. 

XLIll.  E  Monte  sopportante  valeva  pure, 
in  Firenze,  Credilo  di  Monte  apjmrtenente  a 
sopportante,  e  quindi  godente  i  privilegi  che 
nella  ministrazione  de'  Monti  si  concedevano 
a' sopportanti  {Vedi  Monte,  ,§  ìL).—Monnm. 
Fabbr.,  Ac.  Pis.  (1472),  1,'414:  Se  non  si 
spendesse....  lo  intero  della  somma...,  tutto 
quello  che  vi  avanzasse....  si  spenda  in  credili 
di  iMonte  sopportante. 

XLIV.  Andare  a  Monte.  Essere  descritto 
per  creditore  ne' Libri  del  Monte,  costituendovi 
una  rendita  perpetua;  oggi  Essere  descritto  nel 
Gran  Libro  del  Debito  Pubblico.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  17  dicembre  14'J5:  Andassero  {la  metà 
de' danari  pagati  per  l'accalto)  a  Monte....  e 
l'altra  metà  s'ha  a  rendere.  Cambi  G.,  Ist. 
Fior.,  1,  297:  Qualunque  pagherà  {la  prestan- 
za) al  tempo,  vadano  a  Monte  a  fiorino  per 
Durino. 

XLV.  Aprire  un  Monte.  Creare  o  Fondare 
un  Monte  di  Debito  Pubblico,  abilitando  i  citta- 
dini ad  acquistare  volontariamente  de'  suoi  cre- 
diti, 0  ricevendo  le  loro  prestanze  forzate;  co- 


costituzione  antica  ed  amministrazione  del  Debito  Pubblico 
veneziano. 

•  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  lib.  XXU. 
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sicché  ciò  riusciva  come  a  far  nuovo  debito  : 
Dirizzare^  Erigere ,  Fare,  Rizzare,  Ordinare 
un  Monte,  ed  anclie  Aprire  un  prestito.  —  Vil- 
lani .M.,  'ó,  3:  Si  facesse!  il  quarto  Monte ,  ciò 
fu  una  prestanza  iicnerale  di  liorini  settan- 
taniila  d'  oro  alle  borse  possenti.  Doc.  Vit.  F. 
Sirozz.,  isy:  Quanto  all'api^re  un  Monte, 
Sua  Santità....  cede  e  consentì. 

XLVl.  Aprire  un  Monte,  valse  ancora  Or- 
dinare che  egli  incominci  ad  eseguire  i  paga- 
menti proprj  della  sua  instituzione;  special- 
mente a  rispetto  de'  Monti j^  pe'  quali  era  posto 
un  numero  di  anni  alla  [ormazione  del  loro  ca- 
pitale,  durante  il  guai  tempo  non  facevano  pa- 
ganfuto  alcuno.  '  —  Capit.  Mont.  Maritagg. 
Sap.,  17:  Detto  Monte  non  era  aperto  ne  si 
poteva  aprire  per  dette  ragioni. 

XLVll.  Consegnare  Monte.  Dispensarne  le 
polizze,  0  Far  nuova  creazione  o  'mettitura  di 
polizze  di  credito  sul  Monte.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  '21  marzo^  1474:  11  Monte  ha  gran  dei)i- 
to...,  et  tutto  dì  cresce  la  somma,  et  l' entrata 
ai  Monte  scema,  et  l'uscita  non  diminuisce, 
et  consegnare  3Ionte  sarebiie  dannoso  et  al 
pubblico  et  al  privato. 

XLVllI.  Conservare  il  Monte.  Assegnargli 
qualche  entrala  pubblica,  o  in  altro  modo  Assi- 
curare l' integrità  de' suoi  danari.  —  Monum. 
F.\BBR.,  Ac.  Pis.  (147:2),  1 ,  41U:  Per  conser- 
vare il  Monte  della  somma  che  pel  Camar- 
lingo si  pagherà  ciascuno  anno,  s'intenda 
essere  e  sia  assegnato  al  detto  Monte  quello 
si  ritrarrà,  durante  cinque  anni,  dall'Arte 
della  lana. 

XLIX.  Dirizzare  un  Monte.  Lo  stesso  che 
Aprirlo,  ^  45.  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  t, 
kòW.  L'isiesso  Senato....  dirizzò  in  Bologna  un 
Monte,  chiamandolo  il  Monte  della  Pecunia. 
L.  Empiei  e  d  Monte.  Vedi  vj  59. 
LI.  Erigere  un  Monte.  Vedi' Erigere. 
Lll.  Estinguere  il  Monte.   Vedi   Estin- 
guere. 

LUI.  Fare  sopra  un'  entrata  od  assegna- 
mento LI  fidali  del  Monte.  Valeva,  in  Firenze, 
Imporre  un  accatto,  assicurandolo  sopra  quel- 
l'  assegnamento ,  ad  alcuni  pochi  cittadini,  i 
quali  per  premia  e  più  sicurezza  del  loro  avere 
erano  eletti  L//iciali  dd  Monte.  —  Guicciar- 
dini V.,  Op.  ined.,  i,  44:  Essendo  gli  asse- 
gnamenti del  28  sì  lontani...,  con  dillicoltà  si 
troverà  da  farvi  su  Uihciali  del  Monte. 

LIV.  Far  Morde  di  una  cosa.  Farne  da- 
nari di  Monte,  investirne  il  valore  in  credili 
del  Debito  Pubblico.  —  Morelli  L.,  liicord., 
ìHH:  Feciono  cinque  uomini....  a  vedere  e  a 
Jinire  tutti  i  beni  della  Parie  Guelfa....  e  con 
farne  Monte,  cioè  danari  di  Monte. 

LV.  Fare  un  Monte.  Lo  slesso  die  .Aprir- 
lo, §  45.—  Villani  M.,  U,  3:  Si  facesse  il 
quarto  Monte,  ciò  fu  una  prestanza  generale 
di  liorini  settantamila  d  oro  alle  borse  possenti. 
LVL  Finire  il  Monte.  Cedere  o  Vendere  ad 
altrui  la  polizza  o  credilo  del  Monte,  sicché  la 


posta  era  cancellata  dal  Campione;  e  Ricom- 
perare il  Governo  i  crediti  dei  Monte  per  eslin- 
guerli.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  14  febbrajo  1480: 
iNessuno  prejudicio- ricevono....  se  ha  vessino 
Monte,  purché  lo  linischino  fra  sei  mesi. 

LVU.  Ordinare  un  .\Jonte.  Lo  stesso  che 
Aprirlo,  ^  45.  —  Varchi,  Stor.,  3,  34:  Or- 
dinò di  tutti  i  creditori  vecchi  e  nuovi  un  al- 
tro Monte. 

L  Vili.  Redimere  il  Monte.  Vedi  Redimere. 
LI.\.  Riempire  od  Empiere  il  Monte.  For- 
nirlo del  corpo  o  fondo  richiesto  per  la  sua 
instituzione.  —  Doc.  Hai.  LUNIG  (17U7),  1, 
'243:  Hanno  dubitato  di  non  poter  ritrovare 
tutta  la  somma  per  riempire  il  Monte.  Band. 
Tose.  (1714),  22,  180:  In  ogni  caso  per  la 
mancanza  degli  avventori  in  suOiciente  nu- 
mero al  pieno  di  questo  Monte  si  dovesse.... 
ricorrere  a  praticare  con  essi  altri  mezzi  più 
etlicaci  per  empiere  il  medesimo  Monte. 

LX.  Ri/ormare  il  Monte.  Rivedere  le  disci- 
pline del  Monte  e  le  sue  entrate  ed  uscite,  ed  or- 
dinarle novamenle  per  un  tempo  determinato , 
ragguagliando  i  suoi  conti  e  facendo  libri  nuo- 
vi. |11  die  importava  la  necessità  di  correg- 
gere altresì  le  spese  pubbliche,  a  cui  il  Monte 
provvedeva,  e  di  ordinare  nuove  imposizioni 
pel  suo  assegnamento,  revocarne  altre  o  cor- 
reggerle, ed  anche  specificare  i  nuovi  modi 
deìla  loro  riscossione;  come  accadde  in  Fi- 
renze nel  1474,  quando,  essendosi  introdotto 
r  uso  che  gli  Esattori  vendessero  le  case  di 
abitazione  de' cittadini  pel  pagamento  delle 
gravezze,  si  ordinò  nella  liilorma  del  Monte,, 
che  da  quindi  in  poi  ad  ogni  cittadino  rima- 
nesse sempre  salva  una  casa  in  città  ed  una 
in  contado,  al  modo  di  prima.  Unde  la  iii- 
forina  del  Monte,  comprendendo  anche  1'  or- 
dinamento camerale  della  Kepubblica  e  di- 
mostrandone la  ragione,  riusciva  tanto  più 
importante  e  necessaria  a  sapersi,  a/jinché 
ognuno  fosse  capace  dello  stato  di  quel  luogo,  e 
non  avesse  a  stare  in  dubbio  se  le  entrate  del 
Comune  si  distribuissero  leaanienle.  |'  —Prov. 
Fior.,  Ms.,  "21  marzo  1474:  È  necessario  ri- 
formare il  Monte  secondo  l'ordinario.  E  ap- 
presso: S'intenda  essere  et  sia  riformato  il 
Monte  per  anni  sei. 

IjXI.  Rizzare  un  Monte.  Lo  stesso  che 
Aprirlo,  nel  senso  del  ^  45.  —  Ammirato, 
Disc.  Tac,  1  14:  A  tempi  presenti  è  in  grande 
uso  a  un  Principe,  che  voglia  far  danari,  riz- 
zare un  Monte. 

L.Vll.  Serrare  il  Monte.  Non  ammettervi 
più  alcun' altra  aggregazione  o  altro  acquisto 
di  crediti  ;  '  contrario  di  Aprirlo ,  nel  senso  del 
^  40.  —  Capit.  Mont.  Munlagg.  i\ap.,  13:  E 
iasso  d(Jlto  mese  di  aprile,  si  debba  serrare 
il  Monte. 

L\liL  Sospendere  il  Monte.  Sospendere  il 
pagamento  de'  suoi  interessi:  Sostenerne  le  Pa- 
glie. —  ìNer.  Donai.,  Crvn.  San.,  200:  So- 
spesero il  Monte  per  dicci  anni. 


*  Vedi  Monte  DK'GiNTituoBiNi   cohteoiani  e  Mi'Ntr 
de'  Maritaggi. 


'   Prov.  Fior.,  21  mano  U7.1 ,  Ms   Arch.  Fior. 
'    Vedi  Mo^TB  GBA^DK  Di' Maritagoi. 


MON 


—  66i  — 


MON 


LXIV,  Spegnere  il  Monte.  Vedi  Spegnere. 

LXV.  Spiaiìare  il  Monte.  Vedi  Spianare. 

LXVI.  Tramutare  il  Monte.  Vedi  Tramu- 
tare. 

LXVII.  Apertura  del  Monte.  L' Atto  del- 
l' aprire  il  Monte.  —  Capii.  Mont.  Maritagg. 
Nap.,  17:  Dovendosi  trattare  dalli  Signori  Go- 
vernatori ...  1'  apertura  del  Monte,  ec. 

LXVIII.  Assegnamento  o  Assegnazione  del 
Monte.  Vedi  Assegnamento  ed  Assegna- 
zione. 

LXIX.  Azioni  del  Monte.  Vedi  Azione. 

LXX.  Calo  del  Monte.  Vedi  Calo. 

LXXI.  Campione  del  Monte.  Vedi  Cam- 
pione. 

LXXII.  Cartella  del  Monte.  Vedi  Car- 
tella. 

LXXIIl.  Cartolario  del  Monte.  Vedi  Car- 
tolario. 

LXXIV.  Catastico  del  Monte.  Catasto  o 
Registro  usato  i7i  Venezia ,  delle  rendite  de'  Cit- 
tadini in  questo  o  quel  Monte,  il  quale  Registro 
si  teneva  presso  la  Camera  degl'  Imprestiti  o 
presso  i  AJonti  correspettioi  insinne  col  Cam- 
pione che  i  Veneziani  chiamavano  Mare.  '  — 
Provved.  Mont.  Delib.,  Ms.,  17  agosto  1592:  Nel 
qual  {camerino)  siano  riposte  di  subito  non 
solo  le  sei  Mare  di  Monte  vecchio...,  ma  anco 
tutti  li  Catastici  così  di  Monte  veccliio,  come 
di  Monte  nuovo. 

LXXV.  Corpo  del  Monte.  Vedi  Corpo. 

LXX  VI.  Corso  de  danari  del  Monte.  Vedi 
Corso. 

LXXVII.  Danari  del  Monte.  Si  chiamavano 
in  Firenze  i  Capitali,  onde  altri  era  per  cagione 
di  prestiti  creditore  verso  lo  Stato:  Danari  del 
Comune ,  Luoghi  di  Monte,  Danari  in  banco  o 
in  zecca,  Redditi  sopra  gli  arrendamenli ,  Di- 
ritti sopì  a  i  dazj ,  e  Monte  assolutamente  ;  oggi 
Fondi  pubblici.  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  9,  57: 
Dove  i  danari  del  Monte  valevano  13  percenti- 
najo,  salirono  a  :24  in  pochi  dì.  Cavalcanti  C, 
Stor.  Fior ,  1,  79:  Possessioni  in  denari  di 
Monte....  non  abbiamo.  Buoninsegni,  Stor. 
Sec,  43:  I  danari  del  Monte  abbassarono  a 
20  per  centi najo. 

LXXVill.  Diminuzione  del  Monte.  Vedi 
Diminuzione,  §  1. 

LXX  IX.  Discrezione  del  Monte.  Vedi  Di- 
screzione, !^  3. 

LXXX.  Dono,  Danno  ed  Interesse  del  Mon- 
te. Vedi  Dono,  §  2. 

LXXXI.  Dote  del  Monte.  Vedi  Dote, 
§3. 

LXXXIL  Entrata  del  Monte.  Oggi  Rendita 
del  Debito  Pubblico.  —  Guicciardini  F.,  De- 
cim.  Seal.,  19:  Si  dovrebbe  pensare  a  un 
modo  di  gravezza  che  battessi  non  solo  chi 
ha  troppe  possessioni,  ma  ancora....  chi  ha  en- 
trate grosse  di  Monte. 

LXXXilL  Estinzione  del  Monte.  Vedi 
Estinzione. 

LXXXI V.  Fine  del  Monte.  Vedi  Fine,  $5  à. 

'  Provved.  Mont.  Delib.,  17  agosto  1592,  Ms.  Arcb^ 


LXXXV.  Fondo  del  Monte.  Vedi  Fondo, 
,^  3  e  4. 

LXXXVL  Francazione  del  Monte.  Vedi 
Francazione. 

LXXXVIL  Guiderdone  del  Monte.  Vedi 
Guiderdone. 

LXXXVIII".  Luoghi  del  Monte.  Vedi  Luo- 
go, §  39. 

LXXXIX.  Mare  del  Monte.  Vedi  Mare, 
§  29. 

XC.  Moltiplico  del  Monte.  Vedi  Molti- 
plico. 

XCI.  Paga  del  Monte.  Vedi  Paga. 

XCIL  Parti  del  Monte.  Vedi  Parte. 

xeni.  Polizza  del  Monte.  Vedi  Polizza. 

XCIV.  Porzioni  del  Monte.  Vedi  Porzione. 

XCV.  Pregio  del  Monte.  Valore  che  si  at- 
tribuiva in  piazza  ai  crediti  di  Monte  od  ai 
Fondi  pubblici;  e  che  in  Firenze  era  tassato 
regolarmente  dal  Governo,  per  descrivere  a  ca- 
tasto le  Paghe  o  Interessi  del  Monte  ridotti  a 
contante ,  e  per  pagarsene  le  imposizioni.  *  — 
Prop.  Dis.  Impos.,  488:  I  pregi  di  tutti  i  Monti 
sono  rovinati. 

XCVL  Pro  del  Monte.  Vedi  Pro. 

XCVII.  Provento  del  Monte.  Vedi  Pro- 
vento. 

XCVin.  Redenzione  del  Monte.  Vedi  Re- 
denzione. 

XCIX.  Rendita  del  Monte.  Vedi  Rendita. 

C.  Riduzione  del  Monte.  Vedi  Riduzione. 

CL  Riforma  del  Monte.  Vedi  Riforma. 

Cn.  Salita  del  Monte.  Vedi  Salita. 

CHI.  Spezzature  del  Monte.  Vedi  Spez- 
zatura. 

CIV.  Tagliuolodel  Monte.  Vedi  Tagliuolo. 

CV.  Tramuta  del  Monte.  Vedi  Tramuta. 

evi.  Camarlingo  del  Monte.  Ufficiale  che 
teneva  i  conti  e  la  cassa  del  Monte,  in  Firenze, 
in  Siena,  ed  altrove.  —  Conc.  Sen.  Delib.,  Ms., 
26  dicembre  1431  :  Si  elegga  uno  Camarlengo, 
il  quale  si  chiami  e  sia  Camarlengo  di  esso 
Monte.  Prov.  Fior.,  Ms.,  21  marzo  1474:  Pro- 
vedendosi per  loro  {Ufflciali  del  Monte)  che 
pel  loro  CamarUngo  del  Monte  si  metta  a 
uscita  e  paghisi....  a  ciascuno  creditore,  al 
quale  haranno  stantiato. 

CVII.  Maestri  del  Monte  e  Sale.  Si  doman- 
darono in  Siena  i  Maestri  del  sale,  i  quali ,  es- 
sendo in  quella  città  la  Gabella  del  sale  fino 
dall'  anno  1459  deputata  alla  sicurezza  della  re- 
stituzione de'  danari  prestati  al  pubblico,  quivi 
essi  governarono  per  qualche  tempo  il  Monte 
Comune;  "  menzionati  specialmente  nel  secolo 
sedicesimo ,^  ma  dovrebbero  essere  più  antichi, 
trovandosi  nel  iioO  il  Camarlingo  del  Sale  e 
Monte.  "  —  Rand.  Uff.  Sai.  Sen.,  Ms.,  23  aprile 
1583:  Li  Magnifici  Signori  quattro  Maestri  d(d 
Monte  et  Saie,  havendo  conosciuto  quanto 
disordine  può  accascare,  ec. 

CVIII.  Procuratore  del  Monte.  Vedi  Pro- 
curatore. 

'   Cnnestrinì,  //r^  St.,  1 ,  424  e  seg. 

'   Vedi  §  2. 

'  SlatiU.  Sen.,  a.  35,  cap.  lOi,  Ms.  Arch.  Sen. 

*  Id.,  n,  61 ,  cap.  16,  Ms.  cit. 
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CIX.  Provveditori  sopra  i  Monti.  Magi- 
strato veneziano  di  tre  genlilmmini ,  già  in  es- 
sere nel  IWI,  '  e  vòlto  allafrancazione  de' Monti 
della  Camera  degl'  Imprestiti ,  ricuperando  i 
danari  eie  rendite  deputate  per  la  legge  ai  detti 
Monti  e  facendo  nuove  provvisioni  per  francar- 
li; '  abolito ,  come  superfluo,  nel  1051,  e  te  sue 
incwnhenze  commesse  alla  suddetta  Camera.  ' 
—  Provved.  Mont.  Drltb.,  Ms.,  1"  novembre 
1577:  Li  Clarissimi  signori  Provveditori  so- 
pra li  Monti  hanno  ordinato....  che,  ec. 

ex.  Ufficiali  del  Monte.  Ufficiali  che  am- 
ministravano il  Monte.  \  E  anniiettevano  le  re- 
signazioni^  facevano  al  Cancelliere  e  al  Ca- 
marlingo notare  i  trapassi  e  le  ipoteche  dei 
danari  del  Monte  e  pagare  i  frutti,  sottoscri- 
vevano le  cartelle,  spegnevano  e  promutavano 
le  poste,  decidevano  le  controversie  dipen- 
denti dal  Monte  fra  qual  si  voglfano  persone 
e  3Iagistrati;  *  e  mancando  di  che  fornire  le 
paghe,  in  Firenze  prestavano  del  proprio  la 
quantità  che  abbisognava  ;,  onde  più  o  meno 
se  n'eleggevano  secondo  che  più  o  meno 
stringeva  il  bisogno  de' danari;  ^  anzi  era  alle 
volte  l'elezione  di  questi  Uficiali  una  maniera 
di  accatto;  °  con  fortissime  pene  nell'esecu- 
zione degli  obblighi  loro,  ne'  Monti  per  ciò 
chiamati  penali. Mn  Firenze,  come  in  Genova 
gli  Ufficiali  di  San  Giorgio,  presero  nel  secolo 
quindicesimo  il  governo  delle  entrate  pubbli- 
che, *  perchè  le  entrate  erano  in  gran  parte 
ingombrate  dal  3Ionte  in  conservazione  del 
debito  comune.  Il  Monte  o  la  Casa  genovese 
di  San  Giorgio,  oltre  a  questi  chiamati  in 
Firenze  ed  in  Genova  col  nome  speciale  di 
Protettori,  ebbe  altri  Ufticiali:  gli  Otto  Pro- 
curatori erano  sopra  le  cose  de' cartolari ,  i 
trasporti  e  le  volture,  i  debitori  della  Casa, 
i  liliri  di  cassa  e  le  scritture;  gli  Otto  de'Qua- 
r.intaquattro  spedivano  i  negozj  lasciati  in- 
dietro dagli  altri  ufizj;  gli  Otto  del  Sale 
trattavano  le  faccende  della  Gabella  del  sale 
assegnata  al  .Monte  nel  ilio;  gli  Otto  Sindi- 
catori e  Conservatori,  detti  poi  iievisori, 
esercitavano  il  sindacato  di  tutti  gli  linciali; 
e  un  Gran  Consiglio  di  quattrocentottanta, 
formato  da'  Protettori ,  metà  per  sorte  e  metà 
per  elezione,  deliberava  sovrano  sopra  le 
proposte  che  i  Protettori  gli  mettevano  in- 
nanzi. Per  entran;  in  quel  Consiglio  bisognava 
possedere  dieci  Luoghi;  negli  alti  ulizj  della 
Casa,  quaranta;  netti  di  obbligazioni.)"  — 
CAVALCANTt  G.,  Stor.  Fior.,  t,  'll^:  Ritro- 
vandosi Cosimo  degli  Uficiali  del  .Monte..., 
ordinò....  una  legge. 

'  Nella  rulirica  it'un  volume  dell' Archivio  Veneto,  in- 
titolato: Siihriibem  mafjnits  iste  vocaiubts  eril ,  si  trov.mo 
nominali  quegli  l'rovveililori  Mitlo  l'anno  1  I9t. 

'   Co'is  X  Delib  ,  S  giugno  1517  ,  Ms.  Ardi.  Yen. 

'   Sen.  f^cii    Delih  ,  2  oltolire  iti.ii,  Mj.  cil. 

*   Band.  Tose,  XIV,  41  e  seg.  ;  XV,  31. 

«   Varchi  ,  .y/o;-,  lih.  XIII. 

«  Vedi  SS  ^'i  e  l'O. 

'    Vedi  MoNTB  PENALE. 

»  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.,  Il ,  276. 
'  Serra,  •'>lor.  Cun.,  disc.  V:  Sialo  dalla  Gabella  del 
Sale ,  pag.  3,  Ms.  Civ.  Geo. 


CXL  Qualimcfue  Istituto,  Luogo,  Consorzio 
0  Banco,  ove  si  raccoglievano  e  raccolgono  ca- 
pitali, offerte  o  depositi  per  comporre  e  prepa- 
rare gli  assegni  occorrenti  ad  una  determinala 
spesa  0  condizione  della  vita,  come  per  curare 
l'abbondanza  pubblica,  per  soccorrere  a' bi- 
sognosi ed  anche  per  suffragare  alle  anime  dei 
morti.  Quindi  Monte  dell'  Ablwndanza  era  il 
Monte  frumentar io  di  Sarzana  e  di  Lerici  del  se- 
colo diciottesimo,  se  non  ancora,  d'idlri  luoghi. 
[Questo  Monte,  arrivando  grano  o  per  mare  o 
per  terra ,  a  prezzo  pari  aveva  la  preferenza 
su  tutti  i  compratori,  e  i  fornai  dovevano 
giurare  di  non  spianare  pane  d'  altro  grano 
che  del  suo.  Il  Monte  vendeva  loro  il  grano 
allo  stesso  prezzo  che  1'  aveva  comprato,  col 
solo  aumento  in  Sarzana  di  venticinque  soldi 
per  mina;  col  quale  provento  i  Sarzanesi  ri- 
spondevano i  frutti  del  capitale  di  lire  cin- 
quantamila somministrato  dal  Comune  per  le 
incette,  e  supplivano  alle  spese  degli  Ufficiali 
del  Monte.  11  Monte  di  Lerici  pagava  altresì 
cogli  utili  del  suo  maneggio  una  porzione 
delle  pubbliche  imposte  e  la  metà  del  salario 
del  Medico  condotto.  Nelle  carestie  il  Monte 
doveva  provvedere  a  proprio  conto  e  per  via 
di  mare  le  partite  di  grano  che  stimava  ne- 
cessarie alla  popolazione.]  '  —  Capii.  Mont. 
Abb.,  Ms.,  cap.  XXX:  L'erezione  di  questo 
Monte  di  Abbondanza  dovrà  per  ora  dehbe- 
rarsi  per  soli  tre  anni. 

CXIL  Monte  delle  Arti  o  del  Collegio  delle 
Arti.  Monte  modanese,  lo  stesso  che  Monte  della 
Farina,  o  Monte  santo.  —  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  3,  4'»5:  Se  faccia  la  procession  del 
Monto  de  la  Farina,  alias  Monto  de  le  Arte  de 
Modena.  E  k,  34U:  El  3Ionto  del  Collegio  de 
le  Arte  ditto  Monto  de  la  Farina. 

CXllI.  Monte  della  Carità.  Monte  delta 
Pietà,  cos'i  chiamato  in  Firenze  V  anno  iiOo, 
quando  vi  fu  fondalo ,  ed  in  Ancona.  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  "JiS  dicembre  14'J5:  I  quali  Otto  così 
eletti  abbiano  essere  i  formatori  del  Monto 
della  Carità.  Alfeo,  Capi.  Ancon.,t'iì:  Monto 
della  Carità  privato  et  spogliato  de'  danari. 

CXIV.  Monte  delle  Crescimonie.  Vedi  Cre- 

SCIMONIA. 

ex  V.  Monte  della  Diminuzione.  Altro  .Monte 
fiorentino  instituito  per  diminuire  ed  estinguere 
a  poco  a  poco  il  Debito  Pnlìbtico ,  poi  chiamato 
Assegnamento  d' e.^tinzione  (Vedi  EsTix/lONK , 
!^  t).  —  {Prov.  Fior.,  Ms.^  -10  martii  14.51: 
Cn.'dita  Florenorum  treccntorum  decem  mi- 
liuin  vel  circa  diccntia  in  Comune  Fiorentino 
pio  .Moniti  Diiiiiniilionis.) 

C.WI.  Monte  d'ile  Doti.  Monte  fiorentino 
eretto  nel  lì^.'i,  gitasi  che  sempre  penale,  per 
far  doti  e  assegnauiputi  a' fanciulli  rosi  maschi 
come  femmine,  e  dopo  il  lì.'il  idle  femmine 
soltanto:  in  Napoli,  Monte  de'  Maritaggi;  in 
JJologna,  del  Matrimonio.  \l  quali   assegna- 

'  Capilo/i  del  ^fo'lle  dell' ylbbondanza  ili  Sarzana  j 
cap.  XXII,  XXIV,  XXVI,  XXVII,  XXIX,  Ms.  del  .signor 
Achillt  Neri  ili  Sarzana.  ^ìppiinti  inlorno  a  Lerici,  di  Barto- 
lomnicd  liiagini ,  Ms.  fra  gli  spogli  Frcdiani  appo  il  mar- 
chese Giuseppe  Campori  di  Modena. 
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menti  e  doti  si  preparavano  da' Fiorentini , 
col  moltiplicare  la  messa  di  cento  fiorini 
mediante  la  computazione  de"  frutti  in  capi- 
tale per  ispazio  di  quindici  anni;  al  termine 
de"  quali,  se  la  lanciulla  era  maritata  o  il 
giovine  ammogliato,  guadagnavano  una  dote 
di  fiorini  cinquecento,  od  una  dote  e  mezzo, 
che  più  non  poteva  l'arsene  in  testa  d' uno;  e 
morendo  i  giovani,  il  tutto  andava  al  Mon- 
te: della  quale  specie  furono  in  Firenze  fino 
a  tre  Monti  alla  volta.]  *  —  Pitti  J.,  Stor., 
447:  Bisogna  deliberare  quello  si  abbia  a  far 
de'  Monti  delle  Paghe...,  che  quelli  dello  Dote 
bisogna  averli  in  grande  considerazione. 

GXVll.  Monte  delle  Fanciulle.  Monte  delle 
Doti.  —  Monum.  Fabbr.,  Ac.  Pis.  (147:^),  1 , 
414:  Cresca  il  Monte  dello  Studio  e  questo  sia 
penale  come  il  Monte  delle  Fanciulle.  Prov. 
Fior.,  Ms.,  ii[  marzo  1474:  Sia  unito  il  Monte 
delle  Fanciulle  col  primo,  secondo,  terzo  e 
quarto  Monte. 

ex  Vili.  Monte  della  Farina.  Monte  fru~ 
mentario  conslituito  in  Modena  l' anno  i50l 
col  dnnaro  delle  Arti  della  città ^  il  quale  iacct- 
taca  farina,  a  grano  per  convertirsi  in  farina, 
e  talvolta  in  pane,  per  rivendersi  a  prezzo 
convenevole  a' cittadini  poveri  ;^  conslituito  pure 
in  Ferrara  nel  1553;  '  in  Roma  da  Paolo  V 
nel  1605.'— BikNcm  T.,  Cron.  Mod.,  2,  370: 
£1  Monto  de  la  Farina  fa  fare  del  pan  a  furia. 
CXIX.  Monte  de'  Gentiluomini  cortegiani. 
Monte  pio,  immaginato  nel  1619  ed  eretto  nel 
165i,  per  giovare  a' nobili  cortegiani,  quali 
maggiordomi,  scalchi,  cavallerizzi ,  braccieri, 
coppieri,  e  simiglianti ,  del  Regno  di  Napo- 
li. [1  quali,  iscrivendosi  a  questo  Monte,  do- 
vevano pagargli  due  ducati  una  volta  tan- 
to, e  due  carimi  al  mese.  Di  queste  somme 
si  ebbe  a  constituire  da  principio  in  quattro 
anni,  mediante  traffico  di  Banco,  un  capitale 
di  almeno  quattromila  ducati.  Col  quale  e 
cogli  accrescimenti  che  ricevette  di  mano  in 
mano,  il  Monte,  apertosi  dopo  quel  tempo, 
provvide  a' bisogni  de' cortegiani,  soccorren- 
doli infermi,  o  senza  servizio,  o  storpj  e 
inabili  al  lavoro,  o  carcerati  per  debito;  pre- 
stava come  qualsivoglia  altro  Monte  di  Pietà 
e  colle  stesse  discìpiine;  conduceva  un  mae- 
stro di  lettere  pe'loro  figliuoli  maschi;  asse- 
gnava doti  0  maritaggi  alle  femmine;  soste- 
neva le  spese  della  sepoltura  di  tutti  i  socj, 
e  tutti  dovevano  intervenire  all'onoranza,  e 
sulTragava  le  anime  loro  con  (}uaraiita  Messe 
per  ciascuno.]  ^  —  Capit.  Moni.  Geni.  JSap. 
(1035),  G5:  Capitulatione  fatta  per  li  Gover- 


'  Prov.  Fior.,  27  maggio  1457;  Deliberai,  della  Ba- 
lia Fior.,  I  settembre  l4.iS,  Mss.  Arch.  Fior.  Varclii,  Stor., 
lil>.  .Km.  Ma  il  Varclii,  si  noti,  commette  errore,  all'ermando 
che  le  doti  furono  tolte  a'  maschi  nel  14G8. 

2  Statuì.  Moiit.  Far.  Mod.  (1021),  proem.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  U,  5<i4  ;  IH  ,  1  7(J. 

'  Cittadella  ,  Noti»,  (''errar.,  pag.  354. 

'   Moroni,  Diz.  Eccles.,  art.  ylnnona. 

'  Capitoli  dei  Monte  de'  Gentil'  Uomini  cortegiani 
del  Regno  di  Napoli^  pagg.  8 ,  9,  18 ,  36 ,  42 ,  43  ,  44 ,  i5  , 
46,  M:  Napoli,  1633. 


natori....  del  Pio  Monte  de'  Gentil  huomini 
cortegiani. 

CXX.  Monte  grande  de'  Maritaggi.  Monte 
delle  Doli,  in  Napoli.  [Fu  instituito  nel  1638. 
Ma  solo  pe'  Cavalieri,  i  quali  pagarono  al 
Monte  una  volta  tanto,  a  rate  e  col  frutto  del 
sette  per  cento,  la  somma  di  ducati  millecin- 
quecento, entro  un  dato  termine,  passato  il 
quale  il  Monte  si  serrò  e  non  si  ricevettero 
altre  aggregazioni.  Le  somme  pagale  s' inve- 
stirono in  compre  di  stabili,  di  censi ,  di  feudi 
e  di  altre  rendite.  E  così  moltiplicato  il  capi- 
tale, dopo  venticinque  anni  dalla  sua  crea- 
zione, si  determinò  il  numero  delle  doti  p 
de'  maritaggi ,  che  allora  si  potevano  dare, 
e  s'incominciò  a  mettere  in  corso  le  paghe; 
la  quale  pratica  fu  continuata  per  l'avveni- 
re, sempre  accomodando  le  responsioni  alle 
entrate.  Le'doti  erano  di  ducati  diecimila;  e 
per  ottenerle,  le  figlie  de'  Cavalieri  parte- 
cipi dovevano  essere  nate  di  matrimonio  le- 
gittimo, avere   compiuto  i  diciott'  anni    di 
età,  maritarsi  con  Gentiluomini,   e   i   loro 
padri  essersi  ammoghati  con  Gentildonne  e 
di  consenso  de' Governatori  del  Monte.  Ma 
nel  ricevere  quelle  doti,  le  fanciulle  dovevano 
rinunziare  a  benefizio  de'  padri  e  de'  fratelli 
quanto  sarebbe  loro  appartenuto  de'  beni  pa- 
terni e  materni,  e  se  morivano  senza  prole, 
le  doti  in  gran  parte  ritornavano  al  Monte. 
Se  poi  qualche  fanciulla,  avente  diritto  al 
maritaggio,  preferiva  di  rendersi  monaca,  il 
Monte  pagava  a'  Monasteri,  ove  ella  intendeva 
di  ridursi,  l'elemosina  dotale,  come  la  chia- 
mavano, che  non  poteva  essere  maggiore  di 
ducati  millecinquecento,  oltre  alle  spese  della 
monacazione.  1  figli  maschi  de'  Cavalieri  di 
questo  Monte  godevano  i  benefizj  del  Monte 
de"  Maschi.  Un  Magistrato  detto  de"  Governa- 
tori, il  quale  ogni  sei  mesi  si  eleggeva  dal- 
l' assemblea  di  tutti    i  Cavalieri   partecipi, 
reggeva  il  Monte  con  grandissima  autorità.]  ^ 
—  Capit.  Mont.  Maritagg.  Nap.,  15:  Essendosi 
per   li  signori  Governatori  di  detto  Munte 
grande  de'  Maritaggi  proposto,  ec. 

C.XXI.  Monte  de' Maschi  o  Muscoli.  Sezione 
del  Alante  grande  de'  Alar  ita  ggi  di  Napoli,  a 
benefizio  de'  Cavalieri  appartenenti  a  (juel  Alante 
0  discendenti  da  loro.  [Onesto  Monte  de'  Maschi 
si  componeva  de'  maritaggi  o  delle  doti  non 
conferite  o  ricadute,  per  mancamento  di  figlio- 
lanza, al  Monto  predetto  de' maritaggi,  e  di 
lasci  e  donazioni;  il  cui  provento  si  divideva 
egualmente  fra  i  Cavalieri  del  Monte  de"  Mari- 
taggi, cioè  fra  i  loro  figliuoli  maschi  dai"  dieci 
infino  ai  venti  anni  di  età,  e  fra' vecchi  di 
sessant'anni  infino  alla  loro  morte;  ed  erano 
provvisioni  o  sussidj  reputati  sacri,  intanto 
che  non  vi  si  poteva  eseguire  sequestro  per 
causa  alcuna,  né  ancora  per  delitto  di  Lesa 
Maestà  divina  e  umana.]  -  —   Capit.  Aloni. 


'  Capitoli  del  Monte  grande  de'  Maritaggi  di  Napoli ^ 
pagg.  1,  2,  4,  6,  6,  II,  12J  lo:  Napoli,  1746.  Vedi  Monte, 
gl^l. 

*   Capit.  Mont.  Maritagg.  Nap.  cit.,  pag.  3. 
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Maritngg.  Nap.,  3:  Le  annue  ontrato....di  detto 
iMonte  de".Mascoli  s'abbiano  a  dividere  egual- 
mente tra  gli  Cavalieri.  E  M:  Dopo  di  ciò  si 
è  proposto  quel  tanto  che  si  stimava  circa  al 
Munte  de'  iMascbi. 

CXXII.  Monte  del  Matrimonio.  Monte  bo- 
lognese che  faceva  l'  u/}icio  di  quello  delle  Doti 
fiorentino.  [Per  altro  aveva  delle  particolarità 
molto  notevoli.  Verbigrazia,  non  riceveva 
depositi  minori  di  venticinque  lire,  ne  mag- 
giori di  mille.  E  gli  UlUciali  del  Monte  im- 
piegavano questi  danari  a  lor  piacimento,  o 
costituendo  censi,  o  acquistando  crediti  d'al- 
tri Monti,  0  comprando  beni  stabili.  Gli  utili 
0  proventi,  defalcate  le  spese,  erano 'partiti 
Ira  tutti  i  creditori.  Ma  nò  quei  proventi 
né  la  vera  sorte  si  poteva  mai  riscuotere 
nò  cedere  ad  altrui,  prima  che  il  creditore 
l'osse  giunto  a  certi  termini;  cioè  Se  donna, 
prima  che  si  io^se  maritata  o  monacata;  e 
se  maschio,  prima  che  si  fosse  ammoglia- 
to, 0  addottorato,  o  resosi  religioso.  Però 
non  si  ammettevano  i  depositi  de'  religiosi, 
de'  legati  in  matrimonio  e  dei  dottori.  Se 
alcun"  creditore  moriva  prima  di  aver  con- 
seguito uno  dei  suddetti  termini,  gli  eredi 
suoi  non  potevano  riscuotere  che  il  capitale; 
gli  utili  si  partivano  fra  i  creditori  superstiti. 
Le  stesse  condizioni  si  facevano  a  chi  arri- 
vava ai  quarant'anni  di  età  senza  essere 
pervenuto  ad  uno  de' termini  prescritti.  I  cre- 
ditori stessi  eleggevano  gli  Ufficiali  del  Monte, 
e  raccolti  a  generale  Consiglio  ne  approva- 
vano gli  Statuti  e  regolavano  le  faccende  più 
importanti.]^  —  Stalut.  Mont.  Matr.  (1643), 
3:  llavendo  li  signori  Ufficiali  et  huomini  del 
suddetto  Monte  del  Matrimonio....  riformati  e 
moderati  i  capitoli,  ec. 

GX.VllI.  Monte  de'  Morti.  Congregazione  o 
Luogo  pio  della  città  di  Benevento,  inslituilo 
sul  finire  del  secolo  diciassettesimo ,  per  suffra- 
gare alle  anime  de'  morti,  fare  limosine  nella 
città  e  ne'  casali,  ed  oggi  ancora  conferire  al- 
cune doti  per  sorlizione  a  povere  fanciulle  one- 
ste ;  tutto  cii)  mediante  la  rendila  della  contri- 
buzione degli  aggregati  non  minore  d'  una 
cinquina  {sei  centesimi)  il  mese,  e  de' lasci 
latti  al  Luogo  pio.  -  —  lieg.  lUont.  Mor.  (101)3), 
-Ms.,  cap.  Xll:  Li  Ufficiali  devono  essere  scritti 
al  .Monte  de' Morti,  e  li  loro  nomi  stiano  re- 
gistrati in  una  tabella. 

CXXiV.  Monte  della  Pietà  o  di  Pietà.  Quel 
Monte  0  Banco,  dove  sotto  la  fede  pubblica  si 
accetta  in  pegno  roba  di  privati  per  danaro 
rquicalente  che  toro  si  presta,  da  doverlo  eglino 
ri'slituire  e  quindi  riavere  il  loro  pegnu  dentro 
un  dato  tempo,  dopo  il  quale ,  se  eijlino  non 
pagano,  il  Monte  vende  il  pegno,  a  suo  Ijene- 
fizio,  e  s'  interni/!  saldato  il  debito:  Monte  pio. 
Monte  della  Carità,  Monte  d^' Poveri,  Presto, 

'  Statuti  del  Monte  del  Matrimonio  di  /io/nf^na  ,  del- 
l'anno  dt,4.i,  c,i|..  Ili,  IV,  V,  VI,  IX,  X,  Xll,  XV:  Ho- 
logna ,  itj43. 

-  Regole  del  Monte  de' Morti  di  Benevento^  del- 
l' anno  11)93 ,  cap.  I-X  V,  Ms.  dell'  Amminislrazionc  di  quel 
Monte. 


Camera  de' Pegni.  [Pietosa  instituzione  tro- 
vata nel  secolo  cleciinoquinto,  [ler  liberare 
1  poveri  dalle  usure,  le  quali  erano  così  scon- 
ce, che  alla  Uei)ubblica  liorentina  parve  fare 
gran  cosa,  riducendo  nell'anno  142U  l'inte- 
resse del  prestare  a  pannello  o  sopra  pegno 
a  cinque  danari  per  lira  il  mese,  chi;  torna  a 
ragione  del  venticinque  per  cento  1'  anno.  * 
Onde  gli  Lbrei,  invitati  da  Fiorentmi  nel  1430 
a  prendere  stanza  nella  loro  città  per  pre- 
starvi ad  usura,  ebbero  per  condizione  di  non 
chiedere  e  non  ricevere  più  cht;  qu.ittro  de- 
nari per  lira  il  mese,  cioè  il  venti  per  cento 
l'anno;  che  fu  un  assai  buon  negozio  per 
quella  gente,  se  si  vuol  credere  che,  avendo 
eglino  incominciato  a  prestare  in  quella  guisa 
con  solo  cento  tìorini  di  capitale ,  in  cinquan- 
t' anni  misero  insieme  cinquanta  milioni.  - 
Gli  Ascolani  del  Piceno  precedettero  i  Fio- 
rentini di  parecchi  anni  nel  tassare  l'interesse 
delle  prestanze  al  venti  per  cento.  ^  Nò  per 
tutto  fu  così  alta  quella  tassa,  massimamente 
nelle  Comunità  più  modeste,  dove  i  commerci 
essendo  pochi,  poche  sono  similmente  le  ri- 
chieste del  danaro;  come,  fra  le  altre,  av- 
venne nella  Comunità  illirica  ed  isolana  di 
Sebenico,  soggetta  alla  Signoria  veneta ,  nella 
quale,  prima  che  vi  fosse  introdotto  il  Monte 
di  Pietà  (e  ciò  fu  nel  143-2),  l'interesse  del 
danaro  che  vi  si  prestava  a  pegno  da  un 
Banco  di  Ebrei  col  capitale  di  diecimila  du- 
cati, si  restrinse  al  dieci  per  cento;  avvegna- 
ché questa  umanità  singolarissima  fosse  sol- 
tanto a  benefizio  de' cittadini,  chò  su' forensi 
gli  Ebrei  potevano  usureggiare  a  lor  pia- 
cere. *  Bla  venendo  un  tratto  a'  31onti  di 
Pietà,  il  primo  loro  corpo  si  compose  di  of- 
ferte volontarie,  di  depositi  e  limosine;  e  dei 
depositi,  anco  giudiciali,  non  si  pagava  inte- 
resse alcuno  ai  depositanti,  benché  minimo, 
manco  ad  Opere  Pie,  né  a  vedove,  nò  a  pu^ 
pilli  che  vi  avessero  messo  i  loro  denari;  " 
laddove  in  Modena  e  in  Ferrara,  per  conces- 
sione papale,  si  rispondeva  il  cinque  per 
cento. "^  Coir  andare  del  tempo  s'applicarono 
a  questi  Monti  alcuni  proventi  pubblici ,  quale 
in  Firenze  certi  avanzi  della  Casa  della  .Mer- 
canzia,'' le  multe  del  non  s'inginocchiare  alla 
campana  del  mezzodì,"  e  una  porzione  delle 
conliscazioni  de' ribelli  della  citta  di  IMsa;" 
in  l'adova  alcune  multe  degli  Ufficiali.  •"  E 

'    Ammirato,  Ist.  Fior.,  lil).  XVIII. 

''  Prov.  l'ior  ,  'iS  dicembre  li'Jò,  .Ms.  Ardi.  Fior.  Am- 
mirato ,  o|>.  oil.,  lili.  XX. 

»  Statuti  del  Popolo  di  Ascoli  Piceno  (1387) ,  II,  2-2  : 
A!>roli ,  I  ■iitli. 

'  LibiT  Rcformalionum  Civitatis  Sibenici  ,  pag.  \  49  : 
Vonetiis,  ^U0.^. 

*  DianrIii  J.,  Cron.  Mod.,  pag.  109.  Band.  Tosc.,\\l, 
l'iO.  L:islri,  Osservatore  Fiorentino,  IV,  i-i).  Ferro,  Diz, 
Dir.  Coni.   I  en..  Il,  '297. 

'   llianriii  T.,  Cron.  Moti,  X,  338. 

•>   Band    Tose,  XVII, '21). 

"   IJcl  Migliore,  Fucine  Illustrata,  pag.  59. 

"   L.islii ,  Ice.  cit 

'»  Ordini  e  Tariffe  fatte  da^li  Eccellentissimi  Signori 
Sindaci,  /twogadori  e  Jiu/uisitori  in  Terra/erma,  pag.  tì  I 
Padova,  16Ò3. 


MON 


—  668  — 


MON 


l'interesse  fu  del  tre,  del  quattro,  del  cinque 
e  del  sei;  '  in  Venezia,  ed  alle  volte  in  Firen- 
ze, città  assai  trafficanti,  del  dieci;  -  e  se, 
dentro  il  termine  posto,  il  debitore  non  ve- 
niva, coWa  polizza  del  riscontro,  a  riscuotere 
il'pegno  e  pagare  la  vera  sorte  ed  il  frutto, 
il  pegno,  come  avviene  pure  oggi,  diventato 
transatto  0  ricaduto ,  si  vendeva  all'incanto, 
e  si  vende.  ^  Delle  piccole  somme,  di  venti  o 
trenta  soldi,  non  si  chiedeva  frutto.  *  Ma  non 
tutti,  ove  si  prestava  a  pannello,  erano  in 
que'  tempi.  Presti  o  Banchi,  siccome  il  Monte 
di  Pietà,  pubblici.  Aveacene,  come  oggi, 
de' privati,  elle  si  chiamavano  Gasane  in  Asti, 
in  Lucca,  in  Genova,  ed  altrove;  privato  in  Fi- 
renze il  Presto  della  Vacca,  condotto  da  una 
compagnia  di  cambiatori;  ^  e  simili  in  Venezia 
i  tre  lianchi  de' Pegni,  imposti  di  tenerli  e 
mantenerli  gli  Ebrei  co' loro  danari,  prestando 
a'  poveri  col  pegno  non  più  di  ducati  tre,  con 
cinque  per  cento  di  prò  o  d'interesse,  per 
dirla  con  linguaggio  comune;  fuori  de' quali 
Banchi  imposti  loro  dal  Governo,  gli  Ebrei 
non  potevano  in  Venezia  nò  in  Trieste  pre- 
stare sul  pegno,  ed  erano  assolutamente  in- 
terdetti di  mercatare,  e  condannati  in  moneta 
se  non  tenevano  que"  Banchi  aperti  ogni  di.'' 
In  Roma  ed  in  Napoli  i  Monti  di  Pietà  ave- 
vano ne'  pagamenti  la  prelazione  su  tutti  gli 
altri  creditori  pe' danari  prestati;  il  che  per 
avventura  deve  essere  stato  anche  di  altri 
luoghi.''  Quantunque  a' conforti  d'uomini  re- 
ligiosissimi si  debbcT  questa  instituzione,  ciò 
nullaraeno  altri  religiosi  la  osteggiarono  per 
empia  e  condannarono  in  ogni  modo ,  talmente 
che  fu  bisogno  di  comporre  un  ben  grosso  vo- 
lume per  dimostrare  che  il  frutto  del  tre  per 
cento  riscosso  dal  iMonte  di  Pietà  di  Perugia 
non  era  peccaminoso.^  Leone  X  finì  la  qui- 
stione  e  tranquillò  le  coscienze,  facendo  ap- 
provare questi  Monti  nel  quinto  Concilio  La- 
teranense. ''  Alcuni,  come  quello  di  Padova, 
avevano  il  doppio  ufficio  e  di  prestare  a  pe- 
gno e  di  provvedere  alle  doti  delie  fanciulle 
povere  per  sortizione;*'^'  in  altre  città,  come 
in  Napoli,  oltre  al  Monte  generale  della  Pie 
tà,  erano  de' particolari  Monti,  i  quali,  oltre 
al  servigio  principale  di  fornir  doti  e  sussidj 
a  certe  classi  della  cittadinanza,  prestavano 
ancora  sul  pegno  a  que' lor  cittadini,  collo 
discipline  de' Monti  di  Pietà.]  "  — Portove- 
NERi,  Mem.,  3U5:  A  26  d'aprile  (1496)  si 
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fondò  il  Monte  della  Pietà  di  Pisa  e  con  du- 
cati duemila  si  cominciò.  Allegretti,  Diar. 
Sen.,  Ili:  In  questo  anno  (li71)  il  Comune 
di  Siena  cominciò  a  prestare  a' poveri  biso- 
gnosi su' pegni,  a  denari  sei  per  fiorino,  e 
chiamavasi  il  Monte  della  Pietà. 

CXXV.  Monte  de' Poveri.  Monte  di  Pietà. 

—  Doc.  Vit.  F.  Strozz.,  190:  Si  potrebbe.... 
ridurre  i  due  3Ionti  de'  Poveri  a  cinque.  Do- 
N.\DO  L.,  Rei.  Ver.  (16-27),  12:  Il  Monte  di 
Pietà  di  Verona....  si  divide  nel  Monte  de' Po- 
veri e  nel  Monte  dell'Utile. 

CXXVl.  Monte  di  San  Gregorio.  Monte  di 
Modena,  del  secolo  quindicesimo ,  costituito  di 
offerte  e  limosineper  soccorrere  i  poveri  vergo- 
gnosi. —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  40:  Se 
comenzò  de  cogliere  le  offerte  per  el  Monto,  in- 
titolato in  nome  de  San  Gregore  fato  a  laude 
de  Dio  e  de  li  poveri  vergognoxi. 

CX.WII.  Monte  frumenlario.  Monte  che 
preslava  gratuitamente  il  frumento  per  la,  semi- 
nagione de' campi  e  pel  villo  de'  poveri  agricol- 
tori: 0  che  faceva  incette  di  grano,  non  solo  per 
le  carestie,  ma  sz  ancora  per  tenere  ad  un  giu- 
sto segno  i  prezzi  delle  derrate  nelle  citici  e  per 
soccorrere  a' poveri:  Monte  granatico.  Monte 
dell'Abbondanza,  Monte  o  Dogana  della  Fari- 
na, Peculio  frunientario  {Vedi  Ck^OYX,  ^  1).' 

—  Band.  Tose.  (1769),  29,  211  :  Vi  commet- 
tiamo che  c'informiate  subito....  di  tutti  i 
grani  che  si  trovano  in  essere  in  coleste  Co- 
munità, Luoghi  pii  e  iAIonti  frumentarii. 

CXXVIII.  Monte  granatico.  Monte  frumcn- 
tario,  in  Zemeedin  Ottabiano  nella  Lomellina, 
i  quali  ogni  anno  per  calen  di  marzo  prestano 
0  prestavano  una  quantità  di  sacca  di  grano 
per  la  seminagione ,  restituibili  in  settembre 
(Sacchi,  Instituti  di  Beneficenza,  pag.  23  :  Mi- 
lano, 1835.) 

CX.XIX.  Monte  piccolo.  Monte  di  Pietà,  in 
Verona.  —  Donado  L.,  Rei.  Ver.  (1627),  12: 
Il  Monte  di  Pietà  di  Verona,  ch'ebbe  princi- 
pio l'anno  1490,  si  divide  nel  3Ionte  de' Po- 
veri detto  Monte  piccolo,  e  nel  Monte  dell'Utile 
detto  Monte  grande. 

CXXX.  Monte  pio.  Monte  di  Pietà.  —  Band. 
Tose.  (16ii),  17,  26:  Gli  avanzi....  conforme 
agli  ordini  si  iniettano  nel  Monte  pio. 

CXX.XI.  Monte  santo.  Si  disse  da'  Modanesi 
il  loro  Monte  della  Farina.  —  Statuì.  Mmt.  Far. 
Mod.  (1621),  cap.  VI:  Farà  di  scrivere  dili- 
gentemente l'inventario  di  tutti  i  beni  del 
santo  iMonte. 

CXXXII.  Qualunque  Raccolta  di  danaro 
fatta  a  poco  a  poco  da  più  uomini,  i  quali  poi 
se  la  dividono  fra  loro.  Quindi  Monte  delle  o 
della  Ulil/tà,  si  disse  da' Veneziani  la  Raccolta 
di  danaro  fatta  co' proventi  straordinarj  di  pift 
Ufficiali,  che  si  divideva  fra  loro  come  emolu- 
mento, 0,  quando  essi  non  erano  stipendiali, 
come  stipendio  :  Bottino ,  nella  Dogana  di  Pisa. 

—  Capit.  Font.  Tod.  (1475),  226:  Habbia.... 
soldi  ili  del  Monte  de  la  Utilità. 

CXXXIII.  Presso  i  Senesi  valse  ancora  Or- 

'  De  Luca,  De  Loc.  Mont    nomiacab.,  cap.   Ili,  d.  6. 
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(ìine.  Consorteria  o  Lega  di  cittadini  ;  de' quali 
ordini  i  principali  furono  cinque:  de' Gentiluo- 
mini, de' Nove,  de' Dodici,  de'  Riformatori  e 
del  Popolo.  (Per  non  ripetermi,  raccolgo  in 
lina  sola  nota  quanto  concerne  1"  indole  e  le 
vicende  più  rilevanti  di  que' Monti.  3Ionte 
valeva  ,  come  tutti  sanno.  Aggregazione  o  Mas- 
sa, ed  in  Siena  quel  nome  s'attribuì  alla  cit- 
tadinanza per  ciò,  che  governando  un  Magi- 
strato di  noA^e  Uflciali,  e  poi  uno  di  dodici,  e 
poi  un  altro  immaginato  da  certi  Riformatori, 
e  finalment'  il  Popolo ,  e  gli  uni  cacciando  gli 
altri  insieme  colle  famiglie  che  parteciparono 
al  reggimento,  da  quelle  rivolture  e  cacciate  si 
divise  la  città  di  Siena ,  e  vi  si  formaron  tante 
parti  0  leghe  o  società  nemiche ,  quanti  i  reg- 
gimenti 0  le  consorterie  che  avevano  prima 
tenuto  l'impero  della  Repubblica.  Or  dunque, 
spento  che  fu  in  Siena  il  primo  Governo  uni- 
versale, i  Nobili  per  qualche  tempo  ressero 
la  Repubblica  insieme  co' Popolari.  *  Ma  poi- 
ché i>  Nobili  si  prendevano  in  fine  più  che 
parte  del  reggimento,  e  la  loro  naturale  su- 
perbia unita  coll'autorità  faceva  mala  prova 
per  lo  Stato,  nel  1280  furono  allontanati,  e 
s'ordinò  per  Signoria  un  iMagistrato  di  quin- 
dici del  Popolo  grasso,  di  quello,  intendo, 
che  avvicinava  nò  troppo  avversava  la  No- 
biltà, 3fagistrato  che  s'intitolò  (h;' Govenia- 
tori  e  Difensori  del  Comune:  il  quale  nel  1:281, 
col  consenso  anche  de'NobiH,  si  ridusse  a 
nove  persone ,  conservando  lo  stesso  titolo.  - 
Ouesta  è  l'origine  del  Monte  de'  Gentiluomini, 
d' allora  in  poi  che  essi  furono  rimossi  dalla 
Signoria,  costituiti  a  forma  di  sotta;  e  questa 
è  l'origine  del  Monte  de'  Nove  che  gli  subentrò. 
I  quali  Nove,  benché  in  verità  fossero  uomini 
di  grande  operazione,  di  molta  esperienza  e 
di  molto  senno,  tuttavia  nel  1355  caddero  an- 
ch'eglino,  e  salì  al  loro  luogo  un  Collegio  di 
dodici  popolari.  Governatori  ed  Amministra- 
tori della  Repubblica,  tratti  dal  Popolo  mi- 
nore 0  mezzano,  più  vicino  alla  Plebe:'  ed 
ecco  il  Monte  de' Dodici.  Nel  1368  anche  i  Do- 
dici vacillarono,  e  tosto  dovettero  lasciare  la 
signoria  spinti  fuori  da'Gentiluomini;  che  non 
fu  cosa  da  dolersene,  poiché  in  tredici  anni 
non  avevano  fatto  nulla  degno  di  nota.  3Ia 
pochi  giorni  dopo  i  Gentiluomini  furono  a 
vicenda  ricacciati  d.dla  Plebe  e  dai  Dodici. 
Dal  che  sorse  un  supremo  Magistrato  di  do- 
dici Difensori  del  Popolo ,  che  cinque  appar- 
tenevano alla  Plebe,  quattro  agli  antichi  Do- 
dici, tre  al  Monte  de'IVove;  *  un  governo  cioè 
di  conciliazione  ,  o  di  coalizione ,  come  oggi  di- 
I  rennno.  Per  altre  rivulture  fpiel  .Magistrato 
'  cn>bbe  a  quindici,  tutti  po|)ol;iri  minuti;  e  poi, 
sempre  nello  stesso  anno  i;;6.S,  si  divise  fra 
otto  della  IMebe,  (piatirò  de'  Dodici  e  tre 
d(!'Nove.  QMest(t  reggimento  s'introdusse  da 
certi  cittadini  popolari,  i  quali  sotto  spezie 
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'  M.ilavolti,  Jsl   Sen  ,  [).irle  11,  lih.  III.  Vedi  Qi.'lNDici. 

'   Id.,  0|).  cit.,  parie  H  ,  lil>    VI. 

»   Id.,  01).  cit.,  (.arte  11,  lili.  VII. 


del  ben  pubblico  e  di  riformare  signoreggia- 
vano; e  quindi  di  tutte  le  famiglie  partecipi 
di  quel  Governo  si  costituì  un  nuovo  Monte, 
detto  De'  Hi  formatori.  *  Sotto  il  quale  nacque  la 
Casata  grande  del  Popolo;  conciossiaché  i  Nobili 
ammoniti  ed  aspreggiati  non  potessero  amare 
il  Governo  che  li  batteva  continuamente,  non 
che  lasciar  loro  qualche  spicchio  d'onore,  po- 
gnamo  che  non  fosse  vero  che  congiurassero 
per  rovesciarlo,  conforme  si  sparse  allora  o 
si  esagerò,  forse  per  avere  ragione  di  fondare 
quella  lega  popolare.^  E  quei  Governo  fu  ro- 
vesciato nel  138i,  ma  non  da'.soli  Nobili,  bensì 
da  tutti  i  .Monti,  il  che  sarebbe  stata  una  santa 
giustizia,  se  non  si  vedesse  contristata  dal- 
l'esilio di  più  che  quattromila  famiglie^  la 
maggior  parte  artefici.'  Dopo  di  che  entrò  una 
signoria  di  dieci,  e  poco  appresso  di  dodici, 
intitolati  Signori  Priori  e  Governatori  della 
Città  di  Siena,  di  cui  quattro  erano  de' Dodici, 
quattro  de' Nove,  e  due  (poi  quattro)  di  quella 
plebe  più  infima,  che  non  era  mai  montata 
al  reggimento  né  anche  al  tempo  de' Rifor- 
matori. *  Allora  prese  forma  e  nome  il  Monte 
del  Popolo,  in  que'principj  ultimo  fra  tutti; 
ma  per  le  molte  aggregazioni  di  famiglie  an- 
tiche e  novelle  e  per  virtù  e  ricchezze  assai 
acquistate,  in  breve  andare  diventato  primo.* 
Nel  1480  si  trovò,  a  compiacenza  del  Duca 
di  Calabria,  il  Monte  degli  Aggregati,  ove  con- 
venivano i  Nove,  il  Popolo  e  i  Gentiluomini, 
esclusi  i  Riformatori  che  il  Duca  odiava; 
Monte  che  non  durò  oltre  al  giugno  del  1482.' 
Si  rinnovò  un  che  di  simigliante  nel  1484; 
aboliti  tutti  i  Monti,  salvo  quello  del  Popolo, 
il  quale  comprendesse,  dai  Nove  in  fuori, 
tutti  i  cittadini,  distribuiti  in  due  bossoli;  un 
bossolo  detto  del  Primo  Popolo,  a  cui  tocca- 
vano tre  quinti  degli  ufTizj,  ed  uno  detto  del 
Secondo  Popolo,  a  cui  toccavano  gli  altri  due 
quinti:  geometria  politica  molto  cara  ai  no- 
stri antichi,  che  per  altro  non  risolvè  mai 
nessuna  difficoltà.  Infatti,  nata  discordia  nel 
Popolo  stesso,  accesi  con  le  proscrizioni  e  le 
ammonizioni  gli  sdegni,  e  cogli  esilj  ingros- 
sato il  numero  de' fuorusciti,  questi  riconqui- 
starono col  ferro  in  mano  la  jìatria  e  lo  stato 
nel  1487,  e  per  quella  via  riiornarono  a  vita 
tutti  i  Monti.  ''  Avvenne  in  (\wì  tempo  che  la 
fazione  de' Nove  allora  dominatrice,  pure  a 
danno  di  sé  stessa,  per  odio  di  (jualsivoglia 
parità  civile  pose  ogni  forza  in  esaltare  uno 
de' suoi  sopra  le  leggi  e  sopra  tutti.  Esaltò 
P.indolfo  Petrucci ,  che  per  allatto  si  recò  in 
[ìiigiio  tutta  la  Repubblica,  e  tentò  di  tra- 
smetterla in  retaggio;  ma  Fabio  suo  figliuolo 
fu  bandito  e  morì  lungi  dalla  jiatria.  Esaltò 
Alessandro  15iclii  ;  ma  il  l'opolo  levatosi  in 
armi  l'uccise.  Molti  de' Nove  vennero bandeg- 
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giati,  molti  esularono  volontari;  e  tutto  il 
Monte  loro  fu  abhattuto  e  disfatto,  quando  i 
suoi  fuorusciti  iniquamente  s'accordarono  nel 
15^26  con  Clemente  VII  di  agevolarseli /colla 
soggezione  di  Siena,  la  servitù  di  Firenze.  Il 
Popolo  uscì  in  campo  contro  i  Papalini  e  Fio- 
rentini, e  nel  prato  di  CamuUia  li  sconfisse  a 
morte.  '  Fu  ben  generoso  quel  Popolo,  se  dopo 
tali  fatti  concesse  die  i  Noveschi  non  caduti 
in  sospetto  si  accogliessero  e  distribuissero 
insieme  co'Dodicini  ne' Monti  de'Fiiformatori 
e  de' Gentiluomini,  ed  il  governo  girasse  fra 
questi  Monti  e  quello  del  Popolo;  riforma  che 
bastò  infmo  al  1529,  nel  quale  anno  l'impe- 
ratore Carlo  V,  seguitando  la  sua  impresa 
contro  le  libertà  italiane  e  riscaldato  da'fuo 
rusciti,  volle  rimesso  il  Monte  de' Nove,  con- 
sentendo, peraltro,  che  nell'ordine  de'quattro 
Monti  esso  tenesse  l'ultimo  grado,  come  fu 
sempre  da  quindi  innanzi. -"Novamente  nel 
454.5  fu  esautorato  quel  Monte,  e  novamente 
dopo  tre  anni,  sempre  incitato  da' fuorusciti, 
l'Imperatore  lo  restituì.^  Questi  quattro  Monti 
del  Popolo,  de'Gentiluomini  (nel  quale  rico- 
verarono i  pochi  Dodicini  sopravvissuti  alle 
fiere  persecuzioni),  de'Riformatori  e  de' Nove 
continuarono  sino  agli  ultimi  anni  del  secolo 
diciottesimo,  partendosi  insieme  egualmente 
l'autorit.àedi  maneggi  comunitativi.  Nel  1723 
Siena  era  abitata  da  circa  sedicimila  persone, 
dopo  tanta  prosperità  di  popolazione,  di  pò 
tenza  e  di  gloria;  ed  il  Monte  del  Popolo  an- 
noverava cinquantotto  famiglie,  quello  dei 
Gentiluomini  trentasei,  quello  de'Riformatori 
quarantanove ,  quello  de' Nove  quarantaquat- 
tro, senza  contare  i  rami,  ne'quali  quelle  fa- 
miglie erano  divise.]  *  —  Segni,  Stor.  Fior., 
328:  In  Siena  sono  quattro  Monti,  cioè  quattro 
sorte  di  cittadini. 

CXXXIV.  Monte  degli  Aggregati,  di  Siena 
(Vedi  !^  133).—  M\LAYOLTi,M  Sen.,  3,  78: 
Ma  furono  poi  uniti  insieme  tutti  i  detti  abili- 
tati, e  fattone  un  nuovo  Monte  nominato  degli 
Aggregati. 

CXXXV.  Monte  de' Dodici,  di  Siena  (Vedi 
5  133).  —  Gigli  G.,  Diar.,  2,  579:  Venne  a 
partirsi  tutto  il  Popolo  sanese  in  quattro  Or- 
dini 0  Monti...:  de' Nove,  de' Dodici,  dc'Rifur- 
matori  e  del  Popolo. 

CXXXVI.  Monte  de'  Gentiluomini  0  del  Gen- 
tiluomo,di  Siena  (Vedi  5;  133).  —  Sozzici ,  Riv. 
Sen.,  16:  Li  rimesse  in  stato,  e  gli  mescolò 
con  il  Monte  de'Gentiluomini.  Gigli  G.,  Diar., 
1 ,  59  :  Erano  stati  ascritti  al  Monte  del  Gen- 
tiluomo. 

CXXXVII.  Monte  de' Nove,  di  Siena  (Vedi 
§  133).  —  Mal.wolti,  Ist.  Sen.,  "2,  86  :  Tutti 
quelli  del  Monte  de' Nove....  fusson  privati  in 
perpetuo  del  reggimento  della  città. 

GXXXVlll.  Monte  del  Popolo,di  Siena  (Vedi 
§  133).  — SozziNi,  lìio.  Sen.,  415:  Furono  ((//< 
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.4m6ascmton')  questi:  per  Popolo,  messer  Nic- 
colò Sergardi;  per  Gentiluomo,  il  conte  Ca- 
millo d'Elei,  ec. 

CXXXIX.  Monte  de'Riformatori,  di  Siena 
(Vedi  §  133).  — Mal.wolti, MS^'n.,  3,  82: 
Fu  dichiarato  che....  il  terzo  Monte  aggiunto 
fosse  nominato  de'Riformatori. 

CXL.  Sovrannome  politico  0  Titolo  di  fa- 
zione dato  in  Firenze,  a' tempi  di  Piero  de'  Me- 
dici, all'  Ordine  degli  Ottimati  amici  'della 
libertà,  e  dopo  Cosimo  1  a  coloro  che  la  osteggia- 
vano (Vedi  Piano,  ,§!).-  Pignotti,  Stor. 
Tose. ,  i,  22:  In  quella  (fazione)  del  Monte  si 
trovava  Niccola  Fedini. 

MONTISTA.  Sust. 

Chi  aveva  danari  di  Monte  :  Logatario.  Par- 
tecipe. Redd/tuario.  —  Ammirato,  Istor.  Fior., 
3,  339:  Pagassero  a'Montisti  cinque  per  cento. 
Band.  Tose.  (1591),  13,  257:  Non  vacherà  (// 
Monte)  per  la  morte  civile  de' Mentisti.  Maf- 
FEi,^/i/j.  Greg.,  1,313:  Ordinò  al  Tesoriero,che 
andasse  restituendo  a'  Mentisti  l' intera  sorte. 

MONOPOLIO.  Sust.  Vedi  Monopolio. 

MORA.  Sust. 
Indugio  al  fare  qualche  pagamento,  special- 
mente d'imposte,  oltre  al  termine  legale,  onde 
si  deve  pagare  lapenu;  quindi  le  frasi  Essere  in 
inora,  e  Cadere  in  mora,  e  simili.  —  Statuì. 
Pop.  Asc.  (1387),  1,  42:  Et  chi  non  pagarà 
{la  coltri^  infra  lu  decto  termine,  debbia  per 
omne  dì  che  staterà  in  non  pagare  et  in  mora 
uno  denare. 

MORBO.  Sust. 
i]lalattia ,  e  segnatamente  la  Peste  del  Le- 
vante. Quindi  Ufficiale  del  Morbo.  Ufficiali  con 
grande  autorilà  che  si  eleggevano  nelle  pestilenze 
ad  alleviare  i  mali,  se  non  a  farli  cessare:  Ufì- 
ciali  della  Peste.  —  Cambi  G. ,  Ist.  Fior.,  2, 
227:  Richiese  gli  Uficiali  del  Morbo,  che,  se 
loro  volevano,  piglierebbe  la  cura  degli  am- 
malati di  morbo. 

MOROSO.  Add. 

Si  dice  del  debitore  delle  imposte,  Che  è  in 
mora,  0  è  caduto  in  inora.  —  Band.  Tose. 
(1689),  20,  107:  Acciocché  si  possa  con  mag- 
giore facilità....  riscuotere  dai  debitori  morosi. 

MORTE.  Sust. 

I.  Cessazione  della  vita.  Quindi  Morte  civile 
si  disse  figuratamente  la  Privazione  0  Perdita 
de'  diritti  civili ,  la  Cessazione  della  vita  civile. 
—  Band.  Tose.  (1561),  13,  257:  Non  vacherà 
(il  Monte)  per  la  morte  civile....  de' Mentisti. 

II.  Morte  d' onore.  Morte  per  cagione  ono- 
rata.—BxRBEi{.,  Regg.  Domi.  (C),  63,  8:  Ra- 
gion faccia  che  ponga  Morte  d'onor  innanzi  a 
vita  mala. 

III.  Morte  fatata.  Morte  naturale.  —  Ca- 
SALBERTi,  Ricord.,  29:  Di  morte  fatata  (cioè, 
quando  la  bestia  data  in  soccita  morisse  di 
morte  fatata) ,  a  mio  rischio  (cioè,  la  perdita 
andasse  a  danno  dello  scrivente). 

IV.  Morte  naturale.  Quella  che  avviene  se- 
condo le  leijgi  della  natura,  opposta  alla  violen- 
ta: Morte 'fatata.  —  Guicciardlm  F.,  Stor., 
16,  5:  Dalle  leggi  è  considerata  la  morte  na- 
turale e  la  morte  civile. 
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V.  Morte  pubblica.  Morte  per  esecuzione 
di  (jìuslizia.  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  2, 
'iì'l:  \A  Confrati  della  Compagnia  della  Morte 
(sono)  soliti  ad  occuparsi  nell'opera  di. ecces- 
siva carità;  cioè  di  seppellire  li  condannati  a 
morie  pubblica. 

VI.  Morte  violenta.  Quella  che  l' uomo  si 
procara  (li  sua  volontà,  o  che  qli  è  data  da  al- 
trui. —  BORGHiNi  V.,  Rip.  (C),  87:  La  morte 
(fra  due  fanciulli,  l'uno  la  morte  naturale, 
l'altro  la  violenta  significante)  come  rintuz- 
zata rompe  la  già  tagliente  falce. 

VII.  Morire  di  sua  morte.  Morire  di  morte 
naturale.  —  Cronichett.  (C),  Sii:  Allora  sotto- 
mise quasi  tutto  l'Oriente...,  e  poi  morì  di  sua 
morte.  Faje  ,  Cron.  Bagn.,  542:  Morite  (/wwè) 
a  Felino  de  sua  morte. 

Vili.  Tradire  a  morte.  Vedi  Tradire. 

IX.  Per  la  Pena  di  morte.  Onde  Condannare 
a  morte  o  di  morte,  vale  Condannare  alla  pena 
della  morte:  Condannare  nella  testa  o  nel  capo. 
Condannare  o  Punire  di  pena  capitale  o  perso- 
nale. Condannare  nella  pena  della  vita.  Con- 
dannare 0  Punire  nella  vita.  Condannare  al 
sangue  od  in  sangue.  Punire  in  sangue  o  nel 
sangu&{\QÙ\  l  13).— Ariosto,  Ori.  Fur.,b, 
66:  La  legge  nostra  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  che. ec. Lancia, iiV/>/.  (C),  30i: 
Furon  condannati,  per  falsi  peccati,  di  morte. 

X.  Perdonare  la  morte.  Vedi  Perdonare. 

XI.  Cagione  di  morte.  Cagionf,  per  la  quale 
uno  è  degno  della  pena  di  morte.  —  D avan- 
zati, Scism. ,  cap.  XLVI  :  Furono  rimessi,  se- 
condo gli  ordini  del  Regno,  a' Dodici:  non 
trovavano  in  essi  cagion  di  morte,  e  non  gli 
assolvevano  per  paura  del  Re. 

XII:  Cosa  da  morte.  Fatto  degno  della  pena 
di  morte.  —  Manda  villa,  Viagg.,  "2,  ili:  E 
se'l  Re....  commetta  cosa  da  morte,  conviene 
che  muoja. 

XIII.  Pena  di  morte  o  della  morte.  Pena  di 
perder  la  vita,  inflitta  dalla  Giustizia,  per  gra- 
vissime colpe:  Penao  Bando  capitale,  del  capo, 
della  testa,  del  cuore,  della  vita,  della  persona; 
Pena  0  Bando  personale ,  Supplizio  estremo,  ul- 
timo, capitale,  maggiore,  e  Morte  assolutamen- 
te.—ììeg.  Past.  S.  Greg.(Tomi.,Diz.),3,  15: 
Chi  altri  è  il  crudelese  non  quello  angelo  apo- 
stata ,  il  quale  insuperlwndo  percosse  eziandio 
sé  stesso  di  pena  di  morte ,  ed  essendo  egli 
cosi  perito,  non  pi-rdonò  che  ancora  non  desse 
la  morte  alla  natura  umana?  liand.  Tose. 
(1681),  19,  :238:  Non  intendo  di  derogare  allo 
statuto...,  dfjve  viene  esasperata  la  pena  della 
morte.  Botta,  Stor.  Hai.,  5,  417:  .Ma  il  vole- 
re, cfjrne  statuirono,  che  i  Valdesi  a  tale  co- 
mandamento obbedissero  sotto  pena  di  morte 
e  di  con  fìsca,  ec. 

XIV^  Podestà  0  Giudtcio  della  vita  e  della 
morte.  Vedi  Vita. 

XV.  A  male  e  a  morte,  Alla  vita  e  alla 
morte.  Formole  di  legn  e  congiura,  annestale 
alle  frasi  Essere  a  male  e  a  morte  o  olla  vita  e 
alla  morte  insieme  con  alcuno ,  ]icr  denotare  la 
perpetuità  e  intimità  dell'  unione .  in  ijualsiasi 
estremo. —  Cron.  l'is.,  1U61:  Si  bandì  la  lega 


fatta  da  Pisa  con  Toscana  e  col  Papa  a  male 
e  a  morte.  Libr.  Polist.,  716:  Que'da  Rovigo..., 
vedendo  il  detto  Marchese,  subito  corsero  a 
lui  per  suo  ajuto,  e  furono  con  lui  a  morte  e 
a  vita.  Cron  Sic,  125:  Lu  re  Pietro  di  Ara- 
gona.... havi  juratu  cumpagnia  con  ticu  a  vita 
et  a  morti.  Cerchi  Bino.,  Bicord.,  309:  Fe- 
rono  congiura  d'essere  alla  vita  e  alla  morte 
insieme. 

XVI.  Compagnia  della  Morte.  Si  disse  in  Mi- 
lano una  Compagnia  guerriera  di  novecento' uo- 
mini eletti,  armati  di  panciera,  accetta  e  pu- 
gnale, la  quale  fu  creata  nel  1170  e  si  chiamò 
della  Morte,  perché  gli  uomini  che  la  compone- 
vano, avevano  giurato  prima  morire  che  vol- 
tare le  spalle  al  nemico;  in  Bologna,  e  per  certo 
in  altre  città ,  Compagnia  o  Fraternità  religiosa, 
segnatamente  di  quelle  de' Battuti  o  Disciplinanti 
(cosi  nominati  pd  rito  che  avevano  di  battersi 
per  penitenza  de' loro  falli ,  colla  disciplina),  la 
quale  per  sua  divozione  assisteva  i  condannati 
a  morte,  ne  seppelliva  i  corpi  e  pregava  per  le 
anime  loro.^ —■  CORIO,  Ist.  Mil. ,  14U:  Fu 
creata  anche  in  questi  giorni  una  Compagnia.... 
che  si  chiamava  della  Morte.  Ghirardacci, 
Ist.  Boi,  2,  212:  Hoggidì  questa  Compagnia 
della  Morte  (è)  eretta  in  Arciconfraternita. 
MORTO.  Sust. 

I.  Chi  ha  perduto  la  vita.  Quindi  Bandire 
i  morti,  valse  Avvisare  per  mezzo  del  Banditore 
la  città  della  morte  di  cdcuno,  per  solito  due  volle 
in  un  giorno,  la  mattina  e  la  sera,  affinchè 
si  pregasse  per  l'  anima  sua  :  pietosa  ed  an- 
tica usanza  italiana.'^  [I  Senesi,  traendo  da- 
naro anche  dalla  pietà,  posero  una  gabella  al 
bando  de'morti;  e  quel  che  in  altri  luoghi  si 
faceva  per  tutti,  in  Siena  restò  privilegio  delle 
famiglie  agiate.  Il  Banditore  senese  per  fare 
quel  bando  andava  a  cavallo  vestito  a  lutto 
e  seguito  da  altri  cavalieri  pure  abbrunati, 
portanti  le  bandiere  coli' arme  del  defunto.  La 
Balia  senese  aboU  quella  pratica  nel  secolo 
quindicesimo.]  '  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  231:  Ninno....  possa  ricevere  di  ninno 
morto  che  bandisse  più  che  soldi  otto.  Vil- 
lani G.,  12,  84:  Fecesi  {in  Firenze)  coman- 
damento per  lo  Comune,  che  neuno  morto 
si  dovesse  bandire,  nò  sonare  campane,  per- 
chè la  gente  non  isbigottisse.  Buoninsecni, 
Stor.  prim.,  373:  Levossi  via  il  sonare  delle 
campane  o  il  bandire  i  morti. 

II.  Banditore  <te' morti.  Il  ìiunditore  die 
bandiva  i  morti.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  221:  Ninno  Banditore  di  morti....  possa 
ricevere....  più  che  soldi  oito. 

III.  Bando  de'morti.  Il  Bandire  i  morti.  — 
Gigli  G.  ,  Diar. ,  2,  123:  Sopra  il  detto  bando 
de'morti  fu  posta  fin  dall'antico  una  gabella. 

IV.  Dee  ima  de'  morti.  Quel  tanto  die  in  Ve- 
nezia ,  non  potendosi  quivi  dare  ai  Cherici  la 


'  Corin./v/  fl/(7..  pag.  140:  Venezia,  1505.  Ghirar- 
dacci ,  ht    Boi.  Iib.  XXIII 

'  MatiU.  PlaceiU.  (VÒÌQ),  I,  70.  Gigli  G.,  Diur.,  I, 
390. 

«  Gigli  G.,  op.  cil.,  U,  122-23. 
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decima  parte  de' frutti  della  terra  come  altrove ^ 
perchè  la  città  si  nutriva  di  traffichi  e  d'indu- 
strie, lasciavano  i  Cristiani  alla  loro  morte  per 
r  anima  loro  cU  Vescovo  di.  Castello  o  Rialto ,  e 
che  egli  divideva  un  quarto  per  sé ,  uno  pel  Cle- 
ro, uno  per  la  fabbrica  della  Cattedrale  di  San 
Pietro  di  Castello,  ed  uno  pe' poveri;  detto  così 
quel  tanto ,  perchè  soleva  essere  la  decima  parte 
del  patrimonio:  Decimo.  [Limosina  poi  sciira- 
])iata  e  distesa  fla'Cherici  in  canone  o  gabella 
su  tutte  le  eredità^  e  riscossa  con  grande  ava- 
rizia e  crudeltcà;  per  silTatta  guisa  che, standosi 
ad  un  Cronista  di  que' lempiri  Prelati  e  Cher 
rici  di  Venezia  avari  e  rapaci  andavano,  alla 
morte  de'  particolari ,  come  arpie  senza  alcun 
timor  di  Dio,  alle  loro  case  e  distruggevano  per 
così  dire  le  case  de'  cittadini.  II  Senato  veneto, 
sdegnato  di  tanta  empietà,  sospese  senz'al- 
tro nel  1376  il  pagamento  di  esse  Decime. 
Blolti  e  lunghi  furono  allora  i  contrasti  e  le 
trattazioni  fra  la  Repubblica  ed  il  Clero.  Fi- 
nalmente nel  14.18  il  Senato  decretò  che  non 
fossero  dovute  al  Clero  se  non  le  Decime  la- 
sciate per  testamento;  e  poco  appresso  il  pa- 
triarca Lorenzo  Giustiniani,  meglio  avvisato 
de'suoi  predecessori,  tolse  agli  Ecclesiastici, 
col  beneplacito  del  Papa,  il  diritto  di  preten- 
derle.]'—Gallicciuoli,  Mem.  Ven.,  3,  317: 
Che  delle  Decime  de' morti  un  quarto  si  dia 
al  Vescovo. 

V.  Gabella  del  grido  de' morti.  Vedi  §  7. 

VI.  Gabella  de'  morti.  Gabella  genovese  su 
le  eredità.  [Instituita  l'anno  1393.^  Ho  sotto  gli 
occhi  rinstrumento  di  appalto  di  detta  Gabella 
rogato  nel  14:23  dal  Cancelliere  del  Comune 
di  Genova  Aldobrandino  da  Corvara.  Donde 
ritraggo,  che  su  i  beni  mobili  e  immobili  la- 
sciati dal  morto  il  Comune  riscoteva  il  dieci  per 
cento,  e  che  tale  pagamento  doveva  eseguirsi 
innanzi  che  il  morto  fosse  levato  di  casa  e 
condotto  alla  sepoltura;  altrimenti  il  riscoti- 
tore  0  gabelliere  faceva  dalle  sue  guardie  se- 
questrare e  tenere  in  casa  il  cadavere:  quindi 
le  risse  fra  i  parenti  ricalcitranti  al  pagamento 
e  le  guardie,  la  putrefazione  de'cadaveri  per 
le  case  e  cento  altri  disordini.  Però  intorno 
alla  metà  del  secolo  quindicesimo  quella  Ga- 
bella fu  tolta  via.^  In  iscambioi  Genovesi  ne 
posero  una  sopra  le  eredità  traversali,  e  un'al- 
tra sopra  i  cadaveri  umani  portati  fuori  delle 
porte  della  città  al  cimitero;  e  questa  durava 
ancora  nella  metà  del  secolo  diciottesimo,  ma 
si  fraudava  facilmente,  con  far  portare  i  morti, 
come  si  usava  allora  de' vivi,  entro  le  bus- 
sole da' facchini;  onde  i  gabellieri,  ingannati, 
non  vi  ponevano  mente,  e  la  gabella  non  si 
pagava.]*  —  Giscardi,  JVo6.  Gcn.,  Ms.,  1, 

'  Caroldo,  Cron.  Feii.,  parte  II,  Ms.  Arch  Ven.  Gal- 
licciuoli.  Memorie  Fenete  .  \\l ,  -tl9  :  Venezia,  1795.  Cec- 
chelti ,  La  Repubblica  -veneta  e  la  Corte  di  Roma,  I,  122, 
301  :  Venezia  ,  1  874. 

^  Federici,  Dizionario  Storico  Genovese^  pag.  Vi, 
Ms.  Univ.  Gen. 

"  Giscar.li,  Nobiltà  Genovese,  I,  423,  Ms.  Civ.  Gen. 
T/ ultimo  CarloUrio  che  di  questa  Gabella  si  conserva  nel- 
l'Archivio di  San  Giorgio ,  è  dell'anno  Ì4ò4.     ■ 

*   Giscardi,  op.  cii.,  nag.  424, 


422:  Fra  le  Gabelle  antiche  di  Genova  (v'era) 
la  Gabella  de' morti. 

VII.  Grida  o  Grido  de' morti.  Bando  dei 
morti ,  in  Siena  ed  in  Piacenza.  Quindi  Gabella 
del  grido  de'  morti,  era  una  Gabella  che  si 
pagava  in  Siena  per  colai  bando. — {Statuì.  Pia- 
cent.  (1391),  1,  70:  Parma-,  1860:  De  taxa- 
tione  tubatorum  prò  cridis  mortuorum.)  Gi- 
gli G.,  Diar.,  2,  123:  Si  legge  al  libro  delle 
denunzie  de' contratti  dell'anno  1362  a  foglio 
38:  Nerius  Petrucci....  eniit  a  Comuni  Senarum 
Gabellam  gridi  mortuorum  prò  duobus  annis 
prò  pretio  mille  Ubrarum. 

Vili.  Invitatore  0  Messo  de' morti.  Chi  era 
di  q uè' ministri  omessi  stipendiati  in  Toscana, 
così  da'  Comuni  come  dai  Collegi  ddle  Arti,  per 
invitare  a'mortorj  i  cittadini  a  volontà  degli 
amici  del  defunto,  e  portare  il  morto  alla  sepol- 
tura, se  noi  portavano  i  suoi  confratelli  e  vici- 
ni;^ il  che  non  faceva  bisogno  nelle  campagne, 
ove  tulli  erano  obbligati  a  quel  pio  ufficio.  ^  — 
Doc.  Lucch.  MmuTOLi  (1482),  85:  Abbiano 
sempre  autorità  di  potere  scrivere  li  messi  e 
li  invitatori  de' morti  di  detta  matricola  {dei 
Tessitori). 

IX.  Monte  de' morti.  Vedi  Monte,  {j  123. 
MORTO.  Add. 

I.  Privo  di  vita.  E  figuratamente.  Che  è 
come  non  esistesse,  dinanzi  alla  compagnia  ci- 
vile e  per  gli  usi  suoi.  Quindi  Capitale  morto,  per 
Danari  morti.  —  Segneri,  Mann.  Sett.  (C), 
17:  Non  tenendo  mai  morto  un  tal  capitale, 
venne  coi  nuovi  frutti,  ec. 

II.  Corpo  morto.  Vedi  Corpo. 

III.  Danari  morti.  Danari  tenuti  in  cassa 
senza  investirli  o  farli  rigirare,  e  quindi  frut- 
tare alla  compagnia  civile:  Capitale  morto ,  Ric- 
chezze morte ,  e  Massa  morta  la  loro  raccolta. 
—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  6,  277:  Li  danari 
morti  non  se  adoperano  in  fare  lavorare. 

IV.  Eslimo  morto.  Vedi  Estimo. 

V.  Mano  morta.  Vedi  Mano. 

VI.  Massa  morta.  Raccolta  di  denari  tenuti 
morti.  —  Palmieri,  Vii.  Civ.,  260:  Le  ric- 
chezze pubbliche  non  sieno  in  massa  morta 
ragunate,  dove  nò  utilità  ne  bellezza  si  vegga 
di  quelle. 

VII.  Ricchezze  moìie.  Danari  morti,  o  Ric- 
chezza, di  cui  la  Compagnia  umana  non  si  giova 
né  gode.  —  Piccolomini  A.,  Par.  Reti.  Àrist., 
132:  Non  è  altro  veramente  l'esser  ricco,  che 
l'usare  e  godere  le  ricchezze  che  si  posseg- 
gono; posciachè,  mentre  stanno  morte  e  non 
usate  ne  godute,  tanto  sussidio  o  diletto  re- 
cano e  tanto  giovano  a  chi  non  le  possiede, 
quanto  a  chi  le  possiede;  ciò  è  all'uno  e  al- 
l'altro nulla.    • 

Vili.  Si  disse  ancora  di  Paga,  e  di  Soldato 
condotto  che  era  scritto,  ma  non  era  presente  nelle 
schiere ,  e  il  suo  Capitano  ne  tirava  tuttavia  lo 
stipendio,  o  di  Soldato  chf  non  era  vivo,  come 
dicevano,  per  significare  la  sua  presenza  nelle 
milizie.  —  Ner.  Donat.,  Cron.  San.,  273: 
Venne  al  soldo  del  Comune  di  Siena  con  cento 

'  Minuloli ,  Z>oc. /./(CcA   (Ì30i>),p3g   89. 
>  Vedi  CoMUMB,  §  59. 
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lance  vive  e  dieci  lance  morte.  Varchi,  Star. 
(C),  l,  95:  Si  passavano  loro  ottocento  servi- 
dori per  paslie  morte. 

M0RTU.4R10.  Sust. 
In  ragionamento  di  Commende  cavallere- 
sche,  importò  quella  Rata  de'  frutti  della  Com- 
menda elle  era  decoluta  al  tesoro  dell'  Ordine, 
cominciando  dalla  morte  del  Commendatore, 
fino  ad  un  tempo  posto;  il  quale  nella  Milizia 
di  Santo  Stefano  era  il  febbraio  seguente,  e 
nella  Gerosolimitana  il  dì  del  natale  di  San  Gio- 
vanbattista; subito  appresso  il  Mortuario  co- 
minciava l' Annata  o  la  Vacante.  —  Del  Ros- 
so ,  Statuì.  Cnv.  Gerosol.,  326:  Acciocché  le 
nostre  Commende  nel  tempo  del  mortuario 
non  patiscano  danno,  ordiniamo,  ec.  Band. 
Tose.  (1590),  13,  46:  Qualunque  volte  vache- 
ranno'Commen(le...,  il  tesoro  comune  deve 
ricevere  le  ragioni  del  mortuario. 

3I0ST0.  Sust. 

Vino  nuovo.  Onde  Gabella  del  mosto  fu  la 
Gabella  sul  vino  imbottato,  nel  Contado  di  Siena 
(quivi  imposta  nel  1570)  e  di  Todi:  Imbottato. 
[i  Fiorentini  nell'anno  13:27  avevano  già  la 
Gabella  vini  quod  imbutatur  et  reponitur  in  co- 
mitatu.] ^—Doc.  Tod.  (1434), 39: Debbansi  pa- 
gare della  Gabella  del  mosto.  Cons.  Camp.  Sen. 
Delib.,  Ms.,  4 maggio  144;2:  S'intenda  perinfino 
da  mo  obligata  per  la  restitutione  loro  de  de- 
nari prestassero  la  Gabella  del  mosto  del- 
l'anno  1444. 

iMOSTUA,  MONSTRA.  Sust. 

I.  Disposizione  de'  soldati  in  ordinanza ,  e 
Mostramento  delle  armi,  per  la  rassegna  (Vedi 
Rasseg.n A).  — Villani  G.  (G),  1:2, 63,  5:  Là 
fece  sua  mostra ,  e  trovossi  con  8UU0  buoni  ca- 
valieri. Capii.  Cap.  Contr.  Ven.,  Ms.:  Eo  {io)  son 
tegnudo  veder  la  mostra  de  le  diete  ballestre. 

II.  Campo  della  Mostra.  In  Ancona,  Campo 
0  Piazza,  ove  si  facevano  le  mostre^  e  gli  esercizj 
militari:  in  Modena  e  Perugia,  Campo  o  Prato 
della  battaglia;  oggi  Piazza  d' armi  e  Campo 
di  Marte.  —  Bernabei,  Cron.  Ancon.,  62: 
Obrobriosamente  fonno....  straginati  al  campo 
de  la  Monstra  fora  la  porta  de  San  Piero. 

III.  Riveditore  della  Mostra.  Vedi  Rivedi- 

TORE. 

IV.  Ufficiali  della  Mostra.  In  Città  di  Ca- 
stello, lo  slesso  che  Ufficiali  della  Condotta.  — 
(Statuì.  Civit.  Castell.  (1538),  1,  69:  De.... 
electionc  Oflicialium  Conducte  seu  Monstre.) 

V.  Comparsa  che  facevano  i  Cavalieri  dei 
tornei  prima  di  combattere ,  girando  lentamente 
per  la  lizza,  vestiti  di  tutte  armi,  a  visiera  al- 
zata e  colla  lancia  in  su  la  coscia,  e  seguili 
dai  loro  scudieri.  —  Dante,  Inf.  (C),  '22,  1: 
r  vidi  già  cavai ior  muover  campo,  E  comin- 
ciare stormi)  e  far  lor  mostra. 

VI.  Raccolta  fatta  per  esser  veduta  dal 
pubblico,  in  certi  tempi  ed  in  modo  solenne, 
delle  opere  d'  arte  o  d' industria ,  d'  un  Popolo 
0  di  più  Popoli ,  a  fine  di  far  conoscere  il  loro 
valoì'e  in  quelli  esercizj,  incoraggiarli   colle 
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vendite  e  correggerli  colle  censure  e  col  para- 
gone delle  opere  stesse;  la  quale  Mostra  face-_ 
vano  i  Fiorentini,  per  ogni  bottega,  tutti  gli 
anni  la  vigilia  di  San  Giovanni,  e  i  Veneziani 
ad  ogni  entrata  di  Dogaressa  :  oggi  Esposizio- 
ne.^ —  Dati,  Ist.  Fior.,  85:  Giunti  al  di  della 
vigilia  di  San  Giovanni...,  tutte  le  Arti  fanno 
la  mostra  fuori  alle  pareti  delle  loro  botteghe 
di  tutte  le  ricche  cose,  ornamenti  egioje.  Ma- 
MiANi,  Scritt.  Poi.,  45:  S'inviti  l'Accademia 
dei  Georgofili....  ad  istituire  una  Mostra  trien- 
nale d'ogni  industria. 

VII.  Luogo  delle  botteghe,  ove  si  tengono  le 
mercanzie  per  farle  veder  al  pubblico.  Quindi 
Vendere  o  Comprare  a  mostra,  per  Vendere  e 
Comprare  facendo  il  mercato  a  mostra  (Vedi 
Mercato,  §  1"2);  opposto  di  Vendere  o  Com- 
prare a  lettera.  —  Statuì.  Calim.  (1332),  305: 
Cittadino....  clie  comperrà....  alcuno  panno  a 
mostra  abbia  termine  di  tre  mesi  a  fare  il  pa- 
gamento. 

Vili.  Mercato  a  mostra.  Vedi  Mercato, 
§12. 
MOSTRABILE.  Add. 

Detto  specialmente  di  Lettera,  per  Comu- 
nicabile. —  Caro,  Leti.  ined.  (C),  1 , 237:  Con 
tutto  ciò  scrivo  una  lettera  mostrabile.  Lett. 
Uom.  illustr.,  1,  326:  Ha  intercetto  un  pac- 
chetto del  Duca,  dove  era  una  lettera  al 
Buoncambi  mostrabile. 
MOSTRARE,  MONSTRARE.  Verbo. 

Detto  de'  soldati ,  per  Portare  e  rappresen- 
tare alla  Mostra  ciò  che  essi  sono  obbligati  di 
avere.  —  Capii.  Cap.  Contr.  Ven.,  Ms.:  Tutti 
quelli  che  al  dicto  termene  non  nionstrerà  le 
soe  ballestre...,  darolli  en  scrito  ali  Inquisitori. 
MOTIVO.  Sust. 

I.  Moto,  ^  3.  —  Vasari,  Rag.,  5:  Per 
li  travagli....  di  guerre  e  motivi  di  fuorusciti. 
GiAMBULLARi,  Stor.Euv.  (G),4,  78:  La  quale 
[Germania),  sollevata  già  ed  in  sull'armi, 
cominciava  qualche  motivo. 

IL  Moto,  §  5.  Quindi  Di  proprio  motivo. 
Lo  stesso  di  A  suo  movimento,  e  simili.  — 
Petr.   Uom.  ili.  (C):  Di  suo  proprio  motivo 
aveva  ardito  tentare  quella  stremila. 
MOTO.  Sust. 

I.  //  Succedersi  degli  atti,  onde  gli  uomini 
e  le  nazioni  mutano  il  loro  stato.  —  Machia- 
velli, 0/).,  183:  Sendo  tutte  le  cose  degli 
uomini  in  moto  e  non  potendo  stare  salde, 
convieno  che  le  saglino  o  che  le  scendano. 

IL  11  Procedere  delle  azioni  pubbliche.  — 
Machiavelli,  Op.,  219:  Lo  avere  (le  Repub- 
bliche) il  moto  loro  lardo,  farà  ch(^  le  porranno 
scmprf  |»iù  a  risolversi  che  il  Principe. 

III.  Qualunque  Turbazione  della  pubblica 
Iranquillitù ,  si  per  sollevazioni  e  si  per  guer- 
re: Mozione,  Movimento,  Motivo,  Mov/tiva 
(Vedi  Tumulto).  —  SA.MMARCO,  Mut.  Regn., 
222:  La  mutazione. ...  introduce  torma  diversa 
0  candjia  Principe,  ed  è  line  ultimo  di  lutti 
i  moti. 

IV.  Circolazione  del  danaro.—  Paoletti, 
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Agr.,  1,  392:  Non  è  già  la  moltiplicità  del 
danaro  che  faccia  ricco  uno  Stato,  ma  il  suo 
moto.  Bandini  S.,  Disc,  14.2:  Accrescendosi 
il 'prezzo  delle  grasce,  s'accresce  maggior 
moto  al  denaro. 

V.  Ciò  che  interiormente  muove  l' uomo  a 
fare  una  cosa:  Movimento,  Motivo.  Quindi  Di 
suo  0  proprio  molo,  lo  stesso  che  Di  suo  movi- 
mento. —  Villani  M.  (C),  9,  95:  Di  proprio 
moto  del  Santo  Padre  l' ufficio  o  dignità  del 
Senato  di  Roma  e  tutto  esso  ufficio  accoman- 
dato fu  a  detto  messer  Nicolò. 

MOTOPROPRIO,  MOTUPROPRIO.  Sust. 
Decreto  del  Principe,  chiamato  cosi  per 
dimostrare  che  nasceva  dalla  sua  assoluta  vo- 
lontà. —  Varchi,  Star.,  2,  549:  Ogn' ora  si 
spedivano  motiproprj  e  nuove  leggi  contra  i 
canoni  vecchi.  S  al  vini.  Disc.  (C):  Il  nostro 
Serenissimo  Sovrano....  con  suo  benigno  mo- 
tuproprio confermò,  ec. 

JIOTORE,  310VIT0RE.  Sust. 
Si  disse  Chi  dava  cominciamento  ad  alcuna 
azione  pubblica;  e  Primo  motore  Chi  era  primo 
in  queW  opera,  o  Chi  ne  aveva  V  iniziativa  o 
ne  era  iniziatore,  secondo  il  parlare  moderno. 
—  Machiavelli,  Op.,  326:  Vigila  {la  Signo- 
ria) le  cose,  ricordale,  ed  infatti  è  come  un 
primo  motore  di  tutte  le  azioni  che  si  fanno 
nel  governo  della  città. 

MOTA.  Sust.  Vedi  Mobba. 

MOTUPROPRIO.  Sust.  Vedi  Motoproprio. 

MOVIMENTO.  Sust. 

I.  3Ioto,  §  3.  —  Faje  ,  Cron.  Bagn.,  583: 
(La  cometa)  significa  grande  cose,  corno 
o'  movimenti  di  Stadi,  pestilencia,  fame,  ec. 
Davanzati,  Tac.  Ann.,  1,  46:  Tutta  Roma 
sentendo,  innanzi  al  pesamento  d'Illiria,  il 
movimento  di  Germanico,  andò  sozopra.  Ma- 
chiavelli, Op.,  724:  Sentono  che  il  re  Fer- 
rando viene  a  Napoli ,  e  pure  potrebbe  que- 
sta sua  venuta,  rispetto  a  chi  non  se  ne 
contentasse,  fare  qualche  movimento.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  9,  5:  Intesa  la  fuga  del 
Legato  e  il  movimento  del  Popolo,  sì  levò 
tumultuariamente,  lasciando  la  più  parte 
de'  padiglioni  distesi  con  tutto  l'esercito. 

II.  Moto,  §  5;  quindi  A  suo  movimento. 
Di  suo  movimento  o  Per  suo  movimento.  Si  disse 
di  cosa  fatta  da  un  ufficiate  Spontaneamente, 
senza  istanza  d'alcuno:  Di  proprio  motivo.  Di 
proprio  moto.  Per  l'officio.  Per  officio.  D'uffi- 
cio. —  Statuì.  Cap.Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  12: 
Messere  lo  Capitano  brevemente....  proceda 
per  suo  movimento  e  a  dinunziagione  di  cia- 
scheduno. Ord.  Sp.  Mor.  Fior.,  165:  L'Ese- 
cutore.... proceda  a  suo  movimento,  overo  a 
stanza  di  chi  volesse  denunziare.  Pallavi- 
cino, Ist.  Conc.  (C),  2,  161:  Ciò  da  lui  erasi 
fatto  non  per  opra  loro,  ma  di  suo  movimen- 
to, giudicando  lui  che  questo  convenisse  al 
suo  carico  di  protettore  della  Chiesa. 

MOVITIVA.  Sust. 
Moto,  §  3.  —  Villani  M.  (G),  7,  101: 
Chi  potrebbe,  senza  fallare,  scrivere  le  ino- 
vitive  degli  inglesi? 

MOVITORE.  Sust.  Vedi  Motore. 


MOZIONE.  Susi. 
Moto,  §  3.  —  Bembo,  Leti.  (C),  4,  34: 
Queste  mozioni  per  conto  di  Modena  e  Geno- 
va.... generano  qualche  ombra  nell'animo  di 
Nostro  Signore. 

MUDA,  MUTA.  Sust. 

I.  Quel  Numero  di  Ufficiali  formanti  un  Ma- 
gistrato, che  si  scambiavano  con  altro  numero 
ugnale,  a  tempo  determinato;  ed  quale  alto  ac- 
cennava sempre  questa  parola  :  Mano,  Gita.  — 
Cron.  Boi.,  502:  Si  fece  una  muta  d'Anziani, 
che  furono  dodici,  tutti  per  quartiere.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  3,  424:  La  nuova  muda 
de' Conserva  tori  è  stata  cavata  {dal  bossolo)  e 
sono,  ec. 

II.  Corpo  di  soldati  che  ne  scambiava  un 
altro,  0  Sentinella  che  prendeva  il  posto  di 
un'  altra.  —  Stor.  Ajolf.,  2, 155:  Quando  giunse 
l'altra  muda  della  sopragguardia...,  e  noi.... 
ci  accostavano  al  muro,  ec. 

III.  I  Trenta  Senatori  della  Giunta  o  Zonta 
{usando  il  parlare  veneziano) ,  che  s'aggiunge- 
vano ogni  sei  mesi  a' Pregati  Veneti  d'aprile 
(muda  d'estate) ,  e  di  ottobre  {muda  d' inverno).  * 
—  Ferrari  G.,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  2,  23:  Gli 
invitati  saranno  come  segue:  Li  Censori...,  il 
Ballottino...,  il  Quarantun...,  li  60  Senatori 
delle  due  mude  passate. 

IV.  In  Lucca,  Sezione  o  Divisione  di  Cura, 
0  Commissione  (Vedi  Cura,  §  6).  —  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  26  gennajo  1720:  Fu 
detto  che  dispiaceva  l'essere  state  lette  due 
opinioni  in  diversi  fogli  di  una  muta  di  cit- 
tadini, che  non  avevano  fatta  la  loro  relazione 
in  debito  numero.  E  19  febbrajo:  Le  infra- 
scritte due  mute  di  cittadini  considerino  la 
relazione  letta,  piglino  informazioni  e  referi- 
schino  quello  parrebbe  da  farsi. 

V.  Quella  Quantità  di  navi  e  galere  vene- 
ziane, che  a  tempi  fermi  {da  principio  più, 
spesso  a  Pasqua  e  verso  la  festa  di  San  Giovan- 
ni) ^  andavano  insieme  o  di  conserva  in  mercan- 
zia ai  viaggi  del  Levante;  e  gli  stessi  loro  Viaggi 
periodici.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  9  febbrajo 
1494:  Quelle....  spetie  veniranno  cum  le  galie 
de  Alexandria  de  la  futura  muda. 

VI.  Dazio  0  Gabella  della  Muda,  o  Muda 
assolutamente.  Gabella  per  l'entrala  e  l'uscita 
delle  mercanzie,  nel  Tricigiano  enei  Friulano, 
nella  quale  ultima  Provincia  si  disse  anche 
Munda.  —  Statuì.  Coltali.,  8:  Accade  li  mer- 
cadanti....  incorrer  error  di  contrabbando..., 
per  non  saper  il  pagamento  delle  mude  di 
detto  Castel.  Ord.  Z.  Bondam.,  Trev.  (1626), 
38:  Stima  del  valsente  di  panni  e  d'altre 
merci  soggette  al  Bacio  della  Muda. 

VII.  A  muta.  Per  muta.  Per  vicenda.  — 
Villani  G.  (C),  11, 130,  5: E  al  continuo  vi 
era  per  comune  i  due  quartieri  di  Pisa  a  muta. 
Capii.  Font.  Tod.  (1379),  79:  Sia  tegnudi  quelli 
famei  star  et  esser  in  lo  dicto  Fontego....  do 
(due)  dessi  {di  essi)  a  muda  E  (1470),  231: 
i  fanti  de  l'officio  siano  tenuti  star  per  muda 
a  le  porte  del  Fontego. 

«  Ferrari,  Cerim.  Ven.,  F,  90.  Ms.  Arch.  Ven. 
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MUDARE,  MUTARE.  Verbo. 

I.  Rendere  una  cosa  diversa  da  quello  che 
era,  particolarmente  nel  discoì'so  delle  imposi- 
zioni. Quindi  Mutare  la  massa  delle  gravezze. 
Vedi  Massa. 

II.  Mutare  le  gravezze.  Lo  stesso  che  Muo- 
verne la  massa.  — Cavalcanti G.,S<w.  Fior., 
i,  "lì:  Fecero  più  opportuni  consigli,  e  dopo 
più  consigli....  si  vinse  le  gravezze  si  mutas- 
sero. E  2,  214:  Si  vinse  che  le  gravezze  si 
mutassero.  In  queste  gravezze  si  die  quasi 
tutta  autorità  a' ponitori  che^  secondo  il  loro 
parere,  i  cittadini  fussero  prestanziati.  Mo- 
relli G.,  Ricord.,  295:  In  questo  tempo  si 
mutò  la  prestanza  per  gonfalone,  e  fecesi  che 
crescesse  la  tassa  i  due  terzi  più.  Machia- 
velli, Op.,  54:  Non  dovevano  sbigottirgli 
le  spese  e  le  gravezze  future;  perchè  queste 
era  ragionevole  mutare,  e  quelle  sarebbero 
molto  minori  che  le  passate. 

MUDARO.  Sust. 
Condottore  o  Appaltatore  della  Muda,  se- 
condo il  senso  del  §  6  di  questa  voce.  —  Doc. 
Cam.  Spinotti  (1659),  148:  Non  abbia  né 
aver  possa  alcuna  intelligenza  over  società.... 
con  il  Mudaro  di  Venzon. 

MUFFATO.  Add.  e  Sust. 
Si  disse  per  derisione  dagli  Orvietani  Chi 
era  de' Beffati,  posciachè  nell'anno  iZ5i  essi 
furono  battuti  e  cacciati  dagli  avversar]'.^  — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  419:  Rientràro  gli 
oscite  de  Orvieto,  cioè  la  parte  del  Vescovo, 
chiamata  la  parte  de'MufTati. 

MUGNERE.  Verbo.  Vedi  Mungere. 

MULETTA.  Sust. 
Nominazione  data  volgarmente  dai  Vene- 
ziani al  Salario  de'  Consiglieri  del  Doge.  —  San- 
soviNO,  Ven.  Cit.Nob.,  172:  E  per  segno  che 
in  Venezia  si  cavalcasse,  oltre  a  molte  altre 
cose  che  lo  dimostrano  apertamente,  corre 
ancora  ai  Consiglieri  il  salario  sotto  il  nome 
di  muletta,  su  le  quali  essi  in  quel  tempo  an- 
davano a  palazzo. 

MULTA.  Sust. 

I.  Pena,  in  genere;  oìide  Multa  personale 
e  pecuniaria.  —  Segneri,  Pred.  Pai.  Ap.  (C), 
3,  8:  Comporre  cause  gravissime....  per  via 
di  multe  non  personali,  ma  pecuniarie.  Rar- 
toli  D. ,  Inghilt.,2,  12:  Sotto  una  multa  pe- 
cuniale di  brieve  somma. 

II.  Pena  in  ispene ,  quella  del  dover  pagare 
una  somma  di  denaro:  Pena  pecuniaria  o  pecu- 
niale,  Pena  di  denaro  o  di  moneta.  Ammenda, 
Condannagione ,  Maschi  zia.  Tassa.  —  Statuì. 
Mere.  Fior.  CC):  CostrignfTc  in  persone  e  in 
cose,  eziandio  per  multa  e  per  guasto  di  beni. 

MULTARE.  Verbo. 

Condannare  a  multa.  —  Statuì.  Pop.  Asc. 
(1387),  2, 18:  Et  possa  lu  dicto  Ulliciale  mul- 
tare per  fmo  a  somma  de  vinti  soldi.  Doc.  Gen. 
S.  L.  (1  i95ì,  (i,  9G5:  Se  roformc  la  regula  de 
punì,  condanna,  multa  et  anulà  gli  Ofliciali 
malfacenti. /ja?<^/.  Tose.  (15G(;),0,  7:  Qualun- 
que non  ubbidirà....  detti  Provveditori  et  Opo- 

'   Cron.  Orv.  (li   1  S.,  XV)  ,  col.  658.  Vedi  BEFfATO. 


rai,  possino....  senza  altra  citazione  o  atto  di 
fatto  detti  Provveditori  multare  e  condannare 
tali  inobbebienti. 
MULTIPLICARE.  Verbo.  Vedi  JIoltipli- 

CARE. 

MULTIPLICO.  Sust.  Vedi  Moltiplico. 

MULTITUDINE.  Sust.  Vedi  Moltitudine. 

MUNDA.  Sust. 
Muda,  §  G.  —  Ralducci,  Mercat.,  XX: 
Toloneo  per  tutta  Fiandra...,  Munda  in  Frio- 
lano....  Tutti  questi  nomi  vogliono  dire  diritto 
che  si  paga  di  mercatanzia....  che  l'uomomette 
e  trae  e  passa. 

MUNGERE,  MUGNERE.  Verbo. 
Aggravare  i  popoli  colle  imposizioni  (Vedi 
Mangiare).  —  Davanz ATI,  Tac.  S/or,,  3,  76: 
Apinio  Tirone  uscito  fuori....  a  mugnere  quelle 
terre  acerbamente,  dava  più  carico  che  utile 
alla  parte. 

MUNICIPALE.  Sust. 

I.  Chi  è  del  Magistrato  municipale.  — Rot- 
ta, Stor.  Ital.,  4,  101:  Non  così  tosto  furono 
instituiti  i  Municipali  di  Venezia,  che....  si  da- 
vano alle  parti.  E  123:  L'incontravano  i  Mu- 
nicipali in  abito,  coi  cappelli,  con  le  sciabole 
di  moda. 

II.  Chi  antimette  il  bene  del  Municipio  o 
della  Provincia  a  quello  della  Nazione.  —  Gio- 
berti, Rinnov. ,  1,  256:  I  Municipali  sono 
gli  Ebioniti  della  politica...,  troncando  quei 
nodi  intimi  che  stringono  insieme  tutti  i  po- 
poli consorti  di  stanza,  di  stirpe,  di  favella, 
e  sostituendo  all'universale,  che  è  la  Nazione, 
il  particolare,  che  risiede  nella  Provincia  e 
nel  Municipio. 

MUNICIPALE.  Add. 
Di  municipio.  —  Villani  M.,  4,  76:  Si 
reggesse  secondo....  le  leggi  municipali. 
ìMUNICIPIO.  Sust. 

I.  Cosi  chiamassi  a' tempi  romani  Quella 
città  che  si  governava  colle  proprie  leggi  e  go- 
deva i  privilegi  delta  romana  cittadinanza.  — 
BORGiiiNi,  Orig.  Fir.  (C),  12:  Quelle  città 
adunque  si  chiamavano  Municipj. 

II.  Oggi  Comune,  nel  senso  del  §  20;  edU 
Magistrato  che  lo  regge.  —  Giodekti,  Rinnov., 
2,  54:  Il  Municipio  essendo  il  primo  stadio 
della  civile  comunanza,  come  la  patria  nazio- 
nale ne  è  l'ultimo. 

MUNIRE.  Verbo. 

Corroborare ,  specialmente  detto  de'  sigilli. 

—  Monum.  Detiz.Erud.  Tose.  (1637),  10,358: 
Saranno  queste  {lettere)  limiate  di  nostra 
mano,  munite  del  nostro  sigillo,  e  contrasse- 
gnate dal  nostro  Segretario. 

MUNIZIONE.  Sust. 

I.  Tutto  ciò  che  è  necessario  a'  soldati  per 
combattere  e  per  vivere;  alcuna  volta  colla  di- 
stinzione di  Munizione  da  guerra  e  ila  bocca. 

—  MACiFiAVKM.r,  Art.  Guerr.  (C),  154:  Con- 
viene avere  niuni/ioiie  da  vivere.  Tuccia, 
Croìi.  Viterb. ,  GO:  Rupjìero  l'uscio  della  torre, 
ove  slava  la  munizione  del  Comune. 

II.  Arvìer/a.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  132: 
Nell;i(|uale  munizione  si  v'(!ra  mille  balestra 
del  Comune,  e  casse  di  verrettoni  e  panzie- 


MUN 


—  67G  — 


MUT 


re...,  e  tutto  ciò  che  si  contiene  in  una  muni- 
zione. Machiavelli  ,  Op.^  41-2:  Debbono  detti 
Ulliciali....  tenere  sempre  nella  munizione  del 
Palagio  de' magnifici  ed  eccelsi  Signori  almeno 
duemila  petti  di  ferro. 

III.  Canova,  ^ì;e  le  stesse  Vettovaglie  che 
visi  raccolgono. —  Band.  Tose.  (1588),  ì"!, 
1G5:  Che  per  tutto  ottobre  ciascuno,  eccetto 
li  Maremmani,  abbia  messo  in  munizione.... 
cinque  per  cento  di  quello  che  ricogliono.  E 
appresso:  Abbia  cura  di  distribuire  al  debito 
tempo....  il  grano  di  munizione  a' fornai.  Bian- 
chi T.,  Crod.  Mod.,  k,  399:  Colombo  di  Co- 
lombi..., granarolo  del  frumento  de  la  munition 
de  Modena,  se  ritrova  debitore....  de  lire  30'25. 
Lelt.  Princip.,  3,  119:  Quanto  alle  munizio- 
ni.... scaricandosi  di  alcune  bocche  disutili,  in 
ogni  modo  potranno  durare  sei  mesi. 

IV.  Provisione  o  Raccolta  di  danari.  —  Bi- 
sticci (Fanf.,  Vocab.),  17:  Non  teneva  mai 
munizione  in  casa  di  danari:  come  gli  aveva, 
subito  gli  dispensava. 

V.  Nave  da  munizione.  Nave  per  portar 
viveri  e  munizioni  da  guerra:  Nave  di  carico; 
oggi  Nave  da  trasporto.  —  Costanzo,  Stor., 
133:  Ruggiero  da  Flores  con  alcune  galèe  e 
con  altri  legni  da  munizione,  carichi  in  Val 
di  Mazara,  ebbe  tanto  prospero  e  gagliardo 
vento  da  entrare  nel  porto  di  Messina. 

VI.  Pane  di  munizione.  Vedi  Pane. 

VII.  Piazza  di  munizione.  Vedi  Piazza. 
Vili.  Soldato  di  munizione.  Soldato  deputato 

ai  presidj.  —  Giambullari,  Ist.  Eur.,  64: 
Tosto  si  conobbe  certo  all'effetto  che  i  sol- 
dati di  munizione  non  pareggiano  que'  di 
campagna. 

MONTERÒ.  Sust. 
Messo  di  Tribunale ,  nella  Monarchia  sici- 
liana. —  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  238:  Archi- 
vario,  Commissari,  Procuratori,  Scriptori, 
Munteri. 

3IUNUSC0L0.  Sust. 
Dono  straordinario  agli  Ufficiali  (  Vedi  Co  l- 
tellino).  —  Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558), 
478:  Al  Messo  de  la  Comunità  si  paga  ogni 
anno  lire  cento  venti  ed  alcuni  altri  munu- 
scoli. 

MUOVERE.  Verbo. 

I.  Levare  da  un  luogo  e  portare  in  un  al- 
tro. Quindi  figuratamente  Muovere  la  massa  di 
alcuna  gravezza  (Vedi  Massa). 

II.  Incominciare.  Quindi  Muovere  un  trat- 
tato od  una  pratica ,  per  Incominciare  a  trat- 
tarla: Appiccare j,  Attaccare,  Intavolare  il  trat- 
tato 0  le  pratiche;  contrario  di  Staccarle  o 
Spiccarle.  —  Malispini  G.  ,  Cron.,  CCXV:  Il 
conte  Guido....  fece  muovere  al  detto  messer 
Gianni  certo  trattato....  di  dargli  la  terra  a 
tradimento. 

III.  Proporre.  Donde  la  moderna  Mozione 
per  Proposta.  —  Botta,  Stor.  Amer. ,  1 ,  193: 
Gli  opponenti,  conoscendo  pure  di  quanta  iin- 
purl;mza  fosse  il  fare  sì  espressa  dicliiarazionc 
di  ribellione,  non  si  perdettero  d'animo;  che 
anzi....  Lord  Giovanni  Cavendish  mosse  nella 
Camera  de' Comuni  che  si  riconsiderasse. 


IV.  Sollevarsi,  Tumultuare.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  18,  Si:  Il  Popolo  spaven- 
tato per  l'accidente  seguito  della  occupazione 
del   palazzo,  non  avrebbe  avuto  ardire  di 
muoversi. 
MURAMMA.  Sust.  Vedi  Maramma. 
MURATA.  Sust. 
Ellissi  della  Terra  murata  di  Cesena  (Vedi 
Terra).  —  Villani  M.,  7,  58:  Ma  ridussesi  in 
quella  parte  più  alta  della  terra,  che  si  chia- 
ma la  murata.  Gorelli,  Cron.  Fori,  121: 
Li  famigli  e  soldati  de  madonna  Già....  la  dieta 
morata  renderono....  E  in  quello  dì  madonna 
Già....  fi  brusare  el  campanile  del  vescopato 
de  Cesena  con  tutte  quelle  case  del  vescopato 
e  altri  case  fino  al  castello. 
MUSAICO.  Sust. 

Ufficiali  del  Musaico.  Ufficiali  dell'  Arte  dì 
Calimala ,  più,  anticamente  appellati  dell'  Opera 
Moyse,  che  erano  ancora  Operai  della  Chiesa 
di  San  Giovanni  Battista  di  Firenze.  '  —  Doc. 
Giorn.  Ardi.  Tose.  (1506),  4, 69:  Chiede  gU  sie 
dato....  quella  provisione...,  che  paressi  e  parrà 
a'  Consoli  e  Ufficiali  di  Musaico  pe'  tempi  esi- 
stenti. 
MUTA.  Sust.  Vedi  Muda. 
MUTAMENTO.  Sust. 
Mutazione.  —  Monaldi,  Diar.,  452:  Lu- 
nedì si  ebbe  gran  bollore ,  e  la  gente  tutta 
tinta,  dicendo  che  domani  si  avrebbe  gran 
mutamento  ed  arsioni ,  ec.  Faje  ,  Cron.  Bagn., 
589:  Genoa....  fa  spesso  mutamenti  e  de  nove 
e  grande  coxe. 
MUTARE.  Verbo.  Vedi  Mudare. 
MUTATORE.  Sust. 
Mutatore  degli  Stati.  Chi  vi  fa  mutazione 
(Vedi  Rivolgitore).  —  Machiavelli,  Op., 
536:  E  vedrai  come  i  mutator  di  Stati,  E  do- 
nator  di  regni,  sempremai  Son  con  esilio  o 
morte  ristorati. 
MUTAZIONE.  Sust. 
I.  Cambiamento  della  forma  dello  Stato,  e 
qualche  volta  di  coloro  che  lo  reggono,  quan- 
tunque più  propriamente  questo,  quando  non 
sia  accompagnato  dal  cambiamento  degli  ordi- 
ni, dovrebbe  chiamarsi  Alterazione;  quasi  sem- 
pre violento;  distesamente  Mutazione  di  Stato: 
Mutamento ,  Innovazione ,  Novità  (Vedi  Rivol- 
gimento).—Malispini  R.,  Crorj.,  cap.  CXLII: 
Per  cagione  della  morte  di  Federigo  molte 
città  di  Lombardia  e  di  Toscana  aveano  fatto 
mutazione.  Machiavelli,  0/).,263:  Dubiterà 
forse  alcuno  donde  nasca,  che  molte  mutazioni 
che  si  fanno,  alcuna  se  ne  faccia  con  sangue, 
alcuna  senza.  Guicciardini  F.,  Op.  Ined.,  2, 
1 1  :  Le  {mutazioni  da  uomo  a  uoìno)  si  debbono 
piuttosto  chiamare....  alterazioni  che  muta- 
zioni. Salviati  L.  ,  Disc,  99:  Questi  sono  i 
termini  delle  mutazioni  degli  Stati:  occasioni, 
accidenti,  consiglio  e  possanza.  Razzi,   Vii. 
Sod.,  49:  Appetivano  che  si  facesse  mutazione 
di  Stato.  Costanzo,  Stor.,  53:  Questa  gran 
strage  (de'  Vespri  Siciliani)  e  così  repentina 
mutazione  e  rivoluzione  fu  a  tempo  che  re 

«  Slaiut,  Cfl/m».  (1332),  UI,12, 
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Carlo  si  trovava  con  papa  Martino  in  Monte- 
fiascone.  Sammarco^  iUi^f.  Rpgn.,  :222:  La  mu- 
tazione.... introduce  forma  diversa  o  cambia 
Principe,  ed  è  fine  ultimo  di  tutti  i  moti.  Al- 
bergati, Disc.  Poi,  414:  Vera  mutazione  ò 
quella  che  si  fa  di  uno  Stato  contrario  in  un 
altro  contrario,  e  non  di  Stato  diverso  in  altro 
diverso  semplicemente. 

II.  Cambiamento  di  più  Vficiali  alla  volta, 
sì  'promovendoli  e  sì  trasmutandoli;  oggi  Mo- 
vimento. —  Testi  F. ,  Lett.,  lui:  Io  premo 
grandemente  che  il  Padre  Bacchini  sia  fatto 
nelle  prime  mutazioni  che  si  faranno  Priore 
di  questo  Convento. 

III.  Cambiamento  della  proprietà  de'  beni 
immobili,  pel  trapasso  o  trasporto  che  si  fa  di 
quella  dall' uno  all' altro ,  nelle  vendite ,  eredità, 
e  simili.  —  Villani  ìM.,  5,  74:  La  mutazione 
de' beni  più  occorre  nella  nostra  città  che  al- 
trove, perchè  più  abbonda  di  mercatanzia  e 
di  mestieri  e  d'arte,  che  hanno  a  fare  la  mu- 
tazione dei  beni  immobili. 

IV.  MutazioM  di  fave  o  di  voti.  Quella  Mu- 
tazione che  avveniva  ne'  Consigli,  quando  al- 
cuni Consiglieri,  soliti  coi  loro  voti  a  concorrere 
in  uììa  parte,  mutavano  d' opinione,  e  si  volge- 
vano a  favorirne  un'altra:  oggi  Spostamento  e 
Diversione  de' voti.  —  Nerd  F.,  Comment., 
75:  Quell'esecuzione  in  tal  modo  seguita  fece 
grandissime  mutazioni  di  fave  nel  Consiglio 
grande. 

.MUTILARE.  Verbo. 
Smozzicare.  —  Statuì.  Com.  Asc.  (1387), 
3,  10:  Nissuno  possa  essere  mutilato  overo 
decapitato  entro  la  ciptà. 
MUTILAZIONE.  Sust. 
//  Mutilare.  —  Band.  Tose.  (1680),  19, 


181:  Per  ciascuna  cancellatura....  di  pena  di 
frusta,  mutilazione  di  membro...,  o  altra  af- 
flittiva di  corpo,  lire  7. 
MUTUO.  Sust. 
Prestanza,  §  3;  m  Genova  e  Parma,  fin 
Genova,  se  volontaria,  si  faceva  in  numero 
prefinito  di  Luoghi,  a  cento  lire  per  Luogo;* 
se  forzata,  era  di  uno,  dieci,  venti  e  qua- 
ranta, stimo  sulla  rendita,  per  cento. ^  De- 
scritta ne'Cartolari  de'Clavigeri  del  Comune/ 
ed  imposta  di  somma  alquanto  superiore  al  bi- 
sogno pubblico,  per  avere,  impiegando  il  so- 
pravanzo e  moltiplicandolo  acconciamente,  di 
che  fare  la  restituzione  del  capitale  a  poco  a 
poco,  ogni  tre  mesi,  tratto  a  sorte  un  certo 
numero  di  Luoghi  da  finirsi  o  pagarsi.  *_Paga- 
vansi  altresì  cotali  mutui  co' donativi;  ''^  pote- 
vansi  vendere  e  permutare  dall'uno  all'altro, 
contrattandoli  ;  e  per  sicurtà  avevano  alcune 
rendite  pubbliche.]"— Da  Erba,  Cron.Parm., 
433:  Per  gli  mutui  e  colte  ogni  dì  gli  homini 
eran  detenuti,  pignorati  e  carcerati.  Cod.  S. 
Giorg.,  n.  L.,  9  ottobre  1553:  Di  questo  tal  do- 
nativo se  ne  babbi  da  satisfar  li  mutui  giorni 
fa  riscossi  da' cittadini. 


*  Cuneo,  Mem.  S.  Giorg.,  doc.  XVII.  Vedi  Compera. 

'  lastrumenlum  Oberti  De  Mazano ,  A.  1238;  Id. , 
A.  1241  ;  fd  Joannini  De  Predone.  2  martii  1270  ;  Id.  ['a- 
renlini  De  Quinto,  i'ò  julii  1188,  Mss.  Arch.  Notar. 
Gen. 

'  Instrumentum  Gulielmi  De  S.  Giorgio,  13  augu- 
sti 1292,  Ms.  Arch.  Mot.  Gen.  Legg.  Camper.  (1313), 
pag.  14,  Ms.  Arch.  S.  Giorg. 

'  Legg.  Camper,  cit.,  pag.  143,  144. 

«   Cod.  S.  Giorg.,  n.  L  ,  pag.  40. 

"  Instrumentum  Parentini  cit.  Id.  Gulielmi  De  S. 
Giorgio  cit. 
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NADARO.  Sust. 
Ufficiale  su  i  pesi  e  le  misure,  in  Alcamo; 
e  in  altri  luoghi  della  Sicilia  anche  su'  mercati.  ' 
—  Capit.  Nad.  Ale.  (1588),  67:  Ogni  persona 
che  vindi  musto....  deve  tenere  misure  aggiu- 
state per  li  Nadari. 

NAPPA.  Sust. 

Coccarda.  —  Botta,  Stor.  Ital.,  4,  8: 
Inalberavano....  sui  cappelli  chi  la  nappa  lom- 
barda e  chi  la  francese. 

NARRATIVA.  Sust. 
Quella  prima  parte  della  logge ,  dell' islru- 
mento,  e  simili,  nella  quale  si  narrano  te  cagioni 
dell'atto:  Proemio.  —  i'tUEWi ,  Lett.,  48:  Saria 
molto  a  proposilo....  che  ne  venisse  uno  Breve 
del  Papa,  narrando  come  avtMido  (|uosta  cit- 
tà.... bisogno  di  buon  braccio  di  giustizia...,  si 
accrescano  dieci  soldi  alle  tasse:  e  questa  è 
narrativa  assai  giustificala. 

'  Capilula  et  Slalitta  Terne  Cistrinovi  (1401), 
cap.  XXXVI:  Paleimo,  1877. 


NATIO,  NATIVO.  Add. 
Paesano.  —  Galiani,  Mon..  11,  98:  Le- 
vansi  tutti  i  dazj  alla  estrazione  delle  merci 
natie. 

NATURA.  Sust. 
Qualità  ed  Essenza  particolare  delle  cose. 
Quindi  In  natura,  posto  avverbialmente,  si- 
gnifica che  la  cosa,  di  cui  si  parlale  I^'ella  sua 
qualità  vera  effettuale  o  naturale ,  non  in  danaro 
od  altro  oggetto  e  segno  equivalente:  Effettual- 
mente, In  effetto.  In  naturali.  —  Band.  Tose. 
(1647),  17,  :J18:  Dovranno  perciò  li  frodi.... 
partirsi  subito  in  natura  con  l'assistenza  ilei 
Cancelliere  ilclla  Banda. 

NATUR.\Llv  Add.  e  Sust. 
1.  Dello  delle  ricchezze  o  delle  facoltà,  Clie 
sono  tali  e  quali  le  fece  la  natura;  contrario 
di  Arli/iciale.  —  Tasso,  Op.,  1 ,  WiO:  Natu- 
rali S(jn  poi  le  cose  dalla  natura  prodotte,  delle 
quali  alcune  sono  inanimale,  come  sono  le 
possessioni,  le  vigne  e  i  pmti  e  i  metalli;  al- 
tre animate,  come  le  greggi  e  gli  armenti. 
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II.  Detto  de'  domivi  e  de'  sudditi.  Che  sono 
sottoposti  per  volontà  espressa,  o  tacita,  ma  di 
lungo  tempo,  ad  una  famiglia  principesca;  con- 
trario di  Acquistato.  —  Giannotti,  Op.,  \, 
"Idi:  L'Imperatore  è  restato  col  medesimo  suo 
naturale  impero.  Boterò,  Rag.  Stat.,  "2:  Do- 
minj  naturali  chiamo  quelli^  de'quali  siamo 
padroni  di  volontà  de'sudditi,  o  espressa^ 
come  avviene  nell'elezione  del  Re  di  Polo- 
nia, 0  tacita,  come  accade  nelle  successioni 
legittime  agli  Stati.  E  Ili:  Trasportar  la  se- 
dia.... ne'paesi  acquistati....  non  è  altro,  che 
un  mettere  a  pericolo  i  sudditi  naturali  per 
gli  acquistati. 

III.  Detto  di  Principe  paesano  e  sua  fami- 
glia. Che  signoreggia  da  lungo  tempo,  o  per 
diritto  di  successione;  e  così  della  sua  Signoria: 
opposto  di  Forestiero.— Fr.  Jac.  Ce  ss.,  Volg., 
53:  Fuggendo  le  segnorie  naturali...^  diven- 
tano fanti  d'altri  Segnori ,  e  sospirano  d'avere 
perduto  i  loro  primi  Segnori  naturali.  Vil- 
lani M.,  9,  11:  Li  paesani  volentieri  torna- 
vano alla  grazia  del  Signore  naturale.  GiAPf- 
NOTTi,  Op.,  1,  300:  I  Principi  naturali, 
essendo  nati  e  allevati  nella  grandezza  e  as- 
suefatti al  comandare  e  non  mai  all'ubbidire, 
non  possono  sapere  quelle  arti,  delle  quali 
hanno  bisogno  nel  reggere  e  governare  gli 
Stati,  le  quali  ubbidendo,  e  non  comandan- 
do, s'imparano.  Baldi,  Vit.  Fed.,  17:  A' po- 
poli sono  sempre  sospetti  i  costumi  e  le  incli- 
nazioni de'  Signori  forestieri  e  non  naturali. 

IV.  Detto  ancora  di  Signore  forestiero,  pur- 
ché la  sua  Signoria  s'intitolasse  della  gente,  di 
cui  era  Signore,  e  che  egli  stésse  fra  loro,  onde 
diventava  quasi  un  di  loro.  —  Villani  M.  ,  8, 
98:  Carlo  imperadore....  lui  {il  Duca  di  Oste- 
rie) volendo  aggrandire...,  e  per  l'avviso  del 
Conte  di  Laudo.. !.  avea  sentito  come  le  parti 
d'Italia,  massimamente  Romagna  e  Toscana, 
erano  mal  disposte  e  atte  a  venire  sotto  Si- 
gnore, si  pensò  ciò  potere  di  lieve  seguire 
con  titolo  di  Signore  naturale,  e  pertanto  il 
detto  Duca  fece  e  pronunziò  re  de' Lombardi. 
E  9,  11:  Mandarono  il  detto  lAIanfredi  a  Na- 
poli al  re  Luigi...,  pregandolo  che  mandasse 
loro  gente  d'arme  sofflciente  a  resistere  alla 
potenza  del  Duca  {cioè  del  figliuolo  del  Cata- 
lano Don  Pietro,  re  di  Sicilia),  la  quale  tutto 
che  piccola  fosse,  pure....  continovamente  cre- 
scea,  perchè....  li  paesani  volentieri  tornavano 
alla  grazia  del  Signore  naturale. 

V.  Detto  di  Signore,  Cavaliere,  e  simili.  Di 
nascita.  Non  eletto.  —  Derni,  Ori.  Inn.  (C), 
1,  1:  E  già  vicino  il  giorno  era,  nel  quale  Si 
dovea  la  gran  festa  cominciare.  Quando  il  re 
Carlo  in  abito  reale  Alla  sua  mensa  fece  con- 
vitare Ogni  Barone  e  Signor  naturale. 

VI.  Detto  di  morte.  Vedi  Morte. 

VII.  Chi  ha  ottenuto  la  lettera  di  natura- 
lità.—Cxno,  Leu.  A>!70z.(T0M.MAS.,  Vocab.), 
9:  Bisognando  specificare  quali  sono  i  dieci 
naturali ,  ve  ne  mando  la  nota  inclusa. 

VIII.  Paesano.  — Sassetti  F.,Le«.,26i:  I 
naturali  di  questa  costa....  sono  ancora  Gen- 
tili. E  274:   Ancoraché  naturali,  pajono  fo- 


rastieri.  Pros.  Fior.,  4,  3,  -230:  Rispondendo 
alla  domanda  vostra  del  colore  di  questa  gente 
naturale  di  qui,  vi  dico  ch'e'son  neri. 

IX.  In  naturali.  Lo  stesso  che  In  natura.  — 
Muratori,  A.  L,  1,  191:  Che  se  due  o  tre 
volte  si  pagava  dal  Popolo  qualche  ajuto  o  in 
danaro  o  in  naturali ,  sotto  il  nome  di  consue- 
tudine seguitava  poi  questo  peso. 
NATURALITÀ.  Sust. 

I.  Stato  di  chi  è  natio  d'un  paese,  od  a  cui 
sono  stati  conceduti  i  diritti  ed  i  pricilpgi proprj 
de'nativi  di  quel  paese. — Caro,  Leti.  Fani.  (C), 
2,  li5:  Si  dà  ordine  che  impetri  da  Sua  Mae- 
stà Cristianissima  la  naturalità  per  dieci  ser- 
vitori che  gliene  mando  la  nota. 

II.  Lettera  di  naturalità.  Lettera  o  Decreto, 
nel  quale  si  concedeva  la  naturalità  ad  alcuno. 

—  Lett.  Princip.,S,  13:  È  ben  cosa  da  riderse- 
ne.... che  fosse  concluso,  che  per  non  aver  io 
lettere  di  naturalità  di  Brettagna,  non  debba 
aver  niente.  Serristori  A.,  Legaz.,  283:  Si 
è  degnata....  far  grazia  a  mio  figliuolo....  d'una 
lettera  di  naturalità  nei  suoi  regni  di  Spagna. 

NATURALIZZARE.  Verbo. 

Concedere  ad  un  forestiero  la  naturalità. 

—  Skh\im,Annot.  Marat.  Perf.  Paes.  (Gher., 
Giun.),  3,  312:  I  forestieri  {scrittori)...,  per- 
ciocché parlano  toscano...,  sono  stati  per  così 
dire  naturalizzati. 

NAULO.  Sust.  Vedi  Nolo. 
NAVALE,  N  A  VILE.  Add. 

I.  Di  nave.  Quindi  Esercito  od  Oste  navale 
0 navile,per  Armata,  ^  1.  —  Boccaccio,  Lett. 
Pin.  Ross.  (C),  272:  Alcibiade,  dagli  Ateniesi 
cacciato,  divenne  principe  de' navali  eserciti 
di  Lacedemonia.  Guid.  G.  (C):  Comandoe.... 
che  vadano  con  Pari  col  detto  oste  navile. 

II.  Soldato  navale.  Soldato  combattente  nelle 
navi  da  guerra.  —  Costanzo  ,  Stor.,  392:  Or- 
dinò ohe  i  soldati  navali  che  erano  venuti  a 
Napoli....  uscissero  al  lido. 

NAVIGAZIONE,  NAVIGAZIONE.  Sust. 
//  Viaggiare  per  mare.  Quindi  Serrare  la 
navigazione.  Serrare  od  Impedire  il  mare.  — 
Segni,  Stor.  Fior.,  720: 1  Genovesi....  non  po- 
tevano sopportare  che  il  Duca  affortificasse 
l'Elba  ed  avesse  facoltà....  di  serrar  loro  a  sua 
posta  la  navigazione. 

NAVILE,  NAVIGLIO,  .NAVILIO.  Sust. 

I.  Armata,  §  1.  —  Villani  G.  (C),  7, 
106,  1:  I  Pisani....  presono  il  detto  navile.  E 
9,  251 ,  1:  Tutto  il  navilio  de' Pisani  si  parti- 
rono di  Sardegna. 

II.  Nolo.  —  Vit.  SS.  Padr.  (C),  2,  322:  Se 
tu  hai  di  che  pagare  lo  navilio...,  nullo  ti  può 
vietare  la  via. 

NAVOLO.  Sust.  Vedi  Nolo. 
NAZIONALE.  Add. 

I.  Di  Nazione,  Della  stessa  Nazione.  — 
Dipi.  Arab.  Amari  (1488),  386:  Venendo  qual- 
che Fiorentino  con  nave  nazionale...,  non  deb- 
basi  trattenere.  Segneri,  Lett.  Cosm.  (C), 
253:  Sopra  il  pregiudicìo  che  porta  fra  gli  ec- 
clesiastici lo  spirito  nazionale,  ec. 

II.  Console  nazionale.  Console  della  Nazio- 
ne. —  Dipi.  Arab.  Amari  (1488),  384:  Ri- 
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mangli  la  sua  roba  sotto  la  cura  del  Console 
nazionale  fin  all'arrivo  de' legittimi  eredi. 

III.  Amante  della  propria  Nazione,  o  Devoto 
alla  nazionalità.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc, 
3,  19:  Gli  Storici  francesi  più  religiosi  che 
nazionali.  Gioberti,  Ges.  MocL,  7,  434:  Per- 
chè mai  Dante,  Michelangelo,  il  Machiavelli, 
l'Alfieri,  il  Leopardi  ci  pajono  più  che  scrit- 
tori ed  artefici?  Perchè  furono  nazionali. 

NAZIONALITÀ.  Sust. 
Qualità  di  ciò  che  è  nazionale;  ed  anche 
l' Individualilà  o  Personalità  della  Nazione.  — 
Gioberti,  Rinnov.,  i,  184:  La  nazionalità  di 
un  popolo....  si  fonda  nella  razza,  nel  sermo- 
ne, nel  sito,  e  non  proviene  dall'arbitrio,  ma 
dalla  natura. 

NAZIONE.  Sust. 

I.  Certo  Novero  di  genti  per  comunanza  di 
sangue,  conformità  di  genio,  medesimezza  di 
linguaggio,  atte  e  preordinate  alla  massima 
unione  sociale:  *  Lingua,  Popolazione.  —  Boc- 
caccio, I>eca/w.,  18,  "i:  Nacque  tra  l'una  Na- 
zione e  l'altra  grandissima  nimistà.  Leopar- 
di, Epist.,  1,  "H'è:  La  lingua  e  l'uomo  e  la 
Nazione  per  poco  sono  la  stessa  cosa. 

II.  Lesa  od  Offesa  Nazione,  o  Delitto  di 
lesa  od  offesa  Nazione.  Delitto  contro  ai  diritti 
della  Nazione.  —  Papi,  lìiv.  Frane,  1,  45: 
Il  perdono  da  lor  promulgato  non  si  stendeva 
già  agl'incolpati  di  lesa  Nazione. 

III.  Quel  Numero  di  uomini,  qualunque  sia, 
della  stessa  Nazione  che  si  trovano  in  paese  stra- 
niero. —  Guicciardini  F.,  Stor.,  1,4:  Eser- 
cito pieno  di  nazioni  incognite  e  feroci.  Nar- 
di J.,M.  Fio7\,  "1,  ±1%:  Gl'Italiani  del  campo 
{sotto  Firenze)  s'erano  congiurati  con  quei 
della  città  per  assaltare  anche  loro  {i  Tede- 
schi), poi  che  avessero  rotto  e  disfatto  la 
Nazione  spagnuola.  Doc.  Lucch.  Minutoli 
(1558),  174:  Della  presente  legge....  se  ne 
debba  dar  notizia  alle  Nazioni  nostre  di  Fran- 
cia e  Fiandra  {ciò  erano  i  Lucchesi  dimoranti 
in  Francia  e  Fiandra). 

IV.  Console  della  Nazione.  Console,  nel 
senso  del  §  7  di  questa  voce.  —  Doc.  Paler- 
mo, Stor.' Nap.  (1579),  •'lói):  Al  Console  della 
Nazione  fu  detto  in  voce  che  facesse  intendere 
ad  ogni  Francese....  che  uscisse  dal  Regno. 

V.  //  Popolo  reggcntpsi  a  Stato,  di  ciascuna 
delle  Provincie  òila  slessa  Nazione;  quando  il 
concetto  della  nazionalità  coiuinciò  ad  essere 
disconosciuto  e  travolto,  o  meglio,  non  era  an- 
cora ben  conosciuto.  —  Doc.  liep.  Sen.  Montale. 
(1558),  398:  La  Maestà  Vostra  Christianissima 
è  disposta  ad  aju tare  semfire  volentieri  la  po- 
vera Nazione  senese.  Sko.m,  Star.  Fior.,  il8: 
Si  era  recata  a  noi  {al  duca  Messandro)  tutta 
la  Nazione  fiorentina. 


'  Prendo  questa  defìnizioce,  che  mi  pare  esattisiitiia  e 
bella,  dal  Maniiaoi  [Rivista  Contemporanea ,  anno  II, 
voi  III,  pag.  2U).  Se  tu,  caro  lettole,  ne  vuoi  un' alita,  e 
mollo  dìtierente ,  errolela  :  Qu'est-ce  qti'une  natioii?  Cesi 
le  soimeraiit  et  l'aristocratie.  Cosi  Giuseppe  De  Maistrc 
(Leltres  et  Opiisciiles  inédils,  tome  I,  pag.  404:  Paris, 
ISÒlj  :   che  Dio  glielo  perdoni. 


VI.  Patria.  —  Dante  (C),  Lif.,  1:  E  sua 
nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

NEGARE.  Verbo. 
Sconfessare.  —  Fior.  Viri.  (C),  2,  19:  Gli 
fece  negare  Iddio,  e  adorare  quegl' idoli.  Ca- 
valca, Med.  Arb.  Cr.  (C),  37:  E  temendo  la 
morte,  negò  colui  che  è  vita.  Rucellai, 
Oresl.  (G),  att.  2:  Noi  non  vogliamo  negar 
l'amata  patria. 

NEGATIVO.  Add. 

I.  Detto  di  Fava  o  Voto  de' partiti.  Che  ri- 
prova la  proposta:  Voto  del  no,  liepugnante. 
Discordatile.  —  Giiirardacci,  Ist.  Boi.,  "2, 
411:  Il  partito  si  ottenne  per  fave  bianche 
favorevoli  numero  trecento  settanta  tre,  le 
negative  furono  quaranta  una. 

II.  Detto  di  pena.  Vedi  Pena. 
NEGOCIARE.  Verbo.  Vedi  Negoziare. 
NEGOGIO.  Sust.  Vedi  Negozio. 
NEGOZIALE.  Add. 

Appartenente  a  negozio,  specialmente  presa 
questa  parola  nel  senso  del  §  1 4  (  Vedi  Me  rc  anti- 
le). BuoNACC.  Mont.,  OraJ. ,  36  :  La  ne- 
goziale {arte)  provisiva  alla  ubertà  delle  cose. 
NEGOZIANTE.  Sust. 
Mercante.  — SERDONA.TI,  Stor.  Ind.  (C), 
6,  2'21:  Vi  sono  spessi  alberghi  e  osterie  da 
ricevere  i  forestieri  e  negozianti. 
NEGOZIARE,  NEGOCIARE.  Verbo. 

I.  Mercature.  —  Villani  G.  (C),  11,  93, 
5:  Andavano  fuori  di  Firenze  a  negoziare. 
Segni,  Arisi.  Poi.,  45:  Mercantia....  ha  tre 
capi:  navigare,  portar  da  luogo  a  luogo,  e 
il  tener  ferme  le  merci  e  negociarle. 

II.  Condurre  alcun  affare  fra  l'uno  Stato 
e  l'altro  per  mezzo  di  vicendevoli  u/ficj  (Vedi 
Trattare,  ^  1).  —  Lett.  Princip.,  1,  6i:  Co- 
me prima  si  potrà  negoziare  con  Sua  Maestà, 
m' ingegnerò  strigiiere  e  ultimare  tutto  che 
vostra  Signoria  Reverendissima  mi  scrive. 
Serristori  a.,  Legaz.,  128:  Questa  pratica 
è  negoziata  da  un  Costantino  da  Collelungo. 
SozziNi,  Riv.  Sen.,  384:  Avessero  ampia  au- 
torità di  negoziare  accordo.  Se  rdonati,  Stor. 
Ind.,  1,  493:  Ma  Jaz  usò  tanta  mansuetudine 
nel  negoziare  e  tal  sagacità  nel  far  mostra 
delle  sue  forzo,  die  il  Governatore....  si  partì 
senza  fare  alcun  danno.  Botta,  iìior.  Amer., 
1,  158:  La  Spagna  c'insulta  e  noi  negoziamo. 

III.  Dello  aurora  di  qualsivoglia  faccenda 
pubblica,  anche  di  sola  ragione  inlerna  (Vedi 
!;  \).—  Doc.  Mil.  Hai.  (1525),  32  i:  Dal  princi- 
pio di  quaresima  ha  cominciato  Sua  Maestà  a 
ii('g(jzian!  assiduamente  non  altrimenti  che 
fiiccva  avanti  che  avesse  la  quartana...,  ed  ha 
s()edilo  in  poco  teiiqxj  iniìiiite  faccende,  le 
quali  erano  assai  tempo  so[)rastate. 

IV.  Negoziare  le  suppliche.  Esaminare  le 
cose  che  sano  riferite  nelle  suppliche  e  provve- 
derci co' rescritti.  —  Segni,  Stor.  Fior.,  01(1: 
Spendendo  assai  tempo  in  negoziare  suppli- 
che, e  voler  sapere  e  risolvere  minutamente 
ogni  piccola  cosa ,  ec. 

NEGOZIATIVO.  Add. 
Negoziale.  —  BuoMMATTEi,  Tratt.  (C): 
Materie  uegozialive  o  dottrinali. 
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NEGOZIATO.  Sust. 

I.  Trattato,  ^  1.  — Ammirato,  Ist.  Fior., 
3,  iO:  II  negoziato  seguito  con  l'Imperadore 
avea  insegnato  quanto  importasse  la  segre- 
tezza. 

II.  Mettere  una  cosa  in  negoziato.  Lo  stesso 
che  Metterla  in  negozio.  — Terriesi,  Cartegg. 
(1680),  Ms.,  lett.  286:  Sopra  di  che  dunque 
ho  pensato,  per  non  uscire  dal  sentiero  della 
dolcezza,  mettere  l'affare  in  negoziato. 

NEGOZIATORE.  Sust. 

Chi  negozia;  e  specialmente  Mercante.  — 
BuTi  (C),  Comment.  Farad.,  5,  2:  Nel  quale 
{cielo  di  Mercurio)  finge  che  si  rappresentino 
gli  spiriti  che  sono  stati  attivi  nel  mondo, 
negoziatori  e  mercanti,  acquisitori  di  ric' 
chezze  ed  eloquenti  e  ingegnosi.  Brev.  Mar. 
Pis.  (1343),  364:  Qualunque  delli  negotiatori, 
lo  quale  va  sopra  mare  su  alcuna  nave..., 
porti  seco,  ec. 

NEGOZIAZIONE.  Sust. 

I.  Trattato,  §  i.  —  Lett.  Princip.,  3,  43: 
Sono  adunque  in  questo  secondo  capo  alcune 
difflcultà,  le  quali,  volendo  stringere  la  nego- 
ziazione..., dirò  in  guai  modo....  si  potessero 
per  avventura  toglier  via  del  tutto.  Gasa, 
Op.,  5,  87;  Mostrerete  a  Sua  Maestà  come  sia 
passata  tutta  quella  negoziazione  dal  princi- 
pio sino  a  questo  punto.  Doc.  Sozzini,  Riv. 
Sen.  (1553),  458:  Avremmo  desiderato  chela 
proposta  fosse  discesa  a  qualche  particolare 
condizione,  per  aprire  più  la  via  alla  nego- 
ciazione.  Bentivoglio,  Guen:  Fiandr.,  3, 
155:  Ritornato  Giovanni  Casimiro  in  Fiandra 
senza  alcun  frutto  della  sua  negoziazione  d'In- 
ghilterra, trovò  che  di  già  molta  della  sua 
gente  s'era  sbandata. 

II.  Mercatura.  —  Giustiniani,  i4nn.  Gen., 
2,  330:  E  per  il  contrario  la  difficoltà  della 
cosa,  la  spesa,  i  danni  della  negoziazione  fa- 
cevano ostacolo  ad  accrescere  l'armata. 

NEGOZIO,  NEGOCIO.  Sust. 

I.  Cosa  interna  degli  Stati  trattata  negli 
Uffìzj:  Pratica,  A/fare,  Faccenda.  —  Ammi- 
rato, /s^  Fior.,  1 ,  417:  Dalla  moltiplicazione 
de'quali  {Ufficiali)  venivan  difflcultate  le, spe- 
dizioni de'negozj.  Inform.  Veron.,  41:  È  go- 
vernato {il  territorio)....  da  due  Slndici  gene- 
rali; uno....  deputato  al  negozio,  l'altro....  alla 
scrittura. 

II.  Affare  trattato  fra  l'imo  Stato  e  l'altro. 
—  Tasso,  Op.,  7,  130:  Non  voglio  che  tu 
gli  infiniti  casi  che  possono  nel  trattamento 
dei  negozj  occorrere  agli  Ambasciatori  riduca 
sotto  arte.  Casa,  Lett.  Uom.  ili.  (G),  126:  Dopo 
le  quali  {lettere)  non  ho  inteso  altro  poi  so- 
pra '1  negocio  della  triegua. 

III.  Trattato,  §  1.  — Bentivoglio,  Guerì\ 
Fiandr.^  3,  152:  Questa  apertura  fatta  al  ne- 
gozio non  raffreddò  in  lui  punto  l'ardore  vol- 
tato all'armi.  Boccalini, 5//. Poi.,  1 ,  15:  La 
città  di  Ferrara  avrebbe  potuto  far  testa  e 
sostener  Don  Cesare,  fin  tanto  che  i  Principi 
d'Italia....  le  avessero  col  negozio  e  coll'arme 
dato  sufficiente  soccorso.  {Qui  noi  avremmo 
detto:  Colla  diplomazia.) 


IV.  Essere  a  negozio  con  alcuno.  Ragionare 
per  ufficio  con  lai  di  cose  comuni  fra  due  o 
più  Stati.  —  Pallavicino,  Js/.  Conc,  3,  19: 
Giunto  l'Imperadore  a  Roma,  ebÌ3e  lunghi  e 
stretti  ragionamenti  col  Papa,  tanto  che  il  dì 
settimo  d' aprile  furono  a  negozio  self  ore 
insieme. 

V.  Mettere  o  Rimettere  una  cosa  in  nego- 
zio. Mettersi  a  trattarla  per  negoziati  od  in  via 
diplomatica ,  secondo  il  parlare  moderno;  Met- 
tere in  negoziato  od  in  pratica.  —  Sarpi,  Ist. 
Part.  PaoL,  10:  Desistesse  da  impresa  cosi  ar- 
dua e  pericolosa,  o  almeno  col  metterla  in  ne- 
gozio si  valesse  del  beneficio  del  tempo.  E 
Ist.  Use,  274:  Li  principali  Uscochi,  disgustati 
per  la  proibizione  di  non  uscire  alla  preda, 
overo  intimoriti  che  non  fosse  rinnovata,  ri- 
spetto al  trattato  di  tregua  che  era  rimesso 
in  negozio...,  avevano  contratto  qualche  se- 
creta intelligenza  con  Turchi. 

VI.  Negozio  civile.  Negozio  di  Stato.  — 
Dante,  Farad.,  11:  E  chi  rubare  e  chi  civil 
negozio. 

VII.  Negozio  di  Stato.  Negozio  di  affare 
riguardante  il  governo  o  l' amministrazione 
dello  Stato:  Negozio  civile.  —  Fagiuoli,  Com- 
med.,  3,  9:  Aspetta  e  non  interrompere  i  ne- 
gozj di  Stato. 

Vili.  Negozio  intero.  Affare  pubblico ,  sul 
quale  non  fu  mai  presa  alcuna  determinazio- 
ne; oggi  Caso  vergine.  —  Pallavicino,  Ist. 
Conc,  7,  3:  Veggendo  il  Toledo  che  gli  ar- 
gomenti non  facean  colpo,  trasse  dal  fodero 
l'arme  dell'autorità,  dichiarando  che  gli  era 
ingiunto  da  Cesare  di  procurare  ciò  con  ogni 
sforzo.  I  Legati  a  quest'arme  opposero  lo 
scudo  proporzionato  dell'autorità  contraria, 
ponendogli  nella  considerazione  che  il  nego- 
zio non  era  intero  per  essersi  già  dal  Concilio 
così  ordinato. 

IX.  Lettera  di  negozj.  Lettera  di  faccende 
di  Stato  (Vedi  Memoriale,  §  4).  —  Buonar- 
roti, Fier.,  1,  1,  4:  Segretario,  rimarrete 
(è  un  Podestà  che  parla),  e  intanto.  Se  lettere 
venisser  di  negozj,  Voi  le  deciferiatc.  Ammi- 
rato, Disc.  Tac,  193:  Le  persone  pratiche 
degli  affari  delle  Corti,  quando  cercano  d'es- 
ser favoriti  con  l'autorità  del  nome  d'alcun 
Principe,  procurano  che  sieno  raccomandati 
in  lettere  di  negozj. 

X.  Uomo  da  negozj.  Uomo  da  trattar  ne- 
gozj: Uomo  di  Stato,  Uomo  di  maneggio.  — 
BARTOLi  C,  Disc,  47:  Non  sa  {la  plebe)  ri- 
compensare gii  obblighi  che  ella  conosce  avere 
alle  virtù  degli  uomini  grandi  e  da  negozj. 

XI.  Via  del  negozio.  Modo  di  definire  gli 
affali  pubblici  fra  gli  Stati  amichevolmente , 
mediante  trattazioni;  onde  Lasciare,  Prendere, 
Seguitare  la  via  del  negozio:  Via  degli  ufficj; 
oggi  Via  diplomatica.  —  Pallavicino  ,  Ist. 
Conc,  11,3:  Seguitando  il  Papa  dunque  la 
via  del  negozio  come  più  ecclesiastica  e  meno 
pericolosa,  inviò  a  Cesare  Giulio  Orsino. 

XII.  E  Trattare  le  cose  pervia  di  negozio, 
e  altre  simili  frasi,  per  Trattare  quelle  cose 
diplomaticamente,  come  diciamo  noi.  —  Da- 
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viLA,  Stor.,  ì,  65:  Il  trattare  per  via  di  ne- 
gozio riusciva  infruttuoso^  e  la  guerra  era 
giudicata  troppo  pericolosa. 

XIII.  Compagììia  di  negozio  a  di  negozj. 
Società  per  ragione  di  commercio:  Uagione.  — 
Band.  Tose.  (,1580),  \0,  9:  Avvcrtondo  che.... 
non  se  ne  possa  eleggere  {a  Consoli  dell'Arie) 
d'una  medesima  Compagnia  di  negozj  più 
che  uno. 

XIV.  Commercio.— S. ASSETTI,  Leti.,  311  : 
Sono  stati  i  capi  principali  dell'abbassamento 
non  pure  di  questa  città  di  Goa,  ma  di  tutto 
il  negozio  d'India. 

NEGOZIOSO.  Add. 
Attinente  alle  cose  pubbliche  ed  a  quelle  par- 
ticolarmente  trattate  fra  l'uno  Stato  e  l'altro: 
Negoziatico;  oggi  Diplomatico,  per  ciò  che  si 
attiene  alle  cose  di  Stato.  —  Sant'Agost., 
C.  D.  (C);  16,  23:  Gli  spirituali....  remoti 
dalle  negoziose  cogitazioni  degli  uomini.  Pal- 
lavicino, Ist.  Conc.  (C),  2,538:  Dalla  parte 
cerimoniosa  passò  il  Conte  alla  negoziosa. 

NEMICO.  Sust. 
Amico  degli  amici,  e  Nemico  de'nemici. 
Vedi  Amico. 

NEPOTE,  NIPOTE.  Sust. 

Cardinale j  nipote j,  nato  o  adottato,  del 
Papa:  solito  essere  generale  sovrintendente  dello 
stato  temporale  della  Chiesa;  nella  quale  qua- 
lità sottoscìiceva  tutte  te  lettere  e  le  provvisioni 
che  in  nome  del  Papa  per  lo  dello  governo  si 
spedivano.  ^—  Pallavicino,  Vit.  Aless.,  ì, 
155:  Il  Pontefice  con  saputa  e  consiglio  del 
Panzirolo  pose  in  effetle  la  sua  deliberazione, 
dando  all' Astalli  il  cardinalato,  il  cognome 
Pamfìlio  e  tutte  le  preminenze  solite  di  Nipote. 

NEPOTISMO,  NIPOTISMO.  Sust. 
Amore  disordinato  di  alcuni  Pontefici  verso 
i  loro  nipoti,  nel  versar  loro  in  grembo  onori  e 
ricchezze  e  nel  tirarli  su  al  gaverno  dello  Stalo 
(Vedi  Nepote).  —  Leti,  Eur.  gel,  \,  lU: 
Maledicono  sempre  l'inconveniente  de'ponte- 
fìcj  nepotismi. 

NERO.  Sust. 

Chi  era  de' Guelfi.,  in  Pistoja,  Firenze, 
Lucca  e  Genova,  nella  quale  ultima  città  i  Aeri 
principali  erano  i  Fieschi  edi  Grimaldi;  oppo- 
sti a' Bianchi {Yedi  Bianco,  §  i).  —  ht.  Pisi., 
16:  Gli  Neri  del  tutto  ebbono  perduta  la  si- 
gnoria. Compagni  D.,  Cron.,  68:  Partili  gli 
Ambasciatori  dei  Neri,  giunsono  i  Bianchi. 

NEBO.  Add. 
Appartenente  alla  fazione  de'  Neri.  —  hi. 
Pist.,  16:  Promise  che  caccerebbe  la  Parte 
Nera  di  Pistoja, 

NETTO.  Add. 

I.  Figuratamente ,  dello  di  merci  o  der- 
rate ,  dal  cui  peso  sia  dibattuta  la  tara  delle  in- 
voglie,  de' vasi,  de' cali,  e  simili;  contrario  di 
Lordo  0  Brutto.  —  CzZANO  G.,  Merrat.,  31: 
Tutte  le  cose  nominate...  che  debbono  pagare 
a  hbbra  s'intendano  pagare  nette. 

II.  Detto  di  peso.  Vedi  PESO. 

III.  Detto  di  stipendio,  il  quale  si  riscuota 

'  De  Luca,  Retai  Rem.  Ciir.,  XV,  6,  5. 


intero  dall'  Ufficiale,  senza  ritenzione  o  gabella 
alcuna:  ancora  Netto  di  ritenzione.  —  Capii. 
Fior.,  8  dicembre  138i:  Fece  guardare  {il cas- 
sero) VII  mesi  con  v  paghe,  a  ragione  di  tre 
fiorini  netti  il  mese  per  paga.  Salviati  J., 
Cron.,  195:  Ha  di  salario  il  detto  Ulìicio  cina 
lire  2100  brutte,  che  tornano  nette  circa 
lire  2100. 

IV.  Netto  di  ritenzione.  VediRETENZiONE. 

V.  Netto  di  specchio.  Vedi  Specchio. 

VI.  Netto  di  tara.  Vedi  Tara. 

VII.  Al  netto.  Di  netto.  Modo  avverbiale 
significante  Detratti  i  cali,  la  tara^  le  spese, 
0  altro  da  detrarsi  secondo  i  patti.  —  Lenzi, 
Specch.  Uman.  (C),  57:  Fu  venduto  il  grano.... 
a  ragione  di  soldi  25,  che  al  netto  veniva 
soldi  29.  E  appresso:  Vendessi  {il  grano)  lo 
stajo  soldi  24;  viene  di  netto  lo  stajo  soldi  2(!. 

Vili.  Ridurre,  Mettere  o  Scrivere  ed  netto 
od  in  netto.  Copiare  a  buono.  -  Borghini  V., 
Lett.  {C),  A,  4,  105:  Io  starò  qualche  di  a 
finirla  (certa  scrittura)  e  ridurla  al  netto. 
Adriani  M.,  Op.  Plut.,  \,  179:  Diligente  in 
mettere  al  netto  il  conto  de' denari  spesi  nel 
convito.  Band.  Tose.  (1588),  12,  239:  Matri- 
ci.... si  chiamano  le  scritture  prime,  dove  al 
netto  si  scrivono  li  contratti.  Caro,  Leti.  (C), 
2,  168:  Nel  metterle  in  netto  {le  lettere)  na 
serbarono  le  minute. 
NEUTRALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Detto  dello  Stato,  Che  tiene  od  osserva  la 
neutralità,  ed  anche  del  luogo  Che  appaicene 
allo  Stato  neutrale:  Neutro;  contrario  di  Par- 
ziale. Onde  la  frase  Star  neuù-ale:  Star  di  mez  - 
zo.  Tener  di  mezzo,  Giocolar  di  mezzo.  Slare 
a  vedere.  Stare  per  sé;  contrario  di  Accostarsi, 
di  Aderirsi,  di  Dichiararsi.  —  Machiavelli, 
Op.,  242:  Non  cedo  papa  Leone  alle  voglie 
del  Re,  ma  fu  persuaso  da  quelli  che  Io  consi- 
gliavano, secondo  si  disse,  si  stésse  neutrale. 

II.  Dello  di  Uomo,  Che  fra  due  parti  politi- 
che contendenti  non  consente  a  nessuna,  e  vor- 
rebbe un  modo  di  mezzo:  Neutro.  —  Varchi, 
Stor.,  1,  178:  Alcuni  o  di  miglior  natura  o  di 
maggiore  prudenza  riprendevano  queste  cose, 
e  tratti  dal  ben  pubblico  proponevano  alcun 
giusto  governo  e  reggimento  civile...;  e  fu- 
rono da  alcuni  chiamati  neutrali. 

III.  E  di  Chi  nelle  Assemblee  o  ne'  Collegi 
non  partecipa  né  all'una  opinione,  né  all'altra, 
di  quelle  poste  innanzi  e  disputale.  —  Davan- 
ZATI,  Tac.  Stor.,  i,  8:  Vinse  il  fare  gli  Am- 
basciadori  per  tratta,  avendo  anche  i  neutrali 
punt.ito  che  si  mantenesse  il  costume. 

NEUTRALITÀ.  Sust. 

I.  Condizione  assuida  da  uno  Slato,  di  non 
dichiararsi  per  alcuna  degli  Slati  guerreggianti , 
mostrandosi  ugualviente  amiro  a  tulli.  —  Jj'H. 
Princip. ,"1,  169:  Su;i  Bealiiadiiit'  avcria  molto 
caro  evitare  la  jierdita  di  (|uella  coiilidoiiza 
che  la  neutralità  sua  gli  dà  appresso  ad  am- 
bedu(^  le  parti. 

IL  Neutralità  armata.  La  neutralità,  nella 
quale  il  neutrale  per  sua  sicurezza  o  per  fini 
nascosti  si  tiene  in  armi,  come  se  fosse  in  flM<?/'- 
7-a.— Gali  ANI,  jDov,Pmc.«eM/r.,  304:  I  legit- 
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timi  termini  della  neutralità  armata....  sono, 
che  i  neutrali,  bilanciando  il  vantaggio  del  pro- 
prio commercio  con  l'imbarazzo  e  l'impedi- 
mento alle  operazioni  guerriere  che  potreb- 
bero causare  ai  guerreggianti,  sostengono  solo 
quella  libertà  che  ad  essi  produce  grande  utile 
e  poco  onore  alle  imprese  militari  de'combat- 
tenti;  s'astengono  per  contrario  dal  commer- 
cio 0  de' generi  o  co' luoghi,  co'quali  e  nei 
quali  un  piccolo  loro  profitto  distruggerebbe 
e  ruinerebbe  le  operazioni  delle  armate  di 
quelli. 

III.  Capitolare  la  neutralità.  Fermarla  per 
trattalo;  il  che,  quando  sia  fatto  con  chi  la  de- 
sidera, è  un  modo  o  almeno  un  principio  di  ade- 
sione.— Guicciardini  F.,  Op.Ined.,  1,  170: 
Se  pure  vuoi  stare  neutrale,  capitola  almeno 
la  neutralità  con  quella  parte  che  la  desidera, 
perchè  è  un  modo  di  aderirsi. 

IV.  Lasciare  la  neutralità.  Uscirne.  — 
Serristori  a.,  Legaz.,  VII:  Lascerebbe  la 
sua  neutralità,  dichiarandosi  con  Sua  Maestà 
Cesarea. 

V.  Mancare  della  o  alla  neutralità.  Man- 
care agli  obblighi  proprj  delle  Potenze  neulrali. 

—  Serristori  A.,  Lé'^aj.,  136:  Che  Vostra 
Signoria  non  pensasse  di  fare  questo  passo,  con 
dire  che  per  questa  non  mancherebbe  della 
neutralità. 

VI.  Mantenere  la  neutralità  o  Mantenersi 
nella  neutralità.  Eseguirne  gli  obblighi:  Tener- 
la, Osservarla.  —  Serristori  A.,  Le^a^.,  Hi: 
Non  voleva  mancare  fino  al  fine  di  usarci 
tutte  quelle  diligenze,  le  quali  fossero  possi- 
bili, mantenendo  sempre  la  sua  neutralità.  £ 
l^S:  Qualsivoglia  delli  due  accidenti  che  se- 
guissero..., sarebbe  con  manifesto....  danno  di 
Sua  Santità,  mantenendosi  nella  neutralità. 

VII.  Osservare  la  neutralità.  Mantenerla. 

—  Guicciardini  F.,  Stor.  (G),  11,  1  :  La  neu- 
tralità di  giorno  in  giorno  e  con  consigli  am- 
bigui e  interrotti  osservando,  ec. 

Vili.  Partirsi  dalla  neutralità.  Uscirne 

—  Guiccurdini  F.,  Stor.,  10,-2:  Non  potersi 
fare  cosa....  più  utile  al  Re  di  Francia,  che 
necessitare  i  Fiorentini  a  partirsi  dalla  neu- 
tralità. 

IX.  Tenere  la  neutralità.  Mantenerla.  — 
Serristori  a.,  Legaz.,  128:  Non  gli  pareva 
conveniente  di  lasciare  quella  neutralità,  la 
quale  fino  adesso  aveva  tenuto. 

X.  Uscire  dalla  neutralità.  Non  mantenerla 
più.  Dichiararsi  0  Diventare  parziale  :  Lasciare 
la  neutralità.  Partirsi  da  quella.  —  Serristo- 
ri A.,  Legaz.,  120:  Ogni  volta  che  («7  Papa) 
tenga  forte  di  non  lasciar  fare  fanterie  in  que- 
sto Stato...,  se  già  non  volesse  escire  dalla 
neutralità,  ec. 

NEUTRO.  Add.  e  Sust. 
I.  Neutrale,  ^  i.  —  Bisticci  V.  (Fanf., 
Vocab.),  163:  Eglino  o  si  stavano  neutri, 
ovvero  prestavano  qualche  favore  al  Turco. 
Doc.  Ital.  LUNIG  (1642),  2,  1552:  Se  do- 
vranno unirsi  {le  forze  de' Collegati)  in  luogo 
neutro,  la  Repubblica  di  Venezia  nominerà  il 
Generale. 


II.  Neutrale,  §  2.  —  Doc.  Mil.  Ital.  (1507), 
471  :  Tu  ricorderai  a  Bernardino  decto  che 
noi  li  habbiamo  dato  volentieri  questo  segno 
{Imndiera)  in  mano,  per  intendere  che  lui  è 
homo  neutro,  et  sanza  passione  alchuna  di 
parte. 

NICOLOTTO.  Sust. 
Chi  abitava  in  Venezia  dalla  parte,  ove  si 
trova  V  antica  chiesa  di  San  Niccolò,  e  fronteg- 
giava i  Castellani  abitanti,  di  là  dal  Canal 
Grande,  nella  parte  opposta.  —  Leti,  /^  Regn. , 
1,217:  Vengono  nomati  Nicolotti  per  rispetto 
d'una  chiesa  antica  detta  di  San  Nicolò. 

NIPOTE.  Sust.  Vedi  Nepote. 

NIPOTISMO.  Sust.  Vedi  Nepotismo. 

NIZZA.  Sust. 
Girolo.  —  Sansovino,  Segret.  {Fanf., 
Vocab.),  23:  Tagliando  il  girolo  o  nizza  dal 
pie  della  carta,  ec. 

NO ,  NON.  Avv. 

I.  Voto,  Favao  Lupino  del  no,  o  non.  Voto 
negativo.  —  Libr.  Zccch.  Fior.  (1472),  230: 
Fave  quindici  nere  del  sì  e  fave  due  bianche 
del  no.  Dei  A.,  Cron.  San.,  203:  Nel  quale  Con- 
siglio fu  riformato  che....  l'ordine  dato  fosse 
fermo  in  perpetuo....  per  709  lupini  bianchi 
del  sì,  non  ostante  140  lupini  neri  del  non. 

II.  Partito  a  dir  no  e  sì.  Vedi  Partito. 
NOBILE,  NOBOLE.  Add.  e  Sust. 

I.  Titolo  di  onore  dato  a' Principi  regnanti. 
—  Fall.  En.  (TO.MMAS.,  Vocab.),  rubr.  20:  In 
questo  modo  fìiiì  i  suoi  dì  quel  nobile  Pria- 
mo, padre  di  tanti  e  tali  figliuoh.  Sec.  Spagn., 
8i:  0  nobile  re  Carlo  Magno,  già  non  ti  fu 
portato  pigiore  novella  che  questa. 

II.  Poi  Titolo  personale  di  onore  dato  ai 
Baroni,  Cattaui,  Cavalieri,  Militi,  Dottori  ed 
Ufficiali  supremi;  i  quali  ultimi,  usciti  d' uffi- 
zio, lo  perdevano;  meno  onorevole  di  Magni- 
fico. ^  —  Del  Migliore  ,  F/r.  ///.,  428:  La  pa- 
rola nobile,  per  regola  generale,  quando  ella 
si  legge  nelle  sepolture  sarà  sempre  indizio 
di  carica  attualmente  sostenuta  sino  alla 
morte. 

III.  In  Genova  appartenne  particolarmente 
a  chi  era  de'  Clavigeri,  o  Consiglieri  del  Po- 
destà, di  qualunque  grado  civile  egli  si  fosse; 
detti  ancora  Nobili  per  la  Massarkt.  -  —  Giu- 
stiniani, Ann.  Gen.,  1,  285:  Il  Podestà  fu 
Beltramo  Cristiano...,  il  quale  ebbe  in  sua 
compagnia  sei  Nobili. 

IV.  L'ebbero  quiwU  riservatamente  Co- 
loro, i  quali  erano  d' illustre,  antica  e  potente 
schiatta,  come  titolo  ereditario,  lasciando  il 
pili  vetusto  di  Arimanni,  Militi,  Cattaui,  Val- 
vassori, e  simili;  e  lo  deposero  i  Magistrati, 
massime  tosto  che  le  città  si  recarono  a  popolo  ;  " 
però  si  contrappose  a  Popolare  o  Plebeo  ed  a 
Fattizio:  Grande ,  Magnate ,  Ottimate,  Gentile, 
Gentiluomo,  Patrizio,  Potente,  Casastico,  Mi- 

*  Del  MtgMoTe,  Firenze  Illiislr.,  pag.  428,  506.  Ca- 
soni, yiiin.  Gtìi.,  lil).  I.  Vedi  Maonifico. 

*  Foglietta,  Rep.  Gen.,  lib.  I. 

'  Foglietta,  Lettera  al  Cardinal  Morene  fLcrciri, 
Le  Discordie  e  Guerre  civili  de'  Genovesi  dell'anno  1575, 
pag.  5i6:  Genova,  1857).  Casoni,  ^nn.  Gen.,  lib.  Vili. 
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lite,  Uomo  di  casato.  Maggiore,  Barone.  — 
Villani  G.  (C),  8,  37,  4:  Questo  maledetto 
seme  uscito  di  Pistoja,  stando  in  Firenze, 
corruppe....  tutte  le  schiatte  e  casate  de'No- 
boli.  Machiavelli,  Op.,  48:  Gli  antichi  No- 
bili, chiamati  Grandi,  di  essere  privi  degli 
onori  pubblici  sopportare  non  potevano.  Sal- 
tini, Annot.  Tane. ,  461  :  Questa  distinzione  di 
Plebeo  e  di  Nobile....  la  natura  non  la  cono- 
sce, che  ci  fece  franchi  tutti  ed  eguali.  Ammi- 
rato, Ist.  Fior.,  1 ,  148:  Per  tutto  il  mese  di 
moggio  venissero  a  comparire  nella  città  con 
esporre....  di  che  condizione  si  fossero,  o  fosse 
Cavaliere  nobile  o  fattizio. 

V.  Nobile  di  albergo.  Vedi  Albergo. 

VI.  Nobile  di  consorteria.  Vedi  Consor- 
teria. 

VII.  Nobile  di  ospizio.  Vedi  Ospizio. 
Vili.  Nobile  di  paraggio.  Vedi  Paraggio. 

IX.  Nobile  di  patrimonio.  Vedi  Patri- 
monio. 

X.  Nobile  del  portico  vecchio  e  del  portico 
nuovo.  Vedi  Portico. 

XI.  Riformate  le  città  ad  aristocrazia,  pe- 
rocché lo  Stato  venne  tutto  a'  Gentiluomi  ed  agli 
annobiliti,  significò,  massime  in  Genova  ed  in 
Lucca,  Statuale  per  successione  ;  a  cui,  per  te- 
nere quel  grado ,  fu  proibito  da'  Genovesi  nel 
1528  di  esercitare  qualunque  arte  meccani- 
ca:^ piìi  comunemente  Gentiluomo,  in  Venezia; 
Beneficiato,  in  Firenze;  Riseduto,  in  Siena. — 
Doc.  Lercari,  Disc.  Ci 575),  492:  Le  riforme 
{del  io28)  volevano  [in  Genova)  che  tutti  i 
cittadini  del  governo  si  chiamassero  Nobili. 

XII.  Ufficiale  di  quegli  ufficj  riserbali  a'  No- 
bili. Onde  Nobili  di  Notte,  Nobili  di  Poppa,  e 
simili.  Vedi  Notte  e  Poppa. 

XIII.  Nobili  per  la  Massaria.  Vedi  Massa- 
ria. 

XIV.  Decima  o  Gabella  de' Nobili  del  Conta- 
do, 0  de'  Nobili  senz'altro.  Il  Sovrappiìi  dell'Esti- 
ma antico  e  del  Catasto  che  pagavano  i  Nobili 
porentini  stanziati  nel  Contado;  il  quale  era 
due ,  tre  e  quattro  tanti  piti  grave  del  comune 
agli  altri  contadini,  smza  contare  l' imposizione 
del  sale  :  ^  i  Milanesi  avevano  pe'  Nobili  conta- 
dini il  Bollettino  forese.  —  Statai.  Estim.  Fior. 
(1415),  Ms.,  §  13:  S'intendano  essere  e  sieno 
esenti....  dal  pagamento  della  gabella  de' No- 
bili del  contado.  Proo^Fìor.,  Ms.,  18  marzo 
15'28:  Sieno  liberi  ed  esenti  di  tutte  le  gra- 
vezze d'estimo,  arbitrj,  decime  de' Nobili. 

XV.  In  Venezia ,  significò  qualche  volta 
specie  di  Agente  diplomatico  o  Mandato,  che 
sembra  essere  stato  inferiore  per  dignità  al- 

'  Riform.  Gen.  (1528),  pag.  3.  Vedi  StBMABOTTBGilB. 
Neil' tntraU  del  secolo  XVII  si  agili)  in  Genova  dinanzi  al 
Senato  la  controversia,  se  la  pittura  dovesse  annoverarsi  fra 
le  arti  vili  o  meccaniche,  pel  caso  speciale  che  G.  B.  Paggi  era 
nobile  di  casata  ed  insieme  pittore.  Uamlìlo  Giamhattisla  per 
un  omicidio  e  dimor.ioti-  in  Firenze,  ne  sostenne  le  ragioni 
suo  fratello  Girolamo.  Ed  il  .Senato  dichiarò  perpetnamenle 
libera  a  citi  si  voglia  cosi  nobile  professione  (Soprani,  File 
de' Pittori  ,  Scultori  e  /irchitetti  genovesi  ,  pag.  lO.i  :  Ge- 
nova ,  I6G7.)  In  Venezia  l'Arte  de' Pittori  era  detta  per 
antonomasia  Liberal  Collegio  (Vedi  Coi.Liuio,  §  31). 

•  Canestrini,  .4rt.  Stai.,  I,  35,  i2ó. 


l'Ambasciatore;  usato  presso  il  Governo  di  Rus- 
sia e  negli  ultimi  tempi  anche  di  Francia.  *  — 
Doc.  KOMANIN,  Stor.  Ven.  (1795),  9,  535: 
Destinare  in  luogo  della  degna  persona  vostra 
{Alvise  Almorò  Pisani,  ambasciatore)  quella 
del  Nob.  H.  Alvise  Querini  per  risiedere  col  ti- 
tolo di  Nobile  presso  il  Governo  di  Francia. 

XVI.  Detto  di  città,  i  cui  abitatori  fossero 
indigeni.  — PiccolOxMINI  A.,  Uom.  nob.,  143: 
Una  città  nobile  si  dee  dir  quella,  i  cui  citta- 
dini per  molto  tempo  addietro  discesi,  non 
forestieri,  ma  proprj  di  tal  città  siano  stati 
sempre,  che  per  non  avere  altro  vocabolo  più 
nostro  Indigeni  li  chiameremo. 

XVII.  E  di  città  che  possedesse  una  classe 
di  Nobili  particolare  e  terrazzana  con  suo  libro 
0  registro.  —  Band.  Tose.  (1750),  -23,  23'2: 
Ordiniamo  che  nelle  nobili  città  di  Firenze, 
Siena,  Pisa,  Pistoja...,  le  enunciate  nobili  fa- 
miglie si  registrino  per  tali  pubblicamente  in 
un  nuovo  libro  a  parte. 

XVIII.  Detto  di  sangue.  Vedi  Sangue. 
NOBILEZZA.  Sust. 

Nobiltà.  —  QviB.  G.  (TOMMAS.,  Vocab.), 
XV:  Ma  io  vi  dirò  di  un  Re  di  nobilezza,  che 
molta   maravigliosa   gente  ha   menata  per 
•Troja  guarentire. 
NOBILISTA.  Sust. 

Lo  Scolare  dello  Studio  perugino ,  che  era 
di  nobile  stirpe,  o  che  traltavasi  alla  signorile. 
[Il  professore  Adamo  Rossi,  Bibliotecario  della 
Comunale  di  Perugia,  il  quale  per  sua  corte- 
sia, pregato  da  un  mio  onorando  amico  oggi 
perduto  alla  scienza  delle  antichità  italiche, 
mi  fornì  la  suddetta  defmizione,  volle  ancora 
rafforzarla  colle  seguenti  notizie.  Quelli  sco- 
lari, egli  scrisse,  latinamente  dicevansi  Nobi- 
les,  come  appare  dalla  prima  carta  della  Ma- 
tricola del  predetto  Studio  rinnovata  l'anno 
1487  :  Infrascripti  sunt  omnes  et  singuli  Nobiles 
et  Scholares  Universitatis.  Vuoisi  ancora  .por 
mente  al  seguente  luogo  degli  Ordini  del  car- 
dinale Pinello  sopra  lo  Studio  di  Perugia, 
del  1"  ottobre  1591:  Ordiniamo  parimenti  che 
li  Dottori  che  leggeranno  non  j)ossano  mutare 
a  casa  di  qualsivoglia  scolare  che  faccia  il 
Nobilista  per  accomnagnurlo  alle  scuole.  Ma 
quello  che  accerta  il  valore  di  esso  vocabolo 
sono  i  Privilegia  Universitatis  Studii  perosini 
concessa  a  Fr.  Cardinale  Boncompagno  (1623), 
dove  trattasi  dell'elezione  del  Rettore:  Ut  ine 
Rector  eligendus  debeat  es.se  clericus  non  conju- 
gntus  et  iwn  nisi  vir  omnino  primarius  (vulgo 
Nohilista)  qui  iis  opilms  abumlet  qua;  su/ficiunt 
ad  ctarilatem  generis  et  Rectoralus  digmtatrm 
sustinewlam.  Fin  qui  il  predetto  Bibliotecario. 
Ognuno  sa  che  i  Uellori  si  traevano  in  antico 
dalla  classe  degli  Scolari.]  *  —  Graziani, 
Cron.  Perug.,  666:  Fuòro  moltissimi  scola- 
ri.... in  presenzia  del  Viceltigato  e  de  molti 
Nobilisti.  E  668:  Li  sculari  de  la  Università 
con  tutti  li  Nobilisti....  levarono  ci  corpo  de 
messer  Giovanni  todesco. 


'   Komanin.  Star.  Fen.,  Vili,  391. 
*    Vedi  RtTTOBB. 
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NOBILITA,  NOBILTÀ,  NOBOLTÀ.  Sust. 

I.  Titolo  astratto,  attribuito  a' Principi  e 
Magistrati  principali,  come  si  faceva  di  Nobile: 
Nobilezza  (Vedi  Nobile,  §§  1 ,  2,  e  Nobilez- 
za). —  Leti,  ad  Uff.  Fior.  (U95),  Ms.,  12, 
19:  Ti  comandiamo  che  all'aula  della  pre- 
sente sia  colla  nobiltà  di  cotesti  Priori ,  e  farai 
intendere  la  querela  ne  fanno  detti  Volterrani. 
Ghirardacci,  Ist.  Boi,  \,  369:  Habbiamo 
ricevuto  le  lettere  che  la  Vostra  Nobiltà  {del 
Podestà  di  Modena)  ci  ha  mandate  {ciò  nel- 
l'anno 1299). 

II.  Chiarezza  e  Virtù,  di  schiatta  antica: 
Nobilezza  (Vedi  Gentilezza,  §  1).  —  Giam- 
boni, Tes.  Lai,  2,  208  :  Quello  che  si  diletta  in 
nobiltà  di  grande  lignaggio  e  si  vanta  d'alta 
antichitade  di  antecessori,  se  egli  non  fa  le 
buone  opere,  quel  vanto  gli  torna  più  a  vi- 
tupero che  ad  onore.  Tasso,  Op.,  7,  242: 
Diremo  dunque  che  la  nobiltà  sia  virtù  di 
schiatta  antica  e  chiara.  Buonarroti,  Tane. 
(G),  4,  3:  Ma  questa  noboltà  che  se  ne  fae? 

III.  Nobiltà  di  legnaggio.  Vedi  Legnag- 

GIO. 

IV.  Nobiltà  di  paraggio.  Vedi  Paraggio. 

V.  Nobiltà  di  sangue.  Vedi  Sangue. 

VI.  Unione j  Collegio,  o  Quantità  di  no- 
bili: Gentilezza.—  Serdoì^xti ,  Stor.  Ind.  (C) , 
6,  235:  Il  Re  accoglie  con  molte  carezze....  gli 
Ambasciadori...^  mandando  loro  incontro  la 
Nobiltà. 

VII.  Lettera  di  nobiltà.  Lettera  o  Diploma, 
col  quale  il  Principe  concede  la  nobiltà  ad  al- 
cuno.—Papi,  Riv.  Frane,  1,  159:  Ricevette 
da  Arrigo  II  lettere  di  nobiltà. 

VIII.  Altezza  di  dignità  e  di  potere. —  Tav. 
Bit.,  1,  515:  Signoreggiava  grande  parte  del- 
l'Inghilterra, e  in  tutta  questa  nobiltà  era 
salito,  ec. 

IX.  La  Cosa  di  maggior  pregio  d'una  città 
0  d'uno  Stato.  —  TvGCik,  Cron.  Viterb.,1: 
Avea  detta  città  in  quei  tempi  sei  nobiltà:  la 
prima  che  era  libera...;  la  seconda  che  aveva 
quell'altare  viareccio  {Carroccio)...;  la  terza 
che  aveva  una  giovane...,  la  quale  non  trovava 
pari  di  bellezza,  ec. 

NOBOLE.  Add.  e  Sust.  Vedi  Nobile. 

NOCCHIERE.  Sust. 
Dazio  0  Gabella  de' Nocchieri.  In  Trieste, 
Gabella  sull'estrazione  delle  merci  per  via  di 
mare,  pagata  da' forestieri.  —  Statut.  Triest. 
(1025),  4, 10:  Chi  comprerà  all' incanto  il  Da- 
zio de' Nocchieri...,  lo  riscuoterà  per  un  anno. 

NOLEGGIARE.  Verbo. 
Prendere  a  nolo;  ma  dicesi  più  special- 
mente di  legni  da  navigare.  —  Machiavelli, 
Estr.  Lett.(C),  153: 1  Francesi  intanto  erano 
in  sul  preparare  l'impresa,  e  a  noi  chiede- 
vano.... che  noleggiassimo  navi. 

NOLEGGIO.  Sust. 
Il  Noleggiare.  —  Sassetti  F.  ,  Lett.  (C). 
2  :  Certo  noleggio  che  egli  avea  per  le  mani 
andò  in  fumo. 

NOLITO.  Sust.  Vedi  Nolo. 

NOLO,  NOLITO,  NAULO,  NAVOLO.  Sust.. 
I.  //  Prezzo  del  porto  delle  mercanzie  e  delle 


persone  sopra  i  navilj:  Navilio.  Poi  fu  allargato 
a  Ciò  che  si  paga  per  l' uso  conceduto  di  bestia 
e  cosa  mobile:  Pigione,  Salario.  —  Brev.  Mar. 
Pis.  (1343),  48i:  NauU,  conducti...,  soldi  et 
marinatichi.  Cavalca,  Vit.  SS.  PP.  (C),  1, 
86:  E  venendo  poi  a  terra,  e  volendo  llarione 
pagare  lo  navolo  per  se  e  per  Gazano,  ec.  Vil- 
lani M.,  8,  37:  Sotto  piccolo  nolo....  chi  vo- 
lesse mandare  mercatanzia  a  Talamone .  ec. 
Cecchi,  Prov.  (C),  76:  Era  stato  toltogli  Da 
marinai  ciò  ch'egli  avea  per  noliti. 

II.  Quindi  Accattare ,  Avere ,  Pigliare  o  To'- 
gliere  a  nolo,  e  Prestare  o  Dare  a  nolo.  Avere  o 
Prendere  da  alcuno  in  prestito  alcuna  cosa  o 
Dargliela ,  col  patto  di  darne  o  riceverne  un 
prezzo  convenuto.  —  Riform.  Statut.  Lin.  Fior. 
(1578),  7:  Qualunque  rigattiere....  che  presti 
masserizie  o  qualsivoglia  altra  sorte  di  robe 
a  nolo,  ec.  E  appresso:  Non  possino  ricevere 
in  pegno....  nessuna  delle  masserizie  e  robe 
che  così  s'accattano  a  nolo.  Varchi,  Sen.Benef. 
(G),  1 ,  5:  Torrò  da  te  un  cocchio  a  nolo. 
LiPPi,  Malm.  (C^  4,  5:  E  con  un  bel  vestilo 
di  broccato  Che  a  nolo  egli  ha  pigliato  dal- 
l'Ebreo. 

NOMARE.  Verbo. 
Eleggere.  —  Pucci,  Gentil,  52,  22:  Ac- 
ciocché poi  nissun  si  gravi.  Pregate  Iddio 
ch'io  nomi  il  migliore. 

NOME.  Sust. 

I.  Vocabolo,  col  quale  propriamente  s' ap- 
pella ciascuna  cosa opr sona.  Quindi  Chiamare 
il  nome  d'un  potentato.  Vedi  Chiamare. 

II.  Prestare  il  nome.  Detto  dell'  Ufficiale 
che  commette  il  suo  ufficio  ad  altrui  e  glielo 
lascia  esercitare  in  suo  nome.  —  Band.  Tose. 
(1561),  4,  361  :  Hanno  ordinalo  che  li  20  Sen- 
sali dell'arte  non  possano  in  modo  alcuno.... 
prestare  il  nome  ad  alcuno...,  ma  sieno  tenuti 
esercitare  personalmente  tale  loro  esercizio. 

III.  Rassegna  de' nomi.  Vedi  Rassegna. 

IV.  In  nome ,  Per  nome  di  checchessia.  Lo- 
cuzione usata  per  indicare  la  ragione  di  alcun 
pagamento,  o  cessione  o  assegnazione,  come  la 
moderna  A  titolo  di  checchessia:  Per  ragione. 
—  Entrai.  Viscont.  Valdambr.,  205:  Le  rede 
di  Durazo  dieno  pagare  ciascuno  anno...,  per 
nome  di  censo  perpetuo...,  denari  vj  piccioli. 
E  206:  Donna  Mina  dia  pagare  ciascun  an- 
no..., per  nome  di  pigione  d'una  piazza  con 
capanna....  denari  v  piccioli.  StaM.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  264:  Paghi  al  Comune  dell'Arte 
detta,  per  nome  di  pena,  x  hbre  di  denari. 
Statut.  Piev.  Moli' {Vi3S),  4:  El  Camarlingo 
sia  tenuto....  tórre  a  loro....  per  nome  di  pena 
X  soldi.  Statut.  Perug.  (1342),  iMs.,  4,  5:  Pa- 
ghe per  nome  de  pena  per  ciascuna  fiada  diece 
libre.  Passavanti,  Specch.  Penit.,  72:  Io  ho 
una  sola  figliuola  ed  unica...,  la  quale  vi  vo- 
glio sposare...,  e  tutte  vostre  possessioni.... 
che  da  voi  comperai,  vi  voglio  per  nome  di 
dota  restituire.  Statut.  Calim.  (1332),  56:  Sia 
per  li  Consoli  condannato....  in  soldi  duo.... 
per  nome  di  pena.  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  16,  783:  La  somma  fu:  offerirsi  a  pi- 
gliare per  moglie  la  sorella  di  Cesare,  che  era 
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restata  vedova  per  la  morte  del  Re  di  Por- 
togallo, confessando  di  avere  la  Borgogna  in 
nome  di  sua  dote.  Bianchi  J.,  Cron  MoL, 
-2i~i:  Li  promise  per  nome  de  dota  lire  cin- 
quanta. 

NOMINA.  Sust. 
dominazione  (C). 

NOMINARE.  Verbo. 

I.  Additare  il  nome  di  alcuno  come  degno 
di  essere  eletto  a  qualche  uffìzio  o  di  ottenere 
qualche  diijnità:  Proporre^  Elezionare ,  Porta- 
re, Vociare ,  Chiamare.  —  Statuì.  Sen.  (1310), 
Ms.,  7:2:  Ordinato  è  che  per  li  Signori  Nove 
sia  electo  uno  buono  e  leale  uomo,  el  quale 
sarà  nominato  per  li  Consoli  de  li  mercatan- 
ti..., el  quale  sia....  Signore  del  Bolgano.  Cef- 
fi, Dicer.,  3:  A  noi  conviene  eleggere  signore 
giusto....  E  però  io  vi  nomino  Messer  Carlo 
duca  di  Calaura...,  onde,  quando  piaccia  a  voi, 
consiglio  che  sia  per  voi  eletto.  Giannotti, 
Op. ,  1,  240:  Nominino  cinquanta...,  e  man- 
dinsi  a  partito.  Varchi,  Stor.,  1,  176:  Po- 
tesse alla  fine  del  suo  magistrato  esser  nomi- 
nato e  vinto. 

II.  El'ggere.  —  Machiavelli,  Disc.  (C), 
3,  47:  Essendo  necessario  che  il  Dittatore 
fosse  nominato  da  Fabio...,  gli  mandarono  i 
Senatori  due  Ambasciatori  a  pregarlo  che  posti 
da  parte  i  privati  odj  dovesse  per  benefizio 
pubblico  nominarlo.  Davanzati,  Tac.  Ann., 
2,  40:  Gallo  la  prese  anche  con  Cesare...,  vo- 
lendo che  il  Principe  ne  nominasse  dodici. 
Statuì.  Mere.  Tod.  (1553),  Ms.,  cap.  XX:  Sia 
lecito....  in  loco  de  tal  morto....  chiamare,  eli- 
gere  e  nominare  un  altro  in  Console. 

III.  Dichiarare  in  trattato  o  convenzione, 
doversi  estendere  gli  effetti  di  essa  ad  un  Po- 
tentato, benchi'  non  sottoscrittovi:  Includere.  [Di- 
chiarazione che  facevano  i  contraenti,  detti 
principali,  o  subito  o  dopo  un  termine  riser- 
bato, che  poteva  esser  più  lungo  dell'asse- 
gnato alla  ratificazione;  ciascuno  nominando 
i  suoi,  chiamati  Aderenti,  Amici,  Confederati, 
Raccomandati,  ed  altrettali;  oppure,  e  più 
spesso,  nominandosi  tutti  per  comune  con- 
sentimento ;  la  quale  nominazione,  perchè 
avesse  la  sua  ultima  perfezione,  doveva  il 
nominato  ratificare  il  trattato  con  lettera  pub- 
blica a'principali.]  *  —  Doc.  Cavalcanti  G., 
Slor.  Fior.,  ì,  365:  Noi  abbiamo  fatto  ogni 
insistenzia  e  facciamo  che  non  sia  (il  signor 
di  Lucca)  nominato  {nel  Trattato  di  pace).  Ma- 
chia velli,  Op.,  680:  Essendo  {i  Pisani)  no- 
minati dagli  Spagiiuoli  »  in  pace  o  in  tregua, 
sarebbe  un  segno  di  libertà.  BuONACCOliSl, 
Diar.,  HI:  Si  concluse  tra  Eranzesi  e  Spa- 
glinoli una  tri(;gua ..,  riservato  a  ciascuna 
delle  parti  tre  mesi  di  tempo  a  {toterc  nomi- 
nare gli  amici  e  confederali. 

IV.  Manif ''Stare  o  Denunziare  alcuno  per 
compUce.  —  Am.uirato,  Ist.  Fior.,  4,  20: 


'  Guicciarilini  F.,  Star.,  Vllf.  1  ;  XVI  ,  fi.  Arnhatce- 
lia  della  liepuhbUca  dt  lincea  ail  /-'urico  If^  redìFran- 
cin,  p.ig.  ,j(J:  Lucca,  l^tì.i.  nuiriunt  ,  Corps  uiiiversul  di- 
plomatii/ue ^  Hl,:^,  12i^i  Aititlccdim,  Ìli6, 


Costoro  essendo  stati  presi  nominarono  Ci- 
priano, Alberto  e  Nerozzo  degli  Alberti  con 
alcuni  altri  di  quella  famiglia. 

NOMINATO.  Add. 
Essere  nominato.  Qualche  volta  lo  stesso 
che  Essere  in  predicamento.  —  Lelt.  Uom.  il- 
lustr. ,  1 ,  13i  :  Questi  Signori  attendono  a  fare 
il  nuovo  {Doge),  e  fra  quelli  che  sono  più  no- 
minati messer  Francesco  Donati  è  il  primo. 

NOMINATORE.  Sust. 

Chi  propone  o  nomina  a  qualche  ufficio: 
Elrzionario.—GikNNOTTi,  Op.,  1,240:  Siano 
tratti  per  sorte  cinquanta  nominatori...,  i  quali 
nominino  cinquanta...,,  ciascuno  ch'egli  voglia 
che  sia  capitano. 

NOMINAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Nominare,  nel  senso  de'^^  ì  e  2: 
Nomina.  Quindi  Eleggere  o  Fare  un  Ufficiale 
per  nominazione,  e  simili,  a  stretto  senso  valse 
Eleggere  Ufficiale  chi  era  stato  proposto  ;  e  poi- 
ché nelle  nostre  Repubbliche  non  e'  era  altra  ma- 
niera di  fare  Ufficiali  che  questa  e  quella  della 
sorte,  il  Fare  Ufficiali  per  nominazione  si  con- 
trapponeva al  Farli  per  sorte  o  tratta,  o  per 
imbussilatura  secondo  le  pratiche  lucchesi;  si 
disse  ancora  Fare  per  elezione.  Fare  od  Eleg- 
gere per  chiamata  o  partito;  i  Fiorentini  ag- 
giungevano Fare  a  mano,  i  Perugini  Fare  a 
saputa,  tutte  frasi  escludenti  il  mezzo  della  sorte. 
—  Varchi,  Stor.,  1,  171:  Elessero  prima- 
mente per  via  di  nominazione  gli  scambj  de- 
gli Otto..  E  2,  556:  I  Magistrati  non  si  face- 
vano per  nominazione,  ma  tutti  si  traevano 
per  sorte.  Decret.  Pen.  Lucch.  (1579),  316: 
L'elezione  del  Commissario  si  deve  fare  per 
nominazione  e  chiamata.  * 

II.  Eleggere  a  nominazione  d'alcuno.  Eleg- 
gere fra  i proposti  da  alcuno.  —  Bentivoglio, 
Guerr.  Fiandr.,  1,  36:  I  Vescovi  sarebbono 
eletti  dal  Papa  a  nominazione  del  Re. 

III.  L'Atto  del  nominare  in  alcun  trattato 
(Vedi  Nominare,  ì:j  3).  —  Doc.  Muratori, 
R.  L  S.  (1154),  16, '1017:  Le  dette  parti  ((/^6- 
bano)  nominare  i  suoi  collegati...,  e  quelli  tali 
che  si  nomineranno,  debbano....  ratificare  la 
nominazione  e  presente  contratto.  Guicciar- 
dini F. ,  Stor.,  8,  3:  Massimiliano....  aveva 
nella  Lega  di  Cambrai  nominato  i  Pisani, 
benché  dal  Re  di  Francia  non  fosse  accettala 
la  nominazione.  Leti.  Princip.,  3,  43:  Al  terzo 
capitolo  della  nominazione  ue'Confederati  non 
ne  parlerò  altrimenti  per  ora. 

NON.  Avv.  Vedi  No. 
NO.\A.  Sust. 

Corte  di  Torre  di  nona.  Vedi  Corte. 
NOSTMALE.  Add.  e  Sust. 

Paesano.  —  Dante  ,  Inf. ,  24:  E  con  cose 
nostrali  e  con  istrane.  Salviati,  Avveri.  (C), 


'  Clie  Klegni-re  per  nominazione  o  per  chiamata  sia 
un  (ileonasmu  e  nulla  |>iù  .  si  ar);omrnla  anche  da  questo ,  ed 
e  che  per  l'elezione  di-l  (  omini.%sario  i  Decrrli  jieoali 
lucchesi,  (li  cui  i;  I' esrmpio  su  nel  teslo ,  Turono  slratri  dai 
Cafiiliili  del  la  aprile  1;i')(),  i  ipiali  dicono:  S' inlemle... 
che  per  l'  ainieiiire  si  dtlihu  i-U-jiifere  per  nominaiione  un 
Commissario  dette  sei  mi^lin  che,  te. 
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i,  3:  Con  ciascheduno  forestiero  e  nostrale.... 
la  materia  di  questi  libri  verrà  continuando. 

NOSTRANO.  Add. 
Paesano.  —  Casa,  Galat.  (C),  56:  Con- 
ciossiachè  questi  vocaboli  siano  per  lo  più  così 
nostrani,  che  alcun' altra  nazione  non  gli  usa. 

NOSTRATO.  Add.  e  Sust. 
Paesano,  in  Pisa,  in  Lucca  e  nella  Luni- 
giana.  —  FAjE  ,  Cron.  Bagn.,  588  :  El  formenlo 
nostrato  valea  grosi  13  e  12  e  mezzo  el  staro. 
Statuì.  Mere.  Lucch.  (1616),  322:  Sotto  pena 
a  ciascuno  contrafaciente  tanto  forestiero, 
come  nostrato,  di  scudi  100.  E  324:  Salvo  a 
persone  nostrale  o  forestiere  che  abitassero 
per  stanza  nella  città  o  territorio  di  Lucca. 
Strati.  Gab.  Pis.  (1645),  (Fanf.,  Vocab.),  13: 
Mele  nostrato  et  d'ogni  parte  il  cento  a  peso 
=  4,  14. 

NOTA.  Sust. 

I.  Scrittura  fatta  per  ricordanza.  Quindi 
Nota  di  Slato,  Scrittura,  colla  quale  si  regi- 
strava alcuno  ne' libri  'pubblici  come  nemico  dello 
Stato.  —  Ammirato,  Ist.  Fior.,  i,  25:  Che.... 
ninno,  il  quale  avesse  avuto  bando....  o  nota 
di  Stato,  padre  o  fratelli  o  figliuoli,  doves- 
sero aver  mai  uffizio  di  Comune. 

II.  Far  nota  di  una  cosa.  Lo  stesso  che 
Metterla  in  atti;  oggi  Prenderne  atto.  —  Com- 
pagni D. ,  Cron. ,  45  :  Confessò  avere  ricevuta 
una  testimonianza  falsa  per  messer  Niccola 
Acciajuoli;  il  perchè  noi  condannò.  E  funne 
fatto  nota.  Band.  Tose.  (1561),  4:  Non  possa 
detto  Cancelliere  far  nota  de' partiti....  su  le 
cartucce,  ma  in  un  manuale,  e  metterli  poi  al 
libro  de' partiti.  £(1588),  12,  140:  Sia  tenu- 
to ciascheduno  del  Magistrato  giurare...,  del 
quale  giuramento  il  Cancelliere  faccia  nota. 

III.  Istruzione,  §  1.  Quindi  Avere  in  nota, 
e  simili.  —  Albizzi  R.,  Ambasc,  5,  1  :  Nota 
e  Informazione  a  voi  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi....  di  quello  che  con  la  Sacratissima 
Maestà  e  Glorioso  Principe  messer  Sigismon- 
do.... avete  a  fare.  Sozzini,  Biv.  Sen.,  368: 
Avendo  avuto  in  nota  l'Ambasciatore  che  pas- 
sasse per  3IontaIcino,  ec. 

IV.  Lista  0  Catalogo  di  alcune  cose.  Quindi 
Nota  distinta,  per  Lista  o  Catalogo  di  cose,  de- 
scritte ad  una  ad  una,  sppcificatamente  :  oggi  ne- 
gli uffizj,  Distinta,  senz'altro.  —  Inslr.  Cancell., 
38:  Portargli  la  nota  distinta  con  i  nomi  e 
cognomi  di  tali  abitanti  nuovi.  Pallavicino, 
Ist.  Conc,  lib.  V,  cap.  9:  Nella  distinta  nota 
delle  rendite  pontificie  si  annoverano  Parma 
e  Piacenza,  sottrattene  le  spese  ordinarie. 
Ord.  Giud.  Mod.  (1612),  cap.  XXXV:  Debbano 
mandar  nota  a  Sua  Altezza  distinta  de'paga- 
menti  che  si  fanno  loro  di  sportole.  Band. 
Urb.  (1662),  288  :  Mandar  nota  distinta  in  fine 
dell'anno  di  tutti  gli  affitti.  Inst.  Cabell.  Gen., 
^7,„9  (1712),  Ms.,  640:  Doversene  tenere  di- 
slmta  nota.  Band.  Tose.  (1772),  30,  290:  Deb- 
bano fare  una  nota  distinta....  della  raccolta 
del  vino  annuale 

NOTAJO,  NOTARO.  Sust. 
I.  Quegli  che  è  abilitato  dalla  legge  a  di- 
stendere e  sotloscrivere  contrattazioni  e  testa- 


menti.—■'B0CCkCGi0,Decam.{O,  1,6:  Essendo 
Notajo,  avea  grandissima  vergogna,  quando 
uno  de' suoi  strumenti....  fosse  altro  che  falso 
trovato. 

II.  JZ  Notajo,  il  quale  per  tifficio  si  rogava 
delle  deliberazioni  de'  Consigli  che  per  ciò  acqui- 
stavano autenlicità  e  diventavano  atti  pubblici; 
e  generalmente  l' Ufficiale  che  serviva  a'  Magi- 
strati per  Cancelliere,  Attuario  e  Segretario. 
Quindi  Notajo  d' Argine.  Vedi  Argine. 

III.  Notajo  dell'Armario.  Vedi  Armario. 

IV.  Notajo  degli  Atti.  Vedi  Atto,  Suppl. 

V.  Notajo  di  Banco.  Vedi  Banco. 

VI.  Notajo  di  Campanile.  Vedi  Campanile. 
Vìi.  Notajo  della  Camera.  Vedi  Camera. 
Vili:  Notajo  delle  Cedole.  Vedi  Cedole. 

IX.  Notajo  del  Concistoro.  Vedi  Conci- 
storo. 

X.  Notajo  della  Condotta.  Vedi  Condotta. 

XI.  Notajo  della  Custodia  o  della  Guardia. 
Ufficiale  sullapubblica  sicurezza  (Vedi  Scara- 
guaita).  [Come  tutti  gli  altri  Ufficiali  forniti 
di  simili  incumbenze,  così  questo  doveva  es- 
sere forestiero.  In  Nocera,  era  uno  de' Notai 
del  Podestà,  il  quale,  oltre  a  quel  suo  ufficio 
della  custodia,  dava  opera  all'esecuzione  dei 
dazj.  *  In  Siena  fu  instituito  nel  1354,  e  si 
volse  addirittura  in  Bargello,  fornito  di  ven- 
ticinque fanti  sotto  di  se  e  di  larga  balia,  ^  In 
Ascoli  comandava  a  tutte  le  guardie  della 
città;  le  distribuiva,  come  credeva,  alle  poste 
e  alle  bicocche,  per  chiamare  con  questo  no- 
me antico  i  casotti  delle  sentinelle  ;  dì  e  notte 
sollecitamente  andava  ricercandole  se  face- 
vano il  dovere,  e  puniva  chi  noi  faceva.' 
Quel  medesimo  era  del  Notajo  di  Recanati, 
se  non  che  in  questa  città  egli  ebbe  per  giunta 
la  riparazione  delle  bertesche  e  de' palancati 
e  la  cura  del  tenere  sgombre  le  strade  e  le 
piazze.]  *  —  Ner.  Donat.,  Cron.  San.,  286: 
E  fu  subito  fatto....  el  Notajo  della  Guardia. 
Statuì.  Pop.  ASC.  (1387),  1,  52:  Nella  decta 
ciptà  sia  e  debbia  essere  uno  officiale  fore- 
stero,  lu  quale  se  chiame  lu  Notarlo  della 
Guardia. 

XII.  Notajo  degli  Estraordinarj.  Vedi 
Estraordinario. 

XIII.  Notajo  del  Ganghio.  Vedi  Ganghio. 

XIV.  Notajo  della  Guardia.  Vedi  §  11. 

XV.  Notajo  dell'  Inquisizione.  Vedi  Inqui- 
sizione. 

XVI.  Notajo  de'MalefìZj.  Vedi  Malefizio. 

XVII.  Notajo  del  Memoriale.  Vedi  Memo- 
riale. 

XVIII.  Notajo  del  Registro.  Vedi  Regi- 
stro. 

XIX.  Notajo  della  Riforma.  Vedi  Ri- 
forma. 

XX.  Notajo  delle  Riformagioni.  Vedi  Ri- 

FORMAGIONE. 

XXI.  Notajo  delle  Riformarne.  Vedi  Ri- 

FORMANZA. 

'  .Stalitt.  Nocer  (  1 37 1  ) ,  1 ,  1 3 ,  -l  4. 

'  Ner.  Donat.,  Cron.  San.,  pag    t.'!>6. 

5  Slalut.  Pop.  A  se.  (13S7),  I,  52. 

'   .Statuì.  Recanet.,  I,  31:  Recaneli ,  iG08. 
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XXII.  Notcìjo  del  Riscontro.  Vedi  Riscon- 
tro. 

XXIII.  Notajo  del  Sigillo.  Vedi  Sigillo. 

XXIV.  Notajo  de' Signori.  Vedi  Signore. 

XXV.  Notajo  d.llo  Specchio.  Vedi  Spec- 
chio. 

XXVI.  Notai  delle  Tasche.  Vedi  Tasca. 
NOTARE.  Verbo. 

Notare  alcuno  per  conto  di  Stato,  e  simili. 
Scriverne  il  nome  ne'  registri  pubblici ,  come  di 
nemico  o  sospetto  allo  Slato:  Segnare.  —  Am- 
mirato, Ist.  Fioi .,  i,  -25:  Niuno  il  quale 
avesse  avuto  bando  o  tosse  stato  notato  per 
conto  di  Stato...,  dovesse  aver  mai  uffizio  di 
Comune. 
NOTARIA,  NOTERIA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Notajo.  —  Monum.  Deliz. 
Erud.  Tose.  (1311),  11,  106:  Podesteria,  Ca- 
pitaneria, Judiceria,  Noteria. 

II.  Arte  del  Notajo;  detta  ancora  Arte  di 
Notarla,  e  Notariato.  — M^estrvzzi  (C):  Se 
insegna  agli  scolari,  o  sia  avvocato,  o  faccia 
la  noteria,  non  pecca.  Ord.  Giusi.  Fir.  (Tom- 
mas.,  Vocab.),  ÌLI  :  Esercizio  overo  Arte  di  no- 
lana, overo  altre  cose  fare  e  adoperare  nella 
città. 

III.  L' Arte  di  scrivere  compendiosamente 
per  via  d' abbreviature  o  d' altri  segni:  oggi  Ste- 
nografia. —  Sen.  Pist.  (C),  90:  E  in  questo 
modo  fu  trovata  l'Arte  della  noteria,  per  la 
quale  l'uomo  scrive  e  ricoglie  le  parole  così 
prestamente  come  l'uomo  le  può  dire. 

NOTARIATO.  Sust. 
Notarla,  §  2.  —  Salvini,  Buon.  Pier. 
(C),  1,2:  Deono  essere  esaminati  coloro  che 
vogliono  esercitare  il  Notariato. 

NOTARO.  Sust.  Vedi  Notajo. 

NOTATORIO.  Sust. 
Si  diceva  da'  Veneziani  il  Libro,  in  che  V  Ufì- 
ciale  registrava  giornalmente  atti  e  ricordi  di- 
versi: in  Genova,  Fogliazzo  e  Notulario;  oggi 
Brogliazzo.  —  Cons.  X  Delib.,  Ms.,.15  settem- 
bre 1531:  Guardando  ben  le  filze,  minute  de 
lettere,  registri,  notatorij,  ovver' altri  li- 
bri, ec. 

NOTERIA.  Sust.  Vedi  Notaria. 

NOTIFICAGIONE,  NOTIFICAZIONE.  Sust. 

I.  L'Alto  legale  del  notificare  altrui  una 
cosa,  oper  parole  di  nunzio,  o  per  scritta  data 
in  mano,  oper  altra  scritta  appiccata  su  le  can- 
tonate :  Avviso.  —  Statuì.  Montign.  (1510), 
tTi:  Sia  tenuto....  tutta  la  colta  riscuotere..., 
mandando  prima  li  bandi  et  notificationi  con 
assegnationc  di  congruo  tempo. 

II.  Accusa  0  Denuncia  privata.  —  Villa- 
ni G.,8,  8:  Per  la  delta  accusa,  ovvero  noti- 
ficagione,  fu  per  contumace  condaimat(j  nella 
persona  e  sbandito.  Bawl.  Tose.  (1550),  3, 
77  :  Descrivono  (nelle  sentenze  criminali)  tutte 
le  multe  con  mettervi,  sendo  per  invenzione..., 
in  che  modo  e  dove  sia  fatta,  ed  essendo  per 
notificazione,  dicano  per  notificazione  segreta. 

NOTIFICARE.  Verbo. 

I.  Fare  nota  ad  altrui  una  cosa  ne'  modi 
legali  (C). 

II.  Denunziare  od  Accusare  privatamente 


i  trasgressori  delle  leggi. — Band.  Tose.  (1556), 
3,  89:  Il  resto  (del  detto  frodo  vada)  ai  mini- 
stri delle  porte  o  altri  che  detto  frodo  avesse 
trovato  0  notificato. 

NOTIFICATORE.  Sust. 

Chi  fa  la  notificazione.  —  Band.  Tose. 
(1533),  1,  82:  Incorrano  in  pena  di  lire  du- 
gento....  da  applicarse  la  terza  parte  al  noti- 
ficatore.... e  il  resto  al  Magistrato. 

NOTIFICAZIONE.   Sust.  Vedi  NOTIFICA- 

GIONE. 

NOTIZIA.  Sust. 
Novella,  §  1.  —  Guicciardini  F.,  Star. 
(C) ,  18,  71  :  Non  ritardò  questa  notizia  il  Duca 
di  Borbone  dall'andare  innanzi. 

NOTOLA,  NOTULA.  Susi. 

I.  Piccola  nota  di  spese,  di  onorarj,  d!  in- 
dennità, e  simili;  parola  usata  tuttora  dai  To- 
scani in  questo  senso;  la  Parcella  degli  Ufficj 
pubblici  moderni.  —  Fagiuoli,  Commed.,  k, 
187:  Non  son  care  quelle  cose  che  si  contro- 
vertono, quando  alla  fine  si  ottengono,  ben- 
ché sia  eccessiva  la  notula  delle  spese. 

II.  Istruzione,  §  1  ;  specialmente  in  Siena. 
—  SozziNi,  Riv.  Sen.,  35:  Fosse  crealo  un 
Oratore  a  Sua  Maestà  Cattolica...,  e  gli  espo- 
nesse a  nome  della  Repubblica  senese  quanto 
per  la  notula  gli  sarà  ordinato. 

III.  In  Firenze,  Lettera  di  elezione;  det- 
tavi ancora  Rotolo  e  Ruolo.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  20  aprile  1498:  Debbano  avere  (il  Capi- 
tano e  il  Podestà)  tutte  le  altre  condizioni  e 
qualità...,  le  quali  nelle  notule  per  tali  elezioni 
ordinale  si  contengono. 

NOTOLARIO,  NOTULARIO.  Sust. 
In  Genova,  il  Libro  chiamato  da'  Veneziani 
Natatorio;  ed  anche  il  Protocollo  de' Notai, 
come  si  appellò  quello  famoso  di  Giovanni  Scri- 
ba ,  Notajo  genovese  del  secolo  dodicesimo.  *  — 
Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  Pen.  94:  Si  faccino  due 
Notularj,  in  quali  si  notino  le  commissioni  e 
decreti  pubblici  per  dette  due  Deputazioni. 

NOTORIETÀ.  Susi. 

Condizione  dell'esser  nota  pubblicamente 
una  cosa  ;  gli  antichi  avevano  la  Pubblica  fama 
0  la  Fama  semplicemente.  —  Ber  aldi,  Dif. 
Lucch.,  32:  In  vano  si  vuol  fuggire  quest'ob- 
bligo  col  prelesto  della  notorietà. 

NOTTE.  Sust. 

I.  Consiglieri  di  notte.  Sei  Cittadini  luc- 
chesi, obbligati  ad  ogni  remore  fatto  nella  notte 
di  andare  a  Palazzo  per  consigliare  dell'  occor- 
rente la  Signoria;  Collegio  creato  nel  i.'iot,  a 
quanto  pare,  pe'. sospetti  contro  Cosimo  de' Medici, 
onde  è  che  poi  non  se  ne  trova  piti  memoria.  * 
—  Statuì.  Lucch.  Ser.,  Ms.,  19,  94:  Consiglieri 
di  notte  devono  esser  dodici  eletti  dagli  Illu- 
strissimi Signori. 

II.  Guardia  di  notte.  Custode,  ^  2;  in  Pisa, 
in  Parma,  in  Como,  ed  in  altre  Comunità.^  — 

'  Nfl  Lihrr  Jiiriitm  della  Rt-pulililira  Genovese  .«.ono 
molli.vsimi  n\  im|>oitanli  f;li  alti  tulli  ila  questo  Nutulario. 

-  Cons.  Ccn.  Liiccìt.  Dftib.  j  \Ò  marzo  1ÒÓ4,  Ms. 
Ardi.  I.iirch. 

'  Stiiliit.  Pami.  (1255),  pag.  IGO.  Stallila  Comimi.<t 
Novocomi ,  cap.  XXXIX. 
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Brev.  Calz.Pis.  (1334),  1024:  Nullo  possa  es- 
sere eletto  Consolo....  che  sia  Guardia  di  notte. 

III.  Polizza  di  andare  di  notte.  Vedi  Po- 
lizza. 

IV.  Signori,  Ufficiali,  ed  in  Venezia,  an- 
che Nobili  di  Notte.  Ufficiali  di  Firenze,  di 
Venezia,  di  Mantova,  e  d'altre  città;  principal- 
mente deputati  colle  Guardie  di  notte  a  custo- 
dire la  città  da' perturbatori  e  malfattori  in 
tempo  di  notte ,  e  procurare  i  buoni  costumi 
(Vedi  ScARAGUAiTA,  §  1).  [Venezia  n'ebl^e 
uno  su  i  primi  del  secolo  tredicesimo,  poi 
due,  poi  sei  (uno  per  sestiere),  e  finalmente 
dodici  nel  1544.  Ma  solo  intorno  alla  metà  del 
predetto  secolo  questo  Magistrato  prese  forma 
stabile,  ricevendo  dagli  ÙfBciali  del  Proprio 
quanto  essi  avevano  della  cognizione  de'de- 
litti  gravi,  e  dai  Cinque  della  Pace  una  parte 
di  quella  de' delitti  minori.  Laonde  egli  ope- 
rava contro  i  portatori  d'armi  proibite,  gli 
assassini,  i  ladri,  i  vagabondi,  gli  sbanditi, 
le  danze  notturne,  i  turbatori  della  quiete 
pubblica,  gli  stupratori,  i  bigami,  gli  osti  e 
i  tavernieri  pe'loro  esercizj,  e  fino -dal  secolo 
quattordicesimo  le  meretrici  ricalcitranti  ai 
suoi  ordini.  Puniva  altresì  le  truffe;  chi  ca- 
valcava (ciò  nel  1287)  da  San  Marco  al  ponte 
di  Rialto,  se  non  fosse  forestiero  che  giungesse 
allora  in  città;  chi  spiccava  l'impiccato  dalle 
forche  prima  di  otto  giorni;  chi  vituperava 
altrui  col  titolo  di  vermocane;  chi  giocava  il 
giuoco  della  polverella,  o  qualunque  giuoco 
presso  San  Marco,  nella  Canonica,  o  nel  pri- 
mo solajo  del  Palazzo  ducale.  Esaminava  i  te- 
stimoni per  le  richieste  venute  di  fuori,  ed 
eseguiva  le  sentenze  foreslfere.  Giudicava 
sommariamente  le  querele  de' Romei  e  de' Pel- 
legrini; faceva  custodire  Rialto,  e  riparare  i 
muri  delle  case  in  istato  di  ruina  imminente. 
Per  tutto  ciò  teneva  al  suo  comando  un  certo 
numero  di  Custodi  armati  di  ferro,  e  li  di- 
sponeva per  ogni  sestiere,  alla  guardia  del- 
l'ordine pubblico  ed  agli  altri  servigi  che  gli 
abbisognavano;  ed  egli  stesso  doveva  andare 
ricercando,  almeno  due  notti  per  settimana, 
se  i  Custodi  facevano  il  debito  loro.  Nel  1544 
questo  Magistrato  fu  diviso  in  Signori  di  Notte 
al  Criminale  e  in  Signori  di  Notte  al  Civile; 
sei  UfTiciali  per  Collegio;  a' primi  de' quali 
toccarono  le  cure  criminali,  a' secondi  le  ci- 
vili con  ogni  altra  causa  che  non  apportava 
pena  corporale  e  colle  faccende  de' Capi  di 
Sestiere;  co' quali  per  lo  avanti  ebbero  in  co- 
mune molti  negozj,  secondo  che  gli  antichi 
usavano  di  fare  nei  loro  Magistrati.  *  In  Man- 
tova cominciarono  nel  1274,  e  furono  dieci 
capitani  di  cinquanta  Custodi  o  Guardie  di 
Notte  che  giravano  la  notte  per  la  città  a  pro- 


'  Capitiilare  Dominoritm  de  Nocte ,  cap.  XVIII, 
XXXVII,  XXXIX,  L,  XC,  XCVI,  CXXI,  CXXIll, 
CXXXIX,  (LXIII,  CLXXIV,  CCXIIl  ,  CCXXXIX, 
CCLXXIV,  CCC.XIV:  Venezia,  1S77.  Ferro,  Diz  Dir. 
Com  yen..  Il ,  693  e  seg.  Leggi  e  Memorie  sulla  Prosti- 
iiuione,  raccolte  dal  cav.  G.  B.  Loreazi,  pag.  31  :  Venezia,- 
•J872.  Vedi  Sestieri ,  %  %, 


curare  la  pubblica  sicurezza.  *  Erano  anche 
in  Parma.  ^  Firenze  li  creò  nel  1432  pel  vi- 
zio della  sodomia;  '  l'anno  appresso  commise 
loro  il  buon  costume  e  l'ordine  ne' Monaste- 
ri; e  nel  15U2  gli  abolì,  e  trasferì  le  loro  po- 
destà e  faccende  negU  Otto  di  Balia  e  ne' Con- 
servatori delle  Leggi,  colla  prevenzione.!*— 
{Capitalare  Dominorum  de  Nocle,  cap.  XIX: 
Nobiles  de  Noete  habeant  partem  de  pecunia 
quam  excuciunt.)^  Malipiero,  Ann.  Ven., 
693  :  Li  Signori  de  Note....  è  sta  privati  del- 
l'officio.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  4,  437:  Fu 
eretto  un  Magistrato  chiamato  i  sei  Uffiziali 
di  Nolte. 

NOTULA.  Sust.  Vedi  Notola. 

NOTULARIO.  Sust.  Vedi  Notolario. 

NOVATORE.  Sust. 
Innovatore;  ma  sempre  di  meda  natura. 
—  Salvini,  Disc.  (C),  2,  24:  E  sedizioso 
fusse  e  turbolento  e  novatore  e  alla  Repub- 
blica pernizioso.  Botta,  Stor.  Ital.,  2,  84: 
Gli  aveva  il  Direttorio  imposto  che  tentasse 
ogni  mezzo  per  dare  spirito  ai  novatori,  spe- 
rando di  far  consentire  con  lo  spavento  d'in- 
terne rivoluzioni  Vittorio  Amedeo  alla  pace. 

NOVE.  Nome  numerale. 

I.  In  Firenze ,  i  nove  Ufficiali  dell'  Ordi- 
nanza e  Milizia  civile.  —  Giannotti,  Op.,  ì, 
32:  Del  Magistrato  de' Nove  e  di  quello  degli 
Otto  non  bisogna  dire  se  non  che  essi  sono 
onoratissimi  magistrati. 

II.  //*  Siena,  i  nove  Governatori  e  Difen- 
sori della  Repubblica,  succeduti  nel  i28i  ai 
Quindici;  della  cui  consorteria  e  ds'suoi  fautori 
si  compose  il  Monte  de' Nove  (Vedi  3Ionte, 
^'  133,  e  Quindici).  —  Stoto^.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309 1,  238:  E' Consoli....  debiano  andare  con 
quella  compagnia  degli  uomini  dell'Arte  che 
a  loro  parrà  a"  Misser  lo  Podestà  ed  a'  Signori 
Nove. 

NOVELLA.  Sust. 

I.  Narrazione  di  cosa  avvenuta  da  poco: 
Nuova,  Notizia,  Avviso.  —  Dante,  Purg.,  8: 
Cominciò  ella,  se  novella  vera  Di  Valdimagra, 
0  di  parte  vicina  Sai,  dilla  a  me,  che  già 
grande  là  era. 

II.  Novella  chiara.  Novella  certissima.  — 
Naddo,  Ricord.,  8:  Venne  novella  chiara  a 
Firenze,  che  detto  Astorre  ebbe  la  ròcca  di 
Faenza. 

III.  Novella  da  roba.  Novella,  per  la  qxiale 
la  Signoria  regalava  d'una  roba  il  messo  che 
la  portava  ;  quindi  equivalse  a  Novella  lieta.  — 
Sacchetti  F.,  Nov.,  217:  La  femminella  av- 
visò di  portare  novelle  da  roba. 

IV.  Novità,  §  2.  Quindi  Far  novella,  per 
Far  novità.  —  Pucci,  Gentil.,  9,  97:  Promi- 
ser  di  non  far  mai  più  novella.  Davanzati, 
Tac.  Stor.,  1,  51:  Era  la  Colonia  Lionese.... 


'  D'  Arco  ,  Armonia  politico-economica  tra  la  citta  (di 
Mantova)  e  il  suo  territorio  ,  I,  112:  M<lano,   1808^. 

3  Pezzana,  Storia  di  l'arma,  1.  453:   Parma,  1837. 
'  Ammirilo  ,  Ist.  Fior  ,  lili.  XX. 
*  Prov  Fior.,  i°  agosto  I  433  ,  Ms.  Ardi.  Fior. 
S  Id.,  29  dicembre  1502,  Ms.  cil. 
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camera  di  novelle.  (Il  Ialino:  Fccunda  rumo- 
ribus.) 
Ps'OVELLINO.  Add. 

I.  Aggiunto  in  Toscana  a  Cittadino.,  per 
Nuoio^  ^  1.  —  Salvini,  Annot.  Bocc.  Dant. 
(C),  351:  Era  però  Tullio  stimato  novellino. 

II.  In  Lucca  particolarmcnle  al  Cittadino, 
Che  non  era  mai  stato  di  magistrato,  Che  era 
naoco  agli  u/}i:j  {Xedì  ^0\iiiO).—Doc.  Mem. 
Lucch.  (175U),  :2,  :29G:  Gli  ordinar j....  debbano 
{negli  sqaittini)  essere  anteposti  a" novellini. 

NOVELLISTA.  Sust. 
Chi  amava  raccoglier  novelle  e  raccontar- 
le,  e  forse  anche  Gazzettiere:  Novista.  —  Ma- 
galotti, Lett.  Uom.  illastr.  (G),  \,  3:26: 
Questo  è  quanto  di  novità  che  può  contri- 
buire alla  grandezza  del  genio  di  Vostra  Al- 
tezza un  novellista  solitario. 

NOVELLO.  Add. 
Nuovo,  detto  di  Ufficiali,  Cavalieri,  e  simili  ; 
ed  anche  Inesperto  neW  ufficio;  poiché  l'una  cosa 
porla  l'altra.  —  Boccaccio,  Decam.  (G),  13, 
1 1  :  Gamminando  adunque  il  novello  Abate  ora 
avanti  e  ora  appresso  alla  sua  famiglia,  ec. 
Tav.  fìit.,  1, 368:  Siete  cavaliere  novello;  ma 
novello  sarete  voi  però  sino  alla  fine. 

NUVESGO.  Add. 
In  Siena,  Che  apparteneva  al  Monte  de' No- 
ve. —  Gigli  G.,  Diur.,  1,  101:  I  Bianchi.... 
hanno  goduto  con  qualche  altra  famiglia  no- 
vesca  il  principato  della  Repubblica. 

NOVINA.  Sust. 
Adunanza  di  nove  Ponitori  per  formare  una 
gravezza,  e  la  Gravezza  stessa  da  loro  errata,  in 
Firenze.  — CA.yiBiG.,  Ist.Fior.,  1,  i6'2:  Feciono 
otto  uomini  a  porre  un  prestanzone  di  fiorini 
50  mila  sopra  la  stribuzione  della  Novina. 

NOVISTA.  Sust. 
Novellista.  —  Sassetti  F.,  Lett.,  230: 
Io  ho  un  altro  novista  che  ha  paura  quanto  voi. 

NOVITÀ.  Sust. 

I.  Qualunque  cosa  insolita  od  avvenuta  di 
poco.  —  ViLLAM  M.,  1  pr.  :  Scriverne  le  sto- 
rie e  le  novità,  che  a'nostri  tem|ii  avverran- 
no. Lett.  Honi.  Stai.  G.  Cr.  (Gj:  Goloru  che 
innanzi  erano  nelle  Provincie,  scrivevano  ai 
Sanatori,  ch'erano  a  Uoma,  le  novità  che  oc- 
correvano ne' paesi  del  mondo. 

II.  Jn  ispecie.  Qualunque  cosa  nuova  fatta 
violentemente  contro  all'  ordine  degli  Stati.  Quindi 
si  confuse  col  Tumulto,  colla  Sedizione,  e  simili: 
e  se  ne  composero  molle  frasi ,  come ,  Far  novi- 
tà,  Studiare  a  novità.  Cercare  novità,  Indurre 
a  novità.  Macchinare  novità,  ed  altre  assai:  In- 
novazione, Navetta ,  Mutazione {\iu\i  ItivOLGi- 
ME.NTO).  —  Villani  G.,  10,  107:  Se 'I  Duca 
non  fosse  morto,  non  polca  guari  durare  che 
e'Fionmtini  avrebltono  fatta  novità  coiitra  la 
sua  signoria.  S.  Goncoiìuio,  Sali.,  INS:  Uno 
cheavea  nome  Amilcare,  uomo  nobile,  fabbri- 
catore e  operoso  di  brighe,  studiava  a  novità. 
Gavalcanti  G.,  Star.  Fior.,  1,  3S5:  Non  sia 
tuo  pensiero,  Nicolò,  che  messcr  llinaldo  icr- 
chi  queste  novità  nella  Ib'pidjblica.  GiicciAii- 
Di.Ni  F.,  JJer/m.  Seal.,  '■li:  È  ancora  nella 
memoria  degli  uomini  assai  fresca  la  novità 


de'Giompi,  che  condusse  questa  citta  in  ul- 
timo pericolo  di  perdere  ogni  cosa.  l'ORzio, 
Gong.  Bar.,  35:  Questi  conforti  del  Gardina- 
le....  essere  stati  principal  cagione  d' indurlo 
a  novità.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  "2,  38:  Li- 
burno  Druso....  fu  accusato  di  macchinare 
novità. 

III.  Novità  di  sangue.  Tumulto  con  marti 
e  feriti. —  Bei  B.,  Croìi.  Fior.,  "2^2:  Trovai  vi 
suso  in  su  dette  Gronichc  25  novità  di  san- 
gue nel  Dogialico. 

IV.  Novella,  §  I.  —  Dati,  Lett.  Accad. 
Cr.  (TOM.AIAS.,  locai).),  102:  Qui  non  sono 
novità  letterarie. 

NOVITOSO.  Add. 
Amante  delle  novità  (Vedi  Sedizioso). — 
GuicciAUDiNi  LOD.,  Comment.,  16:  Acqui- 
starono con  la  maggior  parte  del  novitoso  e 
ignorante  popolo  tanto  credito  e  forza...,  che, 
ricevute  le  leggi  anabattistiche,  scacciarono 
e  distrussero  poi  crudelmente  tutti  quelli 
della  contraria  fazione. 

NOVIZIO.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  0  Che  sedeva  la  prima  volta  in  qual- 
che Magistrato:  Novellino,  Nuovo;  contrario  di 
Ordinario,  Seduto,  Hiseduto,  o  Stato  di  magi- 
strato. —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  6,  2:  3Ia 
chi  si  arebbe....  a  scorre?  sempre  i  medesimi 
0  scamijiarli?  stati  di  magistrato  o  novizj? 

II.  Chi  0  Che  era  entrato  da  poco  nella 
milizia;  contrario  di  Uso  o  Veterano.  —  Fla- 
vio J.,  Guerr.  Ciad.  Volg.,  \ ,  87:  Erano  tutti 
novizj  e  stati  di  fresco  sciolti  nella  Siria...,  e 
non  aveano  tra  loro  alcuno  fante  uso.  Vil- 
lani M.,  9,  63:  Erano  pochi  buoni  uomini, 
e  gli  altri  erano  gente  vile....  e  male  armata 
e  novizia.  Goracci,  Stor.  Bor.  S.  Sep.,  2i5: 
Li  novizj  di  tutti  i  luoghi....  furono  licenzia- 
ti.... con  precetto  di  essere  pronti  al  coman- 
damento di  Sua  Altezza  Serenissima.  Band. 
Tose.  (1591),  13,  277:  N.  N....  Bombardiere 
di  Fortezza  di  Pisa  o  dell'Arsenale,  novizio 
accettato  da  Sua  Altezza. 

NULLITÀ.  Sust. 

I.  Invalidità.  Da  ci(>  Dare  di  nullità  o  Pro- 
testare di  nullità ,  per  Dichiarare  che  si  ha  per 
invalido  un  alto.  —  Redi,  Lett.  fam.  (G),  3, 
205:  Acciocché  sia  valida  {la  sentenza)  e  non 
le  sia  dato  di  nullità.  Le  mando  le  sportole 
(Vedi  Protestare). 

II.  Giudice  delle  Nullità.  Vedi  Giudice. 
NULLO.  Add. 

Invalido.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
13,  7/t9:  Il  che  non  facendo,  questa  capitola- 
zione fosse  nulla. 
NU.MEBA.NDO.  Add. 
Da  nnmrrarsi.  —  Sign.  Coli.  Fior.  Delib., 
Ms.,  17  felibrajo    1175:  D;i  mesi  {sic)  in  là, 
numorandi  immcdiiiic  dui  dì  dell'aprohatione 
della  |iieseiil(!  prov  isione. 
NU.MEBAliK.  Verbo. 

I.  l'arlandiis/  di  tempo  o  termine,  si  ado- 
prò  per  Indiairr  da  quiil  giorno  deve  esso  inco- 
minciare a  correre  e  a  r.oiitpalursi:  oggi  Decor- 
rere. Quindi  A  numerarsi,  significi)  quello  che 
noi  diciamo  Decorrente  ;  e  gli  antichi  dissero  an- 
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Cora  ?\umevando.  —  Stalut.  Lucch.  (1539);,  32G : 
Colui  che  conducesse  porci  di  fuori  del  Conta- 
do.... nelle  pasture  esistenti  nel  ditto  Conta- 
do..., s'el  fia  trovato  liavere  i  ditti  porci  ncUi 
luoghi  prohihiti  fra  giorni  dodici  prossimi  da 
numerarsi  dal  giorno  che  sarà  entrato  nel 
ditto  territorio... ,  non  s'intendi  avere  contraf- 
fatto allo  Statuto. 

II.  Numerare  i  voti,  le  ballotte^  e  simili. 
Riconoscerle.  —  Cron.  Ven.  Cojip.,  750:  Il  più 
vecchio  dei  tre  Priori,  con  una  bacchetta  che 
ha  in  man,  numera  le  ballotte  ad  una  ad  una. 

III.  Numerare  un'  assemblea.  Rassegnarla, 
specie  in  Venezia.  —  Toderini,  Etez.  Dog., 
309:  Tutti  quelli  che  non  avessero  l'età  de- 
gli anni  30  finiti  usciranno  dal  Consiglio,  e 
gli  altri  tutti  vadino  a  sedere  a' loro  luochi 
per  numerare  el  Consegio. 

IV.  Numerare  una  Provincia,  e  simili. 
Raccogliere  e  registrare  il  numero  de'  suoi  abi- 
tatori: Farvi  lo  stato  delle  anime ,,  Rassegnare 
quella  Provincia,  Scriverla.  —  Cavalca,  Att. 
Ap.,  30:  Cesare  Augusto  faceva  numerare 
l'universo. 

V.  Pagare  in  moneta  contante,  o  in  pecunia 
numerata,  per  dirla  all'antica.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  18,  61:  Al  quale  {Ponte- 
fice) i  Veneziani....  offersero  di  numerargli  fra 
quindici  giorni  quindicimila  ducati. 

NUMERARIO.  Add. 
Bello  d'  Vociale,  Che  sia  di  quelli  aventi 
condizione  ferma  e  di  cui  è  stabilito  il  numero; 
Che  sia  di  quelli  del  Ruolo  o  della  Pianta  orga- 
nica, come  si  parla  oggi  per  gli  ufflzj.  —  Bi- 
sticci, Vii.,  28:  Sono  questi  soddiaconi  di 
dua  ragioni,  numerar]  e  non  numerarj. 

NUMERATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Detto  di  pecunia  per  Moneta  contante  od 
effettiva,  cosicché  Pagare  in  pecunia  numerata, 
valse  lo  stesso  che  Pagare  in  contanti  :  Pecunia 
0  Danari  annoverati.  Danari  contanti,  e  Nume- 
rato assolutamente  ;  oggi  Numerario  (Vedi  Con- 
tante).— Sto/(t^.  Sped.  Sen.  (1318),  69:  Nullo 
frate....  possa  avere  o  vero  tenere  mobile  in 
pecunia  numerata.  Prov.  Fior.  Rai  Cent. ,  Ms., 
24  maggio  1427  :  Nel  Catasto....  sieno  tenuti  ri- 
durre e  fare  scrivere  tutti  e  ciascuni  beni 
immobili...,  ed  eziandio  qualunque  quantità 
di  pecunie  numerate.  Guicciardini  F.,  Stor., 
1,2:  Promettendogli  in  dote  quattrocentomila 
ducati  in  pecunia  numerata  e  in  gioje,  ec. 
Guicciardini  Lod.  ,  Comment.,  57:  Ne  cavò 
più  di  cinquecento  pezzi  di  grosse  artiglierie 
di  bronzo,  e  più  d'un  milione  e  seicentomila 
scudi  di  pecunia  numerata. 

II.  Nello  stesso  senso  si  usò  informa  disu- 
stantico  assolutamente ,  quando  non  si  voleva 
dire  il  Numerato  delle  pecunie.  —  Doc.  Hai. 
MOLiNi  (1572),  1,  273:  Siano  pagati  al  Te- 
sauriere  del  ditto  esercito  scuti  settanta  tre 
niillia...,  mediante  il  quale  numerato  subito 
Sua  Santità  sarà  messa  in  total  libertà.  Doc. 
Ardi.  Stor.  (1450),  4,  421:  Abbiamo  spesi  i 
nostri  (^  gli  altrui;  piaccia  adunque  alla  Si- 
gnoria Vostra  provedere  al  numerato  che  i)i- 
sogna  per  lutto.  Nardi  .1.,  Ist.  Fior.,  2,  202: 


Con  severi  bandi  aveva  vietato  che  di  Fran- 
cia si  traesse  il  numerato  delle  pecunie. 

III.  R/glietto  di  numerato.  Vedeva,  in  Ge- 
nova, la  Fede  del  credito  descritto  nel  Cartolario 
di  Numerato  del  Ranco  di  San  Giorgio.  —  Cod. 
S.  Giorg.,  CXCVIII,  118:  Nel  secondo  Monte 
sieno  scritturati  tutti  li  creditori....  de' Biglietti 
di  numerato. 

IV.  Cartolario  di  numerato.  Vedi  Carto- 
lario. 

V.  Lire  e  Moneta  di  numerato.  Valutazione 
di  moneta  che  correva  in  Genova,  e  che  equiva- 
leva perfettamente  alla  Moneta  di  Cartolario.  ^ 
—  Cod.  S.  Giorg.,  CXXIII,  ±1,  novembre  1677: 
Si  proponga....  il  poter  fare  di  numerato  lire 
diecimila  di  paghe.  Id. ,  CXCVIII,  25:  Le  lire 
di  paghe  divenivano  moneta  di  numerato  dopo 
anni  cinque.  Legg.  Camper.  S.  Giorg.  (1634), 
42:  Sia  lecito  a'MM.  SS.  Protettori  spendere 
ogni  anno  di  straordinario  fino  alla  somma  di 
lire  diecimila  di  numerato. 

NUMERAZIONE.  Sust. 
L' Azione  del  numerare.  Particolarmente, 
Stato  delle  anime,  ed  anche  de' fuochi  delle  fa- 
mfglie,  nel  Napoletano.  —  Cod.  Arag.  (1491), 
3,  41:  Dieta  Università  fu  molto  aggravata 
in  la  numeratione  de  multi  et  diversi  fochi. 
Capii.  Ferd.  Catt.  Nap.  (1508),  cap.  XIII:  Es- 
sendo facto  per  ordine  della  AI.  de  S.  R.  ge- 
nerale numeratione  de  li  fochi,  ec.  Cervel- 
lino^ Direz.  Univ.,  ì,  98:  Per  poter  tener 
conto  quanto  ciascheduna  Università  dovesse 
pagare  per  detto  ordinario  di  carlini  10  a  fuo- 
co, si  stabili  ugni -3  anni  fare  la  numerazione. 

NUMERO.  Sust. 

I.  Unità,  Raccolto  di  più  unità ,  e  la  Figura 
aritmetica  di  quelle.  Quindi  Numero  corrente, 
il  Numero  che  si  mette  in  alcune  scritture,  par- 
tite, pagine,  articoli,  e  simili,  per  significarne 
la  quantità:  oggi  Numero  progressivo.  —  Rand. 
Tose.  (1671),  18,  297:  Porranno  nel  medesi- 
mo libro,  a  corrispondenza  della  partita,  in 
margine,  il  numero  corrente  del  Campione. 

II.  Numero  intero.  Quello  di  tutti  quanti  i 
Consiglieri  od  Ufficiali,  onde  è  costituito  un  Con- 
siglio od  un  Magistrato.  —  Legg.  Camper.  S. 
Giorg.  (1568),  46:  Non  possano....  delibera- 
re.... se  non  con  i  due  terzi  delle  palle  bian- 
che favorevoli,  avuta  sempre  consideratione 
al  numero  intero  di  essi  ulficj,  e  non  al  nu- 
mero, quantunque  legittimo^  dei  congregati. 

III.  Numero  legitlimo ,  perfetto ,  sujficiente. 
U  Numero  de'  Consiglieri  od  Ufficiali,  determi- 
nato dalla  legge,  alquanto  minore  dell' iniero,non 
polendo  eglino  esser  sempre  tulli  presenti  per  de- 
liberare: si  usò  anche  Numero  ellitticamente; 
oggi  Numero  legale;  e  chi  vuole  slare  in  sul  pe- 
regrino, dire  Quorum  all'inglese  ed  all'america- 
na. —  l^i^i^ccim  V.,  Ricord.,  CXLIV:  Volendo 
dare  principio  alla  tratta,  si  avvidono  che 
non  vi  era  il  numero  sufficiente  de' Collegi, 
e  indugiossi  a  cominciare  la  tratta  fino  a  pas- 
sate ore  24.  Rand.  Tose.  (1577),  8,  351:  Cia- 

*   Compilationes  Legiim    Reip.   Gen.,  pag.    2il,  M;. 
Civ.  Gcn. 
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scuiia  volta  saranno  adunati  tre,  s'intenda 
essere  numero  perfetto.  Varchi,  Star.,  ì, 
156:  Il  numero  sufficiente  {del  Consiglio  gran- 
de) fossero  non  mille  come  allora  ;,  ma  otto- 
cento. Leg(j.  Comper.  S.  Giorg.  (1568),  46: 
Non  possano....  deliberare....  so  non  con»i  due 
terzi  delle  palle  bianche  favorevoli,  avuta 
sempre  consideratione  al  numero  intero  di 
essi  ufficj,  e  non  al  numero,  quantunque  le- 
gittimo, dei  congregati. 

IV.  Numero  marghiale.  Numero  posto  in 
margine  alle  scritture,  come  lettere,  polizze, 
patenti,  e  simili,  die  è  spesso  il  numero  cor- 
rente. —  Band.  Tose.  (1793),  24,  216:  Ne'vi- 
glietti  0  pagherò  dovrà  notarsi  e  il  danaro 
pagato  e  irnumero  marginale. 

V.  Ellilticamenle ,  pel  Numero  perfetto  o 
sufficiente.  — GikìHNOTTi,  Op.,  1180:  Vedendo 
ciascuno  che  le  cose  si  potrebbero  eseguire 
senza  lui,  saria  più  sollecito  per  trovarsi  a 
quelle,  ne  si  asterrebbe  da  radunarsi  confi- 
dando che  non  s'avesse  a  radunare  il  numero. 
Varchi,  Stor.,  1,  170:  Si  ragunò  finalmente 
il  Consiglio....  e  con  tanta  sollecitudine,  che 
alle  diciutto  ore  v'era  il  numero. 

VI.  Ogni  Foglio  o  Fascicola  di  gazzetta  o 
giornale,  quando  esce  a  un  foglio  o  fascicolo 
numerato  per  volta.  —  Gozzi,  Op.,  9,  108: 
L'hu  servita  della  gazzetta...,  solo  m'ò  dispia- 
ciuto che  cominciando  adesso,  conviene  pren- 
dere tutti  i  numeri  passati  fin  da  gennajo. 

VII.  Magistrato  collegiale.  Consiglio,  §  5. 
Ma  quasi  sempre  con  qualche  relazione  al  nu- 
mero de'  Consiglieri.  —  Statuì.  Norc.  (13 i2), 
6,  14:  Siano  tenuti  et  debbiano  cohadunare 
lo  numero  dalli  cento  Jurati  et  in  quello  pro- 
ponere  le  liste. 

VIII.  Però  Numero  largo  o  stretto.  Assem- 
blea 0  Magistrato  di  molti,  o  di  pochi  uomini. 
—  Guicciardini  F.,  Slor.,  2,  1  :  Nò  è  neces- 
sario alla  conservazione  della  libertà  che  le 
cose  tali  si  trattino  in  numeri  troppo  larghi. 

IX.  In  Forlì,  il  Magistrato  od  Ordine  de' Pa- 
cifici. —  Ord.  Pac.  Fori.  Add.  (1546) ,  cap.  Vili  : 
Quello  che  sarà  estratto,  non  potendo  per  se 
stesso  fare  tali  guardie,  sia  obbligato  mettervi 
uno  sufficiente  ed  approvato  da  esso  Numero. 
Kcap.  IX:  Non  si  possa  spendere  le  entrate 
del  Numero  se  non  per  mano  del  suo  Theso- 
riere. 

X.  Popolo  0  Popolano  del  maggior  numero. 
In  Siena,  il  Popolo  o  Popolano  minuto  o  basso , 
della  quale  classe  si  raccolse  il  Monte  de'  Ri f or- 
viatori.^  —  Malavolti,  l.ft.  Sen.,  2,  132: 
Ordinarono  ancora  che  degli  Uflizi.ili  della 
Mercanzia  ne  fusson  due  del  l'tjpulu  del  mag- 
gior numero. 

XI.  Popolo  0  Popolano  del  numei'o  medio- 
cre. Pure  in  Siena,  il  Popolano  ed  il  Popolo  che 
si  avvicinava  di  piii  al  Popolo  minuto  o  del 
maggior  numero,  e  che  formo  il  Monte  de' iJo- 
dici.^—  .Malavolti,  Ist.  Sen.,  2,  132:  Ordi- 
narono ancora  che  degli  Offiziali  della  Mer- 


'  Malavolti,  Ist.  Sen.,  parie  II,  Ili).  VM. 
=  Gigli,  Diar.  Seii,  II,  577. 


canzia  ne  fusson....  uno  del  Populo  del  numero 
mediocre. 

XII.  Finalmente  Popolo  o  Popolano  del  mi- 
nor numero,  valeva  in  Siena  il  Popolano  ed  il 
Popolo  che  si  avvicinava  di  piii  alla  Nobiltà, 
cioè  mercanti,  dottori ,  e  simili,  donde  sorse  il 
Monte  de' Nove.  ^  —  Malavolti,  Ist.  Sen.,  2, 
132:  Ordinarono  ancora  che  degli  Ofiiziali 
della  Mercanzia  ne  fusson  due  del  Populo  del 
maggior  numero...,  e  l'altro  del  Populo  del 
minor  numero. 

Xlil.  Avere  i  numeri  interi.  Si  disse  par- 
ticolarmente delle  soldatesche  per  Avere  i  corpi 
di  quelle  tutto  il  maggior  numero  richiesto  dal- 
l' ordinamento  loro:  Esser  pieni;  oggi  Essere  al 
completo.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  1,  3: 
Avevano  le  compagnie  {de'  soldati)....  i  numeri 
intieri. 

XIV.  Far  numero.  Constituire  il  numero 
legittimo  de'  Consiglieri  od  Unciali  per  le  deli- 
berazioni.— Legg.  Gen.,  Ms. ,  22  maggio  1659: 
Essendo  il  Commissario  eletto  del  corpo  di 
detta  Giunta,  quattro  di  essa  faccino  numero. 

XV.  Raccorre  pel  numero.  Rassegnare  il 
Consiglio ,  raccogliendo  da  ciascun  Consigliere 
presente  una  pallottola.  —  Lippi,  Malm.,  6: 
Vanno  le  fave  attorno  ed  i  lupini,  E  sentesi 
stuonato  e  fuor  di  chiave.  Alle  panche,  gri- 
dar, tavolaccini,  Piaccogliete  pel  numero.  Mi- 
Nucci,  Malmant.,  534:  A  fine  di  sapere  con 
facilità,  quanti  sieno  coloro  che  rendono  il 
voto,  il  tavolaccino  piglia  in  mano  da  ciascuno 
una  fava:  e  queste  poi  si  cuntano,  e  indicano 
il  numero  de' votanti:  e  questo  si  dice  Rac- 
corre pel  numero.  E  pigliano  le  fave  in  mano, 
e  non  nel  bossolo,  per  assicurarsi  che  non  vi 
sia  chi  ne  metta  più  d'una  ed  alteri  il  nu- 
mero. 

NUNCIATO,  NUNZIATO.  Sust. 

I.  Grado  od  Ufficio  del  Nunzio,  §  2;  ed 
Ambasceria,  §  1:  Nunziatura,  Nunzieria.  — 
GuiDicciONi  G.,  Leti,  ined.,  81:  Io  soglio  las- 
sar di  narrare  i  principj  di  questo  mio  nun- 
ciato.  Caro,  Lett.  (C),  2,  139:  Ma  di  questo 
nunziato  di  Venezia  voglio  che  sappia  che  mi 
sono  rallegrato. 

II.  Officio  del  Nunzio,  §  3.  —  Statuì.  Fior. 
(141p),  Ms. ,  lib.  I,  cap.  70:  Ninno  possa 
esercitare  l'ufficio  del  Nunziato  se  prima  non 
ara  giurato. 

N  UNGI  ATURA,  NUNZIATURA.  Sust. 
,  Nunciato,  ^  1.  —  Uinuccini  G.  H.  ,  Nunz., 
4:  È  solito  (il  Governo  dflla  Repubblica  di  Ge- 
nova) n(!Ì  ricevimenti  fare  sottili  distinzioni 
dalle  Nunziature  regie  alle  altre. 
NI  NCIEUIA,  NUNZIEIUA.  Sust. 
Nunciato,  ^  1.  — Fagiuoli,  Rim.  (Tosi- 
.MAS.,  Vocab.)  ,^'1 ,  "lo:  Se  il  Nunzio  foss' io.... 
Con  liuona  pace  della  nunzieria,  AITÒ  che,  ec. 
NUNCIO,  NUNZIO.  Sust. 
I.  Ambasciatore  di  Principe  secolare.  — 
lU.NUCCiNi  G.  ]{.,  Nunz.,  4:  Vennero  a  signi- 
ficare.... la  resoluzione  clic  s'era  fatta  di  trat- 
tarmi come  Nunzio  di  Corona. 

'  Gigli,  op.  cit  ,  n,  h'6. 
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II.  Ambasciatore  ordinario  ilei  Papa,  spesso 
con  podestà  di  Legato,  non  sempre  anticamente 
insignito  delta  dignità  episcopale.  '  —  Maffei, 
Ann.  Greg.,i,''2(òiì:  Aveva  di  più  questo  Nun- 
zio.... a  sollecitare  gli  Stati  {d' Olanda)  per  la 
missione  dell'Oratore^  un  pezzo  prima  dise- 
gnato a  dare  il  debito  conto  delle  azioni  loro 
al  Sommo  Pontefice. 

III.  In  Tenda ,  qualche  volta  in  Firenze  ed 
in  altri  Comuni,  Messo,  §  4  (Vedi  Nunciato^ 
§  2).  —  Statuì.  Tend.  (1621),  21:  Le  esecu- 
zioni delle  sentenze,  ordinationi  e  manda- 
menti debbono  farsi  per  il  Nunzio^  ovvero  de- 
cano 0  messo  giurato  della  corte. 

NUOVA.  Sust. 
Novella.  —  CARO,  Lett.  (Tommas.,  Vo- 
cab.),  2,  26:  Noi  avemo  di  qua  tal  nuova 
della  morte  dell'  eccellentissimo  Duca  Orazio. 

NUOVO.  Add. 
I.  Riferito  a  gente,  a  cittadino,  ad  uomo, 
valse,  in  senso  generale,  Gente  arricchita  e  ve- 
nuta agli  onori  di  fresco.  Cittadino ,  la  cui  fa- 
miglia per  antico  non  godeva  la  cittadinanza , 
Uomo  0  Gente  non  mai  più  vista  al  reggimento 
dello  Stato:  Veniticcio,  Novellino,  Spicciolato; 
opposto  a  Grande,  Gentile,  Antico  ed  Originale 
(Vedi  Cittadino,  §  20).  —  Dante,  Inf,  16: 
La  gente  nuova  e  \  subiti  guadagni  Orgoglio 
e  dismisura  han  generato,  Fiorenza,  in  te. 
Priorat.  Fior.,  276  :  In  quello  scambio  vi  fu 

'  Moroni ,  DU.  Stor.  EccL,  XLVIII,  151. 


messa  (nel  Priorato)  gente  nuova ,  che  non  vi 
erano  più  stati.  Uzzano  N.,  Vers.,  297:  Se 
non  lo  fate,  tosto  con  dolore  Sarete  spinti  fuor 
della  sua  sala  Da  gente  nuova  e  vostri  debi- 
tori. Villani  M.,  8,  24:  Avea  fatto  venire  il 
reggimento  del  Comune....  in  singolari  e  nuovi 
cittadini.  Varchi,  Stor.,  1,  486:  Secondo  il 
costume  delle  Repubbliche,  e  massimamente 
divise...,  ogni  giorno  cadevano,  e  ogni  giorno 
salivano  uomini  nuovi.  Ammirato  ,  Ist.  Fior., 
2,  62:  Fu  egli  nuovo  uomo,  perciocché  trasse  il 
cognome  della  famiglia  dal  nome  del  padre.  E 
5, 10:  Cosimo....  conoscea  che  a  mantenere  uno 
Stato  nuovo  gli  facea  bisogno  d'uomini  nuovi. 
II.  Aggiunto  ad  Ufficiale,  Che  è  per  entrare 
nell'ufficio,  0  v'  è  entrato  di  poco:  Novello,  No- 
vellino. —  Compagni  D.  ,  Cron.,  28:  Ordina- 
rono che  i  Signori  vecchi....  avessono  ad  eleg- 
gere i  nuovi. 
NUSIO,  NUSSO.  Sust. 
Mercatura  e  forse  ancora  Collegio  de'  Mer- 
canti, in  Piacenza. —  {Statuì  Mercator.  Placent. 
(1200),  cap.  II:  Parma?,  1860:  Si  aliquis  de 
negotiatione  tecerit  sacramentum  centra  me 
et  socios  meos  rectores  Comunis  Nuxii,  etc. 
E  cap.  XVII:  Si  quis  de  jurisdictione  Nusii 
conquestus  fuerit  de  aliquo  foresterio,  etc.) 
Statuì.  Fornuigg.  Piac.  (1680),  Ms.,  1  :  Io  Carlo 
Hippolito  Maria...,  Cancelliere  della  veneranda 
Università  del  Nusso  e  Mercatura  di  Piacenza 
e  parimente....  del  Paratico  degl' infrascritti 
Formaggiari...,  ho  tradotto,  ec. 
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OBBEDIENTE,  OBEDIENTE,  OBBIDIEN- 
TE,  UBBIDENTE,  UBBIDIENTE,  UBIDEN- 
TE, UBIDIENTE.  Add. 

I.  Detto  di  chi  obbedisce  all'autorità  od  al 
comando  altrui.  —  Dante,  Inf.,  4:  Di  3Ioisò 
leggista  e  ubbidiente.  Barber.,  Docum.  Am. 
(C),  77,  3:  S'egli'l  trova  ubidente,  Fedel  e 
tal, com'è  disopra  posto,  ec.  Petrarca,  Canz. 
(C),  3,  1  :  A  Dio  diletta  obediente  ancella. 

II.  Detto  di  luogo  o  popolo,  per  Suddito  o 
Soggetto.  —  Doc.  Serristori,  Legaz.  (1413), 
docum.  X:  In  qualunque  luogo  a  lui  suddito 
e  obbediente.  Bianchi  T.  ,  Cron.  Mod.,'2, 296: 
Senza  pagamento  de  alcun  datio...,  se  fusseno 
comperate  le  biade  nelle  ville  del  Contado  de 
Modena  obedienti  alla  città. 

III.  Detto  in  Bologna  dell'  Artefice ,  per  Sog- 
getto ad  un  Collegio  di  Arte  diversa  dalla  sua 
e  quindi  non  matricolalo  in  essa;  la  quale  Arte 
sottoposta  godeva  delta  protezione  dell'  altra , 
ma  non  partecipava  del  suo  governo.^  (Vedi  Lu- 
minaria, §  21.)  —  Statuì.  Drapp.  Boi.  (1556), 
cap.  XVIIl:  Alcuno  Ebreo....  non  possa....  es- 

'  Slaluli  ih'  Drappieri  delta  città  di  Hologna  (IbbO), 
M|>.  XVll  :  Bulogtia,  1557. 


sere  admesso  se  non  per  obbediente  e  non 
mai  per  uomini  di  detta  Compagnia.  E  51: 
Che  li  obedienti  della  Compagnia'de'Strazza- 
roli  godano  e  sentano  in  qualche  parte  le 
gratie  et  concessioni  che  hanno  gli  stessi  della 
suddetta  Compagnia. 

OBBEDIENZA,  OBEDIENZA,  OBBIDIEN- 
ZA,  UBBIDIENZA,  UBBIDENZA,  UBIDIEN- 
ZA,  UBIDENZA.  Sust. 

I.  L'  Obbidire  i  comandamenti  altrui:  Se- 
guimento, Seguitamento,  Seguito.  —  Cavalca, 
Vii.  S.  Frane.  (C);  174:  A  ciascuno....  si  desse 
quello  ufficio  e  ubidienza  che  si  convenisse. 
Paol.  Oros.  (C),  538:  Io  uso  il  frutto  e  il 
inerito  della  mia  ubidenzia. 

II.  Osservanza,  §  ì.—  Tav.  Bit.,  1,  127: 
Avvegna  che  quella  usanza  trovata  ne  ordi- 
nata fosse  per  lui,  sie  gli  conveniva  mante- 
nerla e  accrescerla ,  per  la  obedienza. 

III.  Soggezione.  —  Alberti  L.  B.,  Op. 
Volg.,  3, 119:  Le  servitù  tollerabili  sono:  l'una 
congiunta  alla  onestà...  ;  l'altra  viene  collogata 
dal  premio...;  la  terza....  allettata  dalla  volut- 
tà.... Ogni  altra  obbedienzia  sarà  misera  e  in- 
tollerabile, e  verrà  da  dominio  violento  e  ti- 
rannico. 
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IV.  Acf/uistave  V ubbidienza  d'una  terra  o 
provincia.  Lo  stesso  che  Recarla  alla  sua  ubbi- 
dienza. —  Capponi  G.  ,  Acq.  Pis.^  1  li7  :  Papa 
Uenedotto  desiderava  d'acquistare  l'oijbedien- 
za  della  nostra  Comunità. 

V.  Avere  in  ubbidienza  una  provincia,  e 
simile.  Dominarla.  —  Derni,  Ori.  imi.,  XXX, 
15:  Fece  Agramante  a  consiglio  chiamare 
Trentadue  re  che  egli  ha  in  ubbidienza. 

VI.  Confermare  una  provincia,  e  simili, alla 
obbedienza  sua  o  di  alcuno.  Assicurarne  o  Raf- 
fermarne la  soggezione  ad  alcuno  od  a  sé  ;  che 
si  disse  pure  Confermare,  senz'altro.  —  Stor. 
Rin.  Mont.,  U6:  Con  quella  gente  ch'avevano 
soldata  andò  ricercando  tutto  il  reame  di  Ali- 
prando,  e  tutte  le  terre  e  fortezze  confermò 
all'ubbidienza  del  re  Aliprando. 

VII.  Dare  obbedienza  ad  alcuno.  Sottopor- 
segli  politicamente ,  o  Riconoscersi  a  lui  sogget- 
to.—  GiovEN.\zz.  yi.,  Diurn.,  7:  Non  dessero 
obbedienza  a  nullo,  eccetto  che  alla  Sedia 
Apostolica. 

VIII.  Essere  o  Stare  all'  ubbidienza  di  al- 
cuno. Tenersi  alla  sua  ubbidienza.  —  Villa- 
ni M.,  3,  6:  Firenze,  Perugia  e  Siena....  si 
deliberarono  d'essere  all'ubbidienza  del  detto 
eletto  Imperadore.  Ist.  Fisi.,  :209:  Dio  permise 
che  (Pistoja)  poco  tempo  stésse  a  loro  ubbi- 
dienza (de'  Fiorentini).  Graziani,  Cron.  Pe- 
rug.,  11:2:  Mandàro  a  Peroscia,  dicendo  che 
essi  {gli  uomini  di  Citerna)  volevano  stare  ad 
obbedienza  del  Comune  de  Peroscia. 

IX.  Fare  contro  V  obbedienza.  Mancare  al 
dovere  dell'  obbedienza.  —  Fiorett.  S.  Frane. 
(TOMMAS.,  Vocab.y.  Perchè  hai  tu  avuta  pre- 
sunzione di  far  centra  l'obbedienza? 

X.  Fare  obbedienza  ad  alcuno.  Lo  stesso 
che  Giurare  alla  sua  obbidienza. — Villani  M. 
(C),  4,  7fi:  I  Sindachi  predetti....  a  nome  del 
Comune  feciono  a  lui  in  pubblico  la  sommes- 
sione  e  la  ubbidienza. 

XI.  Giurare  all'  ubbidienza  o  l'ubbidienza 
di  alcuno.  Giurare  d'essergli  ubbidiente,  come 
a  suo  Signore  politico  :  Fargli  obbedienza ,  Giu- 
rare alla  sua  fedeltà  o  signorìa,  Fare  la  sua 
fedeltà.  Fargli  omaggio.  Giurare  ì  suoi  coman- 
damenti, Giurare  il  suo  seguimento  o  seguito, 
Fare  il  suo  sacramento.  Rendergli  o  Prestar- 
gli obbedienza ,  o  semplicemente  Giurarlo,  o 
Giurare  sotto  di  lui  (Vedi  Fedeltà,  5^  1,  e 
O.MAGfJio,  ^  2).  —  Malispini  W. ,  Cron., 
cap.  CLXIII:  Disfeciono  il  Castello  di  Mangona 
e  i  fedeli....  feciono  giuran;  alla  fedeltà  del 
Comune  di  Firenze  e  all'ubbidienza,  dando 
ogni  anno  certo  arnso.  Villani  G.,  lU,  71: 
Giurando  l'ubbiilitMiza  del  detto  Legato,  ec. 

XII.  Levare  l' ulìbidienza  ad  un  Principe. 
Cessare  di  ubbidirlo ,  Dichiararsi  sciolto  dai 
doveri  di  sudditanza  e  fedeltà  verso  di  lui:  e  si 
mi)  pure  a  rispetto  della  .soggezione  al  Papa, 
nelle  cose  religiose. —  Mom: ìaa  G.,  Cron.,  '.iol  : 
Levossi  a' dì  primo  di  febbrajo  l'ubbidleM/a 
a  Gregorio  (papa),  ('•vic.cwnbiyi  l\,Stor.,\), 
3:  Inn.inzi  se  gli  levas.^e  l'ubbidienza  (al Pon- 
tefice), si  mandassero  oratori  a  fargli  noti  gli 
articoli  che  aveva  dclenninali  il  Clero  galli- 


cano. Ammirato,  M  Fior.,  5,  192:  A  Pietro 
Malegonnelle,  che  v'  era  Commessario  per  la 
Uepubblica,  tolsero  l'ubbidienza,  e  finalmen- 
te.... si  ribellarono. 

XIII.  Pervenire  nell'ubbidienza  di  alcuno. 
Venire  alla  sua  ubbidienza.  —  Davila,  Stor., 
10,  71:  Pervenne  la  città  di  Parigi  intera- 
mente nell'ubbidienza  del  l>c. 

XIV.  Prestar  l' obbedienza  ad  alcuno.  Giu- 
rare alla  sua  obbedienza.  — Guicciardini  F., 
Stor.,  1,  1:  Il  Pontefice...,  preso  argomento 
della  discussione  de'  Collegati,  dall'  avergli 
con  separati  consigli  e  in  tempi  diversi  pre- 
stato I'  ubbidienza,  era  stato  più  pronto  ad 
assaltare  il  Regno  di  Napoli. 

XV.  Recare  o  Ridurre  una  terra  o  provin- 
cia alla  sua  obbedienza.  Impadronirsene  :  Sotto- 
metterla j  Assoggettarla,  Soggettarla,  Soggio- 
garla, Acquistarla,  Recarla  al  suo  diritto.  Re- 
carla alla  sua  divozione.  Recarla  ai  suoi 
comandamenti:,  Recarla  alle  sue  inani.  Recarla 
in  sua  signoria.  Recarla  a  sua  soggezione. 
Porla  a  sua  signoria.  Ridurla  sotto  il  suo  de- 
creto. Acquistarne  l' obbedienza ,  Metterla  sotto 
il  suo  giogo.  Sagirsi  di  quella  terra ,  Sagirla  a 
sua  signoria.  Mettersi  a  sagina  di  quella  terra. 
Farla  suo  vasscdlaggio.  —  Ist.  Pisi.,  116:  Ca- 
struccio  si  puose  in  animo  di  volerla  recare 
(Firenze)  all'ubbidienza  sua.  Guicciardini  F., 
Stor.,  7,  3:  IlKe  pubblicò  di  volere  con  le  sue 
armi  ridurre  all'ubbidienza  i  Genovesi. 

XVI.  Rendere  obbedienza  ad  alcuno.  Lo 
stesso  che  Giurare  all'obbedienza  di  alcuno ,  a 
quella  in  ispecie,  di  cui  erano  incaricati  gli  Am- 
basciatori d' obbedienza.  —  Ann.  Ferm.  Anon., 
!215:  Fatto  il  Papa,  la  città  mandò....  Amba- 
sciatori a  rendere  obedicnza. 

XVII.  Seguitare  l' obbedienza  di  alcuno.' Lo 
stesso  che  Tenersi  alla  sua  ubbidienza.  —  Guic- 
ci.'^RDiniF.,  Stor.(C),  8^^263:  Aveva....  tutte 
le  altre  terre  delli  Abruzzi  ridotte  alla  devo- 
zione spagnuola,  e  la  Calabria  quasi  tutta  la 
medesima  ubbidienza  seguitava. 

XVIII.  Stare  all'  ubbidienza  di  alcuno. 
Vedi  §  8. 

XIX.  Tenersi  all'ubbidienza  di  alcuno.  Ub- 
bidirlo rome  Superiore  o  Signore  politico:  Dar- 
gli ubbidienza.  Seguitare  la  sua  ubbidienza.  Es- 
sere alla  sua  ubbidienza.  Essere  nella  fede  o 
devozione  di  lui ,  Essere  in  suo  potere ,  Essere  a 
lui ,  Essere  al  governo  od  alla  signoria  di  lui , 
Tenersi  o  Dichiararsi  alla  sua  fedeltà ,  Tenersi 
0  Mantenersi  per  lui ,  Tener. si  alla  sua  signoria. 
Essere  o  Tenersi  a  sua  petizione.  —  Villani  G., 
0,  t±:  Tribolando  e  perseguendo  tutte  le  terre 
e  città  e  signori  che  si  teneano  alla  fedeltà  e 
ubbidienza  di  Santa  Chiesa,  ec. 

XX.  Venire  all' oblmlienza  di  alcuno.  Sog- 
giacere alla  sua  signoria:  Pervenire  nella  sua 
obbedienza.  Venire  a  Pervenire  a  mano  di  lui. 
—  /.s7.  l'ist.,  2l():  Molte  castella....  vennoiio 
alla  loro  ubbidienza  (de'  Fiurenlini).  Cron.  Sic, 
li:  Pred.iva  tutta  Sicilia,  metlendu  |)agura 
et  terruri  azocliì  venissero  a  la  oljedienlia. 

XXI.  Seguimento ,  e  Dichiarazione  solenne 
e  Ginramcììlo  di  tal  seguimento;  fallo  dal  Vas- 
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sallo  0  Suddito  al  suo  Signore ,  e  dal  Cittadino 
al  Magistrato  supremo.  Dal  che  le  frasi  Fare 
0  Jiicevcre  l'obbedienza  (Vedi  Seguimento). 
—  Villani  G.,  10,  191:  Giurando  l'ubln- 
dienza  del  detto  Legato^  ec.  Graziani.  Cron. 
Perug.,  93:  Mandarono  {gli  Spoletini)  un  altro 
Sindico  con  un  altro  palio...;,  e  fèrono  in  tutto 
l'obedienza. 

XXII.  Seguimento ,  e  Dichiarazione  solenne 
e  Giuramento  di  tal  seguimento  ;  fatto  da' Prin- 
cipi e  Comuni  cattolici  al  Sommo  Pontefice  nella 
sua  assunzione,  e  da  ogni  nuovo  Principe  al 
Pontefice  sedente.  Al  che  si  possono  riferire  le 
frasi  Rendere  l'ubbidienza.  Dare  l'ubbidienza. 
Portare  l' ubbidienza ,  e  simili.  [Giuravano  ub- 
bidienza, fedeltà  e  soggezione;  *  clii  vuole,  ub- 
bidienza, amore,  osservanza,  riverenza;^  con- 
servare e  difendere  la  Fede  cattolica,  difendere 
le  Chiese,  le  ragioni  del  Regno,  delle  vedove 
e  de' poveri;  ^  per  mezzo  di  Ambasciatori  so- 
lenni, da  ciò  chiamati  Ambasciatori  d'ubbi- 
dienza. Quell'atto,  come  proprio  de'Principati 
sovrani,  valeva  riconoscimento  d' indipen- 
denza. Onde  avvenne  bel  caso.  Che  assunto 
al  papato  Leone  X,  e  i  Genovesi,  usciti  al- 
lora di  sotto  al  giogo  francese,  avendogli 
mandato  i  consueti  Ambasciatori  a  dargli 
l'ubbidienza,  si  oppose,  perchè  non  fossero 
ammessi,  l'Oratore  di  Francia;  Genova  es- 
sendo soggetta  al  Re,  farsegli  villania  e 
pregiudizio  nello  ragioni,  la  ribellione  consa- 
crarsi: e  al  solitone  protestò.  Ma  Leone,  ri- 
dendosi de' protesti,  sentenziò,  per  quella 
volta,  libertà  anco  racquistata  coH'arme  esser 
buona,  e  accettò  l'obbedienza.*  Segreta  era 
l'udienza,  nella  sala  del  Pappagallo,  agli 
Ambasciatori  de' piccoli  Potentati.  ^  Pubblica, 
agli  Ambasciatori  de'Principi  grandi,  nella 
sala  del  Concistoro,  sopra  tribunale  di  quattro 
0  cinque  gradi  assiso  il  Papa  ;  ritti  in  pie  dai 
due  lati  gli  Ambasciatori  residenti  e  molti 
Principi  e  Baroni;  su  i  gradi  dinanzi,  quanto 
eran  lunghi,  l'un  sopra  l'altro  assisi  i  Ve- 
scovi, gli  Arcivescovi  e  Patriarchi;  i  Cardi- 
nali in  due  banchi  a  destra  e  a  sinistra  del 
tribunale;  e  nello  spazio  fra  l'un  banco  e 
l'altro  la  famiglia  del  Papa  in  terra  sopra 
verdi  tappeti.  L'Ambasciatore  più  autorevole 
salito  al  tribunale,  e  adorato  il  Pontefice,  si 
accostava  riverentemente  a' suoi  piedi  e  glieli 
])aciava  ginocchioni;  presentava  poi  la  lettera 
di  credenza,  e  finita  di  leggersi  a  voce  alta 
dal  Segretario  pontificio,  riftosi  in  pie  l'Am- 
basciatore facea  le  parole,  in  lingua  latina, 
e  prometteva.  Rispondeva  il  Papa  studiato 
(fattosi  dare  qualche  giorno  innanzi  l'aringa), 
0  improvviso,  accettando,  ringraziando,  lau- 
dando, e  baciava  l'Oratore  in  ambo  le  gote.® 

^  Belli  M-,  De  Feudìs^  cap.  X,  H7 ,  18, 

-  Pallavicino,  ìst.  Conc.  Trid ,  lib.  XXII,  cap    VI. 

'  Beili  M.,  loc.  cil.,  §  18.  Camini,  Legisl.  Tose,  VII. 
146. 

'•  Folictlre,  J/ht.  Gen.,  lib.  XII. 

^  Ammiralo,  Ist.  Fior-.,  lib.  XXII. 

"  All.i;ri,  Rclaz.  Fcn.,  II,  3,  US.  Segni,  Star.  Fior., 
111).  VII  e  XH. 


Questa ,  che  era  antichissima  consuetudine  di 
tutta  la  Cristianitcà,  '  e  che  pesava  o  meglio 
col  tempo  venne  a  pesare  niente  più  d'una 
cerimonia  di  figliale  osservanza  al  Pontefice 
e  di  cortesia  e  riconoscimento  al  Principe,^ 
cominciò  a  mancare  nel  secolo  diciassettesi- 
mo. Almeno  per  la  Polonia  Scipione  Ammi- 
rato dolo  vasi,  perchè  non  procacciassero  i  Pon- 
tefici che  tal  buona  usanza  fosse  lor  mantenuta, 
non  tanto  per  l'istessa  lor  dignità,  che  per  be- 
neficio e  onorcvolezza  di  quel  Regnai]  ^  —  Cam- 
bi G.,  Ist.  Fior.,''!,  ti:  Furono" fatti  sei  Imba- 
sciadori  a  Roma  a  dare  ubbidienza  a  papa 
Innocenzo  Vili,  genovese.  Doc.  Razzi,  Vit. 
Sod.  (1508),  24.5:  Non  avendo  questa  Maestà 
mandato  ancora  la  obbedienza  al  Papa,  non 
ha  voluto  fare  dimostrazione  di  entrare  come 
Ambasciatore  pubblico. Segni,  Vit.  Capp.{C), 
9:  Avendolo,  morto  Leone,  fatto  creare  per 
uno  degli  Ambasciatori  che  portassino  ubbi- 
dienza a  papa  Adriano,  ec.  Costanzo,  Stor., 
514:  Di  questa  elezione  {di  Nicolò  IV,  papa) 
il  Re  {di  Napoli)  restò  molto  contento  e  mandò 
quattro  Ambasciadori,  che  si  trovassero  alla 
coronazione  e  dassero  da  parte  di  lui  l'ubbi- 
dienza. Pallavicino,  Ist.  Conc,  26,  G:  La 
stessa  prova  dell'uso  richiedevano  per  consen- 
tire alla  richiesta  dell'ubbidienza  che  promet- 
teva r  Oratore  {al  Papa)  a  nome  del  Re. 

XXIII.  In  Modena ,  la  Tassa  annua  che  pa- 
gavano a'  Collegi  delle  Arti  i  maestri  ed  i  gar- 
zoni,  fossero  o  no  matricolati  ;  detta  (dirimenti 
Luminaria,  quando  non  si  ragionava  di  acat- 
tolici: altrove  Onoranza.  —  Statuì.  Sart.  Mod. 
(1534),  cap.  Ili:  Ogni  maestro  di  sartoria, 
che  sia  descritto  alla  matricola,  e  tenga  bot- 
tega aperta  nella  città  di  Modena,  pagherà 
ogni  anno  per  la  luminaria,  ovvero  obbedien- 
za, soldi  4,  e  ogni  garzone  ±  E  appresso:  Ogni 
Giudeo  0  Cristiano  di  straniera  nazione,  mae- 
stri di  sartoria,  non  descritti  nella  matricola 
de' Sartori,  pagherà  per  l'obbedienza  ogni 
anno  soldi  10,  e  ciascuno  de'  loro  garzoni 
soldi  4. 

XXIV.  In  Bologna,  Tassa  annua  che  pa- 
gavano alle  Arti  gli  obbedienti,  non  i  matrico- 
lali. —  Statuì.  Drapp.  Boi.  (1556),  cap.  XVIII: 
E  di  più  {l'Ebreo)  si  obblighi...  pagare  alli 
tempi  debiti  la  debita  obedienzia.  li' cap.  LII: 
Ciascuno  obediente....  sia  tenuto....  pagare  la 
debita  e  solita  sua  obedientia. 

XXV.  Lettera  d' ubbidienza.  Lettera  paten- 
te, per  la  quale  s'imponeva,  a  chi  la  leggeva, 
d'  ubbidire  la  persona  che  gliela  mostrava.  — 
Alcizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  6,  3:  E  noi  vi 
diamo  lettere  d'ubbidienza,  facendo  con  loro 
per  modo  siate  ubiditi.  Leti,  ad  Uff.  Fior. 
(1501),  Ms.,  24,  <S1  :  Ti  alibiamo  deputato  là 
generale  Commissario...,  e  alligato  alla  pre- 
sente sarà  la  lettera  di  obedienza. 

XXVI.  Ambasciatore  d'ubbidienza.  Quello 
mandato  a  rendere  ubbidienza  al  Pontefice.  — 


'   Guicciardini  F.,  Stor.,  lil).  I,  cap.  i. 
2  Machiavelli,  Les;az.  Cort.  Jiom.,  Ictt.  XVIII. 
'  JuC.  Fior.,  lil).  XX vili. 
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Pallavicino,  Ist.  Conc,  22,  G:  Mandasse  a 
Uoma  Ambasciador  d'uhliidienza,  come  so- 
gliono gii  altri  Principi.  Gigli  G.,  Diar.,  \, 
88:  Riccardo  (fu)  Ambasciatore  d'ubbidienza 
a  Pio  II. 

XXVII.  Conservatori  di'lV  ecclesiastica  ohe- 
dienza.  U/pciali  ordinati  in  Perugia  da  Paolo  IH 
nel  lo  io,  in  luogo  de'  Priori  delle  Arti  ;  benché 
nella  capitolazione  della  cos)  detta  Guerra  del 
Sale  egli  avesse  promesso  la  conservazione  del- 
l'antico Stato. ^  [Furono  prima  venti^  poi  dieci, 
e  giuravano  l'oiricio  in  ginuccliioni  a  piedi  del 
reverendissimo  Legato,  con  molta  maggior  ri- 
verenza che  a  Cristo  se  fusse  vivo  in  terra..., 
vergogna  e  bassezza  dell'  abbandonata  città,  che 
si  rinnova  ogni  tre  mesi,  scriveva  uno  di  quei 
tempi.  -  Ressero  sino  a  Giulio  III,  che  resti- 
tuì il  Magistrato  de' Priori.]  ^—  Frolliere, 
Guerr.  Sai.,  437:  Furono....  eletti  venti  uomi- 
ni.... per  poter  trattare  le  cose  concernenti  al 
governo  della  città,  con  titolo 'di  Conservatori 
dell'ecclesiastica  obedienza. 

OBBEDIRE,  OBEDIRE,  OBBIDIRE,  UB- 
BIDIRE, UBIDIRE.  Verbo. 

I.  Osservare  gli  altrui  comandamenti  legit- 
timi. Quindi  Obbedirete  leggi,  e  simili.  —  Dan- 
te, Inf.,  2:  Tanto  m'aggrada  il  tuo  coman- 
damento. Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi. 
Vii.  S.  Nastas.  (C):  Non  voleano  ubbidire  i  suoi 
comandamenti.  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior., 
2,  2U1:  Noi  avremo  a  ubbidire  la  legge. 

II.  Obbedire  il  confino.  Vedi  Confino. 

III.  Soggiacere.  —  Passavanti,  Specch. 
Penit.  (C),  2213:  La  divina  Maestà  e  la  sua  si- 
gnoria, alla  quale  tutte  le  cose  ubbidiscono. 

OBBEDITURE,  URBEDITORE.  Sust. 
Chi  0  Che  obbedisce  od  osserva  (Vedi  Os- 
servatore). —  S.  CoNCORDio  ,  A7nin.  Ant. 
(ToM.MAS.,  ì'occdj.), 'ÌO,i-,  i:  IN'iuno  puote  or- 
dinare agli  obbeditori  gli  salutevoli  coman- 
damenti ,  il  quale  prima  non  è  ammaestrato  a 
discipline  di  tutte  le  virtudi. 

OBBLATORE,  OBLATORE.  Sust. 
Chi  offre  o  dice  all'incanto:  Dicitore,  Of- 
ferente, Offeritore,  Attendente.  —Instr.  Caliceli., 
15:  Sono  i  Cancellieri  obbligati  ad  ovviare.... 
alle  conventicole  che  si  fanno  talvolta  dagli 
oblatori  per  fare  alzare  i  salarj  de'Camarlin- 
uiiti  e  abbassare  i  proventi. 

ORBLAZIONE,  OBLAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Prezzo  che  si  offre  negt'  incanti:  Of- 
ferta, Profferta ,  Partito.  —  liand.  Tose.  (ImO), 
2,  187:  Se  di  tali  beni  come  di  sopra  subast;iti 
ìum  ne  saranno  st;iti  fatti  i  contratti  in  forma 
legittima...,  in  tali  casi  le  oblazioni....  e  tutti 
gli  atti  s'intendano  essere  divenuti  irriti, 
nulli  e  vani. 

II.  Offirla  di  carcerati  (Vedi  Offerta, 
§  2).  —  Beerei.  Pen.  Lucch.  (1G17),  l'iVr. 
Tratta....  quello  si  dovesse  fare,  perchii  t;di 
oblazioni  {di  carcerati)  non  fossero  ampliate. 

'  Frolliere,  Ciwrra  ilrl  Sale  soslcnula  dai  Perugini 
coiUro  l'aolo  III .  |'ag.   170:  Firenze,  liJI. 

2   Id.,  op.  rit.,  p.ig.  4óO,  47 i. 

'  Fal.iclli,  />/./  alla  parte  11,  del  t.mio  VI  JcH'-Z/c//. 
Slor.  hai.,  pag.  XLII. 


OBBLIGAGIONE,  OBBLIGAZIONE,  OBLI- 
GAGIONE,  OBLIGAZIONE,  OBBRIGAGIO- 
NE  ,  OBBRIGAZIONE,  OBRIGAGIONE, 
OBBIGAZIONE.  Sust. 

L' Atto  dell'  obbligarsi  o  dell'  obbligare ,  la 
Carta  ove  esso  si  scrive,  e  Ciò  a  cui  V  uomo  è 
obbligato:  Obbligamento ,  Obbliganza ,  Obbligo, 
Dovere,  Tenimenlo.  —  Villani  G.  (C),  lUj 
201,  2:  I  quali  Ambasciadori....  furono  rice- 
vuti graziosamente,  e  accettata  per  la  Chiesa 
la  loro  obbligazione.  Velluti,  Cron.,  2  :  Do- 
nato, Buonaccorso....  feciono  carta  e  obbliga- 
gione.  Morelli,  Cron.  (Tom.mas. ,  Vocab.), 
2(31:  Se  fé' richiesta  di  malleverie  o  d'alcuna 
obbrigazione.  Villani  M.,  2,  G5:  Consentendo 
alla  obbrigazione  pecuniaria  del  Reame,  ce. 
OBBLIGAMENTO,  OBLIGAMENTO.  Sust. 

Obbligazione.  —  Bar  de  r..  Reggini.  Bonn. 
(C).  130:  Mal  giuramento  non  face  obbliga- 
mento. 

OBBLIGANZA,  OBLIGANZA,  OBBRI- 
GANZA  ,  OBRIGANZA.  Sust. 

Obbligagione.  —  Villani  M.,  2,  03:  E 
per  parte  del  re  Luigi  e  della  Reina  l' obbri- 
ganza. 

OBBLIGARE,  OBLIGARE,  OBBRIGARE, 
OBRIGARE.  Verbo. 

I.  Porre  neW  assoluta  necessità  sé  ed  al- 
trui, se  non  si  vuol  cadere  in  pena  o  in  altri 
pregiudizj ,  di  fare  alcuna  cosa,  dello  dell'  ef- 
fetto delle  leggi  divine  e  dell'umane,  dei  dettami 
della  morale,  della  convenienza ,  dell'  onore, 
delle  convenzioni ,  e  simili:  Legare,  Tenere. — 
Boccaccio,  Decani.  (C),  10,  U:  Per  belle 
scritte  di  lor  mano  si  obbligarono.  Band.  L'rb. 
(169 i),  210:  Volendo  Sua  Eminenza  che  li 
presenti  bandi....  ol)lighino  qual  si  sia  perso- 
na, ec.  Vii.  SS.  PP.  (Tom.mas.,  ì'ocab.) ,  2, 
■406:  Tengono  in  mano  la  carta  ,  ch'io  scrissi 
di  mia  mano,  per  la  quale  m'obbrigai  loro. 

II.  Mallevare.  Bare  diritto  ad  alcuno  sopra 
una  cosa  per  sicurezza  del  suo  credito  (Vedi 
Orbligato).  —  Morelli,  Cron.  (C),  260: 
Non  ti  obbligare  per  niun  fallito. 

OBBLIGATO,  OBLIGATO,  OBBBIGATO, 
OBRIGATO.  Add. 

Betto  di  possessione,  di  credito  di  Monte,  o 
d'altro  simile.  Gravalo  di  debito,  onde  il  pos- 
sessore non  può  disporne  se  prima  non  paga  esso 
debito;  contrario  di  Libero  o  iSetlo.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  131:  Non  scrivano 
alle  Colonne  de'Luoglii  da  niolli[)licare  Luogo 
alcuno  obbligalo. 

OBBLKiATORIO,  OBLIGATORIO.  Add. 
Che  olibliga.  —  ViLLAM  M.,  10,  25:  Alla 
promessa  d'essi  s'obbligarono  i  Signori...,  e  se 
ne  fé' scrittura  obbligatoria. 

()B15LI(;AZI().\E,  OBLIGAZIONE.  Sust. 
Vedi  OiiifL[GA(;i().M;. 

OBBLKiO,  OBLIGO,  OBBIUGO,  OBRIGO. 
Sust. 

I.  OlMigagione.  —  Berm,  Ori,  \,  27: 
Non  vede  elio  (piellobbligo  sol  tiene.  Che  e 
fatto  a  buon  elVelto  e  per  far  bene. 

II.  pena  dell' oblHigo.  Pena  stabilila  per  la 
violazione  d' un  oléligoo  putto.  Dal  che  la  frase 
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Protestare  la  pena  dell'obbligo.  Vedi  Pp.ote- 

STARE 

UBBRIGAGIONE,  OBBRIGAZIONE.  Sust. 
Vedi  Oddligagione. 

OBBBIGANZA.  Sust.  Vedi  Obbliganza. 

UBBRIGARE.  Verbo.  Vedi  Obbligare. 

OBBl\IGATO.  Add.  Vedi  Obbligato. 

OBBUIGO.  Sust.  Vedi  Obbligo. 

OBBLIViONE,  OBLIVIONE.  Sust. 
Amnistia.  —  Varchi,  Sto)\  (C),  A,  75: 
Pensavano  {molti)....  clie  fattasi,  come  già  si 
fece  in  Atene...,  un'oblivione  generale,  si  do- 
vessero non  solo  perdonare,  ma  sdimenticare 
ancora  tutte  le  cose  passate.  Davila,  Stor. , 
11,  55:  (//  Re)  decretò  oblivione  e  silenzio  di 
tutte  le  cose  passate. 

OBEDIENZA.  Sust.  Vedi  Obbedienza. 

OBEDIRE.  Verbo.  Vedi  Obbedire. 

OBLATORE.  Sust.  Vedi  Obblatore. 

OBLAZIONE.  Sust.  Vedi  Obblazione. 

OBLIGAGIONE,   OBLIGAZIONE,    OBRl- 
GAGIONE,  OBBIGAZIONE.  Sust.  Vedi  Ob- 

BLIGAGIONE. 

OBLIGAMENTO.    Sust.    Vedi    Obbliga- 

MENTO. 

OBLIGANZA,    OBRIGANZA.   Sust.    Vedi 
Obbliganza. 

OBLIGARE ,  OBRIGARE.  Verbo.  Vedi  Ob- 
bligare. 

OBLIGATO,  OBRIGATO.  Add.  Vedi  Ob- 
bligato. 

OBLIGATORIO.  Add.  Vedi  Obbligatorio. 

OBLIGO,  OBRIGO.  Sust.  Vedi  Obbligo. 

OBLIVIONE.  Sust.  Vedi  Obblivione. 

OBROGARE.  Verbo. 
Fare  una  legge  per  annullarne  una  ante- 
cedente. —  CESxm ,  Lett.  Cic.  (C),  "2,  109:  Se 
in  questa  legge  nulla  è  scritto  che  per  altre 
leggi....  non  si  possa  o  non  si  fosse  potuto  senza 
loro  pregiudizio  promulgare,  abrogare,  dero- 
gare,obrogare....  in  quell'articolo, questa  legge 
non  tiene. 

OBSEQUIO,  OSSEQUIO.  Sust. 
Fazione,  ^  ì.  —  Statuì  Norc.  (1342) ,  6, 
5:  Ordiniamo  che  quelli,  se  (si)  intendano 
continuamente  habitatori  della  terra  de  Nor- 
cia et  esso  contado,  i  quali  continuamente 
rendono  in  tutti  obsequj  reali  et  personali,  ec. 
Statai.  Pop.  Asc.  (1387),  4,  5:  Ordinemo  che 
li  medici....  non  siano  gravati  in  alcuna  col- 
ta.... e  in  tucti  obsequj  personali  excepto  per 
lo  generale  exercito. 

OGCHETTA.  Sust. 
In  Forlì ,  specie  di  Baratterìa  dell'Ufficiale, 
quando  per  doni  componeva  le  trasgressioni  o 
le  trascurava.^  —  Statuì.  Fori.  (1504),  4,  1, 
12:  Si  guardino  i  Custodi  di  fare  occhette  o 
composizioni,  sotto  pena  di  tratti  di  fune. 

OCCHIO.  Sust. 

Vedere  con  l'occhio.  Vedi  Vedere. 

OCCORRENZA.  Sust. 

Ciò  che  occorre  od  abbisogna.  Quindi  Cassa 

'  Statuì.  ForoìiiK  (1504),  lil).  IV,  ruhr.  \  ,  cap.  XII  ; 
rii)>r.  2,  cap.  IV.  In  Venezia  i  doni  die  faceva  il  Doge  agli 
Ufficiali  si  chiamavano  Oselle^  cioè  anatre  salvatichc  (Vedi 
OsELtA). 


delle  occorrenze,  dicevano  i  Veneziani  la  Cassa 
d"l  danaro  riserbalo  a' bisogni  str aor dinar j ,  ed 
il  Danaro  stesso:  i  Genovesi,  Pendio  e  Fondo 
di  sostanza;  noi.  Fondo  di  riserva.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  11  aprile  1538:  Tutti  li  denari 
che  si  trazeranno  di  questo  deposito  siano  por- 
tati all'officio  di  Camerlenghi  nostri  de  Co- 
mun  alla  Cassa  delle  Occorrentie,  nò  possino 
esser  spesi  in  alcuna  cosa...,  salvo  per  deli- 
beration  de  questo  Consiglio. 
OCCUPARE.  Verbo. 

I.  Usurpare  qualsivoglia  cosa. —  Gov.  Fior. 
(1280-1292),  260:  Uno  de'Giudici  del  Capi- 
tano era  deputato  sopra  la  Camera,  rinvenire 
le  ragioni  e  far  pervenire  in  Comune  quello 
gli  fosse  stato  occupato. 

II.  Particolarmente  Usurpare  gli  Stati,  e 
simili,  0  le  ragioni  che  altri  vi  abbia.  —  Vil- 
lani G.,  10,  192:  Il  Duca  d'Atene  si  partì  da 
Brandizio  e  passò  in  Romania,  per  racqui- 
stare  sua  terra,*  che  la  occupavan  quelli  della 
Compagna.  Guicciardini  F.,  Stor.,  7,  3:  Il 
Re  di  Francia  si  prepara....  non  per  occupare 
in  qualche  luogo  le  ragioni  dell'Imperio,  ma 
per  spogliare  la  Germania  della  dignità  im- 
periale. Guarini,  Po/.  Lib.,  113:  Carlo  di  Va- 
lois,  sotto  spezie  di  volerla  pacificare  (Firen- 
ze), aveva  animo  di  occuparla.  Doc.  Sozzmi, 
Riv.  Sen.(iì>53),  458:  Noi  ci  contenteremmo 
che  la  città  di  Siena  restasse  in  sua  libertà..., 
con  sicurtà  che  l'Imperatore  non  avesse  ad 
occuparla. 

III.  Nello  stesso  senso  di  sopra,  Occupare  i 
maneggi,  o  la  giurisdizione  d' altrui  in  alcuno 
caso ,  od  Occupare  alcuno  caso;  detto  d'  Uffi- 
ciale, per  quello  che  oggi  Invadere  la  giurisdi- 
zione d'alcuno.  —  Sarpi,  Ist.  Conc,  2,  224: 
Siccome  un  Principe  istituisce  nella  città  il 
giudice  di  prima  instanza  e  il  giudice  d'appel- 
lazione, il  quale  sebben  è  superiore  non  può 
però  levare  l' autorità  dell'  altro,  nò  occu= 
pargli  i  casi  a  lui  spettanti;  così  Cristo,  ec. 

IV.  Occupare  la  libertà.  Vedi  Libertà. 

V.  Occupare  la  tirannide.  Vedi  Tiran- 
nide. 

VI.  Alcuna  volta  nulla  più  che  Impadro- 
nirsi d'un  luogo  per  forza  d'arme:  Conquistarlo. 
—  Machiavelli,  Op.,  199:  Virtuosissima- 
mente ruppe  due  eserciti  Vitelliani  e  occupò 
Roma. 

VII.  E  Tenerlo  militarmente.  —  Machia- 
velli, Op.,  200:  Faccia  nuove  amicizie  con 
i  vicini  ed  occupi  con  li  suoi  uomini  le  for- 
tezze. 

Vili.  Occupare  i  beni  vacanti,  dello  dello 
Slato,  per  Farli  suoi:  Ingombrarli.  —  Boccac- 
cio ,  Decani.,  10,3:  Avantichò  la  corte  i  beni 
stati  del  padre,  siccome  d'uomo  senza  erede 
morto,  occupasse,  ec. —  Contarini  P.  M., 
Rep.,  158:  Esser  signore  del  fisco  e  occupare 
i  beni  vacanti. 

IX.  Occupare  i  terreni.  Disporne  come  di. 
cosa  propria ,  pagandone  il  prezzo  al  proprie- 
tario, ne' lavori  di  pubblica  utilità.  —  Band. 
Fior.  (TOMMAS.,  Vocab.),  0,  46:  L' improsa- 
'  rio  dovrà  pagare  del  proprio  il  prezzo  de' ter- 
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reni  che  per  la  costruzione  ili  detto  tratto  di 
strada  sarà  necessario  d' occuparsi  ai  parti- 
colari. 

X.  Occupare  un  ufficio.  Averlo  o  Conse- 
guirlo, anche  legittimamente:  Tenere  (Vedi 
Esercitare,  ,^  0).  —  Villani  M.,  8,  "24:  I 
Ghibellini  occupavano  gli  utUcj.  Poliziano, 
Rim.  Le't.  (C),  :26G:  Il  quale  se  in  più  spa- 
zioso campo  si  fosse  esercitato,  avrebbe  senza 
dubbio  i  primi  onori  occupato  {(fiu  figurata- 
mente). 
OCCUPATORE.  Sust. 

I.  Usurpatore.— y\LL. Km  G.(C),  7,  86,  3: 
Die  sentenza  contro  al  detto  Piero  d'Araona..., 
occupatoro  delle  possessioni  di  Santa  Chiesa. 
Strozzi  L.,  Vit.  F.  Strozz.,  LXIV:  Gran 
parte  degli  Stati  e  Regni  cominciare  dalla  ti- 
rannide; ma  quando  ne' primi  e  ne' secondi 
occupatori  è  tanta  virtù  e  furtuna  che  si  man- 
tengano in  quello  Stato,  il  nome  di  tiranno 
cade,  e  chi  succede  poi  dopo  è  tenuto  legitti- 
mo successore. 

II.  Chi  occupa  a  diritto  o  non  cantra  ad 
esso.  —  Declam.  Quinlil.  C.  (C)  :  Molte  cose , 
le  quali  furon  già  libere  {cioè  di  nessuno),  pas- 
sarono in  podestà  deiroccupatore. 

OCGUPAZIOiXE.  Sust. 

I.  Usurpazione.  —  Goracci,  Stor.  Bor. 
S.  Sep.,  14G:  Innumerabili  mali  avvengono 
nel  mondo...,  siccome  sono  guerre,  mutazioni 
di  Stati,  occupazioni  di  tinìnni,  ec.  Sam.mar- 
co  ,Mat.  Regn.,  :268:  Si  tenta  da  Sejano  l'oc- 
cupazione dello  Stato  contro  Tiberio. 

II.  Il  Prendere  e  Tenere  un  luogo  mililar- 
mente  o  colle  milizie.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  18,  83:  È  manifesto  aver  i  Fiorentini 
speso  nell'occupazione  e  poi  nella  difesa  del 
Ducato  di  Urbino  più  di  5UU,00U  ducati. 

OCLOCRAZIA.  Sust. 

Governo  popolare  disordinato.  —  Trissi- 
NOG. ,  Oraz.  Grill.,  iJ92:  Oclocrazia  è  quando 
la  moltitudine  con  turbolenza  governa.  Gar- 
zoni, Piazz.  univ.,  lUU:  Oclocrazia,  cioè  in- 
solente imperio  popolare. 

OFFENDERE.  Verbo. 

I.  Far  danno  od  ingiuria.  —  Dante,  Purg., 
33:  Con  bestenunia  di  fatto  offende  Dio.  Vil- 
lani G.  (C),  "2,0,  4:  Teodorico  avea  minac- 
ciato di  distruggere  tutti  li  Cristiani  d'Italia, 
se  Giustino  imperadore  olfendessc  agli  Ar- 
riani. 

II.  Trasgredire;  detto  delle  leggi ,  de'  patti, 
e  simili;  anche  col  dativo.  —  Cefi-i  ,  JJicer.,  39: 
Signor(!ggiandrj  tutto  solo,  puote  troppo  olfeii- 
dcre  alle  leggi. 

OFFERAKE,  OFFERERE,    OFFERIRE, 
OFFRIRE.  Vrrbo. 

I.  Fare  l'offerta  in  chiesa.  —  Dante, 
Purg.,  13:  Non  creda  donna  Herta  e  ser  Mar- 
tino, Per  veihsr  un  furar,  l'altro  oll'erere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino.  Coli.  An. 
Isaac  (C),  l'I.  Coloro  che  ollerano  li  doni 
dell'oro  d'OPir,  ec. 

II.  mi  asciar  e  un  imprigionalo  per  via  d'of- 
ferta. —  Urei).  Pop.  Camp.  Pis.  (1313-13-23), 
492:  Li  quali  lo  dì  di  venerdì  santo  faremo 


liberare  dalla  carcere  et  liberati  offerire....  in 
della  maggiore  ecclesia.  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  102:  Possano  (certi  imprigionati) 
essere  olTerti.  Villani  G.  (C),  i^,  39:  B'ece 
il  Duca  gran  festa  e  solenne  a  Santa  Croce  per 
la  sua  signoria,  e  fece  oll'erere  più  di  150  pri- 
gioni. 

III.  Significare  il  prezzo  che  si  pagherebbe 
per  comprare  o  conseguire  la  cosa  messa  all'  in- 
canto: Dire,  Incantare.  —  Band.  Tose.  (1585), 
11,  310:  Ciascuno  che  intenderà  comperare 
[all'  incanto) ,  ofi'erisca  sopra  la  somma  che  il 
banditore  dirà  ch'e'  (i  beni)  sien  liberi. 

OFFERENTE.  Sust. 
Oblatore.  —  Band.  Tose.  (1585),  11,  310: 
Di  ciascuna  offerta  {agi'  incanti)  si  faccia  par- 
ticolar  nota  per  il  Cancelliere,  ponendo  il 
nome  dell'offerente  e  della  somma  offerta. 

OFFERERE.  Verbo.  Vedi  Offerare. 

OFFERIRE.  Verbo.  Vedi  Offerare. 

OFFERITORE.  Sust. 
Oblatore.  —  Davanzati,  Tac.  Stor.  (C), 
1,  243:  Essendo  per  tutta  la  città  venditori  e 
olTeritori  all'incanto,  mia  sola  allegrezza  vi 
aveva,  che,  ec. 

OFFERTA.  Sust. 

I.  Quello  che  si  dava  alle  chiese,  di  cera, 
paia,  0  d'altro  dal  pubblico  e  dai  privali  in  certe 
occasioni  o  feste,  per  onore  di  Dio;  onde  An- 
dare a  offerta  o  all'  offerta,  e  simili  altre  frasi. 
—  COMi'.VGNi  D. ,  Cron.  (C):  Andando  una 
villa  di  San  Giovanni  l'Arti  a  offerta,  com'era 
usanza ,  ec. 

II.  Liberazione  d'imprigionati,  fatta  in 
certi  tempi  dell'anno,  pei'  grazia  e  amore  di 
Dio:  Oblazione,  Visita  graziosa.  [Nella  Pasqua 
della  Risurrezione,  nella  Natività  e  nella  fe- 
sta di  San  Giovanni  Rattista,  da' Fiorentini; 
nelle  feste  della  Risurrezione,  del  Natale  e 
della  Reata  Vergine,  dai  Rergainaschi;  nelle 
feste  del  Natale,  della  Risurrezione  e  del- 
l'Esaltazione della  Croce,  da' Lucchesi;  nel 
Venerdì  Santo,  nel  Natale,  nelle  feste  di 
Sant'Ercolano,  del  Corpo  del  Signore  ed  in 
tutte  quelle  della  Vergine,  da' Perugini;  solo 
nella  vigilia  di  San  Jacopo,  da'Pistojesi;  nella 
Pasqua  di  Risurrezione,  dai  Rolognesi;  nel 
Venerdì  Santo,  dagli  Assisiani  e  dai  Pisani  ; 
nella  festa  dell'  Assunzione  della  Vergine, 
da' Senesi;  nel  dì  di  San  Giovanni,  dai  Pra- 
tesi. E  basti.  I  liberati,  in  Firenze,  erano 
de' prigioni  che  da  sei  mesi  portavano  la  pe- 
na,  e  elle  avevano  ottenuto  la  pare  degli  of- 
fesi, o  il  consentimento  dei  creililori  :  esclusi 
i  Grandi  condannati  jx-r  alcuna  olTesa  in 
persone  o  cose  d'alcuno  Popolari',  o  i  Malab- 
biati, i  quali  non  si  potevano  giammai  offri- 
re, nò  anco  per  la  pena  che  portassero  a 
cagione  del  (-(insorto,  lui,  non  eglino,  com- 
mettitore ilei  malelizio.  1  graziali,  secondo 
i  luoghi.  Colle  mitrie  in  capo  scritte  de' loro 
nomi,  o  pollanti  in  mano  ciocche  d'olivo,  o 
vestili  di  bianco,  andavano  dalle  prigioni  d(!- 
votamenle  in  processione  ad  una  chiesa  desi- 
gnata, e  là  venivano  solennemente  offerti 
dalla  Signoi'ia,  cioè  donali  a  Dio,  alla  Ver- 
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gine  od  al  Santo  che  gì'  illuminasse  e  ripi- 
gliasse nella  sua  grazia;  dopo  di  che^  eglino 
deponevano  le  mitrie  fra  i  maggiori  ceri  del- 
l'altare; segnale  di  ravvedimento  e  del  per- 
dono umano  santificato  dalla  Religione.  JMa 
per  altro  restavano  inabili  a  qualsiasi  uffl- 
cio.  La  facoltà  di  deliberare  queste  olTerte ,  che 
negli  altri  Comuni  apparteneva  al  prudente 
giudizio  del  Magistrato^  in  Perugia  era  attri- 
buita, sotto  certe  condizioni  di  colpa  e  di  pe- 
na, al  Ministro  de' Frati  della  Penitenza.  In 
Verona  l'offerto  tre  volte,  dopo  la  terza,  se 
ricadeva  in  colpa,  era  frustato  e  bandito.]  ^ 
—  Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms. ,  161: 
De'  presi  e  degl'  imprigionati....  1'  oiTerta  o 
vero  lo  rilasciamento  fare  non  si  possa...,  se 
non  tre  volle  l'anno.  Fagiuoli,  Commed.,  3, 
:2I3  :  Egli  chiederà  forse  di  andare  alle  Stin- 
che per  godere  delle  offerte. 

III.  Oblazione,  §  Ì.—Band.  Tose.  (1585), 
11,  310:  Di  ciascuna  offerta  (agl'incanti)  si 
faccia  particolar  nota  per  il  Cancelliere. 

IV.  Rinterzare  o  Rinquarlare  l'offerta. 

Vedi  RlNTERZARE  e  RlNQUARTARE. 

OFFENSIONE.  Sust. 
Offesa.  —  Dante  ,  Inf.,  6  :  E  la  parte 
selvaggia  Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 
Villani  G.  (C),  11,  16,  1:  Guardavano  la 
città....  di  sbanditi  e  di  zuffe  e  di  olfensioni. 

OFFESA.  Sust. 

I.  Danno  privato  contro  a' diritti  altrui: 
Offensione^,  Ingiuria.  Quindi  Levare  le  off'ese, 
si  disse  quando  alcuno  giustificava  dinanzi  al 
Giudice  il  timore  di  ricevere  offésa  da  qualche 
nemico,  ed  il  Giudice  per  pubblico  bando  vietava 
alla  persona  designata  V  offendere  il  nimico  suo 
sotto  gravissime  pene.  —  Band.  Tose.  (1547), 
1,  361:  Tal  levata  di  offese  sarà  bandita.... 
ne'luoghi  consueti  della  giurisdizione  di  quel 
rettore  che  avrà  levate  le  offese. 

II.  Danno  fatto  al  nemico  in  guerra  pub- 
blica; contrapposto  alcuna  volta  a  Difesa.  — 
Boccaccio,  Decani.  (G),  18,  3:  Sì  per  la  di- 
fesa del  suo  paese  e  sì  per  l'offesa  dell'altrui. 

III.  Quindi  Levare  le  off'ese,  si  allargò  agli 
eserciti  ordinati,  e  valse  Sospender  l'armi  e 
Cessar  la  guerra,  e  pi  io  modernamente  Sospen- 
dere le  ostilità.  —  Nardi  J.,Ist.  Fior.,  1,  ;27I: 
Andava  a  Napoli....  per  levar  l'offesa  e  sospen- 
der l'armi....  tra  il  Re  di  Francia  e  il  R«e  di 
Spagna.  Guicciardini  F.,  Stor.,  4, 4  :  Fu  deli- 
berato che  il  lodo....  si  mettesse  a  esecuzione 
co' fatti,  levando  fra  gli  otto  giorni  le  offese. 
E  b,  5:  Né  Consalvo  aveva  consentito  di  le- 
var le  offese,  né  il  Re  di  Spagna  accettata  la 
pace. 


^  Jlrev.  Com.  Pis.  (1313),  §  55.  Sfatut.  Perula. 
(1342),  1  ,  6i,  Ms.  Jlunic.  Perug.  Statut.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355)  ,  IV,  1  ,  Ms.  Arch.  Fior.  Statut.  rcron.  (1450),  lU, 
417.  Slatiit.  AsU.  (1465),  1,4.  Statut.  Bxr^om.  (1491), 
X,  38.  Ghirardacci,  ht.  Bui.,  U,  4"23.  Decreti  Penali  Luc- 
chesi,  y3g.  440,  44S:  Lucca,  iG40.  Piiforma  de' J^fa bi- 
strati ed  Ufficj pubblici  di  Pistoja  (1661),  I,  20  :  Pistoja, 
1661.  Casotti  L.  M.,  Lunario  Pratese,  pag.  174,  Ms.  Bibl. 
Prat.  Fagiuoli ,  Commed,  l,  172:  Firenze,  1734.  Forti, 
For.  Fior.,  cap.  CCLUI,  Ms.  Arch.  Fior. 


IV.  Levala  di  offese.  Vedi  Levata. 
OFFICIALE,  OFICIALE,  OFFIZIALE, 

OFIZIALE,  UFFICIALE,  UFICIALE,  liFFI- 
ZIALE,  UFIZIALE.  Sust. 

I.  Colui  che  ha  od  esercita  un  uficio  :  Offi- 
ciario,  Signore,  Savio,  Maestro,  Assunto  ;  oggi 
Impiegato.  —  Ottim.  Comm.  Inf.  (C),  3,  6'J :  E 
prima  conta  degli  Oficiali  che  sono  qui.  San 
Giov.  Grisost.  (C),  34:  Se  fosse  alcuno.... 
Officiale  che  mi  costringesse  a  lavorare,  ec. 
Cebà,  Citi.  Rep.,  309:  Non  usurpi  il  privato 
l'autorità  che  tocca  all'UlIìziale. 

II.  Particolarmente,  il  Nota jo  del  Podestà, 
nel  Contado  di  Pisa.  —  Statut.  Cresp.  (1406), 
Ms.,  cap.  Vili:  Sia  tenuto  il  Podestà  o  vero 
il  suo  Ufììciale  qualunque  persona  che  eletta 
sarà  ad  alcuno  uficio...,  costringere  con  effetto 
ad  esso  uficio. 

III.  In  Firenze,  l'Esecutore  di  tutte  le  con- 
dannagioni  e  sentenze  civili  e  criminali  degli 
Officiali  della  Biada  o  Grascia;  detto  ancora  Of- 
ficiale forestiero,  perchè  era  fatto  venire  di  fuo- 
ri.^—Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  1,  131: 
L'Officiale  forestiere,  il  quale  al  presente  è  et 
el  quale  per  lo  tempo  sarà...,  sia  tenuto....  le 
dette  condannagioni  riscuotere.  Sacchetti, 
Nov.,  183:  Andò  investigando  chi  fessone  quelli 
che  gli  aveano  venduta  quell'oca,  o  a  lui,  o 
al  Notajo  della  Grascia,  dove  egli  era  Uficiale. 

.  IV.  Pure  in  Firenze,  il  Giudice  forestiero 
della  Mercanzia,  e  dell'  Arte  della  Lana.  '  — 
Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  48:  Cia- 
scuno, il  quale  sarà....  di  più  Arti,  comparere 
debba  dinanzi  all'Università  de'mercanti...,  e 
eleggere  a  sé  e  negli  atti  del  detto  Officiale 
fare  scrivere  in  quale....  vuole  esser  tratto. 
Capponi  G.,  Tumuli.,  111:2:  Gli  scardassieri, 
pettinatori,  vergheggiatori....  e  altri  che  sono 
sottoposti  all'Arte *tlella  Lana...,  vogliono  in 
tutto  che  l'Ufficiale  non  sia  più. 

V.  In  Fabriano,  V Esecutore  del  Comune 
(Vedi  Esecutore,  5}  3).  —  {Cod.  Arch.  Com. 
Fabrian.:^  Liber....  Reformationum  factorum 
tempore  sapientis....  viri  domini  Rollandi  de 
Balneoregio  Offlcialis  et  Executoris  Comunis.) 

VI.  Entro  la  città  di  Pisa,  il  Giudice  che 
definiva  tutte  le  quistioni  dipendenti  dai  maneggi 
della  Dogana  del  Sale,  e  poteva  fare  qualunque 
cosa  gli  fosse  parata  utile  per  la  delta  Dogana.'' 
—  Ord.  Dog.  Sul.  Pis.  (1339),  1^266:  L'Offi- 
ciale della  dieta  Dovana  [del  Sale  di  Pisa)  sia 
tenuto....  a  lui  tollero....  a  volontà  de'  Modu- 
latori. 

VII.  Capo  di  villa,  nelle  Comunità  rurali 
del  Parmigiano,  dettovi  ancora  Mistrale  o  Con- 
sole (Vedi  Massajo,  §  6).  —  Grid.  Parm., 
Ild  agosto  1616:  Ogni  villa  del  Stato  di  Parma 
è  solita  e  deve  fare  ogni  anno  in  Colende  di 
gennajo  il  Mestrale,  che  altre  ville  chiamano 

•  Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355)  ,  1 ,  131. 

-  Capponi  G.,  Tumulto  de'  Ciompi  (R.  I.  S.,  XVIII), 
col.  1119-  Vedi  Mkbcanzi*. 

3  Collezione  di  Documenti  storici  delle  Ciltù_  e  Terre 
Marchi '^iane ,  tomo  11,  pag.   xxxvii:  Ancona,  iS/0  e  sog. 

'  Ordinamenti  della  Do'j;ana  del  Sale  della  cilici  di 
Pisa  (1339) ,  pag.  12 JS  ,  1259  :  Firenze,  18711. 
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Console  e  altre  con  altro  nome  chiamano  il 
loro  Utriclale. 

Vili.  Sindaco  de' malefizj ,  nel  Contado  luc- 
chese; dove,  oltre  alla  [accenda  della  denun- 
zia de' malefizj,  aveva  quelle  di  riscuotere  le 
colte  e  gli  estimi,  d'invitare  la  gente  a  Consi- 
glio per  ordine  de'  capi ,  e  di  fare  altri  simili 
servigi.—  Capit.  Parezz.  (1676),  Ms. ,  cap.  MI: 
Li  Otlìtiali  siano  tenuti  dar  conto  delle  risse, 
0,  come  si  suol  dire,  dare  il  sangue....  avanti 
a  quel  giudice^  al  quale  si  aspetta.  Capit.  Ma- 
stian.  (1081),  Ms.,  cap.  Il:  Chi  non  verrà  a 
Comune  quando  si  darà  il  segno  con  la  cam- 
pana 0  sarà  invitato  dall'Offltiale,  deva  pagare 
per  ciascuna  volta  bolognini  li).  E  cap.  VI: 
Che  per  l'avvenire  tutti  gli  Offitiali  che  sa- 
ranno per  i  tempi  dentro  il  mese  d'agosto  de- 
vino aver  pagato  e  scempicato  lo  stimo  del 
Comune.  Alt.  Com.  S.  Gemign.,  Ms.,  4  gen- 
najo  1778:  Detto  Comune  ha  deliberato  di  raf- 
fermare per  suo  Uffiziale  per  questo  presente 
anno  Vincenzo  Lucchesi. 

IX.  Messo,  §  4;  nel  Bellunrse  e  nel  Friu- 
lano.^ —  Statuì.  Cesan.  (1392),  Ms.,  cap.  XXXI: 
Cadauno,  il  quale  a  vera  revellato  il  pegno  al- 
l'Officiale..., sia  condannato....  in  soldi  qua- 
ranta. Statuì.  Montagnac.  (1425) ,  Ms. ,  cap.  VI  : 
Cadauno  al  quale  per  l'OlHciale  sarà  coman- 
dato che  venghi  alla  vicinia,  ec.  Statuì.  Bel- 
lun.  (1687),  493:  Non  possino....  li  Officiali 
levar  pegni  a  debitori,  ne  praticar  alcuna 
esecuzione  se  non  con  la  presenza  ed  assistenza 
del  Giurato  o  Meriga. 

X.  Bargello,  fuori  della  città  principale , 
nel  Modanese.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
95:  Esendo  andà  a  Chastelnuovo  di  (irafa- 
gnana,  fu  prexo  da  misser  Alberto  di  Cortexi, 
Hofltial  di  quelo  luogo. 

XI.  O/ficiale  a  beneplacito.  Vedi  Bene- 
placito. 

XII.  Ufficiale  a  0  al  buon  piacere.  Vedi 
Piacere. 

XIII.  Officiale  appostato. y^àì  Appostato. 

XIV.  O/ficiale  a  tempo.  Vedi  Te.mpo. 

XV.  0/ficiale  constitutivo.  Vedi  Consti- 

TUTIVO. 

XVI.  Officiale  di  mane gg io. Yedi  Maneggio. 

XVII.  o/ficiale  discolò.  Vedi  Discolo. 

XVIII.  01  fidale  di  vecchio.  Y adi  Vecchio. 
XIX..  0/ficiale interinale.  Vedi  Interinale. 

XX.  0/flciale  fermo.  Vedi  Fer.mo. 

XXI.  U/ficiale  malfacente.  Vedi  Malfa- 
cente. 

XXII.  Officiale  numerario.  Vedi  Nu.mera- 

RIO. 

XXIII.  Officiale  nuovo.  Vedi  Nuovo. 

XXIV.  Officiale  pecuniario.  Vedi  Pecu- 
niario. 

XXV.  Officiale  pe' tempi  esistente.  Vedi  Esi- 
stente. 

X.WI.  Officiale  posticcio.  Yeùì  Posticcio. 
X.Wll.  Officiale  principale.  Vedi  Princi- 
pale. 


'  Slatiita  Comiinilalis   JJiijiC  (137!),  cap.  XVI,  Ms. 
Arch.  Roni. 


XXVIII.  Officiale  proprio.  Vedi  Proprio. 

XXIX.  Officiale  provvisionale.  Vedi  Prov- 
visionale. 

XXX.  Officiale  provvisorio.  Vedi  Provvi- 
sorio. 

XXXI.  Officiale  rinunziante.  Vedi  Rinun- 

ZIANTE. 

XXXII.  Officiale  soprannumerario.  Vedi 

SOPRANNU.MERARIO. 

XXXIII.  Officiale  stanziale.  Vedi  Stan- 
ziale. 

XXXIV.  Officiale  temporale.  Vedi  Tempo- 
rale. 

XXXV.  Officiale  temporaneo.  Vedi  Tempo- 
raneo. 

XXXVI.  Officiale  temporario.  Vedi  Tem- 

PORARIO. 

XX.WII.  Officiale  vecchio.  Vedi  Vecchio. 

XXXVIII.  Officiale  vero.  Vedi  Vero. 

XXXIX.  Officiale  delle  BolleUe.  Vedi  Bol- 
letta. 

XL.  Officiale  della  Campagna.  Vedi  Cam- 
pagna. 

XLI.  Officiale  de'Danni  dati.  Vedi  Danno. 

XLII.  Officiale  de' Fuggiaschi.  Vedi  Fug- 
giasco. 

XLin.  Officiale  del  Freno.  Vedi  Freno. 

XLIV.  Officiale  dell' Inquisizione.  Vedi  In- 
quisizione. 

XLV.  Officiale  del  o  al  Memoriale.  Vedi 
Memoriale. 

XLV  l.- Officiale  della  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

XLVII.  Officiale  del  Sangue.  Vedi  San- 
gue. 

XLVIII.  Officiale  delle  Vettovaglie.  Vedi 
Vettov.\glia. 

XLIX.  Officiale  forestiero.  Vedi  §  3. 

L.  Officiale  generale.  Officiale  di  Todi,  detto 
ancora  Difensore  (Vedi  Difensoiìe,  ^  1).  — 
Capit.  Dif.  Tod.  (1669),  3:  Ollitiali....  sottopo- 
sti a  un  capo  solo  detto  l'Olfitiale  generale  o 
vero  il  Difensore. 

LI.  Officiale  maggiore.  Nel  Giudicato  di 
Arborea,  lo  stesso  che  Armamentario.  —  Cari. 
Log. ,  Cd]).  XXXVI:  Ordinanius  chi  siant  tenu- 
dos  eos  Curatoris....  de  denunciari....  illas  fu- 
ras....  all'Armentargiu  over  Olliciali  majori. 

LII.  Officiale  sopra  le  Cose  rapprese.  Vedi 
Rappreso. 

LUI.  Officiale  sopra  i  Difetti.  Vedi  Di- 
fetto. 

LIV.  Officiale  sopra  le  Spie.  Vedi  Spia. 

LV.  Maggiore  Officiale  al  Danno  dato.  Vedi 
Danno. 

LVI.  Maggiore  Officiale  del  Fondaco.  Vedi 
Fondaco. 

LVII.  Maggiore  Officiale  della  Gabella.  Vedi 
Garella. 

LVIII.  Maggiore  Officiale  delle  Vie.  Vedi 
Via. 

ÌAX.  Officiali  alle  Cadute.  Vedi  Caduta. 

L.\.  Officiali  al  Canevo.  Vedi  Canevo. 

LXl.  Officiati  al  Frumento.  Vedi  Fru- 
mento. 

LXII.  Officiali  ai  Panni  d'oro.  Vedi  Panno. 
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LXIII.  Officiali  alle  Ragioni  nuove  ed  alle 
Ragioni  vecchie.  Vedi  Ragione. 

LXIV.  0/fìciali  al  Rappezzo.  Vedi  Rap- 
pezzo. 

LXV.  Officiali  dell'  Abbondanza.  Vedi  Ab- 
bondanza. 

LXVI.  Officiali  dell'Accano.  Vedi  Accatto. 

LXVII.  Officiali  di  Aggravio.  Vedi  Ag- 
gravio. 

LXVIII.  Officiali  delle  Alienazioni.  Vedi 
Alienazione. 

LXIX.  Officiali  dell' Appasso.  Vedi  Ap- 
passo. 

LXX.  Officiali  dell'Arbitrio.  Vedi  Arbi- 
trio. 

LXXI.  Officiali  dell'Armario.  Vedi  Ar- 
mario. 

LXXII.  Officiali  dell'  Arsenale.  Vedi  Arse- 
nale. 

LXXIII.  Officiali  del  Biado  o  delle  Biade. 
Vedi  Biada. 

LXXIV.  Officiali  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

LXX  V.  Officiali  di  Banco  o  de'Banchi.  Vedi 
Banco, 

LXX  VI.  Officiali  della  Buona  opinione.  Vedi 
Opinione. 

LXXVn.  Offiiciali  delia  Camera.  Vedi  Ca- 
mera. 

LXXVIII.  Officiali  di  Canale.  Vedi  Canale. 

LXXIX.  Officiali  della  Carne.  Vedi  Carne. 

LXXX.  Officiali  di  Casa.  Vedi  Casa. 

LXXXL  Officiali  delle  Castella.  Vedi  Ca- 
stello. 

LXXXIL  Officiali  del  Catasto.  Vedi  Ca- 
tasto. 

LXXXIIL  Officiali  delle  Cinque  cose.  Vedi 
Cos.A. 

LXXXIV.  Officiali  della  CowioWa.  Vedi  Con- 
dotta. 

LXXXV.  Officiali  della  Consegna.YeAì  Con- 
segna. 

LXXXVL  Officiali  de'  Contrabbandi.  Vedi 
Contrabbando. 

LXXXVIL  Officiali  delle  Differenze.  Vedi 
Differenza. 

LXXXVIII.  Offiiciali  de' Difetti.  Vedi  Di- 
fetto. 

LXXXIX.  Officiali  della  Diminuzione  del 
monte.  Vedi  Diminuzione. 

XC.  Officiali  della  Drapperia.  Vedi  Drap- 
peria. 

XCL  Officiali  dell'Entrate.  Vedi  Entrata. 

XCII.  Officiali  delle  Ferie.  Vedi  Feria. 

XCIIL  Officiali  de' Fiumi.  Vedi  Fiume. 

XCIV.  Officiali  de'  Fiumi  e  Strade.  Vedi 
Strada. 

XCV.  Offiiciali  di  Gazarla.  Vedi  Gazaria. 

XCVL  Officiali  di  Giustizia.  Vedi  Giusti- 
zia. 

XCVII.  Officiali  della  Grascia.  Vedi  Gra- 
scia. 

XCVIII.  Officiali  delle  Grazie.  Vedi  Grazia. 

XCLX.  Officiali  della  Guardia  o  della  Buona 
guardia.  Vedi  Guardia. 

C.  Offiiciali  di  Guerra.  Vedi  Guerra. 

CI.  Offiiciali  di  Legge.  Vedi  Legge. 


CU.    Offiiciali   de'  Livellarj.  Vedi  Livel- 

LARIO. 

CHI.  Officiali  detta  Loggia.  Vedi  Loggia. 
CIV.  Officiali  della  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia. 

CV.  Offiiciali  della  Misericordia.  Vedi  3Ii- 

SERICORDIA. 

evi.  Officiali  del  Monte.  Vedi  3Ioxte. 

CVII.  Officiali  del  Morbo.  Vedi  Morbo. 

GVIII.  Officiali  della  Mostra.  Vedi  Mo- 
stra. 

CIX.  Officiali  della  Musica.  Vedi  Musica. 

ex.  Officiali  di  Notte.  Vedi  Notte. 

CXI.  Officiali  dell'  Onestà.  Vedi  Onestà. 

CXII.  Officiali  dell'Onoranza.  Vedi  Ono- 
ranza. 

CXIII.  Officiali  dell'  Ordinanza.  Vedi  Or- 
dinanza. 

CXIV.  Officiali  dell' Ornato.  Yeii  Ornato. 

CXV.  Officiali  di  Or  San  Michele.  Vedi  ,^  \U. 

CXVI.  Officiali  della  Pace.  Vedi  Pace. 

CXVII.  Officiali  del  Palagio.  Vedi  Palagio. 

CXVIII.  Officiali  della  Parte.  Vedi  Parte. 

CXIX.  Officiali  de' Paschi.  Vedi  Pasco. 

CXX.  Officiali  della  Pesa.  Vedi  Pesa. 

CXXI.  Officiali  de' Pesi  e  delle  Misure.  Ve- 
di i^  Ul. 

CXXII.  Officiali  della  Peste.  Vedi  Peste. 

CXXIIl.  Officiali  delle  Petizioni.  Vedi  Pe- 
tizione. 

CXXIV.  Officiali  della  Piazza  di  Or  San  Mi- 
chele 0  di  San  Michele  in  Orto.  Vedi  Piazza. 

CXXV.  Officiali  della  Pietà.  Vedi  Pietà. 

CXX  VI.  Officiali  delle  Pompe.  Vedi  Pompa. 

CXXVII.  Officiali  de'Poveri.  Vedi  Povero. 

CXX VIII.  Officiali  de' Preti.  Vedi  Prete. 

CXXIX.  Officiali  de' Pupilli.  Vedi  Pupillo. 

CXXX.  Officiali  del  Quarantaquattìv.  Vedi 
Quarantaquattro. 

CXXXI.  Offiiciali  delle  Rappresaglie.  Vedi 
Rappresaglia. 

CXXXII.  Officiali  de' Residui.Yedì  Residuo. 

CXXXIII.  Officiali  de' Restauri.  Vedi  Re- 
stauro. 

CXXXIV.  Officiali  de' Ribelli.  Vedi  Ri- 
belle. 

CXXX  V.  Officiali  del  Riscatto  degli  schiavi. 
Vedi  Schiavo. 

CXXXVL  Officiali  di  Romania.  Vedi  Ro- 
mania. 

CXXXVII.  Officiali  de' Rotti.  Yeài  Rotto. 

CXXXVIII.  Officiali  del  Sale.  Vedi  Sale. 

CXXXIX.  Officiali  della  Sanità.  Vedi  Sa- 
nità. 

CXL.  Officiali  delle  Scritture.  Vedi  Scrit- 
tura. 

ex  LI.  Officiali  del  Segno  o  Sigillo  de' pesi  e 
delle  misure j,  o  del  Segno  assolutamente.  Vedi 
Segno. 

CXLII.  Officiali  di  Sgravo  e  Aggravio.  Vedi 
Aggravio. 

CXLIII.  Off  ciati  di  Sicurtà.Yedi  Sicurtà. 

CXLIV.  Officiali  dello  Studio.  Vedi  Studio. 

CXLV.  Officiali  della  Tavola.Yedi  Tavola. 

CXLVI.  Officiali  di  Torre.  Vedi  Torre. 

CXLVII.  Officiali  dell'  Unione.  Vedi  Unione. 
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CXLVIII.  Officiali  delle  Vendite.  Vedi  Ven- 
dita. 

CXLIX.  Officiali  della  Vigilanza.  Vedi  Vi- 
gilanza. 

CL.  Officiali  della  Virtù.  Vedi  Virtù. 

GLI.  Officiali  della  Zecca.  Vedi  Zecca. 

CLII.  Officiali  sopra  la  Giurisdizione.  Vedi 
Giurisdizione. 

CI  Ali.  Officiali  sopra  i  Cinque  e  poi  sopra 
i  Dieci  officj.  Vedi  Officio. 

GLI  V.  Officiali  sopra  la  Religione.  Vedi  Re- 
ligione. 

CLV.  Officiali  sopra  le  Spese.  Vedi  Spesa. 

CLVI.  Abdicare  gli  Officiali.  Vedi  Abdi- 
care. 

GLVII.  Abrogare  gli  Officiali.  Vedi  Abro- 
gare. 

CLVIII.  Accoppiare  gli  Officiali.  Vedi  Ac- 
coppiare. 

GLIX.  Annullare  gli  Officiali.  Vedi  Annul- 
lare. 

GLX.  Appuntare  gli  Officiali.  Vedi  Appun- 
tare. 

GLXI.  Assegnare  gli  Officiali.  Vedi  Asse- 
gnare. 

GLXII.  Assolvei'e  gli  Officiali.  Vedi  Assol- 
vere. 

GLXIII.  Assortire  gli  Officiali.  Vedi  As- 
sortire. 

CLXIV.  Ballottare  gli  Officiali.  Vedi  Bal- 
lottare. 

GLXV.  Cassare  gli  Officiali.  Vedi   Cas- 
sare. 

GLXVI.  Cavare  a  ventura  gli  Officiali^  o 
Cacarli  assolutamente.  Vedi  G  a  vare. 

GLXVII.  Condurre  gli  Officiali.  Vedi  GON- 
DURRE. 

GLXVIII.  Corrompere  gli  Officiali.  Vedi 
Corro.mpere. 

GLXIX.  Costituire  gli  Officiali.  Vedi  Go- 
stituire. 

GLXX.  Creare  gli  Officiali.  Vedi  Gre  are. 

GLXXI.  Deporre  gli   Officiali.  Vedi  De- 
porre. 

GLXXII.  Destituire  gli  Officiali.  Vedi  De- 
stituire. 

GLXXIII.  Dimettere  gli  Officiali.  Vedi  Di- 
mettere. 

GLX XIV.  Disfare  gli  Officiali.  Vedi  Di- 
sfare. 

GLXXV.  Eleggere  gli  Officiali.  Vedi  Eleg- 
gere. 

GLXXNI.  Eleggere  gli  Officiali  a  bossoli  e 
pallone.  Nudi  Pallotta. 

GLXX \' IL  Eleggere  gli  Officiali  a  bossolo. 
Vedi  Bossolo. 

GLXX  Vili.  Eleggere  gli  Officiali  a  briscioli. 
Vedi  liiiisciOLO. 

GLXX  IX.  Eleggere  gli  Officiali  alla  pietra. 
Vedi  Pietra. 

GLX XX.  Eleggere  gli  Officiali  a  o  per  bal- 
lotte. Vedi  H.AL lòtta. 

GLX XXI.  Eleggere  gli  Officiali  a  o  per  bol- 
lettini. Vedi  iìOLLÈTTINO. 

GLXXXil.   Eleggere  gli  Officiali  a  o  per 
brevi.  Vedi  IJreve. 


GLXXXIII.  Eleggere  gli  Officiali  a  o  per 
chiamata.  Vedi  Ciiia.mata. 

Qih\Wl\ .Eleggere  gli  Officiali aoper  con- 
correnza. Vedi  GONCORRENZA. 

GLXXXV.  Eleggere  gli  Officiali  a  palle. 
Vedi  Palla. 

GLXXXVI.  Eleggere  gli  Officiali  a  polizze. 
Vedi  Polizza. 

GLXXXVII.  Eleggere  gli  Officiali  a  sac- 
chetto. Vedi  Sacchetto. 

GLXXXVIII.  Eleggere  gli  Officiali  a  sapula. 
Vedi  Saputa. 

CLWXIX.  Eleggere  gli  Officiali  a  scrutinio. 
Vedi  Scrutinio. 

GXG.  Eleggere  gli  Officiali  a  voce.  Vedi 
Voce. 

CXGI.  Eleggere  gli  Officiali  a  voce  di  po- 
polo. Vedi  Voce. 

GXGII.  Eleggere  gli  Officiali  in  aspettativa. 
Vedi  Aspettativa. 

GXGIII.  Eleggere  gli  Officiali  in  luogo  dei 
primi  vacanti.  Vedi  Vacante. 

GXGIV.  Eleggere  gli  Officiali  per  accesso. 
Vedi  Accesso. 

GXGV.  Eleggere  gli  Officiali  per  acclama- 
zione. Vedi  ACCLA.MAZIONE. 

GXG  VI.  Eleggere  gli  Officiali  per  attenden- 
za.yedì  Attendenza. 

GXG  VII.  Eleggere  gli  Officiali  per  imbossi- 
latura.  Vedi  Lmbossilatura. 

GXG  Vili.  Eleggere  gli  Officiali  per  nomina- 
zione. Vedi  Nominazione. 

GXGIX.  Eleggere  gli  Officiali  per  partito. 
Vedi  Partito. 

GC.  Eleggere  gli  Officiali  per  scarfia  o  per 
via  di  scarfie.  Vedi  Scarfia. 

GGI.  Eleggere  gli  Officiali  per  sorte.  Vedi 
Sorte. 

GGII.  Eleggere  gli  Officiali  per  voci.  Vedi 
Voce. 

GGIIL  Fare  gli  Officiali.  Vedi  Fare. 

CCIV. Fare  gli  Officiali  a  mano.  Vedi  Mano. 

GGV.  Fare  gli  Officiali  a  rotolo.  Vedi  RO- 
TOLO. 

GGVI.  Fare  gli  Officiali  a  sorte  oper  tratta. 
Vedi  Sorte  e  Tratta. 

GGVII.  Fare  gli  Officiali  per  borsa.  Vedi 
Borsa. 

GGVIII.  Fare  gli  Officiali  per  squillino. 
Vedi*  SguiTTiNO. 

GCIX.  Giubilare  gli  Officiali.  Vedi  Giubi- 
lare. 

CCX.  Imbossolare  gli  Officiali.  Vedi  Imbos- 
solare. 

GGXI.  Imborsare  gli  Officiali.  Vedi  Imbor- 
sare. 

GGXII.  Impedire  gli  Ofjiciali.  Vedi  Impe- 
dire. 

GGXIIL  Insaccare  gli  Officiali.  Vedi  Insac- 

C.VRE. 

GGXIV.  Insediare  gli  Officiali.  Vedi  L\SE- 
diare. 

GGXV.  Licenziare  gli  Officiali.  Vedi  Licen- 
ziare. 

GGXVI.  Molière  a  sedere  gli  Officiali.  Vedi 
Sedere. 
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CCXVII.  Mettere  a  sindacato  gli  Officiali. 
Vedi  Sindacato. 

CGXVIII.  Modulare  gli  Officiali.  Vedi  Mo- 
dulare. 

CCXIX.  Nominare  gli  Officiali.  Vedi  No- 
minare. 

GCXX.  Opporre  agli  Officiali.  Vedi  Op- 
porre. 

CCXXI.  Ordinare  gli  Officiali.  Vedi  Ordi- 
nare. 

CCXXII.  Ordinare  un  Officiale^ad  un  Ma- 
gistrato. Vedi  Ordinare. 

CGXXIII.  PalloUare gli  Officiali.Yeàì  Pal- 
lottare. 

CGXXIV.  Permutare  gli  Officiali.  Vedi  Per- 
mutare. 

CGXXV.  Porre  a  sindacato  gli  Officiali. 
Vedi  §  217. 

CGXXVI.  Privaì^e  gli  Officiati.  Vedi  Pri- 
vare. 

GGXXVII.  Promuovere  gli  Officiali.  Vedi 
Promuovere. 

CGXXVIII.  Raffermare  gli  Officiali.  Vedi 
Raffermare. 

CGXXIX.  Restituire  gli  Officiali.  Vedi  Re- 
stituire. 

GGXXX.  Rimettere  gli  Officiali.  Vedi  Ri- 
mettere. 

CGXXXI.  Rimuovere  gli  Officiati.  Vedi 
Rimuovere. 

CGXXXII.  Scambiare  gli  Officiali.  Vedi 
Scambiare. 

GCXXXIII.  Sindacare  gli  Officiali.  Vedi 
Sindacare. 

CGXXXIV.  Sortire  gli  Officiali.  Vedi  Sor- 
tire. 

GGXXX  V.  Sospendere  gli  Officiali.Yedi  So- 
spendere. 

CCXXXy  l.Sporre  gli  Officiali.YediSpORRÉ. 

GGXXX  VII.  Squittinare  gli  Officiali.  Vedi 
Squittinare. 

GGXXX  Vili.  Strabalzare  gli  Of fidali.  Yeii 
Strabalzare. 

GGXXXIX.  Tenere  a  sindacato  gli  Officiali. 
Vedi  Sindacato. 

GGXL.  Tramutare  o  Trasmutare  gli  Offi- 
ciali. Vedi  Tramutare. 

GGXLI.  Trarre  gli  Officiali.  Vedi  Trarre. 

GGXLII,  Trasferire  gli  Officiali.Yedi  Tra- 
sferire. 

GGXLIII.  Accoppiamento  degli  Officiali. 
Vedi  Accoppiamento. 

GGXLI  V.  Amescere  degli  Officiali.  Vedi 
Amescere. 

GGXLV.  Andata  degli  Officiali.  Vedi  An- 
data. 

CGXLVI.  Anzianità  degli  Officiali.  Vedi 
Anzianità. 

ir  ,  CGXLVII.   Appartenenza   degli    Officiali. 
vedi  Appartenenza. 

CGXLVIII.  Appuntatura  degli  Officiali. 
Vedi  Appuntatura. 

CGXLIX.  Aspettativa  degli  Officiali.  Vedi 

r^r^.^^^-  ^"^'"?"-a  degli  Officiali.  Vedi  At- 
tenenza. 


CCLI.  Azione  degli  Officiali.  Vedi  Azione. 
CGLII.  Baratteria  degli  Officiali.  Vedi  Ba- 
ratteria. 

GGLIII.  Benservito  degli  Officiali.   Vedi 
Benservito. 

GGLIV.  Camera  degli  Officiali.  Vedi  Ca- 
mera. 

GGLV.  Campana  degli  Officiali.  Vedi  Cam- 
pana. 

GGLVr.  Capitolare  degli  Officiali.  Vedi  Ca- 
pitolare. 

GGLVII.  Carico  degli  Officiali.  Vedi  Cv- 
rico. 

GGLVIII.  Carta  della  chiamata  degli  Offi- 
ciali. Vedi  Carta. 

GGLIX.  Cartella  del  sindacato  degli  Offi- 
ciali. Vedi  Cartella. 

CGLX.  Cassamento  degli  Officiali.  Vedi 
Gassamento. 

CGLXI.  Cassazione  degli  Officiali.  Vedi 
Cassazione. 

GGLXII.  Chiamata  degli  Officiali.  Vedi 
Chiamata. 

CGLXIII.  Coltellini  degli  Officiali.  Vedi 
Coltellino. 

CGLXIV.  Compartimento  degli  Officiali. 
Vedi  Compartimento. 

GCLXV.  Congedo  degli  Officiali.  Vedi  Con- 
gedo. 

GCLXVI.  Contumacia  degli  Officiali.  Vedi 
Contumacia. 

GGLXVII.  Creazione  degli  Officiali.  Vedi 
Creazione. 

CCLXVIII.  Cura  degli  Officiali. \ediCvR\. 

CCLXIX.  Deposizione  degli  Officiali.  Vedi 
Deposizione. 

CGLXX.  Dimissione  degli  Officiali.  Vedi 
Dimissione. 

GGLXXI.  Divieto  degli  Officiali.  Vedi  Di- 
vieto. 

GGLXXII.  Elezione  degli  Officiali.  Vedi 
Elezione. 

GGLXXIII.  Emolumenti  degli  Officiali.  Vedi 
Emolumento. 

GGLXXI  V.  Entrata,  Entramento  ed  Entra- 
tura degli  Officiali.  Vedi  Entrata,  Entra- 
mento, Entratura. 

GGLXXV.  Esercizio  degli  Officiali.  Vedi 
Esercizio. 

GGLXXVI.  Faccenda  degli  Officiali.  Vedi 
Faccenda. 

GGLXXVII.  Facoltà  degli  Officiali.  Vedi 
Facoltà. 

GGLXXVIII.  Feudo  degli  Officiali.  Vedi 
Feudo. 

CGLXXIX.  Frodo  degli  Officiali.  Vedi 
Frodo. 

CGLXXX.  Funzione  degli  Officiali.  Vedi 
Funzione. 

GCLXXXI.  Gita  degli  Officiali.  Vedi  Gita. 

GGLXXXII.  Giubilazione  degli  Officiali. 
Vedi  Giubilazione. 

CCLXXXIII.  Gratificazione  degli  Officiali. 
Vedi  Gratificazione. 

CGLXXXIV.  Incarico  degli  Officiali.  Vedi 
Incarico, 
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CCLXXXV.  Ingresso  degli  Officiali.  Vedi 
Ingresso. 

CCLXXXVI.  hispezione  degli  Officiali. 
Vedi  Inspkzione. 

CCLXXXVII.  Instiluto  degli  Officiali.  Vedi 

iNSTITl'TO. 

CGLXXXVIII.  Introito  degli  Officiali.  Vedi 
Introito. 

CCLXXXIX.  Lettera  del  Cassamenlo  o  della 
Cassazione  degli  Officiali.  Vedi  Cassamento  e 
Cassazione. 

CCXG.  Lettera  d'  Elezione  degli  Officiali. 
Vedi  Elezione. 

CGXCI.  Lettera  di  Licenza  degli  Officiali. 
Vedi  Licenza. 

CCXCIl.  Lettera  patente  degli  Officiali. 
Vedi  Patente. 

CCXCIII.  Licenza  degli  Officiali.  Vedi  Li- 
cenza. 

GCXCIV.  Maccatelleria  degli  Officiali.  Vedi 
Maccatelleria. 

GGXGV.  Malafatta  degli  Officiali.  Vedi 
Malafatta. 

GGXGVI.  Mancia  degli  Officiali.  Vedi 
Mancia. 

GGXCVII.  Maneggio  degli  Officiali.  Vedi 
Maneggio. 

GGXGVIII.  Ministero  degli  Officiali.  Vedi 
Ministero. 

GGXGIX.  Mutazione  degli  Officiali.  Vedi 
Mutazione. 

CGG.  Nominazione  degli   Officiali.   Vedi 

NO.MINAZIONE. 

GGGI.  Onoranza  degli  Officiali.  Vedi  Ono- 
ranza. 

CGCII.  Onorario  degli  Officiali.  Vedi  Ono- 
rario. 

GCGIII.  Onorario  di  gita  degli  Officiali. 
Vedi  Gita. 

CGGIV.  Palmata  degli  Officiali.  Vedi  Pal- 
mata. 

GCCV.  Parte  degli  Officiali.  Vedi  Parte. 

CGG  VI.  Patente  degli  Officiali.  Vedi  Pa- 
tente. 

GCGVII.  Peculato  degli  Officiali.  Vedi  Pe- 
culato. 

GGGVIII.  Pensione  degli  Officiali.  Vedi 
Pensione. 

GGGIX.  Permuta  degli  Officiali.'Vedi  Per- 
muta. 

GGGX.  Prevaricazione  degli  Officiali.  Vedi 
Prevaricazione. 

GGGXI.  Privazione  degli  Officiali.  Vedi 
Privazione. 

GGGXII.  Promissione  degli  Officiali.  Vedi 
Promissione. 

GGGXIIL  Promozione  degli  Officiali.  Vedi 
Promozione. 

GGGX IV.  Provvisione  degli  Officiali.  Vedi 
Provvisione. 

GGGXV.  Quietanza  degli  Officiali.  Vedi 
Quietanza. 

GGGXVI.  Rafferma  degli  Officiali.  Vedi 
Rafferma. 

GGGX  VII.  lìemozione  degli  Officiali.  Vedi 

IiEMOZIONE. 


GGCXVIII.  Residenza  degli  Officiali.  Vedi 
Residenza. 

GGGX IX.  Riforma  e  Riformazione  degli 
Officiali.  Vedi  Riforma  e  Riformazione. 

CGGXX.  Rimovimento  degli  Officiali.  Vedi 

RiMOVIMENTO. 

CGGXXI.  Riposo  degli  Officiali.  Vedi  Ri- 
poso. 

CGCXXII.  Riseggio  degli  Officiali.  Vedi  Ri- 

SEGGIO. 

GGGXXIII.  Rotolo  degli  Officiali.  Vedi  Ro- 
tolo. 

CCGXXIV.  Ruolo  degli  Officiali.  Vedi 
Ruolo. 

GGGXXV.  Salario  degli  Officiali.  Vedi  Sa- 
lario. 

CCGXXVI.  Salita  degli  Officiali.  Vedi  Sa- 
lita. 

GCGXXVII.  Scambio  degli  Officiali.  Vedi 
Scambio. 

CGGXXVIII.  Scioperio  degli  Officiali.  Vedi 
Scioperio. 

GGGXXIX.  Scrittojo  degli  Officiali.  Vedi 
Scrittojo. 

GCGXXX.  Seggio  degli  Officiali.  Vedi  Seg- 
gio. 

CCGXXXI.  Sessione  degli  Officiali.  Vedi 
Sessione. 

GGGXXXII.  Sindacabilità  degli  Officiali. 
Vedi  Sindacabilità. 

CGGXX XIII.  Sindacato  degli  Officiali.  Vedi 
Sindacato. 

GGGXXXIV.  Soprastallo  degli  Officiali.Ye- 
di  Soprastallo. 

GGGXXXV.  Sorlizione  degli  Officiali.  Vedi 

SORTIZIONR. 

CGGXXXVI.  Sospensione  degli  Officiali. 
Vedi  Sospensione. 

CGGXXXVII.    Sottomano    degli    Officiali. 

Vedi  SOTTOMANO. 

GGGXXXVIII.  Spedizione  degli  Officiali. 
Vedi  Spedizione. 

GCGXXXIX.  Spese  di  gita  degli  Officiali. 
Vedi  Gita. 

CCCXL.  Stanza  degli  Officiali.  Vedi 
Stanza. 

CGCXLI.  Stipendio  degli  Officiali.  Vedi 
Stipendio. 

CGGXLII.  Straordinarj degli  Officiali.  Vedi 
Straordinario. 

C(X\Lm.T(issadegli  ()ffir/ali.\0AVi'r  XSSX. 

GGGXLIV.  Triimuta,  Tranmlazione  e  Tra- 
muto degli  Officiali.  Vedi  Tramuta,  Tramu- 
tazione  ,  Tramuto. 

GGGXLV.  Traslazione  degli  Officiali.  Vedi 
Traslazione. 

GGGXLVl.  Tratta  degli  Officiali.  Vedi 
Tratta. 

CGGXLVH.  Uscita  degli  Officiali.  Vedi 
Uscita. 

GGCXLVill.  Vacazione  degli  Officiali.  Vedi 
Vacazione. 

CGGXLIX.  Viatico  degli  Officiali.\cCii  Via- 
tico. 

CCGL.  Officiale.  Oggi  particolarmente  Citi 
ha  grado  nella  milizia. 
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OFFICIALE,  OFICIALE,  OFFIZIALE, 
OFIZIALE,  UFFICIALE,  UFICIALE,  UF- 
FIZIALE,  UFIZIALE.  Acid. 

Aggiunto  di  tutto  che  fa  il  Magistrato  in 
forma  d'uficio;  die  gli  aìitichi  dicevano  Pub- 
blico. —  Mamiam,,  Scritt.  Poi,  389:  Il  Mini- 
stro.... à  corrispondenza  oflìciale  coi  rettori.... 
di  tutti  quegl'  istituti  e  opere  caritative...,  le 
quali  dipendono  dal  Governo. 

OFFICI  ALITA,  OFICI  ALITA,  OFFIZIA- 
LITÀ,  OFIZIALITÀ,  UFFICIALITÀ,  UFI- 
CIALITÀ,  UFFIZIALITÀ,  UFIZIALITÀ, 
Sust. 

Corpo  degli  Ufficiali.  —  Riccio  L.,  Teofr. 
Carati^  k,  287:  Un  primario  Utìziale  de' nostri 
tempi  si  facea  vedere  di  tempo  in  tempo  a 
tutta  rUfizialità  insieme  adunata  con  una  calza 
gialla  e  una  nera. 

OFFICIARE,  OFICIARE,  OFFIZIARE, 
OFIZIARE,  UFFICIARE,  UFICIARE,  UF- 
FIZIARE,  UFIZIARE.  Verbo. 

Esercitare  V  ufficio ,  in  Genova.  —  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  li,  208:  Diedero  {i  Priori) 
principio  ad  ufficiare  in  calende  di  dicembre. 
Legg.  Gen.,  Ms.,  22  maggio  1659:  Abbia  detta 
Giunta  obbligo  di  ufficiare  una  volta  la  set- 
timana. 

OFFICIARIO,  OFICIARIO,  OFFIZIARIO, 
OFIZIARIO,  UFFICIARIO,  UFICIARIO,  UF- 
FIZIARIO,  UFIZIARIO.  Sust. 

Ofìciale.  —  Lana,  Comm.  Parad. ,  12:  Fa 
bisogno  tali  Offlziarj  essere  mandati  da  quelli 
autorizzatori. 

OFFICIATURA,  OFICIATURA,  OFFIZIA- 
TURA,  OFIZIATURA,  UFFICIATURA,  UFI- 
CIATURA,  UFFIZIATURA,  UFIZIATURA. 
Sust. 

Esercizio  dell'officio ,  Sessione  dell'  Ufficia- 
le, in  Genova. —  Doc.  Isnardi,  Stor.  U.  G. 
(1697),  407:  Discorsasi  lungamente  in  diverse 
olflciature  d'esso  illustrissimo  Magistrato  la 
pratica  suddetta,  e  particolarmente  nella  pre- 
sente Sessione...,  è  stato  proposto,  ec. 

OFFICIO,  OFICIO,  OFFIZIO,  OFIZIO, 
UFFICIO,  UFICIO,  UFFIZIO,  UFIZIO.  Sust. 
I.  Commissione  data  dal  Pubblico  ad  una 
0  più  persone  insieme,  di  fare  alcuna  cosa  o 
di  amminisirarla ,  le  più  volte  come  professio- 
ne, in  certa  continuità  di  tempo,  o  senza  limi- 
tazione di  tempo,  mediante  ricompensa  di  sa- 
lario, di  emolumenti  o  del  solo  onore  del  grado: 
Carica,  Carico,  Esercizio,  Impiego,  Magi- 
strato, Grado  (Vedi  Cura,  ,^  4).— Velluti, 
Cron.  (C),  73:  Fu  creato  l'uficio  de' quattor- 
dici. Villani  M.,  11,20:  Il  Vicario....  novel- 
lamente andava  all'  uffizio. 

IL  Uffizio  a  beneplacito.  Officio  posticcio. 
—  Band.  Tose.  (1582),  10,  237:  Erige  una 
Commenda  di  Cavalieri....  sopra  le  tasse  de- 
gli ufilzj  a  beneplacito,  i  quali  Sua  Altezza 
suolo  concedere.  E  (1659),  18, 91  :  Fatta  con- 
siderazione.... sopra  al  numero  che  si  riduce- 
vano detti  ulDzj  di  fuori  a  tempo  e  sopra  gli 
altri  ancora  a  beneplacito...,  deliberarono,  ec. 
III.  Officio  a  0  al  buon  piacere.  Vedi  Pia- 
cere. 


IV.  Officio  a  tempo.  Ufìcio  dato  a  tempo  non 
indefinito;  il  quale,  quando  gli  onori  e  gli  utili 
della  Repubblica  erano  temporanei,  aveva  a 
contrario  l' Officio  a  beneplacito,  ed  ora  avrebbe 
l' Officio  fermo ,  perpetuo,  od  a  vita.  —  Band. 
Tose.  (1659),  18,  91:  Fatta  considerazione  al 
numero  che  si  riducevano  detti  ufizj  di  fuori 
a  tempo...,  deliberarono,  ec. 

V.  Officio  a  vita.  Vedi  Vita. 

VI.  Officio  beneficiale.  Officio  da  utile,  in 
Genova.  —  Legg.e  Bif  Gen.  (1538),  18:  I  Ma- 
gistrati 0,  come  noi  chiamiamo,  gli  ufDcj  be- 
neficiali..., in  questa  maniera  si  distribuiscono. 

VII.  Officio  camerale.  Vedi  Camerale. 

VIII.  Officio  comune.  Vedi  Co.mune. 

IX.  Officio  con  pena.  U  Officio,  per  cui  si 
pagava  una  multa  o  tassa,  a  non  accettarlo; 
proprio  de'  Veneziani  (Vedi  Rifiuto).  —  Leti, 
It.  Begn.,  3,  47:  Tutti  gli  officj  della  città 
sono  con  pena,  altramente  non  accettereb- 
bono. 

X.  Officio  continuo.  Officio  perpetuo. —  Sen. 
Yen.  Delib.,  Ms.,  10  maggio  1606:  Potendo 
esser  tolti  {certi  Ufficiali)  d'ogni  officio  et  ma- 
gistrato etiam  continuo,  ec. 

XI.  Officio  credenziale.  Officio  di  somma 
confidenza.  —  Botta,  Stor.  Amer.,  1,  77: 
Moltissimi  uomini  dell'Inghilterra  posseggono 
ed  occupano  terre  od  ufflzj....  credenziali  in 
Irlanda. 

XII.  Officio  d'angaria.  Officio  obbligatorio 
e  senza  mercede,  in  Genova;  contrario  di  Of- 
ficio da  utile  o  di  beneficio.  —  Legg.  Comp. 
S.  Giorg.,  Pen.  60:  Accade  che  li  M.  M.  Pro- 
tettori non  convengono  insieme  d'opinione, 
dovendosi  fare  eletione....  a  qualsivoglia  uffi- 
cio così  di  honore  et  angaria  ;,  come  di  bene- 
ficio. 

XIII.  Officio  da  onore  o  di  onore.  L'Officio 
che  rendeva  onore,  ma  non  stipendio.  —  Cron. 
Boi,  765:  Non  potessero  mai  avere  ufizj  né 
da  utile,  ne  da  onore  nel  presente  Stato.  Sta- 
tuì. Montign.  (15-40),  310:  Non  possino  bavere 
Officio  alcuno  di  honore  o  utile. 

XIV.  Officio  da  utile  o  di  utile.  U  Officio 
congiunto  collo  stipendio:  Officio  lucrativo ,  Of- 
ficio di  stipendio;  in  Genova,  Officio  beneficiale 
0  di  beneficio;  contrario  di  Officio  di  angaria. 

—  Pitti  B. ,  Cron.,  107:  Confortomi  colla 
speranza  in  Dio,  e  negli  uficj  da  utile.  Cron. 
Boi,  765:  Non  potessero  mai  avere  ufizj....  da 
utile.  Statuì  Mere.  Lucch.  (1610),  316:  Sotto 
pena  di  privazione  di  tutti  gli  ufizj  di  utile. 

XV.  Officio  determinato.  Vedi  Determi- 
nato. 

XVI.  Officio  di  balia.  Vedi  Balìa. 

XVII.  Officio  di  beneficio.  Officio  beneficiale. 

—  Legg.  Comp.  S.  Giorg.,  Pen.  69:  Non  con- 
vengono insieme  d'opinione,  dovendosi  fare 
eletione....  a  qualsivoglia  ufficio  così  di  honore 
et  angaria,  come  di  beneficio. 

XVIII.  Officio  di  camera.  Vedi  CA-MERA. 

XIX.  Officio  di  collegio.  Vedi  Collegio. 

XX.  Officio  di  giurisdizione.  Vedi  Giuris- 
dizione. 

XXI.  Officio  di  grazia.  Vedi  §  31. 
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XXII.  Officio  di  maneggio.  Vedi  MANEGGIO. 

XXIII.  Ofiìcio  di  stipeìuUo.  Officio  da  idile. 

—  Statuì.  Poi.  Savon.  (1610),  143:  Se  sarà 
conferito  ad  alcuno  cittadino  di  Savona  alcuno 
officio  di  stipendio^  egli  non  possa,  oc. 

XXIV.  Officio  di  tratta.  Vedi  ^  d± 

XXV.  O/ficio  di  utile.  Vedi  §  il. 

XXVI.  Officio  di  vecchio.  Vedi  Vecchio. 

XXVII.  Of/icio  fermo.  Vedi  Fermo. 

XXVIII.  Officio  indeterminato.  Vedi  Inde- 
terminato. 

XXIX.  Officio  lucrativo.   Officio  da  utile. 

—  Botta, Sto;-.  Amer.,  1,77:  Posseggono  ed 
occupano  terre  od  utiìzj  lucrativi  e  credenziali. 

XXX.  Officio  ordinario.  Quello  conforme 
agli  ordini  e  che  dura  sempre:  Stanziale.  — 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-13^3),  544:  Li 
quali  Ambasciadori  non  siano....  {per)  avere 
alcuno  officio  ordinario. 

XXXI.  Officio  per  grazia  o  di  grazia.  Si 
contrapponeva  a  quello  per  tratta ^  ed  era  Uffi- 
cio dato  per  grazia  od  elezione  diretta  del  Go- 
verno; in  Venezia,  valse  piii  particolarmente 
uno  di  quegli  Uffìcj  che  si  dispensavano  per 
beneficenza  ai  A'obili  poveri.  *  —  Band.  Tose. 
(1659),  18,  91:  Tutti  gli  offizj....  tanto  per 
tratta,  che  per  grazia,  per  un  anno  debbano 
essere  tassati  a  ragione  di  lire  quattro  per 
ciascuno.  £(1679),  19,  l'il  :  Saranno  non 
solamente  incapaci  degli  ufizj  di  tratte...^  ma 
degli  ufizj  e  cariche  anco  di  grazia.  Sen.  Ven. 
Delib.,  yis.,  30  marzo  1657:  Hanno....  pun- 
tualmente eseguito  l'incarico....  di  purificare 
la  nota  de'  cento  officj  che  devono  distri- 
buirsi per  gratia. 

XXXII.  Officio  per  tratta  o  di  tratta.  Quello 
che  si  dava  traendo  a  sorte  l'Ufficiale  dalle  borse 
degli  squittini  (  Vedi  Squittino,  §  1).  —  Band. 
Tose.  (1659),  18/Jl  :  Gli  offizj  per  fuori,  tanto 
per  tratta,  che  per  grazia...,  debbano  essere 
tassati....  lire  quattro  per  ciascuno.  E  (1679), 
19,  121:  I  predetti  debitori....  saranno  inca- 
paci degli  ufizj  di  tratte. 

XXXI II.  Officio  perpetuo.  Quello  non  postic- 
cio, né  a  tempo,  né  a  beneplacito,  ma  che  du- 
rava e  dura,  finché  l'  Officiale  sia  in  istato  da 
poterlo  aercitare  convenientemente,  sempre  che 
la  legge  non  lo  abolisca:  Ufficio  fermo,  conti- 
nuo. —  Doc.  hai.  Misceli.  (1571),  1,  451:  Nò 
meno  s'aggiungeranno  nuovi  Magistrati^  offizj 
perpetui  o  temporali. 

XX.XIV.  Officio  posticcio.  Quello  non  perpe- 
tuo, né  a  tempo  definito,  ma  durevole  a  volontà 
del  Principe:  Officio  a  beneplacito ,  a  buon  pia- 
cere. —  VARCHI,  Stor.,  \,  170:  Tutti  gli  of- 
ficj, i  quali  posticci  si  cliiamano...,  dovessero 
farsi  nel  Ojnsiglio  grande. 

.X.X.Y  V.  Officio  senza  pena.  Officio,  pel  quale 
non  era  posta  alcuna  pena  a  chi  non  l'accettava; 
in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  5  mar- 
zo 1730:  Stabilire  in  proposito  di  officj  e  Ueg- 
gimeiiti  senza  pena  qualche  aggiustato  prov- 
vedimento. 

XXXVI.  Officio  sommario.  VediSOMMARio. 

'  Vedi  S  *•,  e  PoviBo,  g  i. 


XXXVII.  Officio  stanziale.  Quello  che  era 
ordinario,  o  fermo.  —  Villani  G.,  11,  93: 
Questo  uficio  non  ò  stanziale^,  se  non  come  oc- 
corrono i  tempi  di  bisogno. 

XXX Vili.  Officio  straordinario.  Quellousato 
quando  avveniva  od  avviene  un  tal  bisogno,  Che 
non  si  dà  sempre.  Che  non  é  stanziale.  —  Brev. 
Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  543:  Alcuno  of- 
ficio extraordinario  durare  non  possa....  oltra 
due  mesi. 

XXXIX.  Officio  vacabile.  Vedi  Vacabile. 

XL.  Officio  venale.  L' Ufficio  pubblico,  ed  an- 
che il  Titolo  signorile  e  cavalleresco ,  che  si  con- 
feriva a  chi  nelle  angustie  dello  Slato  donava  o 
prestava  maggior  somma  che  non  gli  era  chie- 
sta 0  maggiore  di  quella  offerta  da  un  altro,  od 
una  somma  determinata,  a  benefizio  pubblico. 
[Antonio  Coppi  ricorda  questi  ufizj  come  già 
usati  dal  Governo  della  Chiesa  nel  secolo  quin- 
dicesimo; *  e  forse  non  fa  mestieri  di  andare 
più  addietro  per  cercarne  la  nascita.  I  quali 
si  concedevano  dal  Papa,  col  pagargli  il  com- 
pratore una  somma  annuale,  od  una  tanto 
rispondente  alle  diverse  annate  dello  stipen- 
dio, e  queste  alla  vita  presunta  di  chi  com- 
prava; alle  volte  prima  della  vacanza.  E  poi 
si  mercatavano  colali  Uffizj,  come  ogni  altra 
cosa,  e  rassembravano  una  specie  di  Monte 
vacabile  (donde  ancora  chiamati  Uffìcj  vacabi- 
li), 0  di  Debito  Pubblico  vitalizio;  il  cui  fondo 
costituivano  le  annate  pagabili  al  Principe, 
0  gli  emolumenti  ceduti  all'acquistatore.  ^  Al- 
tri uffizj  erano  con  amministrazione,  o  vo- 
gliam  dire  coll'esercizio  attuale,  qualora  uno 
avesse  comprato  gli  emolumenti  che  ne  pro- 
venivano; altri  senza  amministrazione,  qua- 
lora uno  avesse  prestato  alla  Camera  Aposto- 
lica una  quantità  di  moneta,  e  la  Camera 
assicurava  sopra  gli  emolumenti  dell'  Ufizio 
la  responsione  degl'  interessi  della  somma  ri- 
cevuta;* altri,  ed  erano  i  Cavalierati,  co- 
gl' interessi  fino  al  dieci  per  cento  sul  prezzo 
fermo  della  compra,  e  co' privilegi  del  gra- 
do.'^ De'  quali  titoli.  Cavalieri  di  San  Pie- 
tro, di  San  Paolo,  del  Giglio,  CTavalieri  Pii, 
quei  di  San  Pietro  andavano  per  la  mag- 
giore, quando  Leone  X  li  creò,  poiché  pei 
mille  fiorini  d'oro  sborsati,  oltre  agl'inte- 
ressi, tutti  quei  Cavalieri  avevano  stanza 
in  Palazzo,  due  mangiavano  ogni  di  nel  ti- 
nello del  Papa,  venti  vendevano  l'allumo 
delle  pubbliche  allumiere  e  riscontravano  i 
conti  delle  vendite  coi  Chcrici  della  Ca- 
mera. '  De' Cardinalati  e  de' magistrali  mag- 
giori la  vendita,  sjìcsso  fatta  all'incanto,  non 
imiìortava  l'amministrazione  dell'Ufficio,  non 
riguardando  mai  essa  vendila  alla  dignità  nò 
all'esercizio,  ma  si  al  guadagno.  "  Si  Voltavano 

'   Coppi,  Discorso  sopra  le  Finanze  Pontificie  dal  se- 
colo Xyi  al  principio  del  XIX,  %  5:  Uoma  ,  4847. 

*  Galeotti ,  Delta  Sovranità  e  del  Governo  temporale 
de'  Papi.  IV,  4:  Italia,  18i6. 

'   Id.,  )oc.  cil. 

*  Coppi  cit.,  S  4. 

»  Id.,loc.  cit.  e  S  2. 

"  Segni,  Isi.  Fior.,  lib.  I.  De  Luca,  De  VJic.  Veiial., 
cap.  II,  a.  4,  e  cap.  XI,  u.  2. 
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perciò  in  chicchessia,  idioti,  fanciulli  e  fem- 
mine, ed  anco  per  dote,  i  guadagni,  special- 
mente degh  Uficj  minori.  *  Gli  Ufizj  ereditar], 
come  quelli  de' Notai  della  Curia  Capitolina, 
ricevevano  ipoteca,  non  altrimenti  che  i  Luo- 
ghi de'iMonti  non  vacabili.  ^  Per  questo  modo 
s'andò  formando  uno  de' principali  capi  d'en- 
trata della  Corte  Romana;  intanto  che  nel 
1585  il  prezzo  degli  Uficj  venali  e  vacabili 
rappresentava  un  corpo  di  3,596,225  scudi 
d'oro,  i  quali  uficj  nel  1470  fruttarono  alia 
Camera  100,000  scudi,  e  nel  1587  scudi 
178,303.  *  Innocenzo  XII  li  vietò  nel  1692  e 
restituì  il  prezzo  ai  compratori. *Pe' Veneziani 
furono  soltanto  un'  entrata  straordinaria  che 
si  chiedeva  ne' bisogni  grandissimi;  ed  il  pri- 
mo cenno  di  quest'ordine  stimo  che  sia  del 
1379,  quando,  se  non  erro,  s'incominciò  ad 
annoverare  fra'  gentiluomini  veneziani  chi 
dava  sussidj  alla  patria,  donde  avvenne  che 
ne' bisogni  non  meno  grandi  del  1509  s'im- 
prese ad  allargare  quel  provvedimento  a'3Ia- 
gistrati  ed  agli  Ufizj.  Ma  i  magistrati  veri,  di 
cui  era  signore  libero  il  Gran  Consiglio,  per 
aggiudicarsi  agli  oblatori,  dovevano  passare 
alle  filiere  degli  squittinì  e  vincere  la  prova 
della  competenza  come  ad  elezione  ordina- 
ria; cosicché,  non  ostante  l'incanto,  acca- 
deva non  di  rado  che  l' offerente  minor  som- 
ma, per  esser  uomo  di  miglior  mente  ed 
animo  o  più  stimato,  prevalesse  a  chi  offe- 
riva di  più,  ed  ottenesse  il  magistrato.  La 
Gentiligia,  per  dove  s'entrava  allo  Stato, 
in  Venezia  si  profferì  per  moneta,  ch'io  mi 
sappia,  solo  due  volte:  s'incomincio  dalla 
guerra  con  Genova;  per  la  quale,  avvegna- 
ché ogni  cosa  fosse  allora  in  pericolo  presen- 
tissimo ed  ogni  partito  estremo  fosse  scusabile, 
pur  nondimeno  di  cinquantanove  richiedenti 
che  offrirono  danari  e  braccia,  non  più  che 
trenta  si  elessero,  come  proprio  degni  di  quel 
grado.  I  Pregati  poi  fatti  per  danaro  non  go- 
devano la  facoltà  del  voto,  ma  solamente  di 
sedere  in  Senato,  e  di  restarvi  un  dato  tempo, 
0  infino  a  tanto  che  la  Repubblica  gli  avesse 
restituiti  de' denari  prestati.  Come  è  ragione, 
correva  più  sciolta  anco  in  Venezia  la  faccenda 
a  rispetto  degli  uficj  inferiori.  Tuttavia,  ora  ci 
voleva  l'approvazione  del  Collegio,  ora  si  da- 
vano a  termine:  e  se  i  compratori  non  eser- 
citavano per  sé  gli  uficj  e  vi  mettevano  altrui, 
0  ne  avevano  più  d'uno,  perchè  ciò  tornava 
a  pregiudizio  del  buon  governo,  lo  Stato  li 
ricomperava,  restituendoli  capitale  pagato  o 
rispondendo  una  provvisione  vitalizia.  Ultimo 
esempio  della  vendita  degli  uficj  minori  in 
Venezia,  che  mi  sia  noto,  ìu  quello  del  1743; 
de'maggiori  non  so,  se  non  che  il  17  mag- 
gio 1701  Pietro  Contarini,  podestà  di  Crema, 
domandò  d'esser  creato  de'  Procuratori,  dando 
la  somma  di  25,000  ducati.  ^  Va  pe'suoi  piedi 

'  De  Luca  cit.,  cap.  XII ,  n.  1. 

"^  Ridolijhin.,  Prax.,  pars  III,  cap.  V,  n.  318. 

'■  Coppi  cit.,  S  20  e  23.  Galeoni,  Ice.  cit. 

''  Muratori ,  ysT-irt.,  A.  1693. 

»  Giannolti,  Op.,  II,  88,  155-58.  Ferro,  Diz.  Dir. 


che  in  Milano  ed  in  Napoli,  sotto  la  signoria 
spagnuola  e  la  tedesca,  dove  la  grazia  del- 
l'omicidio si  vendeva  cinquanta  ducati  e  senza 
benefizio  di  pace,  e  si  vendevano  gli  assegna- 
menti dati  ai  pubblici  creditori,  e  le  Comu- 
nità libere  forzatamente  s'infeudavano  per 
trarne  moneta,  e,  ricomperatesi  pe'loro  da- 
nari, si  rivendevano  ed  infeudavano  nova- 
mente;  dove  la  Corte  avrebbe  venduto  ogni  cosa 
se  avesse  trovato  compratori,  e  dove  scriveva 
ai  suoi  agenti  :  Vendete  quanto  si  può  e  non  si 
può  vendere;  ivi  pure  una  quantità  di  ufizj 
pubblici,  anche  de' supremi  di  giustizia,  ed 
i  titoli  di  signoria  e  di  onore  pubblicamente 
si  negoziassero  a  prezzo  sì  come  mercanzia.  ^ 
Lodovico  XII,  francese,  anch' egli  tentò  che 
i  suoi  Governatori  ingrassassero  in  Genova 
conquesto  mercato,  ma  quernobile  Popolo 
non  lo  patì;  gli  diede  una  delle  sue  lezioni 
colle  mani,  e  il  mercato  fu  smesso:  ^  solo 
trovo  che  la  Repubbhca  genovese  vendeva  le 
Scrivanie  o  Cancellerie  de'lribunali.''  Firenze 
repubblicana  nel  1527  fece  che  s'imborsas- 
sero nello  Squittino  degli  uficj  de' Notai  tutti 
i  Notai  della  città  che  avessero  donato  al  Co- 
mune non  meno  di  fiorini  cinquanta  larghi 
d'oro  per  ciascuno;  *  e  nel  Principato  gran- 
ducale potè  l'uomo  vendere  l' uficiosuo,  pur- 
ché v'intervenisse  il  consenso  del  Principe.^ 
Vendevano  gli  Spagnuoli  in  Siena  le  Poteste- 
rie  e  i  Vicariati,  ®  ma  quivi  seguendo  le  orme 
della  Balia  repubblicana  e  paesana,  pur  lei 
mercantessa  di  uCQzj.  ''  Anche  gli  Estensi  ne 
vendettero.  *  E  ne  vendè  in  Piemonte  Vitto- 
rio Amedeo  II,  e  li  rese  perpetui  ed  ereditarj 
ne' compratori,  ma  poco  appresso  li  riscattò.]  " 
—  De  Luca,  Dott.  Volg.,  2,2:  Sono  questi 
officj  venali  di  ragione  regale. 

XLI.  Cento  Of/icj.  Cento  Officj  collo  stipen- 
dio mensuale  di  circa  dieci  ducati  l' uno ,  che  in 
Venezia  si  concedevano  come  sovvenzione  cari- 
tativa a'  Patrizi  poveri  e  ad  altri  benemeriti  e 
bisognosi  supplicanti.  [La  scelta  di  questi  Cento 
Ollìzj  si  faceva  dai  Presidenti  della  Quarantia 
criminale  e  si  approvava  dal  Senato;  gene- 
ralmente coir  aggiunta  di  dieci  Offìzj  di  più, 
che  si  dicevano  di  rispetto,  per  poter  supplire 
alle  scansazioni  operatesi  nei  tempi.  E  Ijen  si 
comprende  che  dovevano  essere  di  poco  con- 
to, cioè  dovevano  essere  ministeri,  -come 
da' Veneziani  si  dimandavano  gli  Oiììzj  di  mi- 

Com.  Fen.,l,  344-47  j  II,  324.  Gar,  Descriz.  de' Codici 
della  Coltez.  Foscarin.  in  Vienna,  n.  LXVl. 

'  Palermo,  Narraz.  e  Doc.  Nap. ,  Introd. ,  §  VI  e 
pag.  208,  216,  'i47,  285,308,  500.  Foscarini,  Storia 
arcana ,  lib.  I:  Firenze,  184:5.  Custodi,  Slor.  Milan. , 
lib.  XXXI.  Dias,  Diritto  amministrativo ,  Il ,  90:  Napo- 
li, 1834. 

2  Miscellanea  di  Storia  GenovesCj  n.  V,  pag.  27  e  49, 
Ms.  Bil)l.  Civ.  Gen. 

3  Les^g.  Gen.,  21  aprile  159V,  Ms.  Civ.  Gen. 

4  Bàlia  dal  1512  al  1527,  pag.  346,  Ms.  Arch.  Fior. 
•''  Savelli,  Prat.  Univ.  in  Offiziali,  n.  2. 

"  Sozzini ,  Diar.  Sen.,  pag.  30. 
■^  Malavolti,  Ist.  Sen..  Ili,  6. 
8   Bianchi  T.,  Cren.  Mod.,  li,  452. 
^  Carulti,  Storia  di  littorio  Amedeo  II ,  cap.  XXI: 
Firenze,  1864. 
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norc  stima,  a  ragione  d'esempio,  quelli  di 
Scrivano,  di  Scontro,  di  Quadorniere,  di 
Venditore  di  pegni,  di  Capitano  di  prigioni, 
di  Pesatore  pubblico,  di  Fante,  e  simili  olli- 
cietti;  distribuiti  a'Patrizj  secondo  la  rispet- 
tiva capacità.  La  quale  instituzione,  insieme 
con  molte  altre  della  stessa  foggia,  incomin- 
ciò, per  mio  avviso,  l'anno  1444,  e  non 
fu  mai  interrotta,  né  pure  l'anno  1G7'2,  nel 
quale  per  la  difficoltà  de'tempi  il  Maggior  Con- 
siglio ordinò  la  vendita  di  tutte  le  cariche.]' 
—  Cons.  Macjg.  Ven.  Delib.,  Ms..  1°  gennajo 
167-2:  Sia  permesso....  fare  una  scelta  di  Cento 
Ufflcj....  per  distribuirli  con  le  forme  solite  ai 
più  meritevoli.  Sen.  Ven.  Delib. ,  Us. ,  30  mar- 
zo 1675:  Honno....  puntualmente  eseguito  l'in- 
carico.... di  purificare  la  nota  de' Cento  Offlcj. 

XLII.  Of/ìcj  maggiori.  Vedi  Maggiore. 

XLIII.  Abbattere  alcuno  dal  suo  Officio.  Ri- 
vmovernelo  con  molta  violenza  e  con  dispregio  : 
Cacciarlo  daW  uffizio.  —  Villani  M.,  8,  31: 
Uomini  molto  allocati  nella  volontà  d'abbat- 
tere i  cittadini  de' loro  uficj. 

XLIV.  Accomandare  un  Officio  ad  alcuno. 
Vedi  Accomandare. 

XLV.  Accomunare  gli  Officj.  Vedi  Acco- 
munare. 

XLVI.  Amministrare  o  Ministrare  l'Officio. 

Vedi  A.M.MINISTRARE. 

XL  V 1 1 .  Andare  in  Officio  oper  gli  Officj.  Pri- 
mamente volle  dire  Andare  ad  esercitare  gli  Ufizj 
nel  Contado  e  Distretto,  di  Podestà,  Capitano  del 
Popolo,  Vicario,  e  simili,  poiché  nella  città  gli 
Offizj  si  avevano,  non  si  andava  per  essi;  poi 
la  frase  si  dilatò  a  tutti  gli  Ofizj  ovunque  si  fos- 
sero: Correre  per  gli  onori;  oggi  Essere  nella 
carriera  degV  impieghi.  — Doc.  Cavalcanti  G., 
Stor.  (1450),  t,  430:  Volle  che  decto  elmetto 
et  decta  celata....  si  debba  prestare....  a  cia- 
scuno et  ciascuni  della  decta  casa  de' Capponi 
che  andassi  o  andassino  in  ufficio,  cioè  Pode- 
stà, Capitano  o  Vicario  nel  Contado  et  Di- 
strecto.  GuiDiM,  Mem.,  30:  .Molti  anni  andai 
per  li  officj.  E  appresso  :  kn^iiio  io  molti  anni 
per  officj,  cominciai  a  stare  a  Siena.  Fa- 
GiuOLi,  Commed.,  3,  251:  Voglion  gridare  e 
fare  il  saccente,  e  non  sanno  leggere  e  vanno 
per  gli  ufizj. 

X  L  VI  li  .Applicare  una  persona  ad  un  Officio, 
0  V  Officio  ad  una  peì'sona.  Vedi  Applicare. 

XLIX.  Aspirare  ad  un  Officio.  Vedi  Aspi- 
rare. 

L.  Assegnare  un  Officio.  Vedi  Asse- 
gnare. 

ÌA.  Assumere  un  Officio,  od  Assumere  al- 
cuno ad  un  Offizio.  Vedi  Assumere. 

Lll.  Avere  gli  Ojficj.  Lo  stesso  che  Andare 
per  essi;  ma  in  antico  s' intendeva  solo  degli 
Officj  entro  la  città  dominante;  s'  andava  per 
essi,  se  erano  fuori.  — (iuiniNi ,  Meni. ,  30  :  An- 
dato lo  per  olficj, cominciai  a  stare  a  Siena.... 
E  io  cominciai  ad  avere  olllcj  in  Palazzo. 

'  Cons.  A/iif,'!!-  yen.  Delib.,  \'  gennaio  1(j72;  Scn. 
Ven.  Delib.y  3U  marzo  1675  e  30  maggio  1  /25 ,  Mss.  Ardi. 

Vcn.  Vedi  lìOMETTIHO  DKLLK  CAKDELB  E  Dk' FASCI,  e  l'O- 
VEBI  AL  PeveBE  e  AI.  PASSO. 


LUI.  Avere  V  Officio  a  bene  e  a  male.  Vedi 
Bene. 

LIV.  Cacciare  altrui  dall'  Officio.  Abbat- 
terlo dall' Officio.  —  Brev.  Vili.  Ckies.  {['0-2,1) ^ 
1,  11:  Li  dlcti  Capitano  et  Judice  seano  te- 
nuti ed  debbiano  cacciarli  dall'Officio. 

LV.  Cassare  l'  Officio.  Vedi  Cassare. 

LVL  Collocare  neW  Officio.  Vedi  Collo- 
care. 

LVn.  Commettere  l'Officio.Yedi  Commet- 
tere. 

LVIIL  Compire  V  Officio.  Vedi  Compire. 

LIX.  Concedere  l' Officio  a  bene  e  a  male. 
Vedi  Bene. 

LX.  Confeì'ire  l'  Officio.  Vedi  Conferire. 

LXI.   Constituirc  nell'  Officio.  Vedi  Con- 

STITUIRE. 

LXII.  Dare  il  possesso  o  la  tenuta  dell'  Of- 
ficio. Vedi  Possesso  e  Tenuta. 

LXIIL  Dare  V  Officio.  Vedi  Dare. 

LXIV.  Deporre  dall'  Officio.  Vedi  De- 
porre. 

LXV.  Deporre  l'  Officio.  Vedi  Deporre. 

LXVL  Deputare  all'  Officio.  Vedi  Depu- 
tare. 

LXVn.  Designare  all'  Officio.  Vedi  Desi- 
gnare. 

LXVIIL  Despodestare  dell'  Officio.  Vedi 
Despodestare. 

LXIX.  Dilatare  V  Officio.  Aumentarne  le 
incumbenze.  Accrescerne  l'autorità:  Stenderlo. 
—  Villani  G.,  11 ,  39:  Dilatando  suo  UfflciO;, 
che  l'avea  di  fatto,  infino  a' piati  minuti..., 
per  guadagneria  di  se  e  di  sua  corte,  ec. 

LXX.  Eleggere  all'  Officio.\edi  Eleggere. 

LXXL  Entrare  nell'Officio.  Vedi  Entrare. 

LXXIL  Esercitare  l' Officio.  Vedi  Eserci- 
tare. 

LXXIIL  Essere  ad  un  Officio  o  in  un  Offi- 
cio. Averlo. —  Dei  A.,  Cron.  San.,  95:  Si  fece 
ordine  che  mai  in  perpetuo  nessun  uomo  di 
Agobbio  potesse  essere  ad  alcuno  ufizio  nella 
citta  di  Siena. 

LXXIV.  Essere  a  galla  negli  Offizj.  Vedi 
Galla. 

LXXV.  Essere  in  Officio.  Averlo  od  Eser- 
citarlo. —  Lasca,  Sibili.  (C),  "2,  2:  Non  lo 
può  conoscere  non  l' avendo  mai  veduto;  per- 
ciocché il  fatto  seguì  appunto  nel  tempo 
eh'  egli  era  in  Offizio. 

LXX  VI.  Essere  in  suW  uscita  dell'  Officio. 
Vedi  Uscita. 

LX.VVII.  Essere  sopra  un  Officio.  Vedi  So- 
pra. 

LXXVIH.  Far  bello,  buono  o  cattivo  Officio. 
Esercitare  bene  o  mate  il  proprio  officio. — 
Pitti  B.,  Cron.,  103:  Là  stetti  (Vicario)  con 
assai  piacere  e  feci  Lello  e  buono  uficlo. 

LXXIX.  Fare  borsa  dell'  Officio.  Vedi 
Borsa. 

LXXX.  J'^iir  contra  il  suo  Officio.  Tra- 
sgredire gli  obblighi  del  proprio  officio.  —  Sta- 
tuì. Culimal.  (133-2),  :J8:  Se  '1  d(!tto  Notajo  si 
trovcrae  avere  fallo....  contra  lo  suo  ofiicio, 
possa  e  debba  essere  condannato  per  gli  detti 
Consoli. 
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LXXXI.  Fare  l'Officio.  Esercilmio.—Brcv. 
Calz.  Prat.  (1347),  142:  Qualunque  de'com- 
pagni  della  delta  Arte  sarà  eletto  all'uficio 
della  Rettoria,  quello  ufficio  accetti,  ed  accet- 
tare e  fare  dcblDa. 

LXXXII.  Fare  Officio.  Fare  ciò  che  impone 
il  proprio  Officio  per  un  determinato  affare.  — 
Naddo,  Ricord.,  37  :  Credesi  che....  fosse  molto 
confortato  e  riscaldato  di  fare  uffizio  con- 
tro a  coloro  che  tolsono  detto  Scalizza.  Vil- 
lani M.,  9,  15:  Per  mostrare  {il  Sindaco)  di 
fare  ufficio,  condannò  i  minori  e  gl'impotenti. 

LXXXIII.  Fare  le  promissioni  dell'  Officio. 
Vedi  Promissione. 

LXXXI  V.  Fare  uno  sopra  un  Officio.  Vedi 
Sopra. 

LXXXV.  Finire  l' Officio.  Vedi  Finire. 

LXXXVI.  Giurare  l'Officio.  Vedi  Giurare. 

LXXXVII.  Governare  l'  Officio.  Vedi  Go- 
vernare. 

LXXXVIII.  Insediare  nell'  Officio.  Vedi  In- 
sediare. 

LXXXIX.  Lasciare  V  Officio.  Vedi  La- 
sciare. 

XG.  Locare  l'  Officio,  o  Locarlo  bene  o  ma- 
le. Assegnarlo,  o  Assegnarlo  a  persona  degna 
0  indegna.  —  Petrarca  (C),  Cam.,  iì ,  3:  Se 
egli  è  ancor  venuto  Romor  laggiù  del  ben 
locato  offizio. 

XCI.  Mancare  del  suo  Officio.  Mancare  al 
dovere  del  proprio  Officio:  Mancare  dell'osser- 
vanza, Misfare  nell'Officio.  —  Machiavelli, 
Op.,  284:  Quelli  che  consigliano  un  Principe 
sono  posti  tra  queste  angustie,  che  se  non 
consigliano  le  cose  che  pajono  loro  utili  o  per 
la  città  0  per  il  Principe  senza  rispetto,  ei 
mancano  dell'ufficio  loro.  Davanzati,  Scism., 
340:  Come  se  il  Papa  debba....  per  quanto 
vale  il  mondo  mancare  di  suo  uficio. 

XCII.  Mandare  per  gli  Officj.  Mettere  alcuno 
negl'  impieghi  pubblici,  o  nella  carriera  degli 
impieghi,  secondo  il  nostro  parlare;  anticamente 
s'intese  de' soli  Uffizj  fuori  della  città.  —  Fa- 
GIUOLI,  Commed.,^,  253:  Mandan pe'gli ufizj 
questi  Podestà  a  storpiare  i  negozj  di  noi  al- 
tri poeri  contadini. 

xeni.  Menare  l' Officio.  Vedi  Menare. 

XCIV.  Mettere  in  possesso  od  in  tenuta  del- 
l'Officio.  Vedi  Possesso  e  Tenuta. 

XGV.  Ministrare  V  Officio.  Vedi  Mini- 
strare. 

XGVI.  Misfare  nell'  Officio.  Piii  grave  di 
Mancare  nel  suo  Officio.  —  Capit.  Portai.  Mis. 
(1317),  123:  Inganno  o  frodo  o  malizia  ov- 
vero.... negligenzia,  per  la  quale  avessono 
misfatto  nel  loro  offizio. 

XCVII.  Occupare l'Officio.Yeài  Occupare. 

XCVIII.  Pigliare  o  Preìtdere  l' Officio.  Vedi 
Pigliare. 

XGIX.  Porre  giù  V  Officio.  Vedi  Ponere. 

G.  Portar  fede  aW  Officio.  Vedi  Portare. 

CI.  Portare  V  Officio.  Vedi  Portare. 

GII.  Portare  uno  a  qualche  Officio.  Vedi 
Portare. 

Gin.  Privare  deW  Officio.  Vedi  Privare. 

CIV.  Privare  un  Officio.  Vedi  Privare. 


CV.  Prorogare  V  Officio.  Vedi  Proro- 
gare. 

evi.  Raccomunare  gli  Officj.  Vedi  Racco- 
munare. 

CVII.  Rappresentarsi  all'Officio.  Vedi  Rap- 
presentare. 

CVIII.  Rendere  l'Officio.  Rinunziarlo.  — 
Davanzati,  Tac.  Ann.,  13,  14:  Partendosi 
egli  con  gran  comitiva,  Nerone  approposito 
disse  che  egli  andava  a  rendere  l' uficio.  (11 
latino  ha:  ut  ejuraret.) 

CIX.  Rendere  l'Officio.  Uscir  dall'  ufficio. 
Diporre  r  Oficio.  —  Giustiniani,  il>i«.  Gen., 
1,  248: 1  Consoli....  resero  l'ufficio  onorevol- 
mente. 

ex.  Render  ragione  dell'Officio.  Vedi  Ra- 
gione. 

CXI.  Revocare  l'Officio.  Vedi  Revocare. 

GXII.  Rimuovere  dall'  Officio.  Vedi  Rimuo- 
vere. 

GXIII.  Rimuovere  V  Officio.  Vedi  Rimuo- 
vere. 

CXIV.  Rinunziare  all'  Offizio  o  l'  Officio. 
Vedi  Rinunziare. 

CXV.  Risegnare  V  Officio.  Vedi  Rise- 
gnare. 

GXVI.  Ritirarsi  dagli  Officj.  Vedi  Riti- 
rare. 

CXYll.  Rompere  l'Off  ciò.  Vedi  Rompere. 

ex  Vili.  Saldare  l'Officio.  Si  diceva  in  Lucca 
per  quello  che  in  Firenze  Sodare  l'ufficio.  — • 
Band.  Lucch.  (1331-1356),  176:  Che  ciascuno 
Officiale....  debbia  comparire  dinanti  a  lui....  a 
jurare  e  saldare  lo  dicto  suo  ufficio. 

CXIX.  Sapere  l'Officio.  Saperne  eseguire  le 
incumbenze.  — Rart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  589: 
Morì  messer  Jacopo  Rosso...,  del  quale  fu  gran 
danno,  perchè  era  stalo  alla  Camera  degli 
Atti  più  di  40  anni ,  e  sapea  tutto  quell'  uf- 
fizio. 

GXX.  Scansare  l'Offizio.YeAi  Scansare. 

CXXI.  Scusarsi  dell'Officio.  Vedi  Scusare. 

CXXII.  Sedere  nell'  Offizio.  Vedi  Sedere. 

GXXIII.  Sedere  per  Officio.  Vedi  Sedere. 

CXXIV.  Serrare  V  Off  zio.  Vedi  Serrare. 

CXXV.  Sodare  V  Offizio.  Valse  in  Firenze 
e  forse  in  altre  Terre  toscane  (poiché  Sodare 
per  Mallevare  non  era  solo  de'  Fiorentini),  Dare 
mallevadori  o  altra  sicurtà  di  esercitare  l'Officio 
a  dovere;  i  Lucchesi  dicevano  Saldare  l'Officio. 
—  Band.  Tose.  (1604),  14,  360:  Quando  li 
delti  Giudici,  Cavalieri  o  Notai  andranno  a 
sodare  i  loro  offizj,  notifichino  a  ciascheduno 
l'ordine  sopradetto.  Instr.  CancelL,  28:  Perchè 
si  osserva  che  tali  Camarlinghi  in  vece  di  so- 
dare il  loro  uffizio  davanti  ai  Sindaci  facciano 
tal  atto....  d'avanti  al  Cancelliere,  dovranno 
i  Cancellieri  far  sì  che....  adempiscano  quanto 
è  detto. 

CXXVI.  Soprastare  neW  Officio.  Vedi  So- 
prastare. 

CXXVII.  Sostenere  l'Officio.  Vedi  Soste- 
nere. 

CXXVIII.  Stare  a  ragione  dell'  Officio.  Vedi 
Ragione. 

CXXIX.  Stendere  V  Officio.  Lo  stesso  che 
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Dilatarlo.  — \iLLxm  G.,  11^  39:  Stendea  il 
suo  officio...,  facendo  giustizia  di  sangue. 

CXXX.  Stridare  V  Ojìicio.  Vedi  StÌudare. 

CXXXI.  Tirare  ad  un  Officio.  Vedi  Ti- 

R.\.RE. 

CXXXII.  Toccare  un  Officio  per  rotolo.Yeii 
Rotolo. 

CXXXIII.  Trattare  V  Officio.  Vedi  Trat- 
tare. 

CXXXI V.  Usare  l'Officio  contro  di  alcuno. 
Vedi  Usare. 

CXXXV.  Uscire  ad  un  Officio.  Vedi 
Uscire. 

CXXXVI.  Uscire  dall'  Officio.  Vedi  Uscire. 

CXXX  VII.  Ex  Officio.  Locuzione  Ialina,  si- 
gnificante Per  Officio.  —  Statuì.  Ord.  S.  Stef. 
(Gher.,  Ginn.),  33:  Acciocché  l' informino 
ex  officio  della  nobiltà  e  qualità  del  prece- 
dente, ec. 

CXXX\'1II.  In  forma  d'Oficio.  Ne' modi  pro- 
prj  degli  Officiali,  quando  fanno  l'  Olfìcio:  In 
pubblico.  Pubblicamente;  contrario  di  In  par- 
ticolare 0  Privatamente.  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
Il),  62:  Di  questo  conferirono  con  uno  Gonfa- 
lonieri...; questi  pare  ne  ragionasse  con  alcuni 
de' suoi  compagni,  ma  non  in  forma  d'uficio. 

CXXXIX.  In  0  Nell'atto  dell'Officio.  Locu- 
zione significante  Mentre  l' Officiale  esercita  il 
suo  Officio;  che  oggi  si  dice,  Neil'  esercizio 
delle  sue  funzioni  (Vedi  Atto,  ^  1). — Statuì. 
Monterot.  (15:29),  Ms.,  :2, 3:  Se  alcuno  bavera 
ardire  dire  o  fare  ingiuria  alli  Offltiali,  come 
Vicario,  .Massari  in  atto  dell'officio,  caschi  in 
pena  arbitraria. 

CXL.  Per  l'Officio,  Per  Officio,  e  mo- 
dernamente D' Officio.  Detto  del  fare  alcun  atto 
Per  obbligo  d'  Officio,  non  per  istanza  di  al- 
trui; ed  anche  del  farlo  come  persona  pubblica, 
non  privatamente:  Ex  Officio.  —  Statuì.  Gap. 
Pop,  Fior.  (1355),  Ms.,  -I\):  Possano....  i  pre- 
detti Officiali....  de  le  cose  che  si  contengono 
in  essi  (Statuti)  conoscere  per  accusa,  dinun- 
zia  e  senza,  per  l'officio  e  di  fatto.  Band.  Tose. 
(1585),  li,  3:23:  Debbano  detti  Sei,  così  per 
uffizio,  come  ad  istanza  di  qualunque  avente 
interesse..., costringere, ec.  Gapit.  Fium.  Pist. 
(172-2),  83:  Debba  esso  fare  tutte....  le  notifi- 
cazioni, tanto  quelle  che  si  mandano  per  uffi- 
zio, quiinto  quelle  ciie  si  fanno  a  istanza  di 
particolari.  Dotta,  Stor.  Galee,  iU,  (iU:  Venne 
in  pensit;ro  di  tentan;,  posciachc  le  ofierte  e 
il  procedere  d'ufficio  non  erano  valsi,  se 
culla  presenza  (;  col  suono  delle  proprie  pa- 
role potesse  quegli  accesi  spiriti  a  più  pacata 
risoluziime  condurre. 

CXLI.  Accettazione  dell'  Offizio.  Vedi  Ac- 
cettazione. 

CXLII.  Amozione  dall' Offizio.  Vedi  Amo- 

ZIONE. 

CXLIII.  Apprensione  dell'  Offizio.  Vedi  Ap- 

PRENSIO.NE. 

C\Ll\.  Aspettativa  deW  Officio.  Vedi 
Aspettativa. 

CXLV.  Assunzione  all'  Officio.  Vedi  As- 
sunzione. 

CXL  VI.  Alto  deW  Offizio.  Vedi  Atto. 


CXLVII.  Borse  degli  Offlzj.  Vedi  Borsa. 

CXL  Vili.  Campana  degli  Ofificj.  Vedi  Cam 
PANA. 

CXLIX.  Gassazione  o  Cassamento  dall'Of- 
ficio. Vedi  Cassazione  e  Cassamento. 

CL.  Gataslico  degli  Offlzj.  Gatasto  o  Regi' 
Siro  veneziano  degli  Offìzj,  per  addecimarne 
gli  stipendj.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  3Is.,  10  mar- 
zo 1C68:  Ricercando  i  Presidenti  della  Qua- 
rantia  criminal....  di  potere  stabilir  un  Cata- 
stico  di  tutti  li  carichi  et  officj  della  Terra- 
ferma, ec. 

CLI.  Gompartimenio  dell'  Officio.  Vedi 
Compartimento. 

CLII.  Gontumacia  dell'  Officio.  Vedi  Con- 
tumacia. 

CLIII.  Decima,  Gabella,  Imposizione  o  Tas- 
sa degli  Offlzj.  Tassa  su  gli  stipendj  e  su  gli 
straordinarj  degli  Officiati:  Gabella  delle  stallie^ 
in  Genova.  [In  Firenze  si  limitò  da  prima  que- 
sta tassa  a' Rettori  di  Giustizia  od  alle  Signo- 
rie, onde  tolse  il  nome  di  Gabella  delle  Signo- 
rie 0  delle  Dominazioni;  e  fu  di  due  soldi  per 
lira,  forse  la  stessa  cosa  della  Tassa  del  Tar- 
gone.  Nel  1475  si  allargò  pure  in  Firenze  a 
tutti  gli  Officiali,  per  mettere  insieme  di  che 
favorire  l'esercizio  del  navigare;  e  fu  costi- 
tuita di  nove  danari  per  lira,  da  cui  vennero 
francati  il  Podestà,  il  Capitano  di  Popolo,  gli 
Ambasciatori,  i  Consoli  delle  Arti,  i  Famigli 
della  Signoria,  i  Gabellieri,  i  Provvigionati, 
ed  altri;  *  poi  fu  di  quattro  crazic  per  iscudo, 
e  riscossa  a  forma  di  ritenzione,  non  solo  so- 
pra gli  stipendj,  ma  ancora  sopra  gli  emolu- 
menti, le  mance,  le  partecipazioni  e  qualsi- 
voglia altro  pagamento  fatto  da' Camarlinghi 
pubblici.  ^  In  Pisa,  per  una  specie  di  Officiali, 
era  di  dodici  danari  pisani  per  lira,  per  altra 
specie  di  quattro.  ^  In  Siena  già  vegliava  nel 
secolo  tredicesimo,  e  riscoteva  dodici  denari 
per  lira  degli  stipendj.  *  Simile  in  Perugia, 
in  Todi  ed  in  Lucca.''  In  Venezia  ed  in  Fer- 
mo, prendeva  il  dieci  per  cento,  e  però  vi  si 
chiamò  Decima.  '^  JNel  Ducato  di  Ferrara  con- 
stava variamente  or  di  una,  or  di  due  paghe, 
0  mesate  di  stipendio  in  tutta  la  durata  degli 
Offizj ,  che  raramente  passavano  l'anno.  '^  An- 
che in  Genova  era  proporzionata  alla  impor- 
tanza delle  cariche,  le  quali  per  ciò  si  parti- 


'  Prov.  Fior.,  23  agosto  1375  e  17  fel.lìrajo  1475, 
Mss.  Arch.  FioT.  Vedi  Gadslla  delle  Sionobìs  e  Tassa  del 
Tabooni. 

'^  Lettere  de'  .Sindnci  del  Monte  Comune  di  Firenze  , 
del  12  giugno  r  3  luglio  10^0,  MiS.  Arch   Fidr. 

"  Ordinamentu  Sa/ttrionirn  Pisani  Comiinis.  An. 
MCCCXXf  y ,  cum  corrcctionilms  et  adilictionibus  ab  an. 
MCCCXXX  ad  an.  MCCCXLIF.  pag.  1Ì28:  Florenlia: , 
1»70. 

*  Statai.  Sen.,  n.  11 ,  cap.  VI,  Ms.  Ardi.  Sen. 

»  Slatta.  Periig.  (1342).  1 ,  2U ,  Ms.  Munic.  l>crug. 
Statili.  Tiidert.  {io65),  I,  10.  Pro^>entij  Libro  generale 
delMAù,  cip.  LXIX,  Ms.  Arch.  Lucch. 

•  Cailoriu,  Afai^istrat.  /^ci.,  classa  Vili.  Z>c//«  Vene- 
zia e  le  me  L,if;une  :  Vcnciia ,  1S47.  Ferro,  JJiz.  Dir. 
Com.  yen.,  I!  ,  71'J.  Cronache  Fermane  ,  pag.  23G  :  Firen- 
le,   1870. 

■»  Diario  Ferrar.  {R.  l.  S.,  XXIY) ,  col.  23  i.  Jiis 
3funicipalc  Adria- ,  pag.  72. 


OFF 


710  — 


OFF 


vano  in  classi.]  *  —Prov.  Fior.,  Ms.,  17  febbrajo 
1475:  La  presente  imposizione....  liabbi  ancora 
luogo....  por  quelli  uficj^  a'quali  già  fussino 
stati  deputati  alchuni  per  via  di  electione. 
Band.  Tose.  (158-2),  10,  2-26:  Erige  una  Com- 
menda di  Cavalieri  Militi  in  essa  Religione, 
qual  sia  sopra  le  tasse  degli  ufizj.  Ann.  Ferm. 
Anon.,  236:  Fu  mandato....  Oratore  a  Roma.... 
per  una  nuova  colletta....  de  due  carlini  a  foco 
e  le  decime  de  tutti  gli  ofììzj. 

CLIV.  Deposizione  dell'Officio.  Vedi  De- 
posizione. 

CLV.  Destituzione  dall'  Officio.  Vedi  De- 
stituzione. 

CLVI.  Dimissione  dall' Offtcio.YedìBmis- 

SIONE. 

CLVII.  Divieto  dell'  Officio.  Vedi  Divieto. 

CLVIII.  Entr amento ,  Entrata  o  Entratura 
nell'Officio.  Vedi  Entramento,  Entrata, 
Entratura. 

CLIX.  Escimento  od  Escita  dall'  Officio. 
Vedi  Esgimento  ed  Escita. 

CLX.  Esercitazione  dell'  Officio.  Vedi 
Esercitazione. 

CLXI.  Esercizio  dell'  Offizio.  Vedi  Eser- 
cizio. 

CLXII.  Espettazione  dell'  Officio.  Vedi 
Espettazione. 

CLXIII.  Gabella  degli  Offizj.  Vedi  §  153. 

CLXIV.  Grado  dell'  Officio.  Vedi  Grado. 

CLXV.  Graduazione  degli  Offizj.  Vedi 
Graduazione. 

CLXyi.  Imposizione  degli  Offizj. Yedi  §  153. 

CLXVII.  Ingresso  neW  Officio.  Vedi  In- 
gresso. 

CLXVIII.  Investitura  dell'  Offizio.  Vedi  In- 
vestitura. 

CLXIX.  Licenza  dall'Officio.  Vedi  Li- 
cenza. 

CLXX.  Privazione  dell'Officio.  Vedi  Pri- 
vazione. 

CLXXI.  Rappresentazime  dell'Officio.  Vedi 
Rappresentazione. 

CLXXII.  Remozione  dall'  Officio.  Vedi  Re- 
mozione. 

CLXXIII.  Riforma  degli  Officj.  Vedi  Ri- 
forma. 

CLXXIV.  Rimovimento  dall'  Officio.  Vedi 
Rimovimento. 

CLXXV.  Rinunzia^  Rinunziamento ,  Ri- 
nunziazione  dell'Officio.  Vedi  Rinunzia,  Ri- 
nunziamento,  Rinunziazione. 

CLXXVI.  Risegna  o  Risegnazione  dell'  Of- 
ficio. Vedi  RiSEGNA  e  Risegnazione. 

CLXXVII.  Scadenza  dell'  Officio.  Vedi  Sca- 
denza. 

CLXXVIII.  Scansazione  dell'  Offizio.  Vedi 

SCANSAZIONE. 

CLXXIX.  Soprastallo  dell' Offizio.  Vedi  So- 
prastallo. 

CLXXX.  Sopravvivenza  dell'  Officio.  Vedi 
Sopravvivenza. 

CLXXXI.  Sospensione  dall' Offizio.  Vedi  So- 
spensione. 

*  Vedi  Stallia. 


CLXXXII.  Spese  deW  Offizio.  Vedi  Spesa. 

CLXXXIII.    Straccio    dell'  Officio.    Vedi 
Straccio. 

CLXXXI V.  Tassa  dell' Ofììzio.  Vedi  ;^  153. 

CLXXXV.   Tempo  principale  dell'  Officio. 
Vedi  Tempo. 

CLXXXVI.  Tenuta  dell'  Officio.  Vedi  Te- 
nuta. 

CLXXXVII.  Uscita  dall'  Officio.Yeài  Uscita. 

CLXXXVIII.  Vacanza  dell' Offizio.Yedì  Va- 
canza. 

CLXXXIX.  Vacazione  dell'  Offizio.  Vedi 
Vacazione. 

CXC.  Vestitura  dell'  Offizio.  Vedi  Vesti- 
tura. 

CXCI.  Officiali  sopra  i  cinque  e  poi  sojira 
i  dieci  Officj ,  Officiali  dei  dieci  Officj,  Prov- 
veditori ai  dieci  Officj.  Magistrato  veneto  prima 
di  tre  e  poco  dopo  di  due  Officiali,  a  cui  nel  iiOi 
venne  raccomandata  la  revisione  de' conti  di 
cinque  Officj  {che  erano  ora  i  Magistrati  dell'Ar- 
senale,  dell'Armamento,  degl'  Imprestiti,  dei 
Provveditori  alle  biade  e  degli  Officiali  al  fru- 
mento, edora  altri),  però  chiamati  sopra  i  cin- 
que Officj;  in  appresso  {forse  nel  1416)  doman- 
dati de'  dieci  Officj  a  rispetto  del  rivedere  i  conti 
di  dieci  Magistrati;  quindi  nel  ii55  deputati 
all'esame  de' libri  di  tutti  gli  Officiali  che  ri- 
scotevano  entrate  pubbliche;  finalmente  nel  se- 
colo diciassettesimo  ridotti  a  due  sole  inciim- 
benze,  la  riscossione  de'dazj  delle  bollette  delle 
merci,  o  non  pagate  nelle  Dogane  di  Venezia  o 
levate  nelle  Cancellerie  di  fuori  e  non  presentate 
alle  Dogane  della  città,  e  la  deliberazione  sul- 
l' incanto  del  dazio  de'  cappelli  in  Terraferma  ; 
aboliti  nel  17M.^  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
30  dicembre  14-33:  Sia  commesso  ai  nostri  Of- 
ficiali de  1  X  Officj  che  i  debia  diligentemente 
examinar  i  libri  de  la  Messetaria.  Capii.  Provo. 
Off.,  Ms.,n.  3,  pag.  209:  De  mandato  de  l'Il- 
lustrissimi Signori  Provveditori  alli  dieci  Of- 
ficj.... si  fa  comandamento  che,  ec. 

CXCII.  Presidenti  sopra  gli  Officj  della  Qua- 
rantia  criminale.  I  Presidenti  della  Quarantia 
criminale  segnalati  dalla  facoltà  che  avevano 
di  proporre  per  V  approvazione  la  nota  e  l'asse- 
gnazione de'  Cento  Officj  al  Senato.^—  Sen.  Ven. 

»  Magg.  Cons.  Delib.,  H  ottobre  1404,  21  agosto 
1407,  29  seUenil)re  1416  e7  giugno  1744;  Sen-  Feri.  Delib., 
30  dicembre  1433;  Cons.  di  XL  al  Criminal,  lib.  IV, 
pag.  184,  Mss.  Arch.  Ven.  Il  Ferro  [Diz.  Dir.  Coni.  Fen., 
Il,  219)  fa  un  Oftìcio  solo  di  questo  Magistrato  e  di  quello 
de'  Provveditori  sopra  gli  Olìicj  e  cose  del  Regno  di  Cipro, 
che  era  il  titolo  loro  vero.  Da  questo  titolo  cosi  intero  si 
scorge  la  principal  differenza  che  passava  fra  loro  ;  il  che 
non  toglie  ,  conforme  avveniva  di  moltissimi  altri  Magistrati, 
che  rassomigliassero  insieme  grandemente  ed  anche  scam- 
biassero fra  loro  alcuna  volta  i  maneggi  e  li  confondessero, 
si  come  appare  nella  Deliberazione  del  Consiglio  de' X  del 
29  dicembre  1539,  di  cui  sono  notabili  le  seguenti  parole: 
Fu  preso  in  questo  Consiglio....  che  alli  Avvogadori  nostri 
extraordinarj  fosse  rimessa  la  rivision  di  credili  del- 
l' Officio  delle  Cazude  portati  all'  Officio  di  X  Officj...,  et 
non  fu  advertito  che  li  Provveditori  nostri  sopra  li  Officj 
et  le  cose  del  Regno  de  Cjpro  havessono  per  avanti  fatte 
sentenlie  circa  ditti  crediti,  e  tal  carico  spettasse  a  ditti 
Provveditori  nostri. 

2  Cons.  Magg.  Fen.  Delib.,  1  gennajo  1672  ;  Sen.  Fen. 
Delib.,  30  marzo  1675 ,  Mss.  Arch.  Ven.  Vedi  §  41. 
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Delib.,  Ms.,  30  marzo  1675:  Resta  a  pieno 
comprobato  il  fervido  commendabile  zelo  dei 
Presidenti  sopra  gli  Officj  della  Quarantia cri- 
minal. 

CXCIII.  Presidenti  sopra  le  vendite  degli  Of- 
fìzj.  Magistrato  veneziano  deputato  a  vender  gli 
Ojfìzj  colle  norme  prescritte  dalla  legge  (Vedi 
5i  -iO).  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Mi.,  17  di- 
cembre 1780:  Si  rimette  al  Senato  stesso 
di  venire  all'elezione  di  due  Aggiunti  al  3Ia- 
cistrato  de' Presidenti  sopra  le  vendite  degli 
UffizJ. 

CXCIV.  Provveditori  ai  dieci  Offizj.  Vedi 
§  191. 

CXCV.  Provveditori ,  Saij  o  Signori  sopra 
gli  Ofiirje  cose  del  Regno  di  Cipro,  Provveditori 
sopra  gli  O/Jìcj,  Sacj  sopra  gli  Officj.  Altro  Ma- 
giatrato  veneto  di  tre  Officiali,  creato  nel  ii8l, 
soprattutto  per  la  recisione  de' conti  della  Ca- 
mera di  Cipro,  quantunque  attendesse  ancora 
fin  dal  suo  nascere  ai  conti  dell'  Avvogaria  del 
Comune,  degli  Uffìcj  delle  Biade,  dell' Arsenale , 
del  Sale  e  delle  Cadute;  disteso  col  tevipo  alla 
ricerca  di  chi  avesse  venduto  beni  del  Comune 
ìlei  U95,  alle  cose  de'  Camerlengìd  del  Comune 
nel  1300,  de'  Governatori  delle  Entrate  e  delle 
Ragioni  vecchie  e  nuove  nel  ioOi ,  e  della  Zecca 
nel  loi8;  con  autorità  di  sedere  in  Pregati, 
ma  senza  voto;  talora  appellati  Savj  o  Provve- 
ditori sopra  il  Regno  di  Cipro.  *  —  Cons.  X  De- 
lib., Ms. ,  29  dicembre  1539:  Non  fu  advertito 
che  li  Provveditori  nostri  sopra  li  Officj  et  cose 
del  Piegno  de  Cypro  havessono  per  avanti 
fatte  sententie....  circa  ditti  crediti.  Sen.  Ven. 
Delib.,  yh.,  19  novembre  1504:  Padroni  delle 
galere....  debitori  dell'Officio  di  tre  Proveda- 
dori  sopra  gli  OfHcj.  E 17  aprile  1589:  Signori 
tre  Savj  sopra  gli  Officj.  Cons.  X  Delib.,  Ms., 
4.  gennajo  1536:  Magnifici  Segnori  sopra  li 
Officj  et  cose  del  Regno  de  Cypro. 

CXC  VI.  Questa  parola  assunse  frequente  in 
Toscana,  e  le  più  volte  nel  numero  del  più,  il 
senso  di  Abilità  agli  Officj,  cioè  di  Statualità  o 
di  Stato.  Quindi  Accomunare,  Comunare ,  o 
Raccomunare  gli  Officj ,  per  Dispensare  a  rata 
la  facoltà  di  avere  gli  Officj,  infra  tutti  gli  or- 
dini e  le  parti  della  cittadinanza  e  giusta  le 
proporzioni  statuite  dalla  Legge:  Raccomunare 
lo  Stato.  —  Villani  G. ,  8,  49:  Volendo  rac- 
comunare gli  uffii'j... ,  quelli  di  Parte  Nera 
non  lasciarono.  Ist.  Pist. ,  239:  Ouelli  che  reg- 
geano  Pisttjja  comunarono  gli  olììcj.  Coìipa- 
o.M,  Cren.,  71:  Aveano  volontà  di  accomu- 
nare gli  (jflicj. 

CXCVII.  Ammonire  dagli  Ofizj,  per  Togliere 
la  facoltà  iti  aver  parte  nel  pubblico  governo 
(Vedi  AMMO.Mni;). 

ex  evi  II.  Divietare  0  Vietare  dagli  o  degli 
Offtzj.prr  Ammonire  dagli  Offizj.  —  ìirev.  Comp. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  459:  Sia  tenuto  di  fare 
scrivere....  in  uno  libro....  li  noirii  e  li  sopra- 
nomi di  tutti   quelli  che  saranno  dalli  officj 

'  i^fagg.  Cons.  Deliba  25  ottobre  l'iSI ,  28  ful.lrajo 
1493;  Sen.  yen.  Delib,  2  novcml.rc  lóOU,  17  gennajo 
lóUI ,  Ib  giugno  iólS,  Mss.  Ardi.  Yen. 


divietati.  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  109:  Molti 
vietarono  degli  offizj. 

CXCIX.  Entrare  in  Officio,  per  Acquistare 
le  Statualità.  —  Priorat.  Fior.,  278:  Oltre  agli 
artefici  che  siano  entrati  in  Ulizio,  vi  è  en- 
trata tutta  la  comunità  della  mezzana  gente. 

ce  Perdere  gli  Officj ,  per  Perdere  i 
diritti  civili:  Perdere  la  Statucdità  o  lo  Stato, 
Essere  ammonito.  —  Pitti  B.,  Cron.,  93: 
Aoperavano  ch'io  fossi  condannato  e  per  modo 
ch'io  n'avessi  a  perdere  gli  ufficj. 

Cd.  Privare  degli  Offizj ,  per  Ammonire, 
§  2.  —  Naddo,  Ricord.,  13:  Fu  privato  Ser 
Piero  ed  i  suoi  di  uffizj.  £  19:  Privatone  tutti 
i  Cavalieri  d'uffizio.  Morelli  G.,  Ricord., 
108:  Circa  di  40  giovani  s'erano  giurati  in- 
sieme darsi  la  elezione  tra  loro....  Privaronli 
degli  uficj. 

CGIL  Rendere  gli  Offizj,  Restituire  agli  o 
negli  Offizj,  per  Smonire.  —  Statuì.  Gap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  172:  Fatto  il  pagamen- 
to..., sieno  restituiti  agli  officj  del  detto 
Comune.  LeW.  Tumult.  Ciomp.,  171:  Che  Gio- 
vanni Bini  sia  restituito  negli  offizj.  Ammi- 
rato^ Ist.  Fior.,  i,  36:  Donato  Acciajuoli, 
sotto  titolo  di  voler  rendere  gli  offizj  agli 
ammoniti...,  avea  messo  insieme  di  molti  uo- 
mini ed  armi. 

ceni.  Togliere  o  Torre  gli  Officj ,  per  Am- 
monire, §  2.  — •  Morelli  G. ,  Ricord.,  122: 
Hanno  bàlia  di  torre  gli  uflìcj  a  cinque  per 
quartiere. 

ce IV.  Trarre  degli  Offizj,  similmente  per 
Ammonire,  §  2.  —  Priorat.  Fior'.,  279:  Ne 
stanno  sospesi  e  con  paura,  ed,  o  Ghibel- 
lini 0  no  che  siano  di  nazione,  dubitano  molti 
di  non  esser  tratti  degli  Uficj,  a  posta  di  quelli 
che  possono  operare  contro  di  loro. 

CeV.  Officio,  vale  ancora  Officiale  e  Col- 
legio d'  Officiali  (Vedi  Magistrato,  §  1).  — 
Compagni  D.,  Cron.,  79:  Pensai  di  raunare 
molti  buoni  cittadini  nella  Chiesa  di  San  Gio- 
vanni (e  così  feci),  dove  furono  tutti  gli  Ufi- 
cj. Sacchetti,  Nov.,  77:  Essendo  i  due 
boattìeri  con  la  questione  dinanzi  al  detto 
Officio,  ec.  Villani  M. ,  7,  41:  Entrò  un 
Officio  al  Priorato  ch'aveano  poco  a  fare. 
Morelli  L.,  Cron.,  178:  Venne  a  Firenze 
il  nuovo  Arcivescovo....  Andarongli  incontro 
tutti  gli  Uficj  con  lo  stendardo  e  tutto  il  Cle- 
ro. {Un  moderno  avrebbe  detto:  tutte  le  Auto- 
rità.) 

CCVI.  Officio  de'  Banchi.  Vedi  Banco. 

CCN'II.  Officio  de'  Cinque  o  Dieci  Officj.  Of- 
ficio veneto  dei  Provveditori  ai  cinque  o  dieci 
Officj  ;  chiamalo  ancora  eUitticamente  Dieci  Of- 
ficj. —  Sen.  Ven.  Delib.,  3Is. ,  12  novembre 
ìVM:  Ila  mandado  i  libri  de  molli  Odicj  al- 
l'officio di  X  Officj. /t  30  dicend)rc  li33:  Ro- 
magnando  l'(!rmf  ogni  altre  leze....  al  dito  of- 
ficio di  -V  Ollii-j,  ec. 

ce  Vili.  Officio  della  Gazaria.  Vedi  Gaza- 

RIA. 

CCIX,  Officio  di  Melellino.  Vedi  Metel- 

LINO. 

CCX.  Officio  di  Ozeno.  Vedi  Ozeno. 


OFF 


71-2 


OFF 


CCXI.  Officio  de'  Panigarolì.  Vedi  Paniga- 

ROLI. 

CCXII.  Officio  del  iill,  o  del  Quaranta- 
quattro. Officio  del  Monte  o  Banco  di  San  Gior- 
gio di  Genova  j  di  otto  Partecipi  delle  Compere; 
posto  nel  iiii  a  conoscere  e  terminare  tatti  i 
negozi  apparteìienti  alle  Compere  non  risoluti 
dagli  altri  Magistrati^  a  sindacare  gli  Officiali 
di  veccliio  e  costringerli  a  consegnargli  i  loro 
libri,  ad  amministrare  gli  stabili  e  le  rendite 
delle  Compere,  a  curare  l' eseguimento  de'  mol- 
ti plichi,  a  sovr  intender  e  {ciò  fino  dai  suoi  primi 
anni)  ai  maneggi  de' Banchi  di  San  Giorgio,  onde 
si  chiamò  ancora  Officio  de'  Banchi.  *  —  Doc. 
Gen.  S.  L.  (1459),  6,  965:  Lo  dicto  Officio  de 
XXXX  quattro  habia  balia  contro  tutti  li  Officj 
de  vegio  (vecchio). 

CCXIII.  Officio  di  Romania.Yedì  Romania. 

CCXIV.  Officio  di  San  Giorgio.  Vedi  San 
Giorgio. 

CCXV.  Officio  Precedente.  Vedi  Prece- 
dente. 

cesavi.  Santo  Officio.  Congregazione  o  Tri- 
bunale ecclesiastico  dell'  Inquisizione  sopra  le 
eresie.  —  Band.  Urb.  (1662),  321  :  Essendo  \'e- 
ramente  patentato  privilegiato  del  Sant'Uffi- 
zio, dovranno  esser  bonificati  perla  loro  rata 
^n  1  "ì  ITI  p  il  t  p 

GCXv'lI.  Cinque  Officj.  I  Protettori,  V  Uffi- 
cio Precedente,  i  Procuratori ,  V  Ufficio  del  Hii 
e  l' Ufficio  del  Sale;  cinque  VfficJ  della  Casa  di 
San  Gioì^gio  di  Genova,  i  quali  si  univano  in 
un  sol  Magistrato  per  alcune  faccende;  delle 
quali  una  delle  più  rilevanti  era  il  prescrivere 
le  norme  pe' bilanci  e  saldi  de' Cartolari  della 
Casa.'^  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  315: 
Fu  forma....  fatta  1'  anno  1605....  dai  Cinque 
Ufficj. 

CCX  Vili.  Dieci  Officj.  AlcWna  volta  ebbe  que- 
sto nome  in  Venezia,  per  la  più,  breve,  il  Magi- 
strato dei  Provveditori  ai  dieci  Officj;  detto  an- 
cora Officio  dei  X  Officj.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  5  marzo  1516:  Governadori  delle  intra- 
de...,  Rason  nuove,  tre  Savj  sopra  el  Regno 
de  Cypro  et  Diese  Officj. 

GCXIX.  Due  Officj.  I  Protettori  di  San 
Giorgio  di  Genova  e  l'  Ufficio  del  UH  in  un 
corpo;  che  provvedeva,  fra  le  altre  cose,  alti 
Scrivani  delle  Gabelle,  eleggeva  il  Tesoriere  ge- 
nerale delta  Casa,  e  multava  e  rinnovava  gli 
Ufficiali  rei;  ciò  dopo  l'anno  iio9.^  —  Doc. 
Gen.  S.  L.  (1459),  6,  965:  La  regula  de  pu- 
ni'....  li  Officiali  malfacenti  per  trei  Officj,  sea 
reformà  et  diga  per  Duoi  Officj. 

CGXX.  Quattro  Officj.  Unione  di  quattro 
Officj  di  San  Giorgio  di  Genova,  i  Protettori, 
l'Ufficio  Precedente,  l'Ufficio  del  UH  e  i  Procu- 
ratori; i  quali  così  uniti  avevano  autorità  sopra 
quanto  riguardava  ai  Governatori  delle  gabelle, 
ai  Guardiani  delle  porte,  agli  Ufficj  beneficiali, 

^  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  pag.  36,  37  ;  Genova  ,1698. 
Alti  Soc.  Zig.  Stor.  Patr.,  VI,  U66.  Vedi  Officio  dei 
Banchi. 

*  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  pag.  155:  Genova  ,  1698. 

'  Id.,  pag.  316-17.  Cuneo,  Mem.  S.  Giorg.,  pag.  303. 
Vedi  Ths  Officj.  o  »  r  o 


agli  Scrivani  Uelle  Compere,  e  proponevano  colle 
quattro  quinte  parti  de'  voti  favorevoli  la  proro- 
gazione delle  cure  ;  ma  non  si  poteva  ad  essi 
ricorrere  senza  prima  ragguagliar  del  negozio 
i  Protettori,  presentando  a  loro  tutte  le  carte.  * 
—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  313:  Detto 
salario  fu  ridotto  dai  Quattro  Ufficj  in  lire 
mille. 

GCXXI.  Tre  Officj.  Altra  Unione  di  Officj 
della  Casa  di  San  Giorgio  di  Genova,  fatta  dei 
Protettori,  dell'  Ufficio  Precedente  e  di  quello 
del  lili;  per  ispedire  i  negozj  de'  Cassieri,  sta- 
bilire il  valore  delle  monete  da  riceversi  dai 
Banchi,  instituire  Cartolari  nuovi  (che  equiva- 
leva a  fondar  nuovi  Banchi) ,  e  punire  di  multa 
e  di  remozione  gli  Ufficiali  malfacenti;  la  quale 
ultima  facoltà  passò  nel  lio'J  ai  Due  Ufficj,  re- 
stando a  questi  tre  la  sovrintendenza  ai  Portieri 
e  Targetti.  ■  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen. 
313:  Fu  ordinato  dai  Tre  Ufficj  che  (il  Cassiere) 
dia  sigurtà  di  lire  ventimila. 

CGXXII.  Capo  d' Offlzio,  si  diceva  da' Pe- 
rugini il  Capo  0  Proposto  del  Collegio  de'  Prio- 
ri; lo  chiamavano  ancora  Priore  de' Priori. — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  348:  Sempre  el 
Capo  de  Offizio  stette  in  discordia  con  li  al- 
tri Priori.  E  appresso:  El  Capo  de  Offizio  fu 
Piero  de  Filippo. 

GCXXIII.  Quindi  Fare  od  Eleggere  gli  Offi- 
ci,  e  simili.  Eleggere  gli  Officiali,  e  simili.  — 
Nerli,  Comment.,  154:  Intendendosi  di  quelli 
Officj  che  si  facevano  per  elezione,  ec.  E  ap- 
presso: Ai  quali....  s'intendesse  data  piena 
autorità  di  eleggere  tutti  gli  Officj. 

CCXXIV.  Officio,  vale  ancora  il  Luogo  o  la 
Stanza,  ove  l'Officiale  siede  (Vedi  Residenza, 
§  1).  —  Pros.  Fior.  (C),  4,  2,  310:  La  feli- 
cità degli  Stati  consiste  non  in  empiere  gli 
ufizj  di  molti  bandi,  ma  di  avere  ne' cuori  la 
giustizia. 

CCXXV.  E  valse  Negozio,  §  2.  Onde  Via 
degli  offici,  per  Via  del  negozio.  —  Capilupi, 
Cron.  Mani.,  485:  Non  potendo  per  via  d'uf- 
ficj  accomodare  e  quietare  la  guerra...,  sarebbe 
calato  in  Italia  con  esercito. 

CQj.W\l.  Ancora  Atto  riverente ,  verbale  o 
scritto,  per  affari  del  proprio  Oficio,  pregando, 
raccomandando,  sollecitando,  e  simili.  —  Doc. 
Ardi.  Stor.  App.  (1513),  1,  444:  Ho  più  volle 
procurato  con  questi  Ministri, die  non  si  pub- 
blicasse l'editto,  finche  per  Monsignor  di  Sil- 
lery  non  si  facesse  intendere  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  il  tutto....  Ora,  per  approssi- 
marsi la  partenza  di  Monsignor  di  Sillery, 
avevo  avuto  in  animo  di  passar  lo  stesso  uf- 
fizio con  Sua  Maestà  medesima. 

CCXXVII.  Ed  Atto  solenne,  verbale  o  scritto, 
di  riverenza  o  di  rispettoso  dovere  per  congratu- 
lazione ,  condoglianza,  parte cipazimie  onorevo- 
le, e  sm27/.— Bentivoglio,  Leti.  Dipi,  9G: 
L'allegrezza  di  questo  successo  è  riuscita  poi 


'  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  pag.  16,  32,  33,  75 > 
131,251,  266,  ediz.  cit. 

2  Id.,  pag.  H7,  122-24,  159,  210-11,  340.  Alt. 
Soc.  Zig.  Stor.  Patr.,  VI ,  9Có. 
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anche  maggiore  a  Sun  Beatitudine  per  averne 
ricevuto  l'avviso  delia  Maestà  Vostra....  Po- 
trà vedere....  dall'  annessa  lettera  quanto 
s'onori  il  signor  Cardinal  Borghese  dell'oflì- 
zio  che  Vostra  Maestà  si  è  compiaciuta  di 
passar  seco  nella  istessa  materia.  E  97:  Io 
vengo  a  passar  quel  devoto  oUìzio  di  congra- 
tulazione che  debbo  con  Vostra  Altezza. 

CCXXVllI.  Ed  Ofjicj  privati,  gli  Atti  che  fa 
r  Ufficiale  per  alcun  negozio  pubblico  privata- 
mente :  oggi  Parti  o/ficiose.  —  Sarpi,  Ist.  Conc, 
ì,  134:  Li  Legati  si  trovarono  confusi,  onde 
per  loro  stessi  e  per  mezzo  degli  aderenti  fe- 
cero diversi  uffizj  privati. 

OFFICIOSO.  Add. 

Oggi  si  appropria  a  tutto  ciò  che  nelle  cose 
riguardanti  al  suo  olftcio  fa  l' O/jiciale  in  parti- 
colare, quasi  per  volontaria  cortesia:  gli  anti- 
chi dicevano  Privalo;  opposto  a  Pubblico.  — 
Ma-Miani,  Scria. Poi.,  389:  Il  Ministro....  car- 
teggia poi  in  via  oltìciosa....  coi  Municipi. 

UFFIZIALE,OFIZIALE.  Sust.  Vedi  Offi- 
ciale, Oficiale. 

OFFIZIAKE,  OFIZIARE.  Verbo.  Vedi  Of- 
ficiare, Oficiare. 

OFFIZIARIO,  OFIZIARIO.  Sust.  Vedi  Of- 

FICIARIO,  OfICIARIO. 

OFFIZIATURA,  OFIZIATURA.  Sust.  Vedi 
Officiatura,  Oficiatura. 

OFFIZIO,  OFIZIO.  Sust.  Vedi  Officio, 
Oficio. 

OFFRIRE.  Verbo.  Vedi  Offerare. 

OLIGARCHIA.  Sust. 
Dominio  violento  di  pochi.  —  Salvini, 
Disc.  (C),  "2,  383:  Le  aristocrazie  si  vede  che 
in  oligarchie  o  tirannidi....  degenerando  pre- 
cipitano. 

OLIGARCHICO.  Add. 
Di  Oligarchia.  —  Salvini,  Disc.  (C),  "2, 
393:  Non  piacque  al  nuovo  oligarchico  reggi- 
mento questa  usanza. 

OLIO.  Sust. 

Gabella  dell'olio.  Gabella  sulla  messa  o 
tratta  dell' olio  ;  in  Genova  pia  anticamente  sulla 
vendita  di  quella  derrata  dal  Corvo  a  Monaco, 
e  sulla  tratta  da  Genova  o  dal  Distretto,  e  poi 
su  la  raccolta  un  tanto  per  barile  ;  '  in  alcun 
luogo  incorporata  colla  Gabella  delle  grasce.  '  — 
Legg.  Gen.,  .Ms. ,  2ij  febbrajo  lGiì"2:  Debbano 
concorrere  per  li  suddetti  beni  e  pagare  l'ava- 
ria ordinaria,  tassa  dell'olio,  ce. 

OLIVO,  ULIVO.  Sust. 
Jtamoscello  di  olivo ,  Simbolo  di  pace  e  di 
vittoria,  portato  da'  Messi  e  Ambasciatori  di 
amistà  vernili  a  riferir  novelle  di  viltoria  e  di 
paci,  e  posto  aite  finestre  del  Palazzo  del  Co- 
mune per  avvisarne  il  Popoli);  portalo  dalle 
milizie  vittoriose  nel  ritornare  dalla  guerra, 
dai  prigioni  offerii  a  Dio,  e  dai  condannati 
mentre  andavano  a  giustizia  :  ^  Palma.  —  Da.n- 

'  Lislit.  Cabali.  Ccn.,  "/,.,„,  pag-  273  ti  sfg.,  Ms. 
Ardi.  S.  Giorg.  Lei;g.  lUii.,  17  luglio  \(j'ib ,  Ms.  Civ.  Geo. 

'  Vedi  Gabella  della  Grascia. 

'  Diario  (li  anonimo  Jìurentino,  pag.  365:  Kircnie, 
1870.  Della  Piigliola  B.,  Cron.  Bologn.  {li.  /.  S.,  XYllI)  , 
col.  462.  Vedi  UrrcBTA. 


TE,  Purg.,  2:  E  come  a  messaggier  che 
porta  olivo  Traggo  la  gente  per  udir  novelle. 
Villani  G.,  12,  1U5:  Mandoinie  lettere  e  messi 
con  olivo  al  nostro  Comune  e  a  quello  di  Pe- 
rugia. A.  Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  128:  Sa- 
nesi  si  fermàro  a  Quercia  grossa...,  e  poi  in- 
tròro  in  Siena  con  gli  ulivi  con  grande  onore. 
Morelli  L  ,  Cron.  (C),  355:  Sabato....  ci 
mandò  il  Re  l'ulivo  dell'acquisto  di  Roma. 
Bari.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  'M2:  Venne  in  Bo- 
logna un  messo  da  Firenze  coli' ulivo  in  ma- 
no, e  disse  che  Volterra  era  data  al  Comune 
di  Firenze.  Sozzini,  Riv.  Sen.,  158: 11  dì  detto 
fu  dato  l'olivo  alli  due  prigioni  faentini,  i 
quali  il  giorno  seguente  dovevano  essere  stra- 
scinati per  la  città  a  coda  di  cavallo. 
OLTRAGGIARE.  Verbo. 

I.  Ingiuriare.  —  Liv.,  Dee,  1,  319:  As- 
sai è  umile  chi  vive  nella  città  con  ragione  e 
dirittura,  senza  oltraggiare  altrui  e  senza  ol- 
traggio sostenere. 

II.  Trasgredire ,  dello  delle  leggi,  e  simili. 
—  Ceffi,  Direr.,  39:  A  ciò  che  si  possa  appel- 
lare all'uno  di  loro,  quando  per  vizio  dell'al- 
tro si  sofferisse  che  le  leggi  fossero  oltrag- 
giate. 

OLTRAGGIO.  Sust. 
Ingiuria.  —  Liv.,  Dee,  ì,  319:  Assai 
è  umile  chi  vive  nella  città  con  ragione  e  di- 
rittura, senza  oltraggiare  altrui  e  senza  ol- 
traggio sostenere. 

OLTRAPASSARE,  OLTREPASSARE. 
Verbo. 

Trapassare,  §  2;  riferito  non  solo  all'  uo- 
mo, ma  anche  alle  cose.  —  Bartoli  D.,  Ital., 
cap.  XIII:  11  Papa  mandò  ricordando  allo  Im- 
peradore....  di  non  intromettersi  delle  cose 
ecclesiastiche,  le  quali  oltrepassano  la  pode- 
stà secolare. 

OMAGGIO.  Sust. 

I.  Condizione  d' uomo  o  di  paese  che  si  av- 
vicinava alla  servilii,  per  la  quale  ne' tempi 
feudali  l'uno  si  dichiarava  Uomo  dell'altro;  il 
che  voleva  dire,  gli  si  legava  come  soggetto  me- 
diante giuramento ,  censo,  e  qualche  servigio 
personale  di  guerra  o  ufficio,  ricevendo  dal  Si- 
gnore in  compenso  una  terra  da  lavorare,  far 
lavorare  o  governare,  od  una  pensione  vitali- 
zia. ^  —  BORGiiiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  392:  La 
parola  Uomo,  dopo  quelle  gran  piene  de' Bar- 
bari.... traspurtata  dal  suo  antico  e  comune, 
e  come  altre  molle,  a  un  nuovo  o  proprio  si- 
gnificato ristretta,  cominciò  a  valere  propria 
spezi(!  di  servitù,  che  si  disse  omaggio. 

II.  L'Atto  del  dichiarare  solennemente  la 
condizione  predetta ,  per  giuramento  e  per  censo, 
non  solo  per  chi  avesse  ricevuto  da  altrui,  il  quale 
diventava  per  ciit  suo  Signore,  una  terra  da  la- 
vorare, ma  eziandio  per  chi  avesse  avuto  una 
terra  o  paese  da  governare:  Itecognizione.  Ondo 
le  frasi  Fare  o  Hendere  alimi  omaggio,  corri- 
spondenti a  Fargli  fedeltà,  omaggio  o  vassallag- 
gio d' una  terra.  Riconoscerla  da  lui,  Ricono- 
scerla in  feudo  o  in  censo  da  lui.  Dichiarare  di 

<  Vedi  CgNSo  e  Feudo. 
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tenerla  da  /«e.  —Villani  G.,  9, 260:  Promiser- 
gli  di  tenerle  {certe  castella)  da  lui  e  fargliene 
omaggio.  Villani  M. ,  i,  3:  Erano  venuti  a 
concordia  che  si  dovesse  nominare  Re  di  Tri- 
nacria^  e  riconoscere  la  Cicilia  dal  re  Luigi 
e  fargliene  omaggio. 

III.  Il  Censo  elei  feudo  (Vedi  Censo,  ,^  5). 
—  Villani  G.,  9,  "260:  Promisergli....  iì  Ca- 
stello di  Castro  riconoscere  da  lui,  dandogliene 
l'anno  libbre  2000  d'omaggio.  E  11,  30:  Ri- 
conoscendola da  lui  {la  cìità  di  Reggio),  per 
omaggio  dandogliene  ogni  anno  un  falcone 
pellegrino. 

ÌV.  Tributo,  nel  senso  del  §  2.  —  Stor. 
Ajolf.,  ì,  2 il:  Io  giuro  di  dare  l'omaggio  al 
Re  di  Bella  Marina....  Quando  Elia  e  Bernardo 
udirono  come  el  Re  giurava  di  dare  trebuto, 
furono  molto  dolenti. 

V.  Assolvere  dall'  omaggio.  Vedi  Assol- 
vere. 
OMOLOGARE.  Verbo. 

Ratificare;  detto  pia  specialmente  dell'  ap- 
provazione che  devono  dare  i  Tribunali  a  certi 
atti  per  dar  loro  effetto  legale.  —  Varchi, 
Stor.,  2,  563:  Non  solo  non  volle  omologare 
il  lodo  e  pigliare  i  danari  allora,  ma  ne  anco 
poi  per  la  festività  di  San  Pietro  accettare  il 
censo. 
OMOLOGAZIONE  Sust. 

L' Alto  e  l'  Effetto  dell'  omologare  (Fanf., 
Vocab.). 
OMOTTO.  Sust. 

In  Cipro ^  sotto  la  Signoria  veneziana ,  Giu- 
rato, piic  sovente  nel  senso  particolare  di  Capo 
di  casale  o  di  villa;  parola  derivata  dal  greco 
òiJ.ozdi  (Vedi  Massajo,  §  Q).—  Cons.  XDelib., 
Ms.,  8  marzo  1494:  Non  se  possi  per  quel 
nostro  reggimento....  far  alcun  Omotto  over 
Zurado  de  caxali. 
ONCIARIO.  Sust. 

Catasto,  nel  Regno  di  Napoli;  a  rispetto 
dell'  essere  in  quel  libro  allora  descritti  i  beni  e 
la  stima  della  loro  rendita  in  monete  chiamate 
once  ;  come  già  in  altre  parti  d' Italia  accadde 
della  Lira  o  Libbra,  usata  anch'essa  a  signi- 
ficare l'Estimo.  —  Pramm.  Nap.  (1741),  2, 
70:  Possa  il  medesimo  successivamente  dare 
gli  ordini  opportuni  per  la  formazione  del- 
l'Onci  ario. 
ONESTÀ.  Sust. 

Virtù,  per  cui  ci  guardiamo  da  tutte  le 
azioni  e  parole  contrarie  al  dovere  ed  all'ono- 
re; e  più  comunemente  Virtii  della  pudicizia. 
Quindi  Ufficiali  dell'onestà,  si  dissero  gli  U fi- 
dali fiorentini,  lucchesi  ed  aretini,  eletti  per 
conservare  nel  pubblico  quella  virtù,.  [In  Firen- 
ze creati  nel  1415  e  posti  all'esecuzione  de- 
gli Statuti  sulle  meretrici,  di  cui  tenevano  la 
lista  e  riscotevano  la  tassa,  senza  il  quale  pa- 
gamento e  senza  portare  un  segno  negli  abiti 
non  si  permetteva  loro  l'infame  mestiere,  né 
SI  concedeva  il  bollettino.  *  Esaminavano  ol- 

'  Statuì.  Fior.  (1415),  II,  34.  Band.  Tose,  VI,  348 
e  seg.  Vedi  Bollettino,  §  U,  e  Gabella  sullb  Meretrici. 
Ammiralo,  ht.  Fior.,  lib.  XVII. 


tracciò  in  quella  città  e  terminavano  i  piati 
civili  fra  le  meretrici  e  i  cittadini ,  le  abilita- 
vano a  contrattare  ed  intervenivano  ne' loro 
contratti:  *  tenevano  alla  porta  dell'ufizio  una 
gogna ,  ove  ponevano  incatenate  le  meretrici 
colpevoli  di  bestemmia,  di  falso,  di  ruberia  e 
di  smodata  bruttura.  "'  In  Lucca  furono  insti- 
tuiti  nel  1448;  quivi  consegnavano  al  Podestà, 
perchè  li  punisse,  i  contravventori  alle  leggi 
in  materia  di  religione  ed  avevano  assoluta  ed 
arbitraria  autorità  contro  il  peccato  della  so- 
domia, incumbenza  esercitata  in  Firenze  da- 
gli Ufficiali  di  Notte  ed  in  Venezia  dal  Con- 
siglio de' Dieci.  '  Qualche  anno  dopo  questi 
Ufficiali  lucchesi ,  prendendola  dal  Re  de' Ba- 
rattieri, ebbero  anch'essi,  come  i  Fiorentini, 
la  vigilanza  sulle  meretrici;  *  la  quale  in 
Siena  appartenne  ai  Capitani,  Gonfalonieri  e 
Consiglieri  delle  Compagnie  del  Popolo,  poi 
agli  Esecutori  di  Gabella;  ^  ed  in  Venezia  ai 
Signori  di  Notte,  ai  Capi  de' Sestieri  ed  ai 
Provveditori  sopra  la  Sanità.  ®  Non  ho  cer- 
cato quando  fossero  istituiti  in  Arezzo;  so 
che  v'erano  di  già  nel  secolo  sedicesimo,  e 
la  loro  cura  era  di  eseguire  gli  ordini  sulle 
meretrici,  le  quali  essi  potevano  condannare 
fino  a  dieci  lire.]  ''—Statuì.  Fior.  (1415),  11, 
34:  Li  Officiali  predetti  otto  dell'onestà....  ab- 
biano le  bullette....  di  andare  di  nocte  tempo 
cum  lume  e  sanza  lume. 

ONESTO.  Add. 
Aggiunto  di  convenzione ,  condizione,  e  qua- 
lunque altro  atto  e  provvedimento  che  sia  con- 
forme alla  giustizia  ed  alla  discrezione.  —  Lett. 
Princip.,  1,  183:  Pareva  persistesse  in  non 
volere  accordo  se  non  con  condizioni  oneste. 

ONORANZA,  ONRANZA.  Sust. 

I.  Onore,  §  1.  —  Dante,  Inf.,  26:  E  tu 
in  grande  onranza  non  ne  sali. 

II.  Il  Censo  che  si  pagava  per  la  Recogni- 
zione 0  l' Omaggio:  Onore.  Oggi  nel  Padovano, 
nel  Reggiano  ed  in  Toscana,  Rigaglia  de' Co- 
loni e  de'  Livellari  ;  anticamente  Amescere.  ^ 
—  GiANNOTTi,  Op.,  1,  321:  Tutti  quei  censi, 
tutte  quelle  onoranze,  le  quali  sono  obbligate 
(le  Repubbliche  di  Germania)  dare  all'  Ini-; 
peratore,  non  fanno  difficultà  alcuna.  Bo- 
terò, Rag.  Stai.,  189:  Dagli  Stati  stranieri 
hanno  (/  Principi)  i  tributi,  le  pensioni,  le 
onoranze,  e  simili  altre  cose. 

III.  Pubbliche  dimostrazioni  e  feste  ad  ono- 
rare la  venuta  od  esaltazione  di  gran  perso- 
naggio, 0  la  sua  sepoltura:  Onore,  Pompa.  — 


'  Band.  Tose,  Vili,  43;  IX ,  329. 

-  Cantini,  Illiistr.  Band.  Tose,  UI,  264. 

*  Cons.  Luccìi.  Delib.,  8  marzo  1448,  Ms.  Arch.  Lucch. 
Mininoli,  Doc.  Lucch.,  pag.  \(jl.  Vedi  Consiglio  de' Dieci, 
e  Ufficiali  di  Notte. 

4  Cons.  Lucch.  Delib.,  27  ottobre  145G ,  Ms.  Arch. 
Lucch.  Vedi  Barattiere,  §  2. 

•^  Vedi  Gonfalonieri  di  Compagnia  ed  Esecutori  di 
Gabella. 

"  Vedi  Signori  DI  Notte,  Capo  di  SESTfEHE,  Pnov- 

VE0ITORI  SOPRA   LA  SaNITÀ. 

'  Statuì.  Aret.  (ISSO),  I,  65. 

'  Codice  Padovano  dal  Secolo  sesto  a  tulio  l' undeci- 
ma ,  pag.  Lx.xu:  VcDCzia,  1877. 
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Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  ì,  290:  La  Magnifica 
Signoria  ordinò  cinque  cittadini  sopra  l'ono- 
ranza della  ritornata  dell'Imperatore.  E  310: 
Si  fece  in  tal  dì  la  sua  onoranza  dopo  i  dì 
della  sua  morte.  Belcari,  Prat.  Spir.  {C), 
cap.  LXXVIII:  Seguitai  l'onoranza  delle  ese- 
quie per  vedere  ove  fosse  posto.  Nardi  J., 
Ist.  Fior.,  1,  41  :  Fece  la  Signoria  nuovi  Am- 
basciadori  ad  esso  Re  di  Francia  per  capito- 
lare con  lui...j  mentre  che  s'  apparecchiava 
la  onoranza  per  riceverlo,  nella  città. 

IV.  Comitiva  di  magistrati  e  cittadini, 
scelti  a  fare  onore  a  qualche  gran  personaggio, 
accompagnandolo  solennemente  nelle  pompe.  — 
Ann.  San.,  4'23:  L'onoranza  de' cittadini  in- 
contrarono detto  Re  e  misonlo  sotto  il  padi- 
glione. £  124:  Venne  in  Siena  papa  Giovanni 
accompagnato  dalla  Signoria,  onoranza  e  Clero 
sotto  un  bel  padiglione  insino  al  Vescovado. 
E  425:  Dalla  sala  del  Consiglio  insino  a  casa 
fu  accompagnato  dall'onoranza. 

V.  Cittadini  od  Ufìiciali  dell'  Onoranza. 
Quelli  che  erano  deputati  ad  ordinare  gli  appa- 
rati e  le  pompe  per  l' onoranza  ;  oggi  Commis- 
sione delle  feste.  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  \, 
280:  I  cittadini  dell'onoranza  pararono  in 
San  Gallo  mirabilmente  con  drappi  d'oro  e 
di  seta. 

VI.  Dimostrazioni  di  magnificenza  e  di 
grande  cortesia  per  fare  onore  all'ufficio  p 
grado  che  l'uomo  teneva  ed  al  Governo  che 
egli  rappresentava:  Pompa. —  Nardi  J.,  Ist. 
Fior.,  i  ,9:  Volle  bene  quella  plebe,  che  Sal- 
vestro  de' Medici  fusse  fatto  cavaliere,  e  che 
per  r  onoranza  di  quello  grado  gli  fosse  data 
l'entrata  delle  botteghe  del  Ponte  Vecchio. 

VII.  Quindi  Quel  tanto  che  pagava  lo  Stato 
all'Officiale  o  Cavaliere  per  le  suddette  dimostra- 
zioni: Fio;  oggi  Assegno  di  rappresentanza.  — 
Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  ì,  452:  Alli  sedici  Gon- 
falonieri delle  Compagnie  del  Popolo  si  avesse 
a  dare  un  certo  piccolo  stipendio,  e  simil- 
mente a  ciascuno  dei  Signori...,  quasi  come  un 
salario  o  vero  onoranza  di  quello  Magistrato. 

Vili.  Piatto,  §  3.  —  Rfonv.  S.  Giorg., 
Monf,  748:  Deputò  e  costituì  esso  marchese 
Guglielmo  suo  General  Capitano  con  provi- 
sione e  onoranza  di  cinque  mila  ducati  ogni 
anno. 

IX.  Quel  più  che  per  alcun  atto  e  special- 
mente di  esazione  di  gabella  o  di  altro  ìirovento 
pulihlico,  si  pagava,  e  che  era  attribuito  al- 
l'Esattore  od  Ù/ììciale  (Vedi  Emolumento, 
§  3);  e  Tassa  indeterminata  per  alcune  contrat- 
tazioni, consistente  presso  i  Trentini  del  Medio 
Evo  in  una  certa  (juanlità  di  pepe.^  —  Grid. 
Parm.,  31  gennajo  1573:  Che  di  tutto  h;  tratte 
che  si  concederanno  il  detto  Cai)it;iiio  abbia 
per  le  sue  fatiche  et  honoranze  denari  doì 
per  stajo.  Tratt.  Comtn.  i'ngh.  Tose.  (1111), 
8:  Debba  sempre  ritenersi  per  la  detta  stra- 
da.... la  S(jla  (piinta  parte  dei  dazj,  comprese 
le  onoranze  ed  emolumenti. 

X.  Tassa  annuale  pagala  al  Collegio  dagli 

'  Gar,  Episoil.  Mcd.  Ev.  Treni.,  pag.  39. 


esercitanti  tm' Arte,  in  Parma,  anche  perchè 
serviva  per  fare  onore  a  Dio  cogli  alti  del  cul- 
to; in  Modena,  Oblìedienza  e  Luminaria  (Vedi 
Luminaria).  —  Stalut.  Merz.  Parm.  (1507), 
cap.  VII:  Sia  tenuta  {la  persona  accettata  nel- 
V  Arte)....  pagare  in  mano  del  Massaro  soldi 
vinti  de  imperiali  per  ciascun  anno  et  per  la 
honoranza  di  detta  Arte. 

ONORARE.  Verbo. 
Fare  o  Rendere  onore.  —  Boccaccio, 
Decani.  Introd.  (C) ,  23:  Né  erano  perciò  que- 
sti da  alcuna  lagrima  o  lume  o  compagnia 
onorati.  Davanzati,  Oraz.  Cos.,  Ali:  Carlo 
quinto  l'onorò  (Cosimo)  del  Tosone.  Firen- 
zuola, Op.  (GiiER. ,  Gian.),  1,  108:  Il  lio- 
no....  onoravano  per  Re.  Pallavicino,  Ist. 
Conc,  i,  509:  Ammiratasi  l'integrità  del  Mi- 
nistro..., l' onorò  del  cappello. 

ONORARIO.  Sust. 

I.  Recognizione  agli  Avvocati  per  V  opera 
della  loro  professione. — Garzoni,  Piazz.  univ., 
58:  Il  lor  salario  {degli  Avvocati)  è  chiamato 
con  questo  vocabolo  Honorario,  perchè  dai 
Clienti  lo  ricevono  per  honore  della  tutela 
che  prendono  di  essi. 

II.  Emolumento  di  Giudice.  —  Stalut.  Mere. 
Sen.  (To.MMAS.,  Vocab.),  2,  75:  Al  quale  As- 
sessore.... si  dia  per  suo  onorario  il  doppio. 

III.  Qualche  volta.  Provvisione  di  Ù/ficiale 
civile  (Vedi  Onoranza,  §  7).  —  Cesari,  Vit. 
Chers.  (C),  29:  Lo  creò  conorrevolissimi  de- 
creti ed  onorario  larghissimo,  sopracciò  ed 
amministratore  degli  Ospizj  tutti  di  Ragusa. 

IV.  Recognizion£  di  qualunque  onera  libe- 
rale. —  Baldinucci,  Vit.  Rem.  (C),  35:  Il 
quale  ritratto....  mandò  al  Duca,  ed  ebbene.... 
onorario  di  valore  di  tre  mila  scudi. 

V.  Onorario  di  gita.  Quel  che  si  dava  al' 
r  Ufficiate  per  le  spese  delle  gite  fatte  d' ordine 
de'  suoi  superiori,  a  ragione  d'un  tanto  il  gior- 
no :  Vacazione,  Viatico  ;  oggi  Indennità  di  tra- 
sferta, di  via,  0  di  viaggio.  —  Vi  vi  ani  V., 
Lett.,  2,  8:  Mi  dichiarò  primo  Ingegnere  con 
aggiunta  di  altra  provvisione,  insieme  con 
tutti  gli  emolumenti,  onorar]  di  gite,  e  riga- 
glie solite  di  fuoco  ed  altro. 

ONOiiARlO.  Add. 
Nominato  per  solo  onore ,  senza  certi  ob- 
blighi 0  diritti  annessi  all'  uffizio.  —  Palla- 
vicino, Eett.  (TOMMAS.,  Vocab.),  i,  210: 
Dandogli  stipendio  a  (luesto  sol  titolo  di  suo 
Gentiluomo  onorario,  ec. 

ONOIIATO.  Add. 
Detto  di  nomo  che  riceveva  o  godeva  ono- 
ri, massime  di  Nobiltà.  Cavalleria,  Statuniilà; 
onde  essendo  la  Plebe  divietata  dagli  uffirj,  tanto 
venne  a  dire  (Jnorato  quanto  Statuale,  il  con- 
trario di  IMebeo  o  Disnnorato.  —  (S.  A.Mimo- 
sii.  Onera,  toni.  Ili,  epist.  82:  Venetiis, 
1751:  liives  et  Pau|)er,  et  Servus  et  Liber, 
et  ilonoratus  et  l'Ietfejus,  omnes  in  Christo 
unum  suiinH.)  Ciacciieiu,  Cron.  S.  Gemign., 
11  :  Ouivi  vid'  io  poi  a  mano  a  mano  De'  Co- 
gnonesi  esser  sette  onorati. 

ONORE.  Sust. 
I.  La  Slima  o  Jlipulazione ,  che  per  ispon- 
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tanco  e  generale  consentimento  tiene  dietro  alla 
virlh,  al  coraggio  e  all'ingegno.  —  Buti,  Com- 
ment.  (C)  :  Onestà  è  mantenimento  di  onore,  lo 
quale  onore  è  premio  in  questa  vita  della  virtù. 

II.  Dimostrazioni  pubbliche ,  come  salati, 
pompe,  gradi  cavallereschi,  monumenti,  e  si- 
mili ,  per  riconoscimento  di  maggioranza  e  di- 
gnità, e  per  ossequio  al  merito:  Onoranza.  — 
Boccaccio,  Decam.,  3,  6:  Sopra  gli  omeri 
de' più  nobili  cittadini,  con  grandissimo  onore 
fu  portato  alla  sepoltura.  Cron.  Pis.,  1013: 
Facciovi  a  sapere  gli  onori  che  si  fanno  alli 
Cardinali  in  Pisa....  Si  è  questo  che  lor  vanno 
innanzi  fuori  della  città  a  uno  mezzo  miglio 
li  Signori  Anziani,  ec.  Morelli  L.,  Cron.  (C), 
319:  Questo  onore  gli  fu  fatto....  per  l'acqui- 
sto fece  colla  forza  del  Comune.  Pros.  Fior., 
2,  1,  119:  Lode,  corone,  statue,  trionfi,  se- 
polcri, doni,  piegamenti  di  ginocchia,  sco- 
primento di  capo  e  simili  atti  sono  detti  onori, 
perchè  sono  indizj  di  onore  e  di  apprezza- 
mento. GiORD.\.Ni,  Op.,  "2,  51:  Possono  senza 
cura  godersi  beatamente  l'opulenza  e  gli  onori 
(dico  gli  onori,  non  l'onore)  delle  eccelse  di- 
gnità, quelli  che  le  colsero  come  preda  di 
ambizione,  o  dono  temerario  di  fortuna. 

III.  Onore  del  campo.  Laude  dell'esercito 
che  dopo  il  combattimento  conserva  il  luogo  te- 
nuto durante  la  battaglia. —  Villani  M.,  i.,  43: 
Si  fece  aspra  battaglia  e  durò  lungamente,  per- 
chè catuno  voleva  mantenere  l'onore  del  cam- 
po; in  fine  per  virtù  di  certi  conestabili  rup- 
pono  la  cavalleria  di  messer  Piero  e  a  forza 
in  isconfitta  gli  cacciarono  del  campo. 

IV.  Onore  del  cappello  o  dello  sprone.  Onore 
derivante  dalla  dignità  di  Cardinale  o  di  Cava- 
liere. —  Ariosto,  Sat.  (C),  1,  180:  Chi  brama 
onor  di  sprone  o  di  cappello. 

V.  Onoì'e  del  luogo.  Quello  che,  secondo  i 
Cerimoniali,risulta  dall'avere  piuttosto  un  luogo 
che  V  altro  nelle  feste  e  cerimonie  pubbliche ,  o 
più  ragguardevole  per  sé,  dalla  parte  diritta 
piuttosto  che  dalla  sinistra,  opiit  o  meno  vicino 
a  ciò  che  s'intende  onorare,  o  altro  che  di  simi- 
le: Precedenza.  —  Sperom ,  Oraz.,  94:  Nella 
coronazione  del  Re....  volle  usurparsi  l'onor 
del  loco,  che  alla  Borgogna  si  conveniva. 

VI.  Onore  delle  prese.  Vedi  Presa. 

VII.  Onoì'e  militare.  Laude  del  combattere 
con  valore,  arte  e  civiltà,  e  per  giusta  causa.  — 
Colletta,  Stor.  Nap.,  8,  5:  L'onor  militare 
ha  cangiato  natura,  e  da  gladiatorio,  qual  era, 
è  fatto  civile;  che  non  più  si  ammira  l'arte, 
il  valore,  la  fortuna  istessa  di  guerra,  quando 
si  combatte  per  iniqua  causa. 

Vili.  Onori  della  guerra.  Tutte  quelle  pompe 
e  dimostrazioni  di  stima,  colle  quali  si  concede  al 
vinto  valoroso  di  sgombrare  da  un  paese,  da  una 
fortezza,  e  simili,  quali  sono  le  bandiere  spiega- 
te, il  saluto  de' tamburi  e  delle  trombe  sonanti, 
il  conservare  le  armi  almeno  per  un  poco,  il 
conservare  le  spade  gli  ufficiali ,  e  altre  di  quel 
genere.~-BOTTX,Stor.Amer./l,  18G:  Uscissero 
{dalla  fortezza)  con  tutti  gli  onori  della  guerra. 

IX.  Onori  militari.  Dimostrazioni  di  rive- 
renza che  si  fanno  da' soldati  alle  persone  poste 


in  dignità,  vive  o  morte  che  siano;  come  facendo 
spalliera  alloro  passaggio,  scortandole,  presen- 
tando l' armi,  sparando  archibugi  e  artiglierie. 
—  Band.  Tose.  (1740),  1:^  Accordiamo  agli 
Ufflziali  delle  nostre  milizie  {ne' loro  funerali) 
gli  onori  militari. 

X.  Pena  di  onore.  Vedi  Pena. 

XI.  Singolarità  di  abiti  e  d' insegne  dino- 
tanti speciale  dignità  di  grado.  —  Villam  G. 
(C),  1,  28,  1:  Questi  {Tullio  Ostilio)  fu  cru- 
dele e  guerriero,  e  fu  il  primo  che  portasse 
porpora  ed  onori  reali. 

XII.  Feudo,  e  Censo  che  si  pagava  pel  Feu- 
do.—LkTim,  Stor.,  162:  Tra  H  Pistoiesi  e 
Conti  Guidi  s' incominciò  gran  guerra ,  onde 
i  Pistoiesi  li  privarono  dell'onore  e  del  censo 
che  elli  avevano  dalla  città  di  Pistoja. 

XIII.  Premio  a' vincitori  delle  giostre,  e  si- 
mili prove;  onde  Ferire  un  onore,  valse  Gio- 
strare per  conseguirlo.  —  Stor.  Fior.  Anon., 
950:  Fu  una  ricca  giostra,  e  feciono  due  onori: 
l'uno  fu  un  lione  d'ariento,  e  l'altro  fu  un 
cappelletto  di  velluto.  Morelli  G.  P.,  Cron., 
339:  Fu  molto  ordinata  e  bella  giostra.  Do- 
narono due  onori:  il  primo  fu  un  elmetto  for- 
nito d'ariento  e  di  perle;  il  secondo  pure  un 
elmo  con  bel  cimiere. 

XIV.  Magistrato  principale  o  Dignità  dello 
Stato,  a  cui  lo  stipendio ,  se  ne  aveva,  era  la 
parte  meno  rilevante;  onde  gli  Onori  si  contrap- 
posero agli  Utili,  e  talora  equivalsero  alla  Sta- 
tuali tà;  le  più  volte  nel  numero  del  più;  e  detti 
ancora  Onori  pubblici  ed  Onori  civili  (Vedi  Ono- 
rato). —  Varchi,  Stor.,  3,  144:  Gli  onori 
e  gli  utili  della  città  non  si  distribuiscono  più 
per  tratta.  Segni,  Arisi.  Poi.,  147:  Onori  ci- 
vili dico  io  essere  i  magistrati.  Pros.  Fior., 
2,1,  119:  Sono  ancora  chiamati  onori  i  Ma- 
gistrati, non  perchè  il  Magistrato  sia  in  se 
stesso  onore...,  ma  perchè  colui  a  chi  è  dato 
già  per  alcuna  virtù  n'è  giudicato  degno.  Vet- 
tori F.,  Disc.  Rif.  Stai.,  435:  Questo  si  può 
fare  con  dare  loro  onori  ed  utili;  e  levando 
li  Signori,  si  leva  tanta  spesa  che  si  può  dare 
utile  alli  Magistrati  che  hanno  onore.  Davan- 
ZATI,  Tao.  Ann.,  2,  53:  Il  seguente  anno  fu- 
rono Consoli  Tiberio....  e  Germanico...,  che 
prese  l'onore  in  Nicopoli. 

XV.  Da  ciò  Abbassare  degli  onori.  Deporre 
ed  Ammonire,  §  2.  —Ist.  Pist.,  57:  Da  lui  fu- 
rono abbassati  degli  onori. 

XVI.  Accomunare  gli  onori.  Vedi  Acco- 
munare. 

XVII.  Amministrare  gli  onori.  Esercitare  i 
Magistrati  o  la  Statualità.  —  GviccixnDim  ¥., 
Stor.,  1 ,  2:  Al  Consiglio  degli  Ottanta....  fos- 
sero aggiunti  in  perpetuo  tutti  coloro  che  in- 
sino  a  quel  giorno  avessero  amministrati....  i 
primi  onori. 

XVII  [.  Correre  per  gli  onori.  Andare  per 
gli  alti  ufjicj  velocemente.  —  D avanzati,  Tac. 
Ann.,  1, 48:  Corse  per  gli  onori  senza  intoppo. 


'  Questo  Bando  trovasi  nel  Sommario  aggiunto  alla 
Lettera  Circolare  del  Segretario  del  Regio  Diritto,  del 
7  gennajo  1780:  Firenze,  17bO. 
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XIX.  Essere  negli  onori  del  Comune.  Ave- 
re i  predetli  onori.  —  Morelli  G.  P  ,,  Cron., 
8i8:  Il  detto  Jacopo....  rra  in  tutti  gli  onori 
del  Comune  e  dentro  e  fuori. 

XX.  Levare  ahuno  negli  onori.  Innalzarlo 
alle  pubbliche  dijnità.  —  Ist.  Pist.^  10:  Tanto 
montò  il  soprastare,  che  levarono  in  tutti 
gli  onori  i  Ghibellini. 

XXI.  Privare  degli  onori.  Ammonire,  §  2. 
—  Machiavelli,  Op.,  48:  Gli  antichi  nobili, 
chiamati  Grandi,  di  essere  privi  degli  onori 
pubblici  sopportare  non  potevano. 

XXII.  Onori.  Ancora  per  Diritti,  Preroga- 
tive, Preminenze,  e  simili.  —  Brev.  Lan.  Pis. 
(1305),  l'Io:  Tutte  queste  cose....  siano  tenuti 
di  fare...,  salvi  li  honori  del  Comune,  de  la 
Podestà,  del  Capitano,  ec. 

OPERA.  Sust. 

I.  //  Lavoro  manuale  d'un  giorno,  origi- 
nalmente quello  de'  conladini,  dello  ancora 
Giornata,  ed  il  Lavorante  stesso.  E  di  qui  Fare 
un  lavoro  a  opere,  per  Farlo  senza  prezzo  fer- 
ino, di  per  di,  sotto  la  direzione  del  padrone: 
Fare  a  giornate,  e  (che  è  meno  buono)  Fare 
ad  economia  ;  contrario  di  Fare  a  cottimo  o  in 
somma.  —  Cartegg.  Art.  G.  (1563),  "2,  88: 
Quanto  alle  mura,  le  grosse  s' hanno  a  fare  a 
cottimo,  le  sottili....  si  facciano  a  opere,  acciò 
non  si  acciabattino.  Vico,  Scienz.  N.,  329: 
Opera,  nella  sua  significazione  natia,  è  la  fa- 
tica d'un  giorno  d'un  contadino. 

II.  Lavorare  a  opere.  Stare  a  giornate.  — 
Firenzuola,  As.  (C),  205:  Era  un  poveretto 
che,  di  giorno  in  giorno  lavorando  a  opere, 
l'ajutava. 

III.  Amministrazione  di  pubblico  Inslituto , 
per  ciò  che  concerne  la  riscossione  delle  rendi- 
te, la  fabbrica  e  conservazione  dell' edifizio ;  e 
il  Magistrato  che  amministra.  —  Brev.  Mar. 
Pis.  (13i3),  575:  (Jualunque  alcuna  cosa....  in 
alcuno  de  li  detti  fondachi....  venderà  u  vero 
comprerà,  sia  condannato....  in  lire  cento.... 
a  uopo  dell'Opera  della  Tersanaja. 

IV^  Segnatamente  il  Magistrato  deputato 
pel  suddetto  fine  alle  chiese  ed  a'  monasteri  :  Fab- 
briceria, ed  in  Sicilia  Maramma.  —  Cellini, 
Vit.  (C),  2,  388:  Lo  pregai  che  mi  facessi 
avere  qualcun  di. quei  lavoranti  dell'Opera. 

V.  Opera  pia,  od  Opera  assolatamente. 
Luogo  pio.  —  IJARTOLI  D.,  Inghilt.,  2,  15: 
Esser  p(jco  meno  cbt;  ito  in  dimenticanza,  che 
sue  fossero  {di  Sant'  Ignazio)  assai  delle  opere, 
le  quali  pur  tuttavia  fioriscono  in  Roma,  co- 
me a  dire,  la  Casa  de' Catecumeni,  e  quelle 
degli  Orfani,  e  il  Ricovero  delle  fanciulle  pe- 
ricolanti, e 'I  Refuggio  delle  mal  maritate,  e 
simili.  RiA.Ncni  T.,'Cron.  Mud.,  7,  70:  Se  fac- 
cia la  unione  (b?  tutte  le  Opere  pie  de  Modena. 
OPERA.IATO.  Sust. 

Olficio  dell'  Ojterajo.  —  Brev.  Mar.  Pis. 
(13i3),  559:  Locuiollizio  dell'operajato  duri 
tutto  lo  tempo  de  la  vita  del  predetto  Operaio, 
OPERA.KJ,  OPERA  RIO.  Sust. 

I.  L' i'IJkiale  dr pillato  all'  eseguimento  dei 
lavori  pubhlii  i ,  e  talora  anco  aita  conserva- 
zione degli  edi/izj  e  di  qualsivoglia  fabbrica  pub- 


blica, porti,  arsenali,  castelli,  argini,  strade, 
e  simiti  *  (Vedi  iMassajo,  !;i5;  3  e  10).  —  Brev. 
Mar.  Pis.  (1313),  559:  Lo  quale  Operajo  con 
ogni  diligenza  e  studio....  procuri  di  fare.... 
tutte  le  opere  utili  e  necessarie  al  detto  porto. 
Ner.^  Donat.,  Cron.  San.,  130:  Montepul- 
ciano si  era....  sottoposto  al  Comune  di  Siena, 
e  Sanesi  vi  principiorono  un  bello  e  forte  cas- 
sero.... Fu  Operai  Niccolò  di  Toiie  e  Domenico 
di  Vanni. 

II.  Operajo  del  Porto.  Vedi  Porto, 

III.  Operajo  della  Tersanaja.  Vedi  Ter- 
sana. 

IV.  Particolarmente  Colui  che  soprinten- 
deva e  soprintende  alla  fabbrica  ed  all'  ammi- 
nistrazione temporale  delle  Chiese,  de' Monaste- 
ri, e  simili:  Fabbriciere ,  Marammero ,  Pozup- 
po.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  631  : 
Nullo  che  sia....  Operajo  della  maggiore  ec- 
clesia.... essere  possa  Ansiano.  Statai.  Pist. 
Volg.  (C),  3:  Ancora  ordiniamo  che  gli  detti 
Operari  siano  tenuti  di  tenere  tutto  lo  tesauro. 

V.  Operai  di  San  Jacopo.  Operai  della  Cop- 
pella di  San  Jacopo  nella  Cattedrale  di  Pistoja, 
i  quali  oltracciò  erano  Unciali  della  Grascia. 
[Questi  Operai,  molto  singolari  dagli  altri  e 
I3er  ciò  da  me  descritti  distintamente,  ave- 
vano di  già,  ne' primi  del  secolo  quattordi- 
cesimo, se  non  anche  più  addietro,  la  cura 
de' pesi  e  delle  misure.  ^  Poi,  oltre  alle  fa- 
coltà comuni  alla  maggior  parte  degli  Uffi- 
ciali della  Grascia,  ed  alla  ingerenza  in 
quelle  del  Magistrato  dell'  Abbondanza,  fa- 
coltà che  loro  furono  date  pienissime,  poiché 
conoscevano  tutte  le  cause  dipendenti  dalla 
Grascia  e  dall'Abbondanza  e  potevano  proi- 
bire l'estrazione  delle  grasce  a  lor  talento, 
oltre  a  tutto  ciò,  io  dico,  giudicavano  lo  op- 
posizioni di  falsità  date  a' libri  delle  ragioni 
de'ftlercanti,  e  approvavano  questi  libri  per 
legali;  riconoscevano  le  scritture  delle  per- 
sone morte  od  assenti;  eleggevano  gli  arbitri 
per  la  tassazione  delle  doli;  decidevano  in- 
torno alle  dilTerenze  fra  i  locatari  e  i  lavora- 
tori delle  terre;  davano  il  consenso  a'  pupilli, 
alle  donne  maritate  ed  alle  vedove  di  con- 
trattare; e  soprantendcvano  all'osservanza 
delle  leggi  sopra  le  Pompe.  ^  Essi  hanno  per- 
tanto buona  ragione  di  esser  messi  in  riga 
cogli  Ufficiali  pubblici.  1  —  Capii.  Oper.  S.  Jac. 
(166!)),  22:  Li  Operai  di  San  Jacopo  siano 
tenuti  far  giurare  tutti  quelli  che  vogliono 
esercitare  tal  professione. 

VI.  Chi  lavora  a  opere:  Lavorante,  Ma- 
nuale, Giornaliere.  —  Annot.  Vang.  (C):  Fa 
elle  la  fatica  del  tuo  o[)eraJo  non  rimanga  a 
t<'.  .Malavolti  ,  Ist.  Sen.,  2,  139:  A\end(»  latto 
nascere  certo  tunudto  mosso  da  molti  minori 
operai  dell'Arte  della  Lana,  ec. 


'    lìrev.  Pis.  Com.  (1280),  IV,  40,  48,  C8  et  passim. 

»  Statuì.  Op.  S.  Jac.  Pist.  (1313J,  cap.  XLIII,  XLIV, 
XLV:  Pisa,  IbUi. 

'  Capitoli  dell'  Opera  di  San  Jacopo,  pag.  31,  3i,  39: 
ri.sioj.i,  1(J6'J;  ]d,  p.ng.  li;i,  ili,  145  e  l-iC:  Piiloja, 
1745,  Vedi  UrriciALi  della  Gbascia. 
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OPINIONE.  Sust. 

I.  Quel  che  uno  crede  intorno  a  cosa  dub- 
bia.—  BUTI^  Comment.  Purg.,  26  :  Delle  cose 
non  certe  è  opinione,  imperocché  delle  certe 
è  scienza.  Machiavelli,  Op.,  925:  Chi  consi- 
dera i  tempi  di  P»oma  governati  dai  buoni..., 
dove  ciascuno  può  tenere  e  difendere  quel- 
V  opinione  che  crede,  vede  trionfare  il  mondo, 
pieno  di  riverenza  e  di  gloria  il  Principe,  di 
amore  e  di  sicurtà  i  Popoli. 

II.  Opinione  universale.  Giudizio  o  Con- 
cetto della  maggior  parie  degli  uomini ^  se  non 
di  tutti,  a  risguardo  di  qualche  cosa;  che  oggi 
più,  volentieri  diciamo  Opinione  pubblica.  — 
Machiavelli,  Op.^  218:  Non  senza  cagione 
si  assomiglia  la  voce  d'un  popolo  a  quella  di 
Dio;  perchè  si  vede  un'opinione  universale 
fare  effetti  maravigliosi  ne' prognostichi  suoi. 
Tasso,  Op.,  7,  i\)l:  Altro  non  e  l'opinione 
universale  dell'altrui  virtù,  che  l'essere  giu- 
dicato buono  da  tutti. 

III.  Officio  ed  Officiali  della  buona  Opinione. 
Officio  ed  Ufficiali  della  Grascia ,  in  Modena  ; 
già  ricordati  nel  secolo  quattordicesimo.  *  — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  9,  228:  Maestro  Zi- 
mignan  da  Sassolo....  ha  l'Offitio  della  bona 
Opinion  del  bollo  de  cunzare  li  pexi  del  Comun. 

OPPONAHE.  Verbo.  Vedi  Opponere. 
OPPONENTE.  Sust. 

I.  Contraddicitore.  —  Boccaccio,  Vit. 
Dani.  (C),  244:  Quattordici  quistioni....  con 
li  loro  argomenti  prò  e  contra  fatti  dagli  op- 
ponenti..., raccolse. 

II.  Chi  appartiene  all'  Opposizione ,  presa 
questa  voce  nel  senso  del  ^  2:  Oppositore.  — 
Botta,  Stor.  A%er.,  1,  190:  Si  levò  un  re- 
more incredibile,  pretendendo  i  Ministeriali 
che  non  si  dovevano  leggere...,  e  gli  Oppo- 
nenti il  contrario. 

OPPONERE,  OPPONARE,  OPPORRE; 
Verbo. 

I.  Contraddire.  —  Nov.  Ani.  (C),  58,  2: 
Gli  Ambasciadori  andàro  colà....  per  opporre 
le  loro  ragioni. 

II.  Opporre  ad  un  Officiale.  Denunziare  al 
Sindaco  gli  aggravj  o  ingiurie  sofferte  per  opera 
di  lui,  nel  suo  sindacato.  —  Ist.  Pisi.,  339: 
Comincia  lo  Sindico  a  mandare  gli  suoi  bandi, 
che  qual  persona  volesse  domandare  o  opporre 
a  lui  {ad  un  Vicario)  o  alla  sua  famiglia,  an- 
dasse dinanzi  a  lui  {al  Sindaco).  Statuì.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  310:  Mandino  e' messi  del- 
l'Arte.... a  notificare  chi  vole  opponare  {cosi 
in  Siena)  a  l'officio  de'decti  Consoli. 

III.  Oppone  d'iniquità  o  di  nullità  ad  un 
atto.  Ripugnarlo  come  ingiusto  o  nullo.  —  Sta- 
tuì. Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  8:  Sia  te- 
nuto.... giurare....  solamente  esse  sentenzie 
servare  e  da  esse  sentenzie  non  appellare..., 
ovvero  di  iniquità  opporre  o  vero  di  nullità. 

OPPORTUNO.  Add. 

Consigli  opportuni.  Vedi  CONSIGLIO. 
OPPOSITORE.  Sust. 

Opponente.  —  ViviANi,  Prop.  (C),  103: 

'  Slatut.  Mulin.  (1327),  I,  89. 


Avantichè  gli  venisse  concetto  di  ridurre  anco 
le  postille  a' suoi  oppositori  in  forma  di  dia- 
logo, ec.  Botta,  stor.  Amer.,  1,  192:  Gli 
Oppositori  si  mostrarono  molto  ardenti  nel 
contrastare  alla  proposta  del  Ministro. 
OPPOSIZIONE.  Sust. 

I.  Contraddicimento.  —  BandiniG.,  Leti., 
433:  Sua  3Iaestà  ordinò  a  uno  di  questi  Se- 
gretarj  che  vada  a  trovar  tutti  i....  Consiglieri 
di  esso  {Parlamento)  per  cattivarli  e  per  far 
loro  intendere  che  la  mente  sua  è,  che  senza 
alcuna  difficoltà  ed  opposizione  si  accetti  tal 
Editto. 

II.  Ne'  Consigli  moderni,  V  Aggregato  dei 
Consiglieri,  i  quali  hanno  principj,  opinioni 
0  desiderj  diversi  da  quelli  de'  governanti  e  dei 
loro  seguaci ,  e  sogliono  per  ciò  contraddire  od 
opporsi  alle  proposte  di  rjiielli.  —  Pananti, 
Avvent.,  1,  85:  Non  si  comincia  una  negozia- 
zione che  non  si  faccia  un  pranzo....  tra  i  parti- 
giani dei  iMinistri  e  i  membri  dell'Opposizione. 

III.  Accusa  contro  gli  Officiali,  ne' loro 
sindacati;  che  si  faceva  sempre  in  iscritto  ed 
in  forma  di  Libello  o  Petizione.  —  Statuì.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  311:  Le  quali  opposizioni 
debiano  ricevare  e'  decti  Sindacatori  per 
scripto. 

OPPRESSARE.  Verbo. 
Privare  altrui  de'  suoi  più  cari  diritti  ed 
offenderne  la  dignità,  od  Usargli  violenza  sulla 
persona  e  sulla  roba;  detto  non  solo  de' Principi 
fra  loro,  e  de' Principi  a  rispetto  de' popoli,  ma 
ancora  de' cittadini  verso  i  cittadini,  ogni  volta 
che  uno  abusi  della  potenza  ed  esca  dalla  civile 
egualità:  Opprimere,  Angariare,  Tiranneg- 
giare. —  Villani  G.  (C),  10,  77,  1:  Caccia- 
rono (e  Parmigiani)  la  gente  e  Ufficiale  del 
Legato,  opponendo  ch'eglino  oppressavano 
troppo. 

OPPRESSATORE.  Sust. 

Chi  oppressa:  Oppressore,  Tiranno.  — 
Villani  M.  (C),  9,  20:  I  tiranni....  soglion 
essere....  oppressatori  de' popoli. 

OPPRESSIONE.  Sust. 
L'  Oppressare:  Oppressura,  Pressura,  Ti- 
rannide. —  Villani  M.,  7,  22:  Il  tiranno 
fece  a' cittadini  gravi  oppressioni  e  tolse  loro 
molti  danari,  e  di  quelli  cui  egli  odiava  per 
sospetto  fece  uccidere.  Adriani  M.,  Op.  Plut., 
5,  \'l:  La  compagnia  di  pochi  Senatori  {parla 
del  Governo  d'  Oligarchia),  quando....  dispregia 
oltraggiosamente  tutti  gl'inferiori,  non  più 
merita  nome  di  diritto  governo,  ma  oppres- 
sione. Guicciardini  F.  ,  Stoì\,  12,  6;  Era 
stata  molesta  al  Re  di  Francia  l'oppressione 
del  Duca  di  Urbino,  spoghato  per  quello  che 
aveva  trattato  seco. 

OPPRESSIVO.  Add. 
Che  apporta  oppressione  o  tende  a  ciò  (C). 

OPPRESSORE.  Sust. 
Oppressatore.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  10,  467:   Aveva....  supplicato  {l'afuto) 
suo  contra '1  Re  di  Francia,  come  contra  ad 
oppressore  ed  usurpatore. 

OPPRESSURA.  Sust. 
Oppressione.  —  Dante,  Purg.,  6:  Vien, 
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crudol,  vieni,  e  vedi  l'oppressura  De' tuoi 
gentili,  e  cura  lor  magagne. 
OPPWMARE,  OPPRI.MEUE.  Verbo. 

I.  Oppressare.  —  Bib.  EccL  (Tommas., 
Vocab.),  "2:  Molti  potenti  furono  fortemente 
opprimati.  Guicc/aiidini  F.,  Decim.  Seal.,  14: 
La  egualità  consiste  in  questo,  che  nessuno 
cittadino  possa  opprimer  l'altro,  che  ognuno 
sia  egualmente  sottoposto  alle  leggi. 

II.  Opprimere  la  libertà.  Vedi  Libertà. 
OPPUGNARE.  Verbo. 

Contraddire  (C). 
OPPUGNATORE.  Sust. 
Contraddicitore.  —  Villani  F.,  Vit.  (C), 
37  :  In  pubbliche  disputazioni  vinse  i  Dottori 
Bolognesi  oppugnatori. 
OPPUGNAZIONE.  Sust. 
Contraddiciniento. —  Machiavelli,  Op., 
277  :  Avendo  la  legge  agraria  avuta  tanta  op- 
pugnazione, ec. 
ORA.  Sust 

I.  Ora  di  banco  o  di  ragione.  Ora  durante  la 
quale  il  Tribunale  sta  aperto  e  rende  ragione.  — 
Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  l.S  novembre  U78: 
El  quale  Rettore....  sia  tenuto,  presentato  che 
gli  sarà  tal  bullettino,  quello  mettere  ad  ese- 
cuzione..., così  ad  ora  di  banco,  come  a  qua- 
lunque altra  ora.  Statuì.  Sassuol.  (15G1),  lib.  II, 
cap.  G2:  Il  venditore....  sia  obbligato..,,  com- 
parire avante  al  suo  Podestà^  mentre  egli  è 
al  Tribunale,  ad  ora  di  ragione. 

II.  Ordine  delle  ore.  Descrizione  ordinata 
delle  ore,  nelle  quali  un  Istituto,  un  U/ficio  od 
una  Scuola  stava  aperta  alle  sue  faccende: 
oggi  Orario.  —  Diar.  San.,  1:  Ordine  delle 
ore  e  delle  letture  della  pubblica  Univer- 
sità. 

ORARE.  Verbo. 
Aringare ;  parola  de' letterati  e  de' libri, 
poco  0  nulla  usata  negli  atti  pubblici  e  meno 
dal  Popolo.  —  Varchi,  Ercol.,  115:  Aringa- 
re....  significa....  Orare  pubblicamente  o  nel 
Consiglio  0  fuori. 

ORATORE.  Sust. 

I.  Aringatoi'e,  o  meglio,  Aringatore  per- 
fetto. —  ALiixyzxm ,  Pelr.  L'ora,  ili,  \TA:  Con 
molte  parole  a  modo  di  oratore  {diceva)  infa- 
mie del  suo  Capitano.  Davanzati,  Tac.  Perd. 
Eloq.  (C),  US:  Oratore  è  colui  che  sopra  ogni 
cosa  proposta  può  dire  vago,  adorno,  a  per- 
suadere atto. 

II.  Ambasciatore.  —  Doc.  Ardi.  Stor.  App. 
(1513),  1,  oUl:  Ancora  devi  aver  gr.m  cura 
di  avvertire  tutti  gli  Oratori  di  fuori  che  delle 
cose  intportanti,  massime  che  ridiieggano  .se- 
creto, ti  scrivano  in  parliculare.  .MaI'FEI,  Ann. 
Greg.,  iljri:  Aveva....  questo  Auiizio....  a  sol- 
lecitare gli  Stali  per  la  missione  dell'Oratore 
al  Pontefice. 

HI.  Oratore  della  città,  ed  Oratore  assolu- 
tamente. Magistrato  stabile  delle  città  soggette 
al  Ducuto  milanese,  al  tempo  degli  Spagnuoli 
Austriaci,  il  quale  stava  in  Milano  per  difen- 
dervi e  patrocinarvi  presso  il  Governo  le  ragioni 
della  sua  Comunità,  non  altrimenti  che  per  le 
ragioni  di  tutto  il  Ducato  stava  in  Madrid  il 


Reggente.  —  Ord.  Crem.  (1576),  307:  Procu- 
reranno infine  dell' anno  bavere  dal  Magnifico 
Oratore  di  iMilano  la  nota  del  debito.  Falcug- 
cio,  Dick.  (159U):  Tutti  quelli  che  sono  anno- 
tati nella  lista....  possono  intrare  {in  Consiglio), 
eccetto  l'Oratore  della  città. 

ORAZIONE.  Sust. 
Aringa.  — Segni,  Stor.  Fior.  (C),  3, 100: 
Furono  queste  ultime  parti  dell'orazione  del 
Gonfaloniere  da  certi  ricevute  con  indigna- 
zione. 

ORDINALE.  Add. 
Ordinario,  §  3.  —  Villani  G.,  9,  6i: 
Sanza  giudicio  ordinale,  di  fatto  gli  faceva 
a' suoi  fanti  tagliare  con  le  mannaje. 

ORDINAMENTO.  Sust. 

I.  L'Ordinare,  ^^  le  io;  e  lo  stesso  Ordine 
dato  alle  cose  (Vedi' Ordinazione).  —  Otlini. 
Comm.  Inf.  {G),i,  38:  Questo  si  crede  per 
quello  che  egli  scrisse  nel  Timeo  dell'ordi- 
namento del  mondo. 

II.  Comandamento.  — Mor.  S.  Greg.  (C): 
Era  contr'a  Dio  e  agli  ordinamenti  suoi. 

III.-  Statuto.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-13^3),  51G:  Saranno  stali  ad  fare  et 
componere  li  predicti  ordinamenti  et  statuti. 

IV.  Statuto,  Legge,  Decreto.  Quindi  Ordi- 
namenti della  Giustizia.  Vedi  Giustizia,  ì:;  60. 

V.  Esecutore  degli  Ordinamenti  della  Giu- 
stizia. Vedi  Esecutore,  §  3. 

ORDINANZA.  Sust. 

I.  Costituzione  dello  Stato  (Vedi  Ordina- 
zione, §  1).  —  Segni,  Arisi.  Poi.,  106:  Nò 
esser  segno  di  buona  ordinanza  il  vedere 
stare  il  popolo  quieto. 

II.  Instituzione ,  §  1 .  —  Otlim.  Comm.  Pa- 
rad.  (C),  19,  iiS:  Dicono  che  l'ordinanza  del 
battesimo  fu  fatta,  quando  egli  disse  a' disce- 
poli, ec. 

III.  Statuto  0  Decreto.  —  Leopardi  G., 
Cap.  (C),  27:  Non  dite  voi  ch'egli  è  sur  un 
decreto ,  Che  chi  mangiava  il  dì  quattro  sco- 
delle. Per  nessun  magistrato  avea  divieto?... 
Quell'ordinanze  antiche  eran  pur  belle. 

IV.  Milizia  paesana,  che,  nel  Veneziano, 
era  una  cosa  colle  Cerne,  e  terrestre  e  marit- 
tima; '  in  Firenze,  la  Milizia  civile:  '  contrap- 
posta alla  Milizia  stanziale  e  mercenaria,  ed 
alla  Gente  di  guerra.  — 'Ma.Ciuw'ELU,  Doc.  Mil. 
ined.,  449:  Facciano  di  nuovo,  e  con  prestezza 
grande,  una  cappata  di  quelli  giovani  che  non 
lussino  descritti  nella  Ordinanza.  Segni,  Vit. 
Capp.,  96'J:  Fu  C(jniandato....  a  tutta  l'Ordi- 
nanza civile  che  stòsse  armata.  Costanzo, 
Stor.  Nap.,  IKi:  I  cittadini  mandavano  a  re 
Federico  che  vi  mandasse  gente  di  guerra, 
ed  egli,  che  non  ne  aveva  tanta  che  bastasse, 
ordinò  a'.Messinesi  ed  a'Catanesi  che  mandas- 
sero genti  delle  loro  Ordinanze.  Ord.  ì'eron. 
(15'27),  65:  Ilavcmo  deliberali)  far  l'Ordinanze 
delli  lerritorj  nostri. 


'  Ordini  e  Parli  concernenti  il  beneficio  e  buon  f^o- 
verno  ilei  Terrtlorio  Veronese,  pag.  7<J:  Verona,  lOliJ. 
Vedi  Milizia  civili  e  Cbhna. 

^  Vedi  Milizia  civile. 
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V.  Schiera  che  formava  una  delle  divisioni 
dell'  Ordinanza.  —  Varchi,  Stor.,  i,  401  :  Con- 
dussero per  due  anni  governatore  delle  trenta 
Ordinanze  e  Battaglie  fiorentine  messer  Bab- 
bone  di  Popolo. 

VI.  Ordinanza  della  Montagna.  Milizia 
paesana  delle  Vicarie  di  Lucca,  instituita  nel 
i5M ,  e  durata  tutto  il  tempo  della  Repubbli- 
ca.^ —  Ord.  Mont.  Luce.  Gap.,  Ms.,  1^2  setr- 
tembre  1553:  Ci  fu  dato  cura  di  vedere  et 
considerare  i  Capitoli  sopra  le  Ordinanze  di 
montagna. 

VII.  Officiali  della  Ordinanza  e  Milizia. 
Vedi  Milizia. 

Vili.  Savio  all'  Ordinanza.  Vedi  Savio. 
IX.  Negli  ultimi  tempi  significò  la  Milizia 
stanziale.  —  Botta,  Stor.  Guicc,  3,  259: 
Avevano....  uomini....  che  si  scrivevano  nei 
reggimenti  stabili,  che  allora  (ne/ seco/o  XVI) 
si  chiamavano  di  presidio  o  stanziali...,  e  nei 
presenti  tempi  si  conoscono  sotto  nane  di  reg- 
gimenti di  ordinanza. 
ORDINARE.  Sust. 

I.  Disporre  le  cose  distintamente  a  suo 
luogo,  ed  a  rispetto  di  un  fine  solo  e  comune; 
detto  delle  cose  fisiche,  morali  e  politiche.  — 
Giamboni,  Tes.  Lai.  (C),  1,8:  Egli  ordinò  il 
mondo,  ed  ella  seguisse  il  suo  ordinamento. 

II.  Coma/ifto?-^.  — Cavalca,  Vit.  SS.PP., 
4,  8:  Promisono  di  volere  sempre  dare  ogni 
anno  a  que' Frati  quella  cotale  misura  d'olio, 
e  così  comandarono  e  ordinarono  alle  loro 
rede.  Boccaccio,  Decani.,  7,  4:  Messer  lo 
Proposto  venne  come  ordinato  gli  era  stato. 
Corsini,  Stor.  Mess.,  43:  Ordinò  dipoi  {il 
Cortm)  a  Pietro  de  Alvarano  che....  cercasse 
in  Guanicamico  di  Diego  de  Ordaz. 

III.  Comandare  per  ordine  a  legge  fonda- 
mentale. —  3IACIIIAVELLI,  Op.,  21-2:  Mal  si 
debbe  ordinare  in  una  città  ^  che  i  pochi  pos- 
sino  tenere  alcuna  deliberazione  di  quelle  che 
ordinariamente  sono  necessarie  a  mantenere 
la  Repubblica. 

IV.  Dm-etore.  —  D AVANZATI,  Tac.  Ann., 
2,  50:  Ordinarono  i  Padri  che  egli  e  Druso 
entrassero  in  Roma  ovanti. 

V.  Eleggere.  —  Liv.,  Dee,  1 ,  106:  Lasciò 
la  signoria  della  città  a  Lucrezio,  il  quale 
prossimamente  era  stato  ordinato  Prefetto  di 
Roma  per  lo  Re  medesimo. 

VI.  Conferire  un  Ordine  cavalleresco  od  In- 
vestire della  Cavalleria.  Onde  Ordinare  Cava- 
liere. Vedi  Cavaliere. 

VII.  Assegnare,  detto  degli  stipendi  degli 
Ufficiali.  — Statuì  Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375), 
115:  E  a  loro  ordinino  quello  salario,  el  quale 
a  U  detti  Rettori....  parrà. 

VIII.  Detto  di  qualsivoglia  altra  provvi- 
sione 0 rendita. — Bembo,  Jsf.  Ven.  (Tommas., 
Vocab.),  9,  125:  A  Marco  da  Rimino....  due 
libbre  d'oro  ogni  anno  a  vita  sua  gli  furono 
ordinate. 

IX.  Ordinare  il  Consiglio,  e  simili.  Ordi- 
nare la  convocazione  del  Consiglio  mediante  il 

'  Legg.  Liicc/i.,  17  maggio  1541 ,  Ms.  Arch.  Lucch. 


bando.  Mandare  i  fanti  o  donzelli  ad  ordinare 
a'  Consiglieri  di  raunarsi.  Sonare  a  Consiglio, 
0  Fare  qualunque  altra  cosa  per  convocare  i 
Consiglieri:  Intimare  il  Consiglio.  —  Cobelli, 
Cron.  Forl.jtZ:  Fé' ordinare  il  Consiglio;  poi 
lui  andò  in  Consiglio  et  espose  et  disse  così,  ec- 
Cons.  XDelib.,  Ms. ,  11  ottobre  1587:  Inten- 
dendosi.... che  li  fanti  de'  Capi  di  questo  Con- 
siglio, a'quali  tocca  di  ordinar  esso  Consiglio, 
mandano  con  poco  decoro  ballottini  a  far  tale 
officio,  ec.  E  appresso:  Non  havendo  da  ordi- 
nar il  Consiglio  più  che  a  sei  o  a  sette  signo- 
ri, ec. 

X.  Ordinare  il  Popolo  a  Parlamento.  Vedi 
Popolo. 

XI.  Ordinare  una  legge,  e  simili.  Farla.  — 
Machiavelli,  Op.,  179:  Avendo  quelli  che 
prudentemente  ordinano  le  leggi ,  conosciuto 
questo  difetto...,  elessero,  ec. 

XII.  Ordinare  un'entrata  od  assegno  a  qual- 
che opera.   Applicare  l'assegno  a  quell'opera. 

—  Villani  G.,  8,9:  Ordinossi  per  lo  Comune 
alla  fabbrica  e  lavorio  della  detta  chiesa  una 
gabella  di  danari  quattro  per  lira  sopra  di 
ciò  che  usciva  dalla  Camera  del  Comune. 

XIII.  Ordinare  un  edifizio  ad  un  uso.  Sta- 
bilire che  serva  a  questo  uso.  —  Borghini  V., 
Vesc.  Fior.  (Tommas.,  Vocab.),  429:  Ricor- 
dandosi che  innanzi  era  stato  monastero,  la 
ordinò  a  Badia,  introducendovi  i  Monaci. 

XIV.  Ordinare  una  gabella,  e  simili.  Impor- 
la,  distribuendola  convenientemente  :  Assettarla. 

—  Villani  G.  (C),  10,  196,  1:  Ordinarono 
una  gabella  di  danari  quattro  per  libbra. 

XV.  Ordinare  un  Governo,  una  Repubblica, 
uno  Stato,  e  simili.  Stabilirlo,  fornendolo  degli 
ordini,  convenientemente  alla  forma  e  al  tenore 
della  vita  civile;  donde  bene  o  male  ordinato  è 
lo  Slato  che  ha  o  no  ordini  rispondenti  a  quella 
norma:  Constituir e.  Assettare ,  Riformare,  Or- 
ganizzare. —  Villani  M.,  9,  87:  Cercando 
{i  Romani)  libertà  l'hanno  trovata,  ma  non 
l'hanno  saputa  ordinare,  nò  tenere.  Caval- 
canti G.,  Stor.  Fior.,  1:  La  prima  cosa,  si 
vuole  ordinare  il  Comune.  Machiavelli,  Op., 
213:  Non  mai  l'hanno  ordinata  {la  Repubblica 
di  Firenze)  a  comune  utilità.  Guicciardini  F., 
Stor.,  2,  1:  Rare  volte,  e  forse  non  mai,  è 
stato  assolutamente  in  podestà  di  tutta  la  città 
ordinare  sé  medesima  ad  arbitrio  suo.  Va% 
CHI,  Stor.,  3,  24:  Se  ne  ritornò  a  Firenze, 
dove  s'attendeva  ad  ordinare  il  nuovo  Gover- 
no. Leopardi,  Op.,  2,  332:  Gli  stati  di  po- 
polo, eziandio  se  male  ordinati,  sono  meno  no- 
civi {che  le  signorie  di  pochi) ,  e  quando  poi 
si  reggono  per  buoni  ordini,  sono  migliori.... 
che  qualunque  altro. 

XVI.  Ordinare  un  paese  a  libertà.  Vedi  Li- 
bertà. 

XVII.  Ordinare  un  Magistrato  ad  una  tal 
cosa.  Costituire  o  Creare  un  Magistrato,  perdio 
attenda  a  quella  tal  cosa.  —  Liv.,  Dee,  pr. 
(C):  Ordinò  dodici  sacerdoti  a  Marte.  Vil- 
lani G.,  56,  6:  Ordinò  detto  Legato  al  go- 
vernamcnto  della  città  quattordici  buoni  uo- 
mini. 
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XVIII.  Ordinare  un  U/Jìciale  ad  un  Magi- 
strato. Mettere  V  Ufficiale  ad  esercitare  V  uficio 
suo  saffo  gli  ordini  od  in  ajato  di  quii  Magi- 
strato: Assegnare.  —  CELLiivfi,  Vii.  (G),  "2, 
Hj'2:  Subito  ini  ordinò  un  suo  primo  segreta- 
rio.... che  desse  ordino  a  farmi  provvedere.... 
por  tutti  i  miei  bisogni. 
ORDINAIilO.  Sust. 

I.  Giudizio,  Tribanale,  Giudice  od  Ufficiale 
ordinario,  cioè  competente  ed  esercitante  secondo 
gli  ordini  comuni  e  consueti. —  Lod.  Moro, 
Or^/.,  315:  Nessuna  cosa  genera  maggiore  con- 
fusione ne  li  Popoli,  come  l'avocazione  de  le 
cose  civili  da  li  Ordinar]  suoi.  Mvciiiavelli, 
Op.,  507:  Si  duole  che  Ìi'  Signorie  Vostre  ab- 
biamo rimesso  quello  all'Ordinario,  che  per 
le  Signorie  Vostre  si  doveva  giudicare  suni- 
marie.  Vvrchi,  Stor.,  H,  586:  Le  cause  ci- 
vili, di  quegli  però,  i  quali  per  povertà  non 
avessero  il  modo  a  piatire  all'Ordinario,  (fu- 
rono apnlicate)  a  più  Magistrati,  Ceccfierel- 
Li,  Ali',  e  Smt.  Aless.  Med.,  78:  Al  che  il 
cittadino  (dehitore  ad  un  tale  che  si  richiamava 
del  debito  al  Duca)  subito  rispose  :  Vattene  al- 
l'Ordinario...:  dalla  qual  risposta  conobbe  il 
Duca  il  mal  animo  suo. 

II.  Chi  ha  l'ordinaria  giurisdizione  nelle 
cose  ecclesiasliche;  ciò  è  il  Vescovo.  —  Mae- 
STRUZZI  (C),2,  '2i,  "2:  Alquanti  sono  assoluti 
dalla  Sedia  Apostolica,  ovvero  da'Legati,  ed 
è  ingiunto  loro  che  si  rappresentino  "agli  Or- 
dinar]. Pallavicino,  Ut.  Conc.  (C),  i,  699: 
La  costituzione  di  Adriano  VI...  disdiceva 
a  ciascuno  di  predicare  senza  licenza  dell'Or- 
dinario. Botta,  Slor.  Guicc,  10,  227:  Si 
trattava  di  persone  esenti  dalla  giurisdizione 
degli  Ordinar] ,  cioè  dai  Vescovi. 

III.  In  Lucca  ed  in  Piemonte,  il  Giudice 
speciale,  chiamato  Giudice  ordinario.  — Editt. 
Cas.Sav.  Borell.,  12  novembre  1583:  Tra- 
scfjrsi  sei  mesi  senza  che  sia  stata  finita  (l'ap- 
pellazioìie) ,  l'Ordinario  mandi  ad  esecutione 
la  sua  sentenza.  Slatut.  Fondac.  Lucch.  (1590), 
7:  La  loro  cognizione  non  spetti  alla  Corte 
del  Fondaco,  ma  alla  giurisdizione  dell' Or- 
dinario. 

I V.  Quindi  Statuti  dell'  Ordinario ,  erano 
in  Lucca  gli  Statuti  che  trattavano  della  giuris- 
dizione  e  delle  incumbenze  del  Giudice  ordina- 
rio. —  Statuì.  Fonilac.  Lucch.  (1590),  7:  Hab- 
!)ia  ancora  giurisdizione....  in  tutti  gli  altri 
casi....  per  la  forma  de  gli  Statuti  della  sua 
Corte  0  per  forma  degli  Statuti  dell'Ordi- 
nario. 

V.  Pure  in  Lucca,  Chi  era  già  stato  di 
Magistrato  in  (diri  tempi;  upposlo  di  Novizio  o 
Novellino.  —  Doc.  Meni.  Lucch.  (1750),  2, 
290:  (Ili  Ordinar]  che  saranno  ottenuti  {negli 
si/niltinj),  debbano  essere  anteposti  ai  No- 
vellini. 

\'l.  In  Venezia,  l'Avvocato  ordinario.  — 
Prat.  Far.  Vn.,  [li:  Se  l'Órdinarin  per  una 
parte  non  volesse  o  non  potesse  parlare..  ,  un 
altro  (Jnlinario  della  medesima  Corte  parla 
in  suo  luogo. 

MI.  Rendita  od  Imposizione  ordinaria.  OiuJe 


Ordinario  vecchio  si  disse  in  Milano  quanto  sì 
cavava  dai  dazj  e  gabelle  antiche;  e  Ordinario 
nuovo,  //  Mensuale  imposto  da  Carlo  V.  — 
fìelaz.  Ven.  Alb.,t,  2,  476:  Tutto  l'Ordinario 
vecchio  fu  venduto....  dall'ultimo  duca  Fran- 
cesco Sforza,  /i'  i92:  L'Ordinario  nuovo  è  una 
imposizione  fatta  da  Carlo  V  che  si  chiama  il 
Mensuale.  CERVELLi>fO,  Direz.  Univ.,  1,  98: 
Per  poter  tener  conto  quanto  ciascheduna 
Università  dovesse  pagare  per  detto  Ordina- 
rio di  carlini  10  a  fuoco,  si  stabilì  ogni  tre  anni 
fare  la  numerazione. 

Vili.  Ciò  che  si  soleva  somministrare,  dai 
cittadini  gratuitamente  a'  soldati,  quando  erano 
messi  ad  alloggiare  per  le  loro  case.  —  Villa, 
Cron.  Piac,  107:  Li  soldati  non  havevano 
salvo  lo  ordinario,  che  era  ligue,  olio,  sale, 
candele. 

IX.  E  Corriere  che  veniva  o  partiva  in 
giorno  determinato  ;  ed  il  Giorno  in  che  arri- 
vava 0 partiva.  —  Casa,  Lett.  Gualt.  (C),  220  : 
Scrissi  anch'io  per  l'Ordinario.  Redi,  Lett. 
(C),  2,  24:  Non  rispose  a  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima quel  primo  Ordinario,  perchè  così  - 
gli  fu  comandato. 

X.  Ordinar/.  Chiamavansi  in  Milano  il 
Podestà,  diversi  Giudici  e  il  Capitano  di  Giu- 
stizia, che  sotto  la  Dominazione  spagnuola  giu- 
dicavano giornalmente  il  civile  e  il  criminale, 
spnza  obbligo  al  Capitano  di  osservare  nel  cri- 
minale il  diritto  comune.  ^  —  Lett.  Uom.  illustr., 
1,  293:  Il  Governo  di  iMilano  è  diviso  in  Con- 
siglio Secreto,  Senato,  iMagistrato  ed  Ordinari. 

ORDINARIO.  Add. 

I.  Detto  de'  modi,  e  simili,  per  Civile , 
%  20;  0  Fatto  secondo  gli  ordini  o  le  leggi: 
Ordinale.  —  Macìiiavelli,  Op.,  184:, Quelli 
che  lo  oppugnavano  (F.  Valori)  non  avendo 
via  ordinaria  a  reprimerlo,  pensarono  alle  vie 
straordinarie,  in  tanto  che  si  venne  alle  armi. 

II.  Detto  di  spesa,  entrala,  officio,  e  simili, 
per  Consueto,  di  tutti  gli  anni:  Ordinale,  Ordina- 
to.— Brev.  Vili.  Chies.{\3'll),  46: Non  debbiano 
chiamare  alcuno  Ollìciale  ad  alcuno  officio  or- 
dinario, che  non  sia  stato  di  Villa  di  Chiesa 
per  anni  v.  Lod.  Moro,  Ord.,  316:  FI  Magi- 
gistrato  ordinario  ha  la  cura  delle  intrate  or- 
dinarie. Inslr.  CancelL,  24:  La  polizza  del 
medesimo  Cancelliere....  non  dovrà  farsi  per 
le  spese  ordinarie. 

III.  Detto  della  giustizia  e  de'  giudizj.  Che 
sono  secondo  gli  ordini  soliti  ad  osservarsi  nel 
paese.  —  Casa,  7,^//.  (C),  28:  Provegga  ch'io 
non  sia  peggio  degli  altri  suoi  vassalli  e  cit- 
tadini, e  che  mi  sia  fatta  ]ustizia  ordinaria. 

iV.  Dello  in  Lucca  del  cittadino.  Che  era 
già  stato  di  Magistrato  in  altri  tempi  (Vedi 
Ordi.vario,  Sust.,  5  5). 

V.  Detto  pure,  e  specialmente  in  Lucca, 
del  Magistrato  projirio;  non  Surrogato,  Susti- 
tuto,  Spicrinato  od  Arroto.  —  Granucci,  Gest. 
Lucch.,  .Ms. ,  112:  (juiisti  surrogati....  si  ca- 
vano secondo  le  occurrenze  in  vece  degli  An- 


*  Lettere  d'Uomini  Illustri,  1,  294:  Parma,  1853- 
Verri,  fst.  i»/i7.,  cap.  XXII. 
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ziani  ordinar];,  o  morti  o  assenti  dalla  città. 
Doc.  Lucch.  MiNUTOLi  (155G),  44:  Nò  pos- 
sa.... per  qualsivoglia  via  essere  eletto  nò 
per  ordinario,  nò  surrogato,  nò  invitato  del 
Magnifico  Consiglio.  Giordani,  Op.,  2,  "280: 
Vietarono  il  far  Senatore  sostituito  chi  l'anno 
innanzi  fosse  stato  ordinario. 

VI.  In  Toscana,  dello  ancora  di  Chi  era  de- 
scritto nelle  Polizze  ordinarie  dello  Squillino  ; 
opposto  di  Spicciolato.  —  Slalut.  S.  Gio.  Val- 
darn.  (1534),  83:  Et  quando  si  trahe  li  Sindi- 
chi ordinarj,  se  alcuno  de  li  detti  ordinar] 
mancasse,  si  ricorra  alla  borsetta  {degli  Spic- 
ciolati). 

VII.  In  Venezia,  detto  dell'Avvocalo,  Che 
era  de'  Dentiqiialù'O  Avoocati  patrizj  eletti  dal 
Maggior  Consiglio  e  distribniti  fra  le  sei  Corti 
della  città;  necessarj  a  chi  voleva  introdurre 
causa  alcuna;  poiché  le  parti,  dovevano  sceglier- 
sene uno  per  lor  difensore ,  ma  senza  che  per 
ciò  fossero  proibite  di  valersi  anche  di  Avvocati 
straordinari  e  privati.  ^  —  Prat.  Cort.  Ven., 
28:  Gii  Avvocati  ordinarj  hanno  parte  nelli 
caralti  delle  sentenze. 

Vili.  Nel  Ducato  di  Milano,  detto  del  Ma- 
gistrato^ Che  riscuoteva  le  entrate  ordinarie. 
—  LOD.  Moro,  Ord.,  316:  El  Magistrato  or- 
dinario ha  la  cura  delle  intrate  ordinarie. 

IX.  Detto  di  Borsa.  Vedi  Borsa. 

X.  Di  Consiglio.  Vedi  Consiglio. 

XI.  Di  Giudice.  Vedi  Giudice. 

XII.  Di  Paga.  Vedi  Paga. 

XIII.  Di  Polizza.  Vedi  Polizza. 

XIV.  Per  l'ordinario.  Modo  avverbiale, 
significante  Co' modi  o  mezzi  ordinarj.  Con 
quelli  consentiti  dagli  ordini  veglianti.  —  Guic- 
ciardini F.,  Decini.  Scal.,8:  I quali,  vedendo 
non  si  potere  rassettare  per  1'  ordinario,  sem- 
pre desiderano  e  pensano  a  cose  nuove.  Ma- 
chiavelli, Op.,  184:  Dove  quando  per  l'or- 
dinario si  fosse  potuto  opporsegli  («  Francesco 
Valori),  sarebbe  stata  la  sua  autorità  spenta 
con  suo  danno  solo. 

ORDINATO.  Add. 

I.  Detto  di  autorità,  per  Regolata  dalla  legge 
0  dagli  ordini  (Vedi  Ammodato).  —  Gualan- 
di, Apof.  Plut.,  21  :  Attribuiscono  {al  Pie)  dop- 
pia podestà,  l'ordinata  e  Kassoluta:  con  quella 
egli  possa  quel  che  esse  leggi  e  patti  e  con- 
venzioni richiedano;  con  quest'  altra  tutto 
quel  che  gli  piaccia. 

II.  Detto  di  Officio,  di  Consiglio,  d'Officiale, 
e  simili,  per  Ordinario,  Ì  ±  —  Brev.  Vili.  Chies. 
(1327),  45:  Lo  Consiglio  ordinato  di  Villa  di 
Chiesa  sia  di  homini  xii.  E  46:  Lo  Ufficio  de 
li  Consiglieri  et  tucti  altri  Officiale  ordinate 
debbiano  durare  mesi  tre.  Marieg.  Pov.  Pev., 
Ms.,7  febbraio  1483:  Altre  volte  la  citade  no- 
stra con  1  Consegli  ordenati  ha  provisto  che,ec. 

III.  Detto  di  Governo  o  Stalo,  per  Libero; 
dacché  presso  gli  antichi  Ordine  era  Egua- 
glianza e  Libertà.  —  Gì  ANNOTTI,  Op.,  1,  98: 
L  adunque  {dopo  aver  parlalo  delle  disposizioni 

'  Pratica  della  Corti  di  fenaia,  pag.  27  e  sei:.:  Ve- 
oezia,  1094,  " 


della  città  di  Firenze  ed  Governo  libero)  la  no- 
stra città....  capace  d'uno  ordinato  vivere. 

IV.  Poi  ci  contentammo  di  chiamare  ordi- 
nato lo  Stato,  che  aveva  una  discreta  ammini- 
strazione della  giustizia  ed  una  certa  sicurezza 
pulìblica  pe' misfatti  comuni,  ina  senza  punto 
di  libertà.  —  Ceccherelli,  Az.  e  Seni.  Aless. 
Med.,  60:  Il  tucto  come  meglio  seppe  gli  pa- 
lesò {un  conladino  ad  Alessandro  de'  Medici), 
con  supplicarlo  che  fusse  contento,  non 
avendo  altro  al  mondo  che  quelle  poche  terre, 
di  far  sì  che  il  cittadino  {che  le  aveva  com- 
prate e  non  pagate)  o  gli  desse  i  suoi  danari, 
0  vero  gli  restituisse  il  suo  piccolo  podere  : 
alle  quali  domande  il  Duca  rispose,  che  la 
città  era  ordinata,  e  che  a  Firenze  si  teneva 
ragione  per  ogn'uno. 

V.  Detto  di  spesa.  Vedi  Spesa. 
ORDINATORE.  Sust. 

I.  Chi  ordina  (Vedi  Institutore).  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  284: 1  buoni  ordinatori  delle 
Repubbliche  hanno  ordinato  che...,  veggen- 
dosi  la  voglia  popolare  esser  diritta  a  creare 
alcuno  che  fosse  insufficiente,  sia  lecito  ad 
ogni  cittadino....  di  pubblicare....  i  difetti  di 
quello. 

II.  Ordinatore  delle  leggi.  Legislatore.  — 
Machiavelli,  Op.,  186:  Coloro  che  deside- 
rassero essere  di  buone  leggi  ordinatori ,  ec. 
E  188:  Mai  non  fu  alcuno  ordinatore  di  leggi 
straordinarie  in  un  popolo  che  non  ricorresse 
a  Dio. 

ORDINAZIONE.  Sust. 

I.  L'Ordinare;  detto  particolarmente  dello 
Stato;  e  talvolta  anche  lo  stesso  Ordine:  Ordi- 
namento, Ordinanza,  Regolazione;  oggi  Orga- 
nizzazione. —  Segni,  Arist.  Poi.,  137:  La 
Repubblica,  o  vogliam  dire  il  Governo  o  lo 
Stato...,  non  è  altro  che  una  ordinazione  fatta 
nella  città,  ec.  E  191  :  Lo  Stato  invero  non  ò 
altro  che  una  ordinazione  sopra  li  ftlagistrati. 

IL  Comandamento.  —  Esp.  Salm.  (C) ,  48: 
Per  ordinazione  di  Dio  ogni  cosa  si  disporrà. 

III.  Decreto  o  Statuto.  —  Brev.  Pop  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  633;  Con  proveduta  ordi- 
natione  constituiscono  che  nullo....  non  ardi- 
sca accusare,  ec  Const.  Alf.  Sic.  (1433),  239: 
In  li  lochi,  nclli  quali  non  ci  sono  pandette, 
capitoli  et  ordinationi,  li  Officiali....  prendono 
li....  dricti  antiquamenle  consignati.  Statuì. 
Tend.  (1621).  21  :  Le  esecutioni  delle  sentenze, 
ordinationi  e  mandamenti  debbono  farsi  per 
il  Nunzio. 

ORDINE.  Sust. 
I.  La  Buona  disposizione  delle  diverse  parti 
del  Governo  in  fra  sé,  o  la  Costituzione  dello 
Slato,  conformata  alle  condizioni  ed  al  fine 
della  Compagnia  civile:  Armonia  della  vita  ci- 
vile,  Assetto ,  Assettamento ,  Ordinanza,  Ordi- 
namento. —  Machiavelli,  Op.,  213:  Non  mai 
l'hanno  ordinata  {la  Repubblica  fiorentina)  a 
comune  utilità,  ma  sempre  a  proposito  della 
parte  loro;  il  che  ha  fatto  non  ordine,  ma 
maggior  disordine  in  quella  città.  £'224:  Mas- 
sime veduto  ora  quel  paese,  dove  erano  tante 
cittadi  e  tanti  uomini,  esser  quasi  che  disabi- 
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tato;  ed  allora  vi  era  tanto  ordine  e  tanta 
forza,  (,'li'egli  era  insuperabile  se  da  una  virtù 
romana  non  fosse  stalo  assaltato.  Segm.  Ar/st. 
Poi,  105:  Neirordiiic  del  Governo  sili  Efori 
in  Sparta  hanno  la  medesima  forza  ci)e  s'iiab- 
jjiano  gli  Cosmi  in  Candia.  Co\taiuni  P.  M.  , 
Rcp.,  'Ò'I:  L'ordine  e  le  leggi  sono  la  base  di 
una  llepubbliea.  BARTOLrO.,  Cin.,  lib.  I: 
Come  esser  possa  che  un  Re,  che  nulla  vede, 
tutto  risappia  e  tutti)  operi;  e  concorrendo  a 
lui  solo  gli  affari  d'una  sì  gran  Monarchia, 
questi  né  si  confondano  colla  diversità,  nò  si 
opprimano  colla  calca...,  ben  degno  è  di  rin- 
venirsene la  cagione:  la  quale,  come  che  ve- 
ramente sia  un  congiunto  di  molte  insieme, 
nondimeno  quella  che  tutte  le  muove  e  le  ap- 
plica a  ben  operare  ò  l'ordine. 

II.  Quindi  Ordine  inordinato.  Ordine  offen- 
sivo dell'  ugualità  civile;  cos'i  Governo  ordinato 
il  Governo  libero,  e  disordinato  il  tirannico. — 
FiGLiucci,  Polii.,  47:  Dal  quale  ordine  inor- 
dinato e  disuguale  (di  uni  comandare  ed  altri 
ublìidir  sempre)  non  può  se  non  nascere  inimi- 
cizie e  contenzioni  tra  li  cittadini. 

III.  Governo  a  Qualità  di  e.^so.-  Quindi  Or- 
dine civile.  Ordine  assoluto.  Ordine  della  Si- 
gnoria, dello  Stato,  della  città,  esimili.  —  Vil- 
lani G..  IO,  I iU:  Essendo  la  città  di  Lucca.... 
senza  nullo  ordine  di  Signoria...,  se  non  al 
corso  de' Tedeschi  del  Cerruglio....  che  guida- 
valansi  come  preda  guadagnata  ,  ee.  Machia- 
velli, Op.,  303:  Sogliono  i  Principi  perieli- 
tare,  quando  sono  per  salire  dall'ordine  civile 
all'  assoluto. 

IV.  Ciascuna  delle  parti  del  Governo  o  della 
Costituzione  ed  Ordine  della  Repubblica  ;  forme 
seconde ,  e  specifiche ,  come  oggi  lo  Squittino 
generale,  il  Diritto  di  petizione,  la  Liljertà  di 
stampa,  esimili:  Instituzione.  —  Machiavel- 
li, Op.,  103:  Se  le  leggi  secondo  gli  accidenti 
in  una  città  variano,  non  varian  mai  o  rade 
volte  gli  ordini  suoi.  JJ  appresso:  In  Roma.... 
r ordine  dello  Stato  era  l'autorità  del  Popolo, 
del  Senato,  dei  Tribuni, dei  Consoli, il  modo 
di  chiedere  e  del  cn^are  i  .Magistrati....  Questi 
ordini  poco  o  nulla  variarono  m-gli  accidenti. 
PiccOLOMi.M  .\.,  Par.  Ret.  Arisi.,  ±>:  Per  al- 
li-ntare  mi  modo  di  Governo  intendo  io,  quan- 
do.... vi  lascian  quei  che  governano  aver  luogo 
alle  volte  qualche  ordine  che  è  più  tosto  pro- 
porzionate; ad  altra  sorte  di  Stato,  che  a 
quello.  Segni,  Arist.  Poi,  308:  Quelli  che  co- 
stituiscono uno  Slato  s'ingegnino  di  mettere 
insieme  tutti  gli  ordini  che  sono  proprj  di  (|uel 
modo  di  Stalo.  Lottlnm,  Avved.  Civ. ,  'JS:  Po- 
tevano buona  parte  de' cittadini  essere  in- 
gannali dalle  ragioni  che  allegava  Cappidlo, 
perché  altri  da  così  fallo  esemjiio  non  si  la- 
sciasse venire  in  desiderio  di  mutar  leggi  che 
concerni'ssero  gli  ordini  dello  Stahj.  IÌilsini, 
J.ett.,  Ì'I'J:  I  nobili  s(jglion  trapassare  le  leggi 
e  gli  ordini  cittadini. 

V.  Quindi  Onlini  giadiriali.  Quelli  che  ri- 
sguardaiio  all'  amministrazione  della  giustizia, 
e  simili.  —  (inurcciOM  G.,  (fp.,  I ,  lirj:(;iie 
se,  mentre  uelli  strepiti  delle  armi,  nelle  con- 


fusioni degli  ordini  giudiciali,  nel  crescere  e 
nel  fiorire  della  loro  autorità,  essi  poteano 
colle  ruberie....  e  cogli  ammazzamenti  spo- 
gliare et  offendere  e  levar  di  terra....  la  no- 
biltà, ec. 

VI.  Ordini  militari.  Quelli  che  risguar- 
dano  all'ordinamento  della  milizia.  —  Machia- 
velli, Op.,  3i3:  Per  esser  gli  ordini  militari 
al  tutto  corrotti...,  ne  sono  nate  queste  sini- 
stre opinioni. 

VII.  Rinnovare  o  Riformare  uno  Stato  fuori 
de' suoi  ordini.  Riformarlo  senza  il  concorso 
de'  suoi  ordini,  per  lo  straordinario.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  186:  Debbesi  pigliare  questo 
per  una  regola  generale,  che  non  mai  o  di 
rado  occorre  che  alcuna  Repubblica  o  Regno 
sia  al  tutto  di  nuovo  fuori  degli  ordini  vec- 
chi riformato,  se  non  è  ordinato  da  uno. 

Vili.  Rinnovare  o  Riformare  uno  Stato 
mediante  i  suoi  ordini.  Riforniarlo  per  mezzo 
della  sua  stessa  Costituzione ,  non  per  modi 
straordinarj ,  o  per  Colpi  dì  Stato,  secondo  il 
parlare  mof/ér/io. —  Machiavelli,  Op.,  253: 
Quelle  (Repubbliche)  sono  meglio  ordinate  ed 
hanno  più  lunga  vita,  che  mediante  gli  or- 
dini suoi  si  possono  spes.so  rinnovare. 

IX.  Ripigliare  gli  ordini.  Lo  stesso  che  Ri- 
pigliare lo  Stato,  0  Rimetter  gli  ordini  nella 
prima  e  rigorosa  osservanza  ed  autorità.  —  iMa- 
CHiAVELLi,  Op.,  253:  Venne  adunque  questa 
battitura  estrinseca,  acciocché  tutti  gli  ordini 
di  quella  città  si  ripigliassero. 

X.  Romper  gli  ordini.  Non  osservarli.  Con- 
travvenire ad  essi.  —  Machiavelli  ,  Op.,  202: 
Ancora  che  il  modo  straordinario  facesse  be- 
ne, nondimeno  lo  esempio  fa  male,  perchè  si 
mette  un'  usanza  di  romper  gli  ordini  per 
bene,  che  poi  sotto  quel  colore  si  rompono 
per  male. 

XI.  Comando.  —  Stor.  Rin  Moni.,  5:  In 
questo  tempo....  Cnrh  {.Magno)  aveva  l'ordine 
dato  per  andare;  in  Ispagna.  Guicciardini  F., 
Stor.,  1,  4:  Aveva  (Carlo  Vili)  mandato  a 
chiamare  (l'Obigny)  con  ordine  che  lasciasse 
l'artiglieria  a  Castrocaro.  Davanzati,  Sc/sm., 
3il:  Dal  Pontefice  essergli  proibito  il  trattar 
più  della  causa  senza  nuovo  ordine. 

XII.  Costituzioni,  Leggi,  Statuti,  e  siìnili, 
compreso  iiuelli  che  definivano  l'autorità  e  le 
incumlìenze  di  ciascun  Magistrato;  quasi  sem- 
pre net  numero  del  più:  Ordinumenti ,  Capitoli, 
Capitolari,  Rrevi.  —  Malispini  R. ,  Cren., 
caji.  LXXV:  Erano  (/  Consoli)  signori  e  gui- 
datori del  ComuiK^e  della  città  a  cerio  tempo, 
con  certi  ordini.  Villani  G.,  9,  2i5:  Feciono 
forti  onlini  eontra  i  disordinati  ornamenti 
delle  doime.  Statai.  Oraf.  .S>«.  (I3(il),  18:  Ogni 
anno  debba  fare  una  raccolta  di....  tre  savj 
uomini  cajìomaestri  della  della  Arte;  ed  essi 
tre abhiaint a  livedere  tutti  gli  (jrdini  d(;|l'Arte 
degli  orali.  Stu'nl.  .ìlunlign.  (KliO),  :i70:  Fare 
e  couqìonere  dicli  nuovi  ordini,  sotto  li  quali 
i  (l(!lli  lumini  liavessino  a  esser  retti  et  go- 
vernati 

XIII.  Ordini  della  Giustizia.  Vedi  Giusti- 
zia, J;  00. 
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XIV.  Ordine  del  Mare.  Vedi  Mare. 

X\ .  Disposizione  di  legge.— Gnim,  Amor., 
108:  Quantunque  di  mia  mano  ucciderlo  mi 
fosse  dalle  leggi  conceduto,  non  però  lio  vo- 
luto farlo...,  più  convenevole  giudicando  fare 
secondo  gli  ordini  delle  leggi  punire  il  mio 
figliuolo,  che  ucciderlo  di  mìa  mano.  E  19G: 
AI  suo  maggior  figliuolo  secondo  l'ordine  delle 
leggi  si  doveano  le  insegne  della  Profezia.  Se- 
gni, Star.  Fior.,  980:  Con  tirannico  modo 
han  trapassato  l'ordine  di  tutte  le  leggi. 

XVI.  Quasi  sempre  nel  mimerò  del  più,  ed 
a  volle  femminino .  dinotò  i  Principali  tlfficiali 
e  Consigli  della  città:  Magistrali,  Ufficiali;  le 
nostre  Autorità.  —  Villani  G.,  7,  56:  Congre- 
gato il  Popolo....  a  parlamento  nella  piazza.... 
con  grandi  pergami...,  in  su' quali  era....  il 
Podestà  e  Capitano  e  tutti  i  Consiglieri  e  gli 
Ordini  di  Firenze,  ec.  £  8,  9:  Fuvvi  la  Pode- 
stà e  '1  Capitano  e' Priori  e  tutte  l'Ordini  delle 
signorie  di  Firenze.  E  1"2,  3: 1  Priori  insieme 
con  ^li  altri  Ordini  del  Comune  scesono  del 
Palagio.  Stafut.  Moni.  Piet.  Sen.  (.1471),  Ms., 
1:  Che  li  Magnifici  Signori  Capitano  di  Po- 
polo e  Gonfalonieri  Maestri  e  Ordini  della 
città....  faccino  elezione  di  xlv  cittadini.  Te- 
sorett.,  Ms.,  64:  Levando  via  i  Quattro  Mae- 
stri de'  Paschi ,  verrebbe  a  mancare  el  nu- 
mero degli  Ordini;  et  però....  intendasi  esser 
proveduto  che  in  loro  luogo  per  l'avvenire 
sieno  degli  Ordini  i  Savj  dei  Pupilli.  Mura- 
tori, A.  l.,"2,  347:  Nelle  città  vi  furono  una 
volta  gli  Ordini,  cioè  il  Senato  o  i  Collegi 
de' Magistrati. 

XVII.  Quindi  Ordine  d' arhitrato.  In  Fi- 
renze, il  Magistrato  degli  Arbitri  che  rifor- 
mava gli  Statuti.  —  Villani  G.,8, 1  :  Facendosi 
in  Firenze  Ordine  d' arbitrato  in  correggere 
gli  Statuti  e  le  nostre  leggi,  ec. 

XVIII.  Buona  distribuzione  delle  imposte: 
Assetto.  — VALyiiEPd ,  Vit.  Civ.,'i(jì:  Quello  in 
che  è  posta  la  somma  difficoltà  delle  pecunie, 
è  secondo  qual  ordine  e  con  che  misura  si 
debbano  a' privati  cittadini  domandare. 

XIX.  Stato  e  Condizione  degli  uomini,  per 
la  nascita,  le  ricchezze,  gli  ufficj ,  le  dignità  e 
l' istruzione ,  nella  cittadinanza:  Classe,  Grado. 
—  SozziNi,  Riv.  Sen.,  15:  Tutti  rimise  instato 
1  gentiluomini,  per  esser  lui  di  quell'ordine. 

XX.  Arte  ridotta  a  Collegio.  —  Brev. 
Lan.  Pis.  (1305),  724:  Sia  tenuto  e  debbia.... 
costringere  gli  uomini  del  mio  ordine  {cioè 
dell' Arte  della  Lana)  rinnovare  saramento  di 
avere  e  tenere  ferma....  la  compagnia. 

XXI.  Compagnia  de' tre  Ordini.  Compagnia 
pisana,  detta  anrora  delle  Ire  Mercanzie  (Vedi 
Mercanzia,  §  ii).— Brev.  Lan.  Pis.  (1305), 
7-24:  Juro  io  Cotisulo....  che  la  Compagnia  dei 
tre  Ordini....  terree  ferma. 

XXII.  Compagnia  o  Collegio  di  Cavalieri, 
instUuito  dal  Principe  a  premiare  viriti  civili 
e  militari,  con  norme,  speciali  di  reggimento, 
con  titoli  ed  insegne  di  nobiltà  personale  e  con 
pensioni  nroprie:  Milizia.  —  BvLDi.xucci,  Z)^- 
cenn.  (G):  Cavaliere  dell'Ordine  della  Giar- 
rettiera. 


XXIII.  Congregazione  di  Religiosi,  con  pro- 
prie e  ferme  regole  di  vita  comune:  Regola, 
Osservanza,  Religione.  —  Passavanti,  Specch. 
Penit.  (C),  129:  Nominaronsi  pure  quelli  due 
Ordini  principali.  Predicatori  e  Minori. 

XXIV.  Celebrare  o  Tenere  V  Ordine.  Rau- 
nare  i  Cavalieri  ddl'  Ordine  a  consiglio.  — 
Guicciardini  Loh.,  Descr.  P.  B. ,  98:  Celebrò 
l'Ordine  a  Sant'Omero  in  Artois.  E  99:  Tenne 
Carlo  l'Ordine  a  Valenzina. 

XXV.  Insegna,  §  4.  —  Varchi,  Slor. , 
i,  492:  Chiedendo  Malatesta,  oltre  l'Ordine 
di  San  Michele,  cento  lance,  ec.  Baldi,  Vit. 
Fed.,  242:  Gli  mandò  per  Ambasciadori  a 
posta  r  Ordine  della  Giarrettiera. 

XXVI.  Oggi  Stato  pacifico,  o  Pace  interna. 
—  Giusti,  Prov.  Tose,  155:  L'ordine  è  pa- 
ne, e  il  disordine  è  fame. 

XXVII.  Acconcia  disposizione  di  qualunque 
altra  cosa.  Quindi  Ordine  delle  ore.  Vedi  Ora. 

XXVIII.  Agli  Ordini.  Formola  di  rescritto 
che  si  usava  in  Toscana  per  alcune  suppliche, 
e  che  significava:  Non  se  ne  faccia  altro.  Oggi: 
Agli  atti  (Fanf.,  Vocab.). 

XXIX.  Conservatore  degli  Ordini.  Ufficiale 
lombardo  de' tempi  del  Principato,  che  interve- 
niva ne'  Consigli  per  ricordare  di  non  uscire 
dagli  ordini ,  e  segnatamente  di  non  fare  spese 
superflue,  il  quale  rivedeva  altresì  gli  Statuti  e 
gli  Ordini,  e  generalmente  badava  che  tutto  an- 
dasse a  filo  di  legge;  *  somigliante  a'  Conserva- 
tori delle  leggi  d'altre  Comunità.  —  Ord.  Crem. 
(1576),  306:  Quelli  che  saranno  eletti....  sieno 
subito  avisati  in  iscritto  dal  Conservatore  de- 
gli Ordini. 

XXX.  Esecutore  degli  Ordini  della  Giusti- 
zia. Vedi  Esecutore,  §  2. 

XXXI.  SavJ  agli  Ordini.  Magistrato  vene- 
ziano di  cinque  Ufficiali  o  Savj  di  Collegio ,  de- 
putati a'negozj  della  navigazione;  e  chiamati 
a  i  Ordini  da  ciò  che  prima  lor  cura  fu  di  far 
eseguire  gli  Ordini  del  Collegio;  delti  parimente 
Savj  di  Mare.'^  —  Giannotti,  Op.,  2,  92:  I 
Savj  di  Mare....  altramente  si  chiamano  i 
Savj  agli  Ordini. 

ORGANICO.  Add. 
Che  appartiene  all'ordinamento  od  alla 
constilazione  dello  Stato.  Donde  Legge  organica, 
per  Legge  constittUiva.  —  BOTTA,  Slor.  Hai., 
1,  102:  Esaminassero  la  Costituzione  già  data 
dal  Consolo,  e  come  per  le  leggi  organiche 
si  potesse  mandare  ad  esecuzione. 

0R(;ANIZZARE.  verbo. 

Ordinare,  ^  2.  —  Bartoli  D.,  Gin.,  1  : 
Tutta  la  sagacità  dell'ingegno  o'I  vigore  dello 
studio  di  que'Savj  si  è  concordemente  ado- 
perato in  organizzare  una  sempre  durevole 
macchina  dì  governo. 

ORIGINALE.  Sust. 
I.  Scrittura  che  è  la  prima  ad  esser  fatta 
compiutamente,  e  dalla  quale  si  levano  le  co- 


'  Ordini  del  Governo  della  città  di  Cremona,  del 
23  ago&tn  1576,  pag.  306  :  Cremona,  1578.  Molini,  i?oc. 
Stor.Itat.,  I,  S25. 

*  Ferro,  />«.  Dir.  Com.  ren.,n,  650. 
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pie.  —  SALVI  ATI,  Aivert.  (C),  \,'ì,  l±  Noi 
abhianio  in  nostro  potere  lo  stesso  originale 
di  nettissima  e  bolla  lettera  secondo  il  tempo, 
di  propria  mano  scritto  dall'autore. 

II.  Campione^  §  10.  —  Stalut.  Foìiclac. 
Lucch.{iò\)0),  30:  Il  SuggelIatore....sia  tenuto 
suggellare  tutte  le  misure  e  pesi...,  purché 
sieno  giusti....  e  di  simile  misura  a  gli  origi- 
.nali  del  Comune  di  Lucca. 

OKIGLNALE,  OIUGINAIUO.  Add. 

I.  Detto  di  Cittadino,  Ammesso  dall'ori- 
gine 0  per  lunga  discendenza  ai  diritti  della 
città  0  del  Comune.  —  Villani  G.,  1-2,  72: 
Con  maggiore  audacia  e  presunzione  usavano 
il  loro  lìiaestrato...,  che  non  faceano  gli  anti- 
chi e  originali  cittadini. 

II.  In  Venezia,  detto  di  Cittadino,  per  Kj- 
bile  0  Gentiluomo  (VediGEMii.uo.MO).  -  Sen. 
Ven.  Deìib.,  Ms.,  30  maggio  1725:  Fosse  ri- 
stretta la  concessione  delle  suddette  gratie 
{de'  Cento  Officj)  alli  soli  Nobili  e  Cittadini 
originar]. 

"  III.  Nella  Terraferma  veneta,  detto  di  Co- 
lui, il  quale,  fosse  o  no  originario  del  luogo, 
godeva  i  benefìzj  del  Comune,  opposto  al  Fore- 
stiero, il  quale  ne  era  escluso;  ciò  fino  al  volgere 
dell'  ultimo  secolo;  nel  quale  tempo  si  prescrisse, 
che  il  Forestiero  d'un  Comune  della  Repub- 
blica, passato  in  altro  Comune,  acquistasse  in 
questo  l'originalità  dopo  cinquant' anni  di  abi- 
tazione, e  dopo  venti  anni  ottenesse  lo  stesso  il 
Forestiero  di  Comune  estraneo  alla  Repubblica.  * 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  7  settembre  1764: 
Questa  discordia  e  questa  amarezza....  nasce 
dalla  pretesa  in  alcuni  come  originar]  di  esclu- 
dere dalla  partecipazione  de' benelìzj  (<//'/  Co- 
mune).... gli  altri  che  chiamano  forastieri. 

l\.  Detto  di  lettera  od  altra  scrittura,  da 
cui  sono  stale  tratte  le  copie  e  che  serve  di  te- 
sto; l' Originale, sustantivo.  —  Seriiistori  A., 
Legaz.,  107:  Si  guardasse  come  dal  fuoco  di 
mostrare  a  Don  Diego  quella  lettera  originale. 

UIUGINALITÀ.  Sust. 
Qualità  del  Cittadino  originale  od  origina- 
rio.—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  /  settembre  i70i: 
Debbono  aver  cinquant' anni  di  permanenza 
in  quel  Comune,  del  quale  vorranno  godere  il 
benefizio  della  originalità. 

or.IGlNAKlU.  Add.  Vedi  Originale. 

Ui;.\AMEMO,  Ol'.NATO.  Sust. 

i'Iliciali  dell'  Ornato ,  Ujliciali  o  Provvedi- 
tori sopra  l' ornamento  delle  strade  delta  città. 
J  primi,  U/jiciali  senesi,  già  esistenti  net  secolo 
quiwlicesimo ,  incurirati  di  badare  clic  ndle 
facciale  degli  edifizj  privali  e  puhhlici  della  città 
fossero  osservate  te  buone  regole  e  le  gentilezze 
dell'arte;  i  secondi,  Uljiciali  veneziani,  creali 
nel  secolo  appressa  per  assettare  ed  ornare  le 
parti  della  città  di  Venezia,  rlie  altera  ne  ave- 
vano più  bisogno.-  —  Cartegg.  Art.  C.  (li(iO), 
I,  218:  Esp(msi  per  li  vostri  servitori,  Ulli- 
ciali  dell'Uruato  drli.i  citi;i  vn^tr.i    cduie  per 


'  Sen.  fi-ii.  Dtlib  .  V  ^cllr.nl,r.•  ITiji,  Ms.  Arch.  Vrn. 
■■'  Scii.    t'en.  Velli).,  2  tcUcmlire  iaòb  e  "il  sctlcm- 
l)ie  1654  ,  Mii.  cil. 


debito  del  loro  officio,  hanno  voluto  con  dili- 
genza esaminare  lo  palazzo  principiato  per  la 
spettabililità  di  M.  Jacopo  e  M.  Andrea  Picco- 
lominL  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  27  settem- 
bre 1554:  Siano  eletti  tre  honorevoli  nobel! 
nostri...,  con  titolo  di  Provvedituri  sopra  l'or- 
namento dello  strade  della  città. 
ORO.  Sust. 

I.  Coronare  d'oro.  Vedi  Coronare, 

II.  Sigillare  d'oro.  Vedi  Sigillare. 

III.  Palla  d'oro.  Vedi  Palla. 

IV.  Rosa  d'oro.  Vedi  Uosa. 

V.  Sprone  d' oro.  Vedi  Sprone. 

VI.  Cavaliere  a  sprone  d' oro.  Vedi  Cava- 
liere, §  11. 

VII.  Officiali  ai  panni  d'oro.  Vedi  Panno. 

VIII.  Per  Moneta  d'  oro.  —  Dante  ,  Inf, 
19:  Nò  Pier  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia  Oro 
0  argento,  quando  fu  sortito  Nel  luogo  che 
perde  l' anima  ria. 

IX.  Massari  all'oro  o  della  Zecca  dell'oro. 
Due  Direttori  tecnici  della  Zecca  di  Venezia 
per  le  m,onete  d'oro,  i  quali,  insieme  co' Mas- 
sari all'argento,  si  nominavano  ancora  Mas- 
sari della  Zecca.  —  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  13 no- 
vembre 1538:  Determinano....  che  li  Jlassari 
di  Zecha  dell'oro....  debbino  baver  il  charicho 
de  lenir  tal  cassa  et  Monti,  ec. 

OSELLA.  Sust. 
Anatra  salvatica,  e  Medaglia  che  dalla  Si- 
gnoria veneta  si  dava  annualmente  in  dono  ai 
Patrizj.  1  Presso  i  Veneziani  si  costumò  di  of- 
frire ogni  anno  per  nome  di  censo  o  di  regà- 
glia  ai  Signori  delle  terre  livellarle,  massime 
delle  palustri,  fin  nel  secolo  dodicesimo,  una 
0  più  di  quelle  anatre  salvatiche.  Donde  venne 
che  il  4  dicembre  di  ogni  anno  (forse  fino 
dal  1275),  cioè  il  giorno  di  Santa  Barbara,  il 
Doge  di  Venezia  donasse  per  mezzo  dogli  Uf- 
ficiali delle  Ragioni  vecchie  a  ciascuno'Patri- 
zio  che  metteva  ballotta  in  Consiglio,  dapprima 
cinque, e  poi  due  di  quelle  anatre,  provenienti 
dalle  valli  di  Marano  e  valenti  circa  31  soldo 
veneto.  Ma  poiché  di  quelli  uccelli  non  si 
poteva  aver  sempre  la  quantità  necessaria, 
noli'  interregno  fra  il  doge  Loredano  ed  il 
Grimani,  cioè  nel  secolo  'sedicesimo,  fu  sta- 
bilito che  in  loro  scandjio  il  Doge  regalasse 
ogni  anno  ai  Gentiluomini  una  moneta  o  me- 
daglia coniata  a  posta,  della  forma  che  pa- 
resse alla  Signoria,  e  della  valuta  di  un  quarto 
di  ducato;  la  quale,  por  rappresentare  o  ri- 
cordare l'annuo  ed  antico  dono  degli  uccelli, 
fu  detta  nel  parlar  veneziano  anch'essa  Osel- 
la. |  ' —  Cons.  Magg,  Ven.  Delih. ,  .Ms.,  18  giu- 
gno 1521:  E  tenuto  porla  forma  de  la  promis- 
sion  sua  il  Serenissimo  Principe  ogni  annit, 
il  nii'se  di  decombrio,  far  uno  presente  de 
osi'lh!  a  tutta  la  nobiltà. 

OSPIZIO.  Sust. 
I.  Luogo  ove  per  cortesia  si  albergano  gli 
amici  e  i  forestieri,  e  per  carità  gì'  infermi  e 


'  Ma-ìg.  Coni.  ì'cn.  T)r.la  ,  pa-  iS2  e  srg  .  Ms.  Aroli 
Vm.  C.alliccioli,  Mcmune  yciule  uni  i  die  ^  prof  un.-  e  ia- 
ere,   l,  5b7  :  Venezia,  1715    Ccrrlicili,  Uof-c,  pag.lòb. 
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ppllegrini.  —  Dial.  S.  Greg.  (G),  2,  25:  Di- 
rovvi  in  che  luogo  dobbiate  far  la  chiesa,  e 
in  che  luogo  lo  dormentorio  e  in  che  luogo 
l'ospizio. 

II.  Consorteria  o  Classe  de'  Grandi  in  Asti, 
Chieri,  Torino,  Savigliano;  *■  onde  Famiglie  a 
Nobili  d'  Ospizio  si  addimandavano  in  quelle 
città  i  Nobili  nel  senso  del  ^  o,  e  la  Gente  di  le- 
gnaggio.  —  {Sfatut.  Ast.  A.  (1534),  IV,  24: 
Medietas  offlciorum....  sit  de  Hospicio,  alia  me- 
dietas  de  Populo.)  Malabaila,  Stor.  Ast., 
cap.  XII:  Fu  da  principio  detto  Patritio,  e 
poi  de' Magnati,  e  finalmente  de' Nobili  di  Ho- 
spitio.  Chiesa,  Cor.  tì.  Sav.,  1,  183:  Quelli 
del  Bo  dall' istessoHospitio  de'Balbi  derivati, 
tennero  un  tempo  la  Trinità. 

OSSEQUIO.  Sust.  Vedi  Obsequio. 

OSSEKVAGIONE,  OSSERVAZIONE.  Sust. 
Osservanza ,  ^  1.  —  Ord.  Giust.  Fior. 
(1292-1324),  137:' Sono  usati  di  essere  sin- 
dacati...*, di  quelle  cose,  le  quali....  per  negli- 
genza non  faranno  in  osservagione  e  d'osser- 
vagione  d'Ordinamenti  di  Justizia.  Villani  G. 
(G),  9,  184,  1:  Per  sentenza  fu  fenduto  per 
osservagione  de'  patti  della  pace  che  '1  detto 
Luis  fosse  Conte.  Statut.  Pop.  Asc.  (1387),  1, 
45:  Gostregnerse....  per  la  observatione  de  le 
cose  che  se  contiene  nel  dicto  strumento. 

0SSERVA3IENT0.  Sust. 

Osservanza,  §§  1  e  8.  —  BuTi,  Comment. 
(G)  :  Piacque  la  morte  di  Cristo  per  osserva- 
mento  di  giustizia.  Val.  Mass.;  Volg.,  123: 
Li  Tribuni....  occupati  erano  in  costringere  li 
Ulìciali  ad  osservamento. 

OSSERVANZA.  Sust. 

I.  L'Azione  dell'osservare  od  obbedire  i 
comandi  de' maggiori,  o  quello  che  è  prescritto 
dalle  leggi  e  dalle  sentenze  giudiciali ,  quello  che 
è  stabilito  ne'  contralti,  e  simili:  Osservagio- 
ne, Osservamento,  Esecuzione,  Obbedienza. — 
S.  Gio.  Grisost.  (G),  46:  Non  ci  richiede  Iddio 
se  non  osservanza  de' suoi  comandamenti  a 
buona  vita.  Guicciardini  F.  ,  Stor.  (C),  17, 
44  :  Dare  per  sfatichi  della  osservanza  Filippo 
Strozzi. 

II.  Osservanza  legale.  L'  Osservanza  della 
legge.  —  CkVXLCk ,- Att.  Ap.,  tK:  Perciiè  ten- 
tate di  porre  sopra  noi  il  grave  peso  delle 
osservanze  legali,  le  quali  ne  noi  nò  i  nostri 
padri  potemmo  portare?  e  però  dico  che  non 
per  le  osservanze  della  legge,  ma  per  sola 
grazia  di  Cristo  crediamo  di  salvarci. 

III.  Verde  osservanza.  L' Osservanza  ge- 
nerale e  piena,  tuttora  vegliante,  di  alcuna 
legge  o  statuto;  locuzione  usata  in  Piemonte 
anche  di  presente.  —  Ord.  Moni.  Boi.  (1557), 
cap.  V:  Dette  ordinazioni....  sempre  siano  e 
s'intendano  essere  in  forma  stabile  et  verde 
osservanza.  Decret.  Pen.  Lucch.,  156:  Gli  Sta- 
tuti e  Decreti  sopra  tali  licenze  s'intendino  e 
sicno  ridotti  alla  verde  osservanza.  E  157:  Fu 
ridotto  alla  verde  osservanza  il  decreto  delti 
19  ottobre  16U4.  Statut.  lìw.  Sai.  (1674),  Grim., 
cap.  "252  :  Tutti  i  Statuti...,  i  quali  non  saranno 

'  Cil>rario,  Slor.  Clier  ,  lib.  li. 


rivocati...,  s'intendano  essere  e  siino  perpe- 
tuamente in  verde  osservanza. 

IV.  Mantenere  l'osservanza  delle  leggi.  Prov- 
vedere 0  Vegliare  che  lutti  le  osservino. —  Crusc. 
Cost.,  cap.  IV:  L'Arciconsolo....  mantiene  l'os- 
servanza delle  Costituzioni. 

V.  Richiamare  all'  osservanza  d'una  legge, 
e  simili.  Vedi  Richiamare. 

VI.  Fede  dell'  osservanza.  L' Attestazione 
del  Magistrato ,  provante  che  un  tal  ordine  era 
stato  osservato  0  si  osservava;  in  particolarità, 
detto  del  confinato  per  provare  che  egli  osservava 
il  confine. —  Band.  Tose.  (1563),  5,  81  :  Sia  te- 
nuto.... accettare  le  rappresentazioni  de' con- 
finati, e  poi  le  fedi  e  le  giustificazioni  delle 
osservanze. 

VII.  Quanto  si  doveva  osservare  da  alcu- 
no, di  cerimonie  e  di  formalità  in  qualche  atto 
solenne.  —  Palmieri,  Vii.  Civ.,  235:  Nel  con- 
chiudere la  pace,  non  era  la  solennità  mino- 
re, ed  ai  medesimi  sacerdoti  s'apparteneva; 
l' osservanza  de'  quali  nel  fare  la  pace  era 
questa,  ec. 

VIII.  Le  Cose  che  V  Uficiale  doveva  fare 
nel  suo  ufficio,  e  quelle  da  cui  astenersi:  Osser- 
vamento. —  Statut.  Cecin.  (14U9),  4:  De  la 
elezione  del  Vicario  e  Consiglieri....  e  osser- 
vanzie  di  quelli,  ec. 

IX.  Quindi  Mancare  dell'osservanza,  per 
Mancare  del  suo  officio.  —  Ord.  Off.  Fium. 
(1716),  14:  Mancando  alcuni  de'predetti  Mi- 
nistri dell'osservanza,  sieno  puniti  ad  arbitrio 
del  Magistrato. 

X.  Osservanza  della  pena.  L' Azione  del 
patire  la  pena,  a  cui  uno  fu  condannato.  Quindi 
Andare  o  Mandare  all'  osservanza  della  piena, 
significò  Andare  o  Mandare  ove  si  doveca  soste- 
nerla: Ire  alla  pena.  —  Band.  Tose.  (1765), 
28, 156:  Dovranno  essere  rimandati  all'osser- 
vanza della  pena,  per  ivi  consumarla. 

XI.  Senza  nominare  la  pena.  Andare  al- 
l'osservanza, valeva  presso  i  Lucchesi,  Andare 
da  sé  in  prigione  o  in  bando;  la  quale  ubbidienza 
alla  legge  in  certi  casi  alleviava  la  pena.  ^  — 
Decret.  Pen.  Lucch.  (1611),  414:  Prima  che 
vada  all'osservanza  supplica  e  ne  ottiene  una 
grazia. 

XII.  Sodare  l'  osservanza  della  pena, 
de'  confini,  e  simili.  Vedi  Sodare. 

XÌll.  Similmente  presso  i  Lucchesi,  l'Uscita 
del  Consigliere  dal  Consiglio,  fatta  per  ordine 
della  Signoria ,  ognora  che  te  proposte  che  vi  si 
dovevano  deliberare  in  quel  di  lo  toccassero  tanto 
0  quanto.  Dal  che  originarono  le  /rasi  parla- 
mentarie, Andare  all'osservanza,  Intimare  l'os- 
servanza. Mandare  all'  osservanza,  e  simili; 
quel  che  in  Venezia  si  diceva  Cacciare  ed  Es- 
ser cacciato.  —  Statut.  Mere.  Lucch.  (161(J), 
14:  Non  possano  restare  in  Consiglio...,  ma 
debbano....  andare  all'osservanza  subito.  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  3  marzo  163^^:  Essen- 
dosi {un  Senatore)  ritirato  all'osservanza,  fu 
detto  nella  ringhiera  che  avea  sposato  una 
donna  di  cattiva  vita.  Doc.  Lucch.  Minutoli 

'  Decreti  penali  della  Repubblica  di  Lucca ,  pag.  72. 
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(1660),  215:  Avendo  li  sopradetti....  presen- 
tata la  loro  risoluzione...,  fu  proposta  nell'Ec- 
cellentissimo Consiglio,  intimata  prima  l'us- 
servauza  dei  Canonici  della  Cattedrale.  E 
appresso:  Dopo  la  lettura  di  essa  relazione.... 
furono  mandati  all'osservanza  li  parenti  fino 
in  secondo  grado  de' Padri  Gesuiti. 

XIV.  L' Azione  del  Governo  del  badare  cau- 
tamente a  quello  che  uno  faceva;  oggi  Sorve- 
glianza. —  Cacciai.  Guani.  Spagn.,  505:  Ra- 
gionarono del  negozio  a  lungo,  mostrando  il 
Cavaliere  gl'impedimenti  che  avea  avuti  di 
potere  scrivere,  e  l'osservanza  che  il  Men- 
dozza  gli  tenea  addosso. 

XV.  Oì'dine,  §  -11.  —  Semi.  S.  Agost. 
(C)  :  E  se  a  voi  verrà  alcuno  nella  vostra  con- 
gregazione e  osservanza ,  benché  al  mondo 
fosse  in  gran  povertà,  non  debbe  esser  però 
trattato  di  peggio. 

OSSERVARE.  Verbo. 

I.  Avvertire  o  Badare  cautamente  e  per  uf- 
ficio a  quello  che  uno  fa,  e  riferirne  a'  Supe- 
riori, perchè  colui  che  osserva  o  i  suoi  Superiori 
vi  provveggano:  Sopravvedere ,  Provvedere,  Ve- 
gliare, Vigilare,  Invigilare;  oggi  Sorvegliare. — 
Nakdi  J.,  Ist.  Fior.,  1 ,  181  :  li  quale  {Gonfalo- 
niere di  Giustizia)....  andava  molto  osservando 
gli  andamenti  suoi.  Cacciai.  Guard.  Spagn., 
i91:  Procurò  per  mezzo  del  cavaliere  Ameri- 
ghi....  che  osservasse  gli  andamenti  suoi  e  le 
pratiche  che  egli  teneva. 

II.  Guardare,  nel  senso  del  §  6.  —  Ma- 
ciriAVELLi,  Up.,  203:  Trovandosi  soli  {i  Die- 
ci), senza  Consoli,  senza  Tribuni,  senza  ap- 
pellazione al  Popolo,  e  per  questo  non  ve- 
nendo ad  avere  chi  gli  osservasse,  ei  poterono 
il  secondo  anno....  diventare  insolenti. 

III.  Uhludire  od  Eseguire  i  comandamenti. 
Non  trasgredirli.  Quindi  Osservare  la  legge,  e 
simili, per  Fare  quello  che  essa  prescrive  :  Guar- 
darla, Compierla,  Ul/lndirla,  Eseguirla,  Con- 
formarsi con  essa.  Adempierla ,  Servarla.  — 
COMPAG.M  D. ,  Cron.,  li:  I  cittadini  che 
entravano  in  queU'onicio  non  attendevano  a 
osservare  le  leggi,  ma  a  corromperle. 

IV.  Osservare  a  sacramento ,  saramento  o 
giuramento.  Osservare  (dcana  legge,  e  sim,ili , 
sotto  oMiligo  diqiuramento. —  Statuì.  Lan.  Sen 
(12y-2-i:)U"J),  185:  Lo  quale  capitolo  tutti  e'sot- 
toposti  sit'Ho  tenuti  d'osservare  a  saramento 

V.  Osservare  il  confino.  Vedi  Co.nfi.no. 

VI.  Osspicare la  giustizia.  Vedi  (liUSTiziA 

VII.  Osservare  la  pace ,  la  ne  air  alita,  e 
qualsivoglia  'dira  convenzione:  Esegnirne  i  patii 
V  gli  ofjliìighi.  Vedi  Nia'TUALITÀ  e  PACE. 

Vili.  Osservare  ragione  ad  alcuno.  Vedi 
Ragione. 
USSEKVATOI'.E.  Su.st. 

Chi  osserva  le  leggi  e  le  altre  cose  delìite, 
comandate  o  promesse;  contrario  di  Trasgres- 
sore- A'iempitore,  Mantenitore ,  Obbedilore.  — 
Villani  .M.(C),  11,  10:  Il  Comune  di  Firen- 
ze.... sem[)re  era  stato  leale  osservatore  di 
sue  promesse.  Nardi  J.,  Vii.  Giacom.,  \:  Le 
pene  erano  minacciate  a' trasgressori ,  e  pro- 
messi onori  e  prctnj  agli  osservatori. 


OSSERVATORIALE.  Add. 

Lettera  nsservatoriale.  Vedi  Lettera. 
OSSERVAZIONE.   Sust.    Vedi    Osserva- 

GIONE. 

OSTAGGIO.  Sust. 
La  Persona  data  da  una  nazione  in  potere 
di  un'altra  per  sicurtà  dell'osservanza  del  con- 
venuto: Staggio,  Ostatico,  Statico.  —  Liv.,  Dee. 
(C),  3:  E  l'altra  guardò  sua  fede,  perchè  li 
Romani  renderono  l'ostaggio. 

OSTATICO.  Sust. 
Ostaggio.  —  Fav.  Es.  (C),  196:  Ma  se  tu 
mi  vuoi  sicurare  de' fatti  tuoi  {parla  il  lupo 
al  pastore),  prendi  il  cane  e  dammelo  per 
ostatico  di  questa  fidanza. 

OSTE.  Sust. 

I.  Esercito,  in  ambo  i  generi. —  Boccac- 
cio, Decani.,  2,  17:  Congregò  una  bella....  e 
poderosa  oste.  Villani  G.,  11,  53:  Così  av- 
venne nel  nostro  bene  avventuroso  osto. 

II.  Ancora  Armata;  onde  Oste  di  mare  e 
di  terra.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  261  :  Per 
apparecchiamento  di  oste  di  mare  e  di  terra..., 
le  botteghe  tenere  possano  aperte. 

III.  Oste  generale.  Esercito  generale. —  MA- 
LiSPiM  R.,  Cron.,  cap.  CLXVIII:  I  Fioren- 
tini feciono  oste  generale  sopra  il  Comune  di 
Siena.  Cron.  Ore,  655:  Si  bandi  in  Orvieto 
oste  generale....  E  andò  l'oste  sopra  Parrano. 

ÌV.  Oste  naviile  o  navile.  Vedi  Navale. 

V.  Andare,  Venire,  Stare  a  oste.  Andare, 
Venire,  Stare  a  campo,  o  a  guerreggiare  :  Ac- 
camparsi, Osteggiare,  Cavalcare.  —  Villa- 
ni G.  (C),  1,  31,  1  :  Venissono....  ad  oste  con- 
tro alla  città  di  Fiesole. Cavalca, £"«/}.  Simh. 
(C),  1,  335:  David...,  stando  ad  oste  contra 
il  suo  figliuolo  Assaloni^,  ec. 

VI.  Andare  in  oste.  Esercitare  V  arte  della 
guena.  —  Polo,  Mil.  (To.\i.ma.s.,  Vorab.): 
Li  uomini  sono  tutti  cavalieri,  secondo  loro 
usanza;  non  fanno  nulla,  se  non  andare  in 
oste. 

VII.  Bandire  l'oste,  o  Bandire  l'oste  addosso 
ad  alcuno.  Annunziare  pubblicamente  con  bandi, 
suoni  di  campane  {onde  Sonare  l'oste)  e  in  al- 
tre guise ,  che  in  tal  di  si  andreblìe  colf  esercito 
a  guerreggiare  qiie.4o  o  quel  Popolo,  coman- 
dando a  cittadini  di  concorrere  chiunque  ne 
avesse  il  debito;  Bandire  l'esercito.  —  Villa- 
ni G.  (C),  160:  Ouando  l'oste  era  bandita, 
un  mese  dinanzi  dove  dovesse  andare,  si  po- 
ne.) una  canip.ina  in  sull'arco  di  Porta  Santa 
Mari,!...,  e  (luella  del  continuo  sonava....  per 
grandigia  <ii  dar  campo  al  nimico....  che  si 
apparecchiasse  Gihelt.  noe,  15:  Per  tutto  il 
suo  iteame  immaiitiinente  Fé' Tarsiano  gran- 
d'oste  bandire.  Tac.  Kit.,  1,  180:  Lo  Re  gli 
fae  bandire  oste  adosso. 

Vili.  Cavalcare  a  oste  bandita  o  bandilo. 
Vedi  Cavalcare. 

IX.  Fare  oste.  Lo  stesso  che  Fare  esercito. 

—  Malisimni  il,  Cron.,  cap.  CLXVIII:  I  Fio- 

HMitini  feciono  oste  generale  sojira  il  Comune 

di  Siena.  Villani  G.,  tu,  133:  Fece  fare  oste 

1  sopra  la  città  di  Parma. 

1          X.  E  talvolta  Fare  oste  prese  il  senso  di 
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Guerreggiare.  —  Boccaccio,  Teseid.  (G),  ì , 
17:  Sopra  le  navi  già  apparecchiate  Cavalli 
ed  armi  ciascun  caricava  Con  ciò  che  a  fare 
oste  bisognava. 

XI.  Sonare  l'oste.  Sonare  certa  campana 
speciale ,  pel  quale  avviso  tutti  della  città  e  delle 
vicinanze  traevano  a  comporre  l'oste  od  eser- 
cito. —  A.  Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  281:  Si 
pose  in  su  la  torre  lo  squillone  per  sonare 
l'oste. 

XII.  Stare  a  oste.  Vedi  §  5. 

XIII.  Venire  a  oste.  Vedi  §  5. 

XIV.  //  Padrone,  §  1-  —  Oderig.  Cr., 
Ricord.,  97:  Per  assi  per  rifare  tutte  le  fine- 
stre di  dietro  della  casa  dell'oste.. .;,  lire  3. 

OSTEGGIARE.  Verbo. 
Stare  o  Andare  a  oste.  —  Ist.  Pist.  (C), 
19:  Si  fornirono....  di  tutte  l'altre  cose  e  ar- 
nesi necessarj  a  osteggiare.  Ottim.  Comm.  Inf. 
(C),  'iì,  381:  I  Lucchesi  osteggiarono  Pisa. 

OSTELLAGGIO.  Sust. 
Dazio  per  tenere  ne'  magazzini  pubblici  le 
mercanzie,  specialmente  in  Genova  e  Nizza: 
in  Pisa  e  Messina,  Casatico;  in  Napoli,  Fonda- 
caggio;cdtrove.  Stallaggio  e  Fondacaggio  (Vedi 
Gabella  del  Fondaco,  Casatico  e  Rada). 

—  Statuì.  Calim.  (1332)^  1U3:  Siano  sopra 
provvedere....  quanto  pagare  si  debbia  d'ostel- 
lagio  per  le  mercatanzic  a  Nizza  e  a  Marsilia. 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  201:  Saranno 
obbligati  pagare  1'  ostellaggio  nella  forma  e 
maniera  che  si  fa  ne'magazzini  di  Portofranco. 

OSTELLIERE.  Sust. 
Albergatore.  Titolo  particolare  degli  alber- 
gatori designati  dall'Arte  di  Calimala  di  Fi- 
renze in  motti  luoghi  d' oltremonti ,  per  alber- 
gare ne' loro  ostelli  i  ^mercanti  jiorentini  che 
viaggiavano  per  le  fiere  (li  colà,  per  guardare 
loro  mercanzie  e  robe  e  restiluirle  alla  loro 
partenza.  [Erano  soggetti  alla  giurisdizione 
de' Consoli  dell'Arte  di  Calimala,  i  quali  po- 
tevano divietarli,  cioè  vietare  a' mercanti  di 
albergare  da  loro.  Per  avere  l'elezione  dove- 
vano dare  mallevadore,  e  per  mantenerla, 
oltre  agli  obblighi  della  fedeltà  e  lealtà  verso  i 
mercanti^  non  potevano  mercatare  panni. J  * 

—  Statuì.  Calim.  (1332),  125:  Che  gli  Ustel- 
lieri  fiorentini....  non  mercatino  de' panni. 

OSTENSIBILE,  OSTENSIVO.  Add. 
Detto  specialmente  di  lettera ,  per  Comuni- 
cabile. —  Dati,  Leti.  (C),  38  :  Al  quale  io 
scrissi  un  viglietto  osteiisivo  per  mia  giustifi- 
cazione. Magalotti,  Leti.  Fam.  (C),  1,  137: 
Avvertite  di  scrivere  la  lettera  che  sia  osten- 
sibile. 

OSTENSORE.  Sust. 
Presentatore,  ,^  1.  —  Machiavelli,  Op., 
822;  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  pre- 
senti nostre  patenti  lettere,  come  l'Ostensore 
di  esse....  (è)  mandato....  per  cappare  e  fare 
elezione  d'uonuni  atti  all'arme. 

OSTILITÀ.  Sust. 
Danno  fatto  in  guerra  contro  al  nemico: 
Offesa.  —  SegiNeri,  Crist.  instr.  (C),  1,  2, 

'   Statuì.  Cuiim.  (1332),  HI,  11. 


18:  Non  s'intende  rotta  la  guerra  tra  due  po- 
tentati..., benché  seguano  delle  scaramucce 
a' confini...,  con  atti  vicendevolmente  di  ol- 
traggio e  di  ostilità. 

OSTRACISMO.  Sust. 
Esilio  delle  persone  pili  potenti  sospette  allo 
Stato;  cosi  detto  dall'  Ostraco ,  o  vaso  di  terra, 
dove  gli  Ateniesi  mettevano  scritti  i  nomi  di  co- 
loro che  volevano  mandare  in  esilio  o  dai  gusci 
d'  ostrica ,  dove  forse  scrivevano  que'  nomi.  — 
Segni,  Arist.  Poi.  (C):  3,  88:  L'Ostracismo 
è  un  modo  di  mandare  in  esilio  i  cittadini 
che  fussino  troppo  potenti  nella  città,  usatosi 
in  Atene. 

OTTANTA.  Nome  numerale. 
Consiglio  degli  Ottanta.  Consiglio  minore 
della  Repubblica  fiorentina,  creato  nel  il9i, 
che  rendeva  sembiante  dello  Stato  degli  Ottimati, 
a  corrispondenza  del  Gran  Consiglio  che  ri- 
traeva il  Governo  del  Popolo;  ancora  chiamalo 
Consiglio  degli  Scelti,  rispetto  all'essere  i  suoi 
Consiglieri  per  elezione ,  laddove  quelli  del  Gran 
Consiglio  erano  per  nascita  e  per  tratta,  rove- 
scio di  quello  che  si  fa  oggi:  Senato.  [Nel  quale 
sedevano  ottanta  cittadini  de'  più  riputati, 
non  minori  di  quarant'anni,  un  quarto  delle 
Arti  Minori  e  tre  quarti  delle  iMaggiori,  poi 
fatte  le  parti  eguali  (notalo,  o Lettore);  eletti 
ogni  sei  mesi  senza  divieto  dal  Consiglio 
Grande,  ed  in  luogo  de'vacanti,  posti  di  mano 
in  mano  quelli  che  squittinati  per  tale  Consi- 
glio avessero  avuto  più  fave;  ^  oltre  alla  Si- 
gnoria, a' Collegi,  a' Dieci  di  Libertà  e  Pace, 
che  avevano  l'obbligo  di  mescolarsi  con  loro,^ 
ed  agli  Ufficiali  di  Guardia,  a'  Capitani  di 
Parte  Guelfa  e  ad  altri  Magistrati  che  ne  ave- 
vano la  facoltà:  ^  tanto  che  tutti  insieme  rac- 
cozzavano un  numero  di  cencinquanta  o  intor- 
no. *  L'autorità  di  questo  Consiglio  consisteva 
in  fare  gli  Ambasciatori  e  Commissarj  in  cam- 
po, i  Capitani  della  Milizia  civile,  le  Condotte 
e  i  Conestabili  delle  genti  d'arme  e  fanterie 
mercenarie,  non  derogando  per  ciò  all'auto- 
rità de'Dieciche  pe'tempi  fossero  e  alla  balia 
che  avessero;  in  confermare  l'elezione  dei 
Conestabili  de' Battaglioni,  e  deliberare  con 
altri  Magistrati  la  levata  di  tali  Milizie.^  Al- 
meno una  volta  per  settimana  la  Signoria  do- 
veva raccoglierlo  e  conferire  con  esso  lui 
tutte  le  lettere  e  le  cose  di  Stato  meritevoli 
di  consultazione.  "  Le  provvisioni  di  altro 
soggetto  che  di  Stato  si  vincevano  in  tutti  e 
due  i  Consigli,  ma  prima  iu  questo;  e  qui 
pure  niuno  poteva  dir  contro.  '  Quaranta  dei 
suoi,  cavati  alla  ventura,  erano  il  nerbo  della 
Quarantia.  "^  Si  facevano  nel  suo  grembo  le 


*  Frov.  Fior.,  23  dicembre   1494,  e  8  luglio  d-i95, 
Mss.  .\rpli.  Fior.  Pitti  J.,  ^J/>ot.  Cappitcc,  pag.  254. 

^  Prov.  cit.,  23  dicembre  1494,  Ms.  cit. 
3  Nardi  J.,  Ist   Fior.,  II. 
'  Giannolti,  Op-,  1,  39. 

^  ProìJ.  cit.,  26  dicembre  1494.  Vedi  Milizia  civile 
e  Battaglioni. 

*■  Prov.  cit, ,  loc.  cit. 

'  Id.,  loc   cit.,  e  Giannolti,  loc.  cit. 

*  Vedi  Quabantìa. 
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Pratiche  ordinarie*  Finì  colla  Repubblica.]  — 
Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  'i,  5:  Essendo  ragunato 
il  Consiglio  degli  Ottanta  con  una  gran  pra- 
tica di  cittadini,  si  attendeva  che....  si  condu- 
cesse il  reverendissimo  Cardinale  in  Palagio. 

OTTARE.  Verbo. 
Si  disse  de'  Cavalieri  per  Chiedere  e  Sce- 
gliere una  commenda,  quando  colevano  cambiare 
quella  che  avevano  ;  edogtji  si  dice  del  Deputato, 
per  scegliere  il  Collegio  da  rappresentare  in 
Parlamento,  quando  più  d'uno  l'abbiano  eletto; 
parola  originalmente  della  Curia  Romana  e 
sempre  tisata  attivamente:  piìi  anticamente 
Eleggere.  —  Band.  Tose.  (1GG5),  iS,  188:  I 
Cavalieri  anziani  che  vogliono  ottare,  e  cam- 
biare le  commende,  debÌ»ano  aver  fatto  com- 
parire la  loro  dichiarazione  nella  Cancelleria. 

OTTAVO.  Add. 
Cinque  ottavi,  o  Gabella  de' cinque  ottavi. 
Gabella  napoletana,  quella  del  Buon  danaro.  — 
Rebtz.  Ven.  Alb.  App.,  oUG:  Trae  Napoli.... 
dalla  gabella  detta  il  buon  danaro,  che  per 
altro  nome  si  chiama  i  Cinque  ottavi....  (du- 
cati) 31/2U0. 

OTTENERE.  Verbo. 

I.  Approvare  ne' partiti  CVedì  Vincere). 
—  GiusTi.xUM,  Ann.  Gen.,  2,  297:  Fu  messo 
a  partito  quel  che  il  conte  Carmagnola  pro- 
poneva, e  fu  ottenuto. 

II.  Essere  approvalo  ne' partiti  (Vedi  Vin- 
cere).—Bari.  PuGL.,  Cron.  Boi,  557:  Disse 
Come  Andrea  di  Giuliano  non  poteva  ottene- 
re, e  che  il  partito  non  era  vinto.  Varchi, 
Stor.,  2,  293:  La  terza  ed  ultima  {sentenza) 
che  cotal  querela  si  sospendesse  dai  Signori 
Otto...,  ottenne,  avendo  avuto  in  suo  favore 
nuvantadue  fave  nere. 

HI.  Ottenere  il  partilo.  Vedi  Partito. 
OTTIMATE.  Sust. 

I.  Nobile,  l  3.  —  Davanzati,  Toc.  Ann., 
4,  90:  Mòri  per  gli  Ottimati  in  Farsaglia. 

II.  Amico  dello  Stato  degli  Uttiinati.  — 
Pitti  .1.,  Slor.,  153:  Restò  di  voti  superiore 
il  Cappone;  con  tanto  dispiacere  de' Liberti- 
ni..., quanto  ne  esaltarono  gii  Ottimati. 

III.  Stato  degli  Ultimali.  Aristocrazia.  — 
Giannotti,  Op.,  1,  28:  È  necessario  che  sia 
un  membro  che  referisca  la  Popolarità,  uno 
die  rappresenti  lo  Stato  degli  Ottimati,  un  al- 
tro che  tenda  al  Principato^ys  72:  Dove  sono  i 
pochi  virtuosi,  quivi  nasce  lo  Stato  di  Ottimati. 

OTTIM.Vl'E.  Add. 
Proprio  degli  Ottimati.  —  SEGNI,  Arisi. 
Poi,  139:  Costumasi  di  chiamare  ottimate 
Stali»,  quello  che  risguarda  al  ben  de' pochi. 
E  157:  Onesto  medesimo  accadrebbe  negli 
Stati  ottimati.  CiM,  Vit.  Cos.,  HI:  Hanno 
avuto  inclinazione  di  ridurl  i  i  i-'n-r^ze)  sotto 
il  Governo  ottimate. 

'  Vedi  Pratica. 


OTTINA.  Sust. 

I.  In  Napoli,  Una  delle  veìitinove  Contrade 
abitale  da  popolani,  e  ciascuna  delle  ventinove 
Parti  dell'  ordine  popolare;  che  si  diceva  ancora 
Piazza  (Vedi  Piazza).  — Zazzera,  Gov.Duc. 
Oss.,  572:  L'Eletto  del  Popolo  presenta  tutti 
li  sei  nominati  nelle  Ottine  al  Viceré. 

II.  Capitano  delle  Ottine.  Chi  era  de' Capi- 
tani delle  Piazze,  in  Napoli.  —  Zazzera  ,  Gov. 
Due.  Oss.,  535:  Dalli  Capitani  delle  Ottine  si 
fé' la  nomina  delli  sei  per  l'elezione  dell'Eletto 
del  Popolo. 

OTTO.  Nome  numerale. 

I.  S' intendeva  in  Firenze  il  Magistrato  de- 
gli Otto  della  Balia  o  della  Guardia.  —  Band. 
Tose.  (1537),  l,  171:  Nissuno  non  ardisca.... 
dall'una  di  notte  insino  a  giorno  andar  per 
la  città....  senza  espressa  licenza  e  bulletta  di 
detti  Signori  Otto. 

II.  Otto  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

III.  Otto  della  Guardia.  Vedi  Guardia. 

IV.  Otto  de' Livellar j.  Vedi  Livellario. 

V.  Otto  del  Popolo.  Vedi  Popolo. 

VI.  Olio  de' Preti.  Vedi  Prete. 

VII.  Otto  Santi.  Vedi  Santo. 
OTTOCENTO.  Nome  numerale. 

Consiglio  degli  Ottocento.  Consiglio  bolo- 
gnese di  ottocento  cittadini,  che  era  la  stessa 
cosa  del  Consiglio  del  Popolo  o  Consiglio  Gene- 
rale; cosi  nominalo  anche  nel  lòol ;  poi  sce- 
mato a  seicento  e  a  cinquecento.  *  —  Ghirar- 
DACCI,  Ist.  Boi.,  \,  361:  Gli  x\nziani  e  il 
Consiglio  degli  Ottocento  elessero  per  loro 
Sindico  e  Procuratore  Roizo  Roizi. 
OVRIERE.  Sust. 

Nella  Zecca  lucchese  valeva  particolarmente 
l'Artefice  che  lavorava  le  verghe,  faceva  iflaoni, 
e  li  dava  al  Monetiere  che  gì'  improntasse.  — 
Band.  Lucch.  (1331-1 350),  lUl:  Debbia  la 
dieta  guardia  ciascuno  die  pesare  oncie  due 
di  llaoui,  li  quali  l'ussero  facti  ogni  die  per 
ciascuno  ovrieri. 
OZENO.  Nome  di  famiglia. 

Ufficio  di  Ozeno.  Si  disse  da'  Milanesi  nei 
primi  del  secolo  quattordicesimo,  se  non  forse 
anche  per  addietro,  l'Ufficio  ove  si  descrivevano 
gli  alti  pubblici  jiiii  solenni;  nominato  per  tal 
guisa  da  ciò  che,  secondo  s'estima,  quell'uffi- 
cio era  tenuto  in  privilegio  dalla  Famiglia  Oze- 
no; titolo  che  poi  si  mutò  in  quello  duralo  lun- 
gamente di  Offi'io  de' Paiiigariili ,  perchè  forse 
ì'  ufficio  venne  a  mano  della  Famiglia  Puniga- 
roli;  finalmente  si  disse  .\rchivio  Notarile.  *  — 
C.OM^^ ,  Ist.  Mil. ,  178:  La  ratilìcazione  fosse 
fatta  per  la  Comunità,  e  scritta  airullicio  di 
Ozeno. 


'  Gliinnlacci ,  ht.  Jtol..  liti.  IX  e  XXIH.  Vedi  Con- 
siglio UKL  ClKyUECINTO  E  DKL  SEICENTO. 

'■'  Giulini ,  Memorie  spettanti  alla  Storia  di  alitano, 
lik.  LXI:  Milano,  17UU-7Ò. 
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PACE.  Sust. 

I.  Concordia  privata  fra  uomo  ed  uomo, 
quella  particolarmente  dopo  offese  ricevute. 
Quindi  Benefizio  della  pace  si  chiamò  la  Di- 
minuzione di  pena  che  si  concedeva  all'  offen- 
sore, quando  l'offeso  gli  perdonava.  —  Statuì. 
Gap.  Pop.  Fior.  (1355) ,  Ms.,  1U5:  Né  il  bene- 
ficio della  pace....  possa  fare  prò  a  tale  mal- 
fattore. Band.  Tose.  (1548),  'ì,  i2:  Pel  bene- 
fizio della  pace  non  si  possa  e  non  si  debba 
sminuire  ai  delinquenti  piii  del  quarto  della 
pena. 

II.  Concordia  pubblica  fra' cittadini  di  uno 
stesso  Popolo  0  Stato ,  Tranquillità  interna  dello 
Stato;  oggi  Online  (Vedi  Stato  pacifico). 

—  Liv.,  Dee,  1,311:  Sono  venuto  accompa- 
gnato di  gente  armata,  non  certo  per  fare 
oltraggio  a' pacifici,  ma  per  costringere  quelli 
che  disturbano  il  buono  stato  e  la  pace  della 
città.  Doc.  SozziNi,  Riv.  Sen.  (1550),  445:  E 
come  ella  {la  cillà  di  Siena)  conosce  {parlano 
in  nome  di  Siena  mille  cittadini  senesi  a  Car- 
lo V)  che  solo  per  grande  amore....  si  è  mossa 
a  provvedere  per  la  conservazione  della  sua 
libertà  e  pace  nel  modo  che  gli  è  parso  al 
suo  male  rimedio  più  opportuno,  così  spera 
che  non  vorrà  {Carlo  V)  per  sanarla....  usare 
sì  aspra  medicina  che  gli  distrugga  il  corpo 
e  consumi  la  vita. 

III.  Concordia,  fra  l'uno  Stato  e  l'altro. 

—  Machiavelli,  Op.,  i51;  Quei  Regno  {è) 
bene  ordinato,  il  quale  nel  tempo  delia  pace 
non  intermette  gli  ordini  della  guerra. 

IV.  Pace  armata.  Quella  durante  la  quale 
i  popoli  stanno  armati,  per  mutua  diffidenza. 

—  Lottivi,  Avoed.  Ciò.,  44:  Ogni  Stato  dee 
aver  desiderio  di  pace...,  ma  con  tutto  ciò 
negli  apparati  militari  dee  mostrarsi  bellico- 
so, perciocché  la  pace  non  armata  è  debole. 

V.  Pace  civile.  Quella  che  mette  fine  a  di- 
scordie 0  guerre  civili.  —  GhìRArdagci,  Ist. 
Boi,  1,  -2~8:  Ritrovandosi  gli  Ambasciatori 
bolognesi  in  Reggio  per  trattare  la  pace  ci- 
vile..., di  modo  tale  si  portarono,  che,  ec. 
BiAN'CHi  T.,  Cron.  Mod.,  \,  187:  El  reveren- 
dissimo cardinale  Bibiena....  è  stato  quello  che 
ha  fatto  fare  la  pace  civile. 

VI.  Pace  cornane.  Pace  fra  tulli  quelli,  di 
cui  si  parla.  —  Goute ,  Ist.  Ver.,  \ ,  531  :  Che 
pace  comune....  debbia  essere....  fra  dette  Co- 
munanze. 

VII.  Pace  di  terra.  Pace  di  ìnare.  Quella 
nella  qui dt^  non  c'è  guerra  terrestre,  e  Quella 
nella  quale  non  e'  è  guerra  marillima ,  o  Quella 
che  finisce  luna  guerra  o  l'  altra.  — Brev.  Mar. 
Pis.  (1343),  57Ò:  In  del  tempo  che  la  cita 
di  Pisa  ae  pace  di  mare....  farò  excmplare  lo 
Breve...,  et  quello....   in  qualunque  luogho 


Consuli  per  le  marine  parti  ordinati  sono.... 
inandrò. 

Vili.  Pace  falsa.  Quella  che  non  toglie  le 
vere  ragioni  della  guerra.  Che  è  solo  in  appa- 
renza, non  in  realtà.  —  Malispim  R.,  Cron., 
cap.  GX.KI  :  A  loro  parea  falsa  pace ,  e  a  danno 
e  a  vergogna  de'  Cristiani  e  dell'  acquisto  di 
Terra  Santa. 

IX.  Pace  ferma.  Pace  fatta  con  patti  giu- 
sti, e (juindi  durabile:  Pace  salda.  Pace  sicura. 
--  Corte,  Ist.  Ver.,  1,  531:  Che  pace  fer- 
ma.... debbia  essere  nell'avvenire  fra  dette 
Comunanze. 

X.  Pace  finale.  Pace  che  mette  fine  a  tutte 
le  differenze  e  conlese.  —  Villani  M.,  7,  31: 
Per  lo  quale  trattato....  vennero  a  final  pace 
e  concordia. 

XI.  Pace  libera.  Pace  piena,  assoluta, 
senza  condizione  di  tempo,  né  d'altro.  —  Bart. 
Pugl.,  Cron.  Boi.,  470:  Le  genti  non  sapevano 
al  certo,  s'ella  era  tregua  o  pace  libera. 

XII.  Pace  onesta.  Quella  che  non  offende  la 
giustizia  ed  il  decoro.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.  Fior.,  2,  33:2:  Rispuosono...,  sempre  la 
pace  sicura  ed  onesta  essersi  per  loro  desi- 
derata. Gelli,  Vii.  Alf.,  51:  Si  avrebbono 
aspettar  finalmente  le  condizioni  d'una  pace 
onesta. 

XIII.  Pace  salda.  Lo  stesso  che  Pace  ferma. 
—  Davanzati,  Tac.  Stor.,  :2,  6:  L'ultima 
guerra  civile  travagliò  ogn'uno;  in  Levante 
fu  salda  pace. 

XIV.  Pace  sicura.  Pace  ferma.  —  Caval- 
CVNTI  G.,  Stor.  Fior.,  4,  332:  La  pace  sicura 
ed  onesta  essersi  per  loro  desiderata. 

XV.  Pace  sforzala.  Quella  che  non  è  vo- 
lontaria. —  Villani  G.,  11 ,  90:  Così  si  fermò 
la  sforzata  e  non  volontaria  pace. 

XVI.  Pace  sospetta.  Quella  che  non  assi- 
cura e  fa  slare  in  sospetto.  —  A.mmirato,  Ist. 
Fior.,  4,  HO:  Ora  con  sospetta  pace,  ora  con 
dubbia  tregua,  ed  ora  con  manifesta  guerra 
avea  la  fiorentina  Repubblica  tormentato. 

XVII.  Pace  uguale.  Pace  con  eguali  palli 
per  tutti.  —  Corte,  Ist.  Ver.,  1,  531:  Che 
pace  comune  e  uguale  debbia  essere....  fra 
dette  Conmnanze. 

XVIII.  Pace  universale.  Pace  nella  quale 
siano  compresi  non  solo  i  guerreggianti .  ma 
anco  i  confederati.  —  Varchi,  Stor.,  3,  258: 
Non  farebbono  la  pace  se  non  universale, 
cioè  inchiudendovi  dentro  i  confederati. 

XIX.  Pace  volontaria.  Quella  che  è  fatta  o 
mantenuta  di  spontanea  volontà,  liberamenle  e 
volentieri;  contrario  di  Pace  sforzata.  —  Vil- 
lani G. ,  li,  90:  Così  si  fermò  la  sforzata  e 
non  volontaria  pace. 

XX.  Convenzione  verbale  o  scritta,  che 
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ferma  i  patti  della  pace:  Caria  della  pace , 
(juamlo  è  scritta.  —  Esp.  Vang.  (G):  Pace  è 
detta  da  Patto,  il  quale  si  serva,  ovvero  si 
dee  servare  dall'una  e  dall'altra  parte  co- 
munemente. GuicciVRDiivi  F.,  Stor.,  9,  4: 
Dal  Re  d'Inghilterra  gli  fu  significato  avere 
nella  pace  inserito  un  capitolo,  che  ella  s'in- 
tendesse annullata,  qualumiue  volta  il  Kc  di 
Francia  olTendessi  lo  Stato  della  Cliiesa. 

XXI.  Acconciare  la  pace.  Farli  o  Procu- 
rarla. —  Sardo,  Cron.  Pia.,  :2o6:  Venne  uno 
Imbasciatore  per  lo  Comune  di  Bologna,  per 
essere  mezzo  ad  acconciare  la  ditta  pace  fra 
Fiorentini  e  noi. 

XXII.  Acer  pace.  Ottener  pace.  Essere  in 
pace.  —  Dante,  Inf.,  5:  Su  la  marina,  dove 
il  Po  discende.  Per  aver  pace  co' seguaci  sui 
(qui  figuratamente). 

XXIII.  Bandire  la  pace.  Manifestare  al 
pubblico  la  conclusione  della  pace  per  mezzo 
de' Bandi.— Pitti  13.,  Cron.,  35:  Si  bandì  la 
pace  tra  la  Lega  e  1  Duca  di  Milano. 

XXIV.  Contaminare  la  pace.  Vedi  Conta- 

MINARK. 

XXV.  Cotrompere  la  pace.  Vedi  Corrom- 
pere. 

X.XVI.  Dare  o  Donar  la  pace.  Pacificare 
0  Pacificarsi.  —  Seg.xeri,  Pred.  (C),  1:  Mi 
impone  Cristo....  che....  vi  comandi  che  voi 
diate  la  pace  al  vostro  nemico. 

XX  VII.  E  Dare  il  bacio  della  pace.  —  Gio. 
Fior.,  Pecor.  (C),  1,  1:  E,  sanza  più  dire, 
si  donarono  la  pace  più  e  più  volte. 

XX  VI  li.  Essere,  Stare,  o  Vivere  in  pace. 
Stare  o  Viceré  pacificameiUe ,  senza  guerra  al- 
cuna e  senza  discordie:  Acer  pace.  —  Villa- 
ni G.  (C),  y,  1U5,  2:  Come  tiranno,  che  stando 
in  pace  scema  suo  Stato,  e  vivendo  in  guerra 
lo  esalta.  Sen.  Pist.  (C):  Quando  il  mare  e 
lungamente  in  pace  e  torna  in  polvere  e  in 
sabbione,  ec.  {qui  figuratamente). 

XXIX.  Essere,  Stare,  o  Vivere  in  pace  con 
tino  Stato.  Avere  con  esso  corrispondenze  ami- 
clievoli.  —  Albizzi  II.,  Amhasc,  1,  41:  Si  di- 
sponghino....  vivere  in  pace  ccm  tutti  i  loro 
vicini. 

XXX.  Essere  nella  pace  a  gota.  Essere  in 
piena  e  sicurissima  pace.  —  Davanzati,  Tac. 
Mn.,  li-,  32:  Non  pensato  a  nulla,  conio  Ibs- 
sono  nella  pace  a  gola,  moltitudine  di  bar- 
bari li  circondò. 

XX. \I.  Esser  tenuto  di  pace  rotta.  Esser 
tenuto  alte  p'-ne  e  ai  danni  di  uvei'  ratto  la  pace. 
—  CiiiNAZ/.o,  Cron.  Cliioz.,  T'JS:  Ciascuno 
di  delti  Cuinuni ,  ehe  a  ciò  contralTatto  avesse, 
era  tenuto  di  pace  rotta. 

-V.X.VIl.  Fare  pace  0  la  pace.  Pacificarsi. — 
I.iv.,  Dee.  (ToMMAS.,  Vocab.),  1,  0:  Aveano 
messo  allanno  e  pena  a  l'are  pace.  Pl'cci  , 
Centil.,  33,  22:  Fecer  la  pace  e  l'uro  amici 
fini. 

XXXIII.  Fermare  la  pace.Xcdì  Fer.«are. 

XXXIV.  Guardare  la  pace.  Vedi  GUAR- 
DARE. 

XXXV.  Interporsi  alla  pace.  Vedi  Inteh- 

l'ORRi;. 


XXXVI.  Intr amettersi  di  pace.  Vedi  Intra- 
mettere. 

XXXVII.  Lodare  la  pace.  Vedi  Lodare. 

XXXVIII.  Mantenere  in  pace  o  con  pace 
un  paese.  Conservarci  la  pace  o  Reggerlo  in 
pace.  —  Rini.  Ani.,  92:  Lo  'mperadore  con 
pace  Tutto  '1  mondo  mantene. 

XXXIX.  Metter  pace  od  in  pace.  Pacifi- 
care. —  Lelt.  Sen.  (Sec.  XIII),  82:  E  sapiate 
che  di  qua  sono  venute  letare,  che  i'apa 
ène;  ed  ène  l' Arciveschovo  di  Bordello;  e  Dio 
eh' è  singniore  e'  lasi  essare  sì  buono,  che 
motta  pace  tra' Cristiani.  Stefani,  Ist.  Fior., 
17,  87:  Parea  a  molti  che  l'impresa  dello  re 
Carlo....  fosse  quella  di....  metter  pace  e  con- 
cordia. Ist.  Nerb.,  43:  S'imaginù....  mettere 
tutti  i  Cristiani,  senza  fare  battaglia,  in  pace. 

XL.  Osservare  o  Servare  la  pace.  Eseguir- 
ne i  patti:  Guardarla.  —  Villani  .^I.,  11,  1: 
Prendendo  principio  dalla....  pace  fedelmente 
osservata,  la  quale  è  certo,  l'ermo  fr^indubi- 
tato  fondamento  delle  mondane  ricchezze. 

XLl.  Porre  la  guerra  in  pace.  Pacificarsi. 
—  Tav.  Bit.,  1,  501:  Oggi  si  pone  in  pace 
nostra  guerra. 

XLII.  Promettere  la  pace.  Sicurarla  o  So- 
darla.—  Villani  M.,  8, 17  :  Il  nostro  Comune 
aveva  promessa  e  sicurata  la  pace  per  loro. 

XLIII.  Recare  in  pace.  Pacificare.  —  Cliios. 
Pr.  Cani.  Dii;.  Comnied.,  ìli:  1  Fiorentini  gli 
elessero  {i  Frati  Godenti)  ch'eglino  raccon- 
ciassero Firenze  e  recasserla  in  pace. 

XLIV.  Reggere  in  pace.  Governare  senza 
contrasto  e  senza  ingiurie.  Mantenere  la  pace 
pubblica:  Mantenere  con  pace.  —  Cron.  Sic, 
120:  0  santu  Patri,  tu  lu  quali  tutlu  lu  mundu 
manteni  e  divi  regiri  in  pace ,  rincrescati  di 
quelli  miseri  scacciati  di  lu  Itegnu  di  Sicilia. 

XL  V.  Render  pace  o  la  pace.  Pacificare  e 
Pacificarsi.  —  Villani  G.,  l'i,  8:  1  Fiorentini 
dovessono....  trarre  di  prigione  i  Tarlati  di 
Arezzo,  rendendo  loro  pace. 

XLVI.  Ricevere  alcuno  a  pace  e  trattato. 
Esser  pronto  a  trattar  la  pace  con  esso  lui  ed 
accettarlo  come  umico.  —  Diar.  Fior.  Anon., 
295:  Volle  dire  messere  lo  Papa,  che  tutte  le 
castella  innanzi  a  ogni  altra  cosa  restituisse 
{messer  liernaltò  Visconti)...,  e  allora  riceve- 
rebbe lui  a  pace  e  trattato. 

XLVII.  Ridurre  a  pace.  Pacificare.  — Gni- 
raruacci,  Ist.  Bui.,  I,  Wó:  Per  ridurre  a 
pace  e  concordia  Giacopo  da  Carrara  e  il  Co- 
mune di  Padova,  ec. 

XLVlIi.  Rompere  la  pace.  Vedi  Ro.mpere. 

XLIX.  Servare  la  pace.  Vedi  ^  4U. 

L.  Sicurare  la  pace.  Assicurare ,  spesso 
con  mallevadori ,  l'adempimento  de' palli  della 
pace:  Sodare  la  pace,  l'rometlerla.  |  Di  questi 
.Mallevadori,  o  più  propriamente  Conserva- 
lori,  0  (iaraiiti,  |ier  parlare  alla  nostra  ma- 
niera ,  che  erano  potent;iti  amici  comuni  e  per 
consueto  chi  s'era  intramesso  della  pace,  si 
eleggeva  uno  per  parte,  od  uno  per  tutte 
due.  *  Se  più  d'uno,  si  obbligava  ciascuno  a 

'   Amniiralo,  /si.  l-'ivi:,  lil).  \  lì. 
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pie  de' Capitoli  della  pace  in  certa  somma  di 
danaro,  da  perdersi  se  la  sua  parte  contrav- 
veniva agli  accordi,  e  tutti  insieme  sedevano 
arbitri  od  interpreti  de' casi  dell'osservanza; 
se  uno  solo,  e  soleva  essere  potentato  assai 
da  più  de' contrattanti,  ovvero  il  Pontefice, 
capo  e  padre  comune,  egli  solo  prometteva 
per  tutti  e  giudicava.  ^  Le  carte  così  fatte, 
portando  pena,  in  Orvieto  si  chiamavano  pewa- 
te.  Ma  chi  stava  meglio  in  sull'armi  si  rideva 
di  tutte  queste  cautele,  che  infine  riuscivano 
cosa  più  presto  di  cerimonia  che  di  sostan- 
zialità.^ Più  addietro  ne' tempi  si  fecero  di 
sovrappiù  confermare  le  carte  alla  Santa  Sede, 
la  quale  ne  comandava  l'osservanza,  sotto 
pena  non  di  moneta,  ma  sì  dell'indignazione 
di  Dio  e  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  '  Si 
credettero  ancora  buon  legame  alle  paci  i  ma- 
trimonj  fra  un  certo  numero  di  cittadini  del- 
l'un  Comune  e  dell'altro.*  Conciossiachè  le 
ire  eterne  che  per  giusto  gastigo  poi  ci  affon- 
darono, allora  operavano  così  nel  pubblico 
come  nel  privato,  per  ignorarsi,  non  so  se  io 
mi  dica,  la  virtù  o  il  vizio  di  distinguere  il 
Comune  dalla  famiglia;  onde  venne  il  secolo 
sedicesimo,  e  tra  Siena  e  Firenze,  città  sorel- 
le, ma  diverse  e  gareggianti  in  tutto,  pur  nel 
vanto  della  favella,  non  s'era  ancor  fatto  in 
tanta  vicinanza  niun  nobile  parentado,  se  vo- 
gliamo credere  a  Bernardo  Davanzati.  ^  Nei 
quali  portamenti  de' cittadini  privati  bisogna 
pur  dire^  come  notai  altra  volta,  che  ci  ave- 
vano lor  parte  i  Governi,  dandosi  il  caso  che 
per  gli  stessi  Statuti  si  proibisse  a' cittadini, 
sotto  la  pena  della  confiscazione  degli  averi 
e  del  bando  delle  persone,  di  contrarre  pa- 
rentadi con  quelli  dello  Stato  nemico,  che 
era  sempre  lo  Stato  più  vicino;  quantunque 
non  si  escludessero  da  simile  inciviltà  né  pure 
i  lontani,  massime  quando  la  gelosia  de'  gua- 
dagni s' aggiungeva  alla  malevolenza  fra- 
terna. ®  I  matrimonj  conchiusi  da'  Baroni  e 
da' Principi  de' tempi  antichi  e  moderni  pel 
fine  stesso,  quasi  sempre  forieri  di  guerre  e 
di  eccidj,  dicano  quel  che  valessero  quelli 
ordinati  fra  le  fazioni  cittadine,  niente  me- 
glio che  il  bacio  della  pace,  le  abbracciate  di 
centinaja  per  parte,  le  palmate  e  i  giuramenti 
in  su  gli  altari,  non  solo  degli  uomini^  ma  an- 
cora delle  donne;  '  il  giorno  appresso  da  capo 
s' insanguinava  la  città.]  —  Villani  M.,  8, 
17:  II  nostro  Comune  aveva....  sicura ta  la 
pace  per  loro. 

LI.  Sodare  la  pace.  Propriamente  presso  i 
Fiorentini,  Sicurarla  con  malleverie  o  Farsene 

*  Cataro  A.,  Cronaca  Padovana  (R.  I.  S,  XVIT), 
col.  810.  Villani  M.,  pag.  8,  4.  Guicciardini  F.,  Star.,  XVI, 
6.  Ammirato,  loc.  cit. 

^  Guicciardini  F.,  loc.  cit. 

=  Deliz.  Erud.  Tose,  IX,  12. 

'  Ago.  di  Tura  del  Grasso,  Cronaca  Sauese  (R.  L  S., 
XV).  col.  999. 

"  Davanzali ,  Orazione  in  morie  di  Cosimo. 

«  Statuì.  Bonon.  (1250),  Vili,  77.  Vedi  Fondaco,  §  4. 

'  Provisiones  Pacis  civilatis  Brixia;  (1313),  cap.  VI: 
Auguslffi  Taurinornm ,  1877.  Vedi  Abbbacciata.,  Bacio  e 
Messa  della  Pace. 


mallevadore:  Prometterla.  —  Ammirato,  ìst. 
Fior.,  3,  467;  Parlandosi  della  osservanza 
della  pace,  che  dovevano  darsi  idonei  mal- 
levadori da  ciascuna  delle  parti.  Guido  con 
grandezza  d' animo  maravigliosa  rispose  :  La 
spada  sia  quella  che  sodi. 

LII.  Stare  in  pace.  Vedi  §  28. 

LUI.  Tenere  la  pace.  Osservare  i  patti 
della  pace  giurata. —  Dei  A.,  Cron.  San.,  36: 
E  Guelfi  non  tennero  la  pace. 

LIV.  Trovar  pace  da  alcuno.  Ottenere  che 
egli  faccia  la  pace.  —  Fati.  Ces.,  242:  Fron- 
tino et  Achillas  mandare  a  trovare  pace  da 
lui;  ma  Cesare....  prese  Frontino  e  feceli  ta- 
gliare la  testa. 

LV.  Venire  a  pace.  Pacificarsi. — Velluti, 
Cron.,  99:  Poi  venne  a  pace  Messer  Bernabò 
colla  Chiesa. 

LVI.  Violare  la  pace.  Lo  stesso  che  Conta- 
minarla 0  Corromperla.  —  Dittam.  (C),  2, 
23:  Violando  la  pace  che  avien  fatta,  ec. 

LVII.  Vivere  in  pace.  Vedi  S^  28. 

L  Vili.  Bacio  della  pace.  Pegno  di  fede  e  di 
benevolenza  che  si  davano  insieme  baciandosi 
in  bocca  l'uni' altro,  talora  a  popolo  ragunato, 
gli  Ambasciatori  o  Sinduci  delle  Comunità  ne- 
miche e  delle  fazioni  cittadine,  in  quello  che 
stringevano  e  stipulavano  pace  o  lega  fra  lo- 
ro; del  quale  bacio,  e  sovente  anche  del  tatto 
delle  mani  o  della  palmata ,  faceva  menzione  il 
Notajo  nella  carta  delta  Pace  o  della  Lega, 
Osculo  pacis  interveniente.  ^  Ancora  quel  Ba- 
cio che  si  davano  gli  Ufficiali  nuovi  co' vecchi, 
da  buoni  fratelli,  nell'entrare  in  ufficio  e  nel- 
V uscirne  ;'-■  quello  de' privati  cittadini  per  la 
fermezza  de'  loro  contratti  e  della  loro  concilia- 
zione; quello  per  l'ammissione  a  qualsivoglia 
ordine,  religione  o  cavalleria;  e  quello  del  Si- 
gnore e  del  Vassallo  nel  fare  e  ricevere  la  fe- 
deltà: valido  come  il  giuramento  corporale, 
nel  cui  luogo  stava,  non  altrimenti  che  la  pal- 
mata.'^—  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  l,  23:  Alli 
quali  Capitani  li  dicli  pennuni....  per  lu  Capi- 
tanio  dello  Populo....  se  debbiano  assignare, 
interveniente  lu  basio  della  pace.  Da  Erba, 
Cron.  Parm.,  402:  Fece  pace  con  Jacopino..., 
et  ivi  con  quello  fu  il  bacio  della  pace  et  al- 
tri atti  opportuni.  Capii.  Fior.  {ìiM),  2,  146: 
Intervenente  dall'una  parte  all'altra....  el  ba- 
scio  della  pace...,  come  usanza  è  di  fare  intra 
quelli  che  fanno  pace.  Ghirardacci,  Ist.  Boi, 
2,  344:  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  pigliava 
in  mano  il  gonfalone  e  lo  dava  nelle  mani  del 
Capitano,  ed  egli  lo  consignava  nelle  mani  di 
uno  delli  sedici  Gonfalonieri ..,  dando  il  bacio 
della  pace  a  ciascuno  Gonfaloniere. 

LIX.  Carta  della  pace.  Convenzione  scrit- 
ta, conlenente  i  patti  della  pace;  oggi  Trattato 


1  Villani  G. ,  pag.  12,  17.  Ghirardacci,  Tsl.  Boi., 
Uh.  Xll.  Muratori,  yJl.  M.  A.,  dissert.  XLIX.  Vedi  Parla- 
mento ,  tj  'i. 

2  Vedi  gli  esempj  del  Ghirardacci  e  dello  Statuto  di 
Ascoli. 

3  Statuì.  Viterb.  (1251),  II,  12.  Hist.  Patr.  Mommi. 
C/iart.,  II,  628.  Statue.  Ord.  Gerosotim. ,  li,  30.  Vedi 
Fbdkltà. 
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di  pace.  —  Dipi.  Arab.  Amari  (1265),  295: 
Giungendo  lo  soprascripto  Imbasciatore  et  di- 
mandando de  la  parte  di  culoro  che  l'aveano 
mandato  carta  di  pace...,  piaqueli.  E  (1374) 
312:  Hablìianio  tra  voi  e  noi  compiuta  la 
carta  della  pace. 

LX.  LcQcje  da  pace.  Legge  non  di  modi 
slraordinarj ,  ma  propria  de' tempi  di  pace.  — 
Davanzati,  Tue.  Ann.,  3,  28:  Augusto  final- 
mente..., assicuratosi  nello  Stato,  le  iniquit.à 
comandate  dal  Triumvirato  annullò,  e  ci  die 
leggi  da  pace. 

LXI.  Messa  della  pace.  Messa  che  la  Si- 
gnoria faceva  celebrare  solennemente  per  rin- 
graziare Dio  della  pace  ottenuta,  o  per  impe- 
trarla, nelle  guerre  esterne;  e  nelle  guerre  in- 
testine,  per  rappacificare  i  cittadini,  i  quali, 
tìnita  la  Messa,  giuravano  la  pace  fra  loro  sulla 
pietra  sacrata  dell'altare.^  —  Min'KRCETTI, 
Cron.  Fior.,  "ISH:  Deliberare  che  adì  diciotto 
si  dicesse  la  Messa  della  pace  in  Santa  Maria 
del  Fiore.  Diar.  Fior.  Anon.,  471: 1  nostri  Si- 
gnori {mandarono)  un  bando....  che  domenica 
mattina....  s'andasse  in  San  Giovanni  Battista 
a  udire  la  Messa  della  pace,  acciò  che  Dio  la 
mandi  a  questa  nostra  città. 

LXII.  Negoziato  o  Negoziazione  della  pace. 
Vedi  XEr.ozrATO  e  Negoziazione. 

LXIil.  Osservanza  della  pace.  L' Osservarne 
//ij///.— Ammirato,  Ist.  Fior.,  3,  467:  Della 
osservanza  della  pace....  dovevano  darsi  ido- 
nei mallevadori. 

LXIV.  Partito  di  pace.  Vedi  Partito. 

LXV.  Perturbazione  della  pace.  Vedi  Per- 

TURRA/.IONE. 

LX\'I.  Pratiche  della  pace.  UffizJ diplomatici 
per  mldurre  la  pace:  Negoziato,  Negoziazio- 
ne,  Ragionamento,  Trattamento ,  Trattazione , 
0  Trattato  della  pace ,  Mme  di  concia.  —  31 A- 
cniAVELLi,  Pros.  Star.  Poi.  (C),  2,  326:  Fu 
mandato  in  Lunigiana  con  ordine....  di  appic- 
care più  presto  pratiche  di  pace,  che  nudrir 
semi  di  guerra. 

LXVII.  Hagionamenlodellapace.YeAi  Ra- 
giona me. \to. 

LXVIII.  Ragione  di  pace.  Diritto  di  fare  al- 
cumi  cosa  per  conservare  o  assicurare  la  pace. 
—  Citi.  /AS.  Agost.,2,  17:  Per  ninna  ragione 
di  pace....  commise  battaglia  ingiusta. 

r.,XIX.  Rompimento  o  Rat  tara  della  pa- 
ce. Vedi  HOMi'lMKNTO  0  liOTTURA. 

I>XX.  Stabilimento  della  pace.  Vedi  Sta- 

lìIl.lMENTO. 

I.WI.  Stata  di  pace.  Vimìì  Stato. 

L.Wli-  Trattamento,  Trattaziane,  Trattato 
della  vate.  Vcfii  TRATTAMENTO,  TRATTAZIO- 
NE ,  Trattato. 

I.XXIII.  Violazione  della  pace.  Vedi  Vio- 
lazione. 

LXXIV.  Anziani  della  Pace.  Magistrato  o 
Tribnivile  di  cinque  t'/ficiali,  creato  da'  Vene- 
ziani wW eiilrata  del  secolo  tredicesimo,  per 
conservare  la  pace  interna,  e  punire  le  risse 

'  .i4tli  !•  ^Temorie  (Iella  Sezione  litleraria  dell' /fcca- 
demia  de'  lioai  di  Siena ^  Nuov^  Sciie,  voi.  1,  pag.  17'J. 


della  plebe,  le  parole  villane  e  le  percosse  senza 
spargimento  di  sangue;  ima  buona  parte  delle 
quali  incumbenze  si  dcvolse  a' Signori  di  Notte 
verso  la  metà  dello  stesso  secolo:  detti  ancora 
Signori  delta  Pace,  Provveditori  alla  Pace,  Uf- 
ficiali della  Pace ,  Cinque  della  Pace.  '  —  Na- 
vagiero  a.,  Stor.  Vcn.,  1017:  Andò  al  palazzo 
di  Rialto  all'Oflìzio  degli  Anziani  della  Pace 
a  pigliare  le  scritture  e  i  processi  di  quello, 
e  il  tutto  abbruciò. 

LXXV.  Assunti  della  Pace.  Ufficiali  della 
Pace,  in  Bologna  (Vedi  §  87).  —  Ghirardac- 
ci,  Ist.  Boi.,  1 ,  255:  Furono  creati  quattro  As- 
sunti della  Pace,  acciocché  mantenessero  la 
città  pacifica. 

LXXVI.  Cinque  della  Pace.  Gli  Anziani 
della  Pace,  veneziani. —  Cons.  X  Delib.,  Ms., 
23  maggio  1525:  Ne  l'officio  nostro  de'Cinque 
della  Fase  sono....  moltiplicati  li  disordini. 

LXXVII.  Conservatore  della  pace.  Vedi 
Conservatore  ,  §  4. 

LXXVIII.  Dieci  detta  Pace.  Gli  Ufficiali  detta 
Pace,  fiorentini.  —  Am.mirato,  Ist.  Fior.,  4, 
302:  Fossero  eletti  nuovi....  Dieci  della  Pace. 

LXXIX.  Dieci  di  Libertà  e  Pace.  Vedi 
Libertà,  §83. 

LXXX.  Difensori  della  Pace.  Ufficiali  for- 
livesi, i  quali  insieme  col  Priore  erano  Capi  dei 
Pacifici.'  —  Ord.  Pac.  Fori.  (1540),  cap.  II: 
Dalla  terza  borsa  {si  traggano)  tre,  li  quali 
si  domandino  Di  Tensori  della  Pace. 

LXXXI.  Mediatore  della  pace.  Vedi  Media- 
tore. 

LXXXII.  Perturbatore  della  pace.  Vedi  Per- 
turratore. 

LXXXIII.  Provveditori  alla  Pace.  Gli  An- 
ziani detta  Pace,  veneziani.— Magg.  Cons.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  5  marzo  1730:  Li  Provveditori 
alla  Pace....  per  tutto  il  tcuipo  che  durerannp 
nel  carico  {ìion  possano)  essere  provati  ad  al- 
cun altro  officio. 

LXXXI  V.  Riformatore  di  pace.  Vedi  Ri- 
formatore. 

LXXXV.  Signori  della  Pace.  Gli  Anziani 
della  Pace,  veneziani.  —  Gì  annotti,  Op.,  2, 
l.i8:  Quelle  {querele)  delle  ferite  fuori  del 
volto....  sono  punite  da' Signori  della  Pace. 

LXXXVL  Signori  di  Libertà  e  Pace.  Vedi 
LlIìERT.^,  §  83. 

LXXXVII.  Ufficiali  della  Pace,  in  Firenze 
ancora  Dieci  della  Pace.  Ulficiali  sulla  pace 
pubblica,  bolognesi,  fiorentini,  veneziani  e  ge- 
novesi (Vedi  Pacificatore,  >;;  2).  [1  Doìo- 
gnesi  iiK'(»miiiciari)no  nel  1271  al  numero  di 
tre,  creiilii'ro  a  quattri)  nel  12S1,  a  dudici  nel 
1411,  con  grande  balia,  da  prima  contro  gli 
insolenti,  e  pel  maiitenimenlo  del!;i  pace  Ira 
cittadini,  della  giustizia  e  dclbi  libertà  nella 
Uepubiilica;  al  (piale  line  avevano  a  loro  di- 
sposizione tre  Compagmo  d'armi  delle  più 
reputate,  e  Ira  queste  quella  de' Lombardi, 
la  (juale  portava  lo  stendardo  della  Giustizia. 


•  Ferro,  Diz.  Dir.  Cam.  yen.,  II,  373.  Vedi  l'ACiri- 
catuhk,  !) '2 ,  e  Signohi  di  Nottk. 
'  Vedi  l'Aciricu  ,  1)  3. 
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E  pare  che  fossero  magistrato  straordinario. 
Provvidero  in  appresso  qualche  volta  alle  cose 
della  guerra;  e  quindi  si  mutarono  ne'  Rifor- 
matori dello  Stato  popolare.  '  (ili  Ufficiali  della 
Pace  genovesi  si  trovano  menzionati  nel  secolo 
quattordicesimo,  ma  non  so  dirne  le  particola- 
rità, e  forse  non  sono  se  non  i  Pacificatori  no- 
minati nel  secolo  appresso.'^  I  Fiorentini,  che 
erano  dieci  e  s'appellavano  spesso  dal  numero, 
incominciarono  nel  1414,  quando  s'introdusse 
di  non  eleggere  i  Dieci  della  Balia  potentissimi 
nel  governare  le  guerre,  senza  fare  insieme 
altrettanti  Utriciali  di  Pace,  i  quali  dovessero 
dare  opera ,  che  mentre  si  combatteva  fuori  si 
vivesse  quietamente  dentro.  Essi  praticavano 
altresì  la  pace  di  fuori,  per  altro  senza  podestà 
di  concluderla;  ed  erano  eletti  dagli  Ufficiali 
della  Balia,  ai  quali  nel  1494  passarono  le  loro 
appartenenze,  e  se  ne  formò  il  Magistrato 
de' Dieci  di  Libertà  e  Pace,  detto  ancora,  a  ri- 
cordanza del  nome  antico,  de' Dieci  della  Ba- 
lia. ^  Pe' Veneziani,  vedi  gli  Anziani  della. 
Page. J —  Ammirato,  M.  Fior.,.ì,  302:  Fu- 
rono eietti  dieci  Ufficiali  di  Pace.  Ghirar- 
Dvcci,  Ut.  Boi.,"!,  411:  Che  egli  sia  condotto 
allo  stipendio  del  Comune....  con  venticinque 
lance...',  come  piacerà  agli  Ufficiali  della  Pace. 
Maijg.  Coiis.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  "21  settem- 
bre 1518:  Essendo  comparsi  davanti  la  Si- 
gnoria nostra  i  Officiali  cinque  della  Pace,  ec. 
LXXXVIII.  Fra  la  pace  e  la  tregua  tristo 
a  chi  rilieva.  Vedi  Tregua. 

PACIALE.  Sust. 

Ujjìciale  che  terminaoa  le  qaistioni  e  le  ma- 
levolenze fra  cittadini  ;  e  più  d' uno  alla  volta 
(Vedi  Pagificatore^  §  -2).  —  Statai.  Cecin. 
(1409),  6:  Siano  tenuti  di  eleggere  di  sei 
mesi  in  sei  mesi....  due  Paciali  e  sedatori 
delle  quìstioni  criminali. 

PACIALE.  Add. 

Pacifero.  —  S ALVINI,  Eneid.  (TOMMAS., 
Vocali.),  8:  E  nella  mano  Tien  ramo  avanti 
di  paciale  olivo. 

PACIARE.  Verbo. 
Pacificare.  —  Villani  G.  (C),  11,  39, 
2:  Antipuosono  con  ogni  loro  opera....  di  le- 
vare messere  Azzo  del  suo  proponimento  e 
di  paciarlo  con  messere  Mastino. 

PACLVUO.  Sust. 
L  Pacificatore.  E  particolarmente  Amba- 
sciatore di  Comune  o  Signore,  mandato  a  com- 
porre le  discoidale  intestine  d' nitro  Stato.  [Il  Pa- 
ciaro,  poiché  al  fine  suo  si  richiedeva  autorità 
grandissima  e  straordinaria,  giunto  al  suo 
luogo,  chiamava  subito  il  Popolo  in  piazza  o 
nella  chiesa  maggiore  a  Parlamento,  e  gli 
domandava  la  balia,  colla  quale  poter  giudi- 
cire  fra  le  parti  discordanti,  unirle  in  quella 


^  Gtiirardacci,  l-t.  Boi.,  lih.  VII  e  XVIII.  Vedi  Com- 
pagni \  DKi.i.A  Giustizia,  Assunti  della  Pack,  Riforma- 
tori DBLLO  Stato  l'i.poI.ABE. 

-   Liber.  Jiir.  lieip.   Gen.,  Il,    ITU.   Vedi  PaCifica- 

TUHE,  ^  2. 

^  Deliz.  Krud.  Tose,  XIV.  296.  Ammirato.  Ist. 
Fior.,  \\ì>.  XVUI.  Vedi  Dieci  di  Libertà  e  Pace  e.  Uffi- 
ciali DELLA  Balìa. 


guisa  che  gli  paresse  migliore  e  costringervi  i 
cittadini.*  Ciò  portava  necessariamente  di  po- 
tere ancora  riformare  un  poco  lo  Stato  che 
reggeva.  Costringeva,  condannando  e  confi- 
nando i  ricalcitranti.  Se  troppi  erano  e  gì' im- 
pedivano il  disegno,  partiva  da  loro  a  rotta, 
li  sconujnicava  (se  era  Legato  di  Papa),  e  la- 
sciava interdetta  la  città ,  con  maggiore  scom- 
piglio che  mai.  ^  Il  Paciaro  del  Papa  scomuni- 
cava anco  le  Terre  che  gli  negavano  l'entrata, 
oltre  a  bandir  loro  la  croce  addosso.]^  —  Com- 
pagni, Cron.,  68:  Lo  volea  fan?  Paciaro  in 
Toscana  contro  i  discordanti  della  Chiesa. 
Villani  G. ,  7,56:  Il  detto  Papa  provvide..., 
e  ordinò  Paciaro  e  Legato  e  commise  le  dette 
questioni  a  fr.ite  Latino  cardinale.  Ammirato, 
Ist.  Fior  ,  1,  380:  Il  Papa....  l'avea  creato 
{Carlo  di  Valois)  pacificatore,  o,  come  gli  anti- 
chi costumavano  di  dire,  Paciaro  in  Toscana. 

II.  Ufficiale  ordinario  del  Comune  per  met- 
ter pace,  e  più  d'  uno  insieme  (Vedi  Pacifi- 
catore, §  2).—  Statuì.  Cini.  (1397),  Ms., 
3:  Ordinato  è  che  il  Consiglio  Generale.... 
sia  tenuto  chiamare  due  buoni  uomini...,  1 
quali  sieno  ed  essere  s'intendano  Paciari.  Te- 
sorett.,  Ms.,  86:  Provvidero....  eh' e' nostri  Ma- 
gnifici Signori....  debbano  eleggere  tre  citta- 
dini.... Paciari, i quali  sieno  tenuti  far  fare  le 
triegue  fra  cittadini  e  sottoposti' che  avessero 
alcuna  inimicizia. 
PACIERE,  PACIERO.  Sust. 

Pacificatore.  —  Graziani,  Cron.  Perug., 
567:  Dipoi  Monsignore  elesse  li  Pacieri,  cioè 
due  homini  per  porta  che  avessono  cura  de 
far  fare  le  pace. 
PACIFERO.  Add. 

Che  annunzia  la  pace.  Che  è  senno  di  pa- 
ce: Paciale.  —  Caro,  Eneid.  (Tommas.,  Vo- 
cab),  8,  177:  Enea  lì  sulla  poppa  uu  ramo 
alzando  Di  pacifera  oliva,  ec 
PACIFICAMENTO.  Sust. 

Pacificazione.  —  Buti,  Comment.  Purg. 
(C),  15,  1:  Lo  qual  vocabolo  è  a  dire  piccolo 
sole,  per  pacificamento  e  reduzione  del  su- 
perfluo (gai  figuratamente). 
PACIFIC  A  RE.  Verboatti  vo  e  neutro  passivo. 

Far  pace.  Indurre  a  far  pace:  Rappacifi- 
care, Rappaciare ,  Paciare ,  Acconciare,  Con- 
ciare, Racconciare,  Accordare,  Accomodare, 
Quietare,  Rappattumare ,  Dare  o  Far  la  pace, 
Mettere  in  pace  o  Metter  pace.  Recare  o  Ri- 
durre in  pace  oi  a  pace ,  Porre  la  guerra  in 
pace ,  Venire  a  pace.  —  Petr.,  Vii.  Imp.  Pont. 
(C),  182:  Mandò  eziandio  frate  Niccolajo.... 
per  pacificare  la  Toscana  della  nuova  guèrra. 
Serdonati,  Stor.  Ind.  (C),  86:  Il  Re  di  Calcut 
s'era  ornai  pacificato. 
PACIFICATORE.  Sust. 

I.  Chi  pacifica:  Riconciliatore. — Segneri, 
Mann.  Novemb.  (C),  13,  3:  Onesti,  per  verità, 
non  solo  sono  pacifici ,  ma  ancor  pacificatori. 

II.  Pacificatori.  Magistrato  generalmente 


'   Villani  G.,  Vili,  'l'i.  Deliz.  Krud.  Tose,  IX,  G!). 
2    Villani  G.,  Vili  ,  6i).  Deliz.  loc.  cil. 
^   Compagni,  Cron.,  lib.  III. 
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composto  di  più  Ufficiali,  deputato  ad  inlramet- 
tersi  di  pace  fra' cittadini,  procurando  sovra 
tutto  la  remissione  delle  ingiurie  o  almeno  le 
tregue,  anche  per  forza  di  pena: '  Paciali , 
Paciari,  Pacieri,  Pacifici,  RiconciUatori ,  An- 
ziani della  Pace,  i'IJiciali  0  Signori  della  Pace, 
Provveditori  alla  Pace,  Buoniaomini.  [Spesso 
Magistrato  ordinario  per  le  quistioni  crimi- 
nali,* e  straordinario  per  le  ilisoordie  di 
Stato;  eletto  qualche  volta  vicino  a  Pasqua 
di  Risurrezione,  per  chiamire  la  religione  al 
soccorso  dell,!  civiltà.  ^  Quanto  al  nome,  quello 
de'  Pacificatori  fu  magistrato  genovese  del 
1413,  eletto  dal  Minore  Consiglio,  e  si  cam- 
biò col  tempo  in  quello  de'C(mservatori  di 
Pace;  fu  pure  lucchese  del  1531.*  Quanto 
all'ufficio,  sovente  intitolato  de'Buoniuomi- 
ni,  lo  ebbero  tutte  le. Comunità,  anche  rurali, 
per  terminare  le  liti  e  gli  odj  e  le  avver- 
sioni fraterne.^  In  Siena,  venne  instituito 
nel  1319,  se  fu  la  prima  volta,  ed  allora  si 
nominò  de' Paciari,  per  mantenere  in  pace 
la  Casata  grande  del  Popolo;  fu  poi  disusato, 
e  ritornò  "nel  III'J. "  Perchè  nelle  città  si 
attendeva  piuttosto  a  levare  le  nimicizie  po- 
litiche e  più  gravi  fra  cittadini,  quindi  non 
sempre  abbisognavano  quegli  Ufficiali;  lad- 
dove nelle  Comunità  vilierecce  guardandosi 
non  solo  alle  nimicizie  grandi,  ma  ancora 
a  prevenire  le  liti  e  i  piati  anche  minuti  fra 
i  contadini  e  a  terminarli  e  comporli  amiche- 
volmente, quivi  quegli  Ufficiali  {super  termi- 
nandas  liles)  v'erano  sempre,  perchè  l'og- 
getto del  loro  ufficio  non  mancava  e  non 
manchereblje  mai  né  pur  oggi.  Antichi  erano 
ancora  in  Prato,  nella  quale  città  i  Paciali, 
singolarissinn  da  tutti  gli  altri,  eleggevano 
alcune  Signore  a  fare  le  pratiche  di  pace  colle 
donne,  dove  eglino  facevanle  cogli  uomini.'' 
In  Roma  avevano  queste  incumbenze  i  Ca- 
porioni.)* —  GiuSTiMA.xi,  Ann.  Gen.,  '2, 
GIS:  Ordinò  che  gli  Anziani  e  i  P.icificatori 
il  dovessero  precedere.  Spada,  Slor.  Lucch., 
Ms.,  16U:  Neil' istesso  Consiglio  {del  iriòl) 
furono  ancora  eletti  dodici  Pacificatori  con 
ordine  di  metfcrr  rimedio  alle  discordie. 
PACIFICAZIO.XK.  Sust. 
L' Atto  e  l' Effetto  ilei  pacificare:  Pacifica- 
mento, Rappacificazione,  Rappaciazione ,  Ac- 

'  Lrg.  Gen.  (li'^J),  pag.  107,  Ms.  BiM  Civ.  Gfn. 
Stalin.  Eii^iib.  (Ifili2),  I,  -iS.  Graziarli,  Croii-  Periip;,, 
]>»^.  lliO.  Pitti  J..  ylpol.  Cappitcc,  pag.  Iil4.  Pioravaoti, 
Uhm.  l'i  si  .  rat'.  XV 

'  .Slululo  di  Hft)iili-miirlo  { I  •*»7),  ra(>.  \X  X 1 1 1  ;  Stallilo 
di  f^al  di  Cintoja  (WV.Ù) .  C4p  IV  ;  Statuto  di  .Sij-ita  (l^J'J;)). 
I.  1.5;  Statuto  d'  Crefpiiia  (U0(j),  lap.  IV;  Siatiito  di 
C):ciua    (llll'J),  cap.    V,  Ma.    Ardi.   Fiur.  Vedi    Anziani 

DILLA    l'ACI. 

*  Gfaziani,  op.  rit  ,  pi|;.  .507,  F'itti,  tur.  cil.  Ciancili, 
Star   Lucch.,  VII,  .S7;  Vili.  2ti;j. 

*  Ve<li  CONSItRVATuBI  DI   PaCB. 
'   Vedi  Bun>uuiNi. 

*  Statili.  Scn  ,  n  -Vi  hit,  cap.  IV,  Mi.  Arch.  Sfo  Te- 
xoretlo ,  cap.  I.XXXN'I,  Ms.  dello  stesso  Archivio.  Vedi 
Casata  gra>de  dbi.  Popolo. 

''  Casotti,  Luii.  Piai.,  pag.  GÌ,  Ms.  Uilil.  Roacioa. 
Prat. 

^  Vedi  Cafohiumk. 


comodamento.  Accordo,  Acconcio,  Concio,  Con- 
cia, Concordia.  —  CARO,  Apol.  (C),  "2C9:  Po- 
trcbbono  levar  fermezza  alla  pacificazione. 
PACIFICO.  Add.  e  Sust. 

I.  Amatore  di  pace;  detto  specialmente  della 
pace  interna,  o  dell'ordine,  come  favelliamo 
oggi.  —  Liv.,  Dee,  1,  3H:  Sono  venuto  ac- 
compagnato di  gente  armata,  non  certo  per 
fare  oltraggio  a' pacifici,  ma  per  costringer 
quelli  che  disturbano  il  buono  stato  e  la  pace 
della  città.  {Pare  proprio  uno  de'  soliti  Procla- 
mi di  certi  tempi  a  noi  vicini.  ) 

II.  Attinente  alla  pace,  Proprio  delta  pa- 
ce. Quindi  Pacifico  Stato.  Vedi  Stato. 

III.  Pacifici.  Magistrato  ed  OrSne  della 
cittadinanza  di  Forti,  rinnovato  nel  1510,  com- 
posto di  novanta  cittadini  etetti  dal  Principe ,  i 
quali  per  sei  anni  dovevano  adoperarsi  alla  pace 
e  quiete  della  città,  ed  armarsi  e  raunarsi  nei 
rumori.  [Divisi  in  tre  borse;  nella  prima  i 
graduati  o  nobili,  nella  seconda  i  più  degni 
de'cittadini,  nella  terza  quelli  di  minor  conto; 
dalla  quale  prima  si  traeva  il  Priore  de' Di- 
fensori della  Pace,  dalla  seconda  due  di  detti 
Difensori,  e  dalla  terza  tre,  oltre  a  un  certo 
numero  di  Consiglieri,  Cancellieri  e  Tesorieri. 
Avevano  Consiglio  per  consultare  le  cose  del 
loro  uficio,  e  fanti  a  lor  comando  e  soldo  per 
la  custodia  delle  porte  e  del  Palazzo  della 
città,  e  assegnamento  continuo  dal  Comune 
per  pagare  gli  uficiali,  i  soldati,  le  spie  e 
le  altre  spese  necessarie  alla  pace  pubblica; 
nel  cui  servigio  potevano  fare  nuovi  ordini  e 
pubblicarli  in  loro  nome;  curavano  le  ripara- 
zioni delle  mura  della  città,  al  quale  uopo 
erano  applicati  i  danari  pagati  da' vedovi  per 
liberarsi  nel  secondo  matrimonio  dalla  uoja 
delle  chioccate  o  mattinate,  permesse  o  tol- 
lerate in  Roma,  capitale  d'Italia;  erano  pri- 
vilegiati di  arme,  di  esenzioni  e  d'indulgen- 
ze.]' —  0/7/.  Pac.  Fori.  Add.  (15iU),  lib.  I, 
cap.  '2:  Vogliamo  che  nella  città  di  Forlì  si  co- 
stituisca un  magistrato  dei  Pacifici  nominato. 

PADRE.  Sust. 

I.  Titolo  che  il  Comune  di  niinorr  conto  dava 
ad  altro  di  maggiore  importanza ,  per  segno  di 
amorevole  riverenza ,  lenendo  per  sé  quello  di 
Figlio.  —  Doc.  Cavalcanti  G.,  Star,  {ii'ì'd), 
li,  382:  Alle  predette  Signorie  de'Viniziani 
tliiianzi  allo  Illustrissimo  Principe  duce  loro.... 
raceitiiiaiidi  noi  {Hepubblica  senese)  come  a 
dilettissimi  padri. 

II.  Titillo  lìip  nelle  Pratiche  forent ine  chi 
riferiva  per  ciascunu  pancata  od  iijfizio  dava 
a  coloro,  dai  quali  egli  era  stato  scelto  a  rap- 
presentare il  parer  loro  alla  Pratica  (V'etli 
PiiATlCA,  };  Iti).  —  Doc.  Ardi.  Star.  (1U)7), 
Ser.  Ili,  :{,  3'.):  Per  la  reverentia  ch'io  porto 
a  quegli  miei  hoiKtrandi  padri  {cioè  ai  Capi- 
tani di  Parte  Guelfa),  sono  venuto  qui  a  refe- 
rire quello  che  sentono  sopra  el  breve  et  le 
lettere  lette. 


'  Ordini  ,  J.i'Ul^i  ,  Coiicr.ssioiii  e  Privilegi  del  Magi- 
strato dei  yorvaiita  Pacifici  <U  l'orli,  pa|(.  i5  ,  4 ,  7  ,  b  ,  12  , 
Mi,  iti,  iiò:  Cesena',  lòVJ. 
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III.  Titolo  dato  al  Sommo  Pontefice,  ma 
sempre  accompagnato  con  qualche  addietlko, 
come  Reverendo,  Santo,  e  simili.  —  Leti.  Fed. 
Imp.  (C):  Mandammo  nostri  solenni  iAIessi  al 
Reverendo  Padre....  messer  Onorio  papa.  Boc- 
caccio, Decani.  (G),  2,  3:  Andiamo  noi  con 
esso  lui  a  Roma  ad  impetrare  dal  Santo  Pa- 
dre che,  ec. 

IV.  Padre  della  patria.  Vedi  Patria. 

V.  Padre  spirituale.  Vedi  Spirituale. 

VI.  Padri  si  dissero  alcuna  volta  dagli 
Scrittori,  secondo  l'uso  de' Romani  antichi,  i 
Senatori  delle  Repubbliche  de'  tempi  di  mezzo. 
—  Bembo,  Ist.  Ven.  (G),  3,  43:  Il  duca  Er- 
cole di'^errara  venne  in  Vinegia  a  salutare 
il  Principe  e  i  Padri.  Nardi  G.,  Vit.  J.  Nardi, 
XXIX:  Il  palazzo,  i  Padri  e  la  patria  difen- 
dete ora  di  forza. 

VII.  Padri  del  Comune.  Vedi  Comune. 
PADRI  A.  Sust. 

Patria.  —  S.  Goncordio,  ^w?«.  Ani.  (G), 
2,  69:  Talora  si  conviene  la  padria  lasciare. 
PADRONATO,  PATRONATO.  Sust. 

I.  Diritto  di  possedere  o  fare  alcuna  cosa 
(Vedi  Dominio,  §  1;  Impero,  §  1).  —  Bor- 
GHiNi  V.,  Mon.  Fior.  (G),  136:' Questi  privi- 
legi non  portin  seco  sempre  argomento  di  pa- 
tronato in  chi  li  dà,  o  servitù  di  vassallaggio 
per  chi  li  riceve. 

II.  Terreno  posseduto  in  libera  proprietà; 
anticamente  Padroneria  e  Dmmicato.  —  Tar- 
GiONi,  Viagg.  (Gher.,  Giun.),  7,2:  Il  fiume 
ayea  dato  fuori  ed  inondato  le  bellissime 
pianure  adiacenti  con  danno  immenso  de'  pa- 
dronati.—fiawr/.  Tose.  (1741),  24,  288:  Que- 
sta descrizione  {delle  raccolte)  dovrà  farsi 
a  podere  per  podere...,  e  dove  il  terreno  non 
è  diviso  a  poderi,  dovrà  farsi  partita  per  par- 
tita di  terreno  secondo  la  diversità  de' pa- 
dronati. 

PADRONE.  Sust. 

I.  Chi  ha  la  proprietà  o  dominio  as.soluto 
di  alcuna  cosa;  e  Chi  ha  il  diritto  di  coman- 
dare ad  altrui  obbligato  per  salario  od  altra 
utilità  e  condizione  a  prestargli  servigio  ed 
ubbidienza:  Signore;  e,  (/tiaìido  la  proprietà 
fosse  prediale ,  talora  Oste.  —  GOLi,  Us.,  93: 
Glie  il  Feudatario  sia  obbligato  ogni  anno  a 
fare  un  certo  servigio  al  diritto  padrone  del 
feudo.  Statuì.  Valtromp.  (1576),  2,  83;  S'in- 
tenderanno da  questa  regola  eccettuati  i  pa- 
droni, i  quali  averanno  prestato  alli  suoi  la- 
voratori. 

II.  Sì  détte  poi  questo  nome  per  cortesia 
servile,  come  titolo,  al  proprio  Principe.  — 
NiccoLiNi  F.,  Disp.,  422:  Mi  disse,  che  io 
scrivessi  per  ultimo  a'i  Padrone  Serenissimo, 
che  la  dottrina  {di  Galileo)  era  perversa  in 
estremo  grado. 

IH.  Ed  a  qualunque  altro,  per  cerimonia 
riverente.  —  Redi,  LetL,  2,  36:  Mi  ricordi 
servitore  a  tutti  coti^sti  miei  Signori  e  Padroni. 

IV.  Colui  che  comanda  nella  nave:  Pa- 
f'I^"'^- —  Franc.  Barb.,  Reggini.  Domi.  (G), 
2ijl  :  Aggia  in  nave  con  teco  i^adron  destro  e 
non  bieco. 


PADRONERIA.  Sust. 
Padronato,  §  2.  —  Malispini  R.,  Cron. 
(G),  cap.  LXVI:  Aveano  padronerie  e  tenute 
e  ville  i  conti  Alberti. 

PAESANO.  Sust. 

I.  Chi  è  del  paese;  contrapposto  a  Forestie- 
re: Paesano,  Indigeno,  Naturale ,  Natio ,  Nati- 
vo, Nostrale,  Nostrano,  Nostralo,  Terrazzano, 
Terriere. —  YiLLkmG.,  5,  2,  9:  Per  grande 
tempo  signoreggiarono  Italia  i  Longobardi, 
tanto  che  si  convertirono  in  paesani.  Band. 
Tose.  (1552),  2,  332: 1  quali  forestieri.... sieno 
obbligati  al  disposto  e  ordinato  di  sopra,  come 
i  paesani.  Borghini  V.,  Orig.  Fir.,  393:  (/ 
soldati  delle  Colonie  di  Fiesole)  cominciarono, 
sottentrando  nella  condizione  de' paesani,  a 
desiderare  novità. 

II.  Contadino.  —  Salvini,  Annoi.  Fier. 
(Tommas.,  Voeab.),  415:  Molti  balli  vengono 
da'  paesani,  che  noi  diciamo  più  comune- 
mente contadini. 

PAESANO.  Add. 
Del  Paese  —  Davanzati,  Tac.  Vit.  Agr. 
(C),  387:  Ritrasse!©  dagli  errori  giovanili.... 
r  avere  avuto  molto  tenero  per  sua  stanza 
e  scuola  Marsilia  di  gentilezza  greca  e  parsi- 
monia paesana  ottimamente  composta. 

PAESANTE.  Sust. 
Paesano.  —  Fati.  Ces.,  157:  Fu  morto  in 
su  la  riva  da'paesanti.  Stor.  Ajolf.,  1,  275: 
Ragunò  cento  paesanti  suoi  amici  a  cavallo. 

PAESE,  PAJESE.  Sust. 

I.  Spazio  terrestre,  in  generale:  Regione. 
—  Boccaccio,  Decam.  (G),  2,  7:  Ma  per- 
chè verrò  io  tutti  i  paesi  cerchi  da  me  divi- 
sando? Frescobaldi,  Viagg.,  69:  Il  paese 
dove  eravamo  allotta,  era  una  schiena  di  sassi 
arsicciati  dal  sole. 

II.  Spazio  terrestre,  considerato  special- 
mente in  rispetto  al  clima  ed  cUle  qualità  del 
suolo:  Regione.  —  Frescobaldi,  Viagg.,  65: 
In  una  valle  trovammo  una  fontana  d'acqua, 
dove  abbeveravamo  i  nostri  cavalli  che  ne 
avevano  gran  bisogno,  perchè  il  paese  è  cal- 
dissimo. Vettori,  Colt.  (G),  14:1  paesi  dove 
non  pruova  bene  questa  pianta...,  patiscono  di 
necessità  molto. 

III.  Tutto  lo  spazio  terrestre  occupato  da 
una  nazione;  e  la  Nazione  stessa:  Provincia, 
Terra.  —  Dante,  Inf,  33:  Ahi  Pisa  vituperio 
delle  genti  Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona. 
Petrarca,  Rim.  (G),  1,  187:  Udrallo  il  bel 
paese,  Gh'Appennin  parte  e '1  mar  circonda 
e  l'Alpe.  LetL  Sen.  (Sec.  XIII),  47:  Gredo  que 
ne  sieno  dolenti  pur  asai  persone  di  questo 
pajese  {Francia). 

IV.  Parte  del  suddetto  terreno.  —  Dante, 
Purg.,  5:  Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese, 
Ghe  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Garlo,  Ghe 
tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese. 

V.  Territorio  di  uno  Stato  (Vedi  Distret- 
to, §  2). —  Sto?-.  S.  Pier.  App.,  215:  Il  re 
Diecó  {d'Antiochia)  disse:  Io  vi  giuro....  che, 
se  voi  non  partite  di  tutto  il  mio  paese,  io  vi 
farò  tormentare  di  diverse  pene. 

VI,' La  Città  e  la  sua  Provincia.  —  Star, 
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S.  Clem.  Pap.,  5i:  Pensossi  di  partire  del 
paese....  E  acciò  che  '1  marito  li  consentisse  il 
partiniento,  disse:  A  me  si  è  apparita  una  vi- 
sione della  Deità,  che  io  colli  figliuoli  nostri 
mi  parta  di  Roma  e  anco  della  provincia. 

\II.  Lo  Spazio  (li snolo  o  la  Campagna  al- 
lonw  alla  città  o  terra  (Vedi  DistuicttÒ,  t^  o). 
—  Frfscobaldi,  Viainj.,  'l'-V.  Istavvi  uno 
.Ammiraglio  a  guardia  della  terra  e  del  paese. 
7:' 96:  È  bellissima  terra  e  hello  paese. 

Vili.  Presso  i  Lucchesi.  Quella  parte  di  ter- 
ritorio che  essi  nominavano  Contado  {altrove 
Distretto),  e  d/^  si  compoìieva  delle  Vicarie  (Vedi 
Distretto,  J:;  i,  e  Vic.\rìa,  ì^  5).  —  Decret. 
Pen.Lucch.  (IGoo),  161:  Nell'Eccellentissimo 
(lonsiglio....  fu  letta  una  Delazione....  sopra  il 
sindicato  degli  Olliziali  del  paese. 

IX.  Villala  e  Luogo,  qualunque  sia,  ove 
uno  abita.  —  Faje,  Cron.  Bagn. ,  588:  Credo 
che....  de  Traschiè  e  parte  de  Bagnone  n'an- 
dasse demandando  (elemosinando)  più  de  lUO 
persone...,  poi  d'altri  pajexi.  Derni,  Lett. 
(C),  lì:  Il  prefato  messer  Parafilo  non  è  in 
paese. 

\.  Patria. —  Fn.  Jac.  Ce  ss.,  Volg. ,  U: 
Nullo  uomo  senza  speranza  d'avere  grande 
heatitudine  ofTerisce  se  medesimo  alla  morte 
per  lo  paese.  Noe.  ani.,  ili:  A  me  sovviene  di 
mia  gente  e  di  mio  paese.  Giamboni,-  Tes. 
Lai.,  lib.  VII,  cap.  63:  Giustizia....  ha  tre 
ullìcj.Lo  primo  è  a  Dio,  il  secondo  è  al  paese, 
il  terzo  è  a' parenti. 
PAGA.  Sust. 

I.  Nata  di  pagamento  di  somma  convenu- 
la. —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  30:  Ventenove- 
sima  pagha....  dei  vinti  marchi....  que  doveva 
dare.  Doc.  Art.  Sen.  (To.M.MAS.,  Vocab.),  ì, 
68:  Dohba  avere  delle  dette  figure  fiorini 
vinti....  in  quattro  paghe. 

II.  Specialmentp  Hata  di  pagamento  d' im- 
posizione, clip  in  Firenze  si  addiniandù  Regi- 
stro, ed  era  mensuale.  —  Ner.  Donat.,  Cron. 
San.,  158:  Posero  una  grande  presta  di  fiorini 
centomila,  e  pagaronsi  in  v  paghe. 

III.  Trapassare  le  Paghe.  Vedi  Trapas- 
sare. 

IV.  Rata  degV  interem  fermi  de' Denari 
drl  Monte  o  del  Debito  Pubblico.  —  Ca.mdi  G., 
Lst.  Fior,  i,  idi:  liitennero  tutte  le  paghe 
del  .Monte  del  mese  di  settembre.  Maliimero, 
Ann.  !>«.,  13:  È  sta' preso  che  delle  do  pa- 
ghe de  prò  de  impreslidi  di  marzo  e  seltem- 
Itrio,  se  paghi  solamente  la  decima  do  quelli 
de  marzo.  Varchi,  Star.,  3,  37:  interessi  {di 
Monte),  i  quali  imi  ebiamiami)  paghe. 

V.  Paga  gualagwtla.  \<!(li  GUADAGNARE. 

VI.  Paga  ordinar ia.  In  Firmze  .  l' l'ttima 
paga  dd  Monte  giunta  al  suo  termine  ordinario 
di  pagamento.  —  Prov.  Fior.,  .Ms. ,  4  febhrajo 
1113:  llendasi  a  ciascuno  le  paghe  ordinarie 
a  tenq)i  ordinati,  sotto  l(!  pene  e  (ìregiuilizj 
che  negli  ordini  si  contengono.  Prue.  Fior. 
Lai.  Cent.,  .Ms.,  11  giugno  li  II:  (ili  l'Iliciali 
del  .Monte....  non  possino  per  l'avvenire  com- 
perare.... alcuna  paga  ordinaria  o  .sostenuta. 

VII.  Paga  sostenuta.  Ancora  in  Firenze , 


Quella,  il  cai  pagamento  era  stato  sospeso.  — • 
Prov.  Fior.,  Ms.,  11  giugno  liii:  Gli  Uficiali 
del  .Monte....  non  possino  per  1'  avvenire.... 
comperare  o  fare  comperare  alcuna  paga  or- 
dinaria 0  sostenuta.  E  i  gennajo  1451:  Non 
disponitur  de  pagis  retentis  qùae  vulgo  di- 
cuntur  sostenute.  A.m.mirato,  Jst.  Fior.,  5, 
118:  Fecesi  una  riformagiune  che  il  tempo  di 
certe  paghe  sostenute,  le  quali  si  aveano  a 
pagare,  si  prolungasse. 

Vili.  Appotizzare  le  Paghe.  Vedi  Api'O- 
lizzare. 

IX.  Far  vive  le  Paghe.  Fare  che  gl'inte- 
ressi del  Debito  Pubblico  corrano  puntualmente  ; 
in  Firenze.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  31  marzo  U74.: 
Al  Monte  qualche  volta  si  sono  lasciati  pro- 
mutare tali  crediti^  e  fattosi  non  solamente 
vive  le  paghe,  ma  il  credito. 

X.  Rendere  le  Paghe.  E  pure  in  Firenze, 
Pagare  i  frutti  de'  Monti  o  del  Debito  Pubblico; 
in  Venezia,  Fare  i  prò.  —  Prov.  Fior.,  Ms.', 
il  marzo  1474:  Spesse  volte  interviene  che 
crediti  di  3Ionte,  morendo  lo  signore  di  quello , 
pervengono  per  testamento....  in  non  soppor- 
tanti, a'quali  non  si  può  rendere  le  paghe  se 
non  in  certi  modi. 

XI.  Sostenere  0  Tenere  le  Paghe.  Ancora  in 
Firenze,  Sospendere  il  pagamento  degl'  interessi 
del  Debito  Pubblico:  Sospendere  il  Monte.  — 
Guicciardini  F.,  Op.  Lied.,  2,  337:  Disogna 
supplire  alle  spese  colle  horse  dei  cittadini, 
cioè  0  col  porre  gravezze  o  col  tenere  le  Pa- 
ghe del  Monte.  E  3,  ;219:  Quando  non  aves- 
sino  altro  rimedio,  sosterrebbono  le  Paghe  del 
Monte. 

XII.  In  Genova,  Paga  ebbe  il  senso  più  spe- 
cicde,  del  pagamento  variabile  che,  detratte  le 
spese  e  le  altre  gravezze,  si  cominciò  a  fare 
dalla  Compagnia  di  San  Giorgio  netta  prima 
metà  del  secolo  quindicesimo  a'  Partecipi  delle 
sue  Compere,  proporzionato  a' guadagni  dell'an- 
nata, in  iscambio  dell'  interesse  fermo  del  7  per 
cento;  e  più  ristrettamente  ancora  valse  lo  stesso 
Pagamento  fatto  prima  del  suo  termine:  Pro- 
vento. [Questo  pagamento  doveva  essere  an- 
nuale. Ma  per  le  strettezze  i>ubbliche  fu  difi'e- 
rito  nel  1156  tre  anni  compiti,  nel  1742  cin- 
que anni,  quattro  mesi  e  dieci  giorni,  nel  1751 
ventotto  mesi,  poco  dopo  ventuno.  Dal  che 
procedette  che,  facendoli  Dauco  di  SanGiorgio 
inercanzia  di  tale  indugio,  in  anticipare  con 
isconto  a' creditori  richiedenti  que' loro  cre- 
dili, e  quasi  tutti  richiedendoli  aniiciiiati,  il 
signijìcjilo  di  Paga  e  di  Provento  si  vemie  a 
restringere  alla  Piata,  che  non  aveva  ancora 
compiuto  il  tempo  ad  essere  pagata  tutta  in- 
tera odi  numerato.  Donde  l,i  dilTerenza  fra  la 
Lira  di  Paga  e  la  Lira  di  Numeralo,  che  durò 
fino  al  1761;  nel  (piale  anno  le  PaglK?  furono 
abolite,  perché  il  pagamento  (le>;li  utili  od  il 
I           ••        •  .    ..        • 

I 


•rovento  rilftrnò  annuale,  j' —  Cod.  S.  Giorg., 
j\',  17:  Sarà  lecito  dare  li  loro  crediti  di  Pa' 


'   Cuneo,  Mcm.  S.    Ciorf;.,  pan.  H9.   Cod.  y/rc/i.  .V. 
Giorg.,  \CV,  4  ,  ;U  ,  35,  1)5.  Vedi  Liiu  di  Paghe,   Lira 

01   Mutir.RATO,    P  Mi>NTK. 
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glie  megliori  a  qualsivoglia  uficio  per  cautio- 
ne... ,  e  se  per  avventura  daranno....  Paghe 
inferiori,  in  tal  caso  si  possano  accettare,  pur- 
ché esse  Paghe....  non  siano  più  longhe  di  anni 
doi  {cioè  non  debbano  tardare  più  di  due  anni 
ad  essere paijate  di  numerato).  A' XCV,  34:  Sia 
di  parere  di....  deliberare  la  soppressione  delle 
Paghe  e  del  Banco  delle  medesime. 

XIII.  Cartolario  delle  Paghe.  Vedi  Carto- 
lario. 

XIV.  Genseria  delle  Pàghe.Yeài  Genseria. 

XV.  Fiorino  delle  Pag^'e.  Imposizione  o  Ri- 
tenzione d' un  fiorino  {soldi  25  fienovesi),  sul 
provento  delle  Compere  di  San  Giorgio  di  Ge- 
nova, ordinata  nelV  anno  1420  e  durata  lungà- 
m.ente.'^  —  Cod.  S.  Giorg.,  XXXIV,  17  mag- 
gio ii^i:  Noi  hamo  pensao  de  ajutarse  de  li 
doi  fiorin  de  le  Paghe  de  68  e  69  {cioè  degli 
anni  1468  e  1469 ^  essendo  gli  antecedenti  già 
stati  impegnati). 

XVI.  Lira  o  Moneta  di  Paghe.  Valutazione 
di  moneta  usata  da'  Genovesi  nel  soddisfare  i 
creditori  delle  Paghe  di  San  Giorgio  prima  del 
termine.  [La  quale  anticipazione,  per  ciò  che 
non  si  operava  da  quel  Monte  se  non  collo 
sconto,  cioè  pel  prezzo  che  i  Protettori  del 
Monte  davano  ogni  anno,  al  tempo  delle  Scu- 
se, ad  esse  Paghe,  la  valutazione  predetta 
veniva  ad  essere  più  bassa  che  non  l'altra  di 
Numerato  o  di  Cartolario;  questa  di  soldi  20, 
quella  di  i6,  17,  18,  19,  secondo  che  mag- 
giore 0  minore  fosse  la  lontananza  del  ter- 
mine del  pagamento  intero.  Fu  abolita  nel 
1764.]'  —  Cod.  S.  Giorg.,  CXCVIII,  25:  Le 
lire  di  Paghe  divenivano  moneta  di  nume- 
rato dopo  anni  cinque ,  mesi  quattro  e  giorni 
dieci. 

XVU.  Monte  delle  Paghe.  Vedi  Monte. 

XVIII.  Polizza  delle  Paghe.  Vedi  Polizza. 

XIX.  Prezzo  delle  Paghe.  Si  diceva  pure 
in  Genova  la  Valutazione  o  Pregio  che,  secondo 
le  condizioni  del  Banco,  della  Piazza  e  del  Co- 
mune, davano  ogni  anno  i  Protettori  di  San  Gior- 
gio alle  Paghe,  chi  le  avesse  richieste  prima  che 
fossero  mature.^  —  Cod.  S.  Giorg.,  CXCII, 
22  dicembre  1631:  Che  si  dichiari  e  stabilisca 
ogni  anno  da' Magnifici  Signori  Protettori  il 
prezzo  delle  Paghe  per  quell'anno  all' bora 
corrente. 

XX.  Paga,  valse  ancora,  originalmente 
pe'  soUati,  e  poi  anche  per  gli  Ufficiali  civili  e 
pe' Dottori  insegnanti,  lo  Stipendio  e  talvolta  la 


'  Contractwim  (A.  U5:^-t47C),  fol.  TA-lt'd.  Co<1.  Ardi. 
S.  Giorg  II  Cuneo,  confondendo  stranamente  i  termini,  af- 
ferma che  il  fruito  fu  recato  ad  un  solo  fiorino  (Meni.  S. 
Giorg  ,  pag.  119);  dove  quel  fiorino  non  era  I' illtere^se ,  ma 
l'imposta.  Di  questo  lialzello  si  conservano  nel!'  Archivio  di 
San  Giorgio  i  registri  dall'anno  1420  al  \hO'l.  Ma  ciò  non 
mi  assicura  che  in  quest'ultimo  anno  fosse  abolito.  Difatti 
si  trova  nominato  nel  Conlratlo,  detto  di  Consolidazione, 
fra  la  Repuhhiica  e  gli  Agenti  delle  Compere  di  Saa  Giorgio, 
del  dì  11  luglio  I.=i39. 

'  Cod  Ardi.  S.  Giorg.,  n.  CXCII,  Decreto  16  marre 
1633.  Ve.li  Vkgk,  M2,  e  Moneta  di  Numerato  e  di  C»b 
TOI.ABIO,  Monte.  S  2,  e  Cuneo,  il/em.  S.  Giorg.,  nella  Ta- 
he/la  dei  Preventi 

'  Vedi  Paca,  §  16. 


Rata  mensuale  di  esso;  quindi  Paga  corrente ^ 
decorsa,  e  simili,  per  la  Paga  del  mese  pre- 
sente e  per  quella  del  mese  passato,  e  simili 
(Vedi  Stipendio).  —Villani  G.,  9,  316: 
Non  avea  a  soddisfare  i  suoi  cavalieri  di  loro 
paghe  passate.  Diar.  Ferrar.^  234:  Dove  l'Of- 
ficiali e  Salariati  perdevano  lo  anno  dee  pa- 
ghe, volle  ne  perdine  una  tanto.  Ferrucci  F., 
Leti.,  572:  Visto  e  rivisto  il  rolo,  monta  il 
servito  loro  90  paghe.  Razzi,  Vit.  Varch.,  19: 
Furono  al  Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti) 
fatte....  pagare  tutte  !e  paghe  decorse. 

XXI.  Paga  servita.  Rata  m,ensuale  di  sti- 
pendio maturata;  donde  Commettere  o  Fare 
mandati  a  paga  servita.  —  Statuì.  Camajor. 
(1614),  Ms.,  cap.  LXXXI:  Il  Priore  et  i  Ca- 
pitani debbano  commettere  le  polize  o  man- 
datone delli  salariati  del  Comune  a  paga  ser- 
vita. 

XXII.  Mezza  paga.  Stipendio  militare  di 
quindici  giorni.  —  Burigozzo,  Cron.  Mil., 
482:  Se  fazeva  de  multi  tracti....  per  le  mezze 
paghe  che  livraveno  ogni  15  giorni. 

XXIII.  Servire  la  paga.  Militare  per  tutto 
il  tempo ,  pel  quale  s' era  ricevuta  la  paga.  — 
Ferrucci  F.,  Lett.,  633:  Avendoli  pagati  da 
tre  giorni  in  qua,  li  farò  servire  la  paga  solo 
a  guardarli  in  viso. 

XXIV.  Paga,  valse  pure  Soldato  mercena- 
rio 0  condotto.  —  Velluti,  Cron.,  126:  Il  Co- 
mune.... tolse  a  soldo  da  duemila  paghe.  Ann. 
San.,  427:  Venne  al  soldo  de' Senesi  Isabelle 
da  Piacenza  con  cento  paghe  a  piei. 

XXV.  Quindi  Paga  morta.  Soldato  condotto 
scritto  ne' ruoli,  ma  non  presente  nelle  schiere: 
Passatojo.  —  Varchi,  Stor.  (C),  4,  95:  Si 
passavano  loro  ottocento  servitori  per  paghe 
morte. 

XXVI.  Paga  viva.  Soldato  descritto  ne'  ruoli 
e  presente  nelle  schiere  (Vedi  Effettivo).  — 
Capii.  Fior.,  4  luglio  1440:  Domanda  il  detto 
Castellano  paghe" cinquantacinque  a  vita..., 
cinquanta  vive  e  cinque  morte. 

XXVII.  Piagnone ,  %  ì;  se  la  lezione  del- 
l' esempio  non  falla.  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
8, 132:  Fecesi  molti  ordini  {nell'occasione della 
pestilenza),  di  non  sonare  campane,  nò  porre 
paghe,  nò  portare  più  che  quattro  torchj. 

XXVIII.  Quantitàdi  Sale  che  pesava  110,640 
libbre,  in  Toscana;  *  ed  il  Prezzo  o  Danaro  che 
importava  quella  <iuantità.  —  Ferrucci  F., 
Lett.,  515:  Qui  truovono  li  canovieri  del  sale 
che  hanno  a  rimettere  la  paga  adesso;  e....  il 
cammino  par  lor  dubbio,  respetto  al  danajo. 
Varchi,  S?or.,  2,  377:  Le  paghe  del  sale  che 
allora  si  trovavano  in  Volterra  confessate  e 
pagate,  si  stessero  in  quel  luogo....  insino  che 
la  "guerra  di  Firenze  fosse  terminata. 

PAGAMENTO.  Sust. 
I.  L' Atlo  del  pagare:  Pago,  Risposta,  Re- 
sponsione, Corresponsione ,  Slìorsamento ,  Sbor- 
so. —  Boccaccio,  D^caw..  (G),  13,  9:  E  non 
bastando  al  pagamento  le  lor  possessioni,  per 
lo  rimanente  rimasono  in  prigione. 

»  Cantini,  Legisl.  Tose,  III,  312. 
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II.  Pa(f amento  d' argento  a  iV  oro.  Paga- 
mento fatto  in  monete  d'  argento  o  d' oro.  — 
Libr.  Zecch.  Fior.  (1464),  -i'29:  Tutti  detti 
paiiainonti  si  facevano  d'oro.  /•;  230:  I  paga- 
monti. ...  si  facciano  e  fare  si  possano  d'oro. 

III.  Pagamento  decorso.  Vedi  Dkcorso. 

IV.  Pagamento  frastenuto.  Vedi  Fraste- 

MTO. 

V.  Pagamento  maturo.  Vedi  Maturo. 

VI.  Pagamento  ritenuto.  Vedi  Ritenuto. 

VII.  Pagamento  scaduto.  Vedi  Scaduto. 
Vili.  Licenziare  un  pagamento.  Vedi  Li- 

CRXZIARE. 

IX.  Porre  in  licenziatura  un  pagamento. 

Vedi  LlCEXZIATURA. 

X.  Ritenere  un  pagamento.  Vedi  PiITE- 

NERE. 

XI.  Stanziare  un  pagamento.  Vedi  Stan- 
ziare. 

XII.  Bolla  di  pagamento.  Vedi  Bolla. 

XIII.  Bolletta  di  pagamento.  Vedi  Bol- 
letta. 

XIV.  Dazione  in  pagamento.  Vedi  Da- 
zione. 

XV.  Decreto  di pagamento.\eùì  Decreto. 

XVI.  Finanza  o  Fine  di  pagamento.  Vedi 
Fine  e  Finanza. 

XVII.  Lettera  di  pagamento.  Promissione 
scritta  di  pagare  alcuna  somma  di  danari: 
Scritta.  —  Statuì.  Calim.  (1332),  238:  Debbia 
lo  debitore  farne  una  o  due  lettere  di  paga- 
mento a  richiesta  del  creditore. 

XVIII.  E  poi  Cambiale.  — Cerciu  Cons., 
Lett.,  41'J:  Noi  a  verno  pagalo  per  voi,  per  vo- 
stre lettere,  a  Cambino  Bonizzi....  quella  quan- 
titade  della  moneta  che  ne  mandaste  dicendo 
per  le  lettere  di  pagamenti. 

XIX.  E  Mandato,  ^  6.  —  LOD.  Moro, 
Ord..  321:  Le  lettere  de  li  altri  pagamenti... 
vogliamo  non  abbiano  effetto  senza  la  corniola 
della  effìgie  della  Illustrissima  Consorte  nostra. 

XX.  Libcranza  di  pagamento.  Vedi  LiCE- 

RANZA. 

XXI.  Liberazione  di  pagamento.  Vedi  Li- 
berazione. 

XX II.  Licenziatura  di  pagamento.  Vedi  Li- 
ce.nziatura. 

XXIII.  Mandato  di  pagamento.  Vedi  Man- 
dato. 

XXIV.  Mandaloria  di  pagamento.  Vedi 
Mandatorìa. 

X.W.  Polizza  di  pagamento.  Vedi  Po- 
lizza. 

XXVI.  posìa  di  pagamento.  Vedi  Posta. 

X.WII.  (Juirt/inza  o  Quivtazione  di  paga- 
mento. Vedi  Ol  lETANZA  e  OriHTAZIO.Vi:. 

XXNIII.  Quota  di  I  agameiitii.\('i\\  (JUOTA. 

.\.\IX.  Baia  di  pagamento.  Vedi  Pata. 

XXX.  Bemissione  di  pagamento.  \'edi  RE- 
MISSIONE. 

XXXI.  Registro  di  pagamento.  Vedi  Ukci- 
stro. 

XX.XM.  Rilasciamento  di  pagamento.  Vedi 
Rilasciamento. 

XXXIII.  Ritenzione  di  pagamento.  \(iili  Ri- 
tenzione. 


XXXIV.  Sconto  di  pagamento.  Vedi  Sconto. 

XXXV.  Termine  di  pagamento.  Vedi  Ter- 
mine. 

XXXVI.  Ufficiali  0  Sei  sopra  i  pagamenti. 
Officiali  lucchesi  sopra  le  enl7'ate  (Vedi  Entra- 
ta, ,^  35).  -  Doc.  Lucch.  Minutoli  (1473), 
121  :'  Poli  za. da  esser  suggellata  per  lo  Officio 
delli  spettabili  Sei  sopra  i  pagamenti. 

PAGANTE.  Add. 

I.  Si  disse  di  persona,  per  Sopportante;  e 
di  posta  0  debitore  di  pubbliche  gravezze.  Che  le 
pagava  correntemente.  Che  non  restava  addie- 
tro in  quei  pagamenti ,  Che  non  era  infognilo. 
—  Proc.  Fior.,  JIs.,  15  ottobre  1522:  E  così 
pagando  possa  avere  ed  esercitare  gli  ufflcj 
come  gli  altri  cittadini  paganti.  Instr.  Cancell., 
48:  Crescerà  per  quei  beni  che  da  persone 
non  paganti  pervenissero  in  persone  paganti. 
Band.  Tose.  (1698),  21,  48:  3Iolte  poste  info- 
gnile si  sono  ridotte  paganti. 

II.  E  di  merce  o  altra  ricchezza  mobile. 
Soggetta  al  pagamento  di  gualche  gravezza  o 
gabella.  —  Pitti  J.,  Stor.,  191  :  Fecero  fran- 
che dalle  Gabelle  delle  porte  tutte  le  grasce 
paganti. 

III.  E  della  ricchezza  immobile,  nella  stessa 
condizione  di  sopra.  —  Instr.  Cancell.,  50: 
Quando  avvenisse  che  passassero  in  qualun- 
que modo  in  persone  non  esenti  beni  stati  fino 
allora  non  paganti,  il  Cancelliere  li  faccia  su- 
bito stimare. 

PAGARE.  Verbo. 

I.  Dare  il  prezzo  o  la  somma  che  si  deve, 
dona  0  presta  ad  altrui:  Sborsare,  Rispon- 
dere, Corrispondere,  Satisfare  o  Soddisfare, 
Dare  sai is fazione ,  soddisfazione  o  riscontro , 
Rendere.  Onde  Pagare  a  colta.  Vedi  Colta. 

II.  Pagare  a  rata  o  alla  rata.  Vedi  Rata. 

III.  Pagare  a  vista.  Vedi  Vista. 

IV.  Pagare  comunemente.  Pagare  in  so- 
cietà con  altri,  tutti  insieme,  a  un  tanto  per 
uno.  —  Villani  G.,  12,  102:  Fu  loro  imposta 
(a*  Guelfi  e  a'  Ghibellini)  grande  quantità  di 
moneta,  la  dovessonla  pagare  comunemente. 

V.  Pagare  di  contanti  od  in  contanti.  Con- 
tare,  l  3;  opposto  di  Pagare  in  iscriUure  o  di 
scnW.  — Perni,  Ori.  Inn.,  1,  7,  18:  Non  si 
tien  conto  d'abbaco  o  di  taglia.  Ma  ognun  di 
contanti  vuol  pagare  {(/ui flguralamente).  Band. 
Tose.  (1578),  9,  I;ìO:  Disordini  e  inconve- 
nienti nascono....  dall'alìuso  di  jiagare  in  scrit- 
tura e  non  in  contanti. 

VI.  piupire  di  srritte.  Vedi  SCRITTA. 

VII.  Pagare  in  scrittura.  Vedi  Scrittura. 
Vili.  Pugure  la  pena.  \'e(ii  Pena. 

IX.  Pagare  vivamente.  Vedi  VIVAMENTE. 

X.  Cadere  in  pene  a  pagare.  Vedi  Pena. 

XI.  Dello  delle  persone  e  delle  cose,  per  Es- 
ser soggrlte  a  gualche  imposhi  ti  gabella.  —  Sac- 
chetti, Acr.  (C),  147:  Le  (|uattr()  (uotui)  pa- 
cano un  lii'iiajii  di  g.'iln'lla. 

i»AGARIA,  PAGIIKRIA.  Susi. 

I.  Midlevadoria ,  in  Pisa,  Lucca,  Pistoj'a, 

ed  in  Sardegna.  —  Statuì.   Sas.tar.    (1316), 

1152:  Uninia  Nntaju  (l('|i[ti;it  dare  |)agaria  de 

libras  CCC  de  .lanua.  Brev.  Mar.  Pis.  (1313), 
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531:  Sieno  tenuti  ricevere  idonea  pagana  da 
tutti  li  banchieri.  Statut.  Pist.  Volg.  (C),  2:  Lo 
quale  giuramento  e  pagarla  scrivere  si  deb- 
bia per  uno  de'Notari  della  Podestadc.  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delih.,  Ms. ,  7  settembre  1017: 
Gli  Approvatori....  non  possino  approvar  pa- 
garle ,  se  nel  tempo  che  le  approyeranno  non 
saranno  idonee. 

II.  Lasciare  a  pagheria.  Permettere  all'  in- 
colpato 0  processato  di  uscir  di  prigione  me- 
diante malleveria  di  slare  all'ubbidienza  del 
Magistrato:  Lasciare  a  sodamenlo.  —  Sardo, 
Cron.  Pis.,  ìil:  Lo  giuvedì  vegnente  fue  la- 
sciato a  pagheria  Filippo  del  Grifo. 

PAGATORE.  Sust. 
I.  Chi  paga.—  BOCCACCIO;,  Decani.  (C), 
10 j  10:  Alla  qual  cosa  fare  nò  a  voi  pagato- 
re, ne  a  me  borsa  bisognerà,  ne  somiere. 

IL  Mallevadore,  in  alcune  parti  della  To- 
scana. —  Liv.,  Dee.  (C),  i:  Piacque  a'Padri 
eh' e' desse  pagatore. 

III.  Entrare  pagatore.  Entrare  mallevadore, 
0,  come  pure  dicevasi  in  Siena ,  Entrare  ricolta 
od  in  ricolta.  —  Gigli  G.,  Diz.  Cat.,  2,  166: 
Egli  (Gesù)  entrò  in  ricolta  e  pagatore,  e 
stracciò  la  carta  dell'obbligazione. 

IV.  L' Ufficiale  deputato  a  pagare  i  soldati. 
—  Ferrucci  F.,  Leti.,  584:  Jersera  si  mandò 
el  Pagatore  Pietro  de' Nobili  a  pagare  el  Capi- 
tano Giovanni. 

V.  Pagatori  all'armamento.  Vedi  Arma- 
mento. 

PAGHERÒ.  Sust. 

Polizza  del  Lotto,  data  al  giuocatore.  — 
FORTEGUERRi,  Ricciard.  (C) ,  27,  66  : 0  v'  eran 
perle,  ove  monete,  ed  ove  Lotti  diversi  e  pa- 
gherò felici  D' ambi  parecchi.  Band.  Tose. 
(174.8)^26,  66:  Chiunque  ardisse  di  viziare 
0  fare  alcun  ritocco  nel  pagherò,  cadrà  in 
pena  di  salerà. 
PAGHETTA.  Sust. 

Emolumento,  §  3.  — -  Band.  Tose.  (1588)i 
l'i,  298:  Non  paghi  il  salario  o  paghetta  al 
Mazziere....  sino  a  che  non  serve.  {Poco  sopra 
è  scritto,  Emolumenti.) 
PAGHISTA.  Sust. 

In  Genova,  Sensale  pubblico  o  Agente  di 
cambio  eletto  dal  Governo  particolarmente  pei 
giri  e  rigiri  delle  Paghe  di  San  Giorgio;  la 
quale  cura  fu  abolita  nel  1035,  e  lasciata  li- 
bera questa  senseria.  —  Cod.  S.  Giorg.,  CX, 
14  giugno  1619:  Che  li  Paghisti  e  tutti  coloro 
che  al  presente  trattano  e  negotiano....  com- 
pra e  vendita  di  Luoghi,  Proventi  e  Paghe..., 
non  possino  tenere  cassa  ne  altro  nel  Palazzo 
di  dette  Compere.  E  C.VCII,  16  marzo  1633: 
Si  estingue  totalmente  la  cura  de'  Paghisti. 
PAGO.  Sust. 

Pagamento;  alle  volte,  Pagamento  intero  a 
Cosa  di  che  potersi  l' uomo  pagare  interamente. 
Quindi  Esserci  il  pago,  p'-r  Esserci  tanto  da 
soddisfare  un  debito  o  fare  una  spesa:  Esserci 
a  pieno.  —  Sassetti  F.,  Leti.  (C),  21:  Ci 
sarà  pago  per  ognuno.  Varchi,  Ere.  (C),  99: 
Ordmò  che  de'lasci,  quando  non  v'era  pago, 
SI  levasse  la  quarta  parte.  Inslr.  Cancell.  (C), 


69:  Proibiscano....  il  far  rapporti  in  corte  di 
gravamenti,  dove  non  sia  il  pago  per  la  sorte 
e  spese. 
PALAGETTO,  PALAZZETTO.  Sust. 

Piccolo  palagio.  In  Orvieto,  nome  di  certe 
torri  0  bastioni  alle  porte  della  città,  per  for- 
tezza di  essa,  le  quali  porte,  così  fortificate,  in 
Bologna  si  dicevano  Serragli.  Si  dicevano  Pala- 
getti  anche  le  altre  torri  che  non  erano  alle  porte, 
e  forse  anche  le  case  lorrite  o  foggiate  a  torre , 
com,e  altrove  i  Palagiotti  (Vedi  Casatorre). 
—  Cron.  Orv.,  663:  Dovessero  guardare  i  Pa- 
lazzotti delle  porte  d'Orvieto.  E  664:  E  furo 
alle  porte,  e  fecero  scendere  dai  Palazzotti  le 
guardie.  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  545:  Chiamino 
li  torrigiani  del  Palassetto  {nel  Porto  di  Pisa). 
PALAGIO,  PALAZZO.  Sust. 

1.  Casa  grande  e  molto  onorevole.  —  Boc- 
caccio, Decani.  Introd.  (C),  27:  Oh  quanti 
gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti  nobili 
abituri....  rimasero  voti. 

IL  Quindi,  senz'altro  aggiunto,  importò 
per  antonomasia  il  Palagio  del  Comune  o  della 
Signoria,  perchè  era  la  casa  più  nobile  della 
Terra.  —  Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.,  4,  227: 
Stamani  in  sulla  prima  aurora,  per  servire 
all'onore  e  all'utile  d'un  mio  amico,  io  salii 
il  Palagio.  Cos.  Padov.,  390:  Fece  fare  assai 
feste  de  Signori  e  Signore  ed  assai  giostre ,  e 
le  Signore  stavano  in  alcuni  palchi  nella 
piazza  circa  el  Palazzo.  BIalipierOj^wm.  Ven., 
17  :  È  sta'  appicado  a  le  colonne  rosse  del  Pa- 
lazzo. 

III.  La  Signoria  o  i  Governanti  che  vi  abi- 
tavano. —  RiNUCCL\i  F.,  Ricord.,  CXXVIII: 
Chiunque  veniva  in  favore  del  Palagio,  gri- 
davan  palle  palle.  Cavalcanti  G.^,  Stor.  Fior., 
2,  421:  Dopo  Dio,  a  ninno  altro  che  a  cote- 
sto glorioso  Palagio  mi  pare  essere  obbligato. 
Varchi,  Stor.,  2,  154:  Si  dovesse  nella  fine 
della  guerra  fare  quello  che  il  Palazzo  di  Fi- 
renze facesse.  Senarega^,  Lett.  Gen.,  341: 
Come  sente  il  cittadino  grande,  che  il  Palazzo 
non  ha  giurisdizione  sopra  di  lui,  non  è  freno 
che  lo  raffreni. 

IV.  Più  in  qua  nei  tempi  alle  volte  si 
accostò  al  significato  politico  del  Gabinetto 
de' moderni,  distinguendosi  dalla  Corte.  —  Ben- 
tivoglio,  Meni.,  113:  In  questo  carico  di 
Governatore  mostrava  egli  molta  destrezza, 
particolarmente  nel  maneggiarlo  e  con  sod- 
disfazione del  Palazzo  e  con  approvazione 
della  Corte. 

V.  Significò  ancora  la  Casa,  ove  rendevano 
ragione  i  Giudici  ;  quindi  si  prese  per  Tribu- 
nale. —  Fr.  Paol.  Min.,  Ret.,  96:  Mal  seria 
servadhe  {le  leggi)  de  la  moltetudine,  s'el  no 
fusse  cu  li  constrenzesse  a  zò.  E  per  tanto  fa 
mester  Io  palazo,  en  lo  qual  sta  li  Zudosi  a 
zudhegar.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  1,  363:  Fu 
proibito  a' Grandi  l'entrar  ne' palazzi,  se  non 
per  cause  apparenti  e  necessarie.  Randello, 
iVoy.,  3,  223:  Se  n'andò  di  lungo  a  palazzo,  e 
presentossi  al  Giudice.  Garzoni,  Piazz.  univ., 
103:  Essendo  loro  {gli  Avvocati)  i  difensori 
delle  cause  ne' palagi  civili  e  criminali ^  ec. 


I 


PAL 


—  711  — 


i'AL 


VI.  In  Genova,  ancora  Signoria,  Stato  o 
Governo,  e  contrapposto  al  Banco  di  San  Gior- 
gio; benché  questo  avesse  una  residenza  molto 
sontuosa.  —  Splxol.v  G.  B.,  Comnient.,  78: 
Tutti  gli  altri  ^Magistrati  così  di  Palazzo, 
come  dì  San  Giorgio,  ce. 

VII.  Avere  un  animo  in  piazza  e  un  altro 
in  palazzo.  Dicevano  i  Toscani  per  Cambiare^ 
quando  si  siede  al  Governo,  le  opinioni  profes- 
sale nella  vita  privata.  —  Macfii.vvelli,  lip., 
211:  E  accadendo  questo  (cariare)  a  molti 
uomini...,  ne  nacque  un  proverbio  che  diceva: 
Costoro  hanno  un  animo  in  piazza,  e  un  altro 
in  palazzo. 

Vili.  Esercitare  il  palazzo.  Esercitare  il 
Governo  o  il  Potere ^  come  diciamo  noi:  Tenere 
lo  Sfato.  —  C.\v.\LCANTi  G.,  star.  Fior.,  i, 
'iGo:  Il  palagio  non  esercitate  in  farne  bottega 

IX.  Ed  anche  Esercitare  la  professione  di 
Xolajo;  imperocché  i  Molai  erano  in  antico 
creati  da'  Conti  del  Palazzo  di  Laterano  o  Conti 
Palatini.  Dond''  fu  die  Esercitare  il  palazzo  im- 
perialmente, significasse  Esercitare  il  nota)  iato 
come  Xotajo  imperiale.  —  B[.\NCiii  T. ,  Cron.  ' 
Mod.,  \),  156:  Sono  solamenfe  fatti  Notari  apo- 
stolici et  exercitano  el  palazo  imperialmente. 

X.  Himuovere  di  palagio  un  magistrato. 
Deporto,  o ,  per  dirla  alta  nostra  usanza.  Le- 
vargli il  potere.  —  Guicci.\rdl\i  V.,  Stor.,  11, 
■2:  Che  altro  significare  il  rimuovere....  con  le 
luinaccie  e  con  lo  spavento  delle  armi  il  Gon- 
faloniere di  palagio,  che  lasciare  la  greggia 
smarrita  senza  pastore? 

XI.  Palagio  del  Comune.  Quello  ove  rise- 
deva la  Signoria  od  il  Magistrato  principcde  del 
Comune  o  dello  Stalo;  in  alcune  città,  che  si 
reggeano  a  Repubblica  mista,  dato  per  resi- 
denza particolare  al  Podestà  ed  ai  suoi  l'fficiali, 
dove  il  Capitano  albergava  nel  Palagio  del  Po- 
polo: Parlagio,  Palazzo  pubblico,  Palazzo  mag- 
gior p  ,  Casa  del  Coìnan^,  lirolelto;  oggi  Palazzo 
di  ciltà.—  .Malisimm  IC,  6'ro«.,cap.  CXXXVII: 
Prima  non  avea  palagio  di  Comune  in  Firen- 
ze, ma  stava  la  Signoria  quando  in  una  parte 
della  città,  e  quando  in  un'altra. 

XII.  Palazzo  di  Giustizia.  Vedi  Giustizia. 

XIII.  Palagio  del  Popolo.  Quello  che  nella 
Repubblica  mista  era  la  sede  iM  Capitano  del 
Popolo  e  (Irgli  altri  Magistrali  popolari.  —  Itrec. 
Pop.  Comp.  Pis.  (i:ìi:i-i:yi:',) ,  MO:  Punire  li 
maidici  che  si  facesseno  in  del  Palagi(j  del 
Populo.  (iUAZiANl,  Cron.  Perug.,  lUS:  indicto 
millesimo  ():!:{:{)....  se  comenzò  a  fondare  el 
Palazzo  del  Popolo. 

XIV.  Palazzo  della   Ragione.   Vedi  Ra- 

GIO.NK. 

XV.  Palazzo  maggiore.  Il  Palazzo  del  Co- 
mune. —  CoiiKLM,  Cron.  Fori.,  1U2:  Poi  a 
lomorc  d(;  pop(jlo  Io  messo  a  saccomanno  lo 
Palacio  maggiore. 

XVI.  l'ai  agio  nuovo.  Il  Broletlo  nuovo,  in 
Milano.  —Conio,  Ist.  Mil.,  IIU:  I  prigioni 
milanesi  condusse  a  .Monza,  e  l'altro  dì....  a 
Milano  sopra  del  nuovo  palagio. 

XVII.  Palazzo  pubblico.  Il  Palazzo  del  Co- 
mune. —  Guicciaudim  l\,  Slor.,  Il,  5:  .\m- 


mazzàro  nel  Palagio  pubblico  il  Gonfaloniere 
di  quella  città.  ElS,  "2.:  La  gioventù  armata 
cominciò  a  correre  verso  il  pubblico  Palagio. 
SozziNi,  Rio.  Sen.,  81:  Furono  lassati  molti 
soldati  alla  guardia  del  Palazzo  pubblico. 

XVHI.  Palazzo  vecchio.  Il  Palazzo  piìi  an- 
tico della  Signoria  :  il  Broletto  vecchio,  in  Mila- 
no; in  Firenze,  il  Palazzo  architettato  (la  Arnolfo 
di  Cambio ,  e  cosi  poi  chiamalo  per  distinguerlo 
dal  Palazzo  Pitti,  nuova  residenza  del  Principe; 
in  Pisa,  quello  che  fu  la  prima  sede  degli  Anzia- 
ni; in  Parma,  già  mentovato  nel  secolo  tredice- 
simo.^ —  Sardo,  Cron.  Pis.,  165:  Andorono  al 
Duomo  e  poi  tornorono  a  Palazzo  vecchio  (ciò 
fu  nel  1509),  là  dove  stavano  gli  .4nziani  prima. 
—  Como,  Ist.  Mil.,  110:  Valvasori  e  Capitani 
andarono  ad  Uijerto  al  Palazzo  vecchio. 

XiX.  Lettera  di  palazzo.  Lettera  de'  Gover- 
natori dello  Slato  :  oggi  Lettera  ministeriale,  o  di 
gabinetto.  — Doc.  Palermo,  Slor.  Nap.  (1620), 
"iSi:  Non  se  ne  può  sapere  il  particolare,  non 
essendovi  se  non  una  sola  lettera  di  palazzo. 
Pallavicino,  Vii.  Aless.,  1,  159:  Fece  chia- 
mare il  Chigi  con  lettera  di  palazzo  nella  forma 
già  divisata  col  cardinale  Spada,  il  quale  in- 
sieme ebbe  ordine  di  notificare  al  Chigi  con  una 
sua  lettera  a  parte  il  carico  a  lui  destinato. 

XX.  Rivoluzione  di  palazzo.  Le  grandi  no- 
vità che  accadono  entro  il  palazzo  del  Principe, 
0  contro  il  dominio  e  la  vita  sua  per  opera  dei 
parenti  e  de'  cortigiani,  o  per  caduta  di  Mini- 
stri e  d' altre  persone  più,  favorite  e  potenti.  — 
Pallavici.xo,  Vit.  Aless. ,  1,  186:  Come  ope- 
rasse il  cardinal  Chigi  in  varie  rivoluzioni  di 
palazzo  avvenute  nel  tempo  del  suo  ufiicio. 

XXI.  Spese  di  palazzo.  In  Venezia,  le  Spese 
di  tribunale  e  di  cancelleria  che  dovevano  pa- 
gare i  litiganti. —  Cons.  Magg.,  16  agosto  15U5: 
È  stato  sempre  peculiar  istituto  de  la  Signo- 
ria nostra  sublevar....  i  cittadini  et  sudditi 
soi  da  le  spese  de  palazo. 

XXII.  Appuntatori  del  Palazzo.  Vedi  Ap- 
puntatore. 

X.XIII.  Cancellieri  di  Palazzo.  Due.  i'/ficiali 
della  Comunità  di  Trieste,  i  quali  distendevano 
gli  atti  civili  delta  corte  del  Vicario.  *  —  Stalut. 
Triest.  (1625),  1 ,  10:  Sia  tenuto  [il  Vicedomi- 
no) ricercare  dell!  Cancellieri  di  Palazzo...,  to- 
sto che  saranno  usciti  ilei  loroullicio  i  loro  libri. 

.X.XIV.  Capitano  del  Palagio.  Capitano  dei 
cento  fanti  che  guardavano  hi  Signoria  fioren- 
tina: Capitano  de' fanti. — Stefani,  Ist.  Fior., 
7,  36:  Fece  lo  Duca  cavalieri  messer  Ciri- 
ticri....  e  lUnieri  di  Giotto,  che  Capitano  era 
stato  del  Palagio  dei  Priori. 

XXV.  Commissari  del  Palazzo.  Magistrato 
lucchese  chi'  subentri)  nell' ufficio .  ma  con  mi- 
nore autorità ,  ai  Ciniservabiri  ili  Libertà.  — 
Spada,  Slor.  Lucci'.,  Ms. ,  06:  In  luogo  della 
stessa  Balia  crearono  [nel  /."<S';>)  jiltreltanti 
cittadini  con  titolo  di  Coininissarj  del  Palazzo. 

X.VVI.  Consiglio  di  Palazzo.  In  Genova, 

'    Chrnnicon  Parmense  ah  .4.  MXXXyiII  iisqiie  ad 
A.  MCCCXXI  I.  [.jg.  S'J:  l'ariTiH!,  1»5». 
»  Stalut.  lY-iest.,  I  ,  6. 
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Qualunque  Consiglio  della  Repubblica,  per  di- 
stinguerlo da'  Consigli  della  Casa  di  San  Gior- 
gio. —  Legg.  Gen.,  Ms.,  li  ìuglio  1621:  Deli- 
berato.... da'Consegli  di  Palazzo,  ec. 

XXVII.  Conte  del  Palazzo  di  Laterano, 
Conte  del  sacro  Palazzo.  Vedi  Conte,  §  6. 

XXVIII.  Corte  del  Palazzo.  Vedi  ,^  32. 

XXIX.  Due  Eccellentissimi  di  Palazzo.  Lo 
stesso  'che  i  Due  di  Casa.  —  Legg.  Gen. ,  Ms. , 
22  maggio  1653:  Glie  sia  lecito  ad  ogni  e  qua- 
lunque persona  di  andare  alle  case  de'  Ministri 
forestieri  de' Principi,  mentre  però  ne  otten- 
gono la  licenza  da  Sua  Serenità  e  Due  Eccel- 
lentissimi di  Palazzo. 

XXX.  Famiglia  del  Palagio.  Tutti , coloro 
che  servivano  e  guardavano  il  principcde  Magi- 
strato della  Repubblica:  Famiglia  della  Signo- 
ria.—Stef  km,  Ist.  Fior.,  IL),  79:  Coll'arnie 
elle  tolsero  alla  famiglia  di  Palagio  andarono 
e  chiesero  lo  gonfalone  della  Parte.  Sign.  Coli. 
Fior.  Detib.,  Ms.,  17  febbrajo  1475:  Excep- 
tuando  dalla  presente  impositione....  della  fa- 
miglia di  Palagio  solo  gli  infrascritti,  cioè. 
Donzelli,  Comandatori,  iVIazzieri,  ec. 

XXXI.  Frati  del  Palagio.  Religiosi,  i  quali 
0  abitando  nel  Palagio  del  Comune ,  o  standone 
fuori,  servivano  il  Pcdagio,  cioè  la  Signoria, 
in  varie  faccende  del  governo  civile;  secondo  le 
quali  presero  ne'  Comuni  italiani  {che  in  tutti 
s'adoprarono  i  Frati  nelle  cose  più  gelose  del 
governo)  diversi  titoli ,  di  Frati  del  Palagio,  del 
Suggello,  de'  Cercatori,  de'LavorerJ,  e  simili. 
[Fino  dall' esordire  del  secolo  dodicesimo  in 
Bologna  gli  Agostiniani  raccoglievano  i  voti 
ne' Consigli;  e  poi  Francescani  e  Domenicani 
vi  guardarono  le  borse  degli  Squiltini  delle 
elezioni,  vi  fecero  le  tratte,  e  vi  custodirono 
il  sigillo  della  Repubblica,  abitando  due  di 
loro  continuo,  eletti  ogni  anno,  nel  Palagio 
del  Comune.  ^  Nel  secolo  tredicesimo  in  Bre- 
scia un  Frate  degli  Umiliati  era  Massajo  del 
Comune;  altri  Umiliati  governavano  la  Ga- 
bella del  Sale  e  quella  delle  Mercanzie;  ed  al- 
tri andavano  negli  eserciti  per  pagarvi  gli 
stipendiati.  '  Nel  medesimo  secolo  in  Como  due 
Frati,  non  so  di  quale  specie,  ebbero  tutto  il 
maneggio  delle  carte  di  obbligazione  die  il 
Comune  dava  ai  suoi  creditori  e  die  si  accet- 
tavano come  danaro;  le  quali,  dopo  un  certo 
tempo,  il  Comune  convertiva  in  pecunia  nu- 
merata. '  In  Genova  un  Cistercense,  che  fu 
Frate  Oliverio,  sovrintese  nello  stesso  secolo 
all'opera  importantissima  del  porto,  del  molo 
e  del  palazzo,  poscia  detto  di  San  Giorgio,  * 
die- oggi  l'insania  di  alcuni  vorrebbe  atterrare. 
Ancora  in  quel  tempo,  i  Frati  Predicatori  di 
Fermo  presero  a  tenere  i  libri  e  gli  atti  del 
loro  Comune.^  Similmente  in  Parma  i  Frati 


'  Gliirardacci ,  Isl.  Boi.,  lil).  II  e  XXVII.  Vedi  .Squit- 

TINO,  §    I. 

^  Statue.  Brix.,  A.  d279  (Oilorki,  Cod.  Diplom. 
Bresc),  VI  ,  iy.  OJorici,  Star  Bresc,  VI,  I3S;  VII,  113. 

'  Statili.  Cons.  Ciimau.  (t'iSl),  cap.  CCLXXVIII  ci 
se<{. 

^  Libei:  Jur.  lìeip.  Gf«..  1 ,  125i,  1316,  131 7,  1320. 

'  Hegesta  Fermaiia  j  n.  li)5  :  Fireuze,   1S70. 
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della  Penitenza  tenevano  il  suggello  pubblicc 
ne  segnavano  le  carte,  e  riscutevano  la  tass 
di  quel  sigillo;  curavano  altresì  i  lavori  pul 
blici,  pesavano  la  farina  e  il  grano  alle  port 
della  città,  e  conservavano  i  danari  e  i  con 
del  Comune.'  Nel  secolo  quattordicesimo  ai 
cuni  Frati  dello  stesso  Ordine  erano  adopt 
rati  in  Perugia  a  trarre  le  polizze  ne'  Cons» 
gli  de'  Briscinli,  a  custodire   l'Armario  de 
Comune,  a  farvi  le  copie  e  gì'  inventar]  de 
gli  atti,  e  le  mutazioni  del  Catasto,  senza  ina 
permettere  si  traesse  fuori  dell'Archivio  a 
cun  originale,  nò  anco  a  petizione  o  per  or 
dine  di  Podestà  o  di  Capitano  del  Popolo  o  d 
qualunque  Signoria;  tanto  è  antico  in  Itali 
l'ordinamento  ed  il  rispetto  de'pubblici  Ai 
chivj.  ^  Altri  Frati  di  San  Bernardo  e  dell 
Penitenza    dovevano   in    Imola,  nel  secol' 
medesimo,  scrivere  e  pesare  le  biade  che  s 
portavano  ai  molini,  e  la  farina  che  se  ni 
cavava,  ed  obbligavano  i  mugnai  a  restituii 
la  farina  mancante  e  li  punivano.  ^  Frati,  ch( 
non  so  dir  quali,  ma  che  si  dicevano  di  3Ion 
toliveto,  tenevano  in  Mantova,  intorno  ali» 
stesso  tempo,  il  Registro  de'ribelli.  ''  In  Todi 
anche  là  come  gli  Agostiniani  in  Bologna,  ur 
Frate  Minore  teneva  una  delle  chiavi  dell; 
cassa  delle  borse  degli  Squittinì.  ^  In  Vercell 
pure  nel  secolo  quindicesimo  un  Frate  prov 
vedeva  alla  Gabella  del  sale ,  e  nelle  elezion 
a  brevi  chi  traeva  le  cartuccie  dal  bossolo  en 
un  Frate  Minore,  ad  suspicionem  quamlibet 
auferendam.^  In  Alessandria  continuò,  almenc 
fino  al  secolo  sedicesimo,  un  Frate  Umiliate 
a  farvi  l' ufficio  di  Camaiiengo. ''  E  potrei  di- 
stendermi ancora  di  più;  ma  non  sarebberc 
che  ripetizioni  superflue,  bastando  il  già  dette 
a  dimostrare  l'opera  de' Religiosi  richiesta  go 
neralmente  nelle  faccende  pubbliche,  e  la 
fede  piena  e  sviscerata  che  si  aveva  nelle  lorc 
virtù.  Ma  non  posso  però  tacere  di  Firenze  ; 
a  cui  specialmente  s'appartiene  il  titolo  dei 
Frati  del  Palagio.  In  Firenze  adunque,  dap 
poiché  il  Podestà  Carlo  d'Amelia  l'anno  13U8 
se  ne  fuggì  per  timore  del  sindacato,  e  portò 
seco  il  suggello  del  Comune,  quivi  pure  si 
affidò  quel  suggello  a'Frati,  che  erano  1  Ci 
stercensi  del  Convento  di  San  Settimo,  eletti 
dalla  Signoria,  ed  allogati  nel  suo  stesso  Pa 
lazzo.  I  quali  ebbero  ancora  altri  ufficj  di  ere 
(lenza,  come  intervenire  insieme  cogli  Accop 
piatori  al  segreto  degli  Squittinì  e  serbare 
una  chiave  elei  forziere  che  ne  conteneva  le 
borse;  annoverare  le  fave  ne' Consigli;  far  la 
tratta  de' Rettori  di  fuori;  ricevere  il  giura- 
mento de' Conservatori  di  legge  quantunque 
volte  entravano  nel  Gran  Consiglio  a  vegliarvi 


<  Stana  Farm.  (1255),  pag.  21,  27,  28,   100,  101. 
Vedi  Fbatk  de'  Ckbcatori  e  Fhatb  db'  Lavobkrj. 

2  Statue.  Pcrug.  (1342),   1.  50,  S3,  Ms.  Com.  Perug. 

3  Statuì.  Iniol.  (1334),  1 ,  33 ,  Ms.  Arch.  Rom. 
'   D'  Arco  ,  Slud.  3laiU.,  pag.  65. 

■'  Statuì.  Tuderet.  Disi ,  I ,  rubr.  62. 
«  Slatta,    fercell.   (1441;,   pag.   50,    61:  Vercelli.  , 
VoVl. 

'  Staltit.  Alexandt:  (1547),  I,  60. 
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il  contegno  do' Consiglieri;  guardare  la  Ca- 
mera dell'arme  del  Comune:  guardare  quella 
degli  atli  e  l'Armario  o  l'Aroluvio,  lìnehè 
dato  questo  ulììcio  al  ^'otajo  delie  Uiforma- 
gioni,  restò  solo  a'Frati  la  custodia  delle  carte 
più  importanti  che  si  tenevano  nella  cappella 
della  Signoria.]'  —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  24  gen- 
naio litio:  Al  detto  squillino  abbino  a  stare 
solamente  detti  cinque  Accoppiatori  e  due 
Frati  del  Palagio.  Doc.  Pitti  .ì.,Stor.  (iiSU), 
33:2:  Faccino  due  cedole...,  e  a  sorte  ne  fac- 
cino trarre  una  da  uno  de' Frati  del  Palagio. 
"XX.XIl.  Giudici  0  Corte  di  Palazzo.  Giu- 
dici del  Proprio j  in  Venezia,  detti  altramente 
Giudici  del  Doge.  —  Statuì.  Venez.  (Ii77),  Ca- 
pitolar. Giud.  Petiz.,  cap.  V:  Li  sopra  dicti  01- 
fitiali  sia  de  Mazor  Conseglio,  si  conio  son  li 
Zudesi  de  Palazo.  FERRAfU  G.^,  Cerini.  Yen., 
iMs.;,  1,  40:  La  giurisdiziune  ducale  si  estende 
sopra  tutto  il  l'alazzo,  sale  del  Maggior  Con- 
siglio, l'regadi....  Corte  di  l'a lazzo ^  ec. 

XX.XIIL  Maestro  del  Sacro  Palazzo.  Reli- 
gioso dell'  Ordine  Domenicano ,  teologo  partico- 
kire  del  Papa,  e  revisore  de' libri  destinati  alla 
stampa.  -  —  DAV.\NZATr^  Scism.,  3i8:  11  Pa- 
pa.... a  Pagolo  Capizucca;,  Maestro  del  Sacro 
Palazzo,  commise  che,  intera  la  causa..., 
informasse.  Pallavicino,  Vit.Aless.,  ì,  183: 
Non  potendosi  rimuovere  da  quella  adunan- 
za.... il  .Maestro  del  Sacro  Palazzo...^  convenne 
di  porvi  ancora  qualche  Gesuita. 

XWIV .  Procuratori  del  Patagio.Yeiiì^RO- 
CURATORE,  .^  G. 

XXXV.  Targhetta  di  Palazzo.  Vedi  Tar- 

GIIKTTA. 

XXXVI.  Ufjiciali  del  Palagio.  In  Firenze,  il 
Xotajo  delle  llifor magioni ,  il  Cancelliere  del 
Comune  ed  il  }\olajo  delle  tratte.  *  —  Proo. 
Fior.,  Ms. ,  IS  novembre  14G5:  11  segreto  di 
detto  Squittinu  si  debba  tenere  solamente  per 
irli  linciali  del  Palagio. 

"  PAL.AGIUTTO.  Sust. 

Palagello  —  iJUO.xARROTI,  Ajon.  (To.M- 
.MAS.,  Vocab.),  1,  11:  Ajone  in  cima  di  Vol- 
terra aveva  l'n  |)alagiuttoij  vero  un  torrione. 
PALATA.  Sust. 

liiìiaro  di  pali  latto  ne' pumi  per  renderne 
regolare  il  corso;  talvolta  con  catena  tirala  a 
traverso,  che  serviva  per  far  paga^'e  più  sicu- 
ramente la  tassa  di  navigazione  ulte  bai  che  che 
volevano  passare  ;  '  fallo  ancora  ite'  porti  di  mare 
per  fortificazione  e  maggior  sicurezza.  —  lirev. 
Mar.  Pis.  (\'M'.'>),  cap.  CV:  (^lie  li  legni  non 
si  oruieggiiiu  alli'  palate.  Coiìklli,  Cron.  Fori, 
lUO:  (^l'cco  HordelalFo  pn;sc  el  dicto  castello 
{del)  dirlo  |)orto  cf.'senatico....  E  fc'guastare 
la  palata,  e  p(ji  le' im piene  de  terra  e  sassi  la 
bocca  del  dicto  jiorto.  ViviA.M,  Disc.  Am.  (C), 


<  Villani  G.,  vili,  95;  X.  110.  Villani  M.,  X,  ?.'). 
Deliberati oiic  iW. ^ignori  e  Collegi  Fiorentini,  del  I52(J 
e  lòi7,  |.iK.  2»!»,  Mv  Areh  Fior.  Varrbi,  Stur.,  Iil>.  VI. 
Giannotti ,  ()[>..  I,  ii  ,  27.  C<if>iii>li  ilei  tonnine  ili  Fi- 
renze, I,  VI,  XXI     Vrili  CowSEHVAToni  di  LfCCit. 

2   ne  Liira,  Melai.  Itom.  tur  ,  lil>    X  V,  tìijc.  X,  n.  5  el  8. 

'  Porli,  For.  Fior.,  cip.  XLII,  Ms.  Ardi.  Fior. 

*    Vedi  PALATJtBI. 


51:  Eleggerei....  piuttosto  i  sassi  di  cava  che 
le  palale. 

PALATICO.  Sust. 
Tassa  su  la  navigazione,  e  Tassa  sn  i  mo- 
lini  galleggianti ,  tielle  Provincie  venete:  Boz- 
zolae  Piar  da,  a  rispetto  della  tassa  de' molini  ; 
Ripatico,  a  rispetto  di  quella  di  navigaziom. 
fSi  pagò  in  principio  dalle  barche  che  ap- 
prodavamo alle  sponde  de' fiumi  e  vi  rima- 
nevano legate  a  pali,  piantati  dai  naviganti 
0  dal  pubblico/  se  non  si  pagava  ancora 
dalli!  barche  che  passavano  le  palate.  Poi 
questo  nome  sonò  Gravezza  limitata  nella 
Repubblica  e  nella  Ducèa  mantovana  ai  mo- 
lini^ galleggianti  ne' fiumi  Po,  Ogiio  e  Sec- 
chia, e  proporzionata  al  numero  delle  ruo- 
te, dove  prima  rispondeva  al  numero  de' pali, 
a  cui  stavano  raccomandate  le  barche  {p)-o 
palificatura,  dicono  gli  antichi  Statuti  la- 
tini mantovani);  quivi  pure  pagata  in  grano 
fino  al  17'Ji,  e  scambiata  col  Dazio  della  13oz- 
zola  specialmente  nelle  campagne.  ^  Nelle  al- 
tre Provincie  venete  rimase  sempre  Tassa 
di  navigazione  ne' fiumi;  riscossa  dal  gabel- 
liere prima  di  abbassar  la  catena  per  lasciar 
passare  le  barche;  esenti  nell'Adige  le  gon- 
dole di  Venezia  e  quelle  di  Loreo,  quando 
non  portavano  mercanzie  o  passeggieri.  |  '  — 
Grid.  Mantov.,ì\i.,  3U  giugno  1706:  Ogni  pa- 
drone di  detti  molini  sia  tenuto  a  pagare  il 
solito  Pai  a  ti  co. 

PALATIEHE.  Sust. 

Chi  aveva  la  cura  di  aprire  e  chiudere  le 
palate  ne'  fiumi  della  Terraferma  veneta,  ed  in- 
sieme /'  nijicio  di  gabelliere  per  te  mercanzie  che 
navigavano  super  g uè' fiumi.  — Privileg.  Ter- 
ra/. Yen.,  30  aprile  1762:  Li  Palatieri....  non 
doveranno  aprir  le  palade,  se  non  averanno 
il  detto  mandato  a  stampa  che  accompagni  la 
spedizione  uli  certe  mercanzie). 

PALAZZETTO.  Sust.  Vedi  Pal.vgetto. 

PALAZZO.  Sust.  Vedi  Palagio. 

PALESE.  Add. 

I.  Che  è  nolo  o  visto  da  tulli.  Quindi  Con- 
siglio palese.  Vedi  Consiglio. 

II.  Partito  palese.  Vedi  Partito. 
PALIO,  Sust. 

I.  Panno  o  Drappo  che  si  dava  per  premio 
a  chi  vinceva  nel  corso;  nuiiuli  Correre  il  pa- 
lio. —  ViLLA.N'i  G.  (C),  1,  00,  2:  Ordinarono 
che  in  quello  dì  si  corresse  un  palio  di  scia- 
mito. —  Velluti,  Cron.,  ó:  Venendo Lipjìo.... 
da  vedere  correre  il  palio,  ec. 

II.  Drappo  di  seta  che  si  presentava  ogni 
anno  nd  giorno  della  festa  del  Santo  l'rnlrttore 
del  Comum;  pubbli  e  avienle  e  solennemente,  in 
nome  di  censo  feudale,  ai  Rappresentanti  di  esso 


'  n'Arco  A.,  Cenni  sul  Palutico  nella  Proìiincia  di 
Manloìia!  Mantova,  1s7l.  Vedi  Falanoa. 

''  Statuì  Mani.  {/Jonacohianii.  Iih.  Ili,  riilir.  G:  Editto 
24  ollolire  I7fs5  e  21)  scllemlire  ITili. 

•  JarifTa  del  Mai;ntralo  air.'idif;e.  fiìia  .•JO'.'l.  Se- 
nato Terrafernt'i ,  .M.s.  Arili  Vtii  Ha/i/wrlo  dell'  /.  li.  In- 
tendenza di  Finalità  di  Feroiia,  dei  -  ullolire  lìS'i.')  jdirrlto 
all'  1.  K.  Magtittalo  (.anicrale  di  Venezia  inserito  nel  Decreto 
22  novemliie  laiò  dei  Magiitralo  ilesso. 
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Comune  dai  Sindaci  de'  Comuni  raccomandati 
0  soggetti,  nel  far  loro  da  parte  di  questi  l'obbe- 
dienza 0  la  fedeltà  ;  e  che  portato  disteso  ed  ina- 
stato, sopra  cavallo,  dinotava  soggezione  per- 
fetta. [Nell'atto  di  sottomissione  della  terra 
di  Montepulciano  al  Comune  di  Perugia,  del 
15  dicembre  1355,  è  imposto  l'obbligo,,  a 
quella  Terra,  di  presentare  ogni  anno  a' Pe- 
rugini unum  pallium  de  velluto  sirici  rubey 
valor is  saltem  xxv  fior,  auri,  equester  et  pu- 
blice  distensum  in  quadam  asta  in  signum  su- 
biectionis.]  *  —  Oraziani^  Cron.  Perug.,  93: 
Mandarono  {gli  Spoletini)  un  altro  Sindico  con 
un  altro  palio  di  seta  sopra  un  cavallo.. .^  e 
ferono  in  tutto  l'obedienza.  Ann.  Ferm.  Anon., 
230:  Non  poteva  la  città  patire  che  Ascolani^ 
che  non  aveva  niuna  ragione,  mettesse  il  Po- 
destà a  San  Pietre  e  anco  mandasse  il  palio 
il  dì  di  Sant'Emigno  in  Ascoli. 
PALLA.  Sust. 
L  Pallottola,  §  1.  ~  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII), 
269:  Le  palle  si  mettevano  in  un  bossolo  di 
due  corpi.  Statuì.  Civ.  Gen.  (1613),  3:  Rac- 
colte le  palle,  si  sono  di  esse  ritrovate  set- 
tanlanove  favorevoli,  e  le  restanti  ventidue 
contrarie. 

II.  Quindi  Fare  a  palle  le  deliberazioni  o 
Mettere  a  palle  le  proposte,  valeva,  special- 
mente nel  Genovese,  Ricercare  il  parere  de' Con- 
siglieri sulle  proposte,  mediante  il  partito  a 
palle  0  pallottole,  o  a  bossolo  e  pallottole.  — 
Bartoli  D.,  Ital.,  2,  11:  Disposto  a  dividere 
con  la  Compagnia  le  sue  rendite,  se  per  av- 
ventura, messo  a  palle  il  partito  dell'invi- 
tarci, egli  andasse  perduto.  Statut.  Dian. 
(1623),  14:  Tutte  le  deliberazioni  dovranno 
farsi  a  palle. 

III.  Ed  Eleggere  a  palle,  valeva  pure,  nel 
Genovese,  Eleggere  mediante  il  partito  a  pallot- 
tole. —  Legg.  Lomper.  S.  Giorg.,  Pen.  1  :  Tutti 
i  Magistrati....  debbano  sempre  essere  eletti 
a  palle. 

IV.  Pallottola,  §  4.  —  Doc.  Meni.  Lucch. 
(1580),  2,  279:  Si  dovesse  ciascuno  di  detti 
brevetti  mettere  in  una  palla.  Ricord.  Pr.  Tod. 
.(1626),  32:  Anco  si  fanno  due  palle  de'No- 
tari  per  il  sindacato  de' Governatori,  met- 
tendo due  Notari  per  palla...,  le  quali  palle  si 
cavano  a  sorte  dal  bossolo. 

V.  Piccolo  globo,  che  portavano  in  mano, 
insieme  con  una  canna,  le  dame  e  i  cavalieri 
antichi,  i  quali  avessero  perduto  la  cosa  più 
cara,  o  che  si  metteva  sulla  torre  maggiore  della 
Terra  j  come  segnale  di  pubblico  e  smisurato  do- 
lore. -  —  Tav.  Rit.,  1 ,  329:  Per  segno  di  mag- 
gior dolore  portava  una  palla  tonda  in  sua 
mano  e  una  canna. 

VI.  Palla  d' oro  od  imperiale.  Globo  d' oro 
con  sopra  una  croccila,  portato  in  mano  dal- 
l' Imperatore  per  segnale  della  Monarchia  uni- 
versale, quindi  detto  ancora  Palla  imperiale;^ 
poi  attribuito  eziandio  agli  altri  Monarchi:  Po- 


'  y^rc/i.  Slor.  Ital.,  tomo  XVI,  parte  I  ,  pag. 
*    2W/irt.,  n,»29,3ai. 
'  Du  Gange,  Gloss.  in  Palla. 
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mo.  —  Castiglionchio,  Ep.  Leti.,  151  :  Fu 
fatto  Re  {di  Cicilia)....  e  vestito  di  porpora.... 
con  la  palla  dell'oro  in  mano.  Eion.  Mad.,  9: 
Mostrando  avere  il  mondo  a  suo  dimino....  Una 
gran  palla  d'or  portava  in  mano. 

PALLESCO.  Add. 
Chi  era  partigiano  della  Famiglia  Medici  e 
del  suo  governo,  perchè  i  Medici  portavano  le 
palle  nell'arme;  prima  Bigio. —  Pitti  J.,  Stor., 
191:  Il  Popolo  fiorentino....  aveva  in  sé  i  Pal- 
lesshi,  i  quali....  macchinavano  di  rendere  a 
papa  Clemente  il  governo. 

PALLOTTA,  PALLOTTOLA.  Sust. 
I.  Piccola  palla  che  si  metteva  e  si  mette 
da  ciascuno  Consigliere  nel  bossolo  per  fare  il 
partito;  o  da  cui  si  cavava  tentando  la  ven- 
tura di  estrarne  una  di  quelle  privilegiate  per 
V  ufizio  di  Nominatore,  o  d'cdtro  simile  bene- 
fizio: Palla,  Ballotta.  [A  Lucca  ed  Arezzo 
quelle  de' partiti  erano  bianche  e  di  piombo 
le  favorevoli,  di  rame  e  gialle  le  contrarie;  ' 
a  Recanati,  tutte  di  piombo;"  a  Genova,  di 
lana,  lino  o  seta,  d'un  sol  colore,  distinto 
il  si  ed  il  no  dalla  parte  del  bossolo  in  che  si 
trovava  la  pallottola;^  a  Venezia,  di  cera 
fino  al  1283,  poscia  di  tela,  tutte  bianche, 
a  modo  di  bottoncini,  ne' partili  delle  cause 
e  delle  elezioni;*  argentate  e  dorate  in  Ve- 
nezia e  Firenze,  quelle  della  tratta  de'  No- 
minatori de' magistrati,  delle  quali  a  cui  toc- 
cava una  dorata  diventava  Elettore.  °  Ancora 
come  bottoncini  quelle  degli  scrutini  de' Ca- 
valieri di  Santo  Stefano  di  Toscana."  Oltrac- 
ciò s'adopravano  allo  stesso  servigio  petrelle, 
tavolette,  civaje  e  danari.]'  —  Coaipagni, 
Cron.,  21:  Dicitori  vi  furono  assai:  le  pallot- 
tole segrete  si  dierono.  Doc.  Lucch.  Minutoli, 
(1482),  75:  Pallottole  XXXVI  bianche  ritro- 
vate nel  bossolo  afflrmativo.  Porcacchi,  ISot. 
Guicc,  7,3:  A  mezzo  hanno  un'apertura  {i 
bossoli),  per  la  quale  si  è  lecito  mettere  la 
mano  e  gettar  la  pallottola.  Cebà,  Citt.  Rep., 
268:  Chi  crede....  aver  soddisfatto  all'obbligo 
verso  la  patria,  col  solo  giustificar  della  pai- 
lotta,  vive....  in  errore  gravissimo. 

II.  Apallotte,  Alle  pallotle ,  A  bossoli  e  pai- 
lotte  ,  A  bossolo  e  pallotle.  Si  disse  di  partito  a 
deliberazione  fatta  Mediante  le  pallotle  (Vedi 
Bossolo,  !^  8).  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  144:  Le  due  parti  del  decto  Conseillio 
sieno  in  concordia  a  scrutinio  a  le  pallocte.  E 
appresso:  Essendo  le  due  parti  del  Conseillio 
in  concordia  a  scruptinio  a  pallocte,  ec.  Ord. 
Giusi.  Fior.  (1292-1324),  371:  Fatto....  intra 
loro  diligente  scrutinio  a  bossoli  e  pallolto- 


>  Slatiit.  Jret.  (1327),  1 ,  8 ,  Ms.  Ardi.  Fior.  Cianelli, 
Stor.  Lucch.,  Vili,  SOS. 

2  Statut.  Recali.  (100^),  I,  20. 

'  Zt^--.  Cl-ii.  (Ió"6J,  pag.  41:  Oenufe,  1617. 

''  Ferro  ,  Diz.  Dir.  Coni,  l^eii.,  1 ,  224. 

'■'  Statuì,  t'iip.  Pop.  Fior.  (1355),  1,  218;  Prov.  Fior., 
22  giugno  1496,  Mss.  Arch.  Fior.  Giannotti,  Op,  II ,  71  e 
seg.  Vedi  Brisciolo. 

«  Gigli,  Diz.  Cat.,  CXLI. 

''  Vedi  Fava,  Lupino  ,  P/etra  ,  Pietrella  c  Tavo- 
letta. 


PAL 


745  - 


PAN 


Io,  ec.  Stntut.  Lan.  Radic.  (1308-1388),  16i: 
Si  debbano  nominare  a  bossolo  e  pallotte. 

III.  Piccola  palla  di  cera,  o  donila ,  a  inar- 
genlata,  o  tinta  in  rosso;  con  entro  un  limheUuc- 
rio  di  peraamcna ,  detto  Polizza ,  Breve,  Rotolo, 
Cedola ,  Cartuccia ,  e  simili,  scritto  de'  nomi 
degli  L' fidali  squitt inali,  da  trarsi  a  sorte  dalle 
borse  degli  Si/aillini  a  certi  tempi;  usata  in 
Toscana,  in  Perugia,  in  Romagna ,  nelle  Tore 
napoleliin'' ,  ed  in  altre.  ^  Quindi  Aprire  le  pid- 
Ifìttolc ,  per  Romperle  a  fine  di  trarne  fuori  il 
breve:  Palla,  RallnUella.  —  Vklluti,  Cron., 
8C:  Aperte  le  dette  pallottole,  se  ne  trova- 
rono molti  morti.  Stkfam, /si.  Fior.,ti,  IDI: 
Fecioiio  riformagiunc  di  fare  Squittino  novo, 
e  dì  fare  pallottole...,  e  deliberarono  in  una 
cediìla  porre  sette  d'un  animo  ed  uno  del 
contrario.  Bome.mpi,  Ricord.  Perug.,  363: 
Dal  detto  sacco  fu  cavata  una  pallotta  di 
Priori. 

IV.  Qualche  volta,  nel  Senese  e  nel  Peru- 
gino, Nota  di  Ufficiali  non  solo  da  trarsi  a  sor- 
te, ma  ancora  da  eleggersi  senza  l'intervento 
della  sorte:  altrove  Portata ,  Recata,  Lista,  Ro- 
tolo.—  Libr.  Caten.,  Ms.,  6:  E' prefati  Signori 
e  Officiali  di  Balia  per  vigore  de  loro  balia 
diliberàro  che  la  pallotta ,  overo  le  clectione 
de' nuovi  Signori  Priori  e  Capitano  di  Popo- 
lo.... si  facci  e  essere  debba  di  diece.  Orazia- 
ni, Cron.  Perug.,  7UU:  Fuoro  pubblicati  li 
Magnilìci  Signori  Priori  a  saputa,  et  mandò  la 
pallotta  el  nostro  Reverendissimo  Legato. 

PALLOTTAUE.  Verbo. 
Squittinare  colle  pallottole,  particolarmente 
in  Lucca  ed  in  Genova:  Appallotlare,  Ballot- 
tare. —  Statuì.  Mere.  Lucch.  (1619),  -2'i:  Sotto 
pena  di  scudi  dieci  d'oro  per  ciascuno  dei 
detti  signori  Consoli  e  per  ciascuna  volta  che 
permettessero,  die  tal  debitore  fosse  posto  in 
bussilo,  pai  lottato  o  vero  eletto.  Doc.  Mem. 
Lucch.  (1768),  "2,  203:  Si  dovrà  riassumere 
l'elezione  de'2i.  per  pallottare  gli  Ordinarj. 
Legg.  Comper.  S.  Ciorg.,  Pen.  '\Ty:  Non  essendo 
osservata  in  tutto  la  forma  di  quanto  si  dice 
s(jpra  in  questo  Capitolo,  non  possano  essere 
l»allottati. 

P.M.LUTTAZIONE.  Sust. 
Il  Pallottare ,  ed  il  Partito  a  pallottole.  — 
Statuì.  Dian.  (1623),  12:  Oliando  nella  pri- 
ma 0  vero  seconda  pallottazione....  concori'cs- 
sero  li  due  terzi  delle  palle  favorevoli,  in  tal 
caso,  oc.  Legg.  (leu.,  .Ms.,  li  giugno  Ilio!):  Per 
riempiere  il  Seminario....  conviene  prima  fare 
tn^  pallottazioni.  Doc.  Meni.  Lucch.  (1787),  2, 
308:  Non  pos.sano  essere  novamento  proposti 
se  non  dopo  il  corso  di  due  anni  com|)iti  dal 
giorno  della  li>ru  pallottazione  nell' Eccellen- 
tissimo Consiglio. 

P.\M,<)TT(JL.\.  Sust.  Vedi  Pallotta. 


'  Slaliil.  Piat.  ,13.=)0),  cap  III,  Mi.  Arrli.  Fior  Vel- 
luti, Cron.,  \i3f,.  S.S.  lìegesto  t  Documenti  di  .Storia  Pe- 
rugina, \t3^  GIS:  FircDze,  18>1.  Codice  /Èra j'oncse  (I41t0j, 
Ili,  3,  b'J,  !tS:  N-ipoii,  1S68  e  sfR.  Statuì.  Mere.  Boi. 
(1550),  pag.  0.  Liinig,  Cod.  Dipi.,  IV,  a3(i.  Vedi  Squit- 
TiHO,  ^  1 ,  e  Uiuvi,  §  1. 


PALMA.  Sust. 
Presa  alcuna  volta  per  Ramoscello  di  olivo 
{cosi  chiamasi  Domenica  delle  Palme  quella, 
nella  quale  la  Chiesa  benedice  l'  olivo) ,  si  ado- 
prò  la  palma  promiscuamente  colf  olivo  agli 
slessi  tisi  puhhUci,  specialmente  coinè  simbolo 
di  pace  (Vedi  Olivo).  —  Graziam,  Cron. 
Perug.,  619:  Venne  qui  in  Peroscia  la  palma 
della  Signoria  de  Venezia  et  lettere ,  notifi- 
cando al  Comune  de  Peroscia  lo  accordo  e  pace 
e  lega,  in  fra  loro  e  il  Comune  de  Milano. 

PALMATA.  Sust. 

I.  Tatto  delle  mani,  per  avvalorare,  anche 
legalmente ,  le  promesse ,  le  convenzioni ,  i  mer- 
cati, e  simili ,  non  altrimenti  che  il  Bacio  della 
;jflc5  (Vedi  Mano,  §  28,  e  Pace,  5:5  7).  — 
{Statuì.  Mercator.  Placent.  (1200),  cap.  LXV: 
Parmte,  1860:  Si  quis  de  rebus  negociationi 
pcrtinentibus....  palmatam  inde  dederit  vel 
receperit....  illud  mcrcatum  Inter  partes  fa- 
ciam  ratum  haberi.)  Buonarroti,  Fier.  In- 
trod.  (C),  4:  Quando  io  giungo  ove  mercato 
Sia,  osia  fiera  0  altrimenti.  Ogni  cosa  ho  per 
uso  Di  fermar,  di  arrestar,  d' incaparrare  Per 
opra  di  palmata. 

II.  Dono  segreto  dato  0  preso  per  vendere 
0  corrompere  la  giustizia,  le  buone  regole  del- 
l' amministrazione,  dell'  onestà,  e  simili.  — 
Magazz.  Colt.  (C),*15,  98:  Sogliono  ancora 
questi  lavoratori  dappochi....  dare  e  promet- 
tere mance  e  palmate  ai  fattori.  Botta,  Slor. 
Amer.,  2,  231:  Non  volevasi  andar  soldato  se 
non  con  ingordi  capisoldi,  non  dar  gli  appalti 
pubblici  senza  averne  le  palmate. 

PALMEGGIARE.  Verbo. 
Promctleì^si  insieme  fede  di  sposi ,  stringen- 
dosi le  mani;  che  era  ilj)rimo  alto,  fallo  spaso 
in  chiesa;  poi  si  giurava,  quindi  si  sposava:  Im- 
palmare. —  Casal  BERTI  31. ,  Ricord.,  45:  Pal- 
meggiai  Giovanna  soprascritta  in  San  Fre- 
diano. 

PANCA.  Sust. 

I.  Arnese  di  legno,  sul  quale  possono  se- 
dere pili  persone  insieme,  usalo  ne'  Consigli 
pubblici,  ed  altre  simili  ragunale.^  —  Villa- 
ni M.,  8,  39:  Ne' loro  Consigli  usando  atti  e 
parole  non  belle  contro  gli  Aniba>,ciatori  di 
Firenze...,  picchiando  le  panche  (juaiido  f.-ice- 
vaiio  loro  diceria.  Liimm,  Matm.,  6:  Vanno  lu 
l'ave  attorno  ed  i  lupini,  E  solitesi  stuonato 
e  fuor  di  chiave.  Alle  panche  gridar,  tavo- 
laccini,  Baccogliete  pel  numero. 

II.  lìi  Pisloja  ed  altrove,  Desco  di  miiccl- 
Itijo  e  Beccheria;  ancora  latinamente  Piamo  e 
Planra,  massime  da'  Siiilianì  e  Aapolelani: 
ma  in  Pisloja  pare  che  si  usa.sse  questa  parola 
soltiinto  per  le  carni  feriali ,  come  là  si  doman- 
davano quelle  di  varca,  di  bue,  di  agnello, 
di  verro,  di  Iroja  e  la  malacarne.  '  —  Capii. 
Oper.  S.  Jac.  (1745),  47:  Il  macellaro  che  ha 
condotto  beccherie  di  carni  gentili  non  possa 
nel  medesimo  temilo  tenere  o  tagliare....  nelle 
beccherie  0  panche  delle  carni  feriali. 

'  Vedi  Pancata. 

'  Ca/ul.  Oper.  S.  Jac.  (1745),  cap.  XI  e  XXXIX. 
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PANCATA.  Susf. 
Si  diceva  j,  in  Firenze  ^  Quel  drappello  di 
Consiglieri,  e  particolarmenle  Richiesti  che 
nelle  Pratiche  e  ne'  Consigli  sedevano  sopra 
una  panca  stessa,  a  differenza  de'  Magistrati 
che  avevano  seggi  onorevoli  (Vedi  Pratica, 
5^  16). —  Cambi  G.;,  Ist.  Fior.,  t.  111:  Ogni 
Magistrato  si  restrinse  insieme  da  per  sé,  e 
simile  ogni  pancata.  £16:2:  Ristrettosi  il  Con- 
siglio e  la  Pratica  per  pancata...,  in  questo 
venne  un  romore  in  piazza. 

PANCOGOLA,  PANCOGOLO.  Sust.  Vedi 
Panicuogolo. 

PANDETTA,  e  nel  Napoletano  PANNET- 
TA.  Sust. 

I.  Nel  numero  del  più,  Corpo  delle  leggi  civili 
fatte  compilare  da  Giustiniano.  —  Salvim, 
Pros.  Tose.  (C),  1,  400:  Destinato  da  alto  co- 
mando ad  assistere  alla  collazione  delle....  Pan- 
dette. 

II.  In  Sicilia  e  nel  Napoletano,  Raccolta  di 
Leggio  Capitoli,  Ordinamenti,  Privilegi,  esi- 
mili. —  {Pandecta  Cabellar.  Messan.  ,61:  Pan- 
decta  cabellarum  et  jurium  Curie  civitatis 
Messane.) 

III.  Nelle  stesse  Provincie ,  Capitoli  di  Pri- 
vilegi, d'Immunità,  e  simili;^  comunemente 
nel  numero  del  più.  —  Doc.  Statuì.  Cerr.  Sann. 
(1606),  -204:  Debbano....  osservare  et  fare  os- 
servare li  Capitoli,  Statuti,  Grazie,  Pannette 
concesse. 

■  I V.  E  Tariffa  imposta  dal  Principe. —  Const. 
Alf.  Sic.  (1433),  -239:  In  li  lochi,  nelli  quali 
non  ci  sono  Pandette,  Capitoli  et  Ordinatio- 
ni,  li  Officiali....  prendano  li....  dricti^anti- 
quamente  consignati.  L' 362:  Tucti  Uficiali.... 
non  poczano  pigliare....  excepto  (|uello  che  è 
ordinato  seu  taxato....  per  la  dieta  Majestà.... 
Et  sì  alcuno  dubio  occurrisse  a  lu  intellectu 
de  la  dieta  Pandecta,  che  lu  magnifico  Viceré 
la  haja  ad  declarare. 

V.  In  Ascoli  Piceno,  l'  Originale  od  il  Testo 
degli  Statuti j,  conservalo  nel  Palazzo  del  Comu- 
ne, che  faceva  autorità  nella  interpretazione 
delle  copie.  —  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  5,  23: 
Ne  la  suspetionc  de  li  Statuti  se  recorra  a  le 
Pandette.  E  appresso:  A  tollero  omne  sospe- 
tione....  per  occasione  d'alcuno  Statuto...,  or- 
dinemo  che  in  omne  caso,  se  recorra  a  la 
Pandecta  over  volume  de  li  Statuti...,  la 
quale  debbia  essere  ne  lu  Palazzo  de  li  si- 
gnuri  Antiani. 

VI.  In  Liguria  ed  in  Piemonte,  l'Indice 
0  Registro  alfahetico  delle  cose  contenute  ne'  li- 
bri d'  amministrazione,  affine  di  ritrovarvi  fa- 
cilmente quel  che  si  cerca;  in  Toscana  ed  al- 
trove,  V  ìndice  alfabetico  degli  atti  de'  Notai  : 
Alfabeto ,  Abecedario,  Libro  utfabetato.  Reperto- 
rio.—Cod.  S.  Giorg.,  CXCVIII,  118:  Si  l'ormino 
due  Cartularii  col  loro  Manuale  e  Pandetta. 

PANE.  Sust. 
I.  Pane  di  gabella.  Pane  fatto  fare  dal 

La  Panriect.t  Cahellarittn  et  Jurium  civitatis  Mes- 
sane cmWeoe  infalli,  nelle  f.ag.  IIS  e  seg.,  i  Capitoli  de' pri- 
vilegi ed  immunità  concesse  da  Federigo  II  à' Genovesi,' 
Catalani,  Perpignanesi,  ed  altri  popoli. 


Governo  ed  imposto  a  maniera  di  gabella  a'  cit- 
tadini, con  proibizione  a  chicchessia  di  farne 
in  casa;  in  alcuni  luoghi ,  come  in  Firenze,  im- 
posto agli  osti  soltanto.^ —  Villani  M. ,  4,  12: 
Catuno  dovesse  manicare  pane  di  gabella,  il 
quale  faceva  fare  {Gio.  da  Oleggio,  tiranno  di 
Bologna)  aspro  e  forte,  nò  altro  pane  non  si 
osava  faro,  né  cuocere  nella  Terra,  ond'egli 
traeva  molti  danari. 

II.  Pane  della  munizione  o  di  munizione. 
Pane  fatto  fare  dagli  Officiali  dell'  Abbondanza 
colte  biade  della  Munizione  (Vedi  Munizionk, 
§  3).  — Bianchi  T.,  Cron.,  -2,  370:  El  Monte 
de  la  P'arina  fa  fare  del  pan  a  furia,  e  se  quelo 
non  fuse  el  se  staria  male,  perchè  quello  de  la 
munition  è  tristissimo. 

III.  E  quello  che  somministra  il  Governo 
alla  soldatesca.  —  Band.  Tose.  (16 i7),  17, 
319  :  E  altrettanta  roba  quanta  sia  la  ritro- 
vata in  frodo,  sia  tenuto  il  frodatore  a  conse- 
gnare al  Commissario  dei  viveri  per  farne 
fare  pane  di  munizione  per  la  soldatesca. 

IV.  Cartella  del  pane.  Bollettino  per  la 
pubblica  distribuzione  del  pane ,  in  Napoli  (Vedi 
Bollettino,  ^  7).  —  Relaz.  Ven.  Ald.,  Ap- 
pend.,  305:  Avrà  Napoli  33,000  fuochi,  per 
la  cartella  del  pane  data  l'anno  1595,  e  per 
l' istessa  si  numerarono  anime  :222,000. 

V.  Gabella  del  pane.  Vedi  Pane  di  Ga- 
bella. 

VI.  Gabella  del  pane,  e  Gabella  del  pane  a 
rotolo.  Gabella  ordinata  in  molte  provincie  e 
specie  in  Lombardia  ed  in  Piemonte,  alcune 
volte  pel  pane  spianato  nelle  case  privale ,  il 
quale  si  doveva  sempre  cuocere  ai  forni  pub- 
blici, ove  per  ciò  si  pagava  una  gabella  e  si  sug- 
gellava il  pane  per  dimostrare  che  si  era  pa- 
gata; ''  talvolta  pel  pane  che  si  doveva  fare 
suggellare  prima  di  portarlo  al  forno  ;  '  in 
Napoli  appellata  del  pane  a  rotolo  o  Gabella 
di  un  tanto  il  rotolo,  e  si  pagava  da' fornai 
per  la  licenza  di  spianare  pane  bianco.''  — 
Relaz.  Ven.  Alb.,  Append.,  306:  Trae  Napoli 
dalla  gabella  del  pane  a  rotolo....  {ducati) 
-24,000. 

VII.  Gabella  del  suggel  del  pane,  o  Tassa 
del  segno  del  pane.  Così  in  Firenze  la  Gabella 
sulla  vendita  del  pane,  suggellato  Ì7i prova  della 
gabella  pagata:  Gabella  dei  panicuocoli.  Ga- 
bella dello  spiano.  —  Band.  Tose.  (1558),  3, 
:269:  Volendo....  il  sig.  Duca  di  Fiorenza  rior- 
dinare in  meglio  le  cose  della  gabella  del 
suggel  del  pane...,  nell'infrascritto  modo  ha 
proveduto.  E  (1645),  17,  220:  S'introduca 
in  qualsivoglia  città  e  luogo...,  dove  si  fac- 
cia il  pane  da  vendere,  il  provento  della  tassa 
del  segno  del  pane. 

'  Guicciardini  F.,  Stor.,  XIX,  3.  Band.  Tose.  (1645), 
17,  226.  Constitutiones  Dominii  Mediolanensis ,  l'ij.  IV. 
Cittadella,  Notiz.  Ferrar.,  pag.  357.  Vedi  Ufficiali  del- 
l' ÀBB'INDANZA. 

'  Burigozzo,  Cronica  dì  Milano  j  pag.  483  :  Firenze, 
1842. 

3  Salcta,  Decretar.  Montisferr.  Collectio,  III,  23: 
Casale,  1675. 

*  Alberi ,  Relaz.  Fen.,  Jppend.,  pag.  306, 
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PANICUOCOLO,  e,  secondo  alcuni  dialet- 
ti, PANCOGULA  e  PANCOGOLO.  Sust. 

Gabella  o  Dazio  del  Pancogolo  o  (Mie  Pan- 
cogde.  Gabella  di  Genova,  latinamente  Introitus 
Pancogolaruiii  o  Introitus  de  l'ancogolis;  '  e 
di  Rocignn,  nell'Istria;  quella  che  in  Toscana  si 
chiamò  Gabella  del  snggel  del  pane.  [Assai  antica 
in  Genova,  nominata  incarto  del  secolo  Xlil; 
dalle  quali  si  ricava  che  in  quella  remota  età 
era  di  dodici  denari  per  ogni  mina  di  pane  e 
si  pagava  da' Pauicuocoli  ;  ■  dappoi,  di  un 
denaro  per  ogni  dozzina  di  pani  e  biscotti; 
vegliarne  dal  Giogo,  cioè  da  Pietra  Lavez- 
zara  lino  al  mare,  e  da  Dei  va  lino  a  Cogole- 
to;  *  finalmente  nel  secolo  XVI  si  trora  che 
nscoteva  sedici  denari  per  ogni  mina  di  grano 
comprato  da  Panicuocoli,  a  soldi  sette  per 
ogni  cantaro  di  pane.  *  Fu  estinta  dai  Geno- 
vesi, come  troppo  gravosa  a' poveri,  l'anno 
1598,  e  scambiata  con  due  soldi  di  più  per  mina 
su  la  Gabella  del  grano.]  ^  —  Leg.  Gen.,  Ms., 
3  dicembre  i5'J8:  Si  estingua  e  annulli  total- 
mente la  Gabella  del  Pancogolo.  Sav.  Cass. 
y^en.,  bust.  83,  e  14:  Ordinemo  che  niuno  possi 
essere  in  oUicio  de  Zudesi,  havendo  questa 
sorte  de  dacj,  cioè  beccarla,  vin  et  panco- 
gole. 

PANIGAllOLI.  Nome  proprio  di  famiglia. 
0/}icio  de'  Panigaroli.  L'Officio  d' Uzeno. 
—  Dee.  Const.  Mit.  (Ibiì),  "202:  L'originale 
d'essi  Decreti....  sono  airUIRcio  de' Panigaro- 
li ,  acciò  si  possano  vedere. 

PANNELLO.  Sust. 
Prestare  a  pannello.  Si  diceva  in  Firenze, 
per  Prestare  a  pegno ,  quando  ciò  si  faceva  dai 
Banchi  privati;  (orse  perchè  le  tavole  di  quei 
Banchi  erano  coperte  d' un  pannello.  —  Pagni- 
Ni,  Decim.,  t,  l'iU:  Prestavano  in  Firenze  a 
usura  col  pegno,  la  qual  cosa  ordinariamente 
si  diceva  prestare  a  pannello. 

PANNFTTA.  Sust.  Vedi  Pandetta. 

l'ANNO.  Sust. 
(JIJiciali  ai  panni  d'oro.  Ufficiali  veneti, 
menzionati  fino  dal  128,") ,  i  quali  osservavano 
che  i  drappi  ad  oro  non  fossero  falsificati;  Ofiide 
bollavano  le  pezze  di  que,' panni,  per  assicurare 
i  compratori.'^  —  Sen.  Ven.  Detib.,  iMs.,  3  marzo 
14(37:  L'è  inducla  una  pessima  consuetudine 
contro  la  forma....  de  una  lege  contegnuda  nel 
Ca[)ilolar  di  Olliciali  nostri  a  li  panni  d'oro. 

PAI' A.  Sust. 
Il  Capo  della  Chiesa   Cattolica  Romana: 
Apostolico,  Pontefice,  Sommo  Pontefice,  Pasto- 
re,  Sommo  Pastore,  Romano  Pastore,  Pastore 
de'  Pastori,  Vicario  di  Cristo ,  Santo  Padre. — 


'  /iislrumeiila  Leoiiis  Nfffriiti ,  l.J  marlii  1264  ci 
l'J  mattii  1-7'i,  Mis.  Arrli.  Notar.  Gen. 

"  liistriimenta  lìurtulomet  de  l'urnariis ,  7  niartli 
12  48  et  6  frliruarii  i"i52;  /itstnimeiilitm  Guidi  de  S.  Àm- 
hrosio,  lo  rdirtiarii  l'J5-5.  M>i.  Aicli.  Nolat.  Cta. 

'  l'islit.  Cubellar.  Ccii  ,  '/,.,..  l'^g- ""^  ,  Ms.  Arili. 
S.  Giorg, 

'•  Leg.  Gen.,  3  dicemUe  1598  ,  Ms.  Dilil.  Civ.  Gen. 
'   Leg.  Gin,  cit. 

•  Cons.  .Viiyi,'.  fen.  D.li/i.  18  scltcmlire  1285;  Sen. 
l''ai.  Velib.,'à  maiio  i4(>7,  Mu.  Ardi.  Ven. 


Boccaccio,  Decani.  (C),  1,  i:  Da  papa  Bo- 
nifazio addomandato  e  al  venir  promosso,  ec. 

PAPALISTA.  Sust. 
Papista.  — CKik,  Lett.  Uom.  ili.  (C),  136: 
Jeri  fu  Pregadi ,  e  i  Papalisti  furono  mandati 
fuori. 

PAPATICO.  Sust. 
Papato.—  Villani  G.  (C),  lU,  70,  6: 
Cassava  il  detto  Jacopo  di  Caorsa  dagli  ufficj 
del  Papatico. 

PAPATO.  Sust. 
Dignità  di  Sommo  Pontefice,  ed  il  Tempo 
in  cui  si  esercita  o  si  è  esercitata:  Apostolato, 
Apostolatico,  Papatico,  Pontificato  (Vedi  Se- 
dia Apostolica).  —  Uberti,  Faz.  Dittam. 
(C),  "2,  2ò:  Lo  quale  ne!  Papato  poco  stette. 

PAPISMO.  Sust. 
La  Confessione  cattolica,  detta  cosi  dagli 
Acattolici  (G). 

PAPISTA.  Sust. 
Seguace  del  Papismo:  Papalista.  —  Da- 
vANZATi,  Scism.  (C),  76:  Cere  e  altre  cose 
benedette  proibivano,  sotto  pena  capitalissi- 
ma,  d'esser  dichiarati  Papisti. 

PAPIZZABE.  Verbo. 
Esser  Papa,  Regnare  nel  Pontificato.  — 
Ottim.  Comm.  Jnf   (C),  19,   347:  Dopo  co- 
stui papizzò  Martino  del  Torso  anni  quattro. 

PAR-4B0LA,    PAR.\ULA,    PARA  VOLA, 
PAROLA.  Sust. 

I.  Permesso,  Licenza  data  da  chi  ne  ha 
V  autorità.  Onde  Accattar  parabola  a  parola  per 
Ottenere  od  Impetrare  licenza  di  fare  alcun 
che.  Domandar  parola  di  parlare  (Demander  la 
parole),  e  simili  (Vedi  Parlare,  ,^  1).  — 
Dante,  Conv.,  199:  Impongo  a  costei....  che 
domandi  parola  di  parlare.  Statuì.  Lan.  Sen. 
(129'2-13tìl),  ^54:  Neuno  vada  a  le  gualchiere 
senza  paravola  de' Signori.  7t'"238:  Accattare 
parola  da  decti  Podestà  o  Nove  che  le  decte 
guardie  possano....  andare.  PJ  :28'2:  Neuno  te- 
gnitore  possa....  tegnare....  lana  senza  para- 
bola de'  Signori.  Noo.  ant.,  nov.  57:  Accattasse 
parola  dal  Re  che  un  solo  torneamento  si  fa- 
cesse. Statat.  Sped.  Sen  (13U5),65:  Il  Rettore 
commetterà  podista  di  dare  licenzia  e  paraula 
a  altre  donne  di  gire  fuore  del  detto  Spedale 
per  là  città. 

II.  Facoltà,  quella  che  oggi  comunemente 
Autorizzazione:  Partecipazione.  —  (  Statuì. 
Parm.  (1255),  51:  Parniic,  1855:  Quod  Po- 
testas....  possit  eum  cundempnare  secundum 
modum  culpaj  manileslum  ei  per  conlessio- 
nem  vtd  per  alias  prohalioiics  et  non  aliter, 
[larabnla  Cunseilii  vel  Concionis.)  Villani  G., 
li,  ;{'J:  .Mi'sscr  .\ccorriml)()no  {Conservaloi'e) 
cominciò  il  trattato  sanza  parola  de' Priori. 

III.  Comandamento.—  Bib.  Esdr.  (To.M- 
.UAS.,  Vocab.),  3,9:  Se  comanda  loro,  a  com- 
battere vanno  e  distruggono...,  e  la  parola 
del  Re  non  trapassano. 

IV.  Ordine  di  Giudice,  0  Decreto,  col  quale 
si  ribandiva.  —  Mattasala,  Ri  cord.,  01:  Si 
fece  ribandire  Matasala  a  Luterengo  bandi- 
tore, per  parabola  di  sere  Ferante,  giudice 
della  Podestà. 
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V.  P  articolar  mente  in  Genova,  V  Ordine 
0  Commissione  verbale  data  da'  creditori  ddle 
Compere  di  San  Giorgio  agli  Scrivani  de'  Car- 
tolar] di  volgere  e  scrivere  in  conto  d' altri  i 
loro  crediti ,  e  fare  simili  altre  operazioni;  or- 
dinariammte  nel  numero  del  più.  — Legg.  Com- 
per.  S.  Giorg.,  Pen.  Ilo:  Li  Scrivani....  nel 
ricever  gli  ordini,  o  sia  parole  da  qualunque 
persona  che  averà  credito  nelli  Cartulari. ..;, 
debbano  sempre  rogarne  atto.  E  MG:  Partite 
da  girarsi  senza  occasione  di  prender  le  pa- 
role. E  liS:  Li  Scrivani  accettino  le  parole 
senza  v'intervenga  mediatore  alcuno. 

VL  In  Modena,  Nome  o  Titolo  di  ciascun 
oggetto  o  capo  di  merce  descritto  nel  margine 
delle  tariffe  daziarie  delle  merci;  oggi,  Voce. — 
Bianchi  T.,  Cìon.  Mod.,  ì,  93:  Hanno  com- 
messo alli  Offitiali  che  scodivano  li  datj ,  che 
se  scodivano  per  el  Ducha;,  se  doveseno  las- 
sare di  scodere  al  presente  per  parte  delli 
Savj...,  li  quali  son  questi  la  parola  del  Iru- 
mento  e  altre  biave  e  lo  datio  delli  vin. 

VIL  11  Senso  filologico  e  letlercde  della  legge, 
e  simili;  opposto  alla  Mente  od  alla  Intenzione 
di  essa:  Lettera.  —  Pitti  J.,  Stor.,  4.8:  Non 
importare  altro  l'intenzione  e  le  parole  della 
legge  che  assicurare  le  persone  dalle  iniquità 
di  quelli  che....  ardissero  metter  mano  nel 
sangue.  Band.  Tose.  (1639),  i6,  316:  La  ra- 
gione della  legge  è  quella  che  padroneggia  le 
parole.  E  appresso:  L'attendere  alle  parole 
e  lasciar  la  mente  della  legge  è  un  far  contro 
alla  medesima  legge. 

VOI.  Orazione  a  Discorso  solenne  fatto  a 
gran  personaggio,  il  più  delle  volte  a  nome  di 
sé  e  di  altri,  e  spesso  presenti.  Onde  Far  le 
parole ,  Dir  la  parola.  Portar  la  parola,  per 
Parlare  in  quella  quisa  (Vedi  Sermone,  §  1). 
—  Villani  G.,  il),  5i:  Il  Vescovo  d'EUera 
disse  la  parola  per  lui  con  bella  autoritade. 
Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  ì,  195:  Ser  Ugolino 
Peruzzi  fece  le  parole  al  Popolo,  e  chiese  la 
balia  pe'Magnifici  Signori.  Bentivoglio,  Leti. 
Dipi.,  ì,  150:  I  Preiati  andarono  a  licenziarsi 
dal  Re,  avendo  portata  la  parola  il  Vescovo 
di  Air. 

L\.  Portar  parola.  Si  disse  ancora  di  cd- 
cuno  Agente  diplomatico  o  Ministro ,  per  Rife- 
rire ad  altro  Principe  e  trattare  con  lui ,  da 
parte  del  suo  Governo;  la  quale  commissione  e 
facoltà  si  concedeva  e  concede  non  di  rado,  senza 
l'  altra  di  rappresentare  giuridicamente  la  per- 
sona del  mandante.  —  Bentivoglio,  Leti. 
Dipi.,  \,  65:  Disse  di  certo  proposito,  che 
veramente,  quanto  ai  Ministri,  c'era  dilTe- 
renza  dal  portar  parola  al  rappresentar  la  per- 
sona. 

X.  Tenere  alcuno  in  parole  dell'  accordo, 
della  lega  o  d'  altra  convenzione.  Tenerlo  in 
trattato  vano  quanto  a  queW  affare,  così  per  pi- 
gliar tempo.  —  Villani  G.,  10,  3:  Il  Legato 
yeggendo  che  Castruccìoe  '1  Vescovo  d'Arezzo 
r  ayeano  tenuto  in  parole  dell'  accordo ,  sì  piu- 
vicò....  aspri  processi  contro  Castruccio,  ec. 

XI.  In  parola  di  Principe.  Formala  usata 
da'  Principi  per  dar  più  forza  alle  loro  pro- 


messe, e  renderle  piìi  solenni  e  credibili.  — 
Band.  Tose.  (1588),  1-2,  99:  La  qual  facoltà 
di  estrarrc....  Sua  Altezza  in  parola  di  Prin- 
cipe promette  non  alterarla. 
PARAGGIO.  Sust. 

I.  Lignaggio.  —  Tratt.  Ben.  Viv.  (C),  24: 
Elli  credono  essere  di  gentil  fango;  e  questo 
paraggio  sanno  troppo  bene  contare,  e  l'altro 
costato  non  riguardano  neente. 

II.  Cavaliere  di  paraggio.  Vedi  Cava- 
liere. 

PARAGONARE.  Verbo. 
Provare,  l  i.  —  Tav.  Bit.,  1,  207:  Que- 
sto era  lo  diserto....  là  dove  si  paragonano 
tutti  li  cavalieri  erranti.  E  appresso:  Voglio 
andare  a  paragonare  mia  persona  in  questo 
diserto. 

PARAGONE.  Sust. 

I.  Prova,  ^  1  ;  distesamente  Paragone  del- 
l'armi, di  sua  persona,  e  simili.  —  Ariosto, 
Ori. Far.,  1 ,  16 :  Più  voUe  s'eran  già  non  pur 
veduti.  Ma  al  paragon  dell'  arme  conosciuti. 

II.  Campione,  \  IO  ;  detto  de'  pesi  e  mi- 
sure. —  Capit.  Grasc.  Pisi.  (1742),  109:  Al 
medesimo  Condottore  {della  Gabella  del  Sigillo 
de'  pesi  e  misure)  gli  Operai  consegnino  tutti 
li  paragoni  de'  pesi  e  misure...,  e  sia  tenuto 
dar  mallevadore....  per  la  conservazione....  di 
detti  paragoni. 

PARANGARIA.  Sust. 

Obbligo  de' Vassalli  di  servire  il  Principe 
0  il  Comune  colla  persona  e  cogli  animali  senza 
mercede;  voce  del  reggimento  feudale.  —  BOR- 
GHiNi  V.,  Vesc.  Fior.  (G),  523:  Angaria  e 
parangaria,  e  qualunque  tale  altra  [ragione) 
che  sia  contro  la  libertà,  ec.  De  LucA,Pmc. 
Cr.  Prat.,  468:  Dicendosi  Parangarie  quando 
{i  Vassalli)  son  tenuti  servire  con  le  persone 
e  con  gli  animali,  ma  senza  mercede. 

PARASCIO.  Sust.  Vedi  Parlagio. 

PARATA.  Sust. 

Tassa  pagata  dal  Vassallo  per  acconciare  i 
ponti  e  le  strade  nel  passaggio  del  suo  Signore. 
—  Cecina,  Not.  Volterr.,  13:  La  Parata  era 
una  tassa  per  le  spese  che  occorrevano  pel 
rifacimento  delle  strade  e  ponti  per  dove 
r Iniperadore  era  per  passare. 

PARATICO.  Sust. 

Collegio  d' arte,  in  Lombardia;  ma  in 
Piacenza  era  titolo  inferiore  a  Collegio,  poi- 
ché questo  e  l' altro  antichissimo  di  JS'usso  si 
riserbava  a' mercanti,  che  erano  l'Arte  mag- 
giore. '  —  CORio,  Ist.  Mil.,  247:  Corrado  da 
Vignano....  similmente  era  Anziano  de' pra- 
tici. Grid.  Parm. ,  26  marzo  1627:  Tutti  li 
mercanti  e  artisti  {di  Piacenza)  quali  non  sono 
aggregati  al  Collegio  della  Mcrcantia  ovvero 
a  qualche  Paratico,  debbano  dentro  di  doi 
mesi  farsi  descrivere  nel  detto  Collegio  overo 
in  qualche  Paratico. 

PARAULA  e  PARA  VOLA.  Sust.  Vedi  Pa- 
rabola. 

PAREGGIAMENTO.  Sust. 
U  Atto  e  V  Effetto  del  pareggiare  conti, 

'  VeJi  Mussa. 
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beni,  esìmili:  Pareggio.  —  Segni,  Arist.  Poi. 
(C),  cap.  VII:  Adermo  io  esser  meglio  riem- 
pier la  città  d'uomini  per  via  del  pareggia- 
mento de' beni. 
PAREGGIA  UE.  Verbo. 

I.  Render  pari.  Quindi  Pareggiare  i  cohH, 
per  Render  pari  credito  e  debito,  a  quahingae 
modo,  anche  pagandone  la  differenza,  onde  si 
salda,  danna  o  annulla  la  partita.  —  Varchi  , 
Sen.  Benef.  (C),  6,  38:  Per  qual. cagione  sol- 
leciti tu  tanto  di  dannare  la  tua  ragione  e 
pareggiare  meco  i  conti,  come  se  tu  avessi  a 
fare  con  un  ingordo  usurajo? 

II.  Pareggiare  i  beni.  Dividerli  ugualmente 
fra  tatti  (Vedi  P.vrkggiamento). 

III.  Pareggiare  i  bilanci.  Vedi  Bilancio. 
PAREGGIO.  Sust. 

I.  Parità  e  Pareggiamento.  Quindi  Pa- 
reggio delia  cassa.  Stalo  di  parità  o  di  egua- 
glianza fra  il  danaro  della  Cassa  e  le  partite 
di  entrata  ed  uscita  registrate  ne'  Libri  ;  onde 
si  salda  la  ragione  del  Cassiere.  —  Band.  Tose. 
(17o5),  27,  "ìHj:  Il  sindaco  Filippo  Artz  do- 
vrà fare  il  pareggio  della  cassa  tenuta  da  lui, 
rimettendo  a  quella  del  Monte  tutto  quel  da- 
naro procedente  dalle  riscossioni  fatte  da  esso 
per  conto  dei  Sindaci. 

II.  Pareggio  de'  conti.  Vedi  Pareggiare. 

III.  Somma  e  Pagamento  per  pareggiare 
0  saldare  i  conti;  in  Viterbo,  procuralo  colle 
cacalrate  pubbliche  e  colle  prede  guerresche  su 
le  terre  dei  debitori.  '  —  {Statuì.  Viterb.  (1251), 
?>,  68:  Florenti.T',  1872:  Si  Potestas....  prò 
faciendo  paregio  alicujus  civis  Viterbensis 
super  aliquam  terram...,  ibi  ceperit  predam, 
de  ipsa  preda  jirius  paregiuni  extraliatur  prò 
ilio,  qui  pareuiuiii  habere  debet.) 

PARERE.  Sust. 

Opinione  espressa  dal  Consigliere  parla- 
mentando in  Coìì sigilo  o  in  Magistrato:  Consi- 
glio.—Liv.,  Dee,  i ,  60:  Fuilprimo,  il  quale 
dopo  la  proposta  fatta  da  Appio  Claudio,  pri- 
ma che  per  ordine  si  dimandassero  i  pareri..., 
mosse  il  tumulto.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  2, 
33:  Parere  a  noi  oggi  significa  quel  discorso 
che  ciascheduno  che  siede  in  magistrato  fa 
della  cosa  proposta.  Buoninsegm,  S/o/-.  pròn., 
607:  Si  levò  su  Lionardo  Beccannugi,  (Gonfa- 
loniere di  Giustìzia...,  e  disse  a  M.  Lapo  che 
dicesse  il  suo  parere,  ma  con  brevità.  Statai. 
Dian.  (1623),  li:  Piatta  la  proposta,  ogn'uno 
potrà  dire  il  suo  parere  per  una  volta  tanto. 

l'ARI.  Sust. 

I.  Eguale.  Da  ciii  Mettere  la  cassa  in  pari. 
Fare  il  pareggio  della  cassa.  —  Fagiuoli, 
Commed.,  \  ,  18 i:  Cosi  m'ò  convenuto  di  fa- 
re, per  mellt'rla  in  pari  {la  cu-tsa,  ove  lo  Scri- 
vano aceia  fatto  un  gran  vanto). 

II.  Equivalenza  delta  moneta  d'una  piazza 
con  quella  di  un'  altra;  detto  de'  Cambi.  —  Da- 
vanzati, Camh.  (C),  101:  Questa  equiva- 
lenza si  chiama  la  [»ari ,  che  non  è  altro  se 
non  ([uanla  nmin-ta  d'una  piazza  è  pari  dì 
valuta  a  tanta  d' un'altra,  o  d'altre. 

«  Situili.  Viicrh.  (1251),  IH,  02,  G3,  CI,  CS, 


IH.  Pari  della  Curia,  o  Pari  semplice- 
mente. Si  dicevano,  secondo  la  Legislazione  feu- 
dale, i  Convassalli  di  pari  grado  che  avevano 
fatto  0  giuralo  omaggio  ad  uno  stes'io  Signore 
per  feudi  ricevuti,  da  quello;  i  quali  per  privile- 
gio si  giudicavano  fra  loro  vicendevolmente.  ' 
I  Nella  Patria  did  Friuli  erano  Pari  della  Cu- 
ria i  Nobili  trovatisi  alla  giornata  dinanzi  al 
Tribunale,  i  quali  perciò  venivano  invitati 
a  giudicar  le  cause  feudali  e  dis'  Nobili  chi; 
cadevano  in  quel  dì;  ed  eglino  le  spedivano 
coll(!  stesse  fctrme  usate  dagli  Astanti.  Dura- 
rono nel  Friuli  fino  alla  sottomissione  di  quella 
provincia  alla  Repubblica  veneta,  che  fu  nel- 
l' anno  1  i20.  -  Si  usarono  per  le  cause  de'  feudi 
nel  Milanese  e  nel  Vercellese,  e  furono  due 
Feudatarj  di  grado  eguale  al  più  elevato  de' li- 
tiganti, secondo  la  Costituzione  dell'impera- 
tore Corrado  del  20  maggio  1038;  ancor  no- 
minati in  Vercelli  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
come  soli  giudici  delle  cause  feudali].  '  — 
(Bianchi,  Doc.  Stor.  Friul. ,  5  gennaio  1330: 
Quare  contigit  quod  instantibus  adversariìs 
dicti  Episcopi,  necessario  habui  procedere, 
et,  facta  relatione  nuncii  qui  eum  citaverat 
coram  Paribus  Curie,  quos  ob  hoc  convene- 
ram  in  unum,  et  premissa  querimonia  dicto- 
rum,  queri  feci  a  Paribus,  quid  juris?  Per 
quos,  secundum  legein  consuetudinis  Curie, 
et  formam  Patrie,  late  fuerunt  quedam  sen- 
tentie,  quales  in  contumaces  ferri  consue- 
verìt). 

PARICCHIA.  Sust. 

Condizione  del  Parico,  Ordine  de'  Parici. 
—  Doc.  Ven.  Cipr.  (1 362)  ,111,  552  :  La  quale 
determinatione....  si  raccorderà....  per  benefi- 
zio di  detta  paricchla. 

PARICO.  Sust. 
Servo  rustico  in  Cipro,  sotto  i  Lusitani  e 
sotto  i  Veneti:  Colono;  in  Candia,  Villano;  al- 
trove. Manente,  Residente,  Ascritto.  —  Mali- 
Piero,  Ann.  Ven.,  112:  Tutti  i  Parici  della 
Signoria  che  servirà  in  caso  de  bisogno,  sia 
liberi. 

PARITÀ.  Sust. 
L'Esser  pari  V  una  cosa  all'  altra  ;  detto  dei 
diritti  civili.  Eguaglianza  civile.  —  SozziNi, 
Hiv.  Sen.,  18:  À  quali  {Nove)  mai  è  piaciuta 
la  ptlrità,  ma  sempre  hanno  cercato  esser  su- 
periori. Vitti. ì. ,  Apot.  Cappurc,  275:  Cesare, 
nella  Repubblica  di  Roma,  per  la  grandezza 
delle  opere,  non  comportò  con  gli  altri  la  pa- 
rità. 

P.MILAC.IO,  P.M'.LASCIO,  PARLASGIO, 
P.MIASCIO,  PIARLAGIO,  PIARLASGIO, 
PEIULASCIO,  PIERL.4SGI0,  PRATOLA- 
SCIO.  *  Sust. 

In  Firenze,  Lucca,  Arezzo,  Anfiteatro  o 


'  I)u  Canpe,   Glossar,  iu  Parks. 

'   Vtili  AsT*^T«. 

^  Slcliit.  rerccll.  (MU),  ca|i.  MO.  Statuì.  ì'ercell. 
(1141),  |>a({.  i):  Vcrrelli!!,  1541.  ÌAìmMW  ,  Il  Comune  di 
f'ircelli  net  Medio  Evo  .  Il  ,  9  e  sfg.  :  Vercelli,  18.i7-òS. 

*  Manni  ,  Soliiii-  isteriche  inturno  al  Parlagio,  I,  10, 
Vi,  li:  Uulogua,  iT'iG. 
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Luogo  dato  agli  spettacoli  e  a' Parlamenti;  '  in 
Pisa,  in  Genova  e  in  altre  Terre  della  Liguria, 
Palazzo  della  Signor iao  del  Comune,  nel  quale 
senso  Parascio  è  parola  che  vive  tuttora  in  Ge- 
nova:^ Parlatorio  (Vedi  Palagio,  §  "2). — 
Malispini  R.,  Cron.,  cap.  XVIII:  Dovesse 
far  fare  il  Parlagio  ed  il  Guardingo. 
PARLAMENTARE.  Verbo. 

I.  Arringare  o  Consultare  in  pubblico  Con- 
siglio. —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313- 
1323),  4.74:  Niuno  popolare  u  nobile  sia 
ardito  d'  aringare  u  vero  parlamentare  in 
Consiglio....  contro  lo  buono  stato  et  honore 
del  Populo  di  Pisa.  Cavalcanti  G.,  Stor. 
Fior.,  i,  512:  La  campana  maggiore  sonò  a 
pubblico  Parlamento....  Quivi  sì  parlamentò 
molte  cose,  die  è  più  utile  il  tacerle  che  il 
tanto  scrivere. 

IL  Parlare  o  Trattare  solennemente  di  cose 
pubbliche  da  parte  del  suo  Comune  con  altrui , 
0  Parlarne  e  Trattarne  per  conto  proprio  l' un 
Principe  con  l'altro  a  congresso.  —  Villani  G., 
8,  48:  Venne  ad  Alagna  il  re  Carlo  co' suoi 
figliuoli  a  parlamentare.  Lett.  Fed.  Imp.  (C): 
Mandammo  nostri  solenni  Messi  al  Reverendo 
Padre  di  benavventurosa  memoria  a  messer 
Onorio  papa ,  per  parlamentare  con  lui. 
PARLAMENTARIO.  Sust. 

Parlamentista.  —  Rucellai,  Prov.  (C), 
15,  5j  133:  Acquistando  i  Parlamentar]  se- 
guito e  rigoglio,  di  proprio  arbitrio  determi- 
narono lui  doversi  decapitare  {Re  Carlo  d'In- 
ghilterra). 
PARLAMENTARIO.  Add. 

Che  appartiene  al  Parlamento;  oggi  Par- 
lamentare. —  Segìveri,  Incred.  (C),  2,  13, 
24:  Nell'Inghilterra....  formossi....  la  setta 
parlamentaria.  Rartoli  D.,  Inghilt.,  1,  7: 
Compromissario,  anzi,  a  dir  vero,  giudice..., 
era  il  Parlamento,  onde  la  nuova  religione 
chiamossi  parlamentaria. 
PALAMENTATORE.  Sust. 

Aringatore.  —  S.  Agost.,  C.  D.  (C),  3,  26: 
Si  faticarono  che  gli  Parlamimta tori  per  lo 
Popolo  schifassono  dappoi  lo  esempio  de' Grac- 
chi. 
PARLAMENTISTA.  Sust. 

Chi  siede  nel  Parlamento:  Parlamentario. 
—  Rentivoglio,  Lett.  Dipi.,  1 ,  233:  Questa 
proposta  non  è  passata  nell'Assemblea,  essen- 
dovi opposti  in  particolare  i  Parlamcntisti  per 
il  pregiudizio  che  ci  avriano  ricevuto  i  loro 
Parlamenti. 
PARLAMENTO.  Sust. 

I.  Aringa.  —  Doc.  Arch.  Stor.  (1535),  16, 
620:  In  dicti  Consigli  niuno  possa  parlare.... 
non  ascendendo  la  rcnghiera,  el  quale  ascen- 
dendo e  parlando  sia  generalmente  da  cia- 
scuno     permesso  finire  el  suo  parlamento. 

II.  Disputazione  in  Consiglio.  —  Bian- 


'  Malispini  R  ,  Cron,  cip  XXVII.  Borghini  V.,  Orig. 
/^'r.  pag  23Ó.  Manni,  op.  cit.,  I,  10.  Mazzarosa ,  Slor. 
Litcch.,  III).  II. 

»  Roncioni,  Istorie  Pisane,  pag.  61:  Firenze,  1844. 
Doneaud,  Storta  di  Porlo  Maurizio.,  l,  5>2  :"  Oneglia ,  i875. 


CHI  T.,  Cron.  Mod.,  9,  70:  Li  Signori  Con- 
servatori so  sono  adunati  e  (hanno)  fatto 
parlamento  sopra  alla  proposta  del  signor  Go- 
vernatore ,  ec. 

III.  Consiglio  pubblico  ed  ordinario,  di  un 
determinato  numero  d'uomini  rappresentanti 
le  principali  classi  della  cittadinanza ,  per  con- 
sultare e  deliberare  le  bisogne  dello  Stato;  pro- 
prio della  Monarchia  siciliana,  della  Sardegna, 
e  del  Friuli.  Oggi  Unione  di  due  Consigli:  l'uno 
eletto  da' cittadini  ed  a  tempo  senza  limitazione 
di  classi;  l'altro  dal  Principe  o  da  altri,  in 
certe  classi  determinate ,  ma  non  mai  diretta- 
mente da'  Popoli,  a  vita  od  ereditario.  [Ne' se- 
coli diffamati  per  barbari,  a  rendere  universali 
ed  autorevoU  le  leggi  non  bastava  V  imperio 
dei  Principi,  ma  vi  si  ricercava  altresì  il 
consentimento  di  certe  Assemblee,  composte 
de' Palatini,  de' Proceri  del  Regno,  de'Prefetti 
della  milizia;  sotto  i  Franchi,  i  Germani  ed 
i  Normanni,  aggiunti  i  Vescovi:  e  pubblici 
erano  ancora  i  giudizj,  tantoché,  per  la  molti- 
tudine della  gente  che  vi  accorreva,  si  tene- 
vano assai  volte  a  cielo  aperto.  *  Federigo  II, 
movendosi  da  quelle  antiche  orme,  andò 
più  innanzi,  e  fermò  che,  oltre  a'  Prelati  ed 
a'  Baroni,  entrassero  ne'  Parlamenti  e  nelle 
Curie  solenni  e  generali,  quattro  eh'  egli 
nominò  Nunzj,  poi  Sindaci,  d'ogni  città, 
eletti  dai  loro  Consigli  e  spesati  dal  pubblico, 
e  due  d'ogni  Terra  o  Castello  di  Demanio: 
particolarmente  per  riferirvi  gli  eccessi  degli 
Uficiali.  ^  Per  modo  che,  dove  i  terrazzani 
viventi  a  signoria  baronale  e  gli  ecclesiastici 
si  trovavano  rappresentati  nel  Parlamento  dai 
loro  capi  e  signori,  per  quella  nuova  rifor- 
mazione vi  si  trovarono  ancora  rappresen- 
tate le  terre  che  rispondevano  al  Principe  im- 
mediatamente e  che  albergavano  il  popolo 
libero;  colla  differenza  fra  le  due  provincia 
di  Puglia  e  Sicilia,  che  in  quest'ultima  non 
mai  ilClero  e  per  ninna  -guisa  fu  chiamato  a 
consigliare.  ^  Quando  avvenne  la  conquista  di 
Carlo  d' Angiò,  l'ordinamento  di  Federigo  fu 
in  massima  parte  scomposto.  Lasciò  Carlo  nel- 
l'essere antico  il  Parlamento  siciliano,  forse 
per  essergli  mancato  il  tempo  a  guastarlo.  E 
gli  Aragonesi  sopravvenuti,  .se  lo  restrinsero 
quanto  alle  facultà,  certo  è  che  non  lo  peg- 
giorarono quanto  alla  composizione;  anzi  essi 
lasciarono  ne'ceti  parlamentar]  della  Sicilia  un 
segno  di  lor  signoria,  poiché  d'allora  in  poi 
presero  a  chiamarsi  Bracci,  secondo  lo  stile 
della  Costituzione  aragonese.  Il  male  fu  nelle 
Provincie  napoletane.  Perocché  dove  per  lo 
innanzi  quelle  Assemblee  erano  tanto,  quante 
le  Provincie,  Carlo  le  ridusse  ad  una;  e  dove 
per  lo  innanzi  de' Baroni  e  de' Sindaci  popo- 
lari di  tutto  il  Regno  si  formavano,  egli  dopo 
poco  le  compose  solamente  de' Seggi,  e  della 


'  Muratori,  yl.  M.  A.,  disscrt.  XXII  el  XXX.  Grego- 
rio, Causili .  Slor.  Sic.,  11,7. 

-  Del  Giudico,  Codice  Diplomatico  Angioino,  1  ,  -SG 
e  seg.  :  Napoli  ,  1S6-V  Gregorio,  op.  cit.,  HI,  5. 

3  Giannone,  fst.  Nap.,  XXVl  ,  6. 
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Nobiltà  feudale,  che  per  ciò  egli  trasse  dalle 
castella  ad  abitare  la  metropoli.  *  V  introdusse 
il  Popolo, -è  vero,  il  Popolo  mediano  o  gras- 
so, come  distinse  re  Roberto:  e  il  Popolo  vi 
mandò  suoi  Deputati  o  Capitani  fino  al  Regno 
di  Alfonso  I,  quando  l'inciviltà  e  l'insolenza 
de' Nobili  vinsero  di  allontanare  dalle  pubbli- 
che faccende  quei  vermi  ti i  ccuii  fetenti ,  titolo 
garbato  con  che  i  Gentiluomini  salutavano  i 
Popolari  ;  e  convenne  aspettare  che  Carlo  Vili 
facesse  al  Popolo  ragione.  "  lAIa  delle  sette  voci 
che  nel  Parlamento  vincevano  i  partiti,  cin- 
que erano  de' Seggi,  cioè  de' Nobili,  una  del 
Principe,  una  del  Popolo.'^  Adunque  la  parte 
de'  Popolari  riusciva  più  di  nome  che  di  fatto, 
più  d'estimazione  che  d'autorità,  e  nulla  po- 
teva persuadere  a  fermarvi  sopra  gli  animi, 
se  non  fosse  la  speranza  propinqua  o  lonta- 
na, che  le  voci  degli  uni  e  quindi  le  ragioni 
al  governo  pubblico  sarebbero  finalmente  con 
quelle  degli  altri  agguagliate.  Della  quale  di- 
suguaglianza non  dirò  se  i  Popolari  faces- 
sero rammarichi,  e  se  la  Corte  pel  fine  suo 
di  tenere  in  briglia  la  Nobiltà  e  renderla  più 
servile  ed  inferma  non  promettesse  a  quelli 
replicatamente,  in  ispecie  gli  Aragonesi,  di 
sodisfarli;  ma  furono  promesse  senza  atten- 
dimento.  *  Oltracciò  quel  Popolo  ammesso  nel 
Parlamento  non  era  di  tutto  il  Reame,  come 
prescriveva  la  Costituzione  di  Federigo,  ma 
di  Napoli  suia;  onde,  pareggiate  ancora  le 
voci,  chi  riparava  all'altra  ingiuria,  che 
senza  commissione  l'un  Popolo  si  arrogasse 
di  tener  la  persona  dell'  altro  e  disponesse 
delle  sue  fortune  e  dei  desideri  suoi?  Che  se 
questo  operavasi  nelle  Repubbliche,  ove  la 
città  principale  ebbe  per  tal  privilegio  ed  ec- 
cesso di  superiorità  il  titolo  di  signora  e  di 
dominante,  ben  altra  da  quella  del  Regno  era 
stata  la  formazione  originale  di  quelle  Re- 
publiliche,  non  altrimenti  fatte  che  o  per 
conquiste  interne  su  i  castellani,  stranieri  in 
gran  parte,  ingiusti  ed  esosi  alla  class{^  libera 
ed  antica  delle  popolazioni,  o  per  dazioni 
volontarie,  o  per  accomandigie;  e  la  intro- 
ilotta  ()  conservata  libertà  municipale  pienis- 
sima di  leggi ,  magistrali  (^  Consigli  proprj 
Ile"  Comuni  sottoposti  scusava  o  compensava 
fino  ad  un  certo  punto  la  loro  esclusione  dal 
reggimento  generale  dello  Stato.  Ne  il  Sin- 
dico, elle  per  legg(!  doveva  nel  Parlamento 
napoletano  rappresentare,  non  che  Napoli, 
ma  il  liegno,  poteva  supplirvi,  ma  a  parer 
mio  chiariva  il  diletto  maggiormente;  sen- 
doché  la  finzione  di  queir  Uliciale  mostrassi; 
ogni  di  che  gli  stessi  reslringitori  il  difetto 
vedevano  (^  confessavano.  ^  l^erò  non  ciano 
rappresentati  nel  Parlamento  napoletano  i 
Popoli  del  Regno,  ma  solo  quello  di  Na- 
poli, quantunque  imperfettamente;  e  se  vi 

'  Palermo,   Narrazioni  e  Documenti  di  Storia    yupo- 
lelana  ,  Iittrod  ,  S  IV  :  Kirfnrc  ,  IN  ili    Vedi  Sr.crfio  ,  S  12. 
-  Palermo,  loc.  cit.  Vedi  Cafitam  dili.f  Piazze. 
'   Palermo  cit.,  pag.  lóC. 
*   Id.,  Inlrod.,  S  IV. 
=  Vedi  SiMDACo,  §  H. 


era  rappresentanza  alcun  poco  universale, 
quella  era  de' Signori  di  feudo;  dal  che  si 
deduce  che  la  rappresentazione  universale  e 
vera  popolare  mancava  al  tutto.  Tirato  in 
questa  bassezza  il  Parlamento,  i  Re,  non  mai 
sodisfatti,  gli  andarono  attorno  colle  force 
tagliandone  ancora  le  facoltà.  Anticamente 
tutte  l(!  nuove  leggi  si  risolvevano  da  quel- 
l'Assemblea. *  Ortanto  incominciò  a  tagliare 
via  Carlo  I  d'  Angiò,  che  lo  stesso  papa  Cle- 
mente IV  gli  rimproverò  di  addecimare  i 
Popoli  senza  il  consenso  de' Prelati,  de'Ra- 
roni  e  de'  Sindaci  delle  Comunità;  -  e  gli  Spa- 
gnuoli  taglianmo  il  resto.  Talmente  che  tutto 
i'  ufiìzio  e  la  dignità  del  Parlamento  si  recò 
in  fine  a  stanziare  i  donativi  e  sussidj  che 
volevano  i  Re,  metter  le  gabelle  per  pagarli, 
curare  il  Debito  Pubblico,  far  sempre  il  ben- 
servito ai  Viceré,  i.ienchè  servissero  male:  e  il 
Parlamento  siciliano  ancora  mantenne  fino 
all'ultimo  l'esecuzione  di  quanto  deliberava.'^ 
Era  poco  al  molto  perduto;  ma  per  avven- 
tura sarebbe  bastato,  perchè  non  sempre  la 
Signoria  spagnuola  trovasse  aperto  l'adito  a 
condiscendenze  inonorate.  Onde  i  Viceré,  pro- 
mettendo, donando  e  brogliando  con  mille  arti 
adeguate  alla  miseria  di  ciascuno,*  dovet- 
tero" per  necessità  di  tirannide  travagliarsi  a 
spegnere  insieme  colla  dignità  umana  anche 
quel  resticciuolodi  vita  civile  e  di  libertà  che 
li  nojava,  umiliandola  e  screditandola  in  ogni 
maniera  agli  occhi  delle  moltitudini;  e  quindi 
facilmente  ottennero  che  le  entrate ,  1(>  spese, 
il  debito,  la  santità  della  fede  pubblica  ,  tutto 
si  tramestasse  a  loro  capriccio  e  contaminas- 
se, senza  saputa  del  Parlamento  assai  volte,  ^ 
talora  anche  per  forza.  Di  che  diede  esem- 
pio quel  Pietro  di  Toledo,  che  passa  per  de'mi- 
gliori  mandati  a  reggere  quelle  nobili  Pro- 
vincie. Il  quale,  perchè  all'imposizione  d'una 
gabella  contrastava  la  Piazza  del  Popolo  per 
ii  conforti  d'  un  popolano,  in  cui  pareva 
qualche  parte  della  virtù  antica  rinata;  man- 
dò quell'uomo  prigione;  e  perchè  il  Pojiolo 
si  levò  in  armi  per  liberarlo.  Io  fece  subito 
appiccare  per  la  gola:  dopo  la  (jual  cosa, 
scrive  un  piaggiatore  di  quid  barbaro,  fu 
posta  la  gabella  senza  contraddizione  alcuna.  " 
Io  corro  al  fine.  Assisteva  al  Parlamento  il  Re 
co' suoi  maggiori  Uficìali  od  un  suo  nunzio;  ' 
al  tempo  degli  Spagnuoli,  il  Vic(>rè.  Questi 
con  un'allocuziime  principiava  il  Parlamen- 
to, assiso  nel  tribunale  del  Sindaco,  però  che 
in  qu(dla  sessione  figurava  la  potestà  sovrana 
in  atto:  poi  dava  a  leggere  b;  lettene  reali,  che 
intimavano  la  convocazione  e  prescrivevano 


'   Ciannonc  ril.,  XX,  4,  \. 

"  Marlene,  J'Iiesaurus  novus  yinccdotorum.  II,  ■44.1: 
Luteli»  Parisioiiim,  1717. 

'   Palermo  ni  ,  pag.  22G  ,  230-31  ,  252,  274. 

'  Id  ,  Inlrod,  S  IV,  e  pag  ;iD3-:i4.  Fuscarini,  Storia 
arcana,  lib.  I  :  I-'iretue ,  I84U. 

"   Palermo  ril  .  pag,  208,  «S-T ,  3(H. 

"  Miccio,  /  ita  di  Doti  Pietro  Toledo,  cap.  X  :  Fi- 
renze ,  1K46. 

"  Giannonc  rit.,  XI,  G,  1-7.  Del  Giudice ,  loc.  cit. 


PAR 


752  - 


PAR 


i  temi  (la  trattarsi.  *  Ne'  dì  seguenti  il  Vico^rè 
sedeva  in  cerchio  di  pari  con  gli  altri;  ed  il 
Sindaco  occupava  la  sedia  e  governava  le 
consulte.^  Come  a  compenso  od  in  premio, 
approvate  le  proposte,  si  chiedevano  al  Re 
le  grazie,  molte  al  solito,  ed  al  solito  poche 
()  ninna  esaudita,  o  se  esaudite,  non  mante- 
nute.^ Ferdinando  I  nell' abolire  i  Seggi  chiuse 
per  sempre  l' antico  Parlamento  napoletano, 
nel  1799.  *  Il  Parlamento  siciliano ,  primo  mo- 
dello delle  Assemblee  moderne  rappresentati- 
ve, disegnato  da' Normanni,  colorito  da  Fe- 
derigo II,  rispettato  da  Carlo  V  imperatore 
che  ne  prescrisse  le  adunanze  ordinarie  ad 
ogni  quattro  anni,  durò  fino  al  1810;  e  lo 
stesso  Ferdinando,  rimeritando  la  Sicili  i  di 
aver  lui  accolto  scacciato  da  Napoli,  lo  di- 
strusse.^ II  Parlamento  della  Sardegna  era  un 
Consiglio  incominciato  nel  1355,  alla  for- 
mazione del  quale  concorrevano  tre  ceti  o 
Stamehti,  spcondo  la  lingua  de'  dominatori 
spagnuoli  che  lo  crearono,  l'ecclesiastico,  il 
feudatario  e  il  cittadino."  Quello  della  Patria 
del  Friuli  sicumponeva  de' Prelati,  de'Nobili 
liberi,  de'Nobili  ministeriali,  de'Nobili  abi- 
tanti e  de'  Nunzj  delle  Comunità,  i  quali  tutti 
nel  secolo  dodicesimo  vi  convenivano  armati 
a  cavallo;  e  sotto  i  Patriarchi  aquilejesi  ebbe 
podestà  politica  e  legislativa.  Fu  ancora  con- 
servato dopo  la  dedizione  del  Friuli  a  Vene- 
zia e  mantenuto  degli  stessi  tre  Membri  od 
ordini,  prelatizio,  feudale  e  comunitativo; 
se  non  che  allora  si  tolse  via  quella  distin- 
zione fra'  Nobili,  dandosi  il  diritto  di  ammis- 
sione a  tutti  i  Feudatarj  giurisdizionali,  e 
r  Assemblea  necessariamente  diventò  tutta 
amministrativa.]  ''  — Giovenazzo  M.,  Diurn., 
■46:  Re  Carlo  fece  chiamare  tutti  li  Raruni  et 
li  Sindici  dello  Terre  reali  a  Parlamento. 

IV.  Adunanza  della  università  de' cittadini 
per  deliberare  intorno  alle  cose  pubbliche  di  mag- 
giore rilievo:  Conclone  ,■  Aringo,  Massaie  gual- 
che volta  Consiglio  Generale.  [N;ito  insieme 
culla  libertà  repui)blicana,  e  primo  Consiglio 
imperlante  de' Comuni  italiani,  abbracciò  tutta 
la  cittadinanza ,  laici  e  cherici,  nobili  e  popola- 
ri, dai  diciotto  anni  in  su.  *  S'accoglieva  nella 
chiesa  principah^ ,  post  celebrationem  Missai 
magna?,  o  in  palazzo;  più  di  frequente  nella 
piazza  della  chiesa  maggiore,  a  pie  del  cam- 
panile (come  in  Perugia),  o  sotto  la  gradinata 
della  chiesa  ;  '  per  le  faccende  ordinarli} ,  nei 


'  Palermo  cit.,  pag.  319,  321. 

^  Id  ,  loc.  cil.  Vedi  Sindaco,  §  11. 

'  Palermo,  o|>.  cil.,  pag.  32(3. 

'  Vedi  Seggio,  I5  12. 

'  Collella,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  Vili,  2G  : 
Cipolago,  iis;i4. 

»  Manno,  Istoria  della  Sardegna,  lil).  IX  e  X:  Tori- 
no, 18*27. 

'  Codice  Feudale  della  Repubblica  di  Fenezia , 
pig  81  e  allrove:  Venezia,  1S12.  Antonini,  Del  Friuli^ 
pag.  NO,  U7,li8:  Venezia,  4873. 

'  ^"""irato,  /.</.  Fior.,  lib.  IX.  Giulini,  Mem.  Mil., 
IV,  623.  Serra,  Ist.  Gen,  VI,  3.  Sagredo .  Stor.  Cii>.  Feti., 
cap.  V. 

»  Barili     Scrilia,   .4nn.    Con.,  A.   1227-12i2    Stella, 


dì  festivi,  0  di  solennità,  come  il  Natalo,  In 
Pentecoste  e  l'Assunta,  a  fine  di  trarvi  più 
gente;  '  chiamati  dalla  campana  grossa  so- 
nante a  popolo,  dal  corno,  dal  banditore,  o 
per  via  di  polizze  in  età  meno  antica;  *  am- 
moniti in  Genova  di  usar  modestia,  non 
portar  arme,  non  alzare  remore,  bando  il 
quinto  dell'avere,  e  tenuto  il  padre  pel  figliuo- 
lo. ^  Gran  suono  di  tromJJC  amuinziava  la  Si- 
gnoria, la  quale,  essendo  il  Parlamento  in 
piazza,  andava  assidersi  con  tutti  i  Consi- 
glieri e  con  gli  Ordini  principali  della  città  su 
la  scalèa  delìa  chiesa,  in  grandi  pergami  di 
legname  posati  sovr'essa  scalèa,  o  sulla  rin- 
ghiera parata  a  festa  col  pancale  o  capoletto.  * 
E  subito  il  Cancelliere  della  Signoria  od  il 
Notajo,  con  cenno  d' imperio,  fatte  fermare 
le  voci,  chiedeva  alla  moltitudine  ragunata 
se  la  metà  fossero  o  i  due  terzi  della  città; 
e  avuta  la  risposta,  alla  quale  (quando  non 
si  fosse  udita  voce  contraria)  si  stava,  facea 
le  parole,  dicendo  tre  volte  a  voce  alta,  da 
parte  della  Signoria,  se  di  far  la  tal  cosa  si 
contentassero.  ®  Rispondevano  a  grida:  Piace, 
Si  faccia.  Si  S) ,  alzando  la  mano;  e  il  ^Can- 
celliere* se  ne  rogava,  pregati  a  testimoni  i 
dottori  di  legge  presenti.  "  Nel  Parlamento 
fiorentino  arringò  talora  alcun  uomo  del  Po- 
polo; ''  ma  di  rado;  perocché  1'  uno  parlando, 
l'altro  ancora  avrebbe  voluto  dire,  e  sarebbe 
stato,  come  stimavano  i  Fiorentini,  grande 
impacciamento  e  tumulto.  ^  All'  incontro  nel 
Parlamento  di  Viterbo  i  Consoli  e  il  Podestà 
dovevano  permettere  che  parlassero  almeno 
due,  e  da  due  in  su  potevano  proibire  di  par- 
lare.^ (Juindi  generalmente  vi  si  deliberava, 
non  consultava.  E  le  deliberazioni,  in  Bolo- 
gna, si  vincevano  a  fave  bianche  e  nere,  non 
a  voce  ;  alcuna  volta  da  tutti  gli  uomini  mag- 
giori di  quattordici  anni.  *"  Cresciuta  la  città, 
restrinsero  il  Parlamento  ai  soli  capi  di  fami- 


Jnn.  Geu.,  A.  1383  Guicciardini  F.,  Stor.,  Il,  1.  Od.li, 
Annali  di  Perw^ia ,  pag.  67:  Firenze,  ISóU.  Oraziani, 
Croti.  Periig.  ,  pag.  83,  84,  1  17.  Doneaud ,  Storia  di  Porto 
3Iaiirizio  ,  1,  l'iG.  Romanin  ,  Isl    Fen  .1,6.  Vedi  Ahbngo. 

'  Barth.  Scriha  cit.,  A.  ì'2'21 .  Stalut.  Pisi.  (Muratori, 
J.  31.  A;  dissert.  L),  cap.  LXXIV.  Statuì.  Coin.  Asc. 
(1387),  I,  32.  Stalut.  Pori.  Maurit.  (UOÒ),  §  37. 

"  Jlistor.  Patr.  lUoniim.  C/iart.,  I,  1697.  C/iron. 
Ferrar.  {R.  1.  S.,  Vili) ,  col.  487.  Varchi ,  ÓVor.,  lib.  X. 
Giulini  cit,  IV,  523.  Filippini,  Istoria  di  Corsica,  Ap- 
pend.,  11,4:  Turnonc,  1)U4.  Canale,  4SVor.  Gen.,  II ,  401  , 
docum.  dell'anno  1259. 

^  Capii.  Camp  Gen.,  A.  1161  (Cibrario,  Storia  della 
Monarchia  di  Suvoj'a  ^  1  ,  pag.  316  :  Torino  ,  1840J. 

'  Villani  G.,  VII,  ho.  Cambi  G,  Isl.  Fior.,  1,  PJ5. 
Diario  d' Anonimo  fiorentino ,  pag.  365:  Firenze,  1876. 
Buoninsegni,  Istoria  Fiorentina  da' primi  tempi  fino  al 
1410,  ()aK.  6'J2:  Firenze,  1581. 

'^  Deliberazione  della  Balia  Fiorentina,  del  I"  set- 
tembre 1378,  Ms.  Ardi.  Fior.  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior., 
l,b\'l.  Cambi  cit  ,  IV,  73. 

"  Liber  Jur.  Reip.  Geu.,  I,  105).  Chron.  Ferrar., 
loc.  cit.  Del  Migliore,  Firenze  illustrata,  pag.  317.  Var- 
chi ,  Ere,  1 ,  90, 

'  Deliz  Ermi.  Tose,  XIII,  -03. 

«  Latini  Bum.,  Tesoro,  IX,  13:  Venezia,  1839. 

9  Statuì.  Fiterb.  (12.il),  §  188  :  Firenze ,  1872. 
'»  Ghirardacci,  Ist.  Bel.,  II ,  223. 
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glia,  un  numero  fermo  di  essi;  *  recatasi  a 
parte ,  ne  schiusero  la  plebe  e  lo  riempirono 
della  setta  dominatrice,  che  era  la  buona  gente, 
la  gente  onesta  d' oggi.  -  La  quale  vi  conve- 
niva non  più  in  mantello  e  cappuccio,  mode- 
stamente e  civilmente;*  ma  sì  colle  armi, 
br.nidite  in  alto  approvando,  e  con  soldate- 
sche; comandate  dalla  Signorìa,  per  sopraf- 
fare e  spaurire  gli  avversar]  e  impedir  loro 
la  piazza.  *  E  per  tal  guisa,  al  succedere  dei 
tempi  ed  al  variare  delle  condizioni  politiche 
più  0  meno  a  popolo,  più  o  meno  a  parte,  il 
Parlamento  elesse  i  supremi  Ufficiali  della 
Repubblica  o  gli  Elettori;  ®  senz'  altro  ri- 
scontro, deliberò  provvisioni,  statuti,  decreti 
sinodali,  guerre,  paci,  leghe;*  decise  le 
appellazioni  che  gli  facevano  alcuna  volta 
gli'  Ambasciatori  dalle  risposte  ricevute  dai 
Rettori, '^  approvò  Notai,*  mise  le  mani  nei 
giudizj,®  disegnò  i  Cavalieri  novelli,*"  avva- 
lorò del  suo  cospetto  i  giuramenti  di  fedeltà,  " 
e  gli  accordi  fra  i  Comuni  e  le  fazioni  nemi- 
che, per  istringerle  in  tanta  pubblicità  colla 
vergogna,  più  forse  che  non  facessero  i  No- 
tai colle  carte  ed  i  Sindaci  che  si  baciavano 
in  bocca;  "  e  sempre  diede  solennità  e  fer- 
mezza a  tutti  gli  atti  più  importanti  della  vita 
civile.  **  Cotalchè  1'  anno  1353  il  Signore  di 
Cortona ,  ripentitosi  della  guerra  fatta  al  Co- 
mune di  Perugia,  per  aver  pace  da  lui,  dovè 
presentarsi  dinanzi  a  tutto  il  Popolo  perugino 
raccolto  a  pie  del  campanile  del  suo  San  Lo- 
renzo, e  quivi  inginocchiatosi  e  cavatosi  umil- 
mente il  cappuccio  di  capo,  domandare 
perdonanza  alla  Signoria  di  Perugia.  '*  Il  Par- 
lamento discese  poi  a  confermare  ciò  che  di 
più  rilevante  stanziavano  gli  altri  Consigli,  " 
inalzati  tanto,  quanto  egli  abbassò,  e  mol- 
tiplicati in  maggiori  e  minori;  '*  o  a  questi  fu 
Bosposto;  onde  il  Duca  di  Atene  e  Giovanni 
eli' Agnello,  creati  dal  Parlamento  signori  a 
vita,  l'un  di  Firenze  e  l'altro  di  Pisa,  vi- 
dero bisogno  che  la  loro  autorità  approvas- 
sero i  Consigli  Opportuni.  '^  E  poi  discese  an- 

'  Villani  G.,  vili,  40.  Ammirato,  op.  cit.,  lib.  XXVI. 

^  Be»erini ,  Ann.  Lue,  lilj.  XIV.  Giulini ,  loc.  cit. 
VeJi  Consiglio  de' Duemila  e  dr' Quattromila. 

'  Rinuccioi  Alam.,  liicordij  pag.  Clv:  Firenze,  Ì8i0. 

'  Barth.  Scriba  cit.,  A.  12il.  Rinuccini  Fil. ,  Ricordi, 
pag.  xxriijXXiv,  lxxxviii:  Firenze,  184U.  Ammirato,  loc. 
cit.  Machiavelli,  ht. ,  lili.  IV.  Varchi,  loc.  cit. 

•  Frizii,  Meni.  Ferrar.,  II,  15.   Vedi  Doge  e  Capi- • 
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'  Friszi  ,  ioc.  cit.  Romanin  ,  Stor.   Ven.,  loc.  cit. 
''  Reumont,  Diplomazia  Ilalianaj  pag.  19U:  Fireiue, 
1857. 

•  Verri,  Ist.  Mil  ,cap.  VI. 

•  Malispini  R.,  O-oh..  cap.  CLIX.   Romanin,  loc.  cit. 
">  Del  .Migliore,  op.  cit.,  pag.  36S. 

"  Pogg'*'' >  Memorie  storiche  di  Piacenza,  V ,  33  : 
Piacenza  ,  (757. 

'2  Malispini  R.,  op.  cit.,  cap.  CCX ,  CCIX.  Vedi  Bacio 
OkLLA  Paci. 

'*  Vedi  RlhGHIERA  ,  ij    1. 

"  Oraziani,  op.  cit.,  pag.  168. 

«'  Villani  G.,  X.lUb.  Cron.  Padav.  {li.  I.  .V.,  VIIIJ, 
col.  410.  Vedi  DoGB. 

'*  Ammiralo ,  op.  cit.,  lili.  IX.  Serra  ,  loc.  ril. 

"  Rinuccini  Fil.,    Governo  del  Duca  ili  .ditene  (Delii. 

Erud.  7'ciic.,  Xll,pag.  li) JJ.  Sardo,  Cron.  /"<*.,  cap.  CXXXV. 


che  più  basso,  quasi  a  teatro  di  pubblicazione 
di  cose  fatte  da  altrui,  paci,  leggi,  condan- 
nagioni,  che  si  bandivano  in  esso,  senza  più 
cerimonie.  '  Ma  le  condanne  così  bandite  di- 
ventavano per  questo  appunto  inappellabili, 
come  se  il  Popolo  le  avesse  sancite.  *  In  som- 
ma il  Parlamento  non  ebbe  più  che  da  risol- 
vere 0  meglio  da  approvare  le  mutazioni  di 
stato,  e  dare  balia  per  riformare;  essendoché 
l'imperio  supremo  o  la  sovranità,  continuasse 
tuttora  a  ricercarsi  nel!'  universale  cittadi- 
nanza. *  Tosto  che  la  campana  incominciava 
a  sonare  e  finché  la  riforma  non  era  vinta  e 
pubblicata,  taceva  l'autorità  delle  leggi  e 
de' magistrati;*  che  il  Popolo  chiamato  in 
piazza  a  Parlamento  era  nell'  atto  della  sua 
alta  potenza,  e  tutto  doveva  tacere  e  cedere 
dinanzi  a  lui.  Senza  il  comandamento  de' Reg- 
gitori non  poteva  raunarsi;  lo  convocavano 
dopo  discorso  fra  loro  e  ne' Consigli  la  pro- 
posta ;  sovr'  essa  deliberava  :  altrimenti  era 
nullo  il  partito.  ^  Il  che  par  tutto  bello  e  buo- 
no. Ma  nel  fatto,  peggiorati  i  costumi,  le 
furie  partigiane  rovesciavano  ogni  ordine,"  e 
toglievano  al  Parlamento  ogni  libertà.  'Erano 
sue  derrate ,  le  rivolture,  il  sangue,  gli  esilii , 
gli  arbitrj  del  palazzo  e  quelli  della  piazza,  il 
guasto  della  città,  l'incertezza  d'ogni  cosa; 
spesso  infiammato  da  rabbia  di  parte,  sempre 
agli  autori  suoi  inchinevole;  avverava  il  detto 
di  quel  savio  antico,  che  in  simili  rannate  (« 
in  altre  ancora)  quello  che  pochi  intaonano,  gli 
altri  cantano.  *  Però  tanto  si  fece  raro ,  quanto 
più  conosciuto.  Fu  proibito  in  Venezia  nel 
11-23,  benché  già  poco  usato,  dopo  la  serrata 
del  Gran  Consiglio;  ^  in  Firenze  nel  1495, 
pena  la  vita,  bruciate  le  case  a  chi  l' intimas- 
se, come  di  traditore  della  patria.  '"  Ma  i  tra- 
ditori vi  furono  ed  impuniti;  che  a  baldanza 
delle  armi  imperiali  e  papali  un  Parlamento, 
quale  ei  si  fosse,  troncò  la  testa  alla  Repub- 
blica, e  distrusse  l'antico  vanto,  che  mai 
per  ninno  signore  i  Fiorentini  inchinarono  le 
corna.  "  Restò  di  queir  ordine  alcun  vestigio 
anco  negli  Stati  retti  a  principato  ereditario, 
quando  1e  voci  del  Popolo  acclamante  per  le 
vie,  0  fatto  acclamare  il  padrone  novello  cho 
vi  cavalcava  per  ciò,  legittimavano  in  certo 
modo  la  sua  signoria.  '^  Similmente  le  piccole 

>  Staua.  Bonon.  (1250),  I,  1.  Villani  G.,  X,  68. 
Statnta  Comitatits  Fernii  {\'ò'i'i)  ,  IV  ,  28  ,  Ms.  Arch.  Fior. 
Statuì.  Crimin.  Pnpiir  (1379),  cap.  LXXV.  Capponi  G., 
Tumulto  de'  domili  (/{.  /  S.,  XVIII)  .  col.  I  I  1 1.  Stutata 
Padiiit  (1420).  lib.  III,  rubr.  7.  Vedi  Rikoiiieba,  §  1. 

2  Slatut.  berceli.  (1441),  p.ig.  112. 

^  .Machiavelli,  loc.  cit.  Varchi,  Stor.,  lib.  III.  Giusti- 
niani, ./4nn.  Gen.,  A.  1413. 

»   Varchi  cit.,  lib.  XIV. 

'  Ober.  Cancell.,  yinn.  Gen.,  A.  1170.  Stefani,  /,/. 
Fior.,  X,  yj    Guicciardini ,  loc.  cit.  Romanin  cit  ,  V,  4. 

«  Stefani  cit.,  IX,  68. 

■»  Machiavelli  ,  ht  ,  lib.  VII. 

'  Tacito,  jdnn.,  XI,  13,  Volgarizumento  del  Davanzali. 

"  Marin,  Stor.  Civ.  Poi.  Comm.  yen.,\i ,  233.  Ro- 
manin rit  ,  I  ,  U. 

'»  Ammirato  cil.,  lib.  XXVI. 

"  Compagni,  Cronica  Fiorentina,  jiag.  231:  Livor- 
no ,  1 S30. 

'-  Vedi  Catalcare  i.a  Città. 
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Comunanze  e  le  Villate  ebbero  il  Parlamento 
e  lo  mantennero  assai  tempo,  massime  per  gli 
statuti  e  le  carte  fra  una  Comunanza  e  l' al- 
tra ;,  che  non  si  potevano  approvare,  revo- 
care 0  stipulare,  se  non  in  piazza,  là  dove 
sorgeva  qualche  grande  albero;  sotto  la  cui 
ombra  ospitale  ed  attorno  si  raccoglievano  uno 
per  casa  dai  diciotto  ai  settant'  anni ,  o  tutti 
quanti  gli  uomini  del  luogo,  e  deliberavano 
per  le  più  voci.  Però  quegli  alberi,  divenuti 
quasi  sacri  alla  patria,  in  quell'  età  fu  la  più 
grande  ingiuria  e  vituperio  non  dimenticabi- 
ie,  se  non  dopo  sanguinose  vendette,  il  ta- 
gliarli una  Comunanza  all'altra.*  Qualche 
Comune  ritenne  il  Parlamento,  intìno  al  secolo 
diciottesimo,  come  specie  di  Consiglio  comu- 
nilativo,  ridotto  a  forma  certa  di  qualità  e 
numero  di  Consiglieri.  ^  Lo  conserva  tuttora 
di  uno  per  casa  la  Repubblica  di  San  Marino 
per  fare  alla  sua  presenza  le  pubblicazioni].^ 
—  ViLLA.Ni  G.,  10,  108:  Questo  ordine  si 
fermò  prima  per  gli  opportuni  Consigli ,  e  poi 
in  pieno  Parlamento  nella  Piazza  de'  Priori. 
Statai.  Montign.  (1540),  cap.  XIX:  Intenden- 
dosi Parlamento....  uno  homo  per  casa,  ec. 

V.  Ordinare  il  Popolo  a  Parlamento.  Vedi 
Popolo. 

VI.  Sonare  a  Parlamento.  Vedi  Sonare. 

VII.  A  grido  di  Parlamento.  Vedi  Grido. 

VIII.  Adunanza  generale  di  tutti  gli  uo- 
mini d' un  Collegio  d' arte  in  Siena;  in  Vene- 
zia, Capitolo  generale.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
[1-292-1309),  155:  In  che  modo....  si  debbia 
lare  Parlamento  dell'  Arte  de  la  lana. 

IX.  Adunanza  solenne  di  Principi,  di  altri 
gran  personaggi  o  di  Ambasciatori,  convenuti 
in  un  luogo  per  trattarvi  pace,  lega  o  altri  af- 
fari di  Slato;  che  si  disse  poi  Congresso.  — 
Villani  G.,  6,  81:  I  Pisani,  e' Sanesi  e  gli 
Aretini....  ordinerò  di  fare  parlamento  a  Em- 
poli per  riformare  lo  stato  di  Parte  Ghibellina 
in  Toscana.  E,  10,  18:  Al  detto  parlamento 
fu  messere  Cane  signore  di  Verona  e  fuvvi 
messer  Passerino  signore  di  Mantova,  e  uno 
de'  Marchesi  d'  Esti....  e  Ambasciadori  di  Ca- 
str uccio  e  de'  Pisani.  Cron.  Rim.,  918:  Fu  or- 
dinato parlamento  {per  fare  la  pace)  nella 
forza  di  messer  Bernabò.  Villani  M.,  1,  76: 
Il  Papa  volendo  unire  in  lega....  gli  altri  ti- 
ranni lombardi  col  Comune  di  Firenze  e  di 
Perugia  e  di  Siena  e  colla  Chiesa...,  mandò.... 
che  a  certo  termine  caduno  mandasse  suoi 
Ambasciadori  alla  città  di  Arezzo  a  parla- 
mento. Guicciardini  F  ,  Slor.,  1,2:  Parve  ne- 
cessario [ad  Alfonso  di  Napoli)  innanzi  proce- 
desse più  oltre,  di  essere  a  parlamento  col 
Pontefice....  per  stabilire  tutto  quello  che  fosse 
da  fare  per  la  salute  comune.  Corio,  Ist. 
MìL,  385:  Nel  detto  mese  in  Jlilano  fu  fatto  un 

'  addizione  allo  Statuto  di  Montagntoìo  fi 326), 
cap.  l  :  Bologna  ,  1863.  Stallilo  di  Falcinello,  cap.  IX  ,  Ms. 
Conti.  Sarzan.  "MoMo,  Storia  de' Municipi  italiani ^\l,  11 , 
467:  Milano,  1SÌ0-18Ì6. 

'  lieformationes  ad  Statina  Sarzana:  (1624),  pac-  23  : 
Genua-,  ITOS.  "  i   b     " 

'   Statina  Reip.  S.  Marini,  1,1. 


parlamento  di  tutti  gli  Ambasciatori  della 
Lega. 

X.  Rompersi  il  Parlamento.  Vedi  Rom- 
pere. 

XI.  Proverbio,  che  dimostra  la  natura 
de'  Parlamenti  popolari,  descritti  al  §  i,  di 
mutare  spesso  gli  Stati  e  di  guastarli.  —  Giu- 
sti, Proverb.,  152:  Chi  dice  Parlamento,  dice 
guastamento. 

PARLARE.  Verbo. 

I.  Manifestare  i  proprj  concetti  colle  pa- 
role, ed  Ar ingare.  Quindi  Chieder  licenza  di 
parlare,  valse  Domandare  alla  Signoria  od  ed 
Proposto  0  Presi'Ienle  il  permesso  di  dire  il  suo 
parere  ne'  Consigli:  Domandar  parola  di  par- 
lare. Chiedere  l'udienza;  oggi  Domandare  la 
parola.  — STEFAm,  M.  Fior.,  8,  223:  Detto 
che  ebbe  il  Gavalliani,  chiese  Ucenza  di  par- 
lare Filippo  Bastari...,  e,  avutala,  parlò  in 
questa  maniera.  Roncioni,  Ist.  Pis.,  780: 
Essendosi  chiamato  il  Consiglio  Maggiore..., 
poiché  ebbe  domandato  licenza  di  parlare, 
disse....  queste  parole. 

II.  Manifestare  i  proprj  concetti  in  iscritto. 
Detto  del  Legislatore  o  della  Legge,  in  cui  egli 
ragiona,  per  Provvedere  (§  5)  o  Comprendere 
alcuna  cosa  nelle  disposizioni  legislative:  Favel- 
lare.—Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  3,  44:  Non 
derogando  a  li  altri  Statuti....  che  parlano  con- 
tro quilli  che  receptano gli  esbanditi, ec.  —  Sta- 
tuì. Cast.  Lag.  (Sec.  XVI) ,  Ms.,  cap.  XXXXIII: 
Se  per  alcuna  persona  se  commettesse  alcuno 
maleficio,  del  quale  non  parla  lu  presente  Sta- 
tuto, el  Podestà  et  Vicario  possano,  ec. 

PARLASCIO  e  PARLASGIO.  Sust.  Vedi 
Parlagio. 

PARLATORE.  Sust. 
Arringatore.  —  Ottim.  Comm.  Purg.  (C), 
30,  534:  Il  parlatore  sempre  dee  ritenere  e 
riserbare  al  di  dietro  della  sua  orazione  le 
più  forti  ragioni. 

PARLATORIO.  Sust. 

I.  Edilìzio  ove  si  faceva  il  Parlamento:  Par- 
lagio.—{Carta  Bolognese  del  1272:  Domum 
volte  et  portarum  seu  parlatorii  curie  Galu- 
tjorum.)*  Villani  G.  (C),  1,  3G,  3:  Presso 
al  fiume  d'Arno....  edificassero  parlatorio,  per 
potere  in  quello  fare  suo  parlamento.  Bor- 
GHiNi  V.,  Orig.  Fir.  (C),  168:  Credette  che 
si  radunassero,  come  nel  pubblico  palazzo  si 
faceva  allora,  per  consigliare...,  e  che  di  qui 
fosse  detto  parlagio  o  parlatorio. 

II.  Poi  Bigoncia,  in  Roma  e  Brescia;^  e 
nella  prima  città  anche  Ringhiera,  donde  si 
parlava  al  Popolo.  —  Vit.  Col.  Rienz.,  35: 
Saltò  in  parlatorio,  e  sì  parlò.  E  58:  Parlava 
al  Popolo  lo  Tribuno  in  parlatorio;  tutta  la 
strada  di  mercato  piena  era. 

PARLIERA,  PARLERÀ.  Sust. 
Bigoncia,  in  Milano.  —  {Liber  Privilegio- 
rum  Dhcatus  Mediol.  (1183-1480),  Us. ,  Arch. 
Mil.,  carta  A,  1330:  Surrexit  in  ipso  Consilio 

'  GozZ'idini,  Le  Torri  gentilizie  diBolognOt  pag.  585: 
Bologna  ,  1870. 

2  Slatut.  Polest.  Brix.  (1470),  cap.  XLVII. 
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Doniinus  Pasius  de  Mazate  unus   ex  dictis 
Consiliariis  et   fuit  ad  parlerà m  existentem 
super  diete  palatio,  et  in  ipsa  parlerà  ut  Con- 
siliarius  dieti  Comuiìis,  eonsuluit  quud,  etc.) 
PARLIERE,  PARLIERO.  Sust. 
Arringatore.  —  Latini,  IMt.  Tuli.  (C): 
E  certo  molto  mi  pare  verisimile,  che  alcun 
tempo  gli  uomini  clic  non  erano  parlatori,  e  uo- 
mini meno  che  savj  non  usavano  frammetter- 
si delle  pubbliche  vicende  {oh  beali  tempi!),  e 
gli  uomini  grandi  e  savj  parlieri  non  s'  in- 
tramett evano  delle  cose  private. 
PAROLA.  Sust.  Vedi  Parabola. 
PARRICIDA.  Sust. 

Chi  distruiige  od  offende  gravemente  la  sua 
patria  o  ne  uccide  i  governanti  :  Palricida,  Tra- 
ditore della  patria.  — Buti,  Comment.  Purg. 
(C),  "20,  2:  Chi....  è  distruttore  della  patria.... 
si  chiama  parricida. 
PARRICIDIALE.  Add. 
Del  Parricida.  —  Flavio  J.,  Guerr.  Giud. 
volg.,  1,  136:  Dove  vedrò  io  el  parricidiale 
capo  ? 
PARRICIDIO.  Sust. 
Delitto  del  Parricida.  —  Segni,  Fior.  Stor. 
(C),  7,  188:  Lo  Scalco....  dopo  la  morte  del 
duca  Alessandro,  fu  nella  citici  del  Borgo  am- 
mazzato con  sassi   popolarmente   per  aver 
commesso  tal  parricidio. 
PARTE.  Sust. 

I.  Quello  di  che  si  compone  il  tutto  j,  e  nel 
quale  il  tulio  si  può  dividere.  Talvolta  Rata 
parte  j  Quel  tanto  di  checchessia  che  tocca  a 
ciascuno:  Rata  tangente  o  contingente.  Rata, 
Contingente,  Quota,  Porzione;  oggi  Tangente. 
—Monum.  Fabbr.,  Vit.Lor.  (1482),  241:  Per 
la  lega....  siamo  obbligati  di  tenere  15UU  fanti 
per  la  parte  a  noi  contingente.  Magazz.  Colt. 
(C),  15,  98:  I  quali  danari,  olio,  vino  han 
poi  a  uscire  della  parte  tangente  al  padrone. 
Segneri,  Conf.  Istr.  (C),  cap.  X:  Stimi  di 
dover  solo  la  sua  rata  parte. 

II.  yome  particolare  di  una  Frazione  del 
Carato ,  usata  in  Pisa  ed  altrove  nella  vendila 
delle  terre,  per  la  loro  misurazione.  —  Dnc. 
Statuì.  Pis.  (1330),  3,  756:  Comperòno  ca- 
rati quattordici  et  parti  diece  delle  ventiquat- 
tro parti  d'  uno  altro  carato  del  suprescripto 
pezzo  di  terra. 

III.  Quello  che  l' uom  possedeva  del  corpo 
0  capitale  di  qualche  Compagnia  di  traffico  ma- 
rittimo: Colonna,  Carato.  —  Tav.  Amulf.,  11: 
Qualunque  persona  avesse  parte  e  carato  in 
alcuno  navilio  e  non  volesse  vivere  più  in 
comune...,  a  sua  p('lizi(me  se  devi;  viMidere. 
Casaliìerti  M.,  Ilicord.,  22:  De'dan!  a  me. ., 
che  gli  dèi  in  compagnia  nd  andare  (per /)e- 
scare)  in  Corsica  a  le  parte.  Cmisul.  Mar., 
cap.  X.X.XIX:  Non  possano  portare  alcuno.... 
navilio,  nel  ({ualf  loro  avessero  alcuna  parte, 
ad  inciinto  publdico.  Cir.E.mi'.,  Vii.  Giav.Fmp., 
26:  Gli  fecero  aver  parte  in  su  quattro  navi 
armati^  da  più  mercatanti. 

IV.  E  i  Uomo  che  possedeva  ki  suddetta 
parie  (Vedi  Parzionalei.  —  Sassetti  F., 
Leu.,  243:  Pregate  Iddio  elio  li  mandi  salvi. 


e  che  si  abbia  là  {neW  India)  qualche  buono 
comodo  di  dare  satisfazione  alle  parti. 

V.  Quindi  Compagnia  alle  parli.  Compa- 
gnia  di  traffico  pili  specialmmle  marittimo.  — 
Casalberti  M.,  Ricord.,  23:  Gli  dà  in  Com- 
pagnia a  le  parti....  ad  andare  a  l'Elba  per 
lo  vino....  fiorini  8. 

VI.  Quello  ancora  che  uno  possedeva  del 
corpo  di  qucdche  Compagnia  di  Iraffico  terre- 
stre (Vedi  Azione,  ^  :■!).  —  Doc.  Rinuccini  F., 
Ricord.  (1355),  14:  Francesco  Rinuccini  deve 
avere  {dalla  Compagnia  mercantile)  parti  die- 
ci, e  dee  mettere  fiorini  mille  d' oro  per  ogni 
parte. 

VII.  E  del  Corpo  del  Monte  (Vedi  Azione, 
,§  3,' e  Monte  ,  i^'  2).  —  Machiavelli,  Op., 
13U:  I  crediti  divisero  in  parti,  le  quali  chia- 
mano luoghi,  e  tutto  il  corpo....  di  San  Giorgio 
intitolarono. 

Vili.  Quel  tanto  della  ricolta  che  per  patto 
tocca  al  padrone  della  terra,  olire  alle  rigaglie; 
e  Quello  che  ne  tocca  al  lavoratore.  —  Ode  RiG. 
Cr.,  Ricord.,  68:  Ebbi  dal  detto  Torricella 
primo  lavoratore  staja  sette  di  grano  in  mia 
parte. 

IX.  Quel  tanto  d' ingerenza  attribuita  al 
cittadino  nel  reggimento  dello  Stato;  donde  Par- 
tecipe, lo  Statuale:  Stregua.  —  Mannelli  A., 
Cron.,  69:  Ogni  cittadino  non  ne  prenda  ne 
voglia  della  sua  patria,  più  che  gli  tocchi  in 
parte. 

X.  Quindi  Avere  o  Dar  parte  nello  Stalo  a 
dello  Stato,  o  Avere  o  Dar  parte  assolutamente. 
Partecipare  del  Governo  dello  Stato,  ed  Am- 
mettere altrui  a  parteciparne.  —  Cron.  Pis., 
1UU4:  Li  cittadini  incominciarono  a  far  grande 
la  Signoria  del  detto  conte  Ranieri,  e  ad  ono- 
rare e  dar  parte  ad  ogni  buon  cittadino.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  2,  1:  In  maggior  quiete 
manterrete  il  Popolo  nostro,  più  facilmente 
lo  condurrete  a  deliberazioni  salutifere  a  sé 
stesso  e  al  bene  universale,  dandogli  mode- 
rata parte  e  autorità.  Davanzati,  Tac.  Stor., 
1 ,  5U:  Caddero  le  braccia....  a' Senatori  e  Ca- 
valieri che  hanno  qualche  parte  della  Repub- 
blica. Denti  VOGLIO,  Relaz.  Dan.:  INel  do- 
V(Tno  la  plebe  non  ha  parte  alcuna. 

XI.  Avere  o  Dare  la  parie  sua  ad  altrui 
nello  Stato  o  nel  Governo.  Iìsscìt  ammesso  od 
Ammettere  altrui  al  Governo  dello  Stato,  in 
quella  giusta  proporzioìw  di  dirilli  che  conviene 
a  ciasrnuo,  affinchè  non  si  governi  la  liherlà  a 
uso  di  Slido.  —  .Machiavelli,  (>/).,  18ii:  Li- 
curgo dando  le  parti  su<!  al  Ile,  a!,'li  Ottimati 
e  al  Popolo,  inslituì  una  Iiepultblica  che  si 
mantenne  più  che  ottocento  anni.'  l'iTTl  J., 
Stm-.,  3:  Corroborò  la  nuova  libertà  con  ot- 
iime  leggi,  di  maniera  che  ciascheduno  cit- 
tadino vi  avesse  la  parte  sua. 

XII.  Avere,  Dare,  Volere,  e  simili,  piìi  a 
meno  parie  dello  Sialo  o  nello  Slato.  Averìie, 
Dai  ne  o  Volerne  ]iiii  o  meliache  non  convenga; 
il  che  arreca  sempre  non  litierlà ,  ma  oppres- 
sione. —  Villani  G.,  9,  271:  Parca  che  tra 
l(»nj  medesimi  avea  certi  di  quelli  che  nel 
reggimento  volessero  più  che  parte.  Pitti  .1., 
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Stor.,  10:  Si  riformò  la  città,  concedendo  i 
Popolani  ai  Grandi  che  partecipassero  il  terzo 
ne'  lAIagistrati...,  godendone  in  cotal  guisa  ad 
uomo  per  uomo  viepiù  che  parte. 

XIII.  Taglia  di  Lega.  —  Monum.  Fabbr., 
Vit.  Lor.  (14.82),  241:  Per  la  pace  e  lega  colla 
Santità  del  Papa....  siamo  obbligati  di  tenere 
asoldi  nostri  600  uomini  d'arme,  e  1500 
fanti  per  la  parte  a  noi  contingente. 

XIV.  Divisione,  §  1.  —  Villani  G.  (G), 
4,  21,  1:  11  detto  Imperadore....  sì  mise  parte 
e  dissensione  nella  Chiesa^  tenendo  setta 
contr'  al  Papa. 

XV.  Ciascuna  delle  Associazioni  formate  se- 
condo le  diversità  delle  dottrine  ed  opinioni  politi- 
che, onde  si  divide  alcuna  volta  la  cittadinanza: 
Partita,  Partito,  Lato,  Colore  ;  meglio  di  Fa- 
zione e  Se/to.  — Dante,  Parad.,  6:  L'uno  al 
pubblico  segno  i  gigli  gialli  Oppone  e  l' altro 
appropria  quello  a  parte.  Nardi  J.,  Vit.  Gia- 
com.,  23:  Gli  Stati  travagliati  da  fazioni  e  da 
parti,  ancora  che  siano  civili  e  moderati,  non- 
dimeno.... hanno  sempre  più  rispetto  all'  affe- 
zione e  alla  fede  de'  partigiani,  che  alla  virtù. 
Foscolo,  Pros.  Poi,  196:  Parti  in  uno  Stato 
sono....  due  o  tal  rara  volta  più  Associazioni 
d' uomini  liberi  che  hanno  opinioni  o  interessi 
diversi,  quanto  a' modi  particolari  di  gover- 
nare la  cosa  pubblica;  ma  dove  si  tratti  della 
salute  0  della  gloria  comune,  s'accordano 
sempre  con  gli  avversar]. 

XVI.  Le  Dottrine  ed  Opinioni  professate 
da  quelle  Associazioni  :  Animo. —  Malispini  R., 
Cron.,  cap.  160:  Il  Popolo....  parca  loro  che 
pendesse  in  Parte  Guelfa. 

XVII.  Gli  Uomini,  non  importa  se  molti 
0 pochi,  che  componevano  quelle  Associazioni  o 
vi  aderivano.  —  Cì^on.  Pis.,  1033:  Se  le  dette 
parti  quel  dì  si  scontravano,  sì  sarebbe  stato 
troppo  grande  male  e  grande  uccisione. 

XVIII.  Parte  Bardella.  Vedi  Badello. 

XIX.  Paìie  Bianca.  Vedi  Bianco. 

XX.  Paiie  Bigia  o  de'  Bigi.  Vedi  Bigio. 

XXI.  Parte  Brusella  o  Brucella.  Vedi  Bru- 

SELLA. 

XXII.  Parte  degli  Aigoni,  Aiganesi,  Agi- 
noni.  Vedi  AiGONE. 

XXIII.  Parte  de'  Barbarasi  a  de' Barbas- 
sori. Vedi  Barbaraso. 

XXIV.  Parte  de' Bardelli,  o  Parte  Bardella 
0  Badella  o  Bandella.  Vedi  Badello. 

XXV.  Parte  de' Beccar  ini.  Vedi  Becca- 
RINO. 

XXVI.  Parte  de'  Beffati.  Vedi  Beffato. 
XXV^I.  Parte  de'  Bergolini.   Vedi    Ber- 

GOLINO. 

XXVIII.  Parte  de'  Bianchi  o  Parte  Bian- 
ca. Vedi  Bianco. 

XXIX.  Parte  de'  Cappellacci.  Vedi  Cap- 
pellaccio. 

XXX.  Parte  de'  Cappelletti.  Vedi  Cappel- 
letto. 

XXXI.  Parte  delle  Cappelle.  Vedi  Cap- 

PETTA. 

?'H!^-  ^"''^^  ^^  Chiesa.  Vedi  Chiesa. 
X.WIII.  Parte  de'  Cuciti.  Vedi  Cucito. 


XXXIV.  Parte  de'  Ducali.  Vedi  Ducale. 

XXXV.  Parte  de'  Ghibellini  o  Parte  Ghi- 
bellina. Vedi  Ghibellino. 

XXXVI.  Parte  de'  Grasolfi.  Vedi    Gr.\- 

SOLFO. 

XXXVII.  Parte  de'  Guelfi  a  Parte  Guelfa. 
Vedi  Guelfo. 

XXXVIII.  Parte  d' Imperio  o  Parte  Impe- 
riale. Vedi  Impero  ed  Imperiale. 

XXXIX.  Parte  de' Male  sardi.  Vedi  Ma- 

LESARDO. 

XL.  Parte  de'  Maliotini  o  Parte  Maliotina. 
Vedi  Maliotino. 

XLI.  Parte  de'  Maltraversi  o  Parte  Mal- 
traversa.  Vedi  Maltraverso. 

XLII.  Parte  de' Mar  ani.  Vedi  Marano. 

XLIII.  Parte  de'  Martelosi.  Vedi  Marte- 

LOSO. 

XLIV.  Parte  de'Mascherati.Yedi  Masche- 
rato. 

XLV.  Parte  de'  Mazzaperlini.  Vedi  Maz- 
zaperlino. 

XLVI.  Parte  de'  Mir carini  o  Melcorini  o 
Parte  Melcorina.  Vedi  Melcorino. 

XLVII.  Parte  de'  Modoghesi.  Vedi  Modo- 
ghese. 

XLVIII.  Parte  del  Monte.  Vedi  Monte. 

XLIX.  Parte  de'  Mudati.  Vedi  Muffato. 

L.  Parte  de'  Neri  o  Parte  Nera.  Vedi 
Nero. 

LI.  Parte  de'  Palleschi  o  Pallesca.  Vedi 
Pallesco. 

LII.  Parte  de'  Piagnoni  o  Piagnona.  Vedi 
Piagnone. 

LUI.  Parte  del  Piano.  Vedi  Piano. 

LIV.  Parte  de'  Pampini.  Vedi  Rampino. 

LV.  Parte  de'  Raspanti.  Vedi  Raspante. 

LVI.  Parte  de'  Rotondi.  Vedi  Rotondo. 

LVII.  Parte  de'  Sanguigni  o  Parte  Sangui- 
gna. Vedi  Sanguigno. 

LVI II.  Parte  dfgli  Scacchesi  o  Parte  Scac- 
chesa.  Vedi  Scacchese. 

LIX.  Parte  degli  Scopazzati.  Vedi  ScopAZ- 
zato. 

LX.  Parte  de'  Secchi.  Vedi  Secco. 

LXl.  Parte  de'  Troncaciuffi.  Vedi  Tron- 
caciuffo. 

LXII.  Parte  de'  Verdi  o  Parte  Verde.  Vedi 
Verde. 

LXIII.  Parte  di  sopra.  Cosi  chiamavasi  in 
Perugia,  nel  Castello  della  Pieve,  in  Bellona 
ed  in  Assisi  la  Parte  o  Fazione  de'  Nobili,  in 
Perugia  detta  poi  ancora  de'  Cappellacci.  *  — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  127:  La  parte  de  li 
Grande  fu  chiamata  de  scpre.  E  522:  Circa 
alli  fatti  de  Asese  ricordo....  che,  quando  la 
parte  de  sopra  e  tfuando  quella  de  sotto  se 
sono  messe  a  sacco  l' un  1'  altro,  ec. 

LXIV.  Parte  di  sotto.  Parimente  ne' suddetti 
Comuni  la  Parte  del  Popolo,  che  in  Perugia  si 
disse  altresì  de'  Raspanti.  -  —  Graziani  ,  Cron. 
Perug.,  127:  La  Parte  del  Popolo  fu  chiamata 
de  sotto. 


•  y/rc/i.  Slor.  11.,  torno  XV[,  parte  I,  pag.  ixil. 
-  Jrclt.   Star,  hai.,  loc.  cil. 
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LXV.  Parte  ducale.  In  senso  particolare. 
Lega  o  Compagnia  armata  di  circa  centodieci 
famiglie,  costituita  in  Alessandria  dal  duca 
Filippo  Maria  Visconti  per  la  conservazione 
del  suo  dominio  e  la  soppressione  di  Parte  Guelfa 
e  Ghibellina;  con  arme  comune,  che  erano  due 
vipere  intrecciate,  e  con  piazza  per  raunaroisi 
e  conversare.  *  —  GiiiLiNi,  Ann.  Aless.,  89:  I 
Capitoli  per  1'  osservanza  di  quella  Parte  du- 
cale furono  come  segue;,  ec. 

LXVI.  Aver  la  parte  di  alcuno,  Tenere 
alla  sua  parte.  —  Malispini  R.  ,  Croìi., 
cap.  LXXVII:  Aveano  la  parte  della  Chie- 
sa, quando  {V  Imperatore)  ebbe  la  guerra  col 
papa  Alessandro 

LXV  II.  Confessare  una  parte.  Vedi  Con- 
fessare. 

LXVIII.  Correre  una  città  in  questa  o  quella 
parte.  Vedi  Correre. 

LXIX.  Essere  a  questa  o  a  quella  parte.  Lo 
stesso  che  Tenersi  o  Reggersi  a  questa  o  quella 
parte.  —  Villani  G.  ,  H,  49:  Quegli  che  reg- 
geano  la  terra,  tutto  Tossono  a  Parte  Bianca, 
si  vocavano  e  voleansi  tenere  Guelfi. 

LXX.  Essere  in  parte.  Parteggiare.  —  Se- 
gni, Stor.  Fior.,  13U:  Dappoiché  i  Magistrali 
sono  tutti  in  parte,  almeno  lasciate  ancora 
agli  amici  vostri  fare  una  intelligenza  di  gio- 
vani, i  quali  possano  e  nui  e  la  giustizia  di- 
fendere. Varchi,  Stor.,  3,  BO'i:  Gli  uomini 
del  Borgo  a  San  Sepolcro,  essendo  in  parte, 
si  diedero  su  per  la  testa.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod. ,  1 ,  2-23  :  Cossi  se  fa  in  le  terre  che  sono 
in  parte,  come  è  Modena. 

LXXI.  Far  le  parti.  Dividere,  §  ì.  — 
Fr.  Jac.  Tod.  (C),  -2,  9,  4:  Per  poter  signo- 
reggiare Tratta  giure  nella  terra,  E  le  parti 
ci  fa  fare  Donde  nasce  molta  guerra. 

LXXll.  Far  parte  per  sé  stesso.  Seguire  le 
proprie  opinioni  politiche,  senza  condiscendere 
ad  alcuna  parte  o  setta. — Dante,  Parad.,  17: 
A  te  fia  bello  Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

LXXIII.  Giurare  una  parte.  Vedi  Giurare. 

LXXIV.  Governare  la  Città  e  lo  Stato  ad 
una  parte.  Vedi  ^  89. 

LXXV.  Levarsi  in  parte.  SoUevarsi  per  ra- 
gione di  fazione.  —  Varchi,  Stor.,  "1,  250: 
Pistoia....  s'era  levata  in  parto  un'altra  volta. 

LXXVI.  Mettere  in  parte  una  terra,  e  si- 
mili. Lo  stesso  che  Mettervi  parte.  —  Alber- 
ti L. ,  Descr.  Ital. ,  280:  Fu  il  primo....  che  co- 
minciò a  conturbare  questa  patria  e  metterla 
in  parte. 

LXXVII.  Metter  parte  in  alcuno  Stato.  Di- 
viderlo per  opinioni  politiche  discordanti  (Vedi 
Dividere,  §  1).  —  Villani  G.  (C),  i,  21,1: 
Arrigo....  per  meglio  signoreggiare  Roma  e 
tutta  Italia,  si  mise  parte  e  dissensione  nella 
Chiesa,  tenendo  setta  c(jntro  al  Papa  con 
certi  Cardinali.  Gorelli,  Cron.  Fori.,  227: 
Hugo  Rangono  Governatijn;  comenciù  a  Yare 
certa  setta  e  comenciù  a  mettere  parte  in 
Forlivio. 
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'  Ohiliai ,  Annali  di  Alessandria ,  fag.  89:  Milauo, 


LXXVIII.  Mettersi  ad  una  parte.  Lo  stesso 
di  Venire  ad  una  parte.  —  Graziani,  Cron. 
Pprug.,  72:  Stava  a  i  danni  di  Fabriano  per 
essersi  ribellato  e  messo  a  Parte  Ghibellina. 

LXXIX.  Mettersi  in  parte.  Lo  stesso  che 
Recarsi  in  parte.  —  Ann.  Ferm.  Anon.,  258  : 
Mise  in  nuovo  garbuglio  ogni  cosa,  per  la 
quale  cosa  subito  {la  città)  se  mise  in  parte. 

LXXX.  Mostrarsi  di  parte.  Mostrarsi  par- 
tigiano.—  Dante  ,  Parad.  ,9:  Che  donerà  que- 
sto prete  cortese.  Per  mostrarsi  di  parte. 

LXXXI.  Pendere  in  una  parte.  Comin- 
ciare ad  accostarsi  alle  opinioni  di  quella  parte. 
Inchinare  verso  quel  partilo.  —  Malispini  R., 
Cron.,  cap.  CLX:  Ordinarono  di  rompere  il 
Popolo  di  Firenze,  che  parea  loro  che  pen- 
desse in  Parte  Guelfa. 

LXXXll.  Pigliare  o  Prender  parte.  Lo 
stesso  che  Tener  parte.  —  Ceffi,  Dicer.,  76: 
Li  cittadini....  vi  pongono  bene  mente  alle 
mani,  quando  voi  non  tenete  pari  la  bilancia, 
pigliando  parte  e  setta  nella  nostra  terra. 

LXXXIII.  Anche  Uscire  di  neutralità,  e  Ac- 
costarsi a  questo  Potentato  o  a  quello.  —  Al- 
Bizzi  R.,  Ambasc,  4,  27:  Volere  essere  di 
mezzo;  e  dove  venisse  a  pigliar  parte,  per 
certo  la  piglierebbe  per  la  vostra  città. 

LXXXI V.  Anche  Intervenire,  %  6.  —  Ste- 
fani, Ist.  Fior.,  11,  87:  Parea  à  molti  che 
la  impresa  delio  re  Carlo  non  fosse  quella, 
se  non  profferirsi  di  bene  metter  pace  e  con- 
cordia, ma  non  pigliare  parte  coli' armi. 

LXXXV.  Pigliare  o  Prender  parte  da  ogni 
banda.  Tenere  di  qua  e  di  là.  Stare  con  qua- 
lunque parte,  con  tutti,  o  meglio  con  nessuno. 

—  Davanzati,  Tac.  Ann.,  6,  33:  Presero  a 
loro  usanza  presenti,  e  parte  da  ogni  banda. 

LXXXVI.  Pigliare  o  Prender  rivoltura 
d'  una  parte.  Vedi  Rivoltura. 

LXXXVII.  Recare  la  Città,  e  simili,  ad  una 
parte.  Farla  seguitare  quella  parte,  Sottoporla 
al  governo  di  quella  parte.  —  Chios.  Pr.  Cant. 
Div.  Commed.,  193:  Era  tutta  a  Parte  Ghibel- 
Hna,  ed  egli  la  volea  recare  a  Parte  Guelfa. 

LXXXVIII.  Recare  o  Recarsi  in  parte.  Di- 
videre 0  Dividersi  (Vedi  Dividere,  §  1).  — Da- 
vanzati, Tac.  Ann.,  a,  ii:  Quando  son  d'ac- 
cordo, si  fanno  belfe  de'  parti;  quando  si 
recano  in  parte,  l' una  contro  jill'  altra  chiama 
ajuto,  e  il  chiamato  si  fa  di  tutti  signore. 

LXXXIX.  Reggere  o  Governare  la  Città  o 
lo  Stato  ad  una  parte.  Governarlo  secondo  le 
dottrine  e  i  vantaggi  di  quel  solo  partito,  esclu- 
dendo gli  altri  dagli  onori  e  dagli  utili  pulMi- 
ci:  Tenersi  a  quella  parte ,  Governare  a  uso  di 
Stato,  Governare  in  parzialità.  —  Villani, 
(),  43:  l'istoja  si  reggea  a  Parte  Ghibellina.  E 
7,  i:'.:  Reggeano  la  città  a  Parte;  Ghibellina. 

XC.  Rinnegare  una  parte.  Vedi  Rinne- 
gare. 

XCI.  Sconfessare  una  parte.  Vedi  Scon- 
fessare. 

XCII.  Seguire  una  parte.  Tenere  ad  essa. 

—  Machiavelli,  Op.,  219:  Sagunto..., aspettò 
la  nnina ,  seguendo  le  parti  romane. 

xeni.    Tener  parte.  Essere  in  parie.  — 
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Sacchetti,  Op.  Die.  (C),  134:  Perchè  uomo 
che  tenga  parte  non  può  giusto  giudicare.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  11,  ;20:  Fu  lieta  a' Ger- 
mani sua  prima  giunta,  massimamente  ca- 
rezzando egli,  che  non  teneva  parte,  tutti 
ugualmente. 

XCIV.  Tenere  o  Tenersi  a,  con  o  per  questa 
0  quella  parte;  o  Tener  parte  con  alcuno.  Pro- 
fessare le  dottrine,  di  lui,  o  di  questa  o  quella 
parte,  ed  anche  Governare  lo  Stato  o  Gover- 
narsi secondo  quelle  dottrine:  Essere  a  quella 
parte.  Avere  o  Seguire  quella  parte,  Reggersi 
a  quella  parte.  —  Villani  G.,  10,  34:  Te- 
neano  a  parte  di  Chiesa.  E  48:  Viterbo  si  te- 
nea  a  parte  d' Imperio.  Ist.  Pisi.,  5:  Non  ri- 
mase in  Pistoja....  persona  che  non  tenesse 
con  l'una  parte  o  con  1'  altra.  Aliprando, 
Cron.  Mantuv.,  115G:  Mantoani  co' Conti  tenca 
(tenean)  parte.  Oraziani,  Cron.  Perug.,  9i: 
Furono  imputati  i  Priori  di  tener  troppo  a 
Parte  Ghibellina. 

XCV.  Venire  ad  una  parte.  Prendere  rivol- 
tura di  quella  parte.  Mettersi  a  quella  parte. 
—  Oraziani,  Cron.  Perug.,  98;  Pistoja....  se 
teneva  per  Parte  Ghibellina  et  venne  a  Parte 
Guelfa. 

XCVI.  Magistrato  avente  l'  ufficio  di  pro- 
muovere l'  esaltazione  di  un  principio  politico  e 
dellamassa  del  Popolo  aderente  a  quel  principio; 
ellissi  di  Magistrato  della  Parte.  [Dopo  cacciati 
i  Ghibellini  nell'anno  1:267,  Firenze  divenne 
sede  della  Lega  Guelfa  Toscana,  e  quivi  allora, 
secondo  i  Cronisti,  si  ordinò  questo  Magistra- 
to, di  tre  appellati  Consoli  de'  Cavalieri ,  e  poi 
Capitani  di  Parte;  se  già  questi  Consoli  non 
furono  quelli  stessi  del  Comune,  o  quelli  della 
Società  de' Militi,  reliquia  feudale  che  di- 
sparve dinanzi  alla  parte  popolare  trionfa- 
trice.  Come  che  sia,  questi  Consoli  o  Capitani 
ebbero  più  tardi  aggiunti  in  Firenze  sei  Prio- 
ri, un  Sindaco  accusatore  de'  Ghibellini,  un 
Consiglio  segreto  o  Credenza,  il  Consiglio 
de' Cento,  il  Consiglio  de' Sessanta.  Ed  essi 
Capitani  cresciuti  a  nove  nel  1366,  e  rinno- 
vati ogni  due  mesi  per  opera  del  Consiglio 
Maggiore  della  Parte,  ressero  questo  Magi- 
strato. Il  quale  era  indipendente  dalla  Signo- 
ria; aveva  proprj  ordini,  leggi,  suggello, 
gonfalone,  arme  (un'aquila  rossa  ad  ale  aperte 
con  un  giglio  nel  rostro  ed  un  serpentello  az- 
zurro fra  gli  artigli);  aveva  proprie  ricchez- 
ze, che  erano  la  terza  parte  de' beni  incame- 
rati a' Ghibellini  ribelli,  e  poi  tutti  essi  beni, 
di  che  fece  suo  patrimonio,  e  lo  recò  a  con- 
tanti per  tórre  ogni  speranza  a' Ghibellini 
cacciati  e  per  avere  a  mano  di  che  spendere 
a  beneficio  della  setta;  riceveva  ambasciate 
come  Principe,  e  ne  mandava;  i  Rettori  di 
fuori  dovevano  rendergli  ragione ,  non  ostante 
le  ferie,  sommariamente,  senza  figura  di  giu- 
dizio se  lo  domandava;  intervenne  e  deliberò 
per  alcun  tempo  in  uno  de'  Consigli  della  Cit- 
tà, l'iù  temuto  era  che  non  la  stessa  Signoria, 
quantunque  ncir ordine  de' Magistrati  tenesse 
il  quarto  luogo  di  dignità.  Conciossiachè  senza 
la  chiarigione  della  Parte  ninno  cittadino  po- 


tesse entrare  in  uficio,  *  e  parimente  fosse  in 
sua  podestà  di  privare  dello  Stato  i  cittadini 
mediante  le  Ammonizioni.  '  Però  la  Parte, 
non  che  signoreggiare  Firenze  e  battervi  gÙ 
avversari  a  suo  talento,  da  Firenze  potè  di- 
stendersi su  i  Ghibellini  di  tutta  Toscana,  smo- 
vendo il  Comune  fiorentino  ad  amicizie,  guerre 
e  paci,  e  dirizzando  le  imprese  pubbliche  ai 
fini  suoi.  Così  dentro  e  fuori  essa  rinfocolava 
i  ranunarichi  e  le  discordie  in  nome  della  set- 
ta, stimata  fondamento  e  rocca  ferma  e  stabile 
della  libirtà  d' Italia.  '  Ma  quando  per  far  ta- 
cerò le  ingiurie  vecchie  e  salvarsi  si  apparec- 
chiò ad  ingmrie  nuove  e  maggiori  con  ripi- 
gliare un'  altra  volta  lo  Stato  e  un'  altra  volta 
infierire  su  gli  avversar],  come  aveano  fatto 
i  primi  Guelfi,  il  Popolo  fiorentino  finalmente 
se  ne  sdegnò,  si  levò,  la  disarmò  dell'Am- 
monizione, ne  atterrò  la  potenza.  Per  altro 
chi  volesse  guardare  a  questo  Magistrato  nel 
1346,  quando  rifiutava  la  statualità  a  chiun- 
que non  fosse  nato  egli,  il  padre  e  l'avo  in 
Firenze,  mentre  i  minuti  e  i  veniticci  ambi- 
vano furiosamente  le  dignità  supreme;  e  lo 
considerasse  nel  1347,  quando  proibiva  dello 
Stato  chiunque  dal  1300  in  poi  avesse  ripor- 
tato infamia  di  Ghibellino,  benché  descritto 
nelle  Arti,  allora  appunto  che  cotal  descrizione 
lavava  qualunque  macchia:  troverebbe  che 
esso  non  tanto  premeva  in  contrapporsi  agli 
avanzamenti  de'  Ghibellini  suoi  nemici,  quanto 
in  moderare  quella  febbre  smaniosa  e  funesta 
di  popolarità,  che  s'ingenerò  in  Firenze  per 
la  Riforma  del  1343,  quella,  dico,  che  portò 
su  le  quattordici  Arti  minori  al  Priorato  e  ne 
cacciò  i  Grandi.  Dall'  anno  1378  in  poi  la  Parte 
si  recò  ad  essere  Magistrato  meramente  eco- 
nomico, deputato  alle  gabelle,  a' beni  de' ri- 
belli, al  Consolato  del  mare,  a' Consolati  della 
nazione,  a' lavori  pubblici,  al  segno  de' pesi 
e  delle  misure,  subentrando  agli  estinti  Ufi- 
ciali  di  Torre  e  incorporando  gli  Uficiali  dei 
Fiumi.  Finalmente  nel  1769  fu  annullata.* 
Anch'esse  le  città  minori  della  Lega  Guelfa 
Toscana,  e  quelle  di  Romagna  (fra  le  quali 
Bologna,  forse  subito  dopo  la  cacciata  dp'Lam- 
bertazzi ,  ma  certamente  prima  dell'  anno 
1314),  e  quelle  dell'Umbria  (delle  quali  Or- 
vieto fino  dall'anno  1337),  ebbero  all'esem- 
pio di  Firenze  lor  Magistrato  di  Parte.  Lo  ebbe 
Spoleto,  constituito  in  due  Capitani,  anche 
nel  secolo  XVI,  la  cui  autorità  ed  incom- 
benza era  allora  di  potere  andare  quante  volte 
voleva  dal  Podestà  e  da' Priori  a  conferire  del 
pacifico  stato  della  città,  e  di  dovere  almeno 
una  volta  il  mese  (buona  costumanza  anche 
questa)  sollecitare  i  giudici  dormigliosi  a  pu- 


'  Vedi  CiiumoioNE. 

^  Vedi  Ammonizione. 

'   Villani  M,  Vili,  24. 

'  Slatulo  della  Parte  Guelfa  di  Fiorenza  (1325),  g  8, 
22,  27,  36,  38:  Firenze,  1856.  Villani,  VII,  17;  XII,  72, 
79.  Stefani,  Ist.  Fior,  Vili,  190,  191  ;  X,  27.  Machiavel- 
li, Ist.,  lib.  III.  Pitti  J,  yipol.  Capticc,  pag.  346.  Ammi- 
rato, Ist.  Fior.,  111).  XVUI.  Vedi  Magistrato  de' Con- 
SOLATI,  Ufficiai.1  diTohbs,  Ufficiali   de' Fiumi. 
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nire  i  delitti  e  a  fare  il  debito  loro.  Cominciò 
in  Siena  sotto  la  Signoria  de' Nove,  per  la 
conservazione  dello  Stato,  con  Notajo,  Nunzj 
e  Consiglio  di  tre  Savj  per  terzierc,  e  col  ti- 
tolo di  Consoli  e  Capitani  di  Partii  i  quali 
venivano  scelti  dalla  Signoria,  da' Consoli 
della  Mercanzia  e  da'  Provveditori  del  Comu- 
ne. In  Bologna  quel  iMagistrato  fu  numeroso 
di  cento  Capitani,  eletti  dagli  Anziani,  e  ac- 
compagnati da  un  Consiglio  di  cinquanta  per 
tribù,  cbe  si  cbiamù  Con.sifjUo  della  Parte 
della  Chiesa,  de'  Geremei  e  de'  Guelfi.  In  Pe- 
rugia per  contra  fu  di  un  Capitano  solo, 
Dijinisore  della  Parte  Guelfa  e  capo  e  duce 
della  cUladinanza  (così  lo  dicevano);  il  quale 
sedeva  ne' Consigli,  e  a  mensa  co' Priori  e 
Camarlinghi;  qualche  volta,  come  nel  1189, 
più  d'uno,  e  allora  appellati  Ullìciali  della 
Parte;  Magistrato  fornito,  come  gli  altri,  d'un 
Notajo  0  d'  un  Consultore,  il  quale,  al  pari  del 
tioreiìtino,  durò  pur  quando  delle  antiche 
parti  era  spento  anche  il  nome.  *  Le  città  ghi- 
belline altresì  avevano  lo  stesso  iMagistrato; 
già  memorato  quel  di  Pisa,  composto  di  Ca- 
pitani, nel  1-Ì89.J  ^  -—  Stefani,  Ut.  Fior.,  8, 
1U2:  Per  tema  che  non  fosse  qualche  Priore 
che  restringesse  gli  ordini  della  Parte,  ec.  Mo- 
relli G.,  Ricord.,  141:  El  conte  Francesco 
Sforza....  (elibe)  doni  grandi  e  ricchi  dal  Pa- 
pa, et  da' nostri  Signori  et  dalla  Parte  Guelfa. 
Gi.\N.NOTTi,  Op.,  1,  U:  li  titolo  della  Parte 
Guelfa  non  è  né  utile  nò  onorevole  alla  città..':; 
però  saria  necessario  mutar  nome  a  quel  Ma- 
gistrato. 

XCVII.  La  Casa,  ove  aveva  sua  residenza 
il  Magistrato  della  Parte.  —  Velluti,  Cron., 
108:  Tennono  consiglio  alla  Parte,  nel  quale 
ebbe  di  molti  Guelfi  che  sono  a  galla  negli 
Uficj. 

XCVII I.  Amore  di  parte  o  delle  parti.  Lo 
stesso  che  Studio  di  parte  o  delle  parti.  —  Ma- 
chiavelli,  Op.,  38:  Da  questo  esempio  na- 
sce lo  amore  delle  parti  e  la  potenza  di  quelle. 

XCIX.  Animo  di  parte.  Lo  stesso  che  Studio 
0  Amore  di  parte.  —  Villani  G.  ,  10,  54: 
Trailajwno  la  venuta  del  Bavaro  e  di  farlo 
Re  de' Romani,  per  animo  di  Parte  Ghibel- 
lina. 

C.  Studio  di  parte  o  delle  parti.  Ciò  che 
lega  e  devia  il  buon  giudizio  a  favorire  questa 
0  quella  parte  di  cittadini,  questa  o  quella 
di  Urina  o  deliberazione  faziosa  :  Amore  od  Ani- 
mo di  parte;  oggi  Spinto  di  partito.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  '278:  Tale  studio  di  parte 
divide  di  necessità  la  tua  Repubblica.  Seii- 
DONATi,  Slor.  l-'oglielt.,  203:  Accomodarono 
ancora  la  religione  agli  studj  delle  parti. 

<  Sfatili.  Palesi.  Pislor  (I2l)fi),  IV,  100,  Ms.  Arrh. 
Fior.  Statuì.  Si-n.,  n.  .U  ,  I  ,  27  ,  M.s.  Arch.  Scn.  Grnziatii, 
Cron.  Pi-riis; ,  pag.  *>'ì^.  Ghirardacci,  hi.  Boi.,  I,  Tav. 
gen.  io  Fazione  g/iibelltna.  .''Ialiti.  Spolel.  (I54ii),  I,  ;i(j. 
Cecina,  Notiz.  f^olterr.,  pag  7.Ì-77.  Coppi,  /annali  di  San- 
gimignaiio  j  pag.  1*25,  312:  Firenze,  1ti95.  Crispolli,  Pe- 
rugia y/ugusla,  pag.  2ii9  :  Perugia,  1848.  Giiallerio ,  iVo^e 
alla  Cronaca  di  Orvieto  del  Monlemarlej  pag.  Tò:  Tori- 
no ,  18(jt>. 

»  Bonaini ,  StaliU.  Pis-,  III ,  748. 


CI.  Per  parte.  Per  odio  o  amore  di  parte. 

—  Malisimni  R.,  Cron.,  cap.  CLXXIV:  Per 
parte  disertò  il  conte  Simone  suo  fratello  e 
il  conte  Guido  Guerra  suo  consorto. 

CU.  Capitani  di  Parte.  Ufficiati  supremi 
del  Magistrato  della  Parte,  cosi  Guelfa,  come 
Ghibellina,  in  Firenze,  Siena,  Pistoja,  Pisa^ 
Volterra,  Sangimignano ,  Bolotjna,  Orvieto,  ed 
altrove:  '  i  quali  oltre  ad  essere  preposti  a  quel 
Magistrato ,  in  Collegoli  o  Cotleoli,  castello 
del  Pisano,  rappresentavano  il  Comune ,  '■'  e  in 
altri  luoghi  entravano  ne'  Collegi  e  ne'  Consi- 
gli publdici:  ''  in  Firenze,  prima  appellati  Con- 
soli de'  Cavalieri.  —  ViLLAN'i  G. ,  7,  17:  Fu- 
rono... tre  Cavalieri  rettori  di  Parte,  e 
chiamarli  prima  Consoli  de' Cavalieri,  e  poi 
li  chiamàro  Capitani  di  parte. 

CUI.  Caporale  di  parte.  Capoparte.  — 
Villani  G.,  io,  19:  Altri  Caporali  di  Parte, 
d'Imperio  e  Ghibellini  d'Italia  vi  furono. 

CIV.  Consiglio  della  l'arte,  della  Chiesa, 
de'  Geremei  e  de'  Guelfi.  Vedi  ,^  96. 

CV.  Magistrato,  Signore,  e  simili ,  di  par- 
te. Signore,  Magistrato,  e  simili,  che  nell'eserci- 
zio dell'Uffizio  usava  parzialità,  o  rendeva  sua 
ragione  più  tosto  ad  una  parte  di  cittadini,  che 
non  all'  altra:  Signore  o  Magistrcdo  parleggian- 
te  ;  contrario  di  Signore  o  Magistrato  comune. 

—  Ceffi,  Dicer.,  80:  Continuamente  nel  no- 
stro cuore  portammo....  a  ciascuna  persona 
rendere  sua  ragione,  sì  che  noi  non  siamo 
chiamati  Signore  di  parte. 

evi.  Priori  di  Parte.  Si  dissero  in  Firenze 
i  Priori,  0  Capi  del  Magistrato  della  Parte 
Guelfa.—  Villani  G.,7,  17:  Chiamarono  tre 
Popolani  Priori  di  Parte. 

CVII.  Ufficiali  di  Parte  o  della  Parte.  Ti- 
tolo generale  di  Coloro,  i  quali  componevano  il 
M  igistrato  della  Parte,  Guelfa  o  Ghibellina  che 
fosse,  e  particolarmente  di  quello  di  Perugia. 

—  Oraziani,  Cron.  Perug.,  698:  Fuòro  ca- 
vati gli  odìe-j  a  saputa,  li  quali  olllzj  sonno 
questi  infrascripti;  cioè...:  li  Ufficiali  della 
Guardia...,  li  Ufficiali  de  Parte  Guelfa,  ec. 

CVllI.  Talvolta,  a  modo  di addifttivo  e  ri- 
ferito pure  ad  una  sola  persona,  nel  senso  di 
Parziale  o  Partiijiano.  —  Villani  G.  (C),  46, 
9:  Perocché  il  Papa  era  troppo  parie  in  so- 
stenere Ili  ragioni  del  Ke  di  Francia,  ec. 

CIX.  Quel  numero  di  fautori,  amici  e  par- 
tigiani che  uno  abMa  in  una  città  o  procincia; 
onde  Averci  (,raiule  o  pici  ola  patte.  —  Bart. 
PuGL. ,  Cron.  boi..  Ho:  Fu  reputato  che  fa- 
cessero una  grande  viltà  {e  la  fecero  i  Senti- 
vogli ,  a  vendere  Butogn  t  a'  Visconti).  Im(ieroc- 
ché  essi  avevano  una  gran  parte  in  Bologna. 
Machiavelli,  Op.,  673:  Riferisce  la  Chiesa 
avere  in  Imola  e  in  Forlì  poca  parte,  perchè 
dubitano  no  i  essere  rimessi  sotto  Madonna. 

ex.  Similmente  Quel  numero  di  fautori, 
amici  0  partigiani,  e  quindi  Quella  somma 
d'  autorità  che  altri  abbia  ne'  Consigli;  perchè 


'    Vedi  Pabte,  S96. 

2  Slatuta  6o//ego/i  (  I40G)  ,  1 ,  2  ,  Ms.  Arch.  Fior. 

'  Vedi  Collegi  e  Co^SlGLIu  db'  Quabawta. 
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chi  vi  ha  molta  parte,  vi  ha  pure  il  partito. 
Donde  te  frasi  Avervi  più  o  meno  parte.  Gua- 
dagnarvi parie,  e  simili,  che  ognuno  può  spie- 
gare da  sé  ;  si  disse  pure  Esservi  più  o  m,eno 
forte.  —  Machiavelli,  Op.,  300:  1  Gentiluo- 
mini romani  si  aveva  guadagnato,  e  nel  Col- 
legio aveva  grandissima  parte.  Serristo- 
Ri  A.,  Legaz.,  242:  Quello  che  per  ora  a  me 
ne  occorre  è,  che  per  S.  M.  Cesarea  e  per 
r  Eccellenza  Vostra  si  faccia  ogni  diUgenza 
di  aver  più  parte  nel  Collegio  che  sia  possi- 
bile. Pitti  J.,  Star.,  145:  Il  che  agevolmente 
conseguirono  mediante  la  parte  che  eglino 
nel  Consiglio  degli  Ottanta  si  guadagnavano 
sempremai. 

CXI.  Parte  maggiore.  Il  Maggior  numero 
de'  componenti  un  Consiglio  o  Collegio,  che  pur 
troppo  non  è  sempre  la  Parte  migliore:  Plura- 
lità; oggi  Maggioranza.  —  Pitti  J.,  Stor., 
175:  Timorosi  che  nel  cimentarsi  insieme  con 
gli  altri  il  partito  non  si  piegasse  costui  {un 
tal  Consigliere)  alla  parte  maggiore,  lo  per- 
suasero che....  del  Palagio  si  uscisse. 

CXII.  Parte  migliore.  Quel  numero  di  Con- 
siglieri composto  de'  più,  assennali  e  (bibbene.  — 
Guicciardini  F.  ,  Stor.,  6,  4:  Essendo  {nel 
Consiglio  Grande)  con  i  voti  quasi  di  tutti  ri- 
spo>to  che  vi  si  andasse...,  fu  necessario  che 
V  autorità  della  parte  migliore  cedesse  alla 
volontà  della  parte  maggiore. 

CXIII.  Parte  Minore.  Il  Minor  numero  dei 
componenti  un  Consiglio  o  Collegio:  oggi  Mino- 
ranza. —  Pitti  J.,  Stor.,  178:  Chiedevano 
che  se  ne  venisse  al  giudizio,  reclamando  in 
contrario  la  parte  minore,  che  si  dovesse  per 
altro  modo  esaminare.  Vettori  F.,  Somm. 
Stor.  It.,  348:  Stettero  in  questa  altercazione 
(i  Cardinali,  in  Conclave)  cinquanta  dì,  e 
finalmente  la  parte  unita  e  minore  superò  la 
disunita  e  maggiore. 

CXIV.  Ciascuno  Ordine  fondamentale  del 
Governo.  Però  Agguaglianza  delle  parti  si  disse 
Quella  disposizione  armonica  del  Governo  mi- 
sto, per  la  quale  le  diverse  parti  che  lo  com- 
pongono, hanno  forza  eguale  o  proporzionata 
fra  loro  (Vedi  Ordine,  §  4):  oggi  Bilancia 
de' poteri.  —  Frizzo,  Gov.  Civ.,  256:  La  for- 
ma di  tale  Repubblica  {quella  di  Licurgo)  era 
sostentata  con  pesi  eguali,  e  quasi  pareggiata 
con  pari  bilancia,  per  certa  agguaglianza 
delle  parti  fra  loro;  perciocché  la  paura  del 
Popolo  teneva  in  freno  il  Re,  che  non  si 
portasse  insolentemente;  né  il  Popolo  ardiva 
disprezzare  il  Re  per  paura  de'  Vecchi. 

CXV.  Ciò  che  spetta  di  fare  a  ciascuno  Uf- 
ficiale (Vedi  Cura  ,  §  4).  -  Band.  Urb.  (1694) , 
281:  Tutti  li  Giudici,  Ufficiali  e  Ministri  deb- 
biano adempiere  puntualmente  le  parti  loro. 
CXVI.  Accennando  a  separazione,  si  ha  la 
Commissione  od  Istruzione  da  parte ,  che  è  la 
Commissione  segreta  data  alt'  Ambasciatore ,  e 
cmtenente  diverse  istruzioni  da  quelle  che  porta 
it  Mandato  e  la  Lettera  di  credenza:  Commis- 
sione sustanziale.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
16,  5:  Cesare,  certificato  anche  che  il  Legato 
non  aveva  commissione  da  parte,  diversa  da 


quel  capitolo...,  si  ridusse  in  necessità  o  di 
soddisfare  al  Pontefice...,  o  di  concordarsi  col 
Re  di  Francia. 

CXVII.  Luogo,  Regione,  Paese.  —  Roc- 
CACCIO,  Decam.,  Introd.  (C),  4:  Alquanti  anni 
davanti  nelle  parti  orientali  incominciato,  ec. 
Doc.  App.  Arch.  Stor.  (1349),  7,  269:  Scan- 
dali.... e  suspecti....  potrebbono  occorrere  per 
la  ragunata  di  tanta  soldateria  nelle  parti  di 
Romagna. 

CXVIII.  Parti  marine,  o  Marine  Parti.  In 
Pisa,  Paesi  lungo  il  mare;  ma  lontani  e  stra- 
nieri. —  Brev.  Mar.  Pis.  (1543),  574:  Se  al- 
cuno honore  in  delle  Parti  Marine  si  perdes- 
se..., siano  tenuti....  pel  ricoveramento  del 
dicto  honore. 

CXIX.  Console  delle  Marine  Parti.  In  Pisa, 
h  stesso  che  Console  delta  Nazione  ne'  paesi 
marittimi,  a  Console  della  Nazione.  —  Brev. 
Mar.  Pis.  (1343),  570:  Mantenere  et  obser- 
vare....  le  sententie  che  si  danno  da  Consuli 
in  nelle  Marine  Parti.  E  576:  Di  fare  Con- 
sulo  nelle  Marine  Parte.  E  578  :  Si  pogna  in 
ne'  Brevi  de'  Consuli  de  le  Marine  Parti. 

CXX.  In  Venezia,  Partito,  §  59.  Statut. 
Venez.  (1477),  Correz.  al  lib.  Ili,  cap.  7:  In 
luogo  di  diti  Zudesi  a  ballotar  la  predicta  parte 
intrar  debiano  Cavi  {Capi)  de  XL  civil.  Doc. 
Ven.  Pers.  Berchet  (1548),  260:  Salve  e  ri- 
servate tutte  le  parti  prese  a  questa  non  re- 
pugnanti...,  l'elezion....  se  faccia  per  anni  tre. 

CXXI.  Quindi  Andrà  parte,  valeva  in  Ve- 
nezia, Sarà  posto  a  partito,  o  Sarà  deliberato; 
formula  usata  dal  Segretario  alle  voci  neW  invi- 
tare i  Consiglieri  a  rendere  il  voto,  e  scritta 
nella  stessa  Provvisione  subito  dopo  il  proemio:  ' 
si  disse  ancora  Andrà,  senz'altro.  —  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib. ,  Ms. ,  7  luglio  1401:  E  azò 
che  questo  se  faza,  andarà  parte  che  sì  chomo 
li  diti  Officiali....  ha  de  salario....  libbre  vini 
de  grossi,  cussi  de  qua  in  avanti  debia  aver 
libre  dodexe.  Doc.  F^wP^rs. Berchet  (1548), 
260:  L'anderà  parte....  che  l'elezion  del  nuovo 
Console....  se  faccia  per  anni  tre. 

CXXII.  £■  Di  parte,  dicevano  i  Veneziani 
i  voti  favorévoli  o  quelli  che  avevano  favorito  la 
parte.  —  Doc.  Ven.  Pers.  Berchet  (1474), 
145:  De  parte  {ballotte),  147.  De  non,  0.  Non 
sincere,  0. 

CXXIII.  E  Mettere  o  Ponere  parte,  valeva 
pure  in  Venezia  ^  Proporre  una  deliberazione 
in  Consiglio.  —  Statut.  Venez.  (1477),  Correz. 
al  lib.  Ili,  cap.  7:  Habbiano  auctorità  secondo 
usanza  de  metter  la  parte  che  tal  cosa  far  si 
possa.  Cons.  X Delib.,  Ms.,  20  dicembre  1509: 
S' è  introducta  certa  consuetudine  per  i  Se- 
cretar] nostri  che  lezino  le  parti  al  Consejo'de 
Pregadi,  che  quando  poneno  esse  parti  i  non 
nominino  particolarmente  i  Savj  le  mettono. 
CXXIV.  E  Prender  parte,  valeva  Delibe- 
rare 0  Provare  una  proposta  mediante  i  voti  : 
Riformare.  —  Cataro  G.,  Cron.  Padov.,  153: 
Fu  preso  parte  che  nessuno  da  XXX  in  giù 
non  osasse  entrare  in  Consiglio.  Sarpi,  Ist. 

'    Vedi  SEGHBTAniO  ALLE  VoCl. 
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Pari.  PaoL,  130:  Si  congregò  il  Senato,  e  fu 
presa  parte  di  eleggere  un  Ambasciadore. 

CXXV.  E  Moneta  o  Vaiata  alla  parte,  si- 
gnificava la  Moneta  ed  il  suo  Valore,  che  pe' pa- 
gamenti alle  cassr  pubbliche  veneziane  era  sta- 
bilito dalla  Parte:  Moneta  di  Camera  (Vedi 
Moneta,  §  12).  —  Pasini,  Banc.  Gir.,  41-2: 
Ducati  di  argento  di  valuta  alla  parte. 

PARTECIPANTE.  Partic.  pres.  e  Sust. 
Chi  0  Che  partecipa.  —  Inslr.  Cancell.)  52: 
Con  obbligo  ai  medesimi  Camerlingbi  di  ri- 
mettere la  sua  rata  al  Fisco,  e  distribuire  il 
resto  a'  partecipanti  secondo  eli  ordini. 

PARTECIPARE,  PARTICÌPARE.  Verbo. 
Avere  porzione  di  checchessia.  Quindi  Par- 
tecipare del  Governo,  nel  Governo,  il  Governo, 
e  simili.  Essere  ammesso  al  Governo  dello  Slato 
insieme  con  altri:  Essere  de'  Cittadini  dello 
Stato  0  degli  Statuali,  Aver  parte  nello  Slato,  In- 
tervenirvi, Ingerirvisi,  IntromeUervisi.  —  Guic- 
ciardini F.,  Slor.  (C),  1,  27:  Essendo....  i 
Cittadini  maggiori  soliti  a  partecipare  nel  Go- 
verno, ec.  £'2,1:  Si  facesse  un  Consiglio  di 
tutti....  coloro  che  per  le  leggi  antiche  della 
città  erano  abili  a  partecipare  del  Governo. 

PARTECIPAZIONE.  Sust. 

I.  //  Partecipare  nel  Governo;  e  Parteci- 
pazione universale,  l' Ammissione  di  tutta  la 
cittadinanza  al  reggimento  detto  Slato  e  l' Eser- 
cizio di  quella  ammissione. —  Guicciardini  F., 
Stor.,  2,  1:  Reggimento  che  sotto  nome  di 
Governo  popolare  tendeva  in  molte  parti  più 
alla  potenza  di  pochi ,  che  a  partecipazione 
universale. 

II.  //  Partecipare  V  autorità  di  fare  alcuna 
cosa;  come  dire  Partecipazione  d'autorità:  Pa- 
rola, Facoltà,  Autorizzazione.  —  Baìid.  Tose. 
(1573),  8,  60:  Contro  quelli  che  trasgredi- 
ranno.... il  Magistrato  ha  l'arbitrio  per  fino 
alla  somma  di" lire  200,  e  in  ogni  caso  può 
ottenere  la  partecipazione  del  Governatore. 
E  (1597),  14,  219:  La  cognizione  delle  trans- 
gressioni  sia  del  Magistrato  de'  Capitani  di 
Parte....  e  nel  Distretto  possano  ancora  i  Ret- 
tori di  Criminale  giudicare,  ma  con  parteci- 
pazione del  detto" Magistrato  de'Capitani  di 
Parte. 

III.  L'Intervenire  legittimo  d'un  Magi- 
strato nelle  azioni  d'un  altro.  —  Giannotti, 
Op.,  2,  116:  Sì  come  la  Quarantia  ha  parte- 
cipazione con  la  Signoria  ragunandosi  seco 
tre  Consiglieri,  così  la  Signoria  abbia  parte- 
cipazione con  la  Quarantia  sedendo  con  essa. 

IV.  Il  Partecipare  al  godimento  delle  pene 
pecuniarie  e  di  qualunque  altra  riscossione  pub- 
blica 0  provento.  —  Decret.  Pen.  Lucch.  (1622), 
573^  Che  noli'  avvenire  tanto  1'  Oflìtio,  quanto 
l' OlTitiale  della  Grascia  non  babbiano  salario 
0  partecipazione  alcuua. 

V.  L'Aver  parti,  azioni,  e  simili,  in  qual- 
che tralfico  e  goderne  gli  utili.  —  Statuì.  Mere. 
Lucch.  (155i),  200:  Nessuno  medico....  possi 
bavere  o  tenere  partecipatione  .o  compagnia 
in  alcuna  bottega  di  spetiale. 

PARTECIPE.  Add.  e  Sust. 
I.  Statuale;  contrapposto  a  Suddito  e  Vas- 


sallo. —  Cebà,  cut.  Rep.,  304:  Nel  Governo 
simigliantementc  do' sudditi  (//  buoncitladino) 
dovrà  temperarsi  nel  medesimo  modo...;  in- 
tanto che....  chi  è  governato  da  lui  si  dia  ad 
intendere  d' esser  Partecipe  e  non  Vassallo. 

II,  Azionista.  —  Legy.  Comper.  S.  Giorg. 
(1634),  98  :  Sarà  finalmente  tenuto  detto  Scri- 
vano presentire....  in  principio  d'ogni  anno 
tutti   i   nomi  in  iscritto   de'  Partecipi  delle 
Compere  da  dieci  Luoghi  in  su.  Serdonati, 
Stor.  Fogliett.,  396:  Convocato  l'altro  Consi- 
glio fatto  solamente  di  Partecipi,  deliberasse 
{il  Magistrato  del  Banco  di  San  Giorgio)  delle 
cose  loro  a  suo  arbitrio. 
PARTEGGIAMENTO.  Sust. 
//  Parteggiare.  —  Davanzati,  Scism.  (C), 
29:  Apporterebbe  odj  fra  Cesare   e  Arrigo, 
parteggiamenti  di  Principi  loro  aderenti. 
PAllTEGGIANTE.  Add.  e  Sust. 
Chi  0  Che  parteggia  (Vedi  Partigiano). 
—  Bartoli  D.,  As.  (C),  3,  45:  Si  sta  in  con- 
tinuo litigare  de'  parteggiami    d'  una   setta 
co'  seguaci  dell'  altra. 
PARTEGGIARE.  Verbo. 
Essere  discordi  per  opinioni  politiche:  Es- 
sere in  parte.  Far  le  parti.  Essere  divisi  o  par- 
titi. Essere  in  parzialità.  Pigliare  o   Tener 
parte.  Recarsi  in  parte.  Reggersi  a  parte.  Di- 
vidersi a  setta,  Setteggiare.  —  i\ov.  ani.,  27: 
E  non  si  teneva  modo  per  li  Signori  ne'Reami 
loro  a  mutar  la  mala  usanza  delle  parti,  e  a 
fare  che  gli  uomini....  steano  insieme  in  pace 
e  non  vadano  così  parteggiando. 
PARTEGGIATORE.  Sust. 
Partigiano.  —  Giusti,  Scrilt.  var.,  16: 
Presi  insieme  amici  e  nemici...,  soleva  adom- 
brarne le  occulte  mire  e  le  subdole  ambizioni 
di  partito,  classandoli  in  tante  genie  di  Gia- 
cobini 0  di  Realisti,  quante  erano  le  diverse 
qualità  o  intenzioni  de'  parteggiatori. 
PARTEGIANO,  PARTIGIANO.  Sust. 
Chi  segue  la  parte  di  alcuno  o  di  alcuni 
pe' suoi  vantaggi:  Consorte,  Aderente,  Acco- 
stante, Seguace,  Parlilante,  Parteggiante ,  Par- 
ziale, Selteggiante,  Settario,  Settajuolo,  Fazioso, 
Fazioniere.  —  Machiavelli,  Op.,  101  :  Quelle 
{divisioni)  nuocouo,  che  sono  dalle  sètte  e  da 
partigiani  accompagnate.  E 102:  Neri  era  uno 
di  quelli  che  aveva  acquistato  la  sua  riputa- 
zione per  vie  pubbliche,  in  modo  che  egli 
aveva  assai  amici,  e  pochi  partigiani.  Cosimo 
da  altra  parte,  avendosi  alla  sua  potenza  la 
pubblica  e  la  privata  via  aperta,  aveva  amici 
e  partigiani  assai.  Segneri,  Pred.  Pai.  Op. 
(C),  3,  7:  Hanno  parenti,  hanno  partegiani. 
PARTIGIANO.  Add. 
Di  Parte  o  Setta:  Fazioso,  Fazionario , 
Parie.  — GiOìiERTi,  Rinnov.,  1,  245:  Da  que- 
sti influssi  partigiani  nacquero  i  conati  pro- 
gressivi del  15,  ee. 
PARTICELLA.  Sust. 

Ogni  divisione  o  differenza,  benché  piccolis- 
sima, ed  anche  passeggiera,  di  padronato,  dì 
coltivazione,  di  edifizj ,  di  lavori,  e  simili,  de- 
scritta nel  Catasto,  Comunità  per  Comunità; 
donde  il  Catasto  particellare.  —  Georgof.  Alt. , 
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l,  690:  Un  pozzo  isolato,  una  capanna,  un 
fienile,  un  pagllajo,  una  concimaja,  e  va  di- 
scorrendo, diveniva  (a' seguaci  del  sistema  par- 
ticeUare)  una  particella. 

PARTICELLA  RE.  Add. 
Aggiunto  al  Catasto,  ove  sono  descritte  tutte 
le  particelle  de'  padronati.  —  Georgof.  Alt.,  1, 
690:  Il  maggiore  dei  difetti  che  conteneva 
quel  sistema  (di  Catasto)  è  quello  appunto 
che  fece  dargli  il  nome  di  parcellaire,  che  noi 
potremmo  forse  tradurre  per  particellare. 

PAiVncOLARE.  Sust. 

Privalo,  §  -J.  — Bassetti  F.,  Lett.  (C), 
343:  Gli  altri  danari  de' particolari  si  spen- 
dono ia  altre  mercanzie.  Bautoli  C,  Disc, 
1  :  Azioni  da  farsi  o  fatte  da  alcuno  Princi- 
pe, licpubblica  0  particolare. 

PARTICOLARE.  Add. 
l.  Detto  di  amicizia  o  intelligenza  fra  Poten- 
tati. Amicizia  o  Intelligenza  che  risulta  da  con- 
venzione scritta,  e  guarda  a  fine  specificato; 
contrario  di  Amicizia  generale.  —  Maceiia- 
VELLi,  Op.,  623:  Si  ha  a  fare  fra  noi  un'ami- 
cizia 0  generale  o  particolare....  Avendo  ad 
essere  particolare  {diceva  il  Valentino  al  Ma- 
chiavello), io  non  ho  che  farci ,  perchè  si  nega 
i  primi  principj. 

IL  Detto  di  Stato  o  Governo.  Governo  di 
uno  odi  pochi,  cioè  non  libero;  contrario  di 
Governo  universale:  oggi  Governo  personale.  — 
Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  -2,  l±2:  Non  volevano 
essere  piii  governati  da  quel  presente  stato 
particolare  de' Medici.  Segni,  Stor.  Fior.,  1-46: 
Che  se  erano  stati  {i  Nobili)  amici  de'  Medici, 
è  intervenuto,  perchè  i  Medici,  molto  più 
saggi  in  mantenere  Quello  stato  particolare, 
che  non  è  quello  Popolo  in  mantenere  questo 
universale,  gli  hanno  chiamati  accarezzati, 
favoriti  e  beneficati. 

III.  Detto  di  Tribunale.  Tribunale  straor- 
dinario ,  eletto  per  giudicare  solamente  questo 
0  quel  caso.  —  Segni,  Stor.  Fior.,  139:  Si 
traesse  un  giudizio  particolare  per  intendere 
tal  causa  e  per  giudicarla. 

IV.  Detto  di  Ambasciatore.  Vedi  Amba- 

SCIADORE. 

V.  Detto  di  Lega.  Vedi  Lega. 

VI.  In  particolare.  Si  appropriò  allo  scri- 
vere e  fare  qualsivoglia  atto  non  come  pubblico 
Ufficiale,  ma  come  privato;  contrario  di  In  pub- 
blico: Privatamente,  In  privato.  —  Doc.  App. 
Arch.  Stor.  (1513)  ì,  304:  Ancora  devi  aver 
gran  cura  di  avvertire  tutti  gli  Orntori  di 
fuori,  che  delle  cose  importanti,  massime  che 
richieggano  secreto,  ti  scrivano  in  particola- 
re, per  poter  tacere  e  conferir  quello  che  piii 
a  proposito  ti  venga. 

PARTIGIANO.  Sust.  Vedi  Partegiano. 
PAKTIGIONE,  PARTIZIONE.  Sust. 

I.  Divisione,  ^  1.  —  Villani  G.  (C),  4, 
6,  4:  E  ciò  potemo  vedere  per  esperienza 
vera,  per  le  diverse  mutazioni  e  partigioni  e 
sètte  che....  sono  addivenute  in  Firenze. 

II.  Divisione  d'un  corpo  o  capitale  in  parti 
uguali  od  azioni.  —  Doc.  RiNUCCiNi  F.,  Ricord. 
(1355),  16:  Affermo  questa  scritta  e  compa- 


gnia, scritta  di  mano  di  Giovanni  di  Mancino, 
cioè  nella  partigione  e  corpo  e  nel  tempo. 
PARTIMENTO.  Sust. 

I.  Distribuzione  dell'imposta,  in  Genova. 

—  Cod.  S.  Giorg.  L.,  9  ottobre  1553:  Si  fac- 
cia uno  donativo  de  libre  duecentocinquanta 
millia...,  del  quale  se  ne  babbi  da  fare  un 
partimento  generale  in  la  città. 

II.  Divisione,  ^  1.  —  Villani  G.  (G),  8, 
38,  7:  Questo  fu  il  cominciamento  dello  scan- 
dalo e  partimento  della  nostra  cittade. 

PARTIRE.  Verbo. 

I.  Dividere ,  ^  1  ;  donde  il  Partito  del  §  70. 

—  Da.xte  ,  Inf.,ÌH  :  Perchè  i'  partii  così  giunte 
persone,  Partito  porto  il  mio  cerebro  lasso. 

IL  Partirsi.  Levarsi,  detto  de'  Consigli  e 
Magistrati.  —  Stor.  Nerb.,  5,  4.58:  Fu  grande 
romore  tra' Baroni,  chi  voleva  e  chi  non  vo- 
leva, e  così  si  parti  il  Consiglio.  Sec.  Spagn., 
44:  Partito^  il  Consiglio,  mandarono  per  Mar- 
sileonc.  Villani  F.,  Ì'1 ,  86:  Poi  si  partì  il 
Parlamento  e  ognuno  seguì  le  sue  bisogne. 

III.  In  Siena ,  Mandare  o  Andare  a  Par- 
tito; usavano  pure  in  Siena  Scontrinare.  —  Al- 
legretti, Diar.  Sen.,  81"2:  Fu  consigliato.... 
il  Monte  de' Nove  fosse  dato  a  terra.  Partissi 
più  volte  e  non  si  vinse.  E  831:  11  primo  che 
consiglio  fu  messer  Andrea  Piccolomini....  E 
di  poi  si  partì  il  consiglio,  e  perdessi.  Soz- 
ziNi,  Riv.  Sen.,  21-1:  Fu  consigliato  che  per 
il  presente  Senato  fosse  data  ampia  autorità 
alli  Magnifici  Signori...:  fu  partito  e  non  si 
ottenne. 

PARTITA.  Sust. 
L  Parte,  §  15.  —  Liv.,  Dee,  Ms.  (C):  Per- 
tanto voleano'che  il  Re  fosse  fatto  di  lor  par- 
tita. 

IL  Quantità  più  o  meno  grande  di  merci, 
e  simili,  ma  piii  particolarmente  di  danaro: 
Pos/a.  —  Cellini,  ['il.  (C),  1,  23:  Una  così 
grossa  partita  di  danaro  più  presto  vi  arebbe 
fatto  perdere  Benvenuto. 

III.  -Nota  di  dpbito,  credito >,  o  pagamento, 
ne'  Libri  de'  mercanti  e  di  quasivoglia  Ammini- 
strazione: Posta,  Scritta.  —  Varchi,  Sen.  Ben. 
(C),  1,  7:  Gli  comandò  che  gli  desse  in 
iscritto  tutti  i  nomi  e  le  partite  de'  suoi  cre- 
d.tori. 

IV.  Partita  coperta.  Partila  finta  che  non 
fa  debito  né  credilo  vero,  solita  usarsi  da  alcuni 
per  pareggiare  le  scritture  :  oggi  Partita  morta 
0  figurativa. —  Band.  Tose.  (1759),  27,  266: 
Pongano  in  saldo  le....  scritture  in  forma  chia- 
ra, e  procurino  di  togliere,  per  quanto  sarà 
possibile,  le  partite  che  diconsi  coperte,  solite 
usarsi  da  alcuni  UlTìzj,  ad  elTetto  che  le  scrit- 
ture possano  sempre  bilanciare  con  il  dauaro 
edèttivo  delle  casse. 

V.  Partita  del' Dare,  dicesi  Quella  parte  di 
foglio  de'  Libri  de' conti,  in  cui  è  scritto  il  debi- 
to; e  Partita  dell'  Avire,  Quella  in  cui  è  scritto 
il  credito.  —  'Seg^ewi ,  Div.  Mar.  (C),2,3,5: 
Tornerà  allora  in  acconcio  d' esaminare  con 
maggiore  attenzione  le  partite  del  Dare  e  del- 
l' Avere. 

VL  Partita  equivocata.  Quella,  nella  quale 
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per  semplice  sbaglio  fa  scambiato  il  nome  del 
creditore,  debitore,  o  altro  che  sia.  — Band.  Tose. 
(1759),  -27,  :2G(3:  Correggano  gli  orrori  invo- 
lontarj...,  ma  puramente  di  sommali,  trasporti 
di  conti,  e  partite  equivocate. 

VII.  Aggiustar  le  partite.  Metterle  in  rego- 
la. Saldarle.  —  B.vrtoli  D.,  Vii.  Borg.  (C),  i, 
\):  Mai  non  gli  si  partì  dal  nanco,  facendo 
seco  le  parti  di  vero  e  fedele  amico  in  un 
continuo  ajutarlo  ad  aggiustar  le  partite  della 
coscienza  con  Dio  (figuratamente). 

Vili.  Chiarire  le  partite.  Metterne  in  chiaro 
le  ragioni.  —  VAiiciii,  Stor.,  3,  "ISO:  Levia- 
moci costoro  da  dosso,  e  poi  chiariremo  que- 
sta partita  fra  noi  {figurataìnente). 

IX.  Dannare  le  partite.  Vedi  D.VNnare. 

X.  Distornare  le  partite.  Vedi  Distor- 
nare. 

XI.  Impostare  le  partite.  Vedi  Impostare. 

XII.  Intavolare  le  partite.  Vedi  Intavo- 
lare. 

XIII.  Piantare  le  partite.  Vedi  Piantare. 

XIV.  Porre  le  partite.  Vedi  Porre. 

XV.  Beprovare  le  partite.  Vedi  Repro- 
vare. 

XVI.  Saldare  le  partite.  Vedi  Saldare. 

XVII.  Scrivere  le  partite.  Vedi  Scrivere. 

XVIII.  Stornare  le  partite. Yedi  Stornare. 

XIX.  Particolarmente ,  Nota  di  entrata  e  di 
spesa  ne' Bilanci,  colta  somma  corre spettiva. 
—  Band.  Urb.  (166^),  289:  Avvertendo  gli 
Uffitiali....  che  la  loro  sottoscritione  nella  Ta- 
bella.... si  bavera  per  legittima  confessione..., 
per  chiedere  a  ciascheduno  di  essi  conto  d'ogni 
partita. 

XX.  Nota  di  credito  ne' Libri  de'  Banchi  o 
de' Monti,  e  lo  stesso  Credito.  Onde  Girare  le 
partite  valse  Trasportarle  dal  credito  di  uno 
al  credito  dell'  altro  ne'  Libri  del  Banco  o  del 
Monte:  Partita  di  Banco,  Scrittura  di  Banco, 
Scritta,  Posta.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  xVIs.,  3 
maggio  1619:  Che  alcun  Ministro  non  possa 
girar  partite  proprie. 

XXI.  Partita  di  Banco.  Vedi  Banco. 

XXII.  Partita  di  Giro.  Vedi  Giro. 

XXIII.  Mettere  le  partite  in  Banco.  Vedi 
Banco. 

XXIV.  Nota  di  ciascun  sopportante  ne'  Li- 
bri delle  pubbliche  gravezze ,  colla  descrizione 
de'  beni  o  delle  facoltà,  per  le  qucdi  egli  è  sotto- 
posto a  gravezza:  Posta;  oggi  Articolo.  —  Am- 
.MiRATO,  Ist.  Fior.,  2,  4i7:  Descrivessero  in 
libri  tutti  i  beni  del  Dominio....  col  nome  di 
chi  li  possedeva,  e  con  lasciare  tra  una  par- 
tita e  l'altra  tanto  spazio  da  potervi  di  mano 
in  mano  scriver  quelli,  che  per  compra  o  in 
altro  modo  ne  divenissero  padroni.  Baml.  Urb. 
(1677),  332:  Saranno....  gli  Ulliziali  dell'Esti- 
mo.... obbligati  a  cassare  e  respetti  va  mente  a 
descrivere  alle  partite  de' suddetti  l'aliena- 
zione 0  r  acquisto. 

XXV.  Mutare  o  Permutare  la  partita.  Lo 
stesso  che  Voltare  i  beni  di  un  sopportante  ;  il 
che  si  fa  ne'  Libri  dell'  Estimo.  —  Statuì.  Liz- 
zan.  (1515),  Ms.,  17:  Sia  tenuto....  tenere  il 
Libro  dell'Estimo,  e  mutare  lo  partite  a  tutti 


quelli  che  vendono  e  comprano.  Instr.  CancelL, 
80:  I  Cancellieri  per  loro  emolumento  piglino 
per  ciascuna  partita  o  posta  che  permute- 
ranno soldi  due. 

XXVI.  Sovrappiìi  di  Tassa,  che  si  pagava 
in  Firenze  per  gualche  titolo  speciale,  oltre 
all'  ordinario  e  principale  ;  onde  e'  era  la  Par- 
tita  scalala  che  s'aumentava  a  gradi,  e  la 
ferma,  spettanti  a'  Capitani  di  Parte;  e  e' era 
la  Partita  della  .Misericordia,  o;Y//Ha/tt  nel  i65U 
per  formare  un  assegnamento  al  Cancelliere  ed 
al  Sottocancelliere  della  Dogana:  '  si  diceva 
(dlresì  Bigaglia  e  Margine:  i  Pisani  avevano 
il  Bossolo.  —  Band.  Tose,  {ilio),  30,  37: 
Partita  ferma  sempre  si  piglia  lire  5.  Ta- 
ri/f.  Gab.  Tose.  (1781),  21  :  Si  dee  pagar  sem- 
pre r  istessa  tassa  a  titolo  di  Partila.  E  ap- 
presso .La  Partita  scalata....  appartiene....  a'Ca- 
pitani  di  Parte. 

XXVII.  Storno  delle  partite.  Vedi  Storno. 
XXVIil.  Voltura  delle  partite.  Vedi  Vol- 
tura. 

PAUTITANTE.  Sust. 

I.  //  Banchiere  che  per  guadagno  prestava 
allo  Stato,  0  gli  faceva  partito:  Finanziere. 
—  Pros.  Fior.,  1,  i,  264:  Da  tutto  questo  si 
comprenda  per  quanti  modi  Luigi  (XIV)  non 
contento  di  aver  liberato  il  suo  Regno  dal- 
l'avanie  d'ingordissimi  partitami,  s'ingegnò 
di  rendere  facultosa,  opulenta,  indusìriusa 
la  Francia.  Doc.  Paler.-\io  ,  Stor.  Nap.  (1644), 
338:  I  Ministri  regi  hanno  stipulato  un  partito 
con  gli  signori  Spinola  di  1,500,000  ducati...; 
e  a'  partitami  è  stato  assegnato  per  lor  rim- 
borso l' entrate  del  donativo  regio. 

II.  In  Venezia ,  Proventuale  o  Mboccatore, 
come  quivi  ancora  si  chiamava.  —  Sen.  Ven.  De- 
lib., Ms., 20 settembre  1783:  Si  approva  l'al- 
tro articolo,  per  cui  il  partitante  avrà  a  per- 
cipire  r  aumento  di  un  soldo  per  libra  dei 
sevi. 

III.  Modernamente,  Partigiano.  —  Pignot- 
Ti,  Stor.  Tose,  4,  7:  I  partitami  di  Cosimo 
bramavano  mutazioni.  Calluzzi,  Stor.,  "2,1: 
Verificò  maggiormente  questi  successi....  la 
costernazione  universale  di  tutti  i  partitami 
di  quella  Corona. 

PARTITARE.  Verbo. 

Mettere  a  partilo,  o  Eleggere  per  via  di 
partito.  —  Capii.  Grasc.  Pisi  (1742),  12:  Del 
mese  di  luglio  devono  partitare....lre  uomini.... 
per  custodire  e  tener  pulite  le  aperture  fer- 
rate per  dove  escono  fuor  dette  mura....  le 
acque  degli  scoli  delle  strade.  Gi.anni,  Eco- 
nom.,  2,"l28:  Si  sa  che  a  Pisa  il  Presidente 
fu  partitalo  dal  Magistrato  comunitalivo  a  det- 
tatura di  ciii  fece  escludere  i  soggetti  già  vinti. 
PARTITO.  Susi. 

I.  L' Azione  del  ricercare  e  conoscere  per 
pallottole,  polizze,  0  altri  segni, per  atti  diversi 
della  persona  o  per  voci,  l'  opinione  altrui  nelle 
pubbliche  deliberazioni:  Palloltazione ,  Ballot- 
tatura,  Ballottazione,  Voto,  Scrutinio,  Squitti- 

'  ranfa  delle  Gabella  Toscane,  XXI,  XXII:  F«- 
rcii7.e,  1  Tbi. 
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ìlio:  Squittino,  in  Firenze;  Scontrino,  in  Siena; 
Scottino,  in  Pisa  ed  in  Siena;  Scortinio,  in  Ve- 
nezia; oggi  Votazione.  —  Cron.  Boi.,  613:  Nel 
detto  partito  furonvi  646  fave  bianche  e  3 
nere.  Domenichi,  Ist.  var.,  òli:  Poiché  non 
volevano  che  la  città  s' ordinasse  co'  partiti  in 
mano,  ella  s'ordinerebbe  con  l'armi.  Band. 
Tose.  (1731),  23,  146:  Ne' partiti  della  Con- 
gregazione de' Dodici  il  numero  de' votanti 
non  sia  minore  di  sei. 

II.  Partito  a  bocca.  Vedi  Bocca,  (^  12. 

III.  Partito  a  dir  no  e  sì.  Partito  a  voce. 
—  Sardo,  Cron.  P/s.,  1:29:  Si  mettesse  quello 
partito  a  dir  no  e  sì. 

IV.  Partilo  a  jave.  Vedi  Fava. 

V.  Parlilo  a  palle.  Vedi  Palla,  §  2. 

VI.  Partito  a  pallottole,  o  a  bossoli' e  pallot- 
tole. Quello  fatto  co' bossoli  e  colle  pallottole: 
Partito  a  palle,  Pallotlazione.  —  Ord.  Giusi. 
Fior.  (1292-1324),  120:  Poscia  fatto  e  vinto  il 
partito,  secondo  la  forma  degli  Statuti,  a  bos- 
soli e  pallottole,  ec.  Villani  G.,  7, 16:  Quello 
consiglio  si  vincesse,  andava  a  partito  a  pal- 
lottole al  Consiglio  delle  Arti.  Statuì.  Fondac. 
Lucch.  (159U),  2:  Quelle  cose....  si  debbano 
spedire  a  partito....  a  bossoli  e  pallottole. 

VII.  Partito  a  sedere  e  a  levare,  a  sedere 
e  rizzarsi,  di  levare  e  sedere ,  in  levando  e  se- 
dendo. Quello  pel  quale  si  conosce  il  parere 
de'  Consiglieri  dal  restare  essi  seduti  o  dal  riz- 
zarsi in  pie;  oggi  Votazione  per  alzata  e  seduta. 
(Vedi  Sedere).  —  Ord.  Giusi.  Fior.  (1292- 
1324),  149:  Vinto  il  partito  a  sedere  e  a  le- 
vare, secondo  la  forma  di  detti  Statuti,  ec. 
Oraziani,  Cron.  Perug.^  304:  elisesi  il  par- 
tito di  levare  e  sedere. 

Vili.  Partito  a  vista.  In  Ivrea,  Partito  pa- 
lese. —  {Statuta  EporedioB  (1313),  1105:  Quan- 
documque  autem  et  quocienscumque  contige- 
rit  partitum  aliquod  fieri  in  Credencia  ad 
vistam  seu  aliter  quam  ad  fabas,  tunc  Pote- 
stas  si  ve  Vicarius....  teneantur,  etc.) 

IX.  Partito  a  voce.  Partito  fatto  rispon- 
dendo i  Consiglieri  ordinatamente  sì  o  no  alla 
proposta  ed  alla  chiama;  Partito  a  dir  no  e  sì, 
che  si  potrebbe  anco  dire  Partito  a  bocca  (Vedi 
Bocca,  ^^  12);  oggi  Votazione  per  appello  no- 
minale.—Breo.  Calz.  Pis.  (1334),  1U29:  Ogni 
partito  che  si  farà  si  faccia....  a  questo  modo; 
cioè,  di  fatto  dell'  Arte  proprio,  a  voce.  Por- 
TOVENERi,  Mem. ,  315:  La  Signoria  nuova 
s"  ha  a  fare  a  vociè  per  partito. 

X.  Partito  delle  più  voci.  Partito  vinto  o 
che  si  vince  colla  semplice  pluralità  de'  voti.  — 
Capii.  Pop.  Sen.  Delib.,  Ms.,  4  gennajo  1554: 
Deliberando  solennemente  che  si  elegghino  al 
partito  delle  più  voci  quattro  Magnifici  di  lor 
Collegio,  ec. 

XI.  Partilo  distinto.  Quello  di  più  Ufficj, 
deliberanti  sopra  lo  stesso  argomento,  e  ren- 
denti il  voto  separatamente  l'  uno  dall'  altro;  non 
a  partito  misto.  —  Statuì.  Lucch.  (1539),  255: 
E  nondimeno,  sempre  che  accadesse  farsi  tale 
scusa ,  fare  si  debbi  per  i  Magnifici  Signori 
Anziani  e  per  lo  Officio  de' Condottieri  a  par- 
tito distinto. 


XII.  Partilo  generale.  Parlilo  nel  quale  in-         ,  , 
tervengono  tutti  i  cittadini:  Partito  universale;        1 
oggi  Suffragio  universale.  —  Gualandi,  Apof. 
Plut.,  65:  Partito  generale...,  dove  ciascuno 
{scrive)  il  suo  parere  in  su' pezzi  di  terra 
cotta. 

XIII.  Partito  intero.  Quello  vinto  per  tutti  i 
voti;  i  Pieni  voti  de' moderni.  —  Nardi  J.,  Ist. 
Fior.,  2,  233:  Benché  fosse  necessario  otte- 
nere la  licenza  e  liberazione  di  quelle  per 
partito  intero  delle  otto  fave  nere  del  3Iagi- 
strato  degli  Otto,  ec. 

XIV.  Partito  legittimo.  Partito  fatto  o  vinto 
secondo  la  legge  o  col  numero  legittimo.  —  Ca- 
pii. Fium.  Pisi.  (1722),  14:  Debba  ottenerne 
licenza  del  Consiglio  del  Popolo....  per  partito 
legittimo  dei  due  terzi. 

XV.  Partito  misto.  Il  Partito  di  più  Uffirj 
0  Consigli  che  rendevano  il  voto  insieme,  come 
se  fossero  un  Consiglio  od  Ufficio  solo;  non  a 
partito  distinto.  —  Doc.  Lucch.  Minutoli 
(1558),  174:  Di  tutte  le  predette  contravven- 
zioni li  Magnifici  Signori  insieme  con  tutto 
1' Offlzio  della  Religione,  a  partito  misto..., 
siano  giudici  competenti.  Statuì.  Mere.  Lucch. 
(1610),  5:  Sia  in  autorità  delli  detti  Magistrati 
alla  fine  del  suo  Ufficio  (ottenuto  prima  fra 
di  loro  a  partito  misto  per  li  tre  quarti  dei 
voti)  di  fargli  quella  recognizione....  secondo 
le  fatiche  che  avrà  durato. 

XVI.  Partito  palese.  Partito  non  segreto, 
fatto  alla  scoperta;  quale  è  il  Partito  per  di- 
scessione, quello  a  voce  o  a  dir  no  e  ^\,e  quello 
di  levare  e  sedere:  Partito  a  vista. —  Gov.  Fior. 
(Sec.  XIII),  263:  Il  partito....  palese  si  faceva 
a  sedere  e  rizzarsi. 

XVII.  Partito  per  discessione.  Vedi  Di- 

SCESSIONE. 

XVIII.  Partito  secco.  Partilo  vinto  colla 
metà  de'  voti  e  più  uno;  de'  Pistojesi.  —  Band. 
Tose.  (1558),  3,  253:  Per  el  Consiglio  Gene- 
rale della  città  di  Pistoja  a  suo  secco  partito 
si  eleghino  dua  de  sua  cittadini. 

XIX.  Partito  secreto.  Quello  che  si  fa  co- 
pertamente,  colle  pallottole  o  colle  piolizze;  con- 
trario di  Partilo  palese.  —  Varchi  ,  Stor.,  3, 
191:  Tutti  i  maestrali....  s'eleggono....  co' par- 
titi segreti. 

XX.  Partito  universale.  Lo  stesso  che  Par- 
tito generale.  —  Gioberti,  Rinnov.,  1,  309: 
Un'Assemblea  a  partito  universale  dovea 
spaventare  i  repubblicani  anzi  che  i  fautori 
del  Governo  regio.  E  2,  396:  Il  partito  uni- 
versale è  più  favorevole  al  mantenimento  che 
al  progresso  degli  ordini  stabihti. 

XXI.  Andare  a  partilo.  Esser  messa  al  ci- 
mento de'  voti  una  proposta  :  Andare  a  squilii- 
nio.  —  Villani  G. ,  7,  17:  Quel  che  pel  Con- 
siglio si  vincesse,  andava  a  partito  al  Consiglio 
delle  Capitudini. 

XXII.  Andare  attorno  il  partito.  Fare  il 
partito;  la  quale  frase  rappresenta  il  costume 
antico  dell' pssere  portato  da'  Tavolaccini  attorno 
a'  seggi  od  alle  panche  dei  Consiglieri  il  Bos- 
solo de'  parliti,  a/finchè  vi  deponesse  ciascuno 
il  suo  voto:  Dare  il  partito.  Cimentare  il  par- 
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tito.  Girare  il  partilo.  Raccogliere  il  partito. 
—  Ammirato,  IsL  Fior.,  Q,  119:  Fu  udito 
un  mormorio  generale  cbe  il  partito  andasse 
attorno. 

XXIII.  Avere  il  partito  in  un  Consiglio  o 
Magistrato.  Avervi  la  pluralità  de'  Consiglieri 
ed  Ufficiali  dalla  sua ,  onde  i  parliti  vi  si  pos- 
sano vincere:  Esservi  forte.  Avervi  molta  par- 
te; Avervi  la  maggioranza  ^  secondo  il  parlare 
moderno.  —  Doc.  App.  Ardi.  Stor.  (  1513  ),  10 , 
303:  Vedi  sempre  avervi  il  partito  {nel  Magi- 
strato de'  Dieci),  cioè  sette  almeno,  e  questo 
per  potere  ottenere  i  desideri  tuoi  ragione- 
voli. 

XXIV.  Avere  il  suo  partito.  Essere  squitti- 
nato  0  sottoposto  al  cimento  de'  voti  per  alcuna 
elezione.  —  Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (1556), 
466  :  E  così  successivamente ,  in  fin  che  tutti 
gli  eletti  (intende  i  nominati)  abbiano  avuto 
U  lor  partito. 

XXV.  Cimentare  il  partito.  Lo  stesso  che 
Farlo.  —  Pitti  J. ,  Stor.,  175:  Timorosi  cbe 
nel  cimentarsi....  il  partito  non  si  piegasse 
costui  alla  parte  maggiore...,  lo  persuasero 
die  del  palagio  si  uscisse.  Guicciardim  F., 
Op.  Ined.,  3,  161:  Di  nuovo  si  cimentò  il  par- 
tito e  si  vinse. 

XXVI.  Cogliere  o  Cogliare  (nel  Senese)  il 
partito.  Lo  stesso  che  Raccoglierlo.  —  Alle- 
gretti, Diar.  Sen.,  83'2:  E  colto  il  partito, 
furono  lupini  biancbi  48:2  e  neri  241.  Libr. 
Caten.,  Ms.,  65:  I  Signori  cbe  risederanno 
per  li  tempi  siano  tenuti  fare  proposta  nel 
Consiglio....  del  pulitiare  e' loro  precessori^  e 
fare  co£tliare  el  partito. 

XXVII.  Dare  il  partito.  Farlo.  —  Sconfilt. 
MotUap.  Ventar.,  86:  E  subito  dato  el  partito 
fu  ottenuto  el  consiglio  di  messer  Provenzano. 
£  91  :  E  incontanente  dèro  el  partito  e  non  si 
ottenne  cosa  cbe  Bernardo  avesse  detto.  Sta- 
tai. Montign.  (1340),  274:  Sopra  di  ciò  dato  il 
partito  et  quello  ottenuto...,  epsi  Capituli.... 
confirmorno.  Bianchi  T. ,  Cron.  Mod.,  9, 221  : 
S'è  dato  el  partito  sopra  al  affitto....  et  s'è 
ottenuto  gagliardamente. 

XXVIII.  Eleggere  a  partito  a  per  partito. 
Eleggere  alcuno  per  esperimento  di  voti:  Farlo 
per  elezione.  Farlo  od  Eleggerlo  per  chiamata , 
Farlo  a  mano  od  a  saputa,  Partitarlo;  contra- 
rio di  Farlo  a  sorte.  —  Bianchi  T.  ,  Cron.  Mod., 
9,  298:  Habiamo  eletto  a  partito  messer  Al- 
berto Grimaldi,  affittuario  delle  moline.  Rand. 
Tose.  (1648),  19,  360:  Eleggevasi  {il  Priore) 
per  due  mesi  per  partito. 

XXIX.  Fare  il  partito.  Ricercare  per  mezzo 
del  partito  l' opinione  altrui  ne'  Consigli,  f  Ren- 
dere il  voto:  Cimentare  il  partito.  Mettere  o 
Porre  il  partito ,  Cogliere  o  Raccogliei^e  il  par- 
tito, Girare  il  partito.  Dare  il  partito.  Venire 
a'  cimenti,  Andare  attoì'no  o  Girare  il  partito. 
Votare,  Partire ,  Partitare ,  Squittinare ,  Scru- 
tinare; oggi  Venire  0  Passare  a' voti. — LiPPi, 
Malm.  (C),  6,  106:  Facciam  dunque  il  parti- 
to. Per  eli' ella  segua  di  cornun  consenso. 

XXX.  Girare  il  partito.  Lo  stesso  che  Andare 
attorno  il  partito  o  Farlo.  —  Rifornì.  Cons.  Lu- 


cign.,  Ms.,  21  novembre  1689:  Di  quanto  so- 
pra giratone  il  partito,  restò  vinto  per  voti 
favorevoli  quarantanovc,  contrarj  quattro. 
3IANNI,  Sig.  Ant.,  15,  149:  Girato  il  partito 
tra  di  loro,  fu  vinto  con  tutte  le  fave  nere. 

XXXI.  Impattare  il  partito.  Ottenere  la  patta 
nel  partito,  od  un  numero  di  voti  uguale  a  quello 
ottenuto  da  altri,  sicché  nessuno  vince.  —  Sta- 
tuì. Cast.  S.  Piel.  (1773),  Ms.,  cap.  II:  Sarà 
permessa  la  riproposizione  dei  soggetti  che 
hanno  impattato  il  partito. 

XXXII.  Mandare  a  partito.  Sottoporre  al- 
l' esperimento  del  partito  o  de'  voti:  Cimentare, 
Mettere,  Porre  o  Mandare  a'  voti ,  Mettere  a 
partito  oda  squittino.  Suffragare,  Squittinare, 

{fagliare,  Rallottare,  Partitare,  Partire.  — 
Pitti  J.,  Stor.,  326:  Le  proposte  si  mandano 
a  partito. 

XXXIII.  Mettere  a  partito.  Lo  stesso  che 
Mandare  a  partito.  —  Varchi,  Stor.,  i ,  392: 
Si  messe  a  partito  cbe  a  Giovambatista  Sode-- 
rinì  Connnessario....  si  facessero  gli  scambj, 
ma  non  si  vinse.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2, 
297  :  Fu  messo  a  partito  quel  che  il  conte 
Carmagnola  proponeva,  e  fu  ottenuto. 

XXXIV.  Mettere  il  partito.  Farlo.  —  Vit. 
S.  M.  Madd.  (C),  78:  Fece  mettere  il  partito, 
cui  eglino  volessono  liberare  in  quella  Pasqua 
0  Gesù  0  Barabban. 

XXXV.  Ottenere  il  partito.  Lo  stesso  che 
Vincerlo.  —  Sozzmi,  Riv.  Sen.,  215:  Fu  con- 
sigliato che  li  detti  Signori  Otto  si  creassero 
in  quel  presente  Consiglio,  e  il  partito  non  si 
ottenne.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  9,  1221: 
S' è  dato  el  partito....  et  s' è  ottenuto  gagliar- 
damente. 

XXXVI.  Passare  il  partito.  Lo  stesso  che 
Vincerlo.  —  GikTiNOTTì ,  Op.,  1,  179:  Chi  de- 
sidera potere  ottenere  un  Magistrato,  quando 
abbia  passato  il  partito  di  poco  numero  di 
suffragi  ed  esser  pari  a  chi  1'  ha  passato  di 
maggiore... ,  desidera  quello  cbe  non  è  suo. 

"XXXVII.  Perdere  il  partito.  Contrario  di 
Vincerlo.  —  Statuì.  Mere.  Lucch.  (1610),  13: 
Se  il  partito....  sopra  la  proposta  fosse  per- 
duto tre  volte,  non  si  possa  per  quel  giorno 
più  rimettere. 

XXXVIII.  Porre  il  partito.  Farlo.  —  Statuì. 
Imol.  Magistr.  (iodi),  7:  Quando  discordas- 
sero neir  opinione  e  fossero  superiori  gli  ar- 
ringhi delle  contraddizioni  alle  proposte,  in 
tal  caso  non  possa  porsi  il  partito. 

XXXIX.  Prendere  o  Pigliare  per  partito. 
Determinare  o  Risolvere  per  mezzo  dell'  espe- 
rimento de'  t'ofj.—  Giustiniani,  Ann.  Gen.,% 
358:  Si  pigliò  per  partito,  che  i  prigioni....  si 
potessero  riscattare. 

XL.  Raccogliere  o  Ricogliere  il  partito. 
Farla.  — Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  465: 
Avendo  in  questo  tempo  quegli  a  chi  fia  im- 
post(j  la  cura  del  raccorrò  il  partito....  distri- 
buite le  fave,  ec.  Giannotti,  Op.,  1 ,206:  Si 
ricolga  il  partito,  per  il  quale  si  dichiari,  se 
la  sentenza  è  giusta  o  ingiusta. 

XLI.  Riconoscere  i  voti  del  partilo.  Vedi 
Riconoscere. 
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XLII.  Rimellere  il  partito.  Fare  altra  volta 
il  partito  sopra  la  stessa  proposta.  —  Statuì. 
Mere.  Lucch.  (1554),  9:  Et  s'  el  partito  sopra 
la  proposta  fussi  perduto...,  non  si  possi  per 
quel  giorno  altra  volta  rimettere. 

XLIII.  Scoprire  il  partito.  Cavare  dal  Bos- 
solo de'  partiti  le  pallottole  per  contarle,  o  rico- 
noscere i  voti:  Aprire  lo  sqaittino.  —  Doc.  Pit- 
ti S.,'Stor.  (148U),  3:26:  I  partiti  si  scuoprano 
nel  segreto,  come  sempre  è  consueto  farsi. 

XLIV.  Sospendere  il  partito.  Deliberare  di 
non  fare  il  parlilo  pel  momento ,  ed  anche  Farlo 
differire.  —  Band.  Tose.  (177^2),  39,  300:  Avrà 
la  facoltà  di  sospendere  il  partito,  qualora 
trovasse  la  spesa,  di  cui  si  trattasse,  troppo 
gravosa. 

XLV.  Tenere  il  partito.  Essere  tanti  di 
ìiimero  alcuni  Consiglieri  da  potere  con  de- 
strezza impedire  agli  avoersarj  di  vincere  una 
deliberazione  ;  il  che  non  vuol  dir  sempre  che 
chi  tiene  il  partito  contro  di  altrui  possa  vin- 
cerlo per  sé.  —  Pitti  J.,  Stor.,  51:  Quantun- 
que fossero  tanti  di  numero  gli  uomini  così 
fatti,  ch'eglino  avriano  o  vinto  o  tenuto  al- 
meno qualunque  partito.  E  86:  Questa  prov-. 
visione....  non  fu,  la  prima  volta,  nel. Con- 
siglio grande  approvata;  conciossiachè  essa 
vi  ebbe  contrarj  i  cittadini  di  mezzane  quali- 
tà, i  quali....  potettero  tenere  il  partito  quel 
dì.  E  Vii.  Giacom.,  239  :  Essendo  costoro  nel 
Senato  tanto  possenti  da  tenere  il  partito, 
non  cederono....  che  Antonio  Giacomini  fosse 
mai  eletto  in  Commissariato.  Guicciardini  F., 
Op.  Lied.,  2,  153:  I  nostri  pari  non  tengono 
i  partiti  a  questi  tali,  anzi  ci  sono  molti  di 
noi  che....  pare  loro  che  gli  onori  si  conven- 
ghino  più  a  questi  tali. 

XLVI.  Vincere  il  partito.  Ottenere  il  mag- 
gior numero  de' voti,  cioè  quello  determinato  per 
l' approvazione  d' una  proposta:  Ottenere  o  Pas- 
sare il  partito.  —  V'ARCHI,  Stor.,  1 ,  400;  Fu 
uno  de' quattro  che  nel  primo  squittino  vin- 
sero il  partito.  GuARiNi,  Poi.  Lib.,  132:  La 
legge  del  tuo  Senato  comanda  che  i  partiti  si 
vincano  con  due  terzi. 

XLVII.  Vincere  il  partito.  Valse  ancora 
Dare  il  voto  favorevole  individualmente.  —  Cms. 
Gen.  Lucch.  Delib. ,  Ms. ,  i  maggio  1689:  Prima 
di  ottenersi  il  detto  decreto  essendo  andato 
nella  ringhiera,  lo  Sp.  Lelio  Guidiccioni  rap- 
presentò le  difficoltà  che  aveva  a  vincere  il 
partito,  se  prima  non  si  pigliava  risoluzione 
delle  contravenzioni  del  pane. 

XLVIIl.  Voto  0  Suffragio  di  ciascun  Consi- 
gliere. —  Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  467": 
I  raccoglitori  d'essi  (partiti)  sian  tenuti.... 
senza  essere  detti  partiti  veduti  da  sé  o  da 
altri  metterli  di  mano  in  mano  ne'  bossoli. 

XLIX.  Onde  Rendere  il  partito,  per  Ren- 
dere il  voto;  e  Rendere  il  partito  ad  uno,  per 
Dargli  il  voto  favorevole.  —  3fACiiiAVELLi, 
Op.,326:  Dice  nell'orecchio  a  quel  frate.... 
quello  a  chi  ei  rende  il  partito  ed  a  chi  si 
vuole  che  gli  altri  lo  rendano.  Pitti  J.,  Stor., 
49:  La  pronta  proposta  del  Martini....  sbigottì 
di  maniera  li  quattro  Signori  avversi,  che 


renderono  nella  sua  mano  favorevole  partito. 
Varchi,  Stor.,  2,  220:  Potesse  intervenire 
nelle  deliberazioni,  ma  non  già  rendere  par- 
tito. 

L.  Tutta  la  Massa  materiale  de'  voti.  — 
Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  467:  Votino  tutto 
il  partito  insieme  nel  bacinetto. 

LL  Maggiore  o  Minore  partito.  Mag- 
giore 0  Minor  numero  di  voli  favorevoli:  Mag- 
giore 0  Minor  favore.  —  Doc.  Razzi,  Vii  Sod. 
(1502),  136:  E  mandati  a  partito  tutti  li  no- 
minati..., furono  notati  a  parte  tre,  ch'ebbero 
il  niaggiore  partito.  Band.  Tose.  (1580),  lu, 
29:  Tre  di  quelli  che  otterranno  maggior  par- 
tito s' intendano  essere  eletti  Provveditori. 

LIL  Bossolo  de'  partiti.  Vedi  Rossolo. 

LUI.  Durezza  de' partiti.  Vedi  Durezza. 

LIV.  Strettezza  de' partiti.  Vedi  Stret- 
tezza. 

LV.  Raccoglitore  de' partiti.  Vedi  Racco- 
glitore. 

LVI.  Segretarj  de' Partiti.  UficiaU  deputati 
a  riconoscere  o  annoverare  i  voti  de' Partiti, 
chiamali  in  Firenze  ancora  Ufficiali  del  Segre- 
to, perchè  a  fare  il  loro  ufficio  stavano  in  una 
stanza  appartata:  '  in  Venezia,  Segretarj  alle 
voci;  oggi  Scrutatori.  —  Machiavelli,  Op., 
326:  Mettono  in  un'altra  stanza  i  Segretarj 
de'  Partiti. 

LVIL  Risoluzione  o  Provvedimento  ;  oggi 
Misura.  Onde  Partito  di  mezzo  si  disse  la  Ri- 
soluzione od  il  Provvedimento  che  stava  nel 
mezzo  di  due  opposti,  e  che  aveva  qualche  cosa 
dell'  uno  e  dell'  cdtro:  Via  del  mezzo  o  Via  mez- 
zana; oggi  Mezza  misura. —  Guicciardini  F., 
Avveri.  Civ. ,  1 12  :  Quando  nelle  consulte  sono 
pareri  contrarj,  se  alcuno  esce  fuora  con 
qualche  partito  di  mezzo,  quasi  che  sempre  è 
approvato.  Roj^diì^eluF  . ,  Contag.  Fior.,  155: 
Aggiungasi  al  risico  grande  che  porta  questo 
parere...,  come  quello  che  è  un  partito  di 
mezzo. 

LVin.  Partito  gagliardo.  Risoluzione  vigo- 
rosa, efficacissima;  oggi  Misura  energica.  — 
Guicciardini  F.  .  Op.  Ined.,  4,  382:  Se  non 
si  pigliano....  partiti  gagliardi  e  resoluti,  non 
andrà  bene.  Varchi,  Stor.,  2,  406:  Una  Re- 
pubblica debole  e  disunita  va  a  rilento  nel 
proporre  più  che  nel  vincere  partiti  gagliardi. 

LIX.  Specialmente  Alto  o  Risoluzione  di 
Consiglio  o  Magistrato,  vinta  collo  scrutinio 
de' voti:  in  Venezia,  Parte  (Vedi  Riforma- 
gione  ,  §  3).  —  Varchi,  Stor.,  2,  461  :  Fatto 
dunque  i  Signori  Dieci  un  solennissimo  par- 
tito, ma  pieno  di  lusinghe  e  di  bugie,  glielo 
mandarono.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  2,  23, 
post.  :  Sentenza  {a  noi  oggi  significa)  quel  par- 
tito 0  decre-to  che  {nei  Consigli)  si  vince  e  si 
distende  dal  Cancelliere.  Band.  Tose.  (1534), 
1,  19:  Nelle  lettere,  partiti,  bandi....  che  si 
faranno  da  Sua  Illustrissima  Signoria  e  suoi 
Magnifici  Consiglieri,  il  titolo  debba  essere 
in  questo  modo,  cioè,  lo  Illustrissimo  Signor 
Cosimo  de'  Medici  e  suoi  Magnifici  Consiglieri. 

*  Vedi  Ufficiali  dbl  Seobeto. 
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LX.  Partito  de'  parliti.  Deliberazione  che 
precedeva  ad  altra  o  ad  altre  dello  stesso  og- 
ijetto  e  ad  esse  dava  la  norma ^  fermando  an- 
ticipatamente alcune  condizioni  sostanziali: 
Partito  preambolo.  [11  Varchi  nell"  esempio  ri- 
portiito  qui  sulto  mgiona  (lolla  Logge  fioren- 
tina del  :23  luglio  1529.  Por  la  quale,  prima 
che  gli  Ambasciatori  fossero  stati  nominali  e 
mandati  a  partito  nel  Consiglio  degli  Ottanta, 
doveva  il  Cancelliere  proporre  al  dotto  Con- 
siglio e  fargli  vincere,  secondo  che  dalla  Si- 
gnoria si  fosse  deliberato,  che,  non  ostante  le 
condizioni  prescritte  dallo  Legiji .  si  potesse 
eleggere  1"  Ambasciatore  con  quelle  qualità  e 
circostanze,  quanto  a  divieti,  assoluzione,  sa- 
lario, donativo  e  ogni  altra  cosa, che  i  Signori 
stimassero  più  utile  al  bonofizio  pubblico.  E 
quel  partito,  da  doversi  vincere  precedente- 
mente po' due  terzi  de' voti,  è  chiamato  nella 
Provvisione  Partito  de' partiti.]  •  —  CA.Mni  G., 
Ist.  Fior.,  1,  9G:  Filippo  di  dio.  di  Filippo 
Corbizi  fu  fatto  {Gonfaloniere  di  Giustizia)  da 
"20  Accoppiatori;  e  di  già  cominciavano  ognuno 
le  sue  spezieltà,  perchè  non  s'accordando  in- 
sieme detti  Accoppiatori,  feciono  il  partito 
de'  partiti  infra  loro...,  e  feciono  che  chi  avea 
più  fave  nere  fusse  Gonfaloniere  di  Giustizia; 
di  che  detto  Filippo  Corbizi  n'  ebbe  in  tutto 
fave  5  nere  e  gli  altri  non  vi  aggiunsono. 
Varchi,  Stor.^  "2,  16:  A  ciascuno  {Àmlmscia- 
dore)  dovesse  esser  pagato  innanzi  che  par- 
tisse.... il  salario  di  due  mesi,  secondochè  nel 
partilo  de'  partiti  contenuto  si  fosse. 

LXl.  Partito  finale.  Quello  che  non  aveva 
Insoano  di  confermazione  o  riscontro  d' alcuno. 
—  Pitti  J.,  Stor.,  159:  Per  final  partito  si 
vincevano  nel  corpo  della  Compagnia  gli  al- 
fieri. 

LXII.  Partito  libero.  Deliberazione  fatta  a 
voti,  che  non  aveva  mestieri  d'essere  approvata 
da  altro  Magistrato.  —  Band.  Tose.  (1772), 
:J0,  293:  Autorizza  il  Consiglio  di  Balia  a  pro- 
cedere per  mezzo  d'un  partito  libero....  al- 
l' elezione  d'  un  loro  concittadino....  sotto  il 
nome  di  Deputato. 

LXIII.  Partito  preambolo.  Il  Partito  de'  par- 
titi.— Instr.  Cancelf.,8ò:  Si  faccia  i!  preambulo 
partito  da  vincersi  per  i  due  terzi,  che  chi 
de'  pretendenti  avrà  maggior  numero  di  voti 
favorevoli  s' intenda  vinto. 

LXIV.  Partito  vinto.  La  Sentenza  o  Parere 
che  vinse  il  partito.  —  Varchi,  Slor.,  2, 
159:  Quello  che  la  maggior  parte  determinato 
aveva, era  la  sentenza  ed  'I  partito  vinto, che 
seguitare  e  mandare  ad  effetto  si  doveva. 

LXV.  Formare  il  partito  in  legge.  Con- 
vertire in  legge  la  deliberazione  pred/'tta.  — 
Giordani,  Up. ,  2,  3U3:  11  partito  che  i  più 
approvassero  si  formasse  in  legge  dal  Con- 
siglio. 

LXVI.  Rogare  il  partito.  Distendere  in 
atto  publAico  quella  deliberazione  ;  il  che  si  fa- 
ceva in  tutte  le  tornate  de'  Consigli,  dal  .Xotajo 
delle  Riformazioni ,  e,  per  le  deliberazioni  degli 

'  Prov.  Fior.,  i'3  luglio  1  j2'J,  Ms.  Ardi.  Fior. 


altri  Magistrati,  dai  loro  particolari  Notai.  — 
Pitti  J.,  Stor.,  139:  Sor  Giuliano  da  Ripa.... 
aveva  rogato  i  partiti  contro  a' Medici  della 
Signoria. 

LXVII.  Libro  de'  partiti.  Libro,  ove  si  regi- 
stravano gli  alti  de'  Consigli,  cioè  le  proposte 
fatte ,  i  consigli  resi ,  e  le  riformugioni  o  i  par- 
titi ottenuti:  *  JJhro  de'  Consigli,  Vacchetta, 
Registro.  —  Ikuul.  Tose.  (1561),  4,  159:  Non 
possa  detto  Cancelliere  far  nota  de'  partiti.... 
su  le  cartucce...,  ma  in  un  manuale  e  met- 
terli poi  al  Liijro  dei  partiti.  Instr.  CancelL, 
8:  Distendano  {i  Cancellieri)  e  registrino 
giornalmente  tutte  le  deliberazioni  al  Libro 
de' partiti  di  ciascun  Connine. 

LXV  III.  Quello  che  si  proponeva  nelle  pra- 
tiche di  Stato  dai  trottatori.  Quindi  Partito  di 
pace,  e  simili;  piti  modernamente  Proposizione. 
—  Villani  G.,  11,  90:  Mandarono  loro  Am- 
basciadoria  Firenze  e  dierono  il  partilo  a'Fio- 
rentini...,che  se  noi  volessimo  pace....  eh' eglino 
ci  farebbono  confermare  a  messer  Mastino  e 
al  Comune  di  Lucca  lo  torre  e  castella  che 
noi  tenevamo  del  Comune  di  Lucca.  GuicciAR- 
DiiNM  F.,  Stor.,  10,  1:  Lo  mandò  il  Re  {un 
Ambasciatore)  per  confermare  con  varie  of- 
ferte e  partiti  nuovi  l' animo  di  Cesare.  E  16, 
1:  Avesse  disprezzato  partiti  grandissimi  of- 
fertigli dal  Re  di  Francia,  perchè  entrasse  seco 
in  confederazione.  Cini,  Vit.  Cos.,  893:  Dal 
Duca  d' Alva  era  stato  mandato  {il  Pacecho) 
con  varj  partiti  di  pace.  Gosellini,  Vit.  Ferr. 
Gonz.,  83:  Scrisse  Cesare  a  Don  Ferrando 
un  certo  partito  di  concordia,  che  il  Papa  da 
capo  trattava  con  Ottavio. 

LXIX.  Sentenza  di  Giudice.  —  Statat.  Mon- 
tagut.  Addiz.  (1320-1326),  56:  Statuimo  che 
ciascuna  questione  infino  in  quantità  di  V 
soldi  sia  diCfìnita  per  partito  justamente  dato. 

LXX.  Parte,  ^  14  e  15.— Stefani,  M. 
Fior.,  8, 174:  Tratti  li  nuovi  Priori,  tutti  dello 
partito  contrario  alli  presenti,  feciono  pregare 
lo  Esecutore  che  gli  piacesse  di  dovere  sopras- 
sedere. Machiavelli,  Stor.  (C),  Hb.  IV:  Se 
si  viene  all'armi  e  ai  partiti,  noi  non  siamo 
per  poter  resistere. Corsini,  Stor.  Mess.,  149: 
Si  divisero  i  loro  popoli  in  differenti  partiti. 
Pallavicino,  Vit.  Aless.,  1,  131:  I  Francesi 
non  proponevano  alcuna  certa  condizione,  ma 
ricercavano  che  in  primo  luogo  venisse  libe- 
rato dall'Imperatore  l'Elettore  di  Treveri,  il 
quale  era  da  lui  ritenuto  come  aderente  al 
partito  loro.  Bartoli  D.,  Inghilt.,  2,  8:  Il 
Papa,  strettosi  in  legaco'Re  e  Principi  del 
suo  partito  in  danno  dell'Inghilterra,  aver 
colà  inviati  Personio  e  Campiano.  Doc.  Hai. 
LuNiG  (1638),  1 ,  1473:  Lasciare  afi^atto  il  par- 
tito francese  e  aderire  realmente....  al  partito 
del  Re  cattolico.  Gozzi,  Op.,  4,  29:  Diversi 
popoli  vicini,  divisi  secondo  i  paesi  in  par- 
titi, furono  obbligati  ad  assalire  il  castello. 

LXXI.  Terzo  Partito.  Partepolitica  che  stava 
in  mezzo  a  due  diverse,  temperandone  in  sé  le 


ibiò. 


'  Sibilila  Vertliona:  (ió73) ,  X,  4'J ,  63 ,  71  :  Mediolani, 
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dottrine:  modo  di  origine  francese.  —  D avi- 
la,  Stor.,  1,  1:29:  Essendosi  ambedue  le  fa- 
zioni poste  in  ordine  per  la  propria  difesa,  e 
tutta  la  Corte  e  la  milizia  divisa  e  separata 
tra  di  loro,  non  era  restato  luogo  ad  alcun 
terzo  partito. 

LXXII.  Si  disse  e  dice  da'Genovesi,  V  Obla- 
zione negi'  incanti;  onde  il  Partito  coperto  cor- 
risponde alla  Polizza  sigillala  od  alla  Scritta. 

—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  186:  Quando 
alcuno  si  presenterà  per  la  compra  di  qualsi- 
voglia gabella  e  offerirà  qualche  prezzo  con 
partito  coperto,  detto  partito  non  s' intenderà 
mai  guadagnalo  se  non  sarà  pubblicata  la 
somma. 

LXXIII.  E  da' Veneziani  si  disse  l'Appalto, 
massime  quello  delle  entrate  pubbliche;  che  essi 
dicevano  ancora  Abboccamento.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms. ,  "20  settembre  1783:  Resta  pure 
approvato  l' equo  provedimento  proposto  nel 
!2"  dei  Capitoli  del  partito  delle  candele  di  sevo. 

LXXIV.  Convenzione  di  Prestito  o  Accatto 
fatto  da'  banchieri  volontariamente,  e  per  gua- 
dagno, allo  Stato.  —  Machiavelli,  Op.,  750; 
Mi  dissero  che  {il  Re)  aveva  fatto  coi  Fucheri 
un  partito  di  centomila  scudi,  e  date  loro  certe 
maniero  d'assegnamento.  Doc.  Palermo,  Stor. 
Nap.  (16i4),  338:  I  Ministri  regi  hanno  sti- 
pulato un  partito  con  gli  signori  Spinola  di 
1,500,000  ducati.  Bentivoglio,  Guerr.  Fiandr., 
2,  15:  Da  varj  mercanti  genovesi  si  era  fatto 
un  grosso  partito  di  danari  col  Re  per  le  Ge- 
renze di  quegli  Stati. 
PARTITO.  Add. 

I.  Aggiunto  a  Cittadinanza,  a  luogo,  o  al- 
tra aggregazione  d' uomini,  per  Diviso,  §  1. 

—  Dante,  Inf.,  6:  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che 
verranno  Li  cittadih  della  città  partita. 

II.  Per  non  partito.  Lo  stesso  che  Per  non 
diviso.  —  Doc.  Statuì.  Pis.  (1339),  3,  753: 
Comperòno....  la  meità  intera  per  non  parti- 
ta.... del  suprascripto  pesso  di  terra. 

PARTITORE.  Sust. 

I.  Scommettitore.  —  Villani  G.  (C),  8, 
G,  3:  Per  molti  savj  si  disse, eh' egU  fu  par- 
titore di  Parte  Guelfa. 

II.  In  Pisa,  l'Ufficiale  deputalo  a  partire  o 
distribuire  a  rata  a'  cittadini,  che  avevano  pre- 
stato al  pubblico,  il  provento  delle  gabelle  asse- 
gnate alla  restituzione  del  debito  ;  d' ordinario 
pili  d'uno,  e  creati  ad  ogni  prestanza,  e  ad 
ogni  Massa  o  Monte.  \  Quei  delle  Masse  o  dei 
Monti  si  eleggevano  da  un  certo  numero  dei 
Mentisti  più  grossi,  fra  quelli  che  avevano 
nella  Massa  oltre  a  lire  duemila,  e  più' di 
quarant'anni  di  età,  scelti  dagli  Anziani;  e 
stavano  in  ufficio  un  anno,  con  Notai  sotto  di 
loro.]  *  — •  Casalberti  ^l.,  Ricord.,  40:  Ebbi 
da  Francesco,  Partitore  della  detta  prestan- 
za, 1.  4. 

PARTIZIONE.  Sust.  Vedi  Partigione. 

PARZIALE.  Sust. 

•  Partigiano.  —  Gheri,  Leti.,  119:  Tutto 

'  Prov.  Pis.,  5  aprilis  1349  et  6  niarlii  1370,  Mss. 
Arch.  Pis.  Vedi  Monte  ,  S  2,  e  Presta  e  PrestaVìza. 


mostra  che  le  ribellioni  de'  parziali  fanno  più 
effetto  che  la  forza  de'  nemici. 
PARZIALE.  Add. 

I.  Partigiano;  detto  di  Uomo  e  di  Governo. 
—  Sacchetti,  Op.  div.  (C),  134:  Non  con- 
viene che  sia  uomo  parziale...,  perchè  uomo 
che  tenga  parte  non  può  giusto  giudicare. 
Varchi,  Stor.,  "ì,  "loó:  Quel  Governo  gli  pa- 
reva troppo  parziale  e  licenzioso. 

II.  Detto  di  Luogo,  o  Popolo,  per  Diviso, 
^  \.—  Vii.  B.  Chiar.,  5:  Como  in  molti  lochi 
partiali  advene,  sollevata  io  la  dieta  città  gara 
e  discordia...,  messer  Chiarello....  fu  da  la 
dolce  patria  discacciato. 

III.  Detto  di  Stato,  in  opposizione  di  Neu- 
trale. —  Serristori  a.,  Legaz.,  329:  Quel- 
lo.... ha  da  fare  l' Eccellenza  Vostra  è  l'essere 
neutrale  o  parziale  fra  questi  due  Principi. 

IV.  Detto  di  qualunque  cosa.  Propria  dei 
partigiani.  —  Villani  M.,  3,  77:  Essendo 
l'izza  e  l'invidia  parziale  cresciuta  mortal- 
mente, alla  Corte  mancava  l' entrata  e  a' pae- 
sani Ja  rendita. 

PARZIALITÀ.  Sust. 

I.  Divisione,  §  1.  — Buti,  Comment.  Purg., 
6,  2:  Si  sono  distrutti  insieme  per  K;  loro 
parzialità.  Bartoli  C,  Disc,  274:  Conver- 
sando quei  capi  con  i  cittadini  fiorentini ,  in- 
fettarono delle  parzialità  loro  in  maniera  Fio- 
renza, che  ella  ne  senti  non  dopo  molto 
gravissimi  danni. 

II.  Essere  in  parzialità.  Si  disse  di  Popo- 
lo, Magistrato,  e  simili,  per  Essere  in  parte. — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  7,5:  Questo  havesse 
già  fatto  vendetta  contra  a  misser  Ruberto  di 
Ferrari,  che  fece  amazare  ser  Zan  Jac.  pre- 
detto, quando  la  città  de  Modena  era  in  par- 
cialità. 

III.  Governare  o  Governarsi  in  parzialità. 
Governare -e  Reggersi  ad  una  parte.  —  Por- 
zio, Gong.  Bar.,  62:  La  quale  {città  d'  Aqui- 
la) situata  a  costa  dello  Stato  della  Chiesa 
eziandio  governavasi  come  le  terre  di  quel 
Dominio  in  parzialità. 

I V.  L' Aggregato  degli  uomini  seguaci  d' una 
parte  o  setta.  —  Cini,  Vii.  Cos.,  109:  Il  che 
se  fosse  seguito,  al  Duca  e  a  tutta  la  parzia- 
lità dell' Imperadore  sarebbe  forte  dispiaciuto. 

PARZIARIO.  Add. 
Detto  di  Lavoratore  o  Colono,  Che  lavora  il 
podere  altrui  colla  mercede  d'  una  parte  delle 
ricolte:  Massaro.  —  Fagiuoli,  Commed.,  4, 
266:  Scusateci:  siete  colono  parziario? 

PARZIONALE.  Sust. 

I.  Parziale.  —  Boccaccio,  Filoc.  (C),  5, 
197:  Conosceva  tutti  gli  inganni  apparecchiati 
da'  suoi  parzionali  di  fargli. 

II.  //  Possessore  d' una  colonna  o  parte  del 
capitale  di  Compagnia  di  traffico  marittimo: 
Parzionario,  Parzionevole ,  Porzionario,  Por- 
zionevole,  Porzioniere  ;  oggi  Azionista.  —  Brev. 
Mar.  Pis.  (1343),  526:  Nessuno  possa  essere 
Scrivano  di  nave...,  lo  quale  sia  figliuolo,  ni- 
pote carnale...,  se  fratello  primo  cugino  del 
padrone ,  se  de  li  parzionali  dell.i  detta 
nave. 
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PAPxZIOxNARIO.  Sust. 
Parzionale.  —  Brev. 


Mar.  Pis.  (I3i3), 


524:  Quelle  allogagioni  l'erme  avere  e  tenere  ; 
farò  da'  padroni  e  parzlonarj  di  quella  nave-    i 

PARZIONAVOLE,  PAllZlUNEVULE.Sust.  i 
Parzionale,^'!.  —  Lriiij.  Vca.  Aav  (15011), 
19:  Sotto  pena  alli  patroni  {delle  navi)  che 
partissero  in  detto  tempo  di  ducati  cinque- 
cento, e  alii  parzionevoli  (//  testo  ha:  Parce- 
nevoli)  che  li  facessero  partire  di  ducati  mille. 

PASCO.  Sust. 

I.  Pel  Monte  de'  Paschi^  —  Doc.  Art.  Sen. 
(1465),  2,  330:  Fu  deliberato....  che  fossero 
dati  fiorini  cento  di  lire  4  el  fiorino  a'  Pa- 
schi. 

II.  Dogana  de'  PaacU.  Vedi  Dog"ana. 

III.  Maestri  od  i'ificiali  de'  Paschi.  Magi- 
strato di  Siena,  composto  di  quattro  Ulìiciali, 
che  amministrava  il  provento  de' pascoli  pnb- 
blici  della  maremma  di  quella  lìepnhblica.  [Crea- 
to nel  primo  decennio  del  secolo  XV  col  se- 
parare quelle  incumljcnze  dall'  Ufficio  del  Saie 
che  prima  era  con  quello  de'  Paschi  un  uficio 
solo;  e  posto  non  tanto  ad  amministrare  que- 
ste ultime  rendite,  quanto  a  conoscere  e  ter- 
minare sommariamente  e  senza  appello  qua- 
lunque lite  é  quistione  che  ne  dipendeva.  ' 
ÌN'eir  anno  14i4  lailientandosi  i  tristi  effetti 
(sempre  tristi,  anche  a' nostri  tempi,  ne'  quali 
si  lamenta  lo  stesso  male  senza  mai  rimediar- 
vi) dell'essere  la  pecunia  pubblica  maneggiata 
da  troppi  Uficiali,  l'amministrazione  de' Pa- 
schi ritornò  agli  Ufliciali  del  Sale,  e  questi 
riassunsero  l'antico  titolo  di  Ufficiali  di  Sale 
e  Paschi.-  Nel  1554  l'Ufficio  de' Paschi  fu 
commesso  a'  quattro  Maestri  del  Monte  e  Sale, 
da  ciò  detti  Ufficiali  de'  Paschi;  i  quali  furono 
incaricati  altresì  di  provvedere  alla  conser- 
vazione de' boschi  del  Comune,  di  giudicare 
i  danni  dati  e  di  riscuotere  i  pedaggi.^  Nei 
nuovi  Statuti  dell' Olììzio  de' Paschi,  appro- 
vati dal  Principe  nel  1572,  si  mantennero  a 
questo  Ofizio  tutte  le  antiche  facoltà,  e  di  più 
gli  fu  dato  di  eleggere  ogni  anno  nell'inverno 
tre  di  loro  a  Coramissarj  per  vegliare  più  da 
vicino  il  buon  andamento  delle  fide;  uno 
de' quali  andava  per  ciò  a  dimorare  a  Cini- 
giano,  uno  a  Paganico,  l'altro  a  Monte  Pe- 
scali.* Fu  abolito  sotto  Pietro  Leopoldo.  Nel 
primo  decennio  del  secolo  quindicesimo  i  Pa- 
schi Qiaremmani  non  fruttavano  al  Comune 
senese  oltre  a  740U  fiorini  d'oro  l'anno.^  Poco 
appresso  si  tassò  quella  rendita  in  UOOL)  fio- 
rini, e  si  accomandò  a  nove  cittadini  eletti  nel 
Consiglio  del  Popolo,  col  patto  che,  se  gittava 
più,  una  metà  dell'aumento  andas.se  a  bene- 
fizio degli  allogatori  e  l'altra  a  benefizio  del 
Comune;  se  meno,  il  Comune  si  avesse  il 
danno  e  i  cittadini  perdessero  il  tempo  sola- 


•  Tfioretto,  e.  -iO  ;  Statuì.  Sen-,  n"  153,  e.  42  e  13, 
Mss.   Aldi    Sfn. 

*  Tesorctto  cit.,  e.  C3  ,  G.4. 
'   Moliti.  Sen.  cit.,  n*  iVi,  e.  404  , 
'  Slalitti    yecchi  e    Nuovi   dell' 

11'  61  ,  e.  2,  4,  Cod.  Arfh.  Scii.. 

'  Stami.  Seii.  cit.,  n«  453,  e  12. 
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mente.*  Nel  1443  fu  allogata  per  fiorini  25,000, 
allogagione  che  vuoisi  intendere  coli' avver- 
tenza, che  il  di  più  della  somma  tassata  non 
andava  agli  allogatori,  come  si  disse,  se  non 
per  metà,  intanto  che  nello  stesso  anno  1443 
gli  allogatori  non  riscotevano  sul  di  più  che 
(lue  lìorini  per  cento  e  nella  somma  tassata 
un  sol  fiorino  \)('V  eeiitu.  '  Nel  1G23  una  parte 
di  sifiatta  rendita  venne  obbligata  alla  costi- 
tuzione del  Monte,  da  ciò  nominalo  de' Pa-  ' 
sch\.\ '  —  Statai.  Pasc.  (1418),  Ms.,  5:  Il  Ca- 
marlengo  et  Olliciali  de'  Paschi  del  Comune 
di  Siena....  possano  fidare  tutti  quelli  che  vo- 
lessero.... condurre  ne'  paschi  del  Comune  a 
pasciare  ogni  bestiame.  Tesorett.,  Ms.  ,(j'i.:  Le- 
vando via  i  quattro  Maestri  de'  Paschi ,  ver- 
rebbe a  mancare  el  numero  degli  Ordini. 

IV.  Maestri  od  0/lìciali  di  Sale  e  Paschi. 
Magistrato  senese  che  insieme  amministrava  il 
provento  della  Gabella  del  sale  e  quello  de'  pa- 
scoli pubblici  (Vedi  i^  3).  —  Tesorett. ^  Ms., 
2G:  Le  vacationi  ordinate  s'observino  et  non 
si  possine  levare  se  non  per  deliberatione  del 
Consiglio  Generale,  cioè  di  quattro  di  Bic- 
cherna.  Officiali  di  Sale  et  Paschi,  ec.  E  51: 
Quattro  di  Biccherna,  Executori,  Begolatori, 
Officiali  di  Sale  et  Paschi. 

V.  Monte  de'  Paschi.  Vedi  Monte,  §  14. 
PASQUIERE.  Sust. 

U/ficiale   0    Guardia  che  teneva  registro 
delle  bestie  che  venivano  sulle  pubbliche  pasture 
e  riceveva  il  pagamento  delle  fide,  o  ne  passava 
la  nota  al  Camarlingo  per  la  riscossione;  *  voce 
jnsana  e  lucchese:  Pastaricre.  —  Skilat.  Cam- 
pigi.  (141U),  cap.  XVIII:  Sieno  tenuti  di  fare 
eleggere  al  General  Consiglio  quegli  uomini 
che  al  detto  Consiglio  parrà  e  piacerà  per 
Pasqueri.  Capii.  Vegliai.  (1637),  Ms.,  cap.  X: 
j  Se  alcuno  forestieri,  cioè  persone  che  non 
1  habitano  e  stanziano  nel  nostro  Comune,  vo- 
lessero pascolare  con  loro  bestiame  nel  nostro 
circondario  da  tre  giorni  in  su,  quel  forestiero 
sia  obbligato  fidare  dette  sue  pecore  al  nostro 
Pasquiere.  E  appresso:  Siano  obbligati  pagare 
al  nostro  Pasquiere  ogni  anno  per  ciasche- 
duna pecora  et  agnello  sopr'anno,  soldi  2. 
PASSAGGERIA,  PASSEGGERIA.  Sust. 
Ujflcio  secondario  di  Gabella  o  Dogana  fio- 
rentina,  ove  si  riscontravano   le  bollette  per 
passo:  Passaggio.  —  Band.  Tose.  (1755),  27, 
75:  Sono  stato  del  tutto  soppresse  le  passeg- 
gerie....  stabilite  a  Dovadola,  Premilcuore  e 
Portico. 
PASSAGGIERE,  PASSEGGIERE.  Sust. 

I.  Chi  è  di  passo,  non  stanziato  in  un  luo- 
go; 0  Chi  viaggia  in  vettura  od  in  nave  non 
appartenendo  al  ruolo  di  iiuesta.  —  Casaregi, 
Cons.  Mar.  (Tom.mas.,  Vorah.),  Ili:  Passeg- 
giero  s' intende  quello  che  paga  il  nolo  di 
sua  persona  e  della  sua  roba. 

II.  Gabelliere  delle  passpggerie:  Traversiere. 
—  Fr.  Jac.  Cess.,  Volij.  (G),  6 't:  Delle  guardie 

'  Statiti.  Sen..  loc.  cil. 

''  Id.  cit ,  e.  72. 

'  Vedi  MoNTK  .  §  14. 

*  Sliitiiti  di  Campiglia   (pisana)  (  1480) ,  cap.  XIV. 
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della  citi;"!....  e  dei  Passeggieri  ovvero  Gabel- 
lieri. Band.  Tose.  (1755),  ili ,  75:  Hesta  pari- 
mente autorizzato  il  Passpggiere  di  San  Go- 
denzo  ad  esigere....  tutti  i"  suddetti  passi  o 
gabelle  coniunitative. 

III.  Chi  passava  le  fjenf.i  pe'  fiumi  in  barca 
e  riscoteva  il  passo:  Passatore.  —  Varchi  , 
Sen.  Ben.  (Tommas.,  Vocab.),  6,  19:  Avendo 
passato  un  fiume  nella  barca,  e  non  gli  avendo 
il  Passeggiare  cosa  alcuna  chiesto,  ec. 
PASSAGGIO.  Sust. 

I.  Passo  ,lì.—  Doc.  fìep.  Sen.  Montale. 
(155S),  701):  Le  Gabelle  del  passaggio,  l'anno 
lire  cento  ventuna. 

II.  Passo,  5;  •2.  —  Sigoli,  Viagg.  Sin., 
19:  Pagammo  di  passaggio  nel  Nilo....  ducati 
uno.  Slatut.  Gab.  Sen.  (f;WI-1303),  5:  D'ogne 
libra  di  panni  ad  oro  {si  paghi)  passaggio  iiij 
denari.  Barber.,  Regg.  Domi.  (C),  254:  Gon- 
vien  pagar  passaggi.  Band.  Tose.  (1556),  3, 
110:  Ogni  mercanzia....  s'intenda  essere  e 
sia  franca  e  libera  ed  esente  da  ogni  gabella, 
passaggio  0  dazio. 

III.  U/Jicio  secondario  di  Dogana,  ove  si 
pagava  il  dazio;  modernamente  Passaggeria. 
—  Statuì.  Gab.  Sen.  (13U1-13U3),  5:  Ordini 
de  la  Kabella  che  si  die  colliare  alle  porte 
della  città  di  Siena  et  a'  Passaggi. 

IV.  Particolarmente  il  Dazio  che  per  la 
sua  persona  pagava  in  Pesaro,  e  forse  ancora 
altrove,  il  forestiere  che  veniva  in  città  o  vi 
passava,  nel  prendere  il  Iwltettino.  —  Statuì. 
Pes.  (1531),  2,  Hi:  Qualunque  forastiero.... 
sia  tenuto....  pigliare  il  debito  ordinario  bol- 
lettino e  pagare  el  passaggio. 

V.  Viaggio  marittimo:  Pileggio.  —  Doc. 
Art.  Sen.  (Tommas.,  Vocali),  3,  U:  Ci  è  biso- 
gnato aspettare  per  avere  passaggio  sicuro; 
dove  in  questo  punto  aviarao  noleggiato  il 
medesimo  brigantino  per  la  volta  dì  Genova 
in  dieci  scudi. 

VI.  La  stessa  Nave  che  fa  il  passaggio. — 
Doc. Pagnini,  Dee.  (U88),  2,  226:  Volendosi 
partire  con  navi  e  altri  passaggi,  non  debbano 
pagare  nulla.  E  229:  Di  quanto  farai  ci  av- 
visa per  tue  lettere,  se  vi  è  passaggi. 

VII.  Quindi  Passaggio  del  Santo^Sepolcro , 
0  Passaggio  assolutamente.  Spedizione  marit- 
tima fatta  da'  Cristiani  sopra  i  Turchi,  per 
ricuperare  il  Santo  Sepolcro  di  Nostro  Signore: 
Crociata.  —  Cron.  Sic.,  208:  Fu  ordinato  lo 
passaggio  di  lo  Santo  Sepulcro  contro  lo  Sol- 
dano.  Boccaccio,  Decam.  (G),  5,  3:  Era  il 
Marchese  di  iAIonferrato....  oltre  mar  passato 
in  un  general  passaggio  da'  Cristiani  fatto 
con  armata  mano.  Sigoli,  Viagg.  Sin.,  17:  È 
questa  l'isola  dove  il  Re  di  Frància  si  pose, 
(juando  fece  il  passaggio. 

Vili.  Anche  Spedizione  o  Guerra  di  Cri- 
stiani contro  Cristiani,  ordinala  dal  Papa  per 
causa  0  pretesto  di  Religione:  Crociata.  — 
Fiorett.  Cron.  Imp.,  5i:  Il  Papa....  fece  il  Con- 
cilio; e  quivi  si  iscomunicò  ilPaglialoco  {Pa- 
teologo)....  Onde  il  re  Carlo  per  fare  il  pas- 
saggio contro  al  Paglialoco  e'  gravava  molto 
villanamente. 
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IX.  L'  Esercito  che  andava  ai  detti  pas- 
saggi —  Villani  G.,  (C),  5,  15,  1:  Partissi 
il  detto  passaggio  d'Italia  del  mese  di  feb- 
braio. 
PASS  AMENTO.  Sust. 

Lo  Stato  delle  istanze  ed  azioni  giudiciarie 
divenute  invalide,  per  non  essere  state  prose- 
guite e  condotte  a  termine  nel  tempo  debito;  la 
Perenzione  de'  Curiali.  —  Band.  Tose.  (1545), 
11,  261:  Le  loro  mallevadorie  non  spirino 
per  il  passaniento  della  instanzia. 
PASSAPORTO.  Sust. 

I.  Una  delle  carte  di  mare  concessa  a 
tempo  prescritto  dal  Sovrano  a  nave  di  suoi 
sudditi  per  uscire  dal  porto,  navigare  in  mer~ 
catanzia,  e  inalberare  la  liandiera  nazionale; 
nella  quale  scrittura  oltre  a  ciò  dee  essere  il 
nome  e  la  portata  del  bastimento,  il  luogo  della 
sua  partenza  e  del  suo  destino,  ed  il  ruolo 
de' mar  inai:  Patente  di  navigazione ,  e  Patente 
senz'  altro.  —  Band.  Tose.  (1748),  20,  212: 
Per  riconoscere  il  passaporto,  sarà  spedita 
una  lancia  con  due  persone.  Lampredi, 
Comm.  Neutr.,  187:  Passaporto,  in  cui  il 
Principe  neutrale  permette  al  Capitano  del 
bastimento  d'inalberare  il  suo  paviglione. 

IL  Lettera  di  passo  (Vedi  Passo,  i:j  7): 
parola  su  le  prime  usala  in  questo  senso  pili, 
particolarmente  da' soldati.  —  Ammirato  ,  Disc. 
Tac,  147:  E  consiglio  utilissimo....  che  non 
si  ricevesse  niuna  persona  forestiera  in  una 
città,  la  quale  non  avesse  fede  de' Magistrati 
del  suo  paese,  la  quale  i  cherici  Dimissoria, 
e  i  soldati  chiamano  Passaporto.  Segneri, 
Leti.  Cos.,  10:  Rendo  umilmente  grazie  del 
passaporto  sì  prontamente  spedito. 

III.  Lettera  di  passo  (Vedi  PASSO,  ,^  8). 

—  FOSCARINI  M.,  Franch.  Ambasc.,  '506: 
Senza  aversi  riguardo  alcuno  a  questi  passa- 
porti, s'avessero  a  fermare  le  robe  per  essi 
accompagnate. 

IV.  Riconoscere ,  Riscontrare ,  Rivedere  il 
passaporto.  Vedi  questi  verbi. 

PASSARE.  Verbo. 

I.  Detto  delle  merci,  per  Essere  portate  a 
traverso  una  regione  o  luogo,  diverso  da  quello 
donde  partono ,  (dia  volta  d'  un  altro,  ove  si  fer- 
mano: oggi  Transitare.  —  UzzANO  G.,  Mer- 
cat.,  67:  D'alcuna  mercatanzia,  la  quale  si 
traesse  di  Pisa  per  conducerla  in  Lombardia..., 
ovvero  che....  avesse  a  passare  per  Lombar- 
dia..., non  si  debba  pagare  alcuna  cosa  di  ga- 
bella. 

IL  Detto  delle  milizie,  nel  senso  di  Andare 
per  un  paese  straniero  senza  fermarsi,  o  fer- 
mandovisi  poco,  per  arrivare  -ad  un  altro  luogo. 

—  Fiorett.  Cron.  Imp.,  45:  E  sappiate  che 
il  marchese  Palavicino  si  lascio  passare  {i  sol- 
dati del  Papa)  per  le  sue  terre. 

III.  Detto  di  Potentato  straniero,  per  Ve- 
nire in  Italia  con  esercito:  Discendere.  —  Doc. 
App.  Ardi.  Slor.  (1351),  7,  387:  Se  poi  lo  Pa- 
pa.... toccasse  di  far  passare  lo  'mperadore  et 
domandasse  della  intentione  di  questi  Comu- 
ni, parci  che  possano  rispondere....  che  sieno 
contenti.  ^(1495),  8,  151:  Vedendo  Sua  San- 
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tilà  pensosa...,  subjunsi  dol  limoro  si  doveva 
avere  de' Francesi  et....  de' Viniziani:  mon- 
strando  centra  l' uno  non  essere  reniedio,  pas- 
sando; e  contro  agli  altri,  dillicile.  Machia- 
velli, Op.,  lo5:  Mandò  (il  Moro)  Oratori  in 
Francia  con  danari,  e  con  commissione  che 
facessero  ogni  sforzo  che  il  Ile  passasse. 

IV.  Allivamente  e  nmtml mente ,  detto  delle 
proposte,  prr  Approvarle;  od  Essere  approvate, 
mediante  la  prova  del  partito;  che  si  disse  an- 
cora Passare  a' voti. —  Segni,  Sto):  Fior.,  70: 
Tentò  poi  il  Gonfaloniere  far  passare  una 
provvisione....  ma  non  l' ottenne.  Davanzati  , 
Scism.,  ;]85:  Tolse  Catterina  Avarda  contro 
alla  legge  sua  propria  passata  in  quel  dì  nel 
Consiglio.  Decret.  Pcn.  Lucch.  (1551),  3:  Le 
quali  licenze  dchhono  poi  passare  nell'Eccel- 
lentissimo Consiglio.  GlIIRARDACCI,  Ist.  Boi., 
1,  5^7:  Fece  eleggere  due  huomini  per  tribù, 
che  passarono  a'  voti,  e  furono  questi,  ec. 

V.  Detto  del  partito  stesso.  Vedi  Partito. 

VI.  Detto  delle  commissioni,  de' mandati,  e 
simili,  per  Trapassarli.  —  Albizzi  R.,  Am- 
Imsc,  Ms.,  I,  119:  lo  non  ho  voluto  passare 
il  mandato  mio...,  e  per  questa  cagione  mando 

■  questo  fante. 

\'II.  Dichiarare  uno  idoneo,  dopo  esame, 
a  prendere  un  grado,  un  ufficio,  e  simili:  od 
Essere  dichiarato  idoneo.  —  Dati,  Lepid. 
(Gher.,  Gian.),  74:  E  così  (parlandosi  di  Nic- 
colò Acciaioli  che  andò  a  Roma  ad  esaminarsi 
per  essere  ordinato  prete)  fu  necessario  il  non 
lo  passare.  E  appresso:  Andò  a  Roma,  passò 
e  tornò  sacerdote. 
PASSATA.  Sust. 

Venuta  di  Potentato  straniero  con  esercito 
in  Italia,  per  farle  guerra:  Discesa.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  135:  Voltosi  alla  passata, 
mandò  (il  Moì^o)  Oratori  in  Francia....  che  fa- 
cessero ogni  sforzo  che  il  Re  passasse.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C):  La  passata  sua  in  Ita- 
lia fu  con  pochissimo  numero  di  gente.  Pitti 
.1.,  Stor.,  "20:  Le  male  contentezze....  non  po- 
tevano prorompere  se  non  per  mezzo  delle 
guerre  straniere;  siccome  fecero....  per  la  pas- 
sata di  Carlo  Vili.  Guicciardini  L.,  Disc. 
Rif.  Stai  Fior.,  adii:  Non  fu  maraviglia  che 
alla  passata  del  re  Carlo  a' malcontenti  fu  fa- 
cilissimo mutare  quel  governo.  Ambra,  Furi. 
(C),  1,  1:  Ci  venne  addosso  la  passata  di 
Borbone. 
PASSATO.  Add. 

Si  disse  di  pagamento,  per  Decorso.  — 
Villani  G.  (C),  'J,  316,  1:  Non  avea  da  sod- 
disfare i  suoi  cavalieri  soldati  di  loro  paghe 
passate.  Giannotti,  Op.,  t,  163:  (Juando pa- 
gava i  creditori,  non  pagava  i  presenti  inte- 
ressi, ma  i  passati.  Gosellini,  Vit.  Ferr. 
Gonz.,  37:  Cedette....  una  pensione  che....  pre- 
tendeva doverglisi  ogni  anno,  con  molti  de'  ter- 
mini passati. 
PASSATOIO.  Sust. 

Paga  morta.  Onde  Servire  alla  Ranca  per 
passatoio,  valeva  Servire  fintamente  per  un  sol- 
dato 0  per  altro  soldato  alta  Ranca  miniare,  af- 
fine di  tniffare  lo  stipendio,  o pj-endere  uno  sii 


pendio  di  più.  —  Rand.  Tose.  (1555),  "2,  357: 
Se  alcuno  de' descritti  (nelle  Rande)  servirà 
alla  Ranca  per  passatoio...,  s' intenda  incorso 
e  incorra  in  pena  della  forca. 
PASSATORE.  Sust. 

I.  Trasgressore.  —  Sen.  Deci.  (C),  52: 
Pei  peccatori  e  po'  passatori  della  ragione  è 
fatta  la  legge. 

II.  Passeggiero,  §  3.  —  Tasso,  Dial. 
(C),  ii:  11  Passatore' non  voleva  spiccarsi 
dall'altra  riva,  od  aveva  negato  di  traghet- 
tare alcuni  cavalieri  francesi. 

l'ASSEGGEIUA.  Sust.  Vedi  Passacgeria. 

PASSEGGIEHE.  Sust.  Vedi  Passaggiere. 

PASSETTO.  Sust. 
Specie  di  misura  di  lunghezza.  Quindi  in 
Firenzuola  fiorentina,  le  Gabelle  del  Passetto 
e  della  Stadera  erano  la  Gabella  delle  misure  e 
quella  dei  pesi.  —  Statuì.  Firenz.  Fior.  (1419), 
Ms.,  cap.  XXII:  Ha  ordinato  e  deliberato  di 
vendere  la  Gabella  del  Passetto  e  Stadera. 

PASSO.  Sust. 
I.  L'Atto  del  portare  le  merci  da  un  ter- 
ritorio all'altro,  senza  fermarsi:  Passaggio, 
Transito,  Traversia.  —  Uzzano  G. ,  Mercat., 
34:  Tutte  le  mercanzie  che  vanno  per  passo , 
paghino  la  metcà  dell' uscita.  jBanrf.  Tose'.  (1546), 
1 ,  31:2:  Legno  campeggio  è  proibito,  non  può 
venire  se  non  per  passo. 

IL  E  la  Gabella  che  si  pagava  e  paga  j)er 
gli  uomini  e  per  le  merci  nel  passare  per  un 
luogo ,  nel  passare  un  ponte,  un  fiume  in  barca , 
e  simili:  Passaggio,  Traversia,  Pedaggio.  — 
Stor.  Rin.  Mont.,  1:21:  Io  ò  sentito  sonare  un 
corno;  qui  ci  debbe  stare  qualche  Saraino  che 
riscuote  il  passo.  Rand.  Tose.  (1755),  ili ,  75: 
Resta  parimente  autorizzato  il  Passeggiere 
di  San  Godenzo  ad  esigere....  tutti  i  suddetti 
passi  e  gabelle  comunitative. 

III.  Sgabellare  per  passo.  Trarre  o  Per- 
mettere che  si  traggano,  dopo  pagato  il  dazio, 
le  merci  dalla  Gabella  o  Dogana  per  farle  pas- 
sare a  traverso  d'  un  territorio.  —  Band.  Tose. 
(  1570),  7, 232:  Tutti  quelli  (panni forestieri).... 
ctie  non  fossino  in  tempo  di  potersi  sgabellare 
per  passo,  si  debbono  marchiare.  £(1576),  8. 
418:  Non  possano  sgabellare  detti  Doganieri 
mercanzie  o  robe  per  passo.  Statuì.  Mere. 
Lucch.  (1610),  312:  Cadano  nella  medesima 
pena....  che  cadono  quelli,  che  dopoi  avere 
sgabellato  cose  per  passo  le  lassano  in  detta 
città. 

IV.  Voltare  le  merci  per  passo.  Vedi  Vol- 
tare. 

V.  Rolletta  per  passo.  Quella  che  fa  fede 
del  permesso  di  passo  a  transito  della  mercan- 
zia e  del  dazio  pagato ,  se  ci  ha  dazio  da  pa- 
gare. —  Rand.  Tose.  (1576)  8,  395:  Per  cia- 
scuna bulletta  di  mercanzia  per  passo  soldi 
duo.  E  409:  Escano  della  città  con  le  bullette 
per  passo. 

j  VI.  Facoltà  data  al  viaggiatore,  e  massima- 

mente a  gente  d'armi  forestiere ,  di  passare  per 
\  le  terre  del  concedente;  detta  ancora  Passo  li- 
;  bero:  Transito.  —  C0.MPAGNI,  Cron.,  140:  Ca- 
i  valcarono  ad  Arezzo  con  soldati  pisani.  I  Se- 
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nosi  dierono  loro  il  passo.  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  i,  ^:2:  Ricercò  medesimamente  il 
Re  gli  Oratori  fiorentini....  che  gli  fosse  pro- 
messo passo  e  vettovaglia  nel  territorio  loro. 
Pulci,  Morg.,S,oo:  Enninione rispose  come 
saggio.  Che  inverso  Francia  con  sua  gente 
andava....  E  come  il  passo  sol  gli  domandava. 
Bentivoglio,  Mem.,  317:  Era  necessario 
che  per  tal  bisogno  restasse  al  Dnca....  tanta 
continuazione  di  terreno,  che  servisse  ad  in- 
trodurre le  genti  spagnuole  nella  Contea  di 
Borgogna  posseduta  dal  Re  di  Spagna,  dalla 
qua!  Contea  si  entrava  in  Lorena,  dove  il  me- 
desimo Re  godeva  sempre  il  passo  libero. 

VII.  Lettera  o  Fede  di  passo.  Carla  o  Pa- 
tente concessa  dal  Magistrato,  ove  egli  coman- 
dava, di  lasciar  passare  o  andare  Ul)er amente 
chi  la  portava,  al  suo  viaggio;  piii  nobile  ed 
efficace  del  Bollettino  e  della  Bolletta  de'  vian- 
danti: *  Passaporto,  Patente.  —  Mxchiwelli , 
Op.,  771:  Andando  io  la  sera  davanti  a  par- 
lare al  Serentano  per  avere  una  lettera  di 
passo,  mi  disse  che....  lo  andassi  la  mattina 
a  trovare.  Guicciardini  F.  ,  Leg.  Isp.,  "1:  Mi 
lasciò  passare...,  fattami  una  fede  di  passo 
che  doveva  ragionevolmente  levare  dilIìcuUà 
agli  altri  luoghi  che  sono  in  su' confini. 

Vili.  Lettera  di  passo.  Valse  ancora  Lette- 
ra, nella  quale  si  comandava  a'  Gabellieri  di 
lasciare  introdurre,  passare  od  estrurre  mer- 
canzie, robe  0  arnesi,  senza  sottoporli  a  gabel- 
la, ile  farne  la  veduta:  Passaporto,  Bollettino, 
Patente.  —  Albizzi  R.,  Ambasc,  1,82:  Anche 
spesi....  in  una  lettera  di  passo  per  potere  trarre 
i  cavalli  del  Reame  senza  passo...,  fiorini  9. 

IX.  Misura.  Quindi  Ufficio  del  Passo  si 
diceva  da'  Veneziani  l'  Ufficio  deputato  a  misu- 
rare, 0  Quello  dove  si  misuravano  i  tessati  ver 
addaziarli  (Vedi  Poveri  al  Passo).  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  9  gennajo  1699:  Ho  desunto 
da  scritture  vecchie....  che  vi  fosse  un  Officio 
del  Passo,  nel  quale  s'impiegavano  alcuni 
vecchi  poveri  impotenti. 

X.  Poveri  al  Passo.  Vedi  Povero. 
PASTINARE.  Verbo. 

Piantare,  §  1;  in  Ascoli  Piceno.  —  Statùt. 
Com.  Asc.  (1387),  1,  17:  In  fundo  socio  terra 
sìa  pastinato  {il  delinquente)  con  lu  capo  vol- 
tato de  sotto,  sì  che  in  tucto  inora. 
PASTO.  Sust. 

Signori  sopra  i  Pasti.  Tre  Ufficiali  pado- 
vani sojjra  l'  esecuzione  delle  leggi  suntuarie  ri- 
guardanti i  conviti.  —  Leti.  Reti.  Pad.  Cons.  X, 
Ms. ,  25  maggio  1592:  V'entrano  {nel  Consi- 
glio) tre  con  carico  de'  Signori  alle  Pompe,,  tre 
ile'  Signori  sopra  alli  Pasti. 
PASTORE.  Sust. 

I.  Titolo  dato,  come  quello  di  Pontefice, 
a'  Vescovi  ed  al  Papa;  ancora  Pastore  della 
Chiesa,  che  è  propriamente  il  Papa.  —  Dante  , 
Purg. ,  3:  Se  '1  Pastor  di  Cosenza  di' alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  ec.  E  Parad., 
5:  Avete  il  Vecchio  e  '1  Nuovo  Testamento, 
E  '1  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida. 

'   Vcrfi  Bollettino,  S  6. 


II.  Pastore  Romano,  Pastore  de'  Pastori' 
Sommo  Pastore.  Il  Papa.  —  Dante  ,  Purg.' 
19:  Ma  come  fatto  fu  Roman  Pastore,  Così 
scopersi  la  vita  bugiarda.  Pucci,  Centil.,  20, 
77:  Al  Concilio  il  Pastor  de' Pastori  Avie  vie- 
tati gli  usurarj.  Pulci,  Morg. ,  28,  94:  Perchè 
il  Sommo  Pastor  non  sondo  ingrato,  ec. 

PASTURIERE.  Sust. 
Pasifuiere.  — Alt.  Com.  Comp.,  Ms.,  feb- 
brajo  1712:  Fu  messo  all' incanto  il  Pasturiere 
{cioè  il  suo  Ufficio)  della  Comunità  di  Compito 
per  il  più  oflerente. 

PATENTE.  Sust. 
L  Lettera  pubblica  impressa  del  sigillo  del 
Principe,  che  fa  nota  a  chicchessia  la  volontà 
sua:  Lettera  patente.  Legge,  Decreto,  Editto. 

—  Ambr.  Cof.  (C),  1,  3:  Aspettiamo  ognor  le 
lettere  Di  Corte  con  una  patente  amplissima. 
Che  lo  ribenedis(!a. 

II.  Lettera  di  elezione. —  Cron.  i?/m.,  962: 
Abbiamo  la  patente  di  misser  Federigo,  che 
costituiva  Commissario  Marino  da  Cingolo.  Bu- 
SINI,  Leti.,  lOU:  Mandarono  i  Dieci  Raffaello 
Bartolini  Commissario  a  Dovadola....  Costui, 
poco  pratico,  si  dimenticò  la  patente  costì; 
non  fu  ammesso  ne  quivi  nò  altrove.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  13,  20:  Cecina  Tusso  fu 
fatto  prefetto  de'  Pretoriani  e  mandatagli  la 
patente.  Sozzini,  Riv.  Sen.,  106:  Agostino 
Vescovi....  andava  alla  Rocca  di  Castiglioni 
con  patenti  della  Repubblica  per  Castellano. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4,  441:  Ancora  non 
è  stato  mandato  la  patente  de  lo  offilio  al  Ju- 
dice  da  le  yìtiiciglÌQ.Decret.  Pen.  Lmcc/ì.  (1636), 
158:  Tutti  gli  Oiflziali  di  qualsivoglia  sorte 
devino  ricevere  le  {sic)  loro  patente  dall'Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  Collegio. 

III.  La  Lettera  pubblica  che,  olire  alla  Let- 
tera di  credenza,  si  dava  all'  Ambasciatore , 
nella  quale,  facendosi  fede  della  persona  e  com- 
missione sua,  si  comandavano  i  sudditi  e  si  pre- 
gavano gli  amici  e  confederati  di  ajutarlo  e  fa- 
vorirlo nel  suo  cammino;  oggi  Passaporto.  — 
Machiavelli,  Op.,  815:  La  patente  che  tu 
porti  teco....  dovrà  far  fede  a  sufficienza  della 
persona  e  mandata  tua. 

IV.  Lettera  di  passo  (Vedi  Passo,  §  8). 

—  Band  Tose.  (1576),  8,  396-:  Per  accompa- 
gnatura alle  porte  di  robe  o  arnesi  di  Signori 
0  Prelati  che  abbiano  la  patente,  soldi  sei  e 
deriari  otto. 

V.  Lettera  di  passo  (Vedi  Passo,  §  7).— 
Guicciardini  F.,  Leg.  Isp.,  12:  Tenuta  a  dì  3 
{la  lettera)  per  non  aver  potuto  aver  prima 
una  patente  pel  corriere ,  la  quale  è  necessa- 
ria per  uscire  di  questo  Regno. 

VI.  Bollettino,  ^  5.  —  Machiavelli, Doc. 
Mil.  ined.,  446:  Havete  ad  intendere  {si  scrive 
ad  un  Condottiero)  che  detta  provvisione  è 
necta  di  ritentione,  con  questo  non  abbiate 
avere  altra  tassa...,  ma  solo  habbiate  avere 
la  patente  di  essere  alloggiato  ad  uso  di  sol- 
dato. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  4,  44:  Ogni 
furfanto  aloza  in  Modenexe  senza  patente. 

VII.  Cartella  del  Sindaco,  in  Genova.  — 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  56:  Non  possa  venirsi 
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all'elezione  di  essi,  se  insieme  con  le  patenti 
dell'  ultimo  Uficio  non  sarà  ancora  presentato 
il  viglintto  dello  specchio. 

Vili.  Diploma.  — Band.  Tose.  (1772),  30, 
252:  Con  la  detta  patente  di  Notaro....  do- 
vranno i  postulanti  presentarsi  alla  Consulta. 

IX.  la  Firenze ,  Cartella,  %  \..  —  lianil. 
Tose.  (IGIG),  15,  30:  A  ciascuno  che  acqui- 
sterà {Luoghi  di  Monte)  se  gli  faccia  la  paten- 
te. E  (10^5),  IG,  316:  11  qual  prezzo  {dei 
Luoghi  di  Moìde)  sborseranno  i  compratori..., 
e  si  faranno  loro  le  pateuti  di  quella  somma 
e  Luoghi  che  acquisteranno. 

X.  Bollettino,  ^  lo.  —  Band.  Tose.  (1713), 
22,  13U:  E  poiché  è  contingibile  che  ad  alcuni 
di  quelli  che  otterranno  le  dette  licenze  {delle 
armi)  per  li  loro  stallieri...,  occorra  mutarne 
alcuna,  si  dicliiara  che  dovranno....  portare 
al  Cancelliere  la  patente  vecchia.  E  (174U), 
24,  25:  Prodotto  della  tassa  sopra  le  patenti 
delle  armi  bianche  e  da  fuoco. 

XI.  Calta  che  attesta  della  concessione  di 
unpricilegio,  ed  il  Prioilegio  slesso.  —  Fagiuo- 
Li,  lìim.  (TOM.MAS.,  Vorah.),  3,  284;  Quasi 
che  abbiano  questi  una  patente.  Che  nessun 
di  lor  parli  ne  sveli  {qui  figuratamente). 

XII.  Patente  di  accattare.  Lo  stesso  che  Let- 
tera di  accatto.  —  Gigli  G.  ,  Diar. ,  1 ,  322  :  Da 
Monsignor  Vescovo  di  Colle....  hanno  {certi  Ro- 
miti) la  patente  di  accattare. 

XIII.  Patente  di  campo.  Vedi  Campo. 

XIV.  Patente  di  navigazione,  o  Patente  as- 
solutamenle.  Lo  stesso  che  Passaporto  ,  ^  ì. — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  23  novembre  IG'jO:  Le 
patenti  siano  concesse  ai  soli  bastimenti  ve- 
neti, che  siano  capitanati  da  persona  suddita 
e  ciurmati  con  la  metà  almeno  de' marinari 
sudditi. GALiANi,Z)oy.  Princ.  neutr.,  4U5:  Mo- 
strerà d' essere  riguardato  come  pirata,  se  gli 
manca  in  tutto,  o  se  è  falsa  e  viziosa  la  sua  pa- 
tente di  navigazione. fi««^/.  Tose. (1743),  55,93: 
Riconoscere  di  poi  la  patente  del  bastimeifto. 

XV.  Patente  di  poter  far  alto  e  basso.  Vedi 
Alto. 

XVI.  Patente  di  rilascio.  Vedi  Rilascio. 
PATENTE.  Add. 

I.  Aggiunto  di  Lettera,  per  Quella  che  si 
diceva  ancora  Patente ,  assolutamente ,  nel  senso 
del  j,  1.—  ViLLA.M  M.,9,  98:  Debbono  rinun- 
ciare al  Reame  di  Francia  e  farne  trasporto.... 
con  lettere  patenti  aperte  e  suggellate. 

II.  Aggiunto  di  Lettera,  per  Patente,  nel 
senso  del  %  2.  —  Slalut.  S.  Geni.  (15G8),  Ms., 
\,  19:  E  questo  (Medico)  s'intenda  vinto.... 
ottenuto  che  avrà  più  pallotte...,  e  al  medesi- 
mo si  facciano  le  Lettere  patenti. 

III.  Aggiunto  di  Hegislro  0  Libro  d'ammi- 
nistrazione. Che  può  [arsi  vedere  a  chicche s- 
s/a. —  Capii.  Impr.  (C),  13:  Oualun(iue  fosse 
slato  privato  di  nostra  (Compagnia  per  mani- 
festa e  pubblica  rasura  dai  nostri  patenti  li- 
bri..., sia  riscritto  al  Libro  patente.  Slatut. 
Merc.Lucch.  (IGIU),  291:  Li  quali  Libri  deb- 
bano essere  sempre  patenti  a' Signori  Conso- 
li.... e  a'padroni  de'drafipi  per  vedere  il  fatto 
loro. 


PATIBOLO.  Sust. 
Croce,  Forca,  Palco,  e  altro  strumento, 
edifìzio  0  luogo,  ove  l'uomo  pali.fce  morte  per 
esecuzione  di  giustizia:  Luogo  della  giustizia. 
—  R[ì:di,  Vip.  (C),  1,  39:  Poco  avanti  che 
quelli  infelici  arrivassero  al  patibolo,  una 
certa  compassionevole  e  caritativa  donnic- 
ciuola  avea  lor  dato  a  mangiare  un  cedro, 

PATICO,  PU.VnCO.  Sust. 
Registro  de'  Parici.  —  Doc.  Ven.  Cipr. 
(1562),  3,  5Ì9:  Ho  recuperato....  lUU  Pari- 
ci..., li  quali  non  erano  notati...,  perchè  erano 
molti  anni  che  era  fatti  li  Pratichi.  E  552:  Io 
raccorderò  che  essendo  li  Patichi  uno  delti 
principali  nervi  della  reale,  se  ne  voglia  te- 
nere maggior  conto. 

PATIRE.  Verbo. 

I.  Soggiacere  all'  operazione.  Quindi  Patire 
la  pena.  Vedi  Pe:na. 

II.  Neutralmente  ed  assolutamente,  per 
Patir  danno;  detto  degli  affari  pubblici.  —  Inslr. 
CancelL,  2:  Procurare  che....  gli  affari  pub- 
blici non  patiscano. 

PATRIA.  Sust. 

l.  Regione,  Provincia,  Città,  Luogo,  dove 
nacque  il  padre  d'alcuno,  o  dove  questi  è  na- 
to; e  tutto  il  Popolo  che  lo  abita.  —  Dante, 
Inf.,  1  :  E  li  parenti  miei  furon  lombardi  E 
mantovani  per  patria  amendui.  Petrarca, 
Canz.{C),  29,6:  Non  è  questa  la  patria  (/'/^a- 
to),  in  ch'io  mi  fido?  Pal.mieri  M.,  Vtt.  Civ., 
269:  Innanzi  siamo  obbligati  alla  patria,  poi 
al  padre  ed  alla  madre.  Rartoli  C,  Disc, 
343:  Chi  si  lascia  tórre  la  patria  e  la  vita, 
senza  cercare  di  difenderla  umanamente, 
come  dovrebbe,  con  l'armi,  oltre  a  che  non 
mantiene  per  questo  la  religione,  cade  ancora 
in  disgrazia  di  Dio.  Paruta,  Vii.  poi.,  13:  La 
patria  ò  una  compagnia  d'uomini,  non  fatta 
a  caso  per  breve  tempo,  come  quella  de' na- 
vicanti;'ma  è  fondala  dalla  natura,  confer- 
mata dall'elezione,  in  ogni  tempo  cara  e  ne- 
cessaria. 

IL  Patria  di  natura.  Quella  dove  uno  è  nato 
a  dove  è  nato  il  padre;  Patria  adottiva  o  di  ci- 
viltà. Quella  di  cui  si  è  acquistala  la  civiltà  o 
cittadinanza  senza  esservi  nati  e  dove  si  dimo- 
ra, che  si  dice  ancora  Patria  assolatamente. — 
Petrarca  (C),  cap.  IV  {Folchetto) :  Cangiò 
per  miglior  patria  abito  e  stato.  Dep.  Decani., 
64:  Vorranno  vedere  quel  che  delle  due  pa- 
trie scrive  Cicerone,  delle  quali,  con  propria 
e  vera  distinzione,  una  chiama  di  natura, 
l'altra  di  civiltà.  Botta,  Stor.  Hai.  (C),  3, 
403:  Writz,  svizzero,  valorosamente  trava- 
gliandosi con  tutte  le  sue  forze  in  prò  del- 
l'adottiva  patria...,  faceva  dubbia  la  vittoria. 

III.  Negare  la  patria.  Vedi  Negare. 

IV.  m/iutare  la  patria.  Vedi  Rifiutare. 

V.  Rinnegare  la  patria.  Vedi  Rinne- 
gare. 

VI.  Rinunziare  la  patria.  Vedi  Rinun- 
ziare. 

VII.  Sconfessare  la  patria.  Vedi  Sconfes- 
sare. 

\  IH.  .\more  o  Carità  di  patria,  o  Pietà 
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verso  la  patria.  L' Amore  che  stringe  V  uomo 
alla  terra  de' suoi  padri  o  dove  egli  nacque; 
che  i  moderni  vogliono  chiamare  Patriottismo. 

—  Val.  Mass.,  Volg.,  384:  L'animo  di  Tra- 
sibolo  discorse  da  quello  medesimo  fonte  di 
pictade  verso  la  patria.  S.  Agost.,  CD.,  5, 
18:  Vinselo  l'amore  della  patria  e  la  smisu- 
rata concupiscenzia  della  lode.  Salvini,  An- 
noi. Fier.,  405:  L'amore  della  patria  o 
l'amore  della  gloria  erano  i  due  poli,  intorno 
a'quali  s'aggirava  la  macchina  delle  antiche 
llepuhbliche  romana  e  greca. 

LX.  Padre  della  'patria.  Titolo  del  Principe 
che  governa  o  governò  con  senno,  giustizia  e 
amorevolezza  da  padre;  e  del  Principe  o  Citta- 
dino che  salva  la  Patria  da  estremo  pericolo,  e 
le  dà  nuova  vita  di  potenza  e  di  onore.  —  Pe  TR., 
Rimed.  Fori.,  1 ,  349:  Il  giusto  Principe  è  pa- 
dre della  patria. 

X.  Traditore  della  patria.  Chi  offende  gra- 
vemente le  ragioni  e  l'onore  della  sua  patria 
per  distruggerla:  Parricida,  P roditore.  Giuda. 

—  Segni,  Stor.  Fior.,  176:  Se  ci  fossimo 
vendicati  arditamente  contro  alle  case,  contro 
alla  vita  e  contro  alla  roba  de' nemici  nostri 
e  traditori  della  patria,  noi  non  avremmo 
oggi  tanta  paura  di  loro  in  questi  travagU. 

XL  Paese.  —  Pass.  Ges.  Cris. ,  45:  Ba- 
rabano  era  ladro  ed  omicida,  E  però  incar- 
cerato si  tenea.  Ed  era  d'ogni  mala  opera 
guida,  Che  in  quella  patria  allor  si  commettea. 
XIL  Particolarmente  la  Provincia  del  Friu- 
li.—Legg.  Pens.  Ven.  (1708),  133:  Resta  inter- 
detto.... ai  sudditi  esteri  l'introdur  a' pascoli 
in  questa  Patria  qual  si  sia  sorta  d'animali. 
XIIL  Ed  anche  il  Territorio  di  Padova  e  la 
Hiviera  di  Sató.  — Grattarolo,  Descr.  Sai. 
(1582),  Ms.:  Sedere  ogni  mercordì  et  ogni  sa- 
bato in  Salò....  a  dispor  dell'altre  cose  occor- 
renti al  governo  di  essa  Patria.  Pari.  Pad., 
■ì  giugno  1625:  Non  sopportano  li  cittadini  di 
Padova  gravezza  maggiore....  per  la  diminu- 
zione di  prezzo  con  che  si  vende  {ilfrumenio) 
in  quella  Patria. 

PATRIALE.  Add. 
Patrio.  —  Zenon.  Piet.,  Font.  (C),  30: 
La  lunga  età  negò  i  lunghi  varchi  a  tutti  que- 
sti e  '1  patrial  amore. 

PATRIGIDA.  Sust. 
Parricida. —  Ottim.  Comm.  Parai.  (C),6, 
143:  Lucio  Catilina....  aggiunse  a  se....  chiun- 
que era  obbligato  a  grande  debito,  patricidi, 
sacrilegi,  ec. 

PATRICIDIO.  Sust. 
Parricidio.  —  Villani  M.,  5,  13:  Sturbò 
il  patricidio  de'grandi  cittadini  e  '1  rivolgi- 
mento dello  stato  di  quella  città. 

PATRICIO,  PATRIZIO.  Sust. 

I.  Nolrilc  antico,  che  tiene  la  nobiltà  per 
discendenza;  voce  propria  dell'  antica  Storia 
romana  {yedi  Nobile,  §  4).  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  4,  87:  Usandosi  per  antico  eleg- 
gerne uno  di  tre  nominati  patrizj  e  di  padre 
e  madre  confarrati ,  ec. 

II.  Qualche  scrillore  usò  questa  parola  nel 
senso  di  i\obile  popolano,  fatto  di  fresco.  —  C.^.- 


valcanti  G.,  Stor.  Fior.,±,  68:  Sempre  sono 
stati  gli  odj  tra  i  gran  patrizj  e  i  gentili. 

III.  U/^ciale  supremo ,  rappresentante  l'Im- 
perio, governatore  di  provincia.  [Costantino 
fece  questo  Uficiale,  ed  egli  e  i  suoi  successori 
nell'Imperio  ne  mandavano  uno  in  Roma,  ed 
uno  in  Sicilia,  a  governare.  Parimente  i  Fran- 
chi appellarono  Patrizj  i  Governatori  delle 
Provincie.  E  ancora  dopo  dotata  la  Chiesa  da 
Pipino  e  Carlomagno,  gì'  Imperatori,  per 
mezzo  di  questo  Uhciale,  che  giurava  la  di- 
fesa della  Santa  Sede  e  de' poveri,  giudica- 
vano il  Popolo  romano  che  giurava  la  fedeltà 
agi'  Imperatori.  Rene  spesso  tal  preminenza 
venne  conferita  agl'Imperatori  stessi,  come 
titolo  della  maggiore  superiorità  temporale 
entro  Roma;  qualche  volta  fu  data  al  Capo 
della  Repubblica  o  del  Comune,  e  la  dispensò 
lo  stesso  Senato  Romano  liberamente ,  finché 
i  Papi  s'arrogarono  anche  quel  diritto;  del 
che  diede  primo  esempio  Gregorio  III.  Ma 
Giordano  di  Pierleone  avendo,  quale  Patrizio 
e  quale  Capitano  di  Libertà,  presosi  il  tutto. 
Clemente  III  levò  via  nel  1188  quella  dignità 
pericolosa,  e  rimise  il  Prefetto.  Il  Patrizio 
sovrastava  in  Roma  a  qualsivoglia  Uficiale;  e 
portava  corona  o  cerchio  d'oro  gemmato.  I 
Papi  a  confermazione  o  segno  dell' ulìcio,  gli 
consegnavano  le  chiavi  e  lo  stendardo  di  San 
Pietro.)*  —  Villani  G.,  1,  59:  Lasciando 
{l' imperatore  Costantino)  nello  'mperio  di  Ro- 
ma suoi  Patricj  ovvero  Censori,  cioè  Vicarj 
che  difendeano  e  combatteano  per  Roma  e  per 
lo  'mperio,  ec  Boccaccio,  Comm.  Dant. 
(Gher.,  Giun.),  1,  30:  A' tempi  di  Giusti- 
niano iinperadore,  essendo  Patricio  in  Italia 
per  lui  un  suo  eunuco,  chiamato  Narsete,  ec. 

IV.  In  Sicilia  restò  titolo  di  alcuni  Bajuli. 

—  Const.  Giov.  Sic.  (1460),  496  :  Divi  {deve) 
esseri  Mastro  Notaro  de  lo  Pa tritio. 

PATRICIO,  PATRIZIO.  Add. 
Nobile,  Che  attiene  all'ordine  de' Patrizj. 

—  Petr.^rca(C),  cap.  V:  E  nelle  spente  ce- 
neri patrizie  Si  voglion  rimpastare. 

PATRIMONIALE.  Add. 

I.  Di  patrimonio;  ma  particolarmente  Del 
patrimonio  del  Principe.  —  Roterò  ,  Rag.  Stai., 
184:  Alcuni  fondi  sono  immediatamente  del 
Principe,  altri  de'sudditi.  Del  Principe  sono 
i  terreni  patrimoniali  e  quei  che  non  hanno 
altro  padrone. 

II.  Detto  anche  di  Stato,  il  cui  Signore 
si  arroga  tutta  l'autorità  di  governarlo  a  suo 
senno  e  di  trasferirne  in  altrui  il  dominio  a  suo 
arbitrio ,  come  di  sostanza  propria  e  privata;^ 


'  Carli  A.,  Storia  di  Verona  ^  Ep.  IV:  Verona  ,  179G. 
C^\\\0-,  Amichila  Italiche,  -^mit  IH,  lili.  V,  e  p.irte  IV, 
lib.  1:  Milano,  17SS-17i)l.  Sismoudi ,  Hist.  Repitb.  ItaL, 
I,  91  et  205:  Paris,  ISOT  et  siiiv.  Moroni ,  Diz.  Eccles. 
Stor.,  XVII,  182;  Lll,  8  seg.  ;  LUI,  312. 

2  Valtel,  Droil  des  Gens  ,  lib.  1,  i,  68.  Infatti  il  Conte 
di  Montalembert  narra  che  alla  morte  di  Carlo  11  di  Spa<;na 
il  Consiglio  di  Reggenza  scrisse  a  Filippo  V  il  3  novembre 
1700:  «Noi  diciamo  a  Vostra  Maestà  che  il  successore  del 
Re  morto  può  venire  senz'altro  a  prender  possesso  di  questa 
Monarchia  e  disporne  come  delle  site  proprietà  particolari.  •• 
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ma  ciò  abusivamente,  non  potendosi  scompa- 
gnare V  imperio  cicile  e  legittimo  dalla  condi- 
zione di  usarlo  a  pubblica  utilità.  —  ì*all\vi- 
cixo,  M  Conc.j,  1 ,  13:  Trovò  Cesare  in  Fian- 
dra; e  la  sua  prima  cura  fu  d'ottenere  che 
in  quelli  Stati  patrimoniali  di  Carlo  avesse 
effetto  la  Bolla. 
PATUIMOiMO.  Sust. 

I.  Beni  pervenuti  in  eredità  dal  padre ,  dalla 
madre  o  dagli  altri  antenati;  e  gli  allodiali  o 
privati,  quando  si  discorreva  di  Principe.  — 
Sov.  ant.,  8:  Quella  ricchezza  ch'io  ho,  non 
l'ho  di  mio  patrimonio,  ma  tutta  l'hoc  gua- 
dagnata di  mia  sollecitudine.  Seudonati, 
Stor.  Ind. ,  'l'ò:  Dopo  la  morte  di  lui  {del  He 
del  Congo),  {il  suo  secondogenito)  tentava  per 
forza  e  scelcratamente  privare  del  patrimonio 
e  dell'eredità  il  giusto  erede  {primogenito). 

II.  Quanto  uno  possiede ,  qualunque  ne  sia 
l'origine  (Vedi  Valsente,  ^  ;2).  — Boccaccio, 
Decam.  (C),  30,  U:  Io  mi  taccio  per  vergo- 
gna delle  mie  ricchezze,  nella  mente  avendo 
che  l'onesta  povertà  sia  antico  e  larghissimo 
patrimonio  de'nohili  cittadini  di  Roma.  Fior. 
FU.,  "2 :  Democrito  fue....  ricchissimo  d'avere, 
lo  quale  lasciò  tutto  '1  suo  patrimonio  a' suoi 
cittadini. 

III.  Patrimonio  pubblico.  Ricchezza  o  Beni 
del  Comune.  —  GuiDicciONi  G.,  Op. ,  88:  Al- 
cuni Nobili....  volevano  godersi  anzi  usurparsi 
il  patrimonio  pubblico  con  mille  sconci  inte- 
ressi e  mille  aperte  ruberie. 

IV.  Conservatori  del  Patrimonio.  Magi- 
strato deputato  a  tener  conto  dell'  avere  del  Co- 
mune; speciale  di  Cremona,  e  di  Genova;  nella 
quale  ultima  città  fu  instituito  nel  1571  per 
racquistare  i  beni  pubblici  caduti  a  mani  pri- 
vate, e  diventò  nel  loSS  parte  del  Collegio  dei 
Padri  del  Comune:  '  altrove  Difensori  dell'avere 
del  Comune,  Cataveri,  Sindaci,  Procuratori, 
Regolatori.  —  Ord.  Crem.  (1576),  3U5:  Ne 
possino  mandare  Ambasciatori....  senza  inter- 
vento de'Signori  Conservatori  del  Patrimonio. 

V.  Patrimonio  di  San  Pietro  o  del  Beato 
Pietro,  e  Patrimonio  semplicemente' Da  prima 
la  Provincia  di  Viterbo,  chiamata  Patrimonio 
di  San  Pietro  da  Pasquale  II  l'anno  1101 ,  con- 
tenente Viterbo,  capo  di  esso  Patrimonio,  Civi- 
tavecchia, Monlefiascone ,  Orte,  Nepi,  Sutri, 
Bracciano  e  Corneto;  poi  ancora  Bagnorea, 
Orvieto  e  Città  Castellana;  e  ad  uìtimo  si 
compose  delle  Delegazioni  di  Viterbo,  Orvieto 
e  Civitavecchia.^  —  Statuì.  P^TMgf.  (1342),  Ms., 
4-,  00:  Alcuno....  messo  de  messer  lo  Papa.... 
overo  Rettore  del  Patrimonio  del  Beato  Pie- 
tro.... non  pagare  deggia....  passaggio.  Mon- 
TE.MARTE,  Cron.  Orv.,  'Il  :  Se  ne  vennero  via 
nel  Patrimonio  et  si  fcrmàro  a  Montelìascone. 
Cicli  G.,  Diar.  Sen.,  015:  Stette  la  Corte  del 
Patrimonio  a  tenere  ragione  in  Orvieto. 


(Monlaleniberl  ,  Dfs  inlcrìts  calholitjues  ait  XIX  siede, 
l)ag.  S:  Faris,  lìiji.)  / 

'  Vailuriiiis,  E/iitom.  Le:;.  Cen.,  f.ag.  100,  Ms.  Civ. 
<ifn. 

^  Moroiii ,  DU.  L'ccUi  ,  Lll ,  tì ,  7. 


VI.  Capitano  del  Patrimonio.  L'Ufficiale 
mandato  dal  Papa  a  reggere  il  Patrimonio  di 
San  Pietro.  —  Montemaute,  Cron.  Orv.,ìi: 
Era  Capitano  del  Patrimonio  e  stava  a  Mon- 
tefiasconc.  Cigli  G. ,  Diar.  Sen.,  0i5:  A  dì 
primo  di  dicembre  entrò  il  Capitano  del  Pa- 
trimonio..., ed  era  Cherico  ed  era  Guascone. 

\l\.  Rettore  del  Patrimonio.  Il  Governatore 
del  Patrimonio  per  la  Chiesa,  forse  lo  stesso 
che  il  Capitano.  —  Tuccia,  Cron.  Vitnrb.,  149: 
Mandollo  a  Todi....  con  l'Abbate  di  Subiaco 
fatto  Rettore  del  Patrimonio. 

VIII.  Tesoriere  del  Patrimonio.  L'  Ufficiale 
sovrintendente  alle  entrale  pubbliche  del  Patri- 
monio di  San  Pietro.  —  Tuccia,  Cron.  Viterb., 
390:  Messer  Angelo  Tavernieri  di  Viterbo  te- 
soriere del  Patrimonio. 

IX.  Consorteria  di  Patrimonio ,  o  Patrimo- 
nio assolutamente.  Presso  i  Lucchesi  ed  i  Pi- 
sani, Specie  di  Consorteria,  Ospizio,  Albergo, 
e  simili,  la  quale  portava  il  godimento  comune 
di  alcuni  beni  immobili  allodiali,  talvolta  con- 
giuntamente con  rendite  feudali;  '  onde  i  No- 
bili di  Patrimonio  equivalevano  in  Pisa  e 
Lucca  presso  a  poco  ai  Nobili  di  albergo,  di 
ospizio,  di  paraqgio  d'altri  luoghi.  —  Brev.  Pop. 
Conip.  Pis.  (1313-1323),  501:  Giuriamo  che 
noi  non  sosterremo....  che  alcuno  nobile,  u 
sia  femina  u  sia  maschio,  u  d'alcuno  Patri- 
monio, compri....  alcuna  casa....  presso  al  dicto 
ponte.  E  505:  Li  quali  Ansiani  s'eleggano 
buoni  e  leali....  e  amatori  del  buono  stato  del 
Comuno  di  Pisa  et  del  Populo;  cioè  tre  in  ca- 
tuno  quartieri.  Salvo  che  non  siano  d'alcuno 
Patrimonio  della  città  di  Pisa....  Ne  alcuno  dì 
loro  sia  fedele  d'alcuno  Signore  di  Sardigna, 
u  d'alcuno  Patrimonio^  u  di  speciale  persona 
laica  della  città  di  Pisa.  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  60:  Neuna  persona  possa  tenere  o  por- 
tare alcuna  arme,  se  non  dell'arme  de'Si- 
gnori della  Scala  {allora  Signori  di  Lucca)  e 
del  Comune  di  Lucca  e  del  suo  Comune  e  del 
suo  Patrimonio. 

PATRIO.  Add. 

Che  appartiene  alla  patria  o  la  concei'ne: 
Putriate.  —  Machiavelli,  Op.,  1  :  I  Popoli.... 
in  tanta  moltitudine  molte  volte  crescono,  che 
parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i 
terreni  patrj. 

PATRIOTA,  PATRIOTTA,  PATRIOTO, 
PAT  RIOTTO.  Sust. 

I.  Amante  della  patria.  —  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  2,  500:  Colondio  nella  morte  sua 
fece  come  buon  patriota,  perchè  lasciò....  al- 
l'Uficio  di  San  Giorgio  la  decima  parte  delle 
sue  entrate.  Salvini"^  Pros.  To.w.  (C),  2,  189: 
Oli  quanta  mèsse  di  lode  ricoglierà  chi  si 
darà  tutto  e  consacrerassi  agli  studj  di  nostra 
lingua,  a  cui  ogni  buon  patriotto....  è  tenuto! 

II.  Compatriiitta.  —  Nelli  J.  A.,  Com- 
med.,  2  ,  210:  Nò  mai  ci  fu  permesso  né  a  me 
né  ad  un  altro  mio  amico  e  patriotto....  dare 
alcun  ragguaglio  del  nostro  stato. 

'  S(alula  Lucer  (1308),  IV,  CO,  70.  Vedi  Consob- 
tebIa. 
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IH.  Chi  è  di  alcuna  delle  Provincie  chia- 
mate  particolarmente  Patria.  —  Statut.  Friid. 
(107:5),  cap.  XLII:  Se  un  forestiero  vorrà  in- 
tentare lite  contro  un  Patriotta  sia  obbligato 
dare  sigurtà. 

PATUIOTICO,  PATRIOTTICO.  Adcì. 
Proprio  di  chi  ama  ki  patria,  Che  favori- 
sce il  bene  della  patria.  —  Algarotti,  Op.  j, 
10,  366:  Con  un'anima  così  patriottica,  quale 
è  la  sua .  ella  meriterebbe  d  esser  nato  sotto 
il  cielo  di  Londra. 

PATRIOTTA,  PATRIOTTO.  Sust.    Vedi 
Patriota. 

PATRIOTTICO.  Add.  Vedi  Patriotico. 

PATRIOTTISMO.  Sust. 
Amore  della  patria  (Fanf.,  Vocah?). 

PATRIZIATO.  Sust. 
Nobiltà  od  Ordine  de'patrizj.  —  Rossi, 
Svet.  Vii.  (C),  \,  1U3:  Occuparono  tutti  gli 
onori,  rimanendo  tuttavia  nel  Patriziato. 

PATRIZIO.  Sust.  Vedi  Patricio. 

PATRIZIO.  Add.  Vedi  Patricio. 

PATRONATO.  Sust.  Vedi  Padronato. 

PATRONE.  Sust. 

I.  Colai,  a  cui  sono  affidati  la  condotta  e  il 
governo  della  nave.  —  Bembo,  Slor.  (C),  4, 
161:  Della  galèa  viniziana  cinque  uomini  uc- 
cisi furono,  feriti  molti,  e  fra  questi  il  pa- 
trone della  nave. 

II.  Patroni  all'Arsenale.  Vedi  Arsenale. 
PATRONO.  Sust. 

Chi  teneva  al  suo  servigio  servi  affrancati, 
i  quali  lo  chiamavano  per  tal  nome.  —  Mura- 
tori, A.  L,  1,  131:  Dominus  si  appellava 
cbi  tenea  al  suo  servigio  servi.  Se  questi  con- 
seguivano la  libertà,  lui  poscia  appellavano 
Patrono. 
PATTA.  Sust. 

I.  La  Parità  de' suffragi,  massime  ne' par- 
titi delle  Quarantie  venete,  fra  due  pareri  di- 
versi; onde  nessuno  vinceva.  —  Capit.  Quarant. 
C.  V.,  Ms.,  "Ài  luglio  ITÌ±  Cause  de  Patta. 
Prat.  Cori.  Ven.,  205:  Quando  si  fa  patta 
(nella  Quarantia  Civile  Vecchia)  si  va  alla 
Nuova  e  converso. 

II.  E  la  Risoluzione  o  Proposta  che  ebbe  la 
patta  n  che  impattò.  —  Capit.  Quarant.  C.  N., 
Ms.,  16  marzo  1533:  Paté  et  d'una  balla  di 
più  vadino  per  la  difinitione  dalla  Quarantia 
Civil  Nuova  alla  Quarantia  Civil  Vecchia. 

PATTARE.  Verbo. 

Ottenere  la  patta:  Impattare.  —  Firen- 
zuola, Trin.  (C),  4.,  6:  Non  si  può  vincere 
ne  pattare  con  esso  seco. 
PATTEGGIARE.  Verbo. 

I.  Capitolare,  ^  1.  —  Vill.\ni  G.  (C),  7, 
39:  Lo  re  Carlo  patteggiò  accordo  col  Re  di 
Tunisi.  Villani  F.  ,  11,  78:  Gli  anticbi  Duchi 
d'Ostericb  s'erano  patteggiati  e  convenzionati 
con  gli  antichi  Conti  di  tirolo,  ciie  quale  casa 
0  famiglia  di  loro  faltasse  d'ereda  legittimo, 
l'altra  dovesse  succedere. 

^  li  Capitolare,  ^  i.  —  DklSTE,Tnf,  31  :  E 
così  vid'io  già  temerli  fanti  Ch'uscivan  patteg- 
iiiati  di  Caprona.  Allegretti,  Diar.Sen., 789: 
Patteggiò  Io  Terra  e  mi^evi  dentro  i  nemici. 


PATTO.  Sust. 

I.  Convenzione,  Accordo.  —  Villani  M. 
(C),  3,  40:  Trasse  pacto  di  rendere  il  ca- 
stello. Tuccia,  Cron.  Viterb.,  7:  In  quelli 
tempi  Ferentesi  giurarono  vassallaria  a' Vi- 
terbesi, e  fèrno  patto. 

II.  Ciascuno  degl'Incarichi,  Obblighi, 
Diritti,  e  simili,  che  s'impongono,  conce- 
dono od  accettano,  per  accordo,  specialmente 
nelle  cose  di  guerra,  quando  una  città,  for- 
tezza od  eserrito  si  arrende  al  nemico:  Con- 
dizione, Capitolo;  e,  dandosi  alla  parte  il 
nome  del  tutto,  anche  Convenzione ,  Conve- 
nenza ,  Convegna,  Convegno,  Capitolazione. 
Quindi  Avere  a  patti  una  terra  a  fortezza, 
per  Prenderne  la  signoria  o  il  possesso  per 
arrendimento ,  sodo  certe  condizioni  convenute 
fra  le  parti  guerreggianti.  —  Morelli  L., 
Cron.  (C),  335:  Si  prese  Vico  Pisano  per 
i  Fiorentini  a  ora  di  terza  ed  ebbesi  a 
patti. 

III.  Aver  patii  da  alcuno.  Non  solo  conse- 
guirli dal  nemico  a  fine  di  arrendersegli  o  fare 
altra  cosa,  ma  eziandio  Riceverne  la  proposta 
da  chi  vorrebbe  arrendersi  o  capitolare.  —  Acq. 
Pon.,  240:  A  questa  {città)  ci  siamo  stati  già 
quattro  mesi,  e  nessun  patto  n'abbiamo  po- 
tuto avere. 

IV.  Darsi  a  patii.  Capitolare,  §  4. —  Sec. 
Sparjn.,  48:  Molte  più  grosse  città....'  sonsi  date 
a  patti. 

V.  Essere  di  patto.  Essere  convenuto,  Es- 
sere fra'  patti.  —  Villani  G.,  12,  8:  Per  lo 
detto  accordo  dal  Duca  a'  Pisani  tornàro  i 
Bardi...,  com'era  di  patto.  Stor.  Ajolf.,'ì,  285: 
Fue  di  patto  che  ninno  Signore  potesse  en- 
trare nella  città. 

VI.  Osservare  i  palli.  Vedi  Osservare. 

VII.  Rendersi  a  patti.  Capitolare,  §  4.  — 
Cotta,  Cap.  Gen.  Onos.  (To.mmas.,  f'ocab.), 
41:  Usando  benignità  verso  quelle  città  che 
si  saranno....  a  patti  rendutesi,  ec. 

Vili.  Rompere  il  patto.  Contravvenire  alle 
condizioni  pattuite. —  Nov.  ant.  (C),  3,  5; 
Onde  cilici' hae  rotto  il  patto. 

IX.  Stare  al  patto ,  o  a' patti.  Osservarli. 
—  RuCELLAi,  Vit.  Tib.  (C),  3,  12,  99:  L'at- 
tenere il  promesso,  stare  a' patti,  se  l'utile  si 
riduce  al  non  utile,  non  è  più  onesto. 

X.  Tenere  il  patto.  Osservarlo.  —  Dante  , 
Inf.,ll\:  E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti.  Sì 
ch'io  temetti  non  tenesser  patto.  Ariosto, 
Ori.  Pur.,  29,  18:  Ma  poi  pensò  di  non  te- 
nere il  patto. 

XI.  Torre  a  patti.  Accettare  la  resa  di 
città  0  fortezza  con  certi  patti.  —  Acq.  Pon., 
146:  Fuvi  molti  diri.  Alla  line  deliberarono 
di  togli  (toì^gli)  a  patti. 

XII.  Vivere  in  patti  con  alcuno.  Lo  stesso 
che  Vivere  a  capitolo,  cioè  Essere  soggetti  ad 
alcuno  Potentato  sotto  certe  condizioni  e  con 
privilegi.  —  Dipi.  Acab.  Amari  (1393;^,  318: 
Lo  Comune  di  Piombino,  quelli  de  l'Elba  et 
di  Livorno  vivono  in  patti  col  Comune  di 
Pisa. 

XIII.  Regalia,  ^  8.  —  Paoletti,  Agr., 


PAT 


PEC 


i,  89:  Più  che  giusto  è   il  patto  de' polli  e 
delle  uova. 

XIV.  Patii  chiamavano  e  chiamano  i  Ve- 
veziani  e  i  Vercellesi  gli  Atti  e  le  Convenzioni 
interne,  risquardanti  alle  giurisdizioni  de'  loro 
Comuni,  e  Libri  de' Palli,  i  Volumi,  ove  quelle 
Convenzioni  si  trascrivevano.  —  Cons.  A  Dclib., 
Ms.,  lU  gennajo  ioli:  l.e  quali  tulle  cose 
ecclesiastiche  son  divise  et  sparse  per  tutti  li 
Commenioriali,  Patti  e  scritture  da  lui  viste. 

FATTUALE.  Add.  e  Sust. 
Di  patto.  E  talvolta  Chi  o  Che  serve  altrui 
pei' certi  patti.  —  Statuì.  Coni.  Asc.  (1387), 
o,  7:  Se  el  patre  bactessc  li  figliuoli,,  overo 
lu  signore  et  patrone  li  pnctuali  overo  quelli 
che  Tu  serve...  ^  non  se  possa  far  processi.  £ 
3,  ÌG:  Femmina  pactuale  overo  serva. 

PAURA.  Sust. 

Tenere  in  paura  o  sotto  paura.  Lo  stesso 
che  Tenere  in  tremore.  —  Oltiin.  Comm.  Inf. , 
lii:  Vive  (//  tiranno)  con  gente  strana  e  di 
mala  condizione,  li  quali  per  loro  crudeltade 
tengono  sotto  paura  tutto  il  Popolo.  Comment. 
Anon.  Dant.  E.  (Tommas.,  Vocab.) ,  "i,  380: 
Mentre  visse,  tenea  in  paura  tutta  iVlaremma. 

PECUGLIO,  PECULIO.  Sust. 
L  La  Sostanza,  della  quale  il  figlio  di  fa- 
miglia ha  la  sola  amministrazione  o  la  sola 
proprietà,  o  l'  una  e  V  altra  insieme.  —  FOR- 
TiGUEHRi,  Ricciard.  (To.mjjas.,  Vocab.),  1, 
113:  Ond'è  che  grave  non  mi  par  che  sia.... 
se  poco  peculio  ni' è  restato. 

II.  Tutto  quello  che  de' loro  guadagni  era 
dato  ai  servi  ed  agli  uomini  di  masnada  di  te- 
nere e  possedere,  o  meglio  di  goderne  l'uso  od 
i  frutti,  per  altro  non  potendo  venderlo  né  la- 
sciarlo per  testamento  senza  la  licenza  de' pa- 
droni. '  —  Muratori,  A.  L,  ì,  116:  Permet- 
tevano loro  qualche  ritaglio  de' guadagni  e 
de' frutti  della  loro  industria,  chiamato  pecu- 
lio. Vergi,  Star.  Ecel.,  ì,  183:  A  tutti  questi 
beni....  s'intendano  uniti....  i  Comuni  delle  vil- 
le.... cogli  uomini  di  masnada  abitanti  nelle 
soprascritte  Terre,  col  peculio  de' medesimi  e 
con  tutti  i  vassalli. 

III.  In  Genova,  Raccolta  di  danaro  fatta  e 
serbata  dalla  Repubblica  pe' bisogni  straordinarj ; 
a  cui  si  applicavano  certe  rendite,  ed  a  cui  non 
si  poteva  porre  mano  senza  molte  cautele  e  so- 
lennità: ■  il  Peculio  del  Banco  di  San  Giorgio  si 
diceva  piuttosto  Fondo  di  sostanza;  in  Venezia, 
Cassa  delle  Occorrenze,  e  Danari  riservati;  oggi 
Fondo  di  riserva.  —  Legg.  Gen.,  "il  settem- 
bre 1673:  Applicherebbero  buona  parte  {di 
un'entrata)  al  Peculio  suddetto  che  tende  alla 
conservazione  della  libertà.  E  18  settem- 
bre 1678:  Si  esponga....  essere  spirata....  la 
facoltà....  di  poter  disporre  fino  alla  somma  di 
scudi  cinquecentomila  d'argento  di  quelli  del 
Peculio. 

1\'.  Peculio  frumentario.  Monte  frumen- 
tario,  in  Messina.  —  Jnstr.  Pec.  Frani.  Messia. 
(1753),  3i:  Ha  disposto....  che  questo  Peculio 

'    Muriloii,  J.  M.  y1.,  Hissfrl.  XIV. 

^   Li'i;!;.  Ceri,  -7  si'Keiiilire  itì7i,  Ms,  Civ.  (ioii. 


frumentario;.. .  fosse  provveduto....  di  salme 
dodicimila  di  frumenti. 

PECULATO.  Sust. 
Appropriazione  indebita  del  danaro  pub- 
blico,  commessa  da  ehi  lo  ha  in  custodia:  In- 
tacco di  cassa,  Ruberki ,  Ladroneccio.  —  Band. 
Tose.  (1681),  19,  ii38:  La  frequenza  de' pe- 
culati ed  intacchi  delle  casse  ricerca  che  si 
rinnovi....  il  rigore  di  detto  Statuto. 

PECULIO.  Sust.  Vedi  Pecuglio. 

PECUNIA.  Sust. 

I.  Moneta,  Danari.  —  Boccaccio,  De- 
cani. (C),  li,  7  :  Siccome  uomini  naturalmente 
vaghi  di  pecunia. 

II.  Pecunia  annoverata.  Pecunia  numerata. 
—  Ord.  Giusi.  Fior.  (C),  8, 1-2:  La  detta  con- 
dannagione  sia  pagata  interamente....  in  pe- 
cunia annoverata. 

Ili.  Pecunia  numerata.  Vedi  Numerato. 

IV.  Mobile  in  pecunia  o  in  pecunia  nume- 
rata. Vedi  iMoDii.E,  §  i. 

V.  JSumeralo  delle  pecunie.  Vedi  Nume- 
rato. 

VI.  Erario.  —  Brev.  Galz.  Prat.  (1347), 
173: 1  Rettori  e  Camarlingo  di  questa  Arte  non 
ispendano....  oltre  a  soldi  diece  della  pecunia 
0  beni  della  delta  Arte,  \illani  C,  7,  16: 
Camarlinghi  della  pecunia  feciono  Ileligiosi 
di  Settimo  e  d'Ognissanti.  Ammirato,  Disc. 
Tac,  21:  S'ha  attendere....  ad  accrescere  la 
pecunia  pubblica.  Zazzera,  Gov.  Due.  Oss., 
512:  Si  è  fatto  una  giunta  sopra  li- Deputati 
della  pecunia...,  perchè  veggano  l'introito  e 
l'esito  della  moneta  della  città. 

VII.  Accusar  uno  di  pecunia.  Accusarlo  di 
peculato,  d'intacco  di  cassa.—  Fr.  Jac.  Cess., 
Volg.,  1U6:  Essendo  Scipione  accusato  di  pe- 
cunia appo  il  Senato,  rispose,  ec. 

Vili.  Amministrare  le  pecunie.  Lo  stesso 
che  Governare  le  pubbliche  entrale  (Vedi  En- 
trata, ,^  26).  — Guicciardim  F.,  Stor.,  19, 
3:  Essendo  manco  molesta  la  potenza  e  gran- 
dezza sua  {di  Andrea  Daria),  perché  per  or- 
dine suo  non  si  amministravano  le  pecunie, 
né  s'intrometteva  nell'elezione  del  Doge  e  de- 
gli altri  magistrati,  ec. 

IX.  Sbandire  in  pecunia.  Vedi  Sbandire. 

PECUNIALE.  Add. 
Pecuniario.  —  Villani  G.  (C),  12,  57, 
i:  Per  le  tante  condannagioni  pecuniali  che 
avea  fatte  lo  'nquisitore.  Sacchetti  F.,  Nov. 
(C),  40:  Sopra  i  poveri  e  impotenti  si  dà  giu- 
dicio  e  corporale  e  pecuniale.  Graziani,  Cron. 
Perug.,  107:  Corse  il  bando  per  contumacia 
nel  capo,  salvo  a  Cechino  che  fu  pecuniale. 

PECUNIARIO.  Add. 

I.  Di  pecunia  o  moneta:  Pecuniale.  Quindi 
Pena  pecuniaria.  Vedi  Pena. 

II.  Stalo  pecuniario  d'un  Regno,  e  simili. 
Vedi  Stato. 

III.  ifficiale  pecuniario.  Ufficiale  che  ma- 
neggia danaro  {\  odi  Ufficiale  di  Maneggio). 
—  Pramm.  Sic.  (1570),  2,  88:  llarassi  a  no- 
tare nel  suddetto  libro  tutto  il  Roal  Patrimo- 
nio maneggiato  dalli  dieci  Ufficiali  pecuniari, 
come  sono  il  Tesoriere,  ec. 
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PEDAGGETTO.  Sust. 
Gabella  ìiscossa  in  Genova  sopra  ogni  ca- 
rico ^  soma  e  torsello  di  mercanzia  proveniente 
di  Lombardia  e  di  Francia ,  per  ordinario  di 
W  soldi. '^  —  Libr.  Priv.  Cinq.  Comp.,  Ms. , 
pag.  1  :  Questo  è  il  libro  dei  privilegi  ed  acqui- 
sti delle  cinque  Compere  del  Pedaggetto  {il 
testo  ha:  Peagetto),  Porta,  Voltaggio,  Gavi,  ec. 

PEDAGGIO.  Sust. 

I.  Passo  ^  .^  ì;  quanto  alle  persone.  —  Vil- 
lani G. ,  4,  35:  E  perchè  la  strada  vi  correa 
a  j)ib  (del  castello),  eglino  vi  ricoglieano  pe- 
daggio. 

II.  Quanto  al  bestiame.  —  M.^lavolti, 
Ist.  Sen.,  l,  66:  Tutte  le  Terre  che  sono  nello 
Stato  di  Siena,  quando  erano  di  Signori  parti- 
colari avevano  privilegio  dalli  Imperadori  di 
poter  far  pagare  certa  gabella  del  bestiame 
che  passava  per  le  lor  Corti,  la  quale  doman- 
daron  pedaggio. 

in.  Quanto  alle  mercanzie ,  per  l' introdu- 
zione, l'estrazione  ed  il  passaggio;  specialmente 
in  Genova,  e  là  detto  pure  Spedicamento.  — 
Baldugci,  Mercat.,  20:  Spedicamento  e  pe- 
daggio in  Genova....  vogliono  dire  diritto  che 
si  paga  di  nìercatanzia....  che  l'uomo  mette 
e  trae  e  passa. 

IV.  Pedaggio  di  Gavi,  Portovenere ,  Vol- 
taggio. Gabelle  genovesi  della  stessa  natura  di 
quella  di  sopra.  |E  chiamate  con  quei  nomi 
per  l'origine  loro,  dacché  anticamente  furono 
appunto  instituite  e  riscosse  in  que' luoghi,  e 
poi,  dopo  che  i  Genovesi  per  forza  d'armi  o 
di  convenzioni  diventarono  padroni  di  essi 
luoghi,  furono  incamerate  e  riscosse  in  Ge- 
nova ;  in  guisa  che  forse  il  Pedaggio  di  Por- 
tovenere, estremo  confine  della  Liguria  ad 
oriente,  percoteva  le  merci  che  venivano  da 
quella  parte,  e  quel  di  Gavi  (e  Voltaggio, 
innanzi  l'acquisto  di  Gavi)  quelle  che  veni- 
vano da  settentrione,  od  ultra  jugum,  com.e 
dicevano.]— Baldugci,  Mercat.,  litO:  Per  lo 
Pedaggio  di  Cavi  (leggi,  Gavi),  d'ogni  soma 
di  mercanzia....  denari  6.  E  'iìl:  Olio  paga 
chi  '1  mette  den.  5  per  lira....  ed  il  Pedaggio 
di  Portovenere.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1, 
311:  Del  ritratto  (d'una  gabella)  si  riscattasse 
l'entrata  dei  Pedaggi  di  Gavi,  di  Portove- 
nere e  di  Voltaggio. 

V.  Altra  Gabella  simile  genovese  per  le  tre 
Podesterie,  sopra  le  bestie  da  soma  cariche  di 
qualsivoglia  derrata  o  merce  che  uscivano  da 
quelle  Podesterie  o  vi  entravano.  ^  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  (1634),  Pen.  176:  Al  Pe- 
Asiggio  (delle  Podesterie)  si  elegga  un  Cassiere 
solo  al  solito.  (Il  testo  ha:  Peaggio.) 

VI.  Era  pure  Gabella  milanese  per  tutte  te 
robe  portate  su  i  carri  o  sul  dorso  degli  animali 
nell'entrare  nella  città  e  contado,  o  neW uscir- 
ne. ^  —  (Statuì.  Mediol.  Datior.  (1480),  cap.  I: 
Uuelibet  persona. ...qu»  ducet  cum  plaustris.... 


'  Libro  delle  Cini/iie  Compere ,   pag.  2,   S  et  passim., 
Ms.  Ardi.  S.  Giorg. 

'  Ciiueo,  Comper.  S.  Giorp.,  pag.  I8"i. 
^   Statuì.  Mecliol.  Datior.  (1480),  cap.  I. 


aliquas  mercadantias....  teneatur  solvere  pe- 
dagium.) 

PEDAGIERE.  Sust. 

Colui  che  riscotcva  il  pedaggio.  —  Nov. 
ani.,  50:  Il  Pedagiere  li  domandò  un  danaio. 

PEDANEO.  Add. 
Propriamente  si  disse  di  Tribunale  o  Giudi- 
ce, e  valse  Giudicante  le  cause  di  poco  conto; 
ma  i  Veneziani  davano  pure  questo  titolo  alle 
loro  Corti  che  trattavano  i  negozj  più  Sgravi, 
bensì  privali,  ed  in  prima  istanza.  '  —  Pral. 
Cori.  Ven.,  3:  Tra  gli  Ollìcj  civili  pedanei  di 
San  Marco  ottengono  il  primo  luogo  quelli  che 
si  chiamano  Corti. 

PEDONAGGIO.  Sust. 
Pedonaglia.  —  Giambullari,  Slor.  Eur. 
(C),  5,  165:  Consultò  che....  il  pedonaggiu 
cristiano....  si  sforzasse  di  disunirli. 

PEDONAGLIA.  Sust. 
Fanteria:  Pedonaggio.  —  Liv.,  Dee.  (C), 
3:  Lasciata  tutta  la  pedonaglia,  co' cavalieri 
se  n'  andasse. 

PEDONALE.  Add. 
Aggiunto  di  strada,  per  la  quale  non  si  può 
andare  che  a  piedi:  Strada  pedona  (C). 

PEDONE.  Sust. 

I.  Fante  a  pie.  —  Dante,  Inf.,  22:  Né 
già  con  sì  diversa  cennamella  Cavalier  vidi 
muover  né  pedoni.  Nò  nave  a  segno  di  terra 
0  di  stella. 

II.  Popolare,  opposto  a  Milite,  Cavaliere  o 
Nobile;  poiché  i  Popolari  militavano  a  vie  e  i 
Nobili  a  cavallo.  —  (Memor.  Potest.  Eeg.  (R. 
I.  S.,  Vili),  1079:  In  MCLXXXXIX  anno  in- 
coepta  fuit  discordia  Inter  Milites  et  Pedites.) 
Cron.  Lucch.  ani,  Ms.,  8:  Fue  Podestade  di 
Luccha  Inghiramo  Bernardini,  et  era  la  di- 
scordia intra  li  Cavalieri  e  li  Pedoni,  e  funno 
cacciati  li  Cavalieri,  e  fue  grande  stormo  in 
del  piano  di  Montecatini.  ^ 

III.  Società  di  concordia  de'  Pedoni  della 
città.  Vedi  Società. 

PEDONE.  Add. 
I.  Che  va  a  piedi.  Quindi  Soldato  od  Eser- 
cito pedone.  —  Tasso,    Ger.  Lib.,  il,   25: 
Tragge  egli  fuor  l'esercito  pedone. 

il.  Che  serve  a'  pedoni.  Quindi  Strada  pe- 
dona, per  Strada  pedonale  (C). 
PEGGIORAMENTO.  Sust. 
Il  Peggiorare,  detto  della  moneta;  moder- 
namente, induzione  della  moneta.  —  Davanza- 
Ti,  Mon.,  451:  E  qui  si  vede  quanto  danno 
facciano  i  Principi  a  lor  medesimi,  che  gua- 
ì  dagnano  quel  peggioramento  (delle  monete....), 
!  e  Io  pèrdono  quantunque  volte  le  loro  entrate 

risquotono  in  moneta  peggiore. 
'      PEGGIORARE.  Verbo. 
j  Ridurre  da  uno  slato  cattivo  ad  un  peg- 

1  giore,  o  da  un  buono  ad  im  cattivo.  Quindi  Peg- 
\  yiorare  la  moneta.  Scemarne  il  peso,  o  abbas- 


*  Pratica  Civile  delle  Corti  del  Palazzo  Veneto  ^ 
pag.  3:  Venctia  ,  ItìOl.  Vedi  Corte,  ij  18. 

2  Questo  fallo  accadde  nell'anno  1203.  Il  Tolomeo 
scrive  soUo  lo  slesso  anno:  Eodcni  anno  Luca:  fuit  discor- 
dia ìnter  Milites  et  Pedites. 
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sante  la  lega  per  autorità  pubblica ,  lasciando 
alla  moneta  lo  stesso  prezzo  di pìima.  —  Vil- 
lani G.,  9,  263:  Per  bisogno  di  danari  peg- 
giorò la  sua  buona  moneta  d'argento.  Cambi  G., 
Jst.  Fior.,  2 ,  00  :  Queste  Zocciie  vicine  aveano 
ridotto  i  quattrini  tanto  cattivi,  che  n'anda- 
vano lire  7  e  8  per  scudo  d'oro,  e  noi  era- 
vamo forzati  a  peggiorarli  ancora  noi.  Bor- 
GHINI  V.,  Mon.  Fior.,  "Ifìt:  L'uso  degli  altri 
ti  sforza  spesso  a  guastare  il  tuo,  e  volendo 
mantenersi  la  moneta,  è  forza  (per  dispetto 
che  uomo  n'abbia)  peggiorarla.  Davanzati, 
J/072.,  450:  Quando  la  "moneta  peggiora,  che 
di  lega,  che  di  peso,  tanto  scemano  l'entrate 
pubbliche  e  i  crediti  e  le  facoltà  de' privati. 
PEGNAHE,  PEGiXIARE.  Verbo. 

Impegnare,  nel  Senese.  —  Doc.  Giorn.  Arch. 
Tose.  {['ÒHI),  5,  331:  Li  do  verno  prestare  mo- 
neta, sì  che  po.ssa  ricogliare  cierti  livri  di  più 
scolari  suoi  amici....  cìie  esso  pegniò. 
PEG^'0,  PIGNO.  Sust. 

L  Quello  che  il  debitore  dà  volontariamente 
per  sicurtà  del  debito  in  mano  del  creditore ,  o 
che  il  creditore  gli  fa  tórre  per  Giustizia  :  Gag- 
ìlio,  Preda,  Ti'aula.  —  Boccaccio,  Decani. 
(G),  80,  31:  Se  da  questa  cotal  persona  tu 
gli  volessi,  converrebbesi  far  sicuro  di  buon 
pegno. 

IL  Pegno  convenzionale.  Il  Pegno  che  si 
dava  ad  altrui  per  sicurezza  dell'  osservanza  di 
una  convenzione.  —  Band.  Tose.  (1622),  17, 
82:  Quello  che  avesse  pegno  alcuno  conven- 
zionale, e  volesse  strignere  Ja  parte  a  farne 
la  riscossione,  debba  fargli  fare  un  comanda- 
mento notato  ai  libri  della  Corte. 

IIL  Pegno  debole.  Il  Pegno  non  equivalente 
al  credito,  per  cui  fu  preso  o  depositato;  con- 
trario di  Pegno  sufficiente.  —  Statuì.  Pist. 
(1082),  22:  Occorre  tal  volta  che  li  pegni 
gravati  sono  deboli. 

IV.  Pegno  di  casa.  Vedi  Casa. 

V.  Pegno  morto.  La  Cosa  pegnorata,  se 
non  era  animata;  quindi  Pegno  vico,  quando 
si  trattava  di  animnll.  —  Band.  Tose.  (1552) , 
2,  289:  Non  sia  alcuno  de' soprascritti  Camar- 
linghi.... che  ardisca....  tenere  alcun  pegno 
morto  gravato....  più  d'un  mese  senza  ven- 
derlo. 

VL  Pegno  ricaduto.  In  Luc^a,  Quello  che 
in  Siena  Pegno  transalto.  — Decret.  Pen.  Lucch. 
(1539),  22(3:  11  detto  Fattore  sia  tenuto....  far 
vendere  delti  pegni  ricaduti.  E  appresso:  Detti 
pegni  ricaduti....  se  il  padrone  non  li  ri- 
squote,  si  vendino. 

VII.  Pegno  su/Jiciente.  Quello  equivalente 
al  credito;  contrario  di  Pegno  debole. — Statuì. 
Soc.  Pad.  Org.  (1375),  1(J3:  Se  il  Messo  non 
toUesse  pegni  sullicicnti...,  di  suo....  sia  te- 
nuto di  compire. 

Vili.  Pegno  transatto.  In  Siena,  Pegno  de- 
positato nel  Monte  di  Pietà,  il  quale,  non  es- 
sendo stato  riscosso  a' debiti  tempi,  si  doveva 
vendere  a  benefizio  del  Monte:  nel  Lucchese, 
Pegno  ricaduto.  —  Band.  To.sr.  (1588) ,  12, 
142:  Li  pegni  transatti  alli  debiti  tempi  si 
vendino.  F  150:  Ma  innanzi  che  si  venga  a 


detto  incanto...,  si  faccia  notificare....  come 
tal  dì  si  ha  da  vendere....  li  pegni  transatti. 

IX.  Pegno  vivo.  Vedi  §  5. 

X.  Accattare  sopra  pegno.  Vedi  Accat- 
tare. 

XI.  Aver  pegno  una  cosa.  Tenerla  per  si- 
curtà. —  Boccaccio,  Decani.  (To.m.mas,,  To- 
cab.),  4,  9:  Egli  dee  venire  qui  testeso  uno, 
che  ha  pegno  il  mio  farsetto. 

XII.  Contraddire  o  Contrariare  il  pegno. 
Impedirlo.  —  Brev.  Calz.  Pis.  (1334),  1045: 
De  non  contrariare  lo  pegno  al  Messo.  {Vedi 
esempio  del  ^  .seguente.) 

XIII.  Difendere  il  pegno.  Lo  stesso  che  sopra. 

—  Brev.  Calz.Pis.  (1334),  1045:  Non  di  fonderò 
et  non  contradirò....  alcuno  pegno  al  Messo. 

XIV.  Impedire  il  pegno.  Impedire  al  Messo 
ne' gravamenti  di  torre  i  pegni;  segnatamente 
'in  Pesaro:  Vietare,  Proibire,  Contrariare, 
Contraddire ,  Di/endere,  Ribellare  o  Revellare 
il  pegno.  —  Sfatut.  Mere.  Pes.  (1532),  cap.  XVI: 
Nessuno  ardisca....  impedire  pegno. 

XV.  Levare  il  pegno.  Toglierlo.  — Statuì. 
Lavorai.  Gen.  (1340),  Ms.:  Se  quello  chi  sera 
condenao  no  pagcrà,  lo  Prior  sea  legnuo  de 
levage  {levargli)  lo  pegno. 

XVI.  Ponere  o  Porre  in  pegno.  Impegnare. 

—  Brev.  Lan.  Pis.  (1305) ,  720  :  Et  di  non  po- 
nere in  pegno....  alcuno  avere  ad  alcuno  la- 
najuolo. 

XVII.  Ponere  o  Porre  pegno.  Impegnare. — 
Brev.  Lan.  Pis.  (1305),  104:  Ciascuno  testo- 
re....  sia  tenuto  di  non  comparare,  ne  ven- 
dere, ne  pegno  ponere  alcuna  santellera 
d' accia  ordita. 

XVIII.  Predare  il  pegno.  Vedi  Predare. 

XIX.  Prestare  a  pegno,  sul  pegno,  a  pe- 
gni 0  sopra  pegni.  Prestare  a  usura,  ricevendo 
per  sicurtà  dal  debitore  alcuna  cosa  da  tenersi, 
finché  sia  soddisfatto  il  debito:  Prestare  a  pan- 
nello.—Statuì.  Pop.  ASC.  (1387),  4,  22:  Nella 
decta  città  possa  venire  prestaturi....  a  pre- 
stare denari....  ad  pigni.  Bianchi  T.,  Cron. 
J/orf.,  10,  338:  Prestavano  pochi  dinari  sopra 
pegni.  Firenzuola,  ^s.^lpw/.  (Giier.,  Gian.), 
"11:  Egli  presta  a  usura  sul  pegno. 

XX.  Proibire  il  pegno.  Impedire  il  pegno; 
massime  nel  Piacentino  e  nel  Lunigianese.  — 
{Statuì.  Placent.  (1391),  II,  25:  Si  quis  prohi- 
bueritpignusalicui  Curerio  condemnetur,etc.) 
Statuì.  Gragnol.  (1410),  3Is.,  i^  115  tit.:  Di  chi 
proiberà  il  pegno  al  Cor  riero.  {Statata  Vallis 
Camonica',  1,  129:  Brixiie,  1024:  De  poena 
prohibentis  pignus.) 

XXL  Raccomandare  il  pegno.  Vedi  Rac- 

CO.MAND.VRE. 

X-XII.  Revellare  il  pegno.  Vedi  Revel- 
lare. 

X.XIII.  Revocare  il  pegno.  Vedi  Revo- 
care. 

XXIV.  Ribellare  il  pegno.  Impedire  il  pe- 
gno; in  Pisa.  —  Agg.  Brev.  Mar.  Pis.  (1322- 
1402),  GGO:  Condannare  colui  che  ribella  pe- 
gno al  Messo. 

XXV.  Ricogliere  il  pegno.    Vedi    Rico- 

GLIERE. 
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XXVI.  Riscuotere  il  pegno.  Vedi  Riscuo- 
tere. 

XXVII.  Togliere  il  pegno.  Prendere  alcuna 
cosa  in  pegno  dai  debitore ,  quando  ciò  si  fa  per 
opera  della  Giustizia:  Levare  il  pegno,  Predare 
il  pejno.  — Statai.  Soc.  Pad.  Org.  (13U3-I375), 
1L»3:  Tutti  e  ciascuni,  a  cui  le  pegiiora  sa- 
ranno tolte  per  lo  iMesso...,  siano  tenuti,  ec. 
Skitut.  Pop.  Asc.  (1387),  ì,  77:  Sia  tenuto  (// 
Balico)  dire  lu  nome  suo  ad  casa  de  quillo 
ad  clii  tollera  lu  pigno.  Slalut.  Mere.  Fior. 
(G):  I  detti  Berrovieri....  sien  tenuti....  tutte 
le  pegnora  che  torranno....  notificare  al  Guar- 
diano. 

XXVIII.  Vietare  il  pegno.  Lo  stesso  che  Im- 
pedire il  pegno;  ne' paesi  toscani,  lombardi,  ro- 
magnoli e  [erraresi.  ^  —  {Slaluta  Varisii{\'ò'i,l), 
cap.  XXXVlI:  Si  quis  vetaret  condemnetur 
de  vetu  pignoris.)  Statai.  Cecin.  (liO'J),  il'ò:' 
De  la  pena  a  chi  vieterà  il  pegno  al  Messo,  ec. 
Statuì.  Mass.  Fiscagl.  (1370),  Ms.,  1,  li3: 
Se  alcuno  vedarà  pegno....  paghi  per  bando 
dodici  soldi  imperiali.  Doc.  Lucch.  Ml\u- 
TOLi  (1482),  85:  E  detti  Messi....  per  ogni 
preda  possano  levare  holognini  uno.  E  così 
quando  fosse  stato  loro  vietato  il  pegno.  Sta- 
tuì. Drapp.  Boi.  (1556),  cap.  X:  Qualunque 
vieterei  il  pegno....  incorra  in  pena  medesima. 

XXIX.  (Camera  de'pegni.  Vedi  Camera. 

XXX.  Gabella  del  pegno  e  bando,  o  Gabella 
del  pegno  del  bando.  Gabella  genovese  di  otto 
danari  e  un  quarto,  che  l'attore  doveva  pagare 
al  Tribunale  per  ciascuna  lira  della  somma  ri- 
chiesta nella  petizione  o  querela.  ~  —  Insl.  Ca- 
bell.  Gen.,  -'/^gg  (1668),  Ms.,  487:  Le  Uegole 
della  Gabella  del  pegno  e  bando  sono  state 
pubblicate.  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  Pen.  81  : 
Gabella  dì  pegno  di  bando,  dovuta  quando  sì 
voglia  intentare  il  beneficio  del  Salviano  in- 
terdetto. 

XXXI.  Revocazione  o  Revocamento  del  pe- 
gno. Vedi  Revocazione  e  Revocamento. 

XXXII.  Ricoglimento  del  pegno.  Vedi  Rico- 

GLIMENTO. 

XXXIII.  Camarlingo  de'pegni.  In  Toscana 
ed  altrove,  propriamente  il  Castole  della  Ca- 
mera de'pegni  giudiciali;  e  l'  U/Jiciale  del  Monte 
di  Pietà  custode  de'pegni  portali  pe' presti,  '^  al 
quale  si  aggiunse  in  Prato  l'uJlicio  della  Camera 
della  Dogana  del  Sale  e  della  Salina  ;  *  in  Bolo- 
gna, Caniarlingo  de'pegni  era  il  Massajo  del 
Comune:""  Cameriere,  Recommissario ,  Depo- 
sitario, Massajo  o  Governatore  de'pegni.  — 
Statuì.  Lucch.  (1539),  GLXVllI:  Il  Camarlingo 
de'  pegni....  sia  tenuto  dare  pagatore  appro- 
vato di  fiorini  dugento. 

XXXIV.  Governatore  de'  pegni.  In  Milano, 
Camarlingo  de'pegni.  —  (Slatui.  Mediol.  Civil., 


'  Statuì.  Ciim.  (1281),  cap.  CCI,  Ms.  Bil)l.  Aml.ros. 
Slatut.  f^„risii  (1;547),  png.  37:  Mediolani,  lbG4. 

"  Insl.  CaboU.  Geli.,  -7,133,  pag.  4SI,  Ms.  Ardi. 
S.  Giorg. 

'  Band.   Tose,  Vili,  101  e  scg. 

'  Ri-forma  Offic.  Terne  l'rali ,  edita  de  mense  aprilis 
1  la?  .%òò.  ' 

'^   Vedi  Massajo,  §  1. 


rubr.  De  satisdatione  et  officio  Gubernalo- 
ris  pignorum:  Gubernator  pignoruni....  tenea- 
tur....  in  uno  libro....  scribere  pignora  consi- 
gnata.) 

XXXV.  Massajo  de'pegni.  Vedi  Massajo, 
§9. 

XXX\  I.  Quello  che  uno  Sialo  dava  a  tempo 
in  podestà  d'  altro  Stato  per  assicurargli  l  os- 
servanza di  qualche  convenzione ,  e  che  era  per 
ordinario  una  parie  di  territorio  (\'edi  Depo- 
sitare, ^  1).  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  167: 
Domandando  a'  Sanesi  sei  castella  in  pegno, 
levò  in  Siena  lo  remore. 

XXXVIl.  Quello  che  i  Cavalieri  davano  o 
gillavano  agli  avversar]  in  segno  e  sicurezza 
della  sfida,  il  guanto,  il  cappello,  il  cappelletto, 
ed  anche  il  cappuccio.  —  Dal  Pozzo  ,  DuelL, 
1,2:  Vedremo  in  qual  modo  si  debba  dare 
il  pegno  da  un  Cavaliere  all'altro  per  segno 
della  battaglia. 

PEGxXORAMENTO,  PIGiNOR AMENTO. 
Sust. 

Il  Pegnorare:  Pegnorazione ,  Pegnoratura, 
Gravamento ,  Inlaggina ,  Inlegina,  Intigina ,  In- 
tesina.  Staggina,  Staggimento ,  Preda,  Raba- 
ria,  Accomundigia,  Tenuta.  —  Strum.  Pacial. 
(G):  Ovvero  per  ìstaggimenti  e  sequestrazioni 
e  pÌ!j;noramenti....  di  cose,  ec. 

PEGNORARE,  PIGNORARE.  Verbo. 
Prendere  i  pegni  al  debitore  per  comanda- 
mento della  Corte:  Pegnorcggiare ,  Gravare;  in 
Siena,  Lucca  ed  altrove,  anche  Intag gire,  In- 
tegire ,  Intesire;  in  Lucca,  anche  Predare  e  Le- 
vare in  preda;  in  Firenze ,  in  Pisa  ed  altrove. 
Staggire  e  Slazire ;  in  Lombardia,  Rubare.  — 
Villani  M.,  4,  84:  I  cittadini  erano  pegno- 
rati  0  presi. 

PEGNOR.VflZIO,  PIGNORATIZIO.  Add. 

I.  Proprio  del  Pegnorare  o  del  Pegno.  Quindi 
Azione  pegnoralizia.  —  Statuì.  Lucch.  (  1539), 
GIX:  Al  creditore  che  agerà  con  la  {azione) 
ipotecaria  o  pegnoralizia....  non  sia  bisogno 
provare,  ec. 

II.  Lettera  pignoralizia.  Vedi  Lettera, 
§  128. 

PEGNORATURA.  Sust. 
Pcgnoramento.  —  Slalut  Cint.  (1397),  Ms., 
23:  Dì  ogni  pegnoratura  possa  iòvre.  [il  Messo) 
soldi  due. 

PEGNORAZ'IONE.  Sust. 
Pegnoramento.  —  Slatut.  Montemur.  Add. 
(1421),  Ms.,  93:  Le  cose  che....  si  pegnoras- 
sono....  si  debba  raccomandare  a  uno  de'  tre 
più  prossimani....  del  luogo,  dove  si  facesse 
tale  pegnorazione. 

PEGNOREGGIARE.  Verbo. 
Pegnorare.  —  Slalut.   Calz.   Sen.  (1329- 
1335),  320:  Siano  tenuti  e'Signori....  farlo  co- 
stregnare  o  de  farlo  pigliare  e  pegnoreggiare. 

PELAGALb:.  Add. 

Di  pelago;  aggianto  di  nave  Che  viaggia 
pel  pelago.  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  572: 
Gonstringerò  ciascuno  navajuolo  di  dare  la 
vettovaglia  alli  marinari  suoi...,  quando  ve- 
gnono  e"  sono  in  del  Porto  di  Pisa  con  loro 
legni  pelagali. 
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PELAGO.  Sust. 

L  Alto  mare;^  chepc'lìmovesi,  slandiìsi  ad 
una  cai  la  del  liòò,  incominciava  oltre  Sarde- 
gna e  Barcellona,  e  poi,  in  quanto  pare,  ad 
oriente  di  là  ila  Roma,  ad  occidente  di  là  da, 
Salò,  a  mezzogiorno  di  là  dal  Capo  Còrso :'^ 
pe'  Veneziani,  di  là  dall'  isola  del  Lido  ;  ^  pe'  Pi- 
sani,  a  le  caute  di  là  da  lìoma,  a  ponente  di  là 
da  Genova.^  — Dalducc[,  Mercat.,  MU:  Citi 
trae  mercatanzia  di  Genova  per  mandare  in 
verso  Pelago,  si  paga  sopradetto  pedaggio. 

U.  Grano  di  pelago.  Grano  venuto  pel  pe- 
lago. —  Villani  G.,  ì'2,  73:  Fece  mercato 
con  caparra  di  moneta  con  certi  mercatanti 
genovesi,  di  quarantamila  moggia  di  grano 
di  pelago. 
PE.\.\.  Sust. 

L  Dolore  fisico  o  morale,  o  Danno  econo- 
mico, che  la  Giustizia  fa  soffrire  altrui  pei 
suoi  falli:  Bando,  Malta,  Castigo,  Punizione, 
Vendetta,  Pregiudizio.  —  Dante,  Parg.,  il: 
Quinci  comprender  puoi ,  che  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d"ogni  virtude,  E  d'ogni 
operazion  che  merla  pene. 

IL  Pena  aljlittiva.  Pena  che  affligge  fisica- 
mente il  condannato  ;  2)er  ordinario  contrapposta 
a  Pena  pecuniaria:  Pena  corporale,  illativa, 
personale;  Supplizio,  Tormento.  —  Pitti  J., 
Stor.,  163:  Sia  lecito  al  condannato  appellar- 
si..., ed  essendo  in  pena  alUittiva....  si  debba 
costituire  in  prigione. 

IIL  Pena  alternativa.  Pena  imposta  dalla 
legge  insieme  con  altra  pena,  delle  guati  il 
Giudice  sceglie,  or  l'una  or  l'altra,  come  gli 
pare  pili  conveniente.  —  Saviìlli,  Prat.  unic, 
365:  Statuti  quando  impongono  pene  alter- 
native..., l'elezione  mi  pare....  in  pratica  si 
aspetti  al  Giudice.  . 

IV.  Pena  arbitraria.  Pena  non  istahilita  da 
legge,  ma  lasciata  all'  arbitrio  del  Giudice.  — 
Band.  Tose.  (1580),  10,  31:  Ai  quali  s'intenda 
data  autorità....  nei  casi  non  previsti,  d'im- 
porre ancora  pene  arbitrarie. 

V.  Pena  assimiglicda  o  assimilata.  Pena 
per  maleficio,  non  compresa  nella  Legge  a  Sta- 
tuto, quindi  non  statutaria,  ma  desunta  per 
ragionamento  da  casi  simili,  a  cui  provvede  lo 
Statuto.—  Statuì.  Cast.  Lag.  (Sec.  XVI),  Ms., 
cap.  XLIII:  Se  per  alcuna  persona  se  commet- 
tesse alcuno  maleficio,  del  quale  non  parla  lo 
presente  Statuto ,  el  Podestà  et  Vicario....  pos- 
sano imponere  pena  et  procedere  de  simile 
ad  simile...,  la  quale  pena  assimigliata  et  im- 
posta per  lodicto  Podestà  et  Vicario....  vaglia. 

VI.  Pena  a  tempo.  Vctli  Temi'O. 

'    Isitlor.,  KlymoL,  XII,  16. 

»  Liber.  Ji'ir.  Jiiif).  Gt:n.,  I,  iGG.  Jlli  della  Sodala 
Ligure  di  Storia  Patritt ,  MI,  pag.  xc. 

•  Ciò  si  ricava  dalla  Caita  idrografira  o  Disegno  fulto 
per  mi  ylnzelto  Dal  Cortivo  Disegnador  e  J'ertcgador 
iitiiitic/io,  l'anno  l.iiSt!,  clic  si  conserva  ntli'Accliivio  Veneto. 

*  Almeno  r^li  è  cerio  che  i  Hisani  inrorniiiciavano  il 
loro  levante  a  Roma,  ed  il  loro  ponente  a  Genova  (Uzzano  C  , 
Afercat  ,  pag.  li")  ;  dal  che  si  può  iletlurrc  che  incominci?.sse 
il  loro  l>cla!:o  di  Ij  da  quelle  due  citili,  \f.i  r^ueste  sono  con- 
{;hiettiire  che  diro  tiniidainrnte  e  per  invitare  altrui  a  dir  più 
sicuro. 


VII.  Pena  atroce.  Pena  capitale  di  studiata 
fierezza,  come  quella  della  tanaglia,  dello  squar- 
to, della  ruota,  e  simili.  —  S'atut.  Cast.  Lag. 
(Sec.  XVI),  li,  "111:  Caschino  in  pena  delia 
forca....  e  ancora  in  altre  pene  atroci  ad  ar- 
bitrio del  Podestà. 

Vili.  Pena  a  vita.  Vedi  Vita. 

IX.  Pena  bnndimentate.  Pena  del  Bando: 
Pena  bannitoria.  —  Statuì.  Monterot.  Tass. 
(15:^0),  Ms.:  Per  absoliitoria  dove  venisse 
imposta  pena  bandiiiientale,  hajocclii  vìnti. 

X.  Pena  bannitoria.  Vedi  iiÀ.\NlTOruo. 

XI.  Pena  caducarla.  Pena  che  arreca  la 
ca'lacità  da  qualche  benefizio,  privilegio,  di- 
gnità, e  simUi.  —  Vico,  Scienz.  N.,  "1,  36:  Il 
profondo  scrittore  richiama  la  ragione  delle 
pene  caducarle  lino  dagli  antichissimi  temjìi, 
che  i  primi  padri  del  genere  umano  occupa- 

•rono  le  prime  terre  vacue. 

XII.  Pena  capitale.  Pena  di  morte.  Quindi 
Condannare  alla  od  a  pena  capilale  o  di  pena 
capitale,  per  Condannare  amorte.  —  CocCAC- 
cio.  Decani.  (C),  65,  4:  Forse  assai  sono  di 
quelli  chea  ca])ilal  pena  son  dannati.  I\iNUC- 
CINI  F. ,  Ricord. ,  'I6U:  Furono  condannati  di 
pena  capitale.  Pitti  J.,  Stor.,  ìli:  Statui 
pena  capitale  a  chiunque  del  suo  luogo  si 
partisse. 

XIII.  Pena  competente.  Quella  a  cui  uno 
fu  condannato,  o  che  egli  merita.  —  Band.  Tose. 
(1765),  28,  365:  A  tali  rei....  concediamo  il 
perdono...,  ancorché  siano  state  dichiarate 
con  sentenza  le  pene  competenti. 

XIV.  Pena  convenzionale.  Quella  patteg- 
giata in  convenzione,  per  chi  non  fa  una  cosa. 
—  Statai.  Lucch.  (1539),  CIX:  Che  le  pene 
convenzionali  passare  non  possino  la  quarta 
parte  della  promissa  e  dello  interesse.  Statuì. 
Ord.  S.  Slef.  (1590),  3il  :  Quello  che  romperà 
le  tregue,  incorra,  oltre  la  pena  convenzio- 
nale, nella  pena  degli  Statuti. 

XV.  Pena  corporale.  Pena  afflittiva.  —  Al- 
bertano,  Trutt.,  -1,  48:  Catuna  pena  corpo- 
rale è  più  dura  che  la  pecuniale. 

XVI.  Pena  ecclesiastica.  Censura  della 
Chiesa.  —  Bianchi  T.,  Cron.  AJoL,  10,  474: 
Le  debbiamo  avere  restituite  (c^r/e  robe),  sotto 
la  medema  pena  ecclesiastica. 

XVII.  Pena  economica.  Quella  imposta 
senza  giudizio  regolare.  —  Band.  Tose.  (174:2), 
ii3, 18:  Procedere  ex  informala  conscientia  con- 
tro qualsiasi  di  esse  {persone)  a  quelle  pene 
economiche,  anche  di  privazione  di  cariche 
ed  iifizj,  ed  inabilitazione  ai  medesimi  per- 
petua 0  temporanea. 

XVllL  Pena  equipollente.  Pena  di  egual  va- 
loi'e  e  forza  d'altra  pena.  —  Band.  Tose.  (  1556), 
2,  19:  Quelle  pene  si  possano  e  debliano  com- 
mutare in  altre  equipollenti.  Statuì.  Ord.  S. 
Stef.  (1590),  129:  Debba  essere  rigettalo  al 
grado  di  Cavaliere  servente,  e  non  essendo 
Cavaliere,  si  debba  sottoporre  ad  altra  pena 
equipollente. 

XIX.  Pena  furtiva.  Pena  data  pel  furto.  — 
Statuì.  Pisi.  (1(582),  60:  Chi  contralTarà  sia 
leniito  alla  pena  furtiva,  e  il  padrone  delie 
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delle  bestie  vendute  s'intenda  ritenere  il  do- 
minio di  quelle. 

XX.  Pena  giusta.  Pena  corrispondente  alla 
gravità  detta  colpa:  Pena  proporzionata.  — 
ÌJante  ,  Paracl. ,  7  :  Ed  in  sua  dignità  (l'umana 
natura)  mai  non  rinviene.  Se  non  riempie 
dove  colpa  vota,  Contra  mal  dilettar  con  giu- 
ste pene. 

XXI.  Peìia  grave.  Vedi  Grave. 

XXII.  Pena  graziata.  Quella  di  cui  fu  fatta 
la  grazia.  —  Band.  Tose.  (  IbSU),  19^  195:  Per 
cancellatura  di  pena  graziata  di  carcere,  ber- 
lina^ ce,  lire  5. 

XX III.  Pena  illativa.  Pena  afflittiva.  — 
Boccaccio,  Comm.  Dant.,  3,  lil:  La  pena 
illativa  si  pone  nella  propria  persona  di  colui 
che  ha  peccato,  siccome  ò  tagliargli  alcun 
membro,  o  farlo  d'alcuna  specie  di  morte 
morire. 

XXIV.  Pena  incorsa.  Pena  nella  quale 
l'uomo  è  incorso.  —  Legg.  Piem.,  ilo  settem- 
bre 1639:  Aboliamo  le  pene  incorse  per  la 
contravenzione. 

XXV.  Pena  ingorda.  Pena  grave;  ma  do- 
vrebbe intendersi  piuttosto  delle  pecuniarie.  — 
Caro,  Lelt.  ined.  (G),  1,6:  Si  maravigliava 
della  ingorda  pena  imposta  al  giovane. 

XXVI.  Pena  legale.  Quella  stabilita  dalla 
legge.  —  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  3,  15: 
Siano  puniti  in  le  pene  legali. 

XX VII.  Pena  mista.  Pena  che  partecipa 
dell'  afflittiva  e  della  'pecuniaria.  —  Legg.  Luc- 
ch.  Malef.  (1579),  35:  Se  il  bandito  sarà  ban- 
dito et  condennato  di  pena  pecuniaria,  per- 
sonale 0  mista  ,  cadine  li  contrafacienti  nella 
metà  della  pena. 

XXVIII.  Pena  negativa.  Quella  che  consiste 
nella  sottrazione  di  qualche  benefìzio  che  sa- 
rebbe stato  dovuto;  forse  lo  stesso  che  Pena 
sorda.  —  Segneri,  Crist.  instr.  (C),  3,  30, 
19:  Gon  pena  negativa  nella  sottrazione  di 
qualche  ajuto  maggiore,  che  per  altro  si  da- 
rebbe loro  di  grazia. 

XXIX.  Pena  pecuniaria  o  pecuniale.  Multa. 
—  S.  Anton.  ,  Confess.  (G)  :  Ben  lo  potrebbe 
punire  di  pena  pecuniaria,  avendo  fatto  il 
perchè.  Albertano,  Tratt.,  2,  48:  Gatuna 
pena  corporale  è  più  dura  che  la  pecuniale. 

XXX.  Pena  penosa.  Pena  grave.  —  S.  Ga- 
ter..  Leti.,  1,  42:  Bene  è  dunque  da  darci 
la  vita  per  esempio  del  Maestro  della  verità; 
e  non  curare  né  onore  né  vituperio  che  'I 
mondo  ci  volesse  dare  nelle  penose  pene  e 
morte  del  corpo. 

XXXI.  Pena  perpetua.  Vedi  Perpetuo. 

XXXII.  Pena  personale.  Pena  afflittiva  ^  in 
genere.  —  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  1,  28: 
Pena  del  membro,  overo  altra  pena  perso- 
nale. Legg.  Lucch.  Malef.  (1560),  20:  Non 
possine  permutare  le  pene  pecuniarie  in  per- 
sonali, ed  arbitrarle  in  minor  pena  di  carcere. 

XXXIII.  E  talvolta  Pena  di  morte,  in  ispe- 
cialità.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  LXXI: 
Comandarono  che  niuno  non  entrasse  nella 
ci  Uà  sotto  pena  personale. 

XXXIV. P^na  privativa.  Pena  impostanelle 


—  782  -  PEN  ■ 

cose  esteriori  del  condannalo.  —  Boccaccio  . 
Conivi.  Dani.,  3,  141:  La  pena  privativa  è 
quella  che  s'impone  nelle  cose  esteriori  di 
colui,  il  quale  ha  peccato,  siccome  nelle  sue 
sustanze,  negli  onori,  negli  stati,  nella  citta- 
dinanza, privarlo  d'alcuna  di  queste,  o  di 
parte  d'alcuna  o  di  tutte. 

XXXV.  Pena  purgativa.  Pena  atta  a  pur- 
gare l'  uomo  dalla  colpa.  —  Ottim.  Comm.  Dani. 
Purg.  (C),  7,  98:  Conciossiacosaché  questo 
luogo  sia  deputato  a  pena  purgativa,  come  ci 
figura  r  Autore. 

XXXVI.  Pena  scalata.  Pena,  di  cui  nella 
Legge  sono  specificati  diversi  gradi  da  scegliersi 
ed  imporsi  secondo  la  maggiore  o  minore  gra- 
vità della  colpa.  Donde  abbiamo  la  moderna 
Scala  delle  pene.  —  Band.  Tose.  (15S6),  11, 
402:  Sotto  pena  a  chi  mancassi  delle  medesi- 
me pene  pecuniarie  scalate. 

XXXVII.  Pena  sorda.  Pena  senza  alcuna 
dimostrazione  giuridica,  consistente  nel  rifiuto 
d'un  vantaggio  che  si  dà  per  ordinario,  ma 
non  si  può  pretendere  ;  forse  io  stesso  che  Pena 
negativa.—  Pallavicino,  Vii.  Aless.,  1,  320: 
Contentossi  di  usare  una  pena  sorda,  rimo- 
vendo dagli  ufìlzj  mutabili  e  tenendo  irre- 
munerati negl'immutabili  tutti  coloro,  i  quali 
sapeva  che  vi  fossero  entrati  per  questa  ille- 
gittima porta. 

XXX  Vili.  Pena  statutaria.  Pena  ordinata 
dallo  Statuto.  —  Doc.  Perug.  (1533),  620:  Sotto 
pena,  dì  chi  altramente  facesse...,  de  la  pena 
statutaria  quadruplicata.  Band.  Tose.  (1546), 

1 ,  314:  Riservando  loro  solamente  la  facoltà 
di  crescere  o  diminuire  le  pene  statutarie,  ec. 

XXXIX.  Pena  studiosa.  Vedi  Studioso. 

XL.  Pena  sussidiaria.  Pena  data  in  luogo 
di  un'cdtra,  se  questa  non  possa  applicarsi 
0  non  convenga.  —  Band.  Tose.  (1732),  23, 
187:  Qual  pena  sussidiaria  di  galera  dovrà 
aver  luogo  ancora  contro  quei  che....  non  fos- 
sero stati  condannati  neli'  intera  pena  di 
scudi  quattrocento. 

XLI.  Pena  vituperosa.  Pena  che  arreca 
vituperio  od  infamia.  —  Band.  Tose.  (1556), 

2,  19:  Non  possono  li  descritti  {nelle  Bande) 
essere  condannati....  nella  scopa,  uè. alla  mi- 
tera...,  ne  essere  scorreggiati,  ne  menati  sul- 
l'asino, nò  in  altra  pena  vituperosa. 

XLIl.  Pena  dell'  abbacinare.  Vedi  Abba- 
cinare. 

XLIII.   Pena  dell'  ammenda.  Vedi    Asi- 

MENDA. 

XLIV.  Pena  dell'  ammonizione.  Vedi  A.ai- 
monizione.     - 

XLV.  Pena  dell'  amputazione.  Vedi  Ampu- 
tazione. 

XLVI.  Pena  dell'  arbitrio.  Vedi' Arbitrio. 

XLVII.  Pena  dell'asino.  Vedi  Asino. 

XLVIII.  Pena  dell'avere.  Vedi  Avere. 

XLIX.  Pena  del  bando.  Vedi  Bando. 

L.  Pena  della  berlina.  Vedi  Berlina. 

LI.  Pena  del  blasmo  o  biasimo.  Vedi  Bia- 
simo. 

LII.  Pena  del  bollo.  Vedi  Bollo. 

LUI.  Pena  del  capo.  Vedi  Capo. 
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IJV.  Pena  (M  carcere.  Vedi  C.uiCERK. 

LV.  Pena  del  cassamento  o  della  cassa- 
zione. Vedi  Cassamento  e  Cassazione. 

LVI.  Pena  del  cavaUelto.  Vedi  Caval- 
letto. 

LVII.  Pena  della  censura.  Vedi  Censura. 

LVIII.  Pena  del  con/ino  o  del  confmanicnlo. 
Vedi  Confino  o  Confina.mento. 

LIX.  Pena  della  confisca  o  della  confisca- 
zione.  Vedi  Confisca  e  Confisca/ione. 

LX.  Pena  del  contrappasso.  Vedi  Con- 
trappasso. 

LXI.  Pena  del  cuore.  Vedi  Cuore. 

l.XII.  Pena  della  corda.  Vedi  Corda. 

LXI  li.  Pena  di  danaro  o  di  monela.  Pena 
jieruniaria.  —  Salvini^,  Spin.  (C);,  3^  3:  Ben- 
cliè,  come  a  ciltadino,  non  Ha  per  venirnegli 
pena  alllittiva,  ma  solamente  di  danari,  ec. 

LXIV.  Pena  della  decapitazione.  Vedi  De- 
capitazione. 

LXV.  Pena  della  deposizione.  Vedi  Depo- 
sizione. 

LXVI.  Pena  della  destituzione.  Vedi  De- 
stituzione. 

LXVII.  Pena  della  disgrazia.  Vedi  Dis- 
grazia. 

LXVIII.  Pena  del  divieto.  Vedi  Divieto. 

LXIX.  Pena  dell'ergastolo.  Vedi  Erga- 
stolo. 

LXX.  Pena  dell'esilio.  Vedi  Esilio. 

LXXI.  Pena  della  fabbrica.  Vedi  Fabbrica. 

LXXII.  Pena  della  forca.  Vedi  Forca. 

LXXIII.  Pena  della  forestazione.  Vedi  Fo- 
restazione. 

LXXIV.  Pena  della  forgiudlcazione.  Vedi 
Forgiudicazione. 

LXXV.  Pena  della  frusta.  Vedi  Frusta. 

LXXVI.  Pena  della  fune.  Vedi  Fune. 

LXXVII.  Pena  del  fuoco.  Vedi  Fuoco. 

LXXVill.  Pena  della  gabbia.  Vedi  Gab- 
bia. 

LXXIX.  Pena  della  galera.  Vedi  Galera. 

LXXX.  Pena  della  gogna.  Vedi  Gogna. 

LXXXI.  Pena  del  guasto.  Vedi  Guasto. 

LXX.XII.  Pena  della  inabilitazione.  Vedi 
Inabilitazione. 

LXXXI II.  Pena  della  incisione  della  lingua. 
Vedi  Lingua. 

LXXXI  V.  Pena  della  indignazione.  Vedi 
Indignazione. 

LXXXV.  Pena  dell' interdetto.Yedì  Inter- 
detto. 

LXXXVI.  Pena  de'  lavori  pubblici.  Vedi 
Lavoro. 

LXXXVII.  Pena  della  licenza.  Vedi  Li- 
cenza. 

LXXXVIII.  Pena  della  lingua.  Vedi  Lin- 
gua. 

LXX.XI.X.  Pena  della  maniglia.  Vedi  Ma- 
niglia. 

XC.  Pena  della  mano.  Vedi  §  120. 

XCI.  Pena  del  marchio.  Vedi  Marchio. 

XCII.  Pena  del  mazzerare.  Vedi  Mazze- 
rare. 

xeni.  Pena  della  mazzuola.  Vedi  Maz- 
zuola. 


XCIV.  Pena  de'membri.  Vedi  .Mr^MBRO. 

XCV.  Pena  diila  milera  o  della  miterazio- 
ne.  Vedi  Mitera  e  Miterazione. 

XCVI.  Pena  di  morte  o  della  morte.  Vedi 
Morte. 

XCVII.  Pena  della  mutilazione.  Vedi  Mu- 
tilazione. 

XCVIII.  Pena  di  onore.  Pena  portante  la  so- 
spensione 0  la  privazione  d'un  onore,  grado  o 
dignità.  —  iJand.  Tose.  (1509),  7,  IGi:  Nelle 
soprascritte  pene  tutte,  così  pecuniarie,  come 
d'onore...,  s'intendano  essere  incorsi  quelli, 
i  quali  per  l'avvenire  contravjtjrranuo.  E  1G5: 
Sia  libero  per  la  parte  sua  da  ogni  pregiudi- 
cio  e  pena,  così  pecuniaria,  come  d'onore. 

XCI.V.  Pena  della  perforazione  della  lin- 
gua. Vedi  Lingua. 

C.  Pena  della  persona.  Vedi  Persona. 

CI.  Pena  del  pie.  Vedi  §  12G. 

CIL  Pena  della  pittura.  Vedi  Pittura. 

CUI.  Pena  della  privazione.  Vedi  Priva- 
zione.       ♦ 

CIV.  Pena  del  propagginamento  o  del  pro- 
pagginare. Vedi  Propaggina-mento  e  Pro- 
pagginare. 

CV.  Pena  della  proscrizione.  Vedi  Pro- 
scrizione. 

evi.  Pena  della  relegazione.  Vedi  Rele- 
gazione. 

CVII.  Pena  del  remo.  Vedi  Remo. 

CVIIL  Pena  della  remozione.  Vedi  Re  mo- 
zione. 

CIX.  Pena  di  ribelle.  Vedi  Ribelle. 

ex.  Pena  della  roba.  Vedi  Roba. 

CXI.  Pena  della  ruota.  Vedi  Ruota. 

CXII.  Pena  di  sangue.  Vedi  Sangue. 

CXIII.  Pena  dello  sbandeggiamento.  Vedi 
Sbandeggiamento. 

CXIV.  Pena  della  scomunica  o  scomunica- 
zione. Vedi  Scomunica  e  Sco.municazione. 

CXV.  Pena  della  scopa,  delta  scopagione 
0  della  scopatura.  Vedi  Scopa,  Scopagione, 
Scopatura. 

CXVI.  Pena  della  sega.  Vedi  Sega. 

CXVII.  Pena  della  settena.  Vedi  Settena. 

CXVIII.  Pena  dello  sfratto.  Vedi  Sfratto. 

CXIX.  Pena  della  sospensione.  Vedi  So- 
spensione. 

CXX.  Pena  dello  specchio.  Vedi  Spec- 
chio. 

CXXI.  Pena  dello  squarto.  Vedi  Squarto. 

CXXII.  Pena  della  strangolazione  o  dello 
strangolo.  Vedi  Strangolazione  e  Stran- 
golo. 

CXXIII.  Pena  della  strascinatura.  ^'edi 
Strascinatura. 

CXXlV.Pena  del  taglione.Yeài  Taglione. 

CXXV.  Pena  della  tanaglia.  Vedi  Ta- 
naglia. 

CXX  VI.  Pena  della  testa,  del  pie,  della 
mano.  Pena  del  taglio  della  testa,  del  pie,  delta 
mano.  —  Dei  A.,  Cron.  San.,  54:  Andò  il 
bando  per  la  città  che  tutti  i  forestieri  si  par- 
tissero alla  pena  del  pii;  (Vedi  Testa). 

CXXVII.  Pena  della  tortura.  Vedi  Ton- 
ti;ra. 


VKN 


78'..  - 


PEN 


CXXVIII.  Pena  (Mia  vita.  Vedi  Vita. 

CXXIX.  AboUvc  la  pena.  J\on  solo  Levai' 
dalle  leggi  una  qualche  pena ,  ma  ancora  Far 
grazia  di  quella.  —  Legg.  Pieni.,  25  settem- 
bre 1(339  :  Aboliamo  le  pene  incorse  per  la 
contravenzione. 

CXXX.  Aggravare  la  perni.  Renderla  più 
grave:  Esasperarla.  —Slalnt.  Pop.  Asc.  (1387), 
3,51:  Non  se  possa  aggravare  oltra  la  mezza 
parte  della  pena. 

CXXXI.  Alleggerire  o  Alleviare  la  pena. 
Renderla  piii  sopportabile,  meno  grave:  Miti- 
garla, Scemarla j  Sgravarla.  — Vitti  J.,  Ajìol. 
Cappucc,  314:  L'equità  fu  trovata  per  al- 
leggerire le  pene  imposte  dalla  severità  della 
legge.  Fagiuoli,  Conmed.,  6,  355:  Intanto 
mi  s'alleggerisca  la  pena  derivata  dalla  fatta 
percossa. 

CX.XXII.  Andare  alla  piena.  Vedi  .§  133. 

CXXXIiI..4rt(/a/'g  0  Mandare  all'osservanza 
della  pena.  Andare  o  Mandare  al  luogo,  ove  si 
dee  patire  la  pena:  Ire  alla  pena.  ~  Band.  Tose. 
(17(35),  t^,  15G:  Dovranno  essere  rimandati 
all'osservanza  della  pena. 

CXXXI.V.  Andar  pena  a  fare  alcuna  cosa. 
Essere  statuita  ima  pena  per  chi  faceva  una 
cosa;  donde  Andar  la  pena  della  testa,  della 
forca,  dell'avere^  e  simili,  che  si  diste  ancora 
assolutamente  Andare  la  testa,  la  forca,  e  simili: 
Esser  pena,  Cader  pena.  —  Varchi,  Sen.  Ben. 
(TOMMAS.,  Vocab.),  3,  7,  55  :  Non  si  può  es- 
sere ingrato  sicuramente  e  senza  che  ne  vada 
pena. 

CXXXV.  Applicare  la  pena.  Infliggerla.  — 
Capii.  Giad.  Veti.  Scand.  (1514),  8:  Che  il  so- 
pradetto Giudice  delle  Vettovaglie  abbia  la 
facoltà  di  applicare  le  pene  de'disubbidienti 
conforme  più  gli  piacerà. 

CXXX  VI.  Applicare  la  pena.  In  discorso 
di  pena  pecuniaria.  Decretare  a  chi  debba  es- 
serne attribuito  il  retratto  o  l'utilità  (Vedi  Ap- 
plicare). 

CXXX  VII.  Apporre  la  pena.  Statuirla  nelle 
leggi.  —  Statuì.  Catini.  {ViU),  "29:  El  detto 
ÌNotajo....  debbia  fare  inquisizione....  centra 
ciascuna  persona....  che  facesse  centra  alcuno 
capitolo  di  questa  Arte,  nel  quale  fosse  ap- 
posta alcuna  pena. 

CXXX  Vili.  Ed  anche  Infliggerla  colle  sen- 
tenze. —  Stalut.  Mere.  Luccti.  ( Iti  16),  318 :  Le 
pene  apposte  fino  a  qui  alle  dette  transgres- 
sioni  si  debbano  dividere  per  la  terza  parte 
all'accusatore,  per  l'altra  all'Ufficiale  proce- 
dente. 

CXXXIX.  Appuntare  alcuno  in  una  pena. 
Registrarlo  come  condannalo  in  quella  pena.  — 
Statuì.  Montign.  (1540),  -281:  {Sia  tenulo  il 
Guardiano)  ([[ìqWv  tali  dannatori  farli  scrivere 
al  Podestà  in  su  uno  libro...,  et  farli  appun- 
tare in  le  pene  che  incorreranno. 

CXL.  Assimilare  le  pene.  Punire  una  colpa 
non  ricordata  nello  Statuto,  colla  pena  ordi- 
nata per  altra  colpa  simile;  dal  che  venne 
l  antica  frase  giuridica:  Procedere  da  simile 
a  simile  (Vedi  Pena  assi.milata). 

CXLI.  Assolvere  dalla  pena,  delia  pena,  o 


nella  pena.  Concedere  per  grazia  ad  altrui  di 
non  sostenere  quella  tal  pena:  Ili  mettere  la 
pena.  Perdonare  la  pena,  Indultare  la  pena, 
Rilasciare  la  pena.  Graziare  o  Liberare  della 
pena,  Ribenedire,  e  modernamente  pe'  delitti  di 
Stato  Amnistiare  (Vedi  Assolvere). 

CXLII.  Assolvere  di  pena  e  di,  colpa.  Si 
disse  de'  Confessori,  i  quali  nel  Tribunale  della 
Penitenza  usavano  delle  facoltà  concedute  colla 
Bolla  di  pena  e  di  colpa.  —  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  49:  Anno  licentia....  de  assolvere  de 
pena  e  de  colpa.   , 

CXLIII.  Avere  la  pena.  Oltre  a  Patir  la 
pena,  valse  Avere  l'autorità  di  punire  o  giudi- 
care la  pena  ;  lo  che  s' intende  sempre  co' mezzi 
civili ,  non  co'romori.  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
8,  172:  Il  Vicario  fu  basteinraiato,  perocché 
non  dovea  fare  con  romore,  dappoich'egli 
avea  la  pena. 

CXLIV.  Cadere  o  Cascare  a  pena  od  in 
pena.  Far  cose  da  meritare  di  esser  punito  di 
questa  o  quella  pena:  Correre,  Entrare,  Incor- 
rere ,  Ire  in  pena  o  nella  pena.  —  Capii.  Font. 
Tod.  (14GG),  218:  Caza  a  pena  de  ducati 
duxento.  Legg.  Tose.  (C),  6,  5:  Caggino....  in 
pena  di  fiorini,  ec.  Relaz.  Yen.  Alb.,  2,  2: 
Per  poco  debito  che  uno  abbia ,  cade  in  pena 
di  dieci  per  cento.  Statuì.  Cast.  Lag.  (Sec.  XVI), 
Ms.,  cap.  .XXXIV  :  Lo  accusatore  caschi  in  pena 
di  venticinque  selli  (soldi). 

C.XLV.  Cadere  in  pena  pagare.  Cadere  in 
colpe  sottoposte  a  pena  da  pagare,  o  Cadere  in 
multa.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292),  292:  Sia- 
mo caduti  in  pergiuri  et  in  pene  pagare  al- 
l'Arte. 

CXLVI.  Cader  pena.  Andar  pena.  —  Fr. 
Giordano,  Pred.,  ì,  51:  Che  pena  cade  a 
questa  offensione?  Le  pene  eternali  di  nin- 
ferno. 

CXLVII.  Cansare  la  pena.  Procurare  di 
non  averla,  fuggendo  la  colpa;  però  diversifica 
da  Scampare  li  pena.  —  Cavalca,  Stolliz. 
(C),  292:  Chi  fugge  colpa  e  la  pena  non  canza 
{cosi  per  la  rima)  Tanto  me'  vince,  quanto  è 
più  penoso. 

CXLVIII.  Comminare  la  pena.  Minacciar- 
la.—  Legg.  Tose.  (C),  9,  60:  11  Bando  pub- 
blicato li  8  di  agosto  1539....  commina  le  dette 
e  maggior  pene....  a  simili  delitti. 

CXLIX.  Commutare  la  pena.  Permutarla. 
—  Villani  M.,  3,  61:  Avendoli  condannati 
al  fuoco,  per  grazia  commutò  la  pena.  Papi, 
Rio.  Frane,  1 ,  217:  Far  grazia  a' rei  e  com- 
mutare le  pene. 

CL.  Concedere  la  pena  ad  alcuno.  Dargli 
facoltà  d'  infliggerla.  —  Davanzati  ,  Tac. 
Gemi.,  19:  Seguono  in  tante  genti  pochissimi 
adulterj  La  pena  è  conceduta  subito  al  ma- 
rito. 

CLI.  Condannare  ad  una  pena,  di  una 
fjena,  o  in  una  pena.  Condannare  a  dover  pu- 
tire quella  pena:  Porre  alcuno  in  pena,  Pu 
nirlo  di  questa  o  quella  pena.  Giudicarlo  o 
Mandarlo  a  quella  pena.  —  Rinuccini  F.,  Ri- 
cord, j  166:  Furono  condannati  di  pena  capi- 
tale. Lrjf^f.  Lucck.  Malef.  (15i3),  4:   Sia  con- 
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dennato  della  pena  del  capo  in  modo  che 
muoja.  E  (1547),  8:  Condennare  si  debba 
ancora  in  pena  di  bando. 

OLII.  Consumare  la  pena.  Patire  la  pena 
fino  al  suo  compimento:  oggi  Scontarla.  —  Band. 
Tose.  (1765),  "IS,  156:  Dovranno  essere  ri- 
mandati alla  osservanza  della  pena  per  ivi 
consumarla  coli' anello  tondo  a'  piedi. 

CLIII.  Correre  in  pena.  Cadere  in  pena; 
detto  non  solo  degli  uomini,  ma  e  delle  tasse 
od  imposizioni,  quando,  per  essere  passato  il 
tempo  del  pagamento,  il  delatore  cade  in  pena. 

—  Cod.  Feud.  Venez.  (1570),  56:  Quando  le 
decime,  tasse,  o  altre  angaria  saranno  corso 
in  pena...,  debbano  gli  Esattori....  procedere 
al  sequestro. 

CLIV.  Costituire  la  pena.  Infliggerla.  — 
Tasso,  Op.,1,  i60:  Clemenza  è....  una  pia- 
cevolezza nel  superiore  verso  l'inferiore  nel 
costituire  le  pene.  Giiini,  ^»io/-.,  !216:  Aveano 
podestà  di  deliberare  delle  cose  del  Comune^ 
e  sentenziare  e  costituire  le  pene. 

CLV.  Dare  la  pena.  Infliggerla;  ma,  pro- 
priamente, accenna  all'  esecuzione  della  sen- 
tenza; cosi  Porre  alla  pena.  —  S.  C.vter., 
Leti.,  "2,  346:  L'intelletto  giudichi  la  pena  che 
dee  sostenere  il  cuore,  ed  il  corpo  diagliela. 
Pitti  J.  ,  Stor.,  171:  Non  si  danno  pene  a 
chi  le  scrive  {le  cose  pubbliche) ,  ma  premj. 

CLVI.  Disporre  la  pena.  Vedi  Disporre. 

CLVII.  Entrare  in  pena.  Cadere  in  pena. 

—  Sanuto,  C7'on.  Ven.,  6il:  Gli  Elettori 
debbono  entrare  in  pena  di  lire  200. 

CLVII  I.  Esasperare  la  pena.  Aggravarla  ; 
ma  forse  si  addice  alle  pene  afflittive  o  perso- 
nali, meglio  che  a  tutte.  —  Band.  Tose.  (1681), 
19,  238:  Non  intendendo  di  derogare  allo 
Statuto  (fiorentino),  dove  viene  esasperata  la 
pena  della  morte  a  chi....  si  vale  del  danaro 
pubblico  e  fugge  o  non  rende  conto,  con  do- 
versi strascicare  a  coda  di  mulo,  senza  ta- 
vola, al  luogo  del  patibolo. 

CLIX.  Eseguire  la  pena.  Patirla.  —  Statuì. 
Ord.  S.  Stef.  (1590),  222:  Si  ritenga  prigione 
fino  che  sarà  assoluto,  o  averà  eseguita  la 
pena.  (Qui  s'intende  di  pena  pecuniaria.) 

CLX.  Essere  o  Non  essere  tenuto  ad  una 
pena.  Essere  o  Non  essere  nelle  condizioni,  onde 
altri  può  venir  condannalo  in  quella  pena.  Es- 
sere 0  Non  essere  abile  a  quella  pena:  Soggiacere 
0  no,  in  od  a  qurlla  pena.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292),  Addiz.,  ±21:  A  quella  pena  sieno  te- 
nuti ciascheduno  de'Consoli.  Statuì.  Cast.  Lag. 
(Sec.  XVI),  3Is. ,  caj).  XLVII:  Se  uno  forestiero 
offenderà  un  altro  forestiero,  sia  tenuto  a 
quella  pena  che  è  tenuto  uno  della  Terra.- 

CLXI.  Esser  pena  la  testa,  il  pie,  l'esilio,  e 
.<iimili,  a  chi  fa  una  talcosa.  Andar  quelle  pene  a 
chi  fa  quel  fatto.  —  Pucci,  Gentil.,  i,  26:  Che 
fosse  pena  La  t(!>ta  a  chi  vi  facesse  murare. 

CIAII.  Esser  senza  pena  da  una  cosa.  Es- 
ser franchi  da  pena  facendo  quella  cosa.  —  Ord. 
Dona.  i'Vor.  (1355),  73:  Dalle  cose  che  si  con- 
tengono in  questo  presente  Capitolo,  et  da 
ciascuna  di  esse,  sicno  senza  pena  et  excep- 
tate  le  moglie  de'Cavalieri. 


CLX  III.  Fare  la  pena  ad  uno.  Infliggerla. 

—  Vis.  Tugd.,  16:  Le  demonia  vedendo  che 
l'anima  si  partiva  e  che  le  pene,  le  quali  eglino 
aveano  pensato  di  fargli,  non  gliele  potevano 
farCj  cominciarono  a  levare  le  grida. 

CLX IV.  Far  pena  la  testa,  l'avere,  e  simili. 
Statuire  la  pena  capitale,  la  perdita  dell'  avere _, 
esimili.^ Tuccia,  Cron.  Viterb.,'o3:  Fe'pena 
la  testa  a  chi  rompesse  detta  pace. 

CLXV.  Giudicare  ad  una  pena.  Condan- 
nare a  quella  pena.  —  Vis.  Tugd. ,  21  :  Ti 
prego....  che  tu. mi  dica,  che  male  anno  fatto 
quelle  anime  che  sono  judicate  a  cotale  mar- 
tire e  a  così  fatte  pene.  E  9i:  Perchè  è  giu- 
dicato più  ad  questa  pena  che  a  verun'altra. 
.  CLXVl.  Giudicare  la  pena.  Infliggerla.  — 
Dante, /fi/". ,  28:  Forse  per  indugiar  d'ire 
alla  pena,  Ch'ò  giudicata  in  su  le  tue  accuse. 

CLXVII.  Graziare  dalla  pena.  Assolvere 
da  essa  (Vedi  Graziare). 

CLXVIII.  Imporre  la  pena.  Infliggerla.  — 
Statai.  Lucch.  (1539),  200:  Ciascheduno  Offi- 
ciale.... sia  tenuto  e  debbi  imponere  le  pe- 
ne.... contenute  negli  Statuti. 

CLXIX.  E  Statuirla,  nelle  leggi.— SkRPl, 
Imm.  Ch.,  i:  Il  Concilio  di  Toledo....  ampli- 
ficò l'immunità  per  lo  spazio  di  trenta  passi 
attorno  la  Chiesa,  imponendo  pena  di  scomu- 
nica a  chi  tenterà  violarla. 

CLXX.  Imputare  una  cosa  a  pena.  Incol- 
pare altrui  di  cosa,  donde  avrebbe  a  patire  pena. 

—  Vis.  Tugd.,  So:  Feciono  penitenzia...,  e  però 
(ciò)  non  è  imputato  loro  a  pena. 

CLXXI.  Incorrer  la  pena  o  nella  pena.  Ca- 
dere in  pena.  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  .566: 
Qualunque  centra  le  cose  prcdicte....arà  fatto.... 
incorra  la  pena  di  lire  cento.  Legg.  Piem.,  3 
giugno  1567:  Nelle  quali  pene  s'intenderanno 
essere  incorsi  senz'altra  dichiarazione.  Statuì. 
Cast.  Lag.  (Sec.  XVI),  Ms.,  cap.  LI:  Se  alcuno 
tagliasse  lu  naso...,  incorra  in  pena  di  libre 
trecento. 

CLXXII.  Indultare  la  pena.  Assolvere  dalla 
pena.  —  Cod.  Arag.  (U91),  2,  11:  Cercarà 
deminuire  et  indultare  la  pena  pecuniaria  lo 
più  che  se  potrà. 

CLXXII I.  Infliggere  la  pena  ad  alcuno.  De- 
terminare per  sentenza  la  sua  pena ,  ed  anche 
Fargliela  sostenere  :  Dare ,  Porgere,  Costituire, 
Giudicare,  Imporre,  Mettere,  Applicare,  Ap- 
porre la  pena  ad  alcuno ,  Fargli  la  pena.  Porlo 
alla  pena  o  nella  pena.  Percuoterlo  di  pena. 
Pigliar  la  pena  od  il  supplizio  di  alcuno.  Pu- 
nirlo, Penarlo,  Suppliziarlo.  —  Otlim.  Comm. 
Dani.  Inf.,  33:  Sempre  quanto  più  grave  è  il 
peccato,  tanto  più  deduce  i  peccatori  verso  il 
centro  indiggendo  a  loro  maggior  pena. 

CLXXI V.  Ire  alla  pena.  Andare  all'osseì'- 
vanza  della  pena.  —  Dante,  Inf.,  28:  Per  in- 
dugiar d'ire  alla  pena  Ch'è  giudicata  in  su 
le  tue  accuse. 

CLX XV.  Ire  in  pena  o  nella  pena.  Cadere 
in  pena.  —  Prop.  Dis.  Impos.,  457:  Tutti 
quelli  che  non  pagheranno  detto  aggravo..., 
ogni  volta  lussino  iti  nelle  pene,  ec. 

CLXXVI.  Liberare  dalla  pena.  Assolvere  da 
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essa.  —  Davanzati,  Scism. ,  ca\).  XCV:  Il  Le- 
gato colali  Provveditori  confermò,  e  liberò 
da  ogni  pena. 

CLXXVII.  Mandare  ad  una  pena.  Vedi 
Mandare,  §  3. 

cr.XXVIII.  Mandare  all'  osservanza  della 
pena.  Vedi  §  133. 

CLXXIX.  Mettere  pena,  o  Metter  pena  la 
testa,  il  pie,  la  lingua,  e  simili.  Statuire  od  In- 
fliggere la  pena;  o  Statuire  la  pena  di  morte, 
quella  dell'  amputazione  del  pie,  della  lingua, 
e  simili,  chi  facesse  una  cosa.  —  Doc.  Lucch. 
MiNUTOLi  (1389),  136:  A  ciò  che  la  paura 
della  pena  dia  intenzione  a  ciascuno  a  dover 
dire  la  pura  verità,  pare  che  sia  da  metter 
pena  a  ciascuno,  lo  quale  fosse  trovato  in  frau- 
do...,» in  fine  di  cento  libbre,  ed  oltre  ne  la 
lingua.  Capit.  Font.  Tod.  (Ii33),  li'J:  Possa 
a  quello  o  quelli  li  paresse  colpevoli  nìcttere 
pena  e  quella  schuoder.  Constitut.  Friul.  (1  i84), 
02:  Che  li  villani  non  possano  metter  jiene  in 
pregiudicio  di  chi  ha  il  garetto.  Borghin:  V., 
Colon.  Rom. ,  387:  Fu  forza  metter  pena  la  le- 
sta a  chiunque  si  facesse  cittadino. 

CLXXX.  Minacciare  la  pena.  Vedi  Mi- 
nacciare. 

CLXXXI.  Misurare  la  pena.  Proporzio- 
narla alla  colpa,  od  Imporla  più  o  meno  grave 
secondo  certi  rispetti:  Regolarla.  —  Dai\te, 
Inf.,  7:  La  pena  dunque  che  la  croce  porse. 
S'alia  natura  assunta  si  misura.  Nulla  giam- 
mai sì  giustamente  morse. 

CLXXXÌl.JIitigare  la  pena.  Alleggerirla.  — 
Slatut.  Pop.  Ak.  (1387),  3,  51:  La  pena  per 
la  confessione....  se  possa  mitigare. 

CLXXXIIL  Ordinare  la  pena.  Statuirla, 
nelle  leggi.  —  Guicciardini  F.,  Star.,  1,4: 
Ai  quali  similmente  furono  imposte  le  pene 
ordinate  contro  i  ribelli. 

CLXXXIV.  Pagare  lapena.  Pagare  la  mul- 
ta. —  Brev.  Cagliar.  (1318),  110:2:  Se  non 
faremo  pagare  le  pene...,  cadiamo  in  della  del 
doppio  di  quello  che  lasciaremo  di  ricogliere. 

CLXXX  V.  E  Portare  la  pena  affliuha.  — 
Varchi,  Boez.  (C),  4,  1:  E  degli  altrui  mi- 
sfatti paga  le  pene. 

CLXXX  VI.  Patire  la  pena.  Ricevere  in  sé 
gli  effetti  della  pena:  Pagare,  Soffrire,  Soste- 
nere, Sopportare,  Portare,  Eseguire,  Purgare, 
Consumare,  Scontare,  Avere  la  pena.  Rendere 
la  giustizia.  Rendere  ragione,  Pagare  il  fio. 
Penare.  —  Berni,  Ori.  Inn.,  1,  5,  84:  Onde 
conviene,  Ch'un  di  noi  due  ne  patisca  le  pene. 

CLXXXVII.  Percuoteì'e  di  pena.  Infliggerla. 
—  Reg.  Past.  S.  Greg.  (To.m.mas.,  Vocah.),  3, 
15:  Quello  angelo  apostata  insuperbendo  per- 
cosse eziandio  sé  stesso  di  pena  di  morte. 

CLXXXVIII.  Perdonare  la  pena.  Assolvere 
da  essa.  —  Fr.  Jac.  Ce  ss.,  Volg.,  40:  Mara- 
vigliandosi il  Re  dell'animo  d'ambidue,  sì 
perdonò  la  pena. 

CLXXXLX.  Permutare  la  pena.  Darei' una 
pena  in  luogo  dell'  altra  giudicata  ,  sempre  per 
mitigare  la  punizione:  Commutarla,  Scambiar- 
la.—Xxnciii,  Stor.,  1,  512:  Lo  dette  pene 
non  si  potessero....  permutare.  Legg.  Lucch. 


Mcdef  (1560),  20:  Non  possino  permutare  le 
pene  pecuniarie  in  personali  ed  arbitrarie  in 
minor  pena  di  carcere. 

CXC.  Pigliar  pena  di  alcuno.  Infìiggerglie- 
to.  — Boccaccio,  Decam.,  10,  8:  Adunque  di  ! 

me  quella  pena  piglia  che  la  legge  m'impone. 

CXCI.  Porgere  la  pena.  Infliggerla.  — 
Dante,  Inf.,  7:  La  pena  dunque  che  la  croce 
porse,  S'  alla  natura  assunta  si  misura.  Nulla 
giammai  sì  giustamente  morse.  ^^ 

C.XCII.  Porre  alla  pena.  Infliggerla;  ma 
sembra  che  piuttosto  accenni  all'  esecuzione  della 
condanna,  come  Dare  la  pena.  —  Medit.  Benef. 
D.  (G),  44:  Tu  sai  che  pe'nostri  difetti  siamo 
posti  a  questa  pena. 

G.KCIII.  Porre  in  una  pena.  Condannare  a 
quella  pena.  Infliggerla.  —  Statuì.  Coni.  Asc. 
(1387),  3 ,  4  :  Lu  contumace  sia  posto  in  quella 
pena  et  bando  che  se  dovesse  imponere  se- 
condo la  forma  de  li  Statuti. 

CXCIV.  Porre  lapena.  Statuirla.  —  Sex., 
Deci.  (C),  184:  Di  quello  che  l'uomo  fa,  in- 
dotto e  costretto  dalla  fortuna,  non  si  debba 
porre  pena.  Compagni,  Croìi.,  3,  89:  L'aquile 
levarono  dalle  porte,  ponendo  pena  a  chi  le 
dipingesse. 

CXCV.  Portare  la  pena.  Patirla.  —  Boc- 
caccio, Decam.^  (C),  2,  7:  Acciocché  coloro 
non  portino  le  pene,  che  non  hanno  il  pec- 
cato commesso.  Vis.  Tugd.,  89:  Ogni  dì  porta 
questa  pena  di  tre  ore. 

CXC  VI.  Promettere  la  pena.  Vedi  Pro- 
mettere. 

CXC  VII.  Proporre  lapena.  Comminarla. — 
Barg.\gli  S.,  Nov.,  14:  e  proposta  fu  la 
pena  a  chiunque  osasse  di  operare  altrimenti 
giammai. 

CXC  VIII.  Punire  di  questa  a  quella  pena. 
Vedi  Punire. 

CXCIX.  Purgare  la  pena.  Patirla,  ritem- 
prandosi a  nuova  vita.  — Guidiccioni  G.,  Op., 
1, 147:  Laverà  felicità  consiste  nella  sapienza 
e  nella  giustizia  e  non  ne'suoi  contrarj;  e 
chiunque  può  peccare  a  sua  volontà  è  quasi 
misero;  ma  misero  diviene  egli  poi  quando 
pecca,  e  miserissimo  quando  non  purga  le 
pene  del  suo  peccato. 

ce.  Regolare  la  pena.  Misurarla.  —  Band. 
Tose.  (1701),  21,  205:  In  questi  casi...,  dove 
non  fosse  espressamente  imposta  quella  pe- 
na, dovrà  imporsi  ad  arbitrio  del  Magistrato, 
che  potrà  regolarla  secondo  le  altre  pene  im- 
poste in  altri  casi  simili. 

CCI.  Rendere  la  pena.  Restituire  la  multa. 
—  Brev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis.  (1303),  265:  Le 
quali  pene  io  Consulo  a  ciascuno....  tollerò  et 
non  renderò. 

CGIL  Rilasciare  o  Rilassare  la  pena.  Assol- 
vere da  quella.  —  Segneri,  Pred.  (C),  76, 
5:  Siccome  il  rilassare  molte  volte  la  pena 
è  pietà  di  cuore  clemente,  così  rilassarla 
sempre  saria  debolezza  di  animo  effeminato. 

ceni.  Rimettere  la  pena.  Assolvere  dalla 
pena.  —  Brev.  Mere.  Pia.  (1321),  224:  Pena 
u  bando....  a  loro  tollerò  et  non  rimetterò  se 
non  i)er  consiglio  de' miei  consiglieri.  Varchi, 
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Stoì\,  1,  542:  Le  dette  pene  non  si  potessero 
rimetter  loro,  nò  permutare. 

CCIV.  Riscuotere  la  pena.  Riscuotere  la 
malta ,  e  Far  patire  la  pena  aljlitliva  ad  altrui. 

—  Tasso,  Dial.  (Tommas.,  rocab.),  3,  IIG: 
La  clemenza....  è  una  inclinazione  dell'animo 
alla  piacevolezza  nel  riscuotere  le  i)ene. 

CGV.  Scambiare  la  pena.  Permutarla.  — 
Passavaxti,  Specch.  Penit.  (To.m.mas.,  Vo- 
r,ab.),  G:  La  divina  pietade  la  pena  eterna  la 
scambia  in  quella  temporale. 

COVI.  Scampare  la  pena.  Sottraì'sene,  Schi- 
farla^ dopo  acer  commessa  la  colpa;  quindi^ 
per  ordinario :,  diverso  da  Cansare  la  pena.  — 
Davaxzati,  Tac.  Ann.,  Il,  -il:  Avea  accu- 
sato i  rei  al  Pretore,  afTinchò  scampassero  la 
]iena,  ora  sotto  colore  delle  leggio  poi  per 
collusione. 

ce  VII.  Scemare  la  pena.  Alleggerirla.  — 
Varchi,  Stor.,  "2, 186  :  Le  pene  de' quali  (Statu- 
ti) non  potevano  nò  diminuirsi  nò  scemarsi. 

CCVIII.  Sgravare  le  pene.  Alleggerirle.  Vedi 
Sgravamento. 

CCL\.  Sodare  l'osservanza  della  pena. 
Vedi  Sodare. 

CGX.  Soffrire  la  pena.  Patirla.  —  Dan- 
te, Farad.,  7:  La  pena  dunque  che  la  croce 
porse...,  nulla  fu  di  tanta  ingiura.  Guardando 
alla  persona  che  sofferse. 

GGXI.  Soggiacere  ad  una  pena.  Esser  te- 
nuto a  quella.  —  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355), 
Ms.,  219:  Soggiacciano  a  tutte  le  pene...,  che 
soggiacciono  i  Grandi. 

GGXII.  Sopportare  la  pena.  Patirla.  —  Fr. 
Jac.  Tod.  (To.mmas.,  Vocab.),  4,  24:  Pena 
presa  e  sopportata  Nella  vita  del  peccato. 

GGXIII.  Sostenere  la  pena.  Patirla.  —  Dan- 
te, Parg.,  il:  Per  trar  l'amico  suo  di  pena 
Ghe  sostenea  nella  prigion  di  Garlo.  Mor.  S. 
Greg.  (Tom.mas.,  Vocab.),  15,  51:  I  figli  mal- 
vagi spesse  volte  essi  sostengono  pena  delle 
pene  de'  loro  padri ,  nell'esempio  de'  quali  essi 
sono  mal  vivuti.  Vis.  ToAjd.,  89:  Per  quanto 
tempo  sostiene  costui  questa  pena? 

CGXIV.  Statuire  la  pena.  Determinarla 
nelle  leggio  ne' bandi:  Ordinarla,  Apporla,  Di- 
sporla,  Porla,  Imporla,  Metterla,  Comminarla, 
Minacciarla,  Prometterla ,  Proporla ,  Farla. 

—  Pitti  J.,  Stor.,  ili:  Statuì  pena  capitale 
a  chiunque  del  suo  luogo  si  partisse. 

CG.XV.  Ed  anche  Infliggerla.  —  Constitut. 
Friul.  (148i),  92:  Ghe  li  villani  non  ])Ossano 
mettere  o  statuir  guardie  o  veramente  pene 
in  pregiudicio  di  chi  ha  il  garello. 

CGX\  I.  Stringere  alla  pena.  Vedi  Strin- 
gere. 

GCXVIL  Torre  la  pena  ad  alcuno.  Inpigger- 
gli  la  pena;  ma  s' intese  sempre  di  pecuniaria 
0  di  multa  per  Fargliela  pagare:  che  si  disse 
ancora  Tórre  questa  o  quella  somma  o  Tórre  il 
bando.  —  Brev.  Mrrc.  Pis.  (1321),  224:  Pena 
u  hando....  a  loro  tollerò  et  non  rimetterò  se 
non  per  consiglio  dei  miei  consiglieri.  Ord. 
O/f.  Tav.  (1350),  Ms.,  127:  Sia  tenuto....  dil- 
finirc  la  detta  questione....  sotto  jjena  di  li- 
bre V,  la  quale  pena  tórre  si  po.ssa  e  debbia 


alla  Podestà  e  al  suo  successore.  Lelt.  Lare. 
(1390-1395),  G:  Gomandiamo....  che  debbiate 
venire....  a  onorare  la  festa  del  beato  messere 
Santo  Zelone....  a  quella  pena  che  a  noi  pia- 
cerà di  tórvi.  Part.  Pad.,  22  settembre  1621: 
Gon  pena  di  ducati  50,  da  essergli  tolta  irre- 
missibilmente. 

GGXVIII.  Trarre  di  pena.  Liberare  dalla 
pena.  —  Dante,  Purg.,  lì  :  Per  trar  l'amico 
suo  di  pena  Ghe  sostenea  nella  prigion  di 
Garlo. 

GGXIX.  Venire  alla  pena.  Venire  al^  luogo, 
ove  si  dece  patirla. —  Vis.  Tugd.,  33:  Et  però, 
ti  dissi  io  che  tu  ti  guardassi...  che  tu  non 
facessi  cose,  per  le  quali  tu  meritassi  di  ve- 
nire un'altra  volta  a  queste  pene. 

GGXX.  Quella  Somma  di  danaro  che 
l' uomo  si  obbligava  di  pagare ,  o  quale  altro 
Danno  di  sostenere,  non  osservando  il  patto. 
Quindi  Pena  dell'  obbligo.  Vedi  Orbligo. 

GG.XXI.  Obbliqarsi  a  pena.  Obbligarsi  alla 
pena  predetta.  —  Villani  M.,  6 ,  67  :  Obbliga- 
ronsi  insieme  a  pena,  la  quale  per  l'uno  e 
per  r  altro  promise  il  Gomune  di  Firenze. 

CGXXII.  Protestare  la  pena  dell'obbligo. 
Vedi  Protestare. 

GGXXIII.  A  pena.  Alla  pena.  In  pena.  Sotto 
pena  della  testa,  d'una  somma  di  danaro ,  e  si- 
mili ;  0  Pena  la  testa  o  una  somma  di  danaro,  e 
simili;  valgono  Costituita  la  pena  della  testa, 
d' una  somma  di  danaro,  e  simili,  a  chi  fa  o 
non  fa  la  tal  cosa  imposta  o  proibita  dal  bando. 
—  Ist.  Pist.  (G),  70:  A  pena  dell'avere  e 
della  persona  si  partissero  di  Pistoja.  Viagg. 
Cari.  il/.  Isp.,  2,  243:  Garlo  fé' bandire....  che 
in  pena  della  testa  nessuno  debbia  fare  la- 
mento. Sacchetti  F.,  Nov.  (C),  141  :  Il  Pode- 
stà disse  che,  udita  la  questione,  la  dovesse 
terminare  fra  tre  dì,  alla  pena  di  venticinque 
lire.  Villani  M.,  9,  109:  Sotto  pena  di 
morte....  si  uscirono  del  Reame.  Segneri, 
Crist.  instr.  (G).  1,  16,  9:  Si  fece  una  legge 
che,  pena  la  vita,  niuno  ardisse  di  affermare 
che  Seropi  fosse  morto.  Dei  A.,  Cron.  San., 
54:  Andò  il  bando  per  la  città  che  tutti  i  fore- 
stieri si  partissero,  alla  pena  del  piò. 

GGXXIV.  Per  nome  di  pena.  Modo  avver- 
biale corrispondente  a  quello  che  si  usa  oggi  A  ti- 
tolo di  pena.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
331:  E  chi  contrafarà  paghi  xx  soldi  denari 
senesi  per  nome  di  pena.  Slatut.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  141:  A  quelli  che  contraffa 
sia  tolto  per  nome  di  pena....  lire  mille. 

GGXXV.  Applicazione  della  pena.  Vedi 
Applicazione. 

GGXXVL  Assimilazione  della  pena.  Vedi 
Assimilazione. 

GGXXVII.  Bolla  di  pena  o  di  colpa.  Bolla 
papale,  colla  quale  si  concedeva  il  Perdono  di 
colpa  e  pena.  —Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  49: 
Papa  Sisto  mandò  fora  le  Bole  de  pena  e  de 
colpa. 

GGXXVIII.  Comminazione dellapena. Vedi 

GOMMINAZIONE. 

GG.X.KIX.  Composizione  della  pena.  Vedi 

GOMPOSIZIONE. 
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CCXXX.  Imposizione  della  pena.  Vedi  Im- 
posizione. 

CCXXXI.  lììflifjgimento  della  pena.  Vedi 
Infliggimento. 

CGXXXII.  Mancamento  della  pena.  Vedi 
Mancamento. 

CCXXXIII.  Minaccia  o  Minacciamento  della 
pena.  Vedi  3Iinaccia  o  Minacciamento. 

CCIXXIV .Mitigazione  della  jìena.Y cài  Mi- 
tigazione. 

CCXXXV.  Osservanza  della  pena.  Vedi 
Osservanza. 

CCXXXVI.  Perdono  della  pena.  Vedi  Per- 
dono. 

CCXXXVII.  Perdono  dt  colpa  e  pena.  Vedi 
Perdono. 

CCXXXVlll.  Permutazione  dellapena.Yedi 
Permutazione. 

CCXXXIX.  Promissione  della  pena.  Vedi 
Promissione. 

CCXL.  Remissione  della  pena.  Vedi  PiE- 

MISSIONE. 

CCXLI.  Ricrescimento  della  pena.  Vedi 
Ricrescimento. 

CGXLII.  Sanzione  della  pena.  Vedi  San- 
zione. 

CCXLIII.   Sgravamento  della  pena.   Vedi 
Sgravamento. 
PENALE.  Add. 

I.  Che  assoggetta  a  pena.  Che  tratta  delle 
pene ,  o  Che  ha  attinenza  con  esse.  Quindi  Co- 
dice, Legge  penale,  e  simili  —  S.  Agost.,  C. 
D.  (C),  li,  11:  Il  fuoco  penale  sì  chiama 
anche  eterno.  Villani  M.,  3,  106:  Ordinò 
con  certe  leggi  penali....  che,  ec. 

II.  Luogo  penale.  Quello  dove  si  sostiene  la 
pena.  —  Boccaccio,  Comm.  Dant.  (C),  ì, 
13:  Questo  {Limbo)  vuole  essere  separato  dai 
luoghi  penali. 

III.  Monte  penale.  Vedi  Monte,  §  34. 
PENALITÀ.  Sust. 

Astratto  di  penale.  —  Fr.  Giordano, 
Pred.  (C):  Diér  misura  piena  più  che  tutti  gli 
altri  in  penalitade. 
PENARE.  Verbo. 

I.  Patir  pena.  —  Dant.  Majan.,  Rim.  ant. 
(C),  79:  Dolor  sento  più  forte  e  doloroso.  Che 
nullo  che  giammai  gisse  penando. 

II.  Sottoporre  a  pena.  Dar  pena.  —  Fr. 
Jac.  Tod.  (G):  In  sulla  croce  tu  fosti  penato. 
Ed  io  vo  cercando  ogni  riposo.  Statuì.  Conligl. 
Dann.  (1814),  Ms.,cap.  LI:  Chi  guasterà  pon- 
ti.... sia  penato  di  uno  scudo  per  volta. 

PENATO.  Add. 
Sottoposto  a  pena,  o  Che  porta  pena.  Nel- 
l'  Umbria,  particolarmente  detto  di  carta,  con- 
venzione, e  simili,  nella  quale  era  posto  pena  a 
chi  contraffaceva  ad  alcun  patto  :  Penale.  —  Cron. 
Orv.,  672:  Di  queste  paci  si  trassero  carte  pe- 
nate di  dieci  mila  fiorini  per  parte  a  chi  rom- 
pesse la  pace. 

PENDENTE.  Add. 
I.  Detto  di  questione  od  affare.  Non  ancora 
risoluto.  —Villani  M.,9,  15:  Il  suo  succes- 
sore, trovati  i  processi  pendenti,  assolvette 
i  detti  grandi  cittadini. 


II.  Quindi  Essere,  Restare  o  Tenere  in 
pendente,  e  simili.  Detto  pure  di  questione  od 
affare ,  per  Essere ,  Restare  o  Tenere  pendente. 

—  Boccaccio,  Decam.,  1,3:  Rimase  la  que- 
stione.... in  pendente.  Sassetti  F.,  Not.  fam. 
(TOMMAS.,  Vocab.),  XXXVIII:  Stralciare  le 
cose  restate  in  pendente.  Villani  M.,  7,  35: 
Dissimulò  il  fatto  e  tennelo  in  pendente. 

PENDENZA.  Sust. 
Stato  d'una  quistione  od  affare  pendente. 

—  Band.  Tose.  (1551),  2,  245:  Basta  loro  al- 
legar la  pendenza  di  tal  supplica. 

PENDERE.  Verbo. 

I.  Detto  di  questione  od  affare,  per  Non 
essere  ancora  risoluto.  —  Boccaccio,  Decani. 
(G),  3,  8:  Si  rimase  la  questione....  in  pen- 
dente ed  ancora  pende. 

II.  Pendere  in  alcuna  Parte.  Vedi  Parte. 
PENDICE.  Sust. 

Propriamente  e  nel  numero  del  piìi ,  Quelle 
parti  della  città  che  sono  più  vicine  alle  mura; 
salvo  che  in  Volterra,  ove  significava  uno  Spa- 
zio di  campagna  di  poche  miglia  intorno  cdla 
città,  *  e  corrispondeva  alle  Cortine,  Camperie, 
Masse,  Faggie,  e  simili,  d'altre  città  (Vedi 
Faggia).  — Morelli  L.,  Cron.  (C),  281:  Tu 
ne  sentirai  qualche  isprazzo,  o  nel  contado,  o 
nelle  pendici  della  terra.  Davanzati,  Perd. 
jE'to7.,cap.X:  Quando  e's'è  recitato  la  più  bella 
cosa  del  mondo,  il  grido  non  ne  arriva  alle 
pendici  della  città,  non  che  per  l'universo. 
PENITENZA.  Sust. 

I.  Tribunale  di  penitenza.  Vedi  Tribu- 
nale. 

II.  Triduo  della  penitenza.  Vedi  Triduo. 
PENITENZIALE.  Add. 

I.  Detto  di  certe  prigioni  ordinate,  non  solo 
a  gastigare  il  condannato,  ma  ancora  a  miglio- 
rarne l'animo;  oggi  comunemente  Penitenzia- 
rio. —  Gioberti,  Buon.,  128:  Clemente  XI 
fondò  a  Roma  nel  1703  la  casa  di  San  Mi- 
chele, che  è  il  primo  carcere  penitenziale  del- 
l' età  moderna. 

II.  Detto  di  Fòro.  Vedi  FÒRO. 
PENNA.  Sust. 

Quel  che  fa  la  penna.  Solevano  dirsi  cos) 
da'  Fiorentini  i  Guadagni  dell'  Uflciale  oltre  alla 
provvisione  ferma,  provenienti  anch'essi  dal- 
l'esercizio dell' uficio  (Vedi  Emolumento,  §  3). 
["Detti  proventi  sono  nominati  Merces  calami 
ne' Capitoli  latini  del  1450  fra  la  Repubblica 
fiorentina  ed  il  Comune  di  Castiglione  del 
Terziere  ;  ^  ed  è  titolo  che  risponde  benis- 
simo a  Quel  che  fa  la  penna.]  —  Bisticci,  Vit. 
Giann.  Manetti,  Ms.,  35:  Usava  dire  che  e' Vi- 
cari e'Rectori  erano  mandati  fuora  per  conso- 
lare et  ajutarc  i  sudditi  et  non  come  fanno 
molti  che  vanno  fuora  che  domandano  che  fa 
la  penna  et  quanto  ella  ha  fatto  a' loro  anti- 
cissori.  Forti  ,  For.  Fior.,  Ms.,  800:  Non  com- 
presoci {ne'salarj  degli  UficiaU)  quello  facci 
la  penna. 

*  Tariffa  delle  Gabelle  Toscane,  Pref.,  pag.  l:  Fi- 
renze, <78t. 

*  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  I,  627:  Firen- 
ze, 1866. 
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PENNELLO.  Sust. 
In  Verona,  Stendardo  delle  Scuole  o  Con- 
fraternite; quindi  Tassa  de' pennelli ,  o  Pen- 
nelli assolutamente ,  era  la  Tassa  che  dette  Com- 
pagnie pagavano  al  Comune.  —  DonadO^  Re- 
laz.  Ver.  (16-27),  19:  Paga  sussidj,  lanze, 
pennelli. 

PENNONE.  Sust. 
Piccola  bandiera  bislunga,  propria  delle 
Compagnie  del  Popolo.  —  Villani  G.  (G),  9, 
:219,-4:8i  dierono  cinquantasei  pennoni  delle 
insegne  delle  Compagnie  del  Popolo. 

PENNONIEKATO.  Sust. 

U/llcio  del  Pennoniere.  —  Statuì.  Monte- 
mur.  (1387),  Ms.,  68:  Giuri  di  bene  e  leal- 
mente esercitare  l'oOicio  del  pennonierato. 

PENNONIERE.  Sust. 
Chi  imiaoa  il  pennone  delle  Compagnie 
del  Popolo,  specialmente  in  Firenze  e  in  Luc- 
ca; in  San  Miniato,  Chi  esercitava  l'ufficio  di 
Gonfaloniere  di  Compagnia  ;  ^  nelle  Leghe  fio- 
rentine. Capo  di  Comanello.  -  [Ciascuna  Com- 
pagnia di  Popolo  fiorentino  e  lucchese  ne 
aveva  tre  o  quattro  di  questi  Pennonieri, 
secondo  il  numero  de' drappelli  in  clie  si  di- 
videva la  Compagnia;  ed  erano  eletti  dal 
Gonfaloniere  della  Compagnia  ogni  sei  mesi, 
comandati  da  lui,  e  puniti  nella  lesta  se  fa- 
cevano stormo  armato  o  tratta  contra  o  senza 
il  suo  cenno.]''  —  Giannotti,  Op.,  i,  30: 
Talvolta  fu  l'opera  di  questi  Gonfalonieri  di 
Compagnia  e  loro  Pennonieri....  di  qualche 
frutto. 

PENSARE.  Verbo. 
Pensare  a  sé.  Provvedere  da  sé  a'  proprj 
bisogni;  detto  di  Popolo  uscito  dalla  tutoria 
reale  o  dalla  tirannide.  —  Machiavelli,  Op., 
;213:  Firenze....  per  avere  avuto  il  principio 
suo  sottoposto  all'imperio  romano,  ed  essendo 
vivuta  sempre  sotto  governo  d'altri,  stette 
un  tempo  soggetta  e  senza  pensare  a  so  me- 
desima. 

PENSIONARE.  Verbo. 
Dare  la  pensione  {F A'^iF . ,  Vocab.).  ] 

PENSIONARLO.  Add.  e  Sust.  ' 

I.  Chi  0  Che  gode  la  pensione  dell'ufficio 
civile  0  del  beneficio  ecclesiastico;  oggi  Pensio- 
nato, che  è  pur  buona  voce.  —  Caro,  Leti. 
(C),  1,  149:  Il  signor  Antonio  da  Mattelica 
pensionarlo  è  stato  privato  dell'abazia.  Rot- 
ta, Stor.  Ouicc,  ili,  "12.9:  Che  gl'impiegati 
al  servizio  della  Corte  o  dello  Stato  non  i)o- 
tessero  essere  ammessi  a  sedere  nelle  As- 
semblee nazionali,  e  neppure  i  pensionar]. 

II.  Chi  0  Che  paga  la  pensione  posta  sul 
beneficio  ecclesiastico  da  lui  goduto.  —  TOLO- 
m:i.  Leti.  (C),  4,  44:  Non  trovo  ancora  che 
qui  sia  data  commissione  alcuna  dal  mio  pen- 
sionarlo che  mi  sian  pagati  denari. 

III.  Tributario.  —  Machiavelli,  Op., 
250:  Quando  c'si  governa  in  modo  {uno  Stato) 

'  Targioni  Tozz  ,  Fiagg.  Tose,  IV,  470. 

2  Vfdi  Leoa  .  S  36. 

»  Cons.  Cen.  Liicch.  Delih  ,  9  fel.brajo  Ì516,  Ms. 
Ardi.  Lucch.  Varchi,  Stor.,  Uh.  III.  GiannoUi,  Op  ,  l  ,  30. 
Ciaiielli,  Star.  Liicch.,  disjert.  VII,  [lag.  32.  Vedi  Tratta. 


che  i  vicini  per  averlo  amico  siano  suoi  pen- 
sionar) ,  allora  è  certo  segno  che  quello  Stato 
è  jiotente. 

PENSiONATICO.  Sust. 
Servitii  e  Diritto  di  pascolo  in  certi  mesi  e 
con  certe  norme,  a  cui  nelle  Provincie  venete 
andavano  soggetti  i  terreni  comunali  e  privati, 
eccetto  quelli  di  una  particolare  coltivazione , 
spesso  mediante  il  pagamento  annuale  d' un  pic- 
colo canone  o  pensione  ;  diritto  talvolta  privativo 
fino  al  punto  di  potersi  proibire  agli  stessi  pro- 
prietarj  il  pascolo  nelle  loro  terre  senza  il  con- 
sentimento di  chi  aveva  quel  diritto.^  —  Seìi. 
Veu.  Delib.,  Ms.,  Il  febbrajo  1693:  È  noto.... 
il  giudizio  del  Collegio  nostro....  a  favore  di 
codesta  fedelissima  città  nella  materia  del 
Pensionatico. 

PENSIONATO.  Add.  e  Sust. 
Pensionario  —Giusti,  Vers.,10:  E  sotto 
l' egida  del  Presidente  Godo  il  papato  di  pen- 
sionato. 

PENSIONE.  Sust. 

I.  Aggravio  posto  dalla  Podestà  ecclesia- 
stica sopra  alcun  beneficio  ecclesiastico,  ordi- 
nariamente a  favore  di  cherici  bisognosi  ;  ovvero 
Aggravio  che  il  benefiziato  deve  pagare  altrui 
per  compenso  di  cambio  disuguale  di  benefizio. 
—  Sarpi,  Isi.  Conc,  "1,  359:  Domandavano 
{i  Benefiziati)  moderazione  sopra  le  pensioni. 
Ariosto,  Sat.  (C),  2:  0  muover  liti  in  be- 
nelìcj  quando  Ragion  non  v'abbia  e  facciami 
i  Piovani  Ad  offerir  pension  venir  pregando. 

II.  Provvisione  per  ufficio  civile.  —  Cec- 
CHI,  Servig.  (C),  4,  1:  Io  voglio  Che  da  qui 
innanzi  mi  facciate  vostro  Segretario  con  una 
pensione  Di  tanto  il  mese. 

III.  Provvisione  annua  e  vitalizia  senza 
ufficio,  data  a  coloro,  i  quali  furono  Ufficiali 
per  un.  determinato  spazio  di  tempo  {nel  qual 
caso  si  chiama  ancora  Pensione  di  riposo) ,  a 
alle  vedove  e  figli  loro,o  a  chi,  anche  senza  avere 
esercitato  uffizio,  si  rese  benemerito  della  pa- 
tria per  opere  egregie.  —  Band.  Tose.  (1623), 
15,  329:  E  perchè  la  Casa  del  Rosso  ha  tenuto 
la  detta  Posta  di  Pisa  più  di  40  anni,  conviene 
che  si  mostri  qualche  segno  di  gratitudine 
verso  due  figliuoli  piccoli  rimasti  di  Lorenzo 
del  Rosso,  è  però  vogliamo  che  il  generale 
Rartolini  dia  loro  una  pensione  di  venti  scudi 
l'anno.  Rotta,  Stor.  Guicc,  8,  360:  Offerse 
a  suoi  compatriotti  migliori  paghe  di  servizio, 
maggiori  pensioni  di  riposo. 

IV.  Regresso  della  pensione.  Vedi  Re- 
gresso. 

V.  Censo  o  Tributo  de' sudditi  al  loro  Si- 
gnore. ~  ìMachiavelli,  Op.,  297:  A  volerli 
tenore  (gli  Stati  die  s' acquistano ,  c'è  il  modo 
di)  lasciarli  vivere  con  le  sue  leggi,  traen- 
done una  pensione. 

VI.  Tributo  da  Slato  a  Stato.  —  Gvs.LX^' 
B\,Apof  Plut.,  18:  Venutoli  giorno,  nel  quale 
i  Romani  riscotevano  la  prima  pensione  dai 
Cartaginesi,  il  Popolo  tutto  come  sentì  men- 


'  Leiigi  del  Pensionai ico,  |..ig.  4,  90,  93,  10 i,  410, 
411  ,  ed  altrove  :  l'adora  ,  1  bò  1 . 
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zionare  il  tributo  sospirò.  Gosellini,  Vii. 
Ferr.  Gonz.,  37:  Cedette  per  questa  pace  il 
re  Francesco  a  Carlo  imperadore  una  pen- 
sione di  centocinquantamila  scudi ^  che  per 
antica  consuetudine  egli  pretendeva  dover- 
glisi  ogni  anno  sopra  i  regni  di  Napoli. 

PEPE.  Sust.  Vedi  Pevere. 

PERGEPERE,  PERCEPIRE,  PERCIPIRE. 
Verbo. 

Esigere,  ne'  paesi  veneli  e  in  altri;  il  che 
oggi,  singolarmente  in  Piemonte,  si  dice  Per- 
cevere.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  W  settembre 
1783:  Si  approva  l'altro  articolo^  per  cui  il 
Partitante  avrà  a  percipire  1'  aumento  di  un 
soldo  per  libra  dei  sevi. 

PERCETTORE.  Sust. 
Esattore.  —  Cocl.  Arag.  (1491),  3,  122: 
In  lo  ofDtio  de  Perceptore  se  debbia  fare  la 
simile  electione. 

PERCEZIONE.  Sust. 
Esazione.  —  Sarpi,  Ist.  Conc. ,  1,  110: 
Potesse  causare  molte  irregolarità,  nullità  di 
atti,  indebite  percezioni  di  frutti. 

PERDERE.  Verbo. 

I.  Restar  privo  di  alcuna  cosa.  Quindi  Per- 
dere gli  atti  di  un  uffìzio,  significò  Perdere  il 
diritto  di  tenerli;  il  che  si  diceva  in  Firenze 
del  Giudice  e  dell' Attuario ,  quando,  per  aver 
finito  il  loro  tempo  o  per  qualunque  altra  cau- 
sa^,  dovevano  consegnarli  ai  loro  successori.  — 
Capii.  Fior.  (1471),  1,  682:  E  perda  gli  atti 
{il  Capitano)  in  detto  tempo  (quando  sta  a  sin- 
dacato) quanto  al  civile;  e  del  criminale  possi 
presentargli  al  successore. 

II.  A  perdere.  Si  disse  pure  in  Firenze  di 
qualunque  pagamento  d'imposta  senza  speranza 
di  restituzione,  quando  erano  in  uso  le  Prestanze 
e  le  imposizioni  conformate  a  Prestanze:  A  per- 
dita. —  Capponi  G.,  Tumuli.,  1119:  Quale 
{in  prestanze)  avesse  da  fiorini  4  in  su,  i)a- 
gasse  mezzo  fiorino  a  perdere  e  non  più  per 
fiorino  d'oro.  Morelli  G.,  Cron.,  273:  Ri- 
corri a' Signori,  metti  una  petizione  di  pagare 
il  terzo  0  due  quinti  a  perdere. 

III.  Restare  al  di  sotto  nella  prova  de'  voti 
od  Essere  riprovato  ne'  Consigli;  detto  di  pro- 
posta 0  partito  ;  contrario  di  Vincere  od  Otte- 
nere. —  ViLLA>fi  31.,  4,  70:  Si  mosse  la  pro- 
posta al  Consiglio  del  Popolo,  e  sette  volte 
l'una  dopo  l'altra  si  perde.  Statuì.  Pop.  Asc. 
(1387),  1, 15:  Quello  partito,  overo  proposta, 
una  fiata  se  perderà,  non  se  possa  più  oltra 
proponere  overo  mectere.  Allegretti,  Diar. 
Sen.,  831:  Il  primo  che  consigliò  fu  messer 
Andrea  Piccolomini....  E  di  poi  si  parti  il  con- 
siglio e  perdessi.  £840:  Partironsi  tutti  i  con- 
sigli e  perderonsi  di  lungo;  ma  quello  del  Soz- 
zini  ebbe  molti  più  lupini  bianchi  che  gli  altri. 

IV.  Quindi  Essere  perduto,  per  Essere  ri- 
provato 0  respinto  ne' partiti;  opposto  di  Esser 
vinto.  Vedi  Perduto. 

PERDITA.  Sust. 
I.  Privazione  d'alcuna  cosa.  Donde  Per- 
dita degli  atti.   Il  Perdere  gli  atti.  —  Band. 
Tose.  (1572),  8,  -24:  Saria  bene,  per  nonavere 
a  fare  dua  Sindacati  in  sì  breve  tempo  e  an- 


cora la  mutazione  de'Notari...,  dill'erire  la  jìcr- 
dita  degli  atti  nel  dì  20  d'agosto.  E  appresso: 
Deliberarono  la  perdita  deglì  atti....  dover  co- 
minciare alli  20  agosto. 

II.  A  perdita.  Lo  stesso  che  A  perdere; 
detto  delle  gravezze.  Quindi  Accatto  a  perdila. 
Vedi  Accatto. 

III.  Imposizione  a  perdita.  Lo  stesso  che 
Accatto  a  perdita,  in  Firenze;  in  Venezia,  D&- 
cima  persa.  —  Acciajuoli  R.,  Disc.  Rif  Stat. 
Fior.,  447:  Fanno  pubblicamente  bandire 
qualmente  sia  passata  una  provisione,  me- 
diante la  quale  sia  fatta  una  imposizione  a 
perdita.  Varchi,  Sfor.,  2, 29:  Fra  un  termine 
d' un  mese  dovesseno  aver  fatta  e  incamerata 
una  imposizione  a  perdita. 

IV.  xl  perdita.  Detto  del  vendere,  per  Ven- 
dere a  minor  prezzo  di  quello  che  si  è  com- 
prato (C). 

PERDONAMENTO.  Sust. 
Perdono,  ^  1.  —  Alighieri  J.,  Dottr.  (C), 
42,  87:  Poi  al  suo  pentimento  Si  dà  perdo- 
namento. 

PERDONANZA.  Sust. 
Perdono,  ^  1.  —  Flavio  J.,  Guerr.  Giud. 
Volg.,  1, 280  :  La  perdonanza  aspetta  coloro  che 
hanno  commesso  tal  cosa.  Guicciardini  F., 
Stor.,  4,  4:  Essere  medesimamente  vana  la 
perdonanza  delle  cose  commesse,  poiché  si 
concedeva  a' Fiorentini  la  facultà  di  distrug- 
gerli per  via  della  ragione  e  de'giudizj. 

PERDONARE.  Verbo. 

I.  Far  grazia;  riferito  alle  colpe  commes- 
se: Rimettere.  —  Guicciardim  F.,  Stor.  (C), 
20,  102:  S'intendessero  perdonate  a  ciascuno 
tutte  le  ingiurie  fatte. 

II.  Riferito  alle  pene  meritate.  Vedi  Pena. 

III.  Però  Perdonare  la  vita,  la  testa,  la 
morte ,  e  simili,  per  Graziare  della  pena  di 
morte.  —  Villani  G.  ,  12,  2:  Per  prieghi  di 
molti  popolani  gli  perdonò  la  vita.  RoccAc- 
cio.  Decani.,  i,  9:  A  Bernabò  perdonò  la 
meritata  morte.  Pitti  J.,  Stor. ,  49  :  Fu  perdo- 
nato la  vita,  per  cotale  rivelazione,  a  Lam- 
berto dell' Antella.  Ariosto,  Ori.  Fur.  (C), 
8,  53:  Né  per  iscusa  o  per  pietà  la  testa  Le 
perdonò. 

IV.  Riferito  alle  persone ,  per  Assolverle 
dalla  pena  obliando  le  offese:  Graziare,  Far 
grazia.  Ricevere  in  grazia,  Ricevere  a  mise- 
ricordia. Ribenedire,  Rimettere,  Perdonare  o 
Rilasciare  la  pena.  Liberare  dalla  pena,  In- 
daltare.  Amnistiai^.  —  Cron.  Rim.,  929:  Fu- 
rono perdonati  tutti  quelli  che  avevano  fal- 
lato contra  i  prefati  Signori. 

V.  Dispensare  alcuno  per  grazia  dal  pa- 
gare imposta,  multa,  o  altro  che  egli  debba 
(Vedi  Condonare).  —  Cron.  Boi,  (370:  Fu 
perdonato  loro  tutto  il  debito  vecchio  che  ave- 
vano colla  Camera  del  Comune  di  Bologna. 
Gr.  S.  Gir.  (C),  24:  Non  valse  perdonare  li 
cento  danai  a  colui  che  gli  ave  a  perdonati 
dieci  mila  bizanti. 

VI.  Non  perdonare  a  spesa.  Vedi  Spesa. 
PERDONO.  Sust. 

I.  L' Assolvere  dalla  pena  obliando  l' offe- 
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sa:  l'erdonamento ^  Pcrdomnzi,  hiMlo,  Obli- 
vione,  Grazia,  Remissione,  Amnistia.  —  Band. 
Tose.  (1767),  "28,  duo:  Non  vogliamo  che  dal 
lierdono  delle  pene  risulti  alcun  pregiudizio 
ai  terzi. 

II.  Perdono  di  colpa  e  pena.  Indulgenza, 
colla  quale  il  Papa  assolveva  e  dava  facoltà  ai 
Confessori,  con  pochi  riserbi,  di  assolvere  da 
qualsivoglia  colpa  e  dalle  pene  del  Purgatorio  e 
restituire  alla  purità  ed  innocenza  batlesimale 
i  Cristiani  che  avessero  messo  le  persone  o  le 
facoltà  a  qualche  grande  impresa  intimata  per 
/■  utilità  della  lìeligione.  '  —  Ist.  Xerb. ,  289  : 
3Iandisi  a  Roma  per  tutti  i  Cristiani,  e  ver- 
ranno se  voi  farete  perdono  di  colpa  e  pena 
a  chi  viene. 

III.  Perdono  generale.  Oggi  si  direbbe. 
Amnistia  piena,  senza  eccezione  alcuna  d'uo- 
mini 0  di  colpe.  —  Doc.  Mem.  Lucch.  (1531), 
"2,  "200:  Si  accordi  un  perdono  generale.  Ren- 
Ti VOGLIO,  Guerr.  Fiandr. ,  2,  24:  Aveva  egli 
in  mano  un  perdono  generale  del  Sommo 
Pontefice  e  un  altro  del  Re,  che  portavano 
seco  l'abolizione  de" misfatti  che  s'erano  com- 
messi in  Fiandra  contro  l'Autorità  ecclesia- 
stica e  regia. 

IV'.  Legge  del  perdono.  Legge  che  concedeva 
il  perdono  o  l'amnistia.  —  Pitti  h,Apol.  Cap- 
pucc,  353:  .Vveva  operato  di  far  vincere  la 
legge  del  perdono  a  chi  dalla  mutazione  dello 
Stato  indietro  avesse  servito  a' Medici. 
PERDUTO.  Add.  e  Part.  pass. 
Detto  di  Chi  proposto  a  qualche  uffizio  non 
vinse  il  parlilo  e  non  fu  eletto;  ed  anche  del  Par- 
tito 0  della  Proposta  che  fu  reprovata;  opposto 
di  Vinto.  —  Statuì.  Mere.  Lucch.  (1010),  7: 
Si  debbano  tanto  gli  eletti  al  detto  Consolato, 
quanto  gli  perduti  tener  secreti.  E  13:  Se  il 
partito....  fosse  perduto  tre  volte,  non  si  possa 
per  quel  giorno  più  rimettere.  Machiavelli, 
Op.,  320:  Se  egli  ha  tre  quarti  del  favore,  egli 
è  scritto  per  uno  de' Signori;  se  non  Io  ha,  ò 
lasciato  ire  fra  i  perduti.  Doc.  Ital.  Lumg. 
(1717),  4,  335:  Avvertendo  di  non  conser- 
varsi alcuna  memoria  di  quelli    che   nello 
scrutinio  segreto  fossero  perduti^  ec. 
PEHENTURIO.  Add.  e  Sust. 
Aggiunto  a  termine,  vale  Ultimo  termine 
dato  a'  litiganti  e  a  chicchessia  per  fare  alcuna 
cosa  comandata;  si  trova  talora  suslanlivo,  nello 
stesso  significato.  -^  Malispini  R,  Cron.  (C), 
cap.  XViU:  Catellina  rimandò  l'altro  messo  a^ 
termine  perentorio.  Cron.  Boi,  Oli:  .Mandò 
a  comandare  pel    primo,  secondo,  terzo  e 
ultimo  termine  perentorio  a  tutti  i  Prelati 
della  Cristianità,   che....   tutti    debbano  nel 
detto  termine  trovarsi  nella   città  di  Bolo- 
gna.  Cavalca,  Tratt.  Pazienz.  (C):  La  in- 
fermità è  quasi  come  citazione  o  perentorio 
ohe  Rio  manda,  perchè  torniamo  alla  ragione 
con  lui.  Rautoli  \).,  Inghilt.,  I,  li:  Citato, 
presenterebbesi  al  perentorio  di  venti  giorni. 
PERENZIONE.  Sust. 
Passamcnto,  detto  delle  inslanze  giudicia- 

'  Du  Cange,  Glossar,  in  Absolutiu. 


rie;  voce  curiale.  —  Band.  Tose.  (1581),  10, 
17-i:  Per  fuggire  il  pericolo  della  perenzione 
delle  instanzie,  ec. 

PEREQUATORE.  Sust. 

U/ficiale  che  faceva  la  perequazione.  — 
Grid.  Parm.,  20  marzo  1027:  Sotto  pena  di 
scudi  cento  d'oro....  da  applicarsi....  per  un 
quarto  all' udicio  delli  Signori  Perequalori. 

PEREQUAZIONE.  Sust. 
Eguaglianza,  ^  5;  detto  delle  imposizioni. 
—  Grid.  Parm.,  7' aprile  1607:   Essendo   la 
nuova  perequazione  et  e^uaìanza  {dell' Esti- 
mo).... Unita,  ec. 

PERI-ETTO.  Add. 

I.  Detto  di  Legge,  Convenzione,  e  simili,  Che 
abbia  ottenuta  la  sua  perfezione.  —  Pitti  J, 
Stor.,  151:  Senza  essere  confermata  nel  gran 
Consiglio  non  era  perfetta  provisione  alcuna. 

II.  Dello  di  Numero.  Vedi  Nujiero. 
PERFEZIONE.  Sust. 

I.  Compimento  degli  atti  richiesti  per  dare 
ad  una  legge,  e  simili,  tuttala  sua  efficacia.  — 
Vettori,  Somm.  Stor.  Ital.,  328:  3Iadonna 
Alfonsina  sua  madre,  la  quale  non  era  possi- 
bile volesse  che  Lorenzo  stésse  senza  titolo  di 
Signore,  intendendo  tale  pratica,  acciò  che 
egli  non  le  desse  perfezione,  gli  fece  scrivere 
che  era  in  pericolo  di  morte. 

II.  In  ispezialità,  l'  Ultima  approvazione 
data  da  un  Consiglio  posto  ad  approvare  per 
ultimo,  cioè  dopo  l'approvazione  d'altri  Con- 
sigli j  le  leggi;  le  quali  per  ciò,  come  pur  si 
diceva,  terminavano  in  esso. — Varchi,  Stor., 
1,  382:  Vinta  che  l'avevano  gli  Ottanta,  si 
proponeva  finalmente  (fa  legge),  per  dargli 
ultima  forza  e  perfezione  nel  Consiglio  mag- 
giore. Segni,  Stor.  Fior.,  300:  Nei  {Consiglio 
de')  Quarantotto  avessono  perfezione  tutte  le 
leggi. 

PERFORAZIONE.  Sust. 
Perforazione  della  lingua.  Vedi  Lingua. 

PERFORZIO,  PERFORZO.  Sust. 
Sforzo;  se  non  Sforzo  compiuto.  —  Da 
Erra,  Cron.  Parm.,  408:  Veronesi  e  .Man- 
tovani con  tutto  il  lor  perforilo  e  con  molti 
Tedeschi....  vennero  contra  Cremona.  Cant. 
Gen.,  035:  Onde  io  {Genova)  superba  et  poco 
{non  sarebbe  meglio  un  poco?)  desdegnosa  In- 
contanente le  mandai  scrivando  {a  Venezia).... 
Che  suo  perl'orzo  andasse  apareggiando. 

PERFULGIDO.  Add. 
Titolo  dato  alla  Porta  di  Costanlinopoli.  — 
Band.  Tose.  (1747),  25,  350:  Intcrnunzio.... 
della  Maestà  Sua  alla  Perfulgida  Porta. 

PERCOLO.  Sust. 
Poggiuolo,  in  Perugia  (Vedi  Poggiuolo). 
—  Oraziani,  Cron.  Perug.,  94:  Si  pubblicò 
in  pergolo  del  Palazzo  del  Podestà  la  senten- 
zia de  la  escomunicazione. 

PElilCOLO,  PERIGLIO.  Sust. 
A  tutto  periglio  di  mare,  o  di  gente,  o  di 
fuoco,  e  simili.  Locuzioni  che  si  adopravano  per 
dinotare  che.  se  le  navi  naufragavano ,  o  veni- 
vano predate  o  bruciate,  e  simili ,  il  danno  ca- 
deva tulio  sopra  quel  tale,  di  cui  diceva  la  frase. 
--ìi.\.LDVCcij  Mercat.,  323:  Stia  {il  grano) 
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a  lutto  iicriglio  di  maro  o  di  gente  o  di  fuoco 
del  compratore,  e  non  del  venditore. 

i'EiULASClO.  Sust.  Vedi  Parlagio. 

1»EÌUT0.  Sust. 
Stimatore ,  o  Chi  è  stato  eletto  ad  esami- 
nare una  cosa  e  fame  la  stima.  —  Instr.  Cari- 
celi. (C),  77:  Dovrà  dentro  a  otto  giorni....  vi- 
sitare il  luogo  con  qualche  perito  e  dar  conto 
con  sue  lettere  a'signori  Superiori. 

PERIZIA.  Sust. 
Stima  del  Perito  (C). 

PERMUTA.  Sust. 

I.  Permutazione.  Quella  singolarmente  di 
cambiargli  L'fficiali  da  un  luogo  all'altro:  Tra- 
muta, Tramuto,  Tramutazione ,  Traslazione; 
oggi  Trasloco  e  Traslocazione.  —  Doc.  Mil.  Hai. 
(1507),  3:27:  Considerato  ancora  come....  si 
debbano  permutare  i  Conestabili  di  luogo  a 
luogo,  e  pensando  come  tal  permuta  in  que- 
sti ]>rincipj....  darebbe  disturbo  assai,  ec. 

II.  Quella  del  trasportare  sue  ragioni  in 
nUrui:  Trasporlo.  —  Band.  Tose.  (17-25),  23', 
32:  Tali  passaggi,  trasporti  e  permute  {di 
Luoghi  di  Monte)  saranno  fatte  dal  Cancelliere. 

III.  Quella  del  rendersi  dall'una  parte  al- 
l' altra  i  prigioni  di  guerra.  —  Visdomini^ 
Race.  Aret.,  169:  Ritrovandosi  insieme  con 
Bernardino  Camajani  nella  permuta  fatta  dei 
prigionieri  in  Siena,  ec. 

PER.MUTARE,  PROMUTARE.  Verbo. 

I.  Detto  del  Trasportare  in  altrui  le  ragioni 
che  uno  abbia  su  checchessia;  e  particolarmente 
si  riferi  a'  Danari  o  Luoghi  del  Monte,  per  Com- 
prarli e  Rivenderli  e  di  questo  atto  far  negozio 
0  giuoco  di  borsa,  come  diciamo  ora.  —  Stefa- 
ni, Ist.  Fior.,S,91:  Se  rinviliavano (« .Danan 
del  Monte)  li  comperava,  e  se  rincaravano  li 
vendeva,  e  ne  promutava  qua  e  là  il  patto 
"20  volte  l'anno. 

II.  Detto  del  Mutare  la  sede  degli  Officiali, 

0  Mandarli  da  un  luogo  all'  altro  :  Trasmutare, 
Trasferire  ;  oggi  Traslocare.  —  Villani  G., 
0,  81:  Il  detto  Vescovo  di  Vergiù  fu  permu- 
tato e  fatto  Vescovo  di  Vignonc.  Morelli  G., 
Cron.,  307:  Impetrò  il  Vescovado  di  Firenze, 
e  non  fumai  consentita  la  tenuta  da'Fioren- 
tini,  il  perchè  il  Papa  dopo  lungo  indugio  il 
permutò,  e  die  il  Vescovado  nostro  ad  altri, 
e  a  lui  ne  dio  un  altro.  Doc.  Mil.  Ital.  (1507), 
327:  Si  debbono  permutare  i  Conestabili  di 
luogo  a  luogo. 

III.  Del  Dare  una  pena  in  iscambio  dell'al- 
tra. Vedi  Pe\a. 

IV.  Del  Trasportare  sotto  altro  nome  di 
debitore  o  sopportante  quel  che  è  scritto  in  una 
posta  0  partita;  il  che  si  usa  specialmenle  nel 
lar  le  volture  del  Catasto:  Mutare  la  partita 
(\edi  Voltare,  §  2).  -  Instr.  CancelL,  80: 

1  «"incollieri  per  luro  emolumento  piglino  per 
ciascuna  partita  o  posta  che  permuteranno 
s')l(  1  (iii.j  ,.  non  più.  Band.  Tose.  (1G8G),  20, 
J.  1  ermutarc  le  poste  dei  beni  da  essi  acqui- 
stali in  |(tro  conto. 


che 
prj 


y.  /Jan'  ni  nemico  i  prigioni  di  guerra 

gli  furono  presi  per  avere  in  iscambio  i  pro- 

'•-  >iàuo.niM,  Race.  Aret.,  100:  Essen- 


dosi trattato  fra  la  Repubblica  fiorentina  e  gii 
Aretini  di  permutare  i  prigioni...,  fu  di  co- 
mun  consentimento  eletta  Siena  j...  ove  si  per- 
mutassero. 

PERMUTATORE,  PROMUTATORE.  Sust. 
Chi  permuta;  e  specialmente  i  crediti  del 
Debito  Pubblico;  oggi  Giocatore  di  borsa.  — 
Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  97:  Se  rinviliavano 
[i  Danari  del  Moìite)  li  comperava ,  e  se  rin- 
caravano li  vendeva,  e  ne  promutava  qua  e 
là  il  patto  20  volte  l'anno.  Di  che  visi  puose 
su  gabella  fiorini  due  per  cento  ad  ogni  pro- 
mutatore. 

PERMUTAZIONE.  Sust. 
//  Permutare:  Permuta.  —  Band.  Tose. 
(1557),  3,  17  i:  Permutazioni  che  per  grazia 
di  Sua  Eccellenza  si  fanno  spesse  volte  della 
pena  pecuniaria  a' contini. 
•     PERPETUA.  Sust. 

Canone  perpetuo.  —  Doc.  fìep.  Sen.  Mon- 
tale. (1558),  478:  A  la  Rocca  di  Valdorcia  pa- 
gano ogni  anno,  perpetua  d'un  molino,  lire 
quaranta. 

PERPETUO.  Add. 

I.  Carcere,  Esilio,  Galera,  e  altra  simile 
pena  perpetua.  Carcere,  e  simili,  che  deve  durare 
per  tutta  la  vita  dell'uomo:  A  vita.  —  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  2,  8:  A  perpetuo  esilio 
lui  e  i  suoi  discendenti  dannarono.  Legg. 
Lucch.  Malef.  (1549),  8:  Condannare  si  debba 
ancora  in  pena....  di  esilio  perpetuo. 

II.  Colono  perpetuo.  Vedi  Colono. 

III.  Lega  perpetua.  Vedi  Lega. 

IV.  Officio  perpetuo.  Vedi  Officio. 

V.  Tregua  perpetua.  Vedi  Tregua. 

VI.  E  detto  di  qualunque  altra  cosa,  per  A 
vita.  —  Statuì.  Sped.  Sen.  (1308),  131  :  Sod- 
disfare li  debiti  usurarj,  perpetui  e  vitagli 
(vitali). 

PERQUISITORE.  Sust. 
Chi  fa  la  perquisizione.  —  Brev.  Mere. 
Pis.  (1321),  230:  Della  quale  pena  gli  dicti 
perquisitori....  abbiano  questa  parte. 

PERQUIRERE.  Verbo. 
Cercare,  ^  i.  —  Brev.  Mere.  Pis.  (1321), 
230:  Li  dicti  Consuli....  siano  tenuti....  perqui- 
rere  per  li  dicti  candeli  trovare. 

PERQUISIZIONE.  Sust. 

Cerca,  ^  i;  opera  de'  Gabellieri  e  degli  Ese- 
cutori della  giustizia.  —  Beraldi,  Dif.  Lucch., 
14:  Nella  perquisizione  delle  scritture  poche 
se  ne  trovarono.  Band.  Tose.  (1667),  18,  539: 
Nessun  Bargello....  per  interesse  delia  Dogana 
possa  fare  perquisizione  alcuna.  £(1701),  21, 
225:  Vogliamo  che  i  famigli  possano  e  deb- 
bano fare  perquisizioni  in  quelle  case,  nelle 
quali  credono  che  sieno  state  introdotte  dette 
stipe. 

PERSECUTORE.  Sust. 
Persecutore  degli  scellerati,  o  Persecutore 
assolulamenle.  Bargello,  in  Bologna.  —  Ghi- 
RARDAcci,  Isl.  Boi,  1,  587:  Il  qual  nome  di 
Barisello  anco  si  disse  Persecutore  de'. scelle- 
rati. VizANi,  Ist.  Boi,  1,  187:  Volse  {Tadeo 
Pepali,  nel  1557)  che  l'ufficio  del  Bargello 
fosse  chiamato  il  Persecutore. 
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PERSO.  Add. 
Si  diceva  in  Venezia  d' imposizione  che  non 
si  rendeoa;  in  Toscana,  A  perdere  ed  A  perdi- 
ta.—  Col.  Fead.  Venez.  (16i9),  "228:  Sia  impo- 
sto un  taglieri  perso  da  essere  p:igato  da  tutti. 

PERSONA.  Sust. 

I.  Essere  umano.  Quindi  Persona  immagi- 
naria si  disse  la  Consociazione  od  Istituto,  a 
cui  la  legge  per  finzione  attribuisce  essere  e  di- 
ritti di  persona  per  gli  effetti  giuridici;  oggi 
Ente  morale.  —  Band.  Tose.  (1709),  29,  220: 
Per  nome  di  Mani  3Iorte....  s'intendano  com- 
presi.... tutti  i  Corpi,  Collegi  e  Università...,  e 
tutte  quelle  persone  immaginarie  che  per  esi- 
stere debbono  necessariamente  essere  rappre- 
sentate da  Esecutori  e  Amministratori. 

II.  Persona  privata.  Colui  il  quale  non  ha 
grado  di  pubblica  dignità.  —  Boccaccio,  Amct. 
(C),  82;  Quivi  miseramente  sotto  spezie  di 
privata  persona  lui  recò  ad  età  virile. 

III.  Persona  publìlica.  Chi  è  costituito  in 
pubblica  dignità,  nell'atto  che  quella  dignità  egli 
rappresenta  ed  esercita.  —  Leti.  Princip. ,  2, 
io:  Si  è  pensato  che  Vostra  Eccellenza  insie- 
me col  Reverendissimo  Cardinal  di  Loreno  e 
il  Reverendissimo  Legato,  come  persona  pub- 
blica in  nome  di  Sua  Beatitudine,  venissero 
tutti  tre...,  dove  la  31aestà  Cesarea  mandava 
altrettanti  personaggi.  Band.  Tose.  (1549),  :2, 
153:  S'egli  accadrà,  che  davanti  a  lui  come 
persona  pubblica  s'abbia  a  esaminare...  al- 
cuna tal  causa,  sia  tenuto....  assentarsi. 

IV.  Legittimare  la  persona.  Vedi  Legit- 

TI.M.\RE. 

V.  Rappresentare ,  Ritenere  o  Sostenere  la 
persona  di  alcuno.  Tenerne  le  veci  nell'ufficio^ 
0  Rappresentarlo  neW  autorità,  nella  dignità, 
nelle  cerimonie,  e  simili.  —  Palmieri,  Vit. 
Ciò.,  215:  Chi  ne' iMagistrati  siedo,  innanzi 
ad  ogni  cosa  conosca  essere  spogliato  della 
propria  persona  e  ritenere  la  pubblica  persona 
di  tutto  il  corpo  civile.  Tasso,  Ger.  Lib.,  11, 
56:  Sostien  persona  tu  di  Capitano  E  di  mia 
lontananza  empi  il  difetto.  Am.mirato,  Disc. 
Toc.,  233:  Ridotta  l'autorità  di  un  solo,  quel 
solo  si  dice  rappresentare  la  persona  del  pub- 
blico. 

VI.  Stimar  la  persona.  Parlandosi  d' impo- 
ste e  specie  dell'  Arbitrio,  valse  Slimare  o  Con- 
ghietlurare  quello  che  l  uomo  é  capace  di  gua- 
dagnare ogni  anno  per  le  industrie  n  le  arti  da 
lui  esercitale. —  Cron.  Pis.,  lUlo:  Mandavano 
per  li  cittadini  di  Pisa....  e  faceanoli  giurare.... 
quello  valea  lo  suo...;  e  poi  si  stimava  la 
persona,  se  faceano  mestieri. 

VII.  Legittimazione  della  persona.  Vedi 
Legittimazio.ne. 

Nili.  Corpo  umano.  Onde  Astringere  nella 
persona.  Vedi  Astuin(;i:re. 

l.\.  Campare  la  persona.  Schifare  la  pena 
di  morte  o  di  perdere  la  persona.  —  Novell,  ani. 
(C),  50:  Prendete  me  a  marito  che  non  ho 
donna  e  campatemi  la  persona. 

X.  Condannare  nella  persona.  Condannare 
a  morte.—  Villa.m  G.  (C),  12,  19:  Fu  poi 
condannato  nell'avere  e  nella  persona. 


XI.  Ed  anche  Esiliare ,  sotto  la  'minaccia 
della  pena  di  morte  ritornandosi  in  patria  : 
Sbandire  in  persona.  —  Villani  M. ,  -i,  2U: 
Furono  condannati,  per  avere  turbato  il  buono 
e  pacifico  stato  del  Comune  di  Firenze  e  per 
l'omicidio,  tutti  nell'avere  e  nelle  persone. 
{Lo  stesso  Matteo  Villani  dice  poco  appresso, 
che  i  Bordoni,  condannati  nelle  persone,  dopo  la 
condanna  uscironsi  di  Firenze.) 

XII.  Perdere  la  persona.  Essere  condannato 
a  morte  e  giustiziato.  —  Ner.  Donai.,  Cron. 
San.,  275:  Trovossi  che 'I  ditto  Biagio  aviè 
fatte  molte  gattività...,  per  modo  che  poco  fu 
che  non  perde  la  persona. 

XIII.  Prendere  in  avere  e  in  persona.  Vedi 
Prendere. 

XIV.  Sbandire  nella  od  in  persona.  Vedi 
Sbandire. 

XV.  Pena  della  persona.  Pena  di  perdere 
la  persona,  o  Pena  di  morte.  —  Specctt.  um. 
Biad.  Fior.,  61:  A  pena  della  persona  ogni 
povero  forestiero  debbia  sgombrare  la  città. 

XVI.  Che  t' avere  non  campi  la  persona. 
Formula  usata  nelle  disposizioni  che  proibivano 
il  cambiar  in  multa  la  pena  di  morte.  —  Cron. 
Orv.,  044:  Si  fece  in  detto  Consiglio  che  chi 
uccide  sia  morto,  e  che  l'avere  non  campi  la 
persona. 

XVII.  Guardatori  della  persona.  Guardie 
del  corpo  o  della  persona  del  Principe.  —  Bojar- 
DO,  Erodot.,  15:  Il  Popolo  ateniese  che  assai 
lo  amava  (pisistralo) ,  gli  concesse  aver  sa- 
telliti e  guardatori  della  persona. 

PERSONAGGIO.  Sust. 
Ufficiale  militare,  specie  di  Castellano,  per 
quanto  pare;  nel  Dominio  veneto.  —  Cons.  X 
Delib.,  Ms.,  3l)  ottobre  1590:  A  Ili  Capitoli  presi 
bjerl....  sia  aggionto....  Che  li  Personaggi,  Co- 
loneli  et  Governatori  che  s'attrovano  al  sti- 
pendio nostro  possano  portar  gli  archibusi  da 
ruota  da  misura.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  27  ago- 
sto 1604:  Finalmente  per  le  indisposizioni 
contratte  {nel  servizio  militare)  allestendosi 
alla  carica  conferitale  di  Personaggio  in  Ca- 
stello di  Brescia,  mancò  di  vita.  E  4  ottobre 
1064:  Interrotto  il  corso  del  servizio  dalle  in- 
disposizioni contratte,  che  in  brevi  giorni  lo 
privarono  di  vita,  mentre  s'allestiva  per  la 
carica  di  l'ersonaggio  nel  Castel  di  Brescia. 

PERSONALE.  Add. 

I.  Che  non  si  tramanda  a'  discendenti; 
detto  di  autorità,  onore,  grado,  privilegio,  e 
simili.  —  Varchi,  Stor.,  \>,  190:  È  necessario 
che  l'autorità  predetta  {del  Duca  di  Firenze) 
sia  personale,  di  maniera  die  in  quella  non 
succedano  i  discendenti  suoi.  Firenzuola, 
iJisc.  Leti.  (C),  320:  Il  quale  accostamento  o 
discostainento  essendo  privilegio  personale, 
mi  pare  cosa  ragionevole,  ec. 

II.  Che  grava  non  l'avere ,  ma  la  persona, 
e  talvolta  fino  alUi  morte.  Quindi 

III.  Bando  personale.  Vedi  IJANUO. 

IV.  Esecuzione  personale.  Vedi  Esecu- 
zione. , 

V.  Fazione  personale.  Vedi  Fazione. 

VI.  Giustizia  personale.  Vedi  Giustizia. 
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VII.  Gravezza  personale.  Modi  Gravezza. 
YIII.  Legge  personale.  Vedi  Legge. 

IX.  Pena  personale.  Vedi  Pena. 

X.  Sentenza  personale.  Vedi  Sentenza. 
PERTICA.  Sust. 

Misura  di  due  passi  delle  terre  ;  frazione 
della  Tavola.  —  BuTi,  Comment.  Purg.  (C), 
ti,  11:  Due  così  fatti  passi  sono  una  pertica;, 
e  mille  pertiche  sono  un  miglio. 

PERTICATO.  Sust. 
Imposta  sulle  possessioni  a  un  tanto  per 
pertica^  proporzionata  alla  loro  qualità;  nel  Mi- 
lanese a'  tempi  della  Signoria  spagnuola.  —  Re- 
laz.  Ven.  Alb.^  "1,  "2,  174:  Il  Perticato  è  un'an- 
garia  posta  sopra  tutta  la  campagna  ad  un 
tanto  per  pertica,  che  si  contribuiva  a  mi- 
sura della  qualità  de' terreni.  Libr.  Car.  Mii, 
ìli.,  58:  L'altro  quarto  {della  gravezza)  si 
mette  sopra  il  Perticato. 

PERTIMENTO.  Sust. 
Pertinenza.  —  Fatt.  Ces..  16:  Perduto  lo 
nostro  pertimento  e  la  nostra  libertà,  ec. 

PERTINENZA.  Sust. 

I.  Cosa  che  appartiene.  Quindi  Avere  Fa- 
coltà: Pertimento;  oggi  Proprietà  (Vedi  Pos- 
sessione, ,^  2  e  Valsente,  §  2).  —  Statuì. 
Merz.  Parrà.  (1567),  cap.  Ili':  Haveranno.... 
custodito....  1  danari  e  altre  facoltà  et  perti- 
nentie  de  la  predetta  arte. 

II.  Distretto,  §  3.  —  Villani  G.  (C),  12, 
93:  La  terra  di  Duy  e  quella  di  Diamante  che 
sono  nella  pertinenza  di  Legge,  ec.  M.  Pist., 
287:  Lo  Comune  di  Firenze  doveva  avere.... 
Pescia ,  Buggiano....  e  tutte  le  loro  pertinenze. 

PERTURBARE.  Verbo. 
Alterare  la  pace  interna  o  lo  stato  pacifico 
e  riposato  d'un  paese  {Yedì  G.^rbugliare). — 
Machiavelli,  Ist.  (C),  5,  HO:  Veggendogli 
in  sull'arme  ed  ogni  giorno  il  suo  paese  in 
molte  parti  scorrere  e  perturbare,  ec.  Ord. 
Pac.  Fori.  (1540),  cap.  XIX;  Diano  sicurtà.... 
di  non  perturbare  lo  stato  quieto  di  questa 
città. 

PERTURBATORE.  Sust. 

Chi  perturba;  meno  che  Sollevatore,  quan- 
tunque a  volte  si  scambino  insieme.  —  S as- 
setti F.,  Lett.  (C),  234:  Pregava  che  fossero 
gastigati  come  rubelli  e  perturbatori  della 
pace  e  del  ben  pubblico.  Sarpi,  Apol.  Gers., 
257:  Li  Gesuiti  sono  perturbatori  della  quiete 
pubblica. 

PERTURBAZIONE.  Sust. 
L'Atto  e  V  Effetto  del  perturbare;  detto  an- 
cora distesamente  Perturbazione  di  pace  (Vedi 
Garbuglio)-.  —  Fr.  Guido,  Fatt.  En.,  102: 
Fu  cagione  di  perturbazione  di  pace  e  di  con- 
cordia. 

PERVENIMENTO.  Sust. 

Ciò  che  perviene  ad  alcuno,  di  rendita,  e 
simili:  Provento,  Provenirnento. — Lemmo  ,  Te- 
slam.  (C),  59:  I  detti  frutti,  rendite  e  per- 
venimenti,  pecunia,  cose  e  beni  della  detta 
eredità,  ec. 

PERVENIRE.  Verbo. 
I.  Detto  di  eredità  ;  per  Venire  in  proprietà 
di  alcuno.—  Sacchetti,  Nov.,  21  :  Io  lascio 


diredati  li  miei  figliuoli  e  che  il  mio  pervenga 
alla  tale  religione.  Oderig.  Cr.,  Ricord.,  59: 
Il  sopraddetto  podere  doveva  pervenire  a 
Santa  Maria  Nuova  {cioè  all'Ospedale  di  que- 
sto nome). 

II.  Detto  di  multa  ed  entrala  qualunque 
sia,  in  senso  di  Applicarsi  ad  alcuno ,  Conver- 
tirsi a  lui.  — Monum.  Deliz.  Erud.  Tose.  (1440), 
8,  155:  Qualunque  condannagioue,  le  quali 
si  faranno  pe' Rettori...,  da  lire  xxv  in  giù  deb- 
bano pervenire  al  Comune  di  Poppi ^  l'altra 
metà  alla  Camera  del  Comune  di  Firenze. 

III.  Pervenire  a  signore,  a  tiranno,  e  si- 
mili. SoUoporsi  al  governo  signorile  o  tirannico, 
Cadere  sotto  la  podestà  d'un  signore  o  d'un  ti- 
ranno: si  disse  pure  Venire,  e  Volgersi  a  signo- 
re,  a  tiranno,  e  simili,  per  cdtro  quando  la  mu- 
tazione era  volontaria,  o  cosi  le  piic  volte.  — 
Villani  31.,  1,  44:  Essendo  il  Comune  di 
Sangimignano  per  simile  modo  in  grande  di- 
visione..., forte  si  temea  non  pervenisse  a 
tiranno. 

PERVERTERE,  PERVERTIRE.  Verbo. 

I.  Guastare  V  ordine  delle  cose.  —  Passa- 
VANTI,  Specch.  Penit.  (C),  196:  Allora  per- 
verte l'uomo  l'ordine  della  carità.  Caro, 
Leti,.  Farn.  (C),  1,  23:  La  termini  a  ogni  mo- 
do ,  ancorché  bisognasse  pervertire  V  ordine 
della  sfera  giudiciaria. 

II.  Transgredire.  —  Cron.  Volt.  Anon., 
330:  Hebbono  corte  condizioni  da  osservare 
in  detto  officio...,  le  quali  tutte  pervertirono. 

III.  Pervertire  una  scrittura  dal  suo  sen- 
so. Sostituire  un  falso  senso  al  vero. — Segne- 
Ri,  Mann.  Oli.  (C),2,  6:  Pervertì  la  scrittura 
dal  senso  proprio. 

PESA.  Sust. 

I.  Peso ,  nella  Romagna  ed  in  Pisa;  nella 
Romagna  segnatamente ,  o  meglio  in  Pesaro 
e  in  Imola,  '  la  Gravezza  o  Diritto  che  si  pa- 
gava per  pesarsi  dai  Pesatori  pubblici,  obbliga- 
tamente, come  si  faceva  in  tutti  i  luoghi,  la 
mercanzia  venduta  in  piazza  (Vedi  Gabella 
DEL  Peso).  —  Brev.  Cagliar.  (1318),  1128: 
Falsa  pesa  et  false  canne.  Statuì.  Pes.  (1531), 
lib.  VI  :  Provisione  sopra  il  Datio  della  Pesa 
della  stadera. 

II.  Dazio  0  Gabella  della  Pesa  del  grano,  e 
Pesa  semplicemente ,  valevano  pure  in  Roma- 
gna ed  in  Valenza  la  Gabella  della  Macina, 
essendo  quivi  proibito  a' mugnai  di  macinare 
grano  o  altra  biada,  se  prima  il  condottore  non 
presentava  il  bollettino  de'  Pesatori  pubblici  e  la 
bolletta  del  Daziero;  e  cos'i  pure  in  Recanati  e  in 
Spoleto  :  -  Gabella  del  Peso.  —  Statuì.  Pes.  (1531), 
lib.  VI:  Provisione  sopra  el  Datio  della  Pesa 
del  grano. 

ili.  Giudici  della  Pesa.  Gli  Officiali  della 
Pesa  del  grano  in  Valenza,  i  quali  eseguivano 
i  Capitoli  di  quella  Gabella  e  giudicavano  le  con- 

*  Slaliilo  del  Magistrato  d' Imola  (1592),  pag.  18: 
Faenza,  i7òl. 

2  Statuì.  Spai.  (1543),  IV,  6.  Ordini  della  Pesa 
de'  Grani  et  Farine  della  Terra  di  Valenza  del  1578, 
pag.  1-5:  Milano,  Ì5S6.  Statuì.  Jiecan.  (1608),  I,  43. 
Vedi  Gabella  db'  Pesi. 
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trocersie  che  ne  provenivano.  —  Urd.  Pes.  Val. 
(1578),  1:  Li  Giudici  della  Pesa  siano  ob- 
bligati.... di  osservare  li  infrascritti  Capitoli. 

IV.  Giurati  della  Pesa.  0/ficiali  della  Pesa^ 
in  Argenta,  nel  Ferrarese.  —  {Statuì.  Argent. 
(1343),  pag.  J59:  Statuinius  quod  duo  de- 
beant  esse  Jurati  de  Pensa  tantum.) 

V.  Officiali  delta  Pesa.  Officiali  che  atten- 
devano (dia  Gabella  della  Pesa,  o  vogliamo  i  Pe- 
satori del  Comune;  particolarmente  in  Faenza 
ed  in  Valenza,  nella  quale  seconda  terra  si  dis- 
sero ancora  Giudici,  altrove  Giurali  della  Pesa. 

—  Doc.Faent.  (15U3),  -277:  Clie  li....  Offitiali 
della  Pesa  non  possano  ricevere....  alcuna  co- 
sa.... da  chi  volesse  macinare.  Ord.  Pes.  Vcd. 
(J578),  1:  Acciocché  li  molinari...,  ricevendo 
alcuno  torto  dagli  Oflìciali  della  Pesa,  sap- 
piano a  chi  ricorrere. 

VI.  Pesa  valse  ancora  nelle  suddette  Co- 
munità il  LuogOj  ove  si  riscoteva  il  Dazio  delta 
Pesa:  Peso.  —  Cobelli,  Cron.  Fori.,  -Il: 
i3ove  è  oasti  la  Pesa  era  lo  Palazzo  del  Pode- 
stà. Ord.^Pes.  Val.  (1578),  1:  Siano  obbligati 
aprire  ogni  mattina  la  Pesa  all'alba  del  giorno. 

VII.  In  Firenze,  anche  Pesatura.  — Band. 
Tose.  (To.MM.\s.,  Focaò.),  33,  39:  In  que' luo- 
ghi, dove  la  pesa  de' bózzoli  è  per  provento 
pubblico,  vogliamo  che  i  pesatori  tenghino 
un  libro  particolare,  dove  sieno  tenuti  descri- 
vere tutti  i  bozzoli  che  peseranno. 

PESARE.  Verbo. 
Avere  un  certo  ■peso,  o  Determinarlo.  — 
Statuì.  Lan.  Sen.  { Vldi-ì309) ,  "Hi:  Sieno  te- 
nuti di  fare  giurare....  coloro  che  terranno  la 
statea,  dirittamente  pesare.  Villani  G.  (C), 
9,  157,  "2:  Pesa  {la  campana)  più  di  dicias- 
sette mila  libbre. 

PESATORE.  Sust. 
Chi  pesa.  E  Pesatori  del  Comune ,  i  Mini- 
stri pubblici,  i  quali  nelle  contrattazioni  fatte 
in  piazza  avevano  l'  ufficio  di  pesare  le  mer- 
canzie colle  stadere  del  Comune,  e  di  pesare 
il  grano  prima  che  si  portasse  a  macinare, 
riscotendo  la  Gabella  de' Pesi ;^  Giurati,  Giu- 
dici od  Ufficiali  della  Pesa.  [Dilìerentemente 
dagli  altri  luoghi,  in  San  Daniele  del  Friuli 
questi  Ulìiciali  erano  altresì  deputati  a  prov- 
vedere alla  giustezza  de' pesi  e  delle  misure, 
ed  all'osservanza  de' prezzi  imposti  dal  Co- 
mune alle  derrate.]-  — FONT.\Ni.\i,  Mss.,  Ili, 
pag.  3U4:  Pur  del  corpo  del  maggior  Consejo.... 
si  debbano  crear  i  tre  Pesadori  di  Coni  un. 

PESATURA.  Sust. 

I.  L'Azione  delpesare:  Pesa.  —  Bellini, 
Disc.  (C),  1,  5i:  Sia  dunque  fatta  questa 
pesatura  del  corpo,  e  si  sia  trovato  di  libbre 
dugento. 

II.  La  Mercede  n  Diritto  che  se  ne  pagava. 

—  Lelt.  Sen.  (Scc.  XIII),  31:  Demo....  quatro 
s.  la  pesatura  {del  pepe). 

PESCE.  Sust. 
1.  Gabella  della  Pietra  o  Pioda  del  pesce. 
Vedi  PiETR.v  e  Piod.v. 


'  Vedi  .Marca,  §  9  ;  Pesa,  «5  5;  Peso,  g  25. 

*  Fontanini,  Mss.,  HI,  pag.  S04  e  scg.,  Arch.  Ven. 


II.  Pietra  del  pesce.  Vedi  Pietra. 

III.  Piada  del  pesce.  Vedi  Pioda. 
PESCEDUUVO.  Sust. 

Pesceduovo  rivolto.  In  Firenze,  Chi  aveva 
mutato  parte;  ma  forse  solo  apparentemente, 
che  le  frittate  per  rivoltarsi  nella  padella  noti 
cambiano  sostanza  (Vedi  Rivolto,  ,^  1).  — 
Pitti  J.,  Vit.  Giacom.,  -294:  Dico  che  eglino 
furono  pesceduovi  rivolli;  i>alleschi  prima 
sviscerati,  e  parenti  di  Lorenzo  de' Medici, 
e,  per  conseguenza,  nimici  capitali  della 
massa  civile;  dipoi,  adirati  con  Piero  suo 
figliuolo,  se  gli  voltarono  contro,  senza  ri- 
conciliarsi con  1'  universale  se  non  in  ma- 
sclicra.  Cecciii,  Prov.  (C),  33:  Quando  uno 
è  di  una  oppenione  e  tiene  da  una  parte  e 
poi  si  rivolta...,  si  chiama  pesceduovo  rivolto. 
PESO.  Sust. 

I.  La  Unità  di  misura  e  le  Parti  di  una 
unità,  con  cui  si  determinano  gli  sforzi  fatti 
per  sostenere  i  corpi  che  non  cadano,  che  è  il 
Gravare  e  Pesare;  ed  anche  lo  Strumento  che 
serve  a  quella  determinazione.  Quindi  Peso  di- 
fettivo. Vedi  Difettivo. 

II.  Peso  diritto.  Vedi  Diritto. 

III.  Peso  fcdso.  Vedi  Falso. 

IV.  Peso  giusto.  Vedi  Giusto. 

V.  Peso  grosso.  Il  Peso  di  più  libbre,  e  di 
grosse  partite  di  roba;  contrapposto  a  Peso  mi- 
nuto. j\'e'  paesi  veneti.  Quello  che  si  raggua- 
gliava alla  libbra  grossa,  di  chilogrammi 
0,i7G,0087  ,  per  le  robe  o  merci  stiìnate  meno 
nobili  delle  altre ,  a  cui  si  appropriava  il  Peso 
sottile.^  — Prov.  Fior.,  Ms.,  27  marzo  1493: 
Trovò  che  i  pesi  minuti  non  rispondevano  al 
peso  grosso.  Pasi,  Tar.  Pes.  (To.m.mas.,  Vo- 
cab.),  Ms.,  8U:  Verona  ha  pesi  tre....  E  prima 
è  il  peso  grosso,  e  l'altro  ò  il  peso  sottile,  e 
l'altro  è  il  peso  delli  arienti,  li  quali  son 
come  quelli  di  Venezia. 

VI.  Peso  leale.  Vedi  Leale. 

VII.  Peso  lordo.  Il  peso ,  da  cui  non  è  stata 
dibattuta  la  tara  usuale  o  convenula;  opposto 
di  Peso  netto  (C). 

VIII.  Peso  menovo.  Peso  scarso. —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1292-1399),  213:  Se  trovaranno 
peso  0  vero  misura  menova...,  per  un'oncia 
paghi  xij  denari  per  pena. 

IX.  Peso  minuto.  Il  peso  di  poche  libbre 
od  once;  opposto  di  Peso  grosso.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  27  marzo  1493:  Trovò  che  i  pesi  minuti 
non  rispondevano  al  peso  grosso,  ma  getta- 
vano più.  Balducci,  Mercat.,  107:  Come  i 
pesi  minuti  di  Puglia  e  di  Napoli  rispondano 
in  diverse  terre  del  mondo. 

X.  Peso  netto.  Il  peso,  dal  quale  è  stala 
dibattuta  la  tara  usuale  o  convenuta;  opposto 
di  Peso  lordo  (C). 

XI.  Peso  scarso.  Vedi  Scarso. 

XII.  Peso  scemo.  Vedi  Sce-MO. 

XIII.  Peso  soperchio.  Peso  maggiore  del 
giusto.  —  Statai.  Lan.  Sen.  (1-292-1399),  -243: 

'  Uei  Pesi  e  delie  Misure  dello  .'italo  f'^eitelo ,  parie  I, 
pag.  23-26:  Venezia,  1791.  'J avole  di  Ragguaglio  fra  i 
Pesi  e  le  Misure  di  F'eneiia  e  quelli  del  òislema  Metrico: 
Venezia,  IbtiU. 
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Se  trovaranno  peso  o  vero  misura....  soper- 
chia^ per  un'  oncia  paghi  xìj  denari  per  pena. 

XIV.  Peso  sottile.  Peso  oeneziano,  la  cai 
libbra  era  di  chilogrammi  0,501,2:297 ,  per  le 
merci  più  nobili;  ^  opposto  a  Peso  grosso.  — 
CapU.  Font.  Tod.  (1479),  235:  Per  ogni  Uro 
(libbre)  cinquecento  (di  zafferano)....  a  pexo 
sutil....  debino  pagar  ducati  dodexe. 

XV.  Peso  vero.  Peso  giusto.  —  StattU.  Cam. 
Sen.  (1"288),  101  :  Debba  dare  a  ciascheduno.... 
vero,  dritta  e  leale  peso  delle  carni. 

XVI.  Addirittare  ipesi.  Vedi  Addirittare. 

XVII.  Aggiustare  i  pesi.  Vedi  Aggiustare. 

XVIII.  Agguagliare  i  pesi.  Vedi  Aggua- 
gliare. 

XIX.  Comprare  o  Vendere  a  peso.  Com- 
prare 0  Vendere  a  un  tanto  per  peso.  —  Statuì. 
Cam.  Sen.  (1288),  101  :  Ciascheduno ,  el  quale 
da  cui  comperasse  £^lcuna  carne  a  peso,  ec. 

XX.  Dirizzare  i  pesi.  Vedi  Dirizzare.    . 

XXI.  Esser  di  peso.  Avere  il  peso  legale; 
detto  specialmente  delle  monete.  —  Derni,  Rim. 
(C),  81  :  E  guarda  se  i  ducati  son  di  peso. 

XXII.  Falsare  i  pesi.  Vedi  Falsare. 

XXIII.  Imporre  il  peso.  Imporre  il  peso  che 
deve  avere  una  cosa  a  un  dato  prezzo.  —  Band. 
Tose.  (1770),  30,  28:  Conviene  tornare  a  ta- 
riffare e  imporre  il  peso  al  pane. 

XXIV.  Marcare  i  pesi.  Vedi  Marcare. 

XXV.  Segnare  i  pesi.  Vedi  Segnare. 

XXVI.  Suggellare  i  pesi.  Vedi  Suggel- 
lare. 

XXVII.  Vendere  a  peso.  Vedi  §  19. 
XXVUI.  Particolarmente,  Gabella  del  peso. 

—  Band.  Tose.  (1763),  28,  79:  Non  siano  te- 
nuti a  pagare  altro  che  il  solo  peso,  qualora 
lo  richiedano,  e  non  la  piazza. 

XXIX.  Gabella  del  peso,  o  de'  pesi  e  delle 
misure.  La  Gabella  per  usare ,  come  era  obbligo 
antichissimo,  nelle  grosse  contraltazioni  i  pesi 
e  le  misure  del  pubblico;  ^  in  Sicilia,  per  tutte 
le  merci  che  si  vendevano  a  cantaro  da  quaran- 
tanove  rotoli  in  su;  ^  corrispondente  in  Parma, 
in  Romagna  ed  altrove,  quando  si  parlava  di 
grano,  alla  Gabella  della  Macina,  dacché  per 
macinare  quella  derrata  conveniva  prima  pa- 
gare la  Gabella  del  Peso,  e  presentare  (ciò  in 
Bagnacavallo)  ai  mugnai  la  polizza  del  Gabel- 
liere cucita  agli  stessi  sacchi  del  grano:  *  Ga- 
bella della  Pesa,  della  Stadera,  delle  Marche  e 
del  Quaranteno ,  del  Peso  e  Marche,  del  Passet- 
to, del  Medrio,  del  Quarto,  delle  Quartine  (Vedi 
Gabella  delle  Marche  e  del  Quaran- 
teno e  DEL  Peso  e  U^rcee).— Capii.  Grasc. 
Pist.  (1742),  104:  Ogni  anno....  si  ponga  all'in- 
canto la  Gabella  de'pesi  e  misure  per  la  piazza. 

XXX.  Gabella  del  Peso  e  Marche.  Vedi 
Marca. 


'    Tavole  di  Pi.aj^giiaglio  oit. 

*  Slututo  di  Firenzuola  Jìorendna  (1410),  cap.  XXIII, 
Ms.  Arch.  Rom.  Capitoli  dell'  O/flcio  della  Gfascia  di 
Pistoja  (1754),  cap  LI. 

''  Pandecta  Cabellarum  et  Jiirium  civilatis  Messane  , 
pag.  73;  Augusta  Taurinorum,  1S70. 

'  Statuì.  Parm.  (  15227),  pag.  -152.  Slaluta  Cabel- 
larum Bagnacavalli  (I4V7) ,  cap.  I.  Vedi  Pesa. 


XXXI.  Gabella  del  Segno  o  Sigillo  de'  pesi 
e  delle  misure.  Vedi  Segno. 

XXXII.  Ingordezza  de'  pesi.  Eccedenza  di 
gravità  de'pesi.  —  Petr.,  ilom.  ili.  (C):  Pe- 
sando r  oro  e  contendendo  della  ingordezza 
de'  pesi ,  ec. 

XXXIII.  Officiali  del  Segno  o  SigiUo  de'pesi 
e  delle  misure.  Vedi  Segno. 

XXXIV.  Luogo  dove  i  Pesatori  pubblici  pe- 
savano: Pesa.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII),  31: 
Demo....  sei  s.  pesatura....  e  quatro  s.  e  sete  d.  ' 
a  choloro  che  la  portàro  {certa  mercanzia)  al 
peso. 

XXXV.  Gravezza,  in  senso  generale.  — 
Compagni  ,  Cron.  (C),  2,  46:  Molti  gravi  pesi 
imposono  loro.  Do  e.  Hai  Molini  (1529),  2, 
138:  Di  già  hanno  mosso  varj  pesi  sopra  di 
loro  che  ne  haranno  200  mila  ducati  o  meglio. 

XXXVI.  Pesi  camerali.  Le  Obbligazioni  o 
Spese,  alle  quali  doveva  soddisfare  la  Camera 
0  Cassa  generale. —  Relaz.  Faent.  (1656),  li: 
Le  lire  400,  le  quali  si  pagano  ogni  anno  dal- 
l'istesso  contado  per  i  Saltari...,  fùrno  da  prin- 
cipio applicate  alli  Pesi  camerali. 

XXXVII.  Pesi  civili.  Quello  che  il  cittadino 
era  obbligalo  di  fare  o  sopportare  per  lo  Stato, 
colla  persona  o  colla  roba.  —  Segni  ,  Arist.  Poi., 
98  :  Chi  bara  generato  tre  figliuoli,  non  abbia 
ad  essere  obbligato  alla  guardia  della  città; 
e  chi  quattro,  sia  disobbligato  da  ogni  peso 
civile.  ♦ 

PESTE.  Sust. 

Ufficiali  della  Pèste.  Gli  Ufficiali  del  Morbo. 
—  Lasca,  Cen.,  3,  10:  Erano  andati  alli 
Ufficiali  della  Pèste....  e  fattosi  far  fede,  come 
Maestro  Manente  in  casa  sua  era  morto  di 
morbo. 

PETITORE.  Sust. 
Chi  faceva  petizione  o  domanda:  Postu- 
lante; oggi  piii  volentieri  Petente  e  Petiziona- 
rio.  —  Band.  Tose.  (1550),  2,  195:  Tali  peti- 
zioni siano  tenuti  esaudire  se  ed  in  caso  che 
i  petitori  si  ofl'rano,  ec. 

PETIZIONE,  PITIZIONE.  Sust. 

I.  Scrittura,  per  la  quale  si  chiede  al  Ma- 
gistrato alcuna  cosa ,  o  di  favore  o  di  giustizia, 
massime  per  aggravj  ricevuti  da  Ufficiali  pub- 
blici; e  la  Cosa  stessa:  Memoriale,  Supplica- 
zione, Supplica;  oggi  piti  comunemente  distan- 
za. —  Morelli  G.,  Cron.,  273:  Ricorri  ai 
Signori,  metti  una  petizione  di  pagare  il  terzo 
0  due  quinti  a  perdere. 

II.  Accettare  la  petizione.  Vedi  Accet- 
tare. 

in.  Accogliere  la  petizione.  Vedi  Acco- 
gliere. 

IV.  Ammettere  la  petizione.  Vedi  Ammet- 
tere. 

V.  Decretare  la  petizione.  Vedi  Decre- 
tare. 

VI.  Deliberare  la  petizione.  Prendere  una 
deliberazione  intorno  ad  essa.  —  Capponi  G., 
Tumuli.,  1121:  P.agunato  il  Consiglio  o  deli- 
berate le  dette  petizioni,  ecco i  Gonfaloni  delle 
Arti  spiegati. 

VII.  Esaudire  la  petizione.  \q^\.  Esaudire. 
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Vili. Fermare  la  petizione.  Vedi  Ferm.vre. 

IX.  Graziare  la  petizione.  Vedi  Graziare. 

X.  Informare  la  petizione.  Vedi  Infor- 
mare. 

XI.  Licenziare  la  petizione.  Vedi  Licen- 
ziare. 

XII.  Mettere  la  petizione  per  Legge.  Vedi 
Legge. 

XI II.  Negoziare  la  petizione.  \eù.ì  Nego- 
ziare. 

XIV.  Ordinare  per  petizione.  Provvedere 
0  Decretare  alcuna  cosa  non  per  movimento 
proprio,  ma  a  petizione  d'altrui.  —  Buonin- 
SEGNi,  Stor.  prim.,  3G0:  Ordinossi  per  peti- 
zione ne' Consigli,  che  questo  non  toccasse 
(dell'esser  tenuto  alla  pena  del  malfattore)  so 
non  a'suoi  consorti  insino  in  terzo  grado.  (  Che 
di  ciò  fecero  gli  Ambasciatori  senesi  petizione 
al  Popolo  fiorentino.)  * 

XV.  Porgere  la  petizione.  Vedi  Porgere. 

XVI.  Porre  la  petizione.  Vedi  Porre. 

XVII.  Provvedere  la  petizione.  Vedi  Prov- 
vedere. 

XVIII.  Rigettare  la  petizione.  Vedi  Ri- 
gettare. 

XIX.  Segnare  la  petizione  per  informazio- 
ne. Vedi  Segnare. 

XX.  Diritto  di  petizione.  Diritto  comune  a 
talli  i  cittadini  di  far  petizioni  e  ricorsi  libe- 
ramente a'  Magistrati  supremi  e  farsi  fare  ra- 
gioìie:  Petizione.— GiOu^v^Ti,  Ges.  Mod.,'Ì, 
50:  Facoltà  d'ogni  uomo  è  il  diritto  di  peti- 
zione, 

XXI.  Particolarmente  Accusa  contro  gli  Uf- 
ficiali, che  si  dava  al  tempo  de' Sindacati  ^  nella 
Toscana,  nelle  Marche,  nell'  Umbria  ed  in  Ge- 
nova:^ Libello.  —  Giamboni,  Tes.  Lat. ,  34: 
Se  nullo  vi  fosse  che  {nel  Sindacato)  si  lamen- 
tasse di  te,  tu  dèi  Tardare  le  petizioni  di  sua 
domanda.  Statut.  Norc.  (134'2),  1,  94:  Siano 
tenuti  {i  Consoli)  ponere  la  capsetta,  in  nella 
quale  sia  lecito  ad  ciascuno  ponere  le  peti- 
tione  contra  lo  dicto  Officiale.  Stefani,  Ist. 
Fior.,  11,  18:  Al  Sindacato  molte  petizioni 
gli  furono  date  di  baratteria,  le  quali  si  pro- 
varono. Statut.  Pop.  Asc.  (1387),  1,  83:  Se 
alcuno  darà  la  petitione  contra  alcuno  Uficiale 
in  lu  tempo  del  suo  Sindicato,  non  la  possa 
retrarre.  Salviati  J.,  Cron.,  182:  Al  Sinda- 
cato non  vi  fu  ni  uno  che  porgesse  contro  di 
me  né  petizione,  né  altra  cosa  che  m'avesse 
a  dispiacere.  Band.  Tose.  (1585),  11,  135: 
Dura  il  Sindacato  giorni  otto...,  de'quali  i 
primi  quattro  s'intendano  prefissi  a  dare  le 
petizioni. 

XXI [.  In  Firenze,  valse  ancora,  a' tempi 
del  reggimento  popolare,  l'Accusa  che  faceva 
dinanzi  a' Priori  e  Collegi  il  Popolare  contro 
alcuno,  il  quale,  essendo  maggiore  o  piii  potente 
di  lui,  lo  avesse  maltrattato  od  ingiuriato  ;  per 
le  quali  colpe,  se  il  reo  era  popolare  era  fatto 
de'  Grandi,  se  era  Grande  diventava  Arci- 
grande,  cioè  si  notava  il  suo  nome  nel  Libro 

»  Villani  G.',  pas.  12,23. 

'  Leti.  Gtii.  (1413),  pag.  58,  Ms.  nihl.  Civ.  Gen. 


de' Malabbiati.'^  —  tkVY^om  G.,  Ricord.,  1149: 
Usinsi  le  petizioni  giustamente  e  i  divieti  si 
osservino. 

XXIII.  Pel  Diritto  di  petizione.  —  Gianni, 
Econom.,  1,  317:  La  petizione  ora  libera  ad 
ogni  individuo  maschio  sopra  i  To  anni. 

XXIV.  Onde  Allargare  o  Restringere  le  pe- 
tizioni. Levar  via  o  Riporre  le  petizioni,  e  si- 
mili, per  Allargare  o  Rpstringere  il  diritto  di 
petizione ,  Abrogare  o  Rimettere  la  legge  che 
concedeva  quel  air  ilio ,  e  simili.  —  Naddo  ,  Ri- 
cord., 10:  Al  suo  tempo  {di  Silvestro  de'  Medici 
che  sedè  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1578) 
si  levarono  via  h^  petizioni...;  poi  si  riposo- 
no.  Ammirato,  I.st.  Fior. ,3,  275:  Si  conchiu- 
so.... che  le  petizioni  si  ristringessero  entro 
alcuni  termini  importanti,  sì  che  per  ogni 
cosa  non  s'avesse  a  dar  petizione. 

XXV.  Talvolta  Propoi^la  della  Signoria  ai 
Consigli  in  Firenze.  —  Rinuccini  .F.,  Ricord., 
CXVII:  Al  quale  Consiglio  dettono  poi  auto- 
rità di  potere  deliberare  tutte  le  petizioni  ap- 
partenenti al  bisogno  del  Comuno.  Miner- 
betti,  Cron.  Fior.,  ìli:  Fu  a' Priori  grande 
fatica  a  poterla  vincere  {un'elezione  di  Magi- 
strati) in  prima  tra'  Quarantotto....  E  questo 
era,  perchè  tra  loro  erano  assai,  a  cui  non 
piaceano  alcuni  di  quegli  che  erano  nomina- 
ti..., e  i  Signori  voleano  pure  costoro,  e  cin- 
que dì  si  penò  a  vincere  tra  loro,  e  poi  ve- 
nuta la  petizione  nel  Consiglio  del  Popolo,  tre 
dì  si  penò  a  vincere. 

XXVI.  Nel  numero  del  più  e  per  modo  ellit- 
tico, i  Cittadini  od  Ufji ciati  delle  Petizioni,  in 
Pistoja.  —  Rifornì.  Off.  Pisi.  (1661),  12:  II 
Massajo  deve  distribuire  alli  detti  Signori, 
Collegi,  Petizioni,  Sindaci...,  once  sei  di  pepe 
per  ciascuno. 

XXVII.  Cittadini  od  Ufficiali  delle  Peti- 
zioni. Furono  in  Pistoja,  pjsciaché  pervenne 
sotto  la  Signoria  fiorentina,  i  sei  Consiglieri 
fratti  dalla  borsa  de'  Gonfalonieri  di  Giustizia, 
i  quali  nel  primo  e  secondo  cerchio  deliberavano 
le  proposte  innanzi  che  si  mpttessero  a'  Consi- 
gli.^ —  Riform.  Off.  Pisi.  (1661),  43:  Non 
possine  li  sci  Cittadini  delle  Petizioni....  suc- 
cedere ad  alcuno  loro  consorte. 

XXVIII.  Domanda  o  Querela  giudiziaria; 
oggi  Instanza.  —  Slatut.  Cresp.  (1406),  Ms., 
cap.  VII:  Siano  tenuti....  esaminare  la  loro 
petizione  di  piano  e  di  cheto  senza  strepito  e 
figura  di  giudizio. 

XXIX.  Corte  o  Giudici  di  Petizione.  Giu- 
dici 0  Tribunale  veneziano  di  tre  uomini,  che 
si  creò  nel  12 il  per  ascoltare  ed  esaminare  le 
predette  petizioni  de'  Veneziani  e  forestieri;  giu- 
dicare delle  civili  senza  alcun  limite  di  quanti- 
tà, delle  criminali  quelle  concernenti  le  ruberie 
fatte  entro  il  Dogato  dal  forestiero  sul  Venezia- 
no; ed  assegnare  i  tutori  a' pupilli.  '  —  Slatut. 
Venez.(i.il'l),  Capitolar.  Ciad.  Petiz.,  cap.  Il: 
La  Corte  nostra  de  Petition  è  molto  agravada 

'   Forti,  Por.  Fior.,  cap.  CCXI  ,  Ms    Ardi.  Fior.  Vedi 

MAI.AIIHI4T0  e  .SoPRAGRANnK. 

-   Le^es  Afunicipales  Pislorienses  (tGS2),  1 ,  5. 
"  Ferro,  Dii.  Dir.  Coni.  /'«!«.,  pag.  4.i ,  6i!0. 
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de  piadi.  Sanuto,  Cron.  Ven.,  521:  Sotto  que- 
sto Doge....  fu  preso  di  creare  l'Uffizio  di  tre 
Giudici  di  Petizione. 

XX.\.  .4  petizione,  posto  acverbialmente , 
valse  Sotto  Ja  dipendenza,  la  signoria,  la  ub- 
bidienza di  alcuno,  quale  oggi  si  usa  A  dispo- 
sizione. Quindi  le  frasi  Tenersi  a  petizione  di 
alcuno,  Essere  o  Sture  a  petizione  di  alcuno,  e 
siniiglianti  (Vedi  Ocdedienz.\,  §  18  e  lU). — 
Sardo,  Cron.  Pis.,  ^235:  Lo  Castello  si  teneva 
a.pitizione  di  misser  Tiglio  degli  Upezinghi.  E 
'iòQ:  Missevi  {dentro  il  Custdlo)  molti  uomeni 
a  pitizione  del  Comune.  E  appresso:  Uscironne 
(dal  Castello)  quelli  che  v'erano  a  pitizione 
di  misser  Tiglio. 
PETKA,  PIETRA, PRETA,PRIETA.  Sust. 
I.  Pietra ,  in  Milano  ed  in  Reggio;  '  Gran 
Pietra,  in  Rimini;  '^  Pietra  del  Podestà,  in  Par- 
ma {perchè  il  Podestà,  in  antico,  salitooi  su,  vi 
arringava  al  Popolo  ;)  ^  Pietra  del  Comune,  in 
Casale  di  Monferrato;  ^  Pietra  del  Bando,  in 
Venezia;  Pietra  arringatora  o  ringatora,  in  Mo- 
dena {oggi  nella  piazzetta  a  pie  della  torre  del 
Duomo)  ed  in  Ferrara  ;  "  Pietra  dell' Arrenghe- 
ria  0  dell' Arrengo,  in  Piacenza;  ^  Pietra  del  Vi- 
tupero, in  Padova  e  Vicenza;''  Pietra  maggiore, 
in  Corneto  {presso  la  chiesa  di  Santa  Barbara):^ 
tutte  queste  denominazioni  valevano  quel  che 
fu  scritto  di  Petrone  al  ^  i.  [In  questo  difìe- 
renti,  che  le  Pietre  del  Bando  veneziane, 
due  tronchi  di  grosse  colonne  di  porfido, 
uno  al  canto  della  chiesa  di  San  Marco  ed 
uno  rimpetto  alla  chiesa  di  San  Giacomo 
in  Rialto,  dove  erano  i  portici  pe' Mercatanti 
stranieri,  servivano  soltanto  a'bandi  che  vi 
faceva  sopra  il  Comandatore;  ^  e  la  Pietra 
del  Vitupero  padovana,  riservata  al  gastigo 
de' falliti,  e  all'elezione  di  certi  ufficiali  prin- 
cipali, fu  sempre,  come  è  tuttavia,  non  in 
piazza,  come  tutte  le  altre  Pietre  e  Petroni, 
ma  nella  sala  maggiore  del  Palazzo  della  Ra- 
gione.] ^"  —  Vit.  B.  Chiar.,  56:  Andò  a  la 
piazza  del  Comune...,  e  montata  sopra  una 
gran  pietra  '^  comenzò  chiamare  se  alcuno  la 


*  Stalut.  Mediol.  (1498),  pag.  123.  Slatiit.  Regii 
(1582),  pag.  -iOS:  Regii,  1582. 

-  Statuì.  Rimili.  (Garampi ,  Memorie  appartenenti  alla 
Istoria  della  Beala  Chiara),  pag.  56  :  Roma,  1765. 

^  Slalul.  Parm.  (I25Ó),  pag.  171.  Salimbeni,  Chroii. 
Parm.,  A.  124S. 

'  Statuì.  Casal.  (1372),  col.  984. 

^  Ciltadella,  IVol.  Ferrar.,  pag.  142. 

«  Statuì.  Placent.  (1391),  V,  28:  Parmse,  1840.  Grid. 
Parm.,  25  giuguo  1573. 

'  GloTÌa,  La  Pietra  del  Fitiipero ,  Leltera  :  Padova, 
1851. 

*  Consuetudines  Cornili,  A.  1189  (^Codice  Diploma- 
tico .angioino),  pag.  LVi  :  Napoli ,  1833). 

'  Sansovino ,  Venezia,  città  nobilissima  ^  lib.  Vili: 
Venezia,  l.i88.  Gloria,  op.  cit.,  pag.  26. 

'"  Gloria  ,  o|>.  cit.,  pag.  7.  Vedi  §  2  di  rjiiesta  voce. 

"  Lo  Statuto  antico  di  Rimini  riportato  dal  Garampi 
a' pie  della  .«tessa  pagina  della  rUa  della  Beata  Chiara^ 
donde  è  cavato  l'esempio,  prova  ohe  la  nominazione  di 
Gran  ;)ie<ra  era  al  tutto  speciale:  Jude.v....  fucial  (debito- 
rem)  ejcpoliari,  dice  quello  Statuto,  et  ...  dicci faciat  citni 
sono  tiibarum....  ad  lapidem  magnam  qui  est  in  campo  Co- 
munis  ;  el  ibi  in  ipso  lapida  portai  se  ad  sedi-ndiim  cum 
ano  nudo,  dicendo  cedo  bonis,  cedo  bonis,  cedo  bouis. 


volesse  comprare.  Son.  Sat.,  68:  l'ho  tanta 
fame,  eh' a  Modena  ancora  Slavazzerò  {man- 
gerò) la  preda  arringadora.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  VI:  El  banco  di  ser  Francesco  di  Bi- 
liardi.... era  soto  la  rengera,  dove  era  la  preda 
rengadora.  Prat.  Cori.  Ven.,  "lòS:  Si  fa  stri- 
dare  sopra  la  pietra  del  bando,  s' alcuno  pre- 
tende cosa  alcuna  dal  tale  debbino  comparire. 

II.  Onde  Eleggere  alla  pietra,  valeva  in 
Milano  Eleggere  gli  Ufficiali  co'  voti  raccolti  so- 
pra 0  presso  la  suddetta  Pietra,  che  era  posta 
net  Broletto  Nuovo;  ^  costumanza  anche  della 
città  di  Padova,  ove  il  partito  dell'  elezione  del 
Podestà  si  faceva  sopra  la  Pietra  del  Vitupero.  ^ 
—  CORio,  Ist.  Mil.,  iiV2:  Terminarono  che  i 
portinari  por  le  porte  della  città,  i  quali  si 
eleggevano  alla  pietra,  più  non  si  eleggessero 
se  non  per  sorte. 

III.  Pietra  del  Pesce,  della  P escaria,  o  Pie- 
tra e  Pietre  assolutamente.  In  molte  parti  la 
Pescarla  od  il  Luogo,  ove  si  vendeva  il  pesce,  per- 
chè per  venderlo  si  esponeva  sopra  lastre  in 
terra;  e  Gabella  della  Pietra  del  Pesce,  la  Ga- 
bella che  si  pagava  per  quella  vendila.  [Si  ven- 
deva il  pesce  a'Las^/'o?i^  sulle  piazze  del  Ponte 
Vecchio  e  di  Mercato  Vecchio,  in  Firenze;  * 
entro  il  Lastrone,  in  Pistoja,  onde  là  dovette 
essere  edifizio  chiuso;  *  in  Varese  ed  in  Lec- 
co, alla  Pioda  de' pesci ;^  in  Cremona,  In- 
ter Lapides  marmoreas;^  in  Napoli,  in  Petra 
pisciun;''  in  Genova,  ad  Lapides  piscium, 
che  si  dissero  poi  quelle  Lapidi  ed  il  Luogo, 
ove  erano  e  sono,  volgarmente  Chiappa,  voce 
di  dialetto,  tuttora  usata  a  quel  modo,  e,  nel 
senso  proprio,  equivalente  a  Lastra;  *  in  Asti, 
ad  Lapidem  piscium,  in  mercato,  sopra  la 
stessa  pietra,  dove  si  acculattavano  i  falliti;' 
in  Usmago  istriano  alla  Piera,  ed  in  Lucca 
alla  Pietra  della  Pescaria;  ^"  alla  Pietra  del 
Pesce  od  alle  Pietre,  in  Fondi  nella  Terra  di 
Lavoro,  in  Nepi  nella  Comarca  Romana,  in 
Viterbo,  in  Civita  Castellana,  in  Livorno  e 
certamente  in  altri  luoghi.]  "  —  Tuccia,  CroH. 
Vilerb.,  107:  Voltò  per  la  via  delle  Pietre  del 
Pesce  alla  piazza  del  Comune.  Statuì.  Civit. 
Castell.  (1535),  Ms.,  i,  73:  Siano  obbligati 
vender  detto  pesce  alle  Pietre  della  piazza  di 
Prato.  Capii.  Accatap.  Fond.  (1560),  69:  (juelle 
persone  che  vendessero  pesce....  nella  Preta 
del  Pesce  de  Fundi...,  non  lo  possono  extrahe- 
re  della  detta  Preta  fino  a  tanto  che  non  ab- 
biano pagato  la  gabella.  Statuì.  Fondac.  Lucch. 


»  Giulini,  Mem.  Mil.,  lib.  XLIX. 

2  Stalut.  Pad.  (1269),  pag.  7:  Padova,  1S72. 

'   Vedi  Ufficiali  della  Grascia, 

'  Vedi  Lastrone. 

5  Vedi  Pioda. 

6  Sluliit.  Cremon.  (1387)  ,  cap.  DCVI. 

''  Minieri  Riccio,  Sludj  storici  su'  Fascicoli  Angioini, 
pag.  28:  Napoli  ,  1863. 

8  Hist.    Patr.    Moiium.    C/iartar. ,     li,     1073.     Vedi 
Chiappa. 

"  Statuì.  Asi  (1534),  XVI.  105. 

'»  Slatnto  di  Usmago  (1538)  ,  cap.  CLXXI  ,  M«.  Senat. 
Regn.  Vedi  gli  IDsompi  del  testo. 

"   Stiitulo  di  Nepi  (1550),  1,6,  Ms.  Scnat.  Regn.  Vedi 
gli  Esempi  precitati. 
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(1590),  57:  Siano  tenuti  tutti  li  pescatori.... 
venderli  (i  pesci)  alla  Pietra  della  Pescaria. 
Redi,  Lett.  (S),  ^2li:  Dicano  per  cortesia, 
di  questi  tempi....  1  pescatori  pescano  de' ca- 
lamai, de'polpi?  Gli  portano  a  vendere  alla 
Pietra  del  Pesce  di  Livorno? 

IV.  Colonna  di  pietra.  Vedi  Colonna. 

V.  Gabella  della  Pietra  del  Pesce.  Vedi 
ProD.v. 

PETRELLA,  PIETRELLA.  Sust. 
Petruzza  di  vario  colore,  di  cui  i  Pisani, 
e  quei  di  Porto  Maurizio  ed  altri  popoli,  si  ser- 
vivano per  colo  negli  smitinj,  come  a  ciò  usa- 
vano anche  denari  a  chiose;  onde  Fare  o  Eleg- 
gere a  pelrelle ,  valeva  in  Pisa  Risolvere  od 
Eleggere  adoprando  le  petrelle  nello  scruti- 
nio.^ —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (13I3-i:>i3), 
537:  Siano  tenuti  et  debiìiano  expressamente 
dire,  che  quel  lacto  si  de'  fare  ad  petrelle 
bianche  e  nere.  E  appresso:  Provisione....  non 
faremo...  so  non  ad  petrelle  u  danari  che  non 
si  somiglino. 

PETRONE,  PIETRONE.  Sust. 
I.  Grande  pietra ,  comunemente  marmorea, 
di  forme  varie,  di  tronco  di  colonna  {come  in 
Venezia  e  in  Monleftascone) ,  di  capitello  (come 
in  Venezia,  in  Verona  ed  in  Feltre) ,  di  ruota 
di  carro  {come  in  Firenze),  ed  altre  ;  posta  in 
terra,  per  lo  più  nella  piazza  maggiore;  in 
Firenze,  in  Verona,  in  Feltre  ed  in  Osimo,  nel 
mercato;  in  Milano,  nel  Broletto  Nuovo;  in 
Venezia ,  il  tronco  di  colonna  in  piazza,  ed  il 
capitello  entro  la  chiesa  di  San  Marco,  ove  si 
raunava  il  Popolo  a  Parlamento  ;  la  quale  ser- 
viva per  usi  diversi  di  pubblicità  :  Lastrone,  Car- 
roccio, Capitello,  Pietra.  [Sopra  il  Petrone  si 
arringava  al  Popolo,  si  gridavano  i  bandi,  si 
facevano  gì'  incanti ,  si  acculattavano  i  falliti; 
si  notificava  il  luogo,  ove  i  messi  del  Magi- 
strato erano  per  andare,  affinchè  chi  volesse 
potesse  giovarsi  del  loro  servigio  in  portar 
lettere,  messaggi  ed  altro  fuori  della  città;  si 
pubblicavano  le  tregue  e  le  paci,  si  conferi- 
vano le  insegne  dell'autorità,  si  proclamavano 
i  Signori,  si  eleggevano  gli  Ufficiali  in  Milano 
(donde  la  frase  Eleggere  alla  Pietra) ,  si  cele- 
bravano i  contratti  più  solenni  {Actum  inBro- 
lelo  Communis  Mediolani  ad  Lapidem),  non 
altrimenti  che  nelle  campagne  sotto  qualche 
albero  secolare  (supter  ulmos,  è  detto  in  carta 
del  119G);  tutto  ciò  prima  che  s'introducesse 
la  costumanza  della  ringhiera,  e  quando  e 
dove  non  semhrò  più  acconcia  ad  alcuni  di 
quegli  atti  civili  più  nobili  la  scalèa  del  Duo- 
mo, sopreminente  alla  piazza,  in  cui  si  rau- 
nava comunemente  il  Popolo  ad  udire  o  de- 
li herare  delle  cose  pubbliche  di  maggiore 
momento.]^  —  Pataff.,  cap.  I:  Egli  ha  dato 
del  culo  in  sul  petrone. 

*  Statuì.  Port.  Maiirit.  (1405),  §14. 

*  Statut.  Farm.  (I25=>),  |)ag.  171.  Salimlene ,  Cliron. 
Parm.,  A.  124S.  Staliit.  Piimiii.  (Oarampi  ,  Afi-ni.  f^it.  lì. 
C/tiara),  pag.  -iG.  Slatiila  Àitximi  (I37IJ),  V,  147,  Ms. 
Arrh.  Rom.  Statuì.  Kllr.  (I4(li),  I,  IIJ.  Informazione 
delle  cose  di  f^erona  compiuta  il  primo  giorno  di  marzo 
MDCj  pag.    3:    Verona,    Ib62.    Miaucci,    .Vo^.    Malm., 


II.  Petroni.  Ufficiali  senesi  sopra  la  sicu- 
rezza delle  fabbriche.  --  Gigli  G.,  Diar.,  2, 
590:  Sonvi  poi  tre  uomini  denominati  Petro- 
ni, i  quali  si  eleggono  dal  Magistrato  (della 
Bicherna),  affinchè  diano  di  occhio  a' pericoli 
delle  fabbriche,  e  che  diano  avviso  per  l'op- 
portuno rimedio. 

PEVERE.  Sust. 
Poveri  al  pevere.  Vedi  Povero. 

PEZZA,  PEZZO.  Sust. 

I.  Parte  di  cosa  solida.  Quindi  Piccolo 
tratto  di  terreno:  Appezzamento ,  Presa.  —  En- 
trai.  Viscont.  VaUlambr.,  "Idi:  Clone  di  Nac- 
cio....  tene  iij  peze  di  terra.  Sacchetti  F., 
Nov.,  ;255:  Avea  per  confine  una  pezza  di 
terra  ad  una  sua  possessione.  Doc.  Statut. 
Pis.  (137-2),  3,  757:  Vendette  alla  Univer- 
sitate  della  Corte  dell'  Arte  della  Lana  pesso 
(pronunzia  pisana)  uno  di  terra  pratata.  Tar- 
GiONi  Tozz.,  Viagg.,  4,  285:  Concedere  con 
piccolo  canone  un  pezzo  di  bosco  per  pastura 
da  bestiame. 

II.  Pezzo.  Cosa  mobile  di  piccola  mole, 
uguale  o  siiniriliante  ad  altre.  Detto  delle  Mone- 
te. —  Band.  Tose.  (ìGii) ,  15,  34(5:  Nessuno.... 
ardisca  ricevere  (i  Reali  di  Spagna)  o  darli 
in  pagamento  per  qualsivoglia  modo,  a  nu- 
mero a  un  tanto  il  pezzo,  sotto  pena  gli  siano 
tagliati  in  quattro  parti. 

III.  Lega  di  pezzi.  Vedi  Lega. 
PIACENTE.  Add.  e  Sust. 

Detto  come  aggiunto  di  Gravezza,  ed  anche 
sustantivamente ,  per  l' Imposizione  fiorentina, 
chiamata  da  ciò  che,  fra  le  molte  e  svariate  gra- 
vezze ordinate  anteriormente  ed  offerte  alla 
scelta,  essa  era  quella  che  il  cittadino  aveva 
preferito  di  pagare  ;  la  quale  facoltà,  per  ren- 
dere le  riscossioni  più  agevoli ,  si  dava  qualche 
volta  a' sopportanti,  pena  il  Dispiacente  a  chi 
poi  non  pagava.^  —  Prov.  Fior.,  Ms.,6  no- 
vembre 1501:  Intendendo  solamente  de' de- 
bitori delle  gravezze,  corse  innanzi  alla  gra- 
vezza piacente  ordinata  nel  mese  di  giugno. 

PIACERE.  Sust. 

Ufficio  od  Ufficiale  a  buon  piacere.  In  Ve- 
nezia, lo  stesso  che  Ufficio  od  Ufficiale  postic- 
cio. —  Capit.  Font.  Tod.  (1315),  32:  Li  Offi- 
ciali, li  quali  è  (sono)  a  buon  plaser  de  la 
Signoria,  debia  esser  provadi  in  XL./t'(1379), 
79:  Li  quali  quattri  fanti  sia  (siano)  in*Io  dito 
ufficio  al  bon  plaxer  de  la  Signoria. 

PIAGNONE.  Sust. 

I.  In  Toscana,  Chi  pagato  ed  in  gramaglia 
accompagnava  i  morti  alla  sepoltura  per  fare 
il  corrotto:  Paga.  —  Lippi,  Malm.  (C),  i, 
43:  Dopo  un'insegna  nera,  che  v'è  dentro 
Cupido  morto  con  i  suoi  piagnoni,  ec. 

II.  In  Firenze,  particolarmente  Chi  era  dei 

pag.  t93,  30.1.  Corte,  /.■itoria  di  f''erona,.\,  52G  :  Ve- 
rona, 1592.  Giulini,  A/dOT.  i»/;7. ,  lil>.  XLIX,  LI.  Canrel- 
lif ri ,  //  Marcato,  ce,  pag.  2:  Roma,  ISll.  Morino  ,  Storia 
de'  Municipi  Italiani^  II,  77.  .Memorie  su  i  Pietroni , 
pag.  7,  S,  'J:  Modena.  ISIil.  .Irch.  Slor.  Ita/..  Vili  ,  750. 
Vedi   AcCULATTATA,    l'ABtAMRNTO  ,    S    4.   e  PiKTRA,  §   1. 

»  Prov  fior..  Ih  fehhrajo  1432  ed  1 1.  giugno  1499  , 
Mss.  Arch.  Fior.  Vedi  DispfACKNTE. 


PIA 


-  800  - 


PIA 


seguaci  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  poiché 
costoro  facevano  grandi  mostre  di  rammari- 
carsi de'  peccati  degli  uomini:  però  Fautore 
dello  Stato  popolare.  —  Segni,  Stor.  Fior.  {C), 
5,  141:  Cittadini  popolari  e  di  quelli  massi- 
mamente che  affezionati  a  Fra  Girolamo  erano 
dal  volgo  chiamati  Piagnoni. 
PIANO.  Add.  e  Sust. 

I.  Dopo  la  morte  di  Cosimo  de' Medici  il 
Vecchio,  Nome  dato  da'  Fiorentini  alla  fazione 
de' Palleschi  o  degli  aderenti  allo  Stato  de'  Me- 
dici, in  contrapposto  a  quella  del  Monte  o  della 
Montagna,  formata  degli  Ottimati  che  allora 
ostentavano  libertà.  [Le  quali  nominazioni  forse 
originarono  dalla  minore  o  maggiore  altezza 
del  suolo,  ove  sorgevano  i  palagi  di  Piero 
de'  iMedici  e  di  Luca  Pitti,  capi  delle  due  parti. 
Sotto  il  principato  di  Cosimo  I  acquistatosi 
da' Medici  il  Palazzo  Pitti,  quel  significato  si 
rovesciò,  e  per  Piano  s'intese  la  Repubblica 
e  per  Alante  la  3Ionarchia.  j  '  —  Pignotti  , 
Stor.  Tose,  i,  22:  Si  riscaldavano  sempre  più 
le  due  fazioni  che  del  3Ionte  e  del  Piano  si 
appellavano. 

II.  Aggiunto  d'i  componimento  o  lettera. 
Scritta  in  piano.  —  Rmuccmi  G.  B.,  Nunz., 
15:  Ricevo  con  l'ordinario  presente  una  let- 
tera piana  ed  una  ci  fra ,  e  rispondo  con  un'  al- 
tra piana  e  due  cifre. 

III.  Di  piano.  Sommariamente  ;  e  forse  ha 
piti  forza,  poiché  la  clausola  Di  piano  intende 
ancora  a  rimuovere  ogni  sottilità  e  solennità  del 
diritto  civile,  per  altro  senza  toccare  la  so- 
stanza del  giudizio.^ —  Statuì.  Cresp.  (1406), 
Ms.,  cap.  VII:  Siano  tenuti....  esaminare  la 
loro  petizione  di  piano  e  di  cheto  senza  stre- 
pito e  figura  di  giudizio. 

IV.  In  piano.  Distesamente  ;  e  si  riferì  a 
parola  o  componimento  scritto  senza  cifra,  nel 
modo  ordinario  ;  si  disse  altresì  Parola  o  Com- 
ponimento piano. —  Magalotti,  Cartegg.  Di- 
plom.,  Gioi^n.  Ardi.  Tose,  4,  336:  Son  fogli 
grandi,  andanti  come  questa  lettera,  e  senza 
una  sola  parola  in  piano. 

PIANTARE.  Verbo. 
I.  Sotterrar,  vivo  alcuno  a  capo  all' ingiù, 
talvolta  per  la  metà  della  persona,  e  per  l'altra 
metà  arderlo:  supplizio  antico  a' traditori ,  agli 
assassini  e  a  chi  fuggiva  colla  pecunia  del  Co- 
mune, in  Firenze ;^  in  Ascoli  Piceno,  a  chi  fa- 
ava  omicidio  con  piombajuola  o  altra  palla  di 
qualunque  metallo;  *  in  Venezia,  similmente  che 
il  supplizio  della  Gabbia  (ma  questo  anche  in 
altri  Comuni)  riservato  agli  Ecclesiastici:  ^  Tra- 
piantare, Pastinare,  Propagginare.  —  Statuì. 
Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  79:  Sia  trasci- 
nato a  coda  d'asino  senza  assi....  infino  al  luogo 


'  Pignotti ,  ^Zor.  Tose,  IV,  12;  ^rch.  Stor.  It.,  l, 
XXXIt. 

2  Ridolphin,  Prax.,  pars  II,  cap.  I ,  n.  4  4  et  15. 

'  SlatiU.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  lib.  I,  cap.  217,  Ms. 
Ardi   Fior. 

»  Statuì.  Coni.  Asc.  (1387),  I,  -17. 

'  Cecchetli  ,  La  Repubblica  di  Venezia  e  la  Corte  di 
Roma  nei  rapporti  della  Religione  j  I,  143,  144:  Venrzia 
ls74.  ' 


della  giustizia,  e  iveritto  per  la  mezza  parte 
sia  piantato.  Vill.ani  G.  (C),  10,  114,  3:  Il 
detto  Giovanni  fu  menato....  per  tutta  la  città, 
e  attanagliato....  e  poi  piantato. 

II.  Impostare,  parlandosi  di  partite.  — 
Lippi,  Maini.,  9,  12:  Ogni  altro  poi  nel  re- 
sto dee  dar  loro.  Come  ai  lor  libri  piantan  le 
partite. 

PIARDA.  Sust. 
Ciascuno  di  que'  tratti  dell'Adige  e  del  Po 
nel  Vicentino,  fornito  di  tanta  acqua  da  poter- 
visi  esercitare  i  molini  galleggianti ,  pe' quali  si 
esigeva  una  tassa  in  moneta  o  in  derrate.  E  la 
Tassa  stessa  :  la  quale  d'  ordinario  era  asse- 
gnata, come  ragione  feudale ,  per  appalto  o  per 
compra  alle  famiglie  proprietarie  delle  sponde 
vicine;  quella  sul  tratto  del  Po,  al  confine  fra 
il  territorio  veneto  ed  il  pontificio ,  propria  della 
Camera  Apostolica,  a  cui  appartenevano  pure 
le  altre  riscosse  in  quattro  luoghi  su  ì  molini 
lunghesso  la  riva  sinistra  del  fiume  :  *  Palatico, 
Bozzola.  —  {Statata  Comunis  SermediiìoXZ), 
3Is.,  Arch.  Mani.:  Quod  quilibet  tenebit  ali- 
quod  molendinum  ad  aliquas  piardas  Padi 
totius  Curiffi  Sermedi,  teneatur  solvere  annua- 
tim  dictcB  CuricC  prò  palificatura  quatuor  me- 
dia mantuana  boni  et  pulchri  frumenti.)  Rag. 
Vecch.  Instr.,  Ms.,  19  marzo  1584:  Un  pezzo 
di  piarda  a  Vicenza,  longo  pertiche  cinquan- 
tadue. 

PIARLAGIO,   PIARLASGIO.   Sust.   Vedi 
Parlagio. 

PIATO.  Sust. 
Lite  davanti  al  Magistrato.  Quindi  Consoli 
del  Piato  o  de' Piati,  i  Consoli  della  Giustizia, 
in  Genova  e  Siena  ;^  detti  ancora  della  Ragione 
e  delle  Cause.  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  ì, 
169:  I  Consoli  de' Piati  (furono)  Guglielmo 
Bufferio,  Bon vassallo  di  Tetvice,  ec. 

PIATTA.  Sust. 
Barca  di  fondo  quasi  piano,  usata  per  ca- 
ricare e  scaricare  le  merci.  E  Gabella  delle 
piatte,  la  Gabella  genovese  che  si  pagava  nel 
porto  da  ciascun  padrone  di  piatta,  per  ogni  an- 
data di  carico  o  discarico  di  mercanzia:  ^  in 
Sicilia,  forse  Schifato.  —  Inst.  Cabell.  Gen., 
^Vus9  (1668),  Ms.,  444:  Le  Regole  della  Ga- 
bella delle  piatte  sono  state  pubblicate. 

PIATTO.  Sust. 

I.  Vitto.  —  Firenzuola,  Disc.  An.  (C), 
32:  II  Signore  comandò  subito  che  fussero 
preparate  alcune  stanze  per  la  persona  sua.... 
e  copiosa  provvisione  pel  suo  piatto. 

II.  Assegno  fatto  dallo  Stato  al  Principe,  o 
che  il  Principe  si  fa  da  sé:  Dote,  Provvisio- 
ne; oggi  Dotazione  della  Corona,  e  Lista  ci- 
vile. —  V  kRcm ,  Stor.,  3,  144:  Il  Duca  s'at- 
tribuisce ventimila  scudi  l'anno  per  lo  suo 
piatto.  Adriani  G.,  Ist.,  11:  Deliberarono.... 
al  signor  Cosimo^  principe  della  Repubblica, 

'  Documento  nnm.  27, 41."),  31  dicembrel756,  fase.  XIX, 
'/n,  della  già  l.  R.  Prefettura  delle  Finanze  di  Venezia. 

-  Beuvoglieuti  apud  Muratori,  A.  M  A-,  disserl.  L, 
col.  55"i. 

s  List.  Gabellar.  Gen.,  n.  "V.^^,  pag.  441  ,  Ms.  Ardi. 
S.  Gior){. 
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fosse  pagato  ciascuno  anno  dal  Camarlingo 
generale  dodicimila  ducati,  mille  ciascun 
mese  per  suo  piatto. 

IH.  Assegno  o  Stipendio  dato  a  Principe, 
condoUiere  di  milizie:  Onoranza.  —  Varchi, 
Stor. ,  1 ,  "Ili  :  Lo  ricondussono  (//  Duca  d'  Ur- 
bino).... per  cinque  anni....  crescendogli  la 
]irovvisione  del  suo  piatto  infino  a  diecimila 
fiorini.  £158:  Con  provvisione  e  piatto  all'il- 
liistrissima  persona  di  Sua  Eccellenza  (il  Ca- 
pitano generale  delle  milizie  di  Firenze)  di  fio- 
rini novemila. 

IV.  Piatto  cardinalizio.  Presso  i  Veneziani, 
Mensa  od  tntrata  applicata  al  sostentamento  di 
un  Cardinnle.  —  ZORZI,  Proverò.,  Ms.,  33: 
Piatto  gardinalizio,  mensa  episcopal,  subito 
che  quel  tal  Prelato  vien  fatto  Gardenal. 

V.  Uno  de'  tre  cavalli  della  Lancia,  sopra 
il  quale  soleva  anelare  il  Famifiliare.  *  —  Al- 
Bizzi  li.,  Amhasc,  ì,'  548:  Rappresentò  uno 
cavallo  per  piatto,  di  pelo  leardo.  £rtp;)r^sso: 
Sul  quale  cavallo  piatto  era  detto  Facchino 
di  Jacopo. 

PIAZZA.  Sust. 

I.  Luogo  spazioso  pubblico,  scoperto,  cir- 
condato più  0  meno  di  edifizj.  —  Boccaccio, 
Decani.  (C),  11 ,  4:  Io  ho  inteso  che  la  piazza 
è  piena  di  Tedeschi. 

II.  Particolarmente ,  la  Piazza  principale, 
dove  sorgeva  il  Palazzo  del  Comune  o  della  Si- 
gnoria; ed  in  qualche  città,  come  Venezia  e 
Perugia,  la  Piazza  della  chiesa  maggiore.  ^ 
—  Cos.  Padov.,  390:  Le  Signore  stavano  in 
alcuni  palchi  nella  piazza  circa  el  palazzo. 
Graziam,  Cron.  Perug.,  253:  Adì  5  de  mag- 
gio.... se  fece  uno  romore  in  piazza.  Porto- 
veneri,  Memor.,  287:  Facendo  gran  festa, 
e' giovani  pisani  corsero  in  piassa  {cosi,  se- 
condo la  pronunzia  pisana). 

III.  Piazza  del  Comune.  Piazza  maggiore 
della  Terra,  per  ordinario  dove  si  faceva  il  mer- 
cato e  dove  era  la  Casa  od  il  Palazzo  del  Co- 
mune,  e  generalmente  anche  il  Petrone:  Campo 
del  Comune;  Piazza  de' Signori,  della  Signo- 
ria, 0  del  Podestà.  —  Vit.  B.  Chiar.,  56:  Ando 
a  la  piazza  del  Comune....  e....  comenzò  chia- 
mare se  alcuno  la  volesse  comprare.  Tuccia, 
Cron.  Viterb.,3Z:  Gionsero  sino  alla  piazza 
del  Comune. 

IV.  Piazza  del  grano.  In  Pisa  ed  in  molte 
altre  Terre,  Piazza  del  mercato  delle  biade  (Vedi 
Rasenga  e  Raba).  —  Casalberti,  Ricord., 
19:  Lo  Comune  di  Pisa  volse  {volle)  la  sopra- 
scritta casa  per  farne  via  a  la  piassa  {così  nel 
dialetto  pisano)  del  grano. 

V.  Piazza  del  Podestà.  Piazza  del  Comune, 
0  Quella  dove  era  il  Palazzo  del  Podestà.  — 
Sardo,  Cron.  Pis.,  215:  Avviaronsi  in  sulla 
piassa  {cosi  in  Pisa)  del  Podestà. 

VI.  Piazza  del  Popolo.  Piazza  dove  sorgeva 
il  Palazzo  del  Capitano  del  Popolo  e  degli  altri 
Magistrati  popolari.  —  Statuì.  Pop.  Asc.{  i  387), 
4,5:  Ordinemo....  che  la  piazza  de  lu  Populo 

'  Vedi  Lancia. 

'  Graziaoi ,  Cron.  Perug.,  pag.  265. 


della  dieta  ciptà....  sia  libera  et  expedita.  Sar- 
do, Cron.  Pis.,  110:  Ciascuno  trasse  alla  piassa 
{cosi  in  Pisa)  del  Popolo. 

VII.  Piazza  della  Roba.  Vedi  Roba. 

Vili.  Piazza  de'  S'gnori  o  delta  Signoria. 
Piazza,  ove  era  il  Palazzo  della  Signoria  o  dei 
Signori;  equivalente  afta  Piazza  del  Comune. 
—  ìMalipiero,  ii/ni.  Ven..  435:  A  questo  modo 
intrassimo  su  la  piazza  di  Signori  {in  Pisa). 
Berna  BEI,  Cron.  Ancon.,  171  :  Quando  et  comò 
el  mercato  fo  comenzato  ne  la  piaza  de  li  Si- 
gnori, ec. 

IX.  Chiamare  il  Popolo  in  piazza.  Vedi 
Popolo. 

X.  Banco  della  piazza.  Vedi  Banco. 

XI.  Capitano  della  Piazza  a  di  Piazza: 
Bargello.  —  Malipiero,  Ann.  Ven.,  698:  Fu 
manda  a  chiamar  i  Capetani  della  piazza.  Giu- 
stiniani, Aìm.  Gw.,2, 263:  Il  Capitano  della 
piazza  era  Filippone  dei  Franchi. 

XII.  Antonomasticamente ,  Luogo,  ove  si 
esercita  la  vita  privata  in  mezzo  del  Popolo; 
contrapposto  di  Palazzo,  ove  si  esercita  la  vita 
pubblica  0  civile.  —  Bartoli  C,  Disc,  19: 
Persuadendosi  essi  di  avere  ad  essere  in  pa- 
lazzo e  in  piazza  e  per  tutto  i  primi  e  i  più  re- 
putati..., non  hanno  cosa  alcuna  che  paja  loro 
più  difficile....  a  sopportare  quanto  è  la  ugua- 
lità popolare.  Strozzi  L.,  Vit.  F.  Strozz., 
XXX:  Cominciarono  a  parlare  largamente  per 
la  piazza  e  in  Palagio  che  egli  era  bene  prov- 
vedere che  per  le  particolari  nimicizie  di 
Pier  Sederini  non  ruinasse  la  città. 

XIII.  Quindi  Avere  un  animo  in  piazza,  e 
un  altro  in  palazzo.  Vedi  Palagio. 

XIV.  La  Gente,  spesso  sconsiderata,  che 
sta  in  piazza  o  la  frequenta.  —  Sacchetti  F., 
Nov.,  160:  Un  mulo....  fa  fuggire  tutta  la 
piazza.  Arrigh.  (C):  Tutta  la  piazza  conosce 
il  mio  brobbio. 

XV.  La  Moltitudine,  ovvero  il  Popolo  mi- 
nulo,  che  non  è  al  governo,  che  sta  in  piazza, 
non  in  palazzo.  —  SARPI,  Gov.  Rep. ,  19:  Ri- 
soluzioni più  vigorose  si  vedrebbero  nei  Se- 
natori, se  non  dovessero  restare  in  continua 
adorazione  della  piazza. 

XVI.  Quello  che  dà  la  piazza.  Si  disse  per 
significare  le  Notizie  che  vanno  per  le  bocche 
della  moltitudine.  —  PiT-Yi  3.,Apol.  Cappucc, 
319:  Scombiccheravano  su  per  certi  loro  scar- 
tafacci ciò  che  dava  la  piazza. 

XVII.  Mercato ,  poiché  generalmente  si  fa 
nelle  piazze.  —  Lenzi,  Specch.  Uman.  (C),  13: 
A  dì  21  non  vi  fu  piazza.  Sardo,  Cron.  Pis., 
125:  Si  vendette  in  piassa  di  Pisa  la  spelda 
soldi  cinquantaquattro  lo  stajo. 

XVIII.  Piazza  di  monizione.  Mercato  pei' 
le  vettovaglie  degli  eserciti.  —  Montanini, 
Ann.  Ferm.,  197:  Arrivò  Monsignor  de  Viso 
con  dieci  0  dodici  miiia  fanti...,  e  dal  Comune 
di  Fermo  fu  fatte  due  piazze  de  monizione. 

XIX.  Far  piazza.  Mettersi  le  robe  in  ven- 
dita abbondantemente  e  farne  mercato  :  Tener 
piazza.  —  BuONARROTr,  Pier.  (Tommas., 
Vocab.),  3,  4,  8:  Attendi  a  rulli,  e  fabbrica 
girelle  E  farai  piazza.  Fabbroni  ,  Econom. ,  2, 
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22:  Non  v'ò  che  la  convenienza  del  prezzo 
che  inviti  i  generi  a  far  piazza. 

XX.  Mettere  in  piazza.  Portare  le  cose  a 
vendere  in  mercato;  e  talvolta  quello  che  oc/gi 
si  dice  Mettere  in  circolazione  a  rispetto  de' da- 
nari. —  Davanz.vti,  Op.,  2,  671:  Mette  in 
piaza  due  milioni  e  mezzo  d'oro  per  rimediare 
alle  strettezze. 

XXI.  Tener  piazza.  In  Toscana ,  Far  piaz- 
za. —  Lenzi  D.,  Diar.,  101  :  Domenica  a  dì 
viiij  del  detto  mese  non  si  tenne  piazza. 

XXII.  Corso  0  Valuta  di  piazza.  Il  Prezzo 
comune  delle  monete  nelle  contrattazioni  della 
piazza:  Prezzo  o  Valuta  corrente;  opposto  a 
Corso  0  Valuta  di  Camera  o  di  Grida  o  di 
Tassa,  a  Valuta  alla  Parte,  a  Corso  legale,  e 
simili.—  Val.  3Ion.  Cand.,  3i:  Se  li  dà  lire  8 
a  75  la  lira,  che  è  il  corso  della  piazza. 

XXIII.  Dazio  0  Gabella  della  piazza,  ed 
anche  Piazza  assolutamente.  Tassa  pagata  per 
occupare  mi  certo  spazio  di  strada  o  di  piazza , 
ove  mettere  in  mostra  la  merce  o  derrata  e 
vendercela  nel  tempo  de' mercati;  quindi  Fran- 
chigia della  piazza  (Vedi  Plateatico).  — 
Cod.  Arag.  (U9ì),  3,  227:  (A)  dieta  Univer- 
sità.... sia  osservata  la  franchitia  delle  piazze. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  172:  È  stato 
anulato....  el  datio  de  la  piaza,  el  datio  de  la 
festa,  ec.  Band.  Tose.  (1763),  28,  79:  Non 
siano  tenuti  a  pagare  altro  che  il  solo  peso, 
qualora  lo  richiedano,  e  non  la  piazza. 

XXIV.  Cavalieri  di  Piazza.  Vedi  Cava- 
liere ,  §  54. 

XXV.  Giudici  della  Piazza.  In  Vignola, 
in  Novellar  a,  e  in  altre  Terre  del  Modenese  e 
del  Reggiano;  Ufficiali  della  Grascia  o  Giudici 
delle  Vettovaglie;  in  Novellara  e  Scandiano ,  uno 
sob.'^  —  Const.  S.  Mari.  (1616),  cap.  XXII: 
Persona  alcuna....  non  possi  havere....  né  ado- 
perare qualsivoglia....  misura  e  peso  che  prima 
non  sia  giustato  e  bollato  dalli  Giudici  della 
Piazza  0  Vettovaglie.  Capit.  Giud.  Vett.  Scand. 
(1672),  22:  Conflrmare  l'autorità  e  facoltà  del 
Giudice  della  Piazza. 

XXVI.  Guaitoni  della  Piazza.  Vedi  Guai- 

TONE. 

XXVII.  Mastro  di  Piazza.  Catapano,  in 
Sicilia,  qual  fu  ridotto  negli  ultimi  tempi  questo 
Ufficiale  (Vedi  Catapano).  —  Pramm.  Sic. 
(1515),  1 ,  226:  Qualsivoglia  Mastro  di  Piazza 
0  Acatapano  che  darà  licenza....  che  le  cose 
spettanti  al  suo  ufficio  si  vendano  più  della 
mèta  stabilita...,  sia  ipso  facto  in  pena  di  pri- 
vazione di  ufìcio. 

XX  Vili.  Officiali  della  Piazza  d'  Orto  San 
Michele  o  di  San  Michele  in  Orto.  Officiali  fio- 
rentini della  Grascia;  nominati  in  qtiesta  for- 
ma, perchè  in  Firenze  il  mercato  delle  biade  si 
fece  anticamente  nella  detta  piazza;  né  fuori  di 
quella,  come  né  fuori  della  Roba  in  Liguria,  era 
permesso  di  vender  biade  o  comprarne  nella  città, 
borghi  o  sobborghi,  né  presso  alla  città  a  quat- 


•  Stalut.  Novellar.  (IC08),  I,  27.  DeBellois,  De  Vi- 
ncola! moderniori  Slatti  ehronica  enarratio  j  pag.  404  :  Bo- 
iioniiE,  {hit. 


tro  miglia}—  Statuì.  Cap.  Fior.  (1355),  \, 
178  :  Li  Officiali....  de  la  Piazza  d'Orto  San  Mi- 
chele.... possano,  ec.  £225:  Volgarmente  sono 
chiamati  gli  Officiali  della  Grasc-ia,  overo  della 
Piazza  di  San  Michele  in  Orto. 

XXIX.  Tutto  il  Corpo  de'  negozianti.  — 
Dava.nzati,  Camb.,  429:  La  mercatura  chia- 
ma Piaza  tutto  il  corpo  de'negozianti  d'una 
città,  forse  dal  luogo  dov'e'si  radunano. 

XXX.  Allargare,  detto  della  piazza  nel 
suddetto  senso.  Vedi  Allargare. 

XXXI.  E  Restringere.  Vedi  Restrin- 
gere. 

XXXII.  Quello  che  fa  la  Piazza.  Si  disseper 
significare  il  Pregio  corrente  delle  mercanzie, 
de'  cainhj ,  de'  danari  de'  Monti  o  del  Debito 
Pubblico,  e  simili,  in  piazza.  —  Davanzati, 
Camb.  (C),  98:  E  datemi  scudi  G4,  se  tanto  fa 
la  piazza.  Buonarroti,  Fier.  (C),  2,  1,  11: 
Abbi  riguardo  al  tempo.  Al  giorno,  all'ora 
stessa,  se  bisogna.  Di  quel  che  fa  la  piazza. 
Che  dall'  un'  ora  all'  altra  Soglion  variare  ì 
prezzi. 

XXXIII.  Città  data  ai  commerci.  ■ —  Sas- 
SETTi,  Lett.  (C),  114;  I  principali  mercatanti 
di  queste  piazze,  ec.  Band.  Tose.  (1681),  19, 
260:  Tutte  le,  polizze  di  cambio  m  tutte  le 
piazze  hanno  l'esecuzione  parata. 

XXXIV.  Capi  di  Piazza.  Nel  Dominio  ve- 
neziano, Alcuni  mercanti  che  nelle  diverse  piazze 
mercantili  erano  eletti  e  posti  da'  loro  compagni 
a  rappresentarli  dinanzi  al  loro  Governo  e  a  con- 
sigliarli ne'  bisogni  del  commercio;  ^  detti  ancora 
Capi  de' Mercanti.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
12  gennajo  1601:  Li  mercanti  di  questa  piaz- 
za.... hanno  col  mezo  de' loro  Capi....  rappre- 
sentato quanto  dalla  scrittura  bora  letta  si  è 
inteso.  E  6  maggio  1679:  Rappresentando  li 
Capi  di  Piazza  li  pregiudicj  al  negozio  di  Le- 
vante, ec.  E  23  novembre  1690:  Li  V  Savj 
incarichino  li  Capi  di  Piazza  alla  esecuzione 
del  Decreto  stesso. 

XXXV.  Gabella  per  la  messa,  la  tratta  ed 
il  passo  delle  mercanzie,  nelle  Provincie  sici- 
liane e  napoletane;  in  Napoli,  chiamata  ancora 
Gabella  della  Piazza  Maggiore,  forse  per  dif- 
ferenziarla dalla  Gabella  del  mercato.  —  (Cod. 
Arag.  (1387),  19:  '  Ejus  provisio  prorogetur  ad 
suos  heredes  in  perpetuum  solvendo  (sic)  su- 
per Gabella  Platese  majoris  Neapolis.)  Bal- 
Ducct,  Mercat.,  XX:  Piazza,  fondaco....  per 
tutta  Cicilia  e  per  tutto  il  Regno  di  Puglia.... 
vogliono  dire  diritto  che  si  paga  di  mercaian- 
zia  che  l'uomo  mette,  e  trae  e  passa  per  gli 
luoghi.  Lett.  Ap.  Beneo.,  13  maggio  1598:  La 
Dogana  (di  Benevento)....  riscuote  anco  la 
piazza  della  merce  et  robbe  che  entrano  et 
escono. 

XXXVI.  Piazza  da  guerra,  o  Piazza  asso- 
lutamente. Città  0  Luogo  fortificato.  —  Maggi, 

'  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  I,  22,  Ms.  Arch. 
Fior.  Vedi  Ufficiam  deila  Grascia. 

^  Sen.  Ven.  Delib..  6  maggio  1679,  3  aprile  1686, 
28  maggio  I6S9  e  4  luglio  1693  ,  Mss.  Arch.  Ven. 

'  Minieri  Riccio,  Stitdj  storici  su'  Fascicoli  /angioini, 
pag.  19. 
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Fortif.,  136:  Mariamburg,  terra  di  Fiandra;, 
è  piazza  da  £;uerra,  fabbricata....  dal  gran 
Carlo  V.  Segneri,  Leti,  lllustr.  (C),  6,  2: 
Capitano  imperito....  assalta  ad  un'ora  stessa 
la  piazza  da  tutti  i  lati.  De  Luc.\j  Prìnc.  Cr. 
Prat.j,  160:  In  modo....  che  ne  segua  la  vitto- 
ria con  la  conquista  delle  città  e  luoghi  mu- 
niti ;,  soliti  esplicarsi  col  vocabolo  di  Piazze. 

XXXVII.  Ih  JSapoli,  Ciascuna  (Ielle  venti- 
nove Contrade  abitate  da  popolani,  e  Ciascuna 
delle  ventinove  parti,  in  cui  si  divideva  l'ordine 
popolare;  nominazione  derivata  dalla  piazza, 
dove  si  raunava  ciascuna  di  quelle  parti  della 
popolazione  napoletana:  Ottina.  —  Micc[0,  ì'it. 
Tot.,  58:  Ritenne  prigione  Tomaso  Aniello 
della  Piazza  del  mercaìo. 

XXXVIII.  Seguentemente,  valse  in  Napoli 
la  Piazza  del  Popolo  o  l' Ordine  popolare  parteci- 
pante allo  Slato,  ed  eziandio  Ciascuno  de'  Seggi; 
i  quali,  quando  lasciavano  questo  lor  nome  par- 
ticolare e  pigliavano  il  generale  di  Piazza,  le 
più  volte,  per  non  confondersi  con  quella  del  Po- 
polo, solevano  distinguersi  in  Piazze  nobili  o  in 
Piazze  de' Seggi.  —  Z.vzzer.\  ,  Gov.  Due.  Oss., 
59:  Questo  fedelissimo  Popolo  di  giorno  in 
giorno  viene  ad  essere  annichilato.... "dalle  cin- 
que Piazze  de' Seggi. 

XXXIX.  Piazza  del  Popolo.  L'  Ordine  del 
Popolo  mediano  o  grasso,  in  Napoli.  [Diviso  in 
ventinove  Parti,  chiamate  anch'esse  Piazze 
e  Ottine;  il  quale  interveniva  nel  Parlamento, 
partecipava  del  governo  della  città,  aveva 
proprj  Uficiali,  l'Eletto  del  Popolo  e  i  Capi- 
tani delle  Piazze  0  delle  Strade,  che  lo  guida- 
vano e  rappresentavano.]/—  Doc.  Palermo, 
Stor.  Nap.  (1583),  215:  La  pratica  del  dona- 
tivo non  è  ancora  risoluta,  ohe  la  Piazza  del 
Popolo  è  stata  durissima. 

XL.  Tener  Piazza.  In  Napoli,  Far  radu- 
nanza degli  uomini  componenti  la  Piazza,  per 
consigliare;  presa  la  parola  Piazza  nel  senso 
del  ^  ZH.  —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  {iQi2), 
333:  Essendosi  radunati  li  cavalieri  del  Seg- 
gio di  montagna  per  tener  piazza,  per  il  do- 
nativo ordinario,  non  si  venne  ad  alcuna  con- 
clusione. 

XLI.  Capitani  delle  Piazze.  Si  dicevano 
pure  in  Napoli  i  Capi  delle  Piazze  popolari:  Ca- 
pitani delle  Ottine,  o  delle  Strade.  |1  quali  ave- 
vano con  li  loro  consultori  la  voce  di  tutto  il 
Popolo  ne'Parlamenti,e  lo  rappresentavano  in 
ogni  faccenda  pubblica  ;  lo  congregavano,  met- 
tevano la  pace  in  esso;  facevano  i  sei  elettori 
dell'Eletto  del  Popolo;  furono  uno  per  Piazza, 

Quindi  ventinove  a  numero,  proposti  ognuno 
a  ciascuna  Piazza,  eletti  dal  Viceré,  ordi- 
nariamente secondo  il  voto  dell'Eletto  del  Po- 
polo.]* —  Giorn.  Nap.,  1015:  Poi  si  fecero  li 
Capitanei  de  le  Piazze.  Miccio,  Vit.  Tot.,  59: 
Mandò  a  f^hiamare....  li  Capitani  delle  Piazze 
in  Pùzzuolo. 

'  Vedi  PARr.ASlENTO,  §  3,  ELETTO  DEL  POPOLO,  CA- 
PITANI DELLE  Piazze. 

*  Palermo,  JVarraz,  Doc.  Nap.,  pag.  256.  Zazzera, 
Governo  del  Duca  di  Ossuna ,  pag.  ÒiiG  ,  672,01)0:  Fi- 
renze, 1»4G.  Vedi  Piazza,  S  3». 


XLII.  Cavaliere  di  Piazza.  Lo  stesso  che 
Cavaliere  di  Seggio.  —  Zazzera,  Gov.  Due. 
Oss.,  5-2 i:  Sono  venuti  di  Spagna  due  titoli: 
uno  per  Carlo  Carata,  di  principe...;  al  quale 
si  è  opposto  il  Principe  della  lUccia,  per  non 
essere  Cavaliere  di  Piazza. 

XLIII.  Fletti  delle  Piazze.  Vedi  Eletto. 

XLIV.  E  talvolta  si  msò  per  la  stessa  Deli- 
berazione presa  da  una  Piazza  o  Seggio.  — 
Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (161^),  "Ilir.  Si 
fan  piazze,  pregando  il  Viceré  di  sgravare  il 
Regno  degli  alloggiamenti  della  nuova  milizia. 
'  \LY\  Similnienle  in  Alessandria  significò 
quello  Spazio  di  terreno  donalo  dalla  Uepuhbiica 
alle  famiglie  piii  antiche  e  notili  per  radunar- 
visi  e  conversare;  in  ciascuna  delle  quali  piazze 
era  posta  l' arme  della  famiglia,  a  cui  apparte- 
neva; *  al  quale  uso  in  altre  città  servivano  le 
Loggie,  Portici  o  Seggi.-  —  Giiilini,  Ann. 
Aless.,  53:  Possedeva  quella  casata  una  piaz- 
za..., e  questa  prerogativa  non  si  concedeva 
se  non  a  casate  nobili  e  antiche.  EM:  La  sud- 
detta fameglia....  possedeva  una  piazza...,  ed 
ivi  si  riducevano  i  nobili  di  essa  casata. 

XLVl.  Suolo  incolto  e  vuoto;  forse  lo  stesso 
di  Sedime.  —  Entrai.  Viscont.  Valdambr.,  ^06: 
Dieno  pagare  ciascuno  anno....  per  nome  di 
pigione  d'una  piazza  con  capanna....  danari 
V  piccioli.  Mattasala,  i?/cor(/., 53:  Lire  cxx 
avemo  d'una  piaza  che  ne  dio  Rustichello. 

XLVII.  Posto  od  Ufficio  di  soldato:  Posto.— 
Lett.  Princip.,  J ,  58  :  Ho  visto  quanto  Vostra  Ec- 
cellenza mi  scrive,  circa  alle  lance  del  signor 
Gio.  Jacomo.  Se  per  qual  si  voglia  causa  quella 
piazza  vacasse,  ec.  Redi,  Lett.  (C),  "2,  100: 
Desiderava  una  piazza  di  soldato  in  Livorno. 
LORSINI,  Stor.  Mess.  (ViANi,  Diz.),  4,  317: 
Alcune  Maestranze....  si  trovano  nell'esercito 
con  piazza  di  soldati. 
PIAZZAJUOLO.  Sust. 

Soprastante  al  mercato  in  Toscana,  il  quale 
faceva  la  nota  delle  biade  che  vi  si  vendevano  e 
de'  loro  prezzi  correnti;  '  forse  ancora  Custode 
della  Stadera  pubblica  e  riscotitore  della  Gabella 
del  Peso  e  della  Piazza;  uficio  esercitato  in  Pi- 
sloja  dal  Capitano  de' fanti.  *  Nella  Repubblica 
di  San  Àiarino,  Banditore,  Messo,  Tavolacci- 
no;^  Messo  di  tribunale,  in  Agubbio  (Vedi 
PiAZZARO,  §.^  1,  2.  3).  '  — Bmid  Tose.  (1643), 
16,  38i.:  Se' le  venderanno  in  piazza,  abbino 
il  solito  riscontro  del  Piazzajuolo. 
PIAZZARIA.  Sust. 

U/ficio  del  Piazzaro.  —  Statuì.  Civitell. 
(1582),  40,  1,  cap.  IX:  L'officio  del  quale 
(Piazzaro)  sarà  citare...,  pignorare...,  dar  pos- 
sessi e  far  altri  servigi  pertinenti  alla  Piaz- 
zarla. 
PIAZZARO.  Sust. 

I.  Banditore,  nel  Casentino.  —  Alban- 


'   Jnn.  yl/ess.. -pnf;   .')3  ,  C'2. 
^  Vedi  Loggia,  Portico  e  Seggio. 
'■>  Jiand    Tose,  XVI,  3i>4;  XX,  319. 
'  Veili  Gakella  DEL  P«so,  Gabella  della  Piazza  e 
Capitano  de'  Fawti. 

■■  ilaliil.  Jtcip.  S.  Mariti.,  III..  I,  H  «t  40. 
0  Statuì.  Euguh.  (»tì"J4) ,  lih.  \,    S  Ò9. 
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ZANI,  P^^r.  Uom.  Ili,  631:  Nella  piazza  non 
rimase  alcuno,  se  non  uno  Piazzaro,  il  quale 
chiamava  indarno  l'accusato.  (//  latino  ha: 
Pr«co.) 

II.  Messo  di  tribunale,  in  alcune  parti  delle 
Romagne,  delle  Marche  e  degli  Abruzzi'^  (Vedi 
Piazzaiuolo).  —  Statuì.  Mere.  Pis.  (1532), 
cap.  XVI:  Sei  Vicario....  ordinarà  ad  alcuno 
Piazaro....  die  faccia  alcuna  executione  o  clic 
pignorasse...,  che  nessuno  ardisca....  impedire 
pegno.  Statuì.  Civitell.  (1582),  lib.  I,  cap.  9: 
Possino  eleggere  un  Piazzare...,  l'offlcio  del 
quale  sarà  cftare,  portare  precetti...,  pigno- 
rare, ec.  Band.  Urb.  (1G'J6),  421  :  Al  Piazzaro 
per  affi>sione  delle  medesime  {citazioni),  ec. 

III.  E  pure  nelle  Marche,  Servente  di  ma- 
gistrato. Donzello.  —  Slalut.  Pes.  (1531),  2, 
114:  Il  Piazaro  sia  tenuto  et  obbligato  stare 
dì  e  notte  al  ditto  officio,  e  comandare  le  guar- 
die e  fare  tutti  gli  altri  comandamenti. 

IV.  E  Campajo  o  Gualdaro ,  'particolar- 
mente in  Pesaro.  —  Band.  Urb.  (1696),  119: 
Gravare  all'amenda  del  danno  e  soddisfazione 
della  pena  le  persone  nominate  da'Gualdari 
0  Piazzari. 

PIAZZESE.  Sust. 

I.  In  Parma,  il  Nobile,  la  cai  famiglia  se- 
deva da  lungo  tempo  in  Consiglio.  [Alcuno  esti- 
ma derivato  quel  titolo  dall'essere  que' citta- 
dini denominati  Que'  di  piazza,  o  i  Signori  di 
piazza,  essendo  nella  piazza  principale  il  Pa- 
lazzo del  Comune,  ove  essi  si  raunavano 
pel- governo.]  ^ — Doc.  Pezzana,  Slor.  Parm. 
(1489),  5,  23,  Ap.:  Se  habiano  ad  eleggere 
tute  le  persone  dabbene  de  bona  fama  et 
conscientia  et  de  bone  facultade  de  Doctori, 
Mercadanti  et  Piazzesi.  Grid.  Parm.,  13  gen- 
najo  1555:  Sei  Piazzesi  {nel  testo,  Piacesi)  e 
quattro  Mercanti....  habbiano  da  stare  nell'Uf- 
ficio dell'Anfanato. 

II.  In  Siena ,  Chi  aveva  il  mestiere  di  ven- 
der merci  per  le  piazze.  —  {Arch.  Art.  Lan  Sen. , 
Ms.,  n.  2,  Ind.  IX,  1355:  Omnes  et  singuli 
artifices  et  qui  sunt  alicujus  misterii  seu 
piaczeses  CivitatisSen.  ponantur  et  reducan- 
tur  ad  duodecim  capita  artium.)  Colombini, 
Lett.  (Fanf.,  Vocab.),  59:  E  piazzesi,  pecca- 
tori, pubricamente  mi  aitano. 

PICCIOLAJO,  PICCIOLARO.  Sust. 
Ministro  od  Ajulo  temporaneo  del  Tavolac- 
cino,  alla  gabella  delle  porte  della  città,  in  Luc- 
ca.—  Uff.  Entrai.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  18  set- 
tembre 165i:  Sentita  la  Relazione  del  M.  Gi- 
rolamo Sesti,  nella  quale  riferisce  che  Lellio 
Guidotti,  non  ostante  che  non  sia  cittadino, 
ma  capace  di  poter  esercitare  la  cura  di  Pic- 
ciolajo,  non  siando  questo  officio,  ma  semplice 
assistenza,  deliberarono  che  la  sua  elezione 
fosse  valida.  Uff.  Entrai.  Lucch.  Reperì.,  Ms., 


*  Tarlazzi .  yipp.  Monum.  Ravenn.  (Doc.  A.  1276),  I , 
?>0d.  Statuta  Fani  liVaO),  I,  39.  Statuì.  Eugub.  (16^) , 
loc.  cil  Statuti  (L'I  Vasto,  I,  20,  Ms.  Arch.  Rom.  SlatiUa 
Mondaiai  ,1,15:  Urbini ,  1 746. 

'  Pezzana ,  Storia  di  Parma  ,  II ,  557  :  Parma  ,  1837- 
1859. 


n.  129,  pag.  143:  Picciolari  alle  porte  per  in- 
troduzione del  vino. 

PICCONATO,  PICCONARO.  Sust. 

Picconiere.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  10:  Ma  se  alcuno  pagarà  e  sia 
molestato  per  li  Picconari,  Messi,  Officiali..., 
sieno  condannati  i  comperatori.  Statuì.  Mere. 
Fior.  (C):  Debba,  ec,  dare  ajuto....  a  Messi 
e  Berrovieri  e  Picconai. 

PICCONIERE.  Sust. 
Soldato  armato  d'un  pezzo  d'arme  in  asta 
a  foggia  di  grossa  picca,  addetto  alla  guardia 
rd  al  servigio  de'  Magistrati  come  il  Berroviere, 
e  suo  coadjutore,  per  abìmlter  porte  e  fare  si- 
mili cose,  nelle  esecuzioni  civili,  in  Siena:  in 
Firenze,  Piccona/o,  Picconaro.  —  Statut.  Soc. 
Pad.  Org.  (1303-1375),  102:  Concedere  ad  essi 
signori....  Beri  Vieri,  Messi  e  Picconieri,  ec. 

PIEDE,  PIE.  Sust. 

I.  Baciare  il  piede.  Fare  atto  di  umilissima 
riverenza  agli  Imperatori  ed  ai  Sommi  Pontefici, 
baciando  loro  il  pie  ;  atto  che  si  usava  e  si  usa 
necessariamente  insieme  coli' altro  dell'inginoc- 
chiarsi. —  Stor.  Rin.  Moni.,  6:  Allora  Carlo 
{Magno)  si  chinò  e  bacioUo  in  fronte....  E  Ri- 
naldino  s'inginocchiò  e  baciogli  il  piede.  E 
170:  Rinaldino  baciò  il  pie  a  Carlo,  e  così 
Bernardo  e  Guerrino.  Caro,  Lett.  var.  (C), 
69:  Ringraziarne....  umilmente  Sua  Santità 
e....  baciamele  il  piede. 

II.  Essere  in  pie;  detto  de' contratti ,  testa- 
menti, leggi,  e  simili,  per  Avere  vigore  (Vedi 
Valere,  §  2).  —  ist  Nerb.,  406:  Ancora  sono 
in  pie  le  scritture  del  testamento. 

III.  Ricorrere,  e  simili,  a  pie  d'un  Magi- 
strato di  signoria.  Ricorrere,  e  simili,  molto 
riverentemente  a  quel  Magistrato,  che  fu  tal- 
volta repubblicano  ;  la  quale  frase  riscontra  col 
moderno  Abbassare  ed  Umiliare  le  suppliche. 
--  Cod.  Arag.  (1491) ,  3,  223:  Più  volte  dieta 
Università  bave  recorso  alli  pedi  de  Vostra 
Maestà.  Machiavelli,  Op.,iìZ:  Abbia  tempo 
un  mese  dal  dì  che  sarà  scritto  a  ricorrere  a 
pie  de' Signori  e  Collegi. 

IV.  Gabella  del  pie  tondo.  Gabella  delle  be- 
stie che  hanno,  come  i  cavalli,  e  simili ,  il  pie 
tondo;  in  Toscana.  —  Gigli  G.  ,  Diar.,  2, 
606:  A  cui  fu  anche  unita  la  Gabella  del  pie 
tondo. 

V.  Gaììelladel  pie  squartalo.  Ancora  in  To- 
spana.  Gabella  delle  bestie  che  hanno,  come  i 
buoi,  e  simili,  il  pie  sguartato.  —  Band.  Tose. 
(1771),  30, 162:  Sopprimiamo  la  Gabella  chia- 
mata del  piò  squartato. 

VI.  Pena  del  pie.  Vedi  Pena. 
PIEGERIA,  PIEGGIERIA.  Sust. 

Malleveria:  appo  i  Veneziani,  Piezaria; 
i  Fiorentini,  Pr egeria;  i  Napoletani,  Pregia- 
rla; i  Siciliani,  Plegiria  e  Pligiria. —  S.  Gio. 
Gris.,  Om.  (ToMMAS.,  Vocab.):  Per....  sì  fatte 
commutazioni  essere  grandemente  sollicito  di 
cercare  pieggieria  e  sicurtà.  Muratori,  A.  L, 
diss.  33:  Piegeria.  Voce  de' Veneziani.  Fide- 
jussio,  Cautio;  in  italiano.  Sicurtà. 
PIENO.  Sust. 

I.  Il  Compimento  del  fondo,  corpo  o  capi- 
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tale,  d'un  Monte,  di  una  Compagnia  di  traffico, 
e  simili,  in  Toscana.  —  Band.  Tose.  (17 M), 
22,  180:  In  ogni  caso  per  la  mancanza  degli 
avventori  in  sufDciente  numero  al  pieno  di 
questo  Monte...,  si  dovesse....  ricorrere  a  pra- 
ticare mezzi  più  elficaci...,  in  tal  caso,  ec. 

II.  Pieno  d'una  bocca.  La  Vettovaglia  ne- 
cessaria al  nutrimento  d'un  uomo;  il  suo  Con- 
sumo, diciamo  noi.  —  Band.  Tose.  (1576),  8, 
281:  Rendere  ciascuno  il  conto  del  macinato 
per  lui,  per  il  pieno  delle  bocche  di  sua  fa- 
miglia. 

III.  Esserci  il  pieno  per  fare  una  spesa,  o 
per  saldare  un  debito.  Esserci  di  che  pagarli  in- 
teramente; che  si  disse  ancora  Esserci  il  pago. 
—  Inslr.  Cancell,  69:  Proibiscano....  il  far 
rapporti  di  gravamenti,  dove  non  sia  il  pieno. 

IV.  Fare  il  pieno  delle  spese ,  e  simili.  Si 
riferì  ad  assegnamento,  e  valse  Essere  suffi- 
ciente a  quelle  spese,  e  simili:  oggi  Biempiere 
il  vuoto  (Vedi  Supplire).  —  Prov.  Fior., 
22  febbrajo  1528:  Gli  Ulliciali  di  Abbondanza.... 
si  son  valuti  e  varranno  per  tutto  il  presente 
mese  di  fiorini  35  mila,  i  quali  si  pensa  che 
faranno  il  pieno  delle  spese  e  perdite  e  danni 
di  detti  Ufìciali. 

PIENO.  Add. 

I.  Aggiunto  ad  autorità,  pei' Assoluta,  Non 
limitata.  —  Villani  M.,  100:  Diedono  agli 
Ambasciatori  piena  autorità. 

II.  A  Compagnia  o  Corpo  di  milizia ,  o  ad 
esercito.  Che  abbia  i  numeri  interi.  —  Baldi, 
Vit.  Fed.,  44:  Alle  Compagnie  de' quali  ag- 
giunse la  sua  di  soldati  veterani,  grande, 
bella,  piena. 

III.  A  Consiglio,  per  Raunato  in  numero 
da  poter  deliberare.  In  numero  sufficiente  o per- 
fetto. Onde  la  frase  Far  pieno  Consiglio,  per 
Bastare,  quanto  al  numero  de'  Consiglieri,  a 
qualsivoglia  deliberazione.  —  Biform.  Uff  Pisi. 
(1661),  30:  Questi  quaranta  con  sei  almeno 
de' Signori  Priori  e  otto  Collegi  faccino  pieno 
Senato...,  ma  non  possino  esser  meno, 

IV.  A  mandato  di  Ambasciatore,  per  Effi- 
cace a  qualunque  conclusione:  Libero,  Assolu- 
to, Amplio,  Amplissimo;  contrario  di  Limita- 
to.—\iLLxm  (j.,  12,  57:  A  Cortesi  mandàro 
grande  ambasceria....  con  pieno  mandato.  Buo- 
NiNSEGNi,  Stor.  Sec,  19;  Diceva  il  iMarchese 
aver  pieno  mandato  dal  Duca. 

\.  A  misura.  Vedi  Misura. 
PIEULASGIU.  Sust.  Vedi  Parlagio. 
PIETÀ.  Sust. 

I.  Monte  di  Pietà.  Vedi  Moivte. 

II.  ifficiali  della  Pietà,  i'fjiciali  del  Monte 
di  Pietà.  —  Slalut.  Pisi.  (1682),  17:  E  se  tutti 
mancassero,  {intervenga)  il  più  vecchio  degli 
Ofliziali  della  Pietà. 

PIETOSU.  Add. 

Luogo  pietoso.  Vedi  Luogo. 
PIETi'iA.  Sust.  Vedi  Petra. 
PIETKELLA.  Sust.  Vedi  Petrella. 
PIETKUiNE.  Sust.  Vedi  Petrone. 
PIEVE.  Sust. 

I.  La  Chiesa  matrice,  ove  si  ministra  il 
battesimo;  e  l' Aggregalo  di  tutte  te  Parrocchie, 


piìi  spesso  campestri,  componenti  la  Pieve; 
tanto  grande  alcuna,  da  essere  un  tempo  go- 
vernata per  due  Podestà:  '  Plebe. —  Villani  G., 
7,  36:  Questo  Poggibonizi  fu  il  più  forte  e 
bello  castello  d'Italia.... e  con  molte  bellechiese 
e  pievi. 

II.  Assolutamente  s' intese  con  questo  nome, 
in  Genova,  la  Pieve  di  Tecco  o  Teccio  o  Teico, 
più  volgarmente  Pieve  d' AUiemia.  —  Legg.  Gen., 
iMs.,  15  gennajo  1715:  E  terminata  l'ultima 
proroga  circa  la  ralTerma  dell' elezione  del 
Capitano  della  Pieve. 

III.  Quattro  Pievi.  Si  dissero  in  Parma  le 
Pievi  di  Porporano,  San  Prospero,  Saìi  Mar- 
tino e  San  Pancrazio,  che  formavano  il  circon- 
dario delia  città  di  Parma,  come  di  Genova  le 
tre  Podesterie,  di  Brescia  le  Chiusure,  e  simili 
altri  distretti  (Vedi  Faggia).  —  {Slalut.  Barin., 
(A.l  ■i55),pag.326:  Dugaroli  habeant,cum  ste- 
terint  ad  laboreria  Comunis  in  civitate  et 
extra  usque  ad  im  Plebes,  in  quolibet  die  xii 
denarios  parm.) 

PIEVEKIO  e  PIEVIERE.  Sust.  Vedi  Pi- 
viere. 

PIEZARIA,  PIEZZARIA.  Sust. 
Malleveria,  in  Venezia  (Vedi  Piegeria). 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  11  aprile  1587:  Do- 
vendo aver  tucto  il  peso  et  obbligo  del  da- 
naro.... e  con  le  cautioni  et  piezarìe  che  de- 
verà dare,  ec. 

PIEZO,  PIEZZO.  Sust. 
Mallevadore ,  in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  De- 
lib., Ms.,  21  febbrajo  1608:  Sono  notati  i  piezzi 
del  Banco  del  nobil  uomo  ser  Francesco  Lo- 
redan. 

PIGIONALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  0  Che  tiene  casa  o  bottega  a  pigio- 
ne: —  Allegri  (C),  292:  Ella  dovrebbe  es- 
ser come  pigionale  al  manco  nelle  stanze  della 
discrezione  {qui  figuratamente). 

II.  Talvolta  Chi  la  dà  a  pigione.  —  Statuì. 
Cam.  Sen.  (1288),  113:  Pigionali,  di  cui  sono 
le  botteghe  de' Carnajoli.  E  appresso:  Pigio- 
nali, di  cui  sono  le  case,  nelle  quali  stanno  i 
detti  Carnajoli. 

III.  Particolarmente  il  Lavoì'alore  di  terra, 
che  non  istà  sopra  un  podere ,  ma  va  a  giornata, 
lavora  alla  ventura,  e  paga  la  pigione  della 
casa  che  abita.  —  Band.  Tose.  (1630),  16,  86: 
Se  i  detti  ammalati  saranno  pigionali,  o  abi- 
teranno in  case  senza  podere,  il  precetto  sia.... 
di  non  partirsi  di  casa.  RosiM,  Luis.  Str., 
cap.  1:  Son  tornalo  a  fare  il  contadino  senza 
capocciato....  E  ringraziare  il  cielo  di  non  es- 
sere diventato  pigionale. 

PIGIONE,  PISCIONE.  Sust. 
Prezzo  che  si  paga  ad  altrui  per  l' uso 
della  sua  casa,  e  d'altro  ancora,  come  in  Luc- 
ca, nella  quale  città  la  Gabella  delle  prigioni, 
dettavi  ancora  degli  Impacci,  comprendeva  le 
pigioni  non  solo  delle  case,  ma  e  de' mulini, 
delle  fornaci,  de' telai,  e  simili.^—  Lett.  Sen. 


'  Mur.itori ,  ^.  M.  A.,  di».seil.  X  et  LXXIV. 
^  Conf.  Gen.  Liicc/i.  Delib.,  30  dicembre  1593  ,  M». 
ÀrcL.  Luccb. 
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(Sec.  XIII),  32:  VII  lib....  i' doveva  dare....  per 
la  pisgioae  de  l'albergho.  Cons.  Gen.  Lncch. 
Delib.,  Ms. ,  30  dicembre  'Jò93:  Il  compratore 
della  Gabella  delle  pigioni  dovrà,  ce. 

PIGLIARE.  Verbo.  Vedi  Prendere. 

PIGLIATURA.  Sust. 
Presura.  —  Slatat.  Pop.  Asc  (1387),  1, 
77:  Per  la  pigliatura  de  ocune  sbandito  lu  Ba- 
livo  sia  tenuto  bavere  sei  denari. 

PIGNO.  Sust.  Vedi  Pegno. 

PIGxNORAMENTO.  Sust.  Vedi  Pegnora- 

MEMO. 

PIGNORARE.  Verbo.  Vedi  Pegnorare. 

PIGNORAZIONE.   Sust.   Vedi    Pegnora- 
zione. 

PILASTRAZIONE.  Sust. 
L' Appilastrare ,  in  Perugia.  —  Statuì.  Pe- 
rug.  {Idi-'J.),  Ms.,  4,  l-iO:  Divisione,  termina- 
tione...,  tavolatone....  e  pilastratione. 

PILASTRO.  Sust. 

Colonnino  quadrato  di^  muraglia  a  di  urta 
sola  pietra,  da  servire  per  'termine;  in  Perugia. 

—  Statuì.  Perug.  {Vòi±),  Ms.,  4,  UU:  S'el 
Scendeche....  accuserà  alcuno,  el  quale  avesse 
guastato  overo  avesse  scarcato  {rovinato)  le 
pilastro  {cioè,  i  pilastri)  o  vero  termine,  ec. 

PILEGGIO,  POLEGGIO,  PULEGGIO.  Sust. 
Cammino  o  Viaggio  per  acqua,  e  singo- 
larmente per  mare:  Passaggio.  —  Dante, 
Parad.,  !23:  Non  è  poleggio  da  piccola  barca. 
Boccaccio,  Fitoc.  (C),  7,  344:  Ho....  molte 
volte  udito,  nave  correr  lungo  pileggio  con 
vento  prospero,  ec.  Sassetti  ¥.,  Comni.  Rag., 
17"2:  Ancora  che  il  puleggio  fino  a  Livorno 
sia  forse  più  lungo,  ec.  Adriani  M.,  Op.  Plut. 
(C),  4,  1U3:  Niuna  delle  quali  cose  turba  i 
naviganti  per  un  fiume....  e  il  puleggio  è  senza 
pericolo. 

PINTA.  Sust. 
Piccola  misura  di  terra  cotta  "pe' liquidi. 
Quindi  Gabella  della  pinta,  la  Gabella  del  vino 
a  minuto,  in  Liguria  e  in  altri  paesi  d' Italia. 

—  Spinola  G.  B.,  Comment.,  6U:  Delibera- 
rono anche  di  levare  la  Gabella  della  pinta 
del  vino. 

PIO.  Add. 

I.  Luogo  pio.  Vedi  Luogo. 

II.  Monte  pio.  Vedi  Monte. 
PIODA.  Sust. 

Pieira  o  Lastra  grande  e  piana  nel  Coma- 
sco, ed  in  quelle  vicinanze.  Onde  Pioda  del  Pesce 
0  de'  Pesci  (Ploda  Pisci um),  o  Pioda  assoluta- 
mente (Ploda  sive  Piscaria),  si  chiamò  in  Va- 
rese ed  in  Lecco  il  Mercato  de' pesci,  ed  in  Va- 
rese anche  la  Tassa  pagata  da'  pesciajuoti 
per  venderceli  (Vedi  Petra,  §  3).*  —  Urd. 
Regg.,  2U  aprile  1748:  Terraticij  misure  e 
piode  del  Pesce. 
PIOMBARE.  Verbo. 

Appiccare  il  sigillo  del  piombo.  —  Celli- 
Ni  B.,  Vii.  (C),  3,  M2:  E  sottoscritta  di 
mano  di  Sua  Eccellenza,  e  piombata  con  le 
sue  arme  e  il  San  Giovanni,  ec. 

'  Slattila  rarisU  (1347),  pag.  37,39:  Mediolaiii,1864. 
SlaUUa  Leiici  (1534),  jiag.  òli  :  Mediolani,  lliOt). 


PIOMBATO.  Add. 
Aggiunto  a  lettera,  bolla  o  diploma,  Che 
abbia  il  sigillo  o  bolla  di  piombo  (Vedi  Bolla, 
^  d).  —  Monum.  Fabr.,  F/«.  lor.(  1479),  209: 
Cavandosi  di  petto  una  pergamena,  o  lettera 
piombata  di  quella  Signoria  Sua,  ec.  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  469:  Tutte  queste  cose 
aveva  concesso  per  bolla  piombata. 

PI03IBAT0RE.  Sust. 

Chi  appone  il  bollo  del  piombo  ;  L'fjiciale 
della  Curia  Romana.  —  Pan  vino,  Vit.  Pont., 
271  :  Ordinò  52  Officiali,  che  chiamò  Piomba- 
tori  di  Bolle  apostoliche. 

PIOMBO.  Sust. 

I.  Sigillo  impresso  in  piombo.  —  Celli- 
Ni  B.,  Vit.  (C),  3,  106:  Scritta  in  carta  pe- 
corina, con  lettere  d'oro,  col  piombo  di  San 
Giovanni,  e  l'arme  di  Sua  Eccellenza. 

II.  Ufficio  del  piombo ,  e  Piombo  assoluta- 
mente. Ufficio  del  Pionibatore.  —  Doc.  Savon. 
Capp.  (1492),  28:  Ha  dato....  ad  altro  suo  el 
piombo  che  li  vale  da  circa  300  ducati. 

PIOVEGO.  Sust. 

I.  Nel  Veneziano,  Pubblico,  nel  senso  del 
§  4.  Quindi  in  Venezia  ed  in  Rovigo,  Fazimie 
personcde  o  comandata,  e  forse  ancora  Gravezza 
pecuniaria  per  mantenere  od  acconciare  i  pub- 
blici. '  —  Ord.  Cordogn.  (1713),  14:  Le  ville 
tutte  di  questa  Giurisdizione  nostra  siano  ob- 
bligate a  tutti  quei  Pioveghi  che  occorressero 
per  conto  ed  interesse  del  Feudo.  E  appresso: 
Dovranno  anco  li  Villici  mantenere  per  Pio- 
vego  ben  aggiustate  le  strade. 

II.  Giudici  od  Officio  del  Piovego  {lat.  Ju- 
dices  Publicorum),  o  Pioveghi  assolutamente. 
Magistrato  di  Venezia ,  il  quale  badava  che  le 
strade  pubbliche  fossero  in  buono  stato  e  non  si 
occupassero  da' privati  e  che  i  canali  maestri 
scorressero  liberi  ai  porti;  intendeva  alla  con- 
servazione de'  beni  del  Comune,  ai  catasti,  e  co- 
nosceva delle  usure;  più  antico  dell'anno  1280;^ 
e  corrispondente  alla  Curia  delle  vie  e  de' pub- 
blici di  Lucca  ed  ai  Pubblicatori  di  Treviso 
(Vedi  Viale). —  Malipiero,  Ann.  Ven.,  635: 
1  fitti  delle  botteghe....  sia  dadi  all'Officio  del 
Piovego.  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  22  aprile 
1425:  Sia  tegnudo  infra  uno  anno  dapuò  che 
i  le  bavera  acquistade  {le  possessioni)  farle 
catasticar  ai  Cavi  de' Sestieri  e  Piovegi,  su  i 
catastichi  nuovi  in  suo  nome. 

PIOVIEBE.  Sust.  Vedi  Piviere. 

PITIZIONE.  Sust.  Vedi  Petizione. 

PITTURA.  Sust. 
La  Rappresentazione  della  immagine  del- 
l'uomo fatta  per  via  di  colori,  d'ordine  della 
Signoria,  su  per  le  mura  di  qualche  edifizio 
pubblico,  per  fama  o  per  infamia.  [Si  dipinge- 
vano per  fama  ordinariamente  nelle  mura 
esterne  de'Palazzi  pubblici  gli  autori  di  grandi 
opere  civili,  singolarmente  degni  che  fossero 
ragguardate  da'contemporanei  e  dagli  avve- 
nire le  loro  sembianze;  ^  e  per  infamia  (e  fu 

*  Vedi  Pubblico,  §  4  e  7. 
-  Ferro,  Uiz.  Dir.  Com.  Ven.,  II,  439  e  seg. 
3  Morelli  G.  di  Paolo,  Cron.  Fior.,  pag.  2Sb:  Firenw, 
1718. 
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più  usato,  che  il  male  è  più  del  bene),  i  so- 
lenni delinquenti  e  ribelli  verso  il  Comune  e 
verso  la  credenza  pubblica,  morti  o  vivi  che 
e' fossero.  Il  perchè  solevano  i  Senesi  dipin- 
gere nella  corte  dell'Arte  il  lanajuolo  che, 
per  gabbare  la  gente  e  far  suo  vantaggio  del- 
l'altrui valentia,  toglieva  dalle  pezze  de'  pan- 
ni il  segno  di  chi  gli  aveva  fatti  e  vi  sostituiva 
il  suo;  e  i  Fiorentini  dipingevano  su  per  le 
mura  del  Palazzo  del  Podestà  i  cessanti  e  i 
fuggitivi,  con  sotto  di  lettere  grosse  il  nome 
del  reo  e  l'arte;  la  quale  costumanza  essendo 
venuta  meno  in  Firenze,  poi  vi  si  appellò 
Pittura  la  sola  descrizione  di  cotali  falliti  nelle 
pareti  della  prima  Sala  della  Mercanzia.  '  Per 
contrario  in  Vercelli  l'anno  i:24;2  s'impose  al 
Podestà  di  fare  scrivere  i  nomi  degl'  infamati 
a  lettere  rosse ,  sì  che  si  potessero  ben  leggere, 
in  un  pezzo  di  muro  imbiancato  del  Palazzo 
del  Comune,  e  dopo  un  buon  secolo  si  ag- 
giunse di  vantaggio  la  pittura  dell'efligic.  ^  In 
Cenova,  nel  secolo  diciassettesimo,  furono 
usate  quelle  iscrizioni  contro  i  traditori  della 
patria  ed  i  falsificatori  delle  monete,  e  si  po- 
nevano nei  muri  esterni  del  Palazzo  pubblico, 
oppure  nella  vicinanza  delle  case  degl' infama- 
ti; ^  ancora  vi  si  fecero  delle  iscrizioni  di  fa- 
ma, come  quella  apposta  al  Palazzo  donato 
dalla  Repubblica  ad  Andrea  Boria  presso  la 
Piazza  di  San  Matteo.  I  Padovani  non  furono 
da  meno  degli  altri,  poiché  oltre  allo  scrivere 
nel  Libro  de'falsarj  il  nome  dell'Ufficiale  reo 
di  gravi  estorsioni  a  danno  della  Repubblica, 
ne  dipingevano  l'aspetto  nel  Palazzo  del  Co- 
mune con  una  borsa  al  collo.  *  Dipingevano  i 
Milanesi,  come  i  Fiorentini,  i  falliti,  e  po- 
nevano lor  pitture  sulle  mura  del  Palazzo 
nuovo  del  Comune.  Ma  nel  secolo  quindice- 
simo le  cassarono,  per  lo  scandalo  e  l'igno- 
minia che  da  tali  ritratti  veniva,  a  loro  cre- 
dere, a  tutta  la  città,  massime  al  cospetto  dei 
forestieri;  ed  ordinarono  che  non  se  ne  fa- 
cesse più,  e  che  solo  si  registrassero  i  nomi  di 
quegli  sciagurati;^  il  quale  esempio  fu  nel 
J546  seguito  dai  Lodigiani  pe'rei  di  falso.® 
In  Osimo  dipingevano  su  pe' Palazzi  pubblici 
gli  Ufficiali  che  fuggivano  per  non  istare  a 


'  Slaiiit.  Lan.  Seti.  (1292-1309),  VII,  49.  Statili. 
Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  11,  87,  Ms.  Arch.  Fior.  Statata 
Fani  (UÒO;,  IH,  55.  Nardi  J.,  Ist.  Fior  ,\\h.  ì.  Band. 
Tose,  XVI.  245  e  seg. 

2  Statut.  Vercell.  (1241),  cap.  XVIII  ;  Id.  (1341), 
cap.  LXIV,  ediz.  1541. 

2  Nel  muro  esUrno  dell*  antico  Palazzo  della  Repub- 
blica genovese  e  del  quale  il  Municipio  di  Genova  (voglio 
pur  dirlo,  che  mi  sta  sul  cuore)  non  &i  peritò  di  disfarsi, 
dove  è  la  Piazza  de' funghi,  si  leggono  ancora  le  iscrizioni 
degli  anni  1650  e  \Cìl'i  contro  Giovanni  Paulo  Ualhi  e  Raf- 
faele Di'lla  Torre.  Una  contro  Giulio  Cesare  Vacchcro  del 
1028  si  vede  sur  una  colonna  nella  Piazza  del  campo;  ed  al- 
tra del  1650  contro  Stefano  Raggio  già  era  nelle  vicinanze  di 
San  Donato,  ove  sorgevano  le  sue  case,  e  ne  fu  rimossa 
l'anno  list6. 

*   Statuì.  Pad.  (1420),  MI,  55. 

'•  Statuì.  Notar.  AUdioi  (1374),  rubr. />«• /j/c^/z/i^  eie. 

«  Statala  Lattdentium  (1586),  cap.  CCLXXX:  Lau- 
de, 1586. 


sindacato.  *  In  Cento  dipingevano  i  condannati 
di  falso,  anche  nel  secolo  decimosettimo.  -  In 
Bologna  poi  si  largheggiò  questa  pena  molto 
più  che  in  altri  luoghi:  che  ve  la  troviamo 
inllitta,  oltre  al  bando  di  ribelle,  ai  Dottori 
dello  Studio  bolognese  che  andavano  a  leg- 
gere in  altro  Studio.  ^  E  buoni  ritratti  si  vo- 
levano, non  tanto  perchè  il  senso  squisito  del 
tempo  si  dimostrava  in  tutto  e  ripugnava  a 
qualsivoglia  bruttura, quanto  perchè  più  facil- 
mente potesse  ognuno  raffigurare  i  condannati 
ed  ucciderli  riportandone  la  taglia,  quando 
avessero  il  bando  della  testa,  e  non  fossero  ca- 
duti nelle  forze  del  Cpmune;  però  si  adopra- 
vano  maestri  valenti  a  dipingerli."  Disonore 
massimo  l'esser  dipinto  con  in  capo  la  mitria 
sì  cornei  rei  alla  gogna;  il  traditore,  appiccato 
per  un  pie;  e  dipinti  anco  i  figliuoli  e  fratelli 
suoi,  per  odio  e  vendetta;  attorno  sirene,  ba- 
silischi e  diavoli,  nell'atto  di  stringere  il  ca- 
pestro al  collo  del  condannalo  o  di  fargli  altri 
strazj,  come  tornava  meglio;  e  sotto,  scritti 
il  nome  e  i  misfatti,  per  solito  in  versi,  che 
in  Firenze  si  componevano  dall'Araldo,  e, 
scopertasi  la  pittura,  si  leggevano  a  suon  di 
tromba  dal  Banditore.  ^  I  traditori  in  Ascoli 
Piceno  erano  dipinti  non  solo  nel  Palazzo  del 
Comune,  ma  ancora  sulle  porte  della  città;  e 
se  femmine,  per  cortesia,  non  dipinte,  ma 
arse.  ®  La  Curia  Romana  dipingeva  gli  sco- 
municati in  mezzo  a  fiamme  ed  a  gran  calca 
di  diavoli  spaventosi  ne'cedoloni  o  bandi  delle 
Scomuniche  appesi  alle  porte  delle  chiese.  '  I 
Cavalieri  dipingevano  il  richiesto  di  battaglia 
e  non  comparito,  colle  armi  rivolte  all' ingiù, 
e  portavano  quella  immagine  attorno  in  suo 
vilipendio.  *  Pure  negli  ultimi  anni  del  secolo 
diciassettesimo  s'imponeva  questa  pena  in  Ur- 
bino a' nimicanti  che  rompevano  pace  o  tre- 
gua.] ^  —  Brec.  Tose.  (1585),  "2,  US:  Si  os-- 
servino  ed  abbiano  luogo  contro  di  lui  tutti 
gli  statuti  ed  ordini  parlanti....  de'cessanti  e 
fuggitivi,  e  tutte  le  pene  e  pregiudizj,  eccetto 
la  pittura. 

PIUVICAMENTE.  Avv.  Vedi  Pubblica- 
mente. 

PIUVICARE.  Verbo.  Vedi  Pubblicare. 

PIUVICO.  Add.  e  Sust.  Vedi  Pubblico. 


•  Statata  Àa.timi  (1374) ,  Addii.  1  ,  cap.  XX ,  Ma, 
Arch.  Rem. 

2  Statuta  Centi  (1609) ,  VI ,  13  :  Ferrari»  ,  1609. 

3  Ghirardacci,  ht.  Boi.,  Iib.  XXI. 

'  Vasari ,  /^lYn  di  ylndrea  Del  Sarto.  De  Luca  ,  Doti, 
rolg.,  XVI,  3,  13. 

'^  Sacchelli  F.,  Nov.,  4  Diario  di  Anonimo  Jlorentiuo 
dall'  anno  I3Ò8  al  1368,  pag.  340:  Firenze,  1876.  StatiU. 
y/sis.  (1465) ,  III  ,  144.  Matarazzo  ,  Cron.  Ferug.,  pag.  146. 
Varchi  ,Slor  ,  lib.  XI.  Ghirardacci,  op.  cit..  Iili.  XVIII.  Car- 
rari,  Istoria  de'  Bossi  di  Parma ^  Uh.  IV.  Ammirato,  Ist. 
Fior.,  lib.  X.  Bernabci,  Croii.  Ancoii.,  cap.  XXXVl.  Vedi 
Araldo,  §  2. 

«  Statai.  Com.  Asc.  (1378),  III,  20. 

"  Varchi,  Stor.,  lib.  XVI.  Bianchi  T.,  Cron.  M od., 
IV,  2IS. 

"   Del  Pozzo,  Duello^  VI ,  25. 

"  Decreta  ,  Constitatioiies ,  eie,  LcgalioiUs  Urbini , 
pag.  204:  Pisauri,  1697. 
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PIVIERE,  PIEVIERE,  PIEVERIO,  PIO- 
VIERE.  Sust. 

I.  Territorio  della  Pieve:  Plebiere , Plehato. 
—  Villani  G.,  6, 40  :  E  come  ordinò  il  detto 
Popolo  le'nsegne  e' gonfaloni  in  città,  così  fece 
in  contado  a  lutti  i  Pivieri  il  suo.  Statuì.  Ca- 
lim.  {ì'ò'òii),  150:  Siano  tenuti  i  Consoli....  a 
raccogliere  i  ceri  da'Pievieri  e  Comuni.  Statai. 
Perug.  {ìMi),  Ms.,  "2,  64:  Se  danno  dato  sarà 
en  alcuno  pieverio  da  cinque  soldi  en  su,  al- 
lora la  Podestà  e  el  Capetanio  facciano  men- 
dare  el  danno  al  sostenente  dagli  uomene  del 
pieverio.  Statuì.  Pod.  Fior.  (1355),  Ms.,  88: 
i\ulla  lega,  Pioviere,  Conmne  o  Popolo  o  uo- 
mini d'essi  possano  essere  gravati. 

II.  La  Genie  del  Piviere.  —  Fagiuoli, 
Rim.  (TOMMAS.,  Vocab.y.  Lo  biasima  e  ne  fa 
grida  e  romore  Tutto  il  Piviere. 

PIZZAMANTELLO.  Sust. 
Daziere  o  Guardia  de'  Dazj,  nel  Bresciano 
e  nel  Bergamasco;  da  principio,  di  quello  della 
farina  soUanlo.  (11  che  spiega  come  negli  Sla- 
luta  Daliarum  Pergomi  manoscritti  del  1431, 
questo  Dazio  sia  chiamato  Datium  Pizamante- 
li.  Vedi  Sgramignato.)  —  Sto«i.  tìiv.  Sai. 
(1674),  cap.  XXI:  Nò  medesimamente  {possa 
essere  ammesso  al  Consiglio)  quello  che  sii  o 
sarà  stato  Conestabile,  Barigello^  Ministrale, 
Baroaro,  Pizzamantello. 

PLACITAKE.  Verbo. 
In  Venezia,  Accusare  ne' Placiti,  o,  secondo 
il  parlare  moderno.  Porre  in  istato  di  accusa  e 
sostenerla.  —  Malipiero,  Ann.  Ven.,  653: 
Mathio  Vitturi  e  Lion  Viaro  Cai  {Capi  de' Dieci) 
ha....  placità  la  sua  desobbedientia. 

PLACITO.  Sust. 

I.  Giudizio,  a  cui  ne'  tempi  barbari  bastava 
che  concorressero  i  Giudici,  gli  Scabini  e  le 
parti  interessate,  dove  al  Mallo  concorreva  tulio 
il  Popolo;^  in  Venezia,  meno  anticamente ,  ciò 
che  i  moderni,  nel  fatto  delle  cause  criminali, 
appellano  Dibatlimento ,  queW  Atto  solenne  del- 
l'accusare pubblicamente  gli  Avvocali  fiscali  il 
reo,  ed  il  reo  difendersi,  che  pure  in  Vene- 
zia si  faceva  a  porte  aperte,  a  terrore  dei  rei, 
dice  la  legge  del  6  settembre  i62i,  ad  esempio 
degli  altri,  a  soddisfazione  de' buoni.  ^  —  Mu- 
ratori, A.  L,  22,  46: 1  Placiti  furono  giudizj 
particolari. 

II.  Consoli  0  Corte  del  Placito  o  de' Placiti. 
Consoli  della  Giustizia,  in  Genova  e  in  Siena.  ^ 
[in  Siena,  dopo  l'introduzione  del  Podestà, 
vennero  questi  Utìiciali  più  particolarmente 
assegnati  alle  controversie  de' pupilli  e  delie 
donne,  ed  alla  pace  fra  cittadini,  conservando 
ancora  molte  altre  facoltà  ne' piati  civili  e  nei 


*  Muratori ,  J.  M.  yl.,  dissert.  XXXI. 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Feti-,  II,  442  e  seg. 

^  Catfavus,  Ann.  Geii.,  A.  \S.'òA.  Quanto  a  Siena,  in 
UD  giuramento  di  oljbedienza  prestato  a  ijutl  Comune  il 
18  Icbbiaio  1197  leggonsi  le  seguenti  jiarole  :  Et  juramus 
omne  comandamentiim  quod  el  qtie  et  tjuanta  scncmes  Cori- 
stiles.-.  prò  honore  et  facto  Coiiiunif  senensis ,  <vel  Consules 
Placiti^  prò  jiististia  J'iiciettda,  nomine  sacramenti...,  fe- 
ceriiU...,  observamui.  (Calell.,  Fecch.,  pag.  37,  Ms.  Arch. 
Scn.) 


criminali  di  parole  ingiuriose,  omicidj  e  fe- 
rite. Tuttavia  a  poco  a  poco  le  vennero  per- 
dendo, e  non  restò  loro  che  il  solo  ufficio 
de' pupilli.  Nel  secolo  quindicesimo  comincia- 
rono a  perdere  anche  il  nome,  e  si  cambia- 
rono in  Savj  de' Pupilli;  e  finalmente  scom- 
parvero al  tutto  l'anno  1783.'|'  (Vedi  Giu- 
stizia, §  44.)  —  Malavolti,  Ist.  Sen.,  :2, 
48:  Con  decreto....  {de')  Consoli  del  Placito.... 
comprarono,  ec. 

III.  Permesso  od  Assentimento  d' Ufficiale 
superiore:  Beneplacito.  —  Band.  Tose.  (1578), 
9,  7:2:  Potendo  ancora  {i  Consoli  d'un' Arte) 
quel  tale  disonoratamente  farlo  pigliare  a' fa- 
migli degli  Otto,  non  potendo  però  procedere 
più  oltre  senza  l'ordine  di  Sua  Altezza  Sere- 
nissima, alla  quale  subito  si  debba  dare  notizia 
del  tutto  e  aspettare  il  suo  placito,  ec. 

IV.  L'Atto  del  Governo  che  permetteva  alle 
provvisioni  ed  al  decreti  fatti  da  altro  Governo, 
e  particolarmente  alle  Bolle  delia  Cuna  Romana, 
l' esecuzione  nel  suo  terreno;  e  l' Assentimerdo 
suo  ai  Consoli  delle  Potenze  esterne  di  eserci- 
tarvi il  proprio  ufficio:  Beneplacito,  Consenso; 
oggi  Placet  ed  Exequatur.  —  Giannone,  Stor., 
33 ,  5  :  Procede  il  Gran  Capitano  con  gran  ri- 
gore contro  coloro,  i  quali  ardivano  di  ser- 
virsi di  qualunque  scrittura  anche  di  scomu- 
nica, 0  interdetto,  venuta  di  Roma,  senza  il 
Placito  regio.  £  3,  9:  Quantunque  gli  ordini 
dello  Stato  vietassero  la  pubblicazione  delle 
Bolle  senza  il  Placito  del  Governo,  si  procede 
nondimeno  all'affissione  di  questa. 

PLANCA,  PLANCO.  Sust. 
Banco  0  Desco ,  sopra  il  quale  si  vendeva  il 
pesce,  in  Amalfi;'-  la  carne,  in  Palermo,  ed 
in  molti  altri  luoghi,  come  in  Pistoja,  dove  si 
cliiamava  Panca.  Quindi  Gabella  de'  Planchi  si 
addimandò  da'  Palermitani  la  Gabella  su  le  bot- 
teghe 0  i  deschi  de' macellai:  ^  in  alcune  Terre 
napoletane,  Plancatico;  in  Firenze,  Descheria. 
—  {Consueludines Cornili,  A.  1176  (Codice  An- 
gioino, I,  Lll:  Napoli,  1863):  Pro  uno  quoque 
porco  qui  in  planca  vendebatur  daretur  lum- 
bum  unum.)  Cabell.  Palerm.  Ebr.  (14922),  99: 
La  Cabella  di  li  planchi....  rendiri....  uucie  viij. 

PLANCATICO.  Sust. 
Gabella  del  Macello ,  in  alcune  Terre  napo- 
letane; in  Palermo  delta  de'  Planchi.  —  {Con- 
sueludines Corniti,  A.  1176  (Codice  Angioino, 
I,  LII):  De  plateatico  prò  uno  quoque  porco.... 
daretur  lumbum  unum.) 

PLATEATICO.  Sust. 

Dazio  pagcdo  per  avere  un  posto  o  posta 

in  piazza  sul  nudo  suolo,  e  forse  ancora  su 

banchi  mobili,  ove  mettere  in  mostra  le  merci, 

massime  comestibili;  ed  ancoì'a  in  certe  Co- 


*  Conslititlum  Placitorum  Comuniò  senensis  j  Ms. 
Arch.  Sen.  Questo  Coustituto  comincia  :  In  nomine  pacis  et 
concordie;  e  vi  lia  la  rubrica  De  studio  el  opera  a  Constile 
danda,  nella  quale  si  legge  che  i  Consoli  del  Placito  do- 
veano  giurare  di  porre  line  ad  ogni  discordia,  di  cui  fosse 
fallo  loio  reclamum  te^ipUme. 

^  Muratori ,  A.  M.  A.,  dissert.  XIX. 

^  Archivio  Storico  Siciliano,  I,  99  :  Palermo,  1876 
escg. 
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munita  su  le  cose  comprate  ne'  mercati  :  Dazio 
della  Piazza^  Dazio  della  Treccularia,  Dazio 
delle  Poste,  Terrutico.  | ['rovento  non  sem- 
pre proprio  delle  Coniunitii,  ma  in  alcuni 
luoghi  della  Repubblica  vonota  talora  man- 
tenuto alle  famiglie  private  come  resto  dei  lor 
diritti  feudali,  anche  dopo  cessata  la  giurisdi- 
zione feudataria;  ed  in  Monopoli  dato  al  Ve- 
scovo per  la  parte  che  pagavano  gli  Ebrei  ;  ' 
dato  pure  al  Vescovo  in  alcune  Terre  napole- 
tane (fra  le  quali  Ustuni),e  pagato  da  Ebrei 
e  da  Cristiani  per  le  derrate  ch'ei  compra- 
vano dagli  Ecclesiastici;-  usato  tuttora  nella 
Provincia  di  Venezia.]*  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms. ,  ti  settembre  lÒUO:  Sia  sempre  licito  al 
predicto  Episcopo  {di  ihonopoli)  esiger  ci  jus 
plateatico  de  dicti  Zudei. 

PLEBAGLIA.  Sust. 
Peggioralico  di  Plebe,  la  farle  più  bassa  o 
sordida  della  Plebe:  Minutaglia  j,  Ultima  plebe. 
—  Davanzati,  Tac.  Stor.  (G)^  i,  iì2d:  La 
plebaglia  avvezza  agli  spettacoli.  {Il  latino  ha: 
Plebs  sordida.) 

PLEBATO.  Sust. 
L  Piviere.  — fìicord.  Pr.  To^/.  (1626),  52: 

I  Notari  ne  gli  Istromenti  debbano  mettere.... 
de' Contadini  anche  i  Plebati,  ove  sono  com- 
presi. 

n.  Contado  o  Campagna  appartenente  ad 
una  Terra.  —  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  403: 

II  deto  Re  extrassi  la  dita  terra  di  Borgo  dal 
dominio  di  Parma  e  redusela  per  sé....  con 
tutto  il  suo  plebato. 

PLEBE.  Sust. 

L  La  Parte  infima  del  Popolo,  a  volte  an- 
che più  bassa  del  Popolo  minuto,  quando  per 
questo  Popolo  s'intesero  le  minori  Arti;  poiché 
la  plebe  o  i  mviutissimi  non  avevano  Collegi 
pvprj  d' Arte,  ma  si  riducevano  sotto  i  Collegi 
delle  Arti  ufjini  (Vedi  Collegio  ^  §  3U)  :  Popolo 
minuto,  Gente  bassa.  Volgo,  Popolaja,  Popola- 
glia, Popolaccio.  —  Nerli  F.,  Comment.,  18: 
Restarono  contenti....  i  popolani  del  Popolo 
grasso,  gli  arteflci,  e  il  Popolo  minuto,  e  an- 
che la  plebe. 

IL  Ultima  plebe.  Plebaglia.  —  Palmieri, 
Vit.  Civ.,  317:  La  moltitudine  civile  (tratto 
però  di  quella  sempre  che  è  l'ultima  plebe 
della  città)  rendono  il  giudicio  migliore  che 
non  fanno  i  piccoli  numeri  degli  intendenti. 

IH.  Il  Popolo,  esclusa  la  iSobdtà.  —  Ua- 
VANZATI,  Tac.  Ann.,  3,2:  La  plebe  delle  Co- 
lonie onde  passavano  era  a  bruno,  i  cavalieri 
in  gramaglie. 

IV.  Tribuni  della  flebe.  Vedi  Tribuno. 

V.  //  Ceto  0  quella  Parte  di  celo  che  é  di 
basso  animo,  di  poca  potenza,  senza  ingegno  a 
dottrina,  o  che  e  meno  istruita,  meno  polente 
e  piii  vile  dell'  allra:  Volgo.  Quindi  la  Plebe 
de' Mobili,  de'  Popoli,  de' Priticipi ,  ed  anche 


'  Prospetto  generale  dei  Diritti  privali  e  comunali 
stali  avocali  allo  alalo  inforza  del  Decreto  del  cessato  Go- 
qjerno  italiano ^  del  io  adotto  IbOii,  n.  143,  Mi.  Arch.Vcn. 

»   Cod.  yJraj-.  (li'J:!j,  111,  i!27. 

3   Gazzella  di  Fenezia  del  2U  oUobre  iÌTò. 


degli  Dei.  —  Tasso,  Ic«.  (C),  1 ,  202:  Così  si 
può  dire  il  volgo  de' Principi,  come  già  si 
dice  la  plebe  degli  Bei. 

VI.  Pieve.  —  Da  Erba,  Cron.  Parm., 
ili:  P'uron  fortificate  a  difesa  de  l'Episcopa- 
to.... la  plebe  di  Sancto  Proy:iero,  la  plebe  di 
Sorbulo  et  la  plebe  di  Casaloltono. 

PLEBEO,  PLEBEJU.  Add.,  e  talora  a  modo 
di  Sust. 

I.  Chi  a  Che  è  della  plebe.  —  Boccaccio, 
Decani.  (C),  36,  21:  Non  a  guisa  di  plebejo, 
ma  di  signore.  Petrarca  (C),  cap.  V:  Mon 
di  gente  plebea,  ma  di  patrizia. 

il.  Particolarmente  della  Città,  non  del 
Contado.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  \,  3:  Molti 
degli  uomini  d'arme,  o  contadini  o  plebei, 
non  avevano  né  per  natura  né  per  accidente 
stimolo  straordinario  al  ben  servire. 

PLEBEUSCITU.  Sust. 
ISato  od  Originario  di  gente  plebea. — Ant. 
da  Ferr.  (C),  Canz.,  6U:  Se  voi  siete  gentil, 
non  plebeusciti. 

PLEBIERE.  Sust. 
Piviere.  — Band.  Lucch.  (1331-1356),  60: 
Il  chiasso....  è  posto  in  del  Comune  di  San  Co- 
lombano del  plebiere  di  Segromigno. 

PLEBISCITA,  PLEBISCITO.  Sust. 
Legge  solennissima,  fatta  da  tutto  il  Popolo. 
—  Liv.,  Dee,  "2, 160:  Li  Padri  possono  esser 
cacciati  di  loro  onori  per  plebiscita.  E  212: 
Per  altre  plebiscite  fu  ordinato,  che  niuno  ri- 
cevesse uno  medesimo  magistrato  infra  dieci 
anni.  Ottim.  Comm.  Dani.  Parad.,  6:  Ed  è  leg- 
ge, plebiscito.  Senato  consulto,  costituzione 
ovvero  editto. 

PLEGERIA,  PLIGIFilA.  Sust. 
Malleveria,  in  Sicilia  (Vedi  Piegeria). — 
Cron.  Sic,  65:  Et  funi  data  una  gran  pligin'a 
et  in  questo  modo  fu  liberato.  Doc.  Sic.  (1473), 
1,  316:  Li  altri  vero  mittiriti  et  costringiriti 
ad  plegiria  di  presentarsi. 

PLEiNlPOTEJNZA.  Sust. 
Pie7io  Mandalo.  — liiNVCCim  G.  B.,  Nunz., 
41:  Sua  Maestà  voleva  spedire  al  marito  per 
una  plenipotenza  di  trattar  quella  pace. 

PLENlFOTEiNZIALE.  Add. 
Di  Plenipotenza.  —  Bellini  (C),  Cical, 
2:  Possibil  cosa  alla  vostra  qualunque  pieni- 
potenziale  autorità. 

PLEiMPOTEJNZIARIO.  Sust. 
Ambasciatore  di  pieno  mandato.  —  Go- 
RACCi,  Stor.  Bor.  S.  Sep.,  246:  Siccome  me- 
glio veder  si  puote  nella  disposizione  dei  ca- 
pitoli dati  alla  stampa....  con  le  sottoscrezioni 
dei  Plenipotenziarj. 

PLIGIRIA.  Susi.  Vedi  Plegiria. 

PLURALITÀ.  Sust. 
I.  il  Maggior  numero;  detto  de'  Consiglieri 
e  de' loro  voli:  Parte  maggiore ,  e,  parlandosi  di 
voti.  Maggiorità;  oggi  Maggioranza.  —  Fr. 
Giordano,  Pred.  (C):  Ottenne  il  suo  intento  in 
Senato  con  pluralità  di  voti.  Bentivoglio, 
Belaz.  Ugon.  :  Osservano  l' istesso  ordine  che 
viene  osservato  nelle  radunanze  ecclesiasti- 
che; cosi  nel  costituire  un  Presidente,  come 
nella  pluralità  delle  voci.  Davila,  Stor.,  4, 
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84:  Queste  deliberazioni  degli  Stati  essendo 
proposte  al  Re...,  lo  fecero  risolvere  di  non 
opponersi  per  l' avvenire ;,  conoscendo  avere 
apertamente  contraria  la  pluralità  dei  voti. 

II.  Pluralità  assoluta.  Quel  Numero  di  voti 
determinato  per  vincere  i  partiti;  in  contrap- 
posizione a  Pluralità  relativa.  —  Crusc.  Cost., 
cap.  XXI:  Nella  elezione  dei  nuovi  Accademici 
si  richiede  la  pluralità  assoluta. 

III.  Pluralità  relativa.  La  Pluralità  de'  voti 
maggiore  di  quella  ottenuta  da  altri  ^  ina  pure 
non  bastevole^  d' ordinario ,  a  vincere  il  partito; 
e  Quella  dei  Consiglieri  presenti^  non  di  tutti  i 
componenti  il  Consiglio.  —  Crusc.  Cost.,  cap.  X  : 
Per  restare  electo  e  necessario  che  il  soggetto 
abbia  la  pluralità  assoluta  delle  nomine  e  non 
la  relativa. 

IV.  Si  usò  ancora  per  Moltiplìcilà ,  riferen- 
lesi  agli  ujizj  che  uno  congiunge  in  sé:  oggi 
Cumulo.  —  Botta,  Stor.  Guicc,  'ò,  36:2:  Le 
antichissime  Leggi  di  Francia  avevano  sempre 
proibite  le  pensioni,  le  rinunzie  in  favore  e 
con  regresso,  la  pluralità  de'beneflzj,le  annate. 

POCO.  Add.  e  Sust. 
Stato,  Governo  o  Potenza  di  pochi.  Il  Go- 
verno, ove  pochi  Cittadini  dominano;  che  può 
essere  Aristocrazia,  Oligarchia,  ed  anche  De- 
magogia; opposto  di  Poliarchia.  —  Segni, 
Arisi.  Poi.,  139:  Lo  Stato  de' pochi  governa 
per  l'utile  de' ricchi.  Pitti  J.,  Stor.,  131: 
Lo  stabilire  uno  Stato  di  pochi....  era  un  la- 
sciare in  preda  loro  l'universale.  Pazzi  A.^ 
Disc.  Rif.  Stat.  Fior.,  i±2:  La  città....  non  co- 
nosceva quasi  altra  spezie  di  repubblica,  se 
non  potenza  di  pochi.  Varchi,  Stor.,  i,  163: 
Non  cercano  costoro  il  viver  libero  e  lo  Stato 
popolare,  ma  un  governo  di  pochi,  il  quale 
essi  chiamano....  Aristocrazia.  GiANNOTTi,  Op., 
1,  167:  Una  Repubblica....  non  debbo  pendere 
nello  Stato  di  pochi  o  vero  aristocrazia. 

PODERAJO.  Sust. 

Contadino  che  sta  sul  podere  altrui:  Pode- 
rana.  —  Instr.  CancelL,  37:  Il  medesimo  Can- 
celliere.... descriva  i  poderai,  con  esprimere 
nella  partita  i  nomi  di  quelli  che  servono  at- 
tualmente,, come  sopra,  al  podere  che  la- 
vorano. 

PODERALE.  Add. 
Del  Podere  o  Che  appartiene  al  Podere; 
aggiunto  di  casa  da  abitarvi,  e  di  strada  che 
va  da  una  parte  all'  altra  del  Podere,  o  che  tra- 
versa più,  Poderi  (ToMMAS.,  Vocub.). 

PODERANO.  Sust. 
Poderajo.  —  Band.  Tose.  (1630),  16,  86: 
Farà  far  precetto  alli  abitatori  della  casa,  dove 
è  stato  il  male,  se  sono  poderani,  che  non 
partano  dalla  casa  o  podere  dove  stanno.  E 
appresso:  Se  i  padroni  di  detti  poderani  non 
abiteranno  nella  medesima  jurisdizione,  ec. 

PODERANTE.  Add.  e  Sust. 

Chi  0  Che  possiede  poderi.  —  Lastri, 
Agric.  (Gher.,  Giun.),  "1 ,  160:  Nella  sola 
montagna  di  Pistoja  si  fanno  svernar  bene 
le  pecore  da  quei  contadini  poderanti. 

PODERE.  Sust. 
I.  Potenza,  §  3.  —  Dante,  Pwrgi.^  17  :  E 


chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  Teme  di 
perder,  perch' altri  sormonti. 

II.  Distretto,  |  ">.  ~  {Statai.  Epored. 
(1237),  col.  13:i3:  Super  aliis  terris  et  pos- 
sessionibus....  in  territorio  et  poderio  ipsius 
burgi.)  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  10,  466:  Vo- 
leno  {vogliono)  minare  la  Concordia  con  tutto 
el  suo  podere. 

III.  L' Aggregato  di  tutte  le  terre  costituenti 
uno  Stato  (Vedi  Podere,  §  2). 

IV.  Forza,  ^  11  —  Muratori,  A.  /.,  3, 
79:  Furono  anche  in  uso....  Forcia  e  Podere. 
Di  questi  vocaboli....  si  servivano  per  denotare 
tutto  quel  che  possedevano  (le  Città)  di  là  dal 
loro  Contado  e  Distretto,  acquistato  colla 
forza  0  donato  dagl'  Imperadori. 

V.  Quel  che  V  uomo  possedeva  ed  era  sog- 
getto a  gravezza,  nel  Comune  di  Levanto,  di 
Liguria  ;  ricordante  la  Possa  di  Genova,  ne' tempi 
pili  antichi. —  Legg.  Levant.  (1589),  cap.  XII: 
Si  ripartirà  il  sopra ppiù  (della  spesa)  a  testa 
e  podere,  assegnandone  un  terzo  alle  teste  e 
due  al  podere. 

VI.  Pili  campi  insieme ,  con  casa  da  lavo- 
ratore: Predio.  —  Boccaccio,  Decam.  (C), 
77,  28:  Io  non  fu' mai  in  cotesto  Contado,  e 
perciò  non  so  il  podere. 

VII.  Decima  de'poderi.  Vedi  Decima. 
PODESTÀ,  PODESTÀ,  PODISTA,  POTE- 
STÀ. Sust. 

I.  Dominio,  §  1.  —  Machiavelli,  Stor. 
(C),  4,  16:  Per  negligenza  loro  ell'era  {la 
Città)  tornata  sotto  la  potestà  della  plebe.  Cron. 
Morelli  (C):  I  detti  libri....  sono  in  podestà 
del  detto  Pagolo. 

II.  Licenza  autorevole  data  ad  alcuno,  di 
fare  una  cosa,  o  la  Forza  del  fare  congiunta 
coli' autorità  (Vedi  Potenza,  ^  3).  [Ma  è  pa- 
rola meno  augusta  di  Autorità,  certo  meno 
efficace  d'Imperio.  Senatus  auctoritas,  Populi 
imperiam ,  Tribunorum  plebis  potestas,  dice- 
vano i  Romani  antichi.] — Mor.  S.  Greg.{C): 
Con  autorità  e  con  podestà  comandan  coloro, 
li  quali  si  sforzano  di  correggere  li  loro  sud- 
diti. Statuì.  Sped.  Sen.  (1305j,  65:  Il  Rettore 
commetterà  podista  di  dare  licenzia  e  parau- 
la....  di  gire  fuore....  per  la  città. 

III.  Podestà  di  coltello.  Vedi  Coltello. 

IV.  Podestà  di  gladio.  Vedi  Gladio. 

V.  Podestà  d'impero.  Vedi  Impero. 

VI.  Podestà  di  sangue.  Vedi  Sangue. 

VII.  Podestà  di  signoria.  Vedi  Signoria. 
Vili.  Podestà  di  vita  e  di  morte.  Vedi  Vita. 

IX.  Abuso  della  podestà.  Vedi  Abuso. 

X.  La  Persona  f ornila  della  podestà,  qua- 
lunque fosse  il  titolo  dell'ufficio  o  del  grado;  ma 
più  spesso  Colui  che  aveva  podestà  suprema, 
onde  equivalse  a  Governo  o  Signoria:  Autorità, 
Potere  —  Dante,  Inf,  6:  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba.  Quando 
verrà  la  nimica  podestà  (cioè  Cristo).  iMachia- 
velli,  Op.,  367:  Gli  uomini  divengono  ec- 
cellenti e  mostrano  la  loro  virtù,  secondo  che 
sono....  tirati  innanzi  dal  Principe  loro,  o  Re- 
pubblica 0  Re  che  sia.  Conviene  pertanto  che, 
dove  sono  assai  Podestadi,  vi  surgano  assai 
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valenti  uomini.  Buondelmonti,  Guerr.  GiusL, 
8:  Le  supreme  Podestà....  sono  per  infelice 
necessità  spesso  volte  obbligate  a  decidere 
colla  sorte  dell'  armi  le  controversie. 

XI.  Potestà  del  Comune ^  a  Podestà  sempli- 
cemente. Presidente  di  Signoria  repubblicana , 
governatore  dell'ordine  dcijli  Ultimati,  rettore 
di  giustizia:,  capo  del  Magistrato  comunitalivo  ; 
voce  anche  femminile  anticamente:  Pretore. 
[Ebbe  origine  dal  rinnovato  Impero  occiden- 
tale, che  nel  suo  rinascimento  lo  mandava 
a  governare  le  città  italiane;  *  e  poscia,  dopo 
destata  a  libertà  l'Italia,  lo  impose  alle  città 
nemiche,  -  risparmiandone  le  altre;  ^  e  la  sua 
elezione,  soggetta  a  confermarsi  dagl'Impe- 
ratori 0  da'  Vescovi,  rispondeva  alle  stesse 
norme  di  quella  de' Consoli.  *  Se  poi  le  città, 
fatte  libere,  ripigliassero  quel  magistrato  vo- 
lontarie por  la  buona  prova  de' Podestà  im- 
periali piantati  forzatamente  in  mezzo  a  loro, 
0  meglio  seguissero  l'esempio  de' luoghi  di  giu- 
risdizione ecclesiastica  retti  similmente  da 
Uficiali  dello  stesso  nome,  *  io  non  ardisco 
deciderlo;  forse  fu  l'uno  e  l'altro  secondo  la 
diversità  delle  condizioni  pubbliche.  Certo  è, 
che  il  crescere  le  città  di  genti,  di  vizj  e  di 
discordie;  "^  le  pratiche  e  i  favori  che  inco- 
minciavano a  padroneggiare  lo  squillino  dei 
Consoli;  '  ed  il  bisogno  di  forliflcarsi,  per 
contrastare  validamente  coli'  Impero;  tutto 
questo,  dechinando  il  secolo  dodicesimo,  fece 
ridurre  in  uno  la  podestà  prima  spartita  in  più. 
E  fu  Signoria  avvicendata  nella  sua  introdu- 
zione con  quella  de' Consoli,  sempre  risorgen- 
ti;** mal  sapendo  i  Grandi,  che  avevano  il 
Consolalo,  abbandonare  il  maneggio,  o  i  Po- 
poli acconciarsi  di  tratto  alla  rigidità  del 
nuovo  ordine.  E  qualche  Comune  contemperò 
l'ordine  nuovo  coU'antico,  e  sì  lo  tenne  lun- 
gamente. ^  Dalla  balia  che  gli  era  data ,  appel- 
lato Podestà  e  Signore,  e  Signoria  e  Domina- 
zione il  suo  reggimento;  '"  appellato  Console , 
per  ricordare  chi  l' aveva  da  prima;  "  ma  egli 
riconoscerla  da  Dio,  dove  i  Podestà  imperiali 
dicevano  di  tenerla  da  Cesare  o  dal  Re,  o  Dio 


'  Muratori,  ./.  M.  A.,  dissert.  XVIII. 

2  Morena,  J\er.  Land,  (iì  /  S.,  IV)  ,  col.  H09.  Sire 
^30\x\,  I)ti  Reb.  gest.  Federic.  {R.  I.  S.,  VI),  col.  1190. 
Sicardus,  C/iroii.  (R.  1.  S.,  VII),  col.  tìOO.  Komualdus, 
Chron.  (R.  I.  S.,  VII),  col.  2u4.  Gennari,  Jiiuali  di  Pa- 
dova j  11.216:  bassano,  ls04.  Frizzi,  Mem.  Ferrar.,  to- 
mo li,  cap.  XII:  Ferrara,  li>47. 

"  Morena,  loc.  cit. 

'  Carlini,  De  Pace  Conslanlice ^  pag.  12.  Vedi  Con- 
sole ,  S  40. 

'  Borghini ,  Fesc-  Fior.,  pag.  4G5. 

•^   Villani  G.,  V,  38. 

'  OtIoLonus  Scriba,  Annales  Genuenses  ^  A.  1190. 

'  Id.,  op.  cit.,  A.  119-.  Ogerius  Panis,  Annales  Ge- 
nueuses,  cu\.  I2UÌ,  1207,  1-^12.  C/iroit.  Crcmon.  (R.  I. 
S.,  VII),  col.  6ió.  Paolino  di  Piero,  Chron.  Fior.,  pajj.  10, 
11,  12  (it.  /.  S.,  Collez.  Fior).  Mariolli ,  Mem.  Perug., 
pag.  201,  2U2:  Perugia,  1>>06.  Verri,  ht.  Mil.,  cap.  IX. 
Tiraboschi,  Mcm.  ilod.,  cap.  V. 

«  6tatida  Parma- {\-iM) ,  pag.  C:  Parma; ,  1856.  Vil- 
lani G.,  V,  32.  Giulim,  Mem.  Mil.,  Ili,  3y0. 

'°    Vedi  SlG.NOBE,  SjGNUhÌA  ,  KEGGiatEnTO  6  REGIME. 

"   Ultobonui,  op.  cit.,  A.  liyó. 


mescolavano  con  Cesare.  *  Si  diceva  da  Dio., 
quando  era  da'  Popoli  liberamente  eletto.  * 
Però  lo  eleggeva  in  Genova  e  forse  in  tutte 
parti  da  principio  il  Maggior  Consiglio;  '  o 
elettori  scelti,  come  in  Firenze,  dal  Consiglio 
del  Comune,  in  Lucca  dal  Consiglio  Maggio- 
re, in  Ascoli  dagli  Anziani;  *  o  sortiti  dal 
Consiglio  Maggiore,  come  poi  a  Genova,  o 
da  tutti  e  due  i  Consigli,  come  a  Bologna;^ 
in  fine  lo  elessero  i  principali  Magistrati,  il 
Capitano  del  Popolo  e  gli  Anziani  m  Genova, 
e  successivamente  il  Doge  e  gli  Anziani;  * 
il  piccolo  Comune  se  ne  sbrigava  chiamando 
spesso  a  suo  Podestà  il  Comune  grande,  il 
che  valeva  come  cedergli  la  facoltà  dell'ele- 
zione. '  Eccettuate  poche  città  in  alcuni  tem- 
pi, in  tutte  le  altre  si  volle  forestiero,  af- 
finchè fosse  alieno  dalle  discordie  del  paese, 
e  tenesse  pari  la  bilancia  o  il  bastone  diritto, 
come  ancor  si  diceva;  *  si  volle  gentile  o  ca- 
valiere, pure  nel  secolo  sedicesimo,  "  e  se  non 
era,  spessissimo  si  faceva;  *"  non  vivente  sotto 
Principe;  "  non  avente  stabili  dove  andava  a 
governare;  ^-  non  imj)arentato  cogli  elettori;  '' 
non  eretico,  nò  di  città  scomunicala;  '*  non 
pili  giovane  di  treni' anni, '^  poi  più  comune- 
mente di  trentacinque  o  trentasei,  ^'^  poi  di 
quaranta.  "  Che  ce  ne  fosse  di  ventidue  anni," 
e,  più  strano,  de' Vescovi  ed  Arcivescovi,  *^  e 
più  d'uno  alla  volta,  fino  a  quattro  e  sei,  -" 
questa  non  è  che  una  singolarità  delle  tante 
discordie  e  degli  umori  de'  tempi.  Ma  egli 


'  lìorgliini,  op.  cit.,  pag.  449,  460.  Corio ,  Isl.  Mil., 
A.  1191.  Del   Migliore,  Firenze  illuslrata  ^  pag.  530:  Fi- 
renze, 1684.   Tummasi  ,  Sommar.   Star.  Luccli.,  pag.  168. 
2  Vedi  Grazia,  §  lo. 
^  Ottobonus,  op.  cit.,  A.  1194. 

'  Deliz.  Erud.  Tose,  IX,  267.  Statuto  del  Popolo  di 
Ascoli  Piceno  (1387),  I,  2&:  Ascoli  Piceno,  1495.  Ciancili, 
Slor.  Liicch.,  dissert.  X. 

^  Barth.  Scriba,  Annales  Genuenses ,  A.  1237.  Ghi- 
rardacci ,  Ist.  Boi.,  1 ,  65.  Vedi  Consiglio  maggiore. 

6  Barlb.  Scriba,  op.  cit.,  A.  1257.  Leg.  Gen.  (1413), 
pag.  57,  Ms.  Civ.  Gen. 

'  Ceffi ,  Bicer.,  pag.  46.  Cronaca  di  Orvieto  {R.  I.  S., 
XV),  pag.  68U.  Lunig,  Codex  Ital.  Diplomai.,  1  ,  165. 

'  Ogerius  Panis,  op.  cit.,  A.  I20o.  Statutiim  Fiterbii 
(I251j,  I,  5,  35:  Fiorenti*,  1872.  Ann.  f^et.  Mutin.  (R. 
l.  S.,  XI),  pag.  56.   Muratori  cit.,  dissert.  L. 

9  Deliz.ùx..,  IX,  257.  Leg.  Gen.  (1413),  pag.  57,  Ms. 
Univ.  Gen.  Statuì.  Ferrar.  (1569),  lib.  I. 
'»  Sacchetti  F.,  Nov.,  pag.  145. 
"   Dcliz.  cit ,  loc.  cit. 

'-  Sigonius,  Piegn.  Ital.,  lib.  I.  Campo,  Istoria  di 
Cremona  j  lib.  11  :  Cremona,  1582. 

"  Si^onius,  loc.  cil.  Campo,  loc.  cit. 
"    Statuì.  Parm.  (1254),  pag.  10. 
"  Ciauelli ,  loc   cit. 

"■'  DcUz.  cit.,  loc.  cit.  Leg.  Gen.,  loc.  cit.  Ciauelli,  loc. 
cit.  Ghirardacci,  loc.  cit.  Campo,  loc.  cit. 
'''   Cianelli ,  loc.  cit. 

"  Nfri  di  Donato,  Cron    San-,  pag.  251. 
"  Jirev     Chron.    Mantuan    anonj  m.  auct.  ah,  A.  1095 
ad  A.  1299  (Ardi.  Star.  Jtal.,  1),  pag.  28.  31  ,  33.  Chron. 
Antianor.  Pis.   [Arch.  Star.   Jtal.,  VI) ,  A.  1289.  Savioli, 
Ann.  Boi.,  Ili,  i,  2. 

'■">  Malispini  R.,  Cron.,  cap  CXC.  Gerard.  Maurisius , 
J/ist.  (R.  L  S ,  Vili),  pag.  2.  De  Mussi»  l.,  Chron.  Pia- 
cent.  (R.  L  S.,  XVI),  A.  1232.  Framm.  ht.  Pis.  {R.  I. 
S.,  XXIV)  ,  col  649.  Calchus,  llistorice  Patria  ,  A.  1204: 
Mcdiolani,  1627. 
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non  poteva  accettare  l' uffizio,  ne  di  suoi  pae- 
sani comporre  la  famiglia  o  corte  ch'ei  me- 
nava con  sé,  senza  l'approvazione  del  suo 
Comune;  '  né  poteva  entrare  all'uffizio  innanzi 
che  la  sua  città  avesse  convenuto  di  non  con- 
cedere rappresaglia  contro  all'  altra  che  lo 
chiedeva;  ^  buono  pel  sindacato,  al  cui  servi- 
gio doveva  dar  sicurtà  per  se  e  pe'suoi.  *  Do- 
veva ancora,  prima  di  pigliare  la  Signoria, 
dimorare  privato  alcuni  dì  nella  nuova  città 
per  apprendere  tutte  le  incumbenze  del  suo 
magistrato.*  E  poscia  giurava  l' ufficio  su  la 
ringhiera  dinanzi  al  Popolo;^  in  Piacenza, 
ponendo  la  mano  sul  libro  chiuso  e  sigillato 
degli  Statuti."  Cerca  qualunque  parte  del  reg- 
gimento, e  v'  incontrerai  il  Podestà.  Batteva 
moneta;  udiva  Ambasciatori;  intimava  accatti 
e  balzelli  e  li  riscoteva;  '  eleggeva  gli  Uficiali 
straordinarj;^  sceglieva  in  Parma  gli  elettori 
del  Consiglio  Generale;  ^  provvedeva  alle  for- 
tezze; ^°  raunava  Parlamenti  e  Consigli,  vi 
sedeva,  vi  proponeva,  vi  rendeva  in  alcune 
Comunità  doppio  voto,  e  le  deliberazioni  ne 
eseguiva;  '^  senza  lor  saputa  faceva  cavalcate 
ed  imprese  nelle  subitane  necessità;  '-  erano 
sue  cure  1'  adempimento  degli  Statuti,  l'abbon- 
danza, le  fabbriche  e  le  vie;  '*  gli  commisero 
r  ufficio  di  Capitano  d'esercito  e  d'armata'*  e 
in  qualche  luogo  poteva  pigliarselo,  se  gli  pa- 
reva;'^ consegnava  le  bandiere  al  Popolo, 
quando  usciva  per  comune,  "  andava  col  Po- 
polo alle  esecuzioni  de' guasti,  "giudicava  le 
cause  civili  e  criminali.'*  Carlo  d'Angiò,  il 
quale  ebbe  la  signoria  piena  e  libera  di  Firenze 
per  dieci  anni,  e  di  Lucca  per  sei,  s' intitolò 
niente  più  che  Podestà.  '^  Alle  quali  cose  trat- 
tare, non  essendo  da  tanto  un  uomo  solo,  con- 
duceva, in  sua  compagnia,  oltre  un  Vicario 


1  Ghirardacci  cit.,  I,  372. 

2  Slatta.  Pop.  Asc,  Ipc.  cit.  Deliz.  cit.,  loc.  cit.  Leg. 
Gen,  cit.,  pag.  6U. 

s  Deliz.  cil.,  loc.  cit.  Stallila  6aia/w  (1372) ,  (il/o- 
nitm.  Hist.  Fair  ,  II),  col.  932.  Cittadella,  Slot:  Pad.,  I,  4: 

'  Statuì,  yeroii  (1228)  ,  §  14.  Leg.  Gen.  cit.,  pag.  07. 

"  Stallila  Novariw  (146U),  lib.  1,  rubr.  De  òacra- 
nteiito  Poteslalis. 

"  Matiita  PlacentiiE  (1391),  1,4:  Parma;,  1860. 

■'  Constilutiones  Senenses  (1288J,  (A.  I.  IH.  A.,  IV), 
col.  81.  Ogcnus  Panis  cit.,  A.  12il.  Cianelli,  loc.  cit. 

'  Ghirardacci  cit.,  1 ,  66. 

'    Vedi  CON-IIOLIO  GENERALE. 

'"  Stallila  BononicE  (1250;  ,1,1:  Bononia;,  iSGO. 

"  Barth.  Scriba  cit.,  A.  12ci9,  1242.  òtatutum  Lucani 
Comunis  (1308),  III,  145:  Luca;,  1867.  Statiitiini  Monta- 
gnancE  (1356),  rubr.  Quod  ConsiUarij ,  etc  ,  Ms.  Senat. 
Regn.  Statuì.  Dcrl/ion.  liò73),  I,  6:2.  Statuì.  Cremali. 
(1578),  cap   XXXII. 

'^  Barlh.  Scriba ,  loc.  cit. 

'^   Conslil.  Sen.,  loc.  cit.  Cittadella  cit.,  II,  473. 

"  Ottoboous  cit.,  A.  1194.  Memoria/e  Polestatum 
Regiensium  {R.  I.  S.,  VIIIj,  col.  1109.  Cliron.  Feron. 
(R.  1.  S.,  vili)  ,  col.  6iy.  òlutiu.  Lue.  cit.,  II,  t. 

"^  Barth.  Scriba  cit.,  A.  1243,  1244. 

"  Id.,  A.  1227. 

"  Ogerius  Panis  cit.,  A.  1190 

"  Conslil.  Sen.  cil.,  cap.  LXXXI.  Villani  G.,  loc.  cit. 
leg.  Gen.  cit.,  pag.  29.  Lanciloltus ,  Praitoriunt  et  Cu- 
riale Bre'viaritim  ,  lib.  1 ,  num.  ò  :  Venetiis,  1663. 

'»  Mahspini  R.,  Cron.,  cap.  CXCVIl.  Deliz.  cit.,  VIII, 
216.  Xommasi  cit.,  pag.  96. 


0  due,  *  certo  numero  di  Giudici  e  Cavalieri, 
a  cui  dispensava  diversi  uficj;  conduceva 
Notai  per  ajutare  i  Giudici;  Viatori  o  fanti 
a  piò  per  riferire  le  sue  ambasciate  e  portare 
le  lettere;  soldati  a  cavallo,  masnadieri  e 
berroviori  per  guardarlo  in  guerra  e  pace, 
e  purgare  il  Comune  da'  malfattori.  ^  Altri 
Podestà  reggevano  sotto  di  lui  il  Contado 
e  Distretto,  specialmente  in  assicurare  le 
strade  e  difendere  le  plebi  dalle  angherie 
de' signori.  '  31a  fuori  del  principato  della  Re- 
pubblica e  de'giudizj  civili  e  criminali,  nul- 
r  altro  egli  aveva  se  restavano  i  Consoli  del 
Comune;  *  non  le  ragioni  civili,  o  pochissime, 
se  restavano  i  Consoli  della  Giustizia;  *  e  pure 
nelle  criminali  non  poteva  intromettersi  quel 
di  Verona  e  di  Milano  senza  consultare  questi 
Consoli,*^  e  quel  di  Parma  senza  consultare  i 
Giudici  di  Collegio.  '  In  Sassari  non  sedeva 
se  non  co' Giurati,  con  loro  faceva  corona  or- 
dinaria due  dì  la  settimana,  e  almeno  un  dì  la 
compiuta.  "  In  Genova,  città  mercantesca,  fu 
tenuto  assai  corto  nel  maneggiare  l'erario, 
a  cui  provvedevano  principalmente  i  Rettori 
0  Chiavigeri,  formanti  il  suo  Consiglio  priva- 
to. ^  Del  resto,  accompagnarono  quest'Ufficiale 
da  per  tutto  diverse  regole,  più  o  meno  stret- 
te, secondo  che  la  gente  si  andava  accorgendo 
come  il  soverchio  potere  minacciasse  duoli 
alla  libertà  ed  alla  giustizia,  o  secondo  che 
lo  Stato  si  volgeva  più  o  meno  a  popolo;  onde 
avvenne  che  in  quel  passaggio,  quanto  più  si 
lasciava  libero  il  Capitano  del  Popolo,  tanto 
più  si  legava  il  Podestà  del  Comune.  Però 
non  gli  permettevano  d'uscire  della  Città,  se 
non  per  cosa  pubblica  e  colla  licenza  del  Con- 
siglio Maggiore,  né  di  uscir  mai  del  Distretto, 
né  di  pernottare  che  una  sola  volta  fuori  della 
città; '^^  non  poteva  dar  conviti  più  di  quelli 
ordinati  dallo  Statuto  in  certe  solennità,  e 

*  Ogerius  Panis  cit.,  A.  1200.  Leg.  Gen.  cit.,  pag.  57. 
Statuì.  Ferrar,  cit.,  X,  17.  Rovelli,  Storia  di  Como j 
ep.  XIII  ,  cap.  I. 

2  òlalul.  yeroii.  (1225),  cap.  CCLVII. 

«  Carlini  cit.,  pag.  IO.  Savioli  cit.,  II,  1  ,  280.  Sotto 
la  Repubblica  di  Genova  questi  Podestà  che  si  mandavano 
ut' luoghi  sudditi j  non  che  fossero  dottori  periti  di  leggi, 
ma  dovè  intervenire  che  talvolta  qualcuno  di  loro  non  sa- 
peva ne  pur  leggere;  poiché  !a  Signoria  geoovose  nel  1551 
per  somma  degnazione  decretò  che  innanzi  di  mandarli  fos- 
sero esaminati  di  lettura  e  scrittura  {Leg.  Gen.  (15-7-1569), 
pag.  70,  97,  Ms.  Civ.  Gen.).  Di  quelli  della  Toscana  il  Fa- 
giuoli  scriveva  {Commed ,  III,  246);  /  Podestà  cosi  traili  a 
caso  (collo  Squittinio)  per  lo  più  sono  uomini  di  paglia,  non 
solo  del  modo  dell'  attuare. ...  affatto  imperiti,  ma  talvolta 
non  sanno  leggere.  Poveri  sudditi!  Mane'  tempi  più  antichi 
essi  non  avevano  in  questo  da  invidiare  a' cittadini;  e  basti 
la  testimonianza  de' Consoli  della  Giustizia  di  Como  del  se- 
colo tredicesimo  (Vedi  Giustìzia,  §  44). 

'  Villani  G.,  loc.  cit.  Ammiralo,  Ist.  Fior.,  lib.  I,  ac- 
cresc.  passim. 

»  Ogerius  Panis  cit.,  A.  1203.  GigM,  Diar.,  li,  573. 
Giulini  cil.,  ili,  395.  Tommasi  cil.,  pag.  L'io. 

*  Slatitt.  Veroii.  cit.,  cap.  CCVI.  Giulini  cil.,  contin., 
parte  l,  lib.  LXIV. 

'  Chron.  Parm.  («.  /.  S.,  IX)  ,  pag.  829. 

«  Statuì.  Sassar.  (1316),  U,  16.  Vedi  CoBONA; 

«  Oltobonus  cit.,  A.  1196.  Ogerius  Panis  cil.,  A.  1199, 
1202. 

'"  Statuì.  Casal,  cit.,  pag.  931. 
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non  accottarne;  '  non  poteva  accettar  doni 
da  chicchessia,  né  egli  né  i  suoi  congiunti, 
nò  anche  di  selvaggiume,  di  pesci  e  di  frutti, 
e  se  ne  accettava,  doveva  restituirne  il  qua- 
druplo del  valore  al  Comune,  la  quale  resti- 
tuzione si  pubblicava  al  Popolo,  raunato  a 
suono  di  campana;  ■  non  poteva  ammett(>re 
per  suo  vassallo  nessuno  de' suoi  governati;* 
ne  mercatare;*  né  percuotere  cittadini  colla 
spada,  col  bastone  e  nò  manco  colla  mano 
vuota,  nò  pigliarli  pe' capelli,  salvo  che  in 
guerra  e  dinanzi  al  nemico;^  nò  porre 
a'  Consigli  alcun  latto  suo  o  do'  suoi  paren- 
ti;® nò  muovere  dinanzi  a' Tribunali  al- 
cuna questione  pecuniaria  contro  ad  alcuno 
de'suoi  governati;  ^  nò  comprar  possessioni 
entro  il  Comune;  '"*  nò  giocare  a  tavole,  a  scac- 
chi od  a  zara  ;  ^  il  Podestà  di  Novara  e  di  Como 
giurava  che  non  sarebbe  nò  Giuda  nò  spia 
a' danni  del  Comune.  '"  Gli  era  vietato  l'arbi- 
trio, nullo  il  darglielo,  e  punito  chi  glielo 
dava;  *^  talvolta  gli  fu  concesso;  *-  gli  era  vie- 
tato altresì  di  tirarsi  dietro  ne' governi  figli, 
fratelli  o  nipoti,  nò  pure  la  moglie  nò  il  pa- 
dre, **  e  in  qualche  Comunità  gli  si  permi- 
se, ma  doveva  giurare  di  ricondurseli  via 
subito,  a  ufTicio  compito;  **  nella  stessa  guisa 
alcune  Comunità  gli  concedevano  di  andare 
ambasciatore,  e  unire  insieme  la  dignità  di  Ca- 
pitano del  Popolo  0  di  Capitano  di  Guardia  o 
di  Baha,  e  servire  due  Comuni  ad  un  tempo,  ** 

*  Slatut.  veter.  Ravenii.  (Fìnluzzi,  Moniim.  Rai>enn., 
IV).cap.  VII.  Slaliit.  Sassar.  cit.,  l,  IIS.  Slatut.  Mutili. 
(1327),  I,  7.  Leg.  Geii.  cit.,  pag.  62.  Statuta  Bobii  (I527|, 
I,  2.  Statuta  Mediai.  (1552),  cap.  XLVIU:  Mediolani  , 
1552.  Slahita  Dertìion.  cit.,  cap   XII. 

=  Statuta  Fallis  Àmbrce  (1208),  cap.  XIII.  Statuta 
Fai/isolili  (I2'iti),  cap.  CXLV.  Statuta  Tergesti  (131 S), 
I  ,  20.  Statuta  Fercellarum  (1332)  ,1,4.  Corio ,  Ist.  Mi/., 
parìe  1.  Statuì.  Ferrar,  cit.,  I,  17.  In  Francia  non  si  aveva 
allora  di  questi  scrupoli.  Anzi  nel  secolo  quattordicesimo  gli 
Slati  del  Rrgno  stabilirono  die  i  Giudici  potessero  accettar 
doni  di  vini,  purché  fossero  io  bottiglie  od  in  piccoli  barili. 
(Capefigue,  Hisloire  conslitutioiielle  et  admmistrative  de 
la  France  depuis  la  mori  de  Philippe-Auguste ,  11,  5t>  : 
Bruxelles,  1834.) 

'  Tarlazzi,  j4pp.  Monum.  Ravenii.  Doc.  (1232), 
I,  145. 

'  Statuì.  Sassar.  cit.,  l,  151.  Statut.  Tergest.  cit.,  I, 
21.  Slatut   Ferrar,  cit.,  I  ,  21. 

'  Slatut.  Bonoii.  cit.,  I,  4.  Statuì.  Parm.  cit.,  pag.  84. 
Statut.  veter   Pad  ,  cap.  VI.   Statuì.  Placeiit.  cit.,  1 ,  27. 

*  Statut.  Derthon.  cit..  cap    XXXVl. 
■»   Statuta  Ferrarup  (1288) ,  II ,  20. 

*  Statuta  veter.  Paducej  cap.  LXY. 

»  Statuta  Alexandria  (1297),  pag.  1111:  Alexan- 
dria!, 1547. 

"  Lcges  Municipales  (Monum.  Hisl.Patr.y  II), col.  2G9. 
Vedi  Giuda. 

*'  (  onslilut.  Sen.  cit.,  col.  85.  Slatut.  JSonon.  cit  ,  III, 
3.  Statuì  Sassar.  cit.,  I,  1.t2.  Statuta  Potestalis  Pistorii 
(I29(i),  I,  Ms.  Arch.  Fior.  Statut.  Tergest.  cit.,  I,  4.  Statuta 
Potestalis  Brixice  (1465),  cap.  LX.  Slatut.  Dert/ion.  cit., 
cap.  XXX. 

'2   Crou.  Bologn.  (R   I  S.,  XVIII) ,  pag.  278. 

"  Statuto  yeronce  sub  Cane  Grande,  I,  11:  Bono- 
nice,  18("i4.  Statuì.  Bonon.  cit.,  I  ,  1.  Statuì.  Mutili.,  loc.  cit. 

"   Jfisl.  Patr.  Monum.  diari.,  II,  I2.i6. 

"  OberlU!,  Canccllanus,  y^H/jn/t;.s  GfnKenst'S,  A.  1195. 
Deliz.  cit.,  IX.  269.  Statuta  f^eronw  (1228),  cap.  XI. 
C/iron.  Patav.  (Marat.,  A.  M.  A.,  IV), col.  1 125.  Cerio,  Ist. 
MiL,  loc.  cit.  Annales  Arelii  (R.  I.  S.,  XXIV),  col.   864. 


ed  altre  glielo  negavano.  *  In  alcune,  an- 
dando egli  in  ambasceria  o  in  oste,  non  po- 
teva pretendere  alcuno  aumento  al  salario 
della  Potestaria;*  in  altre  gli  erano  fatte  le 
spese;  '  e  in  ogni  caso,  essendo  Capitano  del- 
l'esercito, gli  si  doveva  dare  certa  quantità 
di  carri,  di  tende  e  di  trabacche  militari  per 
so  e  per  la  sua  famiglia.  *  Lo  ricomj)rava  il 
Comune,  se  restava  lìrigione  di  guerra,  e  gli 
pagava  i  cavalli  feriti  o  morti  in  battaglia;  * 
lo  conservava  altresì  d'ogni  danno  temporale 
di  censura  ecclesiastica,  facendolo  assolvere  a 
spese  pubbliche,  come  si  usava  di  tutti  gli  al- 
tri scomunicati  pe' servigi  del  Comune.'^  Allo 
spirare  dell'ufficio  il  Consiglio  Maggiore,  ed 
in  Firenze  in  età  più  vicina  quello  del  Co- 
mune, eleggevano  i  Sindicatori  di  questo  Uffi- 
ciale,''! quali  si  richiedevano  in  Genova  parte 
legisti  e  parte  mercanti;^  tutti  legisti  in  Par- 
ma;" in  Brescia  un  legista  e  due  laici  tratti 
a  sorte  nel  Consiglio  Generale;'"  ed  egli  e  i 
suoi,  mentre  il  sindacato  pendeva,  dovevano 
fermarsi  nella  città  quel  tempo  che  gli  Statuti 
determinavano.  "  Trovatogli  delle  malefatte  e 
condannato,  lo  ritenevano,  finche  egli  o  i  mal- 
levadori pagassero  la  condannagione;  *°  tanto 
disonesta  da  superare  talvolta  la  possibilità 
del  reo,  e  da  equivalere,  ne' calcoli  strani 
de' giureconsulti,  a  pena  capitale,  alla  morte 
a  colpi  d'accetta,  tratto  il  Corpo  pe'  piedi, 
e  gittato  a' fossi;  ''  alcuno,  secondo  quei  cal- 
coli, fu  condannato  a  perder  sette  leste,  e 
buon  per  lui  che  se  n'  era  fuggito.  '*  Per 
contrario  a  Podestà  benemerito,  dopo  il  voto 
de' Sindaci,  donavano  pennone,  barbuta,  co- 
rona d'oro,  0  targa  col  segno  della  città,  o 
Io  facevano  cavaliere;'^  ed  egli  a  ricambio 
presentava  la  città  d' altra  targa  dipinta  della 
sua  arme,  e  dove  per  giunta  una  balestra 

Framm.  Pis.  cit.,  col.  649,661.  Oraziani,  Cron.  Perug. 
pag.  166. 

'  Consfitut.  Sen.  cit  ,  col.  83.  Slatut.  Alex,  cit., 
pag.  XI.  Statut.  Sassar.  cit,  1,6.  Statut.  Bob.  cit.,  1,3. 
Vedi  CA^lTA^o  del  Popolo. 

2  Statuì.  Tergest.  cit.,  I,  4.  Corio,  Ist.  Mil,  loc.  cit. 
Statuì.  Dertìion.,  loc.  cit.,  cap.  VI. 

'  Statuì,  t'arm.  cit.  Vili,  9.  Nifi.  Palr.  Monum. 
Chart.,  Il,  1335    Savioli  cit.,  Ili,  1,  143. 

'   Stalnt    Terce//.  (1241),  cap   XI. 

^   Statuì.  Ravenn   cit.,  cap.  XXVI.  Savioli,  loc.  cit. 

*  Statuto  del  Comune  di  Ascoli  Piceno  (1387),  4,2: 
Ascoli  Piceno,  1496.  Savioli,  loc.  cit.  (13b7),  IV,  2. 

'  Statuì.  Parm.  (1266-1304),  pag.  35.  Deliz.  cit., 
IX  ,  2G1.  Statuì.  Casal,  cit.,  pag.  933.  Savioli,  loc.  cit. 

«   Barth.  Scriba  cit.,  A.  1264. 

'   Statuì    Parm.  cit.,  pag.  35. 

'"  Statuta  Brixice  (1286),  pag.  236:  Augusta  Taurino- 
rum,  1877. 

"  Slatut.  Feron.  c\i.,  cap.  XI.  Statuì.  Parm.  (1244), 
pag.  4.  Statut.  Bonon.  cit.,  I  ,  1.  Constit.  Sen.  cit.,  pafj.  86. 
Statuì.  Mutili  cit,  1,1.  Statuta  civitatis  Astensis  (1374), 
col.  2,  cap.  II.  Statuì.  Casal,  cit.,  pag.  932.  Leg.  Gen.  cit., 
pag.  60. 

'2  Barth.  Scriba  cit.,  A.  1234. 

"8  Fiamma  ,  3/a«;/;(///«  Florum  {R.  L  S.,  XI),  col.  687. 
Annal.  Mediol.  (R.  I.  .V.,  XVI),  col.  659. 
"   Cilladella,  Notiz.  Ferrar.,  pag.  ■-'52. 
"  Sacchetti  F.,   A'oi'.,  pag.    196.   Ammiralo, /i«.  Fior  , 
lib.  I ,  aceresc.  passim.,  e  lib.  XVIII.  Graziaoi  cit.,  pag,  120. 
Frizzi  cit.,  tomo  lì ,  cap.  XIV. 
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per  la  munizione  del  Comune,  o  senz'altro 
una  balestra  a  molinello,  se  non  offriva  da- 
nari 0  palio  alla  Cattedrale:*  in  Todi  ogni 
Podestà  nella  sua  entrata  doveva  regalare  al 
Comune  una  tazza  d'argento  colla  sua  arme." 
Reggeva  un  anno,^  taluno  due  e  più  fino  a  dieci 
anni;*  taluno  sei  mesi;  ^  e  poteva  in  molti 
Comuni  essere  prorogato  e  replicatamente  dal 
Consiglio  Maggiore.  ®  Ammantavasi  drappo 
d'oro;''  cappello,  stocco  e  scettro,  erano  le 
insegne  dell'ufficio;  egli  portava  lo  scettro, 
un  fanciullo  gli  portava  dinanzi  lo  stocco 
brandito  ed  il  cappello  di  lana  turchina  pen- 
dente dietro  alle  spalle  per  un  cordone  av- 
volto al  collo,  essendoché  allora  si  usasse  di 
coprirsi  col  cappello  solo  in  tempo  di  piog- 
gia ;  *  più  modernamente  portò  al  collo  una 
gran  collana  d'oro;  ^  andò  sempre  attorniato 
da  guardie,  e  preceduto  da  sergenti  e  scu- 
dieri. *"  Abbassato  dalla  Signoria  politica,  per 
opera  del  Capitano  del  Popolo,*'  in  Firenze 
lo  privarono  altresì  delle  cause  attinenti  alla 
Camera  e  della  miglior  parte  delle  criminali,*- 
quantunque  egli  fosse  tuttavia  obbligato  di 
rafforzare  di  sé  le  altre  Signorie,  quando  trae- 
vano contro  a' turbatori  del  pacifico  Stato;  '^ 
e  le  sue  sentenze  da  quindi  in  poi,  fino  allo 
stabilimento  della  Ruota  civile  nel  150^,  an- 
darono in  Firenze  sottoposte  alla  revisione 
del  Capitano.  **  Se  egli  durò  in  Genova  lunga- 
mente nel  possesso  d'ambo  i  giudizj,*^  e  più 
volte  sotto  i  Capitani  e  i  Dogi  con  piena  balia 
criminale,  '®  quivi  pure,  cambiata  la  fortuna, 

*  Manni ,  Sigili.  Ant.,  VUI,  41.  Cianelli  cit.,  dissert.  X. 
Bonaini ,  Statuì.  Pis.,  tomo  I,  monum.  XX.  Capitoli  della 
resa  di  Fofaiio  (1452),  {Miscellanea  Storica  Letteraria, 
III)  ,  pag.  13  :  Firenze,  lb49.  Statata  Senegallim  (1Ò37)  , 
I,  7:  Pisauri,  1584. 

2  Jiicordi  de' Priori  di  Todi  (1626),  pag.  25:  Todi, 
i626.  In  Todi  erano  molto  usate  queste  recognizioni.  Oltre 
al  Podestà,  il  Giudice  Ordinario  doveva  regalare  al  Comune 
una  saliera  d'argento,  il  Maestro  di  scuola  un  pajo  di  cuc- 
chiai d'argento,  il  Ripetitore  di  essa  scuola  due  forchette 
d' argento,  il  Medico  una  portiera  con  l'arme  della  Comu- 
nità, l'Aggiustatore  de' pesi  e  delle  misure  due  candelieri 
d'ottone  (/</.,  loc.  cit. ,  pag.  41).  Oggi  alcuni  di  quegli  UfStia- 
li,  e  specie  gì' insegnanti ,  non  potrebbero  fare  altrettanto, 

In  rimproverio  del  secol  superbo. 

3  Ottobonus  cit.,  A.  1191,1192  et  passim.  Beliz.  cil., 
IX,  258. 

*  De  Mussis  cit.,  A.  1250.  Chron.  Cremon.  cit., 
pag.  635.  Framm.  Pis.  cit.,  pag.  049. 

'  Chron.  Parm.  (R.  I.  S.,  IX),  col.  819.  Dei  A  ,  Cron. 
San.,  pag.  41.  De  Bazano,  Chron.  Mutin.  {R.  I.  S.,  XVJ  , 
passim. 

'  Marchisius  Scriba,  Annales  Genuenses ,  A.  1220. 
Statuì.  Veron.  cit.,  cap.  CXLIl.  Della  Pugliola,  Cronaca 
Bolognese  (R.  1.  S,  XVIII),  pag.  381,  449. 

'  Lastri,  Osservai.  Fior.,  V.  111. 

*  Ghirardacci  cit.,  I,  60.  Campo  cit.,  lib.  II.  Lasca, 
Nov..  V,  cen.  1.  Lastri  cit.,  V,  112. 

'  Alidosi,  Cose  Bolognesi,  pag.  137:  Bologna,  1621. 

'"  Stolta.  Veron.  (1225),  cap.  IV. 

'*  Vedi  Capitano  del  Popolo. 

"  ivi. 

"  Deliz.  cit.,  XVII,  163. 

"  Cambi  G.,  Isl.  Fior.,  II,  172. 

"  J.1C.  De  Auria,  Annales  Genuenses,  A.  1280.  Ca- 
nale, Jsl.   Gen,  epist.  Il,  lib.  VII!,  cap.  11. 

'«  Jac.  De  Auria  cit.,  A.  1290.  Stella,  Annales  Ge- 
nuenses j  A.  1394. 


giacque  del  resto  in  bassezza  forse  maggiore 
che  non  altrove.  '  Ma  nella  Repubblica  mista, 
e  cito  ad  esempio  la  fiorentina,  s'onorò  non 
pertanto  di  continuare  a  reggersi  quasi  a 
dire  presidente  dell'ordine  degìi  Ottimati,  o 
del  Comune,  come  sei  chiamavano;  quindi 
Proposto  del  Consiglio  del  Comune,^  eletto 
da  quel  Consiglio  e  sindacato,  se  non  era  dal- 
l'Esecutore; ^  alle  Cavallate,  coinposte  tutte 
di  nobili  e  di  possenti  popolari,  dare  egli  le 
insegne  e  comandare:  *  non  altrimenti  che 
facesse  il  Capitano  per  l'ordine  popolare.  E 
più  notabile  ancora,  che  il  Capitano  ed  i  Prio- 
ri, saliti  al  reggimento  della  Repubblica,  la- 
sciarono tuttavia  per  buon  tratto  che  il  Pode- 
stà, quantunque  già  vecchio  e  discaduto,  inter- 
venisse autorevolmente  nelle  azioni  più  gravi 
della  politica,  sovra  tutto  nelle  corrispon- 
denze co' Principati  esterni;  onde  egli  pro- 
poneva nel  Consiglio  de' Richiesti,^  deferiva 
il  giuramento  agli  Ambasciatori,  ^  s'intitola- 
vano da  lui  gli  atti  e  le  lettere  da  valere  appo 
gli  statisti  e  giuristi;''  e  venuto  il  Gonfalo- 
niere di  Giustizia,  questi  tardò  fino  all'anno 
14.53  a  tòrgli  in  Firenze  il  primo  onore  nelle 
precedenze;*  tanto  poteva  ancora  la  fama  e 
l'immagine  dell'Impero,  da  cui  egli  traeva 
la  sua  origine.  Semplice  Rettore  di  Giustizia, 
passò  per  altre  vicende.  Ebbe  o  conservò  giu- 
risdizione intera  in  qualche  Comune,^  in 
Lucca  dal  1446  al  1557;  *"  altrove  mantenne 
solo  la  criminale,  come  quel  di  Genova  dopo 
il  1637,  il  quale  nondimeno  era  incompetente 
a  giudicare  da  se  i  violatori  della  pubblica 
maestà,  **  e  così  quel  di  Todi,  però  quivi 
chiamato  ancora  Capitano  di  Giustizia;  '-  que- 
sto serbò  la  prima  cognizione  delle  criminali 
e  delle  civili,  come  nell'antico  Piemonte,  ove 
si  appellò  pure  Giudice  Ordinario  e  ad  ulti- 
mo Giudice  di  Mandamento;'*  quello  serbò 
tutte  le  criminali  e  solo  una  porzione  delle 
civili,  come  in  Ferrara;  *'  altri  tutte  le  civili 
e  nulla  più,*'  come  in  Toscana  fino  all'an- 
no 1838,  quando  nel  Foro  contenzioso  si  ri- 
strinsero le  sue  facoltà  a  quattrocento  lire.  *® 


'  Vedi  Capitano  DRt  Popolo. 
2  Deliz.  cit.,  IX,  '-'63.  Ghirardacci  cit.,  I,  186. 
'   Vedi  in  sul  principio  di  questa  nota. 
'  Malispini  R.  cit.,  cap.  CXXXVUL 
'  Vedi  Consìglio  de' Richiesti. 
«  Deliz.  cit.,  iX,  269. 

'  Liber.  Jur.  Reip  Gen.,  ì.  A.  1293,1350, 1428, 1465, 
1484.  Capponi  Gino,  Nota  al  Doc.  3  del  voi.  I  dell'^rcA. 
Stor.  Italiano. 

"  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  XXII. 
0  Statuì    Eugub.  (1624),  I,   13.   Fantuzzi,  Monum. 
Ravenn.,  V,  438. 

'"  Staluta  Lucensis  Civitatis  (1539),  1,2:  Luca;,  1539. 
"  Canale,  loc.  cit.  Vedi  Doge. 
'2  Vedi  Capitano  di  Giustizia. 

"  Duboin,  Raccolta  delle  Leggi  della  Real  Casa  di 
Savoja,  III,  1.    Vedi  Giudice,  §   11,  e  Prefetto,  §2. 
"  Statuì.  Ferrar,  cit.,  I,  13. 

>'  Giannotti,    Op..   I,  34.   Band.    Tose,  XXX,  312. 
Bussi ,  /,</.  Viterb  ,  I.  Relazione  del  Governo  di  Faenza  del 
Secolo  XVII ,  pag.  174;  Relazione  del  Goi^>erno  di  Cesena, 
dello  stesso  secolo,  pag.  301  ,  Mss.  Bibl.  Civ.  Gen. 
"''  Motoproprio  del  2  agosto  1838. 
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Fu  rinominato  Pretore  in  Toscana  nel  1848/ 
e  appresso  datogli  del  criminale  quanto  basta 
a  riprensione,  a  multa  non  maggiore  di  lire 
cencinquanta,  a  prigionia  d'un  mese.-  Pre- 
tore era  in  Parma  negli  ultimi  anni  del  Du- 
cato borbonico  il  Giudice  civile  delle  azioni 
personali  e  delle  reali  di  cose  mobili  sino  al 
valore  di  lire  mille,  inappellabile  sino  a  lire 
cento;  e  nel  Regno  Lombardo  e  Veneto  il  Giu- 
dice, che  pe"  luoghi  minori  della  Provincia 
risolveva  tutte  le  prime  istanze  civili  e  for- 
mava i  processi  criminali.  In  Sicilia  aveva 
nome  di  Pretore  il  Capo  del  Magistrato  co- 
munitativo;  nel  Modenese,  nel  Veneto  e  nel 
Lombardo,  questo  Capo  si  chiamava  Podestà. 
Oggi  Pretore  è  Giudice,  per  tutta  Italia,  d"un 
piccolo  territorio  che  si  appella  Mandamento.] 
—  Statiit.  Cam.  Spn.  (1-28S),  103:  Tragghi- 
senedi  questo  capitolo  il  Vescovo  e' Canonici.... 
et  la  Podestà  del  Comune  di  Siena.  Cron.  Oro, 
680  :  Ordinossi  che  si  mandasse  al  Communo  di 
Siena  che  gli  piacesse  di  mandare  le  Podestà. 
Boccaccio,  Docam.,  2,  1:  iVandò  a  colui 
che  in  luogo  del  Podestà  v'era.  Ceffi,  Dicer., 
t:  A  onore  della  nostra  Podestade  e  de'  Si- 
gnori Priori  dell'Arte,  ec.  D.wanzati,  Tac. 
Ann...  "1,  35-,  post.:  Perchè  nel  Pretore  era 
tutta  la  somma  podestà  della  giustizia,  il  chia- 
mavano la  Podestà. 

XII.  NpI  Dominio  veneto  qualche  volta  sì 
appiccò  questo  titolo  a  quello  di  Capitano,  per 
dimostrare  la  pienezza  della  giurisdizione  d'un 
Governatore  di  Provincia.  —  Sav.  Cass.  Ven. 
(1683),  bust.  61:  Volendo  l'Illustrissimo  et 
Eccellentissimo  Signor  Bernardin  Michiel  Po- 
destà e  Capitano  di  Capodistria,  ec. 

XIII.  Podestà  del  Popolo,  si  disse  in  Parma 
per  pochi  mesi  del  secolo  tredicesimo  l'  Ujficiale 
che  pni  generalmente  prese  il  nome  di  Capitano 
del  Popolo,  distinto  dal  Podestà  del  Comu- 
ne; e  simile  nello  stesso  secolo  si  chiamò  in 
Verona  ;  ed  anco  in  Piacenza ,  nella  quale  città 
si  contrappose  al  Podestà  de' Militi.^  —  (De 
Mussis,  Chron.  Plac.  {R.  I.  S.,  XVI),  460: 
Tunc  Gerardus  de  Dovaria  erat  Potestas  Po- 
puli  et  Jacobus  de  Burgo  erat  Potestas  Mili- 
tum.) 

XIV.  Podestà  de' Militi.  Fu  un  tempo  in 
Piacenza  il  Podestà  del  Comune  de' Militi,  se 
non  lo  stesso  Podestà  del  Comune  o  della  Parte 
aristocratica  del  reggimento.  —  (De  Mussis, 
Chron.  Plac.  (R.  I.  S.,  XVI),  460:  Tunc Ja- 
cobus de  Burgo  erat  Potestas  Militum.) 

XV.  Consiglio  del  Podestà.  Vedi  Consi- 
glio, ^  66. 

XVI.  Palazzo  del  Podestà.  Vedi  Palagio, 
Si  11. 

XVII.  Piazza  del  Podestà.  Vedi  Piazza, 


§1- 


XVIII.  Pietra  del  Podestà.  Vedi  Petra, 

XIX.  Capo  di  Collegio  d'  Arte,  ora   in 

'  Moloproprio  del  9  marzo  iS48. 
2   Legge  del  20  (,'iugno  1853. 

'  StatiU.  Parm.  (iS^h),  pag.  120  et  121-1211.  De  Mus- 
sis, C/iron.  Plac.  {II.  I.  S.,  XVt),  pag.  459,  475. 


compagnia  de' Sindici,  ed  ora  solo:  in  Parma. 
—  Statuì.  Polizz.  Parm.  (1561),  Ms.,  e.  3:  Et 
imbussolati  ogni  anno  (/  Maestri  dell'  Arte),  il 
giorno  di  San  Cristofano  estrarne  tre,  il  primo 
de'quali  sia  Podestà  et  gli  altri  due  gli  Sin- 
dici di  detto  cssercitio.  Statuì.  Calz.  Parm. 
(S(!C.  XVII),  Ms.,  e.  -2:  Il  giorno  di  San  Chri- 
stoforo  congregata  tutta  l'Arte  {dovrà)  estraere 
a  sorte  uno,  e  sarà  il  Podestà  della  suddetta 
Arte. 

XX.  UlJiciale  con  incumbenze  meno  rile- 
vanti. Onde  Podestà  de' Barattieri.  Vedi  Ba- 
rattiere. 

XXI.  Podestà  del  Postribolo.  In  Genova,  il 
Capo  od  Appaltatore  del  Postribolo  institmto 
l'anno  iiìil).  ' —  (Capilula  Postrihuli  (1459), 
Ms.  Arch.  Gen.,  fol.  1:  Eadem  pena  punia- 
tur  {meretrix)  si  dixerit  villaniam  vel  contu- 
meliam  Potestati  dicti  loci  Postribuli.) 

XXII.  Podestà  de' Ribaldi.  Vedi  Ribaldo. 

XXIII.  Podestà  del  Sacco.  Vedi  Sacco. 

XXIV.  Potestà  delle  Vigne.  Vedi  Vigna. 
PODESTARIA,    PODESTERIA,     POTE- 

STARIA,  POTESTERIA.  Sust. 

I.  Dominio,  §  1.  —  Vit.  Bari.  (C),  102: 
Quando  Giosaffatte  ebbe  ricevuta  podesteria 
del  suo  Reame,  partissi  dal  padre.  Paol.  Oros. 
(C),  4SI:  Diocleziano....  e  Massimiano....  la 
podesteria  dello  Imperio  puosero  giuso. 

II.  Potestà,  §  ±  —  Liv.,  Dee,  i,  ili: 
Fosse  levata  la  podesteria  de' tribuni. 

III.  Ufficio  del  Podestà:  Podestariato.  — 
Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  12:  Né 
alcuno  tale  podestaria....  eserciti  o  vero  usi. 
Am.mirato,  M.  Fior.,  1,  117:  Non  so  rinve- 
nire, perchè  il  Malespini  e  il  Villani  diano  prin- 
cipio alla  podesteria  l'anno  1207. 

IV.  Territorio  soggetto  al  Podestà.  —  BOR- 
GHINI  G.,  Vesc.  Fior.'iP),  476:  Noi  diciamo 
Vicariato....  e  Podesteria  i  luoghi,  secondo  vi 
si  manda  o  Vicario....  o  Podestà. 

V.  Casa  dove  il  Potestà  sedeva  per  ufficio 
ed  abitava:  Pretorio.  —  Fagiuoli,  Commed., 
2,3:  Ciarlino  a  sedere  davanti  alla  Potesteria. 
E  87:  Venite  ambedue  nella  Potesteria,  che 
v'istruirò....  di  come  vi  dovrete  contenere. 

VI.  Tre  Podesterie.  Si  dissero  da'  Genovesi 
le  Podesterie  di  Voltri,  Polcevera  e  Bisagno,  le 
quali,  come  il  piti  antico  territorio  della  Re- 
pubblica, e  come  il  contado  d'altre  città,  gode- 
vano particolari  privilegi  di  reggimento ,  poco 
inferiori  a  quelli  della  stessa  città  ;  dette  ancora 
le  tre  Valli:  cos'i  i  Corpi  Santi  di  Milano,  le 
quattro  Pievi  di  Parma,  e  altri  Distretti  di 
quel  genere  (Vedi  Faggia).  [I  loro  uomini 
convenivano  ne'Consigli  della  città;  avevano 
uno  de' loro  nel  numero  de' dodici  Anziani 
governatori  supremi  della  Repubblica:  e  trae- 
vano colle  armi  ai  bisogni  della  città,  chiamati 
dallo  stormeggiare  delle  campane  delle  chiese 
di  San  Benigno  e  di  San  Bernardo.)  ~  —  Inst. 
Cabelì.  Gen.,  '7usi  (1541),  Ms.,  328:  Cono- 
scendo esso  illustrissimo  Magistrato  essere 


•   Capilula  Postrihuli .  A.  U59,  fol.  I.  Ms.  Ardi.  Gen. 
-  Giustiniani ,  Ann.  Gen.,  I,  50.  154  e  seg. 
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bisogno  far  detta  pubblicazione  così  in  le  tre 
Podèstan'e,  come  in  gli  altri  liioshi,  ec. 

PODESTARIATO,POTESTARIATO.  Sust. 
Poiestaria,  §  3.—  Slatat.  Laj'at.  (li  16), 
4:  Della  quale  elezione....  apparisce  per  mano 
di  me  Andrea  notaro  di  sotto  scritto  al  tem- 
po.... dell'ufficio  dello  Podestariato  del  nobile 
uomo  Luca  di  Bartolo  Ricciardi. 

PODESTERIA.  Sust.  Vedi  Podestaria. 

PODISSA.  Sust. 
Polizza.  —  Stahit.  Com.  Asc.  (1387),  4, 
20:  Nissuno  debbia  prestare  overo  accomodare 
alli  Recturi....  alicuna  quantitate  de  danari..., 
salvo  non  habbia  la  podissa  scripta  per  mano 
de  ipso  Reptore. 

POGGIUOLO.  Sust. 

Terrazzino  a  finestra  della  casa  del  Comu- 
ne, con  aggetto  sopra  la  piazza  o  strada,  che 
in  alcuni  ìuoqhi,  fra  ì  quali  Ferrara  e  Padova, 
serviva  di  Ringhiera:  Pergnlo  (Vedi  Ringhie- 
ra). —  Diar.  Ferrar.,  223:  Li  fu  lecto  la 
condennazione  suso  el  pozolo  de  la  Rengera 
nova.  Cataro  A.,  Cron.  Paiov.,  452:  Sopra  il 
poggiuolo  del  Palazzo  di  Padova....  fece  pub- 
blicare e  gridare  la  detta  pace. 

POLEDRO.  Sust. 
Armse  ppì  Tormento  della  sveglia.  —  Zaz- 
zera, Gov.  Due.  Oss.,  573:  Furono  poi  tor- 
mentati col  tormento  del  poledro. 

POLEGGIO.  Sust.  Vedi  Pileggio. 

POLESIiNE.  Sust. 
Da  prima  Spazio  di  terreno  presso  la  foce 
del  Po,  viù  0  men  grande ,  circondato  dalle 
acque  del  fiume  ;  nome  restalo  poi  a  molti  di 
quelli  spazi  di  terreno,  quantunque  mediante  le 
alluvioni  sopravvenute  si  fossero  congiunti  fra 
loro  e  col  continente.^  —  Doc.  Frizzi,  M^m.  Fer- 
rar. (1463),  4,  58:  Francesco  Calcagnino  per 
il  passato  Capitanio  di  San  Nicolò ,  al  presente 
Generale  del  Polesine  di  Rovigo.  Tirabosghi, 
Diz.  Top.  Stor.  Est.,  2,  368:  Nel  quale  diplo- 
ma è  degno  di  osservazione  che  si  specificano 
ancora  altre  isolette  dette  Polesini. 

POLIARCHIA.  Sust. 

Governo  in  cui  l'  autorità  suprema  risiede 
in  molti.  Opposto  di  Oligarchia  (C). 

POLIARCHICO.  Add. 
Appartenente  a  Poliarchia.  —  Pallavi- 
cino, Ist.  Conc.  (C),  1,  586:  Fu  necessaria 
una  tale  sovrastanza  di  uno  sopra  gli  altri, 
se  non  voleva  instituirsi  un  reggimento  po- 
liarchico. 

POLIPOLIO.  Sust. 

Opposto  di  Monopolio.  —  Palmieri  G., 
Felic,  168:  Il  monopolio  ed  i  suoi  perniciosi 
effetti  non  si  distruggono  se  non  col  polipolio. 

POLITICA.  Sust. 
I.  Arte  del  governare  i  Popoli  secondo  il  fine 
della  società  civile:  Polizia,  Civiltà,  Scienza 
od  Arte  civile  o  dello  Sialo.  —  Latini,  Tes. 
(C),  1,  4:  Politica....  è  la  più  alta  scienza. 
TOMMASi  F.,  Regg.  Pam.,  149:  La  Politica 
insegna  a  reggere  le  città  libere.  De  Luca, 
Princ.  Cr.  Prat.,  66:  Politica  significa....  una 

'  FrÌMi,  Mem.  Ferrar.,  I,  273. 


regola  di  ogni  buono,  savio,  prudente  e  ben 
regolato  Governo...,  e  abbraccia  tutte  le  spe- 
cie del  Governo  politico,  civile  ed  economico. 
IL  Ragione  di  Stato.  — L\mpredi,  Filos. 
Etr.,  77:  Potevano  a  lor  talento  sottrarsi  a 
qualche  decreto  del  Consiglio  generale  dei  Po- 
poli confederati,  quando  aveano  particolari  ra- 
gioni, senza  che  per  questo  la  lor  politica 
cangiasse  natura. 

III.  Polizia,  nel  senso  moderno.  —  Editt. 
Gas.   Sav.  Bore L li,  18  dicembre  1679:  Gli 
Assessori  di  Politica  saranno  quattro. 
POLITICAMENTE.  Avv. 

I.  Secondo  la  scienza  politica. 

II.  Civilmente:  onde  Vivere  politicamente, 
per  Reggersi  a  libertà ,  secondo  la  politica.  — 
O'tim.  Comm.  Dant.  Parad..  8:  Ed  è  cittade 
accoglimento  d'uomini  e  ordinamento  a  poli- 
ticamente vivere.  Machiavelli,  Op.,  264: 
Per  altri  modi  s'ha  a  cercare  gloria  in  una 
città  corrotta,  che  in  una  che  ancora  viva  po- 
liticamente 

POLITICARE.  Verbo. 
Parlare  o  Scrivere  di  cose  politiche.  —  Gio- 
berti, Introd.,  3,  57:  Oggi  ciascuno  che  sa 
leggere... ,  ama  di  politicare  a  furia  e  di  sen- 
tenziare sui  destinati  delle  nazioni. 

POLITICASTRO.  Add.  e  Sust. 

Chi  0  Che  s'  immischia  in  faccende  e  di- 
scorsi di  cose  di  Stato,  e  sproposita.  —  Segne- 
Ri,  Pred.  (C),  33,  3:  Questo  senza  dubbio 
sarebbe  stato  il  consiglio  di  tali  politicastri. 

POLITICO.  Sust. 

I.  Statista,  §  1.  —  Segneri,  Pred.  Pai. 
Ap.  (C),  3,  13:'  Gli  imperj  conservansi  con 
quelle  arti,  colle  quali  furono  conquistati,  se- 
condo la  nota  massima  dei  politici. 

II.  Statuale.—  Adriani  M.,  Op.  Plut.,  4, 
636:  Non  conviene  al  politico  contraffare  il 
costume  del  Popolo.  Tasso,  Op.,1,  133:  Al 
politico,  0  all'uomo  di  Stato  che  vogliamo 
dirlo,  egualmente  si  conviene  il  saper  trattare 
della  guerra  e  della  pace.  Figliucci,  Polii., 
123:  Dee  il  politico  sapere  quali  leggi  sieno 
accomodate  e  convenienti  a  una  Repubblica. 

III.  U  Amministrazione  politica  o  civile ,  o 
la  Parte  polilica  dd  Governo;  opposto  a  Mili- 
tare.—COKSim,  Stor.  Mess..2Sì:  Tornavano 
(i  giovinetti  ammaestrati)  alle  case  loro  per 
essere  impiegati....  o  al  politico  o  al  militare. 

POLITICO.  Add. 
I.  Detto  del  governo  e  del  vivere,  per  Uni- 
versale, Civile  0  Libero,  secondo  i  precetti  della 
scienza  civile.  —  Fior.  Hai.  D.  (C),  13:  Uo- 
mo..., da  cui  procedette  in  Italia  vita  politica. 
Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.,  1,  30:  Mi  pareva 
che  nella  Repubblica  ne  dovesse  seguire  tiran- 
nesco, e  non  politico  vìvere.  3Iachiavelli, 
Op.,  216:  Di  qui  nasce  che  in  quella  provincia 
non  è  mai  stata  alcuna  Repubblica,  nò  alcun 
vivere  politico.  Giannotti,  Op.,  1,  96:  Per- 
chè nella  resistenza  che  s'è  fatta  loro  (a'  Me- 
dici) sono  stati  offesi  molti  cittadini  di  gran 
qualità,  è  necessario  che  abbiano  l'animo 
alienato  dal  vivere  universale  e  politico.  Se- 
gni, Stor.  Fior.,  447:  {Alessandro  de'  Medici) 
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flesidorava  di  spegnere  afTatto  ogni  vestigio 
di  vivere  politico."PAnuT.\,  Disc.  Poi.,  369: 
In  un  Governo  politico  queste  vie  riuscireh- 
l)ono  perniziose;  però  chi  pi>r  esse  vuol  cam- 
minare.... è  forza  die  faccia  mutar  forma  a 
tutto  il  Governo,  riducendolo  a  stato  d'impe- 
rio despotico  e  servile. 

II.  Onde  Principato  politico.  Vedi  Princi- 
pato. 

III.  Detto  di  quella  parte  del  Governo,  la 
quale  riguarda  la  conservazione  ed  il  decoro  de- 
fili Stati:  onde  Governo  politico.  —  Dk  Luca, 
Princ.  Cr.  Prat.,  66:  Il  {Governo)  politico  ri- 
guarda gli  affari  pubblici  di  Stato  per  la  con- 

;  servazione,  aumento,  decoro  e  felicità  del 
Principato,  e  per  conseguenza  dell'  istesso 
Principe  e  de' Popoli,  da'quali  questo  mistico 
ovvero  politico  corpo  è  costituito. 

IV.  E  di  quella  parte  dell'  amministrazione 
deqV  Instituti  che  concerne  la  direzione  supre- 
ma di  essi  ;  contrario  di  Economico.  —  Band. 
Urb.  (166~2),  335:  Non  intendiamo  perciò  con 
li  presenti  ordini  generali  rimuovere  la  forma 
del  Governo  politico  {del  Monte  di  Pietà)..., 
ma  solo  di  riformare  quelle  cose  che  nella 
parte  dell'economico  fossero  contrarie  alla 
disposizione  delle  presenti  nostre  ordinazioni. 

POLIZA,  POLIZZA:  in  Pisa  e  nelle  Mar- 
che POLISS.\  e  PULISSA;  in  Siena  POLI- 
tZIA  e  PULIZIA;  secondo  la  pronuncia  di 
quelle  città  e  provincie.  Sust. 

I.  Pezzetto  di  carta,  ove  si  scriveva  il  nome 
dell'  Unciale  da  trarsi  poi  a  sorte  dalla  bor.m 
dello  Squittino:  Appodissa,  Podissa  (Vedi  Bre- 
ve, ,^  1,  e  Squittino).  —  Villani  G.,  H, 
105:  Come  erano  eletti  i  loro  nomi  scritti  in 
polizze  e  messi  in  borse. 

II.  Polizza  accoppiala.  Tn  P escia.  Polizza 
dello  Squittino  pp'  Mari/strati  collegiali,  nella 
anale  erano  descritti  od  accoppiati  piii  nomi.  — 
Statuì.  Ppsc.  (1513),  Ms.,  3:  Se  alcuno  si  tro- 
vasse scritto  nella  polizza  accoppiata,  e  non 
potesse  esercitare,  debba  esser....  messo  nella 
borsa  degli  assenti  e  vacanti. 

III.  Polizza  ordinaria.  Ancora  in  Peseta, 
Polizza  da  trarsi  a  sorte,  inchiusa  nella  borsa 
ordinaria  dello  Squittino;  in  Pisa,  Polizza  sana. 

—  Statuì.  Ppsc.  M566),  Ms.,  14-:  Se  fosse  al- 
cuno descritto  nelle  polizze  ordinarie  che  ri- 
fiutarsi il  suo  officio,  in  luogo  di  quel  tale  si 
ricorra  alla  borsa  degli  Spicciolati. 

IV.  Polizza  piena.  Tn  Pisa.  Polizza  distinta 
ppr  alcun  segno  o  scrittura,  dove  le  altre  erano 
bianche,  la  quale  conferiva  a  chi  la  traeva  a 
sorte  alcuna,  facoltà,  di  elettore,  e  simile;  in  Pe- 
rugia, lìrisrinlo  nero.  —  Brev.  Coi.  A.  e.  Sp. 
Pis.  (1303),  961:  Faccianosi  tre  pulisse,  le 
due  piene  et  l'una  vuota:  et  a  coloro,  a  cui 
venissero  le  piene...,  chiamino  insieme  due 
buoni  et  lenii  Consuli. 

V.  Polizza  sana.  Polizza  ordinaria,  in  Pisa. 

—  Brev.  Calz.  Pis.  { 1334),  1022:  Tutti  e  quat- 
tro Consuli  dei  quatro  quartieri  si  mettano  in 
una  polissa  sana. 

VI.  Polizza  spicciolata.  In  Pescia,  Polizza 
per  le  borse  degli  Squittini,  portante  un  nome 


solo,  che  si  traeva  a  volte  per  supplire  all'Uffi- 
ciale delle  polizze  accoppiate,  che  in  qualunque 
modo  fosse  venuto  a  mancare,  mentre  il  tempo 
dell'  uffìzio  non  era  ancora  compito.  —  Statuì. 
Pese.  (15i3) ,  Ms.,  i:  La  estrazione  delle  quali 
polizze,  così  accoppiate,  come  spicciolate,  si 
debba  fare  per  il  signor  Vicario. 

VII.  Polizza  vuota.  In  Pisa,  Quella  che 
non  aveva  segno  alcuno,  e  però  non  portava 
alcuna  facoltà,  a  cui  toccava  in  sorte  ;  in  Peru- 
gia, Brisciolo  bianco.  —  Brev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis. 
(1303),  961:  Faccianosi  tre  pulisse,  le  due 
piene  et  l'una  vuota. 

Vili.  In  Firenze,  in  Pisa,  ed  altrove,  altro 
Pezzetto  di  carta  per  iscrivervi  ne'  Consigli  il 
nome  di  chi  si  voleva  eletto,  e  che  serviva  di 
voto:  Cedola ,  Breve;  in  Perugia,  Brisciolo;  oggi 
Scheda.  —  Giannotti,  Op.,  2,  90:  A  tutti  i 
Pregati  si  comanda  che  scrivano  in  una  po- 
lizza il  nome  di  quello  a  chi  ciascuno  vuol 
dare  l'officio. 

IX.  Quindi  Eleggere  od  Elezione  a  polizze. 
Eleggere  od  Elezione  fatta  scrivendo  il  nome 
dell'  Ufìciale  in  una  polizza,  si  che  poi  chi  ab- 
bia pili  polizze  scritte  del  suo  nome  sia  eletto. 
Ma  in  antico  piii  comunemente  valse  Eleggere 
a  sorte,  traendo  le  polizze  de' nomi  dalle  borse 
degli  Squittini.  —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis. 
(1313-1323),  504:  La  electione  di  quegli  An- 
siani  fare  non  si  possa  per  pulisse  u  per  sor- 
te. Stafut.  Aglian.  (14.15),  Ms.,  2:  L'elezione 
de' quali  Consiglieri  si  faccia  e  fare  si  debba 
d'  uomini  e  persone  d'  origine  guelfa  a  po- 
lizze. 

X.  La  Carta  portante  i  numeri  del  lotto 
da  trarsi  a  sorte.  —  Varchi,-  Stcrr.  (C),  H, 
366:  Avevano  i  Fiorentini....  fatto  un  lotto  dei 
beni  de'rubelli,  al  quale  si  metteva  un  ducato 
per  polizza. 

XI.  La  Carta,  ove  si  scrive  V  offerta  se- 
greta agi'  incanti,  e  poi  si  piega  e  sigilla  a  for- 
ma di  lettera,  e  si  consegna  all'  Ufficiale  so- 
vrastante; donde  la  frase  Vendei'e  per  via  di 
polizze,  rispondente  a  Vendere  a  scritta:  detta 
ancora  Polizza  sigillata ,  Scritta,  e  Partito  co- 
perto. —  Band.  Tose.  (1574),  8,  117:  Si  ven- 
dano (le  bandite)  per  via  di  polizze  scritte 
e  sigillate  da  darsi  in  mano  de' loro  Cancel- 
lieri. E  (1677),  19,  173:  Sia  proibito  a  qua- 
lunque sorte  di  persone  di  vendere  effetti 
mobili  all'incanto  con  polizze,  alla  candela  o 
in  altro  modo. 

XII.  La  Carla,  ove  si  scriveva  qualche  de- 
nunzia segreta,  e  che  poi  si  metteva  nel  Tamburo 
0  nella  Cassetta  de' Magistrati.  —  S.  Bernard., 
Pred.  volq.,  338:  Sai  anco  di  colali  che  met- 
teranno tali  pulizie  nella  cassetta  delle  peti- 
zioni. Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  190  :Deb- 
biano  far  fare  essa  cassetta...,  ne  la  quale.... 
sia  tenuto  ciaschedimo...,  el  quale  sapesse  esso 
furatore,  per  saramento  accusare  e  denun- 
ziare colui....  in  scrlpto  in  una  pulizia.  Bicord. 
Pr.  Tod.  (1626),  8:  I  Signori  Priori  debbano 
in  ogni  Consiglio  ordinario  aprire  il  tamburo 
e  portare  in  Consiglio  tutte  le  polize  che  vi 
si  trovassero,  eccetto  l'infamatorie. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativo. 
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XIII.  La  Carta  appiccata  alle  cantonate,  ed 
ove  si  prega  chi  avesse  trovato  alcun  che  di 
restituirlo  a  chi  viene  in  essa  nominato  :  Car- 
tello. —  Ceccherelli,  Az.  e  Sent.  Aless.  Med., 
63:  Aveva  un  Cittadino  perduta  una  scarsel- 
la..., entro  alla  quale  erano  cinquanta  scudi; 
costui  fece....  appiccare  le  polizze  su  pe' canti, 
che  a  chiunque  l'avesse  trovata  e  gliela  re- 
stituisse, darebbe  dieci  di  quelli  scudi. 

XIV.  Scritta  o  Carta  di  obbligazione  qual- 
sivoglia. —  TOLOMEI,  Lelt.  (C),  4,  46:  Mi 
parrebbe  oramai  tempo  che  me  li  rendesse. 
Mandovi  a  questo  effetto  la  polizza  di  sua 
man  propria. 

XV.  Armare  per  polizze.  Vedi  Armare. 

XVI.  In  Firenze,  Siena,  Genova,  Ascoli 
Piceno  e  certamente  in  altre  Commuta,  Carta, 
dove  si  ordinava  a'  Camarlinghi  e  Depositar]  di 
fare  certi  pagamenti,  o  di  riceverli,  nel  quale 
secondo  caso  si  disse  ancora  Polizza  a  entrata 
(Vedi  Mandato,  §§  6  e  7).  —  Statuì.  Pop. 
ASC.  (1387),  1,  21:  Lu  Notarlo....  debbia  de- 
scrivere tucte....  polisse  da  farse  per  qualun- 
que pagamento.  Cons.  Camp.  Sen.  Delib.,  Ms., 
4  maggio  1442:  El  Camarlengo....  senz' altra 
politia....  sia  tenuto  restituirgli  de' denari  de 
lo  Imbottato.  Band.  Tose.  (1563),  5,  26:  E 
quando  {gli  Esattori)  si  troveranno  riscossa 
una  somma  ragionevole...,  debbono  fra  otto 
giorni...,  fatto  fare  le  polizze  a  entrata  e  ri- 
messo tutto  al  Depositario,  ec.  E  (1588),  12, 
135:  Li  pagamenti  da  farsi  da  esso  Camarlingo 
si  facciano  secondo  il  solito  in  virtù  di  de- 
creto del  Governatore  o  polizza  del  Magistrato. 
Instr.  CancelL,  24:  I  Camarlinghi....  non  de- 
vono fare  pagamenti  di  sorta  alcuna  senza  la 
polizza  del  medesimo  Cancelliere.  Statuì.  Dian. 
(1623),  23:  Non  pagare  denaro  alcuno  se  non 
di  ordine  dell'Ufficio  con  polizza  firmata  dal 
Cancelliere.  Le(/.(/.  Camper.  S.  Giorg.  (1634), 
Pen.  233:  Le  polizze  o  sian  mandati  de'salarj 
non  si  propongono  a'  Protettori. 

XVII.  Carta,  nella  quale  il  Magistrato  co- 
mandava a'  cittadini  di  pagare  le  imposizioni 
scadute,  mandata  dagli  Esattori  agli  aggravez- 
zati:  Bolletta,  Bollettino.  —  Band.  Tose.  (1588), 
12 ,  174  :  Faccia  li  soliti  decreti  ai  privilegiati, 
e  le  polizze  delle  tasse  al  Clero.  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1611),  409:  Per  la  polizza  hanno  {gli 
Esattori)  la  mercede  determinata  di  un  grosso. 

XVIII.  Quella  dove  il  Magistrato  ordinava 
agli  Esecutori  di  fare  un  gravamento,  detta  per 
disteso  Polizza  di  gravamento;  e  di  prendere 
alcun  m,alfattore,  detta  pure  Polizza  della  cat- 
tura. —  Statuì.  Mere.  Sen.  (1616),  26:  Per  la 
polizia  della  cattura,  soldi  dieci.  Band.  Tose. 
(1644),  17,  71:  Sia  il  medesimo  Notaro  (del 
Tribunale)  obbligato,  ad  istanza  dell'attore, 
far  subito  la  polizza  del  gravamento. 

XIX.  Quella  che  i  Gabellieri  davano  a'  con- 
duttori delle  mercanzie  per  assicurarli  che  esse 
non  sarebbero  prese  in  frodo:  Bolletta.  Donde 
Polizza  di  accompagnatura.  Vedi  Accompa- 
gnatura. 

XX.  Polizza  del  riscontro.  Quella  che  negli 
ufìcjdi  Gabella,  Banchi,  Lotti,  e  simili,  si  taglia 


via  dalla  polizza  principale  od  originale,  e  si 
consegna  al  cittadino  per  sicurezza  de' danari 
pagati  o  de' diritti  acquistati  :  si  disse  ancora 
Riscontro  semplicemente.  —  Band.  Tose.  (1568), 
7,  75:  Il  medesimo  apparisca....  così  nella  po- 
lizza del  riscontro,  come  nella  polizza  prin- 
cipale. E  76:  Dovendo  colle  forbici  spiccare 
la  polizza  del  riscontro  dalla  polizza  principa- 
le, e  detta  pohzza  del  riscontro  darla  ed  effet- 
tualmente consegnarla  a  quella  persona  che 
ne  riporterà  la  farina  del  grano,  ce. 

XXI.  E  valse  la  Carta  data  a  chi  riceveva 
in  prestito  dal  Banco  del  Cambiatore  od  Usurajo 
danari  sopra  pegni  per  sicurezza  della  roba  de- 
positala; la  quale  Carta  conteneva  la  descrizione 
del  pegno ,  la  quantità  della  somma  prestata  ed 
il  nome  di  chi  la  riceveva;  ^  detta  ancora  Po- 
lizza di  presto,  in  Venezia  ed  in  Padova:  Bollet- 
tino,Cartuccia.— Band.  Tose.  (1588),  12, 148: 
Venendo  alcuno  per  riscuotere  il  suo  pegno, 
deva  presentare  la  polizza  del  riscontro. 

XXII.  Cambiale;  detta  spiegatamente  Po- 
lizza di  cambio.  — Band.  Tose.  (l'681) ,  19,  260: 
Tutte  le  polizze  di  cambio  in  tutte  le  piazze 
hanno  l' esecuzione  parata.  Bartoli  D.,  In- 
ghilt.,  2,5:  Avea  inviato  per  poliza  a  Vinegia 
il  danaro.  Leopardi,  Gap.  (C),  79:  Non  si  dà 
danar  coniati,  Dassi  polizze  a  bizeffe.  Redi, 
Leti.  (C),  66:  Il  Serenissimo  Granduca....  ha 
risoluto  di  fare  avere  a  Vostra  Signoria  una 
polizza  pure  di  cambio  di  cento  zecchini. 

XXIII.  Polizza  di  caricamento  o  di  carico. 
Nota  delle  merci  caricate  nel  naviglio;  che,  ol- 
tre alla  qualità  e  quantità  di  quelle,  porta  il 
nome  del  caricatore ,  il  luogo  del  carico  e  dello 
scarico,  e  la  sottoscrizione  del  Capitano  della 
nave;  il  quale  ne  tiene  un  esemplare  [onde  que- 
ste Polizze  si  comprendono  fra  le  Carte  di  ma- 
re), ed  uno  ne  dà  al  caricatore.^  —  S asset- 
ti F. ,  Leti.,  236:  Quel  Capitano  non  riconosce 
le  polizze  di  carico.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  6, 
53:  Venne  a  riscuotere  la  sicurtà  a  Firenze 
con  polizza  falsa  di  caricamento. 

XXIV.  Polizza  di  Monti  o  di  Paghe,  o  Po- 
lizza assolutamente.  In  Firenze  ed  in  Genova, 
Scrittura  di  obbligazione  del  Debito  Pubblico; 
e  Mandato  pel  pagamento  de' frutti,  che  nel 
Banco  di  San  Giorgio  di  Genova  si  faceva,  dap- 
poiché le  Paghe  eran  descritte  o,  come  dicevano, 
appolizzate  sul  Cartolario  di  Numerato ,  e  che 
si  sottoscriveva  e  bollava  dal  Priore  de' Protet- 
tori di  San  Giorgio^  (Vedi  Cartella,  §  1). 
—  Prov.  Fior.,  Ms.,  21  luglio  1442:  Sia  te- 
nuto fare  menzione  nel  registro  se  ha  pagato 
di  polize  0  di  contanti.  Cavalcanti  G.,  Stor. 
Fior.,'2,'2,0'ì:  Fecero  che  la  università  de' cit- 
tadini non  avessero  le  loro  paghe...,  ma  se 
alcuno  (ne  abbisognava)  per  pagare  le  sue  gra- 
vezze..., gli  fosse  data  la  polizza.  Cambi  G., 
Ist.  Fior.,  i ,  350:  Si  fece  per  legge  che  chi 
avea  comprato  dal  Comune  beni  "per  polizze 

«  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  I,  74. 

-  Lampredi ,  Del  Commercio  dei  Popoli  neutrali  in. 
tempo  di  guerra,  pag.  189:  Firenze,  17b8.  Vedi  Carts 
DI  Mare. 

^  Legtr.  Camper.  S.  Giorg.  (169S),  pag.  20,-141. 
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di  paghe...,  deliba  rifare  il  Comune  di  quello 
eh'  erano  peggio  quelle  poUzze.  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.,  Pen.  "20:  Doverà  ancora  sottoscri- 
vere i  mandati  e  polizze  di  pagamento.  Ban- 
DiNi  S.,  Disc,  li5:  iNon  sono  altro  che  un 
piccolissimo  foglio  le  polizze  dei  iMonti. 

XXV.  Polizza  (li  Presto,  o  Polizza  assolu- 
tamente. In  Firenze,  la  Ipotizza,  delta  ancora  del 
riscontro,  dei  Bhnclii  di  Presto  e  de' Monti  di  Pie- 
tà. —  Baml.  Tose.  (1588) ,  \t ,  148  :  Metta  la  po- 
lizza (del  pegno  ?iscosso)  alla  entrata  secca.  E 
(1088) ,  ìu/G-2:  Possano  stampare  quanto  alla 
giornata  occorrerà  perservizio  di  Sua  Altezza, 
suoi  Magistrati,  LtBzj...,  eccettuato  però  le 
Polizze  di  Presto  del  Monte  di  Pietà. 

XX VI.  Polizza  di  ricevuta.  Carta,  nella 
quale  si  dichiara  di  avere  ricevuto  una  cosa.  — 
Band.  Tose.  (1557),  3,  IGU:  Siano  ancora  ob- 
bligati li  detti  Depositari  generali  ricevere 
dalli  particolari  Depositar]  tutti  li  danari...,  e 
farne  loro  sempre  poliza  di  ricevuta. 

XX VII.  Polizza  originale,  0  principale. 
Quella  donde  vegli  uffizj  della  Gabella,  de' Ban- 
chi, e  simili  altri,  si  staccu  la  Polizza  del  riscon- 
tro, che  resta  negli  atti  degli  uljicj  stessi:  Bol- 
letta principale  od  originale,  Matrice,  e  in  Ve- 
nezia, Mare.  —  Band.  Tose.  (15(18),  7,  75:  Il 
medesimo  in  tutto  e  per  tutto  debbono  scri- 
vere nel  riscontro...,  di  maniera  che  il  mede- 
simo apparisca....  così  nella  polizza  del  riscon- 
tro, come  nella  polizza  principale. 

XXVIII.  Polizza  pùbblica.  Fede  o  Carta 
qualsivoglia  rogata  da  Notajo.  —  Band.  Lucch. 
(1331-135G),  18:  Sia  tenuto  producere  poliza 
pubblica,  per  mano  del  Notajo  della  exactione, 
per  la  quale  chiaramente  appaja  che  quello 
cotale....  non  abbia  pagato. 

XXIX.  Accusa  scritta  nel  sindacato  degli 
Ufjici(di  (Vedi  Poliziare).  —  JJbr.  Caten., 
Ms.,  GG:  Le  quali  tutte  pulitie  in  Concistoro 
essi  Magnifici  Signori....  facciano  tutte  leg- 
gere. 

XXX.  Portata,  §  2;  n<?/  Veneziano. — Part. 
Vicent.,  7  maggio  1548:  Sotto  pena  a  chi  non 
presentasse  le  sue  polizze  in  termine....  d'es- 
sere estimato  per  gli  Estimatori  il  quarto  più 
dell'estimo.  Rvist.Pad.,  "1*0  giugno  16U9:  Le 
polizze  degli  esenti,  privilegiati  et  franchi 
siano  registrate  sopra  un  libro  separato. 

XXXI.  Carta,  nella  quale  il  Magistrato  at- 
testava qualche  altra  cosa.  Quindi  Polizza  del 
Bemervito.  Vedi  Benservito. 

XXXIL  Polizza  del  Confine.  Vedi  Con- 
fine. 

XXXIII.  Polizza  della  Rappresentazione. 
Vedi  Rappiiesentazione. 

XXXIV.  Polizza  di  Credenza.  Vedi  Cre- 
denza. 

XXXV.  Polizza  di  Riseduto.  Vedi  Rise- 
duto. 

XXXVI.  Carta,  nella  quale  il  Magistrato 
permetteva  alcuna  cosa.  Quindi  Polizza  di  an- 
dare di  notte  era  una  Carta,  nella  quale  si 
permetteva  ut  cittadino  di  andare  di  notte  per  la 
città:  Bollettino. —  Band.  Lucch.  (1331-135G), 
178:  Ciascuna  persona...,  la  quale  avesse  al- 


cuna poliza  di  andare  di  nocte...,  la  debbia 
rapresentare  dinanzi  al  dicto  ser  Federigo. 
POLIZIA,  PULIZIA.  Sust. 

I.  Forma  di  Governo.  —  Adriani  M.,  Op. 
Plut.,  5,  11:  Polizia  vuol  dire  l'ordine,  col 
quale  si  governa  una  città,  e  sono  ammini- 
strate le  comuni  sue  bisogne;  e  così  si  dice 
tre  essere  le  Polizie,  la  AÌonarchia....  Oligar- 
chia.... e  Democrazia.  Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  1, 
101:  Gli  ordinatori  delle  polizie...,  e  Platone 
specialmente,  scacciavano  tutte  quelle  cose 
che  oggi  son  vietate  più  severamente  dalla 
cristiana  filosofia. 

II.  Vita  pubblica  dell'uomo  civile.  —  Adria- 
ni M.,  Op.  Plut.,  5,  10:  Nominasi  parimente 
Polizia  la  vita  dell'uomo  civile  menata  fra 
gli  affari  del  Comune;  come  quando  lodiamo 
la  polizia  di  Pericle  e  di  Bianto,  e  biasimiamo 
quella  di  Iperbolo  e  Cleone. 

III.  Azione  illustre  per  la  Repubblica.  — 
Adriani  M.  ,  Op.  Pluf.,  5,  11:  Ancora  appel- 
liamo Polizia  un'azione  grande  destramente 
menata  a  fine,  ed  illustre  nell'amministra- 
zione del  Governo,  come  un  accrescimento 
d'entrate,  il  terminare  una  guerra,  la  pub- 
blicazione d'alcun  decreto;  nel  quale  signifi- 
cato noi  usiamo  dire:  Colui  ha  usato  in  que- 
sto giorno  polizia. 

IV.  Cittadinanza.  —  Adriani  M.  ,  Op. 
Plut.,  5,  10:  Questa  voce  Polizia  adunque  in- 
fra l'altre  ha  una  significazione,  che  vuol 
dire  cittadinanza,  cioè  partecipazione  della 
giustizia  e  de' privilegi  d'alcuna  città. 

V.  Politica,  §  1.  —  Varchi,  Star.,  1, 
366: 1  Dottori  delfe  leggi...,  uomini  per  lo  più 
d'ogni  polizia  e  civiltàlontanissimi,  ce.  Pit- 
ti i.,Apol.  Cappucc,  283:  Mostra  bene  di  non 
sapere  boccata  di  polizia.  Sarpi,  Ist.  Conc, 
2,  384:  Dicevano  i  periti  della  Storia  eccle- 
siastica, il  tirare  a  Roma  tutte  le  cause  dei 
Vescovi  essere  una  nuova  polizia  per  aggran- 
dir sempre  più  la  Corte.  Gioberti,  Ges.  Mod., 
1,  27:  In  Italia  non  v'ha,  né  ci  dee  essere 
quella  varietà  di  pareri  civili,  che  si  trova  in 
altri  Stati  di  polizia  matura,  com'è,  verbi- 
grazi;i ,  l'Inghilterra. 

VI.  Governo  politico:  Amministrazione  po- 
litica. Stato.—  AmuRATO ,  Ist.  Fior.,  4,  71  :  In 
cose  di  polizia  non  volse  che  avesse  che  due 
voti.  {Parlasi  della  vendita  di  Pisa  fatta  nel 
1399  da  Gherardo  d'Appiano  al  Duca  di  Mila- 
no; per  la  quale  il  Duca  rimise  agli  Anziani 
di  Pisa  la  distribuzione  delle  podesterie  coli'  in- 
tervento  del  suo  Luogotenente,  a  cui  iwl  governo 
della  città  non  assennò  che  due  soli  voti,  la- 
sciandolo Ubero  in  tutto  ciò  che  concernesse  la 
guardia  della  città  e  della  fortezza.) 

VII.  Buona  Polizia,  o  Polizia  assolutamen- 
te. Quella  parte  del  Governo  civile  che  procura 
la  pace  interna  e  la  sicurezza  pubblica  e  priva- 
ta :  Politica,  Buon  Governo,  ed  in  antico  Buona 
Guardia,  e  Guardia  assolutamente.  —  Sasse T- 
Ti  F.,  Lett.,  148:  La  polizia  è  cosa  considera- 
bile, stante,  massime,  il  manteniiiKinto  di 
quello  Stato.  Band.  Tose.  (175G),  28,  174: 
Richiede  la  buona  pulizia  che  s'abbia  nota 
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distinta  di  quei  forestieri,  i  quali  in  avvenire 
s'introdurranno  in  questa  capitale.  Papi,  Rio. 
Frane,  i,  18:  Magistrati  della  polizia,  cioè 
del  Buon  Governo.  Giordani,  Op.  (Viani, 
Diz.),  4.,  Uì:  L,i  Polizia  in  Toscana  da  Leo- 
poldo ebbe  nome  e  natura  di  Buon  Governo. 
Vili.  Polizza,  in  Siena.  Vedi  Poliza. 

POLIZIARE,  PULIZIARE.  Verbo. 
In  Siena  ^  Accusare  alcun  Ufficiale  nel  sin- 
dacato, scrivendo  le  sue  colpe  in  pulizia  o  po- 
lizza. |I1  che  si  diceva  e  praticava  da' Senesi 
per  una  legge  del  -18  dicembre  1407,  quando 
all'uscita  de' Governatori  o  Signori ,  e  del  Ca- 
pitano del  Popolo,  non  avendo  deliberato  il 
Consiglio  del  Popolo  che  fossero  eglino  senza 
altro  assoluti,  allora  si  mandavano  le  sporte 
attorno  nel  Consiglio,  e  ciascuno  Consigliere 
vi  metteva  dentro  la  polizza  scritta  di  ciò  che 
la  sua  coscienza  stimava  potersi  rimproverare 
a  quegli  Ufficiali.  Le  quali  polizze,  chiuse  poi 
in  una  cassetta,  si  portavano  ai  nuovi  Signori, 
e  questi  insieme  coi  Gonfalonieri  Maestri,  coi 
Consiglieri  del  Capitano  del  Popolo  e  con  tre 
cittadini  per  Terzo  le  esaminavano;  quindi 
quelle  che  per  le  due  parti  di  loro  erano  te- 
nute calunniose  si  stracciavano  e  ardevano 
in  presenza  di  tutti,  e  le  approvate  si  leg- 
gevano al  Consiglio  del  Popolo  che  provve- 
deva. J*  —  Z26r.  Caten.,  Ms.,  66:  I  Signori 
che  risederanno  per  li  tempi,  sieno  tenuti.... 
fare  proposta  nel  Consiglio  del  Popolo  del  pu- 
litiare  o  absolvere  e' loro  precessori. 

POLIZIERE,  PULIZIERE.  Sust. 
Polizzajo.  —  Propost.  Statuì.  (Fanf.,  Vo- 
cah.),  43:  Siano  tenutigli  Executori  eleggere 
a  la  Gabella  de  le  some  due  pulizieri  e  due 
riveditori  e  non  più. 

POLIZIOTTO.  Sust. 
Birro  0  altro  Acfcnte  della  Polizia.  —  Gior- 
dani, Epist.,  7,  200:  Non  vi  fu  il  benché 
minimo  disordine ,  benché  non  vi  fossero  sol- 
dati né  poliziotti. 

POLIZZA.  Sust.  Vedi  Poliza. 

POLIZZAJO.  Sust. 

Chi  fa  0  spedisce  le  polizze:  Poliziere.  — 
Band  Tosc.(iQ5i),  17,  384:  Primieramfn- 
te....  si  facevano  le  polizze  da' Camarlinghi  e 
Polizzai. 

POLIZZARIO.  Sust. 
Registro  di  polizze. —  Mmucci ,  Cod.  Ma- 
rucell,  A.  1461  (Fanf.,  Vocab.) ,  381:  Fatta 
nel  libro  del  Polizzario  la  remozione  di  più 
che  35  anni,  non  trovai  che  arrivasse  mai  a 
scudi  300  r  anno. 

POLSO.  Sust. 

Toccare  il  polso  al  lione.  Vedi  Leone. 

POMERIO.  Sust. 
Spazio  presso  alle  mura  della  città,  fuori 
e  dentro,  dove  non  si  poteva  fabbricare.  —  Mag- 
gi ,  Fortif.,  27:  Il  Pomerio ,  cioè  lo  spatio  che 
si  lascia  fra  la  muraglia  e  la  città...,  si  divide 
in  tre  parti,  delle  quali  una  e  il  piano  del 
terrapieno....  della  cortina,  l'altra  è  la  sua 

»  Delib.  Cons.  Pop.  Seti.,  18  dicembre  1407,  nel  Libro 
della  Catena,  M':.  Arrh   Sen. 


falda  0  salita,  e  la  terza  è  la  strada....  che  si 
lascia  fra  le  case  e  il  fine  di  questa. 

POMO.  Sust. 
Palla  d'oro  (Vedi  Palla,  §  6).  —  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  10, 1:  Nell'uno  di  questi 
forzieri  è  la  mia  corona,  la  verga  reale  e  il 
pomo. 

POMPA.  Sust. 

I.  Lusso.  —  Bianchi  T.  ,  Cron.  Mod. ,  1 , 
5i:  Questa  povera  città  non  po' più,  le  arte 
non  fan  niente,  le  pompe  son  grande,  femine 
assai  son  cattive. 

II.  Legge  delle  pompe  o  sopra  le  pompe. 
Legge  suntuaria.  —  Capit.  Oper.  S.  Jac.  (1660), 
146:  Abbiano  ancora  gli  Operai  lasopranten- 
denza....  all'osservanza....  delle  Leggi  sopra 
le  pompe. 

III.  Magistrato  dette  Pompe,  Provveditori 
0  Signori  delle  Pompe.  Magistrato  veneziano, 
padovano  e  genovese,  suW  esecuzione  delle  Leggi 
suntuarie,  segnatamente  pel  vestire,  onde  i  Pa- 
dovani avevano  ad  un  tempo  i  Signori  delle 
Pompe  e  i  Signori  sopra  i  Pasti.  [In  Venezia 
ed  in  Padova ,  composto  di  tre  Ufficiali  chia- 
mati Signori,  in  Venezia  anche  Provveditori, 
ed  accresciuto  di  tre  Sopra  provveditori  nel 
1.562.^  In  Genova,  composto  di  cinque,  ed 
abolito  nel  1635.  ^  In  Pistoja  avevano  questo 
carico  gli  Operaj  di  San  Jacopo;  in  Arezzo, 
l'Ufficiale  del  Freno:  in  Firenze, l'Esecutore 
degli  Ordini  della  Giustizia;  in  Lucca,  la 
Corte  del  Fondaco  ed  il  Podestà;  general- 
mente, il  Podestà  0  il  Capitano.]'  —  Lot- 
TiNi,  Avved.  civ.j  13:  Tiberio  rispondendo  al 
Magistrato  delle  Pompe,  disse  che  il  Prin- 
cipe della  città  non  era  Console,  né  Edile,  né 
Pretore,  ma  aveva  ufficio  maggiore.  Gian- 
notti,  Op.,  1,  220:  Il  quale  Magistrato  si 
potrebbe  chiamare,  se  volessimo  imitare  i  Ve- 
neziani, Signori  delle  Pompe.  Lett.  Retf.  Pad. 
Cons.  X,  Ms. ,  25  maggio  1592:  V'entrano 
tre  con  carico  de' Signori  alle  Pompe.  Legg. 
Gen.,  Ms.,  6  ottobre  1594:  Il  Magistrato  delie 
Pompe  sia  di  cinque  cittadini. 

IV.  Onoranza,  ^  3.  —  Boccaccio,  De- 
cam.  (C),  Introd.,  18:  Con  funeral  pompa  di 
cera  e  di  canti  alla  chiesa  da  lui  prima  eletta 
anzi  la  morte,  n'era  portata.  E Nov.,  13,  6: 
Senza  commiato  chiedere,©  fare  alcuna  pom- 
pa, di  Firenze  usciti,  ec. 

V.  Onoranza  ,  §  6.—  Alberti  L.  B.,  Op. 
Volg.,  1, 262:  Abbiansi  gli  altri  le  pompe...,  go- 
dansi  infra  gli  Stati,  dolgansi  non  l'avendo...; 
a  noi....  sarà  mai  dispiacere  non  avere  quello 
che  sia  pubblico.  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior., 
i,  214:  Quelli  che  per  1'  addietro  col  nome 
della  pompa  s'  erano  dalle  gravezze  difesi. 
Da  Porto,  Leti,  79:  A  noi  quegli  onori  si 
dispensano,  i  quali  il  più  delle  volte  c'impo- 
veriscono ,  per  le  spese  che  noi  facciamo  di 
vestimenti  j  di  solenni  masserizie,  di  conviti, 

*  Ferro,  Biz.  Dir.  Coni.  Veu.,  II,  4fifl. 

*  Mao;istrati  Genovesi,  pa^    I  7!) ,  Ms    BiM.  Civ.  Gen. 
'   lege;.  Sunlnar.  Litcch.  del  1473   (Àrdi.  Stor.  hai., 

X'I,  p.ig.  1l8.  Vedi  Operai  ni  San  Jacopo,  Ufficialf  del 
Fheno,  Esbcutorb  dbgli  Ordini  della  Giustizia. 
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di  giuochi^  e  di  altre  pompe  e  supcrllue  spese 
a' reggimenti  per  l'uso  necessarie. 

VI.  Comitioa  di  gente  vestita  pomposa- 
mente.  che  nelle  feste  pubbliche  cicco mpagnaoa 
i  principali  Magistrati ,  e  nelle  onoranze  i  gran 
personaggi.  —  Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  ì,  18:  Non 
si  astennero  punto....  dal  far  pigliare  partico- 
larmente alcuno  degli  otto  vecchi  loro  anteces- 
sori.... del  mezzo  delia  pompa  e  comitiva  della 
stessa  Signoria.  E  i±  Venne  il  Ke  con  tutta 
la  pompa  per  il  Borgo  di  San  Friano. 

VII.  Funzione,  Festa  o  Cerimonia  solenne 
della  vita  pubblica:  come  dell'entrare  in  ulficio 
i  principali  Magistrati,  del  ricevere  gli  omaggi 
0  i  giuramenti  di  fedeltà,  e  simili.  —  V.\RCUi, 
Stiir.,  Il,  5'21:  Questa  pompa  si  fece,  come  si 
usa,  pubblicamente  nella  ringhiera, essendovi 
quasi  tutto  il  Popolo  di  Firenze  a  vedere. 

PONARE  {alla  senese),  PONERE,  PORRE. 
Verbo. 

I.  Stabilire,  ^  1.  —  Vill.^ni  G.  (C),  8, 
5,  3:  Questi  si  mise  dinanzi  al  Santo  Padre.... 
che  gli  facesse  nuovi  decretali,  cioè  che  po- 
nesse che  per  utilità  di  sua  anima  ciascun  Papa 
potesse  rinunziare  il  Papato. 

II.  Porre  le  leggi.  Farle;  donde  venne  il  ti- 
tolo di  Legge  positiva.  —  Fn.  Jac.  Cess.,  Volg., 
•47:  E  nessuna  legge  puose  il  ditto  Ligurio. 

III.  Porre  il  pregio.  Vedi  Prezzo. 

IV.  Porre  la  pena.  Vedi  Pena. 

V.  Porre  un  pagamento  in  licenziatura. 

Vedi  LlCEXZIATURA. 

VI.  Assolutamente ,  Costituire  il  prezzo  alle 
derrate  che  si  vendevano  ne'  mercati  di  Norcia, 
e  di  alcune  Comunità  della  Comarca  Romana, 
e  forse  ancora  del  Senese  (Vedi  Ponitore, 
^  {).— Statai.  Norc.  (13i'2),  1,44:  Li  vendi- 
tori dello  pesce  debbiano  vendere  ipso  pesce 
comò  sarà  posto  et  extimato.  Statuì.  Vivar. 
(1565),  Ms.,  1,7:  Debbano  poncre  e  stimare 
quanto  parerà  giusto  si  debbano  vendere  le 
dette  robe.  E  appresso:  {A)  ponere  la  detta 
grascia  basti  uno  di  loro. 

VII.  Fare  imposizione  di  checchessia  a' cit- 
tadini; ma  quando  non  era  specificato  di  che, 
s' intendeva  sempre  di  danaro:  Imporre.  —  Leti. 
Sen.  (Sec.  XIII),  1ÌS:  Sono  posti  ottocento  ca- 
valli. Casalberti  ^l.,fìicord.,òS:  Si  chiamoe 
certi  cittadini  a  ponere  in  Pisa  una  prestan- 
za. Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  143:  Si  fecero  più 
volte  UGciali  sopra  porre  a' Preti.  Stalut.  Piti. 
Sen.  (1355),  7:  Sia  tenuto  di  fare  penare  una 
imposta.  Dei  A.,  Cron.  San.; il:  Misero  molte 
monete  alla  difesa  di  Brescia...,  e  posero  molti 
cavalli  a'cittadini.  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior. , 
I,  "215:  Ma  con  tutto  il  discreto  modo  di 
porre,  fecero  inique  trasgressioni  di  poste  e 
d'uomini.  L'  471  :  Ai  quali  fu  dato  autorità  e 
balia  a  porre  danari  e  quelli  riscuotere.  Var- 
chi, Stor.,  1,  220:  Si  crearono  cinque  uo- 
mini per  dover  porre  un  balzello. 

Vili.  Porre  per  via  d'  accatto,  d'arbitrio, 
e  simili.  Vedi  Via. 

IX.  Porre  per  via  di  ventura.  Vedi  Ven- 
tura. 

X.  Impostare,  §  i.~Inslr.  Cancell.  (C), 


52:  Nel  secondo  luogo  pongansi  tutte  le  en- 
trate.... comuni. 

XI.  Porre  a  entrata.  Vedi  Entrata. 

XII.  Porre  a  uscita.  Vedi  Uscita. 

XI li.  Proporre,  ^  ±  —  Statuì.  Catini.  (1332), 
21  :  Se  a  Consoli  si  desse  alcuna  petizione  che 
si  dovesse  porre  al  Generale  Consiglio...,  deb- 
biano i  Consoli  prima  ponere  tale  petizione  al 
Consiglio  speziale.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  .Als.,  147:  Se  deliberato....  sarà  per 
essi...,  si  ponga  in  Consiglio  del  Popolo. 

XIV.  Presentare,  ^  l.  —  Statuì.  Calim. 
(C),  63:  Qualunque  persona  dell'Arte  di  Ca- 
limala  ponesse  alcuno  richiamo  dinanzi  a' Con- 
soli..., sia  tenuto,  ec. 

XV.  Mandare  o  Mettere  a  partito.  —  Bem- 
bo, Ist.  Yen.,  lib.  VI:  Questo  sermone  del 
Prencipe  fornito,  incominciò  la  legge  a  porsi. 

XVI.  Eleggere.  —  Slalut.  Soc.  Pad.  Org. 
(1303-1375),  103:  Che  neuno  Rectore  possa 
ponere  o  vero  eleggere  alcuno  in  luogo  suo. 

XVII.  Porre  giù.  Levarsi  di  dosso  una  cosa, 
e  figuratamente  Rinunziare  ;  detto  degli  offizj. 

—  Paol.  Oros.  (C),  481:  Diocleziano....  e  Mas- 
simino....  la  podesteria  dello  Imperio  puoscro 
giuso. 

XVIII.  Collocare.  Quindi  figuratamente. 
Porre  o  Porsi  a  qualche  Arte.  Mettere  o  flet- 
tersi nella  bottega  di  qualche  Maestro  d'Arte 
e  pattuire  con  esso  d' impararla  sotto  di  luì  a 
servirla  quale  Garzone  o  Lavorante;  pel  quale 
convegno,  se  era  scritto,  i  Genovesi  usavano  la 
parola  Accartazione;  donde  la  Carta  di  posi- 
zione de' Pisani  (Vedi  Collegio,  ,§  30). — 
Fav.  Es.  (Tom.mas.,  Vocab.),  160:'  Quando 
saranno  grandicelli,  fateli  imparare  leggere 
e  scrivere,  e  porretegli  all'arte.  Celli,  Capr. 
Boll.  (G),  3,  50:  Io  fui  posto  a  quest'arte  da 
mio  padre,  essendo  ancor  fanciullo. 

XIX.  Porre  a  sedere.  Vedi  Sedere. 

XX.  Porre  la  guardia  della  libertà  in  al- 
cuno. Vedi  Liberta. 

XXI.  Porre  un  Popolo  in  libertà.  Vedi  Li- 
bertà. 

XXII.  Stanziare  o  Stanziarsi  in  un  luogo. 

—  Dante,  Inf,  20:  Manto  fu  che  cercò  per 
terre  molte;  Poscia  si  pose  là,  dove  nacqui  io. 

PONATUR. 
Formula  latina,  colla  quale  gli  Anziani  di 
Lucca  davano  facoltà  di  presentare  una  petizione 
al  Consiglio  Generale,  e  che  si  scriveva  sotto  le 
petizioni;  abbreviatura  di  Pònatur  ad  Consi- 
li um  Generale.  —  Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms., 
r  febbrajo  1720:  Hanno  passato  il  ponatur  alla 
supplica  del  Cavaliere  fra  Pietro  Luigi  Gani- 
borini.  E  19  novembre  1731  :  Hanno  passato 
il  ponatur  alla  supplica  di  Gio.  Filippi. 

PONENZA.  Sust. 
In  Lucca,  Inserto,  o  vogliamo  dire  il  Fascio 
delle  carte,  risguardanti  un  solo  a/ far  e,  negli 
Uljizj;  oggi  Incarto,  Incartamento  e  Posizione. 

—  Registro  Ms.  del  Protocollo  delle  Finanze 
di  Lucca,  del  1842,  n.  470:  Vedi  {per  un  tale 
affare)  n.  2626  del  1841.  Vedasi  al  n.  177  del 
1846,  quindi  nel  n.  466  dello  stesso  anno,  tutta 
la  Ponenza. 
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PONITORE.  Sust. 

I.  Tassaiore;  nel  Senese  e  nel  Romano. 

—  StatiU.  Vioar.  (1565),  Bis.,  1,7:  Non  tro- 
vandosi detti  Ponitori  nell'ora  si  ha  da  po- 
nere  la  detta  grascia,  basti  uno  di  loro.  Doc. 
Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  803:  I  Soprastan- 
tanti  e  Ponitori  {il  testo  ha  punitori)  de  le 
carni  {debbono  avere  di  salario)  l'anno  lire 
quattro. 

II.  In  Siena,  in  Firenze  ed  in  Pisa,  Chi 
era  degli  Ufficiali  straordinarj ,  deputati  a  for- 
mare a  lor  senno ,  o  secondo  poche  norme  gene- 
rali date  dalla  loro  Signoria,  qualche  novella 
gravezza,  e  ad  imporla;  dal  cui  numero  sole- 
vano chiamarsi  alcuna  volta  in  Firenze  le  loro 
adunanze  Cinquine,  Selline,  Nonine,  Ventine, 
e  simili,  e  cos'i  le  Gravezze  da  loro  creale:  Im- 
posilori,  Imponilori,  Ufficiali  d'accatto  o  del 
balzello,   Tassatori,  Tansatori,   Catasticatori. 

—  Statuì.  Piti.  Sen.  (1355),  7:  Sia  tenuto  di 
far  ponare  una  imposta....  come  parrà  agli 
Ponitori.  Casalberti  M.,  Ricord.,  58:  Si 
chiamoe  certi  cittadini  a  ponere  in  Pisa  una 
prestanza....  Funno  li  ponitori  questi,  ec.  Ca- 
valcanti G.,  Stor.  Fior.,  \  ,tìi:  In  questa 
gravezza  si  die  quasi  tutta  autorità  ai  Poni- 
tori, che  secondo  il  loro  parere  i  cittadini 
l'ossero  prestanziati. 

III.  Ponitore  delle  Leggi.  Legislatore.  — 
Dante,  Conv.,  35:  Vedemo  li  Ponitori  delle 
leggi  massimamente  pure  alli  più  comuni  beni 
tener  fissi  gli  occhi.  {L' edizione  citala  dalla 
Crusca  scrive  Imponilori.) 

PONTAGGIO.  Sust. 
Pedaggio  di  ponte ,  nel  Veneziano.  — Tòo^X 
C.  A.,  Luog.  Friul.  Terminaz.,  26  novembre 
1782:  Supplicarono  egualmente  l'imposta  d'un 
pedaggio  e  pontaggio  per  il  mantenimento  di 
essa  strada  e  due  ponti. 

PONTE.  Sust. 
Giudice  de' ponti  e  delle  vie.  Vedi  Via. 

PONTECA.  Sust. 
Bottega  o  Stanza  terrena,  in  Ascoli  Piceno; 
e  quindi  anche  Carcere  terrena.  —  Statuì.  Com. 
Asc.  (1387),  1,  3:  Et  lo  pigliato....  sia  posto 
et  messo  in  la  ponteca.  i;  3,  63:  Non  possa 
né  debbia  ponere  ovvero  mettere  alicuni....  in 
la  pontheca,  ne  in  ferri. 

PONTEFIGATO,  PONTIFICATO.  Sust. 
Papato.—  ViLL.\Ni  G.  (C),  11,  19,  5: 
Data  a  Vignone  a  dì  3  di  dicembre,  anni  19 
del  nostro  Pontificato.  Serdonati,  Stor.  (C), 
1,  8:  Il  che  fu  poi  confermato  dagli  altri,  che 
a  lui  nel  Pontificato  successero.  Bembo,  Leti. 
(C),  1,3, 110:  Ebbe  principio  infin  dal  tempo 
ch'ella  fu  in  Urbino  nel  Ponteficato  di  Giulio. 

PONTEFICE.  Sust. 
Papa,  detto  ancora  Sommo  Pontefice,  per 
distinguerlo  da'  Vescovi  e  da'  Prelati,  i  quali 
in  antico  anch'  eglino  ebbero  questo  titolo.  —  Pe- 
TRARCA,cap.  VI:  Ivi  eran  quei  che  fùr  detti 
felici.  Pontefici,  Regnanti  e  Imperadori. 

PONTIERE.  Sust 

Chi  guardava  il  ponte  e  ne  riscote  va  il  pe- 
daggio, in  Modena:  Pontonaio ,  Pontigiano.  E  in 
Parma,  quel  medesimo  che  il  Pontonaio  del  §  2^ 


in  Pisa.  ^  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  7,  90: 
Li  ponti  da  Secchia  fumo  impetrati  da  Mis- 
ser  Gaspar  Petrazan...,  che  hanno  de  intrata 
lire  300  l'anno...,  e  pagava  lire  70  l'anno  alli 
Ponteri. 

PONTIFICATO.  Sust.  Vedi  Ponteficvto. 

PONTIGIANO.  Sust. 
Pontiere.  —  Manni,  Sig.  Ant.,   14,  20: 
Concedè  all'Abate  di  questo  Monastero  di  eleg- 
gere.... il  Pontigiano    del  ponte  nuovo  alla 
Càrraja. 

PONTONAIO.  Sust. 

I.  Pontiere.  —  Lib.  Am.  G.  Tom.  (C), 
55:  Rispose '1  Brettone:  Per  lo  ponte  voglio 
passar  lo  fiume;  e  '1  Pontonajo  gli  disse:  A  me 
pare  che  tu  cerchi  la  morte. 

II.  Specie  di  Operajo,  il  quale,  particolar- 
mente in  Pisa,  amministrava  i  beni  assegnati 
alla  conservazione  d'un  ponte,  e  doveva  colle 
sue  rendite  racconciarlo,  rendendo  ragione 
d'  ogni  cosa  al  Comune:  ~  in  Parma,  Pon- 
tiere. [Fu  generale  usanza  ne'bassi  tempi  di 
assegnare  le  Comunità  beni  e  rendite,  ed  i 
privali  far  lascili  testamentarj,  pel  manteni- 
mento de' ponti  di  maggiore  importanza,  non 
che  per  la  loro  edificazione;  e  nelle  campagne 
disabitate,  anzi  in  esse  meglio  che  nelle  al- 
tre, usò  pure  di  fabbricare  Spedali  appresso  i 
ponti  pel  conforto  de' viandanti,  a  simiglianza 
delle  magioni  dei  Castellani  selvaggi  ne' luo- 
ghi infestati  dalle  fiere  e  da'ladroni,  e  fab- 
bricarvi chiese,  fornendole  di  Cherici,  Frati 
e  Conversi  pel  servigio  di  quegli  Spedah.  '  E 
quando  i  beni  di  que' ponti  solilarj  apparte- 
nevano al  Comune,  questo  talvolta  li  conce- 
deva per  tutta  la  vita  a  qualche  dabben  citta- 
dino più  bisognoso,  il  quale,  oltre  a  pagarne 
una  piccola  ricognizione  al  Comune,  doveva 
conservare  il  ponte  da  qualsivoglia  danno  e 
guasto,  e  merlarlo  nelle  guerre,  se  faceva 
mestieri;  tenere  un  Sacerdote  ed  un  Cherico 
per  la  celebrazione  continua  de' divini  Ollicj 
nella  chiesa;  ed  osservare  l'ospitalità,  se- 
gnatamente ai  poveri  peregrini,  mantenendo 
nello  Spedale  sempre  liberi  ed  in  punto  un 
certo  numero  di  letti.  *  Uguccione  di  Dato, 
che  fu  Pontonajo  di  tutti  i  ponti  della  città 
di  Pisa,  edificò  in  nome  del  suo  Comune  lo 
Spedale  di  San  Benedetto  in  Porto  pisano 
pei  poveri  naviganti.'  Donde  si  spiega,  co- 
me l'Imperatore  convertilo,  di  cui  ragiona 
la  seconda  delle  due  Novelle  morali  antiche 
pubblicate  nel  1872  dal  chiarissimo  Zambrini 
nelle  Curiosità  letterarie,  ordinasse,  per  pla- 
care l'ira  di  Dio  contro  di  lui,  di  fare  ponti 
e  spedali;  perchè  i  ponti  e  gli  spedali  erano 
spesso  in  que' tempi,  che  po' poi  non  erano 
così  selvaggi  come  si  crede,  una  slessa  opera 
di  pietà  religiosa.]  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343), 

'  StatiU.  Pariti.  (1255),  pag.  93. 

2  Brev.    Pop.   et    Comp.     Pop.     Pis.     (1313-1323), 
cap.  XCI. 

3  Tiraboschi,  Diz.  Top.  Stor.  Est.,  I,  267,  385;  II, 
205-213.  Vedi  Castellano  selvaggio  ed  Ostblliere. 

'  Ghirardacci,  ht.  Boi,  lib.  XUI  e  XI V. 
»  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  pay.  ò(ii. 
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5G1  :  Uguccion  di  Dato^  pontonajo  delli  Ponti 
vecchio  e  nuovo  della  Spina. 

POPOLACCIO,  POPOLAZZO.  Sust. 
Plebe.  —  Davanzati,  Tue.  Stor.,  1,  50: 
Caddero  le  braccia  non  pure  a' Senatori  e  Ca- 
valieri, che  hanno  qualche  parte  della  Kepub- 
biica,  ma  a  tutto  il  popolazo.  Fkonzini,  lilm. 
Buri  (C),  3,  78:  Chiama  piantar  carote  il 
popolaccio  Quei  che  diciam  mostrar  nero  pel 
bianco. 

POPOLAGLIA.  Susi. 
Plebe.  —  Pucci,  Centil.,  "212:  E  se  la  po- 
polaglia fosse  giunta.  Che  da  Firenze  veniva 
a  stagione.  La  gente  che  campò  era  defunta. 

POPOLAJA.  Sust. 
Lo  stesso  che  Popolaglia.  —  Cartegg.  Est. 
(1478),  ili:  Qui  si  è  attaccata  la  peste  in  pa- 
recchie case,  ben  di  popolaia. 

POPOLANAMENTE.  Avv. 
Popoiannente.—  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  ì, 
127:  Fu  mozzo  la  testa  a  Giorgio  Scali  e  a 
molti  altri  cittadini  grandi,  che  non  volevano 
vivere  popolanamente. 

POPOLANO.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  0  Che  è  sotto  la  cura  spirituale 
d' una  Parrocchia. — Boccaccio,  Decani.  (C), 
4,7:  Furono  nella  chiesa  di  San  Paolo  sep- 
pelliti, della  quale....  erano  popolani.  Lor. 
Al  ed.  Caaz.  (C),  29,  6:  Dunque,  donne  popo- 
lane. Fate  vezzi  a' vostri  preti. 

II.  Chi  0  Che  appartiene  alla  classe  del 
Popolo:  Popolare. — Boccaccio,  Decam.  (C), 
7,  S:  Giovani  assai  agiati  di  buone  famiglie 
popolane.  Rim.  Ant.  Bell.  Man.  (C),  182:  Fi- 
renze governa  oggi  sua  grandizia  Per  otto 
Popolan  che  son  Priori. 

III.  Fautore  del  popolo.  —  Varchi,  Sen. 
Benef.  (C),  5,  16:  Quel  tanto  amatore  della 
plebe,  quel  tanto  popolano,  pose  il  campo  nel 
cerchio  Flaminio,  più  vicino  che  quel  del  re 
Porsena  non  era  stato. 

IV.  Democratico.  —  Varchi,  Star.,  1, 
209:  Quegli  poi,  i  quali  dall'altro  lato  ama- 
vano la  libertà  od  egualità  della  Repubblica, 
0  desideravano  il  governo  e  lo  Stato  largo.... 
e  favorivano  il  popolo,  si  nominavano  f  Po- 
polani. 

POPOLARE,  POPULARE.  Verbo. 
Metter  Popolo  in  un  luogo,  afjinchè  l'abili,  o 
Andare  il  Popolo  ad  abitarlo.  —  V ìllani  G.  (C), 
1,  10,  1:  Quivi  ricevuti  da' Greci,  popolàro 
il  paese.  E  (C)  7,  70,  2:  Del  Reame  si  coronò 
e  popolollo  di  suoi  Catalani. 

POPOLARE,  POPULARE.  Add.  e  Sust. 

I.  Del  Popolo ,  Proprio  de'  Popolari.  — 
Ariosto,  IM.  Far.,  "11 ,  100:  Ridea  del  po- 
polar giudizio  sano. 

II.  Popolano,  1^2. —  Velluti,  Cron.,  Ili: 
Chiamarono  tre  grandi  e  tre  popolari  Priori 
di  Parte. 

lU.  Democratico.  —  Ciyi ,  Vit.  Cos.,  21: 
Alla  quale  dilazione  {del  deliberare  guai  forma 
di  Governo  confacesse  a  Firenze,  dopo  l' ammaz- 
zamento di  Alessandro)  i  Popolari  avrebbero 
facilmente  aderito;  perchò  ritornando  in  un 
medesimo  tempo  quelli  che  dal  Governo  pas- 


sato erano  stati  confinati  o  banditi ,  confida- 
vano per  quantità  e  per  valore  di  dover 
essere  agli  avversar]  non  poco  superiori.  Fo- 
glietta, Hep.  Gen.,  41  :  Popolare,  cioè  segui- 
tante il  bone  e  l'utile  comune  del  Popolo,  e 
inimico  della  causa  Nobile. 

IV.  Povero.  —  Esp.  Pai.  Nost.  (C),  85: 
Più  si  conviene  a  una  ricca,  che  a  una  po- 
pulare. 

V.  Aura  popolare.  Favore  e  Grazia  del 
Popolo.—  SALViM,  Disc.  (C),  i,  300:  Più 
volentieri  s'apprendono  gli  uomini  ad  una 
certa  aura  popolare. 

VI.  Consiglio  popolare.  Vedi  Consiglio. 

VII.  Governo  o  Stato  popolare.  Democrazia  . 
—  Villani  G.,  il,  19:  Riformàro  la  terra  a 
popolare  Stato.  Seg.\i  ,  Arisi.  Poi.,  140:  Stato 
popolare  è  dove  non  i  ricchi,  ma  li  poveri  vi 
governano.  E  198:  Popolare  Stato  è  quello, 
dove  massimamente  s' usa  1'  ugualità. 

POPOLARESCO.  Add. 
Popolare,  ^  1.  — Varchi,  Ere.  (C),  223: 
Attenendosi  all'uso  popolaresco,  non  iscri- 
vevano così  propriamente. 

POPOLARIATO.  Sust. 
Stalo  dell' uom  popolare:  Popolarità;  con- 
trario di  Grandigia.  —  Slatut.Pod.Fior.  (1355), 
Ms.,  219:  Soggiacciano  a  tutte  le  pene....  che 
soggiacciono  i  Grandi...,  e  d'allora  innanzi.... 
s'intendano  privati....  da  ogni  beneficio  e  utile 
del  popolariato. 

POPOLARITÀ.  Sust. 

I.  Popolariato.  — Borghini  V.,  Arm.  Fam. 
(C),  85:  Chiunque....  è  tratto  del  numero  dei 
Grandi  ed  ammesso  alla  popolarità,  debba  ri- 
nunziare alla  consorteria.  Ammirato  ,  Ist. 
Fior.,  3,  90:  Ciascuno  che  di  casa  grande 
avesse  ottenuto....  la  popolarità,  dovesse.... 
rinunziare  alla  consorteria  della  sua  casa 
grande. 

II.  Democrazia.  —  Pazzi  A.,  Disc.  Rif. 
Stai.  Fior.,  424:  Occorse  che  la  città  nostra 
mutò  reggimento,  e  non  solo  una  volta,  ma 
più,  declinando  sempre  alla  popolarità.  Gian- 
notti,  Op.,  1,  28:  È  necessario  che  sia  un 
membro  che  referisca  la  popolarità,  uno  che 
rappresenti  lo  Stato  degli  Ottimati,  un  altro 
che  tenda  al  Principato.  Pandolfini  P.,  Oraz., 
358:  La  legge  della  popolarità  vuole  che  i  ric- 
chi e  i  poveri  sieno  pari.  Cini,  Vii.  Cos.,  2U: 
L'universale  degli  altri  cittadini....  la  popola- 
rità ed  il  (ioverno  più  largo  commendava. 

III.  Popolarità  viziosa.  Demagogia.  — 
Giannotti,  Op.,  1,  74:  Questa  {Repubblica) 
ancora  corrotta  passò  in  popolarità  viziosa, 
dalla  quale  o  e'  si  ritorna  al  principato  regio, 
0  e'  ne  nasce  una  tirannide. 

PUt'OLARMENTE.  Avv. 

I.  il  maniera  popolare  :  Popolanamente.  — 
Salviati,  Avveri.  (C),  1,  2,  1:  Quali  fosser 
miglior  maestri,  o  quelli  che  scrissero  popo- 
larmente, o  quelli  che  rtìttoricamento  detta- 
rono ,  oltremodo  riman  dubbioso. 

II.  Detto  del  sollevarsi,  dell'  accorrere ,  del 
prender  l'  armi  e  del  combattere  :  A  comune 
(Vedi  Comune,  .^  37).  — Machiavelli,  Stor, 
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(C),  2,  51:  I  Fiorentini,  deliberati  a  soccor- 
rerlo^ serrarono  le  botteghe  e  popolarmente 
s'andarono.  Acciajuoli  D.,  Stor.L.  Arel.,  130: 
Presero  popolarmente  l'arme  e  circondarono 
il  Palazzo.  Ponzio,  Comj.  Bar.,  184:  Popolar- 
mente le  castella  e  le  ville  correvano,  ed  ove 
le  vie  de'  fossati,  laghi  o  fiumi  s'attraver- 
sano ;,  li  fermavano  e  combattevano.  Dwila., 
Slor.,  5,  17:  Cominciando  a  suono  di  cam- 
pana a  martello  a  sollevarsi  popolarmente 
tatto  quanto  il  paese,  oc. 
POPOLAZIONE.  Sust. 

I.  Tatto  il  numero  degli  abitanti  di  un  luo- 
go 0  paese:  Popolo^  Gente.  —  Buonarroti, 
Ficr.  (C),  i/2,  7:  Non  mi  potea....  saziar  di  così 
bello  aspetto  D'una  popoìazion  tanto  copiosa. 

II.  Nazione.  —  Machiavelli,  Stor.  (C), 
lj9:  Queste  popolazioni  furono  quelle  che 
distrussero  lo  Imperio  romano. 

III.  Comune,  §  "20.  —  Leti,  It.  Regn.,  1, 
247  :  Possiede  il  Ducato  di  Milano  più  di  tre- 
cento popolazioni. 

POPOLO, POPOLO, PO VELO,  POVOLO. 
Sust. 

I.  Nazione.  —  Petrarca,  Canz.  (Tom- 
JIAS.,  Vocab.),  1,  4:  Popolo  ignudo,  paven- 
toso e  lento.  Che  ferro  mai  non  stringe,, Ma 
tutti  i  colpi  suoi  commette  al  vento.  Davan- 
ZATi,  Scism.,  324:  Il  Popolo  inghilese,  sa- 
puto ciò,  malediva  1'  Ambasciadore  e  vitupe- 
rava il  Re. 

II.  Unione  d' uomini  formanti  corpo  di  Sta- 
to. —  Dante  ,  Farad.,  8:  Se  mala  signoria  che 
sempre  accuora  Gli  popoli  soggetti,  ec.  Bor- 
GHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  223:  Vanno  i  Popoli  se- 
condando e  contraffacendo  gli  atti  e  le  incli- 
nazioni de' Principi  loro.  Davanzati,  Colt., 
492:  Tutti  gli  occhi  del  Popolo  si  volgono  al 
giovine  Principe,  quasi  all'oriente  sole,  vol- 
tando all'occidente  le  spalle. 

III.  Cittadinanza,  5j  1.  —  Citi.  D.  S.  Ag., 
2, 21  :  Ma  (Cicerone)  chiama  Popolo,  non  ogni 
brigata  di  moltitudine,  ma  compagnia  d'uo- 
mini accompagnati  e  congiunti  per  consenti- 
mento di  legge  e  di  ragione  per  la  comune 
utilità  e  bene.  Cambi  G.,  Ist.  Fior..  3,  140: 
Andarono  tutti  gli  uomini,  cioè  il  Popolo,  e 
cittadini  e  plebei  mescolati  insieme.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  17,  3:  Non  vogliamo  rac- 
contare quali  siano  state  gli  anni  passati  le 
operazioni  del  Popolo  milanese,  dalla  prima 
nobiltà  insino  alla  infima  plebe. 

IV.  L'  Ordine  tra  la  primaria  Nobiltà  e  il 
Popolo  minore  o  gli  Artefici,  anticamente  com- 
posto in  Firenze  de' Popolani  agiati  e  degli  Scio- 
perati 0  Nobili  antichi  fatti  di  Popolo  per  go- 
dere dello  Stato,  i  quali  erano  descritti,  nelle  Arti 
maggiori;  il  Popolo  grasso,  potente  o  maggiore. 
—  Villani  G.,  12,  20:  A  buona  opinione  noi 
crediamo  che  il  guernimento  che  facevano  i 
Grandi  era  piii  per  paura  di  loro  che  per  assa- 
lire il  Popolo;  con  tutto  ci  fosse  la  loro  mala 
voglia,  non  ci  era  il  podere,  se  già  il  Popolo 
minuto  non  gli  avesse  seguiti.  Cavalcanti  G., 
Stor.  Fior.,  :2,  68:  Siccome  l'invidia  è  in  tra 
gli  artefici....  per  l'abbondanza  del  guadagno. 


così  è  in  tra  il  Popolo  e  i  Nobili  per  l'invidia 
della  gentilezza. 

V.  //  Unione  del  ceto  mediano  e  della  Plebe, 
esclusi  i  Nobili;  che  era  il  significalo  più  co- 
mune. —  Fr.  Giordano,  Pred.,  3.  306:  Là 
oltramonti  non  sono  menati  a  battaglia  se  non 
uomini,  gentili ...  Egli  hanno  il  Popolo  per 
niente.  Mannelli,  Cron.  (C),  192:11  Popolo 

'di  Siena  cacciò  i  gentili  uomini.  AIachiavel- 
li,  Op.,  3M:  Un  Principe  deve  stimare  i 
Grandi,  ma  non  si  fare  odiare  dal  Popolo.  Gio- 
berti, Rinnoo.,  2,  353:  Il  ceto  colto  (che 
nella  pagina  appresso  è  spiegato  per  Borghe- 
sia) maritato  alla  plebe  fa  il  Popolo. 

VI.  L'  Ordine  medio  della  città  unito  co'  No- 
bili, cavati  i  Baroni  o  FeudatarJ.  —  Gheri, 
Lett.,6ò:  Non  creda  la  Eccellenzia  del  Signore 
Magniiico,  che  quello  che  io  dico  del  Popolo, 
sia  come  nelle  altre  terre...;  ma  questa  cosa 
che  io  dico,  comprende  (in  Piacenza,  net  se- 
colo decimosesto)  etiam  la  maggior  parte  della 
Nobiltà. 

VII.  La  Parte  degli  abitanti  d'un  luogo, 
senza  i  mediani  ed  i  Nobili;  che  è  la  pia  nu- 
merosa e  povera.  —  S.  BONAV. ,  Op.,  1,7: 
Vedi  Messer  Jesù....  in  sullo  suo  letticciuolo.... 
così  umilmente  e  così  vilmente  come  qual  si 
vuoli  altro  poverello  di  populo.  Domenichi, 
Ist.  var.,  144:  Ha  chiamato  il  Popolo,  cioè  la 
massima  parie  eia  più  sfortunata  de'mortali, 
a  poter  conoscere  e  possedere  ogni  vero  bene 
del  viver  civile.  Giordani,  Append.,  7:  Dalla 
fondazione  di  Piacenza  in  qua  Cittadini  e  Po- 
polo furon  sempre  cosa  molto  separata  e  di- 
stinta dalla  Nobiltà.  (//  che  contrasterebbe  con 
quello  che  attesta  il  Gheri  nel  paragrafo  prece- 
dente; ma  pure  è  vero  di  fatto  anche  oggi,  e 
non  solo  in  Piacenza.) 

Vili.  Fo/^o.  — Davanzati,  Tratt.  Perd. 
Eloq.,  cap.  XXI:  A  certi  antichi  non  posso  te- 
ner le  risa,  a  certi  altri  il  sonno;  né  sono  un 
del  Popolo. 

IX.  Popolo  basso.  Vedi  Basso. 

X.  Popolo  comune.  Tutto  o  l'universo  Popolo, 
esclusi  solamente  i  Grandi.  Vedi  §  5. 

XI.  Popolo  cucito.  Vedi  Cucito. 

XII.  Popolo  d'arte.  La  Parte  del  Popolo 
composta  degli  artigiani.  —  Capii.  Cap.  Contr. 
Ven.  (Sec.  XIV),  Ms.:  Partendo  U  Nobeli  per 
sé,  et  quelli  de  Povolo  d'arte,  ec. 

XIII.  Popolo  di  Dio.  La  Discendenza  di 
Giacobbe  ,  ed  anche  i  Cristiani.  —Bibb.  (TOM- 
MAS.,  Vocab.):  Moltiphcò  il  Popolo  di  Dio. 
S.  BoNAV.,  Medit.  (C),  1:  EgU  è  loro  Dio,  ed 
egli  è  suo  Popolo. 

XIV.  Politicamente ,  Popolo  di  Dio  fu  de- 
nominazione data  a'  Ciompi  di  Firenze  o ,  me- 
glio, che  essi  si  presero,  insieme  con  quella  di 
Popolo  santo ,  fin  sul  principio  del  loro  tumulto 
nel  secolo  quattordicesimo.  —  A.m.mirato,  Ist. 
Fior*.,  5 ,  197  :  Nelle  scritture  pubbliche  fin  nel 
principio  di  questi  moti  {i  Ciompi)  son  chia- 
mati quando  Popolo  di  Dio  et  quando  Popolo 
santo. 

XV.  Popolo  del  maggior  numero.  Vedi 
Numero. 
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XVI.  Popolo  del  minor  numero.  Vedi  Nu- 

JIERO. 

XVII.  Popolo  del  numero  mediocre.  Vedi 
Numero. 

XVIII.  Popolo  di  mezzo.  Vedi  Mezzo. 

XIX.  Popolo  grasso.  Vedi  lln.vsso. 

XX.  Popolo  grosso.  Vedi  Grosso. 
XXf.  Popolo  imperlante.  Vedi  I.mi'ERiante. 

XXII.  Popolo  maggiore.  Vedi  Maggiori;. 

XXIII.  Popolo  mediano.  Vedi  Mkdiano. 

XXIV.  Popolo  mediocre.  Vedi  Mediocre. 

XXV.  Popolo  mezzano.  Vedi  Mezzano. 

XXVI.  Popolo  minore.  Vedi  ^Minore. 

XXVII.  Popolo  minuto.  Vedi  Minuto. 

XXVIII.  Popolo  polente'.  Vedi  Potente. 
XXI.X.  Popolo  santo.   Il  Popolo  perugino 

tutto  intero,  neW  atto  di  scuotere  da  sé,  nel  I57.j, 
il  giogo  della  Signoria  ecclesiastica;  ed  i  Ciompi 
di  Firenze  tumultuanti ,  che  si  dissero  ancora 
Popolo  di  Dio.  —  Oraziani,  Cron.  Perug.,  tiì.  I  : 
Il  santo  Populo  di  Perugia,  un  venerdì  mat- 
tina, tutto  in  comune,  piccoli  e  grandi,  gen- 
tiluomini e  popolari  andarono  in  piazza,  tutti 
concordemente  gridando:  Viva  il  Popolo  (Ve- 
di §  li). 

XX.X.  Popolo  senza  brache.  Vedi  Brache. 

X.XXI.  Popolo  straccione.    Vedi   Strac- 

,        CIONE. 

XXXII.  Popolo.  Tutta  la  gente  sottoposta  ad 
una  Parrocchia:,  per  le  cose  dell' anim,a.  —  Ma- 
LISPINI  R.,  Cron.,  cap.  CXXXVII:  Diedono.... 
venti  Gontaloni....  a  certi  caporali  partiti  per 
compagnie  e  vicinanze  e  a  più  popoli  insie- 
me. BORGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  ±2o:  Essendo 
forza  nominare  i  Popoli  o  vogliam  dire  Par- 
rocchie, ec. 

XXXIII.  Territorio  della  Parrocchia  o  del 
Popolo.  —  Band.  Tose.  (1556),  3,  76:  I  nomi 

;  di  qualunque  condannato  si  descrivano  con 
apporvi  il  nome  del  padre  ed  avolo  ed  eser- 
cizio, loro  luogo,  0  Popolo  dove  hanno  do- 
micilio. 

XXXIV.  In  Alessandria ,  L'Aggregato  degli 
abitanti  della  città,  i  (inali  discendevano  dai  Po- 
poli primi  edificatori  di  guella.  '  —  Ghilini, 
Ann.  Aless.,  '1:  I  cittadini  de' Popoli  confede- 
rati furono  chiamati  del  Popolo. 

X.XXV.  Democrazia. —  Ghirardacci,  Ist. 
Boi,  1,  li:  Si  diede  principio  di  mutare  la 
llepubblica  e  d'instituiro  il  Popolo,  e  chia- 
marono Popolo  la  Repubblica  posta  nelle  mani 
del  Popolo. 

XX.VVI.  Popob  puro.  La  Repubblica,^  nella 
quale  i  Mobili  e  Polenti  non  aveoano  alcuna  parte 
(Vedi  Puuo,  §  1).  —  Faje,  Cron.  Bagn.,  5'JU: 
Dal  ditto  mileximo  infino  a  questo  di  lU  de 
zcnaro  146:i  {Genova)  ha  fato  mutamenti:  e 
Francioxi  e  Adorni  e  Frugoxi  e  Populo  puro. 

X.XXVII.  Primo  e  secondo  Popolo.  In  Firen- 
ze,  la  prima  e  la  Seconda  Repubblica  popolare, 
insinuile  negli  anni  i2o()  e  '12W.  In  Siena, 
Primo  Popob  V  Ordine  comprendente  i  Popolari 
veri,  cioè  guelli  dell'  antico  Monte  del  Popolo; 
Secondo  Popolo,  l'  Ordine  composto  de'  Riforma- 

'   Gliilini,  yJuu.  yJless.,  pag.  2. 


tori,  de' Dodicini  e  de'  Gentiluomini;  le  (piali 
nominazioni  furono  trovate  nel  USO,  due  anni 
dopo  che  tulli  i  Monti  senesi  si  ridussero  al 
solo  Monte  del  Popolo.  '—Villani  G.,  6,  14: 
Come  in  Firenze  si  fece  il  primo  Popolo.  E  1, 
3i:  Come  in  Firenze  si  levò  il  secondo  Popolo. 
Mala  volti,  Ist.  Sen.,  3,  93:  Gli  si  aggiun- 
gessero {alla  Balta)  tanti  del  primo  Popolo  che 
facessero  il  numero  di  trentasei. 

X.XXVIII.  Signoria  o  Magistrato  supremo 
al  governo  della  Repubblica  popolare;  speciale 
di  Siena.  —  Dei  A.,  Cron.  San.,  ii8:  Dcliberà- 
ro....  che  Reggimento  fussc  15  per  sezione.... 
e  chiamassersi  Popolo. 

XXXIX.  Popolo  e  Comune,  o  Comune  e 
Popolo.  Repubblica  mista,  retta  insieme  da  Po- 
polani e  da  Ottimati.  ^  (Ma  nominazione  che  ac- 
cennava piuttosto  agli  ordini  che  non  alla 
forma  essenziale,  piuttosto  alle  parti  che  non 
a  tutto  il  corpo  politico,  il  quale  serbava  quasi 
che  sempre  il  titolo  comprensivo  di  Comune. 
Per  tale  mistura  il  Comune  o  il  Governo  degli 
Ottimati  aveva  a  proprio  uOiciale  di  signoria, 
e  suo  rappresentante,  il  Podestà  con  un  Con- 
siglio particolare  ed  uno  Statuto;  ed  il  Popolo 

0  la  Repubblica  popolare  aveva  il  Capitano, 
se  non  un  Podestà  chiamato  del  Popolo, 
anch'esso  con  un  Consiglio  ed  uno  Statuto 
proprio.^  L'arme  del  Comune  di  Firenze  era 
il  giglio  vermiglio  in  campo  bianco,  quella 
del  Popolo  la  croce  vermiglia;  *  in  Pisa,  ver- 
miglia quella  del  Comune,  quella  del  Popolo 
bianca  in  campo  vermiglio.  ^  Alcune  Comunità 
avevano  ancora  Palazzi  distinti,  del  Comune 
e  del  Popolo,  ove  risedevano  gli  Ufficiali  del- 
l'uno e  dell'altro  separatamenie,  in  piazze 
diverse  anch'esse  domandate  del  Comune  e 
del  Popolo.  |®  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CL: 

1  mercatanti  di  Firenze  per  onore  del  Comune 
(una  col  Popolo  e  col  Comune)  ordinarono  che 
si  facesse  moneta  d'oro.  Villani  G.,  6,  8:  I 
fedeli  feciono  giurare  alla  fedeltà  e  ubbidienza 
del  Popolo  e  Comune  di  Firenze.  E  75:  Il  Po- 
polo e  '1  Comune  di  Firenze  feciono  oste  ge- 
nerale sopra  la  città  di  Siena.  Ca.mbi  G.  ,  Cron. 
Lucch.,  8U1:  Fu  deliberato  per  salvezza  di 
Lucca  che  si  facessero....  dodici  cittadini  di 
Balia,  i  quali  avessero  piena  autorità....  quanto 
il  Comune  e  Popolo  di  Lucca. 

XL.  jtepubblica,  qualunque  si  fo'ise,  in 
contrapposizione  di  Regno  o  di  Principe.  — 
AlACHiAVELLi,  Op.,  198:  Mi  pare  a  proposi- 
to.... discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempi 
questa  ingratitudine,  o  un  Popolo  o  un  Prin- 
cipe. E  357:  Quelli  Popoli  o  Regni,  che  stime- 
ranno più  la  cavalleria  che  la  fanteria,  sem- 
pre lieno  deboli. 

XLl.  Ammettere  in  Popolo.  Lo  stesso  che 
Far  di  popolo.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 

'  Malavolli ,  Ist  Seit.,  Ili  ,  9:5.  Vedi  Montk,  Si  l'i'i. 
'^  .Sigon.,  I/iit.  Bono't.,  Iih.  Ili  el  V. 
'  Vedi  Consiglio  b  Statuto  dkl  Comune,  Consiglio 
E  Statuto  dkl  Hopolo. 
'   villani  G.,  XII,  8. 
^  Sardo,  Crou.  Pis.,  cap.  CCXXII. 
«  Vedi  Palazzo,  g;^  II,  13,  e  Piazza,  g§  3,  5,  6. 
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1323), 6'26:  In  Populo....  non  siano  admessi  co- 
loro che  animo  et  volontà  non  anno  popolare. 

XLII.  Cacciare  di  Popolo.  Rimuocere  od 
Escludere  alcuno  dall'  Ordine  popolare.  —  Brev. 
Pop.  Cotnp.  Pis.  (1313-1323),  626:  Sia  cac- 
ciato di  Popolo  et  delle  Compagne  del  Popolo. 

XLIII.  Chiamare  il  Popolo  in  piazza.  Or- 
dinarlo ,  0  Convocarlo  a  parlamento  in  piazza 
(Vedi  Parlamento,  1:5  4.).  —  Machiavelli, 
Op.,  63:  Non  era  altro  rimedio  che....  chia- 
mare il  Popolo  in  piazza ,  e  ripigliare  lo  Stato. 
E  66:  Chiamarono  il  Popolo  in  piazza  e  crea- 
rono nuova  Balia. 

XLIV.  Corrompere  il  Popolo.  Xedi  Cor- 
rompere. 

XLV.  Creare  il  Popolo.  Lo  stesso  che  Far 
Popolo ,  nel  senso  del  ^  49  di  questa  voce.  —  Vil- 
lani G.,  1,  115:  Essendo  nella  Città  di  Arez- 
zo.... creato  Popolo,  ec. 

XLVI.  Esser  di  Popolo.  Appartenere  al- 
l' Ordine  popolare  ;  che  in  antico  valeva  Esser 
giurato  in  Popolo.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  470:  Se  alcuno  degli  Ansiani.... 
offendrà  alcuno  nobile....  non  uzato  esser  di 
Popolo ,  ec. 

XLVII.  Esser  Giurato  in  Popolo,  0  del  Po- 
polo. Vedi  Giurato. 

XLVIII.  Far  di  Popolo.  Mettere  un  Grande 
0  Nobile  neW  Ordine  de'  Popolari,  descrivendo  il 
nome  suo  nella  matricola  di  qualche  Arte  :  Am- 
mettere in  Popolo,  Recare  a  Popolo.  [Il  quale 
era  il  massimo  benefizio  nelle  Repubbliche 
rette  a  Popolo,  e  si  concedeva  per  guiderdo- 
nare le  opere  de' Grandi  ed  accrescere  il  po- 
dere dello  Stato;  ^  per  altro,  quando  non  era 
un  infingimento  di  larghezza  ed  una  lustra 
alla  parte  contraria ,  come  appare  alcuna 
volta  che  si  vide  gittate  quel  bene  a  schiatte 
quasi  spente  e  che  lavoravano  per  povertà 
la  terra.  "  Arrecava  per  conseguente  la  sta- 
tualità,  di  cui  nelle  anzidette  Piepubbliche 
erano  privi  i  Grandi.  Da  ciò  lo  studio  e 
l' ardore  de'  Popolari  nel  guardarsi  di  al- 
logare un  tanto  benefizio  in  gente  troppo 
possente,  d'indole  tiranna  e  malefica,  inca- 
pace della  civile  ugualità;^  oppure  nel  conce- 
derlo dimezzato  e  monco,  ad  esempio  senza 
l'abilità  a' tre  maggiori  uficj  0  con  altre  stret- 
tezze.* Chi  era  fatto  di  Popolo  doveva  abju- 
rare  per  se  e  suoi  discendenti  la  compagnia 
de'suoi  antichi  consorti  e  congiunti  per  linea 
mascolina.  ^  Ma  non  sempre  ebbe  l'obbligo  di 
cambiare  arme  e  casato.  ®  Nell'arme  qualun- 
que variazione  si  approvava;  però  molti  si 
tenevano  1'  arme  loro  antica  interzandovi 
quella  del  Popolo,  0  contrassegnavano  la 
nuova  con  un  filetto  e  dentello  del  colore 
dell'antica.  ^  I  casati  0  cognomi  nuovi  si  ca- 


•  Villani  G.,  vm,  12. 

^   Id.,  IX,  "JS7;  ili,  23. 

*  Id.,  vili,  J'2. 

*  Ammiralo,  Ist.  Fior.,  lib.  XX. 

'  Deliz.  Erud.  Tosc.,XiV,  256-83. 

•  Ammiralo,  loc.  cil. 

'   Del  Migliore,  Fir.  Illustr.,  pag.  420.   Laitri ,    Os- 
servat.  Fior.,  IV,  63. 


vavano  poi  o  dal  nome  di  qualche  chiaro  an- 
tenato, 0  dal  luogo  dell'origine  della  fami- 
gHa,  0  da  quello  ove  l'uomo  stava,  come 
avevano  fatto  altre  nobilissime  e  antichissime 
famiglie  da  principio;  o  si  contraffaceva  il 
casato  dismesso ,  nel  modo  che  fecero  i  Caval- 
canti che  si  volsero  in  Cavallereschi.']  ^  —  Ca- 
valcanti G.,  Stor.  Fior.,  i,  613:  Per  più 
salvamento  di  loro  Stato  fecero  di  Popolo 
quasi  tutti  i  grandi.  Ammirato, M  Fior.,  3, 
228:  Polito  e  Pepo  de'Frescobaldi  per  esser 
fatti  di  Popolo  si  chiamarono  de'Rinieri. 

XLIX.  Far  Popolo.  Instituire  la  Repub- 
blica popolare  :  Crecp'e  il  Popolo.  [11  Popolo  ge- 
novese levandosi  a  romore  nel  1257,  gridò, 
come  scrive  il  Caffaro:  Ad  arma,  ad  arma , 
(lat  Populus;^  e  il  Popolo  fu  fatto,  perchè  la 
città  si  riformò  a  Popolo.)  —  Malispini  R., 
Cron. ,  cap.  CXXXVll:  Feciono  Popolo  con 
certi  nuovi  ordini  e  statuti.  Villani  G.  (C), 
10,  20,  1:  I  Romani  si  levarono  a  romore  e 
feciono  Popolo,  perchè  non  aveano  la  Corte 
del  Papa  nò  dello  Imperadore.  Ciacche  ri, 
Cron.  S.  Gemign.,  7:  De'Tolomei  ci  venne 
messer  Nello  Per  nostro  Podestà  e  Capitano..., 
Noi  vivevam  a  Comune....  E  fece  il  Popol,  che 
è  sempre  villano. 

L.  Valse  pure  Far  Popolo,  Raunare  par- 
tigiani popolari  0  Popolo,  anche  quanto  ne  cape 
in  una  casa,  per  muovere  la  città  a  tumul- 
tuare. —  Tuccia,  Cron.  Vilerb.,  59:  Troilo 
fé' Popolo  in  casa  sua,  e  la  sera  al  tardi 
fé' sonare  all'arme  le  campane. 

LI.  E  Far  tumulto.—  Vit.  Col.  Rienz. ,ìi>.^: 
Tengon  nuovo  trattato,  pensando  di  rivoltare 
la  cittade  sottosopra....  Fecero  Popolo  e  sbar- 
rare la  cittade.  Graziani,  Cron.  Perug.,  359: 
Bologna  avea  fatto  Populo  cioè  tumulto.  Bar- 
TOLi  D.,  Iitgliilt.,  cap.  Ili:  Rinnovaron  trat- 
tati, e  congiure,  e  far  Popolo,  e  mettersi  in 
armi. 

LII.  Fare  rocca  al  Popolo.  Vedi  Rocca. 

LUI.  Giurare  in  Popolo  od  a  Popolo.  Pre- 
stare 0  Prendere  il  giuramento  del  Popolo ,  Giu- 
rare il  mantenimento  del  Governo  popolare.  — 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323):  626:  Se 
alcuno  in  cotal  modo  sospecto  sarà  trovato 
aver  giurato  in  Popolo...,  sia  condannato.  Doc. 
Lucch.  MiNUTOLi  (1370),  40:  Tutti  gli  citta- 
dini della  città  di  Lucca  jurino  a  Popolo,  af- 
fine che  '1  stato  della  cittade  si  mantenga  e 
regga  a  Popolo. 

LIV.  Governare  a  Popolo,  o  Governarsi  a 
Popolo.  Oltre  ad  Amministrare  lo  Stato  secondo 
gli  ordini  della  Repubblica  popolare,  cioè  Vivere 
0  Reggersi  a  Popolo,  questa  frase  ebbe  l' altro 
significalo  di  Governare  secondando  gli  umori 
popolari,  in  qualunque  forma  di  Stalo.  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  4,  238:  El  reverendo 
Monsignor  Vescovo  de  Modena....  questa  mat- 
tina lia  predicato  del  mal  provedimento  de 
quelli  che  governano  la  cita  a  Populo  in  tem- 
porale e  spirituale. 


'  Lastri,  op.  cit.,  pag.  54. 
2  Ann.  Gerì.,  A.  I2ò7. 
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LV.  Mettere  la  Signoria  a  Popolo.  Vedi  Si- 
gnoria. 

L  VI.  Ordinare  il  Popolo  a  Parlameido.  Con- 
vocarlo in  forma  di  Parlamento  (Vedi  Parla- 
mento, ^  4).  —  Legyend.  S.  Ors.,  G8:  Ordinò 
il  Popolo  a  Parlamento,  nel  quale  furono  i 
sua  Baroni  e  tutto  il  Popolo. 

LVII.  Raccomunare  il  Popolo.  Vedi  Rag- 

GO.MUNARK. 

LVIII.  Recare  a  Popolo.  Lo  stesso  che  Far 
di  Popolo.  —  Villani  G.  ,  8,  270:  Si  trassono 
venticinque  schiatte  de' Nobili  di  contado  e 
recarli  a  Popolo. 

LI.Y.  Reggersi  a  Popolo.  Lo  stesso  che  Vi- 
vere a  Popolo.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  189:  La 
città  di  Perugia  si  ribellò  dalla  Chiesa  di  Ro- 
ma.... e  ressonsi  a  Popolo.  Faje,  Cron.  Bagn., 
539:  Resense  (ressesi  Genova)  chosì  a  Povelo, 
infino  a  dì  1  d'aprile  1436.  Varchi  ,  jBo^sr.  (C), 
1,5:  Se  ti  vorrai  ricordare  di  qual  patria  tu  sii 
nato,  conoscerai  che  ella  non  si  regge  a  Po- 
polo. Bianchi  T.,  Cì-on.  Mod.,  237:  La  Signo- 
ria de  Vinexia  misse  campo  a  Milan....  et  po- 
xela  in  tante  estremità,  perchè  si  volevano 
rezerse  a  Povolo. 

LX.  Riformare  la  città  a  Popolo.  Vedi  Ri- 

FORJIARE. 

LXL  Sonare  a  Popolo.  Vedi  Sonare. 

LXII.  Tenersi  a  Popolo.  Lo  stesso  che  Vi- 
vere a  Popolo. —  Gorelli,  Cron.  Fori,  160: 
Li  citadini  forlovesi  secretamente  fecero  una 
conjuracione  insieme  de  non  volere  più  ti- 
ranni né  signori  e  tenirse  a  Populo. 

LXIII.  £■(/  Essere  descritto  neW  Ordine  po- 
polare ,  Appartenere  a  queW  Ordine.  —  Sal- 
viNi,  Pros.  Tose,  25:  Benché  in  alcun  tempo- 
per  accomodare  le  cose,  anche  nobilissime 
famiglie,  come  affezionate  al  governo,  si  te- 
nessero a  Popolo...,  non  ò  per  questo  che  man- 
casse loro  il  lustro  e  il  carattere  della  caval- 
leria. 

LXIV.  Venire  a  Popolo.  Vedi  Venire. 

LXV.  Vivere  a  Popolo.  Amministrare  lo 
Stato  secondo  gli.  ordini  della  Repubblica  popo- 
lare: Reggersi  0  Governarsi  o  Tenersi  a  Popolo. 
—  Pal.mieri  M.,  Protest.,  20:  I  Romani..., 
scacciati  i  Re,  e  a  Popolo  con  dolce  libertà  vi- 
vendo, ec.  Pitti  J.,  Stor.,  137:  Noi  non  vo- 
gliamo più  Grandi,  e  si  ha  a  vivere  a  Popolo 
e  a  libertà. 

LXVl.  A  grido  di  Popolo.  Vedi  Grido. 

L.XVII.  A  pien  Popolo,  od  In  pien  Popolo. 
In  presema  di  tutto  il  Popolo;  donde  le  frasi 
Ammonire,  Promettere,  Giurare,  Giudicare, 
Incoronare,  e  simili,  a  pien  Popolo .  in  pien 
Popolo.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.  (G),  2,  47: 
Con  piacere  de' Nobili  a  pien  Popolo  fu  inco- 
ronato. Adriani  M. ,  Op.  Plut.,  77:  Achille, 
per  non  parere  di  biasimare  Agamennone 
in  pien  l'opclo  d'aver  fallito...,  l'ammonisce. 

L.WUI.  .1  Popolo.  Lo  stesso  che  A  comune 
(Vedi  In  Comune,  5;  37).  — Baldi,  Vii.  Fed. , 
1 ,  162:  Appena  cominciò  il  caldo  a  farsi  sen- 
tire, che....  cominciarono  a  Popolo  i  soldati  ad 
ammorbare.  Leti.  Uom.  illustr.,  1,  431:  Oggi 
sono  comparsi  qui,  quasi  a  Popolo,  quelli  di 


Rocca  Sinibalda,  a  querelarsi  de'portamenti 
suoi. 

LXIX.  Onde  Levarsi  a  Popolo.  Sollevarsi 
tallo  il  Popolo;  oggi  Levarsi  in  massa.  —  Diar. 
Ferrar.,  371:  Sette  contrade  di  Milano  si  le- 
vonno  a  Popolo  e  ammazzonno  dicti  uliciali. 
Graziani,  Cron.  Perag.,  90:  Gli  Urbinati.... 
si  levarono  a  Popolo  centra  il  conte  Federigo. 
Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  ì,  33:  Si  levarono  un 
giorno  quasi  che  a  Popolo,  e  in  gran  mol- 
titudine d'uomini  e  di  donne  si  fecero  incon- 
tro a  quella  Maestà....  gridando  tutti  ad  una 
voce:  Libertà,  libertà.  Bianchi  T.,  Cì-on. 
Mod.,  1,  479:  Roma  s'è  levata  a  Popolo,  e 
fato  intendere  ali  Cardinali  che  debiano  fare 
un  Papa,  altramente   gè  provederanno  lori. 

LXX.  A  voce  di  Popolo.  Vedi  Voce. 

LXXL  Breve  del  Popolo.  Vedi  ^81. 

LXXII.  Carta  del  Popolo.  Vedi  Carta. 

LX.XIIL  Giuramento  o  Sacramento  del  Po- 
polo. Si  chiamava  il  Giuramento  che  prestava 
l'abile  all'Ordine  o  alla  Compagna  popolare, 
prima  d'esservi  ammesso;  d'esser  devoto  alla 
Repubblica  popolare  o  alla  Compagna,  e  di  ub- 
bidire al  Capitano  del  Popolo;  senza  il  quale 
giuramento  non  si  poteva  avere  ufficio  alcuno.  ' 
—  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  452: 
Sia  io  tenuto  {io  Capitano  del  Popolo)  far  giu- 
rare a  tutti  et  singuli  populari  di  Pisa....  lo 
giuramento  del  Popolo.  jB  appresso:  Nullo  sia 
ricevuto  ad  prestare  lo  saramento  del  Popolo 
che  non  sia  in  dello  stimo  in  della  città  di  Pisa. 

LXXIV.  Governo  o  Slato  del  Popolo  o  a  Po- 
polo. Governo  popolare.  —  Hegtsi ,  Arisi.  Poi., 
198:  E  perchè  il  Popolo  è  più  di  numero  che 
non  sono  i  Nobili ,  però  consegue  di  necessi- 
tà, che  dove  vale  l'opinione  dei  più,  quivi 
sia  lo  Slato  del  Popolo.  Salvini ,  JL»/sc.  (Tom- 
mas.,  Vocab),  1,  197:  Nelle  Democrazie.... 
ovvero  Governi  a  Popolo,  ec. 

LXXV.  Palazzo  del  Popolo.  Vedi  Pa- 
lazzo. 

LXXVL  Piazza  del  Popolo.  Vedi  Piazza. 

LX.YVII.  Repubblica  del  Popolo  o  de' Popoli. 
Sovranità  popolare.  —  De  Luca  ,  Princ.  Cr.  Pr., 
13:  Il  Regno,  ovvero  il  Principato,  o  altro 
dominio,  nell'abito  e  nella  sostanza  risiede  in 
potere  della  Repubblica  de' Popoli,  la  quale  è 
la  padrona  diretta  e  abituale  cosi  della  giuris- 
dizione e  podestà,  come  delle  rendite  e  beni 
del  Principato.  E  675:  Il  Principe....  giuridi- 
camente soggiace  alla  Republica  de' Popoli  da 
esso  governati,  dalla  quale  può  essere,  non 
solamente  deposto,  ma  anche  gravemente  pu- 
nito. 

LXXVIII.  Sacramento  del  Popolo.  Vedi 
S  73. 

LXXIX.  Società  del  Popolo.  Società  politica 
e  militare  del  Popolo,  speciabnente  in  Chieri, 
posta  a  contrario  delta  Società  de'  Militi,  come 
in  Milano  la  Credenza  di  Sani'  Ambrogio  contro 
alla  Società  de' Caiani  {Cod.  Mss.  Bibliot.  Univ. 
Toriìt.,  11,400). 


'  JJrev.  Pop.  Comp  Pis.  (1313-1323),  cap.  II.  Vedi 

COMPAGAÌA,  %"-  ,  C  OBDINAMEMTI   DBLI.A  GIUSTIZIA. 


POP 


—  8^28  - 


POP 


LXXX.  Stato  del  Popolo.  Vedi  §  74. 

LXXXI.  Statuto  0  Breve  del  Popolo.  Sta- 
tuto^ la  cai  parte  di  maggior  momento  concer- 
neva il  Capitano  del  Popolo  e  i  diritti  popolari , 
segnatamente  nella  He  pubblica  mista;  nella 
quale  esso  faceva  riscontilo  allo  Statuto  del  Co- 
mune ^  ma  bensì  con  maggioranza;  jioiché 
quando  in  uno  stesso  fatto  i  detti  Statuti  erano 
fra  sé  conlrarj  e  diversi,  i  Rettori  dovevano 
attenersi  a  quello  del  Popolo  e  lasciar  l' altro.  * 
—  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  456: 
Sia  tenuto  di  condennaro  qualunque  Ófflciali 
che  fallasseno....  contra  la  t'orma....  del  Breve 
del  Popolo.  Statuì.  Pop.  Asc  (1387),  1 ,  28: 
Prometterà  conservare  tucti  Statuti  del  Co- 
mune e  del  Popolo. 

LXXXII.  Abate  del  Popolo.  Vedi  Aba.te. 

LXXXIII.  Anziani  del  Popolo.  Vedi  An- 
ziano. 

LXXXIV.  Capitano  del  Popolo.  Vedi  Ca- 
pitano. 

LXXXV.  Caporale  del  Popolo.  Si  disse  pri- 
mamente in  Firenze  il  Gonfaloniere  delle  Com- 
pagnie del  Popolo;  e  così  in  Corsica .  tosto  che 
quell'Isola  venne  a  Popolo.  -  —  Mauspini  R.^ 
Cron.,  cap.  CXLI:  Fecero  36  caporali  di  Po- 
polo, e  levarono  la  signoria  al  Podestà,  e.... 
ìeciono  Popolo. 

LXXX  VI.  Casata  grande  del  Popolo.  Società 
senese  costituitasi  nel  1369  contra  i  Nobili,  per 
la  conservazione  dello  Stalo  popolare  de'  Rifor- 
matori, che  allora  reggeva.  [Apparteneva  alla 
Signoria  la  scelta  di  chi  si  doveva  ammettere 
in  questa  Compagnia,  e  secondo  la  legge,  non 
esclusi  i  Nobili,  avvegnaché  nel  fatto  fossero 
sempre  tenuti  fuori  e  dalla  Casata  e  dal  Go- 
verno fino  a' tempi  di  Pio  II;  e  il  Capitano  del 
Popolo  la  comandava.  *  Gli  ammessi  giuravano 
la  conservazione  della  Casata  e  dello  Stato 
dominatore.*  Ed  avevano  a  privilegi,  di 
porre  le  insegne  del  Popolo  alle  loro  case;  di 
fornire  i  Consiglieri  al  Consiglio  delle  Com- 
pagne, che  in  questo  si  convertì  il  loro  Con- 
siglio; di  tenere  in  loro  botteghe  almeno  tre 
maniere  d'armi,  vietate  a  tutti  gli  altri,  ma 
però  non  adoprandole  senza  il  consenso  della 
Signoria  0  della  Casata;  pena  cento  lire  a  chi 
infamasse  un  di  loro;  altre  e  gravi  pene  a  chi 
ricettasse  un  offensore  della  Casata.  *  Il  Capi- 
tano del  Popolo  doveva  convocarne  ogni  mese 
il  Consiglio,  il  quale  era  legittimo  se  v'inter- 
venivano almeno  trecento  Consorti;  e  qua- 
lunque partito  vi  si  fosse  vinto  dalle  due  parti 
del  numero,  entro  otto  giorni  si  aveva  a 
mettere  al  Consiglio  Generale  o  della  Cam- 
pana, come  si  domandava  particolarmente, 
nel  quale,  passato  che  fosse  per  le  più  voci, 
pigliava  subito  forza  e  autorità  di  legge.  ^  Fu 


'  Statuto  del  Popolo  di  Ascoli  Piceno  (ioST),  I,  t'i. 

Vedi   PODBSTÀ,  §  11. 

^  Morl)io  ,  Star.  Mimicip.  Fior.,  Introd. 

'  Libro  della  Corona  ^  e.   149;    Consiglio  della  Cam- 
pana ,  n.  ^òi ,  e.  3'J  ,  Mss.  Arch.  Sen. 

*  Libr.  Corou.  cit. 

*  Statut.  Sen.,  n.  39  his ,  e.  4 ,  Ms.  Arch.  Sen. 
^  IJ.,  n.  Iki,  e.  1  ,  Mi.  cil. 


quest'ordine  come  spada  in  pugno  a' Riforma- 
tori per  difendere  terribilmenìe  le  loro  spc- 
zialità  e  tenere  in  tremore  i  Nobih,  e  fu  un 
Governo  dentro  l'altro;  donde  la  debolezza 
della  Repubblica  senese  sul  finire  del  secolo 
quattordicesimo,  e  la  sua  carUita  in  grembo 
al  Duca  di  Milano  sul  cominciare  del  secolo 
appresso."]  —  Malavolti.  Ist.  Sen.,  3,  11: 
Fecero  una  Compagnia,  la  quale  chiamaron 
la  Casata  grande  del  Popolo. 

i>XXXVII.  Cavaliere  di  Popolo.  Vedi  Ca- 
valiere. 

LXXXVIII.  Cittadino  di  Popolo.  Vedi  Cit- 
tadino. 

LXXXIX.  Compagnie  del  Popolo.  Vedi  Com- 
pagnia, (^  4. 

XC.  Conservatore  del  Popolo.  Vedi  Conser- 
vatore. 

XCI.  Consiglieri  del  Popolo.  In  Siena,  i  Con- 
siglieri del  Capitano  del  Popolo  e  della  Signoria 
popolare,  succeduti  ai  Buoniaomìni ,  quando  il 
Capitano  s' incomincio  a  prendere  fra'  cittadi- 
ni ,  ed  uno  per  terziere,  etelti  dalla  Signoria  o 
fatti  per  inibor sazione.  ^  In  Prato,  i  dodici  Uf- 
ficiali, che  insieme  co'  Capitani  della  Parte 
Guelfa  avevano  V  ufficio  e  il  nome  di  Collegi.  ^ 
In  Firenze,  i  Cittadini  che  sedevano  nel  Consi- 
glio del  Popolo.  —  Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (  1 355), 
Ms.,  147:  In  Consiglio  del  Popolo....  basti  es- 
sere presente  il  numero  di  Consiglieri,  quali 
e  come  si  contiene....  sotto  la  rubrica  della 
elezione  de' Consiglieri  del  Popolo.  Sozzini, 
Rio.  Sen. ,  339  :  Avessero  autorità  quanto  tutto 
il  Consiglio  di  creare  la  nuova  Signoria....  e 
li  Consiglieri  del  Popolo. 

XCII.  Consiglio  del  Popolo.  Vedi  Consiglio. 

xeni.  Consoli  del  comune  Popolo.  In  Vi- 
terbo, Ufficiali  che  fino  dal  secolo  dodicesimo 
rappresentavano ,  insieme  coi  Consoli  della  Mi- 
lizia, il  Comune  o  l'universo  Popolo,  e  per  esso 
sottoscrivevano  le  convenzioni  pubbliche. — (  Car- 
ta Viterbese  de\  maggio  del  1187:  ^  Isti  preno- 
minati Consules....  de  comuni  Populo  et  nos 
similiter  de  Militia  et  Capudece....  prò  uni- 
verso Populo  Viterbensi,  etc.) 

XCIV.  Consoli  del  Popolo.  Tre  Ufficiali  di 
Treviso,  già  in  essere  ne' primi  del  secolo  quat- 
tordicesimo e  forse  più  antichi;  i  quali  avevano 
l'ufficio  che  altrove  i  Consoli  della  Giustizia, 
cioè  quello  di  Giudici  civili,  mentre  i  Signori 
ile' Male ficj  o  gl'Inquisitori  giudicavano  del  cri- 
minale. —  {Statut.  Tarz.,  1,  3, 16:  ed.  1574:* 
De  rodulis  Consulum  de  Populo....  ad  redden- 
dumjus  in  Palatio  Comunis). 

XCV.  Corte  del  Popolo.  Tribunale  pisano, 
del  Giudice  del  Popolo.  —  Brev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  545:'Li  officj....  dei  Notari 
della  Corte  del  Popolo....  durino  per  vi  mesi. 

•  Ms.  Arch.  Sen.,  Serie  IH,  n.  117,  pag.  79  e  n.  217, 
pag.  58  ;  Serie  Vili ,  n.  b,  pag.  100.  Vedi  Concistoro,  §  2. 

-  Vedi  Collegio  ,  §  3S. 

'  Documenti  riportati  a  corredo  della  Cronaca  di 
Viterbo,  di  Niccola  Uellj  Tuccia,  pa-;.  319. 

'  Questa  citazione  dello  Statuto  di  Treviso  del  1574 
corrispoode  perfettamente  colle  disposizioni  dello  Statuto 
antico  del  130O,  Ms.  del  Municipio  di  Treviso. 
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XCVI.  Difensore  del  Popolo.  Vedi  Difen- 
sore. 

XCVII.  Dodici  del  Popolo.  Dodici  Savj  dei 
migliori  del  Popolo ,  Consiglieri  parlicolari  de- 
gli Anziani  di  Pisa,  ne' secoli  tredicesimo  e 
quattordicesimo.  '  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
0313-1323),  511:  S'elegtrano  et  elegger  si 
possano  et  debbiano  li  Dodici  del  Populo. 
XCYlll.  Duemila  del  Popolo.  Vedi  Società. 
XCIX.  Eletto  dd  Popolo.  Vedi  Eletto. 
C.  Giudice  del  Popolo.  Giudice  principale 
od  Assessore  del  Capitano  del  Popolo  di  Pisa, 
a  cui ,  non  facendo  il  Capitano  se  non  dare  per- 
fezione a'negozj,  erano  attribuite  molle  delP 
faccende  ad  esso  Capitano  riservate,  partico- 
larmente di  qunlle  che  concernevano  le  ragioni 
degli  appartenenti  alle  Compagne  del- Popolo  e 
quindi  anche  gli  Ordini  contro  a'  Grandi.  -  — 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  473:  Li 
Capitani  delle  Compagne  siano  tenuti  per 
scripto  dare  al  Giudice  del  Popolo  tutti  quelli 
ohe  contra  questa  forma  saranno  in  lor  Com- 
pagne ricevute. 

CI.  Giurato  in  Popolo  o  del  Popolo.  Vedi 
Giua.\T0. 

CU.  Gonfaloniere  del  Popolo  o  delle  Compa- 
gine del  popolo.  Vedi  Gonfaloniere. 

CHI.  Guidatore  del  Popolo.  Vedi  Guida- 
tore. 

CIV.  Magistrato  del  Popolo.  Magistrato  spe- 
ciale di  Volterra,  formato  de'  Difensori  della 
Libertà.— Cecina.,  Not.  Vollerr.,  172:11  prin- 
cipal  .Magistrato  che  dicevasi  dei  Dodici  Di- 
fensori.... dovesse  in  avvenire  chiamarsi  il 
Magistrato  del  Popolo. 

CV.  Massa  del  Popolo.  Vedi  Mass.\. 
evi.  Milk  del  Popolo.  Vedi  Mille. 
CVII.  Monte  del  Popolo.  Vedi  Monte. 
CVIII.  Otto  del  Popolo.  Magistrato  parmi- 
giano, posto  a  guardia  dello  Stato  popolare  ;  e 
Magistrato  di  signoria  popolare  de'  Viterbesi. 
lOuel  di  Parma  fu  creato  l'anno  1316,  scosso 
il  giogo  di  Giberto  da  Correggio.  Eletto  ogni 
mese  di  otto  cittadini  nel  Consiglio  Generale 
del  Comune  e  del  Popolo^  per  investigare 
r  utilità  del  Comune  e  per  esporla  al  Podestà, 
al  Capitano  del  Popolo  ed  agli  Anziani;  i 
quali  erano  obbligati  di  eseguirla,  se  piaceva 
al  Consiglio  Generale.  Quel  Magistrato  par- 
mense procurava  altresì  l'osservanza  degli 
statuti  e  delle  riformagioni  da  parte  del  Po- 
destà e  Capitano,  la  sicurezza  del  Popolo  con- 
tro i  Magnati;  giurava  di  non  permetter  mai 
che  cittadino  ne  forestiero  occupasse  la  si- 
gnoria della  patria^  che  si  facessero  spese 
inutili  dal  Comune,  che  si  assolvessero  del 
sindacato  i  Rettori  e  gli  Oiriciali  del  Comune 
innanzi  tempo;  interveniva  ne'  Consigli.  ' 
Quel  di  Viterbo  fu  il  principale  Magistrato 
della  Repubblica  popolare,  e  se  ne  trova  ri- 
cordo ne' primi  del  secolo  quattordicesimo; 
poi  si  chiamò  de' Priori.]  — Da  EriìA;,  Cron. 


>  nrev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1280)  ,  cap.  LXXU. 

2  Brev.  Pop.  ..it.,  <ap.  V.  r.l.  (1  :U;5-132;i) ,  rap.  \X. 

'  Slatut.  Farm.  (l3IG-ia2o),  |>ag.  45,  40. 


Parm.,  410:  Celebrò  nel  suo  palazzo....  il 
prandio  al  Podestà...,  a  tutti  gli  Anciani...,  a 
gli  Otto  del  Popolo. 

CIX.  Podestà  del  Popolo.  Vedi  Podestà. 

ex.  Presidenti  del  Popolo.  Vedi  Sette, 

§  ^■ 

CXI.  Priore  o  Priori  del  Popolo.  Vedi 
Priore. 

CXII.  Tremila  del  Popolo.  Vedi  Società. 

CXIII.  Popolo  assolutamente ,  significò  Le 
Compagnie  del  Popolo,  a  pie.  *  —  Malispini  R., 
Cron.,  cap.  CLXXI:  Vidono  uscire  i  Tedeschi 
e  gli  altri  Cavalieri  e  Popolo  di  Siena  inverso 
loro  con  vista  di  combattere.  Slor.  Fior.  Anon. 
B.VLUZ.,  103:  I  Signori  di  Milano  feciono  di 
nuovo  grande  oste,  e  andarono  a  porre 
l'assedio  alla  città  di  Pavia,  ove  avevano 
più  di  duemila  Cavalieri  e  Pedoni  e  Popolo 
assai. 

CXiy.  E  Moltitudine  popolare  armata,  a  pie 
e  a  cavallo.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  LXIV: 
Andovvi  innumerabile  Popolo  a  cavallo  e 
a  pie. 

CXV.  Il  Parlamento  ,^L  —  Statuì,  et  Lez. 
Yen.  (UI/4),  Ms.:  Nui  Ja'como  Tiepolo  de  Ve- 
nietia...  Doxe,  cum  i  nostri....  Savj  del  Con- 
sejo,  cum  laudatione  del  Puovolo  de  Venietia, 
per  questa  nostra  pobblica  carta ,  ec. 

CXVI.  Ed  il  Consiglio  del  Popolo.  —  De 
Rossi  T.,  Ricord.,  248:  Misono  a  partito  nel 
Popolo  e  nel  Cento  che  Piero  di  Lorenzo  ri- 
manesse in  tutti  gli  ufBcj  che  era  Lorenzo  suo 
padre. 

CXVII.  Però  Fare  il  Popolo,  per  Convo- 
care il  Consiglio  del  Popolo.  —  Al  rizzi  R., 
Amhasc,  3,  315:  Jer  sera  s'ottenne  la  Prov- 
visione di  confermare  le  condotte  per  noi 
fatte... ,  e  domani  si  farà  il  Popolo. 

C XVIII.  Popolo  Popolo.  Grido  usato  pei'  ti- 
rare il  Popolo  in  piazza  a  romoreggiare ,  ed  a 
far  Popolo.  —  Lihr.  PolisL,  T28  :  Messer  Giberto 
da  Correggio,  il  quale  era  signore  di  Parma, 
fu  cacciato....  per  Gianquirico  suo  genero,  per 
Obizzo  di  Anziola....  Questi  nominati  corsero 
alla  piazza  gridando:  Popolo  Popolo.  Cron.  Boi, 
673:  Quando  furono  sulla  piazza,  si  misero  gli 
elmetti,  e  cominciarono  a  gridare:  Popolo 
Popolo. 

CXIX.  Proverbio  che  accennò  alla  forza 
irresistibile  di  un  Popolo  infuriato  e  sciolto.  — 
Prov.  Tose.  (TOMMAS.,  Focaft.),  154:  L'acqua 
e  il  Popolo  non  si  può  tenere. 

CXX.  Altro  Proverbio  che  spiega  V  arte 
tirannica  di  svolgere  il  Popolo  dcd  pensare  vir- 
tuosamente a  sé  stesso.  —  Prov.  Tose.  (TOM- 
MAS.,  Vocab.),  159:  Pane  e  feste  tengono  il 
Popolo  quieto. 

CXXI.  Chi  fonda  in  sul  Popolo  fonda  in 
sul  fango.  Proverbio  giustissimo  se  si  piglia 
pel  suo  verso ,  che  è  quello  di  non  fare  troppo 
asse  (inamento  sui  favori  della  piazza.  —  MA- 
CHIAVELLI, Op.,  303:  E  non  sia  alcuno  che 
ripugni  a  questa  mia  opinione  con  quel  pro- 

'  Doc.  A*  1316  ,  riportalo  a  corredo  della  Cronaca 
il,  rn.iho  di-1  nella  Tuccia,  pag.  378. 
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verbio  tristo  {altre  edizioni,  dicono  trito)  ^  che 
chi  fonda  in  sul  Popolo  fonda  in  sul  fango. 

CXXII.  Voce  di.  Popolo,  voce  di  Dio.  Altro 
Proverlno  che  insegna  come  un  opinione  uni- 
versale non  isbaglia  mai. —  JIachiavelli,  Op., 
218:  Non  senza  ragione  si  assomiglia  la  voce 
d' un  Popolo  a  quella  di  Dio. 

POPPA.  Sust. 
Parte  deretana  delle  navi.  Quindi  Nobili 
di  poppa  si  nomarono  da'  Veneziani  i  quattro 
Giovani  Nobili  che  ciascuna  galèa  di  mercato  ve- 
neziana,, ne' viaggi  di  Ponente  {in  quelli  di  Fian- 
dra in  ispecie)  e  di  Levante^  doveva  portare  con 
sé,  come  Capitani  del  drappello  de'  Balestrieri,  a 
cui  pure  per  sua  difesa  era  ciascuna  delle  dette 
navi  obbligata;  *  detti  così  quei  Nobili,  forse 
perchè  stavano  a  poppa,  che  è  la  parte  più  rag- 
guardevole della  nave.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
9  febbraio  14.94:  Non  dorogando  a  le  razon. 
hano  li  Nobeli  de  pope. 

PORCAJO,  PORCARO.  Sust. 
Ministro  feudale  alla  guardia  de' porci,  uf- 
ficio dato  anch'  esso  come  feudo  ministeriale  ; 
nelle  ville  lombarde  di  già  ricordato  nel  secolo 
tredicesimo  ;  ed  eletto  ora  dal  Signore,  ora  in- 
vestito da  lui  ed  eletto  dal  Popolo,  non  altrimenti 
che  il  Campajo  ed  i  Consoli  della  villa:  Por- 
cajuolo.- —  BORGHim ,  Vesc.  Fior.  (C),  517: 
Poi,  secondo  gli  uffizj  ed  esercizj  loro.  Mas- 
sari..., Porcari...,  od  altri  nomi  tali. 

PORGAJUOLO.  Sust. 
Porcajo.  — Statuì.  Lizzan.  (Fanf.,  Vocab.), 
Ms.r  Se  alcuno  vorrà  tenere  porci  e  quelli 
mandare  a  pasturare...,  per  non  pagare  guar- 
dia al  Porcajuolo,  sia  tenuto  al  detto  porco.... 
far  mettere  un  ferro  al  grifo. 

PORCARIZIA,  PORCA  RIZZA.  Sust. 
Èscatico,  nel  Novarese.  —  Statuì.  Ghem. , 
31  :  Detto  incantatore....  delli  Molini...,  Cam- 
paria...,  Porcarizza,  et  altre  entrate  della  Co- 
munità et  ogn'  altro  non  possi  innovar  cosa 
alcuna. 

PORGERE.  Verbo. 
Presentare ,  detto  di  suppliche,  lettere,  od 
altre  carte. — Castiglionchio,  Ep.Lelt.,  152: 
Porgemmo  anche  due  supplicazioni,  le  quaU 
se  {il  Papa)  le  segna ,  staremmo  di  meglio. 
Brev.  Pop.  Com/j.P^s.  (1313-1323),  484:  Rag- 
guardata  la  qualità  del  fatto  et  della  persona 
che  quella  petissione  porgesse,  ec. 

PORGIMENTO.  Sust. 
Presentazione ,  detto  delle  lettere,  delle  pe- 
tizioni, e  simili. — Statuì.  Pod.  Fior.  (1355), 
Ms.,  89:  Li  legati....  facciano  pagare  somma- 
riamente senza  porgimento  di  libello. 

PORRE.  Verbo.  Vedi  Ponare. 

PORTA.  Sust. 

I.  Apertura  nelle  mura  o  ne' ripari,  qua- 
lunque sieno,  per  dove  s'entra  ed  esce  nelle 
città,  nelle  fortezze  e  nelle  case.  Quindi  Porta 
da  guerra.  Vedi  Guerra. 

II.  Porta  del  soccorso  o  da  soccorso,  Pic- 


1865. 


'  Brown,  U Archivio  di  Venezia ,  pag.  146:  Venezia 


*  Giulini,  Mem.  Mil.,  Vili ,  5S8,  670,  671. 


cola  porta  nelle  città  fortificate  e  nelle  cittadelle 
fatta  in  luogo  nascosto ,  la  quale  serviva  all'uso 
d' introdurvi  soccorso  di  munizioni  o  di  gente. 

—  Stor.  Ajolf.,  1,  105:  La  terza  notte  verrò 
con  quella  brigata  ch'io  potrò  segretamente, 
e  voi  aprirete  la  Porta  del  soccorso.  Derni, 
Rim.  (C),  1,2:  Entrammo  in  una  porta  da 
soccorso.  Sepolta  nell'ortica  e  nelle  spine. 

III.  Mastra  porta  o  Porta  magisfra.  La 
Porta  più,  grande  e  più  frequentata  della  città. 

—  Villani  G.  (C),  1,  11,  2:  Alla....  mastra 
Porta  della  cìttade....  rimanesse  il  nome  che 
aveva  prima  la  città.  Villani  M.,  7,  45:  Con 
due  porte  maestre...,  l'una  verso  Firenze..., 
e  l'altra  verso  Castello  San  Giovanni,  ec. 
(Vedi  Magistro,  Add.). 

IV.  Contrada  o  Regione  urbana,  in  Firenze 
{nel  secolo  tredicesimo),  in  Milano,  Lucca,  Pia- 
cenza, Perugia,  Siena,  Pota,  ed  altrove,  ben- 
ché non  tutte  queste  contrade  vicinassero  ad  al- 
cuno adito  0  porta  di  città.  ^  —  Docc ACCIO, 
Decam,.,  7,  10:  Furono  adunque  in  Siena  due 
giovani  popolani,  ed  abitavano  in  Porta  Sa- 
ìaja.  CORio,  Ist.  Mil,  242:  Statuirono  due 
stimatori  per  ciascuna  Porta.  Statuì.  Poi. 
(1680),  58:  Cadaun  Merigo  saprà  alcuna  rissa 
farsi  nella  sua  Porta,  {sia  tenuto)  denunziarla 
al  Reggimento. 

V.  Tutti  gli  uomini  stanziati  famigliar- 
mente  in  ciascuna  delle  predette  contrade; 
però  chiamati  Portesi,  in  Perugia.  E  la  Com- 
pagnia armata  degli  stessi  uomini.  —  Cron. 
Lucch.  ani.,  Ms.,  6:  Lo  Podestà  de  Luccha... 
vi  andò  con  tre  Porte.  Graziani,  Cron.  Pe- 
rug.,  157:  Furo  a  ripigliarlo  {Castiglione)  gli 
uomini  di  P.  {Porta,)  S.  Agnolo....  Le  altre  due 
Porte  non  ci  andàro,  perchè  fu  una  cosa  molto 
subita. 

VI.  Gabella  delle  Porte.  Gabella  pagata 
dalle  merci  nel  passare  le  porte  della  città:  Por- 
tonatico.  —  Villani  G.,  12,  36:  Deputossi  a 
fornire  detto  guiderdone....  alle  Gabelle  delle 
Porte. 

VII.  Capitani  o  Contestabili  delle  Porte. 
Ufficiali  comandanti  le  guardie  delle  Porte  della 
città,  0  Custodi  di  esse ,  in  Faenza,  in  Forti, 
in  Modena  e  in  Udine.' — Doc.  Faent.  (1503), 
277:  Che  li  Gabellieri,  Contestabili  aut  Capi- 
tani delle  Porte  di  detta  città....  non  possano 
ricevere....  dagl'intranti  autexeunti....  alcuna 
cosa.  Gorelli,  Cron.  Fori,  175:  Dovesse.... 
chiamare  el  Condistabulo  de  la  Porta  e  pi- 
gliarlo. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  188:  Mis- 
ser  Francesco  Guizardin,  governatore  de  Mo- 
dena, in  nome  della  Giesia  ha  casso  tutti  li 
Capitani  delle  Porte  della  città. 

VIII.  Cittadini  alle  Porte  o  delle  Porte.  Cit- 
tadini fiorentini ,  de' quali  stava  uno  a  ciascuna 
Porta  della  città,  veglianti  sopra  i  forestieri 
entranti  ed  uscenti,  e  sopra  le  gabelle;  se  già 

'  Sire  Raul  ,  De  Reb.  gest.  Frid.,  col.  1196.  Chronic. 
Placenl.  ah  A.  lOTi  ad  A.  1225,  pag.  23:  Parisiis,  1856. 
Plolomaeiis,  .Inn.  Lue.  [II.  1.  S.,  XI)  ,  A.  lliJS.  Paolino  di 
Piero,  Cron.  Fior.,  pag.  12.  Frolliere,  Guerra  del  Sale, 
pag.  417.  Pellegrino,  Disc.  (li.  I.  S.,  \) ,  pag.  235. 

'    Ve«li  CONESTABILB. 
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queste  incumbenze  su'  forestieri  e  sulle  ga- 
belle non  erano  date  spartitamenle  a  due  specie 
distinte  d'  Ufficiali:  si  dissero  ancora  Cittadini 
semplicemente.  (Per  quel  che  sia  deirincum- 
benza  su  i  forestieri;,  il  Decreto  della  Signoria 
fiorentina  del  :2tì  marzo  U79  assegnava  ai  Cit- 
tadini delle  Porte  l'incarico  di  vedere  chi  en- 
trava ed  usciva,  di  esaminare  le  patenti  e  i 
passaporti,  di  mandare  agli  Otto  di  Guardia 
i  sospetti,  di  registrare  in  un  quaderno  il 
nome  e  la  patria  de' forestieri  entrati,  donde 
venissero  ed  ove  andassero,  e  di  dare  loro 
una  bolletta,  senza  la  quale  non  si  potevano 
in  città  alloggiare  per  alcuno.  *  Quanto  alle 
gabelle,  essi  "registravano  i  frodatori,  face- 
vano contarci  danari  delle  gabelle,  tenevano 
le  chiavi  delle  casse.  Si  mutavano  ogni  quin- 
dici dì;  oltre  al  salario,  partecipavano  de' fro- 
di.] *  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  5  ottobre  1530:  Sono 
ancora  stati  cavati  dalla  borsa  dell'Officio  dei 
Cittadini  delle  Porte.  Salve  tti,  fìim.  buri. 
(C),  '231:  Io  sono  stato  Potestà  al  Galluzzo, 
Cittadino  alle  Porte. 

IX.  Conestabili  delle  Porte.  Vedi  §  7. 

X.  Guardiani  delle  Porte.  Vedi  Guardiano. 

XI.  Merighi  delle  Porte.  Vedi  Marico. 

XII.  Rassegna  delle  Porte.  Ufficiale  fioren- 
tino che  rassegnava  ima  volta  il  dì  i  Ministri 
della  Gabella  delle  Porte  della  città  e  appuntava 
gli  assenti.^  —  Prov.  Fior. ,  13  settembre  1497  : 
La  Rassegna  delle  Porte....  s'abbia  di  salario 
lire  XVIII  il  mese. 

Xill.  Sindici  delle  Porte.  Vedi  Sindico. 

XIV.  Visitatore  delle  Porte.  Vedi  Visita- 
tore. 

XV.  Sinonimo  della  Corte  del  Sultano  di 
Egitto  e  di  quella  del  Sultano  di  Costantinopoli  ; 
coli' aggiunto  di  Perfulgido,  Santo,  Sublime,  e 
sim,ili.  —  Doc.  Arab.  A.^ari  (Sec.  XIII),  "lòl: 
Et  se  il'  Ammiraglio)  non  gli  facesse  ragione 
et  (il Pisano)  domandasse  d'andare  alla  Porta 
Santa...,  possa  venire.  Band.  Tose.  (1747), 
25, 350:  Internunzioe  Ministro  plenipotenzia- 
rio della  Maestà  Sua  alla  Perfulgida  Porta. 

PORTALETTERE.  Sust. 

Colui  che  por  ufficio  porta  le  lettere  da  un 
luogo  all'altro;  in  Toscana, più  volentieri  Pro- 
caccio. —  Bembo,  Lett.  (C),  "IS:  Avvertirete 
il  Portalettere  che  non  lo  bagni  {il  libro).  Ca- 
pit.  Provved.  Com.,  Ms.,  18  maggio  1610:  Do- 
vendo.... in  ogni  caso  di  mancamento  esser 
tenuto....  il  Portalettere. 

PORTANARO,  PORTENAJO,  PORTI- 
NAIO, PORTINARO,  PORTONAJO,POR- 
TONARO.  Sust. 

I.  Portiere,  alla  porta  della  casa.  —  Sta- 
tut.  Sped.  Sen.  (1318),  41  :  De  tenere  Porte- 
najo  a  la  porta  dell'Ospitale  di  sotto;  et  de  la 
pena  di  quello  che  forzasse  el  sopradetto  Por- 
tonajo.  Passavanti,  Specch.  Penit.  (C),  149: 
Venne  alla  porta  del  Convento...,  e  domandò 
il  Portinajo. 


*  Foni,  For.  Fior.,  cap.  CCLXXIX  .  Ms.  Arch.  Fii 

*  Statuì.  Dog.  Fior.  (1577),  rubr.  41. 

*iProv.  Fior.,  13  iettemlire  1497  ,  Ms.  Arch.  Fior. 


II.  Della  camera:  Usciere.  —  Boccaccio, 
Lett.  Pr.  S.  Ap.  (C),  30-2:  Quivi....  posti  se- 
condo l'usanza  reale,  Portinari  all'uscio  della 
camera,  eo. 

III.  Della  città  o  terra;  delle  cui  Porte  te- 
neva ancora  la  chiave  per  aprirle  e  chiuderle 
la  mattina  e  la  sera.  —  S.  Cater.  ,  Lett.  (C), 
cap.  CLIV:  Egli  come  Portonajo  disserrò 
questa  Porta  del  ciclo.  {Slatut.  Vercell.  (1441), 
pag.  127:  Quilibet  Portonarius  vel  custos  por- 
tarum  civitatis....  teneatur  Jurare....  quod,  etc.) 
Statuì.  Pieg.  (  1  ólG) ,  Ms.  ,1,14:  Li  quali  siano 
Portinari  et  tengano  le  chiave  de  diete  Porte 
{della  terra)  et'sieno  obbligati  quelle  aprire 
et  serrare.  Corio,  ist.  MiL,  212:  I  Portinari 
per  le  porte  della  città....  si  eleggevano  alla 
pietra. 

IV.  Soldato  che  stava  alla  guardia  delle 
porte  della  città  e  governava  il  ponte  levatojo, 
in  Padova,  Ancona,  Vellelri,  ed  altrove;^  in 
Nomi,  badava  ancora  che  nessuno  estraesse 
roba  dalla  città  senza  la  bolletta  della  Gabella  ^ 
(Vedi  Portiere).— Sacchetti  F.,AW.,  117: 
Giugnendo  alle  porte  {di  Padova),  i  Portinari 
si  fanno  incontro  per  pigliarlo  e  con  le  spade 
e  con  le  lance.  Bernabei,  Cron.  Ancon.,  187: 
Ma  li  Portanari....  con  le  lancie  li  rebattenno 
in  derieto,  e  tironno  el  ponte  su  in  alto.  Band. 
Urb.  (1694),  283:  Darne  poi  notitia  alli  Por- 
tinari.... quali  dovranno....  avvisarne  i  bifol- 
chi.... nel  mentre  entreranno  nella  città  {di 
Pesaro). 

V.  In  Lucca,  Ministro  delle  Gabelle  alle 
porte  della  città.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
1 78  :  Ciascuna  persona...,  la  quale  avesse  messo 
in  nella  città  di  Lucca  alcuna  cosa  uvero  cose, 
la  quale  overo  le  quali  fusseno  scripte  in  dello 
libro....  scripto  per  mano  de'Portonari,  ec. 

VI.  Ministro  od  Ufficiale  che  riscuoteva  il 
Portorio,  0  Chi  l'aveva  in  affitto:  Portolano. 
—  Editt.  Hip.  Sign.  (1671):  Si  presterà  piena 
fede  a' libri  e  denunzie  del  Portinaro  {quanto 
a'Portorjnon  pagati).  E  appresso:  Sia  tenu- 
to.... pagare  al  Provenziere  o  Portinaro....  le 
somme  respettivamente  che  nell'  appresso 
tariffa. 

PORTANTINO.  Sust. 
Si  diceva,  in  Genova,  il  Capitano  delle  navi 
da  guerra  di  ciascuna  Compagnia  di  Popolo; 
il  quale  portava  nell'  armata  la  particolare  in- 
segna della  sua  Compagnia.  —  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  2,  380:  Fu  alzato  ad  un  tempo  lo 
stendardo  maggiore  {quello  della  Repubblica), 
e  gli  otto  pili  piccoli  stendardi  dei  Portantini. 

PORTARE.  Verbo. 
I.  Trasferire  una  cosa  da  un  luogo  all'al- 
tro, spesso  nel  senso  di  Mettere,  ^  i  ;  ed  allora 
suona  l'opposto  di  Recare.  —  Polo,  MiL, 
Cap.  LIX:  Fanno  ciambellotti  bianchi  molto 
belli,  e  fannone  in  grande  quantitade,  e  por- 
tanli  in  molt(;  parti.  Giannotti,  Op.,  2, 167: 
Galere  grosse,  le  quali  servono  alh^  mcrca- 


•    Capitoli  della  Dof^ana  di  f'elleiri ^  cap.  IX:   Vel- 
lelri, lUilJ. 

3   SlaliU.  Nani.  (1371),  III,  148. 


POR 


O0C5 


POR 


tanzie  che  si  portano  o  recano  di  Beruti, 
d'  Alessandria ,  di  Barberia  e  di  Fiandra. 
Serdonati,  Stor.  Ind.,  1,  89:  Mostrò  quali 
mercanzie  si  potessero  estrarre  e  quali  al- 
l'incontro portarvi. 

II.  Portare  un  ufficio.  Esercitarlo.  — 
S.  CoNcoRDio,  Amm.  Ant.,  39,  3,  5:  Io  so 
che  molti  con  quelle  medesime  arti  doman- 
dano la  signoria,  e  poiché  l'hanno  acquistata 
la  portano";  E  AO ,  2,  3:  Niuna  dignità  è  mi- 
nore ,  quando  ò  ben  portata. 

III.  Portare  uno  a  qualche  ufficio.  General- 
mente Proporlo  a  quell'nlficio,  Favoreggiarne 
l'elezione:  in  Venezia,  Provarlo.  —  Pallavi- 
cino, Ist.  Conc,  "2,2:  Benché  i  vecchi  non 
l'accordassero  nel  portare  un  vecchio,  s'ac- 
cordavano tuttavia  nell'escludere  il  giovane. 

IV.  Portare  uno  a  qualche  uffizio.  In  senso 
particolare.  Proporlo  per  iscritto  {.scrittura  che 
in  Toscana  chiamavasi Portata)  a  quell'uffìzio. 
—  Morelli  G.,  Ricord.,  32-4:  A  questo  Squit- 
tino  fummo  portati  da  Jacopo  di  Pietro...;  ci 
fé' queir  onore  gli  fu  possibile  nella  portata. 

V.  Portar  la  parola.  Vedi  Parola. 

VI.  Portare  la  pena.  Vedi  Pena. 

VII.  Portare  le  spese.  Vedi  SPESA. 

VIII.  Portare  fede  all'ufficio.  Vedi  Fede. 
PORTATA. 

I.  Breve,  §  1;  nelle  elezioni:  ma  pare  die 
accenni  presso  che  sempre  a  piti  persone,  come 
ancora  Recata  e  più  Lista.  —  Morelli  G.  , 
Ricord.,  324:  A  questo  Squittino  fummo  por- 
tati da  Jacopo  di  Pietro...;  è  vero  che....  non 
potemmo  aver  quel  buon  luogo...,  ma  e'  ci 
fé' quell'onore  gli  fu  possibile  nella  portata. 
Doc.  Pitti  3.,^Stor.  (1480),  326:  Nel  fare  le 
portate  per  squittinare  detti  Priori....  s' abbia 
ad  osservare....  quanto  sarà  da  detti  30.... 
proveduto. 

If.  E"  Nota  delle  sostanze  che  uno  aveva , 
e  elle  presentava  agli  Ufficiali  per  la  formazione 
0  correzione  del  Catasto  o  dell'Estimo:  più  an- 
ticamente Recata  e  Scritta;  nel  Veneziano;  Con- 
dizione e  Polizza.  Oggi  Consegna  (Vedi  Cata- 
sto, §  1).  — Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.,  i, 
IH  :  L'ordine....  che  chiunque  possedesse  beni 
ne  facesse  un  pubblico  manifesto,  come  di- 
cesi la  portata ,  sommamente  turbò  1'  animo 
de' Volterrani.  Band.  Tose.  (1532),  1,  60: 
Ciascuna  persona....  sia  obbligata....  portare  a 
detto  uffizio  {della  Decima)  la  sua  portata  di 
tutti  i  beni  che  in  qualunque  modo  se  gli 
appartengono. 

III.  È  Nota  del  raccolto  che  si  dava  al  Ma- 
gistrato; voluta  ogni  anno  per  provvedere  all'ah- 
ììondanza  pubblica,  e  in  tempo  di  guerra  per 
meglio  eseguire  lo  sgombro.  *  —  Èand.  Tose. 
(1568),  7,  31:  Sìeno' tenuti....  dar  le  portate 
di  tutto  le  soprascritte  robe  che  avranno  ri- 
colto. E  (1700),  21 ,  116:  Vedendosi  giornal- 
mente mancare  l'olio,  per  pigliar  le  misure 
più  giuste  nel  farne  le  dovute  provisioni,  ab- 
biamo stimato  proprio  doversi  rinnovare  le 
portate  di  esso. 

'  VeJiJUFFiciAn  uBir.' Abbondanza  c  Sgombpbabk. 


IV.  Bando  delle  portate.  Bando  o  Editto  dei 
Fiorentini,  il  quale  prescriveva  di  farsi  le  por- 
tate, ordinariamente  del  raccolto  o  per  V abbon- 
danza o  per  lo  sgombero.  —  Band.  Tose.  (1568), 
7,  30:  Per  tutto  il  25  agosto....  abbiano  effet- 
tualmente sgomberato  e  condotto  tutti  i  loro 
grani...,  come  per  il  bando  generale  delle 
portate  si  dispone. 

PORTATORE.  Sust. 
Presentatore,  §  1.  —  Redi,!^/^.  (C),  2, 
247:  Gliel'ho  mandato  (un  Sonetto)  e  il  Por- 
tatore è  stato  il  signor  dottor  Zambeccari. 

PORTATURA.  Sust. 
Porto,  ^  1.  — TOLOMEi,i^tt.  (G),  3,38: 
Avrò  caro  intendere  il  prezzo  de'libri,  ma 
della  portatura  ancora. 

PORTAZIONE.  Sust. 
Delazione,  ^ ±— Statuì  Coni.  Asc.  (1387), 
3,  3i:  De  la  p'ortatione  e  de  la  inventione 
(della  piombajuola)  se  stia  a  la  relatioiie  de  la 
fameelia. 

PORTINAIO.  Sust.  Vedi  Portanaro. 

PORTESE.  Sust. 

Chi  abitava  presso  ad  una  porta  della  città 
di  Perugia.  —  Doc.  Perug.  (1533),  618:  Si- 
milmente si  ponga  a  partito  tra  li  Portesi. 

PORTICO.  Sust. 

I.  In  Genova  e  Siena,  l'Edifizio  che  nel 
resto  della  Toscana  si  diceva  e  dice  Loggia; 
Seggio,  nel  Napoletano;  Tocco,  in  Sicilia;  Por- 
tico vecchio  0  di  San  Luca,  in  Genova,  quello 
ove  convenivano  i  Nobili  aniichi,  nuovo  o  di 
San  Pietro,  l'altro  de' Nobili  nuovi  o  degli  ag- 
gregati secondo  la  legge  degli  Alberghi;  *  donde 
in  Genova  la  sinistra  distinzione  de'  Nobili  del 
Portico  vecchio  e  di  quelli  del  Portico  nuovo. 
Ma  cosi  in  Genova  come  in  Siena  non  era  edi- 
fizio  molto  nobile,  poiché  in  ambedue  le  città 
quello  dei  Mercanti,  come  assai  ragguardevo- 
le, non  si  chiamava  Portico,  ma  Loggia.^  — 
Gigli,  Diar.,  1 ,  283:  In  questa  casata  (de'Buon- 
signori)  antichissimamente  detta  Casata  di 
Lòggia,  essendo  delle  cinque  che  avevano  Log- 
gia 0  Portico  nella  città  per  privilegio,  ec. 

II.  In  Genova,  ancora  V  Ordine  de'  cittadini 
che  frequentavano  questo  o  quel  Portico.  — Doc. 
Lercari,  Disc.  (1576) ,  570:  Sebbene  è  vero 
che  niun  cittadino  debba  consentire  che  l'al- 
tro sia  escluso  (dal  governo)...,  non  per  questo 
segue  ch'io  debba  favorire  il  Portico  di  San 
Pietro  0  quello  di  San  Luca. 

PORTIERA.  Sust. 

Tenda  appiccata  alla  porta.  Onde  Tenere 
0  Non  tenere  portiera  ad  alcuno,  valse  Non 
farlo,  0  Farlo  entrare  a  qualche  Magistrato  o 
gran  personaggio  senza  prima  averne  il  per- 
messo, 0  seìiza  che  precedessero  le  cerimonie 
d'uso:  più  anticamente ,  Tenere  o  Non  tenere 
uscio;  oggi.  Fare  anticamera  o  Non  farla. — 
Baldi,  Vit.  Fed.,  57:  A  fine  che  potessero, 
secondo  l'occorrenza,  ragionare  con  esso  lui 
una  volta  il  giorno,  venivano  ammessi  al- 
l'udienza senza  che  loro  si  tenesse  portiera. 

'  Vedi  Albergo  e  FAMtoi.iA  di  Loggia. 
-  Vedi  Loggia,  §  1. 
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PORTIERE.  Sust. 

I.  Famiglio  alla  guardia  della  porta  del  pa- 
lazzo ,  e  generalmente  di  quelli  di  strada  :  Por- 
tinajo,  Portiniere.  —  VillanwM.  (C),  1 ,  53: 
Per  comandamento  fatto  a'  Porueri  per  lo  Con- 
te, che  alcuno  non  lasciassono  entrare. 

II.  In  Siena,  il  Gabelliere  che  risedeva  alle 
porte  della  città ,  riceveva  il  denaro  della  Gabel- 
la, e  aveva  sotto  ili  sé  i  Frodirri  e  le  Guar- 
die delle  Porte:  '  in  Lucca.  Porlonajo:  altrove 
Portinajo,  il  quale  per  altro  era  un  po' diverso 
da  questo  Portiere.  —  Band.  To.'ic.  (158S),  i2, 
185:  Non  sia  lecito  a'detti  Prodieri  pigliar  de- 
nari dalle  Gabelle..., ma  questo  s'appartenga 
alli  Portieri. 

PORTINAJO,   PORTINARO.   Sust.  Vedi 

PORTANARO. 

PORTINIERE.  Sust. 
Portiere.  —  Tav.  Bit.  (C):  Comincia  a 
chiamare...,  dicendo  al  Portiniere,  ec. 
PORTO.  Sust. 

I.  L'Azione  del  portare  una  cosa  e  la  Mer- 
cede che  se  ne  paga  :  Portatura ,  Recatura.  — 
CECCHi,ylss.  (e),  2, "2:  Non  paghereblie  tanto 
di  porto  una  lettera.  Caro,  Lett.  (C),  1,  Si: 
Fattosi  pagare  il  porto,  ec.  ' 

II.  Piccolo  spazio  di  mare  riparato  da' venti, 
0  naturalmente  per  colline  e  monti  che  quasi 
l' accerchiano ,  o  artificialmente  per  muraglie, 
entro  il  quale  per  sicurezza  ricoverano  le  navi. 
—  Dante,  Purg.,  30:  Qual  timon  gira  per 
venire  a  porto. 

III.  Porto  a  legni  sottili.  Porto  da  poter  ri- 
cettare solo  i  piccoli  legni.  —  UzzANO  G.,  Mer- 
cat.,  252:  Ha  porto  a  legni  sottili. 

IV.  Porto  a  mano,  o  fatto  a  mano.  Porto 
fatto  coli' arte,  non  di  golfo:  Porto  artificiale. 
Porto  a  mura,  Porto  di  molo.  —  Uzzano  G., 
Mercat.,  209:  Genova  ha  porto  fatto  a  mano. 
£212:  Napoli  ò  porto  di  golfo  e  a  mano. 

V.  Porto  a  muro.  Porto  fatto  da  muraglie  : 
Porto  di  molo.  —  UzzANO  G.,  Mercat.,  21i: 
Otranto  ha  porto  a  muro. 

VI.  Porto  a  nave.  Porlo  da  potervi  anco- 
rare sicuri  i  grossi  navigli.  —  UzzANO  G. , 
Mercat.,  242:  Ha  porto  a  nave  dalla  faccia  di 
verso  scilocco. 

VII.  Porto  artificiale.  Porto  a  mano.  — 
Maggi,  Fortif.,  78:  La  muraglia  che  circon- 
derà il  porto  artificiale...,  si  farà....  doppia. 

Vili.  Porto  a  tutti  i  venti.  Porto  riparato 
da  tutta  venti.  —  Uzzano  G.,  Mercat.,  212: 
Isola  che....  ha  buono  fondo,  ed  ha  porto  a 
tutti  1  venti.  E  244:  È  porto  a  tutti  i  venti, 
fuori  del  ponente. 

IX.  Porto  di  catena.  Porto,  la  cui  bocca  si 
serrava  con  catena ,  raccomandata  a  due  torri, 
com'  era  specialmente  il  Porto  Pisano.  ^  —  Uz- 
zano G.,  Mercat.,  210:  Porto  Pisano  è  porto 
di  catena. 

X.  Porto  di  commercio.  Vedi  Co.mmercio. 

XI.  Porto  di  golfo.  Porlo  [atto  dalle  vion- 


*   Statuì.  Sen.   (1107),  cap.    XXIV,   Ms. 
CaDtioi.  Legisl.   Tose,  pag    I-i,  ih'.i. 

'  Marangone,  C/iron.  Pis  ,  pag.  280. 


lagne,  come  è  il  golfo;  non  artificiale:  Porto 
naturale.—  UzzANO  G. ,  Mercat.,  212:  Napoli 
è  porto  di  golfo  e  a  mano.  E  appresso:  Ca- 
stello a  mare....  è  buono  porto  di  golfo. 

XII.  Porto  di  mercanzia.  Vedi  Mercan- 
zia. 

XIII.  Porto  di  molo.  Lo  stesso  che  Porto  a 
muro.  —  UzzANO  G.,  Mercat.,  215:  Barletta 
ha  porto  di  molo,  che  vi  caricano  le  navi. 

.  XIV.  Porto  forte.  Porto  fortificato.  —  Vil- 
lani G.,  It,  G8:  Vennono  a  Ca'lese....  e  ivi 
con  sua  oste  stette  all'assedio...,  e  in  ciò  mise 
ogni  suo  podere  per  acqui.^tare  e  per  avere 
porto  forte  e  ridotto  di  qua  da  mare. 

XV.  P&rto  franco.  Porto ,  nella  cui  terra  vi- 
cina 0  in  uno  spazio  determinato  o  Fondaco  di 
essa  si  ha  scala  franca  o  franchigia,  cioè  non 
si  pagano  gabelle  o  dogane  per  le  merci  che  vi 
sono  sbarcate  e  tenute.  —  Muratori,  Ann., 
A.  1690:  Gli  stava  fitto  in  capo  il  pensiero 
di  fare  di  essa  città  un  porto  franco. 

XVI.  Porto  incamerato.  Porto  che  va  re- 
stringendosi e  chiudendosi  in  ridotto  a  guisa  di 
camera.  —  Uzzano  G.,  Mercat.,  202:  In  detta 
isola  ha  buon  porto...,  ed  è  incamerato  e  fondo 
piano  di  passi  due  e  mezzo. 

XVII.  Porto  naturale.  Porto  di  golfo.  — 
Cr.  B.,  Naut.  med.  (TOMMAS.,  Vocab.),  5, 
529:  Debbono  adunque  essere  i  porti....  na- 
turali 0  artificiali. 

XVIII.  Porto  vernereccio.  Porto  da  potervi 
star  sicure  le  navi  nell'inverno:  Vematojo. — 
Villani  G.  (C),  7,  74,  3:  Ci  viene  addosso 
il  verno,  ed  in  Calavra  non  ha  porti  ver- 
nerecci. 

XIX.  Fare  porto  in  un  luogo.  Usare  quel 
porto  ne'  commerci  marittimi  con  una  regione. 
—  Villani  M.,  1,  8:^:  I  Genovesi....  richie- 
sono  i  Veneziani....  che  si  dovessono  accordare 
con  loro  a  fare  porto  a  Gaffa,  e  darebbero 
loro....  fondaco  e  franchigie.  E  8,  63:  Non. 
aveano  potuto  rimuovere  il  Comune  di  Fi- 
renze.... del  non  tornare  a  fare  porto  a  Pisa. 
E  appresso:  Incontanente  cominciarono  {i  Pi- 
sani) a  mandarvi  della  roba  loro  con  fare 
porto  a  Talamone. 

XX.  Città  0  Terra  di  Porto.  Città  o  Terra 
sul  mare ,  fornita  di  porto.  —  Villani  G.,  12, 
96:  Bene  che  Calese  fosse  piccola  cosa,  al  Re 
d'Inghilterra  gli  fu  grande  acquisto,  perché 
è  terra  di  mare  e  di  porto. 

XXI.  Ammiraglio  del  Porto.  Vedi  Ammira- 
glio. 

HWl.  Capitano  del  Porto.  Si  chiamò  alcuna 
fiata  da' Pisani,  e  specie  a  rispetto  de' porti 
della  Sardegna  e  dell'Affrica,  l'Ufficiale,  detto 
ancora  Console  del  Porlo,  delle  Marine  Parti, 
della  Nazione,  e  Conti' ;  d  quale ,  per  proteggere 
il  commercio ,  dimorava  ne'  Porti  stranieri , 
ove  facevano  scala  i  mercanti  della  sua  pa- 
tria.* —  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  568:  Arò 
mecho....  du  de' Capitani  u  vero  Consoli  del 
Porto  di  Sardigna.  Aiterò  e  favor  darò,...  alli 
Capitani  del  Porto  di  Tunisi. 


*  Vedi  Consoli,  g  7. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministra  Uva. 
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XXIII.  Conservatori  del  Porto.  Vedi  Padri 
DEL  Comune. 

XXIV.  Console  del  Porto.  Lo  stesso  che 
Capitano  del  Porto,  presso  i  Pisani.  —  Brev. 
Mar.  Pis.  (1343),  568:  Aiterò  e  favor  darò 
alli  Consoli  del  Porto  di  Callari. 

XXV.  Massajo  od  Operajo  del  Porto.  Uffi- 
ciale pisano  che  faceva  fare  tutte  le  opere  neces- 
sarie al  porto;  ricoglieva  l'Ancoratico,  il  Ma- 
gnalatico  e,  quali  si  fossero,  le  altre  gabelle 
marittime;  riceveva  nel  Fondaco  del  Comune 
le  merci  sbarcate  dalle  piatte ,  come  in  Venezia 
ed  in  Palermo  il  Massajo  della  Dogana;  faceva 
guardare  le  galèe  e  le  piatte  del  Comune;  co- 
mandava^,  pure  come  il  suddetto  Massajo,  a' Ca- 
stellani, Torrigiani  e  a  tutte  le  guardie  del 
porto;  attendeva  al  bene  ordinato  ormeggiar 
delle  navi  ed  al  getto  delle  zavorre  che  non  in- 
gombrassero il  porto:  '  altrove  Ammiraglio  del 
Porto,  Cornilo,  Protontino,  Portolano;  in  Ge- 
nova, dato  questo  ufficio  a' Padri  del  Comune  e 
Conservatori  del  Porto  e  Molo;  oggi  Capitano 
del  Porto.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313- 
13:23),  503:  L'officio  del  Massajo  u  vero  del- 
l'Operajo  del  Porto  di  Pisa  è  questo. 

XXVI.  Luogo,  anche  terrestre,  ove  si  sca- 
ricavano le  mercanzie  e  si  riducevano  :  Ridotto. 
—  Villani  G.,  Vit.  Maom.  (C):  Arrivò  per 
cammino  in  una  Badia  di  Cristiani,  la  quale 
era  in  sul  cammino  e  confini  d'Assiria  e  Ara- 
bia, di  là  dal  Monte  Sinai,  ove  i  mercatanti 
facevano  loro  porto  e  ridotto. 

PORTOLANIA,  PORTALANIA.  Sust. 
Ufficio  del  Portolano.  —  Bann.  Portol. 
(1611),  Ms.,  t^  3:  Non  perchè  la  jurisdizione 
di  detta  Portolania  si  esercita  dalli  Baroni..., 
non  hanno  da  lasciare  de  accomodare  le 
strofi  f* 

PORTOLANO,  PORTULANO.  Sust. 

I.  Guardiano  o  Sovrintendente  alle  cose  del 
Porlo,  ed  alla  estrazione  delle  merci  o  dentate 
ed  alle  loro  gabelle,  a  quella  in  ispecie  chiamata 
Portar  io,  nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane; 
in  queste  ultime  sotto  la  dipendenza  del  Mastro 
Portolano;  in  carte  venete  nominato  poco  dopo 
al  secolo  dodicesimo:  ^  Portinaro.  —  Giannone, 
Stor.,  !21,  6:  Protontini,  ovvero  Portolani, 
0  Vice  Ammiragli. 

II.  E  nelle  stesse  Provincie  napoletane ,  Uf- 
ficiale su  'l  buono  stato  e  la  nettezza  delle  stra- 
de ,  su  la  difesa  del  suolo  pubblico ,  su  i  lavori 
degli  edifizj,  su  la  condotta  e  distribuzione  delle 
acque,  con  giurisdizione  civile  e  criminale  (Vedi 
ViAJO).  3  —  fiann.  Portol.  (1611),  Ms.,  §  5: 
Nessuna  persona  ardisca  murare  cantoni ,  né 
romper  mura  per  fare  porta  senza  dare  prima 
avviso  al  Portolano. 

III.  Famiglio  d' infimo  grado.  —  Fr.  Gior- 
dano, Pred.  (C):  E  questo  è  l'altro  difetto 
del  servigio  mondano,  siccome  del  Portolano 

'  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1 3I3-132:<) .  cap.  CXXVI. 

*  Membranaceus  Liber  primus ,  dell'Archivio  del- 
l'AIiliazia  di  San  Gregorio  in  Venezia  ,  e.  1028-1295,  Arch. 
Veo. 

»  Banni  sopra  la  Portolania  de  terra  ,  dell'anno  1 6  H , 
§§  <>.  S.  7,  Il  e  seg.,  Ms.  Bil)I.  Nat.  Nap. 


che  non  potrà  mangiare  né  a  ora,  né  a  sta- 
gione. 

IV.  Mastro  Portolano.  Ufficiale  siciliano,  il 
quale  per  mezzo  di  suoi  ministri,  Portolani  o 
Vie  eportolani,  posti  ne'  principali  luoghi  marit- 
timi, soprintendeva  a' porti  ed  alla  estrazione 
delle  merci  e  derrate ,  di  cui  faceva  riscuotere 
le  gabelle.  *  —  Capii.  Mart.  Sic.  (U03),  184: 
Che  in  lu  Consiglio  de  la  prefata  Regina  sia- 
no.... lu  iMastru  Portulano,  li  Mastri  Ratio- 
nali,  ec. 

V.  fJbro  ove 'Sono  descritti  i  porti  (C). 
PORTONAJO,  PORTONARO.  Sust.  Vedi 

PORTANARO. 

PORTONATICO.  Sust. 
In  alcuni  Castelli  romani.  Gabella  delle 
Porte.—  Statuì.  Stabb.  (1563),  1,  37:  Statui- 
mo  che  la  Corte  del  Signore  debbia  avere  di 
Portonatico  ovvero  Gabella  da  ciascuna  per- 
sona che  caccerà  fuora  della  terra  di  Stabbia 
robhe  comprate  dagli  huomini  di  Stabbia..., 
del  grano  et  altre  biade  per  ciascuno  rubbio 
soldi  cinque,  ec. 

PORTORIO.  Sust. 
Ancoraggio  e  Ripatico.  —  Provved.  Conf. 
(1581),  Friul.  B,  busta  1:  Aggiungono  peti- 
tione  che  i  porti  del  mare  siano  patenti  cosi 
nell'intrar  come  nell' uscir  a  Sua  Serenità 
senza  pagar  i  soliti  portorj .  Editi.  Rip.  Sign. 
(1671):  Le  rendite  del  porto  e  ripatici  sono 
talmente  diminuite,  che  maggiore  è  l'aggra- 
vio che....  annualmente  si  paga  a' Monaci' Ci- 
stercensi ,  che  l'utile  che  si  ritrae  da  questo 
Regale  del  Portorio  dovuto  all'Altezza  Sua 

PORZIONARIO.  Sust. 

Parzionale.  —  Tav.  Amalf  ,11:  Qualun- 
que persona  avesse  parte  o  carato  in  alcuno 
navilio  et  non  volesse  vivere  più  in  comune 
con  gli  altri  suoi  porzionarj...,  a  sua  petizione 
se  deve  vendere. 
PORZIONE.  Sust. 

L  Azione,  §  3.  —  Serdonati,  Stor.  Fo- 
gliett.,  396:  Il  capitale  {del  Banco  di  San  Gior- 
gio) si  divideva  in  luoghi,  o  porzioni,  le  quali 
voUono  che  fussero  di  cento  lire  l' una.  £'484: 
A' Signori  del  Finale  e  a' soggetti  loro....  fu- 
rono tolti  i  frutti  delle  porzioni  di  San  Gior- 
gio. Band.  Tose  (1715),  2-2,  19,  3:  Per  quelle 
porzioni  che  ciascuno  vorrà  mettere...,  se  non 
si  trovasse  tutto  pronto  il  denaro  dell'impor- 
tare delle  medesime,  potrà....  dichiarare....  li 
tempi  da  farsi  li  pagamenti. 

II.  Taglia  di  Lega.  —  Guicciardini  F.  , 
Slor.^,  17 ,  4:  Avevano  consentito  (i  Veneziani) 
di  concorrervi  {nell' impresa  di  Napoli),  ezian- 
dio senza  il  Re,  ma  con  tanto  minor  numero  di 
gente,  quanto  importava  la  sua  porzione. 
PoRCACCHi,  Noi.  Guicc,  18,  1:  I  Veneziani 
avevano  sempre  il  numero  assegnato  alla  lor 
porzione. 
PORZIONEVOLE.  Sust. 

Porzioniere.  —  Band.  Tose.  (1748),  26, 
92:  Il  Capitano  (di  nave)  nel  corso  del  viag- 

*  Gregorio,  Consid,  Fic,  VI,  3. 
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gìo  e  lontano  da' suoi  proprletarj  e  porzione- 
voli  non  potrà  prendere  danari  a  cambio. 

PORZIONIERE.  Sust. 
Lo  stesso  che  Porzionario.  —  Cren.  Volt. 
Anon.,  328:  Fecesene  ffuerela  a  Firenze  per 
li  Porzionieri  che  quella  {allumiera)  ultima- 
vano. Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  2,  195:  Certi  cit- 
tadini ch'erano  porzionieri  co' Perugini  {nel- 
l'appalto del  provento  della  pesca  del  Lago  peru- 
gino), lo  conducevano  piccolo  (il  pesce)  di  sei 
tincoline  per  libhra.  Pagnini,  Dedm.,  2,  37: 
Se  ne  elejigeva  il  Capitano  e  gli  altri  Officiali 
{delle  galere  di  mercato)...,  e  nessun  di  questi 
poteva  essere....  Porzioniere  del  carico. 

POSA.  Sust. 
Riposo.  Quindi  Stare  a  posa  per  Star  quieto, 
0  Riposare,  5;  1.  —  Villani  M. ,  9,  47: 11  per- 
chè con  venia  che  avendo  la  ròcca  e  la  forza, 
i  terrazzani  stessono  a  posa  e  ubbidienti. 

POSA.MENTO.  Sust. 
Stato  pacifico.  —  Davanzati,  Ann.  Tac, 
i,  4.6:  Tutta  Roma  sentendo,  innanzi  al  po- 
samento  d'Illiria,  il  movimento  di  Germania, 
andò  sozopra. 

POS.\RE.  Verbo. 

I.  Por  giù  il  peso.  Quindi  figuratamente 
Posare  le  spese  sopra  di  uno.  Fargliele  soste- 
nere 0  pagare,  o,  come  dicono  oggi  comune- 
mente, Metterle  a  suo  carico.  —  Vettori  F., 
Somm.  Stor.  Ital.,  294:  Non  resta  però  che 
non  sia  una  grande  tirannide,  che....  sopra  li 
poveri  villani  si  posino  tutte  le  spese.  Instr. 
CancelL,  20:  Tutte  le  spese,  non  solo  di  quel 
giudizio,  ma  tutte  le  altre  che  occorressero 
di  poi ,  si  poserebbero  sopra  di  loro. 

II.  Posare  una  gravezza  sopra  ìina  facoltà 
0  persona.  Ordinare  che  quella  gravezza  sia 
sostenuta  o  pagata  per  quella  facoltà  o  perso- 
na: Importa  sopra  di  essa,  Assegnarla  ad  essa, 
Gravare  quella  persona  o  facoltà  di  quella  tassa 
(Vedi  BattereV  — /wsfr.  CancelL,  57:  Il  pa- 
dre è  esente  mediante  la  sua  persona  del  terzo 
di  tutta  la  gravezza  che  posa  su  lui.  Pagnini, 
Decim.,  1,5:  Sopra  dei  quali  {beni  stabili)  si 
posarono  e  si  posano  le  gravezze.  Band.  Tose. 
(1772),  30,  301:  Le  imposte  devono,  posarsi 
sopra  i  beni  stabili  solamente. 

III.  Riposare,  §  i.  —  Stor.  Pist.  (C),  177: 
Per  volere  che  la  città  posasse  e  non  venisse 
in  maggior  ruina,  ec. 

IV.  E  Assettare  uno  Stato  od  un  Paese  in 
modo  che  riposi.  —Guicciardini  F.,  Leg.  Isp., 
43:  Entrò  dipoi  in  ragionamento  delle  altre 
cose  d'Italia,  e  mi  disse  che  a  volerle  bene 
posare  era  necessario  mettere  in  Milano  un 
Duca  particolare. 

POSAT.\.  Sust. 
Mansionatico,  in  Sicilia.  —  Membr.  Cab. 
Ale.  (1367),  48:  Ki  ni  siano  livati  li  gravitj 
di  li  posati,  chi  nun  siamu  tenuti  dar  pu- 
sati ,  exceptu  quandu  chi  vinissi  la  Hcali 
Majestati.  Capit.  Priv.  Castronov.  (1499)  , 
cap.  XXIV:  Supplica  la  ditta  Universitati  chi 
non  sianu  tenuti  a  dari  posati ,  excef)tu 
quandu  in  la  ditta  Terra  lussi  la  pirsuna  di 
S.  R.  Majestati, 


POSITIVO.  Add. 

Legge  positiva.  Vedi  Legge. 
POSIZIONE.  Sust. 

I.  L'  Att.o  del  porre  o  fare  le  leggi.  —  Pros. 
Fior.,  2,  1,  59:  Li  modi  della  giustizia  sono 
questi:  il  primo,  la  virtuosa  posizione  delle 
leggi  e  l'osservanza  di  quelle;  secondo,  l'egua- 
lità osservata  nelle  distribuzioni  o  contrat- 
tazioni. 

II.  Il  Porre  o  Poi-si  a  qualche  arte.  Quindi 
a'  Pisani  la  Carta  di  Posizione,  che  eì-a  il  con- 
tratto scritto  tra  il  Maestro  e  il  Garzone  o 
Lavorante  (Vedi  Collegio,  §  30).  —  Brev. 
Calz.  Pis.  (1334),  1036:  Se  non  si  mostra 
Carta  di  Posizione ,  non  s' intenda  che  abbia 
servito  all'Arto.  È  1032:  Che  niuno  de  la 
dieta  Arte  riceva  alcuno  lavorante  forestie- 
ri.... ad  carta;  ne  Carta  di  Posizione  quindi 
faccia. 

III.  Presentazione, detto  di  lettere,  petizioni, 
e  simili.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
68:  Possano  i  detti  beni....  avocarli  dal  Comu- 
ne.... senza  alcuno  deposito....  e  senza  alcuna 
posizione  d'alcuna  petizione  nel  Consiglio  di 
Messere  lo  Capitano  del  Popolo. 

IV.  Proposta.  —  Boccaccio,  Fmmw.  (C), 
1 ,  99:  Poche  cose  furono,  alle  quali,  udita  la 
sua  posizione...,  non  dessi  risposta  dicevole. 

POSSA.  Sust. 
L  Potenza,  §  3.  —  Dante,  Purg.,  18: 
Piangerà  quel  monistero,  E  tristo  fia  d'avervi 
avuto  possa  {di  avervi  esercitato  l'ufficio  di 
Abate). 

II.  Potenza,  §  1.  —  Co.MPAGNi,  Cron. 
(C),  1,  13:  Profferivasi  a  mal  fare  con  gran 
possa  di  uomini  e  d'arme. 

III.  Potenza,  §  5  (Vedi  Distretto,  §  2). 
—  {Secondo  Registro  a  catena  dell'  Archivio  Sa- 
vonese (1248),  fol.  21:  Quam  {ce?-ta  mercan- 
zia) traxerit  aut  trahi  fecerit  de  Albingana 
vel  posse  {forse,  possa),  seu  per  stratam  Al- 
bingane.) 

IV.  In  Genova  anticamente,  Quel  che  l'uo- 
mo possedeva  di  beni  immobili,  poi  chiamato 
Podere  in  altre  Comunità  liguri:  donde  il  Car- 
tolario della  Possa  (Vedi  Estimo,  .^  1). — 
{Instrum.  Jannini  de  Predono,  28  octobris 
1251,  3Is.  Arch.  Notar.  Gen.  :  Reliquurum 
honorum  heredem  instituo  Tromperium  mari- 
tum  meum...:  ita  tamen  ut  non  possit  habere 
possessionem  nec  dominium  nisi  prius  super 
se  scribi  fecerit  in  Cartulario  Posse.) 

POSSANZA.  Sust. 

I.  Potenza,  §  3.  —Boiardo,  Erodot., 
18i:  Possanza  hanno  di  guerra  {i  Re  di  Spar- 
ta), e  chi  volesse  loro  proibire  il  guerreggiare 
cade  in  peccato. 

II.  Potenza,  §  1.  —  Villani  G.  (C),  7, 
70,  1:1  Baroni,  veggendo  '1  picciol  podere  del 
Re  di  Aranna  appo  la  gran  possanza  del  Re 
Carlo,  si  furono  multo  sbigottiti. 

Jil.  Potenza,  ^  5.  —  Sardo,  Cron.  Vis., 
182:  Questa  Lega  si  contiene  queste  possanze: 
Papa  Urbano  .  e  Pisani  e  Fiorentini. 
POSSEDERE.  Verbo. 

L  Avere  in  sua  podestà  una  cosa^  o  Te- 
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nerla  in  fatto.  —  Cavalca.,  Vit.  SS.  PP.  (C), 
\,  23:  Se  dunque  chi  tutto  il  mondo  posse- 
desse per  Dio  il  lasciasse,  non  dee  reputare 
d'aver  lasciato  grande  cosa. 

II.  Possedere  un  negozio,  un  ufficio,  e  si- 
mili. Avervi  fatto  sopra  grande  esperienza  ed 
esercitarlo  o  conoscerlo  perfrltamente.  —  Am- 
mirato, Disc.  Tao.,  36:  Gli  Ambasciatori 
mandati  in  Francia  esser  meglio  lasciarli  in- 
vecchiare in  Francia,  dove  già  posseggono 
i  negozj  di  quel  Re. 

POSSEDIMENTO.  Sust. 
Possessione,  ^  1.  —  S.  Concordio,  Amm. 
Ant.  (C),  26,  1,  4:  Lo  possedimento  (delle 
ricchezze  è)  pieno  di  paura. 

POSSENTE.  Add. 
Potente.  —  Liv.,  Dee.  (Tommas.,  Vocab.), 
9,  31:  Città  straricca  e  possente  d'arme  e 
d'uomini. 

POSSESSIONE.  Sust. 

I.  L'Uso  0  l'Azione  del  possedere:  Possesso, 
Tenuta,  Tenere.  —  Boccaccio,  Decam.  (G), 
2,  6:  Furono  per  prigioni  dati  al  re  Cario, 
e  la  possessione  dell'isola  appresso.  Piccolo- 
mini  A.,  Uom.  Nob.,  258:  Le  possessioni  di 
quelle  cose  che  habbiamo,  sempre,  se  non 
maggiori,  almen  non  minori  si  conservino. 

II.  La  Cosa  posseduta  ;  e  generalmente,  nel 
numero  del  più,,  i  Beni  stabili,  le  Ricchezze 
immobili,  o  per  dirla  alla  moderna,  la  Proprietà 
fondiaria:  Proprio,  Pertinenza,  Pertimento. 
—  Villani  M.,  5,  74:  Come  in  Firenze  s'or- 
dinò la  tavola  delle  possessioni,  ec.  Machia- 
velli, Op.,  917:  Le  possessioni  sono  più 
stabili  e  ferme  ricchezze  che  quella  fondata 
sulla  mercantile  industria. 

III.  Gabella  delle  possessioni.  Entro  Genova, 
la  Gabella  su  i  beni  stabili.  Gabella  Possessio- 
num,  che  nelle  Riviere  si  diceva  Caratata;  e  di 
cui  esistono  ancora  neW Archivio  di  San  Giorgio 
i  Cartolari  dal  ió69  al  ii63,  prima  chiamati 
Cartularia  Possse:  *  Estimo,  Lira,  Catasto, 
Terratico ,  Colta,  Colletta,  Censo,  Fodero.  Im- 
posizione censuaria,  Tassa  fondiaria  o  prediale. 
Dativa,  Dadia,  Camparla,  Campatico,  Bonate- 
nenza.  Perticato,  Taglia,  Taglione,  Tassa,  Aìi- 
nale.  Apprezzo,  Appasso,  Onciario. 

IV.  In  Alcamo,  la  Gabella  delle  Possessioni 
non  era  sul  possesso  continuo  de'  beni  stabili , 
ma  bensì  su  le  inalazioni  di  quel  possesso  o  del 
padronato  per  cagione  di  compra ,  vendite  e  do- 
nazioni.^ —  Membr.  Gab.  Ale.  (1367),  46:  La 
Caxia  seu  Gabella  di  Possessione. 

V.  Legge  delle  Possessioni.  La  Legge  romana 
che  determinava  il  numero  degli  jugeri  di  terra 
che  poteva  possedere  il  cittadino ,  e  la  divisione 
fra  il  popolo  de'  campi  presi  ai  nemici  :  Legge 
Agraria.  Serdonati,  Stor.  Fogliptl.,  356: 
Dando  le  leggi  delle  possessioni  avevano  vo- 
luto, che  i  poderi  e  le  possessioni  private  si 
dividessero  fra  cittadini  ugualmente. 

VI.  Manuale  della  Gabella  delle  possessioni. 

'   Vfdi  CABTorARio,  §  2.  ed  Estimo,  §  I. 
'   Membrana  delle.  Gabelle  di  Alcamo,  dell' anno  1357, 
pag.  46:  Palermo,  1876. 


Registro  della  Gabella  genovese  delle  possessioni, 
dove  si  notavano  le  mutazioni  di  proprietà  de- 
nunziale alla  giornata ,  per  poi  servirsene  nella 
correzione  o  compilazione  de'  Cartolar]  nuovi: 
in  Montigmso,  Libro  della  Postilla.  {Cabellce 
Possessio'num  (1369),  fol.  2,  3,  et  passim.,  Ms. 
Arch.  S.  Giorg.) 

VII.  Scrittojo  delle  possessioni.  Ufficio  che 
amministrava  le  possessioni  del  patrimonio  pri- 
vato e  pubblico  del  Granduca  di  Toscana;  detto 
pure  Scrittojo  assolutamente.  —  Band.  Tose. 
(1663),  18,  203:  I  pastori  fidati  dai  ministri 
dello  Scrittojo  delle  possessioni  di  Sua  Altezza 
Imperiale....  possano  diramare  ogni  sorte  di 
legname. 

Vili.  Tavola  delle  possessioni.  Vedi  Ta- 
vola. 

IX.  Tenuta,  §  5.  —  Villani  G.  (C),  8, 
44,  1:  Intra  gli  altri,  fu  disfatta  una  ricca  e 
forte  possessione  con  palazzi  e  torri,  ch'erano 
in  Pistoja  de' Cancellieri  Neri,  che  si  chia- 
mava Damiata. 

X.  Possessioni.  In  Parma,  il  Territorio 
detto  altrimenti  Forza  (Vedi  Forza,  §  12).— 
{Slatut.  Parm.  (1255),  pag.  103:  Parmse, 
1855:  Quod  Rector  Civitatis  teneatur....  de- 
fendere.... forcias  et  possessiones  quse  sunt 
vel  erant  in  confmibus  Episcopatus  Parma3.) 

POSSESSO.  Sust. 

I.  Possessione,  §  1.  Detto  degli  officj;  quindi 
Dare  il  possesso  dell'uffizio.  Mettere  in  possesso 
dell'uffizio.  Fare  riconoscere  alcuno  come  eletto 
ad  un  ufficio  e  dargliene  l'esercizio:  Mettere  in 
tenuta  dell'uffizio,  Dare  la  tenuta  dell'ufficio. 
Dare  l'uffizio,  Insediare  (Vedi  Teìvuta)  — 
Band.  Urb.  (1662),  311:  Se  U  Magistrati,  a 
quali  spetta  dare  il  possesso  a  detti  Magi- 
strati..., trascureranno ,  ec. 

II.  Detto  de' beni  stabili,  qualunque  siano. 
Quindi  Dare  il  possesso.  Mettere  in  possesso, 
Levar  di  posse.<iSO,  e  simili ,  per  Dare  ad  altrui 
la  proprietà  effettuale  o  meglio  la  detenzione 
d'una  cosa,  TorgUela,  e  simili  (Vedi  Tenuta). 
—  Davanzati,  Tac.  Ann.,  15,  210:  Gli  Dii, 
arbitri  di  tutte  le  potenze,  ne  avevano  dato 
il  possesso  a' Parti.  Caro,  Leti.  ined.  (C),  3, 
163:  Non  ho  voluto,  come  poteva  giustamen- 
te, levarlo  di  possesso. 

III.  Possesso  corporale.  Vedi  CORPORALE. 

IV.  Possesso  tediale.  Vedi  Tediale. 

V.  Apprensione  del  possesso.  Vedi  Ap- 
prensione. 

VI.  Dazione  del  possesso.  Vedi  Dazione. 

VII.  Immissione  nel  possesso.  Vedi  Immis- 
sione. 

POSTA.  Sust. 

I.  Luogo  designato  per  fermarsi  o  posarsi, 
viaggiando.  —  Tav.  Bit.,  213:  Lo  Sire  delle 
contrade  facea  fare  a  certe  poste  grandi  e 
belle  albergherie. 

II.  Terreno  designato  per  fermarvisi  gli 
armenti  a  pascolare;  nel  Veneziano  (Vedi  Pen- 
SiOTHKTiCO).  —  Legg.  Pens.  Ven.  (1671),  109: 
Non  possono  fermarsi  li  Pastori  nelle  Poste. 

III.  Luogo,  dove  i  viaggiatori,  correndo 
in  posta,  mutano  i  cavalli.  —  Polo,  Mil., 
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cap.  LXXXI:  A  ciascuna  di  queste  Poste....  ap- 
parecchiato da  trecento  o  quattrocento  caviilli 
per  li  messaggi  al  loro  comandaniento,  ec. 

IV.  Luogo,  dove  a  cara  del  (looerno  si  ri- 
cevono e  si  portano  per  farle  andare  al  loro  de- 
stino, e,  dappoiché  ci  sono  giunte,  si  dispensano 
le  lettere.—  Uedi,  Leti.  {C),  li,  151  :  Dopo  aver 
mandato  le  lettere  alla  Posta,  ec. 

V.  Anche  Colui  che  porta  le  lettere ,  conse- 
gnate all'  Ufjicio  della  Posta.  —  Foiiteguerri, 
Riin.  (C),  iOS  :  E  l' ora  passa  e  la  Posta  va  via. 

VI.  Ed  il  Giorno,  in  cai  arriva  o  parte  la 
Posta  delle  lettere.  G.\lileo,  Op.  leti.  {C), 
6,  58:  La  Posta  passata  ricevei  un  ordine... 
in  nome  di  Madama  Serenissima. 

VII.  Luogo  ordinato  alle  milizie  e  special- 
mente alle  Compagnie  del  Popolo  per  raccoglier- 
visi ,  0  dove  esse  debbono  stare  pe' loro  uf/i,cj, 
0  pei'  cuslodirlo:  Posto.  —  Urd.  Giusi.  Fior. 
(li>\)i-l'òii) ,  378:  Il  detto  Gonfaloniere  (di 
Giustizia)  debbia  deliberare....  le  poste,  do- 
ve.... ciascuno  sesto,  overo  banderai  e  pe- 
doni di  ciascuno  sesto  debbiano  stare.  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (I3l3-I3:i3),  574: 
Et  che  li  Capitani  predicti  siano  tenuti....  in 
delli  predicti  luoghi  et  poste ,  al  tempo  del 
predicto  remore  che  si  suscitasse...,  di  richie- 
dere.... tucti  li  homini  delle  diete  lor  Compa- 
gne. Band.  Lucch.  (1331-1356),  41:  Quelli 
che  sono  nel  numero  de' mille  incontenente 
debbiano  essere  alle  loro  poste  de  la  città..., 
e  che  li  altri  tutti  debbiano  essere....  alle  po- 
ste che  sono  loro  ordinate.  Da  Erba.,  Cron. 
Parm.,  443:  Eo  tempore  gli  homini  di  Parma 
molto  si  gravavan  di  fare  le  guardie  di  notte 
a  le  porte  de  la  città  et  anco  a  certe  poste.  Doc. 
Gen.  S.  L.  (1475),  1 ,  li,  'Hkì:  Furono  morti 
alchuni  de' nostri  dalle  bombarde  alle  poste. 

Vili.  Spazio  di  suolo  occupato  nelle  piazze 
durante  i  mercati  e  dove  alcuni  piccoli  ven- 
ditori tengono  loro  merci  a  derrate  in  terra. 
Quindi  in  Modena  il  Dazio  o  la  Gabella  delle 
poste  era  il  Dazio  pagato  per  l'  occupazione 
temporanea  del  suolo  pubblico  ne'  mercati  {\tì^\ 
Plateatico).  -  Vasari,  Vit.  (Tomjias.,  Vo- 
cab.),  15,  "26U:  Jacopo  {Sansovino) ,  mostrato 
al  Principe  Critti  la  onorcvolezza  e  utilità  del 
suo  pensiero,  fece  levar  via  detti  banchi  e 
casotti...,  e  facendo  alcune  Poste  per  erba- 
ruoli,  accrebbe  alla  Procuratoria  settecento 
ducati  d'entrata.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
"2,  294:  Noi  rimettiamo  alla  ditta  città  el  Da- 
llo delle  poste  del  vendere  suso  la  piaza. 

IX.  Divisione  militare  delle  s'jwidre  o 
bandiere  degli  stipeudiarj.  [Per  la  (|uale  cin- 
que cavalieri  formavano  una  posta;  cinque 
poste  comprendevano  venticinque  cavalieri; 
dai  venti  ai  venticin(|ue,  erano  quattro  poste 
senza  la  persona  dA  Capitano;  e  tre,  venti 
cavalieri;  ma  se  un  Caporale  era  so|)ra  la 
bandiera  di  alcuno  Capitano  o  Conestabile, 
non  potevano  essere  nella  bandiera  se  non 
due  poste,  compresa  la  persona  del  Caporale; 
e  se  il  Caporale  era  Cavaliere  di  corredo,  si 
contava  per  due  poste  la  squadra  oltre  il  Ca- 
porale: secondo  la  quale  divisione  erano  Com- 


putati e  distribuiti  gli  stipendi.]  *  —  Statuì. 
Cond.  Fior.  (1337),  5U7  :  Quello  Capitano.... 
oltre  quattro  poste  senza  la  sua  persona  avere 
non  possa. 

X.  Proposta,  o  Partilo  dato  a  risolvere  ai 
Consigli,  in  Parma,  in  Alessandria,  in  Genova  e 
nelle  altre  Terre  della  Liguria.  ^  —  Legg.  Gen., 
7  aprile  1(350:  La  posta  ostata  approvata  con 
voti  settanta  favorevoli.  E  appresso:  Si  pror 
ponga  di  nuovo  (un  Capitolo  di  provvisione)  con 
addurre  il  Segretario  quelle  ragioni  che  sono 
atte  a  persuadere  a  concorrere  nella  [losta. 

XI.  In  Verona,  il  Partito  già  risoluto  e  con- 
vertito in  Statuto  0  Capitolo.  —  {Statuì.  Veron. 
(1-22S),  cap.  1:  Tenear  facere  jurare  meum 
successorem  susci  pere  regimcn  civitatis  Ve- 
rona.... et  alia  attendere  et  observare  quse 
conlinentur  in  posta  inl'erius scripta,  quse  sic 
incipit:  Et  contentus  ero,  etc.) 

XII.  In  Siena,  Intelligenza  segreta  per  tener 
alti  i  prezzi  delle  merci  e  de' lavori  (Vedi  Po- 
stura, ij  1).  —  Slatut.  Lan.  S(?/j.  (PÌU2-13UU), 
"ISi:  Ordiniamo  che  neuno  tegnitore ...  possa 
fare  alcuna....  setta  o  conspirazione  o  posta  con 
veruno  tegnitore....  del  fatto  del  legnare. 

XIII.  imposizione.  Imposta  (Vedi  Gravez- 
za). —  Cavalcanti  G.,  Slor.  Fior.,  i,  "214: 
Dicevano  che  il  Catasto  non  era  giusta  posta. 
E  "2,  214:  Così  fatta  posta  non  fu  comune.... 
e  si  chiamò  il  Balzello. 

XIV.  Quel  tanto  d' imposizione  che  tocca  a 
ciascuno  di  pagare  (Vedi  Hata,  ^  1).  —  Caval- 
canti G.,  Stor.  Fior.,  1 ,  81:  Si  è  sempre  usato 
lo  sgravio,  acciò  che  quelle  poste  che  sono 
fuori  del  ragionevole  si  correggano, e  rechinsi 
al  ragionevole.  A' 215:  La  sua  posta  (di  Cosimo 
de'  Medici)  fu  fiorini  dugento  ventidue.  Var- 
chi, Stor.,  1,  221:  Agli  amici  de' Medici  toc- 
cavano {del  Balzello)  le  poste  e  somme  mag- 
giori. 

XV.  Partita,  a  rispetto  de' libri  delle  gra- 
vezze. —  CA.MI5I  G.,  Ist.  Fior.,  2,  117:  Si 
ponesse  a' cittadini....  un  accatto  di  lìor.  50  mi- 
la.... e  che  non  possano  porre  più  di  fior.  300 
l'anno  per  posta;  nò  meno  di  fior.  25.  Var- 
chi, Stor.,  i,  374:  Era  obbligato  di  porre  a 
tutte  le  poste  della  Decima....  quella  somma 
d'accatto,  che'egli  pareva  a  lui  che  a  detta 
posta  si  convenisse. 

XVI.  La  Persona  stessa  del  sopportante 
descritta  nel  Libro  delle  gravezze.  —  Varchi, 
Stor.,  2,  108:  Le  poste  che  hanno  la  Decima, 
sono  dalle  dieci  alle  dodici  mila.  E  \\^:  Set- 
tanlasette  poste  di  cittadini  pagarono  di  straor- 
dinarj  dall'anno  1433  al  1453  quattro  milioni 
e  ottocento  settantacinciue  migliaja  di  fiorini. 

-WII.  Posta  bianca,  in  Firenze,  la  Posta 
de' libri  delle  gravezze,  di  contro  alla  quale, 
(jualunijue  ne  fosse  la  cagione,  non  era  portala 
imposizione  alcuna.  —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  12  giu- 
gno 1408:  Considerato  esserci  di  molte  poste 

•  Slatut.  Cond.  Fior.  (1337),  pag.  507.  Ricolti,  Stor. 
Compilali,  f^ent-.  parie  II  ,  cap.  IV,  §  2. 

»  Statuì  Partii.  (I2ÓÒ),  pa-.  54.  Statuì  Jlexnndr. 
(1297  ,  XLIV.  Statuì.  Pori.  Maurit.  ll4U5j  ,  S  11.  Legg. 
Gen.  {141;}),  pag,  33,  Ms.  Univ.  Gta. 
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bianche  senza  alcuna  Decima  per  non  avere 
beni  immobili,  ec. 

XVIII.  Posta  deftciente.  Vedi  Deficiente. 

XIX.  Posta  fogna.  Lo  stesso,  in  Firenze,  che 
Posta  infognita.  —  Varcui  ,  Stor.,  1 ,  374:  Era 
obbligato  di  porre  a  tutte  le  poste  della  Deci- 
ma, le  quali  egli  giudicasse  che  fogne  non  fos- 
sero, cioè  vane  enonrisquotibili,  quella  som- 
ma d'Accatto,  ch'egli  pareva  a  lui  che  a  detta 
posta  si  convenisse. 

XX.  Posta  infognita.  In  Firenze,  la  Posta 
di  quel  debitore  di  gravezze,  il  quale  non  aveva 
di  die  pagare:  pure  in  Firenze,  Posta  fogna. 
Posta  vana,  e  Fogna  assolutamente;  in  Lucca, 
Urbino  e  Pesaro,  Della  fallita.  —  Band.  Tose. 
(1698),  "li,  AS:  3Iolte  poste  infognite  si  sono 
ridotte  paganti. 

XXI.  Posta  miserabile.  Vedi  Miserabile. 

XXII.  Posta  pagante.  Ancora  in  Firenze, 
la  Posta  di  colui  che  era  corrente  nel  pagar  le 
gravezze.— Band.  Tose.  (1(398),  -21 ,  48:  Molte 
poste  infognite  si  sono  ridotte  paganti. 

XXIII.  Posia  vana.  E  pure  in  Firenze,  Po- 
sta infognita.  —  Proo.  Fior.,  Ms.,  19  ago- 
sto 1505:  Debba  ciascuno  di  detti  Uficiali.... 
pigliare  particolare  giuramento....  di  non  porre 
detto  Arbitrio  a  fogne  o  a  poste  vane. 

XXIV.  Conguagliare  le  poste.  Vedi  Con- 
guagliare. 

XXV.  Legare  uno  sotto  una  medesima  po- 
sta con  un  altro.  In  Firenze,  Descrivere  uno  alle 
gravezze  per  lo  stesso  oggetto -e  nella  stessa  nota 
insieme  con  altrui,  onde  tutti  e  due  e  ciascuno 
per  sé  era  tenuto  per  tutta  la  somma.  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  "22  dicembre  1494:  Si  dichiara.... 
che  qualunque  legati  sotto  una  medesima  po- 
sta, i  quali  fussino  obbligati  a  pagare  gra- 
vezze per  conto  d'altri...,  pagasse  la  rata  sua 
che  gli  toccasse...,  resti  libero  ed  assoluto  da 
tale  obbligo. 

XXVI.  Permutare  le  poste.  Vedi  Permu- 
tare. 

XXVII.  Ravvivare  le  poste.  Vedi  Ravvi- 
vare. 

XXVIII.  Spegnere  i  beni  dalla  posta  di  al- 
cuno. Vedi  Spegnere. 

XXIX.  Partita  di  danari,  ricevuti  o  pagati. 

—  Capii.  Font.  Tod.  (1464),  194:  Sia  orde- 
nado  a  tutti  li  ofBcij  che  receve  denarij....  per 
chadauna  posta  che  i  receve....  tolgia  uno  soldo 
et  mettelo  in  la  cassetta. 

XXX.  Partita,  a  rispetto  de' Libri  de' conti. 

—  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII),  61:  Quando  avarete 
fata  la  ragione,  sie  scrivete  a  piei  la  posta 
de' capitali  d'onicuno  il  suo  guadagno.  Mat- 
TASALA,  Ricord.,  72:  Li  impromesse  di  dare 
{certi  danari)  per  Matasala,  e  poseli  alla  po- 
sta sua  di  giugno. 

XXXI.  Partita,  a  proposilo  de'  Libri  del  De- 
bito Pubblico.  —  Conc.  Sen.  Delib.,  Ms.,26  di- 
cembre 1431:  El  Chamarlengo  sia....  tenuto  la 
provisione  d'essa  presta  acconciare  etponere 
alla  posta  di  quello  che  ara  pagato. 

XXXII.  Ciascuna  delle  porzioni  di  paga- 
mento da  farsi  a  tempi  ordinati  (Vedi  Rata, 
^  2).  —  Morelli  G.  P.,  Cren.,  Z09:  Promi- 


sono  quattrocento  migliaja  {di  fiorini)  per  la 
prima  posta. 

XXXIII.  A  posta.  Valse  talora  Sotto  l'ubbi- 
dienza. Sotto  la  dipendenza ,  Sotto  gli  ordini  di 
alcuno;  spesso  co' verbi  Tenere,  Star  e.  Mettere, 
e  simili.  —  Villani  G.  (C),  8,  96,  3:  Le  ma- 
snade de' Catalani....  erano  a  posta  di  que'che 
guidavano  la  terra.  Velluti,  Cron.  (C),  19: 
Una  compagnia  di  3UU0  cavalli,  o  più,  era.... 
a  posta  del  detto  inesser  Bernabò.  Gorelli, 
Cron.  Fort.,  218:  Lo  qual conte  Francesco  a  so 
posta  gli  messe  {al  castello)  Castellano  e  Com- 
missario chiamato  Alberto  Horlandro. 
-   POSTALE.  Add. 

Appartenente  alla  Posta  delle  lettere  o  dei 
cavalli.  —  Giordani,  Epist.,  3,  202:  A  chi 
diavol  desti  una  tua  degli  otto  aprile,  che  ora 
mi  giunge  col  marchio  postale  di  Rimini? 

POSTERLA,  POSTIERLA.  Sust. 
Piccola  poì-ta  della  Terra:  Sportello.  —  Ma- 
LiSPiNi  R.,  CVow.  (G),cap.  CHI:  Era  una  po- 
steria ,  la  quale  si  chiamava  per  lo  nome  di 
que' della  Pera.  Villani G.  (C),  3,  2,  4:  Die- 
tro a  San  Piero  Scheraggio  avea  una  postierla. 

POSTICCIO.  Add. 
Ofjìzio  posticcio.  Vedi  Offizio. 

POSTIERE.  Sust. 

I.  Quegli  che  tiene  la  Posta  de' cavalli  o 
quella  delle  lettere.  —  Matt.  Franz.,  Rim. 
buri.  (C),  2,  146:  Avean  quasi  sempre  il  ca- 
vai buono  Per  la....  mancia  Data  al  postiere. 

II.  Daziere,  o  Appaltatore  del  dazio,  in 
alcuni  luoghi  veneziani.  —  Decret.  Stad.  Veron. 
(1597),  82:  Dovendo  essi  Daziare  o  Postieri 
attender  giusta  li  capitoli  del  loro  incan- 
to, ec. 

POSTIERLA.  Sust.  Vedi  Posterla. 

POSTILLA.  Sust. 
Si  diceva  nella  Comunità  di  Montignoso 
lucchese  la  Voltura  fatta  nel  Libro  dell'Estimo, 
ed  anche  il  Libro,  ove  quelle  variazioni  si  scri- 
vevano, il  quale  chiamavasi  Libro  della  Po- 
stilla: in  Genova,  Manuale  della  Gabella  delle 
possessioni.  —  Statuì.  Montign.  (1739),  Ms., 
cap.  LXX:  Rimettere  alla  sua  osservanza  tutto 
ciò  che  fosse  stato  variato  secondo  la  postilla 
vecchia.  E  (1763),  Ms.,  cap.  LXII:  Debbino 
gravare  al  Libro  della  Postilla  il  valore  e  sti- 
ma di  quei  beni  che  s'acquistassero  da  cia- 
scheduna persona.  E  appresso:  Abbia  beni  de- 
scritti in  Estimo  o  alla  Postilla. 

POSTILLATORE.  Sust. 
Chi  faceva  le  postille  o  teneva  il  Libro  della 
Postilla,  in  Montignoso:  Appostillatore.  —  Att. 
Com.  Montign.,  Ms.,  1"  dicembre  1613:  Dato 
et  ottenuto  partito,  furono  eletti....  in  Postilla- 
tori delle  Stime.  E  8  gennajo  1690: 11  suppli- 
cante s'intenda  sgravato  delle  imposizioni  che 
ha  pagato  indebitamente, et  dalli  Postillatori.... 
deve  vedersi  se  vada  creditore  di  maggiore 
0  minor  somma. 

POSTIiMA.  Sust. 
Postura,  §  1;  in  Ascoli  Piceno.  —  Staiut. 
Com.  ASC.  (1387),  3,  64:  Non  faccia  postiraa 
overo  legha....  contra  la  pubblica  utilità,  overo 
centra  lu  Comune. 
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POSTLLMINIO.  Sust. 
Il  Diritto,  pel  quale  le  persone  e  le  cose  prese 
in  guerra  dal  nemico  decono  essere  restituite 
nel  primo  loro  stalo,  tosto  che  sono  ritornale  in 
podestà  della  nazione,  a  cui  appartenevano;  e 
la  stessa  Cattività,  dalla  quale  ritornano.  — 
Buonarroti,  Fier.,  'ò,  4,  ±  Abbracciamenti 
D'amici  riscontrati.  D'esilio  e  postiiminio  ri- 
tornati. Delle  coso  mutate  ammiratori.  Cinuz- 
zi.  Disc,  milit. ,  173:  Se  avvien  che  un  sol- 
dato sia  preso  dai  nemici,  e  in  quel  tempo 
che  sta  in  prigione  si  dienle  paghe  agli  altri 
soldati ,  se  tornerà,  si  dee  dare  a  lui  ancora 
per  ragion  del  postiiminio. 

POSTO.  Sust. 

I.  Condizione  sociale  ;  quella  che  oggi  Posi- 
zione, e  che  gli  antichi  dicecano  ancora  Luogo 
e  Stato  (Vedi  !^  "2).  —  Segni: ri,  Mann.  Febbr. 
(C),  VI,  1:  Quello  che  presso  gli  uomini  si 
chiama  altezza  di  posto,  grandezza  di  gloria, 
dinanzi  a  Dio  che  cosa  òV 

II.  Officio  0  Carica,  in  genere;  che  pub 
essere  la  stessa  cosa  di  Condizione  sociale  :  oggi 
Piazza.  —  Seg^eri ,  Mann.  Febbr.  (Tommas., 
Fo6'a&.),  10,  '2:  Contese  che  s'imprendono 
per  arricchire,  per  avventurarsi,  per  giun- 
gere al  alto  posto. 

III.  Ufficio  militare:  Piazza.  —  Testi  F., 
Lelt.,  id'l:  Scrivo  di  nuovo  al  signor  Almi- 
rante,  pregandolo  di  dare  a  Vostra  Signoria 
la  patente  per  la  prima  leva  che  si  farà..., 
giacché  ora  tutti  i  posti  si  trovano  provve- 
duti. 

IV.  Posta,  §  7.  —  Davanzati  ,  Tac.  Stor., 
4,  78:  Tutore,  Classico,  Civile,  ciascuno  nel 
suo  posto,  stigava  i  suoi  a  combattere. 

POSTULANTE.  Sust. 
Petitore.  —Band.  Tose.  (1772),  30,  252: 
Con  la  detta  patente  di  Notaro....  dovranno  i 
postulanti  presentarsi  alla  Consulta. 

POSTURA,  PUSTURA.  Sust. 

I.  Postura  de' prezzi,  o  Postura  assoluta- 
mente. Intelligenza  segreta  e  quasi  sempre  frau- 
dolenta degli  artigiani  e  mercanti  per  favorire 
loro  guadagni,  rendendosi  padroni  de' prezzi: 
Dogana,  Posta,  Postinia,  Ressa  o  Rissa,  Mo- 
nopolio, Cospirazione ,  Comunità,  Lega,  Setta; 
ed  in  qualche  luogo  di  Toscana,  oggi  Cordellina. 
--  Statuì.  Calim.  (1332),  142:  Non  facendo 
lega  0  postura  di  prezzo  in  vendere  e  in  com- 
prare, ec.  Villani  G.,  12,  73:  Feciono  postura 
di  non  far  pane  se  non  con  certo  loro  ordine, 
per  sostenerne  il  caro.  Ghirardacci,  Jst.  Boi, 
\,  18:  Che  niuno  barcaruolo  o  nocchiero  o 
mulattiero....  ardisse....  ordinar  setta,  o  con- 
venzione 0  postura. 

II.  Intelligenza  segreta  de' cittadini  cantra 
lo  Stato;  in  alcun  luogo  delle  Marche,  Postima 
(Vedi  Congiurazione,  ,^  1».  —  Statai.  Cond. 
Fior.  (1337),  504:  Jurinó  {i  soldati  condotti).... 
che  di  nessun  tempo  faranno  alcuna  conjura- 
zione,  postura,  overo  machinazione  contra  il 
Popolo  0  Comune  predetto.  Noo.  ant.,  7:  Il 
Popolo  si  adirò.  I  Baroni  si  turbàro.  Fecero 
pusture  e  leghe. 

III.  Lega,  ^  ì.  —  Tosa  S.,  Ann.,  150: 


E  questa  postura  fue  co'Genovesi  di  fare  eglino 
guerra  per  mare  e  noi  per  terra. 
POTENTATO.  Sust. 

I.  Paese  o  Popolo  costituito  in  compagnia 
politica  indipendente  e  reggenlesi  a  Slato  par- 
ticnlare  o  comune;  e  Chi  lo  regge ,  strettamente 
paHando,  non  di  piccolo  affare:^  Potenza,  Pos- 
sanza, Principato,  Monarchia,  Hepubblica, 
Stato.  —  Machiavelli,  Op.,  40:  Descriverò 
per  quali  mezzi  l' Italia  pervenne  sotto  quelli 
Potentati.  E  304:  Non  solamente  quelli  che  si 
cliiamanoPotentati,  ma  ogni  Barone  e  Signore, 
beiicliè  minimo,  quanto  al  temporale  la  sti- 
mava poco  {la  Chiesa). 

II.  Dominio  o  Dignità  del  Potentato.  — Pic- 
COLOMINI  A.,  Par.  Rei.  Arisi.,  138:  I  beni 
esterni,  come  son  le  ricchezze,  i  potentati  e 
simili,  par  che  tanto  più  generino  invidia, 
quanto  più  appare  dependente  dalla  fortuna 
il  loro  acquisto. 

HI.  Specie  di  Oligarchia:  Dinastia.  —  Se- 
gni, yl/isL  Poi,  202:  Dove  {iiello  Stato  de' Po- 
chi) il  figliuolo  succede  nel  governo  al  padre..., 
e  di  più  vi  sia  che,  non  la  legge,  ma  li  Ma- 
gistrati comandino,  questa  spezie  negli  Stati 
de' pochi  Potenti  ha  quella  medesima  corri- 
spondenza che  ha  la  tirannide  negli  Stati  dei 
Monarchi....  E  tal  modo  di  governo  si  chiama 
Potentato. 
POTENTE.  Add.  e  Sust. 

I.  Che  ha  potenza  per  alcuna  cosa;  onde 
Potente  di  armi,  di  avere,  di  danaro,  e  simili. 
—  Arrigh.  (C),  56:  Dea  sono,  della  quale 
neuna  è  più  potente.  Fior.  Hai.  (C),  238: 
Quella  è....  la  vostra  terra  potente  d'arme  e 
grassa  di  tutti  li  beni.  Velluti,  Cron.  (C),  6: 
Erano....  potenti  d'avere  e  di  persone.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  11,  4:  Il  Re  Cattolico..., 
non  essendo  potente  di  danari...,  non  aveva 
gli  ajuti  pronti. 

II.  Grasso  o  Maggiore,  detto  di  Popolo  e 
di  Popolare.  —  Malispini  R.,  Gran.,  cap. 
CXXXVIII:  Poi  che  avemo  detto  de'gonfaloni 
e  insegne  del  Popolo,  diciamo  di  quelle  del  Co- 
mune della  città  che  si  davano  nelle  guerre 
a' nobili  cittadini  e  a' popolari.  Machiavelli, 
Op.,  36:  Il  Popolo....  era  di  tre  sorte.  Popolo 
potente,  mediocre  e  basso. 

III.  Lo  stesso  che  Principe  o  Potentato.  — 
Guerr.  Serrezz. ,  st.  14:  E  in  ogni  loco  dettono 
e  sentori  {della  guerra  che  si  voleva  fare)  Per 
far  tutti  e  Potenti  del  ver  chiari. 

IV.  Lo  stesso  che  Grande,  o  Magnate.  — 
{Statuì.  Mutin.  (1327),  4,  146:  Quod  nullus 
Magnus,  vel  Potens,  vel  Miles....  audeat  vel 
I)resuinat  patrocinium  prestare  alieni  persone 
in  civili  vel  criminali  causa.)  Co.MPAGNi,  C'row., 
31:  I  potenti  cittadini....  erano  detti  Grandi. 
Villani  G.,  11,  04:  Avea  {in  Firenze)  mille- 
cinquecento cittadini  nobili  e  potenti  che  so- 
davano per  Grandi.  Vii.  Col.  Rienz.,  143:  Li 
Potenti  di  Roma  non  vonno  lo  stato  di  questo 

I  uomo.  Segni,  Arisi.  Poi,  lilii:  Quivi  dico  i 
popolari  capi  e  qui  li  potenti. 

'  De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat.,  pag.  55  :  Roma,  i680< 
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POTENZA.  Sust. 

I.  Forza,  ^  1.  Quindi  si  prese  per  Milizia, 
ed  Esercito;  che  gli  anliclii  dicevano  ancora  Po- 
tenza di  gente.  —  Flavio  J.,  Guerr.  Giiid. 
Volg.,  1,  "ìl'l:  Intorno  alla  piccola  Salamina 
{gli  Ateniesi)  i^e,izi\voi\o  sì  fatte  potenzie  del- 
l'Asia. Dei  a..  Cren.  San.,  "29:  Vennero  i 
Fiorentini  e  Lucchesi  con  la  loro  potenza  in 
Monte  Martini.  .É^61:  Incominciàro  a  combat- 
tere con  la  potenza  de' Nove,  clie  erano  cento 
fanti.  Ner.  Donat.,  Cron.  San.,  176:  Sanesi 
niandàro  Ambasciadori  in  più  parti  per  tro- 
vare gente  d'armi  per  fare  potenzia.  Villa- 
ni 31.;,  7,  ;2:  Sarebbe  uscito  fuori  del  suo  Rea- 
me in  via  colla  sua  potenza ,  e  con  gli  altri 
Principi  del  suo  Reame  crociati. 

II.  Potenza  di  gpnte.  Vedi  Gente. 

III.  La  Forza  del  fare ,  congiunta  coli' au- 
torità. Possa,  Possanza,  Potere,  Podere^  Po- 
destà, Podesteria,  Forza,  Viriti,  Signoria. — 
Petrarca,  Canz.,  M,  1:  E  s'egli  è  ver,  che 
tua  potenza  sia  Nel  ciel  sì  grande  come  si  ra- 
giona, ec. 

IV.  Potenza  di  Pochi.  Vedi  Poco. 

V.  Dominio,  ^  i;  ed  il  Territorio  dooe  esso 
si  esercita ,  che  si  disse  ancora  Possa  e  Forza 
(Vedi  Distretto,  i^  2).— Guicciardini  F., 
Stor.,  11,4:  Pareva  che  segretamente  deside- 
rasse {il  Papa)  che  la  potenza  del  Re  di  Fran- 
cia avesse  per  termine  i  monti. 

VI.  Potentato,  §  1.  —Sardo,  Cron.  Pis., 
182:  Questa  Lega  si  contiene  queste  possanze: 
Papa  Urbano,  e  Pisani,  e  Fiorentini,  e  Luc- 
chesi. Ambasc.  Sen.  (1451),  54:  Era  Italia  tutta 
sotto  r  arme  et  in  guerra  e  sciolte  tutte  le  Po- 
tenzie. E  55:  Dovessino  aspettare  che  partito 
prendessero  l'altre  Potenzie  d'Italia.  Cod. 
Arag.  (1467),  1,  176:  Ha  ricercati  li  Arabas- 
saturi  de  tucte  le  nostre  Potentie  colligate. 

VII.  Forza  del  fare  nelle  cose  di  Stato ^ 
arbitraria  e  senza  temperamento  di  legge:  Po- 
tere. —  Guicciardini  F.,  Stor.,  3,  2:  La  cui 
autorità  {di  un  Doge  veneziano)  era  divenuta  sì 
grande,  che,  eccedendo  la  riverenza  de' Dogi 
passati,  meritava  piuttosto  nome  di  potenza, 
che  di  autorità. 

Vili.  Abuso  della  sopraddetta  forza:  Pote- 
re, Prepotenza,  Forza,  Violenza,  Ingiuria.  — 
Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.,  1,  15:  Dicevano 
che  le  potenze  dei  nostri  antichi  le  avevano 
ancora  a  purgare.  Palmieri  M.,  Protest.,  15: 
La  potenza  ogni  cosa  domava,  e  la  ragione  e  '1 
dovere  erano  poste  nell'armi. 

IX.  Quindi  Fare  di  potenza.  Fare  alcuna 
cosa  abusando  della  forza  o  colla  forza.  —  A  Ji- 
MiUATO,  Ist.  Fior.,  8,  31:  Né  a  richiesta  d'al- 
tri gli  piglierebbe  l'armi  contro,  o  farebbe 
di  potenza. 

X.  Gentilezza,  ^  1.  —  Statuì.  Perug. 
(1342),  Ms.i  4,  14U:  El  Scendeco....  sia  tenu- 
to.... locare  {il  terreno  da  lavorare)  a  buone  e 
convenevole  lavoratore,  e  quagle  siano  fuor 
de  onne  sospitione  de  nobeletà  e  de  potentia. 

XI.  Ciascuna  di  quelle  Compagnie  del  Po- 
polo minuto  fiorentino ,  che  si  facevano  di  quando 
in  quando  per  pubblica  festa  ed  allegria;  peroc- 


ché tutti  vestivano  una  medesima  divisa.  Com- 
pagnia per  Compagnia ,  ed  andavano  per  la 
città,  facendo  loro  comparse  ed  armeggiando, 
sotto  un  capo  particolare  per  ciascuna,  detto  Im- 
peratore, Re,  Duca,  e  simili,  e  poi  ciascuna  da 
sé  terminava  la  festa  con  un  solenne  convito.  ^ 
Donde  i  Re  e  gli  Imperatori  di  Potenza.  — 
Vasari,  Vit.  (G),  3,  555:  Quando  si  facevano 
lo  Potenze  e  le  armeggerie,  fece  molte  inven- 
zioni d'  abbigliamenti  ed  acconcimi.  Allegri 
(G),  235:  Quando  gl'lddei  facendo  alle  mam- 
mucce Stavano  in  ciel  (come  si  fa  in  Firenze 
Da'  Re  delle  Potenze),  ce. 
POTERE.  Sust. 

I.  Dominio ,  ,^  1  ;  onde  le  frasi  Essere  in 
potere  di  uno.  Tornare  in  potere  di  lui,  e  simili, 
per  Tenersi  o  Tornare  alla  sua  ubbidienza.  — 
Tasso,  Leti.  {C),  ìli:  Ilo  avuto  un  libro  as- 
sai grande  di  rime  da  Pergamo:  ma  altre 
ne  portai  meco;  ma  il  primo  è  in  potere  del 
signor  Alessandro.  Tiracoschi,  Diz.  Top. 
Stor.  Est.,  2,  146:  11  Castello....  dovette  pre- 
sto tornare  in  potere  del  Comune  di  Reggio. 

II.  Potenza,  ^  7.—  Giannotti,  Op.,  1, 
273:  Se  il  Principe  pure  fosse  tanto  cieco  che 
egli  tentasse  cose  nuove  per  acquistare  più 
autorità...,  pensando  che  l'onore  consista  nel 
potere ,  non  potrebbe  mai  condurre  ad  effetto 
il  suo  pensiero,  perchè  avrebbe  contro  tutta 
la  Repubblica, 

III.  E  chi  esercita  la  predetta  potenza  (Vedi 
Podestà,  ^  lU).  —  Boccaccio,  Aniet.  (C), 
98:  Che  più  del  mondo  non  temo  i  poteri. 

IV.  Mandato  di  Ambasciatore.  —  Guic- 
ciardini b\,Leg.  Isp.,  42:  Avete  voi,  quando 
io  venga  in  su'  particolari,  potere  di  fare  al- 
cuna conclusione?  Relaz.  Ven.  Alb.,  2,  3, 149: 
Gli  fu  mandato  nella  forma  che  si  suole  il  po- 
tere ampio  e  largo  di  concludere  la  pace.  Pal- 
lavicino, Ist.  Conc,  4,  8:  Entrandosi  nel 
Trattalo,  i  Protestanti  richiesero  che  Ferdi- 
nando mandasse  un  assoluto  potere  negli  Elet- 
tori Palatino  e  Brandeburghese.  iMagalotti, 
Lett.  Scient.,  9:  La  Sala  della  conferenza.... 
non  so  se  in  tutto  quel  tempo  arrivasse  ad 
aprirsi  due  volte  per  riconoscervi  colle  do- 
vute formalità  non  so  che  poteri.  Doc.  Ital. 
LUNIG  (1642),  2,  1551:  Li  quali  {Ambascia- 
tori) avendo  mostrati  li  loro  poteri  e  facoltà  e 
riconosciutili  sulìicienti,  si  è  divenuto  alla 
infrascritta  capitolazione. 

V.  Riconoscere  i  poteri.  Vedi  Ricono- 
scere. 

VI.  Lettera  di  poter  e.  Carta  del  Mandato  del- 
l'Ambasciatore.—  Pallavici.\o,M  Conc.,\\, 
14:  Esibì  sue  lettere  di  credenza  e  di  potere. 

VII.  Potenza,  l  5.  —  Cron.  Sic,  123: 
Como  polirà  xiri,  chi  un  signuri  di  sì  pic- 
ciulu  putiri  comu  su  cu  {Pietro  d' Aragona) 
putissi  contrastari  con  issu  {Carlo  d'Angiò)Ì 

Vili.  Quindi  Esercito  (Vedi  Potenza, 
Jì  1).  —  Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  313:  Uscì 
di  Arezzo  con  tutto  il  suo  potere  da  piede  e 
da  cavallo. 

'  Biscioni,  Malmaiilile j  II:  Prato,  \%\b. 
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POTESTÀ.  Sust.  Vedi  Podestà. 
POTESTERIA.  Sust.  Vedi  Podesteria. 
POVERO.  Sust. 

I.  Poveri  al  Passo.  Poveri  vecchi  inabili,  ai 
quali,  non  potendo  essi  più  la  fatica,  si  conce- 
deva in  Venezia  per  carità  l' ufficio  privativo  di 
misurare  nelle  Dogane  tele,  tralicci,  panni  ed 
altri  tessuti ,  e  di  tirarne  una  tenne  mercede. 
[Eglino  dovevano  essere  non  più  di  qiiannta. 
e  dopo  il  1-163  essere  elotti  conio  i  Poveri  al 
Pevere,  dacché  l'esperiiìnza  aveva  dimostrato 
che  si  conccdeviino  quegli  ulììcj  o  grazie,  co- 
me si  chiamavano,  per  favore,  anche  a  fami- 
gli, a  schiavi  ed  altra  gente.  Ma  ciò  non  ostante 
gli  ahusi  ricominciarono,  e  crebbero  sì  ga- 
gliardi, che  ci  ha  esempio  d'una  di  quelle 
grazie  venduta  all'asta  pubblica  per  trenta- 
cinque ducati;,  e  di  assai  più  conferite  alle 
femmine,  anzi  ad  esse  preferibilmente,  e  due 
e  tre  per  una,  per  ragioni  che  il  tacere  è 
bello;  onde  i  beneficj  erano  sempre  quaranta, 
ma  i  beneficati  assai  meno.  Di  che  nel  1699  si 
riassunsero  gli  ordini  del  1463,  e  s' impose 
che  non  più  d'una  grazia  fosse  mai  per  fami- 
glia, e  si  distribuissero  alle  persone  capaci. 
Nel  1327,  per  la  scarsa  quantità  delle  tele 
messe  allora  in  commercio,  era  molto  calata 
la  mercede  a  quei  Poveri,  di  maniera  che 
non  avevano  da  campare.  Però  in  luogo  dei 
tre  terzi  che  riscotevano  de'  proventi  della 
misura  de' tessuti  furono  loro  dati  quattro 
quinti;  forse  provvedimento  temporaneo,  in 
quelle  strettezze  mercantili.  Nel  1671,  i  Cin- 
que Savj  alla  Mercanzia  assegnarono  a  questi 
Poveri  lire  341  e  soldi  2  di  valuta  corrente 
all'anno,  da  cavarsi  dal  dazio  dell'uscita; 
nel  1699  venne  loro  fatto  altro  assegnamento, 
di  ducati  4U.  ^  E  quindi  si  può  argomentare 
che  il  provento  della  misura  de' tessuti  da 
allol:-a  in  poi  ritornasse  intero  allo  Stato.]  — 
Sen.  Ven.Delib.,  Ms.,  9  gennajo  1699:  Fossero 
corrisposti....  alli  Poveri  al  Passo  lire  341. 

II.  Poveri  al  Pevere  o  del  Pevere.  Poveri 
marinai  di  sessanta  e  più  anni  d' età,  non  più 
abili  a  navigare ,  ai  quali,  per  essersi  esercitati 
fedelmente  e  lungamente  ne' servigi  della  He- 
pubblica ,  si  conferiva  da'  Veneziani  /'  ufficio 
privativo  della  senseria  ddpepe.  [Questi  Poveri, 
come  quelli  al  Passo,  erano  a  numero  fermo; 
trenta  dall'anno  1362  al  1386;  poscia  quaran- 
tacinque; più  tardi  sessanta,  e  poi  settanta; 
aggiunti  altri  dodici  nel  14U3.  Cittadini  origi- 
narj  di  Venezia;  ma  nel  1411  accomunati  in 
quel  benefizio  anche  quelli  di  Candia,  Pirano, 
Capodistria,  Corone,  .Modone,  ed  altri  luoghi; 
nel  1416  anche  i  marangoni  e  calafati  imbar- 
cati, essendoché  pur  questi  si  tenessero  per 
marinai  in  Venezia ,  quando  avevano  fatto 
tre  viaggi  almeno,  da  Corfu  in  là;^  nel  1  l'.tU 
ammessi  i  non  originar);  nel  1583  i  guardiani 
delle  carceri,  dopo  quindici  anni,  e  appresso 

'  Capitolare  de'  Consoli  de'  Murcanli ,  cap.  CLVl  e 
CCCLXMl;  Coiis.  Magi;  f^eii  Delib.,  i.i  gennajo  XM'S; 
Maritinola  de'Poveri  al  Pevere,  e.  1.jU;  Seii.  I^èii.  Delib., 
9  ijeoDajo  ItiJ'J  ,  Mss.  Arrh.  Yen. 

*  Saosuvino,  A'e/t.  descr.,  lib.  Vili. 


dopo  dieci  d'uffizio.  I  quali  si  eleggevano  li 
martedì  santo  dal  Maggior  Consiglio  sopra  le 
informazioni  de'XF.  àT  Criminale  e  de' Con- 
soli de'  iMercanti.  Come  la  mercanzia  del  pepe 
era  delle  principali  e  universali  della  piazza 
di  Venezia,  i  sensali  di  essa  mercanzia,  quasi 
Ulficiali  pubblici  e  privilegiati,  non  erano  pa- 
gali col  provento  del  loro  mestiere  od  ullizio, 
ma  sì  con  quello  di  diversi  altri  dazj  e  giunte 
di  dazj  ordinate  apposta  per  loro,  delle  quali 
rendite  facevasi  corpo,  e  si  distribuiva  a  por- 
zioni eguali  fra  loro.  Anzi  l'anno  1  iU3  si  pose 
una  cassetta  particolare  negli  ollicj  della  Mes- 
sataria,  del  Fondaco  dei  Tedeschi  e  degli 
Estraordinarj ,  ove  si  mettessero  i  danari  ri- 
scossi a  benelìzio  di  que' Poveri,  de'quali  uno 
dovesse  sempre  dimorare  in  ciascuno  di  que- 
gli utiìzj,  vegliando  che  vi  si  mettessero  quei 
danari.  Quindi  nell'anno  1542  ai  detti  poveri 
vecchi  si  applicarono  alcune  utilità  sulle  bol- 
lette della  Dogana,  e  si  volle  che  similmente 
uno  di  loro  stésse  a  riscuoterle  di  bolletta  in 
bolletta.  Quanto  all'opera  della  senseria  del 
pepe  dovevano  essi  esercitarla  personalmente, 
e  tre  almeno  sedere  tutti  i  dì,  per  tante  ore,  in 
Rialto  sopra  il  banco  o  la  panca,  come  credo 
che  fosse,  attorno  alla  chiesa  di  San  Giacomo; 
e  quivi  attendevano  alle  compre  e  alle  ven- 
dite di  loro  mercanzia,  con  forti  pene  a  chi 
vendesse  0  comprasse,  o  s'immischiasse  nelle 
vendite  o  nelle  compre  di  quella  derrata, 
senza  il  loro  intermezzo.  Col  tempo,  almeno 
per  la  maggior  parte,  quel  benefizio  prese 
qualità  d'elemosina  al  tutto  gratuita,  di  pen- 
sione 0  sussidio  stabile  che  vogliamo  dire.  E 
però  ne'tempi  più  moderni  si  trova  dato  alle 
mogli  ed  ai  (igli  de'benemeriti,  ancora  per 
eredità,  ed  a  diversi  Utficia li,  anche  degli  alti, 
per  esempio  all'Avvocato  Fiscale  del  Consi- 
glio de'XL  al  Criminale,  quale  fu  un  certo 
Nicolò  Sola,  assunto  a  quella  carica  nel  1795, 
mentre,  ciò  non  ostante,  tirava,  e  continuò 
a  tirare,  come  Povero  al  Pevere,  l'assegno 
mensuale  di  lire  venete  16,10  pure  sotto  la 
prima  signoria  austriaca.  A  conseguire  quel 
benefizio  od  elemosina  negli  ultimi  tempi  i 
Poveri  dovevano  presentare  insieme  colla  do- 
manda le  fedi  di  battesimo,  di  povertà  e, 
quando  si  ritornava  alle  norme  primiere, 
quella  del  Magistrato  dell'  Armamento  per 
jìrovare  il  servigio  fatto  sul  mare,  p—  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  2U  agosto  1501  :  Fo 
instituido  per  la  Signoria  nostra  lo  officio  ov- 
ver  helimosina  che  è  deputada  ai  Poveri  del 
Pevere.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  16  luglio  1661: 
Gli  utili  che  si  ricavano  da  bollette  de' mer- 
canti in  diversi  Magistrali,  chiamate  per  li 
Poveri  al  Pevere,  furono  esentate  da  decime. 
III.  Giudice  od  Avvocato  de'poveri.  Leggi- 

'  Cons.  ifaftu.  Fen.  Ddih.,  22  novembre  1362,  29  lu- 
glio 13>)6,  ò  maggio  i;i05,  \\)  ago.sto  1403,  21  frhbrajo 
14H,  27  ottobre  iiltJ,  21  agosto  ISSiJj  Sen.  Fen.  Delib., 
14  gennajo  til5,  11)  gennajo  lUàI  ,  16  luglio  1661.  13 
mano  I6ii4;  Cons.  X  Delib  ,  17  marzo  1490;  Mutrie  Pov. 
Pev.  cil.,  2'J  luglio  i;ib6,  10  agosto  1403,9  settembre  1642, 
12  febbraio  1793,  e  pag.  24,  175,  Mss.  Arch.  Yen. 
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sta  che  per  ufficio  e  pubblica  mercede  di  fen- 
deva i  -poveri,,  gli  orfani  e  le  vedove,  ed  il  quale 
doveva  giurare  di  non  accettare  da  loro  nessun 
pagamento;  in  Bologna  e  Parma  due,  Judices 
pauperum,  fino  dal  secolo  tredicesimo;^  più 
d'uno  in  Modena  e  Piacenza,  nel  secolo  quat- 
tordicesimo; -  uno  in  Napoli,  nel  secolo  appres- 
so: ^  oggi  spento  anche  questo  pietoso  ordine  in- 
sieme con  altri  non  meno  buoni.  —  Capii.  Ferd. 
Cali.  Nap.  (U7G)^  cap.  XXI:  Farete  essere  lo 
Advocato  de' poveri  in  sua  defensione. 

IV.  Ufficiale  0  Magistrato  de' poveri.  Magi- 
strato genovese  incominciato  nel  -1559,  il  cui 
tiffìcio  era  di  decidere  le  cause  de' poveri,  pu- 
nire sino  alla  morte  quelli  che  ricalcitravano 
a' suoi  ordini,  e  castigare  in  moneta  i  mugnai 
e  panattieri  che  commettevano  frodi  nell'arte;'' 
quel  che  più  monta,  nutriva  a  sue  spese  buon 
numero  di  poveri  in  una  casa  da  ciò  {che  in 
Genova  l'accattare  per  le  vie  era  di  già  proibito 
severamente),  e  suffragava  di  limosine  le  fami- 
glie bisognose.  ^  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  29  novem- 
bre 1621:  Gli  Ufficiali....  de' poveri....  debbono 
essere  eletti  da' Serenissimi  Collegi  e  Minor 
Conseglio. 
POVERTÀ.  Sust. 

Fede  di  povertà.  Carta,  nella  quale  l'Uffi- 
ciale attesta  che  un  tale  è  povero.  —  Band.  Tose. 
(1707),  22,  32:  Ogni  volta  saranno  richiesti 
della  fede  di  povertà,  debbano  senza  alcuna 
spesa  spedirla. 
POZUPPIA.  Sust. 

Ufizio  del  Pozuppo,  ed  il  Patrimonio  da  lui 

amministrato.  —  Statuì.  Chers.  (1640),  51: 

Nissun  Pozuppo....  sia  ardido  tegnir  bestie.... 

del  so  Piovan  fra  le  bestie  della  so  Pozuppia. 

POZUPPO.  Sust. 

Operajo  di  chiesa  e  fraternità;  voce  slava 
od  illirica,  usata  nelle  isole  di  Cherso  ed  Os- 
sero nel  Litorale  dalmata ,  lungo  il  Golfo  del 
Quarnero.  —  Statuì.  Chers.  (1640),  51:  I  Po- 
zuppi  delle  Gieisie  così  de  Comun  come  delle 
fTaidaie{fraternite)de  anno  in  anno  siano  eietti. 
POZZO,  POZZETTO.  Sust. 

Sedia  portatile  del  Doge  di  Venezia.  — 
Ferrari  G.,  Cerim.  Ven.,  Ms.,  2,  29:  Per  li 
gradini  del  Coro  monta  {il  Doge)  nel  Pozzetto 
col  Rallottino....  e  vien  portato  sulle  spalle 
dagli  Arsenalotti.  Leti,  II.  Regn.,  2,  367:  11 
nuovo  Doge....  entra  in  un  certo  palco,  chia- 
mato comunemente  il  Pozzo,  portato  da  24 
mastri  dell'Arsenale. 
PRAG3IATICA,  PRAMMATICA.  Sust. 

I.  Legge,  Decreto,  Bando,  Rescritto  per- 
petuo, di  autorità  sovrana,  nelle  Provincie  na- 
poletane e  siciliane.  —  Pramm.  Sic.  (1564), 
1,  118:  Per  la  presente  Prammatica  cunctis 
temporibus  valitura....  ordina....  che  da  qui  in- 


'  Statai.  Bonon.  (1250),  l,\.  Statuì.  Parm.  (1255), 
pag.  27. 

*  Statut.  Mutiti.  (1327),  I,  i24.  StattU.   Juriscons. 
Placent.  (13.55),  g  6. 

'  Vedi  1'  esempio. 

*  Magistrati  di  Genova^  pag.  77,  Ms.  Civ.  Gen. 

■  Seoarega  M.,  Noti*.  Rep.  Geu.deU'A.  1597,  pag.  2, 
Mi.  Civ.  Geo. 


nanzi  tutte  le  lettere  e  provisioni  di  negozj  e 
liti  civili....  si  facciano,  ce. 

II.  Altrove  più  specialmente  Legge  suntua- 
ria, 0  Legge  delle  spese.  —  Ammirato,  Ist. 
Fior.,  3,  17:  Fu  anche  rinnovata  la  Pragma- 
tica del  1341  per  moderare  il  vestir  delle 
donne.  Redi,  Leti.  (G),  392:  Han  fatto  una 
rigidissi^ia  Prammatica.  Capii.  Oper.  S.  Jac. 
(1669),  146:  Abbiano  ancora  gli  operai  la 
soprantendenza....  alla  osservanza  della  Pram- 
matica 0  sia  delle  Leggi  suntuarie. 

PRAGMATICALE,    PRAMMATICA  LE. 
Add. 

Di  Prammatica:  Prammatico.  —  Pramm. 
Sic.  (1629),  2,  237:  Statuti  del  Regno  e  Ca- 
pitoli prammaticali. 

PRAGMATICO ,  PRAMMATICO.  Add. 
Prammaticale.  —  Guicciardini  F.,  Slor. 
(C),  17,  6:  Cesare  aveva  pubblicato  in  Ispa- 
gna  certi  Editti  pragmatici  contro  all'autorità 
della  Sedia  Apostolica. 

PRAMMATICA.  Sust.  Vedi  Pragmatica. 

PRAMMATICALE.  Add.  Vedi  Pragmati- 

CALE. 

PRAMMATICO.  Add.  Vedi  Pragmatico. 

PRASTIO.  Sust. 

Ceppo  di  case.  Parte  d'un  villaggio;  in 
Cipro,  sotto  il  Dominio  veneto:  Colmeìlo,  Co- 
lonnello, Casolare.  —  Doc.  Ven.  Cipr.  (1540), 
111,  534:  Vi  sono  tra  casali  e  prastii  nume- 
ro 839. 

PRATICA.  Sust. 

I.  L' Azione  della  Diplomazia  (Vedi  Trat- 
tato, ^  1);  onde  Attaccare  o  Appiccare  una 
pratica,  per  Muoverla.  —  Machiavelli,  Op., 
340:  Voi  sarete  in  luogo,  dove  si  maneggerà 
due  cose,  guerra  e  pratica.  Guicciardini  F., 
Slor.,  5,  3:  Le  quali  pratiche,  benché  si  con- 
ducessero insino  quasi  alla  stipulazione,  non- 
dimeno non  ebbero  effetto.  E  9,  3:  Il  Re  xii 
Francia,  intento  più  alle  pratiche  che  alle 
armi,  continuava  di  trattare  col  Vescovo  di 
Gursia.  Machiavelli,  Pros.  Stor.  Poi.  (C), 
2,  220:  Fu  mandato  in  Lunigiana  con  ordine 
di  appiccar....  pratiche  di  pace.  Sansovino, 
Conc.  Poi.,  143:  iMentre  che  vanno  attorno  le 
pratiche  della  pace,  bisogna  esser  cauti  e  av- 
vertiti e  sapersi  guardare  dagli  inganni  che 
possono  ordire  i  nemici.  Tassoni  ,  Secch.  Rap. 
(C),  4,  9:  Subito  co'Potteschi  attaccò  pratica 
D'uscir  di  quel  caste!  con  la  sua  gente. 

II.  Dare  uno  in  pratica  ad  un  altro.  Si 
disse  d' Ambasciatori  o  Tr oliatori  di  cose  di- 
stato, per  Assegnare  uno  di  loro  ad  un  altro, 
affinchè  praticasse  o  trattasse  con  esso  lui  al- 
cuna cosa.  —  Albizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  1, 
151:  In  quest'ora  siamo  stati  con  questi  Si- 
gnori Cardinali  datici  in  pratica. 

III.  Essere  o  Stare  in  pratica  o  a  pratica. 
Trattare,  ^  2.  Si  disse  ancora  Essere  in  pra- 
tica una  còsa,  a  significare  che  la  si  stava  trat- 
tando: Essere  in  ragionamento.  —  Gataro  G., 
Cron.  Padov.,  423:  Erano  dunque  state  le 
predette  Ambascerie  in  pratica  su  ledette  fac- 
cende da' IV  di  aprile  per  fino  a  dì  xxi  del 
predetto...,  e  pur  niente  conclusero.  Salvia- 
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TI  J.,  Cron.,  200:  Essendo  noi  stati  con  loro 
a  pratica  circa  dì  ti),  presono  questa  concliiu- 
sionc.  Machiavelli,  Op.,  337:  Stette  questa 
Dieta  in  pratica  diciannove  dì.  Giberto  G.  M., 
Corrisp.,  155:  Se  l'accordo,  il  quale  è  in  pra- 
tica, senza  alcuna  risoluzione  si  conchiuderà 
non  so  qual  cosa  vi  debba  avere  più  parte.  ' 

IV.  Escludere  una  pratica  o  dalla  pratica. 
Vedi  Escludere. 

V.  Mettere  in  pratica  una  cosa.  Mettersi 
a  trattarla  (Vedi  Megozio,  !^  5).  —  Cappo- 
ni N.,  Commentar.,  VlOi:  Tornarono  {gli  Am- 
basciatori) a  Roma  al  l*apa,  il  quale  messe  in 
pratica  di  fare  la  pace,  e  il  He  fu  contento. 

VI.  Muovere  una  pratica.  Vedi  Muovere. 

VII.  Rompere  una  pratica.  Vedi  Rom- 
pere. 

Vili.  Spiccare  o  Staccare^ una  pratica. 
Vedi  Spiccare  e  Staccare. 

IX.  Stare  in  pratica.  Vedi  ^  3. 

X.  Tagliare  la  pratica.  Vedi  Tagliare. 

XI.  //  Soggetto  o  l' Affare,  pel  quale  si  fanno 
dagli  Ambasciatori  le  pratiche,  o  si  tratta: 
Causa;  che  oggi  comunemente  diciamo  Que- 
stione. —  Lett.  Princip.,  1,  162:  La  Signoria 
Vostra  sa,  alla  sua  partita  di  qua,  in  che  ter- 
mine lasciò  la  pratica  di  Ferrara.  Nardi  J., 
Ist.  Fior.,  1,  204:  La  qual  pratica  avendo 
comunicato  il  Re  con  gli  Oratori  fiorentini, 
si  cominciò  a  trattare,  come  altra  volta,  una 
bozza  di  capitoli. 

XII.  Congresso.  —  Morelli  G.,  Ricord., 
155:  Si  ridusse  la  pratica  della  pace....  a  Bo- 
logna innanzi  al  Pontefice.  Capponi  N.,  Com- 
mentar., 1202:  Torndiroao  (gli  Ambasciatori) 
a  Roma  al  Papa ,  il  quale  messe  in  pratica  di 
fare  la  pace;  e  il  Re  fu  contento,  e  '1  simile 
il  Duca,  e  i  Viniziani  e  i  Fiorentini;  e  si  de- 
putasse la  pratica  a  Ferrara  per  luogo  co- 
mune. 

XIII.  Oltracciò,  valse  e  vale  il  Soggetto  trat- 
tato in  qualsivoglia  uflzio  e  ne'  Consigli  (Vedi 
Negozio,  ,^  1).  —  ìjojardo,  Erodot.,  248: 
Descrisse  tutte  le  pratiche  che  egli  avea  in- 
tese nel  Consiglio  del  Re.  Doc.  Isnardi,  Stor. 
U.  G.  (1001),  407  :  Discorsasi  lungamente  in 
diverse  oifìciature  d'esso  Illustrissimo  Magi- 
strato la  pratica  suddetta...,  è  stato  propo- 
sto, ec.  Z>oc. //ì.  V^rn.  (1697),  87:  Gl'Illustris- 
simi e  Eccellentissimi  Commissionati  abbiano 
nuova  considerazione  alla  pratica. 

XIV.  Tutto  ciò  che  uno  fa,  di  preghiere, 
di  raccomandazioni ,  di  promesse ,  di  maneggi, 
di  brighe ,  e  d'  altro  peggio,  per  ottenere  o  fare 
ottenere  un  u/ficio  o  altro  dallo  Stato;  Ambito, 
Broglio,  Buciieraniento ,  se  si  trattava  d'ele- 
zioni; gì'  Impegni  de' moderni.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  1,2:  Spossato  ajuto  delle  leggi, 
stravolte  da  forza,  da  pratiche,  da  moneta. 
E  7:  Tiberio  s' aonestò  di  proporne  quattro  e 
non  più,  ma  vincessero  senza  pratiche.  Fo- 
glietta, Rep.  Gen.,  13:  Per  tur  via  le  con- 
tese e  le  pratiche,  le  quali  si  cominciavano  a 
fare  da  molti  che  ambivano  questo  luogo  di 
Consolato,  parve  bene  di  eleggere  un  Podestà 
fiorentino.  Sansovino,  Conc.  Poi.,  155:  Le 


vere  pratiche  di  chi  cerca  onori  sono  quelle 
che  si  fauno  innanzi  al  tempo  della  domanda. 

XV.  Jl  Conversare  o  Comunicare  fra  l' un 
paese  e  l'altro;  onde  Dare  e  Rendere  o  ISegar 
la  pratica ,  e  simili,  per  Ammettere  e  Restituii'e 
0  Non  ammettere  ai  commerci  ed  al  libero  con- 
versare comune  le  cose  e  gli  uomini  d'altro 
luogo  in  tempo  di  pestilenza:  si  disse  ancora 
Dare,  Rendere,  Sospendere  o  Negare  il  com- 
mercio. —  Band.  Tose.  (1636),  15,80:  Ren- 
dendo la  pratica  nelle  cose  precettate  o  ser- 
rate..., è  necessario  che  prima  più  e  più  volte 
si  profumino  e  si  purifichino. 

XVI.  Coadunanza  di  cittadini  privati  e  di 
pubblici  in  Firenze ,  comandata  dalla  Signoria, 
per  trattare  delle  cose  dello  Stato,  con  voto  con- 
sigliativo;  ordinaria  se  raunala  net  Consiglio 
degli  Ottanta,  straordinaria  se  nel  Consiglio 
Grande;  ^  la  quale  dopo  il  secolo  quindicesimo 
successe  al  Consiglio  de' Richiesti  (Vedi  Ri- 
chiesto). [Il  modo  di  consigliare  delle  Pra- 
tiche fiorentine  era,  proposto  il  tèma,  di  re- 
stringersi ogni  pancata  di  cittadini  o  d'un 
Quartiere  o  d'un  Gonfalone,  in  camera  a  parte, 
e  quivi  cijnsultare  maturamente,  e  poi  dare 
ad  uno  e  talvolta  a  due  per  Quartiere  o  Gon- 
falone l'incarico  di  salire  in  bigoncia  e  rife- 
rire a  voce,  quanto  più  breve  e  meglio,  a  tutta 
l'Assemblea  ciò  che  avevano  opinato  ad  uno 
ad  uno  i  suoi  colleghi,  se  la  Pratica  era  or- 
dinaria e  stretta;  e  ciò  che  aveva  opinato 
ciascuno  Gonfalone  o  Quartiere,  se  la  Pratica 
era  larga  e  straordinaria.  Nella  stessa  ma- 
niera un  UlBciale  riferiva  per  ogni  Magistra- 
to. ^  Vedi,  pel  rimanente.  Consiglio  de'Ri- 
chiestlJ  —  Machiavelli,  Op.,  339:  Raguna 
le  Praticne,  che  loro  chiamano  Colloquj,  dei 
loro  più  savj  cittadini.  Acci.a.juoli  V.,  Vit. 
Capp.,  29:  La  Signoria,  facendo  chiamare  a 

•sé  più  savj  e  prudenti  cittadini  (chiama vansi 
questi  così  fatti  Consigli  Pratiche)...,  ordi- 
nò, ec.  Nardi  J.,  Ist.  Fior.,  1, 1 17  :  Il  Collegio 
de' dodici  Buoni  Uomini  e  de' Gonfalonieri.... 
costrinsero  eoa  minacce  la  Signoria....  a  ragu- 
nare  di  nuovo  una  maggior  Pratica.  ì\erli  F., 
Comment.  ,'ì\ìi:  Vollero  per  virtù  di  quel  par- 
tito de' Signori,  che  quella  ragunata  del  Con- 
siglio Maggiore....  fosse  stata  una  Pratica  e 
non  Consiglio  legittimo.  Varchi,  Stor. ,  2,  455: 
Si  ragunò  il  giorno  di  poi  il  Consiglio  degli 
Ottanta  colla  Pratica. 

XVII.  Pratica  de' Dieci.  Adunanza  fioren- 
tina dei  cos'i  detti  Arroti  alla  Pratica,  con  i 
quali  e  col  Gonfaloniere  e  co'  vecchi  Dieci,  fino 
dal  1528 ,  consigliaronsi  sopra  i  casi  d'ambi- 
guità i  Dieci  della  Guerra  e  della  Balia  fioren- 
Imi,  senza  chela  Pratica  rendesse  voto  né  ri- 
solutivo né  consultativo,  restando  per  ciò  i  Dieci 
in  loro  pieno  essere  e  libertà.  '  —  GiANNOTTi, 
Op.,  1,7:  Alcuna  volta  li  Dieci  {della  Guerra 
0  di  Libertà  e  Pace)  chiamano  la  Pratica  no- 

•  Guicciardini  F.,  Op.  Ined.,ll,  357.  Varchi,  Stor., 
lib.  X.  GiannoUi,  Op.,  I,  '270. 

»  taniLi  G.,  lit.  Fior.,  11,  1C2.  Varchi,  loc.  cit. 

«  Varchi,  Stor.,  Iib.  Vili.  Pitti  J.,  òlor.,  pag.  157. 
GiaDootti ,  Op.,  1 ,  'il. 


PRA 


—  844 


PRE 


vamente  ordinata  e  odono  i  consigli  suoi. 
Relaz.  Ven.  Alb.,  t,  1,  106:  Li  signori  Dieci 
si  sono  ridotti  in  consultazione  con  la  Pratica. 

XVIU.  Arroti  alla  Pratica.  Si  dissero  pure 
in  Firenze  centi  Richiesti  od  Arroti,  quindici 
per  la  Maggiore  e  cingue  per  la  Minore,  i  guati 
si  eleggevano  ogni  sei  mesi  dal  Consiglio  Grande 
e  si  cliiatnacano  a  consaltare  nella  Pratica  dei 
Dieci.  '  —  Varchi,  Star.,  ì,  487:  Si  chiama- 
vano gli  Arroti  alia  Pratica  de'Dieci.  E  544: 
Ragunatasi  la  Pratica  insieme  cogli  Arroti,  si 
disputò  la  terza  volta  il  medesimo  articolo. 

XIX.  Otto  di  Pratica.  Altro  Magistrato  fio- 
rentino di  otto  cittadini  creato  nel  USO,  e  pro- 
prio della  maygioria  o  signoria  de' Medici,  a 
vantaggio  della  quale  egli  vegghiava  tutti  i  casi 
appartenenti  allo  Stato,  e  aveva  la  cura  speciale 
della  milizia  e  della  guerra;  incumhenze  chi' 
nella  Repubblica  appartenevano  a'  Dieci  di  Ba- 
lia, di  Guerra  o  di  Libertà  e  Pace ,  e  che  poi 
esso  perde  nel  Principato  del  io52;  nel  quale 
anno  questo  Magistrato  fu  posto  a  giudicare  i 
piati  tra  l' un  Comune  e  l'altro  e  tra  uno  di 
questi  ed  una  privata  persona,  sino  al  ioo9 , 
quando  pure  queste  faccende  gli  fùr  tflte,  e  date 
ai  Conservatori  del  Dominio ,  ed  ebbe  fine.  ^  — 
Varchi,  Stor.,  3,  ;29:  Ordinò  che  egli  giudi- 
casse tutte  le  cause  che  si  appartenevano  agli 
Òtto  di  Pratica. 
PRATICARE.  Verbo. 

I.  Trattare ,  che  fanno  i  Potentati  fra  loro, 
di  cose  pubbliche  di  Sialo  (Vedi  Trattare, 
.^  1).  —  Villani  M.,  8,  1U2:  11  Comune  di 
Firenze,  sentendo  che  nel  praticare  della  cosa 
gli  Ambasciadori  de' detti  Comuni  erano  stati 
quasi  in  concordia  di  questo,  rispose,  ec.  Cap- 
poni N.,  Commentar.,  1158:  Furono  loro  dati 
auditori...,  co' quali  più  giorni  stettono  a  pra- 
ticare. Bisticci,  Vit.  Lor.  Rid.,  318:  In  que- 
sto tempo....  Messer  Lorenzo  praticava  la 
lega  co' Viniziani.  Buoninsegni,  Stor.  prim., 
750:  Vi  si  mandò  pe'nostri  signori  Ambascia- 
dori  a  praticare  la  concordia. 

IL  Dire  il  suo  parere  ne'  Consigli,  Consi- 
gliare; e  più  distintamente.  Sedere  o  Consul- 
tare nelle  Pratiche,  quali  si  usavano  in  Fi- 
renze: Far  pratiche.  Far  l' ufficio  dei  Richiesti 
(Vedi  Pratica,  i^  16).  —  Machiavelli,  Op., 
323:  I  trentadue  che  non  fossero  quell'anno 
in  Magistrato  potranno  servire  per  consultare 
e  praticare.  Pitti  J.,  Star.,  41:  Sotto  ombra 
di  praticare  si  chiamarono  in  Palagio  lutti  i 
sospetti. 

Ili.  A  praticare  chi  vuol  praticare ,  A  pra- 
ticare col  nome  di  Dio,  A  praticare  nella  buo- 
n'  ora.  Parole  che  a  voce  alta  pronunziava  tre 
volte  il  Mazziere  nel  Consiglio  Generale  di  Prato 
in  questi  ultimi  secoli ,  per  intimare  a  quelli 
che  volevano  consigliare  di  salire  in  cattedra  e 
parlare.  —  CxsOTTi  G.  M.,  Lun.  Prut.,  Ms., 
134:  S'intima  a  tutti  che  vadano,  volendo,  a 
dire  in  cattedra  il  suo  parere,  dicendo  tre 


'  Varchi,  loc.  cit. 

»  Prov.  Fior.,   li)  aprile  i480.   Nardi   J. .  Ist.  Fior., 
lib.  1.  Varchi,  Stor.,  lib.  Xlll.  Vedi  uiici  di  Baiìa. 


volte  ad  alta  voce:  A  praticare  chi  vuol  pra- 
ticare, A  praticare  col  nome  di  Dio,  A  prati- 
care nella  buon'ora. 

IV.  Praticare  alcuno.  Far  piratiche  o  bro- 
gli con  lui  per  renderlo  favorevole  ad  alcuna 
cosa;  che  può  equivale I  e  al  moderno  Impegnare. 
—  Caro,  Lelt.  ined.  (C),  t,  171:  La  qual 
signora  Emilia  mostra  risentimento  assai  delle 
pratiche  che  Trani  ha  fatto...,  essendo  stata 
praticata  ancor  essa  con  promessa  di  mari- 
tagi:io  e  di  Stato,  perchè  Nostro  Signore  fa- 
cesse alcuni  Cardinali  a  modo  suo.  Part.  Vi- 
cent.,  3  marzo  1556:  Potria  in  nome  del  com- 
petitore pregar  e  praticarli  Consiliarj  a  favor 
di  quel  tale.  Sarpi,  Ist.  Cono.,  1,  158:  Fecero 
per  mezzo  de' Prelati  loro  confidenti  praticare 
i  Vescovi  italiani,  mettendo  in  considerazione 
quanto  per  onore  della  Nazione  fossero  tenuti 
di  sostenere  la  dignità  del  Pontificato. 

V.  Praticare  un  affare.  Tenere  Consigli, 
Consulte,  o  Pratiche ,  come  si  dicevano  in  Fi- 
renze alcune  Consulte  particolari,  per  esami- 
nare quell'affare.  —  Capponi  G.,  Tumuli., 
1119:  I  Sindachi  delle  Arti  se  ne  vennero.... 
in  Palagio  de' Signori,  e  quivi  dissono  che  per 
pace  e  per  buono  riposo  della  Città  eglino  vo- 
levano certe  cose,  le  quali  eglino  aveano  pra- 
ticate fra  loro  e  gli  artefici. 

VI.  Praticare  una  dignità  od  uffizio.  Far 
pratiche  od  impegni,  come  si  direbbe  ora,  per 
ottenerlo.  —  Caro,  LetL  Farn  {C),  li,  ii'ò: 
La  troppa  voglia  che  n'ha  mostrata  e  li  modi 
che  ha  tenuti  insino  a  ora  in  praticare  questa 
dignità,  gli  hanno  fatto  alienar  gli  animi  di 
molti  Cardinali. 

PRATICA  TORE.  Sust. 
Tratlatore.  —  Capponi  N.,  Commentar., 
1158:  Furono  loro  dati  auditori  e  praticatori 
otto  cittadini,  co'quali  piti  giorni  stettono  a 
praticare.  Pitti  B.,  Crou. ,  61:  Rispose  che  ci 
darebbe  praticatori,  e  così  fece. 

PRATICO.  Sust.  Vedi  Patico. 

PRATO.  Sust. 

I.  Prato  della  battaglia.  Vedi  Battaglia. 

II.  Prato  della  giustizia.  Vedi  Giustizia. 
PHATULASCIO.  Sust.  Vedi  Parlagio. 
PREAMBOLO,  PREAMBULO.  Add. 

Si  disse  di  Partito  o  Risoluzione  da  vin- 
cersi a  partito,  falla  per  preparare  la  via  ad 
altra  disposizione  o  partito.  —  Instr.  Cancell., 
85:  Si  faccia  il  preambulo  partito  da  vincersi 
per  i  due  terzi,  che  chi  de' pretendenti  avrà 
maggior  numero  di  voti  favorevoli  s'intenda 
vinto. 
PREBENDA.  Sust. 

Rendita  ferma  di  Cappella  o  Canonicato: 
Prebendatico.  —  Latini,  Tes.  (C),  "lì,  ^It: 
E  Dio  e' Santi  offende,  E  vende  le  prebende, 
E'santi  sacramenti.  Salvini,  Annoi.  Fier., 
380:  Prebende,  termine  ecclesiastico,  sono 
quelle  cose  che  si  danno  per  loro  sostenta- 
mento ai  Sacerdoti. 
PREBENDARIO.  Sust. 

Chi  ha  prel)enda.  —  Cose.  S.  Bern.  (C)  : 
Altri  mi  pasce  e  governami  delle  sue  mani 
come  suo  prebendario. 


PRE 


—  845  — 


PRE 


PREBENDATICO.  Sust. 
Prebenda.—  Ottim.  Conivi.  Dant.  (C),  H, 
286:  E  chi  seguendo  snrerdozio....  cioò  pre- 
bendatico;  cioè  dietro  alle  prebende. 

PREBENDATO.  Add.  e  Sust. 
Chi  0  Che  ha  pìrbemla.  —  Cavalca.  , 
Pungil.(C),  22:  Onde  narra  che  in  Borgogna 
stando  uno  cherico  prebendato  alla  Messa,  ec. 
E  Specch.  Penit.  (G),  21  : 1  Prelati  e  i  Preben- 
dati della  Chiesa,  ec. 

PRECARIA.  Sust. 
Lìvelln.  —  Muratori,  .A.  L,  dissert.  XI: 
I  Benefitij  si  confondovano  colle  Precarie  o 
Prestarle ,  ossidi  Livelli. 

PRECEDÈNTE.  Part.  pres. 

I.  Si  usò  per  antico  in  frase  di  ablativo  as- 
soluto, senza  articolo  o  preposizione  avanti, 
come  noi  ora  facciamo  di  Previo  e  nello  ste.'ìso 
senso.  -  Statuf.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355).  Ms.. 
178:  In  quest»^  cose  sia  tenuto  di  procedere  il 
reggimento  di  Firenze,  precedente  accusa,  o 
vero  non  precedente.  Statuì.  Cecin.  (1409), 
26:  Neuno  possa  fare  alcuno  hedifìcio,  e  di 
nuovo  principiare...,  se  no  precedente  la  li- 
centia  del  Wc^v'w.Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms., 
18  novembre  1178:  Quando  bisognasse  spen- 
dere più  che  detta  somma...,  in  tale  caso  sia 
permesso  farlo ,  precedente  la  deliberazione 
de' Signori.  Band.  L^-h.  (1677),  328:  Vogliamo 
che  (l'avanzo  dell'entrata)  venga  applicato  in 
estinzione  [del  debito),  precedente  però  la 
nostra  licenza. 

II.  Magistrato  dell'  anno  precedente ,  Officio 
precedente.  Magistrato  della  Casa  di  San  Gior- 
gio di  Genova,  composto  de' Protettori  usciti  di 
uffizio  l' anno  precedente ,  il  quale  più  partico- 
larmente curava  il  pagamento  e  V  assicurazione 
de' proventi  dell'  anno  precedente,  cioè  delle  par- 
tile descritte  ne'  Cartolari  restanti.  *  —  Legg. 
Comper.  S.  Ginrg  (163i),  Pen.  26:  Li  Monsi- 
gnori Protettori  finito  l'anno  della  Protectoria 
persevereranno  ancora  in  magistrato....  sotto 
titolo  di  M.  UfTìcio  precedente.  E22i:  Sia  in- 
cumhenza  del  prestantissimo  Magistrato  del- 
l'anno precedente  il  fare  che  il  presente  de- 
creto s'eseguisca. 

PRECEDENZ.A.  Sust. 

Diritto  per  dignità ,  uffìzio ,  privilegio  od 
età  di  tmer  luogo  .stimato  più  onorevole  di  quello 
deg'i  altri,  andando  innanzi,  n  se^teudo  sopra  gli 
altri,  0  anda>ido  o  sedendo  alla  destra  di  un  al- 
tro, in  qualche  atto  solenne:  l'  Onoro  del  luogo. 
—  Buonarroti.  Fier.,  2,  4,  18:  Dalle  prece 
denze  Pur  losittime  e  debile  tra'grandi,  ec. 

PRECESSORE.  Sust. 
Predpcejisore.  —  Statuì.  Montagut.  ^280- 
i'291),  28:  Ciascuno  Camarlingo  sia  tenuto  di 
rendere  ragione  al  suo  processore....  da  ine 
a  vii  flì  fi'  P''"'  'I  ^ufì  escimento.  Pulci,  Morg., 
28 ,  91  :  Perchè  il  sommo  Pastor  non  senilo  in- 
grato. Ricordato  del  suo  processor  tanto.... 
Gli  aagiunse  al  titol  regio  il  nome  augusto. 

PRECETTARE.  Verbo. 
Comandare.  —  Instr.  Cancell.,  85:  Quando 

•  Cuoeo,  Comper.  S.  Giorg  ,  pag.  91. 


si  temesse  di  qualche  fazione...,  si  precettino 
tutti  a  non  anlire  di  muoversi.  Capii.  Fium. 
Pist.  (1722),  62:  Gli  Offiziali  li  precettino  a 
fare  quanto  occorre. 
PRECETTO.  Sust. 

Comandamento.  —  Uderti  Faz.,  Diltam. 
ce),  3,  19:  Col  precotto  del  padre  si  divise 
Cadmo  soletto  por  trovar  costei. 
PRECISAMENTE.  Avv. 

In  modo  preciso;  preso  questo  addiettivo 
nel  senso  del  §  2.  —  Statuì.  Com.  Asc.  (1387), 
2,  65:  Siano  tenuti  precisamente  observare  le 
predecte  cose. 
PRECISO.  Add. 

I  Detto  di  commissione ,  comandamento,  e 
simili,  per  Chiaro,  Bene  determinato.  —  Lett. 
Princip.,  2,  13:  Io,  non  ostante  che  le  com- 
missioni di  Fioma  siano  molto  precise,  ho 
preso  autorit.à  di  avvisare  il  Marchese. 

II.  Detto  di  legge,  e  disposizione  di  legge, 
per  Bigoroso,  invariabile ,  e  da  non  potersene 
mai  dispensare  alcuno ,  o  da  non  potersi  abro- 
gare 0  dispensare  mai  essa  legge,  se  non  con 
maggiori  difficoltà  che  per  le  altre  leggi  e  disposi- 
zioni: Fermo,  Tronco,  Sacrato;  oqgi  Tassa- 
tivo '  —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313- 
1323),  468:  E  questo  capitolo  sia  preciso. 
Sfatut.  Part.  G.  (1325Ì,  19:  E  questo  capitolo 
sia  preciso  e  mutare  non  si  possa.  Band  Tose. 
(1585),  11,  346:  Nonostante  alcune  leggi, 
statuti....  e  qualunque  altri  ostacoli  e  repu- 
gnanzie,  ancor  che  penali,  derogatorie,  proi- 
bitorio 0  precise ,  ec. 
PRECONIZZARE.  Verbo. 

I.  Bandire.  —  Vit.  Pluf.  P.  S.  (C),  12: 
Fecion  comando  ad  uno  corridore,  che  do- 
vesse preconizzare  per  la  terra  che  tutti  gli 
uomini ,  ec.  Pramm.  Sic.  (1530) ,  1 ,  251  :  Fa- 
cendola [una  Prammatica)  pubblicare,  preco- 
nizzare, ed  affiggere  per  li  soliti  luoghi. 

II.  Proporre  in  Concistoro  a  qualche  dignità 
ecclesiastica.  —  Sarpi,  Gov.  Bep.,  31:  I  Ve- 
scovi dello  Stato  siano  sempre  preconizzati 
in  Concistoro  da  Cardinale  veneziano. 

PRECONIZZAZIONE.  Sust. 

I.  //  Preconizzare ,  nel  senso  del  §  1.  — 
Galileo  j  Lett.  (C):  Quando  ciò  loro  non  ac- 
cada, no  caveranno  un  altro  beneficio,  che 
sarà  il  chiarirsi  meglio  che  le  agevolezze,  che 
si  promettevano  da  quelle  preconizzazioni..., 
orano  assjii  meno  di  quello  che  credevano 
[qui  fì.g,uratamente). 

li.  E  nel  senso  del  §  2.  —  Sarpi  ,   Gov. 
Bep.,  31  :  Quando  la  preconizzazione  {del  Ve- 
scovo in  Concistoro'  fosse  fatta  diversamente, 
{si  dovrebbe)  negargli  il  possesso  temporale. 
PREDA  Susi. 

I.  Acquisto  di  cose  e  d'uomini  fatto  dalle 
milizie  con  vio'enza  contro  al  nemico  nelle 
guei're  terrestri  e  marittime;  Quello  fatto  dai 
corsali:  ed  anche  la  Cosa  predata:  Bottino, 
Presa,  Spoglia,  Spoglio.  —  Boccaccio,  De- 
cam.  (C),  2,  6  :  Tra'  padroni  della  galèa  divise 

'  Statuì.  Vet.  Pad,  %  30,  31,  407,  878,  884,  et 
passim. 
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la  preda.  Sozzmi,  Riv.  Sen.,  117:  Nove  ca- 
valleggieri....  vennero  a  Siena  con  preda  di 
muli  14  scossi. 

II.  Dare  in  preda  i  beni.  Concedere  i  beni 
altrui  al  primo  occupante;  il  che  si  fece  assai 
volte  dal  Papa  contro  gli  Eretici  e  gli  Scomuni- 
cati, oltre  a  dare  la  facoltà  di  fare  schiave  le 
persone;  '  lo  stesso  che  Sbandirli;  ed  infatti  agli 
Scomunicati  l' Imperatore  aggiungeva  la  pena 
del  bando  dall'  Impero.  *  — Nardi  J.  Ist.  Fior., 
1,  4.U6:  Il  Papa  cominciò  grandemente  a  mi- 
nacciare di....  pubblicare  i  Fiorentini  per  ere- 
tici..., e  dare  in  preda  i  loro  mercatanti  che 
erano  in  Roma.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  2, 
647:  Il  Papa  avria  potuto  dar  i  beni  de' Ge- 
novesi, quali  erano  per  lo  mondo,  in  preda. 

III.  Guidare  una  Terra  come  preda  guada- 
gnata. Governarla  senza  alcun  rispetto  di  giu- 
stizia, né  di  umanità.  —  Villani  G.,  10, 140: 
I  Conestabili  de'Tedeschi  n'erano  signori  {di 
Lucca)  e  guidavanlasi  come  preda  guada- 
gnata. 

IV.  Porre  in  preda.  Predare.  —  Bojardo, 
Erodot.,  165:  L'Armata  di  Aegina  con  navi 
lunghe  pose  in  preda  tutta  quella  riviera. 

V.  Ricomperarsi  dalle  prede.  Vedi  Ricom- 
perare. 

VI.  Contrabbando  di  guerra,  trovato  e 
preso  nel  visitare  le  navi:  Presa.  —  Band. 
Tose,  del  1778:  Non  intendiamo  di  compren- 
dere sotto  questo  divieto  la  raccomandazione 
ed  amministrazione  dei  Corsari  o  delle  prede. 

VII.  In  alcuna  Comunità  senese,  in  Lucca 
ed  in  Como,  Pignorazione,  ed  anche  lo  slesso 
Pegno;  in  Como  si  disse  ancora  Robaria:  il  che 
ricorda  la  giustizia  guerresca  de'  tempi  barba- 
ri.—(Statuì  Cons.  Cumm.  (1281), cap.  CCLV: 
Nullus  homo....  faciat  predam  sine  parabula 
Potestatis.  E  cap.  CCLVI:  Si  quis  vetaverit 
predam  Servitori,  solvat  prò  hanno  solidos 
viginti.)  Band.  Lucch.  (1331-1356),  66:  Co- 
tale intesimento  o  preda  non  vaglia  ne  tegna. 
Doc.  Lucch.  MiNUTOLi  (1432),  85:  E  detti 
messi....  per  ogni  preda  possano  levare  bolo- 
gnini  uno. 

Vili.  Quindi  Cosa  o  Bestia  di  preda  era 
Quella  pignorata  o  sequestrata  dalla  Giustizia. 
—  Statuì  Montagut.  (1280-1297),  8:  Qualun- 
que del  detto  Comune  comprasse  alcuna  be- 
stia di  preda  senza  licentia  della  Corte,  sia  pu- 
nito per  ciascuno  bue  o  vero  asino  in  xx  soldi. 

IX.  E  Levare  in  preda,  in  Lucca,  per 
Pegnorare.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  19: 
Non  si  possa  levare  in   preda,  prendere  o 
intesire  alcuna  bestia  grossa  o  minuta. 
PREDARE.  Sust. 

I.  Far, preda,  e  Saccheggiare:  Porre  in 
preda.  Spogliare.  —  Fao.  Esòp.  (G),  27:  Sen- 
tendo che  l'aquila  gli  avea  predati,  incomin- 
cioUa  a  umiliare.  Guicciardini  F.,  St&r.  (C), 
lib.  XV:  Predò  tutto  il  paese.    . 

II.  In  Lucra .  Pegnorare.  —  Statuì  Lucch. 
(1589),  cap.  CLIX:  Nessun  messo,  birro  o 

'  Guicciardioi  F.,  Star.,  lib.  Vili,  cap.  II. 
*  Du  Gange,  Glossar,  in  Bamnum. 


altro  esecutore,  possa  degli  infrascritti  beni 
alcuna  cosa  predare. 

PREDECESSORE.  Sust. 

Colui  che  è  stato,  per  lo  più  immediata- 
mente, prima  d'altrui  nel  medesimo  uffirio:  An- 
tecessore, Precessore.  —  Boccaccio,  Decam., 
nov.  38:  La  Reina  per  seguire  de'suoi  prede- 
cessori lo  stilo....  comandò  a  Panfilo  che  una 
ne  dovesse  contare. 

PREDIALE.  Add. 

I.  Appartenente  alle  possessioni;  detto  in 
specie  della  gravezza  o  dell'  imposta  sopra  di 
quelle;  contrario  di  Personale:  Prediatorio, 
Fondiario.  —  Dominici,  Gov.  Fam.,  114:  Pos- 
sono {le  chiese)  juridicamente  domandare  de- 
cima: e  solo  pnrlo  delle  prediali,  e  non  delie 
personali. fianrf.  Tose.  (1771),  132:  Ordiniamo 
sia  imposta  una  nuova  tassa  prediale.  Col- 
letta, Stor.  Nap.,  2,  17:  Prescrisse  che  le 
terre  incolte  ridotte  a  campo  non  pagassero 
tributo  prediale. 

II.  Riparto  prediale.  Distribuzione  della 
imposta  prediale.  —  Band.  Tose.  (1771),  30, 
132:  Si  esiga  la  detta  tassa  sul  reparto  pre- 
diale di  tutta  la  Provincia. 

PREDIATORIO.  Add. 
Prediale.  —  BORGHINI  V.,  Orig.  Fir.  (C), 
98:  Gli  Imperatori  erano  spesso  costretti  a  ri- 
toccare queste  leggi  prediatorie  o  prediali  che 
dir  si  debbano. 

PREDICAMENTO.  Sust. 
Esse7-e  in  predicamento.  Essere  in  voce  di 
ottenere  un  ufficio  o  dignità:  Andare  o  Correre 
pel  tavoliere.  Essere  nominato  per  quelV  offizio. 
—  Leti  Princip.  1,  166:  Teatino  è  in  maggior 
predicamento  di  tutti  {d'esser  eletto  Papa). 
Caro,  Leti  ined.  (C),  2,  219:  Questi  giorni 
si  è  bisbigliato  non  so  che  dei  Cardinali,  e  poi 
si  è  taciuto.  In  predicamento  ne  sono  molti, 
ma  per  non  veder  donde  escono,  non  ne  dirò 
altro. 

PREDICITORE.  Sust. 

Colui  che  ne'  Consigli  ha  parlato  prima 
d'un  altro;  oggi  Preopinante.  —  Sardo,  Cron. 
Pis.,  129:  Poi  si  levò  Costantino  Sardo,  con- 
tradicendo al  Predicitore ,  che  non  gli  piaceva 
che  lo  Imperadore  fosse  signore. 

PREDIO.  Sust. 
Podere,  ^  5.  —  Cron.  Sic,  11:  No' ces- 
sando di  guastari,  ruynari  possessioni,  simi- 
nati,  predj,  ec. 

PREDOMINARE.  Verbo. 
Dominare,  o  Avere  maggiore  autorità  e 
forza  di  altrui  (C). 

PREDO.MINIO.  Sust. 
Dominio  od  Ajitorità  o  Forza  maggiore  di 
quella  d' altrui.  —  Fr.  Giordano,  Pred.  (C): 
Allorché    David    teneva    predominio   nella 
Giudea,  ec. 

PREELEGGERE.  Verbo. 
Eleggere  innanzi  o  più  tosto.  —  S.  Agost., 
Serm. (Tommas.,  Vocab):  Imperocché  diceva 
quello  Iddio  degli  Iddii  a'  Discepoli  suoi...,  i 
quali  aveva  preeletto  di  tutto  il  mondo,  ec. 

PREELEZIONE.  Sust. 
Il  Preeleggere  (Fanf,,  Vocab.). 
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PREEMINENTE,  PREMINENTE.  Add. 
Che  ha  preminenza.  —  Lih.  Fred.  (C): 
Nell'adunanza  con  ragione  egli  fu  tenuto  pre- 
minente. 

PREEMINENZA,  PREMINENZA.  Sust. 
Vantaggio  di  onoranza,  di  autorità,  di  ec- 
cellenza civile,  e  simili,  chp  ha  l'uno  sovra  l'al- 
tro o  più  che  l'altro,  nell' imporre  tributi,  nel- 
l' amministrare,  nel  rendere  ragione,  e  fare 
altre  cose  di  governo  e  di  giurisdizione:  Ingen- 
zione  (Vedi  Privilegio  .  "^  1).  —  Roccaccio  , 
Lett.  Pr.  S.  Ap.  (G).,  3Ui:  Aggiunginmogli  la 
preeminenza....  di  ciascuno  grandissimo  Re. 
Doc.  App.  Arch.  Stor.  (1355),  7,  4.01:  Cia- 
scuno de' Comuni  di  Firenze,  di  Siena  e  di 
Pistoja....  si  reggono  comunemente  senza  es- 
sere in  essi  proeminenza  d' alcune  singulari 
persone.  Machiavelli,  Op.,  296:  Hanno  i 
signori  di  Francia  le  loro  preminenze,  nò 
le  può  il  Re  tórre  loro  senza  suo  pericolo. 
BORGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  393:  Esercitavano 
ogni  atto  di  piena  giurisdizione  in  civile  ed 
in  criminale,  e  di  levar  passaggio,  e  colali 
altre  preminenze  de' Principi.  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  1,  15:  Gli  squittinì  si  ridussero 
allora  dal  Campo  marzo  al  Senato....  Il  Popolo 
di  tale  preminenza  levatagli  non  fece  che  un 
po'di  scalpore.  Sarpi,  Ist.  Pari.  PaoL,  323: 
Non  può  il  Papa  ne  giudicare,  ne  delegare 
la  cognizione  di  quello  che  spetta  alle  ragio- 
ni, preminenze  e  a' privilegi  della  Corona  di 
Francia. 

PREFETTESSA.  Sust. 
Donna  investita  della  Prefettura,  o  Moglie 
del  Prefetto.  —  Raldi,  Vit.  Guidob.  (Cerq., 
Gian.),  2,  173:  Giunse  ad  Urbino  la  Prefet- 
tessa  Giovanna. 

PREFETTO.  Sust. 
I.  Uftciale  romano  de'  bassi  tempi,  di  gran 
conto,  sopra  la  sicurezza  pubblica,  l'abbon- 
danza e  l'azienda  della  Chiesa.  [Sotto  i  Cesari 
e  Re  Goti  egli  terminava  in  Roma  le  appella- 
zioni da' Pretori  delle  Provincie  e  i  piati  di 
criminale,  insieme  con  alcuni  stati  Consoli; 
teneva  in  freno  i  servi;  eleggeva  curatori  e 
tutori;  soprintendeva  agli  spettacoli;  correg- 
geva gli  artefici  e  i  venditori  di  grasce;  capi- 
tanava le  Scuole  o  Compagnie  del  Popolo 
armato;  guardava  le  strade  da' ladroni;  poten- 
tissimo in  città  e  fuori.  *  Verso  il  secolo  decimo 
rendeva  ragione  al  Popolo,  e  camhiavasi  ogni 
anno.'  E  sotto i  Pontefici  amministrava  il  pa- 
trimonio della  Chiesa;  creava  giudici  e  notai; 
custodiva  le  castella;  teneva  la  citt.à  abbon- 
dante, sicure  le  strade;  però  nelle  pompe  lo 
precedeva  un  paggio  colla  frusta,  segnale  di 
gastigo  a' malfattori,  ed  egli  portava  la  bac- 
chetta dell'oro,  segnale  d'autorità.  '  Nel  suo 
primo  tempo  l'Imperatore  lo  elesse  ed  il  Se- 
nato lo  confermò;  onde  venuta  poi  la  sua  ele- 

'  Epist.  ad  Ileiir.  Presi.  Card,  apiid  Batusiiim ,  HIi- 
scell..  Il,  197.  Pancirolus,  Nolitia  Digiiitatum  Imperii 
occidentali s  ,  %  \h:  Genevie  ,  ìii'l'ò. 

*  Platina  in  Joali.,  X(I.  Machiavrlli,  Ist.,  \\\>.  I. 

*  Muratori,  yi.  M.  A.,  dissert.  XXIX.  Moroni,  Dit. 
Eecl.  Stor.,  LV,  120. 


zione  al  Papa,  anche  allora  per  buon  tratto  egli 
ebbe  bisogno  della  investitura  imperiale,  che 
gli  si  dava  col  dono  d'una  spada  ignuda.  * 
Quando  venisse  quella  elezione  al  Papa,  va- 
rie sono  le  sentenze.  Non  sarebbe  strano  il 
credere,  che  prima  ancora  di  Federigo  Rar- 
barossa  il  Prefetto  fosse  eletto, almeno  qualche 
volta,  da' Pontefici;  che  io  per  me  non  vorrei 
tardare  fino  all'età  del  terzo  Innocenzo,  come 
opina  taluno,-  la  usanza  del  giurare  il  Pre- 
fetto la  fedeltà  al  Papa  e  riceverne  il  manto 
senatorio  e  la  cappa  d'argento,  in  vece  della 
spada  imperiale.  '  Mi  pare  che  molto  più  anti- 
camente il  Prefetto  fosse  cosa  del  Papa,  se 
considero  che  nel  1143  i  Romani,  levatisi  a 
libertà,  e  per  nulla  contrarj  all'Impero,  a  cui 
anzi  volevano  restituire  1'  antica  nobiltà  di 
Costantino  e  Giustiniano,  annullarono  quel- 
l'Ufficiale come  nemico;*  se  nel  1188  intese 
Clemente  III,  nella  sua  pace  col  Popolo,  di 
rimetterlo,  per  fortificare  lo  stato  suo.  '  Altri 
affermano,  che  appunto  da  quella  pace  inco- 
minciasse il  Prefetto  a  giurare  al  Papa.*  Io 
non  mi  cambio  per  questo.  3Ia  dopo  quel  tem- 
po, soprastando  talora  nelle  vicende  civili  la 
parte  popolare,  accadde  fatto  novissimo,  che 
uscì  il  Prefetto  eletto  dal  Popolo,  e  il  Senatore 
dal  Prefetto;  e  di  quel  Popolo,  in  quanto 
ordine,  egli  fu  capo  e  difensore,  e  capo  del 
Consiglio  Generale  o  Senato  di  novantuno  Con- 
siglieri, sette  per  ciascun  rione,  eletti  pure 
dal  Popolo,  facendo  ritratto  del  Capitano  del 
Popolo  degli  altri  Comuni;  laddove  il  Senatore 
abbracciando  Popolo  e  Nobili  rappresentava, 
come  altrove  il  Podestà,  la  città  intera  o  la 
comunanza.'  Avea  sigillo  improntato  della 
Giustizia,  portante  la  spada  in  una  mano  e 
la  rosa  nell'altra;  in  ricordanza  della  rosa 
d'  oro  che  presentavano  a  quell'Ufficiale  i 
Pontefici  la  quarta  domenica  di  quaresima. 
Aveva  onor  di  corona.  '  Nelle  processioni  an- 
dava a  pari  col  Papa.  *°  Era  uficio  de' Baroni 
romani."  La  famiglia  dei  Da  Vico  per  quasi 
trent'anni  lo  tenne,  signoreggiando  dai  suoi 
castelli  tirannescamente  il  Patrimonio  o  tutta 
l'Etruria  Romana  sino  ad  Orvieto,  finche  fu 
spenta  nel  1435  dal  cardinale  Giovanni  Vi- 
telleschi,  legato  di  papa  Eugenio  IV.  Ur- 
bano Vili  assegnò  quell'ufficio  a  Taddeo  Bar- 
berini e  suoi  eredi  fino  alla  terza  generazione; 
ma  pure  di  que'  dì  non  riteneva  più  che  l'om- 
bra dell'antico.]'-— 3IAGHIAVELLI,  Op.,i, 

*  Carli  G.,  Ànticlt.  hai.,  parte  III,  lib.  HI.  Hurter, 
Storia  d' Innocenzo  III ,  l'l>.  II. 

2   Belli,  De  Feudis  .  cap.  X,  §  19. 

«  Vit.  Rem.  Ponti/.  {R.  I  S,  III.  parte  I),  col.  487. 
Vettori ,  Fiorino  illustrato,  pag.  129.  Moroni  cit.,  pag.  126. 

'  Baronius,  Ann.  Eccles.,  A.  1144. 

5  Id.,  A.  118». 

«  Carli  G.,  op.  cit.,  IV,  1. 

'  Raynaldus,  Ann.  Eccles-,  A.  1267.  Leo,  Storia  degli 
Siali  Italiani  ,  lil).  Vili ,  cap.  Il .  §  4. 

*  Moroni  cit  ,  pag.  118,  l'21. 
»    1(1  .  pag.  128. 

">  Muratori  cit.,  dissert.  LXXV. 
"   Id.,di»«rt.  XXIX. 

"  Leti,  Itinerario  della  Corte  Romana  ^  parte  II, 
pag.  2y3. 
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7:  Aggiungasi  a  questi  {Consoli  Romani)  un 
Prefetto,  che  rendeva  ragione  al  Popolo. 

II.  In  Piemonte,  Giudice  di  prima  cogni- 
zione per  le  cause  fra'  Vassalli  e  di  prima  ap- 
pellazione per  tutte  le  altre,  ne'  secoli  sedicesimo 
e  diciassettesimo  anco  per  Provincia;^  e  pur 
Giudice  0  Balio  in  alcime  città  della  Sicilia;^ 
oggi  Capo  politico  ed  economico  della  Provin- 
cia, quale  era  nel  Toscano  e  nel  Parmigiano 
anche  prima  della  costituzione  del  Regno  d' Ha 
/m.  — Chiesa,  Cor.  R.  Sav.,  i,  256:  A  Torino 
ed  a  Chieri  non  sono  mai  stati  Prefetti. 

III.  Ufficiale  supremo  d' altre  pubbliche  am- 
ministrazioni. Quindi  Prefetto  de' Brevi.  Vedi 
Breve. 

IV.  Prefetto  dell'Annona.  Vedi  Annona. 

V.  Prefetto  della  Casa  o  del  Palazzo ,  ed 
in  Roma  Prefetto  del  Palazzo  apostolico.  Mag- 
giordomo; e  quel  di  Roma  anche  coli'  ufficio  di 
Giudice  civile  e  criminale  sopra  la  famiglia  del 
Papa. ^  —  Boccaccio,  Lett.  Pr.  S.  Ap.  (C), 
293:  Dopo  questo  il  Prefetto  della  reale  Casa.... 
colla  verga  die  il  segno  della  battaglia. 

VI.  Prefetto  dell' Estimo.  Vedi  Estimo. 

VII.  Prefetto  della  Grascia.  Vedi  Grascia. 
Vili.  Prefetto  del  Palazzo.  Vedi  §  5. 

IX.  Prefetto  della  Segnatura  di  giustizia, 
e  Prefetto  della  Segnatura  di  grazia.  Titolo  del 
Cardinale  capo  della  Segnatura  di  grazia,  e 
del  Cardinale  presidente  alla  Segnatura  di  giu- 
stizia, in  ricordanza  del  Prefetto  antico.  — 
Pallavicino,  Vit  Aless. ,  271:  Piacendogli 
la  persona,  la  rimettesse  al  Prefetto  della  Se- 
gnatura di  giustizia. 

PREFETTURA.  Sust. 

Ufficio  del  Prefetto.  —  Dante,  Conv., 
383:  Per  loro  nobiltà  meritarono  l'ufficio  della 
Prefettura.  Chiesa,  Cor.  R.  Sav.,  1 ,  256:  Le 
Prefetture....  sono  le  giudicature  di  seconda 
cognitione. 

■pREGADI  e  PREGAI.  Sust.  Vedi  Pregato. 

PRECARIA,  PREGHERIA.  Sust. 
Instanza  di  preghiere,  non  senza  umilia- 
zione, per  ottenere  alcuna  cosa  da'  Magistrati  o 
dal  Governo ,  massime  ufficj  ed  onori;  apparec- 
chiamento del  broglio,  se  già  non  è:  in  Vene- 
zia, Pregeria  (Vedi  Pratica,  §  U).  —  Vil- 
lani G. ,  -IO,  108:  Poco  tempo  appresso  per 
fuggire  le  pregherie  si  feciono  {gli  Uffìciali) 
per  borse.  Vit.  Pluf.  (C),  25:  Secondo  le  pre- 
gane di  Catulo....  era  condennato. 

PREGATO.  Sust. 

I.  Chi, per  modo  straordinario,  ed  insieme 
con  altri  era  pregato  da'  Governatdi  di  dir  loro 
il  suo  parere  sopra  cose  di  Stato:  Richiesto, 
Invitato.  Poi  in  Venezia.  Chi  apparteneva  al 
Consiglio  de' Pregati.  — Giannotti,  Op.,  2, 
86:  Nel  numero  dei  LX  Pregati  non  possono 
essere  più  che  tre  d'una  medesima  famiglia. 

II.  Pregati,  e,  secondo  il  parlare  venezia- 
no, Pregadi  e  Pregai.  Il  Consiglio  de' Pregati. 
—  Sanuto,  Cron.  Ven.,  1252:  Fu  detto  che 

*  Borelli,  Editti  della  Casa  di  Savoia,  pae.  158, 
482:  Torino,   i68l. 

»  Vedi  Bauo,  §  1. 

»  De  tuca,  Retai.  Hom.  Cut.,  disc.  V,  n.  1. 


costò  il  cappello  al  cardinale  Grimani  du- 
cati 25,000. ..  E  in  quest'anno  cadde  dai  Pre- 
gadi. Giannotti,  Op.,  2,  86:  Fornito  il  Ma- 
gistrato, entrano  certo  tempo  in  Pregati.  Lett. 
Prinrip.,  1 ,  12:  È  adunato  il  Pregai. 

III.  £  /a  Tornata  di  quel  Consiqlio.  —  Ma- 
LiPiRRO,  vlwn.  Ven.,  440:  Su  questo  è  sta' fatto 
do  Pregai. 

IV.  Consiglio  de' Pregati  oggi  Pregai.  In 
Venezia  Consiglio  o  Senato ,  che  rappresentava 
particolarmente  lo  Stato  degli  Ottimati.,  e  faceva 
riscontro  al  Consiglio  Grande;  in  Trieste,  te- 
nente r  Ufficio  e  qualche  volta  anco  il  nome  di 
Consiglio  Minore.  [Questo  Consiglio  in  Venezia 
cominciò  la  sua  vita  temporaneo  e  consultati- 
vo, e  si  compose  di  uomini  a  volontà  del  Doge 
e  della  Signoria,  senz'ordine  di  qualità  e  di 
numero;  come  in  Toscana  il  Consiglio  de' Ri- 
chiesti 0  di  Richiesta,  il  Consiglio  di  Raddot- 
ta,  la  Pratica  ed  il  Colloquio.'  Ma  diventata 
ereditaria  l'Aristocrazia,  e  riposta  nel  Gran 
Consiglio  quasi  tutta  la  podestà  degli  antichi 
Dogi  veneziani,  convenne  che  pure  il  Consiglio 
de'  Pregati  si  attemperasse  alla  trasforma- 
zione contratta  da  quel  Consiglio.  Ciò  fu  nel- 
l'anno 1230.  Ed  allora  egli  divenne  stanziale  e 
si  chiamò  Senato;  allora  ebbe  fermo  numero 
di  Consiglieri;  sessanta  subito;  dappoi  altri 
trenta;  de' quali,  i  primi  sessanta  (propria- 
mente Pregati)  eleggeva  per  due  mani  d'ele- 
zione il  Gran  Consiglio;  gli  altri  trenta,  mu- 
tabili ogni  sei  mesi  (  propriamente  Giunta 
0  Muta),  nominavansi  da' Pregati  uscenti,  e 
il  Consiglio  Grande  all'ultimo  ii  confermò. 
Per  legge  del  1312,  si  vollero  tutti  de' parte- 
cipanti al  Gran  Consiglio;  per  altra  del  secolo 
sedicesimo,  d'anni  trentacinque;  appresso  di 
trenta,  tutti  mutabili  ogni  anno,  e  senza  di- 
vieto. *  Ingrossavano  la  brigata  con  autorità 
di  voto  irPien  Collegio  (eccetto  i  Savj  agli 
Ordini),  il  Consiglio  de'Dieci,  gli  Avvocatòri 
residenti  ed  usciti,  i  Procuratori  di  San  Mar- 
co, i  Giudici  della  Quarantia  criminale ,  i  Con- 
siglieri da  basso,  i  Censori  (a' quali,  finito  il 
magistrato,  si  manteneva  per  qualche  tempo 
stallo  e  voce  in  questo  Consiglio),  il  Magi- 
strato sopra  gli  Atti  de'Sopracastaldi  (che  pur 
esso,  compiuto  l'ufirio,  vi  rendeva  per  certo 
tempo  il  partito) ,  i  Governatori  delle  Entrate, 
i  Signori  alle  Biade,  i  Signori  al  Sale,  i  Ca- 
marlinghi di  Comune ,  i  Signori  alle  Ragioni 
Vecchie  e  Nuove,  i  Provveditori  di  Comune, 
i  Provveditori  sopra  gli  Ufizj,  i  Provveditori 
sopra  le  Camere,  i  Catta  veri;  senza  suffragio, 
i  Provveditori  sopra  le  Acque  e  quelli  sopra 
i  Banchi,  i  Dieci  Savj,  i  Savj  sopra  i  Conti, 
i  Signori  della  Sanità,  delle  Cadute,  delle 
Pompe,  il  Magistrato  sopra  i  Dazj,  e  qual- 
cun'altro:  tutti  insieme  più  che  trecento  Con- 
siglieri. '  Quelli  altresì  che  ne'bisogni  straor- 

'  Sanuto,  y^it.  Ditch.  f'^en.,  pag.  574.  Romania,  Slor. 
Ven.,  V.  5. 

2  Sanulo,  Ice.  cil.  Giannotli ,  Op.,  Il ,  85 ,  87.  Ferro, 
Diz  Dir  Com  Ven.,  II,  4b6,  488.  Romanin  cit.,  V,  4; 
VII,  3.  Vedi  Mota. 

*  Giannotti  cit.,  II,  86.  Ferro  cit.,  Il ,  489,  719. 
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dinarj  soccorrevano  alla  Repubblica  nella 
quantità  di  danaro  imposta  dalla  ]f^ge,  vi  se- 
devano, non  però  con  voto;  restandovi  finchò 
riavessero  il  proprio.  ^  E  questo  era  il  Senato 
veneto  tanto  celebrato.  Onde  a  vederlo  così 
numeroso  e  così  pieno  di  Umciali,  i  moderni, 
se  hanno  fior  di  senno,  dovrebbero,  nel  di- 
scorrere delle  Assemblee,  pensarci  un  poco 
più  prima  d'infamare  il  gran  numero  e  l'in- 
tromissione degli  Ufficiali  ne'Consigli  pubblici; 
che  forse  se  ne' nostri  Consigli  c'è  peccato, 
egli  è  dove  non  si  crede  o  non  si  vuol  crede- 
re. Quel  Senato  venne  su  alla  prima  trattando 
quanto  è  di  mercatanzia ,  di  mestieri  e  di  na- 
vigazione; ricrebbe  cogli  affari  della  guerra 
e  de'luoghi  forti  ed  importanti  alla  sicurezza 
del  paese;  giganteggiò  con  tutta  la  podestà 
economica  e  politica;  del  che  fu  spogliato  il 
Gran  Consiglio  nell'entrare  del  secolo  sedice- 
simo. -  Qui  guerre,  paci,  tregue,  gravezze, 
armamenti;  ^  qui  l'introduzione  e  lo  stanzia- 
mento delle  leggi,  lavorate  e' proposte  dai 
Magistr.iti  senza  il  riscontro  del  Gran  Consi- 
glio, se  non  in  casi  rari;  *  qui  la  nominazione 
de'  Vescovadi  di  patronato  pubblico,  dopo  la 
legge  del  1391  ;  ^  qui  l'elezione  de'Savj  Gran- 
di, di  Terraferma,  di  3Iare,  del  Provvedi- 
tore del  Campo,  d'alcuni  de' Censori  e  dei 
Consiglieri ,  del  Capitano  dell'  Armata  (ma 
soggetto  al  secondo  cimento  nel  Gran  Consi- 
glio), degli  Ufficiali  non  provvisionati,  e  ge- 
neralmente di  tutti  i  Magistrati  straordinarj  e 
temporanei.  Ambasciatori,  Sindaci,  Agenti  e 
Inquisitori  di  qualunque  titolo  e  governo;  ® 
qui,  come  all'altra  Assemblea,  per  istanza 
degli  Avvocatori  la  spedizione  delle  cause 
criminali  di  gran  momento,  e  delle  civili  non 
ispacciate  dalle  Quarantie^  se  ciò  decretava 
il  Consiglio  Grande;  '  e  qui  finalmente  il  ma- 
neggio della  Zecca  dopo  l'anno  1583.  *  Facea 
sue  tornate  a  petizione  de' Collegi  e  de' Magi- 
strati ,  quando  avevano  bisogno  di  lui  per  le 
loro  faccende  ed  in  ispecie  degli  Avvocatori 
per  intromettervi  qualche  causa.  ^  Capo  il 
Doge  co' suoi  Gran  Consiglieri,  i  quali  ed  i 
Savj  avevano  l'assoluta  potestà  di  proporvi.'^ 
Numero  sufficiente,  sessanta."  Non  era  adu- 


'  Vedi  Ufficio  venali. 

'  Ferro  cit  ,  II,  486,  487. 

'   Giannolli  cit  ,  II,  89. 

'  Vedi  Gran  Consiglio. 

»  Sanulo  rit  ,  paj;  8:^3 .  1247.  II  Ferro  (1 ,  257)  asse- 
risce, clic  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  la  nominazione 
de' Vescovali ,  la  qua'e  si  ballollava  in  Senato;  e  il  Sarpi 
(Opin.,  pag.  h'n)  che  non  l'aveva.  Chi  è  ben  dentro  alle  cose 
veneziane  risolverà,  lo  me  ne  sto  col  Sarpi ,  che  di  tanta  e 
tanto  profonda  dottrina  e  Consultore  della  Repubblica  quale 
era  per  le  cose  ecclesiastiche,  non  pare  dovesse  saperne  meno 
che  il  Ferro.  Ho  detto  che  il  Senato  nominava  a'  Vescovadi 
di  patronato  regio,  perciocché  il  Patriarcato  di  Venezia,  a  cui 
si  riferis'e  la  citazione  del  Sanuto,  era  di  quella  falla  (Cri- 
selini.  Memorie  alla  T'ita  del  Sarpi ,  parte  II). 

«  Giannotti  cit  ,  li ,  'Jll ,  9  1 .  Fe.ro  cil.  ,  II,   223,  4i8. 

'   Giannolli  cit.  II,  143.  Vedi  Gran  Co^sIGI.lo. 

•  Ferro  cit  .  II ,  S48.  Vedi  Consiglio  de'  Oieci. 

"  Giannolli  cit.,  II,  89. 
'0   Id.,  II,  Ili.  Romanin  cit.,  VII,  3. 

<■    Giannotti  cit.,  Il,  89. 


nanza  legittima,  se  non  vi  sedevano  quattro 
Gran  Consiglieri.  '  Il  Consiglio  de' Pregati  di 
Trieste  si  cumponeva  di  quaranta,  e  determi- 
nava le  cose  di  minore  importanza  del  Co- 
mune, non  appartenenti  al  Consiglio  Genera- 
le.]'—  Giannotti,  0/7.,  2,  3G:  Sorge  dopo 
questo  Gran  Consiglio  un  altro  membro  di 
grandissima  riputazione,  chiamato  il  Consi- 
glio de'  Pregati.  Lrll.  Princip.  1,13:  Oggi,  adu- 
nato il  suo  Consiglio  di  Pregai^  sono  fatti  {gli 
Oratori). 
PUEGERIA.  Sust. 

I.  Malleoeria,  alcuna  volta  in  Firenze  (Vedi 
PiEGERiA.).  -  Nardi  J.,M  F/or.,2, 1-24:  Noi 
non  vogliamo  promesse  ntj  pregerie  di  Car- 
dinali né  di  preti.  Segni,  Vit.  Capp.  (C),  34: 
Fu  aggiunto....  che  egli  dovesse  dar  pregeria 
per  trentamila  scudi  di  non  si  partire  fra  sei 
mesi  dal  dominio  di  quella  cittì. 

II.  Pregheria ,  in  Venezia.  —  Cons.  Magg. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  13  settembre  1517:  Et  tro- 
vando.... alcuno  haver  pregalo  {per  farsi  eleg- 
gere) over  fatto  pregar...,  debbano  farlo  pu- 
blicar,  quando  se  faranno  le  election  chel  non 
se  possi  provar  per  haver  contralfacto  al  pre- 
sente ordine  de  le  pregierie. 

PREGHERIA.  Sust.  Vedi  Precaria. 

PREGIARE,  PREZZARE.  Verbo. 

Constituire  il  prezzo.  —  Band.  Tose.  (1579), 
9,  316:  Gli  è  opinione  di  molti  che  meglio  sa- 
rebbe e  più  utile  allo  universale  non  pregiare 
le  grasce. 

PREGIARIA.  Sust. 
Pregeria,   §  1;   nel  Napoletano.  —  Cod. 
Arag.  (U9),  3,94:  Debbiano....  dicli  quactro 
Electi  bavere  vdonea  et  sutficiente  pregiarla. 

PREGIO,  PRESGIO,  PREZO,  PRÈZZO. 
Sust. 

I.  Valore,  ^  ì.—  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII), 
32:  Sono  per  tréciento  marchi  di  sterline  qued 
abo  comprati  per  voi....  per  presgio  di  vinti.... 
di  Senesi.  Boccaccio,  Decam.  (C),  "2,  i: 
Trovò  se  avere  tante  e  sì  fatte  pietre,  che  a 
convenevole  pregio  vendendole....  egli  era 
doppio  più  ricco. 

II.  Mercede.  —  Stalut.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  47:  Sieno  tenuti....  prestare.... 
essi  quaderni,  libri  e  scritture....  in  dono  e 
senza  alcuno  prezzo. 

III.  Prezzo  allo.  Prezzo  di  molta  impor- 
tanza, rispetto  alla  materia,  all'  opera,  od 
all'uso:  Prezzo  caro,  grande,  rigoroso,  in- 
gordo. —  Band.  Tose.  (1570),  18,  -28(J:  Son 
causa  ancora  i  prezzi  alti  che  si  macellino  i 
bestiami  da  lavoro. 

IV.  Prezzo  basso.  Prezzo  di  poca  impor- 
tanza ,  rispetto  alla  cosa  ed  alla  consuetudine  : 
Prezzo  piccolo.  — Ì^ER.,  Art.  Vetr.  (C),  98:  A 
Venezia  se  ne  trovano  assai  ed  a  prezzo  basso. 

V.  Prezzo  caro.  Prezzo  alto.  — Pallavi- 
cino, Vit.  Aless.,  i,  316:  Mangiassero  il  loro 
frumento,  e  noi  serbassero  per  ingordigia  di 
venderlo  a  caro  prezzo. 


*  Vedi  Gran  Constglieri. 

»  Statuì.  Trìett.  (1025),  l ,  40. 
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VI.  Prezzo  convenevole.  Prezzo  giusto.  — 
Statut.  Lem.  Sen.  (1292-1309),  184:  Sieno  te- 
nuti di  fare  andare  e  conduclare  l'acqua  che 
trabocca  da  Fonte  Branda  ne  le  piscine  del- 
l'Arte,  se  fare  si  può  per  prezzo  conve- 
nevole. 

VII.  Prezzo  corrente.  Il  Prezzo  usato  nelle 
comuni  contrattazioni:  Prezzo  della  -piazza. 
Prezzo  popolare;  opposto  a  Prezzo  legale.  — 
Band.  Tose.  (ITi^),  25,  21:  Dovranno  ven- 
dere delti  sugatti  per  i  prezzi  correnti. 

Vili.  Prezzo  de'  Cambj.  Vedi  Cambio. 

IX.  Prezzo  de' Monti.  Vedi  Monte. 

X.  Prezzo  delle  Paghe.  Vedi  PAGA. 

XI.  Prezzo  della  piazza.  Prezzo  corrente. 

—  Coli,  Vend.,  47:  Quando  la  legge  non  ha 
tassato  il  prezzo  delle  merci,  né  anche  si  può 
avere  il  prezzo  della  piazza,  allora  il  giusto 
prezzo  sarà  quello  che  giudicheranno  gli  uo- 
mini prudenti. 

XII.  Prezzo  di  grazia.  Prezzo  concedalo 
per  grazia,  più,  basso  assai  del  comune.  — 
Georgof.  Alt.,  31,  206:  11  sale  da  greggi  da 
vendersi  a  prezzo  di  grazia  deve  essere  for- 
mato specialmente  con  sale  marino. 

XIII.  Prezzo  dimezzo.  Lo  stesso  die  Prezzo 
medio.  —  Capii.  Grasc.  Pisi.  (1742),. 62:  Il 
peso  del  pane  deve  mutarsi  tutte  le  volte  che 
il  prezzo  del  grano  cresce  o  cala  soldi  cinque 
per  stajo,  secondo  il  prezzo  di  mezzo  preso  in 
nota  sul  mercato. 

XIV.  Prezzo  dismisurato  o  smisurato. 
Prezzo  più  che  allo:  Prezzo  smoderato.  —  Da- 
VANZATi,  Lez.  Mon.:  Vasi,  pietre,  statue, 
pitture  e  altre  morbidezze  sono  state  compe- 
rate dismisurati  pregi  dalla  superbia  umana. 

*  XV.  Prezzo  disonesto.  Quello  che  è  mollo 
lontano  dal  giusto:  Prezzo  sconvenevole.  —  Buo- 
narroti M.  V.,  Leti.,  40:  Se  lo  potete  tirare 
a  prezo  ragionevole,  toglietelo:  e  ancora 
quando  fossi  un  poco  disonesto,  ma  non  tanto, 
sare'da  tòrio. 

XVI.  Prezzo  dolce.  Prezzo  non  troppo  aito. 

—  Bassetti  F.,  Cmim.  Rag.,  179:  Le  robe 
che  e' ci  conducessero....  si  verrebbero  a  com- 
perare a  più  dolci  prezzi. 

XVII.  Prezzo  d'opinione.  —  Paoletti, 
Ann.,  202:  Il  prezzo  d'opinione  altro  non  è 
che  un  prezzo  ideale,  un  prezzo  di  fantasia, 
il  quale  dipende  dalle  voglie  e  dai  gusti  de- 
gli uomini. 

XVIII.  Prezzo  fatto.  Prezzo  concordato  fra 
le  parti  o  stabilito  dalla  comune  usanza,  che  non 
si  può  variare.  —  Celli  J.,  Consol.,  3  :  Se  li 
Mastri  d'ascia...,  quali  faranno  lavoro  a  prezzo 
fatto,  saranno  d'accordo  col  padrone....  che 
loro  gli  daranno  finito  {il  lavoro)  a  giorno 
certo...,  infra  loro  sarà  missa  pena....  se  non 
finiranno  detto  lavoro. 

XI.X.  Prezzo  fermo.  Prezzo  determinato, 
invariabile:  rogai  Prezzo  fìsso:  —  Gio.  Emp., 
Viagg.,  159:  Vi  si  mise  prezzo  fermo,  tanto 
alle  loro  spezie,  quanto  alle  nostre  mercanzie. 

XX.  Prezzo  giusto.  Quello  corrispondente 
al  valore  materiale  della  cosa  od  a  quello  del 
lavoro;  Pre^izo  convenevole  q  ragionei^ole,  — 


Buonarroti  M.  V.,  Lett.,  1 42:  Io  ti  dico  della 
casa  di  Pier  Francesco,  che  io  son  per  tòrla 
per  giusto  prozo. 

XXI.  Prezzo  grande  o,  piii  spesso.  Gran 
prezzo.  Prezzo  alto.  —  3Iaciiiavelli,  Op., 
ili:  E  quando  io  considero  quanto  onore  si 
attribuisca  alla  antichità,  e  come  molte  volte 
un  frammento  d'una  antica  statua  sia  stato 
comperato  gran  prezzo  per  averlo,  ec. 

XXII.  Prezzo  ingordo.  Prezzo  alto.  —  Boc- 
caccio, Decam.  (C),  7,  10:  Disse  che  già  per 
pregio  ingordo  non  lascerebbe. 

XXIII.  Prezzo  legale.  Quello  determinato 
dalla  legge  o  dal  Magistrato:  Prezzo  tassato  o 
limitato;  opposto  del  Prezzo  corrente ,  popolare 
0  di  piazza.  —  Coli,  Vend.,  3:  Prezzo  le- 
gale (è  quello)  posto  dalla  legge  del  Principe. 

XXIV.  Prezzo  limitato.  Lo  stesso  che  Prezzo 
legale.  —  Decret.  Pen.  Lucch.  (1606),  370: 
Quando  sarà  ricercato  alcun  Grascino....  d'in- 
tervenire a  comprar  carne,  pescio,  o  altri 
viveri  che  abbino  pregi  limitati,  debbi  assi- 
stere e  vedere  che  sia  data  la  robba  per  i 
pregi  tassati. 

XXV.  Prezzo  medio.  Il  Prezzo  che  è  medio 
fra  dicersi  prezzi  d' un  certo  numero  di  ven- 
dite 0  di  mercati:  Prezzo  di  mezzo,  l'Adeguato 
de' prezzi.  —  Fabbroni  A.,  Stim.  Terr.,  48: 
Il  valor  del  fondo  si  desumerà  dalla  sua  atti- 
tudine per  la  produzione,  e  si  rappresenterà 
dal  valore  del  prezzo  medio  del  grano  scelto 
per  termine  fisso  delle  stime. 

XXVI.  Prezzo  naturale.  —  Paoletti, 
Ann.,  157:  Il  prezzo  naturale  £d  in  conse- 
guenza giusto....  è  quello  chefisulta  dalla 
proporzione  la  più  estesa  possibile  fra  la  quan- 
tità esistente  (delle  derrate)  e  fra  i  bisogni. 

XXVII.  Prezzo  piccolo.  Prezzo  basso.  — 
Buonarroti  M.  V.,  Leti.,  40:  È  piccolo  prezo 
di  quello  ch'io  fo. 

XXVIII.  Prezzo  popolare.  Prezzo  della 
piazza.  —  Neri  P.,  Mon.,  211:  Si  ha  in  un 
Decreto  del  duca  Galeazzo  Maria  dell'anno 
1474  un  riscontro  manifesto  del  prezzo  popo- 
lare delle  monete,  che  si  trova  sin  da  quel 
tempo  differente  dal  prezzo  legale. 

XXIX.  Prezzo  prudenziale.  Quello  giudicato 
dagli  uomini  prudenti  e  periti.  —  Coli,  Vend., 
3:  Prezzo  prudenziale....  dipende  dal  giudizio 
degli  uomini  prudenti. 

XXX.  Prezzo  ragionevole.  Prezzo  giusto. 
—  Buonarroti  M.  V.,  Leti.,  40:  Se  lo  potete 
tirare  a  prezzo  ragionevole,  toglietelo. 

XXXI.  Prezzo  rigoroso.  Prezzo  alto.  — 
Cavalcanti  A.,  Son.  Rusp.,  315:  Dà  a  cre- 
denza a  rigorosissimo  prezzo,  a  segno  che  nel 
rivenderla"  {la  roba)  tocchi  la  cenciata  solen- 
ne, facendo  del  trentatrè  undici. 

XXXII.  Prezzo  saputo.  Prezzo  intero  di 
un'opera  conosciuto  prima  di  farla;  la  quale  lo- 
cuzione si  usò  nelle  frasi  Far  lavorare  a  prezzo 
saputo,  0  Allogare  un'opera  a  prezzo  sapulo,  e 
simili ,  le  quali  equivalevano  a  Farla  fare  a 
cottimo,  ed  erano  l'opposto  di  Farla  fare  a  gior- 
nata 0  ad  opera;  perché  è  ben  difficile  che  fa- 
cendo m  lavoro  a  giornata  si  possa  sapere  per 
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innanzi  e  per  appunto  quanto  verrà  aW  ultimo 
a  costare.  —  Gelli  J.  ,  Consol.,  3:  Sia  che  la 
faccia  fare  (l'opera)  a  prezzo  saputo  ó  a  gior- 
nate..., bisogno  è  clie  tutto  quello  che  pro- 
metterà abbi  osservanza. 

XXXIII.  Prezzo  sconvenevole.  Prezzo  diso- 
nesto. —  Barg.\.gli  S.  ,  Nùv.,  15:  Qualunque 
di  quelli  (cibi)  verso  di  se  di  niininio  valore 
era  di  già  a  sconvenevolissimo  prezzo  salito. 

XXXIV.  Prezzo  smoderato.  Prezzo  smisu- 
rato. —  B.\RGAGLi  S.,  Nov..  16:  Non  vale- 
vano per  porre  alcun  modo  a  così  smoderati 
prezzi,  e  massimamente  del  grano,  i  soliti 
avvisi. 

XXXV.  Prezzo  tassato.  Prezzo  legale  im- 
posto dalla  legge,  o  dai  Periti  legali.  —  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  :211:  Che  ogni  persona, 
la  quale  regasse  pesci  per  vendere...,  questi 
debbia  A^endere  allo  pregio  tassato.  Capii. 
Grasc.  Pist.  (1742),  42:  Li  Beccai  debbano.... 
venire  o  mandare  airOi)era  per  la  vendita^ 
0  siano  prezzi  tassati,  alle  carni. 

XXXVI.  Prezzo  vile.  Prezzo  più  che  basso. 

—  B.\RG.\GL[  S. ,  Nov.,  31:  Non  vi  si  discer- 
neva ormai  più  il  misero  e  l'avaro  dal  largo 
e  dal  liberale,  uè  maggiore  abbondanza  che 
d'.argento  e  d'oro  coniato  v'appariva,  non 
istato  mai  forse  in  tanto  vii  pregio  dalle  genti 
tenuto  quanto  era  ivi  in  quel  temporale. 

XX.YVII.  Prezzo  vico.  Prezzo  cdto  piutto- 
sto che  no,  disposto  a  salire  ancora,  e  che  non 
riposa.  — Sassetti  F.  ,  Comm.  Rag.,  183: 
Non  è  a  dubitare  che  in  Levante  non  abbia 
a  essere  maggiore  la  spedizione  de' panni  e 
de' drappi  e  a  prezzi  più  vivi,  se  i  nostri  mer- 
catanti vi  potranno  fare  stanza  continova. 

XXXVIII.  Abbassare  il  prezzo.  Rinviliare. 

—  FoRTEGUERRi,  Gap.  (C),  214:  Con  l'ar- 
gento in  mano  Compra,  nò  prezzo  abbassa. 

XXXIX.  Alterare  il  prezzo.  Variarlo  in  pi ìi 
0  in  meno. —  Baìid.  Tose.  (1"42),  25,  21  :  Non 
potranno  alterare  i  prezzi  soliti...,  ma  do- 
vranno vendere  detti  sugatti  per  i  prezzi 
correnti. 

XL.  Alzare  il  prezzo  o  di  prezzo.  Rinca- 
rare. —  BORGHINI  V.,  Leti.  (C),  4,  262:  Ne 
fosse  in  potere  di  poche  buone  borse  con  le 
loro  endiche  alzare  i  prezzi  a  loro  piacere. 

XLI.  Andare  ad  un,  prezzo.  Vendersi  una 
merce  o  derrata  ad  un  prezzo,  senza  variazio- 
ne. —  Balducci,  Mercat.,  25:  E'grani  di  que- 
sti luoghi,  come  Varna  e  di  tutta  la  Zoarra 
e  di  Vezina  e  di  Sinopoli,  tutti  vanno  ad  un 
pregio. 

XLII.  Avvilire  il  prezzo.  Abbassarlo.  — 
Paoletti,  Agr.,  \,  384:  Se  questo  prezzo 
avviliscasi,  perde  il  suo  alimento  l'agricol- 
tura. Botta,  Slor.  Ital.,  3,  13U:  Avvilendo- 
sene il  prezzo  (delle  grasce),  chi  le  aveva  por- 
tate ne  ricevè  danno. 

XLllI.  Calare  il  prezzo.  Abbassarlo.  — 
Ariosto,  Comm.  (C),  2,  361:  Calare  il  prezzo 
e  crescere,  Quando  gli  paja,  può  alla  cera  e 
all'olio.  ■ 

XLIV.  Gonstituire  il  prezzo.  Determinai  lo 
imponendolo  ai  venditori:  Fare  il  prezzo  delle 


0  alle  derrate.  Darlo,  Dichiararlo,  Fermarlo, 
Porlo,  Stabilirlo,  Slanziarlo,  Tassarlo,  Limi- 
tarlo, 0  Tassare  esse  derrate.  Pregiarle,  Prez- 
zarle, Tari/farle,  Porle.  Imporle,  Dar  loro  la 
vendita  o  l' assetto.  —  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  25:  Possano  e  debbano  costituire 
i  pregi....  della  paglia. 

XLV.  Dare  il  prezzo.  Costituirlo.  — Band. 
Tose.  (156U),  4,  1U8:  Prezzo  da  darsi  dagli 
Ufficiali  di  Grascia. 

XLVl.  Dichiarare  il  prezzo.  Costituirlo. 
—  Statuì.  Fondac.  Lacrh.  (1567-1590),  31  :  Sia 
tenuto  il  Maggiore  Ufficiale  del  Fondaco  ogni 
tre  mesi  almeno  dichiarare  il  pregio  di  tutte 
le  vettovaglie. 

XLVII.  Essere  in  prezzo.  Detto  delle  merci 
e  derrate,  per  Avere  prezzo  alto.  —  Baldini  S., 
Disc,  158:  Ciò  che  seguì  nel  Chianti  a' tempi 
nostri,  quando  il  vino  era  in  prezzo,  cioè  di 
trovarsi  coltivato  e  fecondato  di  ulivi,  di  bia- 
de, e  di  qualunque  sorta  di  frutti^  può  osser- 
varsi anche  in  altre  Provincie. 

XLVIII.  Fare  il  prezzo.  Gonstituirlo.  — 
Sozzixi,  Riv.  Sen.,  294:  Li  Signori  dell'Ab- 
bondanza fecero  il  prezzo  al  grano  lire  cinque 
lo  staro.  Statut.  Olio.  (Sec.  XXII),  Ms.,  §  139 
tit.  :  Che  li  tre  Buoni  Uomini  (sieno  deputati) 
a  fare  il  pretio  al  vino,  al  grano  et  ad  altre 
biade. 

XLIX.  Fermare  il  prezzo.  Vedi  Fermare. 

L.  Lasciar  correre  i  prezzi.  Non  vincolare 
in  nessun  modo  la  libertà  de'  prezzi.  —  Ban- 
DiNi  S.,  Disc,  139:  Farò  vedere  che  il  cq- 
stume  che  aveva  la  nostra  città  di  lasciar 
correre  i  prezzi  e  permettere  libero  l'esito 
dei  grani  alla  marina,  senza  pigliarsi  altro 
pensiero  che  di  farne  venire  da  altri  paesi, 
quando  le  denunzie  apparivano  minori  del 
bisogno,  era  più  profittevole  che  qualunque 
industria  di  nuova  moda. 

LI.  Lavorare  a  prezzo.  Stare  a  prezzo  con 
alcuno.  —  Breo.  Lan.  Pis.  (1305),  735:  Che 
alcuno  lavorante  che  lavori  a  pregio,  per  se, 
né  per  alcuno...,  possa  fare  alcuno  lavoro  di 
lana...,  se  non  fosse  pubblico  maestro,  senza 
paraula  delli  Consuli. 

LIl.  Limitare  il  prezzo.  Vedi  Limitare. 

LUI.  Misurare  il  prezzo.  Considerare ,  se- 
condo certe  corrispondenze  co' bisogni  comuni, 
a  quanto  possa  esso  montare.  —  Piccolomi- 
M  A.,  Uom.  Nob.,  160:  Questo  stesso  bisogno 
fu  quello,  secondo  il  quale  misurar  potevano 
il  pregio  di  ciascheduna  cosa,  essendo  che 
non  da  natura  era  ordinato  che  questa  cosa 
in  tal  guisa  più  che  quella  valesse. 

LIV.  Pigliare  i  prezzi.  Farne  nota.  — 
Band.  Tose.  (1693),  20,  332:  I  Piazzajoli  o  al- 
tri a  chi  si  aspetti  di  pigliare  i  prèzzi  cor- 
renti dei  grani,  vadano  sinceri  e  retti. 

LV.  Porre  il  prezzo.  Gonstituirlo.  —  Band. 
Tose  M561),  4,  209:  Li  Deputati  per  non 
porre  il  pregio  [ulta  carne)  in  numero  rullo.... 
incominciarono  sempre  con  il  pregio  all'in- 
tero. Capii.  Grasc.  Pisi.  (Il li), 'àij'I:  Essimdo 
stato  po,->to  il  prezzo  al  grano....  lire  12  lo 
staro,  ce, 
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LVI.  Regolare  il  prezzo.  Impedire  che  tra- 
smodi; che  in  antico  tornava  come  a  tassarlo. 
—  Bandim  S.,  Disc,  84:  Hanno  tutta  la  po- 
destà {gli  UiJiciaU  dell'  Abbondanza)  di  regolare 
i  prezzi  del  pane. 

LVII.  Rompere  il  prezzo  od  il  primo  prezzo. 
Stabilire  per  la  prima  volta  a  guai  prezzo  si  vo- 
glia vendere  una  cosa  .  od  accettare  quel  primo 
prezzo  da  chi  lo  pro/ferisce.  —  Bassetti  F., 
Leti,  160:  Non  bisogna  mai  aspettare  che  {la 
merce)  s'abbassi  del  primo  pregio  che  si 
rompe.  Band.  Tose.  (1(593),  20,  332:  Piaz- 
zajoli....  (nel  pigliare  i  prezzi  correnti  dei  gra- 
ni) non  stiano  talora  a  quel  prezzo  che  con 
artifizio  potesse  essere  stalo  rotto  da  qualcuno 
per  avanzarsi  nella  vendita  delle  proprie  vet- 
tovaglie. 

LVIII.  Salire  di  prezzo.  Rincarare.—  Bas- 
setti F.,  Lett.,  54  :  Non  mi  posso  persuadere 
che  ella  {la  cocciniglia)  sia  per  andare  gran 
fatto  salendo  de'  primi  prezzi. 

LIX.  Scandagliare  o  Scandigliare  i  prezzi. 
Vedi  Scandagliare,  §  3. 

LX.  Scemare  il  prezzo  o  di  prezzo.  Rin- 
viliare.  —  Buonarroti,  Pier.  (C),  2,  4,  11: 
Tu  scema  il  prezzo  di  quelle  vacchette. 

LXI.  Stabilire  il  prezzo.  Consliluirlo.  — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  W ,  329:  Questo 
dì.,.,  s'è  stabilito  il  pretio  della  carne.  Ammi- 
rato, Ist.  Fior.,  6,  192:  Gli  Ufficiali  depu- 
tali sopra  le  cose  del  vivere  stabilirono  i  prezzi 
di  esse. 

LXII.  Stanziare  il  prezzo.  Consliluirlo. — 
Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  36:  Pos- 
sano.... stanziare  i  prezzi  di  qualunque  e  so- 
pra qualunque  cosa. 

LXIII.  Stare  a  prezzo  con  alcuno.  Prestare 
l'opera  sua  ad  altrui  per  una  mercede  ferma  e 
pattuita;  detto  specialmente  de' lavoranti  inverso 
a' loro  maestri:  Lavorare  a  prezzo  (Vedi  Col- 
legio, §  30).  —  Statut.  Chiav.  Sen.  (1323- 
1402),  247:  Coloro  che  stanno  a  prezo,  deb- 
bano fare  a  uopo  de' loro  maestri. 

LXIV.  Tassare  il  prezzo.  Constituirlo.  — 
Capit.  Grasc.  Pisi.  (1742),  10:  Il  detto  Pro- 
posto.... deve  tassare  i  prezzi  al  pesce  fresco. 

LXV.  Venire  in  più,  prezzo.  Rincarare. — 
Imp.  Stai.  Nat.  (Tommas.,  Vocab.),  XIV,  6: 
L'olio...  per  la  maravigliosa  proprietà  di  ra- 
pire il  fuoco  venne  in  più  prezzo. 

LXVI.  Adeguato  de' prezzi.  Vedi  Ade- 
guato. 

LXVII.  Altezza  de' prezzi.  Condizione  dei 
prezzi  quando  sono  alti:  Ingordezza  de'prezzi 
(Vedi  Rincaro).  —  Band.  Tose.  (1570),  10: 
280:  Ponendo  il  pregio  alto  alla  carne,  non 
solamente  s'è  mantenuto  in  quella  altezza, 
ma,  ec. 

LXYÌll.  Avvilimenlo  de'prezzi.  Condizione 
de'prezzi  quando  sono  vili  :  Bonaccia  de' prezzi. 
Villa  (Vedi  RiNViLio).—  Bandini  3.,  Disc., 
125:  Bonaccia  vuol  dire  un  avvilimento  di 
prezzi. 

LXIX.  Bonaccia  de'prezzi.  Vedi  Bonac- 
cia. 

LXX.  Corso  de'prezzi.  Vedi  Corso. 


LXXI.  Imposizione  de'prezzi.  Vedi  Impo- 
sizione. 

L.XJII.  Ingordezza  de'prezzi.  Altezza  dei 
prezzi.  —  Lelt.  Princip.,  2,  151  :  Si  è  consu- 
mato quel  poco  grano  che  per  l' ingordezza 
del  prezzo  ci  era  condotto  d'altri  luoghi. 

LXXlll.  Libertà  de'prezzi.  Quella  che  lascia 
ad  ognuno  di  vendere  le  sue  robe  al  prezzo  che 
e' vuole ,  lasciando  alla  concorrenza  di  correg- 
gere le  esagerazioni.  —  Baììd.  Tose.  (1772), 
30,  280  :  Per  provvedere  che  i  grani  e  biade 
non  manchino...,  il  mezzo  più  efficace  è  quello 
di  non  vincolare  in  alcuna  maniera  la  libertà 
dei  prezzi. 

LXXIV.  Limitazione  de'prezzi.  Vedi  Limi- 
tazione. 

LXXV.  Postura  de' prezzi.  Vedi  Postura. 

LXXVI.  Ragione  de'  prezzi.  Vedi  Ra- 
gione. 

LXXVII.  Rierescimento  de'prezzi.  Vedi  Ri- 
crescimento. 

LXXVIII.  Rincaro  de'prezzi.  Vedi  Rin- 
caro. 

LXXIX.   Rinvilio  de'prezzi.   Vedi    RiN- 

VILIO. 

LXXX.  Ritoccamento  de'prezzi.  Vedi  Ri- 
toccamento. 

LXXXI.  Salita  de'prezzi.  Vedi  Salita. 

LXXXII.  Salto  de'prezzi.  Vedi  Salto. 

LXXXIII.  Scandaglio  o  Scandiglio  de'prez- 
zi. Vedi  Scandaglio. 

LXXXIV.  Tavoletta  o  Tabella  de'prezzi.  La 
Tavoletta,  ove  erano  descritti  i  prezzi  delle  cose 
che  si  vendevano,  e  che  alcuni  bottegai  erano 
obbligati  di  tenere  in  mostra  per  norma  e  sicu- 
rezza de'  compratori.  —  Band.  Tose.  (1560), 
4,  258:  Debbono  tenere  la  tavoletta  de' pregi 
dati  loro  dal  Magistrato  della  Grascia ,  sotto 
pena  per  la  prima  volta  di  lire  dieci.  Ricord. 
Pr.  Tod.  (1626),  42:  I  macellari....  devono 
tenere  la  tabella  de'prezzi  fuori  delle  loro 
botteghe. 

LXXXV.  Tariffa  de' prezzi.Yedì  Tariffa. 

LXXXVI.  Tassa  de'prezzi.  Vedi  Tassa. 

LXXXVII.  Viltà  de'prezzi.  Vedi  Viltà. 

LXXXVIIL  Salario,  §  1.  —  Mattasala, 
Ricord. ,  37  :  V.  s.  a  Lucia  fancella,  suo  prezo. 
PRE(iIONARE,  PRIGIONARE.  Verbo. 

Imprigionare.  —  Vii.  Plut.  (C):  E  quelli 
che  furono  prigionati,  li  pose  insieme  colla 
sua  gente. 
PREGIONE,  PRESONE,  PRIGIONE.  Sust. 

I.  Stanza  o  Luogo  pubblico,  ove  si  tiene  ser- 
rato altrui  per  pena,  o  per  assicurarsi  che  egli 
non  la  scampi  fuggendo,  mentre  che  si  giu- 
dica: Carcere;  e  Ponteca  o  Bottega,  in  Ascoli 
Piceno.  Onde  Cortese  prigione  si  disse  il  Rite- 
nimento  del  prigioniere  in  modo  meno  rigoroso 
del  solilo  e  con  qualche  maggiore  comodità  di 
stanza  o  di  stanze:  Prigione  libera.  —  Villa- 
ni G.,  7,  19:  Fece  ritenere  la  detta  donna  in 
cortese  pregione. 

II.  Pregione  libera.  Lo  stesso  che  Prigione 
cortese.  —  Domenichi,  Ist.  Giov.,  66",  2:  Co- 
stui era  allora  guardato  in  Palazzo  in  libera 
prigione. 
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III.  Constituirsi  in  prigione.  Vedi  Consti- 

TUIRE. 

IV.  Presentarsi  alle  prigioni.  Vedi  Pre- 
sentare. 

V.  Rompere  le  prigioni.  Vedi  Rompere. 

VI.  Capitano  delle  Prinioni.  Appellatasi  dai 
Veneziani  il  Capo  de'  Custodi  delle  prigioni.  — 
Sanuto,  Cron.  Ven.,  88."):  Clic  vendendosi 
vino  alle  prigioni,  olire  quello  che  sarà  limi- 
tato, il  Capitano  delle  Prigioni  sia  cassato. 

VII.  Prigionia.  —  Bit).  Parai.  (Tommas  , 
Vocab.),  a,  6:  Se  pregheranno  nella  terra 
della  loro  prigione  (  in  terra  captioitatis 
sucb),  ec. 

Vili.  Prigioniere.  Onde  Prigione  di  conto, 
per  Prigione  da  taglia.  —Costanzo,  Slor.  Nap., 
185:  Restò  vincitore  e  prese  tre  galèe,  ed  arse 
due  navi  e  con  molti  prigioni  di  conto  se  ne 
ritornò  a  Napoli. 

I.X.  Prigione  di  giustizia.  Colui  che  è  in 
prigione  per  delitti.  ~  Star.  Ajolf.,  t ,  1:20:  Quie 
fue  cagione  e'  presoni  eh'  egli  uccise  a  San- 
guino di  lasciarlo  andare. 

X.  Prigione  di  guerra.  Colui  che  è  in  potere 
del  suo  vincitore  in  guerra.  —  Sarpi,  Ist. 
Conc,  2,  295:  Che  tutti  i  prigioni  di  guerra 
0  di  giustizia  per  il  fatto  della  religione  siano 
messi  in  libertà. 

XI.  Prigione  da  taglia.  Prigione  di  guerra, 
che  poteva  pagare  la  taglia:  Prigione  di  conto. 
—  Cron.  Rim..  933:  Furono  presi  quasi  tutti 
i  carriaggi  e  molti  prigioni  da  taglia. 

XII.  Permutare  i  prigioni.  Vedi  Permu- 
tare. 

XIII.  Ricattare,  Ricomperare ,  Riscattare, 
Riscuotere  i prigioni  (Vedi  questi  Verbi). 

XIV.  Trabaldare  i prigioni.  Vedi'fRABAL- 
dare. 

XV.  Permuta  de'  prigioni.  Vedi  Permuta. 
PREGIONEKIA,  PRIGIONEKIA.  Sust. 

Pregionia.  —  Liv.,  Dee.  (C),  6,  18:  S'era 
•disposto  della  Dittatura  per  ischifare  l'odio 
della  sua  priuioneria. 

PREGIONIA,  PRIGIONIA.  Sust. 
Lo  Stare  in  prigione:  Prigioneria,  Pre- 
gione,  ed  anche  Schiavitù  o  Servitù.  —  Ca- 
valca, Vii.  S.  Giov.  Grisost.  (C),  "264:  Né 
pregionia  né  servitù....  non  potè  olTiindere.... 
tre  fanciulli  ancora  di  tenera  età.  E  Vit.  SS. 
PP.  (C),  2,  297:  Allora  incominciai  a  cono- 
scere la  mia  prigionia  e  servitù. 

PREGIONIERE,  PRESONERE,  PRIGIO- 
NIERE. Sust. 

I.  Colui  che  è  tenuto  in  prigione  per  pena 
de' suoi  misfatti;  e  Colui  che  nelle  guerre  cade 
in  mano  del  nemico:  Prigione.  —  Vtt.  Plut. 
(C):  E  quanti  prigionieri  egli  pre'se  dell'oste 
di  Fili,  tutti  gli  lasciò.  Viagg.  Cari.  M.  Isp., 
1 ,  03:  Ferragu  posesi  a  cena  c(m  li  presoneri. 

II.  Prigioniere  di  conto,  di  giustizia,  di 
guerra  ,  da  taglia.  Vedi  Puegione. 

III.  Permutare,  Ricomperare ,  Riscuotere, 
Ricattare,  Riscattare,  Trabaldare  i  prigioni. 
Vedi  Piu;gio.\e. 

IV.  Permuta  de'  prigionieri.  Vedi  Pre- 

GIONE. 


V.  Custode  della  prigione.  — Boccaccio, 
Lett.  Pier  Ross.  (C),  273:  Finalmente  le  ca- 
tene trionfali,  e  la  strettezza  dulia  prigione 
colla  rigidezza  del  prigioniero  inlinualla  mor- 
te ontosa  provò.  E  Decani.,  ì,  10:  Se  n'andò 
alla  prigione,  dove  Ruggieri  era,  e  tanto  il 
prigionicr  lusingò,  che  gli  lasciò  a  Ruggieri 
favellare. 
PREGIUDICARE,  PREJUDICARE.  Verbo. 

I.  Fare  un  giudizio  prima  dell'altro,  o 
Anticiparlo.  —  LiV. ,  Dee.  (Tommas.,  Vocab.), 
26,  2:  Di  scrivere  Propretore  a  Lucio  Marzio 
non  piacque  ad  alcuno,  acciocché  non  pre- 
giudicassino  a  quel  medesimo  che  aveano  la- 
sciato alla  consultazione  pendente. 

II.  Far  danno,  ed  in  specialità  quello  che 
proviene  all'Ufficiale  dall'essere  obbligato  dalla 
legge  a  lasciare  uno  degli  ufficj ,  quando  ne  ab- 
bia due  insieme. — Ord.  Dog.  Sai.  Pis.  (1339), 
1272:  Al  quale  Notajo  delia  (Dogana)  non 
prejudichi  alcuno  ollicio.  Io  quale  avesse  in  de 
la  città  di  Pisa. 

III.  Derogare  o  Toglier  forza  a  qualche  di- 
sposizione di  legge,  e  simili.  —  Statuì.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  lU:  Per  lo  detto  Consellio 
non  si  possa  fare  né  stanziare  né  fermare  al- 
cuna cosa,  la  quale  prejudichi  a  questo  capi- 
tolo {dello  Statuto).  E  18i:  Questo  capitolo  non 
prejudichi  il  capitolo  che  favella  di  non  fare 
credenza. 

PREGIUDICIALE.  Add. 
Di  Pregiadicio.  Qaincfi  Questione  pregiudi- 
ciale.  Vedi  Questione. 

PREGIUDICIO,  PREJUDICIO,  PREGIU- 
DIZIO, PREJUDIZIO.  Sust. 

I.  Giudizio  fatto  prima  di  un  altro,  o  Giu- 
dizio anticipato.  Salvini,  Disc.  (C),  ì, 
370:  Sarebbe  prima  di  mestieri,  che  insieme 
colle  altre  cose  giudicate  avanti  di  conoscere, 
che  da  loro  sogliono  chiamarsi  pregiudizj  o 
sentimenti  antigiudicati,  si  disfacessero  in 
primo  luogo  della  opinione  di  sé  medesimi. 

II.  Danno.  E  quindi  anche  Pena.  —  Dep. 
Decam.  (C),  13:  Un  testo  di  casa  i  Cavalcan- 
ti.... da' vecchi  loro  sotto  stretto  (ìdecommesso 
e  gravi  pregiudizj,  cavandolo  di  casa,  la- 
sciato a'posteri  loro,  ec.  Davanzati,  Scism. 
(C).  47:  A  pena  di  scomunica,  privazion  del 
Regno  e  di  tutti  i  beni,  d'interdetto,  e  fino 
a  dieci  altri  pregi udicj  tremendi,  ec. 

PRELIMINARE.  Sust. 
Prime  e  sostanziali  disposizioni  d' un  trat- 
tato od  altra  cosa  da  conchiudersi  e  farsi:  Pri- 
mi principj ,  Fondamenti.  —  Guitto.nk,  Lett. 
(C):  Non  entrano  mai  nel  preliminare,  per 
non  entrare  nell'opera. 

PREMERE.  Verbo. 

I.  Aggravare  i  Popoli  co' balzelli  (Vedi  Man- 
giare).—Compagni,  Cron.,  217:  Premeano 
i  Fiorentini  i  loro  poveri  cittadini,  togliendo 
loro  la  moneta,  la  quale  spendeano  in  così 
fatte  derrate.  Villani  M.,  6,  47:  Erano  per 
le  spese  premuti  dal  Comune  lino  al  sangue. 

II.  Opprimere.  —  Boniciii  R.  (Tommas., 
Vocab.),  14,  1:  E  '1  Papa,  che  è  tiranno,  [de- 
sidera)....  l'aver  balia  Di  premer  la  Chiercia. 
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PREMINENTE.  Add.  Vedi  Preeminente. 

PHEiMlNENZA.  Sust.  Vedi  Preeminenza. 

PRENCE,  PRINCE,  PRENZA,  PRENZE, 
PRINZE.  Sust. 

Principe.  —  DANTE,  Purg.,  10:  Quivi 
era  storiata  l'alta  gloria  Del  roman  Prince. 
E  liim.  (C),  it:  Ch'ai  Prenze  delle  stelle  si 
assimiglia.  Ist.  Pist.^  109:  Data  che  Uguccione 
ebhe  la  sconlìtta  al  Prinze,  subito  cavalcò  a 
Montecalino.  Velluti,  Cron.,  15:  Andando 
Tommaso  di  Salvestro....  in  Romania  per  te- 
soriere del  Prenza,  ec.  Bembo,  AsoL  (C),  3, 
iJ09:  Gran  senno  faranno  i  tuoi  compagni,  se 
essi  questo  Prence  corteggeranno. 

PRENCIPE,  PRINCIPE.  Sust. 

I.  L'  Uomo  che  è  Capo  del  Governo  o  dello 
Stato;  titolo  originalmente  di  maggioranza  ci- 
vile, non  signorile ,  portante  autor  ita  moderata 
dalla  legge  ;  di  cui  si  fregiò  Augusto,  egli,  Ti- 
berio ed  Alessandro  Severo  disdegnando  quello 
di  Signore  (Dominus):  ^  poi  reso  comune  a 
qualunque  maggioranza  sovrana.  —  Petrarca 
(C),  cap.  Vili:  Poscia  Vespasian  col  figlio  vi- 
di.... E  '1  buon  Nerva  Trajan  Principi  fidi. 
Fall.  Aless.  Magn. ,  2:  E  sì  ti  dico  che  tu  non 
mi  hai  contato  novelle  di  Principe,  ma  di 
uomo  pauroso.  Mannelli  A.,  Cron.,  74:  Un 
cittadino  romano  era  Principe  delle  Gallie. 
Dog.  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.  (1429),  2, 
S8i:  Alla  predetta  signoria  de'Viniziani  di- 
nanzi allo  Illustrissimo  Principe  Duce  loro 
raccomandi  noi.  Machiavelli,  Op.,  36:2:  GM 
uomini  diventano  eccellenti  e  mostrano  la  loro 
virtù,  secondo  che  sono  adoperati  e  tirati  in- 
nanzi dal  Principe  loro,  o  Repubblica  o  Re 
che  sia. 

II.  Principe  di  Stato.  Lo  stesso  che  Si- 
gnore a  dominio.  —  Del  Migliore,  Fir.  III., 
511  :  Si  possono  esigere  {i  dazj)  di  su' mercati 
da  tutti  i  Principi  di  Stato. 

III.  Principe  naturale.  Vedi  Naturale. 

IV.  Negli  ordini  feudali,  dapprima  il  Vas- 
sallo di  grande  dignità.  Duca,  Lonte ,  Marche- 
se j(^  e  poi  Quello  ancora  di  minor  grado,  Cat- 
tiino,  Magne,  Barone,  Grande  o  Gentile.  — 
Tav.  Hit.,  1,  438:  Figliuolo  del  principe  Ga- 
leotto. Villani  M.,  Il,  25:  Avea  cacciati  di 
Roma  i  Principi  e  gentili  uomini  e  Caval- 
lerotti. 

V.  Quindi  Principe  supremo,  lo  stesso  che 
Signore  supremo  o  sovrano;  da  cui  rilevavano 
tutta  Principi  del  §  4.  —  Band.  Tose.  (1560), 
4,  119:  Non  possano....  disporre....  delle  cose 
appartenenti  a  noi  come  supremo  Principe.... 
iu  pregiudizio  della  superiorità  e  Camera 
nostra. 

VI.  Negli  ultimi  tempi,  il  Principe  desti- 
nato a  succedere  nella  signoria.  Oggi  vale  an- 
cora Principe  del  sangue.  —  Giannotti,  Leti, 
ined.,  243:  Qui  si  crede  che  il  detto  Duca  di 
Ferrara  dia  per  moglie  al  Principe  nostro  la 

*  Tacilo,  Ann.,  I,  \  ;  II,  87.  Svetonio,  Octnv., 
cjp.  LUI;  Tiber.,  cap.  XXVII.  Plinio,  JPaneg.,  XLV,  3. 
Ael.  Lainprid.,  A'/Y.  y4/ejc.  Sev.,  cap.  IV. 

2  Slruvius,  Nistoria  Jiiris  Feudalis,  Vili,  \^:  Jeax, 
1718.  Muiatori,  .^ntiq.  Est.,  parte  I,  cap.  5. 


sua  maggior  figliuola.  Relaz.  Ven.  Alb., 
(1560),  2,  4,  19:  Essendo  giunti  in  Firenze 
in  tempo  che  il  Duca  si  ritrovava  a  Pisa,  il 
Principe  suo  figliuolo  ne  lece  grandissimi 
onori  e  accoglienze.  Redi,  Leti.  (C),  2,  248: 
Desidera  che  Vostra  Signoria  mandi  qual- 
che libro  da  leggere,  di  quelli  della  libreria 
del  Serenissimo  Principe  di  Toscana. 

VII.  Gran  Principe.  Si  disse  talvolta  in 
Toscana  il  Principe  che  doveva  succedere  nel 
Granducato.  —  Pros.  Fior.,  1,  570:  Pietro 
Biringucci,  Maestro  di  Camera  dell'Altezza 
Reale  del  Gran  Principe  di  Toscana.  Band. 
Tose.  (1714),  22,  155:  Si  celebrino....  le  ese- 
quie per  la  gloriosa  memoria  del  Serenissimo 
Ferdinando  Gran  Principe  di  Toscana. 

Vili.  Principe  della  libertà.  Vedi  Libertà. 

IX.  Principe  del  sangue.  Principe  che  ap- 
partiene alla  dinastia  dominante.  —  Botta j 
Stor.  Guicc,  7,  96:  Nella  casa  di  Savoja  i 
Principi  del  sangue  avevano  escluso  dal  go- 
verno dei  figliuoli  pupilli  le  madri  vedove. 

X.  //  Corpo  0  Consiglio  che  ha  l' impero 
0  la  sovranità:  Signore ,  Sovrano.  —  Nardi  J., 
Ist.  Fior.,  2,  157:  Quegli  stessi  che  dal  Prin- 
cipe, cioè  dal  Consiglio  grande....  sono  eletti,  ec. 
Razzi,  Vit.  Sod.,  72:  Non  soleva  egli....  senza 
di  tutti  loro  {cioè,  del  Maggior  Consiglio) ,  che 
erano  il  Principe  della  città,  alcuna  cosa  deli- 
berare. Segni,  Arisi.  Poi,  140:  Governo  di 
Pochi  è  dove  il  poco  numero  di  cittadini  è 
Principe.  Decret.  Pen.  Lucch.  (1617),  449: 
Opera  tanto  accetta  a  sua  divina  Maestà  e  de- 
gna di  Principe  tanto  religioso,  quanto  è  l'Ec- 
cellentissimo Consiglio. 

XI.  Capitano  supremo  di  milizia.  —  Vit. 
SS.  Pad.  (C),  2,  287:  Era....  Principe  della 
milizia  di  Trajano  imperadore. 

XII.  Città  capitale.  —  BORGHINI  V., 
Tose.  (C),  334:  Dice  Bologna  essere  stata  chia- 
mata Felsina,  nientrechè  ella  era  principe 
dell' Etruria. 

PRENDERE ,  PIGLIARE.  Verbo. 

I.  Ricevere;  dello  de'  danari  pagati  da' de- 
bitori del  pubblico,  che  è  opera  de'  Camarlinghi. 
Quindi  Pigliare  a  fiorini  o  ad  altra  moneta,  valse 
Ricevere  i  pagamenti  in  quella  moneta.  —  Libr. 
Zecch.  Fior.  (1464) ,  231  :  Gli  spettabili  Signori 
della  Zecca....  veduto  ed  esaminato  la  stret- 
tezza dell'oro  che  oggidì  è  venuta  in  merca- 
to..., providono  che  per  l'avvenire  tutti  i  Ca- 
marlinghi.... sieno  tenuti,  dove  avessino  a 
pigliare  a  fiorini,  pigliare  e  ricevere  grossoni. 

II.  Risolvere.  —  Cronichett.  d'Amar.  (C), 
49:  La  novella  venne  a  Roma,  e  i  Romani 
tennono  consiglio,  e  presono  di  fare  vendetta. 
(In  questo  senso  si  dice  piuttosto  Prendere,  che 
Pigliare.) 

III.  Pigliare  a  capi  una  legge.  Vedi  Capo. 

IV.  Pigliare  per  partito.  Vedi  Partito. 

V.  Ricevere  il  possesso;  detto  degli  uljìzj. 
Quindi  Prendere  V  ii/ficio,  per  Riceverne  il  pos- 
sesso: Entrare  assolutamente,  od  Entrare  in 
tenuta  od  in  possesso,  o  Prender  la  tenuta  od 
il  possesso  dell'  uffizio.  —  Machiavelli,  Op., 
65:  Avanti  che  i  Signori  prendano  il  magi- 
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strato,  stanno  tre  giorni  privati.  Doc.  Cron. 
Ughi,  257:  Creossi  il  Gonfaloniere....  e  subito 
pigliò  rulTizio.  BORGHINI  V.,  Vesc.  Fior.,  431: 
Queste  Podestà  pigliando  l'uflìcio,  giuravano 
la  difesa  e  mantenimento  della  Chiesa.  Gian- 
notti,  Op.,  "2,  91  :  Questo  Consiglio  dei  Pre- 
gati nel  primo  giorno  d'ottobre  pigliava  il  suo 
magistrato. 

VI.  Detto  della  Signoria.  Vedi  Signoria. 

VII.  Accctlnre;  detto  pure  dell'  u/ficio  o  del 
magistrato.  —  Instr.  Cancell.  (C),  7:  Si  reite- 
rino tali  imborsazioni  e  tratte,  fino  a  che  si 
trovi  chi  pigli  tal  carica. 

Vili.  Detto  delle  leggi,  per  Accettare  quelle 
di  altrui.  Vedi  Legge,  5;  155. 

IX.  E  per  Approvarle  o  Stanziarle.  —  Lett. 
Sen.  (Sec.  XIII),  81  :  Maravigliamci  che  s'egli 
{uno  Statuto)  è  così  contro  a'Grandi,  come  si 
prenda  (Vedi  Legge,  §  156). 

X. Eleggere;  detto  degli  i'/fìciali,  e  simili.  — 
Statuì.  Catz.  Sen.  (13'J9-1355),  'òiiO  :  Che  neuno 
calcinajo  non  si  possa  pigliare,  se  prima  non 
si  fa  scrivare.  Martelli  V.,  Lett.  (C),  49: 
Ho  procurato  e  praticato  faticosamente,  che 
il  Principe  in  vostro  luogo  pigli  un  altro. 

XI.  Impadronirsi;  detto  della  Giustizia 
neW  atto  d' Impadronirsi  della  persona  del  mal- 
fattore per  punirlo  :  Catturare,  Fermare ,  Ar- 
restare.—\).\.^te,  In/.,  33:  Che  per  l'effetto 
de'  suoi  ma'  pensieri.  Fidandomi  di  lui,  io 
fossi  preso,  E  poscia  morto,  dir  non  è  me- 
stieri. Boccaccio,  Decani.  (C),  6,  2:  Amen- 
due  li  fece  pigliare  a  due  suoi  servitori. 

XII.  Quindi  Prendere  in  avelie  e  in  persona. 
Impadronirsi  delle  persone  per  fine  di  punizione 
0  di  riscatto,  e  cosi  de' loro  beni.  —  Lett.  Sen. 
(Sec.  XIII),  47:  E  se  '1  Papa  mandasse  cha- 
suso  qu'  i  Senesi  fusero  presi  in  avere  e  in 
persona...,  sì  credo  que  sarà  ubidito. 

XIII.  Ed  Impadronirsi  della  persona  di  al- 
cuno in  guerra,  o  Farlo  prigioniero.  —  S.  Con- 
coRDio,  Sallust.  (C),  145:  Molti  di  loro,  es- 
sendo disarmati,  furono  morti,  e  molti  presi. 

XIV.  Occupare;  detto  specialmente  di  luogo 
pubblico ,  talvolta  senza  prezzo,  e  di  per  di  o 
per  pochi.  —  Brev.  Lan.  Pis.  (1:^05),  681:  Or- 
diniamo che  ciascuno  homo  de  la  dieta  Arte 
della  Lana  che  prende  u  fa  prendere  alcuno 
luogo  per  tendere  lana  u  boldroni,  sia  tenuto 
ponere  in  quello  luogo  uno  sacco  di  lana. 

XV.  Fare  nota  o  Registrare;  detto  de'  prez- 
zi. Quindi  Prendere  i  prezzi.  Vedi  Prezzo. 

PRENDPrOKE.  Sust. 
//  Miràslro  del  Lotto  che  riceve  i  danari  e 
numeri' de'  metlilori ,  e  loro  dà  le  polizze.  — 
Band.  Tose.  (17-21),  -23,   10:  Ogni  sorte  di 
persone  giuoca  a  lotti  clie  si  fanno  in  Stati 
alieni...,  dove  sono  i  Prenditori. 
PKENZA  e  PKENZE.  Sust.  Vedi  Prence. 
PRLXIJITOHIA.  Sust. 
Ufficio  del  Prenditore.  —  Giusti^  Vers. , 
223:  Il  Rotteghino  e  la  Prenditoria   Volgar- 
mente son  due  in  carne  una. 
PREI*.\RAMEi\TO.  Sust. 
Apparecchio. —  CiiiNAZzo,  Cron.  Chioz.. 
713:   La  Signoria  di   Venezia  intendendo  i 


grandi  preparamenti  del  Signor  di  Padova..., 
mandò  a  lui  Ambasciatori.  Giannotti,  Lett. 
ined.,  2i3:  Il  Re  di  Francia  fa  grandissimi  pre- 
paramenti. 

PREPARARE.  Verbo. 
inferito  (die  cose  necessarie  a  far  la  guerra, 
ed  alle  milizie ,  per  Apparecchiarle,  od  Appa- 
recchiarsene. —  Guicciardini  F.,  Stor.  (e), 
13,  6GU:  Cominciò  {il  Duca  di  Ferrara)  a  pre- 
pararsi di  gente. 

PREPARAZIONE.  Sust. 
Apparecchio.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
6,  4:  Non  avevano  i  Bentivogli  cessato  di  fare 
molte  preparazioni,  sperando,  se  non  di  es- 
sere difesi,  almeno  di  non  essere  offesi  dai 
Franzcsi.  Vettori  F.,  Somm.  Stor.  IL,  505: 
II  Papa,  intendendo  le  preparazioni  di  Fran- 
cia, stava  molto  ambiguo  che  partito  dovesse 
pigliare. 

PREPONDERANZA.  Sust. 
Superiorità  di  riputazione ,  d' autorità  o  di 
forza  di  un  Potentato  a  rispetto  degli  altri.  — 
Botta,  Stor.  Hai,  1,49:  Aggiunse  che  la  Fran- 
cia perderebbe  la  sua  preponderanza,  che  tutte 
le  Potenze  si  sarebbero  collegate  contro  di  lei, 
e  che  ninna  l'avrebbe  aiutata. 

PREPORRE.  Verbo. 
Dare  ad  altrui  la  soprintendenza  o  presi- 
denza di  checchessia.  —  Boccaccio  ,  Lomm. 
Dani.  (C),  1,  216:  S'ingegnò  d'esser  prepo- 
sto ad  alcuna  provincia.  Guicciardini  F.  , 
Stor.,i,  1:  Era  preposto  all'amministrazione 
delle  entrate  regie.  Del  Rosso,  Vii.  Ces., 
34:  Prepose....  alle  entrate  pubbliche  suoi 
schiavi. 

PREPOSITO.  Sust. 
Proposto,  ^  1.  —  Fior.  Hai  (C),  33:  I 
figli  d'Israel ,  essendo  afflitti,  i  Prepositi  loro 
andarono  a  Faraone. 

PREPOSTEKIA.  Sust. 
Ul fido  del  Preposto,  ^  1.  —  A<juil.  (Tom- 
mas.,  Vocab.),  3,  58:  Donò  la  Preposteria 
d'  Antiochia. 

PREPOSTATICO,  PROPOSTATICO.  Sust. 
Vjìicio  del  Preposto  o  Proposto  :  Propostia. 
—  Capii  Camp.  Orsam.  (1294),  6:  Il  Propo- 
sto che  he  ordinato  per  lì  compagni,  jìcr  lo 
tempo  de  xx  dì  del  suo  Prepostatico  propon- 
gnia  dinanzi  al  Consiiilio  predetto.  (Vedi 
Fanf.,  Vocab.,  in  Propostatico.) 

PREPOSTO.  Sust. 

I.  Proposto,  l  1.  —  ^(?M<7.(T0MMAS.,  Vo- 
cab), 3,  58:  En  Preposto  di  Roma  avea  la 
Preposteria  di  quel  paese. 

II.  Proposto,  ^  2. —  Capii.  Comp.  Orsam. 
(1294),  1 1  :  L'uno  di  loro  {do'  Capitani  di  Or- 
sammichele)  sia  ordinalo  e  chiamato  Preposto. 

PKEI'OTEi\ZA.  Sust. 
Abuso  della  Potenza,  o  la  Potenza  senza 
l'autorità  (Vedi  Potenza  ,  §  8).  —  Salvini, 
Disc.  (C),  2,  393:  Non  piacque  questa  usan- 
za.... come  preciudiciale  alla  loro  prepotenza. 
PI'.EROGATIVA.  Sust. 
I.  Privilegio.  —  Liv.,  Dee.  (C) ,  3:  Che 
il  favor  della  plebe  non  seguitasse  la  prero- 
gativa militari'.   Cod.  Arag.  (1492),  3,  277: 
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Vostra  Majestà  se  digne  manutenere....  tucte 
itnmunitate/  franchile,  exemptioni  et  pre- 
rogative. 

II.  Autorità  od  Incumbenza  propria  d' un 
Magistrato,  d'un  Ordine  cittadino,  e  simili: 
Proprietà,  Appartenenza  :   oggi  Attribuzione. 

—  Liv.,  Dee.  (C),  3:  Che  il  favor  della  plebe 
non  seguitasse  la  prerogativa  militare.  Ben- 
TivOGLio,  Guerr.  Fiandr.,  \,  lU:  Comincia- 
rono a  crescere  gli  Stati,  e  con  la  forza  de- 
gli Stati  le  prerogative  insieme  de' Principi. 
E  41:  Il  corpo  {degli  Stati  Generali)....  cercava 
sempre  che  restasse  diminuita  l'autorità  dalla 
parte  del  Principe,  e  di  vedere  accresciuti 
all'incontro  i  vantaggio  le  prerogative  dal 
canto  suo. 

PRESA.  Susi. 

I.  Preda,  ,§  I.  —  Davanzati,  Tac.  (C): 
Considerava  l'Italia  come  sua  presa. 

II.  Quindi  Onore  delle  prese.  Si  disse  la 
Facoltà  che  si  dava  a  taluno,  in  segno  di  onore, 
di  scegliersi  il  primo  quella  parte  della  preda 
comune  eh' e' a  leva.  —  Serdonati^  Stor.  Fo- 
GLiETT.^38:  Nel  dividerla  (/a ;?re(/rt)  fu  dato 
l'onore  delle  prese  a  Guglielmo,  Capitano  dei 
Genovesi. 

III.  Contrabbando  di  guerra  appropriatosi 
dal  nemico.  —  Baìid.  Tose.  (1748),  26,  150: 
Se  i  bastimenti  corsali  imperiali  condurranno 
in  qualunque  porto  del  Regno  d'Algeri  qual- 
che presa,  o  porteranno  la  roba  della  mede- 
sima, nessuno  si  opporrà. 

IV.  Presura.  —  Berni,  Ori.  Imi.,  40, 
35:  E  della  presa  loro  han  gran  dolore. 

V.  Nel  Senese  e  in  altre  parti  della  Tosca- 
na,  Pezzo  di  terra.  Quindi  Bandita  delle  prese , 
la  Bandita  che  si  allogava  a  pezzi  fra  più  fit- 
tajuoli.  —  Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  80: 
La  Bandita  de  le  prese,  quale  tengono  ^li 
liomini  del  Comune,  ec. 

VI.  Particolarmente,  Pezzo  di  terra  toccato 
in  parte  a  ciascuno  socio  di  Compagnia  instiluita 
per  prosciugare  paludi  e  far  simigtianti  lavori. 
—■  Statuì.  Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375),  85:  La 
fossa  de  la  Serpenna....  è  in  capo  de  le  prese 
del  Padule  verso  Santa  Maria  a  Pilli ,  inlìno  a 
la  presa  la  quale  fu  di  3Iissere  Ugo  Alamanni. 

\ II.  In  quel  di  Rovigo,  Villatao  Comunello. 

—  Ord.  Lend.  Bad.  (1779) ,  cap.  Ili  :  Proibiamo 
ad  ogni  Massaro....  od  altro  Capo  di  Villa,  Co- 
mune e  Presa,  unita  o separata  de'respettivi 
corpi...,  d'imporre  veruna  sorte  di  aggravio. 

Vili.  Presa  del  luogo.  L'Atto  del  prendere 
il  luogo  (Vedi  Prendere ,  ^  \h,).—Brev. Lan. 
Pis.  (1305) ,  681  :  Per  presa  di  luogo  non  possa 
alcuno  maestro  dare  u  fare  dare  alcuno  da- 
najo  0  preaio. 
PRESAGLIA.  Sust. 
Rappresaglia,  neW  Umbria.  —  Statuì.  Pe- 
rug.  (VóiH),  Ms.,  1,  55:  Se  ad  alcuno  fosse  con- 
ceduta licentia  de  reprendere  et  per  cagione 
de  la  dieta  presaglia  el  Comuno  de  Peroscia.... 
fosse  traete  a  la  Corte  del  signore  Papa,  ec. 
PRESEDENTE, PRESIDENTE.  Pari.  pres. 
e  Sust. 

I.  Generalmente,  Chic  Chehapiii  autorità 


di  altri.  —  Alberti  L.  B.,  Op.  Volg.,  3,  148: 
Ottima  e  necessaria  virtù  ne' superiori  uomini 
e  presidenti  sempre  fu  la  pazienza. 

II.  Particolarmente,  Chi  o  Che  ha  incom- 
benze di- governo  o  di  amministrazione:  So- 
printendente, Prefetto,  Preposito,  Proposto. 
—  Boccaccio,  Comm.  Dani.  (G),  1,  345:  Spa- 
ventato da' diavoli  presedenti  a' cerchi,  ec. 

III.  Capo  di  Ufficio,  Magistrato ,  0  Consi- 
glio (Vedi  Preposto  e  Proposto).—  Vet- 
tori F.,  Disc.  Rif.  Stai.  Fior.,  443:  Li  qua- 
rantotto Accoppiatori,  Presidente  la  Signoria 
del  Duca,  o  sostituto  suo,  deliberino  infra  di 
loro,  come  si  fa  al  presente  in  la  Balia.  Ser- 
donati,  Stor.  (C),  6,  240:  Quivi  è  presente  il 
Presidente  del  Consiglio.  Cebà,  Citi.  Rep.,  2G8: 
Pecca  gravissimamente  chiunque  per  indegna 
cagione  non  si  attenta  di  contrariare  alle  pro- 
poste che  fanno  i  Presidenti  o  del  Senato  o  del 
Consiglio. 

IV.  Più,  particolarmente  il  Governatore 
della  Romagna,  e  Quello  delle  Marche,  per  la 
Chiesa,  nel  secolo  sedicesimo;  ufficio  proprio 
della  dignità  prelatizia,  quando  si  dava  ad  eccle- 
siastici: ^  più  anticamente  Conte,  ofiel  di  Ro- 
magna. —  GuiDicciONi  G.,  Leti,  ined.,  166: 
Ricordo  bene  alla  Santità  Vostra  che  le  cose 
di  Rimini  sono  riguardate  per  le  forze  di  tutta 
la  Provincia  e  per  li  subiti  rimedj  che  vi  pos- 
sono far  fare  i  Presidenti.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  1,  475:  Misser  Frane.  Guizardino....  è 
fatto  Presidente  della  Romagna.  E  3,  387: 
Vene  {venne)  nova  come  M.  Bernardin  da  la 
Barba,  Presidente  de  le  lAIarche,  è  stato  morto 
con  tutta  la  sua  famiglia  a  iMacerata,  per 
bavere  fatto  una  certa  justitia  bestiale  centra 
a  certi  putti  che  havevano  fatto  fuzere  uno 
prexon  a  li  sol  birri. 

V.  7n  Genova,  Chi  era  de' Presidenti  della 
Balia.  —  Giustiniani,  Ann.  Genn.,  3,  532: 
Convocò  il  Senato,  i  Presidenti,  e  duecento 
altri  cittadini. 

VI.  In  Sicilia,  sotto  gli  Aragonesi,  Chi, 
nelle  vacanze  della  dignità  vieereale,  teneva  la 
somma  podestà  del  reggimento.  "^  —  Const.  Alf. 
Sic.  (1433),  235:  Non  poczano  concludiri 
cosa  alenila,  che  prima  non  sia  consultata 
la  nostra  Majestati,  oi  (o)....  quelli  saranno 
Presidenti  in  lo  reggimento  de  Io  Regno  pre- 
dicto. 

VII.  Nel  Lucchese,  sotto  i  Borboni,  Capo 
di  Comunello  o  Sezione  di  Comunità:  Priore , 
Anziano.  —  Bull.  Legg.  Luceh.,  31  luglio  1822: 
Vi  sarà  un  acquajolo  da  eleggersi  dal  Gonfa- 
loniere sopra  una  nota  tripla  che  li  sarà  pre- 
sentata dal  Presidente. 

Vili.  Ufficiale,  come  il  Prefetto  e  simili, 
posto  su  diverse  amministrazioni.  Quindi  Pre- 
sidente all'ufficio  de'  bandi  de' Malesardi.  Vedi 
Malesardo. 

\)i.  Presidente  della  Grasc/a.VediG rascia; 

X.  Presidente  del  Memoriale.  Vedi  3Iemo- 
riale. 


'  De  I  uc-3 ,  Rclal.  Rovi,  dir.,  V,  4,12. 
»  ConsuResii.  Sic,  l,  214. 
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XI.  Presidenti  alle  accuse.  Due  Ufficiali  mo- 
danesi ,  non  più  antichi^  a  mio  credere ,  del  se- 
colo sedicesimo,  i  quali  erano  deputati  ad  av- 
verare le  accuse  de' danni  dati,  acciocché  i 
contadini  e  distrettuali  non  fossero  più  gravati 
d' ingiuste  e  calunniose  accuse.^  —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  9,  465:  Ser  Francesco  Tasson 
e  Ser  Zimignaa  Siliugarde  Presidenti  alle 
accuse. 

XII.  Presidenti  alla  esazione  del  denaro 
pubblico.  Vedi  Danajo. 

XIII.  Presidenti  alla  Provvisione.  Vedi 
Provvisione. 

XIV.  Presidenti  alle  Vendite.  Vedi  Ven- 
dita. 

X\ .  Presidenti  all'ufficio  de' Banditi.  \eAi 
Bandito. 

XVI.  Presidenti  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

XVII.  Presidenti  del  Popolo.  Vedi  Sette. 

XVIII.  Presidenti  sopra  gli  offìzj  della  Qua- 
rantia  criminale.  Vedi  Officio. 

XIX.  Presidenti  sopra  le  vendite  degli  Uf- 
fizj.  Vedi  Officio. 

PRESEDEBE.  Verbo. 

I.  Aver  maggioranza  sopra  altri.  —  Pal- 
mieri M.,  Protèsi.,  16:  Fu  ordinato  che....  co- 
me innanzi  ad  ogni  altra  cosa  era  da  questo 
Popolo  la  giustizia  desiderata,  così  il  Gonfa- 
loniere innanzi  ad  ogni  altro  civile  magistrato 
presedesse. 

II.  Soprantendere.  —  Tav.  Bit.,  9:  Era 
usanza  che  se  lo  figliuolo  non  prendeva  ven- 
detta della  morte  del  padre  ;,  che  lui  non  po- 
teva portare  corona....,  ma  presedeva  ''  suo 
reame  secondo  Signore  et  non  sicondo  Re. 

III.  Esser  capo  di  ifficio.  Magistrato,  Con- 
siglio, e  simili.  Pallavicino,  Ist.  Conc,  3, 18: 
Aveva  profferto  di  confederarsi  con  loro,  spe- 
cialmente nel  ricusare  il  Concilio  di  Mantova, 
ed  ogni  altro,  a  cui  presedesse  il  Papa.  Segne- 
Ri,  Mann.  Fehbr.  (C),  <S,  i:  Vogliono  i  più  di 
loro  rappresentarlo  nel  personaggio  maestoso 
che  presiede. 

PRESENTARE.  Verbo. 

I.  Detto  di  lettere,  suppliche  od  altre  carte. 
Darle  a  cui  sono  dirette  o  a  cui  si  vogliono  da- 
re: Porgere,  Mettere,  Porre,  Umiliare;  oggi 
Sporgere.  —  Redi,  Leti.  (C),  :2,  19:  Io  in  no- 
me suo  a  suo  tempo  ne  presenterò  la  lettera. 

II.  Detto  de'  benefìzj  ecclesiastici.  JSoìuinare 
0  Proporre  ad  alcuno  di  detti  benefìzj ,  affinchè 
sia  conferito  al  nominato;  opera  del  Patrono, 
•privalo  0  pubblico  eh'  e' sia,  ed  anche  del  Prin- 
cipe, dove  egli  abbia  questo  diritto.  —  Dati, 
Lepid.  (C),  74:  Doveva  ordinarsi  per  essere 
stato  presentato  a  una  chiesa. 

III.  Presentarsi  alle  prigioni.  Constiluirsi 
in  prigione.  —  Leti.  Princip.,  1 ,  103:  Che  si 
debba  presentare  alle  prigioni  iu  termine 
di,  ec. 

PRESENTATORE.  Sust. 
I.  Chi  porta  e  presenta  lettere,  e  simili,  ad 

*  Statuì.  Mutili.,  jiag.  UT:  Muliiife,  I  Ól7.  Per  essermi 
passato  iuavvertilo,  rijjuitu  qui  per  disteso  questo  paiagralo  , 
ctie  veramente  andava  registrato  sotto  la  voce  Accusa. 

'  Nel  Codice  maf^WAt.,  posicdea. 


alcuno:  Oslensore,  Latore,  Portatore,  Becatore; 
oggi  Zs'òvMo/-^.  — Buonarroti,  Fier.  (C),  4,3, 
"1:  E  quando  io  stimi  Tornato  il  Podestà,  pre- 
sentatore Gli  sarò  delle  lettere. 

II.  Chi  preseida  moneta  o  polizze  e  cartelle 
per  pagare  od  esser  pagato  ;  oggi  diciamo  Por- 
tatore, quindi  Cartelle  al  Portatore.  —  Davan- 
ZATI,  Mon.,  444:  Sarebbe  {la  moneta  di  carta) 
un  contrassegno  o  buliettino  o  poliza  di  mano 
del  Principe,  lui  obbligante  a  render  al  pre- 
sentatore tanta  moneta  vera. 
PRESENTAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Presentare,  detto  di  lettere  ed  altre 
carte:  Porgimento,  Posizione.  —  Stata t.  Mere. 
Fior.  tC):  Dal  dì  della  presentazione  fatta 
delle  lettere,  ec. 

II.  Il  Presentare,  detto  de' benefìzj  eccle- 
siastici. —  Instr.  Cancell.,Hl  :  Dentro  al  termine 
de'quattro  mesi  possa  essere  fatta  la  presen- 
tazione davanti  all'Ordinario.  Sarpi,  Isl.  Conc, 
lì,  48:  Il  Re  (di  Francia)  perderebbe....  la  pre- 
sentazione d'e'Vescovadi  e  delle  Abbazie. 

PRESEiNZA.  Sust. 

I.  Assistenza  personale.  —  Instr.  CancelL, 
81:  Visite  de' confini....  da  farsi  ogni  anno  per 
i  Rettori....  con  la  presenza  continua  del  Can- 
celliere. 

II.  Prestare  la  presenza.  Corroborare  della 
sua  presenza  qualche  atto.  —  Goracci,  Stor. 
Bor.  S.  Sep.,  "liQ:  Sono  obbligati  a  interve- 
nire a  prestare  la  presenza  nella  celebrazione 
degli  istrumenti...,  dove  interviene  il  consenso 
delle  donne,  pupilli  ed  altri. 

PRESENZIALITÀ.  Sust. 

L' Atto  dell'  esser  presente  ad  un  negozio  od 
in  un  luogo.  —  Caro,  Leti.  Tornii.  (C),  137: 
Il  Sala  è  al  Concilio,  come  sapete,  e  come.... 
potrete  far  constare... ,  a  rimuovere  l' impedi- 
mento della  presenzialità  e  della  residenza. 
PRESERVATIVO.  Add. 

Si  disse  di  legge  e  d'altro  provvedimento. 
Che  miri  nella  vita  civile  ad  ovviare  ad  alcun 
male  per  l'avvenire ,  come  ne' corpi  umani  i 
preservativi  de'  medici:  oggi  Preventivo.  —  Bar- 
TOLi  D. ,  Ital.,i^,  1  :  Chi  ia  leggi  preservative, 
ragion  di  provvidenza  vuole,  che  in  quel  par- 
ticolare genere,  sopra  cui  statuisce  e  decreta, 
si  proponga  davanti  ogni  mal  possibile  ad  av- 
venire per  ovviargli  il  poter  mai  avvenire. 
PRESERVAZIONE.  Sust. 

Dichiarazione  de' diritti  che  l'uomo  si  ri- 
serba nel  condiscendere  a  qualche  atto.  —  Pal- 
lavicino, hi.  Conc,  ti,  8:  3Ia  ogni  con- 
forto riuscì  a  nulla;  parendo  a'Franzesi  che 
tutti  i  protesti  e  tutte  le  preservazioni  sieiio 
armi  d'aria  e  di  carta. 
PRESIDE.  Sust. 

Presideitte.  Particolarmente  l'Ufficiale  che, 
dopo  trasferita  la  Sedia  imperiale  da  Boina  in 
Costantinopoli ,  fu  per  tutta  Italia  Governatore 
di  Provincia,  sotto  il  Prefetto  d' Italia,  o  sotto 
quello  di  Boma,  detto  ancora  Correttore  ;  ^  net 
Napoletano ,  durante  il  dominio  spagnuolo,  fu 
Cover  datore  e  Giudice  criminale ,  come  il  Giù- 

'  Ciaiinoiic,  Stor.  Sap,,  VI,  2. 
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stiziere  de' Normanni  e  degli  Svevì;^  ìdtima- 
menie  nelle  Terre  del  Papa,  fu  Governatore  di 
Provincia  di  poca  importanza,  lo  stesso  che 
Delegato.  —  Giannone,  Stor.  Nap. ,  6,  "2: 
L'Italia  non  da  Patrizj,  ma  da  Consolari, 
Correttori  e  Presidi....  era  governata.  Paci- 
che  l  li  ,  Regn.  Nap. ,  ''IQ  :  Le  province,  toltane 
quella  di  Terra  di  Lavoro,  amministravansi 
da  Presidi  con  loro  Uditori. 
PRESIDENTATO.  Sust. 

I.  Presidenza,  §  ±  —  Guidiccioni  G., 
Lett.  ined. ,  1(37:  iMi  pare  che  sia  un  dismem- 
brare il  Presidentato. 

II.  Territorio  governato  dal  Presidente.  — 
Lett.  Uom.  illustr.,  1,  5U1:  Desideravano  am- 
bedue d'essere  accomodati  d'offizio  nel  vostro 
Presidentato. 

PRESIDENTE.  Part.  pres.   e  Sust.  Vedi 
Presedente. 

PRESIDENZA.  Sust. 

I.  Maggioranza,  Sopraintendenza.  —  Mor. 
S.  Greg.  (C):  La  Sedia  Apostolica,  nella  quale 
per  l'autorità  di  Dio  io  ho  presidenza^  ec. 

IL  Ufficio  del  Presidente:  Presidentato.  — 
Segneri,  Pred.  Pai.  Ap.  (C),  5,  7:  Ricadono 
addosso  dell'ordinante  tutti  i  disordini  risul- 
tanti dalla  coUazion  di  una  Prefettura,  di  una 
Presidenza,  ec. 

III.  Lq  stesso  Presidente.  —  Band.  Tose. 
(175U),  "291:  La  Presidenza  delle  Finanze  re- 
scrisse come  appresso,  ec. 

PRESIDIARE.  Verbo. 
Fornire  di  presidio:  Guarnire.  —  Ser- 
DOXATi,  Cost.  Turch.  (C),44:  Chiedeva  bene 
che  i  Veneziani  tenessero  un  corpo  di  gente 
a  Zara...,  acciocché....  se  li  convenisse  presi- 
diare luoghi....  potesse  subito  aver  soccorso. 

PRESIDIARIO.  Add. 
Di  Presidio.  ~  SarpI,  Ist.  Inq.,  19:  Fu 
quasi  una  guerra  tra  quel  Popolo  e  gli  Spa- 
gnuoli  presidiar]. 

PRESIDIO.  Sust. 

I.  Guernigione.  —  Firenzuola,  As.  (C), 
50:  I  lontani  presidj  del  Signore  di  questa 
città  e  provincia  non  la  possono  liberare  da 
così  grande  calamità. 

II.  Presidj.  Piccolo  Stato  che  fa  composto 
de' castelli  di  Urbetello  (capitale),  Portercole, 
Porto  San  Stefano,  Talamone  e  V Ansedonia , 
nella  Maremma  senese,  e  di  Portoloiu/one  nel- 
l' Isola  dell'  Elba.  [Ordinato  col  Trattato  di  Fi- 
renze del  3  luglio  1557,  quando  la  Spagna, 
volendo  liberarsi  dai  debiti  che  aveva  col 
Granduca  e  non  pregiudicarsi  nella  potenza, 
da  un  lato  gli  diede  in  pagamento  la  città 
e  Stato  di  Siena,  e  dall'altro  ritenne  sotto  di 
sé  i  suddetti  Castelli  che  a  quello  Stato  ap- 
partenevano, e  li  fortificò  di  gran  vantaggio. 
Nel  17U8  quei  Castelli  furono  espugnati  dai 
Tedeschi  e  nel  1735  ripresi  dagli  SpagnuoH, 
e  poi  da  loro  ceduti  l'anno  appresso  a  Carlo 
Borbone  di  Napoli,  il  quale  li  governò  inflno 
a  che  nel  1808  i  Francesi  li  restituirono  final- 
mente alla  Toscana,  e  quindi  quello  Stato  di- 

*  Giannone,  Stor.  Nap.,  XX Vt,  7. 


sparve.]*  —  Galluzzi,  Stor.,  9,  9:  Fu  subito 
destinato  un  distaccamento  per  intraprendere 
il  blocco  e  l'espugnazione  dei  Presidj  impe- 
riali {allora  erano  nelle  mani  de' Tedeschi)  dello 
Stato  di  Siena. 

PRESSURA.  Sust. 
Oppressione.  —  Villani  G.  (C),  11,  3, 
5:  Alcune  cose  di  tribulazione  e  di  pressure 
noi  soll'eriamo. 

PRESTA.  Sust. 
I.  Prestanza,^  3,  propriamente  in  Siena; 
negli  atti  pubblici  della  quale  città  questa  voce 
ebbe  sempre ,  eh'  io  mi  sappia,  tal  significato, 
non  mai  di  Dazio  o  Imposizione  da  non  rendersi. 
[Le  Preste  cominciarono  in  Siena  verso  la  line 
del  secolo  decimoterzo,  e  doventarono  in  breve 
il  modo  più  usato  e  comodo  per  rifornire  l'era- 
rio. Ce  ne  avea  di  due  sorte;  le  generali  e 
quelle  a  balzi,  ed  ambedue  si  ragguagliavano 
alla  Lira  o  Stima  delle  sostanze.  La  Presta  ge- 
nerale, come  dice  il  nome,  batteva  tutti  i  citta- 
dini; ma  a  volte  ne  andarono  esenti  gliallirati 
cento  lire  e  da  indi  in  giù.  -  Il  Consiglio  che 
la  imponeva  determinava  altresì  la  tassa ,  l'in- 
teresse, le  rate  o  paghe,  l'assegnamento,  la 
maniera  e  il  tempo  della  restituzione.  La  tassa 
comunemente  era  di  fiorini  uno  per  migliajo 
di  Stima  o  Lira,  che  è  quanto  dire  di  valsente; 
0  di  tre  o  di  quattro,  e  forse  anche  di  più. 
L' interesse  o  provvisione  variava  dal  cinque 
al  dieci  e  monto  fino  al  quindici.  Alla  restitu- 
zione del  capitale  si  assegnava  la  rendita  di 
alcuna  Gabella  viva,  del  sale,  del  vino,  dei 
contratti  o  d'altrettale.^  Prima  dell'institu- 
zione  del  Monte  solevasi  ancora,  ne'  pagamenti 
che  si  doveano  fare  allo  Stato,  scontare  e  com- 
pensare una  Presta  coli' altra.  *  Nel  1365  si 
ordinò  che  quei  crediti  si  potessero  vendere 
e  donare;  ma  non  così  liberamente  come  oggi 
colle  Cartelle  al  presentatore,  dovendosi  i  tra- 
passi ,  per  esser  validi ,  denunziare  al  Comune 
e  questo  farne  nota  nel  Libro  del  suo  debito.^ 
Chi  non  pagava  le  Preste  non  poteva  sedere 
in  Consiglio,  ne  in  qualunque  uffizio;  poteva 
essere  sostenuto  finche  pagasse,  esclusi  in  ap- 
presso gli  allirati  meno  di  trecento  lire;  "^  nel 
1305  si  aggiunse  la  pena  di  pagare  il  quarto 
di  più  della  posta,  ovvero  di  scriversi  la  sua 
Presta  a  dazio,  che  equivaleva  a  perder  frutti 
e  capitale ,  perocché  i  dazj  non  si  rendeva- 
no. '  Agli  Ebrei  nel  1391  si  minacciò  di  cac- 
ciarli via  dalla  città ,  se  non  pagavano  una 
Presta  di  "2000  fiorini  in  breve  termine.  *  Le 
stesse  discipline  convenivano  alle  Preste  a  bal- 
zi. Le  quali  levavano  il  loro  nome  dall'essere 

'  Galluzzi,  Star.,  Uh.  IL  Repelli ,  Di:.  Geograf.  Tose, 
in  Obbetki.lo. 

^  Coris.  Camp.  Sen.  Delio.,  21  settembre  1-591,  Ms. 
Arch.  Scn. 

3  /ci.,  21  luglio  1346,  11  marzo  136Ó,  31  settem- 
bre 1391,24  gennajo  13y2,41uglio  1395,  2  sellembrcl396, 
Mss.  Ardi.  Sen. 

'  /(/.,  14  maggio  e  12  settembre  1401,  Mss.  cit.. 

'   M.,  I  l  marzo  1363  ,  Ms.  cit. 

*  Jd.,  7  agosto  1391  e  15  settembre  1393  ,  Mss.  cit. 
'  fd.,  H  marzo  1365  e  4  maggio  1442,  Mss.  cit. 

*  Id.,  7  agosto  1391,  Ms.  cit. 
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imposte  ad  un  numero  o  qualità  particolare  di 
allirati,  non  a  tutti  come  lo  i'reste  generali; 
e  forse  la  prima  di  esse  comparve  nel  1346; 
almeno  io  non  no  trovai  osempio  più  antico.' 
DilTcrentemente  dalle  Preste  generali,  nelle 
quali  il  Governo  non  ispecilìcava  la  somma 
intera  da  raccogliersi,  ma  solo  la  tassa,  alla 
cui  ragione  voleva  si  gravasse;  delle  Preste 
a  balzi  per  contrario  egli  diceva  solo  il  getto 
0  la  massa  intera ,  e  del  resto  lasciava  a'  Priori 
od  ai  cittadini  eletti  da  loro  di  distribuirle  a 
loro  arbitrio,  tanto  nella  scelta  e  numero  dei 
cittadini  a  cui  porle,  quanto  nella  ragiono  o 
misura,  per  la  quale  si  dovessero  porro,  senza 
adito  ad  appello  e  senza  revisione  alcuna.  Don- 
de, poiché  era  impossibile  che  gli  ódj  privati  e 
partigiani,  elio  trapelano  sempre  in  tutto ,  non 
vi  s'immiscbiassero,  venivano  all'imposta  di- 
suguaglianze e  balzi,  che  suscitavano  querele 
e  turbavano  continuamente  la  città.  ^  Qualche 
volta  a  colali  Preste  non  si  lermò  né  anco  la 
somma  intera, ma  solo  si  mise  un  limite  da  non 
eccedersi;^  e  tale  altra  volta  né  anco  i  patti  e 
i  modi,  vo'dire  le  rate ,  l'interesse  e  il  tempo 
della  restituzione  del  capitale.*  Generalmente 
era  proibito  alle  Comunità  del  Contado  di  re- 
care a  comune ,  cioè  di  convertire  in  generali, 
le  Preste  a  balzi,  affinchè  non  si  gettasse  ad- 
dosso a' poveri  la  gravezza  posta  a' ricchi;  ma 
quando  alla  fine  la  gravezza  non  si  poteva  ri- 
scuotere, si  permetteva.^  Eretto  il  Monte  Co- 
mune nel  1430,  i  crediti  delle  Preste  gene- 
rali od  ordinarie  e  quelli  delle  Preste  a  balzi 
(cosa  che  sempre  non  accadeva  de'Balzelli  od 
Accatti  fiorentini)  si  scrissero  tutti  quanti  al 
Monte,  coir  assegnamento  d'una  gabella,  e 
quindi  guadagnarono  la  provvisione  del  cin- 
que per  centinajo  che  quel  Monte  forniva;^ 
onde  l'imposizione  e  la  riscossione  delle  Pre- 
ste, da  quindi  in  poi,  se  non  altro,  comin- 
ciò a  procedere  più  regolatamente.]  —  Sta- 
tut.  Montagut.  {l-^SO-lil'él),  i±.  Statuimo  et 
ordiniamo  che.se  alcuno....  fosse  eletto  Da- 
zajuolo  per  colllare  alcuno  dazio  o  vero  alcuna 
Presta  ch'el  detto  Daziajuolo  non  debbia  dare 
alcuno  danajo  di  quelli  del  dazio  o  de  la  Pre- 
sta, ec.  Cons.  Camp.  Seti.  Delio. j,  Ms.,  "2.1  settem- 
bre 1391:  S'intenda  esser  posta  una  Presta 
di  tre  fiorini  per  mille.  E  zi  febbrajo  14:i9: 
Tutti  quelli  che  pagaranno  le  loro  Preste  sieno 
scripli  in  uno  libro  particulare  creditori  del 
Monte  Comune.  Machiavelli,  Op.,  331:  Non 
bastando  {le  entrate  ordinarie  e  straordinarie), 
pongono  Preste  e  raro  si  rendono. 

li.  Presta  a  balzi  o  a  balzo.  Presta  senese, 
imposta  ad  una  parte  de'  cittadini  (Vedi  5^  1): 
Accatto,  Balzello.  —  Cons.  Camp.  Sen.  Ùelib., 
Ms.,  t\  settembre  1391:  Si  ponga  una  Presta 
al  Contado  di  iiij  mila  fiorini  a  balzi.  E 15  set- 

'   Cons.  Camp.  Scn.  Delib.,  21  luglio  1316,  Ms.  rit. 
'  /rf.,  21  luglio  1^46,  7ei9  marzo,  24  luglio  e  21  sel- 
tcmlire  i^ii)!  ,  Mss.  Ardi.  Sen. 

»  /(/.,  i9  marzo  IS'Jl  e  9  settembre  1410,  Mss.  cit. 
'   Id.,  m  diceml.re  l:VJ4  e  4  luglio  1395,  Mss.  cil. 
»   Id.,  l(j  maggio  e  2  4  luglio  1398,  Mss.  cit. 
'  Id.,  24  teblirajo  1429  e  4  maggio  1442,  Mss.  cit. 


tembre  1393:  Conciosia  cosa  che  del  mese  di 
agosto  iMCCCL.\.\.\XI  si  ponesse  una  Presta  a 
balzi,  ec.  Ni;u.  Uonat.,  Cron.  San.,  183:  Po- 
sero Sanosi  una  grande  Presta  alla  città  per 
pagare  la  detta  Compagnia,  a  balzi,  e  anco  ne 
posero  delle  altre  ordinarie.  Ann.  San.,  iil  : 
Fu  posta  una  Presta  a  balzo  di  15  mila  fiorini 
fra  XII  gentiluomini  e  popolari. 

III.  Presta  generale  od  ordinaria.  Presta 
senese  che  percoteva  tutti  i  cittadini  (Vedi  ,^1): 
Prestanza.  —  Libr.  Caten. ,  Ms.,  8:  La  detta 
Presta  debba  esser  renduta,  quando  sarà  ri- 
facta  la  Lira  per  la  prima  Presta  generale 
che  si  porrà.  Ner.  Domai.,  Cì^ou.  San.,  183: 
Posero  Sanesi  una  grande  Presta  alla  città.... 
a  balzi,,  ed  anco  ne  posero  delle  altre  ordi- 
nafie. 

IV.  Imposizione  che  non  si  rendeva:  ma  in 
questo  senso,  quanto  è  di  Siena,  appaigliene 
piuttosto  agli  scrittori  che  non  agli  atti  pubblici 
di  quel  Comune:  Prestanza.  —  S.  Cater., 
Lett.  (C)',  197,  n°  2:  Ma  io  mi  lagno  forte- 
mente di  voi,  se  egli  è  vero  quello  che  di  qua 
si  dice,  cioè  che  voi  abbiate  jiosta  la  Presta 
a'Cherici.  Gigli  G.,  Diz.  Cai.,  1,  i'25:  L'eru- 
ditissimo nostro  P.  Federigo  Burlamacchi.... 
cita  il  nostro  Agnolo  di  Tura  senza  portarne 
esempi;  ma  eccone  uno:  Posero  i  Sanesi  una 
Presta  sopra  i  balli^ 

V.  Prestanza,  ^  6.  —  Capponi  N.,  Com- 
mentar., 1:294:  Egli  avea  condotto  il  signore 
Gismondo  Malatesta  con  609  lance  e  490  fanti 
e  datoli  di  presta  circa  fiorini  30,000. 

PRESTAiNTE,  PRESTANTISSIMO.  Add. 

Titolo  di  onore,  pari  ad  Eccellente  od  Ec- 
cellentissimo. —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
13,  lil±:  Ancorché  io  conosca  esser  pericolo, 
prestantissimi  Senatori,  ec. 
PRESTANZA.  Sust. 

\.  Prestilo,  specialmente  di  danari.  —  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  8,  1:  Egli  era  nelle 
prestanze  de' danari,  che  fatte  gli  erano,  lea- 
lissimo  renditore. 

11.  Trovare  prestanza.  Trovare  danari  in 
prestanza.—  Villani  M.,  3,  106: Per  la  fede 
servata  trovava  prestanza  da' suoi  cittadini. 

IH.  In  particolare.  Prestito  di  danari  im- 
posto dallo  Stato,  e  cosi  nominato  singolarmente 
in  Perugia,  Pisa,  Bologna  e  Firenze;  insti- 
tuzione  che  in  Bologna  e  in  Firenze  {in  que- 
st'ultima città,  dopo  crealo  il  Monte  Comune) 
assunse  la  peculiare  significanza  di  Prestito  im- 
posto all'  universale  de' cittadini ,  non  ad  alcuni 
soltanto:  '  in  Firenze,  anche  Prestazione  ed  Ac- 
catto; in  Siena,  più  comunemente  Presta;  in 
Venezia,  Imprestilo  e  Tansa;  in  Lucca,  Presto 
0  Censo;  in  Genova,  Mutuo;  e  generalmente 
Taglia,  massime  quando  si  ragionava  di  Prestiti 
imposti  da  milizie  nemiche  o  sconciamente  ami- 
che. [Non  paja  grave  una  noterella  su  la  Pre- 
stanza fiorentina,  o  la  salti  chi  non  la  vuole; 
molto  più  che  il  già  detto  intorno  alla  Presta 
senese  s'aggiusta  pure  in  gran  parte  a  questa. 

*  Statuì.  Bonoii.  (1250),   vili,  52.  Canestrini,   Àrie 
di  Slato.  I,  17». 
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In  Firenze  adunque  lo  Stato  fermava  e  dichia- 
rava la  massa  della  Prestanza;  cioè  quanto 
essa  dovesse  gettare  in  tutto;  '  e  i  Ponitor| 
che  la  ripartivano,  la  riscotevano  ancora;^ 
sendochè  in  que'  tempi  non  si  volesse  consu- 
mare l'imposta  per  riscuoterla.  Ripartivano 
secondo  l'opinione  delle  ricchezze  di  ciascu- 
no, e,  introdotto  il  Catasto,  secondo  la  ìuassa 
estimate  accesa  ne'  libri  pubblici.  ^  Tuttavia 
non  cessò  mai  d'insinuarvisi  l'arbitrio,  ed 
assni  più  lo  studio  di  parte,  massimamente 
negli  Accatti  o  Balzelli,  che  per  la  loro  na- 
tura davano  più  facile  modo  e  pretesto  alle 
ingiustizie;  e  vi  entrò  anche  la  sorte.*  L'in- 
teresse di  questo  Prestito  forzato  correva  alle 
volte  del  venti  e  venticinque  per  centinajo;  * 
ed  il  capitale  si  assicurava  scrivendoli^  al 
Monte;  o  si  rendeva  in  breve  tempo  mediante 
l'assegnamento  di  alcuno  de' proventi  pubbli- 
ci,® o  colla  borsa  di  uomini  facoltosi  coman- 
dati di  restituire  del  proprio,  se  il^ Comune 
mancava,'  il  che  in  somma  valeva  come  a 
fare  un  nuovo  Accatto.  Altri  Accatti  non  si 
assicuravano  e  non  godevano  interesse ,  e  però 
in  Firenze  si  chiamavano  a  perdita.  "  11  prestan- 
ziato poteva  pagare  in  tanti  re(//s^r/  o  rate.  Se 
tutto  nella  prima  o  innanzi  che  fosse  compiuto 
il  termine,  godeva  uno  sconto  e  andava  a 
Monterò,  vogliam  dire,  si  descriveva  il  suo 
credito  ne' libri  del  Debito  Pubblico;"  se  pa- 
gava a' tempi  delle  rate  ordinate,  aveva  la 
descrizione  nel  Monte, ma  senza  sconto;  '"  se 
tardava  ali  ultima  rata,  oltre  alla  perdita  dello 
sconto,  aveva  la  descrizione  più  tarda,  che 
gli  arrecava  di  riscuoter  più  tardi  i  frutti; "^^ 
chi  poi  pagava  nel  termine  del  dì  sostenuto  ^ 
aveva  il  ricrescimento  di  alcuni  soldi  per  lira; 
e  passato  quel  termine,  aveva  il  gravamento, 
la  perdita  delle  messe  già  fatte,  lo  Specchio,  '* 
ma  non  già  la  prigione  come  in  Siena.  ^*  In 
qualche  caso  si  costrinsero  i  contumaci  a  ri- 
spondere il  dieci  per  cento  a  chi  prestava  per 
loro.'*  Venivano  a  gran  bisogno  le  composizioni 
e  gli  sgravi,  riconosciuta  la  troppa  gravezza 
e  ingiustizia  delle  poste.  *^  E  se  quell'espe- 
diente falliva,  il  cittadino  ricorreva  a'  Signori 
con  petizione  di  finire  il  suo  debito,  pagandone 
il  terzo  0  due  quinti  a  perdere,  cioè  senza  re- 
stituzione e  senza  interesse.  '®  Ora ,  poiché 
delle  Prestanze  incamerate  s'innalzarono  i 

'  Camln  G.,  Isl.  Fior,  III,  117. 

'   Varchi,  Slor.,  Iik  V. 

^  Jlti  ddl'Jccademia  de'  George  fili  ,   IX  ,  196,  201. 

'  Della  Rolil)i.i,  Fita  di  Bart.  Calori,  p.ng.  250:  Fi- 
reme,  Ibi^i.  Varchi,  fior.,  lib.  IV  e  XII.  Vedi  Ventura, 
g  Ò2,  e  Accatto,  §  I. 

''  Varchi,  op.  cir..  lil).  XIII.  Pagnini,  Dacim.,  1,18. 

*  Vedi  Monte  .  §  2  ;  e  Accatto  ,  g  1. 

'  Canilji,  op.  cii.,  IV,  70. 

'  Vedi  Accatto  ,  §  2. 
'   Pagnini,  op.  cil.,  1,  18. 

'»  Id.,  loc.  cit. 

"   Id  ,  loc.  cit. 

'2  Id.,  loc.  nt.  Vedi  Specchio,  §  1. 

'*  Vedi  Presta,  §  1. 

"   Cambi,  op    cit.,  IV,  37. 

"  Vedi  OoMPusizioNE  e  Sgravio. 

>«  Morelli  G.  P.,  Cron.,  pag.  273. 


Monti  contanti,  in  Venezia  fino  dall'anno  1171, 
i  diritti  de' Prestanziati  sopra  il  Comune,  no- 
minati Danari  o  Luoglii  di  Alante,  divennero 
mercatanzia,  variabile  di  prezzo  secondo  la 
bontà  degli  assegnamenti  e  le  condizioni  della 
Piazza  e  dello  Stato.  *  Spesso  in  Firenze  il 
numero  de' Ponitori  diede  il  nome  alla  Pre- 
stanza, di  Cinquina ,  ad  esempio,  Settina,  Nonì- 
na,  e  simili.  Ricapitoliamo.  Innanzi  alla  crea- 
zione del  Monte  Comune  o  del  Debito  Pubblico 
regolarmente  disposto  ed  amministralo.  Pre- 
stanza e  Accatto  in  Firenze  tornarono  il  me- 
desimo ed  ugualmente  si  rendevano  ;  a])- 
presso,  la  Prestanza  diventò  esclusivamente 
universale  e  andò  al  Monte,  costituendo  la 
Rendita  perpetua  o  consoliilata ,  come  oggi  di- 
ciamo; e  gli  Accatti  diventarono  Prestanze 
parziali,  delle  quali  alcune  si  rendevano,  al- 
tre andavano  al  Monte,  altre  erano  a  perdita, 
cioè  non  guadagnavano  interesse,  né  avevano 
descrizione  al  Monte,  nò  assegnamento  di  ga- 
bella, quantunque  lo  Stato  promettesse  di  pa- 
garne la  sorte,  quando  avrebbe  potuto;  i  quali 
Prestiti  od  Accatti  che  si  rendevano  e  non  an- 
davano a  Monte,  cioè  non  si  registravano  nel 
Gran  Libro  del  Debito  Pubblico,  rappresen- 
tano in  alcuna  guisa  il  moderno  debito  fluttuan- 
te, chiamato  sciolto  dai  Genovesi  antichi,  molto 
a  proposito.]  —  Statuì.  Montacjut.  (^1:280-1:297), 
46:  Ricolga  tucti  e  dazj  e  prestanze.  Statuì. 
Perug.  (ì'òii) ,  1,  66:  Da  qui  ennante  niuna 
colta,  la  quale  se  imporrà,  sia  avuta,  né  avuta 
possa  essere  per  prestanza.  Villani  G.,  H, 
Ui:  Il  Comune  di  Firenze  di  sue  rendite  assise 
ha  piccola  entrata...,  ma  reggevasi  in  questi 
tempi  per  gabelle,  e  quando  bisognava  si  reg- 
geva per  prestanze  sopra  le  ricchezze  de' mer- 
catanti e  altri  singolari  cittadini  con  guiderdoni 
sopra  le  gabelle.  Cron.  Pis.,  1061:  Li  Anziani 
di  Pisa  elessono  ventiquattro  cittadini  a  po- 
nere  una  prestanza  di  ventinove  mila  fiorini. 

IV.  Tributo  0  Gabella  da  non  rendersi;  si- 
mile al  Próestagium  della  bassa  latinità,  di  cui 
il  Ducange  riferisce  un  eseìnpio  del  IWS;  la 
quale  voce,  in  questo  senso,  appartenne,  come  la 
Presta  senese,  piuttosto  agli  Scrittori  privati 
che  non  agli  Atti  pubblici:  Prestazione.  —  Libr. 
Maccab.  M.  (C):  Renderemo  a  voi  buoni  gui- 
derdoni per  quelle  cose  eh'  avete  fatte  con 
noi,  e  lasceremvi  molte  prestanze ,  e  daremvi 
signorie. 

V.  Nel  numero  del  piii  si  usò  non  infre- 
quente in  Firenze  pel  Magistrato  sopra  alle  Pre- 
stanze od  alle  imposizioni.  —  Celli  ni  R.  ,  Vit. 
(C),  3,  123:  Io  sono  andato  alle  Prestanze,  le 
quali  mi  hanno  fatto  buono  un'annata  della 
casa.  Band.  Tose.  (1556),  3,  14:2:  Ugni  mese 
si  tiri  al  netto  almeno  la  quarta  parte  di  dette 
decime,  e  mandisene  le  poste  alle  Prestanze. 

VI.  Porzione  di  soldo  che  si  anticipava  ai 
soldati  con'Iolti,  quando  erano  per  uscire  in 
campagna,  e  che  loro  si  faceva  sconiare  infra 
un  anno,  a  un  tanto  il  mese:  '  Presta.  —  Doc. 

'  Vedi  Monte  ,  §  2. 
*  Docwn.  Miliz.  Ital _  png.  149:  Firenze,  1851.       ' 
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Ital.  LUNIG  (U50Ì,  3,  535:  Gli  darà  quella 
prestanza  che  avranno  gii  altri  Capitani.  Buo- 
NACCORSi,  Diar.,  lUU:  Si  deliberò  rasset- 
tare tutte  le  genti  d'arnie  e  mandarle  in  quel 
di  Pisa...,  e  per  far  questo  si  mandò  a  tutti  la 
prestanza.  Costanzo,  Star.  Nap.,  47(3: "Pre- 
stanza.... chiamavano  la  paga  che  si  dava  agli 
uomini  d'  armi,  quando  voleano  uscire  in 
campagna. 

VII.  Astratto  del  titolo  di.  Prcslantn  o  Pre- 
stantissimo. —  Varchi,  Slor.  (C),  3,  "lOi: 
Eccomi  qui  dinanzi  alle  Prestanze  e  Signorie 
vostre. 

PRESTANZL\MENTO.  Sust. 
Imposizione  di  prestanza  o  gravezza.  — 
Statuì,  listini.  Fior.  (1415),  Ms.,  §  -28:  Allora 
s'intenda  {la  donna)  perpetualmente  assoluta 
dalla  detta  allibrazione,  prestanziamento,  ov- 
vero descrizione. 

PRESTANZIARE.  Verbo. 

Gravare  della  prestanza.  —  Cavalcan- 
ti G. ,  Slor.  Fior.,  i,  214:  Si  die  quasi  tutta 
autorità  a' Ponitori,  che  secondo  il  loro  pa- 
rere i  cittadini  fussero  prestanziati.  ìMorelli, 
Gran.  (C),  295:  Ognuno  fosse  prestanziato  in 
quel  Gonfalone  e' volesse,  ec. 

PRESTANZONE.  Sust. 

I.  Grossa  prestanza;  che  qualche  volta  in 
Firenze  valse  ancora  la  Decima  scalata.  *  — 
Ca.mbi  G.,  Ist.  Fior.,  \,  16'2:  Feciono  8  uo- 
mini a  porre  un  prestanzone  di  fiorini  50  mila. 
Prov  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  30  luglio  1431: 
Prestanzoni,  ovvero....  grandi  prestanze. 

II.  Moni''  de' Prestanzoni.  Vedi  Monte. 
PRESTARE.  Verbo. 

I.  Dire  ad  altrui  una  cosa,  con  animo  o 
patto  eh'  e'  te  la  restituisca.  Onde  Prestare 
a  carta,  per  Prestare  mediante  obbligazione 
scritta  di  restituzione  e  d'interesse,  fatta  dal 
debitore.  ~  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  4,  22: 
Nella  dieta  città  possa  venire  prestaturi....  a 
prestare....  ad  carta. 

II.  Prestare  a  pannello.  Vedi  Pannello. 

III.  Prestare  a  pegno  o  sopra  pegno.  Vedi 
Pegno. 

IV.  Prestare  ad  usura.  Vedi  Usura. 

V.  Fare.  Onde  prestare  il  giuramento. 
Vedi  Giuramento. 

VI.  Prestare  V  obbedienza.  Vedi  Obbe- 
dienza. 

PRESTARIA.  Sust. 
Livello.  —  Muratori,  .4.  J.,  dissert.  XI: 
I  Renefìzj  si  confondevano  colle....  Prestarle, 
oggidì  Livelli. 

PRESTATO.  Add. 
Dicevasi  in  Firenze  della  vera  sorte  o  dei 
danari  prestati  in  e/fptto  al  pubblico,  in  contrap- 
posizione del  Capitale  scritto  o  nominale ,  come 
dicono  oggi  ;  ne'  Monti  dell' un  due ,  dell'  un  tre 
e  dell' un  (iuatlro{\e(iì  Monte,  ,^.!;;  22,  23,  24). 
—  Villani  M.,  0,  3:  (Provvisióne)  che  venia 
a  ragione  de'cinque  percento  degli  scritti,  e 
dei  prestati  a  ragione  di  quindici  per  centinajo. 


'  Prov.  Fior.,  i7  maggio  tlI52  e  18  scUeni)>re  lóOO, 
Mss.  Arch.  Fior. 


PRESTATORE.  Sust. 
Prestatore  ad  usura ,  o  Prestatore  assolu- 
tamente. Usurajo.~\'ìLLXm  G.  (C),  7,  139, 
3:  Sono  grandi  Prestatori  ad  usura.  E  (C), 7, 
14(),  1 :  1.0  re  Filippo  il  Dello....  fece  prendere 
a  un'  ora  tutti  gl'ltaliimi  ch'erano  in  suo  paese 
e  Reame,  sotto  pretesto  di  prendere  i  Pre- 
statori. 

PRESTAZIONE.  Sust. 

I.  Prestanza,  ^  4.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  16,  798:  Cominciato  dalla  volontà  libera 
de' Popoli...,  era  ridotto  in  ordinaria  presta- 
zione. Ammirato, M.  Fior. ,6,  83:  Della  qual 
Lega  e  Confederazione....  sene  fecero....  le  so- 
lite dimostrazioni,  benché  nel  segreto  con 
poca  allegrezza  de' cittadini  per  una  presta- 
zione ultimamente  messa  di  sessantamila  fio- 
rini d'oro. 

II.  Il  Canone  pagalo  da' fittajuoli  e  censuarj. 
—  BORGiiiNi  V.,  Vesc.  Fior.  (C),  521:  Per 
goder  beni  pagarono  o  annua  prestazione.... 
0  censo  perpetuo. 

PRESTINO,  PRESTINA.  Sust. 
Forno,  nel  Milanese;  onde  quivi  significò 
alcuna  volta  Dazio  su  i  forni.  — PRA.TO ,  Stor. 
Mil,  235:  Fece  cominciare  li  dazj;  cioè....  la 
massina ,  la  doana....  et  le  prestine. 

PRESTITO.  Sust. 
//  Prestare,  specialmente  danari:  Presto, 
Prestanza,  Impresliio  —  Segneri,  Crisi,  in- 
str.  (C),  1,  7,  10:  Mirate  un  poco,  se....  la- 
sciate da  indi  in  poi  quella  maniera  di  gua- 
dagnare sopra  un  semplice  prestito. 

PRESTO.  Sust. 

I.  Prestilo.  —  Oltim.  Comm.  Dani.  Inf., 
17,  310:  II  presto  sta  in  quelle  cose,  che  sono 
in  peso,  in  numero  e  in  misura. 

II.  Prestanza,  §  3;  in  Lucca.  —  Band. 
Lucch.  (1331-1356)',  16:  Lo  presto  de' fiorini 
tredicimila  facto  in  città  e  in  delle  sei  miglia 
del  mese  di  Agosto,  ec.  E  35:  Tutte  impo- 
ste 0  vero  presti  facte  a  singulari  delle  sei 
miglia....  si  cassino  in  tutto. 

III.  Luogo  0  Bottega,  in  Firenze,  dove  si 
preslava  su'  pegni ,  così  pubblico  come  privato:  ' 
Banca  fener al izia.  —  Band.  Tose.  (1573),  8, 
103:  La  vendita  de' pegni  del  primo  Presto 
di  Santo  Spirito....  è  bora  in  procinto  di  farsi. 
LiPPi,  Malm.,  3,  3:  E  taluno,  che  sì  spaccia 
i  milioni,  iManda  al  presto  il  tabi  per  panni 
lani. 

IV.  Fare  il  presto.  Esercitare  l'arte  del 
Prestatore  ad  usura.  — Cif^CCiiEm,  Cron.  S.  Ge- 
mign.,  4:  E  lor  figliuoli  a  Rimini  mandorno 
A  fare  il  presto,  e  feron  gran  tesoro. 

V.  Polizza  di  Prelato.  Vedi  Polizza. 
PRESUMERE.  Verbo. 

Si  dice  della  Legge,  e  vale  Giudicare  anr 
ticipat amente ,  fondamlosi  sopra  ciò  che  per  lo 
pili,  nelle  circostanze  medesime,  suole  avveni- 
re. —  Segneri,  Incred.,  2,  16:  La  Legge 
presume,  in  dubbio,  che  la  moglie  sia  morta 
innanzi  al  marito,  sol  perchè  ella  è  femmina, 
e  però  non  dura  a' disastri. 

'    Vedi  MONTB  DI  PiETjL. 
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PRESUNZIONE.  Sust. 
Presunzione  o  Prosanzione  di  Legge.  Il 
Presumere  della  Legge.  —  Attendoli  ,  Duell., 
25:  r^a  mentita  conserva  allo  ingiuriato  l'ono- 
re, trasferendo,  come  quella  ch'in  suo  favore 
ha  la  prosunzione  di  legge,  nell'ingiuriatore 
il  carico  di  provare  l'ingiuria. 

PRESURA.  Sust. 
U  Azione  del  prendere  i  malfattori:  Presa, 
Pigliatura ,  Arr estazione ,  Ar restame nto.  Arre- 
sto, Cattura.  —  RoccACCiO ,  Decani.  (C),  2, 1  : 
Martellino  rispondea  motteggiando,  quasi  per 
niente  avesse  quella  presura. 

PRETA.  Sust.  Vedi  Pietra. 

PRETE.  Sust. 

I.  Giudice  de'  Preti.  Giudice  secolare  della 
città  di  Vicenza,  deputato  a  rendere  ragione  ai 
luoghi  religiosi  ed  ecclesiastici  de' loro  beni  e 
diritti  temporali ,  ed  anche  alle  persone  eccle- 
siastiche e  loro  sindici  contro  a'  laici  in  qualun- 
que causa,  secondo  gli  Statuti  del  Comune.^  — 
Legg.  Siud.  Vicent.,  10  maggio  1676:  Nella 
forma  di  praticar  l'appellazione  dalle  sentenze 
de' Giudici  pedanei,  de' Preti,  Mariganze..., 
dichiariamo  che,  ec. 

II.  Officiali  od  Otto  de' Preti.  Titolo  di  otto 
Ufficiali  straordinarj fiorentini  che  s'incomin- 
ciarono ad  eleggere  nel  luglio  del  d575,  nella 
guerra  governata  dagli  Otto  Santi,  per  alienare 
a  favore  del  Comune  i  beni  de' debitori  renitenti 
delle  gravezze  ed  imporre  balzelli  su  i  beni  ec- 
clesiastici; del  cui  ufficio  e  di  quello  de'  Livellar] 
si  fece  un  sol  Magistrato  nel  febbrajo  (stil./ior.) 
del  1576.^  — Diar.  Fior.  Anon.,  339:  Gli  Otto 
de'  Preti  mandarono  un  bando  che....  avessono 
pagato  un  milione  di  fiorini  d'oro. 

PRETENDENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 
Chi  presume  aver  diritti  sopra  qualche 
Principato.  —  GuìCCiKiiBim  ¥.,  Stor.,  li,  3: 
Alla  qual  cosa  gli  aveva  dato  grandissima  op- 
portunità la  morte  di  Gastone  di  Fois...,  ore- 
tendente  quel  Regno.  Gioberti,  Ges.  Mod., 
5,  314.:  I  Principi  abdicatarj  sono  poco  meno 
colpevoli  dei  pretendenti. 

PRETENDENZA.  Sust. 
//  Pretendere:  Pretensione.  —  Ammirato, 
Disc.  Tac,  21:  Il  Re  di  Spagna  mentre  ha 
atteso  a  riacquistare  la  Fiandra,  la  quale  era 
sua,  ed  a  farsi  padrone  di.  Portogallo,  nel 
quale  avea  giustissima  pretendenza,  gli  altri 
Principi  per  lo  più  sono  stati  a  vedere.  E  Ist. 
Fior.,  4,  207:  Questo  Luigi  avendo  preten- 
denza nel  Reame  di  Napoli... ,  era  un  grande 
e  pungentissimo  stecco  agli  occhi  di  Ladislao. 

PRETENDERE.  Verbo. 
Stimare  di  avere  ragione  sovra  una  cosa. 
Quindi  Pretenderla,  o  Prelendere  in  essa,  o 
Pretendere  ragione  sopra  di  essa;  specialmente 
in  discorso  di  Principati.  Stimare  di  aver  diritto 
sopra  di  quella  cosa  o  Principato.  —  Guicciar- 
dini F.,Stur.,'ò,  259:  Pretende  ragione  in  molte 
terre  nostre.  Pitti  J.,  Stor.,  57:  In  sul  quale 

'  Statuì.  Vicent.  (1  'i2.^)  ,  lib  I  ,  rubr.  :  De  Officio 
Judicis  ecclesiasltcnrunt  persoiiarum. 

"  jdrchiv.  Stor.  ItaL,  Serie  HI,  tomo  V,  65,  91);  Vllf, 
278, 2bl.  .      .      .        , 


(Regno  di  Napoli),  non  meno  che  in  Milano  pre- 
tendeva. £33:  Pretendendo  egli  ragione  in 
sulla  città,  ec.  Porzio,  Gong.  Bar.,  60:  Di- 
rettamente succede  nelle  ragioni  che  sul  Re- 
gno dalla  Casa  di  Angiò  prelendonsi.  . 

PRETENSIONE.  Sust. 
Pretendenza.  —  Davanzati,  Tac.  Ann. 
(C),  15,  210  :  Vennero  Ambasciadori  de' Parti, 
con  lettere  di  Vologese  superbe  al  solito,  che 
non  volevano  più  trattare  delle  antiche  pre- 
tensioni sull'Armenia,  tante  volte  cimentate 

PRETENSORE.  Sust. 
Pretendente.  Ma  pili  usato  per  Chi  desi- 
dera ottenere  un  offizio  o  spera  di  averlo.  — 
Redi,  Lett.  (C):  Il  signor  N.  N.  desidera, 
sotto  la  protezione  di  Vostra  Signoria,  farsi 
uno  de'  pretcnsori  di  questa  carica. 

PRETERMETTENTE.  Sust. 

Chi  pretermette.  —  Statuì.  Soc.  Pad.  Org. 
(1303-1375),  114:Sieno  tenuti....  quello  die 
lassato  fusse....  far  fare  interamente....  a  le 
spese  del  detto  pretermettente. 

PRETERMETTERE.  Verbo,  e,  nel  senese, 
PRETE RMETTARE. 

Trascurare  di  fare  alcuna  cosa,  a  cui  l'uo- 
mo sia  obbligato  per  patio  o  per  legge.  —  Sta- 
tuì. Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375),  Ì13:  Chiun- 
que pretermettarà  le  dette  fosse  e  ragiuoli 
votiare,  mondare....  o  vero  riformare...,  sia 
condannato....  in  v  soldi. 

PRETORE.  Sust. 

I.  Capo  politico  di  Repubblica  e  Giudice, 
comunemente  Podestà  {Vedi  Podestà,  §  H). 
—  GiiiRARDACci,/s/.fio/. ,  1,  125:  Udita  Gia- 
como {Legato  dell'  Imperatore)  la  risposta  del 
Pretore  (di  Bologna),  tutto  pieno  d'ira  e  di 
sdegno  disse,  che  confiscava  la  città,  e  tosto 
si  parti.  GuARiNi,  Relaz.  Mil,  16:  Apparte- 
nendosi ad  esso  {Arcivescovo  di  Milano)....  la 
elezione  del  Pretore,  ec. 

II.  Giudice  e  Capo  di  Comunità,  antica- 
mente in  Sicilia;  *  ed  oggi  nel  Regno  d' Italia, 
Giudice  minore  o  di  Mandamento  (Vedi  Pode- 
stà, i^  11).  —  Const.  Alf  Sic.  (1433),  417: 
Siano  tenuti  a  la  Curti  de  lo  Preturi  pagari 
tari  uno 

PRETORIA.  Sust. 
Pretura.  —  Sen.  Pist.  (C),  71:  Il  Popolo 
di  Roma  dà  a  Catone  dignità  di  pretoria. 
PRETORIALE.  Add. 
Di  Pretore:  Pretorio.  —  Adriani,  Plut. 
Vii.  (Cerq.),  ì,  372:  Il  suo  tribunale  è  il  seg- 
gio pretoriale. 
PRETORIO., Sust. 
Podestaria,  §  5.  —  Boccaccio,  Decam., 
8,  10:  Era  Tito  per  ventura  in  quella  ora 
venuto  al  Pretorio. 
PRETORIO.  Add. 
Pretoriale.   Onde  '  Cavalieri  preterj.  Vedi 
Cavaliere,  §  55. 
PRETURA.  Sust. 
I.  Ufficio  0 Dignità  del  Pretore.  —  Bembo, 
Lett.  (C),  2,  4,  72:  Non  credo  che  faccia  me- 
stiere ch'io  vi  renda  altre  grazie....  dell'aver 

'  VtiJi  BAtio,  §  ^. 
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voi  accettato  M.  V.  R.  al  giudicato  della  vo- 
stra Pretura  di  Brescia. 
II.  Prelorio  (C). 
PREVARICAMENTO.  Sust. 
Trasgressione.  — C^occm ,  Op.  (C),  1,  :200: 
Si  debba  sempre  1'  uomo  porre  dal  partito 
delle  leggi,  e  combattere  contro  al  prevari- 
camento di  esse. 
PREVARICARE.  Verbo. 

Trasgredire.  —  Tratt.  Cose.  S.  Bern.  (G), 
3i:  Non  sia  nel  Reame....  niuno  che  preva- 
richi senza  punizione  le  leggi.  Dav.\nzati, 
Scism.,  366  :  Avendo  contro  alla  voglia  del  Re 
prevaricalo  una  leiige,  ec. 
PREVARICATORE.  Sust. 

Trasgressore.  —   S.  Gio.  Grisost.  (C), 
2ii:  Fannoti  prevaricatore  del  comandamento 
di  colui  che  dice  :  Lascia  a  me  la  vendetta. 
PREVARICAZIONE.  Sust. 

I.  Trasgressione.  —  GuiD.  C.  (C):  In  tale 
modo  bruttoe  li  nostri  primi  parenti  con  cie- 
che tentazioni  di  vizio  di  prevaricazione  del 
pomo. 

II.  Oggi  Baratteria.  —  Botta,  Stor.  MI., 
i,  "201:  Avere  il  Parlamento  autorità  di  ac- 
cusare in  nome  della  nazione  innanzi  al  Tri- 
bunale straordinario  ogni  e  qualunque  agente 
del  Governo  nei  casi  di  prevaricazione. 

PREVEDERE.  Verbo. 
Detto  specialmente  de'  delitti  o  d' altri  fatti 
nocivi,  per  Conoscere  le  cause  che  li  rendono 
possibili  e  con  adatte  precauzioni  impedire  il 
loro  avvenimento:  Proibire,  Vietare ,  Prevenire. 
—  Boccalini,  Bil.  Poi. ,  1 ,  260:  È  prudenza 
necessaria  prevedere  i  delitti  e  rimediarvi  più 
che  punirli. 

PREVENIRE.  Verbo. 

I.  Prevedere.  —  Tratt.  Cose.  S.  Bern. 
(C),  157:  L'uomo  debbe....  cancellare  li  mali 
passati,  e  schifare  li  presenti,  e  prevenire  i 
futuri.  3IAFFEI,  Ann.  Greg. ,  2,116:  Il  remore 
popolare  fu  prevenuto  da  Pirro,  con  spargere 
in  diverse  contrade  gentiluomini  di  portata 
che  impedissero  le  giunte. 

II.  Essere  prevenuto.  Avere  la  prevenzione 
ne'giudizj.  —  Machiavelli,  Doc.  Mil.  ined., 
408:  Ci  è  fatto  intendere,  come  Giorgio  ha 
ferito  Lorenzo....  Pertanto  noi  desideriamo 
che  quando  tu  {si  scrive  ad  un  Vicario)  non 
sia  prevenuto ,  facci  citare  con  lo  incluso  bui- 
lettino  detto  Giorgio;  ma  quando  fussi  preve- 
nuto, ne  seguirai  gli  ordini  della  tua  Corte. 

PREVENZIONE.  Sust. 

I.  Previdenza.  —  Davanzati,  Lelt.  (C), 
29:  E  questa  sollecita  prevenzione  ara  cagio- 
nato tre  beni. 

II.  Facoltà  del  Magistrato,  a  cui  prima  sia 
venula  innunzi  una  querela,  di  giudicarla  a 
preferenza  d'altro  Magistrato;  e  Prevenzione 
di  lite,  la  stessa  Facoltà  a  rispetto  di  alcuna 
lite  .speciale,  -t  Varchi,  Stor.,  1,  226:  Vi 
aveva  luogo  la  prevenzione,  cioè  che  a  quale 
de' due  Magistrati  prima  fosse  la  querela  ve- 
nuta innanzi,  quello  dovere  essere  all'altro 
preposto  e  [treferito  s'intendeva.  Band.  Tose. 
(1585),  il,  221:  Non  si  possa  in  modo  alcuno 


opporre....  incompetenza,  prevenzione  di  liti, 
dichiarazione  di  fòro. 

PREVIDENZA.  Sust. 
La  Virtù  e  l'Atto  del  prevedere:  Preven- 
zione.—  Oliim.  Comm.  Dani.  Parad.  (C),  17: 
Elli  è  buono  ch'io  m'armi  di  previdenza,  la 
quale  è  conoscimento  delle  cose  presenti  per- 
trattanti  1'  avvenimento  di  quelle  che  sono 
future. 

PREVILEGIANTE,  PRI VILEGIANTE. 
Part.  pres.  e  Sust. 

Chi  0  Che  privilegia  ;  specialmente  preso 
il  verbo  Privilegiare  net  senso  del  ^  "i,  sicché 
verrebbe  come  a  dire  Autore  del  feudo  o  Si- 
gnore supremo.  —  Borghini  V.,  Mon.,  332: 
Tutto  era  nelle  Corti  e  nel  Fisco  de'Privile- 
gianti. 

PREVILEGIARE,  PRIVILEGIARE.  Verbo. 

I.  Concedere  particolar  grazia  o  esenzione, 
fuori  del  diritto  comune ,  a  persona  o  Comunità. 
—  Villani  G.  (C),4.,  l,  5:  Questo  Otto  privi- 
legiò i  Lucchesi  che  potessero  battere  moneta. 
Borghini  V.,  Colon.  Rom.  (C),  364:  Furono 
privilegiati  della  cittadinanza. 

II.  Infewlare.  —  Ist.  Pist.,  91:  Lo  Impe- 
radore  privilegiò  Pietrasanta....  a  M.  Simone 
Filippi. 

III.  Essere  privilegiato  d'una  terra.  Averla 
in  feudo.  — \ihh km  G.  (C),  7,  101:  Andonne 
a  Nerbona  per  passare  in  Catalogna,  per 
prendere  il  Reame  d'Aragona,  onde  Carlo.... 
era  privilegiato  dalla  Chiesa  di  Roma. 

PREVILEGIATO,  PRIVILEGIATO.  Add. 

I.  Detto  di  cittadino.  Vedi  Cittadino. 

II.  Detto  di  credito.  Quello  che  va  innanzi 
a  tutti  gli  altri  ne'  pagamenti  (C). 

III.  Detto  di  delitto.  Vedi  Delitto. 

IV.  Detto  di  terra  od  uomo,  Che  gode  pri- 
vilegi: Esente ,  Franco,  Immune,  Separato.  — 
Part.  Pad.,  6  febbrajo  1518:  Dobbiate  far 
contribuire  cadauno....  esente,  privilegiato, 
separato. 

V.  Ancora  di  terra ,  per  Data  in  feudo.  — 
Velluti,  Cron.,  119:  Privilegiandoci  le  terre 
altra  volta  privilegiate,  e  quelle  poi  abbiamo 
acquistate. 

PREVILEGIO,  PRIVILEGIO.  Sust. 

I.  Disobbligazione  dalla  legge  comune;  data 
per  grazia  a  luogo  o  a  persona:  Separazione, 
Esenzione,  Prerogativa,  Immunità,  Franchi- 
gia.—Bmi,  Comment.  Purg.,  8,  2:  Privilegio 
è  privata  legge,  cosa  data  singolarmente  ad 
uno,  0  a  più,  di  grazia.  A.mmirato,  Disc. 
Tac,  233:  Si  può  dire  il  privilegio  essere 
trapassamento  di  ragion  civile  in  beneficio  di 
particolari. 

II.  Privilegio  del  foro.  Vedi  FORO. 

III.  Privilegio  di  leva.  Vedi  Leva. 

IV.  Privilegio  onorifico.  Distinzione  che  per 
onore  si  prese  a  concedere  in  Genova ,  dopo  la 
prima  metà  del  secolo  sedicesimo,  ai  nobili  ed 
agi'  ignobili,  segnatameute  Dottori  di  legge,  di 
potersi  presentare  al  Doge  e  al  suo  Collegio  ed 
agli  altri  Magistrali  col  cupo  coperto,  ed  anche 
di  sedere  dinanzi  a  loro:  posciaehè  fra' Geno- 
vesi non  era  costmtie  lo  sberrettarsi  per  alcuno. 
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e  l'ebbero  sempre  in  ugqia.^  —  Collcg.  Ser. 
Dplib.,  Ms.,  30  agosto  1630:  Supplica  ai  Se- 
renissimi Collegi,  perchè  vogliano  degnarsi 
concederli  il  privilegio  onorifico  nella  forma 
solita. 

V.  Decreto  o  Diploma,  cqI  quale  si  concede 
il  privilegio:  Lettera  di  privilegio.  —  Col.  Arag. 
(U92),  3,  !277:  Vostra  Majestà  se  digne  mà- 
nutenere....  tucte  immunitate....  che  in  dicti 
privilegi  se  conteneano. 

VI.  Investitura  feudale  di  terra  j,  provincia, 
e  simili.  —  Gio.  Fior.,  Pecor.,  nov.  9:  Incon-* 
tanente  che  il  detto  Papa  ehlDe  il  previlegio 
di  Romagna,  sì  ne  fece  Conte  per  la  Chièsa 
messer  Bertoldo  Orsini. 

VII.  L' Atto  0  Diploma,  col  quale  si  conce- 
deva l'investitura.  —  Guicci.VRDiNi  F.,  Stor.,  \, 
3:  L'avere  Lodovico  procurata  l'anno  prece- 
dente l'investitura  {del  Ducato  di  Milano),  e 
fatto  poco  innanzi  alla  morte  del  nipote  espe- 
dirne i  privilegi  imperiali  j  arguisce....  delibe- 
razione premeditata. 

Vili.  Privativa.—  Band.  Tose.  (1650),  17, 
365:  Fanno  pubblicamente  bandire  che,  in 
esecuzione  del  privilegio  conceduto  a  Gio.  An- 
tonio Carminati,  nessuna  persona....  ardisca 
introdurre  nel  Dominio  fiorentina  calze,  cal- 
zette, calzerotti  e  calzeroni  di  lana  agucchiati, 
fabbricati  nella  Terra  di  Fabbriano. 

IX.  Lettera  di  privilegio.  Decreto,  col  quale 
si  concedeva  alcun  privilegio.  —  Cambi  G.,  Ist. 
Fior.,  \,  12:  Rinunziarono  a  ogni  lettera  si 
potesse  impetrare  d'immunità,  "grazia  e  pri- 
vilegio. 

PREVISIONE.  Sust. 
//  Prevedere  per  discorso  la  somma  delle 
spese  e  delle  entrate  pubbliche  dell' anno  vegnen- 
te: donde  il  Bilancio  di  previsione.  Vedi  Bilan- 
cio, §  2. 

PREZZARE.  Verbo.  Vedi  Pregiare. 

PREZZO.  Sust.  Vedi  Pregio. 

PRIGIONE.  Sust.  Vedi  Pregione. 

PRIGIONIERE.  Sust.  Vedi  Pregioniere. 

PRIMICERIO.  Sust. 
Nome  di  Dignità  ecclesiastica,  trasportato 
a  significare  Capo  di  Società  popolare.   Vedi 
Crociato  ,  S  2. 

PRIMIZIA.  Sust. 
Porzione  (quarantesima  o  cinquantesima) 
de' frutti  delle  terre,  die  i  fedeli  offrivano  an- 
nualmente all' altare ,  cioè  alla  chiesa  loro,  ol- 
tre alla  decima.  ^  —  Passavanti,  Specch.  Pe- 
nit.  (C),  318:  Iddio  ordinò  che  fosse  loro 
provveduto  delle  decime,  e  delle  primizie,  e 
delle  offerte.  Bianchi.  T.,  Cron.  Mod.,  7,  40: 
Li  cittadini  che  hanno  possessione  in  la  villa 
de  Albareto,  se  sono  adunati....  per  fare  ac- 
cordo.... del  pagarge  la  primicia  alla  plebe 
della  detta  villa. 

PRINCE.  Sust.  Vedi  Prence. 

PRINCIPALE.  Sust. 
I.  Capitale ,  in  contrapposizione  ad  Inte- 


'  Deliberazione  del  Collegio  Serenissimo  del  30  ago- 
sto 1630,  Ms.  Arch.  Gov.  Sen.  Vedi  Manritta. 
-  Du  Cange,  Glossar,  in  PBlMlTi.ffi. 


resse.  —  Doc.  App.  Arch.  Stor.  (1529),  1,  464: 
A  questo  mese  comincia  a  correre  lo  interesse, 
in  modo  che  se  presto  non  si  provede  a  sati- 
sfare, lo  interesse  sarà  in  poco  tempo  più  che 
il  principale. 

II.  Chi  possedeva  pel  primo  una  rendila  del 
Debito  Pubblico  ;  opposto  a  Successoì'e.~\lh- 
LANI  M.,  3,  106:  Ordinò....  che  i  detti  danari 
non  potessero  essere  staggiti...,  e  così  in  ca- 
tuno  in  cui  si  trovassero  permutati....  que'pri- 
vilegi ...  e  quel  dono  avesse  il  successore  che 
il  principale. 
PRINCIPALE.  Add. 

I.  Che  è  il  più  notabile  nel  suo  genere. 
Detto  di  Ciascuno  de'  Potentati  di  maggiore  im- 
portanza che  intervenivano  nelle  Convenzioni 
0  Trattati,  come  oggi  diciamo,  e  che  n'erano 
autori;  i  quali  avevano  la  facoltà  d' inchiu- 
dervi i  loro  Collegati  e  a'ìerenti  nominandoveli 
(Vedi  Nominare,  §  3):  Capo.  —  Doc.  Mu- 
ratori, R.  L  S.  (1454),  16,  1017:  Detti 
nominati....  possano  stare,  conversare,  abi- 
tare e  mercantare  nelle  terre  e  luoghi  delle 
parti  suddette  tanto  principali,  come  colle- 
gate. Bisticci,  Vit.,  36:  Dovendo  essere  {il 
re  yl//'o»so)  nella  lega  come  principale...,  papa 
Niccolò  mandò  a  Napoli  il  Cardinale  di  Fer- 
mo. Guicciardini  F. ,  Stor.,  8,  1:  Potessero 
essere  nominati  {nel  Trattato)  fra  tre  mesi  il 
Duca  di  Ferrara,  il  Marchese  di  Mantova...; 
i  nominati  godessero  come  principali  tutti  i 
benefizj  della  confederazione. 

II.  Polizza  principale.  Vedi  Polizza. 

III.  Tempo  principale.  Vedi  Tempo. 

IV.  Termine  principale.  Vedi  Termine. 

V.  Ufficiale  principale.  Ufficiale  ordinario, 
vero,  proprio;  e  si  contrappose  a  Sostituito, 
Surrogato,  e  simili. —  Salvini,  Annot.  Tane, 
536:  Quelli  che  si  traggono  a  sorte  per  suc- 
cedere in  mancanza  o  in  assenza  ai  principali 
UflTiziali  già  tratti,  e  si  dicono  ancora  Arroti, 
cioè  Aggiunti. 

PRINCIPALMENTE.  Avv. 
Esercitare  principalmente  V  officio.  Vedi 
Esercitare. 
PRINCIPARE.  Verbo. 

I.  Esercitare  V  autorità  di  Principe.  — 
Fior.  Hai.  (C),  10:  Jano....  fu  il  primo  uomo 
che  regnasse  o  princi passe. 

II.  Far  da  Principe.  —  Alberti  L.  B., 
0/1.  Volg.,  2,  263:  Chi  sé  immetterà  a  volere 
sedere  in  mezzo  a' Magistrati  per  guidare  le 
cose  pubbliche...,  con  appetito  immoderato 
solo  di  principare  ed  essere  ubbidito,  costui.... 
sarà  da  essere  molto  biasimato. 

PRINCIPATO.  Sust. 
I.  Maggioria  od  Ufficio  di  chi  soprasta  ci- 
vilmente agli  altri  nel  reggimento  dello  Stato; 
sia  q udì' uf fido  d'uno  o  più  cittadini.  —  Al- 
berti L.  B.,  Op.  Volg.,  3,  18:  Il  Principato 
non  concede  arbitrio  d  impo»ere  nuova  ser- 
vitù agli  altri,  ma  impone  a  chi  lo  regge 
necessità  civile  di  conservare  libertà  e  dignità 
alla  patria,  e  quiete  a' privati  cittadini.  Ca- 
valcanti B.,  Ottim.  Regg.,  159:  Due  sono 
come  madri  de' Governi  civili..,.  L'una  delie 
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quali  si  jìuò  chiamare  Principato  ù'un  solo^ 
l'altra  Principato  del  Popolo. 

II.  Potentato,  ^  i.  —  Giannotti,  Op., 
1 , 1 15:  Ambasciatori  clic  riseggono  nella  città 
per  li  Principati  esterni. 

III.  Quindi,  contrapposto  alla  Podestà  ec- 
clesiastica od  alla  Chiesa;  cioè  la  Podestà  pro- 
priamente detta,  0  come  oggi  piii  volentieri  si 
noma,  il  Potere  civile  o  secolare  di  tutto  il 
Corpo  politico. —  Botta,  Stor.  Guicc.  1 1,  379: 
La  Hepuhiilica  di  Venezia,  sempre  devotissi- 
ma verso  la  Santa  Sede...,  sapeva  pure  le  ra- 
gioni del  Principato  contro  di  lei  salve  ed  in- 
tiere conservare. 

IV.  Governo.  —  Boccalini,  Bil.  Poi., 
34-4:  Il  Parlamento  in  Francia,  la  radunanza 
de' tre  ordini,  Nobili,  Clero  e  Popolo  con  il 
Be,  par  che  facesse  un  Principato  misto. 

V.  Comunemente,  Governo  d'un  solo.  — 
Uberti  Faz.,  Dittam.  (C),  H,  i8:  Il  Princi- 
pato di  Borgogna  tenne.  ìIachia velli,  Op., 
180;  Ne  elessero  uno  {modo  di  Governo)  che 
partecipasse  di  tutti,  giudicandolo  più  fermo 
e  più  stabile,  perchè  l'uno  guarda  l'altro, 
sendo  in  una  medesima  città  il  Principato, 
gli  Ottimati  e  il  Governo  popolare. 

VI.  Principato  assoluto.  Vedi  ASSOLUTO. 

VII.  Principato  civile.  Maggioria  o  Prin- 
cipato, consentito  liberamente  dai  cittadini,  ed 
esercitato  civilmente,  cioè  colf  osservanza  della 
comune  libertà:  Principato  politico;  oggi  Mo- 
narchia costituzionale.  —  Machiavelli,  Op., 
3U'2:  Quando  un  Principe  cittadino,  non  per 
scelleratezza  o  altra  violenza,  ma  con  il  fa- 
vore degli  altri  suoi  cittadini  diventa  Prin- 
cipe della  sua  patria,  {quel  Principato)  si 
può  chiamare  Principato  civile.  Segni,  Arist. 
Poi,  l:-ìU:  Ma  e'si  dà  un  certo  imperio,  me- 
diante il  quale  si  comanda  a  quei  cht;  son 
pari  di  stirpe  e  che  son  liberi.  E  questo  sì 
huto  alTermo  io  esscrii  Principato  civile  (Vedi 
Civile.  Add..  .^  19). 

Vili.  Principato  naturale.\eAi  Naturale. 

IX.  Principato  politico.  Il  Principato  civile. 
—  TOM.MAS[  F.,  lìegg.  Fam.,  79:  Quando  il 
Principe  non  fa  ne  ordina  le  leggi,  ma  è 
semplice  esecutore,  allora  il  Principato  è  detto 
politico. 

X.  Principato  recde  o  regio.  Principato  del 
Re,  che  puij  essere  citile  ed  assoluto. — To.ai- 
MASi  F.,  fìegg.  Fani.,  79:  Se  il  Principato  co- 
mincia dallo  stesso  l'rincipe  e  da  lui  hanno 
origine  le  leggi,  il  Principato  si  chiama  reale. 
(iiA.N.xOTTi,  Up.,  1,  71:  Dalla  quale  {Popola 
rità  viziosa)  o  e'si  ritorna  al  Principato  re- 
gio, 0  e' ne  nasce  una  Tirannide. 

XI.  Principato  signorile.  Principato  asso- 
luto. Quello,  cioè,  che  si  esercita  dal  Signore 
sopra  servi  o  sudditi.  —  Sf:GiM,  Ansi.  Poi, 
25:  Puossi  pertanto....  considerare  nell'ani- 
male primieramente  il  Principato  civile  e  'I 
signorile,  conciosiaché  l'anima  inverso 'I  corpo 
l'ha  signorile. 

Xil.  Paese  governato  dal  Principe.  —  Ma- 
chiavelli, Pr.  (C),  24:  Erano  stati  molti 
anni  nel  Principato  loro. 


XIII.  Comando  supremo  della  milizie.  — 
Machiavelli,  Ist.  (C),  0,  180:  Gli  olTeriva 
il  Principato  di  tutte  le  genti. 

PBlNCIPiABE.  Verbo. 
Detto  de'  Consigli,  Parlamenti,  Tribunali, 
Accademie,  e  siìniìi ,  per  Aprire,  vj  1.  —  Doc. 
Paler.mo,  Stor.  i\ap.  (1639),  319:  Si  conclude 
che  si  doveva  principian!  il  Parlamento. 

PHINCIPE.  Sust.  Vedi  Prencii'E. 

PRINCIPIO.  Sust. 

I.  Primo  principio.  Preliviinare.  —  Var- 
chi, Stor.,  3,  274:  Conoscendo  {il  Papa)que- 

i  sta  essere  una  legazione  vana,  discordando 
j  ne' primi  principj  sì  fattamente,  pensò  di  vo- 
1  lerla  fare  ancor  ridicola. 

II.  indurre  o  Ritirare  lo  Slato  verso  i  suoi 
principj.  Hicondarlo  agli  ordinamenti  che  da 
principio  ebbe  e  poi  si  alterarono.  —  .Machia- 
velli, Op.,  253:  Il  mezzo  di  rinnovargli  {gli 
Stali)  è,  come  è  detto,  ridurgli  ver.so  i" prin- 
cipj suoi.  E  appresso:  È  necessario  provve- 
dervi, ritirando  quello  {Stato)  verso  i  suoi 
principj. 

PRLNZE.  Sust.  Vedi  Prence. 

PRIOLO.  Sust. 
Proposto,  §2,  in  Sicilia.  —  Dì  Giovanni, 
Palerm.  Resi.,  1,  279:  Tocca  ogni  due  mesi 
ad  ogni  Senatore  esser  Priolo. 

PRIORALE.  Add. 
Di  Priore,  .Attenente  a  Priore.  —  Tuccia, 
Cron.  Viterb.,  47:  È  la  sua  effìgie  nel  Palazzo 
priorale.  Capii.  Dif.  Tod.  (1669),  4:  Sia  tenuto 
pagare  al  Cancelliere  priorale....  un  carlino. 

PRIORATICO.  Sust. 
Priorato.  —  Villani  G.,  12,  22:  Doves- 
sono  essere  per  prioratico  due  Popolani  grassi 
e  tre  de' mediani. 

PRIORATO.  Sust. 
Magistrato  od  U/Jicio  de' Priori:  Priora- 
lieo.  -  Villani  G.  (C),  G,  55,  3:  Ci  trovam- 
mo con  lui   in  compagnia   allo  Uflìcio   del 
Pi'iorato. 

PRIORE.  Sust. 

I.  Capo  di  Magistrato  o  Collegio,  anco  di 
Signoria,  di  Tribunale  o  Ruota;  chiamato  Priore 
della  borsa  in  Pisa,  quello  che  presedeva  agli 
Anziani,  uno  di  essi  per  giro ,  il  quale  teneva 
l'ufficio  cinque  di,  e  portava  a  lato  una  Ijorsa, 
come  segno  dell'  amministrazione  principale  del- 
l' anzianato.^  Nelle  Terre  già  papali.  Capo  di 
Comunità  rurale  (Vedi  Massajo^  ^  *J;  e  Pro- 
posto, *5  2).  —  Sacchetti  F.,  i\ov.,  J08: 
Era....  Priore  de'Priori,  al  modo  loro  {di  quei 
di  Todi),  e  al  modo  nostro  ò  cluaniato  il  Pro- 
posto. Sardo,  Cron.  Pis.,  217:  Rindo  di  Cel- 
lo, come  Priore  della  borsa  per  lo  quartieri 
di  mezzo,  sonò  al  Parlamento.  Legg.  Gen. , 
Ms.,  16  marzo  1598:  11  maggior  d'età  {itegli 
Auditori)  sia  per  un  nic'se  Priore  della  Ruota. 
Grid.  Parvi.,  7  settembre  1626:  Desideroso  il 
Pri(jre  et  Antiani  della  medesima  città  {di 
Piacenza)  clie  tale  accomodamento  venga  con- 
fermato, ec. 

II.  Priore  del  Popolo,  o  Priore  senz'altro. 


Dizion.  di  LiìiQuaggio  florico  ed  umminislrativo. 


'  Sardu,  Cronaca  lU  Pisa t  I>iig.   !()!). ■  Fiiciuc.  Ib45. 
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Capo  perpetuo  della  Repubblica  d'Arezzo  quando 
quel  Comitne  si  resse  a  pojiolo.  '  —  Compagni^ 
Cron.,  15:  Il  Popolo  {d' Arezzo)  si  levò^  e  fe- 
ciono  uno  della  città  di  Lucca  che  si  chia- 
mava Priore.  Villani  G.,  7,  115:  Essendo 
nella  città  d'Arezzo....  creato  Popolo^,  e  fatto 
uno  caporale  che  chiamavano  Priore  del  Po- 
polo, ce. 

III.  Priore  di  Roma.  Il  Priore  de'  Capo- 
rioni (Vedi  Caporione).  —  Infessura,  Diar. 
Rom.,  1116:  Fecero  pigliare  lo  Priore  di  Ro- 
ma ^  e  fecero  tagliargli  la  testa. 

IV.  Priori  delle  Arti  o  dell'  Arte,  o  Priori 
assolutamente.  Ufficiali  di  signoria,  governanti  la 
Repubblica  popolare  in  compagnia  dd  Capitano 
del  Popolo  e  poi  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  ; 
finalmente  Ujjiciali  commutativi  ;  in  Prato  appel- 
lati da  principio  Difensori  delle  Arti.  |  Original- 
mente in  Siena  si  chiamarono  Priori  e  Capitani 
delie  Arti,'^  e  prima  del  1355  anche  Priori 
delle  diciassette  Arti,  essendoché  allora  pare 
che  i  Collegi  delle  Arti  senesi  fossero  appunto 
diciassette.  ^  Dopo  quell'anno,  tutti  gli  Arte- 
fici di  Siena  ed  i  Piazzasi  ridottisi  in  dodici 
Collegi,  pur  questi  col  nome  di  Gapitudini, 
ogni  Collegio  ebbe  un  Priore  proprio,  scelto  da 
suoi  sottoposti;  i  quali  giuravano  d'ubbidirlo  in 
ogni  cosa  lecita  e  onesta,  sì  come  egli  giurava 
di  ubbidire  il  Capitano  del  Popolo,  e  farlo  ub- 
bidire ai  suoi.  *  Questi  Priori  senesi  potevano 
punire  e  condannare  liberamente  i  loro  Arte- 
fici fino  in  lire  venticinque;  colla  licenza  della 
Signoria  privarli  dell'Arte,  e,  per  conseguen- 
za, dello  Stato,  che  l'una  privazione  recava 
l'altra  ne' Governi  popolari  de' bassi  tempi;  ne 
il  privato  poteva  restituirsi  se  non  pel  voto 
di  due  terzi  del  loro  Consiglio,  che  era  quello 
delle  Capitudini.  Essi  sedevano  nel  Consiglio 
Generale ,  e  potevano  convenire  in  qualunque 
altro,  quantunque  non  richiesti;  eleggevano 
insieme  co' Signori  e  cogli  Ordini  deVla  città 
i  Consiglieri  del  Consiglio  Generale,  i  Capi- 
tani, i  Gonfalonieri  e  i  Consiglieri  delle  Com- 
pagnie de!  Popolo;  pur  promovendo  1'  esal- 
tazione dello  Stato  de'  Signori  Dodici  o  del 
Popolo  minuto,  come  quello,  durante  il  quale 
le  Arti  senesi  ebbero  più  riputazione  ed  impor- 
tanza che  mai,  benché  la  mantenessero  poco.^ 
Per  altro  la  instituzione  di  questi  Priori  non 
portò  in  Siena  l'abolizione  de' Consoli  o  Ret- 
tori particolari  delle  singole  Arti,  il  che  si 
dimostra  da' Brevi  o  Statuti  delle  Arti  com- 
pilati in  quelli  anni.  ^  Forse  allora  i  Consoh 
amministravano  le  Arti,  ed  i  Priori  le  giudi- 

'  Roodinelli,  Descrizione  di  Arezzo ,  pac-  29:  Arezzo, 
175.=). 

-  Duodfcim  Prioves  seic  Capitudiiies  Artiunt ,  scrive 
una  Riforma  senese  del  17  novembre  1356,   Ms.  Arch.  San. 

2  Slatta.  Calz.  Sen.  (l;V29-ia35)  ,  cap.  LXXIII. 

'  Prov.  Sen.j  29  dicembre  1355,  Ms.  Arch.  Sen. 

"  Prov.  Sen.,  29  dicembre  1355  e  17  novembre  1356, 
Mss.  Ardi.  Sen. 

'''  Per  dire  solamente  di  due  Collegi,  il  Breve  de'Pit- 
lori  .ìfiifsij  àeW  tinvo  1355,  ha  una  rubrica  che  provvede 
all'  elezione  d'  un  Rctloic  ;  e  gli  OraG  ,  sottoposti  alla  Capi- 
tudinc  dc'n,incbieri,  nel  loro  Breve  del  1361  hanno  gli 
slessi  orficiali  di  quella  de'Pitloti. 


cavano  e  rappresentavano  politicamente.  Nel 
1384,  già  da  qualche  anno  non  più  ricor- 
dati questi  Priori  artefici,  il  nome  loro  an- 
che in  Siena  passò  ai  Governatori  della  Re- 
pubblica. '  De'quali  ora  è  tempo  di  ragionare. 
Generalmente  i  Priori  successero  agli  An- 
ziani, salvo  che  in  Viterbo,  a' Consoli.^  E 
s'addomandfirono  delle  Arti  da  ciò  che  nel- 
l'introduzione loro  (su  gli  ultimi  ilei  secolo 
tredicesimo)  lo  Stato  in  molti  Conmni  venne 
intero  agli  Artefici,  comecché  prima  ancora  i 
Consoli  che  reggevano  le  Arli  non  fossero 
stranieri  al  governo  della  Repubblica.  *  Pe- 
rò, oltre  all'essere  Guelfi,  era  per  essi  qua- 
lità principale  e  necessaria,  l'andare  per  al- 
cun'Arte  0  maggiore  o  minore;  ma  con  tal 
ragguaglio  in  Firenze,  che  degli  uonuni  delle 
minori  non  entrassero  nel  Collegio  priorale 
che  tre  soli,  essendo  i  Priori  dodici  od  otto 
in  tutti.  MI  quale  ufficio  non  potevano  tenere 
che  due  mesi  ^  o  tre,®  e  col  divieto  di  due 
anni;^  nelle  quali  mutazioni  frequenti  di  Si- 
gnoria, e  ne' lunghi  divieti  stava  il  più  della 
tanto  rischiosa  dottrina  di  tutti  i  nostri  Repub- 
blicani, eccettuato  i  Veneti,  su  la  comunione 
degli  Stati  ;  di  che  la  democrazia  riusciva  spesso 
incivile  e  torbida.  ^  Il  numero  de'  Priori.,  come 
dissi,  variò  in  Firenze  dai  tre  ai  dodici,  e  ter- 
minò negli  otto;  ^  in  Siena,  dagli  otto  ai  quat- 
tordici; *"  otto  in  Prato  ed  Orvieto;"  dodici 
in  Volterra;  '^  dieci  in  Perugia:  ^^  con  un  ca- 
po, che  si  diceva  Capo  d'uffizio  o  Priore  dei 
Priori,  in  Perugia;  Capopriore,  in  Todi;  in  Fi- 
renze, Proposto  de' Priori  o  Signori  ;  Priore  della 
Signoria,  in  Siena;  Capobreve ,  in  Lucignano; 
essendoché  fossero  eglino  appellati  Signori,  e 
Signoria  si  domandasse  tutto  il  loro  Magi- 
I  strato.  Quanto  è  delle  elezioni,. in  Siena  si  fe- 
cero prima  per  borsa ,  ed  in  ultimo  a  mano 
dal  Consiglio  del  Popolo;  '^  a  mano  in  Firenze, 
da'Priori  usciti  di  fresco  e  dalle  Capitudini 
maggiori,  ovvero  per  isquittino  e  tratta  (dal 
1323  in  appresso),  o  per  partito  del  Gran 
Consiglio  sopra  la  nominazione  di  elezionieri 
tirati  a  sorte,  seguendo  i  tempi;  *^  a  Perugia, 
a  saputa,  e  talora  a  sacchetto,  mescolatamen- 

'  Vedi  Monte,  §  133. 

^  Bussi ,  Ist.   Filerò.,  I  ,  1. 

*  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  I.  Targioni  Tozz.,  T'iagg. 
Tose,  I,  66.  Vedi  Abtk,  §  5  ;'e  Mercante,  §  I'.'. 

'  Varchi,  Stor.,  lib.  III. 

^  Giannotti ,  Opere  j  pag.  29  :  Firenze,  1850.  Bussi, 
loc.  cit. 

*  Brev.  Aiiiial.  Periig.,  pag.  68.  Sozzini  ,  Riv.  Sen., 
pag.  149. 

'  Villanie,  X,  108. 
'  Gioberti,  Punnov.,  II,  395. 

"  Malispini    R,    Cron.,   cap.     CCXXXI.     Giannolli , 
loc.  lit. 

'"  Malavolti,  /si.  Sen.,  patte  II,  lib.  IX  e  X;  parte  III, 
lib.  IV. 

"   Cren.    Orviet.    {II.    I.  S.  ,  XVj ,  pag.   653.   Casot- 
ti G.  M. ,  Liin.  Prat.,  Ms.,  pag.  4. 

'-  Cecina ,  Not.  Vollerr  .  pag.  50. 
'^  Graziani ,  Cron.  Periig  ,  pag.  238  ,  et  passim. 
'^   Malavolli,  op.  cit  ,  parie  II,  lib.  IX  e  X  j  parte  III, 
lib.  vi  e  Vili.  Sozzini,  op.  cit.,  pag.  149,  197,  464. 

"  Villani  G.,  VII,  79;  X,  108.  De/iz.  F.riid.    Tose, 
IX  ,  261.  Vedi  Squittino,  g  1. 


PIÙ 


8(iT  — 


l'HI 


te:  '  e  innanzi  di  entrare  restavano  rome  pri- 
vati alle  case  loro  tre  dì.-  Entravano  con  ma- 
gnificenza al  suono  delle  campane  a  martello, 
l'ufficio  sodavano  e  giuravano  in  su  la  rin- 
ghiera.^ Ueggevano  con  autorità  tragrande  e 
stranissima  di  fare  e  disfare,  in  ispecie  i  Fio- 
rentini, i  quali  per  la  Balia,  denominata  delle 
sei  fave,  da  pochissime  più  gravi  cose  in 
fuora,  come  l'intimare  le  guerre,  il  fare  le 
paci,  e  simili,  potevano  il  tutto,  anche  coman- 
dare con  bollettini  a' iMagistrati  ne' casi  di 
Stato  di  esiliare  e  decapitare:*  di  che  vio- 
lenta e  tirannica  disse  la  potenza  loro  Do- 
nato Giannotti  e  da  non  sopjiortarsi  in  una 
città  libera.  ^  Era  tanta  e  tale,  che  non  parve 
sicura  in  sé  stessa  nò  pure  a  chi  l'aveva 
creata,  polche  senti  il  bisogno  di  rafforzarla 
0  legittimarla,  derivandola  dal  romano  Im- 
pero, a  cui  tutti.  Come  a  fonte  d'ogni  au- 
torità, ricorrevano.  Donde  fu  che  i  Priori 
fiorentini,  benché  popolari  e  guelfi,  non  isde- 
gnassero  di  con)prare  nel  1303  da  Carlo  IV, 
il  più  spregiato  di  tutti  gl'Imperatori,  la  Vi- 
caria imperiale  perpetua,  non  altrimenti  che 
fecero  pochi  anni  appresso  i  ghibellini  e  po- 
jwlari  Dogi  di  Cienova.  ^  Jla  ciò  non  ostante, 
i  Priori  fiorentini  dovevano  fermarsi  riverenti 
dinanzi  a  certe  leggi  e  riforme;  '  non  pote- 
vano deliberare  senza  i  Collegi;*  ed  il  Gian- 
notti,  che  sì  giustamente  censurò  queir  au- 
torità smoderata,  aveva  circa  tre  anni  di  età, 
quando  fu  tolto  che  i  due  Consigli  Opportuni 
uscissero  presso  che  interamente  dalle  mani 
loro.  ^  Oltreché,  il  rovescio  di  Venezia  ove 
Doge  e  Signoria  rade  volte  trattavano  d' al- 
tro" che  di"  Stato,  in  Toscana  la  più  parte 
delle  Signorie,  pel  tempo  corto  dell'  uficio,  ed 
anche  per  la  qualità  delle  persone,  "'  incapaci 
de'negozj,  per  non  dire  de' pensieri  pubblici, 
erano  costrette  d'operare  solo  come  un  primo 
motore,  lasciando  tutta  l'esecuzione  delle 
cure  ])ubbliche,  se  non  ancora,  come  spesso 
accadeva,  quel  primo  movimento,  a  partico- 
lari Magistrati,  agli  Ufiìciali  e  Segreti  di  Ba- 
lia, a  quelli  di  Libertà  e  Pace,  e  simili;  e  a  sé 
tiravano  all'incontro  molte  delle  cure  private. 
Quindi  é  che  nel  novero  delle  loro  attenenze 
e  de'carichi,  fra  i  pubblici  e  di  maggior  pon- 
do, come  il  governare  le  cose  politiche  del 
Comune,"  il  far  Castellani  e  Capitani  di  guerra 
e  Ambasciatori  (ne' primi  tempi), il '^  cbnvo- 
care  Pratiche  e  Consigli  e  parteciparvi,"  lo 

'  Graziani,  op.  cit.,  (lag.  i54. 
2  Machiavelli,  /.«/.,  lil).  IV. 

*  Capponi  G,    Tumulto  de' Ciompi ^  col.  1108.   Cian- 
nolli,  op.  cit.,  I,  16.  Ammirato,  op.  cit.,  lil).  XIV. 
'  Vedi  Fava,  §  4. 
'  Op.  rit.,  I,  186. 

''■  Villani  M.,  IV,  75.  Vedi  Camera  ,  S  7. 
'   Stefani ,  ht.  Fior  ,  IX  ,  76. 
'*   Vedi  Coii.EGio,  J5  iS. 

'  Vedi  ConsiGMo  Dii.  Popolo  e  Consiglio  d»l  Comune. 
">  Giannotti,  op.  cit.,  I,  366. 
"   Villani  G.,  VII,  7i). 

•2  De/iz.  cit.,  IX,  26'J.   Cantini,  Jlliixlr.  lìand.  Tose  , 
I,  30. 

"   Villani   G.,  toc.  cit.  Cambi  G.,    hi.   Tior ,   HI,   3i. 
Sozzini,  op.  cit.,  pag.  '•\fj%. 


eleggere  (in  Volterra)  gli  UfTiciali  de' Pupilli 
e  de' danni  dati,'  l'andare  in  oste,-  l'andar 
fuori  in  ambasceria  a  ft^rmar  paiti  e  capitoli,' 
l'esercitare  un  di  loro  (in  Firenze)  l' uficio  di 
Depositario  del  Comune,*  lo  scegliere  (pure 
in  Firenze)  insieme  co"  Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie i  Capitani  delle  Leghe,  ^  il  rizzare  for- 
tezze e  smantellarle;  "  dopo  colali  ed  altre 
principalità,  trovi  che  l'assicurare  l'uso  delle 
acque  agli  agricoltori,'  lo  spedire  le  cause, 
fra  Comunità  (^  Comunità  e  fra  Comunità  e 
privati,  (|uelle  dove  intervenisse  froda  o  for- 
za, (|uelle  de' poveri  incapaci  di  piatire  all'Or- 
dinario, quelle  de'Pistojesi  e  b^  altre  che  ab- 
bisognavano d'autorità  suprema,  tutt'esse 
faccende  toccavano  in  Firenze  a' Priori."  E 
ciò  fuori  de' casi  straordinarj;  ne' quali  allora 
pigliavano  dal  Consiglio  Generale  l'arbitrio  e 
t'usavano."  In  Todi  giudicavano  altresì  gli 
appelli  dai  giudizj  criminali  del  Difensore.'" 
Avevano  a  guardia  fanti,  e  famigli  a  servi- 
gio, e  ne  concedevano  la  compagnia  come 
bollettino  per  francare  dalle  catture;  "  ave- 
vano privilegi  delle  armi  e  del  mortorio  dopo 
sepolto  il  corpo,  ''  ed  immunità  dai  grava- 
menti giudiciali;  '^  potevano  dare  la  licenza 
delle  armi  a  chicchessia. ''Andava  doppia  pena 
ad  offendere  un  Priore,  che  non  un  semplice 
popolare.  '^  Ogni  dì  sedevano  a  collegio  per  lo 
liubblico,  "^  per  li  privati  tre  dì  la  settimana.  ^'' 
Ma  a  quei  di  Firenze  era  imposto  di  non  ra- 
gionare nelle  udienze  se  non  di  cose  del  loro 
uficio.  '^E,  quanto  a!  resto  degli  obblighi  loro, 
si  voleva  che  di  giorno  stessero  ben  chiusi  in 
Palazzo,  né  uscisserne  fuori  se  non  pe' fatti 
del  Comune,  e  allora  si  conducessero  dietro  i 
famigli  per  allontanare  chi  volesse  abboccarsi 
con  loro  per  la  via  (quei  di  Siena  non  potevano 
nella  città  andare  se  non  pe'  traghetti  e  con 
una  mezza  maschera  in  viso);  '"  di  notte  non 
uscissero  più  che  tre;  '^"  non  mangiassero  in 
casa  altrui,  e  non  tenessero  alcuno  a  mangiare 
con  loro;-'  non  dessero,  né  accettassero  doni, 
massime  da' sudditi  ;  ^^  non  andassero  a  morto, 
se  non  di  parente,  né  a  monaca  novella,  né 

'  Cecina  cit.,  pag.  251. 

'  Graziani  cit.,  pag.  ìhl.  Ammirato  cit.,  lili.  III. 

'  Graziani  cit.,  pag.  234. 

'*  Vedi  Mbrcante,  (5  4. 

"  Vedi  G^>^FAL0N1KBK,  S  3. 

^  C.intini ,  loc.  cit. 

"  Targioni  cit.,  XII,  217. 

"  Varclii,  Slor.,  lib.  XIH. 

^  Vedi  Difensore  ,  ^  '. 

'"  Griiziani  rit.,  p.ng.'23l. 

"  Vfili  Fante,  S  I  ;  e  Mazziere,  §  1. 

''^  Fiorili,  itluslr.,  pag.  368. 

"  Id.,  loc.  cit. 

'*  Forti,  For.   Tose,  Ms.,  cap.  I. 

'■■  Deliz.  cit.,  IX  ,  329. 

'«  D.iti,  /si.  Fior.,  lil..  IX. 

'-  Deliz.  cit.,  pag.  201. 

"  Ammiralo  cil.,  lil).  ^I. 

*'■'  Siaiiit.  Clip.  Pop.  /•'/or.  (1355),   II,  6,  Ms.   Ardi. 
Fior.  Gigli  G.,  JJiar.,  Il,  220. 

"  Ammirato,  loc.  cit. 

"  Staliit.  cit ,  loc.  cit. 

•^2  Id.,  loc.  cit.  Prov.  Fior  ,  2i  marzo  1472  ,  Ms.  Ar.  li. 
Fior. 
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a  prete  novello,  uè  a  nozze,  ne  a  battesimi.' 
In  palazzo  questi  Priori  lìorentini,  e  così  tutti 
gli  altri,  come  già  gli  Anziani_,  facevano  stanza 
e  vita  insieme,  col  Gonlaloniere  della  Giusti- 
zia; e  dormirono  tutti  novo  in  una  medesima 
camera,  lin  presso  alla  metà  del  secolo  quin- 
dicesimo; -  che  non  è  cosa  maravigliosa  a  chi 
sa  come  ne' Castelli  più  ricchi  fossero  due  o 
tre  letti  per  camera,  e  si  assegnassero  senza 
eccezione  a'forestieri  più  illustri.  ^  Nel  secolo 
innanzi  il  viver  loroe  d'un  Nolajo  e  de'Don- 
zelli  costava  lire  360U  di  piccioli  l'anno,* 
rispondenti  a  lire  fiorentine  dieci,*'' ad  italiane 
otto  e  centesimi  quaranta  per  giorno.  Ed  era 
la  Signoria  della  fiorentina  Uepuijblica,  che 
empiva  il  mondo.  Sindacavano  in  Firenze  le 
loro  azioni  sei  cittadini,  eletti  per  le  Capitu- 
dini maggiori, "o  l'Esecutore; ^ei  mallevadori 
rispondevano  delia  condanna  ^  Vestivano  di 
rosato,  cremisino,  o  paonazzo  di  grana. ^  Ge- 
nova gli  ebbe  anch'essa,  nel  1399,  promossi 
dalla  Compagnia  che  si  disse  della  Scorzola,  e 
furono  quattro  a  numero,  artefici,  eletti  dagli 
Artelìci ,  sedenti  quattro  mesi,  a  consigliare  le 
utili  cose  al  Governatore  pel  Re  di  Francia  e 
trarre  colle  Arti  armate  alla  difesa  della  giusti- 
zia ;'"poi  n'ebbe  due  nel  1415  reggenti  la  Signo- 
ria nelle  vacanze  del  seggio  primario;  "  poi 
dodici  nel  loU6,  detti  ancora  Pacificatori,  per 
ajutare  gli  Anziani  e  procurare  il  pacifico 
stato.  '-  Si  nominarono  nel  1458  a  Firenze 
Priori  di  Libertà,  '^  e  in  altre  città  ancora 
Priori  del  Popolo  e  Difensori  della  Libertà  del 
Comune  e  del  Popolo.  '*  Colla  libertà  manca- 
rono. Ne  resto  il  nome  agii  Uficiali  vòlti,  sì 
come  avvenne  degli  Anziani,  all'azienda  e 
rappresentanza  comunitativa,  sotto  al  Gonfa- 
loniere 0  Sindaco,  in  Siena  sotto  al  Capitano 
del  Popolo.l  —  Villani  G.,  7,  79;  Negli  anni 
di  Cristo  1:282  criossi  e  fece  nuovo  Uficio  e 
Signoria  a  governamento  della  detta  città  di 
Firenze,  i  quali  si  chiamarono  Priori  delle 
Arti.  Ceffi,  Dicer.:  A  onore  della  nostra  Po- 
destade  e  de' Signori  Priori  dell'Arte,  ec.  Vel- 
luti, Cron.,  14-2:  Il  detto  Duca  fue  fatto  si- 
gnore.... e  fue  messo  in  sul  Palagio  de'Priori. 
Oraziani,  Cron.  Perug.,  105:  Glie  Priori  de 
l'Arto....  reformaro  che  se  facesse  il  sacco  de 
gli  Priori  per  40  mese.  Baìid.  Tose.  {illO), 


'  Slattit.  cit  ,  loc.  cit. 

-   Vasari .  l'ita  eli  Mic/ielozzo 

'■>   Ta-v  Rf.,  1 .  282  ,  287  ,  29.Ì  ,  3 1  i  ,  350. 

'  Villani  G.,  XI,  93. 

■''  Ficrli,  Bel  Birillo  dell'  EiUralitra^  Prefaz. 

«  Beliz   cit.,  IX,  2til. 

'  Vedi  EsEcuTonB. 

8   Giannolti,  Op  ,  \,  2G. 

"  Oraziani  cit.,  pag.  633.  Tuccia ,  Cion  Uterb  , 
pag.  SI  Gigli  cit.,  II,  T2ò.  Rifornì.  Off.  Pist.  (1661),  J,  7. 
Ricordi  per/K'liti  per  i  HI.  1.  SS  Priori  di  Todi  ,  pag.  5. 

'"  Stella,  Ann.  Gen.,  A.  1399. 

"  Giustiniani,  yì^;jR.  Ge«.,  lib.  V.  Vedi  Capitani  dblia 

LlllKRTÀ. 

'-  Misceli.  Sior.  gru.  della  Civ.  Gen  ,  n"  IV,  pag.  1  e 
spg.,  Ms.  Civ.  Gen. 

'■'  Vedi  Priori  della  Libertà. 
''  Vedi  Priori  ott  Popolo  e  Difen.sori  della  Libertà 


30,  296:  L'elezioni  dei  Priori  rappresentan- 
ti.... continueranno  a  farsi  per  mezzo  di  tratta. 

V.  VvioPi  del  Borsellino.  Vedi  Borsel- 
lino. 

VI.  Priori  di  Libertà.  Vedi  Libertà. 

VII.  Priori  di  Parie.  Vedi  Parte,  §  106. 
Vili.  Priori  del  Popolo.  In  Assisi,  Rettori 

della  Bepuliblica  e  ad  ultimo  del  Municipio ,  co- 
me allrooe  i  Priori  delle  Arti.  —  {Statuì.  Asis. 
(1465),  1 ,  9:  Ordinaveruntquod  per  dominos 
Priores  Populi  civitatis  Asisii  eligatur  et  fiat 
quoddam  Consilium  spectabilium  civium.) 

IX.  Priori  delle  Società  del  Popolo,  Priori 
delle  Armi.  Ufficiali  lucchesi,  instituiti  nel 
P290 ,  prima  nove,  e  quindi  fino  a  diciassette , 
di  cui  uno  per  Società  d' arme  e  suo  Gonfalo- 
niere, formanti  curia  per  le  cause  de' loro  sot- 
toposti, sedenti  nel  Consiglio  del  Popolo  e  nel 
Generale,  ed  aventi  per  capo  il  Gonfaloniere 
della  Giustizia;  '  finalmente  Gonfalonieri  delle 
Compagnie  del  Popolo:  in  Bologna,  Ministrali. 
—  TOMMASi  G.,  Stor.  Lucch.,  125:  Lo  speciale 
Magistrato,  destinato  sin  dalla  loro  introdu- 
zione a  proteggerle  {le  Società  delle  Armi  del 
Popolo)  e  detto  de'Priori  delle  Armi,  entrò  a 
parte  del  reggimento. 

X.  Sindaci  Priori.  Amministratori  della 
Gabella  grossa  bolognese  {Vedi  Sindaci  della 
Gabella  grossa).—  Tit.  Coli.  Gab.  Gr.,  Ms., 
7:  Essi  soli  ottengono....  il  diritto  di  presiedere 
a  tutta  la  Congregazione,  e  perciò  si  chiamano 
Sindaci  Priori. 

XI.  Si  détte  ancora  il  titolo  di  Priore  al 
Capo  di  un  Luogo  Pio.  —  Graziani,  Cron. 
Perug.,  724:  Fu  fatto  il  Priore  dell'Ospitale 
de  la  Misericordia. 

PRIORISTA.  Sust. 
Registro  di  tutti  i  Priori  che  sono  stati,  e 
nel  quelle  a  ciascuna  muta  di  essi  si  scrivevano 
in  Firenze  i  fatti  più  degni  avvenuti  sotto  il  loro 
reggimento.  —  Buonarroti,  Ihnc,  4,  6:  E 
sai  che  Amor  non  la  guarda  al  casato.  Né  fa 
provanze,  o  legge  prioristi. 

PRIORITÀ.  Sust. 
Anzianità.  —  Band.  Tose.  (1588),  12, 172: 
Possa  mettere  in  luogo  dell'assente  un  Sopran- 
numerario.... senza  pregiudizio  d'alcun  So- 
prannumerario rispetto  alla  priorità  in  caso 
di  vacanza. 

PRIVAGIONE.  Sust.  Vedi  Privazione. 

PRIVARE.  Verbo. 

I.  Fare  rimanere  alcuno  senza  una  cosa. 
Quindi  Deporre ,  §  3.  —  Villani  G.,  71,  87, 
tit.:  Come  lo  re  Piero  d'Araona  per  lo  Papa  fu 
scomunicato  e  privato,  ec.  Vettori  F.,  Disc. 
Rif.  Stat.  Fior.,  440:  Quando  intendessi  che 
nessuno  che  fosse  in  questi  Magistrati  andasse 
variando...,  subito  bisognerebbe  privarlo. 

II.  Privare  d'agli  Uffizj.  Vedi  Officio. 

III.  Privare  del  Consiglio.  \eùi  Consi- 
glio. 


'  Staidt  Lue.  (1308),  r,  31;  II,  66.  Amichiiù  di 
Lucca j  pag.  297,  Ms  Ardi.  Lucch.  Tommasi  0.,Stor.  Lucch., 
pag.  126,  146  Vedi  Gonfaloniere  di  Giustizia  c  Società 
DELLE  Armi  del  Popolo. 
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I\^  Cancellare  alcuno  dal  ruolo  a  dalla  ma- 
tricola del  Collegio  di  un'Arte ,  d'una  Compa- 
gnia, e  simili:  che  iakolta  si  disse  Privar  fuori. 
—  Stalut.  Lavorai.  Gen.  (1351),  Ms.:  Et  se  al 
fosse  alclmna  persona  che  disesse  che  a  non 
sivcsse  de  questa  cossa,  che  ay  sia  privato 
fora  de  la  Compania.  PJ{ìi7ì3),  lAÌs.  :  Soto  pena 
de  eser  privai  fora  de  la  dieta  Compagnia. 
E  (1108),  Ms.:  Che  quelli  Compagni  olii  lo 
demanda....  sia  privadi  de  la  dieta  Compagnia 
(Vedi  Arte,  5^  2-2). 

V.  Privare  un  Ojjkio,  od  un  rfjiriale.  Abo- 
lire l' uificio.  —  Ceffi,  Dicer. ,  3D:  Dehbiasi 
in  tutto  privare  l'officio  del  nostro  l'ettore. 
CiiusTi.\i.\M,  Ann.  Gen.,  2,  151:  Volevano 
che  questo  Ulliciaie  fosse  privato,  e  che  la 
balia  di  punire  i  malfattori  fosse  nel  Podestà 
della  città. 
l'KlVATAMENTE.  Avv. 

I.  Andare,  Venire ,  e  simili,  privatamente. 
Si  disse  de'  Principi  e  Magistrati  supremi  per 
Andare  e  Venire,  e  simili,  come  uomini  privati, 
in  incognito  (Vedi  Sconosciuto).  —  Orazia- 
ni, Cron.  Perug.,  132:  iMesser  Gualtieri  duca 
d'Atene,  il  quale  era  slato  signore  di  Fio- 
renza..., partissi  privatamente. 

II.  Fare  o  Scrivere  alcuna  cosa  privata- 
merde ,  per  Farla  o  Scriverla  in  particolare.  — 
Cartegg.  Artist.  G.  (1493),  1,  323:  Abbiamo 
più  e  più  volte  {parla  la  Signoria  di  Siena) 
maestro  Francesco,  e  privatamente  e  pubbli- 
camente siamoci  sforzati  persuaderlo  che  si 
debba  risolvere  di  venire  a  servire  a  Vostra 
Signoria  Illustrissima. 

PRIVATIVA.  Susi. 
Facoltà  conceduta  privativamente  ad  alcuno 
di  esercitare  un' industria,  condurre  un'impresa, 
e  simili:  Facoltà  o  Bagione  privativa  o  proibi- 
tiva. Privilegio.  —  Band.  Tose.  (1737),  2-i, 
213:  Lotto  conceduto  in  appalto,  colla  priva- 
tiva, al  signor  Ottavio  Cataldi.  Targiom, 
Viagg.,  10,351:  La  Comunità  di  Vinca  vende 
ogni  anno  al  pubblico  incanto  la  privativa 
delle  prusnolare  per  un  canone  rispettabile. 

PRIVATIVO.  Add. 
Detto  di  ragione,  diritto,  e  simili,  per  Proi- 
bitivo. —  De  Luca,  Princ.  Cr.  Prat.,  154:  Le 
ragioni  privative  e  proibitive  de' forni,  dei 
molini  e  macelli,  ec.  Band.  Tose.  (1739),  24, 
179:  Sua  Altezza  Reale  ha  conceduto  al  si- 
gnor Ottavio  Cataldi....  l'impresa  ed  appalto 
uenerale  e  privativo  del  Lotto. 
'^  PRIVATIVAMENTE.  Avv. 

A  esclusione  d'altri;  riferito  all'Esercitare 
una  industria  o  altra  facoltà  con  privativa.  — 
Band.  Tose.  (1(;03),  1<S,  145:  Niun  altroché 
egli  privativamente  ad  ogni  altro  potesse  ne- 
gli Stati  dell'Altezza  Sua  fabbricare  preci- 
pitato. 

PRIVATO.  Susi. 

I.  In  singolare,  l'Aggregato  di  tutti  i  cit- 
tadini privati,  contrapposto  al  Comune  od  al 
Pubblico.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  21  marzo  1170: 
E\aininare....  i  disordini  ricordati  et  quali 
siano....  i  i)iu  facili  rimedj....  che  meno  ollen- 
dino  il  pubblico  et  il  privato,  /s  5  lebbrajo 


1495:  Molte  mutazioni  e  variazioni  di  beni  in 
prò  ed  in  d.mno  del  Comune  e  del  Privato 
per  la  lunghezza  del  tempo  si  son  l'atte. 

II.  Cittadino  che  non  ha  o/Jizio  pubblico; 
al  contrario  di  Uomo  pubblico,  e  di  Residente: 
Particolare.  —  Otiim.  Comm.  Dani.  Inf,  7:  Oh 
a  quanti  fu  utile  e  salutifera  la  povertà,  il 
non  essere  conosciuto,  e  l'essfM'c  privato,  e 
senza  dignitade.  Dava.nzati,  Tac.  Ann.,  G, 
2:  Ma  chi  siarebbe....  a  seerre?...  Stati  di  ma- 
gistrato 0  novizj?  risedenti  o  privati? 

III.  In  privato.  In  jiarticolare.  —  Y .\ncm , 
Slor.  (C),  i,  4:  Gli  si  raccomandano  così 
pubblicamente  come  in  privato 

PRIVATO.  Add. 
I.  Detto  di  persona  o  di  cittadino,  senza 
ufficio.  —  RoccAccio,  Decani.  (C),  1,  9:  Per 
cui  molte  volte,  e  dalle  private  persone,  alle 
quali  assai  sovente  taceva  ingiuria,  fu  ri- 
guardato. 

IL  Detto  particolarmente  di  persona.  Che 
non  aveva  Stato  o  feudo  da  governare.  —  Ca- 
stiglione V,.,Lett.,  1,  37:  Risposi...  che  Vo- 
stra Eccellenza,  oltre  lo  essere  Capitano  della 
Chiesa,  era  ancora  Marchese  di  Mantova,  e 
che  a  lei  non  mi  parca  che  si  convenisse  ca- 
valcare come  un  privato  condottiero  e  senza 
fanti. 

III.  Dello  di  qualsivoglia  cosa.  Che  appar- 
tiene a' privati.  —  UoccAccio,  Decani.  (C), 
10,8:  Nelle  pubbliche  opportunità  come  nei 
bisogni  privati ,  ec. 

IV.  Detto  di  scritto  e  pratica  di  qualità 
pubblica  0  per  causa  pubblica ,  Fatta  dall'  ijfi- 
ciale  con  modi proprj  de' privati:  oggi  0//ieioso. 
—  Sarpi,  Ist.  Conc,  1,  134:  Li  Legati  si  tro- 
varono confusi ,  onde  per  loro  stessi  e  per 
mezzo  degli  aderenti  fecero  diversi  ufflzj 
privati. 

V.  Detto  di  borsa.  Vedi  RORSA. 

VI.  Detto  di  Consiglio.  Vedi  Consiglio. 

VII.  Detto  di  delitto.  Vedi  Delitto.     , 

VIII.  Detto  di  provvisione.  Vedi  Provvi- 
sione. 

IX.  Dello  di  vita  a  vivere.  Gli  Atti  del- 
l'uomo che  riguardano  i  falli  proprj,  non  lo 
Stato  0  la  Società.  — CtOz/A,  Semi.  (To.m.mas., 
Voeab.),  li:  Tale  è  in  vita  privata. 

X.  Libro  de'  Privati.  Si  chiamò  in  Lucca 
un  Libro,  ove  si  registravano  coloro,  i  quali 
erano  stati  privali  dell'  ujftzio.  —  Decret.  Pen. 
Lucch.  (1587),  28:  Nella  quale  pena  (della 
privazione)  incorrano  ipso  jure,  e  per  così 
privati  si  debbano  descrivere  nel  Libro  dei 
Privati. 

PRIVAZIONE.  Sust. 
I.  Deposizione  dell'  l'iftciale. —  Villani  G. 
(C),  9,  275,  1:  Per  cagione  del  processo,  e 
scomunica,  e  privagione,  che  papa  Giovanni 
avea  fatto  contro  lui,  eq.  Ruonaccorsi,  Diar., 
183  :  11  Gonfaloniere  si  portò  in  modo  che  non 
si  trovò  una  querela  in  su  che  l'ondale  la  pri- 
vazione sua.  AcciA.iUOLl  K.,  Disc.  Hif.  Stat. 
Fior.,  450:  La  privazione  del  Duca  non  fa 
perdere  lo  Stato  alla  Casa  de' Medici.  Serri- 
STORi  A.,  Legaz.,  259:  Si  mostra  perù  {Sua 
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Santità)  disposta  a  voler  colla  ribellione  e  pri- 
vazione procedere  contro  di  lui. 

II.  Pricazionc  dell'  Arie.  Vedi  Arte. 
l'HIVlLEGIAUE.    Verbo.    Vedi   Previle- 


GI.\RE. 

PIUVILEGIATO. 


Add.     Vedi    Previle- 


UI.A^TO. 

PRIVILEGIO.  Sust.  Vedi  Previlegio. 
PRO,  PRODE.  Sust. 

I.  Interesse,  i^  1.  —  (Codex  Diplom.  Patav., 
doc.  CCLI V,  A,  1U7N:  Et  debeat  dare  de  prode 
per  singulos  annos  medietatem  de  vino.)  Brev. 
Lan  Pis.  (1305),  660:  Debbiano  dare  per 
prode  in  del  dicto  termino  ad  ragione  di  li- 
bre vili  di  denari  pisani  per  centonajo.  Sas- 
SETTi  F. ,  Lett.  (C),  36U:  El  secondo  loro  nego- 
zio è  il  cambio....  prestando  a  settimane;  e  pi- 
gliano di  prode  (come  diceva  un  mio  parente) 
due  per  cento  il  mese  per  l'ordinario,  e  col 
pegno  in  mano  (Vedi  pRODEGGr.\MEiVTO). 

II.  In  Venezia,  particolarmente  l' Interesse 
del  Debito  Pubblico.  —  Malipiero,  Ann.  Ven., 
13  :  È  sta' preso,  che  delle  do  paghe  de  prò  de 
Impresti  di  marzo  e  settembrio,  se  paghi  so- 
lamente la  decima  de  quella  de  marzo. 

III.  Quindi  Conciare  i  ITO,  valeva  in  quella 
viltà  Stabilire  o  Riformare  la  tassa  a  prezzo 
degl'interessi  del  Debito  Pubblico,  e  poteva  equi- 
valere al  Convertire  la  rendita  de' moderni.  — 
Misceli.  Mont.  Ven.,  Ms.  A,  1383:  Furono  conzi 
li  prò  da  5  a  i  per  cento. 

IV.  Fare  i  prò.  Rendere  le  faglie  del  De- 
bito Pubblico.  —  Misceli.  Mont.  Ven. ,  Bis.  A , 
15:20:  Fo  deliberato  per  il  Senato....  che  el 
cavedal  del  ditto  Monte  Vecchio  non  dovesse 
far  più  prò.  E  appresso:  Debbia  far  uno  prò 
solamente  all'  anno. 

V.  Cassa  dei  Pro.  Cassa  veneziana,  ove  si 
ponevano  i  danari  per  pagare  gì'  interessi  del 
Debito  Pubblico.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  25  ot- 
tobre 1539:  Ducati....  da  esser  dati  al  Prov- 
vejiitore  in  Cecca  {Zecca)  nella  Cassa  dei  Pro, 
in  conformità  della  parte  suddetta. 

VI.  Decima  dei  Pro  degl'  Imprestiti.  Vedi 
Decima. 

VII.  Provveditore  in  Zecca  deputato  ai  Pro, 
Proveditore  ai  Pro  in  Zecca.  Ufficiale  della  Zecca' 
di  Venezia,  al  quale ,  cessala  la  Camera  degli 
Imprestiti,  si  devclse  l' amministrazione  del  De- 
bito Pubblico  veneziano.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
5  novembre  1539:  Denari  che  si  cavano  dal 
Dado  del  vin....  da  esser  dati  al  Proveditor 
in  Cecca  deputato  ai  Pro. 

PROCACCIA,  PROCACCIO.  Sust. 
Portalettere ,  in  Toscana.  —  Nov.  ant.  (C). 
101,  ±2:  E  perchè  un  fante  di  procaccio  si 
partiva  d'altro  dì,  Franceschino  cercò"  di  pre- 
.sentar  la  lettera.  Dati,  Lett.  Uom.  ili.  (C),  1, 
"111:  Sabato  consegnai  il  libretto  al  procaccia. 

PROCACCIANTE.  Add. 

Chi  si  studia  a  far  procucci;  più  moder- 
namente Industrioso.  Donde  Popolo  od  Uomo 
procacciante  in  arte  o  in  mercatanzia.  — Boc- 
caccio, Decam.  (C),  -2,4:  Uomini  ricchi  e 
procaccianti  in  atto  di  inercatanzia.  Villa- 
ni G. ,  3, 1  ,  6:  Poiìoli)  sollecito  e  procacciante 


in  arte  e  inercatanzia.  Comment.  Anon.  Dani., 
45:  Acciò  che  la  potenza  della  città  moltipli- 
casse per  forza  d'arme  e  di  cavalleria  e  di 
popolo  sollecito  e  procacciante,  ec. 

PROCACCIARE.  Verbo. 
Industriarsi.  —  Fr.  Giordano,  Pred.  (C), 
2,  96:  Venne  questi  dei  dieci  talenti,  e  pro- 
cacciò sì  che  ne  guadagnò  altri  dieci. 

PROCACCIO.  Sust. 

I.  Guadagno.  —  Villani  G.  (C),  10,  16, 
1  :  Pagando  certa  cosa  per  centinajo  del  mo- 
bile, e  certa  cosa  per  centinajo  dello  stabile, 
e  così  del  guadagno  e  procaccio,  ec. 

II.  Procaccia.  Vedi  Procaccia. 
PROCCURA,  PROCURA.  Sust. 

I.  L' Alto  col  quale  si  dà  ad  altrui  autorità 
d'operare  in  nome  e  in  vece  di  sé  medesimo;  e 
spesso  la  Carla,  ove  quell'alto  è  registrato:  Sin- 
dacato.—  Boccaccio,  J9^c«w.(C),  1,  10:  Ri- 
cevuta ser  Ciappenetto  la  procura  e  le  lettere 
favorevoli  del  Re...,  n'andò  in  Borgogna. 

II.  Carta  di  procura.  Strumento,  col  quale 
si  elegge  uno  a  suo  procuratore;  e  per  le  cose 
statuali,  la  Lettera  patente,  nella  quale  si  confe- 
riscono le  facoltà  necessarie  ai  Procuratoli  ed 
agli  Ambasciatori  di  trattare  o  concludere  un 
negozio  di  Stato  {Yeà.ì  Mandato,  ^  12).  —  Doc. 
Arab.  A.mari  (1374),  309:  Apparve  dinanzi 
alla  nostra  presenza....  Piero  di  Barba...,  Im- 
basciatore  da  vostra  parte.  Anziani  e  Comune 
di  Pisa,  con  carta  di  procura  generale.  Ario- 
sto, Ori.  Fur.{C),  14,  84:  Di  citatorie  piene 
e  di  libelli,  D' esamine  e  di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e  'I  seno. 

III.  Mandato  di  procura.  Vedi  Mandato. 
PR0CCUR.4GI0iNE,     PROCURAGIONE, 

PROCCURAZIONE,  PROCURAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Fornimento  dell'  alloggio  che  il  Vas- 
sallo dovea  dare  gratuitamente  al  suo  Signore, 
quando  questi  passava  per  le  sue  terre ,  e  che  i 
Parroci  somministrano  a' Prelati,  quando  sono  in 
visita  nella  loro  Diocesi:  ^  Albergarla,  Mansio- 
natico.  — •  Maestruzzi  (C),  1,  28:  L'Arcive- 
scovo può  visitare  la  sua  provincia...,  e  pro- 
curazioni ricevere.  Federigo  II,  Lett.,  4: 
Sopra  la  dichiarazione  fare  delle  ragioni  che 
noi  avemo  nelle  Terre  della  Chiesa,  avemo  do- 
mandato che  si  debba  scrivere  apertamente 
oste  e  cavalcate,  parlamento,  e  mercato  e 
procuragione. 

II.  Procuratìa.  —  Bembo,  Ist.  Ven.  (C), 
11,  153:  Morto  messer  Niccolò  Trivigiano, 
Procurator  di  San  Marco,  inesser  Antonio  Gri- 
mano....  fu  creato  Procuratore  in  luogo  di  lui. 
Nella  qual  procurazione  era  appunto  messer 
Antonio. 

PROCCURARE,  PROCURARE.  Verbo. 

I.  Governare.  — S.QREG.,Omel.{C),l,iO: 
Nell'anno  quintodecimo  dell' imperiodi  Tibe- 
rio, procurando  Ponzio  Pilato  la  Giudea,  ec. 

IL  Provvedere,  ^  3.  —  Quad.  Or.  S.  Mich. 
(C):  Per  sua  provìdigione  di  procurare  il 
detto  lavorio,  ce.  Giannotti,  Op.,2, 92  : 1  Savj 

'    Monni,    Osservazioni    iopiii   i   Si^iUi   antichi ^   Il  , 
07  :  Firenze,  I73'J. 
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grandi  procurano  l'una  cosa  e  1'  altra  [k  fac- 
cende della  guerra  e  della  pace). 

PROCCUKATIA,   PROCURATIA,  PROG- 
CURERIA,  PROCURERIA.  Sust. 

I.  Ojjicio  de' Procuratori  di  San  Marco: 
Procurazione.  —  Sanuto,  Cron.  Ven.  :  Alla 
quale  Procuratia  fu  aggiunto...,  che  siano 
tuctori  de'  mentecatti  e  fornitori  de'  testa- 
menti. 

II.  Nome  de' tre  Scompartimenti  della  città 
di  Venezia,  ordinati  all'entrare  del  secolo  deci- 
moquarto, ciascuno  de' quali  era  sottoposto  ad 
una  terza  parte  de' Procuratori  di  SauMfirco.^ 
—  GiANNOTTi,  Op.,  -1,  1-2G:  Tutti  quelli  che 
sono  aggiunti  ai  primi  nove  {Procuratori)  sono 
determinati  chi  a  questa  Procureria,  chi  a 
quell'altra. 

III.  Casa,  ove  risedevano  i  Procuratori  di 
San  Marco.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  :2U  giu- 
gno 15:21  :  Appresentati  che  saranno  in  Procu- 
ratia per  li  xVrabassatori  nel  ritorno  suo  li  pre- 
senti che  li  saranno  stati  fatti,  ditti  doni  se 
habbino  a  vender. 

PROCCUR.VrORE,    PROCURATORE. 
Sust. 

I.  Chi  è  fornito  della  Carla  di  procura: 
Sindaco.  —  Cron.  Pis.,  1024:  Come  Procura- 
tore [dell'  imperatore  Carlo)  elli  rinunzia  va 
nostro  ajuto  di  danari  e  di  genti. 

II.  Si  disse  particolarmente  il  Cardinale 
incaricato  e  salarialo  a  procurare  in  Corte  di 
Roma  i  vantaggi  di  alcun  Potentato;  che  tutti 
vi  avevano  il  loro.  —  Ner.  Donat.,  Cron.  San., 
114:  Il  Cardinale  d'Ostia  era  in  questo  tempo 
{135"2)  Procuratore  [il  testo,  Precuratore)  del 
Comuno  di  Siena  in  Corte  di  Roma;  aveva 
di  salario  l'anno  fiorini  :20-4. 

III.  Si  disse  in  Pisa  il  Cittadino  deputato 
presso  il  suo  Comune  a  difendere  gl'interessi 
e  le  ragioni  di  altro  Comune  ;  il  quale  iificio  fu 
provisionato  e  fermo  pure  nel  secolo  decimo- 
quarto:'^  Avvocato.  —  Cron.  Pis.,  lOi:  Le- 
vossi  a  consigliare  un  cittadino  di  Pisa...,  ed 
era  Procuratore  e  Advocato  delli  Fiorentini. 

IV.  In  Corsica,  Chi  era  eletto  a  rappresen- 
tare un  distretto  nella  Consulta  generale  :  Sin- 
dico, Deputato.  —  Paoli  Pasu. ^  Lelt.,  11:  Per 
dare  ai  Popoli  avvenire  un  metodo  regolare 
ed  uniforme  per  l'elezione  de'Procuratori  che 
devono  intervenire  ai  general  Congressi,  ec. 

V.  Procuratori  a  Rialto  od  in  Rialto.  Ujfi- 
ciali  veneti ,  i  quali  reggevano  l'  Ulprioo  Tribu- 
nale detto  del  Procuratore  (Vedi  §  9). —  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  9  novembre  1483: 
Siano  obbligali  li  Signori  Procuratori  a  Rialto 
mandar  per  tutti  i  libri  degli  ollicj.  E  4  di- 
cembre li85:  Li  debitori  predicti  siano  man- 
dati al  olliciu  nostro  de  i  tre  Procuratori  in 
Rialto. 

VI.  Procuratori  del  Comune,  del  Palagio 
e  del  Comune,  in  Firenze  ;  di  San  Marco,  in  Ve- 
nezia; 0  Procuratori  senz'altro.  Magistrato  di 
grande  riputazione ,  con  incambenze  svariale , 

'   Ferro,  Diz.  Dir.  Coni    ^cu.,  Il  ,  ll'(i. 
'  Vedi  Avvocato,  §  2. 


specialmente  su  le  ragioni  e  le  entrate  e  spese 
pubbliche.  |l'iù  antichi  di  tutti,  i  Procuratori 
veneti  furono  Magistrato  iiistituito,  secondo 
pare,  l'anno  823,  allora  d'un  solo  IJficiale,  a 
cui  si  raccomandò  la  fabbrica,  la  custodia  e 
le  rendite  della  chiesa  di  San  iMarco,  che  egli 
amministrava  indipendentemente  dallo  stesso 
Doge;  però  di  San  Marco  s' intitolò  questo  Ma- 
gistrato. In  a|ipresso  gli  si  aggiunse  la  tutoria 
universale  dc'pui)illi  e  mentecatti,  l'esecu- 
zione de'testamenti  e  la  distribuzione  de'lasci; 
e  quindi  fu  accn^sciuto  il  numero  degli  Uffi- 
ciali inliiio  a  nove  iii-l  14i2;  i  <|uali  si  spar- 
tirono tutte  quelle  faccende  e  la  città  in  tre 
Procuratie  o  Procurerie.  Diventarono  Senatori 
perpetui  con  podestàdi  suIVragio l'anno  1453: 
ufficio  a  vita,  sovreminente  dopo  quello  del 
Doge.  ^  Furono  due  nella  Repubblica  padova- 
na, sopra  la  conservazione  del  Patrimonio 
pubblico,  il  giudizio  de' danni  da  doversi 
emendare  per  conmne,  e  la  guardia  dagli 
incendj;  -  oltre  a  venticinque,  sotto  la  signo- 
ria di  Ezzelino,  riscotitori  de'tributi.'  Due 
in  Milano,  a  vegghiare  i  Camarlinghi.  *  In 
Verona  sovrintendevano  a'  lavori  pubblici  e 
alla  nettezza  delle  piazze  e  delle  strade.  ^ 
In  Ivrea,  in  Cervia  ed  in  Conegliano  (ove 
era  un  Procuratore  solo)  provvedevano  a 
racquistare  e  guarentire  al  Conmne  i  suoi 
beni  e  diritti.^  Il  medesimo  quei  di  Bologna; 
ed  oltracciò  appaltavano  i  pedaggi  ed  il  pro- 
vento del  pesò,  e  mantenevano  le  vie  intorno 
al  fosso  della  città.  ''  Incominciarono  in  Fi- 
renze l'anno  1480,  dodici  a  numero,  ed  ebbero 
la  cura  speciale  di  tutti  i  casi  appartenenti  al 
Monte  ed  ai  Consoli  del  Mare;  furono  aboliti 
dalla  Riforma  del  1494;  e  restituiti,  lo  dice  il 
Varchi,  dopo  caduta  la  Repubblica,  in  iscam- 
bio  de'sedici  Gonfalonieri  di  Compagnia,  per 
assistere  in  Palazzo  alla  lettura  delle  lettere 
de'  Principi  e  per  intervenire  agli  stanzia- 
menti e  alle  rafferme  delle  vendite  operate 
dagli  Ufficiali  della  Torre,  deliberando  col 
sommo  iMagistrato;  ^  ma  io,  benché  ne  abbia 
cercato  diligentemente,  non  ho  mai  jìotuto 
vedere  la  carta,  donde  il  Varchi  si  levò  la  no- 
tizia di  quella  loro  restituzione,  il  che  per 
altro  non  vuol  dire  che  la  non  ci  sia  o  non  ci 
fosse.  Ultimi  i  Procuratori  di  Genova;  creati 
nel  15:28;  e  spartiti  alcuni  a  tempo,  ed  al- 
cuni a  vita.  Fermi  erano  gli  usciti  di  Doge, 
mutabili  gli  usciti  di  Governatore;  infino  a 
che  la  Riforma  del  1576,  tolta  quella  trasmu- 
tazione a' Governa  tori,  portò  che  i  Procura- 
tori temporanei,  della  stessa  età  richiesta  nei 


'  An.Ir.  DanJiilus,  C/iron.  {R.  I.  S.,  XII),  cu 
Ferro,  Diz    Dir.  Coni.  rcii..  li,  ÒSS. 

2    SìadU.  rei.  Coni.  Pad.,  l,  127. 

'  Rolandiiiii!.,  C/iron.,  Vili,  Ò. 

*   Corio,  ht    Uhi.,  pag.  i!42. 

'^  Carli  Aless  .  Si  or.  f^eron.,  Ep.  IX. 

'•  Stiidu.  Kpoicd.  (i;5l3;,  col.  H20.  Statut. 
(1328),  i,  8:  Ravenna,  lóSb.  Slutul.  Collegi.  { 
lib.  I  ,  rulir.  De  elictione  Prociiratoris  Coniiinis. 

">   Maini.  lìmon.  (120(1),  I  ,  1  i- 

'  Prov.  Fior  ,  1!)  aprile  I  4S0,  Ms.  Arrli.  Fior. 
Slor.,  lili.  XII  e  XML  Pitti  J.,  òtor  ,  pag.  Si. 
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Governatori,  si  cavassero  dal  Seminarlo  ogni 
due  anni.  '  Essi  procuravano  le  entrate  pub- 
bliche, rivedevano  i  conti  de' Magistrati,  ri- 
sciitevano  le  condannagioni,  cassavano  di  cit- 
tadino, punivano  di  grande  pena  i  Consiglieri 
rivelatori  de' segreti  e  nella  persona  e  nel- 
l'avere, e  di  fatto  chiunque  lor  capiva  nel- 
l'animo che  il  meritasse;  facevano  provvi- 
sioni di  grano  e  ordinamenti  di  commercio, 
definivano  le  cause  di  Montobbio  e  di  Rocca- 
tagliata,  Comunanze  privilegiate  di  giudicarle 
in  Genova  soltanto  questi  l'Óiciali;  assunsero 
nel  1593  le  azioni  degli  Ulliciali  delle  Virtù. 
Perchè  erano  de' Collegi,  raunavansi  in  (jue- 
sta  lor  qualità  due  volte  la  settimana  col  Doge 
e  co'  Governatori.  Ma  potevano  entrare  in 
mezzo  a  loro  ogni  altra  volta,  e  vedendo  of- 
fesa la  legge,  come  i  Censori  del  Veneto  e 
del  Modanese,  chiamare  il  Minor  Consiglio, 
accusarli  ad  esso,  e  con  esso  a  partito  misto 
deperii.  Adunati  soli  si  nominavano  Camera. 
Dopo  la  Riforma  del  157G  il  numero  de' Pro- 
curatori temporanei  fu  di  otto,  de' perpetui 
tanto,  quanto  quello  degli  usciti  di  Doge:  i 
perpetui  vennero  allora  sottoposti  a!  sindacato 
ogni  biennio,  che  prima  ne  furono  immuni. 
Avevano  esenzione  da  gravezze ,  titolo  di  Ma- 
gnifici, e  divieto  d'esercitare  alcuna  arte,  fuor- 
ché la  mercatura.]  ^  —  Slatut.  Venez.  (Ii77), 
i,  :2U:  E  questi  beni....  se  metta  in  guardia 
de  li  Procuratori  de  San  Marche.  Giannotk, 
Op.,  "À,  [±o:  11  Magistrato  de' Procuratori  è 
riputatissimo  nella  nostra  città.  VAitcìii,  Slor.^ 
1 ,  4i4:  Oltre  a  questi  fecero  (/  Genovesi)  otto 
Procuratori  del  Comune.  E  3,  24:  Si  facessero 
{in  Firenze)  dodici  Procuratori  del  Comune. 
Pitti  J.,  Slor.,  31:  Sieno  levati  e  cancellati.... 
i  Dodici  Procuratori  del  Palagio,  gli  Otto  di 
Pratica,  ec. 

VII.  Procuratori  delle  Compere  cU  San  Gior- 
gio. Officio  di  otto  partecipi  di  dette  Compere, 
creato  nell'anno  1567 ,  per  vigilare  i  Cartolari, 
giudicare  ogni  differenza  proveniente  da  quelli, 
riscuotere  tutte  le  partite  non  esatte  dai  Pro- 
tettori, terminare  tutti  i  negozj  nel  primo  anno 
trattati  da  essi  Protettori  e  net  secondo  dall'  Uf- 
ficio precedente.  ^  —  Legg.  Coniper.  S.  Giorg., 
Pen.  33:  Si  debba  creare  un  nuovo  Magistrato 
sotto  titolo  de'MM.  Procuratori  delle  Compere 
di  San  Giorgio. 

Vili.  Procuratori  del  Palagio.  Vedi  Pa- 
lagio. 

IX.  Tribunale  od  Officio  del  Procuratore. 
Tribunale  veneziano  de'  tre  Procuratori  in  Rial- 
to, anteriore  all'amia  i269,  a  cui  spettava  la 
cognizione  di  tutte  le  liti  provenienti  dalle  am- 
ministrazioni de'  Procuratori  di  San  Marco  e 
dai  testamenti;  oltracciò  licenziava  i  sequestri 

'    Vrdi  Semin«rio,   §   2. 

^  ^"SS-e  fii/orrn  Geli.  (1528),  pag.  Ile  seg.  Staliit. 
Civ.  Geli,  I,  ò  Leg  Geli.  (1527- I6G7),  pag.  6(i ,  Ms. 
Civ.  Gen.  Leg.  Gen.  {\al6\,  cap.  XXXI  et  XLVI.  Lo- 
melliiii  Oollr.,  Reloz.  Rrp.  Gen  (1575),  pag.  52,  Ms.  Civ. 
(ien.  .\f(i-^istrat.  Gen,  pag.  .V^ ,  Zi,  il  e  scg.,  Ms.  Civ. 
Gen.  Vt'di  UriciAi.r  dbli.k  Vibtù  e  Censorr. 

'  L^SS-   Coinpcr.  S.   Giorg.,  pag.  33,  34,  ediz.   16"JS. 


delle  rendite  dei  beni  fuori  di  Venezia  e  del  Vo- 
gato, udiva  le  donne  pe'  loro  alimenti  e  le  abi 
lilava  a  disporre  delle  loro  doli.  *  —  Pral.  Cori. 
Ven.,  i±3:  Ollìcio  di  Procura tor  fa  sentenze 
a  leze  sopra  a  punti  de  testamenti. 

X.  Chi  fa  professione  di  rappresentare  e 
difendere  altrui  dinanzi  a' Tribunali,  detto  an- 
cora Procuratore  a  lite.  —  Davanzati,  Tac. 
Eloq.  (C),'4U3:  Noi  ne  abbiamo  jierduto  infìno 
il  nome  {degli  Oratori),  chiamandoli  Avvocati, 
Dottori,  Procuratori.  Band.  Tose.  (1585),  11 , 
141  :  Possano  far  Sindachi  o  Procuratori  a  lite. 

PRt)CCURATORIO,      PROCURATORIO. 
Add. 

Di  Procuratore.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  179:  Niuno  Procuratore  per  no- 
me procuratorio  alleghi  o  vero  apponga  al- 
cuna eccezione. 

PROCCURERIA,     PROCURERIA.     Sust. 
Vedi  PnoccuRATiA. 

PROCLAMA.  Sust. 

I.  Pubblicazione  solenne.  Editto,  Bando; 
in  ambedue  i  generi.  —  Da  Porto,  Lett.,  2(iU: 
Sparsero  di  presente  per  la  città  le  proclamo, 
che  alcuno  non  dovesse  uscire  di  casa.  Nava- 
GiERO  A.,  Slor.  Yen.,  1209:  Avendo  pe' suoi 
proclami  vietato  il  portar  dell'arme,  ec.  Ord. 
Veron.  (1542),  85:  Facendo  far  proclame,  che 
se  nell'avvenire  lasciaranno  far  tali  errori, 
quello  che  si  troverà  essere  alienato  si  pe- 
nerà nella  signoria  nostra.  Corsini,  Stor. 
Mess.,  619:  Pubblicarono  con  vigore  di  pro- 
clama militare  alcuni  ordini.  Inslr.  CancelL, 
64:  Son  tenuti  a  far  nota  universalmente  per 
pubblico  proclama  l'imposizione  del  dazio. 

II.  Specialmente  Bando  dell'incanto.  —  Ord. 
Graden.  Marinz.  Trev.  (1697),  (j5:  Proclama 
pubblicato....  a  chiara  notizia  di  chi  volesse 
concorrere  a  tórre  in  appalto  il  mantenimento 
delle  infrascritte  strade. 

PROCLAMARE.  Verbo. 

I.  Puljblicare  solennemente.  Bandire.  — 
Corsini,  Stor.  Mess.,  582:  Proclamare  da  sua 
parte  e  in  nome  del  Re  amnistia  generale. 

II.  Onde  Proclamare  uno  Re ,  Duca,  e  si- 
mili, valse  Bandire  solennemente  esser  egli 
stato  eletto  a  quell'uffìzio  o  averlo  assunto:  Pro- 
nunziare (Vedi  Gridare,  §  3).  —  Lett.  Prin- 
cip.,  2,  136:  Sarebbe  troppo  lungo  il  trasfe- 
rirvi in  italiano  una  proclamazione  in  nome 
di  Jana  proclamata  regina  in  Londra. 

PROCLAMAZIONE.  Sust. 

I.  //  Proclamare  o  Bandire,  e  lo  stesso  Pro- 
clama 0  Bando.  —  Castelli,  Guelf  e  Gliib. 
(Cerq.,  Giun.),  114:  In  essecutione  delle  let- 
tere del  signor  Duca  si  fece  una  proclama- 
zione per  la  città  e  borghi  di  Bergamo. 

II.  Pubblicazione,  §  2.  -  Lett.  Princip., 
2,  136:  Fu  fatta  la  proclamazione  in  Londra 
per  Jana,  senza  che  pur  uno  del  Popolo  fa- 
cesse segno  d'accettarla. 

III.  Petizione  o  Querela  in  via  di  giustizia, 
per  aver  suo  diritto  e  per  ottenere  riparazione 
di  danni  e  cessazione  di  offese;  parola  molto 

'  Cadorin,    Mngistial.    l''cn.,  classe  I.X. 
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antica  in  questo  senso  (Vedi  Rkclamo).  '  — 
Statai.  Mere.  Lacch.  (1551)^  "2G5-  Di  ogni  e 
qualunque  maiefizio....  proceder  si  possa  e 
debba  per  gli  signori  Giudice  e  Consoli...,  an- 
corché delle  dette  cose  non  precedesse  al- 
cuna fama  pubblica,  o  particolare  proclama- 
zione. 

PROCONSOLE.  Sust. 

I.  Capo  0  Priore  de'  Consoli.  —  iXkr.  Do- 
N.\T. ,  Cron.  San.j  197:  Dicevansi  Consoli  e 
lo  Priore  Proconsole. 

II.  Capo  del  Colle  cjio  dell'  Arte  de'  Ci  udì  ci 
{intendi  Leggisti)  e  Notaio  o  de'  Molai  solamente, 
in  molte  città:  Correttore.  [In  Firenze,  a' (empi 
liberi,  si  eleggeva  questo  L'Uiclale  dal  pubblico 
come  gli  altri  LTiciali  del  Comune;  e  doveva 
esser  Notajo,  chiaro  di  costumi  e  fama,  di- 
voto alla  Romana  Chiesa,  nato  di  matrimonio 
legittimo,  di  quarant'anni  almeno,  matrico- 
lato da  venti.  11  quale  reggeva  il  Collegio  della 
sua  Arte,  esaminava  e  creava  i  Notai,  ne  au- 
tenticava le  sottoscrizioni,  legittimava  i  ba- 
stardi, sedeva  nel  Consiglio  Generale  alla 
manca  del  Gonfaloniere  di  Giustizia;  aveva 
giurisdizione  criminale  e  civile  ampissima, 
vigorosa  anche  nel  secolo  sedicesimo,  sopra  i 
sottoposti  all'Arte  e  sopra  i  non  s(jttoposti,  che 
commettessero  frodi  nelle  scritte  notarili  o 
detraessero  all'onor  suo  e  del  suo  Collegio; 
giudicava  e  tassava  la  quantità  del  diritto  elo- 
vuto  al  Comune  nelle  cause  senza  somma  spe- 
cificata; concedeva  insieme  con  i  Consoli  del 
suo  Collegio,  de'quali  era  Proposto,  l'esercizio 
a'Causidici;  durava  quattro  mesi;  nel  quale 
spazio  gli  era  proibito  di  esercitare  uficio  di  No- 
tariato, importantissimo  allora,  quando  Laico 
od  Idiota  valevano  uomo  che  non  era  Notajo. - 
Portava  sopravvesta  di  drappo  rosso  o  rosato 
0  violato,  e  non  andava  per  la  città  senza  il 
corteggio  di  due  donzelli.  ^  I  pescatori  d'Arno 
dovevano  regalargli  una  volta  l'anno  quel 
tiinto  di  pesce  ch'ei  richiedeva;  donde  la  frase 
figurata  Pescar  pel  Proconsolo,  che  voleva  dire 
Operare  invano  o  Durar  fatica  per  impoverire.  * 
In  Rologna,  oltre  alle  cose  del  suo  Collegio, 
poteva  ne'romori  chiamare  alle  armi  le  So- 
cietà delle  Arti,  si  come  il  Podestà  ed  il  Ca- 
pitano dell'opolo;  stava  presente  all'elezione 
del  Podestà;  concorreva  in  quella  degli  An- 
ziani; soprastava  alle  faccende  delle  spese  e 
delle  entrate  pulìbliche  insieme  con  gli  Uficj 
maggiori."  Due  l^roconsoli  aveva  Ferrara." 
In  Venezia  teneva  molto  degli  onori  suoi  il 
Cancellier  grande.  '  Nelle  Terre  minori,  ove 
fossero  tanti  Notai  e  Leggisti  da  far  Collegio, 
quivi  pure  il  Proconsolo.]  ^  —  Band.  Tose. 
(1008),  7,43:  Li  spettabili  Proconsolo  e  Con- 

'    .'tatui.  Coiisitl.  Jan.  (1 IW)  ,  S  67. 

=  Band  l'ose.  VI,  71  e  seg.  ;  VII,  186.  Vatrhi.  Slor., 
lili  XIM.  Ammiralo,  /$<. /"/or.  Ili)  Vili.  Cantini , ////<iYr. 
ISand     Jose,  VI,  2G(i    Vedi  ImoTA  e  Laicu. 

«  Ii.ind.  Tose,  VI,  17:5. 

''   Del  Migliore,  Firenze  il/iislr.,  pag.  513. 

"   r.hiiar.lar<i,  ht.  Boi  ,  I  .  l'65.  4^2  ,  -i»»  ,  4i>5. 

•'•  .Staliit    l'errar.  (làGT),  XII,  i. 

'   Vedi  C\^CRl  Libre,  S  ti. 

»  Stalitla  Sartiintef\t>ti),  IV,  6tì. 


soli  dell'Arte  de'Giudici  e  Notari  della  città 
di  Firenze,  ec.  GiiiRAnuACCi,  ht.  Boi,  1 ,  '265: 
DI  prima  {dell'anno  l'JSi)  appresso  li  Notari 
{di  Bologna)  nò  dignità  né  titolo  di  Proconsolo 
si  trovava. 

111.  Proconsoli.  Due  Ulìtciali supremi ,  capi 
del  Collegio  degli  Anziani  e  del  reggimeido  della 
BepulMlca  di  Casale  piemontese ,  che  special- 
mente vegliavano  su  le  frodi  de'  Magistrati  e 
sulle  s]iese,  ed  eleggevano  i  Sindaci  del  Comune, 
sedendo  Ire  inesi.^  —  Cron.  Cas.,  3ó5:  Altre 
parole  furono  dette  da'iletti  Proconsoli. 

PROCURA.  Sust.  Vedi  PuoccuRA. 

PROCUR.u; IONE,  PROCURAZIONE  Sust. 

Vedi  PROCCURAGlOiNE. 

PROCUP.ARE.  Verbo.  Vedi  Proccurare. 
PROCURATIA.  Sust.  Vedi  Proccuratia. 
PROCURATORE.  Sust.   Vedi  Proccura- 

TORE. 

PROCURATORIO.  Add.  Vedi  Proccura- 

TORIO. 

PROCURERIA.  Sust.  Vedi  Proccuratia. 

PRODE.  Susi.  Vedi  Pro. 

PRODEGGlAiMENTO.  Sust. 
•  Vantaggio  od  Utile  proveniente  da  alcun  ne- 
gozio,o  Partecipazione  agli  utili  di  un  contratto, 
e  simili.  —  Statai.  Lan.  Sen.  (P2!J2- 1309),  "2^3: 
Chi  non  è  maestro,  non  debbia  avere  prodcg- 
giamento  (Vedi  Pro"). 

PRODITORE.  Sust. 

Traditore.— V,Eyim,  ht.  Ven.  (C),  iU, 
li6:  Travolto  co'piedi  in  su,  secondo  l'antico 
esempio  de' proditori,  pubblicamente  impic- 
care il  fecero. 

PRODIZIONE.  Sust. 

Tradimento.  —  Aquil.  (To.m.mas.,  Vocab.), 
2,  69:  Alla  qual  cosa  fu  preso  rimedio,  e  fu 
Roma  liberata  da  prodizione. 

PRODOTTO.  Sust. 
Prorf'/^/oH^.  — DaldelliG.  D.,  Vit.Bocc, 
XXIX:  Il  Popolo  ateniese....  avea  perciò  nel 
suo  dialetto  ogni  voce....  per  esprimere  tutti 
i  prodotti ,  tutte  le  invenzioni  straniere. 

PRODUCERE,  PRODURRE.  Verbo. 
Render  frutto;  Detto  della  terra.  —  BOC- 
CACCIO, Decam.  (C),  G,  iU:  Conciossiacosaché 
quel  terreno  produca  cipolle  famose,  ec.  Ron- 
DiNELLi  G. ,  Descr.  Arezz. ,  7(3  :  Non  solamente 
{il  paese  d'Arezzo)  produce  jier  lo  suo  Popo- 
lo, ma  ne  condisce  ancora  di  molti  luoghi. 

PliODUClTlVO,  PRODUTTIVO.  Add. 
Che  appartiene  alla  produzione.  Quindi  Va- 
lore produttico.  —  Colletta,  Stor.  Nup.,  1, 
31:  Vide  (gravando  di  dazj  il  trajfico  eterno) 
crescere  il  prezzo  delle  cose,  venir  più  caro 
il  vivere,  scemare  i  valori  produttivi,  decli- 
nare l'industria,  scadere  le  ricchezze. 

PRODUZIONE.  Sust. 

Presso  gli  Economisti  moderni  è  Ciò  che 

producono  il  suolo  e  la  industria  d' un  paese  e 

d'un  pofioto  ;  ma  alcuni  e^icludono  la  industria:  '" 

Prodotto,  Promf/o.  —  Crescenzio  (C),  M, 


■  '   Stiitht.  Casal.  (n^72),  pag.  933,985.  Croiiacn  auo- 

I    HÌina  di  Casale  dal  I  jSO  al  IÒ8"J,  png.  359  :  l'"irci;2C,  Ibi". 
I  '^  l'aolcUi,  ./g/(to//.,  pag.  l'JG. 
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■21,  3:  E  ciò  ò  manifesto  per  la  produzione 
del  vino.  Palmieri  G.  ì\.  ,  Felle,  131:  Le 
produzioni  si  animano  e  si  accrescono,  quando 
il  trasporto  è  pronto  e  sicuro.  Crusc.  AH.,  3, 
"211:  Tutti  i  generi  e  specie  di  produzioni  del 
suolo  coltivato  e  lavorativo,  ec. 

PROEMIO.  Sust. 
Ragionamento  preliminare  a  legge  o  de- 
cìselo, per  narrarne  i  inolivi:  Narrativa.  — 
Am.mir.vto,  Z)<sc.  Tac,  1 13  :  Si  potrebbe  porre 
(gabella)  s>opra  gli  instrumenti  del  giuoco,  po- 
tendosi col  proemio  della  legge  esporre,  che 
il  Principe  volentieri  vorrebbe  che  nella  sua 
città  si  vivesse  senza  giocare. 

PROFERTA,  PROFFERTA.  Sust. 

Oblazione,  §  1.  —  Statuì.  Firenz.  Fior. 
(U19),  Ms.,  cap.  XXII:  Possono  concedere  e 
dare....  per  quello  che  a  loro  parrà  che  si  con- 
venga a  chi  migliorerà  le  profferte. 

PROFESSARE.  Verbo. 

I.  Palesemente  Mostrare  a  Dichiarare  di 
avere  un  costume,  un'opinione,  e  simili;  e  piit 
specialmente  si  appropria  alle  Religioni  ed  alle 
Leggi  che  informano  tutta  la  vita.  Quindi  Pro- 
fessare una  legge.  Vedi  Legge. 

II.  Professare  un'arte,  una  scienza.  Co- 
noscerla a  fondo.  —  Lana,  Prodr.  (To.mmas., 
Vocab.):  Egli  non  è  capace  di  tutte  le  arti, 
là  deve  un  animale  irragionevole  ne  professa 
per  natura  una  sola. 

PROFESSIONE.  Sust. 

I.  Dichiarazione  legale  e  solenne  che  altri 
fa  di  suo  stato  e  condizione  civile.  —  Fr.  Gior- 
dano, Pr^'f/.,  1,  117:  Nacque  servo  {il  Si- 
gnore): che  fu  fatta  per  lui  professione  sotto 
la  servitudine  de' Romani. 

IL  Pubblica  manifestazione  delle  dottrine 
ed  opinioni  civili  che  uno  segue  negli  atti  della 
sua  vita,  e  le  stesse  Dottrine  ed  Opinioni.  Onde 
Fare  professione  di  libertà ,  per  Amare  il  go- 
verno libero,  od  Esser  liberale,  come  si  dice 
oggi.  —  GiANNOTTi,  Op.,  1,  103:  Li  quali 
principalmente  fanno  professione  di  libertà. 

III.  Pubblica  ìnanifestazione  delle  dottrine 
religiose  insegnate  o  seguite  da  alcuno,  e  le 
stesse  Dottrine.  —  Guicciardini  Lod.,  Com- 
meni.,  51:  Venuta  poi  a  luce  la  professione 
di  Lutero  e  le  sue  predicazioni,  s'accosta- 
rono in  maggior  parte  alla  sua  opinione  e 
dottrina. 

IV.  Accettazione  e  Promissione  delle  regole 
di  alcun  Ordine  religioso  per  esservi  ammessi, 
e  le  stesse  Regole. —  Ottim.  Comni.  Dant.  Inf. 
(G),  27, 465:  Finge  che  San  Francesco,  nel  cui 
Ordine  egli  avea  fatto  professione,  venne  per 
lui.  Passavanti,  Specch.  Penil.  Proem.  (C): 
A  ciò  mi  mosse  lo  zelo  della  salute  dell'anima, 
alla  quale  la  professione  dell'Ordine  mio  spe- 
zialmente ordina  i  suoi  frati. 

V.  Quindi  Solenne  promessa  che  facevano 
i  Cavalieri  novelli  di  osservare  gli  Statuti  del 
loro  Ordine  cavalleresco.  —  Villani  G.,  8, 
di:  Alla  loro  professione  giuravano  di  atare 
la  Magione  {del  Tempio)  a  diritto  o  a  torto. 

VI.  Arte  od  Esercizio,  a  cui  si  dà  l'uomo. 
—  Davanzati,  Leti.  (C),  7:  Non  sapendo 


dalla  professione,  e  quasi  d'intorno  casa  par- 
tire, trattai  delle  monete. 
PROFESSORE.  Sust. 

I.  Chi  professa  un'  opinione,  dottrina,  o 
religione.  —  Buonarroti,  Fier.  (C),  iJ,  5, 
1:  Dimorò  in  Roma  professor  Xedele  Della 
vita  cattolica 

IL  Profìtente.  —  Del  Rosso,  Stcdut.  Cav. 
Gerosol.,  il  :  Dette  queste  cose,  baci  il  profes 
sore  il  segno  della  Grece. 

III.  Colui  die  conosce  a  fondo  una  scienza 
od  arte,  e  Chi  la  insegna.  —  BuTi,  Commcnt. 
Parad.  (G),  ii ,  ì:  Golui  è  professore  nella 
scienza  che  è  di  quella  approbatore.  Lemm. 
Test.  (C) ,  31  :  Maestro  Michele....  della  Sacra 
Scrittura  professore. 
profìtente.  Add.  e  Sust. 

L'  Uomo  net!'  atto  di  far  professione  in 
Ordine  religioso  o  cavalleresco:  Professore. — 
Del  Rosso,  Statuì.  Cav.  Gerosol.,  19:  Fatto 
quanto  s'è  detto,  sia  domandato  il  profìtente 
se  egli  è  per  mettere  ad  effetto  tutte  le  cose 
sopradette. 
PROFFERTA.  Sust.  Vedi  Proferta. 
progetto.  Sust. 

Proposta  0  Disegno  d'un  negozio,  d'un 
lavoro,  e  simili. —  Lecchi,  Can.  Nav.  (To.m- 
mas., Vocab.),  113:  Si  propose  allora,  ed  in 
parte  si  eseguì,  il  progetto  di  rettificare  il 
corso  superiore  del  Ticino. 
PROGRESSIVO.  Add. 

I.  Detto  di  Popolo,  Che  va  innanzi  o  è  ca- 
pace di  andare  innanzi  nel  cammino  della  ci- 
viltà. —  Gioberti,  Rinnov.,  1,  151:  L'Eu- 
ropa è  eultissima  e  progressiva. 

IL  Per  Amante  del  progresso  civile;  oggi 
Progressista.  —  Gioberti,  Rinnov.,  i,  694: 
Facciamo  che  invece  di  affogare  le  nazio- 
nalità..., di  combattere  il  pensiero...,  di  op- 
primere la  plebe...,  si  rendano  (/  Principi) 
lealmente  costituzionali,  democratici  e  pro- 
gressivi. 
PROGRESSO.  Sust. 

I.  Incremento  successivo  delle  cose,  cooì^di- 
nato  al  fine  loro;  che  non  può  esser  altro  che  il 
bene  ;  contrario  di  Regresso  :  Avanzamento. 
Quindi  le  frasi  Aver  progresso.  Far  progresso, 
e  simili.  —  Guicciardini  F.,  Avveri.  Civ., 
105:  Le  cose  del  mondo  non  stanno  ferme, 
anzi  hanno  sempre  progresso  al  cammino,  a 
che  ragionevolmente  per  sua  natura  hanno 
da  andare  a  finire. 

IL  Far  progresso,  talvolta  nel  senso  parti- 
colare di  Acijuislare,  ^  ì.  —  JIachiavelli, 
Op.,  870:  Non  troverete  che  una  Repubblica 
come  quella  {degli  Svizzeri)  divulsa  possa  far 
progresso. 
PROIBIRE.  Verbo. 

L  Comandare  assolutamente  di  non  fare  al- 
cuna cosa:  Vietare,  Divietare,  Levare,  Inter- 
dire. —  Lib.  Amor.  (G):  Né  creder  vogliate 
che  pure  al  Cherico  solo  sia  proibita  dilettazion 
carnale. 

IL  Provvedere  che  per  l'avvenire  non  si 
faccia  questo  o  quel  male,  rimovendone  le  prime 
cause;  modo  latino  (Vedi  Prevedere).   — 
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Tasso  j  Op.,  1,  "2G6:  Se  i  Principi  provve- 
dessero che  altri  non  divenisse  vizioso...,  que- 
sto titolo  {di  Eccellentissimo)  lor  sarebbe  più 
conveniente,  perchè  è  più  eccellente  opera- 
zione di  virtù  il  proibire  il  male  che  il  cor- 
reggerlo, dappoiché  egli  ò  latto.  Cinuzzi,  Disc, 
milit.,  387:  Si  dee  più  studiare  in  proibire  i 
delitti  che  in  punirli.  (Sallustio:  Ita  pruhi- 
bendo  a  delictis,  magi»  quam  vindicando, 
exercitum  brevi  confirmavit.) 

III.  Proibire  il  pegno.  Vedi  Pegno. 
PR01151T1V0.  Add. 

I.  Che  proibisce;  detto  alcuna  colta  di  ga- 
bella 0  dazio  j  tanto  grande  da  equivalere  alla 
proibizione  dell'entrala  od  uscita  della  mercan- 
zia addaziata:  Vietalivo.  —  Band.  Tosc.{ìòil), 
ì,  35U:  Sono  ordinate  alcune  gabelle  tanto 
grandi,  che  si  giudicano  proibitive. 

II.  Detto  di  ragione  o  diriilo  di  esercitare 
ad  esclusione  d'altri  qualsivoglia  industria j,  o 
di  coìulurre  qualsivoglia  impresa;  quali  erano 
le  ragioni  di  assai  Baroni  e  Comuni  sopra  i 
forni,  i  molini  e  i  macelli;  e  quali  sono  ora 
quelle  dello  Stato  per  la  vendila  del  tabacco^  del 
sale,  0  simili:  Privativo.  —  De  Lvca.,  Princ. 
Cr.  Pral.,  151:  Molti  Baroni  godono  la  detta 
ragione  proibitiva  ne'forni  e  ne'mace"lli.  E 
15i:  Le  ragioni  privative  de' forni,  de'niolini 
e  macelli.  E  708:  Fabbricare  e  vender  sale 
ed  altre  cose  di  ragione  proibitiva. 

PROIBIZIONE.  Sust. 
//  Proibire,  §  1:   Vielamento,  Vieto,  Di- 
vietamento,  Divielazione ,  Divieto,  Interdizione. 
—  Citt.  D.  S.  Ag.  (C):  Sanza  alcuna  corre- 
zione, né  minaccia,  nò  proibizione. 

PROLUNGAMENTO.  Sust. 
Prolungazione.  —  Salvini,  Disc.  (G),  1, 
184:  Ricevere  d'ogni  parte  l'appellazioni..., 
come  prolunsamento  di  lite. 

PROLUNGARE.  Verbo. 
Prorogare,  detto  de' termini  delle  conven- 
zioni e  delle  podestà,  e  simili.  —  Villani  G.,  II, 
5U:  Per  tempo  di  tre  mesi  anzi  la  fine  della 
detta  Lega  si  convegnano  insieme  Ambascia- 
dori  di  detti  Comuni  a  prolungare  o  non  pro- 
lungare la  Lega  predetta.  Machiavelli,  Op., 
"IIQ:  Avendo  la  Plebe  prolungato  in  un  anno 
l'imperio  a'Tribuni...,  volle  il  Senato  per  gara 
della  Plebe  prolungareil consolato aL.Quinzio. 

PROLUNGAZIONE.  Sust. 
Prorogazione.  —  Machiavelli,  Op.,21(ì: 
La  qual  bontà....  se  fosse  stata  in  tutti  i  citta- 
dini..., non  si  sarebbe  venuto  alla  prolunga- 
zione degli  imperj. 

PROMESSA.  Sust. 

I.  Malleveria.  —  Muzio,  Fatt.  Fed.,  397: 
Veniva  il  poverello,  e  coloro  domandavano  la 
promessa.  Il  povero  diceva  non  la  poter  ri- 
trovare; risponderono  che  essi  non  avevano 
autorità  di  dargli  grano  in  altra  maniera. 

II.  Malleowlore.  —  Statuì.  Mere.  Sen. 
(1610),  ilH:  Debbino  gli  Olliciali  farlo  subito 
gravare  {il  Camarlingo), od  anche  bisognando, 
faccin(j  gravare  le  sue  promesse. 

PROMESSIONE,  PROMISSIONE.  Sust. 
I.  MaUeveria.  Onde  Promissione  di  banco, 


fu  la  Malleveria  data  obbligando  una  parlila  di 
banco,  nel  Sent^e.  —  Doc.  Hep.  Sen.  Montale. 
(1553),  3Gi:  Darli  sì  in  tempo  di  pace  come 
di  guerra  una  compagnia  di  3(JU  uomini,  con 
l'entrata  di  iUUU^cudi  all'anno:  di  che  furono 
fatte  le  scritture,  con  promissione  di  Ijanco. 
li.  Specie  di  Stuluto particolare  dell' u/Jicio 
del  Doge  di  Venezia,  e  che  quel  Doge  doveva 
giurare.  [E'i>are  che  la  prima  Promissione  sia 
del  ìiòi),  [lel  doge  Marino  Morosini.  Portava 
descritte  pai'litamente  le  osservanze,  od  i  limiti 
dell'autorità  del  Doge.  Certi  Ulliciali,  deno- 
minati Correttori,  la  componevano  o  raffazzo- 
navano ad  ogni  vacanza  del  Dogato,  e  qualche 
volta  pure  al  vivente  del  Doge;  e  come  nei 
primi  tempi  ella  era  approvata  dalla  Conclone 
0  Parlamento,  cosi  poi  fu  dal  Gran  Consiglio. 
Anche  la  Dogaressa  aveva  la  sua.]  '  —  Na- 
VAGiERO  A.,  Stor.  Ven.,  lOil'ò:  Avendo  biso- 
gno di  correggere  alcuni  capitoli  della  Promis- 
sione del  Doge...,  fu  preso  che....  sieno  eletti 
Savj  colla  libertà  solita. 

III.  E  Giuramento  degli  Ufficiali,  in  Pisa. 
Quindi  la  frase  Dare  la  promissione  dell'  u//icio , 
per  Giurarne  lo  statato  u  le  osservanze.  —  Brev. 
Mar.  Pis.  ( lo i3),  5ti:J:  Li  Notari  della  Corte 
del  Mare  siano  tenuti  di  leggere  questo  capi- 
tolo a  li  detti  Torrigiani,  quando  fanno  le  pro- 
missioni dell' oOcio. 

IV.  Promissione  sopra  i  malel-rj  o  de'ma- 
leficj.  Il  ina  antico  Codice  criminale  de'  Vene- 
ziani. [Promulgato  sopra  alcuni  nialeficj  dal 
doge  Orio  Malipiero  nel  1181  ;  in  appresso  ac- 
cresciuto, fra  gli  altri,  dal  doge  Jacopo  Tie- 
polo  nel  124'2;  finché  nel  1751,  dove  prima 
la  Promissione  de'  malefizj  formava  la  seconda 
parte  dello  Statuto  veneziano,  allora  si  prese 
a  pubblicarla  separatamente  col  titolo  di  Co- 
dice delle  Leii'gi  criminali  del  Dominio  vene- 
to.] '-—  Statuì,  et  Lez.  Ven.  (14  U),  lAIs.:  Pro- 
mission  de  miser  Jacopo  Tiepolo....  sopra  i 
maleficj.  E  appresso:  Robriche  sopra  la  Pro- 
mission  de  maleficj. 

V.  Carta  di  Promissione.  In  Venezia,  lo 
Statuto  concernente  la  Promissione ,  quello  par- 
ticolarmente dc'malf'fizj. — Statuì.  Venez.  (  1597), 
Lib.  Malef,  cap.  XX Vili:  Et  perchè  in  certa 
Carta  de  Promission,  la  qual  fece  la  bona  me- 
moria di  messer  Henrigo  Dandolo...,  se  ritrovi 
statuido,  ec. 

VI.  Inquisitori  sopra  le  contraffazioni  di 
Promissione  del  Serenissimo  Principe  defunto. 
Vedi  Inquisitore. 

VII.  Libro  della  Promissione  del  Maleficio. 
Vedi  Maleficio. 

Vili.  Promissione  della  pena.  Commina- 
zione. —  Statai.  Pop.  ASC.  (1387),  4,  3:  Far 
fare  la  pace  Inter  loro,  con  cautela  valida  de 
rasone  et  promissione  de  pene. 

IX.  Terra  di  Promissione.  Vedi  TERRA. 
PROMETTERE.  Verbo. 

1.  Entrare  mallevadore  per  alcuno.  —  Mu- 

•   D.indulus   A..    ///i7.,  X.  8,  I.SaniUo,    f^it.  Diidi., 
pag.  óòi  ,  (>62.  Navagicru  A.,  Stor.  f^eii ,  pag.  IU23. 
2   Jixli.  rcn,  11,  t  ,  ;i(i-5b. 
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ZIO, Fatt.  Fed.,o9Q:  V'erano  de'poveri  tanto 
poveri,  che  non  trovavano  cRi  per  loro  vo- 
lesse promettere.  GiusTiMANt,  Ann.  Gen.,  15:2: 
Veneziani  dovessero  minare  il  Castello  del- 
l' isola  di  Tenedo.  Per  la  qual  cosa  Fioren- 
tini promisero  duecento  mila  ducati. 

II.  Dello  di  pena,  per  Minacciarla  ;  il  quale 
signi /icato  è  vivo  ancora  in  molti  dialetti,  e  spe- 
cie nel  Lnnigianese.  —  Nov.  ani.  (G),  68:  Co- 
mandc'igli  clic  il  primo  messo,  il  quale  gli 
mandasse,  il  dovesse  mettere  nella  fornace 
ardente,  e  se  noi  facesse....  gli  promise  di  ta- 
gliargli il  capo. 

PROMETTITORE.  Sust. 
Mallevadore  ;  particolarmente  il  Potentato 
eletto  a  mantenere  l'esecuzione  d'una  conven- 
zione (Vedi  Conservatore,  §  1).  —Villa- 
ni G.,  8,  i28: 1  Fiorentini  furono  promettitori 
e  mallevadori  alla  detta  pace. 

PROMISSIONE.  Sust.  Vedi  Processione. 

PROMOVENDO.  Sust. 

Clii  è  per  essere  promosso.  —  Sarpi,  I.st. 
Conc,  2,  323:  In  quello  {Decreto)  si  contene- 
va, che,  vacante  una  Cattedrale,  il  Metropo- 
litano scrivesse  al  Capitolo  il  nome  del  pro- 
movendo. 

PROMOVERE,  PROMUOVERE.  Verbo. 
I.  Innalzare  l'U fidale  da  un  grado  inferiore 
ad. uno  superiore:  Avanzare.  —  Villani  M.^ 
9, 93:  Vacando  un  benclìcio  di  grande  entrata, 
togliea  un  Prelato  di  più  basso  beneficio,  e  io 
promovea  al  maggiore. 

li.  Eleggere  semplicemente.  —  Dante, 
Purg.^  20  :  Cti'alla  corona  vedova  promossa  La 
testa  di  mio  tìglio  fu.  Redi,  L^W. (C),  2,  22:  Il 
signor  Bastiano  Dottori  aveva  avuta  la  grazia 
di  essere  promosso  alla  Cancelleria  del  Monte. 

PROMOVIMENTO.  Sust. 
Promozione.  —  Giamboni,    Vegez.  (C), 
65:  Nella  legione  così  è  da  fare  il  promovi- 
mento che  tutte  le  compagnie  cerchi  (cerchi- 
no?) chi  è  promosso. 

PROMOZIONE.  Sust. 

I.  L'Azione,  colla  quale  si  conferisce  all'Ufi- 
ciale  un  grado  superiore  a  quello  che  occupa: 
Promovimento,  Avanzamento.  —  Dominici, 
Gov.  Fani.,  190:  Non  sento  sensitivamente  di 
tal  promozione  alcuna  allegrezza. 

II.  Promozione  per  gradi.  Vedi  Grado. 
Ili.  Promozione  per  salti  o  per  salto.  Vedi 

Salto. 

IV.  L'Azione  d' inalzare  alla  stessa  di- 
gnità più  persone  alla  volta.  —  Pallavicino, 
Jst.  Conc,  3,  17:  Il  Pontefice  fece  una  egre- 
gia promozione  di  Cardinali. 

PROMULGARE.  Verbo. 
Rendere  manifesta  al  pubblico  legge,  o  sen- 
tenza, nelle  forme  legali  e  solenni  richieste  per 
indurre  l'  obbligo  dell'  osservanza.  —  S.  Gio. 
Grisost.  (C),  176:  La  quale  (.sentenza)  per 
Io  suo  Profeta....  profferendo,  avea  promulga- 
ta. FiGLiucci,  Polii. ,  61  :  Diceva  egli  essere 
staio  forzato  a  promulgare  una  nuova  legge. 

PROMULGAZIONE.  Sust. 
U  Promulgare.  —  Statuì.  Mere.  (C):  Ag- 
giudicazioni, scntenzie,  promulgazioni. 


PROMUOVERE.  Verbo.  Vedi  Promovere. 
PHOMUTARE.  Verbo.  Vedi  Permutare. 
PROMUTATORE.   Sust.   Vedi  Permuta- 
tore. 
PRONUNZIA.  Sust. 

Pronunziazione.  —  Statuì.  Mere.  Sen. 
(1616),  2,  7-i:  Ciascuna  delle  parti  possa  li- 
beramente appellare....  fra  cinque  giorni  dal 
dì  che  detta  sentenza  o  vero  pronunzia  sarà 
stata  fatta. 

PRONUNZIAGIONE,      PRONUNZIAZIO- 
NE. Sust. 

I.  Atto  del  Pronunziare  ;  e  Sentenza,  §  1. 
—  Statuì.  Calim.  (1332),  68:  Dalle  proiiun- 
ziagioni  e  tenute  sopradette  non  si  possa  ap- 
pellare. 

IL  Pronunziagione  della  tenuta.  Vedi  Te- 
nuta. 
PRONUNZIARE.  Verbo. 

I.  Dichiarare  solennemente.  Quindi  Pro- 
nunziare la  scomunica ,  la  sentenza ,  la  tenuta, 
e  simili.  —  Villani  G.  (C)  1,  67,  1:  Innan- 
zichè  si  partisse,  si  pronunciò  scomunicati  e 
interdetti.  Statuì.  Calim.  (1332),  5:  Allora  il 
Notaio  pronunzi....  la  tenuta  in  ne' beni  im- 
mobili,. Villani  M.,  7,  23;  Contro  a  loro  pro- 
nunciérebbe  giusta  smitenzia. 

IL  Proclamare,  ^  2.  —  Villani  M.  (C), 
6,  60:  Lo  pronunciarono  e  dichiararono  Gon- 
faloniere di  Santa  Chiesa.  —  Serdonati, 
Donn.  ili,  573:  Claudia  contessa  di  Monforte, 
fatto  pronunziare  Duca  di  Bretagna  Giovanni 
suo  figliuolo,  s'oppose  al  Conte  di  Bles  per 
mare  e  per  terra. 

III.  Sentenziare ,  §  1.  —  Statuì  Calim. 
(1392),  67:  Siano  tenuti  ii  Consoli  della  Mer- 
canzia) di  pronunziare  e'  giudicare  lo  detto 
morto  e  le  sue  rede  essere  stati  ed  essere  de- 
bitori della  detta  quantità. 

PRONUNZIAZIONE.  Sust  Vedi  Pronun- 
ziagione. 
PROPAGGINAMENTO.  Sust. 

//  Propagginare  (C). 
PROPAGGINARE.  Verbo. 

Piantare,  .§  1.  —  Mon.\ldi,  Diar.  (C), 
333:  Furono  levate  le  carni  in  sul  carro  ad 
un  monaco  bigio  prete,  il  quale  era  consen- 
ziente al  tradimento  di  Prato...,  e  poi  fu  pro- 
pagginato. 
PROPINA.  SusL 

I.  Porzione  di  danaro  distribuita  a' Pro- 
fessori da  chi  prendeva  la  laurea  dottorale:  oggi 
Minervak.  —  Salvini,  Annoi.  Fier.,  380:  Le 
propine  si  dicono  alcuni  danari  che  si  danno 
ai  Dottori  dal  Laureando,  quasi  vino  da  far 
colezione. 

IL  Per  similitudine.  Sportala.  —  Caro, 
Lett.  (C),  2,  164:  Credo  che  (la  sentenza)  sarà 
tenuta  così  giusta,  che  la  propina  che  m'avete 
mandata  non  doverà  dar  sospetto  di  cor- 
ruttela. 
PROPIO.  Add.  e  Sust.  Vedi  Proprio. 
PROPONENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

Proponitore.  —  Doc.  Perug.  (1535),  623: 
Se  ordina  che  per  onore  del  Supremo  Magi- 
strato nostro,  sempre  li  Magnifici   Signori 
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Priori  abijiano  ad  essere  li  propoiicnli  {la 
damjM,  spropositando,  scrive  preponenli)  in 
(lieti  Consigli.  Sarpi,  Ist.  Conc,  "l,  1-29:  Essi 
Legati  avevano  deliberato  di  far  solamente 
l'uffizio  di  proponenti. 
PROPONERE,  PROPORRE.  Verbo. 

I.  Neatralmcnlfi  e  general ineìite  Dare  il  sog- 
getto^ sovra  d  quale  si  debba  ragionare  e  delibe- 
rare: Preporre  la  consulta^  Dare  il  tèma;  in 
Siena,  Lacca  e ^^assa  Fiscaglia,  Porre  o  Fare 
la  imposta;  in  Pisa,  Fare,  Mettere  o  Poner 
titolo; in  Venezia,  Ponere  o  Metter  parte;  oggi, 
in  alcuni  casi ,  potrebbe  equivalere  al  Presentare 
l'ordine  del  giorno.  —  Band.  Tose.  (ìodii),  i, 
13:  Sua  Eccellenza,  secondo  la  delta  Provvi- 
sione..., ha  autorità  di  proporre  in  tutti  i  Ma- 
gistrati. Da  va.nzati,  Tac.Ann.,3,  17:  Quando 
Cesare  proponeva,  il  Console  diceva  la  prima 
sentenza. 

II.  Attivamente ,  colla  specificazione  del  sog- 
getto da  consultare:  Inlrodurre,  Antimettere , 
Mettere  innanzi.  Mettere  in  consulta.  Porre, 
Muovere.  —  Boccxccio ,  Decani., 'ò,  8:  E  così 
vi  dico....  delle  tre  leggi,  delle  quali  la  que- 
stion  proponeste.  Varchi,  Stor.,  ì,  382:  Era 
necessario....  si  tenessino  (le  provisioni)  tre  dì 
continui  nella  sala^  innanzi  si  potessino  pro- 
porre nel  Consiglio  degli  Ottanta.  Pitti  J., 
Stor. ,300:  Non  si  possa  proporre  provisioni.... a 
private  persone  principalmente  appartenenti. 

III.  Proporre  la  consulta.  Vedi  Consulta. 

IV.  Proporre  generalmente,  ^ar  proposta 
generale,  o  larga.  —  A.  Tur.  Grass.,  Cron. 
San.,  "29-2:  Propesesi  generalmente  e  ottennesi 
che  tutti  quelli  de' Dodici....  s'intendessero 
essere  del  reggimento. 

V.  Proporre  la  pena.  Vedi  Pena. 

VI.  Nominare,  ^  1.  —  Casa,  Leti  (C), 
18:  Nostro  Signore  mi  commesse  che  io  pro- 
ponessi un  gentiluomo  per  mandarlo  a  Sua 
j\Iaestà. 

PROPONITORE.  Sust. 

Chi  propone:  Proponente.  —  Adriani  M., 
Op.  Plut.  (C),  5,  345:  Proponitori  di  dispute 
grandi  e  malagevoli. 

PROPORRE.  Verbo.  Vedi  Proponere. 

PROPOSITO.  Sust. 
Proposto,  nel  Pisano  e  nel  Lucchese.  — 
Doc.  Lncch.  .MiNUTbLi  (1482),  G7:  Il  più 
vecchio  delli  Capitane!  {de'testori)  si  abbia  a 
chiamare  Proposito.  Statuì.  Bolgh.  (15U9), 
cap.  VI:  I  Camarlinghi  di  detto  Comune  hanno 
sempre  renduto  conto  al  loro  Propusilo. 

PROPOSITURA.  Sust. 

l'IJicio  del  Proposilo,  o  Proposto.  Onde  Far 
propositura  si  diceca  in  Lucca  de'  Magistrati 
composti  di  pi  il  ]:ersone ,  e  valeva  Aver  Propo- 
sto 0  Presidente  da  regolarne  le  faccende  e  rup-. 
presentarli.  —  Anz.  Lucch.  Ddib. ,  Ms. ,  29  ago- 
sto 1781:  La  Deputazione  de'Conservatori  non 
osserva  veruna  di  quelle  fijrmalità  essenziali, 
che  sono  prescritte  dalle  leggi  e  introdotte 
dalla  pi'atica  per  gli  ollizj  e  magistrature  della 
liepubblica,  giacché  non  prende  in  principio 
dell'anno  il  giuramento  soliti),  non  la  propo- 
situra, ce 


PROPOSIZIONE.  Sust. 

I.  La  Proposta  a' Consigli.  —  Davanzati, 
Tao.  Ann.,  2,  37:  Il  Console  faceva  la  propo- 
sizione, e  i  Padri  dicevano  su  di  essa  la  pro- 
pria sentenza.  Legg.  Gen.,^h.,  25  agosto  IGaG: 
Essendosi  da  me  Segretario  letta  la  predetta 
proposizione....  al  Maggior  Conseglio...,  la  po- 
sta è  stata  approvata. 

II.  Quello  che  nelle  pratiche  si  propone  da 
un  Potentato  all'altro  pei'  giungere  con  lui  alla 
conclusione  d' un  negozio ,  ad  un  accordo,  e  si- 
mili: Partito.  —  Pallavicino,  M.  Conc,  13, 
19:  Venne  pertanto  il  Cardinale  col  Re  alle 
proposizioni  sopra  la  pace. 

PROPOSTA.  Sust. 

I.  Quello  che  si  propone  ne'  Consigli  per 
soggetto  di  consultazione  e  deliberazione;  che  in 
antico  era  sempre  messo  innanzi  dalla  Signoria, 
e  in  Venezia  ancora  da'  Magistrati  interiori, 
salvo  i  casi  delle  proposte  generali:  '  Propo- 
sizione, Tèma  del  Consiglio;  Imposta,  in  Siena 
e  Lucca  ;  Posta,  in  Genova,  Parma,  ed  altrove; 
Titolo,  in  Pisa;  oggi  qualche  volta  Mozione.  — 
Pitti  J.,  Stor.,  1 ,  326:  Le  proposte  si  faranno 
in  quello  Consiglio  si  mandino  a  partito  senza 
altra  deliberazione.  Sozzini,  Pio.  Sen.,  2U4: 
Fatta  la  proposta,  furono  resi  bellissimi  consi- 
gli. SJatut.  Dian.  (1023),  14:  Fatta  la  propo- 
sta, ognuno  potrei  dire  il  suo  parere. 

II.  Proposta  (jenercde.  Quella,  la  quale  ac- 
ce nm  iva  per  le  genercdi  il  soggetto  da  consul- 
tarsi, lasciando  a'  Consiglieri  tutta  la  libertà  di 
ricercare  e  consigliare  entro  queW  argomento 
tutti  i  particolari  che  loro  piacessero:  '^  Propo- 
sta larga  o  libera.  —  Statuì.  Perug.  (1342), 
Ms.,  1,  26:  Fare  deggano  generale  proposta 
de  tucte  e  sopra  tucte  quelle  cose,  le  quagle 
allo  stato  e  all'onore  della  cittade  poderanno 
pertenere.  Giiirardacci,  Ist.  Boi.,  ì,  586: 
Fu  fatta  la  proposta  generale,  se  si  doveva 
0  no  principiare  la  guerra  centra  3Iodanesi. 
Sozzini,  Pio.  Sen.,  34:  Sopra  esso  (ricordo) 
fu  fatta  general  proposta. 

III.  E  si  diceva  Proposta  generale,  la  Li- 
bertà data  a  tutti  i  Consiglieri  di  proporre,  do- 
mandare e  deliberare  sopra  qualsivoglia  mate- 
ria, quantunque  più comuìie mente  s'intendesse 
della  conservazione ,  sicurezza  e  delle  altre  cose 
generali  e  politiche  detto  Stalo;  il  che  si  predi- 
cava in  un  tempo  determincdo,  per  atto  d'esem- 
pio, in  Siena  ogni  sei  mesi ,  in  Fabriano  ogni 
tre.^—  Ord.  Giusi.  Fir.  (1292-1321.),  143:  Sia 
tenuto  di  chiamare  tutti  i  Gonlalonii.'ri  delle 
Compagnie,  e  dinanzi  a  loro  generale  propo- 
sta fare,  cioè  stjpra  la  conservazione  e  dilen- 
sione  del  Popolo  di  Firenze.  Statuì.  Pop.  Jlsc. 
(1387),  I  ,!)(>:  Li  Signori  Aiitiani  (aceiaiio  fare 
la  proposta  generale,  cioè  sojìra  la  guardia,  sc- 
curitate,  fortifìcationc  et  augiunentatione  de 
su  populare  Stato.  Allegretti,  Diar.  Sen., 
84  i:  Vinsesi  che  le  proposte  generali  non  fos- 


'  VpHì  PnRGATO,  g  4. 

*   Statili.    Parni.   (Ì25.=.).    pag.    ó.S.    Id.   (  iiilfi- 1325) , 
pag.  101  ,  d.Ti.  Chron.  Pad  [lì.  I.  S,  VII),  pag.  '.W3. 
=    >latiit.  Fubrian.  (1  i3C) ,  1 ,  !)'» ,  Ms.  Ardi.  Rom. 
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ser^  più  impedito,  ma  che  si  facciano  di  sci 
mesi  in  sei  mesi,  come  era  usanza. 

IV.  Proposta  larga.  Lo  stesso  che  Proposta 
generale.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms., 
ìi  gennajo  1635:  Appresso  per  durezza  di 
partiti  fu  dichiaralo  clie  la  proposta  larga  du- 
rava ancora. 

V.  Proposta  libera.  Proposta  larga  o  gene- 
rale. —  SozziNi,  Rio.  Sen.,  tiii:  Lor  Signorie 
si  contentavano  che  il  Magistrato  degli  Otto 
sopra  la  Guerra  si  creasse....  secondo  che  al 
detto  Senato  parenà  o  piacerà,  facendone  li- 
bera proposta  senza  condizione  alcuna. 

VI.  Accettare  la  proposta.  Vedi  Accet- 
tare. 

VII.  Accogliere  la  proposta.  Vedi  Acco- 
gliere. 

Vili.  Accusare  la  proposta.  Dimostrare 
solennemente  come  la  proposta  sia  contraria  alle 
leggi  e  nulla.  —  Adruni  M.,  Op.  Pluf,.,  5,  25: 
Un  certo  Archino  accusò  la  proposta  come 
fatta  contro  le  leggi  per  essere  stata  rimessa 
al  Popolo  senza  averla  prima  consigliata  col 
Senato. 

IX.  Allargare  la  proposta.  Renderla  larga 
0  generale ,  frase  propria  de' Lucchesi.  —  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  20  giugno  1633:  Nel- 
l'Eccellentissimo Consiglio  fu  per  dLirez£a  dei 
partiti  allargata  la  proposta.  E  6  dicembre: 
Appresso  vedendo  la  durezza  de' partiti,  si  al- 
largò la  proposta.  E  i^l  gennajo  1635:  Ap- 
presso per  durezza  di  partiti  fii  allargata  la 
proposta. 

X.  Approvare  la  pìroposla.  Vedi  Appro- 
vare. 

XI.  Combattere  la  proposta.  Contraddirla. 
—  Villani  M.,  8,  7:  Per  due  volte  si  com- 
battè la  detta  proposta  nel  Consiglio...;  infine 
i  Priori  e' Collegi  aoprarono  tanto,  che  la  pro- 
posta si  vinse. 

XII.  Commettere  ad  alcuno  la  proposta.  Dar- 
gli la  commissione  di  muovere  od  esporre  la  pro- 
posta. —  Stor.  Rin.  Moni.,  84:  Essendo  tutti 
raunati ,  uno  nobile  cittadino  per  tutti  parlò, 
al  quale  era  stata  commessa  la  proposta. 

XIII.  Confortare  la  proposta.  Vedi  Confor- 
tare. 

XIV.  Consigliare  la  proposta.  Vedi  Con- 
sigliare. 

^yXV.  Contraddire  alla  proposta.  Vedi  Con- 
traddire. 

XVI.  Contrariare  alla  proposta.  Vedi  Con- 
trariare. 

XVII.  Deliberare  la  proposta.  Vedi  Deli- 
berare. 

XVIII.  Disfavorire  la  proposta.  Vedi  Disfa- 
vorire. 

XIX.  Dissuadere  la  proposta.  Vedi  Dis- 
suadere. 

^XX.  Esseì-e  dentro  o  fuori  della  proposta.  Es- 
sere o  no  neW  argomento  della  proposta  (Vedi 
S  34).  —  Sozzmi,  Riv.  Sen.,  213:  Per  es- 
sere tale  consiglio  fuori  della  proposta,  non 
fu  partito. 

XXI.  Favorire  la  proposta.  Vedi  Favo- 
rire. 
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XXII.  Muovere  ima  proposta.  Farla,  o,  come 
si  direbbe  oggi.  Presentarla.  —  Villani  M., 
4.,  70:  Si  mosse  la  proposta  al  Consiglio  del 
Popolo,  e....  si  perde. 

XXIII.  Parlare  fuor  di  proposta  o  della 
proposta.  Uscire  dalla  proposta  (Vedi  §  34).  — 
Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  3  aprile  1689: 
Fu  detto  che  pareva  che  desse  fastidio  che 
Mauro  Berti  potesse  aver  parlato  fuor  di 
proposta. 

XXIV.  Reprovare  o  Riprovare  la  proposta. 
Vedi  Re  provare. 

XXV.  Ributtare  la  proposta.  Vedi  Ribut- 
tare. 

XXVI.  Ricusare  la  proposta.  Vedi  Ricu- 
sare. 

♦XXVII.  Rifiutare  la  proposta.  Vedi  Rifiu- 
tare. 

XXVIII.  Rigettare  la  proposta.  Vedi  Riget- 
tare. 

XXIX.  Rinunziare  alla  proposta.  Vedi  Ri- 
nunziare. 

XXX.  Ritirare  la  proposta,  e  simili.  Vedi 
Ritirare. 

XXXI.  Ritirar  sé  od  altrui  dalla  proposta. 
Vedi  Ritirare. 

XXXII.  Scattare  la  proposta.  Vedi  Scar- 
tare. 

XXXIII.  Suadere  la  proposta.   Vedi  Sua- 

DERE. 

XXXIV.  Uscire  dalla  proposta.  Arringare  in 
Consiglio  d' altra  materia  da  quella  messa  in 
consulta;  il  che  per  antico  era  proibito  sotto 
pene  pecuniarie  statuite  dalle  leggi,  '  sempre 
che  la  proposta  non  fosse  stata  allargata:  Es- 
sere fuori  della  proposta.  Parlare  fuor  di  pro- 
posta 0  della  proposta.  —  Statuì.  Oraf  Sen. 
(1361),  4:  Nessuno  non  esca  dalla  proposta. 
Co7ìS.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  4  maggio  1689: 
Nacque  dubbio  che  fosse  uscito  di  proposta. 

PROPOSTATICO.  Sust.  Vedi  Preposta- 

TICO. 

PROPOSTIA.  Sust. 
Propostatico.  —  Latini  Br.,  Tes.  (C),  8, 
49:  Servo  o  libero,  ricco  o  povero,  proposto 
0  senza  propostia. 

PROPOSTO.  Sust. 
I.  Generalmente  Chimera  Capo,  Rettore,  a 
Chi  aveva  maggioria  sopra  gli  altri  (Vedi  Pre- 
sidente,,^ 1.) — Buti,  Coniment.Lif.,"!'!:  Pro- 
posto è  nome  di  Ufficiale  e  significa  maggio- 
ria.  Rib.  (ToM.MAS-,  Vocab.),  1,  41  :  Il  Banditore 
gridava  a  tutti  che  ogni  uomo  s'inginocchiasse 
dinanzi  a  Josef,  conciofosse  cosa  che  egli  era 
Proposto  di  tutta  la  Terra  d'Egitto. 

*  II.  Particolarmente  in  Toscana,  Chi  ne' Ma- 
gistrati 0  Consigli  o  Compagnie  teneva  il  primo 
luogo,  ed  aveva  la  cura  che  gli  esercito  le  tratta- 
zioni procedessero  regolarmente  :  Preposto,  Presi- 
dente, Comandatorc,  Abate,  Priore,  ed  in  Sicilia 
Priolo.—  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII),  262:  Di  tutti 
due  {i  Consigli)  Proposto  n'era  il  Capitano. 

'  Slatiita  Parma:  (1255),  p.ig.  353.  Statura  Luca- 
(I30i>),lll,  IGG.  Statuta  farisei  (ÌWi),  cap.  XXXVll. 
Statata  Comi  (l'iòS),  cip.  LXXM,  Ms.  Scn.il.  Rfgn. 
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GiANi\OTTi,  Op.,  l,  35:  Il  Podestà  gii  ora  {al 
Gonfaloniere)  in  su  la  destra,  ed  il  Proposto 
de' Signori  in  su  la  sinistra.  E  37:  Il  Propo- 
sto de'  Dieci  narrava  sopra  che  ossi  Dieci  vo- 
levano essere  consigliati.  Decret.  Pen.  Liicch. 
(IGOU),  ±'ii:  Il  Proposto  de' Presidenti  del 
Monte  sia  olibligato  far  la  visita  al  Monte  la 
mattina.  Slatat.  Mere.  Lucch.  (155i),  39:  Debba 
ancora  sempre  intervenire  uno  dei  Consoli 
de'Mercadanti;  il  quale  nel  detto  Colloquio  e 
adunanza  sia  Proposto. 
PKOPRIETÀ.  Sust. 

I.  Il  Tenere  una  cosa  per  sua  e  disporne 
da  padrone:  Proprio,  Signoria j,  Dominio.  — 
Stor.  Fr.  Mieli.  Min.,  It:  Gli  Apostoli....  non 
n'ebbero  proprietate,  nò  signoria  d'alcuna 
cosa. 

II.  Proprietà  personale.  —  Paoletti, 
A(jr.,  135:  Gli  uomini  per  l'ordine  di  natura 
son  padroni  di  sé,  vale  a  dire  hanno  il  diritto 
di  proprietà  sulla  loro  persona,  e  questa  pro- 
prietà personale  vien  detta. 

III.  Proprietà  prediale.  — PXOLETTI,  Agr., 
136:  Dal  dovere  e  dal  diritto  che  ha  l'uomo 
di  provvedere  alla  sua  conservazione,  nasce 
il  dovere  e  il  diritto  di  coltivare....  Quindi  ha* 
origine  una  terza  proprietà,  la  quale  proprietà 
de'lbndi  o  prodiale  si  chiama. 

IV.  Proprietà  reale.  —  Paoletti,  Agr., 
135:  Il  diritto  di  provvedersi  delle  cose  ul- 
time e  necessarie  per  vivere  comprende  an- 
cora necessariamente  il  diritto  di  acquistarle, 
ed  in  conseguenza  il  diritto  di  proprietà  sulle 
cose  acquistate;  e  questa  proprietà  reale  si 
appella. 

V.  Diritto  di  proprietà.  Diritto  di  tenere 
una  cosa  come  sua.  —  Galiani,  Dov.  Prìnc. 
neutr.,  160:  È  il  diritto  di  proprietà  il  mas- 
simo de' diritti  umani,  perchè  viene  in  su- 
stanza  ad  essere  lo  stesso  che  il  diritto  di  con- 
servare la  propria  esistenza. 

VI.  Prerogativa,  §  2.  — Giannotti,  Op., 
1 ,  1<S:  Le  quali  quattro  azioni  {la  deliberazione 
della  pace  e  della  guerra,  la  creazione  delle 
leggi,  l'elezione  de' magistrati ,  e  le  appellazio- 
ni) sono  proprietà  di  chi  è  Principe. 

VII.  Giovamento  od  Utilità  privata  o  par- 
ticolare, in  contrapposizione  al  Bene  gene- 
rale: Specialità,  Singolarità:  oggi  Individualità 
e  Indicidualismo.  —  Malispini  R.,  Cron., 
cap.  LVIII:  Ciò  che  avea  fatto,  fece  per  ricu- 
perare lo  Stato  e  la  libertà  di  santa  Chiesa  e 
non  per  alcuna  sua  proprietà  o  avarizia.  Ri- 
STicci,  Vii.  Lor.  Uid.,  319:  Ebbe  sempre  ri- 
spetto all'universale  bene  della  sua  città,  ed 
alla  sua  proprietà  non  vi  pensò  mai.  Savona- 
rola, Gov.  Fior.,  40:  Risognerebbe  che  la- 
sciassero da  canto  ogni  loro  proprietà....  ed 
aves.sero  solamente  l'occhio  al  ben  comune. 
Glv.xnotti,  Op.,  131:  Ouasi  tutti  i  cittadini 
grandi  di  quella  {Firenze)  sono  sempre  stali 
più  inclinati  a  distruggerla  e  divorarla,  per 
ottenere  quello  che  alla  loro  proprietà  appar- 
teneva. E  Leti,  ined.,  'Iiìi:  E  poi  ci  maravi- 
gliamo che  le  proi)rietà  guastino  il  mondo. 
Pitti  .1.,  Slor.,  73:  Molti  de'quali  si  acceca- 


vano tanto  nelle  loro  proprietà,  *   che  non 
scorgevano  l'odio  e  il  dispregio  che  ridon- 
dava, per  li  loro  misfalti,  in  quello  Stato. 
Vili.  Lettera  in  proprietà.  Vedi  Lettera. 

PROPIUETAKIO.  Sust.      ' 

Colui  che  tiene  la  proprietà.  —  Tratt.  Pece, 
inori.  (C):  Quelli  di  Religione  che  son  pro- 
prietarj,  ed  hanno  votato  di  vivere  senza 
proprio. 

PROPRIO,  PROPIO.  Sust. 

I.  Proprietà,  ^  ì;  e  la  Cosa,  di  cui  si  ha 
la  proprietà. —  d6.ml\igi,  Gov.  Fam.,  50:  Se 
te  vivente  e  consenziente,  gli  fai  proprio  dal 
tuo  distinto,  certo  se' che  simo  già  ladri. 

II.  Onde  le  frasi  Aver  proprio,  Avere  a 
proprio.  Tenere  in  proprio,  e  simili,  per  Avere 
alcuna  cosa  di  suo.  Avere  la  proprietà  di  una 
cosa,  e  simili;  ed  Essere  senza  proprio,  per 
Nonavere  nulla  di  suo.  —  Villani  G.  (C),  10, 
3,  17:  Cristo  non  ebbe  propio.  Arrighktto, 
Avvers.  Fort.  Volg. ,  1:  Se  tu  avessi  dispostò 
nell'animo  tuo,  i  beni  temporali  avere  ad 
uso,  non  a  proprio,  l'anima  tua  sarebbe  sa- 
na. Con.  Al).  Isaac  (C),  cap.  X:  S'altri  non 
sarà  sanza  proprio,  non  potrà  esser  liberata 
l'anima  sua  dalla  tribolazione  de' pensieri. 

III.  Giudici  0  Corte  del  Proprio  o  di  Pro- 
prio. Giudici  0  Tribunale  veneziano  civile  e  cri- 
minale delta  città,  e  poi  civile  soltanto;  chia- 
mato ancora  dal  volgo  Podestà  o  Pretore  di 
Venezia.  [Tribunale  di  tre,  fatto  (a  quanto 
pare)  nel  1091,-  allora  che  si  tolse  a' Dogi 
quella  giurisdizione  e  si  diede  ad  esso;  donde 
fu  che  i  suoi  Giudici  si  nominassero  ancora 
Giudici  del  Doge  o  del  Palazzo;  ^  e  prese  il 
nome  del  Proprio,  quando  s'introdusse  l'altro 
del  Forastiero  ,\ìerc[\tì  allora  diventò  il  parti- 
colare Tribunale  de'  Veneziani.  Verso  la  metà 
del  secolo  tredicesimo  fu  privato  della  giuris- 
dizione criminale,  ed  infine  ristretto  alle 
controversie  delle  doti,  delle  divise  tra  fra- 
telli, delle  successioni  intestate  e  a  poco  più 
altro.]  ^ — Statuì.  Venez.  (1477),  Capitolar. 
Giud.  Petiz.,  cap.  II:  Interdicti  li  quali  sono 
facti  a  la  Corte  de  Proprio.  Sanuto,  Cron. 
Ven.,  478:  In  questo  tempo  fu  creato  l'officio 
della  Giudicatura  del  Proprio.  Navagiero  A., 
Stor.  Ven.,  96:2:  Nel  detto  tempo  furono  fatti 
tre  Giudici  di  Proprio. 

PROPRIO.  Add. 

I.  Detto  di  cosa  donde  altri  è  padrone  e  di 
cui  può  fare  il  suo  volere. —  Tratt.  Viri,  mor., 
37  :  Neuna  cosa  è  propria  per  natura,  ma  per 
ordinamento. 

II.  Detto  di  Ambasciatore ,  significò  Spe- 
ciale, Mandato  a  posta  o  solo  per  un  dato  af- 
fare. —  Guicciardini  F.,Stor.  (C),  10,  787: 

'  Mi  VEdilore  M]e  Storie  Fioretitiiie  di  J.iropo  Pilli, 
amlnndo ,  come  egli  dice  ,  in  cerca  del  senso  ragionevole, 
diede  un  frego  a  proprietà  e  scrisse  prosperità.  Ed  era  un 
valentuomo  I 

*  Sanuto,  Cron.  Ven.,  pag.  478.  Ma  il  primo  Decrelo 
che  concerne  queslo  Magistrato  e  clic  si  trova  ne'  volumi  <iol 
Maggior  Consiglio,  secondo  l'egregio  signor  Occlictli,  e 
del  2;ì  luglio  Vilb  (Cecclictli,  //  /Joy»  Ven  ,  pag.  81). 

^   Id.,  toc   cil.  Ferro,  Diz.  J)ir.  Coni.   Feti.,  II,  518. 

'   Id  ,  loc.  cit.  Vedi  SiGNuni  ui  Noitk. 
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Procedendo  in  questo  tempo  col  medesimo 
stile  che  altre  volte  aveva  proveduto,  ricercò 
anche  3Iadama  che  gli  mandasse  un  uomo 
proprio;  la  quale  lo  spedì  subito  con  amplis- 
sime commissioni. 

III.  Detto  (li  leltfva.  Vedi  Lettera. 

IV.  Dello  dì  soldato  e  (fi  milizia,  per  dino- 
tare il  Soldato  e  la  Milizia  paesana;  e  si  con- 
trappose a  Condotto.  —  Machiavelli,  Op., 
877:  Non  ha  soldati  proprj,  e  bisogna  che 
adoperi  de' soldati  condotti. 

V.  Detto  di  U/ficiale ,  significò  Quello  che 
aveva  il  titolo  e  la  sostanza  dell' n/flcio,  ([nello 
che  era  Titolare  (togliendo  questa  parola  dal 
linguaggio  de'  Canonisti),  od  esercitava  V  o/ficio 
principalviente ;  in  contrapposto  di  Sostituito, 
Aggiunto  od  Arroto:  si  disse  ancora  dello  stesso 
u/ìicio:  Ordinario,  Principale,  Vero;  oggi  Ti- 
tolare. —  Passa  VANTI,  Specch.  Penit.  (C), 
1:21:  Proprio  prete  si  chiama  quegli,  che  ha 
cura  ordinaria  dell'anime.  Ord.  Comp.  Fior. 
Ven.  (155G),  47 k  Essendo  sostituiti  gli  Arroti 
in  mancamento  dei  proprj,  ec.  E  478:  Il  suo 
luoco  particolare  per  esercitare  tale  officio 
proprio  sia  il  desco  o  cancello  per  lui  depu- 
tato in  compagnia  dello  scrivano. 

PROROGA.' Sust. 

I.  Proro(jazione.  —  ì)?LYA.NZkTi ,  Leti.  (C), 
5:  Quest'altra  proroga  dubito  non  sia  una  ri- 
tirata per  dir  di  no. 

II.  Lettera  di  proroga.  Lettera  o  Decreto, 
col  quale  si  allunga  il  tempo  diana  facoltà,  uf 
fido,  e  simili.  —  Band.  Tose.  {ìTrl),  30,  319: 
Sarà  provvisto  con  lettere  di  proroga  alla  con- 
tinuazione delle  respetlive  giurisdizioni. 

PROROGARE.  Verbo. 
I.  Rendere  piti  lunga  la  durata  d' una  con- 
venzione, comedi  lega,  tregua,  e  simili ,  confer- 
mandola per  altro  tempo,  o  Render  pili  lungo 
un  termine  o  tempo  a  fare  (Ucuna  cosa:  Pro- 
lungare, Raffermare.  — GvicciXRDi^^i  F.,  Slor., 
4,  5:  Prorogata....  per  insino  a  maggio  pros- 
simo la  tregua...,  se  ne  ritornò  in  Francia. 
Pallavicino,  Isl.  Cono.,  9,  3:  Era  slato  il 
Pontefice  in  molta  auibiguilà,  se  dovea  pro- 
rogar 0  no  la  lega  coli' Imperatore. 

II-  Rendere  piii  lunga  la  durata  dell'ufficio, 
della  Signoria,  e  simili;  Prolungarne  la  durala, 
che  torna  al  medesimo  di  Confermare  l' Ufficiale 
nel  suo  ufficio.  —  RuTi,  Comment.  Parad.,  6,1: 
Scrisse  al  Senato  che  gli  prorogasse  l'offi- 
cio. Nardi  J.,  Isl.  Fior.,  i2,  202:  Non  si  po- 
teva prorogare  l'ufficio  al  Carducci,  ma  da 
alcuni  Collegi  fu  tentato  farne  prova.  Ma- 
chiavelli, Ist.  (C),  2,  51:  Nel  riformare  il 
governo  fu  la  Signoria  del  Re  per  tre  anni 
prorogata. 

HI.  Rimettere  ad  altro  tempo  la  convoca- 
zione 0  continuazione  di  un  Consiglio;  atto 
della  podestà  .'sovrana:  Sospendere  (Vedi  Pro- 
rogazione). 

PROROGAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Prorogare,  §§  1  e  2:  Proroga,  Pro- 
lungazione (Vedi  Conferma).  — Machiavel- 
li, Op.,  211:  Quanto  più  i  Romani  si  disco - 
slarono  con  le  armi,  tanto   più  pareva  loro 


tale  prorogazione  (degli  iniperj  od  ufflcj)  ne- 
cessaria. 

II.  Il  Prorogare,  ^  3:  Proroga.-  Serui- 
STORi  A.,  Legaz.,  iól:  Domandando  l'Im- 
peratore.... la  dissoluzione  del  Concilio,  e  il 
re  Filippo  la  prorogazione,  ec.  Pallavicino, 
Ist.  Conc,  ì,  4:  Di  questa  prorogazione  (del 
Concilio)  fé'  speditamente  giugner  notizia 
ne' paesi  più  lontani. 

III.  Lettera  di  prorogazione.  Vedi  Proro- 
ga, ^  2. 

PROSCIOGLIERE.  Verbo. 
Assolvere,  ^  1.  —  GuiD.  G.  (C):  Deside- 
rava  di  andare  al  tempio...,  dove  ella  deside- 
rava di  essere  prosciolta  d'alquanti  voti. 
PROSCIOGLIMENTO.  Sust. 

Il  Prosciogliere  (Vedi  Assoluzione,  S  \). 
PROSCRIVERE.  Verbo. 

I.  /isZ/mre.  — Varchi,  Sen.  Benef.  (C),  4, 
12:  Non  vo  io  a  rischio  d'essere  proscritto  e 
confinato  dallo  Stato.  Giustiniani,  ylw».  Gen., 
2,9:  Proscrissero  in  perpetuo  il  detto  Opi- 
zino. 

II.  Proscrivere  una  terra,  una  provincia,  e 
^simili.  Lo  stesso  che  Sbandeggiarla.  —  Guic- 
ciardini LOD.,  Comment.,  68:  Essendo  restata 
ostinatamente  la  città  di  Maidemburgo....  senza 
volere  accordare  con  Cesare,  la  Camera  e  gli 
Ordiu'  dell'Impero,  dopo  molle  diligenzie,  ci- 
tazioni e  protesti  fatti  verso  di  lei,  finalmente 
la  proscrissero:  e  l'Imperadore  vi  mandò  un 
esercito  per  ridurla  con  l'arme  all'ubbidienza 
imperiale. 

PROSCRIZIONE.  Sust. 
Esilio.  —  Boccaccio,  Leti.  Pin.  Ross. 
(C),  281:  Si  dee  credere....  avergli  porlo  non 
meno  piacere  che  noja  la  proscrizion  rice- 
vuta. Varchi,  Star.,  2,  539:  Bisognava  che 
la  proscrizione  fosse  gagliarda. 

PROSENETA,  PROSONETA.  Sust.  * 
SensiUe  pubblico,  in  Sicilia,  nelle  Marche, 
in  Reggio  d  Emilia  (ove  si  diceva  anche  Messe- 
lo), nel  Piacentino,  in  Orvieto,  e  forse  in  altre 
parti.'- —  Const.  Alf.  Sic.  (Iio3),  417:  Ogni 
mezano  e  prosoneta  sia  tenuto  dari  lo  quinto 
de  quillo  che  guadagna. 

PROSPERA.  Sust. 
//*  P'isa,  Panca  di  legno  ove  sedeva  il  Mi- 
gistralo:  Banca  —  Brev.  Mar.  Pis.  (13 13), 
248:  Lo  quale  Notajo  sia  tenuto  et  debbia  di- 
morare continuamente  in  della  bottega  della 
Corte  dei  xMercanli  di  Pisa,  et  quine  tenere  la 
prospera  sua. 

PROSPETTIVO.  Add. 
Detto  d' imposizione  o  di  entrata.  Di  sola 
apparenza,  senza  frutto  o  con  poco:  contrario 
di  Vivo.  —  Prop.  Dis.  Lnpos.,  470:  Avendosi 
a  ricercare  di  nuovo  modo  per  fare  danaro 
pervia  d'imposizione....  viva  e  riscotibile  e 
non  prospettiva,  ec. 

'  Ma  più  roneltameiile  Prùsenelit  j  lat.  Proxencla  ^ 
come  scrivono  Marziale,  Seneca  ed  Ulpiano. 

-  Statura  Castri  Arqaati  (l4l5-t44S),  pag.  79:  Pla- 
cenliie,  lS7ti.  Statula  Falli  (\'-t,'ì\)  ,  I,  41.  Stallila  Rugii 
(l.iUI),  Vili,  riil)r  De  mercedi-  Messetornm  et  Proseiie- 
tariint.  Slatiit.  Urbisvet.  1,  5ò:  Kom.T,  -lòSI. 
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PROSUNZIONE.  Sust.  Vedi  Presunzione. 
PROTESTA.  Sust. 

I.  Protestazione.  —  Segneri,  Fred.  Pai. 
Ap.  (C),  \,  9:  Sono  troppo  indubitate  le  sue 
proteste. 

II.  Parlicolarmente ,  Quella  che  oggi  si 
chiama  Intimazione,  e  che  si  fa  dal  Magislrnto 
nelle  rannate  pericolose  alla  pubblica  sicurezza , 
e  ne'  tumulti,  comandando  a'  cittadini  di  partirsi 
d'insieme;  le  quali  proteste  si  eseguioano  dal 
Banditore  colla  voce,  dopo  cdcuni  suoni  di  trom-ba 
per  attirare  V  attenzione  della  gente  rannata.  — 
VìSDO.MiNi,  Race.  Aret.,  130:  Il  Commissario, 
credendosi  con  l'autorità  sua  sopire  questo  tu- 
multo, comandò  che  ognuno  andasse  a  casa 
sua  e  deponesse  le  armi;  e  facendo  altre  pro- 
teste per  via  di  un  banditore,  non  fu  punto 
ascoltato. 

PROTESTAGIONE  ,    PROTESTAZIONE. 
Sust. 

I.  //  Atto  del  protestare,  detto  della  volontà, 
delle  opinioni  e  de' diritti:  Protesta,  Protesto. 
—  Maestruzzi  (C),  1,  53:  e  avvegnach'ei 
provi  la  protestazione,  puote  nondimeno  mu- 
tare volontà.  Villania.  (C),  10,:23U,  3:  Con 
tutte  le  sue  protestagioni,  si  dicea....  ch'egli 
sentia  e  credeva  alla"  detta  opinione. 

II.  L'Atto  del  dichiarare  la  guerra.  —  Var- 
CFii,  Slor.  (C),  1,  "273:  Fornito  ch'ebbe  di 
legger  l'.^raldo  questa  protestazione  e  disfida. 
Cesare  con  gravità  e  maestà  veramente  im- 
periale rispose,  ec. 

III.  Intercessione,  §  :2  (Vedi  Protesta- 
tore). —  {Statut.  Ulontis  Sancii  (U32),  1, 
21  :  In  aliis  vero  eorum  {Protestatorum)  pro- 
testatio,  seu  contradictio  in  predictis  piene 
valeat.) 

IV.  Intimazione.  Vedi  Protesta,  !^  2. 
PROTESTARE.  Verbo. 

I.  Dichiarare  solennemente  le  sue  ragioni, 
affinchè  col  silenzio  non  soffrano  danno,  dopo 
(/ucdche  fatto  che  le  pose  in  compromesso.  — 
Machiavelli  ,  Op.,  Gfì6:  In  su  tali  avvisi  vo- 
leva ire  qualche  cosa  più  avanti,  e  scrivere 
a' Principi,  e  protestare  qui  alli  loro  Amba- 
sciadori. 

II.  Fare  intendere  o  Comandale  formal- 
mente 0  autorevolmente  ad  uno  che  faccia  o  no 
la  tal  cosa.  —  Villani  G.  (C),  7,  67 ,  2:  Pro- 
testò al  Comune  che  fra  quaranta  dì  doves- 
sono  mandare  per  sufficiente  Sindaco  d'ub- 
bidire. 

III.  Protestare  danni  e  interessi,  o  gì'  in- 
teressi del  danno,  per  un  fatto.  Dichiarare  so- 
lennemente ad  alcuno  eh'  egli  sarà  tenuto  di  ra- 
gione a  rifare  i  danni  provenienti  da  quel  fatto. 
—  .Machiavelli,  Ist.  (C),  G,  171:  Per  parte 
del  loro  Re  protestarono....  gli  interessi  del 
danno.  Varchi,  Stor.,  2,  'i9:  Protestarono  agli 
avversar]  loro....  danni  e  interessi,  del  sacco 
di  Firenze.  Porzio,  Gong.  Bar.,  142:  Non 
cessavano  di  dolersi  con  Ludovico  Sforza  per 
l'indugio  degli  ajuti  lor  deliiti  in  virtù  della 
confederazione  che  avevano  seco,  protestan- 
dogli tutti  gli  danni  ed  interessi  die  pativano. 

IV.  Protestare  la  pena  dell' obbligo.  Farsa- 


pere  0  Dichiarare  solennemente  ad  alcuno,  che 
egli  è  tenuto  a  mallevadore  dei  danni  che  segui- 
tassero dalla  violazione  d'un  obbligo.  —  Ma- 
chiavelli, Jst.  (C),  6,  171:  Ouesti  Oratori 
per  parte  del  loro  Re  protestarono  la  pena 
dell'obbligo  e  gli  interessi  del  danno. 

V.  Protesture  di  nullità.  Dichiarare  che  si 
ritiene  come  nullo  un  atto:  Dare  di  nullità.  — 
Pallavicino,  Ist.  Conc,  3,  9:  Alla  sua  ele- 
zione non  pur  s'era  opposto  con  ogni  possa 
l' Elettor  di  Sassonia,  ma  indi  avea  protestato 
di  nullità. 

VI.  Intercedere,  ^  2  (Vedi  Protestato- 
re). —  {Statuì.  Montis  Sancii  (1432),  1,  21: 
Caveant  autem  et  abstineant  Protestatores  ne 
oh  garam,  tedium  vel  invidiali!  protestentur 
vel  contradicant.) 

VII.  Denunziare.  Quindi  Protestare  la  guer- 
ra. Vedi  Guerra. 

PROTESTATORE.  Sust. 
Chi  protesta.  In  Monte  Santo ,  oggi  Potenza 
Picena,  Protestatori  si  addomandarono  quattro 
U/ftciaii  deputati  a  protestare  od  intercedere 
contro  a'  Magistrati  ed  a'  (Consigli  che  stanzias- 
sero spese  in  danno  del  Comune  e  contrarie  agli 
Statuti;  dopo  la  quale  protestazione  nessun  Ma- 
gistrato 0  Consiglio  poteva  procedere  piti  oltre 
in  quelle  spese.  '  —  (Statut.  Montis  Sancii  {l  432), 
1, 22:  Protestatores  prout  habere  consuevimus 
ab  antiquo,  sic  de  ca:itero  habt^amus.) 

PROTESTAZIONE.  Sust.  Vedi  Protesta- 

GIONE. 

PROTESTO.  Sust. 

I.  Protestazione.  —  GiovENAzzo  M., 
Diurn.,  4.2:  Conclusero  de  fare  uno  protesto 
con  dicere  che  loro  non  sono  tenuti  a  uscire 
e  fare  guerra  con  lo  Papa,  ma  solamente  de 
defendere  lo  Regno.  Serdonati,  Stor.  (C), 
3,  130:  Il  Segretario  pubblico  presentò  all'Al- 
buquerch  una  scrittura  in  forma  di  protesto. 

II.  In  Firenze,  particolarmente,  V Orazione 
fatta  neW  udienza  della  Signoria,  dinanzi  a 
lei  e  a  tutti  gli  Ufficiali  che  ministravano  ra- 
gione, da  un  Gonfalomere  di  Compagnia,  per 
ordine  e  a  nome  di  tutto  il  Magistrato  de'  Gon- 
falonieri, infra  quindici  di  dopo  che  avevano 
preso  t'ufìcio:  nella  quale  l'  Oratore  commen- 
dava la  giustizia  e  prometteva  ogni  favore  e 
sussidio  agli  Ufficiali  nella  difesa  della  legge 
per  tutti,  ciò  protestando  da  parte  dei  suoi 
Colteghi:  si  chiamava  ancora  Orazione  De 
Justitia.  "  —  Palmieri  M.,  Protest.,  14:  Io 
ho  scelta  quella  {considerazione)  che  lo  in- 
gegno mi  dimostra  dovere  essere  agli  animi 
vostri  gioconda  e  cara,  e,  secondo  che  io  credo, 
nuova,  ne  altra  volta  in  questo  dignissimo 
luogo  trattata  e  al  primo  nostro  protesto  con- 
veniente. Cron.  Strin.  (C),  128:  Fui  tratto 
Gonfaloniere  di  Compagnia  del  Gonfalone  Dra- 
go..., e  toccommi  a  fare  il  Protesto  al  tempo 
fu  Gonfalonieri  Jacopo  d'Orsino  Lanfredinl. 


'    Slafufa  Montis  Sancii  (U32),  l,  22. 

^  Bislicci  V.,  f^ite  (li  Uomini  illustri,  pag.  HIO:  Fi- 
renze, llS.i'J.  Palmieri  M.,  Prolesto j  pag.  17,  23:  Prato, 
185U.  Giannotti,  Op.,  I,  31.  • 
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PROTETTORATO.  Sust. 

UI]lci.o  il  ri  Protettore  (C):  Protetloria. 
PRUTETT014E.  Sust. 

I.  //  Principe  a  lo  Stato  che  per  convenzione 
0  per  lHìera  amicizia  protegge  colf  autorità  o 
coir  armi  un  altro  Principe  o  Staio.  —  Coii- 
PAr.xi,  Cron.  {Q,  2,  38:  Il  Papa  è  nostro 
protettore. 

II.  //  Cardinale,  a  cui  da  un  Potentato  si 
commette  in  Roma  la  cura  e  spedizione  degli 
affari  concistoriali  od  ecclesiastici  del  suo  Stato; 
de' quali  Cardinali  ciascuno  de' Potentati  prin- 
cipali aveva  il  suo.  —  Pallavicini»,  Isl.  Conc, 
23,  3:  Quella  particella  erasi  cavata....  a  line 
(li  non  pregiudicare  a' diritti  de'Cardinali  pro- 
tettori de'kegni  che  propongono  le  Chiese  nel 
Concistoro. 

HI.  Protettori.  Magistrato  delle  Compere 
genovesi,  che  fu  in  essere  prima  ancora  che 
quelle  si  denominassero  di  San  Giorgio;  com- 
posto di  otto  partecipi .  con  autorità  suprema 
non  solo  di  proteggere ,  ma  e  di  reggere,  coman- 
dare e  provvedere  come  si  conviene  a  principale 
Rettore,  e  di  affrancare  i  beni  stabili  soggetti 
all' Embreso.  *  —  Doc.  Gen.  S.L.{i 45-2),  6 ,  837 : 
Per  lo  timor  de  la  pestilenza  seando  hinc  inde 
sparsi  li  Protutori  delootììciodeSanZorzo,  ec. 

PROTETTORIA.  Sust. 
Protettorato;  singolarmente  Quello  de' Pro- 
tettori genovesi.  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg., 
Pen.  26:  Li  flIM.  Protettori  finito  l'anno  della 
Protettoria  persevereranno  ancora  in  magi- 
strato 

PROTEZIONE.  Sust. 

I.  L'Azione  del  Protettore,  §  1  :  onde  Es- 
sere in  protezione  di  alcun  Potentato,  o  Pigliare 
una  Terra  in.  sua  protezione,  e  simili,  per  Es- 
sere protetto  (la  quel  Potentato ,  e  Promettere  di 
proteggere  una  Terra,  e  simili.  —  GuiCCiAR- 
mmF.,Stor.  (C),  I,  51:  Si  convennero....  che 
la  città  di  Firenze  fosse  amica,  confederata  e 
in  protezione  perpetua  della  Corona  di  Fran- 
cia. E  2,  82:  Ottenne  che  Carlo  pigliasse  in 
protezione  con  certi  capitoli  quella  città. 

II.  L' Azione  e  V  Ufjìcio  del  Protettore,  §  2. 
— Tassoni,  jWam/i?s?.,  475:  Il  Principe  Cardi- 
nale stava  per  avere  la  protezione  di  Francia. 

PROTO.  Sust. 

Capo  di  alcuna  fabbrica  o  maestranza ,  a 
servigio  dello  Stalo;  nel  Veneto:  Protomaestro. 
—  Cons.  X  Delib. ,  Ms. ,  6  novembre  1 561  :  Sue 
Signorie  Clarissime  ordinò  {ordinarono)  a  mi 
Piero  di  Guberni  suo  proto  che  dovesse  darli 
in  nota  tutti  li  lavori  che  al  presente  si  fa  e 
quelli  che  siano  da  far  in  ditto  palazzo. 
PROTOCOLLO.  Sust. 

I.  Si  chiamò  primamente  da'  Notai  il  Li- 
bro, ove  di  parola  in  parola  trascrivevano  i  loro 
atti;  cosicché  in  Toscana,  correndo  il  secolo  di- 
ciassettesimo, si  dovevano  sempre  fare  di  cia- 
scuno rogito  almeno  tre  copie,  cioè  la  minuta, 
la  copia  al  Protocollo  e  la  mandata  all'Archi- 
vio:- Cartolario,  Notulario.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 


'  ^^^SS-  Camper.  S.  Giorg..  pag.  13:  ediz.  1691 
2  J},m(/^  Tose,  XI.t,  3'i0.  Vedi  Cabtolaiiio,  § 


3:  ediz.  1698. 

§27. 


(1292-1309),  207:  E  quello  medesimo  sì  s'os- 
servi ne' Protocolli  o  vero  carte  traete  de  le 
imbreviature  di  pubblico  Notajo. 

II.  Pei  volle  dire  un  Certo  numero  di  atti 
notarili  legati  in  fdza  o  volume.  — Rand.  Tose. 
(1560),  4,  264:  Tutti  i  Protocolli  di  qualsivo- 
glia Notajo  morto....  si  debbano  portare  e  rap- 
presentare al  Cancelliere  della  Città. 

III.  Oggi  si  usa  ancora  per  Registro,  nel 
quale  si  descrivono  in  colonnelli  distinti  ti  nu- 
mero d'ordine,  la  data,  il  nome  dello  scrittore 
e  l'argomento  delle  carte  pervenute  ad  un  nifi- 
zio  e  partitene,  ed  i  richiami  de' numeri  delle 
carte  dello  stesso  affare  od  inserto  giunte  prima , 
ed  il  palco  e  la  cartella  dell'  archivio ,  ove  esse 
sono  riposte. 

PROTOCONSIGLIERE.  Sust. 
Primo  0  Principale   Consigliere.  —  Gov. 
Regn.  .\nini. ,  110:  Si  divolgò  in  un  subito  la 
fama  del  suo  dolore  {del  Re);  il  che  vedendo 
il  Protoconsigliere  suo....  deliberò,  ec. 

PROTOMAESTRO.  Sust. 
Proto,  al  servigio  de' Procuratori  di  San 
Marco;  in  Genova,  Architetlo  della  Camera  e 
Capo  d'opera  di  Camera  quello  de' Padri  del 
Comune.  —  Vasari,  Vit.  (C),  1073:  Essendo 
morto  il  Protomaestro  de'  Signori  Procura- 
tori di  San  3Iarco,  che  è  il  primo  luogo  che 
danno  que'  Signori  agli  ingegneri  ed  archi- 
tetti loro,  lo  diedero  a  lui. 

PROTONOTARIATO.  Sust. 
Ufficio  del  Protonotarin.  —  Guicciardi- 
ni F.,  Stor.  (C),  1,  24:  A  Don  Giuflrè  conce- 
desse ,  oltre  le  cose  promesse  nella  prima  con- 
venzione, il  Protonotariato. 

PROTONOTARIO.  Sust. 

I.  Grado  di  preminenza  di  alcuni  Prelati 
della  Curia  Romana  che  ricevono  gli  atti  de' Con- 
cistori pubblici  e  compilano  i  processi  delle  bea- 
tificazioni.'^ —  Petrone,  Mestic,  1129:  Es- 
sendo il  Papa  nella  sua  sedia,  gli  fu  fatto 
relazione  degli  infiniti  miracoli  del  detto  Santo 
Nicola  per  ti  Protonotarj  della  Corte.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  5,4:  Mandato  il  Protono- 
tario  suo  figliuolo  a  Imola...,  conchiuse  accordo 
col  Pontefice. 

II.  Gì-an  Protonotarin,  e  Protonotario  as- 
solutamente. Ufficiale  posto  da'  Normanni  nel 
Regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  Segretario  princi- 
pale del  Re;  ufficio  spesso  congiunto  con  quello 
di  Logoteta.  [Dettava  e  firmava  gli  editti,  i 
diplomi,  le  costituzioni;  riceveva  i  memo- 
riali diretti  al  Re,  e  riduceva  in  forma  di 
sentenza  le  risposte  regie;  per  l'erezione  del 
Consiglio  di  Santa  Chiara  e  del  Collaterale, 
riuscì  titolo  di  onore  senz'altro,  p  —  Sal- 
viATi  J. ,  Cron.,  293:  Fu  risposto  per  inesser 
Gurello  Origlia,  Protonotario  del  Re  {Ladislao 
(/<■  iYrt;30/0  GiANNONE,  Stor.,  lì,  6:  Uguale 
era  l' ufficio  e  podestà  del  Gran  Protonotario 
ne'  tempi  di  questi  Re. 


"  De  Luca,  lìelat.  Rom.   Ciir.,  llb.  XV,  disc.  44,  n.  2. 

-  Giannone,  Stor.,  lili.   XI,   cap.  IV,  e  fap.  VI,    ^   7. 

Vedi  CoNSiGt.io    DI    Santa    Chiara   e   Consiglio  coli.a- 
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PROTONTINO.  Sust. 

U/]lciale  die  sul  cominciamanto  della  Si- 
gnoria aragonese  o  sul  fine  dell'  angioina  si  so- 
stifu'i  nel  Reame  di  Napoli  all'Ammiraglio; 
•poscia  Gomito;  messo  nrlie  città  marittime  ad 
aver  cura  del  navHio  da  guerra  e  render  ragione 
a  lutti  coloro  die  facroiino  l'Arte  del  Marc.  '  — 
GiANNONE,  Stor.,  Il,  G:  No' tempi  posteriori 
de'  Re  Angioni  venivano  chiamati  Protontini, 
PROTOSPADAUIO.  Sust. 

Governatore  di  Provincia,  come  il  Catapa- 
no _,  sotto  l' Impero  greco.  —  31ur.\tori  ,  .1  1.^ 
dissert.  VI:  Quel  pezzo  d'esso  Regno  {d' Italia) 
che  restava  in  potere  de'greci  Imperadori,  era 
governato  da  un  loro  ministro  appellato  Pro- 
tospadario.  o  Stratego,  o  Catapano. 
PROVA.'  Sust. 
I.  L' Azione  o  l' Kffetlo  del  provare  ^  §  1  : 
Paragone.  —  Ariosto,  (hi.  Far.,  18,  Ì7l: 
Anch'io  vo' pormi  a  sì  lode  voi  prove.  Anche 
io  famosa  morte  amo  e  desio.  Derni,  Ori 
Inn.,  1,  1,  1:  E  udirete  l'opre  alte  e  lodate. 
Le  gloriose,  egregie,  inclite  prove.  Che  fece 
il  conte  Orlando  per  amore. 

II. 7n  Venezia,  l' Esperimento  dello  Squiltino 
dell'elezione.  —  Goyis.  Magg.  Ven.  Dclib.,  Ms., 
4.  giugno  1589:  Vertendo  dubbio....  se  essendo 
stato  vuodato  nella  balloltagione  del  nobil 
homo  ser  Vincenzo  Avogaro,  nominato  alla 
prova  di  Camarlengo  de  Rovigo,  un  bossolo 
bianco,  nel  quale  erano  quattro  ballotte,  ec. 

IH.  Cadere  alla  prova.  Non  riuscire  nel 
suddetto  esperimento.  —  Capii.  Font.  Tod. 
(1307),  34:  Quelli  .Messeti...,  li  quali  sarà  (sa- 
ranno)  cazudi  a  la  prova,  non  possa  (possano) 
intrar  in  Fontego  di  Tedéschi. 

IV.  Collegio  solenne  per  l' espedizione  delle 
prove.  Vedi  Collegio. 
PROVAJOLO.  Sust. 
Saggiatore  della  moneta,  in  Pisa.  —  (Or- 
dinamento, Salar iorum  Coni.  Pis.  (1324),  1204: 
Provajoli  monete  feudum  sit  duodecim  dena- 
riorum.) 
PROVANZA.  Sust. 
Prova  legate  delta  nobiltà  d'una  famiglia; 
in  Toscana.  —  Band.  Tose.  (1590),  13>28: 
Vogliamo  ancora  che  il  Consiglio  possa  fra 
detto  termine  d'anni  5  rivedere  le  provanze 
de' Cavalieri.  Buonarroti,  Fam.  (C),  4,  6: 
E  sai  che  Amor  non  la  guarda  al  casato.  Nò 
fa  provanze,  o  legge  Prioristi.   A.mmirato, 
Jst.  Fior.,  G,  381  :  A  tal  cavalleria  ordinò  che 
persona  non  fosse  ammessa,  che  non  avesse 
prima  fatto  le  provanze  della  sua  nobiltà. 
PROVARE.  Verbo. 
I.  Dar  saggio  del  proprio  valore  nelle  ar- 
mi, 0  Sperimentare  il  valore  altrui,  in  pro- 
posito dp' Cavalieri  antichi;  accorciatura  di  Pro- 
vare la  sua  persona  o  la  ■'iua  ventura  ne'  fatti 
d'arme:  Paragonare.  —  Tav.  Ril. ,  24:  I^lolto 
priega  Tristano  che  lo  lasci  provare  contro 
allo  Cavaliere  errante.  Eh?jH:  Una  sua  figliuo- 
la.... voleva  maritare  a  chi   meglio  proverà. 
Nov.  ani.,  GO:  Si  era  posto  in  cuore  di  pro- 

'   Giannnnr,  Slor.,  XI,  C. 


varsi  in  campo  col  Conte  di  Universa.  Stor. 
Ajolf.,  2,  19:  Ben  vorrei  vedere  quello  Cava- 
liere forestiere....  provare  con  costui.  E  210: 
Cavaliere  errante  non  puote  essere...,  se  qui 
prima  non  si  prova  di  sua  persona.  E  336: 
Chi  vi  prova  la  prima  volta  di  battaglia,  la 
seconda  già  non  fae  per  luì. 

II.  In  Venezia ,  Sottoporre  aito  Squillino 
dell'elezione:  Portare  a  qualche  uffizio.  —  Ca- 
pii. Font.  Tod.  (1317),  31:  Li  iMesseti  del  Fon- 
tego di  Todeschi  se  prova  (provano)  una  fiada 
al  anno  in  li  xl.  Magg.  Cons.  Ven.  Delib  ,  iMs., 
15  settemlire  1517:  Debbano  farlo  pubblicare 
(//  nome  di  chi  avrà  brogliato),  quando  se  fa- 
ranno le  clection  che  non  se  possi  provar.  E 
17  novembre  1774:  Al  quale  (ufizio)  possa  es- 
ser provato  chiunque,  giunto  sia  all'età  di  anni 
ottanta.  E  appresso:  Dal  giorno  della  sua  ele- 
zione non  possa  esser  provato  ad  altro  uffizio. 

PROVATORE.  Sust. 
Provatori.  Fu  scritto  alcuna  volta  per  Ap- 
provatori;  ma  è  idiotismo  che  ìmsta  avvertire 
e  nulla  pili.  —  Minercetti, ''Cro?*.  Fior.,  327: 
Sodasse  per  cinque  suoi  consorti,  li  quali  fos- 
sono  per  li  Provatori  approvati  di  fiorini  cin- 
quemila d'oro  d'ubbidire  li  confini. 

PRO  VEDADORE,  PROVVEDADORE.  Sust. 
Vedi  Provveditore. 

PROVEDERE,   PRO  VIPERE,  PROVVE- 
DERE. Verbo. 

I.  Decretare  o  Fare  per  provisione  o  ìi for- 
mazione. —  Statuì.  Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375), 
149:  Providero  et  ordenàro  e'Savj  predetti 
(Emendatori)  che,  ec.  Velluti,  Cron.,  Ili: 
Fece  fare  una  provvisione,  per  la  quale.... 
fortificossi  l'altra  Riformagione....  che  centra 
quella  niente  si  potesse  provvedere. 

II.  Rivedere,  §  1 .  —  Statuì.  Montagnt. 
(1280-1297),  15:  Debbiano  provvedere  le  mi- 
sure del  vino  e  del  pane....  ed  esse  addrittarc 
bene  e  lealmente.  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318), 
33:  Sieno  Officiali  a  rivedere  e  providere 
tutte  le  possessioni.  Statuì.  Moni.  Rapp.  (1393), 
22:  I  quali  Viali....  sieno  tenuti  provedere  se 
le  vie  stanno  bene.  Lelt.  Lare.  (1390-95),  21  : 
Jlandiamo  Francesco  del  maestro  Nuccio....  a 
provedere  parte  delle  fortezze  del  nostro  Con- 
tado. Davanzati,  Tao.  Ann.,  2,  47:  I  Tem- 
nii  piacque....  mandare  a  visitarli  e  provve- 
derli un  Scnator  pretorio. 

III.  Adoperarsi  per  ufficio  a  per  commis- 
sione al  buon  andamento  di  alcuna  parte  delta 
pubblica  amministrazione  :  Soprintendere ,  Di- 
sporre, Curare ,  Procurare ,  Travagliare ,  Spe- 
dire,  Amministrare .  Tratture.  —  Doc.  Pitti  .1., 
Stor.  (1480),  324:  Habbino  (i  Signori)  pienis- 
sima et  libera  autorità  ''irca  a  provedere  a 
ciascheduna  delle  cose  sopradecte....  necessa- 
rie et  opportune  al  buon  governo  della  città. 

IV.  Vegliare,  ^  3;  in  senso  neutro.  —  CON- 
tarim  C.,  /?^/).  Ven.,  124:  (Questo  Magistrato 
ancora  provede,  che  non  si  venda  qualche 
cosa  putrida. 

V.  Stabilire  l' occorrente  intorno  ad  un  fat- 
to ;  detto  della  legge  e  del  Legislatore.  —  Statuì. 
Com.  Asc.  (1387),  3,  29:  Sopra  li  quali  (ma- 


PRO 


—  RU  — 


PRO 


Icfìzj)  non  è  stato  provveduto  per  alicuno  ca- 
pitolo de  li  presenti  Statuti. 

VI.  Soddisfare  i  frutti  del  capitale;  onde 
Provvistone^  per  gli  stessi  Frutti.  —  Leti.  Sen. 
(Sec.  XIII),  113:  Se  alcliuno  di  noi  avesse 
alcliuno  denaro  ne!  Reame  di  Francia...,  che 
egli  el  debbia  mettare  ne  la  compagnia...;  e 
la  compagnia  ne  debbia  provedere,  a  ragione 
di  diece  scudi  il  centonajo  l'anno.  Conc.  Sen. 
Delib.,  Ms.,  "26  dicembre  1431:  Tutte  le  pre- 
ste, le  quali  si  pagarono...,  si  dieno  provedere 
per  lo  Gamarlengo  del  sale  ciaschuno  anno  a 
ragione  di  cinque  per  cento. 

\ II.  Rimunerare,  ^  1.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  338:  Proveggano  e' decti  trecce, 
secondo  la  loro  fatiga. 

Vili.  Provvedere  una  petizione.  Risolvere  su 
quanto  v'è  domandato:  Farvi  il  rescritto.  De- 
cretarla, Licenziarla.  —  Casalberti  M.,  Ri- 
cord., 48:  Dici  a  Signori  Ansiani....  una  peti- 
sione  {nella  pronuncia  pisana).  E  provvidenza 
a  dì  xviii  d'aprile. 

IX.  Provvedere  un  ufficio,  e  simili.  Eleggpre 
r  Ufficiale  per  occuparlo;  si  riferi  pure  all'  Ufì- 
ciate stesso.  —  Castiglione  È.,Lett.,'ì,  62:  Il 
Vescovato  di  Burgos  non  è  ancora  provisto. 
Sh.RPi, Benef.,  126:  I  migliori  Papi  sono  stati 
i  provveduti  da' Principi.  Baìid.  Tose.  (1692), 
20,  281:  Restando  da  dichiarare  gli  altri  31i- 
nistri  stimati  per  ora  necessarj  per  le  infra- 
scritte cariche  non  per  anco  provviste,  ec. 
PROVEDIGIONE,  PROVIDIGIONE.  Sust. 

I.  Provigione,  §  4.  —  SiGOLi,  Viagg.  Sin. 
(C),  25:  Fate  grande  provedigione  (digitano). 

II.  Interesse  del  danaro.  —  Lemmo,  festam. 
(C),  113:  La  quale  quantità  di  fiorini  esso 
Lemmo  disse  e  affermò  se  avere  avuto  e  ri- 
cevuto.... in  nome  e  per  cagione  di  prove- 
digione e  di  merito  d'una  quantità  di  fiorini 
già  lungo  tempo....  prestati. 

III.  Mercede  di  lavoro.  —  Quad.  Or.  S.  Mieli. 
(C)  :  Per  sua  providigione  di  procurare  il  detto 
lavorio,  ec. 

PRO  VEDIMENTO ,  PROVVEDIMENTO. 
Sust. 

I.  Qualsivoglia  Atto  onde  si  provvede  al  go- 
verno, od  al  buono  stato  della  Repubblica  :  Prov- 
videnza, Provvisione,  Parlilo.  — Dante,  Purg., 
6:  Atene  e  Lacedemona,  che  fenno  L'antiche 
leggi  e  furon  sì  civili.  Fecero  al  viver  bene 
un  picciol  cenno  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sot- 
tili Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

IL  Provigione,  §  5.  —  Guicciardini  F., 
Slor.,  2,  1:  Nel  quale  Consiglio  non  s'avesse 
a  trattare  o  a  disporre  altro....  che  eleggere 
tutti  i  Magistrati...,  e  confermare  i  provvedi- 
menti de'danari. 

III.  Provigione,  §  4. — Segneri,  Mann. 
Magg.  (C),  10,  2:  È  giusto  chiedergli....  il  pro- 
vedimento  di  quello  che  è  necessario  alla  vita. 

IV.  Interesse  del  danaro,  massime  di  (/uello 
del  Debito  Pubblico  (Vedi  Rendita,  §  2).  ~ 
Cron.  Pis.,  lO.'iO:  Feciono....  di  fare  una  massa 
dello  debito  che  ha  lo  Comune...,  e  rendere 
ogni  anno  di  provvedimento  cinque  percento. 


CASALBERTI  M. ,  Rìcord. ,  60:  Lo  Comune  di 
Pisa  mi  de'  dare  per  una  prestanza....  fiorini  20 
d'oro....  E  de' dare  di  provvedimento  l'anno, 
12  per  centinajo. 

PROVEDITURATICO,  PROVVEDITORA- 
TICO.  Sust. 

Provveditorato. —  Proy.F/or.,  Ms.,  12  mag- 
gio 1479:  Ciò  si  è  u^ato  fare....  per  qualche 
scrivanatico  o  proveditoratico,  o  simili  uflìcj. 

PROVEDITORATO,  PROVVEDITORATO, 
PROVVEDITORIATO.  Sùst. 

Ufficio  del  Proveditore:  Proveditoratico , 
Proweditoria.  —  Magalotti,  ì.elt.  Fam.  (C), 
2,  34:  Salvo  il  rispetto  dovuto  al  Provvedi- 
torato, ec. 

PRO  VEDITORE,    PROVVEDITORE,    ed 
in  Venezia,  PROVVEDADORE.  Sust. 

I.  Governatore  supremo  dello  Stato.  —  Vil- 
lani F.,  11 ,  84:  Non  sanza  vergogna  de' Pro- 
veditori del  nostro  Comune. 

II.  Specialmente  Amministratore  delle  cose 
camerali.  —  Villani G.,  11 ,  95:  11  fece  quasi 
provveditore  e  dispensatore  di  tutte  le  sue 
masnade. 

III.  Nel  Dominio  veneto,  Governatm^e  di 
provincia,  e  quivi  rappresentante  la  Signoria; 
titolo  spesso  unito  con  quello  di  Capitano.  '  — 
Grattarolo,  Descr.  Sai.  (1582),  Ms.:  Ogni 
sedici  mesi  la  Signoria  di  Venezia  vi  manda 
un  suo  nobile  con  titolo  di  Capitano  et  Prov- 
veditore di  Salò  e  della  Riviera. 

IV.  Provveditori.  Magistrato  genovese  di 
due  Ufficiali,  sul  mantenimento  della  soldatesca 
condotta  ;  che  fu  creato  nel  1623  e  si  congiunse 
con  quello  de'  Veditori  nel  1653.  ^  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  7  dicembre  1633:  Essendo  nella  Repub- 
blica nostra  due  magistrati  de' Veditori  e  Pro- 
veditori ambedue  instituiti  al  mantenimento 
della  soldatesca,  ec. 

V.  In  Verona ,  similmente  di  due ,  per  la 
trattazione  degli  affari  del  Comune,  la  sovr in- 
tendenza alla  cassa,  e  la  difesa  delle  ragioni 
pubbliche  in  giudizio;  detti  altrimenti  Sindici.'' 
—  DONADO  L.,Relaz.  Ver.  (1627),  12:  Li  due 
Provveditori  uno  attende  al  negocio  e  l'altro 
alla  cassa. 

VI.  In  Trieste,  di  due,  detti  piii  comune- 
mente Provvisori  della  Comunità,  deputati  alla 
custodia  delle  ragioni  pubbliche,  alle  strade,  ai 
pesi  edalle  misure  (Vedi  Pro  visore,  ^  3). 

VII.  In  Firenze  di  due ,  ed  in  Siena  di 
quattro.  Sovrintendenti  alle  entrale  del  Comune 
edalla  Camera;  chiamali  dislesamente  in  Siena 
Provveditori  del  Comune,  ed  in  Firenze  Prov- 
veditori della  Camera  del  Comune  (Vedi  Comu- 
ne ,  §  68). 

Vili.  In  Venezia,  di  tre,  Regolatori  delle 
imposizioni  di  Terraferma  :  però  intitolati  Prov- 
veditori sopra  le  Camere  (Vedi  Ca.mera,  §30). 

IX.  In  Venezia  ancora,  di  tre,  ed  appel- 
lati Provveditori  del  Comune ,  Sovrintendenti 


'  Grallarolo  Bongiovanni ,  Descrizione  della  Riviera 
di  Salò  j  dell', inno  154:2,  Ms.  Ardi.  Ven. 

2  Magistrat.  Gen.,  pag.  Ì>U ,  Ms.  Civ.  Gen. 
'  Sintiit.  Feron-,  l,  77:  ViceniifP,  U75. 
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a'  commcì'ci,  alta  navigazione,  alle  arti,  alle  vie 
della  città  ed  alle  poste  (Vedi  Comune,  ^  68). 

X.  In  Tolinezzo  nella  Carnia,  di  Ire,  e 
come  quelli  di  Verona ,  Memhri  dei  Magistrato 
sapremo  comunale  o  della  Banca j  che  era  an- 
cora il  Consiglio  Minore ,  tatto  del  corpo  de' no- 
bili; e  guivi  pure  forniti  delle  principali  incum- 
benze  dell'  amministrazione  e  della  farollà  di 
proporre  ne'  Cousigli.  '  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
"28  lugliu  IT'JG:  Dai  zelanti  nobili  Signori  Pro- 
veditori fu  proposta  parte  in  questo  Consiglio. 

XI.  In  Civi  tale  nel  Friuli,  di  due.  Membri 
anch'essi  della  Banca,  ed  oltracciò  Giudici, 
pure  senza  la  presenza  del  Castaldo  e  senza 
processo,  di  alcune  cause,  specialmente  ili  guelle 
de' danni  dati  -—  I5ollaxi,  Relaz.  Civ.  Fr. 
(I58(S),  Ms.:  Li  doi  Provveditori  della  Terra.... 
diflniscono  alcune  cause. 

XII.  In  Treviso,  Giudici  delle  cause  delle 
vettovaglie ,  su  i  rapporti  de'  Giurati  delta  Giu- 
stizia. —  Sanlto  G.  B. ,  Rrlaz.  Treo.  (1G31), 
Ms.  :  Li  Proveditori  giudicano  le  cause  delle 
vittuarie,  alle  quali  soprastano  due  Cavalieri 
di  Comune. 

XIII.  Ufficiale  che  provvedeva  od  aVendeva 
ad  altre  e  diverse  parti  del  governo  pubblico. 
Quindi  Provveditore  del  Campo  o  in  Campo. 
Vedi  Campo,  §  l± 

XIV.  Provveditore  in  Armata.  Vedi  Ar- 
mata. 

XV.  Provveditore  in  Zecca  deputato  ai  Pro. 
Vedi  Pro. 

XVI.  Provveditori  all'  armar.  Vedi  Ar- 
mare. 

XVII.  Provveditori  all' Arsenale.  \eài  Ar- 
senale. 

XVUI.  Provveditori  alle  biade.  Vedi  Biada. 
X\X..  Provveditori  della  Bicherna.  Vedi  Bi- 

CHERNA. 

XX.  Provveditori  al  Cottimo.  Vedi  Cot- 
timo. 

XXI.  Provveditori  delle  gabelle  de' contratti 
0  Provveditori  de' contratti.  Vedi  Contratto. 

XXII.  Provveditori  delle  legna.  Vedi  Legna. 

XXIII.  Provveditori  alla  pace.  Vedi  Pace. 

XXIV.  Provveditori  de' Sestieri.  Vedi  Se- 
stiere. 

XXV.  Provveditori  di  Torre.  Vedi  Torre. 

XXVI.  Provveditori  sopra  le  Acque.  Vedi 
Acqua. 

XXVII.  Provveditori  sopra  i  Banchi.  Vedi 
Banco. 

XXVIII.  Provveditori  sopra  le  Beccarle. 
Vedi  Beccaria. 

XXIX.  Provveditori  sopra  i  Concieri.  Vedi 

CONCIEdE. 

XXX.  Provvelitori  sopra  i  Confini.  Vedi 
Confine. 

XXXI.  Provveditori  sopra  i  Danari.  Vedi 
Danaro. 

XXXII.  Provveditori  sopra  i  Dazj.  Vedi 
Dazio. 


'  Seii.  yen.  De/ih.,  2S  IukIìo  I  7'JG  ,  Ms.  Arrli.  Vcn. 
-   DoWini .  Jiclazione  di  Cividale  del  Friuli ,  àtì  -1)  ol- 
tubre  ìo'6'6,  M».  Aicb.  Yen. 


XXXIII.  Provveditori  sopra  i  Dieci.  Vedi 
Dieci. 

XXXIV.  Provveditori  sopra  i  Feudi.  Vedi 
Feudo. 

XX.XV.  Provveditori  sopra  i  Monti.  Vedi 
Monte. 

XXXVI.  Provveditori  sopra  gli  Offìcj.  Vedi 
Officio. 

XX.XVII.  Provveditori  sopra  l'ornamento 
delle  strale  della  città.  Vcili  Ornamento. 

.XX.WIII.  Provi  editori  sopra  il  quieto  e 
pacifico  Stato.  Vedi  Stato. 

XXXIX.  Provveditori  sopra  le  Ragioni  de- 
gli 0/fizj.  Vedi  Offizio. 

XL.  Provveditori  sopra  il  Regno  di  Cipro. 
I  Provveditori  sopra  gli  ujficj  ;  Magistrato  ve- 
neziano (Vedi  Officio,  ^^  195i.  -  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms. ,  19  febbrajo  lolU:  Debitori  insol- 
venti all'oflìcio  di  'ò  Provvedadori  nostri  so- 
pra al  Regno  de  Cypro. 

XLI.  Provveditori  sopra  la  Sanità.  Vedi 
Sanità. 

PKOVEDITORIA,  PRO V VEDITORIA. 
Sust. 

Proveditorato.  —  Bembo,  Ist.   Ven.  (C), 
lib.  V:  Avendo  a'Senatori  proposta  la  legge 
che  la  sua  proveditoria  prolungar  si  doves- 
se ,  ec. 
PROVENCIA,  PROVINCIA.  Sust. 

I.  Spazio  terrestre  atntalo  da  una  Nazione 
intera  (Vedi  Paese  ,  5;  3).  —  Fiorett.  S.  Frane, 
4-6:  Prese  il  cammino  verso  la  provincia  di 
Francia.  Giannotti,  Op.,  "2,  17U:  Le  forze 
dell'Alemagna....  non  sono  oggi  molto  pauro- 
se: chi  ha  notizie  del  vivere  di  quella  provin- 
cia, agevolmente  può  vedere  che  con  gran 
difficuìtà  si  possono  unire.  Vasari,  Vii.,  ìi). 
139:  Condottosi  in  Inghilterra,  quivi  ha  fatto 
tutte  l'opere  sue;  e  dai  Re  di  quella  provin- 
cia.... è  stato  riconosciuto  grandissimamente. 

II.  Paese  abitato  da  uno  de'  Popoli  di  una 
stessa  Nazione.  —  Boccaccio  ,  Decam.,  9,9: 
Avendo  cerche  molte  Provincie  italiane^  ec. 

IH.  Paese  conquistato  e  retto  colle  leggi  del 
conquistatore  ;  senso  proprio  della  Storia  Ro- 
mana. —  Dante,  Parg.,  6:  Italia,  Italia,  di 
dolore  ostello,  ec.  Non  donna  di  provincia, 
ma  bordello.  Citi.  D.  S.  AG.,  iJ,17:  Grecia  è 
fatta  romana  provincia. 

IV.  Distretto,  §  3.  —  Stor.  S.  Clem.  Pap., 
54:  A  me  si  è  apparita  una  visione  della  Deità, 
che  io....  parta  di  Roma  e  anco  della  pro- 
vencia. 

V.  Scompartimento  amministrativo  di  pae- 
se, sotto  uno  stesso  Governo ,  composto  di  parec- 
chie Comunità.  —  Testi  F.,  Leti.,  81:  La  pro- 
vincia perù  è  malissimo  ridotta. 

VI.  Gli  Alntalori  della  provincia,  i  Pro- 
vinciali.—  Machiavelli,  Op.,  "H'ò:  Si  vede 
Scipione  entrare  in  Ispagna,  e  con  quella  sua 
umanità  e  pietà  subilo  farsi  amica  quella  pro- 
vincia. 

Pi;OVENCIALE,  PROVINCIALE.  Sust. 
Abitatore  della  procincia.  —  Machiavel- 
li,  Op.,  'Ili:  S'egli  è  forestiero  gli  corrono 
dietro,  s'egli  ò  provinciale  gli  sono  d'intorno, 
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augumentanlo  e  favorisconlo.  Testi  F.,LeU., 
81:  La  provincia  però  è  malissimo  ridotta;  i 
provinciali  pessimamente  avvezzi. 

PKOVENCIALE,  PROVINCIALE.  Add. 
Proprio  della  provincia.  Che  concerne  la 
provincia.  — PASSkv XTiTi ,  Specch.  Penit.  (C), 
1^:2:  Questi  casi;,  riservati  a' Vescovi....  o  per 
constituzioni  provinciali  o  sinodali ^  debbono 
i  Confessori....  bene  sapere. 

PROVENIENZA.  Sust. 
Derivazione  d'una  cosa;  Provenienza  di 
una  somma,  per  dinotare  Chi  l'  abbia  pagata; 
Provenienza  d'una  nave,  a  significare  il  luogo 
donde  si  mosse;  e  simili.  —  Band.  Tose.  (1731  ), 
23^  134:  Obbligo  del  Camarlingo  sia  il  tenere 
appresso  di  se  il  Libro  della  Entrata  e  del- 
l'Uscita per  descrivervi  diligentemente,  e 
colle  esatte  distinzioni  delle  sue  provenienze, 
tutto  il  denaro  effettivo  che  riscoterà. 

PROVENIMENTO.  Sust. 
Provento.  —  Le^imo ,  Testam.,  37:  Frut- 
ti, rendite,  e  provenimenti  di  tutta  la  no- 
stra eredità.  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318),  23:  Le 
rendite  e  li  provenimenti  e  le  spese  del  detto 
Ospitale....  siano  scripte  per  ordine.  Statuì. 
Pod.  Fior.  (1355),  Ms.,  229:  Sieno  tenuti  di 
non  lare  alcuna  cosa  che  sia  contra  li  patti 
fatti....  sopra  le  rendite  e  i  provenimenti  della 
moneta  dell'oro,  del  sale,  del  vino  deputate 
e  concedute  alla  detta  universitade  (de'  Guelfi). 

PROVENTIERE.  Sust. 
Chi  ha  proventi,  nel  senso  del  ^  i ,  di  que- 
sta voce,  0  Chi  vive  di  quelli.  —  Bandini  S., 
Disc,  241:  I  proventieri  sono,  è  vero,  il 
carro  che  si  carica  e  che  stride  pel  troppo 
peso,  ma  finalmente  tocca  alla  povertà  a  por- 
tare il  giogo  e  tirarlo. 

PROVENTO.  Sust. 

I.  L'Utile  continuato  che  proviene  dalle  pos- 
sessioni, case,  livelli,  e  simili:  Pervenimento, 
'Proveni mento.  Rendita.  —  Isl.  Pisi.,  210:  E 
li  proventi....  de' beni  che  solcano  godere  di 
quelli  che  innanzi  la  detta  pace  stavano  fuori 
di  Pistoja,  erano  loro  mancati.  3IA.CHIAVELLI, 
Op.,  2i6:  Oziosi  vivono  {i  Gentiluomini)  dei 
proventi  delle  loro  possessioni. 

II.  Produzione.  ~  Buonarroti,  Pier., 
introd.  3:  Né  l'America  avrà  {parla  il  Com- 
mercio) donde  si  dolga  Di  me  non  pregia- 
tor' de' suoi  proventi. 

HI.  Rendita;  ^  3.  —  Ist.  Pisi,  240:  E  li 
proventi  del  Comune....  erano  loro  mancati. 

IV.  Più  particolarmente ,  la  Rendita  delle 
imposte,  la  cui  riscossione  era  stata  data  in  ap- 
palto.—  Instr.  Cancell.,^2:  Nel  secondo  luogo 
pongansi  tutte  le  entrate,  proventi  e  rendite 
comuni...,  con  apporre  in  ciascuna  partita  il 
nome  del  proventuale,  la  qualità  del  proven- 
to..., e  quanto  duri  la  sua  condotta. 

V.  In  Genova,  l'Interesse  fermo  delle  Com- 
pere di  San  Giorgio.  ^  E  dappoi  gli  Utili  varia- 
bili che  in  luogo  di  quello  si  liquidavano  e 
assegnavano  ogni  anno  a' Partecipi,  e  che  si 
nominavano  Paghe  ogni  colla  che  si  pagavano 

'  Vedi  Paga,§  12. 


]yrima  del  termine;  *  oggi  Dividendo.  —  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  377  : 1  Protettori  di  esso 
San  Giorgio  s'obbligarono  rendere  i  proventi 
ai  creditori  delle  Comperette.  Legg.  Camper. 
S.  Giorg.,  78:  Ogni  anno....  siano  deliberai^  i 
proventi  de'Luoghi  delle  Compere  di  San  Gior- 
gio. Cod.  S.  Giorg.,  XCV,  1:  Avendo  gli  inte- 
ressati nelle  Illustrissime  Compere  consen- 
tito alla  dilazione  di  ricevere  dopo  cinque 
anni  e  quattro  mesi  l'intiero  provento  de'Luo- 
ghi in  numerato,  ec. 

PROVENTUALE.  Sust. 

Chi  conduceva  in  afjitto  una  gabella  :  Pro- 
venziere ,  Gabelliere,  Finanziere,  Arrendatore 
(alla  spagnuola);  Accensatore,  in  Piemonle;  Ab- 
boccalore  e  Partitante,  in  Venezia;  Gabellolto,  in 
Genova  ed  in  Sicilia.  —  Instr.  CancelL,  52: 
Apporre  in  ciascuna  partila  il  nome  del  pro- 
ventuale, la  qualità  del  provento,  il  tempo 
della  concessione,. e  quanto  duri  la  sua  con- 
dotta. Statuì.  Mere.  Lucch.  (1554),  41:  Detto 
compratore  e  proventuale  del  peso  di  ga- 
bella sia  tenuto  e  debba  stare  personalmente 
al  suo  uflficio. 

PROVENZIERE.  Sust. 
Proventuale  {se  non  è  errore  di  stampa,  in 
luogo  diProventiere). — Editi.  Rip.  Sign.  (1671): 
Sia  tenuto  pagare  al  Provenziere  o  Portina- 
ro.... le  somme  respetlivamente  che  nell' ap- 
presso tariffa. 

PROVIJENZA,  PROVVIDENZA.  Sust. 
Provvedimento ,  nel  senso  più  generale.  — 
Reg.  Gab.  Messin.  (1761),  109:  Tutti  li  suc- 
cessivi ordini  e  regolamenti....  si  debbiano 
parimente  imprimere...,  acciò  in  ogni  tempo 
abbia  presente  il  Senato  tutte  le  provvidenze 
che  si  sono  date. 

PROVIDERE.  Verbo.  Vedi  Provedere. 

PROVIDIGIONE.     Sust.    Vedi    Provedi- 

GIONE. 

PROVIGIONALE,     PROVIS  TONALE, 
PROVVISIONALE.  Add. 

Detto  di  Governo,  Ordini  ed  Ufficiali,  che 
durano  un  tempo  determinato:  Temporale,  Tem- 
poraneo, Temperarlo,  A  tempo;  oggi  Provviso- 
rio, Interinale  ed  Interino.  —  Ben  Ti  voglio, 
Guerr.  Fiandr.,  3,  40:  Fu  approvata  dal  Re 
la  determinazione  provvisionale  che  aveva 
presa  il  Consiglio.  Inst.  Cabell.  Gen.,  '^/n^ 
(1712),  Ms.,  640:  Fu  fatto  l'ordine  provi- 
sionale di  doversene  tenere  distinta  nota. 
Band.  Tose.  (1754),  27,  61:  Motuproprio  por 
gli  Impiegati  provvisionali.  Cecina,  Not.  Vol- 
terr.,  87:  Fecero  alcuni  decreti  provvisiona- 
li..., che  non  si  facessero  novità  intorno  ai 
confini  fin'a  che  sopra  dei  medesimi  non  fosse 
stata  pubblicata  la  formai  decisione.  Casti, 
Anim.  pari.,  10,  7;  Nò  in  fretta  allor  potendo 
un  Popol  tale  Constitutivo  dar  regolamento. 
Governo  immaginò  provvisionale. 

PPvOVIGlONALMENTE,   PROVISIONAL- 
MENTE,  PROVVISIONALMENTE.  Avv. 

Per  modo  di  provvisione.  —  Band.  Tose. 
(1754),  27, 61:  Tutti  quelli,!  quali  esercitano 

i  '  Vedi  Monte  ,§  2. 
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0  eserciteranno  provvi>ionalmente....  impieghi 
di  qualsivoglia  sorte,  non  deljbano  ritirare  so 
non  la  metà  della  provvifJone. 

PKOVIGIONAliE.     PUÒ  VISIONARE, 
PROVVISIONARE.  Verbo. 

Dar  provoìsione:  Stipendiare,  Sala7'iare. 
—  Pallavicino,  Ist.  Conc.  (C),  i,  'iiU:  II 
quale  [Sommo  Sacerdote)....  dee  dar  sussidio 
a' poveri  Cardinali,  provvisionar  tanti  Nunzj, 
ajutar  tanti  bisouinosi. 

PR0V1GI0N.\TIC0,   PKOVISIONATICO, 
PROVVISIONATICO.  Sust. 

U/ìcio  0  Stato  del  Provisioiìato.  —  Capit. 
Fior.  (U71),  l,  685:  Non  sieno  sottoposti  nò 
obligati  a' comandamenti  del  Castellano  o  Pro- 
visionatico  alcuno. 

PROVIGIONATO,     PROVISION  AT  0, 
PROVVISIONATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Chi  tirava  proooisione:  Salarialo,  Sli- 
peiidialo.  —  Villani  M.,  11,  41:  Molti  Car- 
dinali, i  quali  erano  suoi  protettori  in  Corte, 
e  provvisionati,  assai  malcontenti  ne  furono. 

II.  Parlicolarmpnle ,  Fante  a  pie  pagato  e 
forestiero,  diverso  dal  Comandato  die  era  pae- 
sana e  senza  provisione  :  e  più,  particolarmente 
il  Fante  a  pie  forestiero  descritto  alla  spiccio- 
lata ,  che  tirava  il  soldo  ordinario ,  senza  con- 
dotta propriamente  detta  o  senza  patti  partico- 
lari:^ alcuna  volta  Fante  assolatamente  (Vedi 
Stipendiario).  —  Villani  M.,  9,  75:  Che 
il  Legato  pagasse  interamente  i  provvisionati 
e' soldati  di  ciò  che  dovessono  avere.  Guerr. 
del  1500  anon.,  365:  Condotti  alli  stipendj  loro 
seicento  uomini  d'arme,  cinquecento  cavalli 
leggieri,  ottomila  provvigionati  pagati,  quat- 
tromila comandati,  ec.  Porzio,  Gong.  Bar., 
Ii5:  Gli  eserciti,  nel  tempo  di  che  io  scrivo, 
formavansi  di  fanti  e  di  cavalli,  ma  i  fanti, 
detti  ancora  provvisionati,  a  petto  a' cavalli 
in  assai  piccolo  numero  si  adoperavano. 

III.  In  Cipro,  Soldato  a  cavallo,  nobile, 
sotto  i  Re  e  sotto  la  Repubblica  veneta.  —  Doc. 
Ven.  Cipr.  (154U),  -1,  536;  Provisionati  a  ca- 
vallo, pur  Gentiluomini  Cipriotti,  66. 

PROVIGIONE,    PROVVIGIONE,  PROVI- 
SENE, PROVVISIONE.  Sust. 

I.  Rivedimento ,  in  Siena,  secondo  il  senso 
del  §  1 .  Quindi  In  provisione ,  valeva  Per  l'  ef- 
fetto del  rivedimento,  o  della  ispezione. —  Statai. 
Lan  Sen.  (1 '292-1309),  29U:  Et  questo  si  in- 
tenda se  trovato  fusse  la  deeta  falsità  per  al- 
cuno sottoposto  dell'Arte  facta,  in  provisione 
de  li  Consoli  e  del  Camarlengo,  con  uno  per 
terzo,  buoni  e  savj  uomini. 

II.  Parimente  in  Siena,  Ciò  che  era  com- 
messo all'  Ufìiciale  di  fare  o  di  provvedere  per 
obbligo  del  suo  ufficio.  Donde  la  frase  Essere  in 
provvisione  e  Averla  in  provvisione  (  Vedi  Cura, 
?;  4).  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1:569),  378: 
Et  sia  ne  la  provisione  de'Consoli  e  del  Ca- 
marlengo.... di  potere  fare  comandare  per  lo 
Messo  de  l'Arte  a'sottoposti,  infra  quantità 
di  XX  soldi  per  comandamento. 

III. Provvedimento,  ^  1.  —  Machiavelli, 

'  Vedi  l'aoviGJowE,  §  17. 


Op.,  339:  Per  esser  tante  (le  Comunità  fran- 
che della  Magna),  e  ciascuna  far  capo  da  per 
se,  le  loro  provvisioni....  son  tarde. 

IV.  Tutto  ciò  che  è  necessario  ad  altrui  per 
checchessia:  Provvedigione ,  Provvedimento. — 
Villani  G.  (C),  11,  2U,  3:  Molte  e  grandi 
provisioni  di  moneta  tornavano  alla  Camera 
del  Papa.  Casa,  Leti.  (C),  16:  Procuri....  che 
lucte  le  provisioni....  sieno  in  punto. 

y.  Delilìeraziane  di  Consiglio,  in  Toscana 
(Vedi  RiFORMAGiONE,  ^  3).  —  Velluti, 
Cron.,  Ili:  Fece  fare  una  provvisione,  per 
la  quale....  fortilìcossi  l'altra  riformagione.... 
che  contra  quella  niente  si  potesse  provvede- 
re. Varchi,  Star.,  l,  38:  La  nuova  Signoria 
doveva  per  obbligo  eleggere....  i  Formatori.... 
così  delle  provvisioni  come  delle  petizioni. 
£382:  Non  si  potevano  proporre  in  un  dì 
medesimo  più  che  venti  provvisioni. 

VI.  Provisione  de' danari.  Quella,  per  la 
quale  s' imponevano  danari  a'  cittadini;  che  ora 
diciamo  Legge  d' imposta  o  di  Finanza.  —  Guic- 
ciardini F.,  Op.  Ined.,  ?,,  2U2:  Una  dillicollà 
estrema....  si  era  introdotta  di  vincere  provi- 
sione di  danari  in  Consiglio  Grande.  Giannot- 
Ti,  Op.,  1,  13:  Debbonsi  vincere  le  provvi- 
sioni nel  modo  detto,  salvo  quelle  de' danari. 
Pitti  J.,  Apol.  Cappurc.,"ll\):  Le  provi'sioni 
de' danari  erano  di  più  sorte.  Alcune  investi- 
vano le  entrate  de' cittadini...,  alcune  i  danari 
e  l'industria.  Nerli  F.,  Comment.,  Ili  :  Per 
levare  al  Consiglio  Grande  occasione  e  facoltà 
di  disordinare  col  tenere  di  non  vincere  le 
provvisioni  di  danari....  voleva,  ec. 

VII.  Provisione  di  speziatila.  Lo  stesso  che 
Provvisione  privata.  —  Band.  Tose.  (1532),-  1, 
11:  Ordinarono  che  in  futuro  l'autorità  del 
Consiglio  de'2UU  sia  solamente  di  vincere  le 
provisioni  o  petizioni  attinenti  a  particolari 
persone  o  a  Comunità  del  Dominio,  cioè  quelle 
che  volgarmente  si  chiamano  provvisioni  di 
spezialità.  Adriani  G.,  Ist.,  4:  Si  facesse  un 
altro  Consiglio  di  dugento  per  creare  alcuni 
ullìcietti,  e  fuori  e  dentro,  di  minor  dignità 
e  autorità,  e  stanziare  alcune  provvisioni  leg- 
gieri, che  si  chiamano  di  spezialità. 

Vili.  Provisione  privata.  Quella  apparte- 
nente a  fatti  di  privale  persone.  Comunità,  e  si- 
mili, non  allo  Stato  intero:  Provisione  di  spe- 
ziatila, Legge  particolare.  —  Varchi,  Stor., 
1,  382:  Venti  provvisioni  tra  pubbliche  e 
private. 

l.X.  Provisione  pubblica.  Quella  riguardante 
V  interesse  generale  dello  Stalo.  —  Varchi, 
Stor.,  1,  382:  Né  si  potevano  proporre  in  un 
dì  medesimo  più  che  venti  provvisioni  tra 
pubbliche  e  private. 

X.  Far  le  gambe  alle  provisioni.  Vedi 
Ga.miìa. 

XL  Decreto  di  Magistrato.  —  Brev.  Mar. 
Pis.  (I3i3),  566:  Quello  otiìcio  ricevere  sia 
constretto  a  provigione  de'Consoli  dell'Or- 
dine del  Mare,  u  ver  de  la  maggior  parte 
di  loro. 

Xll.  Ordinamento  composto  dagli  Emenda- 
tori. —  Stalut.  Soc.  Pad.  Org.  (13U3-1375), 
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ai:  Queste  sono  certe  provvisioni  fatte  e 
composte  per  certi  savj  uomini  electi  a  rive- 
dere e  correggiare  gli  Statuti  del  Padule. 

XIII.  Inleressf  de' danari,  segnatamente  di 
quelli  del  Debito  Pubblico,  in  Toscana  (Vedi 
Ri^NDiTA,  §  "1).  —  Villani  M.,  9,  3:  Clii 
prestasse....  avesse  di  provvisione  il  danajo 
per  lira  il  mese.  Cane.  Sen.  Delib.,  Ms. ,  :26  di- 
cembre 1431:  La  quale  provisione  paghi  {il 
Camariengo)  a  ragione  di  fiorini  cinque  per- 
cento..., cuminciandosi  essa  previsione  dal  dì 
che  sarà  pagata  la  presta. 

XIV.  Scrivere  a  pì'ovvisione.  Descrivere  al- 
trui nel  Libro  del  Debito  Pubblico  come  credi- 
tore de' fruiti  del  suo  credito;  modo  senese. — • 
Conc.  Sen.  Delib.,  Us.,  ìù  dicembre  USI:  In 
su' quali  libri  non  possa  ne  debba  scrivere  a 
essa  provvisione  senno  {se  non)  quelli  che 
pagarono  la  presta. 

XV.  Elezione. —  SkKPi,  Dmef.,  129:  La 
cura  di  quello  {beneficio  vacante)  era  racco- 
mandata dal  Superiore  a  qualche  soggetto  de- 
gno, fintantoché  la  provvisione  si  Tacesse. 

XVI.  Mercede  ferma  ordinaria  per  servigi 
di  ufficio  civile  resi  al  pubblico,  pagabile  a  rate 
determinate:  Stipendio ,  Salario,  Feudo,  Ono- 
rario, Onoranza,  Tassa,  Quietanza.  —  Vil- 
lani M.,  6,  (34:  Avea  fatto  Podestà....  e  data- 
gli provvisione uno  milanese.  Band.  Tose. 

(1754),  27,  61:  Tutti  quelli,  i  quali  esercita- 
no.... provvisionalmente  impieghi...,  non  deb- 
bano ritirare  se  non  la  metà  della  provvi- 
sione. 

XVII.  Stipendio  ,^i;e  Quello  particolar- 
mente de'  Soldati  e  Capitani  della  bassa  età  che 
non  avevano  fatto  condotta,  o  che  militavano 
senza  patti  particolari;  donde  le  frasi  Andare 
a  provvisione.  Militare  o  Servire  a  provvi- 
sione, e  simili.  —  Statuì.  Cond.  Fior.  (1337), 
533:  Li  Camarlinghi....  debbano  dare  e  pa- 
gare.... a  tutti  e  singoli  soldati....  secondo  le 
condotte  o  provvisioni,  ovver  le  condotte  tan- 
to, ovver  le  provvisioni  tanto,  ec.  Morelli, 
Cron.  (C),  3U2:  Mostrando  di  volerli....  a  guar- 
dia di  cittadelle  o  a  sua  provigione,  ec.  Go- 
relli, Cron.  Fori.,  134:  Andò  alla  provisione 
del  Visconte  misser  Bernabò,  signor  de  Milano, 
lo  quale  el  fé' Capitano  de  una  parte  del  suo 
exercito.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  4,  398:  Se 
glT  dessero  {al  Fortebraccio)  per  tutto  marzo 
tredicimila  fiorini,  e  che  insino  a  quel  tempo 
servisse  a  provvisione. 

XVIII.  Piatto  0  Dote  del  Principe.  —  Doc. 
Yen.  C/pr.  (1488),  3,  428:Habiamo  etiam  ex 
nunc,  cum  el  nostro  Consejo  di  X  coni  la  Zon- 
ta,  solennemente  deliberà  et  statuì  che  la 
Maestà  Vostra  habi  ad  haver  et  recever  la  sa- 
tisfallo di  ducati  octo  mille  annual  de  la  pro- 
vision sua,  sì  come  le  ha  al  presente. 

XI.X.  Mercede  del  mercante  che  fa  le  fac- 
cende altrui.  —  Davanzati,  Camb.  (C),  99: 
La  provvisione  è  quel  premio  che  si  dà  al 
mercante  che  fa  le  faccende  tue,  per  la  sua 
fatica. 

XX.  Mercede  per  quaUivoglia  opera  o  la- 
voro. Vedi  Provedigione, 


XXI.  Gli  Ulliciali  o'i  il  Magistrato  intito- 
lato della  Provvisione.  —  Ord.  Pat;.  (1588):  Per 
la  forma  del  tempo  di  congregarsi  la  Provi- 
sione, poiché  per  gli  ordini  antichi  è  stato 
circa  ciò  a  bastanza  preveduto,  si  stia  in 
quelli. 

XXII.  Per  modo  di  provvisione.  Per  ora. 
Non  perpetuamente,  detto  de'  provvedimenti: 
Provisionalmente ,  A  tempo;  oggi  Provvisoria- 
mente, Inter inalmente.  —  Legg.  Gen.,  Ms. , 
8  febbrajo  1058:  Si  proponga  al  Minor  Con- 
seguo di  eleggere  per  modo  di  provegione  in 
Avvocato  fiscale  il  M.  Teodoro  Belmessere. 
DONDI,  Diar.  Sabbion.,  461:  Venne....  Giulio 
Scapezzati....  con  littore  di  Sua  Eccellenza  ed 
una  fra  le  altre  diretta  al....  Castellano  che  lo 
licenziava,  ordinandoli  che  subito....  dovesse 
dar  le  chiavi  del  Castello  al  signor  conte 
Luigi...,  et  il  signor  conte  Luigi  gli  {vi)  ha 
posto  per  modo  di  provigione  il  signor  conte 
Alessandro  suo  figliolo. 

XXIII.  Presidenti  alla  Provisione,  Savj  od 
Ufficiali  della  Provvisione,  ed  in  Milano  più  co- 
munemente Dodici  0  Signori  della  Provisione. 
In  Milano,  i  dodici  Anziani  di  Popolo,  posti  al 
reggimento  della  Repubblica  nel  1279,  vòlti  in 
Magistrato  supremo  conmnitativo ,  col  Vicario 
per  Capo,  nell'entrata  della  Signoria  ducak,  du- 
rati fino  al  1796.  *  Ancora  Magistrato  comuni- 
tativo  in  Como  e  Pavia,  con  due  Abati  o  Capi 
del  Collegio.  ^  In  Genova,  gli  Ufficiali  straor di- 
nar j ,  che  pure  si  nominavano  Provisori  e  Pre- 
sidenti della  Balia,  venuti  fuori  nel  1585  e  scom- 
parsi nel  1528 ,  i  quali  riformavano  la  Repub- 
blica con  piena  balta,  provvedevano  a  cercare 
la  utilità  sua  e  la  sicurezza  del  pacifico  Stato.^ 
In  Savona,  deputati  a  procurare  quanto  abbiso- 
gnava alla  munizione  della  città  contro  a' cor- 
sari e  nemici  della  Signoria  genovese.  *  —  Bu- 
RiGOZzo,  Cron.  Mil.,  530:  Vedendo  quello  li 
Signori  della  Provisione...,  fezeno  nova  inven- 
zione. Ord.  Off.  Mil l.  (1580),  112:  D'ordine 
dei  Signori  Vicario  e  Dodici  di  Provvisione 
sono  state  fatte  due  forme  di  ferro.  Stai  ut. 
Poi.  Savon.  (1610),  138:  L'Officiali  di  Provi- 
sione.... debbono  fedelmente  e  vigilantemente 
esercitare  il  loro  officio. 

XXIV.  Vicario  della  Provisione  e  delle  Pro- 
visioni. In  Milano,  Capo  de' Dodici  della  Prov- 
visione e  rappresentante  la  città.  In  Cremona  ed 
in  Bardi  e  Compiano,  Ufficiale  preposto  alle  cose 
della  grascia  e  dell'  abbondanza.  In  Piacenza, 
alla  compilazione  dell'estimo.^  IQuel  di  3Ii- 
lano  fu  crealo  verso  la  metà  del  secolo  quat- 
tordicesimo; e  nel  1515  ritornò  all'elezione 
libera  de' cittadini,  posciaciiè  la  Città  eiibe 
comprato  dal  Duca  esso  Ufficio  insieme  con 

'  Giulini,  Mem.  Mil,  Vili,  336.  Verri,  hi.  Md., 
cap.  XVI. 

2  Statuì.  Papitv  (1379),  cap.  XXVII.  Rovelli,  Slor. 
Com-,  ep.  Xlll ,  cap.  I. 

»  Stella,  Ann.  Gen.,  K.  1383.  Legg.  Gen.  llil3), 
pag.  3  e  32  ,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen.  Vedi  Pebsidenti  della 
Balìa. 

'  Statuti  Politici  di  Silvana  (1610) ,  pag.  138:  Geno- 
va ,  1610. 

'  Villa,  Cnnaca  di  Piacenza,  pag-  \G6, 
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altri,  che  da  quindi  in  poi  dispensò  a  suo 
talento.)'  —  Saupi,  Ist.  Part.  Puoi.,  {)'2:  11 
Vicario  di  l'rovisionc  si  lasciò  intendere  di  non 
consentire  e  protestava.  Ord.  Crem.  (1570), 
308:  Acciocché  l'Ofizio  delle  vettovaglie....  sia 
esercito  {in  Cremona)  con....  reputazione..., 
saranno  per  l'avvenire  estratti  a  sorte  il  Ma- 
gnilìco  signor  Vicario  di  Provisione  con  sei 
llUìciali  del  numero  dei  Consiglieri.  Ord.  Hard. 
Comp.  (1690),  cap.  Vili:  Ordiniamo  che  il 
lAIagistraleo  Vicario  delle  Provisioni  sia  eletto 
da  noi  di  tempo  in  tempo. 

PROVINCIA.  Sust.  Vedi  Provencia. 

PROVINCIALE.  Add.  e  Sust.  Vedi  Pro- 

VENCI.\LE. 

PROVlSIOxNALE.   Add.    Vedi    PaoviGio- 

NALE. 

PR0VISI0NAL31ENTE.  Avv-  Vedi  Pnovi- 

GION.VLMENTE. 

PROVISIONARE.  Vei-bo.  Vedi  Provigio- 

N.\RE. 

PROVISIONATICO.  Sust.  Vedi  PROViGtO- 

NATICO. 

PROVISIONATO.    Sust.  Vedi   Provigio- 

NATO. 

PROVISIONE.  Sust.  Vedi  Provigione. 
PRO  VISORE,  PRO  V  VISORE.  Sust. 

I.  Provveditore.  —  Libr.  Zecch.  Fior. 
(1458),  :2'20:  Cosimo  Antonii....  Provisore  e 
Saggiatore.  Buonarroti,  Pier.,  5,  3,  8:  Os- 
servai Cancellieri,  Riferir  controversi,  prov- 
visori Confusi  vaneggiare. 

II.  Procisori.  1  Presidenti  della  Balia  o  della 
Provvisione  genovese.  —  Giustiniam,  Ann. 
Gen.,"!,  155:  Gli  otto  prenominati,  ai  quali 
fu  dato  nome  di  Provisori,  convocarono  il  Po- 
polo a  San  Domenico. 

III.  Provvisori  della  Comunità.  Due  Uffi- 
ciali triestini,  i  quali  avevano  in  provvisione 
che  le  ragioni  del  Comune  ed  i  luoghi  pubblici 
non  si  occupassero  da  alcuno;  denunziavano  gli 
Ufficiali  inosservanti  dello  Statuto  ;  esaminavano 
gli  atti  del  Criminale,  se  vi  fosse  cosa  da  quere- 
larne i  Giudici  nel  sindacato  ;  ed  attendevano  al 
buono  stalo  delle  strade,  ai  pesi  edalle  misure.  ^ 
—  Statuì.  Triest  (16:25),  1,  11:  Quelli  due 
che  supereranno  gli  altri  di  più  balle  s' inten- 
dine creati  Provisori  della  Comunità. 

IV.  Provvisori  della  guerra.  Vedi  Guerra. 
PROVISORIO,  PROVVISORIO,  Add. 

Provisionale.  —  Giordani,   Leti.  Pap., 
31  :  Qui  ò  tutto  ancora  provvisorio,  e  non  si 
sa  quando  mai  si  comincerà  l'ordine  perma- 
nente. 
PRUDENZA.  Sust. 

Scienza  dell'  avvertire  nei  reggimenti  degli 
Stati  a  quello  cliP  possa  nuocere  o  giovare ,  an- 
tivedendo le  cose  discoste  e  promovendo  il  bene, 
ed  al  male  opponendosi  prima  che  nasca;  lo 
die  importa  allo  Statista  eh' e' sia  conoscitore 
delle  occasioni  e  sappiate  usare  e  governare  co- 
raggiosamente e  con  senno.^  —  Macihavelm, 

'  Burigozzo  ,  Cron.  Mit.,  pag.  42j.  Veni,  Ist.  Mil., 
cap.  Xtl. 

'  .SUiliU    Triest.  (1023),  1,11. 

»  Machiavelli,  Oj)-,  pag.  16^,  307,  bf)2. 


Op.,  2D5:  Né  piacque  mai  loro  {a' Romani) 
quello  che  tutto  dì  è  in  bocca  de'savj  de'no- 
stri  tempi  (godrre  {i  be nr fi zj  del  tempo),  ma  sib- 
bcne  quello  della  virtù  e  prudenza  loro. 

PUBliLlCA,  PURLICA.  Sust. 
Lettera  pubblica.  —  Giannotti,  Op.,  !2, 
399:  Con  le  puiihliclu;  de''Ji- aprile,  con  le  quali 
vi  si  dòtte  notizia  del  caso  di  Nicolò  Capponi, 
vi  scrissi  ancora  io,  signilicandovi  qualche 
particolare  che  per  le  pubbliche  si  tacque. 

PUBBLICA.MENTE,       PUI5IJCA.MENTE, 
PUBRICA.MENTE,  PIUVICAMENTE.  Avv. 

I.  Detto  del  bare  o  Scrivere  alcuna  cosa  In 
forma  d'ufficio.  —  Cartegg.  Art  ist.  G.  (1  i93), 
1 ,  3:i3:  Abbiamo  più  e  più  volte  (parla  la  Si- 
gnoria di  Siena)  avuto  Mjiestro  l'Yancesco,  e 
privatamente  e  pubblicamente  siamoci  sfor- 
zati persuaderlo  che  si  debba  risolvere  di  ve- 
nire a  servire  a  Vostra  Signoria  Illustrissima. 

II.  E  del  Fare  alcun  alto  per  mano  di  pub- 
blico Notajo.  —  Morelli,  Cron.  (C),  H:  Il 
testamento  di  detto  Giovanni  di  Bartolo  piu- 
vicamente  scritto  per  mano  di  piuvico  No- 
tajo. 

III.  0  di  fare  alcun  allo  alla  vista  di  tutti 
0  che  tutti  lo  veggano.  —  Slatut.  Sped.  Sen. 
(1305),  104:  Portino  ne' loro  vestimenti....  sì 
che  pubricamente  si  vegga. 

PUBBLICANO,  PUBLICANO.  Sust. 

I.  Gabelliere;  ma  in  questo  senso  non  è 
voce  usata  dal  Popolo  e  negli  atti  pubblici,  ma 
piuttosto  dagli  eruditi. — Esp.  Vang.  (C):  L'uf- 
ficio delli  Pubblicani....  è  questo:  ricogliere  e 
raunare  gli  dazj  e  le  gabelle. 

II.  Lo  slesso  che  Meriga,  nel  Padovano; 
già  nominatovi  nel  1236.  *  —  Statuì.  Padov. 
"(14"20),  748:  Che  Pubblicano  ciascuno  o  sia 
Meriga  di  villa  sii  tenuto....  di  serrare  ed 
aprire  l'acqua  pubblica. 

PUBBLICARE,  PUBLICARE,  PIUBECA- 
RE,  PIUVICARE,  Verbo. 

I.  Manifestare  al  pubblico  alcuna  cosa.  — 
Villani  G.  (C),  ±2ij,  -2:  Piuvicossi  la  detta 
compagna  in  Firenze,  in  San  Giovanni. 

II.  Promulgare. — Celli.  Vit.  Alf.,  176: 
Pubblicò  ancora  un  Editto  molto  giusto  e 
clemente. 

III.  Leggere  alle  parti  contrattanti  o  inte- 
ressate il  contralto,  dopo  disteso;  il  che  si  fa 
dal  .\otnio.  —  Stutut.  Sped.  Sen.  (1318),  117: 
Li  instrumenti  imbreviati....  deggano  essere 
piubecati. 

I V.  Render  pubblico  uno  scritto  per  mezzo 
della  stampa.  —  Caro,  Apol.  (C),  "219:  Do- 
vendosi 1(3  loro  composizioni  pubblicare  sotto 
il  mio  nome,  ec. 

V.  Pubblicare  un  Consiglio.  Intimarne 
pubblicamente  la  convocazione.  —  Navagie- 
RO  A.,  Stor.  Ven.,  1019;  Il  Maggior  Consi- 
glio.... era  pubblicato  per  un  Comandatore, 
dinotando  il  giorno  che  si  dovea  ridurre. 

VI.  Pubblicare  la  guerra.  Vedi  Guerra. 
\'1I.  Pubblicare  uno  Re,  Duca,  e  simili. 

Proclamarlo  tale  (Vedi  Gridare,  .^  3).  — 

'  Statuì,  vft.  CivU.  Pud.,  \ ,  215, 
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GiAMBULL.\Ri,  Ist.  Eur.,  1 ,  2  :  Lo  dichiarò  e 
pubblicò  Monarca  e  Imperadore  romano. 

Vili.  Eleggere  quahionglia  atf'iciaìe;  ma  in- 
chiude in  sé  anche  il  conceìto  di  Manifestare  al 
pubblico  la  sua  elezione.—  Statai.  Norc.  (134:2), 
"2,  168:  Se  alcuna  persona  sera  pubblicala 
allo  officio  consuiare  et  in  lo  suo  introito 
non  se  leverà  la  barba,  sia  punito  in  ducati 
cinquanta. 

IX.  Confiscare,  detto  de' beni;  ma  sempre 
0  quasi  sempre,  aggiuntovi  a  benefizio  di  chi. 
Donde  Pulibiicare  in  Comune,  a  Sé,  alla  Corona, 
alla  Camera,  e  simili.  —  Compagni,  Cron. , 
116:  Per  contumaci  e  per  traditori  li  condan- 
nò.... ed  i  beni  pul)blico  in  comune.  Ist.  Fist., 
"lOì:  Pubblicò  tutti  li  suoi  fjeni  alla  Corona. 
Villani  M.,  1,  46:  I  suoi  beni  {furono)  pub- 
blicati e  incorporati  alia  Camera  della  lleina. 
Ei,  "22:  Prese....  i  beni  di  Fra  Moriale  e  pub- 
blicolli  a  sé.  Diar.  Ferrar.,  236:  Fùrno  li  loro 
beni  tutti....  pubblicati  a  la  Camera  ducale. 

PUB15LIC.\T0RE,  PUBLICATORE.  Sust. 
Chi  pubblica.  Nel  numero  del  più.  Magi- 
strato aulico  di  Treviso,  e,  frale  Terre  del  suo 
distretto,  anche  di  Concgliano ,  composto  di  due 
Ufficiali,  eletti  in  Treviso  come  i  Giurati  della 
Giustizia;  i  quali  dentro  e  fuori  di  Treviso  e  di 
Conegliano  avevano  cura  che  i  pubblici,  o  vo- 
gliam  dire  le  strade,  i  ponti,  e  simili,  fossero  in 
buono  stato  e  sgombri  ai  passanti;  e  potevano 
pure  in  Treviso  diventar  Consoli  del  Popolo, 
cioè  Giudici,  quando  avessero  stanziato  in 
quella  Terra  venti  anni  e  possedutovi  almeno 
lire  cento  di  piccioli:  *  in  Venezia,  avevano  quel- 
l'ufficio i  Giudici  del  Piovego;  in  Lucca,  gli 
Ufficiali  delle  vie  e  de'  pubblici;  in  altre  Comu- 
nità, altri  Ufficiali.  (Vedi  Viajo).  —  {Statuì. 
Coneyl.  (1488»,  lib.  IH,  rubr.  De  officio  Publi- 
catorum:  Publicatores  teneantur  procurare.... 
quod  omnes  et  singulie  strati. ...  et  pontes.... 
curata3  teneantur  et  mund»  ab  omni  imniun- 
ditia.) 

PUBBLICAZIONE,  PUBLICAZIONE.  Sust. 

I.  L'  Atto  del  pubblicare.  E  specialmente 
l' Atto  legale  che  dà  all'universalità  dei  citla- 
dini  la  cognizione  della  legge,  dita  convenzio- 
ne, e  simili;  in  antico  per  bando  e  per  affissio- 
ne; dopo  il  quale  allo  incomincia  l'  obbligo 
dell'osservanza:  Promulgazione ,  Bandimento  o 
Bando  (se  la  pubblicazione  era  fatta  dal  Ban- 
ditore) e  Mettitura.  —  Band.  Tose.  (1556),  3, 
256:  Se  ne  faccia  la  pubblicazione  {della  prov- 
visione) con  attenderne  l' osservanza. 

II.  L'Atto  legale  del  manifestare  alpubblico 
un'elezione:  Proclamazione.  —  Machiavelli, 
Op.,  151:  Era  il  dì  cbe  si  traevano  i  nuovi 
Priori,  per  i  quali  si  mandò  avanti  la  pubbli- 
cazione loro  sotto  spezie  di  Pratica....  i  citta- 
dini, ec. 

III.  Confìscazione.  —  Borghini  V.,  Orig. 
Fir.  (C),  77:  Se  ne  caverà  la  pubblicazione 
fatta  da  colui  di  queste  Terre  e  la  distribuzione 
a  nuova  gente. 

IV.  Il  Pubblicare  per  mezzo  della  stampa. 

•  StaliU.  larvU.,  lib.  I,  traci.  HI ,  rubr.  3  et  IG. 
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—  Galileo, D^/.  Capr.,  179  (Fanf.,  Vocab): 
Dalla  pubblicazione  di  questa  sua  opera,  ec. 

PUBBLICITÀ,  PUBLICITÀ.  Sust. 
Astratto  di  pubblico.  —  Segneri,  Crisi, 
instr.  (C),  3,  3U,  4:  Pare  a  voi,  cbe  questi 
medesimi  sieno  argomento  proporzionato.... 
alla  pubblicità  d'un  teatro.  Botta,  Slor.Amer., 
I,  131:  La  pubblicità  delle  tornate  {de' Consi- 
gli) die  animo  ai  libertini,  e  sgomentò  i  fau- 
tori del  Governo. 

PUBBLICO,  PUBLICO,  PIUVICO.  Sust. 

I.  Corpo  politico  0  amministrativo ,  Slato, 
Provincia,  Comune,  e  simili:  Corpo  civile.  — • 
Borghini,  Vesc.  Fior.,  507:  Col  tempo  en- 
trando il  Pubblico  nei  beni  dei  cacciati,  molti 
con  questo  titolo  gli  scorporarono.  Segni, 
Arisi.  Reti.,  46  :  Chi  non  esce  fuora  alla  guerra, 
quando  ò  il  bisogno,  ingiuria  il  Pubblico.  Lot- 
TiNi,  Avved.  Civ.,  52:  Per  le  gabelle  si  man- 
tiene ricco  il  Pubblico.  Stalut.  Civilell.  (1582), 
lib.  I,  cap.  2:  Ordina  per  governo  del  Pub- 
blico di  Civitella  che  ogni  anno....  si  faccia  il 
Consiglio  Generale.  A-AIMIRato,  Disc.  Tac, 
233:  Ridotta  l'autorità  in  un  solo,  quel  solo 
si  dice  rappresentare  la  persona  del  Pubblico. 

II.  Coloro  che  reggono  il  Pubblico.  —  LOT- 
tini,  Avved.  Civ.,  61»:  I  Romani  non  permet- 
tevano che  si  potesse  fare  audunanze  di  molti 
uomini  senza  che  avessero  licenza  dal  P.ub- 
blico  di  potersi  adunare.  Vasari,  Vii.,  8, 
229:  Vi  fu  poco  appresso  ordinato  provisione 
e  salario  dal  Publico,  acciò  attendesse  alla 
fortificazione  di  quella  città.  Instr.  CancelL, 
49:  Per  riceverne  ciascuno  dei  suddetti  mi- 
nistri {delle  Comunità)  quella  recognizionc 
che  in  riguardo  delle  fatiche  e  diligenze  loro 
sarà  dal  loro  Pubblico  stanziata.  Coppi,  Ann. 
Sangim.,  87:  Venuto  a  ^an  Gimignano...,  fu 
incontrato  dal  Pubblico  fino  alla  porta,  in 
abito,  e  condotto  in  Palazzo  a  suon  di  trombe. 

III.  L'Erario  del  Pubblico.  —  Machia- 
velli, Doc.  Mil.  ined.,  424:  Desideravano  {gli 
uomini  di  Sangimignano)  che  le  condannagioni 
che  si  facessero  delli  disubbidienti  alle  mostre 
si  volgessino  al  Pubblico  loro.  Doc.  Rep.  Sen. 
Montale.  (1558),  470:  Le  presente  intrate  le 
gode  il  Publico.  Giustiniani,  Ann.  Gen. ,  2, 
136:  E  Veneziani....  fecero  un  esercito  terre- 
stre..., {pel  quale  non  solamente)  uomini  parti- 
colarmente, ma  ancora  le  matrone  porgevano 
le  gioje  e  gli  ornamenti  loro,  sendo  il  Pubblico 
in  tutto  consumato. 

IV.  //  Terreno  e  gli  Edifizj  appartenenti  al 
Pubblico,  come  piazze ,  strade,  ponti ,  castelli, 
e  simili,  nel  Lucchese ,  nel  Bellunese ,  nel  Mar- 
chigiano, ed  altrove;  '■  donde  i  Pubblicatori  ed  i 
Pubblicani.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  93: 
In  nelle  vie, 'chiassi  u  pubblici  di  Comune,  ec. 
Statuì.  Fagnan.  (1391),  404:  Tutti  li  abitanti 
del  dicto  Comune....  debiano  ire....  a  acconciar 
le  vie  et  ponti  et  chiavile  et  pubblichi  del 

'  L'  Archivio  Comunitativo  ài  Fal)ri.iiio  ha  uu  Libro  in- 
titolato: Lìber  Consilionim  et.  Reformationum  factoriim 
tempore....  Rollaiidi  de  Baliieoregio  Offìcialis  et  Excciito- 
ris  Comuiiis  Fabriani  ad  reiiiveniendas  et  recuperandas 
posscssioues  et  pubblica  dicci  ComuriiSj  sub  anno  125)3. 
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dicto  Comune.  Slatut.  Cesati.  (1392),  Ms.  ;, 
cap.  LV:  Se  alcun  tien  o  occupa  alcuna  cosa 
del  Pubblico,  o  via  o  altra  terra...,  sia  con- 
dennato  in  soldi  settanta  et  a  relassar  il  pub- 
blico. Statut.  di.  Mei.  (USO),  cap.  LX.XII:  Se 
alcuno  bavera  comprato  del  pubblico,  et  sarà 
posto  in  comune,  cbe  il  venditore  sia  tenuto 
dell' evitione  al  compratore. 

V.  Curia  delle  vie  e  de' pubblici.  Vedi  Via. 

VI.  Maggiore  O/ficiale  delle  vie  e  de' pub- 
blici. Vedi  VÌA. 

VII.  In  Rovigo,  Fazione  persoìiale  o  reale 
pel  mantenimento  de' pubblici ,  e  cosi  in  Vene- 
zia. '  —  (Due.  XLI V  (A.  9:)5),  nel  Codice  Di- 
plomatico Padovano:  Venezia,  1877:  Nullum 
redditum,  nec  erbaticum,  nec  colecta,  nei; 
plubicum  {sic)  l'aciant  nisi  ad  Caslrum  re- 
staurandum.) 

Vili.  Tutti  gli  uomini  di  un  luogo,  in  un 
corpo.  —  Bartoli  D.,  Ricr.  Snv.  (C),  1 , 1  :  Lo 
adoperarsi  in  prò  del  pubblico  non  è  mestiere 
da  altr'uomo  che  savio. 

IX.  /  Lettori ,  gli  Uditori,  e  i  Presenti  ad 
uno  spettacolo  o  ad  altro  simile,  a  cui  tulli 
siano  ammessi.  —  Targioni  Tozz.,  Viagg., 
10,  181:  Ho  creduto  che  qualche  porzioncèlla 
di  tale  mia  abortiva  fatica  potesse  azzardar- 
si, ed  implorare  il  compatimento  del  pub- 
blico. 

X.  In  pubblico.  Riferito  allo  scrivere,  ed 
al  fare  qualsivoglia  atto  e  cerimonia,  vate  par- 
ticolarmente iXeUe  forme  richieste  dalla  legge, 
e  consuete  agli  U/Jlciali,  quando  esercitano  la 
loro  pubblica  qualità  (Vedi  Officio,  §  138). 

—  Doc.  Arch.  Stor.  (1450),  4,  4:21:  Si  man- 
deranno {certi  capitoti)  in  carta  di  pecora,  in 
pubblico,  con  forma  valida. 

PUBBLICO,  PUBLICO,  PUBRICO,   PIU- 
BECO,  PIÙ  VICO.  Add. 

I.  CUe  riguarda  ol  appartiene  alla  Nazio- 
ne,  allo  Stato,  non  alla  Comunità:  Nazionale. 

—  Dante,  Parrt'/.,  G,  100:  L'uno  al  pubblico 
segno  i  gigli  gialli  Oppone ,  e  l' altro  appropria 
quello  a  parte.  Sì  ch'è  forte  a  veder  qual  più 
si  falli.  PORCACCHi,  Noi.  Guicc,  14,  3:  È 
pena  capitale  presso  gli  Svizzeri  se  alcuno 
muove  le  armi  contro  alle  bandiere  pubbli- 
che. Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  458:  Pro- 
spero di  Pietro,  Priore,  più  particolarmente 
domandato,  disse  non  sapere  precisamente  né 
l'intrate  né  l'uscite,  così  publiche  come  de 
la  detta  loro  Comunità.  E  appresso:  Disse  non 
aver  maneggiate  intrate  pubbliche,  nò  denari 
di  Comune.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  "1,  48: 
Pochi  guardavano  all'onore  pubblico,  i  più 
alla  sicurezza. 

II.  Che  appartiene  alla  Comunità,  non  ai 
privati  cittadini.  —  Band.  Tose.  (1589),  1*J, 
312:  Privilegio  del  non  essere  obbligati  ad 
accettare....  gli  OUizj  pubblici  della  Comunità. 

III.  Che  serve  all'uso  di  tulli.  —  Boccac- 
cio, Decam.  Introd.  (C),  9:  Essendo  gli  stracci 
d'un  povero  uomo  giltati  nelle  vie  pubbli- 
che, oc. 

'   Vedi  Pjovboo,  §  1. 


IV.  Che  fa  il  suo  effetto  od  arte  a  veggente 
di  tulli,  0  per  tutti.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  2S0:  Puhlichi  maestri  dell'Arte  {della 
lana)...,  li  quali  facciano  l'arte  sopra  a  sé  e 
tenga  {sic)  bottiga  sopra  a  sé.  Villani  G.  (C), 
7,  44,  7:  Vietò  l'usura  e  scomunicò  chi  la 
facesse  più  piuvica. 

V.  Che  gode  per  forza  di  legge  la  fede  di 
tutti;  onde  Notajo  pubblico.  —  BtiLCARi,  Vit. 
Col.  (C),  153:  Io  Benedetto  di  Pace...,  Giudice 
ordinario  e  Notajo  pubblico,  alle  predette  cose 
mi  trovai  presente. 

VI.  Che  è  stipulalo  o  scritto  da  Not({fo  pub- 
blico. —  Statut.  Sped.  Sni.  (1318),  47:  Le 
Carte  piubeche  le  quali  ora  appartengono.... 
al  detto  Ospitale.  E  lOG:  Fare  pubrica  carta. 
Salviati,  Spin.  (C),  1,1:  Appena  obbligano 
i  contratti  pubblici,  non  che  i  semplici  ragio- 
namenti. 

VII.  Azione  pubblica.  Vedi  Azione. 
Vili.  Capo  pubblico.  Vedi  Capo. 

IX.  Consiglio  pubblico.  Vedi  Consiglio. 

X.  Cosa  pubblica.  Vedi  Cosa. 

XI.  Delitto  palMiro.  Vedi  Delitto. 

XII.  Fatto  pubblico.  Vedi  Fatto. 

XIII.  Lavori  pubblici.  Vedi  Lavoro. 

XIV.  Lettera  pubblica.  Vedi  Lettera. 

XV.  Persona  pubblica.  Vedi  Persona. 

XVI.  Stato  pubblico.  Stato  libero;  contrario 
di  Stato  particolare  (Vedi  Vita).  —  Bojardo  , 
Erodot.,  95:  Noi  che  abbiamo  gettata  a  terra 
la  Monarchia,  dobbiamo  abbracciare  lo  Stato 
pubblico  e  popolare. 

XVII.  i/omoj3tóW/co.  Vedi  Persona  pub- 
blica. 

XVIII.  Via  pubblica.  Vedi  Via. 

XIX.  Vita  0  Viver  pubblico.  Gli  Atti  del- 
l' uomo  in  quanto  riguardano  lo  Stato  o  la  So- 
cietà civile. 

XX.  È  lo  stesso  che  Stato  pubblico.  —  Pa- 
trizio F.,  Rpgn.,  3:  Gli  Ateniesi,  essendosi 
assuefatti  al  viver  pubblico,  non  poterono  mai 
patire  alcun  Principe. 

XXI.  In  forma  pubblica.  Vedi  For.ma. 
PUGNA.  Sust. 

Discussione  mollo  infiammata,  ne' Consi- 
gli: Contesa.  —  Morelli  G.  ,  Cr&n.,  361  :  Fe- 
cesi  pugna  pe' nostri  Signori  e  per  gran  parte 
de'  loro  Collegi  di  mescolare  il  detto  Squittino 
con  quello  era  innanzi. 

PUGNO.  Sust. 
A  pugno  chiuso.  Valse  Tenendo ,  nel  ren- 
dere il  voto  0  nel  porto  nel  Ijossolo,  la  pallotta 
chiusa  nella  mano,  che  nessuno  possa  vederla; 
che  è  il  voto  coperto.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  144:  Essendo  le  due  parti  del  Consel- 
lio  in  concordia  a  scruptinio  a  pallocte  a  giu- 
gno chiuso,  ec. 

PULEGGIO.  Sust.  Vedi  Pileggio. 

PULISSA.  Sust.  Vedi  Polizza. 

PULITO.  Add.  e  Sust. 
Mettere  al  pulito.  Copiare  a  buono.  —  Ma- 
galotti, Lelt.  Strozz.  (C) ,  91:  Bastivi  dire, 
che  egli  ha  latto  per  voi  una  lettera,  che 
messa  al  pulito  non  empierà  meno  di  cinque 
fogli  di  carta  papale.  Band.  Tose.  (1768),  '29, 
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103:  Infettano  al  pulito....  tali  ricordi  ed  ordi- 
nazioni. 

PULIZIA.  Sust.  Vedi  Polizia. 

PULlZIAilE.  Verbo.  Vedi  Poliziare. 

PULIZIERE.  Sust.  Vedi  Poliziere. 

PULPITO.  Sust. 
Bigoncia,  in  Cameti»o.  —  Statuì.  Camer. 
(1563),  :27:  Nessuno  Consigliero  possa  parla- 
re..., se  prima  non  salirà  nel  pulpito. 

PUNIGIONE,  PUNIZIONE.  Sust. 
Punimento.  —  Villani  G.  (C),  201,  10, 
3:  La  divina  Provvidenza  non  dimette  la  giu- 
stizia della  sua  punigione  a  chi  manca  fede. 
Boccaccio,  Decani.  (C),  46,  15:  1  falli  me- 
ritan  punizione. 

PUNIMENTO.  Sust. 
L'Alto  e  l' iLffeAto  dp.l  punire:  Punizione. 
—  Oltim.  Comm.  Dani.  Inf  ,  5,  69:  In  questo 
capitolo  tocca  il  punimento  del  vizio  della  lus- 
suria. 

PUNIRE.  Verbo. 

I.  Dar  pena  conveniente  al  fallo;  riferito 
all'uomo  (Vedi  Infliggere  la  pena).  — 
Dante ,/«/•.,  28 :  Dell'alto  Sir  l'infallibil  giu- 
stizia Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

II.  Riferito  all'azione  rea:  Vendicare.  — 
Boccaccio,  Decani.  Inlrod.  (G):  Quasi  l'ira 
di  Dio  a  punire  l'iniquità  degli  uomini....  pro- 
cedesse. 

III.  Punire  della  pena  del  capo,  dell'avere, 
e  simili,  od  in  questa  o  quella  pena.  Punire  in- 
fliggendo quella  pena;  e  cos'i  Punire  nel  capo, 
nell'avere,  o  del  capo,  dell'avere,  e  simili,  per 
Punire  infliggendo  la  pena  di  morte,  della  per- 
dita de' beni,  e  simili.  —  Leggend.  S.  Ors.,  200: 
Io  chiamo  te  Capitano....  che  tu  ahi  podestà  in 
avere  e  in  sangue  e  in  membri  punire.  Statuì. 
Perug.  (1312),  Ms.,  3,  151:  Qualunque....  va- 
gabondo vaderà  (percuoterà)  alcuno  cittadi- 
no.... del  capo  sia  punito.  Serdonati,  Stor., 
(TOM.MAS.,  Vocab.),  12,  275:  L'usare  con 
donne  si  punisce  di  pena  capitale.  Caval- 
canti B. ,  Otti7n.  Regq. ,  25  :  Nessuno  ardisca 
di  commetter  cosa  alcuna  contra  le  leggi,  e 
chi  ardirà  sia  punito  nella  vita. 

PUNITIVO.  Add. 
Giustizia  punitiva.  Vedi  Giustizia. 

PUNITORE.  Sust. 

Chi  punisce.  Quindi  Punitore  di  giustizia. 
Vedi  Giustizia. 

PUNIZIONE.  Sust.  Vedi  Punigione. 

PUNTAGLIA.  Sust. 
Estremo  sforzo  nelle  pratiche  per  ottenere 
alcun  che.  —  Albizzi  R.,  Ambasc,  Ms.,  5, 
146:  Noi  parlammo  a  questa  illustre  Signoria 
de' fatti  di  Siena,  che  fatta  ogni  debita  pun- 
taglia,perchè  ella  rimanesse  libera,  pure  infine 
pareva  meglio  la  pace,  e  Siena  si  rimanesse 
al  Duca  di  Milano.  E  149  :  La  puntaglia  è  stata 
grande  in  sul  capitolo  di  lasciare  Genova 
libera. 

PUNTARE.  Verbo. 
Appuntare,  in  Pisa,  Lucca,  Genova  e  Ve- 
nezia. —  Agg.  Brev.  Mar.  Pis.  (1322-1402), 
602:  Sia  tenuto....  fare  richiesta  de'marina- 
ri.. ,  e  li  assenti  e  li  fuggiaschi  puntare.  Sta- 


tuì. Mere.  Lucch.  (1551),  8i:  Rivedere  se 
avrà....  li  mancanti....  puntati.  Legg.  Compcr. 
S.  Giorg.  Pen.  15i:  Quanto  ai  Cartul.iri  di 
numerato  chi  bavera  da  puntarli,  sarà  tenuto 
di  i)ia  estinguere  i  conti  e  ragioni  degli  uffizi. 

PUNTATORE.  Sust. 
Appuntatore,  in  Venezia.—  Sen.  Ven.  De- 
lib.,  Ms.,  3  maggio  1609:  Immediate  posta 
giù  la  scrittura,  debbono  gli  Punladori  ap- 
puntarla. 

PUNTATURA.  Sust. 
Appuntatura,  in  Pisa.  —  Agg.  Brev.  Mar. 
Pis.  (1322-1402),  602:  Sia  tenuto....  le  pun- 
tature....  de  dicti  marinari....  scrivere  in  del 
suo  quaderno  t^Vedi  Fanf.,  Vocab.^  in  Pun- 
tatura). 

PUNTO.  Sust. 

I.  Capitolo  0  Parte  di  scrittura,  istruzione 
d'Amljasciatore,  trattato,  e  simili.  —  Villani  M., 
8,  72:  Furono  creati  Ambasciadori...,  i  quali 
ebbono  i  punti  di  loro  Ambasciata  e  porta- 
rono i  patti  giurati....  per  li  conducitori  d'essa 
compagnia.  Mini,  Dif.  Fir.,  113:  Mentre  che 
si  praticano  i  modi  [della  compra  di  Lucca)..., 
ecco  che  M.  Gherardino....  manda  un  altro  a 
Firenze  a  olTerirla...;  ma  non  si  accettando  la 
prima  offerta  e  la  seconda  non  si  conchiudendo 
per  mettere  lo  offerente  sempre  nuovi  punti 
innanzi,  viene  Giovanni  re  di  Boemia  in  Lom- 
bardia. 

II.  Appuntatura  o  Puntatura,  in  Lucca  e 
Pistoja.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  59:  Drà 
{darà)  pagatore  di  pagare....  le  imposte  del 
sale....  e  le  condepnagioni  o  vero  punti  d'oste 
e  andate.  Statut.  Mere.  Lucch.  (1554),  84: 
Rivedere....  se  avrà  li  mancanti..,,  mandati 
puntati....  overo  contrapposto  il  punto  al  loro 
salario,  e  se  li  punti  saranno  stati  dati  in 
mano  degli  esattori.  Capii.  Stinch.  Pist.{HjS'2), 
257:  Non  intervenendo...,  debbano  essere  ap- 
puntati.... in  lire  una  per  punto. 

HI.  Punto  di  ragione,  Punto  legale.  La 
Parte  d'una  controversia  che  si  dee  risolvere 
secondo  il  senso  rigoroso  e  scientifico  del  diritto 
0  della  legge  ;  che  'si  disse  anche  Punto  assolu- 
tamente. Onde  Fare  o  Formare  il  punto ,  per 
Descrivere  quella  parte  ne'  suoi  veri  termini,  af- 
finchè possa  essere  risoluta  dai  Dottori  (Vedi 
FOR.MARE).  -  statai.  Pop.Asc.  (1387),  3,  1: 
Costringere  le  parte  a  fare  il  punto.  Band. 
Tose.  (1574),  9,  80:  Ogni  volta  che  le  parti 
domanderanno  il  consiglio  o  ricorso  al  Savio, 
i  Consoli....  lo  debbano  loro  concedere....  e  de- 
positare lire  una  per  il  Cancelliere  per  sua  fa- 
tica di  formare  il  punto....  e  port;irlo  insieme 
con  il  processo  ail'Avv^ocato.  Cecchi,  Spirit. 
(C),  2,  1:  Questo  è  un  punto  legale  che  ci 
vuol  dello  studio  sopra. 

IV.  Ed  Assolvere  e  Condannare  a  punto  di 
ragione,  e  Tenere  una  cosa  a  punto  di  ragione, 
e  simili  altre  frasi ,  per  Assolvere  o  Condannare 
secondo  le  strette  regole  dH  Diritto ,  e  Tenere 
una  cosa  per  diritto.  —  Statut.  Gap.  Pop.  Fior. 
(1355),  lAIs. ,  222:  Debba  e  possa....  proscio- 
gliere e  condannare....  senza  commettere  niu- 
na  questione  che  nascesse  di  prosciogliere  o 
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condannare  a  punto  di  ragione  o  vero  a  con- 
siglio d'alcun  altro  savio,  ma  sia  e  essere 
debbia  a  deliberazione  sua....  e  a  buona  equi- 
tà. Stefani,  Is'.  Fior.,  11,  G7:  11  Comune  a 
punto  di  ragiono  non  tenea  Arezzo,  perocché 
lo  aveva  avuto  da  chi  lo  tenea  per  forza,  e 
non  con  ragione. 
PUPILLO.  Sust. 

L  Provvpditori  de'  Pupilli.  In  San  Daniele 
del  Friuli,  Ulfiriali  de'  Pupilli.  —  Fontanini, 
Mss.,  IM,  309:  Che  li  Provveditori  di  pu- 
pilli, cioè  dui  dentro  et  uno  fuori,  si  luib- 
bino  ad  elegor. 

II.  Sacj  de'  Pupilli.  Ufficiali  de' Pupilli,  in 
Siena,  prima  Consoli  del  Placito.  — Tesar elt., 
)Is. ,  64:  Con  ciò  sia  cosa  che  levando  via  i 
quattro  Maestri  de' Paschi  verrebbe  a  man- 
care il  numero  degli  Ordini,  et  però  sia  et 
intendasi  esser  provveduto  che  in  loro  luogo 
per  l'avvenire  siano  degli  Ordini  i  Savj  dei 
Pupilli. 

III.  Ufficiali  de'  Pupilli.  Ufficiali  preposti 
alla  cura  ddle  persone  e  de' beni  de' pupilli,  in 
Firenze  ed  in  Vollerra:  '  in  Siena,  prima  i  Con- 
soli del  Placito  e  poi  i  Savj  de' Pupilli;  nel 
Friuli,  i  Provveditori  de'  Pupilli;  in  Venezia,  i 
Procuratori  di  San  Marco;  in  Modena,  i  Giudici 
all'Avvocato;  in  Città  di  Castello,  gli  0/fìciali 
della  Mercanzia;  in  Pistoja,  per  qualche  parte 
gli  Operai  di  San  Jacopo  avevano  quella  inrum- 
lìenza.  (Dirò  degli  Ullìciali  fiorentini,  per  dar 
di  tutti  un  concetto  generale.  Essi  non  tratta- 
vano le  faccende  de' pupilli  solamente,  ma 
ancora  quelle  delle  vedove,  sempre  che  i  ge- 
nitori ed  i  mariti  non  gli  avessero  lasciati 
provvisti  di  tutori  e  curatori  spei-iali.  *  Do- 
veano  essere  di  quarant'anni  compiti,  con 
figliuoli ,  per  meglio  sentir  l'amore  degli  sven- 
turati che  loro  raccomandava  la  legge;  non 
potevano  sposare  donne  pupille,  né  madri  né 
sorelle  di  pupilli,  né  imparentarsi  con  quelli, 
ne  ammogliarli  con  chicchessia,  ne  comprar 
cosa  alcuna  di  loro;  legge  desiderabile  e  ne- 
cessarissima a' nostri  tempi.  Accettavano  sotto 
lor  difesa  anco  i  muti  edi  sordi,  i  mentecatti 
ed  i  prodighi.'*  Tutte  le  cause  civili  de' loro 
sottoposti  e  tutte  le  criminali  de' furti,  trafu- 
gamenti e  frodi  operate  a  danno  di  quelli 
erano  giudicate  da  loro.*  I  becchini  entro  il 
termine  di  tre  giorni  dovevano  riferire  al  loro 
seggio  tutte  le  persone,  che  morendo  avessero 
lasciato  pupilli  e  minori;  non  per  fare  stati- 
stiche sterili  e  dispendiose,  m.-i  per  sovvenire 
efficacemente  ai  bisogni  di  quei  disgraziati, 
oggi  più  disgraziati  che  mai. ^  Perdettero  nel 
1767  la  qualità  di  tutori  e  curatori  universa- 
li.]® —  Ca.mbi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  'ó'Ii:  Si  ra- 
dunavano nella  loggia....  Utficiali  de'Pupilli, 
Consoli  del  Mare,  Conservatori  dì  Legge. 


•  Cfcina  ,  Nolit    yollerr.,  pag.  251. 
«  All>èri ,  Jielai.  rea.  Il ,  i  ,  65. 
'   !d.  ,  loc.  cil.  Ammirato,  Ist.  Fior., 
Tose.   V,  2'JI,  Ml'J. 

'  Hauti   Tose  ,  V  .  208  ,  302  ,  303. 
"  Savelli,  Prat.  Univ.,  in  Becchino. 
0  Band.  Tose,  XXVUI,356. 


li!).  XX.  Band. 


IV.  Pupilli.  Si  USÒ  talvolta  pel  Magistrato 
su  i  pupilli.  —  (luiDiNi,  Meni.,  30:  Fui  no- 
tajo....  ai  Pupilli  più  volte,  a'Contratti,  ec. 
F.Vgiuoli,  Commcd.,  1,  17:  Non  venisti  tu 
a  Firenze,  e  per  mezzo  di  ser  Bindolino  del 
Ciarla  tuo  procuratore  non  comparisti  a'  Pu- 
pilli? 

PURGA.  Sust. 
Purgazione.  Particolarmente,  l'Atto  del 
ritenere  o  slare  in  luogo  chiuso  per  un  determi- 
nato spazio  di  tempo  te  cose  e  gli  uomini  so- 
spetti di  pestU'-nza:  Quarantena.  —  Band.  Tose. 
(1630),  15,  81):  La....  purga  che  si  dovrà  fare 
in  ciascuna  casa  sia  di  giorni  ventidue  almeno. 

PURGARE.  Verbo. 

I.  Purgare  il  debito.  Scemare  il  Debito  Pub- 
blico d'una  parte,  dichiarando  di  non  poterla 
pagare;  il  che  presso  i  Fiorentini  accadeva, 
quando  una  parte  del  debito  awlava  a  Monte ,  e 
l'altra  si  cancellava  ne' Libri  senza  pagarla.'^ 
—  Villani  M.,  3,  106:  E  non  avendo  onde 
renderlo,  purgò  il  debito,  e  tornollo  a  cin- 
quecento quattro  migliaja  di  fiorini  d'oro. 

II.  Purgare  la  Città  o  lo  Stato.  Titrre  via 
da  esso  mediante  la  giustizia  e  l'ingiustizia  e 
con  straordinaria  soìtecitudine  i  malfattori  e  i 
creduti  tali;  ed  Assicurarsi ,  come  che  sia,  dei 
sospetti  e  degli  avversi  alla  parte  dominante: 
oggi  Epurare.  —  Nardi  J.,  Vit.  Giacom.,  46: 
Avendo  purgato  il  paese  di  ribelli  e  di  sedi- 
ziosi, anch'egli  si  ridusse  in  Arezzo.  Pitti  J., 
Stor.,  11:  Cominciò,  sotto  colore  di  purgare 
lo  Stato  de' Ghibellini,  a  perseguitare  tutti  li 
particolari  nemici.  Band.  Tose.  (1539),  1 ,  190: 
Desiderando....  purgare  il  Dominio  di  simili 
banditi...,  fanno  pubblicamente  notificare,  ec. 
Davila,  Stor.,  5,  16i:  Non  voleva  servirsi 
di  armi  forestiere  nel  purgare  la  città. 

III.  Espiare.  —  Cavalca,  Esp.  Simb. 
(C),  1,  "26-2:  Dalli  eletti  suoi  studiò  Dio  di 
purgare  le  colpe  per  temporali  afflizioni. 

IV.  Purgare  la  pena.  Vedi  Pena. 

V.  Provare  la  propria  innocenza  o  Giusti- 
ficarsi. —  Petrarca  (C),  cap.  Ili:  E,  per 
purgarsi  d'ogni  infamia  ria.  Portò  dal  fiume 
al  tèmpio  acqua  col  cribro. 

PUIiGx\TIVO.  Add. 
Atto  a  purgare.  Quindi  Pena  purgativa. 
Vedi  Pena. 
PURGAZIONE.  Sust. 

I.  L' Azione  del  purgare  la  città  o  lo  Stato: 
Purga:  oggi  Epurazione.  —  Acciajuoli  R., 
Di.'ic.  Rif.  Stat.  Fior. ,i'iG:  Mi  pare  che  la  purga- 
zione si  ha  da  fare  degli  uomini  sospetti,  mi 
par  che  vada  troppo  in  lungo.  Lottini,  Av- 
ced.  civ. ,  83:  La  purgazione  della  città  non 
è  altro  che  tòr  via,  mediante  la  giustizia,  gli 
uomini  cattivi. 

II.  Giustificazione  della  propria  innocenza 
fatta  con  alcuna  prova  straordinaria,  quando 
non  si  possa  colle  ordinarie.  —  Maestruzzi 
(C),  "2,  32,  5:  Purgazione....  è  una  dimostra- 
zione d'innocenza  del  peccato  che  è  apposto 
altrui. 

'    Vfdi  MONTK,  5  2. 
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III.  Purgazione  canonica.  Quella  del  giu- 
ramento e  qualche  volta  dell'  Eucaristia  ;  ma  la 
prima  fu  alla  fine  la  sola  approvata  dalla  Chie- 
sa.^ —  Muratori,  A.  L,  -i,  397:  Tennero  il 
solo  giuramento  per  legittima  e  canonica  pur- 
gazione. 

IV.  Purgazione  secolaresca  o  volgare.  Quella 
altrimenti  appellala  Giudizio  di  Dio  e  talvolta 
Giudizio  volgare;  perchè  trovata  dal  volgo  e 
condannata  dalla  Chiesa  (Vedi  Giudizio  di 
Dio).  —  M.\ESTRUZZi  (C),  -1,  32,  5:  La  Pur- 
gazione secolaresca....  fu  trovata  da'secolari, 
come  s'è  quella  del  ferro  rovente,  ec.  Mura- 
tori, A.  /.,  Il,  397:  Non  fu  la  Chiesa  che  in- 
ventasse queste  novità,  nò  mai  le  approva- 
rono i  romani  Pontefici....  Perciò  si  chiama- 
rono Purgazioni  volgari. 

V.  Espiazione.  —  Dante  ,  Purg.,  1 9  :  Quel 
che  avarizia  fa  qui  si  dichiara, In purgazion 
delle  anime  converse. 

PURO.  Add. 
I.  Dello  de' Governi  e  delle  dottrine  degli 
Statisti,  Che  non  hanno  mescolanza  di  dottrine 

»  Muratori,  ^.  /.,  II,  397. 


e  qualità  estranee  alla  loro  natura:  Schietto 
(Vedi  Popolo,  §  3G).  —  Salviati  L.,  Disc, 
107:  Che  puro  stato  popolaresco  può  ben  reg- 
gere una  città  alcun  tempo,  ma  un  grande 
imperio  non  già.  Botta,  Stor.  Hai,  i,  20:  Vo- 
levano la  democrazia  mista  e  con  leggi,  non 
pura  e  senza  leggi. 

II.  Detto  della  cittadinanza.  Vedi  Citta- 
dinanza. 

III.  Detto  d' instrumento ,  contratto,  e  si- 
mile, per  Vero,  Legale ,  Senza  alcun  difetto. 

—  Statuì.  Com.  .Asc.  (1387),  \,  3'2:  Lu  inslru- 
niento  sia  havuto  per  puro  et  pubblico  instru- 
mento. 

IV.  Puro  e  semplice.  Dello  dell'accettare  o 
rifiutare  una  proposta  od  un  atto,  vale  anche 
oggi  Senza  limitazione  a  modificazione  alcuna. 
Senza  aggiungere  o  levar  parola.  Senza  riserbo. 

—  Sarpi,  Ist.  Corte,  2,  418:  Inoltre  l'accet- 
tazione del  Concilio  in  Ispagna ,  tuttoché  pura 
e  semplice  stata  fosse,  lo  fu  soltanto  pernierà 
forma. 

PUSTURA.  Sust.  Vedi  Postura. 
PUTTO. 
Putto  della  Giustizia.  Vedi  Giustizia. 


Q 


QUADERNIERE.  Sust. 

Ufficiale  de' Banchi  pubblici  e  di  altri  uffizi 
veneziani,  il  quale  trasportava  da'  giornali  o 
quaderni  ne'  libri  m.aestri  le  parlile ,  cosi  di  de- 
bito come  di  credito ,  lenendovele  in  perfetto  bi- 
lancio. *  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  28  dicem- 
bre 1584:  Dui  Quadernieri  con  obbligo  che 
ogni  siorno  mettano  le  partite  in  banco. 
•    QUADRA.  Sust. 

Divisione  amministrativa  del  Territorio  bre- 
sciano,  usata  pure  nel  secolo  quattordicesimo.' 
—  Statuì.  Valtromp  (1576),  Gov.  cap.  XIV: 
Debba  (il  Sindico)  tenere  tutti  i  libri,  così 
delle  provisioni,  come  de' conti  delle  Quadre. 
Statuì,  fìiv.  Sa/.  (1674),  Crim.  cap.  V:  Sia 
eletto  un  Sindico  per  le  Quadre....  Ogni  Qua- 
dra elegga  il  suo....  il  quale  debba....  congre- 
gare il  Conseglio  della  Comunità. 
QUARANTA.  Nome  numerale. 

I.  In  Orvieto  ed  in  Bologna,  il  Consiglio 
detto  de' Quaranta.  —  Cron.  Orv.,  6i4:  Si  fece 
nel  Palazzo  del  Popolo  un  Consiglio  di  con- 
senso dei  Quaranta.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
7,  145:  Se  dice  la  Santità  del  Papa  se  ha  sal- 
vato nel  pecto  de  fare  uno  di  40 ,  per  com- 
pire il  numero. 

'  Sen  ì'eii.  Delib. yK  dicembre  l.'iSl  e  3  maggio  1GI9, 
Ms.  Arrli.  Yen. 

-  Il  chiarissimo  Odorici  mi  avvisa  clie  nell'  ^estinitim 
terraritm  teriitorii  Brijciae ,  inedito  ed  importante  docu- 
mento del  1380  ,  si  trova  tutto  il  paese  bresciano  diviso  in 
Quadre. 


II.  In  Venezia,  la  Quarantìa.  —  Capii. 
Font.  Tod.  (1315),' 32:  Li  Officiali,  li  quali 
e' {sono)  a  bon  plaser  de  la  Signoria  debia  esser 
provadi  in  xl. 

III.  Ed  Uno  della  Quarantia.  —  Sarpi, 
Gov.  fìep.,  30:  Rassembra  una  gran  disso- 
nanza che  una  sentenza,  nella  quale  inter- 
viene la  persona  del  Doge  e  la  Signoria,  venga 
censurata  da  un  Quaranta. 

IV.  Consiglio  de'  Quaranta.  Consiglio  di 
Orvieto  e  di  Bologna.  In  Orvieto,  di  quaranta 
nobili  e  popok-ni,  creato  nel  i52o,  poscia  ag- 
giuntivi i  quattro  Capitani  di  Parte  Guelfa, 
contrapposto  al  Consiglio  de'  Consoli.  '  la  Bolo- 
gna, il  Senato  de'  Riformatori  dello  Stato  della 
Libertà  (Vedi  Riform.\tore,  §  6).—  Cron. 
Orv.,  648:  Blercordì...  si  fece  un  Consiglio  di 
Quaranta. 

QUARANTATO.  Sust. 
Grado  senatorio  de'  componenti  il  Consiglio 
de' Quaranta  di  Bologna.  —  Doc.  Gozzadini, 
Pep.  Sisl.  (1585),  360:  Oltre  all'haver  io  sup- 
plicato Nostro  Signore  ad  bavere  per  racco- 
mandati li  signori  figliuoli  del  Conte  Giovanni 
Pepoli  per  la  successione  de' beni  paterni  e 
per  il  luoso  del  Quarantato.  ec. 

QUARANTAQUATTRO.  Nome  numerale. 
Officio  del  Quarantaquattro.  Vedi  Officio, 
§  212. 

'  Gualterio,  Note  alla  Cron.  Orv.  del  Monlcniarte, 
pag.  25  ,  45. 
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QUARANTENA,  QUARANTINA.  Sust. 

I.  Strettamente  parlando^  Spazio  di  qua- 
ranta giorni^  in  cui  si  ritengono  nel  Lazzrretlo 
le  cose  e  gli  uomini  sospetti  di  pestilenza;  ma 
tuttavia  si  disse  e  dice  anche  di  tempo  minore , 
e  non  di  Lazzaretti  soltanto,  ma  e  di  Case  pri- 
vale: Purga.  —  Band.  Tose.  (1(530),  15,  8'J:  l^a 
quarantena....  si  dovrà  fare  in  ciascuna  casa 
sia  di  giorni  ventidue  almeno. 

II.  Pena  che  per  alcun''  colpe  si  dava  a  Ca- 
valieri Gerosolomitani  e  d'altri  Ordini,  di  di- 
giunare guaranta  di  e  stare  in  casa  per  tutto 
guel tempo.  —  Del  Rosso,  Statai.  Gerosol., 
383:  Quelli  che  son  condannati  nella....  qua- 
rantena non  debbano  partirsi  di  casa. 

QUARANTENO.  Sust. 

Quarantesima  parte  di  misura  o  peso;  in 
Marsiglia,  della  Canna.  '  Quindi  in  Genova  la 
Gahella  del  Quaranteno  fu  da  yrima  la  Gabella 
sul  peso  pubblico,  e  poi  la  Gabella  delle  Marche 
e  del  Quaranteno  fu  la  Gabella  sulle  misure. 
[In  principio  adunque  il  Quaranteno  e  le  Mar- 
cbe  furono  in  Genova  due  dazj  diversi:  le 
Marcile  erano  il  Dazio  delle  Misure:  il  Qua- 
ranteno era  11  Dazio  della  Stadera  o  la  Ga- 
bella del  Peso  pubblico.  E  nella  stanza,  ove  si 
riscoteva  questo  secondo  Dazio,  risedevano  i 
Pesatori  del  Comune,  i  quali  pesavano  le 
mercanzie,  mentre  i  Gabellieri  le  registra- 
vano per  qualità  e  per  peso  in  lor  Cartolari.^ 
Delle  vendite  indigrosso,  come  di  lane,  bol- 
droni  e  stame  filato,  di  cui  si  trova  frequente 
menzione,  poiché  allora  si  faceva  di  quelle 
vendite  carta  stanziale  o  rogata,  il  Notajo, 
per  accertare  il  vero  peso  della  mercanzia, 
citava  ne'suoi  atti  i  Cartolari  del  Quaranteno 
e  muniva  le  sue  carte  ojI  sigillo  della  stessa 
Gabella.  '  Ancora  si  pagava  al  Quaranteno 
una  tassa  per  la  misurazione  dell'olio  venduto 
in  Chiappa  e  gli  spettavano  le  scolature  de' ba- 
rili. *  Ma  questa  riscossione  dovette  essere 
una  incumbenza  sovrapposta  dipoi  ;  che 
quanto  al  resto  a  me  pare  che  questo  Quaran- 
teno fosse,  come  si  direbbe,  lin  Ufficio  prin- 
cipale 0  generale  di  pesatura;  e  fosse  posto  in 
Dogana;  donde  è  che  vediamo  rispondergli  e 
fargli  capo  gli  altri  Uficj  minori  di  pesatura 
dispersi  qua  e  là  per  !a  città  a  comodo  de'cit- 
tadini,  come  il  Peso  del  cantaro  alla  Porta 
dei  Vacca,  i  quali  ufTicj  il  Quaranteno  poteva 
vendere  od  appaltare  tutti  insieme  o  cia'icuro 
da  se  a  suo  piacimento.  ^Ma  dappoiché  nel- 
l'anno 1530  esso  fu  con  altre  gabelle  asse- 
gnato per  dote  ferma  alla  Casa  di  San  Gior- 
gio, le  due  Gabelle  del  Quaranteno  e  delle 
Marche,  prima  distinte,  si  congiunsero  in 
una  Gabella  di  forma  nuova,  principalmente 


'  Du  Cange,  Glossar,  in  Quabantekus. 

2  instrumentum  6Vfoi/j.« ,  ^3  augusti  126S  el  29  scp- 
temliiis,  i'I'i'S,  Mss.  Arrh   Notar.  Gen. 

'  Instrumentum  Ursoiiis,  ^5  januarii  12C8,  Ms. 
Arch.  cit 

'  Instrumentum  Januini  ile  Corsia,  15  ffliruarii  I27(!, 
Ms.  Arrh    rit. 

=  /nslrum.  Ghihvrti  de  .Vi-ri'O,  5  fil)ruarii,  I27S  ,  Ms. 
Arrh.  cit. 


sopra  le  misure.  *  La  quale  si  addomandù  delle 
Marche  e  Quarantene.  A  questa  apparteneva 
il  privilegio  privativo  di  dare  a  nolo  i  barili 
per  misurare  il  vino,  i  mezzi  barili  e  i  quarti 
di  barile  per  misurare  l'olio,  i  quartini,  i  mezzi 
quartini,  le  baggiole  e  le  gombctte  per  misu- 
rare le  biade;  onde  il  Gabelliere  era  obbligato 
tenere  a  posta  del  pubblico  un  certo  numero 
di  cotali  vasi,  a  ragione  d'esempio,  dugento 
barili  da  vino,  trenta  mezzi  barili  da  olio  e 
va  discorrendo.  Ed  egli  riscoteva  la  tassa  sulla 
misurazione  dell'olio,  sull'uso  delle  sue  mi- 
sure poste  in  ciascuna  piazza  a  servizio  del 
pubblico,  e  le  scolature;  riscoteva  pun^  le 
tasse  sulle  mandorle  colla  buccia  o  senza,  su 
i  legni  di  coperta  che  si  varavano,  e  sul  sale 
che  si  metteva  in  Genova.  I  portatori  del  vino 
dovevano  adoprare  i  barili  di  quella  Gabella, 
e  se  alcuno  preferiva  di  averli  del  proprio, 
conveniva  che  li  facesse  marchiare  dal  Gabel- 
lotto,  e  ciò  non  ostante  doveva  pagar  la  tassa 
se  non  si  fosse  accordato  con  lui.  ì  misurato- 
ri, eletti  da' Padri  del  Comune,  davano  sicurtà 
di  non  servirsi  d'altre  misure  che  di  quelle 
della  Gabella:  le  misure  de' privati  altresì  si 
dovevano  marchiare  dall' Ufficiale  di  questa 
Gabella.  ^  Alcuna  volta  andò  essa  congiunta 
con  quella  del  peso.  ]  ^  —  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.,  Pen.  87:  Compratori  delle  Gabel- 
le.... Canna....  Reba  del  grano,  Marche  e  Qua- 
ranteno. 

QUARANTESIMO.  Sust. 
Dazio  del  due  e  mezzo  per  cento,  su  le 
frutta,  i  pinocchi  ed  i  gamberi  della  Marca 
Irivigiana,  una  delle  entrate  particolari  rispr- 
bate  al  Doge  di  Venezia.  *  —  Provved.  Sai.,  Ms., 
18  agosto  1488:  Vedendo  il  bisogno  ha  la  Se- 
renità del  nostro  Principe  di  una  bottega  in 
Rialto  per  il  Quarantesimo  di  sua  Serenità,  ec. 

QUARANTIA.  Sust. 
I.  Ufficio  0  Collegio  di  quaranta  Ufficiali. 
Quindi  in  Venezia  Quarantia,  poi  Quarantia 
criminale.  Tribunale  veneto  di  quaranta  gen- 
tiluomini che  giudicava  le  appellazioni  delle 
cause  civili  e  criminali,  poi  delle  criminali 
solamente.  [Non  ancora  reso  stabile  il  Consi- 
glio de' Pregati,  ebbe  questo  Magistrato  lar- 
ghissima autorità  nel  consultare  i  negozj  che 
si  dovevano  mettere  al  Consiglio  Maggiore; 
nell' esercitare  quanto  fu  poscia  attribuito  al 
Pien  Collegio  ed  al  Senato;  nel  dare  udienza 
agli  ambasciatori;  nel  trattare  la  materia  delle 
imposte;  nel  governare  la  zecca;  nel  ricevere 
tutte  le  appellazioni  delle  cause  civili;  nel 
sentenziare  (arbitro  supremo  della  vita  e  li- 
bertà) le  criminali.'^  Coli' ordinamento  del 
Consiglio  de' Pregati  e  colla  introduzione  delle 
altre  Quarantie, questa  più  antica  prese  quindi 

«   Instìtut.  Cahetlar.  Gen.,  '"/^y^,,  pag.  787,  Ms.  Arch. 
S.  Giorg. 

-   Instilul.  Calteli   Gen.  cit.,  pag.  787-8^. 

'   Villi  riil)r   spg   Vedi  Gabrm.a  drl  Prso  e  Marche. 

'   Bilancio  dell'  entrain  ed  uscita  ducale  annuali'  in 
ducali  di  /li  a  zza  e  lire  e  soldi  e  di  piccioli  ,  Ms.  Arch.  Yen. 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Cam.  f'en..  11.  5G.'>-GG.  Romnnin 
Star.  J^cn  ,  lih.  V,  cap.  V.  Giannotti,  Op ,  U  ,  129. 
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innanzi  il  titolo  di  criminale,  poiché  le  sue 
azioni  furono  ristrette  a' giudizi  delle  cause 
criminali  non  soggette  al  Consiglio  de'Dieci.  ' 
Tre  Consiglieri  da  basso  vi  rappresentavano 
il  Fisco.  ^"Entrava  e  rendeva  il  sulTragio 
ne' Pregati.'  Durava  un  anno;  e  introdotte 
le  altre  Quarantie,  si  rinnovò  ogni  sei  mesi 
e  più  modernamente  ogni  otto;  dopo  il  quale 
tempo  passavano  i  suoi  Giudici  per  altri  sei  od 
otto  mesi  nella  Quarantia  civile  vecchia,  e  da 
questa  nella  nuova.]*  — Giannotti,  Op.,  2, 
1:29:  Diventano  poi  Giudici  della  Quarantia. 

II.  Quarantia  civile  vecchia  o  Quarantia 
vecchia.  Tribunale  veneto  di  quaranta  genti- 
luomini, instituilo  neW  aprire  del  secolo  quin- 
dicesimo, detto  vecchio  dopo  l'ordinamento 
dell'altra  Quarantia  che  si  disse  nuova;  pri- 
mieramente sopra  le  appellazioni  dalle  sentenze 
civili  di  tutti  i  magistrati,  e  poi  {dopo  creata  la 
Quarantia  nuova)  sopra  le  sentenze  civili  della 
sola  città.  ^  —  GiANNOTTi,  Op.,  t,  1:29:  En- 
trano giudici  nella  Quarantia  civile  vecchia. 

HI.  Quarantia  civile  nuova  o  Quarantia 
nuova.  Tribunale  veneto  di  quaranta  gentiluo- 
mini, creato  nel  ii92  mediante  la  Legge  Pi- 
sana su  le  appellazioni  dcdle  sentenze  date  nelle 
cause  civili  da' Rettori  fuori  della  città.^  — 
GiANNOTTi,  Op.,  t,  132:  Introducevano  le 
cause  civili  di  fuori  nella  Quarantia  civile 
nuova.  Statuì.  Venez.  (1537),  191:  Leze  Pi- 
sana delle  appellationi  et  de  instituir  la  Qua- 
rantia nova. 

■IV.  Quarantia  novissima.  Altro  tribunale 
veneto,  menzionato  negli  ultimi  del  quindice- 
simo secolo  e  ne' primi  del  susseguente;  il  quale 
nel  li95  prese  il  luogo  del  Collegio  solenne,  e 
fa  Corte  di  appello  per  tutte  le  sentenze  de'  tri- 
bunali di  Rialto;  nel  1503  fu  limitato  agli  ap- 
pelli delle  cause  da  ducati  cinquanta  in  su;  "^ 
poi  non  se  ne  sa  più  novelle,  e  dovrebbe  essere 
stato  abolito.  (Nel  1559  si  propose  di  eleggere 
una  Quarantia  novissima;  ma  la  Parte  non 
fu  presa:  *  dunque  questa  Quarantia  non  esi- 
steva gita  più,  per  quello  che  pare.)  —  Cons. 
Magg.  Delib.,  Ms.,  28  aprile  1493:  Tutte  le 
cause  se  devolvevano  a  quello  siano  remesse 
al  iuditio  de  la  Quarantia  novissima. 

V.  Quarantia.  Consiglio  o  Tribunale  fio- 
rentino nel  1527 ,  il  quale  sbrigava  le  cause 
criminali  non  terminate  entro  venti  giorni 
da'  Magistrati ,  gli  eccessi  o  delitti  dei  descritti 
nella  Milizia  civile  non  giudicati  entro  cinque 
giorni  da'  Nove  della  Milizia,  tutti  i  casi  che 
gli  Otto  eslimavano  di  Stato,  e  ultimamente 
{per  legge  del  1329)  le  inosservanze  del  Gon- 
faloniere di  Giustizia.  [Non  era  stanziale;  ma 
si  faceva  ad  ogni  caso  di  ricorso  criminale 


'  Ferro  cit.,  pag.  576. 

^    VeJi  CoNSIGLIEni  OK  BASSO. 

'  Vedi  Co^sIGI.Io  Ds'  Pregati. 

''  Ferro,  Ice.  cit. 

'  Ferro,  op.  cit.,  II,  i67-f?8. 

"  Id.,  op.  cit..  Il ,  .i()8.  Vedi  Legge  Pisana. 

'    Vedi  COLI.KGIO  SOLENNE. 

*   Cons.  Magg    J'en.  Delib.,   10  settembre  1559.  Ms. 
Arch.  Yen.  Vedi  Consiglio  pb'  Trenta. 


0  di  giudizio  politico,  traendosi,  per  ordine 
de'Signori,  di  due  borse,  ov' erano  imborsati 
i  cittadini  del  Consiglio  degli  Ottanta  (in  una 
quelli  delle  maggiori  Arti,  nell'altra  quelli 
delle  minori)  quaranta  uomini;  a' quali  s'ag- 
giungevano il  Gonfaloniere  della  Giustizia  e 
(tratti  pur  essi  a  sorte)  uno  de'Signori,  tre 
de'Gonfalonieri  di  Compagnia,  due  de'Buo- 
niuomini,  due  de'Dieci  della  Guerra,  due  dei 
Nove  della  Milizia,  uno  de' Capitani  di  Parte 
Guelfa,  uno  degli  Uficiali  di  Mercanzia,  uno 
de'Massai  di  Camera,  due  degli  Otto  di  Ba- 
lia (se  la  causa  non  procedeva  da  loro),  due 
de' Conservatori  di  Legge  (non  avendo  essi 
conosciuto  di  quella  causa),  e  tutto  il  Magi- 
strato 0  almeno  due  terzi,  il  quale  ne' predetti 
termini  aveva  trascurato  di  giudicare:  nu- 
mero 60  od  anche  65  o  70  in  tutti.  I  Signori 
li  radunavano;  si  congregavano  almeno  tre 
volte  per  ogni  causa;  giudicavano  ad  arbi- 
trio, 0  per  coscienza,  non  secondo  le  leggi; 
e  da  loro  si  appellava  al  Consiglio  Grande.  Era 
loro  vietato,  sotto  giuramento  e  pena  pecu- 
niaria, conferire  o  ragionare  di  fuori  cosa 
alcuna  del  ricorso,  né  pure  dopo  la  sentenza. 
Agli  Otto  apparteneva  l'esecuzione.  Nove  mesi 
appresso  fu  tolto  l'appello  al  Gran  Consiglio, 
ed  inculcato  che  de'casi  repentini  di  Stato  che 
richiedessero  celerità  di  riparazione  e  dove 
ne  andasse  la  morte,  senza  perder  tempo  a 
trarre  la  Quarantia,  fossero  giudici  compe- 
tenti i  Signori,  i  Dieci,  e  gli  Otto.]  '—  Var- 
chi, Stor. ,  1 ,  224:  Trall' altre  provvisioni  del 
mese  di  giugno  si  vinse  ancora  quella  della 
Quarantia. 

VI.  Presidenti  sopra  gli  offizj della  Quaran- 
tia Criminale.  Vedi  Officio  ,  §  192. 
QUARANTIGIA,    QUARENTIGIA.    Sust. 

Vedi  GUARANTIGIATO. 

QUARANTIGIATO.  Add.  Vedi  Guaranti- 

GIATO. 

QUARANTINA.  Sust.  Vedi  Quarantena. 

QUARANTOTTO.  Nome  numerale. 

Quarantotto  assolutamente ,  e  Consiglio  o 
Senato  de'  Quarantotto.  Il  Senato  del  Principato 
mediceo,  cominciato  nel  1352  e  composto  di 
quarantotto  cittadini  al  più;  il  quale  vinceva 
tutte  le  provisioni  attinenti  (dio  Stato,  laddove 
quelle  di  speziatila  appartenevano  al  Consiglio 
del  Dugenlo,  ed  eleggeva  molti  magistrati;  la 
quale  facoltà  fu  poi  trasferita  nel  Duca  od  egli 
se  la  prese.-  —  Band.  Tose.  (1588),  12,71: 
Legge  ultimamente  sopra  di  ciò  fatta  e  pas- 
sata tra  li  Clarissimi  signori  Consiglieri  e 
Quarantotto. 

QUARANTUNO.  Nome  numerale. 
Il  Collegio  degli  elettori  d4  Doge  veneziano 
(Vedi  Doge).  —  Malìpiero,  ilm?.  Ven.,òh[: 
Fu  fatto  Dose  da  i  Quarantun.  Ferrari  G., 

'  Prm'.  Fior.,  16  giugno  1527  e  7  marzo  1528,  Mss. 
Arch.  Fior.  Il  V'ardii  nel  giudizio  de'casi  rcpenlini  di  slato, 
secondo  le  correzioni  della  Quarantia  del  7  marzo  là'-'b, 
commette  l'errore  di  fare  intervenire  i  tre  Uffizj  Magj^iori  ;  e 
slias;lia  ancora  Jacopo  Pitli  escludendo  i  soli  Gonfalonieri, 
quando  erano  esclusi  pure  i  Buonomini. 

»  Forti ,  For.  Tose ,  Ms  ,  cap.  CClf,l\. 
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Cmm.Ven.,  Ms. ,  2,  28:  Bloslrasi  al  Popolo 
{il  Doge)  in  mezzo  dei  due  seniori  del  Qua- 
rantun. 
QUARTA.  Siist. 

I.  La  Quarta  parte  de' frutti  della  terra  e 
delle  altre  rendite  che  si  pagava  alle  chiese,  ol- 
tre alla  decima,  da  chi  aceoa  ricevuto  terre  pro- 
prie di  esse  chiese  a  c-oUivare;  il  quale  diritto 
di  riscossione  si  trasferiva  in  altrui ,  non  altri- 
menti che  si  facesse  per  le  Deci  ine:  '  Quarlese. 
—  MurxATORi,yl.  /.,  2,  3G9:  Si  osservi  come 
alcuno  terre  pagavano  le  Quarte. 

II.  La  Quarta  parte  de'  beni  che  lo  sposo 
donava  nelle  nozze  alta  sposa,  nel  Regno  di 
Aapoli.  —  {Consuetudines  Civitalis  Sunenti 
(1309),  cap.  XLVI:  Si  aliquis  homo  decedit 
supervivente  aliqua  nxorc  sua.  quod  illa 
u\or  sua  habeat  Quartam  do  boriis  dicti  ma- 
nti.) 

QUART.\ROLA ,  QUARTERUOLA.  Sust. 
l'I  Ascoli  Piceno,  Luogo  dove  si  faceva  il 
Mercato  delle  biade ,  e  dove  era  una  casa  per 
riporvi  il  grano;  cosi  nomincdo  dalla  Quarta- 
rola  {la  Quarta,' il  Quarto,  il  Quartino  e  la 
Quartina  di  altri  luoghi),  che  era  la  quarta 
parte  dello  Stajo.  ^  Anche  nel  numero  del  piti 
(Vedi  Rasi:>-ga).—  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387), 
3,  42:  Et  che  nisiuna  d'epso  {panicuocole) 
debbia  andare  a  la  Quartarola  a  comperare 
{grano).  E  3,  i6:  Ordincmo  che  ciascuno  che 
iwrtarà  lu  grano  ad  vendere  a  le  Quartarole 
de  la  ciptà  d'Asculi,  non  possa  ne  debbia 
oxtrahere  lo  dicto  grano  de  la  casa  de  la  Quar- 
t;irola  do  sopra  finché  non  venderà  ipso  grano. 

QUARTESE.  Sust. 

Quarta ,  nel  Veneto.  —  Capit.  Audit.  Nov., 

Ms./5  maggio   1551:  Più  fiate  vi  havemo 

Iscritto  in  materia  di  quartesi  che  si  havessero 

'  pagar  a  quei  ecclesiastici  che  sono  soliti  di 

uoderli. 

QUARTIERE,  QUARTIERO.  Sust. 

I.  La  Quarta  parte  dell'antico  soldo  mili- 
tare annuo.  —  Molini,  Doc.  Hai.  (1528),  2, 
97:  D'allora  in  qua  la  Compagnia  mia  non  ha 
avuto  che  un  quartiere.  V'archi,  Stor.^  [, 
2-16:  I  quali  {/lanari  delle  condotte  militari)  si 
pagavano  a  quartieri,  cioè  ogni  tre  mesi  la 
quarta  parie.  JIalavolti,  Ist.  Sen.,  2,  3:  La 
gente  d'armo  si  pagava  allora  nel  Reame  a 
quartieri,  siccome  oggi  si  paga  a  terzario. 

II.  La  Quarta  parie  della  città,  in  senso 
stretto;  ma  l'uso  non  corrHspondeva  alta  paro- 
la, che  si  riferi  anche  ad  altra  forma  di  parti- 
zione ,  annoverandosi  in  Napoli  almeno  trentotto 
quartieri  l'anno  1301  :^  Quarto.  —  Liv.,  Dee. 
(C),  3:  Quando  quelli  d'un  quartiere  erano 
lassi,  elli  si  traevano  ;dl' altro  ([uartiere. 

III.  Andare  per  questo  o  quel  qnarliere. 
Vedi  Andare. 

'  Muratori,  ^.  .V.  ^.,  disscrl.  XXXVI.  Vedi  Qbaii- 

TESE. 

'  I  Senesi  del  secolo  XIII  avevano  la  Quartaiuola  e  il 
Quarlerone,  die  erano  mimre  da  olio  (Matlasala,  liicord., 
l-ag.ai.SG). 

'  Minici i  Miccio,  Stmlj  slorici  su  l'ascicoli  /ingioini , 
[.ag.  'JO:  Nafoli,  lS(i;j. 


IN.  In  Roma,  l'Immunità  de' palazzi  degli 
Ambasciatori  non  solo,  ma  eziandio  de' quar- 
tieri, ove  i  palazzi  erano  posti,  dalle  visite  de- 
gli ulJiciali  della  giustizia;  tmmunità  tolta  via 
da  Innocenzo  11.  —  Rotta,  Slor.  Guicc,  8, 
53:  Consistevano  le  immunità....  in  ciò  che 
gli  Ambasciatori  pretendevano,  che  non  sola- 
mente i  loro  palazzi...,  ma  eziandio  i  loro 
quartieri  fossero  esenti  dalle  visite  degli  un- 
ciali della  giustizia:  ciò  chiamavano  il  (juar- 
liero.  Eòi:  Il  Papa....  rinnovò  con  Inolia  dei 
12  maggio  1087  le  passate  dichiarazioni  di 
non  ammettere  alla  sua  presenza  altro  Andia- 
sciatorc,  se  non  era  soddisl'atto  nella  materia 
dei  quartieri. 

V.  Stanze  pe' soldati.  —  Segneri,  il/aww. 
Sett.  (C),  2,  2:  Deve  star  ciascuno  preparato 
a  combattere...,  ripulire  l'armadure...  ,nè  può 
andare  vagando...,  ma  dee  stare  a  quartiere. 

VI.  Chiedere,  Dare  e  Rompere  il  quartiere 
e  simili.  Chiedere  ne'  combattimenti  i  vinti  ai 
vincitori  la  vita.  Concederla  loro  i  vincitori ,  o 
Negarla,  secondo  si  fa  buona  o  mala  guerra. 
—  CiNUZZi,  Disc.  MiliL,  151:  0  si  fa  mala 
guerra  per  esser  rotti  i  quartieri,  il  che  vuol 
dire,  che  allora  è  lecito  far  quello  che  altri 
vuol  do'nomici  presi,  benché  subito  per  l'or- 
dinario s'uccidano.  FORTIGUERRI,  Ricciard. 
(C),  6,  18:  Ad  alta  voce  domandar  quartieri; 
Ottengon  facilmente  ciò  che  vogliono,  E  pre- 
sto presto  il  prigioniero  sciogliono. 

VII.  Nella  Gamia  e  nella  pianura  del Fìiuli 
{in  questa  fino  dal  secolo  quattordicesimo)  Scom- 
partimento  primamente  militare  e  poi  ammini- 
strativo ,  chiamato  cosi,  perchè  tanto  la  pianura 
del  Friuli,  quanto  la  Gamia  si  dividevano  cia- 
scuna in  quattro  parti;  quelle  della  Carnia  dette 
di  San  Pietro,  di  Corto,  di  Socchieve  e  di  Tol- 
mezzo;^  e  similmente  nel  Distretto  Bresciano:  - 
Canale.  — Legg.  l'riul.  (1557),  22U:  Otto  Sin- 
daci generali....  due  per  ciascun  quartiere; 
intendendosi  li  quartieri  due  di  là  dal  Taglia- 
mento  e  due  di  qua.  Doc.  Cam.  Spi.votti, 
30  novembre  1737:  Rappresenta  l'Università 
di  detto  quartiere  di  Corto. 

Vni.  Capitano  del  Quartiere.  Il  Capo  di  uno 
de'  quartieri  del  Friuli ,  Capitano  militare,  volto 
poscia  in  Sindaco  della  Contadinanza.  Ed  il 
Capo  di  uno  de' quartieri  delta  Gamia,  il  quale 
riscote  va  le  pubbliche  rendite,  comandava  le 
convocazioni ,  custodiva  i  boschi,  sovrintendeva 
alle  strade  ed  (di'  abbondanza ,  e  rappresentava 
gli  uomini  del  suo  Quartiere,  per  altro  essendo 
incapace  di  deliberare  nelle  conferenze  che  te- 
neva col  Capitano  di  Toimezzo  se  prima  non 
wliva  i  suoi  rappresentati  ;  '  detto  ancora  Ca- 
pitano maggiore,  per  distinguerlo  dal  Merigo 
Capitano  minore.  —  Spinotti,  Relaz.  Cam.: 
Ogni  Villa  viene  rappresentata  da  un  Meriga, 
ogni  quartiere  da  un  Capitano. 


'  Antonini,  Dfl  Friuli,  pag.  iOl  :  Venezia,  1873. 

"  Statili,  di'.  Jh-esc,  pap.  55:  Brescia  ,  1776. 

'  Sfànolti  ,  Ileltiziuiie  della  Cdruia:  Venezia,  1740. 
Prixnlegi  della  Cai-j^na^  pag.  02.  Antonini,  loc.  cil.  Vedi 
Capitano  tiiboHB  e  Sindaci  ueli.a  contadinanza. 
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IX.  L'  Ovato  dello  scudo ,  dove  si  dipinge  o 
scolpisce  l'  arme  d'  una  famiglia  o  d'  un  Co- 
mune:, ed  anche  lo  stesso  Scado.  —  Morelli, 
Cron.  (C)  :  Si  vestissono  di  sopravvesta  bianca 
con  l'armo  del  Popolo...,  e  nel  quartiere  solo 
Tarme  della  Parte.  Ariosto ^  Ori.  Far.,  ìS, 
149:  Vengo  a  te  por  provar,  se  tu  m'atten- 
di. Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e  bianco. 

QUARTINA.  Sust. 
Specie  di  Misia-a  di  capacità.  Onde  Gabella 
delle  Quartine ;era  in  Pistoia  la  Gabella  de' Pesi 
e  dellì  Misure.  —  Capii.  Grasc  Pisi.  (174.^), 
10 i:  Si  ponga  all'incanto  la  Gabella  de' pesi 
0  misure...;,  volgarmente  la  Gabella  delle 
Quartine. 

QUARTLNO.  Sust. 
Specie  di  Misura  di  capacità.  Onde  Gabella 
sul  Quartino  o  de'  Quartini  si  disse  la  Gabella 
genovese ,  membro  della  Gabella  del  Quaranteno 
che  si  riscoteva  pel' prestilo  de' quartini  fatto 
ad  altrui  dai  Gabellieri;  delle  quali  misure  da 
biada  {i  Pistojesi  avevano  le  Quarline)  chiun- 
que si  doveva  servire  ne'  suoi  bisogni.  Latina- 
mente Introitus  Quartinorum,  pure  nel  se- 
colo tredicesimo.^  —  Inst.  Cabell.  Gen.,  j\Is., 
'Vi439  (1709),  590:  Essendosi  da  lunghissimo 
tempo  variata  la  forma  di  scuodersi  la  Ga- 
bella sopra  il  quartino. 

QUARTO.  Sust. 

I.  Quartiere  della  città,  in  Aquila  ;  come 
in  Siena  Terzo  per  Terziere.  — Frxì:ìc.  d'An- 
GEL.^  Cron.  Aquil.,  923:  Annaro  {andar o) 
quattro  Ammasciadori...,  cioè  del  quarto  de 
San  Piero  Misser  Sebastiano  de  Joanni,  ec. 

II.  Misura  di  capacità.  Onde  Gabella  del 
Medrio  o  del  quarto.  Vedi  MedrIO. 

QUARTUGGIARO.  Sust. 

Il  Gabellotto  del  Quartuccio.  —  Capit. 
Accattap.  Fond.  (1560),  65:  Omne  persona.... 
che  volesse  vendere  vino  ad  minuto....  sia  te- 
nuto farne  notitia  allo  Quartucciaro  del  dicto 
Quartuccio. 
QUARTUGCIO.  Sust. 

Piccola  Misura  di  capacità  pe' liquidi  e 
pe' solidi,  la  sessantesima  parte  dello  staio  e 
l' oliava  del  fiasco.  Quindi  Quartuccio  o  Gabella 
del  Quartuccio  valeva  in  Terra  di  Lavoro  e 
forse  in  altre  Provincie  napoletane  la  Gabella 
sulla  vendita  a  minuto  del  vino  e  dell'  olio;  poi 
comprese  anche  quella  della  carne  e  del  pesce: 
Gabella  della  Grascia^  (Vedi  Gabella  del 
VINO  A  minuto).  —  Capit.  Accattap.  Fond. 
(1560),  65:  Siano  tenuti  pagare  allo  Gabellotto 
de  dicto  Quartuccio  alla  rasone  de  uno  denaro 
per  penta  {pinta). 
QUATERNATO.  Add. 

Feudo  quaternato.  Vedi  Feudo. 
QUATTRINO.  Sust. 

Più  spiesso  in  plurale.  Moneta,  nel  senso 
generico.  —  Bocchineri,  Ricord.,  333:  Lo 
Spagnuolo  andò  a  udir  messa;  e  noi  gli  dem- 
mo quattrini  ne  facesse  dir  una  per  noi.  Lip- 

'  Inslritmentuni  Jnimiui  de  Predone,  4  martii  1251  , 
AIs.  Arch.  Notar.  Gen.  Vedi  Marche  e  Quahantbijo. 

-  CapUoli  della  jiccaUapnailia  di  Fondi  (1560), 
pag.  66  ,  tìb  ,  73  :  Macerala  ,1872. 
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PI,  Malm.,  2,  46:  E  chi  non  era  in  gambe, 
né  in  quattrini....  Dicea  novelle  o  stavalc  a 
ascoltare. 

QUATTRO.  Nome  numerale. 

Con  questo  nome  si  dicevano  comunemente 
in  Siena  i  Provveditori  del  Comune.  —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  172:  Procacciare  sì 
coi  Priori...,  e  col  Gamarlengo  e  coi  Quattro 
e  colli  altri  Officiali  che  quelli  capitoli  siano 
mandati  ad  esecuzione.  Statuì.  Sen.  (1310), 
Ms.,  51:  Che  lo  Gamarlengo  et  iiij  ricevano 
ci  fiorino  dell'oro  per  quello  che  corro  e  vale 
ne  la  città  di  Siena. 

QUATTROMILA.  Nome  numerale. 
Consiglio  de' Quallroniila.  Consiglio  Bolo- 
gnese di  quattromila  cittadini,  tulli  descritti  a 
gravezza,  surrogato  a  quello  de' Duemila  tra  il 
■1295  e  l'anno  appresso.  [Nel  quale  conveni- 
vano lutti  gli  ammessi  al  Consiglio  del  Popolo 
ed  il  rimanente  si  eleggeva  a' brevi  nel  detto 
Consiglio,  colTobbligo  di  pagare  soldi  dieci 
bolognesi,  poi  cinque  lire,  all'elezione,  e  colla 
facoltà  di  mettere  lo  scambio  chi  non  volesse 
accettare;  scelti  senz'ordine  fra  tutto  il  Po- 
polo; dopo  il  1454  mille  per  quartiere.  Vero 
Parlamento,  anzi  che  Consiglio,  come  esso 
s'intende  per  ordinario,  ed  anche  Compagnia 
0  Società,  ed  insieme  Consiglio  pubblico;  poi- 
ché aveva  vita  propria,  proprio  peculio,  e 
propri  magistrati,  e  dava  sussidi  al  Governo 
se  ne  abbisognava;  per  guisa  che  nel  1396, 
deposta  l'importanza  e  qualità  politica  di  Con- 
siglio, restò  ancora  come  Compagnia,  e  do- 
ventò  ereditaria;  e  finalmente  del  suo  fondo 

0  capitale  si  compose  il  iMonte  de' (iuattromila 
Creditori,  e  così  ebbe  termine  questa  istitu- 
zione, che  basta  avere  accennata  agli  stu- 
diosi.] ^  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  558:  Il 
Consiglio  de' Quattromila  ordinò  si  facessero 
400  cavalli. 

QUATTROVENTL  Nome  numerale. 
Co}isiglio  di  ottanta  gentiluomini,  pel  quale 
si  govenuiva  la  Repubblica  veronese  e  se  ne  eleg- 
gevano gli  Uficiali.  jlnstituito  nell'anno  969; 
abolito  nel  1239  per  opera  di  Ezzelino,  e  po- 
sto in  luogo  suo  un  altro  di  cinquanta,  parte 
nobili  e  parte  ignobili,  sotto  specie  di  favorire 
lo  stato  popolare,  ma  nel  fatto,  ed  al  solito, 
per  occupare  la  libertà.]  -  —  Corte  ,  Ist.  Ver., 
1,  394:  I  Quattroventi  ed  Ezzelino  stesso.... 
rimisero  in  lui  tutte  le  loro  differenze.  £'428: 

1  Quattroventi  che  aerano  accorti....  a  che  fine 
mirasse....  s'erano  a  tutti  i  suoi  disegni  con 
destro  modo  opposti. 

QUERELA.  Sust. 

I.  Accusa  e  Reclamo.  —  Varchi,  Stor.  (C), 
10,  331:  Fu  preso  il  signorotto  da  Montauto 
per  una  querela  postagli. 

II.  Querela  personale,  o  Querela  assoluta- 
mente. Questione,  5j  4.  —  Attendoli,  D/sc, 
66:  Querela  personale  s' intende  ciascuna 
volta  che  si  contenda  di  cose  d'onore.  Mu- 


'  Gliirardacci ,   /st.  Boi,    1,    Tav.    Gen..  Scarabei: 
yJrch.  JioL,  paj;-  ■40.  Vedi  Montb,  §  U. 
-  Corte,  la.  Fa:,  Uh.  IV,  VII. 


UUE 
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QUE 


ZIO,  DuelL,  171:  La  querela  ò  un  procedere 
ordinario  di  Cavalieri  por  cagion  di  onoro 
per  lo  quale  vengono  in  prova  d' arme. 

111.  Mantener  la  querela.  Vedi  Mante - 
XERK  nelle  Aggiunte. 
UUEUELAKE.  Verbo. 

I.  Accusare.  —  DwxyzxTi ,  Tao.  Ann.,  3, 
Gt):  Lo  querelarono  d' olTesa  deità  d' Augusto. 

IL  Querelarsi.   Reclamare.  —  Ariosto, 
Cass.  (C),-i,  1:  Vada  al  Capitano  di  Justizia 
A.  querelarsi. 
QUEKIilOXIA.  Sust. 

I.  Reclamo.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
■  ■0:  Ciascuna  persona....  la  quale  volesse  de- 
ponere  alcuna  querimonia  d'alcuno  eccesso  o 
insa  malfatta  d'alcuno  o  per  alcuno  UlIIcia- 
]t'....  si  debbia  cumparire,  ec.  Ureo.  Calz.  Pral. 
(,1317),  "218:  Debbano  la  detta  quistione  diffi- 
iiin;  e  terminare  infra  uno  mese  dal  dì  della 
detta  querimonia  fatta.  Acciaiuoli,  Stor.  L. 
Arci.,  13U:  Le  querimonie  de'cittadini  sì  mo- 
lestamente {il  duca  d'Atene)  usò  di  ricevere , 
cbe  spesse  volto  quelli  clie  le  portavano,  senza 
ricercar  diligentemente  la  cosa,  li  puniva 
della  medesima  pena,  che  meritava  chi  fosse 
stato  in  colpa. 

II.  Curia  0  Corte  delle  Querimonie.  Tri- 
bunale lucchese  di  tre  Consoli,  uno  giudice  e  due 
laici,  e  di  tre  noiaj ,  che  giudicava  le  cause  in- 
feriori a  quelle  appartenenti  alla  Corte  di  San 
Cristoforo;^  agli  atti  della  quale  si  trovano 
■'Ititi  quelli  delia  Corte  delle  Querimonie ,  co- 
■mincixuulo  dall'anno  1557.  —  To.m.masi  G., 
Stor.  Lucch.,  15U:  {La  Caria  delle)  Querimo- 
nie (^giudicava)  quistioni  del  valore  di  lire 
\  enticiuque  e  al  di  sotto. 

III.  Gabella  delle  Querimonie.  Gabella  che 
un  tempo  si  pagava  in  Firenze  da  chi  portava 
querimonie  al  Governo  contro  a' pubblici  i'ficiali. 
~  Ammirato,  Stor.,  2,  5i0:  In  Firenze  {nel 
l-loò)  fu  ttjlta  via  1 1  Gabella  delle  Querimonie, 
stata  trovata  da' Venti  per  accrescer  l'entrate 
di'l  Comune,  la  quale  par  che  fosse  pagata  da 
queUi  che,  trovandosi  aggravati  dal  pubbli- 
co..., ne  volevano  far  doglianza. 

QUESTIONE,  QUISTIONE.  Sust. 

I.  Lite  dinanzi  a/  Tribunale.  —  BOCCAC- 
CIO ,  Decam. ,  1 ,  1  :  Tante  quistioni  malva- 
giamente vincea,  a  quante  a  giurare  di  dire 
il  vero  sopra  la  sua  fede  era  chiamato. 

II.  Ricerca  giuridica.  Onde  Questione  pre- 
giudiciale  è  la  Ricerca  giuridica  secondaria, 
accidentale  e  di  principj,  per  la  quale,  finché 
essa  non  sia  decisa,  rimane  sospesa  la  cogni- 
zione delia  causa  principale;  oggi  trasportata 
a'  Consigli ,  per  Proposta  che  sopravviene  men- 
tre se  ne  consulta  un'altra,  ed  il  cui  giudizio 
bisogna  mandare  innanzi,  polendo  essa  levare 
a  quell'  altra  la  ragione  di  essere  o  trasformar- 
la. —  Slatut.  Lucch.  (1589),  lib.  I,  cap.  LIV: 
Accadendo  molte  volte  questioni  pregiudicia- 
li....  per  le  quali  di  ragione  si  prolunga  la 
cognizione  della  causa  principale  ed  in  quella 
si  soprasede,  ec. 

.Mutui.  Lm.  (laob),  II,  II. 


III.  Argomento,  Dubbio,  Proposta  e  simili, 
intorno  alta  quale  si  deve  disputare  o  proferire  ' 
giudizio  Quindi  Formare  la  questione.  Proporre 
la  questione  e  simili.  —  Dante,  Parad.,  4: 
Siccome  il  baccellicr  s'arma  e  non  parla.  Fin- 
che il  maestro  la  quistion  propone  (Vedi  For- 
mare ,  i^  i>). 

IV.  Lite  da  definirsi  colla  prova  delle  ai'- 
mi ,  secondo  lo  stile  cavalleresco:  Querela.  — 
Tav.  Rit.,  1U8:  Gli  due  Uè  comandarono  loro.... 
fossero  in  sul  prato  di  Camellot  a  dilinire  la 
loro  quistione. 

V.  Tortura.  —  Fu.  Jac.  Cess.,  Volg., 
81:  Fue  preso  come  fosse  quegli  che  avesse 
morto  quell'uomo,  e  menato  alla  questione, 
confessò  d'aver  fatto  il  micidio. 

•  QUESTORE.  Sust. 

I.  Colui  che  per  le' fere  di  accatto  o  testimo- 
niali di  Vescovo  0  di  Papa  era  abilitalo  a  que- 
stuare 0  raccogliere  oblazioni  per  qualche  Luogo 
pio;  ufficio  ed  uso  abolito  dal  Concilio  di  Trento. 
—  Sarpi,  Renefic,  MG:  Un  solo  {rimedio)  es- 
servi, r;ibolire  il  nome  e  l'uso  dei  Questori. 

II.  Ufficiale  milanese,  pili,  d'uno  insieme, 
a  governare  le  pubbliche  entrale,  prima  chia- 
mati Maestri  delle  entrate.  *  —  Ord.  Quest.  Abb. 
(IGOU),  pag.  7:  Ancorché  il  Questore  babbi 
ratto  diversi  ordini  per  il  servizio  et  buon 
governo  della  detta  Comunità,  nondimeno,  ec. 

QUESTORI  A.  Sust. 
U/Jicio  0  Dignità  del  Questore:  Questura: 
Vai  Mass.  (C):  Lucio  Siila  menò  sua  vita  in- 
sino  alla  chiamata  della  sua  Questorìa, 

QUESTORIO.  Add. 
Di  Questore:  Fisccde,  Camerale  ;  oggi  Fi- 
nanziario. —  Baldelli  G.  B.,  Far.,  4-88:  Ma 
i  dazi,  i  diritti  di  transito....  e  gli  altri  modi 
inventati  da  questoria  o  mercantile  cupidità, 
operavano  in  guisa  che  una  piccola  parte  del 
"danaro  che  spedivasi  per  quelle  compre  rima- 
nesse in  Costantinopoli. 

QUESTURA.  Sust. 
Questoria.  —  Sarpi,  Ist.  Conc,  2,  116: 
Quelli  ancora,  che  impetrato  avevano  la  fa- 
coltà di  questuare,  sustituivano  persone  ab- 
biette ed  infami,  e  con  loro  dividevano  il 
frutto  delle  limosino,  anzi  allittandogli  anco 
la  questura. 

QUETANZA,  QUIETANZA,  QUITANZA. 
Sust. 

I.  Dichiarazione  in  iscrittara  che  si  fa  ad 
alcuno,  dove  si  dice  ch'egli  ha  pagato  intera- 
mente quanto  doveva:  Quitanza,  Quitazione, 
Quietazione,  Chetazione,  Quinzanza,  Fine ,  Fi- 
nanza ,  Liberazione.  —  Villani  G.  {O,  ili,  35, 
3:  Furono  pubblicati  i  suoi  falli  e  difetti  e  mo-  • 
strato  le  sue  quitanze.  VAs\ni,  Vii.,  5,  50:* 
Disse....  che  non  usava  far  quietanza  nò  rice- 
vute per  altri.  BcMito,  Ij'tl.  (C),  1,  5,  69: 
Questa  mattina  mi  fur  date  l'altre  vostre  con 
la  quetanza  di  .M.  Ottaviano. 

II.  Provvisione  o  Salario  dell'  llficiate,  in 
^cilia;  dal  latino  barbaro  Quieta tio. —  Const. 


•  Coiistitutiones  Doimnii  Mcdtolanensis ,  lib.  I  ;  Mt 
Jiolani ,  1074. 
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Alf.  Sic.  (1433),  389:  Tucti  li  Regii  Officiali, 
li  quali  hanno  quietanci  de  loro  officii....  non 
poczano  esseri  molestati. 

QUETANZARE,  QUIETANZARE.  Verbo. 
Fare  quietanza  (G):  Acquetare,  Quietare^ 
Qailarp,  Finire ,  Finare. 

.QUETANZATO.  Add. 

Che  ebbe  quietanza  del  suo  debito:  Quieto^, 
Quito. 

QUETARE,  QUIETARE.  Verbo. 

I.  Riposare,  §  1.  —  DavanzAti,  Tac. 
Ann.,  3,  67:  Druso  parlò  molto  acconcio  a 
quietarli.  E  i,  81  :  La  Repubblica  in  mano  di 
Tiberio  quietava. 

II.  Rappaciarsi.— GmcciXTiBimF.,  Stoì\, 
■ì,  3:  Ne  era  meno  sollecito  il  Re  a  quietarsi 
co' Principi  vicini;  però  fece  pace  co' Re  di 
Spagna, 

III.  Pagare  interamente  un  debito.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  Ì71:  Pietrasanta  ai  Geno- 
vesi impegnarono  _,  delle  quali  pecunie  ne 
quietarono  i  soldati. 

IV.  Quietanzare.  —  Villani  G.  (C),9, 
327,  2:  I  Pisani  renderono  al  Re  d'Araona  il 
castello  di  Gastro  e  ogni  fortezza  che  aveano 
in  Sardigna,  ed  egli  li  quetoe  della  rendita 
del  tempo  che  l' aveano  tenuto.  £  6,  'èli,  i: 
Fammi  dare  il  mio  muletto  e  '1  mio  bordone 
e  scarsella....  e  quetoti  ogni  servigio. 

V.  Quietare  d'ogni  ragione  un  luogo  ad 
alcuno ,  0  Quietarglielo  assolutamente.  Lasciar- 
glielo in  pace.  Cederglielo  rinunziando  ad  ogni 
ragione  che  si  possa  avere  sopra  di  quello,  o 
facendogli,  come  a  dire,  quietanza  d' ogni  cosa: 
Quiltare.—  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  XGVI: 
Richiesono  pace  a'  Fiorentini,  e  quietarono 
M(mtepulciano  e  Monte  Alcino.  ^cap.  GXVII: 
Richiesono  di  pace  i  Fiorentini....  La  quale  fu 
esaudita  e  ferma  con  patti  che  i  Senesi  alle 
loro  spese  rifacessono  Montepulciano  e  quie- 
tassonlo  d'ogni  ragione.  £■  cap.  GLII:  Quieta- 
rono a' Fiorentini  il  castello  di  Montalcino. 
Machiavelli,  Op.,  146:  Era  una  carestia 
grande  in  Firenze  _,  onde  richiesersi  di  grani 
i  Sanesi,  i  quali  risposero,  che  si  quietasse 
loro  Montepulciano,  e  che  poi  ci  darebbero 
del  grano. 

VI.  Saldare,  ^  1.  —  Statuì.  Cao.  S.  Stef. 
(TOMMAS.,  Vocab.),  59: 1  quali  conti  s' hanno 
l3ene  a  rivedere...,  ma  nessuno  può  spedirgli 
0  quietargli. 

QUETAZIONE,  QUIETAZIONE.  Susi 
Quietanza.  —  LEmio ,  Tesiam.,  28:  Essa 
Ginevra,  al  tempo  nel  quale  sarà  di  legit- 
tima età,  la  detta  fine  e  quietazione  farà. 
Guicciardini  F.,  Stor.,  8,  4:  Ottennero....  la 
quietazione  di  tutto  quello  gli  dovessero  per 
il  tempo  passato. 

QUIETE.  Sust. 
Stato  pacifico.  ■— Hocckccio ,  Decani.  (C), 
2,  2:  Essendo....  per  lo  senno  di  questo  re 
Agilulf  le  cose  de*  Longobardi  prospere  ed  in 
quiete. 

QUIETO.  Part.  pass. 
Quietanzato.  —  Machiavelli,  Op.,  650: 
Si  verrà  a  questo  termine  che  Roano  faccia 


quietanza  alle  Signorie  Vostre  di  seimila  du- 
cati ,  e  ne  siate  quieti  per  il  Re  da  Roano. 

QUINDENNIO.  Sust. 
Rendita  d' un  anno  che  pagavasì  alla  Cu- 
ria Romana  ogni  quindici  anni  da'  Benefìzj,  i 
quali  per  essere  uniti  a'  Monasteri  o  Luoghi  pii 
non  vacavano  mai ,  e  quindi  non  potevano  an- 
dar soggetti  all'annata  ordinaria.^  —  Sarpi, 
Renelle.,  143:  La  quale  imposizione  fu  chia- 
mata però  Quindennio. 

QUINDICI.  Nome  numerale. 

I.  Magistrato  supremo  della  Republdica  se- 
nese, di  quindici  Ufficiali;  tutti  del  Popolo  grasso 
a  di  mezzo,  appellati  Governatori  e  Difensori 
del  Comune;  i  quali  nel  12S0  successero  ai 
Trentasei,  ed  a  loro  successero  i  Nove.  *  —  Dei 
A.,  Cì'on.  Sen.,  37:  Per  lo  malo  reggimento 
de' Grandi  Guelfi  si  fu  fatto  l'Ollizio  de' Quin- 
dici del  Popolo  di  mezzo. 

II.  Collegio  de'  Quindici.  In  Venezia  il  Col- 
legio de'  Dodici,  accresciuto  di  tre  Giudici,  colla 
facoltà  di  giudicare  fino  ad  ottocento  ducati,  nel 
1780.  '  —  Magg.  Cons.  Ven.  Delih. ,  Ms.,  17  di- 
cembre 1780:  Questi  due  Collegi  dei  15  e  dei 
25  abbiano  a  formarsi  coi  metodi  soliti. 

QUINTELLO.  Sust. 

Tassa  veneziana  del  cinque  per  cento  s>d 
capitale  per  una  volta  tanto;  in  Murano  già 
usata  nel  1302  sulle  vendite  de' livelli  e  pagata 
dal  venditore  ;  '  poi  nel  1565  posta  in  Venezia 
sulle  eredità  {eccetto  quelle  di  padre,  madre, 
figli,  marito,  moglie,  fratello,  sorella,  avo,  ava 
e  nipoti  di  fratello  e  sorella) .  e  poco  appresso 
allargata  alle  donazioni,  ai  legati  ed  alle  alie- 
nazioni e  ridotta  al  quattro  per  cento.  ''  —  Sta- 
tuì. Muran.  (1502) ,  Ms.,  cap.  XXVII:  Assai  lo 
(è)  dichiarido  per  li  Statuti  et  Gorretion  le  ob- 
bligation  delli  Quintelli.  Liquis.  Acq.  Delib., 
Ms.,  11  febbrajo  1757:  Alla  sapienza  pubblica 
cui  sommamente  importava  negli  anni  andati 
suffragare  col  mezzo  dell'antichissimo  regio  * 
diritto  del  Quintello  l'economia  del  Princi- 
pato, ec. 

QUINTINA.  Sust. 
Gravezza,  la  quale, in  Firenze  imporrava 
la  quinta  parte  della  posta  annuale,  onde  il  cit- 
tadino era  descritto  nel  libro  della  Decima,  e 
talvolta,  come  di  altre  gravezze  simili  (Settinc, 
Novine,  Decine,  Ventine)  prendeva  il  nome  • 
dcd numero  degli  uomini  die  la  imponevano."  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  23  aprile  1500:  Sia  imposto 
di  detto  Accatto....  tanto  quanto  gettano  i  due 
quinti  d'una  quintina  di  ciascuna  posta. 

QUINZANZA.  Sust. 
Quietanza.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XflI),  80: 
E  cbosì  n'  avemo  fatta  quinzanza  a  <ìetto  ma- 
stro Giache. 

'  Sarpi ,  Trattato  delle  materie  benejìciarie  j  §  38  • 
Helmstadt,  1763. 

2  Malavolli,  Jst.  Sen.,  parie  II,  pag.  45.  Vedi  Montb, 
§  133  e  Nova,  §  2. 

3  Mni,'^.  Cons.  Delib.,  17  dicembre  1780,  Ms.  Ardi. 
Ven. 

t  Statuto  di  Murano  (1502),  cap.  XXVII:  Venezia, 
1859.  Sen.  Fen.  Delib.,  4  agosto  1565,  Ms.  Ardi.  Ven. 
Statuì.  Ven.  (1597),  y ,  4  Venez.  e  Laguri.,  1,1,  348. 

'  l'agnini,  Decim.  Fior.,  1,  19. 
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UUITANZA,  QUITTANZA.  Sust. 
Quietanza.  —  Villani  G.  (C),  1^2,  35, 
?>:  Furono  pubblicati  i  suoi  falli  e  difetti  e 
mostrate  le  suequitanze.  Ferrucci  ¥.,LeU., 
r>!)7:  Di  tutto  vi  si  manderà  quilanza.  Stalat. 
Mere.  Lucch.  (10 10),  119:  In  caso  che  di  ciò 
quittanza  e  liberazione  in  Lucca  fatta  non  ap- 
parisse, ec. 

(JUITAUE,  QUITTARE.  Verbo. 

I.  Qaitare,  ^  5.—  Villani  G.  (G),  11,  101, 
1  :  Quitarono  i  Perugini  a  Fiorentini  ogni  ra- 
gione dell'acquisto  d'Arezzo. 

II.  Quietanzare.  —  Villani  M.,  5,  43: 
Quitò  del  danno  ricevuto  il  Comune  di  Pisa. 
Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  ilQ^:  Fero  accordo^ 
t'd  ebbe  dal  Comune  di  Siena  fiorini  :20U0  d'oro 
e  quitto  il  Comune  di  Siena  d'ogni  cosa. 

^        QUIT AZIONE.  Sust. 
p  Quietanza.  —  Lemmo,  Testam.  (C),  40: 

La  detta  fine  e  quitazione  farà  come  di  sopra 
si  contiene. 
QUITO,  QUITTO.  Part.  pass. 
Jn  Siena  ;  Lucca,  ed  altrove.  Quietanzato 


0  Libero.  —  Leti.  Sen.  (sec.  XIII),  82:  Ano 
{hanno)  quitto  Meo  Malefoglia  di  cinque  libre 
tornesi.  StaUU.  Mere.  Lucch.  (IGIO),  1-Jl:  S'in- 
tenda essere  da  tal  conto  di  amministrazione 
libero  e  quitto. 

QUOTA.  Sust. 
Quel  tanto  che  ciascuno  dece  pagare  per  la 
sua  parte  d' imposizione  o  d' altro  (Vedi  Hata, 
^  1).  —Band.  Tose.  (1708),  22,  08:  Di  tutte 
io  somme  che  saranno  pagate....  sarà  dato  cre- 
dito alla  posta  di  ciascheduno  nel  conto  della 
sua  quota  dell'imposizione  universale. 

QUOTARE.  Verbo. 
Assegnare  a  ciascuno  la  sua  quota;  voce 
antica,  ma  non  in  questa  significazione:  oggi 
Quotizzare.  In  antico  per  Giudicare  in  quale 
ordine  la  cosa  sia.  —  BUTI,  Farad..  3,  1: 
Quotare  è  giudicare  in  quale  ordine  la 
cosa  sia. 

•QUOTATIVO.  Add. 

.  Di  quota.  —  Lihr.  Car.  Mil.,  Ms.,  58: 
Alla  città  di  Milano  toccano,...  di  parte  quota- 
tiva  di  detto  Mensuale  ogni  anno  scudi  75_,857. 
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RADA,  RADBA,  RAIBA,  REBA,  RE  VA, 
RIE  VA.  Sust, 

I.  In  Genova  ed  in  Sicilia,  *  Canova  o  Ma- 
gazzino pubblico  da  biade,  per  l'abbondanza 
delta  cillà;  parola  arabica ,  significante  da  prin- 
cipio Misura  da  biade.-  —  Giustiniani,  Ann. 
.Gen.,  1,  OS:  Contiene  eziandio  (la  Parrocchia 
di  Santa  Maria  delle  Vigne  di  Genova)  la  Roba 
grande  delle,  biade  e  la  stanza  della  Zecca. 

II.  Particolarmente  in  Sicilia,  Magazzino 
dell'Abbondanza  o  Monte  frumentario  messo  in- 

^  sieme  mediante  la  rata  di  grano  che  ogni  mas- 
saio 0  propriclario  di  podere  era  obbligato  di 
depositarvi  alla  ricolta,  e  che  poi  il  Rabbacoto 
0  i  Giurati  di  ciascuna  Terra  vendevano  a  basso 
prezzo  ai  poveri,  e  ne  distribuivano  il  ritratto 
proporzionalmente  ai  padroni  del  grano.  ^  — 
Pramm.  Sic.  (1550),  2,  318:  Si  devono  dare 
per  li  massari....  e  padroni  di  fermenti  le  rate 
a  loro  toccate  per  la  Rabba  d'ogni  città. 

III.  Ancora  in  Genova,  Magazzino  o  Ma- 
gazzini con  piazza  dinanzi,  ove  si  faceva  il 
mercato  del  grano  e  delle  altre  biade  e  grasce, 
fuori  del  quale  luogo,  come  in  Firenze  fuori 
della  Piazza  di  Or  San  Michele,  era  proibito 
di  venderle;  in  Savona ,  Piazza  cinta  all'intorno 
di  portici  e  magazzini,  ove  si  teneva  il  grano  da 
vendere,  collo  stesso  divieto  di  Genova,  e  chiusa 

*  Pasqualino,  Vocabolario  Siciliano  etimologico,  alla 
voce  Rabba. 

^  liabo  e  lìubo ,  SODO  riferiti  dal  Dii  Cangc  nello  stesso 
tignificato  di  Hhsiira.  E  simile  si  trova  Ruba,  nelle  Consue- 
tudini di  C'ornelo  del  llb'J:  Ilomines  i/ui  Icrraticum  red- 
ilere  deheut ,  ad  ruòam  quce  conslitnla  est  pur  bonox  Itomines 
dare  ilebcnt.  (Del  Giudice,  Codice  iliplomatico  dui  Hegno 
di  Carlo  le  11  d'  /tnaiò  ,  1 ,  LVIW) 

3   Pr.unm.  Sic,  II.    318,  .".i'O  .  321. 


con  porta  (Vedi  Rasenga).  ^  —  Balducci, 
Mercat.,  XXI:  Mercato  in  Toscana  e  Piazza 
in  più  lingue,  Bazarra  e  Raba  in  Genovesco, 
vogliono  dire  luogora  dove  le  mercanzie  si 
vendono....  e  tutte  maniere  di  vettovaglie  e 
biada  e  bestiami.  Uzzano  G.,  Mercat.,  100: 
Se  Io  vuoi  vendere  a  minuto  {il  grano,  in  Ge- 
nova) si  dà  a  vendere  in  Rabba.  Statuì.  Poi. 
Savon.  (1010),  119:  Nò  presuma  vendere  al- 
cuni grani  o  altre  vettovaglie  fuori  della  Raiba 
pubblica  della  città. 

IV.  In  Pisa,  Mercede  dovuta  al  lìabaiuolo 
da'  mercanti  che  riponevano  le  loro  merci  o  der- 
ivate ne' fondachi;  il  che  farebbe  credere  che  più 
anticamente  pure  in  Pisa  colali  fondachi  si  ap- 
pellassero Rabe  o  Rebe  (Vedi  Ostellaggio). 
—  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  227:  Non  diano 
ad  alcuno  Fondacajo,  per  Rieva  u  Casatico.... 
oltra  quello  lo  quale  in  del  Breve  dei  dicti 
Fondachicri....  si  contiene. 

V.  In  Piacenza,  Mercede  dovuta  agli  alber- 
gatori ed  osti  da' mercanti  forestieri  per  avere 
riposto  le  mercanzie  e  bestie  loro  nelle  osterie 
(Vedi  Ostellaggio).  —  {Statut.  Mercator. 
Placenl.  (1200),  cap.  CCCCLVI:  Quod  omnes 
forcsterii  qui  venerint  Plac.  debeant  solvere 
liosteriis  suis  tain  de  bestiis  quam  de  mer- 
cantiis  prò  Reva  diios  denarios). 

VI.  Gabella  della  Rabba;  o  Raiba,  Reba  o 
Reva  assolutamente.  In  Genova,  Gabella  pagata 
da  chi  vendeva  grano  in  sulle  Rabe,  nel  secolo 
sedicesimo  di  sei  denari  per  mina,-  delta  an- 

'  Iiulilut.  Cabellar.  Gc-n.,  '"/i,,,,  pag.  609,  M.s.  ArcL. 
S.  Giorg.  Garoni,  Guida  di  Savona,  pag.  ilii:  Savona, 
1874. 

''  InstiUit.  Gabellar.  Cen.,  "/uà»»  P»8-  609,  Ms.  Arcb, 
S.  Giorg. 
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Cora  Gabella  delle  Jìaibetle ,  o  lìaibetle  delle 
Raibe;  in  Parma  e  in  Asti  {ove  si  chiamava 
Keva)^  Gabella  per  la  7nessa  e  tratta  di  qual- 
sivoglia merce,  e  qualunque  Dazio  o  Gabella , 
pur  quella  de'  Contratti  ;  *  in  Bologna  {ove,  come 
in  Panna  ed  in  Asti,  si  disse  Re  va).  Gabella  su 
tutte  le  merci  provenienti  da  paesi  estranei:  •' 
Jìipa.  —  UzzANO  G.,  Mercat.,  16U:  Se  lo  vuoi 
vendere  a  minuto  {il  grano,  in  Genova)  si 
dà  a  vendere  in  Rabba  e  aravi  di  spesa  più 
di  danari  G  d'una  gabella  della  Rabba.  Legg. 
Camper.  S.  Giorg.,Pen.  22:  Possono  vendere 
qualsi vogliano  gabellette....  Rebe  dei  grani, 
l'inta  di  vino,  ec.  E  87:  Compratori  delle 
gabelle  Riva  grossa....  Canna...,  Roba,  ec. 

RABACOTO,  RABBACOTO.  Sust. 
In  Sicilia,  Rabajuolo.  —  Pramm..  Sic. 
('155U),2,  318:  Consegnino  ogni  anno  al  Rab- 
liacoto....  tutte  le  integre  rate  delli  frumenti. 
Privileg.  Ale.  (1564),  Lo  officio  di  RabacolcTè 
stato  officio  che  sempre  lo  hanno  conferito  li 
magnifici  Jurati. 

RABAJUOLO.  Sust. 

Chi  aveva  a  cura  e  custodia  la  Raba  in 
Genova  e  vi  serviva  ancora  come  da  sensale;  in 
Sicilia,  Rabbacoto.  —  DA.  Uzzano  G.,  Mercat., 
160:  Se  lo  vuoi  vendere  a  minuto  [il  grano, 
in  Genova)  si  dà  a  vendere  in  Rabba.,..  e  aravi 
di  spesa....  denari  6  a  Rabajuolo  che  lo  vende. 

RABBA.  Sust.  Vedi  Raba.  ' 

RABBACOTO.  Sust.  Vedi  Rabacoto. 

RACCATTARE.  Verbo. 
Riscattare.  —  Giamboni,  Tes.  Lat.  (C), 
7,^9:  Liberale  è  a  dir  largo,  cioè  quegli  che 
di  suo  capitale  raccatta  pregioni. 

RACCATTINO.  Sust. 
Ministro  od  Aj'ulo  de' Prenditori  del  Lotto, 
in  Lucca.  —  Uff.  Lott.  Lucch.  Delib.,  Ms., 
7  febbrajo  1752:  Hanno  estesa  l'obbligazione 
di  tenere  il  libro  cartolato  e  bollato  anche  agli 
Ajuti  0  Raccattini  de' respettivi  Prenditori.'jE; 
23  giugno:  Valore  di  un  ambo  vinto  sopra  li 
numeri  68  71  giocati  al  Raccattino  del  Pren- 
ditore. 

RACCHETI  ARE,  RACQUETARE.  Verbo. 
Riposare,  §'  1  ;  att.  e  neutr.  pass.  —  Vil- 
lani G.,  9,  153:  Fatto  ciò,  la  terra  si  racque- 
tò.  E  (C),  12,  87,  2:  Racchettossi  il  remore 
nella  città. 

RACCOGLIERE,  RACCORRE,  RECO- 
GLIERE,  RICOGLIERE,  ed  in  Siena  RICO- 
GLIA  RE.  Verbo. 

I.  Usalo  assolutamente.  Lo  stesso  che  Rac- 
cogliere ilpivrtilo,ne'  Consigli.—  Stefani,  Ist. 
Fior.,  8, 1 03  :Rartolo  predetto  cominciò  a  fare 
ricogliere  a  panca  a  panca,  e  dicea,  noi  vo- 
gliamo vedere  donde  le  fave  bianche  vengano. 

II.  Raccorre  per  il  campione.  Vedi  Cam- 
pione. 

HI.  Raccorre  pel  numero.  Vedi  Numero. 

IV.  Raccogliere  il  partito.  Raccogliere  i 

votine' partiti  de'  Consigli;  la  quale  operazione 

*  S/atut.  Parm.  (123?,),  png.  96.  StafiUa  lìelmriim 
Civ.  jisl.  (I53i),  pag.  1,  8,  40,  11. 
-  StaUa.  Jìonon.  (1250),  Vili,  26, 


anticamente  in  alcuni  luoghi  facevano  i  Frati, 
e  dopo  i  Tavolaccini,  Baìlottini  e  altri  famigli 
simili,  ondando  di  panca  in  panca  per  la  sala 
del  Consiglio  co' bossoli,  ove  ogni  Consigliere 
metteoa  il  suo  voto  a  pugno  chiuso:  *  Portare  o 
Andare  attorno  il  partito,  e  Raccogliere  asso- 
lutumenle.  —  Giannotti,  Op.,  \,  206:  Si  ri- 
colga il  partito  per  il  quale  si  dichiari  che  la 
sentenza....  e  giusta  o  ingiusta. 

V.  Raunare  e  Mettere  insieme  i  frutti  di 
recente  levali  dalla  terra.  —  Cavalca,  Discipl. 
Spir.  (C),  187:  Di  quello  che  l'uomo  semina, 
di  quello  raccoglie.  Giamboni,  Tes.  Lai.  (C), 
3,  9:  Piantare  arbori  e  seminare. e  rieogliere, 

VI.  Esigere.  —  Statuì.  Montagut.  (12eO- 
1297),  46:  Sia  electo  uno  Massaju....  che  ri- 
colga tucti  e  dazi  e  prestanze.  Lett.  Sen.  (Sec. 
XIII),  63:  Tu  confessi  che  tu  ahi  cotanto  tra 
le  mani  in  dete  a  ricoliare  e  in  danari  quon- 
tianti. 

VII.  Ricogliere,  detto  de' pegni  e  delle  te- 
nute. Lo  stesso  che  Riscuoterle;  ma  non  solo  si 
disse  de' pegni  volontari  posti  ed  Monte  od  al  Pre- 
sto, ma  pure  di  quelli  tolti  dalla  Giustizia.  — 
Slaiut.  Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375),  103:  Chiun- 
que essi  pegni  infra  '1  detto  termine  non  ri- 
coUiarà,  li  detti  Signori  e  Camarlengo  siano 
tenuti....  essi  pegni  vendere.  Doc.  Giorn.  Arch. 
Tose.  (1321),  5, 331  :  Li  doveano  prestare  mo- 
neta, sì  che  possa  ricogliare  certi  livri che 

esso  pegniò.  Boccaccio,  Decam.  (C),  7,  2: 
Se  voi  mi  prestate  .cinque  lire....  io  ricoglierò 
dall' usurajo  la  gonnella  mia.  Baivi.  Lucch. 
(1331-1356),  169:  Che  ciascuna  persona  la 
quale  avesse  alcuno  pegno  predato  per  lo  of- 
ficio di  ser  Scherlacti....  quello  debbia  avere 
ricolto  di  qua  a  tre  dì.  Statai.  Pop.  Asc.  (1387), 
2,  20:  Tucti  quelli  a  li  quali  fosse  state  tolte 
le  pegnora....  le  debbiano  recogliere  infra  cin- 
que dì. 

Vili.  Detto  delle  merci,  per  Riprendersele^ 
annullato  il  contratto  di  vendita.  —  Statuì.  Cam. 
Sen.  (1288),  98:  Debbia  dare  al  comperatore 
xij  denari  per  la  fatiga  sua,  et  ricolga  la 
bestia. 

IX.  Raccogliersi,  Radunarsi.  —  Boccac- 
cio, Decam.  (C),  7,  9:  Qualora  .egli  avviene 
che  noi  insieme  ci  raccogliamo,  è  maravigliosa, 
cosa  a  vedere   ec 

RACCOGLIMENTO,  RECOLLIMENTO,  RI- 
COGLIMENTO,  RICOLLI.MENTO.  Sust. 

Il  Raccogliere;  specialmnite  parlandosi  di 
pegni  e  tenute:  Revocagione,  Revocamento ,  delle 
tenute.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  208: 
De  la  revocagione  e  rccollimento  e  vendigione 
di  tenuta.  E  209:  Tempo  de  revocamento  o 
vero  de  ricollimento  d(3  la  tenuta. 
RACCOGLITICCIO.  Add. 

Collettizio.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  • 
20:  Diede  adunque  Germanico  a  Cecina....  cin- 
quemila fanti  d'ajuto  e  gli  Germani  raccogli- 
ticci di  qua  dal  Reno. 
RACCOGLITORE,  RICOGLITORE.  Sust. 

I.  Esattore.— Brev. Pop.  Comp.  Pis.  {i'óìl 
• 

'  Vedi  PAtACio,  §  31, 
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1323)^^55:  Giascuno  ^'otajo(licatuno  Ammi- 
nistratore, Exactori,  di  Kicoglitori,u  vero  di 
Soprastante  di  date ,  ec. 

II.  Chi  raccoglieva  i  partili  (Vedi  Racco- 
gliere, v^  4). —  Urd.  Conili.  Fior.  Yen.  (1556), 
4.t>7:  I  raccoglitori  di  essi  {parliti)  sian  tenu- 
ti.... metterli  di  mano  in  mano  ne' bossoli. 

RACCOLTA,  RECOLTA.,  RICOLTA.  Sust. 

l.  Convocazione ,  ed  anco  lo  slesso  Consi- 
(jl/o  rannalo;  nel  Senese.  —  Statuì  Sen.  (131U), 
Jls,,  70:  Non  possa  overo  d'ebia  la  Podestà 
fare  per  alcuno  modo....  alcuno  Parlamento 
overo  alcuna  raccolta.  Statut.  Piev.  Moli. 
(1338),  38:  Ordinato  è  che '1  Camarlengo  et 
Consiglieri  debiano....  l'are  ne  la  publica  rac- 
colta," Ira  XX  di  dell'entrata  del  loro  oOìcio, 
leggiare  tutti  i  Capitoli  e  Statuti.  Statut.  Piti. 
Sciì.  (1355),  i:  Se  dirà  cosa  che  paja  alla  rac- 
colta di  metterla  a  partito,  si  metterà. 

n.  In  Siena,  neW Umbria,  nell-e  Marche, 
ed  in  alcune  parti  della  Provincia  romana.  Med- 
ie vadoria,  e  Mallevadore.  —  Statut.  Cam.  Sen. 
(1:288),  107:  Sia  tenuto  et  debbia,  nel  princi- 
pio del  suo  oflìcio  dare  buona  et  sufficiente 
ricolta.  Stalut.  Lan.  Sen.  (P29:2),  17:2:  Se 
damno  ne  sostenessero  li  Signori  overo  le  ri- 
colte le  quali  mettessero  per  ciò,  lo  Comune 
deirArte  sieno  tenuti  di  satisfare  elli  Signori. 
Statut.  Com.  Asc.  (1387),  1,  til:  Dicti  cam- 
biatori siano  tenuti  dare  la  recolta  al  Comune 
omne  anno.  Graziam,  Cron.  Perucj.,  219:  Fe- 
celi  dare  a  ciascuno  buone  e  sufficienti  ricolte 
acciò  non  rompessero  li  confini.  Statut.  Civit. 
CasteU.  (1535),  Ms.,  4,  77:  Di  tutto  questo 
dia  sufficiente  ricolta  e  sicurtà. 

III.  Entrare  in  ricottalo  Entrare  ricolta. 
Mallevare,  in  Siena. —  Gigli  G.,  Diz.  Cat.,  t,  * 
ibO:  Egli  {Gesù)  entrò  in  ricolta  e  pagatore 
e  stracciò  la  carta  dell'obbligazione.  E  1(37: 
Mi  obbligo  dinanzi  a  Dio,  di  entrare  ricolta 
per  voi. 

IV.  Trarre  di  ricolta.  Pure  in  Siena,  Libe- 
rare dall'  obbligo  di  stare  mallevadore.  —  Sta- 
tut. Montagut.  (1:280-1:292),  31:  Se  alcuna  per- 
sona fusse  ricolta  d'alcuno....  e  la  ricolta  stesse 
in  dubbio  di  colui  a  cui  fosse  rivolta,  ed  elli 
se  ne  richiaijiasse  al  Signore  o  vero  al  Camar- 
lengo che'l  debba  trarre  di  ricolta;  ch'el  Si- 
gnorQ  e  '1  Camarlengo  sieno  tenuti  di  farnelo 
trarre  de  la  detta  ricolta. 

V.  L'Atto  del  raccogliere  le  rendite  delle 
ieì're  ;  e  le  stesse  Rendite  o  Frutti  :  Ricolto.  — 
Villani  G.  (C),  10,  luu,  2:  Era  in  sul  tempo 
della  ricolta.  Doccaccio,  Laber.  (C),  237:  Ti 
dirà  se  i  Siciliani  avranno  buona  ricolta. 

RACCOLTARE,  RICOLTARE.  Verbo. 
Adunarsi  a  Consiglio,  Intervenire  al  Con- 
siglio; in  Perugia  (Vedi  Radunare,  §  3).  — 
Grazia.m,  Cron.  Perag.,  3i8:  Non  polendo 
[il  Capo  dell' ojjizio  de' Priori)  ottenare  questo, 
ne  fece  gran  (jucrcle  per  la  città,  et  non  volse 
ricollare  comò  era  de  usanza  con  li  altri 
Priori.  E  394:  Non  volse  ricoltare  la  sera  con 
li  altri. 

RACCOLTO,  RlCOLTa  Sust. 
liaccoUa,  ^  5.—  Gov.  Fam.  (0),  114: 


Doveva  dare  la  decima  parie  di  tutto  il  ri- 
colto. Segxeri,  Crist.  inslr.  (^C),  2,  10,  20: 
Stimano  di  trovarsi  in  maggiore  urgenza  di 
chiedergli  un  buon  raccolto,"  che  il  paradiso. 

RACCO LTORE.  Sust. 
Chi  fa  il  raccolto.  —  Band.  Tose.  (1771), 
39,  92:  1  proprietari  e  raccoltori  dei  guadi 
saranno  nella  piena  libertà  di  vendere  que- 
sto g(Viere. 

RACCOMANDAGIONE,    RACCOMANDA- 
ZIONE. Sust. 

I.  Il  liaccomandare  una  cosa  o  persona  ad 
allrui:  Haccomandamento,  Haccomandigia.  On- 
de Lettera  di  raccomandazione ,  la  Lettera  ove 
si  raccomanda  alcuno  per  qualche  ufficio,  gra- 
zia e  simili:  Lettera  di  raccomandamento  o  di 
raccomandigia.  Lettera  di  favore.  Lettera  rac- 
comandatoria.  —  Villani  G.  (C),  12,  108, 
4:  Supplicandoti...,  la  raccomandagione  e  loro 
oflerta....  con  graziosi  effetti  degni  di  accet-  ' 
tare.  Redi,  Lett.,  3,  158:  Se  un  Canonicato 
di  Livorno  fosse  il  Patriarcato  di  Trebisonda,  , 
io  per  me  crederei  che  non  vi  fossero....  tante 
lettere  di  raccomandazione. 

II.  Accomandi g ia ,  Ji  1.—  Minerbetti, 
Cron.,  128:  Furono  di  questo  (dell' accoman- 
darsi che  fece  il  Signore  di  Cortona  a'Fioren- 
ttni)  i  Senesi  assai  crucciosi,  perocché  prima 
era  loro  raccomandato,  ma  era  compiuto  il 
termine  della  raccomandazione. 

RACCOMANDAMENTO.  Sust. 
Raccomandazione.  E  Lettera  di  raccoman- 
damento, la  Lettera  di  raccomandazione.  — 
Cavalca,  Vit.  SS.  Padr.  (C),  1,  76:  Impetroe 
lettere  di  raccomandamento  da  sua  parte  dal 
Vicario. 

RACCOMANDARE ,  RECOMANDARE  , 
RECOMENDARE.  Verbo. 

I.  Pregare  altrui  che  voglia  usar  grazia  ad 
alcuno,  0  voglia  favorirlo  in  ciò  che  egli  chiede. 

—  Villani  G.  (C),  7,2,  4:  Mandarono  loro 
Ambasciadori  a  papa  Chimente ,  acciocché  gli 
raccomandasse  al  conte  Carlo  eletto  Re  di  Ci- 
cilia. 

IL  Accomandare,  §  1.  — ■  Ner.  Donat., 
Cron.  San.,  136:  Montepulciano  si  era  racco- 
mandato al  Comune  di  Siena  e  i  Sanesi  vi  prin- 
cipiarono un  bello  e  forte  cassero.  E 138:  Sar- 
teano  si  raccomandò  al  Comune  di  Siena. 

III.  Imprigionare.  —  Statut.  Cap.  Pop.  . 
Fior.  (1355),  Ms.,  161:  Nessuno  possa  essere 
offerto  se  non  una  volta...,  salvo  che  se  l'of- 
ferto una  volta  per  alcuna  cagione....  dopo 
essa  oflerta  fosse  stato  rimesso....  nella  pri- 
gione per  alcuna  cagione,  per  la  quale  al 
tempo  d'essa  offerta  raccomandato  o  vero  di- 
stenuto fosse  nella  prigione.  Statuì.  Pod.  Fior. 
(1355),  Ms.,  5:  Le  predette  cose  non  abbiano 
luogo  quando  per  cagione  di  quelle  condan- 
nagioni  li  principali  condannati  furono  racco- 
mandati alle  carcere  delle  Stinchc. 

IV.  liaccomandare  il  pegno.  Dare  in  custo- 
dia ad  altrui  il  pegno  tolto  per  la  giustizia,  af- 
finchè lo  conservi  e  tenga  a  disposizione  di  quella. 

—  Statut.  Pop.  Asc.  (1387),  1,  77:  Debbia  ])c- 
gnorare  enne  persona  infra  la  ciptà  per  uno 
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donare  et  recomendare  lu  pigno.  {Stalut.  Pia- 
cent.  (1391),  li,  "26:  Qui  iussus  a  Judice  voi 
de  ejus  precepto  pignus  sibi  rccomendatum 
per  aliquemCurrerium....non  presentaverit.... 
condeninetur,  etc).  Statuì.  MonleìAur.  Add. 
(14'21),  Ms.,  93:  Glie  tutte  le  cose  che  si  sta- 
giscono....  si  deliba  raccomandare  a  uno  dei 
tre  più  prossimani  del  luogo,  dove  si  facesse 
tale  pegnorazione.  Decrel.  Pen.  Lucch.  (1567), 
83:  I  Recommissari,  a'  quali  saranno  stati 
detti  frutti  o  beni  raccomandati,  sieno  tenuti 
custodirli  e  presentarli  alla  Gorte. 

RAGGOMANDATO.  Add.  e  Sust. 
Accomandato.— \iLLAm  G.,  6,  52:  Mon- 
talcino  era  raccomandato  del  Gomune  di  Fi- 
renze. Machiave  lli,  Up.,  882  :  Se  innanzi  a  qui 
e'  {gli  Svizzeri)  si  hanno  fatti  compagni,  per 
l'avvenire  si  faranno  raccomandati  e  censuari. 

RAGGOMANDAZIONE.  Sust.  Vedi  Racco- 

MANDAGIONE. 

RAGGOMANDIGIA ,  e   in  alcun  dialetto 
RAGGOMANDISIA.  Sust. 

I.  Raccomandazione.  Quindi  Lettera  di  rac- 
comandigia,  "per  Lettera  di  raccomandazione. 
—  Libr.  Moti.  (G):  Porta  teco  lettere  di  rac- 
comandigia ,  che  tu  non  vi  conosci  persona. 
Stor.  Aiolf.{C),  1,  249:  E  questo  Re  fece  una 
lettera  di  raccomandigia. 

IL  Accomandigia ,  §  1 . — A  jimir  Aio ,  Disc. 
Tac.j,  15,  Sappiano  benissimo  conqual  legame 
di  feudo  0  d'amicizia  o  di  raccomandigia.... 
sono  con  altri  Principi  congiunti.  Malavol- 
Ti,  Ist.  Scn.,  1,  18:  Si  accettò  in  raccoman- 
digia la  terra  di  Montelatrone. 

III.  Imprigionamento.  —  Statuì.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  163:  Ninno....  possa....  dalle 
prigioni  d'esso  Gomune  per  via....  d'offerta 
essere  relassato  per  la  condannagione  per  la 
quale  la  raccomandigia  sia  stata  fatta. 
RACCOMUNARE.  Verbo. 

I.  Tornare  a  far  comune  quello  che  era 
divenuto  particolare,  od  anche  semplicemente 
Far  comune  o  Accomunare.  Donde  uscì  Racco- 
munare gli  o/Jicj  0  gli  onori,  per  Distribuirli  a 
tutti  senza  eccezione  di  classe,  o  meglio  Dare 
a  tutti  l' abilità  civile  di  conseguirli  (Vedi  Of- 
ficio, §  196).  —  Villani  G.  (G),  10, 130,  2: 
Promisono  di  rimettere  tutti  i  Guelfi....  e  rac- 
comunar gli  uffici. 

II.  Raccomunare  la  Città,  il  Governo,  o  lo 
■Stato  e  simili.  Allargarlo.  —  Villani  G.,  9, 
229:  Mischiarono  della  gente  che  non  avea 
retta  la  Terra,  due  in  tre  per  uficio  di  Prio- 
rato, per  mostrare  di  raccomunare  la  Terra. 
£  271  :  Arrosono  gente  nuova  per  sei  Priora- 
ti.... sotto  colore  di  raccomunare  la  Città.  Liv., 
Dee,  2,  439:  Se  per  alcun  tempo  gli  onori 
fossero  comuni  e  la  Repubblica  fosse  racco- 
munata, elli  mctterebbono  consiglio. 

III.  Raccomunare  im  Popolo.  Accordarlo, 
Conciliarne  i  partiti.  Collegarlo  in  pensieri  ed 
in  opere:  il  contrario  è  Scomunare,  donde  Vi- 
vere a  Comune  rotto.  —  Gojipagni  D.,  Cron., 
215:  I  Genovesi  di  loro  natura  sono  molto  al- 
tieri e  superbi  e  discordanti  fra  loro,  che  il 
Re  Carlo  vecchio  mai  li  potè  raccomunare. 


RACCONCIAMENTO.  Sust. 
L'Atto  e  l'Effetto  del  Racconciare.  —  Legg. 
Spir.  S.  S.  B.  (G),  7:  Certo  conoscemmolo  dal 
movimento  del  cuore,  dalla  fuga  delli  vizii, 
e  dallo  racconciamento  delli  costumi. 

RACCONCIARE.  Verbo. 

I.  Rimetlere  in  buon  essere.  Quindi  Rac- 
conciare le  bor$e,i  sacchi  e  simili.  Lo  stesso  che 
Correggerli  {Vedi  Squittino,^  1).  —  Tosa  S., 
.A»n.,235:  Si  fece  Parlamento'per racconciare 
il  sacco  del  Priorato. 

II.  Racconciare  la  moneta.  Rifonderla,  e 
coniarla  migliore.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII), 
71:  Ci  ebe  parola  che  la  muneta  si  dovea 
rachonciare. 

III.  Racconciare  lo  Stato,  la  Città  e  simili: 
Riformarlo  (Vedi  Rifor.mare,^  1).—  Cliios. 
Pr.  Cant.Div.  Coramed.,  127:  i  Fiorentini  gli 
elessero  {i  frati  Godenti)  ch'eglino  racconcias- 
sero Firenze. 

IV.  Pacificare,  Pacificarsi.  —  Villani  G. 
(C),  8,  80,  7:  Lo  Re  parlamentò  con  lui  con 
belle  parole  per  racconciarlo  con  messer  Carlo 
di  Valois.  RuTi,  Commen.  Purg.  (G),  14,  1: 
Da  indi  a  mille  anni  non  si  racconceranno  le 
parti. 

V.  Ristorare  e  Ristorarsi;  detto  del  danno 
e  simili.  —  Stefani,  Ist.  Fior.  (Tommas., 
Vocab.),  7,  36:  Firenze  stando  in  pace  si 
venia  racconciando  del  danno  ricevuto  nel- 
r  assedio. 

RACGONCILIAMENTO,    RICONCILIA- 
MENTO.  Sust. 

Pacificazione.  —  Villani  G.  (C),  7,  44, 

1  :  Ma  di  questo  riconciliamento  col  Paglioloco 

e  co' Greci  lo  Re  Carlo  fu  molto  contrario  e 

cruccioso. 

RACGONCILIARE,RICONCILIARE.Verho. 

I.  Pacificare,  Pacificarsi.  —  Fra  Gior- 
dano, Pred.  (C),  134:  Diceva  Moises  al  Po- 
polo: io  sono  mezzo  tra  voi  e  Dio  per  raccon- 
ciliarvi  con  lui.  Villani  G.  (G),  10,  21,  7: 
N'andò  inverso  Roma....  per  riconciliare  i  Ro- 
mani col  Re  Ruberto. 

IL  Ricomunicare.  —  Sardo,  Cron.  Pis., 
88:  Nel  milledugento  cinquantotto,  dal  so- 
prascritto Papa  Alessandro  fue  Pisa  (che  era 
stata  interdetta)  riconciliata. 

RAGGONGILIATORE,     RICONCILIATO- 
RE. Sust. 

I.  Pacificatore.  —  Fra  Giordano,  Pred. 
(C),  134:  In  ogne  pace  conviene  ch'entri  in 
mezzo  racconciliatore.  E  appresso  (C):  Sacer- 
dote non  è  altro  che....  iramezzatore  e  ricon- 
ciliatore,tra  Dio  e  l'uomo. 

IL  Riconciliatori.  Pacificatori,  in  Firen- 
zuola fiorentina:  oggi  abbiamo  il  Giudice  Con- 
ciliatore. —  Statuì.  Firenz.  Fior.  (1419):  Ms., 
cap.  VII:  Siano  Paciari  e  Riconciliatori  di 
tutte  e  ciascune  inimicizie,  quistioni  e  malc- 
volenzie. 

RACCONCILIAZIONE,  RICONCILIA 
ZIONE.  Sust. 

Pacificazione.  —  Villani  M.  (C),  3,  :;. 
Con  pieno  mandato  da  operare  e  fare....  di 
avere  la  riconciliazione  di  Santa  Chiesa, 
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IIACCORDARE,  RECORDARE,   RICOR- 
DARE. Verbo. 

Propoìre  o  Domandare  a'  Consigli  a  a'  Ma- 
gistrati per  via  di  Bicordo.  —  Cons.  X  Delib., 
19  luglio  iol\):  Cavar  da  loro  {i libri  del  Con- 
siglio de' X)  in  sumniario  tutti  i  raccordi.... 
con  li  nomi  di  chi  li  liaveranno  raccordati. 

RACCURDATURA,  RECURDATURA,  RI- 
CORDATURA.  Sust. 

In  Firenze,  parlicolarniente ,  Intimazione 
mandata  a'  mercanti  di  pagar  la  gabella,  poiché 
la  Dogana  soleva  far  loro  credenza,  e  quindi  era 
deliito  dei  doganieri  mandar  loro  il  conto  e  rin- 
novarlo ogni  tanti  giorni,  se  non  pagavano;  e 
l' Emolumento ,  che  si  doveva  pagare  dal  mer- 
cante, per  quella  intimazione  falla  per  mezzo 
(lei  donzelli  della  Dogana:  Ricordanza. — Bawl. 
Tose.  (157G),  8,  'òiii:  La  terza  parte  {debba 
avere  lo  Scrivano)  per  ciascuna  ricordatura. 
E  373:  Sia  ancora  obbligato  (//  Doganiere) 
alla  line  di  ciascun  mese  far  le  ragioni  dc'pa- 
gamenti  a' mercatanti  di  tutte  le  mercanzie 
per  loro  sgabellate  e  consegnarle....  a' propri 
padroni,  quando  Iq  domandassero  senza  spesa 
alcuna;  altrimenti....  mandarli  loro  per  i  don- 
zelli con  le  solite  ricordature,  con  segnare  per 
insino  a  cinque  o  sei  una  ricordatura  sola. 

RACCORDO,  RECORDO,  RICORDO.  Smf. 

I.  In  Firenze,  Proposta  o  Domanda  scritta 
e  firmata,  fatta  da'  Magistrati  cdla  Signoria. 
—  Prov.  Fior.,  Ms.,  3  aprile  1103:  Inteso  i 
magnifici  Signori  Priori  per  ricordo  de' Sei 
della  Mercatanza  come,  ec.  A' 8  aprile  1496: 
Per  ricordo  de'Ruoni  Uomini  delle  Stinche, 
volendo  i  magnifici  ed  eccelsi  Signori  Priori.... 
provvedere,  ec. 

II.  Ili  Siena,  Proposta  o  Domanda  di  Ma- 
gistrato ad  altro  qualsivoglia,  oltre  alla  Signo- 
ria; e  qualche  volta  Proposta  o  Domanda  fatta 
da  chicchessia.  —  Doc.  Art.  Sen.  ('l-iG9),  "2, 
SóO:  Camarlingo  et  Executori  della  vostra  ge- 
nerale gabella  umilmente  expongono  che.... 
già  ò  cominciata  la  chiesa....  et  con  quello 
subsidio  che  infino  a  qui  è  ordinato  per  ri- 
cordo altre  volte  facto  a  V.  31.  S.  per  loro 
precessori.  Sozzini,  lììv.  Sen.,  204:  Fu  posto 
un  ricordo  al  Senato  dal  sopradetto  Conci- 
storo. * 

III.  In  Venezia,  quivi  pure  Proposta  o  Do- 
manda firmata,  ma  fatta  da' cittadini  privati 
ai  Capi  del  Consiglio  de'  X.  —  Cons.  X  Delib., 
Ms.,  9  luglio  1579:  La  materia  delli  raccordi 
•  he  di  tempo  in  tempo  sono  dati  alli  Capi  di 
(juesto  Consiglio....  e  di  molta  importantia. 

IV.  Pure  in  Venezia  era  il  Ricordo  di  tro- 
var danari,  che  si  poteva  mamlare  di  chicches- 
sia alla  Signoria,  nel  quale  si  presentavano 
disegni  d' imposizioni  nuove  o  di  altri  nuovi  or- 
dinamenti camerali;  talora,  col  benefizio  d'un 
tanto  per  cento  del  ritratto  de' ricordi  stati  ac- 
cettati dal  Consiglio  de'  Dieci. —  Cons.  X  Delib. , 
"li  dicembre  1551:  -  Tutti  quelli  che  dessero 


'     .Sozzini,  J„lJ.    ò,;n.,  .iS(J. 

2  Lepi;.  Geli.,  22  ottobre  1674,  Ms.  Civ.  Ccn.  Vedi 
Lecce  de'  luconni. 


ricordi  di  trovar  danari  alla  Signoria  nostra, 
li  quali  ricordi  fossero  accettati  con  li  due 
terzi  delle  ballotte  di  questo  Consiglio,  do- 
vessero avere....  cinque  per  cento. 

V.  In  Genova,  la  Proposta  che  si  faceva 
privatamente  a  voce ,  o  per  iscritto  in  cedola 
firmata  e  sigillata  e  posta  nel  Iwssolo,  da  quelli 
del  Minore  Consiglio  a'  Serenissimi  Collegi,  a 
forma  della  Legge  de' Ricordi  ;  '  ed  anche  l,  Ac- 
cusa segreta  e  scritta,  giusta  la  Legge  de' Bi- 
glietti.- —  Legg.  Cen.,  Ms.,  li  maggio  1720: 
Sopra  i  ricordi  dati  nel  Minor  Consiglio  ed 
esaminati  più  volte  in  Trono  hanno  i  s'erenis- 
simi  Collegi  deliberato  che,  ec. 

VI.  In  Modena,  talvolta  l' Ordine  del  giorno 
de' nostri  Consigli  (Vedi  Proposta,  §  1).  — 
RiAxciii  T.,  Cron.  Mod.,  11,  413:  Nui  Con- 
servatori se  siamo  adunati....  et  s'è  parlato 
de  molte  cose  che  se  sono  fatte  mettere  in 
recordo. 

VII.  Ed  Distruzione,  Jj  1.  —  BiAxcni  T., 
Cron.  Mod. ,  i  1 , 1 1 2  :  S' è  parlato  del  mandare 
M.  Hclia  Carandino  Ambasciatore  a  Ferrara 
et  s'è  fatto  leggere  el  suo  recordo  che  gè  {gli) 
habbiamo  fatto  fare. 

Vili.  Legge  de'  Ricordi.  Legge  genovese  del 
22  ottobre  iG74 ,  per  la  quale  si  dava  ad  ogni 
cittadino  del  Minor  Consiglio  Iq  facoltà  di  pro- 
porre per  ricordo  quanto  credesse  conveniente 
alla  pubblica  amministrazione;  e  quelle  propo- 
ste si  dovevano  ogni  mese  discorrere  e  passare 
a  voti  de'  Collegi.'  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  14  no- 
vembre 1720:  Proroga  della  legse  de' ricordi. 

RACCORRE.  Verbo.  Vedi  Raccogliere. 

RADDOTTA,  R ADOTA.  Sust. 

I.  Giunla,  5j  1;  nel  Senese.  —  Statut.  Mon- 
lagut.  (1280-1297),  4U:  Debbiano  mandare  ad 
esecuzione....  quello  che  perii  Conseilleri, con 
Radota  di  tre  Massari....  fosse  stanziato. 

II.  Consiglio  di  Raddotla.  Qualsivoglia  Con- 
siglio Senese  composto  colla  Raddotla,  dello  po- 
scia Consiglio  di  Richiesta,  il  quale  ogni  tanto 
tempo  soleva  mutarsi  dal  Consiglio  Generale.  * 
—  Malavolti,  Ist.  Sen.,  t,  8:  Un  altro  Con- 
siglio si  trova  essere  stato  in  Siena,  detto  il 
Consiglio  di  Raddotta. 

RADERE.  Verbo. 
I.  Levare  il  nome  dell'Ufficiale  deposto,  o 
dell'  Accademico  o  del  Socio  dalla  lista  degli  uf- 
ficiali. Accademici,  Soci  e  simili;  o  Cancellare 
0  Cassare  qualsivoglia  altra  scrittura,  come  di 
ipoteche  e  simili;  raschiawlo  la  carta  con  ferro 
tagliente  oconsumandonp  la  superficie  con  materia 
corrosiva,  si  che  scompaja  ogni  segno  dell'antica 
scrittura:  oggi  Radiare.  —  Ca.mbi  C,  ht.  Fior., 
1,  1G2:  Si  scoperse  la  cattività  di  detto  No- 
lajo;  di  che  fu  confinato  a  Pisa  per  sei  mesi, 
e  dipoi  l'Arte  de'iNotaj  lo  rase  delle  matri- 
cole. Comp.  Fior.  Ven.  (1556),  489:  Debbian 

*  Li'Pff.  Gen.  dall'À.  \1\\  al  1721,  pag.  338-39, 
Ms.  Civ.  Grn.  Vedi  Lhggr  de'  Biglietti. 

'  Quest.i  l'arte  è  riferita  dal  Canestrini  nella  pag.  441 
della  )iartK  I  della  Scienza  di  Sialo. 

»  Zci,'g.  Gen.,  22  ottobre  l()7i  ,  Ms.  Civ.  Geo. 

»  Malavolti,  Ist.  Sen.j  parte  li,  lib.  |,  Vedi  CoMSIOtH? 
DI  Richiesta  e  Ds'KicutEtTi. 
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i  Padri  Governatori  procedere  a  radergli  e  le- 
vargli in  tutto  via  dal  numero  de' fratelli. 

II.  Quindi  Deporre;  ma  si  riferiva  a  depo- 
sizione ignominiosa. —  Stefani,,  Ut.  Fior., 
8,  170:  Come  fu  raso  il  Vicario  di  Valdi- 
nievole. 

III.  Levare  con  ferri,  per  farne  suo  gua- 
dagno ,  la  prima  'Superficie  alle  monete;  forse 
lo  stesso  che  Sfogliarle,  e  Sholzonurle.  —  Slatut. 
Cam.  Asc.  (1387),  3,  22:  Ordenemo  che  cia- 
scuno che  farà....  moneta  falsa  overo  raderà 
quella  (fa  buona)  sia  arso.  (Slatuta  Aviani 
(1403),  Ms.  Senat.  lìegn.,  cap.  XXXIX.-  Si  quis 
ihonetam  auream  vel  argcnteam....  ra-serit  vel 
stronzaverit,  puniatur  in  libris  decem). 

RADOTA.  Sust.  Vedi  Raddotta. 

RADUNAMENTO,    RAGUNA MENTO, 
RAUNAMENTO.  Sust. 

Adunanza ,  §  1  ;  ma  spesso  non  legittima , 
per  fine  sedizioso.  — 'Liv.,  Dee,  2,  111:  Il 
Senato  teneva  consiglio  de'raunamenti  che  la 
plebe  faceva  nella  casa  di  Manlio.  E  112:  Io 
non  trovo  in  alcun  autore,  quali  cose  gli  fos- 
sero opposte...,  salvo  i  ragunamenti  delia  mol- 
titudine. Cron.  Pis.,  1050:  Che  nessuna  per- 
sona ardisca  di  fare  raunamenti  ne  capannelli 
per  la  città.  Rellini,  Disc.  (C),  2,  371:  De- 
clama.... ne'  pubblici  e  ne'  privati  raduna- 
menti. 

RADUNANZA,  RAGUNANZA,  RAUNAN- 
ZA.  Sust. 

Adunanza,  ^  1.  — Villani  M.,  7,70:  Nelle 
loro  ragunanze  cominciarono  a  mormorare 
contro  a  Bernardino  da  Polenta  loro  Signore, 
per  le  gravezze  che  faceva. 

RADUNARE,  RAGUNARE,  RAUNARE. 
Verbo. 

I.  Convocare,  detto  de'  Consigli  e  simili. — 
Machiavelli,  Op.,  326,  Raguna  i  Consigli, 
propone  in  quelli  le  cose  che  si  hanno  a  deli- 
jjerare. 

II.  Radunarsi.  Unirsi  più  persone  informa 
di  Consiglio,  di  U/fizio,  di  Parlamento  e  simi- 
li: Ridursi,  Ricogliersi,  Ricoltare ,  Ristrin- 
gersi. —  Boccaccio  (C),  Decam.,  5,  10: 
Poiché  tutto  '1  Popolo  fu  ragunato,  frate  Ci- 
polla, ec.  cominciò  la  sua  predica. 

III.  Intervenire  singolarmente  alle  adu- 
nanze de'  Consigli  :  Ricoltare.  —  BusiNi,  Lett., 
181:  Zanobi  non  si  ragunava  più.  Varchi, 
Err.  Giov.,  13:  Parca  che  (Federigo  de'  Ricci) 
andasse  lentamente  a  raunarsi  per  fare  il 
partito. 

IV.  Radunai'si  con  uno.  Tenere  la  sua 
Parte.  —DmnE,  Parad. ,  16:  Avvegnaché 
col  Popol  si  rauni  Oggi  colui  che  la  fascia  col 
fregio.  Compagni,  Cron.  (G),  1,  12:  Intorno 
a  loro  avevano  molte  schiatte,  che  con  loro 
si  Tannavano  d' un  animo. 

RADUNATA,  RAGUNATA,  RAUNATA. 
Sust. 

I.  Adunanza  di  genie  per  fine  sedizioso  o 
sospetto,  non  solo  nelle  case,  ma  anche  per  le 
vie,  e  quivi  talvolta  tumultuante:  Raununza, 
Raunamento,  Raduno,  Adunata;  oggi  Attruppa- 
mento, quando  si  fa  nelle  strade.  —  Stefani, 


Ist.  Fior.,  8,  100:  Io  giudico  che  sia  chi 
vuole  che  si  sia  ragunato....  che  si  mandi  a 
vostri  Rettori  che  ne  facciano  ragione,  ac- 
ciocché sia  assemplo  alle  ragunate.  Tumuli.. 
Ciomp.  Lett.,  1G3:  Avendo  i  Signori  sentito 
come  certi  capi  della  gente  minuta....  cerca- 
vano di  fare  ragunata...,  presono  partito  che 
le  Signorie  andassero  la  notte  a  prenderli. 
RiNUCCiNi  F.,  Vit.  Dani.,  248:  Si  fece  certe 
ragunate  per  la  parte  de'  N'teri  dalla  Chiesa 
di  Santa  Trinità;  quello  clie  trattassono  fu 
cosa  molto  segreta.  Lett.  P.  Guinig.,  103: 
Erano  venuti  certi  cittadini  a  dire,  che  ran- 
nata si  facea  e  conventicole.  Eì^iì:  Facciafio 
ragione  («  Rettori)  acciocché  sia  assemplo  alle 
ragunate. 

II.  Talvolta  per  fine  legittimo.  Quindi  Ses- 
sione, §  1.  —  xMachiavelli,  Op.,  326:  Ogni 
Signore  in  ogni  ragunata  di  Consiglio  può 
chiamare  due  arroti. 

RADUNATICCIO,  RAGUNATICCIO,  RAU- 
NATICCIO.  Add. 

Collettizio.  —  Davanzati,  Toc.  Ann.,  i, 
12:  Una  marmaglia  ragunaticcia....  comincio 
i  men  pratichi  a  sommuovere. 

RADUNAZIONE.  Sust. 
Convocazione.  —   Statuì.    Cons.   (1512Ì, 
cap.  X:  Ogni  anno  alla  radunazione  di  esso 
Comune  si  debbi  fare  uno  Scrivano. 

RADUNO,  RAGUNO,  RAUNO.  Sust. 
Radunata,  §  1.  —  Cron.  Pis.,  1050:  Su- 
bitamente la  novella  venne  a  Pisa  e  fessi 
molti  rauni  di  cittadini  per  la  città. 

RAFFERMA  e  RIFERMA.  Sust. 

I.  Il  Confermare  alcuno  nell'ufficio,  il  che 
per  gli  officj  militari  non  è  altro  che  una  rin- 
novazione della  Ferma:  Prorogazione.  —  A. 
Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  276:  Venne  per  Se- 
natore Misser  Jacomo  delli  Spinoli,  avuta  la 
riferma  di  gennaro.  Pitti  3.,Stor.,  173:  Non 
poteva  più  la  rafierma  sperare  per  essere  ora- 
mai in  troppa  diffidenza  di  quel  Popolo  ca- 
duto. Rand.  Tssc.  (1532),  1 ,  38  :  Ralfermarono 
questi  che  al  presente  seggono....  da  durare 
detta  rafferma  per  tutto  ottobre.  Bontempi, 
Ricord.  Perug.,  353:  Partii  dall'offizio  e  go- 
verno di  Norscia....  Avevo  avuto  anco  laVi- 
ferma  per  tre  mesi. 

II.  Il  Confermare  alcuna  facoltà.  —  Da- 
vanzati, Tac.Ann.  (C),  1,5:  Chiedere  a'Pa- 
dri  la  rafferma  della  balìa  di  Tribuno. 

RAFFERMARE  e  RIFERMARE.  Verbo. 

I.  Detto  di  Ufficiale.  Confermarlo,  §  à.  — 
Ner.  Donat. ,  Cron.  San.,  219:  Messér  Fel- 
tranio  da  Todi  Podestà  di  Siena  entrò  di  gen- 
najo  e  fu  rifermo.  Varchi,  Stor.,  i,  381:  I 
nuovi  Signori  raffermavano  gli  Auditori  vec- 
chi. Band.  Tose.  (1532),  i,  38:  Ralfermarono 
questi  che  al  presente  seggono.  Pitti  J.,Stor.. 
172:  Fu  il  Gonfaloniere,  nella  guisa  che  già 
si  é  detto,  raffermo.  Segni,  Vit.  Capp.,  932: 
S'aveva....  ad  eleggere  il  nuovo  Gonfaloniere, 
0  a  raffermare  il  vecchio. 

II.  Detto  di  legge.  Non  solo  Confermarla , 
nel  senso  del  ^  1  ;  ma  anche  Rimetterla  in  vi- 
gore, 0  Riassumerla.  —  Villani  G.,  12,  23 
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tit.:  Come  si  ri  fermarono  gii  OrJini  della  Giu- 
stizia {annullati  dal  Duca  di.  Atene  e  poi  dai 
Quattordici) .  e  si  ricorressono  in  alcuna  parte. 

III.  Detto  di  tregua  _,  di  tega  o  altra  con- 
venzione. Prorogarla,  quando  sia  compiuto  o 
per  compiersi  il  suo  termine.  —  Villa.xi  G.  , 
7 ,  2G1  :  Si  rifermò  triegua  con  Castruccio  si- 
gnoro di  Lucca.  E  11,6-2:  Si  rifermò  la  lega 
tra  noi  e' Veneziani. 

IV.  lìatificare,  ^  1.  —  Boccaccio,  Te- 
seid.  (C),  1,  l'27:  Poscia  che  furo  i  patti  raf- 
fermati, Teseo 'e  i  suoi  montaro  in  su'de- 
strieri. 

V.  Rinnovare  la  ferma  a' soldati.  —  Vil- 
lani BI. ,  -2,  "29:  Essendo  mancato  la  ferma 
de'lor  soldati,...  rifermarono  i  lor  cavalieri. 

RAGAZZO,  R.VGAZZINO.  Sust, 
Uno  degli  uomini,  anzi  l' infimo,  di  cui  si 
componeva  la  Lancia;  il  quale  portava  le  armi 
del  Capo  di  lancia  od  Uomo  d'arme,  e  montava 
il  ronzino.'-  —  Villani  G.  (C),  11,  139,  3: 
Che  solo  i  ribaldi  e  ragazzi  dell'oste  nostra 
avrebbono  vinto  con  le  pietre.  Velluti,  Cron. 
(C),  127: 1  nemici,  come  molto  avvisati,  mo- 
stavano  ai  loro  ragazzini  fare  guadare  Arno. 
Aldizzi  R.,  Ambasc,  1,  548:  Rappresentò 
uno  cavallo  per  ronzino...,  sopra  il  quale  ron- 
zino era  il  ragazzo. 

RAGGIRARE,    RIGIRARE.    Verbo    att., 
Neutr.  e  Neutr.  pass. 

Detto  de' danari,  per  Passare  a  Farli  pas- 
sare, come  valore  delle  facoltà,  delle  mercedi  e 
delle  opere,  dalle  mani  di  uno  a  quelle  dell'altro, 
dall'  uno  all'  altro  paese  senza  mai  fermarsi  o 
stagnarsi  ;  onde,  come  il  corpo  si  anima  dal  ri- 
girare del  sangue,  così  l'umana  società  impro- 
sperisce  per  quel  movimento,  e  si  fa  lieta  (Vedi 
Circolare).— Davaxzati,  Man.,  449:  Ogni 
Stato  vuole  una  quantità  di  moneta  che  rigiri. 
Pros.  Fior.,  1 , 2, 86  :  Fa  di  necessità,  che  '1  da- 
najo....  rigiri  per  le  borse  e  per  le  mani  e  dei 
ricchi  e  de' poveri.  Viviam  V,,  Disc.  Arn., 
63  :  Ne  per  opere  così  vaste  può  mai  atterrire 
l'animo  regio  dell'Altezza  Vostra,  massima- 
mentechè  rigirandosi  quel  danaro  per  le  mani 
de' suoi  amatissimi  sudditi.,.,  non  passerebbe 
già  in  altro  Stato.  Bandim,  Econ.,  141:  Una 
piccola  somma  d'oro  se  si  raggiri  velocemente 
da  una  mano  in  un'altra  par  che  moltiplichi 
se  medesima, 

RAGGIRO,  RIGIRO.  Sust. 
Il  Rigirare  (  Vedi  Circolazione). — Band. 
Uri).  (1602),  338:  Non  possano....  li  medesimi 
Depositarli  [del  Monte  di  Pietà)  valersi  del  da- 
naro del  raggiro  de' Pegni  per  pagare  sa- 
lariati. 

iiAGGUAGLIARE,  Verbo. 
I.  Pareggiare  o  Ridurre  al  pari.  Onde 
Ragguagliare  i  libri,  le  ragioni,  le  scritture ,  le 
partite ,  od  i  conti,  per  Rivederli  e  Ridurli  in 
bilancio.  —  Band.  Ani.  Tose.  (1557),  3,  157: 
Deliba  di  poi  ragguagliare  tutto  il  libro  e  ri- 
durlo in  ristretto,  lustr.  Cancell.,  51  :  Nel  rag- 
guagliare i  conti  dell'entrala  e  dell'uscita  di 

'  Ciovlo,  Ilist.,]ih,  ir.  Vedi  LANCtA. 


ciascun  Comune  per  il  saldo  da  farsi...,  avver- 
tano che  tutte  le  dette  ragioni  e  ragguagli 
debbono  scriversi  ne' suddetti  libri. 

II.  Anche  Trasportare  le  partite  dal  Ma- 
nuale 0  dallo  Stracciafoglio  al  Libro  maestro 
per  quivi  metterle  in  bilancio.  —  AIaciiia vel- 
li, Op.,  465:  Si  ritirava  in  casa  nello  scrit- 
tojo,  dov'egli  ragguagliava  sue  scritture.  Fa- 
GiuoLi,  Commed.,  4,  370:  Il  suo  avere  {nel 
libro)  non  v'è,  perchè  io  non  l'ho  raggua- 
gliato ancora  dallo  Stracciafoglio. 

III.  Dare  altrui  notizia  particolareggiata 
d'una  cosa.  —  Varchi,  Ercol.  (C):  Raggua- 
gliare non  le  partite,  come  fanno  i  mer- 
canti in  su  i  loro  libri,  ma  alcuno  d'alcuna 
cosa,  è  0  riferirgli  a  bocca  o  scrivergli  per 
lettere  tutto  quejflo  che  sia  o  fatto  o  detto  in 
alcuna  faccenda  che  si  maneggi;  il  che.  si  dice 
ancora  informare,  instruire,  far  sentire,  av- 
visare e  dare  avviso. 

RAGGUAGLIATO.  Part.  pass,  ed  Add. 
Tenere  un  liìiro  di  conti  ragguagliato- gior- 
nalmente, 0  ragguagliato  senz'altro.  In  Firen- 
ze, Notarvi  ogni  d'i  le  operazioni  dell'uffizio  o 
del  banco,  del  dare  e  dell'  avere,  prima  scritte 
nel  Manuale:  Ragguagliare  giornalmente  le 
scritture  di  quel  Libro,  Tenerlo  vegliato;  oggi 
Tenerlo  in  corrente  o  in  giorno.  —  Band. 
Tose.  (1563),  5,  84:  Sia  ancora  l'obbligo 
suo  tenere  il  libro  de'  debitori  e  creditori 
del  Fisco  per  bilancio,  e  tenerlo  vegliato  e 
ragguagliato  giornalmente, 

RAGGUAGLIO.  Sust. 

I,  Pareggiamento  proporzionale  delle  im- 
posizioni fra'  cittadini ,  secondo  le  facoltà  di 
ciascuno.  Quindi  Fare  il  ragguaglio  {Vedi  Egv\- 
GLiANZA,  ^  5).— Cavalcanti  G.,Stor.,  214: 
Per  tutta  la  città  si  gridava  che  si  facesse 
ragguaglio;  che  solo  con  quello  si  sarebbe  più 
tempo  pagata  la  imposta,  E  appresso:  Dice- 
vano che  il  Catasto  non  era  giusta  posta,  e 
che  il  ragguaglio  non  poteva  esser  giusto.  E 
215:  Riprovavano  il  ragguaglio  essere  giusto, 
e  il  Catasto  essere  ottimo. 

II.  Informazione  puntuale  d'alcun  negozio. 
Quindi  Lettera  di  ragguaglio,  la  Lettera  che 
fornisce  quella  informazione.  —  Instr.  Cancell., 
81:  Spediscano  subito  i  Cancellieri  uomini  a 
posta,  accompagnati  con  loro  lettere  di  rag- 
guaglio. 

RAGIONAMENTO.  Sust. 

Trattato,  ^  1,  Quindi  le  frasi  Essere  in 
ragionamento,  Rompere  o  Rappiccare  il  ragio- 
namento e  simiti  (Vedi  Pratica).  —  Cron. 
Pis.,  1004:  Feciono  trattato  e  ragionamento 
con  messer  3Iastino  della  Scala  di  comprare 
Lucca.  Morelli  G.,  Ricord.,  65:  Stavano  per 
accordarsi  col  Signore  di  Favenza,  e  ruppesi 
il  ragionamento;  di  poi  si  rappiccò.  Salvia- 
Ti  J,,  Cron.,  "212:  Ci  fu  scritto  {parlano  Am- 
basciatari)  da' nostri  Signori,  che  noi  lìnissi- 
mo  il  ragionamento  e  ritornassimo.  Bartoli 
C.,pisc.,  124:  Dava  opera...,  che  i  detti  Im- 
periali avessero  a  condescendere  ad  alcune 
convenzioni  ed  accordi  che  prima  erano  stati 
in  pratica  ed  in  ragionamento.  Dati,  Ist.  Fior., 
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90:  I  Fiorentini  mandarono....  a  trattare  col 
dotto  Gabbriello  Maria....  il  cominciato  ragio- 
namento di  comperare  Pisa. 
-    R.AGIOAARE.  Sust. 

I.  Trattare,^  1.  — Mannelli  A.,  C7vn., 
253:  Mentre  clie  queste  cose  si  ragionavano^, 
Gabriello  Maria....  mandò  qui  a  dire  a  Messer 
Maso  degli  Albizzi  che  con  lui  voleva  parlare. 
E  appresso:  Quando  gli  paresse  averne  il  do- 
minio nelle  mani....  n'avvisasse  Bonaccorso  e 
allora  si  ragionerebbe  dc'patti.  Mat.\razzo, 
Cron.  Perug.,  !2l2J  ;  In  questo  tempo  più  e  più 
di  era  ragionato  l'accordo  iiitra  Senese  e  '1 
Duca. 

II.  Computare.  —  Villani  G.  (C)  ,  ì  ì,  92, 
/i.-.  Ma  al  continuo  si  può  ragionare,  senza 
quelli  della  guerra  di  Lombardia  e  non  fa- 
cendo oste,  da  70U  in  iOUO,  e  simile,  pedoni 
continui. 

III.  Valutare,  detto  delle  monete.  —  BOR- 
GHiNi  V.,  Mon.  (C),  188:  Cominciarono  que- 
sti soldi  grossi  valere  più  soldi  di  quegli  altri, 
e  alla  medesima  stregua  i  danari,  over  pic- 
cioli vecchi,  si  ragionavano  con  questi  nuovi. 

lìAGIONAUIA,  RAGIONERIA.  Sust. 
L'Arte  ed  uf/izio  del  Ragioniere,  i  Ragio- 
nieri stessi,  ed  il  Luogo,  ove  risedevano  :  Ragio- 
nateria,  Razioc inerta.  Computisteria;  oggi 
Calcoleria  e  Contabilità.  —  Ord.  Crem.  (1576), 
307:  La  Ragionarla  da  essi  deverà  dipendere. 
Grid.  Parm..  18  ottobre  1628:  Si  farà  il  man- 
dato da  registrarsi  in  Ragioneria  di  essa  Co- 
munità. 

RAGIONATERIA.  Sust. 

I.  Ragioneria,  in  Venezia.  —  ZoP.zi,  Pro- 
verò., Ma.,  28:  L'è  impiega  in  quella  ragio- 
na teria,  che  el  sa  chi  ga  dà;  el  fa  el  ben 
de  Dio. 

II.  Stanze  della  Casa  del  Bailo  veneto  di 
Costantinopoli ,  dove,  comprale  col  provento  del 
Ccltimo  0  altrimenti,  si  raccoglievano  e  tenevano 
in  serbo  stoffe  preziose ,  panni,  specchi,  medi- 
cine, liquori,  vini,  confetti,  conserve,  e  altre 
gentilezze,  affine  che  il  Bailo  le  avesse  alle  inani 
per  farne  doni,  come  faceva  di  frequente,  ai 
Ministri  turchi,  quando  era  bisogno  di  renderli 
favorevoli  ai  negozi  della  Repubblica.  ^  —  Bail. 

Ven.  Cosi.  Disp.,  Ms,,  10  agosto  1660:  De- 
tratte partite  considerabili  che  non  possono 
revocarsi  in  dubbio  e  le  provvisioni  della  Ra- 
gionateria,  l'Eccellenze  Vostre  hanno  speso 
niolto  manco....  nelli  5  ultimi  anni. 
RAGIOxNATO,  RASONATO.  Sust. 

1.  Breve  Dimostrazione  dello  stato  attivo  e 
passivo,  come  oggi  si  dice,  d' un' Amministra- 
zione, d'una  Compagnia  e  simili;  che  si  disse 
ancora  Ristretto  de' conti,  Ristrelto  dello  stalo  di 
una  azienda  e  simili.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII), 
111:  Trovossi  ci  {nel)  detto  ragionato, cinque 
miglia  (mila)  seicento  ottanta  11.  e  dodici  soldi 
e  dicce  denari  tornesi  picioli;  e  nel  detto  ra- 
gionato si  trovò  devito  due  miglia  secento 
trenta  li. 

nn  ,  '  P'^P'"^'^^   ''■''   J^ailo   Veneto   a    Costantinopoli    del 
"ii  luglio,  10  e  20  agosto  IG60.  Ms.  Ardi.  Vcn. 


II.  Computista;  specialmente  nel  Veneto  e 
nell'Emilia.  |I1  Parenti  esclama  contro  questa 
parola  adoperata  nel  senso  di  Ragioniere  e  la 
chiama  ridicolosa  riproduzione  del  piìi  bislacco 
francese.'-  Ma  egli  è  pur  vero  che,  visti  1 
suoi  recapiti,  si  trova  che  ha  più  di  quattro 
secoli  di  cittadinanza  italiana.]  —  Z)oc.  Pez- 
ZANA,  Stor.  Parm.  (1449),  2,  5i,  Ap.:  Li 
offlcii  de  li  Raxonati....  siano  dati  per  dieta 
Comunitate.  Leti.  Princip.  Marc,  296:  Resta 
dunque  solo  a  far  accomodare  la  tavola  da 
Ragioniati,  e  perciò  la  fo  cavare  autentica. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  2,  35:  Hanno  dato 
lo  ofifltio  del  Rasonato....  a  ser  Peregrino....  con 
obligation  de  far  tutti  li  compti  della  magni- 
fica Comunità. 

RAGIONATORE,  e  in  qualche  dialetto  RA- 
SIONATORE.  Sust. 

Ragioniere  o  Computista ,  in  Ascoli  Piceno. 
—  Statuì.  Coni.  Asc.  (1387),  4,  16:  Lu  dicto 
Sindico  overo  Piasionatore  sia  tenuto....  fare 
inquisitione  delle  predecte  cose  e  punire  quello 
(Ufficiale)  che  trovasse  colpevole. 

RAGIONE,  RASC10NE,RASGI0NE,  RA- 
SIUNE,  RASONE,  RAZONE.  Sust. 

L  Diritto,  §  1.  —  ViLL.\Ni  G.  (C),  9, 273, 
1:  Renderò  il  castello  e  donarne  ogni  ragione 
al  Comune  di  Firenze.  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387), 
1,  15:  Retrove  tucte  rasiuni,  jurisdictioni.... 
de  lu  Comune. 

II.  Donde  Essere  di  sua  ragione,  si  disse 
di  Stato,  e  valse.  Reggersi  per  sé  o  Essere  in- 
dipendente. —  Varchi,  Stor.,  2,  37:  Firenze 
essere,  ed  essere  sempre  stata  libera  e  di  sua 
ragione. 

III.  Mettere  a  ragione  di  alcuno  un  paese, 
valse  Ridurlo  alla  ubbidienza  di  lui.  —  JAC, 
Cess.  Volg.,  36:  Volea  mettere  a  sua  ragione 
Africa  senza  parola  del  Sanato. 

IV.  Tenere  una  cosa  a  punto  di  ragione. 
Vedi  Punto. 

V.  Valere  di  ragione.  Vedi  Valere. 

VI.  Territorio,  sopra  il  quale  si  aveva  ra- 
gione (Vedi  Do.MiNio,  ,^  12).  ~  Villani  G. 
[O,  4,  19,  3:  Nacque  discordia  tra  '1  re  Tan- 
credi e  l'Arcivescovo  di  Palermo^  forse  per 
questa  cagione,  che  Tancredi  occupava  le 
ragioni  della  Chiesa. 

VII.  Legge  o  Corpo  di  leggi,  e  la  Scienza 
stessa  delle  leggi:  Giurisprudenza,  Diritto,  Giu- 
re.—Bocckccio  (C),  Decani.,  5,  5:  Un  ar- 
mario di  ragion  civile  fu  reputato.  Gioberti, 
Rinnov.,  1,  177:  La  volontà  del  maggior  nu- 
mero non  può  aver  forza  assoluta  di  legge, 
se  non  in  quanto  si  conforma  colla  ragione  e 
col  vero.  Onde  ragione  nel  nostro  idioma  vale 
ancora  legge  e  diritto. 

Vili.  Ragione  canonica.  Legge  e  Scienza 
del  giure  canonico  (Vedi  Legge,  i;i  8).  —  Vil- 
lani M.,  9,' 93:  I  beneficii  cattedrali  e  colle- 
giali secondo  la  ragione  canonica  riformar, 
si  doveano. 

IX.  Ragione  civile.  Contrapposta  alla  Ra- 
gione canonica  è  la  Legge  e  Scienza  della  Si- 

'    Catalogo  {li  Spropositi,  pag.  165:  Napoli,  '858. 
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(]noi-ht  civile;  coìiù'apposta  alla  Ragione  crimi- 
nale, è  la  Legge  e  Scienza  legale  che  riguarda 
ogni  controversia,  ove  non  cade  cognizione  di 
delitti.  —  Boccaccio,  Decam.,  6,  5:  Da  molti 
valenti  uomini  un  armario  di  ragion  civile  fu 
reputato. 

X.  Ragione  criminale.  Legge  e  Scienza 
della  cognizione  e  pimizione  dei  tletiUi. 

\l.  Ragione  del  Comune.  Legge  municipale. 

—  StcUut.  Cam.  Sen,  (i'288),  iUU:  Anco  statui- 
mo....  che  se  alcuna  questione....  d'alcuno  fatto 
onde  non  sia  espresso  ca pitelo  («<'//o  Statuto  del- 
l'Arte).... debliino  quella  cagione  dillìnire  se- 
condo la  forma  della  ragione  del  Comune.  C.v- 
v.VLCAXTi  G.,  Star.,  "2,  180:  Dove  la  ragione 
e  gli  ordini  del  Comune  e  la  legge  dell'impe- 
rio accettino  le  loro  cittadinesche  domande. 

XII.  Ragione  della  natura.  Diritto,  che  la 
Datura  insegna  a  tutti  gli  uomini,  e  che  deriva 
dalla  giustizia  naturale;  e  la  Scienza  di  esso. 

—  DÓaGHiNi,  Col.  MiL,  "lió:  Non  vengono 
scambiando  i  termini  della  ragione  della  na- 
tura, a  (lucila  delle  genti. 

Xlli.  Ragione  delle  genti.  Vedi  Gente. 

XIV.  Ragione  di  armi  o  di  guerra.  Diritto 
proveniente  dalla  giustizia  delle  cause  che  mos- 
sero la  guerra ,  volto  ad  assicurare  il  fine  della 
guerra  stessa  e  a  compensare  i  danni  sofferti 
per  conseguirlo;  senza  parlar  di  quello  che  pro- 
viene dalla  sola  forza,  che  non  è  Diritto,  ma 
Violenza.  —  Cit.  D.  S.  Ac,  2,^2:  Quello  che 
era  loro  licito  per  ragione  dell'arme  fare 
contro  di  loro,  se  lo  riputarono  inlicito.  Bor- 
Giiixi,  Colon.  Rom.,  IU8:  Rimanendo  per  ra- 
gion di  guerra  i  vincitori  padroni  delle  per- 
sone e  facoltà  dei  vinti.  E  Fior.  Liher.,  110: 
lìagion  di  armi  e  di  guerra....  per  la  medesi- 
ma via  si  perde,  che  ella  si  acquista. 

XV.  Ragione  di  conquista.  Diritto  di  pie- 
nissima signoria  che  un  Potentcdo  si  arroga 
sopra  il  paese  d'un  altro,  solo  per  averglielo 
tolto  per  forza  d' armi.—  Villani,  7,  ad:  Al 
quale  {imperatore  Baldovino)  (jH  ragione  di 
conquisto  succedea  il  dettò  imperio. 

XVr.  Ragione  di  pace.  Vedi  Pace. 

XVII.  Ragione  di  Stato.  Diritto  del  Princi- 
pato e  Dottrina  de'  mezzi  di  conservarlo  confor- 
me alla  pubblica  utilità;  che  altri  travolge  a 
utilità  de' dominatori.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  "2,  3:  Post.:  Oggi  si  direbbe  saper  di 
guerra  o  ragion  di  Stato  che  fa  lecito  ciò  che 
ó  utilt^  Ammiuato,  Disc.  Tac.,'2iH}:  Pare  che 
si  possa  conchiudere.  Ragione  di  Stato  altro 
non  essere  che  contravenzione  di  ragione  or- 
dinaria per  rispetto  di  pubblico  benetìzio,  ov- 
vero per  rispetto  di  maggiore  e  più  universale 
ragione.  Saiipi,  Stamp.,  4:  Ragione  di  Stato 
domandano  essi  (Curiati  Romani)  tutte  quelle 
massime  che  impediscono  la  soprintendenza 
ecclesiastica  a  tutti  i  negozi  civili  dt;' Principi 
0  .Magistrati  ed  a  tutti  i  domestici  della  fami- 
glia. Boterò,  Rag.  Stai.,  i  :  Ragione  di  Stato 
si  ò  n(jtizia  de'mezzi  atti  a  fondare  conservare 
ed  ampliare  un  donnnio.  Egli  è  vero,  che,  se 
bene,  assulutanìentc  parlando,  ella  s'estenda 
alle  tre  parti  suddette,  iioadimenu  pare  che 


più  strettamente  abbracci  la  conservazione 
che  l'altre  ;  e  dall'altre  due  più  l'ampliazione, 
che  la  fondazione. 

XVIII.  Ragione  proibitiva  e privàlica.  Vedi 
Privativo  e  I'roiritivo. 

XIX.  Ragione  scritta.  Legge  scritta.  — 
Dante  ,  Conv'.,  287  :  Conciossiacosaché  in  tutto 
queste  volontarie  operazioni  sia  equittà  alcuna 
da  conservare  e  iniquità  da  fuggire....  trovata 
fu  la  ragione  scritta.  E  appresso:  La  ragiono 
scritta  è  arte  di  bene  e  d'equità. 

XX.  Per  eccellenza  il  Diritto  romano,  la 
Legge  comune.  —  Pramm.  Sic.  {Vo^d±),  ICG: 
-Molte  regole....  della  Cancellaria  di  Corte  Ro- 
mana non  su  {sono)  in  corpo  di  ragione.  Sta- 
tut.  Cecin.  (liOU),  i?>:  A'tavernaj....  ne  le 
credenzie....  a  la  loro  semplice  parola....  si 
deblìa  dare  piena  fede  per  inlìne  in  quantità 
di  soldi  diecc:  e  da  inde  in  su  s'osservi  l'or- 
dine de  la  ragione.  Doc.  Lucch.  Minutoli 
(1558),  173:  Nelle  pene  contenute  in  tutti  li 
sopradetti  capitoli  non  incorrano  li  minori 
d'anni  JG...,  i  quali....  intendiamo....  che  re- 
stino nella  disposizione  della  ragione. 

XXI.  Corpo  di  ragione,  o  di  ragion  civile 
e  simile.  Vedi  Corpo. 

'XXII.  Punto  di  ragione.  Vedi  Punto. 

XXIII.  Savio  in  ragione  o  di  ragione.  Vedi 
Savio. 

XXIV.  Giustizia.  Onde  Ragione  sommaria. 
Quella  amministruta  sommariamente.  —  Vil- 
lani G.  (C),  12,  10,  11:  Tegnendo  ragion 
sommaria  di  ruberie  e  forze.  Varchi,  Stor., 
3,  53:  Deliberossi  che  dei  crediti  che  Santa 
Maria  Novella  avesse  con  alcuno,  gli  fosso 
fatta  ragion  sommaria. 

XXV.  Amministrare  ragione.  Giudicare, 
§  1.  —  Bembo  (C),  Stor.,  3,  42:  Acciò  che 
fosse  chi  dirittamente  a  quei  della  terra  ra- 
gione amministrare. 

XXVI.  Chiamare  a  ragione  od  in  ragione. 
Lo  stesso  che  Domandare  a  ragione.  —  Capii. 
Portai.  Mis.  (1317),  120:  In  ragione  chiamare 
e  difendersi  e  in  giudizio  stare  e  comparire. 

XXVII.  Combattere  per  la  ragione.  Com- 
battere ne' duelli,  usali  come  Giudizio  di  Dio. 
—  Fav.  Es.,  144:  Un  Cavaliere  che  stava  nella 
Corte  del  Re  a  combattere  per  la  ragione,  sic- 
come campione,  accusò  esso  Siniscalco. 

XXVIII.  Domandare  a  ragione.  Fare  inti- 
mare ad  alcuno  in  forma  giudicicde  di  rispon- 
dere similmente  intorno  ad  una  cosa:  Citare, 
Richiedere,  Chiamare  in  ragione.  —  Statuì. 
Lucch.  (1589),  1 ,  3:  Se  uno  cittadino  lucchese 
vorrà  domandare  ^a  ragione  alcuno  di  Vica- 
ria.... possi  agere....  davanti  al  Vicario  della 
Vicaria. 

XXIX.  Domandare  ragione  o  sua  ragiore. 
Chiedere  per  lilìello  al  tribunale  che  si  faccia 
giustizia  de' diritti  di  alcuno. —  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  128:  Che  ciascuna  persona,  la 
quale  volesse  domandare  sua  ragione  in  decta 
Corte...,  comparisca  dinanzi  al  dicto  inesser 
Luogotenente.  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387',,  3,  8: 
Tucti  de  le  Cortine  vengano  a  domandare 
rasone  in  la  Corte  de  la  ciptà. 
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XXX.  Fare  ragione.  Giudicare,  §  1 ,  o 
Bendere  (/i  usti  zia;  strettamente  vurlando ,  se- 
condo la  legge  scritta,  contrapponendosi  a  Fare 
uso:  Fare  diritto.  —  Nov.  Ani.  (C),  'ò ,  A:  Con 
grande  stanzia  addomandava  che  gii  facesse 
ragiono.  Slaiut.  Perug.  (131:2),  Ms.,  iò±.  E  li 
Consoglc  (Consoli)  degli  Mercatante  deggano 
fare  ragione  e  uso  a  tutti  gli  mercatante. 
(Statata  Portus  Mauritii  (13'J7),  §  5:  Quoti 
Potestas,  Judex  et  Kector....  leneantur  facere 
rationenl  de  habitatoribus  et  distrctualibus 
Portus  Mauritii.) 

XXXI.  Far  la  ragione  con  le  mani.  Vedi 
.Mano. 

XXXII.  Impedire  la  ragione.  Impedire  l'am- 
ministrazione della  Giustizia.  —  P.\lmieri  M., 
Protest ,  15:  Costrignea  chi  avesse  la  giusti- 
zia sprezzata  o  il  dovere  e  ragione  impedisse. 

XXXIII.  Mantenere  la  ragione.  Vedi  Man- 
tenere. 

XXXIV.  Ministrare  la  ragione.  Giudicare, 
5?  1.  —  Palmieri  M.,  Protest.,  15:  Tutti  gii 
uffici  che  in  Firenze  ministravano  ragione. 

X.YXV.  Osservare  ragione.  Farla  rettamen- 
te. Osservare  giustizia.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
M292-13Q9),  :202:  Acciò  che  a  ciascuno  sot- 
toposto dell'Arte  de  la  Lana  sia  osservata' ra- 
scioue. 

XXXVI.  Rendere  ragione.  Giudicare.  §  1. 

—  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  ì,  47:  Ad  quilli 
che  non  respondeno  ne  le  colte...,  li  tlectu- 
ri....  non  ardiscano  rendere  rasione  in  civile 
ne  in  criminale.  Davanzati,  Tac.  Ann.  (C), 
l!2,  158:  Volle....  che  i  cavalieri  romani,  reg- 
genti in  Egitto,  rendessero  ragione,  e  alle 
loro  sentenze  si  stesse,  come  fossero  date  dai 
magistrati  di  Roma. 

XXXVII.  E  Patire  la  pena  giudicatcC  — 
Dante,  Inf.,  22:  Quivi  mi  misi  a  far  barat- 
teria ;  Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

XXXVIII.  Rispondere  di  ragione.  Rispon- 
dere giudizialmente  a  chi  chiama  in  ragione. 

—  Statuì.  Montagut.  (1280),  0:  Qualunque 
sarà  richiesto  da  la  Corte....  che  venga  a  ri- 
spondare  di  ragione  ad  alcuno  suo  creditore, 
e  quello  cotale  che  cusì  fusse  richiesto  stesse 
contumace  e  non  venisse,  sia  avuto  per  con- 
fesso. Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  1,  19:  Orde- 
nemo  che  nesiuuo  d'Ascoli  si  possa  costregnere 
in  lu  Castello  d'Appocrnano  {Appignano)  per 
lu  Judece  d'ipso  Castello  ad  respondere  de  ra- 
sione ad  li  homini  de  lu  dicto  Castello. 

XXXIX.  Sodare  di  stare  a  ragione.  In  To- 
scana, ma  più  specialmente  in  Firenze,  Dare 
malleveria  di  stare  a  ragione.  —  Statuì.  Calimal. 
(1332),  60:  Chi  non  è  dell'Arte,  quando 
domanderà  a  quei  dell'Arte,  sodi  di  stare  a 
ragione. 

XL.  Spedire  la  ragione.    Giudicare,  §  1. 

—  Villani  M.,  3,  107:  Manteneva  ragione 
tra  loro,  la  quale  faceva  spedire  sommaria- 
mente. 

XLI.  Stare  a  ragione.  Stare  al  (jiudicato. 

—  Band.  Tose.  (1564),  5,  360:  Si  faccia  dare 
cauzione  e  si  faccia  promettere  sufficiente- 
mente di  slare  a  ragione  e  pagare  il  giudicato. 


XLII.  Tenere  ragioìie  o  la  ragione.  Giudi- 
care, ^  1.— Boccaccio,  Decam..  7,  6:  Egli, 
essendo  al  banco,  teneva  ra^rione.  Fiorett. 
Cren.  Imp.,  1  :  In  sul  palazzo  del  Campidof  lio 
dove  si  teneva  la  ragione.  Capii.  Fm-.  (14/1), 
1 ,  682:  Il  Capitano  di  Castiglione  del'bi  tenere 
uno  Notajo  assiduo  a  tenere  ragione  in  dccta 
Terra.  Az.  e  Sent.  Aless.  Med.,  60:  .4  Firenze 
si  teneva  ragione  per  ogn'atto. 

XLIII.  Vedere  di  ragione.  Vedi  Vedere. 

XLIV.  Balia  di  ragione.  Autorità  di  giudi- 
care.—^.i^lCCHETTIF.,  nov.  77:  Aveva  gran- 
dissima lialìa  e  di  ragione  e  di  fatto  a  termi- 
nare le  quistioni. 

XLV.  Malleoeria,  Sicurtà  o  Mallevadore 
di  stare  a  ragione.  Malleveria  o  Mallevadore  del 
giudicalo.  —  Band.  Tose.  (1584),  23,  306: 
Non  possono  essere  uditi  (/  forestieri)  s8  non 
danno  sicurtà  di  stare  a  ragione.  £'(1707), 
22:  Per  sodo  di  banco,  o  mallevadore  di  stare 
a  Ragione,  soldi  quattro. 

XLVI.  Capitano  della  Ragione.  Capitano 
della  Giustizia  0  Giudice  Criminale;  in  Ferrara 
di'tto  ancora  Commissario.  —  Ariosto,  Leti., 
39:  Hanno  fatto  li  eccessi  di  che  il  Capitano 
della  ragione  avea  dato  avviso. 

XLVII.  Consoli  della  Ragione ,  Consoli  o 
Curia  della  Ragione  nuova.  I  primi  furono  Con- 
soli' della  Giustizia  in  Genova  ed  in  Verona;  m.a 
in  Verona  alquanto  diversi,  dappoiché ,  venuto 
il  Podestà,  i  Consoli  veronesi  della  Giustizia, 
che  poi  si  chiamarono  Consolidi  Corte,  attesero 
al  criminale,  e  i  Consoli  della  Ragione  al  ci- 
vile. *  /  secondi  furono  Tribunale  lucchese  esi- 
stente forse  anche  prima  del  tredicesimo  secolo, 
dinanzi  al  quale  andavano  i  richiami  contro 
chi  non  aveva  osservalo  sentenze,  lodi,  arbitrati 
ed  altre  obbligazioni  derivanti  da  pubblici  atti 
e  stramenli;  tribunale  che  finì  nel  secolo  quin- 
dicesimo.^—  Giustiniani,  .4«?ì.  Gen.,\,  i7i: 
I  Consoli  della  Ragione  furono  otto.  Statuì. 
Civ.  Gen.  (1613),  13:  Tutte  le  cause....  di  lire 
cento,  0  da  quelle  in  giù,  siano  conosciute.... 
per  gli  Consoli  della  Ragione. 

XLVIII.  Consoli  della  Ragione  Sommaria. 
Tre  Consoli  della  Terra  di  San  Severino,  creali 
da  Papa  Giulio  III,  i  quali  dovevano  giudicare 
sommariamente  tulle  le  cause  minori  di  dodici 
fiorini  entro  il  termine  d'un  mese:  ^  allroct' 
Giudici  della  Sommaria.  —  Decret.  Statuì.  S. 
Sever.,  M. ,  30  marzo  1598:  Assista  al  banco 
de' Consoli  della  Ragione  Sommaria. 

XLIX.  Giudice  della  Ragione,  o,  meglio, 
delle  Ragioni.  In  Firenze,  specie  di  Giudice 
crimincde,  a'  tempi  della  signoria  del  Duca 
d'Atene.  — STEFA.M,  Slor.  Fior.,  7,  70:  Mes- 
ser  Simone  da  Norcia  Judico  delle  Ragioni,  il 
quale  molti  cittadini  avea  tormentato  per  suo 
uficio....similemente  fu  tagliato.  Fr.  Gio.  Dur., 
Cron.,  146  :  Fue  preso  uscendo  del  Palagio  del 
Duca  {d'Atene)  messer  Simone  Giudice  della 
Ragione,  e  fue  tagliato  per  pezzi. 

*  Carli ,  Star.  Feroii.,  Ep.  IX.  Vedi  PooasTÀ ,  g  H. 
"  Giglioni,  Legisl.  Lucch.j  li,  64,  61.  Cianelli,  61qi\ 
Lucch.,  (lissert.  V. 

3  Breve  Jalti  Papa  111 .  4  julii  1Ò52. 
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L.  //  Senso  filosofico  della  legge  ^  cioè  il 
'Pensiero  ed  il  fine  dd  legislatore  nel  dettarla: 
opposto  alle  Parche  od  alla  Lettera  di  essa: 
Mente j  od  Intenzione  della  legge;  oagi  Spirito. 
—  Band.  Tose.  (1639),  16,  316:  La  ragione 
(lolla  legge  è  quella  che  padroneggia  le  pa- 
role. 

LI.  Amministrazione  della  giustizia.  — 
■'■ipit.  Ved.  Pap.Lucch.{\ho\)),  3:  Provederli 
I  pupilli)  d'una  più  propria  ed  espedita  ra- 
ione  che  l'ordinaria. 

LII.  La  Sala ,  dove  si  rendeva  o  teneva  la 
ragione,  e  lo  slesso  Tribunale  o  Corte  giudi- 
lante.  Però  Andare  o  Venire  alla  ragione  od  a 
ragione,  significò  Andare  o  Presentarsi  al  tribu- 
nale per  domandare  o  citare  altrui  a  ragione  o 
per  rispondere  alle  sue  domande.  —  Lori.  Med. 
(C),  canz.  70,  3:  Il  Messer  se  ne  voloa  Pure 
andare  alla  ragione.  Statuì.  Mass.  Fiscagl. 
(Ji7U),  Ms.,  1, 12'2:  Se  quello  che  avrà  facto 
ctiniandare  ad  alcuno  che  venga  a  ragione, 
esso  non' venirà  a  ragione,  paghi  quello  me- 
(h'sinio  bando.  Elenchi  T.,  Cron.  Mod.,  H, 
74:  Fu  accusato  alla  rasone,  de  modo  che 
questo  dì  lo  dovevano  fare  impiccare. 

LIH.  Andare  0  Venire  a  ragione  in  miluogo. 
Esser  soggetto  a'  Tribunali  di  quel  luogo,  non  a 
quelli,  oce  si  dimorava. —  (Statuì.  Mutin.  (  ìoiLl), 
303:  OuodhominesDistnctus  Mutine  veniant 
Mutinam  ad  rationem.)  Capii.  Fior.  (1171), 
i,  GS'2:  1  decti  homini  non  possine  essere 
constretti  andare  a  ragione  fuori  della  pode- 
steria di  Bagnone.  Bi.ajvchi  T.,  Cron.  Mod., 
7,  184:  Se  domandava  a  Sua  Excellentia.... 
(hf  tutte  le  castelle  veuisseno  a  rason  a  Mo- 
dena da  lire  10  in  suxo. 

LIV.  i dire  a  ragione.  Udire  tribunalmente 
Ir  cose  esposte  da  alcuno  e  fargli  ragione.  — 
TìUTi,  Purg.^  6,  I:  Non  è  udito  a  ragiouQ  in- 
line a  tanto  che  non  è  rimesso  e  rihandito. 

LV.  Atti  della  Ragione.  Gli  Atti  del  Tribu- 
nale, gli  Atti  giuiliciali.  —  Capii.  Fior.  (1471), 
1,  682:  Il  Capitano....  lasci  gli  Atti  della  lla- 
gione  al  suo  successore  per  inventario. 

LVI.  Banco  della  Ragione.  Il  Banco  del 
Tribunale.  Donde  Sedere  al  banco  della  ragio- 
ne, per  Sedere  tribunalmente.  — Boccaccio, 
Decani.  (C),  1,  3:  Gli  conveniva  conoscere.... 
se  egli  s'usava  a  Firenze  di  trarre  le  brache 
•'ì  Giudici,  quando  sedevano  al  Banco  della 
■  agione. 

LVII.   Casa  o  Palazzo  della  Ragione.  Il 
'  dazzo,  dove  risedevano  i  Magistrati  che  rende- 
:  ino  ragione  ;  il  Palazzo  deU  Tribunale  o  di 
Giustizia,  de' moderni.  —  Statai.  SaS5wo/.  (1561  ), 
li!).  I,  cap.  IV:   Occorrendo  andare  a  detto 
immissario  fuor  del  Palazzo  della  Ragione.... 
ibLia  d' bavere....  quella  mercede  ch'abbia- 
mo ordinato.  Statuì.  Stabb.  (1563),  1,  1:  El 
quale  Vicario....  constituito  in  la  Casa  de  la 
Ragione.... -debba  jurare. 

LVIII.  Campana  della  Ragione.  La  Cam- 
pana che  si  sonava  in  Fano  e  forse  in  altre 
Terre,  per  avvisare  la  gente  che  i  Giudici  an- 
davano allora  a  sedere  al  banco  della  ragione. 
—  Trallat.  Cab.  Fan.,  373;  Prima  che  {i  Giu- 


dici) sedano  debbiano  far  sonare  la  Campana 
della  Ragione. 

LIX.  Luogo  della  Ragione.  Luogo,  dove  si 
amministrava  la  ragione.  —  Lancia,  Ewid. 
(To-M.MAS.,  Vocab.),  5,  210:  Ordina  il  luogo 
della  Ragione. 

LX.  Ora  di  Ragione.  L' Ora  che  il  Tribu- 
nale slava  aperto:  Óra  di  banco.  —  Statut.  Sas- 
suol.  (1561),  lib.  II,  cap.  LXII:  Il  venditore.... 
sia  obbligato....  comparire  avante  al  suo  Po- 
destà.... ad  ora  di  ragione.  Cobelli,  Croìi. 
Fori.,  200:  Una  mattina  a  bora  da  rasone.... 
parse  al  dicto  abate,  ec. 

LXI.  Palazzo  della  Ragione.  Vedi  ,^  50. 

LXII.  Sala  della  Ragione.  Sala,  oce  erano 
i  banchi  de' Giudici;  il  i/uale  titolo  consi'rva 
tuttavia  la  Sala  bellissima  del  Palazzo  pubblico 
di  Padova.  —  Paolo  Ben.  Col.,  Mem.,  11: 
Li  fece  tagliare  la  testa  in  nella  Sala  della 
Rascione  de  Campidoglio. 

LXIII.  Solennità  di  ragione.  Vedi  Solen- 
nità. 

LXIV.  Di  ragione  o Per  ragione.  Molo  ao 
verbiale,  significante,  Secondo  gli  ordini  delle 
leggi.  Co'  modi  giuridici;  donde  le  frasi  Pro- 
var di  ragione.  Conoscere  per  ragione.  Veder 
di  ragione,  per  Provare  una  cosa  ne' modi 
stabiliti  pe'  giudizj  ordinar],  e  Deciderla  con 
giudizio  regolare  e  pacificamente ,  ed  altre  frasi 
di  quella  fatta:  Veder  di  giustizia.  -  Doc.  Mu- 
ratori, A.  M.  A.  (1203).  i,  387:  Respondit: 
Non  ad  conoscendum  per  rationem.  Villa- 
ni G.  (C),  4,  10,  4:  A  cui  di  ragione  pareva 
s'appartenesse  il  Regno  di  Cicilia.  E  10,  70: 
ProITercndo  di  ciò  provare  di  ragione,  e,  so 
bisognava,  colla  spada  in  mano.  Serdonati, 
Stor.  Ind.,  2,  204:  Ciascuno  conosceva  che 
Sofar  non  cercava  che  la  cosa  si  vedesse  di 
ragione,  ma  si  apparecchiava  ad  usar  la 
forza. 

LXV.  Conto  di  dare  e  avere.  Quindi  Ac- 
conciare le  ragioni.  Vedi  Acconciare. 

LXVI.  Chiarire  le  ragioni.  Vedi  CiiiA 
rire. 

LXVII.  Dannare  le  ragioni.  Vedi  Dan- 
nare. 

LXVIII.  Dimostrare  la  ragione.  Lo  stesso 
che  renderla.  —  Statut.  Sped.  Sen.  (1305),  37: 
Debbia  rendere  e  dimostrare  chiaramente.... 
la  rasone  di  tutte  le  intrate  e  di  tutte  le 
spese. 

LXIX.  Fare  ragione,  la  ragione,  o  le  ra- 
gioni. Fare  i  conti  od  il  conto.  —  Mattasala, 
Ricord.,  34:  Ave  mo  fata  razonc  del  grano  che 
si  ricolse  al  tempo  di  Bernardino"  di  Pio. 
Barber.  Regg.  Domi.  (C),  157, 1 1  :  Face  l'avaro 
ogni  giorno  ragione  Quanto  in  casa  ripone. 
Bembo,  Pros.  (C),  3,  222:  Al  moltiplicare 
danno  opera  nel  far  delle  ragioni. 

LX.X.  E  Rendere  ragione.  —  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-1323),  532:  Costringerò 
rOpcrajo  di  fare  vera  e  non  falsata  ragione 
delle  intrate  et  uscite....  dinanti  alli  quattro 
savi  liomini. 

LXXI.  Mettere  ragione.  Scrivere  di  mano 
in  mano  le  parlile  ne' libri  de' conti.  —  Gioii- 
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D.VNO,  Preci,  lì,  ili:  Quando  mettono  ragio- 
ne, non  mettono  ogni  danajo,  nò  ogni  soldo 

l'Otto. 

LXXII.  Mosti-are  la  ragione.  Renderla.— 
UiJERT)  Faz.,  Ditlam.  (C),  H,  28:  Ne  l'aver 
del  Comune  essere  speso  Per.  un  uom  sol  senza 
mostrar  ragione. 

LXXIIl.  Mostrare  ragione  d' una  spesa. 
Presentare  i  conti  d' una  spesa,  per  giustificare 
l'opera  propria.  —  Capit.  Fior.,  8  dicem- 
bre 1381:  Steno  pagati....  d'ogni  spesa  che 
avessono  fatta.../ della  quale  spesa  debbiano 
mostrare  ragione. 

LXXI V.  Ragguagliare  le  ragioni  Vedi  Rag- 
guagliare. 

LX.XV.  Rassegnare  la  ragione.  Rendere  la 
ragione.  —  Fr.  Giordano,  Pred.,  2,  177: 
Quando  questi  fattori  rassegnano  ragione ^  il 
loro  rassegnamento  è  molto  in  grosso. 

LXXVl.  Rendere  la  ragione  o  le  ragioni. 
Render  vera  o  buona  ragione.  Presentare  a  chi 
deve  rivederli  e  saldarli  i  conti  dell'entrata  e 
dell' uscita  della  propria  amministrazione,  od 
i  conti  di  alcuna  spesa:  Dimostrare  o  Mostrare 
la  ragione,  Rassegnare  le  ragioni.  Rimettere 
le  ragioni.  Fare  ragione.  Rendere  ì  conti. — 
Slatat.  Montagut.  (l^^iSO),  10:  Che  el  Rectore 
e  '1  Camarlengo  facciano  rondare  la  ragione 
a' ricollitori.  StaUU.  Sped.  Sen.  (1305),  37: 
Debbia  rendere....  chiaramente....  la  rasone  di 
tutte  le  intrate  e  di  tutte  le  spese.  Brev.  Pop. 
Cnmp.  Pis.  (  1313-1  ;;23),  53^:  Costringerò  lo 
Pontonaio....  render  vera  e  non  falsata  ragione 
della  entrata  et  uscita  dell'uno  et  dell'altro 
ponte.  Brev.  Mere.  Pis.  (13:ìl),  308:  Tucto.... 
che  a  le  mie  mane  perverrà,  per  cagione  del 
Canìarlingatico....  guarderò  e  salverò  e  quinde 
vera  ragione  renderò.  3Iorelli,  Cron.  (G): 
Che  costrigniate  il  detto  Pagolo  a.  render 
buona  ragione  a'  detti. 

LXXVII.  Riconoscere  o  Rivedere  le  ragioni. 
Vedi  Riconoscere  e  Rivedere. 

LXXVIII.  Rimettere  le  ragioni.  Vedi  Ri- 

HETTEUE, 

LXXIX.  Saldare  le  ragioni.  Vedi  Saldare. 

LXXX.  Tenere  le  ragioni  o  Tenere  ragione 
in  mano.  Vedi  Tenere. 

LXXXI.  Vedere  ragione  o  la  ragione.  Vedi 
Vedere. 

LXXXII.  Libro  delle  ragioni.  Vedi  Libro. 

LXXXIII.  Rassegnanienlo  delle  ragioni. 
Vedi  Rassegnamento.       * 

LXXXIV.  Rimessa  delle  ragioni.  Vedi  Ri- 
messa. 

LXXXV.  Saldo  delle  ragioni.  Vedi  Saldo. 

LXXXVI;  Inquisitori  della  Ragione.  Uffi- 
ciali bolognesi  del  secolo  tredicesimo ,  su  la  retta 
amministrazione  delle  entrate  e  delle  uscite  del 
Comune'-  (Vedi  Regolatore,  ^  3).  —  (Sta- 
tuì. Bonon.  (1250)  ,1,21:  Ego  I^otarius  Inqui- 
sì torum  Rationis  juro,  etc). 

LXXXVII.  Riveditore  delle  Ragioni.  Vedi 
Rivkditore. 

LXXXYIII.  Signori  od  Ufficiali  alle  o  delle 

.'^latut.  JJonoit.  (1250) ,  I  ,  iO. 
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Ragioni  vecchie  e  nuove.  Magistrato  veneto,  a 
cui  rendeva  ragione  del  danaro  pubblico  qualsi- 
voglia Riscotitore  od  Ufficiale  esercitante  officio 
di  camera,  creato  nel  lòoi  e  numeroso  di 
quattro  Ufficiali,  poi  di  sei.  e  partilo  in  due 
corpi ^  delle  Ragioni  vecchie  e  delle  nuove; 
nel  1300 ,  tutti  a  due  con  luogo  e  voce  in  Seiui- 
to:  in  Sicilia,  la  Magna  Curia  delle  Razioni 
(Vedi  Regolatore,  §  3).^  —  Cons.  Magg. 
Ven.  Delib. ,  Ms.,  31,  marzo  1409:  Conzosia 
che  Officiali  de  le  Raxon  nuove  habia  a  rca- 
ver  la  nioneda  del  sai.  E  appreiiso:  I  Officiali 
de  le  Raxon  vecchie  sia  tegnudi  e  diebia  ve- 
der le  dite  raxon.  Giannotti,  Op.,  2,  8(3: 
Entrano  nel  Consiglio  de' Pregati....  i  tre  Si- 
gnori alle  Ragioni  vecchie,  e  tre  alle  Ragioni 
nuove. 

LXXXIX.  Compagnia  o  Società  di  traffi- 
canti :  Compagnia  di  negozi.  —  Band.  Tose. 
(1580),  10,  9:  Avvertendo  che....  non  se  ne 
possa  eleggere  (a  Consoli  dell'Arte)....  d'una 
medesima  Ragione....  più  che  uno.  Casa,  Lett. 
(C),  80:  Avete  un  prossimo  debito  colla  Ra- 
gione. 

XC.  Si  riferì  ancora  alle  cose  dei  Sin- 
dacati e  simili  atti.  Onde  Cercare  ragione  ad 
alcuno  d'un  uffizio,  d'un  fatto  e  simili,  valse 
Chiedergli  che  ne  rendesse  conto.  —  Cavalca, 
Pungil.  (C),  19:  De'  fatti  e  de'giudicii  d'Iddio 
non  dobbiamo  volere  vedere  ne  cercare  ra- 
gione. 

XCI.  E  Rendere  ragione,  ebbe  pure  il  senso 
di  Dimostrare  '  e  Giustificare  V  opera  sua  in 
qualunque  ufficio,  anche  non  camerale,  il  che 
specicdmente  si  richiedeva  ne'  Sindacati.  — 
Boiardo,  Erodot.,  95:  Gli  Ufficiali  a  sorte 
sono  eletti  e  rendono  ragione  dell'ammini- 
strata Signoria.  Giamboni,  l'es.  Lai.,  lib.  IX, 
cap.XXXlV:  Conviene  che  tu  stia  a  sindacato 
e  renda  ragione  di  tutto  il  tuo  officio. 

XCII.  E  Stare  a  ragione  assolutamente, 
0  Sture  a  ragione  di  un  uffizio,  valse  Starne  a 
sindacato,  od  Esserne  responsabile,  come  dicia- 
mo ora.  —  Adriani  M.,  Op.  Plut.,  4,  253: 
Voler  esser  portato  in  Senato  per  istare  a  ra- 
gione delle  sue  pubbliche  amministrazioni. 
FiGLiucci,  Polii.,  68:  Meglio  sarebbe  che 
questi  tali  avessero  a  stare  a  ragione  e  ad  es- 
sere (come  si  dice)  sindacati  da  altri. 

xeni.  E  Veder  ragione  da  cdcuno  di  un 
uffizio ,  d' un  fatto  e  simili ,  valse  Farsene  render 
conto  ed  esaminare  bene  i  fatti  suoi.  —  Ca- 
valca, Pungil.  (C),  19:  Dio....  d'ogni  colpa, 
quantunque  minima,  vorrà  vedere  da  noi 
ragione. 

XCIV.  Determinazione  e  Valuta  de' prezzi 
delle  derrate ,  degl'  interessi  del  Debito  Pub- 
litico  e  di  checchessia.  —  Nov.  Ani.  (C),  94, 
3:  E  poi  andò  a  vendere  gli  altri  a  quella 
ragione,  che'l  Signore  aveva  data.  Leti.  Seìi. 
(Sec.  XIII),21:  Vendendoli  a  razons  di  trenta 
e  tre  soldi  la  dozina.  E  32:  A  rasgione  di  oto 
lire  meno  cinque  soldi.  Mattasala,  Ricord , 
39:  XXIV  staja  di  grano....  a  razone  di  tre 

•  Fciro.  Diz.Dir.  Ctnini.  rcn.,  II ,  óSó-86. 
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soldi....  lo  stajo»  Georgof.  Alt.  X  ^;.^  1,  UGO: 
Come  si  può  tacere,  quando  si  legije  e  si  ode.... 
tósw  per  la  ragione  degli  interessi? 

XCV.  Per  ragione.  Locuzione  corrispon- 
(leìUe  a  Per  nomi.  —  Le.\i.mo,  Testam.,  29: 
Ancora  per  ragione  di  lascio,  lasciò  a  essa  Fi- 
lippa fiorini  cinquanta. 

RAGIONERIA.  Sust.  Vedi  Ragionaria. 

RAGIONIERE.  Sust. 

ComputiMa ,  e  Riveditore  delle  ragioni.  — 
Compagni,  Cron.  (C),  "2,  5Ì-:  I  Giudici  fore- 
stieri chiamarono  Ragionieri.  Stefani  ,  Ist. 
Fior.,  8,  123:  Questi  Ragionieri  cliiarirono 
Giovanni  da  L'zzano  in  quindicimila  cinque- 
cento fiorini  per  beni  de'rubelli.  Grid.  Parni., 
Vi  gennajo  1555:  Che  li  Anziani  debbano.... 
!,ire"  esigere  tutti  li  crediti  della  Comunità  o 
die  iili  saranno  dati  per  li  Ragionieri. 

RÀGUNAMENTO.    Sust.    Vedi    Raduna- 
mento. 

RAGUNANZA.  Sust.  Vedi  Radunanza. 

RAGUNATA.  Sust.  Vedi  Radunata. 

RAGUNO.  Sust.  Vedi  Raduno. 

RAIBA.  Sust.  Vedi  RADA. 

RAIBETTA.  Sust. 
Piccola  Raiha;  in  Genova,  Mercato  de' le- 
gumi: da  ciò  la  Gabella  delle  Raibelte,  e  le  Rai- 
bette  per  l'I  stessa  Gabella;  la  quale  comprese 
alcuna  volta  non  le  Raibetle  soltanto,  ma  tutte 
le  Raibe  (Vedi  Raida,  i^  6).  —{Instrum.  Barth. 
De  Fornariis,  7  februarii  l'i5i,  Ms.,  Arch. 
Notar.  Gen.  :  Ego  Conradus  Calvus  confiteor 
vobis  Vivaldo  de  Suxilia  et  Gaiianìno  de 
Galano  do  Pulcifera,  quod  emi  hoc  anno  a  Co- 
muni Janua)  Raibettas  Raibarum  grani,  sive 
jus  colligendi  ipsas).  Cod.  S.  Giorg.  CXXV, 
±1  gennajo  U75:  È  deliberao....  che  li  OfRti.j 
de  Sanzorzo....  havessen  cura  e  bailia  de  poeì 
desbità....  una  Compereta  de  Raibette. 

RALLENTAMENTO.  Sust. 

Condizione  di  Governo,  e  di  qualsivoglia 
ordiw  e  Ipljge  che  abbia  perduto  della  sua  schiet- 
tezza ed  e/ììcacia  ;  opposto  d' Intensione.  — 
Tasso,  Leti.,  2,  io:  Le  {Repubbliche)  sem- 
plici si  corrompono  per  soverchio  d' inten- 
sione 0  di  rallentamento, 

RALLENTARE.  Verbo. 

I.  Rallentare  i  Governi ,  gli  ordini,  le  leggi 
>■  simili.  Vedi  Allentare. 

II.  Rallentare  le  strettezze  del  commercio. 
Vedi  Com.mercio. 

III.  Condonare  una  pari'  della  imposta  o 
Diminuirne  la  r«to.  —  Balducci,  Morcat.:  Di 
questo  diritto  del  Buon  Danaio  non  si  rallenta 
mai  niente. 

RAMO.  Sust. 

Ciascuna  delle  differenti  famiglie,  discen- 
denti dallo  stesso  ceppo:  Lato,  Colonnello.  — 
Boccaccio,  Filoc.  (C),  1,  2:  Ancora  un  pic- 
cini ramo  della  ingrata  progenie  era,  il  quale 
s'ingegnava  di  rinverdire  le  seccate  radici 
del  suo  ])edale. 
RAMPINO.  Sust. 

Guelfo,  in  Genova,  nel  secolo  tredicesimo  ; 
opposto  a  Mascherato ,  che  era  Ghibellino.  — 
Giustiniani,  Ann.  Gen.,  \,  498:  L'anno  mille 


ducente  novantacinque....  si  fece  la  pace  tra 
Mascarati  e  Rampini ,  o.ssia  Ghibellini  e  Guelfi, 
che  erano  stati  per  più  di  cinquanta  anni  in 
guerra. 

RAMUNERAGIONE,  RAMUNERAZIONE, 
REMUNEKAGIONE ,  REMUNERAZIONE  , 
RIMUNARAGIONE,  lì  I M  U  N  E  R  A  Z 1 0  N  E. 
Sust. 

I.  Rimuneramento.  —  Villani  G.  (C), 
1:2,  1:  Kugli  dato  sjilario  per  lo  Comune,  per 
remunenzione  della  sua  vcrtudo. 

II.  //  Ramunerare  dfi'  Lucchesi  ;  in  Firenze 
detto  Composizione  e  Grazia.  —  Band.  Lucch. 
(I331-1'J56),  23:  Ciascheduna  ])ersona....  la 
quale  non  ha  pagato  la  imposta....  debbia  avere 
pagato  di  qui  u  mezedima  che  viene....  secondo 
la  ramunerazione  nuovamente  fatta. 

R.\  MUNEK  A  MEN  TO ,  REMUNERA  MEN- 
TO, RIMUNARAMENTO, HIMUNEKAMEN- 
TO.  Sust. 

L' Atto  e  l'Effetto  del  rimunerare  :  Rimu- 
nerazione, Recognizione.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(12!)2-I309),  167:  In  questo  non  s'intenda.... 
lo  rimuneramento  che  si  convenisse  di  fare 
a  le  persone  che  fanno  certi  servigi  all'Arte. 
Cavalca^  Med.  Mor.  (C):  Por  rispetto  del 
sommo....  remuneramcnto  non  sente  pena 
d'alcuna  spezie. 

RAMUNERARE,  REMUNERARE,  RIMU- 
iNARARE,  RIMUNERARE.  Verbo. 

I.  Riconoscere  l'importanza  o  bontà  del- 
l'opera 0  de' servigi  altrui  con  qualche  premio 
0  pagamento:  Provvedere.  —  Fr.  Jac.  Tod. 
(C),2,  32,  56:  L'uomo  secondo  l'opera  sarà 
rimunerato.  Boccaccio,  Vii.  Dant.  (C),  219: 
Non  lasciare  alcun  difetto  commesso  impuni- 
to.... e  ogni  ben  fatto  remunerare. 

II.  Restaurare,  ^'  1.  —  Colt.  Ab.  Is.  (C), 
Pref  36:  Iddio  ha  voluto  che  voi  ci  rimune- 
riate del  danno  fatto. 

Ili.  In  Lucca,  propriamente ,  Rimettere 
a' cittadini  una  parte  del  debito  per  cagione 
d'imposizione;  che  in  Firenze  si  diceva  Com- 
porre. —  Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  20  gen- 
najo 1362:  Joanni  pupillo  di  ser  Matteo....  fu 
della  presente  imposta  impositato  fiorino  uno 
e  poi  fu  ramunerato  quarto  uno  di  liorino,  la 
quale  imposta  pagò. 

RAMUNERAZIONE.  Sust.  Vedi  Ramune- 
ragione. 
RANCIO.  Sust. 

In  Urbino ,  Quel  tanto  per  scudo  che  si  so- 
leva dare  o  bonificare  agli  oblatori  all'  incanto 
per  allettarli:  altrove  Vece.  —  Band.  Urb.  (  1662), 
322:  Suole  in  ogni  luogo  por  allettare  gli 
oblatori  alle  ofl^erte  darsi  un  tanto  per  scudo, 
a  chi  olferisce  più  più,  che  chiamano  Ranci. 
RANCURADORE ,  RANCURATORE.  Sust. 

Ministro  di  Dazio  in  Vicenza  ed  in  Bussa- 
no, dettovi  ancora  Sgara/ fané  ;  e  sta  bene ,  per- 
ché que' Ministri  colto  sgaraffare  davano  e  danno 
rancura  alta  gente  (Vedi  Sgakaffone).  — 
Privilrg.  liassan.  (1535),  61:  Alcuni....  Ran- 
curadori  delli  Dalii  di  Vicenza  ritrovando  per- 
sone che  conducono  vitluaglie....  nella  terra 
di  Bassano  li  tolgono  dette  robe. 
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RANTARIA.  Sust. 
Jn  Sicilia^  Stanza  terrena  o  altro  luorjo 
chiuso,  per  l'accogliervi  dmtro  gli  schiavi  e  gli 
animali  erranti  e  sperduti;  pel  quale  ricetto  si 
pagava  un  Diritto  per  testa,  oltre  alle  spese  del 
bando  degli  schiavi  ed  animali  ricettati  per  av- 
visarne i  padroni^  —  Membr.  Gab.  Ale.  (13G7), 
5'2:  Il  Diritto  della  Rantaria  tanto  di  schiavi, 
oome  di  animali  vacchini^  jumentini^  sume- 
rini....  tari  sette  et  mezzo  per  testa. 

RAPPACIARE.  Verbo. 
Pacificare,  nel  senso  attivo  e  neutro  pas- 
sivo.—  Liv.  M.  (C)  :  Si  mise  di  presente  in  via 
per  andare  a  Roma  per  rappaciare  il  Popolo. 

RAPPACIAZIONE.  Sust. 
Pacificazione.  — Uden.  Nis.^  Proginn.  (C), 
2,  10,  3:2:  La  somma  delle  cose  consistea 
nella  rappaciazione,  ec. 

RAPPACIFICAMENTO.  Sust. 
Pacificazione.  —  AiìmK^i  31.,  Vit.\CERQ., 
Ginn.):  Dubitando  di  nuovo  rappacificamento 
con  Cesare  per  mezzo  d'  Ottavia. 

RAPPACIFICARE.  Verbo. 
Pacificare  ;  nel  senso  attivo  e  neutro  pas- 
sivo. —  OviD.,  Pisi.  (C),  201:  Se  io  potessi 
avere  alcuna  licenza  di  rappacificarti,  ec. 

RAPPATTUMARE.  Verbo. 
Pacificare  ;  nel  senso  attivo  e  neutro  pas- 
sivo. —  Davanzati,  Tac.  Ann.  (C),  i2,  154: 
Mitridate  gli  fu  mezzano  a  rappattumarlo  col 
padre.  E  Scism.  (C),  60:  Mise  il  Duca  di  Cle- 
ves  in  gran  sinistro  e  terrore,  e  Arrigo  in 
pensiero  di  rappattumarsi  con  Carlo. 

RAPPEZZO.  Sust. 
Ujficiali  al  rappezzo.  Viai,  in  Ragusi.  — 
Leti,  II.  Regn.,  3,  52:  Si  è  stabilito  un  offi- 
cio pure  di  tre,  che  chiamano  gli  Olficiali  al 
rappezzo,  a'quali  si  dà  la  cura  delle  strade 
della  città. 

RAPPIGLIARE.  Verbo. 
Rappresagliare. —  Statuì.  Mere.  (C):  Li- 
cenzio....  si  concederanno  per  innanzi  secondo 
la  forma  e  solennità  predette  di  rappigliarsi. 

RAPPORTAGIONE,   RAPPORT AZIONE. 
Sust. 

Rapporto.  —  Statuì.  Calim.  (C),  105:  Co- 
tali  spie  abbiano  il  terzo  della  condannazione 
di  colui  che  sarà  per  loro  rapportazione  tro- 
vato e  condannato. 

RAPPORTAMENTO.  Sust. 
Rapporto.  —  Brev.   Calz.  Prat.  (1347), 
220:  Di  questo  si  stia  e  creda  al  giuramento 
e  al  rapportamento  del  detto  Messo. 

RAPPORTARE.  Verbo. 

I.  Fare  rapporto,  o  Riferire  per  rapporto. 
—  Villani  G.  (C),  10,  6,  G:  Le  spie  non 
vere  rapportarono,  come,  ec.  Davanzati, 
Tac.  Stor.,  3,  30:  Dannato  (fu)....  Abudio  Bu- 
sone....  per  aver  messo  in  pericolo  Lentulo 
Getulio...,  rapportando  che  egli  si  aveva  de- 
stinato genero  un  figliuolo  di  Seiano. 

II.  Recare,  ^'i;  detto  de' beni  in  proposito 
dell' Estimo.  —  Prov.  Fior.  Bai.   Cent.,  Ms., 

*  Membrana  delie  Gabelle  di  Alcamo  dell'  anno  1357, 
l>ag.  53:  Palermo,  1876. 


7  aprile  1432:  Gli  Ufficiali  del  Catasto  non 
possine  in  alcuno  modo  minuire  della  sub- 
stanza.... la  quale  alcuno  avesse  rapportato 
nella  scritta. Proy.F/or.,  3l3.,22  febbrajo  1528; 
Chi  avesse  beni  non  decimati....  siano  tenuti 
rapportarli  e  tirarli  a  sua  gravezza. 

III.  Denunziare,  ^  2.— "Davanzati,  Tac. 
Stor.,  3,  47:  Albucilla....  fu  rapportata  por 
insidiatrice  del  Principe. 

RAPPORTATA.  Sust. 
Rapportazione.  —  Band.  Tose.  (1588),  12, 
118:  QuelU  del  Consiglio  de' 200,  mancando 
di  vestire  alla  civile  come  sopra,  alla  terza 
rapportata  della  inosservanza  restino  privi' 
del  grado. 

RAPPORTATORE.  Sust. 

Spia,  0  meglio  quasi  Spia,  o  Spia  non 
ignobile.  —  Sacchetti  F.,  nov.  65:  Per  ve- 
nire in  grazia  de' Signori,  sempre  vi  son  li 
rapportatori. 

RAPPORTAZIONE.  Sust.  Vedi  Rapporta- 

GIONE. 

RAPPORTO.  Sust. 

I.  Relazione  ;  ma  quasi  sempre  era  di  que- 
sta meno  nobile  o  solenne,  oprr  la  persona  che 
la  faceva,  o  per  la  materia,  o  per  la  forma: 
Rapportata,  Rapportazione,  Rapportamento, 
Referto.  —  Villam  G.,  11,  37:  Che  i  Priori 
con  due  Arroti  popolani  per  sesto  facessono 
scelta  e  rapporto  di  tutti  i  cittadini  popolani 

^Guelfi.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  528:  Papi 
*  {vicario  d' Anghiari)....  chiamò  ser  Antonio 
{suo  Cavaliere),  e  disse:  andate  e  sappiate  chi 
è  costui,  e  domandatelo  intorno  al  fatto,  e 
fareteci  rapporto.  Instr.  Cancell.,  64:  Il  Messo 
è  tenuto  farne  i  rapporti  al  medesimo  Can- 
celliere. 

II.  Lettera  dell'Ambasciatore,  scritta  su- 
bito dopo  il  suo  ritorno,  nella  quale  sotto  bre- 
vità egli  narrava  la  storia  dell'ambasciata, 
quantunque  piìi  distesamente  e  in  diverse  lettere 
ne  avesse  già  avvisato  la  Signoria  o  la  Balia 
prima  di  ritornare  in  patria;^  la  quale  si  ri- 
ceveva e  registrava  in  Firenze  dal  Cancel- 
liere del  Comune,  a  cui  l' Ambasciatore  doveva 
giurare  d'averla  fatta  colla  maggiore  diligen- 
za:'^ a  volle  cosa  di  cerimonia,  tanto  per  ri- 
cordare 0  fermare  il  di  della  partenza  e  quello 
della  tornata,  rimettendosi  del  resto  alle  lettere 
scritte  durante  la  legazione  ed  a'  ragguagli  dati 
a  bocca.'^  —  Doc.  Serrist orxi ,  Legaz.  (1409), 
doc.  2:  Farete  il  vostro  Rapporto  di  quanto 
avrete  seguito  il  dì  che  tornerete.  Albizzi  R., 
Ambasc,  Ms.,2,  263:  Abbiate  a  mente  che 
il  dì  che  tornerete  o  il  seguente  dovete  fare 
Relazione  a  bocca...,  e  poi  fra  '1  detto  tempo 
dovete  fare  il  Rapporto.  Amari,  Dipi.  Arab. 
(1423),  344:  Lo  infrascripto  Rapporto  fanno 
a  voi,  magnifici  e  potenti  Signori...,  Carlo  di 
Francesco  Federighi  et  Felice  di  .Michele  Bran- 
cacci....electi  Ambasciadori....  allo  Soldano  si- 
gnore di  Babilonia. 

«  Albizzi  R,  Jmbasc,  II,  252-55;  HI ,  295  e  seg., 
Ms.  Arci».  Fior. 

-  Forti,  for.  Fior.,  cap.  XXXVI ,  Ms.  Ardi.  Fior. 
'  Albizzi  R.,  /Imbasc.j  HI,  380,  Ms.  Arch.  Fior. 


RAP 


—  i)15 


liAP 


RAPPRENDERE,  REPRENDERE.  Verbo. 

Rappresagliarc.  —  Statai.  Pod.  Fior.  (  1 355), 
Mi.,  Il:  Le  predette  cose  abbiano  luogo  du- 
rando la  detta  rappresaglia  o  licenza  di  rap- 
jirendere.  Statut.  Prrug.  (I3i'2),,  Ms. ,  1,  55: 
Se  ad  alcuno  fosse....  conceduta  licentia  de 
reprendere  et  per  cagione  dela  dieta  presaglia 
el  Comuno  de'Peroscia....  fosse  tracto  a  la  Corte 
del  signore  Papa,  ec. 

RAPPRESAGLIA,  REPRESAGLL\,    RE- 
PRESAIA,  RIPKESAGLl.V.  Sust. 

L  L'Atto  del  Comune  o  del  parUcolare  cit- 
tadlno,  il  quale ,  per  essere  stato  rubato  in  paese 
forestiero,  o  non  pagato  della  roba  vendutavi, 
0  fraudato  del  salario  per  l'  opera  esercitatavi, 
0  in  qualunque  (jnisa  danneggiato  dagli  uomini 
0  dalla  Signoria  di  quel  paese,  toglieva,  per 
ristorarsi  del  danno,  con  licenza  e  decreto,  che 
si  diceva  Carta ,  del  Consiglio  Generale  o  di 
particolari  UjftciaU,  la  roba  a' cittadini,  eccet- 
tuati i  pellegrini  ed  i  romei,  di  quel  tale  paese 
che  passavano  pel  suo  territorio,  e  ratteneva 
ancora  le  persone,  finché  fosse  pagato  del  suo 
credito  o  ristoralo  del  suo  danno;  ancora,  lo 
stesso  Atto  fra  concittadini,  per  ruberie  soffe  rie , 
onde  l' uno  poteva  prender  l'altro,  ma  doveva  poi 
subito  rassegnarlo  al  Magistrato,  il  quale  lo  te- 
neva prigione,  in  fi  no  a  tanto  che  colui  fosse 
soddisfatto  ;  finalmente  valse  la  Licenza  di  rap- 
presagliare;  *  ora  è  il  Diritto  e  l'Atto  dello 
Stato  di  far  sopportare  ad  altro  Stato  gli  stessi 
danni  e  violenze  che  questo  arrecò  a  quello,  di 
rendergli  pari  a  pari:  Presaglia,  Loso,  Con- 
traccambio, Marca.  —  Villani  G.  (C),  10, 
84,  1:  Per  certe  rappresaglie....  renderò....  il 
Castello  di  Mangone  a  messer  Benuccio  Salim- 
beni.  E{(1,),  1 1 ,  59,  5:  Cancellando  ogni  bando 
e  levando  ogni  rappresaglia.  Pass.4.vanti, 
Specch.  Peniti (C),  1:20:  Sono  malagevoli  casi 
quelli  del  matrimonio...,  delle  ripresaglie,  ec. 
BONiNSEGNi,  Ist.  Prim.,  3G7:  Concedette  re- 
presaglia  contro  a' Fiorentini. 

I(.  Carta  della  Rappresaglia.  Decreto  del 
Magistrato  per  dare  licenza  ai  altrui  di  rap- 
presagliarc. —  {Statut.  Bonon.  (1259),  11 ,  159: 
Quod  nullus  qui  habet  cartam  aliquam  repre- 
salie  seu  licentiam  reprehendendi  aliquem..., 
non  possit,  etc). 

111.  Collegio  0  Consiglio  delle  Rappresaglie 
0  alle  Rappresaglie.  Magistrato  veneziano,  com,- 
posto  fin  dal  i202  del  Doge,  de' Consiglieri , 
de'  Giudici  di  Petizione  e  de'  Sopraconsoli ,  e  poi 
ansile  degli  Avvocalori  e  de'  Provveditori  del  Co- 
mune; il  quale  concedeva  le  rappresaglie  deler- 
viinandone  la  quantità  a  proporzione  del  cre- 
dito ,  sempre  che  fossero  tornate  vane  le  pratiche 
che  esso  prima  faceva  co'  Principi  stranieri  per 
la  restituzione  delle  cose  lotte  a'  Veneziani  o  in- 
giustamente ritenute:  -  in  Perugia,  U/ficiali  delle 

'  TaTÌiiz'ì,  Jppend.  ìffonum  liavcnii. ,  doc  CCl.XWl. 
Statili,  veter.  Pud  ^  rjp.  UCCIX.  Sliititla  Portiti  Maitritii 
(I31>7),  cap.  XCV.  .^tallita  JlLinpaiite  (lól»),  |)ag.  8  : 
Ail',  lòia.  Boninsfgni ,  /jY.  Fior,  fino  al  Ii09,  lil>.  111. 

■  2  Cons.  Mu^s;.  i^eu..  delil..  14  aprile  I2U2  ,  Ms.  Arch. 
Ven  Ferro,  Viz.  Dir.  Coni,  f^vn.,  Il  ,  .iSi.  Il  p'crro  scrive, 
che  i  Consiglieri  ammessi  in  (]ti«sto  Culirgio  veneziano  erano 


Rappresaglie.  [Nel  1330;  a  sollevare  questo 
Collegio  dalle  molte  brighe  che  aveva,  si  de- 
cretò che  le  rappresaglie  inferiori  a  lire  300 
fossero  trattate  soltanto  dai  Sopraconsoli  e  dai 
Provveditori  del  Comune;  '  nel  1 110  si  diede 
facoltà  pienissima  al  Si'iiato  di  provvedere 
sopra  i  beni  de'Iuogbi,  pe'quali  fossero  con- 
cesse le  rappresaglie;-  nel  1133  per  decidere 
la  controversia  fra  i  Veneziani  e  la  Regina 
3Iaria  in  materia  di  rappresagliii,  il  Collegio 
si  compose  del  Doge,  de' Consiglieri ,  de' Capì 
della  Quarantia  Criminale,  de'  Savi  grandi,  e 
de' Savi  agli  Ordini,  che  panni  l'orma  straor- 
dinaria e  più  ragguardevole  della  consueta 
per  rispetto  alla  Regina; ''  nel  lii5  i  Provve- 
ditori del  Comune,  essi  soli  si  veggono  inca- 
ricati di  chiarire  certi  danni  arrecati  da  Si- 
gismondo Malatesta  e  dai  suoi  sudditi  ai  Ve- 
neziani e  di  riferirne  al  Senato;*  e  nel  1456 
le  faccende  delle  Rappresaglie  passavano  in- 
tere al  Senato.^  Agli  Avvocatoried  ai  Sopra- 
consoli cacciati  da  questo  Collegio  supplivano 
i  Giudici  delle  diverse  curie  ed  i  Capi  della 
Quarantia;"  ai  Consiglieri  supplivano  quei 
della  Quarantia.  I'  —  Statut.  et  Lez.  Ven. 
(1 U4),  Ms.,  cap.  V^III:  Altrapiente  sia  da  pro- 
veder per  sovention  del  Colegio  deputato  ale 
rèpresaie.jEap/jr^sso.-  Se  veramente....  paresse 
che  fosse  processo  per  altri  Consci  over  Con- 
scio de  Represa ie. 

IV.  Ufficiali  delle  Rappresaglie.  Ufpciali  di 
Perugia  aventi  l'autorità  di  concedere  le  rap- 
presaglie a' particolari  cittadini,  e  le  concedute 
revocare:  in  Venezia  Coll''gio  delle  Rappresa- 
glie. [Sei  a  numero,  dell'Arte  de'Mercanti;  la 
cui  autorità  era  vincolata  dai  Consoli  de'Mer- 
canti, dagli  Auditori  del  Cambio,  e  dal  Ca- 
marlingo dell'Arte  della  Lana,  senza  de' quali 
essi  non  potevano  concedere  alcuna  rappre- 
saglia.* Le  discipline  su  le  assegnazioni  delle 
rappresaglie  erano  regolate  dall'Ufficiale  so- 
pra le  cose  rapprese.]  —  Statut.  Perug.  (1342), 
4,  5i:  De  li  Ofitiaglie  delle  Represaglie. 

V.  L'Atto  del  prendersi  in  tempo  di  guerra 
le  merci  o  altre  cose  del  nemico  e  anche  gli 
uomini,  passanti  per  te  strade  divietate.  — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  377:  Furo  levate 
tutte  le  offese....  e  fatto  che  si  possa  usare, 
però  che  prima  c'erano  le  rappresaglie. 

RAPPRES.\GLIARE ,  REPRESAGLIARE: 
Verbo. 

Fare  rappresaglia:  Rappigliare,  Rappren- 
dere. —  Cod.  Ai'ag.  (1491),  3,  47:  Non  pos- 

qualtro.  Ma  la  Dcliberaiione  suildclt.i  parla  de' Consiglieri 
senza  limitarne  il  numero,  e  quindi  vuoisi  credere  che  vi 
potevano  intervenire  tulli  sci.  E^li  scrive  altrcsi  che  fino  da 
principio  vi  eniravano  gli  Avvocalori  e  i  Provveditori  del 
Comune,  dove  la  Delilicrazione  premenlovata  ne  tace  aOatto. 

'  Cons.  Magg.  ftf/i.j  delil).  18  novembre  1330,  Ms. 
Ardi.  Ven. 

2   Id  ,  delili.  13  settembre   I4IC,  M.-!.  Ardi.  Ven. 

»  S,n.  Fcn  .  dclib.  23  aprile  1  i;53 ,  Ms.  Arch.  Ven. 

*    Id.,  G  ottobre  1415,  Ms.  Arch    Ven. 

■''  Cons.  Magg.  Feti.,  dclib.  17  settembre  1456 ,  Ms. 
Arch.  Ven. 

"   Id.,  5  gennaio  1304,  Ms    Arch    Ven. 

■>    Id.,  7  maggio  1306,  Ms   Arch.  Ven. 

«   Statili.  Perug.  (Ì3i2),  IV,  51,  Ms.  Com.  Perug. 
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Buno  {i  forestieri)  essere  reprcsaliati.  LeU.yip. 
IJenrv.,  lii  ottubre  154S:  Supplicare  Sua  San- 
tità ne  facci  gratia  daine  alcun  Conservato- 
le.... contra  ogni  altro  Offltiale  regio  che  vo- 
resse  represagliare.  Coppi,  Ann.  Sangim. , 
io!:  Avevano  con  loro  lettere  pregato  il  no- 
stro Comune  a  volere  rappresagliare  quelli  da 
Castel  F'iorentino. 

RAPPHESENTAGIONE ,  RAPPRESEN- 
TAZIOxXE.  Sust. 

I.  Il  Rappresentare^  §  1  :  Rappresentanza. 

—  Pall.v VICINO,  Ist.  Conc,  9,  1 ,  7  (Tomm., 
Vocab.):  Il  Concilio  non  aveva  questa  rappre- 
sentazione (aor'  non  rappresenfaca  la  Chiesa). 
Rotta.  Stor.  Amer.,  ] ,  136: 1  liberi  uomini.... 
non  debbono  più  venir  tassati  che  governati 
senza  il  consentimento  lorO;,  il  quale  dato  sia 
da  una  rappresentazione  o  reale  o  virtuale. 

II.  Il  Rappresentarsi ,  ^  7.  Quindi  valse 
pure  la  Fede  o  la  Polizza  della  rappresentazio- 
ne. —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  -1,  151:  Essendo 
Podestà  di  Pistoja  Tommaso  di  Francesco  To- 
singhi,  e  non  avendo  mandato  la  sua  rappre- 
sentazione dell' uficio  preso  infra  1U  di,  come 
dice  la  legge,  cascò  in  pena  di  lire  lOUO  e  in 
divieto  anni  due^e  perde  l'uficio.  E  i,  88: 
Tutti  i  sopradetti  giovani  furono  confinati.... 
in  diverse  città.  Ebbono  tempo  a  uscire  un 
dì,  e  dì  15  a  mandare  la  rappresentazione. 

III.  Fede  o  Polizza  delia  rappresentazione 
Caria  di  Notajo  o  del  principale  Magistrato  del 
luogo,  nella  quale  si  testificava,  che  il  cittadino 
venuto  di  lontano  ad  un  uffizio  lo  aveva  preso 
0  si  era  rappresentalo  al  suo  novello  magislrato 
il  tal  di;  e  simile  del  confinato,  che  era  giunto 
tal  dì  nel  luogo  del  suo  confino:  la  quale  carta 
l'uno  e  l'altro  dovevano  mandare  alla  Signorìa 
entro  un  dato  termine  sotto  pene  assai  gravi.  ^ 

—  Band.  Lucch.  (1331-1356),  15-2:  Ogni  Offi- 
ciale.... debbia  a  quello  officio  andare....  e  di 
qui  a  tre  dì  avere  mandata  polizza  pubblica 
della  loro  rappresentagione.  Band.  Tose.  (1556), 
3,  45:  Abbia  per  sue  rigaglie  di  ciascuna  let- 
tera che  scriverà  ad  istanza  delle  parti....  soidi 
sei....  e  altrettanto  per  le  fedi  delle  rappre- 
sentazioni de' confini. 

RAPPRESENTANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

.  I.  Che  0  Chi  ha  l' ufficio  o  V  incaricò  di  rap- 
presentare :  Rappresentalore.  Particolarmente 
Che  0  Chi  era  del  CoUegia^ella  Signoria  o  del 
Magistrato  comunitativo  e  per  tal  guisa  rappre- 
sentava la  Repubblica  od  il  Comune  —  Ardi. 
Stor.  Hai.  (TOMMAS.,  Vocab.),  App.  "26,  36:2: 
Si  riducono  nella  piazza ,  avendo  fatto  corpo 
di  guardia  nel  palazzo  de'  Priori  rappresen- 
tanti la  città.  Instr.  Cancell.,  25:  Devono  fare 
adunare  i  Rappresentanti,  perchè  in  esecu- 
zione dell'ordine  del  Magistrato  ne  facciano 
il  partito.  E  ix)-.  Si  fabbrichino  nuovi  estimi 
e  dai  Rappresentanti  il  Comune....  si  deputino 
tre  0  quattro. 

II.  Ambasciatore ,  così  chiamato  dalla  sua 


Caml.i  G.,  /sf.  Fior.,  IV,  95,  135.  Band.  Lncch. 
del  sec.  XI F .  152.  Cronica  anonima  di  Casale  dal  1530 
al  la8'<J,  psg.   384:  Firenze,  1S47. 


qualità  di  rappresentare  un  Principe  appresso 
un  altro.  —  J{elaz.  Ven.  Alu.  (1561),  2,  1,  380: 
Non  solamente  non  è  tenuto  Rappresentante, 
ma  ne  anco  semplice  Agente. 

RAPPRESENTANZA.  Sust. 
Rappresentagione,  §  1.  —  Magalotti, 
Leti.  fam.,t,  toh  (Tomm.,  Vocab.):  Vi  par  egli 
che  i  Riformatori....  abbiano  messi  fuori  di- 
plomi così  autentici  della  loro  rappresentanza. 

RAPPRESENTARE.  Verbo. 

I.  Tenere  la  vece  o  la  persona  altrui  nelle 
faccende  pubbliche.  Dello  degli  Ambasciatori,  e 
specie  di  quelli  che  non  sono  semplici  Agenti , 
ma  bensì  rappresentano  pubblicamente  la  Si- 
gnorìa che  li  manda,  nel  trattare  e  nel  conchiu- 
dere alcun  negozio  per  essa. —  Ceffi,  Dicer., 
24:  Noi  i  quali  rappresentiamo  il  predetto 
Comune  di  Siena,  gravemente  ci  condole- 
mo,  ec.  Rentivoglio,  Leti,  diplom.,  ì,  65: 
Disse  di  certo  proposito,  che  veramente  quanto 
ai  Ministri,  e'  era  differenza  dal  portar  parola 
al  rappresentare  la  persona. 

II.  Detto  de'  Cittadini  o  Magistrati  che  sono 
al  reggimento  del  loro  Comune ,  e  di  quell'  uno 
soltanto  che  ha  l'autorità  di  tutti,  nelle  frasi 
Rappresentare  il  Comune  o  la  città.  Rappre- 
sentare la  persona  del  Pubblico  e  simili  :  poiché 
governando ,  que'  Cittadini  lo  fa  uno  per  autorità 
loro  data  dal  Pubblico,  e  l'  altro  fa  quello  che 
dovrebbe  fare  tutto  il  Pubblico.  —  Giannotti, 
Op.,  l,  8:  Il  Gonfaloniere  rappresenta  la  per- 
sona del  Dominio.  Ammirato,  Disc.  Tac, 
233:  Ridotta  l'autorità  in  un  solo,  quel  solo  si 
dice  rappresentare  la  persona  del  Pubblico. 

III.  Detto  pure  degli  ordini  o  membri  del 
Governo  misto,  rispetto  agli  Stati  diversi ,  a  cui 
essi  si  conformavano;  oggi  si  appropria  al  Con- 
siglio od  alla  Camera  eletta  popolarmente  ne' Go- 
verni, detti  per  ciò  rappresentativi:  Riferire. 
Rendere.  —  Giannotti,  Op.,  ì,  i:  È  adun- 
que necessario  che  in  questa  Repubblica  sia 
un  membro....  che  rappresenti  lo  Stato  degli 
Ottimati. 

IV.  Condurre  o  Dare  uomo  od  animale  in 
potere  del  Governo,  per  obbligo  di  bando  o  legge. 
—  Statuì.  Cecin.  (1-109),  41:  Licito  sia  a  cia- 
scheduno, che  troverà  le  decte  bestie  de'decti 
forestieri  dare  dapno,  quelle  tali  bestie  rap- 
presentare ne  la  forza  del  Vicaro.  Davanza- 
Ti,  Tac.  Ann.,  6,  3,  post.:  Erano  le  prigionie 
libere  per  li  nobili  sostenute  in  case  d'alcuno 
di  magistrato  pubblico  odi  privato,  malleva- 
dore di  rappresentarli. 

Y. Darsi  presi,  l'uno  Slato  coli' altro,  per 
obbligo  di  convenzione  o  di  semplice  buona  vici- 
nanza, i  rispettivi  malfattori,  che  per  scampare 
la  pena  si  rifuggono  nel  territorio  forestiero  : 
Rendere;  oggi  più  comunemente  Consegnare. — 
Cron.  Pis.,  973:  Arrigo  IV  Impèradore....  or- 
dinoe  che  la  detta  Chiesa  per  cose  che  tenesse 
dallo  Imperio,  non  fosse  tenuta  a  pagare  al- 
cuno trcbuto,  ne  avere  spesa  dallo  'mperio  per 
udir  piati,  nò  a  dar  fodero,  nò  albergarie.... 
0  a  rappresentare  alcuno  uomo  o  costrignere. 

VI.  Rappresentarsi.  Condursi  dinanzi  ai 
Magistrato  per  udire  i  suoi  comandi,  e  perchè 
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l'uccia  di  le  secondo  vuole  la  giustizia.  —  Star. 
Hin.  Mont.^  45L):  Eblie  Liiitoro  libertà  di  j)0- 
tere  andare  sanza  guardia  per  tutta  la  terra, 
0  ogni  sera  si  rappresentava  al  palazzo  al 
luogo  ordinato.  Bekaldi,  Jìelaz.  Lucch.,  17: 
Fu  liberato  dalle  cai'ccri,  con  ordine  che 
desse  prima  pagaria  di  scudi  seimila  di  rap- 
presentarsi. 

VII.  E  Trasferirsi  nel  luogo,  un  poco  lon- 
tano, ove  uno  era  obbligato  di  andare  per  te- 
nervi quq,lche  u/Jicio ,  sicché  ei/uivaleva  al  pren- 
derne possesso;  o  per  starci  a  confine  (Vedi 
Uappresentagione,  ,^  ;}).— Varchi,  Slor., 
i,  171:  Marco  di  Tinoro  Bellacci...,  eletto  per 
capitano  di  Pisa,  si  rappresentò  al  suo  ma- 
gistrato. 

IIAPPRESENTATIVO.  Add. 
Si  dice  dello  Stalo  o  della  Monarchia  mista, 
che  si  regge  a  libertà,  con  un  Consiglio  eletto, 
più  0  meno  largamente  e  direllamenle ,  dal  Po- 
polo, cui  esso  rappresenta,  e  con  nn  Senato  che 
rappresenta  V  ordine  degli  Ottimati  :  antica- 
mente Civile.  —Gioberti,  fìinnov.,  3,  463: 
La  Francia....  {era)  già  retta  a  Stato  rappre- 
sentativo. 

RAPPRESENTATORE.  Sust. 
Rappresentante,   §  "1.  —  Pallavicino, 
Ist.  Conc.  (C),  198:  Accettò  il  Rappresentaiorc 
pontificio  la  risposta  in  iscritto  da  un  sem- 
plice frate. 

RAPPRESENTAZIONE.  Sust.  Vedi  IUp- 

PRESENTAGIOXE. 

RAPPRESO.  Part.  pass,  ed  Add. 
Da  Rapprendere.  Quindi  Ufficiale  sopra  le 
cose  rapprese.  UiJiciale  dell'  Arte  della  Mercan- 
zia di  Perugia,  il  quale  curava  le  discipline  su 
l' assegnazione  delle  cose  rapprese.  —  Slatut. 
Perug.  (1368),  Ms.,  cap.  LV:  De  Io  Offitiale 
sopra  le  cose  represe. 

RASA,  R.\SSA,  RESSA,  RISSA.  Sust. 
Postura,  §  1.  —  {Statut.  Mercator.  Pia- 
rmi. (1-2UU),  cap.  V:  Parmie  1860;  ne  rassa 
-•u  conspiratio  in  Placentia  fiat.  E  appresso: 
Rasam  neque  conspirationem  non  faciam.  Brev. 
Mere.  Pis.  (1321),  195:  Nulla  compagnia,  u 
vero  ressa,  u  vero  conspirazione....  farò.  E  "ÀSQ: 
Non....  permecterò  che  alcuno  mercatante  fac- 
cia alcuna  rexa.  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  516: 
Sollecito  sarò  che  li  calafati  non  facciano  rissa 
ne  conspirazione  alcuna  di  lavorare  u  di  non 
lavorare. 

RASCIONE.  Sust.  Vedi  Ragione. 

RASENGA.  Sust. 
In  Camerino,  Piazza  del  mercato  delle 
biade,  che  tolse  il  nome  da  una  antica  misura 
da  biade  appellata  Rasenga;'  così  in  Ascoli 

'  Nella  nota  de'  Censi  che  si  racco^lievaoo  pei  la  Chiesa 
Itomani  nel  Durato  di  Spoleto,  puhhlicata  dal  Muraioli 
{yj.  ;}/.  yd.,  tomo  V  ,  col.  bOO-i>tt3),  (>er  ispecificare  le  mi- 
sure delle  hiade  djlc  in  nome  di  Cencio  a'Ia  Chiesa  non  si 
trovano  adoperali  se  non  due  voc.iholi  ,  liasenga  e  Coppa, 
ma  più  spesso  il  primo.  V.  Camerino  fece  parie  di  quel  Du- 
calo, anzi  ne  fu  la  seronda  Metropoli.  (.Muruni  ,  Diiion. 
Stor.  Eccles  ,  L\ÌX,  'iO.)  Donde,  se  non  erro,  che  non  mi 
pare  ,  derivo  che  il  nome  della  misura  della  derrata  si  appli- 
casse in  (Jamerino  al  luogo,  dove  essa  si  vendeva  ,  ciiiifornie 
accadde  altrove.  Durante  il  secolo  sedicesimo   i  Camcrincsi 


i  Piceno  quella  Piazza  si  chiamò  Quartarola  o 

1  Quartarote,  altra  misura  della  stessa  fatta;  e 
nel  Genovese  si  chiamò  Raiba  o  Raba,  an- 
ch' essa  primamente  misura  nel  linguaggio 
arabico:  in  altre  parti.  Piazza  della  roba  o 
del  grano.  —  {StaluL  Camer.  (1563),  6,  "28: 
Nulius  inolendinarius  possit  emere  aliquot 
genus  Iliadi  nec  in  Rasengha,  nec  in  molen- 
diiiis.) 

I      RASIONE,  RASONE  Sust.  Vedi  Ragione. 

I       RASPA,  RASPIO,  RASPO.  Sust. 

I.  In  Piacenza ,  specie  di  Ministro  od  Ese- 
'  cutore  delle  gabelle  come  gli  Sgarafjoni  di  Bas- 
1  sano  e  Vicenza.  —  (Statala  Mercator um  Pla- 
centia' (1-200),  cap.  CDLXIX:  Consulo  Nuxii 
teneantur  adiuvare  quodiibet  Paraticorum  a 
Raspis  Comunis.  Grid.  Parm.^  27  aprile  1629: 
Si  ordina  e  comanda  a  tutti  li  Gabellini  e 
Raspi  che  dimorano  giornalmente  alti  casini 
del  Datiò  posti  fuori  delle  porte  della  città, 
che  stiino  avvertili  a  non  lasciare  intrare  in 
essa  città  simili  persone  vagabonde. 

II.  In  Vercelli  ed  in  Ivrea,  Messo  di  Tribu- 
nale od  Esecutore  di  giustizia,  che  citava,  pi- 
gnorava e  faceva  i  guasti  a' mal  fattori  ; '■  in 
Moncalieri,  più  spesso  Raspature.  —  {Siatula 
Vercellarum  (1241),  cap.  C.X.YIV:  Miles  justi- 
cie  aut  Raspa  non....  possit  esse  in  aliquo  pre- 
dictorutii  olliciorum.) 

III.  In  Monreale ,  Specie  d' imposizione,  die 
si  affronta  colla  Malalolta.  —  {Statala  Montis 
regalis  (Du  Gange  ,  Gloss.),  fol.  54:  Statutum 
est,  quod  aliquis  colector  talearum,  fodro- 
rum,  mutui^  raspi  vai  alterius  pecunia'  qua- 
defcritur  Comuni....  non  possit  facere  ali(iuani 
solutionem....  nisi  Syndico  tantum.) 

IV.  In  Castellarquato  piacentino,  quel  che 
altrove  Raspiere,  cioè  Grasciere,  Grascino, 
che  andava  ricercando  le  fraudi  de' venditori  a 
minuto,  così  pel  peso,  come  pel  resto,  e  quelle 
de'fornaj  non  osservanti  gli  Statuti.  ^  —  (Sla- 
tuta  Castri  Arquati  (1445-1449),  pag.  28:  Sta- 
tuimus....  quod  per  Consilium  generale  fiant 
ad  brevia  éao  Raspi). 

V.  In  Venezia,  Registro  delle  condanne 
crimiìudi  dell' Avvogaria  :  Specchietto,  Specchio. 
—  Cons.  Magg.  Ven.  Delib. ,  Ms.,  2  giugno 
1720:  Facendo  constar  con  fedi  e  carte  lega- 


ronlinuivano  ancora  a  misurare  il  grano  xolla  Coppa,  e  ne 
tenevano  una  di  j)iclra  infiss.i  nella  Rasenga,  per  campione 
[Statuto  di  Camerino.  A.  1503,  VI,  Ib).  Spartivano  la 
l  oppa  da  hiade  in  Coppi  [Id.,  51;  ,  altra  misura  che  i  Pado- 
vani usarono  anch'ejjlioo  lino  dal  secolo  tredicesimo  (Statut. 
■velar.  Pad ,  %  »'J15),  come  oggi  i  Piemontesi,  i  Lunigiaoesi 
e  i  Parmigiani  usano  il  Coppello.  La  voce  Rasenga  poi  ,  per 
misura  annonaria  ,  si  rallronla ,  anche  per  la  forma  ,  col  Ra- 
.«/ere  ^  altra  misura  da  hiade,  adoperala  in  San  Gimignano 
ed  io  Sarleano  del  Senese,  nel  secolo  decimoterzo  e  ne'  succes- 
sivi; anzi  tutte  e  due  quelle  nominazioni  di  misure  appaiono 
ingenerate  da  una  slessa  madre,  che  fu  la  Rasiera,  colla 
<|uale  si  leva  via  dallo  staio  il  colmo  delle  biade  che  sopra- 
vanzano (Alti  e  Memorie  (lilla  Sezione  letteraria  dell'Ac- 
cademia de' Rozzi  di  Siena  ,  Nuova  Serie,  voi.  I,  pag.  154, 
\ÒÒ).  Vedi  Uaba 

'  Stana  berceli.  (1241),  cap.  406,  124,  144,  414, 
417.   Statut.  Epored.  (1313),  cap.  H7i). 

'  Statut.  Castri  Jrquati  (1445-1449),  pag.  28,212: 
Placenlite,  l!>7l). 


iiAS 


yifci 


KAS 


li....  non  essere  stati  descritti   in  Raspa  per 
colpe  disonoranti. 
RASPANTE.  Sust. 

I.  Chi  raspava ,  o  rubava  dì  quello  del  pub- 
blico.—  Cavalcanti,  lUìn.,  38:  Il  nome  dei 
raspanti  è  di  spavento.  Cron.  Pis.,  1018:  La 
parte  de' Raspanti,  peroccliò  tra  loro  vi  erano 
di  quelli  ch'erano  arraffatori  de'denari  e  delli 
beni  del  Comune  di  Pisa  oltre  il  dovere,  sono 
chiamati  Raspanti. 

II.  Quindi  nome  di  Fazione  politica,  com- 
posta d'uomini  che  nel  refjgimento  dello  Stato 
avevano  raspato  o  raspavano,  o  n' erano  infa- 
mali dagli  avversar]  che  non  reggevano  e  però 
non  potevano  raspare;  in  Perugia  di  già  ricor- 
data l'anno  lo02;  popolare  e  guelfa;  che  an- 
noverava in  sé,  per  dire  d'alcune  famiglie,  i 
Michelozzi ,  i  Michelotti,  i  Ceccolini ,  i  Becca- 
telli, i  Baglioni,  i  Gostanzoli,  gli  Angelini,  i 
Delti,  i  Lenci,  i  Cole,  i  Bontempi,  i  Bartoluc- 
ci,  i  Piccolini,  i  Martinelli,  i  BuMocchi ;  detta 
ancora  Parte  dirotto,  ed  opposta  alla  Parte 
di  sopra  che  era  quella  de'  Nobili  e  de'  Becca- 
vini.^  —  Ann.  Perug.,  59:  (II)  Difensore....  fu 
chiamato  a  racquistare  l'avere  del  Comune  di 
Perugia;  il  quale  venne  per  cagione  delli  Ra- 
spanti. E  appresso:  Essendo  messer  Broda to 
da  Sassoferrato  Capitano  di  Perugia  si  prese 
a  difendere  tutti  li  Raspanti  di  Perugia. 

III.  In  Pisa,  anche  là  nome  di  Fazione, 
incominciata,  secondo  si  estima,  intorno  alla 
metà  del  secolo  qaattordiccsìnio ,  di  gentiluomini 
e  popolani;  fra  i  quali  i  Bonetti,  gli  Scaccieri, 
li  Scarsi,  i  Pan'lolfini,  i  Botticella,  i  Lamber- 
tucci,  i  Rossermini ,  i  Casalei,  gli  Aiutami- 
cristo,  i  Bave,  i  dell'  Agnello ,  i  degli  Occhi,  i 
Maggìulini,  quelli  del  Forno jo,  del  Mosca  ed 
altri  ;  fazione  nobile,  contraria  a  quella  de'Ber^ 
golini ,  fazione  popolare.- —  Cron.  Pis.,  1U18: 
E  così  si  scopersono  le  Parti,  in  Pisa,  l'una 
de'Bergulini  e  l'altra  de'Raspanti. 

IV.  In  Bologna,  nome  di  Suddivisione  de- 
gli Scaccheri,  dato  nel  1570  a  quella  porzione 
di  loro  che  conservava  lo  Stato,  dove  l'altra  era 
stala  confinala;  formala  de'  Bentivogli,  de' Bian- 
chi, de' Gozzadini ,  de'Torelli ,  de' Delfini,  dei 
Malvezzi ,  dei  Basaconiari ,  dei  Belvisi  e  d'altri  ; 
così  detta  perchè  i  suoi  avevano  le  mani  ra- 
paci, e  volevano  per  loro  ciò  che  era  di  buono 
nella  città.  ^  ^  Vizani,  Ist.  Boi.,  1 ,  233:  Con- 
turbarono allora  grandemente  il  governo  e  la 
tranquillità  di  IJologna  i  Raspanti. 

RxiSPARE.  Verbo. 
I.  Rapire  gli  uffizj  e  i  danari  e  beni  pub- 
blici, governando  o  amministrando;  donde  i  Ra- 
spanti, antiche  sètte  politiche,  ma  uomini  di 
tutti  i  tempi.  —  Corsini  M.,  Ros.  Vii,  117: 
Raspare  gli  ufflcj  per  grandigia  fa  gran  pe- 
ricolo; ifquale  vizio  si  chiama  ambitio.  Puc- 

'  .-Ircìi.  Slot:  Itili.,  tomo  XVl,  parie  I,  pag.  Lxi, 
315-''it6.  Di  quel  tempo  trovasi  una  lunga  lista  di  Raspanti 
peru;;ini  esiliati  o  ronlinati  dalla  Parte  de'  Nolnli ,  rappre- 
sentata da  Bracrio  Fortehracci. 

-  Cron.  I-is.  (It.  I.  S.,  XV),  1018.  Vedi  Casato 
Du.'  Conti. 

="  Vizani,  hi.  Boi,  I,  232. 


CINI,  Cron.  Lucch.,  Ms.,  267:  Fumo  chiamati 
Raspanti,  attesoché  raspavano  et  usurpavano 
troppo  di  quello  del  Comune.  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  13,  42:  Oual  sapienza,  qua'fdosofi 
averli  insegnato  in  quattro  anni  eh'  ei  serve 
la  Corte ,  raspare  sette  milioni  e  mezzo  d'oro  ? 
II.  In  Moncalieri,  Riscuotere  le  imposte  o 
taglie,  anche  per  via  di  giustizia,  se  non  era 
per  questa  solo,  il  che  si  diceva  in  altre  parti 
d' Italia  Rubare  e  Predare.  — (Statuì.  Montisc. 
(1378),  col.  1386:  Quod  Castellanus.,.  nullam 
taleam....  imponcre  possit  antequam  prima 
talea  sit  excussa  et  raspata). 

RASPATORE.  Sust. 
In  Moncalieri,  Ministro  o  Messo  che  faceva 
i  pegni;  per  la  stessa  ragione  onde  i  Dazieri 
di  Vicenza  e  di  Bussano  si  chiamavano  Sga- 
raffoni  :  altrove  Raspa  o  Raspo,  t—  {Staluta  Mon- 
tiscalerii  (1378),  col.  1386:  Raspator  talea- 
rum....  quantum  habeat  super  illis  qui  suas  . 
taleas  non  solverunt). 

RASPIERE.  Sust. 
In  Porto  Maurizio  ed  in  Tenda,  Ministra- 
le, ed  Ufficiale  della  Grascia,  e  talvolta  Mini- 
stro di  queW  Ufficiale;  il  quale  titolo  gli  venne 
forse  da  suoi  mali  costumi:  altrove  Raspo.  — 
{Statata  Portus  Mauritii  (li05),  §  35:  Reven- 
ditores  vini  prò  tanto  debeant  dare  pintam 
prò  quanto  fuerit  ordinatum  per  dictos  Ras- 
perios).  Statuì.  Tend.  (1621),  68:  I  Maestri 
delie  vettovaglie  e  Rasperi....  siano  tenuti.... 
marcare  le  misure. 

RASPIO,  RASPO,  Sust.  Vedi  Raspa. 

RASSA.  Sust.  Vedi  Rasa. 

RASSEGNA.  Sust. 

I.  L'Atto  del  Rassegnare  i  soldati,  le  loro 
armi  ed  i  cavalli:  Rassegnazione ,  Rassegna- 
mento, Rivedimento;  oggi  Rivista.  —  Sacchet- 
ti, nov.  158:  E  spesso  fa  de' fanti  la  rassegna. 

II.  Rassegna  de' nomi.  La  Chiama  de'  sol- 
dati, per  riscontrarne  il  numero;  cosi  detta 
per  distinguerla  dalla  Rassegna  delle  armi,  dei 
cavalli  e  simili.  —  Berni,  Ori.  Inn.,  2,  16, 
34:  Ben  sentirete  la  rassegna  fare  De' nomi 
e  d'armi  loro  al  gran  passaggio. 

III.  L' Atto  del  Rassegnare  gli  Officiali  ci- 
vili. —  Ord.  Comp.  Fior.  (1 556) ,  478  :  Debbia.... 
fare  la  rassegna  di  tutti  gli  UlBciali  e  Ministri 
e  fare  appuntar  quelli  che  non  sian  presenti. 

IV.  Ed  i  Membri  d'un  Consiglio.  —  Sta- 
tuì. Camer.  (1563),  27:  Si  debba  fare  la  ras- 
segna e  pontare  quelli  che  saranno  assenti  dal 
Conseguo. 

V.  Quindi  Borsa  della  rassegna.  Borsa  con- 
tenente in  tante  polizze  tutti  i  nomi  de'  Consi- 
glieri, de' quali  si  faceva  l'estrazione  e  la  chia- 
ma per  sapere  il  numero  e  i  nomi  de' presenti 
e  degli  assenti  dal  Consiglio.  —  Prov.  Fior., 
Ms. ,  1Ì-2  giugno  1496:  Si  provvede  che  ogni 
volta  che  la  Signoria  venisse  nella  sala  (del 
Consiglio)  e  non  ci  trovasse  il  numero...,  di 
una  borsa  generale  la  quale  si  chiami  la  borsa 
della  rassegna,  si  tragga  50  polizze  almeno; 
de' quali  tratti  tutti  quelli  i  quali  saranno  as- 
senti dal  Consiglio....  si  mandi  in  Camera  per 
la  medesima  somma. 
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VI.  Trarre  alla  rassegna.  Vedi  Trarre. 

VII.  L  Atto  del  Rasserinare  una  Provincia, 
un  Popolo  e  simili  (Vedi  Stato  dellf,  anime). 
—  Del  Rosso,  Vit.  Ccs.,  99:  Uidinaiooo  i 
Consoli....  che  egli  insieme  con  Augusto....  ras- 
segnasse il  popolo.  Fatta  adunque  la  predetta 
rassegna,  si  partì  da  Roma. 

Vili.  L' Alto  d(i  Rassecfiiarsi  dinanzi  ad 
un  Magistrato  o  dell'essere  da  Ini  i-assegnato, 
per  rendergli  conto  di  sé  od  acere  notizia  di 
lui.  —  Dei  B. ,  Cron.,  Hòo:  Dapoi  (//  Gran 
Turco)  die  loro  libertà  a  tutti  e  Fiorentini..., 
andassino  e  istessino  là  ove  a  noi  pare  e  piace 
sanza  bollettino  e  sanza  rassegna. 

IX.  L'i'IJiciale  deputato  a  rassegnare,,  così 
i  soldati,  come  gli  officiali  ci  vili.  —  Band.  Tose. 
(Ì55G),  o,  91:  Il  Rassegna  sia  tenuto  appun- 
tare i  Veditori  e  gli  altri  Ministri,  i  quali 
troverà  a  tempi  debiti  mancare  all'otlicio 
loro.  Varchi,  Stor.,  'i,  318:  Feri  a  tradi- 
mento nella  gola...!  messer  Bernardino  di 
Arezzo  Rassegna  de' signori  Dieci. 

X.  liassegna  delle  porte.  Vedi  Porta. 
RASSEGNAGIONE ,     RASSEGNAZIONE. 

Sust. 

Rassegna.  —   Ord.   Giast.  (C),  357:  Li 
quali  ne  la  detta  rasseguagione  allora  non 
l'ossono  trovati. 
RASSEGNAMENTO.  Sust. 

I.  Rassegna,  §  1.  —  Villani  M.,  6,  72: 
E,  oltre  a  ciò,  a  ogni  rassegnamento  gli  Uf- 
ficiali facevono  fare  per  ogni  gonfalone  un 
bello  e  nobile  balestro. 

II.  Rassegnamento  delle  ragioni  o  de'  conti. 
Rendimento  de' conti.  —  Fra  GiORDA!>fO,  Pred., 
"2,  177:  Quando  (juesti  fattori  rassegnano  ra- 
gione, il  loro  rassi^snamento  ò  molto  in  grosso. 

RASSEGNARE.^Verbo. 

I.  Riscontrare  il  numero  de'  soldati ,  delie- 
loro  armi,  del  corredo ,  de' camalli  e  simili;  il 
che  si  fa  nelle  mostre  :  Risegnare.  Quindi  Rive- 
dere, Vedere,  Rassegnare  pe'  nomi,  valse  Ras- 
segnare il  numero  de'  soldati  chiamandoli  per 
nome  ad  uno  ad  uno.  —  Gio.  Fior.,  Pecor.  (C), 
9,  1 :  11  Doge  li  fece  annoverare  e  rassegnare 
per  li  nomi  loro. 

II.  Rassegnare  per  pelo  e  per  segno.  Ri- 
scontrare i  soldati  condotti,  minutamente ,  non 
solo  pel  numero,  ma  ancora  per  la  qualità  de- 
gli uomini  e  de' cavalli,  ricercando  se  ai  segni 
loro  notati  nei  registri  ed  al  colore  de'  peli  e 
de'  capelli  fossero  gli  stessi  della  prima  conse- 
gnagione.  '  —  Varchi,  Jst.,  1,  4U7:  L' ufficio 
de'  quali  era  di  rassegnare  per  pelo  e  per  se- 
gno tutte  le  genti  cosi  appiè  come  a  cavallo 
della  Repubblica. 

III.  Rassegnare.  In  Firenze  dicevasi  pure 
di  mandato  di  pagamento  a  Capitano  condotto, 
e  caleva  Molare  nel  mandato  stesso  le  condizioni, 
in  cui  fu  trovala  In  Compagnia  di  quel  Capitano 
nella  rassegna  (Vedi  Difettare,  J:;  1).  — 
Prov.  Fior.,  .Ms.,  13  settembre  15UU:  Non 
possano  fare  alcun  pagamento....  se  prima  non 


'  y^rc/i.  Sior.  Itili. yW'l ,  159.  Vedi  Cokseonabe,  S   I 


saranno  specchiati,  rassegnati^  difettati  e  so- 
scritti  gli  stanziamenti. 

IV.  Rassegnare  il  Consiglio.  Uisconlrare  se 
de'  Consiglieri  sia  radunato  il  numero  suffi- 
ciente, 0  colla  chiama  leggendosi  dal  Segretario 
i  nomi  de'  Consiglieri,  o  raccogliendosi  pel  nume- 
ro dai  Tavolacci  ni ,  o  rassegnandosi  per  tratta, 
0  inqualunque  altro  modo:  Numerare  il  Consi- 
glio. —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  Jl  maggio  1495: 
Non  s' intenda  i)er  questa  provvisione  tolta 
l'autorità  a'  prefati  Signori  di  rassegnare  detto 
Consiglio....  secondo  gli  ordini. 

V.  Rassegnare  per  tratta.  Modo  di  rasse- 
gnare un  Consiglio ,  traendo  a  sorte  dalla  Borsa 
della  Rassegna  tutti  i  Consiglieri,  e  notando  i 
presenti  e  gli  assenti:  Risegnare.  Trarre  alla 
rassegna.  —  Nerli  F.,  Comment.,{J(J:  Si  ras- 
segnavano per  tratta....  gli  uomini  di  detto 
Consiglio. 

VI.  Rassegnare  una  provincia  e  simili. 
Numerarne  gli  abitanti  o  Numerarla.  —  Medit. 
Art).  Cr.,  15:  Per  lo  suo  comandamento  fu 
scritto  tutto  il  mondo  e  rassegnato  sotto  lui 
per  famiglie  ciascuno  nella  sua  cittade.  Del 
Rosso,  Vit.  Ces.,  99.  Ordinarono  i  Consoli.... 
che  egli  insieme  con  Augusto  governassero 
lo  Imperio  e  in  compagnia  di  quello  rasse- 
gnasse il  Popolo. 

VII.  Riscontrare  se  una  persona  si  trovi  in 
un  luogo  determinalo  e  in  un  dato  tempo;  detto 
specialmente  dei  confaiati  e  degli  altri  uomini 
sospetti,  i  quali  da  qualche  Ufficiale  erano  ogni 
tanti  giorni,  od  ogni  giorno,  rassegnati,  se  già 
eglino  stessi  non  avevano  l'  obbligo  di  rasse- 
gnarsi. —  Machiavelli,  Op.,  97:  Per  torgli 
comodità  a  potere  operare  male,  lo  confinò  a 
Bologna,  ed  al  Governatore  di  quella  città 
commise  che  ciascun  giorno  lo  rassegnasse. 

VIII.  Rassegnarsi.  Condursi  alla  presenza 
del  Magistrato  per  udire  i  suoi  ordiini  ;  al  che 
sono  talvolta  obbligati,  ogni  dato  tempo,  gli  uo- 
mini sospetti,  confinati,  o  di  mala  vita;  donde 
Rassegnarsi  per  nome,  che  significava,  massime 
pei  soldati,  bichiarare  al  Magistrato  od  al  Ras- 
segnatore  il  suo  nome.  —  Stefani  ,  Ist.  Fior., 
9,  68:  Stare  in  confini  dalle  LXX  miglia  in 
là  tre  anni,  ed  ogni  dì  rassegnarsi...,  a  con- 
dizione del  capo.  Villani  M.,  5,  22:  Molti 
de'  suoi  baroni  {dell'  Imperatore)  con  grande 
comitiva  vennonsene  a  Firenze....  Furono 
ricevuti  cortesemente,  rassegnandosi  i  capo- 
rali per  nome  e  dando  il  numero  della  luro 
gente  al  Conservatore.  Band.  Tose.  (1579),  9, 
329:  Sono  obbligale  {le  meretrici)  solamente 
una  volta  l'anno....  a  rassegnarsi  al  Magistra- 
to ,  per  seguir  quello  che  sarà  loro  imposto 
dagli  Ulliziali. 

IX.  Rassegnare  i  conti ,  le  ragioni  e  simi- 
li. Ilendere  i  conti  (Vedi  Rassegnamento). 

RASSEGNAZIONE.  Sust.  Vedi  Rassegna- 

■GIONE. 

RASSETTARE.  Verbo. 

Riformare,  ^  1  ;  detto  degli  Stati.  —  Stor. 

Rin.  Mont.,  -154:  Avendo  atteso  a  rassettare  el 

suo  governo  e  a  ordinare  la  Terra.  Villani  G., 

(C),  9,  2i9:  Poi,  rassettata  la  Terra  a  sua  si- 
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gnoria,  si  partì  di  Genova.  Ariosto,  Lrlt., 
li:  Vostra  Eccellenza  mi  commette  ch'io 
l'avvisi  di  clic  genti  io  avrei  bisogno  per 
rassettare  questo  paese.  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  1Ì,  i:  Gaio  Cesare  mandato  a  rassetta- 
re r  Armenia  die  loro  Ariobarzane  modo. 

RASTELLO,  RASTRELLO.  Sust. 
L  Steccato  che  si  faceva  alle  forte  delle 
fortezze  e  delle  città  fortificate;  anche  V  Uscio 
delle  viedesime ,  fatto  di  stecconi;  e  talvolta  a 
modo  di  Saracinesca.  —  Stor.  Nerb.,  39G:  Gui- 
done con  una  lancia  assalì  Dragonetto  aliato 
;il  rastrello  della  porta.  Berm,  Ori.  (C),  ì, 
11;,  !2.S:  In  questo  cala  il  rastrel  con  fracasso^ 
E  restò  dentro  il  feroce  Agricane. 

IL  In  Genova,  ancora  Steccato  o  Cancello 
da  aprirsi  e  chiudersi,  o  chiuso ,  ma  con  uno 
stretto  varco  aperto  ai  passanti  ad  uno  ad  mio ,  e 
posto  nei  luoghi,  ove  si  pagava  la  gal)ella,  affin- 
chè tutti  quelli  che  passavano  fossero  bene  os- 
servati e  cercati  da'  gabellieri  :  oggi  Barriera. 
—  Legg.  Coniper.  S.  Giorg.Pen.,  17:  11  salario 
del  Deputato  al  rastello  di  Dogana....  è....  di 
lire  ottocento. 

RASTRELLARE.  Verbo. 
Mettere  insieme  molta  moneta  con  taglie, 
estorsioni,  e  simili.  —  Davanzati,  Scism.  (C), 
66:  Riscosse  agramente  quanta  moneta  potè, 
accattò,  rastrellò. 

RASTRELLATA.  Sust. 
Il  Rastrellare.  —  Machiavelli,  Op.,  867; 
Io  concludo  che  non  sia  per  bastar  loro  {agli 
Svizzeri)  il  dare  una  rastrellata  e  tornarsene, 
ma  anzi  sia  da  temere  maravigliosamente  di 
loro. 

RASTRELLO.  Sust.  Vedi  Rastello. 

RASURA.  Sust. 
L'azione  e  l'Effetto  del  Radere ,  nel  senso 
del  i^  J  ;  oggi  Radiazione.  —  Capii.  Impr.  (G), 
13:  Qualunque  fosse  stato  privato  di  nostra 
Compagnia  per  manifesta  e  pubblica  rasura 
dai  nostri  patenti  libri....  sia  riscritto  al  libro 
patente. 

RATA.  Sust. 

I.  Porzione  di  un  tatto,  e  specialmente  d'im- 
posizione che  spetta  a  ciascuno  in  singolarità: 
Rata  parte.  Parte  contingente  o  tangente  o  quo- 
tativa,  Parte  o  Contingente  assolutamente; 
Quota  e  Posta,  parlando  d'imposizioni  in  gene- 
rale; e  Stima,  parlandosi  deli' Estimo.— \k^- 
CHi,  Stor.,  "2,  28:  L'ufficio  de'quali  sedici 
Ufliciali  di  Ranco  fusse  servire  il  Comune,  fra 
tutti  a  sedici,  di  ottantamila  fiorini,  ciascuno 
per  la  rata  sua. 

II.  Porzione  spesso  uguale  di  somma  di 
danaro  da  doversi  pagare  o  riscuotere  in  ter- 
mini uguali  di  tempo:  Paga,  Posta,  Termine, 
Registro,  Mano,  ed  in  Sicilia  Tanda.  —  ViL- 
LAM  G.  (C),  12,  24.,  1:  Fiorini  centomila  in 
quattordici  anni ,  ogni  anno  la  rata  per  la  fe- 
sta di  San  Giovanni. 

III.  Quindi  Pagare  o  Riscuotere  alla  rata, 
a  rata ,  o  per  rata.  Pagare  o  Riscuotere  nel  sud- 
detto mQdo.  —  Mommi.  Deliz.  Erud.  Tose.  (  1 440) , 
8,  156:  Lire  trecento,  lo  quali....  s'abbiano  a 
pagare  per  rata.  Doc.  Hai.,  Molini  (1527),  1. 


27i:  In  li  medesimi  termini  di  tre  mesi  alla 
rata  farà  pagare....  altri  scudi  sessantacinque 
millia,  cioè  ogni  mese  scudi  ventunmillia  sei- 
cento sessantasei  et  un  terzo. 

IV.  In  modo  di  tuldiettivo.  Rata  somma, 
per  Porzione  della  somma.  —  Instr.  CancelL, 
56:  Importerà  il  tutto  lire  175  la  rata  somma 
delle  suddette  lire  300  da  distribuirsi  sopra 
detta  massa  de'  non  descritti. 

V.  E  Rata  parte,  per  Rata,  ^  1.  —  Se- 
GNERi,  Conf  Instr.  (C),  cap.  X:  Siimi  di  do- 
ver solo  la  sua  rata  parte. 

VI.  Per  rata  di  tempo,  di  mese,  di  giorno, 
e  simili.  Modo  avverbiale,  che  accennava  alla 
divisione  di  una  fazione  personale ,  d'  un  paga- 
mento, e  di  qualunque  altra  cosa  da  farsi  od 
eseguirsi  tempo  per  tempo.  —  Villani  G.  (C), 
35,  5:  Dare  ogni  anno  per  provisione  e  usu- 
frutto a  ragione  di  cinque  per  centinaio  l'an- 
no, dando  ogni  mese  la  paga  per  rata  di  mese. 
Statuì.  Mass.  Fiscagl.  (1470),  1,  314:  Non 
siano  tenuti  andare  alla  detta  guardia  se  non 
quando  di  ragione  gli  toccherà  per  rata  di 
tempo.  Instr.  CancelL,  73:  Se,  o  per  morte  o 
per  altra  cagione  diminuirà  o  mancherà  in 
alcuna  famiglia  il  numero  delle  bocche  o  delle 
bestie,  e  il  capo  di  casa  ne  produrrà  giustifi- 
cazione..., se  gli  ammetta,  e  il  Cancelliere  né 
gli  faccia  il  defalco  e  né  gli  dia  credito  al  suo 
dare  nel  libro  del  Canoviere  per  rata  di  tempo. 

RATA  RE.  Verbo. 
Dividere  in  rate.  Assegnare  la  rata,  e  si- 
mili, in  Venezia:  oggi  Ratizzare  e  Rateare. — 
Sen.  Yen.  Delib. ,  Ms.,  12  dicembre  1591  :  Non 
sia  ritardata  la  suddetta  descrittione....  di 
fochi  rurali  sotto  pretesto  di  alcuna  lita....  di 
qualsivoglia  villa....  o  ver  luoco  che  preten- 
desse non  aver  descritto  et  rattato.  E  appres- 
so: Non  dover  esser....  rattati  alla  contribu- 
tione  di  alcuna  fatione,  gravezza^  ec. 

RATIFICARE.  Verbo. 

I.  Detto  delle  convenzioni  politiche ,  de' lo- 
di,  de' compromessi ,  degli  arbitrati  e  simili, 
nei  senso  di  Dichiarare  solennemente  di  averli 
per  fermi  e  validi:  Confermare,  Raffermare. 
Si  usa  col  quarto  e  terzo  caso.  —  Villani  G. 
(C),  8,  80,  10:  Raunati  insieme  i  detti 
Collegi....  a  ratificare  e  confermare  l'ordine 
di  questi  patti,  ec.  Salviati  J.,  Cron.,  214: 
Facessimo  ogni  operazione  possibile,  perchè 
il  Papa  non  ratificasse  alla  pace.  Villani  M., 
9,  47:  Non  avieno  voluto  ratificare....  alla 
pace.  Minerbetti,  Cron.  Fior.,  347:  Ratifi- 
carono a'  capitoli  che  in  essa  {carta  della  lega) 
furono.  Varchi,  Stor.,  3,  140:  Il  Papa  e  lo 
Imperadore  ratificherebOono  a  queir  accordo. 
Guicciardini  F.,  Stor.,  4,  4:  Ratificarono 
espressamente  {i  Fiorentini)  il  lodo  dato  {dal 
Duca  di  Ferrara,  quanto  alle  cose  di  Pisa). 

II.  E  delle  deliberazioni  de'  Consigli  (Vedi 
Confermare,  t^  ì).—Brev.  Mar.  Pis.  (1343), 
6U5:  Ratificati  et  approvati  furono  gli  ditti 
Ordinamenti  per  lo  Consiglio  del  Senato.  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.  Ms.,  1  ottobre  1419:  Jùstis- 
sime  leze....  prese  per  i  nostri  Consci,  saldado 
e  ratificade  in  pubblica  Contion  {Conciane). 
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RATIFICAZIONE.  Sust. 

I.  //  Ratificare.  —  Guicciardini  F.,  Slor. 
(C),  1:2,  575:  Insisteva  i)stin;itissiinamente 
nella  ratificazione. 

II.  Riservata  la  condizione  della  ratifica- 
zione. Modo  0  Forma  usata  dall'  Ambasciatore 
nelle  sue  risposte,  quando,  senza  chiedere  nuoce 
istruzioni,  credeca  utile  di  accettare  provci- 
sionatmente  un  accordo ,  sotto  la  condizione  di 
riferirne  poi  al  suo  Principe,  dal  quale  sperava 
di  conseguire  la  ratificazione:  oggi  il  mozzi- 
cone latino  Sub  spe  rati.  —  CiUi(;ci.\nDiNi  F., 
Stor.,  li),  5:  Cesare...  dubitando  clie....  non 
si  facessero  in  Italia  nuovi  niovinionti,  ri- 
strinse le  praticbe  dell'  accordo  col  Legato 
Salviate,  in  modo  cbe  tra  loro  fu  fatta  capi- 
tolazione, riservata  però  la  condizione  della 
ratificazione  dol  Poiilelìce. 

RATO.  Add. 
Ratificato.  Quindi  Promettere  di  rato,  per 
Promettere  la  ratificazione  di  un  atto.  —  Doc. 
Cavalcanti  G.,  Stor.  (14-27),  "1,  351:  Gli 
pare  il  Duca  voglia  fare  tutto  ciò  die  contie- 
ne il  capitolo....  "e  prometter  di  rato. 

RATUITAMENTE.  Avv. 
A  rate:  oggi  Ratealmente.  —  Band.  Tose. 
(1739),  -li,  157:  Li  sovventori  comincereb- 
bero a  rimborsarsi  ratuitamente. 

RAUNA-MEiNTO.  Sust.  Vedi  Radunamento. 

RAUNANZA.  Sust.  Vedi  Radunanza. 

RAUNATA.  Sust.  Vedi  Radunata. 

RAUNO.  Sust.  Vedi  Raduno. 

RAVVIVARE:., Verbo. 

Far  tornare  in  cita  od  in  vigore.  E  da  ciò 
Ravvivare  le  gravezze  o  le  poste  di  quelle ,  per 
Renderle  vive,  o  Ridurle  paganti.  —  Band. 
(1697),  "21,  -48:  Avendo  avuto  il  suo  termine 
r  indulto....  con  profitto  di  questa  cassa  di 
S.  A.  S.,  oltre  all'avere  ravvivato  molte  poste 
infognile...,  ardisco  supplicare,  ec. 

RAZIOCINARIA,  RAZIOCINERÀ.  Sust. 
Ragioneria,  specialmente  in  Fano;  nella 
quale  città  si  dava  ancora  questo  titolo  ad  un 
i'ifizio,  detto  altrimenti  Camera,  sopra  i  conti 
del  Comune,  governato  dal  Referendario  o  Ra- 
ziocinatore  '  —  (Statuì.  Fan.  (144:2),  3,  9: 
Praesentata  fuerit  {la  denuncia)  ad  Ratioci- 
uaria^n  Comuni). 

RAZIOCINATORE.  Sust. 

Ragioniere,  in  Varese  ed  in  Fano;  nella 
quale  seconda  città  si  chiamò  pure  Referenda- 
rio. —  {Statata  Fani  (1442),  3,  13:  Per  ap- 
podissam....  sub.scriptam  manu  Referendarii 
seu  Ratiucinatoris.  Stntuta  Varisii  (li47), 
cap.  :2:  Ouicquid  apud.uie  repertum  fuerit 
esse  de  pecunia  dicli  Comunis....  Ratiocina- 
toribus  ad  boc  electis  reddam). 

RAZIOCINIO.  Sust. 

Conto  0  Calcolo.  Dal  che  venne  che  i  Pi- 
sani dessero  questo  nome  al  IJliro  dette  entrale 
e  delle  uscite  dette  amministrazioni:  Libro  delle 
ragioni.— Brev.  Viti.  Chies.  (1327),  1,  30:  Et 
debbia  (avere)  lo  decto  Operaio  uno  raciosci- 
nio....  in  del  (juale  raciosinio  sia  tenuto....  fare 

'   ScUuta  l-uni  (ìiil)  ,  III,  9,  13:  Fani  ,  150S. 


scrivere....  tutte  le  'ntrate  che  li  perverranno 
alli  mani  et  tucte  le  scite  cbe  farà....  Et  lo 
decto  Operaio  sia  tenuto....  ogni  mesi  vi  una 
volta  renderi  ragione  per  forma  del  decto  suo 
rasiosinio  al  Consiglio. 
RAZIONALE.  Add. 

Computista  e.  Riveditore  delle  ragioni  o 
de'  conti.  Però  Mastri  o  Maestri  razionali,  si 
dissero  in  Genova,  JS'apoli  e  Sicilia  gli  Ufficiati 
I  che  rivedevano  i  conti  dette  amministrazioni,  ' 
ed  in  SavoìM  che  amministravano  le  cose  e 
beni  del  Comune. —  Const.  Alf.  Sic.  (l'i 3.3), 
344:  È  slato  introdotto  un  novo  sigillo  in  la 
Curti  de'  iMastri  Rationali.  Statuì.  Savon. 
(IGIO),  62:  Siano  tenuti....  detti  Maestri  Ra- 
zionali sedere  tre  volte  la  settimana. 
RAZIONE.  Sust. 

I.  Ragione,  ,^,^65-88.  Quindi  Magna  Curia 
delle  Razioni  fu  in  Sicilia  un  Collegio  di  quat- 
tro Maestri  Razionati,  giudicante  il  maneggio 
de'  Segreti  ;  la  nostra  Corte  de'  Conti.  (Grego- 
rio^ Consid.  Slor.  Sic,  HI,  :2). 

IL  Scrivania  di  Razione.  Magistrato  na- 
poletano crealo  dagli  Spagnuoti ,  che  teneva  il  re- 
gistro di  lutti  i  provvisionati  civili  e  mililari  e 
soprintendeva  atte  fortezze  del  Regno ,  cosi  pei 
presidi  come  per  le  munizioni  e  qualunque  ope- 
ra che  vi  si  facesse;  poi  ebbe  il  carico  di  prov- 
vedere all'  esecuzione  retta  de'  pubblici  paga- 
menti; e  durò  in  fino  a  questi  ultimi  tempi.  ^ 
—  Zazzera,  Gov.  Due.  Uss.,  5U5:  È  stato 
pure  frustato  per  la  città  Un  Officiale  della 
Scrivania  di  Razione 

III.  Scrivano  di  Razione.  Uficiale  napole- 
tano, capo  della  Scrivania  di  Razione,  avente 
molti  uficiali  minori  sotto  di  se  in  i\apoli,  ed 
altri  per  le  province,  quivi  chiamati  anch'  eglino 
Scrivani  di  Razione.  ^  —  Doc.  Paler.mo,  Stor. 
Nap.  (1618).,  :230:  Ha  detto  il  suo  parere  a 
favor  della  città  e  lasciatosi  intendere  che 
esso  come  Scrivano  di  Razione  mai  è  per  ac- 
consentirvi. 

IV.  Porzione  giornaliera  di  vitto  a'  soldati 
e  a'  marinai;  a'  soldati,  anche  di  foraggi.  — 
GOSELLINI,  Vii.  Ferr.  Gonz.,  i258:  In  altri 
tempi  i  soldati  vivevano  a  discrezione...,  né 
si  contentavano  di  limitate  razioni.  Falco- 
ni, Vas.  quadr.  (Fanf.,  Vocab.),  13:  Distri- 
buir le  razioni....  secondo  le  provvisioni  che 
per  quel  viaggio  si  trovano  in  vassello. 

RAZONE.  Sust.  Vedi  Ragione. 

RE,  REGE,  REI,  REV.  *  Sust. 
1.  Principe  legittimo  d' uno  Stato ,  dal  nome 
di  lui  cliiamato  Regno.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIII), 
39:  Ano  giorno  clic  lui  donanzi  a  Rey  di  Fran- 
cia per  la  sant'Andrea.  Dante,  Purg.,  16: 
Convenne  Rege  aver  che  discernesse  Della 
vera  cittade  almen  la  torre.  Medit.  Arb.  Cr. 


'  Giannonp.  Slor.  Nap.,  XI,  6,5.  Girgorio,  Consid. 
Sic.j  III,  2.  Nell'Archivio  di  San  Giorgio  esistono  46  Re- 
gistri liei  ffiigislii  Rationa/es  gtno\Lii,  che  abliracciaiio  gli 
anni  dal  i'ò'o't  al  11  «li. 

2  Giannone  ,  Slor.  Nap.,  XXX,  15. 

'  Giannone  ,  lor.  cil. 

''  Il  i  e  Hey  e  voce  comune  a  tiiire  le  lingue  romance 
(Nannucri,  Teorica  de'  nomi ,  \\3^.  i203). 
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(C),  75:  Non  e  detto  il  Re  dal  Regno,  ma  lo 
Reame  trae  origine  e  nascimento  dal  Re.  Tav. 
fìit.,  i,  87:  Re  non  è  altro  a  dire  che  scudo 
e  lancia  e  cimo,  cioè  capo,  guida,  manteiii- 
tore  di  vera  giustizia,'  difenclitorc  della  veri- 
tà. Tasso,  Op.,  1 ,  273:  Si  cominciò  forse  a 
distinguere  {Tiranno  da  Uè),  dapoi  clie  fu- 
rono fatte  le  leggi,  perciocthò  Re  fu  detto  co- 
lui che  le  ossers'ava,  e  Tiranno  quel  che  le 
disprezzava.  Raldelli  F.,  Virgil.  PoluL,  74: 
Il  Re  che  può,  secondo  che  più  gli  piace, 
fare  ogni  cosa  senza  pena  o  gastigo  veruno, 
rare  volte  addiviene  che  neh'  imperio  suo  si 
porti  bene. 

II.  Re  coronato ,  incoronato.  Redi  corona. 
—  Card.  Bov.  Aìdon.,  565:  Lasème  andar  A 
Passamont,  lo  Re  incorona.  A' 565:  Druxiana 
ven  clamada  nostra  mar,  Fiola  d'Arminion, 
lo  Re  incorona.  Stor.  Fiorav.,  351:  E  allora 
Fiovo  prese  quattro  baroni,  i  maggiori  che  fos- 
setto in  tutta  la  corte;  e  sappiate  che  di  que- 
sti quatro  i  due  erano  Re  incoronati.  Rarber., 
Reg(j.  Domi.,  57:  S'ella  sarà  figlia  D'Impera- 
dore  0  di  Re  coronato,  Convien  per  tempo 
molto  cominciare  sua  distretta. 

III.  Re  da  Potenza.  Vedi  Potenza,  §  11. 

IV.  Re  di  corona.  Re  che  fa  incoronato  ef- 
fettualmente, e  fornito  di  regale  sovranità;  la 
quale  nominazione  forse  s' introdusse,  dappoiché 
ne'  bassi  tempi  s' intitolarono  Re  pure  alcuni 
feudatari  maggiori.  Duchi  o  Conti,  e  Re  a  Re- 
goli si  domandarono  i  figli  de'  Re  di  Francia, 
massime  de' Re  della  prima  stirpe;^  onde  Re 
di  corona  equivcdeva  a  Re  incoronato.  —  Tav. 
Rit.,  376:  Dall'altra  parte  era  lo  re  Morotto 
e  dodici  altri  Pie  di  corona.  Berni,  Ori.  Inn., 
ì,  1:  Regnava  nelle  parti  di  Levante,  Di  là 
dall'Indie  un  gran  Re  di  corona. 

V.  Re  giurato.  Re  di  corona  che  aveva  giù  ■ 
rato  r  osservanza  de'  suoi  obblighi,  ed  aveva  le- 
gale possesso  della  sua  dignità.  —  Pallavicino, 
Stor.  Conc,  11,  14:  Fu  altresì  commesso  che..., 
essendo  egli  già  Re  giurato,  il  Legato  gli 
uscisse  incontro  fin' oltre  alla  porta  della  città. 

VI.  Re  incoronato.  Vedi  §  2. 

VII.  Re  naturale.  Vedi  Naturale. 
Vili.  Stare  a  Re.  Vedi  Stare. 

IX.  Ugnere  a  Re  o  in  Re.  Vedi  Ugnere. 

X.  Capo  di  Collegio  o  Società.  Onde  Re 
de'  Barattieri.  Vedi  Barattiere,  _^  2. 

REALE.  Sust. 

I.  Nel  genere  femminino,  la  Reggia.  — 
Vat.  Mass.  Volg.,  660:  Ch'elli  avesse  per  se- 
poltura quelle  medesime  sue  case....  e  la  rea- 
le, ec. 

II.  Ed  anche  il  Palazzo  del  Governo,  sotto 
Repubblica.  —  Malipiero,  Aìiu.  Ven.,  611: 
E  stagino  (il  Luogotenente  di  Cipro  e  i  suoi 
Consiglieri)  a  Nicosìa,  dove  li  si  farà  la  Real. 

III.  Il  Fisco  0  la  Camera  reale.  —  Doc. 
Ven.  Cipr.{ì\.9ì),  3,  490:  Casali  che  sono  al 
dominio  della  Real.  E  (1562),  3,  550:  Dalla 
qual  Secreta  depende...,  l' entrate  della  Reale. 

'  Du  Gange,  Glossar,  in  Rex.  Gloria,  Lezioni  di  Pa- 
leografia e  Diplomatica ,  pag.  iOO.  Vedi  REGOf.o. 


IV.  La  Nave  principale  dell'  armata  reale, 
che  oggi  si  dice  Ammiraglia.  —  Bautoli  D., 
As.  (C),  2,  72:  Incontrò  d'imboccare  nel 
fianco  la  reale  nemica  sì  fattamente,  che  aper- 
tala con  una  gran  fenditura,  la  mise  a  fondo. 

V.  L' Arme  o  Stemma  reale ,  o  la  Bandiera 
reale.  —  Pucci,  Cent.,  53,  75:  E  fé' quel  di 
Valosa  entrare  in  via.  Con  settecento  sotto 
la  reale.  Sardo,  Cron.  Pis.,  176:  Essendole 
bandiere  della  reale  per  lo  Comune  di  'Fi- 
renze, ec 

VI.  Nel  numero  del  più,  e  nel  genere  ma- 
scolino, la  Stirpe  reale  ed  i  Principi  di  quella 
stirpe.  —  Villani  G.,  12,  102:  Fece  pren- 
dere tutti  i  reali,  discendenti  dal  re  Malebu- 
chieri,  che  da  quaranta  erano,  e  gli  mandò 
nel  Garbo. 

REALE  ,  REGALE.  Add. 

I.  DiRe,Regio.  —  YiLL.>im  G.  (C),  4, 19, 
2:  Se  volesse  che  la  signoria  reale  fosse  si- 
cura, la  facesse  morire.  Dante,  Parad.,  13: 
Regal  prudenza  e  quel  vedere  impari  In  che 
lo  strai  di  mia  'utenzion  percuote. 

II.  Realista.  —  Doc  Tanfani,  St.  Acc. 
(1352),  178:  Per  la  venuta  del  quale  (Re)  si 
spera  che  seguirà  conservatione  et  exallatio- 
ne  di  stato  del  nostro  Comune  [di  Firenze)  et 
suoi  collegati  et  di  Guelfi  italici  devoti  reali. 
Doc.  Sic.  (1473),  1,  316:  Nui  Simo  reah,  et 
viva  lu  Re  et  lu  Populo. 

III.  Proprio  del  Sovrano,  Re,  Imperatore, 
Duca,  Principe ,  eh'  e'  sia.  (Vedi  Regio,  §  2). 

IV.  Derivando  la  parola' da  Res,  è  Ag- 
giunto di  ciò  che  risguarda  le  cose  e  gli  averi 
di  chicchessia ,  e  si  contrappone  a  Personale. 
Donde  Esecuzione  reale.  Fazione  reale,  Gra- 
vezza reale,  e  simili.  Vedi  Esecuzione^  Fa- 
zione .  Gravezza. 

REALISTA.  Sust.  e  Add. 
Partigiano  del  Re,  piii  che  Suddito  di  esso: 
Reale,  Regio.  —  Davila,  Stor.,  3,  285:  Es- 
sendo i  paggi  divisi  non  meno  de' padroni  in 
due  differenti  fazioni....  apertamente  con  pa- 
lesi nomi  di  realisti  e  di  guisardi,  avvenne,  ec. 

REALITÀ,  RE  ALT  A.  Sust. 

I.  Qualità  di  ciò  che  è  regale.  Maestà  o 
'Dignità  del  Re:  Regcdità.  —  BUSONE,  Avvent. 

Sic.  (C),  150:  Alla  nostra  realità  non  falla  con- 
siglio. 

II.  Regno,  %  3.  —  Busone,  Avvent.  Sic. 
(C),  122:  Vogliamo  che  il  diserto  paese  rico- 
veri.... con  la  ricchezza  della  nostra  realità. 

III.  Regno,  ^  1.—  Botta,  Stor.  Amer., 
[,  205:  Qualche  volta  i  fautori  dell'anar- 
chia popolare,  così  anche  quei  della  realtà 
assoluta  gridano  non  di  rado  il  nome  di  li- 
bertà. £324:  Gli  ambiziosi  fanno  scambiare 
le  realtà  in  dispotismo  tirannico,  e  le  repub- 
bliche in  anarchia. 

REAME,  REGNABIE,  REGNAMO,  REIA- 
ME,  REIAMO.  Sust. 

Regno.  —  Fr.  Giordano,  Pred.,  2,  303: 
Non  ò  città ,  ne  regname  che  non  ci  sia  uno 
angelo  che  Io. guardi.  Cavalca,  Vit.SS.PP.:, 
1,»21:  Più  tosto  eleggerei  la  povera  tonica  di 
Paolo  co' meriti  suoi,  che  le  porpore  de' Re 
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coi  regnami  loro.  Libr.  Sett.  Sac,  50:  Per  me 
sarao  condotto  tutto  il  vostro  rei;name.  Viagy. 
Cari.  M.  l&p.,  ì,  :26:  Come  elo  ave' investito 
Ansuisi  dello  regnamo  di  Franza,  scrissi;  una 
lettera  allo  re  Fiorenzo.  Villani  (ì.,  H,  7: 
Ugo  il  dispensiere  suo  barone  e  guidatore  del 
leame.  Statai.  Pop.  ^br.  (1387),  1,  97:  Ile  del 
Reiamo  de  Puglia.  Faiiì;  ,  Cron.  Bnyn.,  33'J: 
Ritornò  el  Re  in  del  soe  regname. 

REB.A.  Sust.  Vedi  Rada. 

REBELL-ARE.  Verbo.  Vedi  Ribellare. 

RE13ELLE.  Sust.  Vedi  Ribelle. 

REBELLiONE.  Sust.  Vedi  Ribellione. 

REB.AxNDIMENTO,  RIBANDDIENTO.  Sust. 

I.  Il  liihandire ,  nel  senso  del  ^  1  :  Rimes- 
sa, lìimissione ,  Remissione.  —  Villani  G. 
(C),  \) ,  '2iò,  1:  Lo  detto  ribandimento  non 
tu  per  li  più  lodato,  perocché  la  città  non  era 
in  bisogno  né  in  iscadimento  che  bisognasse 
ribandii'e  i  malia tlori  {per  fare  danari,  ta- 
glieggianiloli). 

II.  Il  lìibandire,  nel  senso  del  §  2.  — 
Statuì.  Lan.  Sen.  (12"J'2-1309),  'ili:  Di  paga- 
re all'Arte  v  soldi  per  lo  ribandimento. 

REBAlNDIRE,  RIBANDIRE.  Verbo. 

I.  Ueoocare  dal  bando  :  Trarre  di  bando, 
Chiamare  o  Richiamare  dall'  esilio ,  Ritornare 
in  patria.  Richiamare ,  Rimettere,  Riiialriare , 
e  qualche  rara  volta,  ma  dama  ripetersi,  anche 
Sbaìutire.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  XXXI: 
Giulio  Cesare  gli  perdunù  e  fecelo  ribandire. 
Fr.  Giordano,  Fred.,  'I,  Mi:  Noi,  che  per 
lo  peccato  siamo  isbanditi,  possiamo  ritorna- 
re, e  saremo  ribanditi.  Graziani,  Cron.  Pe- 
rag.,  -JUL):  Fecero  determinazione  de  reban- 
dire li  sbanditi. 

II.  Hestiluire  l' artefice  al  suo  collegio,  dal 
quale  era  stato  divietato  a  sbandito  per  pena; 
più  specificatamente.  Ribandire  neW  Arte  (Ve- 
di Arte,  ,^  10).  —  Statuì.  Lan.  Sen.  {Ìi9i- 
1309),  :2G/  :  JN'on  sia  ribaudito  {l'artefice)  ne  la 
detta  Arte,  se  prima  non  è  comiùuto  el  detto 
tempo.  £375:  Sia  sbandito  de  l'Arte  x  anni.... 
E  ribandire  non  si  possa  tutto  '1  detto  tempo. 

III.  Aovantente  Bandire  a  Esiliare.  —  Puc- 
ci, Cent.,  il ,  41:  Ribandir  tutti  i  Guelfi  già 
sbanditi. 

REBANDITO,  RIBANDITO.  Add.  e  Sust. 
Colui,  a  cai  fu  l'evocato  l' esilio:  Richia- 
mato, Rimesso,  Ritornato.  —  Buti,  Purg.  (C), 
6,  i  :  Non  è  udito  a  ragione infino a  tantoché 
non  e  rimesso  e  ribandito. 

RECADERE,  RICADERE.  Verbo. 
I.  Ricadere  da  un  privilefiio,  da  una  si- 
gnoria, e  da  qualsivoglia  diritto.  Perderlo  per 
inosservanza  di  patU  e  di  condizioni  sostan- 
ziali: Cadere;  modernamente  Decadere.  — 
Guicciardini  F.,  Slor.,  15:  Si  astrin.se  con 
gravissiuK!  pene,  sottomettendosi  ancora  al 
ricadere  della  investitura  e  alla  privazione 
di  tutte  le  sue  ragioni ,  in  caso  che  in  luturo 
offendesse  più  la  Sede  Apijslulica.  E  19,  5:  Per 
essersi  la  città  confederata  t;on  gli  ininnci  di 
Cesare....  era  ricaduta  dai  privilegi.  Cini,  \'U. 
Cos.,  ti:  Lorenzo  per  l'omicidio  restando 
recaduto  di  cotale  eredità  {del  ducato  di  Fi- 


renze), legittimo  successore  di  esso  veniva  ad 
essere  il  signor  Cosimo. 

II.  Pervenire  ad  alcuno  la  proprietà  d'una 
cosa,  par  eredità  e  sintili.  —  Machiavelli, 
Op.  Andr.,  4,0:  Per  la  sua  morte  i  suoi  beni 
ricaggiono  a  me. 

IH.  Parlicolarmmte  Pervenire  i  dominj  di 
alcuno  in  altrui  per  mancamento  di  linea  o  per 
inosservanza  di  condizioni:  Decadere,  Scade- 
re, Concadere ,  Ricascare,  Devenire.  —  Pulci, 
Morg.  (C),  10,  9:  Né  crede  che  voi  siate  in 
questo  errore,  Di  non  sapere  a  cui  ricade  il 
Regno.  Varchi,  Slor.,  -l,  27N:  La  città  per 
avere  fatto  contra  rimp('radnre  era  caduta 
dai  suoi  privileiii  e  ricaduta  all'imiìerio. 

RECAPITARE,  RICAPITARE.  Sust. 
Detto  di  lettere,  e  simili ,  per  Farle  per- 
venire 0  Consegnarle  a  chi  sono  mandate.  — 
Buonarroti,  Fier.  (C),  o,Intr.:  A  Genova  la 
quarta  {lettera)  Fia  da  Giustinian  recapitata. 

liECAPITU,  RICAPITO.  Sust. 

I.  //  Recapitare  le  lellere;  onde  le  frasi 
Mandarle  a  buon  recapito  o  Dare  ad  esse  buon 
recapito,  nel  senso  di  Mandarle  per  via  o  mez- 
zo sicuro  al  loro  destino.  —  Casa,  Lett.  Guast. 
(C),  "259:  Ogni  volta  che  le  hanno  avute  essi 
gli  hanno  dato  buon  recapito.  Tasso,  Lett. 
(C),  li,  204:  La  prego  che  voglia  farmi  pia- 
cere di  mandare  a  buon  recapito  questo  piego 
di  lettere.  E  Op.,  10,  45:  Diedi  il  piego  a  Co- 
rinto fratello  di  V.  S.,  il  quale  mi  promise  di 
mandarlo  a  buon  ricajìilo. 

II.  Documento  o  Carta  per  provare  di  aver 
pagato  imposta,  gabella  e  simili.  —  Band.  Tose. 
(1003),  18.  150:  Trovando  per  terra  some  di 
limoni....  0  per  acqua  di  dette  frutte  in  navi- 
celli, mentre  che  abbiano  li  debili  recapiti  di 
dette  Dogane...,  non  sieno  da  dette  guardie 
trattenuti. 

III.  E  per  chiarire  e  provare  una  dimo- 
strazione. Però  Recapiti  di  corredo ,  si  dissero 
quelli  che  gli  spropositati  oggi  vogliono  chiamare 
Pezze  d'  appoggio.  —  Band.  Tusc.  (1759),  "21 , 
200:  I  detti  Alinistri  siano  solleciti,  perchè 
dai  Camarlinghi  vengano  loro  consegnati  i 
libri  con  i  recapiti  di  corredo,  necessari  per 
le  annuali  revisioni. 

RECAIIE.  Verbo. 

I.  'Trasferire  una  cosa  da  un  luogo  all'  al- 
tro, spesso  corrispondente  ad  Estrarre,  nella 
quale  signifiranza  diversifica  da  Portare.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  107:  Galere  grosse  le 
quali  servono  alle  mercatanzie  che  si  portano 
e  recano  di  Beruti,  d'Alessandria,  di  Barbe- 
ria  e  di  Fiandra. 

II.  Denunciare  i  beni,  ini  specie  gli  stabili, 
per  descriverli  al  catasto.  Dal  che  si  formarono 
le  frasi  Recare  i  beni  in  alcuno ,  per  Denun- 
ziarli come  appartenenti  a  lui.  Rerare  i  beni  al 
catasto ,  e  simili  :  Rapportare ,  Far  le  recale  o 
fioriate.  —  Ord.  0/f.  Tav.  (1350),  Ms.,  122: 
Debbano  scrivere  tutte  e  ciascuna  case  pos- 
sessioni e  bein  immobili....  che  si  recheranno,... 
|)er  qualiintpie  |iersona.  Villani,  M. ,  5,  74: 
Catuno  si  provvide  di  recare  e  di  fare  recare 
i  beni  in  cui  volle,  e  conlìnavali  secondo  che 
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trovava  l'usata  vicinanza.  Cavalcanti  G., 
J,  ^60:  Avendo  i  Volterrani  avuto  coman- 
damento clic  i  loro  beni  recassero  al  Cata- 
sto.... a  nulla  volevano  essere  accatastati. 

III.  Recare  a  censo.  Sottoporre  al  paga- 
mento del  censo.  —  Viuc,  Eu.  (C),  1(35:  I  La- 
tini...^ sotto  il  nostro  Romano  Impero....  tutti 
furono  a  censo  recati. 

IV.  lìpcare  a  suol  comandamenti.  Vedi 
Comanda  MK.xTO. 

V.  Recare  a  Comune.  Vedi  Comune. 

VI.  Recare  al  suo  diritto.  Vedi  Diritto. 

VII.  Recare  alla  sua  devozione.  Vedi  De- 
vozione. 

VIU.  Recare  alle  sue  inani.  Vedi  Mano. 

IX.  Recare  alla  sua  obbediniza.  Vedi  Ob- 
bedienza. 

X.  Recare  a  pace  od  in  pace.  Vedi  Pace. 

XI.  Recare  ad  una  Parte.  Vedi  Parte. 

XII.  Recare  a  Popolo.  Vedi  Popolo. 

XIII.  Recare  il  reggimento  a  Signore,  a  Ti- 
ranno,  a  Popolo,  e  simili.  Introdurre  il  gover- 
no signorile,  tirannico,  popolare,  esimili:  Ve- 
nire 0  Volgersi  a  Signore,  a  Tiranno,  a  Popolo. 
—  Ammirato,  Ist.,  3,  o07:  Voleano  recare  il 
reggimento  a  Signore. 

XIV.  Recare  in  servitù.  Vedi  Servitù. 

XV.  Recare  a  od  in  sua  Signoria.  Vedi  Si- 
gnoria. 

XVI.  Recare  a  sua  soggezione.  Vedi  Sog- 
gezione. 

XVII.  Recare  a  soggiogazione.  Vedi  Sog- 

GIOGAZIONE. 

XVIII.  Recarsi  in  libertà.  Farsi  libero.  — 
GiAMBULLARi,  Eur.  (C),  1,  ii ,  5:  Recan- 
dosi in  libertà...,  si  ribellarono 

XIX.  Recarsi  in  Parte.  Vedi  Parte. 
RECATA.  Sust. 

I.  Nota  di  uomini  creduti  degni  di  qualche 
Uffizio,  presentata  a  chi  dovrebbe  farne  la  ele- 
zione (Vedi  Portata,  §  1).  — Villani  G.,  10, 
108: 1  Priori  con  due  arroti  popolani  facessono 
scelta  e  rapporto  di  tutti  i  cittadini  popolani 
guelfi  degni  del  priorato:  e  simile  recata  fa- 
cessono i  Capitani  di  Parte  Guelfa. 

II.  Lisia  degli  stabili  presentala  all' Ufficiale 
dell'Estimo  (Vedi  Portata,  §  "2).  — Villa- 
ni M.,  5,  74:  Furono  comandate  le  recate  ad 
ogni  possessore  sotto  grave  pena. 

RECATO.  Part.  pass. 
Che  era  descritto  nella  recata.  —  Villani 
G.,  IO,   108:   Messo  ciascun  uomo  recato  a 
scrutinio  segreto,  chiunque  avea  sessantotto 
boci,  era  approvato  per  Priore. 

RECATORE.  Sust. 

I.  Chi  recava,  o  faceva  la  recata  o  porta- 
ta. ~  Ord.  Off.  Tav.  (1356),  Ms.,  lió:  Se  per 
lo  detto  recalorc  gli  fosse  notificato....  quello 
cotale  acquisto  di  quegli.,.,  beni ,  e  quello  Scri- 
vano {dell' estimo)  cessussQ  (Yi  scriverlo....  Gag- 
gia in  pena....  di  lire  cento. 

II.  Presentatore,  §  1.  —  Sen.  Pisi.  (C), 
50:  La  lettera  che  mi  scrivesti  i'ricevetti  buon 
pezzo  poi  che  tu  la  mi  mandasti,  sicché  mi 
parve  fare  oltraggio  a  domandare  il  recatore 
di  quel  che  la  facevi. 


RECATURA.  Sust. 
Porto,  §  1.  ~  Mattasala,  Ricord.,  61: 
111  s.  Recatura  10  mosto  di  Stiliano. 

RECEKCARE.  Sust.  Vedi  Ricercare. 

RECESSO.  Sust. 
Ritorno  dall' accesso.  — Rand.  Urb.  (161)6), 
350:  Ordiniamo  ancora  che  ])er  tal  conto  in  av- 
venire non  si  paghi  più  di  quattro  paoli  al  gior- 
no per  ciascun  cavallo  nell'  accesso  e  recesso. 

RECHESTA,  RECllIESTA,  RICHIESTA, 
e  nel  Senese  RINCHIESTA.  Sust. 
\  I.  Chiamata  od  Intimazione  ai  Consiglieri 
di  raunarsi  a  Consiglio  di  Comune,  di  Arte,  e  si- 
mili: Richiedimento.  —  Ord.  Comp.  Carm.  Fior. 
(1280),  38:  x\nche  fue  data  a  detti  Capitani.... 
di  chiamare  quelle  persone  che  credessero 
utili  per  cotale  rechesta  fare  {d' intervenire  a 
Consiglio).  Statuì.  Mere.  Sen.  (1358),  Ms.,  15: 
Facciano  gli  Ufficiali  dell'Università  de' Mer- 
catanti.... convocare  ne  la  sala  del  Palagio  del 
Comune....  a  suono  di  campana  e  rinchiesta 
de'  messi  de  la  detta  Università  e  per  bandi.... 
ogni  et  ciaschuno  sottoposto  de  la  detta  Uni- 
versità. 

II.  Chiama,  per  rassegnare  Consiglieri.  Uf- 
ficiali, e  simili.  —  Statuì.  Mere.  Luccli.  (1610), 
14:  Li  quali  {tocchi  della  campana)  finiti,  im- 
mediate per  il  Notaio  della  Corte  si  faccia  la 
richiesta  dei  detti  Consiglieri...,  e  a  ciascuno 
che  sarà  presente  alla  detta  richiesta  sia  pa- 
gato.... bolognini  due.  Agg.  Rrev.  Mot.  Pis. 
(1322-1402),  602:  Sia  tenuto....  fare  richiesta 
de'  marinari....  e  li  assenti  e  li  fuggiaschi  pun- 
tare. Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  i,  96:  Et  non 
bisogne  fare  la  rechiesta  de  li  Consiglieri,  et 
non  se  cure  del  numero  de  lu  Consiglio.  Sta- 
tut.  Camaior.  (1612),  Ms.,  cap.  VI:"Raunato 
il  Consiglio  e  fatta  la  richiesta,  si  debba  dal 
Cancelliere  leggere  con  voce  intelligibile  la 
invocazione  dello  Spirito  Santo. 

III.  Consiglio  di  Richiesta.  In  Siena,  il  Con- 
siglio che  in  Firenze  si  appellava  dei  Richie- 
sti; in  Siena  più  anticamente  Consiglio  di  Rad- 
dotta.  —  Sozzmi,  Riv.  Sen.,  372:  Alli  22  detto, 
assai  a  buon'ora  si  radunò  un  Consiglio  di  Ri- 
chiesta. 

IV.  Chiamata  o  Citazione  in  giudizio:  Ri- 
chiedimento. —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
151  :  Ai  quali  iMessi....  sia  licito....  tollare;  do- 
nalo per  ciaschedona  volta,  da  la  prima  rin- 
chiesta innanzi  di  cosa  là  unde  apparesse 
questione.  Strimi.  Pacial.  (C):  Per  istaggi- 
nienti e  sequestrazioni  di  cose...,  o per  alcuna 
richiesta. 

V.  Rivedimento.  —  Slatut.  Pop.  Asc.  (1387), 
1,  28:  Et  (deve)  fare  richieste  ovvero  cerche 
delle  castella  et  delle  rocche. 

VI.  Estimazione  che  si  fa  d'una  merce,  e 
simili,  onde  è  molto  ricercata.  —  Gir.  Emp  , 
Vii.  Giov.  Emp.,  Ho:  Avevano  in  quel  tempo 
grande  richiesta  le  craizo  tedesche. 

VII.  Richiesta  forzala.  Taglia  dt  vettova- 
glie imposta  per  mantenere  la  soldatesca.  — 
Rotta,  Star.  Amer.,  2,  79:  Colle  richieste 
forzate  non  si  può  lungamente  accivire  un 
intero  esercito. 
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KECFHEDEUE,  RICHIEDERE,  e  nel  Se- 
nese, RINCHIEDEUE.  Verbo. 

I.  Domandare,  Invitare  ,  e  simili.  E  da  ciò 
Richiedere  alla  battaglia.  Richiedere  batta- 
glia. Richiedere  di  battaglia.  Sfidare  a  battaglia 
il  nemico,  o  Mandargli  il  gaggio  delta  balta- 
glia,  cioè  Chiedergli  di  far  hattaglia.  (Vedi 
Gaggio  e  Guanto).  —  Cavalca,  Vii:  SS. 
Pad.  (C),  Come  valente  cavaliere  di  Dio,  qua- 
si richieggendo  battaglia  alle  deiuonia,  gri- 
dava e  diceva:  ecco  qui,  oc.  E  lU,  10,  13'J: 

10  ardisca  di  subito  ricbiedere  alla  battaglia 
coloro,  dei  quali  io  teinea  prima.  Villani  G. 
(C),  9,  305,  [):  Trombando,  e  drappellando 
e  ricbieggendolo  di  battaglia. 

II.  Ed  Ordinare ,  od  intimare.  Quindi  Ri- 
chiedere a  Consiglio,  o  Richiedere  assolata- 
mente ,  per  Intimare  a'  cittadini  di  raunarsi  a 
Consiglio.  --  Ord.  Comp.  Carni.  (1:280),  37: 
Anche  ordinaro  che  gli  Olliciali  i  quali  ri- 
chiederanno gli  uomini  de  la  Compagnia,  deb- 
bian  essere  proveduti  di  quello  della  Com- 
pagnia per  guiderdone  del  loro  iscioperio.  E 
appresso:  Quando  alcuno  Consigliere  fallasse 
d'essere  al  Consiglio  quando  sia  richiesto.... 
i  Capitani  debbiano,  ec.  Villani  G.,  M,  95: 

11  Podestà  la  mattina  seguente  lece  richiedere 
tutti  i  buoni  uomini  di  Verona  a  Consiglio. 

III.  Ma  in  Firenze  fu  un  tempo  che  più 
dirittamente  si  accennava  con  questo  verbo  al 
Consiglio  colà  nomato  de  Richiesti  (Vodi  Ri- 
chiesto, ^  -2). —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1, 
1  i:  Da'  Signori  fu  preso  partito  d'aver  magno 
numero  di  cittadini  e  tutti  li  principali  Ullizi 
del  Comune  a  deliberare,  e  prestamente  ri- 
chiesero i  Capitani  della  Parte,  gli  Otto  della 
Guardia,  ec. 

IV.  Domandare  a  ragione,  cioè  Citare  in 
Tribunale.  — Statai.  Montagut.  (1-280-1:297),  6: 
Qualunque  sarà  rinchiesto  da  la  Corte....  che 
venga  a  rispondere  di  ragione  ad  alcuno  suo 
creditore....  e  non  venisse,  sia  avuto  per  con- 
fesso della  quantità.  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  209:  Neuno  possa  essere  esbandito,  se 
prima  non  fosse  rechiesto  co'  la  tromba.  Sac- 
chetti F.,  Nov.,  03:  Vattene  alla  Grascia,  e 
la  richieder  Giotto. 

RECHIEDIMENTO  ,      RICHIEDIMENTO. 
Sust. 

Richiesta  ;  specialmente  nel  senso  del 
^i.—  Ord.  Comp.  Carni.  Fior.  (1280),  37: 
Questi  colali  Richieditori  abbiano....  soldi  tre 
per  catuno....  (a  cui)  faranno  detto  richiedi- 
mento. 

RECHIEDITORE,  RICIIIEDITURE. 
Chi  richiede;  specialmente  nel  senso  del 
§  1  di  Rechiedere.  —  Ord.  Comp.  Carni.  Fior. 
(1280),  37:  Questi  cotali  Richieditori  abbia- 
no.... soldi  tre  per  catuno....  {a  cui)  faranno 
detto  richiedimento. 

RECHIESTO,    RICHIESTO.    Part.    pass., 
Add.  e  Sust. 

I.  Si  disse  particolarmente  in  Firenze  del 
Cittadino  fuor  di  magistrato,  chiamato  straor- 
dinariamente a  consigliare  o  fare  altre  cose  di 
Stati)  ,•  e  dappoiché  /'  antico  Consiglio  de'  In- 


chiesti in  Firenze  si  chiamò  Pratica,  là  si 
dette  questo  titolo  od  aggiunto  a  chi  apparteneva 
al  Consiglio  degli  Ottanta,  pure  in  ciò  imitandosi 
la  forma  e  le  consuetudini  veneziane ,  secondo 
le  quali  i  cittadini  del  Senato  portavano  il  nome 
di  Pregati:  *  ancora  nel  primo  significato,  in 
Firenze  si  diceva  Arroto;  altrove  Pregalo,  Ag- 
giunto, Chiamato,  Invitato;  Vocalus  ad  bre- 
via  in  Genova,  perchè  i  Genovesi  ne  traevano 
il  nome  a  sorte.  —  Gov.  Fior.  {sec.  XIII),  2G2: 
Eleggevansi  i  Consiglieri  per  i  tn;  Ullizi  mag- 
giori e  per  alcuni  Richiesti  di  ciascheduno 
sesto.  Villani,  Ms.,  8,  78:  Di  presente  feciono 
Consiglio  di  numero  di  Richiesti  in  gran  quan- 
tità. Cavalcanti  G.,  LSYor.,  1 ,  16:  Alesser  Lo- 
renzo RidoUi  consigliò  che  si  recasse  a  minor 
numero  i  richiesti  cittadini.  ìMinerdetti, 
Cron.  Fior.,  100:  Fu  consigliato  per  li  detti 
cittadini  richiesti  che  gli  Ambasciadori  si  tor- 
nassono  a  Firenze. 

II.  Consiglio  de'  Richiesti.  Consiglio  stra- 
ordinario di  Firenze  e  d'  altre  Repubbliche  e 
Comunità  toscane,  nel  quale  intervenivano  i  Ri- 
chiesti: in  Firenze  ancora  Consiglio  richiesto. 
Pratica  de'  Richiesti  o  Pratica  assolutamente: 
in  Siena,  Consiglio  di  Raddotta  o  di  Richiesta; 
in  Lucca ,  Colloquio;  in  Pisa,  Consiglio  de'  Savj. 
[Tale  di  numero  e  condizione  di  Consiglieri, 
quale  per  questo  o  quell' aliare  pareva  che 
dovesse  essere  a' Signori,  al  Podestà,  e  al 
Capitano  di  Popolo;  ^  poi  il  solo  Gonfaloniere 
determinò  il  numero  intero,  lasciando  a  cia- 
scuno di  detti  Magistrali  la  scelta  libera  di 
tanli  Richiesti  per  uno,  quanti  gliene  tocca- 
vano. ^  Fu  di  quattrocento  alle  volte,*  e  di 
mille;  quantunciue  sì  numeroso  pigliasse  qua- 
lità di  Parlamento  e  potesse  dare  la  balia 
0  almeno  ne  pretendesse  la  facoltà;^  ed  in- 
sieme con  questi  cittadini  si  ra  una  vano  ancora 
i  principali  Magistrati.  "^  Ivi  trattavansi  i  ne- 
gozj  d'importanza  maggiore,  udivansi  gli  Am- 
basciadori,  e  loro  si  rispondeva;  per  cose  di 
guerra  vi  si  chiamavano  pure  i  Capitani,  per 
cose  d' imposte  le  Capitudini.  '  Il  diritto  di 
proporvi  appartenne  prima  al  Podestà,  poi  al 
Gonfaloniere.  **  La  proposta  era  in  forma  di 
richiesta  di  consiglio,  non  di  risoluzione  ter- 
minativa; e  ciascuno  doveva  consigliare,  e 
doveva  giurare  il  segreto,  se  faceva  mestie- 
ri. "  Com'è  naturale,  esso  durava  una  sola 
sessione  o  tornata.  '"  Dopo  il  secolo  quindice- 
simo pare  che  in  Firenze  si  nominasse  più 
volentieri  Pratica,  se  non  prese  allora  una 
forma  particolare,  almeno  quanto  al  modo  di 
consultare  e  risolvere,  del  che  si  diede  un 


'  Prov.  Fior.  20  aprile  I4"J8,  Ms.  Arch.  Fior. 
2   Vcliz.  Erud.  tose,  IX,  262. 
'  Bislirci ,  /  ite  j  pag.  -ilo. 
'  Id.,  f^U.  lìtrn.  dupli,  pag.  VÌI. 
'•  Ammiralo,  Isl.  Fior.,  Iil>.  Ali. 
»  Cavalcanli  C,  Star.  Fior..  1,15,  27. 
■"  Deliz.,  loc.  cil. 

"  Deli:.,  loc.  cit.  Cavalcanti  cil.,  pag.  Io. 
^  Cavalcanti,  op.  cit.,  pag.    28.  Suzzici,  Riv.  Sen., 
pag.  ;iò7. 

'"   Di:liz.,  loc.  cil. 
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cenno  nel  §  10  di  Pratica.].  —  Bisticci, 
Vit.  D.  Giugni,  327:  Accordaronsi  di  fare  un 
Consiglio...,  di  Richiesti. 

IH.  Consiglio  richiesto.  Vedi  Consiglio. 
IV.  Detto  di  merce  o  altra  cosa  che  è  mollo 
ricercata  da' compratori.  —  S.^SSetti  F.,  f^elL 
(TOMMAS.,  Vocab.),  57:  Il  simile  avviene.... 
noi  zuccheri...,  mercanzia  sospettosissima  e 
richiesta  per  tutto  il  mondo. 

RECIPIENTE,  RICIPIENTE.  Sust. 
Si  disse  Chi  era  deputato  a  ricevere  od  am- 
mettere alcuno  tra  Cavalieri  dell'  Ordine  Gero- 
solimitano: fìecipitore.  —  Del  Rosso,  Statai. 
Cav.  Gerosol,  36:  Fatto  questo,  riceva  il  ba- 
cio della  pace  da  esso  Recipiente. 

RECIPITORE.  Sust. 
Recipiente.  —  Caro,(C),  part.  2,  lett. 
91:  Le  lettere....  del  signor  Recipitore....  mi 
trovarono  appunto  con  la  febbre  in  letto. 

RECIPROCANZ.V.  Sust. 
Reciprocazione  (ToM.MAS.,  Vocab.). 

RECIPROCAZIONE.  Sust. 
Condizione  d' un  trattato  o  convenzione,  i 
cui  pesi  e  le  cui  utilità  fra  l' una  parte  e  l' al- 
tra siano  scompartiti  egualmente:  oggi  Recipro- 
canza  e  Reciprocità.  — ■  Albizzi  R.  ,  Ambasc, 
Ms.,  5,  230:  Nella  reciprocazione  delsesto 
vostro  capitolo,  volevano....  che  la  Lega  versa 
vice  si  obbligasse.  Botta,  Stor.  Ani.,  2,  113: 
Gli  Stati  Uniti  {ndlo  stipulare  il  trattato  colla 
Francia)  avevano  conservato  la  libertà  di 
trattare  con  tutte  le  altre  nazioni  qualsivo- 
gliano,  nei  termini  della  eguaglianza  e  della 
reciprocazione. 

RECIPROCITÀ.  Sust. 

Reciprocazione.  (Fanf.,  Vocab.) 

RECIPROCO.  Add. 
Dello  di  articolo  o  disposizione  di  trattato, 
che  dia  un  peso,  un  utile,  un  obbligo  od  un  di- 
ritto ad  una- parte,  uguale  o  corrispondente  a 
quello  dato  all'  altra  parte.  —  Doc.  Hai. ,  Du- 
MONT.,  (1570),  5,  1,  198:  Fu  concluso  il  ca- 
pitolo reciproco....  con  condizione  che  il  pri 
mo  aiuto  dovesse  esser  dato  al  Re  ed  il  se- 
condo alla  Signoria  (di  Venezia)  se  il  volesse. 

RECLAMAftiE.  Verbo. 

I.  Muover  lamento  od  accusa  a  Magistrato 
superiore  per  aggravii  ricevuti  specialmente  da- 
gli Ufficiali  pubblici:  Richiamare ,  Ricorrere, 
Querelare,  Ritrarre.  —  Segr.  Fior.  Pr.  (C), 
18:  Nelle  azioni....  massime  de' Principi,  dove 
non  è  giudizio  a  chi  reclamare,  si  guarda  al 
fine. 

II.  Rappresentare  ai  Superiori  alcun  atto 
pubblico  che  ti  riguarda,  come  sbagliato ^  afjin- 
ché  lo  facciano  corregijere:  Richiamare. —  In- 
str.  Cancell.,  4-5:  Notifichino  a  ciascuno  le  sti- 
me fatte,  e  assegnino  il  termine  di  giorni 
trenta  a  reclamare  da  quelle. 

RECLAMAZIONE.  Sust. 

Reclamo  (C). 

RECLAMO.  Sust. 

Il  Reclamare  e  la  Petizione,  colla  quale  si 

reclama:  Reclamazione,  Richiamo,  Ricorso, 

Querela,  Querimonia,  Proclamazione.  —  Instr. 

Cane,  iO:  Passato  il  termine,  debbono  que- 


sti, presi  tutti  i  reclami,  trasferirsi....  sopra 
i  boni  di  quei  particolari  che  saranno  ricorsi. 
Galilei,  Op.  (C),  8,  387:  Intorno  poi  alla 
spesa,  0  ai  reclami  degli  aggravii,  non  se  ne 
può  recar  giudizio. 

RECLUTA.  Sust. 
Il  Reclutare,  e  l'  Uomo  reclutato.  —  Sal- 
vmi;  Pros.  Tose.  (C),  1 ,  541  :  L'  unico  modo 
è....  negli  eserciti  far  reclute.  Botta,  Stor. 
Amer.,  1,  330:  Si  sarebbero  aggiunte  a  que- 
ste {genti  tedesche)  tutte  le  reclute  canadesi. 

RECLUTARE.  Verbo. 
Arrotare j  detto  delle  milizie.  —  Magalot- 
ti, Lett.  At.  (C),  330:   Coli' essersi  andato 
sempre  reclutando  a  poco  a  poco,  i  nuovi  sol- 
dati si  son  fatti  sulla  scuola  de'  vècchi. 

RECOGNITORE,  RICOGNITORE.  Sust. 

Riveditore,  §  1.  — Giannotti,  Op.,2,  Hi: 

Usiamo  creare  ógni  due  anni  due  Recognito- 

ri....  che  vadano  recognoscendo  l' isole  e   le 

terre....  in  Dalmazia,  in  Schiavonia,  in  Grecia. 

RECOGNIZIONE,  RICOGNIZIONE.  Sust. 

I.  Omaggio,  ^  2. —  Guicciardini  F.,  Stor'., 
19,  5:  Concederà  il  Pontefice  a  Cesare....  la 
investitura  del  Regno  napoletano,  riducendo  il 
censo  dell'  ultima  investitura  a  un  cavallo 
bianco  per  recognizione.  Ammirato  ,  Stor. 
Fior.,  i,  163:  Fu  mandato  Anselmo  Anselmi 
al  Legato  di  Bologna  per  pregarlo  a  voler 
trattare  amorevolmente  co'Furiivesi,  facendo 
quelli  la  debita  ricognizione  del  censo  alla 
Chiesa.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  396:  Sotto 
pena  a  quelli  che  non....  veniranno  a  fare  detta 
recognizione....  de  èssere  ipso  fatto  privati.... 
del  ditto  feudo.  Foscari  F.,  Dispacc,  78 i: 
Soggiugnendo  Sua  Maestà  che  voleva  fare 
scrivere  anche  al  Duca  di  Ferrara,  che,  come 
quella  fosse  in  Italia,  dovesse  personalmente 
venire  anche  lui  a  torre  la  sua  ricognizione. 

II.  Dipendenza  politica,  in  generale.  — 
Guicciardini  F.  ,  Stor.,  19,  3:  Si  reggono  (gli 
Svizzeri)  per  loro  medesimi,  non  facendo  se- 
gno alcuno  di  ricognizione  nò  agli  Imperatori 
né  ad  altri  Principi. 

III.  L'  Atto  di  un  Potentato  di  riconoscere 
per  vera  e  legale  la  qualità  di  Potentato  che 
uno  assunse. —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  Li, 
7:  Studiò  il  Re  Filippo  di  muovere  il  Papa 
alla  ricognizione  di  Ferdinando. 

IV.  Recognizione  necessaria.  Quella  che  si 
ha  a  fare  d'  un  Principe  per  evitare  la  guerra. 
—  Galiani,  Dov.  Pr.  neulr. ,  375:  Chiamerò 
ricognizione  necessaria....  tutti  quegli  attiche 
perìbrza  ed  inevitabilmente  sono  i  neutrali 
astretti  a  fare  se  bramano  continuar  la  pace  ed 
il  commercio  con  chiunque  o  legittimamente 
0  illegittimamente  sta  in  possesso  di  territorio 
od  ha  forza  armata  in  terra  o  sul  mare. 

V.  Recognizione  volontaria.  Quella  che  si 
potrebbe  intralasciare  senza  pericoli.  —Galia- 
ni, Dov.  Pr.  neutr.,  376:  Sono  atti  di  ricogni- 
zione volontaria  tatti  quelli,  senza  i  quali  pur 
si  continuerebbe  la  pace,  il  trafico,  la  corri- 
spondenza. 

VI.  Rimunerazione  ;  e  specialmente  Ricom- 
pensa straordinaria ,  per  solito  di  danaro,  chr 
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per  opere  straordinarie  si  assegnava  all'Uffi- 
ciale; onde  la  frase  Fare  una  recognizionr,  per 
Decretarla  :  oggi  Gratificazione.  —  Statiit.  Mere. 
Lucch.,  5:  Sia  in  autorit/i  delli delti  .Magistra- 
ti.... fargli  quella  reoogiiizione....  secondo  le 
fatiche  che  avrà  durato.  Imtr.  Canceil.,  47: 
l*er  riceverne  ciascuno  dei  suddetti  Ministri 
quella  recognizione,  che  in  riguardo  delle  fa- 
tiche e  diligenze  loro^  sarà  dai  loro  Puhblico 
stanziata. 

VII.  L' Atto  del  privato  del  Dichiarare  so- 
lennemente come  fatto  di  sua  mano  a  di  quella 
d'altrui  uno  scritto.  —  Statuì.  Mere.  Lucch. 
(IGIU),  l'io:  Della  recognizione  delli  scritti. 
Fagiuoli,  Commed.  (C),  "2,  4(37:  Senz' altra 
giudiciaria  recognizione,  questo  è  scritto  della 
mia  figliuola. 

Vili.  1/  Atto  dell'  Ufficiale  del  Riconoscere 
0  Dichiarare  vera  la  ffrnia  d'  altro  Ufficiale^  o 
legittimo  un  atto  qualsivoglia;  dichiarazione 
che  si  faceva  e  fa  talora  per  mano  di  notaio :,  ed 
allora  si  chiama  ancora  Autenticazione:  Ri- 
scontro, Lettera  di  legalità;  oggi  Legalizzazio- 
ne, Visto,  Vidimazione.  —  Band.  Tose.  {\b66), 
G,  lUU:  Tutti  quelli  Procuratori,  Notai,  o 
Scrittori  che  in  alcun  modo  faranno  fare  re- 
cognizione d'alcuna  scritta  privata,  ec.  Sta- 
tuì. Piit.  (Iti82),i29:  Per  recognizione  di  qual- 
sivoglia fede...,  lire  1  Band.  Urb.  (1096),  393: 
Per  recosnizione  di  polizze  se.  9. 
KECOLIME.NTO.  Sust.    Vedi   Ragcogli- 

MEMO. 

UECOLLETTA.  Sust. 
Lo  stesso  che  Colletta  o  Colta.  —  Statuì.  Ci- 
vitav.  (1451),  XCVI:  Da  questo  dì  in  puoi 
nullo  datio  se  ricolga  ne  recollecta  nò  altra 
prestanza. 
RECOLLETTORE,  RECOLLITORE.  Sust. 
-  Lo  stesso  che  Ricoglitore.  —  Statuì.  Mon- 

*  tagut.  (1280-1-297):  El  Rettore  e  '1  Camarlengo 
facciano  rendare  la  ragione  a'  Recollitori  del 
dazio  imposto  al  tempo  de  la  loro  rectoria. 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  455:  Am- 
ministratore, Exactore,  RecoUectore. 

RECOMENDARE.  Verbo.  Vedi  Raccoman- 
dare. 
RECOMMISSARIO.  Sust. 
Si  chiamava  in  Lucca  il  Camarlingo  de' pe- 
gni. —  Decret.  Pen.  Lucch.  (1507),  83:  I  Re- 
commissarj,  a' quali  saranno  stati  detti  frutti 

0  beni  raccomandati,  siano  tenuti  custodirli  e 
presentarli  alla  Corte. 

RECONDOTTA,  RICONDOTTA.  Sust. 
Rinnovazione  della  Condotta  di  Capitani, 
Milizie  e  Professori  di  lettere  o  scienze.  —  Cod. 
Arag.  (Ii67),  1,  01:  Ne  è  piazuto  assai  la  in- 
stantia facta  della  rcconducla  del  Conte  De 
Urbino  Guicciardi.m  F.,  Star.  (C),  G,  30U: 
Faceva  ogni  diligenza  jìer  indurre  l'Alviano 
alla  ricondotta.  Calilko,  Mem.  leti.  ined.  (C), 

1  ,  91:  Il  mio  stipendio  pubblico  ('•  fiorini  520, 
li  quali...,  facendo  la  mia  ricondotta...,  si  con- 
vcrtiscono  in  tanti  scudi. 

RECO.\DrCEl',E,I',ECONDUI{RE,RICON- 
DUCERE,  IUC0N1)I:r1;E.  Verbo. 

JSovamente  condurre.  Milizie  e  Capitani  e 


Professori.  —  Malispini  R.,  fron.;Cap.  CLXX. 
I  sopradetli  tedeschi  non  erano  pagati  più  che 
per  tre  mesi.. .  e  moneta  non  aveano  da  ri- 
conducerli.  Morelli,  Cron.  (C),  314:  Questi 
furono  ricondotti  di  nuovo....  e  rincavallati. 

RECONFEi{MA,  KICONFERMA.  Sust. 
Hiconfermazione.  (C). 

RECONFERMARE  ,      RICONFERMARE. 
Verbo. 

Confermare  di  nuovo  ;  detto  degli  Ufficiali, 
delle  signorie,  de' privilegi.  —  IJoccaccio  ,  De- 
cani., I,  3:  Tutti  gli  utlici  da  Pampinea  dati 
riconfermò.  Villani  G.  (C),  10.  2,  1:  Fecesi 
riconfermare  la  Signoria  per  dieci  anni.  Co- 
belli,  Cron.  Fort.,  133:  Lodicto  Marchese  da 
Est....  fu  renovato  e  reconfermato  {Signore  di 
Ferrara)  per  dodici  anni  per  la  Chiesa. 

RECONFERMAZIONE ,     RICONFERMA- 
ZIONE. Sust. 

L'  Atto  del  Riconfermare:  Riconferma.  [C). 

RECONOSCENZ.\,  RICONOSCENZA.  Sust. 

I.  Il  Riconoscere ,  specialmente  nel  senso 
di  Dichiarare  o  Confessare  in  modo  legale  al- 
cun obbligo  proprio,  o  diritto  e  qualità  altrui. 
~  Leti.  Sen.,  (sec.  XIII),  G3:  La  quale  rico- 
noscienza  dica:  La  (jual  somma  si  e  cotanto 
dei  fìlioli  Squarcialupi  e  chotanto  di  Oddo. 

II.  Carta  o  Lettera  di  riconoscenza.  Carla, 
nella  quale  si  riconosceva  o  confessava  alcun 
obbligo,  debito  o  altro  simile.  —  Leti.  Sen.  (sec. 
XIII),  02:  S'elli  vole....  chartadi  riconoscen- 
za (che  tue  confesi,  che  tue  ahi  cotanto  tra  le 
mani  in  de  te  {debiti)  a  ri  coli  a  re  e  in  denari 
quontianti,  quanto  monta  la  somma  de  la 
compagnia....)  sì  lì  lì  fae.  F  48:  Ed  avene  (di 
una  obbligazione  per  debito)  letera  di  richono- 
scienza  chol  sutiielo. 

RECONOSCERE,  RICONOSCERE.  Verbo. 

I.  Dichiarare  o  Confessare  per  atto  solenne 
alcun  obbligo  suo  o  diritto  altrui.  —  Villani  M., 
2,  51:  Riconobbe  {Imperatore)  diciotto  mi- 
gliaia di  fiorini  che  il  Comune  diede  per  lui 
al  Sire  della  Lippa.  ^ 

II.  Riconoscere  in  censo  od  in  feudo  una 
terra  o  castello  da  un  Signore.  Dichiarare  la 
legittimità  del  suo  dominio  supremo  o  diretto 
sopra  quella  terra  o  castello  o  sopra  sé,  giu- 
rando di  prestargli  alcuni  servigi  e  pagargli 
un  censo  annuo,  quale  si  fosse:  '  equivalente 
a  Fargliene  omaggio  (Vedi  Omaggio,  5;  2). — 
Sardo,  Cron.  Pis.,  105:  Dielli  tutto  ciò  che 
vi  tenea,  eccetto  Ghippi  e  Tragenda  che  ri- 
cognobbe  in  censo  da  lui.  Guicciardini  F., 
Star.,  4,  5:  Riconoscevano  in  feudo  quelle 
città  dagli  Imperatori. 

III.  Riconoscere  una  terra  da  un  Signore. 
Lo  stesso  che  Riconoscerla  in  feudo  da  lui.  — 
Villani  G.,  200:  Promisergli....  il  castello  di 
Castro  riconoscere  da  lui ,  dandogliene  l'anno 
libbre  2000  d'omaggio.  Relaz.  Ven.  Alb.,  2,3, 
155:  Oui'lli  da  Polenta....  non  le  riconosceva- 
no {Ravennao  Cervia)  dalla  Chiesa?  Ariosto, 
Lelt.^  7:  Io  chiamo  huidatari,  lutti  quelli  che 
riconoscono  roba  de  la  casa  da  Este.  Palla- 

*  Vedi  Cbmso  e  Omaggio. 
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VICINI,  Isf.  Conc,  11,  \±:  Che  Ottavio  rico- 
noscesse aniendue  le  città  da  amenduc  i  Prin- 
cipi e  di  pari  ad  aniendue  giurasse  fedeltà. 

IV.  Riconoscere  un  Signore  a  Principe. 
Tenerlo  come  suo  Signore  supremo,  per  un  feudo 
che  si  avpva  da  lui;  piii  chiaramente.  Ricono- 
scerlo col  censo.  —  Cini,  F//.  Cos.,  430:  Rice- 
vesse in  feudo  il  castello  di  Magliano...,  con 
condizione  di  riconoscere  il  Duca  col  mede- 
simo censo  con  che  riconosceva  il  Palazzo  di 
Siena.  Sarpi,  Apol.  Gers.,  251  :  Riconoscere 
{alcun  Principe)  vuol  dire....  tenersi  di  avere 
il  suo  Stato  per  grazia  di  colui. 

V.  Riconoscere  alcuno  in  od  a  Signore  o 
Principe.  Accettarlo  per  tale  e  sottoporglisi , 
senza  avere  terre  da  lui,  semplicemente  come 
suddito.  —  Quid.  G.  (C):  Li  detti  loro  paesani 
riconobbero  li  detti  in  loro  Signori.  Benci- 
VENNi,  Tratt.  r/r^,  9:  Fede....  noi  mette  sotto 
e  falci  conoscere  e  riconoscere  a  Segnore. 

VI.  Riconoscere  un  Potentato.  Detto  di  un 
Potentato  inverso  V  altro,  per  Fare  atto,  col 
quale  si  consente  di  corrispondere  con  esso,  ac- 
cettando per  vero  e  legittimo  il  grado  o  titolo  da 
lui  assunto:  Conoscere.  —  Guicciardini  F., 
Stor.,  15,  3:  Ricusò  di  riconoscere  il  Re  d'In- 
ghilterra in  Re  di  Francia, 

VII.  Riconoscere  una  scritta ,  una  polizza 
e  simili.  Dichiarare  o  Confessare  che  è  di  sua 
mano,  o  di  chi  sia  altro.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  2,  30:  Una  scrittura  vi  fu  con  postille 
atroci  0  scure...,  di  mano  (dicea  l'accusato- 
re) di  Libone.  Negando  egli ,  parve  di  farla 
riconoscere  dagli  schiavi.  Sass^tti,  Lett.  (C), 
236:  Quel  capitano  fu  ricettato  et  è  qui,  ma.... 
non  riconosce  la  polizza  di  carico,  sicché 
l'averla  non  serve  a  niente.  Statut.  Mere. 
Lucch.  (1610),  1-25:  Ordiniamo  che...  ciascu- 
na persona....  citata....  a  riconoscere  scritto, 
lettera  o  qualsivoglia  altra  scrittura....  e  sarà 
contumace....  in  rispondere....  essere  o  non 
essere  di  sua  mano....  sia  avuta  detta  lettera 
per  riconosciuta. 

^ III.  Esaminare  se  cèrti  atti  sono  nello  stato 
che  si  richiede,  o  in  quale  altro.  Quindi  Rico- 
noscere i  mandati,  od  i  poteri  degli  Ambascia- 
tori, per  Esaminare  se  siano  in  valida  forma , 
e  proporzionati  alla  convenzione  che  s' intende 
concludere;  il  che  fanno  gii  Ambasciatori ,  l'uno 
all'altro:  oggi  Verificare  i  poteri.  —  Benti- 
VOGLIO,  Gnerr.  Fiandr.,  6,  173:  Nel  primo 
congresso  non  si  fece  altro  che  riconoscere  i 
mandati  di  procura  dall'uno  e  dall'altro  canto. 
Magalotti,  Lett.  Scient.,  9:  La  sala  della 
conferenza....  non  so  se  in  tutto  quel  tempo 
arrivasse  ad  aprirsi  due  volte  per  riconoscere 
colle  dovute  formalità  non  so  che  poteri. 

IX.  Riconoscere  i  voti  del  partito.  Riscon- 
trare il  numero  de'  voti  favorevoli  e  de'  contra- 
rj;  che  in  antico  si  faceva,  non  colle  mani,  ma 
col  mezzo  di  una  bacchetta  :  *  Numerare  i  voti  o 
le  bollette;  oggi  Far  lo  spoglio  de' voti.  —  Statut. 
Dian.  (1623),  15:  Finita  che  sarà  la  pallotta- 
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zione,  si  riconosceranno  per  il  Cancelliere  li 
voti  dell'  uno  e  dell'  altro  bossolo. 

X.  Riconoscere  le  bullette ,  i  passaporti,  e 
simili.  Raffermarli  per  buoni  e  legittimi ,  sotto- 
scrivendo V  alto  della  ricognizione:  dicevasi 
pure  Contrassegnare ,  Riscontrare,  Rivedere; 
oggi,  Apporre  il  visto,  Visare ,  Vistare,  Vidi- 
mare. —  Rondine LLi  F.,  Contag.  Fior.,  \ì±: 
Quelle  guardie  più  diligenti  delle  prime  chie- 
sero loro  la  bulletta ,  ma  veduto  che  non  era 
stata  riconosciuta  al  Ponte  a  Stagno,  ne  do- 
mandarono la  cagione. 

XI.  Riconoscere  le  ragioni  od  i  conti.  Ri- 
vederli. —  Cavalcanti,  Stor.,  1 ,  207  :  Venen- 
do il  tempo  che  richiedeva  riconoscere  le  sue 
ragioni  {del  Cassiere)... ,  si  trovò  mollo  man- 
camento del  dovuto  al  Comune. 

XII.  Rivedere,  %  \.  —  Giannotti,  Op., 
2,  lil:  Usiamo  creare  ogni  quattro  anni  due 
Recognitori....  che  vadano  recognoscendo  l'iso- 
le e  le  terre  e  le  castella....  in  Dalmazia,  in 
Schiavonia,  in  Grecia. 

XIII.  Giudicare,  §  1.  —  Pitti  J.,  Stor., 
162:  Li  casi  di  Stato  sieno  riconosciuti  sola- 
mente dagli  Otto. 

RECREDENTE,   RICREDENTE.   Part. 
pres.,  Add.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  si  ricredeva,  in  battaglia: 
Ricreduto.  —  Tav.  Rit.,  108:  Se  tu  vinci,  io 
rimarrò  vostro  ricredente,  sì  come  cavaliere 
che  combatte  il  torto. 

II.  Che  0  Chi  si  ricredeva  senza  far  prova 
d'armi,  o  senza  farla  sufficiente  da  salvare 
l'onore,  per  viltà:  Ricreduto. —  Fatt.  Ces., 
2U5:  E  perche  sieno  più  massa  di  voi,  loro 
sono  tutti  fallaci  e  ricredenti,  e  non  anno 
niente  d'arme,  come  quelli  che  anno  atteso 
a  giuochi  e  sollazzi. 

III.  Che  0  Chi  si  ricredeva  per  nequizia, 
rompendo  la  fede.  Però  venne  a  dire  Fallace  e 
Traditore,  e  fu  uno  de'  titoli  ingiuriosi,  a  cui 
gli  Statuti  apponevano  pena:  Ricreduto  (Vedi 
Traditore,  ì:;  i).  —  {Constitutum  Vallis  Am- 
brce ,  cap.  Vii'  (citato  nello  Spoglio  del  voi.  I 
degli  Statuti  Senesi)  :  Si  aliqua  persona  dixerit 
alicui.  ..  latro  seu  recredente  aut  bozza....  ' 
puniatur  ia  solidisX.  Statata  Viterbii  (1251), 
4,  2:  Si  quis  appellaverit  aliquem  cornutum 
vel  recredentem....  XX  solidorum  pena  mul- 
tetur.)  Statut.  Montagut.  (1280),  7:  Qualunque 
dicesse  ad  alcuno  bozza  o  vero  ricredente.... 
sia  punito  in  V  soldi  denari. 

IV.  Fare  alcuno  ricredente.  Coslringerlo 
colle  armi  a  ricredersi.  —  Villani  M.,  7,  7: 
Non  dovessono  temere  di  quella  gente  che 
eglino  tante  volte  avevano  fatta  ricredente. 
È 5,  11:  Ordinarono  di  fare  armata  in  mare 
per  fare  ricredenti  i  Pisani  della  loro  arro- 
ganza. Morelli,  CVow.  (C),228:  Permetterà 
Iddio  eh'  e'  sia  fatto  ricredente  del  nostro  giu- 
sto Comune. 

'  Bozza  semlira  lo  slesso  di  Bozzo,  che  vuol  «lire  Bec- 
co, o  marito,  a  cui  la  moglie  fece  fallo.  Negli  Stallili  ili 
C/iianciano  del  \^i7  ,  si  legge  al  cap.  CCXLI  :  Tu/ecislt 
mariliim  itiuin  bocznm  ,  irei  fiostiisti  cornila  marito  tuo.  Lo 
Statuto  di  T'iterbo  del  i"251  ,  su  citalo,  ha  Cornuto. 
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RECREDERE,  RICREDERE.  Verbo. 
Ricredersi.  Disdirsi  di  ciò  che  frima  si 
credeva,  a/fermava  o  pretendeva ,  dopo  la  prova 
dell'anni  e  l'essersi  arreso  al  nemico;  o  senza 
quella  prora,  per  viltà  di  cuore  o  per  nequizia 
(Vedi  RrcuEDEN'TE). 

RECREDUTO,  RICREDUTO.   Part.  pass. 
ed  Add. 

I.  Ricredente,  lì—  Nov.  ant.  (C) ,  02  , 
7:  Si  partirono  quindi  come*gente  ricredula 
e  vinta. 

il.  Ricredente,  ^  ±  —  VrLLAM  G.  (C), 
8,  30,  1:  Quasi  come  gente  ricreduta  feciono 
a' Genovesi  o^ni  patto  che  voliono. 

III.  Ricredente,  ^  .3.  —  VrLLAM  G.  (C).  7, 
85,  2:  S' intendesse  per  ricreduto  e  traditore. 

IV.  Guerra  ricreduta.  Vedi  Guerra  (nelle 
Aggiurde). 

KECUSA,  RICUSA.  Sust. 
Recusazione.  —  Davaxz.\ti,    Tac.   Ann. 
{O,  3,  N:  l>leso  fece  cirimoniosa  ricusa. 
RECUSARE,  RICUSARE.  Verbo.  ' 

I.  Detto  delle  petizioni  e  delle  proposte,  per 
Reprovarle.  —  Drev.  Pop.  Conip.  Pis.  (1313- 
1323),  18  i:  Delle  petizioni  rigettate  o  vero 
ricusate. 

II.  Detto  di  Giudice  o  Textimone,  per  Di- 
chiarare di  non  volerlo,  provando  di  esservi  ra- 
gione di  stimarlo  parziale:  Dirlo  sospetto.  Al- 
legarlo a  sospetto  o  per  sospetto;  ma  ciò  piut- 
tosto precede  o  dà  cagione  al  W'cusare.  —  Bani. 
Tose.  (lGi4),  17,  1  i5:  Quando  occorresse  che 
alcuno  de' litiganti  volesse  recusare....  uno 
desìi  Officiali  della  .Mercanzia  dovrà,  eo. 

RECUSAZIONE,  RICUSAZIONE.  Sust. 
//  Recumre;  detto  specialmente  de'  Giudici 
e  de' Testimoni:  Rifnilo.  —  B  ind.  Tose.  (I66i), 
47,  145:  Subito  fatta  tale  recusazione  s'in- 
tenda essere  cascato....  nella  pena  di  fiorini  5(J, 
se....  non  sarà  espressamente  giudicalo....  che 
sia  stata  legittima  la  cagione  di  recusare. 
De  Luca,  Doti,  volg.,  1,  1U:  Ivi  ancora  si 
tratta  della  recusazione  de' Giudici. 

REDDITIVO.  Add. 

Capace  di  dare  alcuna  rendita  o  reddito ,  o 
di  sostenere  il  pagamento  di  un  tributo;  ol  Ob- 
bligato a  renderlo  o  pagarlo:  oggi  Redditizio 
(Vedi  Rend\bile).  —  Tratt.  Graz.  (Fanf., 
Vorah.),  Mise,  A.,  1,  8:  11  secondo  rispetto, 
pel  quale  lo  incipiente  oratore  debbe  orar(7 
verbalmente,  si  chiama  redditi vo,  ciò  è  p^-r 
rendere  tributo  a  Dio  de'beni  che  ci  ha  donati. 

REDDITO,  DEDITO.  Sust. 

I.  Rendita.  —  Doc.  Sic.  (liOG),  4,  29:  Li 
quali  {danari)  promittistivo  (.?/6')dari  ala  dieta 
nostra  Curii  di  li  rediti  vostri  in  perpetuum 
quolihet  anno.  Ord.  Moni.  Rol.  (1557),  cap.  Ili: 
Habbino  d'aver  cura  che  l'entrate  di  Monti- 
stl  si  riscuutino  dalli  redditi  del  Dazio  del  vi- 
no. Grid.  Pam.,  IO  ottobre  /5'/yy.- Il  detto  red- 
dito di  lire  sette....  debba  esser  bbcro  e  netto 
da  ogni  sorte  di  spesa. 

il.  Redditi  sopra  gli  Arrendamenti.  Vedi 

ARHENDA-MENTO. 

REDDITUARIO.  Sust. 
I.  Valeva  nello  Stato  di  Milano,  sotto  gli 


Spagnuoli,  Chi  aveva  ottenuto  all'  incanto  e  con- 
duceva la  riscossione  di  qualche  publdica  entra- 
ta; in  altre  Provincie,  meglio  parlanti,  Pro- 
ventmde.  —  Doc.  Hai.  Misceli.  (1571),  1,  456: 
Niuno  Officiale,  e  maggiormente  quelli  che 
maneggiano  cose  di  nostra  entrata....  s'inten- 
dino  con  gli  retldituarii. 

II.  Si"^ diceva  ancora  in  Lombardia,  Colai 
che  aveva  delle  rendite  del  Debito  Pubblico:  Mon- 
lista,  Logalario  e  simili.  —  Foscarim  M., 
Stor.  arcan.,  75:  Coloro  che,  sotto  nome  di 
reddituari  protendevono  dalla  Camera  i  IVuttl 
legittimi  delle  proprie  sostanze,  non  ne  han- 
no potuto  per  più  e  più  anni  riportare  il  me- 
nomo pauamento. 

REDDIZIONE.  Sust. 
Rendimento,  detto  de' conti.  —  Band.  Tose. 
(1581),  10,  181:  Tenendosi  l'ordine  così  in 
confuso  di  rinnovarsi  {i  Massai  del  Monte) 
avanti  alla  reddizione  del  conto,  nasce  di- 
sputa fra  i  primi  e  secondi  mallevadori. 

REDECIMA.  Sust. 
Redecimazione  ;  voce  veneta.  —  Copit.  Sav. 
Dee,  Ms.,  14  agosto  17H:  È  utilità  il  far  la 
redecima. 

REDECIMARE.  Verbo. 
Addecimare  0  Accatastare  novamente ,  Far 
nuovi  catasti  od  estimi.  Rifare  o  Correggere  i 
libri  estimali  della  città  e  del  Dogato,  in  Vene- 
zia: nella  stessa  città  ciò  si  direvu  ancora  Con- 
ciare la  terra,  e  Ri/ ormare  la  terra.  —  Capii. 
Sav.  Dee,  II  Part.  Ms.,  15  aprile  15S1  :  Le 
due  Parti  ultimamente  prese  in  questo  Con- 
siglio.... in  proposito  di  redesimar  et  l'altra 
di  retansar  la  città,  non  si  hanno  potuto....  ese- 
guire. Sen.  Ven.  Delib.  Ms.  ,21  dicembre  1726: 
Resterà  poi  alla  cura  del  Magistrato  dei  Prov- 
veditori sopra  danari  il  redesimar  le  cariche. 

RERECIMAZIONE.  Sust. 
L'Azione  del  redecimare. —  Capii.  Sav.  Dee, 
Ms.,  9  giugno  1662:  Essendo  state  presentate 
diverse  polizze  da  particolari  nella  corrente 
redecimazione. 

REDEFOSSO,   REDIFOSSO,    REFOSSO. 
Sust. 

Si  appellava  da'  Popoli  della  Lombardia, 
di  Carpi,  di  Parma  e  /orse  ancora  da  altri  la 
Fossa  esteriore,  dietro  la  quale  girava  la  prima 
fossa  delle  loro  città  e  castella.  '  —  (  Statuì. 
Carp.  (1353  ) ,  1 1 ,  22 ,  Ms. ,  Arch.  Rom.  :  Nulla 
bestia....  vadat  super  fassinas  extra  palanca- 
tum,  nec  super  redifossum  ).  Burigozzo, 
Cron.  Mil.,  458:  Comenzorno  a  farsi  forti  alli 
refossi.  Villa,  Cron.  Piae,  193:  Per  tale  in- 
trata  in  Milan  fu  fato  ponti  sopra  il  redefosso. 

REDENTORE.  Sust. 
Chi  redime  un  Popolo:  Liberatore.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  319:  Non  si  deve  adunque 
lasciar  passare  questa  occasione,  acciocché  la 
Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  apparire  un 
suo  redentore. 

REDENZIONE.  Sust. 
1.  L'  (J/ìcra  del  redimere  i  Popoli  o  del  re- 


<    Azarii.  Chron.  (lì.  I  S.,  XVI), col.  355.  Jo.ioni.s 
Caraazzaiio,  Chron.  Purm..  pag.  31)0:  ParmiE ,  li>óS. 
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dimersi :  Risratlo.  —  MxcmkWELLi ,  Op.,  319: 
Né  ci  si  vede  ai  presente....  clie  (f)  illustre 
casa  vostra,  la  quale....  possa  farsi  c;ipo  di 
questa  redenzione  (^/'/^«/m).  Gioberti,  Rin- 
noe,  ì ,  1259:  Dappoiché  i  tempi  non  permette- 
vano elle  la  penisola  a  un  solo  stato  si  ridu- 
cesse, la  sua  redenzione  era  cosa  affatto  pre- 
caria, se,  cacciata  l'Austria,  non  si  univa  il 
Tirreno  coir  Adriatico,  recando  a  unit.i  di 
Stato  e  di  milizia  tutta  quella  parte  checorre 
lungo  le  Alpi. 

II.  Tributo  che  si  pagava  dagli  uomini  e 
Comuni  inferiori  per  redimersi  dalla  signoria 
e  dalle  vessazioni  de' potenti.  —  Cron.  Oro., 
G82:  In  quel  Consiglio  si  deliberò  e  diodesi  la 
signoria  della  città  e  del  contado  di  Orvieto 
al  Papa  Innocenzio  e  a  Mess.  Giglio  Cardina- 
le, cioè  in  vita  loro...;  e  che  dopo  la  morte 
di  Papa  Innocenzio  e  di  Mess.  Giglio  Cardina- 
le la  Chiesa  non  ci  possa  addimandare  nulla 
signoria,  né  redenzione. 

III.  //  Redimere  il  Debito  pubblico.  Onde 
Cassa  di  redenzione, per  l' Assegnamento  d'estin- 
z«'o«t'(Védi  Estinzione,!;; -2).  -  Ro  ve  tu,  Stor. 
Coni.,  3,  2,  :217:  A  sollevarlo  (il pubblico pa- 
trimonio)  a  poco  a  poco  dall'enorme  quantità 
dei  debiti...,  fu  formata  una  cassa  di  reden- 
zione. Botta,  Sto/-,  ^m^?-. ,  1,  :266:  Avessero 
le  colonie....  a  pagare  nella  cassa  di  redenzio- 
ne tale  somma  annualmente  per  lo  spazio  di 
cento  anni...,  la  quale  sarebbe  in  tal  tempo 
stata  sufficiente,  quando  fosse  fedelmente  im- 
piegata ,  ad  estinguere  il  presente  debito  della 
Gran  Bretagna. 

IV.  Tassa  di  Redenzione.  Nome  che  si 
diede  in  Toscana  negli  ulti  mi  tempi  medicei  alta 
Decima,  perchè  assegnata  a  redimere  il  debi- 
to pubblico.  *  —  Rand  Tose.  (1772),  80,  309: 
Ha  ordinato  che  alle  contribuzioni  le  quali 
fino  ad  ora  si  esigevano  col  titolo  di  Chiesto.... 
sia  supplito  con  una  tassa  annua  di  reden- 
zione. 

V.  Redenzione,  si  disse  ancora  l' Annul- 
lamento od  Abolizione  legate  della  moneta  di 
caria,  poiché  in  somma  questa  operazione  è  il 
pagamento  di  un  debito  pubblico  ;  oggi  Ritiro. 

—  Botta.,  Stor.  Amer.,  1,  253:  Deliberò  si 
gittassero  due  millionidi  dollari  di  Spagna  irf 
altrettanti  biglietti  di  credito,  e  che  la  fede 
delle  colonie  unite  dovesse  stare  per  la  re- 
denzione loro. 

REDIMERE.  Verbo. 

I.  Redimere  o  Redimersi.  Dare  la  libertà 
ad  un  paese  servo  d'altrui,  o  Pigliarsela  da 
sé,  che  è  molto  meglio:  Liberare,  Liberarsi. 

—  Machiavelli,  Op.,  319:  Volendo  adun- 
que l'illustre  casa  vostra  seguitare  quegli  ec- 
cellenti uomini  che  redimeVono  le  Provincie 
loro,  è  neces>.ario  innanzi  a  tutte  le  altre  co- 
se.... provvedersi  di  armi  proprie. 

II.  Rimborsare  a' cittadini  il  prestito  onde 
sono  creditori  verso  lo  Stato  (Vedi  Estingue- 
re, §  i).  —  Band.  Tose.  (161(1),  15,  31:  Riina- 
nendu  le  facoltà  agli  Offiziali  di  detto  Munte 

'  Vedi  Monte,  §  2. 


di  redimere  ed  estinguere  qualsivoglia  di  detti 
luoghi..".,  etiam  che  si  volesse  estinguere  tutto 
detto  Monte. 

III.  Ricuperare  lo  stabile  o  la  cosa  accen- 
sata,  col  restituire  il  prezzo  del  censo  al  com- 
pratore di  esso;  o  Liberare  uno  stabile  o  titolo 
di  credito  dal  peso  di  qualsivoglia  obbligazione 
che  ne  impedisca  in  parte  il  libero  uso.  —  Co- 
li, Cens.,  10:  Censo  irredimibile  é  quello 
che  non  si  puè  redimere  con  restituire  il 
prezzo  al  compratore. 
REDIMIBILE.  Add. 

I.  Da  potersi  redimere,  detto  di  Censo.  — 
Coli,  Cens.,  10:  Censo  redimibile  è  quello 
che  si  può  redimere  ogni  volta  che  il  vendi- 
tore del  Censo  restituisce  il  prezzo  del  Censo 
al  comperatore. 

II.  Df'tto  di  Monte.  Vedi  Monte. 
REDOGLIO.  Sust. 

In  Genova,  Scommessa  a  maschio  o  fem- 
mina.—  Grid.  Gen.,  Jur.  EccL,  7  gennaio  1588: 
Gravi  peccati,  e  danni  succedono....  dal  giuoco 
0  contratto,  che  volgarmente  si  chiama  il  Re- 
doglio, 0  vero  Scommessa  sopra  le  gravide. 
REDOTTO,  REDUTTO,  RIDOTTO.  Sust. 

I.  Luogo  pubblico ,  libero  dalle  gabelle ,  ove 
si  riducevano  le  mercanzie,  a  mo'  di  deposito, 
finché  non  fossero  tratte  e  spedite  alla  lor  via; 
perciò  Fare  ridotto  in  un  luogo,  valeva  Sce- 
gliere 0  Destinare  quel  luogo  per  raccogliervi 
e  deporvi  le  mercanzie  :  Fondaco,  Dogana;  oggi 
abbiamo  i  Punti  franchi.  [Negli  e.sempj  di 
M.  Villani  sfolgoreggia  questa  significazione, 
chi  pone  mente  ai  termini  del  trattato  con- 
chiuso fra  Siena  e  Firenze,  nel  quale  (forse 
per  sicurare  il  pagamento  delle  gabelle)  si 
fermò,  che  le  merci  sbarcate  a  Talamone, 
non  quivi  si  raccogliessero  o  spacciassero, 
ma  tutte  dovessero  far  capo  in  Siena,  quale 
ridotto  intermedio  fra  Talamone  e  Firenze].^ 

—  Villani  M. ,  6,  61:  Si  fermò  per  dieci 
anni  di  fare  i  Fiorentini  porto  là  (a  Talamone) 
e  ridotto  a  Siena.  E  appresso:  Incontanente 
che  i  Fiorentini  presono  porto  a  Talamone  e 
ridotto  a  Siena,  tutti  gli  altri  mercatanti.... 
abbandonarono  il  porto  e  la  città  di  Pisa. 

II.  Fondaco,  ^  4.  —  Porcacciii  T.,  Is., 
10;  Vi  concorrevano  {nella  Gotlandia)....  d'In- 
ghilterra, di  Scozia,  di  Francia,  di  Spagna  i 
mercanti,  i  quali  tutti  vi  avevano  i  loro  ri- 
dotti e  le  loro  piazze. 

III.  Castello,  Torre, 0  altro  Luogo  fortificata , 
entro  la  città  e  fuori,  ove  gli  uomini  si  riduce- 
vano per  difendersi  da'  nomici  o  combatterli. 

—  Tav.  Rit.,  "ì:  Misser  Guarone  lo  Cortese, 
stando  esso  ad  un  suo  redutto,  cioè  al  castello 
del  Bosco  Verdulante,  ec.  Gio.  di  Lelmo, 
Diar.  Sam.,  98:  I  Fiorentini  a  i  novembre 
arsero  il  borgo  di  Poggio  Bonsi,  temendo  le 
genti  dello  Imperadore  non  lo  acquistasse  per 
farsene  poi  ridofo.  Cerchi  Bino.,  Ricord., 
309:  Subito  la  terra  fu  sotto  le  armi  e  asser- 
ragliata, e' Guelfi  co' Ghibellini  combattendo 
alle  piazze  e  a' ridotti. 

*  Ner.  Donat.,  Croii.  Sen.,  154.  Sardo,  Cron.  Pis.,  143, 
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IV.  Consiglio,  §  5;  in  Vicenza.  —  Doc. 
Vie.  (J616),  i(S:i:  Congregato  il  spettabile  Ri- 
dotto nel  palazzo  dell'  ili."'-  sig."'  Giacomo  Nani 
meritissimo  Capitano  di  questa  città. 

V.  Stanza  terrena ,  una  per  Compagnia  di 
Popolo,  ove,  bandita  la  tratta,  faceca  capo  la 
Compagnia  e  si  armaca  ;  coi/  chiamata  in  Sie- 
na; altrove  BoUega,  o  Loggia,  se  di  loggia 
aveva  forma.  \  Per  opera  de' Gonfalonieri  delle 
Compagnie  e  sotto  la  vigilanza  dell'Esecutore 
degli  Ordini  della  Giustizia,  ciascun  Ridotto, 
0  ciascuna  Bottega  assegnata  a  tale  uopo  si 
manteneva  fornita  d'una  prescritta  qualità  e 
quantità  d'anni  e  sagittamenti  proporzionata 
alla  forza  della  Compagnia,  di  lumiere  e  pa- 
nelli imbiutati  di  pece  "o  sego,  di  scuri,  pic- 
coni, e  d'altri  arnesi  necessari  alle  cose  della 
guerra,  delle  arsioni  e  de' guasti;  tutto  alle 
spese  della  borsa  generale  o  della  borsa  di  cia- 
scuna contrada, cbe  pagava  oltracciò  la  pigione 
della  stanza  e  l'acconcime  delle  armi;  proibito 
il  trarnele,  salvo  il  raso  di  remore  o  di  ordina- 
zione d'esercito.'  Quella  stanza  aveva  fuori, 
sopra  la  porta,  dipinta  l'arme  della  Compa- 
gnia, cbe  è  quanto  dire  del  quartiere,  a  .cui 
essa  apparteneva;  stava  aperta  ogni  dì,  da 
mattina  a  sera,  sotto  la  guardia  d'un  arte- 

,  fice  a  ciò  salariato,  clic  in  alcun  luogo  era 
il  Camarlingo  della  Compagnia.  '-  1  Fiorenti- 
ni, scambio  delle  Botteghe  cbe  più  modesta- 
mente usavano  da  prima,  ordinarono  le  iLog- 
. gie  nel  1393,  all'esempio  de' Pistojesi|.^  — 
Statili  Comp.  Pop.  Sen..  (sec.  XIV),  16:  Curi 
il  detto  Capitano  che  i  Ridotti,  ciascuno  d' ogni 
arme  e  arnese  bisognevole  stia  fornito.  Doc. 
Art.  Sen.  (1  i-79),  "i,  371  :  Due  case  poste  in  Sie- 
na, in  Camollia,  ne  la  contradadi  Santa  Maria 
delle  Gratie, presso  al  Redocto.  GuiDi.\i,iVef»., 
26:  Ora  sto  da  Uvile  presso  al  Ridotto. 

VI.  Ridotto  della  città.  Luogo  principale 
della  città,  dove  i  cittadini  si  riducevano  a  con- 
versare insieme  e  a  ricrearsi ,  e  dove  si  face- 
vano le  maggiori  solennità  civili.  —  Malispi- 
Ni  R.,  C'/wj. ,cap.  LIl:  Nel  quartiere  della 
Porta  del  Duomo...,  fu  prima  il  ridotto  della 
città...,  dove  tutti  i  nobili  cittadini  facevano 
riposo  e  usanza  intorno  al  Duomo,  e  ivi  si  fa- 
cevano i  matrimoni  e  le  paci  e  ogni  altra  so- 
lennità della  città. 

REDUCEiNTE,  RIDUCENTE.  Part.  pres.  e 
Susi. 

Introduttore ,  %  \.  —  Brev.   Pop.    Comp. 

Pis.  (1313-1323),  ó.-jS:  Colali  reducenti  non 

possano  vendere  u'cavareoltrea  quello  ch'elli 

aranno  messo  in  detta  città  di  Pisa. 

REDIJCEUE,  UEDURKE,UIDUKUE.  Verbo. 

I.  IntroJurre;  detto  delle  mercanzie.  — 


'  Stallila  Parma,  A.  125i  (Moniim.,  1,1),  pag.  176. 
Slat'it.  Comp  Pvp.Seii;  ser.  XIV,  Itì-t'J  Hrev  Pop  ti 
Comp.  Pop  Pis.  i,  I -1  I.}-I3'J.1)  ,  S  \  ■'•{.  Sia/ut.  Cap.  Pop. 
Fior,  (lij.ió),  U,  pjg.  '•'l'i  ^  Ms.  Arrh.  Fior,  (^hiraidao  i , 
/./.  Boi.,  2,  ;5i(J.  Vedi  EsEcuTOBE  degli  Ordinauenti 
DELLA   Giustizia 

'  Statili  Comp.  Pop.  Fior ,  loc.  cit.  Fioravanti,  Mcm. 
Pisi.,  cap.  XX. 

^  Ammirato,  Li.  Fior.,  lib.  XVI.  Fioravaoti ,  loc.  cil. 


Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  558:  Si 
faccia....  uno  libro...,  in  del  quale  si  scriva 
tutto  et  ciò  cbe  per  cagione  di  mercantia  sarà 
messo  dentro  in  della  città  di  Pisa  et  li  nomi 
di  coloro  die  reduceno  colali  mercantie. 

II.  Diminuire  il  frullo  del  Dehito  Pubblico, 
da  quello  che  fu  promessa  o  stabilito.  —  Band. 
Tose.  (1715),  ±2, 177:  Sono  assicurati  i  com- 
pratori e  padroni  di  delti  Luoghi  di  Monte, 
che  non  saranno  mai  i  frutti  ad  essi  spettanti 
per  qualunque  causa  di  pubblica  necessità 
tenuti  sos[iesi,  nò  ridotti. 

HI.  Radunarsi;  detto  de'  Consigli  e  de' Ma- 
gistrati. —  ViF.i-ANi  M.,  9,  87:  E  l'atti  lianno 
loro  cittadini  in  similitudine  di  Priori....  e  ri- 
duconsi  presso  a  Campidoglio.  Capit.  Font. 
Tod..  (1455),  181:  I  dicti  Quaranta....  non  se 
reduxe. 

IV.  Ridurre  sotto  il  suo  decreto.  Vedi  De- 
creto. 

\.  Ridurre  in  giogo  di  servita.  Vedi  GiOGO. 

VI.  Ridurre  a  libertà.  Vedi  Libertà. 

Yll.  Ridurre  ad  ubbidienza.  Vedi  Obbi- 

DIENZA. 

Vili.  Ridarre  lo  Stato  verso  i  suoi  principj. 
Vedi  Principio. 

REDUTTORIO,  RIDUTTORIO.  Add.  Vedi 
Tavola  ri:duttoria. 

REDUZIONE,  RIDUZIONE.  Susi. 

I.  Scema  mento  dell'  interesse  del  Debito  Pub- 
blico, da  quello  che  prima  aveva  promesso  lo 
Stato  ;  la  Conversione  della  rendita  de'  moderni; 
die  si  w.sò  non  solo  dogi'  intercisi  del  Monte  a 
Debito  Pubblico,  ma  ancora  della  sorte  del  Monte 
.'ilesso;  nel  quale  ultimo  caso  comprese  e  significò 
lo  Scemamento  del  capitale  scritto  riducendolo  ed 
danaro  pagato,  e  lo  Smembramento  dello  stesso 
capitale  pagato:  *  Tramula. —  Leti,  Eur.  gel., 
li,  5ii:  Non  avendo  pnslo  mano  a  gabelle  o 
a  reduzioni  de'Monti.  Band.  Tose.  {\1lO),  29, 
3bi:  Per  quelli  cbe  aderiranno  alla  riduzione 
del  frutto  (de'  Luoghi  di  Monte)  non  sarà  ne- 
cessaria alcuna  espressa  dichiarazione.  Botta, 
Stor.  Guicc,  G,  :;i71:Gli  fu  prome.ssa  la  ridu- 
zione del  Monte  Farnese. 

II.  Convocazione  od  Adunanza  di  Consiglio. 
—  Sarpi,  Jmm.  Ch.,  5:  11  quale  (canone)  fu 
fallo  in  una  riduzione  delli  tre  Siali  di  Francia. 

HI.  Peggioramento  della  moneta.  —  Neri 
P. ,  Mon.,  163:  La  riduzione  legale  è  una  di- 
minuzione del  metallo  lino  di  cui  è  composta  la 
moneta  ,■  cbe  si  fa  d.ill' autorità  legislativa  la- 
sciando alla  moneta  diminuita  l'istesso  prezzo. 
REFEKEND.\l;ì\,RIFEREND.\BÌ.A.Sust. 

U/jlcio  del  Hi'ferendario.  — Doc.  Pkzzana, 
Stor.  Pana.  (Ili9),  "2,  53,  Ap.:  Sia  tenuto.... 
lasan^  li  (illitii  de  la  Pote^^laria  et  Referendaria. 
Doc.  Statuì,  .\ovar.  (1562),  235:  Era  Nolaro 
della  Referendaria  di  Novara. 
REFERLND.VUU),  RIFI^IBENDARIO. Sust. 

I.  Nella  Curia  romana,  tiUdo  de'  Prelili 
di  Segnatura,  de'  quali  i  piii  nuovi  nrdl'  u/izio 
riferivano  sopra  alcune  cause  particolari ,  ed 
i  piti  aidichi ,  che  erano  Giù  liei,  giudicavano 

'   Vedi  Monte,  S  'i. 
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sopra  tutte  ;  guasti  davano  ancora  il  voto  con- 
sultìco  su  le  faccende  di  grazia  j,  risolutivo  su 
tjurlje  di  giustizia. '^  —  Nores,  Star.  Puoi., 
171:  Comparve  quel  giorno  il  l'apa  nella  sala 
regia....  dove  già  erano  radunati....  tutti  i  Ma- 
gistrati di  lìoma  ,  tutti  i  Roferendarii,  ec. 

II.  Negli  antichi  Senati  pieinnntesi,  portò 
questo  titolo  il  Senatore ,  il  quale  aveva  dal  Pre- 
sidente del  rispettivo  Senato  l' incarico  di  for- 
mare un  processo  e  riferirne  al  Senato.  —  Legg. 
Plein.,  14  novembre  17:21):  I  Refendarj,  qua- 
lora occorresse  loro  di  discorrere  in  causa  pro- 
pria.... potranno  bensì  sedere  ma  nell'ultimo 
posto. 

III.  Nel  Consiglio  di  Stato  piemontese ,  Uf- 
ficiale, il  quale,  similmente  come  fa  oggi  nel 
Consiglio  di  Slato  italiano,  aveva  la  cura  di 
riferire  al  Consiglio  delle  cose  che  gli  erano 
state  date  ad  esaminare,  e  conosceva  le  cause 
de'  cortigiani  del  Principe;  piii  d'  uno  insieme, 
e  talvolta  più  di  sei.  -  —  Editi.  Gas.  Sav.,  Bo- 
RELLi,  20  dicembre  1582:  La  cognitione  delle 
cause  di-  tutti  i  Cortegiani  nostri  appartenerci 
a  i  nostri  Referendarj  del  nostro  Consiglio  di 
Stato. 

IV.  Ancora  in  Piemonte,  Ufficiale,  uno  per 
Provincia,  instituito  l'  anno  i6^i,  il  quale  do- 
veva vegliare  sopra  la  riscossione  esatta  di  tutte 
le  entrate  pubbliche  o  del  patrimonio  ducale, 
come  si  dicevano';  ed  aveva  il  primo  giudizio 
delle  cause  civili  e  criminali  concernenti  quelle 
entrate:  nel  i696 diede  luogo  all'  Inlewlente.^  — 
Editi.  Cas.  Sav.,  BORELLi,  12  gennaio  1624: 
Habbiamo  giudicato  conveniente  di  instiluire 
nelle  già  dette  Provincie....  un  Capo....  con  ti- 
tolo di  Referendario  Provinciale. 

V.  Ufficiale  degli  Estensi,  uno  in  Ferrara, 
ed  uno  in  Modena,  di  cui  si  hanno  memorie 
dalla  fine  del  secolo  XIV  a  quella  del  XV;  Go- 
vernatore della  città,  ed  insieme  Supremo  Se- 
gretario, 0  Consigliere  Segreto  del  Principe; 
quel  che  oggi  diciamo  Ministro  di  Stato.  ""  — 
Pigna,  IsL  Est.,  487:  Mandò  {il  marchese 
d'  Este,  nel  ii()2)  al  Principe  di  Vinetia  il  Gio- 
colo medesimo,  accompagnandogli  Bartolomeo 
della  3Iela  suo  Referendario. 

VI.  Talvolta  Ambasciatore,  specialmente 
nel  Ducato  di  Ferrara.  —  Bianchi  T.,  Gron. 
Mod.,  141:  Morì  misser  Jacomo  di  Troti  il 
qual  si  era  Referendario  per  il  ducba  Herchu- 
lo  in  Milan.  E  144:  Ando  in  Pranza  per  am- 
basatore  a  la  maestà  del  re  Charlo  e  per  Refe- 

*  Ridolphin.  Prax  ,  pars  I,  cap.  XIII ,  num.  210.  Pal- 
lavicino.  yn.  Aless.  K ,  16. 

2  Borelli ,  Editli  della  Casa  di  Savoia,  pag.  416  :  To- 
rino, 16>il. 

'  Id,,  op.  cit..  pag.  473.  Vedi  Intendenti!. 

'  Pigna,  /storia  de' Principi  d' Este  ,  pag.  4S7:  Vi- 
negia,  l,i72.  In  epilalììo  scritlo  da  Matteo  Canale  per  la 
morte  del  Referendario  modanese,  Lodovico  Casella,  si  dice: 

Pectoris  Aiir/usti  nnniQue  minisfer  erat. 
In  altro  di  Antonio  da  Faenza  ,  per  lo  stesso  Casella: 

lluic  rerum  cura-i  credebat  Borsiua   omnes. 
(Cod.  Misceli.,  V,  c.   21  ,  Bibliot.   Est.  Mod  ).  Una  Lettera 
del    duca    Borso   al    predetto  Casella     lia   questa    direzione: 
Spectabilissimo  Referendario  et  Consiliario  secreto  nostro 
Ludovico  Caselle. 


rendarlo.  E  147:  Ser  Tassun  fu  homo  nota- 
bele....  e  Referendario....  de  la  cha  da  Este  in 
Vincxia. 

Vl[.  Eia  pure  quel  Giureconsulto  chela 
città  di  Modena  mandava  e  teneva  presso  il 
Duca  a  Ferrara  per  negoziare  le  cose  della  sua 
Comunità.  —  Bianchi  T.,  Cron.,  7,  'J7:  Han- 
no di  poi  eletto....  misser  Zohane  Baranzon 
dottore  modenese,  che  sta  in  Ferrara,  per 
Ref'ferendario  della  magnifica  Comunità. 

Vili.  Ulficiide  ordinato  da'  Visconti  e  già 
nominato  nel  1Ò81 ,  uno  in  ciascuna  città  del 
loro  Ducato,  eccetto  Milano,  per  procurare  la 
riscossione  delle  puhhliche  entrate,  rappresen- 
tare il  Fisco,  regolare  gì'  incanti  de'  dazi,  giu- 
dicare le  cause  delle  gabelle;  uno  de'  principali 
ujflzj  della  città.  ^  —  Cecchi  G.,  Viagg.  Ani- 
hasc. ,  9:  Fumo  accompagnati  djil  signore  Po- 
lidori  et  Capitano  et  Poilestà  di  Parma  ^  et  da 
messer-lo  Referendario. 

IX.  In  Vercelli ,  Giudice  delle  carne  con- 
cernenti, le  gabelle,  nominato  e  pagato  da'  Gabel- 
lieri 0  Accensatori ,  come  si  dicevano  in  Pie- 
monte. ^  —  Legg.  Pieni.  (15GU),  23,  25,  9:  Il 
detto  Referendario  però  bavera  d'essere  come 
sopra  nominato  dalli  dacieri. 

X.  In  Fano,  Capo  della  Camera  o  Ragio- 
neria del  Comune,  per  tenere  e  rivedere  i  conti  ■ 
del  pubblico  e  custo  lire  l' Erario;  dettovi  ancora 
Depositario  e  fìaziocinatore  (Vedi  RivEDiTO- 
RE*§  2).  —  Doc.  Statuì.  Fan.  (1466):  E 
per  lo  Cancellerò  overo  Referendario  de  Fano 
li  sia  consegnato  uno  libro  de  numero  de 
carte  ducento.  ^ 

XI.  in  Firenze ,  l'  Araldo  a  Buffone  del  Co- 
mune. Vedi  Araldo. 

XII  Referendarj  ed  Auditori  delle  cose  di 
Gaffa,  iifjìciali  del  Banco  di  San  Giorgio  prepo- 
sti alle  cose  di  Gaffa  e  delle  altre  Colonie tauriche, 
quando  queste  erano  soggette  aquet  Banco;  Lat.; 
Keferendarii  in  negotiis  Caffae  et  marisPon- 
tici.  ^  [1  quali  nel  loro  principio,  cioè  nel 
1460,  furono  quattro  degli  stessi  Protettori 
di  San  Giorgio,  e  scelti  (la  loro,  durevoli  a 
beneplacito  di  tutto  il  Magnifico  Ufììzio  e  poi 
mutabili  a  vicenda  ogni  quattro  mesi.  I  quali 
UIQciali  erano  intesi  alle  faccende  del  gover- 
no e  della  sicurezza  delle  colonie  genovesi 
del  mar  Nero,  e  di  Gaffa  massimamente,  che 
i  Rettori  del  Banco  chiamavano  con  nomina- 
zione affettuosa  la  pupilla  de'  toro  occhi;  e  te- 
nevano tutto  il  carteggio  degli  affari  di  quei 

'  Constilitliones  Dominii  Mediolancnsis ,  curante  co- 
ni He  Gahr.  /''tr/o.  pag  4U:Mediolani,  I  747.  Giulioi,  Tl/tf/n. 
/!/(/.,  hi)  LXXll.  Rovelli,  .v^o/7«  di  Como.  ep.  XIII ,  cap.  L 
Nel  I4S1  il  Rc(cren(tario  di  l'arma  dava  al  Tagliaferri ,  rice- 
vente pel  conte  Sanvil.->le  ,  il  possesso  della  villa  di  Caslellaro 
a  nome  dei  Visconti     (Ord'iiaz  ,  Ms.  della  Bil)l    Parm.) 

^  Scrivo  l'iirma  e  non  i^/o'/oiia  ,  come  dice  la  slampa, 
per  errore  evidente  o  di-llo  stampatore,  o  del  Cancelliere  die 
scrisse  la  carta;  pcrclii;  egli  è  chiaro  che  nell'andare  gli 
Amliasciatori  liorentini  da  Parma  a  San  Donnino,  cioè  pas- 
sando pel  tcrriloiio  parmigiano,  dovevano  essere  accompa- 
gnati il.if^li  Ufficiali  di  Parala,  e  non  da  quelli  di  Molena. 

'  Dulioin  ,  Leiiiii  emanate  dai  Sovrani  delta  Real 
Casa  di  Savoia,  tomo  XXIII ,  vo!.  XXV  ,  pag.  1)  e  10. 

»  Statuta  Fani  { 1  ili)  ,111,9,   13. 

«  Alt.  Soc.  Zig.  Slor.  Fair.,  VII  ,  270. 
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Dominj,  spendevano  lino  a  lire  sessantaduo 
genovine  e  deliberavano  gli  atti  meno  impor- 
tanti, essendo  obbiii^ali  quanto  agii  altri  di 
rimetterne  la  decisione  all'  ullicio  intero 
de' Protettori,  a  cui  rapportavano  ogni  cosa 
una  volta  la  settimana.  ^  In  appresso,  e  forse 
(dico  forse  mancandomi  i  documenti)  dappoi- 
ché i  Protettori  di  dodici  furono  ridotti  ad 
otto,  il  che  avvenne  sul  lìnire  dello  stesso 
anno  i-160,  questi  Keferendarj  si  scelsero 
dai  Protettori  fuori  del  loro  cerchio,  fra  gli 
uomini  più  esperti  dei  negozj  delle  colonie, 
coll'utricio  di  cercare  quanto  fosse  degno  ed 
utile  a  quelle  e  riferirlo  due  volte  per  setti- 
mana ad  essi  Prol(»ttori;  i  quali  poi  sopra 
tali  relazioni  provvedevano.  Non  avevano, 
per  quanto  pare,  tempo  deteruìinato  di  du- 
rata ;  la  muta  de*  Relerendarj  che  sedè  tra 
il  1-1(53  e  il  1  iOl,  domandò  ne' primi  di  mag- 
gio di  quest'  ullimo  jmno  di  essere  scambia- 
la, allegando  di  aver  fatto  già  troppo  lungo 
uflicio.  Ma  il  Consiglio  delle  Compere  di 
San  Giorgio  rigettò  la  doiiìanda,  per  la  ra- 
gione che  non  erano  né  pur  passati  sette 
mesi  del  loro  esercizio;  e  rilìutò  similmente 
la  balia  da  essi  richiesta  pc'loro  successori].'^ 
—  iJoc.  Gen.  S.  L.  (Ii64),  7,  -294:  Messer 
Marcellin  ]\IarrufTo,  Oberfo  Pinello,  Teodoro 
de  Flesco  et  Iacopo  de  Casanova  decti  per  li 
nostri  precessori  Auditori  et  Ueferendari  de 
le  cosse  de  Cada. 

XI li.  ll/'fen'nrlarj  contro  i  bestemmiatori. 
Due  Cilladiiti  eletti  dal  Consiglio  della  Terra 
di  Monte  Santa  Maria  in  Cassiano  delle  Marcite, 
per  denunziare  al  Potestà  i  bestemmiatori  con- 
tro Dio  e  la  Vergine ,  colla  partecipaziune  alla 
quarta  parte  delle  malie,  a  cui  i  bestemmiatori 
venivano  condannati.  ^  —  { Statala  Terrae  Mon- 
tis  Sanctw  Mar  ice  in  Cassiano  [ióòo) ,  i,  38: 
De  Keferendariis  deputandis  contra  blasfe- 
ma ntes). 
REFEIIIRE,  RIFERIRE.  Verbo. 

I.  Far  sapere,  per  commissione  o  per  uffi- 
cio, a  chi  dece  deliberare  o  giudicare  una  cosà, 
lo  stato  suo  ed  il  parere  che  si  ha  sopra  quella 
(Vedi  Ri:l.\zio.\i:,  ^  1).  —  Pitti  i.,  Star., 
45:  Dopo  il  consultato  fu  mandato  a  riferire 
{al  Consiglio)  uno  per  iMagistrato  ed  uno  per 
pancata.  liusiM ,  Lrtt.,  Ir.  Gli  Otto  erano  per 
l'ordinario  i  disaminatori  della  querela,  e  poi 
riferivano  alla  (Juarantia,  ed  ella  giudicava. 

II.  Detto  Sftpciatnieale  drgli  Ambasciatori 
(Vedi  Rr.LAziOM' ,  !<  3).—  Gian.notti,  Op., 
1,  11:  (ili  Oratori  al  ritorno  loro  riferiscano 
la  loro  legazione  al  modo  detto. 

ili.   Hqpprpsentare ,   ^  3.  —  GiANNOT/ri, 
Op.,  1,  4:  E  adunque  necessario  che  in  que- 
sta Repubblica  sia  un  membro  die  referisca 
la  pi^polarità. 
REFERTO.  Sust. 

Rapporto,  se  questo  non  paresse  più  digni- 
toso; poiché  Referto  si  disse  sempre  d' L'IJiciute  o 

'   Jll.  Soc.  Lip.  Slor.  l'air.,  VII ,  2!),  30,  7:5,  81  ,  2'JO. 
"  Alt.  cit.,  VII,  bS.  211,  217,240,262,  2'J-l-'J(J. 
'  Statuta    TerriP  Monlis  Sanclce  Morite  iit   Cassiano 
(I55a)  ,1,  'i'i:  Macerala,  lijóò. 


Ministro  di  bassa  mano.  —  Bu oy \m\OTi ,  Fier.j 
ì ,  4,  li:  N'andrai  co' tuoi  famigli  Osservan- 
do i  misfatti  piM-  la  fiera,  0  per  farne  il  re- 
ferto ,  0  se  '1  richiede  La  gravezza  del  fallo, 
la  cattura  Del  misfattor. 
REFEZIONE,  RIFEZIONE.  Sust. 

Ristoro.—  De  Ì.Vi:\,Dott.  volg.,  "2,  A: 
Sfida  0  dillida,  significanti  la  pena  ola  refe- 
zione del  danno,  quando  senza  la  sulliciente 
facoltà,  ovvero  funri  del  tempo  stabilito  s'in- 
troducano animali  a  pascolare. 
REFICA.  Sust. 

//*  Aapoli,  il  Tra/fico  delle  merci  traspor- 
tate per  terra  ;  e  la  Gabella  di  un  tari  e  un 
terzo  che  si  pagava  per  ogni  soma  o  salma 
(quindi  della  ancora  Diritto  di  salma)  di  esse 
merci;  anticamente  appellata  maggiore  quella 
che  docean  pagare  gli  uomini  di  Scala  e  di  Re- 
vello  della  costa  di  Amalfi,  abitanti  in  Napoli 
nella  ruga  de'  Scalensi  e  Reoellensi,  ed  in  ap- 
presso solo  quelli  di  Spina,  per  le  merci  che 
f accano  venire  in  Napoli,  o  da  Napoli  manda- 
vano ad  altre  terre;  e  minore  quella  delle  merci 
messe  in  Napoli  per  terra  ed  estratle  per  mare, 
e  delle  venule  per  mare  e  portate  via  colle  some 
infra  terra: '^  Diritto  di  salma.  Bastimi. — 
Ralducci,  Mercat.,  186:  Si  paga  grani  6  e 
due  terzi  per  soma,  che  si  chiama^Relìca.  Legg. 
Nap.,  333:  Questo  trafico  che  si  fa  si  dice 
Refica.  E  appresso:  Questa  si  dice  dalli  Do- 
ganieri Refica  maggiore- 
REFORMA,  RIFOR.MA.  Sust. 
•  1.  Riformazione,  ^  I;  detto  degli  ordini 
dello  Stalo.  —  Pitti  J.,  Slor.,  128:  Andasse 
a  trovare....  Renzo  da  Ceri,  informandolo.... 
della  prontezza  del  Cardinale  Medici  in  elfet- 
tuare  la  tanto  dall'universale  desiderata  ri- 
forma dello  Stato. 

II.  Riformagione ,  §  3.  —  Gov.  Fir., 
(sec.  XIII) ,  2G3:  1  consiglieri....  non  potevano 
partirsi....  finché  non  fosse  letta  la  riforma  e 
fatto  il  partito  sopra  l'approvazione  di  essa. 
Rifornì.  Cons.Lucign.,  Ms.  ,21  nijveinbre  1689: 
Deliberata  la  prefata  deliberazione  o  Rifor- 
ma.... approvarono  e  confermarono,  ec. 

IH,  Riformagione ,  ^  2.  —  Doc.  Razzi, 
Vii.  Soci.  (I5U8).UG:  (Juesti  cittadini  s'accor- 
derebbero che  si  traesse  de  la  vecchia  rifor- 
ma ancora  per  un  anno,  più  presto  che  rim- 
bottare.  Statuì.  San  Gio.  Valdarn.  (1534),  79: 
(Jrdinorono  di  dovere  ardere  la  detta  vecchia 
imborsatione  et  riforma. 

IV.  Detto  il'  un  ufficio,  per  la  Riformagione 
0  Rinnovazione  ordinaria  de'  suoi  Ufficiali;  ed 
awlie  per  la  Hiformacjione  generate  di  lutti 
gli  ifficiali;  in  Toscana.  —  Slatut.  Pese.  (1492), 
Ms.,  9:  Providonosi  traessino  detti  Capitani 
de  (ieri  come  s'è  usato....  nella  prossima  pas- 
sala riforma.  Lrtt.  ad  Uff.  Fior.,  Ms.  (Ii94), 
11 ,  91  :  E  sono  stati  alla  presenza  nostra  due 
Ambasciadori  del  Comune  di...,-ec.,  e  dicono 
che  second(j  gli  ordini  è  venuto  il  tempo  di 
far  la  nuova  riforma  degli  ulici  loro. 


'   Codice  delle   Leffgi  del  Re-^no  di  Napoli ,\\\<.  IV, 
pag.  333-34:  Napoli,  17'J-4. 
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V.  Detto  del  Monte,  per  la  Correzione 
de'  suoi  ordini,  (Vedi  Monte,  i^§  H  e  GO).  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  m  marzo  1474:  Bisogna.... 
ordinar  bene  quanto  si  può  decto  luogo  (il 
Monte)...,  et  pertanto  per  via  di  nuova  riforma 
si  ordina  in  questo  modo,  ec. 

\'I.  Magistrato  delta  Rljorma.  Magistrato 
del  Piemonte ,  composto  del  Gran  Cancelliere , 
suo  Presidente,  di  quattro  Riformatori ,  d'  un 
Censore  e  d'un  Assessore;  sovriutendenle  agli 
studii  di  quel  Regno  fino  al  iSi7 ;  nel  quale 
anno  diede  luogo  al  Ministero  della  Istruzione 
pubblica.  *  —  Legg.  Pieni.  (1771) ,  3, 1619:  La 
nomina  dell'Assessore  si  farà  da  noi  sulla 
rosa  che  ci  verrà  presentata  dal  Magistrato 
della  Riforma. 

Vii.  Notajo  della  Riforma.  In  Narni,  ilNo- 
taJQ  chiamato  altrove  d/'lle  Riformagioni.  — 
Doc.  Matr.  Bub  Narn.,  Ms.,  1^2  gennaio  1515: 
Antonio  da  Narni....  al  presente  Notarlo  della 
Riforma. 
REFORMAGIONE,  RIFORMAZIONE.  Sust. 

I.  Nuova  e  miglior  forma  delle  cose,  e 
specialmente  degli  ordini  dello  Stato:  Riforma- 
mento.  Riforma,  Riordinazione ,  Assettamento, 
Assetto,  Correggimento.  —  \iLLxm  G.  (G),  10, 
112,  7:  Avemo  così  stesamente  fatta  memo- 
ria di  questa  riformagione,  perchè  fece  così 
bell'ordine.  Giannotti,  Op.,  1,  100.  La  con- 
siderazione de'difetti  ne'quali  peccano  quelle 
Repubbliche  e'  hanno  bisogno  di  riformazione 
è  molto  male  agevole. 

II.  Riformazione  della  Terra.  L'Atto  del 
riformarla,  nel  senso  del  ^  lU  di  questo  verbo. 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,'"2U  agosto  1521:  Ne- 
cessaria cosa  è  trovar  buona  somma  de  danari, 
e  non  di  ferir  più  la  reformation  do  la  Terra 
per  poterne  opportunamente  trovar. 

11  {bis).  Riformazione  degli  Vffizj.  Il  Rin- 
novamento degli  Ufìciali,  e  la  stessa  Borsa  dove 
si  ponevano  le  polizze  de' loro  Squittiui,  e  donde 
si  trae  vailo  a  sorte;  il  perchè  può  corrispon'lere 
anche  a  quell'  opera  che  oggi  .n  dice  Depura- 
zione: Riforma  (Vedi  Squittino,  5^  1).—  Vil- 
lani G.  (G),  1 1 ,  105,  1  :  Alla  riformazione  de- 
gli uflizi,  si  rimettano  da  capo  allo  squittino. 

HI.  Disposizione  o  Deliberazione  di  Con- 
siglio, vinta  col  mezzo  de'  voli  e  rogata  da  No- 
tajo, per  ordinario  di  natura  speciale  e  tempo- 
ranea; anzi  in  alruni  luoghi,  come  in  Massa 
Fiscaglia ,  valevole  per  soli  sei  mesi;  quinti  non 
Legge,  a  stretto  senso,  che  Leggi  erano  solo 
gli  Statuti:-  Riformanza,  Riforma,  Decreto, 
Portilo,  Parte,  Provvistone.  —  (Crtm.  Parm. 
{R.  I.  S.,  IX),  870:  Omnes  Reformationes  Co- 
munis  et  Populi  Parmae  abstulerunt).  Villa- 
ni G.,  8,  69:  Per  Riformagione  degli  oppor- 
tuni Consigli  gli  diedero  pieni;  e  libera  balìa. 
Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  54:  Siano 
tenuti  di  avere  tutte  le  Riformagioni  e  vedere 

Colisi  Unzioni  di  Sua  Maestà  per  V  Università  di 
Torino,  lit.  1:  Tonno,  1772.  Regia  Patente  del  30  no- 
vtmOre  IS-47. 

2  Statuta  Massa-  Fiscalice  fl370) ,  I,  3IS,  Ms.  Sen. 
Rcgn.  Ghirardacci,  Ist  Boi.,  I,  67.  Statata  Derthonw 
Oi>73),i,  70e7l:  Mediolam,i573. 


quelle  che  contengono  ragione  o  vero  inducono 
legge  e  porle  nello  Statuto.  Giiip.audacci,  is^. 
Boi,  t,  114:  Dal  detto  Consiglio  ...  si  possano 
far  le  Leggi  della  città,  e  che  abbiano  forza 
di  semplice  Riformazione. 

IV.  Fare  per  Riformagione.  Vedi  Fare. 

V.  Scrivano,  Segretario  o  Nolajo  delle  Ri- 
formagioni. U/fìriale,  quasi  per  tulio,  forestie- 
ro, deputato  fino  dal  secolo  tredicesimo  e  nel 
seguenti',  in  Firenze,  in  Parma,  in  Mo'lena, 
ed  m  altre  Comunità ,  a  scrivere  e  rogare  le  Ri- 
formagioni ed  i  Parliti  de'  Consigli  e  de'  Parla- 
menti: Notaio  delle  Ri f or  manze ,  Notajo  della 
Riforma,  Cancelliere.  | Deputato  ancora  a  pro- 
porre ne' Consigli  per  la  Signoria  o  pel  Capo 
della  Comunità ,  a  registrare  per  ordine  i  detti 
degli  arringatori,  a  numerare  (dove  non  face- 
vano quel  servigio  i  Frati  od  altri  Uliìciali) 
i  voti  de'  partiti  ad  alta  voce;  ed  a  distendere 
i  bandi  ed  i  decreti.  In  Firenze  rogava  pure  i 
sindacati  e  qualunque  altro  strumento  del  Co- 
mune, e  dopo  il  1414  gli  si  aggiunse  la  cu- 
stodia dell'  Armario  od  Archivio.  In  Ascoli 
rogava  ancora  gli  atti  degli  ingressi  de' Rettori 
e  dei  loro  giuramenti,  quelli  delle  mostre  mi- 
litari, i  contratti  delle  vendite  e  degl'  incanti 
delle  gabelle.  Nella  stessa  città,  in  Spoleto 
ed  in  Recanati  scriveva  oltracciò  le  lettere  che 
si  mandavano  da  parte  del  Comune,  eccetto 
quelle  fatte  in  favore  ovvero  ad  istanza  di 
qualche  speciale  persona].  ^  —  Statuì.  Pod. 
Fior.  (1355),  Ms.,  \,  39:  De  l'officio  et  ele- 
ctione  del  Notaio  e  Scrivano  delle  Riforma- 
gioni. Giannotti,  Op.,  1,  38:  Chiamavano 
il  Segretario  delle  Riformagioni....  che  aveva 
la  cura  di  distendere  le  leggi  e  provisioni. 

VI.  Riformagione.  Anche  Deliberazione  o 
Decreto  di  Cdlegio  d' Arte.  —  Breo.  Calz.  Prat. 
(1347),  141:  Per  la  autorità  e  balìa  alli  detti 
Rettoti  e  infrascritti  uomini  conceduta  dalla 
Università  della  detta  Arte,  onde  n'appari- 
sce Riformaiiione  scritta  per  mano  di  ser  Mi- 
chele di  Meo,  Notajo  da  Prato. 

REFORMAMENTO ,      RIFORMAMENTO. 
Sust. 

Riformagione ,  5;  1. —  Cap.  Comp.  Discipl. 
Sien.  <C),  64:  Vogliamo  el  fondamento  e  ri- 
formamento  e  la  cura  della  Compagnia  della 
Disciplina. 

REFUR.MANZA,  RIFORMANZA.  Sust. 

I.  Nelle  Marche  e  in  Civilavecchia,  Rifor- 
magiow,  ,^  1  e  3.  —  Statuì.  Pop.  A.'<c.  (1387), 
1,2:  Dec'hiaremo  che  da  questo  dì  in  poi  se 
osservo  l'ordine  dato  ne  li  capitull  novamente 
facti  sopra  la  reformanza  de  la  città.  Statuì. 
Civilav.{[ibì),Clll:  Li  Consigli  et  Uiformanze 
se  dèbano  fare  nel  palazzo  del  Comune.  Ricord. 
Pr.  Tod.  (1626),  "26:  Notificare  a  nome  della 
Comunità  i  nostri  Statuti,  Riformanze  e  Tasse. 

IL  In  Macerata,  anche  Magistrato  de'  Ri- 

'  Slalat.  Pttrm.  (I2GG_I301)  ,  p.ig.  69.  Statuì.  Mutin. 
(1327)  ,  I,  .10.  Statuì.  Pad  Fior.  (Kióo)  ,  1 ,  3'J  .  Ms  Ani,. 
Fior.  Stoini  Pop.  yJ.ic.  (l:<S7j,  I  ,  2.i  e  .i8.  Capitoli  il.l 
Comune  di  Firenze,  1  ,  VUI.  Slatut.  Spotet.  (164.5),  I  ,  \b. 
Statuì.  Recanal.  (IGUb),  I,  30.  Vedi  Fhati  DEt  Palagio, 
Ufficiali  del  Secbbto  e  Segrbtario  Deputato  ailb  Voci. 
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[ormatori  —  Beerei.  Rifovm.  Mac.  (1006), 
c;ip.  XXV  :  La  dichianiziono  (icll'iinpiuliiiiento 
so  sia  legittima,  debba  l'arsi  dalli  Signori 
Priori  e  Riforiiianza. 

ili.  E  /'  Adunanza  di''  informatori.  —  De- 
cret.  Hiform.  3Jac.  ([(}00),  cap.  V:  Fu  dato 
giuramonto  a  ciascuno  de'  Uiformatori  di  non 
palesare  cosa  alcuna  che  fosse  fatta  o  detta 
nella  Riformanza. 

IV.  Notajo  delle  Rifonnanze.  In  Ascoli,  e 
forse  in  altri  Comuni  delle  Marcile,  Notajo  delle 
Ili for magioni.  —  Statuì.  Pop.  A^c.  (13S7).  1, 
58:  Ordinemo  che  nella  ci|)tà  d' Asculi  sem- 
pre sia  un  Ulìiciale  forostero,  lu  quale  se 
chiame  lu  Notarlo  delle  Rilbrmanze. 
'     RFFORMAKE,  RIFOll.MARE.  Verbo. 

I.  Dar  nuova  e  niigliore  forma  alle  cose. 
Detto  in  particolare  dello  Stato  o  Governo,  per 
Purgarlo  di  quanto  a'ibia  di  corrotto  e  di  con- 
trario alla  propria  indole  :  Riordinare ,  Correg- 
gere, Rassettare ,-lìacco)iciare.  Dirizzare ,  Ad- 
dirizzare, Rinnovare.  —  Mal.\si'I.\i  K.  ,  Cron., 
cap.  CLIV:  A  loronioilo  riformarono  la  terra  e 
poi  ne  mandarono  fuori  i  caporali  de'  Ghibel- 
lini. ViLLAM  G.,  9;,  181:  Volevano  riform;\re 
pienamente  la  città. 

{{.  lUformare  lo  Stato  mediante  i  suoi  or- 
dini. Vedi  Ordine  ,  ^  8. 

Ili  Riformare  lo  Stato  fuori  de'  suoi  or- 
dini. Vedi  Ordine  ,  §  7. 

IV.  Riformare  lo  Stato  o  la  città  a  Repub- 
blica, a  Stato  popolare,  a  Signoria  di  Popolo,  a 
Popolo,  a  Monarchia,  e  simili.  Riformare  lo 
Stato  intra  lucendovi  la  forma  del  reggimento 
monarcale ,  repubblicano ,  popolare  e  simili.  — 
V1LLA.N1G.,  l'i,  19:  Come  il  Popolo  di  Firenze 
trasse  i  Graiidi  del  palagio  e  riformarono  la 
terra  a  popolare  Stato,  /s -22:  Aveano  riformato 
la  città  a  Signoria  di  Popolo.  Ist.  Pisi.,  114:  I 
Pisani  riformarono  la  città  a  Popolo.  Villa- 
ni iM.,  8,  i:  La  terra  {fu)  riformata  a  Popolo. 

V.  Riformare  la  città  e  lo  Stato  in  libertà  0 
a  libertà.  Riformarlo  con  ordini  liberi.  —  Vil- 
lani M.,  4. 13:  La  città  fu  riformata  in  libertà 
del  Popolo  al  governamento  di  santa  Chiesa. 

VI.  Riformare  la  città  0  lo  Slato  alta  si- 
gnoria di  alcuno  0  per  alcuno.  Ri/ormare  il 
Governo  acconciandolo  alla  signoria  di  lui.  — 
Villani  G.,  lU,  179:  Poi  il  detto  re  Giovan- 
ni, riformata  Lucca  e  Parma  e  Modena  e 
Reggio  a  sua  signoria,  vi  lasciò  Carlo  suo 
figliuulo con  ottocento  cavalieri.  Ist.  Pisi.,  283: 
Come  M.  Piero  ebbe  avuta  e  riformata  la  città 
di  Padova  perii  Veneziani  e  perii  Fiorentini^ 
andò  a  oste  a  iMonsilice. 

VII.  Rii' ormare  la  città  0  lo  Stalo  al  segno 
di  alcuno.  Mutare  l' arme  0  bandiera  di  quello 
Stato,  introducendovi  quella  di  quel  tale. —  Uati, 
Ist.  Fior.,  12Ó:  Riformarono  la  città (rf/P/sa).... 
al  segno  fiorentino  e  s|)ensero  il  segno  del- 
l'aquila.... e  in  quel  luugo  feciono  lioni  0  gigli. 

Vili.  Riformare  la  città  0  lo  Stalo  di  Ljfi- 
ciali,  di  nuovi  L'/ficiali  0  di  questo  0  quell'  tjjjl- 
ciale.  Riformare  il  Governo  facendo  /  '/jìciali  nuo- 
vi: Assettarlo  di  nuovi  i'fjiciali.  —  Villani  G., 
\2,  1U2:  E  riformata  la  città  e  '1  reame  d'Uf- 


ficiali..., fece  prendere  tutti  i  Reali.  Tst.  Pisi, 
2S:  Riformò  la  città  di  nuovi  Ulficiaiì.  E  111: 
Riformò  la  citta  di  Anziani.  E  180:  Riformò 
la  città  di  Genova  di  suo  Vicario.  Compagni, 
Cron.,  210:  Riformò  la  città  di  Cremona  di 
Vicario. 

IX.  Riformare  la  città  0  lo  Stato  degli  ami- 
ci di  alcuno,  0  della  sua  gente.  Riformare  il 
Governo  dando  gli  ojfizj  agli  amici  suoi  od  ai 
suoi  partigiani.  —  Ist  Pisi.,  30:  Riformarono 
la  terra  e  'I  contado  tutto  di  loro  g(!nte.  £79: 
Riformarono  la  terra  pure  di  loro  amici. 

X.  Riformare  la  terra.  In  Venezia,  Rede- 
cimare. —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  10  agosto  1521  : 
Havesseno  a  reformar  la  terra  cum  li  modi 
contenuti  ne  la  Parte  di  30  zener  1411. 

^  XI.  Riformare  un  istituto.  Dargli  nuovi  e 
migliori  ordini.  Donde  Riformare  il  Monte.  Vedi 
Monte. 

XII.  Ordinare  per  mezzo  di  Riforma  oRi- 
formagione:  Fare  perriformagione,  Ri/ormare 
una  legge.  —  ( Cron.  Parm.  {R.  I.  S.,  IX.),  Sii: 
Per  Doininum  Potestatem  predictum....  et  per 
Antianos  omnes  reformatum  fuit  quod  omnes 
hanniti  Communis  P.irmae....  cancellarentur). 
Leit.  Lare.  (l3t)0-95),  7:  È  stato  riformato 
nel  Consiglio  del  Populo....  che  gli  infrascripti 
Comuni  debiano  prestare....  le  infrascripte 
quantità  di  pecunia.  Ner.  Donai.,  Cron.San., 
203:  Nel  quale  Consiglio  fu  riformato  che  il 
bossolo  fatto  e  1' online  dato  fosse  fermo  in 
perpetuo.  Giiirardacci,  ht.  Boi.,  1 ,  326:  Era 
stato  riformato  nel  Consiglio  e  Massa  del  Po- 
polo di  Rologna  che  tultii  banditi....  doves- 
sero stare  lontani  dieci  miglia  dal  Contado. 

XIII.  Però  Ri/ormare  una  legge,  alcuna 
volta  significò  Costituire  una  legge,  0  nioglio  Or- 
dinare per  mezzo  di  Ri  far  magione,  0  Riforma- 
re assolutamente,  come  nel  %  2.  —  Al  rizzi  R., 
Anibasc. ,  3,5:  Abbiamo  solennemente  rifor- 
mata legge  pei  nostri  Generali  Consigli,  per 
la  quale  si  pone  capital  pena  a  ciascuno  che 
di  pace....  ragiona. 

XIV.  E  Riformare  una  proposta,  valse  Ac- 
cettarla e  farne  Riformagione ,  0  Convertii^  in 
legge  la  proposta.  —  Ist.  Pi.st.,  15:  Lo  partito 
si  mise  intra' consiglieri,  e  riformossi  lo  detto 
degli  arringatori. 

XV.  Riformare  gli  studj.  Dare  nuovi  or- 
dini alle  scuole.  —  Davanzati,  Srism.,  104: 
A  riformare  gli  studj  mandò  Niccolò  Orma- 
netto,  il  qu.'il(!  tutti  i  Collegi  nettò  e  all'an- 
tica forma  ridusse. 

REFORMATIVO,  RIFORMATIVO.  Add. 
Atto  0  Diretto  a  riformare,  e  Proprio  della 
riforma.  —  Pallavicino,  Star.  Conc.  (To.m- 
.MAs.,  Vocab.),  11,18,5:  Vi  nacque  difflcollà, 
non  sopra  qualche  legge  riformativa  dei  co- 
stumi ..,  ma  sopra  il  canone  terzo.  Gioderti  , 
Ges.  Mod. ,  4,  56:  Non  intendo  di  entrare  in 
quelle  specialità  ritnrmative,  che  si  debbono 
lasciare  alla  sapienza  del  S(jmmo  Pontefice. 

KEiOl'iM.VroUE,  RIFORMATORE.  Sust. 
I.  Chi  ha  l'  u/jicio  di  riformare,  il  quale, 
per  le  leggi  e  per  gli  ordini  dello  Stato ,  sì  con- 
feriva nelle  nostre  Repubbliche  con  grandissima 
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balia  dal  Parlamento:  Rinnovatore  (Vedi  Par- 
lamento, .^  A).  —  Nardi  J.,  ht.,  1,  53:  Si 
vinse  legittimamente  la  riforma  del  Consi- 
glio Generale,  ordinata  e  proposta  dai  venti 
cittadini  riformatori. 

II.  In  Venezia  ancora  Chi  era  dei  deputati 
a  riformare  la  terra;  nominati  altramente  Savi 
a  conciar  la  terra  (Vedi  Riforjiark,  5^  IO).. 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  15  novembre  Ìi77: 
Debiano  dicti  Reformatori  intendere  tutte 
fraude  et  inganni  commessi  nelle  X""  di  prò 
d'im  prestadi. 

III.  In  Piemonte,  Chi  era  de'  Riformatori 
componenti,  insieme  con  altri  i'fjìciali,  il  Ma- 
distrato  detta  Rifurma;  o  Chi  era  di  qaetjli  Uf- 
ficiali,  che,  uno  per  Provincia:,  attendevano 
alla  esecuzione  degli  or  (Uni  del  Magistrato  pre- 
detto e  lo  rappresentavano.  —  Legg.  Pieni. 
(1771),  3,  16^1  :  JNon  potranno  i  Riformatori 
(provinciali)  essere  a-^trelti  a  pubblici  ullìzi. 

IV.  In  Siena,  tutti  i  Cittadini  costituenti 
il  Monte  de'  Riformatori ,  non  che  Ciascuno  di 
quelli  (Vedi  Monte,  §  133).  — Sozzici,  Riv. 
Sen.,  Alò:  Furono  {gli  Ambasciatori)....  per 
Gentiluomo  il  Conte  Camilo  d'  Elei;  per  Ri- 
formatore, Agostino  Bardi. 

V.  Riformatore  di  pace.  Quello  che  rifor- 
mawìo  lo  Stato  vi  apporta  la  pace.  —  Libr. 
Pred.  Seg.  (C),  A,  5:  La  terza  è  che  fu  rifor- 
mator  di  pace. 

VI.  Riformatori  dello  Stato  delia  Libertà. 
Magistrato  bolognese  sa  la  conservazione  della 
libertà  e  pace  pubblica ,  il  quale  poi  prese  qua- 
lità e  nome  di  Senato.  [Questi  Riformatori  fu- 
rono nel  loro  principio  sedici;  fatti,  per  quel 
che  s'estima,  la  prima  volta  l'anno  Ì39-2;  e 
Sedici  si  chiamarono  assolutamente;  eletti 
dagli  .anziani  e  dal  Consiglio  de'  Seicento.  iXel 
4-118  il  loro  numero  fu  recato  a  dieci  ed  ab- 
breviato il  tempo;  che  pur  non  passava  mai 
un  anno,  athnchò  non  si  facessero  tiranni. 
Ritornarono  sedici,  nel  142U;  diminuirono  di 
nuovo,  fino  a  sei,  nel  1446;  e  quindi  salirono 
al  numero  di  ventuno  nel  1466,  che  fu  anno 
assai  notevole  per  la  loro  storia;  imperocché 
allora,  di  temporanei  o  mutabili  che  erano, 
come  tutti  gli  altri  ufiìciali,  diventarono  per- 
petui e  si  convertirono  in  Senato.  Questo  Se- 
nato ebbe  poi  certa  forma  nel  I5U6  da  Giulio  II, 
che  lo  ordinò  di  quaranta  Gentiluomini,  il  cui 
grado  senatorio  perpetuo  riuscì  col  tempo  una 
specie  di  fidecommesso  nelle  principali  fami- 
glie bolognesi;  e  gli  mantenne  i!  titolo  antico 
di  Riformatori  dello  Stato  della  Libertà  di 
Bologna,  serbato  fino  all'  ultimo,  quantunque 
popolarmente  si  appellasse  dal  numero,  S'- 
'mào  de'  Quaranta.  Dopo  cinque  anni,  ricaduta 
la  città  nelle  mani  de'Bentivogli,  i  quaranta, 
perchè  qualche  cosa  bisognava  sempre  mu- 
tare, calarono  a  trenta;  ma  risalirono  nova- 
mente  a  quaranta  nid  1513  per  la  restituzione 
della  Signoria  papale;  e  nel  159U  Sisto  V  ag- 
giunse ai  quaranta  altri  dieci,  il  che  non  to- 
glieva che  pur  tuttavia  la  loro  congregazione, 
finche  durò,  si  domandasse  de'Quaranìa.  Nella 
età  repubblicana  questo  iMagistrato,  come  in- 


segna il  suo  titolo,  si  adoperò  nelle  faccende 
più  alte  del  reggimento,  quali  si  erano  la  con- 
servazione della  libertà  e  della  pace;  onde  gli 
Assunti  od  Ufficiali  della  pace,  per  la  sua  ve- 
nuta, diventarono  più  rari,  se  non  cessarono 
affatto,  e  ancora  più  rari  gli  Ulìciali  della 
Balia.  Sotto  la  Signoria  ecclesiastica,  maneg- 
giava le  entrate  della  Cannerà,  eleggeva  gli 
Ufficiali  del  Contado  e  i  Lettori  dello" Studio, 
e  poteva  disporre  di  tutte  le  cose  utili  alla 
città;  ben  s'intende,  collo  assentimento  del 
Legato.  Ebbe  per  capo,  nella  Repubblica,  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia;  nella  maggioria 
de'Bentivogli,  il  principale  di  quella  casata, 
cioè  il  Signore;  sotto  la  Chiesa,  ora  il  Sena- 
tore (già  nominato  ne' primi  del  secolo  di- 
ciassettesimo) ed  ora  il  Gonfaloniere,  quale  fu 
l'anno  17;)6.  Pio  VI,  volendo  cancellare  ogni 
segno  dell'antica  Repubblica,  lo  ammutolì 
colle  minaccio.  Finì  nel  1797  per  l'aggrega- 
zione di  Bologna  alla  Repubitlica  CisaipinaJ.^ 
—  VizAM,  Ist.  Boi.,  355:  Elessero  sedici  Bifor- 
matori  dello  Stato  della  Libertà  di  Bologna. 
VII  Riformatori  dello  Studio,  o  Riforma- 
tori assolutamente.  Magistrato  preposto  allo 
Studio  od  Università  di  Bolcgna,  ed  a  quella 
di  Padova.  -  [l  Riformatori  di  Padova  avevano 
la  facoltà  di  eleggere  i  Lettori,  di  accrescere 
e  scemare  gli  stipendj,  di  decidere  tutte  le 
differenze  fra' Lettori  e  quelle  fra  gli  scolari, 
come  facevano  gli  Ufficiali  dello  Studio  in 
Firenze  ed  i  Savi  dello  Studio  in  Siena].  ^  — 
Galileo,  Op.  Leti.  (C),  6,  "J9:  Per  la  lunga 
assenza  da  Venezia  dell'illustre  signor  Gi- 
rolamo Cappello,  che  è  uno  de' Riformatori, 
non  si  è  ancora  spedita  cosa  alcuna.  Let.  II. 
Regn.,  3,  539:  Gli  stipendi....  dipendono  dal- 
l'arbitrio de' tre  nobili  Reformatori. 

Vili.  Monte  de'  Riformatori.  Vedi  Mon- 
te, §  133. 

REFORMAZIONE.  Vedi  Reformagione. 

REFUSSO.  Sust.  Vedi  Redefosso. 

REFilOSURA,  REFUSUBA.  Sust. 
In  Venezia,  Pagamento  d' Imposta  antici- 
pata. —  Capii.  Font.  Tod.  (1391),  95:  Remo- 
vicion  de  la  refuxura  che  se  deva  del  savon. 
Malipiero,  .rlH/i.  Ven.,  ì,  169:  Non  glie  è 
danari  da  pagar  refusure,  né  da  mantegnir 
l'armada.  NaVagiero  A.,  Stor.  Ven.;  H3U: 
Poi  sopra  il  molo  in  pubblico  abbruciati  i  libri 
delle  refrosure. 

REFUGGITO,   RIFUGGITO.  Part.   pass., 
Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  per  ragioni  politiche,  volontario 
0  forzato,  abbandona  la  patria  e  si  ricovera 
in  altro  paese:  Refugiuto  (Vedi  Fuoruscito). 

'  Ghlrardacci,  fét.  Bol...h\>  XXV,XXVII,  XXIX. 
Vizani,  Lt.  liol..  pag.  ;J(i'J,  46',  4l):i.òl4  •  lìoloyna,  1.19(5. 
Alidosi,  informatori  dello  Stalo  della  Libertà  della  città 
di  Bologna,  pag  S:  Bologna,  Kili.  Muzii  ,  .^Imi.  Boi-, 
VII,  377  ,  a.iS;  vili,  557,  hft^:  15oli>gfi,i,  IMU-ll.  Bot- 
ta ,  Ist.  II.  dal  I  Tb'J  a/  I  S  I  l,  lih.  XII.  Gozzadini  ,  Giovanni 
Pepali  e  Sisto  y,  paj;.  3.i4:  Bologna,  Ih7i).  • 

2  Guidiciui ,   Slonograjia  suW  yjrcfii ginnasio  di  Bo- 
.  lagna  .  pag.  20. 

3  Leti,  Italia  Regnante,  HI,  53S  e  seg.:  Venezia, 
1675. 
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—  Compagni,  Cron.  (C):  I  Bianchi....  erano 
rifuggiti  in  Bologna.  D\v.\nz.\ti,  Tue.  Ann., 
"2,  i:  Sciolti  senza  signore,  anzi  clie  liberi. 
Io  rilusuilo  Vonone  fanno  Ke. 

KKiaiGI.VTO,    1UFUG1.\T0.  Part.  pass., 
Add.  e  Sust. 

Rpfuggdo.  —  Salvini  ,  Visc,  "2,  A2S:  La 
quale  {Firenze)  il  fiore  della  gioventù  e  no- 
biltà di  tutta  Italia,  a  noi  per  alcun  tempo 
rifugiato,  nel  suo  seno  ha  raccolto,  mercé 
della  benignissiina  protezione  del  Serenissimo 
nostro  Kegnante. 

REFUGÌO,  UIFUGIO.  Sust. 
Ricono,  ^ì.—  Epi.st.  Cic.Proc.,^^:  Tutti 
quegli  delle  isole  che  erano  da  Siila  state  at- 
tribuite a  quegli  {PabhUrani)  di  Rodi,  ebbono 
refugid  al  Senato,  pregando  che  piuttosto 
avessono  a  pagare  il  vettigale  a' nostri,  che 
a  quelli  di  Rodi. 

RFFUSUK.\.  Sust.  Vedi  Refrosura. 

RKFUTAKF.  Verbo.  Vedi  Uifiutaiie. 

REG.AGLI.A,  REGALIA,  RIGAGLIA.  Sust. 
L  Quanto  apjiarlenoca  al  Signore  supremo, 
0  Sovrano  nel  reggimento  dello  Stato,  il  giudi- 
care, il  costringere,  il  graziare,  il  dispensare 
gli  uljlzj ,  l' imporre  i  tributi  e  riscuoterli,  il 
conferire  le  signorie  e  simili:  Hegatizi't ,  Rega- 
le. -  ìMup.atori,  .4.  I.,o,  i'ÒO:  Chiunque 
aspirava  al  Regno  o  l'ayea  conseguito,  per 
tirare  nel  suo  partitogli  elettori.... cominciò.... 
a  conferire  anche  ne'  Vescovi  ed  Abati  le 
liegalic,  cioè  le  città,  le  castella,  i  pubblici 
tributi,  i  Comitati,  le  Marche,  i  Ducati. 

IL  Poi  specialmente  il  Provento  del  sale, 
del  tabacco  e  degli  altri  oggetti ,  la  cui  vendita 
fa  riserbata  allo  Stato;  oggi  Reifta.  —  Tes.  Poi, 
30:  Le  gravezze  che  si  mettono  a'Popolisono 
contribuzioni  pecuniarie,  servizio  personale, 
riserva  di  Regalie  e  comodi  di  alloggiamenti. 
Bandi-M  S.,  Disc,  i88:  Bisogna  tirare  avanti 
meglio  che  si  può,  purché  le  Regalie  non 
iscapitino.  Paoletti,  A(/r.,  71:  Il  sale  è  senza 
dubbio  la  regalia  più  rispettabile.  Targioni, 
Viagg.,  i,  308:  Presto  {del  tabacco)  ne  fu 
formato  un  grosso  capo  di  Regalia. 

III.  All'  esempio  francese,  Diritto  del  Prin- 
cipe di  disporre  eie'  proventi  de'  benefizj  eccle- 
siastici vacanti,  e  di  conferire  i  benefizj  sem- 
plici nella  vacanza  de'  vescovadi.  —  Sarpf, 
Benef.,  11-2:  In  Francia  la  Regilia...,  é  jus 
de'  Re  di  conferire  tutti  i  beneficj  semplici 
vacanti,  dopo  la  morte  de' Vescovi,  sino  che 
è  creato  il  sacerdote.  Gia.nno.ne,  Slor.  Aup., 
10,  \2:  Ritennero  ancora  i  nostri  Principi 
normanni  la  Regalia  nelle  nostre  chiese,  non 
altramente  che  rimase  in  Francia. 

IV.  Emolamento,^'Ì.  —  Band.  Tose. (1550), 
3,  "22:  Paghinsi  dette  condennazioni  senza  la 
pena  del  quarto  e  senza  alcuno  accrescimen- 
to, accetto  le  regaglie  degli  Esattori  fiscali  le 
quali  si  debbono  pagare  interamente.  E  2o: 
Abbia  per  sue  rigaglie  di  ciascuna  lettera  che 
scriverà  ad  inslanzia  delli;  parti....  soldi  sci.... 
e  altrettanto  per  le  fedi  delle  rappresentazioni 
di  conlini.  Statuì.  Drapp.  Bui.  (155G),  cap.  V: 
In  ù^'ui  impedimento  di  esso  .Massaro  (del- 


l'Arte)..., il  Massaro  di  Collegio....  sia  tenuto.... 
fare  l'ullicio  per  lui,  senza  però  speranza  di 
premio,  eccetto  che  se  I'  absenzia  di  esso  Mas- 
saro dell'Arte  non  fosse  totalmente  per  malizia 
sua,  che  in  quel  caso  debba  avere....  per  sua 
regaglia....  tutto  quello  die  pervenirebbe  ad 
esso  Massaro.  Uni.  Mont.  Boi.  (1557),  cap.  II: 
Il  Campioniere....  debba  avere  per  sua  mercede 
e  regalia  le  infrascritte  quantità  di  danari. 

V.  Quello  die,  oltre  al  salario  ed  agli  emo- 
lumenti, si  pagava  in  Toscana  all'  i'/fìciale  per 
le  .spese  del  fuoco,  de'  lumi,  e  simili;  onde  Riga- 
glie di  fuoco,  di  lumi,  e  simili;  che  oggi  si  dicono 
Indennità.  —  Viviam  V.,  Leti.  2,  8:  Mi  di- 
chiarò primo  Ingegnere  con  aggiunta  di  altra 
provvisione  il  mese,  insieme  con  tutti  gli 
emolumenti,  onorari  di  gite,  e  rigaglie  solite 
di  fuoco  ed  altro. 

VI.  Regalo  che  si  faceva  da'  Pratesi  agli 
U/Jiciali  in  certi  tempi,  oggi  di  danaro  e  detto 
Gratificazione ,  più  anticamente  di  cose  mange- 
recce ,  piìi  spesso  di  pepe,  anche  di  coltellini, 
e  d' altro;  in  Prato  dito  il  pepe  a  tutti  gli  Elfi- 
ciati  maggiori  e  minori  pure  nel  secolo  diciot- 
tesimo (Vedi  Coltellino).  —  Casotti,  Lun. 
PraK,  Ms. ,  18  :  A  tutti  {gli  Ufficiali)  si  dà  la 
rigaglia  del  pepe. 

VII.  Presente  delle  Oselle,  che  faceva  il 
Doge  di  Venezia  alla  Nobiltà  veneziana,  (Vedi 
Osella).  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms., 
1521:  Occorrendo  spesse  fiate  che....  non  se 
pò  haver  tanta  quantità  de  oselle  da  satisfar! 
compitamente  alla  regalia  che  sono  solili 
haver  li  Zentilhomini,  ce. 

Vili.  P ari icolar mente  in  Toscana,  Sovrap- 
più di  polli,  uova,  erbaggi,  ariste  di  'maiale,  e 
simili  cose  mangerecce ,  che  da  antichissimo 
tempo  si  paga  e  corrisponde  da' Coloni  delle  terre 
e  da'  Livellar]  al  padrone  di  esse  terre,  olire 
al  canone  od  alla  parte  de'  ricolti:  Vantaggio, 
Patio  :  nel  Fiorentino ,  qualche  volta  anche  Par- 
tita ed  Onoranza;  ed  Onoranza,  nel  Padovano; 
pili  anticamente  Amescere ,  in  Padova,  ed  al- 
tnive.^  —  Band.  Tose.  (1770),  30,  36:  Oltre  il 
pagamento  dell  annuo  canone  ...  siano  a  carico 
dei  rispettivi  conduttori....  le  solite  rigaglie. 

IX.  Tribunale  delie  Regalie.  Tribunale  spe- 
ciale della  Toscana,  il  quale  conosceva  le  cause 
concernenti  l' interesse  ilei  Principe;  abolito 
nel  nsu  {Governo  della  Toscana  sotto  il  Regno 
ai  S.  jy.  Leopoldo  II,  pag.  U:  Firenze,  1701). 

REGALE.  Sust. 
Regalia,  ^  \.-~  Editi.  Rip.  Sign.  (1G71): 
Maggiore  e  l'aggravio....  che  l'utile  che  si  ri- 
trae da  questo  Regale  del  Portorio  dovuto 
all' A.  S   R. 

RECALE.  Add.  Vedi  Reale. 

REGALÌ.\.  Sust.  Vedi  RegaglÌA. 

REGALICIA,  REGALIZIA.  Sust. 

Hegalia,  ^\.-  Statuì.  P<ip.  .l.sr.  (1387),  1 , 
15:  Retrove  tucti;  rasioni,  jurisdictioni,  regali- 
eie,  et  tucti  altri  beni  et  cose  de  lu  Comune. 

RE(;.\L1TÀ.  Sust. 
Realità. —  Vasari,  Rag.,  45:  Nessuna 

*  Vedi  Onobanza,  ^  2,  ed  Osella. 


KEG 


U3S  — 


KEG 


altra  giammai  la  passò  di  ornamento  e  di  re- 
galità i'  di  splendore  d'animo. 

KEGE.  Sust.  Vedi  lÌE. 

REGESTO.  Sust. 

I.  Hegislro.fi  1.  —M.Vffei,  Sfor  diplom. 
(C),  97:  Molli  monumenti  furon  conservati 
ancora  da  un'utilissima  diligenza....  di  tra- 
scriver gli  atti  più  considerabili  e  comporne 
un  Codice  che  si  chiamò  Regesto. 

II.  Commentario  o  Sommario  di  tutte  le 
cose  contenute  in  un  documento;  parola  oggi 
usatc^n  questo  senso  negli  Archioj  e  corrispon- 
dente alla  Rubrica  degli  antichi  Veneziani. 

REGGENTE.  Part.  pres.,  Add.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  reggeva,  od  aveva  il  governo 
politico  dello  Slato  oìv  participava:  in  Firenze 
diverso  da  liettore,  titolo  degli  amministratori 
della  giustizia.  —  Malaspi.m  R.,  Cron., 
cap.  CXG:  Cominciarono  molti  a  mormorare.... 
delle  spese  e  incaricati....  che  sostenean  dal 
Conte  Guido  Novello  e  dagli  altri  Reggenti. 
Stefani,  Ist.  Fior.,  i,  33:  Volea  che  si  fa- 
cesse rivedere  1'  entrate  e  1'  uscite  del  Co- 
mune per  cittadini,  allegando  che  gli  Ulììciali 
forestieri  veniano  a  petizione  de' Reggenti. 
Villani  M.,  10,  85:  Dove  i  cittadini  il  sen- 
tissono,  farebbero  novità  contilo  i  Reggenti, 
che  erano  comunemente  mal  voluti. 

II.  Che  0  Chi  reggeva  a  regge  lo  Slato 
durante  l' assenza  o  la  minorità  del  Principe. 
—  SoDEBiNi  G.,  Leti.  (1587),  196:  li  cardi- 
nale di  Portogallo  fu  Reggente,  non  Re. 

III.  Ulficiale  lombardo,  stratto  te  più  volte 
dal  corpo  del  Senato,  il  quale,  durante  il  reg- 
gimento spagnuolo,  era  mandato,  per  curare  le 
cose  della  Lombardia ,  a  dimorare  in  corte  a 
Madrid  presso  il  Re  di  Spagna,  e  là  sedeva  per 
ciò  nel  Consiglio  d' Italia.  —  Guarini,  Relaz. 
il/?!  ,  31  :  Dei  corpo  di  costoro  i de' Senatori) 
si  suole  per  il  più  eleggere  il  Reggente. 

IV.  Capo  della  Unicersilà  degli  Stulj:  Ret- 
tore. —  Allegr.  ,  Leti.  Ronc.  (G),  :23:  Il  molto 
Rev.  P.  M.  Ippolito  da  Finale,  Reggente  pas- 
sato dello  Studio  in  cotesta  città,  ec. 

V.  Reggente  della  Vicaria.  Vedi  Vicaria. 

VI.  Reggente  Collaterale  o  di  Collaterale. 
Vedi  Collaterale. 

REGGENZ.\.  Sust. 

I.  Governo.  —  Salvini,  Disc.  (C),  2,  33: 
Non  potevate,  0  novello  Apatista ,  attrarre  più 
gli  animi....  che  col  proporre  sul  bel  principio 
di  vostra  reggenza  un  problema  quanto  in- 
gegnoso, altrettanto  solido  e  morale.  {Qui  si 
parla  di  governo  di  Accademia). 

II.  Governo  di  chi  regge  lo  Stato  nella  mi- 
norità od  assenza  del  Principe.  —  Davila, 
Stor.,  i,  129:  Avevano  più  volte  accostumato 
gli  Stati  di  commettere  la  reggenza  e  il  go- 
verno alle  madri  de' Re  fanciulli.  Rand.  Tose. 
(1737),  24,  168:  Dovendo  noi  tornare  a  -co- 
mando dell'armata...,  i  nostri  Consiglieri  di 
Stato  dovranno  assumere  il  governo  e  la  reg- 
genza dei  nostri  Stati. 

REGGERE.  Verbo. 
I.  Governare;  ma  non  con  assoluta  o  ti- 
rannica autorità;  laonde,  a  parlare  propriamen- 


te, diversifica  da  Imperare,  Signoreggiare  e 
Dominare.  —  Dante  ,  Inf. ,  1  :  Che  quello  Im- 
perador  che  lassù  regna,  Perch'io  fui  ribel- 
lante alla  sua  legge.  Non  vuol  che  in  sua  città 
per  mesi  vegna:  In  tutte  parti  impera  e  quivi 
regge.  Villani  G.,  12,  18:  Certi  popolani 
grossi  eh'  erano  usi  di  reggere,  si  vi  s' accor- 
darono per  tornare  in  istato.  Cron.  Sic,  122: 
Li  nostri  fidili  di  Sicilia  signuriati,  non  rigiuti 
soni  per  lu  Re  Carlu.  Davanzati,  Tac.  Ann., 
12,  11:  Non  pensasse  dominar  que' Popoli  co- 
me schiavi,  ma  reggerli  come  cittadini. 

II.  Reggere  a  mano.  Vedi  Mano. 

III.  Reggere  a  tratta.  Vedi  Tratta. 

IV.  /?  ggere  la  città  o  lo  Stato  a  questa  o 
quella  Parte.  Vedi  Parte. 

V.  Reggere  in  pace.  Vedi  Pace. 

VI.  Reggersi  ad  Arte.  Vedi  Arte. 

VII.  Reggersi  a  Repubblica,  a  Comune,  a 
Popolo,  a  Consoli,  in  libertà,  a  questa  o  quella 
0  in  questa  e  quella  specie  di  Governo.  Avere 
il  governo  repubblicano ,  aristocratico  o  demo- 
cratico, aver  Ubero  governo,  o  quale  altro:  Es- 
sere a'  Consoli,  e  simili.  Vivere  o  Slare  a  Co- 
mune 0  Popolo,  Vivere  a  libertà,  Gcvernarsi 
a  Repubblica,  a  Popolo ,  a  Comune,  a  questo 
0  a  quel  reggimento  (Vedi  Liberta,  .§  49  e 
Popolo,  §  59).  —  Paol.  P.,  Cron.  Fior.,  10: 
Nel  milledugento  si  ressero  i  Fiorentini  a  Con- 
soli. BoRGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  376:  Reggen- 
dosi la  città....  a  Comune.  V^zzi  A., Disc.  Rif. 
Stai.  Fior.,  420:  .Molti  anni  innanzi  s'era  retta 
la  città  in  simile  spezie  di  reggimento. 

Vili.  Reggersi  a  Stato.  Vedi  Stato. 

IX.  Reggersi  comunemente.  Vedi  Comu- 
nemente. 

X.  Reggersi  per  gabelle.  Vedi  Gabella. 

XI.  Reggersi  per  sé.  Governarsi  come  Slato 
da  sé  e  indipendente:  Reggersi  o  Governarsi  a 
Stalo,  Essere  o  Slare  pei'  sé.  Tenersi  per  sé. 
Essere  o  Stare  in  sua  libertà.  Essere  in  sua  li- 
bera Signoria ,  Essere  di  Sua  balia  o  di  sua  ra- 
gione. Far  capo  da  sé,  E&sere  Comunità  o 
Stato  per  sé.  —  Mannelli  A.,  Cron.,  70: 
Molti  Re  furono  per  lo  mondo  e  Comuni  che 
reggeano  per  sé.  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
10,  480:  Si  reggono  {gli  Svizzeri)  per  loro 
medesimi. 

XII.  Reggersi  per  uno.  Essere  governato, 
un  paese,  da  un  sol  uomo,  a  monarchia  ;  contra- 
rio di  Reggersi  comunemente.  —  Doc.  Ardi. 
Stor.  App.  (1355),  7,  401:  Non  si  può  essere 
COSI  veloci  {nelle  deliberazioni) ,  come....  {se  i 
Comuni)  reggessonsi  per  uno, 

XIII.  Sostenere,  Sopportare.  Onde  Reggere 
le  spese.  Vedi  Spesa. 

REGGIA,  REGIA.  Sust. 

I.  Abitazione  regale:  Reale.  —  Segneri, 
Mann.  (C),  Lett.,  4,1:  Dio....  in  questi  {nei 
giusti)  sta  di  più  couìe  il  Re  nella  sua  dime- 
stica Reggia. 

II.  Le  Persone  che  compongono  la  Corte 
del  Re.  —  Segneri,  Mann.  (C),  Lett.,  4,  2: 
Del  proprio  Re  più  può  disporre  alle  occor- 
renze la  Reggia,  che  non  ne  può  disporre  il 
semplice  Regno. 
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REGGIMENTO.  Sust. 

I.  L'  Alto  e  l' lì f fello  del  lìeggere:  Regna- 
inniito  (Vedi  GovKUN'O ,  §  1  ).  — Danti-:  ,  Purg., 
16:  La  Chiesa  di  Roma,  Per  confondere  in 
sé  duo  reggimenti.  Cade  nei  fango  e  sé  Ijrutla 
e  la  soma.  Boccxccio,  Decani.,  6,1:  Sii  dun- 
que Re,  e  sì  fattamente  ne  reggi  die  dei  tuo 
reggimento  nella  line  ci  alil)iamo  a*  lodare.  l'E- 
TR.\[ic.\,  Vit.  linp.  Pont.  (C),  61:  Costoro  ot- 
timamente le  dìgnitati  iu  Roma  e  il  reggi- 
mento amministravano. 

II.  (Jativli  Fare  reggimento.  Governare.  — 
Barber.  tìegg  Bonn.,  15:  Sicché  se  conve- 
nisse Lei  dònna  rimanere  Di  terra  o  di  vas- 
salli Sarà  più  conta  a  reggimento  fare. 

III.  Slalualitù.  Dal  die  le  frasi,  Acere  il  reg- 
gimento. Perderlo,  e  simili  altre.  —  Mouel- 
Li  L.,  Cron.,  166:  Feciono  squittino  di  tutti 
gli  uliìcl....  e  mescolarono  con  l'altre  borse, 
e  vennevi  a  entrare  dimulta  gente  nuova,  che 
non  aveano  avuto  piii  reggimento. 

IV.  Il  Magistrato  supreino  che  aveva  il  go- 
verno politico  dello  Stato,  ordinariamente  re- 
pubblicano e  composto  di  più  persone,  specie  in 
Bologna  e  Siena  (Vedi  Signoria.,  §  55).  —  Ist. 
Pisl.,òS:  Giunti  li  detti  Ambasciadori  a  Bo- 
logna,  andarono  al  Reggimento  della  città,  e 
spuosono  la  loro  ambasciata.  Cron.  San.,iìiH: 
Deliberaro....  che  Reggimento  fussc  15  per  le- 
gione e  chiamassersi  Popolo.  Poe.  Hai.  Lunig. 
(1399),  3,  393:  E>sa  città  di  Siena  {non  possa 
il  Duca  di  Milano)  vendere,  né  in  alcun  altro 
trasferire...,  Principe  o  Reggimento.  Guic- 
ciARuiM  F.,  Slor.,  9,  5:  Ne  ispose  in  nome 
di  tutti  con  la  magnificenza  bolognese  il  Priore 
del  Reggimento. 

\.  U  Consiglio  comunitatico,  nelle  Provin 
eie  Napole lane.  —  Cod.  .4/'«(/.  (1492;,  3,  36U: 
Quando  se  havesse  ad  parlare  in  dicto  Reg- 
gimento overo  Consiglio  di  alcuna  cosa  dove 
vertesse  lo  interesse  del  Capitaneo...,  dicto 
Capitanio  debia  uscire. 

VI.  In  Firenze ,  Giudice  e  Tribunale  cri- 
minale; e  pure  i/ue'  Giudici  chiamati  Rettori 
e  Signorie.  Quindi  alcuna  volta  si  trova  Reggi- 
mento di  signoria  per  l'  Ufficiale  supremo  che 
giudicava  del  criminale  con  grandissima  auto- 
rità (Vedi  Signoria  ,  5;  65).  —  Sta'ut.  Calimul. 
(1332),  42:  I  Consoli  facciano  quelli,  che  colali 
compere  avessero  fatto....  accusare  e  condan- 
nare per  li  Reggimenti.  Villani  G.,  11 ,  39: 
Feciono  un  nuovo  Reggimento  di  signoria,  il 
quale  chiamarono  il  Capitano  della  guardia. 

VII.  Ma  talvolta  sembra  che  pure  in  Fi- 
renze si  assegnasse  questo  vocabolo  al  solo  Po- 
destà; die  si  chiamava  in  Lucca  Regime  o  Mug- 
gicre  Regime.  —  Slatut.  Calim.  (1332),  41  :  Se 
il  condannato  pagherà  lo  infradetto  termini;, 
siano  tenuti  detti  Consoli  (dell'Arte)  quelli 
condannati  dare  scritti  al  Reggimento  di  Fi- 
ren7,e.  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
178:  In  queste  cose  sia  tenuto  procedere  il 
Reggimento  di  Firenze,  precedente  accusa,  o 
vero  non  precedente. 

Vili.  Quilsivoglia  altro  Magistrato  princi- 
pale. —  Ri  angui  T.,  Cren.  Mod.,  4,  251:  Lo 


Ill.mo  signor  Duca....  ha  scritto  una  amorevole 
litraali  Magnilìcillegimenti,videlicet  el  signor 
Enea  Pio  Governatore,  el  magnifico  misser 
iMarco  Ant.  Begatio  Podestà,  et  al  magnifico 
misser  Baldes>era  dale.  Sale  Massare. 

IX.  Officio  ed  Officiale  principale  di  governo 
e  di  giustizia  ne'  Contadi  e  Distretti  (Vedi  Si- 
gnoria, ^  ()U  e  UETroRE,  iij  6).  -Davanza- 
Ti ,  Tac.  Ann.,  15,  19:  Era  cresciuta  una  mala 
usanza  che  in  su  'I  fare  gli  Sipiiitini  o  trarre  i 
Reggimenti,  molti  senza  figliuoli  fingevano 
d'adottarne.  Sanuto,Oo«.  Yen.,  567:  Per  ov- 
viare a  queste  cose  e  alle  promissioni  de'RcQ[- 
gimenti...,  fu  provveduto  che  i  Dogi  più  non  le 
potessero  fare.  Prat.  Far.  Ven ,  15:  Se  la  per- 
sona ch(^  vuol  citarsi  fosse  fuori,  si  fa  citar 
con  lettere  in  t(!rniine  di  giorni  tanti,  quanti 
bastano  ad  aver  le  risposte  del  Reggimento. 

X.  Però  Reggimento  di  suesa,  si  disse  da'  Ve- 
neziani quello  de'  pred'tti  offirj  che  per  l' ono- 
ranza arrecao  molla  spesa  all'  Ufficiale.  — 
Sarpi,  Gov.  Rep. ,  lU:  1  Reggimenti,  di  spe- 
sa..., dovrebbero  dispensarci  conforme  l' in- 
tenzione di  chi  li  ha  instituiti. 

REliGITURE.  Sust. 
Rellore.  —Mor.  S.  Greg.,  (C):  Perla  qual 
cosa  tutti  i  buoni  reggitori  si  debbono  sfor- 
zare con  molto  studio. 

REGIME.  Sust. 

I.  Governo,  ^  1  e  16.  —  COBELLi,  Cron. 
Fori,  22:  Li  Signori  et  tutto  il  Regime  lo 
concesse. 

II.  Regime  o  Maggior  Regime.  Il  Podestà, 
in  Lucca;  in  Firenze,  Reggimento.  —  {Statuì. 
Lue.  (1308),  ì,  1;  Lucw,  1867:  Simile  jura- 
mentum  prestent  Milites....  Majoris  lucani  Re- 
giminis.  Et  1,  10:  Possit  tamen  lucanum  Regi- 
menquocunque  tempore  facere  fieri  treguas). 

REGIMINE.  Sust. 
Regime.  —  Fra  Giordano,  Fred.  (C),  2: 
Talora  (M//o)  ti  lega  altresì  per  regimine.  Da 
Erba,  Cron.  Pumi.,  433:  Mafeo  de  Cremo- 
na.... Potestà  per  il  Re....  giurò  il  regimine. 
REGINA,  REINA.  Sust. 
La  Moglie  del  Ile,  o  la  Donna  che  regna. 
—  Dante, P«/w/.,  31:  Tantoché  veggi  seder  la 
Regina,  Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 
Mannelli  A.,  Cron.  (C),  4:  Fu  la  savia  reina 
Sabba,  la  quale  venne  ad  vedere  Salamene. 
RElilNALE.  Add. 
Di  Regina.  —  Instr.  Ambasc.  Fior.  (1352): 
Nota  et  forma  d'  ambasciata  la  quale  per  parte 
de' Priori  d'Arti....  riferire  debbono  alla  Sa- 
cra lieale  Maestà  et  Heginale  Excellentia  di 
Jerusalem....  gli  infrascripli. 
REGIO.  Add. 

I.  i<m/^'.  —  Poliziano,  Stanz.  (C),  1, 
95:  La  regia  casa  il  seren  aer  fende. 

II.  Proprio  di  chi  aveva  la  suprema  auto- 
rità 0  l' imperio ,  o  dell'  autore  del  feudo ,  qua- 
lunque titolo  egli  si  avesse,  d' Imperatore,  di 
Papa,  di  Duca,  o  di  Slato  repubblicano,  non 
che  di  Re;  donde  le  Regalie:  Regale  ;  piti  mo- 
dernamente Sovrano.  —  GuiGCiAiìuiNi  F.,  Slor., 
9,5:  Aveva  fatto,  procedendo  con  la  mano 
regia,  decapitare  tre  onorati  cittadini. 
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III.  Realista.  (Tommas.,  Vocab.) 

IV.  Braccio  reijio.  IJRACCio,  t^  -i  e  3. 

V.  Mano  rrgia.  Vedi  Mano,  ,^  ± 

VI.  Slato  regio.  Governo  del  Re.  —  Paru- 
TA,  Vit.  Poi.,  HO:  Che  lo  Stato  regio  sia  più 
antico  clic  quello  d'Ottimati  non  è,  io  lo  con- 
cederò facilmente. 

VII.  Via  regia.  Vedi  VlA. 
REGIONE.  Sust. 

I.  Paese,  ^  1.— Boccaccio,  Laber.  {C\ , 
345:  Farmi  esser  certo  che  nella  regione  nella 
quale  dimori  molti  sieno  che  amici  e  parenti 
e  miei  dimestichi  furono. 

II.  Paese,  §  ±  —  Dante,  Paracl.,  8: 
Sempre  natura,  sé  fortuna  trova  Discorde 
a  sé,  com'ogni  altra  semente  Fuor  di  sua 
region,  fa  mala  prova. 

III.  Ciascuna  delle  parti  onde  è  divisa  la 
città:  Rione ,  Quartiere ,  Sestiere,  Terziere.  — 
Davanzati,  Tue.  Ann..,  li,  l'2:  In  tutt'a 
quattordici  le  regioni  di  Roma  caddero  saette. 

REGISTRARE.  Verbo. 

I.  Trascrivere  i  contratti  stipulati  fra'  pri- 
vati ne'  Libri  di  un  Uffizio ,  perciò  in  molti  luo- 
ghi delio  del  Registro  ;  colla  quale  trascrizione 
essi  acquistano,  dal  tempo  in  caie  falla,  auten- 
ticità ed  efficacia:  in  Piemonte,  Insinuare.  — 
Band.  Tose.  (1551)  2,  1259:  S'abbiano  al  tutto 
per  non  fatte  {le  donazioni)  e  si  reputino  al 
tutto  finte  e  simulate,  fino  a  tanto  che  le  non 
vi  saranno  registrate  [nel  Libro  chiamato  Re- 
gistro). AM.MiriATO,  Slor.,  2,  56:  Deputar  no- 
tai per  registrare  i  contratti  fatti  in  Firenze 
in  termine  d'  un  mese,  ec. 

II  Trascrivere  ne' Libri  degli  antichi  Se- 
nati del  Piemonte  e  di  quel  di  Milano  le  prov- 
visioni speciali  ilei  Governo,  ed  in  Piemonte 
anche  le  generali,  scambio  di  interinarle,  quando 
l'  interinazione  era  stata  da  prima  rifiutata 
da'  Senati  e  poi  imposta  loro  dal  Princijie,  che 
ben  lo  poteva;  e  far  lo  stesso  delle  provvisioni 
economiche,  ne'  Libri  dell'  antica  Camera  dei 
Conti  piemontese:  Verificare.  |  Differentemente, 
l'odierna  Corte  de' Conti,  non  interina,  come 
una  volta  la  Camera  piemontese  pure  de' Con- 
ti, ma  solamente  registra  le  provvisioni  eco- 
nomiche di  qualunque  natura,  perchè  abbiano 
efi'etto;  anch'essa  col  diritto  del  rifiuto,  se  le 
Slima  contrarie  alle  leggi,  e  coli' obbligo  della 
registrazione  quando  le  sia  comandata,  della 
quale  costriziune  giudica  poi  il  Parlamento].  ' 
—  Const.  Pieni.,  1,  62:  Gli  Editti,  ec,  do- 
vranno {dai  Senati)  essere  interinati  o  regi- 
strati. Legg.  Piem.,  26  marzo  1788  :  Ad  ognuno 
sia  manifesto,  che  vedute  per  Noi  {Camera 
de'  Conti)....  le  antiscritte  Regie  Patenti,  ab- 
biamo mandato  e  per  la  presente  mandiamo 
registrarsi  per  essere  osservate. 

III.  Trascrivere  ne'  Libri  di  un  Ufficio 
certi  atti  governativi,  affuiché  queW  Ufficio  ne 
abbia  continua  notizia  e  ne  vegli  bene  l'  osser- 
vanza. ■— Par  t.  Vicent.,1  maggio  1548;  La 
presente  Parto  {del  Consiglio  de' Dieci)  sia 
registrata  nell'  Oflìcio  nostro  dell'  Avogaria 

<  Legge  del  14  agosto  18C2 ,  n.  800.  Vedi  Intehinabb. 


e  mandata  a  tutti  i  nostri  Rettori  che  hanno 
corte. 

IV.  Scrivere  alcun  che  nel  Libro  de'  Par- 
titi 0  fra  gli  atti  di  un  Consiglio,  onde  di  tenta 
parte  integrale  di  essi.  —  Pallavicino,  Stor. 
Conc,  21,  12.  Si  dolsero  poscia  co' Legati  i 
Francesi  ed  i  Veneti,  facendo  instanza  che 
r  orazione  non  fosse  registrata  negli  atti  {del 
Concilio). 

V.  Trascrivere  ordinatamente  le  lettere  in 
un  Libro ,  per  maggiore  sicurezza  di  non  per- 
derle e  comodità  di  ricercarle.  —  Band.  Tose. 
(1563),  5 ,  81  :  Sia  obbligato,...  registrare  tutte 
le  lettere  che  gli  saranno  commesse  dal  Fisca- 
le. Pallavicino,  Vit.  Aless.,  1 ,  178  :  Le  copie 
delle  lettere  erano  in  gran  parte....  disperse 
in  fogli  volanti  presso  gli  inferiori  ministri 
della  Segreteria,  de' quali  òollicio  di  dettarne 
gli  abbozzi,  e  quelle  medesime  ciie  erano  bene 
registrate  e  raccolte  in  libri,  alla  morte  dei 
Pontefici  portavansi  da'nepoli....  alle  case  loro. 

REGISTRATURA.  Sust. 
Registrazione.  —  Fr.  Giordano,  Pred. 
R.  (C):  Lo  trovò  nella  registratura  fattane 
nel  solito  giornale. 

REGISTRAZIONE.  Sust. 
L' Atto  e  r  Effetto  del  registrare:  Registra- 
tura, Registro,  Insinuazione.  —  Ammirato, 
Slor.  Fior.,  2,  56:  A'2'J  di  marzo  (1316)  fu 
dato  {in  Firenze)  ordine  per  la  registivizione 
dei  contralti  gabellabili,  come  di  dote,  di  mu- 
tui, depositi,  cessioni,  vendite  e  alienazioni 
di  beni  immobili  e  simili;  con  deputar  notai 
per  registrar  i  contratti  fatti  in  Firenze  m 
termine  d'  un  mese,  quei  del  contado  in  due, 
quei  fuor  del  contado  ma  in  Toscana  in  tre, 
d'Italia  in  sei,  e  fuor  d'Italia  in  termine  d'un 
anno.  Botta,  Stor.  Hai.,  1,  6U:  La  registra- 
zione {de'  Parlamenti  antichi  o  Senati)  non  es- 
sere approvazione,  ma  solo  autenticazione. 

REGISTRO,  e,  secondo  il  volgare  fioren- 
tino, LIGISTRO.  Sust. 

I.  Libro,  ove  si  trascrivevano ,  talvolta  in 
compendio,  come  ne'  Caleffl  Senesi,  gli  atti 
puhljlici  più  importanti  che  concernevano  i  di- 
ritti del  Comune;  onde  Registro  del  Comune:^ 
Curtolaro,  Instrumentario ,  Regesto,  Comme- 
moriale, Capottreve ,  Margherita,  Matricola, 
Caleffo,  Lil>ro  de'  Patti  o  Diritti.  —  Giustinia- 
ni, Ann.  Gen.,  1,  314:  In  questo  anno  il  Re 
di  Armenia....  confirmò....  i  privilegi  conces- 
si..., come  pare  nel  Registro  del  Comune.  E 
329:  Della  qual  cosa  si  fece  instrumento  per 
mano  di  Marchisio  Scrivano,  come  appare  nel 
Registro  del  Comune.  Maffei,  Stor.  Diplom. 
(C),  97:  Molti  monumenti  furon  conservati 
ancora  da  un'  utiHssima  diligenza....  di  tra- 
scrivere gli  atti  più  considerabili  e  comporne 
un  codice  che  si  chiamò....  Registro. 

II.  E  Libro  simile,  usato  anche  dagli  Isti- 
tuii pii,  pe'  loro  alti.  —  Statai.  Sped.  Sen.  (1318), 
47*:  Le  carte  piubeche  le  quali....  aperterrano 
al  detto  Ospitale,  deggano  fare  scrivere  nel 
Registro  del  detto  Ospitale. 

'    Vedi  IwSTBUMENTAHIO. 


PiEG 


—  911 


RECr 


IH.  Libro,  ove  sì  votavano  gli  atti  dell'am- 
ministrazione giornaliera  del  Coniane:  Carto- 
lario. —  Villani  G.  (C),  11),  11-J,  3:  Cliiiin- 
quo  avea  08  fave  nero,  era  approvato  per 
priore,  e  messo  in  s(^greto  l»eglstro  scritto.  E 
11,91,1:  Queste  infraseritte  erano  le  ga- 
belle levate  per  noi  diligentemente  de'Ligi- 
stri  del  Comune. 

IV.  In  Verona,  Vicenza,  Firenze,  Mode- 
na, Bagnacavallo  ed  altre  Comunità,  Libro  ove 
uno  0  ]iiii  i'IJii  ioli  pubblici  copiavano  di  parola 
in  parola  tatti  gì'  istrumonli  de' notaj ,  senza 
per  solilo  darne  mai  copia  fuori  se  non  quando 
non  si  potesse  avere  dal  nolajo  che  si  era  ro- 
gato dell'atto;^  ed  ove  {gai'sto  ahìieno  nel 
Modanes'')  i  cittadini  dovevano  ancora  fare  tra- 
scrivere tutti  iprivili'gi,  le  grazie  e  le  dispense 
ricevale:  '  donde  la  Tassa  de'  Contratti  o  degli 
Inslrunienti ,  oggi  del  Jh'gistro,  che  si  pagava 
e  paga  per  la  registratura  di  quegli  atti.  Valse 
e  velie  ancora  !'  Ujftcio,  ove  si  fa  quel  servigio 
(Vedi  Memoiuali-;,  §  7).—  Const.  S.  Mart. 
(IGIG),  eap  Xi.lV:  Ciascuna  persona....  deb- 
ba.... far  registrare  all'  Ufficio  del  registro 
ogni  dispensa  et  ogni  altra  gratia  eli' bavera 
ottenuto. 

V.  Notajo  del  Registro.  L'  Ufficiale  depu- 
tato, dopo  averli  riscontrati,  a  trascrivere  in 
ispeciali  Registri  o  Libri  lutti  gli  strumenti  no- 
tarili (Vedi  .Mkmoui.vle,  S  9).  —  Varchi, 
Star.,  [,  3G7:  Il  iN'otajo  del  Registro  era  ob- 
bligato a  copiare  in  su  quattro  libri....  tutti  i 
detti  contratti. 

VI.  Libro ,  ove  si  trascrivevano  le  lettere, 
oggi  Copialettere  ;  ónde  Mettere  a  registro  una 
lettera.  —  Band.  Tose.  (15li3),  5,  81:  Sia  inol- 
tre obbligato  tenere  il  Registro  delle  lettere. 
Casa,  Uraz.  Leg.,  19:  Del  quale  orgoglioso 
annunzio  questo  eccelso  Stato  {di  Venezia).... 
amaramente  per  lettere  si  richiamò  a  lui 
{Carlo  V),  siccome  la  Serenità  Vostra  potrà, 
i  suoi  Registri  leggendo,  rammemorarsi.  Ca- 
ro, Leti.  (C),  :2,  il\i:  Mandole  sotto  questa 
la  lettera  cbe  le  scrivea  sopra  ciò,  trovando 
che  Gio.  Rattista  l'ha  messa  a  Registro.  Pal- 
la vici.no,  Stor.  Conc,  Hi,  5:  Queste  lette- 
re.... erano  a  me  capitate  in  gran  parte;  ma 
né  tutte,  nò  in  forma  a  pieno  autorevole: 
ora....  ne  ricevo  l' intero  Registro. 

VII.  Libro  de' Partili.  — P XPi ,  fìiv.  Frane, 
1,  22:  Tutti  concordeniente  (eccetto  il  solo 
Martin  d'Aucli,  di  cui  si  lasciò  su  i  Registri 
l'opposizione....)  giurano  di  non  mai  separarsi, 
finché  non  abbiano  dato  una  Costituzione  al 
Regno. 

Vili.  In  Firenze,  ancora  la  Hata  o  Paga 
inensuale  delle  imposizioni.  —  Cam [51  G.,  Stor. 
Fii,r.,  1 ,  "J97:  Paghisene  {della  gravezza)  ogni 
mese  un  registro,  e  non  più.  Varchi,  Stor., 

'  .'^tallita  Gaheìlariim  liapiiacavalli  (I447i  ,  cap.  XV. 
Iiis  ^Jiiuicipalf  l'icfiiiiiiitm ,  iili.  I.  Sluliila  Nolarionim 
Miiliuir[\:>i'.l).r3f>.  X  Stallila  ^croiiw  (l.Xil),  l,  UU.  Ca- 
pillila  .\olnrioriim  Stiroli ,  I  .  'J  I  :  (;ar()i:   1711. 

'  Coiisliliizioni  di  .San  Murtino  in  liio ,  Castelltirano 
e  Campo^alano  (oggi  Campogalliano)  (lbl6j,  cap.  XLIV: 
MiLino,  1018. 


I,  350:  La  qual  parte  {del  balzello)  al  Camar- 
lingo delle  Prestanze  in  dodici  registri,  cioè  in 
dodici  mesi,  ogni  mese  la  dodicesima  parte, 
pagare  si  doveva.  E',\,  '.VI :  Registro....  non  è  al- 
tro che  quel  lo  che  si  j)agadi  decima  in  un  mese. 
I\.  Libro  dell'  Estimo  o  della  descrizione 
de'  beni  stabili  in  Firenze,  ed  anche  lo  stesso 
Eslimo  in  Piemonte  ed  in  Ancona.  \  .Ma  si  no- 
ti, quanto  ad  Alessandria,  cbe  Io  Statuto  la- 
tino di  quella  città  del  1547  non  usa  mai  la 
parola  Registrum  se  non  per  Portata  de'  beni 
da  de.'scriversi  all'estimo:  e  ciò  più  volte 
ne' primi  25  capitoli  del  lib.  v.)  —  Ord.  Off. 
Tav.  (135G),  -Ms.,  123:  I  detti  libri  ne'quali 
saranno  scritti  i  detti  beni....  chiaminsi  Libri 
e  Registri  della  Tavola  del  Comune  di  Firen- 
ze. GniLiNi,  Ann.  Aless.,  lUl:  Furono  depu- 
tati gì'  infrascritti  cittadini....  perchè  atten- 
dessero alla  riforma  del  Registro  o  sia  Estimo. 
RERNABia,  Cron.  Ancon.,  155:  El  magnifico 
Conseglo  de  Ancona  ordenò  per  suo  decreto, 
cbe  le  diete  case,  in  ricompensazione  de  li 
danni  recevuti,  in  perpetuo  fosseno  exempte 
del  datio  de  li  Registri.  Slatut  Tend.  (1021), 
02:  Le  taglie  si  facciano  per  Registro. 

X.  Lista,  Nota  o  Catalogo  di  checchessia. 
—  Lami,  !>/«/.,  490  (Tommas.,  Vocab.):  Pone 
in  questa  {enumerazione)  tutti  li  stati  più 
abietti,  e  ne  fa  un  lungo  registro. 

XI.  Registratura.  —  Pari.  Veron. ,  23  mag- 
gio 1074:  Essendo  solito  di  riceversi  da'  No- 
tari  quattro  soldi  per....  registro  di  caduno 
precetto. 

REiiNAME,  REGNAMO.  Sust.  Vedi  Reame. 

REGiXAMENTO.  Sust. 
Il  Regnare  o   Reggere   (Vedi  GOVERNO, 
§  15).  —  Andreini,  Zibald.  (C),  89:  Li  due 
sono  nati  in  un'ora:  l'uno  allo  regnamento 
d'una  pianeta....  e  l'altro,  ec. 

REGNANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

Che  0  Chi  regna.  —  Petrarca  (C), 
cap.  VI:  Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici, 
Pontelìci,  Regnanti  e  Imperatori.  Salvini, 
Disc.  (C),  101:  Testimonio  eterno....  ne  sia 
la  regnante  Casa  di  Toscana. 

REGNARE.  Verbo. 

I.  Governare  o  Dominare  come  Re  ;  ap- 
propriato alcuna  volta  all'  Imperatore ,  al  Papa 
e  ad  altro  Principe  che  abbia  Stato,  per  lo  più, 
grande. —  Tratt.  Viri,  mor.,  37:  Neuna  cosa  è 
propria  per  natura,  ma  per  ordinamento,  sì 
come  gli  prodi  uomini  ch'erano  conquistaro 
le  terre  per  cavallaria  o  per  senno;  o  quelli 
che  le  regnano  per  eredità  di  loro  padri.  Chios. 
Dani.,  iòi:  Fieno  campò  e  poi  regnò  reame 
in  Grecia.  Villani  G.  (C),  4,  1 ,  1  :  Regnando 
nel  papato  Giovanni  dodicesimo.  Zi"  5,  4,  1: 
Regnò  anni  37,  che  Re  de'  Romani  e  che  Im- 
peratore. 

II.  Appropriato  anche  a  molti  insieme,  ed 
a  setta  prevalente  nel  governo  del  Comune.  — 
Gio.  DI  Lelmo  ,  Diar.  Sam. ,  i  10:  Ora  vogliono 
slare  in  sedia  e  regnare  culla  loro  setta  e  lega. 
Villani  G.,  10, 12,  7  (Tommas.,  Koca^.):'Le 
sètte  de' malvagi  cittadini....  al  tutto  voleano 
regnare  sopra  gli  altri. 
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REGNICOLO.  Add.  e  Sust. 
JSalo  nnl  Regno ,  e  s' intese  comunemente 
in  quello  di  Napoli.  —  Villani   M.   (C),   1, 
30:  Con  vana  confidanza,  eh' e'  suoi  regnicoli 
non  dovessero  resistere  contro  a  lui. 

REGNO.  Susi.  '^> 

I.  Regnamento  o  Governo  di  He,  Specie 
di  Monarchia,  a  stretto  senso ,  colta  ed  bene  co- 
mune ed  ubbidita  volentieri;  il  cui  capo,  chia- 
mato Re,  doveva  essere  sufjicienle  a  difendersi, 
e ,  non  imperando,  ma  reggendo,  doveva  osser- 
vare un  determinalo  e  moderato  ordine  d'azioni 
e  lasciare  prevalere  le  leggi:  '  Reame,  Reiame, 
Regnarne,  Realità.  —  Dante,  Inf.,  7:  Ella 
{la  Fortuna)  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  Regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei.  Segni, 
Arisi.  Poi.,  139:  Costumasi  infra  le  .^lonarchie 
di  chiamar  Regno  quella  che  risguarda  il  ben 
pubblico.  Figliocci,  Polii.,  185:  Subito  che 
i  sudditi  non  l'obediscono  volentieri,  non  si 
può  dire  Regno,  ma  Tirannide. Erizzo.  Gov. 
Civ.,  !238:  Non  dobbiamo  noi  domandar  Regno 
ogni  principato  d'un  solo,  ma  quello  che  i 
soggetti  e  i  popoli  di  loro  volontà  comportano 
e  consentono,  che  è  quando  i  Principi  gover- 
nano con  sapienza  e  moderazione  di  animo, 
più  che  con  forza  e  paura. 

II.  Regno  civile.  Vedi  CIVILE,  5^  19. 

III.  //  Paese  ed  i  Popoli  soggetti  al  Re.  — 
RoccACCio,  Decam.  (C),  4,  "i:  Sopra  il  Re 
di  Tunisi  se  ne  venne  per  cacciarlo  del  Re- 
gno. Tasso,  Op.,  7,  -i8G:  Regno  è  una  mol- 
titudine d'  uomini  e  di  città  governate  dalle 
leggi....  sotto  un  solo  Principe,  il  quale  abbia 
quel  che  basta  a  ben  vivere  ed  a  difendersi. 

I V.  Per  antonomasia ,  il  Regno  di  Napoli, 
poiché  in  Italia  per  antico  mn  c'era  altro 
Regno  che  quello.—  Villani  G.  (C),  10,  78, 
3:  Là  dimorò  intorno  d'un  mese,  per  cercar 
via  e  modo  d'entrare  nel  Regno. 

V.  La  Corona  del  Re.  —Caro,  En.  (C), 
7,  365:  Questo  regno  in  testa  Quando  era  in 
soglio,  il  gran  Priamo  avea. 

REGOLA.  Sust. 

I.  Norma  di  governo  data  dal  superiore  al- 
l' inferiore.— GuicciARomi  F.,  Stor.  (C),  16, 
784:  Sono  imprese  che  hanno  bisogno  d'un 
Priucipe  SI  grande  che  dia  la  regola  agli  altri. 

II.  Quindi  Regole,  ed  insieme  Capitoli  si 
disse  in  Genova  lo  Statuto  che  definiva  la  pode- 
stà e  le  incumbenze  di  un  Magistrato  (Vedi  Ca- 
pitolare J  2  '.  —  Giustinuni  ,  Ann.  Gen.,  2, 
155:  Fu  gettato  da  un  balcone  il  libretto  delle 
regole  {del  Doge).  E  536:  Volendo  più  presto 
essere  signore  e  Duca  a  bacchetta ,  che  Duce 
sottoposto  alle  regole  ed  ai  capitoli  della  città. 

III.  Ciò  che  poi  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni, con  tanta  frequenza  e  larghezza  e 
poco  buona  fortuna,  fu  chiamato  Regolamento. 
—  Inst.  Cabell.  Gen.  Ms.,  ^Vuss  (1668),  44i: 
Le  Regole  della  Gabella  delle  piatte  sono  state 
pubblicate. 

IV.  Ordine  di  una  amministrazione  e  di 
qualunque  alto  governativo.  Però  Chiedere  a 

*  Platone,  Opere,  II,  494-501:  Lipsia,  1820. 


Metter  regola  alle  spese,  valse  Chiedere  che  fos- 
sero ridotte  al  convenevole  ,  n  Ridurvele.  —  Ì)a- 
vanzati,  Tac.  Ann.,  1,  4:  Dolendosi  che  ii 
Comune  impoveriva,  chiedevano  regola  alle 
spese, 

V.  Norma  da  seguirsi  nel  conversare  nelle 
Corti:  Stile,  e  mod.ernamente  Elirhetia.  —  Ma- 
galotti, Lelt.  Scient.  Er.,  18:  Disino  all'an- 
no 1668  che  io  andai  in  Spagna,  parlando  di 
tutto  cloche  risguarda  le  regole  pratiche  d'una 
Corte,  d'una  Segreteria,  io  non  mi  valeva 
d'  altre  parole  che  regole  pratiche  costumi  e 
più  correntemente  d'ogni  altro,  stili. 

VL  Ordine,  ^  i>3.  —  Villani  M.  (C), 
11,91:  Accompagnato  da  tutte  le  processioni 
delle  Chiese  e  Regole. 

VII.  Nel  Friulano,  nel  Trivigiano  e  nel 
Rellune.se,  Frazione  di  Pieve,  di  Capitanalo, 
di  Sindacarla  ;  Villa  o  Comune  villirecrio ,  nel 
Cadore  :  Regolato.  —  Calasi.  Friul.  Ani.  (  1 5  i!2), 
Ms.,  57:  Una  Comunia  boschiva  in  ditta  Re- 
gola, chiamata  il  bosco  del  Saletto.  Registr. 
Ben.  Coni.  Bellun.  (16"21),  Ms.:  Pieve  di"  San 
Felice,  Regole  7;  Sindicaria  di  Pedemon- 
te 6...;  Capitaneato  di  Zoldo,  Regole  11.  Sta- 
tuì. Cador.  (1693),  1"28:  Comandiamo  che  al- 
cuna regola  o  comune  di  Cadore  non  ardi- 
sca, ec. 

VIII.  E  Arlunanza  degli  abitanti  della  Re- 
gola a  Parlamento.  —  (Statata Maniaci (ì3òl), 
pag.  16,  Ms. ,  Senat.  Regn.:  Constitum  fuit  per 
dominos  et  homines  ville  Maniaci  ad  sonum 
campane  in  Rogula  bannita  congregatos  ut,etc. 
£  pag.  :;j7  :'Quilibet  proclamatus  non  compa- 
rens  ad  cridam  solvat  bannum...,  et  quilibet 
vicinus  recedens  a  Regula  extra  corpus  pla- 
thae  sine  licentia  Potestatis  solvat  solidos 
quinque). 

REGOLAMENTO.  Sust. 

I.  Ordinazione,  §  1.  —  CASA,  Leti.  (C), 
1,  319:  Ho  potuto  ben  considerare  e  vedere 
i  lor  modi  e  maniere,  come  altresì  il  regola- 
mento di  questa  pia  Instituzione. 

II.  Complesso  delle  prescrizioni ,  piuttosto 
minute  e  talvolta  anche  meno  importanti  delle 
altre,  divise  in  articoli ,  alla  cui  norma  hassi  a 
governare  alcuno  istituto  o  ad  eseguire  alcuna 
legge:  pili  anticamente  Regole.  —  Legg.  Gen. 
Ms,,:21  luglio  1728:  Nuovo  Regolamento  per 
il  pagamento  della  Gabella  sopra  le  carni  (e 
seguono  leprescrizioni). GWRDXyi,  Append.,  31  : 
Nella  prossima  nn'ione  {della  Società  di  lettura) 
vi  sarà  letto  il  Regolamento,  quale  risulta  per 
l'emende  riassunte  dai  registri. 

REGOLARE.  Add. 

Conforme  alle  regole  di  una  amministra- 
zione ,  di  un  istituto  e  simili ,  o  con,/ orme  alle 
buone  regole  (To.viMAS.,  Vocab.). 

REGOLARE.  Verbo. 

I.  Governare ,  ^  \.  —  Segneri  ,  Qwiresim. 
(TOMMAS.,  Vocab.),  14:  La  misericordia  e  la 
giustizia  sono  le  due  mani  con  le  quali  Iddio 
regola  l'Universo. 

II.  Amministrare,  e  Guidare,  5;  :2. — Lett. 
Reti.  Pad.  Cons.,  X,  Ms.,  !25  maggio  I59i: 
Lor  obbligo  è  di  regolare  il  Consiglio. 
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III.  Rendere  conforme  alle  buone  regole  od 
ai  buoni  ordini.  —  Botta,  Stor.  Americ, 
(TOMMAS.,  Vocab.),  lib.  I:  Questi  diplominon 
ad  altro  oggetto^  essendo  slati  (.'onccssi  se 
non  per  regolare  la  forma  esteriore  della  co- 
stituzione delle  Colonie. 

IV.  Provvedere  che  una  rom  non  esca  dal 
convenevole.  Quindi  Regolare  i  prezzi.  Vedi 
Prezzo. 

V.  Regolare  le  spese.  Vedi  SPESA. 
REGOLAIUA  Sii^U. 

Ufficio  d'"'  Regolatori.  —  Montani,  Ann. 
Ferm.,  180:  Fu  pariinente  cavata  una  mina..., 
ma  non  compita...;  e  si  può  vedere  nel  Regi- 
stro di  Rewlaria  del  U15. 
REGOLATO  Sust. 

Regola,   nel  senso   del  §   7,  in  CollaUo 
trivigiano.  —  {Statuì.  CollalU,  W  ,  19:  Debeat 
denunciare  tale  delictum  fuisse  commissum 
in  Reculatu  sua^  vilko). 
REGOLATOUE.  Sust. 

I.  L'  ifflriaìe  che  regolava,  cioè  reggeva 
e  amministrava  (Vedi  (lovEtiNATOnn:,  ^  1  e  "2). 
—  Ottini.  Coni.  Farad.  (C),  7,  177:  Ha  cu- 
stodia e  reggimento  de' suo'  sudditi,  ed  esso  è 
regolatore.  Doc.  lus  Manie.  Adr.,  i  luglio  I63i: 
Dovrà  ridursi  1' llluslris-;imo  signor  Podestà 
con  il  Sindaco  della  città  e  i  quattro  Regola- 
tori del  Fontico. 

ll.^Regolatori.  In  Genova  gli  Ufficiali  che 
ancora  vi  si  appellavano  Emendatori.  —  Giu- 
stiniani, Ann.  Gen.,  -2,  618:  Hanno  voluto  i 
predetti....  Regolatori,  che  qualunque  altra 
elezione  non  sia  d'alcun  valore. 

III.  Regolatori  delle  entrate  e  delle  uscite ,  o 
Regolatori^  senz'allro.  Amministratori,  o  Revi- 
sori delle  pubbliche  entrate  e  delle  spese,  in  Fi- 
renze, Siena,  Pistoia,  Fermo,  Ancona,  Modena, 
Venezia;  in  altri  tempi  e  luoghi,  per  ciò  die  ri- 
sguardala  revisione  de'  conti,  chiamati  Ufficiali 
Inquisitori,  Riveditori,  Signori  o  Giudici  della 
ragione  o  delle  ragioni.  Sindaci  o  Ragionieri. 
[Creati  in  Firenze  l'anno  i33'2,  ebbero  la 
incumbenza  non  solo  di  tenere  il  conto  di 
tutte  le  entrate  ed  uscite  del  Comune  e  deci- 
dere le  controversie  su  la  distribuzione  delle 
imposte,  ma  anche  di  menomare  le  spese  e 
le  gabelle;  '  e  stanziare  imposte  nuove  in 
forma  di  pena,  come  fecero  nel  138U  tassando 
fortemente  i  Grandi  Fiorentini  che  si  ostina- 
vano per  avarizia  e  burbanza  di  restare  alle 
loro  ville;  ^  e  cercare  chi  ayesse  commesso 
ruberia  nel  maneggiare  le  cose  del  pubblico.  '' 
Al  quale  fine  tosto  che  i  Regolatori  di  Firenze 
per  tamburazione  od  altro  modo  venivano  a 
sapere  di  qualche  pubblico  usurpatore,  man- 
davano subito  la  ragione  o  tamburata  di  quello 
a' Ragionieri  (che  là  erano  semplici  compu- 
tisti), i  quali  lo  ebiiirivano,  cioè  liquidavano 
il  suo  debito;  e  i  Rettori  poi  sopra  tale  chia- 


'  Statuì.  Capii.  Pop.  Fior.  fl3.l5),  I  ,  220  Prov.fior. 
2'  dicembre  I4iy  ,  M»».  Ardi.  Fioi.  Ammirato,  Ist.  Fior., 
111.  X. 

s  Slefani,  hi.  fior.,  X  ,  45. 

'  Id.,  Vili,  \i6. 


rigione  procedevano  e  condannavano  l'usur- 
patore e  facevano  1'  esecuzione.  '  Spedivano 
ancoragli  slessi  llegolatoi'i  le  cause  de' com- 
promessi;-e  parteciparono  nel  1473  coi  Con- 
servatori del  Contado  aigiuilizj  delle  usure, 
giudicando  senza  appdlo,  salvo  solo  il  ricorso 
a' Signori  e  Collegi.''  Subentrarono  ad  essi 
in  Firenze  i  Conservatori  delle  Leggi  nel  giu- 
dizio delle  cause  usurarle,  e  nella  cura  didlo 
entrate  gli  Ulliciali  del  Monte.  *  Oiianto  a' Re- 
golatori Senesi,  furono  quattro,  e  paiono  es- 
sere stati  ordinati  nel  13G3  circa  a  rivedere  le 
ragioni  del  Comune;^  oltracciò  ebbero  la  giu- 
risdizione privativa  so[ira  gli  Ebrei;"  e  col- 
r  andar  del  tempo,  la  soprantendetiza  all'ese- 
cuzione delle  leggi,  l' aiiprovazione  degli 
statuti  municipali,  la  cognizione  civile  e 
criminale  delle  cause  de'Ì)arocchi  e  de' ri- 
trangoli,  l'abbondanza  della  piazza,  la  giu- 
stezza de' pesi  e  delle  misure,  la  nettezza 
delle  strade,  l'osservanza  su  i  vagabondi  e 
gli  uomini  di  mala  vita,  e  la  conservazione 
dell'Archivio;'  ad  ultimo,  nel  17(J7,  tutta 
la  giurisdizione  degli  Ulliciali  dell'Abbon- 
danza Quei  di  Fermo,  che  erano  tre,  an- 
ch' essi  esistevano  nel  secolo  quattordicesimo, 
e  rivedevano  i  conti,  e  facevano  la  rassegna 
di  tutti  gli  Ufficiali  due  volle  il  mese.*  Tre 
pure  nel  Polesine  di  Rovigo,  uno  per  Comu- 
nità (Rovigo,  Lendinara  e  Badìa),  i  quali 
attendevano  che  i  beni  delle  loro  Comunità 
non  si  sperdessero,  che  i  Massai  rendessero  i 
conti,  che  il  Boccatico  fosse  giustamente  di- 
stribuito, e  che  tutti  gli  Ufficiali  esercitassero 
bene  il  loro  ufficio  denunziando  quelli  che  fa- 
cevano male.  ^  Quattro  ne  aveva  già  nello 
stesso  secolo  Assisi,  ed  anche  là  fino  dal  se- 
colo quattordicesimo,  per  investigare  e  assi- 
curare i  diritti  e  i  credili  del  Comune,  e 
procurare  1'  abbondanza  nelle  carestie.*"  Quei 
di  Venezia  comparvero  più  tardi,  nel  1584, 
e  sovrintesero  a' conti  della  Zecca,  ed  ai  pro- 
venti pubblici  delle  gabelle  (a  quelli  de'  beni 
stabili  badavano  i  Governatori  delle  entrate), 
affinchè  si  pagassero  esattamente;  al  quale 
uopo  potevano  chiedere  le  ragioni  a  qualun- 
que Ufficiale  di  maneggio,  ed  avevano  molte 
facoltà  contro  i  pubblici  debitori."  Pistoja  ed 
Ancona  anch'esse  posero  questi  Uficiali  sopra 
le  rendite  delle  loro  Camere.*-  Modena  comiu- 


'  Stefani,  hi. fior.,  VHI,  125. 

''■   l'rov  fior.  2  agosto  I  498,  Ms.  Arch.  Fior. 

'  Prov  fior.  'M  febbraio  1473,  Ms.  Arch.  Fior.  Vedi 

CONSKRVMOBI    DUI.  Ci^NTADO. 

'   Vedi  CuKSeitVAToni  urli.e  Leggi  ed  UrriciALi  dkl 
Monte. 

'  Ner.  Donai.,  Croit   San-,  ISl. 
»  n,inclii,  Slntiil.  Sfii.,  Ili,  21G. 
■'  Band  lo.sc.  {ìbSS),  XII,  1911-200,12:52. 
'    l(J  .    XXIX,    l>7.    Aiitnaii    Nii-oiai,    C/iron.   Fimi., 
l>ag.  2G,  49  ;  Fio. (•mia-,  1^70. 

"  Statiita  lihodigii.  I,  52.  Vfnetiis,  1G48. 
'"  St.ilitt.  ^Jsis.  ;  liGS),  I,  41. 
"    Ferro.  Di:.  Dir.  Com.   r,n.,  Il,  CI 8-1 9. 
'-  Fiofiivanli,  Meni.  Pisi-,  r.i|i    W.  Iiela:ioni  del  Go- 
verno di  Ancona  del  secolo  XF'Il,   M».  Jella  Civ.  Gen., 
pag.  t>2. 
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ciò  ad  adoprarli  nel  1523,  come  Revisori  delle 
spese  fatte  da  ciascuna  muta  di  Conservato- 
ri).'— Statut.  Clip.  Pop.  Fior.  (  1 355),  Ms.,  8U  : 
Nella  città  di  Firenze....  sia  1'  uOicio  ...  il  quale 
sia  appellato  l'officio  do' Regolatori  delle  la- 
trate e  delle  uscite  del  Comune.  Stef.\ni, 
Ist.  Fior.,  8,  1<S5:  Li  Regolatori  avendo  una 
tamburata  di  i5artolommeo  e  Alessandro  de- 
gli Alhizzi....  vollonne  consiglio  con  quattro 
gran  dottori.  Biaxcik  T.,  Cron.Mod.,  ì,  "238: 
La  magnifica  Comunità  ha  fatto  ire  Rego- 
latori. 
REGOLAZIONE.  Sust. 

Ordimzione,  ^  1.  —  Davil.\,  Stor.,  \,  98: 
Si  persuadevano  i  congiurati  medesimi,  do- 
ver senz' altra  fatica  ottenere  quella  regola- 
zione del  Governo  che  avevano  disegnata. 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  2G  gennaio  1785:  Noi 
Zaccaria  Moro^ini....  Giudice  delegato  dalTEc- 
cellentissimo  Senato  per  la  regolazione  della 
Comunità  di  Montecchio  Jlaggtore. 
REGOLIERE.  Sust. 

JSpI  Cadore,  Membro  o  Abitatore  della  Re- 
gola, §  7:  Vicino.— Statat.  Ca</or.  (1693),  128: 
Alcuna  Regola  o  Comune  di  Cadore  non  ardi- 
sca.... accettare  alcun  foresto  in  vicino  ovvero 
regoliere  se  prima  non  apparirà....  che  sia  am- 
messo in  cittadino  del  Consiglio. 
REGOLO.  Sust. 

L  He  di  picciol  covto:  Reina. —  Cavalca, 
SS.  PP.  (C),  1,  20,  14:  Invaghito  d'un  Re- 
golo d'oro  (cioè  della  statua  d'oro  d'un  Re- 
golo) delle  castella  degli  Allufìli. 

II.  Redi  solo  titolo, 0  cosi  chiamato  per  es- 
ser figlio  di  Re,  non  Re  di  corona,  (Vedi  Re, 
,^  4).  —  Villani  G.  (C):  12,  101,  9:  Fece 
prendere  lutti  i  Regoli,  ovvero  Reali  discen- 
denti del  re  Bacchieri. 
REGRESSO.  Sust. 

I.  Scadimento  successìpo  delle  cose,  con- 
trariamente alla  loro  prosperità  ;  opposto  a  Pro- 
gresso. —  Gioberti,  Rimine,  1,  459:  Costoro 
saltando  da  estremo  a  estremo,  si  mostrano 
ignari  degli  ordini  dialettici....  Quando  la  loro 
opinione  prevale,  siccome  le  leggi  naturali 
non  si  possono  mai  violare  impunemente, 
così  avviene  che  il  regresso  tenga  dietro  al 
progresso. 

II.  Facoltà  di  rivalersi  contro  altrui,  di 
checchessia.  -  Lippi,  Malm.  (C),  7,  104:  Ac- 
ciocché in  quella  casa  la  figliuola  Possa  mo- 
strar d'aver  qualche  regresso. 

in.  Detto  anche  di  pensione ,  per  la  Fa- 
coltà di  passarne  il  diritto  e  il  godimento  da  uno 
all'  altro ,  per  esempio  dal  marito  alla  moglie 
dopo  la  morte  del  primo.  —  Botta,  Sior.  Gmcc, 
8,  15:  I  ministri  convertiti  godessero  di  una 
pensione...,  con  regresso  all':»  mogli  vedove. 

IV.  Facoltà  che  s' arrogavano  i  beneficiati, 
di  riprendersi  il  lìeneficio  ecclesiastico  risegna- 
to, se  avveniva  che  non  ottenessero  l'altro  be- 
neficio, sopra  la  cui  speranza  avevano  fatto  la 
risegnazione  del  lìeneficio  posseduto,  o  per  altra 
cagione  somigliante. —  SM{Pi,Renef.,ìòi:L'\iso 

'  U«  BianchL  T.,  Croii.  Mod.,  I,  238. 


ottenne,  che  se  l'impetrazione  del  secondo 
luogo  non  poteva  avere  cfVetto,  il  benefiziato 
ritornasse  senz'altro  al  primo,  e  questo  si 
chiamava  regressi). 

REI.  Susi.^Vedi  Re. 

REIAME.  Sust.  Vedi  Reame. 

REIETTO.  Add. 
Riferito  a  proposta,  per  Reprovata.  —  Doc. 
Perug.(\òob),  622:  Ottenuta  (la  provvisione), 
si  mandi  ad  esecuzione;  ed  altramente  s'in- 
tenda essere  reietta. 

REINA.  Sust.  Vedi  Regina. 

REINO.  Sust. 
Regolo.  —  Adriani  M. ,  Op.  PluL,  1,  2: 
Si  dee  lodare  la  magnanimità  de' Lacedemoni 
che  condannarono  in  grossa  somma  di  denari 
il  Re  loro  Archidamo  per  aver  solTerto  di 
sposare  donna  piccola  di  statura,  adducen- 
done  per  cagione  che  avesse  avuto  in  pen- 
siero di  generare  non  Re,  ma  Reini. 

REINTEGRARE,  RLNTEGRARE.  Verbo. 
Restituire,  ^  5.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C) ,  3,  129:  Si'leneva  per  certo  che  se  essi 
{Veneziani)  non  fossero  reintegrati  di  Pisa, 
non  avrebbero  acconsentito  di  collegarsi. 

REINTEGRAZIONE,    RINTEGR AZIONE. 
Sust. 

Restituzione,^  1.  — Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  13,  658:  Eragli  a  cuore  la  reintegrazione 
del  Re  Giovanni  al  Regno  di  Navarra.  Bot- 
ta, Stor.  Guicc,  9,  275:  Se  poi  parliamo  di 
quelle  (Assemblee),  che  dopo  la  reintegra- 
zione de' Borboni  successero,  nessuna  ve 
n'  ha ,  che  non  sia  stala  .segno  delle  più  acerbe 
invettive. 

RELASSAGIONE,  RELASSAZIONE,  RI- 
LASSAZIONE.  Sust. 

I.  Relassamento ;  specialmente  nel' senso 
del  l  8  di  i?p/«5òw^.  — Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),  17,9:  Affermando  efficacemente,  benché 
altrimenti  avesse  in  animo,  che  non  sarebbe 
mai  conclusione  alcuna,  se  con  la  restituzione 
de'  figliuoli  non  fosse  anche  congiunta  la  re- 
lassazione  del  Ducato  di  Milano. 

II.  JSel  senso  de'  ^'i  6  e  1.  —  Lib.  Viagg. 
(C):  Perdonanza,  remissione  e  relassazione 
di  pena. 

RELASSAMENTO,      RILASCIAMENTO, 
RILASSAMENTO.  Susi. 

I.  Jl  Rilasciare,^  6  :  Remissione,  Relassa- 
zione, Rilascio,  Lascia ,  Dililferazione.  —  Rrev. 
Lem.  Pis.  (1305),  6S5:  Et  se  li  Cunsuli  così 
non  facesseno....  perdano  tutto  lo  loro  feo;  el 
tanto  più  quanto  fosse  lo  relassamento  de  la 
condampnagione. 

IL  II  Rilasciare,  §  1  (Vedi  Scarcera- 
zione). —  Statut.  Gap.  Pop.  Fior.  (l:-ì55), 
Ms.,  161:  De' presi  e  degli  imprigionali.... 
l'oferta  o  vero  lo  rilasciamento  fare  non  si 
possa....  se  non  Ire  volte  l'anno. 

RELASSARE,  RILASCIARE,  RILASSA- 
RE. Verbo. 

I.  Scarcerare.  —  Lem.mo  ,  Test. ,  103  :  Sia  li- 
berato e  rilassato  delle  dette  prigioni.  Bart. 
PuGL.,  Cron.  Boi.,  434:  Fu  detenuta  gran 
gente,  e  non  si  trovavano  colpevoli,  e  furono 
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rilasciati.  Pitti  J.,  Stor.,  69:  Fu  fatto  nondi- 
meno rilasciare  da  Beauniont  il  Commissario. 
Segni,  S/or.,  399:  Il  Papa  lece  intendere  die 
Piero  fosse  subito  rilasciato. 

II.  Rilasciare  a  sodamento.  Vedi  Soda- 
le nto. 

III.  Lihprare.  l  9.  —  Jiislr.  Camcìl,  13: 
Notificazioni  destli  incanii  sopra  accennate  si 
facciano  per  pubblico  bando....  almeno  duo 
volte  prima  rbe  si  rilassino  tali  eamarlint;ati. 

IV.  Perdonare,  detto  delle  offese;  talora  in 
forma  assoluta.  —  Cavalca,  Pìiììgil.  (C),  Gi : 
Chi  nasconde  il  suo  peccato,  non  fia  da  Dio 
relassato.  Segxeri,  Pm/.  (C),  3,  i:  M'im- 
pone Cristo  che  a  nome  suo  vi  comandi  che 
voi  diate  la  pace  al  vostro  nemico,  che  gli 
rilasciate  ogni  offesa. 

V.  E  detto  delle  pene.  Vedi  PENA. 

VI.  Detto  delle  sentenze  e  cowlanne,  per 
Revoearle ,  o  meqlio  per  Perdonare  le  pene,  a 
cui  altri  fa  condannato  per  quelle  sentenze.  — 
Lihr.  Self.  Sav. ,  Ili:  Udendo  ffuesto  l'Impe- 
ratore, rilassò  la  sentenza  del  figliuolo. 

VII.  Eseìdure  alcuno  per  qrazia  da  qual- 
che peso  od  obhVgo,  come  di  vagriniento  d' im- 
posizioni e  simili,  (Vedi  Con'donare).  — 
Davanzati,  Tac,  12,  158:  Agli  Apamiesi 
per  gran  rovne  di  tremuofi  (fu)  rilasciato 
per  anni  cinque  il  tril)uto.  Sozzini,  Riv.  Sen., 
452:  Fu  relassatoa  detteComunità  tutto  quello 
di  che  fus<;ero  debitrici  alla  Repubblica  fino 
a  questo  di. 

Vili.  Cedere.  Rinunziare  o  Abbandonare 
una  cosa.  —  Segni,  Stor.  (C),  ì ,  7:  Vengo 
ora....  a  dirvi  per  parte  del  Popolo  fiorentino 
che  rilasciate  questo  sroverno. 
RELASSO,  RILASCIO.  Sust. 

I.  Relassamento,  ^  1. — Rand.  Tose. (1588), 
12,  177:  La  gabella  si  deve  pagare  senza  al- 
cun rikiscio. 

II.  il  Rilasciare  secondo  il  §  8.  Quindi 
Patente  di  rilascio  si  disse  quella  Patente, 
per  la  quale  si  faceva  pubblica  fede  della  rinun- 
zia, cessione  ,o  restituzinae  d' una  e  sa:  Relas- 
sazione.  —  Sozzi.M,  Diar.  Sen.,  15']:  Essen- 
dosi conclusa  la  vendita  di  Lucignano....  fu 
spedito....  Marcantonio  Piccolomini  e  Adriano 
Simoni,  me'^ser  Aurelio  Manni  procuratore  e 
ser  Francesco  Maccabruni  notaro,  per  stipu- 
lare il  confratto  di  detta  vendita  e  pigliar  pa- 
tenti di  relasso. 

III.  Scarcerazione.  Onde  Mandato  di  rila- 
lascio,  V  Ordine  del  magistrato  di  scarcerare 
alcuno^ —  Tass.  Uff.  Rom. ,  558:  Quando  gli 
prigioni  avranno  avuto  il  mandato  di  rilascio, 
non  li  possano  il  Capitano  o  Guardiano  ri- 
tenere. 

RELAZIONE.  Sust. 

I.  L' Alto  col  quale  si  fa  sapere  ad  al- 
trui, al  solito  in  iscritto,  e  distesamente  anzi 
che  no,  lo  slato  d'un  a/fare,  quello  che  s'è 
udito  0  visto,  0  quello  che  si  pensa  e  stima 
intorno  a  quello,  non  lauto  per  ujficio  ordina- 
rio, quanto  per  commissione  straordinaria; 
Ciò  pure  usato  nelle  Pratiche  larghe  degli  ultimi 
tempi  della  libertà  fiorentina,  quando  un  Con- 


sigliere, quartiere  per  quartiere,  o  gonfalone 
per  gonfalone,  come  oggi  per  ciascuna  legge  o 
Giunta  eletta  a  stu  Ilaria  fa  un  Deputato  alla 
Camera,  riferiva  aljOonsiglio  il  parere  de'  suoi 
coUeghi.  ^  —  XiLLXM  G. ,  10,  230:  Comandò 
(//  Papa)....  che  ciascuno  studiasse  sopra  la 
detta  quislione....  e  facesserne  a  lui  relazio- 
ne. Nardi  J.,  Stor.,-!,  159:  Disputato  e  ri- 
soluto tra  loro  quanto  ad  essi  pareva ,  com- 
mettevano ad  uno....  che  si  riferisse;  le  quali 
rilazioni  si  scrivevano. 

II.  Ruggnaglio ,  molto  meno  solenne,  dato 
dall'  U/ficiale  al  suo  superiore ,  talvolta  anche 
per  s''nivHce  lettera,  sopra  alcuna  cosa  eh' e' fece 
0  vide:  Rapporto.  —  Capii.  Rarg.  Lucch.  (157G), 
8:  In  ogni  caso  di  esecuzioni  fatte  senza  Mes- 
so..., il  bargello  sia  obbligato  fare  le  relation! 
fra  il  tempo  prefisso. 

III.  Particolarmente,  la  Descrizione  che  al 
termine  dell'  ambasciata  faceva  l' Aviba sciatore 
al  suo  Governo,  delle  condizioni  civili  del  paese 
da  lui  visitato,  della  Signoria  che  lo  reggeva, 
delle  sue  forze  di  mare  e  di  terra,  de'  proventi 
del  suolo  e  de'  commerci,  delle  entrate  e  delle 
spese ,  delle  amicizie,  itegli  intenflimenti  politi- 
ci,  degli  umori  de' cittadini ,  e  di  </ualunque 
altra  par  tic  alar  Uà  buona  a  sapersi  :  nella  quale 
nulla  0  pochissimo  delle  azioni  particolari  com- 
messe all'  Ambasciatore  si  narrava,  ma  si  ri- 
serbavano al  Rapporto;  pratica  incominciata 
da'  Veneziani  nel  1296.  -  —  Foscari  F.,  Di- 
spacc,  lòl:  M.  Zaccaria  (Ambasciatore)  è 
ben  giunto  a  Venezia,  ma  non  aveva  ancor 
fatto  la  sua  relazione.  i?^/a'.  Ven.ALu.,  i,  ì, 
292:  In  questa  Relazione,  che  è  l'ultima  parte 
della  legazione  mia...,  conosco  dovere  avere 
più  considerazione  a  quello  che  io  debbo  la- 
sciare di  dire  che  a  quello  ch'io  debbo  dire. 
GiANNOTTi,  Op.,  i,  lì:  Saria  bene  ordinare 
che  ciascuno  Oratore  quando  torna....  lasciasse 
la  Relazione  in  scripto  ai  signori  Dieci. 

IV.  Narrazione  scritta  che  facevano  alla 
Signoria  di  Venezia  o  al  Serenissimo  Principe 
tutti  i  Rettori  quando  ritornavano  dalle  Provin- 
cie che  avevano  governate,  circa  alle  condi- 
zioni morali,  economiche ,  militari  e  politiche 
di  que' paesi  (Vedi  Rettore,  Jj  G).  —  Re- 
laz.Retl.  Ven.,  Ms.:  Relation  fatta  per  il  Chia- 
rissimo Messer  Marcantonio  Grimani  nel 
ritorno  del  suo  rozunento  della  Podestaria 
di  Padoa,  8  marzo  155i.  E:  Relation  del 
diletto  N.  Z.  Batta  Michiel  ritornato  dal  reg- 
gimento di  Duca  in  Candia,  presentata  neì- 
ì'Ecc<!ll(?nlissimo  Collegio  a  7  di  febbraio  1606. 

V.  la  Lucca,  il  Rapporto  degli  Ufficiali  o 
cittadini  privati,  che  avevano  avuto  dal  Consi- 
glio Generale  la  commi.'isione  o  cura  {come 
preferivano  dire  i  Lucchesi)  di  considerare  al- 
cuna parte  della  pubblica  amministrazione  e 
proporne  le  riforme  :  le  quali  quando  erano  ap- 


'  Varrlii ,  .ytor.,  lil..  X. 

2  Allori,  Rclaz.  i'en.,  1,1,  3V  e  14S.  Tentori ,  Sa^;- 
gio  sulla  ."l'Iona  civile,  politica,  ecclesiastica,  ec.,dej^li 
.Stati  della  Repubblica  di  I  enezia,  dissert.  XX:  Venezia, 
ilhò-nw.  Vedi  Ambasciatoue. 
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provate ,  la  stessa  Relazione  serviva  di  testo  al 
Decreto.  —  Decret.  Poti.  Lucch.  (1GU6),  411: 
Glie  il  contenuto  di  detta  Relazione  fatta  dal- 
l'Ulìizio  (Ielle  Differenze....  s'intenda  appro- 
vato. ii(1611),411  :  Che  detta  Relazione  s'in- 
tenda approvata. 

VI  Scrittura ,  dove  si  spiegano  per  minuto 
i  lavori  da  farsi,  e  se  ne  dà  la  ragione;  la 
quale  ordinariamente  è  accoinpagucda  dalla 
computazione  della  spesa.  —  Band.  Fior.,  4S, 
•164  (TOM.MAS.,  Vocali.):  Rispetto  a' lavori  di 
tali  riattamenti'e  restaurazioni  l'impresario 
dovrà  in  tutto  e  per  tutto  attendere  la  Re- 
lazione. 
RELEGARE,  RILEGARE.  Verbo. 

Confinare.  —  Otlim.  Comrn.  Farad.,  3: 
Però  in  questo  luogo  per  un  cotale  modo  di 
non  piena  beatitudine  sono  rilegate.  Boccac- 
cio, JJecavi.,   9,  8;  Ha  costei    fuor    degli 
estremi  termini  della  terra  in  esilio  perpetuo 
relegata.  Guicciardini  F.,  Slor.,  ì,  t:  Fu- 
rono" con  leggierissima  punizione  relegati  nelle 
loro  ville. 
RELEGAZIONE.  Sust. 
Confino.  —  Liv.^  Dee,  i,  258  .-«Si  voleano 
vendicare  de' tribuni  per  esilio  e  per  relega- 
zione de' loro  cittadini. 
RELEVAGLIA,  RILEVAGLIA.  Sust. 
Determinazione  od  Assegnazione  di  terreni 
fatta  dai  Rilevatori  sarzunesi;  ed  i  Terreni 
stessi  rilevati.  —  Statuì.   Treb.  (1501),  Ms., 
cap.  XVIII:  Si  stia  alla  rilevaglia  dei  due  Ri- 
levatori. 
RELEVARE,  RILEVARE.  Verbo. 
I.  Togliere  ad  alcuno,  come  diciamo  oggi, 
la  responsalnlilà  di  alcuna  cosa,  o  Rilevarlo 
senza    danno    (Vedi  §   "2).  —  Statuì.    Lue. 
(1589),  1,4:  Se  altrimenti  si  facesse,  la  con- 
segnazione  non  rilievi  il  consegnante. 

IL  Rilevare  senza  danno o  Rilevare  indenne. 
Liberare  dal  danno  o  dalla  molestia  che  altri 
riceva  o  sia  per  ricevere  nell'  avere:  Cavar  dì 
danno.  Conservare  dal  danno.  Affilare,  Dare 
l' indennità,  o  Rilevare  assoluta  meni  e.  —  CA- 
RO, Leti.,  1,  37:  Io  mi  sono  arrischiato  a 
mandarlovi  {il  libro)  promettendomi  che  non 
mancherete  dì  rilevarmi  senza  danno.  Leti. 
Princip.,  1,  203:  Nostro  Signore....  [procure- 
rà) rilevarle  indenni  con  quelle  sicurtà  che 
le  lor  Signorie  domanderanno.  Band.  Tose. 
(1644),  9":  Se  alcuno  avrà  promesso  per  al- 
tri, possa,  un  mese  innanzi  che  venga  il  tem- 
po del  pagauienio....  fare  un  comandamento 
per  via  della  Corte  a  quello  per  chi  avrà 
promesso,  che  fra  (Quindici  giorni  lo  tragga 
di  tale  obbligazione,  o  (avendo  pagato)  lo  ri- 
levi senza  danno. 

IH.  Rilevare  altrui  da  un  debito,  da  una 
spesa,  da  uà  pagamento  e  simili.  Rdevarlo 
indenne  da  quel  pagameido,  o  Restaurarlo  di 
quel  danno.  —  Doc.  RlNUCCiNl  F. ,  Ricord. 
(1604),  267:  Al  Re  s'apparteneva  rilevarli 
dal  debito^  come  fatto  per  la  Corona  (Vedi 
Spesa). 

Iv.  Rilevare  altrui  dalle  imposte  o  da 
altro  pagamento.  Esentamelo  per  grazia  (Vedi 


Condonare").  —  jBanrf.  Lucch.  (1331-1536), 
20:  11  Comune  arso  o  distrutto,...  s'intenda 
essere  rilevato  dalle  gravcsse  che  corressono. 

V.  Anclie  Alleggerire  ad  altrui  il  peso  del 
debito,  delle  imposte  e  slmili.—  Gheri,  Lelt., 
66  (To.MMAS.,  Vocah):  Le  cose  del  sale.... 
e  similmente  gli  oOìcii  e  dazii....  si  potriano 
dividere  che  etiam  i  Ghibellini  no  parteci- 
passero.. :  cosi  C(m  questi  mezzi  quelli  che 
fusseno  aggravali  di  una  cosa  sariano  rile- 
vati in  un'altra. 

VI.  Rilevare  da  alcuno.  Dipendere  da  luì 
per  terra  ricevuta  in  feudo  o  censo,  ed  essere 
obbligalo  a  fargliene  omaggio  come  a  signore 
supremo.  —  Leti  ,  11.  Regn.,  1,  256:  Quasi  tutti 
i  Principi  d'Italia  rilevano  o  dal  Papa  o dal- 
l' Imperadore. 

VII.  Nel  Sarzanese ,  Determinare  a  chi  ap- 
partengano di  ragione  le  terre  di  mano  in  mano 
occupate  e  poi  abbandonate  da'  fiumi,  e'I  assegnar- 
gliele.—Slatut.  Treb.  (  1501  ),  Ms.,  cap.  X'VIII: 
Abbino  potestà  e  balìa  di  rilevar  terre  dal 
fiume  0  dalla  Magra  già  occupate. 

RELEVATOUL,  RILEVATORE.  Sust. 

Nel   Sarzanese,  V  Ulficiale  incaricato  di 

rilevare  le  terre.  —  Slatut.  Treb.  (1501),  3Is., 

cap.  XVIII:  Li  Rilevatori  di  Tn  biano  sono 

obbligati  ad  esercitare  il  loro  ufficio  un  anno. 

RELEVIO,  RELEVO,  RILEVIO,  RILIE- 
VO. Sust. 

Quel  tanto  che  si  pagava  dal  Vassallo  al 
suo  Signore  per  la  successione  de'  feudi,  essen- 
doché essi  originalmente  fossero  vitalizi:  Compo- 
sizione, Laudendo. —  Capit.  Mari.  Sic.  (1403), 
175:  Cum  beni  vola  provisioni  erga  solution! 
dela  raxuni  de  lu  relevio,  ordiniamo,  ecc.  E 
176:  Ala  nostra  Curti  si  digia  pagare  relevio. 
Ohbl.  Feud.  Ven.,  U>.  (158i):  Pagargli  per  la 
rennovazione  {dell'  Investdara  del  Feudo)  certa 
somma  de  contanti  che  si  laxa  secondo  le 
usanze  di  luoghi,  chiamata  Rilevio,  Laude- 
mio,  Coni  posi  tione. 

RELIGIONE.  Sust. 

I.  Culto  reso  a  Dio.  —  Oltim.  Comm.  Purg., 
21:  Religione  è  una  virtù,  la  quale  apporta  la 
sua  cura"  a  Dio,  e  festeggiamento. 

II.  Vincolo  della  comune  natura  che  lega 
gli  uomini  in  società  civile,  per  conseguenza 
di  quello  che  lega  l'  uomo  a  Dio.  —  Dante  , 
Conv.,  250:  A  perfezione  dell'universale  re- 
ligione dell'umana  spezie,  conviene  essere 
uno  quasi  nocchiere  che  abbia  del  tutto  uni- 
versale e  irrepugnabile  uficio  di  comandare.  ' 

IH.  Ordine  religioso  (Vedi  Ordine,  5^  23). 
—  Dante,  Parad.,  11:  Ma  regalmente  sua 
dura  intenzione  Ad  Innocenzio  aperse,  e  da 
lui  ebbe  Primo  sigillo  a  sua  religione. 

IV.  Ordine  cavalleresco ,  dappoiché  all'an- 
tico isUtulo  de'  Cavalieri  si  delle  l'  aspetlo  e  la 
forma  di  Congregazioni  religiose ,  o  delle  Re- 
gole od  Ordini  Religiosi  ;  de'  quali  Ordini  ca- 
vallereschi, alcuni,  e  fra  questi  il  Gerosolimi- 
tano, imponevano  voli  di  ubbidienza,  povertà  e 
castità;  ed  alcuni,  come  il  piemontese  Mauri- 
ziano  prima  vivente  sotto  la  regola  di  San- 
t'Agostino, altre  discipline  simili  a  quelle  de' Che- 
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rici  regolari.  * — Band.  Tose.  (1715),  22 ,183: 
Con  proibire  ancora  ...  a  oij;ni  e  qualunque  mi- 
nistro.... delia  sacra  Religione  {di.  Santo  Stefa- 
no).... il  dar  licenza....  di  fare  alcuna  delle 
suddette  cose. 

V.  Opinione  politica  serbata  con  grande 
amore  e  costanza,  e  la  slessa  Costanza  o  Fede 
politica:  —  BusiNi,  Leti.,  47:  Avrebbero  vo- 
luto che  Piero  Sodecini  avesse  fatto  quello 
che  voleva  far  iXiccoiò  {Capponi);  ma  egli 
non  volle  acconsentire,  anzi  abiìracciù  sem- 
pre quel  governo  {popolare),  e  di  questa  sorte 
era  Marco,  e  per  questa  sua  religione  salse 
in  grandissimo  credito  presso  ai  l'Morentini. 

VI.  0/ftcio  della  Religione  o  sopra  la  W'ii- 
gione.  Majistrato  lucchese  inslituito  nel  loto 
di  tre  Hlficiali  e  del  Gonfaloniere  di  Giustizia , 
sopra  r ossfroanza  delle  leggi  concernenti  la  con- 
servazione della  Religione  Cattolica.  |  Il  cbe  gli 
portava  l'obbligo  d'invigilare  chi  parlava 
male  della  fede,  chi  teneva  carteggi  con  ere- 
tici, chi  aveva  liliri  proiltiti,  chi  contravve- 
niva alle  prescrizioni  della  Chieda,  coli' auto- 
rità di  procedere  e  consegnare  al  Podestà  i 
delinquenti  per  condannarli;  e  con  tal  mOdo 
e  misura  che  a  chiunque  avesse  avuto  non 
più  che  semplice  commercio,  ad  esemijio, 
con  Bernardino  Ochino  o  con  Pietro  iMartire, 
ne  andasse  la  vita,.- —  Dee  rei.  Prn  Luce  li. 
(1560),  3S:  La  qual  somma  sia  tenuto....  far 
pagare  all'Odìzio  della  Religione.  E  (1568), 
i-I:  Lo  spettabile  Ofììzio  sopra  la  Religione  sia 
obbligato....  procedere  contro  di  quel  tale. 

RELIQUATU.  Sust. 
Residuo.  —  Band.  Urb.  (1002),  310:  Sia 
concessa  la  predetta  dilatlone  di  due  mesi  a 
paffare  il  reliquato. 

REMLDIU,  RIMEDIO.  Sust. 

Quantità  d'  oro  od'  argento  fino  mancanfe, 
colla  tdlleranza  della  legje ,  alla  finezza  od  al 
peso  Jeterniiiiato  delle  monete,  per  salvare  la 
spesa  del  monetaggio,  ed  anche  per  non  po- 
tersi il  pili  delle  volle  i  metalli  legare  cosi 
giusto  come  si  vorrebbe  o  per  altra  causi; 
parola  usata  tuttora  in  questo  senso  dagli  In- 
glesi, che  la  presero  a  noi,  e  noi  la  lasciammo 
loì'o:  *  Comporlo;  oggi  Tolleranza.  —  Birin- 
Guccio,  Pirot.,  li,  3:  Avendolo  (/' oro)  a 
punto  al  carato  per  via  di  cimento  condotto, 
con  quel  manco  di  fino  che  è  di  rimedio,  il 
Principe  pure  beneficio  ne....  sente.  Capii.  Man. 
Si'Ot.  (I  iOl),  Ms.,  cap.  11:  Siavi  {incerte  mone- 
te) de  remedio....  dinari  tre  per  libra  d'argento 
fino  (;t  de  peso  donalo  uno.  Scauuffi,  Mon., 
40:  L'n.i  libra  d'argento  acrompagnato  che 
teneva  di  linezza  onc.  11  e  den.  8  netta  di 
rimedii).  nu''l  rimedio  era  ed  è  questo,  cioè 
che  ordinariamente  si  lasciavano....  a  lutti  li 
zecchieri  per  ogni  libra  di  moneta....  denaro 
uno  0  due  o  circa  d'argento  fino;  e  con  ra- 

«  Leti,  fi   Regn..  I.  1X2  e  seg. 

'  Coiis.  Celi.  Liicclt.  Del  ih ,  12  m.iggio  1.')45.  ^fs. 
Arrh.  Luccli  Decrei .  Peli.  Liicch  ,  paj;.  'lit-V-\.  Ciancili, 
Slor.  Liiccli ,  di:>seri.   iX,  p^g.  tm.  Vedi  Crricio  uilla 
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•   Tlte  Eiigiiieer  ,  of  llie  40>  august  1S7C. 


gionc  conciosiachè  il  più  delle  volte  non  si 
può  leijare  l'Osì  giusto. 

REMESSIONE.  REMISSIONE,  RIMESSIO- 
NE, RIMISSIONE.  Sust. 

I.  Rihandimenlo,  ^  1.  — ORAZIANI,  Cren. 
Perug.,iii^J:  Fu  conchiusa  la  rimissione  de'(ien- 
tiluomini,  benché  molti  stavano  in  Perugia 
in  casa  de' loro  amici.  Leti.  Princip.,  3,  55: 
La  rimessione  de' t'orusciti  fu  fatta  con  la  re- 
stituzione de'licni.  RiisiM,  Leti.,  153:  Chie- 
deva nuovo  governo  e  nuovi  ordini  con  la 
rimissione  de' fuorusciti.  Band.  Tose.  (1637), 
10,  202:  S.  A.  S....  quando  non  ha  avuto 
per  espediente  la  remissione  di  tal  nominato 
{bandito),  s'è  compiaciuta....  rescrivere:  No- 
mini un  altro 

II.  Il  Darsi  in  potere  di  chi  s'  è  ingiuriato, 
afjinchè ,  secondo  la  legge  del  Tag'ione,  egli 
possa  vendicarsi  di  le  se  vuole;  il  che  ju  sem- 
pre proibito  dalle  leggi  e  reputato  disonorevole 
tanto  all'  ingiuriato,  guanto  all'  ingiuriatore.  * 
—  ATTKXDOLi,yj/AY. ,  35:  Nelle  paci ,  accioc- 
ché le  parti  si  l'iducano  a  questa  egualità  (del 
Taglioni')  e  ricompensazione,  ostata  introdotta 
la  remissione. 

III.  Rilasciamento.  §  1.  —  Statuì.  Lan. 
Sen.  (129i-130()),  iU6:  Carta  di  pagamento, 
0  vero  di....  (liliberazione  o  rimessione.  Doc. 
Statuì.  Pis.  (1335),  3,  6Ui:  Non  si  intenda 
essere  facta  alcuna  laxa  o  ver  remissione  ad 
alcuno  padrone  per  alcuno  marinaio,  di  quello 
che  da  esso  padrone  avere  deverà.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  1 ,  170:  Le  quali  gratie  sono  que- 
ste...: remission  delle  tasse  per  le  terre  ru- 
sticale....  purché  non  excedano  la  suma  de 
ducati  40U,  ec. 

IV.  L'  Esecuzione  del  pagamento,  mas- 
sime da  un  Ujficiale  all'  altro ,  wdle  casse  pub- 
bliche: Rimessa;  oggi  Versamento.  —  Band. 
Tose.  (1473),  (ViANi,  Diz.):  Tutti  li  Rettori 
del  Dominio  siano  tenuti  ed  obbligati  scrivere 
e  dare  avviso  mese  per  mese  a  quelli  Magi- 
strati di  Firenze,  a' quali  respetlivamente 
hanno  a  fare  le  remissioni,  le  qualità  de'da- 
nari  che  per  qualsivoglia  cau^a  avessero 
riscosso.  Sign.  Coli.  Fior.  Delih.,  Ms.,  17  leb- 
braio  1475:  Si  debbi  per  loro  fare  la  remis- 
sione e  pagamento  di  di^tti  denari. 

V.  Commissione,  §  I.  —  Cons.  Camp.  Sen. 
Delih.,  Ms.,  12  setteuibre  liUl:  Certi  savi  et 
bonorabili  cittadini  eletti  per  li  Magnifici  Si- 
gnori..., per  vigore  di  certa  remissione  facta 
per  Io  Consegliodel  Popolo  della  quale  appare 
j)er  mano  di  ser  Cino  loro  Notaio,  anno  pro- 
veduto, ec. 

VI.  Il  Mandare  ad  al  Ir  uil  a  petizione  da  noi 
ricevuta,  prrehè  taccia  intorno  ad  essa  il  suo 
ufficio;  oggi  Rinvio. —  De  Luca,  Priw: ,  1i'Sò: 
Non  si  niega  che  questa  remissione  {che  fa  il 
Principe  a'  Tribunali)  de' ricorsi  è  necessaria. 

VII.  Il  Condonare  il  pregiudizio  incorso 
per  aver  lascialo  scorrere  il  termine  posto  da 


'  Allpndoli,  Discorso  intorno  all'onore  e  al  modo 
d'  indurre  le  ^/iierele  per  ogni  sorte  d' ingiurie  alla  pace  , 
|>ag.  '6>it  Veoeiia ,  1004. 
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legge  o  bando  a  fare  alcun  che.  —  Statut.  Lati. 
Sen.  (r297-l3Uy),  "2U6:  Remessione,  muta- 
mento di  termine,  sodisfacimento  di  lutto  o 
di  parte. 

Vili.  Compi^'omesso.  —  CA.PPOm  N.,  Com- 
menl.,  12UU:  Perchè  oltre  a' capitoli  che  si 
fermarono  v'era  molte  dilTerenze^ne  fu  fatta 
rimessione  in  tre  Cardinali.  Doc.  Cavalcan- 
ti G-,  Stor.,  2,  316:  Intorno  alla  remissione 
dissono  non  avere  alcuna  cosa  dalla  lor  Signo- 
ria. E  350:  Ci  fate  risposta  che  consentendo  gli 
Ambasciadori  viniziani  la  remissione  nel  Car- 
dinale, ci  conformiamo  con  loro.  Pitti  J., 
Stor.,  65:  Per  necessitarli  a  condescendere  più 
facilmente  nella  rimessione  della  causa  in  lui. 

IX.  Perdono  dell'  offesa,  dell'  errore,  o 
della  pena.  —  Fr.  Jac.  Tod.  (C):  Ciascun  dì 
nel  paternostro  Remission  dal  Ciel  domandi. 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  1  gennaio  1415:  De  la 
qual  pena....  non  si  possi  far  grafia,  don, 
remission,  nò  alguna  sovention. 

X.  Rinunzi  amento  ;  detto  specialmente  dei 
beni  e  delle  ragioni.  —  A.yAiiRATO,  Stor.  Fior., 
4,  11:  A  23  di  giugno  vennero  in  potere  della 
Repubblica  i  castelli  di  San  Godenzo  et  di 
San  Babillo  per  rimessione  fattane  dal  Conte 
Guido  al  Comune. 

REMETTERE.  Verbo.  Vedi  Rimettere. 
REMISSORIA.  Sust. 
Lettera  remissoria.  —  Caro,  Lett.  (C), 
2,  228:  Ho  tenuto  modo  che  questa  remisso- 
ria della  mia  causa  co' Doganieri  del  Patri- 
monio caggia  in  voi. 
REM1SSÌ3R10.  Add. 

Lettera  remissoria.  Vedi  Lettera,  §  131. 
REMO.  Sust. 
Pena  del  remo,  o  Remo  assolutamente. 
La  Pena  della  galera,  quale  era  un  tempo;  on- 
de Condannare  o   Cacciare  alcuno  al  remo  e 
simili,  per  Condannarlo  a  remigare   nelle  ga- 
lere da  guerra.  —  Lasca,  Pinz.  (C),  5,  2: 
Cosi  sarete  liberate  dalle  scope  e  dalle  mite- 
re,  ed  egli  dal  remo.  Cron.  Fior.  (1548-1632), 
105:  Se  Re  non  fossi  nato  dalla  famiglia  che 
tu  sei,  ti  farei  fare  or  ora  cacciare  al  remo. 
REMORE.  Sust.  Vedi  Romore. 
REMOV1MENTO,-R1MOV1MENTO.  Sust. 
Remozione;  detto  degli  Ufficiali,  (Vedi  De- 
posizione, .^  1).  —  Statut.  Poi.  Fior.  (1355), 
Ms.,  6:  Sia  tenuto  la  Podestade  in  luogo  di 
colui  porre  un  altro  infra  Vili  die....  dopo  il 
partimento  o  rimovimento  o  impedimento  di 
colui.  Cavalcanti  G.,  Star.,  \,  98:  Così  gii 
Uzzani  tentando  il  rimovimento  di  ser  Mar- 
tino, i  Medici  cassarono  ser  Paolo.  Guidiccio- 
Ni  G. ,  Op. ,  25:  Già  ci  sono  avvisi  nella  Pro- 
vincia, che  S.  S.  manda  altro  Presidente. 
Questi  rimovimenti  vorriano  essere  segreti, 
perchè  si  perde  d'autorità. 
REMOVIZIONE,  KEMOZIONE.  Sust. 
L  //  Rimuovere:  Rimovimenlo.  Detto  spe- 
cialmente delle  gabelle  e  simili  (Vedi  Aboli- 
zione). —  Capìt.  Fon/l.  Tod.  (1391),  95;  Re- 
movicion  de  refuxura  che  se  deva  del  savon. 
II.  Detto  itegli  ufficiali  (Vedi  Deposizio- 
ne, ^  1).  —  LÒD.  Moro,  Ord.,  303:  Né  al- 


cuno '{neW  esercito)  sia  sustituito  o  per  remo- 
zione 0  per  vacanza  di  loco,  se  non  chi  sarà 
approvato. 

REMUNERAMENTO.  Sust.  Vedi  Ramune- 
ramento. 

REMUNERARE.    Verbo.    Vedi    Ramune- 

RARE. 

REMUNERAZIONE.  Sust.  Vedi  Ramune- 

RAZIONE. 

REMUOVERE,  RIMUOVARE  {nel  Senese), 
RIMUOVERE.  Verbo. 

I.  Abolire,  detto  di  ufficio.  —  Frolliere, 
Guerr.  Sa/.,  449:  Giulio  11....  rimovendo  molti 
uffizi  e  molti  riformando,  ordinò  che  il  Magi- 
strato de  li  signori  Priori  durasse  per  tre  mesi. 

II.  Detto  nello  stesso  senso,  di  gabelle  e 
ordini  simili.  —  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1, 
155:  Gridava  la  plebe  che  si  dovessero  rimo- 
vere le  gabelle. 

III.  Ammonire,  §  2.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  1,  611:  Gli  "quali  Signori  rimossero 
gl'infrascritti  cittadini  e  schiatte. 

IV.  Deporre  gli  Ufficiali.  — \ILL km,  6, 
39:  Levarono  la  signoria  alla  Podestà  e  tutti 
gli  Ufficiali  rimossone.  Statut.  Comp.Pop.  Sen. 
(sec.  XIV),  15:  Curi  che  gli  utoli  Guelfi  sieno 
collocati  e  deputati,  e  i  Ghibellini  desutoli 
siano  rimossi.  Naddo,  Ricord.,  53:  Erano 
stati  rimossi  dal  loro  uffizio. 

V.  Divietare  dall'Arte  (Vedi  Arte,  §  16). 
—  Brev.  Calz.  Prat.  (1347),  175:  Qualun- 
que.... si  vedesse  espressamente  fare  la  detta 
Arte  et  elli  cessasse  di  giurare  al  detto  bre- 
ve.... sia  divietato  e  rimosso. 

VI.  Escludere  alcuno  da  Società,  Compa- 
gnia, Consiglio  e  simili.  —  Flavio  J.,  Guerr. 
Giud.  Volg.,  1,  224:  Quelli  che  essi  trova- 
vano in  peccato  gli  rimovevano  dalla  loro 
congregazione. 

VII.  Ordinare  ad  un  Ambasciatore  di  ri- 
tornare in  patria:  Richiamarlo,  Mandargli  le 
lettere  di  ritorno.  Revocarlo;  ma  il  Rimuo- 
verlo accenna  piuttosto  a  rottura  delle  corri- 
spondenze. —  Cod.  Arag.  (1468),  1,  390:  Nui 
havemo  deliberato  scrivere  all'  111.""'  Signor 
Duca  de  Milano  et  a  l'excelsa  Comunità  de 
Florencia  a  confortali  a  remuovere  li  Ambassa- 
lori  che  so  {sono)  là.  Mannucci,  Vd.  Cos.,  120: 
Con  migliore  risoluzione  comportò  il  Duca  che 
i  Frati  al  solito  se  ne  tornassero:  bene  per  al- 
lora rimosse  l' Ambasciador  suo  da  Roma. 

Vili.  Revocare,  ,^  1,  detto  di  legge,  bando 
e  qualunque  cosa  statuita  o  comandata  per  in- 
nanzi. —  COMPkGm,  Cron.,  11:  Feciono.... 
leggi  che  duro  sarebbe  di  rimuovere.  Capit. 
Portai. Mis.  (1317),  121:  Possono  i  detti  Sin- 
dachi removere  e  revocare  le  cose  che  sono 
statuite  e  ordinate. 

IX.  Rimuovere  dagli  stipendi.  Lo  stesso 
che  net  ^  4;  ma  più  allattato  alla  gente  di  guer- 
ra. —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  3,  161:11 
3Iarchese  di  Mantova  stato  rimosso  disonore- 
volmente, quando  vincitore  ritornò  dal  rea- 
me di  Napoli,  dagli  stipendi  de' Veneziani.... 
trattava  ora  veramente  di  ricever  soldo  da 
lui  {dal  Re  di  Francia). 
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X.  Rivolgere ,  detto  fìeqli  Stati  o  Governi. 

—  Carlegg.  Art.  G.  (1513),  -1,  31-2:  E' non 
sarà  tutto  maggio  che  voi  vedrete  in  Italia 
rimuovare  stati  di  tal  sorte  che  a  ognuno 
parrà  un  mondo  nuovo. 

REiNDABlLE,  KENDEBILE,  RENDEVO- 
LE. .Add. 

I.  Riferito  nd  uomo ,  Che  doveva  rendere 
opagore,  Che  era  sopportante  (Vedi  Reddi- 
Tivo).  —  Esp.  Pat.  i\ost.  (C),  .iS:  Quanto 
egli  vale  meglio  di  me,  di  tanto  sono  io  ren- 
debile  e  obbligato  a  dare  per  diritta  iustizia. 
Cabelì.  Palenn.  Ebr.  {ÌX'ùt),  lUl  :  Tali  diritti 
di  Gabella  di  dobana  soliano  pagani  per  gli 
persuni  rendabili. 

II.  Riferito  a  terra,  nel  senso  di  sopì-a. 

—  Mnnhr.  Gab.  Ale.  (1367),  59:  Ogni  perso- 
na di  terra  rendabili,  chi  cxtrai  carbone,  le- 
gumi.... paga  per  salma  gr.  cinque. 

III.  E  a  qualunque  negozio  o  cosa  Che  por- 
tava frutto  0  Che  rendeva  :  Redditivo.  —  Prof. 
Fior.  (C),  1,  3,  ì\)i:  Lasciata  la  penna  mer- 
cantile, [presi)  quella  delle  lettere,  di  mag- 
gior frutto  e  di  [)iu  usura  rendevole. 

RENDERE.  Verbo. 

I.  Generalmente,  Produrre  guadagno  od 
utile;  detto  de'  capitali  e  di  qualunque  ricchez- 
za, delle  faccende,  de' censi,  delle  g'i belle ,  e 
simili:  Risiiondere,  Gettare,  Riscuotere,  Va- 
lere, Fruttare.  —  S alvini,  Disc.  (G),  1,  75: 
Altri  dell'amicizia  fanno  traffico  e  mercatan- 
zia  coltivandola  in  apparenza  per  farla  ren- 
dere più  die  possono. 

II.  Pagare.—  VfLLAM  G.  (C),  5,  i7,  i: 
Ebbe  in  dote  il  reame  di  Cicilia  e  di  Puglia.... 
rendendo  il  censo  usato.  E  li,  52:  Dieci  dei 
detti  grossi  pesavano  una  libbra;  soldi  undici 
e  danari  otto  ne  rendea  la  Zecca. 

IH.  Particolarmente j  Esser  pagati  o  Pa- 
gare i  frutti  del  Debito  pubblico  ;  donde  Ren  ■ 
dita  il  Fruito  slesso:  Rendere  le  paghe.  Fare 
prò.  —  Pitti  J.,  Stur.,  175:  È  diminuito  {U 
Monte)  di  pregio,  non  rendendo. 

IV.  Restituire  in  contanti  la  vera  sorte, 
ricevuta  negli  accatti  o  prestanze ,  e  piti  l' in- 
teresse; la  quale  operazione  nelle  prestanze 
pubbliche  fu  eseguita  mediante  il  ritratto  di 
alcun  provento  assegnalo  a  tal  fine ,  e  si  contrap- 
pose in  Firenze  ad  Andare  a  Monte,  che  va- 
leva Esser  descritto  creditore  di  rendita  pubbli- 
ca, per  natura  sua,  perpetua.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  17  dicembre  liuò:  Andassero  {la  metà 
de'  I lanari  pagati  per  l  accatto)  a  Monte....  e 
l'altra  metà  s'ba  a  rendere. 

V.  Rendere  conto  u  i  conti.  Rendere  ra- 
gione 0  le  ragioni.  —  Demco,  Leti.  (C):  Egli  a 
bocca  le  renda  conto  dell'  animinislrazion  sua. 

VI.  Rendere  l' oIJicio  o  gli  o/ficj.  Vedi  Of- 
ficio. 

VII.  Rendere  omaggio.  Vedi  O.^fAGGiO. 
Vili.  Rendere  te  paghe.  Vedi  Paga. 

I.\.  Rendere  il  parlilo,  il  suffragio,  il  voto. 
Mettere  il  volo  nel  lìossoto:  Squiltinare,  Ballot- 
tare. —  CAVALCA.NTI  G.,  Stor. ,  1,  78:  Egli- 
no, non  clie  largbi  a  rendere  le  fave  alle  im- 
prese e  alle  gravezze...,  ma  e'  ne  sono  autori 


e  inventori.  Varchi,  Stor.  (G),  12,  468:  Tro- 
varonsi  a  squiitiiiare,  cioè  a  rendere  la  ci- 
vaia,... la  fava  o  il  suffragio. 

X.  Rendere  ragione ,  la  ragione  a  le  ragio- 
ni. Vedi  Ragione,  i;  36. 

XI.  Rendere  il  suffragio.  Vedi  §  9. 

XII.  Rendere  tributo.  Vedi  TuiBUTO. 

XIII.  Renlere  il  voto.  Vedi  §  9. 

XIV.  Happresentare ,  >j  3.  —  Giannotti, 
Op.,  1,4:  È  adunque  necessario  che  in  questa 
Repubblica  sia  un  membro  che  referisca  la 
Popolarità;  uno  die  rappresenti  lo  Stato  degli 
ottimati;  un  altro  che  renda  il  Principato. 

XV.  Rappresentare,  ^  5.—  Villani  G., 
8,  23:  Quando  {i  Pratesi)  rendessono  preso 
{a  Fiorentini)  il  malfattore...,  riavessono  dal 
Comune  le  lire  tremila  cb'avessono  pagate. 

XVI.  Arrenlersi.  —  Villani  G.  (C),  8, 
20,  1:  Essendosi  al  conte  d'Artese  già  ren- 
duta  la  villa  di  Rergbc,  ce. 

RENDLMENTO.  Sust. 

Il  Rendere.  Quindi  Rendimento  de'  conti. 
L' Alto  dii  rendere  t  conti,  cioè  del  dimostrare 
lo  slato  della  propria  amministrazione:  Reddi- 
zione.  Rimessa,  Rassegnamento  delle  ragioni  o 
de' conti;  oggi  Rendiconto,  Resoconto,  Resa 
de'  conti  e,peggior  di  tutti.  Contar  e  so ,  che  non 
ha  nulla  di  nostrano.  —  Band.  Tose,  166 
(Fanf.,  Vocab.):  Rencbò. ..  dichiarato  immu-' 
ne  ed  esente  dal  rendimento  de' conti.  Fo- 
scolo, Pros.  Poi,  4:  È  fama  che  Catone  il 
Censore  dice.sse  al  Senato  di  Roma:  Imponete 
al  Questore  di  presentare  di  frequente  il  ren- 
dimento de' conti. 
REiNDITA,  RENDUTA.  Sust. 

I.  Quello  che  l'uomo  ricava  da' capitali 
naturali  e  civili  ;  però  diversifica  da  Guadagno 
0  Lucro  :  Ritrullo ,  Valore.  —  Guittone,  Rim. 
(C),  1,  219:  Parva  nostra  renduta.  Può  magna 
esser  tenuta.  Boccaccio,  Decani.  (C),  4,  9: 
Ed  esso  rimase  povero,  senza  altra  cosa  che 
un  suo  poderetto  piccolo  essergli  rimasa,  delle 
rendite  del  quale  strettissimamente  viveva 
Band.  Tose.  (1692),  20,  298:  In  ordine  alle 
portate  delle  rendile  e  lucri ...  matura  il  tem- 
po per  tutto  gennaio.  E  (1737),  24,  65:  Ter- 
mine assegnato....  a  poter  rinnovare  e  fare  le 
portate  delle  rendite  e  guadagni. 

IL  Quello  che  l'uomo  ricava  o  guadagna 
da'  Danari  del  Monte  o  da'  capitali  del  Debito 
pubblico:  Provvedimento,  Provvisione,  Provento, 
Pio,  Guiderdone,  Dono  danno  ed  interesse;  in 
alcun  luogo,  Rendita  sopra  fiscale. —  Buoninse- 
GNi,  Stor.  Privi.,  424.  Molte  quistioni  iurono 
fra  i  Maestri  di  Teologia  se  detti  danari  {del 
Monte)  si  potevano  comperare  25  o  30  per 
centinaio  come  valevano,  e  pigliare  la  ren- 
dita senza  obbligo  di  coscienza  a  restituzione. 
Band.  Tose.  (164!),  15,  344:  Hanno  fatto  un 
augumento....  di  Luoghi  seimila  di  Monti  di 
scudi  cento  I'  uno  e  rendila  di  scudi  cinque 
per  ciascuno.  Da  vi  la,  Stor.,  4,  239:  Ai  Pa- 
rigini fosse  data  assegnazione  conveniente  per 
il  pagamento  delle  rendite  della  Casa  di  Villa 
{Monte  instiluitOj  per  far  danari,  dai  Re  di 
Francia ,  che  rendeva  il  dicci  per  cento.) 
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III.  Guadagno  che  lo  Stato  ricava  dalle  im- 
poste e  dalle  possessioni  pubblichi':  Rendilo,  Red- 
dito, Provento, Procenimento,  Entrata,  Ritratto, 
Tratto,  Getto,  Risimsta.  —  Albertano  ,  Tratt., 
dOi:  Non  dimorare  in  città  di  He,  le  cui  spese 
siano  maggiori  delle  rendite.  (Ahimé/  do  ce  an- 
dremo noi?)  Villani  G.  ,  11,  yi:  11  Comune 
di  Firenze  di  sue  rendite....  ha  piccola  en- 
trata. SiGOLi,  Viaqg.  Sin.,  -45:  Or  pensate 
Glie  tesoro  è  quello  che  a  lui  (al  Saldano) 
dehba  pervenire  delle  rendite  assise.  Tratt. 
Uf.  Pad.,  18:  Il  Camarlengc...  è  guardiano 
delle  rendite  del  Comune^-  Statut.  Pad.  Fior. 
(1415)  4.,  ^9:  Le  gabelle  o  rendite  delle 
quali  di  sopra  si  fa  menzione  sono  queste. 
Nardi  J.,  Star.,  2,  283:  Non  accadendo  te- 
nere soldati  pagati,  nò  fare  spese  straordina- 
rie, nieltono  in  avanzo  tutte  le  pubbliche  ren- 
dite. Ammirato,  Star.  Fior.,  (5,  393: 11  Duca  di 
tutte  le  rendite  e  uscite  sue  cosi  ordinarie  co- 
me straordinarie  fece  fare  un  diligente  bilan- 
cio. Serdonati,  Stor.  Foglielt.,  lÌJ  :  L'anno 
vegnente  fu  tutto  consumato  in  riordinare  e 
correggere  le  rendite  del  pubblico. 

IV.  Rendita  assisa.  Vedi  Assiso. 

V.  Rendda  a  vita  o  vitalizia.  Quella  de'  Mon- 
ti vacabili.  —  Doc  Pale r mo,  Stor.  Nap.  (1611), 
2i3:  Si  propuose  di  abbassar  le  rendite  per- 
petue a  sette  per  cento,  e  le  a  vita  a  dieci. 

VI.  Rendita  ferma.  Vedi  Fermo. 

VII.  Rendda  perpetua.  Quella  del  Debifo 
pubblico,  il  cui  capitale  lo  Stato  non  è  obbligato 
di  restituire.  —  Doc.  Palermo,  Stor.  Map. 
(1611),  223:  Si  propuose  di  abbassare  le  ren- 
dite perpetue  a  sette  per  cento. 

Vili.  Rendita  sopra/iscale.  Rendita,  §  2. 
—  De  Luca,  Doli.  Volg.,  2,  21:  In  Pioma  e 
in  altre  parti  d'Italia  ciò  si  esplica  col  ter- 
mine e  vocabolo  di  luoghi  de'  Monti  e  altrove 
si  dicono  Rendite  soprafiscali. 

IX.  Fare  rendita  o  tributo  ad  uno.  Pagar- 
glielo.—  Polo,  Mdl.,  59:  Non  aveano  signo- 
re, ma  facean  rendila  a  un  Signore,  che  vale 
a  dire  in  francesco,  Preste  Giovanni.  E  ap- 
presso: Rubellaronsi  da  lui,  e  non  gli  face- 
vano nulla  rendita. 

X.  Soprammontare  le  spese  olirà  le  ren- 
dite. Vedi  Soprammontare. 

RENDITO.  Sust. 
Rendita.  —  Stalat.  Sped.  Sen.  (1395,  48: 
Vivono....  di  suoi  renditi. 
RENDITORE.  Sust. 

I.  Chi  rendeva;  intesa  la  parola  Rendere 
nel  senso  del  ^  2  e  4.  — Boccaccio,  Decam. 
(G),  7,  1:  Egli  era  nelle  prestanze  de' da- 
nari, che  fatte  gli  erano,  lealissimo  Tendi- 
tore. 

II.  Chi  pagava  provento,  rendita,  canone,  a 
Chi  rendeva,  preso  questo  verbo  nel  senso  del  %  1  ; 
in  Lucca  specialmente  Pigionale  o  Fittaiùolo, 
(laici  detto  ancora  Salano.  —  Band.  Lunch.  (1331- 
1356),  66:  Lo  renditore  di  pigione  e  livelli 
affidi  et  altre  rendite  di  alcuno  ribello....  è  libe- 
ro da  ogni  ritenuto  che  avesse  fatto  di  detti  be- 
ni. Statuì.  Lucch.  (1539),GXXI1:  Gli  Renditori 
over  Salani  intendinsi  essere  conslituiti  in 


dimora....  ogni  volta  che  non  avranno  pagato 
infra  'I  termine  posto  nello  {strumento. 

RENDOLO.  Sust. 
Erendolo.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1, 
299:  E  [Paolo  Guinigi)  novellamente  s'è  fatto 
rendolo  di  tanto  nostro  nimico. 

RENDUTA.  Sust.  Vedi  Rendita. 

RENGA,  RENGO.  Sust. 

I.  Raccorciamento  di  Arenga  e  Arengo,  nd- 
l'  Emilia,  in  Venezia,  Verona  e  in  altre  terre 
venete;  e  nome  dato  alla  campana,  colla  quale 
SI  chiamava  il  Popolo  all'  Aringo  o  Parlamen- 
to, ed  in  Venezia  anche  al  Gran  Consiglio;  in 
Modena,  sonante  a  rintocchi,  mentre  si  fa- 
cevano le  esecuzioni  capitali.  '  —  Cron.  Yen. 
Capp  ,  748:  E  la  Signoria  fa  sonar  la  campana 
del  Rengo,  e  tutti  {del  Gran  Consiglio)  vien. 
E  759  :  Fa  subito  sonar  la  campana  del  Rengo 
a  San  Marco,  e  là  vien  tutto  el  Popoli).  Bi.\n'- 
CHi  T.,  Cron.  Mod.,  lì,  348:  È  stato  mozo 
la  testa  al  predetto  don  Riaso....  con  la  renga 
sonata  onorevolmente. 

II.  Donde  la  frase  veronese  Condannare  in 
rengo,  che  valeva  Condannare  a  morte,  perchè 
le  sentenze  capitali  si  dovevano  leggere  al  Po- 
polo raunato  dalla  sopraddetta  campana  a  Par- 
lamento.'^ —  Z  AG  ATA,  Cron.  Veron.,  2,  54: 
Adi  21  funo  condanati  in  rengo,  ma  non  tuti. 

III.  Ma  in  Venezia  e  nelle  sue  terre ,  ove 
si  diceva  Renga  e  Rengo,  la  prima  di  queste 
parole  era  riserbata  a  significare  la  Bigoncia.  — 
Cron.  Yen.  Capp.,  719:  Lo  Noder  che  è  li  suso 
la  renga,  conta  (/  voti).  Cons.  X  Delib.,  3Is., 
29  luglio  1544:  Debbano  venire  a  cappello 
come  al  presente  fanno....  fino  dove  è  la  ren- 
ga. Capii.  Magg.  Cons.  Ven.  (1577):  Se  me 
occorrerà  di  parlar  in  renga,  non  dirò  quello 
ch'io  creda  esser  contra  la  verità. 

IV.  Consiglio  di  Rengo.  Vedi  Consiglio, 

RENGHIERA,  RENGIERA,  RINGHIERA. 

Sust. 

I.  Luogo  poco  elevato  dal  suolo,  aperto,  e 
ne' primi  tempi  generalmente  scoperto,  ove  la 
Signoria,  dopo  disusato  il  Petrone  per  le  cose 
di  maggior  conto ,  parlava  o  faceva  parlare  al 
Popolo  delle  importanze  dello  Slato,  ed  ove  si 
facevano  alcune  cerimonie  del  reggimento  civi- 
le ;  da  Arringo:  Ar inghiera,  Arengaria,  Arin- 
glierio.  ^  [Quindi  da  principio  fu  la  scalea  del 
duomo  sopra  la  piazza  deputala  al  Parlamento 
popolare;*  poi  in  Firenze,  dopo  il  13i9,  fu 
un  ripiano  alto  tre  o  quattro  gradini,  al  li- 
vello della  porta  principale  del  Palazzo  della 
Signoria,  ricorrente  lungo  tutto  il  muro  della 
facciata,  sporgente  sulla  piazza,  con  para- 
petto 0  sponda  davanti,  nel  cui  mezzo  era 
di  rilievo  1'  arme  del  Comune.  ^  In  Ferrara, 
Modena  ed  altrove  si  usò  a  quel  servigio  il 
Pogginolo  d'una  finestra  che  faceva  aggetto, 

'    Vedi   SONAFE  A  CONDANNAGIONE. 
'    Vidi   PAHr.AMENTO  ,  §    4. 

'   Vedi  Petrons. 
'   Vedi  Arengo. 

'^  Firenze  aulica  e  moderna  illitslrala,  V,  278.  Moisè, 
Illustraiione  del  l'alazzo  de'  Priori  di  Firenze ,  pag.  (ìa. 
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nel  palazzo  pubblico;  ed  in  3Iodena  si  usa 
tuttora  pe'bandi  del  Municipio  die  ve  li  fa  leg- 
gere ad  alta  vuce.  In  BoIgl'iki,  Modena  e  cer- 
tamente in  molli  allri  luogiii,  quid  Poggiuolo 
era  chiamato  Ringhiera.  Vi  sedeva  la  Signo- 
ria cugli  altri  Magistrati  per  assistere  a'i*ar- 
lamenti,  e  di  lì  il  suo  Cancelliere  arringava 
al  F'opolo;  ^  quivi  i  Signori  e  gli  altri  maggiori 
Magistrati  rodavano  e  giuravano  l'Ullicio;- 
quivi  il  Capitano  generale,  colto  il  punto  dagli 
strolaghi,  j rendeva  il  bastone  del  comando, 
lo  stendard)  della  Ue|)ubblica,  e  l'elmetio 
colle  armi  d'  quella;  ■'  quivi  i  Cavalieri  di  i'o- 
polo  ricevevano  la  milizia  ;*  quivi  si  leggevano 
al  Popolo  le  wndannazioni  ca|)itali  e  talora  vi 
si  eseguivano;^  quivi  si  facevano  le  citazioni 
agli  assenti  e  fuggiaschi  sospetti  di  Stato,  colla 
minaccia  d'es^er  fatti  ribelli,  bando  l'avere 
e  la  persona,  non  comparendo  in  brevissimo 
tempo,  0  prima  che  s'estinguesse  una  can- 
dela;® quivi  si  iiotilìcavano  al  Popolo  gli  atti 
più  solenni  del  reggimento,  le  paci,  le  leghe, 
le  guerre,  le  vilttrie,  le  capitolazioni,  le  leggi 
degli  statutari,  b  riformagioni  de' Consigli 
spianate  dal  Cancelliere  all'intelligenza  po- 
polare.' In  Firenze  i  trombetti  e  i  naci^herinl 
della  Signoria  vi  sonavano  ancora  ogni  sabato 
alle  i'i  ore,  in  Bolo..;na  ogni  sera,  che  era  un 
gran  diletto  a  quelle  città.*  Dopo  non  molti 
anni  dalla  fabbricazione  della  liinghiera,  i 
Fiorentini  a  lato  di  essa  edificarono  una  no- 
bile Loggia  per  servire  agli  stessi  usi  nelle 
giornale  piovose.'  I  bolognesi  invece  per  lo 
stesso  bisogno  l'anno  \  lóo  coprirono  di  lastre 
di  pi(jmbo  il  loro  poiigiuolo  da  essi  appellato 
Ringhiera ].'•'—  Cciijit.  Fond.  Tot.  {Vàoi),  G: 
Sia  tegnudo....  li  Avvogadori....  de  farlo  pu- 
blicar....  in  rengiera  la  prima  festa  solemna. 
D.vvANZATJ.  T<tc.j  '1,  oò,  Post.:  Aringa  vano 
i  nosti  antichi  in  piazza  in  ringhiera.  Diar. 
Ferrar.,  "l'òd:  Li  fu  ledo  la  coiidennazione 
suso  el  pozolo  de  la  rengera  nuova.  Bi.\.\cin 
T. ,  Croa.  Mod.,  3,  3i3:  Ha  fatto  fare  la  crida 
ala  rengera  di  1  palazo  del  Comun  de  Modena, 
che  nissuno  pos^a  condurre  fora  del  distret- 
to.... bestiame.  Statut.  Suasiud.  (lòtil),  4,  2: 
Non  si  faccia  tal  pubblicazione  alla  messa,  ma 
si  faccia  alla  rengliiera  o  in  quel  luogo  dove 
si  sogliono  far  le  gride,  .\lidosi,  Cos.  Bologn., 
21:  Fu  dato  principio  ad  accomodare  la  ren- 


'  Vedi  Pari.ambnto  .  §  4. 

*  Vedi  Pbiobi  e  Go^FAI.oNl«BI  delle  Co^ipaGmb  del 
Popo'o. 

»  Villaci  G  ,  IX,  2J5.  Cavalcanti  G.,  lit.,  I,  40.  Var- 
chi, Ist  .  Iil>    Xt. 

'   Vedi  Cavai.ierk  ni  Popot.o. 

»  licpim  Pmluip  [li  I  .V,  Vili),  438.  Diar.  Fer- 
rar. (H  1.  S..  XXI V;,  t-l-S.  Carli  Alcss.,  Slor.  y^roii., 
ep.  X  ,  nane  I. 

*  Della  Pugliola,  Cronica  di  Bologna  {R.  I.  S..  XVIII), 
col.  377. 

">  Id,  371,  519.  Capponi  G.,  Tumnlt  Ciomp.,  1111. 
Del  Mi(;liore.  /'Vr,  308.  AliJusi,  Cose  Bolognesi ,  pag.  IIG: 
Bologna  ,  lGt!i. 

'  Del  Migliore,  op.  rit ,  403.  AliJoii,  op.  cit.,  pag.  120. 

'  Vedi  Loggia  DK'SiCNonr. 
">  Alidosi,  op.  cit.,  pag.  117. 


ghiera  sopra  la  porta  del  Palazzo  con  una 
balaustrata  di  macigno. 

II.  Citare  alla  rirmjkiera.  Intimare  ad  al- 
cuno per  pubblico  Ijundo,  fatto  dal  Banditore  su, 
la  riiHjIticra,  di  /are  alcuna  cosa.  —  GuillAR- 
DACCi",  y,s/.  Boi,  I,  4S8:  Furono  citati  alla 
ringhiera....  per  difendersi  delle  armale  fatte 
per  passare  contra  Hijlogna. 

III.  Anche  Bitjoncia;  ina  meno  propria- 
mente. —  Franuu.  Stor.  Pis.,  GG<S:  Gran  gente 
venne  al  Consiglio  a  la  sala  del  Popolo;  e 
quivi  Berto  iiu)iilù  su  la  ringhiera,  e  disse 
lutto  ciò  che  era  slato.  Saccuktti,  Nov.,  80: 
In  San  Piero  Scheraggio  {ove  si  ragunava  il 
Consiglio)  si  ponea  o  era  di  continuo  la  rin- 
ghiera. Cavalcanti  C.,  Stor.,  i,  "21:  Dette 
che  ebbero  queste  ed  altre  convenevoli  parole 
{nel  Consiglio  de'  Bicliiesti),  molti  cittadini 
saljrono  alla  ringhiera  a  consigliare,  hoc.  Pe- 
rug.  (103.5),  Q20:  In  detti  Consigli  ninno  pos- 
sa parlare....  nitn  ascendendo  la  ringhiera. 

REiNlTENTE.  Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  fa  repugnanz  t  al  comandamento  ^ 
della  legge,  specialmente  in  riguardo  delle  im- 
poste e  d' altro  simile.  —  Cod.  Aì'ug.  { I  i9(J), 
3,  ili:  llave  prohibiti  ispsi  cittatini  non  de- 
beano fare  diete  rcpresaglie  contro  li  didi  re- 
nitenti. Leti,  ad  U/f.  Fior.,  (1497),  13,  97: 
Certi  cittadini  debitori  del  Comune....  possono 
pagare  e  nientedimeno  sono  renitenti  a  non 
voler  pagare. 

RENUVAMENTO,  RINOVAMENTO, RIN- 
NOVAMENTO. Sust. 

//  Rinnovare:  Rinnovazione.  —  Dicer.  Div. 
(C):  Lo  rinnovamento  e  l'acconciamento  di 
tutto  'I  Comune  è  compreso  nelle  lue  braccia. 

BEA'OVAKE,  RINOVABE,  RINNOVARE. 
Verbo. 

I.  Tornare  a  far  di  nuovo.  Quindi  Rinno- 
vare uno  stato,  o  un  governo.  Riformarlo.  — 
Machiavelli,  Up.,  tò'ò:  È  cosa  più  chiara 
che  la  luce,  che  non  si  rinnovando  questi 
corpi  {gli  Stati),  non  durano. 

II.  Rinnovare  uno  Stalo  fuori  de'  suoi  or- 
dini. Vedi  Ordine,  §  7. 

III.  Rinnovare  uno  Stato  mediante  i  suoi 
ordini.  Vedi  Ordine  ,  ^^  8. 

IV.  Rinnovare  un  Magistrato  od  Ufficiale. 
Sramhiarto.  —  Slalut.  Pop.  Asc.  (1387),  1,  77: 
Et  li  loro  officj  dure  {durino)  per  un  anno 
el  renovanse  ii  decli  Balivi  per  li  signuri 
Antiani. 

V.  Ed  anche  Confermarlo  neW  Uffmio.  — 
CODELLi,  Cron.  Fort. ,  133:  Lo  dicto  Marchese 
da  Est....  fo  renovato  e  reconfermato  {Signor 
di  Ferrara)  per  dodici  anni  per  la  Chiesa. 

VI.  Rinnovare  altrui  d'un  ufizio,  d'un 
privilegio,  d'  una  sìgnonao  lenito  e  simili ,  op- 
pure iUunovarli  ad  altrui.  Raffermarlo  o  Con- 
fermarlo nrlt' Hjftcio,  nel  pìivttegio,  nella  Si- 
gnoria e  simili.  —  CORELLi,  Cron.  Fori.,  M3: 
Li  |)erdonaria  ludi  e  renovaria  de  loro  terre 
e  cartelli. /i  1 17:  Te  renovaremo  de  Cesena 
come  Capitano  e  de  Forlivio  come  Signore. 
E  154:  El  diclo  Papa  Bonifacio  renovava  et 
dava  tulli  quelli  castelli  a'3Ialatesti. 
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VII.  Rinnovare  una  legge  Riassumerla.  — 
Machiavelli,  Op.,  37:  llguceione  de' Ricci 
pertanto  cajw  di  quella  famiglia  operò  che  si 
rinnovasse  la  legge  contro  a' Ghibellini.  E  ap- 
presso: Pensò^  rinnovando  questa  legge,  pri- 
vare gli  Alhizzi  de' Magistrati. 

REiNOVAZIOrsE,    RÌNNOVAZIONE,   RI- 
NOVAZIONE.  Sust. 

I.  Rinnovamento  ;  specialmente  nel  senso 
del  >!  6  (li  Rinnovare.  —  Cobelli,  Cron.  Far., 
187:  El  signor  Antonio  {Oritela/fi) mundò  l'im- 
bassaria  a  Firencia  (a  Papa  Eugenio)  per  la 
renovatione  {dHla  sua  signoria  di  Farli). 

II.  E  del  §  3.  —  Machiavelli,  Op.,  254: 
Quelle  (Repubbliche)  sono  meglio  ordinate..., 
che  mediante  gli  ordini  suoi  si  possono  rin- 
novare, ovvero  che  per  accidente,  fuori  di 
detto  ordine,  vengono  a  detta  rinnovazione. 

REiNOVATURE,  RINOVATORE,  RINNO- 
VATORE. Sust. 

Riformatore,  ^  \;  ma  è  solo  degli  scritto- 
ri. —  BORGHiNi  G.,  Fir.  Disf.  (G),  299:  Do- 
veano  giustamente  e  veramente  chiamare  i 
nostri  Garlo  loro  liberatore,  loro  restaurato- 
re, loro  rinnovatore. 

RENUNZIA,  RlNUNZi;?.  Sust. 
Rinunziamento.  —  Ariosto,  Sat.  (C),  3: 
Mi  pregò  che  a  pigliar  venissi  in  corte  La  sua 
rinunzia.  Borghini  V.,  Vesc.  Fior.  (C),  397: 
Pare  che  per  via  di  renunzia  l'anno  15U8 
venisse  [la  dignità  di  Arcivescovo)  in  messer 
Cosimo  de'  Pazzi. 

RENUNZ1AGI0NE,     RENUNZIAZIONE, 
RINUNZIAZIONE.  Sust. 

Rinunziamento.  —  Villani  G.  (C),  S^,  5, 
5:  Molti  Cardinali  teneano  Celestino  per  di- 
ritto e  vero  Papa,  non  ostante  la  sua  rinun- 
ziagione.  Botta,  Star.  Arner.,  2,  241:  Alla 
rinunziazione  della  navigazione  del  Mississipi 
tutti  (del  Congresso  Americano)  ripugnavano. 

RENUNZIÀMENTO,   RINUNZIAMENTO. 
Sust. 

I.  Il  Renunziare,  §  5:  Denunzia,  Denim- 
ziamento.  —  Brev.  Lan.  Pis.  (13U5)',  72U:  Deb- 
biasi credere  e  stare....  a  renunziamento  di 
quello  Officiale. 

II.  Il  Rinunziare,  §  1:  Rinunzia,  Rinun- 
ziazione, Rifiuto,  Rifiutagione,  Rifiutanza,  Ri- 
segna, Risegnazione .  Cessione,  Remissione.  — 
Ottim.  Comm.  Inf.  (e),  3,  30:  Con  certi  arti- 
ficii,  lo  ingannò  e  condusse  a  questo  rinun- 
ziamento. 

RENUNZIANTE,   RINUNZIANTE.  Part. 
pres.  e  Sust. 

Che  0  Chi  rinunzia  alla  dignità,  ufficio  o  be- 
neficio; oggi  Dimissionario.—  Sarpi  ,  Benefic.  ', 
149:  S' introdusse  in  questi  tempi  il  rinun- 
ziare ad  effetto  che  il  benefizio  fosse  conferito 
ad  uno  nominato  dal  rinunziante.  3Iamiani, 
Scritt.  Poi.,  3U5:  Noi  da  un  mese  non  siamo 
solo  in  istato  di  rinunzianti,  ma  con  viva 
istanza  e  più  d'  una  fiata  abbiamo  richiesto  e 
pregato  che  la  rinunzia  nostra  si  accetti. 
RENUNZIARE,  RINUNZIARE.  Verbo. 

I.  Detto  di  officj,  diritti  e  simili,  per  Rifiu- 
tarli spontaneamente  o  no:  Cedere,  Risegnare, 


Porre  giù,  Deporre ,  Rimettere.  — \iLL km  G., 
(C),  9,  127:  Dandogli  termine  tre  mesi,  che 
egli  dovesse  avere  riiiunziata  la  sua  lezione 
(elezione)  dello 'mperio.  Villan;  ìAI.,  8,  24: 
Certi  altri  feciono  rinunziare  ali  uficio. 

II.  Detto  di  setta,  partito,  rdigìone,  com- 
pagnia, patria  e  simili,  per  Sconfessarla.  — 
Bartoli  D.,  Inghitt.,  lib.  I:  Nulla  valen- 
dogli a  camparsene  il  rinunziar  che  più  vol- 
te, e  avvegnaché  giurando,  non  irai  da  vero, 
fece  la  nuova  sètta  di  Lutero  che  professava. 

III.  Detto  delle  monete,  per  Rifiutare  di 
accettai  le  in  pagamento  di  alcuna  cosa.  —  Sta- 
tuì. Civit.  Caslelt.  (1535),  Ms.,  4,  56:  Tutte 
le  monete  stampate  dalla  stampi  della  Santa 
Romana  Chiesa....  corrano  in  Civita....  et  chi 
le  rinunciasse....  paghi  soldi  dicci. 

IV.  Detto  delle  proposte  e  simili,  per  Riti- 
rarle. —  Statuì.  Pop.  Asc.  (l3cS'7),  1,  25:  Con 
questo  dechiara to  che  omne  arengatorc,  pri- 
ma che  lu  suo  dicto  se  niecia  ad  partito.... 
possa  correggere  lu  suo  dicto  ovvero  a  quello 
renumptiare. 

V.  Denunziare ,  §  2.  —  Brev.  Lan.  Pis. 
(1305),  724:  Chiunqùa  rinuncerà  ai  Consoli.... 
che  lavoratore  fraudasse  lana...,  li  Consoli 
siano  tenuti,  ec. 

RENUNZIAZIONE.  Sust.  Vedi  Renunzia- 

GIONE. 

REOBBLIGO.  Sust. 

Vocabolo  proprio  de'  Genovesi,  significante 
la  Obbligazione  nuova  che  faceva  la  loro  Repub- 
blica a  favore  del  Banco  di  San  Giorgio,  quando 
non  avendo  essa  pagato  nel  termine ,  ordinaria- 
mente di  ciìKjue  anni,  il  capitale  da  lei  tolto  in 
prestito  da  quello,  e  né  i  Luoghi  delle  Colonne 
obbligate  essendo  bastali  a  pagargli  tutti  i  frut- 
ti,  quella  Repubblica  rinnovava  il  contratto  con 
quella  Casa  per  la  stessa  somma  di  debito ,  so- 
lo accresciuta  de' frutti  non  pagati,  e  colle  stesse 
condizioni  dell'  obbligazione  anteriore.  *  —  Cod. 
S.  G/org. ,ClC\m,  105:  Di  tali  Reobblighi 
sino  al  1(564  se  ne  contavano  sino  a  ventitré 
assicurati  sopra  quattordici  Colonne. 

REPARTIMENTO.   Sust.    Vedi   Riparti- 

MENTO. 

REPARTIRE.  Verbo.  Vedi  Ripartire. 

RE  PARTIZIONE.   Sust.    Vedi    Riparti- 
zione. 

REPARTO.  Sust.  Vedi  Riparto. 

REPERTORIO.  Sust. 
Registro  od  Indice  delle  amministrazioni, 
degli  a}  chivj  e  simili  istituti ,  ove  sono  annotate 
per  alfabeto  e  per  numeri  le  scritture ,  a  fine  di 
ritrovarle  facilmente  :  Alfabeto,  Abecedano,  Li- 
bro atfabetato,  Pandetla.  —  Baml.  Tose.  (  1 5(59), 
5,  151:  Conservando  sempre  in  detto  Archi- 
vio libri  per  stratti  ovvero  repertorj,  per 
ordine  d'alfabeto  e  di  numeri,  di  tutti  gl'islru- 
nienti  e  altri  roghi  de' notai.  Fagil'Oli,  Rim. 
(C),  2,  360:  Riì'riista  repertorj  e  abecedarj. 

REPETERE,  RIPETERE.  Verbo. 
Domandare  anche  in  giudizio  il  pagamen- 

*  Cod.   mira.    CXCVni,    pag.    104-105,   Ms.    Arcb. 
S.  Giorg. 
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tOj  la  consegnazione  o  la  restituzione  d'una 
cosa,  sopra  la  quale  si  creda  di  acer  diritto.  — 
Ar.  Negr.  (C),  5,  3:  Dissi  eli'  io  ritornavo  in 
Alessandria  Per  certa  ereditale  mia  ripetere. 
Band.  Tose.  (lGi3),  Iti,  36:2:  Po>sa  il  Monte 
repetere  quel  che  veramente  valevano  detti 
Luoghi  risegnali,  come  vacati  per  la  morte 
del  resignante. 

RErUEMERE,  REPRIMERE,  RIPRIME- 
RE.  Verbo. 

I.  Impedire,  spesso  colla  forza,  che  un 
fatto  viotento  contro  atta  legge  o  contro  a'  do- 
minatori cada  innanzi,  farlo  cessare  e  qualche 
volta  anche  punirlo;  detto  sovente  delle  rivolle 
e  delle  altre  turbazioni  pubbliche:  Sopprimere, 
Sedare.  —  Epist.  Cic.  Proc,  17:  Le  zulTe  ed 
uccisfoni  in  molti  luoghi  liai  repremute.  Op. 
S.  G.  Gris.,  198:  Essi  giudici,  i  quali  sono 
posti  a  riprimere  queste  cose  {le  ingiurie  che 
si  fanno  fra  loro  gli  nomini)  suscitano  più 
gravi  tempestadi,  e  più  mortali  pestilenze. 
Nardi  J.,  Stor.,  1 ,  75: 1  Franzesi  avendo  per- 
duto il  capo  di  quel  regno,  non  potevano  re- 
primere le  spesse  ribellioni  delle  altre  città  e 
castella.  Adriani  M.,  Op.  Plul.,  "2,  31-2:  La 
sua  autorità  e  potenza  {del  Tribuno)  consiste 
in  opporsi  all'autorità  del  Magistrato  e  repri- 
mere la  soverchia  licenza.  Guicciardini  P., 
IsL,  1 ,  "1:  Essere  facile,  usando  con  celerità 
i  rimedi  convenienti,  il  reprimere  tanto  furore 
{de'  popolari).  , 

II.  È  riferito  ancora  agli  autori  de'  sud- 
detti fatti.  —  DOMENICIII,  Ist.  Giov.,  lib.  IV: 
Cominciarono  allora  {gl'Inglesi),  repressi 
{da'  Romani)  più  tosto  che  vinti....  a  maneg- 
giare con  disciplina  le  imprese  di  guerra. 

III.  Moderare  colla  propria  la  soverchia 
autorità  o  licenza  altrui  ed  impedirne  gli  ec- 
cessi (Vedi  Guardare,  §  6).  — Adriani  31., 
Op.  Plut.,  '1,  31 '2:  La  sua  autorità  e  potenza 
{del  Tribuno)  consiste  in  opporsi  all'  autorità 
del  Magistrato  e  reprimere  la  soverchia  li- 
cenza. 

REPRENDERE.  Verbo.  Vedi  Rappren- 
dere. 

KEPRESAGLIA.  Sust.  Vedi  Rappresa- 
glia. 

REPRESAGLIARE.  Verbo.  Vedi  Rappre- 

SAGLIARE. 

REPRESSIOxNE,  RIPRESSIONE.  Sust. 
//  Reprimere  (Fanf.  Diz.):  Reprimimen- 
to,  Ri'pr intento. 
REPaiMENTO,  REPRIMIMENTO.  Sust. 
Repressione.  —  Ottim.  Purij.  (C),  11:  Nella 
quale  parola  tre  cose  puoi  considerare:  il  mi- 
stero della  divinitade,  il  desiderio  che  si  di- 
rizza della  n(j-;tra  mente,  e'I  reprimento  del- 
l'audacia. NisiELl,  Proginn.  (C),  1,  12,  5i: 
Notate  con  quanto  poco  intervallo  va  {ilTasso) 
successivamente  collegando  insieme    azioni 
,  divine,  umane,  ec.  Nel  primo  {canto)  la  pro- 
videnza  di  Dio,  (;c. ;  nel   nono....   la  cura  di 
Dio  e  'I  re[)rimiiiiento  del  diavtilo. 

REPROliAHE,  KI<:P11UVARE,  RIPROIU- 
RE,  Rll'UOVARE.  Verbo. 

I.  .\on  approvare.  Dello  delle  proposte  che 


si  fanno  a'  Consigli,  quando  questi  non  le  ac* 
cettano:  Rifiutare,  Ricusare ,  Scariare,  Ribut- 
tare, Rigettare;  ogiji  Respingere.  —  Doc.  Gen. 
S.  L.  (li-ùS),  ti,  838:  Sei  {siete)  congregò  e 
requesli  de  decerne  a  ballotole  lo  a  prua  o 
repròa  de  la  dieta  surrogation.  Giannotti, 
Op.,  1,  183:  L'odìcio  di  questo  Senato  è  ap- 
provare e  riprovare  le  leggio  Varchi,  Stor., 
1,  513:  Avivbbono  voluto....  mandare  a  par- 
tito cosa  per  cosa  e  approvare  o  reprovare 
per  se  prima  l'un  capo  e  poi  l'altro.  Dandi- 
Ni,  Leti.,  i51:  Il  Parlamento  l'attende  a  ven- 
tilare {l'Editto)  articolo  per  articolo,  de'quali 
ne  reprova  spesso  qualcheduno. 

II.  Dello  delle  partite  de'  libri  de'  conti,  per 
Dannarle,  quando  nella  revisione  non  sono  tro- 
vate regolari  (Vedi  Stornare).  —  Doc.  Gen. 
S.  L.  (14G,i),  7,  28 i:  Se  fussc  alcuna  {partita 
de' libri  de'  conti)  da  reprobare,  sia  de  coman- 
damento loro  retroscripta. 

III.  Detto  delle  prove  delle  monete,  per  Ve- 
rificare la  bontà  di  esse  prove.  —  Capii.  Zec. 
Lucch.,  Ms.  (1571),  cap.  LIX:  Il  Reprovatore 
sia  tenuto  riprovare  et  saggiare  et  altre  cose 
fare. 

IV.  Detto  di  libri,  per  Proibirne  l' Inqui- 
sitore 0  il  Revisore  la  lettura  o  l' uso ,  come  ini- 
qui. —  Villani  G.  (C),  41,  i2,  1:  Il  quale 
suo  libro  in  Bologna  è  riprovato;  e  ammonito 
per  lo  Inquisitore  che  non  lo  usasse,  gli  fue 
opposto  che  r  usava  in  Firenze. 

V.  Detto  di  scritti,  opere  e  simili, per  Non 
riconoscerli,  o  Rifiutarli  per  suoi.  —  Tasso, 
Leti.  (C),  1,  92:  Non  voglio  numerare  tra  le 
altre  falsità  questo  bel  favore  che  m'  ha  fatto 
con  lo  stampare....  le  mie  composizioni  con 
tanti  errori....  che  non  son  miei,  e  con  tanti 
de' miei  che  io  avea  riprovati. 

VI.  Provare  all'  incoìilro  di  altre  prove  od 
affermazioni.  —  Prop.  IJis.  Impas.,  462:  Se.... 
il  Rettore  del  Popolo  non  rapporterà  il  vero 
e  sia  riprovato,  sarà  facile  a  gastigarlo.  Da- 
VANZATi,  Tac.Ann.,  15,  51:  Procolo  rapportò 
il  tutto  a  Nerone,  e  da  Epicari  messagli  a 
petto,  non  producendo  testimoni,  fu  ripro- 
vato. 

VII.  Però  Riprovare  alcuno  di  falso  o  Ri- 
provarlo falso ,  valse  Provare  legalmente  eh'  egli 
affermò  il  falso.  —  Statai.  Ciid.  (1397),  Ms., 
3:  Salvo  e  riservato  che  qualunque  persona 
volesse  la  tale  o  tali  Guardie  riprovare  di  fal- 
so, ec.  Villani  M.,  8,  24:  I  testimoni  non 
potevano  essere  riprovati  di  falso.  Dianciii  T., 
Cron.  Mot.,  11,  441:  Li  (juali  {testimoni)  fu- 
rono reprobati  falsi. 

REPll()l{.\TO,  REPltt)VATO,  RIPROBA- 
TU,  RlPliUVATo.  Part.  pass,  e  Add. 

Aon  approvato;  quando  si  parla  di  propo- 
ste e  simili,  equividente  a  Reietto,  Scartato, 
Rifiutalo,  Ribaltalo. 

llFPHt)l5.\TUHE,   REPllOVATORE,  RI- 
P1U)BATUUE,  UIPRUVATURE.  Sust. 

Chi  riprova  ;  e  specialmeide  Colui  che  nella 
Zecca  lucchese  era  posto  a  riprovare.  —  Capii. 
Zec.  Lucch.,  Ms.  (1571),  ca|i.  V:  Occorrendo 
questione....  fra  il  Maestro  di  seccha...,  Sag- 
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giatore,  RI  provatore....  li  prefati  Commissa- 
ri.... siano  giudici.  E  cap.  XLll:  L'altro  sia 
Reprovatore  do' saggi  da  farsi;,  col  salario 
d'  uno  scudo  d'oro  il  mi^se. 

REPROBAZIONE.  HEPROVAZIONE,  RI- 
PROBAZIONE,  RIPROVAZIONE.  Sust. 

//  fìrprnvam,  delta  delle  proposte  fatte 
a'  Consigli:  Ri/itifn,  Scartamenlo,  Ricjelto.  — 
Instr.  CancelL,  GG  :  Ciascuno  ponga  il  suo  voto 
coperto  nel  bossolo,  per  l'approvazione  o  re- 
provazione  del  partito. 

REPUBBLICA.  Sust. 

I.  //  Complesso  delle  cose  e  degli  a/fari  del 
pubblico.  —  Stdtat.  Cecin.  {ììW),  4:  Il  gover- 
no de  la  republica  del  decto  Comune  sia  con- 
tinuo uno  Vi  caro. 

II.  //  Corpo  0  la  Congregazione  di  tutti  i 
cittadini,  a' tempi  dell'Impero  Romano;  oggi 
chiamata  Comunità  o  Municipio.  —  iMuratÒ- 
M,  A.  I.  lìisserl.,  18:  Ritenevano  anclie  {le 
città  il'  Italia  suddite  de'  Romani  Imperatori)  il 
titolo  di  Repubblica. 

III.  Il  Regno,  l' Impero  e  il  Fisco,  de'  Re 
d' Italia ,  e  degli  Imperatori  Franchi  e  Germa- 
ni. —  MuR/VTOiu,  A.  I.  Dissert.,  18:  Ma  che 
dunque  volea  dire  il  nome  di  Repubblica  in 
que' tempi?  Significava  il  Principato,  il  Re- 
gno, l'Imperio,  e  il  Fisco  de' Re  d'Italia  o 
degli  Imperadori. 

IV.  Qualunque  specie  di  Stato  o  di  Governo 
(Vedi  Governo,  ,^  1).  —  Segni,  Arisi.  Poi., 
138:  Significano 'Repubblica  e  Reggimento 
una  cosa  medesima.  Parut.\,  Vit.PoL,  430: 
Col  nome  di  Repubblica  altro  significar  non 
s  intende  che  certo  ordine  della  cittcà  d'in- 
torno a' supremi  Magistrati.  Rucrllai,  Or. 
Dial.  (C),  12,  3,  36:  La  Regina  adunque  la 
quale  ha  da  reggere  l'umana  societcà  in  tutte 
le  Repubbliche,  di  qual  sorte  di  governo  elle 
sieno,  0  democratico  o  aristocratico  o  di  mo- 
narchia.... la  Giustizia  è. 

V.  La  Comunità  o  Comune  del  Medio  Evo, 
il  Governo  di  molli;  opposto  alla  Monarchia.  — 
Villani  G.,  G,  31:  Il  Popolo  e  Comune  di  Fi- 
renze si  mantenea  in  unità  al  bene  onore  e 
statodella  Repubblica.  Segni, Arisi.  Poi.,  139: 
Quando  il  Popolo  governa  per  fine  di  bene 
comune,  dicesi  allora  tal  modo  di  governo 
Repubblica,  chiamato  così  col  nome  generale 
di  tutti  gli  Slati.  GiANNOTTi,  Op.,  ì,  71: 
Quando  i  molti  son  capo  del  reggimento  e  se- 
guitano la  pubblica  utilità,  chTamasi  la  loro 
amministrazione  propriamente  Repubblica. 
Varchi,  Slor.,  t,  tìl:  Le  Repubbliche  sono 
alcune  volte  tirannidi,  e  alcune  volte  peggio 
che  i  tiranni  non  sono. 

VI.  Reggersi  0  Vivere  a  Repubblica.  Lo 
stesso  che  Vivere  a  Comune.  Vedi  Comune  e 
Vivere. 

VII.  Consoli  della  Repubblica.  Consoli  dello 
Stato.  —  Giustiniani,  Ann.  ^en.,  1 ,  170:  Fu- 
rono Consoli  della  Repubblica  Ansaldo  Malo- 
ne.  Fabiano,  ec. 

Vili.  Repubblica  Cristiana.  L'  Universali- 
tà de' Cristiani.  ~  Doc.  A.rch.  Slor.  (1517), 
III,  XXI,  202:  Potrete  comprendere  quanto 


sia  necessario  pensare....  al  periculo  de  la  Re- 
pubblica Cristiana.  Giustiniani,  Ann.  Gen., 
2,  677:  Si  pubblicò  la  lega  fra  il  Papa,  il  Re 
de'  Romani,  il  Re  di  Spagna....  per  salvazione 
della  Repubblica  Cristiana. 

IX.  Repubblica  de'  Citladini.  L'  Ordine  od 
il  Corpo  de'  Citladini.  —  Pallavicino,  Irati. 
SUL,  97:  Il  vero  furto  reca  disturbo  alla  Re- 
pubblica de'  Citladini. 

X.  Repubblica  de'  Letterati  a  Mteraria. 
L' Intero  corpo  degli  Studiosi  e  de'Leltrruti.  — 
Salvini,  Z>/ò-c.  (C):  La  nazione  dei  letterati 
e  degli  studiosi...,  si  è  formalo  un  governo  a 
parte  che  Repubblica  letteraria  comunemente 
si  chiama.  Pallavicino,  Tratl.  SUI. ,  97:  Alla 
Repubblica  de'Letterati  un  tal  furto  non  reca 
disturbo. 

XI.  Repubblica  de'  Popoli.  Vedi  Popolo. 

XII.  Repubblica  umana.  Compagnia,  ^  1. 
—  Pallavicino,  Irati.  SUL,  35:  Colui  che 
ritrova  gli  ascosi  tesori  del  vero,  benché  gli 
additi  ancor  mescolati  col  fango,  e  più  bene- 
merito della  Repubblica  umana  che  qualun- 
que poi  gli  ripulisce. 

XIII.  Vita  civile.  — ÀBRikm  M.,  Op.  PluL, 
4,  617:  Lasciando  ora  da  parte....  gli  argo- 
menti, che  potrieno  distornare  dalla  Repùb- 
blica, consideriamo  e  filosoficamente  discor- 
riamo alquanto  sopra  questo. 

REPUBBLICANO.  Add.  e  Sust. 

I.  Appartenente  a  Repubblica  (C). 

II.  fautore  del  govfrnG  delLi  Repubblica: 
Repubblicante.  —  Gioberti,  Rinnov.,  i,  309: 
Un'assemblea  a  partito  universale  dovea  spa- 
ventare i  Repubblicani  anzi  che  i  fautori  del 
governo  regio. 

III.  Cki  vive  inRepubblica(FXNF.,  Vocab.)  : 
Repubblicante. 

REPUBBLICANTE.  Add. 

I.  Partigiano  della  Repubblica.  —  Terrie- 
Si,  Cartegg.  (1680),  Ms.,  61,  374:  Nò  saprà 
V.  S.  condannarlo... ,  nell'esser  troppo  Repub- 
blicante un  uomo  che  è  nato  sotto  la  Monarchia. 

II.  Repubblicani,  ^  3  —  Salvini,  Disc. 
(C),  2,  84:  L'anime  de' civili  e  degli  onesti 
prendere  i  corpi  di  pecchie,  di  vespe  e  di 
formiche,  animali,  per  così  dire,  repubbli- 
ca oli...,  è  un  mostrare  sotto  figura  la  brut- 
tezza e  bellezza  dell'anima. 

REPUGNANTE.  Part  pres.  e  Add. 
Volo  repugnante.  Vedi  Voto. 

REQUISITO.  Sust. 

Qualità  0  Prerogativa ,  di  età,  dì  scienza, 
di  citladinanza,  di  ricchezza  e  simili  che  si  ri- 
chiede in  alcuno  per  l' abilità  ai  un  uffizio  od 
altro  che.  — Instr.  CancelL,  So:  Se  nascesse  al- 
cun dubbio  dopo  la  fatta  adunanza,  se  alcuno 
degli  ammessi  {al  parlilo  per  l'elezione  del 
Parroco)  avesse  o  no  tutti  i  requisiti  neces- 
sari per  l'abilità,  si  faccia  un  partito....  so- 
pra l'ammissione  o  esclusione  del  suggctto. 

RESA.  Sust. 
I.  Arrendimento. —  Varchi  ,  Slor.  (C)  :  Se 
n'uscì  per  ciò  il  Commissario....  a  bandiere 
spiegate  dalla  città  d'Arezzo  capitolante  in 
quella  forma  la  resa. 
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II.  Renàimento;  dello  de'  conti.  Modo  ori- 
ginalmente veneziano  ed  ofjfji  comune ,  ma  non 
per  ciò  hello,  né  necessario  (Vedi  Uundimen- 
TO).  —  DONÀC  A.,Lnog  Friid.  Tcmùnaz., 
"li)  novembri^  1782:  L'  ammiiiistrjizione  del 
dinaro,  l' affrancazione  del  capitale  e  resa 
de' conti 
RESCRITTO.  Sust. 

I.  Breoe  risposta  che  .«crioono  i  Principi  ed 
i  maggiori  Uj]lciall  sotto  le  suppliche  e  le  pro- 
poste. —  Villani  M.,  lu,  90:  Vuiea  che  per 
Decreto  e  Hescritto  papale  la  citazione  dell*  Ar- 
civescovo l'osse  di  elezione  della  casa  de'  Vi- 
sconti di  .Milano.  Banl.  To-w.  (t()39),  16.  301  : 
Memoriali  dm  li  Rescritti  non  sospendono  la 
spedizione  de' negozi....  mentre  il  rescritto  non 
lo  comanda.  * 

II.  Rescrillo  grazioso.  Vedi  Grazioso. 
RESCKIVEKE,  RISCRIVERE.  Verbo. 

Fare  il  Rescritto.  —  Band.  Tose.  (1559), 
3,  391:  A  che  {Irai tasi  d'  una  sapplica)  S.  E. 
b.Miignamente  rescrisse:  «  Se  i  calunniati  sono 
stali  condannati,  paghino  {i  calunniatori)  an- 
cora le  spese.  »  E  (1750),  -2.6,  "291:  La  Presi- 
denza delle  Finanze  rescrisse  come  appresso. 
DwANZATi,  Tue.  Ann.  (C),  ì,  Ti:  Ad  altri 
che  tentarono  il  medesimo  riscrisse:  Provino 
la  povertà  al  Senato. 
RESECARE ,  RISECARE.  Verbo. 

Tagliare,   Ricidere.   Detto  figuratamente 
delle  spese.  Vedi  Spesa. 
RESECAZIU.NE,  RISECAZIONE.  Sust. 

Il  Risecare;  detto  delle  spese.  —  Band. 
Uri).  (1077),  307:  Con  la  risecatione....  di  esse 
{spese  superflue)  potranno  formar  capitale  da 
venir  poi  estinguendo  li  Cen^ì. 

RESEDENTE,   RESIDENTE,  RISEDEN- 
TE. Pari,  pres.,  Add.  e  Sust. 

I.  Che  n  Chi  aveva  qualche  uffizio.  Che  o 
Chi  era  di  Magistrato  ;  contrapposto  a  Privato. 
—  Dwanzati,  T'ar.  Ann.,  0,  2:  3Ia  chi  si 
arebbe  a  lasciare?  chi  a  scerre?  sempre  i 
medesimi  o  scambiarli?  stati  di  magistrato  o 
novizi?  risedenti  o  privati? 

lì.  Che  0  Chi  eri  Consigliere  con  facoltà 
di  reu'lere  il  voto,  non  chi  aceva  il  solo  onore 
del  Utah  del  Consiglierato.  —  Lod.  Moro  ,  Ord., 
3U:  E  perchè  è  consuetudine  in  lì  Stati  dare 
il  titolo  e  onore  di  Consiglieru  molte  volte 
per  onorare...,  in  questo  caso  lasciamo  l'ar- 
bitrio al  Governo....  di  poter  dare  questa  di- 
gnità...: ma  avvertano  di  fare  le  lettere  senza 
la  parte  quale  li  dia  arbitrio  di  entrare  in 
Consiglio  e  dare  voce,  per  non  lasciare  che  li 
residenti  eccedano  il  numero  quale  limitiamo. 

III.  Che  0  Chi  neW  esercitare  l'ufficio, 
aveva  obbligo  di  star  fermo  in  un  luogo.  Par- 
ticolarmente, AiuhasciaUire  o  (jualum/ue  altro 
Ministro  dimorante  fermo  presso  una  Potenza 
slranieca  ;  poi  Ministro  inferiore  per  molle  cose 
allo  slesso  Mandalo  od  Inviato,  il  quale ,  per 
dirne  una ,  go  leva  a  Vienna  dell'  onore  dell'  an- 
ticamera imperiale  riservala,  e  il  Residente 
n  era  privo.  '  [Il  Residente,  secondo  lo  stile 

'  De  Luca,  lielat.  Tlom.  Ciir.,  XV,  4,  i6. 


della  Curia  Romana,  apparteneva  ai  Regni 
0  Principati,  ove  non  dimorava  il  Principe;^ 
secando  lo  stile  de'  Veneziani  andava  per  or- 
dinario ai  Principati  piccoli,  e  l'Ambascia- 
tore ai  Princi|)ati  maggiori,  come  Roma, 
Vienna,  Costantinopoli,  Francia  e  Spagna,  ed 
era  ullìrio  proprio  de' cittadini,  dove' quello 
d'  Ambasciatore  era  de'ginitiluomini.]  ^  —  Ri- 
NUCCiNi  (i.  B.,  Munz.,  91:  Avendo  veduto  i 
capitoli  concertati  costì  fra  N.  S.  e  il  Resi- 
dente della  Hegina,  cominciai  subito  a  incam- 
minare la  trattazione  di  essi.  1>i:.\tivoglio, 
Leti.  Dipi.,  ì ,  195:  Qui  non  solo  con  semplice 
Residente,  ma  con  varii  Ambasciatori  m'é  oc- 
corso scusarmi  diverse  volte  nel  modo  stesso. 

IV.  Che  0  Chi  era  Colono  obbligalo  di  ri- 
sedere nel  podere  del  suo  signore  senza  mai  es- 
sergli lecito  di  allontanarsene:  AscriUizio ,  Ma- 
nente, Colono  perpetuo. '^  —  CastigliO-nchio, 
Ep.  Leti.,  30:  Coloni  et  n^sidenli  con  le  loro 
famiglie.  E  37:  Et  figliuoli  di  Teci  da  Casule 
fedeli  et  residenti.  Giiirardacci,  Ut.  Boi,  \, 
4G2:  Erano  ritornati  sotto  più  duro  giogo.... 
sotto  colore  di  manenti,  residenti,  ec. 

V.  the  0  Chi  era  artigiano  facente  l'arte 
sua  in  hotti'fja  slabile.  —  Band.  Tose.  (1579), 
9,292:  Oggi  si  veggono  le  botteghe  de' pol- 
laioli residenti  e  le  loro  stie  vote. 

RESEDENZA,   RESIDENZA,   RISEDEN- 
•ZA.  Sust. 

I.  Luogo,  dove  sedevano  i  Magistrati  per 
fare  il  toro  ufficio,  che  poteva  essere  così  una 
sola  stanza  anche  terrena  ed  un  casotto  di  le- 
gname, come  tutta  una  casa:  Udienza,  Seggio, 
Riseggio,  Scrittojo,  Camera,  Stanza,  Studio, 
Bollega,  Officio;  in  Genova  Scagno;  in  Venezia, 
se  stanza  terrena.  Bottega  e  Volta.  —  Caval- 
CAìVTi  G.,  Stor.,  ili:  Per  mano  pigliando 
Tommaso,  fuori  della  loro  residenza  {di  quella 
de'  Dieci)  lo  accompagnò.  Cambi  G.  ,  Ist.  Fior., 
i,  322:  Feciono  Operai  che  l'acessono  disfare 
quelle  residenze  ...  nella  loggia  in  detto  Pa- 
lazzo, tra  quelle  colonne,  d'asse  serrate  di- 
nanzi. Acciajuoli,  Stcr.  L.  Aret.,  20:  Fecero 
un  magnifico  edificio  ed  ordinarono  le  resi- 
denze de' Consiglieri  de' Giudici. 

II.  E  dove  risedevano  i  Consoli  delle  Arti  a 
fare  l.  Ufficio  ed  i  Collegi  delle  Arti  a  delibera- 
re: Bollega.  Seggio,  Riseggio ,  Scuola,  Udien- 
za. —  VARCHI,  stor.,  i,"^202:  Ciascuna  delle 
quali  {Arti)  aveva  una  residenza  o  casa  o 
seggio,  che  vogliamo  dire,  assai  grande  ed 
onorevole. 

IH.  Sedia  del  Magistrato  usata  nell'atto  di 
fare  l'ufficio,  dinanzi  a  Desco  o  Banco;  onde 
la  frase  di  Mettrrsi  in  residenza ,  lo  stesso  che 
Mettersi  a  sedere  al  banco  od  al  desco ,  per  fare 
f  ufficio  suo.  (Vedi  Skdk,  jj  9).—  Doc.  Lucch. 
Mt.NUTOLi  (1482),  81:  Similmente  fue  data 
autorità  alli  spettabili  Capitanei  e  Camarlin- 
ghi di  fare  la  residenzia  e  banco  donde  si  àe 
a  sedere.    Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (1550),  475: 

'    Giorn.  Stor.  Àreh   tose,  IV  ,  109. 
»  Ferro,  Dii.  Dir.  Coni.  /  en.,  I,  lUS.  Casotti,  renei. 
Luti..  1S. 

'  Du  Cangc ,  Classar,  in  Jicsidcnles. 
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L'immagine  di  Christo....  fie  sopra  la  rese- 
clenza  de"  padri  Governatori.  Gì  annotti,  On., 
2,  08:  Prima  se  gli  rappresenta  agli  ocelli  la 
residenza  del  iOoge,  il  quale  siede  assai  emi- 
nente. ViSDO.MiNi;i?ac.  Arpt.,  1:27:  Cessate....  le 
contese  fra  i  i*riori  e  il  Gonfaloniere ,  e  messisi 
questi,  con  alquanti  di  Collegio,  in  residenza, 
il  Gonfaloniere  cominciò  il  suo  discorso. 

IV.  Per  antonomasia  la  Casa,  ove  sedeva 
il  supremo  Magistrato  della  città.—  Cron.  Volt, 
anoii.,  331:  Al  palazzo  dove  stavano  i  nostri 
Signori  con  grande  trionfo,  v'hanno  (i  Fio- 
rentini) tenuto  e  tengono  il  Capitano,  e  noi 
(Volterrani)  non  più  Residenzia  alcuna  abbia- 
mo. Targioni,  Viagg.  Tose,  4,  302:  Presso  al 
sigiilatore  delle  misure  sia  una  scodella  col- 
r  arme  del  Comune,  da  ritenersene  il  cam- 
pione nella  Residenza. 

V.  Panca  parata,  per  sedervi  ciascun  Ma- 
gistrato, nelle  feste  ed  onoranze  puhhliche.  — 
Band.  Tose.  (1663),  18,  144:  La  residenza 
del  Magistrato  era  dirimpetto  a  quella  di  S. 
A.  E  (1669) ,  !i6U:  Dirimpetto  alla  porta....  era 
la  residenza  del  Serenìssimo  Gran  Duca,  e 
dirimpetto  a  Cornu  Epistoke  era  quella  del 
Supremo  Magistrato. 

VI.  Dimora  ordinata  e  ferma  degli  Ufficiali 
in  una  terra  o  in  una  casa,  ed  anche  l  Obbligo 
loro  di  slarvi,  per  esercitare  l' u/Jicio.  —  Go- 
RACCi,  Stor.  Bar.  S.  Sep.,  "213:  Levò  la  resi- 
denza {nella  Casa  del  Comune)  e  che  non  si" 
spesasse  più  il  Magistrato.  E  appresso:  Si  ri- 
messe la  residenza  come  era  prima  con  ma- 
gnificenza, senza  essere  spesati.  Fagiuoli, 
Commed.,  3, 34:  Mi  vo'  un  po'  lasciar  rivedere 
da  questo  signor  Potestà.  Qui  è  passato  più 
della  metà  del  tempo  della  sua  residenza,  e 
non  ho  avuto  un  quattrino  del  nolo  delle  ma- 
terasse. 

Vn.  Quindi  Far  residenza  in  un  luogo  o 
in  una  casa,  per  Tenervi  stahilmente  l'ujficio. 
—  Doc.  Boi,  :2i  aprile  1411J:  El  nostro  Nodaro 
che  fa  residencia  in  San  Petronio. 

VllL  L'Essere  di  Magistrato. — Band.  Tose. 
(17:22),  :22,  354:  Finito  il  tempo  della  resi- 
denza, se  quelli  che  avranno  riseduto  vor- 
ratmo  riscuotere  il  loro  salario,  siano  tenuti 
aver  fede  del  loro  Cancelliere  di  non  aver 
mancato  alle  tornate. 

IX.  Ed  anche  il  Sedere  all'  ufficio  giorno 
per  giorno.  —  Diar.  San.,  i  :  Residenze  de' ma- 
gistrati. 11  lunedì  dopo  la  campana  degli  uf- 
fìzi risiedono  il  Magistrato  del  Monte  e  quello 
de'  Paschi. 

X.  La  Dignità  de'  Riseduti  Senesi.  —  Gi- 
gli G.,  Diar.,  1,  :299:  Goderono  anticamen- 
te, se  non  oggi,  l'onore  della  residenza. 

XI.  Dimora  dell'  artigiano  a  far  la  sua  ar- 
te in  bottega  stabile  o  residente.  —  Band.  Tose. 
(1579), 9,  310:  Pollaiuoli,  trecche  e  trecconi 
che  fan  residentia. 

XII.  Residenza  dell'Impero,  del  Regno,  della 
Repubblica  e  sanili.  Metropoli  di  quegli  Stati 
(Vedi  Sede,  5^  4).— Davanzati,  Tao.  Ami., 
6,  42:  Andò  a  Tesifonti,  residenza  dell'Im- 
perio. 


XIIL  Stanza,  §  1.  — Fr.  Jac.  Tod.  (C): 
Sta  qui  a  residenza  E  di' che  vu(ji  ti  dia.  Vil- 
lani ìM.  (C),  1,  41:  .alenarono  i  prigioni....  a 
Foggia  dove  facevano  loro  residenza. 

RESliKVA.  Sust.  Vedi  UisEUVA. 

RESEKVARE.  Verbo.  Vedi  Iìiservare. 

RESERVAZIONE.  Sust.  Vedi  RiservA- 
ziONh:. 

RESI  A.  Sust. 

I.  Eresia.  —  Villani  G.  (C),  10,  41  :  Co- 
me in  Firenze  fu  arso  mastro  Cecco  d'Ascoli 
astrolago  per  cagione  di  resia. 

II.  Divisione  o  Discordia  civile.  —  Ist.  PisL, 
353:  Fra  grandi  e  popolari  di  Firenze  nacque 
grande  resia. 

RESIDIO",  UISEDIO.  Sust. 
Luogo  p  Casa,  ove  abitavano  i  coloni  o  servi 
chiamali  Residenti.  —  Castiglionchio,  Ep. 
Leti.,  36:  Coloni  et  residenti  con  le  loro  fa- 
miglie et  residii. 
RESIDUALE.  Add. 
Di  residuo  (Tommas.,  Vocab.):  Residuo, 
Restante. 
RESIDUO.  Sust. 

I.  Ciò  che  avanza  o  rimane  di  una  parti- 
ta: Resto,  Restanza,  Reliquato,  Rimanenza; 
oggi,  in  alcuni  ufficj ,  Resta.  —  Villani  G.  , 
11,  89:  Avendo  eglino  ad  avere....  intorno  di 
!23  mila  fiorini  d'oro...,  facendo  ragione  per 
residui  delle  paghe  di  cavalieri  nosìri. 

II.  Più  spesso  nel  numero  del  più,  e  parti- 
colarmente ili  Firenze ,  Ciò  che  delle  tasse  già 
imposte  restava  di  non  pagato:  le  quali  parlile 
lasciandosi  stare  tal  volta  cosi  per  qualche  tem- 
po, e  poi  essendone  ordinalo  il  pagamento ,  pi- 
gliavano allora  l' aspetto  di  tasse  nuove. —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  6  agosto  1468:  Abbino....  autorità.... 
di  riscuotere  tutti  e  residui  de  dua  balzelli. 
Prop.  Dis.  Impos.,  471:  Molti  e  diversi  modi 
{d' imposizione)  si  trova  essere  stati  trovati.... 
Catasto,  secondo  Catasto...,  Residui,  ec.  Band. 
Tose.  (15i6),  1,  341:  Hanno  ancora  autorità 
di  poter  graziare  i  debitori  per  causa  de' re- 
sidui della  Decima. 

III.  Ufficiali  de^ Residui.  Ufficiali  Fiorentini 
straordinari  per  la  riscossione  de'  residui.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  3  ottobre  1529:  S'intenda 
concessa  autorità  agli  Ulììciali  de'  Residui  di 
riscuotere  detta  Decima. 

RESIDUO.  Add. 
Residuale  (TOM.MAS.,  Voccd).). 

RESISTENZA.  Sust. 
L'  Opposizione  alla  legge  e  a  chi  la  rap- 
presenta 0  la  fa  eseguire.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  t,  257:  Cercarono  che  i  sottoposti  del 
Comune  l'ussero  accatastati,  infra  i  quali  i 
Volterrani....  e  questi  facevano  grandissima 
resistenza.  Capii.  Grasc.  Pisi.  (1742),  2i:  Chi 
farà  in  qualsivoglia  modo  resistenza  alli  detti 
Ministri...,  incorre  in  pena  della  cattura.  Bot- 
ta, Slor.  Am.,  1,  148:  Si  continuava  intanto 
un'aperta  resistenza....  alle  leggi  di  gabella  e 
di  commercio.  E  appresso:  Una  resistenza  che 
riesce  a  suo  line  si  chiama  una  rivoluzione. 

RESISTERE.  Verbo.  < 

Opporsi,  spesso  non  solo  con  parole,  ma 
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con  fatti ,  all'  esrcuzione  della  legge  e  degli  or- 
dini de'  Gocerìtunti:  Calciti  are.  —  CAVALCAN- 
TI C,  Ott. Reggini..  'JjJ:  l*erl'insoIonz;i  o  licenza 
popolare,  quegli  che  si  trovano  mal  trattali  e 
spogliati  dal  Popolo,  sono  sforzati  a  resistere 
e  col  parlare  e  con  l'operare.  Tommasi  V., 
Regg.  Fani.,  riUO:  Gli  uomini  savi  e  prudenti 
non  debbono  mai  resistere  alle  leggi,  ma  ob- 
bedire a  quanto  ordinano,  e  massimamente 
quando  sta  in  pericolo  il  ben  comuntì  e  la  sa- 
lute della  patria. 
RESPETTO,  RISPETTO.  Sust. 

I.  Comj)orto  o  Ditaz/ime  di  tempo  al  paga- 
re, ollr^  al  termine  principale.  —  Band.  Tose. 
(lO'il),  15^  lOi:  Li  danari  se  li  prestino  gra- 
tis per  un  anno  con  due  mesi  di'  rispetto.  E 
i\)ó:  Si  obblighino  a  restituirli  al  Monte  in 
capo  all'anno  con  due  mesi  di  rispetto. 

II.  Chi  teneva  le  veci  d'  i'Ificiale  per  qua- 
lunque causa  assente  dall'  uljicio,  e  Chi  era 
scelto  per  avere  un  u/jicio,  nel  caso  che  altri, 
eletto  prima  di  lui,  non  lo  accettasse.  —  Doc. 
Pitti  J. ,  S/o/-.  (ly-28),iUU:  Quelloche....  harà 
più  fave  nere  che  li  altri  s'intende  essere  et 
sia  eletto  in  Capitano...;  serbi  usi  gli  altri  per 
Respetti...,  quando  per  qualunque  causa  al- 
cuno di  tale  uflìcio  vacassi.  Pitti  J.,  Stor., 
lòU:  Se  ne  eleggeva  uno  di  più  favore,  ser- 
bandosi per  Rispuntigli  altri.  Coppi,  Ann.  San- 
gim,.,  lìi'l:  Si  venne  all'elezione  di  quattro 
Podestà,  mediante  il  ritìuto,  poiché  non  ac- 
cettando il  primo  si  scriveva  al  secondo,  e 
recusando  questo  si  avvisava  il  terzo  ed  il 
quarto  hnalmente,  che  si  chiamavano  eletti 
per  Rispetto. 

RESPONDERE,  RISPONDERE.  Sust. 

I.  Favellare  nel  senso  deW  interrogazione. 
Onde  Rispondere  di  ragione.  Vedi  Ragione. 

II.  Ubliidire,  come  suddito.  —  Stor.  Pisi., 
352:  Ora  rimane  Pistoia  in  sua  libertà....  e 
tutto  lo  contado  gli  risponde.  E  appresso:  Que- 
ste quattro  terre  rispondeano  al  Comune  di 
Firenze. 

III.  Talvolta  Ubbidi'^'e ,  come  Signore  a  Si- 
gnore supremo,  secmilo  gli  ordini  feudali.  — 
Sec.  Spagn.,  IIU:  Entrato  dentro  Carlo  {alla 
città)  di  Saragozza  fanne  Signore  Alamanno 
di  Tramoggia  che  rispondesse  alla  Corona  di 
Spagna. 

IV.  Pagare.  Donde  rispondere  alle  o  nelle 
imposizioni.  Pagarle,  Soddisfarle:  —  Slatut. 
Po/).  AsT.  (1387),  1,  47:  Ad  quilli  che  non 
respondeno  ne  le  colte,  li  Recturi.. .  non  ar- 
discano rendere  rasione  in  civile  nò  in  cri- 
minale S/afw/. /.?tc.  (153'J),  iiU:  Sia  tenuto 
rispondere  a  tutte  le  gravezze,  tanto  reali, 
quanto  personali. 

V.  Rispondere  del  censo  e  simili.  Pagar- 
lo,  per  eifftto  di  sudditanza,  od  Osservare  gli 
oljblighi  della  sudlitanza  mediante  quH  paga- 
mento. —  Villani  (i.  (C),  5,  18,  1:  Occu- 
pando le  Chiede,  e  mettendovi  cui  a  lui  jìia- 
cea,  e  non  ri'^pondendo  del  censo  alla  Chiesa. 
E  12,47,  1:  Usi  di  stare  in  loro  libertà,  salvo 
di  picciolo  risorto  rispondeano  per  antico  al 
Re  d'  Ungheria. 


VI.  Rispondere  del  soldo  e  simili.  Pagarlo 
al  tempo  debito.  —  Fr  Jac.Cess.  (C),  8G:  Deb- 
bono essere  sopra' tesori  del  Re,  e  rispondere 
del  soldo  a'  cavalieri  per  lo  Re. 

VII.  Rendere  ^  1.  —  DOCCACCIO,  Decani. 
(C),  2,  3:  Nò  altra  rendita  era  che  di  niente 
gli  rispondesse. 

Vili.  Mallevare  od  Essere  responsabile. — 
Naroi  J.,  Stor.,  I,  Hi:  Io  aveva  benissimo 
fornito  qu(!l  luogo  di  archibusi  e  polvere  se- 
condo che  bisognava  per  la  difesa,  e  avendo 
per  il  medesimo  effetto  ricordato  al  Magi- 
strato de'  Dieci  e  pregatolo  che  vi  dovesse 
mandare....  almeno  cinquanta  picche  in  difesa 
degli  abitatori....  E,  così,  secondo  che  io  era 
dimandato,  rispondeva  particolarmente  della 
quantità  delle  farine  e  de' vini  e  delle  altre 
vettovaglie  {che  si  erano  condotte,  per  sal- 
varle dal  nemiro,  in  quel  luogo). 
RESPONSABILE.  Add. 

Che  dece  render  conto  degli  atti  suoi, 
starne  a  sindacalo  o  rispowlerne  :  Responsale. 
—  Band.  Tose.  (1772),  30,  282:  Sarete  prin- 
cipalmente responsabile  a  S.  A.  R.  dell'esatto 
adempimento  di  questi  ordini. 
RE  SPONSALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Mallevadore,  Responsabile;  particolar- 
mente Chi  si  obbligava  a  rispondere,  cioè  a  pa- 
gare per  altrui.  —  Statuì.  Mass.  Fiscagl.  (1470), 
i,  42:  Che  ogni  persona  {forestiera)  la  quale 
ha  beni  nel  territorio  della  Massa,  debba  avere 
il  suo  legittimo  responsale  il  quale  paghi  le 
sue  colte. 

II.  Attestato.  —  Band.  Tose.  (1673),  18, 
340:  Dovrà  il  Ministro....  tener  puntual  ri- 
scontro delle  bullette  di  Sanità  delle  mercan- 
zie, del  numero  de' colli,  ec. ,  con  obbligo  ai 
mercanti  di  far  venire  i  responsali  in  buona 
forma  de' luoghi  dove  si  saranno  posati  li 
detti  colli. 

RESPONSIONE,  RISPONSIONE.  Sust. 

I.  Pagamento  in  genere,  ma  il  pili  delle 
volte  periodico.  —  Bianchi  T.  ,  Cron.  Mod.,  9, 
31:  Con  responsione  di  scudi  3  per  cento 
Vùnm.Band.  Tose  (1739),  2i,  221:  Salva 
però  sempre  l'indennità  di  detta  loro  Arte 
per  l'imprestilo,  e  responsione  di  quelle  som- 
me delle  quali  il  suddetto  appaltatore  pestasse 
debitore  alla  medesima  Arte  n.  1  line  dell'ap- 
palto. Inslr.  iV.  CancelL,  14:  Rilasciarsi  in  ac- 
collo il  mantenimento  delle  strade  regie.... 
mediante  una  responsione  annua. 

IL  Imposizione ,  Tributo.  —  Bemdo,  Leti. 

(C),  1 ,  22:  Assai  gravi  sono  le  responsioni  che 

si  pagano  alla  Religione  Jerosolimitana,  senza 

accrescer  loro  soprappesi  e  nuove  gravezze. 

RESPONSIVO.  Add. 

Detto  di  lettera.  Vedi  LETTERA. 
RESSA.  Sust.  Vedi  Rasa. 
RESTANTE.  Pari,  pres.,  Add.  e  Sust. 

Residuale ,  Residuo.  Particolarmente  detto 
in  Genova  per  la  Paga  e  Partita  del  Banco  di 
San  Giorgio  degli  Unni  precedenti ,  non  riscossa 
e  rimasta  ancor  viva,  ijuindi  Cartolario  delle 
Paghe  e  Restanti  e  Cartolario  restante.  Vedi 
Cartolario,  {5 13. 
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RESTANZA.  Sust. 
Residuo.  —  Statai.  Caìim.  (C),  2'29:  Ap- 
parisca.... per  publjlico  istrumento  di  confes- 
sione fatta  di  delta  pecunia  e  restanza  di  pe- 
cunie. 

RESTARE.  Verbo. 
Esspr  vinto,  detto  delle  elezioni  defili  Uffi- 
ciali. —  Ord.  Comp.  Fior.   Ven.  (1556),  iijil: 
Quello  che  resta,  s'intenda  primo  Gover- 
natore. 

RESTAULO.  Sust.  Vedi  Restauro. 

RESTAUKAMEiNTO,  RISTAURAftlENTO, 
RISTOI^AMENTO.  Sust. 

Ristoro,^  \.~Libr.  Fred.  (C):  Chiede- 
vano al  prete  il  restauramento  de' loro  danni. 
RusoNE,  Avo.  Sic.  (G),  :231:  Onde  il  percosso 
dalle  tribolazioni  fu  duplicato  in  ristora- 
nienti.  iMattasala,  Ricord.,  39:  X.WIIII  s. 
a  Viviani  per  ristoramento  della  terra  di 
San  Vilio. 

RESTAURARE,  RISTAURARE,  RISTO- 
RARE. Verbo. 

I.  Rilare  ad  una  cosa  le  parti  guaste.  Fi- 
guratamente detto  di  spesa ,  danno  e  simile ,  per- 
Dare  il  contraccambio  della  spesa  o  del  danno  : 
Restituire,  Amm,endare,  Rifare,  Soddisfare, 
Ricompensare,  Rimunerare,  Ricoprire,  Rin- 
francare, Racconciare  o  Rucconciarsi  del  dan- 
no. Rilevare  senza  danno.  Risarcire,  e,  come  si 
dice  oggi,  Indennizzare.  —  RoccACCro,  De- 
cam.  (C),  4,  9:  Son  venuta  a  ristorarti 
de' danni,  li  quali  tu  hai  già  avuto  per  me. 
Uberti  Faz.,  D-ittani.  (G),  ì,  5:  E  per  re- 
staurar tanto  diletto,  ec.  Presi  '1  camrain  co- 
tal,  com'  io  ho  detto. 

II.  Riassumere.  —  S.Agost.  C.  D.  (C), 
i,  2,  26:  A  Tito....  fu  detto  in  sogno  che,  an- 
nunziasse nel  Senato,  che  li  giuochi  romani 
si  resta urassono. 

RESTAURAZIONE,  RISTORAZIONE. 
Sust. 

,1.  Ristoro,  §  1.  —  Boccaccio,  Filoc.  (G), 
7,  191:  Si  pensò  di  volerli  pacificare,  e  in 
restaurazione  de' loro  danni  fare  una  terra, 
nella  quale  sicuri  vivessero  sotto  savio  Duca 
Cap.  Gah.  Ponir.  (1531),  cap.  XVIII:  Tutti 
gli  incantatori  e  gabellotti  non  possimi  nò 
debbino  domandare  né  bavere  restauratone 
alcuna  ne  per  peste,  né  per  guerre,  né  per 
cattivi  tempi. 

II.  Restituzione,  ^  1;  detto,  dal' francese, 
de'  Principi,  delle  Dinastie  e  degli  Stali.  —  Cod. 
Arag  (U68),  1,  483:  Nui  speriamo....  che.... 
con  subvenimento  de  li  loro  fìdeiissimi  vas- 
salli porranno  (potranno)  prestamente  fare 
quello  sia  la  restaurazione  del  suo  sta  tu  [del 
Re  d'  Aragona)  et  expellere  lo  Duca  Joanne. 
Botta,  Stor.  Ital.,  4,  90:  Il  Quinqueviro 
aveva  dato  speranza,  e  s'era  anche  obbligato 
a  favorire  la  ristaurazione  dei  Borboni. 
RESTAURO,  RISTAURO,  RISTORO. Sust. 

I.  //  Ristorare;  detto  de'  danni,  delle  spe.<;e 
e  simili:  Restauramento,  Restaurazione,  Re- 
stituzione, Ammenda,  Menda,  Rifacimento, 
Refezione,  Risarcimento,  Ricompensa,  Ricom- 
pensamento.  Ricompensazione,  Soddisfacimen- 


'  to.  Soddisfazione ,  Indennità;  oggi  Indennizza- 
zione.  —  Sen.  Dectam.  (G),  Gii:  Potesse  addi- 
mandare  la  menda  e  il  ristoro  del  danno 
ricevuto. 

II.  Si  diceva  in  Lucca  una  Tassa  speciale 
sull'Estimo,  ordinata  nel  158^2,  per  retribuire  e 
restaurare  i  contadini  de'  Incori  e  servigi  pre- 
slati  da  loronelle  opere  pubbliche  di  strade,  ponti 
e  .simili.  '■  —  Cons.  Gen.  Lucch.  iJelib. ,  Ms., 
19  agosto  139U:  Espongono  che  per  la  loro 
povertà  non  hanno  potuto  pagare  la  somma 
de  restauro  (il  testo  ha  Rest.iulo,  idiotismo 
lucchese)  de  le  sci  migHia  intra  lo  termine. 

HI.  Officio  ed  Officiali  de'  Restauri.  Magi- 
strato Lucchese  di  sei  cittadini,  inslituito  nel 
i382  per  l' imposizione  e  riscossione  de'  re- 
stauri.—  Doc.  Lucch.  xMiNUTOLi  (1389),  135: 
Debbano  misurare  e  scrivere  tutte  le  terre.... 
secondo  li  colonnelli  ordinali  in  dell' Otfizio 
de' restauri  (il  testo  ha  Rislauli).  Cons.  Gen. 
Lucch.  Delib.,  Ms. ,  19  agosto  1390:  Per  que- 
sta cagione  ser  Simone  ofìlciale  de' restauri 
(sempre  RESTAUli)....  stringe  a  pagare  la  detta 
pena. 
RESTITUIRE,  RISTITUIRE.  Verbo. 

I.  Smunire.  —  Morelli  G.,  Oom.,  305: 
I  -Medici  furono  posti  a  sedere  tutti,  di  poi 
fu  restituito  Francesco  e  Giovanni  di  Bicci. 
Gambi  G.,  Stor.  Fior. ,"2,  79:  Fu  restituito  il 
Nero  di  Stefano  Gambi  che  era  stato  ammo- 
nito. Monum.  Deliz.  Erud.  Tose.  (1440),  8, 
'ÌÒ2:  S'intendano  essere  e  sieno  liberamente 
ribanditi  e  risliluiti  liberamente.  Goppi,  Ann. 
Sangim.,  376:  Noi  vi  confortiamo  strettissi- 
mamente a  volere  essere  contenti  di  restituire 
don  messer  Francesco  (era  stato  privato  per 
venticinr/ue  anni  di  tutti  gli  onori  pubblici)  vo- 
stro cittadino.  ^ 

li.  Rifare  ad  alcuno  i  danni  sofferti  (Re- 
staurare, §  1).  —  Malaspini  R.,  Cron., 
cap.  GVUl:  Il  Gomune  di  Firenze  restituirebbe 
di  suoi  danari  i  suoi  cittadini.  Cron.  Padoo., 
409:  Vuole  che  Genovesi  facciano  restituire 
tutti  i  suoi  mereadanli,  che  erano....  in  Fa- 
magosta  e  Gostantinopoli. 

III.  Restituire  alcuno  interamente.  Rifar- 
gli i  danni  tutti'quanti ,  o  Restituirlo  in  inte- 
grum,  come  dicono  i  giureconsulti.  —  Statuì. 
Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms.,  15:  Non  si  possa 
appellare  o  vero  di  nullità  opporre,  né....  es- 
sere restituito  interamente. 

IV.  Restituire  alcuno  ne' beni  e  simili. 
Rendergli  i  beni  e  simili  già  confiscali.  —  Go.M- 
PAGNi,  Cron.  (G),  3,  56:  Perdonò  a' Golon- 
nesi  e  restituilli  ne'  beni. 

V.  Restituire  nello  Stalo  e  simili,  ed  an- 
che assolutamente  come  nel  §  1.  Rinidere  ai 
un  Principe  il  suo  antico  dominio:  Reintegra- 
re; oggi  Restaurare.  -  Giov.  Gell.  Vii.  Alf. 
(G),  180:  E  le  convenzioni  furono....  che  il 
Papa  fusse  con  1'  esercito  imperiale....  resti- 
tuito nello  Stato  di  Firenze. 

*  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  30  settemlire  1382  ,  Ms. 
Ardi   Lucch. 

-  Sono  parole  di  un.i  lettera  della  Si{;noria  di  Firenze 
a' Priori  di  San  Gimigaauo,  de'G  di  dicembre  1488. 
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VI.  Restituire  un  Uffìcialp.  Ridargli  l'uffizio 
che  egli  aveva  rinunziato  o  dal  quale  era  stato 
deposto  0  sospeso:  Riinetlrrlo.  —  Cambi  G., 
'  Jst.  Fior.,  1,  150:  li  Podestà....  rendo  la  hac- 
che.tta  a  nostri  Signori...;  di  che  ivi  a  due  dì 
e' Signori  e  Collegi  lo  restitiiiroiu).  Li^//.  P/vft- 
cip.,  ì,  lOG:  Si  dico  die  il  cardinale  Adriano 
vien  cui  Papa  e  che  è  restituito. 

Ml.Rt'sUtaire  agli  oHirJ o  negli  officj.  Vedi 
Officio,  5j  -l^yL 
RESTITUZIONE.  Sust. 

I.  //  Uestitaire  alcuno  ai  diritti  della  sta 
tuai'tà;  e  specialmente  il  Ri'sii taire  i  Principi 
ne'  loro  Stali:  al  quale  secondo  sipii/icato  pos- 
sono corrispondere  Rimessa ,  Resinazione,  Re- 
staurazione. —  GuicciAiiDiiXi  F.,  Stor.,  i,  4: 
Né  mancava  tra  i  principali  del  suo  Consi;j;Iio 
(di  Carlo  ÌIII)  chi  alla  restituzione  di  Piero 
de'  iMedici  lo  confortasse....  in  modo  che.... 
scrisse  una  lettera  a  Piero,...  confortandolo 
ad  accostarsi  a  Firenze,  perchè....  era  delibe- 
rato di  reintegrarlo  nella  pristina  autorità. 

II.  Pagamento  del  Debito  pubblico:  (Vedi 
Estinzioni-;). —  i?'/H'/.  Tose.  (1715),  ±±,  175: 
Non  possa  mai  il  medesimo  Monte  essere 
astretto  a  fare  la  restituzione  se  non  dopo 
che  sarà  del  tutto  resoluto  ed  estinto  l'altro 
Munte  redimibile. 

III.  Restauro ,  §  1.  — Palmieri,  Vit.  Civ., 
'23 i.  Noi  siamo  mandati  a  dolerci  della  rice- 
vuta ingiuria  e  domandare  la  restituzione 
de'  danni  dati. 

RESTO.  Sust. 

I.  Residuo.  —  Statuì.  Oraf.  Sen.  (13G1), 
17:  Faccia....  leggere  l'entrata  e  1'  uscita  e  il 
resto.  Retaz.  Ven.,  Alb. ,  2,  4,  3i7:  Non  vi 
è  più  da  riscuotere  un  soldo  di  debili  vecchi 

0  di  resti. 

II.  Libro  de'  Resfi.  In  Venezia  Libro,  ove 
si  notavano  i  resti  o  residui  delle  imposizioni 
(Ite  rimanevano  a  riscuotersi;  lo  Specchio  di 
(illre  province. —  Cod.  Feud.  Venez.  (  1G4S  i,  "lil  : 
•j  jelli  che  non  pagassero  nei  tempi  prescrit- 
ti.... s'intendano....  formati  debitori  nel  Libro 
de'  Resti. 

RESTREGNITORE,    RESTRINGITORE, 
RISTRIGMTOHE.  Sust. 

In  Firenze,  U/iciale  aiutante  il  Gonfalo- 
niere delle  Conipai/iiie  del  Popolo,  nelle  trulle, 
ìiella  compilazione  de'  ruoli  dette  Compagnie,  e 
nelle  altre  faccende  :  in  Mantova  Uistrictor.  in 
latino.^  —  Slatut.  Camp.  Pop.  Fior.  (J355),  "2G: 
Ciascuno  Gonfaloniere  insieme  co' Consiglieri 
e  liestregnitori  suoi.  Ordin.  Giusi.  (C),  385: 

1  liandet-ai  abbiano  seco  Consiglieri  e  Ristri- 
gnitori. 

ItKSTIÌir.NERE,    RESTRINGERE,    RI- 
STRINGERI-:,  RISTRIGNERF.  Verbo. 

1.  Detto  del  Governo  o  dello  Stalo ,  per  Ri- 
durre in  minor  nuni/'ro  di  citlalini  la  facoltà 
di  aver  p  irte  nel  gnoerno;  e  Diminuire  la  li- 
bertà civile:  contrario  iti  Allargare  il  Go- 
verno 0  lo  Stalo  (Vedi  Ai.LAiiGMw:).  —  C.v- 

'  Statuì.  Camp.  Pop.  Fior.,  A.  iVah  ,  pag.  20,28. 
D'  Arco  ,  Econom.  polii,  maiitov.;  1 ,  127. 


VALCAXTi  B.,  Oli.  Reggini.,  9G:  L'altro 
{modo  di  trasmutazione)  è  (juando  lo  Stato  si 
restringe  0  si  allarga,  come  è  fare  l'oliiaar- 
chia  più  oligarchia,  o  meno,...  e  similmente 
gli  altri.  Varciii,  Stor.,  i,  91:  Andavano 
sempre  cercando....  che  lo  Stalo  si  restringesse 
e  a  minor  luimeru  >^i  riducesse  Pitti  J.,  Stor., 
39:  Questi  sospetti  facevano  più  animo-^i  quei 
cittadini  che  avevano  per  oggetto  restringere 
quel  governo. 

lì.  Detto  degli  Squittini  a  delle  Borse. 
Vedi  Borsa  e  Sòuitti.no. 

III.  Delio  de  danari.  Vedi  Danajo. 

IV.  Dello  delle  imborsazioni.  Vedi  ImboR- 

SAZIONE. 

V.  Dello  de'  tratlnti,  per  Venire  alle  ultime 
proposte  0  per  Concludere. —  Machiavelli, 
Op.,  GU3:  A  volere  concludere  le  cose  e  fer- 
marle bisogna  ristringerle.  Castiglione, 
LeV. ,  1 ,  49:  Se  la  cosa  andasse  più  avanti  e 
si  ristringesse,  io  ne  avviserò  V.  E. 

VI.  bello  della  piazza,  per  Girarvi  pochi 
denari:  Stringere.—  Davanzati,  Camb  ,  429: 
Quando  si  dice  la  jiiaza  rislrignere..., s'intende 
esser  pochi....  danari  ne'mercanti  da  cambiarsi. 

VII.  Restringersi.  Collegarsi,  o  qualche 
cosa  che  gli  si  avvicina.  —  Doc.  Razzi,  Vit. 
Sofl.  (1507),  30G:  Sua  Maestà  Cattolica  era 
stata  tentata....  dal  Papa  a  r-estringersi  con- 
tro il  Cristianissimo.  (ìuicciaruini  F.,  Leg. 
Sp.,  (S2:  Sono  stalo  colla  Maestà  del  Re,  e  gli 
ho  significato  come  la  città  tutta  sia  slata  de- 
siderosa da  più  tempo  in  qua  di  restringersi 
con  sua  Maestà. 

Vili.  Radunarsi;  detto  de'  Consigli  e  Ma- 
gistrali collegiali.  —  Segni,  Stor.,  175:  Si  re- 
strinse una  Pratica  per  questi  casi  la  più  im- 
portante che  si  fosse  mai  fatta. 

l.X.  Moderare  d'assai  le  spese;  che  pub  equi- 
valere a  Restringere  i  danari.  — Adriani  G., 
IsL,  23:  Il  provvedimento  de'  danari  era  tar- 
do, malagevole  e  poco,  restrignendosi  cia- 
scuno; questi  non  potendo  altro  fare,  e  que- 
gli negando. 

RESTRIGNIMENTO,  RESTRINGIMEN- 
TO, RISTRINGIMENTO,  RISTRIGNIMEN- 
TO.  Sust. 

I.  Il  Restringere  lo  Slato.  —  Cambi  G.,  Ist. 
Fior.,  2,  3:  Feciono  un  altro  ristrignimento 
di  Stato,  imperocché  feciono  che  questi  70 
cittadini  stessi  no  a  vita. 

II.  Lega.  — Doc.  Giorn.  Ar.  Tose.  (1498), 
2,  '229:  Sendo  entrati  molli  degli  amici  sua.... 
in  sospetto  che....  per  assicurarsi  non  cercasse  •» 
nuove  amicizie  et  facessi  qualche  rislrigni- 
inenlo...  io....  gliene  dissi  molte  volte,  et  sem- 
pre me  lo  nego.  Doc.  Razzi,  Vit.  Sod.{lòiJij), 
190:  Piacerebbe  ancora  se  si  pensasse  ad  un 
restringimento  tra  il  Papa,  Francia  e  Sua 
Maestà. 

RESTRINGITORE,   Sust.  Vedi  Restre- 

GNITORE. 

RETAGLTARE.  Verbo.  Vedi  Ritagliare. 
RETAGMO.  Sust.  Vedi  RITAGLIO. 
RET  ANSARE.  Sust. 
Tansare  novamcnte;  voce  veneta.  —  Ca- 
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pìt.  Sav.  Decim.  IT.  part. ,  Ms.,  15  aprile  1581: 
Le  due  Parti....  di  redecimar  et  l'altra  de  re- 
tansar  la  città  non  si  hanno  potuto....  ese- 
guire. 

RETENERE.  Verbo.  Vedi  Ritenere. 

RETENUTA.  Sust.  Vedi  Ritenuta. 

RETENZIONE.  Sust.  Vedi  Ritenzione 

RETRATTARE,  RITRATTARE  Verbo. 
Stornare.  —  Villani  M,  6,  4-2:  Misonsi 
a  procurare  di  fare  ritrattare  la  vendita. 

RETRATTAZIONE,     RITRATTAZIOxNE. 
Sust. 

Storno.  -  Sen.  Ven.'  Delib.,  3Is.,  28  di- 
cembre 1583:  Non  si  possa  depennare  alcuna 
partita  scritta, come  si  soleva  fare  nelle  Ran- 
che particolari;  ma  tutto  che  occorresse  de- 
pennar sia  fatto  con  retrattazione  di  partita. 

RETRATTO,  RITRATTO.  Sust. 

I.  Raccolta  di  notizie  fatta  dall'  Ambascia- 
tore, pel  suo  GoDcrno.  —  Machiavelli,  Op., 
686:  Fatto  di  Là  quei  ritratti  che  ti  saranno 
suti  possibili,  te  ne  tornerai  a  tua  posta.  E 
705:  Immediatamente  che  ti  sarai  abboccato 
col  predetto  Giovanpaulo,  ci  darai  notizia 
d'ogni  tuo  ritratto. 

II.  Rendita,  §  1  e  3;  il  Ricavato  e,  peggio, 
il  Ricavo  de'  moderni.—  RiNVCCim  F.,  Ricord. 
CXXXV:  I  ritratti  di  detti  beni  si  debbano 
convertire  in  utile  del  Monte.  Band.  Tose. 
(15i9),  2.  99:  Sia  attribuito  a' ripari  de' fiu- 
mi.... il  ritratto  della  gabella  delle  bestie. 

III.  Onde  Far  ritratlo,  per  Far  danaro  ri- 
scotendo  imposte,  vendendo  robe' e  simili.— 
Doc.  Hai.  MoLiM  (1528^,  2,  51:  Di  Lombar- 
dia e  di  Napoli,  standola  guerra  {l' Impera- 
tore) non  è  per  avere  uno  carlino,  né  di  loco 
del  mondo  può  far  ritratto,  riservato  che 
dalla  Sicilia.  Instr.  CancelL,  75:  E  quando  la 
necessità  forzasse  a  fare  ritratto  {del  grano) 
anticipatamente,  ne  scriva  per  la  licenza  al 
Magistrato  de'  Signori  Nove. 

IV.  //  Prezzo  ricavato  dalle  cose  vendute; 
oggi  Ricavato  e  Ricavo.  —  Instr.  CancelL,  6S: 
E  quelli  dipoi,  come  effetti  lor  propri,  custo- 
dire per  rimetterli  alla  Corte  per  il  retratto. 

V.  Diritto  ed  Obbligo  dato  dalla  legge  di 
essere  l'  un  compratore  preferito  ali'  altro 
nella  vendita  volontaria  degli  stabili,  e  di  far 
vendere  forzatamente  gli  stabili  ai  vicini  o 
confìiianti.  [Secondo  le  diverse  legislazioni 
italiane,  godevano  del  retratto  volontario  su 
i  beni  patrimoniali  gli  agnati  sino  al  quarto 
grado  canonico,  su  i  beni  matrimoniali  i  fra- 
telli di  ventre,  lor  figli  e  gli  altri  agnati 
fino  al  terzo  srado;  ^  su  qualunque  stabile 
rustico  i  proprietari  confinanti,  i  quali  po- 
tevano fare  annullare  le  vendite  in  testa 
d' altrui  e  ricomprarlo  essi  a  patti  uguali.  "^ 
Il  retratto  forzato  favoriva  chi  aveva  podere 
più  nobile  o  due  tanti  più  grande  di  quello 
del  vicino,  il  quale  doveva  venderglielo  se 
l'altro  glielo  chiedeva;  ne  1  beni  de''Luoshi 
pii  ne  andavano  franchi,  pur  nei  dominj  del 

•  Gif;liolti,  Ledisi.  Liicch.,  disserl.  IV,  pag   d6S. 

2  Cantini,  Legisl.  tose.  XX,  13G.  Giglioni,  loc.  cit, 


Papa.  *  Ancora  si  chiamò  Retratto  l' obbligo 
di  vendere  forzatamente  i  beni  urbani  per 
l'utile  puiiblico  e  per  l'ornamento  maggiore 
della  città;  non  solo  a  favore  del  Comune, 
ma  eziandio,  come  si  faceva  in  Roma,  di 
qualunque  privato,  il  quale  volesse  fabbricare 
qualche  edilizio  riconosciuto  utile  dal  Magi- 
strato, purché  le  case  che  si  richiedevano"  a 
vendere  non  fossero  abitate  da' loro  padroni.^ 
Fu  abrogato  in  Toscana  nel  1778]. —  Slatut. 
Pisi.  (1682),  74:  Il  benefizio  del  ritratto  ab- 
bia luogo  nella  costituzione  e  vendizione 
de' censi,  annue  rendit(\  aflìtti  ed  annue  pre- 
stazioni. Band.  Tose.  (1751),  26,  310:  Deroga 
(in  favore  delle  Comunità)  a  tutte  le  leggio 
statuti,  e  consuetudini  concernenti  la  niaìe- 
ria  del  re  tratto. 

RETRIVO.  Add.  e  Sust. 
Quello  che  oggi  più  comunemente  si  dice 
Retrogrado  —  Gioberti,  Rinnov. ,  1 ,  246:  Le 
parti....  retrive....  odiano  1'  una  {la  libertà)  e 
1'  altra  {la  coltura). 

RETROFEUDO.  Sust. 
Feudo  proveniente  non  dal  Signore  supre- 
mo, m,a  si  dal  vassallo.  —  Chiesa,  Cor.  R. 
Sav.,  2,  484:  Altro  {castello)  possedevano  i 
Droi....  in  retrofeudo  dai  suddetti  Conti  {dì 
Valperija). 

RETROGRADO.  Add.  e  Sust. 

I.  In  alcuna  Comunità  Lucchese,  Che  o 
Chi  per  impedire  l' andamento  del  Governo  o 
dell'  amministrazione ,  e  per  imbrogliare ,  fra 
le  altre  cose  che  faceva,  non  rendeva  il  voto 
nelle  consulle;  oggi  Chi  odia  il  progresso  e  vuol 
tornare  addietro  nella  civiltà,  che  si  dice  ancora 
Retrivo.  —  Statai.  Buggian.  (1555),  Ms., 
cap.  XXIII:  Per  corretione  de' retrogradi  e 
cervicosi  che  molte  volte  non  vogliono  ren- 
dere li  partiti....  intanto  che  molte  volte  danno 
grave  molestia  al  Comune,  hanno  stabi- 
lito, ec. 

II.  Che  0  Chi  avversa  il  progresso  civile 
0  non  è  proqressivo  :  Retrivo. 

RETROPRINCIPE.  Sust. 
Principe  che  dominò  ne'  tempi  addietro.  — 
Capii.  Cons.  Nap.  (15 '3),  cap.  XXII:  Suppli- 
cano se  digne  permettere  alli  Electi. ..  posse- 
no....  godere  et  exercitare  tutte  le  gratie  pre- 
heminentie....  et  privilegi  ad  loro  concessi  per 
li  retroprincipi. 

RETROSGRIVERE.  Verbo. 
Scrivere  nelle  pagine  addietro  ,  o  al  dorso 
della  pagina.  Talvolta  usalo  per  Stornare,  §  3. 
—  Doc.  Gen.  S  L.  (1464),  1 ,  281:. Se  tusse 
alcuna  {partita)  da  reprobare,  sia  de  coman- 
damento loro  retroscripta. 

RETROTRARRE.  Verbo. 
Trarre  addietro  nel  tempo  ;  detto  dell'  ef- 
fetto 0  vigore  di  qualsivoglia  atto  o  legge.  — 
Band.  Tose.  (1617),  15,  52:  Ha  ordinato  che 
se  tali  commissioni  a  vita  {censi  vitalizj)  non 
saranno  apportate  alla  gabella  fra  trenta  gior- 

'  Facitìlales  Camerarii  et  Magistrorum  Viariim  Lil. 
Àpostot.  Gregorii  XI f^,  §  14,  15.  Giglioni,  op.  cit., 
pag.  1 7 1 .  Vedi  Ingrossare. 

-  l'acuitateli  etc,  S  12  et  6.  Cantini ,  loc.  cit. 
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ni,  non  vagliono... ,  e  rapportandosi  di  poi  in 
gabella....  comincino  allora  e  non  prima  a  Va- 
leri;.... senza  potersi  retrotrarre  al  di  della 
fatta  commissione. 

RETTA.  Sust. 
Quel  che  si  paga  per  manlnnore  alcuno  in 
casa  altrui  od  in  Col  Icilio  a  vitto  e  ad  albenjn  ; 
bella  parola  oggi  usata  coinnncinente  in    To- 
scana e  in  altre  Provincie:  Pensione,  Salario. 

RETTOR.\TO.  Sust. 
Hettoria.  —  Vaiigiii,  Lez.  DanL  (C),  1. 
(iX:  Pigliate  aduniiuc...  con  lieto  animo.... 
(juesta  orrevole  dignità....  del  rettorato  delio 
Studio  lìorentino.  B.\rxTOLi  D..  As.  (C),  -2, 
iil:  Con  sorte  migliore  lili  nmtù  il  rettorato 
di  Goa  con  la  missione  di  Ormuz. 

RETTORE.  Sust. 

I.  Reggitore,  Governatore  politico,  gene- 
ralmente.—\{LL\7ìi  G.  (C),  9,  18o,  1:  Es- 
sendo i  dodici  Rettori  della  città  di  Melano 
in  istretto  trattato  col  Legato  Cardinale  di 
dargli  la  signoria  della  città  di  Melano. 

II.  Titolo  speciale  di  Chi  governava  per  la 
Chiesa  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  detto  al- 
cuna celta  Capitano.  —  Tuccia,  Cron.  Vilerb., 
'Ii9:  Mandollo  a  Todi....  con  l'Abbate  di  Su- 
biaco  fatto  Rettore  del  Patrimonio. 

III.  In  Genoca  e  Milano^  Chi  era  del  Con- 
siglio privato  del  Poiìestà,  o  Chi  era  dei  Clavi- 
(j''ri,  come  si  addi  mandavano  da'  Genovesi  i 
Consiglieri  del  loro  Potestà.  '  —  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  1,  :297:  Fu  Podestà  Fulcone  di  Ca- 
stello.... e  Rettori....  Nicola  Malone,  Guglielmo 
Tornello,  ec. 

IV.  In  Firenze,  Chi  era  degli  Uflciali  che 
facevano  ragione  nella  città  e  vi  eseguivano  le 
condannagioni,  il  Podestà,  il  Capitano  del  Po- 
polo e  l'  Esecutore,  i  quali  ebbero  pure  la  no- 
minazione di  Reggimenti  e  di  Signorie.  ''  — 
Stefani,  Isl.  Fior.,  8,  106:  Io  giudico  che 
sìa  chi  vuole  che  sia  ragunato...,  che  si  mandi 
a  vostri  Rettori  {si  parla  a'  Priori),  che  ne 
facciano  ragione.  E  l'25:  Le  loro  chiarigioni 
mandavano  a'  Rettori  ed  eglino  gli  condanna- 
vano e  facieno  l'esecuzione. 

V.  Onde  p^r  antonomasia  Rettore  valse 
dentro  Firenze  il  Podestà;  dettovi  ancora  Reg- 
gimento. —  Villani  G. ,  8,  7i:  La  Podestà 
ch'avea  nome  messer  Giliolo  Puntagli....  per 
i.sdegno  si  partio...,  e  la  città  rimase  senza 
Rettore.... 

VL  Ancora  in  Firenze,  in  Venezia  ed  al- 
trove Chi  era  de'  mandali  fuori  a  reggere  e 
giudicare  le  terre  e  castella  minori,  suddite  della 
Repubblica  o  del  Comune  più  grande:  Podestà, 
Capitano,  Vicario,  Commissario ,  ed  in  Vene- 
zia anche  Provveditore ,  Luogotenente ,  Conte, 
•Visconte  e  Duca.  —  Varchi,  Star.,  -1,  lij7: 
I  cittadini  che  si  mandano  per  Ri'ttori  a  go- 
vernare si  chiamano  o  Capitani  o  Vicari  o  Po- 
destà. GiANNOTTi,  Op.,  1  ,  179:  Rettori  sono 
quelli  che  governano  le  città  e  castella  sog- 

'  OltoLonus,  Scri/iu  /imi.  Celi.,  A.  I  l'JC.  Ciulini , 
Mem.  mil.,  lili.  L. 

«  Deliz.  Eritd.  tose.  XVII,  1G3.  Giannolli,  Op.,  I, 
i7'J.  Vedi  SiGKumA  ,  §  U5. 


gette  alla  Repubblica  Fiorentina.  Moceni- 
GO  A.,  Relaz.  Trev.,  Ms.,  9  febbraio  KiUó:  Le 
vittuarie....  essendo  regolate  da  quei  Cava- 
lieri de  Comun  ut  altri  rappresentanti  ([uella 
Comunità  {di  Treviso),  sono  in  molto  disor- 
dine..., ne  può  il  Rettore  {cioè  il  Podestù  e 
Capitano)  del  (-(jiitinuo  baver  l'occhio  a  tutto. 

VII.  E  nella  prima  metà  del  secolo  prossi- 
mamente passato.  Sindaco  de' Malefizi ,  nel  Con- 
tado fiorentino.  —  Fagiuoli,  Commed.,  4, 
4-(JG:  Non  vi  dulìitate  no  {parla  il  Notaio  di  un 
Pode.'^tà),  né  anche  quanilo  il  Rettore  me  ne 
facesse  il  referto  {in  jirocederei);  io  non  sono 
di  quo'  Ministri  che  tirano  ad  ogni  spillan- 
cola. 

VIII.  Capo  0  Governatore  di  Studio  od 
Università:  Reggente.  [Da  jirincipio,  nelle  Uni- 
versità di  Bologna,  di  l'adova  i-.  di  Roma,  uno 
pe' giuristi,  ed  uno  per  gli  artisti,  eletto  da- 
gli stessi  scolari,  e  scolare  egli  stesso,  benché 
qualche  rara  volta  se  ne  trovi  alcuno  l)(jtto- 
re;  fornito  d'autorità  sopra  tutti  che  compo- 
nevano la  Università  e  ne  dipendevano,  e  di 
giurisdizione  civile  e  criminale  fuio  alla  nml- 
ta  od  alla  espulsione;  in  Bologna  pare  che  in 
questa  forma  incominciasse  verso  la  line  del 
secolo  dodicesimo  e  Unisse  gli  ultimi  del  di- 
ciassettesimo. '  In  Siena  fu  instituitoneM59tJ 
e  successe  ai  Savj  dello  Studio].-  —  Alkani, 
Mcm.  Perug.,  "lóo:  Essendo  stato  lo  Studio  di 
Perugia  senza  Rettore. 

IX.  Capo  di  Collegio  d'  Arte,  in  Siena,  in 
Prato,  nelle  Marche  ed  altrove.  —  Brev.  Calz. 
Prat.  (1347):  1:  Statuto  e  ordinato  ò  per  gli 
soprascritti  Rettori  dell'Arte....  de' calzolari 
che,  ec.  Statuì.  Oraf.  Sen.  (13GI),  1:  Provi- 
dero e  ordinaro  che  la  predetta  Arte  abbia  e 
avere  debba  uno  Rettore,  e  uno  Camarlengo, 
e  tre  Consiglieri.  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  5, 
IO:  Nissuno  possa  essere  Rcctore ,  ne  Camar- 
lengo che  non  sia  d' epsa  Arte. 

X.  Consigliere  de' Capi  delle  Aiti,  in  Peru- 
gia. —  Statuì.  Perug.  (ISi'i),  cap.  XXXVIII: 
L'Arte  de  la  mercanzia  avere  {deggia)  quat- 
tro Console....  e  quarantaquattro  Rettore. 

XI.  Governatore  di  spedale,  in  Siena,  in 
Lucca  e  in  altri  luoghi.  —  Statuì.  Sped.  Sen. 
(1308),  "21:  Il  Rettore  del  detto  Ospitale  sia 
tenuto  di  fare....  suo  Capitolo.  Statuì.  Mere. 
Lucch.  (IGIO),  6(5:  Riposando  la  buona  cu- 
stodia del  medesimo  {Ospitale)  principalmen- 
te nella  persona  del  suo  Rettore. 

XII.  //  Prete  che  ha  la  cura  delle  anime 
d'una  Parrocchia.  —  Statuì.  Cec.  (liOO),  ±2: 
Chi  olTendesse....  il  Rettore  de  la  chii^sa  di 
Santo  Niccolao...,  in  doppia  pena  debba  es- 
sere condannato  il  coi'miettente. 

XIII.  In  Alessandria,  Chi  era  de' Capitani 
{uno  per  quartiere)  della  Compagnia  della  Giu- 
stizia (Vedi   CO.MI>AGNIA    DKLLA    (ilUSTIZIA). 

—  GiiiLiNi,  Ann.  Aless.,  5i:  Erano  Capi  di 
essa  {Compagnia  della  Giustizia)  il  Capitano 


'   Savi(,'nv,    S(or.    Dir.   lìom.,    cari.    XXI.    Guidicinl, 
Moiiogr.  yjrc/iii;inu.  Bot..  -U. 
'•*  Vedi  Savj  dillo  Sti'oio. 
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del  Popolo...;,  il  Gonfaloniere  e  quattro  citta- 
dini Rettori  della  Giustizia. 

XIV.  Bettiiredi  Giitslizìa.  Giudice. —  laslr. 
CancelL,  81:  Il  Gancelliere  subito  ne  sarà  col 
Rettore  di  Giustizia  del  luogo.  Band.  Tose. 
(1704),  "21,  2G::5:  1  Rettori  di  Giustizia  con- 
fermati.... non  fanno  più....  le  spedizioni  delle 
conferme  per  via  della  Gancelleria. 

XV.  Rettori.  Si  dicevano  in  Cipro  ed  in 
Candia,  sotto  il  reggimento  veneto,  il  Luogote- 
nente della  fìepublìlica  e  i  suoi  due  Consiglieri, 
Jormanti  tutti  insieme  V  alla  Corte  di  Giusti- 
zia. '  —  MOCKMGO  Tom.,  Relaz.  Cand.,  Ms., 
luglio  1525:  La  Gamera  di  Gandia  Ita....  de 
spesa  in  salarli  de'  Rettori  di  Gandia,...  per 
la  Gancellaria,  Gastaldi,  ec.  Doo.  Ven.  Cipr. 
(loiU),  111,  529:  Alta  Gorte  rappresentata 
era  dalli  clarissimi  Rettori. 

XVI.  Rettori  di  Lom,bardia.  I  Direttori 
della  Lega  Lombarda,  forniti  da  ciascuna  Co- 
munità collegata.  —  Muratori,  .4.  L,  3,  93: 
Ne  ho  dato  un  esempio,  cioè  la  richiesta  fatta 
nell'anno  1177  da  i  Rettori  di  Lombardia. 

RETTORIA.  Sust. 
L  Governo,  ^  15.  —  Comment.  Farad., 
7:  Esso  hae  due  corone,  l'una  per  la  bontà 
ch'ebbe  circa  le  leggi,  l'altra  per  lo  merito 
dello' ofiìcio,  cioè  della  rettoria  temporale. 

II.  Venire  in  rettoria  di  alcuno.  Venire 
sotto  il  suo  governo.  —  Capit.  Ale.  (1398),  46: 
Ki  la  dieta  Terra  d'Alcamu  non  digia,  né 
poza....  viniri  in  rettoria  di  nulla  persona  di 
iu  niundu. 

III.  Ufficio  del  Rettore,  e  la  Durata  di  es- 
so ufficio  :  Reltoriato ,  Rettorato. —  Statuì.  Mon- 
lagul.  (1280-1297),  12:  Et  questo  facciano 
{il  Rettore  e  il  Camarlengo)  ne  la  loro  rectoria. 
Stxitut.  Calz.  Prat.  (1347),  142:  Qualunque 
de' compagni  della  detta  Arte  sarà  eletto  a 
r  uficio  della  rettoria...,  quello  uficio  accetti. 

RETTORIATO.  Sust. 
Rettoria,  §  3.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  607:  Ufficio....  di  capitania  ed 
di  Castel lanato  ed  di  rectoriato. 

REVA.  Sust.  Vedi  Rada. 

REVEDERE,  RIVEDERE.  Verbo. 
I.  Esaminare,  aìidando  attorno  per  ufficio, 
se  le  leggi  e  gli  altri  ordini  pubblici  in  qual- 
sivoglia cosa,  od  istituto  o  luogo,  siano  os- 
servati, se  vi  siano  bisogni  da  soddisfare,  mali 
da  riparare,  e  quindi  farne  relazione:  Visita- 
re, Riconoscere ,  Procvedere,  Ricercare,  Cer- 
care, Investigare,  Fare  le  cerche.  Andare  in 
cerca ,  Sopravvedere  ;  oggi  Ispezionare.  —  ROR- 
GHiNi,  Vesc.  Fior.,  332:  Era  albergheria  l'al- 
log;;io  che  si  dava  a' Marchesi  od  alle  Pode- 
stà.... quando  andavano  riveggendo  le  loro 
ludiciarie.  Giannotti,  Op.,  2,  141:  Ordina- 
rono adunque  che  ogni  due  anni  tre  Auditori 
andassero  riveggendo  tutto  lo  Stato  di  terra 
ferma.  Serdonati,  Stor.  Ind.,  1,  377:  Gli 
speziali  {sono  obldiguti  di  tenere  alla  porta).... 
la  mostra  di  tutti  i  semplici,  e  gli  Ufficiali 
vanno  spesso  a  rivederli.  E  381:  I  Gensori 
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regi  riveggono  ogni  tre  anni  gli  Studi  pub- 
blicamente. Band.  Tose,  (1568),  7,  75:  Es- 
sendogli stata  fatta  relazione  dagli  Visitatori 
che  vanno  rivedendo  le  province....  che  l'or- 
dine dato  non  è  pienamente  osservato.  Leijg. 
Gen.,  Ms.,  13  novembre  1625:  Gommissari.... 
si  sono  mandati  a  rivedere  lo  stato  delle  Go- 
munità. 

II.  Rassegnare ,  ^i  1  —  Statili.  Comp.  Pop. 
Sen.  (secolo  XIV),  16:  Desso  Gapitano  sia  te- 
nuto a  ogni  tempo  di  rumore  revederli.  Vil- 
lani M. ,  1,  63:  E  riveduta  sua  gente,  si 
trovò  a  castello  San  Piero  con  tremila  bar- 
bute e  assai  popolo  di  soldo. 

III.  Rivedere  un'  amministrazione  o  le  sue 
ragioni  od  i  suoi  conti.  Esaminare  se  i  conti  di 
quella  stanno  bene:  Riconoscere ,  Liquidare  i 
suoi  conti.  Vederne  la  ragione  od  i  conti.  — 
Villani  G.,  12,  8:  Uno  inesser  Simone  da 
Norcia,  Giudice  sopra  rivedere  le  ragioni  del 
Gomune.  Band.  Tose.  (1556),  3,  81:  Elessero 
Gommissari  a  rivedere  i  conti  della  Ganova. 
A' (1558),  362:  Sia  tenuto  con  l'intervento 
del  Rettore  rivedere  l'amministrazione  degli 
Attori  diligentemente. 

IV.  Emendare;  detto  di  leggi,  statuii  e 
quasivogliano  scritture.  —  Statuì.  Soc.  Pad. 
Org.  (1303-1375),  147:  Provisioni  fatte  e  com- 
poste per  certi  suoi  uomini  electi  a  rivedere 
e  corregiare  gli  Statuti  del  Padule.  Statuì. 
Oraf  Sen.,  (1361),  18:  Ogni  anno  debba  fare 
una  raccolta  di  tre  savj  uomini...;  ed  abbiano 
a  rivedere  tutti  gli  ordini  dell'Arte.  Tasso, 
lett.  (G),  4,  7:  Non  mando  il  dialogo  per  que- 
sto ordinario,  non  avendolo  ancora  rivisto. 

V.  Considerare  da  parte  del  Governo,  dove 
è  la  Censura,  detta  preventiva ,  quel  che  possa 
stamparsi;  ed  Esaminare  quel  che  si  possa  rap- 
presentar ne'  teatri;  dando  poi  la  licenza  o  ne- 
gandola: si  disse  pure  Vedere.  —  Redi,  Leti., 
3,  173:  Lunedì  prossimo  si  darà  la  lettera  ai 
Revisori  delle  stampe,  e  subito  rivista  si  stam- 
perà. E  6,  83:  A  tempi  rubacchiati  ho  messe 
insieme  in  una  leggenda  certe  osservaziou- 
celle...;  le  darò  a  rivedere  al  Fòro  ecclesia- 
stico, e,  se  Dio  vorrà,  si  stamperanno. 

VI.  Rivedere  le  liultette,  i  passaporti  e  si- 
mili. Lo  stesso  di  Riconoscerti.  —  Rondine l- 
li  F.,  Contag.  Fior.,  22:  Queste  guardie  bol- 
lavano le  builette  che  erano  giustificate,  met- 
tendo il  giorno  e  il  nome  di  chi  le  rivedeva. 
Band.  Tose.  (1656),  18,  51:  Non  ardisca  di 
andare  alla  sua  casa....  se  non  avrà  avuto 
prima  la  bulletta  di  sanità  del  luogo  donde 
sarà  partito  e  che  sia  stata  rivista  dalle  guar- 
die che  si  ritrovano  su  il  confine.  E  (1692), 
20,  294:  In  caso  che  le  suddette  bullette  non 
siano  state  riviste  da  alcuno  de' suddetti  ese- 
cutori 0  guardie,  possa  la  detta  guardiola so- 
scriverle  nel  modo  e  forma  predetta. 

REVEDIMENTO,  RIVEDIMENTO.  Sust. 
I.  Il  Rivedere,  ^  1:  Rivista,  Richiesta, 
Rirereata,  Cerca,  Cercarne  ut  o.  Visita,  Prov- 
visione, Inquisizione;  oggi  Ispezione.  —  Garo, 
Lett.  Fani.  (G),  1,  69 .-"Vedendo  certe  guar- 
die, certi  rivedimenti  di  rocche,  certi  sbran- 
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canienli  di  capiparte,  stavano  in  uu  certo 
modo  forsennati. 

II.  Rassegna  militare.  —   Stdliif..   Cond. 
Fior.  (1337),  505:  Li  predetti  Olìiciali  della 
Conducta  siano  sopra....  li  revedimentiet  mon- 
stre di  quelli  Capitani  e  Conestaholi. 
REVEDITORATO,  UlVEDlTOU.VTO.Sust. 

U/Jlcio  0  Dignità  ilei  Ri  ceditore  (C). 
REVEDITORE,  RIVEDITORE.  Susi. 

I.  UiJiciale  che  ùniaca  attorno  rivedendo 
gì'  inst itali ,  le  scuole,  gli  o/firj,  i  lavori  pab- 
Idici,  i  confini,  le  milizie  e  simili:  Visitatore, 
Ricognitore,  Sindaco,  Ricercatore,  Censore, 
Cercatore,  Inquisitore,  Commissario,  L'Iìiciale 
delle  cerche.  Cavaliere  de' difetti;  oggi  Inspet- 
tore.  —  Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (ìò'tS),  485: 
Riveditori  de' termini  de"  confini^  Vanno  scudi 
cinque  d'oro. 

II.  Uj/iciale  che  rivedeva  ì  conti  a  chi  ma- 
neggiava di  quello  del  Pubblico  :  quindi  Rivedi- 
tore delle  ragioni  e  simili:  Revisore,  Sindaco, 
Giudice  delle  ragioni.  Savio  sopra  la  revisione 
de' conti,  Regolatore,  Razionate,  Ragioniere, 
Referendario.  —  Doc.  Tod.  (^Ii3i):  El  sala- 
rio.... de'Riveditori  delle  ragioni....  ascende.... 
alla  quantità  de'  trecentocinquanta  fiorini. 
Cons.  X  Detih.,  Ms.,  15  settembre  1531:  Li 
dui  Revededori  de  le  cosse  de  questo  Con- 
seio....  debbino  taxar  tal  pagamento.  Doc. 
Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  482:  Alli  Ri  ve- 
ditori de  le  ragioni  del  Comuno....  l'anno 
lire  8. 

III.  Vfjiciale  civile  perugino  che  rassegnava 
i  soldati  per  gli  stipendj ;  quindi  Riveditore  delle 
Mostre:  ora  abbiamo  gì'  luspetlori  militari  della 
fanteria,  della  cavalleria  e  simili.  —  Guaziani  , 
Cron.  Perug.,  698:  Furono  cavati  li  offici  a 
saputa...,  il  Riveditore  delle  mostre,  ec. 

IV.  Emendatore.  —  Statuì  Soc.  Pad.  Org. 
(1303-1375),  144:  Providero  e  ordinaro  e' so- 
pradetti Emendatori  e  Riveditori  che,  ec. 

REVEL.4.MENT0,  RIVELAMENTO.  Sust. 
Revelazione  (G>. 

RE  VELARE,  RIVELARE.  Verbo. 
Manifestare  a'  Rettori  alcuna  cosa  occulta 
di  gran  momento  trainata  a' danni  dello  Sta- 
to. [La  quale  manifestazione  chi  non  aves- 
se fatto,  secondo  l'interpretazione  data  dalla 
maggior  parte  de' giureconsulti  (e  special- 
mente dal  Bartolo)  alle  leggi  comuni,  e  se- 
condo multi  Statuti  .Municipali,  fra' quali  il 
Fiorentino,  ne  andava  la  testa].  —  Villani 
G.  (C),  10,  118,  3:  Tre  altri,  eli' avevano.... 
sentitfrii  trattato  e  non  revelato,  furono  im- 
piccati. GuicciAUDiNi  F.,  Slor.,  3,  6:  Furono 
condannati  a  morte,  non  solo  Nicolò  Ridolfi... 
e  Giovanni  Cambi... ,  ma  ezi.mdio  Rei'nardo 
del  Nero,  non  imputato  d'altro  che  d'aver 
saputo  questa  pratica  n  non  av(;rla  rivelata. 

RE  VELATURE,  RIVELATORE.  Sust. 
Chi  rivla.  —  yixEiiTHVZ/A  (C),  "2,  49: 
Nò  anche  al  Prelato  si  dee  revelare  pubblii-a- 
mente,  se  solamente  il  revelatore  il  sa.  .\i.\- 
cni KWELU,  Slor.  {{'.), '2,  60:  Il  Duca,  non 
solamente  non  ricercò  la  cosa,  ma  fece  il  ri- 
velatore miseramente  morire. 


REVELAZIONE,  RIVELAZIONE.  Sust. 
//  Rivelare:  Rivelamento.  —  Boccaccio, 
Deram.  (C),  "1,  8:  In  pien  popolo  raccontò 
la  revelazione  statagli  fatta. 

REVELLARE,  RIVELLARE.  Verbo.  Vedi 
Ribellare. 

REVELLO,  RI  VELLO.  Sust.  Vedi  Riijelle. 

REVEilTlALE.  Susi. 
In  M'iano,  Ricorteo.  ■—  {Statut.  Mediai. 
(150:2)  Pars.  Crim.,  cap.  DCCCLIV:    Rever- 
tiale  vero  nullo  modo  lieri  possit.) 

REVISIONE.  Sust. 
1.  U  Rived/'re  ;  detto  de'  conti  :  Rivrditura. 
—  Rand.  Tose.  (1558).  3,  361:  Perche  lo  Scri- 
vano usi  maggior  diligenza  e  assiduità  nella 
revisione  de'  conti....  abbia  il  salario  di  scudi 
centocinquanta  l'anno,  /s' (1585),  10,  190: 
Sieno  obbligati ...  r-'ndere  buono  e  reale  conto 
della  loro  aìnministrazione  alli  deputati  sopra 
la  revisione  di  simili  conti. 

IL  Detto  delle  leggi,  statuti  e  simili.  — 
Statut.  Mere.  Sen.  (Tom.mas.,  y'ocab.),  1,  30: 
Il  Notaro  della  Casa  debba  rogarsi  della  delta 
revisione  dopo  che  sarà  stata  letta. 

III.  Detto  de'  processi  o  delle  cause.  —  Da- 
ti, Lepi't.  (O,  1"20:  Aveva  una  causa  avanti 
all'Auditor  M.  M  un  pover  uomo...,  e  pa- 
rendogli di  restare  aggravato  chiese  la  revi- 
sione. 

IV.  Detto  delle  scritture  da  stamparsi  dove 
è  la  Censura;  e  de'  componimenti  da  rappre- 
sentarsi ne'  teatri.  —  Redi,  Lett.  (C):  Questa 
lettera  che  ora  sto  per  stampare....  è  in  mano 
dell'  Inquisitore  per  la  revisione. 

V.  Jn  Lucca,  V  Incumbenza  che  dava  il 
Senato  ad  un  numero  di  cittadini,  o  ad  una 
Cura  {come  dicevano  i  Lucchesi  la  Commissio- 
ne de'  nostri  di) ,  di  rivedere  ed  esaminare  un 
affare,  e  poi  di  riferirgliene,  quando  esso  non 
aveva  potuto  o  non  poteva  studiarlo  da  sé.  — 
Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.Jh.,  26  gennaio  1720: 
Essendo  dispiaciuto  all' Ecc.'"»  Consiglio  che 
in  una  revisione  data  dall'  istesso  Ecc.'""  Con- 
siglio siano  state  presentate  e  lette  alcune 
opinioni  in  diversi  fogli  da' cittadini  della 
medesima  Cura,  ec. 

VI.  Inquisitore  sopra  le  revisioni  e  appun- 
tature. Vedi  Appuntatura. 

REVISORE.  Sust. 

I.  Chi  rivedeva  i  conti;  in  molli  luoghi 
U/fieiale  fermo  ed  ordinario  (Vedi  l»i vedi- 
tore, ì^  2).  —  Segneri,  Pred.  (C),  13,  5: 
Revisor  severo  de' conti. S/(/^</.  Civiieil.{[hM), 
cap.  16:  Si  elegghino....  du(!  Revisori  i  quali 
abbino  a  vedere  detti  conti. 

II.  Chi  rivedeva  ciò  che  doveva  stamparsi, 
0  rappresentarsi  m' tealrt:  e  negli  Stali  liberi 
le  cose  de' teatri  soltanto;  e  che  si  chiamava 
distesamente  Revisore  dell''  stampe:  Censore, 
Approvatore.  —  Redi,  Leti.,  3,  173:  Lunedì 
prossimo  si  darà  la  lettera  a  Revisori  delle 
stampe. 

RE  VISORIA.  Sust. 

U/Jicio  del  Rrvisore.  —  Legg.  Camper.  S. 
Giorg.,  38:  So|)ra  tutti  gli  alTafi  e  negozi  ap- 
partenenti alla  Kevisoria. 
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RE  VISTA,  RIVISTA.  Sust. 

I.  Rioedimento ,  ^  \.  —  Ruonauroti, 
Pier.,  1,  i,  6:  Vada  innanzi  un  di  noi  pala- 
frenieri A  far  sapere  al  maestro  di  casa, 
Ch'  io  intendo  di  voler  far  la  rivista  Dell'  Ar- 
meria. 

II.  //  Rivedere,  §  6;  e  la  Mancia  o  Tassa 
che  per  ciò  si  pagava.  —  Band.  Tose.  (1692), 
20,:294:  Di  tutte  le  mercanzie  che  vengono 
di  Pisa....  sempre  perù  per  passo...,  possa 
conseguire  solo  due  crazie  per  rivista  da  ogni 
condoUore  che  avesse  una  o  più  bullette..., 
con  dovere  scrivere  a  ridosso  della  bulletta: 
Rivista  per  me  tale,  nel  tal  luogo,  questo 
dì,  ec...;  della  qual  bulletta....  così  la  prima 
volta  rivista  e  soscritta,  non  possa  alcun  al- 
tro farsi  pagare  altra  rivista  o  mancia. 

III.  Rassegna  militare.  — Fort eguerm, 
Ricciard ,  7,  ìi:  La  gente  suU' arme  si  metta. 
Che  le  vuol  dare  un  rivista  in  fretta. 

REVOCAGIONE,  REVOCAZIONE,  RIVO- 
CAGIONE,  INVOCAZIONE.  Sust. 

I.  //  Revocare  :  Revocamento.  Detto  dì  or- 
dini, leggi,  mandati  e  simili.  —  Segneri, 
Lett.  Cos.,  45:  Se  prima  fu  dato  l'ordine, 
poco  appresso  fu  rivocato.  Se  la  rivocazione  è 
venuta  da  V.  A.  S.  stessa,  non  ho  che  dire. 

II.  Detto  di  pegni  e  tenute  (Vedi  RicOGLi- 
MENTO).  — StoiMi.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  2U8: 
De  la  revocagioue  e  recoUimento  e  vendigio- 
ne  di  tenuta. 

III.  Detto  di  Ambasciatori:  oggi  Richia- 
mo. —  Doc.  Ital.  MOLINI  (1530),  2,  311:  Gli 
scrivo  {parla  un  Ambasciatore)  di  questa  mia 
rivocazione,  significandoli  il  desiderio  mio 
essere  di  venire  in  persona  a  visitare  S.  Ecc. 

REVOCAMENTO,  RIVOCAMENTO.  Sust. 

I.  Revocazione  ;  specialmente  nel  senso  del 
^  i:  —  Davanzati,  Scism.,  341:  Non  le  fu 
ammesso  {l'appello),  se  ella  non  mostrava 
della  delegazione  loro  rivocamento. 

II.  E  nel  senso  del  §  ±  —  Statai.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  209:  Se....  non  pagasse  en- 
fra  '1  tempo  de  revocamento  o  vero  de  rcco- 
glimento  pe  la  tenuta,  possa,  ec. 

^  REVOCARE,  RIVOGARE.  Verbo. 

I.  Aljrogare  od  Annullare;  detto  di  leggi, 
bandi ,  ordini,  convenzioni ,  privilegi,  mandati  e 
simili:  Stornare,  Ritrattare  (Vedi  Abrogare). 
—  Giordano,  Fred.,  2,  187:  Chi  questa  leg- 
ge può  revocare?  Nullo.  Ruoninsegxi,  Stor. 
Prim.,  369:  Dissesi  che  il  Papa  lo  fece  per 
fare  rivocare  certi  disonesti  Statuti.  Federi- 
go II,  Lett.,  4:  Rivocaroho  tutti  li  bandi  e 
sentenzie.  Villani  G.  (C),  11,  54,4:  Il  Papa 
rivocò  e  gli  levò  tutto  il  sussidio  delle  de- 
cime. LiPPi,  Malm.  {C),  12,  17:  La  Consulta 
il  decreto  ha  rivocato. 

II.  Abolire,  detto  di  Ujficj ,  instiluti  e  si- 
mili. —  Lett.  ad  Uff.  Fior.,  Ms.  (1494),  11, 
454:  Abbiamo  rivocato  l' officio  degli  Otto  di 
Pratica. 

III.  Riscuotere;  detto  delle  tenute  e  de' pe- 
gni. —  Statnt.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  208: 
Se....  sarà  data  tenuta...,  possa  et  debbisi  re- 
vocare enfra  v  dì. 


IV.  Rimuovere;  detto  di  Ambasciatore.  — 
Doc.  Giorn.  Ar.  Tose.  (1797),  2,  221:  Esser 
molto  meglio  revocarmi  di  qui   Iscriveva  un 
Oratore  fiorentino  in  Roma),  che  tenermi  con 
tanto  pericolo.  Casa,  ()/).,  5,  92:  Non  le  sarà 
necessario  conferir  molto  col  nostro  Nunzio, 
poiché  potrà  essere  che  Sua  Signoria  sia  ri- 
vocato presto.  Guicciardini  F.,  Leg.  Sp.,  16: 
Mostrò  piuttosto  avere  revocato  lo.Vmbascia- 
dore,  perchè  egli  ne  avesse  fatto  grande  in- 
stanza per  sue  faccende  particolari,  che  per 
altra  cagione. 
REVOCATIVO,  INVOCATIVO  Add. 
Revocatorio.  —  Caro  ,  Lett   ined.  (Ci ,  1, 
261  :  Avendola  {la  lettera)  per  poco  effica- 
ce..., 0  piuttosto  per  sospensiva,  che  per  ri- 
vocativa 
REVOCATORIO,  RIVOCATORIO  Add. 
Che  revoca:  Revocativo.  —  Caro,   Leti. 
(C),  4,  16:  (Ebbe)  una  grazia  più  potente  e 
rivocatoria  della  mia.  Sen.   Ven.  Delih.,  Ms., 
8  luglio  1506:  Non  se  intendano  esser  prese 
parte  revocatorie  de  altre  parte...,  se,  ec. 
REVOCAZIONE.  Sust.  Vedi  Revocagione. 
REVOLUZIONE,  RIVOLUZIONE.  Sust. 
I.  Manifestazione  universale  d'  un  Popolo 
con  grandi  fatti  contro  gli  ordini  civili  che  lo 
governano    (Vedi  Rivolgimento).   —  Vil- 
lani G.,  12,  1:  Diverse  rivoluzioni  avven- 
nero in  questi  tempi  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze per  le  nostre  discordie.  Gio.  di  Lelmo, 
Diar.  Sam.,  90.  In  detto  tempo  della  revolu- 
zione  e  rumore  furono  morti  dieci  uomini. 
Villani  M.,  4,  89:  Avendo  l'Imperadore  ve- 
duto la  subita  revoluzione  fatta  per  i  cittadini 
di  Siena  d' avere  disfatto  e  abbattuto  il  loro 
antico  reggimento.  Costanzo,  Sior.,  53:  Que- 
sta.... cosìrepentina  mutazione  e  rivoluzione 
{de'  Vespri  Siciliani)  fu  a  tempo  che  Re  Carlo 
si  trovava  con  Papa  Martino  a  Montefiascone. 
Frolliere,  Gaerr.  Sai,  411:  E   tanto  più 
temeva,  vedendo  il  Popolo....  già  sollevato  a 
far  tumulto  e  forse  revoluzione.  Botta,  Stor. 
Am.,  2,  195:  Una  resistenza  che  riesca  al  suo 
fine  si  chiama  una  rivoluzione  non  una  ribel- 
lione. 

II.  Rivoluzione  di  Palazzo  o  di  Corte.  Ri- 
voluzione operatasi  entro  la  Regia  senza  l' in- 
tervento del  Popolo,  0  contro  il  Principe,  o 
contro  i  suoi  principali  consiglieri  e  confidenti. 
—  Pallavicino,  Vii.  Aless.,  1,  186:  Come 
operasse  il  Cardinal  Chigi  in  varie  rivolu- 
zioni di  Palazzo. 

III.  Rivoluzione  di  Principi.  Rivoluzione 
di  Palazzo  fatki  da  Principi  per  cacciarsi  l' un 
l' altro  di  seggio ,  senza  ragioni  o  pretesti  di 
pubblico  bene.  —  Giambullari,  Ear.  (Tom- 
mas.,  Vocab):  A  queste  Rivoluzioni  de"  Prin- 
cipi secolari  si  accompagnarono  le  ecclesia- 
stiche. 

IV.  L'  Atto  degli  stessi  Reggitori  di  invol- 
gere e  stravolgere  gli  ordini  dello  Stato  colla 
violenza,  o  colla  minaccia  di  essa;  s)  che  an- 
che il  ìiostro  Colpo  di  Stato  è  Rivoluzione.  — 
Bisticci,  Vit.,  282:  Istando  la  città  in  tante 
rivoluzioni,  e  avendo  confinati  uno  grandis- 
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Simo  numero,  perchè  si  dava  questo  esiglio 
senza  iiiuna  discrezione  a  clii  pareva  loro  e 
a  quegli  i  quali  eglino  giudicavano  non  es- 
sere loro  amici ,  stando  le  cose  in  queste  ri- 
voluzioni, tutti  i  buoni  cittadini  ne  stavano 
di  malissima  voglia. 

V.  Essere  in  rivolnzionp.  Detto  di  paese, 
per   Essere   nelt'  atto  di  fare  rivoluzione.  — 
GuicciARDiivi  F.,  Leij.  Sp.,  [\±  Tutto  lo  Stato 
di  Milano  era  in  rivoluziono. 
RIALTO.  Nome  topogralìco. 

I.  Una  dette  isole  /orinanti  la  città  di  Ve- 
nezia, assegnata  in  ispeziatità  alle  faccende 
de'  mercanti.  Donde  Appuntatori  di  Rialto.  Vedi 
Appuntatore. 

II.  Banco  della  Piazza  di  Rialto.  Vedi 
Banco. 

III.  Cinque  Sacj  di  IVatto.  Vedi  Savio. 

IV.  Collegio  di  Riatto.  Vedi  COLLEGIO. 

V.  Dieci  SaoJ  di  lUallo.  Vedi  Savio. 

VI.  Giudici  iti  Rialto.  Vedi  ^  9. 

VII.  Procuratori  di  Rialto.  Vedi  Procu- 
ratore. 

Vili.  Tre  Sacj  di  Rialto.  Vedi  Savio. 

IX.  Cfjìciali  n  Giudici  di.  Riatto.  Quelli  che 
avevano  la  residenza  in  Riatto.  [Fra  i  quali, 
per  dire  de' maggiori,  si  contavano  i  Gover- 
natori delle  Entrate,  gli  UCficiali  al  Sale,  alle 
Ragioni  vecchie  e  nuove,  alla  Giustizia  vec- 
chia e  nuova,  alle  Cadute,  alle  Camere,  i 
Provveditori  e  Camerlenghi  d(d  Comune,  i 
Consoli  de' Mercanti,  i  Sopraconsoli,  il  Sopra- 
gastaldo,  i  Dieci  Otricj,i  Soprabanchi,  i  Sette 
Tre,  Cinque  e  Venti  Savj,  e  i  Savj  sopra  i 
conti].  ^  —  Cons.  Magg.  Delib.,  Ms. ,  16  ago- 
sto 1505:  Ditto  Collegio  solenne  iudieava.... 
de  le  sentencie  facte  per  i  Zudesi  de  Rialto. 

X.  Venti  Savj  di  Rialto.  Vedi  Savio. 
RIASSUMERE.  Verbo. 

I.  Assumere  di  nuovo.  Da  ciò  Riassumere 
un'  autorità.  Prenderla  novamenle,  dappoiché  si 
smesse.  —  Machiavelli,  Op.,  ìOi:  Consi- 
gliavano eh'  egli  era  bene  che  la  podestà  della 
balia  non  si  riassumesse. 

II.  Riassumere  una  causa.  Ripigliarne  la 
trattazione  intermessa.  —  Davanzati,  Tac. 
Slor.,  4,  40:  Tra  Musonio  Rufo  e  Publio  Ce- 
lere fu  riassunta  la  causa. 

III.  Riassumere  una  legge,  un  ordine  e  si- 
mili. Ritornarlo  nel  suo  primo  e  intero  vigore. 
Ritornarlo  in  uso:  Rimettere  in  vigore,  Ri- 
mettere (assolutamente),  Rinnovare,  Rivalidare, 
Innovare,  Restaurare. —  ìNerh  F.,  Commenl., 
18:  Riassunsero  tutte  lo  leggi  e  gli  ordini  già 
fatti  contro  a' Grandi.  Rusi.xi,  Reti.,  8:  Po- 
ohi  cittadini  ebbero  cura  di  riformare  l(j  Sta- 
to, ma  in  su  questo  sospetto  non  feron  altro 
che  riassumer  la  legge  che  si  fece  dopo  la 
cacciata  di  Piero  Sodorini.  Borgiii.m  V., 
Arni.  Fam.  (C),  13:  Ebbe  animo  di  riassu- 
mere l'antico  privilegi*»  de' Flamini. 

IV.  Riassumere  un  magistrato.  Rifarlo, 
Costituirlo  novamenle.  —  Decrel.  Pen.  Lucch. 
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(1567),  97:  Esser  di  pubblico  servigio  di 
riassumere  in  Viareggio  il  Commissario  di 
spiaggia. 

V.  Riassumere  lo  Stalo  o  il  Governo.  Lo 
stesso  che  Ripigliarlo  (Vedi  Ripigliare).  — 
Machiavelli,  Op.,ìO'i:  Riassunto  per  tanto 
lo  Stato  e  creata  la  balia....  per  dar  principio 
a  quel  goviTno  con  terrore....  conlìnarono  mes- 
ser  Girolamo  Machiavelli  con  alcuni  altri. 
lUliALDO.  Sust. 

I.  Barattiere,  nel  senso  del  §  3:  Berrò- 
viere.  —  iMalispini  R.,  C/wì.  (C),'|42:  Quella 
(insegna)  de' guastatori  era  bianca ,  con  ribaldi 
dipinti  in  gualdana  giucando.  Villani  G., 
li,  139:  I  ribaldi  e'ragazzi  dell'oste  nostra 
avrebbono  vinto  con  le  pietre  il  battifolle. 

II.  Barattiere,  nel  senso  del  ^  "I;  cioè  Car- 
nefice, perche  fra  i  Rilialdi  si  sceglieva  questo 
esecutore  della  Giustizia.  —  (  Statuì.  Mutin. 
(13'27),  4,  39:  ili  Podestà  doveva)  invenire 
ribaldos  et  houiines  opportunos  ad  vindictam 
sive  justitiam  faciendam.)  Cavalca,  Med. 
Cuor.,  13:  Conciossiacosaché  al  Giudice  ap- 
partenga di  dar  la  sentenza  contro  il  malfat- 
tore e  poi  comandi  che  si  metta  ad  esecuzione 
per  gli  ribaldi.  Fr.  Giordano,  Pred.  ined., 
429:  i\on  vuole  male  al  ribaldo  che  lo  impicca. 

III.  Podestà  de'  Ribaldi.  In  Piacenza,  lo 
stesso  die  in  Lucca  il  Re  de'  Barattieri.  —  (Sta- 
tuì. Placent.  (1391),  IV,  65:  Quicumque  est 
vel  fuerit  Potestas  baratarie  sive  ribaldorum 
teneatur  spazari  et  mundari  facere  singu- 
lis  mensibus  semel  ad  minus  plateam  Comu- 
nis  Placentie).  ' 

IV.  Uomo  di  rei  e  vili  costuma;  donde  Co- 
roìia  de'  ribaldi.  Vedi  Corona. 

RI  BALLOTTARE.  Verbo. 
Ballottare  novamenle.  —  Pitti  J.,  Apol. 
Cappucc,  276:  Li  squittinavano  (quelli  del 
Consiglio  degli  Ottanta)  ogni  sei  mesi,  ad  imi- 
tazione del  Consiglio  de' Pregai,  che  ogni  an- 
no si  riballotta. 

RlBANDIMEiNTO.  Sust.  Vedi   Rebandi- 

MENTO. 

RIBANDIRE.  Verbo.  Vedi  Rebandire. 
RIB.VSSARE.  Verbo. 

Rinviliare  (C). 
RIBASSO.  Sust. 

Sbasso  (C). 
RIBELLAGIONE,  RIBELLAZIONE,  RU- 
BELLAZIONE.  Sust. 

Ribellione.  -  Malispini  R.,  Cron.,  cap. 
CXXVI:  Fece  venire  accusatori  che  il  detto 
Arrigo  gli  volea  fareribellazione.  VillaniG. 
(C),  7,  23,  3:  Sentendo  la  rubellazione  delle 
sue  terre. 

RIBELLAMENTO,  RU  BELL  AMENTO. 
Sust. 

Ribellazione.  —  Stor.  Pisi.  (C),  174:  Par- 
leremo del  rihellamento  che  fecero  l'altre 
terre.  Villani  G.  (C),  9,  197,  2:  La  cagione 
del  detto  rubellamento  (fìa)....  perchè  i  Pisa- 
ni lo  trattav;ui  malo. 

RIBELLARE,  REBELLARE,  REVELLA- 
RE,  RUBELLARE.  Verbo. 

I.  Muoversi  a  i-ebeliione  o  Farla:  Rivellare, 
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Rivoltare,  Voltare  le  spalle  (Vedi  Rivolgere). 

—  Tav.  Bit.,  i,  191:  Per  grande  superbia  ò 
da  lui  rijjeilato.  Lana.,  Comm ,  3,  93:  Si 
ribellava  alla  signoria  di  Roma.  Mannelli  A., 
Cron.,  55:  I  Toscani  s'erano  ribellati  da' Ro- 
mani. Gagnola,  Ist.  Mil.,  46:  Genovesi....  a 
dì  dodeci  di  dicembre....  ribellarono  al  Duca. 

II.  Dlanvere  attrai  a  ribellione ,  o  Farglie- 
la fare:  Rivoltare.  —  Boccxccio  (G),  Decani., 
9,  ±  Gbino  di  Tacco....  ribello  Radicofani 
alla  Ghiesa. 

III.  Ribellare  dalla  signoria  di  alcuno  o 
da  lui.  Muovere  una  Terra  a  ribellarsi  contro 
di  alcuno  o  contro  la  sua  signoria.  —  Villa- 
ni G.,  9,  di:  Rientrarono  nella  Terra  per 
ribellarla  dalla  signoria  dello  'mperadore.  E 
appresso:  Parma....  si  ribellò  dalla  signoria 
dello  'mperadore. 

IV.  Ribellare  il  pegno.  Vedi  Pegno,  §  2i. 

—  Statuì.  Cesan.  (139ri),  3Is.,  cap.  XXXI;  Ghi 
avrà  revellato  il  pegno  caschi  precisamente 
nella  pena  del  revello. 

V.  Ribellarsi  dalle  leggi,  dagli  ordini,  od 
alle  leggi  ed  agli  ordini  legittimi.  Cessare  dal- 
l' ubbidirli.  —  Dante,  Ini.,  1:  Perchè  i'  fu' 
ribellante  alla  sua  legge.  Cavalcanti  G., 
Stor.  Fior.,  i,  77:  Ghi  da  questa  legge  si  ri- 
bella, si  parte  dal  civile  reggimento. 

RIBELLATORE.  Sust. 

Chi  muove  la  gente  a  ribellione:  Sommo- 
vitore  di  ribellioni  o  rumori,  Sollevatore,  Ri- 
volyitore,  Perturbatore;  oggi  Rivoluzionario. 

—  Cavalcanti  G.  ,  Stor.  Fior.,  -2,  471:  Di 
questi  ribellatori  se  ne  fece  capo  1'  Abate  della 
detta  valle. 

RIBELLAZIONE.  Sust.  Vedi  Ribella- 
gione. 

RIBELLE,  RIBELLO.  REBELLE,  RE- 
VELLO, RI  VELLO,  RUBELLO.  Add.  e 
Sust. 

I.  Che  0  Chi  si  è  ribellalo ,  o  sta  in  ribellio- 
ne; contrario  di  Fedele.  —  Dante,  Inf.,  3:  Non 
furon  ribelli,  Né  fur  fedeli.  Villani  G.  (C), 
9,  d'2i,  1:  I  rubelli  di  Bologna  di  casa  i  Gal- 
luzzo... rubellaro  ai  Bolognesi  il  castello  di 
Monteveglio.  Cavalcanti  G.,  Stor.  Fior.,  ì, 
66:  Gli  uomini  savi  e  buoni....  cosa  più  glo- 
riosa reputano  essere  un  onorevole  ribello 
che  uno  schiavo  cittadino. 

II.  Il  Condannato  alla  pena  di  rubello.  — 
Dnc.  Boi,  Ili  settembre  1380:  Neguna  persona 
osi  né  presuma  receptare  alcuno  sbandezato 
overe  revello  del  diclo  Comime.  A.mbra  ,  Cof. 
(G),  i,  3:  Claudio  trovasi  Ancora  in  bando 
del  capo  da  Genova,  E  nbel  dell'Impero. 

III.  Però  Fare  uno  ribelle,  o  Chiarirlo  ri- 
belle, Valsero  Giudicarlo  tale  per  sentenza,  e 
sottoporlo  al  bando  di  rubello,  cioè  Infliggergli  la 
pena  della  ribellione.  —  Dominici,  Gov.  Fam., 
171:  Posso  essere  rubato,  arso,  cacciato,  e 
fatto  ribello.  GA.MBI  G.,  Slor.  Fior.,  3,  1ÌQ3: 
Fecionlo  rubello  e  infiscarono  i  suoi  beni.  iMo- 
NALDi,  Diar.,  450  :  Fu  anco  fatto  rubello  M. 
Lapo  da  Gastellonchio.  Machiavelli,  Op., 
\i±  Furono  prima  mandati  in  esilio,  e  di 
poi  fatti  ribelli.  Varchi,  Stor.,  3,  146:  Fu- 


rono chiariti  ribelli,  e  per  conseguente  tolto 
loro  la  roba  e  la  patria. 

IV.  Bando  di  ribelle.  Vedi  BANDO,  §  23. 

V.  Corte  de'  ribelli.  Tribunale  straordina- 
rio, giudice  de' rei  di  Stato,  in  Lucca:  oggi 
Tribunale  statario.— Ban'l.Lncch.{\.VA-\Zì>^, 
34:  Ciascuna  singulare  persona....  sbandita  e 
condennata  per  la  Corto  de'  ribelli....  si  debba 
cassare  del  bando  e  condennagione. 

VI.  Pena  di  rubello  o  del  rioello.  Pena  sta- 
tuita pel  delitto  di  ribellione  (Vedi  Bando, 
v^  -23).  —  Statuì.  Cesan.  (  1 392) ,  Ms.,  cap.  XXXI  : 
Caschi  precisamente  nella  pena  del  rivello. 
Ca.mdi  G.,  Stor.  Fior.,  i ,  222:  Lo  feciono  ci- 
tare sotto  pena  di  rubello. 

\{{.  Sindachi  de'  ribelli.  Lo  stesso  che  Ufi- 
ciali  de'  ribelli.  —  Varchi,  Stor.,  2,  227:  Si 
creassero  cinque  Uficiali,  i  quali  si  chiamas- 
sono  i  Sindachi  dei  rubelli. 

Vili.  Ufficiali  de' beni  de' ribelli.  Ufficiali 
de'  ribelli.  Magistrato  fiorentino  straordinario 
sopra  i  beni  de' ribelli  e  de'  confinati ,  altrimen- 
ti Sindachi  de'  ribelli.  [Il  cui  uffizio  era  d' in- 
vestigare per  ogni  banda  e  incorporare  tutte 
le  sostanze  de' chiariti  ribelli.  Nelle  pubbliche 
strettezze  potevano  costringere  chicches- 
sia, anche  gli  ecclesiastici,  a  comprare  di 
essi  beni  secondo  lor  discrezione;  e  tira- 
vano un  tanto  per  lira  di  quanto  mettevano 
in  comune.  De' confinati,  volendo  la  legge 
che  il  romper  de' confini  fosse  ribellione,  e 
molti  a  schermirsi  dalla  pena  della  confisca- 
zione,  ove  cadevano  i  ribelli,  cercando  ven- 
dere 0  impegnare  tintamente  i  loro  beni  per 
potere  cambiar  paese,  era  data  balia  a  questi 
Uficiali  di  rivederne  i  contratti,  qualunque 
fossero,  e  di  cassarli  senza  appello.  Sino  al- 
l'anno  1478  avevano  provveduto  a  questa 
faccenda  gli  Ufficiali  di  TorreJ.  '  —  Gambi  G., 
Ist.  Fior.,  2,  211:  Feciono  5  Uficiali  de' ru- 
belli per  vendere  tutti  i  beni  de'Soderini. 

RIBELLIONE,   REBELLIONE,  RUBEL- 
LIONE.  Sust. 

I.  L'  Atto  del  sottrarsi  per  forza  all'  ubbi- 
dienza legittima  e  all'  autorità  della  legge,  ve- 
nendo men^t  alla  fedeltà  ;  deliberatamente  mosso 
da'  governati  contro  i  governanti,  o  da  questi 
contro  quelli:  Rihellamento ,  Ribellazione ,  Fel- 
lonia. (Vedi  Fede,  §  8).  —  Boccaccio,  De- 
cam.,  2,6:  Avendo  udita  la  rebellion  de  Ci- 
cilia, e  sentendo  Arrighetto  esser  vivo.... 
ordinatamente  ogni  co-;a"gli  disse.  Mannelli 
A.,  Cron.,  61:  Quella  ribellione  era  proceduta 
per  opera  de'  Cartaginesi.  Villani  M.,  2 ,  45: 
Essendo  i  Perugini  imbrigati  nelle  rubellioni 
delle  loro  terre. 

II.  Alzare  la  bandiera  della  ribellione.  Co- 
minciare la  ribellione.  —  Segneri  ,  Incred.  (G), 
267  :  Quando  un  apostata....  alza  la  prima 
bandiera  di  ribellione,  ec. 

III.  Andare  o  Ritornare  a  ribellione  d' al- 
cuno, liibellarsegli  o  Ritornare  a  ribellarsegli. 

'  Stefani,  Ist.  Fior.,  IX.  01  ,  e  X,  12.  Band,  tose,  l, 
100,  e  II  ,  6(>  e  seg  Varchi  ,  /st.,  lil).  X  e  XIV.  Forlì,  For. 
fior.,  cap.  CLXXXVII,  Ms.  .Irch.  Fior.  Vedi  UFficiALr  di 
Torbe. 
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—  A.  Tur.  GRV33.,  Cmn.  Sen.,  910:  Se  il 
Santo  Padre  Misser  lo  Papa  non  si  fosse  ri- 
trovato esser  di  qua,  per  certo  tutto  questo 
elle  aveva  acquistato  Misser  Egidio  sopradetto 
andava  ovvero  ritornava  a  ribellione  di  Santa 
Chiesa. 

IV.  Cadere  in  ribellione.  Essere  chiarito 
ribelle  o  Cader  nella  pena  della  ribellione.  — 
Salvi.\t[,  Spin.  (C),  1,1:  Cadevano  in  ri- 
bellione inOno  in  terzo  grado  maschile. 

V.  fìilornare  a  ribellione.  Vedi  t^  o. 

VI.  Smtiovere  o  Smuoversi  a  ribellione. 

Vedi  S. MUOVE  RE. 

{  VII.  Sollevare   o   Sollevarsi   a   ribellione. 

'      Vedi  SOLLEV.'VRE. 

Vili.  Dichiarazione  e  concinna  di  ribelle. 

—  Varchi,  Stor.,  i.,  -211:  Si  dolse  acerba- 
mente dell'arsione  e  della  ribellione  sua,  di- 
cendo, che  aveva  avuto  una  citazione,  nella 
quale  non  era  scritto  giorno  nessuno,  acciò 
non  potesse  sapere  se  era  a  tempo  a  compa- 
rire 0  no.  Seruistori  A.,  Legaz.,  259:  Si 
mostra  (S.  S.)  però  disposta  a  volere  colla 
ribellione  e  privazione  procedere  centra  di  lui. 

KiliELLO.  Sust.  Vedi  Ribelle. 

RIBENEDIUE.  Verbo. 
I.  Ricomunicare.  —  BORGHiNt  V.,  Vesc. 
Fior.  (C),  5l)2:  Per  essere  da  lui  di  molte  e 
gravi  censure  ribenedetto.  Serdonati,  Stor. 
Fogliett. ,  18i:  11  fine  fu  che  i  Genovesi  {slati 
scomunicati)  furono  subitamente  ribenedetti. 
li.  Perdonare,  ^^  4. —  Segni,  Stor..  468: 
Furono  in  quelle  nozze  ribenedetti  tutti  i 
fuorusciti. 

RIBUTTARE.  Verbo. 
Detto  delle  proposte  fatte  a'  Consigli  e  delle 
petizioni  e  di  quelli  che  le  fanno,  per  Repro- 
vare,^  1.  —  Villani  M.  ,  9,38:  Si  levò  a  dire 
nella  ragunanza  contro  alla  volontà  del  Conte; 
il  perché  due  degli  altri  minuti  mestieri  lo 
ributtarono.  Benti voglio,  Guerr.  Fiandr.,  \, 
70:  Fluttuossi  in  Consiglio  nel  dare  i  pareri 
sopra  questa  sorte  d' istanza.  Alcuni  stima- 
rono che  si  dovesse  ributtare  assolutamente. 

RICADERE.  Verbo.  Vedi  Recadere. 

RICADUCITÀ.  Sust. 
//  Ricadere:  Ricaiimento ,  Riversione,  Ri- 
versibihtà.  (Vedi  Riversione).  —  Rottari, 
Annoi.  Fr.  Guitt.  (C):  Sostantivo  ciie  manca 
nella  nostra  Lingun,  e  che  da' Legali  e  da 
altri  nel  parlare  lamdiare  si  dice  ricaducità. 

RICAMBIO,  RECA.MBIO    Sust. 
Ricorsa.  —  De  Luca,  Doft.  Volg.,  5,  4: 
Piglia  da  lui  stesso,  ovvero  da  un  altro  ne- 
goziante la  somma  equivalente  a  cambio... 
che  per  ciò  si  dice  recambio. 

RICAPITO.  Sust.  Vedi  Recapito. 

RICASCARE.  Verbo. 
Ricadere.  —  Statuì.  Dard.  Veni.,  .Ms.  (  1 55 1  ), 
i!l:  S' intenda....  detto  litio  e  feudo  ricasca- 
to.... nelle  mani  delli  veri  Signori.  Lecchi, 
Dot.  (C),  •!,  5:  Dite....  che  dopo  la  morte 
d'  una  mia  zia  mi  ricaschi  beni  per  duemila 
0  tremila. 

RICATTAI'.E.  V.-rbo. 
Riscattare.  —  Segneri,  Mann.  (C),  Seti., 


12,  5:  Colui  che  con   denaro  ricompera  la 
sua  vita  dagli  assassini  che  già  stanno  col 
ferro  in  mano  per  togliergliela,  si  dice  che  la 
ricatta. 
RICATTO.  Sust. 

I.  Riscatto,  ed  il  Prezzo  del  riscatto.  — 
Reg.  Spir.  (C),  7  :  Avrebbe  potuto  mandare  per 
ricatto  un'altra  sem|)lic(,'  creatura.  Sardo, 
Cron.  Pis.,  230:  Aveva  fatto  palio  colla  detta 
galeotta  di  dargli  per  ricatto  liorini  trecento 
d'  oro. 

II.  Bandiera  di  ricatto,  e  Metter  bandiera 
di  ricatto.  —  Min  ucci.  Noi.  Malm.  (To.mmas. 
Vocab.),  \,  20.  Costume  de' corsari  {è  che) 
quando  pigliano  qualche  legno  che  stimino 
d'  essere  in  grado  da  essere  ricattato,  v'inal- 
beran  una  bandiera  bianca,  colla  quale  danno 
cenno  alla  terra  vicina  se  lo  vogliono  ricat- 
tare. Il  che  se  voglion  fare,  corrispondono 
coir  alzar  bandiera  dello  stesso  colore.  E  que- 
sto dicono  Metter  bandiera  di  ricatto. 

RICCHEZZA.  Sust. 

I.  Abbondanza  delle  cose ,  colle  quali  gli 
uomini  possono  nutrirsi  e  vivere  agiatamente  ; 
quindi  non  solo  i  Danari,  ma  le  Cose  stesse  o 
gli  Averi.  — Gi.s.yiiiOsi ,  Tes.  Lai.  (C),  7,  68: 
Ricchezza  è  avere  li  reditaggi,  e  li  servi  e 
pecunia.  Cavalcanti  B.,  Utt.  Reggim.,  188: 
Le  ricchezze  non  sono  altro  che  una  molti- 
tudine d' instrumenti  economici  e  politici. 

II.  Ricchezza  artificiale.  Vedi  Artifi- 
ciale. 

III.  Ricchezza  civile.  Vedi  Civile. 

IV.  Ricchezza  fondiaria.  Vedi  Fondiaria. 

V.  Ricchezza  immobil".  Vedi  Im.mobile. 

VI.  Ricchezza  industriale.  Vedi  Indu- 
striale. 

VII.  Ricchezza  mobile.  Vedi  Mobile. 
Vili.   Ricchezza   naturale.  Vedi   Natu- 
rale. 

IX.  Ricchezza  prediale.  Vedi  Prediale. 

X.  Esercitare  le  ricchezze.  Vedi  Eserci- 
tare. 

XI.  Usare  le  ricchezze.  Vedi  Usare. 
RICERCA.  Sust. 

I.  Cerca,  §  4;  quella  che  fanno  i  gabel- 
lieri e  gli  esecutori  della  giustizia.  —  Band. 
Tose.  (1559),  3,  316:  Farete  fare  in  più  case, 
anco  alla  campagna,  delle  ricerche,  e  se  tro- 
verete arme,  osservate  il  bando  senza  pro- 
cesso. 

II.  Inquisizione,^  I.— Varchi,  Ercol.  (C), 
85:  Cominciavano.. ..'a  fare  una  ricerca  sopra 
la  sua  vita.  Rentivoglio,  Leti.  Diplom.,  2, 
13i:  Avrà  una  dichiarazione  amplissima  del 
Re  di  non  essersi  per  fare  alcuna  ricerca 
contro  quelli  che  hanno  avuto  parte  nella  sua 
uscita  da  Bles. 

RICERCARE,  ed  anche  REG  ERG  ARE. 
Verbo. 

1.  Rivedere,  §  1.  —  Slalut.  Oraf.  Sen. 
(1361),  7:  Ogni  semana  almeno  tre  volte 
(siano  tenuti)  ricercare  tutti  gli  Orafi.  E  37: 
Ogni  Rettore  sia  tenuto  a  ricercare  tutti  e  i>esi 
e  le  bilancie  degli  Orali  e  quante  volte  vorrà. 
Statut.  Pop.  Asc.  (1387),  l,  28:  So  manda 
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lo  OfUciale  de  li  Rectiiri  ;i  recercare  le  Ca- 
stella. 

II.  Cercare,  §  1.  —  Pitti  J  ,  Stor.,  21» : 
Furono  ricercate  le  case  loro  di  Firenze  e 
delle  ville,  di  scritture,  per  investigare, 
quanto  potevano  il  più,  i  loro  progressi. 

III.  Ricercare  per  iscrilta.  Vedi  Scritto. 

IV.  Inquirere  giuridicamente.  —  ht.  Pisi., 
138:  Determinarono  che  delle  forze  e  delle 
violenze  e  delle  ruberie  {degli  Ufficiali)  si  ri- 
cercasse. Machiavelli,  Op.  (CiiiER.,  Gian.), 
5,  58:  Sendo  fatto  Marco  Menenio  Ditattore.... 
per  ricercare  certe  congiure  che  s' erano 
fatte  in  Capua,  ec. 

RICERCATA.  Sust. 

I.  Rivedimento ,  ^  1.  —  Garzoni,  Piazz. 
Hnìv.j  68:  Se  il  Censore....  non  facesse  la  ricer- 
cata secondo  il  debito  e  l' officio  che  tiene,  io 
stimo  che  le  stadere  loro  diventerebbono  come 
i  pesetti  degli  orefici. 

II.  Richiesta  di  parere  o  di  notizie  sopra 
alcun  affare,  e  Commissione  di  alcun  fatto ,  in 
Venezia.  —  Ferrari  G.,  Cerim.  Ven.,  Ms., 
1,  37:  Per  nominare  il  Collegietto  dell'Arse- 
nale vien  fatta  una  ricercata  dal  Senato.  E 
35:  Il  Savio  di  settimana  quando  risponde  a 
qualche  ricercata  del  Serenissimo....  è  solito 
mandar  la  mattina  a  legger  la  proposizione 
al  Serenissimo.  E  40:  Alcuni  li  giudica  {il 
Doge)  da  sé  stesso,  altri  li  rimette  al  suo  de- 
legato, ed  altri  con  ricercata  al  Consiglio 
dei  X.  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  7  giu- 
gno 17-14:  Opportuno  trovando....  di  secondar 
le  provvide  massime  del  Senato....  da  cui  de- 
rivò la  ricercata  21  maggio,  ec. 

RICERCATORE.  Sust. 
Riceditore,  §  1  ;  usato  particolarmente 
per  V  osservanza  delle  discipline  delle  Arti.  — 
Statuì.  Oraf.  Sen.  (1361),  7:  I  Ricercatori  del- 
l'Arte sieno  tenuti....  ogni  semana  almeno  due 
volte  ricercare  tutti  gli  orafi....  e  se  ne  trove- 
ranno (de' bottoni)  con  soperchia  saldatura, 
incontanente....  gli  debbano  portare  nelle  ma- 
ni del  Rettore. 

RICEVERE.  Verbo. 

I.  Ascrivere  alcuno  in  qualsivoglia  Ordine, 
Consiglio,  Compagnia  e  simili,  od  Ammetterlo 
in  questa  o  quella  qualità;  quindi  Ricever  uno 
od  Ammetterlo  a  Guelfo  (Vedi  Accettare, 
§  4).  —  Ord.  Comp.  Carm.  Fior.  (128U),  12: 
Stanziaro  che  neuno  fosse  ricevuto  a  questa 
Compagnia,  se  ec.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  1,  199:  I  Capitani....  di  Parte 
guelfa....  non  possano  ricevere  o  vero  ammet- 
tere alcuno  cittadino....  a  guelfo,  se  non  avuto 
il  consentimento  de' signori  Priori. 

II.  Ammetter  uno  o  Comprenderlo  in  qual- 
che convenzione ,  trattato  e  simili.  Quindi  Ri- 
cevere a  lega.  Vedi  Lega. 

III.  Ricevere  in  amistà.  Vedi  Amistà. 

IV.  Accogliere.  Quindi  Ricevere  a  miseri- 
cordia, per  Accogliere  alcuno  perdonandogli  le 
sue  colpe  a  titolo  di  misericordia  (Vedi  Perdo- 
nare ,  §  4)-—  Tav.  Rit.,  1 ,  195:  Sire  cavalie- 
re..., ricevetegli  sì  come  vi  pare....  E  a  tanto, 
Tristano  riceve  quella  gente  a  misericordia. 


V.  E  Ricevere  in  grazia ,  per  Perdonare 
ad  alcuno  le  sue  colpe  e  promoter  gli  protezione 
e  favori  (Vedi  Perdonare,  ^  4).  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  4,  22:  li  quale  la  ricevè 
{la  città  di  Milano)  in  grazia,  e  perdonò  in 
nome  del  Re  la  ribellione. 

VI.  Accogliere  alcuno  presso  di  sé.  Quindi 
Ricevere  a  carta,  si  diceva  in  Pisa  de'  Maestri, 
i  quali  consentivano  di  tenere  in  loro  botte- 
ghe mediante  convenzione  scritta  o  carta  i  gio- 
vani, come  garzoni  o  lavoranti,  per  insegnare 
loro  l'Arte  (Vedi  Accartare  e  Accarta- 
ziONE  nelle  Aggiunte.  —  Rrev.  Calz.  Pis. 
(1334),  1U36:  Che  niuno  della  dieta  Arte  ri- 
ceva alcuno  lavorante  forestieri....  ad  carta. 

VII.  Avere  da  altrui  una  cosa.  Quindi  Ri- 
cever corona,  per  Essere  incoronato.  —  Tav. 
Rit.,  1,  198:  Essi  fatto  Re  ed  ae  ricevuta 
corona  di  tutto  quello  Reame. 

VIII.  Detto  (li  giuramento.  —  Cons.  Mar. 
(TOMMAS.,  Vocah.),  8:  Altramente  in  sua  as- 
senza sarà  ricevuto  il  lor  giuramento. 

IX.  Detto  d' investitura ,  e  possesso  di  si- 
gnoria, d' uffizio  e  simili.  —  Ist.  Pisi.,  Quanto 
più  tosto  poterono  (i  Fiorentini)  andarono  a 
Pistoia  a  ricevere  la  signoria. 

X.  Detto  di  omaggio  o  dichiarazione  di 
fedeltà  e  simili.  Quindi  Ricevere  in  fede.  Vedi 
Fede. 

XI.  Accettare ,  §  1;  detto  degli  offizj.  —  Sta- 
tuì. Cam.  Sen.  (1288),  73:  Et  se  nessuno  il 
rifiutasse  et  non  volesse  ricevere  il  detto  offi- 
cio, i  Consoli  vecchi  {il)  debbano  condennare 
in  C  soldi  di  denari  senesi  alla  detta  Arte. 
Rrev.  Mar.  Pis.  (1343),  566:  Quello  officio  ri- 
cevere sia  constretto.  Giamboni,  Tes.  Lat., 
cap.  VIII:  Ma  se  il  Consiglio  gli  dicesse  ch'egli 
riceva  la  signoria  che  l'uomo  gli  manda,  con- 
sideri bene  come....  egli  sottometta  le  sue  spal- 
le a  così  alto  carico. 

XII.  Detto  delle  petizioni,  delle  proposte  e 
simili. —  Liv.,  Dee,  "2,  140:  0  voi  riceverete 
tutte  le  nostre  petizioni...,  o  noi  non  ne  com- 
piremo alcuna. 

XIII.  Accettare  come  legittimo  e  legalmente 
efficace  ;  detto  degli  ordini,  dei  decreti  e  simili. 
—  Sarpi,  Ist.  Conc.f  ì,  59:  Che  quelli  da  chi 
è  ricercato  il  Concilio  promettano  e  assicurino 
di  dover  ricevere  i  decreti  che  saranno  fatti. 

XIV.  Esigere,  §  1  (C). 
RICEVIMENTO.  Sust. 

I.  //  Ricevere:  Ricevuta,  Ricevuto,  Rice- 
zione. E  specialmente  per  Ammissione.  —  Del 
Rosso,  Statuì.  Cav.  Gerosol.,  36:  Vogliamo 
che  si  osservi  in  detto  ricevimento  il  costume 
usitato  in  tali  Priorati. 

II.  Le  Cerimonie  e  Cortesie  usate  a  gran 
personaggio,  quando  viene  a  far  visita:  Ricevu- 
ta. —  RiNUCCiNi  G.  R.,  Nunz.,  4:  É  solilo  {il 
Governo  della  Repubblica  di  Genova)  nei  rice- 
vimenti fare  sottili  distinzioni  dalle  Nunzia- 
ture regie  alle  altre. 

III.  L'Effetto  dell'  esigere:  opposto  a  Paga- 
mento. —  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318),  23:  Ogni 
pagamento  degga  essere  facto  per  lo  decto 
Camarlingo  et  ogni  ricevimento. 
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lUCEVITORE.  Sust. 

I.  Esattore.  —  Band.  Lucrh.  (1331-1350), 
"217:  Esaminare  e  correggere  li  Massari,  Fat- 
tori, e  altri  Ricevitori.  Machiavelli,  Op., 
■Voi:  Questa  {pri'sta)  si  paga  in  mano  del  Ri- 
icvitore  del  luogo. 

II.  Chi  è  deputato  a  ricevere  od  ammetteì^e 
le  persone  a  qualche  adunanza  o  di  condurle 
alla  presenza  dialcuno:  otjiji  Introduttore ,  come 
si  dice  (juello  degli  Ambasci' itori  nelle  Corti.  — 
Pr>ATO,  Stor.  Mii,  -i5G:  Venuta  l'ora  de  in- 
trare  in  Consiglio,  tutti  li  Cardinali  comin- 
ciarono a  introdursi,  et  quando  fu  a  l' intrare 
de  Monsignor  Ascanio,  disse  il  Ricevitore: 
c(  iMonsignore,  voi  non  potete  entrare.  » 

RICEVITORIA.  Sust. 
Luogo,  ove  stanno  i  Ricevitori  e  V  Ufficio 
loro;  in  Toscana,  quella  die  ora  si  chiama 
Prenditoria. 

RICEVUTA.  Sust. 

I.  Dichiarazione  che  si  fa  per  via  di  scrit- 
tura di  avere  ricevuto  checchessia;  detta  altresì 
Fede  della  ricevuta:  Ricevuto.  —  Vasari,  Vit. 
(C),  5,  5U:  Voleva  il  mandato  che  gli  facesse 
la  ricevuta  {di  mille  scudi).  Band.  Tose  (1588), 
ii,  135:  Li  denari....  riceva  con  poliza  del 
Notaio  in  piò  della  quale  faccia  fede  di  rice- 
vuta. 

II.  Pigliar  ricevuta  di  wm  cosa.  Farsela 
fare,  o  Ritirarla,  come  diciamo  comunemente. 
—  GuiDicciONi  G.,  Op. ,  3:  Fatevi  dare  cin- 
quanta ducati....  e  quelli  date  al  Belino^  pi- 
i^liandone  ricevuta. 

HI.  Polizza  di  ricevuta.  Vedi  Polizza. 

IV.  Detto  anche  di  lettere  e  simili:  Rice- 
culo.  -  Sassetti,  Lett.  (G),  o'2:  E  non  ho 
mai  sentito  ne  ricevuta  di  lettere,  né  altro. 

V.  Quindi  accusare  ad  alcuni  la  ricevuta 
delle  lettere.  Vedi  Lettera. 

VI.  Avvisare  la  ricevuta  di  lettera  o  altro 
simile.  Accusarne  la  ricevuta.  —  Band.  Tose. 
{ 16"27),  16,  tS:  Avvisando  subito  la  ricevuta 
(d'  una  lettera)  quando  l' avete  letta  e  data 
agli  Officiali. 

VII.  Ricevimento  §  2;  donde  Far  buona  o 
cattiva  ricevuta.  —  Cavalca,  Specch.  Cr.  (C), 
lUi:  Poiché  fu  giunto  dinanzi  al  Pontefice...;, 
non  gli  fu  fatto  onore  ne  buona  ricevuta. 

RICEVUTO.  Sust. 
I.  Lo  stes'io  che  Ricevuta,  anche  parlan- 
dosi di  lettere;  onde  Avviso  di  ricevuto ,  per  Av- 
viso di  avere  ricevuto  una  lettera,  spaccio  e  si- 
mili. —  GuiDiccio.M  G.,  Op.,  296:  Quanto 
.illa  sospirazione  del  ritenimento  dello  spac- 
lio,  scrissi  ieri  l'altro....  ch'era  venuto  in 
tempo,  e  che  per  aver  io  voluto  aspettar  la 
certezza....  s'era  tardato  a  rispondere  e  dare 
avviso  di  ricevuto.  A' a,r)/)r(?sso;  Scrivo  a  Mon- 
signore.... Camarlent'o  del  ricevuto  delle  sue 
de' 22  e  de'2'j..  Caro,  Lett.  Tomit.  (C),  121: 
Date  avviso  di  ricevuto,  mandate  la  vostra 
nota,  e  vi  bacio  le  mani. 

il.  Ricevalo  e  dato.  Quello  che  poi  si  disse 
Dare  e  Avere,  ne'  libri  d^'  conti;  quindi  Libro 
del  Hiceculo  e  Libro  del  Dato.  —  Statuì.  Calim. 
(1332)^  lUl:  Non  sostengano  i  Consoli  che 


per  alcuno  Officiale  di  Firenze  sia  costretto 
alcuno  mercatante....  portare....  lo  Libro  suo 
del  Ricevuto  e  Dato.  Statut.  Pod.  F.  (1355), 
Ms. ,  81:  Pubblicamente  si  crede  a  scrittura 
di  Libro  del  Ricevuto  e  del  Dato. 

RICEZIONE.  Sust. 

Ricevimento.  E  specialmente  nel  senso  di 
Ammissione.  —  Fiorett.  S.  Frane.  (C),  156: 
Dopo  la  ricezione  di  Frate  Egidio,  santo  Fran- 
cesco di  subito  con  lui  n'andò  nella  Marca. 

RICHIAMANTE.  P.irt.  pres.,  e  Sust. 
Che  0  Chi  si  richiama  o  fa  richiamo.  — 
Statut.  Cam.  Sen.  (1288),  82:  Se  il  forestiere 
provasse  la  sua  questione,  condanni  il  sotto- 
posto nella  cosa  addomandata  e  restituisca  la 
decima  al  richiamante.  Liber  Dicer.  (G)  Viene 
innanzi  ad  instanzia  del  richiamante. 

RICHIAMARE.  Verbo. 

I.  Fare  ritornare  alcuno  da  un  luogo,  ove 
fu  inviato  per  esercitarvi  qualche  uffizio,  spe- 
cialmente quello  di  Ambasciatore  :  Rimuovere, 
se  questo  verbo,  appropriato  ad  Ambasciatore, 
non  conviene  meglio  a  cessazione  di  buona  cor- 
rispondenza. —  Machiavelli,  Op.,  565:  Se 
la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa....  o  che  i 
venti  ducati  mi  date  il  mese  sian  gettati  via.... 
io  prego  le  SS.  VV.  mi  richiamino. 

II.  Ribandire,  §  1.  —  Giajibullari, 
Stor.  Eur.  (C),  2,  50:  Cominciamio  non  dopo 
molto  a  temere  i  Pitti  i  Romani  {cioè  i  Pitti  a 
temere  i  Romani)  richiamarono  gli  Scoti  di 
Norvegia  e  di  Ibernia,  e,  restituito  loro  il 
paese,  si  collegarono  con  esso  loro. 

III.  Fare  ritornare  in  un  uffizio  colui  che 
n'  era  stato  rimosso  (To.mmas.,  Vocab.) 

IV.  Fare  ritornare  le  milizie  da  un  luogo. 
—  Be-MBO',  Stor.  (C),  4,  52:  Il  Senato....  avea 
deliberato  che  sette  compagnie  di  cavalli  coi 
lor  capi,  da  Brescia  richiamati  fossero. 

V.  Richiamare  altrui  al  Regolamento,  allo 
Statuto  e  simili,  o  Richiamarlo  alla  osservanza 
di  quelli.  Intimargli  di  ritornare  ad  osservar- 
li. —  Crusc.  Cost.,  cap.  IV:  L' Arciconsolo.... 
mantiene  l'osservanza  delle  Costituzioni,  ri- 
chiamando alla  medesima  quelli  Accademici 
che  vi  mancassero. 

VI.  Richiamarsi.  Reclamare.  —  Boccac- 
cio, Decani.  (C).  9,  2:  Pensò  di  andarsene 
a  richiamare  al  Re. 

VII.  Domandare  giustizia  a'  Tribunali, 
per  questione  civile.  —  Rrev.  Calz.Prat.{\'òìl), 
215:  Che  veruno  de'compagni,  lo  quale  avesse 
alcuna  questione  di  fatto  d'  arte,  non  si  possa 
richiamare  se  non  a' nostri  Rettori. 

RICHIAMATO.  Add. 

Rihandito. 
RICHIAMO.  Sust. 

I.  Reclamo.  —  Villani  M.,  1 ,  71:  Della 
quale  tirannia  spesso  veniva  richiamo  a' Priori. 

II.  Domanda  a'  Tribunali .  per  questioni 
civili.  —  Brev.  Calz.  Prat.  (131.7),  216:  Della 
dirittura  che  si  dee  pagare  all'Arte  delle  liti 
e  questioni  e  richiami. 

RICHIEDERE.  Verbo.  Vedi  Rechiedere. 
RICHIEDIMENTO.  Sust.  Vedi  Rechiedi- 

MENTO, 
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RICHIEDITORE.  Susi.  Vedi  Rechiedi- 

TORE. 

RICHIESTA.  Sust.  Vedi  Rechiesta. 

RICHIESTO.  Su^t.  Vedi  Rech[ESTO. 

RICOGLIERE.  Verbo.  Vedi  Raccogliere. 

RICOGLIMENTO.   Sust.   Vedi  Raccogli- 
mento. 

RICOGLITORE.    Sust.    Vedi    Raccogli- 
tore. 

RICOGNITORE.  Sust.  Vedi  Recognitore. 

RICOGNIZIONE.    Sust.  '  Vedi    Re  cogni- 
zione. 

RICOLIMENTO  e  RICOLLIMENTO.  Sust. 
Vedi  Raccoglimento. 

RICOLITURA.  Sust. 
Riscatto.  —  Mattasala,   Ricord.,  37: 
V.  s.  in  una  carta'  ricolltura. 

RICOLLIMENTO.  Vedi  Raccoglimento. 

RICOLTA.  Sust.  Vedi  Raccolta. 

RICOLTARE.  Verbo.  Vedi  Raccoltare. 

RICOLTO.  Sust.  Vedi  Raccolto. 

RICOMPENSA.  Sust. 
Ristoro,  ,§  I.  — Machiavelli,  Slor.  (C), 
2,  lU:  La  terza  {parte  de' beili),   ai  Guelfi, 
per  ricompensa  de' danni  ricevuti,  assegna- 
rono. 

RIGOMPENSAMENTO.  Sust. 
Ristoro.  —  Pros.  Fior.  (C),  4,  61:  AI  no- 
stro danno  gran  ri  compensamento  sarà  un  sì 
bello  esempio. 

RICOMPENSARE.  Verbo. 

I.  Ristorare.  —  Alajianni,  Gir.  (C),  16, 
26:  Come  potrei  ricompensarvi  mai  Del  mal 
che  in  voi  del  mio  fallir  dimora?  Coli,  Us., 
89:  Gli  rimane  obbligato  a  ricompensare  il 
danno  emergente  in  evento  che  succeda. 

II.  Ricompensare  le  spese.  Vedi  Spesa. 
RICOMPERA ,  RICOMPRA,  RICOMPERA- 

GIONE,  RICOMPERAZIOiNE,  RICOMPRA- 
ZIONE.  Sust. 

I.  Acquisto  delle  ragioni  de'  creditori  pubbli- 
ci, fatto  dallo  Stato,  die  è  quanto  dire  Paga- 
mento di  Debito  pubblico,  (Vedi  Estinzione). 
—  Band.  Tose.  {ìlio),  'l'ò,  30:  Ha  la  R.  A. 
S.  comandato  che  l' estinzione  e  ricompra  di 
tutti  i  detti  Luoghi  {di  Monte)  si  faccia  dal 
Magistrato  di  lor  SS.  Illustriss. 

II.  Riscatto.  —  Liv.  M.,  Dee.  (Gì,  8,  14: 
Pagata  la  sua  ricomperagione.  Roccaccio 
(C),  Decam.,  9,  9:  Venuti  certi  Genovesi  per 
Arnbasciadori  al  Saladino  per  la  ricompera  di 
certi  lor  cittadini.  Declam.  Quintil.  (C),  '2ii: 
Prima  giunse  il  giovane  a' Corsari,  recando 
se  per  prezzo  della  mia  ricomperazione. 

RICOMPERARE,  RICOMPRARE.  Verbo. 

I.  Riscattare  altrui  o  sé,  con  danaro.  — 
Malispini  R.,  Cron.,  cap.  LXVII:  Erano  {i 
Pratesi)  fedeli  de' conti  Guidi  e  per  loro  da- 
nari si  ricomprarono.  Villani  G.  (C),  6,  37, 
3:  E  come  il  re  Luis  e' suoi  Raroni  furono 
ricomperati,  e  pagato  la  detta  moneta,  si  ri- 
tornarono in  Ponente. 

II.  Ricomperare  le  lettere  e  simili.  Pagarne 
il  prezzo  del  porto  della  Posta.  —  Doc.  Razzi, 
Vit.  Sod.  (15U7),  iS6:  Sarebbe  bene  a  propo- 
sito,  quando   mandate  lettere  condannarle 


costì,  perchè  ad  ogni  modo  si  hanno  a  ricom- 
perar qui,  e  qualche  volta  più  di  quello  in 
che  voi  le  condannereste. 

III.  Ricomperarsi.  Liberarsi  da  scorrerie 
e  predamenti  di  milizie,  pagando  una  somma; 
onde  Ricomperarsi  dalle  prede,  da'  sacchi  e  si- 
m///.  — Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  IO,  463: 
Costrignere  le  terre  del  paese  a  pagare  da- 
nari per  ricomperarsi  dalle  prede  e  dei 
sacchi. 

RICOMPERATORE,  RICOMPRATORE. 
Sust. 

Chi  ricompra  ;  particolarmente  nel  signifi- 
calo del  §  1  di  questo  verbo.  —  Villani  M., 
IO,  101:  Coloro  che  l'altro  dì  v'andarono 
pe' morti,  e  per  ricogliere  i  prigioni,  sopra 
li  corpi  de' morti,  prendendogli,  furono  mor- 
ti, e  simile  i  ricomperatori. 

RICOMPERAZIONE.  Sust.  Vedi  Ricom- 
pera. 

RICOMUNICA.  Sust. 
Ri  comunicazione.  —  Sacchetti  F.  (C)  , 
Nov.  33:  Egli  aveva  gran  bisogno  di  ritor- 
nare a  Firenze  e  cercava  la  ricomunica, 

RICOMUNICARE.  Verbo. 
Assolvere  dalla  scomunica;  contrario  di 
Scomunicare  :  Riconciliare ,  Ribenedire.  — Ma- 
lispini R.,  Cro'i.,  cap.  LX Vili:  Restituì  tutte 
investiture  alla  Chiesa...,  onde  il  detto  Papa 
Calisto  il  ricomunicò.  Dki,  Cron.  San.,  25:  l 
Senesi  furono  scomunicati  per  Grosseto,  e  fe- 
celi  ricomunicare  il  Conte  Guglielmo  di  Santa 
Fiora.  Stor.  Anon.  Fior.  Balaz.,  107:  Rene- 
detto  XI  ricomunicò  il  Re  di  Francia  e  accor- 
dossi  con  lui. 

RICOMUNICAZIONE.  Sust. 
//  Ricomunicare  :  Ricomunica.  —  BUTI, 
Purg.  (C),  20,  2:  Era  passata  la  scomunica- 
zione e  la  ricomunicazione. 

RICONCILIAMENTO.  Sust.  Vedi  Raccon- 

CILIA.MENTO. 

RICONCILIARE.  Verbo.  Vedi  Racconci- 
liare. 

RICONCILIATORE.  Sust.  Vedi  Racconci- 
liatore. 

RICONCILIAZIONE.  Sust.  Vedi  Raccon- 

CILIAZIONE. 

RICONDOTTA.  Sust.  Vedi  Recondotto. 

RICONDUCERE,  RICONDURRE.  Verbo. 
Vedi  Reconducere. 

RICONFERMA.  Sust.  Vedi  Reconferma. 

RICONFERMARE.  Verbo.  Vedi  Recon- 
fermare. 

RICONFERMAZIONE.  Sust.  Vedi  Recon- 
fermazione. 

RICONOSCENZA.  Sust.  Vedi  Recono- 
scenza. 

RICONOSCERE.  Verbo.  Vedi  Recono- 
scere. 

RICONSIGLIARE.  Verbo. 

Parlare  e  Proporre  di  nuovo  in  Consiglio. 
—  Allegretti,  Diar.  San.,  831:  Fu  ricon- 
sigliato per  mess.  Bartolomeo  Sozzini,  e  di 
nuovo  si  partì....  e  ogni  volta  peggiorò. 

RICONTARE.  Verbo. 
Ricontarsi.  Pigliare  una  cosa  in  proprio 


Rie 


—  971  — 


UIC 


conto,  togliendola  dal  conto  altrui:  Contare. — 
ODEruG.  Cn.,  Ricord.,  78:  FruDsino  di  Donato 
nostro  lavoratore  nuovo  si  ricontò  i  buoi, 
cioè  la  parte  nostra  {del  padrone)  per  quello 
ch'erano  costati  in  prima 

RICUNVALIDAUh:.  Verbo. 

Convalidare  nooamonle.  —  Guroiccio- 
m  G.,  Liit.  ined.,  87:  Supplico  Vostra  Bea- 
titudine che  si  contenti  di  riconvalidarmi,  la 
Bolla. 

RICOPRIRE.  Verbo. 

I.  Ricoprirsi.  .Assicurare  i  suoi  crediti.  — 
Morelli,  Cron.  (C),  "i68:  E  peggio  gli  farà 
l'altro  usuraio,  che  il  mercante  per  iscusa 
di  sé,  che  si  crede  ricoprire. 

II.  Ricoprirsi  d'  una  spesa.  Ristorarsene  o 
Francarla.  —  .Magalotti,  Operett.  (C),  38:2: 
Come  trova  di  ricoprirsi  della  spesa  del  fuo- 
co..., gli  basta. 

RICORDANZA.  Sust. 
Ricordatura.  —  Band.  Tose.  (1576),  8, 
36'2:  Per  le  ricordanze  a' mercanti  di  loro 
gabelle  per  Fiorenza  le  quali  si  credano,  la 
terza  parte  di  soldi  dua  e  danari  otto  per 
ciascuna  ricordatura. 

RICORDARE.  Verbo.  Vedi  Raccordare. 

RICORD.ATURA.  Sust.  Vedi  Raccorda- 
tcra. 

RICORDO.  Sust.  Vedi  Raccordo. 

RICORONAUE.  Verbo. 

Coronare  di  nuovo.  —  Villani  G.,  10, 
76:  Ludovico  di  Baviera  si  fece  ricoronare. 

RICORRERE.  Verbo. 
Reclamare.  —  3Iaghiavelli,  Op.,  325: 
Perchè  non  si  ricorresse  d' ogni  cosa ,  si  po- 
trebbe ordinare  che  non  si  potesse  ricorrere 
per  cosa  pertinente  alla  fraude. 

RICORSA.  Sust. 
Nuovo  prestito  che  il  creditore  faceva  al 
debitore,,  afji'ickè  potesse  estinguere  il  primo 
cambio  nel  lungo  desliuatogli  pel  pagamento  : 
Ricambio.  —  Rim.  buri.  (Fanf.,  Voi:ab.),i[[: 
Usano  un'altra  mano  di  sorboni  Dar  col  ri- 
cordo: questa  è  cosa  umana,  Non  piglian  più 
che  tre  provvisioni.  C'è  la  ricorsa  che  va  per 
la  piana:  Sia  benedetto  chi  ne  fu  inventore. 

RICO  USO.  Sust. 

I.  //  Ricorrere:  Rifugio.  —  GuiDicciONi 
G.,  Op.,  105:  11  volgo,  siccome  sospettoso,  fa 
di  mestiero  che  abbia  un  ricorso,  ove  possa 
nelle  dubbie  occorrenze  certificarsi,  ove  sfo- 
gare l' impeto  dell' ira,  ove  esporre-  le  sue 
ragioni  e  le  (|uerele,- ove  grida''e  i  torti,  e 
dove  concordarsi  in  una  volontà. 

II.  La  Carla  o  Scrittura,  rolla  quale  si  ri- 
corre. —  Seg^em,  Leu.  Cos.  (C) ,  2G:  Mi  aveva 
scritto  che  non  voleva  più  fare  ricorso  alcu- 
no, per  vedere  se  il  sopportare  le  molestie 
pazientemente  giovasse  più  che  il  dolersene 
giustamente. 

HI.  Magistrato,  a  cui  si  ricorreva  o  si  ap- 
pellava dalle  deliberazioni  di  altro  Magistrato; 
in  Firenze.  —  .Machiavelli,  0/). ,  325:  È  ne- 
cessario ordinare  un  Uicor.^o  agli  Otto  tli  (Guar- 
dia e  Balia  di  trenta  cittadini,  liand.  Tose. 
(1556),  3;  Non  si  mandino  a  partito]  presenti 


'  signori  Consoli,  nò  chi  per  la  detta  Arte  sia 
seduto....  all'  olFicio  de'  Sei  o  Uicorso  della 
iMercanzia.  Varchi,  Stor.,  I,  "227:  Era  co- 
stretto l'ormare  fra  venti  di  un  processo....  per 
doverlo  mandare  a  detto  Ricorso. 

IV.  Chi  faceva  parie  del  suddetto  Magi- 
strato 0  Chi  doveva  sedervi;  r/uindi  Borsa  de'  Ri- 
corsi si  domandava  in  Firenze  la  Borsa,  donde 
si  traevano  a  sorte  i  Mercanti,  i  quali  dovevano 
sedere  nel  Ricorso  della  Mercanzia.  —  Varchi, 
Stor.  (C),  12,  468:  Riformata  la  Mercatanzia 
con  nuova  rimborsazione  de' Sei,  e  rinnovata 
la  Borsa  de'  Ricorsi. 

RICORTEARE,  RICORTEIARE.  Verbo. 
Fare  il  ricorteo.  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  12  i:  Neuna  femmina....  possa  andare 
a  cavallo....  se  non  lo  primo  dì  ch'ella  n'an- 
dasse a  marito  e  quando  ricorteasse.  Doc. 
To.\i.WAsi,  Stor.  Lucch.  (1361):  99:  Neuna 
persona....  lo  dì  che  la  spoza  ricortcierà.... 
[possa)  tenere  a  dcsnare  oltra  la  familia. 

RICORTEO,  RICOHTEIO.  Sust. 
Secondo  corteo  nuziale,  in  Lucca;  quello 
della  Visita  solenne  che  faceva  la  sposa  alla 
casa  paterna  pochi  giorni  dopo  alle  sue  nozze ^ 
con  accompagnamento  di  parenti  e  di  amici  e 
con  pranzo  nella  delta  casa:  in  Firenze,  Rifor- 
nata; in  Milano,  lievertiale.  [Ma  non  sempre, 
né  da  per  tutto  il  Ricorteo,  o  meglio,  la  sua 
pompa  era  permessa.  In  Viterbo,  nel  secolo 
tredicesimo,  quella  visita  non  poteva  farsi  se 
non  con  un  solo  compagno.)  '  —  Doc.  Tom- 
MASi,  Stor.  Lucch.  (1364),  99:  Del  numero 
delle  persone  che  possono  essere  al  desnare 
lo  dì  del  ricorteo.  E  appresso:  Al  desnare  del 
quale  ricorteio....  non  possa....  far  sonare  al- 
cuno stormento. 

RICREDENTE.  Part.  pres.  Vedi  Recre- 
dente. 

RICREDERE.  Verbo.  Vedi  Recredere. 

RICREDUrO.   Part.  pass.,   Add.   e   Sust. 
Vedi  Recreduto. 

RICRESCERE.  Verbo. 

I.  Aumentare  le  offerte  agli  incanti  secondo 
certi  gradi  (Vedi  Ricresclmento,  §  3). 

II.  Aumentare  le  pene  pecuniarie  non  pa- 
gate a  tempo  (Vedi  Ricresci.mento,  §  2). 

III.  Aumentare  le  gabelle,  quando  le  par- 
tite passavano  una  certa  somma  (Vedi  RiCRE- 

SCLVIE.VTO,  Ì5  1). 

IV.  Aumentare  la  somma  generale  delle 
imposizioni.  —  Prop.  Bis.  Impos.,  486:  Sa- 
rebbe bene  ricrescere  il  quarto  alle  gabelle  di 
dogana  della  mercanzia. 

V.  Aumentare  la  somma  delle  imposizioni 
secondo  certi  determinati  gradi  di  ricchezza, 
onde  l' impiìsizione  diventava  scalala.  —  Prop. 
Dis.  Impos.,  485:  Aggiunta  alla  detta  Decima 
una  scala -onesta,  che  dove  la  Decima  scalata 
che  oggi  veglia,  ricresce  circa  fiorini  dodici 
mila,  che  si  faccia  tanto  onesta  che  ricresca 
fiorini  seimila. 

VI.  Rincarare.  —  CORSINI,  Stor.  Mess., 
19:  Mostrando  loro  alcuni  pezzetti  d'oro,  por- 

'   Slalul.  rUerb.  (1251)  2,  tl8. 
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tato  dal  paese  scoperto...,  così  ricresciuti  dalla 
valutazione  e  dall'applauso  che,  ec. 
RICr.ESCIMEATU.  Sust. 

I.  Aumento  della  gabella  che  si  usava  in  Fi- 
renze, (juando  le  "partile  da  pagarsi  passavano 
una  certa  somma;  o  della  imposta  secondo  certi 
gradi  di  ricchezza  (Vedi  Sc.\la,  !^  1).  — 
Tari/f.  Gab.  Tose  (1781),  XXXI V:  Le  Dogane 
fiorentine....  esigevano,  oltre  alle  Galiclle,  un 
diritto  chiamato  del  Kierescimento,  il  quale.... 
era  imposto  a  ragione  di  un  soldo  per  lira 
sopra  tutte  le  partite  di  gabelle  che  eccede- 
vano la  somma  di  lire  quattro. 

II.  Aumenlo  delle  pene  pecuniarie,  chi  non 
le  pagava  al  termine  imposto.  —  Band.  Tose. 
(ib'iii),  "2,  19:  Paghinsi  dette  condannazioni 
senza  la  pena  del  quarto  e  senza  alcuno  ri- 
crescimento. 

IH.  Aumento  graduato  di  offerta  agl'incan- 
ti; quindi  detto  ancora  Grado.  —  Band.  Tose. 
(1704),  -il,  -268:  Tutti  li  siti....  debbono  te- 
nersi per  giorni  15...,  sottoposti  a  ricresci- 
menti,  e  come  si  dice,  a' gradi,  ciascuno  dei 
quali  importa  il  terzo  della  tassa. 

IV.  Rincaro.  —  Band.  Tose.  (1588),  12, 
166:  Siano  obbligati  il  Camarlingo  e  la  Guar- 
dia render  buono  e  diligente  conto  dell!  ricre- 
scimenti  de'  grani. 

RICUSA.  Sust.  Vedi  Recusa. 

RICUSARE.  Verbo.  Vedi  Recusake. 

RICUSAZIONE.  Sust.  Vedi  Recusazione. 

RIDUCENTE.  Part.  pres.  Vedi  Reducente. 

RIDURRE.  Verbo.  Vedi  Reducere. 

RIDOTTO.  Sust.  Vedi  Redotto. 

RIDUTTORIO.  Add.  Vedi  Reduttorio. 

RIDUZIONE.  Sust.  Vedi  Reduzione. 

RIELEGGERE.  Verbo. 
Nocamente  eleggere  :  Rifare.  —  Segni,  Vìi. 
Capp.(G),  i28:  Niccolò  in  quella  creazione  fu 
rieletto  per  Gonfaloniere. 

RIEMPIERE,  RIEMPIRE.  Verbo. 

I.  Aggiungere  l' occorrente  negli  spazj  la- 
sciati bianchi  0  vuoti,  in  qualsivoglia  scrittura, 
e  specie  nelle  caselle,  e  ne'  colonnelli  aperti  di 
specchietto,  tabella  e  smili.  —  Statuì.  Mere. 
Lucch.,  291:  Quando  avranno  veduto  e  licen- 
ziato qualsivoglia  drappo  devono  farne  en- 
trata a  un  libro....  lasciandone  per  centra  la  ca- 
sella aperta  per  riempirla....  quando  li  saranno 
portate  le  fatture  dalli  incassatori.  Re  baldi  G., 
Relaz.  Lucch.,  19:  Essersi  ritrovato  appresso 
di  lui  un  Bianco  con  la  sottoscrizione  dell' Ec- 
cellentiss.  sig.  Gonfaloniere...,  col  mezzo  del 
quale,  riempiendolo,  avrebbe  potuto  a  sua 
voglia  portare  danni  notabili  alla....  Repub- 
blica. 

II.  Mettere  i  soldati  mancanti  nelle  compa- 
gnie delle  milizie ,  per  farle  piene  od  intere.  — 
Varchi,  Stor.,  2,  28:  Soldarono  molti  Capi- 
tani nuovi  e....  riempierono  ed  accrebbero  le 
Compagnie.  Rentivoglio,  Guerr.  Fiandr., 
2,  6:  Fece  riempire  a  quest'effetto  i  reggi- 
menti alemanni  e  valloni. 

RIEVA.  Sust.  Vedi  Raba. 
RIFACIMENTO.  Sust. 
Ristoro,  ,§  1.— Machiavelli,  Prov.Mil. 


Cav.  (C),  416:  Per  rifacimento  della  spesa  del 
cavallo. 
RIFARE,  REFARE.  Verbo. 

I.  Ristorare,  ^  \.  —  Maub.,  Riìu.  Buri. 
(C),  1,  105:  Non  è  da  cavalcar  il  dì  di  fe- 
sta..., Ma  con  pontificai  panno  guernito  Da 
gir  con  duo  ceston  fmo  al  macello,  E  da  rifar 
un  mulattier  fallito.  Segxeri,  Mann.  Gingn. 
(C),  1 1 ,  12:  Tutti  coloro  i  quali  entrano  mal- 
levadori a  prodi  un  amico,  lo  fanno....  perché 
almeno  poi  sperano  di  rifarsi. 

II.  Rieleggere.—  Cons.  Magg.  Ven.  Ddib., 
Ms.  ,  13  settèmbre  1577:  Possono  etiam  Anito 
l'ollìcio  iterum  essere  refatti. 

RIFERENDAKIO.  Sust.    Vedi  Referen- 
dario. 

RIFERIRE.  Verbo.  Vedi  Referire. 

RIFERMA.  Sust.  Vedi  Raffer.ma. 

RIFERMARE.  Verbo.  Vedi  Raffermare. 

RIFIUTANZA,  REFUTANZA.  Sust. 
Rì/ìutagione.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1308),  206:  Carta  di  pagamento  o  vero  di 
fine,  0  vero  di  rifiutanza,  o  diliberazione  o 
rimessione. 

RIFIUTARE,  RIFUTARE,  REFUTARE  e 
in  alcun  dialetto  REFUDARE.  Verbo. 

I.  Reprovare,  detto  delle  proposte. —  Nar- 
di J.,  Stor.,  2,  5i3:  Accettò  sempre,  senza 
rifiutar  mai....  tutto  quello  che  proposto  gli  fu. 
Bembo, /s?.  Fi?u.,  lib.  VI:  Quello  ancorasi 
può  spignere  a  rifiutare  questa  legge.  Pal- 
lavicino, Stor.  Conc.,  3,  11:  Gli  Stati  del- 
l'Imperio rifiutarono  più  volte  le  proposizioni 
di  quella  tregua. 

II.  Non  accettare  uffìej,  dignità,  onori  e 
simili:  Ricusare.  — Statuì.  Cam.  Sen.  (1288), 
73:  Se  nessuno  il  rifiutasse  et  non  volesse  ri- 
cevere il  detto  officio,  i  Consoli  vecchi  {il) 
debbano  condennare  in  e  soldi  di  denari  se- 
nesi alla  detta  Arte.  Fati.  Ces.,  292:  Molte 
volte  Antonio  si  ebbe  sovente  offerto  la  corona 
in  suo  capo  a  le  feste;  vedente  il  popolo,  elli 
la  rifutava.  Capii.  Font.  Tod.  (1421),  129: 
Scada  la  pena  sì  come  i  refudasse  l' officio. 
histr.  CancelL,  5:  Chi  rifiuterà  (l'ufizio)....  deve 
pagare  di  rifiuto  secondo  gli  ordini  de'  luoghi. 

III.  Rinunziare  l'ufieio,  già  accettato.  — 
Fb.  Gio.  Dub.,  Cron.,  145:  Levossi  in  arin- 
gheria  il  Vescovo  nostro,  e  disse  come  il  Duca 
{d' Alene)  avea....  rifiutata  la  Signoria  di  Fi- 
renze. Ist.  Pist.,  13:  Puose  la  bacchetta  della 
podesteria  in  terra,  e  rifiutò  la  signoria. 

IV.  Sconfessare.  — Gio.  di  Lelmo,  Diar. 
Sani.,  90:  Nel  luccio  Tobertelli....  ammazzò 
Menarduccio  di  Andrea....  Tutti  i  Tobertelli 
si  ragunarono  in  sulla  piazza  di  Santa  Ma- 
ria.... e  rifiutarono  detto  Nelluccio  per  con- 
sorte e  parente.  Menzini,  Sat.  (C),  5:  So  che 
rifiuterebbe  il  padre. 

V.  Non  accettare  quelle  parti  de'  lavori  o 
delle  provvisioni  e  forniture  che  non  corrispon- 
dono (l'paW/.  —  BiBiNGuccio,  Pirot.  (Tommas., 
Vocab.),  4,5:  Le  boccie  (della  quarta  scella).... 
come  inutili  e  pericolose  o  le  si  rifiutano  o  le  si 
salvano....  per  farne  altro  servizio.  (Qui  è  lo 
slesso  artefice,  che  da  vero  uomo  da  bene  rifiuta). 
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UIFIUTAZIONE,  PJFIUTAGIONE.  Sust. 

L'  Atta  elfi  rifintife;  specialinrnte  degli 
K/pzj,  delle  ragioni  e  simili  (Vedi  lliMJXZlA- 
mi:nto  ,  i^  -1).  —  Villani  M.  ,  1 1 ,  -26:  Li  Car- 
dinali, perchò  per  avventura  non  era  chi 
avrebbono  voluto,  accettarono  la  ritìutagione. 
RIFIUTO.  Sust. 

I.  L'  Alto  del  non  accettare  V  uficio,  e  la 
Pena  o  Tassa  che  si  pacava  per  l'  assoluzione 
dall'  obbligo  di  accettar/o,  quando  V eletto  non 
provava  entro  certo  termine  gì'  impedimenti 
descritti  nella  legge  che  lo  scusavano  del  non 
accettare:  Ricusa,  Ricusazione.  [La  multa 
era  tanto  grave  quanto  bastava  ad  impe- 
dire il  rifiuto  0  a  far  più  scottare  1'  assolu- 
zione/e  proporzionata  al  grado;  "  secondo 
il  quale  s'aggiungeva  ancora  alla  multa  la 
proibizione  "dagli  ufizj.  '  Oltreclie  general- 
mente non  si  concedeva  l'assoluzione  o  non 
si  accettava  il  rifiuto  se  non  provati  gl'im- 
pedimenti legittimi;*  ed  in  Firenze  per  le 
ambascerie  non  si  ammetteva  mai,  qua- 
lunque sconcio  che  l'uomo  ne  avesse,  di 
salute,  di  l'accende  e  di  abbandònamento  di 
tìgliuoli  bisognosi  ancora  delle  cure  paterne.^ 
Il  quale  ordine  fiorentino  fu  poi  raddolcito  con 
menar  buoni  gì'  impedimenti,  togliere  la  raf- 
ferma contra voglia,  e  tassare  il  rifiuto  non 
approvato  in  lire  mille,  aggiunto  il  divieto 
da  tutti  gli  ullizj  per  due  anni.  ^  Un  altro  tem- 
peramento pensarono  gli  Aretini  proibendo 
che  in  uno  stesso  anno  si  potesse  forzare  al- 
cuno a  più  d' un'ambasceria.  ^  I  Fiorentini 
poi, nel  1179.  stanziarono  una  legge,  ove  si  tro- 
va la  lista  di  tutti  i  loro  utBzj  ordinatamente, 
con  a  lato  di  ciascuno  la  correspettiva  tassa 
che  si  doveva  pagare  a  rifiutarlo.  **  Per  la 
quale  legge  in  Firenze  anche  chi  fosse  stato 
privato  degli  offizj  o  della  statualità  dagli 
Otto  0  da  altro  Magistrato,  doveva  ciò  non 
ostante  pagare  il  rifiuto,  come  se  fosse  stato 
abile;  il  che  avvenne  perchè  molti,  a  cui 
era  passato  il  tempo  di  rifiutare,  per  salvarsi 
dagli  ufizj  brigavano  di  perdere  la  statua- 
lità per  decretodi  Magistrato.]^  —  Band.  Tose. 
(1577),  8,  4U7:  Possano,  non  volendo  eserci- 
tare personalmente,  rifiutare  e  pagare  il  ri- 
fiuto come  è  detto.  Instr.  CancelL,  ±.  Dovranno 
ogni  volta  pagare  i  soliti  rifiuti  lutti  quelli 
che  per  privilegio  non  sono  espressamente 
esenti.  E  5:  Chi  rifiuterà  del  distretto  deve 
pagare  di  rifiuto  secondo  gli  ordini  dei  luoghi. 

II.  L'  Allo  del  deporre  l' ujftrio  già  accet- 
tato (Vedi  RlNUNZIAMENTO,  i:;  -i).  —  Dantb, 
Inf.,  3:  Guardai  e  vidi  l'ombra  di  colui  Che 
fece  per  viltatc  il  gran  rifiuto. 

III.  Reprovazione  delle  proposte.  —  Pal- 

*   Lelt.  de'  Prine.  a'  Priiic-j  l ,  lo'.?. 
•    *  Lej-es  Gi-niienses  M.S7G),  pag.  6'A  :  Genuie,  1617. 
»  Sciuf.  Ent;„b.  (10-24),  I,  li2. 
»    Varchi,  /<<.,  IX. 
»  V.II11I1.  Cron.,  bfi. 

"  Prov-  fior..  Il   diccmljre  ll'JT,  Ms    Arch.  Fior. 
'  Sla/iita  j4ietii  (i:}4^>),  I  ,  97,  Ms.  Arrb.  Fior. 
'   Miscellanea  di  Storia  Italiana,   XVI,  425  e  scg.  : 
Torino,  1S77. 

9  Misceli.,  loc  cit. 


LAViciNO,  Ist.  Conc,  "2'1,  A:  Fu  creduto  che 
se  al  Cuesta  fosso  toccato  di  ragionar  fra'  pri- 
mi..., avrebbe  tirato  cotanto  mimerò  di  se- 
guaci quanto  bastasse  al  rifiuto  della  proposta. 
Botta,  Stor.  Amer.,  J ,  iOiy.  Cimentato  il  par- 
tito pel  signor  Buike,  non  si  ottenne.  Ma  però 
il  riliuto  di  questa  proposta  non  fu  senza  grave 
dispiacere  da  molti  fra  gì'  Inglesi  ricevuto. 

IV.  Recusazione  ;  dello  de' giudici  e  de'  te- 
stimoni. —  Corsini,  Stor.  Mess.,  498:  Fece- 
ro.... nel  Consiglio  delle  Indie  allegar  por  so- 
spetto lo  stesso  Presidente....  ISernanlino  Diaz 
con  altri  raccontano....  le  cagioni  di  questo  ri- 
fiuto. 

V.  Intercessione,  §  2.  — Papi,  Riv.  Frane, 
i,  66:  Non  volevano  concedere  al  He  veto  o 
rifiuto  di  sorta  alcuna. 

RIFONDERE.  Verbo. 
Rimborsare  ;  onde  Rifondere  le  spese  e  si- 
mili.—CXRO ,  Lett.  1,  77:  Fatemi  sgattigliare 
il  danaio,  e  ri  fondete  molo  prestamente.  Ban- 
DiNi,  Disc.  Econom.,  l'il:  Desidero  bene  di 
mostrare  che  la  sementa  di  Maremma  costa 
danaro,  non  potendosi  quivi  praticare  l'uso 
delle  mezzane,  dove  il  padrone  rifondendo 
nel  colono  tutte  le  spese  vi  trova  a  puro  pro- 
fitto la  sua  metà. 

RIFORMA.  Sust.  Vedi  Rkforma. 

PJFORMAMENTO.  Sust.  Vedi  Reforma- 

MENTO. 

RIFORMANZA.  Sust.  Vedi  Reformanza. 
RIFORMARE.  Verbo.  Vedi  Reformare. 
RIFORMATIVO.  Add.  Vedi  Refor.mativo. 
RIFORMATORE.  Sust.    Vedi    Reforma- 
tore. 
RIFORMAZIONE.   Sust.    Vedi   Reforma- 

GIONE. 

RIFUGGITO.  Sust.  Vedi  Refuggito. 

RIFUGIO.  Sust.  Vedi  Refugio. 

RIFUTARE.  Verbo.  Vedi  Rifiutare. 

RIGAGLIA.  Sust.  Vedi  Regaglia. 

RIGATTARIA,  RIG ATTERI.!.  Sust. 
Arte  ed  Opera  del  Rigattiere ,  specialmente 
nel  significato  del  §  il  di  questa  voce.  —  {Brer. 
Tabernarior.  Pis.  (13U5),  lUUS;  Firenze,  1857: 
Non  patiemur....  quod  aliqua  rigattaria  fiat.... 
de  bestiis  que  reducentur  extra  Districtuin 
pisanum). 

RIGATTIERE.  Sust. 

I.  Rivenditore  di  vestimenti  e  masserizie 
usate.—  Boccaccio,  Decam.  (C).  7,  -2:  Mi 
costò  {certa  veste)  da  Lotto  rigattiere  delle 
lire  ben  sette. 

II.  Specie  d' Incettatore  in  Pisa,  come  il 
Trattore  de'  Senesi.  —  {Brev.  Vinarior.  Pis. 
(1303),  li:<5;  Firenze,  1857:  Nullus  rigat- 
terius. ..  qui  emat  vcl  vendat  viuuni  possit 
eligi  in  sensalem). 

RICETTARE,  RIGITTARE.  Verbo. 

lìeprocare  ;  detto  delle  proposte  e  petizioni. 
—  Breo  Pop.  Camp.  Pis.  (1313-13-23),  484: 
Nulla  petissione,  una  volta  in  alcuno  ansia- 
nato  porta,  sarà  rigittata....  riceverò. 

RI(;iR.\RE.  Veriio.  Vedi  Raggirare. 

BIG  Ilio.  Sust.  Vedi  Racgiro. 

RlGlTTAPvE.  Verbo.  Vedi  Rigettare. 
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RIGUARDARE.  Verbo. 

I.  Tendere  ad  alcuna  cosa,  Averla  per  og- 
getto; dallo  delle  leggi.  —  AM.ìimATO,  Disc. 
Tac,  'd'.Vl:  Qujindo  si  propone  una  legge,  veg- 
gasi  se  quella  legge  è  necessaria,  e  se  riguarda 
al  bene  universale. 

II.  lìigaardare  indietro.  Detto  pure  delle 
leggi,  per  Potere  essere  applicate  ai  fatti  unte- 
cedenti  alla  loro  promulgazione.  -  -Machia,vel- 
Li,  Op.,  "201:  Fare  una  legge  che  riguardi 
assai  indietro  è  partito  male  considerato.  Var- 
chi, Stor.  (C),  lib.  V:  L'autorità  sua....  am- 
plissima.... riguardava  indietro. 

RIGUARDATORE.  Sust. 
Riguardatori.  In  Cuneo  e  Nizza  ^'^  i  due 
Ufficiali  della  Grascia.  —  Capit.  Rig.  Cun. 
(177  l),cap.  XXXVI:  Riconoscendosi  nell'aper- 
tura delle  bestie  ammazzate  esservene  qual- 
cheduna  pregnante,  dovranno  i  macellai  su- 
bito notificarlo  ai  Riguardatori. 

RIGUARDERÀ.  Sust. 
L'  U/ficio   é''  Riquardalori  di  Cuneo.  — 
Capit.  Rig.  Cun.  (1771),  cap.  LV:  {Debba)  os- 
servare  lealmente  e   fedelmente  i  Capitoli 
della  Riguarderia. 

RIGUARDO.  Sust. 

I.  Interesse  di  danari  prestati.  —  Villa- 
ni G.  (C),  12,  54,  1:  Si  trovarono  i  Bardi  dal 
Re  d'Inghilterra  dovere  avere,  tra  di  capi- 
tale e  di  riguardi,  9UU  mila  fiorini  d'oro. 

II.  Alcuna  volta,  Pegno.  —  Band.  l'ose. 
(1647),  17,  323:  E  da  chi  voi  piglierete  il 
danaro  a  cambio,  ci  contentiamo  che  gli  pos- 
siate obbligare  e  consegnare  in  riguardo  tanto 
del  vostro  ferro,  con  facultà  ancora  di  poter 
quello  vendere  al  più  vantaggio  per  rimbor- 
sarsi. 

RILASCIAMENTO.  Sust.  Vedi  Relassa- 

MENTO. 

RILASCIARE.  Verbo.  Vedi  Relassare. 

RILASCIATA.  Sust. 
Scarcerazione.  —  Pitti  B.,   Cron.,   94: 
Deliberarono  andare  tutti  dinanzi  a  nostri  Si- 
gnori, a  pregargli  per  la  nostra  rilasciata  e 
liberazione. 

RILASCIO.  Sust.  Vedi  Relasso. 

RILASSAMENTO.  Sust.   Vedi   Relassa- 

MENTO. 

RILASSARE.  Verbo.  Vedi  Relassare. 
RILASSAZIONE.    Sust.    Vedi    Relassa- 

ZIONE. 

RILEGARE.  Verbo.  Vedi  Relegare. 

RILE VAGLIA.  Sust.  Vedi  Relevagli.\. 

RILEVAP.E.  Verbo.  Vedi  Relevare. 

RILEVATORE.  Sust.  Vedi  Relevatore. 

RILEVO  e  RILIEVO  Sust.  Vedi  Relevio. 

RIMANDARE.  Verbo. 
I.  Contrammandare.  —  Villani  G.,  10, 
30:  Intendea  di  seguire  e  combattere  Carmi- 
gnano;  ma  ebbe  ferme  novelle,  come  il  Ba- 
varo  con  sua  gente  era  a  Pontremoli,  sicché, 
acciocché  la  sua  gente  non  trovasse  a  campo, 
rimandò  l' oste  tornasse  in  Firenze. 


'   Bandi  Politici  della  città  di  Nizza ,  Ut.  3:^  :  Nizza  , 
17h4. 


II.  Detto  di  Ambasciatore  straniero,  tal- 
volta per  Mai  darlo  via  a  rotta,  senza  alcun 
riguardo  di  cortesia;  diverso  di  Licenziare:  og- 
gi Dare  i  Passaporti,  Rinviare.  —  Varchi, 
Stor.,  3,  279:  Essendo  stati  piuttosto  beffati 
come  mercatanti,  che  onorati  come  ambascia- 
dori,  e  anzi  rimandati  che  licenziati,  se  ne 
tornarono....  senza  conchiusione  nessuna  a  Fi- 
renze. 

III.  Detto  delle  carte,  per  Mandarle  a  co- 
lui che  le  mandò ,  o  Mandai^gliele  novamente: 
oggi  Respingere  j,  ben  poco  cortese.  —  Caro, 
Leti.  ined.  (C),  1,  17:  Al  prete  di  Puglia  s'è 
scritto  del  tenore  che  vedrà  nell'incfusa  co- 
pia :  sarà  contenta  di  rinìandarla. 

RIMANENZA.  Sust. 
Residuo.  —  Relaz.  Ven.  Ald.  (1570) ,  2,  5, 
4S2:  Onde  vengono  a  restar  di  netto  delle 
entrate  scudi  539,162.  La  quale  rimanenza  si 
spende  principalmente  nella  spesa  delle  ga- 
lere. 

RIMANERE,  ROMANERE.  Verbo. 
Esser  vinto,  detto  delle  f  lezioni  degli  Officiali, 
cioè  Rimanere  eletto:  modo  veneziano.  —  Mali- 
piero,  Ann.  Ven.,  528:  Thomà  Zen....  èrimaso, 
per  scortinio  de  34  ballotte,  Capelanio  de  na- 
ve armade.  E  622:  Homobon  Griti,  Capetanio 
delle  galle  de  Fiandra, ò  ammala  gravemente 
a  Puola;  ed  è  sta  preso  subito  che  se  ha  habù 
aviso,  de  far  in  so  luogho,  con  obligo  a  quel  che 
romagnirà  de  partirse  in  termene  de  10  zorni. 

RIMAZIONE.  Sust. 

Cer calura,  particolarmente  di  carte  negli 
Archivj.  —  Statuì.  Pisi.  (1082),  31:  Per  la 
fede  di  giorni  utili  e  rimazione  d'atti,  lire  7. 

RIMBALZO.  Sust. 
Avvenimento  che  muove  da  un  altro  per 
indiretto;  oggi  Contraccolpo. — Villani  G., 
11,  87:  Di  rimbalzi  e  del  mancamento  della 
credenza  più  altre  minori  compagnie  di  Fi- 
renze fallirono. 

RIMBOBSAMENTO.  Sust. 
//  Rimborsare:  Rimborso,  Rimbor sazione. 
—  GuiDicciONi  G.,  Op.,  14:  Aspetto  la  lette- 
ra del  rimborsamento. 

RIMBOBSARE.  Verbo. 

I.  Far  nuove  borse  degli  Squiltinj,  cioè 
mettervi  dentro  nuovi  nomi  (Vedi  Squittino, 
§  1).  —  Varchi,  Stor.,  2,  556:  Quanto  alle 
Arti,  fu  poi  ordinato  che  fra  il  termine  di  otto 
anni  si  dovessono  rimborsare. 

II.  Restituire  il  danaro  a  chi  lo  spese  per 
te  ;  onde  Rimborsare  delle  spese  o  dello  speso  : 
Rifondere.  ~  Inslr.  Cancell.  (C),  87:  Dovrà 
essere  rimborsato  delle  spese  del  vitto  e  ca- 
valcatura. Redi,  Leti.  (C),  1,328:  Ne  ringra- 
zio la  sua  amorevolezza,  e  la  prego  a  man- 
darmi la  nota  dello  speso,  acciocché  io  possa 
rimborsarla. 

RIMBOBSAZIONE.  Sust. 
Rimborsamento,   specialmente   nell'opera 
degli  Squittini.  —  Varchi,  Stor.,  2,  558:  Bi- 
formarono  la  Mercanzia  con  nuova  rimborsa- 
zione  de'  Sei. 

RIMBOBSO.  Sust. 
Rimborsamento ,  nei  senso  del  rimborsare 
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i  danari;  onde  Rimborso  dplle  spese.  —  Bawl. 
Tose.  (1556),  3,  5i:  Debbano  prestare  alla 
Cainora  Ducale  in  tutto  scudi  iliciottoniila.... 
con  r  assegnamento  di  scudi  tretiiila  il  mese 
sopra  il  Camarlingo  del  Sale  per  il  rimborso. 
Dati,  Lepid  (C),  85:  Poi  disse  averne  ven- 
dute altre  per  rimborso  di  spese. 

lUMBOTTAMENTO.  Sust. 
//  liiniboUare:  liiniboUo,  Giunta.  —  Mi- 
NRRiìETTi.  Cron.  Fior.,  1:20:  Ordinarono  che 
quìtlro cittadini  insieme  colGonfaloniere della 
Giustizia  facessono  questo  rimbottamento. 

RIMBOTT.VKE.  Verbo. 

Aqiiianger  polizze  o  paltoUe  nelle  borse 
dello  Squillim  mescolandole  con  q nelle  che  già 
vi  erano;  parola  fiorentina,  che  si  adattava  non 
tanto  al  cittadino  che  s' imborsava  nooamente,' 
'quanto  all'  ufficio .  alla  cai  borsa  erano  aggiunte 
le  polizze.^  —  Morelli  L,  Cron.,  167:  Si 
rimbottarono  tutti  gli  UilizJ  dentro.  E  appres- 
so: Si  fece  uno  Squillino  di  lutti  gli  ulìcj  di 
fuori,  e  chi  lo  vinse  fu  rimbiUtalo  in  sullo 
Squillino  UU7.  Uzzano  N. ,  Ver.,  t%^:  Per 
tal  maniera  fia  dato  lor  tomo  Giù  per  le  scale 
a  quella  gente  nuova.  Che  voglion  rimbotla- 
re  ugni  vii  uomo.  Z^w.  Razzi,  Vii.  So.'/.  (1508), 
96:  Questi  cittadini  s'accorderebbero  che  si 
traesse  de  la  vecchia  Riforma  ancora  per  un 
anno,  più  presto  che  rimbottare. 

RIMBOTTO.  Sust. 

I.  Rimbottamento.  —  UzzAXO  N,,  Vers., 
"29H:  Se  voi  tirale  tutti  ad  uno  scotto.  La  bella 
donna  convien  che  sia  vostra,  Senza  contesa 
e  senza  far  rimbotto.  Cavalcanti  G.,  l,  83: 
Non  vogliate....  ogni  d\  fare  nuovi  rimbotti, 
e  farvi  a  compagni  chi  non  sta  contento  se 
non  in  volervi  sopraslare.  E 2,  401:  Vergen- 
dosi forti  ne' Consigli,  ordinarono....  lo  Squil- 
lino e  rimbotto  che  si  fece  nel  14:27.  Rinug- 
cixi  F. ,  liicord.  LI:  Questi  Signori  feciono 
rimbotto  in  su  gli  XI  ufizi  da  indi  in  su  di 
fuori. 

II.  Sqniltino  di  rimbotto.  Vedi  Squittino. 
RIMEDIO.  Susi.  Vedi  Re.medio. 

RI  ME  DI  RE.  Verbo. 

I.  Riscatiare.  —  Villani  G.  (C),  11,  71, 
1:  Fece  prendere  tutti  gl'Italiani,  così  i  mer- 
catanti e  le  compagnie  di  Firenze  e  d'altre 
parti,  come  i  prestatori  a  usura,  e  tutti  gli 
fece  rimedire,  pognendo  a  ciascuno  certa 
gran  taglia  di  moneta,  e  convennela  a  cia- 
scuno pagare. 

II.  Ricuperare  mediante  taglia  imposta  i 
diritti  politici  tolti  dall'  ammonizione.  —  Buo- 
Ni.\SEG.\[,  Star,  prim.,  604:  Ogni  buono  cit- 
tadino, quanliiuque  fosse  di  nazione  o  d'ani- 
mo Guelfo,  viveva  solloqu(!Sla  paura  d'essere 
ammonito  e  fatto  rimedire.  E  605:  Usarono 
male  in  ammunirc  i  buoni  e  fargli  rimedire. 

RIMESCOE.VMEMO.  Susi. 
Confusione  tumultuosa  della  città.  —  Boc- 
caccio, iJecam.,  4,  5:  Io  mi  ricordo  che  in 
quelli  rimescolamenti   io  perdei  una  (igliuo- 
lu.  Stefani,  Stor.  Fior.,  11,  16:  Pareaniale 

'    Vedi   SyUITTINO,   §i. 


contentarsi  delli  rimescolamenti...,  e  spezial- 
mente che  gli  ammoniti  fossero  in  sospetto. 
RIMESSA.  Sust. 

1.  Remissione.  Detto  de' banditi ,  per  Rihan- 
dimento  ;  qualche  volta  equivalente  alla  Restitu- 
zione. —  \ìiLh\si  G.  (C),  10,  \M,  -2:  La 
quale  rimessa  di  Guelfii  osservarono  imprima 
che  lo  termine  ordinato  compiesse.  GuAniNi, 
Poi.  Lib.,  ìi\:  Fu  tagliata  la  testa  a  molti  lor 
\)i\r\\'/\;un  (de'  Meflici),  jìerchò  tenevan  se- 
grete pratiche  di  run(Uterli.  Ma  non  era  della 
rimessa  loro  aincora  maturo  il  tem[)o.  .Maffei, 
Ann.  (ireq.,  2,  'il'l:  Posto  sojìra  il  Piccolo- 
mini  taglia  di  quattromila  scudi  e  della  ri- 
messa di  dieci  banditi. 

IL  Detto  delle  merci,  per  la  Rimporlazione 
moderna.  —  Band.  Tose.  (1577),  8,  365:  Non 
possa  detto  Scrivano  ammettere  la  rimessa 
del  bestiame  s{!  egli  non  vede  la  bulletta 
soscrilla  a  ridosso  per  le  guardie  a  cavallo. 

III.  L' Atto  del  dimostrare  lo  slato  di  una 
amministrazione ,  anche  per  via  di  Relazione  o 
Specchio;  e  del  far  vedere  i  libri  della  slessa 
amministrazione,  perchè  -siano  giudicati;  'luindi 
Rimessa  delle  ragioni  o  de'  conti  (Vedi  Rendi- 
mento).—//«s^r.  Cancell.,  Zi:  Debbono....  de- 
positare quel  più  ((//  danaro)  infra  un  mese 
dopo  tali  rimesse  di  ragioni.  Band.  Tose. 
(1556),  3,  105:  Non  si  vadano  prolungando 
le  rimesse  di  detti  conti. 

IV.  L'  Atto  del  pagarsi  i  danari,  da  un 
Ufficiale  all'  altro ,  nelle  casse  pubbliche  (Vedi 
Remissione).  —  Band.  Tose.  (1563),  5,  87: 
Si  debba  loro  {agli  Esattori),  rimessa  per  ri- 
messa pagare  o  far  buono  la  loro  esazione. 
Inslr.  Cancell.,  63:  Dove  fossero  altri  Camar- 
linghi subalterni  siano  i  suddetti  termini  (a 
pagare  le  imposte)  di  tre  giorni  di  più;  acciò 
ogni  Camarlingo,  o  riscuolitore  abl)ia  tempo 
a  far  le  rimesse  al  Camarlingo  suo  superiore. 

V.  L'  Atto  del  pagarsi  dai  Cittadini  i  da- 
nari delle  imposte  o  delle  gabelle  ai  Camarlin- 
ghi, e  la  Somma  di  essi  danari.  —  Band.  Tose. 
(1558),  3,  318:  Li  detti  beccai,  che  per  tutto 
lunedì  prossimo  non  haranno  pagato  l'intera 
somma  del  loro  debito  a' detti  Camarlingbi, 
caschino  in  pena  di  lire  cinque,  caso  che  la 
rimessa  non  passi  lire  venti. 

VI.  L'  Atto  del  Mandare  o  Pagare  danari 
mediante  lettera  di  cambio.  —  Caro,  Leti, 
ined.  (C),  3,  17-2:  Pure  io  vo  pensando  che 
il  fattor  di  Genova  possa  tenere  il  negozio  ce- 
lato con  dare  a  questa  rimessa  altro  nome. 
Giustiniano,  Camb.,  ìi:  Quando  i  negozianti 
scrivono  ad  uno  che  riscuota  (jualclie  sonnna, 
dicono ,  io. ..  vi  faccio  una  l'imessa. 

VII.  Cose  scritte  dopo  per  correzione,  o 
per  non  essere  state  avvertite  da  prima.  —  Sta- 
tuì. Cam.  Sen.  (I28S),  115:  Devino  far  fare 
uno  Statuto  per  la  detta  Università  nuovo,  et 
di  buona  lettera  grossa,  con  gli  aggiognimenti 
(!  con  ogni  rimessa  le  quali  sono  poste  nello 
Statuto'nuovo.  C\KO,Lett.  (C),  "2,  205:  Stanno 
nel  modo  medesimo  che  'I  giovane  1'  ha  cavato 
dalle  minute,  ed  anco  peggio,  per  gli  sgorbi, 
e  per  le  rimesse  alle  volte  poco  leggibili. 
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RIMESSIONE.  Sust.  Vedi  Remissione. 

RIMESSO.  Part.  pass,  e  Add. 
Ribaadito.  —  Buri,  Purg.  (C),  6,  1:  Non 
è  udito  a  ragione  infino  a  tanto  che  non  è  ri- 
messo e  ri  bandito. 

RI.METTAKE    (alla   senese),   RIMETTE- 
RE,, REMETTERE.  Verbo. 

I.  /»/km(//r<?.  — 3IONALDESCO,.4/<».  Hom., 
531:  Furono  rimessi  molti  banditi  quell'anno 
dal  Bavaro.  Varchi,  Slor.,  -2,  530:  I  confi- 
nati sperando  di  dovere  essere  rimessi  osser- 
varono con  incredibile  disagio  i  confini.  Se- 
gni, S/or.,  57^:  Gli  altri  fuorusciti  erano  stati 
tutti  rimessi.  Machiavelli,  Op.,  904:  Il  Da- 
tario {era)  inclinato  assai  a  rimettere  i  fuor- 
usciti. CocELLi,  Cron.  Fori,  85:  Remesse  li 
Colbolese  con  tutti  le  intrinseci  {anzi,  estrin- 
spci)  di  Forlivio  con  grande  pace  e  gaudio. 
Nardi  J.,  Slor.,  ì,  332:  Fu  contento  il  Re 
che  fossero  rimessi  nella  città  di  Milano 
più  gentiluomini  fuorusciti.  Pitti  J.,  Slor., 
GÌ:  Tenta  di  rimettere  i  Medici,  per  valer- 
sene interamente  secondo  la  sua  volontà. 

II.  Introdurre  novamrnte  la  mercanzia  nel 
luogo,  donde  era  stata  tratta,  che  noi  diciamo 
Rimportare.  —  Band.  Tose.  (1547),  1,  352: 
Facendo  costare  che  sieno  i  medesimi  buoi 
che  tratti  furono....  in  tal  caso  si  possano  ri- 
mettere. £(1584),  10,  376:  Potendo  quelle 
{mercanzie)  rimettere  nei  medesimi  luoghi, 
donde  levate  l' avessero. 

III.  Rifornire  un  corpo  di  milizia  degli 
uomini  e  degli  arredi  convenienti  alla  sua 
qucdità  ed  al  suo  compimento.  —  Chinazzo, 
Ct^on.  Chiozz.,  719:  Fu  rimessa  l'armata, 
che  pel  molto  patire  era  tutta  conquassata, 
di  modo  che  non  aveva  uomini  per  più  che 
per  14  galee. 

IV.  Demandare;  detto  non  solo  delle  cose, 
ma  anche  degli mmini.~Goo.  Fior.,  secolo XIII, 
262:  Se  alcuno  [parere)  non  arrivava  a  tal 
numero  {di  voti),  rimettevasi  il  negozio  ad 
altro  simile  consiglio.  GiANNOTTi,  Op.,ì,  187: 
Vorrei  che  (/  Signori)  avesseno  libera  auto- 
rità nel  proibire  le  violenze...,  rimettendo  cia- 
scuno a' Magistrati  e  indici  ordinari.  Varchi, 
S/or.,  2,268:  Parve  al  Gonfaloniere  e  agli 
altri  Magistrati  che  fosse  ben  fatto,  che  que- 

'  sta  deliberazione  si  prolungasse  due  giorni,  e 
si  rimettesse  al  Consiglio  Maggiore.  Ariosto, 
Ori.  Fur.,  45,  113:  L' Impera tor  ne  qua  né 
là  si  piega,  31a  la  causa  rimette  alla  ragione 
Ed  al  suo  Parlamento  la  delega.  Davanzati, 
Tac,  Stor.,  1 ,  244:  Rimise  il  Senato  {^in  Galba) 
lo  eleggere  gli  Ambasciadori. 

V.  Mandare  la  petizione  ed  il  ricorso  che 
abbiamo  ricevuto  ad  altro  Magistrato ,  affinchè 
lo  esamini,  lo  risolva  e  ne  riferisca;  ogqi  Rin- 
viare. —  De  Luca,  Princ,  233:  Non  bastan- 
do di  rimetter  le  suppliche  e  i  ricorsi  alli 
Consigli  e  Tribunali  a  tal  effetto  deputati. 

VI.  31  andare  novamente  a  partilo  una  pro- 
posta. —  Villani  M.,  5,  74:  1  Signori  rimi- 
simo  la  petizione  e  vinsesi.  Capponi  G.,  Acrj. 
Pis.,  1140:  Rimettasi,  prima  che  scriviate  tal 
partito;  acciocché  si  possa  dire,  tutti  esser 
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d' accordo  (e'  ^m  stato  un  voto  contrario).  Bi- 
sticci, ViL,  313:  Lettola  {la  petizione)  e  an- 
•dato  a  partito,  non  ebbe  fave  nere  o  poche. 
Veduto  questo,  il  Gonfaloniere....  volsesi  al 
Proposto  e  disse  che  la  facesse  di  nuovo  ri- 
mettere. 

VII.  Restituire  un  Ufficiale  civile  neW  uffi- 
zio che  prima  aveva,  o  Ricfiiamado  in  attività 
di  servizio,  secondo  il  parlar  moderno;  si  disse 
ancora  Restituire  assolutamente.  —  Bawt.  Tose. 
(1585),  10,  lil:  Possano  rimuovere,  sospen- 
dere dall'uffizio,  0  rimettere  1' uffiziale. 

VIII.  Arrotare  i  soldati  prima  licenziali  o 
cassati.  —  Pitti  J.,  Stor.,  Ili:  Rimesse  set- 
tecento lance  cassate  per  la  pace  d' Inghil- 
terra, dall'antecessore.  E  160:  I  Capitani.... 
non  possono  cassare  o  rimettere  soldati.  Lod. 
Moro,  Ord.,  304:  Lasciamo  in  arbitrio  de 
li  patroni  sui  de  pagarli  (/  solitati  condotti).... 
e  cassarli  e  rimetterli. 

IX.  Perdonare,  §  1 .  —  Boccaccio,  Decam. 
(C),  2,7:  Ogni  ingiuria  ricevuta  rimise.  Capit. 
Alcaìn.  (1308)407:  Sianu  remisi  et  perdunati 
di  ogni  culpa'chi  havissuru  commissu. 

X.  Rimettere  la  pena.  Vedi  Pena. 

XI.  Condonare.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1293- 
1309),  310:  El  quale  quarto  più  {di pagamen- 
to) non  si  possa  restituire,  nò  rimettare,  nò 
lassare  per  lo  Consellio  de  la  detta  Arte.  Ma- 
chiavelli, Oj}.,  84:  Solevano  le  antiche  e 
bene  ordinate  Repubbliche  nelle  vittorie  loro 
rimettere  a' sudditi  i  tributi.  Instr.  Cancell., 
16:  La  porzione  (della  multa)  attenente  ai  Co- 
mune, non  mai  si  condoni  o  rimetta  senza  lo 
stanziamento,  o  partito  approvato  dal  Magi- 
strato. 

XII.  Rimettere  il  termine.  Condonare  il 
pregiudizio  incorso  per  avere  lasciato  scorrere 
il  termine;  che  si  disse  pure  Rimettere  nel  buon 
di ,  Rimettere  o  Rendere  il  d'i ,  Rimettere  il 
giorno.  Vedi  Remissione,  §  1. 

XIII.  Rinunziare,  §  1.  —  Tav.  Rit.,  1, 
235:  A  me  parrebbe  che  Governale,  che  tanto 
v'àe  servito,  fosse  Re  di  Leonis;  e  da  ora 
innanzi  io  vi  rimetto  ogni  ragione  che  io 
n'  avesse. 

XIV.  Compromettere.  —  Villani  G.  (C), 
10,  146,  1;  Con  patti  ordinati  con  loro  Am- 
basciadori si  rimisono  delle  offese  fatte  alla 

.  Chiesa  nel  detto  Papa. 

XV.  Fare  cangiamenti  alle  scritture.  — 
Pros.  Tose.  (C),  1,  67:  Cancella,  rimette,  ri- 
cancella,  ec. 

XVI.  Sborsare  e  riporre  i  danari  nella 
cassa  altrui  ;  verbo  usato  non  solo  colla  accom- 
pagnatura dell'  accusativo,  ma  ancfte  assoluta- 
mente: Deporre.  Risegnare;  oggi  Versare.  — 
Band.  Tose.  (1473),  (ViANi,  D/z.):  Inteso  mas- 
sime che  di  tutti  i  Camarlinghi  che  hanno  a 
rimettere  al  Blonte,  alcuni  hanno  a  rimettere 
le  scritture  e  i  danari  ogni  settimana,  ec. 

XVII.  Mandar  o  Pagar  danari  per  via  di 
lettera  di  Cambio.  — Davanzati,  Camb.  (C), 
98:  Presentala  {la  lettera  di  cambio)  e  riscuo- 
tilo {il  denaro)  e  torna  a  rimetterlo  a  me. 
Giustiniano,  Camb.,  12:  Quando  i  negoziali- 
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ti  scrivono  ad  uno  che  riscuota  qualche  som- 
ma^ dicono,  io  vi  rimetto. 

XVI li.  Rimpttere  alcuno,  o  la  polizza  di 
alcuno.  Rimettere  la  polizza  di  lui,  eslratta 
che  fosse  dalla  Borsa  dello  Sijuittino,  nella 
slessa  Borsa,  quando  acesse  inipedimeìdi  o  di- 
vieti da  non  potere  prr  allora  pigliare  l' ufficio, 
a  cui  era  slato  tratto  (Vedi  Squittino,  §   I. 

—  Villani  ìM.,  10,-23:  A  ogni  nuovo  priorato 
era  tratto  e  rimesso  per  assenza.  AM.MinATO, 
Stor.  Fior  ,  3,  429:  Dove  prima  era  stato  det- 
to, che  in  fra  cinque  anni  alcuno  di  quelli 
degli  Albizi  fosse  stato  ad  ufficio  alcuno  fosse 
rimesso,  ora  s' intendesse  di  tutti. 

XIX.  Rimettere  alcuno  ne'  suoi  beni.  Resti- 
tuirglieli dopo  averglieli  confiscati.  —  Cambi  G., 
Not.  Gain.,  82:  Va  poi  veduto  tutti  quelli  che 
ubbidissero  in  tutti  i  loro  beni  rinKìftorli. 

XX.  Rimettere  il  di  od  il  giorno.  Vedi  Dì, 
§  1;  e  Giorno,  §  7. 

XXI.  Rimettere  le  ragioni,  i  conti  e  simili. 
Presentare  le  ragioni  od  i  conti,  affinchè  sieno 
saldati,  cioè  approvali;  il  quale  modo  fu  poi 
scambiato  da'  Fiorentini  in  quello  di  Procurare 
V approvazione  del  salto:  Rendere  le  ragioni. 

—  Instr.  Cancell,  3U:  Faccia  che  tutti  i  Ca- 
marlinghi rimettano  le  loro  ragioni  ai  debiti 
termini.  E  32:  Debbono  i  Camarlinghi  rimet- 
tere le  loro  r.igioni  al  Magistrato,  che  oggi  si 
dice  procurare  l'approvazione  de' loro  saldi. 

XXII  Rimettere  la  voce.  V^edi  Voce. 

XXIII.  Rimettere  nel  buon  d'i.  Vedi  Di ,  §  1. 

XXIV.  Rimettere  su  una  legge ,  un  ordine 
e  simili.  Riassumerlo.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann. ,  \,  72:  Non  perciò  era  creduto  di  civile 
animo,  avendo  rimesso  su  la  legge  della  dan- 
neggiata maestà.  E  (C),  14.,  196:  Parve  ri- 
messa su  allora  questa  legge. 

RIMETTITUHA.  Sust. 
//  Rimettere  al  soldo  od  in  ufficio.  —  Doc. 
Mil.  hai.  (1500),  265:  Il  Conestabile  allega  a 
quel  tale  provigionato  o  cassature  o  rimetti- 
ture 0  appuntature. 

RI.MISSIONE.  Sust.  Vedi  Remissione. 

RI.MORE,  REMORE,  ROMORE,   RUMO- 
RE. Sust. 

I.  Tumulto,  0  meglio  Sommovimento  di 
moltitudine ,  si  per  cose  di  Stato,  e  si  per  pub- 
bliche ed  improvvise  ca'ciìnità  e  per  misfatti.  — 
Brev.  Pop.  Comp  Pis.  (  1313  1323),  571  :  Tutti 
e  singoli  quelli  delle  Compagne....  se  inlra- 
verri)....  che  rumore  si  susciti...  traggere  et 
essere  debbano  con  le  loro  arme....  alla  bot- 
tega della  loro  Compagna.  E  525:  Li  maestri 
di  pietre....  ad  tempo  d'alcuno  romore  che  si 
su-citasse  per  cagione  di  fuoco,  con  sicure  et 
altri  ferramenti  iraggcre  deliziano.  Doc.  Boi., 
giugno  1o97:  Tuli  quili  chi;  se  trovarono  al 
dillo  remure....  siano  b-gnudi....  jiigliare...  li 
dirli  malfaliuri  Paoli  V.,Ricurd.,  4.9:  Giano 
della  Ridia....  fu  il  maggior  popolare  che  mai 
fosse  in  Kirenze;  e  maggiore  'darebbe  venuto 
se  quello  che  fece  o  volea  fare,  avesse  fatto 
per  senno ,  non  con  ronn/re. 

II.  Quindi  Andare,  Levarsi  o  Smuoversi  a 
remore,  e   Commuovere  e  Mettere  a  remore. 


TumuHuare.  —  Villani  G. ,  9,  180:  Non 
volendo  assentire  all'accordo  si  levò  a  ro- 
more la  <'illà.  E  12,  1:  Tutta  la  città  ne  fu 
smossa  a  romore.  E  12,  70:  Per  temenza  di 
non  conmniovere  la  terra  a  romore  e  ad  ar- 
me, si  rimase  di  non  fare  cerna.  Eli.  Jac. 
Cess.  ,  ì'olg.,  22:  Commossero  si  la  terra  a 
romore,  die  Tarquinio  lue  costretto  d'essere 
sbandito  di  Roma.  Sardo,  Cron.  Pis.,  216: 
Essendo  fallo  questo,  la  terra  andò  a  romore. 
Alt.  Apost.  (C),  121:  Potremo  incorrere  in  pe- 
ricolo, accusali  di  mettere  la  terra  a  romore. 
CiAcciiERi,  Cren.  S.  Gemign.,  7:  La  Terra 
andò  tutta  a  romore.  Naddo,  Ricord.,  27: 
I  cittadini  si  sollevanmo  quasi  a  romore. 

III.  Lo  stesso  Popolo  ronioreggiatde  :  Tu- 
multo,  Stormo. —  Gir.  Emp.,  Vìi.  Giav.  Emp., 
23:  Il  dì  che  andò  il  romore  a  San  Marco..., 
detto  Giovanni  si  trovò  in- San  Marco;  e  ve- 
nendo il  romore  non  potè  uscire.  Dei,  Cron. 
S^n.,  148:  Il  detto  romore  andò  alla  Dogana 
del  sale  per  rubarla.  Gorelli.  Cron.  Fori., 
51:  EI  rimorde  li  homini  e  de  li  donni  de  la 
dieta  centrata....  tucti  se  messero  centra  col- 
lore  {coloro). 

IV.  Tratta  di  romore.  Chiamata  o  Tratta 
della  Milizia  e  del  Popolo,  per  cagione  del  ro- 
more. —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323), 
570:  Debbia....  loro  richierere  et  fare  richie- 
rere  in  catuna  tracia  di  romore. 

V.  Il  Suono,  che  si  faceva  d'  ordine  pub- 
blico, di  campane,  corni,  trombe,  o  grida,  per 
intimare  al  Popolo  di  accorrere  armato  a  fare 
ciò  che  gli  era  commesso  dalla  Signoria.  Onde 
Trarre  al  romore  valse  Trarre  armati  alle 
poste,  per  tumulto ,  per  malefìcio ,  per  calaiuild 
0  per  pericolo,  com,p  d'incendio  e  simili,  al- 
l'intimazione del  predetto  suono  (Vedi  Trat- 
ta, §  28).  —  Statuì.  Geli.  (1373),  Jls.,  2i:  Se 
alcuno  non  trarrà  al  rimore  (Quando  sonerà  a 
martello....  sia  condannato  in  soldi  venti.  Sta- 
tut.  Cint.  (1392),  Ms.,  12:  Siano  tenuti  e  deb- 
bano far  sonare  le  campane  e  trarre  al  detto 
rimore  dove  fosse  commosso  sì  fatto  maleficio. 

VI.  A  romore  di  Popolo  od  A  romore,  as- 
solutamente. Con  impeto  e  confusione  di  molti- 
tudine. —  Villani  G.  (C),  H,  7,  2:  A  ro- 
more e  a  furore  ne  cacciarono  i  Sabattini. 

VII.  A  romore  di  Popolo.  Per  acclamazione 
popolare;  detto  delle  elezioni  :  A  grilla  di  Po- 
polo. —  GiusTiN.,  Ist.  Volg.,  25:  E  a  romore 
di  Popolo  fu  fallo  Capitario. 

RIMOSTRANZA.  Susi. 
Il  Rimostrare.  —  Prrs.  Tose,   1,  21:  Da 
questa  sua  l'ondata  umiltà  ne  veniva  la  cle- 
menza..., la  docilità  nell'udire  le  rimostranze, 
la  piacevolezza  del  tratto,  ec. 

RLMOSTRARE.  Verbo. 

Far  conoscere  solennemente  le  proprie  ra- 
gioni ed  il  suo  desiderio,  spesso  cohiro  alcuno, 
affinchè  (hi  può  vi  provvegga  —  l>0TTA  ,  Sior. 
ìtal.,h  /i8:  Rinioslr.  rono  i  Consigli  legisla- 
tivi, rimostrarono  il  Direttorio,  mandando 
anche  un  uomo  a  posta  a  Parigi. 

RIMOVIMENTO.   Susi.    Vedi    Removi- 

MENTO. 
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RIMOZIONE.  Sust.  Vedi  Remozione. 
RIMPATRIARE.  Verbo.  Vedi  Ripatriari:. 
RIMPOPOLARE.   Verbo.    Vedi    Ripopo- 
lare. 
RIMUNERAMENTO.  Vedi  Ramuner.v- 

MENTO. 

RIMUNERARE.  Verbo.  Vedi  Ramunerare. 
RIMUNERAZIONE.  Sust.  Vedi  Ramunera- 

ZIO.\E. 

RIMUOVERE.  Verbo.  Vedi  Remdovere. 

RIMUTARE.  Verbo. 
Detto   delle  gravezze,  per  Mutarle  nova- 
mente.  —  Morelli  G.,    Cren.,  "Idi:  Ordinò 
che  le  prestanze  si  rimutassuno. 

RINCAMERARE.  Verbo. 
Incamerare  novamente  (TOMiiAS.,  Vocab.). 

RINCANTARE.  Verbo. 
Mettere  novamente   all'incanto.  —  Instr. 
CancelL,  ìi:  E  mancandone,  si  rincantino,  e 
quello  se  ne  perdesse  o  patisse  si  sopporti  per 
tali  pesi  dei  condottori. 

RINCARARE.  Verbo. 
Crescere  di  prezzo,  ed  Aumentarlo;  par- 
landosi di  tutte  le  cose  mrrcatabili ,  e  quindi 
anche  de'  Danari  del  Monte  e  de'  Fondi  pubblici, 
come  diciamo  noi;  e  parlandosi  pure  delle  pi- 
gioni,  de' fìtti  e  simili  ;  opposto  a  Rinviliare: 
Alzare  il  prezzo,  Incarire,  Incarare,  Montare, 
Salire ,  Salire  di  prezzo.  Ritoccare,  Ricresce- 
re, Venire  in  più  prezzo.  —  Villani  G.  (C), 
1:2,  16,  2:  Rincarò  in  questo  nostro  paese 
ogni  spezieria.  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  97:  Se 
rinviliavano  {i  Danari  del  Monte)  li  compra- 
va, e  se  rincaravano,  li  vendeva.  Lippi, 
Malm. ,  i  :  3:  A  chi  non  piace,  mi  rincari  il 
fitto  (qui  ftquratamente). 

RINCARATORE.  Sust. 
cui  fa  rincarare  le  derrate.  —  Gianni,  Eco- 
nom.,  1,  92:  Non  sarà  inopportuno  l'osser- 
vare come  si  senta  tanto  strepito  contro  i  rin- 
caratori,  e  non  si  veda  che  il  fisco  prende  il 
posto  del  più  potente  rincaratore  quando  in- 
stituisce  una  tassa  o  aumenta  le  imposizioni 
ves;lianti. 

RINCARO.  Sust. 
//  Rincarare  (C):  Ricrescimento ,  e  Ritoc- 
camento  de'  prezzi. 

RINCHIEDERE.  Verbo.  Vedi  Rechiedere. 

RINCHIESTA.  Sust.  Vedi  Rechiesta. 

RINCIVILIMENTO.  Sust. 
L' Atto  e  l' Effetto  del  rincivilire  (TOMMAS., 
Vocab.).         * 

RINCIVILIRE  Verbo. 
Incivilire^  Rewter  civile.  —  Adriani  M., 
Op.  Ptut.,  2,  504:  Quando  Alessandro  ebbe 
rincivilita  1'  Asia,  leggevano  Omero,  e  i 
figliuoli  de'  Persiani....  cantavano  le  tragedie 
d'Euripide.  Salvim,  Pros.  Tose.  (C),  1,  108: 
Egli  s'inurba,  si  rafTazzona,  e  si  rincivilisce. 

RINEGAMENTO,  RINNEGAMENTO.  Sust. 
L'Atto  e  l' EffHto  del  rinegare:   Rinega- 
zione. —  Mor.  S.  Greg.  (C):  Cade  nella  colpa 
dell'  apostasia,  cioè  rinnegamento  di  suo  stato 
e  condizione. 

RINEGARE ,  RINNEGARE.  Verbo. 
I.  Sconfessare;  detto  della  Religione.  — 


Passav.\nti,  Specch.  (C),  71:  Rinnegò  Cri- 
sto e  la  fede  sua. 

II.  Detto  della  Patria.  — DXYkszXTi,  Tac. 
Slor.,  5,  5:  La  prima  cosa  che  impara  è  sprez- 
zare gì' Iddìi,  la  patria  rinegare.  Busini  ,  LelL, 
149:  Rinnegato  Fra  Girolamo,  rinnegò  anche 
la  patria. 

III.  Detto  della  Parte  politica.— Morel- 
li L.,  Cron.  (C),  317:  Messer  Francesco  Vi- 
sconti.... aveva  rinnegata  per  carta  Parte  Ghi- 
bellina. 

RINEGAZIONE,  RINNEG.\ZIONE.  Sust. 
Riìmegumento.  —  Frescoralui,  Viagg. 
(ToM.MAS.^  Vocab.),  109:  Quivi....  è  il  luogo 
dove  San  Pietro  fece  la  penitenza  della  rine- 
gazione di  Cristo. 

RINFRANCARE.  Sust. 

I.  Restaurare,  §  1.  — •  Cecchi,  Esali.  Cr. 
(C),  3,  10:  Vi  darò  poi  in  man  la  dose  A  traf- 
ficare e  vi  rinfrancherete. 

II.  Rinfrancare  le  spese.  Vedi  Spesa. 
RINFUSO.  Add. 

Rorsa  rinfusa.  Vedi  RORSA. 

RINGARE.  Verbo. 
Arringare,  nel  Fiorentino.  —  Statuì.  Mon- 
temur.  (1387),  Ms. ,  71:  Ni  una  proposta  si 
possa  mettere  a  partito...,  né  ancora  sopra 
quella  consigliare  o  ringare  se  non  due  volte 
al  più. 

RINGHIERA.  Sust.  Vedi  Renghiera. 

RINNEGARE.  Verbo.  Vedi  Ri.negare. 

RINNOVAMENTO.   Sust.   Vedi   Renova- 

MENTO. 

RINNOVARE.  Verbo.  Vedi  Renovare. 
RINNOVATORE.  Sust.  Vedi  Renovatore. 
RINNOVAZIONE.    Sust.    Vedi    Renova- 

ZIONE. 

RINQUARTARE.  Verbo. 
Accrescere  negli  incanti  il  quarto  della 
somma  proposta.  —  Prov.  Fior,  Ms. ,  21  di- 
cembre 1504:  A  qualunque  sia  lecito  infra 
detto  tempo  di  dì  xv  rinterzare  e  rinquartare 
e  crescere  detta  tassa  secondo  gli  ordini. 

RINTEGRARE.  Verbo.  Vedi  Reintegrare. 

RINTEGRAZIONE.  Sust.  Vedi  Reintegr.\- 

ZIONE. 

RINTERZARE.  Verbo. 
Accrescere  negli  incanti  il  terzo  della  som- 
ma proposta.  —  Proo.  Fior.  Ms.,  21  dicembre 
1501:  A  qualunque  sia  lecito....  infra  detto 
tempo  di  dì  xv  rinterzare....  e  crescere  detta 
tassa  secondo  gli  ordini. 

RINUNZIA.  Sust.  Vedi  Renunzia. 

RINUNZIAGIONE.  Sust.  Vedi  Renunzia- 

GIONE. 

RINUNZIAMENTO.  Sust.  Vedi  Renunzia- 

MENTO. 

RINUNZIANTE.  Add.  Vedi  Renunziante. 
RINUNZIARE.  Verbo.  Vedi  Renunciare. 
RINUNZIAZIONE.  Sust.  Vedi  Renunzia- 

ZIO.\E. 

RIN  VALIDA  RE,  RIVALIDARE.  Verbo. 
I  Dar  nuova  validità,  o  Riviere  novamente 
valido.  —  Segneri,  Parr.   Instr.  (C),  4,  2: 
Con  l'autorità  pontificia  rinvafidò  quel  pos- 
sesso. 
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II.  Riassumere;  detto  di  legge  e  simili.  — 
3IAFFEI.  Ann.  Greg.,  \ ,  183:  Avevano  a  viva 
forza  costretto  la  Signoria  ail  abrogare  come 
iniqua....  la  Legge  del  Garibelto,  &<\  a  rivali- 
dare  quella  de' dodici  come  salutifera.  Saiipi, 
Coiiiv.  Ch.,  182:  Nel  decreto  non  si  parla  di 
rinvalidare  cosa  di  Bonifazio  {Papa),  annul- 
lata da  Clemente,  ma  di  innovare  le  Costitu- 
zioni valide  del  {Concilio)  Lateranense. 

llIiWALlDAZlQ.NE,  RIVALIDAZIONE. 
Sust. 

//  Rivalidare.  —  Pall\vici.\0,  Sfar.  Conc. 
(C) ,  I,  387  La  rivalidazione  de' titoli  ai  si- 
moniaci possessori. 

lUNVILAllE,  UINVILIARE,  RINVILIRE, 
RAVVILAKE.  Verbo. 

Diminuire  il  prezzo  delle  cose,  o  Perdere 
di  prezzo,  appropriato  a  tutte  le  cose  soggette 
a  potersi  mercafare,  pure  a'  Danari  del  Monte 
0  Rendila  d/'l  Debito  pubblico,  a'  fitti,  alle  pigio- 
ni,  a' cambi;  contrario  di  Rincarare:  Aooili- 
re.  Abbassare ,  Ribassare,  Scendere ,  Menoma- 
re,  Scemare  o  Calare  il  prezzo  o  di  prezzo; 
oggi  Deprezzare.  —  Mi.   Sen.   (sec.    XUI), 
56:  E  se  ciò  fuse,  si  pare  qu'e'provesini  do- 
vrebero  ravil.ire.  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  97: 
Se  rinvjliavano  (/  Danari  del  Monte)  li  com- 
prava. Rossi,  Soet.  Vit.  (C),  1,  167:  Final- 
mente le  grasce  vennero  a  rinvilire.  Davan- 
ZATi,  Tac.  Ann..  :2,  48:  .\perse  i  granai  e  i 
viveri  rinvilii).  Varchi,  Sen.  Ben.  (G),3,  8: 
Donare  un  podere  tanto  fertile  che  possa  fare 
rinviliare  il  grano. 
RLWILIO.  Sust. 
Scemamento  di  prezzo  (C)  :  Ribasso ,  Sbas- 
so, Calo,  oggi  Deprezzamento. 
RINVILIRE.  Verbo.  Vedi  Rinvilare. 
RIONE.  Sust. 
I.  Una  delle  parti,  in  cui  sono  divise  alcu- 
ne città,  come  Roma,  Pesaro,  Oroielo  e  forse 
altre;  in   Orvieto   Suidivisinne  del  Quartiere, 
poiché  si  componeva  essa  città  di 'lUitlro  Quar- 
tieri e  guesti  erano  divisi  in  quindici  Rioni.,  ' 
—  ViLLAM  G. ,  ÌO,  :20:  Chiamarono  Capitano 
del  Popolo  di  Roma  SciarraColonna,  che  reg- 
gesse la   citt.à  col  consiglio  di  32   popolani, 
quattro  per  Rione.  Ord.  Magistr.  Rom.,  H'S. 
Andavano  avanti  alli  Paggi  de' Caporioni  i 
tamburi  de'  Rioni.  Band.  L'rb.  (1691),  :2S3:  Si 
deputino  quattro  Consiglieri  a  ciascuno  dei 
quali  si  assegni  uno  de' Rioni  della  città  {di 
Pesaro). 

IL  Compagnia  del  Popolo  armato  d' un 
Rione.  ^  —  Stor.  Rom.  Framm.,  263:  Sette 
Rioni  se  abbia  o  donanti  armati,  e  smesurato 
era  lo  Puonolo. 

RIOIIDINA.MENTO.  Sust. 

Rinrdinazione  (C). 
RIORDINARE.  Verbo. 
Riformare.  —  (^XKSSOTTl,   Op. ,   i,   CO: 
Bruto,  poi  ch'egli  ebbe  cacciati  i  Tarquinii, 
giudicando  che  quel  regio  governo  agevol- 


'   Gtiallerln,   AWe  alla   Cronaca  di  Orvieto  del  Mori- 
tentarle,  pag.  Ii53. 

*  Vedi  Banoehksi,  Caporione, 


mente  si  potesse  in  tirannide  convertire,  rior- 
dinò la  repubblica  romana. 

R10RD1N.\Z10NE.  Sust. 
Riforma.  —  Giannotti,  Op.,  1,  60:  Per 
le  alterazioni  che  succedettero  {alla  Repub- 
blica romana)  si  può  far  conghieltura  che  la 
sua  riordinazione  non  ebbe  quella  perfezione 
che  bisognava. 

RIPA,  RIVA.  Sust. 
I.  Estrema  parte  della  terra  che  termina  e 
soprasta  all'  acqua.  Quindi  il  suo  nome  passò 
alla  Gabella  pagata  originariamente  per  isbar- 
care  le  merci  in  su  le  rive  del  mare  o  de  fiumi, 
e  per  tenervi  asùcurate  a'  pali  le  navi;  e  quindi 
la  Dogana  di  Ripa  in  Roma  era  ed  è  il  Dazio 
su  le  mercanzie  venute  su  pel  Tevere:  *  Toloneo, 
Ripaggio,  Ripatico,  Por  torio,  Patatico,  Falan- 
ga.  —  AM.MiriATO,  Stor.  Fior.,  1 ,  319:  Tolsero 
via  per  detto  tempo  ogni  rappresaglia  e  ogni 
pedaggio,  dirittur.i,  ripa,  ec.  Tariff.  Gab  Tose. 
(1781),  Pref.  XXVIII:  La  Tassa  delle  Rive  si 
riscoteva....  alle  porte  sopra  tutte  le  mercan- 
zie che  venute  per  via  d'Arno  s'introduce- 
vano  in  Firenze  sopra  barnjcci. 

IL  Poi  si  volse  ,  parlicnlarmenle  da'  Geno- 
vesi,  in  Gabella  sulla  vendita  delle  mercanzie, 
che  si  pagava  dal  compr  dorè  al  venditore  e  da 
questo  al  (ìabellntto;  e  dai  Milanesi,  in  Gabella 
sulle  merci  provenienti  dai  paesi  esterni,  come 
si  faceva  in  Bologna  per  la  Reva.^ — Balducci, 
Mercat.,  ±10:  E  chi  vende  paga  (m  Genova) 
uno  diritto  che  si  chiama  Riva,  e  paga  sol.  2 
per  lira,  e  quello  si  tiene  al  compratore  ap- 
punto di  quello  che  si  vende  la  mercalanzia; 
bene  soleva  essere  sol.  4  per  lira,  ma  tor- 
nossi  poi  a  due. 

[IL  Quindi  Riva  grossa  o  Rivagrossa  sì 
chiamò  da'  Genovesi  la  predetta  Gabella  sul 
prezzo  di  tutte  le  merci  e  d'  ogni  altra  cosa  mo- 
bile venduta  nella  città  e  nel  distretto,  per  di- 
stinguerln  dall'  altra  Gabella  su  la  vendita  dei 
beni  immobili,  che  si  disse  Riva  minuta;  la 
quale  Riva  grossa  fu  poi  ingrossata  di  un  tanto 
per  cenio  per  te  merci,  di  cui  non  si  pagavano  i 
Commercio  Carati.  ^  —  Legg.  Camper.  S.  Giorg., 
"li'l:  Non  si  dia  il  solito  regalo....  dalla  Riva- 
grossa  {qui  significa  l' ufficio  che  amministrava 
quella  Gabella)  alli  Capitani....  che  prima  non 
abbiano  consegnato  in  Doana  li  manifesti  di 
tutti  li  viaggi. 

IV.  Riva  minuta,  o  Rivaminuta  si  chiamò 
tm' altra  Gabella  Genovese,  su  i  trapassi  de'  tie- 
ni, immobili  e  le  vendite  delle  navi;  la  quale 
dopo  il  i77i  diventò  un  sol  corpo  colla  Cense- 
ria,  in  tutte  le  terre  della  Liguria.  '  —  Legg. 

'  Peri,  //  Negoziante,  parie  II,  itag.  292:  Genova, 
1038-47. 

»   Conniiet.  Mediai.  (1210),  S  ^2. 

'  /".rf.  Calw/l.  Geli..  M.S., '"/„,,,  pag.  145,  M6, 
Arch.   S.  Gior^.   LdIipio,  Mehi.  Jìunc.  S.    Giorg  .  pag    27. 

'  Il  Canea  (Meni.  Camper.  ^V.  Giorg.,  p.ig.  175  e  I7li), 
vuole  che  la  Itivamiiiiila  .si  i'\ifa\.fi,ie  fuori  di  cillà  ,  dn  Mo- 
negliaa  Cogolelo.  e  dai  Gioghi  al  mure  ;  il  Lolieio  [Aleni. 
Jìanc.  S  Gto>  g  ,  pag.  211)  vuole  rlie  »i  ri.srntrSKC  in  cillà  e 
nelle  tre  Pole.Herie.  Per  roriliaii»  le  I{egole  ili  quella  Ga- 
liolla  dicono  :  in  ciintate  Junmr ,  mihurhii.i  ,  tribits  polesta- 
riit ,  et  in  di.it rictn  et  in  territorio  ultra  ju-jiim  f/uod  con- 
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Coniper.  S.  Giorg.,  269:  Siano  obbligati  li 
Esattori  della  Gabella  della  Rivaminuta....  te- 
nere un  libro  e  notare  in  esso  tutto  quello 
che  alla  giornata  faranno. 

V.  Riva  della  Grascia.  Altra  Gabella  geno- 
vese stilla  vendita  delle  grasce  j,  che  prima  fa- 
ceva parte  della  Riva  grossa^  e  poi  dovente  una 
Gabella  o  Riva  da  sé,  che  per  diAinguersi  si 
disse  dalla  Grascia.  '  —  Inst.  Cahell.  Gen.,  Ms., 
®-|,  4- (1563,  152):  Essendo  da  tempo  in  qua 
incorporata  la  Riva  della  Grassia....  in  la  Ga- 
bella (Iella  Grassia. 

VI.  Ripa.  In  Biandrate,  Tassa  di  tribu- 
nale. —  {Sialiit.  Blander.  (1395),  cap.  XV:  Si 
quis  qua^rimoniani  fecerit  aliquam,  et  de  ea 
convictus  fiierit,  victiis  victori  teneatur  in- 
continenti Ripam  restituere). 

VII.  Consoli  della  Riva.  Ufficiali  genovesi 
che  riscuotevano  la  Riva.  —  D.\  Uzzano  G., 
Mercat.,  190:  Di  ciascuna  mercantia  si  mette 
in  Genova  e  si  vende....  si  paga  denari  sei  per 
lira  al  venditore,  e  lui  paga,  a  Consoli  della 
Riva. 

RIPAGGIO.  Sust. 

Tassa  o  Gabella  della  Ripa,  o  Ripatico,  in 
Pisa.  —  Cron.  Pis.,  975:  Currado  secondo.... 
concedette  uno  passaggio  che  si  chiama  Ri- 
pagtrio. 
RÌPARTIMENTO.  Sust. 

Distribuzione  delle  iìnposte  fra' cittadini. 
—  Instr.   CancelL,  35:   Giusto   ripartimento 
delle  imposizioni  necessarie. 
RIP.\RTIKE,  REPAHTIRE.  Verbo. 

Repartire  una  gravezza,  una  spesa.  Lo 
stesso  che  Distribuirla.  —  Instr.  CancelL,  1:  E 
quando  pur  questo  occorra,  debbano  far  si 
che  vengano  {le  gravezze)  giustamente  ripar-' 
tite.  £42:  Le  spese  occorrenti  si  ripartiranno 
giustamente.  Capii.  Bar.  Mozz.  (1679),  Ms., 
cap.  XXXV:  Tutte  le  spese....  si  debbino  scom- 
partire e  reparlire  nella  Colta  da  imponersi 
ogni  tre  mesi. 
R1PARTIZK)NE.  Sust. 

Didribnzione  delle  imposte.  —  Instr.  Can- 
celL ,  55:  Dovrà  anch'essa  {somma)  aggiun- 
gersi alla  ripartizione  da  farsi  sopra  la  detta 
porzione  e  massa  de'noa  descritti.  EòH:  Oc- 
correrà imporre,  far  la  ripartizione  e  distin- 
zione sef'ondo  la  f-'rmata  regola, 
RIPARTO,  REPARTO.  Sust. 

Ripartizione.  Onde  Riparlo  prediale  sì 
disse  la  Distribuzione  della  imposta  sulle  posses- 
sioni. —  Band.  Tose.  (  1 77 1 ),  30 ,  1 32 :  Si  esigga 
la  detta  tassa  sul  reparto  prediale  di  tutta  la 
Provincia.  Band.  Ord.  Tose.  (1786),  13,  10: 
Per  la  maggior  regolarità  de' reparti  della 
tassa....  io  mi  trovo  in  necessità  di  richia- 
marla ad  un'  attenta  lettura  delle  Istruzioni. 
RIPATICO.  Sust. 

Gabella  della  Ripa,  e  Quella  sul  trasporto 

sitevit  esse  sub  dominatione  Jannensi ,  solo  ecrellu.ili  gli 
abilanli  olire  Deiva  e  G  sia  ,  0'i<^\  l.ncslra,  fiumicello  che 
scorre  |.rpsso  ad  A renzano  ( /«i7.  C«6i;//.  Gt?rt.,  "V, .  „ ,  p.ig.  S3 1  ), 
Ms.  Arch   S.  Giotg). 

'   Inst.  Cabell.  Gen.,  "/„,, ,  pag.  146  ,  162 ,  Ms.  Arch. 
S.  Giorg. 


delle  persone  e  mercanzie  per  fiumi  e  laghi  me- 
diante zattere  o  barche.  —  Editi.  Rip.  Sign. 
(1671):  Le  rendite  del  porto  e  Ripatici  di  Si- 
gna,  sono....  diminuite. 

RIPATRIARE,   RIMPATRIARE,  REPA- 
TRIARE.  Verbo. 

L  Ritornare  in  patria.  —  Machiavelli, 
Op.  (C),  111):  Mostrarono  questi  nuovi  ribelli 
a  Giovan  Francesco  la  facilità  del  ripatriarsi. 
Segneui,  LHl.  Cos.  (C),  6:  Non  vorrebbono 
che  i  Roteili  più  ripatriassero.  Cecchi,  Donz. 
(C),  1 ,  1  :  Determinai  di  rimpatriarmi  e  scris- 
sine,  ec. 

II.  Ribandire,  §  i.  —  Cron.  Sic,  210: 
Vuoisi  chi  la  casa  di  Palizi  fussi  rimissa  e  ri- 
patriata.  Machiavelli,  0/).,24:  Perchè  era 
di  nazione  ghibellino,  aveva  in  animo  ripa- 
triare  gli  usciti. 

RIPÀTRIAZ10NE,REPATRIAZI0NE. 
Sust. 

Il  Ripatriare.  —  Boccaccio,  Decam., 
10,  9:  Per  più  d'un  messo,  significata  la 
sua  felice  repalriazione  al  Saladino ,  ec.  Gio- 
berti, Rinnov.,  2,261:  Gli  accatti  forzosi, 
le  imposte  arbitrarie,  le  ripatriazioni  obbli- 
gatorie e  le  confische,  ec. 

RIPETERE.  Verbo.  Vedi  Repetere. 

RIPIGLIARE.  Verbo. 
Prendere  a  Pigliare  novamente.  Quindi 
Ripigliare  lo  Stato.  In  Firenze,  Impossessarsi 
del  governo  con  quella  vigoria  e  pienezza  di 
autorità  che  si  ebbe  quando  si  prese  alla  pri- 
ma, rinnovando  il  terrore  agli  avversar]: 
Riassumere  lo  Stato;  gitasi  Fare  un  colpo  di 
Stato,  come  diciamo  noi.  —  Machiavelli, 
Op.,  63:  Non  era  altro  rimedio  che....  chia- 
mare il  Popolo  in  piazza,  ripigliare  lo  Sta- 
to, per  rendere  alla  patria  la  sua  libertà. 
E  254:  Dicevano  quelli  che  hanno  governato 
lo  Stato  di  Firenze  dal  143i  infino  al  1494 
com'egli  era  necessario  ripigliare  ogni  cin- 
que anni  lo  Stato,  altrimenti  era  difficile 
mantenerlo:  e  chiamavano  ripigliar  lo  Stato 
mettere  quel  terrore  e  quella  paura  negli 
uomini,  che  vi  avevano  messo  nel  pigliar- 
lo, avendo  in  quel  temno  battuti  quelli  che 
.avevano,  secondo  quel  modo  di  vivere, 
male  operato.  Nerli  F.,  Comment.,  Si  prati- 
carono molle  cose...,  fralle  quali  furono  di 
ripigliare  lo  Stato  e  ristringere  le  borse.  Pit- 
ti J.,  Star.,  127:  Piero  Soderini....  giudica- 
va.... a  proposito  della  Repubblica  ripigliare 
in  qualuntjue  modo  lo  Stato. 

RIPONERE,  RIPORRE.  Verbo. 

Usato  per  te  entrate  pubbliche  ed  altre  cose 
nel  senso  di  Mettere  in  cassa  gli  avanzi  e  con- 
snrvarveli  a  fine  di  giovarsene  ne'  bisogni  slraor- 
dinarj:  Serbare,  Fare  serbanza.  Mettere  o  Dare 
in  serbanza,  in  serbo,  in  riposto.  —  PandOL- 
FiNi  Ag.v.  (C),  8:  La  formica  ripone  la  state 
pel  verno.  Relaz.  Ven.  Alb.,  361:  Se  (dell'en- 
trata) le  spese  segrete  non  ne  levano  gran 
parte...,  può  //  Principe^  riponere  ogni  anno 
cinquecento  o  seicentomila  lire. 

RIPONIMENTO.  Sust. 
L' Atto  del  riporre.  —  Salvini,  Cas.  (C), 
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7:  I  vecchi  sacrificii  e  ragunanzc  sembra  che 
si  facessero  dopo  i  riponinienti  de'  Irulti. 

RIPOPOLAMENTO.  Sust. 
Ripopolazione  (Fanf.,  Vorab.). 

RlPOPOLAiiE,  RlMPOl'OLAliE.  Verbo. 
Popolar  di  nuovo.  —  Slor.  P/st.  (C),  131  : 
I  Romani  dico,  essendo  per  le  aspre  guerre 
civili  il  loro  Stalo  desolato  ed  esausto,  pro- 
videro colle  luugi  a  ripopolare  il  medesimo. 

RIPOPOLAZIONE.  Sust. 
//  Ripopolare:  Ripopolamento.  —  Adria- 
ni M.,  Piai.  Vii.  (CEnq.,  Giua.),i,  160:  Eletto 
Consolo  da  essi,  si  die  incontanente  a  servire 
il  Popolo,  il  bisognoso,  il  mendico,  col  pro- 
porre ripopolazioni  di  città  e  distribuzioni  di 
campi.  Band.  Tose.  (1710),  "25,  33U:  Con  ciò 
può  ottenersi  il  bramato  fine  della  ripopola- 
zione delle  maremme. 

RIPOSAMENTO.  Sust. 
Riposo,  §  1.  —  Villani  M.,  10,  101  :  Li 
Pisani  in  questo  riposamento  rallungarono  il 
ponte  a  Castello  e  con  più  speranza  ritorna- 
ron  alla  battaglia. 

RIPOSARE.  Verbo. 
L  Essere  in  pacifico  stato  dopo  tumulti  e 
guerre;  o  Condarvi  alirui:  Posare,  Stare  a 
posa.  Quietare,  Racchetare,  Sedare. —  Sardo, 
Cron.  Pis.,  Ul:  Oria,  Spinoli,  Grimaldi,  ar- 
mali venneno  in  sulla  piazza  per  combattere: 
in  brieve  ne  furono  cacciati,  e  di  loro  morii 
quattro;  così  si  riposò  la  terra.  Buoninsf:gni, 
Stor.  pr>m.,  614:  Si  ragunarono  i  supradelti 
della  Balìa,  cominciando  a  trattare  de' modi 
del  riposare  la  città.  ìMachiavelli,  Op.,  39: 
In  alcuno  Stato  mai  non  ci  riposiamo,  come 
quelli  che  non  siamo  mai  stali  d'accordo  a 
viver  liberi,  e  di  esser  servi  non  ci  conten- 
tiamo. Rplaz.  Ven.  Alb.,  1 ,2,  ii:  I  Fiorentini 
non  si  sono  mai  contentati  del  governo  che 
hanno  avuto,  ne  riposano  mai,  e  sempre  bra- 
mano mutazione  di  governo. 

11.  Detto  dot  prezzo  di  checchessia,  per  Non 
calare  né  montare  notevolmente ,  quando  è 
tempo  di  bonaccia.  —  Villani  G.  (C),  1"2,  72, 
12:  Il  grano  si  riposò  da  soldi  diciassette  in 
venti  lo  staio. 

RIPOSATO.  Add. 
Detto  di  città  o  Stato  per  Tranquillo,  Si- 
curo.—  Dante,  Parad.,  15:  A  così  riposalo, 
a  così  bello  Viver  di  cittadini....  Maria  mi  die. 
Tav.  Rtt.,  213:  Gli  cavalieri  a  quel  tempo  si 
metleano  alla  ventura  e  andavano  affrancan- 
do il  mondo;  e  per  loro  tulle  le  contrade 
erano  sicure  e  riposate.  Citt.  D.  S.  Ag.,  1, 
33:  Voi  non  cercate  nella  vostra  sicurlade  la 
repubblica  riposala ,  ma  cercale  le  vostra  lus- 
suria essere  impunita. 

RIPOSO.  Susi. 

I.  Stato  pacifico,  ed  anche  Tregua  di  guer- 
ra. —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (i  31 3-1 323), 
630:  Staluimo  per  bene  e  per  riposo  del  Po- 
pulo  di  Pisa....  che  nullo....  sia  ardilo....  al 
tempo  d'alcuno  remore,  iraggere  con  arme 
ed  senza  arme....  contro  lo....  Slato  del  Po- 
pulo  di  Pisa. 

II.  Slato  di  riposo.  Vedi  Stato. 


IH.  Condizione  di  chi  fu  sgravato  dall'  uf 
ficio,  le  cai  fatiche  cijli  durò  lanijanienle:  Giu- 
bilazione, se  vi  si  unisce  la  pensione.  —  Nar- 
di J.,  Slor.,  i,  MI:  Il  detto  Oìtaviano  era 
succeduto  nel  maneggio  dello  Stato,  poi  che 
Galeotto  suo  fratello^  che  con  somma  laude 
1'  aveva  esercitato  più  tempo,  per  dargli  ono- 
rato rijìoso  era  stato  mandato  Oratore  della 
città  a  papa  Clemente.  Dav.\nzat[,  Tac.  Ann., 
ì,  35:  Atrocissime  grida  uscivano  dai  vecchi 
soldati,  i  quali  allegando  treni' anni  di  ser- 
vilo e  più,  chiedevano  riposo. 

IV.  Pensione  di  riposo.  Vedi  PENSIONE. 
RIPOSTA.  Sust. 

L'  Azione  del  Riporre,  ed  anche  le  Der- 
rate 0  altre  coje  riposte;  nel  quale  secondo  si- 
gnificalo oggi  si  adopera  pili  comunemente  De- 
posito. —  Rossi,  Vit.  F.  Pand.  (Ci,  X.\I:  Va, 
0  ignorante,  alla  formica,  e  piglia  esempio 
da  lei  che  di  slate,  quando  ha  l'abbondanza 
del  grano,  fa  la  riposta  per  lo  verno.  Rotta, 
Viagg.,  2,  13:  La  sonvi  ancora  le  riposte 
de' viveri. 
RIPOSTO.  Susi. 

L'Effetto  del  Riporre:  Serbanza,  Serbo. 
Singolarmente  nelle  frasi,  Es.^ere,  Mettere  in 
riposto  e  simili.  —  Capii.  Portai.  Mis.  (1317), 
123:  Pecunia,  quando  ella  sarà  in  mano  o  in 
riposto  de' delti  Camarlinghi. 
RlPRElNDERE.  Verbo. 

I.  Riprendere  le  azioni  pubbliche.  Vedi 
Azione. 

II.  Riprendere  le  spese.  Vedi  Spesa. 
RIPRES.\.  Sust. 

Ciascuna  delle  produzioni  minori  del  suo- 
lo coltivato,  come  frutte,  erbaggi  e  simili ,  spe- 
cialmente in  riguardo  al  Catasto;  ed  il  Guada- 
gno 0  Danaro  che  se  ne  ritrae.  —  S  al  vini, 
Pros.  Tose.  (C),  1 ,  518: 11  nostro  Vettori  loda 
tra  le  viti  il  fico  estremamente,  come  frutta 
di  guadagno  e  da  cui  in  mercato  si  hanno  di 
buone  riprese.  Crusc.  Alt.,  3,  211:  Tutti  i 
generi  e  specie  di  produzioni  del  suolo  colti- 
vato e  lavorativo...,  che  non  siano  grano  ed 
altri  cereali  o  biade  da  macine,  nò  olio  né  vi- 
no, cadono,  in  rapporto  al  Catasto,  sotto  l'ar- 
ticolo delle  riprese. 

RIPRESAGLIA.   Sust.   Vedi    Rappresa- 
glia. 

RIPRESSIONE.  Sust.  Vedi  Repressione. 

RIPRIMEI'.E.  Verbo.  Vedi  Reprlmere. 

RIPRODUZIONE.  Sust. 
ìSuova  produzione.  —  Palmieri  G.,  Rifl. 
Pel.,  136:  Il  consumo  è  sempre  causa  della 
riproduzione. 

RIPROPORRE.  Verbo. 
Proporre  novamente  ad  un  Consiglio  legge 
0  provisione.  —  Varchi,  Stor.,  1 ,  382:  Ogni 
volta  che  erano  ite  [te  provisioni)  tre  volle  a 
partito,  non  si  potevano  più  riproporre,  se 
prima  non  si  deliberava  che  di  nuovo  pro- 
porre si  potessero. 

RIPROVA.  Sust. 
Prova  0  Affermazione  contro  alla  prova, 
lestimonianzn  o  affermazione  altrui.  Di  qui 
Stare  alla  riprova,  per  Fare  quella  prova  o 
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Riprovare,  a  petto  di  at tra  persona  che  afferma 
e  intenrle  procare  diversamente;  L'  Esser  posto 
a  confronto,  de'  Criminalisti  moderni.  —  Var- 
chi, Stor.,  "1,  15:  Perchè  non  v'erano  te- 
stimoni, bisognava  per  ritrovar  la  verità 
venisse  al  cimento,  e  che  Giorgio  stesse  alla 
riprova  con  Alamanno. 

RIl'KOVARE.  Verbo.  Vedi  Reprovare. 

RIPROVATORE.   Sust.    Vedi    Repuova- 

TORE. 

RIPROVAZIONE.   Sust.    Vedi   Reprova- 

ZIOiNE. 

RIPUTAZIONE.  Sust. 
L'  Opinione  di  assennatezza  e  di  potenza, 
di  cui  gode  uno  Stato  dinunzi  all'  altro.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.  tav.,  501:  Riputazione 
più  che  forza  regge  i  Principi.  Ajlmirato, 
Disc.  Tac,  191:  Non  è  dubbio  veruno  che 
gli  Stati  si  mantengono  con  vere  forze,  ma 
molte  volte  s'è  veduto  valer  più  un'oncia  di 
riputazione  che  mille  libbre  d'oro. 

RISARCIMENTO.  Sust. 
Ristoro.  —  Leti  Uovi.  ili.  (C),  1,  26:  Gli 
scudi  2U0....  verranno  opportuni....  per  parte 
del  risarcimento  del  danno  che  sentirò. 

RISARCIRE.  Verbo. 
Ristorare,  §  1.  —   Lippi,  Maini.  (C), 
7,  lUU:  Di  modo  ch'ei  si  pente,  affligge  e 
duole  Di  quanto  ha  fatto,  e  risarcir  lo  vuole. 

RISCATTARE.  Verbo. 

I.  Ricuperare  o  Fare  ricuperare  per  conven- 
zione e  taglia  la  libertà  personale  o  la  cosa  tolta 
0  predata;  più  comunemente  detto  di  schiavi 
0  prigioni  fatti  per  guerra  o'  per  lidroneccio: 
Ricomperare ,  Riscuotere,  Raccattare,  Ricat- 
tare, Redimere,  Riniedire. —  DOCCACCIO,  De- 
cani. (C),  7,  lU:  11  legno....  è  stato  preso 
da' corsari  di  Monaco  e  riscattasi  diecimila 
fìirini  d'oro.  Varchi,  Sen.  Ben.  (C),  6,  13: 
Immaginati....  ch'io  non  possa  ottenere  il  tale 
maestrato,  se  io  non  arò  dieci  cittadini  di 
molti  che  son  pregioni  riscattali. 

II.  Dare  la  libertà  a' Popoli  (Vedi  Redi- 
mere, §'  1  ).  — Rart.,  S/mi».  (TO.M.MAS.,  Vocab.), 
3,  9:  Egli  {Trasibulo)  tra  col  senno  o  col- 
l'armi  la  riscattò  (Aleìie). 

RISCATTO.  Sust. 

I.  Jl Riscattare:  Ricolitura,  Ricompera,  Ri- 
comperazione ,  Ricatto,  Redenzione.  —  BOCCAC- 
CIO, Decam.  (C),  2,  \0:  Disposto  a  spendere 
per  lo  riscatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari. 

II.  Bandiera  di  riscatto.  Vedi  Bandiera. 
HI.  Rdenzione,  ^  \.  —  Giobkrti^  Rin- 

nov.,  2,  716:  Voler  la  forma  popolare,  pospo- 
nendole il  riscatto  d'Italia. 
RISCONTRARE.  Verbo. 

I.  Detto  delle  bollette,  de'  passaporti  e  si- 
mili. Riconoscerli.  —  Band.  Tose.  (1656),  18, 
47:  Potranno  detti  sigg.  Gentiluomini  inter- 
rogare li  medesimi....  dove  abbiano  fatto  e 
dove  riscontrato  la  bulletta  {di  sanità). 

II.  Detto  della  cussa.  Confrontare  il  dana- 
ro esistente  nella  cassa  co'  libri  di  entrata  e 
uscita  0  col  ristretto  de'  conti ,  e  vedere  se  vi  è  il 
pareggio ,  o  quale  la  differenza.  —  Band.  Tose. 
(1731),  23,  123:  Prima  di  trattare  altri  af- 


fari si  esibisca  e  legga  il  ristretto  di  tutta 
l'entrata  ed  uscita  e  si  riscontri  la  cassa. 

III.  Detto  delta  moneta.  Contarla,  per  ve- 
dere se  torna.  —  Lippi,  Malm.  (C),  l:i,  12: 
Perchè  egli  ha  certe  doppie  in  un  sacchetto, 
E  le  riscontra  s'elle  stanno  bene. 

IV.  Detto  delle  scrutare  e  simili.  Leggere 
la  copia  a  confronto  dell'  originate,  atto  che 
si  dice  ancora  Collazionare;  od  Esaminare  se 
le  scritture  d'  un  re^jistro  siano  uguali  a  ti  nelle 
d'  un  altro,  chei  Veneziani  dicevano  Scontrare. 
—  S.LiERN.,  Cose.  (C),  5U:  Iiiscontriamo  adun- 
que.... li  libri  nostri  col  libro  della  vita.  {Qui 
figuratamente.) 

V.  Fare  l'  ufficio  del  Riscontriere.  Quindi 
Riscontrare  un'  azienda  valse  Tenervi  i  libri  a 
confronto  di  quelli  tenutivi  da  altro  Ufficiale, 
accioccliè  non  accada  alcuna  frode,  o  si  possa 
subito  scoprire:  oggi  Controllare.  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  6  febbraio  14.94:  Non  s'intenda  {certo 
modo  di  elezione)....  per  lo  Scrivano  al  cam- 
pione {del  Monte)....  e  per  quello  che  insieme 
con  lui  mettH  al  campione  e  riscontra  i  Monti. 

RISCONTRIERE  Sust. 
L'  Ufficiale  che  tiene  la  scrittura  a  riscon- 
tro d' altro  Ufficiale:  Contrasc' More ,  Creden- 
ziere, Riscontro,  Ufficiate  del  riscontro,  Scon- 
tro; oggi  Controllore.  —  Band.  Tose.  (17i)l), 
21,  175:  E  il  Riscontriere....  debba  descrivere 
volta  per  volta  al  suo  libro  tutta  la  quantità 
del  saie  che  sarà  levata  dai  magazzini. 

RISCONTRO.  Sust. 

I.  //  Raffronto  di  uguali  registri  tenuti  da 
ufficiali  diversi,  che  serviva  {oggi  solo  a  spen- 
der di  più)  per  riprova  della  esattezza  e  fedeltà 
deijli  Ufficiali  nel  loro  mnneggio:  Scontro;  mo- 
dernamente Controllo,  accorciatura  di  Contra- 
rolo.  —  Band.  Tose.  (1549),  2,  101:  Faccia 
l'uflzio  di  Camarlingo,  quello  del  Depositario 
e  quello  dello  Scrivano  de* Censi,  col  riscon- 
tro del  Sottcprovveditore.  E  (1551),  268: 
I  quali  Cancelliere  e  Depositario  se  manche- 
ranno d' intervenire  e  descrivere  per  riscon- 
tro r  uno  dell'  altro....  incorrano  in  pena  di 
uno  scudo.  E  (1677),  19,  174:  Si  obbliga  il 
Camarlingo  a  notare  al  suo  libro  al  tempo 
degli  incanti  le  vendite  de' mobili,  il  che  ser- 
virà per  riscontro. 

II.  Polizza  data  dagli  Ufficiali  al  cittadino 
per  sicurezza  della  cosa  da  essi  ricevuta,  e  ta- 
gliata dalla  polizza  originale,  la  quale  restava 
e  resta  negli  OlficJ;  detta  anco i  a  Polizza  del 
riscontro,  e  da'  Venezinni  Scontro;  oggi  Scon- 
trino, in  Liguria  ed  altrove.  —  Band.  Tose, 

7,  76:  Se  saranno....  ritrovati  senza  i  detti 
loro  riscontri,  ne  saranno  puniti.  E  (1574), 

8,  69:  Ciascuno  mugnaio,  subito  macinata  la 
roba,  debba  spiccare  il  riscontro  della  polizza 
e  darlo  al  padrone. 

III.  L' Atto  del  mettere  a  fronte  un  testi- 
mone colf  altro  od  un  testimone  colf  accusato, 
affinchè  riprovino  i  loro  detti  o  stieno  insieme 
alla  riprova:  oggi  Confronto.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  2,  38:  Gli  era  compagno  alle  spe- 
se e  a' piaceri  per  ravvilupparlo  in  più  ri- 
scontri di  testimoni. 
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IV.  Riscontriere.  —  Band.  Tose.  (1561),  i, 
237:11  Riscontro  del  Camarlingo....  come  su- 
perfluo s'intenda  finito,  ellniscaquesto  giorno. 

V.  Ricoijnizionr,  ^  s.  —  Band.  7'o5r.  (  IGÒO), 

18,  67:  Non  ricusino  di  dare  ai  niedt'sinii  il 
suo  vero  nome,  cognome...,  mostrando  la 
fede  della  sanità....  con  li  debiti  e  legittimi 
riscontri, 

VI.  Riscontro  di  cassa.  L'  Azione  del  ri- 
scontrare la  cassa:  Contazione^  Contalura.  — 
Banl.  Tose.  (175'JÌ,,  "27,  -J68:  Debbano  (/  Ca- 
marlinghi).... (|uando  verranno  novauK^ntc 
eletti....  l'are  ancora  la  contazione  del  danaro 
e  riscontro  di  cassa. 

VII.  Risconlro  della  cifra.  Vedi  Cifera. 

Vili.  Libro  del  riscontro,  o  Libro  riscon- 
tro. Libro  d' amministrazione  che  faceva  ri- 
scontro ad  altro,  tenuto  dal  Riscontriere,  in 
Toscana:  in  Venezia  Libro  Scontro;  oggi  Libro 
0  Registro  di  controllo.  —  Band.  Tose.  (1557), 
3,  lo5:  Li  beccai  di  Firenze  debbano  in  un 
medesimo  tempo  scrivere  a' loro  libri  del  ri- 
scontro le  bestie  per  loro  macellale.  £(1677), 

19,  174:  11  Banditore  dovrelibe  tenere  il  li- 
bro risconlro  delle  cose  mobili  che  si  ven- 
dono. 

IX.  Polizza  del  riscontro.  Vedi  Polizza, 
.^  20. 

X.  Notaio  del  Riscontro.  In  Firenze  lo 
stesso  Ufficiale  che  il  Notaio  delle  Cedole.  — 
Band.  Tose.  (1566)  6,  44:  Detto  Notaio  del 
Riscontro....  abbi  avere  per  suo  salario....  lire 
quarantotto.  E  appt^esso:  lì  Notaio  di  Cedole 
e  Riscontro  sia  tenuto,  ec. 

XI.  Dare  o  Fare  riscontro  ad  una  spesa, 
ad  un  debito  e  simili.  Proovedere  di  che  pa- 
garla, 0  pagarlo,  Assicurarne  il  pagamento; 
precisamente  quello  che  oggi  Far  fronte:  Dare 
satisfazione  (Vedi  Pagaùe  e  Supplire).  — 
ACCL\IU0LI  R. ,  Disc.  Rif.  Stai  Fior.,  4i7:  È 
necessario  porre  un  balzello  a  perdita,  per 
dar  riscontro  a  quelli  che  prestarono  in  sul- 
l'assegnamento delle  prime  gravezze.  Segni, 
Stor.,  334:  Quanto  alla  riforma  del  Monte,  che 
è  un  dar  riscontro  alle  paghe  e  a' debiti  del 
Comune,  messono  oltre  alla  decima....  un  quar- 
to più.  Doc.  Vit.  F.  Strozzi,  2UU:  Mi  assicu- 
ra sopra  annate...  Sua  Santità  così  dà  riscon- 
tro ai  ducali  5U  mila  che  oggi  resto  avere. 
CiN'Uzzi,  Disc.  Milit.,  104:  Per  virtù  di  quelle 
polizze  gli  sarà  fatto  il  riscontro  de' danari 
ricevuti  dal  Principe  e  dal  suo  Tesoriere. 

RISCOSSA.  Sust. 
Riscosaione.  —  BarTOLi  D.,  high.,  6,  2: 
Chi  non  ha  in  contanti,  perda  i  due  terzi  di 
quanto  ha  in  beni  stabili,  e  i  Vescovi  sopran- 
tendano  alla  riscossa. 
RISCOSSIONE.  Sust. 
Esazionp.  —  Fr.  (ìiord.  ,  Fred.  R.  (C): 
Attendeva  ingordamente  a  far  le  riscossioni 
de' suoi  crediti. 
RISCOTIIJILF.  Add. 
Da  potersi  riscuotere;  detto  di  gabelle,  di 
paghe  del  Monte ,  e  di  gaalsivoglia  provento, 
assegno  o  credito:  Esigibile,  l'ivo ,  Non  prospet- 
tivo. —  Prop.  Dis.  Impos. ,  470  :  Avendosi  a 


ricercare  di  nuovo  modo  per  fare  danaro  per 
via  d'imposizione....  viva  e  riscotibile. 
RISCOTIMENTO.  Sust. 

Esazione  iC'. 
RISCUTITORE.  Sust. 
Esattore.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.  (C), 
i,  105:  Furono  i  riscotitori  rapiti  e  crocifissi. 
RISCHI  VERE.  Verbo.  Vedi  Rescuivere. 
RISCUOTERE.  Verbo. 

I.  Esigere.  —  RoccACCio,  Denam,.  (C), 
1 ,  5:  Solamente  in  dubbio  gli  rimase  cui 
lasciar  potesse  sufficiente  a  riscuoter  suoi 
crediti. 

II.  Riscuotere  a  colta.  Vedi  Colta. 

III.  R'ndere,  ^  1  ;  dello  delle  imposte.  — 
Guicciardini  V.^ Decim.  Seal.,  21:  J.a  Deci- 
ma scalata  grava  assai  e  riscuote  poco. 

IV.  Ricuperare  per  forza  o  per  prezzò  co- 
sa slata  tolta  o  predala  (Vedi  Riscattare, 
,^  1).  —  Villani  G.  (C)  ,  9,  351 ,  1  :  Corse  la 
terra  e  riscosse  i  pregioni.  Villani  G. ,  5, 
77:  E  riscossa  la  preda,  con  grande  onore  si 
tornarono  in  Cesena. 

V.  Ricuperare  Itnuta  o  pegno,  dato  vo- 
lontariamente 0  tolto  per  sicurezza  dalla  Giu- 
stizia, pagani  tosi  il  de  luto:  Ricogliere ,  Revo- 
care. —  Band.  Tose.  (158S),  12,  li2:  Nella 
prima  parte  [del  libro)  si  metta  a  entrata  tutti 
li  danari  di  chi  riscuoterà  li  pegni. 

RISECARE.  Verbo.  Vedi  Resecare. 
RISECAZIONE.  Sust.  Vedi  ResegaziONE. 
RISEDENTE.  Vedi  Residente. 
RISEDENZA.  Sust.  Vedi  Residenza. 
RISEDERE,  RESEDERE.  Verbo. 

I.  Detto  in  generale  degli  Ufficiali,  per 
Stanziare  in  un  luogo,  a  cagione  d'  ufficio.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (C).  8,  394:  A  quel 
tempo  {Clemeide  Sesto)  resedeva  con  la  Corte 
nella  città  di  Avignone.  Segneri,  Parr.  inslr. 
(C),  cap.  ult.  :  Tre  sono  i  pascoli  che  dee  dare 
a' suoi  Popoli  il  Pastor  sacro....  Ma  come  li 
può  mai  dare  chi  non  risegga? 

II.  Detto  in  parlirotare  degli  Ambasciatori, 
per  Dimorare  in  un  luogo  o presso  una  Coite , 
come  Ambasciatore  fermo  o  residente.  —  A.\i- 
MiRATO,  Stor.  Fior.,  6,  313:  Mandarono  per 
risedere  Ambasciadore  appresso  di  lui  Am- 
brogio Nuti. 

III.  Essere  di  magistrato,  od  Esercitarlo 
attualmente  ;  detto  in  relazione  alla  sua  durala. 
—  Pitti  J.  ,  Stor.,  144:  Si  venne  alla  crea- 
zione del  Gonfaloniere  per  risedere  un  anno. 

IV.  E  con  riferimento  alla  qualità  dell'  uf- 
ficio ;  nel  genitivo,  quando  l'  ufficio  fosse  colle- 
giale. —  Nardi  C,  Vd.  J.  Nardi,  XXVI:  An- 
drea risiedè  de'  16  Gonfalonieri.  Dati,  Lepid. 
(C),  95:  Risedeva  dell'Archivio  il  sig.  Sen. 
Vett.  E  133  :  Risedeva  degli  Otto  Roccardino. 
Band.  Tose.  (1588),  12,  118:  Quelli  del  Con- 
siglio de' 200  mancando  di  vestire  alla  civile.... 
alla  terza  rapportata  della  inosservanza  re- 
stino privi  del  grado,  e  del  Magistrato  di  che 
risedessero. 

V.  Se(L're  volta  per  volta  come  Ufficiale  per 
esercitare  l' ufficio:  Sedere  per  officio.  Dare 
udienza  e  simili. —  Decret.  Pen.  Luceh-  (1539), 
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217:  In  coso  detto  Proposto  non  risedi  due 
volle  il  di  ed  un'ora  per  volta,  sia  conden- 
nato  Ord.  Comp.  Fior.  Ven.  (I55H),  468:  Sia 
deputalo  luogo  da  risedere  a  detti  tutti  UIM- 
ciali  Diar.  San.,  1:  il  lunedì  il  giorno,  dopo 
la  campana  degli  uliizi ,  risiedono  il  Magistrato 
del  Jlonle  e  quello  de'  Paschi. 

1{1SI'-:D1U.  Susi.  Vedi  Residio. 

RlSliDUTU.  Pari,  pass.,  e  Sust. 

I.  In  Siena  Chi  o  Che  era  statu  della  Si- 
gnoria 0  del  Concistoro ,  donde  s'  acquistava 
nobillà  e  nirilli  eprioilegi  giadiciali  e  politici:  * 
Beneficialo  in  Firenze ,  Gentiluomo  in  Venezia, 
Nobile  in  Genova  e  Lucca,  Graduato  in  Pi- 
stoju.  [S'acquistava,  io  dico,  privilegi  dinaiizi 
alle  leggi  civili  e  penali.  Imperocché  sul  prin- 
cipiare del  secolo  quattordicesimo  venne  ordi- 
nato che  i  Riseduti  per  lo  spazio  di  dieci  anni 
dopo  l'uscita  dal  reggimento  non  si  potessero 
jìiai  torturare,  né  giudicare,  salvo  che  nei 
sindacati,  di  alcun  malelìzio,  e  per  accusa;  ne 
alcuno  potesse  testimoniare  a  lor  danno  se  il 
nome,  prenome  e  detto  suo  non  si  scrivesse 
negli  atti  e  si  partecipasse  a  loro  per  ripro- 
varlo; ^  il  quale  privilegio  fu  nel  1419  modi- 
ficato col  lasciar  procedere  contro  di  loro  per 
inquisizione,  oltre  che  per  accusa.  ^  Colla  ca- 
duta de'fSove,  mancato  il  vero  governo  po- 
polare, i  Riseduti  cominciarono  ad  avere  al- 
lora privilegi  politici.  Narra  il  3Ialavolti,  che 
nel  1369  il  Consiglio  generale  del  Popolo,  o 
della  Campana ,  di  Siena  si  empì  de' Riseduti , 
di  qualunque  numero  eglino  fossero;"  ciò  si 
raffermò  nel  I39i;  ^  nel  1398  si  mutò,  che 
ve  ne  fossero  almeno  cento;  ®  in  appresso  vi 
ritornarono  tutti.  ^  Per  gli  altri  Otflzj,  nel 
139i  i  Riseduti  senesi  ebhero  riserbati  a  se 
quelli  di  Capitano  e  di  Gonfaloniere  delle  Com- 
pagnie del  Popolo;^  nel  14:27  ebbero  tutti  i 
Camarlingati  della  città,  eccetto  quello  della 
Mercanzia;*  ebbero  ancora  gli  offizj  de' Sin- 
daci e  degli  Elezionari  del  Podestà,  del  Capi- 
tano e  dell'  Esecutore  della  Giustizia;  ^"  e,  per 
compimento,  senza  la  polizza  di  Riseduto  non 
si  potè  più  conseguire  governi  o  maestrali." 
Debbo  per  altro  avvisare  il  Lettore  che  questa 
voce,  in  senso  assoluto,  non  fu  mai  trovata 
in  carte  pubbliche  antiche  da  chi  le  ha  in  cu- 
stodia e  le  conosce  ottimamente,  come  egli 
mi  assicura, se  non  in  una  scritta  nel  1589,  ^^ 
cioè  irentaqualtro  anni  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  Senese;  donde  è  che,  in  buona  re- 
gola, dovrebbe  attribuirsi  questa  parola  agli 

*  Malavolli,  Ist-  Sen.,  parte  IH,  lib.  V. 

2  Scalili.  Sen.j  num.  ài,  dist.  Ili,  rubr.  188  ,  Ms. 
Arch.  Sen. 

"  Staliit.  Sen.,  num.  59  e.  177,  Ms.  id. 

'  Malavolli,  1,1.  Sen..  parte  11,  lib    Vili. 

^   -Slaliit.  Sen.,  num.  ÒÙ,  e.  btì,  Ms.  Ardi.  Sen. 

«   Id,  e    137. 

'  .So7.zini ,  Rhj.  Sen..  397. 

'  Statuì.  Sen.,  num.  59,  e.  86,  Ms.  Arch.  Sen. 

»  Id.,  e.  li)7,  1U9. 

"  Id,  e.  l'Jti. 

"  Malavolli,  Ist.  Sen.,  parte  III,  lib.  V.  Gigli,  Diar. 
Scn.j  parte  I  ,  pag.  òi. 

»•'  Slam.  Sen.,  num.  60,  e.  25  e  27 ,  Ms.  Arch.  Sen. 


eruditi  e  non  contarsi  fra  le  voci  storiche  che 
ci  forniscono  le  forme  di  Governo  de'  nostri 
liberi  Comuni.  Ma  tuttavia  vengono  sempre 
in  acconcio  le  notizie  soprascritte,  perchè  se 
il  nome  de'  Riseduti  non  esisteva  nelle  anti- 
che leggi  e  provvisioni,  esistevano  pure  gli 
uomini  che  avevano  riseduto  al  Governo  e 
godevano  que'  tali  privilegjl.  —  Allegretti, 
Diar.  Sen.,  824:  Andò  un  bando....  che.... 
quelli  che  non  fossero  Hiseduti,  o  lor  fratelli, 
infra  due  dì  dovessero  portar  tutte  le  lor  armi 
da  difendere  e  offendere  sotto  pena  di  lire  "25. 
Cavalcanti  R.,  Wf.  Leti.,  1  :  Quanto  all'  am- 
metter solo  i  capi  delle  case  discese  de' Ri- 
seduti satisfaceva  universalmente  a'  citta- 
dini. Sozzici,  Riv.  Sen.,  338:  Il  Concistoro 
deliberò  di  fare  scrivere  tutti  li  cittadini  ri- 
seduti, e  lor  fu  fatto  precetto  che  la  mattina 
seguente....  venissero  al  Consiglio. 

II.  Polizza  di  Riseduto.  La  Carta,  ove  si 
dichiarava  la  qualità  di  Riseduto  che  aveva  il 
cittadino  senese,  senza  la  presentazione  della 
quale  non  poteva  egli  godere  i  diritti  e  privilegi 
assegnati  ai  Riseduti.  —  Ner.  Donat.,  Cron. 
San.,  228:  Tolsero  le  polizze  a  tutti  e  Dodici 
di  Riseduto. 

III.  In  Pistoia  valeva  quello  che  in  Firen- 
ze Sedalo— Riform.  O/f.  Pisi.  (1661),  89:  Do- 
po i  Cavalieri  e  Dottori  precedine  i  riseduti 
Gonfalonieri,  e  poi  i  veduti  Gonfalonieri. 

RISEGGIO.  Sust. 
Luogo,  ove  sedeva  il  Magistrato,  ed  ove  si 
raccoglieva  il  Consiglio;  il  quale  titolo  si  dava 
parimente  alle  stanze  ove  si  adunavano  i  Col- 
legi delle  Arti  a' fatti  loro  (Vedi  Residen- 
za, ,^  1  e  2).  —  Ruoninsegni,  Stor.  prim., 
736:' Fece  torre  a  tutte  le  14  Arti  tutte  le 
chiavi  de' loro  riseggi,  acciò  che  non  si  po- 
tessono  ragunare. 

RISEGNA.  Sust. 

I.  //  Risegnarc;  detto  di  pensioni,  uffìcj  e 
crediti  pubblici:  Riseg nazione.  —  Band.  Tose. 
(1625),  15,  347.  Per  tali  acquisti,  trasporti  e 
risegne  {di  Luoghi  di  Monte)  non  saranno  te- 
nuti pagare....  gabella. 

II.  La  Sottoscrizione  d' un  allo  con  appro- 
vazione.—^Eam,  Ist.,  99:  In  brevi  giorni  tor- 
narono le  risegne  col  foglio  bianco  sottoscritto 
da  Cesare  con  mite  quelle  condizioni  che  An- 
drea d'Oria  volesse. 

III.  Rassegna,  §  1.  —  Gorg.  Guerra,  21. 
(ToM.MAS.  Vocab.)  :  Quelli  che....  chiamati 
alla  banca  o  alla  risegna  non  rispondevano, 
come  traditori  della  libertà  diventavano 
servi. 

RISEGNANTE,  Part.  pres.  e  Sust. 

Che  0  Chi  risegna.  —  SA.RPI,  Benef.,  154: 
Fu  inventato  di  concedere  al  risegnante  una 
facoltà,  che....  egli  potesse  senz'altro  ritor- 
nare al  benefìzio  risegnato. 

RISEGNARE.  Verbo. 
I.  Cedere  o  Rilasciare  ad  altrui;  detto  di 
pensioni,  ujficj,  benefizj  e  credili  sul  debito 
pubblico.  —  Vit.  Ptut.  (C):  Per  la  qual  cosa 
si  pentì,  perchè  egli  aveva  accettato  d'esser 
capitano,  ma  lo  risegnò  (quell'officio)  ad  al- 
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tri.  Band.  Tose.  (lGi3),  15,  368:  Se  i  padro- 
ni de'  Munti  {Liioijki  di  ModU')  vorranno  ven- 
dere 0  risegnare  i  Monti  in  testa  e  a  vita 
d'altri,  possano  farlo. 

11.  Sottoscrivert'  a  a  atto,  npprovaìviolo. — 
Cellini  B.,  Vii.  (C),  1  .  3(35:  Frittosi  accon- 
ciare il  niDto  proprio,  il  P;ipa  lo  riscgnò. 

ni.  Hiincltrn',^  [ì^k  —  Buu'L  Lucrh.  {ì33l- 
1356),  '10:  CiasclKMluno....  Olliriale,  al  quale 
per  alcnn  modo  sia  venuto  a  le  mani  alcun 
denaio  di  quelli  clie  parlegnano  alla  Camera 
di  Lucca,  li  dcljl)ia  avere  risegnali  a  la  dieta 
Camera  interamente  di  qui  a  dieci  di. 

IV.  Rusaeijnare,  ^  1.  —  SEnDO.\ATl,  Slor. 
(To.MMAs.  Vocal).),  il,  131:  11  Re  Tocan  ri- 
segnò l'altre  genti  della  città,  ed  oltre  a 
nuovi  aiuti  furono  trovati  atti  a  portar  armi 
quasi  undici  mila  persone. 
R!SEG.\ATAIUO,  Susi. 

Colui,  in  facorp  del  (/uale  è  fatta  la  risegna 
0  rinuncia.  —  S.\npi,  Bene/'.,  151:  Fu  inven- 
talo di  concedere  al  risegnanle  una  facoltà, 
che  qualunque  volta  il  risegnatario  morisse.... 
egli  potesse  senz'  altro  ritornare  al  benelizio 
risegnato. 
RISEGNAZIONE.  Sust. 

Risegna,  §  1.  Quindi  Bisegnazione  in  fa- 
vore. Risegna  di  u''fìcio,  beneficio  e  simili ,  falla 
in  favore  di  alcuno.  —  Sarpi,  IsL  Coni.,  1, 
3i8:  Che  sia  levata  la  risegnazione  in  favore. 
RISERBA,  RISERVA.  Susi. 

I.  Riservazione ,  nel  senso  generale.  —  Se- 
GNERi,  Fred.  (C),  li,  1:  i\e  sono  padroni  sì 
{del  loro),  ma  non  assoluti;  v'ò  riserva,  v'è 
ristrizione. 

II.  Nel  senso  particolare  del  ^2.  —  Cons. 
Magg.  Ven.  Delib.;  Ms.,  '29  agosto  1760:  Stante 
la  morte  del  N.  H.  ser  Zan  Marco  Pasqualigo 
in  armata  ,  sia  a  favore  de  ser  Giacumo  suo 
fratello  anticipata  la  voce  di  Conte  e  Capi- 
tano a  Sebenico,  con  la  riserva  del  carico. 

III.  Nel  senso  particolare  del  ^  3.  —  ARIO- 
STO, S'.tt.,  3:  Sai  ben  che  '1  Vecchia  la  riser- 
va avendo  Inteso  da  un  costì,  che  la  sua 
morte  Bramava  e  di  veien  perciò  temendo. 
Mi  pregò  eh' a  pigliar  venissi  in  corte  La  sua 
rinunzia. 

IV.  Corpi  d'esercito  che  si  tengono  in 
serbo  per  rinforzare  gli  altri  all'  occasione.  — 
Rentivoglio  (Ghi':r.,  Ginn.):  Due  de' quali 
squadroni,  che  erano  i  più  grossi....  si  chia- 
mavano riserva. 

RISERBAGIUNE,  RESERVAZIONE,  RI- 
SERVAZIONE. Su^t. 

I.  L'  Atto  e  l'  Effetto  del  riservare ,  in  sen- 
so generale:  Riserva,  Riservo.  —  Bembo,  Leti. 
(C),  1,  9,  125:  Mi  richiudete  ch'io  rinunzi 
la  commenda  con  riservazione  di  tutti  i  titoli. 

II.  B  articolar  me  nte ,  /'  Atto  e  l' Effetto  del 
riservare ,  nel  senso  del  ^  1.  —  Cons.  Magg. 
Ven.  Detih.,  Ms.,  3  nìaggio  1532  :  Sia'concesso 
a  ditti  Sopracomiti,  che  postino  esser  tolti 
ad  ogni  Cosa. ..  lino  metteranno  bancho,  con 
reservation  della  Sopracomitaria. 

III.  Particolarmente ,  Onreto,  pel  guide  il 
Papa  riserva  a  sé  il  diritto  di  conferire  un  be- 


nefìcio ecclesiastico,  quando  sia  per  vacare.  — 
Villani  G.  (C),  Il ,  19,  3:  Annullò  le  reser- 
vazioni  (1,1  lui  l'.itie.  E  \[ ,  20:  Papa  Giovanni 
inlìno  l'anno  1319  punse  la  riservazione  di 
tutti  i  henelicii  coiiegiati  di  cristianità.  Vil- 
lani M.,  9,  93:  Per  lungo  spazio  di  molti 
anni....  in  Corte  di  Roma  erano  latte  le  riser- 
bazioni  di  tutti  i  henelicii   cattedrali. 

IV.  Riservazione  mentale.  Riserva  che, 
prima  del  Concilio  di  Trento ,  faceva  in  mente 
sua  e  per  sé  il  Papa  {le  altre  riservazioni  si 
pubblicavano  ìdi't  conferiri'  alcnn  benrfizio,  esclu- 
dendo l'  Ordinario.  '  —  Sarpi,  Ist.  Com.,  2, 
359:  Delle  riservazioni  miMitali  passò  a  dire 
che  erano  fraudi  e  puri  latrocinj. 

RISERBARE,  RISEBVARE,  RESERVA- 
RE. Verbo. 

I.  Mantenere  o  Serbare  per  sé  o  per  altrui 
alcuna  delle  facoltà  o  dei  diritti  ceduti  ad  al- 
tre persone,  o  accomunati  con  esse,  od  annul- 
lati e  simili.  —  Varchi,  Boez.  (C),  1,  4:  Non 
mi  era,  per  zelo  della  giustizia,  appresso  i 
cortegiani  del  palazzo  riserbato  favore  nes- 
suno. 

II.  Riservare  il  luogo  o  l'  u/fizio.  In  Vene- 
zia, Riservare  il  possesso  di  un  ufficio  ad  alcuno 
per  quando  egli  possa  e  gli  piaccia  esercitarlo.  — 
Cons.  Magg.  Ven.  Delih.,  Ms.,  16  aprile  1560: 
Non  s' intenda  ad  alcuno  che  sia  eletto  So- 
pracomito  esser  riservato  il  luogo..,  eccelli 
solamente  quelli  che  si  trovassero  fuori  di 
quest'I  nostra  città.  E  16  maggio  1677:  Non 
possino  riservarsi  luoghi  dei  Magistrati  al 
Sai,  alle  Biave,  ec. 

III.  Riservar  luogo  ad  alcuno  in  un  tratta' 
lo.  Vedi  Luogo. 

IV.  Mettere  in  bandita. — Statuì.  Ghem.,  33: 
Sia  lecito  alli  Consiglieri  annualmente...  ri- 
servare e  dichiarar  li  luoghi  delle  Comunanze 
nelli  quali  si  possa  in  quell'anno....  pasco- 
lare. 

RISERBATO,  RISERVATO.  Pari,  pass., 
ed  Add. 

Dello  della  caccia  e  pesca  delle  bandite  di 
quella,  cioè ,  non  di  diritto  comune:  Risparmia- 
to. —  Band.  Tose.  (1632),  16,  120:  Nelle  Ban- 
dite sono  le  pesche  reservate,  ec. 
RISERBO,  RISERVO.  Susi. 

[.Riservazione,  ^  \.—  BORGHINI V.,  Vesc. 
Fior.  (C),  597:  Nel  qua!  tempo  lo  rinunziò 
{f  Arcivescovado) ,  con  riservo,  come  allora  si 
costumava,  a  mess.  Andrea  Buondelmonti. 
11.  Bando  con  riservo.  Vedi  Bando. 
lUSEKVA.  Sust.  Vedi  Riserva. 
RISERVATONE.    Sust.    Vedi    RiSERBA- 

GIONE. 

RISEP.VARE.  Verbo.  Vedi  Riserb.are. 
lUSERVATO.  Susi.  Vedi  Riserbato. 
RISERVAZIONE.    Sust.    Vedi    RiSERBA- 

GIONE. 

RISERVO.  Sust.  Vedi  Riserbo. 
RISODARE.  Verbo. 
Rinnovare  il  solo,  o  Sodare  novamente.  — 
Capii.   Grusc.  Pisi.  (17  i2),  137:   Acciocché 

*  Sarpi,  Beite/ìc,  cap.  XLtV. 
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possa  il  Provveditore  aver  notizia  degli  affit- 
tuari che  devono  risodare...;,  si  descriveranno 
questi  in  un  libro. 

KISODO.  Sust. 
Rlnitommcìtto  del  sodo.  —  Capii.   (Irasc. 
Pisi.  (17i'i)  138:  Dichiarando  che  mentre.... 
seguano  detti  risodi  non  possa  il  Provvedi- 
tore pretendere  alcun  emolumento. 

RISOLUTO.  Add. 
Detto  di  maii'lato  ad  islruzionc  di  Amha- 
SGÌQ.lore,  per  Risolutivo  della  conlroversia;  Ca- 
pace. —  NEaLi  F.,  Coiumenl.,  87:  Gli  Amba- 
sciadori  non  avevano  le  rommissioni  loro  ri- 
solute se  non  quanto  al  non  poter  praticare.... 
intorno  alle  cose  de'  Medici,  e  neil'  altre  cose 
bisognava  ch'egli  stessero  sulle  generalità. 

RISOLUZIONE.  Sust. 
L' Atto  del  risolvere;  il  Parere  risoluto;  e 
la  Scrittura,  per  la  quale  quel  Parere  si  fer- 
ma, comunica  ol  ordina:  Deliberamento ,  De- 
liberazione, Deliberanza  (Vedi  Riformagio- 
NE,  .^  3,  e  Partito,  ,^  59).  —  Dorgiiini  V., 
Fir.  Liher.,  liì:  Ne'  libri  pubblici  son  notate 
le  risoluzioni  de' Consigli  comuni  che  si  di- 
ceano  Opportuni,  e  come  diremmo  alla  Ro- 
mana, i  Senaliconsulti. 

RISOLVERE.  Verbo. 
Scegliere  od  Approvare,  dopo  aver  esami- 
nata e  disputata  la  materia ,  quel  che  si  crede 
migliore  di  doversi  fare;  detto  in  particolare 
de' Consiiiti  e  de'  Magistrati:  Deliberare,  De- 
cidere, Prendere.  —  Varchi,  Stor.,  "2,  158: 
Proposta  la  materia,  la  quale  disputare  e  ri- 
solvere si  doveva,  chiedeva  che  ognuno  il 
parer  suo  li  beni  mente  dicesse. 

RISORTO.  Sust. 

I,  Suvranità,  Signoria  suprema,  Dominio 
diretto;  parola  degli  ordini  feudali  e  pretta 
frawese.  —  Villani  G.,  12,  69:  11  Re  d'  Un- 
gheria sarebbe  condisceso  a  lasciargli  l' isola 
rispondendogli  certo  censo,  e  rimanendo  a 
quello  d'Ungheria  il  risorto  e  1'  appello  come 
sovrano. 

II.  Censo  feudale.  —  Villani  G.  (C),  12, 
47.  I:  Usi  di  stare  in  loro  libertà,  salvo  di 
picciolo  risorto  rispondeano  per  antico  al  Re 
d'  Ungheria. 

RISPARMIAMENTO,    RISPIARMAMEN- 
TO.  Sust. 

Risparmio.  —  Albert  ano,  Tratt.  (C), 
cap.  LV:  Lo  rispiarmamento  è  una  scienza 
da  schifare  le  spese. 

RISPAKMIAKE.  Verbo. 

I.  Usare  temperanza  nello  spendere.  Spar- 
miare. —  Giambo.m,  Mis.  Uom.  (C),  65:  A 
colui  che  sa  risparmiare,  dura  gran  tempo  il 
suo  patrimonio. 

II.  Non  risparmiare  spesa  od  a  spesa.  Non 
perdonare  a  spesa.  — A.mjiirati»,  Ist.  Fior., 
6,  173:  Non  risparmiano  a  spesa  per  troncar 
la  strada  a  Milano  (al  Duca  di  Milano)  di  of- 
fenderli. 

III.  Quindi  Risparmiare  una  spesa,  per 
Astenersi  dal  farla  a  fine  di  rispaimiare.  —  So- 
DERiM,(;o/<.(C),  18:  Ancora  questo  si  costuma 
per  abbreviare  il  lavoro  e  risparmiare  spesa. 


RISPARML\TO.  Add. 
Detto  di  bosco  0  simile  luogo,  per  Riservalo 

0  Messo  in  bandita.  —  Statuì.  Cecin.  (14U9), 
39:  Ne'  boschi  risparmiati  neuno  faccia  pali 
a  la  pena  di  soldi  cinque. 

RISPARMIO.  Sust. 

I.  //  Serbare  per  moderazione  cosa  o  danaro 
che  si  poteva  consamare  o  spendere,  e  Ciò  che  si 
serba:  Masserizia,  Risparmianientn ,  Sparmia- 
menlo.  Economia.  —  Boccaccio,  La?;.  (C  >,  139: 
In  questi  niuno  riguardo,  niuno  risparmio, 
nò  avarizia  alcuna  in  lor  si  trova  giammai. 

II.  Cassa  di  risparmio  e,  forse  meglio, 
de'  risparmi.  Instituto  di  credito,  per  ricevere 
e  conservare  il  d<inajo  risparmiato  del  povero, 
corrisjiond'ndogli  un  frutto  onesto  (G). 

RISPETTO.  Sust.  Vedi  Respetto. 

RISPONDERE.  Verbo.  Vedi  Respondere. 

RISPO.NSIONE.  Sust.  Vedi  Responsione. 

RISPOSTA.  Sust. 
I.  Pagamento j  le  più  volte  periodico,  qua- 
le di  censo,  canone  e  simili.  —  Caro,  Lett. 
ined.  (C),  3,  59:  Lo  facea  debitore  non  solo 
delle  risposte  ordinarie,  ma  di  gran  somma 
delle  passate.  Li"W.  i'om.  illustr.,  1, 120:  Aven- 
do amicamente  i  predecessori  del  Cardinale 
nel  Vescovado  d'  Adria  investito  alcuni  Fer- 
raresi di  certe  terre  con  una  risposta  dì  sei 
ducati  r  anno.  Maffei,  An.  Greg.,  ì,  367: 
Che  niuno  pagasse  piti  livelli,  decime  o  ri- 
sposte a  luoghi  sacri. 

\i.  Rendila,  ^  'ò.  —  Band.  Urb.  (1662), 
322:  Quando  mettono  il  provento  ad  estin- 
zione di  candela,  calano  esso  provento  dalla 
solita  risposta. 

RISQUITTINARE.  Verbo. 
Sqaittinare  novamente.  —  Band.  Tose. 
(1585),  11 ,  68:  Abbiano  autorità,  poiché  sa- 
ranno hnili  di  fare  tutti  li  partiti,  detti  Se- 
gretari risquittinare  chi  in  tale  squittino  si 
sarà  accostato  al  vincere. 

R1SS.\.  Sust.  Vedi  Rasa. 

RISTAGNAMENTO.  Sust. 

Stagnamento.  —  Galiani,  Mon.,  2,  154: 

1  litigi  non  solo  non  generano  ristagnamento, 
ma  danno  moto  impetuosissimo  agli  averi. 

RISTAGNARE.  Verbo. 
Stagnare.— A^KLi^si,  Mon.,'ì,  149:  Par- 
mi  già  luogo  di  dire  quanto  sia  gran  male  il 
congregarsi  e  colare  Li  moneta  inporhemani 
a  ristagnarvi.  Giordani,  Appena.,  73:  Se  le 
dovizie  in  pochi  fìsse  ristagnano,  rimangono 
i  molti  quasi  membra  inaridite  e  dogliose. 

RISTAGNO.  Sust. 
Ristagnarne ido  (C), 

RISTAURARE.  Verbo.  Vedi  Restaurare. 

RISTOPPARE.  Verbo. 
Riturare  le  fessure  colla  stoppa.  Figura- 
tamente detto  di  debito,  per  Pagarlo.  —  Band. 
Tose.  (1557),  3,  175:  Per  risto|)pare  il  detto 
debito....  ordina  di  potere  astringere  con  ogni 
opportuno  rimedio  quelli  lanaiuoli  o  setaiuoli 
che  non  volessino  pagare  la  tassa. 

RISTORARE.  Verbo.  Vedi  Restaurare. 

RISTORAZIONE.  Sust.  Vedi  Restaura- 
zione. 
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RISTORO.  Sust.  Vedi  Restauro. 
RISTHETTO.  Sust. 
Dimostrazione  breve  e  per    sominì  capi 
dello  slato  di  un'  amminislr azione ,  cioè  delia 
sua  entrala  e  uscita  a  del  dare  ed  avere:  Ra- 
gionato ;  oggi  per  alcuni  si  dice  Prospetto.  — 
Band.    T  se.   (1(5:22),  15,   3U1:   Ogni  mese  i 
Provveditori    dehhano   e  sieno  tenuti    farsi 
dare  da'Caniarlinglii  il  ristretto....  de' maneg- 
gi loro.  /i'(lG38),  16,  r>S:3:  Buona  parte  dei 
Provveditori....  mancano  di  dare  ogni  mese.... 
il  ristretto  delle  loro  entrate  e  uscite.  /i'(1731), 
23,  i:il:  Prima  di  tratiare  altri  afTari,  si  esi- 
bisca e  legga  il  ristretto  di  tutta  l'entrala  ed 
uscita.  Statuì.  Mere.  Lucch.  (IGIU),  73:  Il 
.\     Rettore  sia  tenuto....  presentare....  il  bilancio 
e  ri>tr(!tto  dello  slato  dell'  Ospedale. 
RISTRETTO.  Add. 
;  Detto  di   Gocerno  a  Stato  ;  lo  stesso  che 

f  Stretto.  —  \\Kcui,  Stor.,  1,  108:  Lo  Stato 
[v  più  ristretto  e  di  minor  numero  desiderava- 
q  no.  Pitti  J.,  Stor.,  35:  Ku  aspramente  da'prin- 
I  cipali  cittadini  impugnato,  desiderosi  di  con- 
if     servarsi  uno  Slato  ristretto. 

RISTRIGNITOKE,   RISTRINGITORE. 
Sust  Vedi  Resthignitork. 

RISTRINGERE,   RISTRIGNERE.   Verbo. 
Vedi  Rk STRINGE riE. 
RISTRLXGIMENTO.  Sust.  Vedi  Restrin- 

GI.MENTO. 

RITAGLI.\RE,  RETAGLIARE.  Verbo. 

I.  Dello  delle  monete^  per  Tagliarle  — 
Legg.  Lucch.  Malef.  (1573),  35:  (.4)  quelii  che 
ritagliano  la  moneta....  è  imposta  pena  di  lire 
cento. 

II.  Vendere  a  ritaglio. —  Capit.  Font.  Tod. 
(1373),  75:  Comensava  lavorar  de  quelli  fu- 
stagni a  parte  a  scavezar  over  a  retaiar. 

RITAGLIATORE.  Sust. 
Mercante  a  ritaglio  :  Ritagliere.  —  Sac- 
CTiETTi  V.,  Nov.,  92:  Cominciò  a  dimandare 
del  panno   di    bel   colore....  Lo  ritagliatore 
dice:  vo' tu  cilestrino? 

RITAGLIERE.  Sust. 
Ritagliatore. —  Statuì.    Calimal.  (1332), 
115:  Siano  tenuti  i  Consoli  chiamare...  due 
buoni  e  sutlìcienti  Utiiciali,  l'uno  de' drap- 
pieri e  l'altro  de  ritaglieri. 

RITAGLIO.  Sust. 

I.  Pezzo  di  panno ,  drappo  e  simile.  Onde 
Vendere  a  ritaglio ,  prr  Vendere  a  poco  alla 
volta  oda  minuto,  panno,  drappo  e  simile ^  che 
si  disse  ancor  i  Ritagliare^  Scavezzare  e  Ven- 
dere a  scavezzo;  e  Marcante  a  ritaglio.  Rita- 
gliere e  Ritaglili tore ,  il  Mercante  clie  vende  in 
quel  modo.  —  {Statuì,  vet.  Pad.  cap.,  825:  Ven- 
dat  drapos  novos  ad  retaium).  CapH.  Font. 
Tod.  (1373),  75:  Se  vende  a  retaio  multi  fu- 
stagni. Villani  (\.  (Ci,  7,  13,  6:  I  mercanti 
a  ritaglio  di  panni  lìorentini. 

II.  Figuratamente,  Vendere  lo  Stato  a  rita- 
glio. Vedi  Stato. 

RITE.XEHE ,  l'.ETENERE,  ed  in  molti  dia- 
litli  RETEGNIRE.  Verbo. 

I.  Non  pagare  camme,  affitto,  pigione,  li- 
vello e  simili  che  si  debba;  in  Lucca.  —  Band. 


Lmcc/ì.  (1331-1356),  06:  Se  alcuna  persona 
avesse  ne' tempi  parsati  ritenuti'  alcuno  affl- 
cto  di  grano....  dehlja  pagare  di  qui  a  odo  dì. 
li.  Sottrarre  lo  Sialo  a  suo  prò  una  parte 
di  CIÒ  che  dee  pagare  ad  allrui  di  .Vilipendi  e  si- 
mili,  in  nome  d'  imposizione,  d'indennità,  di 
pena  e  altra  causa;  od  a  caidaggio  del  credi- 
tore stesso,  per  costituirgli  quidrke  pensione. — 
Doc.  Boi.,  giugno  131)7:'  Se  '1  dillo  Podestade 
non  rescodesse  la  ditta  pena...,  el  Texorero 
del  Comune  de  Bologna  gle  dihia  retegnire  de 
le  sue  paghe.  A.ìi.mirato,  Slor.  Fior.,  -4,  3U: 
Provvidero....  per  non  aggravare  il  Comune 
di  questa  spesa,  si  dovesse  ritenere  del  snido 
della  lancia  un  (ìorino  por  mese.  ec.  Prop. 
Dis.  Impos.,  HO:  E  così  sia  loro  ritenuto  {la 
derima  parte  del  salario)  ])er  quelli  che  gli 
avessi  no  a  pagare  {gli  Ufficiali). 

III.  Imprigionare.  —  Guicciardini  F., 
Stor.,  6,  :2:  Ricusando  il  Valentino  di  farlo ^ 
il  Pontelice  indegnato  lo  fece  ritenere....  e  con 
onesto  modo  menare  alla  Magliana. 

IV.  Tenere  altrui  in  carcere.  —  Giannot- 
to Op.,  t,  145:  È  poi  conceduto  il  collegio 
della  esamina,  ihjuale  non  si  nega  mai,  con- 
ceduta che  è  la  podestà  di  prendere  o  {me- 
glio forse,  e)  di  ritenere  il  reo. 

V.  Ritenei^e  un  titolo.  Vedi  Titolo. 
RITE  NI. VI  E  NTO.  Sust. 

I.  Ritenzione,  .i^  1.  —  Statut.  Condott. 
Fior.  (1337),  540:  Paghino....  al  detto  messer 
Decho....  integri  e  senza  alcuna  dirictura  o 
ritenimento  di  gabella  alcuna  fiorini  quattro. 

II.  Ritenzione,  ^  4.  —  Reraldi,  Dif. 
Lucch.,  32:  Per  la  carcerazione  e  ritenimento 
non  s'incorre  in  censure. 

RITENTO.  Sust. 

Canone,  Livello  o  Affìtto  non  pagato;  in 
Lucca:  che  potrebbe  in  qualche  caso  scambiare 
il  moderno  Arretrato.  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  3:  Lo  Tenditore  di  pigioni  e  livelli.... 
d'alcuno  ribelle....  è  libero  da  ogni  ritento. E 
60:  Se  alcuna  persona  avesse  ritenuto  alcuno 
affido...,  questo  ritento  possa  e  debbia  pagare 
di  qui  a  deto  dì. 

RITENUTA,  RETENUTA.  Sust. 

I.  Rilnizione,  specialmente  nel  senso  del 
^  L  —  Allegretti,  Diar.  Sen.,  784:  Sa- 
puto il  Papa  la  ritenuta  del  Nipote,  mandò 
brevi  ai  Fiorentini,  che  gli  dovessero  riman- 
dare il  Cardinale. 

II.  E  nel  senso  del  ^  5  —  Sen.  Ven.  De- 
lib.,  Ms.,  18  luglio  15UÌ  :  Opinion  nostra  è  la 
Signoria  vostra  non  li  dover  dar  cossa  alcu- 
na, per  esser  sta  quella  retenula  {di  nave)  a 
benefizio  suo. 

RITENZIONE,  RETENZIONE.  Susi. 
1.  //  Ritenere ,  ^t:  e  Quello  che  lo  Stato 
ritiene:  Ritenimento,  Ritenuto;  oggi  Uetinenza 
e,  peggio,  prrché  francese  di  forma.  Ritenuta. 
—  Band.  Tose.  (1171),  1>,  tSl:  Facciansi 
tali  pagamenti  con  retenzione.  Ajlmirato, 
Slor.  Fior.,  A,  30:  Provvidero....  per  non 
aggravare  il  Comune  di  questa  spesa,  si  do- 
vesse ritenere  del  soldo  della  lancia  un  fio- 
rino per  mese...,  con  mettere  nella  cassa  della 
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condotta  quel  che  di  tal  ritenzione  sopravan- 
zasse alla  spesa. 

■  il.  Nello  (li  rilenzione.  Dello  di  stipemlio 
e  simile,  per  Non  sogijello  a  ritenzione:  si  dis- 
se pure  Nello  assolulainenle.  —  Cambi  G.,  Ist. 
Fior.,  "2,  162:  Proposono....  di  dargli  una  cun- 
dolta  di  3UU  uomini....  e  per  delti  30U  uomini 
se.  36  m.  di  gros-^i,  netti  di  ritenzione.  Ma- 
chiavelli, Doc.  Mil.  in.,  4i6:  Avete  ad  in- 
tendere.... che  delta  provvisione....  è  netta  di 
ritenzione. 

ili.  U  Mettere  altrui  in  carcere  (Vedi  I.m- 

pniGIOiN'AMENTO).  —GUICCIARDINI  F.,    Slor. 

(C),  6,  "2:  Giubilando  tutta  la  Corte  e  tutta 
Roma  della  sua  ritenzione  {del  Valentino)  Te- 
sti F.,  Lelt.,  "l^S:  Mandai  i  nomi  e  contras- 
segni de' malfattori  alìine  ohe  si  compiacesse 
di  cooperare  alla  loro  retenzione. 

ÌS .  Il  Tenere  altrui  in  carcere:  Riteni- 
mento.  —  ì^entivoglio,  Guerr.  Fiandr.,  3, 
lUi:  Con  lui  furono  carcerate  alcune  altre 
persone  di  qualità,  e  durò  sei  giorni  la  riten- 
zione sua. 

V.  Arreslamento  di  navi  nemiche,  per 
effetto  d' Impedimento  del  mare,  o  d'  Embar- 
go 0  per  efjiilo  di  Giustizia.  —  Statui.  Mere. 
Luccli.  (1610),  178:11  risico  che  corrono  li  as- 
securatori  è  di  naufragio  di  mare,  di  presa 
di  corsari...,  retenzione  di  Signori  o  Signorie. 
RiTlRAKE,  RITRAKE,  RITRARRE. 
Verbo. 

I.  Ricevere  qualsivoglia  rendita  od  entrata 
da  beni  slabili,  da  gabelle  e  simiglianti:  Tira- 
re: oggi  Ricavare.  — YiLLKm  G  (C),  10,  lil, 
2:  Li  primi  danari  si  ritraessono  tossono  quelli 
del  Comune  di  Firenze.  Alaman.ni,  Coli.  (C), 
2,  4-9:  Dal  suo  dolce  terren,  quanto  più  san- 
no. Coli'  onesto  sudor  ritraggon  frutto. 

II.  Acquistare  o  Tirare  a  sé  i  beni  e  le 
rendile  in  virtù  del  benefizio  del  Ritratto.  — 
Slatut.  Pist.  (1682),  75:  Ordiniamo  che  il 
consorte,  consanguineo,  e  confinante....  pos- 
sine....  ritrarre  i  beni  aggiudicati  alcreditore. 

Ili.  Riscuotere  o  Levare  una  somma  die 
prima  si  teneva  impiegata  in  qualche  negozio 
0  banco,  o  che  si  dee  comecchessia  da  qualcu- 
no: Trarre.  —  Morelli,  Cron.  (C),  259:  Se 
vedi  troppo  inviluppati  i  fatti  tuoi....  o  che  tu 
abbi  avere  o  a  ritenere  il  tuo  da  stranie  gen- 
ti..., lascia  i  figliuoli  tuoi  nelle  mani  del  Co- 
mune. £  262:  Se  fai  mercanzia  e  non  sieno 
tali  che  la  intendano,  lascia  che  si  ritragga  il 
tuo.  Lett.  Prinrip.,  2,  140:  Mi  sia  fatto  buono 
quel  che  ho  perduto  in  ritirar  li  miei  danari 
dal  banco  di  Lione. 

IV.  Levare  una  mercanzia  dal  luogo,  dove 
poco  prima  era  slata  introdotta;  che  i  moderni 
dicono  Riesportare.  —  Rand.  Tose.  (1588),  12, 
89:  Li  mercanti  ne' tempi  concessi  del  bene- 
fizio della  fiera  vorranno  ritrarre  le  dette 
mercanzie  per  fuori  dagli  Stati  di  S,  A.  S. 
siano  tenuti  dar  mallevadori. 

V.  Fare  nuova  tratta  di  Ufficiali  (Vedi  Ri- 
tratta, §  5). 

VI.  Ritirare  una  proposta,  una  delibera- 
zione, un'  accusa,  e  simili.  Non  farla  andare 


innanzi,  non  tirarla  a  fine:  Ritirarsi  da  una 
proposta.  Revocarla,  Rinunziare  ad  essa;  oggi 
Abluindonorta.  —  Guicciardini  F. ,  Slor.  (C), 
9,  4i0:  Altre  volle  ho  cunipreso  essere  meno 
disprezzati  i  consigli  miei  quando  si  tratta  di 
ritirar  qualche  cosa  forse  nun  troppo  matura- 
inenle  deliberata,  che  quando  si  fanno  le  pri- 
me deliberazioni. 

VII.  Ritirar  sé  od  altrui  da  una  proposta, 
da  un'  accasa  e  simili.  Lo  stesso  che  Ritirarla 
0  Farla  ritirare.  —  Liv.  Dee,  1 ,  42^:  Questi 
nuovi  uomini  leggermente  saranno  ritratti 
della  loro  proposta.  Giacomelli,  M.  A.  Am. 
Cher. ,  395:  Ritirati  da  questa  accusa:  questo 
ti  è  utile. 

Vili.  Ricorrere.  —  Slatut.  Chiav.  Sen. 
(1323-1402),  265:  Che  neuno  debbia  ritrare 
ad  altra  Corte. 

IX.  Ritirarsi  a  dietro,  o  Ritirarsi  assolu- 
tamente. Cessare  di  propria  volontà  dal  pren- 
der parte  alle  faccende  pahldiche  o  Scusarsene: 
Ritirarsi  dagli  U/fizj.  —  Rartoli  C,  Disc, 
35:  Quando  i  cittadini  di  maggior  consiglio  e 
bontà  e  più  necessari  e  utili  alla  patria  loro, 
hanno  paura  o  della  audacia  de'  cittadini 
sfacciati  ed  ambiziosi,  o  temono  della  invi- 
dia, 0  si  spaventano  delle  fatiche  nelle  im- 
prese grandi  e  difficili,  e  si  ritirano  a  dietro, 
si  offre  una  larghissima  strada  alla  dappocag- 
gine ed  alla  infingardaggine.  Caro,  Lelt.  se, 
79:  Nulla  cosa  desiderava  maggiormente  che 
ritirarsi. 

X.  Ritirarsi  dagli  Ufizj.  Rinunziarli  e  Non 
volerne  più,:  Ritirarsi  assolutamente;  oggi  Ri- 
tirarsi dalla  carriera  degl'  impieghi.  —  Da- 
VANZATi.  Scism.,  356:  Le  quali  novità  i  savi 
considerando  e  tempesta  antivedendo,  si  riti- 
ravano dalla  Corte  e  da'  Magistrati. 

RITO.  Sust. 

I.  Atti  da  praticarsi  neW  eseguire  la  legge. 
—  Tav.  Amalf.,  10:  Ogni  navilio  che  mena 
Scrivano,  deve  venire  alla  Corte,  et  far  iu- 
rare  al  Scrivano,  come  requede  lo  rito. 

II.  Modo  con  che  l'  Ufficiale  deve  esercitare 
le  incumbenze  dei  suo  ufficio;  in  Venezia  sin- 
golarmente pe' processi  criminali.  '  —  Sen.  Ven. 
Delilì  ,  Ms.,  9  ottobre  1610:  Li  Capi  de'  Mer- 
canti debbono  formar  diligente  processo  et 
secondo  il  rito  del  loro  ufficio  decidere. 

RITOCCAMENTO.  Sust. 
//  Ritoccare.  Riferito  a' prezzi,  nel  senso 
di  Rincaro.  —  Andreini,  Z/fea/rf.,  (C):  Nacque 
tumulto  per  cagione  del  ritoccamento  del  gra- 
no. E  appresso:  Il  grano  di  nuovo  rincarò  con 
inaspettato  ritoccamento  di  prezzo. 

RITOCCARE.  Verbo. 

I.  Toccare  di  nuovo.  Figuratamente ,  Ri- 
toccare una  legge ,  uno  statato ,  un  decreto  e  si- 
mili, per  Ricorreggerlo ,  o  Tornarvi  sopra  di 
nuovo.  —  Del  Rosso,  Vit.  Ces.,  55:  Ritoccò 
alcune  leggi  ed  alcune  ne  rifece  di  nuovo. 
(Nel  testo:  Leges  retraclavil.) 

II.  Ritoccare  il  grano  e  simili,  in  signifi- 
cato neutro,  per  Rincarare  (C). 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Cons.  Fen.,  II,  635. 
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RITORNARE.  Verbo. 

Rihandire.  —  COMPAGNI,  Cron.  (C),  2, 
35:  Signori,  volete  voi  esser  consigliati?  fate 
r  ufficio  nuovo,  ritornate  i  confinati  in  città, 
traete  le  porte  de'  gangtieri. 
RITORNATA.  Sust. 

Rkorteo.  —  Lippi,  Malm.,,  12,  43:  Egli 
ch'era  per  far  corno  le  spose  La  ritornata, 
idest  alia  Ducea,  In  punto  a  questo  fine  allor 
si  pose. 
RITORNATO.  Add.  e  Sust. 

Ribandito.  —  Ammirato,  Stnr.  Fior.,  3, 
3i4:  Era  allora  il  reggimento  della  città  me- 
scolato d'ogni  maniera  cittadini,  e  ammoniti 
e  ritornati,  e  artefici  minori  e  maggiori  e 
scio[)erati 
RITORNO.  Sust. 

I.  //  Tornare  ove  s'era.  Quindi  Lettera 
del  0  di  ritorno  si  disse  la  Lettera  che  dicliia- 
rava  finito  il  mandato  d'un  Ambasciatore  e  lo 
ricliiamaoa  in  patria,  o  per  dargli  b  scambio 
0  per  rompere  le  corrispondenze  col  Potentato, 
presso  il  quale  egli  risedeva.  —  Morelli  G., 
Cron.,  3U9:  Egli  {un  Ambasciatore)  ebbe  let- 
tere di  ritorno  e  mandovvisi  in  quello  scam- 
bio Ronaccorso  Pitti. 

II.  Altra  Lettera ,  specie  di  Cambiale ,  colla 
quale  il  mercante  risponde  alla  lettera  dell'ari 
rffl/a.  —  De  Luca,  Dott.  Volg.,  52:  L'altra 
specie  'di  lettere  iti  cambio)  consiste  nelle  ri- 
sposte del  corresponsale  {alle  lettere  dell'an- 
data), e  queste  si  dicono  del  ritorno, 

RITRAENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  traeva  la  mercanzia. 

II.  Chi  usava  del  benefizio  del  ritratto.  — 
Statuì.  Pisi.  (1682),  75:  Il  Ritraente,  volen- 
doli {i  beni),  paghi  al  creditore  tutto  l'intero 
credito  suo. 

RITRARE,  RITRARRE.  Verbo.  Vedi  Ri- 
tirare. 
RITRATTA.  Sust. 

I.  //  Ritrarre  da  un  luogo  le  mercanzie; 
oqgi  Riespnrtazione.  —  Band,  tose  (1 556) ,  111, 
8S:  Il  chermisi  tutto  si  ripesi  nelle  ritratte. 
E  (1561),  4,  377:  Le  quali  mercanzie  nel 
tempo  di  fiera  s'intendono  essere  e  sieno  in 
lutto  libere  e  franche,  così  per  la  messa  come 
per  la  ritratta,  da  ogni  gabella. 

II.  Licenza  del  fare  la  ritratta  delle  mer- 
canzie Donde  Fare  la  ritratta  delle  robe,  o 
Dare  hro  la  ritratta,  od  Averla,  per  Permet- 
tere che  s'  estraggano  le  mercanzie,  dappoiché 
furono  introdotte  da  poco,  e  per  Avere  la  sul- 
dettn  licenza.  —  UzzANO ,  Mercat. ,  62'  Bestia- 
me salvaticoo  domestico  che  entri  in  Pisa  non 
ha  ritratta.  Strati.  Cab.,  .Ms.,  secolo  XV,  (F.), 
38:  Po-^sa'^i  dare  ritratta  a  ogni  mercatantia 
che  vada  fuora  della  città  contado  o  distretto 
di  Firenze  fra  trenta  dì  non  contando  el  dì 
entra  in  Firenze.  Band.  Tose.  (1556),  3,  85: 
Non  po-;sa  il  doganiere,  passato  il  tempo  del- 
l'anno, far  le  ritratte  delle  robe  che  ven- 
gono '^(jpra  mare. 

III.  BiìlHla  0  Polizza  della  ritratta.  Po- 
lizza data  dalla  Dogana  a  chi  voleva  ritrarre 
le  merci.  —  Raldlcci,  Mercat.,  62:  Pagando 


la  gabella  dell'entrata  e  dell'uscita  infra  5 
dì  che  avesse  levalo  la  polizza  della  ritratta. 
Band.  Tos6-.  (1569),  7,  277:  Le  sofirannomi- 
nate  robe....  abbiano  la  bulletta  della  ritratta. 

IV.  Benejizio  della  ritratta.  Vedi  Rene- 

FIZIO. 

V.  Nuova  sortizione  d'  Ufficiali,  Nuova 
tratta  di  essi.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  20  gen- 
naio 1510;  Debbino  fare  di  nuovo  le  imbor- 
sazioni....  e  di  tale  borsa  fare  detta  ritratta. 

RITRATTARE.    Verbo.    Vedi    Retrat- 
tare. 
RITRATTAZIONE.  Sust.  Vedi  Retratta- 

ZIONE. 

RITRATTO.  Sust.  Vedi  Retratto. 

RITTO.  Sust. 
La  Farcia  principale  della  moneta  o  me- 
daglia ,  dov'  è  per  ordinario  l' effigie  del  Prin- 
cipe,  opposta  al  Rovescio.— D\.\XNZS.Ti,  Mon. 
(C),  122:  Due  punzoni  d'acciaio  stampano  il 
ritto  e  '1  rovescio  d' una  moneta.  Raldinucci, 
Voc.  Dis.  (G),  137:  Nelle  medaglie  dicesi  il 
ritto  quella  parte,  ov'ò  l'effigie  del  perso- 
naffgio  rappresentato  nella  stessa  medaglia. 

RIUNIRE.  Verbo. 
Metter  la  concordia  fra'  cittadini.  —  MA- 
GHI WELLI,  Op.,  278:  Mentre  che  i  Fiorenti- 
ni disdegnavano  di  riunir  Pistoia   divisono  sé 
medesimi. 

RIVA.  Vedi  Ripa. 

RIVALIDARE.  Verbo.  Vedi  Rinvalidare. 

RIVALIDAZIONE.  Sust.  Vedi  Rlnvalida- 

ZIONE. 

RIVEDERE.  Verbo.  Vedi  Revedere. 

RIVEDIMENTO.  Sust.  Vedi  Revedi.mento. 

RIVEDITORE.  Sust.  Vedi  Reveditore. 

RI  VE  LAMENTO.  Sust.  Vedi  Re  ve  la- 
mento. 

RIVELARE.  Verbo.  Vedi  Revelare. 

RIVELATORE.  Sust.  Vedi  Revelatore. 

RIVELAZIONE.  Sust.  Vedi  Revelazione. 

RIVELLARE.  Verbo.  Vedi  Revellare. 

RIVELLO.  Sust.  Vedi  Revello. 

RIVENDARIA,  RIVENDERIA.  Sust. 
Baratterìa  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309):  S35:  Se  alcuno  Consolo....  commettesse 
alcuna....  rivendaria....  procedano  centra  dì 
quel  cotale.  Villan  G.,  12,  58:  Ancora  por- 
tarono per  carte  quelle  baratterie  e  rivende- 
rle fatte  per  lo  detto  Inquisitore.  Dei,  Cron. 
Sen  ,  9i:  Costui  fu  mal' Udiriale,  e  fu  reo 
uomo,  e  fece  nell'ufficio  molte  rivenderle. 
Cavxlganti  G.  ,  Stor.,  1 .  40:  Le  rivenderle, 
e  tutte  le  co«e  per  le  quali  ragionevolmente 
tutte  le  repubbliche  si  disfanno,  sormonta- 
vano in  co>;toro. 

RIVERSIBILE.  Add. 

Che  dece  in  certi  casi  ricadere;  preso  quB' 
sto  verbo  nel  significato  del  5j  1  (C). 

RIVERSIBILITÀ.  Sust.' 
Ricalucilà  (C). 

HI  VERSIONE.  Sust. 
Ricadurità  (ToMMAS.  Vocab.);  se  questa, 
come   la  Bii  prsihilità,  non  accenna  piuttosto 
alla  possibilità  del  ricadere,  e  la  Riversione 
all'alto. 
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RIVIERA.  Sust. 

I.  Regione  contigua  alla  rim  del  mare.  — 
Benv.  h\.,  Roin.j,  "2,  855:  Era  stato  deputato 
a  guardare  le  riviere  del  mare  Oceano.  Ber- 
Ni,  Oìl.lnn.,  35,  ti:  In  mare  e  in  terra 
tutta  la  riviera  Da  questi  Saracin  tenga  di- 
fesa. 

II.  Particolarmente  i  due  Traiti  di  paese 
lungo  il  mare,  in  mezzo  a'  quali  siede  la  -città 
di  Genoca ;  le  Costiere  di  Amalfi;  quelle  di  Pi- 
sa; il  Territorio  di  Salò  sul  lago  di  Garda; 
quello  della  terra  di  Asola  lungo  il  fiume  Oglio,^ 
e  forse  altri  ancora:  ed  il  Mare  lungo  quelle 
coste.  —  ViLi^ANi  G.  (C),  9,  3iS,  -2  :  Era  or- 
dinato di  venire  nella  Riviera  di  Genova. 
Breo.  Mar.  Pis.  (13i3),  538:  Legni  naviche- 
vili  per  la  riviera  Marina  pisana.  Tao.  Amai f, 
§'  41:  Se  alcuno  marinaro  de  Ri  vera....  tro- 
vasse ad  vanzare  sua  conditione....  può  abau- 
donare  Io  navilio. 

RIVISTA.  Sust  Vedi  Revista. 
RIVOCAMENTO.  Sust.  Vedi  Revocamento. 
RIVOGARE.  Verijo.  Vedi  Revoc.\re. 
RI  VOCATIVO.  Add.  Vedi  Revocativo. 
RIVOGATORIO.  Add.  Vedi  Revocatolo. 
RlvOCAZIONE.  Sust.  Vedi  Revocazione. 
RIVOLGERE.  Verbo. 

I.  Cambiare,  ordinariamente  con  violenza 
e  confusione ,  gli  ordini  degli  Stati  o  le  Signo- 
rie; onde  la  dizione  Rivolgere  lo  Stato:  Ricoi- 
tare,  Volgere,  Voltare  o  Mettere  sossopra,  Sov- 
vertere,  Sconvo'gere,  Innovare,  Rimuovere 
Stati,  Regni,  Popoli;  ed  oggi,  come  se  la  der- 
rata fosse  poca,  Rivoluzionare.  —  Sacchet- 
ti, Leti.  Dipint.  B.,  55S:  Come  noi  rivoltia- 
mo tutti  dì  gli  Stati  mondani,  così  vorremmo 
rivolgere  gli  divini.  Priorat.  Fior.,  276:  Que- 
gli di  Parte  Nera  rivolsono  lo  Stato,  e  cac- 
ciarono i  Biancbi.  Pallavicino,  M  Conc, 
Q,  lU:  Rivolse  (Lutero)  la  Cristianitcà. 

II.  Rivolgersi.  Fare  in  sé  il  cambiamento 
soprannotato:  Dar  la  volta.  Far  mutazione, 
Andar  sottosopra.  Rivoltarsi,  Voltarsi.  —Var- 
chi, Slor.,  3,  3U4:  St.'sse  provvisto  e  appa- 
reccbiato  per  far  rivolgere  Anghiari,  perchè 
la  domenica  notte  seguente  si  rivolgerebbe  il 
Borgo  senza  manco  nessuno, 

RIVOLGIMENTO.  Sust. 
//  Rivolgere  o  Rivolgersi:  Rivoluzione ,  Ri- 
voltura, Rivolta,  Voltura,  Mutazione,  Sovver- 
sione, Mutamento,  Innovazione,  Novità,  Novel- 
la. —  Boccaccio,  Leti.  Pin.  Ross.  (G),  284: 
Nella  nostra  età  sappiamo  noi  quanti  e  qua- 
li.... in  rivolgimento  degli  Stati  Comuni  ab- 
biano adoperato.  Villani  G.,  12,71:  Fu  quasi 
uno  cominciamento  di  rivolgimento  di  Stato. 

RIVOLGITORE.  Sust. 

Che  rivolge  o  rivolta  gli  Stali:  Sovvertito- 
re, Sovversore,  Mulatore  e,  peggio  di  tutti. 
Sconvolgitore  ;  oggi.  Rivoluzionario  (Vedi  Som- 
wow/or^?).  —  Gioberti,  Ges.  Mod.,  5,  58: 
Giulio  Cesare  è  il  più  stupendo  rivolgitore 
delle  umane  sorti  nel  mondo  paganico....  e  a 

*  Slat,UaBrixia;,k.\'ìh'ì(Oittici,  Cod.Dìplom.  Bre- 

sc.),yi,i>ò,  '^ 


petto  suo  tutti  i  congiuranti  e  i  ribelli  an- 
tichi e  moderni  ne  perdono. 

RIVOLTA.  Sust. 
Il  Rivoltare  o  Rivoltarsi;  spesso  meno  in- 
tenso della  Rivoluzione ,  appropriato  ancora  alle 
milizie  (Vedi  Rivolgi.mento).  —  Davanza- 
Ti,  Tac.  Slor.,  3,  48:  Udita  la  rivolta  della 
legione...,  s'uscì  di  palagio  vestito  di  nero. 
Seg.neri,  Pred.,  15,  3:  Rimira  in  breve  giro 
di  anni  le  sollevazioni  sì  strane  di  tanti  Po- 
poli, giacche  continue  sono  state  a' di  nostri 
le  rivolto  or  di  Germania,  or  di  Portogallo. 
Pallavicino,  Ist.  Conc,  3,  1  i:  Nelle  rivolte 
di  Fiort^nza  era  stata  in  punto  di  rimaner 
uccisa.  BOTKRO,  Rag.  Stai.,  10:  In  Roma, 
mentre  fu  di  mediocre  stato,  poco  le  rivolte 
duravano,  e  al  romore  delle  guerre  straniere 
s'acquetavano,  e  in  ogni  modo  si  sedavano 
senza  sangue.  Attendoli,  Disc.  10:  Le  ri- 
volte delle  città  non  sempre  nascono  da  gran 
contenzioni. 

RIVOLTARE.  Verbo. 

I.  Piegare  le  cose  per  altro  verso.  Donde 
Rivolgere  o  Rivoltare  cappa  o  mantello,  per 
Cambiare  opinioni  o  Parte;  che  si  dice  ancora 
Rivoltarsi,  assolutamente:  Prendere  rivoltura 
di  altra  Parte,  Voltare  o  Mutar  bandiera.  — 
Lecchi,  Prov.  (C),  33:  Quando  uno  e  di  una 
bpiienione,  e  tiene  da  una  parte  e  poi  si  ri- 
volta e  va  dall'altra,  si  dice:  egli  ha  rivolta 
la  cappa  o  rivolto  il  mantello. 

II.  Rivolgere,  ^  1 ,  ed  anche  Ribellare,  che 
è  assai  peg  fio.  Da  ciò  Rivoltare  lo  Stato  ^Vedi 
Rivolgere). —  Sacchetti,  Leti.  Dipint.  B., 
558:  Io  veggo  troppo  bene,  che  come  noi 
rivoltiamo  tutti  dì  gli  stali  mondani,  così 
vorremmo  rivolgere  li  divini.  Cambi  G.,  Slor. 
Fior.,  2,  160:  Essendo  chiamato....  per  ri- 
voltare quello  Stato,  v'andò.  M.\chiavel- 
Li,  Op.,  135:  Deliberò  Alfonso  rivoltare  Ge- 
nova e  torla  a  Lodovico.  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  16,  22  :  Per  rivoltare  lo  Stato  gridano 
libertà;  occuperannol  i,  se  lo  rivoltano. 

III.  Rivolgersi  o  RibeVars»  ;  detto  de' Popoli. 
—  Giambull.\ri,  Stor.  Far.  (C),  5,  117:  Do- 
vesse uscire  in  campagna....  prima  che....  i 
popoli  si  rivoltassero. 

IV.  F  Darsi  ad  ano ,  dopo  essersi  ribellati 
da  un  altro.  —  Sec.  Spagn.,  21  :  Molte  terre 
si  rivolteranno  a  voi  per  mio  amore  e  fa- 
ranno lo  nostre  vendette. 

RIVOLTO.  Add. 

I.  Detto  d'  uomo  Che  si  è  rivoltato  o  ha 
cambialo  opinioni  politiche;  salutato  da  una 
parte  per  Convertito,  e  da'l' altra  per  Rinne- 
gato e  Disertore:  Pescediovo  rivolto.  —  Ca- 
valcanti G.,  Stor.,  1,  193:  I  Guelfi  spesse 
volte,  coi  rivolti  Ghibellini,  pigliavano  gatti, 
grilli  e  mantelletti. 

II.  Detto  di  paese.  Rivoltato,  Sossopra  per 
cose  politiche,  in  rivolta.  —  Cavalcanti  G., 
Slor.,  1,  429;  Trovò  tutto  il  contado  di  Pisa 
rivolto  e  le  insegne  duchesche  in  sulle  for- 
tezze 

RIVOLTOSO.  Add. 
Sedizioso;  detto  degli  uomini  e' dei  tempi. 
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—  Bartoli  D.,  lìuihiìL,  2,  3:  In  tempi  sì  ri- 
voltosi e  sospetti  non  si  d;iv;i  luogo  nò  a  prie- 
ghi  nò  a  gr.izia.  E  Glapp.,  lii».  I:  Colà  il  ge- 
nio de' nobili  ò  rivoltoso  e  inquieto.  E  lib.  II: 
In  un  Impero,  com'è  il  Giaiipone,  da  sé  me- 
desimo sì  rivoltoso  e  presto  alle  novità....  si 
può,  ec. 

KIVOLTURA.  Susf. 

I.  Rioolfiimento  e  Riooìla.  —  Villani  G., 
11,  82:  E  con  molti  d.mari  di  quelli  del  Re 
d'Inghilterra....  fece  fare  tutta  qn(>lla  rivol- 
tura. Cavalca,  £"-«7).  Shub.,  2,  4:  Nelle  terre 
che  si  reggono  a  tirannia  si  fanno  tutto  dì 
molte  rivolture.  Villam  M.,  10,  7:  Di  là  va- 
licò a  Ascoli....  in  servigio  della  Chiesa,  per 
certa  rivoltura  fatta  in  quella  contro  al  Le- 
gato. 

II.  Cambiamento  d' opinioni  pafiUche  0  di 
Parte;  onde  Prender  rivottara  d' una  Parte 
valse  per  Rivolgersi  O'I  Acccsiarsi  a  quella  Par- 
te, Darsi  a  quella  setta,  alìbandonando  quella 
che  prima  si  seguiva  (Vedi  Rivoltare,  s^  1). 

—  Villani  G.  ,  11,  138:  Il  Re  Ruberto  entrò 
in  tanta  gelosia,  che  non  sapea  che  si  fare, 
temendo  forte  che  i  Fiorentini  non  prendes- 
sono  rivoltura  di  parte  imperiale  e  ghibellina. 

III.  Qiatunque  operazione  di  cambio  0  tra- 
passo ,  0  diro  di  danari  e  di  crediti,  sperialmeide 
di  quelli  del  Monte.  —  ACCIMUOLI  R. ,  Disc. 
Rif.  Stai.  Fior.,  4i8:  È  sufTicientissimo  alle 
scritture  e  alle  rivulture  de'danari.  A.m.mi- 
RATO,  Stor.,  i,  4i5:  Essendosi  accordati  col 
Papa,  e  dovendogli  pagare  centoseimiladu- 
gentocinquanta  fiorini  d'oro  che  aveano  sul 
Monte  di  Firenze,  e  non  si  potendo  fare  tal 
rivoltura  piT  non  avere  il  Papa  privilegio  di 
goder  Luoghi  di  Monte,  la  Signoria....  glielo 
concedè. 

RIVOLUZIONE.  Sust.  Vedi  Revoluzione. 
RIZZARE.  Verbo. 

Partito  a  sedere  e  rizzarsi.  Vedi  Sedere. 

Rizzare  un  Incanto-  Vedi  Incanto. 

Rizzare  un  Monte.  Vedi  iMONTE. 
ROBA.  Sust. 

I.  Beni  immobili  e  mobili,  merci,  grasce  e 
simili,  Quanto  uno  possiede  oltre  alla  per'iona: 
Avere,  Facoltà,  Cose. — Boccaccio,  Der.am  , 
(C),  1,  4:  Dit'ssi  a  far  sua  della  roba  d'ogni 
uomo.  Villani  G.  (C)  ,9, 161, 1  :  Fecero  certe 
nuove  gabelle  sopra  loro  legni....  ch(;  addu- 
«  cessero  robe  de' Franchi.  Graziani,  Cron.  Pe- 
rag.,  650:  Con  perdita  di  persone  e  robba. 

II  Pena  della  ro'm.  Lo  slesso  che  Pena 
dell'avere.  —  Giiirardacci  ,  Ist  Boi.,  1 ,  39)  : 
Aggiunsero  la  pena  della  roba  e  della  vita  a 
chi  palesava  le  cose  narrate  nel  detto  Con- 
siglio. 

HI  Tutti  i  su'liìetti  tieni,  esclusi  talvolta  i 
danari.  —  IUjonarroti,  Fier.,  '2,  t,  4:  11 
Pazienza  ha  fatto  roba  e  danari. 

IV.  Talviilta  i  soli  B/'ui  ìiiobdi,  eccettuati 
i  danari.  —  |}\rtoli  U.,  As. ,  lib.  Vili:  Ab- 
bandonarono quanto  aveano  in  poderi  e  in 
roba  e  la  patria  e  le  famiglie.  Statuì  Poi.  Sa- 
von.  (1610),  33:  .\e  meno  possano  detti  An- 
ziani delli  beni,  robbe  e  denari  del  detto  Co- 


mune, oltre  le  premesse  cause,  dare,  do- 
nare. 

V.  Talvolta  le  sole  Vettovaglie  e  più  distin- 
tamente te  Biade;  però  in  alcune  villate  tosca- 
ne si  chiama  anch"  oggi  Piazza  della  roba 
quella,  ove  si  fa  il  mercato  del  grano.  ^  —  DAN- 
TE ,  Inf.,  "li:  Lo  villanelle,  a  cui  la  roba 
manca,  Si  leva  e  guarda,  (;  vede  la  campa- 
gna Biancheggiar  tutta,  ond' ci  si  batte  l'an- 
ca. lAIouELLi,  Cron.  ('^,  313:  In  Firenze  non 
era  roba  per  due  mesi .  e  le  ricolte  erano  tutte 
nelle  biche  e  'n  sull'aie. 

VI.  Toga.  Onte  Uomo  di  roba  lunga,  lo 
stesso  che  Uomo  togato  0  di  toga;  contrario  di 
Uomo  di  cappa  corta  od  Uomo  d'  arme.  —  Pit- 
ti J.,  Apnl.  Cappurc,  377:  Se  dunque  l'uomo 
di  roba  lunga  conosce  tanto  difetto  in  esse, 
quanto  più  ne  doveva  conoscere  il  Duca 
d'Urbino,  primo  guerriero  tra  gli  Italiani? 
Carli.  Fiorett.  Consid.  (Fanf.  Vocab.),  31: 
Or  conviene  a  uomo  di  roba  lunga....  che 
rende  ragione  a  banco  il  trascorrere  fino  alle 
ingiurie? 

RODARE,  ROBBARE,  RUBARE.  Verbo. 

I.  Impadronirsi  di  quello  d'  atlrui  contro 
ragione.  —  Slatut.  Montagut.  (1280-1297;,  31: 
Se  alcuna  casa  0  capanna  0  cella  fosse  rotta 
0  robba ta.  ec. 

II.  Particolarmente ,  Impadronirsi  per  trat- 
tato,  sorpresa  od  inganno,  d'una  terra  e  si- 
mili, non  con  aperta  battaglia;  onde  iiuesla 
operazione  si  chiami)  Furto.  —  A.M.MlRATO, 
kt.  Fior.,  3,  135:  Riuscirono  migliori  in  ca- 
valcate di  notte  e  in  rubar  terre,  che  a  com- 
battere a  campo. 

IH.  Pignorare ,  in  Milano,  in  Varese  ed 
altre  Comunità  lombarde;-  altrove  Predare; 
ambedue  ricordanti  la  giustizia  guerresca  del- 
l' età  barbara.  —  Slatut.  Tess.  Mil.  (1573).  13: 
Li  prefati...  Consoli....  habbiano  autorità  et  ba- 
lìa et  possano  et  debbano  robare  et  fare  rubare 
sicuramente  e  senza  alcuna  pena.  E  appres- 
so: Se  indebitamente  sarà  pignorato,  seu  ro- 
bato,  gli  sia  restituito  il  pegno. 

ROSARIA,  BOBBABIA,  RUBERIA,  RU- 
BARIA,  RUBERIA.  Sust. 

I.  Il  Rubare.  —  Slatut.  Cani.  Sen.  (1282), 
13S:  Giuri....  tutte  le  robbarie....  accusare  e 
denunziare. 

II.  Pi'culato.  —  Ist.  Pist.,  138:  Determi- 
narono che  delle....  ruberie  {degli  U/Jiciali)  si 
ricercasse. 

III.  Pegnoramento  giudician'o,  special- 
mente in  Lombardia.  —  iStatuta  Comi  (  1 158), 
cap.  .VVI,  Ms. ,  Bibl  Anibros.:  Di!  modo  ruba- 
riarum  post  primuin  vetitum).  Statuì.  Vaiteli. 
(15iS),  I,  228:  È  anco  statuito  che  niuna 
persona  faccia  alcun  pegno  overo  robaria  sen- 
za la  parola  del  Giuilice. 

ROBIUCA.  RUBKICA.  Sust. 

I.  Rrevi'<simo  santo  di  ciò  che  si  dice  nel 
curpo  d' un  capitolo  di  legge ,  statuto  e  altro  si- 


'  Giuliani.  Moralità  e  Poesia  'lei  vigente  linguaggio 
toscano.  |).in   212:  Firenze.  lb"3.  Vi'ili  KasknOa. 
■^  Statata  Fansii  (1347),  caji.  XUI ,  ài. 
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mile  scritto  in  antico  per  ordinario  con  tinta 
rossa  {(il  ride  il  suo  nomr)  in  capo  di  ciascuno 
capitolo.— Stalnt.  Lan.  Scn.  {ìil\)i-i3o9) ,  idi: 
Secondo  elio  si  contiene  nel  copitolodi  questo 
Statuto  innanzi  posto,  ne  la  robrica  «  De'  la- 
najoli  che  avessero  lassata  l'arto,  et  ora  l'aves- 
sero represo  a  fare.  »  Crescenzi  (C),  ':2,  21, 
9:  Sì  come  di  sopra  si  prova  sotto  la  rubrica 
di  quelle  cose. 

II.  Aìfabftn  delle  rubriche.  Ruhricario,  or- 
dinato per  (il/nhelo.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (139;2- 
43U9),  3i9:  Poscia  la  sua  rubrica  si  ponga 
nell'alfabeto  de  le  rubriche. 

III.  Regesto^  presso  i  Veneziani.  —  Cons.  X 
Delib.,  3Is.,-18  dicembre  16U:  Molti  volumi 
di  esse  (lellere)  restano  senza  quella  rubrica 
et  in  conseguenza  infruttuosi,  non  potendosi 
con  altro  mezzo  senza  estrema  difficoltà  e 
perdita  di  tempo  trovar  la  serie  de' negozi 
con  quella  prontezza  che  ricerca  il  pubblico 
servizio 

ROBRICARE,  RUBRICARE.  Verbo 

I.  Scrivere  a  ciascuno  capitolo  di  legge,  o 
Statuto  od  altra  scrittura,  la  rahìica  in  capo, 
di  color  rosso  —  Brev.  Mere  Pis.  (1321  ),  !23i: 
E  questo  Breve  e  '1  Breve  dell'indice...  scri- 
vere ed  esemplare.. .  di  nuovo  farse  e  quelli 
rubricare  di  cena  brio  (cinabro).  Statuì  Calim. 
(C),  38:  Scrivendo  nel  cominciamento  di  ru- 
briche i  capitoli  e  noveri  loro,  e  rubricando 
per  tutto. 

II.  Fare  alle  scritture  le  rubriche  o  i  re- 
gesti, nel  senso  de'  Veneziani.  —  Cons.  X  De- 
lio., Ms. ,  IS  dicembre  1614:  Rubricare  in 
essi  (libri)  distinta  et  diligentemente  tutte  le 
lettere  che  saranno  scritte  alla  Signoria  no- 

RÒBRICARIO,  RUBRICARIO.  Sust. 
Tavola  od  Indice  ddle  rubriche.  Diversa- 
mente in  Venezia  valeva  Regesto  o  ìnegtio  Li- 
bro ove  si  scrivevano  i  regesti.  —  Cons.  X  De- 
lib., Ms.,  i<S  dicemi)re  IGU:  Essi  Segretari... 
non  hanno  potuto  adempire  l'obbligo  ingiunto 
espressamente  ad  alcuni  di  loro  nelli  Rubri- 
carj  delle  lettere  scritte  alla  Signoria  nostra. 

ROCCA.  Sust. 

I.  Cittadella.  —  Petr.,  Rimed.  Fort.,  2, 
280:  Il  Tiranno  dice  buona  la  rocca  che  tiene 
concultata  la  libertade  del  Popolo.  Ber.\a- 
BEi,  Cron.  Anon.,  1 17:  Li  Fermani  non  scor- 
dati de  li  benefici  et  adiutorio.. .  recevuto 
dal  Comune  de  Ancona....  ne  la  expugnatione 
de  la  lororocba...,  mandonno....  opto  bandiere 
de  fanti. 

II.  Fare  rocca  al  Popolo.  Fabbricar  for- 
tezze per  tenere  in  /reno  e  soggetta  la  città ,  ed 
anche  Tenerla  in  [reno  colle  fortezze.  —  Mon- 
tani, Ann.  Ferni.,  195:  Per  non  far  più  rocca 
al  Popolo  se  foco  a  buttar  per  terra  le  mura 
del  Castello....  contro  volontà  e  comandamenti 
del  Legato. 

ROGARE.  Verbo. 
Distendere,  detto  de'  contratti,  e  propria- 
mente di  fiuelli  de'  notaj ,  con  teslimoni  pregati 
di  assistervi:  Stipulare,  Fare,  Cavare,  Trarre 
carta  o  contratto.  —  Sacchetti,  Nov,  (C), 


163:  Ser  Benavere  di  Firenze,  essendo  richie- 
sto a  roaare  un  testamento,  ec. 

ROGÀTORE.  Sust. 

Chi  roga.  —  Villani  M.  (C),  9,  48:  Delle 
carte  ne  fu  rogatore.Pier  di  ser  Grifo  daPra- 
tovecchio. 

ROGATURA.  Sust. 
Rogazione.  —  Legg.  Lucch.  Malef.  (1557), 
12:  Non  sia  tenuto  pagar  mercede..,,  al  No- 
taro  per  scrittura  e  rogatura  della  pagarla. 

ROGAZIONE.  Sust. 
L'  Opera  del  rogare:  Rogatura.  —  Statuì. 
Pop.  Asc.  (1387),  1,  23:  Siano  tenuti....  fare 
tante  cose  necessarie  con  rogatione  de  No- 
tario. 

ROGITO.  Sust. 
La  Srrittura  rogata:  Rogo,  Stipulazione, 
Cflr/a.  — S-EGNERi,  Pred.  Pcd.  Ap.  (C),  3,  4: 
Samuele,  non  pago  di  così  nobile  attestazio- 
ne, ne  volle  un  espresso  rogito. 

ROGO.  Sust. 
Rogito.  —  Belcari,   Vit.   Colomb.  (C), 
149:  Del  quale  rogo  la  copia  in  volgare  è 
questa. 

ROMANA.  Sust. 

Veste  0  Toga  del  Doge  di  Venezia,  colle 
maniche  strette ,  usata  insieme  colla  berretta  a 
tozzo  privatamente  o  nelle  cerimonie  di  minore 
importanza;  imperocché  nelle  maggiori  il  Doge 
portava  la  dogalina  ed  il  corno.  ^  —  Ferrari 
G.,  Cerim.  Ven.,  Ms. ,  1,31:  Li  Savi  del  Con- 
siglio.... sono  ricevuti  tutti  in  romana  in  ca- 
mera d'udienza  privata. 

ROMAN  ERE.  Sust.  Vedi  Rimanere. 

RO.MANIA,  nome  geografico.  Sust. 

Ofjìi'io  di  Romania.  Magistrato  genovese 
su  le  colonie  e  gli  affari  di  Romania,  Gazarla, 
Cipro  ed  Alessandria;  successo  per  queste  cure 
net  HI 5  a  quello  di  Gazaria.  [Fu  composto  di 
sei  UfTiciali, oltre  al  Doge;  con  somma  autori- 
tà.^ Cessò  nel  1453,  quando  le  colonie  del  Mar 
Nero  vennero  sotto  San  Giorgio|.'  —  Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  361):  Convocarono  l'Uf- 
fizio di  Romania,  l'Uffizio  della  Moneta....  e 
alcuni  altri  dei  primi  cittadini. 

ROMIRE.  Verbo. 
Rnmoreggiare  —  Villani  G.  (G),  9,  284, 
1:  Zuffa  e  romore  si  cominciò  tra  la  famiglia 
de' Priori  e  quella  dello  Esecutore,  onde  tutta 
la  città  quasi  rumio. 

ROMORANTE.  Part.,  pres.  ed  Add. 
Che  roinora.  —  Ner.  Donat.,  Cron.  San., 
235:  11  Conservadore  ne  prese  tre,  e  volendo 
seguire  la  giustizia,  certi  di  Popolo  maggiore 
gli  levaro  il  romore  addosso....  ed  in  breve 
tutta  la  città  s'armò....  Pure  lui  fece  seguire 
la  giustizia...  E  poi  ne  prese  di  quelli  romo- 
ranti  a  più  dì,  e  tagliò  la  testa  a  due. 

ROMURARE.  Verbo. 
Romoregijiare.  —  Ner.  Donat.  ,   Cron. 
San.,  25S:  Romorando  armati,  andaro  al  Pa- 
lazzo del  Collegio  de' Cardinali. 

'    Cpcrhotii ,  Do^.   Ven  ,  40. 

'  Les;.  Gen.  |14iH),  cap.  CXLUI ,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen. 
Vedi  Officio  di  C.^ZAKl^. 

3  ^U.  Soc.  Lig.  Slor.  Pai,:,  VI ,  42. 
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ROMORE.  Sust.  Vedi  Rimore. 

ROMORECCIO,  RUMOREGGIO.  Add. 
Tumultuario.  —  L\\.,  Dee,  359:  L'Oste 
degli  Equi  fu  simigliante  a  romoreccia;,  senza 
('erti  capitani,  senza  magistrati. 

HOMOUEGGIARE,  RUMOREGGIARE. 
Verbo. 

I.  TamnUuore ;  in  forma  attiva.  —  Vel- 
luti, Cron.,  15:  Stando  in  Siena  (l' Impera- 
tore) il  Popolo  minuto  co' Grandi  romoreggia- 
rono  la  terra  e  disrociono  1'  ullicio  de'  Nove. 
IS'kr.  Donai.,  Cron.  Sen.,±ld:  Perugini  ro- 
moreggiaro  la  città  a  favore  del  Popolo  e 
corsero  la  città.  M.vciii.vviclli,  Up.,  138:  Per 
aver  voluto  l'uno  romoreggiare  la  terra,,  e 
l'altro  non  lo  gastigare,  gli  crebbe  l'animo. 

II.  In  f'itrma  neutra  passiva.  —  Slor.  Pist., 
113;  In  quella  medesima  ora  li  Lucchesi  ro- 
moretrgiarono. 

ROMOKOSO.  Add. 

Tumuttaario.  —  Liv. ,  Dee,  240:  Una 
oste  rornorosa  si  ragunò  da  tutte  parti. 

ROMPERE,  e,  nel  Senese,  ROMPARE. 
Verbo. 

I.  Guastare  o  Spezzare  una  cosa.  Dal  che 
vennero  Rompere  le  prigioni,  la  Camera  del  Co- 
mune e  simili.  Abbutlerne  la  porta  violentemen- 
te; dalle  prime,  per  trarre  fuori  i  prigionieri 
e  libirarli;  d  dia  secomla,  per  rubarne  i  dana- 
ri, 0  per  ardere  i  libri  de'  condannati ,  de'  de- 
bitori pubblici  0  quelli  di  gualche  imposta 
che  vi  si  tenevano  dentro;  la  quale  arsione 
non  era  sempre  effetto  di  sollevazione  ostile, 
ma  t'ilvolta  anche  segno  di  amica  e  popolare 
"  legrezza  per  fausto  avvenimento ,  e  si  faceva 

t  la  pietra  del  Comune.'  -  (Statata  Clanciani 
i  1287),  cap.  CCXXIV:  Nemo  presumat  nec 
rompere,  nec  rumpat  carcerem).  Villani  G.  , 
l'i,  17:  Ruppono  le  dette  carceri  e  uscirono 
tutti  i  detti  prigioni.  E  appresso:  Ruppero  la 
Camera  del  Comune,  e  di  quello  tratti  tutti  i 
libri  ov' erano  scritti  tutti  gli  sbanditi  e  ri- 
iielli  del  Comune  e  arsi  tutti.  Paol.  P.,  Cron. 
Fior.,  58:  Andò  alle  prigioni  del  Comune,  e 
quelle  ruppe  per  forza  e  trassene  tutti  i  pri- 
gioni. Tuccia,  Cron.  Vilerb.,  40:  La  casa  sua 
''  degli  suoi  furono  rubate,  e  rotte  le  prigioni. 

II.  Figuratamente ,  Rompere  le  strade  o  il 
cammino,  per  Impedire  la  continuazione  del 
commercio  terrestre.  —  Villani  M.  ,  5,  61: 
Si  fece  divieto  in  tutto  il  distretto  di  Firenze 
d'ogni  mercat.inzia  o  roba  ch'andasse  o  ve- 
nisse verso  Pisa,  senza  rompere  il  cammino 
a' viandanti  (Vedi  StiìAda). 

III.  Cessare,  Far  cessare,  od  Impedire  la 
continuazione  di  checchessia  Quindi  valse  Ces- 
sare uno  Stato  la  buona  intelligenza  tenuta  con 
altro  S/a/o.— Rartoli  G  ,  Disc,  61  :  l'.uppe 
con  i  Fiorentini  e  accostò  con  Filippomaria. 

IV.  Cessare  una  Iraltazione  fra  uno  Stalo 
e  l'altro  (Vedi,  i^  ó).  —  Doc.  Razzi,  Vit.  Sod. 
(1506),  "J59:  Non  abbiamo  mai  voluto  rom- 
pere, ma  sempre  slati  in  su  parole  generali 
e  larghe  senza  escludere  la  pratica. 

'   BiaDclii  T.,  Cron.   Mod.,  MI,  3iO. 


V.  Quindi  Rompere  la  pratica,  il  negozia- 
to, il  Trattato.  Abbandonarlo ,  Desistere  dal  pra- 
ticare 0  negoziare:  Tagliare,  Spiccare,  Stacca- 
re, Escludere,  Scmchiadere ,  Disconchiudere  la 
pratica ,  il  trattato  o  il  negoziato ,  e  Spiccarsi  e 
Rompere  assolatamente.—  Doc.  Cavalcanti  G., 
Slor.  (  1427),  '2,  3'(3:  Non  vi  piace...  che'l  trat- 
tato si  rompa,  in  caso  gli  Ambaseiadori  del 
Duca....  dicessono  non  no  voler  far  nulla. 

VI.  Detto  di  Congresso,  Conferenza,  o 
Parlamento,  per  Cessare  i  suoi  lavori  o  Di  scio- 
gliersi innanzi  tempo  senza  avemnlta  fermato. 
—  Villani  M.,  1,  76:  Sopravveane  la  no- 
vella della  morte  di  mes>er  Mastino;  per  la 
qual  co5a  si  ruppe  il  parlamento  senza  fer- 
mare lega,  e  catuno  Ambasciadore  si  tornò 
al  suo  Comune. 

VII.  Abolire  o  Revocare  regolarmente;  detto 
di  leggi  ed  ordini.  —  Statuì.  Mqntagut.  (1280- 
1207),  63:  Che  chesfo  Statuto  non  si  possa 
rompare  se  no' su  la  piazza  del  Comune,  là 
u'sia  tutti  omini  del  Comune;  e  vincasi  per 
le  più  voci.  5/v'y.  Pop.  Comp.Pis.  (1313-1323), 
536:  Quello  che  ordinato  sarà  per  forma  d'al- 
cuno Consiglio....  per  simile  Consiglio  non 
{faremo)  revocare  u  rompere....  senza  l'ag- 
giungimento  dei  savi  homini. 

Vili.  Detto  degli  u/fìzj,  nello  stesso  significato 
di  sojjra.  —  Statai.  Comp.  Pop.  Sen.  (sec.  XI V), 
14:  L'ofliiio  de' Pennonieri  sia  rotto. 

IX.  Detto  ancora  degli  uffizi ,  per  Cacciar- 
ne gli  uomini  che  vi  sono,  a  fine  di  metter  ve- 
ne de'  nuovi:  Rinnovarli.  —  Co.mpagni  ,  Cron., 
137:  Procurò  di  rompere  1' ufìcio  de' Priori, 
e  innalzar  sé  e  i  suoi  seguaci. 

X.  Trasgredire  o  Contravvenire  alla  fede 
data  in  qualunque  guisa  od  agli  ordini  —  La- 
tini, Br.  Tesorett.  (C),  21,  209:  Che  per  or- 
gogliamento  Fallìo  l'angiol  matto.  Ed  Eva 
ruppe  il  patto.  MorellTg.  P.,  Cron.,  304: 
Fu  tregua  per  dieci  anni,  alla  pena  di  fiorini 
duemila  chi  rompesse. 

XI.  Più  spiegatamente ,  Rompere  la  fede. 
Contravvenire  cdla  fede  data.  —  Dante  ,  Inf., 
5:  L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa  E 
ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

XII.  Quindi  Romjjere  il  confine.  Non  ese- 
guire la  pena  del  confine.  Vedi  Confine. 

XIII.  Rompere  la  disdetta  della  tregua.  Vedi 
Disdetta. 

XIV.  Romper  le  leggi,  i  diritti,  la  ragione 
delle  genti  e  simili.  Trasgredirli.  —  Dante, 
Purg.,  1  :  —  Son  le  leggi  d'  abisso  così  rotte? 
Machiavelli,  Op.,  202:  Ancora  che  il  modo 
straordinario  facesse  bene ,  nondimeno  lo 
esempio  fa  male,  perchè  si  mette  una  usanza 
di  romper  gli  ordini  per  bene,  che  poi  sotto 
quel  colore  si  rompono  per  male.  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  1 ,  43:  Avete  rotto,  quel  che  s'os- 
serva a' nemici.  la  santa  ambasceria  e  la  ra- 
gione delle  genti.  Sansovino  ,  Ccnv.  Poi.,  133: 
Quei  Principi  cominciano  allora  a  perdere  lo 
Stalo,  che  essi  cominciano  a  romper  le  leggi. 
DoMENicin,  Ist.  Giov.,  46,  13:  Non  paresse 
che  mancando  della  pubblica  fede,  essi  vo- 
lessero romper»'  la  ragione  delle  genti. 
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XV.  Rompere  la  leanza.  Vedi  Leanza. 

XVI.  Rompere  la  lega.  Contravvenire  a' pat- 
ti della  lega.  —  Davanzati,  Tac.  Stor.,  ì,  58: 

■Arminio....  a  me  rubò  la  figliuola,  a  voi  rup- 
pe la  lega. 

Wiì.  Romper  la  pace.  Muovere  guerra; 
ma  spesso  intendevasi ,  contravvenendo  a'  palli: 
Conlaminare ,  Corrompere  o  Violare  la  pace. 

—  Villani  G.,  9,  69:  Fece  bandire  oste  so- 
pra i  Fiamminghi  rompendo  triegue  e  pace. 
E  151  :  Ruppe  la  pace  a'  Fiorentini  e  cavalcò 
in  sul  contado  di  Firenze. 

XVIII.  Rompere  la  ragione  delle  genti. 
Vedi  i5  14. 

XIX.  Rompere  la  tregua.  Romper  la  guer- 
ra, non  osservando  i  patti  della  triegua.  — 
Villani  G.,  9,  69:  Fece  bandire  oste  sopra 
i  Fiamminghi,  rompendo  triegue  e  pace  die 
il  re  Filippo  suo  padre  avea  fatte  con  loro. 

X.X.  Incorfiinciare.  Però  Rompere  a  guer- 
ra, Rompere  la  guerra,  e  Rompere  assoluta- 
mente. Incominciare  a  guerreggiare.  —  Giu- 
STiN.,  Stor.,  484:  Intra  se  per  comuni  odii 
rompevano  a  guerra.  Morelli,  Cron.  (C), 
ù04:  Credo  che  poi  in  sul  rompere  si  ridusse 
a  pace  per  non  cadere  nella  pena.  Machia- 
velli, Op.,  335:  Quando  il  Re  Cattolico 
ruppe  guerra  a  Francia  in  Ghienna. 

X.XI.  E  Rompere  il  prezzo.  Vedi  Prezzo. 
ROMPIMENTO.  Sust. 

I.  Trasgressione.  —  Villani  G.  (C),  12, 
8,9:  E  fu  rompimento  di  fede  al  Comune. 

II.  Rottura,  §  1.  —  Pallavicino,  Ist. 
Conc,  11,  18:  Alcuni  stimavano  desiderarsi 
dal  Papa  rompimento  fra  Carlo  ed  Enrico. 

ROMPITORE,Sust. 
Trasgressore,  Non  osservante.  —  Villa- 
ni G.  (G),  7,  144,  3:  Cominciatori  e  rompi- 
tori  delle  triegue. 
RONZINO.  Sust. 
Cavallo  di  poca  grandezza,  uno  dei  tre 
della  Lancia ,  sul  quale  montava  il  Ragazzo.  ^ 

—  Albizzi  R.,  Ambasc,  ì ,  548:  Rappresen- 
tò uno  cavallo  per  ronzino,  sopra  il  quale  era 
il  ragazzo. 

ROSA.  Sust. 

I.  Coccarda.  —  Menzini,  Sat.  (C),  2: 
Giove  contrassegnò  tutti  gli  Dei,  E  diede  lor 
la  rosa  in  sul  cappello. 

II.  Portata,  .§  1;  ma  non  solamente  de'  Mi- 
litari, come  opinò  il  Fanfani.  —  Legg.  Pieni. 
(1771),  3,  1619:  La  nomina  dell'Assessore  si 
farà  da  noi....  sulla  rosa  che  ci  verrà  presen- 
tata dal  Magistrato  della  Riforma. 

III.  Rosa  d' oro.  Fiore  fatto  di  oro,  antica- 
mente unto  di  balsamo  e  profumato  di  muschio 
trito,  del  valore  di  cento  scudi  d'oro,  trecento 
ducati  0  in  quel  torno;  che  il  Papa  benedice 
la  quarta  domenica  di  quaresima  e  regala 
a'  Principi  benemeriti  di  Santa  Chiesa  od  alle 
loro  mogli;  e  che  si  dava  talvolta  insieme  con 
una  pensione  annuale  in  oro.  '^  —  Villani  G. 


'  Vedi  Lancia. 

-  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  lib.  XXIX.  Du  Gange,  Glos- 
sar, ili  Rosa,  Ardi.  Slor.  It.,  Append.,  Il,  228. 


(C),  12,  114,  6:  Il  Papa  diede  la  rosa  del- 
l' oro  al  detto  messer  Luisi. 

ROSTA.  Sust. 
Riparo  fatto  con  catene  di  ferro,  travi, 
sassi,  frasche  ed  altro,  alle  porte  ed  alle  strade, 
per  impedire  il  passaqgio  del  nemico;  donde 
Arrostare  le  strade  e  simili.  —  Doc.  Boi.  (1392), 
59:  Roste,  palancada  ovvero  altro  cose  per 
salvatione....  delle  fortezze.  Bianchi  J.,  Cron. 
Mod.,  149:  Hanno  prexe  tre  porte  della  Terra 
e  doe  de  Palazzo  con  repari  e  roste. 

ROTELLINO.  Sust. 
Piccola  rotella  o  targa  di  legno,  coperta  di 
pelle,  munita  nel  contorno  e  nel  campo  di  cerchi 
concentrici,  un  po' rilevati,  per  prendervi  fra 
mezzo  la  punta  della  spada  dell'  avversario  e 
romperla,  e  con  un  gancio  nel  centro  per  attac- 
carla al  pendone  della  spaia.  ^  Onde  Fante  o 
Famiglio  del  rotellino  si  diceva  il  Servo  della 
Signoria  fiorentina,  poscia  chiamato  Tacolacci- 
no;  il  quale  nette  pompe  soleva  impugnare  colla 
mano  sinistra  un  rotellino  di  quella  foggia ,  ma 
da  parata,  dipinto  dell'arme  del  Comune.  — 
Prov.  Fior.  Rat.  Cent.,  3Is.,  23  dicembre  1425: 
A'....  Fanti  del  rotellino  de'magnifici  Signori..., 
fra' quali  famigli  sono  sette  Comandatori....  si 
ritenga  denari  dodici  per  lira.  Prov.  Fior., 
29  aprile  1453.:  La  Signoria....  possa....  eleg- 
gere e  deputare  uno  del  numero  de'  Famigli 
del  rotellino  in  donzello.  E  14  novembre  1495: 
Alla  guardia  e  custodia  di  tal  filza....  stia  con- 
tinuamente uno  de' Famigli  del  rotellino. 

ROTOLARIO  e,  nel  dialetto  veneto,  RO- 
DOLARIO.  Sust. 

Rotolar].  Ufficiali  trivìgiani  del  secolo  quat- 
tordicesimo e  continuati  fino  al  sedicesimo, 
quattro  popolari  e  quattro  nobili,  eletti  ogni 
anno  dal  Maggior  Consiglio ,  i  quali  avevano  lo 
stesso  ufficio  degli  Imbossolalori  di  Todi.  [Cioè 
sceglievano  e  descrivevano  in  rotoli  o  cedole 
arrotolate  i  cittadini  che  eglino  credevano  suf- 
ficienti a  questo  o  quell'  utllzio,  posciachè 
avvisati  per  bando  del  Podestà  i  cittadini, 
s"  era  lor  dato  tempo  e  modo,  chi  voleva  an- 
dare per  gli  ufflzj,  di  presentare  a  quegli  Uf- 
ficiali le  loro  domande.  Quindi  que' rotoli  si 
ponevano  ne' sacchetti,  seguendo  tutte  le  al- 
tre pratiche  degli  Squittinì  toscani,  e  final- 
mente si  traevano  a  sorte.)  "'  —  {Statut.  Tar- 
vis.,  1,  3,  2,  ed.,  1574:  Facta  elatione  dictorum 
Rodulariorum...,  Potestas....  faciat  ter  procla- 
mari,  etc). 

ROTOLO,  RUOTOLO,  e,  nelle  Provincie 
Venete,  RODOLO.  Sust. 

I.  Ruolo,  ^  1.  — BusiNi,  Leti.,  180:  Anno- 
veravano uomo  per  uomo,  questa  compagnia  e 
quella,  e  ne  fecero  ruotolo,  e  così  trovarono  che 
erano  novemila  soldati  pagati.  Ghirardacci, 
Ist.  Rol. ,  1,  142:  Si  facessero  scrivere  sopra 
il  ruotolo  della  Milizia. 

'  Il  cliiarissimo  signor  Angelo  Angelucci,  da  cui  tutti  si 
promettono  un  buon  Dizionario  militare  e  compiuto,  in 
quanto  può  essere ,  mi  fornì  per  sua  gentilezza  questa  de6- 
nizione. 

-  Stolta.  Tarvis.,  i,  S,  5,  4:  Tervisii ,  157!.  Vedi 
Squittino,  §  I. 
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II.  Anche  il  Ruolo  o  la  Lista  de' cittadini, 
a  cui  toccava  per  vicenda  il  servigio  delle  guar- 
die notturne  e  dogli  Scaraguaili;  onde  Mutare 
a  rotolo  valeva  Scambiare  i  cittadini  per  quel 
servigio,  secondo  l'  ordine  col  quale  erano  de- 
scritti nel  rotolo.  —  Ord.  Crrig  ,  Ms.,  :2G  giu- 
gno 15i5:  Vadino  fncenilo  l' cilicio  di  scliivi- 
guarto...,  da  esser  mutati  a  rotolo. 

III.  Siniilmeide,  nel  Modanese,  la  Lista  dì 
coloro,  a'  quali  toccavano  ordinatnmente  e  suc- 
cessivamente le  comandate,  o  vogliamo  le  opere 
ed  i  carreggi  graluiti  ne' pubblici  lavori. —  Sta- 
tuì. Sassuot.  (15G1),  lib.  II,  cap.  L.WIII:  Cia- 
scuno Comune  elio  non  abbia  un  rotolo^  se- 
condo il  quale  ordinatamente  si  facciano  toc- 
care le  opere  et  i  carreggi  a  tutti,  s'intenda 
incorso  in  quella  pena  che  a  noi  parerà. 

IV'.  Quindi  Fare  un  lavoro  in  rotolo,  valeva 
colà  Far  quel  lavoro  mediante  V  opera  gra- 
tuita degli  uomini  descritti  net  rotolo.  —  Sta- 
tuì. Sassuot.  (15(31),  lib.  II,  cap.  LXVIII:  1 
carreggi  et  opere.;.,  a  niun  modo  si  pongano 
in  colla  j  ma  si  facciano  in  rotolo. 

V.  Nel  Veneto,  anche  Lista  dei  descritti  a 
gravezza,  o  Dazaiuolo  l  "2.  —  Statuì.  Vali. 
(1477),  lAIs.,  cap.  LXXIV:- Cadauno  il  quale 
debba  pagar  dasion  {dazione,  cioè  dazio)  alla 
nostra  Giosia....  quello  debba  pagar  secondo 
lo  rotolo,  zoè  se  lo  rotolo  dise  formento  eh'  el 
debba  pagar  formento,  e  se  il  rotolo  disc 
danari  ch'el  paga  danari. 

VI.  Net  Ferrarese,  Libro  dell'  Estimo,  ove 
si  descrivevano  gli  stabili  e  le  gravezze  cor- 
respeltive.  —  Statuì.  Mass.  Fiscagl.  (1470), 
Ms.,  1,  315:  Fare  scrivere  tutte  le  sue  terre, 
casamenti  et  possessioni  con  le  sue  giuste 
confini  per  le  quali  essi  pagano  dette  fationi, 
fitti  et  colte  et  li  nomi  delle  possessioni  in 
detto  Bodolo  del  Comune. 

VII.  In  Siena,  particolarmente  la  Lista  dei 
Lettori  0  Professori  dello  Studio ,  nome  datole 
dagli  scrittori  o  notai  detto  Studio,  '  non  da 
quelli  del  Comune ,  i  quali  invece  lo  chiamava- 
no quasi  sempre  Ruoto.  —  Sav.  Sen.  Delib.,  Ms., 
3  agosto  1532:  Convocati,  ec. ,  deliberemo 
che  sia  approvato  el  ftuotolo  {de'  Professori}.... 
nel  modo  ohe  sono  scripti. 

Vili.  Ancora  nel  Veneto  qualche  volta  ebbe 
senso  di  Breve,  ^  i  ;  porche  arrotolato  si  metteva 
nella  borsa  dello  Squillino  o  altra  borsa,  per  trarsi 
a  sorte.  Dal  che  derivarono  le  frasi  Toccare  ad 
alcuno  un  ufficio  per  rotolo ,  Fare  gli  llficiali 
a  rotolo  e  simili ,  per  Esser  chiamato  a  sorte  ad 
un  officio.  Eleggere,  o  Fare  gli  Vfficicdi  a  sorte 
e  simili.  —  Statuì.  Tur  vis.,  1,  3,  9,  Ut.  ed. 
1571:  De  rodulis  Tabulari],  Procuratorum, 
,'E'^timaloruni  et  iJistributorum  {Nel  corpo 
della  rubrica  quei  I'>oduli  del  titolo  stno  appel- 
lati Cc*ì  uh' ,  le  quali  si  mettevano  in  un  sac- 
chetln  e  si  traevano  a  sorte).  Statuì.  Cador. 
(1693),  cap.  LX.WII:  Ogni  volta  che  roOicio 
della  Giurarla  toccarà  ad  alcun  oste....  o  for- 
naro  per  redolo,  essi  non  possono  esercitare. 

'  JiaslarilellOj  Deliberazioni  defili  Otto  sopra  lo  Slif 
dio,  aura.  8,  e.  40  e  4'J,  Mi.  Arcb.  Sea. 


IX.  Li  Firenze,  Lettera  di  elezione,  forse 
perchè  la  carta  si  soleva  avvolgere  sopra  sé  stes- 
sa; poi  Ruolo;  netta  slessa  città  si  disse  pure 
Notula.  —  Band.  Tose  (1518),  4,  87:  I  prefa- 
ti Rettori  sieno  obbligati  far  soscrivere  i  loro 
ruotuli  dal  Cancelliere  delle  tratte.  E  (1582), 
10,  237:  Sotto  pena  al  li  suddetti  che  spedi- 
ranno detto  rotolo  o  patente  senza  veder  pri- 
ma la  fede  del  pagamento  di  tassa..,  di  scudi 
venticinque  d'oro  VARCnr,  Stor.,3,  28:  Es- 
sendo tratto  qualche  cittadino  per  andar  fuo- 
ra  della  città  in  ullìcio,  gli  era  talvolta  rite- 
nuto il  suo  ruotolo,  perciocché  egli  appariva 
debitore  in  su' libri  del  Comune. 
ROTONDO.  Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  era  in  Novara  della  fazione 
de'Tomielli,  ghibellina;  opposta  a  quella  de' San- 
guigni, guelfa;  nominazioni  del  secolo  tredi- 
cesimo (iMORBio,  Ist.  Nov.,  62). 
ROTTA.  Sust. 

I-  Azione,  colla  quale  si  rompe  una  cosa. 
Quindi  Partirsi  a  rolla  del  trattato,  Partirsi 
alla  rotta,  in  rotta,  si  disse  dell'Ambasciatore 
e  di  altro  simile  Mandatario ,  quando  era  obbli- 
gato di  partire  e  ritornarsene  in  patria  senza 
aver  conchiuso  l' affare  per  cui  era  slato  man- 
dilo: Ritornarsene  escluso.  —  Villani  G.,  10, 
33:  Partendosi  i  detti  .'Vmbasciadori  a  rotta  del 
trattato,  Castruccio  passò  il  fiume.  iMinerbet- 
Ti,  Cron.  Fior. ,■'183:  Gli  Ambasciatori  voleano 
chiedere  commiato  e  partirsi  a  rotta. 

II.  Partirsi  in  rotta.  Si  disse  pure  di  chiun- 
que sottoposto  ad  altrui  con  certi  patti  di  com- 
pagnia, per  Abbandonarlo  o  Separarsi  da  lui 
prima  del  tempo  e  senza  sua  buona  licenza. 
—  Band.  Tose  (1585),  11,  88:  Atteso  anco- 
ra, come  gli  accade  spesso,  che  qualche  fat- 
tore, disce|)olo,  garzone  o  lavorante....  si  par- 
tono in  rotta  dal  maestro. 
ROTTO.  Add. 

I.  Riferito  a  Comune,  a  Paese,  a  Città,  o 
Terra  in  cui  ogni  ordine  civile  e  politico  sia 
rotto ,  tutto  confusione ,  senza  rispetto  di  legge  o 
diritto,  nello  scioglimento  o  slracciamento della 
società  civile ,  nell'  anarciiia.  Donde  Vivere  a 
coniano  rotto,  per  Vivere  in  quel  misero  stato 
(Vedi  ScoiiUNATO).  —  Lenzi  D.,  Diar.,  101: 
Mandarono  per  lo  Cavaliere  della  Podestà  e 
per  la*  famillia.  Giunti  che  furono,  armati, 
come  si  va  a  battallia  o  a  terra  rotta,  andò 
un  bando,  ce.  Fiì.  Gio.  Dur.,  Cron.,  146: 
Fra  questi  di  della  ferra  rotti  fue  preso 
uscendo  del  palagio  del  duca  (d' Atene)  mes- 
ser  Simone  Giudice  della  Ragione,  e  fue  ta- 
gliato per  pezzi.  Villani  M.,  3,  58;  Il  Popo- 
lo.... quasi  come  comunità  rotta  trassono  al 
palagio  de'  Priori  e  a  quello  della  Podestà. 
NOT.  Nani.,  Diar.  Rom.,  1086:  In  questo  dì 
fu  in  Roma  un  gran  rumore....  che  pareva 
fosse  terra  rotta.  Villani  F.,  U,  78:  .Morto 
il  Marchese,  rimase  al  figliuolo  il  paese  che 
a  lui  s'apparteneva  in  grande  confusione, 
perché  multi  voleano  il  governo  del  fanciullo, 
e  cosi  stette  il  paese  rotto  per  spazio  di  mesi 
diciotto.  SozziNi,  liiv.  Sen.,  12:  Lasciarono 
scorrere  assai  tempo  senza  far  giustizia  alcu- 
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na:  ed  in  essa  {ciUà)  si  viveva  quasi  a  Co- 
mun  rotto. 

II.  Si  disse  ancora,  massime  nel  Senese, 
della  Coniunilà,  mentre  cessava  di  reggersi  a 
comune  ed  a  sé,  per  aggregarsi  ad  altra  Co- 
munità. —  Prov.  Sen.,  Ms.,^l[  settembre  1404: 
Cum  ciò  sia  cosa  clie  molti  Comuni  sieno  ri- 
masti rotti  et  non  vivano  ad  Comune  poiché 
se  deliberò  fare  la  nuova  tassa  e  tassazione 
del  Contado....  providero,  ec. 

III.  Magistrato  de'  Rotti.  Magistrato  geno- 
vese di  cinque  ciltailini,  il  quale  giudicava  le 
cause  attive  e  passive  de'  falliti ^  eseguendo  i 
suoi  giudizi  sommariamente.  '  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  14  febbraio  1653:  Furono  fatti  alcuni  ca- 
pitoli.... per  la  buona  direzione  de' negozi  del 
Magistrato  de' Rotti. 

ROTTURA.  Sust. 

I.  Cessazione  della  buona  intelligenza ,  o 
Principio  di  nimistà  fra  Stato  e  Stalo:  Rompi- 
mento. —  Villani  31.,  9,  44:  Gli  tenea  so- 
spesi di  rottura  per  lo  poco  contentamento 
che  l'uno  Comune  e  l'altro  dimostrava  in  pa- 
role di  quella  (pace)  che  era  fatta  come  fu 
detto  di  sopra.  Doc.  Hai.  Molini  (1526),  l, 
256:  Tal  è  la  disposizione  de  la  Signoria,  che 
più  presto  verrebbe  ad  ogni  rottura,  che  per- 
mettere che  il  ditto  Duca  non  stia  in  stato. 

II.  Cessazione  della  buona  intelligenza  fra 
gli  Stali ,  di  tale  gravità,  da  apportare  la  guer- 
ra ;  piii  spiegatamente  Rottura  di  guerra.  — 
Guicciardini,  F.,  Star.  (C),  16,  801":  La  quale 
risposta....  non  partorì  però  rottura  di  guerra. 

III.  Trasgressione  o  Inosservanza  di  patti. 
—  Villani  31.,  (C)  9,  56:  E  con  trovar  rot- 
tura di  pace  scrissono  al  Comune  di  Firenze 
che  non  si  maravigliasse. 

ROVESCIO.  SusL 
Detto  della  monete  e  medaglie,  per  la  Parte 
0  faccia  di  esse  opposta  alla  principale  od  al 
Ritto,  ov' è  stampata,  per  ordinario,  l'effigie 
del  Principe.  —  B^w^ZA-Ti ,  Mon.  (C),  122: 
Due  punzoni  d'  acciaio  stampano  il  ritto  e  '1 
rovescio  d'  una  moneta. 

RUBARE.  Verbo.  Vedi  Rodare. 

RUBARIA,  RUBERIA..  Sust.  Vedi  Robaria. 

RUBELLA3IENT0.  Sust.  Vedi  Ribella- 

MENTO. 

RUBELLARE.  Verbo.  Vedi  Ribellare. 
RUBELLAZIONE.   Sust.    Vedi  Ribella- 

ZIONR. 

RUBELLIONE.  Sust.  Vedi  Ribellione. 

RUBELLO.  Add.  e  Sust.  Vedi  Ribelle. 

RUBERIA.  Sust.  Vedi  Rubaria. 

RUBRICA.  Sust.  Vedi  Robrica. 

RUBRICARE.  Verbo.  Vedi  Robricare. 

RUBRICARIO.  Sust.  Vedi  Robricario. 

RUGA.  Sust. 
Strada,  specialmente  delle  città  del  Levan- 
te; che  si  concedeva  d'- abiitarla ,  esclusivamente 
dagli  altri,  i  mercanti  della  nazione  fm^esliera 
che  vi  avevano  il  Fondaco;'^  al  cui  esempio  si 
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'   Maf^istrat.  Gen..  85,  Ms   Civ.  Gen. 

'  Sagredo,  Consort.  Art.  edificai,  veti.,  ZZ.  Vedi  Fon- 
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dette  questo  nome  in  Venezia  alla  Strada  del 
Fondaco  de'  Tedeschi.  —  Villani  G.  ,  1 ,  84: 
I  Pisani....  disfeciono  per  battaglia  e  per  fuoco 
la  ruga  de' Genovesi  d'Acri.  Capii.  Font.  Tod. 
(loi9),  I,  134:  Possa  quelle  (tele)  misurar 
fuor  del  VoiUego  {de' Tedeschi)  over  de  la  ruga. 
RU3I0RANTE.  Part.  pres.  Add.  Vedi  Ro- 

M0RANTE. 

RU3I0RARE.  Verbo.  Vedi  Romorare. 
RUMORE.  Sust.  Vedi  Ri.more. 
RUMORECCIO.  Add.  Vedi  Romoreccio. 
RUMOREGGIARE.  Verbo.  Vedi  Rojioreg- 

GIARE. 

RUMOROSO.  Add.  Vedi  Romoroso. 
RUOLO,  ROLO.  Sust. 

I.  Catalogo  degli  uomini  descritti  nella  mi- 
lizia: Ruotalo,  Lista.  —  CiNUZZi,  Disc.  Mil., 
64:  Eletti  che  saranno  i  soldati,  si  dee  fare 
il  compartimento,  scrivendoli  nel  ruolo,  sotto 
che  capitano  e  con  qual  sorte  d'arme  han- 
no da  servire. 

II.  E  di  lutti  quelli  che  servono  ad  una 
nave.  — Band.  Tose.  (1748),  26,  1U3:  Passata 
la  mostra  di  tutti  gli  ufiziali,  marinari,  sol- 
dati e  mozzi  descritti  nel  ruolo. 

III.  E  dei  Lettori  dello  Studio  in  Siena  e 
in  Padova  ;  in  Siena  cosi  scritto  ne'  registri 
del  Comune,  dove  in  quelli  dell'  Università  si 
legge  Rotolo  (Vedi  Rotolo,  §  7).  —  Bai.  Sen. 
Delib.,  3Is.,  23  giugno  1598:  Li  due  deputati 
sopra  lo  Studio....  visto  il  rolo  de' dottori 
leggenti  in  Studio,...  commessero  farsi  il  de- 
creto secondo  il  solito.  Leti,  It.  Regn.,  3, 
540:  Da'ruoli....  si  potrà  meglio  vedere  il  nu- 
mero de'  Lettori  {dello  Studio  di  Padova). 

IV.  E  appresso  degli  U/ficiali  civili,  nume- 
rari, qualunque  fossero  e  siano,  il  cui  nu- 
mero e  le  cui  condizioni  abbiano  fermezza  de- 
terminata: in  Mantova,  Cronica;  in  Lìicca,  Gita; 
oggi  Pianta  organica  o  normale.  —  Band.  Ord. 
Tose.  (1786),  13,  32:  Dichiariamo  che  nelle 
presenti  disposizioni  dovranno  restar  compre- 
si.... tutti  gl'Impiegati....  descritti  ai  ruoli. 

V.  E  dei  descritti  in  una  Accademia.  — 
Dati,  Leti.  (C),  7:  La  nostra  Accademia  si 
terrebbe  onoratissima  se  egli  si  compiacesse 
di  lasciar  notare  il  suo  nome  nel  nostro  ruolo. 

\l.  In  Firenze,  Lettera  d'elezione  (Vedi 
Rotolo,  ,^  9).  —Band.  Tose.  (1582),  10, 
237:  Senza  la  qual  fede  di  pagamento  non 
espediranno  li  31inistri  della  Balìa....  le  lette- 
re ne  il  ruolo  dell'  Uffizio  al  Rettore.  E  (1610), 
14,  359:  A  fine  quest'ordine  venga  in  notizia 
di  tutti  gli  Rettori...,  comanda....  a  quelli  che 
hanno  la  cura  di  dare  alli  detti  Rettori  il 
ruolo  della  spedizione  de' loro  uffizi,  che  ol- 
tre alle  cose  solite  notarsi  in  detti  ruoli...,  vi 
registrino  ancora  l'obbligo  che  hanno  di  far 
notare  nella  detta  Cancelleria....  il  tempo  che 
staranno  fuori  della  loro  giurisdizione. 
RUOTA.  Sust. 
I.  Ruota  della  Giustizia,  e  Ruota  assoluta- 
mente. Corte  suprema  civile  e  criminale;  quella 
di  Roma  anche  ecclesiastica  per  tutto  l' orlie 
cattolico,  come  tribunale  del  Vescovo  della  Chie- 
sa universale ,  pero  quivi  intitolata  Sacra;  da 
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Roma  allargatosi  V  istituto  ed  il  nome  alle  al- 
tre prov  inde  italiane,  ove  non  si  volle  il  Senato. 
[11  nome  provenne  o  dall'uso  dogli  Auditori 
della  lioniana  Ruota  di  sedere  tri'bunalinente 
in  cerchio,  o  dall'ordine  vicendevole  di  pro- 
porre essi  Auditori  a  mano  a  mano  le  cause 
che  si  dovevano  giudicare,  o  dal  pavimento 
della  sala  del  tribunale  romano,  nel  cui  mezzo 
era  una  ruota  di  porfido,  e  chi  vuole  da  al- 
tro.] *  —  CAMiii  (i.,  Stor.  Fior.,  H,  17-2:  Si 
vinse  dal  Consiglio  (kMierale....  la  Ruota  della 
Giustizia.  RixucciM  N.,  liironl.,  CL.Wl:  Si 
vinse  la  provvisione  del  Consiglio  della  Giu- 
stizia cliiamato  volgarmente  la"  Ruota.  Legg. 
Gen.,  Ms.,  IG  marzo  1598:  11  maggior  d'età 
sia  per  un  mese  Priore  della  Ruota 

li.  Auditori  di  Ruota.  Vedi  AUDITORE,  §  4. 

III.  Priore  della  Ruota.  Vedi  Priore,  ^  1. 

IV.  Supplizio  orribile  che  aveva  diversi 
modi;  fra' quali,  mettendo  da  parte  i  più  an- 
tichi, usati  specialnionte  contro  i  servi  ed  i 
Martiri  della  Fede,  furono  quelli  di  legare  il 
paziente  sopra  una  ruota  e  quivi  scannarlo  o 
abbruciarlo;  o  di  distenderlo  nudo  in  terra  e 
poi  con  una  ruota  da  carro  fiaccargli  le  ossa 
delle  gambe  e  delle  braccia  e  finalmente  schiac- 
ciargli il  petto  e  scannarlo;  il  quale  secondo 
modo  pervenne  fino  ai  nostri  giorni  in  Piemon- 
te, dove  Re  Carlo  Alberto  inaugurò  la  sua  for- 
tunata as.^unzione  al  trono  coti'  abolizione  di  quel 
supplizio.-  — C.^iYXLCk,  Vit.  SS.  PP.  (C),-2, 399, 
Poi  che  fu  giunta  dinanzi  al  Prefetto,  sì  la 

<  Moroni ,  Diz.  EccL,  LXXXII ,  ^08-21 1. 

-  Gallonii,  De  SS.  Martirum  Crticialibus j  pag.  33- 
38,  -ii,  ■lóiRoiiiiC,  1594.  Processo  originale  degli  Un- 
tori della  peste  del  1G30,  T'avola  e  Dichiarazione  iti  fine: 
Milano,  lb3i),  liegie  Palenli  del  li)  maggio  lb31. 


fece  distendere  in  su  una  ruota.  Doc.  Paler- 
mo, Stor.  ^ap.  (1G22),  294:  Sento  che  domani 
si  faccia  giustizia  di  grosso  numero  di  quelle 
persone  tumultuose,  e  particolarmente  che  si 
facciano  morire  una  mano  alla  ruota. 

RUOTUIA),  Sust.  Vedi  Rotolo. 

RUSPARE.  Verbo. 
Raccogliere  le  castagne  e  le  olive  avanzate 
alle  ricerche  del  padrone  o  condottore  del  casta  ■ 
gneto  e  dell'  oliveta,  conciossiarhè  a  trovarle  è 
mestieri  di  ruspare  o  razzolare  per  bene  con 
una  verghetta  o  raslrellina  tra  le  faglie,  trai 
rìcci  votati  e  li  sterpi  ;  parola  usata  tuttora  in 
questo  sen.^o  netta  Lunigiana ,  ove  dopo  le  ri- 
cerche del  padrone  si  permette  di  ruspare  a 
chicchessia.  [L'erudito  Annotatore  da' Docu- 
menti Senesi,^  citati  sotto  Ruspo,  crede  che  Ru- 
spare significasse  Raccogliere  le  castagne  in 
quel  del  Comune.  E  può  essere  nel  Senese.  Ma 
pure  io  ne  dubito  un  poco.  E  ad  ogni  modo 
il  Ruspare  non  era  nò  e  nel  Lunigianese  e 
nel  Lucchese  solo  delle  castagne  del  Comune, 
ma  ancora  di  quelle  de' privati  che  vogliano 
fare  quella  carità  alla  povera  gente,  e  si  fa 
anche  delle  olive.  Del  che  è  detto  assai]. ^  — 
Statuì.  Eq.  (1589),  Ms  ,  §  5:  Che  i  forestieri 
non  possine  andare  a  ruspare. 

RUSPO,  RUSPOLO.  Sust. 
L'Alto  e  Facoltà  di  ruspare,  ed  il  Pro- 
vento che  ne  cavava  il  Comune  lasciando  ruspa- 
te nel  suo.  —  Doc.  Rep.  Sen.  Monlalc.  (1558), 
795:  Tutti  li  terratici....  ghiandai  e  ruspoli, 
E  802:  El  ruspo  delle  castagne  si  vendè.... 
lire  cento  nove. 

'  Statuto  di  Montignoso  (1539) ,  cap.  XII.  MS.  Arcb. 
Lucch. 


SACCARDO.  Sust. 
Saccomanno.  —  Sacchetti  F.,  Op.  div. 
(C),  13G:  Si  contraffece  con  veste  di  mani- 
polari, li  quali  oggi  chiamiamo  saccardi  e 
saccomanni.  Villani  M.,  9,  37:  Cominciò  a 
fare  briuata  di  saccardi. 

SACCIIEGGIAMENTO.  Sust. 
Sacco,  ^  8.  —  Lio.  Dee.  M.  (G):  Dopo 
tale  saccheirgiamento,  imbarcandosi,  ce. 
SACCHEGGIARE.  Verbo. 
Mi'tiere  a  sacco.  —  Ariosto,  Far.,  29, 
72:  E  tuttavia  saccheirgia  ville  e  case. 
SACCHEGGIATORE.  Sust. 
Chi  saccheggia.  —  Fr.  Giord.,  Preti.  R. 
CC):   I  saccheggiatori  fecero  penitenza  del 
loro  peccato.  . 

SACCHEGGIO.  Sust. 
Sacco,  ^  8.— Salvini,  Disc.  (C),  3,  48: 
Conficcasser  la  peste  e  ctjndarm.isserla  a  non 
fare  ulteriore  saccheggio.  {Qui  figuralam.) 
SACCHERIA.  Sust. 
Spesa  0  Nolo  de'  sacchi,  in  Sardegna.  — 


Balducci,  Mercat.,  110:  E  per  saccheria  {si 
paga)  soldi  2,  denari  G. 

SACCHETTA.  Sust. 
Sacco  per  gli  Squiltinj,  in  Arezzo  ed  in 
Città  di  Castello  (Vedi  Borsa,  .^  1).  — Gorel- 
lo, Cron.  Aret.,  835:  Si  trasson  tre  Prior  de 
la  sacchetta.  {Slatut.  Civit.  Castell.  (1538),  1, 
8:  Debeant  e.v.trahi  de  sachetta  Collegii  judi- 
cum...  unus  Notarius....  qui  sit  judcx  baucha- 
ruin  minoi'um). 

SACCHETTO. 
I.  Neil'  Umbria,  in  Firenze  primamen- 
te, in  Treviso,  ed  in  alcune  Terre  napoletane, 
lo  slesso  che  in  Arezzo,  la  Sacchetta.  —  {Sta- 
tuì. Tervis.,  ì ,  3,  2i:  Quorum  nomina  singu- 
lariter  in  cedulis  scri.pla  ponantur  in  uno 
sacchetto,  de  (pio  sacchetto....  (|uadraginta 
sorlcs  debeant  accipi  ad  dictum  u(llcium).'ViL- 
LAM  G.  (C),  8,  39,  2:  Ouelli  dell'una  parte 
e  dell'alti'a  ch'eran  degni  d'esser  Priori  met- 
tere in  sacchetti  a  sesto  a  sesto, e  trarli  di  due 
mesi  in  duo  mesi.  Cod.  Arag.  (li9U),  3,  9: 
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Et  le  simile  cartuccie  se  debeano  fare  de 
tutti  li  altri  otlìtii....  con  li  simili  sacchetti. 
Slatut.  Merciai  Tod.  (1553),  Ms.,  cap.  XXIV: 
Se  liabia  da  fare  el  bossolo  ovvero  sacchetto 
de  Consoli. 

II.  Qui7idi  Eleggere  o  Fare  gli  Ufficiali  a 
sacchello.  Neil'  Umbria  valeva  lo  stesso  che 
Farli  a  sorte  per  borsa  (Vedi  Sorte,  §  2).  — 
Stalut.  Perug.  (1343),  Ms.,  I,  55:  La  quale 
electione  se  faccia  e  fare  se  degga  a  sacchet- 
to. E  75:  La  dieta  electione  a  brisciogls....  non 
aggia  luoco  mintrc  se  farà  la  electione  a  sac- 
chetto. 
SACCO.  Sust. 

I.  Borsa  per  gli  Squittinj ,  in  Firenze,  Pisa 
{prima  forse  che  si  chiamasse  Tasca)  e  Peru- 
gia; e  per  raccogliere  i  partiti,  in  Asti,  e  forse 
ancora  nelle  altre  città,  ove  per  voti  si  usavnno 
le  tavole.  '—  Oddi,  Ann.  Perug.,  60:  I  Priori 
dell'Arte....  ordinarono  che  si  dovesse  fare  un 
sacco  de'  l^riori  dell'  Arte. 

II.  Quindi  Fare  il  sacco.  Lo  stesso  che 
Fare  la  borsa  o  lo  squillino.  —  GraziAni,  Cron. 
Perug.,  105  :  Se  rifermò  che  se  facesse  el  sacco 
de  glie  Consogli. 

III.  E  Fare  gli  Ufficiali  per  via  o  per  modo 
di  sacco.  Lo  stesso  che  Farli  a  sorte  o  per  borsa 
(Vedi  Sorte,  §  2).  —  Brev.  Pop.  et  Camp. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  508:  Addimandino  co- 
me si  debbia  fare  la  electione  delli  Ansiani  u 
per  via  e  modo  di  sacco  u  per  lo  modo  usato. 
Statuì.  Coiid.  Fior.  (1337),  493:  Le  dette  ele- 
zioni fatte  per  modo  di  sacco  essere  più  utili. 

IV.  Guastare  i  sacchi.  In  Perugia,  lo  stesso 
che  Stracciarli.  —  Graziani,  Cron.  Perug., 
154:  Il  Popolo....  guastò  tutti  i  sacchi  dell'Of- 
flzio,  dubitando  che  in  essi  non  vi  fossero.... 
delli  nobili....  e  cavarono  li  Priori  a  saputa 
per  più  sicurezza. 

V.  Mettere  alcuno  nel  sacco.  Mettere  il  no- 
me suo  0  la  sua  cedola  nella  borsa  dello  Squit- 
tino  di  alcun  Magistrato  per  esserne  poi  tratto 
a  sorte.  —  Sacchetti  ,  Nov.,  64:  Va'  va',  che 
ora  sarai  tu  messo  nel  sacco  de'  Priori. 

VI.  Racconciare  i  sacchi.  Lo  stesso  che 
Vedere  o  Correggere  le  borse.  —  Tosa  ii.,Ann., 
235:  Si  fece  il  Parlamento  per  racconciare  il 
sacco  del  Priorato. 

VII.  Stracciare  i  sacchi.  Lo  stesso  che  An- 
nullare le  borse.  ^-  Doc.  Pe ruzzi  ,  Stor.  Bandi. 
(1378),  491:  Lo  Squittino  della  Parte....  si 
fece  stracciando  ogni  altro  sacco  che  vi  fosse. 

Vili.  L'Opera  del  torre  in  guerra  la  roìja 
de' vinti,  a  furore  e  benefizio  delle  soldatesche 
vincitrici;  così  nominata  perchè  gli  uomini,  i 
quali  d'  ordinario  e  sovra  tutto  intendevano  a 
questa  faccenda,  portavano  un  sacco,  donde  i 
Saccomanni  e  i  Snccardi:  Saccheggiamento, 
Sarcheggio,  Saccomanno,  Abbottinamenlo ,  Spo- 
gliumento.  —  Varchi,  Err.  Giov.  (C),66:  S'in- 
gegnassero d'aver  Firenze  salva  e  senza 
sacco. 

IX.  Quindi  Andare  a  .sacco,  per  Sopportare 
quella  depredazione.  —  Varchi,  Stor.  (C),  12, 

'  Statuì.  Àst.  (1534],  1,2  2. 


443:  Per  tema  che  Firenze....  non  andasse  a 
sacco. 

X.  Bandire  il  sacco.  Concedere  per  bando 
ai  soldati  di  mettere  a  sacco  un  luogo.  — Hgiiì, 
Cron.  Fior.,  160:  Bandendo  il  sacco  alli  suoi 
soldati,  con  grande  impeto  prese  e  saccheg- 
giò la  città. 

XI.  Dare  il  sacco.  Mettere  a  sacco.  —  Buo- 
narroti, Fier.  (C),  4,  4, 18:  Alla  mia  casa  il 
sacco  Mal  si  può  dar,  eh'  e  poco  men  che  vota. 

XII.  Dare  le  robe  a  sacco.  Concedere  che 
si  mettano  a  sacco.  —  Giustiniani  ,  Aìin.  Gen. , 
2,  524:  Acciò  che  i  soldati  combattessero  più 
allegramente  li  faceva  intendere  che  li 
avrebbe  dato  tutte  le  robe  dei  Genovesi  in- 
sieme con  le  donne  a  sacco. 

XIII.  Fare  il  sacco.  Mettere  a  sacco.  — 
Villani  M.,  10,  82:  Dove  speravano  fare  il 
sacco. 

XIV.  Mandare  a  sacco.  Mettere  a  sacco.  — 
Giov.  Gell.  Vit.  Alf.  (C),  46:  Fu  finalmente 
preso  il  castello....  e  mandato  a  sacco. 

XV.  Mettere  a  sacco.  Sottoporre  all'  ope- 
razione del  sacco  :  Saccheggiare ,  Abbcttinare, 
Predare,  Mettere  a  bottino,  Saccomannare , 
Mandare  o  Porre  a  sacco.  Dare  o  Fare  il  sac- 
co. —  Ariosto,  Ori.  Fur.,  11,  53:  L' aver  fu 
messo  a  sacco. 

XVI.  -Si  appropriò  la  predetta  frase  anche 
alle  donne,  nel  senso  di  Predarle  ed  oltraggiarle 
ne'  fedii  di  guerra. —  Sec.  Spagn.,  48:  Tutte 
le  donne  e  fanciulle  metteranno  a  sacco.  Acq. 
Pon.,  149:  Tutte  le  donne  e  fanciulle  mette- 
rebbe a  sacco  e  le  vecchie  al  filo  delle  spade. 
Giustiniani,  Ann.  Gen. ,2,  524:  Avrebbe  dato 
tutte  le  robe  de'  Genovesi  insieme  con  le 
donne  a  sacco. 

XVII.  Porre  a  sacco.  Metl"re  a  sacco.  — 
Bembo,  Stor.  (C),  1,  5:  Acciocché  a  sacco  ed 
a  ruba  non  sian  posti,  si  rendano. 

XVIII.  Ricomperarsi  dal  sacco.  Vedi  Ri- 
comperare. 

XIX.  Sacco.  Parola  gridala  specialmente 
da'  soldati  per  eccitare  al  saccheggio  o  richie- 
derlo.-- Varchi,  Stor.,  2,  160:  S' accostò  alle 
mura....  gridando  tuttavia  i  soldati  ad  alta 
voce  Carne,  Sacco. 

XX.  Raunamento  di  cose,  e  specialmente 
di  moneta,  fatto  con  ingiustizie  e  violenze, 
benché  non  in  guerra.  Quindi  Far  sacco  di 
moneta.  Vedi  Moneta,  t^  66. 

X.XI.  Podestà  del  Sacco.  In  Bologna,  Chi 
era  degli  Officiali  incaricati  di  andare  attorno 
co'  sacchi  a  raccogliere  quella  piccola  quantità 
di  frumento,  che  ogni  anno  dovevano  pagare 
per  censo  i  servi  affrancati  nel  i2.')6  e  annove- 
rati fra  i  Fumanti.  —  Viz\Ni,  Ist.  Boi,   1, 
131:  Coloro  a' quali  fu  dato  il  carico  di  ri- 
scuotere quel  formento  furono  chiamati  i  Po- 
destà del  Sacco. 
SACCOLO.  Sust. 
Sacchetto,  qualche  volta  in  Perugia.  — 
Statuì.  Perug.  (13^0),^$.,  1,  73:   E  quello 
che  sopra  se  dice  de  la  electione  de  fare  a 
brisciogle  non  aggia  luoco  durante  el  saccolo 
I  de  la  dieta  podestaria. 
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SACCOMANNARE.  Verbo. 
Saccheggiare.  Bianceii  J.,  Cron.  Mod., 
1-20:  Sonosi  sacomanate  certe  caxe  di  boni 
citadini.  Berxabei,  Cron.Aucon.,  i7l:  Molte 
terre  de  essa  fonno....  dannifìcate  et  sacco- 
niaiinate  quando  da  li  Sforzeschi^  quando 
da  li  firacescbi. 

SACCOMAiN'NESCO.  Add. 
Di  Saccomamio.  —  Cavalcanti  G.,  Ist. 
(Cerq.  Ginn.),  -2,67:  Ingiuriate  erano  dalla 
ribaldaglla  sacconiannesca. 

SACCOMANNO.  Sust. 

I.  Chi  accampa [lììava  inerme  gli  eserciti' 
col  sacco  per  far  bottino ,  ed  intanto  esercitava 
gli  umili  servigi  della  milizia,  come  di  Bagaglio- 
ne.  Facchino,  Stalliere,  e  altri  di  quel  gene- 
re: Saccardo,  Barattiere.  —  Celli,  Vit.  Alf. 
(C),  119:  Trovò  che  oltre  al  numero  gran- 
dissimo de' venturieri  e  de' saccomanni,  eran 
morti  più  che  la  metà  de'franzesi. 

II.  Saccheggiamento.  Quindi  Mettere,  Porre 
od  Andare  a  saccomanno,  per  Saccheggiare  od 
Essere  saccheggiato.  —  Vii^lani  M.,  7,  35:  Si 
rassegnarono  tremila  cinquecento  cavalieri.... 
senza  l'altra  cjivaileria  da  saccomanno.  PaUiff. 
(C),  G:  E  vanno  a  saccomanno  pedovando. 
BivxCHi  J.,  Cron.  Mod.,  Il:  Esendo  intrato 
I 11' litro  de  Chaxola  per  forza  sì  la  poxeno  a 
s.iL'homane.  Buonarroti,  Pier.,  (C),  3,  5, 
(1:  E  mettere....  tutti  i  mercanti  e  fiere  a  sac- 
comanno. 

SACRAMENTALE, SARAMENTALE, SA- 
CRAMENTALE. Sust. 

Colui  che  aveva  giurato  lo  Statuto  del  suo 
Comune  o  del  suo  Ufficio  o  della  sua  Arte,  in 
alcuna  Comunanza  senese:  Giurato,  Tenuto. 
—  Statuì.  Piev.  Mot.  (1338),  13:  Sia  tenuto  et 
di'ba  ciascheuno  saramentale  di  non  fare  al- 
cuno lavoro  infino  atlante  che  '1  morto  non 
sarà  sotterrato. 

SACRAMENTARE,  SACRAMENTARE, 
^ARAMENTARE.  Verbo. 

I.  Giurare.  —  Dava.vzati,  Tac.Ann.,  4, 
"'J:  Sagramentava  Cornuto  essere  innocente. 

II.  Far  giurare  0  Sottoporre  al  giuramento. 
Capii.  Fond.  Tod.  (Ii75),  ±U:  Che  i  figa- 
ri siano  sacramentadi  non  avere  ligà  cosa 

iiuna  in  le  diete  balle  contrabando. 

III.  Onde  Sacramentare  alcuno  alla  uh- 
li/'lienza  o  al  comandamento  tuo  o  di  altra 
ji  rsona.  Farlo  giurare  alla  tua  ubbidienza  o 
j'' letta,  0  a  quella  di  lui:  Fargli  fare  il  sa- 
ri-amento  tuo  0  di  lui.  — Alberti  (C),  2, 
17:  Conciossiacosaché  tu  puoi  aver  pace  con 
sacramento,  e  sacramentarli  al  tuo  coman- 
damento. 

SACRAMENTO,  SARAMENTO,  SERA- 
MENTO,  SACRAMENTO.  Sust. 

I.  Giuramento.  —  Fior.  FU.,  3:  Sacra- 
mento è  fermezza  religiosa ,  e  perciò  in  quello 
che  si  promette  evvi  Dio  testimonio  e  deesi 
senza  vizio  osservare.  Boccaccio,  \'it.  Dani. 
(C),  iiii:  Cominciaron  a....  stringere  (/  sug- 
gelli) con  sagramento  alta  loro  obidienzia. 
Villani  M.,  1,  75:  Ricevette  il  sacramento  o 
r  omaggio  di  tutti  i  Baroni. 


II.  Sacramento  al  Santo  Vangelo,  Sacra- 
mento corporale.  Sacramento  del  Comune ,  della 
calunnia  e  altri.  Vedi  Giura.mento. 

III.  Calere  nel  sacramento.  Cadere  nella 
pena  di  chi  contravviene  al  giuramento.  —  Sta- 
tuì. Lem.  (1292-13U9),  371:  (S<?)  Consoli,  Ca- 
marlengo  e  Notaio  non  procedesse...,  rag- 
giano in  seramento.  Statuì.  Oraf.  Sen.  (1361), 
3:  Se  così  non  facesse,  caggia  nel  saramento 
e  a  pena  del  doppio. 

IV.  Fare  il  sacramento  di  alcuno.  Sacra- 
mentare alla  sua  ubbidienza  od  ai  suoi  coman- 
damenti.— Statuì.  Montagut.  (12SU-1297),  6: 
Qualunque  del  detto  Castello....  non  facesse  el 
sacramento  del  Comune....  sia  condannato  in 
v  soldi. 

V.  Fallire  il  sacramento.  Non  osservare  il 
giuramento.  ~  StaluL  Lan.  Sen.  (1282),  278: 
Siano  dimessi  per  Io  Comune  dell'Arte  tutti 
o'saramenti  falliti. 

SACRATO,  SACRATISSIMO.  Add. 

I.  Dicevano  i  Bolognesi  di  legge  o  qualsi- 
voglia altra  provvisione,  che  o  non  si  potesse 
abrogare  se  non  dopo  lungo  tempo  o  con  molte 
difficoltà,  0  dovesse  durare  perpetua:  Preciso. 
—  (  Carla  latina  bolognese  dell'  anno  1299,  ri- 
portata dal  Lunig,  Codex  Diplomaticus,  IV, 
53:  Ordinamenta  sacrata  iuranda  in  Consilio 
Populi  et  Massa)).  Ghirardagci,  Isl.  Boi., 
1,  114:  Nel  detto  Consiglio....  si  po.<sano  far 
le  leggi....  che  abbiano  forza  di  semplice  Ri- 
formazione e  non  sacrata.  E  566:  Le  cose  sa- 
crate {vinte  che  fossero  nel  Consiglio  generale) 
duravano  lungo  tempo.  Le  cose  poi  sacrate  e 
sacratissime  approbate  nel  detto  Consiglio  du- 
ravano inviolabili  per  sempre. 

II.  Sacratissimo ,  s>  disse  di  Re  e  d' Impe- 
ratore,  che  nella  sua  incoronazione  aveva  ri- 
cevuto l'  unzione  dell'  olio  consacrato  e  la  be- 
nedizione religiosa  (Vedi  Ugnerei.  —  Aldiz- 
zi  R.,  Ambasc,  5,  1:  Nula  e  Informazione  a 
voi  M.  Rinaldo  degli  Albizzi....  di  quello  che 
con  la  Sacratissima  Maestà  e  Gloriosissimo 
Principe  M.  Sigismondo...,  avete  a  fare.  GiA.y- 
BULLARi,  Stor.  Eur.  (C),  1 , 1  :  Unse  e  coronò 
e  benedisse  il  predetto  Re  in  Principe  sacra- 
tissimo de' Cristiani. 

SACRESTIA,  SAGRESTIA,  SACRISTIA, 
SAGRISTIA.  Sust. 

In  Genova,  Parma  e  Modena,  la  Stanza, 
ove  si  conservavano  le  scritture  del  Comune 
più  importanti;^  in  Pavia,  e  Valenza  non  solo 
quelle,  ma  qualunque  altra  scrittura  pubblica, 
onde  Sag rista  là  volle  dire  Archivista;  "  in  Ge- 
nova, anco  i  danari:'  chiamata  in  altri  luoghi 
Secreta,  Tarpea,  Camera.  [E  Sacristia  fu 
detta,  perchè  da  principio  servì  a  quell'uso 
del  riporvi  le  carte  la  sagrestia  di  qualche 
chiesa.  In  Modena,  la  cappella  del  Comune  e 
poi  la  torre  del  Duomo:  Locus  turris  Comunis, 
dice  lo  Statuto  iModanese  del  1327,  habeatur 

'  Statuì.  Parm.  (12i5),  pag.  135. 

2  Statuì.  Pop.  [VSòl),  ì,  7.  Statuì.  FaleiU.  fl39G), 
cap.  CLX.  *         ' 

'  Cuneo,  Mcm.  Ccnip  r.  S.  Giof".,  pag.  H8  e 
Doc.  XV. 
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de  celerò  prò  Sacrestia  Comuais  et  Camera,  et 
in  ea  Camera  deinceps  ponanlur....  carte  et  pri- 
vilegia Comiinis.  *  In  Alessandria  ;,  era  la  torre 
0  il  campanile  della  chiesa  maggiore.  -  in 
Todi,  la  Sagristia  della  chiesa  di'San  Fortu- 
nato. Mn  Imola,  la  Sagristia  de' Frati  Mi- 
nori, del  cui  Archivio  tre  chiavi  stavano 
presso  il  Capitano,  tre  presso  gli  Anziani, 
e  tre  presso  il  Sagrestano  de'Frati.  *  L'Ar- 
chivio di  Fabriano  era  nella  chiesa  di  San 
Venanzio."  Quello  di  Savona,  nella  Sagre- 
stia de'Frati  di  Sant'Agostino.^  Quello  di 
Ascoli  Piceno,  nella  Sagrestia  de'Frati  Mi- 
nori. '  Senza  dire  che  generalmente  anche  1 
Bossoli  0  le  Borse  degli  Squittinì,  chiuse  en- 
tro una  cassa  o  forziere,  si  tenevano  nelle  sa- 
gristie,*e  nel  Napoletano  ancora  i  sigilli 
delle  Comunitcà.  ®  Quando  le  credenze  erano 
vive,  quale  luogo  più  rispettato  e  sicuro  po- 
teva essere  delle  sagrestie  e  delle  chiese?  Però 
anche  gli  antichi  Romani  si  servivano  d'  un 
tempio,  quello  di  Saturno,  per  Camera  del 
pubblico  Tesoro  e  per  Archivio  delle  conven- 
zioni e  dei  contratti.  '"]  — l^^f/.  Camper. 
S.  Gior.i.,  104:  La  scrittura  di  questa  sagre- 
stia si  forma  a  moneta  corrente. 

SACRISTA,  SACRISTA.  Sust. 
In  Pavia  ed  in  Valenza,  il  Notaio  Ar- 
chivista del  Comune;  ma  in  Valenza  portava 
lo  stesso  titolo  anche  un  altro  Notaio,  il  quale 
scriveva  le  lettere  pel  Comune  e  pe' privati  che 
ne  lo  avessero  richiesto;  ed  ambe  lue  questi  Sa- 
gristi  di  Valenza  dovevano  ancora  rogarsi  degli 
insfrumenti  appartpnenti  alla  Comunità.  '^  — 
{Statata  Fa/é'wfe(1396),  cap.  CLX:  Statutum 
est....  quod  sint  duo  Sachristae  Comunis  qui 
sint  Notarli). 

SAGGIARE.  Verbo. 
Far  la  prova  della  bontà  de'  metalli,  ed 
anche  di  alcune  merci  e  sostanze  che  maggior- 
mente importano  cdla  pubblica  salute.  —  Da- 
VANZATi,  Mon.,  444:  Portarlo  conviene  alla 
zecca  pubblica,  ed  ella  il  fonde  (//  metallo)  e 
pesa  e  saggia.  Capii.  Zec.  Lucch.  (1571),  Bis., 
59:  Il  Riprovatore  sia  tenuto  riprovare  et  sag- 
giare {il  metallo).  Band.  Tose.  (1558),  3,  370: 
Ogni  volta....  che....  alcuna  delle  dette  cose  e 
mercanzìe  {degli  speziali)....  sarà  saggiata..., 
non  si  possa  risaggiare. 

SAGGIATO  he":  Sust. 

Ufiìciale  deputato  a  saggiare:  Unciale  del 
Saggio ,  Provaj noto.  —  Band.  Tose.  (1558),  3, 
370:  Saggiatori  eletti  e  deputati....  a  saggiare 
e  vedere  alcune  delle  dette  cose  e  merccànzie 
{degli  speziali).  Capii.  Zecch.  Lucch.  (1571), 

'  Staiut.  Mutili.  (1327) ,  I,  45. 
-  Vedi  Campanile. 

=  Ricordi  de'  Priori  di  Todi  j  pag.  7:  Todi,  1626. 
'   Slatnt    Imo/.  (1334),  I,  36,  Ms.  Ardi.  Rom. 
'  Slaliit.  Fahrian.  (1436),  I,  93,  Ms.  Ardi.  Rom. 
"  Sl„/„l  Savon.  (I6I0J,  pag.  1  i4  :  Genova, 1610. 
'   .Slaltit.  Cam.  A  se.  (1387),  1,1. 
'   Vedi  SguiTTINO,  Sj  1. 
^   Cod.  y^rag   (\m).  Ili,  13  (1491!,  Ili,  71. 

Plularco,  Opitsc.  Cagioni  d'  usanze  e  costumi  ro- 
ninni. 

"  Statili.  P„p^  loc.  cit.  Statuì.  Valenl.,  loc.  cit, 


Ms.,  5:  Occorrendo  questione,  controversia 

0  differenza  alcuna  fra  il  Maestro  di  Seccha, 
Saggiatore,  Ri  provatori,  ec,  li  prefati  Com- 
missari s'intendano  et  sieno  giudici  com- 
petenti. 

SAGGIO.  Sust. 
I.  Il  Saggiare.  —  Villani  G.  (C),6,  55, 

1  :  Fecene  far  saggio,  e  trovogli  di  finissi- 
mo oro. 

IL  Ufficiale  del  Saggio.  In  Firenze,  Sag- 
giatore de'  metalli  preziosi  lavorati  e  posti  in 
commercio.  —  Ord.  Orn.  Bonn.  Etr.  (To.m.mas., 
Vocab.),  1 ,  373:  Le  quali  ghirlande...  si  deb- 
bano stimare  per  lo  Maggiore  OQìciale  del 
Sasigio. 
SÀGINA.  Sust. 

Possesso,  specialmente  di  Stato.  Quinci  la 
frase  Meltire  o  Metlersi  a  sagina  d'  un  Bearne 
e  simili  (Vedi  Ocbediexza,  §  15).  —  Mali- 
spini  R.,  Cron.,  cap.  CX.X:  Il  mctten^bbe  in 
signoria  e  a  sagina  del  Reame  di  Gerusa- 
lemme senza  colpo  di  spada. 
SAG  IH  E.  Verbo. 

Impadronirsi  d'  un  luogo  o  Stato,  o  Impos- 
sessarsene. Donde  derivò  la  frase  di  S'igire  una 
terra  a  sua  signoria,  per  Becarla  alla  sua 
obbedienza.  [II  Fanfani  nel  suo  Vocabolario 
scrive  che  questa  parola  è  presa  pan  pari 
del  francese  Saisir.  Non  voglio  contraddire 
a  tanto  valentuomo.  Ma  perchè  più  tosto  i 
Francesi  non  la  presero  da  noi?  o  non  l'eb- 
bero Italiani  e  Fr.incesi  ad  un  tempo?  Ogni 
modo,  Sa-xire  e  Saximentum  per  lìappresa- 
glia  e  Bappresagliare  si  disse  in  lialia  fino 
da'  primi  del  secolo  decimoterzo,  '  e  Giovanni 
Villani  trovò  questa  parola  già  attempata  e 
fatta  nostrana  se  non  era.  |  —  Villani  G.,  5, 
10:  E  quando  egli  fu  al  tutto  sagito  del  Rea- 
me, sì  seguì  l'orme  del  padre,  d'essere  in- 
grato a  santa  Chiesa.  E  1^2,  11:2:  Per  sagire 
i  Baroni  e  paese  di  Puglia  a  sua  sisnoria. 

SAGOMARE,  SOGOMARE,  SUGUMARE.* 
Verbo. 

In  Lucca  e  Venezia,  Staggiare:  in  Vene- 
zia, usato  anche  per  la  tenuta  o  portata  de' na- 
vigli, non  che  pe'  vasi  da  vino  e  da  olio:  -  da 
Sagoma,  Contrappeso  della  Stad''ra  onde  si  mi- 
surano ipesi,  quindi  Modello  e-  Forma  esem- 
plare. —  {Statala  Gahiike  Ma/oris  Civ.  Iacee 
{1312),  cap.  XXIV,  Ms.,  Arch.  Ludi.:  Nullus 
vinaterius  tale  vinum  sic  sigillatum,  sugu- 
matum  et  descriptum  possit  sino  licentia  mu- 
tare.... Rem  quod  vinum  quod  rcperiretur 
die  venditionis  sigillatum  et  non  venditum 
debeat  sugumari  per  unum  eligendum  prò 
parte  Lucani  Comunis).  Capii.  Tern.  Ven.,  Ms., 
13  luglio  1419:  Sia  {siano)  tegnudi....  quando 
sagomarà  el  dicto  oio  ai  Terneri  sagomarli 
oio  che  sia  chiaro,  ec. ,  i'ff.  Daz.  Vin.  Ven., 
3Is.,  :2G  agosto  l't79:  Tutti  quelli  che  ha  e 
vorrà  haver  botte  o  altri  vasselli  de  tegnuda 
de  anphore  tre  in  suxo  con  li  quali  i  voglia 

*   Statuì.  Parm.  (1227)  ,  pag.  56. 
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condur  vin  a  Veniexia  siano  obligati  sotto 
pena  de  contrabando  farle  sagomar  a  l'Uflicio 
del  Datio  del  vin. 

SAdD.MATORE,   SOGOJUTORE,  SUGU- 
MATOKE.  Sust. 

In  Lucca  e  Venezia,  Slarjgialore;  salvo 
che  in  Venezia  pare  che  gli  Ulficiali,  i  quali  sa- 
gomavano il  vino  pel  Dazio  fossero  gli  Sti- 
matori^ non  i  Sagomatori ,  riserbati  con  que- 
sto titolo  all'  olio  nella  Ternana  vecchia ,  ed 
uno  de' Cento  0/Jìcj.  '  —  {Oljìciales  Proventus 
vini  et  Procisores  hujus  GabelUe,  5  fclirua- 
rii  137:2,  Ms.,  Arch.  Lue:  Plivlippo  Bonglii, 
Matheo  Honesti,  ctc.  Oiritialihiis  Sagumato- 
ribus  suprascripti  proventus  vini,  prò  eo- 
ruin  salario  niensis  januarii  florenos  diios  et 
diinidiurn  auri.  /iY6  l'ebruarii  1374:  Picardo 
Landi,  Filippo. Congbi,  Andree  Bechi,  etc. 
Ointialibus  Subguinatoribus  suprascripti  Pro- 
ventus vini,  etc).  Capii.  Tern.  Ven.,  3Is.,  13 
luglio  1119:  I  Sagoniadori  de  l'Officio,...  son 
sagramentadi,  quando  i  darà  over  sagoniarà, 
ci  dicto  oio  ai  Terneri,  sagomarli  oioclie  sia 
chiaro.  E  5  gennaio  ll^U:  Sagomador  da  oio 
che  torà  algun  caratello  d'oio  ai  TernerJ  fuora 
de  le  volte  de  quelli  mercadanti  a  chi  bavera 
toccado  a  metter  in  Ternaria....  senza  licen- 
zia del  Visconte....  caza  in  pena. 

SAGOM AZIONE,  SOGOMAZIONE,  SUGU- 
MxVZIONE.  Sust. 

L' Allo  del  sagomare.  —  {Statata  Gabellce 
Majoris  Civ.  Lucce  (1372),  cap.  XXIV,  Ms., 
Arch.  Lue:  Et  prò  ea  parte  {vini)  que  tem- 
pore diete  suguniationis  reperiretur  in  vege- 
tibus  non  venditi  solvat,  etc. 

SACRISTA.  Sust.  Vedi  S.\cniSTA. 

SAGRISTIA.  Sust.  Vedi  Sacristia. 

SALA.  Sust 
Sala  della  Ragione.  Vedi  Ragione. 

SALAFOCATICO.  Sust. 
Propriamente  Imposizione  del  sale,  asset- 
tata per  fuoco j,  nel  Bresciano.  '—  Statuì.  Stabb. 
(1563),  Ms.,  1,  5i:  Ordiniamo  clie....  lo  datio 
di  salafocatico  et  lo  datio  di  Santo  Juliano  si 
debbiano  assettare  per  fuoco  et  per  libro. 

SALAIA,  SALAR  A.  Sust. 
l.  Grande  magazzino,  dove  si  teneva  il  sale 
necessario  ad  una  provincia  o  città,  e  dove  si 
spacciava  indigrosso,  specialmente  in  Perugia 
ed  in  Gu'ibiu:  Dogana  o  Camera  del  sale.  Ca- 
nova, Salina,  Sul  trio.  E  f orso,  ancora  la  Bot- 
tega, ove  si  rivendeva  al  pubblico.  —  Bep.xio 
G. ,  Cron.  Eug. ,  935:  Fu  rubata  la  Salara  e 
abbruciata  la  Cancelleria.  Giiaziani,  Cron 
Perug.,  3^)1:  Non  siano  tenuti  de  toglit^re  del 
sale....  se  non  quillo  che  a  loro  piacesse  per 
loro  bisognio  et  gire  per  esso  in  la  Salala. 

II  Qain  li  la  Gabella  del  Sale,  cioè  la  Facoltà 
privativa  del  vendere  il  sale,  ed  il  Provento  che  se 
ne  traeva  vendendola,  neW  LJm'iro,  nel  Senese 
e  nel  Fiorentino;  oggi  Privativa  del  Sale.  — 
GraziAiM,  Cron.  Perug.,  484:  Fo  venduta  an- 


cora la  Salala  per  lo  ditto  a?mo  a  denare  con- 
tante. Doc.  lìep.  Sen.  Montale.  {ióÒS),  ilo -.La 
Salala  por  tre  anni  si  vende  lire  duo  milia 
otto  cento  quaranta.  VARcni,  Slor.,  \,  314: 
Iacopo  Salviati....  avendo  la  Salara  da  Papa 
Leone  comperata,  conosceva  che  l'entrate  di 
lei...  div('nt(,'rebbono  minuil 
SALAJUOLO.  Sust. 

I.  Rivenditore  del  sale  al  minuto,  in  Siena, 
in  Firenze  ed  in  alcune  Comunità  lucchesi: 
Canoviere,  Salinaro,  Madione.  —  Band.  Toso. 
(15S.S),  \i,  '2,[\:  Daranno  li  Salajoli  idonei  e 
sicuri  mallevadori.  Atl.  Com.  S.  Cane.  Cnntr., 
Ms.,  31  dicembre  17<S8:  Radunata  la  Comu- 
nità, fu  proposta  la  rafferma  del  Salajuolo  Pao- 
lino Perocchi. 

II.  In  Pisloja,  Chi  frequenta  la  piazza  del 
mercato,  perchè  là  quella  piazza  si  chiama 
Sala;  altrove  Piazzaiuolo  e  Mercatino  (Fanf., 
Vorab.). 

SALANO.  Sust. 
Pigionale,  Fillaiuolo;  voce  de'  Lucchesi, 
che  dicevano  ancora  Renditore.  —  Statuì.  Lucch. 
(1539),  CXXII:  El  gr.ino....  e  qualun(]ue  bia- 
da.... che  dal  Salano  rendere  o  pagare  si  do- 
vesse allo  allogatore....  portare  sidebba  per 
il  Salano  a  tutte  sue  spese  alla  casa  dell'abi- 
tazione del  padrone. 

SALARA.  Sust.  Vedi  Salaia. 

SALARE,  SALARIO,  SALARO.  Sust. 

I.  Pagamento  pattuito  e  continuativo  di 
opera  servile  :  Prezzo.  —Bocc.xccio ,  Decani., 
Inlrod.  (G),  84,  4:  Voleva  essere  e  fante  e 
famiglio  ed  ogni  cosa,  senza  alcun  salario 
sopra  le  spese. 

II.  Mercede  ferma  degli  Ufficiali  civili  or- 
diìiarj  (Xedi  Provvisioniì;,  5^  16).  —  Statuì. 
Lem.  Sen.  (1292-1309),  338:  Et  se  decte  Con- 
soli ciò  non  facessero),  perdano  del  loro  salare 
XI  soldi  di  denari.  E  315:  Del  Messo  e  del 
suo  uficio  e  salaro.  Statuì.  Lan.  Rxdic.  (1308- 
1388), -216:  Del  tempo  che  durano  gli  Uffi- 
ciali dell'Arte  e  del  loro  salare.  Brev.  Pop. 
Com.  Pis.  (1313-1323),  584:Loqual  Sindico 
abbia  per  suo  salario....  lire  seicento  di  de- 
nari pisani  minuti  senza  cabella,  et  l'al- 
bergo. 

III.  Rimunerazione  a  Ricompensa  degli 
Ufficiali  slraordinarj.  —  Slalut.  Cam.  Sen. 
(  1288),  97:  I  detti  emendatori  {del  Breve  del- 
l' Arte)  siano  tenuti  di  fare  {la  correzione)  in- 
fra doi  di;  et  se  più  istessero,  da  inde  in- 
nanzi più  che  per  quegli  due  dì  non  abbiano 
salaro. 

IV.  Stipendio,  §  I.  —  Villani  F.,  Vit. 
Tadd.  (C),  23:  Ricevendo  pubblici  salarli 
lungo  tempo  insegnò  medicina  in  Rulogna. 

V.  Emolumento  o  Sportala,  di  scritture 
e  qualunque  altro  atto  pulMico  degli  Ufficiali 
civili,  per  cui  si  debita  lor  pagare  alcun  che 
da' cittadini  (Vedi  E.\iolu.mi:.\to,  .^ 
Brev.  Pop.  Comp. 
Li  statuti....  sopra 

e  quali....  fanno.... 

del  distretto  di  Pisa,  fermi  e  rati  aroe.  Urd. 
Dog.  Sul.  Pis.  (1339),   1263:   Che  lo  salaro 


E.MOLU.MKNTO,    .^    3).   — 

Pis.  (1313-1323),  581: 
li  salari  delle  scritture 
li  Notari  delle  Capitanie 
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chiamato  boctino....  non  possa....  essere.... 
ricolto.  Statut.  Fimiz.  Fior.  (1419),  Ms., 
cap.  X:  Torre  possino  i  detti  .Messi  da  chi  gli 
vorrà  in  alcuna  cosa  adoprare....  gli  infra- 
scritti sal;irj,  cioè  per  ogni  ricliiesta  che  fa- 
ranno.... denari  quattro,  ec. 

VI.  Mercede  data  anche  ai  non  Ufficiali,  e 
per  opera  accidentale  e  libera  senza  fermezza 
e  continuazione  di  tempo,  quale  è ,  per  esempio, 
quella  degli  artigiani.  —  Brev.Merc.  Pis.  (13:il), 
317:  Se....  intra  'I  sensale  e  '1  mercatante  que- 
stione fusse  del  salario  della  sansalìa,  ec.  Sta- 
tut. Calim.  (1332),  ll'i:  Non  domandare,  ne 
ricevere  per  senseria  o  salario  più  che  di 
sotto  si  contenga  in  questo  capitolo.  Brec.  Mar. 
Pis.  (1343),  556:  Li  barchaiuoli....  non  deb- 
bino avere  più  che  lo  salaro  soprascripto,  ne 
meno. 

VIL  Nolo.  —  Polo,  Mil.  (C),  253:  Le 
navi  si  togliono  per  lo  salario  di  mercatanzie 
sottili,  trenta  percento.  Statut.  Pisi.  (C),  7: 
Sia  licito  di   prestare  de'  pagli  per  la  festa 

di  Santo  Lncopo  a' Rettori  delle  Arti col 

salario  usato. 

Vili.  Retta.  —  Galileo,  Op.  Leti.  (C), 
6,14:  Date  l'inclusa  a  Suor  Contessa,  la 
quale  pii  domanda  il  salario  per  il  Convento. 

LX.  Sussidio  che  dalla  Repubblica  Fioren- 
tina si  iisam  pagare  a' confinali  meno  abbienti. 

—  Compagni,  Cron.,  9:  Prima  tolsono  i  sa- 
lari a' confinati. 

X.  Bottega,  dove  si  conserva  e  vende  il  sale, 
segnatamente  in  Bologna  (Vedi  Salaia,  §  1), 

—  (C/ja7to,ann.  111'2  (Du  Cange,  Glossar.): 
Siilarium  autem,  ubi  sai  venditur,  etc).  An- 
nosi, Cos.  Bologn.,  159:  Fu  anco  nella  città 
mandamento  di  sale,  e  per  tre  mesi  stette 
serrato  il  Salario  per  non  esservene. 

SALARIARE.  Verbo. 

I.  Dar  salario,  nel  senso  del  ^  i. 

II.  Dar  salario,  nel  senso  del  ^  2:  Prov- 
visionare, Stipendiare.  —  Segni,  Arist.  Poi.: 
Tai  si  possono  star  oziosi,  per  esser  salariati 
dal  pubblico.  Baldinucci,  Ari.  Int.,  65:  Se- 
condo la  maggior  o  minore  abilità  di  cia- 
scuno (come  ne  giova  il  credere)  erano  da  lui 
salariati. 

III.  Dar  salario,  nel  senso  del  §  6.  —  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  95,  3:  Dove  ben  sala- 
riato fosse,  per  arte  nigromantica  profTereva 
di  farlo. 

IV.  Dotare.  —  Sacchetti  F.,  Nov.,  202  : 
Mi  mossi,  come  disperato,  a  salariar  quelle 
chiese,  che  hanno  suonato  per  l'anima  della 
ragione  che  è  morta. 

SALARIATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  tira  salario,  §  2  :  Provvisio- 
nato, Stipendiato.  —  Velluti,  Cron.  (C),  85: 
In  quel  tempo....  non  avea  il  Comune  Savi 
salariati.  Cellini  B.  ,  Vit.,  126:  lo  sono  stato 
messo  al  Liijro  segnato  P  a  carte  125  dei  sa- 
lariali dell'  anno  1563.  Segneiu,  Crisi,  inslr., 
4,  514;  Salarialo  per  dare  alla  scolaresca  le- 
zioni pubbliciie  di  morale  o  di  melafisica. 

II.  Che  0  Clii  tira  salario,  ^  1., —  Pal- 
lavicino, Perf  crisi.  {Q,  1,  6:  In  ógni  sua 


minuta  azione  soggiace  più  d' ogni  suo  sala- 
riato famiglio  alle  ferree  leggi  di  quella  su- 
perba tiranna  che  ha  nome  usanza. 

SAL.UUO,  SALARO.  Sust.  Vedi  Salare. 

SALATO.  Add. 
Bocca  salata.  Vedi  Bocca,  S  S. 

SALDAGIONE,  SALDAZIONE.  Sust. 
Saldamenlo.  ■-  Statut.  Sped.  Sen.  (1318), 
22:  La  saldazione  de  la  detta  ragione  degga 
(//  Camarlingo)  monstrare  e  rendere.  E  ap- 
presso: La  detta  ragione  e  saldagione  sì  de  le 
entrate  come  de  le  spese  debbia  esser  lecta 
nel  Capitolo. 

SAL  DA  MENTO.  Sust, 
//  Saldare  od  il  suo  Effetto:  Saldagione, 
Saldo.  —  Statut.  Sped.  Sen.  (1305),  2U:' Deb- 
bia monstrare  e  reddere  el  saldamento  de  le 
dette  rasioni. 

SALDARE.  Verbo. 

I.  Saldare  conti,  ragioni  e  simili.  Vedere 
le  ragioni  e  i  conti  di  altrui  se  vi  sia  pareggia- 
mento  fra  le  entrate  e  le  uscite,  e  se  stiano 
bene ,  ed  approvarli  ;  onde  non  si  ha  più  da 
ritornarvi  sopra:  Pareggiare,  Far  saldo.  Met- 
tere in  saldo,  Quietare.  —  Petrarca,  Son. 
(C),  262:  E  per  saldar  le  ragion  nostre  anti- 
che iMeco  e  col  fiume  ragionando  andavi  {qui 
figuratamente).  Instr.  CancelL,  31  :  Le  ragioni 
de'  Camarlinghi  debbono  saldarsi  per  li  Po- 
destà. 

II.  E  Vedere  le  ragioni  e  i  conti  propri, 
mettendo  in  pari  le  partite  del  dare  e  dell'avere 
e  tirando  le  somme  finali,  per  giustificare  il 
maneggio  e  fa'lo  approvare  da  altrui;  rJie  si 
diceva  ancora  Procurare  l'approvazione  de' suoi 
saldi.  —  Statut.  Sped.  Sen.  (1318),  22:  El  quale 
Camarlingo  sia  tenuto  e  degga  ogni  mese.... 
saldare  ragione  de  l'entrate  e  delle  spese;  e 
la  saldagione  della  detta  ragione  degga  mon- 
strare e  rendere  a  due  delli  frati  de  1'  Ospe- 
dale. 

III.  Saldare  i  conti  a  disavanzi.  Vedi  Di- 
savanzo. 

IV.  Saldare,  dello  di  libro  o  cartolario. 
Approvare  le  ragioni  o  i  conti  di  quel  libro  o 
carlolaro,  per  estinguerlo:  Serrare.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  Pen.,  239:  Fra  il  termine 
di  tre  anni  debbono  puntare  e  saldare....  detti 
cartolari. 

V.  Finir  di  pagare  ima  partita,  onde  essa 
viene  annullata  ;  in  Pisa  e  Lucca,  Scempicare. 
—  Davanzati,'  Tac.  Vit.  Agv.  (C),  398:  Sal- 
date il  conto  delle  imprese,  suggellate  con 
questo  gijrno  il  cinquantesimo  anno  {qui  figu- 
ratamente). Cons.  Gen.  Lucch.  Delih.,  Ms.,  23 
aiiosto  1674:  Concedendo  {ai  Commissari)  sei 
mesi  di  tempo  a  far  saldare  i  loro  Comuni. 

VI.  Compiere  o  Dichiarare  finiti  registri, 
noie,  liste ,  processi  e  simili,  dopo  di  che  non 
sia  permesso  di  aggiungervi  altro ,  né  variarne 
alcuna  parte:  oggi  Chiwlere.  —  Machiavelli, 
Op.,  41 1  :  Detti  quaderni  e  liste  [fklla  Milizia 
civile)  debbo  a  vere  salde  infra  due  mesi.  Band. 
Tose.  (1511),  1, 19'i.:  Debbono  i  Notai  ne'pri- 
mi  quattro  dì  utili  aver  saldato  il  processo  e 
quello  presentato.  £(1585),  M,  161:  Se  gh 
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appartenga  {al  Cancelliere)  saldare  le  sen- 
tenze (le' Ricorsi,  col  metterci  i  nomi  de' Sei 
e  degli  uomini  che  saranno  intervenuti  alla 
spedizione  di  quelle^  e  il  giorno,  mese  e  anno 
di  tale  spedizione  e  altre  clausule. 

VII.  Doìiiie  venne  Saldire  una  Compagnia 
(lì  soldati  e  simili,  per  Compiere  il  numero  di 
uomini,  di  cui  doveca  essere  composta,  o  Com- 
piere il  suo  ruolo:  Fermare.  —  Machiavelli, 
Doc.  MiL,  iO;>:  Vogliamo  che  tu  rivegga  gli 
scritti  di  nuovo  e  ve  ne  aggiunga  tanti  de'  non 
scritti,  che  tu  faccia  la  somma  che  di  sopra  ti 
si  dice...,  perchè  le  leggi  ci  stringono  a  saldare 
coteste  bandiere. 

Vili.  Conchiudere  o  Condurre  a  termine 
qualsivoglia  negozio.  —  Drev.  Calz.  Prat. 
(I3'i.7),  -219:  Questo  s' intenda  quando  la  detta 
addomanda  facesse  innanzi  che  il  mercato  si 
saldasse. 

L\.  Guarentire,  in  Lucca;  come  in  Firen- 
ze, Solare.  Quindi  Saldare  V officio.  Vedi  Of- 
ficio. 
S.ALDAZIONE.  Sust.  Vedi  Sald.\gione; 
SALDO.  Sust. 

I.  //  Saldare,  nel  senso  del  §  I.  Onde  Met- 
tere in  saldo  ed  altre  simili  frasi,  per  Pareg- 
giare i  conti:  Sailamento.  —  Band.  Tose.  (1558), 
3,  361:  Abbia  scudi  uno  per  ciascuna  ragione 
che  sarà  rivista  e  messa  in  saldo.  FJ  (1581), 
10,  193:  Del)bono  rivedere  detti  conti,  e  di- 
poi farli  leggere  ai  medesimi  Uiìziali,  acciò 
trovandoli  giusti  gli  approvino....  e  li  Ragio- 
nieri sottoscrivano  detti  saldi.  Insfr.  C'inceli., 
3'2:  Debbono  quelli  che  restano  debitori  per 
tali  saldi....  di  più  che  quello  apparirà  per  il 
primo  saldo,  depositare  quel  più  intra  un 
mese. 

II.  E  ìlei  senso  del  §  5:  Saldamente  ;  in 
Pisa  e  Lwccrt, Sfi/'»ip/co.  —Buonarroti,  Fier. 
(C),  4.,  5,  ii:  Mio  tutto  quanto  [il  danno)  di- 
co, mio,  che  feci  II  saldo  mio  col  peggiorar 
la  lira. 

III.  Procurare  l'  approvazione  de'  sani  sal- 
di. Rimettere  le  sue  ragioni  a  chi  ha  l'  auf orila 
di  approvarle.  —  Instr.  Cancell. ,  32  :  Debbono 
i  Camarlinghi....  rimettere  le  loro  ragioni  al 
Magistrato,  che  oggi  si  dice  procurare  l'ap- 
provazione de'  loro  saldi. 

SALE.  Sust. 
I.  Cloruro  di  sodio  che  si  ricava  dalle 
acque  del  mare,  da  quelle  di  alcune  sorgenti 
e  di  alcuni  laghi,  e  da  particolari  miniere; 
detto  anche  Sale  comune.  Sale  da  cucina,  Sa- 
lina e,  quello  delle  miniere.  Salgemma-  — 
Vit.  SS.  (C),  1,  67:  Li  primi  tre  anni  non 
mangiò  altro  se  non....  pane  arido,  con  acqua 
e  sale 

n.  Acetto  del  sale.  Vedi  Avetto. 

III.  BorcuUco  del  sale.  V(!di  IJOCCATICO. 

IV.  Calamgjo  del  sale.  Vedi  CALA.MAJO. 

V.  Camera  del  sale.  Vedi  Camicra. 

VI.  Canova  d/4  .sale.  Vedi  Canova. 

VII.  Censo  del  Sale.  Imposizione  di  danari 
ordinata  nel  Ducato  mitawse  da  Francesco 
Sforza  in  compenso  dell'  imposizione  già  obbli- 
gatoria del  sale  ridalla  allora  a  gabella  volon- 


taria. ^  —  Lihr.  Car.  Mil,  Ms.,  4:  Fu  intro- 
dotto nello  Stato  il  nome  del  Censo  del  Sale. 
Vili.  Dogana  del  Sale.  Vedi  Dogana. 

IX.  Fondaco  del  Sale.  Vedi  Fondaco. 

X.  Gabella  del  Sale.  Vendita  del  sale ,  pri- 
vativa dello  Slato:  Salaia,  Satura.  —  Villani 
G.,  lì,  92:  La  Gabella  del  Sale  montava  fio- 
rini quattordicimila  quattrocento  cinquanta 
d' oro. 

XI.  Ed  altresì,  la  Dogana  del  Sale  e  la 
Bottega  ove  esso  si  rivendeva:  Canova,  che  i 
Genovesi  dicevano  Staputa.  —  Doc.  Cap.  Fior. 
(lilO),  1,  008:  Detto  sale  debbino  levare  et 
bavere....  dalla  canova  o  vero  t. abella  del  Sale 
della  città  di  Firenze.  Lasca,  Cen.,"!,  nov.  2: 
Non  sendo  le  Gabelle  del  Sale  aperte,  tenne 
poi  sempre  e  molto  tiene  del  dolce. 

XII.  Imposizione  od  Imposta  del  Sale.  Quel- 
l'imposizione, che  or  diremmo  diretta,  per  la 
quale  si  obbligavano  i  cittadini  {quindi  nomi- 
nali Bocche  di  sale  o  Bocche  si\\i\[q  .quelli  che 
dovevano  pagarla)  a  tórre  e  pagare  allo  Slato 
per  ogni  testa  o  fuoco,  e  ragguaglialamente  alle 
loro  sostanze,  la  quantità  di  sale  ed  al  prezzo  che 
pareva  alla  coscienza  de'  Ponitori;  talora  colla 
pena  a  chi  non  pagava  del  quarto  più,  e  senza 
dargli  il  sale;  -  falla  obbligatoria  per  non  sa- 
persi 0  non  potersi  impedire  i  contrabbandi: 
Boccatico  del  sale.  Imposta  delle  bocche.  | Multo 
l'usarono  i  Toscani.  I  Genovesi  l'avevano  di 
già  nel  1-273.^  Fu  nel  Regno  di  Napoli,  nel 
Ducato  Estense,  e  nella  Repubblica  Veneta.* 
Fu  nel  Parmigiano,  distribuita  sull'Estimo 
de' cavalli  morti.  ^  Nel  Lucchese,  distribuita 
metà  per  lira  e  metà  per  bocca.  ^  In  Lom- 
bardia, assoluta  ed  uguale  lino  al  1534;  dopo, 
proporzionata  alla  quantità  del  sale  necessa- 
ria al  mantenimento  di  ciascuna  bocca  da  sette 
anni  in  giù.'  Il  generale  Serrurier  nel  1797 
forzò  i  Veneziani,  venduti  all'Austria,  a 
comprare  tanto  sale  francese,  quanto  monta- 
vano centocinquantamila  ducali;  *  imperoc- 
ché certe  gentilezze  non  invecchiano  mai]. 
—  Band.  Lacr.h.  (I331-135G),  41:  Che  cia- 
scuna persona  dcbia  aver  pagato  la  sua  Im- 
posta del  sale  in  mano  del  Camarlingo.  Ord. 
Dog.  Sai.  Pis.  (1339),  12G0:  E  se  avenisse  che 
si  facesse  la  'm posta  del  sale  in  della  città  di 
Pisa....  li  dovanieri  sia' tenuti,  ec.Slatut.  Cecin. 
(LiOOi,  13:  Sia  exempto....  da  ogni  faciione 
reale  e  personale....  excopto  che  da  la  Impo- 
sta del  sale,  la  quale  sia  tenuto  di  pagare  e 
avere  il  sale  come  li  altri  uomini  del  detto  Co- 
mune. Paoli  P.,  Hirord. ,  C.\CV1I1:  Ancora 
si  fece  la  Imposizione  del  Sale,  che  ognuno 
fosse  tenuto  a  levarne  tanto  staia  in  quanto 

'  Libro  de'  Carichi  camerali  Milanesi,  pag  3.  Ms. 
drlla  15.1>l.  N32.  Mil. 

2  limili.  Liicc/i.  (1331-1350)  ,  iium.  LXIX. 

'   Lio.  r.  Jiir.  licip.  Gen  ,1,1  .i"iU. 

»  M.ili|iiero,  yliiii.  f^eii.,  321.  Palermo,  Narraz.  e 
Doc.  Nap.,  .'.i20. 

'   Grill.  Parm.,  8  marzo   1507.  Vedi  Estimo  du'  Ca- 

VAltl   JiORTI. 

"  Sl.ilnt.  Liiccli    (l.S3y)  ,  III,  1. 

■^   Libro  Car.  Mil.  cil.,  pag.  3. 

'  Papi,  Riv.  Frane,  li,  3ÒI  :  Milano,  1810-41. 
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crum  composti.  Band.  Tose.  (1536),  i,  1:23: 
Per  virtù  della  presente  provvisione  s'in- 
tenda essere  e  sia  data  autorità  alli  sigg.  Spet- 
tabili Riformatori....  di  potere....  fare  una  Im- 
posizione di  sale  di  stala  diecimila  almeno. 

XIII.  Paga  del  sale.  Vedi  Pag.v,  ,i;  "IH. 

XIV.  Bocca  di  sale.  Vedi  Bocc.v,  §  7. 

XV.  CamarlencjO  del  Sale.  Ujficiale  che  te- 
neva i  conti  e  la  cassa  della  Gabella  o  Dogana 
del  sale,  in  Siena  ed  altrove.  —  Conc.  Sen.  De- 
lio., Ms.,  "2G  dicembre  1  i3I  :  Tutte  le  Preste.... 
si  dieno  proveddere  per  lo  Camarlengo  del 
Sale  ciaschuno  anno  a  ragione  di  cinque  per 
cento. 

XVI.  Camviere  del  Sale.  Vedi  Canoviere. 

XVII.  Commissari  del  Sale.  U/ficiali  del 
Ducato  di  Milano,  sovrintendenti  alla  Gabella 
del  sale.  —  Lib.  Car.  Mil.,  Ms.,  3:  Parve  alli 
detti  Ducili  di  erigere  uh  tribunale  partico- 
lare.... con  titolo  di  Commissari  del  Sale. 

XVIII.  Fondachiere  o  Fondichiere  del  Sale. 
Vedi  Fondachiere. 

XIX.  Maestri  del  Monte  e  Sale.  Vedi 
Monte. 

XX.  Maestri  del  Sale.  Uf^ciali  Siciliani 
a'  temp{  degli  Angioini,  e  fiorentini,  senesi  e  pra- 
tesi ;i  quali  attendevano  all'amministrazione 
della  Gabella  del  sale  ;  e  i  fiorentini,  dopo  il 
■1320,  anche  (die  faccende  de'  sili  del  vino  e  del 
macello.^  —  Ferrucci  F.,Lett.,  545:  Qui  tro- 
vano li  canovieri  del  sale,  che  hanno  a  ri- 
mettere la  paga  adesso;  e  poi  che  il  cammino 
par  lor  dubbio,  respetto  al  danaio,  vorreb- 
bono  pagarli  qui  ed  essere  quietati  dalli  Mae- 
stri del  Sale.  Varchi,  Star.,  1,  311:  I  Mae- 
stri del  Sale...  dovessero  mettere  all'  incan- 
to.... tutti  i  siti....  del  vino  e  del  macello.  Sta- 
tuì. Sen.,  Ms.,  61,  12:  I  quattro  Maestri  del 
Sale....  s'intendano....  essere  veri  giudici  et 
terminatori  d' ogni  differentia.  Casotti ,  Lun. 
Prat.,  Ms.,  18:  Vanno  in  Duomo....  i  Maestri 
del  Sale. 

XXI.  Maestri  del  Sale  e  della  Grascia.  Vedi 
Grascia. 

XXII.  Maestri  od  Ufficiali  del  Sale  e  Paschi. 
Vedi  Pasco. 

XXIII.  Sedilore  della  Dogana  del  Sale.  Vedi 
Seditore. 

XXIV.  Sindici  della  Camera  del  Sale.  Uffi-^ 
ciati  Genovesi  della  Camera  del  Sale,  i  quali 
assistevano  gli  Ufìiciali  del  Sale  e  difendevano 
le  ragioni  di  quella  Camera  contro  i  debitori 
della  medesima.  "^  —  Legg.  Camper.  S.  Giorg. 
(1568),  107:  Della  elezione  e  cura  de' Sindici 
della  Camera  del  Sale. 

XXV.  Signori  del  Sale  od  al  Sale.  Magi- 
strato veneziano  prima  di  sei  e  poscia  di  quat- 
tro Ufftciali,  incaricali  di  provedere  il  sale  per 
la  Dogana,  fermarne  il  prezzo  a'  rivenditori  e 
punirne  i  contrabbandi;  delti  ancora  Salinieri.  ^ 


'  Momim  Deliz.  Ertid.  Tose  ,  XI,  285.  Del  Giudice, 
Don  j4rrigo  di  Casliglia,  pag.  9S  e  seg  ;  Napoli,  1S75. 
Vedi  SiTo 

*  Legg.  Camper.  S   Giorg  ,  lib.   I,  cap.  18,  ed.  1563. 

a  Ferro,  Viz.  Dir.  Coni,  f^cii.j  li,  Oi^. 


—  Bembo,  Ist.  Ven.,  lib.  10:  I  sei  Signori 
del  Sale  a  quattro  si  riducessero. 

XXVI.  Ulfiriali  del  Sale.  V/iciali  sopra  la 
Gabella  od  Imposizione  del  sale:  Maestri  del 
sale.  Signori  del  sale,  Commissari  dH  sale. 
Salinari,  Salineri.  Col  titolo  di  Ufficiali  del  sa- 
le, propri  del  Comune  di  Siena,  ove  pur  si  di- 
cevano Maestri  del  sale;  e  propri  del  Banco  di 
San  Giorgio  di  Genova,  poiché  cosi  questa  gabel- 
la, come  la  maggior  parte  delle  altre,  erano 
in  Genova  amministrate  da  quel  Banco.  *  — 
Tesorett.,  Ms.,  10  marzo  141:2:  Abbino  aucto- 
rità  e'decti  Officiali  del  Sale,  se  altro  parrà 
essere  utile,  nel  fine  del  secondo  anno  vela- 
re, ec.  Legg.  Comp.  S.  G.  Giunt.,  21:  Li  Ma- 
gnifici Ufficiali  del  Sale  si  deveno  eleggere 
dalli  prestantissimi  Protettori. 

XXVII.  Sale  si  disse  alcuna  volta  in  iscam- 
bio  del  Magistrato  od  Ufficio  preposto  alla  Ga- 
bella del  Sale.  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  1 ,  139: 
Avea  una  condennazione  al  Sale,  e  feciono 
trarre  lo  scambio. 

XXVIII.  Ed  essendo  una  delle  principali 
Regalie,  valse  ancora  la  stessa  Gabella  del  Sa- 
le. —  Doc.  Ven.  Cipr.  (1562),  3,  549:  Con 
non  pagar  Fabrica  et  Sale. ..  tengono  con 
poca  cosa  casette  in  detta  città. 

SALIERA.  Sust. 
Salina,  §  1.  — POLO,  il///.  (C) :  Egli  hanno 
molte  saliere  ove  si  cava  e  fa  molto  sale. 
SALL^IBACCA.  Sust. 

I.  Suggello  fatto  colla  cera  e  mediante  un 
piccolo  legnelto  ritondo  ed  incavato,  alle  sacca 
del  sale,  nella  Dogana  fiorentina,  per  assicu- 
rarsi che  non  fossero  aperte  per  la  via,  come 
ora  si  fa  col  piombino. — Band.  Tose.  (1561), 
4,  299:  Abbiamo  commesso  al  Portiere  di 
Signa,  che  il  sale  non  si  cavi  dalle  sacca,  né 
si  levino  le  salimbacche. 

II.  Arnese  ritondo  a  guisa  di  scatoletta, 
che  si  pone  pendente  da  uiia  cordicella  a'  Pri- 
vilegi e  alle  Patenti  per  conservarvi  dentro  il 
suggello  scolpilo  in  cera  di  chi  le  concede  (C). 

SALIMBACCARE.  Verbo. 
Suggellare  nella  Dogana  i  sacchi  del  sale, 
colle  salimbacche.  — 'Leti,  ad  Uff.  Fior.,  Ms. , 
12,  134:  E  quando,  perchè  non  fosse  {il  sale) 
tocco  su  quel  dominio  nostro,  tu  vi)lessi  sa- 
limbaccare  le  some,  non  crediamo  che  fosse 
punto  fuor  di  proposito. 

SALINA.  Sust. 

I.  Luogo,  dove  si  cava  e  raffina  il  sale:  Sa- 
liera. —  Villani  G.  (C);  11,  49,  1:  Avea 
gran  quistione  e  sdegno  preso  col  Mastino  da 
Verona  per  le  saline  da  Chioggia  a  Padova. 

II.  Salala,  ^  1:  dove  teneva  il  suo  ufficio 
il  Saliniere,  in  Modena.  —  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  3,  94:  Hordinatamente  andorno  per 
dalla  Salina  in  piazza. 

III.  Sale.  —  M.  Aldobr.  B.  V.  (C):  Loro 
usanza  è  di  mangiarle  {le  quaglie)  arrosto  con 
salina. 

IV.  Oggi  Sale  di  bassa  qualità,  non  bene 
raffinato  {Faì:<f.,  Vocab.). 

'  Vedi  Monte,  §  2. 
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SALINARE.  Verbo. 
Far  salina  o  sale;  voce  dell'ufficio  della 
Dogana  del  sale  di  Siena.  —  Tesorelt.,  Ms. ,  10 
mnrzo  lil:2:  Abbino  outorità  e' detti  Otliciali 
de)  sale....  nel  fine  del  secondo  anno  velare 
a' detti  xxiiij  cbe  non  salinino  nel  terzo  anno, 
et  come  per  loro  sarà  notificato  intorno  a  que- 
sta parte  del  salinare  del  podio,  dell' a.ssai  o 
del  niente,  sieno  tenuti  e' detti  xxiiij  obser- 
vare. 

SALINARO.  Sust. 
L  ]\'e' paesi  Estensi,  Ufficiale  del  Sale,  uno 
per  provincia.  —  Ariosto,  J.ett.,  190:  Accon- 
cio, Salinaro  qui  per  lo  illustrissimo  signor 
mio,  si  duole  che  similmente  11  sono  stati  li 
suoi  muli  ritenuti,  e  non  può  intendere  la 
cagione,  come  sa  che  già  V.  S.  concessene  al 

prefato  signor   Duca  il   passo  per  —  stala 

(di  sale).  Biacchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  340:  Tuli 
li  altri  Olliliali  ducali  videlicet  Podestà,  Clas- 
sare, Salinare. 

n.  In  Lucca,  Salajuolo.  —  Uff.  Entrai. 
Lucch.  Delib.,  Ms.,  -4  febbraio  1735:  Sopra 
istanza  fatta  da  Domenico  Fascetti  venditore 
del  sale  a  minuto,  acciò  si  compiacessero  di 
permutargli  il  posto....  delibcrorno  detto  Fa- 
scetti debba  vendere  et  esercitare  il  suo  olTi- 
zio  di  Salinaro  dicontro  il  Cortile. 

SALLNAROLO.  Sust. 
Sdlimlore.  —  BiRiXG.,   Pirol.   (Fanf  , 
Vocab.),  :2,  8:  Quando  li  maestri  Salinaroli, 
la  fan  passare  (/'  acqua  salsa)  alla  seconda 
area. 

SALINATORE.  Sust. 
L  Officiale  delle  saline  o  delle  fabbriche  del 
sale,  in  Siena:  Salarolo.  —  Libr.  Caten.,  Ms., 
45:  E'Salinator  e  quelli  che  fanno  le  saline 
non  possino  dare  overo  donare  al  Camarlengo 
di  Grosseto....  alcuna  qu.mtità  di  sale. 

II.  In  Lombardia,  Appaltatore  della  Gabella 
del  Sale.  —  Libr.  Car.  Mil. ,  Ms.,  5:  Sia  affit- 
tata {la  Galielladel  Sale)  a  Giacomo  Grimaldo, 
qual  per  questo  fu  detto  Saliuatore. 

SALLMERE.  Sust. 
ÌSella  Repubblica  di  Venezia ,  Ufficiale  del 
Sale,  fj nello  die  nel  Ducato  Estense  si  chia- 
mò Salinaro.  —  Cons.  Magg.  Ven.  Del/b., 
Ms.,  ±2  settembre  1559:  Et  così  li  Salinieri  a 
Chioza  che  sono  doi,  et  hanno  ducati  otto, 
grossi  14  al  mese  per  uno,  habbino  a  restar 
un  solo  co  '!  salario  de  ambidoi. 

SALIRE.  Verbo.' 
I.  Offrire  maggior  somma.  —  Sacchetti 
F. ,  Nov.,  189:  Andò  Lorenzo  a  quello  da  Ri- 
casoli  a  provare  con  quante  ragioni  potesse 
di  farlo  salire  {trattavusi  di  una  cen'Jila). 

il.  Rincarare;  detto  anche  dd  Debito  pub- 
blico,  delle  pigioni  e  simili.  —  Vif>lam  G.  ,  12, 
88:  Il  grano  salì  tosto  fiorini  uno  d'oro.  Ste- 
fani, M,  9,  57:  I  Danari  del  Monte....  ?,'d\ì- 
Tùwo  di 'lì  iper  centinaio)  in  pochi  di.  Uree. 
Mere.  Pis.  (1331),  :2G5:  (Non  abbia)  alcuna.... 
compagnia  co' lui,  lo  quale  quella  bottega  u 
panca....  saglisse  u  incarasse. 

III.  Venire  in  istato  di  grandezza  e  ,po- 


tenza,  almeno  rispetto  a  quella  che  si  aveva 
/)m«a.  — Davanzati,  Tac.  Ann.  (C),  1:  Gua- 
dagnatosi co' donativi  i  soldati,  col  pane  il 
Popolo,  e  ognuno  col  dolce  riposo,  incominciò 
pian  piano  a  salire  e  gli  ullìci  far  del  Senato, 
de'  Magistrati  e  delle  leggi. 

IV.  Salire  in  signoria.  Vedi  Signoria. 
SALITA.  Sust. 

I.  //  Salire  o  Montare  de' prezzi;  quindi 
Essere  in  salila:  oqiii  Rialzo  ed  Essere  in  rial- 
zo.—Uree.  Mere.  Pis.  (13-21),  313:  Se  alcuna 
persona....  de  le  merci....  le  quali  fusseno  in 
salila  e  le  quali  in  menimare  me  dimande- 
rà, la  verità,  se  io  saprò...,  a  lui  dirò. 

II.  Assunzione  a  fjualrhe  uffizio,  Entrata,  o, 
come  diciamo  oggi,  Presa  di  possesso  dell'  Uffi- 
cio; via  non  converrebbe  che  ad  cUlo  Magistra- 
to. —  Rifornì.  Off.  Pisi.  (1061),  8:  Quando 
{i  mallevadori)  accompagnano  la  mattina  della 
salita  il  supremo  Magistrato...,  devino  andare 
in  abito  decente. 

SALMA.  Sust. 
Specie  di  peso,  in  Napoli,  in  Sicilia  ed  al- 
trove: pili  generalmente  Soma.  Onde  Diritto  o 
Gabella  di  salma  fu  in  JSapoli  la  Gahella  altri- 
menti chiamata  Refica.  —  Legg.  Nap.,  333: 
Ujus  reficai  (o  sia  diritto  di  salma)  si  paga  in 
Napoli  da' cittadini  di  Scala  e  Revello. 

SALMIERE.  Sust. 
In  Sardegna,  Chi  dava  a  nolo  o  allogava 
gli  strumenti,  come  barili,  sacca  e  simili,  per 
far  some  delle  merci  e  derrate,  cioè  per  met- 
tervele  dentro,  e  poi  trasportarle  alla  nave  od 
altrove.  —  Ralducci,  Mercat.,  Ili:  Per  lo- 
ghiera  di  sporte  a'  Salmieri,  con  che  si  carica 
[il  sale)  soldi  2. 

SALSA.  Sust. 
In  Genova ,  Aggiunta  ad  imposizione,  molte 
volte  pungente  piii  che  la  salsa  nelle  vivande: 
Addizione.  — SEi:<.\nEGA.,Aotiz.  6>M.,cap.  LI.K: 
Diedero  in  pagamento  et  assegnorno  a  detti 
Partecipi  tutti  i  Comerci,  Carati  e  Gabelle..., 
Diritti,  SaJse,...  e  Deveti  che  per  qualsiasi 
tempo  sono  state  imposte. 

SALTA.  Sust. 
In  Firenze,  Famiglio  o  Donzello  degli  Of- 
ficiali dell'  Onestà.  *  —  Lippi,  Malm.,  11,  41: 
Afff^tta  un  salta  e  un  birro  col  compagno. 

SALTARIA.  Sust. 

I.  Spazio  di  campagna  commesso  alla  guar- 
dia del  Saltario;  e  corrispondente  al  Contado, 
dove  la  campagna  presso  alla  città  non  era  spar- 
tita in  più  Saltar  ie  come  quella  di  Pont  remoli, 
ma  invece  era  una  sola  come  quella  di  Sarza- 
na;^  cosi  la  Campar izia  in  Tortona  (Vedi 
Faccia,  §  l).  —  Capii.  Sali.  Pontr.  (1571), 
cap.  1  :  Li  Donnicati  della  terra  di  Pontremo- 
li....  s'intendono  divisi  in  quattro  Saltarle.... 
e  che  alla  custodia  di  ciascuna  di  esse  Sal- 
tarle si  debba  eleggere  doi  Saltari  almeno. 

II.  Ufficio  del  Saltario.  —  Statuì.  Padov. 
(1551),  93:  Deggia  esser  libero  dall' ulUcio 
della  Saltarla. 


'   Biscioni,  Not.  Malm.j  810. 
'  Sta'iil.  Sorzan.  (lòi'JJ,  I,  ' 
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SALTARIO,  SALTARO.  Sust. 

I.  Campnjo.  —  Statuì.  Pad.  (1551),  93: 
Chiunque  è  stato  Saltare  una  volta,  ec.  Relaz. 
Facnt.  (1656),  M:  Le  lire  4-00  le  quali  si  pa- 
gano ogni  anno  dall'  islcsso  contado  per  i 
Saltari,  i  quali  sono  ministri  dell' Officio  di 
danno  dato,  fumo  da  principio  applicate  alli 
Pesi  Camerali. 

II.  In  Tortona,  Messo,  %  à,,  e  Banditore. 
—  {Statut.  Derthon.  (1573),  11,  rubr.  De  Sa- 
lariis:  Saltarli  Comunis  Terdon;i3  teneantur 
et  debeant  lacere  preconizationes^  et  citatio- 
nes,  eie). 

SALTO.  Sust. 

I.  Rapido  passaggio  da  stato  a  stato.  — 
Proverò.  Tose.  (TomÌias.,  Vocab.),  139:  Quel 
che  vien  di  salto  va  via  di  balzo  (perchè  gli 
acquisti  e  gii  avanzamenti  non  sono  durevoli 
senza  il  merito  della  fatica). 

II.  Particolarmente ,  Promozione  od  Ele- 
zione a  grado  supcriore,  senza  passare  per 
V  inferiore  o  pel  mediano.  Donde  la  locuzione 
avverbiale  Per  salto  o  per  salti,  contrario  di 
Per  gradi;  qualche  cosa  meno  di  Volo,  almeno 
per  la  velocità  del  passaggio.  —  Band.  Tose. 
(1590),  13,  15:  Essere  stato  promosso  al  sa- 
cerdozio legittimamente,  e  non  per  salto. 
Ammirato,  Disc.  Tac,  36:  Avessero  i  gran 
magistrati  per  gradi  e  non  per  salti.  De  Lu- 
ca, Princ.  Cr.  prat.,  2:21:  Deve  dunque  il 
Principe....  sopra  tutto  astenersi  dal  prove- 
dere alle  cariche  grandi  e  di  qualche  consi- 
derabile maneggio  per  salto. 

III.  Passaggio  repentino  dall'  un  prezzo 
all'  altro ,  travalicando  i  prezzi  iutermedii.  — 
Ammirato,  Stor.  Fior.,  3,  196:  A  Empoli 
nei  giorni  di  mercato  non  v'era  grano,  e  an- 
dossene  in  soldi  40  lo  stajo,  e  però  il  sabato 
poi  fece  il  salto  sopradetto  [da  33  soldi  lo  stajo 
a  lire  2  e  soldi  8)  qui  in  Firenze. 

SALUTARE.  Verbo. 
Salutare  uno  Re,  Imperatore  e  simili.  Gri- 
darlo per  tale.  —  Petrarca,  Vit.  Imp.  Pont. 
(C  ,  117:  La  più  parte  de' sacerdoti....  saluta- 
ronlo  Pontefice.  Guicciardini  F.,  Stor.,  3,  2: 
Furono.. .."allo  scender  suo  di  nave  i  primi, 
che  fattisigli  incontro,  lo  salutarono  come  Re. 
Davanzati,  Tac.  Stnr.  (C),  2,  292:  Pochi 
soldati....  '1  salutare  Impsradore. 

SALUTE.  Sust. 
Salute  pubblica.  Salvezza  o  Sicurezza  dello 
Stato.  —  Guicciardini  F.,  Ist.,  8,  4:  Non  è 
deliberazione  degna  dell'antica  fama  di  gloria 
del  nome  veneziano,  che  da  noi  sia  concessa 
interamente  la  salute  pubblica,  l'onore  e  la 
vita  propria....  alla  virtù  di  uomini  forestieri 
e  di  soldati  mercenari. 

SALVAGGIO.  Sust. 
Mercede  data  a  quelli  che  si  adoperano  alla 
salvezza  de' navigli  o  che  ricuperano  lance, 
ancore,  ed  altri  arnesi  ne'  casi  di  naufragio: 
oggi  Sali  alaggio  (Romanelli,  Repertor.  Com- 
merc.  in  Saivagtfio). 

SALVAGGIO,^ SELVAGGIO.  Add. 
1.  Detto  di  uomo  nello  stato  primitivo, 
senza  legge  o  instituzione  alcuna;  peggio  che 


Barbaro. —  Bkrt OLI,  D.  As.,  lib.  I:  Uomini 
senza  legge  divina,  nò  umana,  mezzo  sel- 
vaggi, e  tutto  barbari. 

II.  Caslellano  selvaggio.  Ufficiale,  Baro- 
netto 0  Fedele  mandato  dal  suo  Signore  a  dimo- 
rare in  qualche  regione  disabitata  o  salvatica, . 
(love  a  certe  poste  il  Signore  aveva  fatto  fab- 
bricare magioni  onorevoli  e  castelli,  ne'  quali 
il  Castellano  doveva  stare  e  dare  albergo  per 
mera  cortesia  a'  Cavalieri  erranti,  a'  Donzelli, 
ed  altri  gentili  che  passavano  per  colà,  ancora 
a/finrhè  al  bisogno  potesse/  o  farsi  curare  di  loro 
ferite;  dove  la  contraila  era  travagliata  dalle 
fiere,  queste  albergherie  fornite  del  bisognevole 
per  gli  uomini  e  pei  cavalli  non  avevano  custodi 
0  castellani,  ma  stavano  serrate  colla  chiave 
appiccata  all'  anello  dell'  uscio  :  '  Forestiere 
(Vedi  Pontonajo,  §  'ì).  —  Tav.  Bit.,  i,  457: 
Vattene  allora  davanti  al  Castellano  selvag- 
gio, dicendo,  ec. 

SALVAGUARDIA.  Sust. 
I.  Custodia  0  Sicurezza  d'una  cosa.  —  Se- 
GNERi,  Crist.  instr.,  1,  27,  4:  Questa  fa  che 
il  Signore  ponga  come  una  salvaguardia  a 
tutti  i  beni  posseduti  da  noi. 

■  II.  Specie  di  Salvacondotto.  —  Martelli 
N.,  Proc,  260:  Disegnarono  farsi  fare  una 
salvaguardia  dal  Re,  per  la  quale  comandava 
publicamente  che  e' detti  Sederini....  potessino 
loro  e  lor  robe  star  sicuri  nel  suo  Reame.  Sa- 
\ELLi, Prat.  un.,  341:  Salvaguardia....  è  poco 
differente  dal  salvocondotto,  si  può  concedere 
solo  dal  Principe,  e  non  è  altro  che  una  certa 
difesa  e  protezione  che  il  Principe  promette 
a  qualche  suo  inferiore. 

SALVARE.  Verbo. 

I.  Conservare,  §  1.  —  (Hist.  Patr.  Mon. 
Chart.,  tom.  II,  col.  1010,  A.  1167:  Nos  ho- 
mines  Creinonse  iuramus  salvare  et  custodire 
homines  lAlanturo  et  Mediolani  et  Pergami). 
Sardo,  Cron.  Pis.,  175:  Dicesi  che  se  debba 
guardare  e  salvare  [il  castello  di  Castiglione) 
per  lo  Comune  di  Pisa.  Statiit.  Lue.  (1539), 
5:  Giuro  io  N.  Podestà....  reggere  difendere 
e  salvare....  tutte  e  singule  castella  della  ditta 
città. 

II.  Conservare,  ^  2.  —  Brev  Lan.  Pis. 
(13051,  687:  Lo  Cam'arlingo  sia  tenuto....  di 
guardare  e  salvare  li  beni  de  la  dieta  Arte. 
Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  309:  lo  Camarlingo.... 
iuro  che  tucto....  che  a  le  mie  mane  perverrà 
per  cagione  del  camarlingatico....  guarderò  e 
salverò  a  buona  fede.  Statuì.  Catini.  (1332), 
26:  Il  Camarlingo....  sia  tenuto  di  salvare  e 
guardare  tutto  quello  che  alle  sue  mani  verrà. 

III.  Salvare  le  spese.  Vedi  Spesa. 
SALVATICHEZZA.  Sust. 

Contrario  di  Civiltà,  '^  1  — Casa,  Oraz. 
(C),  1,  1,  35:  Meritamente  furono  (quelle 
Repubbliche)  da  molti  biasimate,  siccome 
quelle  nelle  quali  ancora  acerba  era  l' uma- 
nità, e  i  loro  costumi  della  prima  salvati- 
chezza  serbavano. 


'   Tav.Rit.,  pag.  212,213. 
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SALVATICO,  SELVATICO.  Add. 

I.  Contrario  di  Civile.  Quindi  fìgurala- 
mente ,  Chcrico  o  Diacono  sulcatico.  iNW  Napo- 
letano Colui  che  per  francarsi  dalla  potestà  ci- 
vile e  dai'comuni  incarichi,  toqlicoa  la  prima 
tonsura  del  cher irato,  serbandosi  laico  nel  re- 
sto.^ —  Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (1599), 
416:  Aveva  inteso  che  in  questo  Regno  ci 
erano  certi  clerici  che  si  chiamavano  salva- 
tichi. 

II.  Cittadino  saloatico.  Vedi  Cittadino. 

III.  Decima  de'  cittadini  salvatichi.  Vedi 
Decima. 

SALVIGIA,  SALVIZIA.  Sust. 

I.  Franchigia,  §  5.  — BORGHixi  V.,  Vesc. 
Fior.  (C),  5U7:  Qual  solevano  già  i  servi,  da 
padroni  strani  e  fantasticlii  maltrattati,  in 
salvigia  a'  tempj  e  sotto  le  statue  de' Principi 
rifuggire. 

II.  Giuramento  della  salvizia.  Vedi  Giu- 
ramento. 

SALVO.  Add. 

Condurre  uno  salvo.  Vedi  Condurre. 
SALVOCONDOTTO.  Sust. 

I.  Sicurtà  che  dà  il  Principe ,  o  altri  per 
lui  ad  alcuno,  specialmente  durante  la  guerra, 
per  affidarlo  che  nel  suo  territorio  non  sarà 
molestato  nella  persona  o  nella  roba:  Sicuro 
Condotto,  Lettera  o  Bollettino  di  sicurtà.  Fida, 
Fidanza,  Fede,  Gaidatico.  —  Villani  (1.  (C), 
10,  il 3, 1 :  11  re  Giovanni  venne  in  Francia.... 
per  farsi  fare  salvocondotto.  Strozzi  L.,  Vit. 
F.  Strozz.,  xeni:  Ottenuto,  con  grandissi- 
mo favore,  in  Pregadi  amplissimo  salvocon- 
dotto per  sé  e  per  sua  famiglia....  a  Venezia 
nel  1536  si  condusse. 

II.  Sicurtà  data  dal  Magistrato  ad  alcuno, 
per  la  quale  durante  un  cerio  tempo  egli  era 
sottratto  all'  esecuzione  personale  od  alia  rea- 
le; particolarmente  in  Genova;  in  Firenze  ciò 
si  diceca  Ballettino.  —  Statuì.  Civ.  Gen.  (1613), 
1:23:  Abbiano  salvocondotto  personale,  e  per 
le  dette  cose  e  per  lo  prezzo  di  quelle  per  un 
anno.  E  124:  I  salvicondotti  perle  cause  cri- 
minali.... siano  conceduti  per  lo  Senato  sola- 
mente. 

SANARE.  Verbo. 
Rimediare  autorevolmente  e  legalmente  alle 
irregolarità  di  un  atto.  —  Band.  Tose.  (1760), 
27,  -298:  Questo  conirabbollo  non  sani  la  nul- 
lità di  un  atto  che  fosse  nella  retrofaccia. 

SANATO.  Sust.  Vedi  Senato. 

SANATO  RE.  Sust.  Vedi  Senatore. 

SANCIRE.  Verbo. 

I.  Stabilire,  §  ì.  —  Pramm.  Sic.  (1556), 
i,  l,  145:  Proveiliamo,  sancimo,  ed  ordinia- 
mo che  'I  Mastro  Notaro  di  detta  Regia  Cor- 
te.... sia  obbligato  far  portare  tutte  le  infor- 
maziuni  di  quelli  anni. 

II.  Oggi  piuttosto  Dar  l'ultima  e  sovrana 
approvazione  alle  leggi;  o  sanzionarle,  come 
si  dice  dai  pia  (Vedi  Confermare,  §  1).  — 
Crusc.  Alt.,  3,  iOò:  Nel  14-27  {la  tassa  reale) 


\$yj. 


'  Biaochini,  Slor.  Fiiianz.  Nap.,  pag.  178:  Palermo, 


venne  sancita  dalla  suprema  magistratura 
del  Gonfaloniere  e  Priori. 

SAN  GIAMBATTISTA. 
Compere  di  San  Giambattista.  Vedi  Com- 
pera. 

SAN  GIORGIO. 

I.  S' ini  p  ni  teca  in  Genova  la  Società  delle 
Compere  e  de'  Banchi  di  San  Giorgio.  '  —  Giu- 
stiniani, Ann.  Grn.,  2,  377:  I  Protettori  di 
esso  San  Giorgio  s' obbligarono  rendere  i  pro- 
venti a'credit(jri  delle  Coniperette.  Machia- 
velli, Op.,  130:  A  questo  San  Giorgio  adun- 
que xVgostino  Fregoso  concesse  Serezana. 

II.  Banchi  di  San  Giorgio.  Vedi  Banco. 

III.  Biglietti  di  San  Giorgio.  Vedi  Bi- 
glietto. 

IV.  Cartolar]  di  San  Giorgio.  Vedi  Car- 
tolario. 

V.  Casa  di  San  Giorgio.  Vedi  Casa. 

VI.  Code  di  San  Giorgio.  Vedi  Coda, 

VII.  Colonne  di  San  Giorgio.  Vedi  Co- 
lonna. 

Vili.  Compere  di  San  Giorgio.  Vedi  Com- 
pera. 

IX.  MoltipUci  di  San  Giorgio.  Vedi  Mol- 
tiplico. 

X.  Monte  di  San  Giorgio.  Vedi  Monte  , 
§  18. 

XI.  Paghe  di  San  Giorgio.  Vedi  Pag.V. 

XII.  Polizze  di  San  Giorgio.  Vedi  Po- 
lizza. 

Xill.  Proventi  di  San.  Giorgio.  Vedi  Pro- 
vento. 

XIV.  Sagrestia  di  San  Giorgio.  Vedi  Sa- 
grestia. 

XV.  Scuse  di  San  Giorgio.  Vedi  Scusa. 

XVI.  Secreta  di  San  Giorgio.  Vedi  Se- 
creta. 

XVII.  Compagnia  di  San  Giorgio.  Vedi 
Compagnia. 

XV ili.  Consiglio  di  San  Giorgio  o  della 
Casa  di  San  Giorgio.  Consiglio  della  Compa- 
gnia e  Banco  di  Sun  Giorgio  di  Genova ,  costi- 
tuilo  net  lioo  di  cinquantadue  ed  appresso  di 
quattrocentottantu ,  de'  Partecipi  della  Società, 
eletti  dal  generale  corpo  di  essi,  per  la  consul- 
tazione dette  cose  straordinarie  piìi  importanti 
del  Banco.  ^  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  14  luglio  1621  : 
Deliberato....  non  solo  da'Consegli  di  Palaz- 
zo, ma  ancora  dal  Consiglio  della  Casa  di 
San  Giorgio. 

XIX.  Procuratori  di  San  Giorgio.  Vedi 
Procuratore  ,  i^  7. 

XX.  Protettori  di  San  Giorgio.  Vedi  Pro- 
tettore ,  .^  3. 

XXI.  U/ficio  di  San  Giorgio.  I  Protettori, 
Magistrato  supremo  di  San  Giorgio.  —  Doc. 
Gen.  S.  L.  (ìì'oH),  6,  835:  A  noi  pare....  che 
a  lo  Magnifico  Ollicio  de  San  Zorzo  sea  dacto 
balìa.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,  1,  360:  Con- 
vocarono r  Ullicio  della  Moneta,  1'  Ullìcio  di 
San  Giorgio  e  alcuni  altri  de' primi  cit- 
tadini. 


'   Ve.li  Monte  ,  §  2. 

^  Legg.  Camper.  S.  (Jiorg.  (15G8),  cap.  X  Vili,  XIX. 
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XXII.  Ofìicio  precedente  di  San  Giorgio. 
Vedi  Precedente. 

XXUI.  Officio  dd  Quarantaquattro  di  San 
Gioroio.  VeJi  Ufficio,  !^  '21:2. 

XXIV.   Cinque^   Dièci,    Due,    Quattro  e 
Tre  Officjdi  San  Giorgio.  Vedi  Officio,  §,^  218, 
219,  22U,  221. 
SANGUE.  Susi. 

I.  L'  Umore  vermiglio  che  scorre  nelle  vene 
e  nelle  arterie  degli  animali.  Quindi  Premere 
fino  al  sangue,  figuratamente.  Vedi  Premere. 

II.  Mutazione  di  sangue.  Mutazione  vio- 
lenta dello  slato  politico  delta  città,  con  spargi- 
menti di  sangue.  —  Morelli  L.,  Cron.,  229: 
Non  si  è  ragionato  cosa  alcuna  di  rimettere 
{in  Siena)  Fabio  (Petrucci)  per  non  fare  mu- 
tazione scandalosa  di  sangue. 

III.  Nocità  di  sangue.  Vedi  Novità. 

IV.  Pena  di  morte.  Onde  Condannare  al 
sangue  od  in  sangue,  per  Condannare  a  quella 
pena  o  Far  giustizia  di  sangue  (Vedi  Morte, 
§  9).  —Da  Tem^o,  /?/m.  Volg.,  80:  Uom  che 
condanna  in  sangue  l'innocente.  C.\mbi  G., 
Ist.  Fior.,  2,  l-iO":  Ogni  volta  che  il  Capitano 
condannasse  uno  al  sangue..,  possano  eleg- 
gere r  assessore. 

V.  Dar  di  piglio  nel  sangue.  Far  giustizie 
di  sangue;  se  non  che  quid  Dar  di  piglio  sa  piti 
di  prepotenza  tirannica  che  non  di  giustizia.  — 
Dante,  Inf.,  12:  Ei  son  tiranni, Che  diernel 
sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

VI.  Far  giustizia  di  sangue.  Vedi  §  li. 

VII.  Far  sangue,  o  Far  del  sangue.  Lo 
stesso  che  Far  giustizia  di  sangue.  —  Varchi, 
Slor.,  2,  202:  Non  diede  loro  la  potestà  di 
far  sangue.  Am.mirato,  Disc.  Tac,  25:  Crea- 
to Imperatore  incominciò  subito  a  fare  dei 
sangue  a  punire  i  malfattori. 

Vili.  Punire  in  sangue  o  nel  sangue.  Con- 
dannare al  sangue.  — •  Leggend.  S.  Urs.,  200: 
lo  chiamo  te  capitana  e  duca  e  vicaria,  che 
tu  abi  podestà  d' imprigionare,  in  avere  e  in 
sangue  e  in  membri  punire. 

LX.  Balla  di  sangue.  Giurisdizione  di 
sangue.  — .  Salviati  J.,  Cron.,  283:  Non  so- 
leva il  detto  Ufficio  avere  balìa  di  sangue. 

X.  Giurisdizione  di  sangue.  L' Impero  me- 
ro 0  puro,  0  la  Podestà  di  conoscere  delle  cause 
criminali  fino  a  poter  condannare  al  sangue: 
Giurisdizione  criminale;  Giustizia,  Signoria 
0  Balìa  di  sangue;  Podestà,  Giurisdizione  o 
Signoria  di  coltfllo  o  di  gladio;  Podestà  o 
Giudicio  della  vita  e  della  morte;  Forza, 
Virtù  e,  nel  Friuli,  Garilo.  —  Villani  M., 

10,  23:  Ninno  che  avesse  giurisdizione  di 
sangue  non  potesse  essere  all'  ufficio  del 
priorato. 

Xi.  Giustizia  di  sangue.  Giurisdizione  di 
sangue.  Onde  Far  giustizia  di  sangue ,  per  Eser- 
citare quella  giurisdizione,  cioè  quella  di  con- 
dannare a  morte:  Far  sangue  o  del  sangue ,  Dar 
di  piglio  nel  sangue.  Punire  nel  sangue.  Con- 
dannare al  sangue  ( d  in  sangue. —  Villani  G., 

11,  39:  Stendea  il  suo  ufficio...  facendo  giu- 
stizia di  sangue  come  gli  piacea. 

Xll.  Pena  di  sangue.  Pena  di  morte.  — 


Fontanini,  Ms.,IIl,pag.  300:  Delitti  de' qua- 
li.... quando  fussero  veri  et  provati  non  ve- 
nirebbc  nena  di  sangue  o  bannitoria.  Prov- 
ved.  Feucl,  Ms.,  toni.  1,  Friuli,  E..IV,  9,  4: 
Il  feudo....  consiste  iirincipalmonte  nella  giu- 
risditione  di  mero  e  misto  imperio....  con  pena 
anco  di  sangue. 

XIII.  Signoria  di  sangue.  Non  solo  la  Ba- 
lia di  sangue ,  ma  anche  l'  Ufficiate  che  l'  eser- 
citava. —  Villani,  8,  145:  Aveavi  {in  Acri) 
diciassette  Signorie  di  sangue. 

XIV.  Omicidio  0  Ferimento.  Quindi  Dare 
il  sangue.  Denunziare  al  Magistrato  le  ferita  e 
le  occisioni;  frase  popolare  lucchese. —  Statuì. 
Lucch.  Ser.,  Ms.,  N.  19,  pag.  30:  Sindaci  et 
OlTitiali  de' Comuni  delle  sei  miglia  possino 
dare  il  sangue  al  Commessario  delle  sei  mi- 
glia. Ali.  Coni.  Montign.,  Ms.,  -i  marzo  1590: 
Che  M.  Brandino,  al  presente  Cerusico  di  que- 
sto nostro  Comune,  sia  tenuto  et  debba  sem- 
pre.... medicare  alcuna  persona  che  fosse  stata 
ferita,  notificare  alli  Offitiali....  tale  ferito,  et, 
come  si  dice,  darli  il  sangue.  Capii.  Parezz. 
(1676),  ms.,  cap.  7:  Che  li  Offitiali  siano  te- 
nuti dar  conto  delle  risse  o  come  si  suol  dire 
dare  il  sangue  che  occorresse  nella  Comunità. 

XV.  Becare  il  sangue  alla  Corte  di  uno. 
Dargli  la  facoltà  di  punire  gli  omicidj  ed  i  fe- 
rimenti. —  Villani  31.,  1,  73:  Ordinovvi 
Rettori  cittadini  con  certa  limitata  giurisdi- 
zione, recando  il  sangue  e  l'altre  cose  più 
gravi  alla  Corte  del  Podestà. 

XVI.  Causa  e  Delitto  di  sangue.  Causa, 
nella  quale  si  trattava  di  quegli  eccessi.  —  Se- 
gneri,  Pred.  Pai.  Ap.  (C),  3,  8:  Si  scriva 
a' tribunali  a  comporre  cause  gravissime,  qua- 
li sono  specialmente  quelle  di  sangue  per  via 
di  multe. 

XVII.  Data  o  Denunzia  del  sangue.  Denun- 
zia di  ammazzamenti  e  ferimenti,  net  Lucchese. 
—  Decret.  Pen.  Lucch.  (1637),  554:  Le  de- 
nunzie del  sangue. ..  basti  darle  in  uno  solo 
tribunale.  Alt.  ''Coni.  Montefegat.,  15  ottobre 
1775:  Per  la  data  del  sangue  di  Domenica 
vedova  di  Lorenzo  Martinilli....  L.  2. 

XVI II.  Reo  di  sangue.  Colui  che  commise 
qualche  omicidio  o  ferimento. —  Segìseri,  Pred. 
Pai.  Ap.,  3,  8:  Non  so  però  io  vedere  come 
negli  omicidi....  chi  è  pingue  di  facoltà  sia 
men  reo  di  sangue,  che  chi  n'  è  scemato. 

XIX.  Sindaco  od  Ufficiale  del  sangue.  Nelle 
Coìnunità  campestri  del  Lucchese  e  dell'  Um- 
bria, il  Sindaco  de'  malepzi.  —  Statuì.  Pieg. 
(1516),  Ms.,  1,  4:  Statuimo  che  li  consiglie- 
ri.... sieno  tenuti..,,  eleggere  uno  Sindico  del 
Sangue  a  reportare  tutìe^  singule  malefitie. 
Capìt.  S.  Muri.  Coli.  (1679),  3Is. ,  cap.  Vili: 
Che  per  eleggere  il  Sindaco  ovvero  Offitiale 
del  Sangue  deva  procedersi....  alla  descritione 
di  tutti  Ti  forestieri....  abitanti  nella  Comunità 
ed  i  loro  nomi  separatamente  puonere  in  al- 
trettante cartelle....  e  procedersi  all'estrazio- 
ne d'una  di  dette  cartelle,  e  quello  che  si 
leggerà  in  ella  s'intenda  e  sia  eletto  Sindaco 
0  Officiale  del  Sangue.  Commiss,  del  Bagno 
Crini.  (1702),  Ms.,  i'ò:  Comparisce  Mariano... 
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ili  Vico...,  Sindaco  del  Sangue  di  dotto  Comune. 
.4/./.  Com.  S.  Gemign.,  Ms. .  0  cicnnaio  1775: 
Dotto  Comune  ha  dolibenito  di  tirar  fuori  a 
bullettiui  quattro  Sindaci  del  Sangue. 

XX.  Uomo  di  sangue.  Giù  è  ({edito  a  com- 
mcUore  ferimenti  ed  omicidj ;  che  per  ciò  si 
disse  ancora  Uomo  sanguinolento.  —  D.\.\tk^ 
Inf.,  ili:  Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e 
di  corrucci. 

XXI.  Progenie.,  Stirpe.  Onde  Sangue  nobi- 
le, per  Gentilezza  di  sangue,  e  per  gli  stessi 
Gentiluomini.  —  Maxdavill\  ,  Viagg. ,  ^,  :20; 
Fu  morto  in  battaglia  insieme  col  nobile  sangue 
del  suo  Reame. 

XXII.  Gentilezza  di  sangue.  Vedi  Genti- 

LEZZ.\. 

XXIII.  Nobiltà  di  sangue.  Gentilezza  di 
sangue.  —  Boccxccio ,  Decani.  (C),  1,  9:  Per 
costumi  e  per  virtù  nudto  più  che  per  no- 
biltà di  sangue  chiarissimo. 

XXIV.  Principe  del  sangue.  Vedi  Prin- 
cipe. 

XXV.  Successione  del  sangue.  Vedi  Suc- 
cessione, §  9. 

SANGUIGNO.  Sust. 

67//  era  in  Nooara  della  fazione  de'  Bru- 
cati e  de' Lambertengìii ;  guelfa,  sorta  verso  la 
metà  del  secolo  trelicesinw;  opposta  a  quella 
de' Rotondi  (MoiiBio,  Ist.  Nocar.,  62). 
SANITÀ.  Sust. 

I.  Stato  d'  una  popolazione  senza  straoì^- 
'Jinarie  infermità  o  con  poca  mortalità.  Quindi 
BuUetla  o  Fede  di  sanità,  l'  Attestato  della  sa- 
n/là goduta  in  qualclic  luogo.  —  Band.  Tose. 
(Itìoi),  15,  lltì:  Per  essere  ammessi,  con 
inganno  e  fraudo  si  fanno  fare  le  bullette  di 
sanità  in  altro  luogo  che  non  ò  sospetto.  E 
appresso:  Tutti  debbano  farsi  faro  le  fedi  di 
sanità. 

Ti.  Casino  della  Sanità.  Piccola  casa  sul 
mare ,  dove  riseggono  gli  Ufficiali  o  V  Ufficiale 
di  sanità.  —  Band.  Tose.  (1093),  20,  324:  Do- 
vranno avvisare  a' capitani  e  padroni  di  essi 
(  iHwigli)  il  modo  nel  quale  sono  tenuti  con- 
tenersi.... quando  vengono  a  rassegnarsi  al 
Casino  della  Sanità. 

HI.  Provveditori  alla  Sanità  o  sopra  la 
Sanità.  Magistrato  Veneziano  di  tre,  ordinalo 
nel  liSo  su  la  conservazione  della  puiMica  sa- 
lute,  i  lazzeretti,  l'esercizio  de' medici,  la 
nettezza  della  città  e  delle  case  de'  poveri  {a 
queste  chi  pensa  oggi?),  i  mendicanti  e  le  me- 
retrici; ammesso,  ma  senza  voto,  in  Pregali;  • 
detto  ancora  de'  Savi  deputati  alla  Sanità  della 
terra.  [Quanto  alle  meretrici,  ognuno  intende 
che  1'  autorità  di  questo  Magistrato  sopra  di 
esse  dovo  incominciare  posciacliò  la  sifìlide 
si  allar^'ù  in  Italia,  ciot'^  dopo  la  passata  di 
Carlo  \lll.  Ed  in  vero  al  mal /ranzoso  si 
trova  per  Venezia  un  primo  accenno  in  una 
ti'rminazione  0  decreto  di  questi  Provveditori 
del  1  Ì9'S  ;  benchii  ciò  non  voglia  din;  che  quella 
malattia  non  vi  fosse  anche,  prima  avendo 
essa  occupato,  dopo  Napoli,  lino  dal  1190, 

'   Ferro,  Diz.  Dir.  Coni,   f'en.,  Il,  tì'iG  e  sfg. 


tutte  le  città  italiane ,  compresa  Genova. 
Un'altra  ternn"nazione  degli  stessi  Ufficiali, 
del  1521,  proscrisse  che  i  piagati  ed  infermi 
di  quel  male  andassero  a  farsi  medicare  in 
un  tal  luogo  a  ciò  dato.  Erano  questi  Prov- 
veditori magistrato  legislativo  e  punitivo,  e 
dalle  loro  sentenze  sopra  il  meretricio  il  Ctm- 
siglio  de' Dieci  dava  1' ap|iollazione  ai  Savi 
all'Eresia  ed  agli  Esecutori  contro  alla  lìe- 
stommia.  Nò  le  leggi  loro  o  quelle  da  essi  ri- 
cevute e  eh' e' dovevano  far  eseguire  riguar- 
davano soltanto  l'infame  mestiere  a  rispetto 
della  sanità  puhlilica,  imperò  che  ce  ne  abbia 
di  quelle  al  tutto  estranee;  delle  quali  alcune 
vietavano  altresì  alle  meretrici  di  usare  le 
chiose  in  certe  feste  maggiori,  d' inginoc- 
chiarsi in  chiesa  sopra  le  panche  de' nobili  e 
de' cittadini  nello  altre  feste,  di  entrare  nello 
chiese  di  notte  specialmente  per  le  funzioni 
del  Natale  e  della  Settimana  Santa,  e  nem- 
meno nella  piazza,  e  né  di  andare  in  gondo- 
la]. '  —  GiANNOTTi,  Op.,  2,  8G:  Entrano  in 
Pregati....  i  tre  Provveditori  sopra  la  sanità. 

IV.  Savi  deputati  alla  Sanità  della  Terra. 
Provveditori  sopra  la  Sanità,  in  Venezia.  — 
Sen.  Ven.  DeVb.,  Ms. ,  28  iiovend)ro  1487:  Es- 
sondo sta  provisto  al  tempo  della  peste  pas- 
sata por  i  tre  Savi  deputadi  ala  sanità  de  la 
Terra  tra  gli  altri  di  quattro  Procuratori,  oc. 

V.  Ufiziali  della  od  alla  Sanità.  Ujjicicdi  in- 
caricati di  curare  l' osservanza  delle  leggi  sulla 
sanità;  in  antico  eletti  solo  a'  tempi  di  pesti- 
lenza; però  detti  altresì  Ufficiali  del  Morbo  o 
della  Peste.  —  V.\RCHi,  Slor.,  li,  567:  Si  crea- 
rono por  non  lasciarla  (la  peste)  pigliar  piede 
gli  Uflciali  della  Sanità.  Bianchi  T.,  Cron. 
2,  73:  Ila  elotto....  li  Ollltiali  alla  Sanità  per 
essere  alquanto  de  peste  a  Koina. 

SAN  IACOPO. 

Operai  di  San  Iacopo.  Vedi  Operaio. 
SAN  MARCO. 

I.  Appuntatori  di  San  Marco.  Vedi  Ap- 
puntatore. 

IL  Cavaliere  di  San  Marco.  Vedi  Cava- 
liere, §  26. 

III.  Corti  od  Ufficiali  di  San  Marco.  I  Tri- 
bunali od  Ufficiali  die  risedevano  presso  la 
chiesa  di  San  Marco  in  Venezia,  fi  quali,  chi 
voglia  saperlo,  erano  il  Doge,  il  Senato,  il 
Maggior  Consiglio,  il  Consiglio  de' Dieci,  il 
Collegio  de'  Savi ,  il  Pieno  Collegio,  le  Corti  di 
Petizione,  dell'Esaminatore,  del  Procurato- 
re, del  Forestiero,  del  Mobile,  del  Proprio, 
gli  Auditori  vecchi  nuovi  e  nuovissimi,  le  Qua- 
rantie,  i  Dieci  Savi  del  Corpo  del  Senato,  1 
Cattaveri ,  i  Conservatori  delle  Leggi,  i  Pio- 
veghi,  i  Provveditori  alle  iliade ,  ed  altri  mi- 
nori].*—  Cons.  Magg.,  IO  agosto  1505:  Ilab- 
bino  quella  istessa  autorità  tuìti  tre  d'accordo 


'  Blandii  J,,  Croti.  Moti,  jLig.  153,  \h\.  Li-gf;i  e 
Memorie  Fenete  sulla  prostiliuione  fino  alla  caduta  della 
liepiMjlica  j  racrolle  e  puMilicalc  dal  oav.  G.  B.  Lorenzi, 
pag.  M,  W,  Ili,  ili),  2^2:  Venezia,  Ii>72. 

^  Piatìca  delle  Corti  del  Palazzo  fendo ,  Nota  de- 
gli OrGcj:  Venezia,  IG'Ji. 
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che  hanno  delle  sontenlie  fncte  per  i  Zudesi 
de  le  Corte  nostre  de  San  Marco. 

IV.  Dieci  Savi  a  San  Marco.  Vedi  Savio  , 
■^  18. 

V.  Procuratori  di  San  Marco.  Vedi  Pno- 
CUR.^TORE,  §  G. 

VI.  Santuario  di  San  Marco.  Vedi  San- 
tuario. 

VII.  Si  appellava  pure  San  Marco  il  Ves- 
sillo della  Repubblica  Veneta,  portante  il  Leone 
di  San  Marco.  —  Doc.  Yen.  Cipr.  (1488),  IH, 
436:  Subito  partita  la  Raina,  Francesco  di 
Prioli,  Capitano  zeneral  dismontù  dil' armata 
in  terra  e  levò  San  Marco  a  Famagosta. 

SAN  MARTINO. 
Buoni  Uomini  di  San  Martino.  Vedi  Buo- 
no, §  10. 
SAN  MICHELE. 

I.  Capitani  d'  Orsammichele.  Vedi  Capi- 
tano, i^  55. 

II.  Consiglio  di  San  Michele.  Vedi  Consi- 
glio, §  53. 

III.  Officiali  della  piazza  d'  Orto  San  Mi- 
chele, d'  Orsanmichele ,  o  di  San  Michele  in 
Orto.  Vedi  Piazza,  §  "28. 

SANO.  Add. 
Polizza  sana.  Vedi-POLizzA,  S  5. 

SAN  PIERINO. 
Precetto  che  si  spediva  dagli  Anziani  di 
Lucca  per  intimare  al  cittadino  di  comparire 
al  loro  seggio,  e  che  serviva  come  salvocondotto 
a  chi  aveva  pregiudizi  dinanzi  alla  giustizia. 
Dal  che  venne  la  frase  di  Passare  il  San  Pieri- 
no, per  Rilasciare  o  Spedire  quella  citazione. 
—  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  13  giugno 
1685:  Siccome  ogni  ragion  vuole  che  gli  Ec- 
cellentissimi Signori  per  i  tempi  habbino  fa- 
coltà di  assecurare  per  i  debiti  civili  quelli 
che  deveno  chiamare  avanti  di  loro  per  ma- 
terie et  affari  concernenti  la  loro  giurisdizio- 
ne, da  che  hanno  avuto  origine  i  San  Pierini, 
altrettanto  hoggi  ciò  è  degenerato  ad  un  abuso 
troppo  pregiudiciale  al  servigio  della  giusti- 
zia. Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  :2  luglio  1766:  Gli 
Anziani  hanno  passato  l' appresso  San  Pie- 
rino al  Cancelliere  di  San  Casciano.  E  1^  otto- 
bre 1775:  Gli  Anziani  hanno  passato  gli  ap- 
presso San  Pierini  per  discolato. 

SAN  PIERO,  0  SAN  PIETRO. 
I.  Era  pure  in  Lucca ,  come  il  Sem  Pie- 
rino, una  Polizza  stampata  colla  ejfigie  di 
San  Pietro,  uno  de'  Santi  protettori  di  quella 
città;  la  quale  polizza  occorreva  per  passare 
alle  porle  della  città  in  tempo  di  notte,  per 
f irsele  aprire  quando,  avvenuto  qualche  delit- 
to, si  chiudevano  a  fine  di  tórre  ogni  scampo 
al  malfattore,  per  visitare  le  fortezze  ed  altro 
simile;  serviva  pure  per  ordinare  a'  Cittadini, 
Senatori  ed  Ufficiali  d' intervenire  ed  Consiglio 
e  di  presentarsi  a  qualche  Magistrato.  —  Legg. 
Lucch.,  Ms.,  "28  giugno  1601:  Le  porte  fer- 
mate per  occasione  di  delitti  commessi  non  si 
relassino  senza  il  S.  Piero  de2;li  Ecc.  Siiino- 
ri.  E  5  ottobre  1633:  Si  ordinò  al  Maior- 
domocho  stesse  fuori  (del  Consiglio)  vigilante 
per  dare  il  grossetto  a  que'  cittadini  che  fos- 


sero dopoi  venuti,  essendosi  mandati  fuori 
molti  San  Pieri.  E  7  maggio  1638:  Li  Ecc. 
Sigg.  sieno  in  obbligo  disfarli  chiamare  a 
palazzo  con  S.  Piero,  sotto  quella  pena  che 
parr.i.  Anz.  Lucch.  Delib. ,  Ms. ,  4  gennaio  1627  : 
Hanno  passato  S.  Piero  a  quelli  dell'  Oflizio 
sopra  la  Religione,  che  domattina  a  ore  16 
sieno  a  palazzo  sotto  pena  di  scudi  4  per  cia- 
scuno mancante.  EZ  ottobre  1720:  Hanno  la- 
sciato il  solito  S.  Piero  per  la  muraglia  al- 
l' Ill.mo  sìg.  Anziano  Lucchesini. 

II.  Consiglio  di  San  Pietro  Maggiore.  Vedi 
Consiglio. 

SANSALATICO,  SENSALATICO.  Sust. 
Sansarìa. — Brev.  Mere.  P/s.  (  1 33 1  ),  3 1 7  : 
Dimanderò....  quanto  è  convenevile....  di  dare 
di  sensalatico  de  la  dieta  mercatantia. 

SANSALE, SANSARO, SANSERO,  SEN- 
SAIO,  SENSALE,  SENSERO.  Sust. 

Quegli  che  s' intromette  tra  i  contraenti 
per  la  conclusione  del  negozio,  specialmente  Ira 
il  venditore  e  'l  compratore ,  nelle  cose  de' traffi- 
ci, traendone  una  mercede:  Mezzano,  Messelo, 
Proseneto,  Sprocrano,  Murassero.  —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1292-1307),  245:  Di  non  ricevare 
alcuno  per  sansale  senza  paravola  del  Conses- 
sio.  E  324:  Far  giurare  con  saramento  nuovo 
tutti  e' semari.  Statuì. Lan.  Badie.  {[30S-Ì388), 
187:  Qualunque  sensaio....  non  possa....  ricet- 
tare né  tenere  nel  detto  fondaco  alcuno  panno. 
Boccaccio,  Decam.  (C),  7,  10:  Da  questo  li- 
bro della  Dogana  assai  volte  s' informano  i 
sensali  e  della  qualità  e  della  quantità  della 
mercanzia.  Capit.  Fond.  Tod.  (1475),  22,  1: 
Et  perchè  el  sensaro  ahi  caxon,  ec.  E  appres- 
so: De  trenta  sansari....  el  se  butta  le  tessere. 

sansarìa,    SENSALIA,    SEN  SARI  a, 
SENSERIA.  Sust. 

L' Arte,  l'  Ufficio  e  l'  Opera  del  sensale,  e 
la  Mercede  a  lui  dovuta:  Sensalatico ,  Mezza- 
na ria,  Messetaria ,  Sproccanaria.  —  Statai. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  245:  Se  alcuno  uomo 
vorrà  essare  ne  la  nostra  sensaria ,  non  possa 
essere  ricevuto  senza  paravola  di  tutto  lo 
Consesso.  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  317:  Se.... 
intra,  'l  sensale  e  i  mercatante  questione  fusse 
del  salario  della  sensalia,  ec.  Statai.  Calim. 
(1332),  111:1  quali  {sensali)  giurino....  di  fare 
la  senseria  bene  e  lealmente.  E  112:  Non  do- 
mandare, ne  ricevere  per  senseria....  più  che 
di  sotto  si  contenga.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
1  gennaio  1415:  Non  habia  ardimento....  per 
via  de  sensaria....  ne  per  altro  chadaun  mo- 
do.... comprar,  ec.  Capit.  Fond.  Tod.  (1475), 
225:  El  dito  sansaro  sia  privo  de  la  san- 
sarìa. 

SANTA  CHIARA. 
Consiglio  di  Santa  Chiara.  Vedi  Consi- 
glio, §  182. 

SANTA  MARIA. 
Cavaliere  di  Santa  Maria.  Vedi  Cava- 
liere, §  27. 

SANTITÀ.  Sust. 
Titolo  dato  all'  Imperatore  de'  Romani  ed 
al  Papa,  a  cui  restò;  anche  a'  Vescovi,  Cardi- 
nali, Prelati  e  semplici  Preti  nel  quarto  secolo 
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tirila  Chiesa.^ —  Stor.  Ria.,  :29:  Io  ringrazio 
molto  la  Santità  del  nostro  Iiiiperaclore.  Boc- 
caccio, Decam.  (C),  lì,  3:  Per  visitare  gli 
santi  luoghi  e  reverendi  de'quali  questa  città 
è  piena ,  e  la  vostra  Santità  {il  Papa). 
SANTO.  Sust. 

I.  Chiesa,  cioi'  Casa  del  Santo  per  eccel- 
lenza 0  del  Sunto  de' Santi,  che  è  Dio.  Quindi 
Entrare,  Andare,  o  Mettere  in  santo,  per  In- 
santare.  —  M.vcrii\Yi:LLi,  Op.,  -iò8:  Quanti 
grossoni  hai  a  dare  al  Frale  per  entrare  in 
santo?  DORCiiiNi,  Vesc.  Fior.  (G),  427:  Met- 
tendosi, come  è  1'  usanza,  dopo  il  parto  la 
donna  in  chiesa,  si  dice  ancora,  ritenendo 
con  l'antica  usanza  il  vecchio  nome,  met- 
tere in  santo. 

II.  Ulto  Santi.  Gli  Otto  della  Balìa  fioren- 
tina cominciati  ad  eletjgersi  nel  1375  per  gover- 
nare la  (jaerra,  dui-ala  tre  anni,  contro  la 
Chiesa,  sospetta  di  ambire  al  dominio  della  To- 
scana.^ —  31.\CHIAVELLI,  Op.,  i'I:  Agli  Otto 
fu  ogni  anno  surrogato  il  Magistrato,  ed  erano 
chiamati  Santi,  ancora  che  egli  avessero  sti- 
mato poco  le  censure. 

SANTO,  SANTISSIMO.  Add. 

I.  Titolo  dell'  Imperatore  e  del  Papa.  — 
Sec.  Spagn.,  8U:  Andò  dinanzi  alla  Santa  Mae- 
stà {di  Carlo  Magno).  Stor.  Ilin.,  191):  Biacca- 
rio....  s'inginocchiò  dinanzi  a  Carlo  e  disse: 
Santa  Corona,  è  questa  la  pace  e  la  fede 
liie  voi  ci  deste?  E  ■'20Ì:  Per  mio  consiglio, 
santissimo  Imperadore,-..  sarchbe  di  fargli 
riconoscere  il  parentado.  S.vhdo,  Cron.  Pis., 
183:  Lo  Papa  Santo  con  tutti  li  Cardinali  si 
l'ariirono  di  Roma.  Cron.  Him.,  911:  Fe'in- 
(ontanenti  grandissima  gente  di  soldati  da 
piò  e  da  cavallo  per  tema  del  Signore  di  Mi- 
lano.... aspettando  il  Santo  Imperadore  (Vedi 
Corona  ,\^  G). 

II.  Quindi  Santo  Padre,  il  Papa.  —  Boc- 
caccio, Decani.,  ;2,  3:  Andammo  noi  con  lui 
a  lioma  ad  impetrare  dal  Santo  Padre  che,  ce. 
Sardo,  Cron.  Pis.,  183:  Lo  Comune  di  Pisa 
sì  donò  al  Santo  Padre  quattro  botti  di  {vino) 
corso. 

IIL  Guerra  santa.  Vedi  Guerra. 

IV.  Luogo  santo.  Vedi  Luogo. 

V.  Porta  santa.  Vedi  Porta. 

VI.  Pnpob  santo.  Vedi  Poi'OLO. 

VII.  Terra  santa.  Vedi  Terra. 
SANTUARIO.  Sust. 

Camera,  dove  si  custodivano  dai  Procura- 
tori le  cose  più  preziose  della  Ikisilica  di  Smi 
Marco  di  Venezia;  e  dove  anche  la  Signoria 
della  lìepulMica  Veneta  soleva  riporre  danari, 
gemme  e  documenti:'^  delta  pure  Santuario 
delle  zogie. —  Maliimero  ,  Ann.  Ven:  È  sta 
cava  de  Santuario  5UUUU  ducati.  Magg.  Cons. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  28  aprii (5  ir)3'i:  Li  Gastaldi 
(li   detta  Prucuratia   debbiano....   qualunque 


'   Vrdl  UmciAii  Dii.r.A  ljAi.1.1. 

^  Tommaseo,  Diz.  Liiig.  Itnl .  in  Sant(TÀ. 

'  Conimrmorìa/i  della  liepubblica  di  /Venezia ,  Re- 
pesi.,  lil>.  IV,  num.  60,  Uó  ;  US,  171,  iiOl,  445;  e 
111).    V,   nuni.  "23   e  passim:   VeiiCiia  ,   ISTS   e  sog. 


altro  dinaro  spettante  alla  Procuratia....  por- 
tare.... nel  Santuario  in  Procuratia. 

SANZIARE.  Verbo. 
Stabilire,  ^  i.  —  Ottim.  Comm.  Inf.  (G)> 
12,  355:  E  sanziò  (Costantino)  che  la  (Chiesa  di 
Roma  fosse  madre  di  tutte  le  Chiese  del  mondo. 

SANZIONE.  Susi. 

I.  //  Sanziare.  Quindi  particolarmente 
Confermazione  o  Ratificazione  di  legge,  data 
da  autorità  suprema  a  sovrana.  —  RÓTTA, 
Stor.  Guicc,  12,  228:  Che  la  Legge  si  po- 
tesse promuovere  dalle  assemblee  generali  e 
dovesse  ricevere  la  sanzione  del  Gran  Duca. 

II.  Quella  parte  della  legge  che  contiene  la 
minaccia  della  pena  ai  trasgressori  o  la  pro- 
messa della  ricompensa  agli  osservatori  (Vedi 
Mi>f accia).  — Magalotti,  Lelt.  AL  {C):i5 16: 
Circa  il  venire  o  il  non  venire  la  legge  mo- 
saica  da  Dio...,  o  ella  si  consideri  nella  sua 
origine,  o  si  consideri  nelle  sue  sanzioni  tutte 
conformi  ai  dettami  della  ragione....  veniva 
ad  essere ,  ec. 

III.  Prammatica  Sanzione.  Lo  stesso  che 
Prammatica  semplicemente,  ciò  è  Provvisione 
sovrana.  —  Pramm.  Sic.  (15G0),  1,  193:  Per 
tenore  dalla  presente  nostra  Prammatica  San- 
zione.... providemo,  ec. 

SAPIENTE  Sust. 
L  Savio,  ^  i  e  2.  -  Giiirardacci,  M. 
Boi.,  1 ,  481;  Furono  eletti  altri  sapienti,  cioè 
uno  per  ciascuna  società  delle  armi. 

II.  Savio,  li  3.  —  Statuì.  Montor.  (1495), 
Ms. ,  3,  51  :  Si  proceda  ad  arbitrio  dclli  quat- 
tro Anteposti,  havutone,  se  sarà  bisogno,  il 
consiglio  del  Sapiente,  acciò  la  giustizia  non 
si  pervertisca. 

SAPIENZA.  Sust. 

I.  Università,  f  0.  —  Varchi,  Ercol.  (C), 
291:  Messer  Agostino  da  Sessa,  essendo  una 
mattina,  quando  leggeva  fìlosolìa  in  Pisa, 
uscito  della  Sapienza,  ec. 

II.  Collegio  0  Convitto  di  scolari,  come  in 
Pisa  ed  in  Perugia,  nella  quale  seconda  città 
ne  furono  due  alla  volta ,  oltre  (dia  Università 
O'I  alto  Studio.  '  — -  Cieco  ,  Terz.  Imp.  Sig. ,  4  i3 : 
Raccomando  con  tucta  diligenza  El  degno 
Studio  e  gli  egregi  doctori.  La  illustra  e  fa- 
mosa Sapienza. 

III.  Maestri  di  Sapienza.  Ufficiali  Pratesi, 
deputati  a  sovrintendere  alle  scuole  pubbliche.  " 
—  Casotti,  Lun.Pral.,  Ms.,  18:  Vanno  in 
Duomo  i  5  Maestri  del  Sale,  i  4  Maestri  di 
Sapienza. 

SAPUTA.  Sust. 
I.  L' Aver  cognizione  di  alcuna  cosa.  Però 
Cavare,  Fare,  Pubblicare,  o  Trarre  a  sapula 
gli  U fidali,  valeva  in  Perugia  Farli  traendo  i 
nomi  dal  Sacco  o  dalla  Borsa  dello  Squillino  e 
fra  questi  scegliewlo ;  onde  riscontra  colla  frase 
toscana  di  Fare  o  Trarre  a  mano.  —  Grazia.m, 
Cron.  Perug.,  238:  Li  cinque  de  lo  Arbitrio 
fecero  trarre  un  olìicio  de  priorato  a  sapula. 


'  y^ppcnd.  yfrch.  Stor.  flal.,  VII,  .iifi. 
'  Casotti,  Lunario  Pratesi  per  l'anno  1721,  pag.  27, 
Ms.  Bili).  l'rat. 
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E  292:  Fuoro  cavati  li  Priori  a  saputa,  et  fu 
capata  questa  palletta  {seguono  inomi).  E  731  : 
Fuoro  pubblicati  Camorlenghi  nuovi  fatte  a 
saputa. 

II.  Qualche  volta  Cavare ,  Fare  o  Pubbli- 
care (jli  L'IliclaU  a  saputa,  valse  pure  in  Peru- 
gia Farli  per  elezione,,  indipende ntemenle  dalle 
borse  degli  SquiUini.  —  Grazi.vni,  Cron.  Pe- 
rug.,  154:  Il  Popolo....  guastò  tutti  i  sacchi 
dell'  Offizio,  dubitando  che  in  essi  non  vi  fos- 
sero.... delli  nobili...,  e  cavarono  li  Priori  a 
saputa  per  più  sicurezza.  E  7Ui>:  Fuoro  pub- 
blicati li  xMagnifici  Signori  Priori  a  saputa,  et 
mandò  la  palletta  el  nostro  Reverendissimo 
Legato. 

SARACINESCA.  Sust. 

Chiusura  falla  di  panconi,  di  stecconi  o  di 
ferro  alle  porle  delle  fortezze  e  delle  città  forti- 
ficate, che  si  calava  precipite  da  alto  a  basso  per 
impedire  a' nemici  ne'  combattimenti  V  entrare 
dentro  alla  mescolata  cogli  amici  :  Rastrello.  — 
Machiavelli, /1/t.  Gaerr.  (C),  7,  151:  Af- 
fortificansi  ancora  le  porte  con  le  saracine- 
sche 

SÀRAMENTALE.  Add.  Vedi  Sacramen- 
tale. 

SARAMENTARE.  Verbo.  Vedi  Sacramen- 
tare. 

SARAMENTO.  Sust.  Vedi  Sacramento. 

SATISDARE.  Verbo. 
Mallevare.  —  Brev.  Mere  Pis.  (  1 32 1  ) ,  268  : 
Costringerò  tucti  li  venditori....  di  satisdare 
a  la  dieta  corte. 

SATISDAZIONE.  Sust. 
Mallevadorìa.  —  Statuì.  Mere.  (C):  E  del 
suo  ufficio  {abbia  dato)  promissione  e  satisda- 
zione. 

SATISFACIMExNTO,    SODDISFACIMEN- 
TO. Sust. 

Il  Satisfare:  Satisfazione ,  Soddisfazione. 
—  Dante,  Conv.  (C),  li9:  Conviene  a  sati- 
s'facimento  di  quello  essere  la  città.  Mae- 
STRUzzi  (C),  1,  25:  Soddisfacimento  si  può 
intendere  in  due  modi,  ec. 

SATISFARE,  SODDISFARE.  Verbo. 

I.  Render  contento  altrui  di  alcun  suo  di- 
ritto 0  desiderio  adempiendolo  ;  come  delle  som- 
me, onde  egli  sia  creditore  (Vedi  Pagare).  — 
Boccaccio,  Decam.  (G),  3,  G:  Il  Giudice  li- 
beramente d' ogni  quantità  che  il  Saladino  il 
richiese,  il  servì,  e  il  Saladino  poi  intera- 
mente il  soddisfece.  BorghinI' V.,F/or.  (C), 
211:  Trovandosi  stretto  dal  bisogno  di  pagare 
e  satisfare  a' soldati  suo]  vittoriosi,  ec.  Band. 
Tose.  (1556),  3,  115:  È  necessario  satisfare 
al  debito  contratto  per  Alfonso  Derardi  Bailo 
passato. 

II.  E  Ristorarlo  de'  danni.  —  Villani  G. 
(C),  8,  4,  2:  E  soddisfacesse  il  dannaggio  ri- 
cevuto per  la  gente  del  Re  di  Francia. 

SATISFAZIONE,  SODDISFAZIONE.  Sust. 

I.  Satisfacimenlo.  —  BvTi,  Purg.  (C),  17, 
1  :  Colla  satisfazione  dell'  opera  s'  apparec- 
chiava. 

II.  Dare  satisfazione;  detto  specialmente 
de'  debiti  o  delle  spese,  per  Pagare  e  Dare  a  Fare 


riscontro.  — Sksìetti  F.,LeU.,  243:  Pregate 
Iddio  che  li  mandi  salvi  e  che  si  abbia  là 
{nell'India)  qualche  buono  comodo  di  dare 
satisfazione  alle  Parti  {Azionisti).  Enne.  Gir. 
Ven.,  Ms.,  19  novembre  1619:  Ritrovandosi 
poca  quantità  di  danaro  nello  scrigno,...  per 
darsi  alla  giornata  qualche  soddisfazione  a' cre- 
ditori del  Banco,  ec. 
SAVIO.  Sust. 

I.  Chi  era  de'  Consiglieri  ordinar].  I  quali 
in  Modena,  fra  le  altre  Comunità,  furono  dap- 
prima nove,  poi  assai  pia,  formanti  Collegio 
di  governo  attorno  agli  Anziani  nelV  età  repub- 
blicana; nella  ducale.  Magistrato  comunitati- 
vo:^  Sapiente.  —  Man.velli  A.,  Cron.,  16: 
E'  Savi  eh'  erano  a  suo  consiglio,  mandarono 
per  tutte  le  Provincie  cercando  per  belle  fan- 
ciulle pulcelle  e  fecerle  venire  allo  Re. 

II.  Chi  era  de' Consiglieri  straordinarj: 
Sapiente.  Però  il  Consiglio  de'  Savi  era  in  Pisa 
quello  che  in  Firenze  li  Consiglio  de'  Richiesti; 
opposto  al  Consiglio  ordinario.  —  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-1323),  528:  Non  possa.... 
ponere  u  leggere  in  alcuno  Consiglio  ordina, 
rio  u  di  Savi  alcuna  petissione. 

III.  Particolarmente,  Giureconsulto,  il  qua- 
le consigliava  nelle  cose  di  legge  il  Magistrato, 
qualche  volta  aggiuntogli  fermamente  ;  detto 
ancora  per  maggior  distinzione  Savio  in  giure, 
di  ragione,  in  ragione:  Sapiente,  Discreto .  poi 
Auditore,  e  Consultore.  —  Statuì.  Cap.Pop.  Fior. 
(1355),  Ms.,  15:  Possano....  {gli  iffficiali  della 
Biada)  per  esso  uficio  meglio  esercitare  ave- 
re.... uno  savio.  Frane.  Barber.  (C),  298,  8: 
Vai  tu  in  signoria?  Mena  tal  compagnia  Di 
savii  e  di  compagni.  Che  tu  poi  non  ten  lagni. 

IV.  Onde  Consiglio  del  Savio,  fu  il  Parere 
del  Giureconsulto  richiesto  dal  Magistrato  o  dcdle 
parti  per  illuminare  la  questione  legale  che  si 
aveva  da  risolvere.  —  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355).  Ms.,  14:  Non  sia  tenuto  di  dare  il 
consiglio  del  Savio  a  chi  lo  manda.  Savel- 
li,  Pr«^.  Unio.,8S:  Consigli  di  Savio  nella 
città  di  Firenze  si  devono  mandare  a  chi  è 
avvocato  di  Collegio. 

V.  Savio  dell'  arme,  delle  battaglie,  o  del- 
l'oste.  Maestro  di  guerra.  —  Colonna  E., 
Gov.  Pr.  (C),  3 ,  2,  8:  Il  Re  o  '1  Signore  dee 
esser  savio  dell'  arme  e  delle  battaglie.  Gior- 
dano, Pred.  ined.,  51:  Il  buono  Duca,  che  è 
bene  savio  dell'oste,  tutta  l'oste  ordina  così. 

VI.  Savio  del  Comune.  Lo  stesso  che  Av- 
vocato del  Comune.  —  Statuì.  Savon.  (1610), 
111:  Si  elegga....  uno  delli  Dottori  della  città 
di  Savona...."  per  Savio  di  Comune. 

VII.  Savio  in  decretali.  Teologo  deputato  a 
consigliare  per  le  cose  ecclesiastiche.  —  ,Doc 
Peruzzi,  Stor.  Ranch.  (1310),  Gi:  E  diedesi 
a  me.sser  Tivi  Visdomini  Savio  in  decreta- 
le, che  ci  consigliò  del  fatto  della  cappella.... 
fiorini  10  d'oro. 

Vili.  Savio  in  giure,  di  ragione,  in  ra- 
gione. Legista  ed  anche,  come  vedeva  Savio 

•  Stntiif.    Miitin.    (1327),   I,  62.  Campori,     Prefai. 
Statuì.  Moti,  cap.  III.   Vedi  §  20. 
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assolulamente ,  Consigliere  di  Magistrato  per  le 
cose  di  legge  (Vedi  ^  3).  — Lelt.  S''/MSec.  XIII), 
89:  Eglino  dicano  ciò  clie  vogliono....  dinanzi 
a  Savi  di  ragione  o  dinanzi  a'  Mercatanti. 
Stalat.  Candott.  Fior.  (1337),  5i0:  Per  dieta- 
re  gli  ordinamenti,  bisogno  tue  di  avere  uno 
Savio  di  ragione.  Statuì.  Pcrug.  (134'2),  Ms., 
1,  •il:  Commetteranno  alcuno  facto  overo  du- 
hio  ad  alcuno  Savio  overo  Savia  {Savi)  de  ra- 
gione. Statt't.  Gap.  Pop.  Fior.{ì'Òjò),  Ms.,  lOG: 
Niuni  Ollìeiali....  possano....  dare  o  far  dare 
della  pecunia  del  detto  Comune  ad  alcuno 
Savio  di  ragione.  E  "Il'ò:  Connnisono  la  que- 
stione elle  dovesse  essere  consigliata  in  Savi 
in  ragione.  Dav.\nzati,  Tue.  Ann.,  2,  34, 
post.  Delle  loro  sentenze  que'Saviia  giure 
spesse  volte  si  ridevano. 

IX.  Saoio  in  gooerno.  Statista.  —  D AVAN- 
ZATI^ Ann.  Tac,  :2,  34,  post.  Oue'  nostri  Savi 
in  governo  fecero....  quella  legge  severa. 

X.  In  alcuni  Comuni,  Chi  era  del  Magi- 
staio  reggente  il  Comune  non  libero ,  come  in 
Ferrara  ed  in  Modena  salto  gli  Estensi ,  sino- 
nimo di  Anziano,  di  Priore  e  simile  ;  in  Vene- 
zia, caduta  la  Repubblica,  Chi  era  degli  As- 
sessori comunali  o  della  Giunta,  come  diciamo 
ora,  sotto  il  primo  Regno  italico  ^  (Vedi  i^  iO). 

XI.  U/)tciale  0  Magistrato  in  genere ,'  come 
Provveditore ,  Signore  e  simili;  titolo  molto  co- 
mane  nel  Veneziano.  Quindi  Savio  Cassiere  si 
disse  uno  de' Savi  di  Terraferma,  principal 
Magistrato  di  Venezia  sulle  entrate  pubbliche; 
quello  che  nella  Monarchia  Siciliana  furono  il 
Mastro  Camerario  ed  il  Mastro  Secreto;  Mini- 
stro, come  diciamo  noi,  delle  Finanze.  - —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  i[  marzo  16G8:  Sii  preso 
che  tutte  le  parti  che  in  avvenire  saranno 
poste  in  questo  Consiglio  che  distribuiscono 
denaro  habbino  ad  esser  dal  Savio  Cassier 
fatte  notar  da' suoi  ministri. 

XII.  Savio  Deputato  ai  Cerimoniali ,  o  Sa- 
vio ai  Cerimoniali.  Altro  Savio  di  Terraferma, 
Mastro  di  cerimonie,  insieme  col  Cavaliere  del 
Doge.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  ilO  novembre 
1571:  E  da  uno  sia  rimesso  in  copia  al  Savio 
deputato  ai  cerimoniali  quanto  scrive  l' am- 
basciatore in  Francia....  intorno  alla  consegna 
della  copia  della  lettera  publica  alla  Maestà 
di  quel  Re. 

XIII.  Savio  ai  Da  mo  o  Damò.  Altro  Savio 
di  Terraferma,  riservato  alle  esecuzioni  dei 
Da  mo.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  :23  aprile  1740: 
Il  Savio  ai  Damò,  cui  resta  ingiunto  d'invi- 
gilare alla  esecuzi(jne  di  questa  ferma  publica 
volontà,  doverà  di  tre  in  tre  mesi....  riferi- 
re, ec. 

XIV.  Suvio  alle  Ordinanze.  Altro  Savio  di 
Terraferma  su  te  Ordinanze,  o  Milizie  paesane 
e  le  riserve  (Vedi  Oiiui.\a>za,  vj  4).  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms., -Jri  dicendjre  ìò'iiì:  L'andarà 
parte  che  ...  ogni  volta  che  si  farà  eletion  de 
un  delli  Sa  vii  de  Terraferma  alla  Scrittura, 

*  Jiollettino  delle  Legpi  del  Regno  d'  Italia:  Milano, 
SUmiieria  Reale,  paite  I,  dal  1**  gennaio  al  .iO  giugno  1805, 
pag.  147. 

-  Ciàox'ia ,  Ma-^isli:  Fin.,  class.  Vili. 


sia  all'  istesso  modo  fatta  eletion  de  un  altro 
di  essi  Savij  di  Terraferma  alla  cura  delle 
Ordinanze. 

XV.  Savio  alla  Scrittura.  Altro  Savio  di 
Terraferma,  a  cui  appartenevano  particolar- 
mente le  faccende  della  guerra,  che  prima  erano 
de'  Savi  grandi;  il  nostro  Ministro  della  Guer- 
ra.^ —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  Hi  aprile  174U: 
E  del  presente  decreto  {pel  Vestiario  delle 
milizie)  sia  dato  copia  al  Savio  di  T.  F.  alla 
Scrittura  per  ([uanto  gli  spetta. 

XVI.  Savia  di  settimana.  Uno  del  Collegio 
de'  Savi  di  Venezia ,  scelto  per  cerchio  ogni  set- 
timana fra  (juelli  del  Collegio,  il  quale  guidava 
gli  a/fari  attribuiti  al  Collegio,  gli  faceva  te  pro- 
poste, ne  riferiva  in  Senato,  e  quivi  rispondeva 
per  ordinario  in  nome  di  tulli  i  suoi  Colleglli.'^ 
—  FEnRARi  G. ,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  1,  35:  II 
Savio  di  settimana  quando  risponde  a  qual- 
che ricercata  del  Serenissimo....  ò  solito  man- 
dar la  mattina  a  leggere  la  proposizione  al 
Serenissimo. 

XVII.  Cinque  Savi  di  Rialto,  o  Cinque  Savi 
semplicemente.  I  Cinque  Savi  alla  Mercanzia, 
di  Venezia.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  !26  mag- 
gio 1475:  Vuol  che  per  chaxon  dei  chazati 
{cacciati)  de  dicto  Collegio  possi  entrar  in 
luogo  de  quelli  i....  Cinque  Savii  de  Rialto. 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  6  maggio  1679:  L'an- 
derà  parte  che  li  Magistrati  de'  V  Savi  e  Cot- 
timi.... suggeriscano  i  rimedi. 

XVIII.  Dieci  Savi  del  corpo  del  Consiglio 
de' Pregadi  o  del  Senato,  Dieci  Savi  a  San 
Marco.  Collegio  veneziano  di  dieci  gentiluomini 
del  Consiglio  de'  Pregadi,  inslituito  l' anno  1ìj29 
per  giudicare  le  cause  delle  Comunità  e  de'  sud- 
diti che  prima  erano  dalla  Signoria  delegate  al 
Collegio  di'' Savi,  eccettuate  le  cose  de'  soldati, 
e  quelle  d' importanza  pubblica,  le  quali  si  ave- 
vano a  spedire  dai  Savi  di  Terraferma;  ^  cre- 
sciuto a  venti  nel  1619.—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. , 
5  marzo  1619  :■  Fu  creato  nel  1529  il  Collegio 
de'  X  Savii  del  corpo  di  questo  Consiglio.  Prat. 
Cori.  Ven.,  "101:  Al  Collegio  di  X  Savij  a 
San  Marco  vanno  le  cause  di  gravezze  pub- 
bliche. 

XIX.  Dieci  Savi  di  Rialto.  I  Savi  sopra  le 
Decime.^ —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  18  giugno 
14SU:  È  necessario  per  la  utilità  delle  cose 
nostre  che  i  dieci  Savi  in  Rialto  si  riducano 
spesso. 

XX.  Dodici  Savi,  o  semplicemente  Savi.  In 
Ferrara  e  Modena ,  Magistrato  comunitativo  di 
dodici  uomini,  posto  dagli  Estensi  in  iscambio 
degli  Anziani ,  ti  cui  titolo  per  altro  non  fu  mai 
smes.so  interamente ,  col  Giudice  per  capo  in 
Ferrara;*  in  Venezia,  Tribunale  di  dodici 
giudici  per  le  cause  da  200  ducati  in  giù  fino 
ai  50.^—  Diar.  Ferrar.,  "234:  Fu  registrata 

'   Cadoiin,  Magislr.  A't-n  ,  class.  Vili. 

«  Bomanin ,  ÓVor.   ff/i,  Vili,  332. 

'■'  Sen.  ren.  Delib.,  20  luglio  1529,  Ms.  Arcli.  Ven. 
Vedi  San  Marco 

'  Frizii,  Mcin.  Ferr.,  II,  cap.  XV.  Vedi  Cokserva- 
TOBE,  S  6. 

'  Vedi  CoLLBGio  DB* Dodici. 
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{la  grida)  «i  lo  Officio  do  xii  Savi  di  Ferrara. 
DiANCiii  J.,  Cron.  Mod.,  \,  108:  Li  Savi, 
overo  Anciani  o  Signori  clie  al  presente 
(A  l^UO)  se  trovano  essere  fatti  de  novo  al 
governo  de  questa  Repubblica  sono,  ec.  {se- 
guono dodici  nomi). 

XXI.  Sp.ìtf^  Savi.  Magistrato  veneziano ,  or- 
dinato nel  i'JOl ,  al  quale  andavano  le  appella- 
zioni dalle  sentenze  della  Giustizia  nuova ,  con 
autorità  ed  obbligo  di  rivedere  i  libri  di  quel- 
l' ufficio,  impedire  gli  scandali  nelle  osterie,  e 
sovrinlendcre  al  dazio  della  vendila  del  vino  a 
minuto,  0  del  dazio  del  vino  a  spina,  come  di- 
cevano. '■  —  Cons.  Magg.  Ven.  JJelih.,  Ms.,  ^0 
maggio  1513:  llitrovandose....  el  datio  nostro 
del  vin  a  spina  del  tutto  ruinato....  fo  depu- 
tado  el  Collegio  de  Sette  Savii  el  quale  avesse 
ad  proveder. 

XXII.  Tre  Savi  di  Rialto ,  o  Tre  Savi  as- 
solutamente. 1  Savi  0  Provveditori  sopiti  le  co^e 
del  Regno  di  Cipro;  ed  anco  i  Savi  saprai  conti. 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  ^6  maggio  1475: 
Possi  entrar  in  luogo  de  quelli  i  Tre  e  Cinque 
Savii  de  Ilialto.  Capii.  Provv.  Off.,  Ms.,  ±[ 
febbraio  U93:  Officio  nostro  di  tre  Savi  in 
Rialto.  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  5  gen- 
naio 1560:  Le  appellazioni  delle  sentenzia 
delli....  tre  Savi  sopra  li  conti....  debbano  per 
Io  avenir  andare  all'  Officio  di  X  Savi  nostri 
sopra  le  decime. 

XXIII.  Trenta  Savi.  Vedi  Trenta. 

XXIV.  Venti  Savi,  o  Collegio  de' XX  Savi. 
Tribunale  veneziano  di  venti  giudici,  per  le 
cause  dai  200  ai  500  ducati,  poi  fino  agli  800; 
e  nell'anno  USO  accresciuto  di  cinque  Ufficiali 
ed  appellato  Collegio  de'  Venticinque.  '  —  Prat. 
Cori.  Ven.,  206:  Alli  20  Savi  vanno....  le  cau- 
se.... tra  i  200  e  i  500  ducati. 

XXV.  Venti  Savi,  o  Collegio  de'  venti  Savi. 
Altro  tribunale  veneziano,  V  antico  Consiglio 
de'  Trenta,  ridotto  a  venticinque  nel  4539,  a 
venti  nel  1375,  finalmente  ritornato  a  venticin- 
que nel  1780.—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms. ,  17  mag- 
gio 1573:  L'anderà  parte  cbe  il  Collegio  pre- 
fato de'  XXV  sia  ridotto  al  numero  de  XX  e 
sia  nominato  il  Collegio  di  XX  Savii. 

XXVI.  Venti  Savi  del  Senato,  o  Collegio 
de'  venti  Savi  del  corpo  del  Senato.  Il  Collegio 
veneziano  de'  X  Savi  del  corpo  del  Senato,  ac- 
cresciuto a  venti  nel  1619.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  5  marzo  1019:  L'anderà  parte  che  il 
Collegio  dei  Savi  del  corpo  di  questo  Consi- 
glio.... sia  estratto  dal  Serenissimo  Principe 
nel  Collegio  nostro  al  numero  de'  venti.  Doc. 
Cam.  Spinotti  (1725),  231:  Questo....  pos- 
sesso viene  tutelato  anco  dalle....  terminazio- 
ni.... de' 20  Savi  dell'Eccellentissimo  Senato. 

XXVII.  Venti  Savi  di  Rialto.  Collegio  dei 
XX  Savi  sopra  l' esenzione  de'  Padovani  e  Tri- 
vigiani.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  29  settembre 
1527:  Cause  solite  expedirsi  dalli  XX  Savi  de 
Rialto. 


^  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Ven.,  Il  ,  4^5,  G82. 
-  J'/a^Lig-.   Cons.  I  en.  Delib.,   17  dicembre  17S0,  Ms. 
Arch.   Ven.  Vedi  Collegio  de'  Venticinque. 


XXVIII.  Savi  grandi.  Magi  strato  veneziano 
di  sei  Ufficiali,  o  Savi  di  Collegio,  i  quali  pro- 
curavano e  trattavano  le  faccen>1e  di  fuori,  e, 
prima  che  vi  fossero  i  Savi  di  Terraferma, 
quelle  ddla  guerra;  rendevano  il  voto  in  Pre- 
gati,^ e  si  dicevano  ancora  Savi  del  Consiglio; 
il  nostro  Ministero  degli  affari  esteri.  —  Guic- 
ciardini F.,  Op.  ine'd.,^2, 152: 1  Savi  grandi 
{di  Venezia)  girano  in  poco  numero. 

XXIX.  Savi  alle  Acque.  Vedi  Acqua. 
X.Y.X.  Savi  alle  Cadale.  Vedi  Caduta. 
XXXI.  Savi  alla  Mercanzia.  Vedi  Mer- 
canzia, §  19. 

XXXil.  Savi  agli  Ordini.  Vedi  Ordine, 
§31. 

XXXIII.  Savi  a  riformar  la  terra.  Vedi 
Terra. 

XXXIV.  Savi  al  tassar  la  terra.  Vedi 
Terra. 

XXXV.  Savi  del  Collegio.  Vedi  Collegio, 
,§15. 

XXXVI.  Savi  del  Consiglio.  Vedi  Consi- 
glio, §  173. 

XXXVII.  Savi  di  ima  mano  o  dell'  altra. 
Vedi  Mano,  J?  5. 

XXXVIII.'  Savi  di  Mare.  Vedi  Mare  ,  ,§  27. 

XXXIX.  Savi  de' Pupilli.  Vedi  Pupillo. 

XL.  Savi  dello  Studio.  Vedi  Studio. 

XLI.  Savi  di  Terraferma.  Vedi  Terra- 
ferma. 

XLII.  Savi  deputati  a  conciar  la  terra. 
Vedi  Terra. 

XLIII.  Savi  deputati  alla  sanità  della  ter- 
ra. Vedi  Terra. 

XLIV.  Savi  sopra  le  cose  del  Regno  di  Ci- 
pro, 0  Savi  sopra  il  Regno  di  Cipro,  detti  an- 
cora Tre  Savi.  I  Provveditori  sopra  gli  offìcj  e 
cose  del  Regno  di  Cipro  (Vedi  Officio,  ^j  l'jó). 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  17  gennaio  15Ò1:  Ali 
tre  Savi  nostri  sora  le  cose  del  Regno  di  Cy- 
pro.  £5  marzo  1516:  Governadori  dello  in- 
trade...,  Rason  nuove,  tre  Savi  sopra  el  Re- 
gno de  Cipro. 

XLV.  Savi  sopra  i  conti.  Vedi  Conto. 

XLVI.  Savi  sopra  le  leggi.  Vedi  Legge  . 

XLVII.  Savi  sopra  le  decime.  Vedi  Decdia. 

XLVIII.  Savi  sopra  l' esenzione  de' Pado- 
vani e  Trevigiani.  Vedi  Esenzione. 

XLIX.  Savi  sopra  l' inquisizione  dell'  ere- 
sia e  degli  eretici.  Vedi  Eresia  ed  Eretico. 

L.  Savi  sopra  i  sospetti.  Vedi  Sospetto. 

LI.  Savi  sopra  le  tanse.  Vedi  Tansa. 

LII.  Collegio  de'  Savi.  Vedi  Collegio. 

LUI.  Consiglio  de'  Savi.  Vedi  Consiglio. 

LIV.  Collegio  de'  XII  Savi  sopra  i  dazi  e 
mestieri.  Vedi  Dazio. 

LV.  Consiglio  de' XXX  Savi.Y  cài  Trenta. 

LVI.  Giudice  de'  Savi.  Ufficiale  ferrarese. 
Capo  de'  Dodici  Savi,  con  pienissima  giurisdi- 
zione nelle  cause  concernenti  il  Governo  del  Co- 
mune, gli  Ufficiali  e  le  Arti;  forestiero  da  pri- 
ma; durato  fino  al  1790.  ' — Diar.  Ferrar.,  400: 


'   Giannotli,  Op.,  2,95. 

^  Stalut.  Ferrar.  (IÒ67),  1,-1.  Frizzi,  Meni.  Ferrar. 
tom.  II,  cap.  XIV  e  XV.  Citladella,  AW/;.  Ferrar ,  pag.  i 
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Essendo  messcr  Tito  Slrozo  Cnvnliero  Indice 
de  dodici  Savi  di  Ferrara.  Pic.na^  Ist.  Est., 
;ji).S:  Capo  loro  {de'  Swi  di  F/'irara)  è  un  Ma- 
gistrato che  dal  giudicare  e  determinare  nelle 
coso  della  politia  è  cliiamato  Giudice  de' Savi. 

SBALZARE.  Verbo. 
Rimuovere  altrui  dallo  U/ì zio,  con  violenza 
e  modi  straordinarj .  —  Soldaivi,  Sat.,  10G: 
Cura  l'azienda,  e  sopra  tutto  vedi  Con  rifor- 
me sbalzar  l'antica  gente;  Sol  chi  pende  da 
te  rimanila  in  piedi. 

SBANDEGGIAMENTO.  Sust. 
Esilio.  —  Boccaccio,  Decani.  (C),  2,  7: 
Se  mai  avvenga  che  Tedaldo  dal  suo  lungo 
sbandoggiamento  qui  torni. 

SBANDEGGIAIIE.  Verbo. 
Bandire,  %  U.  —  31aestruzz[  (C),  2,  30, 
1:  xMa  dee  essere  altrimenti  punito,  cioè  sia 
bastonato  e  sbandecrgiato. 

SBANDEGGIATO.  Part.  pass.,  Add.e  Sust. 
Bandito,  Esule.  —  Doc.  Boi.,  "lì  setteni- 
bre  1380:  Neguna  persona  osi  nò  presuma 
receptare  alcuno  sl)andczado  overo  rcvello  del 
dicto  Comune.  Villani  M.  (C),  3,  50:  Che  '1 
Comune  di  Firenze  debba  trarre  di  bando 
tutti  coloro  che  Tossono  sbandeggiati. 

SBANDIMENTO.  Sust. 
Esilio.  —  Sen.  Pisi.  (C):  Se  n'andò  tutto 
(li  grado  in  isbandimento.  Cavalcanti  G., 
Slor.,  il,  102:  A  chi  non  aveva  di  che  paga- 
re, davano  in  preda  a' messi,  e  in  isbandi- 
mento della  testa  li  condannavano. 

SBANDIRE.  Verbo. 

I.  Esiliare  (C). 

II.  Sbandire  in  avere,  in  persona,  nella 
testa,  nel  fuoco  e  simili;  a  Sbandire  dell'  ave- 
re,  della  lìersona,  della  testa,  del  fuoco  e  simi- 
li. Esiliare  colla  pena  della  morte  e  della  confi- 
.•-cazione ,  o  del  fuoco,  chi  non  osservasse  V  esilio. 
—  Villani  G.  (C),  7,  3,  "2:  Fece  sbandire  i 
Fiorentini  in  avere  e  in  persona.  Tav.  Bit.,  1, 
ilo:  Lo  Be  falla  sbandire  del  fuoco.  E  52i: 
Fossono  isbanditi  di  quello  Reame  della  te- 
sta. Ca.mdi  G.,  Cron.  Lucch.,  80'2:  La  mag- 
gior parte  degli  sbanditi  in  persona  fossero 
rimessi. 

III.  Sbandire  in  pecunia  o  di  pecunia.  Esi- 
tare colla  pena  di  una  somma  determinata  di 
danaro,  ritornando  in  patria  senza  licenza.  — 
Cambi  G.,  Cron.  Lucch.,  802:  Fossero  rimes- 
si.... tutti  gli  sbanditi  in  pecunia,  con  dovere 
pagare  certa  tassa. 

IV.  Confinare:  ma  poco  usato  e  di  senso 
ambiguo.  —  Vii.  SS.  Padr.  (C),  i,  82:  Per- 
venne ad  un  castello....  per  vedere  Dragonzio 
vescovo,  lo  quale  quivi  era  caccialo  e  sban- 
dito da  Costanzo  imperadore. 

V.  Sliandire  una  città,  una  provincia.  Pu- 
nirla col  Bando  (Vedi  Bando,  i^  -li):  si  disse 
nello  stesso  senso  Bandire,  Mettere  in  bando, 
Proscrivere  e  Confiscare.  —  Co.mpacni,  Cron., 
I5'.J:  Sbandì  {il  Puciaro  del  Pupa)  e  scomuni- 
cò i  Pratesi,  e  bandì  loro  la  croce  addosso. 
Cron.  Ore,  055:  Fu  condannato  il  Comune 
d' .\cqiiapcnilenle....  in  inilbj  liorini  d'oro.... 
E  passò  il  termine  della  sentenza  che  non  vo- 


levano pagare....  sì  che  il  Comune  d'Orvieto 
li  sbandì. 

V(.  /';  Sospendere  con  essa  il  commercio  a 
la  pratica  per  causa  di  pestilenza.  —  Varchi, 
Star.,  2,  5G7:  I  Veneziani,  i  quali  come  pru- 
dentissimi,  ne  tengono  {della  peste)  diligen- 
tissima  cura,  sbandirono  Firenze. 

VII.  Sbandire  una  possessione  e  simili.  Nel 
Fiorentino ,  Dichiarare  per  bando  che  nessuno 
possa  andare  a  far  legna,  erba  o  altro  danno: 
nel  Senese ,  Vietare.  —  Correz.  Statuì.  Monte- 
mur.  {[i[(\),  Ms. ,  01:  In  questa  pena  s'in- 
tenda essere  caduto  ciascuno  che  pasturasse 

0  danno  desse  in  possessioni....  le  (|uali  per 
l'avvenire  saranno  fatte  sbandire  per  li  si- 
gnori di  quelle  per  lo  messo  del  Comune. 

Vili.  l'j  piti  modernamente  Revocare  il 
bando  sovraccennato ,  o  Sbandire  la  bandita.  — 
Band.  Tose.  (1713),  "11,  UO:  Restano  sban- 
diti.... il  fiume  di  Faltona  in  Mugello  e  quello 
di  Monzone  in  Lunigiana,  ne' quali  sarà  per- 
messo.... il  pescare  e  far  pescare. 

I.\.  Sbandire  la  bandita.  Vedi  Bandita. 

X.  Sbandire  le  strade.  Vedi  Strada. 

XI.  Bibandire,  §  1.  —  Paol.  Oros.  (C), 
1<S2:  Comandò  (il/^ssa«'/ro)  che  fossero  isban- 
diti tutti  gli  sbanditi  d'ogni  provincia,  e  nel- 
lo Stato  loro  fossero  riposti. 

XII.  Bandire,  ^  i.  —  Ce L lini,  Vit.  (C), 
3,  277:  La  città  aveva  per  nuova  legge  sban- 
dito ch'e'non  si  portassi  per  i  contadini,  nò 
per  altri,  ffiù  tali  cinture. 

SBANDITA.  Sust. 
Lo  Sbandire;  detto  specialmente  dello  sban- 
dire le  possessioni.  —  Correz.  Statuì.  Monte- 
mur.  (1  ilo),  Ms.,  91  :  Per  1'  avvenire  (le  pos- 
sessioni) saranno  fatte  sbandire  per  li  signori 
di  quelle  per  lo  Messo  del  Comune  o  per  al- 
tra persona  cui  il  Notaio  commettesse  tale 
sbandita. 

SBANDITO.  Part.  pass.,  Add.  e  Su^t. 

I.  Bandito,  Esule.  —  Graziani,  Cron.Pe- 
rug.,  290:  Fecero  determinazione  de  reban- 
dire li  sbanditi. 

II.  Sconto  degli  sbanditi.  Vedi  Sconto. 

III.  Scacciatore  di  sbanditi.  Vedi  SCAG- 

CIATORE. 

IV.  Mai  sbandito  fé'  buona  Terra.  Prover- 
bio che  ricorda  i  rancori  feroci  de'  ritornati 
dall'esilio,  donde  nuovi  bandi  e  nuove  ire,  e 
non  mai  il  tiene  comune.  —  Graziani,  Cren. 
Perug.,  290:  Di  questo  {del  ribandire  gli  sban- 
diti) dispiacque  molto  alla  Comunità,  però 
che  mai  sbandito  le'  buona  terra. 

SBARRA.  Sust. 
Sbarrala.  —  Villani  G.  (C),  7,  G8,  i: 

1  nostri  fiorentini  aveano  già  le  sbarre  vinte. 
Graziani,  Cron.  Perug.,  08G:  Fuoco  prese 
per  furza  le  sbarre  che  avevano  fatte  gli 
Oddi. 

SB.\RR.\BE.  Verbo. 

Asserragliare ,  detto  in  ispezialità  delle  vie. 
—  Graziani,  Cron.  Perug.,  373:  Si  disse  che 
el  signor  Nicolò  d(>  la  Stella  avea  preso  Pon- 
lemùll{!  de  Roma  et  che  Roma  era  tutto  sbar- 
rato. Guicciardini  F.,  star.  (C),  2,  90:  Al- 
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tendeva  a  sbarrare  e  fortificare  le  bocche 
delle  vie. 

SBARRATA.  Sust. 
Serraglio,  ^  1.  —  Graziani,  Cron.  Pe- 
rag.,  686:  Li  Oddi  a  tutta  via  se  aiutavano  a 
fare  le  sbarrate  ed  a  piantare  spingarde.  M\- 
cinWELLi,  Sior.  (C) ,  lib.  V:  I  luoglii  forti.... 
che  non  poterono  avere  ^  con  fossi  e  sbarrate 
dalla  Terra  separarono. 

SBASSO.  Sust. 

Dlininuzlone  conceduta  nel  saldo  d'  un  conto 
0  nel  prezzo  d'  una  vendila:  Ribasso,  Rinoilio. 

—  Band.  Tose,  {il ti),  •2ó,  7:  Accordato  uno 
sbasso  di  un  dieci  per  cento  a  ciascheduno 
dei  debitori  sopra  li  loro  debiti. 

SBILANCIO.  Sust. 
Disuguaglianza  fra  le  spese  e  le  entrate. 

—  Band.  Urb.  (166^2),  "ISQ:  Essendovi  sbilan- 
cio nell'uscita^  dirne  distintamente  la  causa. 
PapIj  Riv.  Frane,  ì,  9:  Lo  sbilancio  insom- 
ma fra  r  entrata  e  la  spesa....  era  si  grande 
che  richiedeva  un  pronto  e  straordinario  ri- 
medio. 

SBIRRAGLLV.  Sust. 
Birraglia.  —  Ariosto,  Ori.  Fur.,  22, 
63:  L' aiutava  a  ri  por  l'arme  sue  intorno  Che 
al  capitan  della  sliirraglia  tolse. 

SBIRRERIA.  Sust. 
Sbirraglia.  —  Berni,  Ori,   2,  3:  Ecco 
addosso  gli  fu  la  sbirreria. 

SBIRRO.  Sust. 
Birro.  —  Firenzuola,  As.  (C),  28-i:  Al- 
lora fu  il  romor  grande,  non  solo  fra  il  pa- 
dron  della  casa  e  i  soldati,  ma  con  gli  sbirri 
ancora. 

SBOLZONARE.  Verbo. 
Guastare  il  conio  delle  monete  col  bolzone 
0  altro  ferro  ,  tanto  che  non  siano  riconosciute, 
e  anche  per  ladreria,  onde  pare  che  si  avvicini 
n  Sfogliare  e  Radere ,  se  non  sono  tati' uno.  — 
Villani  G.  (C),  12,  96,  1:  La  moneta  di 
soldi  quattro....  e  la  moneta  di  quattrini  si 
sbolzonavano  e  portavano  via  Band.  Tose. 
(1534),  ì,  88:  Si  proibisce....  che  quella  {mo- 
neta) non  si  possa  in  alcun  modo  diminuire^ 
sbolzonare,  o  in  alcun  modo  tagliare  o  fon- 
dere. 

SB0RS.A3IENT0.  Sust. 
Pagamento.  —  Tasso,  Lett.  (C),  5,  245: 
Ha....  osservato  la  sua  parola  nello  sborsa- 
mento di  venticinque  scudi. 

SBORSARE.  Verbo. 

Cavarsi  danari  dalla  borsa  o  Pagar  di 
contanti.  —  Franzesi  M.,  Rim.  (C),  2^  67: 
Mandando  lo  sborsar  per  la  più  lunga. 

SBORSO.  Sust. 

"  Shor samento.  --  Cecchi,  Esali.  Cr.  (C), 
2,  2:  E' mi  bisogna  fare  uno  sborso. 

SBOZZOLARE.  Verbo. 
Pigliar  col  bozzolo  {certa  misura)  parte 
della  molenda,  ossia  materia  macinata,  lo  die 
fa  il  mugnajo  a  suo  prò  per  la  mercede  del- 
l'opera  sua.  ~-  Sacchetti  F.,  Nov.,  199:  Ve- 
dendo Bozzolo  che  non  poteva  sbozzolare  come 
volea...,  chiamò  la  Saccente  che  così  avea 
nome  la  moglie. 


SBOZZOLATURA.  Sust. 
La  Farina  sbozzolata.  Quindi  Dazio  delta 
Sbozzolatura,  o  Sbozzolatura  senz' altro ,  fu 
in  Lombardia  la  stessa  cosa  dH  Dazio  della 
bozzola.  —  Editi,  imp.,  24  ottobre  1785:  Da- 
zio della  bozzola  in  campagna  che  esigevasi 
di  volta  in  volta  da  una  poVzione  dei  molini 
sul  Po  ed  Ogiio,  e  altrove  Sbozzolatura. 

SBRIGARE.  Verbo. 
Spedire,  ^  1.  — Fr.  Giordano,  Pred.  S. 
(C),  o9:  Proponemmo  quattro  ragioni,  delle 
quali  sbrigammo  la  prima. 

SGABELLARE,  SGABELLARE.  Verbo. 

I.  Trarre  dalla  Dogana  le  merci  o  robe  dopo 
pagatone  il  dazio:  Sdaziare.  —  Ner.  Donat., 
Cron.  San.,  154:  I  Fiorentini  fero  composi- 
zione colli  Sanesi  di  scabellare  le  loro  mer- 
canzie al  porto  di  Talamone,  e  per  cabella 
davano  al  Comune  di  Siena  fiorini  7  milia. 
Doc.  Lucch.  MiNUTOLi  (1561),  175:  Nessuno 
Otfiziale  0  deputato....  alle  gabelle....  permetta 
0  comporli  che  alcuno  sgabelli  o  faccia  sga- 
bellare libri....  se  prima  non  saranno  rivisti 
e  licenziati.  Band.  Tose  (1576),  7,  274:  Alle 
porte  di  detta  città  si  tenga  un  quadernuccio, 
nel  quale  uno  de'  cassieri  descriva  tutte  le 
robe  che  si  sgabelleranno.  Band.  March.  Mere 
(1667)  :  Nell'atto  di  sgabellare  le  medesime 
{pannine)  si  devono  immediatamente  far.... 
marchiare. 

II.  Sgabellare  per  passo.  Vedi  Passo. 
SGABELLO,  SGABELLO.  Sust. 

Sedia  senza  spalliera  per  una  sola  perso- 
na; usata  in  alcuna  Comunità  bergamasca  in 
luogo  della  Bigoncia,  poiché  l'uomo  vi  saliva 
su  a  parlare  alle  ragunate.  —  Statuì.  Alzan. 
(1603),  cap.  VI:  Haverassi  parimenti  da  fare 
un  scabello...,  sopra  del  quale  ogni  uno  che 
vorrà  arengare....  debba  ascendere. 

SCABINO,  SC.4VIN0.  Sust. 
Giudice  dell'  età  barbara,  eletto  dal  Popolo 
della  città,  ed  in  quella  sedente.  ^  —  Murato- 
ri,.4.  /.,  1,  74:  Intervenivano  a' Giudizi  an- 
che gli  Scabini,  o  sia  Scavini. 

SGACCHESE.  Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  era  in  Bologna  della  parte  della 
famiglia  Pepali,  seguita  dai  Malavolti ,  dagli 
Azzoguidi,  dai  Liazzari,  dagli  Ubaldini,  dai 
Bianchi,  dai  Bentivogli  {che  poi  fecero  parte  per 
sé  e  fu  quella  de'  Seganti),  dai  Gozzadini,  dai 
Malvezzi,  dai  Basacomari ,  dai  Bel  visi,  dai 
Delfini,  dai  Papazzoni  ed  altri;  guelfa;  oppo- 
sta a  quella  de'  Maltraversi  ;  poi  suddivisa  nei 
Raspanti;  e  nominata  dagli  scacchi  dell'  arme 
de' Pepoli.  -  —  VizANi,  Isl.  Boi.,  ì,  183: 
Nacquero  nuove  dis<'ordie  fra  i  capi  della 
Parte  Scacchese.  E  256:  Essi  erano  pacificati 
co'  Scacchesi. 

SCACCIAGIONE.  Sust. 
Esilio.  —  GuiD.  G.  (C):  Per  la  scaccia- 
gione di  Peleo,  suo  avolo  paternale. 

SCACCIAMENTO.  Sust. 
Esilio.  —  Villani  G.  (C),  4,  19,  5:  Lui 

'  Muratori,  A.  M.A.,  disserl.  XXXI. 
-  Vizani ,  ht.  Boi.,  1 ,  232-34. 
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froJolentcniente  pigliando...,  in  Soavia  colla 
scrocchia  in  iscacciaincnto  mandò. 

SCACCIArit:.  Vcrlio. 
Esiliare.  —  PETiwnc.v  (C),  Son  ,  37:  La 
scacciata  parte,  Da  se  slessa  fuggendo,  ar- 
riva in  parte  Che  fa  vendetta  e  U  suo  esilio 
giocondo. 

SCACCIATORE.  Sust. 
Scacciatore  di  sbamìiti.  Lo  stesso  che  Con- 
sercalore  della  pare.  —  Statai.  Cap.  Pop.  Fior. 
(1355),  Ms. ,  ìli:  Niuna  contrada....  raiinare  si 
possa  a  eleggiare  Podestà,  Vicario....  o  vero 
Iscacciatoredi  sbanditi....  se  non  fosse  eletto 
secondo  l'ordine  infrascritto. 

SCADENZA.  Sust. 

I.  La  Fine  del  termine  assegnalo  per  un  pa- 
gamento. —  Liste.  N.  Cancell.,  '21:  iXelli  stessi 
tempi  e  scadenze  dovrà  farsi  ancora  il  paga- 
mento della  tassa  fissa. 

II.  //  Retaggio  die  perveniva  al  Principe 
pel  diritto  appellato  d' albinaggio,  *  e  per  fallo 
0  mancamento  di  linea:  in  Sicilia,  qualche 
volta  Strasatlo  ;  p/ii  modernamente  Caducità. 
—  Capii.  Mart.  Sic.  (liU3),  185:  Li  feudi, 
castelli,...  li  quali  perveneno  per  via  di  sca- 
denza...  si  digiano  conservare  A.ai.mirato, 
Disc.  Tac,  33:  Partito  ottimo  sarebbe  fondar 
l'erario  militare  sopra  tutte  le  pene,  con- 
dannagioni  e  confiscazioni  di  beni,  e  sopra 
tutte  le  scadenze  che  vengono  al  Principe  per 
fallo  0  per  mancamento  di  linea. 

in.  La  Fine  del  tempo  assegnalo  ad  un  uf- 
fizio. —  Listr.  N.  Cancell.,  5:  Sarà  cura  spe- 
ciale di  ogni  Cancelliere  l'invigilare  esatta- 
mente che  alle  rispettive  scadenze  {degli  Uffi- 
ciali) siano  fatte  le  tratte. 
SCADERE.  Verbo 

L  Detto  delti'  ragioni  de'  dominj ,  per  Ri- 
cadere (Vedi  Recadiìue,  ,^  3).  —  Gioven.\z- 
zo  M.,  Diarn.,  7:  Non  dessero  obbedienza  a 
nullo,  eccetto  che  alla  Sedia  Apostolica,  per- 
chè lo  Regno  era  scaduto  alla  Chiesa. 

IL  Detto  de'  pagamenti^  per  Essere  giunti 
al  termine  di  doversi  fare:  Maturare.  — Listr. 
N.  Caliceli.,  39:  Tutti  i  debitori  di  somme 
scadute  e  che  fossero  per  scadere  nel  corso 
dell'annata,  siano  tutti  consegnati  nei  daz- 
zaioli. 
SCADUTO.  Add. 

Detto  di  pagamento,  per  Maturo. 
SCAFFLNA,  SCARUA,  SCARFIO,  SCAR- 
PINA. Sust. 

L  Breve ,  §  i  ;  e  qualsivoglia  altro  Bollet- 
tino da  trarsi  alla  ventura,  massime  nella  di- 
visione de'  beni:  voce  usata  nelle  Marche  ed  in 
Sicilia.  —  {Carta  Fermana  del  ll'7l:  llas  par- 
tes  faciant....  ipsorum  {honorum)  bine  ad  xv 
dies;  et  infra  ipsum  lerminum  factas  sine 
fraude  consignabunt  publice  et  legalitcr  et 
ponent  asscarfinas  {ciaè  ad  scafmas  o  scarli 
nas),  vel  ad  sortes.)-  Slutut.  Recan.  {[(JOH) , 
1,  3(J:  In  dicto  Consilio  fiant  du;e  scallina',  seu 
brevia).  Doc.  Gregoiuo,  Cons.  Sic.  (1338), 

'  Muratori.  ^.  .)/.  .4.,  disscrl.  XIX. 
-  Ilei;cst.  Fcrm.,  ouni.  355. 


313:  Li  quattru  rimanganu  Consiglieri  a  cui 
verrà  la  scarlìa.  Stalut.  Coni.  Asc.  (Ì3.S7),  1, 
35:  Et  quillo  che  primo  [irovoca  ad  divisione 
sia  tenuto  jionen^  la  scarlina. 

II.  Quindi  Fare  od  Eleggere  per  scarfta  o 
per  via  di  scarfie  e  simili,  valeva  in  Sicilia 
Eleggere  a  brevi.  —  Doc.  Guegorio,  Cons. 
Sic.  (1338),  3i3:  Diggiano....  creari  di  comu- 
ni consensu  dilli  Senaturi,  .ludici  et  Jurati.... 
e  per  via  di  scariii.  y';(li5'J),  314:  Tutti  li 
Ullìciali  di  la  dieta  elutati  [città)  di  Palermo 
siano  electi  per  s(;arlìa. 

SCAGLIARE.  Sust. 

Scagliar  via  il  giogo.  Vedi  Giogo. 

SCAGLIONE.  Sust. 
In  Firenze,  Ciascuno  de'  differenti  gradi 
proporzionali  di  tassa,  onde  si  componeva  la 
scala  di  alcune  imposizioni.  —  Prov.  Fior.  Bai. 
Cent.,  Ms.,  17  gennaio  117U:  Abbia  quella 
gravezza  che  gli  toccherà  per  la  scala,  se- 
condo la  dichiarazione  che  faranno  delti  Uf- 
ficiali, i  quali  debbino  fare  gli  scaglioni  delle 
rendite  da  fiorini  5U  in  13UU.  E  31  gennaio 
1480:  Debbano  ordinare  la  scala  con  quelli 
scaglioni  che  loro  parranno  convenienti. 

SCAGNO.  Sust. 
Li  Liguria,  in  Sicilia  ed  in  Corsica,  Scrit- 
to] o  di  Mercante,  di  Ufficiale ,  di  Avvocato,  di 
Notaj'o  e  simili:  parola  che  fa  sentire  l'  unione 
delle  due  diverse  consonanti  delta  seconda  sil- 
laba di  Scamnum,  meglio  che  non  fàccia  Scan- 
no. —  Legg.  Camper.  S.  Giorg.  Pen.,  129: 
I  detti  libri....  debbano  essi  Scrivani....  nel 
partirsi  dallo  Scagno  far  collocare  nei  soliti 
armari. 

SCALA.  Sust. 

I.  La  Serie  degli  aumenti  proporzionali  di 
una  imposizione ,  che  erano  gli  scaglioni  suoi, 
composti  secondo  certe  determinate  e  diverse 
quantità  della  ricchezza  de'  cittadini,  in  Firen- 
ze: oggi  Progressione.  Onde  Scala  onesta  quella 
che  ricresceva  con  moderazione.  *  —  Prov. 
Fior.  Bai.  Cent.,  lAIs.,  17  gennaio  1470:  Ab- 
bia quella  gravezza  che  gli  toccherà  per  la 
scala.  RiNUCCiNi  A.,  Ricord  ,  CXXXIII:  Vin- 
sono  nel  Consiglio  della  Dalia  l'ordine  della 
nuova  gravezza ,  che  si  chiamò  la  Decima  con 
la  scala.  Prop.  Dis.  hnpos.,  48:  Aggiunto  alla 
detta  decima  una  scala  onesta,  che  dove  la 
decima  scalata  che  oggi  veghia,  ricresce  circa 
fiorini  dodici  mila,  che  si  faccia  tanto  onesta 
che  ricresca  fiorini  seimilaseicento. 

II.  Aumento  graduale  de' prezzi  delle  ta- 
riffe e  simili  ~  band.  Tose.  {\h(So),  5,  3:24: 
Per  le  domande  che  si  fanno  dinanzi  a  quel 
Blagistrato  o.sservisi  la  scala  e  tarlila  sino  a 
qui  osservata.  E  appresso:  Abbia  a  pagare  il 
diritto  secondo  la  tassa  e  scala  vecchia. 

III.  Luogo  di  sbarco  mercantile,  e  Porto. 
—  Serdo.nati,  Slor.  (C),  5,  19G:  La  città, 
che  è  la  scala  de' mercatanti ,  è  posta  dove  il 
golfo  si  ritira  indentro.  Sen.  \'en.  Delib. ,  Ms., 
"24  marzo  1G02:  E  molto  considerabile  ancora 
che  si  ritrova  in  Cairo  il  nobil  homo  Ser 

'   \  cJi  Ulciua,  g  4. 
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Marco  Zen  die  già  venti  anni  fu  destinato 
Console  in  quella  scala. 

IV.  Scala  franca.  Libertà  di  praticare  al- 
cun porto,  senza  pagamento  di  (jahella;  donde 
il  Porto  franco.—  Bautoli  D.,  Gia-pp.,  lib.  3: 
Non  venne  lor  fatto  {agli  Olandesi)  prima  del 
1(ÌU9  d'  approdare  al  Giappone  e  avervi  porto 
aperto  e  scala  franca  in  Tirando. 

V.  E  Liberazione  data  a'  (jcdeolti  o  rcmi- 
ganti  forzali  sulle  galee.  —  Doc.  Razzi,  Vit. 
'Sod.  (15U7),  -289:  Ha  Sua  Maestà  data  scala 
franca  agli  uomini  che  erano  per  forza  in  su 
due  galee....  e  si  sollecita  di  armarle  di  buo- 
ne voglie. 

SCALATO.  Add. 
I.  Detto  di  Imposizione ,  singolarmente  in 
Firenze;  di  Tariffa  e  siraili.   Con  la  scala: 
oggi  Progressivo  (Vedi  Declma,  §!21).  —  Prop. 
Jjis.  Impos.,  485:  La  decima  scalata  che  oggi 
veghia,  ricresce  circa  fiorini  dodici  mila. 
IL  Detto  anche  di  pena.  Vedi  Pena. 
SCALCO.  Sust.  Vedi  Seniscalco. 
SCALETTA.  Sust. 

I.  Tariffa  graduale  dei  prezzi  delle  derraie 
secondo  i  bisogni  e  le  condizioni  della  piazza. 
—  Fabbrom,  Econom.,  "1,  ::i06:  La  nostra 
cosi  detta  scaletta....  non  si  occupa  che  del 
pan  bruno. 

II.  Frutto  a  scaletta,  dicesi  Quello  che  viene 
scemando  a  tenore  del  capitale  che  di  mano  in 
mano  si  vaga  dal  debitore  al  creditore  (C). 

SCALZATUUA.  Sust. 
Mancia  che  soleva  dare  la  sposa,  andata  a 
marito,  alla  donna  che  la  scalzava  prima  di  en- 
trare nel  letto  nuziale.  [La  quale  mancia, almeno 
da  principio,  dovette  consistere  negli  stessi 
calzari  della  sposa;  *  e  non  esser  picciol  dono, 
quando  lo  fornaje  genovesi  portavano  calzari 
di  seta  tutti  guarniti  di  perle.  '  Le  spose  ome- 
riche donavano  le  robe  leggiadre  che  avevano 
indosso  a  coloro  che  le  accompagnavano  nel 
corteo].^  —  Provis.  Covi.  Fir.  (C),  21:  Salvo 
che  '1  die  che  la  sposa  andrae  a  marito  possa 
donare  per  sua  scaizatura  infine  in  soldi  xx 
di  piccioli  a  chi  vorrae  e  non  più, 

SCAMBIARE.  Verbo. 

I.  Entrare  nel  luogo  lasciato  da  altro  Uffi- 
ciale; oggi  Rimpiazzare.  —  Gio.  di  Lelmo, 
Di(ir.  Sam.j,8d:  Blesser  Andrea  de' Piccolo- 
mini  da  Siena  lisci  Podestà  di  Samminiato, 
scambiandolo  messer  Gabbriello  di  Simone  di 
detto  luogo.  Davanzati,  Tac.  Vit.  Agr.  (C), 
Varanio  lo  scambiò  e  mori  in  queir  anno. 

II.  Mettere  persone  nuove  negli  Ufiizj ,  nei 
tempi  e  modi  ordinar] ,  e  negli  straordinarj : 
Piinnovare.  —  Guicciardini  F.,  Slor.  (C),  3, 
1ó7:  Scambiandosi  di  duo  in  due  mesi  il  su- 
premo Magistrato.  Davanzati,  Slor.  Tac.  (C), 
\,  iJ44:  E  Galba  in  cui  rimise  il  Senato  Io 


'   «  Qiiilla  discalza  (la  Regina  sposa),  l)eala  colei, 
Li  sui  calzari  non  son  nii^a  di  cuoio.  » 
Batbfiino,  Uegf;im.  Bonn.,  parte  V. 

^  Benvenuti  Iniolensis,   Cominenl.  in  Dantis  Comad. 
apuli  Murai.,  yliitiq.  II.,  1  ,  1270. 

'  O.iicto,  Odiss.,  VI. 


eleggere  gli  Ambasciatori,  con  gran  legge- 
rezza ne  nominò,  scusò,  scambiò. 

III.  Tramutare,  detto  degli  Officiali  e  delle 
Milizie.  —  Mannelli  A.,  Cron.  (C),  -20:  Avea 
seco  da  quattro  mila  cavalieri  di  Macedonia...^, 
ma  li  scambiava  d'un  luogo  in  un  altro. 
SCAMBIO.  Sust. 

I.  Chi  scambia  l' altro  neW  ufficio ,  od  en- 
tra nel  luogo  suo:  Successore;  oggi,  per  cdcuni, 
Uimpiazzo.  —  Band.  Tose.  (1532),  1,  G:  Man- 
candone alcuno  (de'  Consiglieri)  per  qualun- 
que causa^  si  possa  eleggere  lo  scambio.  Var- 
chi, Ist.,  \,  169:  Ordinarono  che  agli  Otto 
di  Guardia  o  Balìa  si  facessero  gli  scambi. 
Segni,  Vit.  Cap.,  932:  Si  facevano  fra  tre 
di  gli  scambi  degli  Auditori.  Nardi  J.,  Slor., 
2,  182:  Molti  fetleli  soldati  venivano  a  mor- 
te, a' quali  i  Dicci  della  guerra  a  beneplacito 
del  capitano  sostituivano  gli  scambi. 

II.  Chi  va  a  militare  in  luogo  d'un  altro. 
—  Serdonatì,  Stor.  Fogliett.,  336:  Se  alcu- 
no, il  cui  nome  fosse  uscito,  rifiutava  d'an- 
dare alla  guerra,  mandava  uno  scambio  a  sue 
spese. 

III.  Prigioniere  di  guerra  che  si  restituiva 
per  riavere  qualche  prigioniere  de'  propri.  — 
Ferrucci,  Leti.,  578:  Appresso  {pigliammo 
prigioni)  due  Lanzi,  non  di  molta  qualità,  ma 
valenti...;  e  potrieno  servire  per  scambio. 

SCAMERAMENTO.  Sust. 
Lo  Scamerare:  Scamerazione ,  Discame- 
razione,  Discameramento ,  Scorporazione.  — 
Leti,  Eur.  gel.,  1,3:  Quanto  allo  scaniera- 
mento  di  Castro  troppo  vivamente  manche- 
rebbero i  riveriti  esempi  de'  nostri  predeces- 
sori. 

SCAMERARE.  Verbo. 

Opposto  d' Incamerare  :  Discamerare,  Scor- 
porare: oggi  Sdemaniare.  —  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  6,  HI:  Che  i  beni  di  Seiano  si  scame- 
rassero. 

SCAMERAZIONE.  Sust. 
Scameramento.  —  Leti,  Eur.  gel.,  i,~: 
Come  dunque....  mi  sconsigliate  dalia  pretesa 
scamerazione? 

SCAMPARE.  Verbo. 
Schifare,  Fuggire:  Quindi  Scampare  la 
pena.  Vedi  Pena. 

SCANDAGLIARE,  e,  nel  Senese  e  Pisano, 
SCANDIGLIARE.  Verbo. 

I.  Calcolare  od  Osservare  con  grande  esat- 
tezza. Quindi  in  Pisa  Scandagliare  le  barche, 
per  Misurare  e  certificare  la  loro  portata  (Vedi 
Staggiare).  —  Brev.  Mar.  Pis.  (1313),  532: 
Chiamerò  due  buoni  et  leali  hoinini,  per  li 
quali  faroe  scandigliare  et  segnare  tutte 
piatte. 

II.  Pure  in  Pisa,  Scandigliare  le  misure, 
per  Osservare  minutamente  se  siano  giuste.  — 
{Brev.  Vinarior.  Pis.  (1303),  pag.  H2U:  Firen- 
ze 1857:  Teneamur  nos  Consules....  scandilla- 
re....  amulas  quibus  mensuratur  et  venditur 
vinum).  Ord.Dug.Sal.  Pis.  (1339),  1258:  Sia 
tenuto  di  fare  scandigliare  lemizure  della  di- 
eta Dovana. 

III.  Formare  V  adegnato  de'  prezzi.  In  Fi- 
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renze  ìisata  ■particolarmmte  questa  parola  nel 
discorso  delie  tasse  de'  Siti,  e  si(jni/icante  Trar- 
re fuori  il  quinto  dalla  somma  delle  cinque  an- 
nide  precedevti  delle  tasse  p(ig(Ue  da  essi  Siti, 
ed  a  quel  prezzo  alloijarli  per  tre  anni,  che  era 
V  Allogare  per  via  di  seamtaglio  o  scarni iqlio, 
come  ancora  dicevano  i  Fiorentini.  '■  —  Band. 
Tose.  (17U4),  "il,  !iGS:  [lil;isci;uid()  con  tutto 
ciò  all'arbitrio  del  Magistrato  il  concedere  o 
no  quel  Sito  che  si  scandaglierà,  quando  la 
lassa  fosse  tenue. 

SCAiNDAGLlU,   e   nel   Senese,  SCANDI- 
GLIO.  Siist. 

I.  In  Firenze,  ed  in  Venezia,  l'Esame  mi- 
nuto delle  mercanzie  [alto  alla  Dogana,  a  riprova 
della  denunzia  del  condotlore  di  esse;  che  si 
disse  ancora  Riscontro  a  scandaglio.  —  Pari. 
Dogan.  \'en.,  "i  dicembre  1551):  S'abbia  a  pe- 
sar tutte  le  robe  che  si  traze  di  Doaua,  non 
permettendo  di  far  scandagli  {cioè  pesarle, 
senza  guardar  altro)  sotto  pena  et  caetera. 
Band.  Tose.  (ITli'J),  2U,  ;201:  Per  tutte  le  fa- 
rine le  quali  traversano  per  terra  la  città  di 
Pisa  p(!r  trasportarsi  a  Livorno,  dovranno 
farsi  i  manifesti  da  porta  a  porta  sulla  giusta 
denunzia  che  dovrà  fare  il  conduttore  alla 
Porta  alle  Piagge,  e  se  ne  farà  il  riscontro  a 
Porta  a  Mare  a  scandaglio. 

II.  In  Firenze  ed  in  Siena,  l'Adeguato  dei 
prezzi,  ragguagliato  alle  compre  fatte  indi- 
grosso ed  ai  prezzi  correnti  del  mercato;  il 
quale  s' imponeva  dal  Magistrato  alla  vendita 
minuta  delle  grasce  (Vedi  Assisa,  ,§  t).  — 
Band.  Tose.  (1588),  1-2,  -203:  Il  ProVeditore 
della  Grascia....  avendo  in  questa  maniera 
vera  informazione  delle  compre....  faccia  lo 
scandiglio  de' prezzi  da  darsi  alli  macellari. 
E  appresso:  Ogni  volta  che  si  farà  nuova 
messa  di  carne....  si  faccia  nuovo  scandiglio 
del  prezzo  alli  macellari.  E  (1693),  20,  33: 
Siano  tenuti  non  solo  mandare  ogni  settimana 
nota  chiara  e  distinta  dei  prezzi  dei  grani..., 
ma  ancora  la  nota  del  peso  e  prezzo  d'ogni 
sorte  e  quantità  di  pane....  acciò  da  queste 
notizie....  si  possa  riflettere  se  gli  scandagli 
siano  regolati  al  giusto. 

III.  in  Firenze  fu  pure  il  Prezzo  risul- 
tante dalle  cinque  ultime  annate  delle  (asse 
de'  Siti,  al  quale  prezzo  medio  i  Siti  s'  alloga- 
vano, quando  non  si  mettevano  all'  incanto;  ^ 
onde  le  /rasi  Allogare,  Condurre,  Concederei 
Siti  per  via  di  scandaglio  o  scandiglio.  —  Band. 
Tose.  (IGH),  li, 381:  Loro  Signorie  vogliono 
dare  e  concedere  per  via  d' incanto  tutti  quelli 
siti  che  non  fossero  allogati....  per  scandiglio. 
E  (ITOi),  iJl,  207:  Li  sìti  dovranno  tutti  al- 
logarsi a  chi  li  vorrà  condurre  o  per  via  di 
scandaglio  o  per  via  di  ricondotta  per  tre  an- 
ni secondo  il  solito. 

SCANbALO.  Sust. 
I.  Divisione  civile.  Perturbazione  pubblica. 
Tumulto.  —  C0M1'.\GM,  Cren.  (C),  2,  29:  I 
seminatori  delli  scandoli  li  diccano:  Signore, 

'  Jì.md.  losc,  XXI ,  20i>.  VeJi  Sito. 
^  L'aiid.  tose,  loc.  cit. 


non  entrare  in  Pistoia.  MAr^niAVi^LLi,  Op.,  25: 
Vollero  che  {i  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
del  Popolo)  negli  scandali  con  le  armi,  e  nella 
pace  con  il  consiglio,  la  Signoria  aiutassero. 
II.  Leggn  degli  scandali.  Legge  fiorentina, 
del  l'J  dicembre  lì'-2'.) ,  contra  gii  scandalosi  o 
sediziosi;  però  chiamala  ancora  Legge  sccmda- 
/os«.  I  Due  volte  l'anno  la  Sigmiria  doveva 
trarre  dalla  borsa  di  tutti  gli  "abili  al  Consi- 
glio de'  Dugento  venti  cittadini  per  quartiere, 
di  35  anni  compiti,  i  quali,  convocati  a  Con- 
siglio, scrivevano  ciascuno  in  una  cedola  chi 
nella  loro  coscienza  tenevano  per  iscandoloso, 
sedizioso,  sottajuolo  e  che  usasse  maggio- 
ranza oltraggiosa  su  gli  altri.  I  quattro  nomi 
scritti  in  più  cedole  si  mandavano  a  partito;  e, 
secondo  la  descrizione  in  più  o  meno  cedole, 
i  mandati  a  partito  ricevevano  la  punizione, 
ed  erano  privi  degli  uficj  per  un  anno,  o  per 
due,  0  per  tre,  oppure  confinati.*  Passò  (|ue- 
sta  Legge,  specie  di  Ostracismo,  a' Lucchesi 
sotto  il  nome  di  Legge  de' Discoli,  ed  ai  Ge- 
novesi sotto  quello  di  Legge  de'  Bialietti].  — 
ALf^iz/A  lì.,  Ambasc,  Ms.,  6,  327:  Per  la 
legge  degli  scandali  non  vorrei  per  ni  un  mo- 
do si  credesse  che  io  cercassi  licenza. 

SCANDALOSO, SCANDOLOSO.  Add. 
Che  commette  scandali  o  Che  appartiene 
alla  materia  degli  scandali.  Quindi  Legge  scan- 
dalosa, valse  la  Legge  degli  scandali.  —  Al- 
mzzi  l\.,Ambasc.,  Ms.,  G,  327:  Passato  il  ter- 
mine della  legge  scandalosa,  in  ogni  modo 
mi  pare  la  venuta  {d'un  tale)  sia  necessaria. 
,   SCANDIGLIO.  Sust.  Vedi  Scandaglio. 

SCANDOLO.  Add.  Vedi  Scandalo. 

SCANDOLOSO.  Add.  Vedi  Scandaloso. 

SCANNAllE.  Verbo. 
Opprimere  colle  imposizioni  (Vedi  AssAS- 
siNAP.E).  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  G,  3G: 
Che  volete  voi  fiim  d'  un  Re  che  nella  pace 
vi  scanna,  e  nella  guerra  vi  rovina? 

SCANNATURA.  Sust. 
Gabella  o  Dazio  della  scannalura.  Gabella 
del  Macello,  in  Piemonte ,  in  Lombardia ,  in  Si- 
cilia e  nel  Ducato  di  Ferrara.  —  Membr.  Gal). 
Ale.  (13G7),  CO:  Ogni  vacchina  chi  si  vindi  a 
minutu  paga  la  Gabella  della  scannatura.  Giii- 
LiNi,  Ann.  Aless.,  98:  Gabella  che  dal  volgo 
vien  chiamata  Dazio  della  scannalura.  Cabell. 
Palerm.  Ebr.  (1192),  97:  La  Gabella  di  la 
scannatura  uncii  xvj.  Graz.  Ces.  Est.  Beqq. 
(1508),  5:  Pagava  l'aflitto  del  Dacio  delia 
scannatura. 

SCANSARE.  Verbo. 

I.  Sfuggire  alcuna  cosa  o  Farne  di  meno. 
Non  farne  più  conto.  Quindi  Scansare  un  ma- 
gistrato, un  ojfizio.  In  Venezia  Abolirlo  come 
superfluo,  per  risparmio  di  sppsa.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms. ,  "1  ottobre  lG3i:  Sia  pure  scansato 
il  Magistrato  sopra  i  Monti  con  li  Ministri. 

II.  Scansare  una  spesa.  Similmenle  in  Ve- 
nezia, per  Bisecarla.  Vedi  Spesa. 

SCANSATORE.  Sust. 
Scansatoci  delle  spese  superflue  e  Scansa- 

'  J'rou.Jìur.  del  19   dicembre  li-I),  Ms.  Afeli.  Fior. 
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tori  soltanto.  U/ìcìali  veneziani,  stabiliti  nel 
1570,  per  amiiiUare  gli  Ujicj  Inalili  e  scansare 
le  spèse  super/lue.  '  —  Cons.  Mag.  Yen.  Delib., 
Ms.,  G  agosto  1618:  L' nuderà  parte  che....  sia 
fatta  eletion  di  tre  lionorevoli  nobili....  in 
Scansadori  delle  spese  superflue. 

SGANSAZIONE.  Sust. 
Lo  Scansare  gli  ofjicj  e  le  spese  superflue, 
in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  Delib. /ÒO  marzo  1675: 
Sia  preso  che  la  nota  di  Cento  Offici i  con  li 
dieci  di  rispetto  per  supplire  alle  scansatio- 
ni....  sia..  .  approvata. 

SCAPESTRARE.  Verbo. 

I.  Sciogliersi  o  Sciogliere  dal  dominio  della 
legge.  —  PtJcci,  Gentil.,  IDI  :  La  città  comin- 
ciò a  scapestrare  Con  ruberie  e  micidj  palesi, 
Sicch'ella  s'era  al  tutto  per  guastare.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.  (G),  3,  71:  Disdicendosi 
a  Principe,  se  questa  città  o  quella  scapestra, 
uscir  del  centro  di  tutto  il  governo. 

II.  Quindi  Scompigliare.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.  (G),  "2,  47:  Scapestrò  sì  ogni  cosa, 
che  il  volgo  il  dicea  padre  delle  legioni. 

SGAPITAMENTO.  Sust. 
Lo  Scapitare:  Scapito.  —  Botta,  ^tcr. 
Amer.,  1,  "l'ò-l:  Una  delle  prime  e  più  pos- 
senti ragioni  di  si  strano  cambiamento  nei 
costumi  americani  quello  si  era  dello  scapita- 
mento  dei  biglietti  di  credito. 

SCAPITARE.  Verbo. 
Perdere  di  prezzo  o  di  capitale.  —  Giam- 
boni, Tes.  Lat.  (C),  7,  16:  Amerei  più  isca- 
pitare  che  laidamente  guadagnare. 

SCAPITO.  Sust. 
Scapitamento.  —  Fr.  Giordano,  Fred. 
(C):  Esagerava  il  timore  di  fare  uno  scapito 
gr;inde. 

SCAPPELLARE.  Verbo. 

Torre  il  cappello  a'  Cardinali,  cioè  Depor- 
ti. —  Lett.  Princip.,  i,  236:  Il  Cardinale  sa- 
rà presto  scappellato  et  privato  del  tutto. 

SCARAGUAITA,  SCHIRAGUAITA,  SGHI- 
RIGUAITA,  SCHIRIGUAITO,  SCHIVIGUAR- 
TO,  SGUARAGUAITA,  SPARAGUAITO, 
SPARAGUALTO,  SQUARAGUAITA,  SQUA- 
RAGUAITO.  Sust. 

I.  Colui  che  aveva  V  Ufficio  di  andare  at- 
torno ricercando  le  guardie  notturne  della  città, 
della  fortezza  o  del  campo,  se  erano  alle  loro 
poste  e  se  vigilavano,  specialmente  in  Brescia, 
in  Modena,  in  Asti,  in  Padova,  in  Cividale, 
in  Riva  del  Trentino,  e  nell'isola  di  Cerigo 
solto  il  dominio  veneto  ;  ufficio  in  altre  Comu- 
nità esercitato  dal  ISotajo  della  Guardia,  da'  Si- 
gnori di  Notte ,  da'  Guardiani,  dai  Mastri  di 
Zar  la.  In  Treviso,  in  Ivrea  e  forse  altrove, 
semplice  Guardia  di  Notte  o  Custode  in  città, 
od  in  campo  (Vedi  Ufficiali  di  notte  e 
Custode,  §  t).-  |Lo  Scaraguaita  di  Brescia 
era  cittadino,  e  già  nel  secolo  tredicesimo 
portava  l'ufficio  di  andare  la  notte  rivedendo 
le  guardie,  che  custodivano  la  città,  le  per- 


'  Ferro  ,  Diz.  Dir.  Coni.  Ven.,  II,  655. 
-  Vedi    Ufficiali   di  notte,  Custode  § 
BELLA  Guardia,  Mastri  di  Zubta. 
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sone  e  gli  averi  de' cittadini.  '  Non  meno  an- 
tico quello  di  Padova,  il  quale  congiungeva 
la  stessa  incumbenza  coli' altra  di  Capitano 
delle  Guardie  di  ciascuno  Centenario,  come  il 
Gonfaloniere  di  Compagnia.-  In  Riva  trentina 
fino  dal  predetto  secolo,  in  Asti,  e  credo  an- 
cora in  altre  terre,  1'  ufficio  dello  Scara- 
guaita,  0  di  sopravveditore  e  comandatore 
delle  Guardie  di  Notte,  era  una  fazione  cit- 
tadina comune,  al  pari  dell'andare  in  eser- 
cito e  in  cavalcata;  e  tanto  le  Guardie,  quanto 
gli  Scaraguaiti  potevano  essi  soli  andar  di 
notte  senza  lume  dopo  il  suono  della  campana 
de' ladroni,  quella  così  appellata  dagli  Asti- 
giani, perché  avvisava  la  sera  i  cittadini  di 
non  imitare  la  gente  di  mal  affare  che  vanno 
in  giro  a  quelle  ore,  ma  di  ridursi  alle  loro 
case  e  non  uscirne  più  se  non  alla  campana 
della  mattina.  ^  In  Cividale  la  custodia  not- 
turna delia  terra  fu  pure  attribuita  a  tutti  i 
cittadini,  e  così  ordinata,  che  daSchiraguaitì 
facevano  i  proprietarj  e  i  livellari,  e  da 
Guardie  gli  afflttuarj.*  Finalmente  nell'isola 
di  Cerigo  gli  Schi vignarti,  per  dirli  a  modo 
de' Cerigesi,  erano  de' più  sulFicienti  cittadini, 
e  la  notte  andavano  ricercando  se  si  facevano 
buone  guardie;  si  mutavano  a  rotolo,  non  al- 
trimenti che  gli  altri  Ufficiali,  e  tiravano  uno 
stipendio  dalla  Repubblica  Veneta.  ^  Dove  poi 
lo  Scaraguaito  era  Guardia  semplice,  quivi  il 
Capitano  delle  Guardie  di  Notte  o  de'  Custodi 
portava  altro  nome.  Così  in  Ivrea  dove  dette 
Guardie  cittadine,  tante  per  terziere,  si  chia- 
mavano Scaraguaiti,  là  s'intitolava  Guardiano 
chi  le  comandava  e  rivedeva,  uno  per  ter- 
ziere; e  così  in  Padova  erano  i  Custodi  co- 
mandati e  vegliati  da  un  Signore  di  Notte.  Gli 
Sguaraguaiti  d' Ivrea,  oltre  al  cercare  e  guar- 
dare quanto  abbisognava  per  la  sicurezza  pub- 
blica, dovevano  soddisttire  del  proprio  tutti 
i  danni  materiali  arrecati  a' cittadini,  se  non 
ne  scoprivano  gli  autori.  ®  In  Treviso  gli  Schi- 
riguaiti  (così  detti  nello  Statuto)  erano  qua- 
ranta Guardie  notturne,  di  cui  venti  per  vol- 
ta guardavano  la  città;  artefici,  imborsati, 
e  tratti  a  sorte  dai  Rotolari,  e  perù  veri  Uf- 
ficiali anch' eglino;  tutti  armati  di  scudo 
dipinto  dell'arme  del  Comune,  di  lancia  o  lan- 
cione,di  ccrvelliera  e  di  spada;  salariati,  sot- 
toposti a  due  di  loro,  de'mighori  e  più  idonei, 
che  si  appellavano  Capitani].  '  —  Lacan.  Volg. 
(C),  66:  La  notte  era  oscura,  il  primo  Ischi- 
raguaito  dell'Oste  dormìa.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  3,  44"2:  Essendo  questa  notte  passate 
le  guardie  intorno  alle  mura  della  città...,  lo 

'  Statut.  Brix.,  -sicc.  XIH,  nella  Storia  di  Brescia 
dell' Odorici,  vili,  22. 

2  Stnliit.  /^rt(/.  (1225),  cip  MCCXCIII. 

3  Stntiita  Ripa:  (1274),  cap.  XXVI.  Nova  Atatitta 
Com.  Ripw,  IV,  tì7.  Slatut.  Jst  (l.i34),  Vili,  7  j  XI ,  84. 
Vedi  Tebzo  suono  della  Guardia. 

'  Manzano,  ^nn.  Frinì. ^  IV,  9'J  :  Udine,  ISfiO. 

^  Ordini  per  la  popolazione  di  Cerigo,  del  24  giu- 
gno 1545,  Ms.  Arcb.  Ven. 

«  Statut.  Epored.  (1311),  col.  1157.  Vedi  Custode, 
§  2. 

■^  Statut.  Tervis.,  lil».  I ,  trall.  3  ,  ru!>r.  2 1. 
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Scaraguaito  li  trovò  dormire.  Onl.  Ccrig.,  Ms., 
;^G  giugno  1545:  Li  cittadini  siilììcionti  tutte 
le  notti  vadino  facendo  l'uflicio  di  Scliivi- 
giiarto  e  vedendo  elio  si  fanno  buone  guardie. 

II.  In  Verona  e  in  altri  Imfjhi  del  Vourto 
lungo  i  Jìmni,  Chi  era  dei  depuiati  a  guardare 
coììtinnamonte  lo  stalo  degli  argini  ed  a  ripa- 
rarti. —  Seii.  Veii.  Delib.,  j\ls.,  M  febbraio 
1795:  Le  Sguaraguaite....  dovranno  sempre 
che  non  siano  impiegate  in  qualche  instanta- 
neo  lavoro  di  difesa..,  camminare  lungo  il 
rispettivo  tratto  per  osservare  se  niente  si 
manifesti. 

IlL  In  Candia,  sotto  la  Signoria  Veneta, 
Birro  soggetto  al  Capitano  del  borgo.  —  MocE- 
NIGO  T.,  Relaz.  Cand.,  Ms.,  luglio  15'25:  La 
Camera  di  Candia  ha....  de  spèsa  in  salarli 
de'  Rettori  di  Candia...,  per  la  cancellarla, 
Gastaldi,  Comandatori,  Capitaneria  del  borgo 
et  sui  Squaraguaiti. 

IV.  In  Faenza,  Specie  di  Birro  o  Ministro 
deputalo  a'  servigi  dell'  Uffìzio  dell'  Abbondanza 
0  della  Grascia.  —  Capii.  Grass.  Faen.  (165U), 
cap.  LXXI  :  Si  creda  alla  parte,  che  si  lamenti 
aver  comprato  simili  cose  difettose,  le  quali 
però  siano  viste....  dagli  Uflìciaii  della  (iras- 
sa,  cioè  Sparagualti.  Capii.  Ann.  Faen.  (IT^ìi), 
cap.  V:  Li  Sparagualti,  o  sieno  Straordinari, 
non  possono  levar  pane  dalle  banche  o  botte- 
ghe senza  la  presenza  degli  Abbondanzieri. 

V.  //  Servigio  degli  Scaraguaiti.  —  {Sla- 
tut.  Asi.  (1534),  VllL  7:  Omnes  cives  te- 
neantur....  ire  et  stare  in  exercitibus  et  ca- 
valcatis....  et  facere  liuavtas  et  scaraguavtas.) 

SCARCEUAUE.  Verbo. 
Sprigionare.  — SERBOykTi,  Vii.  Imi.  (C), 
29:  Il  Re....  scarcerò  il  Conte  di  Montorio. 
SCARCERAZIONE.  Sust. 
Lo  Scarcerare  (C):  Rilascio,  Rilasciata, 
Riliscianicnto,  Liberazione ,  Deliberazione ,  Di- 
liveranza ,  Licenza. 

SCARFIA,  SCARPINA.  Sust.  Vedi  SCAF- 

FINA. 

SCARICO.  Sust. 

Giustificazione  dell'  Ufficiale  che  fece  od 
omise  di  fare  alcuna  cosa,  del  che  potrebbe  es- 
sere 0  fa  imputato  e  potrebbe  venirgliene  inca- 
rico 0  danno:  Sgravezza;  oggi  Disgravio  di 
responsabilità.  —  Ner.  Donat.,  Cron.  San., 
14(J  :  Per  loro  scarico  deliberaro  quelli  che  go- 
vernavano Pisa  di  fare  il  Consiglio  Generale 
in  Duomo.  Aliìizzi  R.,  Ambasc,  3,  487:  Fac- 
cia leggere  questa  copia  a'....  Collegi...;  e  tutto 
per  mio  scarico.  Naiadi  J.,  Stor.,  1,  114:  La 
quale  signoria  e  gli  altri  primi  Magistrati,  per 
loro  scarico,  fecero  ragunare  una  gran  Pra- 
tica di  cittadini,  che  all'esamina  del  detto 
Limberto  fussero  deputati. 

SCARICO.  Add. 

Giustificato  di  colpa  o  Liberato  dall'  obbli- 
go di  render  conto  di  alcuna  cosa ,  donde  po- 
trebbe venire  incarico  o  danno:  oggi  Disgravalo 
dalla  responsabilità.  —  Ar.Dizzi  \\.  ,  Ambasc, 
3,  475:  .\  me  pare  essere  scarico,  abbiendo- 
ne  avisato  la  vostra  Signoria  per  più  mie  let- 
tere, del  mancamento  de' fanti. 


I      SCARSELLA  Sust. 
I  I.  Bolgetta  che  portavano  i  Corrieri  per 

I  mettervi  le  lettere;  donde  lo  Scarselliere:  Ta- 
sca. —  Leti.  Sen.  (Sec.  XIV),  92:  Sappiate  che 
io  voglio  che  esse  {lettere)  vengano  di  qua, 
e  però  piaeiavi  di  darle  a  lui  che  me  le  man- 
di.... per  persona  sicura,  ma  no  ne  la  scar- 
sella, perciò  che  costerebbero  troppo. 

II.  Quello  Spazio  chiuso  fra  due  linee  nel 
margine  delle  tavole  de' conti ,  ove  i  ragionieri 
fanno  lo  storno  della  partita  di  contro.  —  Sal- 
vi.M,  Annoi.  Gas.  (C),  107:  Distornare  ò  ter- 
mine degli  scritturali  e  ragionieri,  dicendo 
essi  fare  ano  storno  e  stornare  una  partita, 
quando  in  una  scarsella  o  postilla  la  dichia- 
rano errata  e  mal  posta. 
SCARSELLIERE.  Sust. 

Specie  di  Messo  pubblico,  che  dalla  patria 
portava  le  lettere  a'  mercanti  nazionali  dimo- 
ranti'ne'  paesi  stranieri ,  specialmente  in  Fran- 
cia ed  in  Fiandra,  dello  ancora  Corriere  e 
Messo  della  Mercanzia;  chiamalo  cos'i  dalla 
scarsella  o  tasca,  ove  poneva  le  carie.  —  Ral- 
DUCCi,  Mercat. ,  237:  Se  il  camliio  si  fa  per 
Genova,  si  è  lo  termine  di  doverli  pagare  o 
ricevere  in  Genova  a  imo  mese,  poiché  è  ri- 
tornato a  Genova  lo  Scarselliere  de' Genovesi. 
SCARSO.  Sust. 
Mancamento  del  peso  legale  delle  monete: 
Calo.  —  Band.  Tose.  (1655),  18,  33:  Non  sia 
lecito....  tenere,  usare,  ricevere  o  pagare.... 
dobloni  trascendenti  quattro  grani  di  scarso. 
SCARSO.  Add. 

I.  Detto  della  moneta.  Che  pesa  meno  di 
quello  che  dovrebbe  pesare{\cdì  Moneta,  v^  49). 

II.  E  della  moneta  Che  ha  meno  metallo 
buono  di  quello  che  dovrebbe  avere;  ma  in  que- 
sto senso,  eh'  io  sappia,  non  si  usò  mai  assolu- 
tamente, dicendosi  piuttosto  Srarso  di  lega  e 
simili,  ed  ebbe  a  contrapposto  Largo.  —  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  1U6:  Se  ad'venissc  che 
(j  denari)  si  trovassono  larghi  di  lega  e  scarsi 
di  peso,  overo  forti  di  peso  e  scarsi  di  lega,  ec. 

III.  Detto  delle  misure  e  de'  pesi  in  genere: 
Memvo,  Scemo,  Difettivo  ;  contrario  di  Saper- 
cìiio  (Vedi  Misura,  ,^  16). 

SCARTAMENTO.  Sust. 

Lo  Scartare  (C). 
SCARTARE.  Verbo. 

Beprovare,^  1.  — Davanzati,  Tac.  Ann., 
3,  34:  Così  fu  scartata  la  sentenza  di  Cecina. 
SCASSATO RE. 

In  Siena,  Coadiutore  de' birri  armato  di 
piccone  0  grosso  beccastrino,  che  scassava  o 
rompeva  le  porte  e  gli  stipi  per  la  Giustizia: 
Piccoììojo.  —  SozziM,  Biv.  Srn.,  431:  Es- 
sendo spirato  il  tem|)o  del  portar  I'  arme 
proibita.  ,  li  Signori  di  Ralìa  mandarono  il 
Rargello  con  gli  Scassatori....  a  cercar  minu- 
tamente. 
SCATTAME.  Verbo. 

Detto  di  legge,  ordine  o  comandamento ,  da 
Potersi  agecolnienle  fiaudare  o  in  qualunque 
modo  sviare  dal  fine  suo,  o  interpretare  in  ogni 
senso:  oggi  abbiamo  le  leggi  elastiche  {e  come 
scattano!),  e  non  poche. —  Fav.  Fs.,  51:  Con- 


sc^ 


~''\ 


10-22  — 


SCH 


trappassarono  a'comaiitltinionti,  i  quali  pote- 
vano scattare. 

SCAVEZZARE.  Verbo. 
In  Venezia,  Vendere  a  ritaglio.  —  Capii. 
Font.  Tod.  (1373),  75:  Comenzava  lavorar  de 
quelli  fustagni  a  parte  a  scavezar  over  re- 
tai a  r. 

SCAVEZZO.  Sust. 
intaglio,  in  Firenze  ed  in  Venezia.  Quin- 
di in  ambedue  le  città.  Venderti  a  scavezzo,  per 
Vendere  a  ritaglio. —  Capii.  Font.  Tod.  {UGO), 
220:  Nel  prcdicto  Fontego....  se  vende  panni 
a  scavezzo  in  gravissimo  detrimento  et  danno 
de'drapieri  di  questa  città.  Strati.  Pori.  Fior., 
A.  1652  (Fanf.,  Vocab.). 

SCEUÀ,  SCHEDA.  Sust. 

I.  Carta  scriila,  e  particolarmente  la  Mi- 
nuta delle  scritture.  —  BUTI,  Parad.  (C),  29: 
Sceda  è  la  prima  scrittura,  ed  anche  simula- 
zione e  contraffacimento.  Menzini,  Sat.  (C), 
12:  Gettar  'n  un  fosso  le  Pierie  schede. 

II.  Oggi  Breve,  §  1;  nel  quale  signi ficaio 
si  disse  in  antico  piuttosto  Schedula. 

SCELTO.  Add.  e  Sust. 
Consiglio  degli  Scelti.  Il  Consiglio  degli  Ot- 
tanta, di  Firenze.  —  Varchi,  Stor.,  1 ,  169: 
Che  tutto  quello  che....  dichiarato  fosse.  Ano 
a  tutto  il  mese  di  settembre  osservar  si  do- 
vesse, posciachè  il  Consiglio  degli  Scelti  (che 
così  si  nominavano  gli 'Ottanta)  approvato 
r  avesse. 

SCEMARE.  Verbo. 

Calare,  detto  de' prezzi,  e  particolarmen- 
te di  quelli  del  Debito  Pubblico.  —  Leti.  Gentild. 
Fior.,  317:  Setevi  apposti  che  per  le  cose  oc- 
corse e'denari  del  Monte  sono  scemati.  £352: 
Il  Monte  è  scemato,  che  è  a  27  e  mezzo, 

SCEMO.  Sust. 

I.  Diminuzione ,  dello  specialmente  d' im- 
posizione; donde  Fare  scemo  ad  una  gabella  e 
simili.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  214;  Tra 
le  molte  abilità,  fece  scemo  al  sale. 

II.  Sconto,  §  1.  —  Velluti,  Cron.,  28: 
N'andò  al  cassone  suo  e  trassene  fuora,  sen- 
za saputa  e  coscienza  degli  altri,  da  diciotto 
centinaia  di  fiorini,  e  po'  a  gran  fatica  gli  ren- 
de', e  anco  feciono  scemo. 

SCEMO.  Add. 
Detto  di  misura.  Vedi  Misura,  5  17. 

SGEMPICARE.  Verbo. 
Nel  Pisano  e  nel  Lucchese,  Saldare  un 
conto  od  un  debito;  ed  in  Lucca  piìi  distinta- 
mente Saldare  il  pagamento  della  rata  annuale 
deW  Estimo  di  ciascuna  Comunità  (Vedi  ScEM- 
vìco).  — Brev.  Lan.  Pis.  (1305),  673:  Siano 
tenuti  li  Consuli....  averlo  pagato  [il  debito) 
et  scempicato  in  denari  per  tutto  lo  mese 
di  gennaio.  Statut.  Fagnan.  (1301),  399:  Li 
Consoli  siano  tenuti....  avere  scempicato  lo 
Comune,  infra  otto  dì  della  loro  scita.  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.  Ms.,  28  settembre  1656.: 
L'esperienza  facendo  conoscere  la  confusione 
che  porta  il  non  scempicare  quelli  Estimi  anno 
per  anno,  ec.  E  23  agosto  1671:  I  Commis- 
sari delle  sei  miglia....  habbiano  cura  et  ob- 
bligo dell'esazione  delle  loro  rate  dell'Estimo 


e  devino  scempicarle  e  conseguirne  poi  quella 
porzione  di  mercede.  Capii.  \]lastian.  (1681), 
Ms.,  cap.  VI:  Che  per  l'avvenire  tutti  li  offl- 
tiali  che  saranno  per  i  tempi  dentro  il  mese 
d'  agosto  devino  avere  pagato  e  scempicato  io 
Stimo  del  Comune. 
SCEMPICO,  SCEMPIO.  Sust. 

I.  //*  Pisa  e  in  Lucca,  Saldo,  ^  2;  ma  in 
Lucca  ebbe  il  singolare  senso  di  Saldo  della  som- 
ma annuale  dell'  Estimo  assegnata  a  ciascuno 
Comune.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  23 
agosto  1074:  Con  obbligo  (a'  Commissari)  di 
presentar  fedi....  d'aver  fatto  fare  lo  scempi- 
co  nelle  loro  Comunità. 

II.  Ed  in  Lucca  valse  ancora  una  Specie  di 
Tassa  di  complemento  ordinata  dagli  Esattori  a 
ristoro  delle  Dette  fallile  o  Poste  fogne,  per  avere 
il  pieno  della  somma  dell'Estimo  e  cosi  poter  .sal- 
dare o  scempicare,  com'  erano  obbligati,  tutta 
la  somma  dell'  imposta,  anno  per  anno;  la  quale 
tassa  cominciò  ad  usarsi  in  quella  città  pochi 
anni  prima  del  1011 ,  e  pili  volte  fu  proibita  e 
tollerata.  ^  —  Decrei.  Pen.  Lucch.  (161 1) ,  409  : 
È  stato  introdotto  {iiella  riscossione  dell'Esti- 
mo) di  pigliare  una  certa  somma  di  denari  per 
lo  scempico.  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  4  no- 
vembre 1623:  Per  le  fedi  solite  da  farsi  dei 
saldi,  0,  come  si  dice,  dello  scempio,  per 
ogni  Comune  soldi  12.  Uff.  Est.  Lucch.  Delib., 
Ms.,  14  dicembre  1647:  Piero  da  S.  Pietro  a 
Guamo  fu  catturato  per  lo  scempico  dell'Esti- 
mo di  detto  Comune.  E  20  dicembre  1675: 
Matteo  di  Domenico  da  Colle  hanno  dichiarato 
esente  dalla  gravezza  dello  scempico. 

SCENDERE.  Verbo. 
Hinviliare.  —  Sacchetti  F.,  Rim.  (C), 
21  :  E  l'olio  scende,  siatene  avvisato. 

SCETTi\ATO.  Add. 
Insignito  dello  scettro.  —  Salvici,  Odiss. 
(C),  95:  Niun  benigno.  Piacevole  e  clemente 
sia  scettrato  Re. 

SCETTRO.  Sust. 
I.  Bastoncello  d' oro,  insegna  d'autorità  e 
dominio  regale:  Mazza,  Bacchetta,  Verga.  — 
Boccaccio,  Decam.  (C),  10,  4:  E  stimere- 
te, l'aver  donato  un  Re  lo  scettro  e  la  coro- 
na..., essere  stato  da  agguagliare  al  fatto  di 
messer  Gentile.     " 

.  II.  Àncora  Bastone  da  Capitano  di  eserci- 
to. —  Varchi,  Ist,,  2,  287:  Piglia  dunque.... 
questo  scettro....  in  segno....  della  superiori- 
tà.... tua  sopra  tutte  le  genti,  munizioni  e 
fortezze. 

III. Per  metonimia.  Impero,  Signoria,  Do- 
minio. —  Ariosto,  Ori.  Fur.,  3,  34:  Terrà 
costui  con  più  felice  scettro  La  bella  terra. 
Segneri,  Pred.  (C),  30:  Quel  Re....  sopra 
127  Provincie  stende  lo  scettro. 

SCHEDA.  Sust.  Vedi  Sceda. 

SCHEDULA.  Sust. 
Breve,  §   ì.— Statut.  S.   Geni.   (1568), 
Ms.,  1,  17:  Debbano  fare  dieci  pallette  e  in 
ciascheduna  debbano  essere  scritti  e  notati  in 

'  Decret.   Pen.  Lucch.,   408-9.    Cons.    Gcii.   Lucch. 
Delib.,  2S  settembre  1656 ,  Mss.  Arch.  Lucch. 
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una  sclieilula  chiusa  (luatlro  uomini.  SlatiU. 
CasLS-PieLi^Tì^)^  Ms.^cap.  li:  Quando  man- 
cherà uno  del  Consighc...  si  dovrà....  portar  al 
Consiglio  da  ciascun  Consigliere  una  schedu- 
la....  nella  quale  sia  espresso  il  nome....  di  un 
soLiu'eKo  elio  abbia  le  qualità  indicate  di  sopra. 
SCHIATTA.  Sust. 

Antica  discendenza  della  famifjlla;  e  Tulli 
quelli  che  discendono  da  g nella:  SÌirpe,  Proge- 
nie^ Legnaijgio,  Generazione.  Onde  Schialla 
maggiore  fa  Tilclo  eh'  ebbero  un  t'nnpo  cinque 
famiglie  nobili  di  Siena,  piii  numerose  d'uo- 
mini che  non  l'altre.  —  M.\lavolti,  Stor. 
Sen.,  -l^  :iS:  Di  tutte  quelle  case  nobili....  ne 
furon  cinque  famiglie,  che  per  esser  molto 
più  numerose  d'  uomini  che  l'altre  si  doman- 
darono delle  schiatte  maggiori....  e  queste  fu- 
rono le  case  de'Piccolomini,  de' Tolommei;, 
de'3Ialavolti,  de'Salimbeni  e  de' Saracini. 
SCHIAVAGGIO.  Sust. 

Schiavila.  — SxLWisi,  Senof.  (C),  2,  A9: 
Era  lo  spettacolo  compassionevole,  conciossia- 
chò  i  tormenti  tutto  il  corpo  deformavano, 
che  non  era  avvezzo  allo  schiavaagio. 

SCHIAVITÙ,  SCHIAVITUDINE,  'STIAVI- 
TÙ,  STIAVITUDkXE.  Sust. 

Sialo  di  chi  è  schiaco  o  in  forza  d' altrui. 
Schiavaggio ,  Servitù,  Prigionia.  —  Buon'Ar- 
ROTi,  Fter.  (C),  i,  5,  3:'S'egli  avvien  che 
torni  Di  schiavitudin  liberato  RulTo.  Redi,  Vip. 
(G),  i,  "-li:  In  altro  modo  più  evidente  non 
poteva  mostrare  al  Popolo  qual  maniera  di 
morte  quella  lleina  s'era  eletta,  per  fuggire 
la  schiavitudinc  del  vincitore  Augusto. 
SCHIAVO,  STI.WO.  Add.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  è  nel  grado  massimo  della 
servitù j,  in  piena  proprietà  altrui,  senza  diritto 
alcuno  in  nulla;  lo  stesso  che  Servo;  se  non  che 
poi  il  nome  di  Servo  rimase  generahneule  a  chi 
aveva  perduto  solo  una  parte  delta  libertà,  e 
diversificò  da  Schiavo:  detto  dell'uomo  e  dei 
Popoli. —  Dante,  Purg.,  IO:  Veggio  vender 
sua  figlia  e  patteggiarne.  Come  fan  li  corsar 
dell'altre  schiaveTTuovA  (To.m.mas.,  Vocab.): 
Gli  schiavi  romani  guadagnarono  a  diven- 
tare servi  longobardi. 

II.  Ufficiali  del  riscatto  degli  schiavi.  Ma- 
gistrato Genovese  crealo  nel  iofJ7,  il  quale  co- 
nosceva tutte  le  cause  appartenenti  agli  schiavi  e 
ne  procurava  il  rifcalto.  '  —  Legg.  Gen.,  Ms., 
29  novembre  IGril  :  Gli  Ufficiali....  del  riscatto 
degli  schiavi....  debbono  essere  eletti  da' Sere- 
niss.  Collegi  e  Minor  Conseglio. 

III.  Servo,  di  assoluta  servila  politica;  ma 
con  esagerare  il  senso  proprio  della  parola, 
come  sempre  si  fa  in  questo  argomento.  —  Ca- 
valcami G.,  Ist.,  1,  375:  Noi  {Lucchesi) 
eravamo  cittadini  del  nostro  Paolo  {Guinigi) 
e  siamo  fatti  servi  dei  Lombardi:  e  voglia 
Dio  che  di  servi  non  ci  faccia  schiavi.  Prof. 
Guerr.  Sen.,  3U:  Tengon  pazzi  i  Senesi: 
e'  Fiorentini  Come  stan  lor  che  li  par  esser 
savi?  Con  le  nostre  jiazzie,  siam  libertini. 
Con  le  loro  saviezze  sono  stiavi. 

'  Magislrat.  Gin.,  7S  ,  Ms.  Bilil.  Civ.  Gen. 


SCHIENA.  Sust. 
Avere  un'  esazione  od  un  camarlingato  a 
schiena.  Si  diceva  in  Firenze  di  alcuni  Camar- 
linghi che  avevano  l' obbligo  di  Dover  pagare 
allo  Stato  anche  le  poste  non  riscosse  o  inesigi- 
bili: il  eh"  xi  diceva  nelle  Marche  Aver  l'  ob- 
bligo di  esalto  per  non  esatto;  oggi,  dello  scosso 
e  non  scosso.—  Leti.  Gire.  Cam.  Grand.,  Ms., 
9  settembre  U)9U:  Hanno  li  Camarlingati  a 
schiena,  e  sopra  di  loro  si  posa  il  danno  de' de- 
bitori irreperibili. 

SCHIETTO.  Add. 
Dello  delle  dottrine  politiche  senza  tempe- 
ramento alcuno  di  dottrine  diverse;  e  d-ito  di 
coloro  che  le  .'seguono:  Puro.  —  BusiNt,  Lelt., 
51:  Giovanni  Machiavelli,  Luigi  de' Pazzi 
erano  popolani  schietti,  ma  fìacconi. 

SCHIFATO.  Sust. 

Gabella  marittima  in  Sicilia,  dell'uno  per 
cento.  —  Membr.  Ale.  (13G7),  59:  Catalano 
chi  porta  mercanzia  di  sua  propria  nazione, 
paga  lo  schifatu  cioè  uno  per  centinaro.  È 
appresso:  Navili  sive  ligno  chi  carica  in  lo 
caricaturi  di  lo  Valluni....  può  vindiri  franco 
doana  e  di  cantarata  et  di  schifatu  pani,  hi- 

scolili     GC 

SCHÌRÀGUAITA,  SCllIRIGUAITA,  SCIII- 
RlGUAITO,SCHIVIGUARTO.Sust.VediScA- 

RAGUAITA. 

SCIENTICARE,  SCIENTECARE.  Verbo. 
Sindacare;  parola  perugina.  —  Gr.AziAxr, 
Cron.  Perng.,  ì'^'S:  Venne....  per  scienlecare 
gli  Oflìciali. 
SCIENTICO.  Sust. 
Sindico,  in  Perugia.  —  Oddi,  Ann.  Perug., 
62:  Fu  fatta  pace  a  piedi  del  campanile....  tra 
'1  Comuno  nostro  et  Spoleti  per  lo  Scientico. 
SCIENZA.  Sust. 

Scienza  civile.  Vedi  Civile,  §  2L 
SCIOGLIERE,  SGIORRE.  Verbo. 
Disciogliere;  detto  delle  Assemblee  e  simiti. 
—  Pallavicino,  Stor.  Conc,  8,  15:  L  au- 
torità di  sospendere  il  Concilio  come  altresì 
quella  di  congregarlo  e  di  sciorlo,  doveva 
esercitarsi  solamente  dal  Papa. 
SCIOGLIMENTO.  Sust. 

I.  Condizione  di  città  o  popolo  scomunuto, 
0  che  vive  a  comune  rotto;  Slracciamento, 
Anarchia.  —  Villani  G.,  i'2,  17:  Altra  ru- 
beria ed  offensione  corporale  non  fu  fatta  in 
tanto  scioglimento  di  città. 

II.  Lo  Sciogliere  le  Assemblee  e  simili:  Li- 
c^n^a.— Pallavici.vo,  Isl.  Co/te,  9, 13:  Non 
approvarsi  il  parere  della  sospensione  {del 
Concilio),  perchè  in  sustanza  ciò  sarebbe  un 
tacito  scioglimento. 

SCIOLTO.  Add. 
I.  Aggiunto  ad  uomo,  per  Dilegiato,  quindi 
differente  da  Libero,  chi  ben  l' intende.  —  Al- 
REFiTi  L.  li.,  Op.  Volg.,  1,  M:  Vinccmi  la 
indegnazione  di  troppe  ricevute  ingiurie,  pe- 
sami l'audacia,  temerità  (;  furioso  impeto  di 
chi  sciolto  urteggia  i  buoni.  Machiavelli, 
Op.,  1-27:  Potere  stimarti  poco  Dio,  e  meno 
la  Chiesa^  non  e  uUlzio  d'  uomo  libero,  ma  di 
sciolto. 
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II.  Aggiunto  a  Stato  o  Popolo,  per  Scoviu- 
nalo.  —  Villani  G.,  l'i,  52:  Tutto  il  Regno 
stava  sciolto  e  scomunato  e  in  tremore,  ru- 
bandosi i  Comuni  senza  niuno  ordine  di  giu- 
stizia. Cartoli  D.,  As.,  lib.  3:  Si  diedero  a 
correre  la  città,  a  viva  chi  vince,  mettendo 
ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco /  facendo  sacco 
dell'avere  de' ricchi,  e  vendetta  ciascuno 
de' suoi  nemici,  come  suole  avvenire  in  una 
città  sciolta,  e  in  un  popolo  scomunato. 

III.  Detto  da'  Senesi  per  lo  Spicciolato  dei 
Fiorentini,  a  proposito  degli  Squitlini.  Quindi 
Bossolo  degli  Sciolti  per  la  Borsa  degli  Spic- 
ciolati. —  Instr.  Ambasc.  Sen.  (1459),  77:  Si 
dimostrò  contento  d'avere  intromesso  misser 
Antonio  suo  nipote  nel  Bossolo  degli  Sciolti. 
Malavolti,  M.  Sen.,  2,  139:  Quelli  de' Do- 
dici.... eh'  erano  stati  cavati  di  Palazzo  fus- 
sono  rimessi  nel  Bossolo  degli  Sciolti.  Statut. 
Mere.  Sen.  (161G),4.:11  detto  Bossolo  insieme 
col  Bossolo  de  gli  Sciolti  si  tenga  nella  cas- 
setta della  Casa  della  Mercanzia. 

IV.  Detto  da'  Genovesi  di  quel  debito  della 
Repubblica,  a  cui  ncn  era  stata  assegnata  al- 
cuna gabella  per  sicurtà,  e  che  non  formava 
Monte  0  non  era  descritto  fra  le  Compere,  ed 
in  somma  non  aveva  le  condizioni  regolari  e 
ferme  del  Debito  pubblico  :-il  quale  sembra  quel- 
lo, 0  presso  a  poco,  die  oggi  appelliamo  Debito 
/luttuante.—Legg.  6Vtt.,Ms.,  23  dicembre  1677  : 
11  prezzo  di  detti  Luoghi  {delle  Compere  di 
S.  Giorgio)  restò  destinato  per  una  metà  a 

-«debito  di  tanto  debito  sciolto,  e  per  altra 
metà  a  pagare  i  stipendi  de' soldati.  E  ap- 
presso: Sanno  le  SS.  VV.  le  strettezze,  nelle 
quali  oggidì  si  trova  la  Eccellentiss.  Came- 
ra.... ed  il  debito  sciolto  novamente  causato. 
SCIOPERARE.  Verbo. 

I.  Levare  chicchessia  dalle  sue  faccende, 
per  le  quali  egli  ha  qiialclie  obbtiqo.  —  Cec- 
cni,  Esalt.  Cr.  (C),  3,  4:  A  voler  che  Pajan 
saccenti,  bisogna  far  fare  Le  cose  quando 
scioprano  i  Cristiani. 

II.  Levarsi  dalle  predelle  faccende.  —  Fi- 
renzuola, Dial.  Bell.  Domi.  (C):  Acciocché 
poi  noi  non  ci  abbiamo  a  scioperare  quando 
saremo  sul  lavoro. 

SCIOPERATO.  Add.  e  Sust. 

L  Detto  di  uomo  senza  faccende,  o  che  se 
n'  è  levato  contra  il  suo  dovere.  —  Fagiuoli, 
lìim.  (C):  Lascin  la  bisca  tanti  scioperati. 

II.  In  Firenze  particolarmente,  l' Uomo  che 
non  faceva  arte ,  ma  andava  per  un'  arte  ;  pra- 
tica e  condizione  usata  da'  Nobili  fiorentini,  dap- 
poiché furono  privi  dello  Slato,  del  farsi  descri- 
vere nel  Collegio  d'un' Arte,  ordinariamente  delle 
maggiori ,  benché  non  V  esercitassero ,  solo  per 
racquistare  i  diritti  politici.  *  —  Villani  G. 
(C),12, 78,  3:  E  se  fosse  l'accusato  iscioperato, 
i  detti  sei  testimoni  (fossero)  approvati  per  li 
Priori.  RiNucciNi  F.,  Ricord.,  XL:  Intenden- 
dosi sempre  il  Gonfaloniere  della  Giustizia  sia 
nelle  7  Arti  maggiori  e  negli  Scioperati.  Buo- 
NiNSEGNi,  Stor.  prini.,  618:  Il  reggimento 

•  Muratori,  ^1.  M.  A.,  dissert.  52. 


presente  era  mescolato  d'ogni  maniera  di  cit- 
tadini.... artefici  minori  e  maggiori  e  sciope- 
rati. Ammirato,  Opnsc,  70: 'Perchè  a  molti, 
come  che  sotto  l'Arti  si  riducessero,  non  pia- 
ceva però  il  far  nulla,  costoro  con  propria  e 
fiorentina  voce  Scioperati  eran  chiamati. 
SCIOPERIO,  SCIOPERO.  SCIOPRO.  Sust. 

I.  Lo  Scioperarsi.  —  Prov.  Fior.,  lAIs., 
20  giugno  1468:  Sia  eletto  Pro  veditore  di  detta 
cittadella....  con  tutti  quanti  quegli  oljblighi 
a' quali  sono  tenuti  i  Provveditori  delle  altre 
cittadelle,  e  mettere  le  guardie  e  tenere  conto 
degli  scioperìi  de'  Provigionati. 

II.  La  Perdita  del  salario  per  tutto  il  tempo 
che  V  Ulficiale ,  il  lavoratore  e  /'  operajo  furono 
scioperali  o  si  scioperarono.  —  Prov.  Fior., 
ìMs.,  30  settembre  1468:  Ciascuno  che  così  si 
partirà  dal  suo  luogo  abbia  lo  scioiierio,  cioè 
perda  il  salario...,  il  quale  scioperio  rimanga 
a  utile  della  Camera. 

III.  Quindi  in  Toscana,  i  contadini  dice- 
vano Giorno  di  sciopro  il  Dì  di  festa  o  che  fa- 
cevasi  festa  —Buonarroti,  Tane.  (C),  1 ,  7: 
Io  era  andato  a  portar  certi  ceppi  Un  dì  di 
sciopro  al  Sere  a  Settignano. 

SCIORRE.  Verbo.  Vedi  Sciogliere. 

SCIO  VERNARE,  SCIVERNAKE,  SIVER- 
NARE.  Verbo. 

Stare  a  scioverno:  Svernare. — Doc.  Gen. 
(1459),  6,  947:  Avei  lasciao  a  li  inimixi  la 
segnoria  de  lo  mar,  e  lassao  che  elli  stagan 
e  sivernen  in  le  nostre  Rivere. 

SCIO  VERNO,  SCIVERNO,  SIVERNO.  Sust. 
Riposo  fra  V  un  viaggio  e  V  altro;  detto 
delle  navi,  quando  stanno  in  porto  disarmate, 
per  qualunque  causa,  ma  segnatamente  per  la 
stagione  invernale;  donde  le  frasi  Stare  a  scio- 
verno. Tenere  a  scioverno,  ed  altre:  Svernata. 
—  Ammirato,  Ist.  Fior. ,  4,  288:  Deputare  il 
luogo  per  r.-Vrzanà  e  per  tenere  dette  galee 
e  alìri  vasselli  a  scioverno.  Statut.  Cav.  S.  Stef. 
(TOMMAS. ,  Vocab.),  137:  Ordiniamo  che  a  tutti 
quei  Cavalieri  che  saranno  tornati  dalle  galee 
nel  tempo  dello  scioverno,  sia  conceduta  abi- 
lità una  volta  l'anno  di  potere  stare  xv  giorni 
assenti  dal  Convento. 

SCISIMA,  SCISMA.  Sust. 

I.  Divisione  d' animi  profonda  per  cose  di 
religione,  o  Separazione  dal  comune  corpo 
de'  Fi'deli.  —  S.  Ant.,  Confess.  (C):  Scisma  è 
quando  '1  Cristiano  si  parte  dall'unità  della 
Chiesa. 

II.  Divisione,  1 1.  — Faie,  Cron.Bol.,hZl: 
Era  una  grande  sisima  fra  gli  signori  Marchexi 
e  liomeni  del  Terzero.  Cr.  Pr.,  num.  3  (C):  Di- 
sideroso  del  pacifico  e  tranquillo  stato,  dopo 
la  divisione  e  scisma  di  quella  nobil  cittade. 

SCISSURA  Sust. 
Divisione.  —  Pandolfini,  Gov.  Fani.  (C), 
99:  Non  che  sia  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  o  Greci 
contro  a'  Latini  maggior  scissura. 
SCITA.  Sust. 

Uscita,  nel  Lucchese  e  nel  Pisano.  —  Sta- 
tut. Fagnan.  (1391),  399  :  Siano  tenuti  {i  Con- 
soli).... avere  scempicato  lo  Comune  in  tucto 
infra  octo  dì  della  loro  scita. 
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SCITO.  Add.  e  Sust. 

Uscito,  0  Fuoruscito^  nel  Pisano  e  nel 
Lucchese.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  90:  E  (fu 
convenuto)  con  San  Miniato  che  vi  tornasseno 
eli  sciti.  E  oppresso:  Muoiano  li  Guelfi  tradi- 
tiiri  e  li  sciti  di  Toscana.  /:,'  100:  Osscrvas- 
SL'no  alli  sciti  i  patti  e  le  'niproniesse. 

SCIURTA,  XIURTA,   XVKTA,   ZURTA. 
t    Sust. 

}  I.  Amministrazione  e  Milizia  della  pub- 

blica sicurezza  notturna,  in  Sicilia;  donde  la 
Campana  della  Sciurta ,  la  quale  si  sonava  la 
sera  come  la  Campana  della  Guardia  de'  Trie- 
stini e  quella  de'  Ladroni  de ijli  Astigiani  {\o.à.\ 
Guardia..  §  ±ì)\  parola  araba.  —  Memhr.  Cab. 
Ale.  (i;3G7),  5i:  La  qii.ile  campana  di  Xiurta 
diva  sonari  a  due  liore  di  notte. 

li.  Maestro  o  Mastro  di  Sriurta.  Chi  co- 
mandava ai  Sciurtieri,  o  Guardie  di  pubblica 
sicurezza  notturna  in  ciascuna  reijione  delle 
Cìltà,  in  Sicilia  (Vedi  Scar\guait.\).  —  Mon- 
br.  Gah.  Ale.  (1567),  54:  Sia  tenuto  lo  iMae- 
•  stro  di  la  Xiurta  rivelargli  allo  Baelio.  Di 
Giovanni,  Palerm.  Resi,  l,  -281:  irCapita- 
no....  ha  sei  Mastri  di  Zurta.  (Consuetudines 
Terra?  Corlionis  (1130),  cap.  LXl:  Ad  excu- 
bias  nocturnas  faciendas  quatuor  Magistri 
Sciurt;p....  oliuanlur). 
'  SCIIIRTIELIE,  XURTIERE,  XIURTERE, 
ZURTERE.  Sust. 

Custode,  ^  '1;  in  Sicilia.  —  Mem.br.  Cab. 
Ale.  (1367),  54:  Si  contravenisse  et  fosse  tro- 
vato per  li  Xurtieri,  paga  di  pena  tari  sette. 
(Consuetudines  Terra-  Corlionis  (1439),  cap. 
LXI:  Quatuor  Magistri  Sciurta'....  eligantur..., 
nec  non  et  Surterii  quadraginta). 

SCIVERNARE.  Verbo.  Vedi  Sciovernare. 

SCIVERXO.  Sust.  Vedi  SciovEimo. 

SCOLA,  SCUOLA.  Sust. 
L  Luogo  dove  s' insegna  e  s' impara  arte 
0  scienza.  —  Dante,  Parad.,  '29:  Per  le  vo- 
stre scuole  Si  legge  che  l'angelica  natura  È 
lai  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole. 

II.  Collegio  d'  Arte,  in  Lucca,  Venezia, 
Milano,  Ravenna,  ed  altrove.  *  —  Doc.  Lunch. 
MiNUTOLi  (1492),  70:  Nessuna  persona.... 
possa  essere  scritto  capo  Maestro  in  la  Scuola 
delli  tcstori  se  prima  non  avrà  lavorato  ma- 
nualmente quattro  anni.  Statuì.  Tess.  Mil. 
(1573),  5:  La  Comunità  overo  Università  e 
Scuola  di  detto  esercizio  e  ministerio  ahhia 
V  Abate.  Marieg.  Marz.  Ven.,  Ms.,  26  aprde 
1614:  Hanno  terminato....  che  alcun  Castaldo 
0  in  altra  maniera  capo  di  qualsivoglia  Scola, 
Fraglia  ed  .Arte  di  questa  città,  non  possi,  ce. 

III.  Fraternità  religiosa.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  61,  3:  Era  mollo  speS'^o  fatto 
capitano  de'  Laudesi  di  Santa  .Maria  Novella, 
e  aveva  a  ritenere  la  Scuola  luro.  .Malipieiìo, 
Ann.  Ven.,  96:  La  Signoria...  havea  manda 
400  homeni  habudi  dalle  Scuole  de  hattudi. 

IV.  Resedenza,  §  2;  in  Lucca  e  Venezia. 
—  Doc.  Lucch.  (1482;,  09:  Ordiniamo  che. 


'  Fanluzzi,   Moniim.    Ravenn.j  Ioni.   Ili,  nura.  137, 
p?g.  401. 


coadunati  li  tcstori  predetti  in  certo  loco, 
dove  si  chiama  la  scuola  della  loro  Arti;,  pos- 
sino  eleggere  tre  dell'Arte  per  due  mesi.  Di- 
sc. Arisi.  Yen.,  123:  Li  capi  {delle  Arti).... 
nelle  scuole  che  sono  i  luoghi  ove  si  raduna- 
no, espongono  il  comando  del  Principe. 

V.  Pieve,  nel  Faentino.  —  Doc.  Faent. 
(1503),  279:  Che  tutte  le  ville  e  scuole  del 
detto  Conta....  (restino  all')  obbedienza  di 
quella. 
SCOLAJO,  SCOLARE.  Sust. 

I.  Chi  va  alla  scuola  per  imparare.  —  Boc- 
caccio ,  Decani.  (C),  7,  7:  11  savio  scolare, 
lasciati  i  pensier  tìlosofici  da  una  parte,  tutto 
l'animo  rivolse  a  costei.  Villani  G.  (C),  8, 
85,  2:  Scomunicò  qualunque  scoiaio  andasse 
a  Bologna  a  studio. 

II.  In  Milano  oltracciò  l' Artefice  adiettn  ad 
una  Scuola  o  Collegio  d'  Arte,  come  là  si  chia- 
mavano questi  Collegi.  —  (Novissima  Statuta 
Mediolani  (1552),  cap.  C:  Statiiifur  quod  in 
Schola  Sancii  Eligii  et  Arte  seu  Universitate 
Aurificum  et  Fabrorum  Civilatis  Mediolani, 
per  Scholares  dieta;  Schola;  et  Artis  eligantur 
et  manuteneantur  duodecim  Syndici). 

SCOMMESSA.  Sust. 
Scommessa  a  maschio  o  femmina,  o  a  ma- 
schio e  femmina.  Convenzione  o  Giuoco  di  vin- 
cere 0  perdere  una  somma  se  la  tal  donna  par- 
torisse maschio  e  femmina;  fatta  per  sensali  e 
per  scritta  o  cedola,  a  mie  contrattazione  mer- 
cantile: in  Genova,  Redoglio.  [Che  fu  già  in 
grande  usanza,  al  pari  del  giuoco  del  Lotto, 
e  cagione  di  litigi,  di  uccisioni  e  rovine  di 
famiglie;  onde  venne  da' Governi  severa- 
mente proibita,  in  Genova  già  nel  1588,  e 
quivi  anche  dalla  Signoria  ecclesiastica  sotto 
pena  di  peccato  mortale  riservato.]  ^  —  Band. 
Tose.  (15i3),  5,  44:  Havendo  notizia....  delle 
pratiche  s'usano  in  far  partiti  e  scommesse  a 
mastio 0  femmina.  Giannotti,  Leti.  <ned.,  237: 
Non  havete  voluto  pagare  la  scommessa  che 
havete  perdut(j  a  mascliio  et  a  femmina. 

SCOMMETTEKE.  Verbo. 

I.  Dividere,  §  1.  —  Dante,  Inf,  27:  In 
che  si  paga  il  fio  A  quei  che  scommettendo 
acquistan  carco. 

II.  Giocare  sopra  un  fatto  ignoto  o  futuro, 
pattuito  quel  che  si  debba  vincere  o  perdere.  — 
Redi,  Vip.  (C),  1 ,  11  :  Un  uomo  dottissimo.... 
scommesso  avrebbe  tutto  il  suo. 

SCOMMETTIMENTO.  Sust. 
Divisione ,  Jj  1 .  —  Lelt.  Greg.  a  Fed.  Imp. 
(C):  11  giudicio' della  buona  credenza  non  si 
cambierà  per  malvagio  scomraettiraenlo. 

SCOMMETTITORE.  Susi. 
I.  Chi  rompe  la  concordia  civile:  Partitore 
(Vedi  Sedizioso).—  Udeuti  Faz. ,  Dittum. 
(C),  2,  13:  Fuggi  come  fuoco  Ogni  scommet- 
titore e  ogni  discordia.  Otiim.  Comm.  D\nt., 
Inf,  29:  Fu  Ceri  did  Bello  scorametlitore  e 
falsificatore  di  moneta. 


'  Jiirisdilionaliiim  et  Eccìesiasticoritm ,  fogliazzo  I, 
Arcliivio  di  Slato  di  Genova.  Manni,  Sigilli ,  XXIV  ,  133 
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II.  Chi  scommette;  nel  senso  del  §  2  di  que- 
sto verbo. 
SCOALMOVITORE.  Sust. 
Somiiwoitore.—  S\L\im ,  Iliad.  (C),  553: 
Enea  addirittura  Apollo  mosse,  Seommovitor 
di  genti,  incontro  il  fisiio  Di  Peleo. 
SC0MM0VIZ10i\E/SG0MM0ZI0x\E.  Sust. 
Sommovimento.  -  Villani  G.  (C),  iiì,  19, 
5:   Per  la  scommovizione  della  città  per  li 
malvaai  cittadini  che  la  volevano  guastare,  ec. 
SCOMMUOVERE.  Verbo. 
Somianovore.  —  Villani  G.  (C),  9,  21, 
2:  La  Riviera  di  Genova,  cosi  per  terra  come 
per  mare,  era  tutta  sconmiossa  a  guerra.  E 
(C),  11,  6,  4:  Alle  quali  grida....  il   Popolo 
armato  fue  scommosso. 
SCOMPARTIKE.  Verbo. 

Distritmive.  Qaiu'li  Scompartire  una  spesa 
sopra  l'Estimo^  al  ro  provento  e  simili  Lo  stesso 
chi'  D/strihìiirvela.  o  Rr partir vfla  sopra.  —  Ca- 
pii, lior.  Mozz.  (IG7G),  cap.  XXXV:  Tutte  le 
spese....  si  debbino  scompartire  e  repartire 
nella  colta  da  imponersi  ogni  tre  mesi. 
SCOMPIGLIAHE.  Verbo. 

I.  Garbugliare.  -  Villani  G.,  12,51  :  Per 
la  morte  del  detto  re  Andreas  si  s(^ompÌj;liù 
tutto  il  Regno  di  Puglia.  Rerni,  Ori.,  "ò",  5: 
Distese  le  sue  insegne  infinoin  Puglia  E  tutta 
Italia  scompiglia  e  'ngarbuglia  Busir^i,  Lett., 
39:  I  accio  Valori  e  Filip|io  Nerli  trattenevano 
gli  Adirjiti,  e  davano  quanto  carico  potevano 
a  Nicolò  {Gorifaloiiiny)  per  iscomfiigliare. 

II.  Scompiijliare  il  trattato.  Vedi  Trat- 
tato. 

SCOMPIGLIO.  Sust. 

Garbtiijlio.  —  YiLLA.m  G.,  M,  61:  Perla 
qual  novità  fu  grande  scompiglio  alla  nostra 
oste. 
SCOMPUTO.  Sust. 

Diminuzione  del  conto.  Detrazione  da  una 
partita  del  conto:  oggi  Deconto.  —  Doc.  Hai. 
Lunig  (1717),  3,  33i:  Applicarsene  la  metà 
{della  pena)  in  scomputo  e  diminuzione  dei 
pesi  camerali. 
SCOMUNARE.  Verbo, 

Romper  profondamente  la  concordia  e  gli 
ordini  che  costituiscono  la  compagnia  civile  e 
politica  ;  onde  si  vive  a  comune  rotto,  nell'anar- 
chia: Scommettere,  o  Stracciare  la  città,  cicè 
la  cittarlinanza.  —  Villani  G.  (C):  La  città 
si  cominciò  a  scomunarsi.  Compagni,  Cron., 
36:  Ordinarono  due  per  contrada,  cbeaves- 
sono  a  corrompere  e  scomunare  il  Popolo. 
SCOMUNATO.  Add. 

Detto  di  Stato  o  Popo'o,  Privo  del  freno 
delle  leggi,  senz'  ordini  comuni,  nell'anarchia: 
Rotta,  Sciolto,  Disciolto,  Sf renalo,  Smza  legge. 
—  Villani  G.,  12,  52:  Tutto  il  Regno  stava 
sciolto  e  seomunato  e  in  tremore,  rubandosi 
i  Comuni  senza  niuno  ordine  di  giustizia. 
SCOMUNICA,  Sust. 

1.  Lo  Scomunicare:  Scomunicazione.  — 
Villani  G.  (C),  12,  57,  2:  Dalla  quale  sco- 
munica.... s'appellò  al  Papa. 

IL  Scomunica  maggiore  o  minore.  Vedi 
Sccmunicare. 


IH.  Pronunziare  la  scomunica.  Vedi  Pro- 
nunciare. 
SCOMUNICAGIONE ,  SCOMUNICAZIONE. 

Sust. 

Srom?m/cfl.  —  Villani  G.  fC),  7.  23,  5: 
Cade  in  sentenza  di  scomunicagione  di  Santa 
Chiesa.  E  12,  1U6,  6:  Sotto  pena  di  scomuni- 
cazione. 

SCOMUNICARE.  Verbo. 
Privare,  per  pena  ecclesiastica,  della  par- 
tecipazione de'  Sagramenti ,  e  del  commercio 
de'  Fedeli ,  i  quali  pure  sotto  la  stessa  pena  non 
potevano  comunicare  cogli  scomunicati  ;  '  ap- 
pellata maggiore ,  Quella  rhe  priva  i>iteramente 
della  comunione  della  Chiesa  e  d'  ogni  corri- 
spondenza co'  Fedeli,  e  minore  Que'la  che 
priva  del  so'n  uso  de'  Sagramenli.  —  Passa- 
VANTi,  Specch.  Penit.  (C),  142:  Da  coloro 
che  fussono  scomunicati  di  maggiore  scomu- 
nicazione.... dee  il  confessore  domandare  sa- 
ramento,  ch'egli  staranno  a' comandamenti 
della  Chie^^a. 

SCONCHIUDERE,  SCONCLUDERE.  Sust. 
Disronchiudere.  —  Varchi,  Star.,  2,  8: 
La  pratica  che  era,  se  non  conchiusa,  alle 
strette  di  doversi  concbiudere,  si  sconchiuse 
in  guisa  che  la  madre  del  Re  s'era  appre- 
stata e  messa  in  ordine  per  andarsene.  I^edi, 
Le!t.  (C),  2,  131  :  Quanto  più  io  mi  mostra-si 
infervorato  di  voler  conduilere  l'affare,  tanto 
più  crederei  di  sconcluderlo. 

SCONCHIUSO,  SCONCLUSO.  Part.  pass., 
e  Add. 

Detto  non  solo  di  affare,  ma  anche  di  Am- 
basiiatore  che  se  ne  ritoìna  senza  avere  con- 
cluso nulli;  nel  quale  sen.so  si  disse  ancora 
Escluso.  —  Leti.  Uom.  lllustr.,  1,  223:  Io  ri- 
traggo che  S.  S.  ha  avviso  che  Brisac  era 
partito  sconcluso. 

SCONCIO.  Add. 
I.  Dello  di  provvedimento ,  per  Ingiusto.  — 
Villani  G. ,  12,  58:  Il  Pipa  voleva  che  per 
lo  nostro  Comune  si  levassono  certi  iniqui 
capitoli  fatti  conira  i  Cherici,  i  quali  pur  era- 
no  sconci  e  contra  ragione. 

IL  Delta  dello  spendere,  per  Disordinato. 
—  Boccaccio,  Decam.  (C),  2,  3:  Avendo 
dimenticalo  a  qual  partito  gli  avesse  lo  scon- 
cio spendere  altra  volta  recati. 

SCONCLUDERE.  Verbo.   Vedi  Sconciiiu- 

DERR. 

SCONCLUSO.   Part.,  pass,  e  Add.   Vedi 
ScoNcniuso. 

SCONCORDIA.  Sust. 
Divisione,  §  1. —  Fior.  Cron.  Imper.  (C), 
27:  La  signoria  dell'Imperio  era  molto  ab- 
bassata [ler  le  sconcordie  e  le  divisioni  grandi 
che  erano  tra'  Lombardi  e  altre  diverse  parti. 

SCONFESSARE.  Verbo. 

Sconfessare  una  persona,  una  fazione,  una 
compagnia,  la  religione ,  la  patria  e  simili.  Di- 
chiari re  solennemente  di  non  voler  pia  essere 
seguace  od  amico  di  quella  persona ,  di  non  ap- 
partenere, 0  non  volere  più  appartenere  a  quella 

'  Bianclii  J.,   Cren.  Mod.,  p.ng.  8ó. 
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compagnia  e  simili:  Rinunziare,  Rinnegare, 
JS'egarc,  Rifmlare.  —  Statuì.  Calim.  {ì'Sòi), 
lil:  Veni,';)no  dinnnzi  a  lui....  a  confessare  o 
sconfessare  la  compagnia. 

sco.\Ffc:s.sio.NE;  sust. 

Lo  Sconfessare.  —  S!alut.  Calim.  (1332), 
lil:  Venij;ano  dinanzi  a  lui....  a  confessare  o 
seonfess,-ire  la  coni|iai,Miia;  e  scrivasi  la  sua 
fonfes^inne  o  sconfessione....  nel  detto  libro. 

SCONOSCI  uro.  Add. 
Pili  moleniamenle  Inrognilo  ;  ri  forilo  a 
Principi  e  grandi  Magistrali  che  non  cogliono 
e.^sere  conosciuli  o  consàlirati  nella  loro  pub- 
blica qualità,  specialmente  viaggiamlo ,  per  aver 
meno  noje.  —  Ciocchi  C.  ,  Viagg.  Anibasr.,  26: 
Messcr  Piero  de  Pazi  fu  fatto....  Cavalieri^  in 
camera  del  l>e ,  predenti  i  nostri  tutti  Amha 
sciadiiri...  et  il  fratidlo  del  He  Arri^'o  d'In- 
ghilterra benché  vi  fu-se  sconosciuto.  Lelt. 
Priiicip-,  ì,  5'J:  Trovai  che  il  Uè  sconosciuto 
se  n'era  venuto  qui  in  l'arigi. 

SCOMAKli.  Verl)0. 

I.  Diminuire  a  Estinguere  il  debito,  con- 
trappo.^t'ici  cosa  di  cai  ala -eguale,  o  almeno 
stimata  cos'i  dal  creditore.  —  Villam  G.  (C), 
12,  N2,  3:  Scontando  ancora  i  soldi  17  per 
libbra  del  debito  del  Comune.  Cav.vlc.v,  J/^^/. 
Cuor.  (C).  20:  Grande  grazia  ci  fa  Iddio, 
quando  ci  lasria  far  danno  e  ingiuria,  perché 
per  questo  possiamo  scontare  con  lui  il  nostro 
debili). 

II.  Scontare  le  sprse.  Vedi  SPESA. 
SCOMENT KZZ A.  Sust. 


Malcontento, 


Varcui,  Stor.   (C), 


13,  iSi:  Era  in  tutto  l'universale  una  tacita 
mestizia  e  scontentezza.  Guidiccioni  G.,  Op., 
U:  Questa  scontentezza....  un  giorno  causerà 
una  ribellione. 

SCONTENTO.  Sust. 
Malcontento,  ^  2  (C).  ' 

SCONTE .\T0.  Add.  e  Sust. 
Malrnntento ,  Sj  1.  — Via-LUTf,  Cron.  110: 
Pregando  i  Signori,  che  volendo  racconciare 
Firenze,  l' acconciassono  in  tutto  e  non  in 
parte,  potendo  acconciare  e  C(jntentare  tutto, 
rammentando  dfiili  altri  siNjntenti. 

SCONTIO.  SCONTO.  Sust. 
•I  !  diminuzione  di  debito  fatta  dal  credi- 
tore al  dehitore  e  massime  a  rispptt")  delle  im- 
posizioni, nel  quale  caso  si  concedeva  presso 
eh'  sempri'  per  antiripnto  pagamento  o  per 
altra  simile  cagione:  Vanlag.jio,  Unno,  Sdento. 
—  SACciiKTTr,  AV)t\,  I7U:  Bartolo  Gioggi  a 
lungo  and.ire  fece  un  buono  sconto,  se  volle 
esser  pagato.  A.  Tua.  Gnvss.,  Lron.  San., 
2S2:  Le  |)re-;te  si  pagaro  allo  sconto  del  x  per 
cento  a  chi  pag.iva  innanzi  tempo. 

II.  Prezzo  dfl  camino:  Aggio  (C). 

III.  liaucoo  Cassa  di  Sconti  a  degli  Sconti. 
Cassa  0  Banco  pricato  clip  per  procoisione  dà 
risrontro  alle  i-llne  di  camino,  e  riceve  depo- 
siti, de'  guati  si  serve  per  pagare  If  lettere.  — 
GiA.N'M,  pjonom.,  1,  72:  Si  specchi  nella 
Francia  chi  vuol  vedere  i  funi-sli  elTetti  di  u  i 
l\linistro  e  di  una  Corte  che  proceda  d'intel- 
ligenza con  un  Banco  di  Sconti.  Papi,  Rio. 


Frane,  \,  lOi:  Propose  di  convertire  la  Cassa 
degli  Sconti  in  un  lianco  Nazionale. 

IV.  Riferito -a  sbanditi  e  co^ifinati ,  valeva, 
piii  particolar mente  in  Siena,  il  Perdono  che 
si  dava  a  quelli,  i  quali  pagavano  al  Comune 
una  somma,  o  in  dawiro  o  in  crediti  di  pre- 
stanze; la  (piale  pratica,  senza  questo  nome, 
fu  pure  di  altre  Comunità.  —  Dei,  Cron. 
San.,  60:  Nel  dello  anno  e'  Senesi  fecero  oste 
a  Hoccastrada  e  presesi....  e  fecesi  lo  scontio 
degli  sbanditi.  ì\kr.  Do.N'At.,  Cron.  Sen., 
JSI:  Sanesi  ancora  fero  uno  sconto  di  tutti  li 
sbandili. 

SCONTRARE.  Verbo. 
Riscontrare,  in    Venezia.  —  Capit.  Font. 
Tod.  (1179 1,  237:  Tutti  san-ari  Cavi  di  tes- 
sera.... siano  lenuli  scontrare  i  suoi  libri  con 
el  libro  del  preiato  Ui'piilato. 

SCONTIUNAl'.E,  SC0T1',1N.\RE.  Verbo. 
Mawl'ire  a  parlilo;  voce  Senese  ed  Aqui- 
lana: i  Senesi  usavano  ancora  nello  slesso  sen- 
so Partire.  -  Ant.  Rof.z.,  Crou.  Aq.,  si.  2i3: 
Ouando  se  faceano  li  Cinque  molto  se  scolri- 
nava;  Li  melliori  popolari  allora  se  capava. 
Cons.  Camp.  Sen.  Dehb.,  Ms. ,  12  settembre 
1  lOi:  I  quali  cosi  elecli  {dalla  Signoria)  si 
debbano  sconlrinare  nel  Consiglio  Generale. 
Ma  LA  VOLTI,  Ist.  Sen.,  2,  5J:  L'sano  i  Sanesi 
nello  scontrinare  i  partili....  i  lupini.  Sozzt- 
!Vi,  Rio.  Sen.,  3i-:  Facciano  radunare  il  Con- 
siglio, ed  in  quello  sieno  sronlrinate  tutte  le 
liste  pòrte.  Band.  Tose.  (lOll),  17,  0:  1  quali 
sei  si  sconirineranno  dal  Concistoro  intero. 

SCONTRINO.  Sust. 
Scrutinio,  §  1  ;  in  Siena. — A.  Tur.  Gras., 
Cron.  San.,  275:  Andando  a  scontrino  con  due 
altri,...  misero  nel  bossolo...  18  lupini  bian- 
chi. SozziNi,  Rie  Sen.,  Procedendo  agli  scon- 
trini di  e>si  (coìtsigti),  non  se  ne  olienne  al- 
cuno. Band.  rosc.{\()U),  17,  9:  Qnelli  sei 
che  si  trarranno  dal  bossolo....  si  debbano  su- 
bito che  sarà  fallo  dello  scontrino,  rimettere 
nel  medesimo  bossolo. 

SCONTRO   Susi. 

I.  In  Venezia,  Chi  era  proposto  a  qualche 
uffizio  da  elettori  creali  dei!  Gran  Consiglio  e 
che  poi  veniva  ballottato  nello  stesso  Consiglio  a 
competenza  ed  insieni"  col  candidata  proposto 
dal  Senato  al  Consiglio  slesso,  delle  guaU  dop- 
pie nomine  res'ava  vincitrice  quella  che  ottene- 
va pài  vo:i.  -  Malipikro,  Ann.  Ven.,  102: 
Antonio  Loredan.. .  ha  liabudo  in  scortinio 
146  balote  e  in  gran  Consegio  1008,  -46  de  no; 
e  i  Scontri  non  ha  pas^ado. 

II.  Ed  il  Decreto  o  Parlilo  messo  innanzi 
ne'  Consig'i  in  luogo  d'  altro  partilo  proposto 
prima  ;  diciamo  oggi  Controproposta.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  .Ms.,  4  luglio  1506:  De  quelle 
i Parti)  veramente  liavesseno  scontro  over 
scontri,  servar  so  debi  {nel  deliberarle)  el 
modo  od  ordine  infra  scri[)to. 

IH.  E  l'  L'Ificiale  chiamalo  in  Toscana  Ri- 


'   Villani  G  ,  IX  ,  'iVà    Dei,  Cren.  San   {R.  I.  S  ,  XV), 
col.   1.1.    Della    l'ugliola,   Cron.    Jiol.    {R.  1.  S. ,  WUI), 
i   col.  47G. 
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scontro,  e,  meglio,  Riscontriere.  —  Provved. 
Zecr.h.  Delib.,  4  marzo  1643:  Mandato  inti- 
mato al  Scontro  del  signor  Conservator  del 
Deposito  di  dover  riponer  in  Cassa  di  franca- 
tione  il  tratto  dell'  ultima  inipositione. 

IV.  E  la  Bolletta  che  fa  riscontro  ad  un'  al- 
tra. —  C'ipit.  Font.  Tod.  (14i7),  173:  Ancora 
sia  tegnudi  tuti  i  Recturi  di  nostri  luogi,  dove 
se  tuoi  le  contraleltere  di  rami  predicti  man- 
dar li  scontri  a  li  Officiali  del  Fontego  di 
Todeschi. 

V.  In  Bologna,  Qualsivoglia  altra  scrittura 
od  atto  fatto  di  cantra  ad  altro  simile,  per  as- 
sicurarne meglio  la  verità  ;  quello  che  i  moderni 
domandano  Controllo:  Riscontro.  —  Statuì. 
Drap.  Boi.  (1556),  cap.  XVI:  L'  una  delle  quali 
matricole  abbia  da  stare....  nella  Camera  degli 
Atti  del  Comune  di  Bologna,  e  l'altra  presso 
al  Notaro  {dell'  Arte)  per  suo  originale  e  per 
scontro  e  maggiore  testimonio  della  verità. 

VI.  Libro  scontro.  Libro  tenuto  dall'  Uffi- 
ciale,  chiamato  Scontro,  in  Venezia,  quel  che 
in  Toscana  Libro  riscontro  o  del  riscontro.  — 
Ord.  Banc.  Gir.  (1C63),  C:  Deveranno  lì  sud- 
detti negozianti....  portarli  dal  Custode  delli 
Libri  scontri. 

SCONVOLGERE,  SCONVOLVERE.  Verbo. 

Scompigliare.  —  S  AL  vini.  Disc.  (C),  1, 
396:  Quella  bella  Greca....  fu  cagione  per  la 
sua  bellezza  che  V  Asia  e  l' Europa  si  scon- 
volgessero. 
SCONVOLGOIENTO.  Sust. 

Scompiglio.  —  Redi,  Leti.  (C),  2,  217: 
In  tanta  confusione  di  guerre  e  di  futuri  scon- 
voloimenti. 
SCONVOLGITORE.  Sust. 

Chi  sconvolge  (Vedi  Rivolgitore).  — 
Segneri,  Incr.  (C),  1,  17,  15:  Vi  par  bella 
gloria  stare  dalla  banda  degli  sconvolgitori 
dell'  Universo? 
SCOPA.  Sust. 

Pena  vituperosa,  data  percotendo  colle  sco- 
pe i  malfattori,  0  sopra  l'asino,  o  legati  ad 
una  colonna  in  piazza  ;  esposti  a  tutti  gli  ol- 
traggi della  plebe,  fra'  quali  era  il  singolaris- 
simo del  gettar  loro  molte  ova  nella  testa  :  ^ 
Scopagione,  Scopatura.  —  Band.  Tose.  (1556), 
2,19:  Non  possano  li  descritti  {nelle  Bande) 
essere  condannati  alla  scopa. 
SCOPAGIONE.  Sust. 

Pena  delta  scopa  :  Scopa.  —  Provvis.  Fior. 
(C),  22:  Sia  scopata  a  nuda  carne;  la  quale 
scopagione  compiuta,  debba  essere  liberamen- 
te lasciata.^ 
SCOPARE.  Verbo. 

Sottoporre  alla  pena  della  scopa  i  malfat- 
tori (Vedi  Scopa).  —  {Statuì.  Vercell.  (1246), 
cap.  XLVIII:  Si  Camparius....  furatus  fuerit 
uvas...,  scopeturì.  Band.  Tose.  (1542),  1,  212: 
Sotto  pena  {a'  sodomiti  che  non  pagassero  la 
multa  entro  il  termine)  d' esser  messi  suir'asi- 
no  e  scopati  per  tutti  i  luoghi  pubblici. 

'  Neri  di  Donato,  Cren.  San.  (R.  I.  S.,  XV),  col.  267. 
Band.  Tose,  1 ,  212.  Vedi  Asino. 
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SCOPATURA.  Sust. 
Scopa.  —  Band.  Tose.  (1574),  8,  155:  In 
difetto  della  (pena)  pecuniaria,  non  sondo 
soddisfatta  dal  dannatore...,  sia  pena  di  tratti 
due  di  fune ,  o  vero  in  una  scopatura. 

SCOPAZZATO.  Add.  e  Sust. 
Soprannome  fazioso  che  presero  i  Militi  o 
Nobili  di  Reggio  d' Emilia,  o  meglio  fa  lor  da- 
to, nel  llUO,  all'  incontro  de' Popolari  o  Pedoni 
che  si  nominarono  Mazzaperlini.  —  (Mem.  Po- 
test.  Reg.{R.  L  S.,  Vili),  1079  :  In  MCLXX.XXIX 
anno  incepta  fuit  discordia  Inter  .Militcs  et 
Peditcs  Hegii;  et  Milites  vocabantur  Scopa- 
zati  et  Pedites  Mazaperlini). 

SCOPERTO.  Add. 
Detto  di  spesa  o  debito.  Che  non  ha  V  as- 
segnamento da  potersi  pagare;  e  di  Chi  non  può 
esser  pagato  per  non  esservi  il  pieno  fra  gli  as- 
segni 0  per  esservi  crediti  privilegiati  ed  anterio- 
ri; contrario  di  Coperto.  —  Band.  Urb.  (1677), 
313:  In  line  dell'  anno  restaranno  scoperto 
molte  Uscite  della  Comunità,  che  non  possono 
pagarsi. 

SCOPPIARE.  Verbo. 
Si  dice  delle  guerre,  delle  sollevazioni,  delle 
epidemie  per  Incominciare  o  Manifestarsi  romo- 
rosamente.  —  tìOTTk,  Stor.  Hai.,  3,  196:  Alle 
ore  quattro  meridiane  scoppiava  ad  un  tratto 
la  terribile  sollevazione  veronese.  Gioberti, 
Rinnov.,  1,  321:  Nel  giorno....  dovea  scop- 
piare uno  di  questi  tumulti. 

SCOPRIRE.  Verbo. 

I.  Tor  via  ciò  che  copre  o  cela  una  cosa. 
Quindi  Scoprire  il  partito  o  lo  squittino.  Cava- 
re dal  bossolo  i  voti  per  numerarli:  Aprire  lo 
Squittino.  —  Doc.  Pitti  J.,  Stor.  (148U),  326: 
I  partiti  si  scuoprono  nel  Segreto  come  sem- 
pre è  consueto  farsi. 

II.  Scoprire  unc^  gravezza.  Pubblicarla,  o 
Bandirne  le  poste;  perchè  in  Firenze  ed  altrove 
le  gravezze  erano  formate  e  ripartite  segreta- 
mente da'  Ponitori.  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  2, 
100:  Incamerata  l'hanno  {la  gravezza)...,  sco- 
prasi tutta  a  un  tratto.  jE  3,  63:  Furono  fat- 
ti.... 5  cittadini  a  fare  uno  sgravo  e  aggravo.... 
Ha  esser  posto  per  tutto  ottobre  prossimo  1515. 
Scopersesi  il  dì  p.°  di  luglio.  Bisticci,  Vit. 
Man.,  74:  Iscopersesi  ia  gravezza,  essendo 
lui  in  Firenze.  Leti.  Genlild.  Fior.,  20:  Hanno 
posto  su  questa  gravezza  nuova,  che  si  sco- 
perse a  dì  20. 

III.  Scoprirsi.  Dichiararsi.  — Mxchi.kxel- 
Li,  Op.,  315:  Quando  il  Principe  si  scuopre 
gagliardamente  in  favore  di  una  parte,  se  co- 
lui con  chi  tu  ti  aderisci  vince,  ancora  che 
sia  potente  e  che  tu  rimanga  a  sua  discrezio- 
ne, egli  ha  teco  obbligo,  e  vi  è  contralto 
r  amore. 

SCORPORARE.  Verbo. 
Restituire  o  Riavere  i  beni  incorporati: 
Scamerare,Discamerare.—BORGmM  V.,  Vesc, 
Fior.  (C),  507:  Col  tempo  entrando  il  pub- 
blico ne'  beni  de'  cacciati ,  molti  con  questo 
titolo  gli  scorporarono. 
SCORPORAZIONE.  Sust. 
Lo  Scorporare:  Scorporo,  Scameramento. 
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—  Band.  Tose.  (1519),  2, 105:  Nel  quale  (.l/a- 
gisinitó)  ha  da  risedere  la  total  cognizione 
dello  prenarratc  cause....  d'incorporazioni  e 
di  scorporazioni. 

SCORPORO.  Sust. 
Scorporazione.  —  Lippi,  Malm.,  1 ,  07  :  Bra- 
mar dice  una  grazia  e  che  in  essa  Non  si  tratta 
di  scorporo...  di  borsa  (qui  mr  simiUlwUne). 

SCO  Hill  1)0  a K  Sust. 
Chi  era  de'  Cagnotti  o  Spie  che  scorreva- 
no in  ogni  luogo  a  cedere  e  udire,  per  riferire 
ciò  che  V  noni  diceva  e  faceva  contro  i  gover- 
nanti di  Firenze  nel  IÒS'2,  nutrite  da  Giorgio 
Scali  e  da  Tonininso  Strozzi  che  allora  padro- 
neggiavano lo  Stato  fiorentino.  —  Ammirato, 
Ist.  Fior.,  3,  3i5:  Fra  gli  altri  mezzi  che 
costoro  due  tenevano  per  conservare  la  loro 
grandezza  e  abbatter  gli  altri,  era  il  nutrire 
appresso  di  K)ro  alcuni  cagnotti,  chiamati  da 
loro  scorridori,  i  quali  avevano  gli  occhi  e 
gli  orecchi  in  ogni  canto. 

SCORTA.  Sust. 

I.  Accompagnatura  fatta  ad  altrui  per  sua 
sicurezza,  e  la  stessa  Gente  deputata  all'ac- 
compagnatura: Guida,  Tensa.  —  Vìllani  G., 
(C),  9,  10,  2:  Già  aveano  rotta  la  scorta  e 
la  strada,  onde  venia  la  vituaglia.  Davan- 
ZATi,  Tac.  Ann.  (C),  i,  15:  Ne  rimandò  gli 
Ambasciatori  con  iscorta  di  cavalli  stranieri. 

II.  Provvisione  di  vettovaglie,  in  ispecie 
per  gli  eserciti,  cosi  nomiwita  dalla  scorta  che 
fanno  i  soldati  a  quelle  provvisioni  (Vedi  ìMeu- 
CATO,  §  10).  —  Ist.  Pisi,  3-2:  Presono  il 
passo  donde  la  scorta  veniva  a'Pisani.  E  107: 
Nulla  scorta  poteva  venire  da  Lucca  al  campo 
d'  Uguccione,  e  se  la  gente  del  Prinze  non  si 
fosse  levata  di  .su' colli,  conveniva  che  il 
campo  d'  Uguccione  perisse  di  fame. 

SCORTARE.  Verbo. 

Fare  la  scorta  (C):  Quidare,  Tansare. 
SCORTICARE.  Verbo. 
Figuratamente ,  Impoverire  i  Popoli  colle 
imposizioni  (Vedi  Assassinare).  —  Derivi, 
0/7.  Inn.,  1,7:  Un  Re,  se  vuole  il  suo  debito 
fare.  Non  è  Re  veramente,  ma  fattore  Del  Po- 
poi  che  gli  è  dato  a  governare.  Per  ben  del 
qual  l'ha  fatto  Dio  signore,  E  non  perchè 
l'attenda  a  scorticare. 
SCORTICATORE.  Sust. 
Principe  o  Governo  Che  scortica. —  Ottim. 
Cora.  Parad.,  22:  Oppressori  de'  poveri  e  scor- 
ticatori de' sudditi.  U\Ti  P.,  Stor.  FoL,  151: 
Messer  Corrado....  era  Signore,  ovvero  Scor- 
ticatore che  dirò  nifirlio. 
SCORTINIO,  SCORTINO.  Sust. 

I.  In  Venezia,  Scrutinio,^  \;  quello  in 
ispecie  per  le  elezioni.  —  Malipiero,  Ann. 
Yen.,  102:  Ila  habudo  (Antonio  Loredan)  in 
scortinio  1  IO  babte  e  in  gran  Consegio  lOOS. 
K  I03:  È  sta  facto  {Capitano  generale)  Antonio 
Loredan  per  scortinio  e  per  gran  Consegio. 

II.  In  Sicilia  SiruUnio.  E  quella  Scelta  di 
cittadini  che  descritti  nelle  siarfie  s' imborsavano 
e  poi  si  traevano  a  sorte  agli  ufizj:  '  lo  Squillino 

«  Caplluli  Regni  Sicilia!,  l,  49G, 


de' Fiorentini.  —  Const.  Alf  Sic.  (Ii33',  301: 
Che  li  oflìcii  li  quali  solino  esseri  annali  et  da- 
risi  per  scortino,  non  si  poczano  dare  perpetui. 

SCORZOLA.  Sust. 
Compagnia  della  Scorzala.  Vedi  Compa- 
gnia, ,5}  31. 

SCOTRINARE.  Verbo.  Vedi  Sgontrinare. 

SCOTTIEKE.  Sust. 
In  Siena,  Spendilore,^  2.  [Il  quale  ufTicio 
in  Siena  fu  prima  de' Riseduti;  poi  (nel  1120) 
non  parendo  conveniente  che  uno  il  quale 
era  stato  de'  Magnifici  Signori  ritornasse  in 
palazzo  ad  esercitarsi  nelle  cose  della  cucina, 
fu  dato  a' popolari  non  riseduti;  llnalmente 
appartenne  ad  uno  degli  stessi  Signori  in  uf- 
lìciol. '  — SozziNi,  ntv.  Sen.,  370:  Lo  Scot- 
tiere  fece  comprare  tre  capponi. 

SCOTTINO,  SCOTTINO.  Sust. 
Lo  Scrutinio,  ^  1,  in  Pisa  ed  in  Siena; 
Scortino,  in  Sicilia  ed  in  Venezia.  —  Statut.  Lan. 
Sen.  (  1-292- I3U9),  347:  Vencano  le  dette  tre 
parti  a  scuttino  et  a  pallette.  Brev.  Mar.  Pis. 
(13-22),  402:  Lo  Notaio  della  dieta  Corte.... 
ricever  debbia  lo  scottino.  E  appresso:  Et  nes- 
suno delli  dicti  elettori  a  se  voce  dare  pos- 
sa.... et  se  la  desse  non  si  scriva  ne  conti, 
ansi,  anti  che  si  parta,  costretto  sia  per  lo 
Priore  che  sarà  a  lo  scottino,  a  darla  ad  al- 
trui. Brev.  Calz.  Pis.  (1331),  1022:  Lo  Notaio 
de  la  detta  Corte....  ricever  debbia  lo  scottino. 

SCOTTO.  Sust. 
Spesa  pel  villo  del  niarÌMio  e  del  soldato. 

—  Doc.  Gen.  S.  L.  (1403),  7,  241:  A  metre 
lìomini  in  le  navi  de  paga  per  nolo....  {fino) 
in  Gaffa  ducati  III  prò  homine,  per  respecto 
de  lo  scoto,  secunduni  tempora  et  pretium  vi- 
tualium,  da  LX  in  LXIII  prò  bocha. 

SCRIBA.  Sust. 
Notajo  coli'  ufficio  di  Segretario,  o  Scri- 
vano; pel  quale  nome  si  distinsero  fra  gli  altri 
i  Segretari  della  Repubblica  genovese  e  pisana 
Vedi  Scrivano).  —  Brev.  Pop.   Comp.  Pis. 
1313-1323),  556:  La  quale  aggiunta  scripta 
è  per  me....  Notaio,  Scriba  pubblico  dei  dicti 
signori  Ansiani. 
SCRIBANO.  Sust. 
Scrivano.  —  Cod.  Arag.  (1492),  3,  432: 
Se  debea  lare  annoiamento  per  lo  dicto  Scri- 
bano. 
SCRIBASENATO.  Sust. 
Notajo  0  Segretario  del  Senatore  di  Roma. 

—  Villani  M.,  3,  78:  Fece  Tribuno  del  Po- 
polo lo  Schiavo  Baroncelli,  il  quale  era  Scri- 
basenato,  cioè  Notaio  del  Senatore. 

SCRIGNO.  Sust. 
Cassa,  S  1;  specialmente  in  Venezia.  — 
Nov.  Ani.  (C),  74:  Gli  voleva  accordare  un 
gran  tesoro  in  molti  scrigni.  Sane.  Gir.  Veìi., 
ih.,  19  novembre  1019?  Ritrovandosi  poca 
quantità  di  danaro  nello  scrigno  tenuto  a 
Rialto,  ec.  E  appresso:  Sia  concesso....  dallo 
scrigno  tenuto  in  Cecca  {Zecca)....  far  cavar 
ducati  vintimille. 


'  Statili  Sen  ,  num.  58,  e,  ib3,  M»,  Arch.  Scn.  Gigli, 
niar.,lì,'lii}.  , 
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SCRITTA.  Sust. 

I.  hirtiki,  ^  3.  —  LrU.  Sm.  (Sec  XIIl). 
26:  Intesi  cliome  volete  que.l  io  alio  ricievuti 
0  ricevesse  o  palliasse  per  la  oriipagnia....  ne 
(n/'t)  iivro. .,  e  '1  someliantc  l'arò  «le  le  serite 
quo  avrò  a  fare  olio'  nostri  Parniis;,nani. 

II.  ScriUii  di  enlrala  n  di  usci  la.  Partita 
(li  danari  o  altre  cose  rirecale  o  dite,  reiiistra- 
ta.  —  LpII.  Sfa.  (Sec.  Xlli),  43:  1  nostri  Par- 
mi-sgiani  si  ano  pagliata  la  loro  parte  de  la 
'rivestita  di  questa  fiera,...  ma  no  ne  farò 
neuna  iscrita  d'entrata,  perquò,  ec 

IH.  Ed  il  Libro,  ove  sono  te  scritte  sopran- 
notate: Scrittura.  —  Leti.  Sen.  (Sec.  Xlil), 
di:  Anco  v'abo  scritto  ch'io  volevo  che  voi 
deste  le  mie  scritte  a  Agnolina.  Sappiate  che 
io  voglio  che  esie  scritta  venghano  di  qua.... 
Esse  scritte...  a  voi  non  fanno  veruno  prò. 

IV.  Parata,  §  iO;  onde  Pagare  di  scritte, 
per  Pjgare  colla  cessione  di  quelle  partile ,  op- 
posto a  Pagare  di  contanti  o  Contare;  si  disse 
ancora  Pagare  in  scrittura  —  Doc  Gen  S  L. 
(1459),  G,  958:  Li  citain  li  quae  vorram  pa- 
ghà  de  le  scripte  de  li  banchi....  ghe  seam 
acceptae. 

V.  In  Genova  ehìye  quindi  in  particolarità 
il  significalo  di  Prestito  del  Banco  di  S.  Giorgio, 
fatto  alla  Repubblica  genovese,  ordiuariamente 
aprenlo  il  Banco  i  suoi  Cartolari  a  chi  voleva 
impiegar  vi  utilinenle  i  suoi  risparmi  e  passando 
poi  i  danari  così  raccolti  al  Governo.  —  Doc. 
Gen.  S.  L.  (14D9),  6,  9i7:  Se  requere  che 
piaxa  a  questi  Magnifici  Protectori  di  fare 
una  scripta  de  altre  libre  x.kii  mila  a  lo  il- 
lustrissimo Monsegnor  et  Olìicio  de  Bailia. 
Cod.  S.  Giorg.  CXVl,  I  dicembre  1677:  Da'Con- 
segli  di  Palazzo  ò  stata  deliberata  una  nuova 
scritta  di  tanti  Luoghi  di  queste  Compere 
quante  entreranno  ne'  proventi  delle  Colonne 
che  moltiplicano  ad  usi  pubblici. 

VI.  Promissione  scritta,  le  più  volte  di 
pagamento  o  restituzione  di  danari  prestati,  o 
depositati:  Lettera  di  pagamento.  Scrittura. — 
Slalnt.  Calim.  {iodi),  "l'^S:  Qualunque  com- 
pagnia.... overo  singolare  persona....  doverà 
dare  alcuna  quantità  di  pecunia....  debbia  la 
detta  pecunia. ..  a  richiesta  del  creditore ... 
scrivere  o  promettere  a  (|uella  ...  persona  che 
contenta  fo<se  della  sua  scritta  o  promessione. 
Morelli  G.  P.,  Cron.,  -262:  Lascia  che  si  de- 
positino a  buone  scritte. 

Vii.  Dauco  di  scrina.  Vedi  Banco,  {5  16. 

Vili.  iXota  di  mercanzie  che  si  mandavano 
ai  alcuno.  —  Statai.  Calim.  (C),  239:  A  noi 
mandate  la  scritta  partitamente  di  tutte  quelle 
{Saie)  che  ci  rimandate. 

IX.  Carta  della  sposa;  anche  Scritta  del 
parentado,  spcificatainente.  —  Auanx,  Cof 
(C),  1,  2:  Per  concluder  la  scritta  e  '1  pa- 
rentado. E  2,  1:  Squadernaroumi  La  scritta 
del  parentado. 

X..  Portata  0  Recata  de'  beni  pel.  Catasto, 
in  Firenze.—  Cappo.m  N.,  Coinnient.,  116, 
5:  Non  volendo  i  Volterrani  dare  le  scritte  al 
Catasto,  ne  ferono  i  detti  Ufiiciali  venire  qui 
diciolto.  Prov.  Fior.,  Ms.,  \'l  giugno   1498: 


Paghino  una  sola  testa  per  qualunque  scritta, 
benché  in  quella  fo>-:ino  pia  persone  insieme 
comprese.  Mac(iiavelli,  Op.,  57:  Kurono 
pertanto  citati  lutti  i  sudditi  a  portare  infra 
certo  tempo  le  scritte  de' beni  loro. 

XI.  Ancora  in  Firenz'',  la  Scrittura  che  fa- 
cevano gli  U/jiciali  d/'l  Catasto,  segnando,  se- 
paratamente dal  Campione,  i  trapa.s.si  de'  beni 
dall'uà  padrone  all'  altro,  colle  nuove  decima- 
zioni e  cogli  altri  riscontri;  la  quale  scrittura 
prese  poi  in  lineila  città  il  nome  ili  Arroto  e  più, 
modernamente  di  Volt  ara.  —  IJand.  Tose.  (1532), 
1,60:  Possano  ancora  diUti  Ulliziali  [della 
Derima)  di  detti  emolumenti  che  si  paghe- 
ranno da  chi  farà  fare  le  dette  scritte,  pi- 
gliare ed  avere  per  sé  le  mance. 

XII.  £■  la  Polizza  suggellata,  dove  si  notava 
il  prezzo  offerto  per  la  compera  di  alrnna  cosa 
messa  all'  incanto,  e  quello  domandalo  od  of- 
ferto per  fare  alcun  lavoro,  0  pr  altra  simile 
impresa.  Quindi  Vendere  ed  Allogare  a  srrilte 
lo  stes.^o  che  Vendere  ed  Allogare  per  via  di  po- 
lizze.—  Proo.  Fior.  Pai  ,  21  novembre  ri.77: 
Non  si  possa  per  l'avvenire  allogare  alcuno 

»lavoro  per  detta  opera  del  Palagio  se  non  a 
scritte,  le  quali  fra  il  termine  dagli  Operai 
diputato  si  presentino....  suggellate.  L'opera 
rimanga  a  clii  1'  harà  per  la  sua  scritta  olferto 
f<irla  a  minore  pregio.  Band.  Tose.  (1574),  9, 
44:  Faccia  nota  di  tutte  le  mas-;erizie  ette  si 
venderanno  a  scritta....  scrivendo  i  nomi  che 
gli  daranno  polizza,  e  la  quantità  dell'offerta 
espressa  nella  polizza. 

XIII.  E  la  Scrittura  compilala  dagli  Am- 
basciatori per  appuntare  e  mettere  in  sodo  le 
parti  essenziali  d' una  trattazione  politira  fatta 
a  voce:  oggi  Nota  verbale.  —  Mi.\'i:Ri5ETTr, 
Cron  Fior.,  281:  Gli  Ambasoiatori  furono  in 
concordia  de' capitoli  che  fare  si  doveano  nei 
patti  della  pace,  e  di  ciò  feciono  una  scritta, 
e  ciascheduna  parte  ne  ebbe  la  copia. 

XIV.  In  Siena,  Lista  0  Elenco  de' compo- 
nenti un  Collegio  e  simili  Onde  Ricercare  per 
iscritta,  valeva  Risronlrare  se  tutti  i  descritti 
nella  lista  erano  nell'  alunanza;  forse  lo  stesso 
che  Farne  la  chiama.  —  Statnt.  Catz.  Sen. 
(13291335),  335:  Anco  statuieno...  si  debia 
scrivare  tutti  i sottoposti  che  stanno  nell'Arte 
da  quattordici  anni  in  su;  e  che  si  debiano 
ricercare  per  iscripta  quando  si  legiarà  el 
Breve.  E  chi  non  vi  sarà,  paghi  ij  soldi. 

SCRITTARLNO.  Sust. 

I.  In  Bologna,  Picc'da  Cedola  0  Bolletta,  co- 
me di  ricevuta  di  pagamento  di  dazj  e  simili. 
—  Doc  Bnl,  11  maggio  1404:  E  fati  che  za- 
schun  de  li  elicti  Comuni  ve  debiano  apresen- 
lare  li  scritarini  de  li  nostri  Sourostanti  (So- 
vrastanti) da  le  moline...,  chomo  loro  aranno 
satisfacto  a  li  dicti  Souro-^lanti. 

II.  E  Piccai  a  carta  0  Schedila  scritta  del  no- 
me dell'  Ufficiale  da  trarsi  a  sorte  negli  squilli- 
m,  0  da  eleggersi  (Vedi  Bp.eve,  i^  1).  —  Sta- 
tut.  Mere  Boi.  (1550),  17:  Il  Not'aro  predetto 
ne  faccia  scrittarini  col  nome  loro  scritti  e 
sottoscritti  di  sua  mano  et  quelli  ben  rivol- 
gere et  mettere  nella  borsa.  £  23:  I  quali 
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seri ttar ini  che  così  fossero  rimasti  in  detta 
borsa  si  doitljano....  lacerare. 
SCRITTO.  Sust. 
1.  Ciò  die  è  scritto.  Quiii'U  Dare  alcuni  in 
iscritto  0  piT  iscritto  ai  altrui.  Darijti  la  nota 
0  listii  di  essi  in  iscritto.  —  Cons.  Camp.  Sen. 
Drlih.,  Ms. ,  8  febbraio  UU3:  Che  tutti  e  Ca- 
pitani de  le  Com[)agne....  debbano  dare  per 

f.      scritti  tutti  e  popolari  de  le  loro  Compagne.... 

I     a  nostri  .Magnilìci  Signori. 

'  li.  /:-'  Uen iniziare  al  Magistrato  ppr  nota 

scrilla  alcun  atto,  o  cosa,  o  pi'rsiinn;  die  at- 
enni Oijgi  dicono  Cons''gnare.  —  RÒccAnciO, 
Decani.,  [,  8:  Dando  a  coloro  che  sopra  ciò 
sono,  per  is Titti»  tutta  la  mercanzia.  Band. 
Larxli.  (13ÌI-135G),  175:  Che  ciascuno  i\o- 
t.iio. ..  lo  quale  avessi'  dicto  .  .  alcuno  rogito. .. 
di  che  pagare  se  debbia  gabella,  (jucllo  deb- 
bia avere  dinontiato  et  dato  per  scripto  alti 
•  Mlìciali  del  provento  della  Compi'a.  E  ITO: 
Li  Consoli....  deltbi;ino  ancora  dinonziare  e 
dare  per  scripto  ciascuna  persona...  die  mo- 
risse. Capii.  Cap.  Coutr.  Ven. ,  Ms  ,  Sotto  pe- 
na de  grossi  UH  per  ogni  Piada  che  eo  {io) 
fallisse  de  darli  en  scripto  a  li  deli  Inquisitori. 
III.  In  IS  ritto.  Detto  pure  di  s:  ninia  o  quan- 
tità,  per  Compitata  o  Scritta  distesamente  in 
tutte  intere,  nmi  In  abbaco  o  hi  numeri.  — 
Band.  Tose  (1755),  "27,  89:  Nel  qual  libro 
debbano  i  .Minisii'i  suddetti  delle  porle  nostre 
notare  e  descrivere  tutta  la  quantità  delle 
libbre  di  stame  appennacchiato  in  iscritto  e 
non  in  numero. 
SCRITTO.  .Add. 
1.  Si  disse  in  Firenze  del  capitale,  che  i 
moderni  apivL'ano  Moniinale,  onde  uno  era  latto 
credtt'Te  ne' U tiri  ilei  De'Uto  pMlico,  e  a  ra- 
gione del  qua' e  gli  corrfca  la  provvisione  ;  molto 
maggiore  <lella  vera  sorte  o  delta  somma  vera- 
menip  prestata  o  ricvuta  (Vedi  AIo.xte,  i^  i). 
—  ViLL.^xi  .M  ,  9,  3:  Venia  (la  provvisione)  a 
ragione  de'cinque  per  cento  degli  scritti. 

li  Si  disse  in  Venezia  del  danaro,  onde  uno 
era  creditore  in  su'  Bandii;  opposto  di  iS'u- 
7n"rato,  Contante  o  Contato  —  Si'ti.  Ven.  De- 
lio., Ms.,  li  giugno  1523:  Non  possano... 
comprar  ne  vender  danari  contadi  con  partide 
di  b.inco,  sotto  pena  di  perder  tutto  il  dana- 
ro, sì  contado,  come  scritto. 

III.  E  si  dissp  in  Gnnova  di  cittadino  od 
ordine  di  citta  tinanza,  per  Descritto  nel  Libro 
delta  Mobilia.  —  Legg  Gen.,  Ms. ,  22  ottobre 
1(J7U:  Sono  venuti  in  parere....  di  potere  eleg- 
gere per  il  detto  luogo  delle  Smirne,  ovvero 
Cons(jle  dell'ordine  nobile...,  ovvero  in  luogo 
d'esso  un  Viceconsole  dell'ordine  non  scritto. 
E  U  luglio  1G72:  Sieno  obbligati  tutti  li  citta- 
dini co-ì  scritti  come  non  scritti  a  dover 
contriiiuire  un  sussidio. 

I V  In  generate  si  disse  di  soldato  o  milizia 
che  era  Descritta  ne'  ruoli,  guahlum/ue  a  cotte 
wm  fosse  viva  od  in  essere.  —  hoc.  .acciaioli  V., 
177.  P  Capp.  (119)),  51:  Qui  io  resto  con 
Duo  fanti  scritti,  che  non  credo  sieno  vivi. 
SCRU'TOJO.  Sust. 
1.  Stanza  dove  si  sta  privatamente  a  legge- 


re, scrivere  e  dove  si  conservano  scritture;  in 
Genova  Scagno  (Vedi  Studio,  S^  8).  —  M\- 
Ciii.v VELLI,  C7/:;.  (C),  4,  2:  Si  ritirava  in 
casa  nello  scrittojo,  dove  egli  ragguagliava 
sue  scritture,  riordinava  suoi  conti. 

II.  Particol'irnienle  Stanza  dove  V  Uffi- 
ciale risieiU  per  V  ul/icio  suo,  dove  fa  l'  ufficio 
(Vedi  Reseuenza,  J;  1).  —  Doc.  Acciaio- 
li V.,  Vii.  P.  Capp.  (  I  VJ5),  57  :  Egli  è  una  gran 
differenza  a  giudicare  {dette  cose  della  guerra) 
nello  scrittojo  ed  a  giudicare  alla  campagna, 
Band.  Tose.  (1581),  IO,  191:  N'avranno  te- 
nuto conto  ad  un  libro  separato  da  conser- 
varsi nello  scrittojo  de'  lìagionieri.  A"  (1731), 
23,  37(3:  Esenzioni  del  fitto  dei  magazzini  e 
scrittojo  per  uso  di  detta  .\bbondanza. 

Ili.  Ufficio  0  Magistrato;  quello  segnata- 
mente, il  quale  amministrava  il  palrimonio 
privalo  e  pubblico  del  Granduca  di  Toscana, 
detto  ancora  Srriltojo  delle  Pussessioni.  —  Band. 
To^c.  (1715),  22,  183:  Con  proibire  ancora.... 
a  ogni  e  qualunque  ministro  o  dello  Scrittojo 
dell' A.  S.  0  della  Sacra  Religione  [ili  Santo 
Stefano)  di  dar  licenza,  ec. 

IV  Scrittojo  dette  fabbriche.  In  Firenze , 
Uffizio ,  da  cai  dipendecano  le  fabbriche  pubbli- 
che e  regìe  (To.\i.\iA3.,  Vocab.). 

V.  Scrittojo  delle  possessioni.  Vedi  Pos- 
sessione. 

VI.  Srrittojo  generale.  In  Firenze  valse  pure 
alle  viilte  quell'  Ufficio  sapremo  che  rggi  si  chia- 
ma Direzione  generale.  —  Band.  Tose.  (I75U), 
2G,  281:  Dovendosi  -procedere  allo  stabili- 
mento di  un  appalto  per  il  mantenimento  di 
tutte  le  fal)bricbe  militari  attinenti  allo  Scrit- 
tojo generale  dell'artiglieria...,  si  fa  noto,  ec. 

SCRITTORE.  Susi. 

I.  Ufficiale  di  l>assa  mano  per  copiare: 
Scrivano,  ScrW arale.  Copista;  in  tempi  più 
moderni.  Amanuense.  —  Statuì.  Piev.  Moti. 
(133S),  42:  Ordinato  è  che  'I  Camarlengosia 
tenuto  d'ordenare  sì  ch'egli  abia  uno  Scrit- 
tore, sì  che  faccia  scrivare  tutt' i  bandi,  in- 
trate  et  uscite. 

II.  Scrittore  apostolico.  Aì)t)rev latore .  — 
Bisticci,  Vit.,  399:  E  lo  Scrittore  apostolico 
si  fuggì  e  fu  privato  della  scrittoria. 

ili.  Scrittori  del  vino  e  del  grano.  Ufficiali 
di  Siena,  di  Pesaro  e  forse  d'altri  Comuni; 
in  Siena  creati  nel  1370,  ed  obbligati  di  uscire 
ogni  anno  pel  Contado  a  pigliar  nota  del  grano 
e  del  vino  che  vi  s'era  raccolto,  delle  quali  der- 
rate il  cittadino  pagava  la  gabella,  quando  an- 
cora non  le  conducesse  in  città ,  '  cioè  pagava  la 
Gabella  del  mosto  e  dell'  imbottato.  —  Mala- 
volti,  7ò^  San,  a,  138:  Si  mandano  an- 
ch'oggi gli  Scrittori  del  vino  per  il  contado 
che  i)(i;liano  ancora  il  conto  del  grano. 
SCRITTORIA.  Sust. 

I  Ufficio  di  Scrit'ore.  —  Bisticci,  Vit., 
399:  E  lo  Scrittore  apostolico  si  fuggì  e  fu 
privato  della  scrittoria.  Be.mbo,  Leti.  (G),  1, 


<  M.il3voIti.  fst.  .VcM.,  parie  II,  lih.  Vili.  Altièri,  lìe- 
laz.  Ven.,  11.  ;5a>>.  Stalut.  Pisaur.  (1531),  l,lò'J.  Vedi 
Gabella  dbu  Mosto. 
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2,  31:  Mi  bisognò  trovarne  ad  imprestito 
{(le' denari) ,  per  pagarne  la  scrittoria,  vacata 
e  promessa  a  mia  istanza. 

II.  Stanza,  dove  stavano  gli  scrittori:  oggi 
Copisteria.  —  OriUn.  Giusi.  (C),  399:  Possa 
essere  rifermo  {il  Notaio)  eletto,  ed  essere 
nella  scridoria  delle  Riformagioni. 

III.  Scrivania,  ^  3.  —  Cons.  Mar.  Ord. 
(TOMiiAS.,  Vocali.),  63:  E  debba  {lo  Scrivano) 
aver  carta  e  libri  e  tutta  la  scrittoria. 

SCRITTURA.  Sust. 

I.  Quel  che  si  scrive  ne'  libri  de'  conti  e 
quindi  gli  stessi  Conti  (Vedi  Scritta,  v:;^  1,  2, 
o).  —  Alleghi  (C),  7i:  Quasi  certo  de'  buoni 
elTetti  della  scrittura  del  suo  celebre  quader- 
no. Inform.  Veron.,  Il:  E  governato  {il  terri- 
torio)... da  due  Sindaci  generali,  uno....  depu- 
tato al  negozio,  e  l'altro....  alla  scrittura. 
Relaz.  Ven.,  "1,  2,  32:  Ha  pigliato  {il  Duca  di 
Savoia)  un  Savonese....  al  quale  ha  dato  la 
scrittura  di  tutte  le  cose. 

II.  Tenere  le  scritture.  Vedi  Tenere. 

III.  Ragguagliare  le  scritture.  In  Firenze 
Trasportare  le  partile  dal  Manuale  o  Giornale 
al  Lihro  maestro.  —  Machiavelli,  Cliz.,  '2, 
4:  Si  ritirava  in  casa  nello  scrittoio,  dov'egli 
ragguagliava  sue  scritture. 

IV.  Modo  od  Arte  del  tenere  i  libri 
de'  conti;  oggi  Conlabilità.  —  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.  (1(534),  89:  Il  Sottosindico....  dovrà 
aver  buona  mano  di  scrivere  e  qualche 
cognizione  di  scrittura.  Capii.  Fium.  Pisi. 
(1722),  80:  Sia  obbligato  il  Computista  te- 
nere un  libro....  e  scrivere  in  esso....  tutti  i 
pagamenti  e  riscossioni  secondo  le  regole 
della  scrittura. 

V.  Scrittura  alla  Veneziana.  (Vedi  Alla 
Veneziana). 

VI.  Scrittura  corrente.  Quel  Modo  di  tene- 
re i  conti,  per  cui  ogni  dì  si  aggiungono  al  li- 
bro le  partite  così  di  debito  come  di  credito.  — 
Instr.  Cancell,  10:  Tengano  i  medesimi  Can- 
cellieri duo  altri  libri  in  buona  forma  di  scrit- 
tura corrente. 

VII.  Scrittura  doppia.  Vedi  Doppio. 

Vili.  Scrittura  mercantile.  Modo  del  te- 
nere i  libri  de'  conti,  proprio  de'  mercanti,  che 
era  ed  è  alla  veneziana,  o  per  bilancio.  — 
Strozzi  L.,  Vii.  F.  Strozz.,  CXXI:  Per  pos- 
sedere bene  la  forza  e  l' ordine  della  scrittu- 
ra mercantile,  tenne  in  sua  gioventù  di  sua 
mano  propria  più  anni  il  libro  della  sua  ra- 
gione per  bilancio. 

IX.  Gli  slessi  Libri  de'  conti  (Vedi  Scrit- 
ta, §  3).  —  Pandolfini,  Gov.  Fani.  (C), 
56:  Solo  i  libri  e  le  mie  scritture  tenni  oc- 
culte e  rinchiuse. 

X.  Atto  contenente  una  promessa ,  un  patto 
fra  due  e  più  persone  private,  che  può  esser 
pubblico  se  rogato  da  JSotajo,  e  privato  se  sot- 
toscritto soltanto  dalle  parti:  Scritta.  —  Lem- 
MO,  Test.  (C),  59:  Per  qualunque  ragione, 
con  scrittura,  ovvero  senza  scrittura  pubbli- 
ca, ovver  privata. 

XI.  E  fra  i'  uno  Stato  e  l' altro.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C),  16,  765:  Alla  quale 


(Lega)  furono  aggiunti  tre  articoli  non  con- 
nessi nella  capitolazione,  ma  posti  in  scrit- 
tura separata,  confermati  per  giuramento. 

XII.  Memoriale,  ^  4.  —  Bentivoglio, 
Lett.,  16:  Col  Re  d'Inghilterra  ha  bisognato 
combattere  quasi  perpetuamente  con  le  scrit- 
ture. 

XIII.  Scrittura  assolutamente  o  Scrittura 
di  Banco.  Partita,  ^  20.  — Cambi  G.,Ist.  Fior., 
3,  299:  Cominciossi  {nel  13:26)  a  fare  diferen- 
za....  da  contare  a  dare  scritture  di  banco 
scudi  6  per  100,  che  anche  questo  non  s'era 
mai  costumato  in  Firenze,  e  cominciossi  a 
farvi  da  principio  mezzo  per  100,  e  dipoi  1 
«  2,  e  andossene  in  6  per  cento. 

XIV.  Però  Far  buona  scrittura.  In  Ve- 
nezia Girare  su  i  libri  de'  Binchi  o  Monti  una 
partita  da  uno  all'  altro.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
ìMs.,  25  settembre  1421:  Se  chostuma  per  fo- 
restieri far  bona  scriptura  de  i  dinari  i  quali 
qaeli  ano  ne  i  dicti  banchi. 

XV.  E  Pagare  in  scrittura,  opposto  a  Pa- 
gare di  contanti  (Vedi  Scritta,  §  4).  —  Band. 
Tose.  (1578),  9,  130:  Avendo  inteso  quanti 
disordini  ed  inconvenienti  nascono....  dal- 
l' abuso  introdotto  di  pagare  in  scrittura  e 
non  in  contanti. 

XVI.  Scrittura.  Vale  altresì  lo  Scritto  che  si 
produce  in  giudizio  a  difesa  di  una  delle  parli. 

—  Fr.  Giordano,  Pred.  (C):  Non  gioverà  al- 
lora produrre  nelle  scritture  la  falcidia. 

XVII.  La  Sacra  Bibbia;  anche  nel  plura- 
le. —  Dante  ,  Parad. ,  4:  Per  questo  la  Scrit- 
tura condescende  A  vostra  facultate.  Segne- 
Ri,  Mann.  Giugn.  (C),  6, 5:  Non  è  nuovo,  anzi 
usato  nelle  Scritture,  che  talor  l'astratto  si- 
gniUi'hi  il  suo  concreto. 

XVIII.  Quindi  Toccare  le  Scritture.  Giu- 
rare ponendo  la  mano  sopra  le  Sacre  Scritture. 

—  Libr.  Caten.,  Ms. ,  66:  Facciano....  tutti  ju- 
rare  toccando  le  Scritture. 

XIX.  Officiali  ed  Offìzio  delle  scritture  o 
sulle  scritture.  Magistrato  lucchese  di  tre  citta- 
dini, creato  nel  15 12  per  la  conservazione  delle 
carte  della  Repubblica,  la  registrazione  e  tenuta 
de' libri  e  la  soprintendenza  all'  archivio  segreto 
ed  al  pubblico.  '  —  Decret.  Pen.  Lucch.  {ìiiòi), 
525:  Non  si  deva  nell'avvenire....  passare  il 
ben  servito  al  signor  Podestà  se  dallo  spetta- 
bile Otfizio  delle  Scritture  non  sarà  fattu  fede 
che  esso  signor  Podestà  abbia  consegnato  tutte 
le  relazioni  de'  processi. 

X.X.  Signori  della  scrittura.  Due  de'  Pro- 
tettori di  S.  Giorgio,  deputcdi  a  rivedere  i  conti 
e  i  Cartolari,  e  riscontrare  le  casse  delle  Com- 
pere. "  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  Pen.,  23: 1 
Signori  della  scrittura  sogliono  rivedere  i 
Cartolari. 
SCRITTURALE.  Sust. 

I.  Scrittore,  ^  1.  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  12 
dicembre  1633:  Àverà  ancora  un  traghetta, 
e  la  facoltà  di  eleggere  uno  scritturale. 

*  Con.'!.  Gen.  Lucch.  Belili.,  ii  dicemLre  1542,  Mi. 
Arch.  Luccli. 

2  Legg.  Comper.  S.  Giorg.,  22,  ed.  1698. 
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II.  Chi  tiene  le  scritture  (Vedi  Computi- 
sta). —  Salvim,  Annot.  Cas.  (C),  167:  Di- 
stornare è  termine  delli  scritturali  e  ragio- 
nieri. Fagiuoli,  Commed.,  '2,  ilo:  Tenere 
bene  un  libro  d'entrata  e  d'uscita,  e  tutti 
gli  altri  che  bisognano,  per  farsi  un  buono  e 
perito  scritturale. 

SCKITTUKAHE.  Verbo. 
Scrivere  di  cose  di  conti,  in  Genova.  — 
Cod.  S.  Gionj.,  CXCVIII,   118:   Nel  secondo 
Monte  siino  scritturati  tutti  li  creditori  de' Bi- 
glietti di  N'umerato. 

SCIUTTUIIATO.  Sust. 
Scrivitura.  —  Band.  Tose.  (  17G7) ,  -28,  305: 
Passando  lo  scritturato  due  carte,  si  pagiierà 
per  carta  soldi  tredici. 

SGIUVANATICO.  Sust. 
U/ficio  di  Scrivano:  Saivanaio^  Scrivania, 
Scrivaneria.  —  Proo.  Fior.,  Ms.,  1:2  maggio 
1479:  Giosi  è  usato  fare  qualclie  volta  per 
qualche  scrivanatico...,  o  simili  ulìci  non  di 
molta  autorità. 

SCRIVAx\ATO.  Sust. 
Scrivanatico.  —  Brcv.  Mar.  Pis.  (1313), 
525:  Venire  alla  dieta  Corte  ad  iurar  l'oQìcio 
dello  scrivanato  {della  nave). 

SCUIVAXEKIA.  Sust. 
Scrivanatico;  ma  sa  di  scher'Zo.  —  FA- 
GIUOLI, Commed.,  1 ,  :ilG:  In  casa  io  ho  a  fare 
il  servitore  e  va  in  malora  la  scrivaneria. 

SCUIVAMA.  Sust. 

I.  Scrivanatico. —  Cons.  Magg.  Yen.,  Ms., 
23  gennaio  luUl:  Hano  sempre  studia'  li  pro- 
genitori nostri  far  che  ne  la  distributione  di 
otBtij...,  soliti  darsi  ali  citadini  nostri,  cioè 
nodarie,  scrivanie....  sia  servata  equalità. L^gfr/. 
Camper.  S.  Giorg.  (163 i),  293:  Sono  dovute 
all^  gabella  delle  Stallie  Lire  42,  sopra  la 
scrivania  del  luogo  di  Lerici. 

II.  Scrivania  di  razione.  V'eiì  Razione. 

III.  Tavola  o  Tavolino  fatto  in  diverse  ma- 
niere ad  uso  di  scrivere  (Fanf.,  Vocab.):  S'-rit- 
toria.  Segreteria,  Banco,  Desco,  e,  nel  Vene- 
ziano e  Piemontese ,  già  da  più  di  tre  secoli. 
Cancello. 

SCRIVANO.  Sust. 

I.  Scrittore,  §  1  :  Scribano.  —  Ord.  U/f. 
Tav.  (1356),  Ms.,  125:  E  se  quello  Scrivano 
{dell'  Estimo)  cessasse  di  scriverla  {certa  car- 
ta) nel  detto  Memoriale,  caggia  in  pena  di 
lire  cento.  Borgiii.ni  V.,  On^g.  Fir.  (C),  222: 
Mentre  lo  cercano  liberare  da  un  piccolo  er- 
rore, se  fu  pur  suo,  e  non  del  suo  scriva- 
no, ec. 

II.  7«  Genova,  Chi  era  de'  Segretari  della 
Signoria,  ordinali  nel  H22  ;  i  quali  sotto  il 
Cancelliere  attendevano  a  scrivere  per  la  Signo- 
ria, ed  a  compilare  alcun  di  loro,  non  facenlolo 
il  Cancelliere,  gli  Annali  della  Ropubblica  :  ' 
Scriba.  —  GiuSTiMAM,  Ann.  Gen.,  1,  16i:  In 
questo  consolato  furono  primamente  ordina- 
ti.... un  Cam-elliere  e  li  Scrivani. 

III.  S''grelario  di  qualsivoglia  ufficio,  mas 
sime  di  Tribunale,  nel  jS'apotetano ,  nel   Ve- 

'  CalTari,  //««.  Ccn.,  A.  1122. 


neziano  e  nel  Genovese  (Vedi  Attuario).  — 
Slalut.  Venez. (  1  i77  ),  Capit.  Giud.  Peliz., ca p.  V  : 
Debia  aver  (//  Magistrato  de'  Sopraconsoli)  doi 
fanti. ^..  e  il  Scrivano.  Zazzera,  Gov.Duc.  Oss., 
523:  È  stato  frustalo  e  mandato  in  galera  lo 
Scrivano  della  causa....  ed  il  Giudice. 

IV.  Scrivano  di  razione.  Vedi  Razione. 

V.  Ulficiale  della  nave  che  teneva  il  ruolo 
de' marinai  co' patti  delle  loro  allogazioni,  il 
quaderno  delle  merci,  i  conti  e  tulle  altre  scrit- 
ture della  nave;  alle  quali  si  dovea  dare  piena 
fede  come  a  pubblici  istrumenli,  ed  egli ,  finito 
il  viaggio,  doveva  m  Pisa  consegnarle  rubri- 
cate e  segnate  a'  Consoli  del  Mare.  '  —  Ord.  Mar. 
Tran.,ca\).  .XVI:  Dicemo  et  sementiamo....  che 
qualunque  patrone  menerà  Scrivano,  elio  de- 
bia essere  jurato  del  suo  Comune.  Brev.  Mar. 
P/5.  (1343),  525:  Ciascuni  Scrivani  di  nave.... 
siano  tenuti....  iurar  l'olficio. 

VI.  Ufficiale  posto  per  privilegio  e  conven- 
zione dai  nostri  Popoli  mercantili  in  alcune 
Dogane  dell'  Oriente,  dove  faceva  i  conti  de'dazj 
da  pagarsi  dalle  mercanzie  de'  suoi  conciltadini 
che  vi  capitavano;  dopo  di  che  i  Doganieri  del 
Signore  del  luogo  facevano  gli  spacci:'  Ban- 
chiere. —  AMyiiRXTO ,  Ist.  Fiorai,  296:  Dis- 
sero avere  ottenuto  {dal  Saldano)  che  la 
iVazione  Fiorentina  avesse  in  Alessandria, 
Consolo,  Chiesa,  Fondaco,  Bagno,  Staterà..., 
Scrivano  e  ogni  altra  cosa  che  aveaiio  do- 
mandata per  la  sicurezza  de'mercanti  e  mer- 
canzia. 

VII.  Nolaj'o,  nel  Genovese  e  nel  Napoletano. 
—  Cod.  Arag.  (1492),  3,  241:  Lo  Scrivano 
seu  Notaro  deputato  per  dieta  Università  ad 
fare  el  debito  contracto. 

SCRIVERE.  Verbo. 

I.  Esprimere  il  pensiero  colle  lettere  del- 
V  ed f abelo  e  coli'  abbaco.  Quindi  Scrivere  il  Con- 
siglio. Scrivere  in  una  lista  i  nomi  de'  Consi- 
glieri, il  che  si  faceva  in  Siena  da  un  Donzello 
ne' più  stringenti  bisogni  che  il  Consiglio  non 
mancasse;  il  quak  Donzello  colla  guida  di  que- 
sta lista  andava  egli  stesso  da  ciascun  Consi- 
gliere e  gli  faceva  precetto  d' intervenire  al  Con- 
siglio in  tal  di,  sotto  la  tal  pena  se  mancasse, 
quando  vi  si  leggesse  il  suo  nome,  cioè  quando 
si  facesse  la  chiama  o  si  raccogliesse  pel  cam- 
pione 0  pel  numero.  ^  —  Allegretti,  Diar. 
San.,  831:  Èssi  scritto  {il  Consiglio)  questo 
di  7  di  giugno  per  domani.  Sozzini,  Riv.  Sen, 
'Aoi:  Perchè  ciascuno  andò  a  lavorare,  non 
si  potè  radunare  il  Consiglio;  si  scrisse  pel 
giorno  seguente. 

II.  Scrivere  in  bianco.  Vedi  Bianco. 

III.  Scrivere  in  colonnino.  Vedi  Colon- 
nino. 

IV.  Scrivere  in  forma  d'ufficio.  Vedi  Of- 
ficio. 

V.  Scrivere  in  particolare.  Vedi  Parti- 
colare. 

VI.  Scrivere  in  pubblico.  Vedi  Pubblico. 

'  nr,v.  Mar.  Pi.t.  (13431,  cap.  LIV.  LXVIII,  LXIX. 
'  Ani3ii,    Diplomi    Arabi    degli    ^Ircliivj    Toscani  j 
pag.  "IhiS  ,  3J'2  ,  3i8:  Firenze,  l>.t>-5. 
'  Suziiai,  lUv.  St:n.,  ^.i^.  3ii8. 
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VII.  Scrivere  prioatamente.  Vedi  Priva- 
tamente. 

Vili.  Scrivere  pubblicamente.  Vedi  Pub- 
blicamente. 

IX  Particolarmente  Registrare  V  occor- 
rente ne'  Libri  de' conti,  di  banchi,  Monti  e  si- 
mili. Quindi  Serio  "re  ad  alcuno  le  partite.  Scri- 
verle a  sua  ragione.  —  Sen  Ven.  Delib.,  M>.^ 
!28  (iicembro  J.")8i:  Quel  talea  c!ii  fosse  slata 
scritta  la  partita  che  per  inlacco  dovesse  es- 
sere ritrattata. 

X.  Scrivere  a  entrata  o  a  uscita,  o  in  entrata 
0  in  uscita.  Registrare  in  i/ue'  libri  una  parlila 
fra  le  entrate  o  fra  le  spese.  —  Noo.  ant.,  ±ì: 
Lo  Tesoriere  dinanzi  a  lui  si  scrivea  in  uscita. 

XI.  Scrivere  a  ragione  di  uno.  Ri'gislnire 
negli  stessi  libri  definiti  di  sopra  una  pai  tifa 
0  tosa  a  conto  di  uno,  Dargliene  credito:  Scri- 
verla in  lui  od  a  lui.  —  Boccaccio,  Decani. 
(C),  8,  10:  Scrivono  in  sul  libro  della  dogana 
a  ragione  del  mercatante  tutta  la  sua  mer- 
canzia. 

XII.  Scrivere  in  alcuno  o  in  nome  suo  una 
cosa  0  partita.  Scriverla  usua  ragione.  —  Boc- 
caccio, Decani  (C),  8,  lU:  Egli  il  sicure- 
rebbe  {il  pres'.atore)  della  {colta)  mercaian- 
zia...,  facendola  scrivere  in  colui  che  i  denar 
gli  prestasse.  E  appresso:  E  fece  in  suo  nome 
scrivere...  ciò  che....  v'aveva. 

XIII.  Scrivere  in  banco  per  conlenta.  Vedi 
Banco. 

XIV.  Ascrivere.  — LXSCA.,  Cen.,  2  nov.  -4: 
Era  questo  Monaco  sensale  scritto  all'Arte 
della  Seta. 

XV.  Arrotare  i  soldati.  Quindi  Scriver  uno 
alla  banca.  Vedi  Banca. 

XVI.  Scrivere  a  solilo.  Vedi  Soldo. 

XVII.  Rappresentare  i  so! dati  condotti  alla 
rassegna  degli  Ufficiali  delta  Con/lotta  :  Conse- 
gnare (Vedi  Consegnare).  —A.  Tur.  Grass., 
Cron.  San.,  "250:  Prima  che  scrivesse  {parlasi 
d'  un  Capitano  di  guerra)  cavalcò  verso  Colle. 
Doc.  Itut.  DuMONT  (1450),  3,  1,  179:  Non  sia 
tenuto  {un  Condottiero)  né  a  scrivere,  né  a 
numerare,  nò  a  fare  mostra. 

XVIII.  Numerare;  detto  della  popolazione. 
—  Fr.  Giordano,  Fred.,  \,  144:  Egli  {Otta- 
viano) fece  scrivere  tutto  il  mondo. 

SCaiVlTUR.A.  Sust. 
L'  Op'ra  dello  scrivere  un  allo,  e  ta  Mer- 
cede che  se  ne  paga:  Disteso,  Scritturalo;  oggi 
Scritturazione.  —  Casalberti  M. ,  Ricord., 
53:  A  ser  Cione  scrivitura  lo  detto  comanda- 
mento.... s.  -4. 

SCRUTINARE,  SCRUTTINARE.  Verbo. 
Meltf're  o  Mandare  a  partito.  —  Velluti, 
Cron.,  108:  Si  facesse  una  recata  di  Guelfi 
pe'Capitani  Guelfi,  i  quali  s'avessero  a  scrut- 
tinare  per  Priori. 

SCBUTINIU,    SCRUTTINIO,   SCRUTTI- 
NO,  Sust. 

I.  Parlilo,  ^  [  ;  segnatamente  per  V  ele- 
zione dei  Mi  gioir  idi;  donde  la  frase  Lteggere  o 
chiamare  a  scrulino  ,clie  valse  Fare  un  l'ficiale 
per  elezione,  o  Eleggerlo  per  partito,  per  voci, 
a  saputa j  e  simili;  contrario  di  Farlo  a  sorte: 


Scontrino  in  Siena,  e  più  anticamente  Scutti- 
neo.  Scottino  ed  anclie  Scrutinio  ;  in  Pisa,  Scot- 
tino; in  Venezia  e  Sirilia,  Scortino  e  Scorti- 
nio;  in  Firenze,  Sfjutttino.  —  Capii.  Camp.  S. 
Cr.  Pral.  (Iri'Jò),  9:  Debbia  fare  chiamare  lo 
Reclore  nuovo....  a  scrutlinio:  quelli  che  avrà 
più  voci  sia  Rectore.  Villani  ,G.  ,  10,  108: 
Messo  ciascun  uomo  recato  a  scrulinio  segre- 
to, chiunque  avea  sessantotto  boci ,  era  ap- 
provato per  Priore.  Velluti,  Cron.,  75: 
Fecesi  uno  scrutino  di  popolari  soli.  Band. 
Tose.  (IG7I),  18,  -291:  Prima  di  essere  ani- 
mes<i  allo  scrutinio  generale...,  abbiano  acqui- 
stato tanta  decima  che  ascenda  sino  in  detti 
fiorini  dieci. 

II.  E/l  anche  V  Imborsazione  degli  Ufficia- 
li, die  in  Firenze  più  comunemente  si  appellò 
Squillino.  —  Naddo,  Ricord.,  78:  Si  delibe- 
rò.... che  lo  scrutinio  del  Priorato,  Gonfalo- 
niere e  Dodici  si  facesse. 

III.  Consiglio  di  scrutinio.  Adunanza  di 
Consiglio,  nella  (/nate  si  doveva  deliberare  o 
manlare  a  partilo  una  proposta,  in  Siena  — 
Statuì.  Seti.  (1292-1309),  ..84:  Debbiano  li  si- 
gnori fare  Conseillio  di  scruplinio,  et  a  pal- 
locte,  si  die  pagare  o  no. 

SCUDEKESCb.  Add. 
Di  Scudiere.  —  boccS-CCio ,  Teseid.  (C), 
7,  67:  Dovea  fare  mutazione  D'abito  scude- 
resco  in  Cavaliere. 

SCUDIERE.  Sust. 
I.  Giocane  Gentiluomo  che  serviva  nelle  bi- 
sogne dell'arme  il  Cavaliere:  Dinzetlo.  [Gli  ap- 
parecchiava e  teneva  in  punto  il  cavallo  da 
battaglia,  e  le  armi;  lo  aiutava  a  vestire  e 
svestire  l'armatura, che  il  farlo  di  per  se  era 
mollo  difficolto.so,  e  gli  allacciava  e  slacciava 
le  corregge;  andava  con  lui,  portandogli  die- 
tro la  lancia  e  lo  scudo  (donde  il  suo  nome) 
che  gli  porgeva,  quando  era  imminente  la  pu- 
gna, e  lo  assisteva  in  ogni  cosa.  ^  In  contrac- 
cambio il  Cavaliere  lo  faceva  ammaestrare 
di  cavalcare,  schermire,  armeggiare  e  di 
tuttoché  a  perfetto  Cavaliere  e  all'onore  della 
cavalleria  si  apparteneva,  anco  di  lettere  bi- 
sognando. ^  Lo  Scudiere  portava  la  spada  pen- 
dente dal  collo,  non  allacciata  a' fianchi,  e 
gli  sproni  d'  argento;  non  portava  lancia  pro- 
pria; mangiava  ad  altra  tavola  da  quella  dei 
Cavalieri,  o,  se  alla  tavola  stessa,  in  luogo 
pili  basso.  ^  Era  il  primo  grado  militare,  che 
apriva  la  via  a  doventar  Cavaliere.  Perciò 
quando  lo  Scuiliere  aveva  dato  buona  prova 
di  coraggio,  di  sapere,  di  consiglio  e  di  cor- 
tesia in  imprese  rilevate,  si  faceva  Cavaliere; 
e  neir investirlo  di  quella  dignità,  gli  si  cin- 
geva la  spada  e  gli  si  calzavano  gli  sproni 
d'oro,  sovente  nello  stesso  campo  della  bat- 
taglia 0  del  torneo,  ove  si  era  |irovato,  che 
era  la  cavalleria  più  ap|irezzata.  *  Qualche 

*  Viagg  Cari.  M  Lp.,  I ,  Gó.  Muratori  ,  ^/.  il/.  /^., 
diss.  LUI. 

^  Tav  Jìil.,  ì ,  p3g.  .t2,  GO  Storia  di  Aiolfo  del  Bar- 
bicone.  I.  ■.'4:  Boingii.i,  l^tì.i 

8  Mur.ilori,  lue.  cil.  Vedi  CiNGEBg,  §  1. 

'  Muratori,  toc.  eie.  Vedi  Cavalisrb  ni  Popolo. 
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volta  si  trovano  degli  Srudicri  fatti  Castella- 
ni, con  Sergenti  o  Serventi  al  loro  comando.  ]' 

—  Tdv.  Rlt.,  \,  451  :  Andava  Tristano  colla 
spada  a  collo,  a  guisa  di  Scudiere. 

JI.  U/Jii'iulr  non  solo  d' aruip ,  ma  di  pompa 
e  fli  servnjio  nellf  Corti  ile'  Principi  e  de'  yran 
Baroni  e  Val  caseori, ■  p  quid  più  d'  uno ,  e  di 
aUissinio  (jrado;  (/uallro  dn' (/a  ili  trip'va  presso 
di  sé  Orlando,  cìip.  Ire  erano  Hp  di  cttrona.  -  — 
Viagg.  Cari.  M.  Isp. ,  1 .  G5:  Questi  tre  Baroni 
erano  Scudieri  di  Rolando. 

III.  Diinzpllo ,  ^  3.  1 11  Doge  di  Venezia 
ne  aveva  sedici  di  questi  Scudieri  negli  ulti- 
mi tempi;  dimoranti  a  muta  nel  suo  palazzo, 
al  .servigio  suo,  e  della  Signoria:  ed  il  [liù 
anziano  >up[ilente  al  Cavaliere  ed  allo  Scalco 
maggiore,  coi  (juali  due  Ulììciali  essi  forma- 
vano la  Corte  nobile  di  Sua  Serenità.  |^  — 
Cons.  Majg.  Vpn.  Delib.,  Ms. ,  13  maggio  15i3: 
Semplici  Scudieri  over  Donzelli  a  "drelto  et 
real  sentimento. 

IV   Famiglio  d' arme ,  ignobile:  Sargenle. 

—  MuRVTOni,  .4.  /.  di'i.'i.,  5'3:  Non  parlo  qui 
degli  scudieri  lire'jari  ed  ignobili. 

SCUFFI.V,   SCUFFIO,  SCUFLA,  SCUFIO. 
Sust. 

I.  Trihulo  annuale  ed  ordinario.  —  {Sia- 
tilt.  Vercell.  (UH),  pag.  Il:  Super  illis  im- 
poni faciat  et  e\igi  fodrum  et  datium  et  scu- 
fia).  SlatM.  Ciod.  Casti'll.  (1535),  Ms.,  5,  (ii: 
Li  forestieri....  non  simtono ...  li  pesi  et  li  af- 
fanni della  custodia  et  consorvatione  di  que- 
sta ciltà...,  né  altri  i mumerahili  scuflj  paca- 
no. Statai.  Stahb.  (15(i3),  Ms.,  l,  53:  Ogni 
persona  forestiera  che  verrà  ad  abitare  in 
Stabia....  debia  esser  franco  per  tre  anni  di 
tutti  li  dalii  et  sculi  della  Comunità  e  della 
Corte 

II.  Fazio'iepersonale.— (Statai.  Ast.{\ò3l), 
pag.  :26:  Nuntii  Comunis  Asiensis  sint  exem- 
pti  a  custodiis  et  omnibus  aliis  scuffiis  perso- 
nalibus). 

SCULDASCIO.  Sust. 

Giudicp  rurale,  de' tempi  barbari:  Cente- 
nario. —  MuHATORi,  A.  l,  \,  78:  Agli  Sca- 
vini  s'aggiungono  ora  gli  Sculdasci. 

SCUOLA.  Su<t.  VcdiScOLA. 

SCUOTE  15 L.  Verbo. 
Scuotere  il  giogo.  Vedi  Giogo. 

SCUSA.  Sust. 
Nel  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova,  V  Atto 
dello  shallere  dall'  entriila  dell'  anno  decorso  le 
spese,  dicidrnd)  poi  il  guadagno  netto  fra  tutti 
i  Luoghi  e  creditori  di  esso  Bqnco;  operazione 
che  si  /aceca  ogni  anno  nella  recisione  de'  con- 
ti. *  —  Legg.  Camper.  S.  Giorg.  (lfJ3i),  130: 
Saranno  ancora  tenuti  detti  Scrivani  sotto- 
scrivere tutte  le  partite  delle  scuse.  E  137: 
Ogni  anno  prima  si  deliberino  le  scuse,  overo 
i  proventi  de' Luoghi  delle  Compere.  Doc.  In. 

'  T>r\  CiaiVìce .  Cuffice  Diftlonialico  del  Regno  di 
Carlo  le  II  di  /-/.ip/ò.  I  .  LXXVI  :  N.ipoli,  lS6.i. 

'   l^iiiSti    C.  ri    M  Ji/> ,  I,  '5. 

'  yjrc/i  l'eii  Canci-ller.  l'ifer.  ,  Fili.  Corte  Nobile 
(1793)   F.rrari,  Cirim.  f^en  .  I  ,  SI  e  »eg  ,  Mss.  Arch.  Yen. 

'  Stira  V.,  Disc  Stor.  Gcn  ,  V. 


Vern.  (1690),  85:  Per  l'esecuzione  di  quanto 
sopra  (del  reparto  de'  Luoghi  d' una  Colonna)  si 
deputino  due  Lccellentissimi  del  Serenissimo 
Trono  e  si  facciano  le  scuse. 

SCUSARE,  ESCUSAÌ5F.  Verbo. 
Allioamente  e  passivamente  si  disse  in  ra- 
gionamento ili  u/licio  0  carica,  per  Liberare 
attrai  dall'  obbligo  di  accetlaita  e  quindi  dalla 
pena  del  ri/into,  '  o  di  lewrhi  fino  al  suo  ter- 
mine: e  per  Adlurre  sue  raglimi,  onde  l'  uomo 
non  istimaca  potere  xicceUare  l'  u/Jicin  o  tenerlo 
per  lidio  il  suo  tempo.  -  (Una  Carta  latina 
geiioc'se  dell.'  anno  iUiZ ,  riferita  nella  pag.  :215 
del  voi.  Vii  degli  Atti  della  Sticietà  Ligure  di 
Storia  Patria,  dice  che  un  Cristoforo  di  Valva 
era  sta'o  eletto  Aolajo  dei  Prol otturi  dede  Com- 
pere di  S.  G. orgia ,  ed  aggiunge:  Excusalus  est 
quia  non  est  particeps  prò  Locis  ut  conline- 
tur  in  Reguli-;)  Cons.  Magg.  Ven.  Delih.,  Ms., 
7  gennaio  1530:  L'andera  parte  che  in  tutte 
le  eletione  che  si  faranno  de'Savii  dt;  Terra 
ferma....  (non  po.^sa)  refudar  overo  excusarsi 
aleimo.  DWA.xzvTi,  Tue.  Stor.,  t,-2l'i.:E 
Calba,  in  cui  rimise  il  Senato  lo  eleggere  gli 
Ambasciadori,  con  gran  leggerezza  ne  nomi- 
nò, scusò,  scambiò  secondo  che  si  raccoman- 
davano. A.M.MHi.VTO,  Sto).  Fior.,  i,  19:  Deliero 
poi  alcuni  ordini  per  1'  ambascerie,  dalle  quali 
non  volsero  die  persona  si  potesse  scusare. 

SCUSATO.  Add.  Vedi  Escusato. 

SCI'TTiNEO.  SL>t. 
Scrutinio,  in  Liena.  —  Statuì.  Sped.  Sen. 
(1318),  ]i±  Qualunque  de' predetti  a  scutti- 
neo  per  le  due  parli  de'detli  frali  e  Ca|Mtolo 
sarà  approbato  inutile....  {gli)  sia  dato  com- 
miato. 

SDAZIARE.  Verbo. 
Sga'iellare  (C). 

SDEBITO  Sust. 
Pagamento  del  debito;  parola  adoprata  dai 
Genovesi  nel  senso  speciale  di  Estinzione.  — 
Doc.  Gen.  (liOi),  7,  "289:  Li  denari  depu- 
tali allo  sdebito^  [delle  Compere  di  San  Gior- 
gio) assignammo  in  la  dieta  salute  {della  Co- 
lonia di  Coffa),  ^w^ìtimì^kì,  Ann.  Gen.,  2, 
1  ii:  Antonio  Giustiniano....  lasciò  i  Luoghi 
(delle  Cnmpere)  a  sdebito  del  Comune.  Legg. 
Gen.,  Ms.,  ■'2  dicembre  1033:  Si  diede  alia 
fine  di  agosto  pas-^ato  principio  allo  sdebito  dei 
denari  che  sono  sulle  Compere  di  San  Ber- 
nardo e  San  Gio.  Ballista. 

SDUCA  UE  Verbo. 
Spogliare  delta  qualità  di  Duca.  —  Ciìl- 
LiNi,  Vii.  (C),  1,  392:  Mi  dava  la  baja  di 
questi  Duchi,  dicendomi:  noi  gli  abbiamo 
sducati,  e  non  aremo  più  Duchi,  e  tu  ce  li 
volevi  fare  immortali. 

SECALCO.  Vedi  SCALCO. 

SECCA.  Sust. 
1.  Zecca,. in  Lucca;  pronunciandosi  colà 
la  s  per  z,  come  in  Liguria  e  in  altre  proiin- 

'    Vedi  Rifiuto,  tS  I. 

^  Vi'r.itiiiiitf  il  lesto  scrive  Diwhito.  Ma  questo  non  è 
che  uno  <ji  qiin  traspuinnipiili  di  It-tti-re  us»li  Sjirssu  da'  vol- 
gari rulla  liagua  e  colla  prun.i.  Basta  che  il  Letture  ne  sia 
avvitato. 
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eie.  —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  99:  Per  la 
(lilivransa  e  spaccio  delie  diete  monete,  che 
far  si  denno  della  Secca,  si  debbia  observare 
lo  iufrascripto  modo. 

II.  Ufficiale  (li  Secca.  In  Lucca,  ove  il  Di- 
rettore od  Accollatario  della  Zecca  si  chiamava 
Maestro,  s' intendeva  per  OlJlciale  di  zecca  Chi 
teneva  il  libro  delle  deliberazioni  ed  i  conti  di 
quella  amministrazione,  ed  era  uno  de'  conse- 
gnalarj  delle  chiavi  degli  ori,  argenti  e  -pesi:  in 
breve,  V  Amministratore  della  zecca,  il  Ragio- 
niere e  il  Cancelliere.^  —  Caint.  Zec. Lucch.,  Ms. 
(1571),  Ms.,  cap.  XLII:  Nel  Consiglio  de' 36 
si  debbi  lare  elezione  di  tre  persone  idonee, 
uno  dei  quali  si  babbi  da  chiamar  1'  OiStiale 
di  Seccha. 
SECCO.  Add. 
L  Detto  di  cambio.  Vedi  Cambio. 

II.  Detto  di  entrala.  Che  non  si  rinnova 
piii.  Che  è  cessata;  e  dell'  ultimo  pagamento  del- 
l' entrata  stessa;  è  contrario  di  Vivo.  —  Band. 
Tose.  (1588),  1-2,  148:  Metta  le  polizze  {del 
pegno  riscosso)  all'entrata  secca. 

III.  Detto  di  Partilo.  Vedi  Partito. 

IV.  In  forza  di  snstantivo.  Soprannome 
dato  a  Chi  era  Ghibellino,  in  Arezzo;  opposto 
di  Verde,  che  vedeva  Guelfo.— Gokello  ,  Cron. 
Aret.,  Sii:  Tra  Verdi  e  Secchi  se  Iacea  ven- 
detta, E  Guelfi  e  Gnibellin  non  se  contava. 
E  appresso:  Perchè  Uguccion  co' Secchi  sbi- 
gottisse. 

SECOLARE.  Susi. 

I.  Chi  sta  al  secolo  o  nella  piena  e  libera 
conversazione  umana  ;  opposto  di  Ecclesiastico: 
Laico.  —  Boccaccio,  Decam.  (C),  i,  4:  Nò 
mai  falliva  che  alle  laude,  che  cantavano  i 
secolari,  esso  non  fosse. 

II.  Idiota,  Non  letterato  ;  cosi  Idiota  e  Lai- 
co Chi  non  era  Leggista  o  Notajo;  secondo  che 
passava  da  una  classe  all'  altra  la  scienza  ed 
anche  la  presunzione.  —  Cavalca,  Vii.  SS. 
PP.  (C),  1,1:  Quel  libro,  recato  in  volga- 
re.... acciocché  non  solamente  i  letterati,  ma 
eziandio  i  secolari....  lo  possano  intendere. 

SECOLARE.  Add. 

I.  Che  risguarda  le  cose  de'  secolari,  Che 
sta  al  secolo;  opposto  di  Ecclesiastico:  Laico. 
—  S.  Gir.  Pass.  (C),  W:  Si  può  confessare 
ogni  persona  laica  e  secolare. 

II.  Uuìndi  Braccio  secolare.  Vedi  Braccio. 

IH.  Foro  0  Giurisdizione  secolare.  Giuri- 
sdizione 0  Tribunale  che  giudica  i  secolari; 
contrario  di  Foro  ecclesiastico ,  ove  sono  giudi- 
ci di  i  C7ipnc/.  —  Maestruzzi  (C),  1,  i'ò:  I 
bigami  sono....  legati  a  foro  secolare. 

IV.  Signoria  secolare.  Vedi  Signoria. 

V.  Che  è  idiota:  Laico.  —  Villani  M. 
(C),  3,  60:  (Gli)  ambasciadori....  erano  seco- 
lari e  uomini  che  non  sapieno  quello  eh'  e' ti- 
toli de'  giudici  portassino. 

VI.  Glie  è  degli  Ecclesiastici  viventi  al  se- 
colo; opposto  di  Claustrale  o  Regolare.  —  Pas- 
savanti  (C),  1-27:  Si  può  confessare  ogni 


'  Ciipit.  Zecch.  Lucch.  (I57ij,  cap.  45-51,  Ms.  Arch. 
Lucch. 


persona  laica  e  secolare.  Mae  struzzi  (C),  1, 
6:  Se  egli  ò  cherico  secolare,  non  può  il  Ve- 
scovo dispensare  con  lui. 

SECOLAREGGIABE.  Verbo. 
Dare  a'  secolari  i  maneggi  e  gì'  instituti 
che  prima  erano  de' soli  cherici,  come  u/fìzj, 
scuole  e  simili;  quindi  Secolareggiare  lo  Sialo: 
oggi  pili  comunemente  Secolarizzare.  —  Gio- 
berti, Ges.  Mod.,  4,  48:  Alcuni  savi  Ponte- 
fici ebbero  già  in  animo  di  secolareggiare, 
come  si  suol  dire,  lo  Stato. 

SECPiETA,  SEGRETA.  Sust. 

I.  Archivio  segreto  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, dettovi  ancora  Segreto;  e  della  Casa  di  San 
Giorgio  di  Genova:  Sagrestia,  Tarpea.  —  Sen. 

.  Ven.  Drlib.,  Ms.,  10  luglio  1723:  Dovendo  uno 
de' quattro  Segretarii  deputati  alla  Secreta 
medesima  assoggettarsi  a  tenerne  il  nuovo 
registro.  Mem.mo,  Eccles.,  132:  Nella  Secreta 
non  trovo  documento  alcuno  che  lo  stabilisca. 
Legg.  Comper.  S.  Giorg.  Pen.,  312:  Lo  Scri- 
vano della  Secreta  ha....  di  salario  lire  due- 
cento. 

II.  Cartolario  della  Secreta.  Vedi  Carto- 
lario. 

III.  In  Cipro,  Ufficio  supremo  regolatore 
delle  pubbliche  entrate  e  de'  conti,  uno  degli  or- 
dini antichi  di  quell'  isola  che  rimasero  sotto  il 
reggimento  veneto  ;  Secrezia  neW  Italia  meri- 
dionale. —  Doc.  Ven.  Cipr.  (J502),  IH,  549: 
La  Secreta  ha  bisogno  di  regolatione. 

IV.  Prigione ,  nella  quale  non  si  concede  ad 
alcuno  di  favellare  alle  persone  che  vi  sono  rite- 
nute.—YXRCiii,  Stor.  (C),  6,  132:  Trova  vasi 
in  questo  tempo  nelle  segrete,  per  dovere 
essere  dalla  Quarantia  giudicato,  il  capitan 
Pandolfo  Puccini.  Casa,  Op.,  5,  48:  Fece 
mettere  subito  il  Lottino  in  Castello,  dove  è 
in  segreta. 

SECRETANO,  SECRETANO.  Sust. 
Segretario.  —  Dep.  Decani.,  76:  In  certi 
testi  antichi  si  truova....  Segretano  in  cambio 
di  Segretario. 

SECRETARLA,  SEGRETERIA.  Sust. 

I.  Segretariato  ;  ed  il  Luogo,  ove  stanno  i  Se- 
gretarj ,  e  i  Segretarj  stessi.  —  Varchi,  Stor. 
proem.  (Ci:  Non  ritrovandosi  nella  segreteria 
alcuni  libri  pubblici, ec.  Bellini,  Leti.  Malp. 
(C),  314:  Non  vorrei  mettere  in  consulta  l'in- 
tercessione dei  Principi  e  supplicarne  le  Se- 
greterie. 

II.  Cassetta  o  altro  arnese  da  riporvi  den- 
tro lettere,  scritture  o  cose  da  tenersi  scerete. 
Qualche  volta  si  usò  e  si  usa  per  Scrivania, 
^  3  ;  ma  è  sempre  più  nobile  ed  elegante.  — 
Segni,  Stor.  (C),  3,  70:  Nelle  mani  de  quali 
consegnate  tutte  le  lettere  e  la  segreteria  di 
Niccolò  Capponi,  dettone  loro  la  cura  che,  ec. 

SEGRETARIATO,  SEGRETARIATO.  Sust. 
Ufficio  del  Segretario:  Segreteria.  —  Casa, 
Leti.  (C),  38:  Io  ho  avuto  in  animo  di  rise- 
gnare il  segretariato  a  uno  di  questi  miei  ni- 
poti. 
SEGRETARIO,  SEGRETARIO.  Sust. 
I.  L'  U/fici'tle  che  compone  tetl^'e  od  altre 
scritture  pel  suo  superiore:  Segretiere,  Segre- 
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tano.  Scrìvano,  Scriba,  Dittatore.  —  Bembo, 
Sior.  (C),  4,  53:  Fu  proso  dal  signor  Gasparo 
(li  Sanse  verino  il  Secretario  del  Provveditor 
31areello.  Kedi,  Ditir.  (C),  17:  Ed  il  Segni 
Segretario  Scuriva  gli  alti  al  calendario. 

II.  Primo  Seijretario  dell.i  RepabhUca.  In 
Firenze,  l'  U/lliale  detto  per  acanti  Dettatore 
e  Cancelliere  Maggiore  o  Primo  Cancelliere.  — 
Doc.  Manni,  S.  .4.  (sec.  XVI),  IO,  IJ:  Meritò 
essere  constituito  primo  Segretario  della  Re- 
pubblica, ci0(3  nel  luogo  di  messer  Niccolò 
Machiavelli. 

III.  Segretario  delle  Riformagioni.  Vedi  Ri- 

F0R.MAGIO.\E. 

IV.  Segretario  deputato  alle  voci,  Segreta- 
rio alle  voci.  Vedi  Voce. 

V.  Segretario  di  Stato.  Ufficiale,  il  quale 
sotto  gli  ordini  immeiiati  del  Principe  ha  il  su- 
premo disponimento  delle  cose  dello  Stato;  nella 
Curia  Romana,  Prelato  o  Cardinale,  primo 
nella  confidenza  del  Papa,  sopra  il  governo  po- 
litico e  le  corrispondenze  co' principati  esterni:  * 
M/n/sfro.— Pallavicino,  Vii.  Aless.,  "2,  lói: 
11  Rospigliosi  già  Nunzio  al  re  Filippo,  indi 
Governatore  di  Roma  ed  allora  Segretario  di 
Stato. 

VI.  Segretari,  assolutamente;  e  poi  Segre- 
tarj  di  Stato.  Magistrato  lucchese  di  gran  balia, 
alla  guardia  della  Repubblica  ;  il  quale  riscontra 
cogli  Ufficiali  di  Liberia  e  Pace  e  di  Guardia  e 
Balia  di  Firenze ,  coi  Segreti  di  Siena,  e  cogli 
Inquisitori  di  Stato  di  Venezia  e  di  Genooa. 
[Incominciò  nel  1371,  e  si  compose  di  tre  cit- 
tadini stanti  in  uficio  sei  mesi."  Era  il  si- 
gnore supremo  delle  cose  dello  Stato,  benché 
non  pigliasse  provedimento  senza  la  parola  del 
Gonfaloniere  e  senza  conferirne  col  Consiglio; 
ma  nelle  strettezze  poteva  fare  da  si3,  e  dopo  il 
fatto  rendeva  ragione.  ^  Ricercava  la  condotta 
morale  e  politica  de' cittadini  e  de' forestie- 
ri; questi  poteva  cacciare  ed  uccidere  a  sua 
posta;  quelli  denunziava  alla  Signoria,  per- 
chè li  correggesse  lei.  *  Nel  1711  prese  ad  os- 
servare che  i  Nobili  non  facessero  matrimoni 
detti  turpi,  se  con  fanciulla  popolana  o  conta- 
dina; e  indecenti,  se  con  zittella  di  nascita 
più  fortunata,  pognamo  che  ignobile;  essen- 
doché nel  primo  caso  i  contraenti  e  i  discen- 
denti cadevano  da  ogni  onore  pubblico,  e  nel 
secondo  il  Consiglio  determinava  se  fosse  o 
no  da  tollerarsi  quella  indecenza.  ^  Nel  succe- 
der de' tempi  assuntela  nominazione  assoluta 
di  Magistrato.]"  — Spada,  Stor.  Lucch.,  Ms., 
13i:  L'ozio  della  pace  talmente  i  Lucchesi 
impigrì  che....  senza  alcun  rispetto  rifiutavano 
r  Onizio  de  i  Segretari ,  delle  Entrate  ed  al- 
tre cure.  Anz.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  voi.  del 
Hai,  lit.:  A  ±1  di  dicembre  1786  fu  eletto 

'   De  Luca,  Relat.  liom.  Ciir.j  VII  ,  1. 

'  Micliiavelli ,  Sommar.  Cos.  Lucch.  Ciancili,  Stor. 
Lucch   Dtssert..  VI. 

3  Alberi ,  Relaz.  Ambasc.  Fen,  11,2,  459. 

*    Cìaoelli ,  loc.  cit. 

'  MiDutoli,  Sappi,  al  Sommar.  Stor.  Lucch.  del  Toin- 
roasi,  cap.  i. 

'  Cianelli ,  loc.  cit. 
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l'Ili.""  Magistrato  di  S.  Eccellenza  il  sig.  Gon- 
faloniere e  gli  111.""  Sigg.  Segretari  di  Stato. 
VII.  S'(petarj  de'  parliti.  Vedi  i'ARTiTO. 
SECllETlERE,  SEGKETIERE.  Sust. 

I.  Segretario.  —  GuiD.  G.  (C):  Udendo 
egli  la  risposta  del  suo  Segreiiere,  ne' suoi 
dolori  alquanto  respirò. 

II.  in  Firenze,  particolarmente  Creden- 
ziere, §  1.  [G.  Villani  (VII,  17),  scrive  che  i 
Guelfi  ordinando  in  Firenze  il  Magistrato  della 
Parte,  oltre  ad  altri  Ulìciali  e  Consigli,  fecero 
un  Consiglio  segreto  di  quattordici,  cioè  un 
Consiglio  di  Credenza;  e  questi  sono  i  Segre- 
ticri  di  Coppo  Stefani  nel  seguente  esempio). 
—  Stefa.xi,  M  Fior.,  1,  17:  Fecero  XiV 
loro  Segretieri. 

SECRETO,  SEGRETO.  Sust. 

I.  Ufficiale,  institu'to,  secondo  alcuni ,  da 
Federigo  il;  ma  io  credo  piuttosto  che  Federigo 
lo  prendesse  dall'  ordinamento  greco  e  lo  ri/or- 
inasse ponendolo  con  sue  norme  nelle  principcdi 
città  della  Monarchia  Siciliana  a  regulure  tutte 
le  rendite  fiscali  ed  il  reale  patrimonio.  ^  — 
Cnnst.  Alf.  Sic.  (1433),  ^237:  Deli  quali  dinari 
digia  {debba)  integramenti  respondere  allo 
Secreto  di  Palermo. 

II.  Mastro  Secreto.  Capo  de'  Secreti  sicilia- 
ni, regolatore  supremo  delle  pubbliche  entrate , 
non  altrimenti  che  il  Mastro  Camerario  della 
Signoria  Normanna,  il  Savio  Cassiere  della 
Veneta,  il  Cardinal  Camarlengo  del  Papa  ed  il 
nostro  Ministro  delle  finanze.-  —  Cron  Sic, 
208:  Matteo  Marchiafana  fu  fatto  Mastru  se- 
creto. 

III.  Secreti  di  Balia,  o  Secreti  assoluta- 
mente. Uficiali  Senesi  straordinarj  autorevo- 
lissimi, sopra  diversi  negozi  che  lor  si  commet- 
tevano di  mano  in  mano,  piti  spesso  su  'l 
pacifico  Stato  e  su  la  conseroazione  della  Repub- 
blica; al  quale  servigio  provvedevano  in  Venezia 
ed  in  Genova  gì'  Inquisitori  di  Stato,  in  Lucca 
i  Segretari  di  Stato,  in  Firenze  gli  Ufficiali  di 
Libertà  e  Pace  e  di  Guardia  e  Balia,  benché 
tutti  fossero  alquanto  diversi  fra  loro.  [Pare 
che  questi  Ufficiali  senesi  fossero  primamente 
ordinati  nel  1355.  In  quell'anno  essendo  la 
Comunità  di  Siena  assai  travagliata  da  rube- 
rie, estorsioni  ed  incendi,  si  determinò  di  ap- 
piccare una  cassa  o  tamburo  alla  porta  della 
Bicherna,  ove  i  danneggiati  potessero  mettere 
le  loro  querele,  la  stiìna  del  danno,  i  nomi 
de' supposti  autori  e  quelli  de' testimoni;  e 
si  aggiunse  che  i  Signori  Dodici  Governatori 
ed  Amministratori  segretissimamente  eleg- 
gessero tre  prudenti  cittadini,  da  restare  se- 
greti perpetuamente,  per  la  qual  cosa  non  si 
dovesse  della  loro  elezione  fare  alcuna  sc-rit- 
turao  tener  nota;  i  quali,  così  eletti,  alla  pre- 
senza de' Governatori  aprissero  la  predetta 
cassa,  vedessero  le  petizioni,  e  bisognando 
esami  di  testimoni  o  altre  notizie,  i  Governa- 
tori ne  richiedessero  il  Conservatore  di  pace. 
Eseguila  questa  commissione,  dovevano  iSc- 

'   Gregorio,  Consid.  Sic,  III,  2. 
'  Grcj^orio  ,  loc.  cit. 
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creti  rimettere  sigillate  le  petizioni  e  le  altre 
scritture  a' Governatori,  e  questi  a  tre  pru- 
denti uomini;  i  quali  linaline  ite  dichiaravano 
il  reo  e  tassavano  la  valuta  del  danno,  man- 
dando I.!  sentenze  si.;illate  per  l' esecuzione 
a' Governatori.  '  A[)|)res5o,  ma  prima  ancora 
del  IlJi-,  dovettero  essere  eletti  quei  tre  Se- 
greti con  grandissima  autorità  contra  i  ribelli. 
Conciossiachò  i  tre  popolari  savi  clie  si  vollero 
eletti  per  Secreti  in  quell'anno  dai  Magnifici 
Signori,  dal  Capitano  del  Popolo  e  da' Gonfalo- 
nieri Maestri,  ebbero  la  stessa  balia  e  commis- 
sione die  altra  volta  fu  concedala,  dice  il  Decre- 
to, in  perseguitare  e  disfare  i  rubelli ,  potendo 
spendere  sopra  questo  fatto  qualunque  som- 
ma, e  vendere  i  beni  loro,  e  costringere  le 
Comunità,  ove  erano  situati,  e  qualsivoglia 
persona  a  comprarli;  solo  non  potevano  porre 
preste  né  dazi.  La  loro  elezione  si  doveva  fare 
per  borsa;  ma  in  tale  forma  che  gli  elettori 
medesimi  non  sapessero  quelli  che  rimanes- 
sero eletti.  Duravano  sei  mesi,  poi  di  sei  in 
sei  mesi  si  rinnovarono  a  quel  nudo.  ^  Anche 
nel  1406  ebbero  in  perseguitare  ribelli  e  sban- 
diti e  purgare  il  paese  grandissinìa  podestà, 
agguagliata  a  quella  de'  Priori  e  degli  Utiìciali 
della  Balìa  ^  Nel  1460  si  annullò  il  loro  bosso- 
lo, forse  perchè  s' infeste  di  abolirli,  e  si  racco- 
mandò di  tener  segreta  quella  annullazione, 
che  non  ne  pigliassero  ardire  i  facinorosi.  '* 
Nulladimeno  si  riscontrano  novamente  nel 
1500,  e  con  più  larghe  facoltà  ,  contro  tutti  i 
malefirj;  fatti  per  sei  mesi  dal  Collegio  della 
Dalia.  ^  Per  la  quale  origine  sembra  che  da 
allora  in  poi  s'intitolassero  S'-ijreU  di  Balìa, 
se  pure  quella  nomi  nazione  non  venne  loro 
dall'autorità  tragrande,  ond' erano  le  più 
volte  investiti.  Potevano  essere  raffermi,  sic- 
come accadde  nel  1514,  dai  Priori  della  Ba- 
lìa; nei  cui  registri  si  legge:  DHihpraoerant 
(i  Priori)  coiifirmare  et  coafiriìiaoeranl  specta- 
tissimos  Tres  Secrelos  factos  prò  prcesenli  sp- 
m^stre ,  coqnitos  tautam  mihi  Notarlo.  "  Nel 
1532  questi  Secreti  sono  quattro,  usciti  dallo 
stesso  Collegio  della  Balìa,  e  posti  sopra  le 
spie,  pel  solo  mese  di  maggio  di  queir  anno;  ^ 
alle  quali  incumbenze  la  Balìa  aggiunse  poi, 
che  eglino  ricercassero  i  possessori  di  pietre 
e  mattoni  del  pubblico  e  li  costnngi'ssero  a 
restituire  o  soddisfare,^  e  gastigassero  chi 
contravveniva  al  bando  dell'  estrazione  delle 
bestie.  ^  Nel  155!  sopravvenendo  la  frequente 
calamità  dell'essere  la  .Maremma  Senese  in- 
festata da  banditi  e  scellerati ,  il  Collegio  della 
Balìa  determinò  il  \'l  ottobre  che  s'imbosso- 
lassero tutti  quei  del  Collegio,  e  che  il  Notajo 

*   Ordinamenti  nuovi ,  png.  10 ,  Ms.  Arch.  Sen. 

^    Ttsoretlo ,  pag.  tJ4i),  Ms.  Arch.  Sen. 

'  Mss.  Ardi.  Sen. ,  ser    l ,  num.  47  ,  pag.  .'ì4 

'  Detiberaz.  del  Consiglio  del  Popolo  del  3  aprile  1 460, 
Ms.  Ardi.  Sen. 

5  De/iberaz  del  Collegio  di  Balla  degli  11  mag- 
gio 15110.  Ms.  Arrh   Sen. 

«    fd   del  l.ilV,  Ms.  Arrh    Sen. 

''   Id.  del  6  aprile  lò.Vi.Ms   Ardi.  Sen. 

«  /(/.  del  Itì  maggio  lò.i'J,  Ms.  Arch.  Sta. 

«  Jd.  del  25  maggio  I  532 ,  Ms,  Arch.  Sen. 


ne  traesse  quattro  da  restar  segreti,  e  noti, 
secondo  il  solilo,  a  lui  solo;  i  quali  per  tutto 
il  mese  di  novembre  dovessero  perseguitare 
ribelli  e  sbanditi,  con  tanta  autorità,  quanta 
il  Collegio  intero.'  Altri  quattro  furono  nel 
155i,  eletti  |>er  tre  mesi,  coH'incarico  d'invi- 
gilare alla  conservazione  dello  Slato  e  della 
libertà  e  procedere,  esclusa  la  sentenza,  so- 
pra tutte  le  persone  che  trattassero  ed  ope- 
rassero contro  a  quello  Stato  e  contro  il  ser- 
vigio di  Sun  Maestà  Cristianissima,  o  solo 
sparlassero  de' Magistrati,  della  Maestà  Sua  e 
de' Signori  franzesi  che  poi  abbandonarono 
Siena  a  Cosimo  de'  Medici.-  Alcuna  volta  eb- 
bero la  facoltà  di  approvare  gli  Statuti  delle 
Arti.  -  Accompagnarono  la  libertà  senese  ne- 
gli ultimi  istanti  della  sua  vita,  ed  anche  al- 
lora furono  assai  potenti  in  tutto  che  concerne 
la  cimservazione  dello  Stato;  intanto  che  po- 
tevano far  catturare,  senza  la  parola  d'altro 
Magistrato,  lo  slesso  Capitano  del  Popolo,  Ca- 
po e  rappresentante  supremo  della  UepuJjbli- 
ca.  ^  Ignoti  a  tutti  (poiché  il  solo  Cancelliere 
li  conosceva),  tanto  più  riuscivano  spaventosi 
a' cittadini;  i  quali  non  sapendo  da  chi  mo- 
vessero le  resoluzioni  che  li  percoli; vano,  non 
sapevano  ne  pure  di  chi  querelarsi,  né  da 
chi  guardarsi,  né  contro  chi  vendicarsi.]*  — 
Allegretti,  D/a/".  Srn.,8òù:  Si  vinse  in  Con- 
siglio certe  provvisioni....  e  levati  via  i  tre 
Segreti  di  Balìa.  Sozzixi,  Rio.  Sen.,  132:  Per 
ordine  de'  quattro  Segreti  fu  preso  detto 
Fausto. 

IV.  In  Firenze,  il  Ricevimento  delle  propo- 
ste degli  Etezionieri  pe' nuoci  U/ficiali ,  e  la 
Contaiara  d"'  coli  per  tali  elezioni ,  eseguila 
nel  Gran  Consiglio  ;  la  quale  operazione  si  do- 
veva fare  in  una  stanza  appartata  e  tenersi 
segreta.^ —  Dor.  (iiorn.  Ar.  Tos'-.  (14DS),  :i, 
(S9:  Circa  il  sapere  il  segreto  delle  Signorie 
prima  fussino  pubblicate,  dico  che  Andrea 
Cambi,  quando  fu  facto  Gonfalonieri  di  giu- 
stitia,  mi  riferì  quella  Signoria. 

V.  Quinti  S  are  al  segreto  o  Tenere  il  se- 
greto d'ano  Si/uitlino,  significò  in  Firenze, 
Essere  U/ficiale  del  Segreto.  —  Pitti  B.  ,  Cron., 
87:  Fui  eletto  a  tenere  il  segreto  d'  uno  Squit- 
tino.  Proo  Fior.,  .Ms.,  21  genn  .io  1465:  .\i  se- 
greto di  tutto  detto  Squittino  abbino  a  stare 
solamente  detti  cinque  Accoppiatori.  E  18  no- 
vembre a.  d. :  Il  segreto  di  detto  Sqiiittiio  si 
debba  tenere  solamente  per  gli  Uliciali  del 
palagio.  Doc.  Giorn.  Arch.  Tose.  (H'JS),  2, 
^9:  Essendo  stato  al  segreto  d'una  Signoria 
mi  disse  poi:  noi  haremo  buon  capo  e  buon 
membri 

VI.  Qaadernuccio  del  segreto,  valse  presso 
i  Pistoiesi  il  Libretto,  ove  si  notavano  i  vati  ot- 
tenuti dagli  Ufficiali  ne'  partiti  d^lle  elezioni; 
che  si  teneva  riposto  nella  cassa  delle  borse  de- 

*  Documenti  per  la  Storia  dell'  Arte  Senese  ,  tom.  I , 
pag.  l.'^it 

2  M.s    Arch.  Slat.  Sen  ,  serie  VI,  iium  85,  pag.  12-15. 
'  AUogrilli,  Cron  Sen..  SÒU.  Sozzini     Riv.  Seti.,  128. 
'  Pecci,  Mem.  Sen.,  parte  I,  pag.  H3. 
»  Prov.  Fcor.j  22  giugno  149tì,  Ms   Arch.  Fior. 
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gli  Squimni.^  —  Riform.  Off.  Pist.  (1661), 
102:  Negli  squittirli  quello  die  luiverà  i  due 
terzi  de'voti  favorevuli  s'iiilenila  vinto..,  e 
questo  consti  per  il  quadernueeio  del  segreto. 

MI.  L'Ifii  idi  iM  seiprto  ,  *"/  dissero  in  Fi- 
renze Coloni  che  avecano  il  cariot  del  suiIMlo 
ricevi menlo  e  della  su'IdeUa  conlutarn:  Secre- 
tar] dei  partili;  in  Venezia,  SeyreiarJ  alle  cuci. 
[Questi  L'fliciali  in  Firenze  erano  |ier  ordina- 
rio due  de' Signori,  due  de' (ionfalonieri  di 
Compagnia,  due  de' Buoni  Uomini  e  i  Frati 
del  Suggello;  e  negli  Squittinì  generali  erano 
gli  Accoppiatori.  In  altri  Comuni,  il  Nutajo 
delle  Ritbrmagiuni.  Ma  più  anticlii  di  tutti  t'u- 
n)no  i  Frati  soli.]" — Órd.  Comi).  Fior.  \^en. 
(1536),  i6-2:  Mandino  quegli  del  segreto  un 
di  loro  a  la  residenza  de' Governatori. 

Vili.  Sei/reto.  Valeva  pure  in  Firenze^  la 
Stanza  appartata ,  presso  la  sala  del  Consiglio, 
ove  gli  i//iciali  del  Seijreto  farecano  il  toro  uf- 
ficio ;  nella  (juale  non  potevano  entrare  se  non 
essi.  —  Doc.  Pitti  J.,  Slor.  (l-i8a),  326:  I 
partiti  si  scuoprano  nel  segreto  come  sempre 
è  consueto  farsi.  Gi.\.\notti,  0/).,  1,  ^10:  Se 
colui  il  nome  del  quale  era  pronunziato  era 
presente  si  levava  in  pie....  ed  entrava  in  una 
stanza  chiamata  il  segreto. 

IX.  In  Venezia ,  era  l' Archivio  segreta,  pili 
comunemente  chiamato  Secreta.  —  Sen.  Ven. 
Delil).,  M<.,  -25  luglio  1587:  11  qual  libro  deb- 
ba esser  conservalo  nel  segreto  del  Senato. 

X.  Carla  o  Cosa  da  doversi  tenere  segreta. 
Quindi  Foglnizzo  dei  Segreti,  era  in  Genova  il 
Registro  della  Casa  di  S.  Giorgio,  ove  si  no- 
tavano da'  Cancellieri  tulli  i  decreti  e  provvedi- 
menti deli  U/licio,  i  quali  si  dovevano  tener 
segreti.  —  Legg.  Coniper.  S.  Giorg.  Pen.,  Oi: 
Fogli  izzo  de' segreti  si  tenga  da' Cancellieri. 

XI.  Inquisitori  cantra  i  propalatori  de'  se- 
creti, hvjuisitori  de'  secreti.  Vedi  Inquisi- 
tore. 

XII.  Lettera  di  secreto.  Lettera  che  non  si 
poteva  comunicare  ail  alcuno  o  che  si  doveva 
tener  secreta;  oggi  Lettera  riservata.  —  Fal- 
lavigi.no,  Ist.  C'uc,  ti,  IL):  Kispondendo 
(il  Pupa)  a' Legati  due  lettere,  una  lunga  e 
di  segreto,  l'altra  breve  e  acconcia  a  palesa- 
mento. 

SECREZI.V,  SEGPvEZIA.  Sust. 

i'Ificio  del  Secreto,  nella  Monarchia  sici- 
liana; in  Cipro,  Secreta.  —  Caìùt.  Mart.  Sic. 
(I4U3),  17'J:  Li  Mastri  ratiotiali  spacciranno 
li  liltcri  spedanti  alla  Secrctia.  Const.  Alf. 
Sic.  (1433)  233:  Ugniuno  de  ipsi  haja  de  sa- 
lario.... unci  lxx\  supra  la  nostra  secretia  de 
Palermo. 

SECURARE,  SICURARE,   SIG ORARE. 
Verbo. 

I.  Guarentire.  —  Casalberti,  Ricord., 
49  :  Ciascuno  {Soprastante)  sigura  di  lire  2UUU. 

'   lii/orm    Ogr.  Pist.(\&^\).  Ili,  17 

-  Prov.  Fior..  M$.,  IG  non'ml>rc  14115,  Ms.  Arch, 
Fior  p'()ili,/'or  Tose  .  C3\t  CCX.Wi  .  t,U  Arch  Fior  Vcili 
Frati  ocl  l'Ai.AZzu,  Accofpiatobb  e  Notajo  delle  Rirun- 

MAGIONI. 

•  Forti,  l'or.  Fior.,  cip.  CCLXII  ,  Ms.  Arch.  Fior. 


CAMBI  G.,  Isl.  Fior.,  1,9:  Debbono  sicurare 
per  loro,  loro  fratelli  e  figliuoli  al  Comune  di 
Firenze....  di  lire  2,  m.  piccioli. 
il.  Sicurare  hi  pare.  \edi  PACE. 

III.  Sicurare  le  strade.  Vedi  Strada. 

IV.  Concedere  ad  altrui  l' impunità;  mezzo 
immorale  per  ottenere  da'  comiilici  la  rivela- 
zione degli  altenlati  e  misfatti  consentiti  da 
pili  d'uno.  —  Mine n BETTI,  Crov. ,  356:  An- 
cora egli  prese  partito  di  dirlo  {d  trattato)  se 
sicura to  fosse,  e  così  fue. 

Si:cuiu'rÀ,  sicurità,  sicurtà,  si- 
curtà. Sust. 

I.  Sicurezza  pubblica.  —  Villani  G.,  12, 
00:  Per  sua  rigida  giustizia,  Roma  e  intorno 
fu  in  (anta  sicurtà,  die  di  dì  e  di  notte  vi  si 
putea  andare  salvamente. 

II.  Malleveria.  —  CASALnEBTi,  Ricord., 
49:  Piglia  la  sigurta  per  sé  e  per  li  suoi  suc- 
cessori. Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  206: 
Prestare  idonee  et  sullicienti  cauzio  li  et  se- 
curità.  Morelli,  Cmn.  (C),  265:  Non  t'ob- 
bligare mai  se  pr  ma  non  se'  sicuro,  e  guarda 
elle  la  sicurtà  sia  sudiciente. 

IH.  Sicurtà  al  corno.  Vedi  Corno. 

IV.  Sicurtà  allo  speso.  Vedi  SPE.SO.     ' 

V.  Malleveria  speciale ,  per  cui  uno,  me- 
diante premio,  assicura  ad  altrui  sua  mercan- 
zia. Oli  una  proprietà  qualsiasi,  assumendone 
sopra  di  sé  ogni  rischio  che  essa  possa  corrrre; 
quindi  Sicurtà  di  mare  e  marilliina,  quella  delle 
Merci  mandale  per  mare  e  quella  delle  stesse 
navi  che  le  portano:  oggi  Assicurazione  ed  As- 
sicurazione marittima.  —  Uzzano  G.  ,  Mer- 
cat.,  119:  Per  sicurtà  di  mare  da  Londra  a 
Pisa  sempre  è  da  llor.  12,  in  15  per  lOU  di 
valuta.  Pitti  B.,  Cron  ,  39:  Vennono  le  mie 
lane  d'  Inghilterra  in  su  due  navi;  che  in  su 
1' una  che  scaricò  a  Genova  pagai  di  sicurtà 
f.  9  per  cento.  Sic.  Mar.  (To.m.mas.,  Vocab.): 
Ordinazioni  sopra  le  sicurtà  marittime  e 
inercantevoli. 

VI.  Gabella  delle  sicurlà.  G ab  Ila  genovese 
sopra  le  sicurlà  di  mare.  —  Legg.  Comper.  S. 
Giorg.  {ÌQIM),  272:  Il  numero  de' giovani 
della  Gabella  delle  sicurtà  si  b  ridotto  sola- 
mente ad  uno.  , 

VII  To<-chi  di  sicurtà.  In  Toscana,  Quelle 
somme  che  gli  assicuratori  marittimi  promet- 
tono pagare  agli  assicurati  ne'  casi  di  sinistro. 
(Ro.MA.NELLi ,  Repertorio  Commerciale, in'ioc- 
chi  di  sicurtà.) 

Vili.  i'Ificiali  di  sicurtà.  Ufficiali  fìoren- 
lini  e  mercanti ,  giu'lici  nella  materia  delle  .si- 
curtà di  mare.  —  Rand.  Tose.  (  1 550) ,  "2,  1 73  : 
11  medesimo  si  debba  tenere....  quando  dalle 
sentenze  de'  prelati  Ulìciali  di  sicurtà  acca- 
desse appellarsi. 

IX.  Altra  Guarentigia  o  Malleveria  specia- 
le, usala  depositando  in  mano  d'  un  conjiJynte 
terre  e  simili,  la  quale  si  chiedeva  al  nemico, 
P'T  assicurur.si  che  egli  non  o/fenderebbe ,  men- 
tre pendevano  le  priitiche  degli  accordi,  o  che 
egli  ne  eseguirebbe  le  condiziavi,  quando  fossero 
conchiuse:  oggi,  presso  gli  Statisti,  Cauzione. 
—  Guicciardini  F.,  Avveri,  civ.  avv.,S:  Tutte 
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le  sicurtà  che  si  possono  avere  dall'  inimica 
son  buone;  ma  per  la  mala  condizione  degli 
uomini  nessuna  altra  ò  migliore  che  accomo- 
darsi in  modo  che  l'inimico  non  abbia  podestà 
d'otrenderli.  Lrtt.  Prinrip.,  ì.  180:  Nostro 
Signore  darà  per  sicurtà  durante  la  tregua 
quelle  terre  che  sono  state  domandate,  ma 
vorrebbe  depositarle  in  mano  d'un  terzo  con- 
fidente. 

X.  Promessa  su  la  propria  fedf,,  di  non 
molr stare,  né  lasciar  molestare  altrui,  mentre 
passa  0  dimora  sul  tuo  terreno,  del  che  si  dava 
una  carta,  detta  Bollettino  o  Lettera  di  sicurtà. 

—  Doc.  Mil.  Hai.  (1303),  61:  Sotto  la  vostra 
sicurtà  eglino  verranno.  Villani  M.,  9,  12: 
Andare  non  si  potea  sicuro  in  niuna  parte  del 
Regno,  se  non  con  sicurtà  de' Baroni  del 
paese. 

XI.  Bandiera  di  sicurtà.  Quella  che  si  por- 
tava in  mano  e  s' innalzava  per  non  essere  of- 
feso presentandosi  a  parlamentare  col  nemico. 

—  Pulci  Lue,  Ciriff  Calv.  (C),  6,  18:  Fece 
segno,  al  suo  modo  di  levante.  Come  levar 
di  sicurtà  bandiera.  Che  s'intendea  per  di- 
screzion,  eh'  e'  vuole  Con  le  navi  di  Folco  far 
parole. 

XII.  Bollettino  o  Lettera  di  sicurtà.  Salvo- 
óondotto  (Vedi  Bollettino,  §  6).  —  Leti. 
Sen.,  sec.  XIII,  41:  Guido  Tosco  sì  ebbe  una 
letera  da  missere  Aduardo  di  sichurtà  di  po- 
tere andare  in  Inghiltera.  Doc.  Mil.  Hai.  (  1 363), 
61:  Se  voi  mandate  loro  lettere  di  sicurtà..., 
sotto  la  vostra  sicurtà  eglino  verranno.  Mi- 
NERBETTi,  CroH.  Fior.,  175:  E  avuto  il  bol- 
lettino della  sicurtà,  fu  a' Priori. 

SECURO,  SICURO.  Add. 
Sicuro  condotto.  Vedi  CONDOTTO. 

SEDARE.  Verbo. 
Quietare;  detto  de' tumulti:  Racchetare, 
Reprimere ,  Sopprimere  ;  ma  questi  due  ultimi 
verbi  dicono  combattimento  tra  una  parte  e 
V  altra  ed  anche  gastigo  de'  tumultuanti  a  prin- 
cipio di  esso,  dove  il  verbo  Sedare  può  stare  e 
meglio  anche  senza  l' uso  della  forza.  —  Fi- 
REixzuOLA,  Disc.  An.  (G),  "ìi:  Mandò  un 
fornaio  Tedesco...,  Commissario  nella  Marca, 
a  sedare  un  tumulto  popolare.  Segneri, 
Parr.  inslr.  (C),  7,2:  Il  fine  de' dicitori  pro- 
fani è  persuadere  cose  tutte  che  non  trascen- 
dono l'ordine  morale;  come  sarebbono  assol- 
vere un  reo  da  morte  o  dannar  velo,  sedare 
un  tumulto,  sborsare  un  tributo. 

SEDE,  SEDIA,  SEDIO,  SIEDA.  Sust. 

I.  Stanza,  ^  3.  —  Boccaccio,  Lett.  Pin. 
Ross.  (C),  271:'  I  mobili  Popoli  pensano  di 
nuove  sedie.  Giustin.,  Stor.,  72:  Andarono  a 
cercare  sedia.  Et  essendo  menati  lungamente 
et  per  varii  casi,  finalmente  arrivarono  in 
Italia. 

II.  Quindi  Lasciar  la  sua  sedia,  per  Ab- 
bandonare il  paese,  ove  si  dimora.  —  Boccac- 
cio, L^'W.  P^h. /?os.s\  (C),  271:  Chi  potrebbe 
dire  quanti  già  a  diletto  lasciarono  le  proprie 
sedie? 

III.  Fare,  Locare , Mettere ,  Porre,  Posa- 
re e  simili  la  sua  sedia  in  un  luogo,  per  Eleg- 


gere quel  paese  a  sua  dimora  stabile;  ma  Fare 
la  sua  sedia  in  un  luogo,  potrebbe  anche  voler 
dire  Abitarlo  per  stanza.  —  GiusTiN. ,  Stor., 
72:  Et  essendo  menati  lungamente  e  per  varii 
casi,  finalirente  arrivarono  in  Italia,  e  presa 
la  terra  di  Taranto...,  posero  .sedia  in  quello 
luogo.  Latini,  Tesorett.  (C),  7,  77:  Così  volle 
locare  sua  sedia  in  Aquilone.  S.  Bern.,  Pist. 
(C),  1:  Iddio  si  degni  di  fare  in  te  la  sua 
sedia. 

IV.  Città  capitale  d'un  Popolo  o  Stato,  cioè 
quella,  ove  il  Principe  o  la  Signoria  hanno  lor 
sede.  Ma  quando  ti  Principe  era  Re,  si  disse 
ancora  Reale  assolutamente ,  o  Residenza  reale 
0  del  Regno;  e  cosi  dall'  Imperatore,  Residenza 
imperiale  o  dell'  Impero.  —  Fr.  Guido,  Fatt. 
Fu.,  219:  In  questa  città  di  Lavinio  tenne 
Enea  la  sede  d' Italia  tre  anni.  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  12,  li:  Presero  per  viaggio  la 
città  di  Nino,  sedia  antichissima  dell'Assiria. 
Porzio,  Gong.  Bar.,  2:  La  città  di  Napoli, 
già  colonia  dei  Greci,  ed  ora  sedia  e  donna 
del  reame.  Cassetti  F.,  Lett.  (C),  342:  Bi- 
snadar  sedia  del  Re  di  tutta  questa  terra 
d'India. 

V.  Il  Trono  dell'  Imperatore  o  del  Re ,  od 
il  Seggio  della  Signoria.  —  Cavalca,  Vit.  SS. 
PP.  (C),  2,  169:  Poiché  furono  tutti  dentro, 
lo  predetto  Principe  si  puose  a  sedere  in  su 
una  sieda  altissima.  Stor.  Rin.  Mon.,  288:  Era 
nella  sua  sedia  reale. 

VI.  Quindi  Portare  la  sedia  imperiale,  rea- 
le 0  della  Repubblica  da  una  città  all' altra,  per 
Trasportare  da  una  città  all'  altra  la  capitale, 
come  si  dice  oggi.  —  Lana,  Comm.,  3,  84: 
Costantino....  portò  la  sedia  imperiale  in  Ro- 
mania. 

VII.  Uflicio  e  Curia  del  Vescovo,  e  lo  stesso 
Vescovo:  Seggio.  —  Segni,  Pred.  Pai  Ap.  (C), 
8,  13:  Che  belle  vigne  avea  da  principio  la 
Chiesa....  in  tante  commende,  in  tanti  cano- 
nicati, in  tante  sedie  patriarcali,  oggi  sogli 
dell' Ottomanno? 

Vili.  Massimamente  l'  Ufficio  e  Curia  del 
Sommo  Pontefice,  e  lo  stesso  Pontefice;  nel 
quale  senso  si  disse,  e  dice  ancora,  per  diffe- 
renziarla ,  Sedia  Papale  od  Apostolica  e  Santa 
Sede:  Seggio.  Seggio  di  San  Pietro,  Alto  Seggio 
(Vedi  Papato).  —  Dante,  Par.,  12:  E  alla 
sedia  che  fu  già  benigna  Più  a'  poveri  giusti. 
Petrarca,  Vii.  Imp.  Pont.  (C),  1  :  Molte  con- 
suetudini dalla  Sede  Apostolica  ordinate.  Vil- 
lani G.,  8,  80:  Era  stata  vacante  la  Sedia 
Apostolica  dieci  mesi.  Casa,  Leti.  (C),  22:  Io 
ho  inteso  il  buon  animo  di  V.  31.  verso  N. 
Sig.  e  verso  questa  Santa  Sede.  Segni,  Stor. 
(C),  7,  172:  Quietò  alcuni  scandali....  fatti 
perla  parte  de'Bagboni  in  Sede  vacante: 
Berni,  Rim.  (C),  1,  80:  Deverebbe  squartar 
chi  l'ha  condotto  Alla  Sieda  Papal,  ch'ai 
mondo  e  una. 

IX.  La  Casa  del  Magistrato,  e  l' Arnese, 
sopra  il  quale  siede  neW  atto  di  fare  l'  U/ficio: 
Seggio,  Residenza.  —  Cavalca,  Vit.  S.  Mar- 
git. (C),  131:  E  il  secondo  die  il  Prefetto  ven- 
ne nella  sua  sedia. 
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X.  Figuralamente  Signorìa ,  Domìnazionp, 
ed  anche  il  Potere  de'  moderni  Politici;  ed  O/fi- 
ciò  di  dignità  civile  ed  ecclesiastica  ^  in  parec- 
chie frasi  j  come  intervenne  a  S'-ggio.  Quindi  le 
frasi  Espellere  dalla  sedia  per  Spodestare  o 
Privare  dell'  alto   ufficio   con  molla  violenza. 

—  Gio.  DI  Lelmo,  Diar.  Sam.,  IIG:  Perù  se 
vi  pi;ice  esser  con  meco,  io  voglio  esser  con 
osso  voi  per  ispellere  costoro  cU  tal  sedia  e 
amministrazione. 

XI.  Essere  o  Stare  in  sedia.  Esercitare 
alto  ufficio  ;  ed  anche  Stare  al  governo,  a  Stare 
al  potere  come  si  favella  oggi.  —  Gio  di  Lel- 
mo, Diar.  Sam.,  IIG:  Ora  vogliono  stare  in 
sedia  e  regnare  colla  loro  setta  e  lega.  Doc. 
Gen.  S.  L.  (Ii7i),  ",  "i.  108:  Volea  per  Vesce 
quello  che  ò  in  sedia. 

XII.  Essere  sottoposto  alla  sedia  imperiale, 
reale  e  simili.  Essere  sottoposto  al  Governo  od 
all'autorità  dell'Imperatore,  del  Re  e  simili. 

—  Tuccia,  Cron.  Viterb.  G:  In  questo  modo 
{Viterbo)  fu  sottoposto  alla  sedia  imperiale. 

XIII.  Levare  di  sedia.  Spodestare.  —  Pucci, 
Gentil.,  60,  9:  Levò  di  sedia  (suo  zio)  e  si 
fece  Signore. 

XIV.  Mettere  in  sedia.  Insediare.  —  Gron. 
Pis.,  104G:  Lo  dì  della  festa  di  San  Casciano 
fue  messo  in  sedia  con  concordia  di  molti  cit- 
tadini.... ser  Giovanni  dell'Agnello  fatto  Do- 
giodi  Pisa.  CvsALnERTi  M. ,  Hicord.,  Gi:Eli- 
gemmo  per  Rectore  de  la  dieta  chieza  prete 
Francesco....  Lo  Priore  di  Sancto  Paulo....  lo 
misse  in  sedia.  Doc.  Gen.  S.  L.  (1471),  7,  -2, 
US:  .Mandai  per  lo  Vesco  de  Ermeni  {degli 
Armeni)  chi  ò  in  sedia  e  per  lo  Legato  chi  la 
niiso  [che  l'ha  messo)  in  sedia.  S.vlvini,  Pros. 
Tose,  1±:  Eletti  e  messi  in  sedia  i  due  Reg- 
genti..., vi  sovviene  pure,  che  fu  fatta  instan- 
za air  Arciconsolo....  che  scendesse  dal  trono. 

XV.  Lungo  ove  principalmente  si  fanno 
certe  cose.  Quindi  Sedia  della  guerra.  —  Guic- 
ciARDi.M  F.,  Stor.  (C),  IO,  457:  Temendo 
che  la  Toscana  non  diventasse  la  sedia  della 
guerra. 

SEDENZA.  Sust. 
Seduta  e  Seggio  §  3,  in  Napoli.  —  Gapit. 
Sed.  Pori.,  Ms.,  (1516),  2:  Se  possa  per  li 
sei  predetti  fare  elettione  di  quelli  che  man- 
cano et  eligere  delli  gentiluomini  delle  se- 
denze  fornite. 

SEDERE.  Verho. 

I.  Assidersi  nel  luogo,  ove  si  esercita  V  uf- 
fizio e  per  esercitarlo.  Quindi  sedere  a  banco  a 
a  banca,  o  Sedere  al  banco  della  ragione ,  per 
Sedpre tribunalmente.  —  Barber.,  Jieggim.  {{]), 
325:  Non  solTerir  eh' all' orecchie  ti  tenga,  Se- 
dendo a  hanco  chi  per  question  venga.  Boc- 
caccio, Decam.  (C),  7,3:  Gli  conveniva  co- 
noscere.... s'egli  s'usava  a  Firenze  di  trarre 
le  hrache  ai  Giudici,  quando  sedevano  al  ban- 
co della  ragione. 

II.  Sedere  a  civile  o  a  criminale.  Sedere 
per  giudicare  le  cause  civili  o  (e  criminali.  — 
Urd.  Giusi.  Fir.  (  l-J02-132i),  3S3:  Che  la  Po- 
destà mandi  de' Indici  alla  esecuzione,  e '1 
die  non  segghino  a  civile. 


III.  Sedere  di  Magistrato.  Risedere,  ^  3; 
che  si  disse  ancora  Sedere,  assolutamente.  — 
Del  Migliore,  Fir.  ili.,  428:  La  Repubblica 
di  Firenze....  non  lo  dava  {il  titolo  di  nobile) 
se  non  a' cavalieri....  o  a' cittadini  nell'atto 
del  sedere  di  Magistrato. 

IV.  Sedere  per  ojficio.  Risedere,  §  5.  — 
Ord.  Comp.  Fior.  ì'en.  (155Gi,  468:  Sia  depu- 
tato luogo....  a  detti  tutti  Ulliciali....  quando 
sederanno  per  officio. 

V.  Sedere  per  tribunale,  prò  triìmnali  e 
tribunalmente.  Sedere  al  banco  del  tribunale  in 
atto  di  tener  ragione  o  giudicare:  Sedere  a  ban- 
ca o  a  banco,  Sedere  al  banco  della  ragione. 
Stare  a  banca  o  a  Iianco.  —  Sigoli,  Viagg. 
Sin.,  73:  Appresso  si  ò  il  luogo....  sopra  il 
quale  sedette  tribunalmente  Pilato,  quando 
giudicò  Cristo  a  morte.  Boccaccio,  Decam. 
(C),  5,  3:  Essendosi  la  reina  a  seder  posta 
prò  tribunali.  Pass.  Ges.  Cr.,  50:  E  quivi 
allora  ])er  tribunal  siede.  Ove  contra  Gesù 
sentenzia  diede. 

VI.  Mettere  o  Porre  a  sedere.  Ammonire, 
5)  2.  —  Monaldi,  Diar.,  460:  Furono  fatti 
di  Popolo  molte  persone,  e  similmente  fatte 
de' Grandi  e  poste  a  sedere.  Morelli  G.,  Ri- 
cord., 305:  I  Medici  furono  posti  a  sedere 
tutti.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  530:  Posono 
a  sedere  per  dieci  anni  tutta  la  casa  de'  Ale- 
dici. 

VII.  Assolutamente ,  Essere  di  Magistra- 
to, ed  Esercitarlo  attualmente  (Vedi  i^  3).  — 
Rand.  Tose.  (1532),  1 ,  58:  Raffermarono  que- 
sti che  al  presente  seggono.  Varchi,  Stor., 
1,  20:  Sedere,  cioè  e.sercitare  I' ufizio.  Lett. 
Artist.  R.,  1  (1550),  1,  91  :  Aspettavo  con  de- 
siderio che  mi  facesse  sedere  (pensando  es- 
serne degno)  come  Bernardone  o  Francesco 
da  Sangallo,  ma  è  ragionevole  che  sua  Ec- 
cellenza faccia  grazia  a  chi  più  gli  piace,  che 
ormai  sono  tanto  in  là  cogli  anni,  che  poca 
parte  me  ne  tocca. 

Vili.  Regnare;  detto  piìi  comunemente  dei 
Papi.  —  Villani  G.,  7,  58:  Sedette  Papa  tre 
anni. 

IX.  A  sedere  e  rizzarsi,  A  levare  e  sede- 
re. In  levando  e  sedendo.  Quello  che  oggi.  Per 
alzala  e  seduta;  maniera  di  partito  palese  dei 
Gonsigli,  per  la  quale  dal  rizzarsi  in  pie  o  dal 
restar  seduto  de'  Gonsiglieri  si  argomenta  ap- 
provata dai  ptii  0  riprovata  la  proposta.  [Ma 
presso  gli  antichi,  al  contrario  che  presso 
noi,  favoriva  il  sedere,  disfavoriva  il  riz- 
zarsi; e  il  sedere  e  rizzarsi  facevasi  da' Con- 
siglieri immediatamente  l'uno  dopo  l'altro, 
non  a  tutti  insieme  come  oggi,  che  fa  confu- 
sione ed  è  causa  di  sospetti  continui  e  di  per- 
dita di  tempo,  perchè  spesso  bisogna  ripetere 
la  prova.  '  In  alcuni  Comuni  questo  partito 
non  escludeva  il  segreto  a  pallottole,  ma  pre- 
cedevalo;  ^  in  altri  si  costumò  per  le  materie 
di  minor  conto;  '  quando  non  riusciva  chiaro, 

'  Deìh.  Eriid.  Tose,  IX ,  263-6-4. 

»  ylrch.  Stor.  hai..  N.  Sor.,  lom    I ,  paite  I ,  pag.  79-8.3. 

•  Stalin.   Cap.  Pop.  Fior.  (135.1),   |,  28 ,  Ms.  Arch. 
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si  deliberava  per  discessione.  *  Ma  non  fu  mai 
in  grande  stima  ;  cosicché  parecclii  Comuni  lo 
vietarono  espressamente;  ed  in  Como  si  ordi- 
nò in  luogo  suo  la  discessione,  cioè  il  partito 
ab  uno  Intere  ad  aliaci,  come  dice  lo  Statuto 
di  quella  Città.]  ■  —  Brev.  Pop.  et  Covip.  Pop. 
Pis.  (1313-132o),  629:  Lo  dicto  consiglio  si 
debbia  fare  non  ad  voci,  né  ad  levare  e  se- 
dere, ma  solamente  ad  denari  bianchi  e  gialii. 
St'itnt.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355),  25:  Steasialle 
•due  parti  de'  consiglieri  che  ivi  saranno,  pur- 
ché il  partito  si  vinca  in  levando  e  sedendo. 
Goc.  Fir.,  sec.  XIII,  203:  II  partito....  palese 
si  faceva  a  sedere  e  rizzarsi.  Sardo,  Cron. 
Pis.,  129:  Si  mettesse  quello  partito  a  dir  no 
e  sì,  e  non  a  levare  o  sedere. 

SEDIA.  Vedi  Sede. 

SEDICI.  Nome  numerale. 

I.  In  Padova,  il  Magistrato  de'  Deputati 
alle  cose  utili  delta  città,  insieme  col  loro  Con- 
siglio.^ —  Incumb.  Deput.  Pad.  (1777),  Ms., 
cap.  Vili:  Le  parti  che  devono  portarsi  al 
Consiglio  devono  per  tre  dì  avanti  essere  con- 
sultate dal  Magnifico  XVI. 

II.  In  Bologna,  i  Riformatori  dello  Slato 
della  Libertà.  *  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  2, 
567:  Le  quali  scritture  tutte  sono....  conser- 
vate in  questa  Camara  degli  Atti.. .  per  la 
provisione  del  Cardinale  Bessarione  col  con- 
senso dei  Signori  Sedici. 

SEDIME.  Sust. 

I.  Casa  rurale,  per  abitarvi,  o  per  qual- 
sivoglia altro  uso.  —  Statut.  Ghem.,  31:  Si 
facci  una  consegna....  a  detto  incantatore  {dei 
molini)  di  tutto  il  terreno^  sedime,  et  uten- 
silj. 

II.  Piccolo  spazio  di  terreno  sodo,  da  po- 
tersene servire  utilmente  per  farvi  sopra  casa 
0  altro  edifìzio,  e  qualche  volta  anche  da  colti- 
varsi: Piazza,  Garbo,  ed  in  Vercelli,  rispetto 
alla  terra  da  darsi  a  coltura.  Sorte).  —  (In  carta 
latina  dell'  A,  1031  [  Pecia  una  de  sedimenet 
pecia  dua  de  vites.  ^  Statut.  Montiscal.  (1378), 
e.  1377:  Statutum  est  quod  Castellanus  vel 
Judex  non  possit  dare  sedimen  vacuum  quod 
estante  domum  Comunis  alieni  persone....  sed 
ipsum  manteneat  ad  opus  Comunis,  et  si  ali- 
quis  edificaverit  supra  dictam  terram  totum 
debeat  removeri).  Statuì.  Padov.  (1420),  1, 
381:  L'istesso  lavoratore....  non  ha  terra  o 
sedime  in  delta  villa. 

SEDIO.  Sust. 
Seggio  o  Trono.  —  Fatt.  Aless.  Magn  ,12: 
Natabor....  disse  alla  Reina:  Madonna,  leva- 
tevi un  poco  di  vostro  sedie.  £26:  Alessandro 
sì  n'andò  a  sedio  reale  e  puosevise  su  a  se- 
dere. 
SEDITORE.  Sust. 

Ufjiciale  della  Dogana  del  sale  di  Pisa,  il 
quale  era  obbligato  insieme  co'  Messi  di  dimo- 

'  SiaiiU.  Mitili.  (1327),  I,  54. 

^  Slatiit.  Cons.  Cumaii.  (I2sl),  cip.  XLIV.  Statuto 
di  Norcia  (1342) ,  I  ,  4.  Statnta  Bobbii  (1527)  ,1,6. 
'  Vedi  Deputato,  §  11. 
'  Vedi  Refobmatork,  S  G. 
'  .Morbij,  ò'tor.  Mini,  hai.,  H  ,  50. 


rare  continuo  alla  sua  Dogana,  osservando  quello 
che  vi  si  faceva  e  denunziando  chi  contravveni- 
va gli  ordini,  ^  talvolta  ancora  coti'  incumbenza 
di  vendervi  il  sale  a  minuto;  "  simile  al  Cre- 
denziere napoletano  e  siciliano.  —  Brev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-1323),  560:  Lo  Dovanie- 
ri.. .  sia  tenuto  et  debbia....  non  fare  alcuna 
vendizione  di  sale  da  staia  uno  in  su...,  senza 
la  presenzia  del  Seditore  e  dei  Messi  della 
dieta  Dovana. 

SEDIZIONE.  Sust. 
Divisione  d' una  parte  di  popolo  contro 
l' ultra,  0  de' Sudditi  contro  il  Principi';  ma  non 
ancora  battaglia  di  Popolo  né  ribellione;  pivi, 
contenzione  d' animi  che  di  fatti  (V  di  S0.MJ10- 
vi.MENTO).  ~S.  Ant. ,  Conjess.  (C):  Sedizione 
quando  una  parte  d'  una  città  0  d'  una  si- 
gnoria s' apparecchia  a  combattere  contro  al- 
l'altra.  S.  AG.,  Citt.  D.,  1,  23:  Non  sedizioni 
di  popoli,  ma  eziandio  battaglie  di  popoli, 
ove  non  per  contenzione  d' animi  e  di  parole, 
ma  certo  con  ferro  e  con  armi  nocerno.  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,1  ,"2:  La  plebe,  conoscen- 
do quel  che  da  principio  era  forse  stato  sedi- 
zione esser  diventato  ribellione,  si  accosterebbe 
a  qualunque  gli  desse  speranza  di  difenderla. 
Bartoli  C. ,  Disc.,  40:  Instigò  alcuni  amici 
suoi  a  manifesta  sedizione  nella  città,  talmen- 
techè,  divisasi  la  moltitudine,  i  vecchi  aderi- 
vano al  padre,  e  i  giovani  seguivano  il  detto 
Piero. 

SEDIZIOSO.  Add.  e  Sust. 
Colui  die  induce  sedizione,  0  divisione,  0 
Chine  è  vago:  Fazioso,  Dividevate,  Partitore. 
—  Chios.  Dant.  (C),  36:  Furono  morti  di  ma- 
la morte,  perch'erano  sediziosi. 

SEDUTA.  Sust. 

I.  Sessione, detto  de' Consigli.  —  Statut. Fon- 
dac.  Lucch.(ìbdO),i:  Non  derogando perquesto 
che  il  Proposto  possa  far  chiamare  e  invitare 
li  detti  Consiglieri  :  0  per  la  seduta  ordina- 
ria, 0  straordinariamente.  Statut.  Mer.  Lue. 
(1610),  36:  Siano  tenuti  radunarsi  almeno 
una  volta  la  settimana  nella  detta  Corte  per 
la  loro  ordinaria  seduta. 

II.  Detto  ancora  dell'  Ufficiale,  per  V  Opera 
ed  Atto  del  sedere  all'  ufficio:  Sedenza.  —  De- 
cret.  Pen.  Lucch.  Il  Proposto  {del  Monte).... 
guadagni  per  ogni  seduta  bologni  due. 

SEDUTO.  Add. 
Detto  di  Chi  nel  tempo  passalo  sedè  di  ma- 
gistrato; in  Firenze  specialmente,  di  Chi  era 
stato  tratto  dalla  borsa  dello  Squittino  a  qualche 
ufizio  e  t' aveva  esercitato,  a  contrapposto  del 
Veduto,  che  era  stalo  tratto,  ma  per  alcun  di- 
vieto non  aveva  potuto  esercitarlo  0  sedere.  — 
Gambi  G.,  Stor.  Fior.,i,  29:  Ciascheduno  che 
avesse  solo  un  uomo  veduto  0  seduto  a  3  mag- 
giori vi  potesse  andare  {a  partito).  Band.  Tose. 
(1556),  3,  80:  Non  si  mandino  a  partito  i 
presenti  Signori  Consoli  nò  chi  per  la  detta 
Arte  sia  seduto  0  veduto  all'  Offizio  de'  Sei  0 
Ricorso  della  Mercanzia.  Varchi,  Stor.,  ì, 

'  Biev.  Pop.  Comp.  Pis.  (l3!3-l32o).  pag.  5G0. 
2   Ord.  Dos.  ^»^-  P'^-  ('-339),  pag.  1258. 
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200:  Niuno  si  chiamava  aver  lo  Stato....  l'avo- 
lo 0  '1  padre  del  quale  non  fosse  o  seduto  o 
veduto  d'  alcuno  di  questi  tre  .Magistrati. 
SEGA.  Sust. 

I.  Supplizio  del  dicidere  il  corpo  dell'  uo- 
mo per  lo  mezzo,  collo  strumento  ckiamato 
Sei/a.  —  Stor.  Aiolf.,  2,  13:  Costui  avea  ban- 
do" dall'  Al  fornir  della  sega. 

ir.  Gravezza  ed  anco  Prestanza  fruttifera, 
imposta  per  testa  o  per  famiglia,  che  aoevn  la 
proprietà  di  essere  computata  a  tanto  il  di;  co- 
me uguali  i  denti  della  sega,  cosi  le  sue  rate 
quotidiane;  mollo  usata  in  Toscana;  tu  Firenze 
la  stessa  cosa  che  la  Gahel'a  de'  Fumanti  ;  *  in 
Lombardia,  Diaria.  —  Compagni,  Cron.,  175: 
Ordinarono  un  modo  mollo  sottile,  che  fu  una 
taglia  che  si  chiamò  la  Sega.  E....  poueano  tanto 
per  testa  il  dì.  Breo.  Mar.  Pis.  (1313),  o8i: 
Sia  stato  liberato....  u  vero  escusalo  per  po- 
vero.... dalla  imposta  della  sega.  Villani  M., 
2,  4-6:  Distribuirono  tra  cittadini  la  Gabella 
de'  Fumanti,  la  quale  nel  fatto  fu  per  modo  di 
Sega,  che  catuno  capo  di  famiglia  fu  tassato 
in  certi  danari  il  dì.  Bomxsegm,  Stor.prim., 
43S:  11  Comune  pose  certo  Estimo  che  si  chia- 
mò Sega,  a  pagare  certi  danari  ogni  casa,  e 
ordinò  che  fessone  meritati  a  10  per  cento. 

III.  Imposta  giornaliera  per  l'esenzione 
d dia  milizia;  particolarmente  in  Lucca:  in 
Venezia,  Taglione. —  Villosi  G.,  8,  82:  Ri- 
crescendo loro  l'assedio  al  continuo,  e  con- 
venia che  tutti  i  cittadini  s'  andassono  o  man- 
dassono  come  toccava  per  vicenda,  o  pagas- 
sono  una  imposta  per  capo  d'ujino  com'era 
tassato,  la  quale  si  chiamò  la  Sega.  Band. 
Lucrh.  (1331-1356),  IO:  Che  tutti  quelli,  li 
quali  infine  a  ora  sono  rimasi  di  non  essere 
in  del  oste,  per  cagione  della  Sega,  quella 
debiano  avere  pagata  di  qui  a  domenica. 

IV.  Quindi  Essere  o  Rimanere  a  Sega.  Es- 
sere 0  Restare  fra  i  descritti  alla  gravezza  della 
Sega;  che  a  volita  poteva  per  conseguenza  vale- 
re, massime  in  Lucca,  Essere  o  Rimaner  di  co- 
loro che  pagavano  un  tanto  per  non  militare. 
—  Band.  Luccìi.  {13-ÒI-13ÓG) ,  17:  Che  cia- 
scheduna persona...,  la  quale  no  è  in  dell'oste, 
e  vuole  avere  la  licenza  di  rimaner'e  a  Sega, 
si  debba  fare  scrivere  in  palagio.  Panz.  Lue. 
Cron.,  78:  Non  era  allibrato,  nò  a  Sega. 

V.  In  Lucca  nllresi.  Multa  o  Tassa  a  sconto 
di  pene  e  di  Ijandi  per  delitti  ordinar].  —  Band. 
Lwt'cft.  (1331-1356),  3i:  Ciascuna  singulare 
persona....  sbandita  e  condennata....  si  cassi 
dal  bando  e  condennagione  senza  pagamento 
di  alcuna  sega.  E  63:  Che  ciascuna  persona 
sbandita  o  condannata....  per  maleficio  di  mi- 
cidio....  si  cassi....  del  suo  bando  o  condenna- 
gione, pagando  per  sega  al  Comune  di  Luc- 
ca.... libre  XXV. 

SEGANTE.  Part.  prcs. 

Chi  era  in  Bologna  della  fazione  de'  Bm- 
tivogli ,  i  r/iinli  prima  facevano  parte  coi  Pepoli 
e  cogli  altri  Scacchesi;  nome  venuto  dalla  sega. 


'   .Sei;a  seu  Calieìla  funianliitm  ,  dire  una  l'rovviiione 
Gurciiliti'i  del  7  dicembre  i:i.')l  ,  Ms.  Arrli.  Fior. 


figurata  nello  stemma  de'  Bentivogli.  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  1,  21:  El  se  crede  che 
el  sia  spia  overe  segante,  non  se  sa  de  certo. 
E  387:  È  stato  fatto  una  crida....  che  futi  li 
forastieri  che  non  hanno  soldo  da  lui....  si  de- 
biano  partire....  Questo  se  intende  per  li  se- 
ganti tacitamente. 

SEGARE.  Verbo. 
Gravare  colla  imposta  della  Sega.  —  Band. 
Lucch.  (1331-1356),  IO:  Che  tutti  li  cittadini 
di  Lucca  li  quali  sono  segati  per  la  presente 
oste,  debbiano  avere  pagata  la  loro  Sega  per 
li  presenti  x  die. 

SEGATORE.  Sust. 
Specie  di, Guastatore,  armato  di  falce  per 
segare  le  biade  ne'  guasti.  —  Doc.  Boi.,  ti  mag- 
gio 1112:  Finalemente  sia  dato  tutu  Io  guasto 
per  li  diti....  segaduri  e  guastaduri  che  sono 
in  lo  campo  in  lo  cran  numero, 

SEGGIA,  SEGGIO.  Sust. 

I.  Trono.  — Gia.mbullari  ,  Stor.  Eur.  (C) , 

1,  21:  Dalla  fortuna....  fu  condotto  al  seggio 
di  Augusto. 

II.  Sedia  di  giudici  e  magistrati.  —  Val. 
Mass.  Volg.,  237:  Li  assegnò  luogo  nella  seg- 
gia  dei  Giudici. 

III.  Corpo  mutabile  delle  persone  che  com- 
pongono il  Magistrato  :  Muta,  Mano,  Gita;  in 
Napoli,  Sedenza. — Band.  Tose.  (1065),  18, 
201:  Nella  muta  che  si  fa  ogni  tre  mesi  del 
seggio  del  .Magistrato...,  da  qui  avanti  ne  re- 
stino sempre  due  del  seggio  vecchio....  acciò 
possano  in  ogni  occorrenza  dare  a  quelli  del 
nuovo  seggio  una  sincera  relazione  delle  cause 
già  introdotte.  E  {il 22),  22,  354:  Tutti  gli 
Cancellieri  in  principio  di  ciascun  seggio 
siano  tenuti  di  leggere  al  loro  iMagistrato,  il 
tenore  della  legge. 

IV.  O/jìcio  di  gran  dignità.  Donde  molte  fra- 
si, di  cui  è  aperta  la  intelligenza  (Vedi  Sedia 
5;  10,  e  Onorr  §  ì\).  —  Ca.miji  G.,  Isl.  Fior., 

2,  4.6:  Avea  fatto  cosa  da  esserne  commen- 
dato a  mantenere  il  seggio  della  Signoria  in 
onore.  Cavalcanti  G.,  ò7or. ,  1,  86:  Concios- 
sia  cosa  eh' e'pigliassino  il  rimedio,  quando 
furono  levati  dalla  dignità  del  gonfalone  {cioè, 
del  gonfalonierato  della  giustizia),  e  tolti  loro 
il  numero  de' seggi  del  Comune.  Band.  Tose, 
(1551),  2,  231  :  Intendendosi  cittadini  pisani 
quelli  che  possono  risedere  nel  .seggio  de' Prio- 
ri di  quella  città.  Biscioni.  Maìmaut.,  221: 
Essendo  egli  una  volta  del  iMagistrato  degli 
Otto,  andò  a  richiamarsi  a  quel  Seggio  iin 
certo  uomo  (;he  aveva  imprestato  del  danaro 
ad  uno  spiantato. 

V.  Coloro  soltanto  che  del  Magistrato  o  del 
Consiglio  tengono  tu  presidenza ,  perchè  hanno 
sedia  più  ownevole  degli  altri:  Banca,  Presi- 
denza. —  Dati,  Lepid.  (C),  135:  Mandato  a 
partito  un  tale,  il  seggio  disse  ch'egli  era 
passato. 

VI.  Residtmza,  §  2,  parlandosi  delle  Arti.  — 
Varchi,  S7o?'.,  1,  iU2:  Ciascuna  delle  quali 
{Arti)  aveva....  una  residenza  o  casa  o  seggio 
che  vogliamo  dire  assai  grande  e  onorevole. 

VII.  l'/fii;io  0  Curia  de'  Vescovi  (Vedi  Sr- 
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DE,  §  7).  —  BORGiimr,  Vese.  Fior.  (C),  559: 
Fu  persona  di  valore  e  molte  cose  per  questo 
seggio  egregiamente  operò. 

Vili.  Alto  Seggio.  Sedia  Apostolica.  —  Dan- 
te, Inf.,  27:  Lunga  promessa  con  l' attender 
corto  Ti  farà  trionfar  nell'  alto  seggio. 

IX.  Seggio  di  S.  Pietro.  Lo  stesso  che  so- 
pra. —  BoRGiiiNi  V.,  Vesc.  Fior.  (G),  3G0: 
Heggendo  il  seggio  di  San  Pietro  allora....  San 
Melchiade  Papa. 

X.  Dignità  del  Vescovo,  e  Luogo,  dove  egli 
dimora:  Sedia. —  Cron.  Sic ,  60:  Foru  privati 
(/  Trainesi)  di  la  segia  catredali.  Borgiiini  V., 
Orig.  Fir.  (C),  149:  Era  quello  il  seggio  pro- 
prio episcopale. 

XI.  Nel  Napoletano,  Loggia  terrena ^  al- 
meno una  in  ogni  terra ,  anche  di  piccolo  conto, 
a  servigio  del  pubblico ,  però  ancora  chiamata 
Seggio  comune  a  del  Comune.  *  —  Statai.  Pie- 
trav.  (1547),  Ms.,  cap.  LXXXV:  Si  alcuna 
persona  mectesse  qualunque  bestia  in  lo  Seg- 
gio comune...,  ovvero  ce  facesse  alcuna  brut- 
ticia....  incorra  in  pena  di  tari  uno. 

XII.  Quindi  in  Napoli,  ed  al  suo  esempio 
nelle  altre  città  principali  napoletane,  ^  significò 
eziandio  l' Aggregamento  di  più  famiglie  nobili 
in  un  corpo,  avendo  ciascuna  di  queste  congre- 
gazioni per  privilegio  una  loggia,  ove  i  suoi  si 
riducevano  a  conversare  privatamente  e  trat- 
tare delle  cose  pubbliche;  in  Napoli  detta  an- 
cora Sedile,  Piazza,  Teatro  nel  13i9,  e  più 
anticamente  Tocco,  nome  che  restò  in  Sicilia; 
altrove  Loggia,  Portico.  ^  [Che  questi  Seggi, 
quali  associazioni  civili,  discendano  dalle 
Fratrie  di  Napoli  greca  e  repubblicana,  come 
stimano  alcuni,  ciò  rileva  poco,  ma  almeno 
ne  convince  1'  antichità.  Infatti  narrano  che  il 
primo  Carlo  d'Angiò,  alla  sua  venuta  in  Na- 
poli, ne  trovò  in  pie  ventinove  di  questi  Seg- 
gi, sei  maggiori  e  ventitré  minori.  I  maggiori, 
fino  a' tempi  di  re  Roberto,  calarono  a  cinque, 
e  durarono  sempre  tanti;  i  minori  al  tutto 
scomparvero,  e  s'incorporarono  ne' maggiori  ; 
ma  del  numero  antico  si  serbò  sempre  me- 
moria nella  chiamata  annuale  de' ventinove 
Deputati  dei  Seggi.  *  Debbono  a  quel  Carlo 
d'Angiò  l'essersi  levati  ad  importanza  poli- 
tica, dappoiché  egli  fece  che  si  componesse 
di  loro  e  della  Piazza  del  Popolo  il  Parla- 
mento, "*  quando  per  lo  addietro  servivano 
soltanto  a  ministrare  il  Comune.  ^  E  l' impor- 
tanza acquistata  cagionò  che  se  ne  distin- 
guessero meglio  le  condizioni  e  i  diritti, 
come  ordinò  Re  Roberto;  il  quale  a' Seggi 
di  Capuana  e  di  Nido  assegnò  la  terza  parte 
degli  onori  e  de'  pesi  del  Reame;  l' altra 
terza  parte  a'  Seggi  di  3Iontagna,  di  Porto  e 
di  Portanova;  al  Popolo  l'ultimo  terzo.  ''  Egli 

'  Stalutum  Terr(s  Pelremelari(e{l3lO),  cip.  XCVIII, 
Ms.  Arch.  Rom. 

2   Cod.  Jrag.  (1491),  III,  66,  201. 

'  Vedi  Loggia  ,  §  i  ;  Portico  ,  §  I. 

'  Giannone,  Ist.  Nap.,  XX,'  4.  VeJi  Dsputati 
pe'Sbggi. 

■^  Vedi  Parlahsnto  ,   g^3. 

"  Palermo,  Narraz.  e  Doc.  Nap.,  Pref.  §  IV. 

'  Palermo,  loc.  cit. 


aggiunse,  che  ne' due  primi  Seggi  di  Nido  e 
Capuana  s' accogliessero  i  Grandi  o  Nobili 
feudatarj,  i  quali  avessero  vinto  le  provanze 
dei  quattro  quarti  di  nobiltà;  e  in  quelli  di 
Montagna,  di  Porto  e  di  Portanova  qualun- 
que Nobile  anche  recente.*  Gli  stessi  Seggi 
aggregavano  a'  loro  corpi  i  consorti  novelli 
da  sé,  senza  il  consentimento  del  Principe; 
ma  nel  Viccregno  spagnuolo  cedettero  quella 
facoltà  al  Re  o  furono  stretti  a  cederglie- 
la, riserbandosi  l'approvazione:  e  la  Corte, 
ognuno  comprende  se  andasse  adagio  nel- 
r  aggregare,  scorgendo  nel  picclol  numero 
maggiore  facilità  di  trarlo  a' suoi  fini  e  cor- 
romperlo.^ Le  altre  facoltà,  oltre  alle  par- 
lamentarie, erano  di  scegliere  gli  Eletti,  i 
quali  coir  Eletto  del  Popolo  amministravano 
il  Comune  di  Napoli;  conceder  lettere  di  cit- 
tadinanza e  di  nobiltà;  fare  il  Sindaco  del 
Parlamento.  ^  Avevano  il  privilegio  di  giudi- 
carsi fra  loro,  per  concessione  di  Federigo  li, 
data  a' Baroni,  poi  ricaduta  ai  Seggi.*  Niuno 
di  nobile  potevasi  dal  Re  far  titolare  se  non 
era  de' Seggi;  contuttoché  poi  non  ci  si  ba- 
dasse più  che  tanto.  ^  Ma  i  Viceré  spagnuoli 
potevano  proibire  e  proibivano  che  si  radunas- 
sero, eziandio  per  le  loro  occorrenze  partico- 
lari, e  sotto  gravissime  multe,  ogni  volta  che 
ne  temevano.  ^  E  direi  che  non  potevano  né 
pure  andare  o  mandare  a  Corte  a  Madrid 
senza  la  licenza  del  Viceré,^  se  non  fosse 
noto  che  sotto  la  Signoria  spagnuola  niuno 
italiano  poteva  capitarvi,  se  prima  non  ne 
aveva  avuto  la  permissione,  la  quale  si  dava 
sol  quando  piaceva  a'  Governatori  spagnuoli 
la  cagione  dell'  andata  che  essi  volevano  ben 
sapere.^  Quattro  Seggi  erano  governati  cia- 
scuno da  un  Magistrato  di  sei,  l'altro  da  uno 
di  cinque,  i  quali  creavano  in  Napoli  tutti 
gli  uficiali  ordinar]  e  straordinarj  compreso 
l'Eletto  del  Popolo,  non  il  Sindaco  che  era 
riservato  al  Parlamento  della  Piazza.  *  II 
Parlamento,  il  quale  risolveva  delle  cose 
generali  e  delle  istruzioni  da  darsi  da' Sei 
all'  Eletto  per  le  faccende  più  rilevanti  della 
Comunità  (s'intenda,  quando  poteva),  si  con- 
vocava al  Seggio,  e  componevHsi  (li  tutti  i 
Gentiluomini  da  sedici  anni  in  su,  eccettuati 
i  cherici.  '"  Ferdinando  l  annullò  i  Seggi  e  la 
Piazza  del  Popolo  nel  1799,  e  ron  essi  l'an- 
tico Comune  di  Napoli  e  la  sola  rappresen- 
tanza del  Regno  che  rimaneva  e  che  avevano 
giurato  egli  e  suo  padre.  *'  Scambio  de'Seggi, 


*  Palermo,  loc.  cit.  e  pag.  170. 

^  Palermo,  loc.  cit. 

'  Gianoone,  loc.  cit.  Vedi  Eletto,  §  2;  Sindaco, 
g  10;  Pariamento,  g  3. 

»  Constit.  Nap.  sive  Sic. ,  lib.  I ,  tit.  4.  Colletta  ,  Star  ■ 
Nap.,  HI,  16. 

'  Zazzera,  Gov.  Due.  Ossuti.,  524.  Vedi  Titolato. 

6  Palermo,  op.  cit.,  227,  238.  Zazzera  ,  op.  cit.,  477. 

''  Palermo,  loc.  cit. 

'  Foscirini ,  Slor.  Are,  HI).  I. 

»  Capitoli  del  Seggio  di  Portanova  (1516),  pag.  2, 
3,  4  ,  Ms   Bibl.  N.1Z.  Nap.  Giannone,  Star.  Nap..  XX,  14. 

'"  Capit.  Segg.  Parlali ,,  cit ,  5.  Vedi  Eletto. 

"  Colletta,  Star.  Nap.,  V  ,  ò. 
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ordinò  due  libri,  l'uno,  il  quale  fu  chiamato 
d'oro,  ove  si  avevano  a  scrivere  i  nomi  delle 
famiglie  già  appartenenti  ai  Seggi  ;  e  l'altro,  die 
per  giuoco  si  disse  d'argento,  per  registrarvi 
la  Nobiltà  delle  Provinciel.  *  — Minerbktti, 
Cron.  Fior.,  1:25:  Quelli  Gentiluomini  del  Seg- 
gio di  Capovana  e  di  quelli  del  A'idio  sono  sì 
ignoranti,  ch'elli  non  credeano  che  alcuno 
altro  napoletano  potesse  resistere  alle  loro 
forze.  Varchi,  Star.,  3,  139:  Tolse  quel  gia- 
co.... e  lo  gettò  nel  pozzo  del  Seggio  capeva- 
no. Bandello,  JSoc,  H,  130:  Andò  a  ritro- 
vare il  Marchese;  e  trovatolo  che  con  altri 
Gentiluomini  nel  Seggio  di  Gapoana  passeg- 
giava..., se  gli  accostò. 

XIII.  Caoaìiere  o  Gentiluomo  di  Seggio.  Il 
Cavaliere  addetto  ad  uno  de'  Seggi  di  Napoli; 
dello  ancora  Cavaliere  di  Piazza.  —  Stuffa, 
Robb.  Vit.  B.  Fd/., -260:  La  regina  Giovanna.... 
lo  creò  Gentiluomo  di  Seggio.  Doc.  Paler.mo, 
Stor  iY«/).  (1576),  -213:  Il  negozio  de' Cavalieri 
di  questi  seggi  va  pigliando  buon  cammino. 

XIV.  Sei  del  Seggio.  Il  Magistrato  che  go- 
vernava i  Seggi  napoletani (\ cdi  ^  12;  ed  Elet- 
to, §  3).  —  Capii.  Sed.  Pori,  Ms.  (1516),  5: 
Li  Sei  del  Seggio  siano  tenuti....  fare  intimare 
tutti  li  Gentiluomini. 

SEGNACOLO.  Sust. 
Arme,  l  3i.  — •  Dante,  Farad.,  27:  Né 
che  le  chiavi  {di  San  Pietro)  che  mi  fur  con- 
cesse Divenisser  segnacolo  in  vessillo  Che 
contro  i  battezzali  combattesse. 

SEGNALE.  Sust. 
Segno,  §  6.  —  Doc.  Statuì.  Pis.  (1333), 
3,  201:  La  detta  lana  (cioè  i  sacchi  della  la- 
na) fue  segnata  di  vostro  segnale.  Statuì.  Mere. 
Sen.,  Ms.  (U72),  41  :  Che  il  segnale  altrui  non 
vi  ponga  per  lo  compagno  poi  che  sarà  partito. 

SEGNARE,  SIGNARE.  Sust. 

I.  Fornire  alcuno  di  gualche  segno  o  distin- 
tivo nella  persona.  —  Cron.  Sic,  36  :  0  Cava- 
lieri fortissimi....  che  siti  signati  di  lo  signo 
di  Cristo. 

II.  Sigillare,  §  1.  — Adriani M., P/wf., 3, 
382:  Avendo  un  giorno  Capione  segnata  col 
suggello  una  fede...,  ridomandata  la  scrittura, 
ne  levò  il  suo  segno. S^jr.  S.P/>/'..lp.,213:  Vol- 
se che  la  carciere  fusse  segnata  del  suo  anello. 

ili.  Sigillare,  ^  3  (Vedi  Tassa  del  se- 
gno DEL  PANE).  —  Breo  Mere.  Pis.  {l'òiì), 
271:  Costringerò  tutti  e  ciascuni  mercatanti 
avere  e  tenere  canne  segnate  u  marcate  del 
dicto  segno.  Band.  Tose.  (1500),  4,  100:  La 
detta  stadera....  debbono....  farla  segnare  al- 
meno una  volta  l'anno. 

IV.  Notare  alcuno  ne' libri  segreti  per 
conto  di  Slato;  frase  presa  a' pastori  che  segnano 
celie  lor  pecore  colta  sinopia  od  altra  tinta  nel 
dorso  per  distinguerle  dalle  compagne  del  bran- 
co; onde  in  certe  parti  d' Italia  si  chiama  vol- 
garmente Pecora  segnata  l'  uomo  sospetto  alla 
Giustizia  0  al  Governo.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  2,  207:   I  quali,  perché  si  veggono 

'  Orloir,  Mémoircs  tur  U  Hoyaiwie  da  ^ aples ,  par- 
tic  n,  cliai>.  y. 


avanzare  nelle  dignità  dal  Comune  a  coloro 
che  già  segnarono  per  nemici  della  Repub- 
blica, come  sono  Alamanni,  Macigni,  Soste- 
gni.... con  assai  altri  segnati  cittadini,...  eleg- 
gerebbero per  patti  avere  ciascuno  cavato  un 
occhio,  purch,!  chi  è  stato  la  cagione  di  sì  ni- 
michevole  miscuglio,  ne  gli  fusse  cavati  due. 

V.  Scrivere  il  proprio  nome  sotto  un  con- 
tratto, legge,  rescriUo,  lettera  od  altro  per  con- 
fermare e  render  valevole  ciò  che  vi  si  contiene. 
—  Cellini,  Vit.  (C),  1,  215:  Quel  motu- 
proprio.... di  sua  mano  subito....  segnò, 

VI.  Dal  che  venne  Segnare  una  supplica  ad 
un  Magistrato  per  informazione ,  per  cognizio- 
ne, per  decisione  e  simili.  Bi mettere  una  sup- 
plica, mediante  rescritto  fallo  o  segnato  nella 
supplica  slessa,  ad  un  Magistrato,  affinchè  la 
informi,  ne  conosca ,  la  decida  e  simili.  —  Band. 
Tose.  (1551),  2,  245:  Passando  un  mese  dal 
dì  della  segnatura  fatta  alle  suppliche  di  qual- 
sivoglia persona,  la  quale  infra  il  detto  tempo 
non  sarà  comparsa  davanti  quel  Magistrato.... 
al  quale  sarà  stata  segnata  per  informazione 
0  per  cognizione  o  per  decisione...,  tal  supplica 
si  debba  avere  per  non  seguita  e  presentata. 

VII.  E  Segnare  una  supplica ,  assolutamen- 
te. Talvolta,  Esaudirla.  —  Castiglioncii., 
Ep.Lell.,  152:  Porgemmo  anche  due  suppli- 
cazioni, le  quali  se  (//Pa;]a)  le  segna  starem- 
mo di  meglio. 

SEGNATORE.  Sust. 
Sigillatore;  specialmente  quello  de' pesi  e 
delle  misure,  che  spesso  era  insieme  Dirizza- 
tore.  —  Statai.  Cap.  Pop.  Fior.{l3ob),  Ms.,  18: 
Debbano  portare  la  statea  diritta  e  segnata  e 
agguagliata  per  lo  Dirizzatore  e  Sognatore  del 
Comune. 

SEGNATURA,  SIGNATURA.  Sust. 

I.  L'  Allo  del  segnare,  §  2.  —  Band.  Toso. 
Fior.  (TOMMAS.,  Vocab.),  48,  93:  Per  le  bi- 
lancie....,  la  segnatura  soldi  due. 

II.  Soscrizione,  §  1.  —  Casa,  Lelt.  ined. 
(C),  30:  Vi  ringrazio  della  segnatura  d^fla 
dispensa.  Band.  Tose.  (1588),  12,298:  Veduto 
appresso  il  Rescritto....  con  la  solita  segnatura 
Gio.  Bai.  Co. 

III.  Segnatura  per  informazione,  per  cogni- 
zione e  simili.  Rescritto  posto  nella  supplica 
pel  quale  la  si  rimette  ad  un  Magistrato  che  la 
informi  o  ne  conosca  e  simili.  —  Band.  Tose. 
(1551),  2,  245:  Supplicano  S.  E.  I.  e  otten- 
gono da  quella  la  segnatura  per  informazione 
a  qualche  Magistrato. 

IV-  Tribunale  supremo  in  Roma,  diviso  in 
due  membri,  di  grazia  e  di  giustizia,  al  tempo 
d'Alessandro  VI.  |li  primo,  di  Prelati  Refe- 
rcndarj  e  di  un  Cardinale  Prefetto,  che  si 
raunava  davanti  al  Puntelice  per  trarne  i  re- 
scritti riservati  all'auturilà  sovrana  ed  alla 
sua  mano;  il  secondo,  di  dodici  Prelati  Refe- 
rendarj  votanti  e  di  un  Cardinale  Prefetto, 
che  segnava  in  nome  del  Papa  i  memoriali  di 
chi  si  sentiva  gravato  nella  giustizia,  e  com- 
metteva le  loro  cause  per  nuovo  giudizio  a 
qualunque  Corte,  o  vero  come  ingiusti  o  irre- 
golari li  ributtava;  supcriore  a  tutte  le  Corti, 
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eccettuata  la  Camera  Apostolica  che  era  tri- 
bunale di  segnatura  e  di  appello  a  se  slessa].  * 

—  Pallavicino  ,  Vit.  Aless.,  "211  :  Piacendogli 
la  persona,  la  viinettessc  al  Prefetto  della  Se- 
gnatura di  giustizia,  dalla  quale  poscia  in 
bricve....  suol  concedersi  di  salire  a  quella  di 
grazia.  Caro,  Lett.  (C):  Con  tutto  che  la  causa 
sia  stata  dalla  Signatura  prima  commessa  al- 
l' Ordinario. 

V.  Anchf^  la  Camera ,  ove  alcun  Prìncipe 
spediva  gli  a/fari,  massime  del  segnare  le  suppli- 
che. —  Statuì.  Sassuol.  (1561),  1,15  :  Se  però  non 
fosse  stata  citata  la  parte  a  veder  porgere  e 
dare  detta  supplicatione  nel  nostro  auditorio  o 
signatura  {di  Ercole  Pio;  signore  di  Sassuolo). 
SEGNO,  SIGNO.  Sust. 

I.  Arme ,  ^  34;  ed  Effìgie  del  Signore  su- 
premo 0  di  gualche  Santo  protettore  del  Comu- 
ne j,  nelle  monete.  —  Borghini,  Mon.  Fior., 
212:  Non  possono  quelle  terrò  e  popoli,  che 
sono  ad  altri  Signori  in  alcuna  maniera  di 
vero  vassallaggio  legati....  batter  da  sé  e  di 
sua  autorità  moneta,  senza  la  volontà  e  se- 
gno del  superiore.  E  2l'ò:  Il  battere  moneta 
senza  privilegio  e  senza  alcun  segno  di  altro 
signore,  sarà  sempre  più  onorato. 

II.  Arme  nella  bamliera,  e  la  Bandiera 
s/^ssa.— Boccaccio,  Teseid.  (C),  1,  64:  En- 
tri nell'  armi  dunque  chi  n'  è  degno....  Ed  a 
chi  piace  più  con  disonore  Vita  che  pregio, 
non  segua  mio  segno.  Doc.  Mil.  Ital.  (15U7), 
471:  Tu  ricorderai  a  Bernardino  che  noi  li 
abbiamo  dato  volentieri  questo  segno  in  ma- 
no, per  intendere  che  lui  è  uomo  neutro  et 
sanza  passione  alcuna  di  parte. 

III.  Quindi  Essere  al  segno  di  alcun  Po- 
tentato. Essergli  soggetto  0  aderente  ;  conciossia- 
ché  non  si  possa  aoere  il  segno  o  la  bandiera 
d' un  Potentato  senza  essere  de'  suoi.  —  Vil- 
lani M.,  9,  27:  Città  di  Castello  e  Borgo  a 
Sansepolcro....  allora  erano  a' comandamenti 
e  al  segno  del  Comune  di  Perugia. 

IV.  E  Far  segno  di  sé.  Farsi  capo  e  gui- 
datore di  Popolo  0  di  Parte,  come  bandiera, 
dietro  la  quale  va  la  gente:  Farsi  stendardo. 

—  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1 ,  263:  Non  vi  fate 
segno  al  Popolo,  se  non  il  meno  che  potete. 
Cambi  G.,  Stor.  Fior.,  9,  118:  La  città  ebbe 
sempre  genti  che  si  sono  fatti  segni,  e  per 
ispcrienza,  come  scritto  abbiamo,  se  ne  do- 
vrieno  correggere;  imperocché  mai  nella  cit- 
tà di  Firenze  ni  uno  si  fece  segno,  che  non 
fosse  saettato.  jB  119:  Comecché  questi  grandi 
non  facessero  molto  segno  di  se,  pure  eglino 
erano  careggiati  da'  predetti  popolani. 

V.  E  Riformare  la  città  a  lo  Stato  al  segno 
di  alcuno.  Mutare  la  bandiera  o  l'arme  di  quello 
Stato  con  quella  d'  un  cdtro.  —  Dati,  Ist.  Fior., 
125:  Riformarono  la  città  {di  Pisa)....  al  segno 
fiorentino,  e  spensero  il  segno  dell'  aquila.... 
e  in  quel  luogo  fedoni  lioni  e  gigli. 

VI.  Segno  di  Cristo.  La  Croce.  —  Cron.  Sic, 


'  Ridolpliio.,  Prax .  pars  I,  cap.  Xlll,  niim.  210. 
Constanlin.  ad  Stalut.  Uri).,  Annoi.  Ò2 ,  art.  1  ,  scct,  \, 
num.  0. 


36:  0  Cavalieri  fortissimi  di  la  milizia  cri- 
sliana  che  siti  signati  di  Io  signo  di  Cristo, 
confortatevi. 

VII.  Caratteri  e  figure  che  si  usavano  dalle 
Compagnie  mercantili  per  riconoscersi  e  distin- 
guersi a  vista  l'una  dall'altra,  e  per  autenticare 
la  proprietà  e  fabbricazione  della  roba  e  merci 
loro, che  si  ponevano  sulle  incoglie  di  quelle  robe, 
nelle  stesse  mercanzie,  sulla  porta  delle  botteghe 
e  simili,  come  impresa  o  stemma  o  insegna 
particolare  della  Compagnia  o  del  Mercante  o 
dell'Artefice:  ^  Segnale.  —  {Statuì.  Mercnlor. 
Placent.  (1200),  cap.  CXCVI:  Quod  aliquis  al- 
bergalor  non  habeat  ante  hospitium  suum 
aliquod  signum  consimile  ad  signum  alterius 
albergaloris).  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
367:  Qualunque  de  la  decta  Arte  {della  Lana) 
diverrà  maestro....  sie  tenuto....  mostrare 
a' Consoli...  el  suo  segno  el  quale  prenderà. 
Statuì.  Pop.  Asc.  (1  ;87),  5,  3:  Li  Magistri 
pongano  o  facciano  ponere  lu  nomo  overo  lu 
signo  del  Maglslro  in  ciascuna  pozza  {di  pan- 
no). Statuì.  Mere.  Sen.,  Ms.  (1423),  cap.  LXVI  : 
Ciascuno  lanaiuolo  in  ogni  suo  panno  che  farà 
debba  porre  il  suo  segno. 

Vili.  Ghirigoro  di  particolare  forma  e  sem- 
pre uguale  che  in  prova  d' autenticità ,  ed  in 
luogo  del  sigillo,  facevano  a  penna  anche  ne'  lem- 
pi  ujstri  i  Notaj  ne gV  inslr amenti ,  a  lato  (dia 
loro  sottoscrizione.  —  Guidini,  Meni.,  27:  A 
maggior  fede  {parla  un  Notajo)  ho  fatto  il  mio 
segno  qui  appresso. 

IX.  Specie  di  Tessera  che  per  alcune  Co- 
munità lucchesi  si  concedeva  in  certi  tempi  ai 
villani,  a  testimonianza  della  facoltà  o  licenza 
di  andare  a  far  erba  q  legnare  o  ruspare  in 
quello  del  Comuni;  la  quale  facoltà,  quanto  al 
ruspare,  in  altri  Comuni ,  e  fra  questi,  ne'  Se- 
nesi, si  vendeva,  ed  era  uno  de' proventi  co- 
munitalivi.  -  —  Statai.  Monte feg.  (1740),  48: 
Ninna  persona  possa  andare  a  ruspare  nelle 
nostre  selve  prima  da' Governatori  siano  dati  i 
segni.  Slatut.  Teregl.  (1777),  Ms.,  cap.  XXVII: 
Ordiniamo....  che  chi  sia  trovato,  sia  uomo  o 
donna  di  qualsivoglia  età,  a  ruspare  castagne 
nel  territorio  di  Tereglio  prima  che  siano 
stati  dati  ed  assegnati  i  segni,  cada  e  caduto 
s' intenda  nella  pena  di  lire  due. 

X.  Ornamento  o  Fregio  portato  su  le  vesti 
per  distintivo  di  dignità  civile  o  militare:  Inse- 
gna.—  Frolliere,  Guerr.  Sa/.,  446:  Catene 
d'oro....  portano  al  collo  li  magnifici  signori 
Priori,  e  questo  era  il  segno  del  Magistrato. 

XI.  Qualsivoglia  singolarità  di  foggie,  di 
colori,  di  nastri  e  simili,  imposta  anticamente 
alle  meretrici  ne'  loro  abiti  per  distinguersi 
pubblicamente  dalle  altre  femmine  (Vedi  Me- 
retrice). — -  Us.  Fior.,  sec.  XVII,  280:  Le 
meretrici  portavano  già  tutte  un  segno  appa- 
rente del  loro  infame  esercizio. 

XII.  Impronta  fatta  col  ferro  caldo  dagli  Uf- 
ficiali della  Condotta  fiorentina  su  i  cavalli  dei 
soldati  condotti  per  riconoscerli;  quindi  lìasse- 

'  Periodico  di  Numismatica  ù  Sfragistica,  XI,  2D0. 
2  Vedi  Ruspo. 
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gmre  per  pelo  e  per  segno  (Vedi  Consegna- 
re). —  Varchi, /*/.,  i,  407:  L'Ufficio  del 
quali  era  di  rassegnare  per  pelo  e  per  segno 
tutte  le  genti  così  appiè  come  a  cavallo  della 
Repubblica. 

XIII.  Sigillo,  ^  1.  —  Dante,  Purg.,  18: 
Ma  non  ciascun  segno  È  buono  ancorché  buo- 
na sia  la  cera.  Brev.  Mere.  Pis.  i^l'-'d\) ,  274: 
Costringerò  tutti  e  ciascuni  mercatanti....  ave- 
re e  tenere  canne  segnate  u  marcate  del  di- 
cto  segno.  Adriani,  Fiat.,  d,  382:  Raccontasi 
che  avendo  un  giorno  Capione  segnata  col 
suggello  una  fede....  ridomandata  la  scrittura 
ne  levò  il  suo  segno. 

XIV.  Gabella  od  U/Jìcio  del  Segno  de'  pesi  o 
delle  misure,  o  del  Segno,  a.ssolulamente.  Si  disse 
in  Firenze  la  Gabella  del  sigillo  de'  pesi  e  del- 
le misure,  e  l' U/lìcio  che  rivedeva  i  pesi  e  le 
misure,  k  segnava  e  riscoteva  la  gabella;  la 
quale  incnmbenza  per  antico  fu  generalmente 
degli  Ufficiali  delta  Grascia  comunque  nominati. 
—  Band.  Tose.  (1772),  30,  80:  Quando  do- 
vranno farsi  riscontri  di  pesi  e  misure,  gli 
Esattori....  lo  facciano  sapere  ai  ministri  del- 
l' Uficio  del  Segno. 

XV.  Tassa  del  Segno  del  pane.  Vedi  Pane. 

XVI.  Cpnno.—  Ùttim.  Coni.  Inf.,  8,  IBi: 
'^  'trebbesi  diro  che  '1  segno  {nella  città  di  Di- 

c  fatto  dalli  torrigiani  a  gui^a  che  si  fa  qui 
y.a'l  monlo)  nelle  terre  di  guardia,  che  quan- 
do si  sente  che  il  nemico  cavalchi  o  faccia 
apparecchiamento,  fa  segno. 

XVII.  Segno  d' arme.  Cenno  che  avvisava 
V avvi'inarsi  di  gente  armata.  —  Statai.  Mon- 
tign.  (1540),  293:  Quando....  il  Castello  alcuno 
segno  d'arme  facesse,  ciascuna  persona  et  ha- 
l.Mtante....  debbiano  pigliare  le  arme  loro. 

XVIII.  Contrassegno, l±~S.>>.KYìO ,  Cron. 
Pis.,  171:  -Mandarono  Neruccio....  cogli  segni 
delle  rocche. 

SEGNOR,\,  SIGNORA.  Sust. 

I.  Donna  che  ha  signoria,  proprietà,  do- 
minio: Dama. 

II.  Titolo  dato  alle  donne  non  plebee.  Quindi 
Consoli  delle  signore  furono  un  Magistrato  se- 
nese del  secolo  tredicesimo,  posto  a  provvedere  ed 
intendere  sopra  le  querele  e  le  accuse  fra  quelle 
donne.—  {Brev.  Offic.  Coni.  Sen. { 1 2  W), cap. XII  : 
Nos  Consules  dominarum,  electi  prò  Comuni 
Scnense,  juramus  ad  Sancta  Dei  Evangelia 
di.screta  providere  et  intendere  diligenter  su- 
per querimoniis  feminarum). 

SEGNOIIAGGIO,  SIGXOK.\GGIO.  Sust. 
I.  Dominio,  ^  i.  —  Villani  G.  (^C),  11, 
1 12,  I  :  Questi  era  per  lo  suo  signora ggio  il 
maggior  barone  di  Francia. 

"lì.  Terra  signorile.  —  Villani  G.  (C),  8, 
50,  3  :  E  (|UL'lli  si'inoraggi  tra  loro  partirò. 
SEGNUUE,  SIGNUllE,  SIGNIOUE.  Sust. 
I.  Padrone,  ^  1;  0]>posto  di  Servo  e  Schia- 
vo. —  Danti:  ,  Parad.,  'J:  Come  M  signor  che 
asci)lta  (|uel  che  piace.  Da  indi  abbraccia  il 
servo  grjilulando.  Kr.  Giordano,  Pred.,  2, 
GS  :  Si;  Sopra  lui  fussc  alcuno  signoro,  dun- 
que sarebbe  servo.  E  Pred.  inel.,  15:  Viepiù 
siamo  noi  sottoposti  a  Dio. ..  che  non  è  nullo 


servo,  nullo  fedele;,  nullo  schiavo  al  suo  si- 
gnore. 

II.  Chi  ha  la  proprietà  d'  una  cosa.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  21  marzo  1174:  Et  perchè 
spesse  volte  interviene  che  crediti  di  Jlontc, 
morendo  il  signore  di  quelli,  provengono  per 
testamento  o  altro  in  non  sopportanti,  ce. 

III.  Superiore,  ^  1. —  Vis.  Tugd..,99:  Abi- 
tano qua  dentro  coloro  che  disiderano  più  to- 
sto essere  soggetti  che  signori. 

IV.  Chi  ha  signoria  politica,  Sovrano  go- 
vernatore, propriamente  di  sudditi,  non  di  cil- 
tadini;  non  Principe ,  non  Re,  ma  il  Despota 
0  l'Autocrate  di''  Greci,  titolo  rifiutalo  da  chi 
elibe  senso  0  simulazione  di  modestia  civile:^ 
Sire.  —  Gibell.  Noe,  13:  Entra  in  tenuta  e 
per  Signior  sarai.  Ceffi,  Dicer.,  40:  Però 
che  li  Signori,  siccome  liberi,  talora  folleg- 
giano, furono  trovate  le  comuni  lecgi.  Al- 
berti L.  B. ,  Op.  Volg.,  2,  3G0:  Non  ama  il 
Signore  per  sua  alcuna  virtù ,  ne  si  possono 
le  virtù  fare  note  a'  Signori.  Cobelli^  Cron., 
Fori,  157:  Non  sta  beni  a'  prieti  essere  signori. 

V.  Signore  a  bacchetta.  Vedi  Bacchetta. 

VI.  Signore  a  coltello.  Vedi  Coltello. 

VII.  Signore  a  dominio.  Signore  die  aveva 
vera  giurisdizione,  o  Signoria  di  Stato:  Signore 
di  terre.  Principe  di  Staio.  —  }l\.TXR\zzo , 
Cron.  Pcrug.,  139:  Niuno  avria  fatta  alcuna 
coja  {in  Perugia),  senza  licenzia  de' quelli 
{Baglioni),  perchè  quelli  era  quasi  Signiore  a 
dominio. 

Vili.  Signore  di  terre.  Signore  a  dominio; 
ma  neW  esempio  che  segue ,  significa  special- 
mente Feudatario  o  Signore  di  Feudo.  —  Cons. 
Camp.  Sen.  Delib.,  Ms.,  8  giugno  1425:  El 
quale  {Ujficiale)  si  chiami  Capitano  e  Exequ- 
tore  di  Giustizia....  e  debba  essere  Chavaliere 
0  Signore  di  terre. 

IX.  Signore  naturale.  Vedi  Naturale. 

X.  Chi  dava  del  suo  retaggio  in  feudo  o 
ne  privilegiava  altrui;  e ,  più  qua  ne'  tempi,  an- 
che lo  stesso  Vassallo  che  riceveva  il  feudo;  onde 
il  primo  ebbe  a  distinguersi  per  Sovrano  o  per 
Signore  supremo  o  véro  e  simili.  —  Lelt.  Sen. 
(Sec,  XIII),  39:  No  vegiono  via,  che  noi  po- 
tiamo buonamente  essare  (essere)  paghae,  se 
prima  no  v'à  achordo  d.il  Signiore  di  Suri  a 
loro.  Villani  G.,  II,  98:  tesser  Mastino 
venne  a  Parma  e  riformò  la  terra  e  fecene 
signori  i  suoi  cugini. .,  volendone  essere  tut- 
tavia sovrano.  Vit.  Col.  Renz.,  20:  Allora  i 
signori  {ciò  erano  i  Baroni  o  Cattani)  volsero 
fare  una  congiura  contro  lo  Triijuno,...  ma 
non  furo  in  concordia.  Davanzati,  Scism., 
387:  Se  n'erano  {dell'  Irlanda)  i  Uè  d'Inghil- 
terra, concedendolo  i  Papi,  chiamali  signori 
solamente.  Guidiccioni  G.,  Lelt.  inel.,  125: 
La  Maestà  Cesarea  domanderà  a  tutti  li  Si- 
gnori di  Spagna,  nello  stato  de' quali  sono 
saline ,  che  gli  debbano  dare  tale  assignamento 
del  sale.  Sarpi,  Apol.  Gers.^  252:  11  feudata- 
rio deve  aver  per  tale  (per  padre  spirituale) 
il  suo  Signore. 

*  VcJi  Pbikc  PE,  g  1. 
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XI.  Signore  diretto.  Vedi  Diretto. 

XII.  Signore  supremo  o  sovrano.  Chi  dava 
del  suo  retaggio  in  feudo,  o  Chi  ite  aveva  la 
signoria  diletta ,  l'  ulto  dominio,  il  risorto:  So- 
vrano, Signore  vero,  Signoì^e  diretto.  Sapremo 
Principe.  —  GuicciARDiMi  F.,  Stor.,  3:  Venne 
un'ambasceria  dell'Arciduca....  con  dimostra- 
zione di  gran  sommissione  come  a  signore  suo 
soprano.  E  16,  3:  Per  essere  supremo  signo- 
re av(;va  il  dominio  diretto.  Davanzati,  Sci 
sm.,  387:  Né  altro  signor  supremo  avea  (/'/r- 
landa)  sino  al  detto  anno  riconosciuto.  Bor- 
GHiNi  V.,  i]Ion.,  191:  P'ederigo  secondo....  solo 
si  poteva  presumere....  soprano  signore. 

XIII.  Signore  vero.  Signore  supremo.  — 
Statai.  Bard.  Vern.  (1551),  IH:  Se  per  l'av- 
venire detti  nostri  Feudatarj....  vorranno  detti 
nostri  feudi  dividere...,  in  tal  caso  s' intenda 
detto....  feudo  ricascato....  nelle  mani  delli 
veri  signori. 

XIV.  Ufìciale  particolare  della  bassa  età, 
uscito  per  ordinario  dai  Capitani  di  Popolo  e 
dai  Conservatori  della  Pace,  Capo  supremo 
del  Cannine;  per  preminenze,  meno  che  Duca 
e  pili  che  Maggiore  ;  le  quali,  non  escludendo 
affatto  gli  ordini  repubblicani,  furono  il  primo 
grado  al  Principato  quale  oggi  lo  intendiamo.  * 
—  Sacchetti,  Rim.  (C):  U  vuol  Re,  o  Si- 
gnore, 0  vuol  Comune.  Dei,  Cron.  Sen.,  247: 
Tutte  le  {terre)  si  volsero  chi  a  Coni  uno,  e 
chi  a  Signore  e  chi  a  Maggiore,  e  quasi  poco 
0  nulla  rimase  alla  Chiesa.  Villani  31.,  6, 
57:  Corse  la  terra....  e  fecessene  Signore..., 
non  per  titolo,  ma  come  Maggiore  governava 
il  reggimento.  E  10,  101:  Pigliando  la  signo- 
ria a  giornate...,  lasciato  il  titolo  del  Doge,  si 
facea  chiamare  Signore. 

XV.  Pervenire  a  Signore.  Vedi  Pervenire, 

XVI.  Recare  il  reggimento  a  Signore.  Vedi 
Recare. 

XVII.  Riconoscere  a  od  in  Signore.  Vedi 
Riconoscere. 

XVIII.  Venire  o  Volgersi  a  Signore.  Vedi 
Venire  e  Volgere. 

XIX.  Chi  era  della  Signoria  nel  senso  del 
§  55  di  questa  parola.  —  Varchi, /s^.,  1,  50C: 
11  signor  Francesco  Valori  {uno  della  Signoria 
fiorentina)  studiosamente  e  a  bella  posta  la  si 
lasciò  cader  egli. 

XX.  Generalmente  Gentiluomo  feudale.  — 
Machiavelli,  Op.,  216:  3Iantengono  fra  loro 
(gli  Svizzeri)  una  pari  equalità,  ed  a  quelli 
signori  0  gentiluomini  che  sono  in  quella  pro- 
Yincia  sono  inimicissimi. 

XXI.  Signore  di  castello.  Vedi  Castello. 

XXII.  Chi  era  chiamato  così  a  rispetto 
de'  servi  ed  anche  de'  masnadieri  che  aveva 
sotto  di  sé  ;  il  quale  cambiava  il  titolo  di  Signo- 
re con  quello  di  Patrono,  quando  i  servi  eremo 
affrancati.  —  Dante,  Purad.,  24:  Come  '1  Si- 
gnor che  ascolta  quel  che  piace.  Da  indi  ab- 
braccia il  servo  gratulando,  giuratori,  A.  I., 
1 ,  231  :  Chiamavasi  Masnada  questa  unione 
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di  persone  dipendenti  da  esso  Signore  e  pren- 
devano per  ciò  il  titolo  di  Servi'. 

XXUI.  Detto  pure  di  Popolo,  per  Indipen- 
dente, Padrone  di  sé,  o  Reggent''si  per  sé.  — 
Machiavelli,  Op.,  3G8:  Tutto  quello  che 
nella  presente  milizia  è  di  buono  dipende  dal- 
l'esempio  di  quelli  Popoli  {della  Magna),  1 
quali  sondo  tutti  gelosi  dei  loro  stati,  temen- 
do la  servitù...,  tutti  si  mantengono  signori 
ed  onorati. 

XXIV.  Qualsivoglia  Capo  o  Rettore  di  Co- 
mune, quantunque  di  poca  importanza  e  quan- 
tunque né  pure  indipendente.  —  Statuì.  Mon- 
tagut.  (1280-1297)  29:  El  Signore  {del  Cornane 
di  Monlagutolo)....  sia  tenuto  di  fare  coUiare 
tutti  e  dazi. 

XXV.  Capo  di  Società  politica  o  fazione. 
—  Nerli  G.,  Comment.,  69:  Avrebbe  questa 
compagnia  {de'  Compagnacci  di  Firenze,  av- 
versi al  Savonarola)  t'aito  ancora  maggiori' ef- 
fetti ch'essa  non  fece,  se  Dolfo  Spini  che  ne 
fu  signore,  fusse  stato....  d';dtro  governo. 

XXVI.  Capo  0  Console  di  Collegio  d'  Arte, 
in  Siena.  —  Slatiit.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
148:  I  Signori  dell'Arte  de  la  lana  a  Siena 
debbano  avere  lo  loro  Conseillio.  Malavolti, 
Ist.  San.,  2,  47:  Trovandosi.. .  i  Signori  delle 
altre  Arti....  congregati  nel  General  Consiglio. 

XX VII.  Maestro,  §  2.  —  Prev.  Peti  Pis. 
(1303),  988:  Li  Consoli....  possano  imponere 
a  ciascuno  maestro....  lo  quale  sia  signore  u 
abbia  parte  in  alcuna  bottega....  data  sì  come 
loro  parrae. 

XXVIII.  Ufficiale,  in  genere.  —  Cron.  Sic, 
136:  E  non  vulimu  signuri  autru  si  non  La- 
tini, zoo  officiali  nostri  e  non  francischi.  Doc. 
Arab.  Amari  (1397),  320:  Se  alcuno  Saraci- 
no si  rammaricherà  d' alcuno  Pisano...,  il 
Cow^oìo  {de' Pisani)  debba  fargli  ragione;  et 
se  questo  non  facesse,  allora  il  Saracino  si 
possa  lamentare  al  Signore  de  la  Doana. 

XXIX.  Quindi  Signore  della  guerra,  o  Si- 
gnore generale  della  guerra.  Capitano  supremo, 
od  Amìniraglio.  —  tram.  Stor.  Pis.,  648:  Al- 
bertino Podestà  fue  fatto  Signore  generale  de 
la  guerra  di  mare. 

XXX.  Signori  alle  Acque.  Vedi  Acqua. 

XXXI.  Signori  alle  Biade.  Vedi  Biada. 

XXXII.  Signori  alle  Ragioni.  Vedi  Ra- 
gione. 

XXXIII.  Signori  alte  Vettovaglie.'Veài  Vet- 
tovaglia 

XXXIV.  Signori  o  Signore  del  Bolgano. 
Vedi  Dolgano. 

XXXV.  Signori  della  Balia.  Vedi  Balìa. 

XXXVI.  Signori  della  Legazia.  Vedi  Le- 
GAZIA. 

XXXVII.  Signori  della  Mattina.  Vedi  Mat- 
tina. 

XXXVIII.  Signori  della  Pace.\ed[  Pace. 

XXXIX.  Signori  della  Provvisione.  Vedi 
Provvisione. 

XL.  Signori  della  Scrittura.  Vedi  Scrit- 
tura. 

XLI.  Signori  delle  Cadute.  Vedi  Caduta. 
XLII.  Signori  delle  Pompe.  Vedi  Pompa. 
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XLIII.  Signori  delle  Vie.  Vedi  ViA. 

XLIV.  Signori  del  Sale  o  al  Sale.  Vedi 
Sale. 

XLV.  Signori  de' Malefica.  Vedi  Male- 
ficio. 

XLVI.  Signori  di  Notte.  Vedi  Notte. 

XLVII.  Signori  sopra  i  Pasti.  Vedi  Pasto. 

XLVllI.  Signori  sopra  la  Milizia.  Vedi 
Milizia. 

XLIX.  Signori  sopra  le  Uste.  Vedi  LISTA. 

L.  Signori  assolutamente.  Coloro  die  nella 
fì''publilica  componecano  la  Signoria,  cioè  il 
principale  Magistrato  che  la  gocernavà.  —  Coyi- 
PAGNi,  Cron.,  30:  I  Signori  erano  molto  sti- 
molati da' maggiori  cittadini,  che  facessono 
nuovi  Signori.  "Cappo.m  G.,  TnmuU.,  11-21: 
Uimasono  contenti,  promettendo  a' Signori, 
che  la  mattina  vegnente,  vinte  le  petizioni...^ 
il  remore  attutirebbe. 

LI.  Xotajo  de'  Signoì'i  Lo  stesso  che  Can- 
celliere della  Signoria.  —  Proo.  Fior.,  3Is.,  IG 
giugno  1527:  lì  Notaio  de' Signori....  sia  te- 
nuto.... el  dì  medesimo....  incamerare  ogni 
senlentia  che  si  darà. 

LII.  Signori  Fiorentini,  Veneziani,  Geno- 
vesi, Senesi,  Lucchesi,  Pisani.  Lo  stesso  che 
dire  la  Repuhblica  di  que'  Popoli.  —  Doc.  Ital. 
MOLixi  (1528),  2,  120:  Con  li  Signori  Fio- 
rentini farà  l'officio  conveniente....  [)er  solle- 
citarli a  l' espedizione  della  detta  contribu- 
zione, sia  di  iiij  0  iij  mila  fanti  con  alcuni 
cavalli. 

LIIL  Titolo  di  rispetto,  come  quello  di  Se- 
re, Sire  e  Messere,  appropriato  a  Dio  {onde 
poi  Signore,  assolutamente ,  s'  intese  Dio), 
agli  Imperatori,  ai  Ile,  Duchi,  Vescovi  e  ad 
alcuni  Magistrati  supremi  repubblicani ,  An- 
ziani, Podestà  e  altrettali;  proibito  a' Dogi. 
[Finché  la  vile  adulazione  spagnuula  noi  rese 
comune  nel  secolo  sedicesimo  a' privatissimi 
(Ano  al  bordello,  scrive  l'Ariosto),  eccetto 
agli  Ebrei,  per  divieto  di  Paolo  IV;  ma  nel 
secolo  diciottesimo  Signore  si  reputava  tutta- 
via più  onorevole  di  Messere].'-  —  Dante, 
Paracl.,  "lì:  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le 
chiavi.  ViLLA.M  G.,  10,  54:  Questa  è  la  rispo- 
sta del  Signore  Imperadore.  Brev.  Pop.  et 
Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  571  :  Li  coman- 
damenti di  quei  Signori  Capitano  et  Ansiani 
siano  tenuti  a  seguitare.  Brev.  Vili.  Chies. 
(1327),  1,1:  Noi  Capitano,  o  P>ettore,  Judi- 
ce,  et  Assessore....  per  lo  Signore  Ile  di  Ua- 
gona....  juriamo,  ec.  Leti.  Cam.  Lare.  (1390- 
95),  19:  Per  comandamento  de' Signori  An- 
ziani.... vendeo  a  detti  Signori....  vino.  Ser 
Perizolo,  lìicord.,  391:  Fu  dato  il  bando 
dal  Signore  Ercole  Duca  di  Ferrara.. .  per  la 
jìace  fra  li  Pisani  e  Fiorentini.  TJoc.  SVc.  (l-iG8), 
1,  290:  llavimo  commisso  alo  Ueverendissi- 
mo  Archie[iiscopo....  vi  riferisca....  alcuni  casi 
concernenti  lu  servitiu  di  lu  Serenissimo  Si- 

'  Ogeriiis  P,inis,  y/(i;i.  Gen-,  A  I19S.  Capitoli  della 
Compagnia  iW  Portatori  della  Misericordia  di  Firenze 
(13l7i,  |>ag-  i  ti):  Ilologna  ,  ihiih.  Ariosto,  Sat  ,  ti.  Davan- 
zali, 'l'ac.  /4nn..  2,  b7  post.  Del  Migliore,  Firenze  illustr., 
|iag.  ù'2ò.  Vedi  Cafitanu  oi  Popolo,  Duoi,  Messere. 


gnuri  Re.  Fagiuoli,  Commed.,  2, 177:  Il  Si- 
gnore è  svanito,  io  sono  tornato  al  Messere. 

LIV.  77/0/0  dato  dalla  moglie  al  marito,  e 
talvolta  lo  slesso  che  Murilo.  —  Libr.  Seti.  Sac., 
24:  Una  fiata  die  lo  cavaliere  andò  a  caccia- 
re, la  donna  maiuloe  per  lo  giovane.  La  gaz- 
za lo  vide  e  disse:  Madonna,  voi  fate  male 
che  vituperate  lo  Signore  vostro.  Tav.Rit.,  1, 
Ii3:  Quando  la  donzella  si  corica  la  prima 
sera  con  suo  Signore  di  marito  (sic)  sic  spe- 
gnono i  lumi.  Daiiber., Begg.  Donn.,  1G2 :  Siete 
voi  figli  della  vita  mia,  Lassovvi  a  me  lo  n)io 
dolce  Signore.  Sec.  Spagn.,  7:  0  Fianmietta, 
io  voglio  ritornare  in  cristianità,  e  voglio 
dire  a  re  Ansuigi,  come  lu  se'  contenta  ched 
e'  sia  tuo  Signore. 

LV.  Gran  Signore ,  e  Signore  assoMamen- 
t'!.  L' hnperutore  de'  Turchi.  —  Sassetti  F. 
(C),  Leti.,  103:  Nel  tempo  dell'ultima  guerra 
tra  la  llepubblica  di  Venezia  e  il  Signore. 

SEGNUP.EGGIAMENTO,  SIGNOllEGGIA- 
MENTO.  Sust. 

Il  Signoreggiare.  —  Ottim.  Comm.  Parad. 
(C) ,  21 ,  4G7  :  Temperanza  è  signoreggiamen- 
10  di  ragione  centra  libidine  [Qui  (igurala- 
viente). 

SEGNOREGGIARE,  SIGNOREGGIARE, 
SIGNORGIARE,  SIGNOP.IZZARE .  SEGNO- 
RI  ARE,  SIGNORI  ARE.  Verbo. 

ì.  Dominare  e  Sottoporre  sotto  il  suo  dominio. 
—  Fr.  Giord.,  Pred.  (C),  80  :  Troppo  ò  grande 
briga  e  rischio  a  segnoreggiare  gente.  Gibell. 
Nov.,  II:  E  tatti  quanti  fedeltà  giurarli.  Elli 
stette  tre  dì  a  signorgiarli.  Cavalca,  Esp. 
Simb.  (C),  1,  ÌSO:  Volendo  signorizzare  lo 
mondo  e  giudicar  le  genti.  Cron.  Sic,  122: 
Si  vi  pregamu...,  chi  vui  digiati  andari  e 
signuriari  per  noi  la  isula  di  Sicilia.  E  123: 
Non  sai  chi  Casa  di  Pranza  signoria  tuctu  lu 
mundu?  Stalut.  Coni.  Asc.  (1387),  1,  9G:  Ini- 
quo stato  delli  crudeli  che  segnoriavano.  Sac- 
chetti, Op.  div.  (C),  133:  Il  soprannome  (/"«) 
Maddalena,  per  mio  castello  eh'  ella  signoreg- 
giava. 

IL  Signoreggiare  assolutamente.  Dominare 
con  autorità  assoluta  od  arbitraria.  —  Figliuc- 
ci,  Polit.,  107  :  Signoreggiavano  assolutamen- 
te, quando  egli  avveniva  che  si  facesse  qual- 
che spedizione  fuor  del  paese. 
SEGNORELLO,  SIGNORELLO.  Sust. 

Signorotto.  —  Sacchetti  F.  ,  Bini.  (C), 
3G:  Tu  hai  domato  Sicnorelli  e  Conti. 
SEGNORIA,  SIGNORIA. 

I.  Dominio,  §  1.  — Petrarca (C),  Canz., 
41,  2:  Or  al  tuo  iichi;imar  venir  non  degno. 
Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 

IL  Speciidnu'nle  Imperio,  ^  I  ;  che  si  disse 
ancora  Podestà  di  signoria  e  Podestà  d' impe- 
rio; contrario  di  Soggezione ,  0  Sudditanza. — 
Liv.,  Dee,  1,  1G:  In  quel  tempo  Evandro.... 
lenea  il  paese  più  per  autorilade  che  per  si- 
gnoria. Puoi.  Orus.  (C),  100:  Fuoro  (/  Decem- 
viri) disposti  della  loro  segnoria. 

III.  Governo,  ^  15;  Principato  0  Repub- 
blica che  fosse.  — l)\y TE,  Parad.,  8:  Se  mala 
signoria  che  sempre  accuora  Li  popoli  sog- 
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getti;,  non  avesse  BIosso  Palermo  a  gridar: 
Mora,  mora.  Compagni,  Cron.j,  15:  T  Guciri 
di  Arezzo  furono  stimolati  di  cercare  di  pi- 
gliare la  signoria. 

IV.  Signoria  ammodata.  Vedi  Am.modato. 

V.  Signoria  assoluta.  Vedi  Assoluto. 

VI.  Signoria  civile.  Vedi  Civile. 

VII.  Signoria  consorte.  Vedi  Consorte. 
Vili.  Signoria  di  coltello.  Vedi  Coltel- 
lo, §  2. 

IX.  Signoria  d'impero.  Vedi  Impero. 

X.  Signoria  diretta.  Vedi  Diretto. 

XI.  Signorina  disordinata.  Vedi  Disordi- 
nato. 

XII.  Signoria  legittima.  Vedi  Legittimo. 

XIII.  Signoria  libera.  Vedi  Libero. 

XIV.  Signoria  limitata.  Vedi  Limitato. 

XV.  Signoria  naturate.  Vedi  Naturale. 

XVI.  Signoria  sforzata.  Vedi  Sforzato. 

XVII.  Signoria  tacita.  Vedi  Tacito. 

XVIII.  Signoria  utile.  Vedi  Utile. 

XIX.  Cucciare  alcuno  di  signoria.  Caccia- 
re la  sua  signoria  da  qualche  luogo.  Privare 
alcuno  delta  sua  signoria  violentemente:  G Mar- 
io fuori  della  signoria.  —  Passa  vanti,  Specch. 
Penit.,  "2oO:  Fu  cacciato  di  signoria,  condan- 
nato e  messo  in  bando.  Boccaccio,  Decam., 
4,  6:  La  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  si- 
gnoria non  sia  cacciata  d'Istria. 

XX.  Entrare  in  signoria  o  nella  signoria. 
Prenderla.  —  Lana,  Comm. ,  3,  95:  Andò  a 
Roma....  ed  entrò  nella  signoria. 

XXI.  Essere  a  signoria.  Signhreggiare ,  Es- 
ser Signore.  —Tratt.  Virt.  Jlor.,  185:  A  omo 
che  è  a  signoria  non  stae  neuna  cosa  sì  peri- 
colosa come  s'elli  è  odiato. 

XXII.  Essere,  Dimorare,  o  Rimanere  a  od 
in  signoria  di  alcuno.  Lo  sfesso  che  Tenersi 
alla  sua  ubbidienza,  o  Rimanere  suo  sottoposto; 
contrario  di  Reggersi  o  Tenersi  per  sé  o  di  Rima- 
ner libn^o.—M.KLisPim  R.,  Cì^on.,  cap.  CXLV: 
Il  Popolo  e'  Guelfi  che  dimoravano  alla  si- 
gnoria di  Firenze,  sì  mutarono  l'arme  del 
Comune.  Petrarca,  Son.  (G),  1,  6:  Pmi  ri- 
mango in  signori!  di  lui.  Casa^,  Oraz.  Leg., 
50:  A  me  pare  di  ora  in  ora....  la  miserabil 
novella  udire,  che  Sua  Maestà  Cesarea  scen- 
da sopra  il  Papa....  onde  tutto  lo  stato  di  Santa 
Chiesa  sia  incontanente  a  signoria  d'imperio. 

XXIII.  Essere  in  signoria  d' una  cosa. 
Averne  la  signoria.  —  Dante,  Rim.  (G),  4i: 
Che  dentro  siede  Amore,  Lo  quale  è  in  signo- 
ria della  mia  vita. 

XXIV.  Essere  in  sua  libera  signoria.  Reg- 
gersi, Stare  o  Tenersi  per  sé.  —  Villani  G.  , 
i»,  19i:  Rimisono  in  Padova  tutti  i  loro  usci- 
ti, la  quale  cosa  non  seppono  fare  innanzi 
quando  erano  in  loro  libera  signoria. 

XXV.  Far  la  signoria.  Esercitarla.  Quindi 
Fare  aspramente  o  dolcemente  sua  signoria ,  per 
Esercitare  la  signoria  con  asprezza  o  dolcezza  ; 
Far  buona  o  cattiva  signoria,  per  Governare 
bene  o  male,  e  simili:  detto  de'  Principi,  e  de- 
gli l'Ificiali  repubblicani.  — ìst.  P/sf.,yi:' Molto 
aspramente  {Castruccio)  facea  sua  signoria. 
Della  Tosa  S.,  Ann.,  -221  :  Essendo  podestà 


messer  Antonio  Galluzzi,  fece  cattiva  signo- 
ria. Dei  a.,  Cron.  San.,  41:  3Iissere  Pino.... 
Podestà  di  Siena....  fé*  buona  signoria.  Co- 
belli,  Cron.  Fori,  35:  Facevano  cattiva  si- 
gnoria. 

XXVI.  Gittare  alcuno  fuori  della  signoria. 
Lo  stesso  che  Cacciarlo  di  sig  wria.  —  Passa- 
VANTI,  Specch.  Penit.,  244:  Per  questo  vi- 
zio.... Nabucodònosor  (fu)  gittato  fuori  della 
signoria. 

XXVII.  Giurare  la  signoria  od  alla  signo- 
ria di  alcuno.  Lo  stesso  che  Giurare  alla  sua 
ubbidienza.  — \iLLX.si  G. ,  5,  41  :  Feciono  giu- 
rare tutto  il  contado  alla  Signoria  del  Comune. 

XXVIII.  Mettere  alcuno  in  signoria.  Dar- 
gliela.—  Sec.  Spagn.,  50:  riandarono  per  Mar- 
silio e  misolo  [misonlo)  in  signoria. 

XXIX.  Metter  la  signoria  a  Popolo  o  a  Re 
e  simili.  Dare  il  governo  al  Popolo,  al  Re  e  si- 
mili. Introdurre  lo  stato  popolare  o  regale 
(Vedi  Venire,  ,^  1).  —  Diar.  Ferrar.,  175: 
La  parte  ghibellina  cacciorno  della  cittade 
Mess.  Lucicaldo  che  gubemava  dieta  cittade 
per  lo  re  di  Francia  e  mettenno  la  signoria 
a  Populo. 

XXX.  Pigliare  o  Prender  la  signoria.  Ac- 
cettarla: Riceverla.  —  Giamboni,  Tes.  Lai., 
cap.  V:  Vi  preghiamo  che  voi  prendiate  e 
riceviate  la  signoria....  allo  salario  di  dieci- 
mila libbre  di  provvisioni. 

XXXI.  E  Prenderne  possesso:  Entrare  in 
signoria.  —  Gorelli,  Cron.  Fori,  220:  Corsa 
la  piacia  (piazza)  e  presa  la  signoria,  tornoro 
a  Forlinpolo  (sic). 

XXXII.  Ed  Impadronirsene  da  sé,  in  qua- 
lunque guisa,  0  con  astuzia  o  con  forza.  — 
Compagni,  Cron.,  15:  Guelfi  d'Arezzo  furono 
stimolati....  di  cercare  di  pigliare  la  signoria. 
Chios.  Dani.,  114:  Presero  la  signoria  (di 
Mantova)  e  molti  ne  cacciarono  e  uccisono. 

XXXIII.  Donle  Prender  la  signoria  a  gior- 
nate, per  Impadronirsene  a  poco  a  poco ,  od 
Usurparne  ogni  di  una  parie.  —  Villani  F., 
11,  98:  Pigliando  la  signoria  a  giornate,  co- 
me Tiranno,  lasciato  il  titolo  del  Doge,  si  fa- 
cea chiamare  Signore. 

XXX IV.  Porre  a  sua  signoria.  Recare  o 
Ridurre  alla  sua  ubbidienza.  —  Ist.  Nerb.,  3: 
Avendo  Carlo..,,  posto  ogni  cosa  a  sua  signo- 
ria, ec. 

XXXV.  Prender  la  signoria.  Vedi  §  30. 

XXXVI.  Recare  a  sua  signoria  o  in  sua 
signoria  una  terra,  un  paese.  Lo  stesso  che  Re- 
carlo alla  sua  ubbidienza.  —  3Ialispini  R., 
Cron., csp.  CXLII:  In  poco  tempo  tutto  il  recò 
alla  sua  signoria.  Iac.Cess.,  Volg.,  15:  Avendo 
recata  in  sua  signoria  la  città  di  Cartagine. 
Ammirato,  Stor.  Fior.,  ì,  92:  Deliberarono 
di  recare  a  lor  signoria  qualunque  castello 
fosse  nel  contado. 

XXXVII.  Ribellare  o  Ribellarsi  dalla  od 
alla  signoria  di  alcuno.  Vedi  Ribellare. 

X.KXVIU.  Ricevere  la  signoria.  Prenderla 
da  altri.  —  Ist.  Pisi. ,  15:  Quanto  più  tosto 
poterono  {i  Fiorentini)  andarono  a  Pistoia  a 
ricevere  la  signoria. 
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XXXIX.  Riformnre  una  cUlà  o  Slato  alla 
mjnorin  di  alcuno.  Riformare  lo  Stalo  ordinan- 
dnlo  sotto  la  signor  hi  di  lui  e  secondo  i  suoi  in- 
tendimenti (Vedi  Venire,  ij  I).  —  Vill\n[ 
('..,  10,  170:  Poi  il  (lotto  re  Giovanni,  rifor- 
mata Lucca  e  Parma  e  Modena  e  Reggio  a 
sua  signoria,  vi  lasciò  Carlo  suo  llgliuoìo  con 
ottocento  cavalieri. 

XL.  Sagire  a  sua  signoria.  Lo  stesso  che 
Recare  alla  sua  ubbidienza.  —  Villani  G., 
i'2,  112:  Per  sagire  i  baroni  e  paese  di  Pu- 
glia a  sua  signoria. 

XLI.  Salire  in  signoria.  Conseguirla.  — 
CoiiPAGNi,  Cron.,  36:  Non  lascino  salire  i 
Ghibellini  in  signoria. 

XLII.  Soggiogare  alla  signorìa  di  alcuno. 
Vedi  Soggiogare. 

XLIII.  Tenersi  a  signoria  di  alcuno.  Lo 
stesso  che  Essere  alla  sua  signoria.  —  Villa- 
ni G.,  5,  -41:  Prima  la  maggior  parte  {del 
Contado  fiorentino)  si  tenea  a  signoria  de'  Conti 
Guidi. 

XLIV.  Tentar  signoria.  Tentare  di  farsi 
Signore.— Dxw^zXTi,  Tac.  Ann.,  1,  7: Duro 
è  tentar  signoria:  se  metti  una  branca,  par- 
tigiani e  ministri  li  corron  dietro. 

XLV.  Venire  a  signoria  di  alcuno.  Venire 
alla  sua  ohbidienza.  —  GiviTi:^.,  Ist.  Volg.,  82: 
Ciascuna  ciltà  venne  a  signoria  di  Tiranni. 

XLVI.  Podestà  di  signoria.  Imperio,  ^  1 
(Vedi  ,^  2).  — S.  CONCORDio,  Amm.  Ant.  (C), 
46,  7,3:  Che  co>a  ò  podestà  di  signoria,  se 
non  tempesta  di  mente,  nella  quale  la  nave 
del  cuore  sempre  è  percossa  dall'onde  de' pen- 
sieri? 

XLVII.  Per  forza  di  signoria.  Mediante  il 
sommo  potere  o  V  imperio.  —  Liv.,  Dee. ,  2, 
158:  Appio,  uomo  di  fiero  cuore,  diceva  e 
lodava  che  l'uomo  dovesse  deliberare  quella 
bisogna  per  forza  di  signoria. 

XLVllI.  Amor  né  signoria  non  voglion 
compagnia.  Proverbio  cìie  significa  come  nel 
comando  e  wW  amore  difficilmente  si  soffre l' aver 
compagni  (C). 

XfJX.  Xè  di  tnnpo  né  di  signoria  non  ti 
dar  malinconia.  Proverbio  di  gente  serva  o  de- 
gna di  servire^  che  vale  Non  doversi  l'  uomo 
appassionare  né  per  le  stagioni  né  per  le  cose 
dello  Stato j  che  vadano  come  vogliono. 

L.  Signoria,  il  Magistrato  che  esercitava 
la  signoria,  o  che  governava  lo  Stato,  (jualuwjue 
fosse:  Governo,  Reggimento,  Regime.  —  Ca- 
valca, Pungil.,  'Ili:  Meraviglia  è  come  que- 
sto male  si  patisce  o  permette  fra  i  cristiani, 
e  come  non  si  [lunisce  dalle  Signorie.  Gior- 
dani, Op.,  \,  i35:  La  seconda  (orazione)  YC- 
citata  nella  rinnovazione  della  Signoria  (che 
oggi  diremmo  il  Governo)  discorre  l'amor 
dovuto  da' cittadini  alla  patria. 

LI.  Però  Signoria  s'-cdare  si  disse  il  Ma- 
gistrato secolare  che  governava  i  Secolari  o  le 
cose  secolaresche;  e  Si jnoria  ecclesiastica  guello 
dei  Cherici  e  delle  cose  ecclesinstiche;  poi  ge- 
neralmente Braccio  secolare  ed  ecclesiastico. — 
Star.  Fr.  Mieli.  Min.,  Ili:  Quando  gli  diedonoalla 
S'gnoria  secolare,  non  missero  quella  scritta. 


LII.  impedimento  di  Signoria.  Vedi  I.mpe- 

DIMENTO. 

LUI.  Consoli  della  Signoria.  Consoli  dello 
Stato;  in  Genova,  guelli  che  governavano  poli- 
ticamente la  RrpubbUca-  —  Giustiniani,  Ann. 
Gen.,  \,  172:  Furono  Consoli  dello  Stato  e 
della  Signoria....  due  solamente.  E  211:  Fu- 
rono Consoli  della  Signoria  Rogierone  Ite, 
Guglielmo  Cassicelo,  ec. 

LIV.  Dominatore  o  Governatore  della  si- 
gnoria. Chi  era  Capo  della  Signoria.  —  Stor. 
Rin.  Mont.,  211  :  E  qui  può  prendere  esempio 
ciascuno  el  quale  è  posto  dominatore  e  go- 
vernatore delle  Signorie  di  portar.-i  per  modo 
co'sua  sudditi  che  sia  amato  e  riverito. 

LV.  Specialmente  Magistrato  supremo  go- 
venmtore  di  Repubblica:  Reggimento,  Governo. 
[Il  quale  titolo  nelle  Repubbliche  prima  si 
dii'de  ad  un  solo  UfTiciale,  al  Podestà  od  al 
Capitano  del  Popolo;  '  e  poi  si  allargò  a  più 
persone,  formanti  Collegio  di  Reggimento. 
Tali  furono  tutti  insieme  i  Priori  etl  il  Gon- 
faloniere della  Giustizia,  in  Firenze;-  il  Gon- 
faloniere e  gli  Anziani,  in  Lucca;  '  i  Priori 
ed  il  Capitano  del  Popolo,  in  Siena;*  il  Do- 
ge, i  Gran  Consiglieri  ed  i  tre  Capi  della  Qua- 
rantia  criminale,  in  Venezia;^  i  Governatori 
col  Doge  0  senza,  in  Genova.  ^  In  Genova  già 
si  trova  questo  titolo  {Dominntio)  l'anno 
1261,  assegnato  al  Capitano  del  Popolo,  ''  ma 
non  vi  resse  gran  tempo,  e  dopo  si  riprese  nel 
1528.^  In  Venezia  dovette  già  essere  in  uso 
nel  1268;  '  in. Firenze  nel  1282,  all'intro- 
duzione de' Priori,  *"  Ufficiali  detti  ancora 
Signori  collettivamente]."  — Mattasala,  Ri- 
cord., 30:  XXIV  slaia  di  grano  che  si  ricolse 
per  la  Signoria  (cioè  a'  tempi  della  signoria) 
di  Bernanio  di  Pio,  seconda  volta  Podestà. 
Villani  G.,  7,  70:  Si  creò  e  fece  nuovo  Ufi- 
cio  e  Signoria  al  Governo  della  ciltà  di  Fi- 
renze. Cron.  Ory.  ,674:  Il  Comune  di  Peroscia 
vi  aveva  {in  Corneto)  mandato  la  Podestà: 
poiché  il  Prefetto  ebbe  Corneto,  la  Signoria, 
che  era  di  Peroscia,  si  partì.  Cap.  Res.  Foian. 
(1 152),  1  i:  Lo  dicto  Signore  Duca  non  debea 
dare  Fuyano  a  Signore  nò  a  Signoria  alcuna. 
Diar.  Ferrar.,  356:  Tutta  la  Italia,  Signori  e 
Signorie  sono  in  armi.  Statuì.  Mere.  Lucch., 
178:  Il  risico  che  corrono  li  assicuratori  è  di 


'  Vcili  Podestà  g  1 1 ,  c  Capitano  dbl  Popor.o. 

2  Giannolli,   0/)\,  I,  2D. 

3  Alhèri,  Rei.  Jmbaic.  feti.,  M,  2,   i58. 
'   Malavolli,  Ist.  Scn  .  Il,   I. 

"   Koiiiaiiin,  Stor.  rcn-,  VII  ,  .3 

»  Leg.  Gen.  ab  A.  1527  in  1567,  pap.  74,  Ms.  Civ. 
Gen.  Il  Giustiniani  [Ann.  Gen,  tom  li  in  (inn)  scrive,  che 
nella  Signoria  Genovese  entravano  anrora  i  Procuratori.  A 
tutfo  rigore,  credo  pro|)rio  rlie  non  sia  vero;  e  hnstino  le 
seguenti  parole  d'una  li'Kgc  del  l.')2:l:  fl/iislris.iima  Doiiiina- 
tio  coniunctcì  cimi  M  D.  Prociiralorihiis  (Ms.  cit.,  jiag  lil!)  : 
donde  si  ricava  die  i  l'rocuraluri  intervenivano  qualche 
volta  nella  .Signoria  ,  ma  non  erano  una  stessa  cosa  roo  lei. 

'  Liler  Jiir.Jìeip.  Gen  .  1  ,  l:iS'S. 

'  Libar  Jur.,  loc.  cit.  Leg.  Gen.  cit  ,  pag.  G5.  Vidi 
Podestà 

»  Dandul.,  Cron.  t'en.  {R.  J.  S.,  XII) ,  X  ,  8. 
'•^  Giannolti,  Op,  I  .  2S. 

"  VcdiSiON'^nE,  g  .50. 
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naufragio...,  dì  presa  di  corsari...;,  retenzione 
di  Signori  o  Signorie. 

LVI.  Cancelliere  della  Signoria.  Vedi  Can- 
celliere. 

LVil.  Famiglia  della  Signoria.  Vedi  Fa- 
miglia. 

LVII  (bis).  Notaj'o  della  Signoria.  Vedi 

NOTAJO. 

LVIII.  Per  antonomasia,  la  Signoria  della 
Repubblica  Veneta  j,  e  quella  stessa  Repubblica. 
—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  47:  Misser 
Sunzin  Benzon  liaveva  dato  Crema  al  Ke  de 
Franza,  la  quale  prima  era  de  la  Signoria.  £ 
appresso:  Non  roman  (rimane)  de  fantarie  in 
el  campo  de  la  Signoria. 

LIX.  Da  ciò  Mettere  o  Porre  un  capitale  in 
Signoria,  valse  in  Venezia  Girare  un  capitale 
privato  del  Monte  a  credito  della  Repubblica 
Veneta.  —  Misceli.  l\Iont.  Ven.,  3Is. ,  3:  Gave- 
dal  de  Monte  Vecchio  {nel  sec.  XVI)....  libero, 
conditionato,  et  messo  in  la  illustrissima  Si- 
gnoria, cioè 

libero ducati  5,500,960 

conditionado.  ...       »      i2,753,317 
posto   in   Signoria       »         4:21,334 

Due.  8,675,611 

LX.  Anche  l'  Ufficio  minore  de'  Podestà  o 
de'  Capitani  nel  Contado  e  Distretto,  sottoposti 
alla  Signoria  della  città,  o  del  Comune  domi- 
nante: Reggimento.  —  Statuì.  Perug.  (1342), 
Ms.,  79:  Ninno  staente  nello  ofitio  del  Prio- 
rato.... possa  essere  electo....  ad  alcuna  Pode- 
staria  overo  Segnoria  del  Contado  overo  Di- 
stretto de  Peroscia. 

LXI.  Quindi  Andare  in  Signoria,  valse 
assai  volte  Andar  Podestà  in  qualche  luogo; 
frase  che  venne  ad  equivalere  ad  Andare  in  bir- 
reria, quando  la  cara  principale  del  Podestà  si 
ridusse  all'  amministrazione  della  giustizia,  e 
della  criminale  specicdmente.  —  Sacchetti, 
Nov.,  409:  11  marito  andò  in  Signoria  {amlò 
Podestà  del  Borgo  a  San  Lorenzo),  e  la  moglie 
rimase  a  fare  la  masserizia.  Franc.Barber. 
(C),  298,  8:  Vai  tu  in  Signoria?...  3Iena  tal 
compagnia  Di  savj  e  di  compagni,  che  tu  poi 
non  ten  lagni. 

LXII.  E  la  Gabella  delle  Signorie  fu  una 
Gabella  fiorentina  che  si  pagava  da  chi  andava 
in  Signoria  o  a  rendere  ragione  pel  Dominio, 
di  due  soldi  per  lira,  sul  salario;  e  si  pagava 
eziandio  dal  Gonfaloniere ,  dai  Priori,  e  dai 
Collegi:  ^  Gabella  delle  dominazioni  (Vedi  Tar- 
GONE).  —  Statut.  Fior.  (1415),  Ms.,  V,  295: 
Qualunque  cittadino....  andarà  in  Podestà.... 
debbano  pagare  per  nome  delle  Gabelle  delle 
Signorie  soldi  due  per  ciascuna  lira  del  suo 
salario. 

LXIII.  Particolarmente  Governo  del  Signo- 
re 0  d'  un  solo;  contrario  di  Repubblica  e  di 
Governo  libero.  — Liv.,  Dee,  1,  146:  Il  Popolo 
di  Roma  non  ha  Signoria,  anzi  è  franco;  e 
s' ha  messo  in  cuore  di  più  tosto  aprire  la 
porta  a' nemici,  che  ai  Re.  Machiavelli, 

'  Siami.  Fiar.  (Hlà)  ,  V,  2JG,  Ms.  Arch.  Fior. 


Disc.  Bai.  Fior.,  VI:  Ne  fu  mai  né  Signoria 
nò  Repubblica  savia  che  volessi  tenere  lo  Stato 
suo  a  discrezione  d'altri.  Guarini,  Poi.  Lib., 
107:  Non  è  dunque  (//  Governo  di  Venezia) 
Repubblica,  ma  Dominio,  ma  Signoria.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Stor.,  4,  64:  Libertà  e  Signo- 
ria non  s' incorporano  insieme. 

LXIV.  Paese,  ove  si  esercitava  la  signoria; 
quello  che  oggi  più  comunemente  si  dice  Stato 
(Vedi  Distretto,  §  2).  —  Stor.  Rin.  Mon., 
!285:  La  Reina....  si  tornò  in  Cipro  nella  sua 
signoria.  Balducci,  Mercat.,  323:  Se  caso 
avvenisse  che....  galee....  d'  alcuno  Signore  o 
Comune....  venissero  o  prendessero  navilii 
uno  0  più  col  grano  per  mare  a  vendere  in 
loro  signoria...,  il  compratore  sia  tenuto,  ec. 
Dog.  Gen.  S.  7..  (1475),  7,  i248:  Fé'  fare  fuochi 
e  feste  per  tutta  sua  signoria.  Pallavicino, 
Stor.  Conc.  (Tommas.,  Voc'ab.),  13,  3,  4:  Il  Si- 
nodo confortava  tutti  i  Principi  e  Prelati  cri- 
stiani..., che  facessero  osservare  nelle  lor  signo- 
rie e  chiese  le  cose  fino  a  quell'ora  decretate. 

LXV.  L' Impero  mero  o  puro ,  o  la  Giu- 
risdizione criminale.  Quindi  significò  la  Corte 
del  Malefìzio,  od  il  Magistrato  fornito  di  quella 
giurisdizione;  i  quali  Magistrati  avevano  pure 
il  nome  di  Rettori,  ed  erano  in  Firenze,  a  ca- 
gione d'esempio,  il  Podestà,  il  Capitano  del 
Popolo,  l'Esecutore  degli  Ordinamenti  della 
Giustizia  e  gli  Otto  della  Guardia:  Reggimento. 
—  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CXXXVII:  Non 
ardivano  a  ritornare  alle  loro  case,  acciocché 
da' detti  nobili....  non  fossono  colti  e  dalle  Si- 
gnorie condannati.  Villani  G.,  12,  58:  Che 
Podestà  0  Capitano  o  Esecutore  o  altra  Signo- 
ria non  dovessono  dar  lor  famiglia....  per  far 
pigliare  nullo  cittadino  a  petizione  dello  'n- 
quisitore.  Capponi  G.,  Tumidi.  Lett.,  163: 
Avendo  i  Signori  {qui  nel  senso  del  §  50)  sen- 
tito come  certi  capi  della  gente  minuta  cer- 
cavano di  fare  ragunata....  presono  partito 
che  le  Signorie  andassero  la  notte  a  pren- 
derli. Robbia,  Cas.  Bosc,  286:  Chiesi  alla 
Signoria  degli  Otto  {Ufficiali  di  Guardia), 
che,  avendo  a  morire,  desideravo  star  quat- 
tr'  ore  con  il  confessore. 

LXVI.  Signoria  di  coltello.  Vedi  Coltel- 
lo, §  2. 

LXVII.  Signoria  di  gladio.  Vedi  Gladio. 

LXVIII.  Signoria  di  sangue.  La  Giurisdi- 
zione criminale  pienissima,  fino  a  poter  con- 
dannare a  morte;  ed  il  Magistrato  che  la  eser- 
citava (Vedi  Sangue,  §  10).  —  Villani  G. , 
8,  145:  Aveavi  {in  Acri)  diciassette  Signorie 
di  sangue,  la  quale  era  una  grande  confusione. 

LXI.X.  Qualsivoglia  Officio  od  Amministra- 
zione. —  Statut.  Montagut.  (1280-1297),  29: 
El  Camarlengo  sia  tenuto  di  farla  racconciare 
{la  via)  nel  primo  mese  de  la  sua  signoria. 
Statut.  Pitt.  Sen.  (1355),  12:  Che  ciascheduno 
Òfflziale  renda  ragione  de  la  sua  signoria. 
Boiardo,  Erodot.,  95:  Gli  Ufficiali  a  sorte 
sono  eletti  e  rendono  ragione  dell'  ammini- 
strata signoria. 

LXX.  Facoltà,  e  Potenza,  ^  3.  Quindi  la 
frase  Aver  signoria  di  fare  una  cosa.  —  S.  Bo- 
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NAv.,  Op.,  1,  105:  Il  figliuolo  dell'uomo  ha 
signoria  in  terra  di  perdonare  le  peccata. 

LXXI.  Proprietà,  ^  l.  —  Slor.  Fr.  Midi. 
Min,  lì:  Gli  Apostoli....  nonn' ebbero  pro- 
prietate  ne  signoria  d'  alcuna  cosa.  Noe.  ant., 
50:  Addomando  io  al  Comune  di  Bologna,  che 
le  possessioni  de' mici  figliuoli  siano  a  mia 
signoria. 

LXXII.  Titolo  di  magtjiorauza  e  riveren- 
za; astratto  di  Signore  (Vedi  Signore,  .5j  53). 
—  Gnitt.  Leti.  (C),  26:  Vostra  Signoria  buona 
in  sua  fidelità  permagna  sempre. 

SEGNOUIALE,  SIGXORIALE.  Add. 
Signorile.  —  Busone,  Avo.  Cic,  143:  Lo 
Re  uccidere,  e  la  signoriale  corona  pren- 
dere. 

SEGNORIARE,  SIGNORIARE.  Verbo.  Vedi 
Seg.\oreggi\re. 

SEGiNURlLE,  SIGNORILE.  Add. 
I.  Di  Signore:  Signoriale.  —  Villam  G., 
(G),  6,  77,  3:  Di  queste  due  pompe  del  car- 
roccio e  della  campana,  si  reggea  la  signorile 
superbia  del  popolo  vecchio  de'  nostri  antichi 
nell'osti. 

IL  Feudale.  —  Segxi,  M,  21:  La  città 
di  Firenze  intorno  al  MCCXV...,  respirando 
alcuna  città  dalla  servitù  signorile,  cominciò 
ancor  essa  a  voler  vivere  colle  sue  leggi. 

III.  Dispotico,  Assolato,  Xon  civile.  —  Se- 
GM,  Aristot.  Poi.,  '25:  Non  è  il  medesimo  im- 
perio il  signorile  ed  il  civile;  perche  l'uno 
modo  di  comandare  serve  agli  uomini  che 
sono  per  natura  liberi,  e  l'altro  agli  uomini 
che  sono  per  natura  servi.  E  "200:  Un  siffatto 
popolo  cerca  di  governare  solo  per  non  essere 
sottoposto  alle  leggi  e  diventa  principe  si- 
gnorile. 

SEGNORETTO,  SIGNORETTO,  SIGNO- 
ROTTO. Sust. 

Piccolo  Signore.  E  particolarmente  Chi 
teneva  feudo  minore  od  allodio:  Signorello,  Si- 
gmretto,  Gentilotto,  Cavallerotto.  —  BuTi, 
Purg.  (C),  6,  2:  Diventarono  servi  sì  de' vi- 
zi, e  sì  de' Tiranni  e  de'  Signoretti  che  tanti 
ne  sono  ed  erano  al  tempo  dell'autore  in  Italia. 
Diur.  Ferrar.,  226:  Il  marchese  Ludovico  de 
Mantua  e  molli  altri  Signorotti....  gè  venneno 
incontra.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  "274:  È 
passato  questo  dì  per  Modena....  15000  persone 
{dell' esercito  spagnuolo)....  e  li  hanno  distri- 
buiti in....  Corczo,  Mirandola....  e  molte  allre 
castello  sottoposte  a  Signorotti.  .Muratori, 
A.  I. ,  3,  66:  Altri  Allodi  e  Feudi  minori  vi 
furono  che  non  portavano  la  denominazione 
di  Conte....  Anzi  cotanto  crebbe....  la  copia  di 
questi  Signorotti,  che  a  poche  miglia  fuori 
della  città  si  stendeva  la  giurisdizione  del 
Governatore  urbano. 

SEGRETA.  Sust.  Vedi  SECRETA. 

SEGRETARIATO.   Sust.    Vedi  Segreta- 
riato. 

SEGRETARIO.  Sust.  Vedi  Segretario. 

SEGRETO.  Sust.  Vedi  Secreto. 

SEGREZIA.  Sust.  Vedi  SecreziA. 

SEGUACE.  Add.  e  Sust. 
1.  Partigiano.  —  Villani  G.,  II,  7:  Il 


figliuolo  di  Romeo  de'Pepoli,  e  Goggiadini,  e 
loro  seguaci. 

II.  Confederato.  — ^hLhKy\  Cu,  \2,  8:  Fe- 
ce di  presente  pace  e  accordo  co' Pisani  e  con 
tutti  i  loro  sesuaci. 

SEGUENTE.  Part.  pres.,  e  Add. 

Che  segue  a  saccede  ad  uno,  parlandosi  di 
Ufficiali.  Onde  Essere  o  Venire  seguente  ad  al- 
cuno valse  saccedergli  immediatamente  neW  uf- 
fizio. —  Statuì.  Lnn.  Sen.  (1-21)2-1309),  152: 
Li  Consoli  che  verranno  seguenti  a  loro,  sie- 
no  tenuti  di  fare  pagare  ai  Consoli  vecchi  la 
detta  imposta. 

SEGUERTA.  Sust.  Vedi  Sequela. 

SEGUIMENTO,  SEGUITAMENTO,  SE- 
GUIMENTO. Sust. 

I.  Ublndienza,  ^  1.  —  S.  Agost.,  C.  D. 
(C),  2,  0:  Gli  Dii  pareano  di'gni  di  riso  e  non 
di  seguitamento.  {Qui  potrebbe  avere  il  senso 
particolare  di  Culto.) 

II.  In  ispecie,  Obbligo  del  Vassallo  di  se- 
guire in  esercito  e  cavalcata  e  di  ubbidire  in 
tutto  il  suo  Signore,  e  del  Cittadino  di  seguire 
similmente  e  di  ulibidire  la  Signoria  e  gli  altri 
Ufficiali  supremi  del  suo  Comune.  Onde  Fare 
il  seguimento  di  alcuno  valse  lo  stesso  che 
Fargli  l' ubbidienza ,  la  fedeltà,  il  comanda- 
mento, la  leanza,  il  vassallaggio;  e  si  disse 
ancora  Giurare  il  seguimento  di  alcuno:  Seque- 
la, Seguerta,  Seguito.  —  Brev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (Ì3 13-1 323),  547:  Nome  e....  sopranome 
di  chiunque  farà  Io  detto  saramento  et  segui- 
mento. 

III.  Giurare  il  seguimento  di  alcuno.  Giu- 
rarqli  ubbidienza.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(13Ì3-I323),  324:  Sia  io  tenuto....  far  giura- 
re.... lo  sequimento  e  l'obbedientia  di  me  Ca- 
pitano et  delli  Ansiani. 

SEGUITARE.  Verbo. 
Essere  aderente  od  Obbedire  ad  alcuno,  o 
Professare  le  sue  dottrine. —  Tav.  Bit. ,  1 ,  120  : 
Presono  Giuseppe  e  chi  lo  seguitava. 

SÉGUITO.  Sust. 

I.  Obbedienza,  ^  21;  Quindi  Giurare  il  se- 
guito di  alcuno,  per  Giurare  la  sua  ubbidien- 
za. —  Statuì.  Cap.  Pop.  F.  (1355),  iMs.,  Ili: 
Siano  costretti  di  giurare  di  nuovo  il  seguito 
di  messer  la  Podestà.  Statuì.  Parenz.  (1303), 
lib.  1,  cap.  I:  Io  N.  giuro....  fedeltà  al  sig. 
Doge  e  Comunità  di  Venezia  et  seguito  al 
sig'.  Podestà  della  Comunità  di  Parenzo.  Sta- 
tuì. Mass.  Fiscagl.  (1470):  1,  129:  Che  cadau- 
no habitatore  della  iMassa....  debba  giurare  il 
seguito  del  Podestà. 

II.  Compagnia  0  Clientela  di  seguaci  e  par- 
tigiani che  fanno  coda  a'  capi.  —  3Ialisimni  R., 
Cron.,  cap.  CL.>lXIV:  Considerando  l'uomo  e 
la  sua  autorità  (ch'era  messer  Farinata)  e  il 
suo  grande  seguito,  si  rimasono  del  detto  par- 
lare e  intesomi  ad  altro.  Buonmxsegni,  Stor. 
prim.,  100:  I  detti  Elettori  col  seguito  che 
aveano  nella  Magna,  elessono  nuovo  Impera- 
dore.  Pitti  .1.,  Stor.,  25:  Non  ebbero  i  figli.... 
nel  governo  molto  disturbo,  per  lo  poco  se- 
guito che  avca  chiunque  si  fosse  voluto  loro 
opporre. 
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SEI.  Nome  numerale. 

I.  S' intendevano  in  Firenze  i  Sei  della 
Mercanzia.  —  Band.  Tose.  (1585),  XI,  131: 
Quando  sarà  fatta  tale  elezione,  li  Sei  spedi- 
scono un  donzello  a  spese  della  Corte. 

II.  hi  Niipoli,  i  Sei  de'  Seggi  o  gli  Eletti 
(Vedi  Eletto,  ,^  d).  — Capii.  Sed.  Pori.,  Ms. 
(15i(3),  2:  Se  possa  per  li  Sei  predetti  fare 
elettione  di  quelli  che  mancano. 

III.  Mclesiinamente  gli  Metti  di  Narni 
(Vedi  Eletto,  i^  ''2).  —  (Sfatat.  Nani.  (1370), 
1,  30:  Statuimus,  quod  illi,  qui  lia!)uerint 
eligere  DominosSex,  vel  aliquos  ex  eis,  te- 
neantur,  etc). 

IV.  Sei  d' Arezzo.  UfìciaU  fiorentini ,  insli- 
liiiti  neW  anno  iùAo,  ed  allora  deputati  soltanto 
a  fortificare  e  custodire  la  città  di  Arezzo,  e 
poi  a  tutte  le  faccend'^  camerali,  all'  oi'uamen- 
to,  al  decoro  e  Ujli  altri  bisogni  di  queliti  città.^ 

—  Capii.  Fior.  (1398),  1,  iìì:  I  quali  salari 
si  debbano  stantiare  per  l' uficio  de  Sey  di 
Arezzo. 

V.  Sei  di  Camera.  UjficiaU  Milanesi  del 
secolo  sedicesimo,  se  non  più  antichi,  i  quali 
insieme  con  un  Giudice  provvedevano  al  man- 
tenimento delle  strale  e  de' ponti  e  giuncavano 
tutte  le  cause  di  quella  materia  (Vedi  Viale).  ^ 

—  (Novissima  Statuta  Mediolani  (1552),  cap. 
CCLXXI:  Eligantur....  Domini  Sex  Camene). 

VI.  Sei  della  Mercanzia.  Vedi  Mercanzia. 

VII.  Sei  del  Seggio.  Vedi  Seggio. 

VIII.  Sei  sopra  i  pagamenli.  Sei  delle  en- 
trate. Ufficiali  lucchesi  sopra  le  entrale  (Vedi 
Entrata,  §  35).  —  Doc.  Lucch.  Minutoli 
(1473),  121:  Poliza  da  esser  suggellata  per 
lo  officio  delli  spettabili  Sei  sopra  pagamenti. 
E  122:  Li  spectabili  Sei  delle  Entrata  faccia- 
no far  dicti  pagamenti. 

SEICENTO.  Nome  numerale. 

Consiglio  de'  S'iceato.  Consiglio  bolognese 
di  seicento  cittadini,  che  successe  al  Consiglio 
de'  Cinquecento  nel  i5S7  od  in  quel  torno,  e 
come  lui  rappresentò  il  Consiglio  Generale  o 
del  Popolo.  ^  —  Gpiirakdacci,  Ist.  Boi,  2, 
43S  :. Congregato  il  Consiglio  delli  Seicento....  si 
propose  di  fabbricare  un  tempio  a  San  Petronio. 

SELVA.  Sust. 
Figuratamente ,  Terra  o  Provincia,  ove 
tutto  sia  confusione,  senza  sicurezza,  senz' or- 
dine j  senza  luce  di  vita  civile,  ove  si  viva  a 
comune  rotto.  —  D.  (To?.i;\iAS.,  Vocab.),  2,  li: 
Sanguinoso  esce  dalla  trista  selva  {Firenze). 
Ann.  Ferm.  Anon.,  216:  Pioma  era  divenuta 
una  selva  per  le  gare  de'Colonnesi  e  Ursini. 

SELVAGGIO.  Add.  Vedi  Salvaggio. 

SELVATICO.  Add.  Vedi  Salvatico. 

SEMINARIO.  Sust. 
I.  Nella  Liguria,  Giuoco  del  Lotto  (Vedi 
Lotto,  .^  3).  — Band.  Tose.  (1733),  23,  187: 
Giuoco  del  Lotto,  che  domandano  volgarmen- 
te di  Genova  o  del  Seminario.  E  3(10:  Vien 
proibito  il  giuoco  del  Seminario  di. Genova. 

'  Ccipit.  Fior.,  l,  401,  415,  i't-ì-ìl. 

'  Novissima  SlatiUa  iMediotani  (1552),  cap.  271,  273. 

'  Ghirardacci,  Ist.  Boi,  II,  (i'iO. 


II.  Da  ciò  in  Genova,  la  Cassa  di  ferro 
con  entro  la  borsa  o  bossolo  contenente  i  cento- 
venti nomi  de'  cittadini  sguittinati  dal  Consiglio 
Minore  e  approvati  dal  Grande,  per  essere  a 
suo  tempo  trititi  a  sorte  de'  Magistrati  maggio- 
ri; e  l'Aggregato  de' centoventi  nomi  cosi  squil- 
tinati:  ordinamento  del  lolO.  *  —  Spinola  G. 
B.,  Comment.,  120:  Verso  la  fine  di  febbraio 
furono  eletti  i  Magistrati,  i  Consigli,  il  Semi- 
nario e  i  Governatori.  Legg.  Gen.,  Ms.,  9  giu- 
gno 1G59:  Per  riempire  il  Seminario....  con- 
viene prima  fare  tre  pallottazioni. 

Ili.  //  Luogo,  ove  si  tengono  in  educazione 
i  giovani,  e  masnme  quelli  che  si  avviano  alla 
professione  del  chericato.  —  Segneri,  Pred. 
Pai  Ap.  (C),  8,  ì'ó:  Son  pronti  a  dirglielo 
tanti  seminari  di  cherici  inariditi  sul  più  bel 
fiore. 
SEMPLICE.  Add. 

I.  Dito  di  spezie  di  Governo,  Che  non  ha 
in  sé  mistura  alcuna  d'  altro  Governo;  contra- 
rio di  Misto  0  Composto.  —  Cavalcanti  U., 
Olt.  Rngijim./od:  Polibio....  quanto  alle  spezie 
semplici  {di  Governo)  conviene  con  Aristote- 
le. GiANNOTTi,  Op.,  l,  3:  Una  specie  di  Pic- 
pubblica  semplice  e  sola,  sì  come  la  popuia- 
rilà,  0  lo  Stato  degli  ottimati,  o  il  principato 
d'  un  solo,  non  può  contenere  se  non  un  de- 
siderio solo.  Tasso,  Op.,  7,  HI:  Sei  sono  le 
spezie  de' governi  semplici,  oltre  le  miste 
elle  sono  molte.  E  Leti.,  3,  45:  Le  {Repubbli- 
che) semplici  si  corrompono  per  soverchio 
d' intensione  o  di  rallentamento. 

II.  Detto  di  copia  d' alcun  atto,  per  Non 
autentica  o  Fatta  in  carta  non  bollata. — Band. 
Tose.  (1573),  8,  69:  Per  benefizio  de' con- 
traenti le  copie  non  autentiche  degli  Instru- 
menti....  che  si  dovevano  rimettere  nell'Ar- 
chivio, da  ora  innanzi  rimangono  appresso  di 
qualli  volendole,  mentre  però  dai  medesimi 
se  ne  rimettano  in  vece  di  quelle  altre  sem- 
plici, conformi  in  tutto..,  per  conservarsi 
quivi,  e  autenticarsi  con  partito  de'predotti 
Signori  Conscrvadori.  Pallavicino, M  Cjnc, 
11 ,  3:  Queste  scritture  s' erano  portate  in  co- 
pia semplice. 

III.  Detto  di  Cittadino,  Senza  titoli  o  cari- 
che. —  Casa,  Galat.  (C),  36:  Per  Io  più  sono 
mercatanti,  é  semplici  gentiluomini,  senza 
aver  fra  loro  né  Principi,  ne  Marchesi,  né 
Barone  alcuno. 

IV.  Di  decima.  Vedi  Deci.ma. 

V.  Di  libro  di  conti  Che  non  è  tenuto  a 
scrittura  doppia.  —  Garzoni,  Piazz.  unir. 
(To.MJiAS.,  Vocab.),  67:  Tener  libro,  e  seoi- 
plice  e  doppio,  come  fanno  i  mercanti. 

VL  Di  tenuta.  Vedi  Tenuta. 
VII.  Paro  e  semplice.  Vedi  Puro. 
SEMPLICEMENTE.  Avv. 
Approvare   od   Accettare    semplicemente. 
Vedi  Approvare. 

SENAITA,    SENAIDA,   SENAGITA,  SE- 
NATA,  SINAITA.  Sust. 

I.  Terminazione  de' campi,   anticamente 

'  Leg.  Gai.,  A    157G,  cap.  VII. 
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fatta  con  incidere  gli  alberi  posti  su  i  confini;  ^ 
voce  pervenutaci  dalle  Leggi  Longobarde.  — 
Statut.  Norc.  {ioti),  6,  3:  Lu solco  (Itìlìnisce 
le  scnagito  del  castello  de  Senari.  Slatat.  Pa- 
pign.  (l 'tòi),  ^U.,  3,  13:  Et  fatte  le  Senaide 
et  {meglio^  o)  quello  trovate ^  nullo  occupe 
over  se  presume  de  inconihrar  et  occupar. 
{Statai.  Camer.  (15G3),  1,  11:  Teneaiitur  ire 
ad  synaitas  et  terminationes  facendas). 

II.  Lo  stesso  Termine.  — {Statut.  Fabrian. 
(liso,  3,  130,  Ms.,  A>rh.  Roin.:  Teriiiiaura 
seu  seiiiatani,  si  quis  abstulerit....  baniium 
centum  lihras  incurrat.  Statuì,  lìecan.  (IG08), 
111,83:  Toniiinum,  voi  seiiaitam  quis  abstu- 
lerit....  bannum  decem  libr.  incurrat). 

III.  Ed  il  Confine.  —  {Slatuta  Vissi  {sxc. 
XV),  Ms.  Sena!,  lìegn. ,  l,  15:  Statuiinus 
quod  inter  guaitas  Plebis  et  Villae  Vissi  in- 
frascripti  conlìnes  sint  et  senaitae  ab  bospi- 
tale  Sanctae  Trinitatis  usque  ad  Pretararai- 
gliam). 

IV.  Quindi  Villata;  e,  nel  plurale.  Distretto 
campestre  di  terra  o  castello^  significazione 
ìisata  nelle  Marche  fino  da'  primi  del  secolo  tre- 
dicesimo. ^  Particolarmente  le  Ville  suburbane 
di  Fabriano,  di  Camerino,^  e  quelle  del  col- 
le j,  formato  di  collicelli,  valUcelle  e  seni,  che 
ha  su  la  cima  la  città  di  Todi;  le  quali  cam- 
pagne prolungantisi  sino  al  confine  di  quei 
territorj,  dai  Todini  si  chiamarono  pure  Cor- 
tina (Vedi  CoRTL\.\).*  —  Capit.  Dif.  Tod. 
(I6t)9),  3:  Conoscere  e  terminare  tutte  le 
cause  spettanti  a  detto  offitio  per  le  Senate  e 
per  tutti  i  Castelli  ville  e  locbi  de' Vicariati. 

SENAITORE,    SENAITATOHE,    SINAI- 
TORE.  Sust. 

Terniinafore.  —  Slatut.Polign.  (  li52),  Ms., 
3, 14:  Quelli  che  saranno  Senaitatori  debbiano 
essere  viarii.  (S/a/<t/.  Camer.  {lóQo),  1,  11: 
De  terminaturibus  et  synaitoribus  eligendis). 

SENATO.  Si.st. 

I.  Consiglio  pubblico,  composto  di  ottimali, 
tanto  aidtco ,  quanto  la  signoria  de'  Consoli,  i 
quali  consigliava.  —  Malispim  P».,  Cron., 
cap.  XCIV:  Insino  allora  s'era  retta  la  città 
solto  signoria  di  Consoli  cittadini  con  consi- 
glio del  Senato,  cioè  di  cento  Duoni  Uomini. 

II.  Assemblea  che  poscia  nella  Repubblica 
mista  rappresentò  l' aristocrazia  ;  a  riscontro 
del  Consiglio,  die  riferiva  il  governo  popolare. 
—  Uberti  Faz.,  Dittam.,  1,  '2Z:  Per  la  ven- 
detta il  Senato  disciolse.  Gian.xotti,  Op.,  1, 
175:  Per  il  Consiglio  si  soddisfa  al  desiderio 
della  libertà,  per  il  Senato  all'appetito  del- 
l'onore. Guicciardini  F.,  Star.,  10,-2:  Dolen- 
dosi che  il  governo  della  città,  ordinato  nei 
due  estremi,  cioè  nel  Capo  pubblico  e  nel  Con- 
siglio popolare,  mancasse,  secondo  la  retta 
instituzione  delle  Repubbliche,  di  un  Senato. 

'  Du  Cange,  Class  ,  in  Sinaida. 

5   Hi'gesla  Firmanaj  Doc.  ouiii    18:  Firenze,  187(J. 

^  Slaliil  Camer.  (ló6<J)  ,  IV,  10.  In  (\ueilQ  Statuì o  si 
JiroDO  .'iyiKiite. 

'  L'  Arr  bivio  Comunale  di  Fal'riano  possiede  un  Codice 
inlitoUto  :  Libcr  Cafnstus  t'abiiaui  in  quo  ailest  dcscriptio 
senoitaruin  iivc  buliaritm  etc.  lU  anno  iòii. 


Adriani  M.,  Op.  Plut.,  i,  592:  Fuor  di  tem- 
po ti  metti  a  picchiare  La  porla  del  Consiglio 
e  del  Senato.  Cera,  Citt.  Rep.,  :2GS:  Pecca 
gravissimamente  chiunque  per  indegna  ca- 
gione non  s'attenta  di  contrariare  alle  pro- 
poste che  fanno  i  presidenti  o  del  Senato  o  del 
Consiglio. 

IH.  In  Firenze ,  particolar mente  il  Consi- 
glio degli  Ottanta,  e  nel  Principato  de' Medici 
il  Consiglio  de'  Quarantotto.  —  Doc.  Arch.  Slor. 
Sf'r.  Terz.  (Ii07),  3,  il:  E  non  pare  l.ro  di 
mandare  giù  nel  Consiglio  grande,  perchè  ci 
è  qui  tal  Senato  che  hastereblie  a  ogni  gran- 
dissima cosa.  Strozzi  G.  B.,  Fseq.,  -19:  I  Se- 
natori.... sono  comunemente  chiamati  i  Qua- 
rantotto, perchè  tanti  furono  quegli  de'quali.... 
si  creò  in  Firenze  il  Senato. 

IV.  In  Venezia,  il  Consiglio  de'  Pregali. — 
Lett.  L'ani.  ìllustr ,  1,  193:  Il  Senato  di  Pre- 
gadi  prese  ieri....  di  fare  un  proclama  che 
tutti  i  forestieri....  debbano  comprar  tanto 
grano  che  basti  loro  per  un  anno. 

V.  7*1  Pisa,  il  Consiglio  della  Credenza.  — 
Brev.  Pop.  Comp.  P/s.  (1313-1323),  510:  Non 
possi  essere  di  Consiglio  di  Senato  u  della 
Credensa. 

VI.  In  Bologna,  la  Signoria  o  il  Magistra- 
to supremo  della  Repubblica.  —  Giiirardacci, 
M  Boi.,  2,  475:  Molti  Religiosi  che  celebra- 
vano la  messa  al  detto  Senato  per  importu- 
nità hanno  guasto  quest'  ordine. 

VII.  E  successivamente  il  Magistrato  de'  Ri- 
formatori dello  Slato  della  Libertà  di  Br.logna. 
—  VizANi,  76t  Boi.,  \,  4G5:  Ordinò  {Giu- 
lio 11)  un  Senato  nuovo  facendolo  di  quaran- 
ta gentiluomii  i. 

Vili.  In  Genova,  dopo  il  secolo  quindicesi- 
mo ,  l'  Unione  del  Do.je  e  de'  Governatori ,  cioè 
la  Signoria:  detto  ancora  Senato  togato  o  sere- 
nissimo. '  —  Spinola  G.  B.,  Commenl.,  32: 
Non  ostante  le  reclamazioni  de'  sui^remi  Sin- 
dicatori.... il  Senato  perseverò  nella  sua  deli- 
berazione. 

IX.  Senato  nuovo.  Altro  Senato  Genovese, 
instituilo  provvisionalmente  l'  anno  1623,  e  du- 
rato fino  al  1057 ,  poi  ripreso  nel  1003  e  pro- 
rogato per  tulio  l'  anno  1006 ,  di  tredici  citti- 
diai;  per  eseguire  quanto  si  decretava  dal 
Senato  Serenissimo,  eccetto  k  cose  di  Stato  e 
di  grazia  di  pene  corporali,  la  concessione  dei 
salvocondolti  criminali  e  civili,  e  la  spedizione 
delle  cause  riguardanti  la  Camera  e  le  Comu- 
nità. -  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  20  giugno  1GG3:  La 
Legge  ultimamente  approvata  per  la  institu- 
zione del  Senato-nuovo  dispone,  ce. 

X.  S'nalo  sacratissimo.  In  Roìia,  il  Col- 
legio de'  Cardinali.  —  Lett.  Princip. ,  1 ,  58  : 
Acciocché  Noslro  Signore  et  il  Sacratissimo 
Senato  de'  Cardinali  vedessero....  quel  che  i 
Signori  presenti  et  io  havevamo  udito. 

XI.  Senato  Serenissimo ,  o  Senato  togato. 
In  Genova,  il  Senato  del  §  8,  cosi  detto  per 


«   Vedi   DoGB. 

2  Liigg.  Gen.,  20  giugno  IGG3.  it/'igiVrai.  Gcn.,  3tì  , 
Mss.  Civ.  Geu. 
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meglio  fUslinguerlo.  —  Magistrat.  Gen.,  Ms., 
i>i:  11  Serenìssimo  Senato  constava  di  otto 
Governatori  oltre  il  Duce.  E  36:  Il  Senato 
togato  può  assumere  cause  particolari  con 
undeci  voti. 

XII.  In  Milano  e  Torino,  il  Tribunale  su- 
premo di  giustizia  civile  e  criminale  comin- 
ciando dal  secolo  quindicesimo;  e  dappoi  così 
pure  in  Genova  e  nelle  altre  città,  dove  quel 
Tribunale  non  si  chiamò  Ruota.  *  —  Relaz.  Ven. 
Alt..,  li,  :2,  1-26:  Vanno  le  differenze  per  la 
ultima  terminazione  al  Senato^  il  quale  ri- 
siede in  Torino. 

Xm.  In  alcune  delle  principali  città  sici- 
liane, dalla  fine  del  secolo  sedicesimo  in  già,  in 
Siena  negli  ultimi  secoli,  ed  in  Roma  sotto  la 
Signoria  ecclesiastica ,  il  Magistrato  comunita- 
iivo;  composto  in  Sicilia  de'  Giurati,  in  Roma 
dei  Conservatori.^  —  Gigli  G.,  Diar.,  \,  14: 
Al  Palazzo  del  pubblico  si  dà  la  mattina  il 
possesso  al  nuovo  Illustrìss.  ed  Eccelso  Se- 
nato. Ascoltano  nella  Cappella  del  Palazzo 
unitamente  la  messa  i  Signori  del  precedente 
bimestre  ed  i  nuovi.  Pramm.  Sic.  (1629),  \, 
237:  Se  alcuno  UfTiciale....  non  le  rivelasse 
{certe  falsità)  al  Pretore  e  in  difetto  di  esso 
allo  spettabile  Giurato  Priore  del  Senato.... 
sia  in  pena....  di  privatione  d'  uficio. 

XIV.  Senatorato.  —  "SI ^LiSPim  K,  Cron., 
cap.  GGXVIII:  Fecegli  rifiutare  il  Senato  di 
Roma. 

XV.  Cavaliere  di  Senato.  L'  U/ficiale  de- 
putato dal  Duca  ad  intervenire  nelle  tornate  del 
Senato  di  Torino,  quando  vi  si.  trattavano  cose 
attinenti  alla  milizia;  il  quale  precedeva  a  tutti 
i  Senatori,  e  rappresentava  nel  Senato  la  per- 
sona del  Principe.^ — Relaz.  Ven.  Alo.  (1570), 
2,  2,  126:  In  questo  Senato  entra  ancora  un 
gentiluomo  principale  del  paese  ad  arbitrio 
del  signor  Duca,  il  quale  si  domanda  Cava- 
lier  di  Senato. 

XVI.  Dieci  Savj  del  corpo  del  Senato.  Vedi 
Savio. 

XVII.  Venti  Savj  del  corpo  del  Senato.  Ye- 
di  Savio. 

SENATORATO.  Sust. 

Grado  od  Ufficio  di  Senatore:  Senato,  Se- 
natoria. —  Pagi uo LI,  Rim.  (G),  7,  90  :  Nella 
sua  promozione  al  Senatorato. 

SENATORE,  SANATORE.  Sust. 

I.  Chi  è  di  coloro  che  compongono  il  Se- 
nato. —  Villani  G.,  1,  29:  Si  resse  e  go- 
vernò la  Repubblica  di  Roma  450  anni  per 
Consoli  e  Sanatori. 

II.  In  Roma,  e  Ravenna  fino  dal  secolo  do- 
dicesimo se  non  ancora  più  addietro,^  Gover- 
natore principale  della  Repubblica,  e  poi  capo 
del  Municipio.  j^Prima  memoria  del  Senatore 
romano,  ufiQciale  singolare  de' bassi  tempi, 
con  autorità  principesca,  ma  non  senza  la 
compagnia   del   Senato,  abbiamo  nell'anno 

'  Verri,  hi.  Mil.,  cap.  XIX  e  XXIII.     • 
*  Vedi  Conservatore,  §  tì;  Giurato,  §  10. 
'  Duboin  .  Legg.  Ed.  Sav.,  l.b.  Ili ,  32;}.  Relaz.  Ven. 
Alb.,  11,2,  12(ì  e  scg. 

'   Vitali,  Aor.  Senal,  Rom.,  31  :  Roma,  i79l. 


932,  per  quello  che  mi  sembra.  *  E  si  può 
congetturare,  che  scioltasi  Roma  da'  Greci  e 
ordinatasi  a  Comunità,  per  lo  ben  della  pace 
convenisse  alcuna  volta  di  abbandonare  Con- 
soli e  Senato  e  raccogliere  tutta  la  podestà 
in  uno,  forse  la  prima  volta  nel  1190.^  Se- 
natore di  tutti  i  Romani,  Sommo  Senatore, 
Principe,  Duca,  Console,  Signore,  "  e  più  qua 
Capitano  di  Popolo;  '*  colla  formola  Per  la 
grazia  di  Dio, ^  ix  dimostrare  l'autorità  tra- 
grande e  veramente  regale,  come  il  Monalde- 
schi  la  nominò,  dell' uficio.  ^  Senatori  or  uno, 
or  due,  or  tre  alla  volta: ma, come  accadeva 
de' Consoli,  uno  sempre  il  vero  o  principale, 
l'altro  0  gli  altri  chiamati  compagni  o  colle- 
ghi.'' E  questi  tanto  da  meno,  che  dovendo 
il  primo  bastare  più  anni,  i  compagni  per 
contrario  si  mutavano  ogni  anno;*  solo  il 
primo  si  carezzava  dal  Papa  per  amicarsi  i 
Romani;^  egli  occupava  il  seggio  dell'asset- 
tamento in  Cami)idoglio;  *"  egli  incoronò  il 
Petrarca;'^  e  sopra  lui  per  lo  troppo  caro 
riversò  nel  1353  l'ira  sua  il  popolo  infelloni- 
to, dove  al  Senatore  compagno  non  guardò.  *^ 
Clii  voglia  dell'antichità  più  remota,  argo- 
menti l'autorità  del  Senatore  da  quella  del 
Senato,  il  quale  spesso,  e  segnatamente  con 
a  capo  il  Patrizio,  riprese  il  di  sopra  e  intra- 
mezzò quella  signoria  particolare,  erede  per 
cotal  guisa  di  tutta  l'autorità  collettiva  della 
sovrana  assemblea.  *^  Vedrà  che  da  prima  reg- 
gendosi Roma  comunemente,  quantunque  a 
maggioria  del  Pontefice,  ^*  non  p(jteva  essere 
che  l'autorità  e  potenza  senatoria  non  fos.-e 
molta.  Il  Senato  aiutò  al  rinnovamento  del- 
l'Impero  occidentale,  pose  mano  al  corona- 
mento degli  Imperatori  che  ne  accattavano  in 
quel  bisogno  la  benevolenza  con  doni  sontuo- 
si, partecipò  all'elezione  de' Papi.  *^  E  i  Papi 
vedrà  contrapporsi  al  Senato,  più  che  colle 
donazioni  imperiali,  coli' autorità  veneranda 
della  religione,  del  sapere,  de' costumi  pae- 
sani e  della  lingua  antica  dominatrice/^  au- 
torità che  nell'abbandono  d'ogni  ordine  edl- 


*   vitali,  Star.  Senat .  Rom.  cit.,  2.'?. 
«  Machiavelli,  IsI.j  lib.  I.  Vitali  cit.,  71. 
3   C/iron   Parm.  {R.  1.   S.,   IX),  810.   Villani   C,  X  , 
•117.  Ptolomifius  Lue,   Hiat   Eccl  .  XVIII,  1.  Coppi  ,  Disc. 
sul  Consiglio  e  Senato  di  Roma,  12,  16,  20:  Roma,  1848. 
'  Villani  G.,  X,  54. 

''  Vendettini ,   Ser.    Cronolog.  de  Senatori  Rom.j    3: 
Roma,  1778. 

'  Annale.%    et  Historia  Francoriim,   apuct    Pith^eum, 
517.  Monaldesclii,  Ann.  Rom.   (R.  I.    .V.,  Xll) ,  col.    5  U). 
'   Monaidcsclii  cit.,   6 'lO.    P^ila  di  Cola  di  Rienzo,  II, 
4  :  Fircn/.e  ,  I  854. 

8   Monaldeschi,  loc.  cit.  Blondus  Flavius,  Hist.Dcc.  II, 
lib.  X. 

°  Monaldfschi ,  loc.  cit. 
'"  Id.,  loc.  cit. 
"   Id.,  Ice   cit. 
'*   Fit.  Col.  cit.,  loc.  cit. 
'*  Vedi  Patrizio. 
"'   Muratori,  Ann,  k.  763. 

"  Helmcildibi,  Hisloriantm  Liber,  ali  Alidore  inscrip- 
tiis    C/ironica   .Slavoriim ,    I,   79:  Francoforti,   1Ò56.  Ma- 
chiavelli, loc.  cit.  Coppi  cit.,  14. 
'^   Muratori  ,  Ann.,  A.  1  145. 
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cace  e  d'ogni  forza  morale  e  materiale  eglino 
s'erano  acquistata,  e  giustamente  acquistata, 
da  principio  su  i  Popoli.  Onde  nel  1145,  se 
Eugenio  III  volle  che  si  conservasse  il  Sena- 
to, volle  altresì  che  i  Romani  l'ossero  tenuti 
di  ubbidire  lui  come  Maggiore  della  città.* 
Ma  qualunque  tutoria  ]nù  legittima  ha  i  suoi 
termini.  Però  venne  il  tempo  che  il  Popolo 
levossi  a  libertà;  e  Adriano  (juarto  invocò  il 
Barbarossa  a  solTocarla.  Lo  armi  straniere  e 
la  grandezza  civile  del  terzo  Alessandro  eb- 
bero da'Uomani  nel  1 1 78  che  il  Senato  giurasse 
fede  al  Papa.-  Ma  più  che  vera  soggezione  fu 
compagnia:  fu  accordo  da  Principe  a  Principe; 
intanto  che  nel  1191  Celestino  III  riconobbe  di 
quel  consesso  l'imperio  solennemente.'*  Qui 
rischiarasi  la  via.  Conciossiacbè  nel  1:207  ven- 
nero al  Senatore  così  disegnati  i  maneggi:  lui 
giudice  supremo  civile  o  criminale,  capitano 
di  guerra,  guardiano  della  città;  tenuto  a  giu- 
rare nelle  mani  del  Papa,  ma  solo  di  non  fare 
e  non  consigliare  contro  alla  vita  sua,  rive- 
largli le  macchinazioni,  mantenergli  il  papato 
e  le  regalie  di  San  Pietro,  provvedere  alla 
sicurezza  de' Cardinali  e  di  loro  famiglie.* 
Ael  l'231  ebbe  altresì  la  cura  di  vegliare  i  pa- 
tarini  od  eretici  e  di  dilìidarli  ogni  anno.  ^ 
Gregorio  IX  nel  1:235,  con  tutto  lo'sforzo  im- 
periale comprato  l'a  lui  vergognosamente  colla 
condanna  della  Lega  Lombarda,  ^  non  potè 
vantaggiarsi  se  non  in  quanto  i  famigliari 
della  corte  del  Papa  e  de'  Cardinali  e  i  Romei 
non  fossero  soggetti  alla  curia  del  Senatore:' 
e  nel  1252  i  Romani  riformarono  da  principi 
di  aver  Senatore  forestiero.  *  Incerto  e  sempre 
conteso  il  modo  dell'elezione.  Nel  1267  il  Po- 
polo crucciato  contro  a'  Grandi  fece  chiamare 
il  Senatore  da  un  Prefetto  popolare.  ^  Nel 
1278  Nicolò  terzo  impose,  non  farsi  Senatore 
senza  beneplacito  di  Papa.  *"  E  dopo  tre  anni 
ecco  accogliersi  a  Parlamento  il  Popolo,  che 
a  Martino  quarto,  personalmente  a  lui,  con- 
cede di  eleggere  il  Senatore,  e  disporre  delle 
rendite  della  città;''  privilegio  replicato  nel 
1342,  e  pure  a  sua  vita,  a  Benedetto  duode- 
cimo:*' tanto  poteva  ancora  quell'ombra  di 
Senato.  Onde  lo  Statuto  del  secolo  quattordi- 
cesimo stanziava,  fosse  eletto  il  Senatore 
da' Conservatori,  loro  giudici,  quattro  consi- 
glieri, e  ventisei  buoni  uonìini  stratti  da  cia- 
scun rione;"  avvegnaché  poco  appresso  il  go- 

'  Quella  gran  lesla  del  Poulefiee  Gregorio  I  non  soffriva 
che  romano  alcuno  u&asse  altra  lingua  dalla  latina  ;  onde,  scri- 
vendo una  volta  a  Narsete,  scusavasi  con  lui  di  non  avere 
risposto  a  certa  donna  romana  ,  perchè  sendo  ella  di  nazione 
latina,  pli  aveva  scritto  in  greco.  (Lib.  IV,  Epist.  LXIII.) 

2    nt.  r'ontific.  (Px.  l  S,  III  ,  i),  col.  475. 

'  Muratori,  J  M.  A.,  IV,  35. 

'   Vitali  cit.,  S"J-S3. 

»  Thfiner,  Cod.  Dipi,  voi    I  ,  doc.  CLXI. 

'-  Savioli,  Ann.  Boi.,  doc.  ULXXXXIX  e  DO. 

'   Vitali  cit.,  95-1)7. 

"  Id.,  H2. 

»    Vedi  PSEFBTTO 

'»   Hayiialdus,  Ann.  Ecci,  A.  1278,  num.  74. 
"  «aynaldus  cit.,  K   l'iSI  ,  num.  ib. 
'!    FU.  Ponti/,  cit.  (Ili ,  2J ,  573. 
"  Coppi  cit.,  32. 


verno  civile  cadesse  in  grembo  ad  Urbano 
quinto  liberamente,  come  a  signore.'  Perti- 
nacia ed  accorgimento  da  un  lato,  straboccata 
leg(}ierezzn  dall'  altro-  ([leccato  troppo  comu- 
ne a' Popoli ,  e  giustamente  punito)  combat- 
tevano. E(|uelle  vicende  e  gare  di  tentamcnti 
di  libertà  e  d'accordi  di  servitù  allenarono, 
assunto  al  papato  Martino  quinto;  poi  a  quin- 
dici anni  ripigliarono  colla  cacciata  d'Euge- 
nio quarto;  ad  ultimo  mancarono  l'anno  liu3, 
e  insieme  con  Stefano  Porcari  la  libertà  ro- 
mana sprofondò.  Allora  del  Magistrato  roma- 
no e  di  Roma  alzaronsi  arbitri  e  signori  in- 
contrastati i  Pontelìci,  e  tirarono  a  sé  ogni 
cosa.  Però  comandava  Gregorio  tredicesimo, 
il  Senatore  fosse  di  nazione  lungi  di  Roma 
almeno  (juaranta  miglia;  impromettesso  con- 
servare e  reggere  la  città,  contado  e  di- 
stretto in  pace  e  sicurezza  da'  ladroni  e  ban- 
diti; potesse  entrare  nel  Consiglio  pubblico 
e  rendere  il  voto;  avesse  giurisdizione  ci- 
vile e  criminale  su  i  Romani  e  dimoranti 
in  Roma,  eccetto  sempre  i  famigliari  della 
Corte  e  de' Cardinali.''  Ne  ristettero  i  Papi 
alla  occupazione  dell'autorità  politica,  ma 
anche  del  governo  comunitativo  spodestarono 
all'atto  il  Blagistrato  romano,  e  lo  privarono 
della  rappresentazione,  de' Consigli  e  delle 
entrate.  *  E  il  Senatore  rispondeva  a  tai  nor- 
me, ridotto  in  somma  a  semplice  Rettore  di 
giustizia,"*  quando  Pio  nono  nel  1847,  resti- 
tuitagli la  presidenza  del  Magistrato  romano, 
definì  e  strinse  le  sue  facoltà  entro  1'  azienda 
comunale,  e  dispose  che  si  creasse  dal  Consi- 
glio comunitativo  allora  costituito;  ma  dopo 
quattro  anni  si  riprese  il  Papa  quella  elezio- 
ne. "^  Uficio  d'uomini  di  grande  affare,  e  di 
Principi,  e  spesso  di  Papi,  reggenti  nell'as- 
senza per  Vicari  o  Vicosenatori,  ancora  dopo 
l'ordinamento  di  Nicolò  terzo,  quei  che  vietò 
di  sottoporre  la  città  a  forestieri  oltra possen- 
ti,'' ma  che  non  ritenne  Martino  quarto  dal 
favoreggiare  a  Senatore  Carlo  d' Angiò,  ed  il 
quinto  Clemente  dall' eleggere  Roberto  di  Na- 
poli. Da  un  anno  a  dieci  variò  la  durazione 
del  Magistrato,  fino  allo  Statuto  del  secolo 
quattordicesimo  prescrivente  sei  mesi;*  un 
anno  lo  Statuto  del  sedicesimo  secolo;  "  po- 
scia a  beneplacito  del  Papa;  '"  all' ultimo  due 
anni."  I  Papi  si  promulgavano  Senatori  per- 
petui; '-  e  perpetuo  si  elesse  Carlo  d' Angiò 
dal  Senato  e  Popolo  Romano,  benché  poi  non 
durasse.  "  Investivasi  dell'  ufficio  da  prima 

'  villani  M.,  XI,  25. 
=  Id.,  IX,  87. 

'   Leti,   hincr.  della  Cori.  lìom  ,  II,  280.   Coppi  cit., 
60  e  seg. 

*    Vedi  CONSERVATORB,  S  C 

''  De  Luca,  Dott.  f^olf;.,  XV  ,  31, 

"  Motiipr.  del  1  ollobri:  1SÌ7  e  del  25  fjennajo  I85t. 

'   Hayiialilus  cil.,   A.  1277,   mini.  75  et  76.    Il  Fiorino 
d'oro  aulico  illusiralo,  pag.lii,  l-'^^.   WVA:  Firenze,  1738 

"   Ulonilus  cit  ,  loe.  cit.  Cop[pi,  Disc,  nxi.,  passim. 

"  Coppi  cit.,  50. 
'"  Leti,' toc.  cit.  Coppi  cit  ,03. 
"  Motopr  cit. 
•2  Fior,  iltuslr.  cit.,  13:t 
"  Del  Giudice,  Cod.  Diptom.  Ang.,  II,  1  ,  208. 
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mediante  la  consegnazione  d' un  vessillo.  *  In 
appresso,  fatta  la  fedeltà  al  Pontefice,  que- 
sti gli  presentava  lo  scettro  e  i  Conservatori 
lo  insediavano  nella  gran  sala  di  Campido- 
glio. '  Batteva  moneta  stampata  di  sue  armi; 
ed  anche  nelle  papali  più  vetuste,  segno  di 
comune  signoria,  scorgesi  la  leggenda  del  So- 
nato. '  Sessanta  alabardieri,  quattro  mare- 
scalchi, sei  giudici,  dodici  notaj,  due  collate- 
rali erano  la  sua  corte.  *  Nelle  pompe  andava 
preceduto  dal  Putto  della  giustizia,  portava 
berrettone  ducale,  sottana  di  velluto  cremi- 
sino, manto  senatoria  di  broccato  d'oro  ric- 
cio e  una  mezzetta  d'armellino  sopra,  calze 
di  scarlatto  di  grana,  scarpe  di  velluto  rosso 
e  fibbie  d'oro,  guanti  di  pelle  bianca  con  ri- 
porti d'oro  e  perle,  tre  anelli  in  dito  gemmati, 
collana  d'oro  al  collo,  bacchetta  d'oro  e  po- 
scia eburnea  in  mano  con  palla  e  crocetta  nel 
sommo.  ®  Onoravasi  d' Illustre  e  d' Illusttissi- 
wo,  quando  questo  titolo  si  dispensava  a  teste 
coronate  e  a  Principi  grandi;*^  Alessandro 
settimo  gli  diede  V Eccellenza].'^  —  Villani 
G.,  10,  117:  I  Romani  feciono  loro  Sanatori 
messer  Stefano  della  Colonna  e  messer  Pen- 
cello  Orsini.  Villani  M.,  2,  47:  Senatore (r// 
Roma)  fu  fatto  Giordano  dal  Monte  degli  Or- 
sini. 

III.  In  Firenze,  Uficiale  anlichissinio ,  di 
cui  non  si  conoscono  le  facoltà ,  ma  che  dovette 
essere  de'  principali ,  se  non  l'  Unciale  Supre- 
mo della  Repubblica,  com'era  in  Roma;  tro- 
vandosi il  suo  nome  accozzalo  con  quello  de' Con- 
soli dfi  Comune  e  della  Giuslizia,  de' Priori 
de'  Mercanti  e  delle  Arti,  in  atto  del  Io  aprile 
i20i,per  costituire  i  Procuratori  del  Comune.^ 
—  Ammirato,  Ist.  Fior.,  lib.  1,  accresc:  Ol- 
tre questi  nomi  d'ufficj  e  dignità  vi  era  an- 
cora {in  Firenze)  il  Senatore  che  fu  Forte  di 
Bilicozzo. 

IV.  In  Siena,  Giudice  con  grande  autori- 
tà, anzi  coli'  arbitrio  nelle  cause  criminali,  se- 
gnatamente in  quelle  di  Stato,  e  Capitano  delle 
milizie.  ^  [Era  forestiero;  '"  e  prese  il  luogo 
nel  1368  del  Conservatore  di  Pace,  come  que- 
sti nel  1355  subentrò  al  Capitano  della  Guer- 
ra. "  Menava  con  sé  un  Collaterale  o  Cavalie- 
re, e  stava  in  ufficio  sei  mesi,  ma  poteva 
essere  raffermo.'^  Ebbe  talvolta  per  di  più  il 
titolo  di  Conservatore.  "  Gli  successe  l'Esecu- 

*  Fior,  ilhistr.,  131. 
=>  Id.,  132. 

=  Id.,  118,  119. 

»  Br.  Latini,  Tes.,  IX,  5.  Muratori,  //.  M.  /!.,  Dis- 
»ert.  XXIX    Coppi  cit.,  32.  Vedi  Mabescalco. 

'  Muratori,  Ice.  cit.  De  Luca,  loc.  cit.  Vedi  Giu- 
stizia ,  §  Co. 

^  De  Luca,  loc.  cit.  Veiidettini,  loe.  cit- 

'  Constantin.,  Ad  Slatut.  Urb.,  XXII,  2,  21. 

^  Libro  de'  Capitoli,  num.  3-i ,  pag.  10,  Ms.  Arch. 
Fior. 

*  Agn.  di  Tura  de!  Grasso,  Cron.  Seti  ,  col.  2S0.  Neri 
di  Donato,  Croii.  Sen.,  col  208,  2(59.  Malavolti,  Lt.  Sen., 
lib.  IX. 

"   Id.,  loc,  cit.  Ner.  Don.,  loc.  cit. 

"    Vedi  CONSEBVATORB,    §  4. 

"  Agn.  Tur.,  col.  '276  ,  2i)3.  Ner.  Donat.,  col.  273, 
"  Ner.  OoDal.,  col.  2U8. 


tore,  ed  a  questo  il  Capitano  di  Giustizia].  ^ 

—  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen. ,  '236:  El  Sena- 
tore della  città  di  Siena  fé'  tagliare  la  testa  a 
Antonio  di  misser  Orso. 

V.  In  Genova,  non  molto  anticamente.  Chi 
era  del  Magistrato  de'  Governatori.  —  Legg. 
Gen.,  Ms.,  16  giugno  1639:  Gli  detti  Illustris- 
simi Senatore,  e  Procuratore  e  due  altri  cit- 
tadini eletti  persevereranno  nella  carica  mesi 
diciotto. 

VI.  Cosi  in  Lucca  e,  secondo  i  tempi,  in 
Rologna,  Chi  era  degli  Anziani.  —  Ghirar- 
DACCi,  M  Rol.,"!,  451:  L'anno  seguente 
(1391)  entrarono  Anziani  Vandino  di  Dome- 
nico..., Francesco  di  Pietro,  ec.  La  prima  cosa 
che  facessero  questi  Senatori....  fu  la  visita 
della  munizione  della  città.  Leti,  It.  Regn., 
2,  180:  Uno  de' nove  {Anziani  di  Lucca)  por- 
ta il  titolo  di  Comandante,  e  tutti  gli  altri 
di  Senatore. 

VII.  In  Siracusa  e  pure  in  Bologna,  Capo 
del  Magistrato  comunitativo ;  in  Siracusa,  al- 
l' esempio  dell'  antico  Bado  o  Baiulo,  incomin- 
ciatosi a  nominare  Senatore  da  Federigo  d'Ara- 
gona; ~  in  Bologna  già  nominato  V  anno  1002 , 
e  durato  infino  all'  ultimo  della  Signoria  eccle- 
siastica in  quella  città.  ^  —  Doc.  Gregorio, 
Cons.  Sic.  (1403),  412:  Lo  Senatori  {di  Sira- 
cusa).... sedirà  in  medio  judicum. 

VIII.  Senatore  della  Chiesa.  Cardinale.  — 
Pallavicino,  Perf.  Crisi.  (C),  1, 2:  Fu  nien- 
te minore  avanti  ne' minori  pulpiti  ragionando 
al  popolo  de'  fedeli ,  che  indi  nei  sommi  pre- 
dicando al  Principe  ed  ai  Senatori  della 
Chiesa. 

SENATORIA.  Sust. 

Senatoriato.  —  (Fanf.,  Vocab.) 
SENATORIALE.  Add.  ■ 
Senatorio.  —  Casotti,  Lett.   (Tommas., 
Vocab.):  Stola  senatoriale. 
SENATORIO.  Add. 
Di  Senatore:  Senatoriale.  —  Davanzati, 
Tac.  (C),  post.,  441:  Tiberio  solamente  tolse 
la  dignità  senatoria  a  questi  quattro  scapi- 
gliati. 
SENATORISTA.  Sust. 
Registro  di  tutti  i  Senatori  d' ogni  tempo. 

—  Magalotti,  Lett.  Seleni.  (C),  313:  Nel  Se- 
natorista  fiorentino  del  signor  Conte  Capponi 
Ella  ha  di  già  veduto  che,  ec. 

SENDACO.  Sust.  Vedi  Sindaco. 

SENESCALCO,  SENISCALCO,  SESCAL- 
CO,  SECALCO,  SCALCO,  SINISCALCO, 
SISCALCO.  Sust. 

I.  Ufficiale  che  governava  la  casa  del  Prin- 
cipe {Weài  Maggiordomo).  —  Libr.  Sett.  Sav., 
26:  Fue  un  Re  che  avea  in  sua  corte  due  Se- 
scalchi.  Latini,  Tes.  (C):  Non  chiamare  a 
consiglio  Seniscalco,  ne  Sergente.  Barre rino, 
Regg.  Bonn.,  102:  Dotti  Siscalehi  ed  altri  uf- 
ficiali. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  2, 412:  Litra.... 


•  Vedi  Capitano  g  19  ed  Esecutore  g  2. 
'  Gregorio,  Consid.  Sic,  IV,  3.  Vedi  Consebvatore 
§  4  e  Balio  §  I . 

^  Muzzi,  Ann.  Boi-,  VII,  375.  Vedi  Reforuatose,  §  6. 
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(le  Pranza....  avvisa  M.  Sipion  di  Bornie  Se- 
calcho  duellale  al  presente  in  lAIodena,  corno 
lo  Ill.mo  don  Hercule  vene  piano  piano.  E 
417:  Io  Thomasino  Lanciloto  sono  stalo  lo  in- 
vitatore {delle  donne  di  Modena  ad  una  festa 
della  Cotale  ducale)  de  comission  de  M.  Sipion 
di  Bornie  suo  Secalco  (del  Duca). 

II.  In  particot trita,  Capo  della  famiglia 
della  Signor/a  perugina.  —  Fuolliere,  Guerr. 
Sai.,  451:  Teneva  ancora  al  governo  de  la 
famiglia  {della  Signoria)  uno  Scalco,  il  quale 
ordinava  e  governava  i  servitori  e  tutti  quelli 
deputati  al  servizio  del  palazzo,  al  quale  si 
prestava  obedienza  per  tutte  le  cose  perti- 
nente al  servir  loro. 

III.  Gocer nature  di  provincia;  ma  non  in 
Itdia.  —  ViLLAM  G.  (C),  10,  157,  1:  Papa 
Giovanni....  mandò  per  lo  Siniscalco  di  Pro- 
venza. 

IV.  Tesoriere.  —  Nov.  ant.,  18:  Il  Sini- 
scalco, ovvero  Tesoriere  prese  quelli  marchi  e 
mise  uno  tappeto  in  una  sala,  e  versollivi  suso. 

V.  Scalco  maggiore.  Ufficiale  o  Ministro 
del  Doge  di  Venezia,  il  quale  sovrintendeva 
a'  conviti  pubblici,  interveniva  a  tutte  le  adu- 
nanze e  suppliva  il  Cavaliere  del  Doge,  (piando 
mancava. '^  —  Ferrari  G.,  Cerim.  Ven.,  Ms., 
1,  86:  Egli  è  {il  Cavaliere)  il  Capo  de'  Scu- 
dieri e  del  Scalco  3Iaggiore  che  formano  la 
corte  nobile  di  Sua  Serenità. 

VI.  Gran  Siniscalco.  Maggiordomo  posto 
da'  Normanni  nel  loro  Regno  di  Sicilia  e  di 
Puglia  a  governare  la  casa  del  Re  e  giudicare 
i  famigliari  di  quella;  officio  che  si  risolse  in 
solo  titolo  d' onore  soito  gli  Austriaci.  ^  —  Vil- 
lani M.,  2,  38:  E  '1  Grande  Siniscalco  mes- 
ser  Niccola  Acciaiuoli  ne  condusse  e  menò 
400  al  soldo  del  Re.  Giorn.  Nap.,  1087:  Li 
Gentiluomini  della  Capuana  con  volontà  del 
Gran  Senescalco  fecero  due  carri  pieni  di 
fuoco.  Porzio,  Gong.  Bar.,  38:  Fra  gli  altri 
il  Gran  Siniscalco  ebbe  lungo  parlamento  del- 
l' animo  vasto  del  Duca. 

SENESE.  Sust. 
Nel  numero  del  pili,  la  Moneta  spicciola 
senese.  — Leti.  Sen.  (sec.  XIII),  32:  Per  presgio 
di....  treciento  vinti  e  cinque  1.  di  senesi. 
^57:  Se  voi  non  av^te  pagato  a  la  Moglie  di 
Jachomino....  diecie  lire  di  senesi  minuti,  si- 
chome  vo' divisai,...  sì  le  le  paghate. 

SENSAIO.  Sust.  Vedi  Sansale. 

SENS.VLATIGO.  Sust.  Vedi  Sansalatico. 

SENSALE.  Sust.  Vedi  Sansalk. 

SENSALÌA.  Sust.  Vedi  Sansarìa. 

SENSAIUA,  SENSERÌA.  Sust.  Vedi  San- 

SARIA. 

SENSARO.  Sust.  Vedi  Sansaro. 
SENSEiUJ.  Sust.  Vedi  Sansale. 
SENTARE.  Verbo. 
Sedere ,  nel  Veneto.  Quindi  Campanella  del 
sentar.  Vedi  Campanella,  §  "2. 
SENTENZA.  Sust. 
I.  Determinazione  solenne  e  pubblica,  di 

'  Ferrari,  Cerim.  Fen-,  I  ,  80,  Ms.  Arch.  Veii. 
*  Giaonone  ,  Star.  Nap.,  XI ,  cap.  4  e  6 ,  §  7. 


uno  0  più  giudici  per  definire  secondo  la  legge 
una  controversia  o  condannare  un  reo:  Giudi- 
carne nto,  Giudicazione ,  Giudizio,  Pronunzia- 
gione.  Pronunzia.  —  Villani  G.  (C),  8,  3i, 
3:  Il  popolo  minuto  eblie  la  sentontia  incon- 
tro. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1 1 ,  107:  Ugozon 
Castelvelro  ha  avuto  lasententia  centra,  per  le 
ferite  date  a  lìenedetto  Lixignon. 

II.  Sentenza  arbitrata.  Giudizio  pronun- 
ziato dagli  Arbitri:  Lodo.  —  Villani  .M. ,  0, 
li:  L'arbitrala  sentenza  data  sopra  la  pace.... 
tutto  che  foss(;  utile  e  buona...,  forte  di- 
spiacca. 

IH.  Sentenza  personale.  Sentenza, colla  qua- 
le si  condannava  alla  pena  di  morte.  —  Statuì. 
Com.  Asc.  (1387),  3,  10:  Li  Uiriciali  de  li  Re- 
cturi,  non  possono  pigliare  alicuno  de  la  ciptà 
d'Ascoli....  per  la  executione  de  alicuna  sen- 
tentia  personale. 

IV.  Pronunziare  la  sentenza.  Vedi  Pro- 
nunciare. 

V.  Condanna.  Onde  Cadere  in  sentenza, 
per  Incorrere  nella  condanna.  —  Nov.  ant.,  7: 
Cadd(!  in  sentenza  di  perdere  il  reame  suo. 

VI.  Consiglio  o  Parere  del  Consigliere  su 
qualche  proposta.  —  Varchi,  Stor.,  -2,  'idi: 
Perchè  le  sentenze  furono  diverse...,  però  si 
mandarono  a  partito  una  per  una.  Giannotti, 
Op. ,  i,  97:  Radissimo  volte  avviene  che  di 
tante  sentenzie  o  parti  che  noi  {Veneziani)  le 
chiamiamo....  una  non  sia  approvata. 

VII.  Innovare  sentenza.  Dire  un  parere  nuo- 
vo, non  ancor  detto  da  alcuno.  —  Giannotti, 
Op.,  i,  U3:  Se  il  Principe  innovasse  senten- 
za, non  voglio  che  alcuna  delle  precedenti 
sia  abbandonata  dai  suo  autore,  il  che  po- 
trebbe avvenire  che  alcuno  facesse  per  fargli 
cosa  grata. 

Vili.  La  sentenza  vinta  ne'  Consigli;  nel 
quale  senso  speciale  si  affa  meglio  alla  nostra 
lingua  (Vedi  Partito,  §'  59).  —  Varchi,  Stor., 
2,  129:  Quello  che  la  maggior  parte  detcr- 
minato aveva,  era  la  sentenza....  che  segui- 
tare.... si  doveva.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  2, 
33:  Sentenza  significa  quel  partito  o  decreto 
che  si  vince  e  si  distende  dal  Cancelliere. 
SENTENZIARE.  Verbo. 

I.  Dar  sentenza,  ^  \  :  Giudicare ,  Pronun- 
ciare. —  Villani  G.  (C),  11,  52,  3:  I  quali 
sentenziarono....  che  le  dette  terre  Tossono  del 
Comune  di  Firenze.  Passavanti,  Specch.  (C), 
1 10:  Tra  per  l'omicidio  e  per  lo  furto  furono 
amendue  sentenziati  al  fuoco. 

II.  Condannare. —  Passavanti,  Specch. 
Penit.  (C),  110;  Furono  amendue  sentenziati 
al  fuoco. 

III.  Deliberare  alcuna  proposta  e  rendere  il 
voto  sopra  di  essa.  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1.309),  1(37:  Avvenga  che  sieno  in  qut'llo  Con- 
sellio,  non  possano  sentenziare  alcuno  capi- 
tolo nel  detto  Consellio. 

SENTIRE.  Verbo. 
Sapere ,  od  Esser  consapevole.  Quindi  Sen- 
tire un  trattato,  una  congiura  e  simili.  Avcìiie 
notizia;  ed  è  frase  molto  frequente,  nel  discor- 
so di  sapere  un  trattato  e  non  ricelarlo,  la  quale 
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cosa  era  stimala  e  punita  come  il  consentirlo.  — 
MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  369:  Ne  vennero 
a  Firenze  presi  sei  di  quelli  eh'  erano  stati 
col  detto  Benedetto  a  fare  quel  trattato,  e  di 
quelli  che  in  alcun  modo  l'aveano  saputo  e 
sentitone  furono  sei  impiccati,  e  alcuni  ne 
furono  attann£>iiati  per  traditori. 

SEPARATO.  Add 
Privileciialo  (Vedi  Separazione).  — Par?. 
Pad.,  6  febbraio  16!25:  Dobbiate  far  contri- 
buire cadaunO;,  tanto  ecclesiastico,  quanto  se- 
colare, esente  privilegiato,  separato. 

SEPARAZIONE.  Sust. 
In  Panna  e  in  alcune  Provincie  Venete  si 
applicò  questo  nome  a'  Privilegj  che  aveva  o 
pretendeva  avere  una  Comunità,  fra  le  altre 
di  uno  stesso  Stato,  di  reggersi  da  sé  in  qual- 
che cosa  separatamente  o  indipendentemente  dal 
Governo  comune  o  di  non  sottostare  a  tulle  le 
norme  imposte  alle  altre  Comunità.  —  Grid. 
Parm.,  1  aprile  1546:  Ordiniamo....  che  ninno 
di  qual  stato  grado  o  dignità  si  sia  o  vero  sia 
Comunità  a  cui  fossero  concesse  separazioni 
et  giurisditioni  per  qualunque  modo  o  titolo.... 
non  ardisca,  ec.  Statuì.  Riv.  Sai.  (1674),  Crini., 
cap.  I:  Sia  tenuto....  difendere....  ogni  parti- 
colare persona....  di  tutta  la  Comunità....  e  in- 
sieme i  privilegi,  le  separazioni  le  ragioni,  le 
onoranze....  di  essa.  E  cap.  XXIII:  Nissuna 
cosa  della  giurisdizione,  privilegi,  esenzioni, 
prerogative  e  separazioni  della  stessa  Comu- 
nità sii  tolta. 

SEPOLTUARIO.  Sust. 
Registro  de'  sepolti  in  alcun  luogo.  —  Del 
Migliore  ,  Fir.  III. ,  377  :  Costa  nei  sepoltua- 
rio  sotto  I'  anno  1374  che  si  chiamasse  de'  Vi- 
sdomini. 

SEPOLTUARIO.  Add. 
Detto  di  Chi  ha  diritto  di  aver  sepoltura 
in  un  luogo.  —  Fagiuoli,  Commed.  (Tom- 
mas.,  Vocab.),  5,  218:  Se  poi  Vosignoria 
fusse  sepoltuaria  in  qualche  luogo,  in  tal 
caso,  ec. 

SEQUELA,  SEGUERTA.  Sust. 

Seguimento.  —  {Statuì.  Vercell.  (1216), 
cap.  LXXXII:  Si  quis  homo....  fecerit  Sicra- 
mentum  se  non  facturum  sequertam  Potesta- 
tis  vel  Capitane!....  dabit  libras  decem.  Statuì. 
Epored.  (1313),  col.  1184:  Potestas  sive  Vica- 
rius  teneantur....  requirifacere  et  citari  omnes 
Comites  et  Castellanos  de  Canapicio  quod  ve- 
niant  sibi  facere  sequelam....  in  civitate  Ypo- 
regie). 

SEQUESTRAMENTO.  Sust. 
Sequestrazione  (Tommas.,  Vocab.). 

SEQUESTRARE.  Verbo. 

Occupare  giuridicamente  i  beni  o  le  ra- 
gioni del  debitore  a  vantaggio  del  creditore , 
chiunque  pretenda  avere  in  esse  diritto:  Stag- 
gire. ~  GmcciA.RBmi  F . ,  Stor.  (C),  1,  29: 
Fece  prendere  la  possessione  e  sequestrare 
del  ducato  di  Bari ,  stato  posseduto  da  Lodo- 
vico molti  anni  prima. 

SEQUESTRAZIONE.  Sust. 
Il  Sequestrare:  Sequestramento,  Sequestro, 
Staggimento,  Tenuta.  —  Slrum.  Pacial.  (C): 


Ovvero  per  istasgimenti ,  o  sequestrazioni  di 
cose.  Brev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis.  (1303),  970:  La 
quale  stazina  et  sequestratione  fare  si  debbia. 

SEQUESTRO.  Sust. 
Sequestrazione.  —  Band.  Tose  (1625),  10, 
349:  Sopra  di  essi  crediti  {del  Monte)  non  si 
potrà  far....  sequestri. 

SEQUIMENTO.  Sust.  Vedi  Seguimento. 

SERAMENTO.  Sust.  Vedi  SACRA.MENTO. 

SERBANZA.  Sust. 
Il  Serbare:  specialmente  nelle  frasi  Fare 
serbanza.  Mettere  in  serbanza.  Dare  in  ser- 
banza  e  simili  (Vedi  Riposto).  —  Tav.  Rit. 
(C):  Di  così  poca  cosa  non  volea  fare  serban- 
za. Maestruzzi  (C),  2,  11,  2:  Alcuno  si  fa 
involare  la  cosa  che  gli  è  stata  data  in  ser- 
banza. 

SERBARE.  Verbo. 
Riponcre.  —  Pandolfini  Agn.  (C),  8: 
Come  la  formica,  che  ripone  la  state  pel  ver- 
no, debbonsi  usare  le  cose,  e  non  bisognando 
serbarle. 

SERBO.  Sust. 
Serbanza.  —  Firenzuola,  Disc.  An.  (C), 
104:  Un  mercante  ...   diede  a  serbo  questo 
ferro  a  un  suo  compagno, 

SERE.  Sust. 

I.  Signore.  Titolo  di  riverenza  dato,  come 
Sire  e  Messere,  a  Dio  e  ad  altissimi  personag- 
gi. —  Gr.  S.  Gir.  (C),  4:  Siccome  disse  Da- 
vit:  0  Sere,  gran  pace  hanno  coloro  che  ama- 
no la  tua  legge. 

II.  Poi  rinvili,  assai  più  che  non  fece  Mes- 
sere, e  si  riserbò  a'  Parroci ,  a'  Sacerdoti  sem- 
plici ed  a'  Notaj;  in  Venezia,  al  Doge  si  dava 
del  Messere,  del  Sere  a'  Gentiluomini.  ^  —  Vil- 
lani M.,  3,  61:  Ser  Francesco  di  ser  Rosso 
Notajo.  Sanuto,  Cron.  Ven. ,  775: 1  dieci  (Om 
tori)  furono  ser  Marco  Morosino,  ser  Pietro 
Mocenigo,  ser  Paolo  Loredano,  ec.  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  24  marzo  1662:  Il  nobil  homo  ser 
Marco  Zen. 

III.  Dato  ancora  a  Letterato^  benché  né 
cherico,  né  notajo.  —  Dante,  Inf.,  15:  Ri- 
sposi: Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

IV.  Ed  a  Mercante  o  Ministro  di  mercan- 
te, talvolta  ancora  idiota.  —  Leti.  Sen.  (sec.  XIII), 
43:  Ma  no  ne  farò  nei^ia  iscrita  d'entrata, 
perquè  i  portarà  {certi  danari)  ser  Gherardo 
in  Fiandola;  ed  io  credo  andare  cho  lui.... 
perciò  que  non  sa  iscrivare.  - 

V.  Assolutamente,  per  Notajo  e  per  Par- 

'    Pecci ,  Mem.  Sen  ,  1,51. 

2  Questo  ser  Gherardo  è  uno  di  que'  Parmigiani,  di  cui 
si  servivano  come  compagni  ne'  loro  falli  i  mcrcanii  senesi 
del  secolo  tredicesimo  in  Francia  ed  in  Fiandra,  con  tanta 
confidenza,  che  talvolta  questi  mercanti  mettevano  i  lorone- 
gozj ,  se  cosi  occorreva  per  salvarli  dai  ladronecci  e  dalle  ven- 
dette delle  Signorie,  sotto  il  nome  di  quelli,  e  sempre  li 
chiamavano  con  aft'etto  e  dimestichezza  /  nostri  Parmigiani. 
Però  mi  sorge  il  dubhio  che  lo  Seri-vare  dell'  esempio  più 
tosto  che  Significare  od  Esprimere  le  parole  co' caratteri 
dell' alfabeto  \3\^a  Tenere  a  regota  d'arte  un  registro  di 
co'i^' e  simili ,  donde  poi  vennero  Scritta  &  Scrittura  nello 
stesso  fenso.  Ne  varrebbe  di  meglio  il  nostro  ser  Gherardo. 
{Lettere  volgari  dal  secolo  XIII  al  WIl  scritte  da'  Se- 
nesi,  pag.  26,  27,31,  33,  36,41,  42,  62,  55;  Bologna, 
1871.) 
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roco,  forse  nelle  parrocchie,  ove  non  era  altro 
prete.  —  BOCCACCIO,  Decani.,  1 ,  "1:  Dunque 
toi  tu  ricordanza  al  Sere?  {che  era  il  Prete  da 
Varlango).  Fagiuoli,  Commed.,  l,  "212:  Tu 
fai  {dice  un  Contadino  fiorentino)  coni'  il  Sere 
della  Potesteria,  {il  quale)  quando  ghi  è  per 
fornir  l'ufizio  stortica  quegghi  ultimi  giorni 
quanto  farebbe  quel  die  viene  in  tutto  l'anno. 
SERENISSIMO.  Add. 

I.  Titolo  assegnalo  ai  Re  di  corona ,  ai  Do- 
gi di  Venezia  e  di  Genova ,  al  Gran  Consiglio 
di  Venezia,  alle  Signorie  di  queUe  due  Repub- 
bliche ed  ai  Collegi  genovesi.  *  —  Sec.  Spugn., 
3:  Serenissimo  Re,  io  vi  raccomando  la  mia 
figliuola.  Crescenzi  (C),  tit.:  Incomincia  il 
libro  dell'  agricoltura....  a  onor  di  Dio  e  del 
Screnissuiio  re  Carlo.  Doc.  Sic.  (Ii08),  1,  290: 
llavimo  commisso....  che....  vi  riferisca....  al- 
cuni casi  concernenti  lu  servitiu  di  lu  Sere- 
nissimo Signori  Re.  Leg.  Gen.,  Ms.,  9  feb- 
braio 1617:  Che  da' Serenissimi  Collegi....  si 
faccia  elezione  degli  otto  Sargenti  maggiori. 

II.  isato  a  modo  di  sustantioo,  significò  il 
Doge.  —  Ferrari  G.,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  95: 
Scelti  li  Capi  del  Consiglio  di  Dieci,  porterà 
(//  Cavaliere)  un  biglietto  con  li  loro  nomi  al 
Serenissimo. 

SERENITÀ.  Sust. 
Astratto  di  Serenissimo.  —  Casa,  Leti. 
(C),  58:  Io  fui  ricercato  a  Venezia  di  fare  una 
dedicazione  delle  Storie  di  monsignor  Bem- 
bo, le  quali  s'intitolavano  al  Doge,  e  perchè 
sua  Serenità  è  molto  buono....  io  la  presi  vo- 
l(^ntipri  n  f'ìrp 

SERGENTE,  e  in  alcun  dialetto  SURGEN- 
TE. Sust. 

I.  Servo,  S  16.— Latini,  Tes.  (G),  8,  69: 
L' ulBcio  del  Sergente  è  conformare  sé  pari- 
mente alla  maniera  del  Signore.  Tratt.  Viri. 
7nor.,85:  Primamente  de' lo  Signore  provve- 
dere a  li  suoi  Sergenti  di  ciò  che  mistiere  è 
loro;  e  lo  Sergenti  de'  travagliare  sé  per  fare 
lo  servigio  del  suo  Signore. 

II.  Donzello,  ^  3.  [L' esempio  seguente, 
levato  dal  Breve  del  Popolo  e  delle  Compa- 
gnie del  Popolo  di  Pisa,  ha  rapporto  ad  una 
disposizione,  per  la  quale  i  Nubili  di  Pisa, 
per  tenere  presso  di  se  Masnadieri  o  Sergen- 
ti, dovevano  dare  malleveria  che  non  offen- 
dessero alcuno.  Tutti  veggono  che  per  Ser- 
genti qui  non  s' intende  parlare  di  semplici 
famigli,  di  cui  non  poteva  impaurire  il  Popolo, 
benché  molto  ombroso,  ma  sì  d'  uomini  ar- 
mati. La  disposizione  é  tolta  di  peso  dallo 
Statuto  del  Capitano  del  Popolo  di  Firenze 
dell'anno  1321;  se  non  in  quanto,  dove  il 
Breve  Pisano  dice  Masnadieri  o  Sergenti,  il 
Fiorentino  scrive  Masnadieri  e  Donzelli.  Altra 
prova,  che  la  diversità  di  parte  non  portava 
diversità  di  ordini.  |  '  —  Rrev.   Pop.    Comp. 

Pis.  (1313-1323),  499:  Caduno  nobile ter- 

rae  alcuno  Masnadiere  u  Sergente  sia  tenuto 


'  Romanin,  Stor.  f^en..  Vili,  328.  Fcnet.  e  Lag.,  l, 
129.  Voli  DnSK  e  Culi.igio  §  28. 
-   Vcili  Giustizia.  ,  ^  60. 


et  debbia  dare  buoni  et  ydonei  pagatori.... 
per  quelli  Sergenti  et  Masnadieri. 

III.  Solitalo  a  pie.  Fante.  —  Villani  G. 
(C),  11,  1U9,  2:  Fece  armare  i  suoi  Cavalieri 
e  Sergenti.  A'  111,  3:  In  Tornai  era  il  Cone- 
stabole  di  Francia  con  bene  quattromila  Ca- 
valieri e  diecimila  Sergenti. 

IV.  Particolarmente  Soldato  a  pie,  e  di 
quelli  che  guarduvano  le  rocche  sotto  i  Castel- 
lani. Compagno,  Servente.  —  Rrev.  Mar.  Pis. 
ri3l3),  4G3  :  Della  electione  del  Castellano  e 
dei  sergenti  d'Arno.  StattU.  Coni.  Asc.  (1387), 
1,  16:  Et  li  decti  Recturi,  Castellani  et  Sur- 
genti siano  tenuti,  ec.  Statai.  Lue.  (1539),  5: 
Ciascuno  Vicario....  sia  tenuto  mandare  il  suo 
Notare  a  fare  la  mostra  de'  Castellani  e  Ser- 
genti di  ciascuna  rocha. 

V.  Rirro  semplice.  — BoccxcciO ,  Decani. 
(C),  -4,  5:  Nò  prima  si  partì  la  mischia,  che 
i  Sergenti  del  Capitano  della  terra  sopraggiun- 
sero. Const.  Alf.  Sic.  (1433),  346:  Si  vero.... 
per....  Sergenti  fussero  conducti  li  delinquenti 
presone  per  comandamento  degli  dicti  Algo- 
zisi....  hajano  {gli  Algozisi)  per  captura  ta- 
renouno.  Varchi, /s^,  1,  168:  Crearono  duo 
Bargelli  nuovi,  uno  de' quali  stesse  di  là 
d'Arno....  con  i  suoi  Sergenti,  e  l'altro  di  qua. 

SERlMONE.  Sust. 
I.  Orazione  o  discorso  dell'  Ambasciatore 
nell'udienza  pubblica  {Xedi  Parabola,  Jj  x). — 
3IATT.  GiovEN.,D<«m.,26:  Re  Manfredo  dette 
audientia  in  pubblico  alli  detti  Ambasciatori; 
e  uno  di  loro  fece  lo  sermone.  Villani  M., 
6, 40:  Fatti  adunare  i  Collegi  e  gli  altri  buoni 
cittadini  di  Firenze,  con  paroloni  grande  re- 
verenza {gli  Ambasciatori  senesi)  cominciaro- 
no loro  sermone.  Ambasc.  Sen.  (1431),  18:  In 
forma  di  sermone  come  ben  sapranno  com- 
porre.... si  rallegrino  {gli  Ambasciatori)  per 
parte  nostra  colla  sua  Santità  della  sua  assun- 
zione. 

IL  Discorso  che ,  dopo  rogata  la  carta  del 
matrimonio ,  si  faceva  da  qualche  Prete  o  dal 
Notajo  agli  sposi  sopra  i  doveri  coniugali.  — 
Bianchi  T.,  11,  269:  Detto  matrimonio  é  fat- 
to...; et  donBartolomò  Paiarolo  ha  fatto  el  ser- 
mone. E  276:  Del  quale  sponsalizio  ne  sono 
rogato  mi  Tomasino  presente...;  et  io  Toma- 
sino  predetto  ho  fatto  el  sermone. 

SERPIGELLA.  Sust. 
Frego  Iorio,  col  quale  si  cancellano  le  par- 
tite 0  le  scritture.  Onde  Dannare  o  Cancellare 
una  partita  e  simili  a  serpicella  (C). 

SERllABOTTEGlIE.  Sust. 

Titolo  dato  dai  Genovesi  ai  Nobili  popolari 
fatti  dopo  il  Dogato  di  Simone  Roccanegra; 
forse  perchè  i  Popolari  volendo  salire  alla  no- 
biltà dovevano  per  la  riforma  del  io28  smet- 
tere l'esercizio  di  certe  arti  disdette  ai  Nobili, 
e  quindi  .serrare  le  Ijotteghe  de'  loro  traffici.  ' 
—  AcciNELLi,  Artific,  39:  Le  altre  casate 
{de'  Popolari)  scritte  e  aggregate  in  appres- 
so.... eubero  il  nome  di  Serrabotteghc. 


*  Accintili,  Jrlijic.j  39.  Vedi  NoniLg,  %  \l. 
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SERRAGLIO.  Sust. 

I.  Riparo  guerresco  per  impedire  al  nemi- 
co il  passaggio,  ordinariamente  nelle  strade 
della  città /fatto  di  legnami,  di  sassi,  di  cate- 
ne, di  botti,  di  masserizie  e  (/ualunque  altra 
cosa:  Sbarrata,  Sbarra,  e  modernamente  Bar- 
ricala. —  Villani  G.  (C),  11,  42,  -2:  Quivi 
s' alTorzarono  con  serragli.  Compagni,  Cron., 
lyU:  V'erano  tutti  i  gonfaloni  del  Popolo  coi 
soldati....  a'  serragli. 

II.  In  Bologna,  Porta  da  guerra  della  cit- 
tà, con  torre  coperta  e  merlata,  ed  ornata  di 
dipinture  rappresentanti  qualche  Santo  protet- 
tore della  città;  in  Orvieto  Palazzetto.  [Delle 
quali  porte  bolognesi  si  atterrarono  cinque 
nel  1257,  di  quelle  verso  i  borghi,  e d' allora 
in  poi  città  e  borghi  formarono  un  corpo  so- 
lo. Alcune  tuttora  esistono  e  chiamansi  Tor- 
resotti,  ed  oggi  pure  si  dice  Serraglio  di  Gal- 
liera  il  luogo,  ove  sorgeva  la  porta  del  Borgo 
di  Galliera  presso  all' Orfanotrofio  di  SanBarto- 
lommeo  di  RenoJ.^  — Ghirardacci,  Ut.  Boi, 
1,  195:  Fece  ruinare  cinque  porte  chiamate 
Serragli. 

IH.  In  Mantova,  Campo  trincerato,  inco- 
minciato nel  1206  da  Sordello  e  finito  nel  i259. 
[Era  difeso  da  un  ampio  fosso  pieno  d'acqua, 
da  una  doppia  trincea  e  da  torri,  e  protetto 
esteriormente  da  una  palude.  E  cosi  in  forma 
triangolare  chiudeva  il  territorio  finitimo  alla 
città,  quello  che  giace  fra  il  Po  ed  il  Mincio  e 
si  estende  da  Gastell  uccio  a  Borgoforte.  Buo- 
no non  solo  per  proteggere  la  città  da  quel  lato 
meno  degli  altri  difeso  dalle  acque  dei  laghi, 
ma  ancora  per  assicurare  il  vitto  a'cittadini  in 
tempo  d'assedio.  Anche  oggidì  quello  spa- 
zio di  paese  si  appella  Serraglio].  •'  —  Ali- 
prando,  Cron.  Mantov.,  U13:  Mille  ducent 
sei  Mantovan  pensare  Di  voler  fabbricare  uno 
serraglio  Che  li  doves  da  guerra  conservare. 
ScHiVENOGLiA,  Cron.  Mantov.,  130:  Vignìa 
in  nave  dentro  de  3Iantoa  a  traverso  el  seraio. 

SERRAMENTO.  Sust. 
Il  Serrare  il  mare,  il  Consiglio,  i  traffici, 
e  simili:  Serrata;  contrario  di  Apertura.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  58:  Tutta  la  città  {di 
Venezia)  era  alterata  per  tale  serramento  {del 
Gran  Consiglio). 

SERRARE.  Verbo. 

I.  Occultare  i  danari  levandoli  dalle  contrat- 
tazioni, 0  dalla  piazza:  Ristringere  i  danari. 
Cambi  G.,  Stor.  Fior.,  2,  97:  Era  grandissi- 
mo sinistro  a  fare  danari,  perchè  de' cittadini 
ognuno  serrava. 

II.  Serrare  un'  azienda  qualunque  sia.  In- 
tendevano i  Veneziani  per  Saldarne  i  libri  dei 
conti,  da  non  polervisi  aggiunger  cdtro.  —  Ca- 
pii. Provved.  Cottim.  Aless.,  Ms.,  27  giugno 
1569:  Ditto  Consule  sii  tenuto  de  anno  in 
anno  serrar  il  Cottimo. 

'  Stalut.  Bonon.  (1250),  ì,  \.  Gliirardacci,  Jst-  Jìol, 
lib.  VI. 

"  Aliprando ,  Cron.  Mantov.  (Muratori ,  A.  M.  A., 
lom.  VJ,  HI  3.  D'Arco  G.  B. ,  Sordello,  pag.  69,  70: 
Cremona,  1783.  Volta,  StoHa  di  Mantova,  I,  242:  Manto- 
va, 1807. 


III.  Serrare  le  biade.  Non  volerle  vendere; 
il  che  si  fa  per  aspettare  il  tempo  di  averne 
maggior  pregio.  —  Ist.  Pisi.,  235:  Ne' tempi 
delle  carestie  serrava  il  suo  grano,  dicendo 
0  avronne  tal  pregio,  o  non  si  venderà  mai. 

I V.  Serrare  il  Consiglio.  Renderlo  eredita- 
rio in  alcune  famiglie  o  classi  della  cittadi- 
nanza, proibendone  alle  altre,  che  prima  ave- 
vano il  diritto  di  parteciparne,  l'entrata;  il 
che  avvenne  nella  Repubblica  Veneziana  e  nelle 
altre  che  s' acconciarono  alla  sua  forma:  '  oggi 
varrebbe  Dichiararne  finite  le  sessioni.  —  Gian- 
notti,  Op.,  2,  57:  Io  non  ho  letto  mai,  ne 
inteso  che  cagione  e  che  occasione  facesse  il 
Consiglio  serrare.  Tentori,  Stor.  Civ.  Ven., 
5,  143:  Adi  ultimo  settembre  fo  passa  parte 
di  serrar  il  gran  Conseio. 

V.  Serrare  l'entrata.  Vedi  Entrata,  §  17. 

VI.  Serrare  le  faccende.  Vedi  Faccen- 
da, ,^  3. 

VII.  Serrare  il  mare.  Vedi  Mare  ,  5)  4. 
Vili.  Serrare  il  Monte.  Vedi  Monte,  §  62. 

IX.  Serrare  la  navigazione.  Vedi  Naviga- 
zione. 

X.  Serrare  il  traffico  od  il  commercio  ad 
un  luogo  o  con  un  luogo.  Lo  stesso  che  Levar- 
gli 0  Proibirgli  il  tra/fico.  Mettere  quel  luogo 
in  divieto  (Vedi  Commercio  ,^  6,  e  Divieto). 
—  Doc.  App.  Ardi.  Stor.  (1522),  1,  407:  Mai 
lo  imperatore  potette  fare  con  lo  reggimento 
de  Inspruc  di  serrare  lo  trafico  di  Germania 
con  Veneziani. 

XI.  Serrare  l'ufficio,  o  gli  Uficiali.  Proi- 
bire che  quegli  Ufficiali  possano  essere  proposti 
od  eletti  ad  altro  ufficio ,  in  Venezia  ;  Proibire  a 
quegli  Ufficiali  di  poter  esser  levati,  o  Toglier  loro 
il  privilegio  delia  leva  passiva,  in  Genova.  — 
Magg.  Cons.  Ven.  Delib.,  Ms.,  5  maggio  1730: 
Sia  preso  che  li  sei  Offlciali  di  Notte  al  civil.... 
in  avvenire....  siano  serrati,  nò  possano  per 
tutto  il  tempo  che  dureranno  nel  carico  essere 
provati  {cioè  proposti)  ad  alcun  altro  Officio. 

XII.  Conchiudere.  — T>OìiE.ì:ìicm,  Ist.  Giov., 
lib.  3:  Se  i  Francesi  nello  spazio  di  un'ora 
non  serravano  1'  accordo  e  non  sottoscrive- 
vano i  capitoli,  subito  li  facessero  partire. 

XIII.  Serra  serra.  Vedi  Levare,  S  29. 
SERRATA.  Sust. 

L'  Atto  del  serrare  il  Consiglio;  detto 
propriamente  del  Gran  Consiglio  di  Venezia, 
quando  la  Repubblica  si  restrinse  a  forma  men 
popolare  e  piio  privilegiata:  Serramento.  — 
Tentori,  Stor.  Civ.  Ven.,  5,  143:  Leggiamo 
in  molte  e  diverse  guise  descritta  la  sud- 
detta Riforma ,  volgarmente  appellata  la  Ser- 
rata del  Maggior  Consiglio. 
SERVAGGIO.  Sust. 
Se;T<^w.  —  Villani  G.  (C),  8,  79,  3: 
Meglio  amavano  di  morire  alla  battaglia  che 
vivere  in  servaggio.  Villani  M.,  11,  1:  Ma- 
le dunque  conosce  e  molto  poco  pregia  la 
dolcezza  della  libertà  chi  per  cupidigia  di 
mortale  vita  la  perde,  se  vita,  dirittamente 
ponderando,  appellare  si  può  il  servaggio. 

*  Vedi  Consiglio,  g  60, 
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Tasso,  Ger.  (C),  i ,  51  :  Or  se  tu  se'  vii 
serva,  e  '1  tuo  servaggio  (Non  ti  lagnar)  giu- 
stizia e  non  oltraggio. 

SERVARE.  VcrlDO. 

Osservare,  parlandosi  di  leggi  e  simili.  — 
Dante,  Purg.,  tir.  Non  servammo  umana 
legge,  seguendo  come  bestie  l'appetito.  Doc. 
Gen.  S.  L-  (1459),  6,  904:  Serven  (servino) 
li  ordini  de  San  Zorzo;  t'asan  {facciano)  et  exe- 
guissan  tutto  quello  clic  fa  lo  officio  presente 
de  li  octo  Protectoi. 

SERVENTE,  SERVIENTE.  Sust. 

I.  Servo,  §  16.  —  Boccaccio,  Decarn.  In- 
Irod.  :  Ninno  altro  sussidio  rimase  che....  l'ava- 
rizia de' serventi,  li  quali  da  grossi  salari  e 
sconvenevoli  tratti  servieno. 

II.  Sergente  ^  4,  o  Provvisionato  militare. 
—  Pucci,  Centil.  (Tomuxs.,  Vocab.),  iS,  05: 
Messer  Berto  de' Pazzi  ebbe  l'insegna,  E  là 
morì  del  suo  Comun  servente.  (Codice  An- 
gioino (1-201),  i,  314;  Napoli,  1803:  Volu- 
mus  prò....  gagia  prò  eodem  Castellano  et 
Servientibus  ad  ipsius  Castri  custodiam  de- 
putatis,  etc.  Et  (1:^09),  LXXVI:  In  Castro  Ci- 
vile Veteris  de  Arpino  meus  Caslellanus  Scu- 
tifer  et  sex  Servientes,  uncias  quadraginta). 

SERVIGIO,  SERVIZIO.  Sust. 

I.  Ogni  genere  di  opera  o  fazione  reale  e 
•personale  dovuta  dal  Vassallo  (Comune  o  singo- 
lare persona)  al  suo  Signore,  o  dal  cittadino 
alla  sua  Repubblica;  Angaria  (Vedi  Gravez- 
za, §  1).  —  SlaM.  Estim.Fior.  (1415),  Ms., 
§  ;29:  Ciascuno  Popolo  e  Comunità  del  contado 
di  Firenze  debba  andare  nell'esercito  e  pa- 
gare le  fazioni  e  fare  i  servigi  cogli  uomini 
del  suo  quartiere.  Villani  M.,  8,  10:  11  re 
Luigi  vedendo  a  mal  partito  il  contado  di  Pro- 
venza deliberò....  d'andare  in  persona....  per 
liberarla  dalla  Compagnia  e  perù  richiese  tutti 
i  suoi  Baroni  di;!  debito  servigio.  Coli,  Us., 
93:  Che  il  feudatario  sia  obbligato  ogni  anno 
a  fare  un  certo  servigio  al  diritto  padrone  del 
feudo. 

II.  Quindi  anche  Censo  feudale.  —  Cron. 
Tic,  73:  Lu  Abati  et  li  Monachi  mi  pregaro 
eh'  eo  prindissi  a  meo  opu  (per  la  città  di 
Catania  donata  dal  Conte  Ruggiero  ai  Monaci) 
alcuno  servicio.  Eu  consintendo....  ordinari 
{ordinati  a  lo  Abati  et  li  Monachi  uno  pani  et 
una  cannata  di  vinu  mandassiro  per  consue- 
tudini. 

III.  Servizio  di  oste,  di  cavalcata,  di  an- 
dana, di  falce,  di  correggiato ,  di  carreggio, 
di  buoi  e  simili.  Servizio  fatto  militando  nel- 
l'oste,  nelle  cavalcate,  nell'andate,  o  quello 
del  trebbiare  e  mietere  nelle  possessioni  del  Si- 
gnore, 0  del  prestare  i  buoi  ed  i  carri  nelle 
guerre  e  per  le  opere,  pubbliche  e  simili.  '  — 
Band.  Lucch.  (1331-1350),  107:  Li  Comuni  et 
singolari  persone....  centra  li  (juali  si  trovano 
facte  assignazioni  per  servigi  d'oste,  odi  ca- 
valcate 0  andate....  non  possano  essere  mo- 
lestati 0  gravati.  Bougiiim  V.,  Vesc.  Fior., 
433  :  Erano  i  servizj  per  lo  più  opere  o  di 

'  Vedi  Cabheooio,  §  i. 


buoi  0  di  falcco  di  correggiato  e  altri  tali  eser- 
cizi manuali. 

IV.  Dare  o  Tenere  un  luogo  in  servizio. 
Frasi  della  Storia  siciliana,  che  importavano 
Dare  o  Tenere  quel  luogo  in  feudo,  da  un  Feuda- 
tario ,  non  dal  Demanio,  e  coli'  obbligo  di  rendere 
al  Signore  qualche  servizio ,  specialmente  mili- 
tare (Gregorio,  Consid.  Star.  Sic,  I,  "lei). 

V.  Poi  Servizio  significò  la  Milizia  eser- 
citata da' mercenarj :  Soldo,  Servito.  —  Vil- 
lani M. ,  2,  46:  Pagassero  per  servigio  di 
cinque  pedoni  soldi  dieci  il  dì  per  fante.  Bo- 
NiNSEGNi^  Slor.  sec,  43:  11  dotto  nostro  Ca- 
pitano.... domandava  nel  ricondursi  cose  di- 
sonestissime, dicendo  voler  prima  del  servizio 
vecchio  fiorini  32  mila. 

VI.  Poi  anche  la  Milizia  esercitala  dai  sud- 
diti. —  Band.  Tose  (1046),  17,  280:  Se  al- 
cuno dei  descritti  {nelle  Bande  toscane)  non 
andrà  prontamente  dove  il  servizio  richiede.... 
incorrerà  in  pena  della  galera. 

VII.  Quindi  Essere  o  Militare  a'  servigj  di 
alcuno.  Partirsi  dai  suoi  servigj  e  simili.  Mi- 
litare per  lui  e  Smettere  di  farlo.  (Vedi  Soldo, 
.^  20  e  seg.).  Ammirato,  Ist.  fior..  A,  376: 
Avendo  prima  militato  a' suoi  servigi.  E  4, 
34.  Si  partì  ancor  egli  da' servigi  della  Re- 
pubblica. 

VIII.  Stipendio  militare.  —  Segni,  Stor., 
117:  Non  vo' già  raccontare  {parla  Andrea 
Doria)  che  il  Re  Francesco  mi  ritenne  i  ser- 
vizi. Leti.  Princip.,  3,  151:  Resto  avere  il 
mio  servizio  di  sei  mesi. 

IX.  Comprese  finalmente  anche  V  Eserci- 
zio degli  offici  cibili;  e  se  ne  fecero  le  frasi  An- 
dare od  Essere  in  servizio ,  per  Andare  a  fare 
0  Star  facendo  alcuna  cosa  appartenente  ad  uno 
di  quegli  ufizj ;  il  che  si  dice  oggidì  Andare  od 
Essere  di  servizio.  —  Doc.  Gen.  L.  S.  (1457), 
6,  762:  Per  esser  i  servisi  di  questa  cilae  af- 
fannosi.... per  negligenlia  sepc  de  li  Officiali. 
Stai  ut.  Mass.  Fiscagl.  (147U),  Ms.,  i,  124:  Se 
alcuno  percolerà  alcuno  Comandatore  mentre 
egli  andrà  et  sarà  in  servizio  del  Comune,  pa- 
ghi il  doppio  (li  quello  che  si  è  detto. 

X.  Servizio  attuale.  Servizio  de' Militari 
in  atto;  oggi  Servizio  attivo.  —  Bartoli  D., 
Gin.,  iib.  1:  Soldati  tutti  in  attuale  servigio, 
divisi  per  tutto  il  regno. 

XI.  Attualità  di  servizio.  Vedi  Attualità. 

XII.  Amministrazione  di  un  Instiluto  qual- 
sivoglia, Banca,  Presto  e  simili.  —  Band.  Tose. 
(1573),  8,  100:  Li  detti  Camarlinghi  tengano 
solo  appresso  di  sé  quella  somma  di  danaro, 
che  giudicheranno  essere  necessaria  giornal- 
mente per  servizio  de'  loro  Presti. 

XIII.  Servizio  pubblico,  e  buon  Servizio. 
Pubblica  Amministrazione  o  Buona  Ammini- 
strazione pubblica.  —  Band.  Tose  (  1 506),  0 ,  64  : 
Richiedere  il  buon  servigio  che  la  detta  Cir- 
colare sia....  in  tutte  le  sue  parti  eseguita. 
Paruta,  Vii.  Poi,  12:  Chi  più  si  sente  va- 
lere, deve  più  prontamente  ollerirsi  al  .servi- 
zio pubblico.  ViviANi  V.,  Disc.  Arn.,  88:  Sti- 
mando simili  contrasti  pregiudiciali  molto  al 
servizio  pubblico,  giudicò  meglio  il  desistere 
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che  il  continuare  in  quella  soprantendenza. 
Bextivoglio,  Gnen:  Fiandr.,  6,  li:  Non  era 
stato  Caltis  più  tt'Hce  delle  altre  piazze  che 
tutte....  non  avevano  potuto^ essere  conserva- 
te nei  modo  che  richiedeva  il  pubblico  servi- 
zio del  Regno  e  della  Corona. 
SERVILE.  Add. 

I.  Proprio  di  chi  è  in  servitù.  —  Pe- 
trarca (C),  cap.  Ili:  In  Ponto  fu  reina.  Ora 
in  atto  servii  se  stessa  doma. 

II.  Amante  della  seroitìt.  —  ViLLA.Ni  M., 
8,  84:  Gli  erranti  e  servili  Popoli....  per  mat- 
ta stoltizia  disordinato  amore  portano  a'  loro 
Signori  e  Tiranni.  Alberti  L.  B.  ,  Op.,  '2, 260: 
Chiamate  onore,  pascere  e  servire  agli  uo- 
mini servili? 

SERVILITÀ.  Sust. 
Proprietà  dell' ìiom   servile.  —  Rucel- 
LAi  V.,  Tib.  (C),  "2,  11,  247:  Dove  manca  il 
decoro,...  si  dà  subito  in  uno  avvilimento  e 
in  una  soverchia  servilità. 

SERVIRE.  Verbo. 

I.  Essere  in  servita ,  o  Fare  gli  esercizj 
propri  di  chi  è  servo;  detto  degli  uomini  in 
singolarità.  — PETi{A.B.ck  (C),  Capit.,  2:  Che, 
vedendosi  giunta  in  forza  altrui.  Morire  in- 
nanzi che  servir,  sostenne. 

II.  Detto  de'  Popoli,  tanto  per  la  forma  del 
loro  Stato,  quanto  per  la  loro  dipendenza  este- 
riore. —  Guicciardini  F.,  Stor.,  10,  1:  Del 
far  contrappeso  l' un  Re  all'  altro  {quel  di 
Francia  e  quel  di  Spagna)  si  difendeva  la  li- 
bertà di  quegli  {in  Italia)  che  ancora  non  ser- 
vivano. Ser  Perizolo,  Ricord.,  391:  Si  an- 
doe  avanti  a  servire  {i  Pisani  sotto  i  Fioren- 
tini) fino  all'  anno  1495  pisano  che  il  buono 
Re  Carlo  Vili  amante  del  pubblico  diritto.... 
ne  restituì  la  libertà. 

III.  Esercitare  la  milizia  o  Militare  ;  pro- 
prio in  antico  de'  vassalli  per  obbligo  servile,  e 
delle  genti  forestiere  militanti  per  mestiere: 
donde  poscia,  benché  impropriamente,  ricadde 
questa  parola  alle  milizie  cittadine;  ^  usata 
ancora  attivamente.  —  Malispini  R.,  Cron-, 
cap.  CLXX:  I  detti  tedeschi  non  aveano  paga 
per  più  di  tre  mesi,  e  già  aveano  servito 
mezzo  il  tempo.  Doc  Gen.  S.  L.  (1455),  6,  283: 
Sia  obligato  servire  con  tuta  la  soa  compa- 
gnia meixi  sexe.  V.archi,  Stor.,  1,  353:  At- 
tendesse a  correggere  i  suoi  fanti,  e  fedel- 
mente servire.  Leti.  Princip.,  1, 145:  Quando 
partì  di  qua  {un  Condottieri^)  andò  con  in- 
tenzione di  servire  i  Cesarei.  Cinuzzi,  Disc. 
Mil,  32:  Le  armi  mercenarie  sono  quelle 
degli  uomini  forestieri  assoldati  a  suon  di 
tamburo,  per  istipendio  d'  un  tanto  il  mese, 
per  lo  quale  s' obbligano  a  servire. 

IV.  E  ricadde  anco  agli  Ufficiali  civili  nel 
senso  di  Esercitar  loro  ufjlcj;  che  si  disse  an- 
cora Servire  all'Ufficio,  Ufflciare ,  ed  Eserci- 
tarsi; vita  molestissima,  scrisse  Leon  Battista 
Alberti,  piena  di  sospetto,  di  fatiche,  pienis- 
sima di  servitù.  ^  Donde  il  Benservito,  dato 

*  Vedi  Servigio,  §  7. 

=  Alberti  L  B.,  Opere  Volgari,  il,  59  :  Firenze,  iS43. 


pure  a'  Rettori  di  giustizia,  e  la  Fede  del  ben 
servire.  —  Alberti  L.  R.,  Op.,  2,  259  :  Tu 
seguendo  l'errore  comune  o  l'arroganzia  d'al- 
trui acquisti  propria  infamia;  e  se  pure  t' ado- 
peri in  servire,  compiaci  a  uno,  dispiaci  a 
cento.  Prov.  Fior.,  Ms.,  18  luglio  1468:  Esso 
Giuliano  si  truova  aver  servito  il  Monte  al- 
l'esercizio  del  Ragionieri.  Band.  Tose.  (1562), 
4,  416:  Detti  quaUro  uomini  {gli  0[fìciali  delle 
Ferie)....  debbano  servire  senza  salario.  E 
(1577),  8,  342:  Ser  Gregorio  Bracccschi  3Ii- 
nistro  all'Offizio  delle  Suppliche....  si  trova 
avere  esercitato  detto  suo  Uffizio  e  servito 
quasi  12  anni  senza  avere  avuto  alcun  sala- 
rio. Condivi,  Vii.  Buonarr.,  10.  Essendo  morto 
il  compagno  di  Marco  Pucci  in  Dogana,  avrei 
caro  di  entrare  in  suo  luogo,  parendomi  di 
potere  a  tale  Ufficio  acconciamente  servire. 

V.  Servire  a' pubblici  lavori.  Vedi  La- 
voro. 

VI.  Servire  V  arte.  Vedi  Arte  ,  §  27. 

VII.  Servire  la  paga,  lo  stipendio  e  simili. 
Servire  tutto  il  tempo,  pel  quale  si  è  ricevuto  lo 
stipendio.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  5,  2:  Si 
erano  partiti  molti  dì  prima  che  avessero 
finito  di  servire  lo  stipendio  ricevuto  (Vedi 
Paga  §  23). 

Vili.  Soddisfare  ad  alcuno  del  pagamento 
che  gli  si  deve;  detto  specialmente  de'  Monti  o 
del  Debito  pubblico.  —  Prov.  Fior.,  Ms. ,  21 
marzo  1474:  Siano  tenuti  gli  Uficiali  del  Monte 
della  detta  somma....  fare  servire  ciascuno.... 
per  la  sua  dote  guadagnata.  Prop.  Dis.  Impos., 
477  :  Con  condizione....  di  essere  serviti  {gli  Uf- 
ficiali di  Monte)....  un  mese  innanzi  delle  Paghe. 
IX.  Fede  del  ben  servire.  Attestazione  del 
buon  servigio  dell'  uficiale,  sedente  ancora  nel- 
l'uficio;  quindi  diversa  dal  Benservito.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.,  55:  Presenterà  fede  del 
suo  ben  servire. 
SERVITO.  Sust. 

I.  Servigio,  §  4.  —  Dei,  Cron.  Sen.,  86: 
I  cavalieri....  dovendo  avere  loro  soldo,  cioè 
quarantamila  fiorini  d'oro  per  loro  servito, 
presero  immediatamente  tutte  le  fortezze  di 
Lucca.  Ferrucci  F.,Ie«.,  572:  Finito  il  ser- 
vito loro....  seguiranno  quel  che  parrà  a  loro. 

II.  Stipendio  militare.  —  Doc.  Ital.  Du- 
MONT.  (1478),  3,  2,  44:  Debba  satisfare  i.... 
provisionati....  della  lor  provisione  e  servito 
del  tempo  passato.  Nardi  J.,  Stor.,  i,  299:  Il 
prefato  Capitano....  volere  avanti  che  si  par- 
tisse.... essere  assicurato  da  Consalvo  del  suo 
servito  vecchio,  che  secondo  e' diceva  era  la 
somma  di  ventimila  ducati.  Ferrucci  F., 
Leti,  572:  Monta  il  servito  loro  90  paghe.  E 
590:  Finito  il  servito  loro,  seguiranno  quel 
parrà  a  loro. 

III.  Ben  servito.  Vedi  Benservito. 
SERVITO.  Add. 

Detto  di  soldo,  provvisione  e  simile  di  sol- 
dato mercenario ,  per  Giunto  al  termine  di  pa- 
gamento; si  disse  ancora  Servito  senz'altro, 
sustantivamente.  —  Villani  M.,  1,  66:  Dis- 
sono che  di  quel  luogo  non  si  partivano,  se 
prima  non  fossono  pagati  de'  loro  soldi  serviti. 
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SERVITORE,  SERVIDORE.  Susi. 

I.  Chi  serve  altrui  per  salario.  Quindi  Mes- 
so e  Donzello,  o  Famiglio  di  Magistrato^  in 
Venezia,  Como,  Milano,  Bergamo.,  Varese  e 
altre  Comunità  lombarde.  '  —  Capit.  Fon..  Tod. 
(I3U2),  tì:  Ancora  toro  {torròj  da  zaschun 
NoJer  e  Scrivan  e  Servidur  plezaria  de  libro 
ce.  do  far....  lo  so  officio  bon  et  lialmento. 
BuRiGOzzo,  Cron.  Mil,  -487:  Gli'era  el  Gon- 
falone zoè  Sant'Ambroxio,  portato  dalli  ser- 
vitori .della  Coiniuiità. 

II.  Titolo  di  soggezione  morale  affettuosa; 
però  diverso  da  quello  di  Sottoposto  e  di  Servo, 
non  che  di  Schiavo  che  è  il  più  vile  di  tutti.  — 
Doc.  Ardi.  Slor.  (13U'J),  16,-2,  566:  (//  tiran- 
no) non  vuole  nò  figliuoli,  nò  servitori,  ma 
solo  sottoposti,  servi  e  schiavi. 

SERVITÙ,    SEUVITUDE.    SERVITUTE, 
SERVITUDINE.  Sust. 

I.  Stato  dell'  uomo  o  del  popolo  servo:  Ser- 
vaggio. —  Maestruzzi  (C),  '2,30,  6:  Ma  non 
è  così,  se  ella  è  serva,  o  liberata  da  servitù- 
dine.  Sacchetti,  Xov.,  193:  La  signoria 
viene  in  fine  in  servitute.  Boccaccio,  Leti. 
Pin.  Ross.  (C),  274:  Tirano  in  servitudine  la 
città.  Segni,  Stor.,  307:  I  Popoli,  non  sa- 
pendo usare  la  libertà,  non  possono  ancora 
patire  il  giogo  della  servitù. 

II.  Sercitii  interna  od  esterna,  de' Popoli: 
la  prima  derivante  da  Signore  o  Tiranno  pae- 
sano, l'altra  dalla  sottomissione  a  potentato 
straniero  e  dimorante  in  terra  straniera.  — 
Machiavelli,  Op. ,  178:  Parlerò  di  quelle 
{citta)  che  hanno  avuto  il  principio  lontano 
da  ogni  servitù  esterna. 

III.  Cavare  sé  od  altrui  di  servitù.  Lo 
stesso  che  Levare  o  Levarsi  di  servitù.  —  Mar- 
telli N.,  Proc,  267:  La  Casa  sua  sempre 
gli  aveva  cavati  di  servitù. 

IV.  Levare  se  od  altrui  di  servitù.  Acqui- 
stare 0  Conquistare  la  propria  libertà  o  Darla 
ad  altrui:  Ridurre  o  Ridursi  a  libertà.  Ritor- 
nare nella  sua  libertà.  Cavare  o  Cavarsi  di  ser- 
vitù. Scagliar  via  il  giogo,  Uscire  di  servitù. 
(Vedi  Vendicare,  §  2).  —  Martelli  N., 
Proc,  250:  (A)  quel  Popolo  poltrone  non  gli 
è  bastato  l'animo  di  levarsi  di  servitù. 

V.  Mettere  in  servitù.  Lo  stesso  di  Recare 
in  servitii.  —  Martelli  N.,  Proc.^  266:  S'era 
ben  pentito....  di  aver  messo  Firenze  in 
servitù. 

VI.  Recare  in  servitù.  Far  servo:  Mettere 
in  servitù.  Ridurre  in  giogo  di  servitù.  —  Ca- 
valca, Med.  Cuor.  (C),  187:  Se  siete  savi, 
perché  volentieri  sostenete  quelli  che  vi  re- 
cano in  servitù  e  pongonvi  le  collette  e  le 
gravezze? 

VII.  Ridurre  in  giogo  di  servitù.  Vedi 
Giogo. 

VIII.  Uscire  di  servitù.  Levarsi  di  servitù- 
—  Cron.  Sic.  HO:  A  nui  pari  chi  per  nixiuna 
causa....  putissiniu  xiri  di  servituii. 

'  Slalut.  Cons.  Ciima/i.  rl28l),cap.  CXXVIII.  Stafut. 
f'aris.  fl3V7),  ca|..  VI.  Slalul.  Mediai.  (UbO),  II,  G. 
Slalut.  licrgom.  (1 131),  coli.  1  ,  S  *i'J ,  73 ,  77  el  scg.  Vedi 
Bianco  jj  4. 


I.\[.  Vendicare  o  Vendicarsi  di  servitù. 
Vedi  Vendicare. 

X.  Diritlo  di  fare  alcuna  cosa  negli  stabili 
altrui.  — 'Sl\i:srRi:z/.i  (C),2,  30, 1:  Nò  anche 
nelle  incorporali,  come  si  è  azioni,  e  servi- 
tudini.  Targioni,  Ar.  Vald.  (C),  2,  581:  Un 
terreno  adunque  obbligato  a  soffrire  la  ser- 
vitù di  dare  il  passo  agli  scoli  di  altri  ter- 
reni confinanti. 

SERVIZIO.  Sust.  Vedi  Servigio. 

SERVO.  Sust. 

I.  Chi  ha  perduto  la  libertà,  in  tutto,  o  in 
parte;  generalmente  in  parte ^  dappoiché  s'in- 
trodusse la  parola  Schiavo  j  detto  di  uomo.  — 
Boccaccio,  Decani.,  4,  7:  Colui  il  quale  man- 
dato a  morir  come  servo  è  libero  uomo.  Se- 
gni, Arisi.  Poi,  27;  Servo  è  instrumcnto  at- 
tivo.... et  huomo  sottoposto  ad  altri,  senza  esser 
nulla  di  se  stesso.  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  ì, 
190:  Li  servi  dal  Popolo  furono  liberati  e  de- 
scritti fra  Fumanti. 

II.  Servo  affisso  alla  terra.  Vedi  Affisso 
{jielle  Aggiunte). 

III.  Servo  affrancato.  Vedi  Affranca- 
re ,  ,^  1. 

IV.  Servo  beneficiario.  Uomo  addetto  alle 
terre  date  a  benefìzio,  che  passava  al  beneficiato 
insieme  colla  terra  stessa.  —  Muratori,  A.  M. 
A.  Diss.,  14:  Nella  legge  X  di  Lodovico  Pio 
sono  rammentati  Servi  benéficiarii. 

V.  Servo  casato.  Quello  che  serviva  nella 
casa  del  padrone.  —  Muratori,  il.  M.  A.  Diss., 
14:  Sono  rammentati  i  Servi  benéficiarii.  Più 
sovente  s' incontrano  casati. 

VI.  Servo  colono.  Vedi  Colono,  §  2. 

VII.  Servo  cortigiano.  Vedi  Cortigia- 
no, §  3. 

VTII.  Servo  della  borsa.  Quello  che  era  solo 
obbligato  a  pagare  ogni  anno  una  somma  di 
danaro  al  suo  Signore. —  PORCACCHi,  Ist ,  25: 
I  Lefteri  erano  quei  Parici  che....  erano  servi 
della  borsa,  obbligati  a  pagare  ogni  anno  a 
Principi  XV  perperi,  o  più. 

IX.  Si-rvo  della  gleba.  Lo  stesso  che  Servo 
affìsso  alla  terra.  (Fanf.  Vocab.) 

X.  Servo  ecclesiastico.  Quello  appartenente 
alle  Chiese.  Muratori,  A.  M.  A.  Disc,  14: 
Vengono  ancora  menzionati  Servi  ecclesiastici. 

XI.  Servo  manuale.  Vedi  Manuale  (nelle 
Aggiunte). 

XII.  Servo  ministeriale.  Quello  che  i  pa- 
droni tenevano  per  gli  altri  servigi,  oltre  a 
quelli  della  coltivazione  delle  terre.  —  Borghi- 
Ni  V.,  Disc.  (C),  517:  Avevano  i  loro  servi 
distinti  in  ministeriali....  ed  in  rusticani. 

XIII.  Servo  pubblico.  Servo  appartenente  al 
Pubblico.  — Alberti  L.  B.,  Op.,  2,  258:  Che 
vedi  tu  da  questi,  i  (|uali  si  travagliano  agli 
Stati,  essere  dilTerenzia  da' pubblici  servi? 

XI V.  Servo  rusticano.  Il  Sin'vo  che  coltivava 
i  campi  pel  suo  Signore,  a/fìsso  alla  possessione. 
—  Borghini  V.,  Disc,  4,  393:  De'  Servi  ru- 
sticani si  può  quasi  dire  il  medesimo. 

XV.  Detto  di  Popolo,  in  senso  politico. 
Retto  a  governo  tirannico  od  assoluto  o  da  Si- 
gnore forestiero.  —  C.\.\A.lc\nti  G.,  Stor.^  1, 
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375:  Noi  (Lucchesi)  eravamo  cittadini  del 
nostro  Paolo  (Guinigi),  e  siamo  fatti  servi 
de'  Lombardi  :  e  voglia  Dio  che  di  servi  non 
ci  faccia  schiavi. 

XVI.  Detto  di  Cittadino  in  particolarità. 
Sottoposto  a  Gacerno  tirannico.  —  Tasso,  Op., 
1,  141:  L'Ambasciatore  del  Re  è  Ministro, 
ove  quel  del  Tiranno  ò  servo,  essendo  cia- 
scuno che  al  Tiranno  è  sottoposto,  a  lui  ser- 
vilmente sottoposto. 

XVII.  Chi  per  mercede  e  di  volontà  presta 
ad  alcuno  V  umile  opera  sua,  quale  in  antico  e 
per  forza  i  servi  che  avevano  perduto  la  liber- 
tà: Servente,   Fante,  Famiglio,   Sergente.  — 

—  Dante,  hif.,  22:  Mia  madre  a  servo  d'un 
signor  mi  pose. 

SERVO.  Add. 
Servile.  —Dante,  Purg.,  6:  Ahi  serva 
Italia,  di  dolore  ostello! 
SESSIONE.  Sust. 

I.  Il  Raccogliersi  insieme  piit  uomini  in  un 
d'i  per  trattare  alcun  affare;  detto  de'  Consigli 
e  de'  Magistrati  collegiali;  Tornata,  Radunata, 
Convocazione ,  Adunanza,  Raccolta,    Seduta. 

—  Guicciardini  F.,  Slor.  (C),  10,  478:  Fatta 
il  giorno  seguente  la  seguente  sessione,  nella 
quale  statuirono  che  il  concilio  si  trasferisse 
a  lAIilano,  si  partirono.  Davila,  Stor.,  1,  14.4: 
Licenziarono  la  congregazione  degli  Stati, 
dopo  aver  celebrate  le  cerimonie  delle  prime 
sessioni. 

II.  Sessione  reale.  La  prima  Sessione  del 
Parlamento,  nella  quale  il  Re  fa  il  discorso, 
accennando  ai  Consigli  le  leggi  che  loì'o  saran- 
no proposte,  e  lo  Stato  delle  amministrazioni 
p  delle  corrispondenze  esterne.  —  Papi,  Riv. 
Frane,  1,  "ìì:  Egli  differì  d'un  giorno  la 
sessione  reale. 

III.  Giorno  di  sessione.  Giorno  in  che  il 
Magistrato  o  Consiglio  si  raduna  o  risiede;  il 
nostro  Giorno  di  seduta:  Giorno  di  campana. 
Giorno  di  banco.  — Band.  Tose.  (1588),  12, 125: 
Obbligo  di  questo  Magistrato  sarà  di  comparire 
nei  giorni  di  sessione  alla  solita  residenza. 

IV.  Relazione  del  disputato  e  del  risoluto 
in  una  Sessione  di  Consiglio  :  gli  Atti  del  Con- 
siglio 0  il  Diario;  oggi  Resoconto  (Vedi  Som.ua, 
i;  5).  —  Pallavicino,  Stor.  Conc,  22,  1: 
Non  avendo  rifiutato  il  Conte  che  si  leggesse 
nella  Sessione  il  precedente  protesto  suo,  non 
erasi  giudicato  che  fosse  mestiero  legger  ne 
anche  il  seguente  degli  Oratori  Francesi: ma 
per  appagarli ,  convenne  prometter  loro  che 
amendue  sarebbonsi  stampati  con  la  Sessione. 

SESTERIA.  Sust 
La  Sesta  parte  del  salario  annuo  degli  Uf- 
ficiali civili. — Band.  Tose.  (1545),  1,281: 11  qual 
Camarlingo....  poiché  gli  avrà  riscossi  ii  salari 
de'  Rettori)....  sesteria  per  sesteria....  li  debba 
subito  rimettere  al  Camarlingo  de'  Rettori. 

SESTERIO,  SESTIERE.  Sust. 
I.  Ciascuna  delle  sei  parti  o  regioni,  in  che 
per  comodo  di  governo  si  dividono  alcune  cit- 
tà: Sesto.  —  Co.MPAGNi,  Cron.  (C),  1,5:  Se 
ne  creò  sei  {degli  LficiuU),  uno  per  sestiero 
per  due  mesi. 


II.  Capo  di  sestiere.  Chi  era  del  Magistrato 
veneziano  di  sei  Uficiali,  uno  per  sestiere;  po- 
sto nel  luogo  degli  anliclii  Capi  di  Contrada, 
ne' primi  del  secolo  quattordicesimo,  adajutare 
i  Signori  di  Notte,  nelle  loro  faccende  (Vedi 
Massaio,  ,^  6).  [Al  quale  in  ispezialità  ap- 
parteneva di  far  giurare  al  Popolo  l' ubbi- 
dienza agli  ordini  sulla  distribuzione  delle 
biade  pubbliche,  di  riferire  i  fatti  criminali 
e  di  vegliare  l'osservanza  de' decreti  sul- 
l' armi.  Aveva  altresì  la  facoltà  di  sbandire 
gli  uomini  di  mala  vita,  di  castigare  gli  Ebrei 
che  avessero  a  fare  con  femmine  cristiane,  e 
le  meretrici  (fino  dal  secolo  quattordicesimo) 
che  andassero  di  notte  e  contravvenissero 
agli  altri  ordini;  i  quali  di  commissione  della 
Signoria  compilò  egli  stesso  l'anno  1460  pel 
postribolo  di  Rialto,  e  poi  il  Collegio  gli  ap- 
provò. La  medesima  giurisdizione  sulle  me- 
retrici avevano  in  Siena  i  Gonfalonieri  delle 
Compagnie  del  Popolo.  Fu  sostituito  nel  1544 
dai  Signori  di  Notte  al  civile].  *  —  Sanuto, 
Cron.  Ven.,  599:  Fu  preso  di  fare  pel  iMaggior 
Consiglio  dei  Capi  di  Sestieri.  Malipiero, 
Ann.  Ven.,  693  :  Li  Signori  de  Note,  li  Cai  de 
Sestier....  è  sta  privati  dell'Officio. 

III.  Provveditori  de'  sestieri  o  sopra  i  se- 
stieri. Altro  Magistrato  veneziano,  di  dodici  Uf- 
ficiali, straordinario ,  per  provvedere  a'  bisogni 
della  guerra  della  Lega  di  Cambrai  ed  a  quelli 
della  sicurezza  interna.  [Onde  eseguiva  tutte 
le  commissioni  che  gli  erano  date  di  mano  in 
mano  dal  Consiglio  de'  X  sopra  quelle  faccen- 
de, massimamente  per  purgar  la  città  da 
gente  sospetta,  di  mala  vita  ed  inutile,  e 
procurare  che  non  ve  n'entrasse;  per  ciò 
eleggeva  gentiluomini  e  cittadini  a  guardare 
con  barche  tutti  gli  accessi  della  laguna  I.  -  — 
Cons.  X  Delib.,  Ms.,  7  giugno  1508:  Gentilho- 
mini....  et  citadini  nostri  da  esser  electi  per 
xij  Provededori  sopra  i  sextieri.^*  14  giugno: 
Li  Provededori  de  li  sextieri  siano  auditori 
et  terminatori  de  le  appellation  de  i  licen- 
tiati. 

IV.  In  alcune  città,  e  fra  queste  in  Ascoli 
piceno.  Suddivisione  de'  Quartieri  della  ciltà. 
—  Statuto  Com.Asc.  (1387),  4,  15:  In  lu  quale 
quarterie  sia  et  essere  debbia  sei  sexterii. 

SESTO.  Sust. 

I.  Sestiere,  ^  ì,  particolarmente  in  Fi- 
renze.—  Dante,  Parad.,  16:  Gli  antichi  miei 
ed  io  nacqui  nel  loco  Dove  si  truova  pria 
1'  ultimo  sesto. 

II.  Compagnie  o  Compagnia  di  Popolo  ar- 
mato ,  appartenente  ad  un  sesto  o  sestiere  della 
città.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  CXLII: 
I  sesti  quando  andavano  tre  insieme,  era  or- 
dinato il  sesto  d'Oltr'Arno,  Borgo,  e  Santo 
Braiicazio,  ec. 

'  Sanuto,  Cron.  Ven,  599.  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni. 
Ven,  II,  6i)4.  Romaniii  ,  Stor.  Ven.,  V,  4.  Leggi  e  ^fe- 
morie  venete  sulla  prostituzione ,  raccolte  dat  Ctv.  G-  B. 
Lorenzi  ,  pax-  'i\  ,  »^  :  Venexia ,  ìiili.  Vedi  Gonfalomere 
§  à  ed  Onestà. 

'  Cons.  X  Delio.,  1 ,  7  ,  13  giugno  1 508  ,  Ms.  Ardi. 
Vcu. 
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III.  Capo  sesto.  Vedi  Capo. 
SETTA.  Sust. 

I.  Quantità  dì  'persone  wierenti  a  qualche 
particolare  opinione  o  dotlrina  in  materia  di 
religioni'.  — \iLL\^i  G.  (C),  i,  '21,  \:  11  detto 
Imperadore....sì  mise  porte  e  dissensione  nella 
Chiesa ,  tenendo  setta  contr'  al  Papa. 

II.  Ciascuna  delle  Unioni  particolari,  onde 
si  divide  profondamente  la  cittadinanza  per  di- 
versità di  opinioni  politiche;  chiamate  alcuna 
volta  coli'  aggiunto  di  civili  per  differenziarle 
dalle  sètte  religiose:  Fazione;  peggiore  di  Par- 
ie. —  Machiavelli,  0;).,  101:  Alcune  divi- 
sioni niiocono  alla  repubblica  ed  altre  giova- 
no. Quelle  nuocono  che  sono  dalle  sètte  e 
da' partigiani  accompagnate;  quelle  giovano 
che  senza  sètte^  senza  "partigiani  si  manten- 
gono. Segni,  Ist.,  1:27:  Era  Baccio....  atto 
sopra  d'ogni  altro  a  nutrire  sètte  civili.  Fo- 
scolo, PVos.  Poi.,  196:  Setta  significa....  stato 
perpetuo  di  scissura  procurata  e  mantenuta 
(la  un  numero  d'uomini,  i  quali,  segregan- 
dosi da  una  civile  comunità,  professano  o 
pubblicamente  o  fra  loro,  opinioni  religiose 
0  morali  o  politiche  per  adonestare  segreti 
interessi  e  sostenerli  con  azioni  contrarie  al 
bene  della  Comunità. 

III.  Accostarsi  in  sètta  con  alcuno.  Fare 
sètta  con  lui.  Collegarsi  colla  sua  sètta.  — 
Villani  G. ,  8,  8:  S'accostarono  in  sètta  col 
Consiglio  del  Collegio  de' giudici  e  de'notari. 

IV.  Dividersi  a  setta.  Vedi  Dividere. 

V.  Tener  setta.  Tener  parte.  —  Villani 
G.  (C),  4,  -lì,  l:  iAlise  parte....  nella  Chiesa, 
tenendo  setta  contr'  al  Papa. 

VI.  Adunanza  de'  settarj.  —  BusiNi,  Lett., 
14:  Cominciarono  anche  i  giovani  le  loro  sèt- 
te, e  del  Popolo  eran  capi  Dante  e  Mario 
Strozzi,  e  ogni  dì  si  trovavano  in  Palazzo 
uniti;  e  gli  altri  facevano  setta  dallo  speziale 
del  Diamante.  Cini,  Vit.  Cosini.,  259:  Nono- 
stante che  l'Ambasciadore  facesse  audacemen- 
te a  tutti  in  nome  del  Duca  comandamento, 
che  dovessero  di  quel  luogo  partirsi  e  colali 
sètte  e  conventicoli  al  tutto  dissolvere. 

VII.  Postura  degli  artigiani.  —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1293-1309),  181:  Neuno  tegnito- 
re....  possa....  fare  alcuna  comunità  o  unione 
0  lega  0  setta....  con  veruno  tignitore. 

SETTAJUOLO.  Add. 
Dato  al  setteggiare  (Vedi  Partigiano). 
—  Stefani, /s^  Fior.,  VI,  94:  I  cittadini 
pensando  di  fare  elezione  di  nuovo  Priorato 
e  di  farlo  buono  e  franco  e  schietto,  e  non 
settaiuolo. 

SETTANTA.  Nome  numerale. 
Settanta,  0  Consiglio  de' Settanta.  Consi- 
glio fiorentino  di  settanta  cittadini,  formato  do- 
lio la  congiura  de'  Pazzi,  e  diviso  per  metà, 
trentarinijue  sedenti  ne'  primi  sei  mesi  dH- 
l'  anno,  e  trentacinque  negli  altri  sei;  il  quale 
racccgliendo  in  sé  tutta  V  autorità  degli  antichi 
Magistrali,  come  Consulta  di  Principe  assolu- 
to ,  governò  Firenze  per  tutta  la  vita  di  Loren- 
zo ti  Magnifico,  quantunque  vivessero  ancora 
in  apparenza  {non  essendo  stati  aboliti)  i  Con- 


sigli del  Cento,  del  Popolo  e  del  Comune.  *  — 
Prov.  fior.,  19  aprile  1480:  Quando  per  alcu- 
no caso  pubblico  s' havessi  a  fare  qualche 
procuratore  o  sindico,  s'abbia  a  deputare 
pe'  Signori  e  detti  70. 

SETTARIO.  Sust. 
Partigiano.  —  Redi,   Vip.  (C),  1,  63: 
Come  lo  fa  giornalmente  la  più  minuta  plebe 
di  molti  protervissimi  settarii. 

SETTARIO.  Add. 
Proprio  ih'  Settarj  (To.mmaS.,  Vocah.). 

SETTATORE.  Sust. 
Settario.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
13,  662:  Furono  accresciute  le  persecuzioni 
contro  lui  e  contro  agli  altri  suoi  settatori , 
chiamati  volgarmente  i  Luterani. 

SETTE.  Nome  numeralo. 

I.  Magistrato  orvietano  di  sette  cittadini 
tutti  descritti  nelle  Arti,  chiamati  distesamente 
Signori  Sette  Presidenti  del  Popolo;  i  quali  col 
Gonfaloniere  per  capo  rappresentavano  il  Co- 
mune, ed  avevano  sottosopra  le  stesse  facoltà 
che  altrove  gli  Anziani,  od  i  Priori,  nome  che 
assunsero  anch'  eglino,  cresciuti  ad  otto,  nel 
1318,  quando  i  Nobili  perdettero  lo  Stato.  ^  — 
Cron.  Urv.,  646:  Ordinare  che  i  Sette  aves- 
sero r  arbitrio. 

II.  Sette  Comuni.  Vedi  Comune,  S  32. 
SETTEGGIANTE.  Add.  e  Sust.      * 

Parteggiante,  Setta j nolo. —  Dommci,  Gov. 
Fani.,  178:  Setteggiarne  non  regge  la  Repub- 
blica, ma  straccia,  divide  e  guasta. 
SETTEGGIARE.  Verbo. 

Parteggiare.  —  Stefani,  Jst.  Fior.,  4, 
64:  Messcr  Corso  fece  immaginazione,  che 
setteggiare  per  far  grandi  altrui  e  non  sé  era 
nulla.  Villani  M.,  1,  43:  I  Colligiani....  co- 
minciarono a  setteggiare,  e  volere  cacciare 
l'un  l'altro. 
SETTENA.  Sust. 

Pena  di  sette  giorni  di  digiuno,  propria 
de'  Cavalieri  dello  Spedale  di  Gerusalemme  e 
d' altri  Ordini.  —  Del  Rosso,  Statut.  Gero- 
sol.,  388:  I  nostri  frategli  che  ne' giorni  fe- 
stivi non  saranno  stati  in  chiesa  agli  uflzi  di- 
vini.... caschino  nella  settena. 
SETTINA.  Sust. 

I.  In  Firenze,  Adunanza  o  Mano  di  sette 
Cittadini  eletti  dal  Governo ,  ed  una  per  con- 
trada 0  gonfalone;  le  quali  chiuse,  ciascuna  da 
sé,  in  luogo  deputato,  facevano  lor  disegni  della 
gravezza  straordinaria  da  imporsi,  e  poi  quelle 
proposte  si  sterzavano.  ^  —  Sacchetti,  Nov., 
148:  Le  Selline  si  cominciarono  a  ragunare 
e  fare  l'estimo  e  le  prestanze.  Prop.  Vis.  Im- 
pos.  (1453),  Ms.,  43:  Che  si  faccia  gravezza 
per  gonfalone  o  per  via  di  Settina.  Salvia- 
ti  .].,  Cron.,  187:  Ciascuno  avea  a  porre  la 
sua  posta  secondo  il  modo  usato  nelle  Set- 
tine. 

II.  Ancora  la  Proposta  o  Disegno  di  gra- 

'    ^rcfi.  .V/or.  Imi.,  II,  310. 

'^  Gualteriu,  yole  alla  Cron.  Orv.  del  Monlemavte, 
pag.  47 ,  295. 

'  Pagnini ,  Decima  Jl or cntina,  I,  17:  Lisbona  e  Luc- 
ca ,  1745.   Vedi  STEBZAnB. 
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vezza  fatto  da  ciascuna  Seltina.—Lìbr.  Presi. 
S.  C.  Fior.,  17:  Furono  recate  tutte  le  Set- 
tine  al  Priore  del  Gonveuto  de' Romiti  di 
Santa  Maria  degli  Angioli. 

III.  E  la  Gravezza  ordinala  nella  suddetta 
forma.  —  Prop.  Dis.  Imvos.,  471:  Molti  e  di- 
versi modi  {di  gravezze^  si  trova  essere  stati 
trovati...:  Catasto  del  14:27  di  43  registri..., 
Accatto  e  Balzello...,  Novina  del  1434,. .,  Bet- 
tina del  1440. 

SETTINIERE.  Sust. 

Chi  era  delle  Selline.  —  Prop.  Dis.  Impos. 
(1453),  Ms.,  43:  Che  si  faccia  gravezza  per 
gonfalone  e  per  via  di  Settina.. .  I  Settinieri 
si  facciano  per  la  Balìa. 

SEZIONE.  Sust. 
Coviunello.  —  Bull.  Legg.  Lncch.,  31  lu- 
glio iSiiì:  Tanto  l'acquaiolo  che  il  IVesidcnte 
della  sezione  sono  incaricati  di  invigilare  e 
verificare  le  contravvenzioni. 

SEZIONISTA.  Sust. 
Abitante  della  sezione.  —  Bull.  Legg.  Luc- 
ch.,  31   luglio  ì8±2:  Ciascuno  de' sezionisti 
pagherà  all'  acquaiolo  soldi  dodici. 

SFERRARE.  Verbo. 
Sciorre  da' ferri,  come  ceppi,  manette,  ca- 
tene e  simili,  i  prigioni.  —  Berni,  Ori.  imi., 
^,11:  Brandimarte  tornò  dov'era  Orlando, 
E  lo  sferrò  dal  laccio  incontanente. 

SFERRATURA.  Sust. 
L' Atto  dello  sferrare,  e  la  Mercede  che  i 
prigioni  sferrati  dovevano  pagare  perciò  ai  Cu- 
stodi delle  carceri. — Band.  Urb.  (1546),  l!27: 
Gli  esecutori  per  avarizia  mettendo  in  pri- 
gione alcuno,  per  causa  ancor  non  molto  im- 
portante, gli  mettono  i  ferri  e  si  fanno  pagare 
ferratm-a  e  sferratura  indebitamente. 

SFIDA.  Sust. 

I.  Disfidamento.  —  Ann.  San. ,  390  :  A  dì 
30  aprile  {dal  Comune  di  Siena)  si  mandò  una 
sfida  a' Fiorentini. 

II.  Rifacimento  di  danno  per  pascolo  ille- 
cito di  bestiame:  contrario  di  Fida.  —  De  Lu- 
ca, Doti.  Volg.,  2,  4:  Sfida  o  disfida,  signifi- 
canti la  pena  o  la  refezione  del  danno,  quando 
senza  la  sufficiente  facoltà,  ovvero  fuori  del 
tempo  stabilito,  s'introducano  animali  a  pa- 
scolare. 

SFIDAMENTO.  Sust. 
Disfidamento.  —  Fram.  Stor.  Pis.,  653: 
Senza  alcuno  isfidamento  di  guerra....  passa- 
rono in  Valdarno,  e  arsero  e  misero  a  incen- 
dio case  e  palazzi.  Villani  G.  (C),  II,  71,3: 
Del  quale  sfidamento  il  Re  di  Francia  prese 
sdegno  e  onta. 

SFIDARE.  Verbo. 

I.  Disfidare,  nel  senso  di  Avvisare  il  suo 
nemico  di  volergli  fare  alcun  male,  con  ciò  to- 
gliendogli la  fede  che  egli  potesse  avere  in  lui  ; 
atto  di  lealtà  veramente  antico.  —  Statuì.  Mon- 
tagut.  (1-280-1297),  32:  Se  alcuno....  sfidasse 
alcuna  persona,  di  Blontagutolo  di  farli  alcu- 
na iniuria  nella  persona,  sia  punito  in  xl  soldi 
di  denari...,  e  debbia  sicurare  la  Corte  di  non 
offenderli. 

II.  Quindi  Chiamare  l' avversario  a  batta- 


glia singolare  per  deffmire  lor  contese.  —  Vil- 
lani M.,  9,  56:  Sfidandolo  e  appellandolo 
per  traditore. 

III.  E  Denunziare  la  guerra  da  Stato  a  Stato. 
—  MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  436:  Subito 
sfidò  Giovanni  Bentivogli  e  i  Bolognesi,  e  il 
dì  seguente  cavalcò  il  contado  di  Bologna. 
Doc.  SERRiST0Ri,L-'(/a2.  (1410),doc.  7:  Mai 
fummo  sfidati  da  lui  {dice  la  Signoria  fioren- 
tina) e  e?>so  ancora  nelle  sue  lettere....  espres- 
samente dice:  che  mai  fu  sua  intenzione  di 
farci  guerra. 

SFIORITO.  Add. 
Cittadino  sfiorito.  Vedi  Cittadino,  §  24. 

SFOGLIARE.  Verbo. 
Levare  le  sfoglie  o  gli  sfogli.  Quindi  Sfo- 
gliare le  monete,  per  Levare  ad  esse  una  sfoglia 
0  falda  sottile  di  metallo:  il  che  sembra  equi- 
valere a  Raderle  e  Sbolzonarle.  —  Statuì.  Mere. 
Sen.  (1616),  38:  Qualunque  persona  tagfierà 
0  sfoglierà  o  in  altro  modo  dannificherà  al- 
cuna" moneta,  caschi  in  pena  di  lire  dugento. 

SFONDACARE.  Verbo. 

Trarre  la  merce  dal  fondaco.  —  Balduc- 
ci, '  Mercat.,  186:  Se  infra  terra  non  potessi 
vendere  {la  merce)  e  tornila  a  Napoli  onde 
la  levasti,  sì  la  puoi  vendere  sfondacata  a 
chiunque  la  compera  da  te. 

SFORMARE.  Verbo. 
Guastare  la  forma.  Quindi  figuratamente 
Sformare  la  giustizia.  Vedi  Giustizia,  S  21. 

SFORMATO.  Add. 
Aggiunto  di  gabella  e  d' altra  imposizione. 
Che  passa  i  termini  del  giusto:  Ingordo,  Scon- 
cio, Sforzato.  —  Villani  G.,  12,  8:  Fece 
creare  e  crescere  nuove  e  isformate  gabelle. 

SFORZARE.  Verbo. 

I.  Occupare  o  Prendere  colla  forza;  detto 
dijerra  e  simili.  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
2,  49:  Con  intendimento  de'  principali  sforzò 
la  città  reale  e  la  cittadella  accanto. 

II.  Costringere;  detto  per  similitudine  delle 
leggi  o  degli  ordini  dello  Stato.  Contravvenire 
ad  essi  mediante  la  forza,  o  Piegarli  forzata- 
mente a  senso  diverso  dal  vero.  —  Machia- 
velli, Op.,  279:  Danno  animo  a  chi  è  così 
favorito  di  poter  corrompere  il  pubblico  e 
sforzare  le  leggi. 

SFORZATAMENTE.  Avv. 

Con  tutte  le  forze  militari  che  uno  Stato 
abbia  (Vedi  Comune,  ,5;  37).  — Malispini  R., 
Cron.,  cap.  CLXXI:  llichiesono  loro  amistà 
d' aiuto  e  i  lucchesi  sforzatamente  a  pie  e  a 
cavallo  (G.  Villani  scrive  che  i  Lucchesi  ven- 
nero in  aiuto  de'  Fiorentini  per  Comune,  Po- 
polo e  Cavalieri). 

SFORZATO.  Add. 

I.  Aggiunto  d' Imposizione ,  Sformata  e  ri- 
scossa colla  forza.  —  Villani  G.  (C),  12,  7, 
10:  Facea  creare  e  crescere  nuove  e  sforzate 
gabelle. 

II.  Aggiunto  di  Pace,  Fatta  per  forza.  Ve- 
di Pace,  ^'  15. 

III.  Aggiunto  di  Signoria,  Sopportata  dai 
sudditi  per  forza;  Non  ammodata,  Non  civile. 
Non  legittima.  —  S.  Concordio,  Amm.  Ani., 
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40,  11,  2:  Le  signorie  sforzato  niuno  tenne 
lungamente;  le  animodate  durano.  Iac.  Cess., 
Volg.,  31  :  Di  ciò....  nascono  eziandio  le  signo- 
rie isforzatc  de' maggiorenti. 
SFORZO.  Sust. 
Esercito,  Annata  (Vedi  Esercito).  — 
Villani  G.  (C),  "2,  5,  2:  Gli  si  fece  incon- 
tro.... con  tutto  lo  sforzo  d' Italia.  Cron.  Sic, 
Lu  dittu  re  Carlu  fici  fari  multi  navi  grossi 
e   galeri  per  passari  in   Costantinopoli  con 
tuttu  lo  so  sforzu.  Tasso^  Ger.,  ì,  -li:  Clic 
gioverà  r  aver  d'  Europa  accolto  Sì  grande 
sforzo,  e  posto  in  Asia  il  fuoco? 
SFRATTAUE.  Verbo. 
Esiliare  ed  Esulare.  —  Doc.  Palermo, 
Stor.  Nap.  (1575),  411  :  Venti  famiglie  di  Arci 
dovessero  sfrattare  in  tempo  di  sei  giorni. 
SFRATTAZIONE.  Sust. 
^    Lo  Sfrattare.  —  Doc.  Palermo,  Stor. 
iVap.  (1575),  "ili:   Avendo  presentito  che.... 
'venti  famiglie....  dovessero  sfrattare  in  tem- 
po di  sei  giorni,  io  mi  risolvei....  pregarlo  che 
volesse  soprassedere  la  detta  sfrattazione. 
SFRATTO.  Sust. 
Esilio  ;  donde  la  frase  Dare  lo  sfratto.  — 
Boccalini,  i?<7.  Po/.,  1,  58:  Don  Giovanni 
diede  lo  sfratto  dalla  Fiandra  a  tutti  gli  am- 
mutinati. 
SFRENAMENTO.  Sust. 

Condizione  degli  uomini  o  popoli  sfrenati: 
Licenza.  —  Pisi.  Ciò.  Quint.  (C):  Dov'è  in- 
finita licenzia  cioè  sfrenamento  degli   uo- 
mini. 
SFRENATO.  Add. 
Detto  di  Popolo,  per  Scomunato,  o  Licen- 
zioso. —  G.  Villani,  6,  6:  Lo  sfrenato  po- 
polo di  Bologna  gli  vennero  dietro  gridando 
con  villane  parole. 
SGABELLARE.  Verbo.  Vedi  Scabellare. 
SGABELLO.  Sust.  Vedi  Sgabello. 
SGARAFFONE.  Sust. 
Ministro  di  dazio  o  gabella  in  Bassano  e 
Vicenza,  dove  pure  simil  gente  si  dicevano  Ran- 
curatori  {perchè  oltre  ad  esser  ladri  avevano 
rancura  in  lor  cuore  o  la  ingeneravano  nell'al- 
trui) ;  i  quali  ricordano  i  Raspatori  di  Monca- 
lieri,  i  Raspieri  di  Parto  Maurizio,  ed  i  Raspi 
di  Piacenza.  —  Privileg.  Bassan.  (1535),  61: 
Sono  venuti  alla  presentia  nostra  li  Oratori 
della  lìdelissima  Comunità  di  Bassano  dolen- 
dosi che  alcuni  Sgaraffoni....  delli  Datii  della 
città  di  Vicenza,  ritrovando  persone  che  con- 
ducano vittuaglie  del  territorio  vicentino  nella 
terra  di  Bassano,  li  tolgono  dette  robe.  Legg. 
Sind.  Vicent.,  6  dicembre  Mli:  Li  .Ministri  o 
Sgaraffoni  che  presenteranno  nella  Camera 
Fiscale  li  contrabbandi,  non  debbono,  ec. 
SCARMIGLIATO.  Sust. 
Pare  lo  stesso  di  Scarmigliato,  nel  senso 
figurativo  di.  Arruffato,  o  Confuso.  Onde  la  Ga- 
bella bolognese  dello  Sgarmigliato  potrebbe  es- 
sere, e  certo  par  mi  clie  sia,   il  Dazio  che  in 
Argenta   si   appellava  dello   Sgramignato.  — 
(  Computorum    Thesaurarice   urbis   Bononiw , 
anno  iòOi,  apud  Da  Cangium,  Glossar.  Med. 
et  infini.  Latin.:  Primirano  conductore  Dacii 


Sgarmigliati  prò  uno  anno,  etc).  Doc.  Boi, 
14   novembre    1103:    Sovrastanti    di    nostri 
DatiJ   del  Sale,  el  {del)  Sgarmigliato^  de  le 
Vendite  e  de  le  Dote  mandono,  oc. 
SGOMBERARE,  SGOMBRARE.  Verbo. 

I.  Portare  via  le  masserizie  da  un  luogo 
0  da  una  casa,  per  mutar  domicilio  e  abita- 
zione. —  Villani  G.  (C),  1-2,  IG,  2:  Incon- 
tanente corse....  a  sgombrare  i  cari  luoghi. 
Villani  M.  (C),  8,  G:  Molto  dannneggiò  le 
case  e' mercanti  eh'  ebbono  a  sgomberare. 

II.  Sgombrare  tm  paese.  Particolarmente 
valse.  Levar  via  da  quel  paese  {piìi  comune- 
mente da  quelli  in  su  i  confini)  le  derrate  e  ri- 
porle  più  addentro  e  ne'  luoghi  forti ,  per  assi- 
curarle da'  nemici  in  tempo  di  guerra  {nel 
quale  caso  gli  uomini  andavano  dietro  alle  der- 
rate), e  per  impedire  le  trulle  furtive  nella  pa- 
ce. '  [Anche  pel  primo  intendimento,  di  to- 
gliere a'  nemici  possibilità  di  vivere  alla 
campagna,  o  per  dillìcultarla,  in  Toscana  ve- 
gliava il  bando  delle  portate,  o  la  descrizione 
di  tutti  i  grani  e  biade  che  ciascuno  aveva, 
e  dell'  avanzo  al  bisogno  si  fornivano  le  for- 
tezze. ^  Né  solo  le  derrate,  ma  spesso  la  gente 
doveva  sgombrare  e  abbandonare  le  sue  case 
rifuggendo  a' luoghi  muniti,'  qualche  volta 
a  pena  del  fuoco,*  Nella  Repubblica  bolognese 
e  nella  Viterbese,  fosse  guerra  o  pace,  fino 
dal  secolo  tredicesimo  il  cittadino  che  aveva 
biade  fuori  della  città  doveva  sgombrarle  e 
condurle  in  città  o  nelle  rocche  e  in  altri  luo- 
ghi sicuri,  riserbandosi  la  sola  provvisione  per 
un  mese,  sotto  pena  di  perder  la  sua  roba. '^ 
E  nella  Comunità  di  Norcia  del  Piceno,  cor- 
rendo il  secolo  appresso,  finita  la  trebbiatura 
e  la  vendemmia,  ogni  persona  sotto  grande 
pena  doveva  trasportare  la  sua  raccolta  in 
città  0  nel  castello  che  le  fosse  più  comodo.  " 
Per  la  cagione  delle  carestie  si  facevano  pure 
le  portate,  ed  i  Toscani  votavano  d'ogni  sorta 
biade  i  luoghi  vicini  per  cinque  miglia  o  così 
a' confini  di  sgombro,  non  lasciando  in  quello 
spazio  di  terra  se  non  la  quantità  bisognevole 
per  la  futura  sementa  e  per  tre  mesi  di  vit- 
to. "^  Non  pare  che  sempre  le  robe  nell'  atto 
di  sgombrare  fossero  esenti  da  gabella.]  *  — 
Ner.  DONAT,,  Cron.  San.,  177:  Mandare  a 
fare  sgombrare  il  contado  di  Siena  per  paura 
della  Compagnia. 

III.  Partire  da  un  paese  o  da  una  terra; 
detto  della  milizia:  Spacciare,  Volare;  oggi 
Evacuare.  —  Sardo,  Cron.  Vis.,  Ii5:  Andò 
bando  in  Pisa  che  ognuno  di  quelli  della  com- 
pagnia che  fosse  in  Pisa,  a^  pena  del  piò 
1'  avesse  sgombrata  lo  martedì. 

*  Vedi   Divieto  §  'ò.  Circondario,  e  Confinu   §  2. 

*  Ferruccio,  Lett.,  .')4'J.  Varchi,  hi  ,  liL.  £X. 

'  ht.  Pisi-,  1!>3.  Bontempi,  Ricord.  Periig.,  376. 
Ferruccio  ,  op.  cit.,  610. 

'   Cron.  Pis.  (Murai.,  R.  I.  S.,  XV),  col.  1057. 

»  Stana.  Bonon.  (125»),  vili,  19.  Slatut.  Filerb. 
(1251),  cap   XCIV. 

«   StatiU.Norc.{\ZVò),  1,438. 

'  Band.  io.fc.  (1.56X),  VII,  'àO.  Vedi  Tratta. 

'   CrÀ)n.  Pis.j  loc.  cit,  VarcLi,  Ist.,  X. 


SGO 


—  1070  — 


SGR 


IV.  Detto  de' lavoratori  e  fìttajmli,  per 
Anelarsene  da'pod'^ri.  —  Oderig.  Gr.,  Ri  cord , 
6i:  Per.. ..comandare  Io  sgombrare  al  lavora- 
tore di  villa. 
SG03IBE1UTURA.  Sust. 

L'  Azione  dello  sgomberare,  nel  senso  del 
5}  1:  Sgombro.  —  F\giuoli^  Comnied.  (Tom- 
M.\s.,  Vocab.),  3,  96:  Non  avrete  a  spander 
gran  cosa  nella  sgomberatura. 
SGOMBERO,  SGOMBRO.  Sust. 

I.  Lo  Sgomberare  del  ^  1 .  Sgomberatura. 

II.  Lo  Sgomberare  de^  "2.—  Villani  M., 
9,  57:  Attendevano  con' sollecitudine  alio 
sgombero,  e  apparecchiare  la  città  a  difesa. 

IH.  Onde  Bando  dello  sgombro  era  il  Co- 
mandamento della  Signoria  di  dovere  i  cit- 
tadini sgombrare  per  gwrra  alcuna  terra  o 
provincia;  l' esecuzione  del  quale  si  commet- 
teva in  Toscana  a  Commissari  speciali.  * 
(Vedi  Sgo.mbera.re,  §  "1).  —  Cron.  Pis., 
1069:  Lo  detto  di  gli  Anziani  mandarono  lo 
bando  dello  sgombro.  A.  Tur.  Grass.^,  Cron. 
San.,  284:  Il  sire  di  Ghosì  venne  alla  Badìa 
a  Isola,  a  andò  il  bando  dello  sgombro.  Ner. 
DoNAT.,  Cron.  San.,  249:  In  Firenze  andò  lo 
bando  dello  sgombro,  imperocché  i  Brettoni 
venivano  ed  erano  già  a  Bologna. 

IV.  Confine  di  sgombro.  Vedi  Confine,  §  2. 

V.  Lo  Sgomberare  del  §  4.  Onde  l'  Atto 
giudiciale  del  Comandamento  dello  sgombro.  — 
Band.  Tose.  (1585),  11,  261:  Facciasi  ancora 
in  detta  Corte  le  esecuzioni  per  via  di  te- 
nute e  comandamenti  di  sgombro. 

SGOVERNO.  Sust. 

Mal  governo.  —  Alfieri,   Vii.,  ep.   4, 
cap.  XXVIII:  Ogni  giorno  si  arrestava  arbi- 
trariamente, al  solito  di  codesto  sgoverno, 
la  '^ente 
SGRAMIATO,  SGRAMIGNATO.  Sust. 

Dazio  0  Gabella  dello  Sgramignato  o  dello 
Sjramiato.  In  Argenta,  terricciuola  del  Ferra- 
rese, Gabella  della  Macina.  -  \Sgramiato  mi 
sembra  abbreviatura  o  storpiatura  di  Sgra- 
mignato e  quindi  una  stessa  voce.  3Ia  donde 
ella  si  venga,  e  come  si  appropriasse  al  Da- 
zio della  Macina,  lo  dica  altri  per  me,  se  gli  pia- 
ce. Io  dirò  solo  una  mia  fantasia.  Nel  dialetto 
lunigianese,  arsenale  vario  e  ricchissimo  di 
avanzi  di  loquele  antiche  (che  sarà  apprez- 
zato e  studiato,  quando  si  comprenderà  dav- 
vero che  senza  investigazioni  profonde  e  mi- 
nute su  i  dialetti  non  si  giungerà  mai  a 
conoscere  la  natura  intima  e  l'indole  della 
comune  lingua  italica)  vive  tuttora  il  verbo 
Scarmignare  nel  sentimento  di  Scapigliare. 
La  favella  comune  ha  Scarmigliare ,  non  so- 
lo per  Scapigliare  od  Arruffare  i  capelli,  ma 
eziandio  in  generale  per  Scompigliare,  o  Av- 
^//tt/)/)are  checchessia.  E  nel  Du  Gange,  con 
un  esempio  bolognese  latino,  che  io  riferisco 
insieme  con  uno  volgare, troviamo  Sgarmiglia- 
tum  per  Tributo,  che  il  celebre  Lessicografo 
non  seppe  definire,  ma  che  pur  sembra  raa- 

'  Agn.  di  Tur,!  del  Grasso,  Cron.  San.^  col.  28  i. 

'  Statuta  Argenta:  (1598) ,  pag.  291  :  Ferrariffi  ,1781. 


niato  lo  Sgramignato  degli  Argentani.  Ora 
dallo  Scarmignare  lunigianese  allo  Sgrami- 
(fnare  argentano  è  così  breve  e  piano  il  tran- 
sito, che  nessuno,  io  spero,  mi  griderà  ad- 
dosso, se  io  credo  che  quelle  due  parole  siano 
una  sola  ed  abbiano  una  slessa  signi ficanza  od 
almeno  l' abbiano  avuta  in  antico.  Quanto  alla 
ragione  del  titolo,  non  essendo  da  dubitarsi 
che  il  Dazio  dello  Sgramignato  d'Argenta  fosse 
la  Tassa  della  Macina,  perchè  ancora  non  si 
potrebbe  immaginare,  o  almeno  conghiettu- 
rare,  che  quella  Tassa  in  Argenta  si  appellasse 
dello  Sgramignato,  come  in  Bologna  dello 
Sgarmigliato,  e  nel  Bresciano  e  Bergamasco 
de'  Pizzamantelli,  per  essere  una  tassa  che 
nella  opinione  popolare  antica  e  moderna 
mette  sossopra  e  in  iscompiglio  gl'interessi 
de' cittadini  più  bisognosi?  e  perchè  spesso, 
se  non  sempre,  è  nell'esecuzione  una  cosa 
disordinata,  arruffata  e  violenta?  I  Popoli, 
quando  non  possono  o  non  sanno  far  altro, 
si  vendicano  delle  instituzioni  moleste  chia- 
mandole con  nomi  vituperosi.  Non  me  ne 
voglia  male  il  signor  Ministro  delle  Finanze; 
che  anch'  io  mi  "inchino  alla  legge  suprema 
della  salute  dello  Stato.]  *  —  {Statuì.  Argent. 
(1578),  291  :  Debeat  dare,  solvere  et  nume- 
rare Datiario  presentis  Gabellai  Sgramiati 
soldos  duos).  £"338  :  Il  Dazio  dello  Sgramignato 
{continui)  nel  modo  che  è  stato  sin'  adesso. 
SGRAVAMENTO.  Sust. 

I.  Sgravio;  detto  delle  imposizioni.  —  Ri- 
NUCCiNi  G.  B. ,  Nunz.,  44:  Dalla  Corona  ab- 
biamo avuto  lo  sgravamento  delle  gabelle  per 
estraer  1'  armi. 

II.  Detto  ancora  delle  pene. —  Statuì.  Mon- 
terot.  (1529),  Ms.,  3,  27:  Il  condannato  se 
produrrà  la  pace  ottenuta  dalla  parte  offesa , 
goda  il  benefizio  dello  sgravamento  di  detta 
condennatione  per  la  quarta  parte. 

SGRAVARE.  Verbo. 

I.  Diminuire  le  imposte.  —  Sacchetti  F., 
Nov.,  176:  Troverò  modo  che  ne' loro  estimi 
e  nelle  loro  imposte  e' saranno  sgravati. 

II.  Assai  volle  unito  da'  Fiorentini  in  una 
stessa  frase  con  Aggravare,  per  dargli  un  senso 
speciale  già  notato  in  altro  luogo  (Vedi  Ag- 
ora vio,  ,^  2).  —  Rinuccini  A.,  fì/cor^.,  CXXIV  : 
Vinsono  la  detta  forma  di  gravezza  e  feciono 
gli  uomini  che  la  a  vessino  a  porre,  cioè  ag- 
gravare 0  sgravare. 

III.  Sgravare  le  pene.  Vedi  Pena,  ,§  208. 

IV.  Sgravarsi  d'una  cosa  sopra  alcuno. 
Scusarsene  facendone  lui  autore ,  dandone  a  lui 
la  colpa  od  il  carico;  oggi  Gettare  la  responsa- 
bilità sopra  di  lui.  —  BÀrtoli  D.,  Cin.,  1  : 
Così  appunto  ne  scrivono;  ed  io  me  ne  sgravo 
sopra  gli  autori. 

SGR.WATORE.  Sust. 

Ufficiale,  che  liberava  da'  gravami.  [In 
Siena,  ov'era  di  già  nel  secolo  XIII,  egli  cor- 
reggeva le  poste  delle  gabelle  e  de'  dazj,  on- 
d'  altri  si  fosse  querelato  come  di  troppo 

*  Queslo  io  scriveva  ,  come  beo  s' inteade  ,  prima  clic 
la  Sioistra  parlamentare  prendesse  il  reggimento. 
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gravi.  *  In  Massa  Marittima  giudicava  tutto 
le  causa  delle  appellazioni  e  nullità  e  gli  ag- 
gravi commessi  da  tutti  gli  Ullìciuli,  li  sinda- 
cava, riscoleva  tutte  le  entrate,  racconciava 
le  strade  entro  e  fuori  la  città,  risolveva  le 
controversie  de' confini. e  degli  acquedotti;  e 
le  sue  condanno  valevano  coìne  se  fatte  nel 
Consiglio  Generale.  ^  In  Milano  ancora  sgra- 
vava dalle  sentenze  ingiuste  di  qualsivoglia 
giudice,  senza  appello  e  sommariamente;  e 
di  più  osservava  gli  UfBciali,  e  procedeva 
contro  loro  e  contro  i  barattieri  e  gli  accusa- 
tori falsi;  fu  Giudice  forestiero;*  menzionato 
la  prima  volta  nel  1344,*  e  forse  non  più 
antico  di  Luclùno  Visconti;  abolito  sul  finire 
del  secolo  quindicesimo.  ^  Giudice  forestiero 
similmente  in  Fermo,  nominato  nel  1"281.1" 

—  Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  803:  Alli 
Sgravatorì....  scudi  tre  d'oro  l'anno. 

SGRAVAZIONE.  Sust. 
Sgravio.  —  Diar.  Rib.  Urb.,  51  :  Li  pa- 
reva se  li  facesse  torto  a  dimandare  la  sgra- 
vazione  delle  colte  con  tanta  prestezza. 
SGUAVEZZA.  Sust. 
Rimocimento  d' agoravio  di  Ufjiciak  per  ciò 
che  abbia  fatto  od  omesso  di  fare,  o  sua  Giustifi- 
cazione: Scarico,  Sgravio;  oggi  Disgravio,  se 
non  si  dice  ancora  Disgravio  di  responsabilità. 

—  Decret.  Pen.  Lucch.,  164:  Non  intendendo 
però  che....  li  Offiziali  non  possino  nella  città 
per  sgravezza  loro  dire  e  giustificare  quanto 
li  occorresse. 

SGRAVIO,  SGRAVO.  Sust. 

I.  Scemamento  d' imposizione  ;  che  gli  anti- 
chi,  e  specialmente  (per  l'uso  della  parola)  i 
Fiorentini  e  gli  Eugubini,  congiungevano  alcuna 
valla  0  contemperavano  coli'  Aggravio ,  pel 
fine  di  fare  le  eguaglianze  o  la  perequazione, 
come  diciamo  noi:  Sgravamento,  Sgravazione 
(Vedi  Aggravio,  .^  3).  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  l,  73:  Gli  artefici  e  tutti  i  cittadini  di 
poco  stato  erano  cagione  che  lo  sgravio  non  si 
ottenesse.  Cambi  Q.,Stor.  Fior.,  3,  63:  Furono 
fatti  5  cittadini  a  fare  uno  sgravo  e  aggravo. 

II.  Sgravezza.  —  Segììem ,  Fred.  Pai.  Ap. 
(C),  1-2,  3:  Dovea  chiedere  al  reo  ciò  che 
producesse  a  suo  sgravio. 

SGROSSATORE.  Sust. 
Sgrossai  ori.  i'/ficiali  che  ne'  Comuni  di 
Fellre,  Montagnana  e  altre  ville  del  Distretto 
padovano  decidevano  le  controversie  delle  acque 
e  de'  confini,  otule  gli  uomini  stavano  grossi  fra 
loro;  ''  ea  in  Bussano  ricercavano  le  case  che 


'  Constitut.  Sen.  (l'288l,  Si  (Murat ,  yl.  M.  A., 
Jiss.  XLVI). 

2   Statuta  Massie  (l.'?IO) ,  I  ,  7  ,  Ms.  Arch.  Fior. 

'  Statuì.  Milli ol.  (I39GJ,  rubr.  De  Exgravatore: 
Mediobni,  USO. 

*  Giuliani ,  Meni.  Mil.,  X  ,  451  ,  ed    del  I  7()0. 

'  Almeno  I' aiilorilà  di  questo  Ufficiale  sarebbe  riuscita 
superflua  in  Milano  dopo  1'  inslituzione  del  Senato  avvenuta 
Del  1  i'J'J.  E  comunfiue,  la  rul>rica  dello  St^ravalore  non  si 
ritrova  nell'edizione  degli  Stalliti  del  ióh'2.  ^ 

•  Rettesi   Firm..  num.  i'ii. 

'  Slatiilum  Moiitaf^nance  (Ì3.SG),  rub  De  Officio 
Sgrossalorum,  M».  Senat.  Regn.  Statiit.  Feltr.  (1404),  II, 
\'i'i,  §  1:  Ycneliis,  lòòi. 


non  vi  si  tenesse  fieno,  paglia  o  fascine  da  por- 
gere pericolo  d' incendio,  e  facevano  tenere  po- 
tute le  siepi  delle  rie  e  racconce  le  macerie  delle 
vie  e  de'  fossati:  '  nel  contado  di  Padova  ave- 
vano questi  u/ftrj  gli  Ingrossatori  (Vedi  IN- 
GIIOSSATORE     §     ì  ,    GlbsTIZlfclRl-:     v^    7).    — 

(Statuì.  Biissan.  (1506),  1 ,  rubr.,  De'Sgrossa- 
ribus:  Omni  anno....  eligantur  quattuor  Sgros- 
sa tores). 

SGUAGLIANZA.  Sust. 
Disuguaglianza.  —  Cavalcanti  G.,  Stor., 
2,  2,  "274:  Dov'è  la  sguaglianza  del  potere, 
mai  non  vi  fu  1'  unione  del  dovere. 

SGUARAGUAITA.  Sust.  Vedi  SCAR.v- 

GUAITA. 

Sì.  Avverb. 

I.  Partito  a  dir  no  e  si.  Vedi  Partito  ,  §  3. 

II.  Voto  0  Fava  del  sì.  Voto  che  approvava 
la  proposta:  Favorevole,  Affermativo.  —  Libr. 
Zecch.  Fior.  (1172),  239:  Fave  quindici  nere 
del  sì,  e  fave  due  bianche  del  no. 

SIGLA.  Sust. 
Zecca ,  in  Sicilia  ;  ma  è  voce  cancelleresca , 
presa  al  latino  barbaro.  —  Const.  Alf.  Sic. 
(1433),  353:  La  moneta  de  argento  cugnata 
non  si  pocza  fundere  in  sicla. 

SICURARE.  Verbo.  Vedi  Securare. 

SICUREZZA.  Sust. 
Sicurezza  pulMica.  Condizione  d' uno  Sta- 
to, quando  i  cittadini  in  comune  e  in  diviso 
sono  sicuri  che  le  loro  ragioni  e  le  lor  persone 
hanno  dal  Governo  efficace  difesa  contro  qual- 
sivoglia violenza:  Sicurtà  (Vedi  Guardia,  5j  3). 
—  Davanzati,  Tac.  Vit.  Agr.,  cap.  1II:'Noì 
siamo,  non  pure  in  speranza,  ma  in  possesso 
di  pubblica  sicurezza.  Domenighi,  Isl.  Giov., 
lih.  1  :  Tolti  via  i  rubamenti....  era  chiamato 
edificatore....  della  pubblica  sicurezza.  Casti, 
An.  pari.,  3,  66:  Dovea  nel  nuovo  regno  in 
vista  aversi....  La  sicurezza  pubblica....  In 
somma  ciò  che  in  gallica  favella  Oggi  police 
anche  fra  noi  s'  appella. 

SICURITÀ,  SICURTÀ,  SICURTÀ.   Sust. 
Vedi  Securità. 

SICURO.  Add.  Vedi  Securo. 

SIEDA.  Sust.  Vedi  Sede. 

SKIILLARE,  SUGGELLARE.  Verbo. 

I.  Improntare  le  carte  col  suggello  per  au- 
tenticarle, per  chiuderle  in  forma  di  lettera 
colta  cera  o  altra  materia  tegnente,  e  colla 
stessa  cera  chiudere  le  porte,  le  imposte  e  si- 
mili per  potersi  accorgere  se  contro  il  divieto 
fossero  state  aperte:  bollare,  Segnare.  —  Vil- 
lani G.  (C),  0,  79,  3:  Aveva  tolto  il  sug- 
gello perché  aveva  suggellato  le  dette  let- 
tere senza  sua  coscienza.  Doc  Art.  Sen. 
(To.MMAS.,  Vocab.),  3,  133:  M'  han  fatto 
precetto  a  casa  mia,  e  sigillatomi  il  mobile 
di  mia  casa. 

II.  Sigillai^'  d'  oro  o  di  piomf)0.  Apporre 
alle  carte  o  diplomi  la  bolla  d' oro  o  la  bolla 
di  piomtìo.  — Graziani,  Cron.  Perug. ,  28: 
Tornò  detto  Federico  all'  Imperatore,  la  fece 
sigillare  d'oro  {la  bolla). 

'   Statili.  Jiassan.  (1506],  I  ,  rubr.  De  Sgrossatoribiis. 
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lU.  Imprimere  un  segno  ne' pesi  e  nelle 
misure  per  attestare  autorevolmente  lor  giustez- 
za; nel  pane  per  dimostrare  che  è  del  peso  de- 
terminato ;  e  in  altre  merci  o  derrate  per  assi- 
curare che  se  ne  pagò  la  gabella:  Segnare ^ 
Marcare.  —  Lett.  Lare.  (1390-95),  29:  Co- 
mandiamo...  (.'he  infra  dicce  dì....  debbiate 
aver  fatto  suggellare  tutte  le  misure.  Band. 
Tose.  (1551),  2,  295:  Non  sia  alcuna  perso- 
na.... che  per  l'avvenire  ardisca  condurre.... 
0  tagliare  alcuna  bestia  da  macello....  se  pri- 
ma.... non  la  farà  suggellare.  E  (1556),  272: 
Sieno  tenuti  contare  tutto  il  pane  che  si  sug- 
gellerà. Statuì.  Fondac.  Lucch.  (1590),  30:  Il 
Suggellatore....  sia  tenuto  suggellare  tutte  le 
misure  e  pesi  che  gli  artefici  soprascritti  deb- 
bino tenere. 

IV.  Sigillare  a  minuto.  Suggellare  le  botti 
del  vino  in  segno  di  licenziare  la  vendila  di 
quello  a  minuto;  in  Lucca.  —  Band.  Lucch. 
(1331-1356),  159:  Li  quali  vinactieri  possano 
comprare  vino  per  vendere  et  suggellare  a 
minuto  in  dei  loro  ciglieri  (cellieri). 

V.  Sigillare  in  su  l' ugna.  Imprimere  un 
sigillo  di  cera  rossa  su  l'  ugna  del  dito  grosso 
d'  una  mano,  come  Bolletta  o  Bollettino  per 
attestare  che  quel  tale  aveva  ottenuto  il  per- 
messo di  entrare  in  una  città  o  di  uscirne, 
quando  ciò  era  generalmente  proibito.  '  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  \,  207:  Chi  voleva  an- 
dare fora  (di  Modena)  se  faceva  sigilare  in 
suxo  la  ongia. 

\l.  Improntare  le  monete  o  Farvi  l'im- 
pronta. —  D.\NTE ,  Inf.,  30:  Ivi  è  Romena,  là 
dove  io  falsai  La  lega  suggellata  del  Battista. 

VII.  Imprimere  le  carni  de'  malfattori  col 
suggello  o  marchio  rovente,  in  segno  di  lor 
condanna  edinfamia  (Vedi  Marcare).  —  Sac- 
chetti, Rim.  (C),  69:  Scopare  e  suggellar, 
mozzar  l' orecchio  La  legge  ti  dimostra  e  fatti 
specchio.  Band.  Lucch.  (1331-1356),  205:  Che 
neuna  puttana....  ardisca....  dimorare  in  al- 
cuna parte  della  città  di  Lucca...,  se  non  so- 
lamente in  Colarla...,  a  pena  d'esser  suggel- 

loto     p     f  p  1 1  '^  1 1 1  fi 

SIGILLATORE,  SUG'^.ELLATORE.  Sust. 
//  Ministro  che  suggellava  ;  il  quale  a  ri- 
spetto de'  pesi  e  delle  misure,  oltre  a  Suggella- 
tore, si  disse  ancora  Segnatore,  o  Ministro  del- 
l' Ufficio  del  Segno.  —  Band.  Tose.  (1551),  2, 
295:  Mostrerà  tal  bestia  (da  macello)  al  Sug- 
gellatore... e  la  farà  suggellare.  Statuì.  Fondac. 
Lucch.  (1590),  30:  Il  Suggellatore  delle  mi- 
sure et  pesi  sia  tenuto  suggellare  tutte  le 
misure  et  pesi.  Targioni,  Viagg.,  4,  302: 
Si  ordina  che  presso  al  Sigiilatore  delle  mi- 
sure sia  una  scodella  coli'  arme  del  Comune. 

SIGILLATURA,  SUGGELLATURA.  Sust. 
Sigillazione  e  la  Mercede  del  sigillare.  — 
Statuì.  Pist.  Volg.  (C),  21:  Si  tolga  di  cia- 
scuno paio  tra  misuratura  e  suggellatura  e 
racconciatura  denari  xi. 

SIGILLAZIONE,  SUGGELL AZIONE.  Sust. 
//  Sigillare:  Suggellatura.  —  Statuì.  Pad. 

'  Vedi  Bollettino,  §  G. 


(1420),  599:  Per  ciascuna  sigillazione  di  let- 
tere..., quello  che  sigilla  possa  torre  soldi 
quattro. 

SIGILLETTO,  SUGGELLETTO.  Sust. 

I.  Provento  o  Gabella  Lucchese  sulla  ven- 
dita del  vino  a  minuto;  nominata  dal  piccolo 
suggello  che  anticamente  si  metteva  alle  botti, 
quando  si  sigillavano  a  minuto;  gabella  che 
poi  si  trasformò  in  tassa  sulle  osterie  per  la 
vendita  non  solo  del  vino,  ma  ancora  de' cibi 
cotti,  per  V cdberg amento  e  simili  altre  cose.  ' 
—  Beerei.  Pen.  Lucch.  (1590),  44:  Sia  obbli- 
gato al  pagamento  della  tassa  al  Proventuale 
del  Suggelletto. 

II.  Si  disse  pure  in  Lucca  con  questo  nome 
la  Gabella  del  sigillo  dei  pesi  e  delle  misure, 
quando  non  si  diceva  del  Sigillino.  —  Uff. 
Entrai.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  3  gennaio  1578: 
Vendi/Ut  a  Bernardo  Franciotti  il  provento 
del  suggelletto  per  suggellare  tutti  i  pesi  e 
misure  della  città  e  territorio  di  Lucca  per 
tutto  il  mese  di  dicembre  1578. 

SIGILLINO,  SUGGELLINO.  Sust. 
Nome  popolare  che  si  dava  in  Lucca  alla 
Tassa  sul  suggello  o  segno  de'  pesi  e  delle  mi- 
sure, altrimenti  Sigilleìto.  (Vedi  Repertorio  de- 
gli Anziani  ili,  228  ed  altri  Indici  neW  Arch. 
Lucch.). 

SIGILLO,  SUGGELLO.  Sust. 

I.  Strumento  per  lo  più  di  metallo,  nel 
quale  è  incavata  l' effigie  o  l'  arme  di  alcuno, 
od  nitro  segno,  e  col  quale  si  fanno  impronte 
nelle  cose  che  devono  esserne  fornite  per  atte- 
stare loro  autenticità,  giustezza,  bontà,  ap- 
partenenza, ed  il  pagamento  del  dazio  sopra 
di  esse  ordinato:  Bollo,  Marca,  Marchio,  Marco, 
Segno.  —  Villani  G.  (C),  8,  95,  1:  Se  ne 
portò  seco  il  suggello  dello  Ercole  del  Comune. 

II.  La  Impronta  od  Impressione  fatta  col  si- 
gillo.—FuLCi,  Morg.  (C),  24,  91  :  Alior  Mal- 
gigi  venia  disegnando  Caratteri,  sigilli  e  pre- 
parava Le  candarie  e'  pentacoli. 

III.  Sigillo  volante-  Quel  Sigillo  che  si  mette 
sopra  la  piegatura  esteriore  d'  una  lettera ,  il 
quale,  non  essendo  attaccato  alla  piegatura  in- 
teriore, non  chiude:  oggi  comunemente.  Si- 
gillo alzato.  —  Fagiuoli,  Commed.,  2,  383: 
Le  lettere  credenziali  vi  saranno  state  conse- 
gnate a  sigillo  volante. 

IV.  Sigillo  e  Suggello,  assolutamente ,  valse 
pure  in  Pistoia  la  Gabella  de'  Pesi  e  delle  Mi- 
sure. —  Bellebuoni,  Statuì.  Oper.  S.  Jac. 
Pisi.  (1313),  21  :  Che  '1  dicto  Suggello  si  deb- 
liia  vendere  ad  incanto  ad  una  persona  che 
sia  d' etade  di  trentunanni  o  di  più. 

V.  Borsa  del  Suggello.  Si  diceca  da'  Fio- 
rentini la  Borsa,  ove  essi  tenevano  il  saggio, 
sigillato  col  s''gno  del  pubblico,  delle  monete  di 
perfetta  bontà- — Doc.  Fior,  illustr.  (1393), 
296:  Che  e' fiorini  nuovi  che  al  presente  so- 
no nelle  borse  del  suggello  abbino  vantaggio 
e  vaglino....  meglio  che  e'  ve  "  " 
fiorini  "Cinque  per  centinaio. 

'  Statuì.  Gabell.  Magq.  (sec.  XVI)  ,  pag.  106,  Ms. 
Arch.  Lucch. 
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VI.  Gabella  de'  Sigilli.  In  Firenze,  Gabella 
del  Macello,  perchè  le  bestie  da  macellare  e  le 
carni  macellale  che  s' introduceoano  in  città , 
erano  sigillale  dal  gabelliere  col  suo  bollo  ro- 
vente per  attestazione  del  pagamento  del  da- 
zio.^—Band.  Tose.  (1771),  30,  IGl:  In  luo- 
go di  tutti  i  suddetti  dazi  ed  aggravi  uniti  a 
quello  de'sigilli....  instituiscono  un  nuovo  di- 
ritto unico. 

VII.  Gabella  del  Sigillo.  Tassa  che  si  pa- 
gava nella  Monarchia  Siciliana  e  in  altre  Co- 
munità per  far  autenticare  le  carte  col  sigillo 
pubblico,  massime  privilegi,  provvisioni,  e  pa- 
tenti pervenute  a'  cittadini  dalla  corte  del  Prin- 
cipe; la  quale  tassa  in  Sicilia,  e  forse  anche 
(dir ove,  era  proporzionata  alla  importanza  del- 
l'atto.- —  Const.  Alf  Sic.  (1433),  344:  Non 
siano....  gravati  del  diritto  del  sigillo  ultra 
debitum. 

VIII.  Gabella  del  Sigillo  de' pesi  e  delle 
misure.  La  Gabella  per  fare  addiriltare  e  si- 
gillare dall'  Ufficiale  i  pesi  e  le  misure:  Ga- 
bella del  sig illetto,  del  sigillino,  della  bolla.  — 
Capii.  Grasc.  Pisi.  (1742),  93:  Sopra  tali  mo- 
dani e  dentro  tali  forme  da  suggellarsi  dal 
condottore  della  Gabella  del  sigillo  de'  pesi  e 
misure. 

IX.  Gabella  del  Suggel  del  pane.  Vedi  Pa- 
ne, §  0- 

)         X.  Moneta  di  Suggello.  Vedi  Moneta,  ,§  23. 

)  XI.  Custode  del  Sigillo.  L'  Uffìcicde  che  te- 
neva il  sigillo  dello  Stato  ;  oggi  uno  de'  Mini- 
stri, chiamato  Guardasigilli.  —  Davanzati, 
Scism.,  1,  "26:  Gran  Cancelliere,  custode  del 
sigillo,  auditore  delle  civili. 

XII.  Frati  del  Suggello.  Frati  del  Palagio 
che  tenevano  il  suggello  del  Comune  (Vedi 
Frati  del  Palagio).  —  Varchi,  Ist.,  1, 
377:  Bisognasse  che  dinanzi  a'  Frati  del  Sug- 
gello di  palazzo  giurasse  di  osservare....  tutte 

!  e  ciascuna  delle  sopradette  cose.  Ghirardac- 
:•  ci,  Ist.  Boi.,  2,  485:  Uno  de' Conduttieri  e  il 

Notaro  degli  Ufficiali  di  Bailia  mangino  alla 

mensa  de'  Frati  del  Sigillo. 

XIII.  jVotajo  0  Nota  j  del  Sigillo.  Ufficiali  che 
per  principale  mandato  custodivano  il  pubblico 
sigillo  e  ne  segnavano  le  carte,  riscotendo  per 
ciò  una  tassa.  [Uno  in  Parma  ed  in  Alessan- 
dria, che  in  Parma  era  sempre  un  Frate  della 
Penitenza,  purché  fosse  Notajo.  Più  d'uno  in 
Vicenza  ;  cito  in  Padova,  che  poi  si  ridussero 
ad  uno.  Il  Notajo  del  Sigillo  di  Parma  ag- 
giungeva ai  predetti  esercizj  quello  del  tenere 
il  quaderno  de' carcerati  coli' indicazione  delle 
cause  delle  condanne,  ed  il  registro  delle  am- 
basciate del  Comune.  Gli  otto  di  Padova,  fino 
dal  secolo  tredicesimo,  compilavano  le  lettere 
del  Comune,  le  riformagiuni  dei  Consigli  e 
tutte  le  condannagioni  personali  e  pecunia- 
rie, le  quali  pubblicavano  poi  nell'  Aringo.' 
Nel  secolo  diciassettesimo  il  Notajo  Padovano 


'   Band.  Tosc.j  XXX  ,  160  e  seg. 
-   Qipiluli  Regni  Sicilite ,  I,  3H.  VcJi  §  13. 
'  Statuì.  Parm.  (  1 255  J ,  pag.  21,27,2»,  51.  StaliU  . 
mliq.  Pad.,  1,17.  StatiU.  Jlejcandr.  (1547),  l,  22. 


del  Sigillo  (poiché  allora  era  uno  solo)  faceva 
eseguire  i  bandi  degli  incanti  o  le  stride,  e 
ne  teneva  nota.  '  I  Notaj  del  Sigillo  Vicentini 
erano,  come  i  Parmigiani,  Cancellieri  e  Scri- 
vani di  tutti  i  Consigli  e  dei  Deputati  alle  cose 
utili;  tenevano  anch' essi  il  registro  delle  am- 
basciate; scrivevano  i  Libri  o  Campioni  del- 
l'Estimo e  delle  gravezze,  e  ad  alta  voce 
li  leggevano  al  i'opolo.  -  Altrove  facevano 
questo  ufficio  alcuni  Frali,  detti  del  Palagio 
0  del  Sigillo  senza  bisogno  di  essere  Notaj. p 
—  Statuì.  Padoo.  (1551),  122:  Li  Notari  del 
Sigillo  hanno  il  carico  di  scrivere  e  pubbli- 
care le  condannazioni. 

SIGNARE.  Verbo.  Vedi  Segnare. 

SIGNATURA.  Sust.  Vedi  Segnatura. 

SIGNO.  Sust.  Vedi  Segno. 

SIGNORA.  Sust.  Vedi  Segnora. 

SIGNORAGGIO.  Sust.  Vedi  Segnoraggio. 

SIGNORE.  Sust.  Vedi  Segnore. 

SIGNOREGGIARE.  Verbo.  Vedi  Segnoreg- 
giare. 

SIGNORELLO.  Sust.  Vedi  Segnorello. 

SIGNORETTO.  Sust.  Vedi  Segnoretto. 

SIGNORIA.  Sust.  Vedi  Segnoria. 

SIGNORIALE.  Add.  Vedi  Segnoriale. 

SIGNORIARE.  Verbo.  Vedi  Segnoriare. 

SIGNORILE.  Add.  Vedi  Segnorile. 

SONORIZZARE.  Verbo.  Vedi  Segnoreg- 

GIARE. 

SIGNOROTTO.  Sust.  Vedi  Segnorotto. 

SILENZIANO,  SILENZIARIO.  Sust. 
In  Genova,  Credenziere,  ,^  1.  —  (Cafa- 
Ri,  Ann.  Gen.,  pag.  26,  ed.  P'ertz  :  Consules 
autem  civitatisque  Silentiarii  experti  sepius 
obsidentes  quibus  coharcentur  obsessi,  solda- 
derios  balistarios  et  archiferos  tot  ad  civita- 
tem  conduxerunt,  etc.  Oberti,  Aìin.  Gen., 
pag.  95,  ed.  Pertz:  Et  facto  proinde  Consci- 
lio,  Silentianii,  qui  rem  publicam  annue  ni- 
tuntur  augere,  ad  creandani  militiam  Beo 
auspice  profuturam. ..  auctoritatem  ylari  men- 
te prestarunt.) 

S13IIGLIANTE.  Add.  e  Sust. 
Consiglio  de'  Simiglianti.  Consiglio  popo- 
lare senese.  [Pare  che  questo  Consiglio  na- 
scesse al  tempo  che  reggeva  in  Siena  il 
Monte  de' Nove;  certo  viveva  di  già  sotto  il 
Monte  de' Dodici;  poi  disparve,  llitornò  nel 
1388,  formato  de' Priori  usciti  d'uffizio,  e 
de' Priori  imborsati;  di  questi  ultimi  non  ^iù 
che  trenta  per  terziere;  fornito  della  medesi- 
ma autorità  (ma  quale,  non  posso  dire)  che 
aveva  avuta  sotto  la  signoria  de'  Nove  e  de'Do- 
dici,  e  più  con  quella  che  allo  stesso  tempo 
de'  Nove  aveva  il  Consiglio  delle  Compagnie, 
eccetto  che  non  gli  era  dato  di  ribandire  al- 
cuno, nò  intimare  esercilo  o  cavalcata,  nò 
porre  dazi  o  preste,  ne  vendere  o  impegnare 
di  quello  del  Comune;  *  i  quali  riservi  erano 

'  Revista  de'  Registri  diversi  dello  spcctabile  Terri' 
torlo  Padoano  ,  pag.  6'2'J:  Padova,  ltiU9. 

'^  Stalut.  ricent.,  pag.  vii,  xxi,  xxijt:  Venctiis,  1499. 

'  Vedi  Frati  del  Palagio. 

'  Cons.  delta  Campana,  Deliberaz.  21  maggio  13S8, 
Ms.  Ardi.  Scn. 
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stati  dati  anco  alla  Balia  del  U03.*  Fu  lutto  di 
popolari  alla  prima;  ma  nel  1389  ebbe  per  la 
conservazione  del  pacifico  stato  aggiunti  do- 
dici Nobili,  tre  per  terziere,  che  venivano 
eletti  ogni  due  mesi  dalla  Signoria.  ^  I  suoi 
partiti  dovevano  passare  al  Consiglio  Gene- 
rale e  vincersi  per  le  più  voci.  ^  Nel  139:2  e 
1398  esso  fece  il  nuovo  bossolo  de'  Signori;  * 
nel  quale  ultimo  anno  cessò ^  o  almeno  s'in- 
tese tacitamente  (che  così  molte  cose  si  face- 
vano ne'  Governi  de'  nostri  vecchi)  che  il 
Consiglio  del  Popolo  avesse  tutta  l'autorità 
di  quello.]  ^  —  Malavolti,  Ist.  Sen.,  2,  179: 
Ordinarono....  che  il  Consiglio  de'  Simiglianti 
facesse  li  scontrini  per  i  nuovi  bossoli. 

SBIILE.  Add.  e  Sust. 
Procedere  da  simile  a  simile.  Fare  pro- 
cesso e  condanna  dando  ad  una  colpa  ^  non 
ispecificata  nella  Legge,  la  pena  ordinata  per 
altra  colpa  simile;  che  però  si  disse  pena  assi- 
milata. —  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318),  219:  E 
Rettori  possano  e  debbano  quello  cotale  pu- 
nire e  condannare  come  lo' parrai  procedendo 
da  simile  a  simile.  Statuì.  Chiav.  Sen.  (1323- 
1402),  259:  Statuto  et  ordinato  è,  che  se 
alcuno  de  la  detta  Arte  farà  e  commetterà 
alcuna  cosa,  la  quale  non  si  contenga  ne' ca- 
pitoli di  questo  Breve ,  eh'  e'  Rettori  possano 
e  debbano  quello  cotale  punire...,  procedendo 
da  simile  a  simile.  Statuì.  Cecin.  (1409), 
cap.  IX:  E  dove  la  pena  de' detti  malefizj.... 
determinala  non  fosse,  condapni  di  simile  a 
simile  procedendo. 

SINAITA.  Sust.  Vedi  Senaita. 

SINAITORE.  Sust.  Vedi  Senaitore. 

SINCERO.  Add. 
Non  sincero,  dicevano  i  Veneziani  quel 
voto  Che  non  approvava,  né  riprovava;  Uguale 
mettevano  in  un  bossolo  rosso  a  differenza  del 
favorevole  che  mettevano  in  un  bossolo  bianco, 
e  del  negativo  in  uno  verde:  i  Padovani  lo  ap- 
pellavano voto  di  coscienza;  i  Bolognesi  usa- 
vano per  ciò  le  mezze  fave;  noi,  quando  non 
se  ne  capisce  o  si  vuole  stare  a  cavallo  del  fos- 
so, ci  asteniamo  dal  rendere  il  voto.  —  Gian- 
notti,  Op.,  1,  135:  Se  quella  materia  non 
gli  è  ancora  chiara,  mette  la  ballotta  nel  bos- 
solo de' non  sinceri,  cioè  di  quelli  che  non 
dannano  è  non  approvano. 

SINDACABILE.  Add. 

■  Soggetto  al  sindacato:  oggi  comunemente 
Responsabile.  —  Colletta,  Stor.  Nap.,  10, 
15:  I  Ministri  sindacabili,  ma  dal  Re. 

SINDACABILITÀ.  Sust. 

Qualità  0  Natura  dell'  Ufficio  in  quanto  è 
soggetto  a  sindacato,  o  se  ne  deve  render  conto: 
Sindacato,  o  Responsabilità,  secondo  il  favel- 
lare moderno.  — Gioberti,  Ges.  Mod.,  1,  414  : 
Dicono  alcuni  statisti  che  nelle  monarchie 
civili  il  Principe  dee  regnare,  non  governa- 

*  Malavolti,  Ist.  San.,  parte  ITI  ,lib.  5. 

-  Cons.  ddla  Campana^  Deliberaz,  30  maggio  IS 39, 
Ms.  cil. 

*  Id.,  Ddibcraz.  28  novembre  1392  ,  Ms  cit. 
'  Malavolli ,  loc.  cit. 

'■  Statuì.  Sen  ,  1398,  die  XX  aprilis,  Ms.  Arch.  Seti. 


re;  il  che  è  vero,  se  si  parla  non  già  del  so- 
vrano indirizzo  della  cosa  pubblica,  ma  di 
quella  sindacabilità  giuridica  che  Io  accom- 
pagna in  tal  sorta  di  reggimenti. 

SINDACALE,  SINDIGALE.  Add. 
Sindicatorio.  —  Legg.  Sind.  Vicent.,  16 
maggio  1676:  Deliberiamo  che  essendo  tali 
casi  abbia  il  creditore  primiero,  giusta  gli 
ordini  stessi  sindicali,  a  risarcire  i  beni  col 
detto  benefizio. 

SINDACAMENTO,  SINDIGABIENTO.  Sust. 
Sindacato.  —  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C): 
Non  vogliono  essere  sottoposte  al  malizioso 
sindacaìnento  delle  altre  femmine. 

SINDACARE,  SINDICARE,  SINTICARE. 
Verbo. 

I.  Porre  a  sindacalo  i  pubblici  Ufficiali:  in 
Lucca  e  Pisa,  Modularli;  in  Modena,  Cercarli. 
—  Stefani,  Ist.  Fior.,  iv,  63:  Il  Comune  lo 
fece  sindacare  e  condannare.  Stor.  Pisi.  (C), 
170:  Lo  Duca  mandò  a  Pistoia  uno  Giu- 
dice per  sindacare  lui  e  tutta  la  sua  famiglia. 
Statut.  Cecin.  (1409),  10:  Il  quale  abbia  a 
sindacare  il  Potestà.  Statut.  Lucign.  1572), 
Ms.,  1,8:  Devono  dare  (i  loro  conti)  nelle 
mani  de'  Sintici  eletti  a  sinticargli. 

II.  Investigare  i  guadagni  che  uno  ri- 
tragga dall'  arie  o  dalla  professione,  per  sot- 
toporli a  gravezza.  —  Prop.  Bis.  Impos.,  446: 
I  Medici  abbino  a  essere  sindacati  da  cinque 
Speziali,  con  la  medesima  scala  di  somma 
che  i  Dottori. 

SINDACARIA,  SINDACHERIA ,  SINDIGA- 
RIA,  SINDICHERIA.  Sust. 

I.  Ufficio  del  Sindaco:  Sindacato.  —  Ri- 
cord. Pr.  Tod.  (1626),  57:  Sogliono  anche  i 
sig.  Priori....  liberare  dal  peso  della  Sindica- 
ria  i  vecchi  comunemente  di  età  d' anni  70. 

II.  Distretto  del  Sindico.  —  Band.  Tose. 
(1518),  2,  77:  Si  creino  quel  numero  di  Sin- 
dici.... che  a  quel  Magistrato  parrà....  con  ob- 
bligo di  denunziare....  tutti  i  malcfizi  che  nelle 
lor  sindicherie....  si  commetteranno.  Registr. 
Ben.  Coni.  Bellun. ,  Ms.  (1621):  Pieve  di  San 
Felice,  Regole  7;  Sindicaria  di  Pedemonte  6. 

III.  Titolo  delle  contrade  della  città  di  Vi- 
cenza, undici  nei  primi  anni  di  guest'  ultimo 
secolo,  e  sei  nel  secolo  diciassettesimo,  oltre  ad 
olio  borghi.  *  —  Relaz.  Vie,  Ms.,  (1558):  Sin- 
dicaria di  San  Francesco...,  Borgo  di  Puster- 

SINDACATO,  SINDICATO.  Sust. 
I.  Solenne  ed  ordinaria  disamina  de'  fatti 
degli  Ufficiali,  nella  quale  essi  erarM  chiamali 
a  rendere  stretta  ragione  della  loro  ammini- 
strazione: Sindacatura,  Sindacamento ,  Sinda- , 
cazione,  Modulazione,  Cercamento.  [Prima  i 
Consoli ,  ^  poi  altri  Magistrati  fermi  e  con  di- 
verse incumbenze,  come  in  Firenze  l'Esecu- 
tore ed  in  Ascoli  Piceno  il  Giudice  della  Giusti- 
zia, e  finalmente  Ufficiali  propri  e  speciali,  il 
più  delle  volte  temporanei,  chiamati  Sindici  o 

'  Descrizione  delle  anime  della  città  di  Vicenza  del 
23  ottobre  ló5S,  Ms.  Arch.  Yen.  Jus  Municipale  Ficenti- 
niiiii ,  pag.  74  :  VicentiiE,  170o. 

-  Vedi  Stato,  S  93. 
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S indicatori,  soprintesero  a'Sindacati  e  ne  fu- 
rono giudici.  *  Ad  ogni  uscita  d'  Uliciale,  man- 
davano bando,  chi  avesse  da  opporgli  andasse 
dinanzi  a  loro  e  porgesse  lil)eila  o  petizione;  ' 
non  però  vietata  l'accusa  segreta,  per  tambu- 
ragione.  ^  In  Firenze  si  aveva  pure  l' accusa 
pubblica  dell'Araldo,  deputato  a  sopravve- 
dere  tutti  gli  Ufficiali  del  Comune.  *  11  tempo 
dell'opposizione  era  stabilito  dagli  Statuti,  più 
anticamente  di  cinquanta  giorni,  come  dal  Co- 
dice Giustinianeo;  '  in  appresso  molto  più  bre- 
ve, fino  a  tre  dì,  che  credo  il  minimo,  come 
in  Agobbio  e  forse  ancora  in  altre  Comunità. ° 
In  Genova  il  Sindacato  poteva  rinnovarsi  per 
tutto  un  anno  agli  Ufficiali  non  forestieri;  '  in 
Firenze  (dopo  il  1529)  per  cinque  anni  al 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  "  Dolo,  baratteria  ed 
estorsione  davano  materia  al  giudizio.  11  quale 
per  alcuni  non  si  ammetteva  in  giure  prima 
dell'uscita  dell' Uficiale,  se  la  colpa  apposta- 
gli non  importava  privazione.  "  Ma  la  legge 
cniìtraddiceva  a'Leggisti;  perchè,  tacendo 
degli  altri,  il  Sindico  generale  di  Parma,  e 
i  Sindicatori  genovesi, "quali  furono  instìtuiti 
nel  1103  e  ralfermi  dieci  anni  appresso,  po- 
tevano per  legge  veder  ragione  degli  Uficiali 
sedenti,  senza  limitazione  di  caso,  osservati 
gli  ordini  degli  Statuti.  '"  3Ientrc  il  giudizio 
pendeva,  nessuno  poteva  accompagnarsi  per 
le  vie  cogli  Ufficiali  che  stavano  a  "sindacato, 
nò  visitarli  a  casa,  nò  regalarli.  *'  I  Sindica- 
tori procedevano  senza  forma  determinata  di 
giudizio,  sulla  coscienza  delle  anime  loro,  se 
loro  piaceva;  intanto  che  non  si  permetteva 
a  nessuno  di  avvocare  nò  procurare  in  favore 
(L'iili  accusati  al  loro  banco;  ''  e  senza  appello 
?nza  altro  riscontro  o  freno  alle  loro  sen- 
ize,  se  non  quello  di  recitarle  nel  Consi- 
glio maggiore.  '^  Quest'ultimo  e  assai  disonesto 
ordinamento  confermò  Genova  a'  suoi  Sindi- 
j  catori  Supremi  nel  secolo  sedicesimo;'*  Lucca, 
in  questo  più  civile,  lo  aveva  già  abrogato 
due  secoli  innanzi,  e  data  l' appellazione  agli 
Anziani,  e  poco  stante  anco  al  Podestà, onde 

'  Slatta.  Pop.  ASC.  (1387),  1,8,  35.  Vedi  Gonfalo- 
KiERE  §  5,  Pbiore  §  4,  Podestà  §  11,  Capitano  §  18, 
Esecutore  §  2  ,  Sindicatohe  §§  l  e  2. 

-  Ist.  l'est.,  pag.  33i).  Band.  Lucch.,  pag.  67.  Leg.  Gen. 
(1413),  pag   75,  Ms.  Civ.  Gen.  Statuì.  Eugié..  I  ,  19. 

3  Slatta.  Norc.  (1342),  I,  Ì4I.  Leg.  Geii.  (A..  1413)  , 
pag.  G9 ,  Ms.  Civ.  Gen.  Le  quali  leggi ,  per  ciò  clic  concerne 
il  Sindacato,  cunfermarono  in  gran  parte  quelle  di  dieci  anni 
innanzi. 

'*  Vedi  Araldo  ,  §  2. 

5  Til.  49,  hh.  I,  Nwella  8,  e  9.  Slatta.  Pislor., 
§  70  (Murai.,  x/.  M.  A.^  dissert.  L). 

''  Statili.  Eiigitb.,  loc.  cil. 

'  Leg.  Geli,  cit.,  pag.  73. 

«   Varchi,  hi.,  lil).  Vili. 

"  Galganclti,  Gloss.  ad  Statuì.  Urb.  Rom.  (1588), 
I,  13. 

'"  Statuì.  Coni.  Parm.  (1347),  1 15.  Leg.  Gen.  cit.,  78. 

"   Statuì.  Pop.  A  se.  cil.,  I,  86. 

<2  lirev.  Pop.  Pis  (1286; ,  cap.  LV.  Statuì.  Parm., 
Ice.  cil   Leg.  Gen.  cil ,  pag.  69  et  70.  Slatta.  Liiccfi  (1539), 

XLV.   Vedi  SlNDlCATORK,  g  2. 

"  Bicv.  Pop.  Pis.,  loc.   cil.  Statuì.  Parm.,  loc.  cit. 
Statuì.  Norc.,  loc.  cit.  Leg.  Gen.  cit.,  pag.  76. 
"  Vedi  Sl^DlCAT0Bl  sui'rkjm 


in  quella  città  i  ricorsi  da' Sindacati  erano 
due.  '  La  sentenza  doveva  in  Assisi  pro- 
nunziarsi fra  otto  giorni.  -  Le  pene  percote- 
vano  la  roba  e  la  persona.  Le  personali  erano 
giudicate  in  Genova  dai  Sindaci  uniti,  per 
maggior  cautela,  con  altri  giudici,  i  quali 
dall'  altra  parte  punivano  ad  arl)itrio  e  sem- 
pre severamente  gli  accusatori  che  non  pro- 
vavano le  accuse.  ■'  Leggo  che  la  falsità  in  uno 
della  Signoria  Senese  fu  dai  Sindacatori  punita 
di  morte  e  quel  Signore  fu  condotto  inesorabil- 
mente al  supplizio  con  in  capo  la  mitera  del 
falsario;''  il  che  dimostra  che  allora  l'altezza 
del  grado  aggravava,  non  copriva  le  colpe. 
vSe  fra  certo" termine,  dopo  spirati  i  bandi, 
non  usciva  la  condanna,  l' Uficiale  tacitamente 
s' intendeva  libero  ed  assoluto;  ^  se  1'  Uficiale 
accusato  e  citato  non  compariva,  s' intendeva 
confesso:  ^  agli  assoluti  realmente  e  a  non  ac- 
cusati si  dava  la  Lettera  del  benservito,  detta 
ancora  Cartella  del  Sindacato  e  Patente^  che 
bisognava  produrre  chi  voleva  altro  uffizio.  '' 
L' assoluzione  si  proclamava  a  suon  di  trombe 
e  sonando  le  campane  a  prosciolvigione,  per 
dir  la  cosa  col  suo  nome.  *  Per  tutto  ciò  uo- 
mini savi  e  gravi  sopra  gli  altri,  e  di  età 
matura  e  di  fama  intemerata,  si  richiedevano 
a  Sindaci,  di  quarant'anni  in  molti  luoghi,  " 
onon  minori  di  trenta,'"  e  dove  forestieri;  " 
in  Ascoli  Piceno,  se  mancava  il  Giudice  della' 
Giustizia,  facevano  da  Sindaci  un  Avvocato, 
un  Mercante  ed  un  Notajo  popolare,  '^  per  dar 
sicurtà  e  soddisfazione  a  tutti  gli  ordini  della 
cittadinanza.  Nel  Reame,  sotto  gli  Aragonesi, 
Sindaci  in  Napoli  erano  gli  Eletti  delle  Piaz- 
ze; fuori,  i  deputati  da' Parlamenti  popolari.''' 
Degli  ordini  al  tutto  particolari  introdotti  dai 
Senesi  l'anno  1407,  intorno  al  Sindacato  dei 
Signori  e  del  Cnpitano  del  Popolo,  fu  discorso 
in  altra  parte  di  questo'libro.'l  **  Villani  G.  , 
8,  95:  Temendosi  al  suo  sindacato  essere  con- 
dannato. 

II.  Essere  a  Stare  a  sindacato.  Essere  sot- 
topocto  al  giudizio  del  sindacato^  quanto  all'  Uf- 
ficio: Fare  o  Rendere  il  suo  sindacato,,  Stare  a 
ragione  dell'uffizio.  Oggi  Esserne  responsabile 
per  quello  che  risguardi  V  obbligo,  non  l'  atto 
del  Sindacato.  —  Stef.\ni,  Ist.  Fior.,  4,  60: 
Non  aveva  a  stare  a  sindacato  so  non  di  ba- 
ratterie e  di  furto.  ViLLA.Nl  G.,  11,  39:  Es- 


'  Giglioni,  Legisì.  Lucch.,  Dissert.  li.  Statuì.  Asis. 
(1465),  1,10. 

2  Statuì.  Asis.,  I,  10. 

'  Leg.    Gen.,  loc.  cit. 

'  Ner.  di  Donai.,  Cron.  Sen.,  col.  153. 

'  Stefani,  Av.  fior..  XI,  18. 

'   Slatta.  Parm.  cil.,  pag.  110. 

■^  Vedi  Sindacato,  *?  14  e  Patrntb  §  7. 

8   Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  IX,  3.  Vedi  SoNABK  ,  §  20. 

''  Brev.  Pop.  Pis.  cil.,  cap.  LV.  Fioravanti,  Mein. 
Pisi.,  cap.  II. 

<»   Conciol.  ad  Slatta.  Eugub.,  1,18. 

"  Slattao  di  MaiUemiirlo  (1387),  Ms  ,  cap.  LXXXI. 
Vedi  Sindaco,  §  2'J  ed  Esecutore,  §  2. 

'■^  Statuì.  Pop.  Asc.  cil.,   I,  80. 

'J  Collella  ,  Stor.  Nap.,  II  ,  2  ,  21. 

'i    Vedi  PULIZIAHB. 
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sendo  a  sindacato  uno  messer  Niccola  della 
Serra....  gente  minuta  si  commosse.  Prioileg. 
Ale.  (1561),  76:  Liquali  Gubernaturi....  dijano 
denari  piegeria  di  fiorini  mille....  di  stari  ad 
sindacato. 

III.  Essere  tenuto  o  Dovere  stare  a  sinda- 
cato di  alcun  fatto.  Essere  obbligato  a  renderne  ' 
conto:  Rimanerne  a  sindacato;  oggi  Esserne  o 
Restarne  responsabile.  —  Stefani,  M  fior., 
4,  60:  Non  aveva  a  stare  a  sindacato  se  non 
di  baratterie.  Band.  Tose.  (1772),  30,  282: 
Sarete  tenuto  a  sindacato  di  tutti  quelli  scon- 
certi che  succederanno. 

IV.  Fare  il  suo  sindacalo.  Essere  o  Slare 
a  sindacato  pel  suo  ujjìzio.  —  Gigli  G.  ,  Diar., 
1,  i53:  Oggi  avanti  al  Maestrato  de' Regola- 
tori fanno  il  loro  sindacato  i  Capitani  di  Giu- 
stizia. 

V.  Porre  a  sindacato.  Lo  stesso  che  Tene- 
re a  sindacato,  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  2, 
260:  Pose  a  sindacato  il  suo  successore  e  fu 
condannato  in  undicimila  lire. 

VI.  Rendere  il  suo  sindacato.  Farlo.  — 
Editt.  Cas.  Sav.  Borelli,  22  gennaio  1619: 
Li  suddetti  Capitano  e  Vicario  di  Giustitia.... 
saranno  tenuti  di  rendere  il  loro  sindacato 
nel  fine  d'ogni  triennio. 

VII.  Rimanere  a  sindacato  d' una  cosa  o 
d' un  ufficio.  Esserne  tenuto  a  sindacato.  — 
Gioberti,  Rinnov.^  1,  403:  Oltre  il  biasimo 
e  l'onta  delle  prese  deliberazioni,  sarei  ri- 
masto a  sindacato  di  quelle  che  erano  per 
seguire. 

Vili.  Stare  a  sindacato.  Vedi  §  2. 

IX.  Tenere  altrui  a  sindacato.  Sottoporlo 
al  giudizio  del  Sindacato  e  giudicarlo:  Porre  a 
sindacato.  —  Figliucci,  Polii.,  153:  La  pri- 
ma {sorte  de'  giudizi)  è  quella  di  questi  Giu- 
dici che  tengono  a  sindacato  i  Magistrati. 

X.  Ancora  può  essere  la  Sindacabilità.  — 
Gioberti,  Rinnov.,  1,  314:  La  regola  ordi- 
naria.... toghe  al  Sovrano  inviolabile  i  carichi 
di  sindacato.  £■  582:  Mi  offersi  di  assumere 
sopra  di  me  tutto  il  carico  e  protestarlo  in 
pubblico  Parlamento  per  discioglierli  {i  Mi- 
nistri colleghi  del  Gioberti)  da  ogni  morale  e 
politico  sindacato.  E  714:  Il  sindacato  del  co- 
mando {dell'  esercito)  alla  Maestà  regia....  si 
disdiceva. 

XI.  Sindicaria,  §  1.  —  Fav.  Esop.  (C), 
51:  Per  prezzo  del  tuo  sindacato....  sì  ti  do 
questo  pagamento.  i?«cor6f.  Pr.  Tod.  (1626), 
15:  Defensorato...,  Sindacati,  Caporionati. 

XII.  Per  la  Cartella  del  sindacato.  —  Fa- 
GIUOLI,  Commed.,  3,  292:  Ma  voi  mettete 
voi  e  me  in  caso  di  ricorso  a  tribunal  supe- 
riore, di  non  avere  il  sindacato,  e  d'esser 
condannati  e  puniti. 

XIII.  Balìa  di  non  stare  a  sindacato.  Pri- 
vilegio di  non  dovere  stare  a  sindacato,  o  di 
non  rendere  ragione  dell'  uffizio;  oggi  Irrespon- 
sabilità.— Stefani,  Cron.  Fior.,  8, 84:  Fosse 
dato  loro  piena  balla  di  non  stare  a  sinda- 
cato. 

XIV.  Cartella  del  sindacato.  In  Toscana, 
Fede  d' aoer  vinta  la  prova  del  sindacato,  die 


si  dava  da'  Sindicatori  all'  Ufficiale  assoluto, 
perchè  se  ne  potesse  valere  al  bisogno  e  massime 
per  essere  ammesso  ad  altro  ufficio:  Benservi- 
to, Patente.  —  Band.  Tose.  (1772),  30,  317: 
Dovranno  firmare  ai  tempi  debiti  )e  cartelle 
de'  sindacati. 

XV.  Procura.  —  Statuì.  Norc.  (1342),  3, 
70:  Alli  decti  istrumenti  et  roghi  non  se  dia 
fede...,  excepto  li  rogiti  et  istrumenti  di  le 
procure  et  sindacati. 

XVI.  Quindi  Mandato  di  Ambasciatore  ; 
e  pieno,  ampio  e  simile.  —  Villani  G.,  W, 
166:  Mandarono  loro  segreti  Ambasciadori 
con  pieno  sindacato  al  detto  re  Giovanni.  Vil- 
lani M.,  4,  70:  Fu  data  la  balìa  di  pieno  sin- 
dacato a  tutti  e  sei  gU  Ambasciadori.  Sanuto, 
Cron.  Ven.,  1109:  Fu  mandato  il  Sindacato  a 
nostri  Oratori  a  Genova,  acciocché  la  doves- 
sero conchiudere  {la  lega).  Malipiero,  Ann. 
Ven.,  429:  Ha  manda  un  ampio  sindicado  al 
Consolo  in  Londra,  de  poter  trattar  e  con- 
cluder quanto  ghe  parerà. 

XVII.  Carta  del  sindacato.  Più  specialmente 
Mandato  di  procura,  e  la  Lettera  patente  del 
detto  Mandato,  quando  .n  trattava  di  Ambascia- 
tori (Vedi  Mandato,  .^  12).  —  Statut.  Sped. 
S<?«.  (1318),  78:  Neuna  carta  de  sindicato 
possa  essere  facta,  se  in  prima  noù  si  pro- 
pone in  Capitolo^  Leti.  Lare.  (1390-95),  8: 
Vogliamo  che....  debiate....  mandare  e  faro 
comparire  dinanzi  alla  nostra  Signoria  un 
Sindaco  colla  carta  del  sindacato  suo  a  giu- 
rare.... li  nostri  comandamenti.  Slor.  Fr.  Mi- 
eli. Min.,  103:  Per  le  molte  supplicazioni  e 
preghi  de' Sindachi  del  Chericato  e  Populo 
romano...  come  apparve  per  pubblici  stru- 
menti e  carte  de  lor  sindacato  mostrate  allora 
al  detto  Impera  dorè,  ec. 

SINDACATO,  SINDICATO.  Add. 
Detto  d' ufficio,  di  governo  o  di  alto,  per  cui 
l'  Ufficiale  era  tenuto  a  sindacato,  o  di  cui  era 
responsabile,  come  diciamo  ora.  —  Caval- 
canti B.,  Ott.  Reggini.,  67:  Questa  è  quella 
{repubblica),  la  quale  ó  massimamente  tiran- 
nide, e  senza  sindacato  governo  imperiosa- 
mente governa  e  comanda  a  utilità  saa  pro- 
pria. 

SINDACATORE,  SINDIGATORE.  Sust 

I.  L'  Ufficiale  che  sindacava:  Sindaco,  Mo- 
dulatore, Cercatore,  Vicario  generale.  —  Sta- 
tut. Lan.  Sen.  (1292-1309),  311  :  Le  quali  op- 
posizioni debiano  ricevare  e'  decti  Sindicatori 
per  scripto.  Doc.  Tod.  (1434),  43:  EI  salario 
de  Sindicatori  degli  Offitiah....  ascende  l'anno 
alla  quantità  de  trecentocinquanta  fiorini.  Sta- 
tut. Sassuol.  (1561),  3:  Tali  Sindicatori.... 
giurino  in  mano  nostra.  Privileg.  Ale.  (1564), 
76:  Sia  loro  Sindacaturi  la  persona  eligenda 
per  lo  spectabili  Gubernatori. 

II.  Sindacatori  supremi.  Magistrato  geno- 
vese, deputato  sopra  tatto  a  sindacare  i  mag- 
giori Ufficiali  della  Repubblica.  [Nel  1528  si 
spartirono  in  due  Collegi  i  Sindicatori  geno- 
vesi del  1413.  cioè  in  Sindicatori  minori  ed 
in  supremi.  I  Supremi  erano  cinque  eletti 
dal  Minore  Consiglio  ;  i  quali  tenevano  a  sic- 
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dacato  il  Doge,  i  Collegi  e  i  Sindicatori  mino- 
ri, e  conoscevano  delle  rivonderie  de'  Magi- 
strati, senza  osservanza  di  solennità  giudiciali, 
senza  appello,  senza  obbligo  di  dar  copia  nò 
vista  degli  atti  loro  a  persona,  se  non  al  Se- 
nato, e  ne  a  quello  se  i  giudizj  toccavano  il 
Doge,  i  Governatori  e  {"Procuratori;  tassa- 
vano le  mercedi  a' Cavalieri  ed  a' Birri;  e 
convocavano  il  Con.>iglio  lAlinore  per  senten- 
ziare con  esso  ne' sindacati  contro  Uficiali 
ancora  sedenti.  Nel  U)7"2,  per  una  legge  tem- 
poranea, ebbero  la  facoltà,  prorogata^più  vol- 
le, di  punire  le  falsità  de'  Notàj.  Potevano 
annullare  qualunque  decreto,  impedire  tutte 
le  azioni  pubbliche,  dar  pena  di  morte.  Un 
tempo  parteciparono  nella  formazione  de' Con- 
sigli. Levavano  da  tutti  gli  altri  Magistrati, 
e  nel  proprio  stavano  quattro  anni.]  *  —  Spi- 
nola G.  J3.,  Comment.,  32:  Non  ostante  le 
reclamazioni  de' supremi  Sindicatori....  il  Se- 
nato perseverò  nella  sua  deliberazione. 

III.  Sindicatori  minori.  Allro  Magistrato 
genovese,  sopra  il  sindacato  de'  hUnori  Uficiali. 
[Era  eletto  da'  Governatori  e  da'  Sindicatori 
supremi  e  fatto  di  tre  uomini,  per  sindacare 
sommariamente  i  Magistrati  non  sottoposti 
alla  censura  de' Supremi,  decidere  le  cause 
di  nullità,  quelle  de' servi  contro  i  padroni, 
quelle  del  traffico  delle  vettovaglie,  e  termi- 
nare gli  appelli  dalle  sentenze  de'  Consoli  della 
Nazione  e  delle  Arti.  Durata  dell'uffizio  loro, 
sei  mesi:  poi  diciotto.J  -  —  Legg.  e  Rif.  Gen. 
(1528),  i\):  Vogliamo  che  si  constituisca  un 
Magistrato  di  tre  Sindicatori  i  quali  minori 
si  chiameranno. 

IV.  Sindicatori  e  Conservatori  delle  Com- 
pere di  San  Giorgio.  Quattro  U/fìciali  delle  Com- 
pere e  del  Banco  di  San   Giorgio  di  Genova, 

'iecipi  di  esse  Compere,  che  investigavano  e 
riacavano  gli  atti  di  qualsivoglia  Ufficiale  di 
quella  Casa,  non  esclusi  quelli  degli  stessi  Pro- 
iettori, e  li  condannavano  di  multa.  *  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  (1568),  36:  Li  Magnifici 
S4ndicatori  e  Conservatori  delle  Compere  di 
San  Giorgio  habbiano  ampia  e  larga  au- 
torità. 

SINDACATORIO,  SINDICATOUIO.  Add. 
Proprio  del  Sindaco:  Sindacale.  —  Gra- 
ziANi,  Cron.  Perug.,  213:  Promisseno  decti 
Sindici  in  decto  sindicatorio  nome. 
SINDACAI UIU,  SINDIC ATURA.  Sust. 
Sindacato,  ^    1.  —  Guitt.  Lett.  lì.  (C): 
Si  aggiunga  la  sindacatura  del  popolo. 
SINDACAZIONE,  SINDICAZIONE.  Sust. 
Sindacato,  ^  \.  —  Statuì.  Pop.  Asc.  (  1 387), 
1,  "28:  Ne  farà  represaglie  centra  lu  Comu- 


'  Legg.  Gen.  (1528),  pag.  19  e  seg.  Slalut.  Civ.  lieip. 
Gen.,  I ,  "Z.  Spinola  G.  B.,  CommeiUarj  delle  cose  successe 
a  Genovesi  dal  IST'i  al  l.iTO,  |.ag.  'A'.') ,  38  :  Genova,  li>38 
Lomellioi  Goirr.,  lielaz.  liep.  Gen-,  Mi.  Civ.  Gen.,  pag.  ò'J. 
Mafìiilrat.  Gen.,  Ms.  Civ.  Geo.,  pag.  ■i'J  e  spg.  Leg.  Gen. 
ab  À  i'-n  in  1737,  Ms.  Civ.  Gen.,  pag.  19  e  20.  Vedi 
Consiglio  minore  e  Gran  consiglio, 

»  Statuì.  Civ.  Jieip.  Gen.,  i  ,  -i.  Magistrat.  Gen,,  86  , 
Ms.  Dilli.  Civ.  Gen.  Vedi  Sihdicatori  sl'fbemi. 

»  Ltgg.  Comper.  S.  Giorg.,  (1508),  cap.  XXVI. 


ne....  per  occasione  de  lu  dicto  reggimento  e 
de  la  sua  sindicatione. 

SINDACHEUIA.  Sust.  Vedi  SindAcaria. 

SINDACO,  SINDICO,  SINNICO,  SINTI- 
CO,  SENDACO.  Sust. 

I.  Sindicatore,  ^  L—  Villani  G.,  11 ,  39. 
Non  lasciando  a'  Sindachi  in  ciò  fare  loro  ufi- 
cio.  Statut.  Cecin.  (11U9),  10:  Possano.... 
mandare  a  Firenze....  per  un  Sindico,  il  quale 
abbia  a  sindacare  il  Podestà.  Statuì.  Lucign. 
(1572),  Ms.,  1,8:  Ordinorno....  che  il  magni- 
fico signor  Vicario  e  suo  Giudice....  alla  fine 
del  suo  olfitio....  devono  dare  nelle  mani  dei 
Sintici  eletti  a  sinticargli....  lor  libro  del  detto 
ofiitio. 

II.  Ambasciatore;  e  più  ristrettamente, 
Colui  che  andava  cogli  Ambasciatori ,  ed  era 
fornito  del  mandalo  di  obbligare  legalmente  il 
suo  Comune  in  ciò  che  gli  Ambasciatori  con' 
certavano,  e  di  firmare  i  capitoli,  il  quale  pare 
dovesse  essere  necessariamente  Notaio.  ^  — 
Villani  G.,  10,  169:  Mandò....  duoi  Amba- 
sciadori,  con  Sindachi  di  pieno  mandato.  E 
179:  I  Pistoiesi.,.,  feciono  Sindachi....  e  man- 
darli a  Firenze  a  dar  la  guardia  e  signoria 
della  terra  liberamente  a' Fiorentini.  E  11, 
90  :  Andarono  a  Vinegia  mcsser  Francesco  di 
messer  Pazzino  de'  Pazzi  e  messer  Alesso  Ri- 
nucci....  e  il  Sindaco  con  pieno  mandato.  Ca- 
valcanti G.,  Stor.,  2,  468:  Avendo  messo 
grandissimo  numero  di  volte  che  Sindaco  si 
facesse  per  andare  a  Ladislao  re ,  a  confer- 
mare la  beata  pace...,  la  potenza  di  tutti  i 
maggiorenti  vi  si  opponeva.  Ghirardacci, 
Ist.  Boi,  1,  66:  Gli  straordinari  (uffici)  sem- 
pre furono  eletti  dal  Pretore,  come  Legati.... 
e  Sindaci. 

III.  Sindaco  di  pieno  mandalo.  Vedi  Man- 
dato, §  26. 

IV.  In  Siena  alcuna  volta.  Ufficiale  stra- 
ordinario e  supremo  Governatore  politico,  con 
piena  balia:  Dittatore.  — Sconfitt.  Montap.  Ven- 
tur.,  41:  Ragunaro  uno  Consiglio  e  ine  fu 
fatto  proposta  di  fare  uno  Sindaco  che  avesse 
piena  alturità  e  balìa,  che  tanto  potesse  lui, 
quanto  tutti  e  cittadini  che  reggevano  il  Co- 
mune. 

V.  E  quivi  Riveditore  nel  senso  del  §  1  ; 
come  in  Venezia  il  Sindaco  Inquisitore.  — "^Doc. 
Rpp.  Sen.  Montale.  (1558),  482:  A'Viai,  Ter- 
minatorio,  ad  altri  Sindici  riveditori....  lire 
30  di  denari. 

VI.  Riveditore  in  Verona,  nel  senso  del 
§  2  ;  e  piìi  d'  uno.  [Magistrato  di  quattro  Uf- 
ficiali, detti  ancora  Sindaci  straordinarj, 
eletti  da  prima  ogni  cinque  anni  e  dappoi 
ogni  anno,  i  quali  si  dividevano  la  cura  di 
rivedere  i  conti  e  le  anuuinistrazioni  pub- 
bliche, promovendo  le  liti  che  abbisognas- 
sero per  l'utile  comune. |  -  —  Statut.  Veron., 
pag.  332:  Per  rivedere  li  conti,  maneggi, 
et  amministrazioni....  {era)  ordinarlo  di  eleg- 

*  Villani  G.,  XII ,  58.  Ist.  Pisi.,  pag.  255.  Villani  M., 

*  Statuì.  Veron.,  pag.  332. 
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ger  quattro  Sindaci.  E  appresso:  Ogni  anno 
il  primo  del  mese  di  dicembre....  siano  eletti 
quattro....  con  titolo  di  Sindaci  estraordinari. 

VII.  lìiRovigno,  neW  Istria,  Ufjiciale elet- 
to ogni  anno  dal  Consiglio  a  procurare  V  utile 
del  Comune,  del  Fondaco,  e  delle  Chiese  (po- 
ste anche  nella  Valtrompia  sotto  la  difesa  d' un 
Sindaco  secolare)  ed  avoisare  il  Podestà  dei 
danni  che  soprastassero  a  quegli  istituti;  detto 
distesamente  Sindaco  del  Comune.  ^  —  Slatut. 
Rovign.  (1531),  cap.  XVIII  :  Volemo  che..,,  sia 
eletto  uno  Sindaco  de  Comun,  l'ofìQcio  del 
qua!  sia  de  procurar....  del  ben  utile....  di  Co- 
ni un,  ec. 

VIII.  Rappresentante  del  Comune  dinanzi 
a'  Tribunali  nelle  controversie  giuridiche,  e 
spesso  ancora  suo  Difensore  in  quelle;  talvolta 
anche  Sindicatore  degli  Ufficiali,  Custode  del 
patrimonio  pubblico.  Conservatore  delle  leggi  e 
degli  statuti:  detto  pure  Sindaco  del  Comune , 
Sindaco  maggiore.  Difensore  dell'avere  del  Co- 
mune, Cattavere,  e  Procuratore  del  Comune. 
[In  Pisa  egli  rappresentava  il  pubblico  nelle 
controversie  giuridiche,  governandosi  giusta 
il  voto  dell'  Avvocato  del  Comune.  "^  In  Viter- 
bo, Firenze,  Modena,  Feltro  e  Ferrara  lo 
rappresentava  e  lo  difendeva.  ^  In  Camajore 
non  lo  difendeva,  ma  ne  vigilava  le  liti.  * 
Gli  fu  aggiunto  in  Casale  Monferrino  il  sin- 
dacato del  Podestà  e  della  sua  famiglia.  *  In 
Modena  ebbe  ancora  l' obbligo  di  badare  alla 
osservanza  degli  Statuti,  e  d' intervenire  in 
tutti  i  Consigli  generali  o  di  Popolo  insieme 
coU'Avvocato  (poi  questo  e  il  Sindaco  diventa- 
rono un  ufficio  solo)  arringando  contro  a  tutte 
le  proposte  di  dare  o  spendere  quello  del  Co- 
mune. ^  Rappresentò  il  Comune  in  Verona , 
durante  la  Signoria  veneziana,  in  tutte  le 
faccende  al  cospetto  de'  Rettori  veneti  fino  al 
1422,  nel  quale  anno  gli  successero  in  tale 
rappresentazione  i  Provveditori  del  Comune; 
e  da  indi  in  poi  egli  rimase  a  preservare  le 
ragioni  comunitative  e  rivedere  i  conti  degli 
Ufficiali.  ''  Nella  Valtrompia  bresciana  difen- 
deva i  privilegi  e  diritti  comuni,  non  meno 
che  le  vedove  e  i  pupilli  e,  come  quel  di 
Rovigno,  le  chiese,  e  procurava  il  manteni- 
mento defie  strade.  *  Nella  Valpoficella  ve- 
ronese aveva  la  difesa  delle  ragioni  e  giuris- 
dizioni pubbliche  e  doveva  tener  cavallo  a 
sue  spese  per  tutte  le  occorrenze  del  suo  uf- 
fizio. "  Nelle  città  lombarde,  forse  introdot- 


1  Statue.  Rovign.  (1531),  cap.  XVIU. 

2  Brev.  Pis.  Com-  (1286) ,  1  .  6S. 

3  Statuì.  Viterb.  (15!51),  I,  32.  Siatut.  iJ/«fm.  (  1327), 
1,219.  Statut.  Ferrar.  (1357),  I,  42.  Forti,  For.  Fior., 
cap.  X,  Ms.  Arch.  Fior.  Statuì.  Feltr.,  pag.  15. 

'  Statut.  Camajor.  (1G12),  cap.  XXVUI,  Ms.  Arch. 
Lucch. 

^  Statut.  Ci»5a/.  (1372),  934. 

»  Statuì.  Mutin.  cit.,  I,  182,  219, 

'  Carli  A.,  Stor.  Feron.,  Ep.  XI. 

'  Slatut.  Vallislromp.,  cap.  II.  Misceli,  Cod.  Mss., 
Dum.  66^ ,  Arch.  Vea. 

*  Ordini  e  Consuetudini  che  si  osservano  neW  Offizio 
del  Vicariato  della  Val  Pollicella  (1730),  cap.  x'xVI, 
XXVII  ,  Ms   Con.  Appetì.  Yen. 


tovi  dalla  Signoria  viscontea,  fu  1'  Avvocato 
del  Comune.  ^  Più  d'uno  in  Casale  di  Monfer- 
rato; due  in  Viterbo,  Feltro  e  Camajore; 
quattro  in  Siena,  quattro  in  Verona  ed  in 
Padova  nella  prima  metà  del  secolo  tredi- 
cesimo, ma  quivi  allora  colla  sola  commis- 
sione di  sindacare  tutti  gli  Ufficiali.  ^  Mi  al- 
largherò un  po'  di  più  rispetto  a'  Sindaci 
senesi.  Al  tempo  loro  era  pure  in  Siena  un 
Giudice  foretaneo  o  forestiero,  il  quale,  oltre 
a  conoscere  e  sentenziare  le  appellazioni  fatte 
al  Podestà  e  le  altre  che  gli  venivano  dele- 
gate, consigliava  il  Notajo  del  Comune  intorno 
alle  carte  che  egli  doveva  distendere  all'uopo 
di  esso  Comune,  poteva  permettere  a' citta- 
dini di  non  andare  a  Consiglio  per  tre  giorni 
del  mese,  e  teneva  col  Camarlingo  un  libro, 
ove  notava  gli  Ufficiali  del  Podestà,  special- 
mente quelli  de' collettori  de'  dazj,  ai  quali 
tutti  ricordava  ogni  mese  il  loro  dovere.^  Ora 
que'  quattro  Sindaci  accennati  di  sopra  e  que- 
sto Giudice  forestiero,  stando  per  finire  il  se- 
colo tredicesimo  o  per  cominciare  l'altro,  si 
unirono  in  un  Ufficiale  solo,  che  si  nominò 
Giudice  Sindico,  e  Sindico  del  Comune,  ed 
anche  Sindaco  Maggiore,  forestiero  anch' egli, 
ma  non  della  stessa  provincia,  donde  il  Po- 
destà; il  quale  durava  sei  mesi  e  si  eleggeva 
dai  Signori  Nove.  Egli  sindacava  gli  atti  di 
tutti  gli  Ufficiafi,  li  condannava,  fi  puniva, 
ed  ogni  mese  per  mezzo  del  suo  Notajo  rac- 
comandava a  loro  i  capitoli  del  Constituto che 
li  riguardavano;  poteva,  invitato,  convenire 
ne'  Consigli  de' Nove;  doveva  intervenire  in 
tutti  i  Consigli,  quando  vi  si  leggessero  od 
approvassero  Statuti  di  Comune  o  di  Arte.  E 
se  alcuno  Capitolo  o  Riformagione  vi  si  propo- 
neva di  nuove  spese,  revocazione  di  condan- 
ne, rinunzia  di  diritti  o  qualunque  altro  par- 
tito di  pregiudizio  pubblico  almeno  possibile, 
egli,  come  i  Sindaci  generali  di  Bassano,  i 
Sindaci  del  Popolo  di  Rovigno,  i  Dicci  di  Ba- 
lìa di  Firenze,  l'Avvocato  e  il  Sindaco  di 
Modena,  e  i  Censori  d'altri  luoghi,  doveva 
levarsi  in  pie  e  senza  ritegno  contraddire 
alla  proposta,  ed  allegarne  le  ragioni.*  Delle 
altre  sue  appartenenze  parmi  assai  notevole 
quella  di  dover  cercare  con  diligenza  tutti 
i  beni  mobili  e  immobili  del  Comune  posti 
nella  città  e  nel  dominio  riducendoli  di  fatto 
ad  esso  Comune,  e  degli  immobili  compilare  la 
stima,  ordinarne  di  suo  arbitrio  l' affitto  e  pre- 
scriverne il  prezzo.^  Notevolissimo  finalmente 
il  suo  ministerio  giudiciale,  a  rispetto  de'gua- 
sti  e  delle  arsioni,  fatte  a  cittadini  od  a  sud- 
diti senesi;  giudizio,  in  quanto  al  rifacimento 
de'  danni,  proprio  di  esso  Sindico;  in  quanto 
alla  punizione  del  colpevole,  devoluto  al  Po- 

'  Rovelli ,  Storia  di  Como,  Ep.  X  IH ,  cap.  V. 

^  Brev.  Officiai.  Com.  Sen.  (1250)  ,  §  10,  Statut. 
Viterb.,  loc.  cit.  Statuì:  Casal.,  loc.  cit.  Statue.  Camajor., 
loc.  cit. 

'  Brev.  cit.,  g  7. 

'  Constituto  Com.  Sen.  (1303) ,  Dist.  VI ,  e.  382,  384, 
Ms,  Àrdi.  Sen. 

»  Ivi,  e.  383. 


'   Constit.  Seti,  cit..,  e.  38G. 

-  Ili.,  toc.  cit. 

^  Id.,  loc.  cit. 

i  Id. 

'  Motoproprio  di  Pio  yil  clul  G  luglio  181(>,  tit.  5, 
art.  I5S>. 

«  Àdjuctioncs  ad  Slalut.  Parm.  (12.iS-1266)  ,  47G. 
Cittadella,  Star.  Carrar.  Pad.,  II  ,  -474,  4'j7. 

'  Vedi  Conservatore  ^  6  e  Console  §  S. 

«   Ojf/.  ^/ra^.  (U'Jlj,  III,  6U,  So. 

»  Scarabeili,  ^a/vi/i/;.  /"/em., '-'38. 
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desta,  appresso  la  investigazione  fatta  dal 
Sindaco.  '  La  quale  si  conduceva  da  lui  non 
solo  co' modi  ordinar],  ma  sì  ancora  con  to- 
slimoni  di  fama,  almeno  dieci  o  più,  purché 
non  de' nemici  dell'imputato,  quando  questo 
non  avesse  voluto  piuttosto  difondersi  per 
duello;  nel  quale  caso  non  si  parlava  più  di 
testimonianze  nò  d'altre  prove,  ed  il  Podestà 
alla  richiesta  del  Sindaco  era  tenuto  di  fare 
eseguire  il  combattimento  alle  spese  e  col 
Campione  del  Comune.  -  Se  con  tutto  ciò  il 
reo  non  si  scopriva,  il  Sindico  costringeva  al- 
l'ammenda tutti  gli  uomini  del  castello,  villa 
0  popolo,  ove  il  danno  era  stato  commesso, 
secondo  l'usanza  d'altri  luoghi.^  Era  sinda- 
cato dal  suo  successore.!'  —  Statut.  Lem.  Sen. 
(129-2-I3U'J),  177:  Questa  addizione  è  facta 
per  messere  Pace,  Sindaco  del  Comune  di 
Siena.  Lett.  Rell.  Pad.  Cons.  X.,  3Is. ,  21  mag- 
gio iò9'2:  V'entrano  (nel  Consiglio)  quMro 
Sindici  di  Comune.  Statut.  Camajor.  (1612), 
Ms.,  cap.  XX Vili:  Si  elegghino  due  prudenti 
uomini....  Sindaci  del  Cornune.,..  con  obbligo 
di  vigilare  le  liti  di  esso. 

IX.  Primo  amministratore  e  rappresen- 
tante del  Comune  e  Capo  del  Magistrato  comu- 
nitalivo;  uno  o  più  insieme;  nelle  terre  che 
erano  del  Papa,  Amministratore  de'  luoghi  ap- 
podiati,  0  Comunelli,  sotto  la  maggior ia  del 
Gonfaloniere  capo  del  Comune  principale:^  Gon- 
faloniere, Podestà.  [Nel  secolo  tredicesimo  i 
Comuni  rurali  padovani  e  parmensi  avevano 
ciascuno  per  se  un  Sindico  ad  amministrare 
le  cose  loro,  a  far  la  nota  delle  possessioni, 
a  riscuotere  le  imposte,  a  spedire  qualsiasi 
altra  faccenda  prescritta  dal  Podestà.  ^  Nel 
secolo  quattordicesima  si  riscontrano  con  que- 
sto titolo  i  Conservatori  di  Roma,  e  gli  am- 
ministratori delle  Comunanze  lucchesi,  detti 
colà  ancora  Consoli.  '  Nel  quindicesimo  appa- 
iono i  Sindaci,  quattro  per  numero,  in  quelle 
città  napoletane  che  non  avevano  gli  Eletti; 
il  quale  Magistrato  teneva  il  primo'luogo  do- 
po il  Capitano  rappresentante  il  Governo  re- 
gio, e  spediva  da  sé  gli  affari  correnti  e  di 
minor  conto,  interrogando  per  gli  altri  il 
Consiglio.  *  Nello  stesso  secolo  anche  Torino 
cominciò  ad  avere  suoi  Sindaci,  che  furono 
due.®  E  altri  due  la  Spezia,  posti  a  gover- 
nare l' azienda  del  Comune  insieme  con  otto 
Consiglieri,  ad  appaltare  le  gabelle  comuni- 
tative,  a  denunziare  i  delitti,  ad  eleggere  i 
Soprastanti  alle  strade,  gli  Stimatori  della 
carne  e  delle  dazioni  in  pagamento,  il  Mas- 


SiN 


saio  ed  i  Campai.'  Vicenza  ne  aveva  tre;  ^ 
uno  la  Comunità  di  Adria,  e  così  molte  altre 
del  Dominio  Veneto.^  Sino  alla  prima  metà 
del  secolo  ultimamente  passalo,  nel  Senese  si 
chiamò  Sindaco  il  Capo  del  Comune,  eccet- 
tuati i  Comuni  che  avevano,  come  quello  di 
Siena,  in  tale  ufficio  il  Capitano  del  Popolo.  |  ^ 
—  Band.  Lucch.  (1331-1350),  1-21:  Tutti  li 
Consoli  e  Sindachi  delle  Comunanze  del  con- 
tado di  Lucca  debbiano  comparire  dinanzi  al 
dicto  messer  lo  Vicario  lìeilegno.  Relaz.  Cort. 
Sav.  (lf)7U),  09:  Il  Consiglio  della  città  [di 
Torino)....  ha  due  Sindaci  temporanei  che  al- 
ternativamente si  cavano  dalli  due  ordini, 

X.  Chi  ne'  Parlamenti  napoletani  e  sici- 
liani rappresentava  una  città  o  terra  di  dema- 
nio. '  — Matt.  Gioven.,  Diurn.,  40:  Re  Carlo 
fece  chiamare  tutti  li  Baruni  et  li  Sindici  delle 
Terre  reali  a  Parlamento. 

XI.  Ufficiale  napoletano  eletto  da'  Seggi  a 
])resedere  al  Parlamento  ed  a  rappresentarvi 
la  città  di  Napoli  ed  il  Regno  ;  ufficio  introdotto 
dopo  la  riforma  di  Carlo  d'Angiò.°  —  Doc. 
Palermo,  Stor.  Nap.  (1639),  319:  Il  Sindaco 
perchè  pretendeva  la  sedia  uscì  dal  Parla- 
mento. 

XII.  In  presso  che  tutte  le  Comunità  na- 
poletane,  correndo  il  secolo  quindicesimo  e  più 
avanti,  Ufficiale,  chiamato  ancora  Percettore , 
che  attendeva  a  riscuotere  tutte  le  entrate  del 
Comune,  ed  a  farle  pervenire  alle  mani  d' altro 
Ufficiale  che  colà  si  domandava  Erario  e  Ban- 
co, sotto  pena  di  pagare  del  proprio;  "'  esistente 
anche  in  Sinigaglia,  ove  pure  risedeva  tutte  le 
imposte.^—  Cod.  Arag.  (1491),  3,  156:  Il 
dicto  Sindico....  debea  essere  diligente  ad  sol- 
lecitare che  tucti  li  introyti  de  dieta  città  ha- 
beano  da  venire....  in  mano  dello  infrascripto 
Banco. 

XIII.  In  Belluno ,  Capo  di  Villa  o  Comu- 
ìiello  rurale,  lo  stesso  che  Meriga  o  Giuralo, 
ma  forse  più  importante  per  l'  estensione  del 
territorio,  a  cui  soprastava;  il  quale  territo- 
rio pigliava  talvolta  da  lui  il  nome  di  Sindica- 
ria  (Vedi  Massaio,  §  0).  —  Statut.  Bellun. 
(1747),  564:  Rimangono  in  avvenire  liberati 
li  Sindici  delle  Pievi  dall' obbligo  di  capitar 
in  città  e  ricever  le  polizze  de'  pegni. 

XIV.  In  Vicenza  e  Schio  altresì  Capo  di 
Villa,  0  di  Comune  rurale,  e  in  quest'ultima 
qualità  più  d'  uno  insieme  qualche  volta;  quel 
medesimo  in  Ischiavonia^   (Vedi  Massaio, 

*  Statuì.  Spedice  (1407),  pag.  1 ,  2,  3,  4,  5,  11,  12, 
Ms.  Bibl.  Civ.  di  quella  città. 

*  Seit.  Fen.^  delib.  5  <,'ennaio  178.5  ,  Ms.  Ardi.  Ven. 

'  Jus  .^fuiiicipale  Adria,  pag.  105:  Venetiis ,  1707. 
Statut.  yallromp.  (lo7G),  Citaz.,  cap.  IV. 

'  Diario  Senese,  iti  cui  si  veggono  alla  giornata 
tutte  le  cose  importanti ^  ce,  pag.  197:  Siena  1732. 

"  Vedi  Pahiambnto,  ^  3. 

»  Palermo,  Narraz.  e  Doc.  Nap.j  319.  Giaooone,  Stor. 
Nap.,X\.  Vedi  Parlamento  §  3  e  Seggio  §  12. 

'    Cod.  Arag.  (li'JI),  MI,  87,  156. 

'  Statut.  Senegal l.  (1537),  I,  12. 

"  Jus municipale  Ficcntinum,  Vicenlia;,  170G,pag.  4CI, 
48-2.  Compilazione  delle  Leggi,  busta  num.  371,  V,  Ms. 
Arcb.  Veo.  Vedi  Siwbicabia. 
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5}  G).*  —  Compilaz.  Legg.,Ms.,  4  marzo  1801  : 
JPersonalmente  costituiti  li  signori  G.  B.  Zan- 
novello,  Francesco  Cenati  Sindici. 

XV.  Ancoì'a  in  Vicenza,  Capo  di  Con- 
trada urbana,  dettovi  pure  Giurato;  e  così 
in  Milano,  ove  distesamente  si  appellava  Sin- 
dico della  Parrocchia  o  della  Porta,  ed  anche 
Anziano,  ed  ove,  fra  le  altre  cose,  egli  asse- 
gnava i  bollettini  per  gli  alloggiamenti  militari 
e  distribuiva  e  riscoleoa  le  taglie  '^  (Vedi  Mas- 
saio, §  5).  —  (Jws  Mimicip.  Vicenl.,  pag.  71: 
Syndici  si  ve  lurati  contratarum  civitatis  et 
Decani  villarum  etc).  Burigozzo,  Cron.Mil., 
471:  Fu  messa  una  laia....  Li  Sindici  delle 
Parrocchie  andavano  conzando  la  cosa  se- 
condo el  grado  delle  persone  che  pagasseno. 
E  501:  Andava  li  Sindici  delle  Porte  per  le 
caxe,  et  quanto  vino  avevano  et  quanta  biava 
avevano,  la  notavano. 

XVI.  In  Sarzana,  Riscotitore  delle  collette 
de'  contadini,  colla  strana  autorità  di  guastare 
e  vendere  di  sua  testa  i  beni  e  sostenere  le  per- 
sone non  solo  dei  debitori  di  quelle,  ma  e  dei 
loro  lavoratori  e  pigionali ;^  in  Modena,  Un- 
ciale che  non  riscoteva,  ma  teneva  un  giornale 
e  libro  maestro,  sopra  de'  quali  andava  notan- 
do tutte  le  entrate  e  le  spese  della  Comunità.  * 

—  Statuì.  Mod.  (1590),  40:  Esso  Sindico  che 
terrà  li  detti  libri  non  possa  ricevere  né  per 
modo  alcuno  tenere  presso  di  se....  danari  al- 
cuni di  essa  Comunità. 

XVII.  Messo,  §  4;  e  Banditore,  in  alcun 
luogo  del  Casentino! —  Statat.  Geli.  (1373),  Ms., 
13:  Ordiniamo  ch'el  Sindico  di  Cello  sia  te- 
nuto e  obbHgato  bene  e  lealmente  esercitare 
e  mettere  a  esecuzione  tutte  le  citazioni  ri- 
chieste. 

XVIII.  Capo  di  Collegio  d' Arte,  in  Par- 
ma; e  piii  d' uno  insieme;  aventi  a  proposto 
un  Podestà.  —  Statuì.  Pelizz.  Parm.  (1561), 
Ms.,  e.  3:  Et  imbussolati  ogni  anno  {i  maestri 
dell'Arie)  il  giorno  di  San  Cristofano  estrarne 
tre,  il  primo  de' quali  sia  et  debba  essere  il 
Podestà  et  gli  altri  due  gli  Sindici  di  detto 
essercitio. 

XIX.  In  alcune  Arti  di  Siena,  Accusatore 
pubblico  degli  eccessi  e  malefizj  degli  Artefici. 

—  Statuì.  Lan.  Sen.  (1202-1309),  177:  Ordi- 
nino uno  buono  e  leale  Sindico....  per  accu- 
sare e  per  denunziare....  tutti  li  accessi  (ec- 
cessi) e  maliflzi. 

XX.  In  alcune  Arti  di  Bologna,  Ammini- 
stratore e  Custode  de'  beni  comuni  dell'  Arte.  ^ 

—  Statuì.  Drapp.  Boi.  (1556),  cap.  VI:  Il  Sin- 
dico e  li  cinque  Revisori  delli  conti  del  Sin- 
dico habbiano  da  essere  eletti  quando  ec. 

XXI.  Accusatore  pubblico  in  Firenze,  ap- 
propriato alle  cose  di  Stato  o  di  Parte,  come 
pe'  delitti  comuni  era  il  Sindaco  de'  malefizj.  — 
Villani  C,  1 ,  17:  Chiamarono  tre  popolani 

*  Provved.  Feud.,  T.  1 ,  Friuli  ,  busta  E ,  IV,  5 ,  Ms. 
Arch.  Ven. 

*  Burigozzo,  Cron.  Mil.^  471,  472. 
'  Stallila  Sanano;  (1529) ,  I ,  S!2. 

*  Statuì.  Mod.  (1590),  I,  60. 

"  Slatut.  Drapp.  Boi.  (155G),  cap.  VI. 


priori  di  Parte.. .  e  uno  Sindaco  accusatore 
de'Ghibellini. 

XXII.  Chi  dalla  legge  aveva  ed  ha  podestà 
dì  amministrare  le  sustanze  del  mercante  di- 
chiarato fallito.  —  Cavalcanti  G.,  Star.,  2, 
E  fallilo  s' intenda  colui  che  avesse  Sin- 
dachi. 

XXIII.  Chi  aveva  ed  ha  la  cura  degli  af- 
fari temporali  de' monasteri  e  coìiventi.  —  Dial. 
S.  Greg.  (C),  1, 2:  La  notte  seguente  dopo  mat- 
tutino, perciocché  egli  era  stndaco  e  procura- 
tor  del  monisterio ,  venne  all'  abate.  Matta- 
sala,  Ricord.,  40:  C.  s.  li  quali  die  Matasala 
a  Viviani  del  Donicato  Sindaco  delle  done 
{donne  per  domine,  cioè  monache)  di  santa 
Petronella. 

XXIV.  Sindaco  colmellario.  Vedi  Colmel- 
lario. 

XXV.  Sindaco  del  Comune.  Vedi  §  8. 

XXVI.  Sindaco  delle  Compere.  Vedi  Com- 
pera. 

XXVIL  Sindaco  de' malepzj  0  Sindaco,  sem- 
plicemente. Uficiale  denunziatore  de'  maleftzj ,  e 
con  altre  faccende  di  amministrazione,  parti- 
colarmente nelle  Comunità  rurali  di  una  parte 
della  Toscana,  dove  qualche  volta  prese  l  aspetto 
di  Massaro  e  simili:  nel  Lucchese  e  nell'  Um- 
bria ,  Ufficiale  e  Sindaco  del  sangue  ;  nel  Con- 
tado fiorentino  anche  Rettore.  [Nel  Contado 
fiorentino  è  Ufficiale  molto  antico;  uno  per 
Comune  o  Popolo,  scelto  fra  gli  allibrati  del 
luogo.  ^  Quivi  denunziava  i  malefizj  e  i  gua- 
sti delle  strade;  riscoteva  le  imposte,  anno- 
verava la  popolazione  e  ne  teneva  nota  ;  giu- 
dicava sommariamente  i  giocatori  de' giuochi 
proibiti  e  i  bestemmiatori;  ^  e  ci  ha  Comune, 
ove  ancora  faceva  le  veci  del  Camarlingo 
de'  pegni.  *  Cosimo  I  de'  Medici  confermò  que- 
sti Sindaci,  uno  in  ciascuna  Comunità,  eletti 
da' Comunisti,  salvo  in  Firenze,  dove  ne  fu- 
rono da  cinquanta  ad  un  tempo;  i  quali,  oltre 
a  denunziare  i  delitti,  le  trasgressioni  di  cac- 
cia e  di  pesca,  i  danni ,  impedimenti  e  inno- 
vazioni operate  ne'  fiumi  e  nelle  selve,  atten- 
devano a  conservare  le  strade  mediante  le 
comandate:  spazzati  via  da  Firenze  nel  secolo 
diciottesimo,  non  per  altro,  se  non  perchè 
non  vi  mancavano  spie  e  relatori.  *  Nelle  vii- 
late  del  Comune  di  Gubbio  questi  Sindaci 
avevano  gli  stessi  ufflcj  come  in  Toscana.  ^ 
In  altri  Comuni  denunziavano  soltanto  i  male- 
fizj.  ^Per  contrario  in  Fano,  esempio  rarissimo, 
non  era  alcun  Ufficiale  ordinato  propriamente 
a  tali  denunzie,  ma  questa  faccenda  spet- 
tava in  generale  a  tutti  gli  uomini  delle  Con- 

«  Stana.  Poi.  Fior.  (1355) ,  I,  60,  Ms.  Arch.  Fior. 

2  II!.,  loc.  cil.  Statitti  di  Val  di  Cintoia  [iZ97] ,  III, 
27 j  V,  62  e  79,  Ms.  Ardi.  Fior. 

5  Slatuta  Castri  Focognani  (1410),  cap.  VII,  Ms. 
Arch.  Fior. 

'  Band,  tose,  li,  19S  e  seg.;  IV,  275  e  seg.;  XIX, 
154.  Savioli,  Prat.    Univ.  in  Sindaci^  num.  ì,  8,  9,  iO,  ìì, 

'  Statuì.  Eugub.  (1624),  VI,  37. 

«  Brev.  Fili.  Chies.  (1327),  I,  30.  Statuta  Nicohn 
(i406),  pag.  9,  Ms.  Bi!>l.  Univ.  Gen.  Statuto  di  Cecina 
(1409),  cap.  XXVII.  Statuto  di  Buti  (UH),  I,5,Ms. 
Arch.  Fior. 
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trade  della  città,  uno  o  due  de' quali,  sotto 
grave  pena  di  moneta  a  tutta  l' università 
della  Contrada  dovevano  stare  in  guardia  e 
correre  senza  indugio  a  denunziare  al  Pa- 
lazzo del  Comune  il  delitto  che  fosse  stato 
commesso  nella  loro  vicinanza.  La  campana 
del  Comune  sonava  allora  a  martello.  Ed  a 
quel  suono  si  chiudevano  suhito  i  rastelli  delia 
Terra,  la  sbirraglia  usciva  fuori  e  dava  la 
caccia  al  nuillattore;  e  tutti  i  bottegai  si  met- 
tevano ritti  sulle  porto  delle  loro  botteghe 
armati  d' un  gratlio  o  ronciglio  di  ferro  pian- 
tato in  ciina  ad  un'asta  lunga  dieci  pie- 
di, che  essi  erano  obbligati  sotto  grave  pena 
di  tener  sempre  in  pronto  nelle  loro  botteghe; 
col  quale  arnese,  come  i  GralDacani  della  Di- 
vina Commedia,  eglino  dovevano  arroncigliare 
il  malfattore  fuggente  se  passava  per  la  loro 
strada.  1  Fanesi  davano  tanta  importanza  a 
quel  ronciglio,  che  ad  ogni  Podestà  impone- 
vano per  istatuto  di  ricordare  per  bando  pe- 
nale, nella  sua  entrata  ed  una  volta  il  mese, 
a'  bottegai  l'obbligo  di  possederlo,  ed  era  pu- 
nito al  sindacato  il  Podestà  che  noi  faceva.]' 
—  Brev.  Vili.  Cliies.  (1327),  1,  30:  Debbia 
fare  costituire  in  ciascuno  quartiere  della 
soprascritta  villa  due  Sindichi,  li  quali  pro- 
mettano dinonciare  maleficii  che  si  facessero. 
Doc.  Rep.  Sen.  Montale  (1533),  482:  A' Sin- 
daci che  denunziavano  U  malefizi....  ogni  volta 
lire  4.  Band.  Tose.  (1548),  2,  77:  Si  creino. .. 
quel  numero  di  Sindici  o  ver  denunziatori 
de'  malefizi  che....  a  quel  magistrato  parrà. 

XX Vili.  Sindaco  del  sangue.  Vedi  Sangue. 

XXIX.  Sindaco  Generale  o  Maggiore,  o 
Sindaco  assolutamente.  Uficiale  forestiero  in 
Parma,  Arezzo,  Perugia,  Lucca,  Siena,  Bo- 
logna ed  altrove,  con  Notari  propri  e  con  ber- 
rovieri,  sopra  il  sindacare  tutti  gli  Ufiziali, 
osservare  gli  atti  loro  e  punirli  senza  appello;  * 
alcuno  di  questi  Sindaci,  come  quello  di  Chian- 
ciano  fino  dal  secolo  tredicesimo ,  aveva  le  in- 
cumbenze  del  Sindaco  del  Comune,  o  vogliam 
dire  del  Difensore  e  Conservatore  delle  ragioni 
pubbliche.  [Quel  di  Lucca  congiungeva  molto 
spesso  il  suo  uficio  con  quelli  dell'  Esecutore 
delle  Sentenze,  del  Maggiore  Uficiale  delle  Ga- 
belle, e  (dopo  il  1392)  del  Capitano  del  Popolo; 
dava  licenza  di  raunare  i  Consigli  e  vi  sede- 
va. -  Quel  di  Perugia  sindacava  ancora  i  Ca- 
navari  o  Condottori  delle  opere  pubbliche.^ 
Quel  di  Pistoja  nel  1402  assunse  le  appella- 
zioni criminali  e  miste  e  la  cognizione  delle 
cause  della  Grascia.  "^  In  altri  luoghi,  come  si 
disse,  confuse  le  sue  facoltà  con  quelle  del  Sin- 
daco altrmienti  detto  del  Comune;  onde  è  che 
in  Parma,  in  Agubbio,  in  Casale  ed  in  Chian- 
ciano  (fin  dal  secolo  decimoterzo),  ricercava 
e  difendeva  le  ragioni  pubbliche  e  interve- 

'  Slatuta  Fani  (14Ó0),  HJ,  69. 

2  Statut.  Pcrug.  (l;'.42),I,  20,  Ms.  Municip.  Perug. 
Slaliit.  /Irci.  (Io'.ó;,  I,  17,  Ms.  Arch.  Fior.  ò'tatiU.  Parm. 
(ia47j,  pag.  114,  115. 

3  Cianelli,  Ist.  Luccli.,  disscrt,  VII.  Gigliotti ,  Lc^iV/. 
Liiceh.,  disscit.  II. 

^   ò'ialut.  Peruj;.,  loc.  cit. 


niva  in  tutti  i  contratti  comunitatlvi,  senza 
la  cui  sottoscrizione  non  erano  validi.  *  In 
Siena  fu  proprio  la  stessa  persona  del  Sin- 
daco del  Comune.]  -  —  Statut.  Lan.  Sen. 
(1202-130'J),  210:  Il  sopradetto  capitolo.... 
aiunto  ene  per  lo  Vicaro  del  Sendaco  Mag- 
giore. Stalut.  Calz.  Sen.  (1320-1335),  281: 
Missere  Gieppo,  Maiore  Sindaco  del  Comune 
àeSiemJ  Band.  Lucck  (1331-1356),  128: 
Ciascuna  persona  la  quale  volesse  domandare 
sua  ragione  in  della  Corte  della  appellazione 
e  del  Maggior  Slndico,  comparisca  dinanzi  al 
dicto  Messer  Luogotenente.  Statuì.  Perug. 
(1342),  Ms.,  1,  11:  El  Maiurc  Scendeco.... 
se  faccia  a  brisciogle.  Statai.  Mere.  Boi. 
(1550),  li:  Debba  essere  sindicato  pel  Sindico 
Maggiore  della  città  di  Bologna. 

XXX.  Sindaco  Generale.  In  Salò,  Ufficiale, 
il  quale  insieme  con  sei  del  Consiglio  pubblico, 
uno  per  Quadra,  sedeva  ogni  mercoledì  ed  ogni 
sabato,  a  procurare  che  le  sentenze  de'  Giudici 
fossero  eseguile  secondo  le  petizioni  degli  attori 
a  forma  di  legge ,  e  a  disporre  d'ogni  cosa  per 
ciò  occorrente.  —  GnxTTkROLO,  Descr.  Sai. 
(1582),  Ms.,  Sono  deputati....  con  un  Sindico 
generale  a  seder  ogni  mercordì  et  ogni  sabato. 

XXXI.  Sindaco  generale  o  Avvocato.  Uffi- 
ciale modenese,  che  univa  gli  ufficj  prima  se- 
parati di  Sindaco  e  di  Avvocato  del  Comune, 
conforme  già  si  notò  del  Sindaco  generale  o 
Maggiore  di  Parma,  di  Agubbio,  di  Chiancia- 
no  e  di  Casale  Monferrino.  —  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  9,  4G5:  M.  Ioano  Batista  Tasson 
Sindaco  Generale  della  M.'^  Comunità  et  Ad- 
vocato. 

XXXII.  Sindaco  maggiore.  Vedi  !:;  29. 

XXXIII.  Sindaco  minore.  Ufficiale,  il  quale 
in  Agubbio  aveva  a  guardia  le  masserizie  del 
Comune,  manteneva  in  buono  stato  le  strade,  i 
ponti,  le  fontane,  dava  mano  all'  Esattore,  po- 
neva i  termini  infra' privati.  ^ — {Statuì.  Eugub. 
(1632),  1,  25:  Sindicus  minor....  res  omnes 
et  massaritias,  ad  ejus  custodiam  spectantes, 
recipiat  manu  Cancellarli  Comunis). 

XXXIV.  Sindaco  straordinario.  Vedi  §  6. 

XXXV.  Magistrato  del  Sindaco.  Vedi  ,^  49. 

XXXVI.  Sindaci.  In  Ascoli,  Due  Cittadini 
eletti  segretamente  dagli  Anziani,  colla  facoltà 
e  cura  di  andare  cercando  e  scegliendo  a  lor 
senno  gli  uomini  che  stimavano  più  capaci  ad 
esser  Podestà  e  Capii  uno  del  Popolo  del  loro 
Comune,  e  nominarli  stabilmente  a  quegli  uffizi 
da  parte  di  esso  Comune.  "  —  Statut.  Pop.  Asc. 
(1387),  1,  28:  Se  eleggano....  Sindici....  ad 


'  Fioravanli,  Meni.  Pisi.,  cap.  II. 

-  Sliiliila  Clanciani  (\'1^1) ,  ^  14.  Statili.  Parm. 
ri:'.lG-132.J),pag.  \!i,-n.  Statut.  Casal.  (1372),  col.  934. 
Stalut.  Euì;u/j.  (1024),  1,25. 

^  Il  chiarissimo  editore  degli  Statuti  de'  Calzolai  se- 
nesi qui  riferisce  io  nota  un  brano  della  deliberazione  del 
Consiglio  della  Campana  di  Siena  ,  ove  si  scorge  che  quel 
tnesscr  Peppe  degli  Stululi  era  Jiidex  Sindicus  Comunis 
Senaruin. 

'  Graltarolo  Dongiovanni ,  Descrizione  della  Riviera 
di  Salò ,  Ms.  Arch.  Yen. 

»  Statut.  Eiiifub.  (IGii),  I,  25. 

«  Statuì.  Pop.  Asc.  (1389) ,  l ,  28. 
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andare  eleggere  in  Potestade....  e  in  Capita- 
Ilio  del  Populo  quello  nobile  homo  che,  ec. 

XXXVII.  Similmente  in  Siena,  Due  Po- 
polari per  Monte,  deputati  volta  per  volta  ad 
eleggere  liberamente  il  Capitano  di  Giustizia.  ' 

—  Cons.  Camp.  Sen.  Delib.,  Ms.,  8  giugno 
14.25:  E  quali  Sindachi  faccino  la  electione 
del  decto  Capitano. 

XXXVIII.  Sindaci  delle  appellazioni.  Tre 
Ufficiali  di  Chianciano  nel  Senese,  posti  alle 
appellazioni  dalle  sentenze  del  Podestà  e  d'al- 
tri Ufficiali  per  le  cause  da  dieci  soldi  in  su. 

—  {Statai.  Clanciani  (1287),  §  17:  De  Sin- 
dicis  appellationum..,.  lurent  dicti  Sindici 
eorum  otììtium). 

XXXIX.  Sindaci  della  Camera  del  Sale. 
Vedi  Sale,§  24. 

XL.  Sindaci  del  Comune  o  di  Comune. 
Vedi  §  8. 

XLI.  Sindaci  della  Contadinanza.  Vedi 
Contadinanza,  §  2. 

XLII.  Sindaci  delle  Contrade.  Vedi  §  15. 

XLIII.  Sindaci  della  Gabella  Grossa.  Vedi 
Gabella,  §  220. 

XLIV.  Sindaci  del  Mare.  Yeii  Mare,  §28. 

XLV.  Sindaci  delle  Parrocchie.  Vedi  .^'  1 5. 

XLVI.  Sindaci  del  Popolo.  Ufficiali  di  Di- 
gnano  nel  Friuli,  di  Tolmezzo  nella  Carnia,  e 
di  Rovigno  neW  Istria,  per  la  difesa  delle  ra- 
gioni del  Popolo.  [Due  in  Dignano  e  in  Rovi- 
gno ^  tre  in  Tolmezzo,  eletti  ogni  anno  dalla 
Vicinia  del  Popolo  o  da  tutti  i  capi  delle  fa- 
miglie popolari  raunati  a  Parlamento.  I  quali 
sedevano  ne' Consigli  de' cittadini  e  de'no- 
biU  per  vigilare  che  non  si  offendessero  le 
ragioni  de*  popolari  e  non  si  turbassero  i  pri- 
vilegi de'  poveri;  colla  autorità  in  Rovigno 
d' intercedere  agli  aggravi  deliberati  da'  Con- 
sigli ,  e  portare  i  loro  ricorsi  dinanzi  al  Po- 
destà ed  al  Capitano;  simili  in  questa  parte 
al  Sindico  del  Comune  di  Siena  e  ad  altri 
molti.]  ^  —  Sav.  Cass.  Ven. ,  Ms. ,  25  ottobre 
1689:  Che  detti  capi  di  famiglia....  abbino.... 
a  ridursi  nella  sala  del  pubblica  palazzo.... 
per  elegger....  due....  Procuratori  o  Sindici  del 
Popolo  di  migliori....  e  che  sappiano  sopra- 
tutto leggere  e  scrivere. 

"XLVII.  Sindaci  delle  porte.  Vedi  ,^  15. 

XLVIII.  Sindaci  de'  rubelli.  Vedi  Ri- 
belle. 

XLIX.  Sindici  di  San  Marco  e  Rialto,  e 
talora  Magistrato  del  Sindaco.  Magistrato  ve- 
neziano, ora  di  sei  ed  ora  di  tre  uomini,  che 
sindacava  tutti  i  Ministri  ed  Uficiali  inferiori 
della  città,  e  riceoeoa  e  giudicava  le  querele 
di  chi  si  teneva  aggravato  da  quelli.  ^  —  Cons. 
Mcujg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  4  marzo  1515:  È  sta 
altre  volte  provisto....  che  li  Sindici  nostri  de 
San  Marco  et  de  Rialto  fusseno  cognitori  de 
tute  manzarie  extorsion  et  altri  excessivi. 


'   Cons.  Camp.  Sen.,  delib.  8  giugno  1425,  Ms.  Ardi. 
Sen.  Vedi  Capitano,  §  19. 

»  Sav.  Cass.,  BÙst.  61.  Sen.   Ven.,  delib.  28  luglio 
1796 ,  Mss.  Arch.  Ven.  Vedi  §  S. 

«  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Ven.,  I,  697. 


quali  quotidianamente  se  commettevano  per 
nodari,  scrivani,  ec. 

L.  Sindaci  generali.  Due  Ufficiali  della 
Comunità  di  Bassano,  i  quali  provvedevano  al- 
l' incolumità  delle  ragioni  del  Comune  ed  al- 
l' osservanza  degli  statuti  e  degli  ordini  delle 
elezioni.  [Onde  almeno  uno  di  loro  doveva 
assistere  alle  tornate  del  Consiglio  maggiore, 
ed  aringarvi  quanto  lo  credeva  utile  "e  con- 
sentaneo all'osservanza  degli  statuti,  e, biso- 
gnando ,  protestare;  le  quali  iucumbenze  in 
altre  Comunità  furono  del  Sindaco  maggiore, 
de'  Sindaci  del  Popolo,  dei  Censori  e  di  altri 
Ufficiali.  *  Nel  Friuli  questi  Sindaci  furono  otto 
e  s'appellarono  ancora  col  nome  di  Sindaci 
della  Contadinanza.]^  —  Legg.  Friul.  (1557), 
220:  Debbano  far  eletione  di  8  Sindaci  ge- 
nerali. 

LI.  Sindaci  Inquisitori.  Ufficiali  veneziani 
straordinarj  che  si  mandavano  per  le  province 
di  terraferma  ed  in  Levante  investigando  gli 
atti  degli  Ufficiali,  coli'  obbligo  di  riparare  ai 
mali  più  stringenti,  e  di  riferire  su  gli  altri  ; 
portavano  alcuna  volta  ancora  il  titolo  di  Av- 
vocatori  ;  in  Siena  Sindaci ,  senz'  altro.  ^ — Sind. 
Terraf,Ms.,  1  giugno  1620:  Lunardo  Moro 
e  Marco  Zustignan  Sindici  et  Inquisitori.  E 
14  giugno:  L'Illustrissimi  signori  Leonardo 
Moro  et  Marco  Zustignan  Sinnici^  Avogadori 
et  Inquisitori  in  Terra  ferma  et  nell'  Istria. 
LII.  Sindaci  Priori.  Vedi  Priore,  §  10. 
LUI.  Magistrato  del  Sindaco.  Vedi  §'  49. 

SINDICALE.  Add.  Vedi  Sindacale. 

SINDICARE.  Verbo.  Vedi  Sindacare. 

SINDICARIA.  Sust.  Vedi  Sindacaria. 

SINDICATO.  Sust.  Vedi  Sindacato. 

SINDICATORE.  Vedi  Sindacatore. 

SINDICAZIONE.  Vedi  Sindacazione. 

SINDICATORIO.  Vedi  Sindagatorio. 

SINDICHERIA.  Vedi  Sindacaria. 

SINGOLARE,  SINGOLARE.  Add.  e  Sust. 

I.  Riferito  a  Cittadino,  oltre  a  significare 
Ciascuno  per  sé,  valse  pure  Spicciolato,  ^  ì.  — 
VillaniM.,6,  55:  Sanza  la  vettuaglia'che  le 
singulari  persone  del  suo  contado  vi  porta- 
vano. 8,  24:  Avea  fatto  venire  il  reggimento 
del  Comune....  in  singulari  e  nuovi  cittadini, 
e  a  costoro  quasi  non  toccava  divieto  perchè 
non  erano  di  consorteria. 

II.  A  modo  di  sostantivo,  si  disse  per 
Cittadino  singolare  o  singolare  persona  ;  in  con- 
trapposto di  Collegio,  Comune  e  simile;  l' In- 
dividuo de'  moderni.  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  35:  Tutte  imposte  o  vero  presti  facto 
a  singulari  delle  sei  miglia....  si  cassino  iti 
tutto.  E  45:  Ciascuno  sbandito.  Comune,  Uni- 
versitàj  o  singulare,  per  lo  dicto  libro...,  si 
possa  e  debba  far  cassare  del  suo  bando. 

SINGOLARITÀ.  Sust. 
I.  Ciò  che  appartiene  o  conviene  ad  uno  o  a 
pochi,  non  a  lutti.  Onde  Porre  danari  o  gra- 
vezze, od  Imporre  in  singolarità,  per  Imporre 


»  Slaluta  Bassani,  pag.  5:  Venetis,  1506.  Vedi  §  29. 

'  Vedi  Contadinanza  ,  §  2. 

«  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni.^  Fen.,  II,  69S. 
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la  gravezza  ad  alcuni  soltanto  ^  senza  allargarla 
al  Comune.  —  Lett.  Lare.  (1390-1395),  3: 
Progavami  che  cerli  denari  furono  posti  ad 
alcuni  Larcianesi  in  singolarità,  ellino  si  po- 
nessino  tra  voi. 

II.  Proprietà,  §  7.  —  Villani  G,,  11, 
130:  Ciascheduno  alla  sua  singolarità  e  dei 
suoi  amici  intcndea. 

SINISCALCATO,  SENESCALCÀTO.  Sust. 
U/Jicio  e  Provincia  governata  dal  Siniscal- 
co.—\iLLkm  G.  (G),  8,  101,  4:  E  quo' del 
siniscalcato    di    l'roenza   fossero    apparec- 
chiati. 

SL^flSGALCO.  Sust.  Vedi  Senescalco. 

SINNICO.  Sust.  Vedi  Sindaco. 

SINODO.  Sust. 

I.  Congresso,  Adunanza,  Consiglio;  in 
genere.  —  Vii.  Col.  liienz.,  43:  Avea  bisogno 
a  ragionare  cose  utili  al  buono  stato  ne  la 
Sinodo  romana. 

II.  Concilio;  ordinariamente  di  Ecclesia- 
stici. —  \'it.  SS.  Pad.  (C),  i,  -250:  Celebran- 
dosi la  Santa  Sinodo  in  Nicea.  Buti,  Parg. 
(C),  "iO:  Niente  potette  riferire  del  Re  Carlo 
al  Sinodo  e  al  Concilio. 

SINTIGARE.  Verbo.  Vedi  Sindacare. 
SINTICO.  Sust.  Vedi  Sindaco. 
SIRE ,  SIRI.  Sust. 

I.  Signore,  titolo  anticamente  dato  a  Dio, 
ai  Re,  ai  Baroni,  a'  Cavalieri,  come  Messere 
e  Sere;  oggi  proprio  solo  dei  Re.  —  Tav.  Rit., 
1,  30:  E  voi.  Sire  re  Meliadus,  che  farete? 
E  'ìl%%:  Sire  combattente,  voi  sapete  che  l'uno 
dee  qui  morire.  E  457:  Ahi  Siri  Iddio,  or  che 
farò  io?  BusoNE,  Avv.  Cic,  183:  Siri,  l'es- 
sere temperato....  vai  molto  al  Re.  Casa,  LeW. 
(C),  5:  Sire,  io  mando  a  V.  M.  il  sig.  Anni- 
bale Rucellai  mio  gentiluomo. 

II.  Signore  o  Principe,  rispetto  all'  atto 
del  dominare  o  signoreggiare.  —  Boccaccio, 
Decani.  (C),  6,  10:  Quasi  stato  fosse  il  Sire 
di  Castiglione.  Tav.  Rit.,  1,  1:27;  Era  Sire  di 
quest'isola. 

SIS-A.  Sust. 
Assisa,  §§  2  e  4;  voce  famigliare  spe- 
cialmente a'  Siciliani  *  (Vedi  Assisa  nelle 
Aggiunte).  —  Beroardi,  Vit.  Pont.,  339: 
Fece  metter  la  sisa....  a  tutte  le  cose  mange- 
recce. 

SISCALCO.  Sust.  Vedi  Senescalco. 

SITO.  Sust. 

Ciascuno  di  gue' luoghi  della  città,  ove, 
su  banchi  scoperti,  oppure  entro  trabacche  o 
botteghe  murate,  ma  non  nel  corpo  delle  case, 
l' artefice  vendeva  le  grasce  od  esercitava  il  suo 
mestiere  esclusivamente  dagli  altri;  il  quale 
privilegio,  come  di  ragione  regale,  s' allogava 
dallo  Stato  per  via  d' incanto  o  di  scandiglio 
ogni  tanti  anni ,  o  si  vendeva,  e  come  di  pro- 
prietà stabile  se  ne  pagava  il  Catasto;  parola 
toscana  e  usanza  di  tutta  Italia.  ~  —  Band.  Tose. 
(  IGil),  14,  381  :  Loro  Signorie  vogliono  dare 


'   Doc.  Stor.Sic,  11,2. 

'^  Varchi ,   Ist-,    X.    Sagredo ,  Censori.  Ari.  cdificat. 
ì'cn.,  51,  52.  Vedi  Embolo  e  Catasto  g  i. 


e  concedere  per  via  d'incanto  tutti  quelli 
siti  che  non  fossero  allogati  per  scandiglio.  E 
(1704),  ;21,  :2G8:  I  siti  in  tal  maniera  scan- 
dagliati s'intendono  concessi  per  Ire  anni.  E 
{ìlio),  30,  36:  Non  s'intenda  acquistata.... 
alcuna  entratura  no'  siti  di  mercato  vecchio 
ora  ridotti  a  botteghe  murate. 

SMANIGLIA.  Sust. 
Lo  stesso  che  Maniglia.  —  Band.   Tose. 
(1781),  19,  241  :  Non  debbono  già  quelli  che 
si  condannano  alla  galera  o  alla  smaniglia  es- 
sere frustati,  nò  toccare  tratti  di  fune. 

SMEMBRAMENTO.  Sust. 
L' Atto  e  V  Effetto  dello  smembrare  (G). 

SMEMBRARE.  Verbo. 
Rompere  l' integrità  materiale  di  Comu- 
nanza, Stato  0  Nazione.  —  Gio.  Bard.,  Grand. 
Rom.  (Fanf.  Vocab.),  123:  L'Imperio  è  sem- 
pre stato  fermo  da  principio  sotto  i  Re...,  indi 
sotto  i  Principi,  sotto  i  quali  poi  è  stato  smem- 
brato, essendone  una  parte  nella  Tracia  over 
Grecia  trasportata. 

SMEMBRA  TORE.  Sust. 
Chi  fa  V  opera  di  smembrare.  —  Adriani 
M.,  Vit.  Plut.  (Cerq.,  Giun.),^,  176:  Le  città 
hanno  morte  dagli  smembratori  delle  compa- 
gnie e  comunanze. 

SMIRAGLIARE.  Verbo. 
Levare  e  Levarsi  da  Ammiraglio;  e,  sin- 
golarmente in  Toscana,  Levare  e  Deporre  il 
comando  di  qualche  nave  mercantile.  [Se  il 
Capitano  era  forestiero,  per  evitare  il  caso  di 
non  riveder  più  ne  lui  nò  la  nave,  si  usava 
ch'ei  dovesse  dare  mallevadore  al  signore 
della  nave,  di  tornare,  finito  il  viaggio,  a 
deporre  il  comando  del  legno  nelle  pro- 
prie mani,  cioè  a  smiragliare  nel  porto  on- 
d'era  partito.  Così  chiarirono  questa  voce  ad 
un  mio  amico,  da  me  pregato  di  raccoglier 
notizie,  alcuni  vecchi  marinai  di  Livorno, 
uno  de' quali  concili  use  con  queste  parole: 
Quando  levavano  un  Capitano  dal  suo  posto,  si 
diceva  che  lo  smiragliavano].  —  Band.  Tose. 
(^1683),  19,  296:  Fa  comandare  l'osservanza 
inviolabile  dell'obbligo  {agli  armatori  in  cor- 
so) di  dar  mallevadore  di  tornare  a  smira- 
gliare in  questo  porto. 

SMIRAGLIATO.  Sust. 
Tassa  che  si  pagava  in  Toscana  per  lo 
smiragliare.  —  Band.  Tose.  (1740),  24,  250: 
Tutte  le  gabelle,  dazi,  diritti ...  della  nostra 
Dogana  di  Livorno...,  riservando  perù....  l'en- 
trate degli  ancoraggi....  e  l'entrate  degli  smi- 
ragliati. 

SMONIRE,  SMUNIRE.  Verbo. 
la  Firenze,  Liberare  dall'ammonizione; 
cioè  Restituire  ad  altrui  l'  abilità  agli  u/jizj,  la 
civiltà  0  la  stalualità:  Rendergli  lo  Slato,  Ren- 
dergli gli  0/fizj,  Restituirlo  agli  Ojfizj  o  negli 
OffizJ,  Restituirlo  assolutamente.  —  Capponi 
G.,  Tamalt.,  1107:  Feciono  che  qualunque 
fosse  stato  ammonito  por  Ghibellino..,,  potesse 
e  dovesse  essere  smunito. 

SMONTARE.  Verbo. 
Detto  degli  Ufficiali,  per  Scendere  dal  loro 
grado  ad  uno  inferiore.  —  Barigli  D.,  Gin., 
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lib  i  ■  Degli  Assessori  del  suo  medesimo  Tri- 
bunale, uno  ne  fa  smontare,  abbassandolo  un 
ffrado  sotto  la  dignità  in  che  era. 

SMOZZIGARt:.  Verbo. 
Tagliare  a'  malfattori  alcun  membro  pi>r 
pena:  Guastare,  Mutilare  (Vedi  Membro, 
5;  -2).  —  Villani  M.,  3,  39:  Venticinque  ne 
lurono  impiccati  col  Notajo,  e  gli  altri  smoz- 
zicati. MiNERBETTi,  Cvon.  Fior.,  -l'i!:  Anto- 
nio Adorno  Doge  della  città  di  Genova....  avea 
molti  buoni  cittadini  cacciati  dalla  città  e 
smozzicati.  E  i233  :  Fece  in  più  dì  alcuni  mo- 
rire e  molti  ne  fece  ismozzicare. 

SMUGNERE,  SMUNGERE.  Verbo. 
Mungere.  — Se(ìì<(ERI,  Crist.  istr.  (C):-  3, 
30:  Sono  costretti....  a  smugnersi  e  a  trovare 
il  danaro  per  ogni  via. 

SMUGNITORE.  Sust. 

Chi  smugne.  —  Fr.  Giord.,  Fred.  R.(C): 
Que'Maestrati....  ingordi  smugnitori  delle  Pro- 
vincie. 

SMUNIRE.  Verbo.  Vedi  Smonire. 

SMUOVERE.  Verbo. 

I.  Sommuovere,  Sommoversi;  e,  nello  stesso 
senso,  anche  Smuovere  0  Smuoversi  a  romore. 
—  Villani  G.  (G),  12,  1:  Tutta  la  città  ne 
fu  smossa  a  romore. 

II.  Smuovere  0  Smoversi  a  ribellione.  Lo 
stesso  che  Sollevare  0  Sollevarsi  a  ribellione.  — 
Feder.  Imp.  Leti.  (G):  Se  alcuno  avversario 
smovesse  a  ribellione  i  Popoli  sottoposti  allo 
imperio  nostro,  certo  noi  prenderemmo  arme 
di  difensore. 

SORBORGO,  SOTTOBORGO.  Sust. 
Borgo  contiguo  0  vicino  alla  città.  —  Sta- 
iut.  Cam.  Sen.  (1-288),  87:  Et  se  apparisse.... 
che  fosse  inferma  la  tal  bestia....  non  possi  es- 
sere venduta  nella  città  dì  Siena,  0  vero  bor- 
ghi, 0  vero  sottoborghi.  Villani  G.  (G),  11, 
93,  9:  Le  chiese  eh'  erano  allora  in  Firenze  e 
ne' sobborghi....  contammo  116. 
■  SOGCEDERE.  Verbo.  Vedi  Succedere. 
SOGGELARE,  SUCGELARE.  Verbo. 
Valeva  in  Lucca,  in  Parma,  in  Padova, 
in  Feltre  ^  ed  altrove.  Celare  0  Sottrarre  frau- 
dolentemente  alla  conoscenza  del  Fisco  oggetti 
e  beni  per  francarli  da  imposte  e  sequestri  e 
altre  azioni  pubbliche,  0  per  tenerseli  essendo 
essi  del   Comune.  —  {Statut.  Parm.  (1266), 
pag.  109:  Ut  dacia  et  introìtus  et  jura  Go- 
munis  non  succelentur).  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  47:  Sia  licito  a  ciascuno  dinunzìare 
de' beni  soccelatì.  E  90:  Neuno  non  possa 
soccelare  né  dinegare   alcuna    delle   diete 
biade. 
SOCCELAZIONE,  SUCCELAZIONE.  Sust. 
Il  Soccellare.  —  Doc.  Cipr.  (1 540) ,  2 ,  530  : 
È  Indice  ancora  dei  stabili  di  Nicosia  e  del 
suo  territorio  e  delle  cose  ancora  che  acca- 
dono in  detti  stabili,  cioè  doni,  cambio,  loca- 
tione,  succellatione,  pignoratione,  ec. 
SOGGIO.  Sust. 
Accomandita  di  bestiame  ad  altrui,  che  il 

*  Statuì.  Pad.  (1275),  cap.  CCXCHL  StatiU.  Feltr. 
(1404),  1,117,  118  et  passim. 


custodisca  e  governi  a  mezzo  guadagno  e  mez- 
za perdita:  Soccida,  Soccita. —  Passavanti, 
Specch.  (G),  126:  Molti  altri  dicono  che  sono 
allogagioni,  compagnie  e  socci. 

SOGGITA,  SOGEDA,  SOGEDO,  SOCIDA, 
SOGGIDA,  SOGITA.  Sust. 

Soccio,  in  Toscana  comunemente,  in  Mi- 
lano, in  Vicenza  ed  altrove.  —  (Consuetudines 
Mediolani  (1216,  cap.  XIII  :  Boves  vel  vaccae.... 
vel  oves  in  socedum  dantur).  Gasalberti, 
Ricord.,  29:  Giovanni....  àe  da  me  Miliadusse 
in  soccita  troja  una.  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
398  :  Non  possono  essere  molestati ...  per  alcun 
debito....  salvo  che  per  collaia  e  per  soccita. 
{Statut.  Vicent.,  lib.  IV,  rubr.:  De  socedis: 
Finita  soceda....,  dictam  socedam  dividere 
teneantur). 

SOGGORSO.  Sust. 
Porta  del  soccorso.  Vedi  Porta,  v^  2. 

SOGEDA,  SOGEDO.  Sust.  Vedi  Soccida. 

SOGIALE.  Add. 

I.  Di  Società  0  Compagnia,  e  della  Società 
civile  in  ispecie.  —  Mor.  S.  Greg.  (G)  :  Golui 
che  schifa  di  conservar  la  pazienza....  tosto 
rompe  la  vita  sociale.  Giordani,  Leti,  ined., 
57:  Questo  miracoloso  Papa....  ha  pur  bisogno 
di  avere  a  mano  materiali  al  grande  e  glo- 
rioso edifizio  sociale  die  egli  disegna.  Gol- 
letta,  Stor.  Nap.,  1,  27:  1  sociali  sconvol- 
gimenti sempre  muovono  da  remote  cagioni, 
crescono  inosservati,  e  si  palesano  quando 
sono  irrevocabili. 

II.  E  anche  di  Lega.  —  Bon.Gmm  V. ,  CoJ. 
Lai  (G),  375:  Non  si  erano  mai  legati  ad 
alcuno  obbligo  e  patto  sociale,  che  essi  dico- 
no nella  lor  lingua  f cedere. 

SOGIALITÀ.  Sust. 
Astratto  di  Sociale  e  Condizione  della  So- 
cietà civile.  —  Segneri,  Cìist.  istr.  (G),  1, 
30,  5:  Tutto  ciò  che  si  oppone  grandemente 
al  bene  della  socialità  umana  dee  dirsi  che 
grandemente  oppongasi  alla  ragione  propria 
dell'  uomo. 

SOGIDA,  SOGITA.  Sust.  Vedi  Soccita. 

SOGIETÀ.  Sust. 

I.  Società  civile.  Società  umana.  Società 
della  ragione  umana,  ed  oggi  Società  assoluta- 
mente. Compagnia,^  1. —  Citt.D.  S.  AG.,  19, 6: 
Desiderando  che  giovi  alla  umana  società..., 
sono  condannali  dal  giudice  li  testimoni  e  l'ac- 
cusatore. Varchi,  Sen. Ben.  (G),  7, 18:  Tutto 
questo....  ha  la  società  della  ragione  umana 
tolto  via  da  lui.  Magalotti,  Lett.  Scient.  Er., 
lett.  9:  L'essere  migliore  maestro  degli  altri 
in  desolare  la  società  civile,  e  in  distruggere 
la  natura,  questo  è  un  essere  eccellente  in 
un'arte  molto  funesta.  Allegr.  (G),  247: 
L' ingratitudine  essere  di  quei  gravi  peccati 
morali,  che  fatti  troppo  spesso  distruggereb- 
bon....  la  società  umana.  Giordani,  Op.,  2, 
85:  Gonsìderando  il  moltissimo  che  ci  manca 
per  far  sani  i  costumi,  sensate  le  leggi..., 
concorde  la  società,  lieta  lavila...,  osavo  pro- 
porre e  delineare  l' argomento  e  le  materie 
di  molti  libri. 

II.  Compagnia,  §  51.  —  Minucci,  Maini. 
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(C),  766:  L'azione  che  nasce  dal  contratto 
di  società  si  domanda  da'  Legisti  azione  prò 
socio. 

III.  Compagnia,  §  IL  Quindi  Società  del- 
l' Agùo.  Vedi  Aguto. 

IV.  Società  delle  anni.  Società  o  Compagnie 
del  Popolo  armato  di  Bologna.  [Instituite  que- 
ste Compagnie  negli  ultimi  del  secolo  undi- 
cesimo, tredici  da  prima  e  poi  ventidue  nel 
Ì22S,  con  propri  C;ipitani,  detti  Ministrali, 
con  privilegi,  insegne,  statuti  e  nominazioni 
speciali  delle  Spade,  del  Grifone,  de' Leoni, 
de'  Cervi,  dell'  Aiaila,  de'  Leopardi  ed  altret- 
tali; '  più  tardi  congiunte  colle  Società  delle 
Arti,  quando  la  somma  delle  cose  venne  nelle 
mani  del  Popolo,  -  ed  allora  ordinate  a  quat- 
tro per  quartiere,  con  un  Gonfaloniere  per 
ciascuna,  il  che  avvenne  1'  anno  1376.]^  — 
GniRARDACci,  Ist.  Boi.,  1,481:  Furono  eletti 
altri  sapienti,  cioè  uno  per  ciascuna  società 
dell'armi.  E  iSi:  Chiamò  tutte  le  società 
delle  arti  o  delle  armi. 

V.  Società  della  Baronia  de'  Militi,  Vedi 
Baronìa,  §  i. 

VL  Società  della  Beata  Vergine  Maria. 
Vedi  Consorzio,  ,^  ± 

VII.  Società  dèlia  Brusella  o  Società  Brti- 
sella.  Vedi  Brusella. 

Vili.  Società  de'  Cattaui  o  de'  Capitani. 
Vedi  Capitano  ,  5^  2. 

IX.  Società  di  concordia  de'  pedoni  della  cit- 
tà. Società  delle  armi  del  Popolo.  Società  o  Com- 
pagnie del  Popolo  armato  di  Lucca ,  per  affor- 
zare il  Popolo  contro  i  Magnati;  come  in  Parma 
la  Società  de'  Crociali,  in  Milano  la  Credenza 
di  Sani'  Ambrogio,  in  Asti  la  Società  del  Po- 
polo^ in  Bologna  le  Società  delle  armi,  e  si- 
mili. [Create  queste  in  Lucca  tra  ali  anni 
1091  e  1209  da  Ridolfo  Viviani  e  Lotto  Chia- 
tri,  una  per  contrada,  capitanata  da  un 
Priore,  e  sopra  i  Priori  (forniti  di  autorità 
civile  e  gìudiciaria)  il  Gonfaloniere  della 
Giustizia.X*  —  ToiiMASi,  Stor.  Lucch.,  60: 
lliunioni  popolari  armate,  pronte  a  rintuz- 
zare validamente  qual  si  fosse  ostile  intra- 
presa de' magnati,  e  denominate  Società  di 
concordia  de' pedoni  della  città^  e  dipoi  So- 
cietà delle  armi  del  popolo. 

X.  Società  della  Credenza  di  Ambrogio. 
Vedi  Credenza,  ^^  li. 

XI.  Società  de'  Crociati.  Vedi  Crocia- 
to, S  '2. 

XII.  Società  de'  duemila.  Società  popolare 
armata  di  Parma,  appellata  altresì  i  Duemila 
del  Popolo.^  [La  quale,  introdotta  in  sul 
finire  del  secolo  tredicesimo,  formava  la  par- 
te pili  vigorosa  ed  armigera  della  Società 


*  Gbirardacci,  Ist.  Boi..  I,    5G,  57,  481,   SavioH, 
Ami    Boi.,  Ul,  1  ,58. 

*  Savioli  cit.,ni,  1,  202.  Vedi  Compagnia  §  4,  e  Mi- 

MSTRALK  ,  S  ■-• 

'   Ghirardacci  cil.,  II,  313. 

'   Cianelli,   Stor.   Lucch.,  dissert.   V.    Tommasi,   Slor. 
Luceh..  pag.  60.  Vedi  Priore  ^i  U  ,  e  Compagnia  §  4. 
'  Statuì.  Farm.  StaltU.  HitjiJ-iòOì} ,  pag.  ì'2. 


de'  Crociati.  *  I  suoi  Soci  erano  eletti  ogni  an- 
no dai  Capi  delle  Arti,  dagli  Anziani  e  dai 
Primiceri.  "  Le  successe  la  Società  dei  Tre- 
mila.] —  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  409:  In 
quel  tempo....  la  Società  di  2000  del  Popolo 
di  Parma  fu  fatta. 

XIII.  Società  de'  Gagliardi.  Vedi  Ga- 
gliardo, .^  2. 

XIV.  Società  della  Giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia, §  41. 

XV.  Società  detta  Lega.  Vedi  Giusti- 
zia, §  41. 

XVI.  Società  della  Motta.  Vedi  Moda,  §  1. 

XVII.  Società  del  Popolo.  Vedi  Popo- 
lo, ^  79. 

XVIIL  Società  de' Militi.  Vedi  Milite,  §  5. 

XIX.  Società  de' Mille.  Vedi  Mille. 

XX.  Società  di  Sani'  Eusebio.  Vedi  §  24. 

XXI.  Società  di  San  Faustino.  Vedi  Mi- 
lite, s5  5. 

XXII.  Società  di  San  Giorgio.  Vedi  Com- 
pagnia, ^  23. 

XXIII.  Società  di  San  Michele.  Vedi  Com- 
pagnia, §  24. 

XXIV.  Società  di  Santo  Stefano,  e  Società 
di  Sani'  Eusebio.  Società  popolari  Vercellesi. 
[Della  prima  si  ha  memoria  incominciando 
dall'anno  1169,  e  dell'altra  dall'anno  1209, 
dappoiché  la  Credenza  si  tolse  in  mano  tutto 
il  governo  del  Comune  vercellese  e  ne  escluse 
1'  universalità  de'  cittadini  ;  le  quali  Società  si 
ressero  a  Consoli  (talora  ventiquattro  per  cia- 
scuna), con  Statuti  propri  (oggi  perduti)  e 
propria  residenza;  e  in  breve  furono  ammesse 
alle  azioni  principali  dello  Stato,  sedendo  i 
loro  Consoli  nel  Consiglio  della  Credenza  con 
voce  deliberativa;  vennero  meno  nelle  guerre 
parziali  fra  i  Tizzoni  e  gli  Avogadri."]  *  — 
{Mon.  Ilist.  Patr.  Chart.  (1193),  11,  1159: 
lurassent  stare  omnibus  mandatis  Consulum 
Comunis,  lustitiae  et  Societatis  Sancti  Ste- 
phani). 

XXV.  Società  de'  tremila.  Società  armata 
di  Parma,  detta  ancora  i  Tremila  del  Popo- 
lo; la  quale  successe  nel  1516  a  quella  dei  Due- 
mila. [Sembra  pure  che  essa  prendesse  il 
luogo  di  tutta  la  Società  de' Crociati,  cosi  nelle 
armi,  come  nel  reggimento  civile.  Per  le  ar- 
mi, ubbidiva  al  Capitano  del  Popolo  e  a  cinque 
Capitani  inferiori  o  Gonfalonieri  ;  andava  ella 
sola  alle  tratte  di  romore  ;  e  tutti  i  suoi  por- 
tavano una  rotella  dipinta  dell'  insegna  del 
Comune  e  di  quella  del  proprio  quartiere.  * 
Pel  governo,  si  raunava  a  consiglio,  e  visto 
quel  che  le  pareva  conferire  alla  conserva- 
zione della  Società  e  del  Comune,  poteva 
farlo  proporre  al  Consiglio  generale;  nel  quale 


'  Forse  si  compose  <|uesla  Società  non  molto  dopo  il 
1278  (Stalla.  Parm.cil.,  pag.  IO,  i'I),  ma  certamente  prima 
del  131G  ,  come  dimostrano  gli  Statuti  ;  onde  erra  la  Cronaca 
parniifiiaiia  <-lie  la  dice  fondata  in  qucll'  anno  (Cliroii.  Parm. 
Mon.  Ilisl.  Parm.,  l'JG). 

'■'   Slaliit.  Parm.  cit.,  pag.  12. 

'  Uionisotli,  Memorie  della  città  di  Vercelli ,  pag.  39tì- 
'J8:  Biella,  ISti'i. 

'  Stana.  Parm.  (1310),  pag.  48,  49,  50. 
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per  le  faccende  straordinarie  e  gravi  erano 
cliiamati  a  sedere  gran  numero  e  talora  mi- 
gliaia di  Soci.  Che  rigoglio  di  vita  !  E  come 
presto  si  spense  !  ]  *— Da  Erba,  Cron.  Parm., 
41i:  Cavalcò  a  Colornio....  con  le  bandiere 
de  Advocato  di  Mercanti,  Anelano  di  Judici.... 
e  la  Società  di  300. 

XXVI.  Difensore  delle  Società  delle  arti 
ed  armi.  Vedi  Difensore,  ,^  5. 

XXVII.  Lega,  ,^  1.  —  Borghini  V.,  Col. 
Lat.  (C),  384:  Si  vede....  essere  stato  of- 
ferto.... l'amicizia  e  ad  altri  la  società  del 
Popolo  romano. 

XXVIII.  Collegio,  §  30.  —  Giiirard.ìc- 
cr,  Ist.  Boi,  ì,  48"2:  Li  Sapienti  della  Società 
delle  Arti  furono  Giovanni  d' Aldovrandino 
Cambi  per  la  Società  de' Mercanti,  Matteo 
degli  Albergati  de' Notai,  ec. 

SODAMENTO.  Sust. 

I.  Malleveria  o  Sicurtà,  in  Firenze  ed  in 
Pistoja,  ove  si  disse  anche  Sodo  (Vedi  Mal- 
leveria). —  Cron.  Morell.  (G),  322:  Per  la 
promessa  e  sodamento  fatto  a'  Pisani  non  vi 
fé'  più  novità  alcuna. 

II.  Gabella  del  sodamento.  Gabella  fioren- 
tina, del  portar  arme  da  difesa,  forse  perchè 
faceva  mestieri  di  dar  malleveria  di  non  abu- 
sarne. —  Villani  G.,  11,  91:  La  Gabella 
dello  sodamento,  fiorini  1300  (cioè  di  portare 
arme  di  difensione)  a  soldi  20  dì  piccioli  per 
uno. 

III.  Lasciare  o  Rilasciare  a  sodamento. 
Lasciare  a  pagheria.  —  Pitti  B.,  Cron.,  93: 
Fui  esaminato  e  lasciato  a  sodamento  di 
f.  3000.  Band.  Tose.  (1548),  2,  38:  Tutti  quei 
Magistrati....  che  secondo  gli  ordini  avranno 
a  rilasciare  a  sodamento  alcuni  incolpati.... 
sieno  obbligati  pigliare  sufficienti  mallevadori. 

SODARE.  Verbo. 

I.  In  Firenze,  e  quindi  in  Pistoja  e  per 
avventura  in  altre  terre  della  Toscana,  Dare 
sicurtà;  inLucca  Saldare  (Vedi  GuARAntire). 
—  Statuì.  iVontemur.  (1387),  Ms.,  29:  Sieno 
tenuti....  sodare....  d'  uno  buono  e  sufficiente 
mallevadore.  Statuì.  Cint.  (1397),  Ms.,  6:  Non 
si  parta  dalla  corte  se  non  paga  o  veramente 
sodi  per  sufficiente  mallevadore.  Leg.  Pisi. 
(1682),  1,  18:  Sieno  obbligati,...  sodare  per 
ducati  trecento. 

IL  Donde  Sodare  di  stare  a  ragione.  Vedi 
Ragione  ,  §  39. 

III.  Sodare  l'  arte.  Vedi  Arte  ,  §  28. 

IV.  Sodare  la  pace.  Vedi  Pace,  §  51. 

V.  Sodare  l' osservanza  della  pena,  de' con- 
fini e  d' altro  simile.  Dare  sicurtà  di  osservare 
quella  pena;  quando  era  tale  che  l' uomo  po- 
teva non  osservarla.  —  Ammirato,  Ist.  Fior., 
4,  64:  Si  contentò  di  mandare  a' confini  i 
Rampodi,  avendo  prima  cavato  da  loro  ven- 
tottomila  fiorini  d'  oro  e  per  altrettanta  som- 
ma fatta  sodare  l' osservanza  de'  confini. 

VI.  Sodare  l'offtzio.  Vedi  Officio,  §  125. 

VII.  Sodare  per  Grande.  Vedi  Gran- 
de, §  3. 

'   Statai.  Parm.  cit.,  pag.  31  ,  51 ,  52,  54,  55-56, 
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SODDISFACIMENTO,  SODISFACIMEN- 
TO.  Sust.  Vedi  Satisfacimento. 

SODDISFARE,  SODISFARE.  Verbo.  Vedi 
Satisfare. 

SODDISFAZIONE,  SODISFAZIONE,  Sust 
Vedi  Satisfazione. 

SODO.  Sust. 

I.  Sodamento.—  Statuì.  Calim.  (C),  190: 
Niuno  di  questa  Arte  possa  raccomandare.... 
alcuno  panno....  {se  non)  a  tintore  o  alletta- 
tore che  abbia  sodo  all'  arte. 

II.  Sodo  di  banco.  Malleveria  del  giudicato 
al  banco  della  ragione,  in  Firenze.  —  Band. 
Tose.  (1707),  22:  Per  sodo  di  banco,  o  mal- 
levadore di  stare  a  ragione,  soldi  quattro. 

SODO.  Add. 
In  Genova,  alcuna  volta  per   Saldato.  — 
Doc.  Gen.  S.  L.  (1459),  6,  966:  Observen  le 
regule....  de  havei....  consignao  lo  so  libero 
{libro)....  sodo  alo  dicto  Officio. 

SOGGETTARE.  Verbo.  Vedi  Subdiet- 
tare. 

SOGGETTITUDINE.  Sust.  Vedi  Subbiet- 
tudine. 

SOGGETTO.  Add.  e  Sust.  Subbietto. 

SOGGEZIONE.  Sust.  Vedi  Subbiezione. 

SOGGIACERE.  Verbo. 
Essere  soggetto:  Dipendere,  Ubbidire,  Ri- 
spondere. —  Dante,  Farad.,  6:  Per  lo  regno 
mortai  che  a  lui  soggiace. 

SOGGIACIMENTO.  Sust. 
Soggezione.  —  Fr.  Jac.  Tod.,  4,  5,  7: 
E  farò,  in  quanto  uomo,  a  Dio  soggiaci  mento. 

SOGGIOGAMENTO ,  SUGGIUGAMENTO. 
Sust. 

Il  Soggiogare:  Soggiogazione ,  Sottoponi- 
mento,  Sottòpo'sizione.  —  Segneri,  Mann.  Marz. 
(G),  1,  4:  Scipione  fu  chiamato  Africano  dal 
suo  solenne  soggiogamento  dell'Africa. 

SOGGIOGARE,  SUGGIUGARE.  Verbo. 

I.  Mettere  sotto  il  giogo  (Vedi  Assogget- 
tare ed  Obbedienza  §  15).  —  Villani  G., 
8,  85:  Faceano  guerra  e  soggiogavano  tutto  il 
Mugello.  Fr.  Giordano  (C),  58:  Sempre  sta- 
re in  battaglia....  e  suggiugare. 

II.  Tenere  sotto  il  giogo.  —  Pitti  B.,  Cron., 
70:  Era  Signore  di  Pisa,  di  Siena....  e  tutta 
la  Lombardia  soggiogava. 

III.  Soggiogare  a  signoria  di  alcuno.  As- 
soggettare sé  od  altrui  alla  sua  Signoria.  — 
Cit.  D.  S.  Ag.  (C):  Domandano  essere  soggio- 
gati a  signoria  de' nemici. 

SOGGIOGAZIONE.  Sust. 
Soggiogamento.  Onde  la  frase  Recare  a 
soggiogazione,  per  Assoggettare  (Vedi  Obbi- 
dienza,  ,^  15).  —  BusoNE,  Avv.  Cic,  21: 
Per  fargli  perdere  la  Cicilia,  e  a  altra  sog- 
giogazione recarla. 

SOGLIO,  SOLIO.  Sust. 
Trono  e  Residenza  regale.  —  Boccaccio, 
Decani.  (C),  2,  3:  Agilulf  re  de' Longobar- 
di.... in  Pavia  fermò  il  solio  del  suo  regno. 
Segneri,  Mann.  Magg.,  24  (Tojim.  Vocab.): 
Danno  sogli,  danno  scettri,  danno  corone. 

SOGOMARE.  Vedi  Sagomare. 

SOGOMATORE.  Sust.  Vedi  Sagomatore. 
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SOGOMAZIONE.  Sust.  Vedi  Sagomazione. 

SOLDAiN'IERE. 
Soldato,  ^  1.  —  Gr.  S.  Gir.  (C),  15:  Co- 
me uomo  loda  lo  Re  quando  olii  paga  bene  li 
suoi  sol dan ieri,  così,  ec. 

SOLDANO.  Sust. 
Bargello  e  Carceriere  della  Corte  di  Torre 
di  Nona  in  Roma,  ed  insieme  Giudice  di  essa 
Corte  pe'  cittadini  che  abitavano  ne' luoghi  adia- 
centi a  quelle  carceri,  e  nelle  cause  delle  me- 
retrici e  delle  persone  infami;  e  talora  anche 
Scudiero  del  Papa  e  suo  Ambasciatore  o  Mes- 
so; ufìcio  d'uomo  nobile.  ' — Infessura,  Diar. 
Rom.,  ìl'lò:  Fu  incoronato  l'Imperatore  in 
Roma  in  Santo  Pietro  da  Papa  Eugenio....  e 
gìo  poi  a  San  Giovanni  in  Laterano....  e  il 
cavallo  dello  imperatore  fu  addestrato  dallo 
Soldano.  COBELLi,  Cron.  Fori.,  210:  Illì  {gli) 
s'appresentò  el  Soldano  del  papa,  mostrando 
lietere  del  papa  che  li  fesse  dare  la  rocca  de 
Ravaldino  per  papa  Eugenio. 

SOLDARE.  Verbo. 

I.  Assoldare.  —  Villani  G.  (C),  li,  28, 
5:  Soldaro  i  detti  mille  cavalieri. 

II.  Soldare  in  aspetto.  Vedi  Aspetto,  §  1. 
SOLDARÌA.  Sust. 

Soldatesca.  —  Prato,  Ist.  UHI.,  249 :  Venne 
a  Milano  il  Conte  con  grande  soldarìa. 
SOLDATERIA.  Sust. 

I.  Soldatesca.  —  Doc,  App.  Arch.  Stor. 
(1349),  7,  369:  Scandali....  e....  suspecti.... 
potrebbano  occorrere  per  la  ragunata  di 
tanta  soldaterìa  nelle  parti  di  Romagna.  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.  (C),  15,  225:  La  soldate- 
rìa entrò. 

II.  Ufficio  del  soldato.  —  Sassetti  F.,  Lett. 
(C),  172:  Fassì  a  Lisbona  il  processo  contro 
al  Priore  Don  Ernando  di  Toledo....  per  es- 
sere imputato  di  mala  soldaterìa  in  avere  la- 
sciato fuggirsi  quel  noto  Don  Antonio. 

SOLDATESCA.  Sust. 
Truppa  0  Quantità  di  soldati:  Soldaterìa, 
Saldar ia.  Milizia,  Gente,  Brigata;  oggi  Trup- 
pe, assolutamente.  —  Salvim,  Disc.  (G),  1, 
386:  La  tanto  fiorita  e  disciplinata  soldatesca 
a  pie....  cominciò  a  calare  e  a  dimettersi. 

SOLDATO.  Sust. 
I.  Primamente  e  propriamente.  Forestiero 
che  militava  a  soldo:  poiché  solo  i  forestieri 
erano  pagati,  per  militare:  oggi  Chiunque, 
cittadino  o  forestiero,  che  esercita  la  milizia: 
Milite  (Vedi  Stipendiario).  —  Ann.  San., 
388:  Mandossi  via  i  forestieri,  cioè  solda- 
ti, ed  altra  gente  chiamata.  Borghini  V., 
Col.  Mil.,  429:  Ch'elle  fussero  veramente  di 
soldati  (io  uso  spesso  questa  voce  nelle  cose 


'  iDfessura,  Diar.,  1124,  yjrc/i.  S(or.  hai.,  serie  III. 
(omo  III,  parie  I,  pag.  195  Vedi  Corte,  §  44.  Nei 
Diversorum  Marlini  F,  publjlicati  nel  volume  dell' y^i- 
cliivio  Storico  citalo  qui  lopra  trovasi  parecchie  volte  Iti- 
naldo  di  SaUanico  o  Scalcanico,  Soldano  delle  carceri,  cai 
titolo  di  noùilis  vir.  EJ  il  Carteggio  Ulediceo  dell'Archi, 
vio  Goreotino  innanzi  al  Principato  (Filza  VI ,  Inserto  2") 
porta  una  lettera  degli  il  luglio  14(jl  di  Niccolò  d'Andrea 
de'  Piccolomini  di  Siena  (famiijlia  cosi  nobile) ,  ancL'  egli 
Soldano  del  l'jpa. 


Romane  di  vero  poco  convenevolmente ,  per- 
chè mal  rispondente  alia  parola  loro  militi, 
ma  risponderebbe  bene  a'  mercenari  e  paga- 
ti..., ne  i  nostri  vecchi....  altramente  che  per 
condotti  di  fuoro  a  prezzo  1'  usarono  e  de' cit- 
tadini non  mai),  ec.  Porto  veneri,  Memor., 
30 i:  Uscì  di  Pissa  tra  soldati  e  popolo  circa 
omini  seimilia. 

II.  Soldato  di  campagna.  Vedi  Campa- 
gna, !^  4. 

Ili-  Soldato  di  munizione.  Vedi  Muni- 
zione, §  8. 

IV. 'soldato  navale.  Vedi  Navale. 

V.  Banca  de'  soldati.  Banca,  §  11.  —  Doc. 
Boi.,  giugno  1397:  Li  ditti  Famigli  diDacieri 
se  dibiano  appresentare  e  fare  scrivere  a  la 
Banca  de'  Soldadi. 
SOLDO.  Sust. 

I.  Moneta  piccola  particolare,  ed  anche  Mo- 
neta generalmente  o  Danari.  Onde  Far  soldo 
per  Fare  od  Ammassar  danari,  che  gli  antichi 
dicevano  più  volentieri  Far  mobile.  —  Coppi  , 
Ann.  Sangim.,  102:  Fu  mandato  via  a  forza 
di  danaro,  perchè  le  Terre  Guelfe  fecero  sol- 
do, e  con  questo  si  liberarono  da  ogni  op- 
pressione d' animo  e  da  ogni  cimento. 

II.  Ed  Investir  soldo,  frase  usata  da'  Ve- 
neziani nel  senso  d' Impiegare  i  danari  in  qua- 
lunque guisa  per  averne  fruito,  mapiìi  special- 
mente in  zecca  ed  in  altri  instituli  di  quella 
fatta.  —  BOERio ,  Diz.  Yen.  kit.  I:  Investir 
soldo  un  tre,  un  quattro  per  cento  in  zecca, 
0  all'  arte  de'  Luganagheri. 

III.  Stipendio  §2,  <?  Condotta  militare.  — 
Cavalca,  Discipl.  Spir.  (C),  118:  Come  s'an- 
dasse a  migliorar  signore,  il  quale  desse  mi- 
glior soldo. 

IV.  Soldo  d' aspetto.  Vedi  Aspetto,  §  2. 

V.  Soldo  di  cavallata.  Vedi  Cavalla- 
TA,  §  6. 

Vi.  Soldo  di  guerra.  Il  soldo  vantaggiato 
che  si  dava  alle  Milizie  in  tempo  di  guerra.  — 
Doc.  Ital.  DUMONT.  (1450),  3, 1 ,  342:  Li  detti 
ducati  ventimila....  si  debbano  computare  in 
quelli  della  prestanza  e  soldo  della  guerra. 

VII.  Soldo  disteso.  Soldo  intero.  —  Doc. 
Pitti  J.,  Stor.  (1480),  338:  Le  condotte  dei 
soldati. ..  per  via  di  provisione  e  a  soldo  di- 
steso.... si  esaminino  pe' suddetti.  Minerbet- 
Ti,  Cron.  Fior.,  "òò^:  Feciono  patto  che.... 
egli  fosse  con  trecento  lance  in  aspetto...,  e  se 

il  Comune il  volesse  a  soldo  disteso...,  il 

potesse  avere. 

Vili.  Soldo  guadagnalo.  Soldo  servito.  — 
Stor.  Rin.  Moni.,  222:  lo  gli  ò  molto  confor- 
tati che  voi  di  certo  tempo  sarete  fuori  di 
prigione,  e  darete  loro  il  loro  soldo  guada- 
gniate. 

IX.  Soldo  intero.  Il  soldo  militare  senza 
alcuna  diminuzione ,  che  si  dava  a  chi  non  era 
in  aspetto,  ma  serviva  effettualmente,  o  a  chi  fa- 
ceva il  servigio  richiesto  alle  milizie  senza  li- 
milazione  alcuna:  Soldo  disteso.  —  Salviati  J., 
Cron.,  316:  Quando^stavanu  nella  iMarca  do- 
veano  avere  mezzo  soldo  perchè  erano  in 
casa  loro,  e,  andando  altrove,  soldo  intero. 


SOL 


—  1088  — 


SOL 


X.  Soldo  servilo.  Stipendio  militare  giunto 
al  termine  del  pagamento  e  corrispondente  al 
servizio  fatto  j,  che  si  disse  pure  con  una  sola  pa- 
rola Servito:  Soldo  guadagnato.  —  Villani  M.^ 
i,  66:  Dissono  che  di  quel  luogo  non  si  par- 
tivano, se  prima  non  Tossono  pagati  de' loro 
soldi  serviti. 

XL  Mezzo  soldo.  Metà  della  usata  paga 
militare,  che  si  dava  al  Condottiero  che  guer- 
reggiava il  nemico  liberamente:,  senza  esser  te- 
nuto di  seguire  gli  ordini  del  Capitano  generale 
della  guerra;  ed  a  chi  rendeva,  per  qualsivoglia 
causa,  servigio  meno  disagiato  dell'ordinario; 
onde  qualche  volta  rassemhra  la  stessa  cosa  del 
soldo  di  aspetto.  —  Minerbijtti,  Cron.  Fior., 
35i:  Die  loro  mezzo  soldo,  cioè  otto  fiorini 
per  lancia.  Salvimi  J.,  Cren.,  316:  Detto 
messer  Lodovico  e  Ruggieri  e  Fabazio,  quan- 
do stavano  nella  Marca  doveano  avere  mezzo 
soldo  perchè  erano  in  casa  loro. 

XII.  Accoìiciarsi  a  soldo  od  al  soldo.  As- 
soldarsi. —  Stor.  Aiolf.,  ì,  1-1:2:  Noi  udimo 
dire  della  guerra  di  Castens,  e  vorremmoci 
acconciare  a  soldo. 

XIII.  Andare  al  soldo.  Andare  ad  arrotarsi 
come  soldato.  —  Giannotti,  Op.,  2,  244: 
Uscì  di  casa  in  corsaletto  e  con  l' arcobuso, 
per  andare  al  soldo.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
2,  127:  Ha  posto  fora  un  editto....  che  co- 
manda a  tutti  li  sol  suditi  che  non  vadano  al 
soldo  de  nisuno. 

XIV.  Armare  ed  solio.  Vedi  Armare  .§  3. 

XV.  Avere  a  soldo.  Avere  alcuno  assoldato 
per  militare.  —  Yelluti,  Cron.  (G),  101: 
Trattavano  d'avere  a  soldo  la  Compagnia 
bianca  degli  Inghilesi. 

XVI.  Bandire  il  soldo-  Pubblicare  che  ognu- 
no che  voglia  militare  a  prezzo  ed  abbia  le  qua- 
lità richieste,  sarà  assoldato  presentandosi  alla 
banca;  oggi  Pubblicare  gli  ingaggi.  —  Cron. 
Pis.,  1006:  Li  Pisani  sentendo  Io  raunamento 
delli  cavalieri  e  pedoni  che  aveano  fatto  li 
Fiorentini....  sì  bandirono  lo  loro  soldo. 

XVII.  Cassare  dal  soldo  o  da' soldi.  Vedi 
Gassare. 

XVI II.  Cercare  soldo.  Cercare  di  assol- 
darsi. —  Star.  Rin.  Mont.,  60:  Era  uno  cava- 
liere che  andava  cercando  soldo. 

XIX.  Condurre  al  soldo  o  a' soldi.  Vedi 
Gondurre. 

XX.  Essere  al  soldo,  a  soldo  od  a,'  soldi  di 
alcuno,  od  Essere  a  soldo  in  un  luogo.  Essere  as- 
soldato da  lui  per  servirlo  nella  milizia,  o  Di- 
morare in  un  luogo  per  servire  alcuno  in  quella 
qualità  :  Essere  o  Militare  a'  suoi  servigi. 
—  Villani  G.  (G),  7,  133,  3:  Gli  venne 
molta  buona  gente  a  cavallo  e  a  piede  (che 
era)  al  soldo  della  Ghiesa.  Faje,  Cron.  Bagn., 
591:  Morite  a  Foxdenovo,  che  era  lì  a  soldo. 

XXI.  Finire  il  soldo.  Finire  il  tempo  del 
servizio  militare  pattuito  o  la  ferma.  —  Da- 
VANZATi,  Trtc.  .4««.  (G),  1,  13:  Chiedeva- 
no.... di  finire  con  un  poco  da  vivere  sì  duro 
soldo.  , 

XXII.  Francare  il  soldo.  Guadagnarselo 
giustificatamente ,  Fare  opere  da  valere  il  soldo 


ricevuto.  —  Sec.  Spagn.,  33:  0  cittadini  miei, 
io  voglio  francare  il  soldo,  imperò  ch'io  vo- 
glio uscire  fuori  della  cititi  alla  battaglia. 

XXI lì.  Levarsi  dal  soldo  di  alcuno.  Ces- 
sare dal  servirlo  come  soldato.  —  Cronichett. 
(C),  256:  La  brigata  della  Rosa....  si  era  le- 
vata dal  soldo  di  Gabbriello. 

XXIV.  Licenziare  da'  solli.  Vedi  Licen- 
ziare ,  §  2. 

XXV.  Pigliare  o  Prender  soldo.  Assoldar- 
si. —  Stor.  Rin.  Moni.,  31:  Sentii  che  qua  si 
facieva  guerra  e  venivo  per  pigliare  soldo. 
Filigaia,  Lett.  Magn.  (G),  57,  Lionardo. .. 
ho  molto  caro  che  abbia  preso  soldo  in  casa 
Michelozzi. 

XXVI.  Recarsi  al  soldo  di  alcuno.  Arrotarsi 
sotto  di  lui:  Venire  al  suo  soldo.  —  CronichHt. 
(G),  256:  La  brigata  della  Rosa  la  quale  si 
era  levata  dal  soldo  di  Gabbriello  Maria  e 
recatasi  al  nostro....  con  piccole  condotte. 

XXVII.  Rispondere  al  soldo.  Vedi  Rispon- 
dere. 

XXVIII.  Scrivere  a  soldo  od  al  soldo.  De- 
scrivere ne'  ruoli  della  milizia;  detto  non  solo 
degli  uomini,  ma  e  de'  cavalli  de'  soldati  con- 
dotti, i  quali  doveva  il  Governo  ammendare  se 
restavano  morti  o  magagnati  nel  servizio  del 
pubblico.  ~  Band.  Lucch.  (1331-1356),  207: 
Nessuno  soldato  da  cavallo....  ardisca  di  pre- 
stare alcun  cavallo...,  lo  quale  sia  scrlpto  al 
soldo  di  Pisa.  Doc  Gen.  S.  L.  (1464) ,  7,  283: 
Che  non  si  possa  scrivere  a  soldo  alcuno  senza 
deliberatione  a  ballottole  del  Gonsulo,  Mas- 
sari, ec. 

XXIX.  Trovare  soldo.  Trovare  da  potersi 
assoldare.  —  Stor.  Ria.  Moni.,  61:  Io  non  po- 
trei andare  a  piede  avendo  a  càminare,  e  non 
troverei  soldo. 

XXX.  Venire  al  soldo  di  alcuno.  Recarsi  al 
suo  soldo. —  Cron.  Pis.,  1006:  Molti  cavalieri 
di  diverse  parti  vennero  al  soldo  di  Pisa. 

X.XXI.  Soldo.  Lo  stesso  di  Arte  del  soldo. 
—  Boccaccio,  Decam.  (G),  64,  13:  E  viva 
amore,  e  muoia  soldo,  e  tutta  la  brigata. 

X.XXII.  Si  riferì  ancora  al  Servizio  dello 
Scudiere  verso  il  Cavaliere.  —  Tav.  Rit.,  1, 
452:  Fae  Lancialotto  armare  Tristano,  ch'egli 
teneva  a  suo  soldo. 

XXXIII.  E  valse  pure.  Salario  o  Prov- 
visione, in  senso  generale.— -Ms.estrijzzi  (G), 
2,  30,  8:  Quando  alcuno  Uflìciale  toglie  per 
forza  alcuna  cosa,  più  che  non  è  il  suo  soldo 
0  salario. 

XXXIV.  Arte  del  soldo.  Milizia,  secondo  il 
§  2  ;  ma  particolarmente  Quella  de'  mercenari 
0  Gente  di  guerra  ;  quindi  Fare  Arte  di  soldo 
e  simili,  per  Esercitare  quella  milizia  o  il  me- 
stiere del  soldato.  —  Allegretti,  Diar.  San., 
iMisser  Antonio  di  Checco  Rossi  Petrucci  fa- 
ceva r  arte  del  soldo.  E  773  : 1  detti  giostranti 
erano  assai  giovani  e  non  aveano  mai  fatto 
arte  di  soldo.  Mat arazzo,  Cron.  Perug.,  11: 
Avendo  aute  denare  ogni  ome  che  per  Italia 
faceva  arte  de  soldo. 

XXXV.  Esercizio  del  soldo.  Esercizio  del- 
l'Arte del  soldo;  Servizio,  Servilo.  —  Machia- 
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VELLI,  Op.,  313:  Se  alcuno  disegna  nell'eser- 
cizio del  suldo  prevalersi,...  subito....  cangia 
abito. 

XXXVL  Ferma  di  soldo.  Quella  parte  della 
Ferma  miniare ,  ove  si  stabilica  il  soldo.  — 
Doc.  Gen.  (1455),  0,  :284:  Avanti  lo  line  de 
li  sei  meixi....  per  li  quali  {un  Capilano)  ha 
l'erma  di  soldo. 

XXXVII.  Uomo  di  soldo.  Uomo  di  mili- 
zia. Soldato.  —  Sacchetti  F.,  Noe,  34:  Fa- 
cendo pace  fra  voi,  credo  che  sia  il  meglio, 
innanzichè  tu  ti  voglia  mettere  a  partito  con 
un  uomo  di  soldo. 
SOLENNE.  Add. 

I.  Si  disse  d' Ambasciata  o  Ambascerìa 
slraordimiria  e  magnifica ,  composta  di  piti  uo- 
mini, e  di  pi  il  alto  aliare,  che  non  quelli  delle 
Ambasciate  ordinarie:  e  si  disse  ancora  degli 
Ambasciatori  stessi  (Vedi  A.mbasciatohe).  — 
Villani  G.,  t"2,  1U8:  Ordinarono  di  mandar- 
gli una  solenne  Ambasciata.  Cron  Pis.,  11)79: 
J.o  Comune  di  Pisa  mandò....  una  solenne 
Ambasceria  a  Roma  al  Papa.  Saiido,  Pis., 
98:  iMandonno  solenne  Ambasceria  a  Pisa. 
ViLLAM  31.,  9,  3o3:  Gli  mandò  la  lezione 
(elezione)  a  Napoli  per  solenni  Ambascia- 
duri. 

II.  Di  atto,  carta  o  convenzione,  per  Fatta, 
Conchiusa,  o  Stipulala  con  tutte  le  forme  le- 
gali. —  Villani  G.,  8.  "28:  I  Fiorentini  fu- 
rono promettitori  e  mallevadori  alla  detta 
pace  con  solenni  carte  e  promessioni. 

III.  Di  giuramento.  Fatto  con  tutte  le  re- 
gole e  solennità.  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi. ,\, 
130:  Per  honor  del  quale  (Agente  dell'  Impe- 
ratore) fecero  di  molte  cose....  addimandando 
un  solenne  giuramento. 

IV.  Di  ceste.  Portata  dagli  Ufficiali  nelle 
pompe  e  cerimonie  pubbliihe  e  che  era  l' inse- 
gna del  loro  ufficio:  Abito  di  solennità,  di  ga- 
la, ed  Abito  assolutamente.  —  Ri.xucciNi  G. 
li.,  Nanz.,  138:  Seguitavano  il  Nunzio  con 
1' .arcivescovo  di  Cassalia....  il  Pretore  e  Ma- 
gistrati con  gli  abiti  solenni.  Bartoli  D., 
Gin.,  3:  Tutti  in  solenne  abito,  e  colle  inse- 
gne delle  proprie  dignità. 

V.  Di  Collegio.  Vedi  COLLEGIO,  i^!<  22, 23. 
SOLENNITÀ.  Sust. 

I.  Formalità  stabilite  dalla  legge  pe'  giudi- 
zj,  pe' contralti  e  simili  atti.  —  Brev.  Calz. 
Prat.  (i3i7),  222:  Di  fatto  e  senza  alcuno 
termine  o  solennil;i  torre  li  si  possa  per  li 
nostri  Rettori.  GL'icciAiiDiNr  F.,  Sti^r.  (C),  11 , 
535:  Volevano  che....  nella  solennità  degli  atti 
che  si  avevano  a  fare,  apparisse  quel  che 
era  negli  elTetti. 

li.  Solennità  di  ragione.  Propriamente 
Quella  che  risguardacn  i  giudizj.  —  Statuì.  Cap. 
Pop.  Fior,  (i.-ibìj),  -Ms.,  127:  Faccino  a  tali 
creditori....  sommaria  ragione  senza....  solen- 
nità di  ragione. 

HI.  Pompa,  Ceiimonia.  —  Casa,  Gulat. 
(C),  31  :  Quelle  solennità  che  i  cberici  usano 
«l'intorno  agli  altari  e  negli  ullici  divini....  si 
chiamano  propriamente  cirimonie. 

IV.  Quindi  Abito  di  solennità.  Abito  per  le 


cerimonie  e  le  pompe  (Vedi  Solenne,  !^  4). 

—  Bautoli  D.,  Gin.,  2:  Tutti  erano  in  abito 
di  solennità. 

SOLIDO.  Sust. 
In  solido.  MO'lo  avverl/iule  per  significare 
come  ciascuno  degli  nhidigati  resta  tenuto  per 
tutta  la  somma.  —  Safiuo,  Cron.  Pis.,  239: 
S'obbligano  i  detti  pagatori  insieme  in  solido 
ciascuno  per  sé. 

SOLLECITATORE,      SOLLICITATORE. 
Sust. 

Ufficiale  deputato  in  Venezia  a  sollecitare 
gli  affari  negli  ufflzj ,  massime  guelli  della  ri- 
scossione delle  imposte  e  dell'  amministrazione 
della  giustizia:  in  Bologna,  ore  n'era  pili  d' uno 
e  già  nominali  nel  secolo  tredicesimo  e  vici  an- 
cora ìlei  sedicesimo,  deputato  particolarmente 
a  snllecitare  le  caa.'ie  pul)l)liclie.  '  —  Gons. 
Magg.  Ven.  Delib,,  Ms.,  4  dicembre  liS5:  Pos^i 
el  Serenissimo  Principe  far  snlicitar  dictu 
scuoder,..,  possendo  metter  a  lutti  li  Officia- 
li.... solicitadori.  Alidosi,  Cos.  Bologn.,  75: 
Olio  Sollecitatori  del  Comune,  lire  480. 
i  SOLLEVAMENTO.  Sust. 
j  Sollevazione.  — Dell k  Stufa,  lìoìib.  Vii. 

B.  Val.,  247:  Fu  costretto  accennare  i  solle- 
j  vamenti  de' cittadini.  Iìuonaruoti,  Fier.  (G), 
1  4,5,  2:  Ne' gran  sollevamenti  atto  lodato 
i  Del  Principe  esser  suole  Farsi  palese  al  Popolo. 
SOLLEVARE.  Verbo. 

I.  Commuoversi ,  dello  del  Popolo  e  delle 
Milizie ,  non  sempre  a  falli  od  a  rumore,  e 
molto  meno  a  ribellione  ;  talora  dell'  animo  sol- 
tanto,  per  sospetto  e  paura  (Vedi  Soalmuove- 
re).  —  Naddo,  liicord.,  10:  Il  Popolo  stette 
sollevato  per  levare  rumore.  Cavalcanti  G., 
Stor.,  \,  494:  Non  era  mai  tratta  di  Signori, 
che  tutta  la  città  non  istesse  sollevata,  chi 
con  sospetto  e  chi  con  isperanza.  Segni, 
Ist.,  151:  Mentre  il  giudizio  seguiva,  tutta 
la  città  era  sollevata,  e  per  pubblico  bando 
tutta  la  milizia  de' cittadini  era  ricorsa  in 
ordinanza  ne'  luoghi  opportuni  della  città. 
Nores,  Stor.  Paol.,  148  :  La  plebe  romana, 
solita  a  spaventarsi....  sentendo  ora  e  ve- 
dendo con  gli  occhi  i  loro  danni  cosi  da  vi- 
cino, e  parendo  loro  clie  non  vi  fosse  chi 
ne  tenesse  conto  o  ne  avesse  pietà ,  comin- 
ciò a  sollevarsi  e  far  molti  ridotti  su  Ban- 
chi, in  Araceli,  ed  altrove.  Davila,  Stor., 
11,  124:  Percosse  questo  caso  (la  perdila  di 
Amiens)....  la  città  di  l'arigi,  tra  la  (|uale  ed 
Amiens  non  essendo  i)iù  elle  ventotto  leghe 
di  strada  piana...,  entrò  gran  terrore  nel  po- 
polo, spaventato  il  contado,  concitata  la  no- 
biltà. DOMENiCHi,  hi.  Giov.,  29:  I  Tedeschi 
erano  sollevati,  e  poco  mancava  che  non  si 
ammutinassero.  GORACCi,  Stor.  fior.  S.  Sep., 
170:  li  popolo...  .sollevandosi  scnz' altra  con- 
siderazione..., prese  l'arme. 

II.  Indurre  a  .'iollecazione ;  detto  pure  del 
Popolo  e  (Mie  Milizie  (Vedi  So.m.\iuoveRE). 

—  BusiNi,  Leti.,  49:  Cominciò  a  sollevare  la 
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Conipngnia,  che  chiedessero  la  paga;  così 
quasi  s'ahiiottinarono  tutti.  Davanzati,  Tac. 
Ann. ,  1 ,  ^(J  :  Vuol  tradire  un  esercito^  sollevare 
la  plebe,  mal  governare  le  cose  pubbliche. 

III.  Sollevare  o  Sollevarsi  a  ribellioae.  In- 
sorgere 0  Fare  insorgere  per  ribellarsi:  Smuo- 
vere a  ribellione.  —  Gio.  Fior.,  Pecor.  (Gì , 
•25,  "2:  Gran  parte  della  Grecia  era  sollevata 
a  rebellione, 

IV.  Sollevare  o  Sollevarsi  a  libertà.  Vedi 
Libertà. 

V.  Sollevarsi  a  popolo,  popolar  mente,  a 
stormo,  per  cornane ,  in  mollitaUne.  Vedi  Co- 
mune 5j  37,  Moltitudine  5<  3,  Popolo 
i<  G8,  Stormo  §  5. 

VI.  Sollevare  i  Popoli  a  partito  salvo.  Sol- 
levarli senza  esporsi  ai  alcun  pericolo,  come 
fanno  i  tristi  e  i  ciarlatani  codardi  e  crudeli. 

—  Ferrucci  F.,LeU.,  653:  Li  nomi  di  que'  tri- 
steregli....  usi  sollevar  popoli  a  partito  salvo, 
sono  questi,  ec. 

SOLLEVATORE.  Sust. 

Chi  solleva  il  Popolo  (Vedi  Sommovitore). 

—  Machiavelli,  Op.,  21  :  Fu  accusato  al  Ca- 
pitano come  sollevatore  del  Popolo.  Davan- 
zATi,  Tac.  Ann.  (G),  "2,  54:  Se  no  dolse  con 
Pisone,  avvertendolo  a  nOn  mettere  solleva- 
tori nel  campo.  Sarpi,  Ist.  Use,  275:  Bandi- 
rono con  pena  capitale....  Mico  Ulatou,  Giu- 
rissa  Bogdinovich....come  infedeli,  sollevatori, 
assassini  pubblici  e  traditori. 

SOLLEVAZIONE.  Sust. 
Il  Sollevarsi  o  Commuoversi  delle  moltitu- 
dini, ora  con  fatti,  ed  ora  con  dimostrazioni 
(he  apparecchiano  i  fatti  o  li  minacciano  ;  nel 
quale  uUim.o  caso,  quel  Sollevarsi  si  appellò 
per  alcuni  più  compitamente  Sollevazione  d' ani- 
mo e  Gelosìa,  e  noi  diremmo  Allarme  (Vedi 
Sommovimento).  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
17,3:  Nella  sollevazione  della  moltitudine, 
chi  altri  che  noi  s'interpose....  a  farle  deporre 
le  armi?  £  18,  2:  Essendo  in  Firenze  {per 
l' approssimarsi  del  Borbone)  grandissima  sol- 
levazione d'animo....  ed  instando  la  gioventù 
che  per  difendersi  i  magistrati  concedessero 
loro  le  armi  pubbliche,  innanzi  che  se  ne  fa- 
cesse deliberazione....  la  gioventù  armata  co- 
minciò a  correre  verso  il  pubblico  palagio. 
Sammarco,  Mut.  Tiegn.,'i'ìiì:  La  sollevazione 
della  moltitudine  è  grande  occasione  alle  mu- 
tazioni del  Regno:  imperocché,  sollevata,  per- 
de il  nativo  rispetto  e  il  timore;  corre,  come 
cavallo  senza  freno,  al  precipizio  della  ribel- 
lione. 

SOMMA,  SOMMO.  Sust. 

I.  Quantità  di  danaro  :  Partita.  —  Vil- 
lani G.  (G),  11,  44,  3:  Vollono  spendere  sì 
disordinata  somma  di  danaro. 

II.  Quantità  risultante  da  diverse  somme 
raccolte  insieme.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  62: 
E  ciò  che  metarà  in  prima  (in)  chapitali  (e) 
in  guadagno  sie  farete  somo  [sommo)  da  piei. 
Instr.  CancelL,  56:  Alle  quali  {lire  175)  ag- 
giugnendosi  dalla  massa  de' debitori  lire  73, 
dalla  massa  degli  archibusieri  lire  50,  si  farà 
tutta  la  proposta  somma  di  lire  300. 


III.  Donde  Somma  di  là,  è  la  Somma  de- 
gli sprechi  de'  conti  che  si  trova  nella  pagina 
addietro  e  che  si  riporta  in  capo  della  pagina 
appresso,  a  fine  di  aggiungerla  alle  altre  par- 
tile che  vi  si  riferiscono  dopo  ;  oggi  comune- 
mente, Riporto.  —  Georgof.  Alt.  N.  S.,  i,  666: 
Come  si  può  tacere  quando  si  legge  e  si  ode 
riporto  per  somma  di  là? 

IV.  Allogare,  Dare,  Fare  o  Torre,  in 
somma,  a  somma,  o  ad  una  somma,  un  lavo- 
ro. Darlo,  Torlo  o  Farlo  a  collimo.  —  Faje, 
Cron.  Bagn.,  578:  Anno  cominciato  a  fare  gli 
archivolti....  e  fecell  Nicoloxo  a  una  soma 
{somma).  Villani  M. ,  4,  73:  Si  cominciaro- 
no a  fondare  le  mura ,  e  tutte  s' allogarono 
in  somma.  Cartegg.  Artist.  G.  (1553),  2,  392: 
Ora  che  s' ò  visto  il  modo  del  fare  questi  qua- 
dri, sarìa  meglio  darli  in  somma  col  disegno 
innanzi. 

V.  Sommario.  Onde,  Somma  del  Consiglio 
si  disse  la  Relazione  breve  di  ciò  che  si  dice  e 
delibera  in  una  tornata  di  Consiglio;  locuzione 
pisana  :  Diario  o  Compendio  del  Consiglio  ;  il 
moderno  Processo  verbale  della  seduta  (Vedi 
Sessione,  §  4).  —  Doc.  Statut.  Pis.  (1323), 
3,  594:  Somma  del  soprascripto  Consiglio 
celebrato  in  Pisa,  in  de  la  sala  nuova. 
Ti;  (1343),  3,  609:  Somma  del  suprascripto 
Consiglio  facto  in  Pisa  in  della  sala  del  pa- 
lasse del  Popolo. 

SOMMARE.  Verbo. 
Fare  le  somme.  Quindi  Sommare  le  gior- 
nale. Vedi  Giornata,  ,§  3. 
SOMMARIA.  Sust. 

I.  La  Ragione  sommaria.  Quindi  Camera 
della  Sommaria.  Vedi  Camera,  5^  14. 

II.  La  Camera  della  Sommaria.  —  Doc. 
Palermo,  Stor.  Nap.  (1539),  98:  Giovedì  fu 
consiglio  per  la  riformazione  degli  offizi  di 
questa  città;  come  saria  la  Sommaria  e  la  Vi- 
caria. 

III.  Giudici  della  Sommaria.  I  Giudici  che 
tenevano  ragione  sommaria,  o  giudicavano  somi- 
mariamente.  —  YiLLS^m  G.  {C) ,  12,  8,  11: 
Tre  giudici  avea  ordinati  che  si  chiamavano 
della  Sommaria. 

SOMMARIAMENTE.  Avv. 
In  modo  sommario;  e,  quando  si  riferisce 
alle  cose  della  giustizia,  vuol  dire  Senz'i  le  so- 
lennità, le  scritture  e  i  termini  giuridici  ri- 
chiesti dal  diritto  positivo:  '  Sommatamente ,  Di 
piano,  Di  cheto.  —  Villani  M.  (C),  3,  107: 
Manteneva  ragione  tra  loro,  la  quale  faceva 
spedire  sommariamente. 

SOMMARIO.  Sust. 
Esposizione  in  brevi  termini  delle  parti 
principali  di  una  relazione,  descrizione,  e  si- 
mili. In  Firenze,  particolarmente  Registro  del 
Catasto,  ove  in  pochi  versi  si  scriveva  il  nome 
di  ciascuno  accatastato,  la  quantità  della  sostan- 
za, detratti  i  debiti,  il  numero  delle  bocche  e 
la  somma  dell'  imposizione.  '  —  Prov.  Fior.  Bai 

'  Ridolpliin.,  Prax-.  parte  II  ,cap.  I,  num.  9  et  10 
=  Prov.Jìor.  Bat.  Cent.,  30  giugno  1129,  Ms.  Arch. 
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Cent.,  Ms.,  8  luglio  l'r28:  Possino....  le  dette 
dilTercnzie  overo  discordie  e  gli  orrori  com- 
messi in  trascrivere  e  copiare  il  detto  regi- 
stro del  somniario....  correggere. 
SOiMMARlO.  Add. 

I.  Fatto  per  la  pia  breve,  in  compendio  e 
simili;  detto  di  narrazione,  di  deliberazione ,  di 
conto,  e  d'altro.  —  Borghlm  V.,  Col.  Mil. 
{C),  4'28:  Finita  una  guerra,  come  sarebbe 
stata  de'  Volsci ....  si  pigliava  nel  Senato  som- 
maria deliberazione  de'  fatti  loro.  E  Fast.  (C), 
466:  Ancora  giovava  a  un  cotal  sommario 
conto  dei  tempi  il  numero  de' lustri. 

II.  Detto  di  O/Jìcio,  Clic  si  esercita  som- 
mariamente e  simili.  —  Statai.  Pop.  Asc  (1387), 
3,  66:  Lu  officio  dello  Viale  ò  sommario.... 
acciocché  ipso  officio  non  possa  da  alcuno.... 
essere  impedito  (Vedi  Camera,  ì:;  14).' 

III.  Detto  della  Ragione.  Vedi  Ragio- 
ne, §  Ili. 

iV.  Consoli  della  Ragione  sommaria.  Ve- 
di R.\GIO>'E,  ,^  48. 

SO>IM.\TAME.\TE.  Avv. 
Sommariamente.  —  Brev.  Pell.Pis.  (1303), 
988:  Possano  udire  et  esaminare  sommata- 
mente. 

SO.MMESSIONE,  SOMMISSIONE,  SOTTO- 
MESSIONE,  SOTTOMISSIONE.  Sust. 

I.  //  Sottomettere  o  Sottomettersi.  E  parti- 
colarmente l' Alto  solenne,  col  quale  si  afferma- 
va la  sommessione:  onde  Far  la  sommessione, 
corrispondeva  al  Fare  /'  ubbidienza^  l'  omag- 
gio, la  fedeltà  j  la  leanza,  il  vassallaggio.  — 
Villani  M.,  4,  61:  Lo  Imperadore  volea  che 
gli  Ambasciadori  Sanesi  facessono  la  sommes- 
sione. £  76:  I  Sindachi  predetti....  a  nome 
del  Comune  feciono  a  lui  in  pubblico  la  som- 
messione e  la  ubbidienza.  Borghini  V.,  Tose. 
(C),  35U:  Contratti  di  nuovi  acquisti  e  sotto- 
messione  di  terre  e  castella.  351:  Pigliando 
il  tempo  dalla  sua  sommessione  a'  Romani 
alla  guerra  civile  di  Siila. 

il.  Nel  numero  del  più,  gli  Alti  e  le  Pa- 
role rispettose,  che  l'inferiore  faceva  e  fa  al 
super ion,  per  placarlo,  adularlo ,  dargli  sod- 
disfazione, riconoscerlo  come  superiore,  e 
simili.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  16, 
787:  Lo  spedi  subito  con  amplissime  commis- 
sioni, usando  tutte  le  sommissioni  e  arti  pos- 
sibili a  mitigar  1'  animo  di  quel  Re.  Lett.  Prin- 
cip.,  3,  185:  La  Maestà  del  Re  Filippo  farà 
di  presente  le  debite  sommissioni  {al  Papa)  e 
poi  manderà  un  uomo  a  ptjsla.  Baldi,  Vit. 
Fed.,  53:  Gismondo  e  Malatesta,  condottisi 
avanti  a  Pio,  fecero  alla  presenza  di  tutto  il 
Sagro  Collegio  le  debite  sommissioni,  rimet- 
tendosi liberamente  nelle  forze  di  lui. 

SOMMETTERE  ,      S  0  T  T 0  M  E  T  T  E  R  E. 
Verbo. 

I.  Assoggettare  (Vedi  Obbedienza,  §  15). 
—  Sacchetti  F.,  Rim.  (C),  8:  Quando  som- 
messa e  vinta,  Uè'  Vegentani  fu  l'ardita  possa. 
Villani  G.  (C),  D,  U,  3:  Sottomisero  all'im- 
perio di  Roma  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

II.  Soilomeltere  per  tributo.  Vedi  Tri- 
buto. 


III.  Sottomettere  a  colta  e  a  data.  Vedi 
Colta,  j?  7. 

IV.  Sottomettersi.  Assoggettarsi.  —  Lati- 
ni, Tes.  (C),  714:  Se  tu  vuoli  vincere  tutto 
il  mondo,  sottomettili  alla  ragione. 

SOMMO.  Sust.  Vedi  So.\iJi.\. 

SOMMOSSA.  Sust. 
Sow?/iOiJ/Mi^'///().  — Davanzati,  Tac.  Ann., 
1,  14:  Il  peccato  e  la  paura  lor  fece  pensare 
i  Padri  avergli  mandati  a  frastornare  quanto 
s'era  tiralo  per  la  sommossa  {il  testo  ha:  se- 
ditiont'm). 

SOMMOVIMENTO.  Sust. 
Il  Sommuoversi:  Sommozioìie,  Sommossa, 
Scommozione,  Commozione ,  Remore,  Sedizio- 
ne, Sollevazione,  Gelosia,  Sospetto;  oggi  Allar- 
me (Vedi  Tumulto).  —  Villani  M.,  2,  5S: 
Per  questa  novità  fu  la  città  in  grande  som- 
movimento, operando  sì  l'animosità  delle 
sètte. 

SOM.MOVITORE.  Sust. 

Chi  sommuove  il  Popolo:  Sollevatore,  Covi- 
movitore,  Scommovilore,  Agitatore,  Perturbato- 
re,e,  rafforzando,  RibeUatore  { Vedi  Rivolgito- 
re).  —  ViLLANiG.,  10,  20:  Fu  poi  condannato 
nell'avere  e  nella  persona  siccome  ribello,  e 
sommovitore  di  romore  e  di  congiure  contro 
alla  repubblica.  Adriani  M.,  Op.  Plut.,  2, 
67:  Noi  addomandiamo....  non  venire  incol- 
pati d'arroganza,  e  convinti  d'ardili,  vanta- 
tori, e  vani  sommovitori  di  popolo. 

SOMMOZIONE.  Sust. 
Sommovimento.  —  Villani  G.  (C),  8, 26, 
1  :  Spesso  era  la  terra  in  gelosia  e  in  sommo- 
zione. 

SOMMUOVERE.  Verbo. 

I.  Incitare  la  gente  a  turbare  la  pace  pub- 
blica, e  Turbare  quella  pace ,  ma  non  tulle  le 
volle  colla  intenzione  di  ribellarsi  ;  perchè  i  Po- 
poli si  agitano,  pigliano  gelosìa  e  si  sommovono 
anche  per  terrore,  per  paura,  per  sospetto,  per 
difesa  e  per  guerra  ordinala:  Scommuovere, 
Sollevare,  Levarsi,  Levarsi  su.  Insorgere,  Ro- 
moreggiare.  Tumultuare,  Commuovere,  Com- 
muovere 0  Smuovere  a  romore  o  ad  arme. 
Scompigliare ,  Sconvolgere,  quando  si  giunge 
all'  ultimo  grado.  —  Morelli  (i.,  Cron.,  314: 
Feciono  sommovere  tutto  il  Mugello...,  e  per 
tutto  si  sommossono  gli  usciti  Ghibellini  di 
qualunque  terra. 

II.  Sommuoversi  a  furore.  Sommuoversi 
con  grande  impeto.  —  Villani  G.  (C),  12, 
16,  4:  Quasi  tutti  li  cittadini  erano  sommossi 
a  furore  contro  a  lui. 

SONARE.  Verbo. 

I.  Rendere  o  Fare  render  suono,  in  {spe- 
cie alle  campane.  Quindi  Sonare  ad  allegrezza, 
a  vittoria,  a  gloria  e  simili.  Sonare  le  cam- 
pane in  segno  di  allegrezza,  per  vittorie  ed 
altri  fausti  avveninienti:  Sonare  a  gajo.  So- 
nare a  festa.  —  Naddo,  Ricord.,  73:  Sona- 
rono le  campane  del  palazzo....  ad  allegrezza 
e  vittoria.  Cron.  Morell.  (C),  355:  Saba- 
to.... ci  mandò  il  I»e  l'ulivo  dell'acquisto 
di  Roma  ;  domenica  a  scr;i  si  sonò  a  gloria. 

il.  Sonare  all'  arme.  Chiamare  colla  cani- 
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pana  i  cìtlndini  a  railanarsi  armali.  —  Stor. 
Aiolf.,  \,  31:  Allora  si  levò  il  romore,  o  la 
campana  sonò  all'arme.  Stefani,  Ut.  Fior., 
IV,  59;  Vollero  tagliare  il  campanile,  perchè 
{quelli  della  Badia)  aveano  sonato  all'arme. 
SozziM,  lìiv.  Sen.,  IGO:  Deliberarono  sonar 
la  campana  a  arme.  Tuccia,  Cron.  Vilerb., 
58:  Tutte  le  campane  suonarono  all'arme. 
ViSDOMLN'i,  Rac.  Aret.,  1I,S:  Facesse  sonare 
la  campana  della  città  all'armi. 

III.  Sonare  a  chericalo.  Sonar  la  campana 
a  fine  di  raunare  in  chiesa  i  preti.  —  Sconfitl. 
Montap.  Ventar.,  41:  El  nostro  padre  isplri- 
tuale  misser  lo  Vescovo  subito  fece  sonare  a 
chericafo. 

IV.  Sonare  a  condanna g ione.  In  Firenze, 
Annunziare  alla  gente  colsìiono  della  campana  a 
rintocchi  {in  alcuni  Comuni  con  quella  del  Bar- 
gello 0  del  Capitano  del  Popolo,  in  altri  con  una 
campana  particolare  e  detta  del  Alalefizio ,  o 
Renga)  che  in  quell'ora  si  era  per  fare  qualche 
esecuzione  capitale:  Sonare  a  giustizia.  (Il  Ca- 
pitano, in  Firenze  ed  altrove,  esponeva, 
prima  di  moversi,  sulla  finestra  la  sua  ban- 
diera, e  gli  arnesi  di  morte.  '  Tre  volte  la  cam- 
pana sonava;  all'ultima  partiva  il  condannato 
verso  il  campo  o  luogo  della  giustizia.-^  Portava 
in  Siena  l'ulivo,  segno  d'espiazione  e  di  pace  ;^ 
andava  in  mezzo  alla  famiglia  del  Bargello, 
fra  due  manigoldi,  col  capestro  alla  gola,  e 
innanzi  lo  stendardo  della  giustizia  ed  un 
trombetto  che  sonava  continuo.  '*  La  condan- 
nagione,  prima  di  eseguirsi,  si  rileggeva  al 
Popolo;^  eseguita,  un  Uficiale  lo  arringava 
eccitandolo  a  specchiarsi  in  quella  fine  mise- 
randa.^ Il  Duca  di  Ferrara,  massime  ne' de- 
litti di  Stato,  usò  d'invitare  allo  spettacolo  la 
nobiltà,  la  quale  faceva  assidere  fastosamente 
sopra  tribunali  attorno  al  patibolo].  '  —  Ste- 
fani, Stor.  Fior.,  8,  117:  Sonò  a  condanna- 
gione ,  ed  in  sulla  piazza  di  Santo  Pulinari  per 
turbazione  di  Stato  fece  tagliare  il  capo  a 
Carlo  di  Francesco  Mangioni.  De'  Ricci  A., 
Ricord.,  217:  Quando  gli  parve  tempo  fece 
sonare  la  campana  a  condannagione. 

V.  Sonare  a  Consiglio  od  il  Consiglio.  Chia- 
mare col  suono  della  campana  i  consiglieri  a 
radunarsi  a  Comig:-io.  —  Cambi  G.  ,  Ist.  Fior., 
3,  321:  Detta  la  messa  dello  Spirito  Santo, 
sono  la  campana....  a  consiglio,  e  dipoi  dopo 
nona....  cominciò  a  dare  tocchi  50.  Bianchi  J., 
Cron.  Mod.,  138  :  Sonòs  {sonossi)  a  Conseio  e 
li  Savi....  li  miseno  in  tenuta  del  tufo. 

VI.  Sonare  alla  difesa.  Chiamare  colla 
campana  i  cittadini  a  difendere  la  propria  ter- 
ra. —  Cron.  Pis.,  1067:  Lo  Campanile  co- 


•  Morelli,    Gio.   di    S     Ricord.,    pag     ^;i8.  Cohelli  > 
Cron.  Fori..  2'J9. 

^  Alhcrli  L   B.,  0/J.  volg..  Ili,  291.  Malarazzo ,  Cron. 
Peni».,  pa^.  207.  Della  l'ugliola  ,  Cron.  Bol.^  col.  699. 
'  Sozzini ,  Uiv.  Sen.j  pag.  I  ÓX. 
'   Alberti ,  op.  cit.,  29'2. 
^  Stefani,    Ist.,    9,     117.     Vedi    Pahlamento  ,    M; 

RrNGA  C  KiNGIlIBnA. 

•  Neri  di  Donato,  C>'on.  San,    col.   154. 
'  Cilladcila  ,  ^^cl.  Ferrar.,  2à2. 


minciò  a  sonare  alla  difesa  {Ma  dubito  forte 
che  Si  debba  leggere  Alla  distesa). 

VII.  Sonare  a  Dio  lodiamo.  Sonare  le  cam- 
pane per  invitare  la  gente  a  ringraziare  Dio  di 
qualche  pubblico  benefizio.  —  Naddo,  Ricord., 
73:  Suonarono  le  campane....  a  Dio  lodiamo 
perchè  lo  detto  scrutinio  si  compiè  tutto. 

Vili.  Sonare  a  festa.  Sonare  le  campane 
in  suono  lieto  per  annunziare  la  festa,  per 
onorare  qualche  pubblico  alto  e  simili  (Vedi 
^  J).  —  Segxi,  Stor.  (C),  13,  383:  Le  cam- 
pane, ancora  comandate  che  sonassono  a  fe- 
sta, in  cambio  di  festa  sonarono  a  morto. 

IX.  Sonare  a  fuoco.  Sonare  le  campane  a 
martello ,  quando  si  voleva  raunare  il  Popolo  e 
mandarlo  a  spegnere  un  incendio.  —  ViSDO.yi- 
Mi,  Rac.  Aret.,  115:  Arrivato  Vitelozzo...,  No- 
frio  facesse  dar  fuoco  a  una  casa...,  e  facesse 
sonare  a  fuoco  le  campane. 

X.  Sonare  a  gajo.  Lo  stesso  che  Sonare  ad 
allegrezza.  —  NOT.  Nant.,  Diar.  Rom.,  1077  : 
Sonò  Campidoglio  a  gajo,  e  tutte  le  chiese 
risposero  al  suono. 

XI.  Sonare  a  giustizia.  In  Roma  lo  stesso 
che  Sonare  a  condannagione;  in  Vercelli  diver- 
samente, valse  Sonare  la  campana  per  av- 
visare la  gente,  che  in  quell'  ora  i  giudici  an- 
davano a  sedere  a  banco  o  .■ie  ne  levavano.  — 
{Statuì.  Vercell.  (liil),  pag.  20:  De  campana 
que  pulsatur  ad  justitiam....  bis  in  die  horis 
et  diebus  quibus  iudices...  ire  debebunt  ad 
banchum  prò  iure  reddendo....  et....  quando.... 
iudices  descendunt  de  banchis  predictis).  In- 
FESSuaA,  Diar.  Rovi.,  1135:  Fu  sonata  la 
campana  di  Campidoglio  due  volte  a  giustizia 
per  volere  giustiziare  lo  detto  Battista. 

XII.  Sonare  a  gloria.  Vedi  §  1. 

XIII.  Sonare  a  Magistrato.  Chiamare  colla 
campana  gli  Ufjiciali  al  loro  ufficio.  —  Band'. 
Tose.  (1549),  2,  133:  I  campanai....  sieno  te- 
nuti sonare  a  Magistrato  la  campana....  ogni 
mattina. 

XIV.  Sonare  a  mal  tempo.  Sonare  le  cam- 
pane neW  imminenza  di  qualche  temporale,  p'>r 
invitare  la  gente  a  pregar  Dio  di  allontunarlo  ; 
pia  costumanza  che  si  o.^serva  ancora  nello 
campagne,  non  senza  pericolo  de'  sonatori.  — 
BelliÌvcioni,  Son.  (C),  231:  Poi  sonava  a 
mal  tempo  le  campane. 

XV.  Sonare  a  martello.  Sonare  la  campa- 
na a  un  tocco  per  volta  con  qualche  intervallo, 
a  guisa  che  si  fa  battendo  col  martello  sali'  in- 
cudine, per  raunare  il  Popolo  a  qualsivoglia  in- 
tendimento 0  civile  e  pacifico,  o  guerriero;  o 
per  convocare  i  Consigli;  '  o  per  bandire  tor- 
neamenti  e  giostre ,  nel  quale  caso  spesso  a'- 
suono  delle  campane  a  martello  si  univa  quello 
delle  trombe  e  delle  nacchere  :  "^  o  per  festeg- 
giare la  venuta  di  alcuno:^  Sonar  a  .^ttormo, 
Stormeggiare.  —  Villani  G.,  8,  1  :  Sonando 
le  campane  a  martello  e  congregandosi  il 
Popolo  a  dare  il  gonfalone  della  giustizia. 

'   Slatina  Sarzano!  (1529),  l ,  S. 

2    Tav.  nit,l.  3W:   Bologna,   1864.   Cobclli ,  Stor. 
l'ori-,  pa-.  33S,  339. 

'  Ghirardacci,  Cron.  Boi.,  II,  76,  3i3. 
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XVI.  Sonare  a  morto.  Sonare  la  campana 
i;i  modo  lugubre,  per  invitare  i  fedeli  a  pre- 
gare jier  l'  anima  di  alcuno  o  per  annunziare  il 
suo  mortorio. —  Segni,  Slor.  (C),  15,  383: 
Le  campane....  sonarono  a  morto. 

XVII.  Sonare  l'oste.  Vedi  Oste,  §  11. 

XVIII.  Sonare  a  Parlamento  o  al  Parla- 
mento. Sonare  Li.  campana  a  fine  di  radunare 
il  pqpolo  in  forma  di  Parlamento  (Vedi  P.VR- 
LAMivNTO,  5^  4)-  —  Stef.vni,  Slor.  Fior.,  9, 
58:  Fa  sonato  a  Parlamento  e  tu  confermato 
in  Parlamento  tutti  gli  Ordini.  S.vudo,  Cron. 
Pis.,  "217:  Bindo  di  Lello,  come  Priore  della 
borsa  per  lo  quartieri  di  mezzo,  sono  al  Par- 
lamento. 

XIX.  Sonare  a  Popolo.  Sonare  le  campane 
a  martello,  a  fine  di  raunare  il  Popolo.  —  Nei{- 
Li  F.,  Comment.,  149:  Parve  loro  aver  vinto 
quando  colle  grida  e  colle  campano  sonando 
a  Popolo  si  furono  molto  sfogati. 

XX.  Sonare  a  proscioloigione.  Sonare  la 
campana  per  annunziare  l'  assoluzione  di  qual- 
che accusato,  massime  degli  U/ficiali  dopo  il 
Sindacato.^  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  2,  68: 
Quando  sono  a  prosciolvigione,  il  Popolo 
credette  sonasse  a  condennazione. 

XXI.  Sonare  a  scomunicazione.  Sonare  le 
campane  in  certo  suono  lugubre ,  che  »i  faceca 
per  annunziare  la  pubblicazione  della  scomu- 
nica.—  Oraziani,  Cron.  Perug.,  I(J2  :  Non  so- 
naro  campane  se  non  a  scomunicazione  la  sera. 

XXII.  Sonare  alli  stormita  od  a  stormo. 
Vedi  Stor.mita  ^  -1  e  Stormo  ,^  -2. 

XX^Ill.  Sonare  a  vittoria,  ^   1. 
SOPEKCIIIANZ.V, SOVERGIII.\NZA.  Sust. 

L'Azione  del  soperchiare:  Soper chieda, 
Soperchio,  Sopruso.  —  Rim.  Ant.  (C),  ri,  "283: 
X  torto  grande  faimi  sovercliianza.  Varchi  , 
Ercol.  (C),  12:  I  soldati...,  quando  sono  of- 
fesi.... con  soperchicrìa,  cercano  con  soper- 
diierìn  di  vendicarsi. 
SOPERCHIARE,  SOVERCHIARE.  Verbo. 

Abusare  delta  potenza  od  autorità  a  danno 
della  ragione  altrui:  Fare  forza. — 'Liv.,  Dee, 

1,  337:  I  più  possenti  lucevano  loro  raunanze 
per  soperchiare  la  plebe. 

SOPERCllIATORE,     SOVERCHIATORE. 
Sust. 

Chi  fa  sovercliieri^.  —  S  AL  vini,  Disc.  (C), 

2,  392:  Avvezzandosi  così  i  cittadini  a  man- 
tenere r  uguaglianza  ...  e  a  non  essere  sovcr- 
cliialori,  né  usurpatori,  nò  violenti,  nò  ol- 
irasgiatnri. 

SOPERCHIEIUA,  SOVERCHIERIA.  Sust. 
Soperch/anza.  —  lAY.,  Dee.  M.  (C),  9,  31: 
Tu  metti  virtù  in  superbia  e  in  sopcrcliianza 
e  in  disp(;ttare  gli  Iddìi  e  gli  uomini.  Segne- 
ni ,  Mann.  Apr.  (C)  .0,2:  Gli  succhiano  quanto 
sangue  ha  nelle  voie  per  via  di  usure,  di  so- 
verchieria, ec. 

SOPERCHIO,  SOVERCHIO.  Sust. 
Soperrhianza.  —  Villani  G.  (C),  11 ,  CI, 
2:  L'Avv(jgaro  di  Trevigi  per  soperchi  rice- 
vuti si  rubellù  da  .Messcr  Mastino. 

'  VcJi  Sindacato,  S  i. 


SO  PP  ED  A  NO,  SOPPEDIANO,  SUPPl- 
DIANO.  Sust. 

Cassa  di  legno,  ove  si  mettevano  i  danari 
del  pubblico,  ed  r,nche  i  libri  e  le  carte,  specie 
nel  Pisano  e  nel  Senese  (Vedi  Gassa,  §  1). 
—  Statai.  Soc.  Pad.  Org.  (1303-1375),  lOl: 
Statuto  et  ordinato  ò,  che  lo  Gamarlengo  sia 
tenuto,  renduta  la  ragione,  jwrtare  e  dipone- 
re  lo  liiiro  de  la  sua  ragione  nel  sopcdano. 
Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  559:  Li 
dovanieri....  siano  tenuti....  ponere  et  mettere 
tutta  la  pecunia....  in  dei  dicti....  sopjìediani. 
Guin.  G.  (C):  Trovando....  grande  quantitade 
d'oro  e  d'argento  ne' loro  soppediani. 

SOPPERIRE.  Verbo.  Vedi  Supplire,  §,^  4, 
5,6. 

SOPPORTANTE.  Add.  e  Susi. 

I.  Appresso  i  Fioìrnliui,  Clie  o  Chi  era  a 
gravezza ,  o  sopportava  le  pubbliche  gravezze  : 
Aggruvezzato,  Pagante,  Rendibile,  Contribu- 
tore,  e  piìi  modernamente  Contribuente.  — 
Varchi,  Ist. ,  \ ,  2U3:  Alcuni  sono  a  gravez- 
za, cioè  pagano  le  decime...,  e  questi  si  chia- 
mano sopportanti. 

II.  iS'o/i  sopportante.  Dicevano  pure  i  Fio- 
rentini per  Cile  o  Chi  non  era  a  gravezza,  o  non 
era  soggetto  alle  pubbliche  imposte ,  non  solo 
per  povertà,  ma  ancora  e  piii  spesso  per  privi- 
legio; fra  i  quali  privilegiati  erano  general- 
mente le  Chiese,  gli  Spedali,  i  Luoghi  pii ,  e  le 
persone  religiose.^  —  Varchi,  Ist.,  1,  2U3: 
Alcuni  altri  non  sono  a  gravezza...,  e  questi 
si  chiamano  non  sopportanti. 

SOPPORTARE.  Verbo. 
I.  Essere  a  gravezza.  —  Prov.  Fior.  Dal. 
Cent.,  "10  settembre  1451:  Ciascheduno  che 
dovesse....  in  questo  nuovo  estimo  sopporta- 
re, sia  tenuto  rapportare  a  detti  Ufficiali..., 
le  leste  di  tutti  i  maschi. 

IL  Sopportare  le  spese.  Vedi  Spesa,  S  lui. 

SOPPORTAZIONE.  Sust. 
Sopportazione  delle  spese.    Vedi   Spesa, 
§  135. 

SOPPRESSIONE.  Sust. 
Abolizione.  —  Band.  Urb.  (1677),  307: 
Con  la  risecatione  o  soppressione  di  esse 
(spese  superflue)  potranno  formar  capitale  da 
venir  poi  estiuiiuendo  li  Censi.  Manni,  Sig. 
ant.,  7,  64:  Toltine  già  i  Frati  nella  soppres- 
sione di  quella  Religione.  Band.  Tose.  (1770), 
29,  332:  La  tassa  di  entratura  o  sia  princi- 
pio di  matricola  riservata  provvisionalmente 
nella  soppressione  delle  matricole. 

SOPPRIMERE.  Verbo. 

I.  Reprimere,  ^  \.  —  Davanz.vti,  Tac. 
Slor.,"!,  271  :  La  quattordicesima  (legione)  li- 
mosa, che  soppresse  la  ribellione  di  l'iritannia. 

II.  Abolire,  ^  1;  riferito  ad  istituti,  or- 
dini religiosi  e  simili.  —  Doc.  Lucch.  MlNU- 
toli  (162i),  195:  Venne  a  notizia  dell' illu- 
strissimo iMagistrato....  comi;  si  negoziasse  di 
sopprimere  la  Religione  dei  Padri  di  Santa 
Maria  Corlelandini  con  unirla  ai  Gesuiti. 

HI.  Riferito  cui  atti  pubblici,  per  Annul- 

'   Proi).  fior.,  7  (jiiigiio  1408,  Ms.  Arti)    Fior. 
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larli  ed  anche  Impedirne  la  cognizione.  —  Ci- 
ni, Vit.  Cosini.,  259  :  La  quale  lettera  sarebbe 
stata  dal  Consolo  aperta  e  per  avventura  let- 
ta.... se  dall' Anibasciadorc....  non  fosse  sfata 
immantinente  conosciuta  e  di  mano  presta- 
mente toltagli;  immaginandosi  con  l'autorità 
sua  poterla 'per  avventura  sopprimere. 

IV.  Riferito  a  libri,  stampe  e  simili,  per 
Sequestrarle  o  Distruggerle  con  aulorilà  di 
legge.  — \i\i.\yi  V.  Vit.  Gal  il.  (C),  69:  Dagli 
Eccellentissimi  Signori  Riformatori  dello  stu- 
dio di  Padova  ..."  furono  soppresse  tutte  le 
copie  stampate  del  libro  di  detto  Capra. 
SOPRA,  SOVRA.  Prepos. 

I.  Esser  sopra  un  uffizio,  o  sopra  a  fare  una 
cosa.  Essere  deputato  a  governare  un  afìzio  o  a 
fare  una  cosa;  e  cosi  Fare  uno  sopra  un  ufi- 
zio,  significò  Eleggerlo  a  queW  ufficio.  —  Vil- 
lani C,  1-2,  17:  Arrigo  Fel  che  era  sopra  le 
gabelle.  Vit.  SS.  PP.,  1,  392:  A  modo  di 
qu(>lli  carnefici  che  sono  sopra  giustiziare  gli 
uomini.  D.vv.vNZATi,  Tac.  Stor.,  4,  68:  M"u- 
ciano  il  cassò  e  '1  fece  sopra  l'abbondanza. 

II.  Fare  o  Esercitare  un'  arie  sopra  sé. 
Vedi  Arte,  .ij  19. 

III.  Sopra  sé.  Parole  usatissime  ne'  con- 
tratti antichi,  neUa  descrizione  delle  terre ,  per 
dinotare  quanto  è  sopra  il  suolo,  case ,  capan- 
ne, alberi  e  simili.  —  C>\SKLBF.i{Ti  M.,  Ricord., 
18:  Uno  pesso  di  terra  con  chasa....  chiostra 
e  orto  e  frutti  sopra  sé.  E  45:  Pesso  uno  di 
terra....  et  certa  parte  di  muro  sopra  se.  Doc. 
Statuì.  Pis.  (132U),  3,  753:  Pesso  di  terra, 
con  fornace  et  case....  arbori  et  fructi  so- 
pra sé. 

SOPRABBANCO,  SOPRABANCO.  Sust. 
Soprabanchi.  Si  dissero  in  Venezia  i  Prov- 
veditori sopra  i  banchi  {Yedi  Banco,  §  31). 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  11  aprile  1587:  Una 
chiave  di  quello  {scrigno)  in  mano  del  Ban- 
chiere et  r  altro  delli  signori  Sopra  banchi. 
SOPRABBONDANTE.  Add. 
Valuta    sopr abbondante.   Vedi   Valuta, 
§11. 
SOPRACCARTA.  Sust. 

Coperta  della  lettera  (C). 
SOPRACGASTALDO,  SOPRAGASTALDO. 
Sust. 

Magistrato  veneziano  di  tre  Nobili,  che 
nel  iilZ  scambiò  i  due  Gastaldi  ducali  dell'  or- 
dine de'  Cittadini,  e  venne  poco  appresso  sotto 
l'Autorità  del  Superiore ;*^  chiamato  ancora 
nel  numero  del  più.  —  Giannotti,  Op.,  2, 
86:  Entrano  nel  Consiglio  de'  Pregati....  i  tre 
sopra  gli  atti  di  Sopracastaldi.  Prat.  Cort. 
Ven.,±l^:  Può  farsi  giudicar  al  Sopra  Ca- 
staldo e  poi  al  Superiur  come  li  pare. 
SOPRACCIÒ.  Sust. 

Sopr  intendente .  —   Perizolo,   Ricord., 
390:  i  u  Capitano  de  Livorno  e  Sopracciò  del- 
le rocche  de  mare  o  de  terra  di  detto  loco. 
SOPRACCOMITARIA.  Sust. 

Vlficio  del  Sopraccomito.  —  Cons.  Magg. 

cJJ^^i/T-  ""■  '''"'  '''^-  '^'"'^  "^  8>  "'•  5-  Vedi 


Ven.  Delib.,  Ms.,  3 maggio  1532:  Sia  concesso 
a  ditti  Sopracomiti ,  cìie  possino  esser  tuiti 
ad  ogni  cosa....  fino  metteranno  banche,  con 
reservation  della  sopracomitaria. 

SOPRACCOMITO.  Sust. 
Principale  Gomito,  Capitano  di  galea; 
parola  veneziana. —  Bembo,  Stor.  Ven.  (C), 
5,  66:  Il  Contarino,  chiamati  a  sé  i  soprac- 
comiti  delle  cinque  galee  ed  esortatigli...,  alle 
loro  galee  gli  rimandò.  Contarini  G.,  Rep. 
Ven.,  131:  Ciascheduna  galea  posta  in  punto 
per  la  guerra,  ha  per  suo  Sopraccomito  un 
gentiluomo,  il  quale  in  quella  galea  ha  pode- 
stà del  tutto,  altro  {salvo)  che  di  dar  l'ul- 
timo supplicio. 

SOPRACCONSOLE.  Sust. 

I.  Capo  de'  Consoli.  Quindi  in  alcuna  valle 
bresciana,  e  segnatamente  in  Valdisabhia ,  egli 
giudicava  le  appellazioni  da'  Consoli  della  Giu- 
stizia.^ —  Statuì.  Valdisab.  (1573),  cap.  VI: 
Ne' Comuni  i  Giudici  in  prima  causa  siano 
i  Consoli....  In  seconda  causa  siano  giudici  i 
Sopraconsoli. 

II.  Sopracconsoli.  In  Bologna,  Magistrato 
di  otto  cittadini,  che  terminava  le  appellazioni 
dalle  sentenze  pronunziate  dal  Giudice  e  dalla 
Corte  della  Mercanzia.  ~  —  Statui.  Mere.  Boi. 
(1550),  17: 1  nomi  de  quelli  che  saranno  dati 
in  lista....  si  debbiano  ordinatamente....  fra 
detti  Consoli  e  Sopraconsoli....  porre  a  par- 
tito. 

III.  In  Venezia  Magistrato  di  tre  Giudici 
che  giudicava  latte  le  cause  de' falliti,  conce- 
deva le  fide  o  bollettini  a' debitori,  e  regolava 
i  banchi  de' pegni  degli  Ebrei.  ^  —  Slatut.  Ve- 
nez.  (1477),  Caint.  Giud.  Petiz.,  cap.  V:  Sia 
commesso  a  li  tre  Sopra  Consoli  {il  fatto  dei 
trafugatori  de' pegni)  cura  quella  podestà  qual 
era  concessa  a  li  Zudesi  de  Petition.  Sanuto, 
Cron.  Ven.,  593:  In  quest'anno  (1312)  fu 
fatto  l'officio  de' Sopraconsoli. 

SOPRACCOPERTA.  Sust. 
Sopraccarta.  —  Redi,  Lett.,  3,  145:  V. 
S.  non  mi  ha  scritto  a  chi  devo  fare  la  so- 
praccoperta delle  lettere  che  io  le  scrivo. 

SOPRADDAZIO.  Sust. 
Nuovo  Dazio,  aggiunto  all'antico.  —  Gal- 
Luzzi,  Stor.,d,  10:  Certi  sopradazi  e  gra- 
vezze, introdotte  col  pretesto  della  guerra, 
furono  stabilite  a  perpetuità. 

SOPRAFISCALE.  Add. 
Che  era  assicurato  su  quel  del  Fisco,  Che 
era  alle  spese  del  Fisco  ;  e  si  disse  in  ispecia- 
ìità  della  Rendila  che  si  pagava  dall'  erario  pel 
debito  pubblico.  —  De  Luca,  Dott.  Volg.,  2, 
41:  In  Roma  e  in  altre  parti  d'Italia  ciò  si 
esplica  col  termine  e  vocabolo  di  Luoghi  dei 
Monti  e  altrove  si  dicono  Rendite  soprafiscali 
e  Arrendamenti. 

SOPRAGGASTALDO.  Sust.  Vedi  Soprac- 
castaldo. 

'    Statuii  dì  rahlisabbia  { 1 573),  c»p.  VI  :  Brescia,  i 573. 
'  Stalliti  de' Mercatanti  di  Bologna  (1550),  cap.  VII: 
Bologna  ,  1550. 

"  Prat.  Cort.  Feti.,  p.ig.  257  e  seg. 
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SOPRAGGRANDE,  SOPRAGRANDE.  Add. 
0  Sust. 

Titolo  dato  per  pena,  nella  Repubblica  popo- 
lare di  Firenze,  alt'  uomo  già  chiarito  (k'  Gran 
di,  e  che  (ili  l'aggravava  il  danno;  essendoché  la 
nota  di  Grande,  per  gli  Ordinamenti  della  Giu- 
stizia, gli  recasse,  tra' molti  pregiudizi,  il  di- 
vieto dagli  nfjicj  politici,  e  quella  di  Soprag- 
tjrande  lo  privasse  di  tutti:  Arcigran'le.  Ili  mio 
Filippo  Poliilori,  che  forse  avrei  avuto  com- 
pagno ili  quest'opera,  se  Iddio  me  lo  avesse 
lasciato,  nelle  sue  belle  chiose  alle  Istorie 
fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti  stette  infra 
due,  se  l'esser  fatto  Sopraggrande  recasse 
pena  o  privazione  maggiore  che  l'esser 
de'  Grandi,  o  se  rinnova'sse  soltanto  e  con- 
formasse la  condanna  antica.  *  Io  non  posso 
far  buono  quel  dubbio  all'amico  mio,  però 
che  altrimenti  non  vedrei  convenienza  fra  la 
pena  attribuita  ad  un  tempo  e  per  la  stessa 
colpa  a' Grandi,  e  quella  a' Popolari  che 
erano  fatti  de' Grandi;  i  primi  de' quali,  di 
chiarati  Sopraggrandi,  non  sarebbero  per- 
ciò venuti  a  perdere  più  di  quello  che  ave- 
vano di  già  perduto,  dove  i  secondi,  che 
tenevano  lo  Stato,  perdevano  quello  imman- 
tinente nell'entrare  de' Grandi.  Il  forte  è  di 
cogliere  in  che  stesse  la  differenza  e  l'ag- 
gravazione  della  pena.  Io  ne  ho  fatto  una 
conghiettura  (e  prego  ognuno  di  pigliarla 
per  tale),  argomentandola  da  un  passo  dello 
stesso  Giovanni  Cavalcanti.  Il  quale,  nar- 
rando come  alcune  famiglie  grandi  fioren- 
tine, dopo  il  ribandìmento  di  Cosimo  de'  Me- 
dici, dovessero  esser  fatte  di  Popolo,  nota: 
Questi  Signori  fecero-  che  quelli  che  non  vin- 
cessero il  partito,  si  rimanessero  de'  Grandi, 
e  con  maggior  peso  addosso;  tanto  quanto  e'  vol- 
lero che  e'  [ussero  agli  antichi  ordini  del  Co- 
mune (certamente,  agli  Ordinamenti  della 
Giustizia)  sottoposti,  aggiungendo  privazione 
di  tutti  gli  u/ficj.  -  Questi  tali,  io  credo  adun- 
que, furono  fatti  Sopraggrandi,  cioè  furono 
privi  di  poter  sedere  negli  offlcj  della  Con- 
dotta, de' Difetti,  de' Beni  de' ribelli,  de' So- 
prastanti delle  Stinche,  della  Grascia,  delle 
Castella,  delle  Vie  e  Ponti,  della  Torre,  dei 
Signori  delle  Gabelle,  de' Buoni  Uomini  sopra 
le  estorsioni  delle  gabelle,  de' Governatori 
dj  qualunque  gabella,  de' Correttori  degli 
errori  de' libri  del  Monte,  perchè  da  tutti 
(jiiesli  uficj  i  Grandi  non  erano  divietati  per 
gli  Ordini  della  Giustizia.  ^  Laonde  per  tale 
pienezza  d' intcrdizi(jne  civile  il  Sopraggran- 
di; veniva  a  riscontrarsi  col  Malahbinto].'  — 
Stefani,  Ist.  Fior.,  H,  226:  Verificandosi 
il'  ingiuria),  fosse  l' ingiuriatore  (se  Grawle) 
fatto  subitamente  Sopragrande,  ose  fusse  Po- 
polare, Grande.  Nkuli  V.,  Comment.,  il:  .Molli 
del  Popolo  furono  fatti  de'  Grandi...  ed  alcuni 
do'  Grandi  fatti  de'  Sopragrandi. 


'  C.avalranli  G.,  S(or.,  1,  C12  ,  niirn.  3. 

'  1.1,  I,  Gli. 

•  Statili.  Potusl.  Fior.  (1355),  IV,  17,  Ms.  Aldi.  Fior 

*  Vedi  Malabuiato. 


SOPRAINTExNDENTE,  SOPRANTEN- 
DENTE,  SOPRINTENDENTE.  Part.  pres.  e 
Sust. 

Che  0  Chi  sopraintende ;  titolo  d'  V fidale: 
Soprastante,  Sopracciò,  Sopr  asse  g  gente  ;  Su- 
perstite. Presidente.  — li.KLUiNUCci,  Vit.  Bern. 
(C),  GU:  Mattia  de' Rossi ,  oggi  Soprainten- 
dente  della  fabbrica  di  San  Pietro.  Viviani, 
Disc.  Arn.  (C),  55:  Morì  Soprantendente  ge- 
nerale delle  possessioni  di  V.  A. 

S 0  P R  A I N  T E N I) E  N  Z  A ,  SOPRANTEN- 
DENZA,  SOPRINTENDENZA.  Sust. 

Il  Sopraintendere  :  Superintendenza ,  Pre- 
sidenza. —  RORGHINI  V.,  Vere.  Fior.  (C), 
420:  Le  sostanze  ed  entrate  de' Capitoli....  da 
loro  se  le  governano  ed  amministrano  senza 
che  il  Vescovo  vi  metta  mano,  e  vi  abbia  al- 
tra propria  giurisdizione....  che  la  soprain- 
tendenza  e  cura  generale.  Segneri,  Pred. 
Pai.  Ap.  (C),  3,  9:  Che  è  dare  ad  uno  quel 
grado,  quella  soprintendenza...,  di  cui  non  è 
meritevole. 

SOPRAINTENDERE,  SOPRANTENDE- 
RE,  SOPRINTENDERE.  Verbo. 

Aver  la  cura  o  il  governo  supremo  d'  una 
amministrazione,  d'uno  istituto,  d'  un  lavoro 
e  simili:  Soprastare,  Soprass-dere ,  Presedere. 
—  Viviani,  Bisc.  Arn.  (C),  55:  Deputato  a 
sopriniendere  a  quella  medesima  riparazione. 
Segneri,  Parr.  instr.  (C),  8,  \  :  Soprintende 
ad  ogni  ufTicio. 

SOPRALLUOGO,  SOPRALLOCO,  Sust. 
Visita  ad  un  luogo  per  esaminarne  le  con- 
dizioni, a  rispetto  di  controversia,  esecuzione 
di  legge  e  simili;  o  per  meglio  conoscere  le  cose 
che  vi  sono  avvenute.  \l  Camarlinghi  della 
lingua  non  si  spaventino  e  tengano  pur  chiu- 
sa la  cassa,  che  io  non  pretendo  incamerare 
questa  voce.  Correndo  essa  insieme  con  molte 
altre  della  stessa  riigione  per  gli  scritti  di  al- 
cuni Ufflcj  e  segnatamente  di  quelli  della 
Lombardia  e  della  Venezia,  ho  creduto  di 
allegarla  per  la  storia  delle  parole,  che  è 
pur  quella  degli  spropositi,  non  che  delle 
idee.  Almeno  ora  se  ne  saprà  la  patria;  dove 
in  tempi  diversi  nacquero  e  si  distesero  per 
tutta  Italia,  non  eccettuata  la  Toscana,  par- 
lari e  voci,  tra  buone  e  ree,  in  quantità 
molto  maggiore  che  non  si  estima.  Del  resto 
non  mancano  le  regolari  e  belle  da  cam- 
biare con  quella,  come  Accesso,  Hicerca,  Hi- 
vedimento  e  tutte  le  altre  che  nel  !<  1  di  que- 
st' ultima  parola  si  offrono  alla  scelta  di  chi 
saprà  farla  secondo  i  casi  |.  —  Sen.  Ven.  De- 
lio., Ms.,  ii  maggio  1099:  Rinnovatesi....  le 
diligenze  loro  fervorose  nel  pnqìosito  di  mi- 
gliorare.... la  rendila....  del  Dallo  delie  Al- 
bergarli', si  rileva  il  punlu:d  et  esalto  sopral- 
luoco  adt'mpito  in  tutte  lt(  Locande, 

SOPRAMMONTARE ,  S  0  R  M  0  N  T  A  R  E. 
Verbo. 

I.  Soprammontare  oltre  le  rendite.  Detto 
delle  spese,  per  Crescere  a  maggiar  somma  che 
non  sia  quella  delle  entrate.  —  Villani  G.,  Il, 
88:  SoprammoMtarnno  le  spose  e' bisogni  al 
detto  Re  ultra  le  rendite. 
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II.  Si  di&SP  ancora  di  pagamnìti  ordinati 
a  rate,  o  di  pagamenti  periodici,  onde  non  pa- 
gandosi alcuna  di  quelle  rate,  l'  una  rata  di 
debito  si  congiunge  coli'  altra.  —  Doc.  It.  Mo- 
lici (15;W),  -2,  2S3:  Supplica  che  V.  E.  in 
osservazione  della  sua  promessa  ..  voglia  dare 
opera  che  la  non  manchi....  per  non  patire 
che  r  un  pasfanienfo  sormonti  l'altro. 
SOPKANNUMER.VRIO.  Add.  e  Sust. 

I.  L'  U/jiciale  olire  al  numero  fermo  dalla 
legge,  oltre  ai  Numerari:  oggi  Impiegato  fuori 
di  pianta,  o  fuori  di  ruolo,  o  Straordinario. 
—  Band.  Tose.  (1588),  \-ì,  1-2:  Possa....  met- 
tere in  luogo  dell'assente  un  soprannume- 
rario. 

II.  In  Bologna  ed  in  Pesaro^  Spicciolato 
^  2.  —  Statuì.  Alerc.  Boi.  (1550),  17:  Della 
qual  borsa  delli  Soprannumerari  in  caso....  ne 
fosse  alcuno  morto  o  che  avesse  vacazione  se 
ne  debbia  in  suo  luogo  cavar  degli  altri.  Sta- 
tuì. Mere.  Pes.  (1532),  cap.  XLIl:  Se  (tale  su- 
spizione)  sera  centra  uno  solo  {Giudice  della 
Mercanzia)  che  albera  so  debba  cavare  uno 
breve  del  bossolo  delli  Sopranumerari  a  ciò 
deputato. 

SOPRANO.  Add. 

Signore  soprano.  Vedi  Signore. 
SOPUANTENDENTE.  Sust.  Vedi  Sopua- 

INTENDENTE. 

SO PPiAN TENDENZA.  Sust.  Vedi  Sopra- 
intendenza. 

SOPRANTENDERE.  Verbo.  Vedi  Sopra- 
intendere. 

SOPRAPPAGARE.  Verbo. 
Pagare  oltre  il  dovere.  —  Salviati,  Av- 
veri. (C),  1,  1  :  Né  sia  chi  ci  condanni  se 
pure  avessimo  in  qualche  parte  soprappagato. 

SOPRAPPAGATO.  Add. 

Da  Soprappagare.  Ed  in  forma  di  sustan- 
tivo.  Quel  che  per  inavvertenza  si  pagava  ol- 
tre il  dovere,  massime  all'  Esattore.  —  Leti. 
Circ.  Cam.  Grand.,  Ms.,  9  settembre  1690: 
Furono  eccettuati  dalla  retenzione  gli  ap- 
presso capi,  cioè  soprappagali,  elemosine,  ec. 

SOPRAPPESO.  Sust. 
Quello  che  si  ha  o  riceve  soprapprendendo. 
E  specicdmente  Nuova  e  sconvenevole  gravezza 
od  imposizione  aggiunta  sulle  antiche.  —  Be.m- 
BO,  Leti.  (C),  1,  22:  Assai  gravi  sono  le  re- 
sponsioni che  si  pagano  alla  Religione  Jero- 
solimitana,  senza  accrescer  loro  soprappesi  e 
nuove  gravezze. 

SOPRAPPRENDERE,  SOPRAPRENDE- 
RE. Verbo. 

I.  Usurpare;  detto  così  de' beni  immobili, 
come  de' mobili.  —  Statuì.  Sped.  Sen.  (1318), 
36:  Guardano  e  governano  li  beni  e  le  cose 
sopra  prese  ricoverano. 

II.  Ricevere  maggior  somma  del  vero  ere- 
dito; detto  di  stipendi,  gravezze  e  simili.  —  Dei, 
Cron.  San.,  125:  Aveva  a  dare  (//  Podestà) 
molti  denari  a'cittadinl  e  anco  n'aveva  so- 
prapresi dal  Comune.  Varchi,  Stor  (C),  9, 
225:  Se  in  detta  legazione....  stesse  meno  di 
due  mesi  fosse  obbligato  alla  restituzione  di 
quel  salario  che  egli  avesse  soprappreso. 


SOPRA  PROVVEDITORE  o  SOPRAVVE- 
DIT ORE.  Sust. 

I.  L'  Uf}icia1e  che  sopravvede:  oggi  Soi-- 
vegliatore.  —  Leti,  //.  Regn.,  3,  50:  Per 
dotto  Magistrato  si  sogliono  all'ordinario 
eleggere  giovini  olììciali,  come  quelli  chi' 
possono  meglio  soffrir  le  fatigbe,  nondi- 
meno hanno  Sopraveditori  di  maggiore  espe- 
rienza. 

II.  In  Venezia,  con  questo  nome,  furono 
tre  U/ficiali  creati  nel  15HI,  per  .wpraovedere 
il  Banco  della  Piazza,  aggiunti  per  ciò  ai. 
Provveditori  sopra  i  Banchi;  e  detti  distesa- 
mente Sopravveditori  del  Banco.  —  Sen.  Ven. 
Deli!).,  Bis.,  28  dicembre  1581:  Siano  eletti 
tre  honorevoli  nobili  nostri  con  titolo  di  Sopra 
Proveditori  del  detto  Banco. 

SOPRARRENDEliE.  Verbo. 
Rendere  piti  di  quello  che  si  è  ricevuto 
(Fanf.,  Vocab.) 

SOPRASCRITTA,  SOPRASCRITTO.  Sust. 
Indirizzo  delle  lettere  e  simili.  —  Sac- 
chetti F.,  Nov.,  152:  Cominciando  a  leggere 
la  soprascritta  {della  lettera)  tutto  venne  me- 
no. Pallavicino,  75^.  Conc.^  11,  16:  Com- 
parve con  una  lettera,  il  cui  soprascritto  di- 
ceva così    ec 

SOPRASSEDENTE, SOPRASSEGGENTE. 
Part.  pres.  e  Sust. 

Soprintendente.  —  Specoli,  um.  Biad.  Fior., 
60:  Mandarono  per  lo  detto  Ministro  messer 
Giovanni  i  Nove  Soprasseggcnti  a  quello  Co- 
mune. 

SOPRASSEDERE.  Verbo. 
Soprantendere  (C). 

SOPRASSERVIRE.  Verbo. 
Militare  oltre  il  tempo  convenuto  o  fermo, 
ed  anche  oltre  a  quello  della  paga  ricevuta.  — 
Ferrucci  F.,  Leti.,  602:  Credo  sarà  difficile 
modo  (a  ritenere  alcuni  soldati),  per  avere  la 
più  parte  di  loro  soprasservito. 

SOPRASSINDACO,  Sust. 

I.  Chi  rivedeva  i  conti  a'  Magistrati  ed  Uf- 
ficiali; qualche  cosa  piìi  di  Sindaco,  almeno 
nell'origine  della  parola;  in  Firenze.  —  Lippi, 
Malm.,  6,  20:  Quai  con  le  brache  son  lino  al 
ginocchio  Dovendo  a'Soprassindici  di  Dite 
Presentar  de'lor  libri  le  partite. 

II.  Soprassindaco  de'  Coìnuni.  Ufficiale  Fio- 
rentino, deputato  alla  difesa  e  protezione  di 
tutti  i  patrimoni  comunitativi  del  Granducato. 
[Appartenne  al  Principato  mediceo,  e  fu  dei 
maggiori  Ministri  de' Conservatori  del  Domi- 
nio'e  poscia  della  Camera  delle  Comunità. 
Conciossiachè  egli  doveva  assistere  e  difen- 
dere  i  Comuni  dinanzi  a' Magistrati,  soprain- 
tendeva  a  tutti  i  saldi  ed  alle  revisioni  dei 
conti  de' Camarlinghi,  ed  approvava  i  partiti 
delle  Comunità,  senza  di  che  non  valevano.' 
Ma  in  realtà,  più  presto  che  per  tutelare  le 
ragioni  de'  Comuni,  il  Soprassindaco  fu  im- 
maginato per  soffocare  le  antiche  franchigie 
municipali  e  facilitare  al  Principe  il  modo  di 
porre  gli  artigli  in  su  quei  patrimoni.  La  qual; 

'  Jiand.  tose,  VI ,  279-81  e  XXX  ,  2.57  e  seg. 
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;iiiimiiiistrazione  massimamente  disertò  la  po- 
vera Provincia  senese,  dove  in  (ine  non  giovò 
nò  pure  allo  stesso  Principe.'  Per  tal  guisa 
eljlie  fine  in  Toscana  l'antica  libertà  conuini- 
fativa  forse  prima  che  alirove].  —  IlaiirL 
Tose.  (I5GG),  G,  "J80:  Qualunque  sar.i  eletto 
e  deputato  in  Soprassimlaco  de' Comuni,  ec. 
SOPRASTALLU.  Sust. 

I.  In  Firenze,  lUtenimcnto  dell'  uffizio  ol- 
tre il  termine  o  tempo  principale  jiosto  dalla 
legge;  il  Soprastare  nell'  ubidii.  —  Slalut.  Fior. 
(1415),  Ms. ,  V,  !2U8:  Ciascuno  el  quale....  sa- 
rà soprastato  nella  potestaria....  debba  per  Io 
soprastallo  pagare  el  dopi)io  della  Gabella 
delle  Signorie.  JDoc.  Stor.  J.  Pitti  (1480),  331  : 
Nel  Gonfalonieri  di  giustizia  sieno  limitati 
questi  divieti:  cioè  che  elil  fosse  o  fosse  stato 
in  uficio  di  fuori,  abbia  divieto  solo  tanto 
{juanto  gli  sarà  durato  tale  uficio  di  Cuora,  o 
pel  tempo  principale  o  pel  soprastalli». 

II.  Pare  in  Firenze,  Fermata  delle  mer- 
canzie nel  fondaco  della  Dogana  oltre  il  ter  nane 
assegnalo,  e  Diritto  die  si  pagava  per  ciò  alla 
Dogana.  —  Band.  Tose.  (1577),  8,  371:  A  tal 
pagamento  di  soprastallo  non  sieno  obbligate 
le  mercanzie  e  robe  che  stessero  in  piazza.  E 
37"2:  {Il  Doganiere)  deve  partecipare....  la 
metà  degli  stallaggi  delle  mercanzie  per  il 
soprastallo  clic  faranno  in  Dogana. 

SOPRASTANTE.  Part.  prers.  e  Sust. 
Sopraintewlente ;  e  quindi  Soprastante  alle 
pìHgioni,  all'  abbondanza ,  al  morbo,  alle  spie  e 
ad  altro;  in  Genova,  durante  il  secolo  quindi- 
cesimo, piti  particolarmente  il  Capo  de'  Cu.'^to- 
di.^  —  Villani  G. ,  11,  1"2:  Soprastante  e 
Provveditore  della  della  Opera  di  santa  Re- 
parata E  ili,  'Jl:  1  Soprastanti  e  guardie  delle 
prigioni.  Brev.  Pop.  Camp.  Pis.  (1313-1323), 
557:  Non  possa....  dare  alcuna  pulissa  senza 
conscìentia  del  Soprastante  della  gabella.  Bian- 
chi T, ,  Cron  Mod.,  3,  67:  Ha  fatto  grande 
amonition  ali  Soprastanti  dela  peste.  E^iil: 
El  calmerò  del  pan  questo  dì  è  stato  concesso 
ali  fornari....  da  ser  Antonio  Tassun....  e  mi 
Thomasino  Lanciloto  Soprastanti  ala  abon- 
dantia. 

SOPRASTANTERIA.  Sust. 

Ulficio  del  Soprastante.  —  Ricord.  Pr.  Tod. 
(162(i),  15:  Defensorato...,  Tesoreria,  Sopra- 
stanteria de  Fiere,  ec. 

SOPRASTARE.  Verbo. 

I.  Sopraintendere.  —  Serdonati,  Leti, 
ined.  (C),  771:  11  Vo,  ovvero  Dairi,  il  quale 
per  tutto  il  Giappone  soprastà  alle  cose  per- 
tinenti all'onore  e  alla  dignità. 

II.  Soprastare  neW  ufficio.  Tenere  l'  uficio 
più  là  del  tempo  principale  o  termine  legale; 
donde  il  Soprastallo.  —  Statuì.  Fior.  (1415), 
Ms. ,  V,  •i'^dS:  Ciascuno  el  quale....  sarà  sopra- 
stato nella  potestaria....  debba  per  lo  sopra- 
stallo [lagare  ci  doppio  della  Gabella  delle  Si- 
gnorie. Prov.  Fior.,  .Ms  ,  2  agosto  1498:  .Molti 
nostri  cittadini  sono  soprastali  in  qualche  uf- 


I  ficio....  perchè  gli  scambi  non  si  deputarono 
a  tempo. 

SOPRATASSA.  Sust. 
Aggiunta  alla  ttissa;  quella  in  particolari- 
tà che  si  appose  nei  Domini  Pontijicj  di  paoli 
quattro  per  rubbio ,  l' anno  ISDI ,  alla  Dativa 
reale  pe' terreni  della  campagna  romana  e  ponti- 
na, dello  Stato  di  Castro,  dei  territorj di  Cometa 
e  di  Tose  (nella,  i  quiili  essendo  atti  alla  colti- 
vagione ,  fossero  lasciati  incolti.  '  —  J-'fgO-  -An- 
non.  Pontif.  (1802),  2,  IGO:  Verrebbe  a'ritar- 
darsi  l' incasso  della  sopratassa. 

SOPRATRATTA.  Sust. 
Aggiunta  alla  Tratta,  ^  3.  —  B andini  S., 
Disc.,  2iG:  Si  faccia  il  computo  di  quanto 
fruttano  al  netto  le  tratte,  sopratralte,  esti- 
mo.... si  vedrà  che  tutte  insieme  non  possono 
fornire  che  una  souuua  assai  piccola. 

SOPRATTIENI.  Sust. 

Comporto,  ^  2.  —  Pananti,  Poet.  Tea- 
tr.  (C),  93:  E  cosa  che  fa  pianger,  spezza  il 
cuore.  Il  vederci  privar  de' nostri  beni.  Del- 
l'inverno nel  cuor  metterci  fuori.  Senza  un 
comporto,  senza  un  soprattieni.' 

SOPRA  VERGAJO  o  SOPRAVVERGAJO. 
Sust.  Vedi  Veugajo. 

SOPRAVVEDERl?:.  Verbo. 

I.  Osservare  cautamente  e  talora  per  uffi- 
cio autorevole  quello  die  altri  fa:  oggi  Sorve- 
gliare (\  odi  Osser\.>^ke  ,  ^  ì).  —  Stor  Aiolf, 
2,  52:  Mandò  sopragguardie  sopravvcdendo il 
rampo  de"  nemici. 

II.  Ed  a  volte  nel  senso  di  Rivedere,  §  1. 
—  GiusTiN.,  Ist.  Fo/g.,  -470:  Scipione  .\fricano 
e  Spurio  JMummio,  Ambasciadori  dei  Roma- 
ni, andarono  a  sopravvedere  i  Regni  dei  loro 
collegali  (11  lat.  ha:  ad  inspicienda  sociorum 
Regna). 

SOPRAVVERGAJO.  Sust.  Vedi  Vergajo. 

SOPRAVVIVENZA.  Sust. 
U  Assegnazione  d'  un  uffizio  non  ancora 
libero,  da  occuparsi  tosto  che  si  rendesse  va- 
cante: Espettazione.  — Band.  Tose.  (1595),  14, 
137:  Alcuni  hanno  oltejiuto  sopravvivenza.. . 
in  caso  di  morte  e  vacanza  d'alcuno  di  detti 
Procacci. 

SOPRUSARE.  Verbo. 
Abusare:  detto  dell'  autorità.  —  Davan- 
ZATI,  Tac.  Ann.,  4,  15:  Condannarono  Lu- 
cilio Capitone  procuratore  d(!ll' Asia,  accusato 
dalla  provincia  d'avtsr  fallo  utlizio  di  gover- 
naton;...,  mollo  avverando  Cesare  non  aver- 
gli oltre  a  suoi  schiavi  e  danari  autorità  data. 
Se  soprusata  l'avesse,  faccssono  alla  provin- 
cia ragione 

SOPRUSO.  Sust. 
Abuso  e  Soperchianza.  —  Firenzuola, 
Disc.  An  (C),  78:  lo,  accecato  dal  dolore  e 
dal  sopruso  eli'  io  mi  veggo  fare,  non  iscorgo 
vero  che  a  buon  fine  mi  conduca. 

SORELLA,  SUORA,  SFORO.  Sust. 
/  Siciliani,  parlando  delle  loro  belle  città, 
comprendevano  in  questo  nome  affettuoso  le  città 


'  Oalluzzi,  Stor.  Grand.  Tose  ,  IV,  IO. 

•   Leg.  Gin  (Ul3j,  «[•  CV,  .M«.  Bil.l   Uiiiv.  Gen. 


'  Nli'olii  ,  Memorie  itili'  .■/iiiivnu  tli   Roma,   11,    ITO: 
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di  Palermo  e  Messina,  alle  gitali  si  aggiunse 
poi  Catania.  —  Const.  Ferd.  II.  Sic.  (1481), 
556:  Cathania....  ò  facta  terlia  soru.  ^ 

SORMONTARE.  Verbo.  Vedi  Soprammon- 
tare. 

SORROGA,  SURROGA.  Susi. 
Surrogazione.  —  Legg.  Gen. ,  Ms. ,  \  3  feb- 
braio 1G58:  Per  l'elezione  e  surroghe  al  Ma- 
gistrato degli  Illustrissimi  Supremi  Sindica- 
tori possano  essere  nominati  elettie  surrogati.... 
quei  cittadini^  ec. 

SORROGAMENTO,  SURROGAMENTO. 
Sust. 

Surrogazione.  —  Segneri,  PaìT.  instr. 
(G),  8,  2:  Sieno  in  soccorso,  non  sieno  in 
surrogamento. 

SORROGARE,  SURROGARE.  Verbo. 

I.  Sustituire,  §  1.  —  Guicciardini  F., 
Stor.  (G),  9:  Fu  surrogato  in  luogo  suo..., 
Francesco  Carducci.  Band.  Tose.  (1550),  2, 
18U:  Dopo  tali  renunzie  e' servino  almeno 
XV  dì  affine  che  il  medesimo  Magistrato  possa 
surrogare  altre  persone. 

II.  Anche  Sustituire  §  2;  come  si  ritrae 
da  SORROGATO  Sust.,  §  2. 

SORROGATO,  SURROGATO.  Susi. 

I.  Sastitulo.  —  BORGHINI  V.,  Fast.  Rom. 
(G),  463:  Quegli  SufTetti,  che  noi  diremmo 
Provveditori,  o  Sustituiti,o  Sorrogati.  Statai. 
Poi.  Savon.  (1610),  32:  Chi  bavera  esercitato 
detto  olTicio  di  Antiano,  o  come  principala 
eletto  in  detto  officio,  o  come  Surrogato....  non 
possa,  ec. 

II.  In  Lucca,  particolarmente  l'  Ufficiale 
che  in  tempi  più  antichi  si  disse  Spiccinato, 
a  riguardo  dell'  ufficio  degli  Anziani-  —  Gra- 
Nucci,  Gest.  Lucch.,  Ms.,  112:  Spiccinato,... 
Voce  usata  in  quel  tempo,  che  tanto  vale 
come  dire  deteriorato,  ma  oggi  con  più  cor- 
retto vocabolo  si  usa  dire  surrogato. 

SORROGAZIONE,  SURROGAZIONE.  Sust. 
Sustitazione.  — Legg.  e  Rif.  Gen.  (15:^8), 
28:  Si  faccia  la  surrogazione  per  lo  Minor 
Consiglio. 

SORTA,  SORTE.  Sust. 

I.  Cagione  incognita  di  alcuni  fatti,  a  cui 
l'uomo  inevitabilmente  soggiace,  ed  a  cui  tal- 
volta ricorre  per  certe  pratiche  della  vita  civile, 
rinunziando  a  determinarle  per  cognizione  e 
giudizio:  Ventura.  —  Davanzati,  Tac.  Ist., 
4,  7:  Borsa  e  sorte  non  discerne  bontà. 

II.  Quindi  Eleggere  o  Fare  gli  Ufficiali  a 
sorte.  Eleggerli  o  Farli  traendo,  come  vengono 
alle  mani,  le  cedole  scritte  del  nome  de'  citta- 
dini, da  una  borsa:  Cavare  o  Trarre  a  sorte 
od  a  ventura  o  sempliceìneide  Trarre  gli  Uffi- 
ciali; Sortirli,  Eleggerli  o  Farli  per  tratta,  a 
sacchetto,  per  sacco,  per  borsa,  per  bossolo, 
per  tasca,  per  tessera,  per  scarfìe ,  a  brevi,  a 
polizze,  a  bollettini,  a  briscioli;  alcune  delle 
quali  forme  appartengono  piii  specialmente  alle 

'  i'uoro  per  Sorella  ,  anclic  in  Siena.  Nel  cap.  XI  degli 
Statuii  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Fermine  di  quella 
cjlU ,  scritti  r  anno  13U.i,  si  legge  ;  E  ciascuno  frate  e  suora 
converso  a  f emiliare ,  maschio  e  femmina,  sia  tenuto^  te. 
E  SI  trova  ancora  ne*  Ricordi  di  Maìasala. 


elezioni  fatte  collo  Squittino  del  §  1 ,  nelle  quali 
per  altro  aveva  la  sua  parte  anche  il  giudizio, 
oltre  alla  sorte  ;  e  tutte  si  oppongono  a  Fare 
a  saputa  e  ad  Eleggere  del  ^  [.  —  Giamboni  , 
Tes.  Lat.  (5),  17:  Loro  Re....  non  eleggono 
per  sorte.  Figliucci,  Polii.,  135:  Tutti  i 
Magistrati  si  eleggano  per  surte. 

III.  Proporre  uno  a  sorte.  Proporre  uno  a 
qualche  ufficio,  traendolo  asorte.  — Prov.  Fior., 
Ms. ,  18  dicembre  1498:  Non  s'  ai)biano  a  eleg- 
gere i  nominatori....  ma  basti  si  propongano 
a  sorte. 

IV.  Trarre  a  sorte.  Eleggere,  o  meglio 
Fare  gli  ufficiali  a  sorte.  —  Varchi,  Err. 
Giov.  (C),  2i:  I  nominatori  si  traevano  a 
sorte. 

V.  Lo  stesso  Breve  e  la  Polizza  scritta 
del  nome  del  proposto  a  qualche  ufficio  che  si 
traeva  a  sorte.  —  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  1, 
69:  Faccia  mettere  in  uno  certo  cappello  que- 
ste sorte  over  cartuccie. 

VI.  Breve  della  sorte.  Vedi  Breve,  |  2. 

VII.  Gabella  del  fiorino  delle  sorli.  Vedi 
Stallìa,  §  2. 

Vili.  Quantità  determinata  o  Porzione 
competente  di  cdcuna  cosa.  —  Statut.  Carn.  Sen. 
(1288),  122  :  Nessuno  carnaiolo....  possi....  com- 
prare nel  Campo  del  mercato  della  città  di 
Siena  alcuna  sorte  di  bestie,  per  cagione  esse 
bestie  di  vendere  nella  città  di  Siena....  Et 
abbiasi  per  sorte,  da  x  porci  in  su;  et  castra- 
ti, capre,  becchi  o  vero  caprabecchi  da  x  in 
su;  buoi,  vacche,  genigie  {giovenche)  e  vitel- 
li, da  quattro  in  su. 

IX.  Somma  principale  e  determinata  di 
danaro:  Capitale,  Fondo. —  Ottim.  Comm.  Inf. 
(C),  17:  L'usura  è  quello  che  si  riceve  oltre 
la  sorta  prestata. 

X.  Vera  sorte.  In  Firenze,  la  Quantità 
de'  danari  del  Monte  ridotta  al  solo  capitale  ve- 
ramente ricevuto,  di  cui  lo  Stato  si  dichiarava 
debitore  verso  i  cittadini  che  glielo  avevano  pre- 
slato;  se  già  per  tirare  più  prestatori  non 
dava  quel  titolo  anche  al  capitale  manche- 
vole.^—  {Prov.  Fior.,  Ms. ,  12  martii  1380: 
Pro  Monte  appellato  il  Monte  libero,  in  quo 
scripti  dicuntur  lloreni  centuni  prò  quadra- 
ginta  quinque  collectis,  ipsi  quadraginta  quin- 
que  intelligantur  vera  sors). 

XI.  Similmente  in  Firenze  ed  in  altre  parti 
della  Toscana,  Vera  sorte  si  chiamò  la  quanti- 
tà invariata  di  danaro  che  altri  doveva  al  Co- 
mune per  gravezze ,  in  contrapposto  alla  quantità 
accresciuta  dalle  condannagioni  per  pagamento 
ritardato.  —  Lett.  La/r. '(1390-95),  5:  Chi 
pagherà  al  nostro  Camarlingo  di  questo  mese 
di  settembre  pagherà  la  vera  sorte;  et  pas- 
sato il  detto  mese  pagheranno  il  doppio.  Sign. 
Colt.  Fior.  Delib.,  Ms.,  17  febbraio  1475:  Sieno 
tenuti....  mandare  allo  Specchio  qualunche  dei 
predetti  che  non  ara  paghato..,,  sì  per  la  ve- 
ra sorte ,  chome  per  le  pene  in  che  f usse  o 
fussino  inchorsi. 

XII.  Sorte.  In  Verona,  la  Possessione, detta 

è 
'  Vedi  Monte  ,  §  '2. 
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ancora  Regola,  presso  alla  cillà,  ed  una  cosa 
da  sé,  non  apparlenenle  ad  alcuna  villa  o  casa 
della  campagna.  '  —  {Statut.  Veron  ,  5,  51: 
VicentiiL'^  1-l7o:  Saltuarii  sivo  Jurati  non  pos- 
sint  neo  deboant  iiiti-arc  alienas  Sortes  nisi 
occasioniijus  predictis). 

XIII.  In  Vercelli,  la  Tetra  incolta.  —  (Sta- 
tut. Vercell.,  lib.  5  (Du  Gange,  Gloss.):  Qiia'- 
libet  persona....  possit  ad  rultuni  reducere 
possessiones,  qua;  appellantur  Sorte?.). 

XIV.  Giudice  delle  Sorli.  U/ficiale  verone- 
se, il  quale  custodiva  le  strade,  i  ponti  e  i  fossi 
delle  Sorti j  e  giudicava  le  cause  delle  loro  usur- 
pazioni e  guaslamenti ,  più  d'  uno  nel  il'22 
quawlo  fa  creato,  allora  specialmente  sopra  la 
conservazione  delle  possessioni  delle  dette  Sorti.* 
—  Urd.  Veron.  { IGl  1),  317:  La  custodia  dello 
strado  fuori  della  città....  aspetti  all'ofllcio  del 
Giudice  delle  Sorti. 

SORTIRE.  Verbo. 

I.  Eleggere  a  sorte  ad  un  uj]ìzio  o  Trarre 
a  sorte  il  nome  di  cdcunn  per  dargli  un  uffìzio, 
e  talora  Eleggere  semplicemente.  —  Petrarc.v 
(G),  cap.  Vili:  Perchè  a  sì  alto  grado  il  Ciel 
sortillo.  Val.  Mass.  Volg.,  597:  A  costui  me- 
desimo due  volte  sanza  sortire  diede  il  Sena- 
to, prima  la  provincia  d'Africa,  poi  quella 
di  Spagna. 

II.  Esser  trailo  ad  un  uffizio  o  d'  un  uffì- 
zio. —  Capponi  G.,  Tumuli.,  llUi:  Essendo 
sortito  Proposto  il  detto  Salvestro,  fece  radu- 
nare il  Consiglio. 

ili.  In  Perugia,  Quel  che  in  Lucca  Assor- 
tire. —  Dog.  Arch.  Stor.  (1390),  46  ,  "2,  618: 
Avvertendo  sortire  in  tale  modo  che  in  onine 
cedola  sieno  cento  nomi  de  li  più  e  meno  qua- 
lificati. 
SORTIZIONE.  Sust. 

I.  Tratta  degli  Ufìciali  :  oggi  Sorteggio.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  2,  IIU:  Tutte  queste  sorti- 
zioni  ed  elezioni....  assai  tosto  s' espediscono. 

II.  Gabella  del  fiorino  delle  sorlizioni.  Ve- 
di Stallìa. 

Ui.  In  Perugia,  l'Assortimento  de' Luc- 
chesi.—Doc.  Arch.  Stor.  (1399),  16,  2,  618: 
Facciano  sei  descriptione  e  sortitione  in  sei 
cedole. 

SOSCRIVERE,  SOTTOSCRIVERE.  Verbo. 
Scrivere  di  propria  mano  il  suo  nome  sotto 
alle  scritture  per  approvarle  o  dichiararle  sup  : 
Firmare.  —  Morelli,  Cron.  (G),  315:  11  pri- 
mo che  significò  la  morte  sua  in  Firenze  fu 
il  signor  di  Lucca,  e  scrisse  in  due  piccoli 
versi  a  messer  Rinaldo  Gianfigliazzi  e  non 
si  sottoscrisse.  Davaxzati,  Scism.  (C),  61: 
Cromvelo  la  sottoscrisse  in  nume  di  Arrigo. 

SOSGRlZIOiNE,  SOTTOSCRIZIONE.  Sust. 
I.  //  Sosc rivere  ;  ed  il  Nome  scritto  sotto: 
Segnatura,  Firma.  —  Gl'icciardi.m  F.,  Stor. 
(C),  '2,  SI:  Corroborato  {il  salvacondotto)  col 
sigillo  regio  e  con  le  soscrizioni  de' Segre- 
tari. 


'  .Statuì.  fWon.,  V,47:  Vicenliie,  147.1. 
^  Statut    Feron.  (1450),  V,  W.    Inforni,   l'iron  ,  i8. 
Carli,  Stor.  f''cron  ,  Ep.  XI. 


II.  Obbligazione  scritta  di  prestare  alcuna 
somma  allo  Slato.  —  Prop.  Dis.  Impos.,  459: 
Si  fece  a  tempo  de'  Signori  passati  una  so- 
scrizione  di  più  di  cento  settanta  cittadini 
agli  UlHciali  del  .Monte,  con  intenzione  che 
prestassero  al  Gitinune  qualche  buona  somma 
di  danari.  Non  hanno  per  ancora  fatto  nulla. 
E  perù  bisogna  che  le  S.  V.  gli  faccino  osser- 
vare, 0  vero  ci  rondino  la  scritta  e  gettisi  in 
sul  fuoco. 

IH.  Intelligenza ,  S;  0  ;  e  Nola  di  persone  so- 
scritte per  essa.  —  '^ì'\CAì\SiVELh\,  Op.,  1U7: 
Deliberò  ancor  egli  fare  degli  amici  suoi  una 
sottoscrizione.  Guicciardini  F.,  Disc.  Wf. 
Stat.  Fior.,  455:  I  modi  di  fare  una  massa  si- 
cura e  ferma  di  amici  nuovi  e  vecchi ,  non 
sono  facili;  perchè  io  non  biasimo  sottoscri- 
zioni e  simili  intendimenti,  ma  non  bastano. 
AcciAiuOLi  R.,  Disc.  liif.  Stat.  Fior.,  451: 
Onesta  medesima  soscrizione  vorrei  facessero 
il  primo  e  secondo  ordine  de' cittadini. 
SOSPENDERE,  SOSPENDERE.  Verbo. 

I.  Interrompere  un'  azione  o  Differirne  il 
proseguimento.  Quindi  Sospender  V  armi.  Vedi 
Ar.me. 

II.  Sospendere  le  armi  o  la  guerra.  Diffe- 
rire per  convenzione  la  continuazione  della 
guerra;  proprinmente,  diverso  dal  Fare  tregua  : 
Levare  le  offese  (Vedi  Sospensione  §  1  e 
Tregua  §  I).  —  Guicciardini  F.,'  Stor. 
<To.M.MAS.,  Vocab.),  68:  Si  risolvè....  di  so- 
spender l'armi  per  otto  mesi.  Gari.mr.,  Cap. 
Gen.  {Tomi\s, ,  Vorab.),  351:  Un  Capitano 
per  qualsivoglia  stretto  maneggio  di  pace 
non  deve  sospendere  alcun  atto  di  guerra. 

III.  Sospendere  V  Assemblea  o  le  sue  Ses- 
sioni. Prorogarne  Ip-  Sessioni.  —  Pallavicino  , 
Ist.  Conc,  8,  15:  L'autorità  di  sospendere  il 
Concilio....  doveva  esercitarsi  solamente  dal 
Papa.  Papi,  Riv.  Fidane,  i,  21:  Sospese  le 
sessioni  dell'Assemblea. 

IV.  Sospendere  il  Commercio  o  la  Pratica. 
Vedi  Commercio  §  6  e  Pratica  ì:;  5. 

V.  Sospendere  la  guerra.  Vedi  ij  2. 

VI.  Sospendere  le  leggi,  gli  ordini  e  simili. 
Ordinare  che  per  alcun  tempo  ne  sia  intermessa 
0  intralasciata  l'osservanza.  —  Ammirato, 
Stor.  Fior.,  3,  187:  Ebbe  la  signoria  pen- 
siero di  far  sospendere  per  sei  mesi  ogni  sta- 
tuto 0  ordine  del  Comune  che  fosse  contra  la 
libertà  ecclesiastica. 

VII.  Sospendere  i  libri.  Ordinare  che  essi, 
già  stampati  e  non  proibiti,  non  si  stampino 
pili  altra  volta. —  Sarpi,  Ist.  Pari.  Paol.,  151  ; 
Non  hanno  avuto  ardire  di  proibire  il  Cardi- 
nal Cusano,  polche  lo  tengono  per  martire, 
ma  l'hanno  sospeso,  cioè  ordinato  che  più 
non  si  stampi. 

VIII.  Sospendere  i  Monti.  Vedi  Mon- 
te ,  ,^  63. 

IX.  Sospendere  la  Pratica.  Vedi  §  4. 

X.  Sospendere  gli  Ufficiali,  Sospenderli 
dall'  Ufficio  0  dell'  Ufficio,  Sospender  loro 
V  Ufficio,  Sospendere  la  loro  provvisione.  Pri- 
varli temporaneamente  dell'  uffizio  e  dello  sti- 
pendio  per   punizione:  Assentarti.  —  Const. 
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Ferd.  Il  Sic.  (1481),  599:  Alcuni  Officiali 
pecuniari....  su  stali  sospesi  di  lorp  offici. 
Dot:  App.  Arch.  Slor.  (1558),  8,  410:  Si 
contenti  far  restituire  la  provisione  a  Messer 
Andrea.. .  ancor  die  da  Monsignore  111.  di 
Monluc  gli  sia  stata  sospesa.  Bund.  Tose. 
(1585),  il,  141:  Possano....  rimuovere,  so- 
spendere dall'ufficio  0  rimettere  l'Uffiziale. 
Doc.  Palermo,  Stor.  Nap.  (16^5),  "298:  Due 
anni  sono  furono  sospesi  quattro  di  questi 
Consiglieri....  e  poi  ripresero  1'  ufficio.  Zaz- 
zera, Gov.  Due.  Oss.,  512:  Andasse  a  go- 
vernare galline,  poiché  non  sapeva  gover- 
nare soldati;  e  lo  sospese  dalla  Compagnia. 
Melzo,  Gov.  Cav.  (Tommas.,  Vocab.),  1,8: 
Può  egli  sospendere  le  Compagnie  ai  Capitani. 
SOSPENSIONE.  Sust. 

I.  L' Atto  del  sospendere.  Quindi  Sospen- 
sione d' armi  o  Sospensione  assolutamente.  La 
Convenzione  fra  due  eserciti  guerre (jgianti  di 
non  offendersi  fra  loro  per  a  tempo  ;  meno  so- 
lenne della  Tregua  e  di  pili  Ijreve  durata,  a 
stretto  senso:  Guerra  ricreduta :,  Armistizio. — 
Guicciardini  F.,  Leg.  Sp.,  107:  Il  Ke  di 
Francia  era  risoluto  a  far  seco  una  sospen- 
sione d'armi.  Casa,  Op.,  5,  106:  Il  Re 
avrà  forse  compreso  nella  capitolazione  della 
sospensione  sua  Beatitudine.  Pitti  J.,  Vit. 
Giacom.,  113:  Procurasse  con  li  Dieci  tre- 
gua 0  sospensione  di  armi.  Ammirato,  Stor. 
Fior. ,  5, 32  :  Non  si  potesse  far  pace,  tregua  o 
sospensione  che  di  comune  consenso. 

II.  Sospensione  d' un'  Assemblea.  Proroga- 
zione di  essa.  —  Pallavicino,  Ist.  Conc,  8, 
16:  Parendo  la  sospensione  {del  Concilio)  per 
tempo  incerto  un  far  insospettire  il  mondo, 
giudicavasi  per  migliore  il  sospenderlo  per 
sei  mesi. 

III.  Sospensione  del  commercio  o  della 
pratica.  Proibizione  temporanea  del  commer- 
cio 0  della  pratica.  —  Band.  Tose.  (1740),  24, 
282:  Essendo  venuti  in  cognizione  che  la 
peste  andava  continuando....  era  stato  proce- 
duto alla  sospensione  di  commercio. 

IV.  Sospensione  d' una  legge,  d'  un  ordine 
e  simili.  Abrogazione  temporanea  d'  una  legge, 
d'  un  ordine  e  simili.  —  Doc.  Mem.  Lucch. 
(1531),  2,  260:  Li  Magnifici  Signori....  mai.... 
possino  domandare  la  sospensione  delle  leggi. 
Pallavicino,  ht.  Conc,  3,  11  :  Questi  arti- 
coli erano  in  sostanza....  una  sospensione 
dell'Editto  d'Augusta. 

V.  Sospensione  degli  Officiali.  Privazione 
temporanea  dell'  Ufficiale,  data  per  gastigo.  — 
Doc.  Palermo,  stor.  Nap.  (1625),  298:  Sono 
stati  condennati  tutti  in  denari  e  sospensione 
d'  ufficio  per  qualche  anno. 

SOSPESO,  SUSPESO.  Add. 

I.  Detto  di  Chi  fu  punito  colla  sospen- 
sione. 

II.  Detto  di  luogo,  a  cui  per  sospetto  di  pe- 
stilenza 0  per  altra  causa  fu  sospeso  il  com- 
mercio 0  la  pratica;  quindi  Sospeso  di  com- 
mercio e  di  pratica.  —  Band.  Tose.  (1633),  18, 
47:  Non  lasceranno  entrare....  quelli  che  ven- 
gono di  luoghi  sospesi  di  commercio. 


SOSPETTO.  Sust. 

I.  Agitazione  d'animo  nelle  moltitudini  e 
ne'  governanti  per  timor  d'  alcun  male  sopra- 
stante (Vedi  Gelosia).  — Bartoli  C,  Disc, 
1:  Intendo  per  sospetto  quella  gelosia  che 
entra  negli  animi  nostri  delle  azioni  da  farsi 

0  latte  da  alcuno  Principe,  Picpuhhlica,  o 
Particolare,  delle  quali  azioni  non  possiamo 
avere  scienza  certa. 

II.  Però  Sospetto  di  Stato  o  dello  Stato  e 
Sospetto  assolutamente ,  valsero  talvolta  Sospet- 
to di  turbazioni  pubbliche;  quasi  l'Allarme  dei 
gazzettieri  moderni.  —  Sardo,  Cron.  Pis., 
139:  Lo  venerdì  in  Pisa  ebbe  sospetto  assai, 
e  lo  capitano  fece  armare  tutta  la  gente  dcl- 

1  arme  e  andarono  per  Pisa  guardando.  Gra- 
ziANi,  Cron.  Perug.,  290:  Per  sospetto  dello 
Stato  fu  fatta  deliberazione  di  far  certi  con- 
finati. 

III.  Purgare  di  sospetto  la  città.  Mettere  il 
suo  governo  in  condizione  di  non  poter  più  te- 
mere alcuna  violenza  interna;  il  che  si  faceva 
coli'  opera  del  chiarir  i  sospetti  od  assicurarse- 
ne ;  ancora  Purgare  assolutamente.  —  Villa- 
ni M.,  2,  4:  L'  Arcivescovo  di  Milano,  aven- 
do purgato  di  sospetto  la  città  di  Bologna, 
per  la  morte  d'  alquanti  cittadini  e  per  la  in- 
carcerazione di  Messer  Iacopo  de'  Pepoli.... 
ebbe  in  Milano  i  caporali  di  Parte  Ghibellina 
d'Italia  e  conferì  con  loro  di  volere  sottomet- 
tersi il  Comune  di  Firenze. 

IV.  L'  Opinione  che  si  ha  contro  di  al- 
cuno, supponendolo  autore  di  qualche  fatto 
a'  danni  dello  Stato  o  nemico  degli  ordini  che 
lo  reggono.  —  Giusti,  Prov.  Tose,  156:  Ne- 
gli Stati  il  sospetto  si  punisce  per  l'effetto. 

V.  Uomo  di  sospetto.  Uomo  sospetto,-o  So- 
spetto assolutamente.  —  Ferrucci  F.,  Lett., 
5'i.7:  Quando  ci  sarà  uomo  di  sospetto.  Vostre 
Signorie  lo  intenderanno  da  me. 

VI.  Chi  è  in  sospetto  di  nemico  dello  Stato: 
Uomo  sospetto  o  di  sospetto.  Onde,  Assicurarsi 
de'  sospetti,  valse  Mettere  in  condizione  i  cit- 
tadini chiariti  sospetti,  confinandoli,  incarce- 
randone in  allra  guisa  annullandone  la  potenza, 
di  non  apportar  danno  allo  Stato  ;  il  che  si  disse 
ancora  da'  Fiorentini  Assicurarsi  assolutamen- 
te; ed  è  il  Purgare  lo  Stato  o  gli  si  avvicina. 
—  Guicciardini  L.,  Disc.  Rif  Stai.  Fior., 
460:  Essere  sommamente  necessario  di  nuovo 
assicurarsi  di  buon  numero  de' sospetti  re- 
stati in  questa  città. 

VII.  Sospetto  a  Parte.  Chi  era  in  sospetto 
agli  uomini  del  suo  Partito.  —  Villani  G  ,  7, 
15:  Per  li  quali  parentadi  gli  altri  Guelfi  di 
Firenze  gli  ebbono  tutti  a  sospetti  a  parte. 

Viri.  Chiarire  i  sospetti.  Cercare  per  in- 
quisizione sommaria  e  dichiarare  quali  fos- 
sero i  cittadini  reputati  sospetti  allo  Stato  ; 
dopo  di  che  veniva  i  Assicurarsene  ;  e  quindi 
era  purgata  la  città,  come  s' intendeva  allora, 
e  s' intende  tuttavia  questa  purgazione  ne' tempi 
incivili  e  calamitosi.  ^ —  Machiavelli,  Op., 
294:  Acquistando  la  seconda  volta  i  paesi 
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ribollali,  si  perdono  con  più  difficiiltà;  pi^r- 
chè  il  signoro,  prosa  occasione  dalla  ribel- 
lione, è  "meno  rispettivo  ad  assicurarsi,  con 
punirei  delinquenti,  cliiarire  i  sospetti  .pro- 
vedersi nelle  parti  più  deboli.  Varchi,  Stor., 
2,  182:  Furono  di  quivi  a  poco  creati  sei 
uomini,  i  quali  doves;;ero  quei  cittadini  di- 
cbiarare  die  da  loro  fussono  giudicati....  so- 
spetti.... I  quali  ne  chiarirono  diciannove.... 
Questi  furono  sostenuti  nel  palazzo  de'  Si- 
gnori. 

IX.  Donde  la  Legge  de'  sospetti.  Legoe  stra- 
ordinaria, mediante  la  quale  senza  regolare 
giwlizio  si  usano  gravezze,  per  assicurare  lo 
Stato,  contro  ad  aìctini  clltadini,  (/uando  sorga 
il  sospetto  che  gli  sicno  nemici  e  facciano 
opera  per  abbatterlo.  —  Bott.v,  Stor.  Am.,  1, 
"ISi:  Deliberarono  si  arrestassero  e  con  buona 
guardia  si  custodissero  in  tutte  le  Provincie 
tutti  coloro....  i  {juali  per  le  opinioni  loro  det- 
tero qualche  sospetto.  Questa  fu  la  legge  dei 
sospetti. 

X.  Savjsopra  i  sospetti.  Magistrato  straor- 
dinario oeneziano  di  tre  Ulficiali,  fatti  in  tempi 
torbidi  e  di  guerra,  per  inquisire  gli  uomini 
sospetti  allo  Stalo  e  i  parlatori  e  scrittori  di 
politica  fuori  della  porta  de' pubblici  uffìcj.  [Dei 
quali  Magistrati  si  ha  ricordo  nel  138U,  nel 
lill,  nel  1-438,  ma  forse  non  più  oltre,  dap- 
poiché gì'  Inquisitori  alla  propalazione  dei 
secreti,  poi  Inquisitori  di  Stato,  ebbero  sullo 
cose  politiche  o  della  polizia  incumbenze  as- 
sai afTiui,  se  non  quelle  stesse  di  questi 
Savj].  ^  —  {Sen.  Ven.  Delih.,  Ms.,  5  decem- 
bris  1-iM  :  Quia,  considerato  tempore  pre- 
senti, necessarium  est  provideri  propter  ea 
que  occurrunt,  ut  habeamus  tres  Sapientes 
super  suspectis...,  vadit  Pars,  etc). 

SOSPETTO.  Add. 

I.  Che  è  in  sospetto  di  nemico  dello  Stato  : 
contrario  di  Chiaro,  e  di  Confidente;  nel  quale 
senso  si  troca  pure  in  forma  di  sustantivo.  — 
Breo.  Pop.  Comp.  Pis.  (I3l3-133:i),  631:  Chi 
è  Guelfo...  intendasi  sospecto  al  Populo  di 
Pisa.  Pitti  J.,  Stor.,  8U:  Levassersi  i  citta- 
dini sospetti,  e  di  nuovo  si  riscaldasse  il  Re 
di  Francia. 

II.  Che  non  assicura  di  essere  imparziale 
0  veritiero  nel  giuiicare  o  nel  testimoniare.  — 
Villani  G.,  12,  57:  Dicendo  al  Re  e  suo  con- 
siglio di  volerla  commettere  {la  causa)  in 
giudice  non  sospetto,  ec.  Cons.  Magg.  Ven.De- 
lib.,  Ms.,  13  settembre  1527:  Fusse  provalo 
almeno  per  due  testimoni  fide  digni  et  non 
suspecli. 

III.  Quindi  Allegare  sospetto,  a  sospetto  a 
per  sospetto,  Dichiarare  ne' giudizj  che  ci  ha 
un  giudice  o  testimone  sospetto  e  che  non  .'si  può 
accettare  il  giudizio  suo  o  la  sua  testimo- 
nianza: Dire  sospetto,  llecusare  ;  se  non  che 
Becusare,  a  .'ienso  rigoroso,  è  piuttosto  la  con- 
seguenza di  Allegare  a  sospetto.  —  Serdona- 
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TI,  Stor.  Ind.,  2,  207:  Non  vi  è  quasi  alcun 
ordine  di  liti,  non  vi  sono  formole  di  ragione 
civile...,  nou  carcere,  né  il  modo  di  allegare 
a  sospetto  o  giudici  o  testimoni.  A.MiniA, 
Cof.  (C),  5,  S:  lo  vo'....  allegar  sospetto  il 
Giudice.  COìisiNi,  Ist.  Mess.,  li)8;  Fecero  il 
passo  nel  Consiglio  dello  Indie  di  allegar  per 
sospetto  lo  stesso  Presidente. 

IV.  Dire  sospetto.  Lo  stesso  che  Allegare  a 
sospetto  —Band.  Tose.  (Kiii),  17,  115:  Quan- 
do occorresse  che  alcuno  de' litiganti  volesse 
recusare  o  dire  sospetto  uno  o  più  degli  0111- 
ciali  della  .Mercanzia,  dovrà  (allegare)  la  causa 
di  lai  sospizione. 

V.  Che  porge  molti  segni  di  sua  falsità; 
detto  di  scrittura.  —  Rinuccini  F  ,  Vii.  Ali- 
gh. ,  Vi,d:  La  quale  scrittura...  pare  forte  so- 
spetta, e  crediamo  che  la  sia  fittizia. 

VI.  Che  arreca  sospezione  di  contagio.  — 
Band.  Tose.  (1633),  m,  47:  Essendo  state 
purgate  {le  mercanzie)  in  luogo  sano  e  non 
sospetto,  potranno  lasciarsi  passare. 

VII.  Che  dà  timore  di  prossimo  fallimento. 
—  Villani  G.,  lU,  4:  Molle  d'altro  buone 
compagnie  di  Firenze  per  lo  fallimento  di 
quella  {degli  Scali)  furono  sospette  con  gran- 
de danno  di  loro. 

SOSPETTOSO.  Add. 
Pieno  di  sospetto.  Ed  oltre  agli  uomini  si 
riferì  a'  tempi  di  titrhazioni  rivili,  quando  per 
le  intemperanze  delle  sètte  o  de'  governanti  sel- 
lar] è  ragione  il  sospetto.  —  Nardi  J.,  Stor., 
2,  26:  Ne'  tempi  sospettosi  tanto  pericolo 
si  corre  per  chi  presta  l'orecchio,  quanto 
per  chi  muove  la  lingua. 

SOSSOPRA, SOTTOSOPRA, SOZZOPRA. 
Avv. 

Mettere  o  Volgere  sossopra.  Andare  sotto- 
sopra e  simili,  detto  degli  Stati.  Rivolgere,  Bi- 
vUgersi.  —  Petrarca  (C),  cap.  I:  Onde  uscir 
gran  tempeste  E  funne  il  mondo  sottosopra 
volto.  Gia.mbullari,  Stor.  Eur.  (C),  6,  U8: 
Essendo  egli  stato  Papa  in  un  tempo  che  tutta 
l'Italia  andò  sottosopra.  Pulci,  Morg.,  "It, 
57:  In  questo  tempo  si  leva  un  rumore.  Che 
tutta  la  città  sozzopra  va.  Dorghini,  Orig. 
Fir.  (C),  284:  Sediziosi  e  scandalo-^!  erano, 
atti  a  mettere  sozzopra  Roma. 

SOSTANZA,  SUSTANZA.  Susi. 

I.  Quel  che  si  sostenta  per  sé  medesimo  e 
dà  fondamento  a  tutti  quelli  accidenti  che  non 
si  possono  per  tor  medesimi  sostenere  ;  e  tal- 
volta Essenza,  e  Quiddità.—  Dante,  Parad.,  24  : 
Fede  é  sostanza  di  cose  sperate,  E  argomento 
delle  non  parventi. 

II.  Avere.  —  Villani  G.  (C),  1 1 ,  91,  5  : 
È  mala  provvedenza  recrescere  l'entrata  del 
Comune  della  suslanza  (i  povertà  de"  citta- 
dini. 

III.  Particolarmente  in  Firenze ,  e  per  ciò 
che  riguardava  il  Catasto,  valse  l'  Avere  del 
cittadino,  netto  dalle  spese  ohbligatoì ie ;  con- 
trario d'  Incarico  (V(>di  CATASTO,  t^  1).  — 
Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  2  agosto  1429: 
Ad  altri  sono  messi  gli  incarichi  per  sostan- 
ze./Voy. /'Vor.,  Ms.,  17  ottobre  1432:   Non 
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gli  sieno  ammessi  (dagli  Officiali  del  Catasto) 
per  incarichi,  ma  a  sustanzc. 

IV.  Fondo  di  sostanza,  dicevano  i  Geno- 
vesi, a  rispetto  del  Banco  di  S.  Giorgio,  il  Da- 
naro serbato  a'  bisogni  straordinarj  :  a  rispetto 
della  Repubblica,  lo  dicevano  PeciiUo;  i  Vene- 
ziani, Cassa  delle  occorrenze;  oggi  Cassa  o 
Fondo  di  riserva.  —  lielaz.  Ven.  Àlb.  (1574), 
2,12,4.51:  Avendo  sempre  {il  Monte  di  S. 
Giorgio)  considerazione  di  tenere  qualche 
fondo  di  sustanza  per  quelli  bisogni  straordi- 
nari che  possono  accadere  alla  giornata.  Bot- 
ta, Stor.  Guicc,  [,  79:  11  banco  {di  S.  Gior- 
gio) aveva  sempre  cura  di  tenere  qualche 
fondo  di  sostanza,  come  dicevano,  cioè  di  ri- 
serva, pe' bisogni  straordinari  dello  Stato. 

SOSTANZIALE,  SUSTANZIALE.  Add. 
Cile  appartiene  ulta  sostanza  od  essenza 
delle  cose.  Aggiunto  di  Commissione  od  Istru- 
zione, per  Segreta,  o  Da  parte;  alla  quale 
Istruzione  l' Ambasciatore  doveva  attenersi,  e 
non  all'  apparente.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
16,  6:  Queste  furono  le  commissioni  appa- 
renti; ma  la  sustanziale  e  segreta  fu  che....  in 
caso  lo  trovasse  volto  ad  osservare  l'accordo 
fatto,  non  passasse  più  innanzi. 

SOSTANZIALITÀ,  SOSTANZIALITÀ. 
Sust. 

Astratto  di  Sostanziale.  Particolarmente, 
Condizione  o  Formalità  sostanziale,  voluta  dalla 
Legge.  — Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  330: 
Quella  condamnagione  non  possa  essere  re- 
vocata né  annullata  per  cagione  di  soleranità 
non  servata,  o  che  non  fosse  proceduto  se- 
condo ordine  di  ragione,  o  per  alcuna  sub- 
stantialità  lassala  o  per  altra  cagione. 

SOSTENERE.  Verbo. 

I.  Tenere  sopra  di  sé.  Onde  figuratamente , 
Sostenere  V  officio ,  per  Esercitarlo.  —  Figliuc- 
ci,  Polit.,  76:  Non  si  avrebbono  a  dare  i  iMa- 
gistrati  a  li  più  ricchi,  ma  a  coloro  che  per 
bontà  e  per  virtù  più  atti  fossero  a  sostenerli. 

II.  Sostenere  le  pene.  Vedi  Pena,  .§  213. 

III.  Sostenere  le  s/j^se.  Vedi  Spesa, §203. 

IV.  Sostenere  le  veci.  Vedi  Vece,  ^  2. 

V.  Prorogare.  Quindi  in  Firenze,  Soste- 
nere il  dì,  per  Prorogare  il  termine  al  paga- 
mento, specialmente  delle  imposizioni.  —  Lelt. 
Gentild.  Fior.,  "292  :  Credo  che  si  sosterrà  el 
dì  ensino  a  mezzo  maggio. 

VI.  Costringere  alcuno  a  non  uscire  dalla 
corte  0  da  certe  stanze  d'  un  Magistrato ,  senza 
incarcerarlo:  in  Ascoli  Piceno,  Costringerlo 
alla  stanga.  —  Boccaccio,  Decam.  (C) , 
6,  5:  Più  giorni  appresso  di  sé  il  sostenne. 
Guicciardini  F.,  Stor.,  ì,  4:  In  ogni  so- 
pravvenienza di  movimento,  i  Governi  an- 
tichi d'Italia,  eziandio  popolari,  solevano 
assicurarsi  di  numero  grande  de'  principali 
cittadini  sospetti  sostenendogli  ;  ancora  to- 
gliendoli dalia  terra  loro  (se  non  era  domi- 
natrice) e  cliiamandoli  alla  capitale.  Busini, 
Lelt.,  151:  Disse,  fra  le  altre  cose,  che  era 
ben  sostenere  nuovi  cittadini  sospetti. 

VII.  Alcuna  volta,  aggiungendosi  a  prigio- 
ne, a  carcere  e  simili,  equivalse  ad  Imprigio- 


nare. —  Varchi,  Stor.  (C) ,  2 ,  20  :  Non  ostante 
che  per  avere  sparlato  de'  Medici  fossero  stati 
presi  e  ancora  in  prigione  sostenuti. 
SOSTENUTO.  Part.  pass,  e  Add. 

I.  Da  Sostenere,  §  6.  —  Doc.  Gen.  S.  L. 
(1475),  7,  :245:  Bartolomeo  Liopardi  stette 
per  mi  sostenuto  lin  eh'  io  andassi  a  dar 
ricatto. 

II.  In  Firenze,  detto  di  gravezza,  per  Non 
pagata  nel  termine  principale,  o  per  Trascorsa 
nel  termine  del  di  sostenuto,  e  però  soggetta 
alle  pene:  Distenuto.  —  Statut.  Cap.  Pop.  Fiov. 
(1355),  3Is.,  168:  I  nomi  di  coloro,  i  quali 
debbono  pagare  libbre  sostenute....  sieno  scrit- 
ti in  quaderni  di  pecora. 

III.  Detto  nello  stesso  senso  di  qualsivoglia 
altro  pagamento ,  per  Non  e/fettuato  nel  termine 
debito;  oggi  Arretrato.— Doc.  Passerini,  Stor. 
Alb.  (1336),  2,  23:  Gli  asengiamo....  la  nieta- 
de  di  tutte  le  terre....  con  quelle  bestie  e  buoi 
e  vittuaglia  e  fitti  sostenuti  che  avere  vi  do- 
vemo.  E  appresso  :  Gli  asengiamo....  la  metade 
di  tutte  le  terre....  chon  buoi....  e  vittuaglie  e 
fìtti  sostenuti  e  debiti  di  lavoratori. 

IV.  Di  sostenuto.  Vedi  Ter.mine,  §  7. 

V.  Paga  sostenuta.  Vedi  Paga,  i^  7. 

VI.  Tèrmine  del  di  sostenuto.  Vedi  Ter- 
mine, §  7. 

SOSTITUIRE,  SOSTITUIRE.  Verbo. 

I.  Metter  uno  nell'  ufficio  già  occupato  da 
un  altro,  stabilmente,  e  con  piena  autorità; 
quindi  Sostituire  successore:  Scambiare.  — 
Boccaccio,  Decani.  (C),  2,  7  :  In  lor  Prenze 
un  fratello  del  morto  Prenze  sustituironc 
Fiorctl.  S.  Frane,  255:  Non  potea  lasciare 
1'  ufficio,  né  sustituire  successore  senza 
espressa  licenza  del  Papa. 

II.  Metter  uno  a  sostenere  l'ufficio  di  un 
altro,  tuttora  Ufficiale ,  quando  questi  è  assen- 
te od  impedito:  Surrogare,  Supplire.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  6,11:  Avvenga  che  pri- 
ma i  Re....  quando  andavano  fuori,  per  non 
lasciare  senza  capo  la  città,  eleggessero  per 
a  tempo  chi....  rimediasse  a' subiti  casi....  Po- 
scia anjjhe  i  Consoli  sustituivano.  Vasari,  Vit. 
Piti.,  \,  45:  Mi  ha  onorato  del  supremo  ma- 
gistrato.... con  facultà  eh'  io  possa  sustituire 
un  de' cittadini  di  quel  luogo.  Instr.  CancelL, 
6:  Proibendo  che  alcuno  possa  sostituire,  o 
almeno  esercitare,  senza  espressa  licenza  del 
Magistrato. 

SOSTITUITO,    SOSTITUTO,    SUSTITU- 
TO.  Sust.  ed  Add. 

I.  Cki  tiene  la  vece  altrui  neW  Ufficio  : 
Supplente,  Suppiitore,  Sorrogato,  Aggiunto, 
xìrrolo;  contrario  di  Magistrato  od  Ufficiale  or- 
dinario, vero,  proprio,  principale.  —  Villa- 
ni M.,  6,  15:  Era  in  Pisa  il  Vicario  sostituto 
del  Vicario  deirimperadore.  Ord.  Comp.  Fior. 
(1556),  469:  Sopravenendo  per  sorte  alcuni 
de' veri  uficiali,  i  più  giovani  de' susti tuiti  di 
mano  in  mano  cedendo,  si  parlino. 

II.  Esercitare,  Servire  e  simili  per  susli- 
tnto.  Esercitare  V  Ufficio  non  personalmente, 
via  sì  per  mezzo  di  Sustituto.  —  Statai.  Mere. 
Pcs.  (1532),  cap.  XVlII  :  Quello  a  chi  tocca 
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il  cavnlleriato...,  se  non  vorrà  exercitnrlu  por- 
sonalmonte,  voglia  servirò  per  substituto. 
CxRnxn\;  Isl.  Ross.^  191:  Clie  nessuno  dei 
delti  oCBciali....  potesse  esercilnre  per  sostituto. 

SOSTITUZIONE,  SUSTITUZIONE.  Sust.  " 
//  Sostituire:  Surrogazione ,  Surrogamen- 
to ,  Surroga.  —  Salvini,  Pros.  Tose.  [C) ,  l, 
511:  J/ unico  modo  è,  e  in  tutti  i  governi 
praticato,  siccome  negli  eserciti  far  reclute, 
così  (|ui  sostituzioni. 

SOTTOBOllGO.  Sust.  Vedi  SoBBoriGO. 

SOTTOCOMITO.  Sust. 
L'  U/Jiciale  che  soprintendeva  alla  nave 
dopo  il  Gomito  e  al  bisogno  ne  faceva  le  veci. 
—  P.\NT. ,  Arili,  mie.  (To.M.MVS  ,  Vocab.) ,  119  : 
Nel  Sotlocomito  si  ricercano  le  istesse  o  poco 
dilTerenli  qualità  (del  Gomito). 

SOTTOCOUDIERE,  SUBCORDIERE.  Sust. 
Ulficiale  senese ,  inferiore  al  Gordiere  e  ad 
esso  sottoposto.  —  Tesorett.,  Ms.,  65:  .Vbbino 
auctorità  di  potere  elegiere  un  cordiere  et  due 
sottocordieri.  Libr.  NoL,  Ms. ,  85:  Abino  au- 
torità di  potere  elegere  uno  cordiere  e  due 
subcordieri. 

SOTTOMANO.  Sust. 
In  Firenze :,  Dono  fatto  all'  l'fìciale ,  oltre 
allo  stipendio  (Vedi  Coltellino).  —  Redi, 
Lett.,  h,  lUO:  Prima  di  risolvere,  consideri 
che  in  oggi,  fra  provvisione  e  sottomano.  Ella 
ha  un  onorevole  stipendio.  Bellini,  Lett. 
Uom.  ili.  (G),  1,  216:  Per  sua  carità  si  com- 
piaccia farmi  graziato  del  medesimo  sotto- 
mano in  caso  ancora  che  la  notomia  non  si 

SOTTOMESSIONE ,      SOTTOMISSIONE. 
Sust.  Vedi  SoM.MESSiO.vE. 
SOTTOMETTERE.  Verbo.  Vedi  So.m.met- 

TERE. 

SOTTOPONIMENTO.  Sust. 
Soggiogamento,  e  Sommessioue.  —  P xol. 
Oros.  (C),  16U:  Per  venticinque  anni  gli  in- 
cendi delle  cittadi,  li  pericoli  delle  battaglie, 
i  sottoponimene  delle  Provincie....  fece  la 
frode  d'  un  feroce. 

SOTTOPORRE.  Verbo. 

I.  Assoggettare.  —  SACCHETTI,  Lett.  (C)  : 
Questa  {la  guerra)  e  quella  che  ha  sottoposto 
i  Popoli  e  Comuni  dell'universo. 

II.  Essere  sottoposto  d'  una  [accenda  ad  al- 
cuno. Si  disse  dell'  Uffìciale,  e  valse  Essere 
obbligato  di  render  conto  ad  alcuno  intorno  a 
quella  faccenda,  e  poterne  da  lui  essere  giudi- 
cato: Esserne  tenuto ,  Doverne  stare  a  sinda- 
cato dinanzi  a  lui;  Esserne  responsabile  dinanzi 
a  lui,  noi  diremmo.  —  Doc.  Fior,  illustr.  (1  iW), 
oUi:  Il  Chassiere  del  Monte....  debba  dare  il 
resto  in  liorini  di  suggello...,  el  danaio  rotto 
rimanga  al  Comune  sotto  pena  di  liorini  C  per 
ogni  volta  el  siane  sottoposto  a' Conservadori 
delibi  Legge.  Prot). /'7or.,  Ms. ,-il  marzo  lili: 
Siene  sottoposto  a'  Conservatori....  et  fra  dieci 
anni  conoscere  se  ne  possa. 

SOTTO I»0S1ZI0NE.  Sust. 
Sottoponiment'). — Lib.  Fred.   (C):  Ven- 
gono in  superbia  per  la  sottoposizione  al  loro 
dominio  di  qualche  città  nimica. 


SOTTOPOSTO.  Add.  e  Sust. 

I.  Saddito;  contrario  di  Sovrano.  —  Teso- 
rett.,  Ms. ,  15  ottobre  1519:  Sieno  tenuti  far 
fare  le  triegue  fra  cittadini  e  sottoposti  che 
avessero  alcuna  inimicizia.  Dati,  Ist.  Fior., 
-20:  Molte  volte  aveano  tentato  di  volere  es- 
sere 0  raccomandati  o  sottoposti. 

II.  Assoggettato ,  per  forza  d'  armi;  peg- 
gio che  Suddito,  nell'  estimazione  politica.  — 
AcciAiuOLi  D.,  Stor.  L.  Arel.,  Ili:  I  Pi- 
stoiesi sono  stati,  non  come  confederati,  nò 
ancora  come  sudditi,  ma  come  sottoposti  ri- 
putati. 

III.  Detto  di  qualsivoglia  Istituzione  o 
Luogo,  pio  0 profano,  la  cui  amministrazione , 
come  che  sia,  soggiaccia  alla  podestà  del  Go- 
verno 0  non  sia  autonoma  ;  e  simile  di  ijualsi- 
voglia  V fidale,  che  deve  tibhidire  ad  altro 
ufficiale:  Sottordinato,  Sottoposto,  Subalterno, 
Subordinato.  —  Band.  Tose.  (I5S8),  12,  128: 
Il  Magistrato  [de'  Gonscrvatori  di  Siena)  spe- 
disca domande  e  negozi  di  Comunità  o  Co- 
munelli,  spedali,  fraternite,  opere  e  di  altri 
luoghi  pii  e  profani  sottoposti.  E  appresso: 
Procurino....  che  gli  altri  amministratori  sot- 
toposti non  sieno  tollerati  nelli  loro  ollizi  ol- 
tre al  termine  della  elezione  loro. 

SOTTORDINATO.  Part.  pass,  e  Add. 
Detto  di  GIÙ  deve  uiìbidire  agli  ordini  cdtrui 
(Vedi  Sottoposto,  ,§  3).  —  Tasso,  Dial., 
1,  376:  Questi  {serviY\i\  due  spezie  distin- 
guerei, r  una  all'  altra  sottordinata. 

SOTTOSCRIVERE.  Verbo.  Vedi  SoscRi- 

VERE. 

SOTTOSCRIZIONE.  Sust.  Vedi   SoscRi- 

ZIONE. 

S0TT0S0PR.4.  Avv.  Vedi  Sossopra. 
SOVERCHIANZA.  Sust.  Vedi  SOPER- 

CHIANZA. 

SOVERCHIARE.  Verbo.  Vedi  Soper- 
chiare. 

•    SOVERCHIATORE.  Sust.  VediSoPERCHiA- 
tore. 

SOVERCHIERÌA.   Sust.   Vedi   Soper- 

CHIERÌA. 

SOVRANEGGIARE.  Verbo 
Far  da  sovrano,  Esser  sovrano.  —  RuCEL- 
LAi  V.,  Tib.  (C),  4,  12,  183:  Conviene  dun- 
que a  lei  {la  parte  razionale  dell'  anima)  di 
sovraneggiare  e  di  comandare. 

SOVRANITÀ.  Susi. 
Impero,  ^  I.  —  Villani  M.,  9,  98:  Dee 
il  detto  Re  di  Francia....  rinunziare  ogni  di- 
ritto e  sovranità. 

SOVRANO.  Sust. 

I.  Signore ,  Principi':  opposto  di  Soggetto  o 
Suddito. —  D.\^TE,  Giiiw.  (C),  63:  Ordine  di- 
ritto è  il  Sovrano  al  soggetto  comamlare. 

II.  Particolarmente  quel  Signore ,  die  per 
meglio  dislingnersi  dagli  altri,  prese  qualche  vol- 
lal'aggiunto  di  Supremo. —  Villani  G..  1 1, 98: 
Messer  Mastino  veniK!  a  Parma,  e  riformò  la 
terra,  e  fecene  Signori  i  suoi  cugini....  volen- 
done essere  tuttavia  Sovnmo.  E  12,  69  :  Il  Re 
d'Ungheria  sarebbe  condisceso  a  lasciargli 
l' isola  rispondendogli  certo  censo  crimanen- 
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(lo  a  quello  d'  Ungheria  il  risorto  e  l' appello 
come  Sovrano. 
SOVRANO.  Acid. 

I.  Detto  liei  Principe,  per  Autore  del  Feudo. 
—  Denti  VOGLIO,  Lrtt.,  13G:  Chi  mai  udì 
causa  più  ingiusta  e  più  indegna  di  quella  del 
Palatino,...  fatto  Re  de' ribelli  di. sua  Maestà, 
anzi  l'atto  ribello  pur  egli  medesiino  al  suo 
Capo  sovrano? 

II.  Quindi  di  autorità  suprema:  antica- 
mente Regio. —  Tasso,  Ger.  (C),  \ì,  102  :Ei 
{il  Re),  ine  pregante  e  contendente  invano. 
Coli' imperio  affrenò  ch'ha  qui  sovrano. 

SOVRIMPORRE.  Verbo. 
Aggiungere  una  gravezza  all'  altra  (TOM- 
MAS.,  Vocab.). 
SOVRIMPOSTA.  Susi. 
Imposta  aggiunta  ad  altra   (Tojlmas., 
Vocab.). 
SOVVERSIOPs^E.  Sust. 
Rivolgimento;  detto  degli  Slati.  —  S.  Ago- 
ST.  C.  D.  (C):  Come  si  fan  le  distruzioni  e  le 
sovversioni  delle  guerre. 
SOVVERSORE.  Sust. 
Sovvertitore.  —  Pitti  J.,  Stor.,  48:  Blac- 
chinatori  di  novità ,  sovversori  della  patria, 
distruttori  della  libertà. 
SOVVERTERE.  Verbo. 
Rivolgere;  riferito  agli  Stati.  —  Villani 
G.,  9,  "J19:  Doveano  abbattere  1' uficio  de'si- 
gnori  Priori....  e  tutto  il  pacifico  stato  della 
città  sovvertere. 
SOVVERTITORE.  Sust. 
Rivolgitore.  —  SEGNERi,  Alami.  Seti.  (C), 
29,  4:  Di  questo  {Angelo  san  Michele)  si  valse 
ancora  a  difendere  la  sua  chiesa  contro  agli 
stessi  {Angeli)  divenuti  sovvertitori. 
SOZZOPRA.  Avv.  Sottosopra. 
SPACCIAMENTO.  Sust. 

I.  Spedizione,  §  1  ;  onde  Pigliar  spaccia- 
mento  d'  una  faccenda ,  per  Spedirla.  —  Viagg. 
Terr.  Sant.  (Cerq.,  Gian),  305:  D'ogni  cosa 
piglian  spacciamento.  Cod.  Arag.  (1491),  3, 
2-23:  Commessa  tale  causa  al  Capitaneo  del 
Contato....  non  ne  ha  possuto  {il  Comune) 
havere  spaczamento  alcuno. 

II.  Spedizione,  ^  11.  —  Rrev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  557:  Nulla  persona....  alcu- 
na pulissa  debba  fare....  per  cagione  d'alcuna 
cabella  u  vero  di  suo  spacciamento. 

SPACCIARE.  Verbo. 

I.  Spedire,  §  1.  —  Sacchetti,  Nov.,  141  : 
La  donna  facea  croce  delle  hraccia,  pregando 
il  Podestà  che  la  spacciasse  egli  {la  questione). 
Doccaccio,  Decam.  (C),  2,  7:  Avendo  il 
mercatante....  ogni  suo  fatto  in  Rodi  spacciato. 

II.  Spedire,  §  2.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-1323),  568:  Addimandante....  alcuna 
pulissa....  per  merce  spacciare. 

III.  Mandare,  ^  5.  — -  Firenzuola,  As , 
291:  Spacciato  subito  uno  apposta  al  marito 
suo,  ec. 

IV.  PJ  senza  nominare  la  persona  o  la  co- 
sa che  si  spaccia;  come  si  fa  di  Mamlare.  — 
Ariosto,  Sat.  (C),  5:  E  spacci  Al  Duca,  or 
per  consiglio  or  per  aiuto. 


V.  Approvare  il  corso  delle  monete,  dopo 
trovatele  di  buona  lega  ;  il  che  da'  Lucchesi  si 
diceva  ancora  Dilivrare ,  e  da  altri  Licenziare. 
—  Band.  Lucch.  (1331-1356),  101:  Se  quelli 
{denari)  troverà  esser  diricti  in  della  dieta 
lega  0  tenere...,  si  dilivrino  e  spaccinsi. 

VI.  Sgomberare,  ^  3.  —  Villani  M.,  8,  4: 
Il  Signore,  temendo  il  furore  del  Popolo,  ub- 
hidì,  0  spacciò  la  città  della  sua  persona.  Doc. 
Geii.  S.  L.  {iiU),  7,  2,  119:  Cominandoli 
che  se  avesen  altra  intention  dovesen  spai- 
har  ^  la  terra. 

VII.  Vendere  agevolmente  o  affatto.  —  Boc- 
caccio ,  Decam.  (C),  2  ,  4  :  Se  spacciar  volle 
le  cost"  sue,  gliele  convenne  gettar  via. 

SPACCIATIVO.  Add. 
Si  disse  di  teira  o  luogo  dove  le  derrate  o 
merci  si  spacciavano  agevolmente;  e  si  potrebbe 
dire  anche  delle  stesse  merci  e  derrate.  —  Ral- 
Ducci,  Mercat.,  3:  Chi  va  con  mercanzia  gli 
conviene  che  vada  in  Organci,  perchè  là  è 
spacciativa  terra  di  mercatanzia. 

SPACCIO,  ed  in  alcun  dialetto  SPAZZO. 
Sust. 

I.  Spedizione,  §  1.  Quindi  Dare  spaccio 
■per  Spedire.  —  Sacchetti,  Nov.,  2j4:  Egli 

ha  detto  molto  hene  che  non  ci  si  dà  spaccio 
a  ninna  cosa. 

II.  Spedizione,  §  ìì.  —  Dipl.  Arab.  Amari 
(1397),  322:  Possino  i  detti  Pisani,  facta  la 
ragione  e  avuto  da  la  Doana  lo  spaccio  della 
sua  cosa,  dove  vorrà  ire....  sì  per  mare  che 
per  terra,  ec.  Legg.  Camper.  S.  Giorg.,  230: 
Per  fraudare  le  gabelle....  prendono  li  spacci 
non  per  luogo  certo.  E  appresso:  Non  sia  le- 
cito.... fare  spacci  d'estrazione  se  non  per 
luogo  certo. 

III.  Specicdmente  l'Alto  del  mandare  cor- 
rieri e  simili.  —  Machiavelli,  Op.,  577  :  Sia- 
mo a  sera,  né  abbiamo  ancora  potuto  con- 
cludere con  costui  che  voleva  concorrere  a 
questo  spaccio  {cioè  alla  spesa  dello  spaccio). 

IV.  Ed  il  Mondar  lettere  per  mezzo  di  cor- 
rieri; onde  Giorno  di  spaccio,  significò  il  Gior- 
no determinato  a  quell'invio.  —  Caro,  Leti. 
(C),  2,  62:  Per  l'ultimo  spaccio  ho  scritto 
alla  Corte.  Tasso,  Op.,  8,  268:  La  fretta  che 
ho  di  mandar  oggi . .  che  è  giorno  di  spaccio, 
questa  scrittura,  ha  fatto  che  io  non  le  abbia 
dato  se  non  una  rivista  correndo. 

V.  Il  Complesso  delle  lettere  che  si  rice- 
vono 0  si  mandano  in  un  d'i  per  la  Posta  :  Spe- 
dizione;  oggi  Corriere.  —  Caro,  Leti.  (C),  i, 
161:  Ma  sappiatene  grado  alla  mia  disgrazia, 
che  mi  tenne  in  quel  tempo  a  tirar  la  carretta 
d'  uno  spaccio  diabolico. 

VI.  Dispaccio.  —  LiPPOMANO  G.,Ambasc., 
Ms.,  14  gennaio  1586:  Fra  un' bora  parti- 
ranno queste  con  un  cornerò  espedito  dalla 
natione  genovese  con  i  secondi  spazzj  di  De- 
senzone.  Redi,  Leti.  (C),  3,  81:  Lo  staffiere 
partirà  tra  poco  con  lo  spaccio  di  S.  A. 

VII.  Lettera  di  banchiere  o  mercante  che 

*  Colla  slessa  forma  e  nella  slessa  carta  genovese 
del  1474,  si  legge  impai/i.viiie  [icr  iwpticàarmi. 
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avvisa  il  suo  corrispondente  della  spedizione 
ddla  lettera  di  cambio  :  Lettera  di  avviso. — 
Davanzati,  Camb.  (C),  1)8:  Questa  si  chia- 
ma lettera  d'avviso,  ovvero  lo  spaccio.  Giu- 
STmiANO,  Camb.:,  i:  Spaccio  ò  lo  stesso  che 
lettera  di  avviso. 

Vili.  Nelle  Provincie  Venete,  Decreto  o 
Decisione  di  Magistrato.  —  Ord.  Cai.  Trev. 
(15G2),  Ms.^  8G:  Si  sono  dohiti  alla  presentia 
nostra  gli  intervenienti  per  la  Scuola  et  Arte 
di  Callegheri....  che  alla  decisione  et  spazzo 
fatto  per  questo  Collegio  {de'  Presidenti  del- 
l' Arte  de'  Caligari)....  non  sia  data  la  debita 
esecutione.  Prat.  Cort.  Ven.,  19 i:  Si  sogliono 
scriver  lettere  in  esecution  de'  spazzi  de'Con- 
segli. 

IX.  Quindi  Spaccio  di  laudo.  Lo  Spaccio, 
col  quale  dai  Veneziani  si  laudava  od  appro- 
vava una  sentenza. —  Prat.  For.  Ven.,  118: 
Segue  lo  spazzo  o  di  taglio  o  di  laudo  della 
sentenza  appellata. 

X.  E  Spaccio  di  taglio^  lo  Spaccio,  col 
quale  da'  Veneziani  si  tagliava  una  sentenza  e 
simili.—  Cons.  Magg.  1>«.  Delib.,  Ms.,  9 gen- 
naio 1639:  Per  l'avvenire  negli  spazzi  di 
taglio....  debbano  esser  poste  tante  parti,  quan- 
ti saranno  li  capi  delle  sentenze  fatte  dalli 
Giudici  di  prima  istanza. 

XI.  In  Lucca,  l'Approvazione  del  corso 
delle  monete  :  Dilivranza.  —  Band  Luccli.  (  1 331- 
1356),  99:  Per  la  dilivranza  e  spaccio  delle 
diete  monete....  si  debba  "observare  lo  infra- 
scripto  modo. 

XII.  Moneta  di  spaccio.  Vedi  Mone- 
ta, 5^  ±2. 

XIII.  Lo  Spacciare,  §  7.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  10,  8:  Ragionano....  di  vendite 
e  d'altri  spacci.  Segneri,  Crisi,  instr.  (C) , 
1 ,  29,  15:  Non  v'è  chi  porti  la  sua  mercan- 
zia volentieri  a  vendere  dov'ella  non  trova 
spaccio. 

SPADA.  Sust. 

I.  Spada  consacrata.  Spada  consacrata  dal 
:^  mmo  Pontefice  nella  Pasqua  di  Natale  e  da 

donata  a  Signorie,  a  Re  e  a  Capitani, 
apesso  insieme  col  Cappello;  la  quale  aveva  il 
fodero  coperto  di  velluto,  ed  il  manico  ornato 
di  gemme.  ^  [La  Signoria  Fiorentina  l'ebbe 
da  Eugenio  IV  e  da  Leone  X;  la  Signoria 
Lucchese  da  Urbano  VI;  Andrea  Boria  da 
Paolo  III  ;  la  spada  consacrata  da  Sisto  IV  e 
donata  alla  Signoria  di  Venezia  fu  portata 
dinanzi  al  Doge  nelle  onoranze  fino  agli  ul- 
timi giorni  di  quella  Repubblica.]  —  Fo- 
glietta, Rep.  Gen.,  34:  Mentre  che  il  Prin- 
cipe con  si  gran  cura  e  fama  provedeva 
queste  cose,  acciò  che  l'onorata  virtù  avesse 
il  suo  onore.  Papa  Paolo  gli  mandò  a  do- 
nare la  spada  consacrata. 

II.  Abito  di  spada.  Abito  di  gala  e  di 
cerimonia,  che  richiede  la  spada.  —  Fa- 
GiuoLi,  Rim.  (C),  5,  196:  Uomo  in  abito  di 
spada. 


»   Cerimon.  Ponti/te  ^  I,  7.  Camlii  G.,  Ist.  Jìor.,  MI 
90.  Panvinio  ,  f^ìt.  di  Paolo  III. 


SPALLA.  Sust. 

I.  Per  similitudine.  Voltare  le  spalle.  Ri- 
bellarsi, od  Alilìandonare  l' antico  Signore  e 
darsi  ad  un  altro.  —  A.  Tur.  Grass.,  Cron. 
Sen.,  911:  1*1  certe  torricellc  non  parlo,  le 
quali  tutte  voltarono  le  spalle. 

II.  Voltar  le  spalle  ad  un  luogo.  Frase  co- 
mune degli  antichi  Gabellieri  toscani,  per  An- 
dare con  certe  mercanzie  dando  le  spalle  ad  un 
luogo;  e  si  riferiva  ancora  alle  stesse  mercan- 
zie.—Band.  Tose.  (1557),  3,  "206:  Nò  si  possa 
con  tali  robe  in  alcun  modo  da  essa  città  e 
quella  di  Fiorenza  voltar  lo  spalle  senza  la 
poliza  del  Commissario.  E  (1686),  20,  13: 
Possa  esser  tolto  per  frodo  quando  fosse  tro- 
vato alcuno  portare  olio  in  barili  traendolo 
del  contado  di  Firenze,  e  portandolo  da  luogo 
a  luogo  per  il  contado,  volgendole  spalle  alla 
città.  E  (1734),  23,  261:  Il  sego  e  le  candele 
non  possono  voltare  le  spalle  alla  detta  città... 
senza  licenza  della  Congregazione  di  Gra- 
scia. 

SPALTO.  Sust. 
Palancato  sìil  limite  esterno  del  terrapieno 
delle  città  fortificate  o  delle  ròcche;  poi  quello 
Spazio  di  terreno  che  dal  ciglio  della  contro- 
scarpa andava  ad  unirsi  alla  campagna  con 
dolce  pendio.'^  —  Galileo,  Tratt.  Fort.  (C), 
36:  Questo  tal  argine  si  domanda  spalto. 

SPARAGUAITO,  o  SPARAGUALTO.  Sust. 

Vedi  SCARAGUAITA. 

SPAR3IIAMENT0.  Sust. 
Risparmiamento.  —  Tratt.  Viri.  Mor.  (C), 
13:  Da  temperanza  discendono  misura,  ver- 
gogna, astinenza,  onestade,  castitade  e  spar- 
miamento. 

SPARMIARE.  Verbo. 

I.  Risparmiare.  —  CASA,  Lett.  (C),  88: 
Sparmiar  la  vostra  borsa  e  logorar  la  mia. 

II.  Non  sparmiare  spesa.  Lo  stesso  che 
Non  perdonare  a  spesa.  —  Doc.  Gen.  (1458), 
6,  838:  Lo  Illustrissimo  Monsegnor  Logote- 
nente....  non  ha  sparmiato  ni  sparmia  laspei 
za,  ni  la  persona. 

SPATRIABIENTO.  Sust, 
U  Atto  del  lasciar  la  patria  spontanea- 
mente 0  di  forza  (Tommas.,  Vocab.). 
SPATRIARE.  Verbo. 
Privar  della  patria.  —  Davanzati,  Tac. 
Slor.  (C),  5,   371:  A  cagion  di  Civile  es- 
sere stati  ammazzati  i  Treviri,  accesi  gli  Ubii, 
spatriati  i  Datavi. 
SPATTARE.  Verbo. 
Rompere  la  patta  de'  partiti;  contrario  di 
Pattare  o  Impattare.  —  Statuì.   Cost.  S.  Piet. 
(1773),  Ms.,  cap.  II:  E  caso  che  nella  nuova 
riproposizione....  non  si  potesse  spattare....  al- 
lora si  farà  l'estrazione. 
SPECCIIIARE.  Verbo. 
I.  Valse  in  Firenze  l' Azione  del  Notajo 
dell'  Ufficio  dello  Specchio,  di  Sottoscrivere  i 
mandali  di  pagamento ,  attestando  se  l'uomo, 
nel  cui  nome  era  la  scritta,  avesse  debito  in 


'  Promis,  Mem.,  HI,  nel  Trattato  di  Architettura  di 
Giorgio  Martini. 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amminislralivo. 
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Comune  e  quale  sì  fosse;  nel  quale  secondo 
caso  il  Camarlingo  faceva  in  sul  mandato  la 
rilenzione  della  somma  corrispondente  al  debi- 
to. E  V  Azione  di  quello  stesso  Notajo,  dì  Sot- 
toscrivere i  ruololi  e  le  lettere  delle  elezioni^  per 
la  ragione  che  uomo  descritto  a  Specchio  non 
poteva  avere  ufizio;  laonde  se  un  ruotolo  non 
era  sottoscritto  da  lui,  V  elezione  era  nulla.  ^  — 
Prov.  Fior.,  ìls.,  13  settembre  1500:  Non  pos- 
sano fare  alcun  pagamento...,  se  prima  non 
saranno  specchiati  gli  stanziamenti. 

II.  Pure  in  Firenze,  Levare  dal  Libro 
dello  Specchio  il  cittadino  che  vi  fosse  descritto. 
—  Prov.  Fior.,  Ms.,  27  agosto  1468:  Glie  detto 
Notajo  (li  Specchio  né  suo  Coadiutore  non  pos- 
sino....  torre  ne  pigliare  altra  quantità  di  da- 
nari per  specchiare  alcuno  cittadino....  ma 
quello  cancellare  senza  alcuno  premio. 
SPECCHIATO.  Add. 

I.  Detto  di  scritta,  attestato,  passaporto  e 
simili,  per  Chiaro ,  Semza  difetti  e  simili.  — 
Cron.  MORELL.  (C),  "260:  Vuogli  sempre 
iscritte  ispecchiate,  innanzi  fa' meno.  Ron- 
DiNELLi  F.,  Contag.  Fior.,  24:  Si  vietò  l'en- 
trare a  confini  a  tutti  gli  ebrei,  vagabondi, 
birboni  e  zingare,  ancor  che  avessero  loro 
bullette  specchiate. 

II.  Detto  di  mandato,  stanziamento  e  si- 
mili per  Sottoscritto  dal  Notaio  dello  Specchio 
(Vedi  Specchiare,  8  1). 

SPECCHIETTO.  Sust. 

I.  Piccolo  Specchio  a  Tavola,  ove  per  som- 
mi capi  si  registravano  diverse  cose.  —  Da- 
VANZATi,  Tac.  Ann.,  1,  6:  Egli....  fece....  leg- 
gere uno  specchietto  di  tutto  lo  Stato  pub- 
blico. 

II.  Libro  de'  malefizj.  —  Lett.  ad  Uff. 
Fior.,  Ms.  (1496),  12,  185:  Dicono  che  tu  vai 
resuscitando  condennazioni  che  sono  cancel- 
late al  civile  e  allo  specchietto.  Band.  Tose. 
(1680),  181  :  Si  tenga  nell'  Ufizio  della  Gra- 
scia un  libro  da  denominarsi  Specchietto,  nel 
quale  si  notino....  tutti  quelli  che  saranno 
stati  con  processo  o  senza  gastigati  o  puniti, 
e  ancora  quelli  che  sono  stati  trovati  in  colpa 
0  corretti  da  detti  Ufficiali.  E  (1701),  21, 
155:  Sia  di  più  il  medesimo  Ufflziale  del 
Danno  dato  obbligato  a  tenere  uno  Spec- 
chietto de'  condannati  per  trasgressione. 

SPECCHIO.  Sust. 
I.  Libro  pubblico,  nel  quale  si  descriveva- 
no i  cittadini  che  avevano  cessato  dal  pagare 
le  gravezze  dovute,  e  quelli  che  per  qualunque 
altra  cagione  erano  debitori  del  Comune  e  ca- 
duti in  pena  ;  instituzione  di  lutti  i  Comuni 
italiani;  nominazione  speciale  di  Firenze,  Sie- 
na, Arezzo,  Assisi,  Orvieto,  Cesena,  Forti, 
Civitanova,  Montegranaro  nelle  Marche,  e 
forse  d' altre  Comunità:  ^  in  Venezia  Libro  dei 

'  Prov.  fior.,  27  aprile  1468,  Ms.  Arch.  Fior. 
2  Utalut.  Asis.  (1465) ,  I,  46  ,  47.  Statata  Civitanovos 
1477),  I,  "J8:  Ancona;,  1567.  Statuta  Moiitis  Granari,  I, 
>56:  Macerata;,  1564.  Leggi  della  Comunità  di  Forlì 
(1552),  pag.  27  :  Bologna,  1577.  Slalut.  Arct.  (15b0),  I,  43. 
Stalin.  Urbis  vcteris,  I,  36  :  Homie,  1581.  Capitolo  del  Con- 
siglio di  CfiWjn  (161)6),  can.XXXni. 


Resti;  in  Civitacastellana,  l' Infernale.  ^  [L'ef- 
fetto della  descrizione  su  quel  libro,  cioè  del 
non  pagare  le  imposizioni  dovute,  era  gene- 
ralmente di  non  potere  i  descritti  entrare 
a'  maneggi  della  Repubblica  o  ad  ufficio  al- 
cuno;'^ nò  essere  uditi  per  qualunque  piato 
civile  in  Vicenza;  civile  e  criminale  nelle 
corti  di  Firenze,  Pisa,  Venezia  e  Milano;  nella 
quale  ultima  città  nò  anco  Notajo  poteva  ro- 
garsi per  quelli.  ^  Oltracciò  in  Firenze  i  beni  a 
di  quei  debitori  erano  mandati  all'  incanto,  e 
recisi  gli  alberi  dalle  radici,  e  gettate  a  terra 
le  case,  se  non  si  trovava  chi  li  comprasse.* 
Tagliavasi  in  Pisa  dalla  parte  di  sopra  una 
striscia  delle  loro  case  per  la  somma  concor- 
rente, e  tuttavia  i  debitori  restavano  accesi 
ne'Libri  delle  gravezze.^  In  Montagutolo,  ca- 
stello della  Val  d' Ombrone  senese,  erano 
cacciati,  e  nessuno  poteva  usufruttuare  dei 
loro  beni  o  lavorarli,  nò  far  loro  servigio, 
aiutarli  o  consigliarli;  ^  in  Vicenza,  non  po- 
tevano capitare  in  piazza ,  nò  avvicinarsi  al 
Palazzo  della  Ragione.  ''  Finalmente  nel  1464 
si  riformò  in  Firenze,  che  tali  debitori  fos- 
sero abili  a  presentarsi  in  giudizio,  però  non 
ad  usare  le  sentenze,  se  prima,  pagato  il  Co- 
mune, non  si  fossero  levati  da.  Specchio.]  — 
Cavalcanti  Cx.,  Ist.,  2,  513:  È  da  fare  uno 
Specchio,  in  sul  quale  si  scriva  chi  non  paga 
le  gravezze.  Z)oc.  ilrf.  Sen.  (1447),  2,  249: 
S' intenda  essere  a  ciascuno  statuito  termine 
sei  mesi  a  saldare  le  ragioni  sue,  altrimenti 
sia  messo  e  scripto  al  libro  de  lo  Specchio. 
Band.  Tose.  (1536),  1,  131:  Debbasi  pagare 
la  detta  decima....  sotto  pena  di  soldi  2  per 
f.  e  dello  Specchio  a  chi  non  pagasse  a  debiti 
tempi.  Varchi,  Stor.,  1,  509:  Era  lo  Spec- 
chio un  libro,  sul  quale  erano  scritti  tutti 
quei  cittadini....  i  quali  erano  debitori  del  Co- 
mune. 

II.  Donde  si  formarono  in  Firenze  varie 
frasi,  quali  sono,  fra  le  altre,  Essere  o  Stare 
a  Specchio,  allo  Specchio,  o  in  sulto  Specchio, 
per  Essere  descritto  £ome  pubblico  debitore  nello 
Specchio,  ed  avere  per  conseguente  il  divieto 
dagli  w^67.  —  RiNUCCiNi  N.,  Ricord.,  CLXV: 
Fu  trovato  che  Girolamo  d' Andrea  Mancini 
era  a  Specchio  e  fu  deposto  dal  Magistrato. 
Cavalcanti  G.  ,  Stor.,  1,  509:  Tu  sai  bene 
che  Rernardo  era  in  su  lo  Specchio,  e  sai 
che  messer  Rinaldo  pagò  per  lui.  Bisticci, 
Vii.,  248:  Essendo  Bernardo  allo  Specchio, 


»  Brev.  Pis.  Com.  (1286),  I,  9.  Statuì.  Aiutiti.  (1327), 
4,  236.  Slalut.  Capii.  Pop.  Fior.  (1355),  4,  32.  Ms.  Arch. 
Fior.,  Staluta  Vicentina ,  ^a^.  vii:  Venetiis,  149i).  Nava- 
gero,  Star.  Feii.,  col  101,  1000.  Malipiero  ,  Ann.  Ven.j, 
pag.  23.  Casaregi,  in  lubr.  Statuì.  Civ.  Gen.,  De  decretis 
a  Senato  impetrandis,  §  10. 

2  Brev.  Pis.  Com.  cit.,  I,  107.  Statuì.  Capii.  Pop. 
Fior.,  loc.  cil.  Statuì.  Ficent.  cir.,  pag.  xxv.  Navagero, 
loc.  cit.  Cono,  Ist.  Mil.,  A.  1406.  Statuì.  Ferrar.  (1567). 
1,42 

3  Statuì.  Capit.  Pop.  Fior,  cit.,  IV,  33. 
*  Brev.  Pis.  Com.  cit.,  1 ,  65. 

s  Statuì.  3Tontagul.  (1280-1297),  g  78;  92. 
6  Statuì.  Viccnt.  cil.,  pag.  xxv  et  Lxvri. 
'  Band.  losc.,\l,  120. 
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alcuni  di  quelli  della  sètta  dissono....  di  pa- 
gare per  lui.  Guicciardini  F.,  Decim.  scal., 
9:  Questi  che  vivono  in  sulle  possessioni.... 
stanno  el  più  del  tempo  a  Specchio  e  non  pa- 
gano mai  persona. 

III.  Levare  o  Levarsi  dallo  Specchio  o  da 
Specchio.  Cancellare  alcuno  o  Farsi  cancellare 
dal  Libro  dello  Specchio,  togliendo  il  divieto 
dagli  ufjicj:  Specchiare.  —  ]3iSTiCCi,  Vit.j, 
MS:  Essendo  Bernardo  allo  Specchio;,  al- 
cuni di  quelli  della  sètta  dissono....  di  pagare 
per  lui,  e  levarlo  dallo  Specchio.  Band.  Tose. 
{ 1  l6-i),  6,  1:20  :  Non  possa  usare  detta  sen- 
ii'uza,  se  prima  non  paga  il  Comune  e  le- 
v:isi  da  Specchio.  Prop.  Dis.  Impos.,  488: 
Sarebbe  da  comporli  del  vecchio....  e  levarli 
da  Specchio. 

IV.  Mandare  uno  a  Specchio  od  allo  Spec- 
chio. Descriverlo  nello  Specchio:  in  Venezia, 
Mandare  a  Palazzo.  —  Prov.  Fior.,  Us.,  i2 
novembre  1170:  Gli  Ufficiali  che  non  avessi- 
110  osservato  debbino  essere  mandati  allo 
Specchio  per  la  quantità  determinata  pe'loro 
Siiidichi.  Doc.  Mil.  Ital.  (15-28),  340:  Sien  te- 
nuti detti  Officiali....  etiam  col  mandare  a 
Specchio....  riscuotere  tutte  le  appuntature. 

V.  Stare  a  Specchio,  Vedi  §  1. 

VI.  Temere  lo  Specchio.  Si  diceva  pure  in 
Firenze  di  chi  aveva  il  bene/ìzio  della  città  e  che 
quindi  doveva  Temere  di  essere  a  Specchio,  poi- 
ché per  ciò  perdeva  il  diritto  agli  onori  ed  agli  utili 
pubblici  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  27  marzo  1493: 
Dando  mallevadore  sufficiente....  e  che  tema 
lo  Specchio  del  Comune.  Varchi,  Star.,  1, 
5"29:  Ciascun  de' quali  dovesse  uno  libro  te- 
iere nel  quale  fussero  notate  tutte  le  poste 
che  temevano  Specchio. 

VII.  Netto  di  Specchio.  Chi  non  era  a  Spec- 
chio e  quindi  poteva  avere  gli  u/fizj.  —  PiiNUC- 
ciNi  F.,  Ricord.,CLVÌl:  Dovessino  nominare 
ciascuno  uno  cittadino  netto  di  Specchio.  Var- 
chi, Star. ,  1,  529:  Chiunque  era  tratto  o  elet- 
to ad  un  magistrato,  se  non  era  netto  di  Spec- 
chio, era  stracciato. 

\Ul.  Legge  dello  Specchio.  Legge  fiorentina 
che  stanziava,  i  descritti  a  Specchio  dover  es- 
ser privi  degli  olJicj.  —  Pitti  B.,  Cron.,  Ili  : 
Secondo  la  leggo  dello  Specchio  non  era  an- 
cora passato  il  termine  del  pagare. 

I.X.  Notajo  dello  Specchio.  Ufficiale  fio- 
rentino, che  teneva  il  libro  dello  Specchio.  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  27  agosto  1468:  Che  detto 
Notajo  di  Specchio,  ne  suo  Coadiutore  non 
possine....  torre  ne  pigliare  altra  quantità  di 
denari  per  specchiare  alcuno. 

X.  Specchio,  valeva  ancora  in  Firenze 
Ciascuna  Posta  o  Partita  notata  nello  Spec- 
chio. —  Band.  Tose.  (liOi),  G,  120:  Cancel 
lato  detto  Specchio,  detta  sentenzia  abbia  ogni 
fortezza. 

XI.  E  valse  la  Stanza ,  ove  si  teneva  il  Li- 
bro dello  Specchio,  o  Registro  de'  pubblici  de- 
bitori. —  Fir.  illustr.,  5,  220:  Da  ciascun  lato 
di  questo  più  eminente  luogo  erano  due  por- 
te, una  delle  quali  entrava  nel  Segreto,  e 
l'altra  nello  Specchio. 


XII.  Specchio  del  vino,  de'  contratti  e  simi- 
li, si  disse  pure  in  Firenze  il  Libro  de'  debitori 
della  Gabella  del  vino,  de' contratti  e  simili.  — 
Statuì.  Fior.  (1115),  Ms.,  1,  323:  Balìa  de' Si- 
gnori e  Collegi  sopra  lo  Specchio  del  vino  e 
de'  contratti. 

XIII.  /  Genovesi  domandarono  Specchio  il 
Libro,  ove  registravano  tutti  i  condannali  nei 
sindacati,  aljinchè,  cosi  conosciuti  o  fucili  a 
potersi  conoscere,  non  conseguissero  altri  ufji- 
zj.^  —  Statuì.  Civ.  Gen.  (1013),  3:  Debbano  i 
Cancellieri....  tenere  in  Cancellarla  il  libro 
dello  Specchio,  ed  in  quello  innanzi  il  confe- 
rir degli  uffizi  annotare  i  nomi  di  quelli  che 
fossero  stati  dichiarati  dover  esser  posti  in 
detto  libro. 

XIV.  Quindi  Viglietto  dello  Specchio  era 
in  Genova  la  Fede  di  non  essere  descritto  nello 
Specchio,  cioè  di  non  aver  condanne  di  sindaca- 
ti: si  disse  ancora  Spedizione. — Legg.  Comper. 
S.  Giorg.,  50:  Non  possa  venirsi  all'elezione 
di  essi,  se  insieme  collo  patenti  dell'ultimo 
uficio,  non  sarà  ancora  presentatoli  viglietto 
dello  Specchio. 

XV.  In  alcune  parli  della  Liguria  fu 
pure  il  Libro  de'  malefizj  o  Specchietto.  — 
Stalut.  Dian.  (1623),  177:  Del  libro  dello 
Specchio  {tit.).  Dovrà  il  Consiglio  minore  far 
tenere  dal  Cancelliere  un  libro  nel  quale  si 
scriveranno  per  alfabeto  i  nomi  e  cognomi 
di  coloro.,  li  quali  saranno  stati  condennati 
perdue  volte  d'avere  commessi  delitti,  come 
si  dice,  a  sangue  freddo. 

XVI.  Tavola,  §  9.  —Botta,  Viagg.,  2, 
40  :  Il  restante  de'  proventi  sarà  registrato 
nello  specchio  generale  delle  Missioni. 

SPECIALE,  SPEZIALE.  Add. 

I.  Contrario  di  Generale.  Detto  di  Consi- 
glio. Vedi  Consiglio,  §  04. 

II.  Di  Mandato  o  Commissione  d' Amba- 
sciatore, per  Limitato  ad  un  fatto,  non  con 
facoltà  generali.  —  Varchi,  Stor.,  2,  5:  Agli 
Ambasciatori....  chiedeva  che  mandassono  per 
mandati  speciali,  affinechè  bisognando  si  po- 
tesse rinnovare  la  lega. 

III.  Di  Messaggio  od  Ambasciatore,  per 
Particolare,  A  posta.  — l^^oc.  IV,  Sent.,  226: 
Tramettemmo  a  questo  confuso  Principe  che 
si  è  fatto  rode  di  discordia  e  mantenitore  di 
tribolazione....  speciali  messaggi. 

IV.  Di  Ordinamento,  Che  usciva  dalla 
regola  o  legge  generale,  in  servigio  di  casi, 
tempi,  luoghi,  o  persone  determinate:  oggi 
Eccezionale.  —  Gì  annotti,  Op.,  2,  16:  Non 
possono  (i.  Procuratori)  andaro  al  Consiglio 
Grande  se  non  nella  elezione  del  Principe,  la 
qual  cosa  è  allora  per  legge  speciale  con- 
cessa. 

SPECIALITÀ,  SPEZIALITÀ,  SPEZIAL- 
TÀ.  Sust. 

I.  Proprietà,  §  7.  —  VlLLAJHl  M.,  8,  24: 
Per  potere  le  loro  spezialità  sotto  il  detto  basto- 
ne.... adempiere.  Cavalcanti  G.,  Stor.,  1, 28: 


'  Casaregi ,  in  ruljr.  Statuì,  civ.  Gen.,  De  Decrelis  e/c 
cit.,  §  li. 
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Noi  non  cheggiamo  consiglio....  per  le  no- 
stre ispezialitacìi;  anzi  il  clieggiamo  come  uo- 
mini che  favelliamo  in  nome  del  vostro  Co- 
mune. Savonarola,  Gov.  Fior.,  37  : 1  cittadini 
male  amorevoli  alla  sua  città,  son  più  solle- 
citi alla  loro  specialità,  che  al  ben  comune. 
BuONiNSEGNi,  Slor.p'im.,  659:  Cittadini  mos- 
si più  tosto  da  spezialità,  che  da  amore  di 
bene  comune. 

II.  Provisione  di  spezialità.  Vedi  Provi- 
SIONE  ,  §  7. 

III.  Talora  si  diede  questo  nome  ad  Uomo 
che  era  nella  grazia  o  nel  favore  del  Principe  ; 
uno  di  quegli  astratti  che  tanto  oggi  imperver- 
sano:  Favorito.  [Ne  può  dubitare  dell'esem- 
pio, chi  ponga  mente  che  lo  scrittore,  Iacopo 
de' Pazzi,  in  altra  lettera,  scritta  due  giorni 
appresso,  spiega  il  concetto  medesimo  colle 
seguenti  parole:  Ti  prego  mettermi  nel  numero 
de' principali ,  a  chi  tu  abbi  a  prestare  il  fa- 
vore tuo  \.~  Mommi.  Fa.bbr.,  Vit.Lor.  (1474), 
104:  Ti  prego  strettissimamente,  magnifico 
Lorenzo,  tu  voglia  essere  contento  volermi 
avere  per  raccomandato,  e  mettermi  nel  nu- 
mero della  tue  prime  spezialità. 

SPEDALE.  Sust. 
Magione  dello  Spedale,  Maestro  dello  Spe- 
dale, Cavaliere  o  Friere  dello  Spedale,  e  simi- 
li. Magione,  o  Corpo  de'  Cavalieri  Spedalieri, 
Maestro  o  Cavaliere  dì  quell'  Ordine,  e  simili. 

—  Comm.  Anon.  Inf ,  27  :  Il  Re  di  lerusalem 
e  '1  Pie  di  Cipri....  et  la  Magione....  dello  Spe- 
dale..., tutti  faceano  capo  in  Acri.  E  appresso: 
Per  lo  valente  et  savio  uomo  frate  Guillio.... 
3Iaestro  dello  Spedale.  Villani  G.,  8,  104:  I 
Frieri  dello  Spedale  ebbono  grandi  privilegi. 

SPEDALIERE.  Sust. 
Cavaliere  Ospitaliere  (Vedi  Cavaliere, 
§  34).  — Villani  G.  (C),6,  18,  3:  Alla  qual 
pace  non  fu  consenziente....  né  il  Patriarca 
di  Jerusalem...,  ne  gli  Spedalieri. 

SPEDICAMENTO.  Sust. 
Lo  Spedicare;  e  la  Gabella  che  se  ne  pa- 
gava, in  Genova  ed  in  Siena  (Vedi  Spedi- 
zione, §  11).  —  Balducci,  Mercat.,  XX: 
Spedicamento  e  pedaggio  in  Genova....  vo- 
gliono dire  diritto  che  si  paga  di  mercatan- 
zia....  che  l'uomo  mette  e  trae  e  passa. .E  221  : 
Vino  d' onde  che  venga  paga  lo  spedicamento. 

SPEDICARE.  Verbo. 
Permettere,  mediante  polizza  di  dogana, 
che  una  merce  si  porti  da  un  luogo  all'  altro, 
in  Siena  ed  in  Genova  (Vedi  Spedire,  S  2). 

—  Statuì.  Cab.  Scn.  (1301-1303),  27  :  D' bgne 
cosa  unde  escie  Kabella  da  quattro  denari  in 
suso,  sì  vi  debbia  spedicare  al  banco  per 
poliza  de  la  Kabella  e  none  in  altro  modo 
alle  porte. 

SPEDIMENTO,  Sust. 
Spedizione,  §  1.  — Bartoli,D.,  Vit.  Borg. 
(TOMMAS.,    Vocab.),   22:    Allo    spedimento 
de' parecchi  negozj  di  gran  rilievo  che  si 
proponevano....  gli  manifestò  d'  averlo  eletto 
Jlaggiordomo  maggiore. 
SPEDIRE,  ESPÈDIRE.  Verbo.       ' 
•  I.  Dare  termine  agli  affari:  Dar  loro  spe- 


dizione 0  spaccio.  Sbrigarli,  Pigliare  spaccia- 
mento  di  essi.  Spacciarli  o  Spacciarsene ,  Esau- 
rirli; chei  moderni  dottori  di  Scrittoio  scambiano 
coli'  Evadere.  —  Villani  G.  (C),  11,  20,  5: 
Era  latino  di  dare  audienza  e  tosto  spediva. 

II.  Permettere  la  estrazione  della  mer- . 
canzia  dalla  Dogana,  Permettere  che  vada  alla 
sua  via;  il  che  si  fa  per  mezzo  di  una  parti- 
colare bolletta:  Spedicare,  Spacciare,  Licen- 
ziare. —  Band.  Tose.  (1579),  9,  199:  Sia  te- 
nuto ancora  il  detto  Doganiere....  quando 
spedisce  dette  mercanzie  per  passo,  far  pagar 
la  messa  de'  luoghi  gabellabili  dove  rimanes- 
sero. Legg.  Comper.  S.  Giorg.  Pen.,  219:  Si 
trattcnghino  li  vini....  solo  tanto  quanto  fa 
bisogno  per  spedire  e  pagare  la  gabella. 

III.  Provedere,  §  3.  —  Relaz.  Ven.  Ale., 
2,1,  66:  11  terzo  "delle  faccende  di  Stato 
s' espedisce  per  li  Dieci.  ZJanfZ.  Tose.  (1588), 
12,  128:  Il  Magistrato  (de' Conservatori  di 
Siena)  spedisca  domande  e  negozi  di  Comu- 
nità 0  Comunelli,  spedali,  fraternlte,  opere 
e  di  altri  luoghi....  sottoposti. 

IV.  Spedire  bolle,  brevi  e  simili,  per  Far- 
li. —  Casa,  Lett.  (C),  24:  Essendo  informa- 
to.... sopra  il  desiderio  suo  intorno  al  breve, 
ho  fatto  fare  un' altra  minuta....  e  s'è  spedito 
il  breve  giusta  la  forma  di  essa  minuta;  il 
quale  io  mando  a  V.  E.  111.  con  questa. 

V.  Mandare  (Vedi  le  Agg.).  — Davanza- 
Ti,  Tac.  Aìin.  (C),  16,  231  :  In  caccia  e  'n  fu- 
ria sono  spedite  fuste.  Galileo,  Sist.  (C), 
216:  Ho  spedito  un  servitore.  Botta,  Stor.  It., 
ì,  100  :  Si  spedirono  corrieri  per  rappre- 
sentare il  caso  in  Inghilterra. 

VI.  Spedirsi  una  imposizione  per  denari  o 
per  persona.  Dicevano  i  Lucchesi,  per  Soddi- 
sfarsi quella  imposizione,  o  col  pagamento  di 
denari,  o  coli'  esercizio  gratuito  della  persona. 
—  Statuì.  Lue.  (1539),  138:  Se  tale  imposi- 
zione.... si  spedirà  per  denari,  overo  median- 
te denari,  si  faccia  la  distribuzione....  per  la 
lira  dell'estimo....  Ma  se  egli  si  spedisse  per 
persona,  o  veramente  mediante  l'esercizio.... 
della  persona,  faccisi....  la  distribuzione  per 
le  due  parti  per  lira,  e  per  la  terza  parte  per 
testa. 

SPEDIZIONE,  ESPEDIZIONE.  Sust. 

I.  //  Dar  termine  agli  affari  o  negozj: 
Spedimento,  Spaccio,  Spacciamento ,  Dispac- 
ciamento.  Esito;  oggi  Evasione  e  Disbrigo.  — 
Salvini,  Disc.  (C),  1,  181:  Più  sollievo  ne 
riceve  il  pubblico  dalla  spedizion  de' negozi 
che  dall'indugio.  Casa,  Lett.  Gualt.  (C),  269: 
Abbiam  dato  i  memoriali  al  Segretario,  e 
solleciteremo  la  espedizione.  Aìumirato, 
Stor.  Fior.,  i,  147:  Dalla  moltiplicazione 
de' quali  (Ufficiali)  venivan  difficultate  le 
spedizioni  de' negozi. 

II.  E  la  stessa  Faccenda  da  spedirsi  o  spe- 
dita. —  SozziNi,  Riv.  Sen.,  9:  Governandosi 
adunque  la  Repubblica  di  Siena  da  tutto  il 
Popolo...,  male  si  potevano  ogni  giorno  radu- 
nare per  l' espedizioni  e  cause  della  Repub- 
blica. 

HI.  Donde  Fare  spedizione.  Spedire  le  fac- 
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cende  dell'  ufficio.  —  Ann.  Ferm.  Anon.,  239:  Il 
Magistrato  se  rcdusse  a  Monte  Ottone  e  de  là 
se  faceva  la  spedizione.  E  259  :  Andò  {il  Ma- 
gistrato) a  Monte  Ottone....  dove  faceva  tutte 
le  spedizioni. 

IV.  La  stessa  Scrittura  o  l'Atto,  col  (piale 
si  spediscono  o  risolvono  i  negozj.  — Bartoli 
D.^  Cin.,  2:  L' un  dì  si  presentano  i  miei 
memoriali  al  Re,  e  l' altro  ne  tornano  le  spe- 
dizioni. 

V.  Talora  la  Relazione  dell'  Ambasciatore, 
colla  quale  terminava  la  sua  ambasciata.  — 
Gasa,  Op.,  5,  58:  Abbiamo  l'istruzione  del 
Lottino  autentica  e  similmente  la  sua  espedi- 
zione, per  la  quale  si  vede  chiaramente  che 
Sua  .MacstLÌ  Cesarea  è  rimasa  aspramente  of- 
fesa da  quei  Cardinali.  £  73:  Se  il  tuo  nego- 
zio principale  {il  quale  era  conchiuso)  non  ri- 
cerca che  tu  te  ne  venga  in  persona ,  manda 
quanto  prima  la  tua  spedizione  per  uomo  a 
posta,  e  rimantene  costì  fino  a  nostro  nuovo 
avviso. 

VI.  Dispaccio  e  qualsivoglia  altra  Scrittura 
e  Cosa  che  si  spedisce.  —  Guicciardini  F., 
Stor.,  1,3:  Essendo  partito  con  tutte  le  espe- 
dizioni necessarie  Guid' Antonio  Vespucci  uno 
degli  Oratori....  fu  per  commissione  del  Duca 
ritenuto  in  Alessandria,  toltegli  tutte  le  scrit- 
ture ed  egli  condotto  a  Milano.  E  appresso: 
Essendo  arrivate' poi  l' espedizioni  regie,  le 
quali,  duplicate,  erano  state  mandate. 

VII.  Qualsivoglia  Domanda  di  rescritto, 
bolla,  dispensa  e  simili  altre  concessioni  della 
Santa  Sede;  e  le  Concessioni  stesse.  —  Leti. 
Princip.,  1,  lOS:  Ho  inteso  che  '1  Consiglio 
del  Re  ha  ordinato  o  pensa  ordinare  per  bandi 
pubblici  che  non  si  mandino  più  espedizioni 
a  Roma.  ^'2,  123:  Sua  Maestà  Cristianissima 
sarà  buono  e  obediente  figliuolo  di  Sua  San- 
tità e  lascerà  venire  le  espedizioni  come  fa- 
cevano avanti  la  guerra.  E  180:  Più  spedito 
ò  parso  mandare  ora  questo  Nunzio  colle 
spedizioni  {erano  Bolle). 

Vili.  Lettera  di  elezione.  —  Casa,  Rim. 
Buri. ,  6  :  Ti  so  dir  che  gU  uffizi  allor  volavano 
Coll'espedizion  bella  e  composta.  Muzio,  Fati. 
Fed.,  24:  Il  quale  {Re  Alfonso)  avendo  anco 
avuta  onoratissima  relazione  dal  Piccinino.... 
della  molta  virtù  di  Federico,  deliberò  di 
dargli  soldo  e  comandò  la  sua  spedizione. 
Ci.\i,  Vit.  Cosini.,  50:  Pietro  Strozzi  col  fa- 
vore di  Caterina  de'  Medici  nuora  del  Re  si 
era  al  tutto  risoluto  a  diventare  uomo  di  guer- 
ra; ottenendo  molto  facilmente  per  primo 
principio  di  suo  tirocinio  di  avere  una  spedi- 
zione di  Colonnello.  Legg.  Camper.  S.  Giorg. 
(lG3i)  155:  Si  proibisce  a  qualsivoglia  Can- 
celliere e  Scrivano  delle  Compere  di  S.  Gior- 
gio il  fare  scrittura  alcuna  di  espedizione  per 
chi  si  voglia  ad  alcuno  ufficio...  se  l'Ufficiale.... 
sarà....  debitore  di  dette  compere. 

IX.  Ruolo  di  spedizione.  Vedi  Ruolo. 

X.  Spaccio,  ^  5.  —  Casa,  Lett.  (C),  90: 
Manda  quanto  prima  la  sua  spedizione  per 
uomo  a  posta. 

XI.  Mandata  di  Mercanzie.  Quindi  Bolletta 


del  doganiere  che  permetteva  estrarsi  dalla  Do- 
gana la  merce  e  portarsi  in  altro  luogo:  Spac- 
cio, Spacciamento ,  Spedicamento.  —  Band. 
Tose.  (1579),  9,  212:  Che  non  si  possa  nò 
alle  porte  nel  copiar  le  bullette,  nò  in  Dogana 
in  far  le  spedizioni  mutare  o  scambiar  nomi. 
E  (1772),  30,  271  :  Ritornando  in  Firenze  le 
pelli  con  le  debite  spedizioni  non  sieno  sog- 
gette ad  altra  gabella. 

XII.  Mandata  d'  uomini  in  lontani  paesi 
per  fine  religioso,  o  scientifico.  —  Pros.  Fior., 
1,  J,  151:  E  a  qual  fine  se  non  a  questo  sì 
generoso  {d' informare  le  genti  del  vero  culto  e 
della  vera  sapienza)  credete  voi  che  fossero  le 
spedizioni  della  Siria  da  Ferdinando  indiriz- 
zate? (Ferdinando  primo  di  Toscana  mandò 
nella  Siria  piti  gentiluomini,  acciò  con  la  in- 
troduzione della  stampa  caldea  ed  arabica  si 
introducesse  pure  net  paese  del  Turco  la  no- 
stra Fede.) 

XIII.  Mandata  d' uomini  per  trattare  ne- 
gozj di  Slato  (Vedi  BIandata,  !^  1).  —Guic- 
ciardini F.,  Stor.  (C),  17,  4.0:  Appresso  al 
quale  (l?e  d'Inghilterra)  la  spedizione  fatta 
por  parte  del  Pontefice  fece  piccolissimo  frut- 
to. Razzi,  Vit.' Sod.,  11:  Mandando  in  lungo 
la  spedizione  degli  Ambasciadori,  seppe  in 
modo  fare  che  non  andarono  il  giorno  che 
dovevano. 

XIV.  Impresa  di  guerra.  —  Guicciardi- 
ni F.,  Stor.,  1,  4:  Avendo....  prima  vinto 
che  veduto....  con  tanta  facilità  che  e'  non 
fosse  necessario  in  questa  espedizione  ne  spie- 
gar mai  un  battaglione ,  nò  romper  mai  pure 
una  lancia.  Cacciai.  Guard.Spagn.,  517:  Stesse 
avvertito  se  la  spedizione  passasse  per  la 
volta  di  Vignonl. 

SPEGNERE,  SPENGERE.  Verbo. 

I.  Figuratamente,  Pagare;  detto  de' debiti. 
Quindi  appropriato  a'  Monti  o  al  Debito  pub- 
blico valse  Redimerli  (Vedi  Redimere,  i^  2). 
—Varchi,  Stor.,  3,  35:  Si  ordinò  per  ìspe- 
gnere  il  Monte  che  i  crediti  suoi  si  distribuis- 
sero nelle  doti  dei  figliuoli  de'  cittadini  legit- 
timi e  naturali. 

II.  Annullare;  detto  delle  congiure  o  dei 
trattati.  ~  Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  43:  Come 
fu  spento  in  Firenze  un  trattato,  del  quale 
uscì  che  {certuni)  ne  furono  scacciati  e  sban- 
diti. 

III.  Cancellare  o  Annullare;  detto  delle 
scritture.  —  Polo,  Mil.  (C),  144:  Scrivono 
in  sulla  porta  della  casa  tutti  gli  uomini  degli 
osti  suoi  il  die  che  vi  vengono,  e  il  die  che 
se  ne  vanno  sì  spengono  la  scrittura. 

IV.  Donde  Spegnere  i  beni  dalla  posta  di 
alcuno.  Cancellarli  nel  libro  del  Catasto  dal 
conto  di  lui,  sotto  il  cui  nome  erano  impostati 
0  cantavano.  —  Band.  Tose.  (1532),  1,  59:  Per 
essere  alcuno  successo  per  testamento  o  ab 
intestato  in  qualche  parte  de' beni  e  non  gli 
avere  spenti  dalla  posta  dove  erano,  nò  tira- 
tili in  conto  suo  e  alla  sua  decima. 

SPELDA,  SPELTA.  Sust. 
Sorta  di  biada,  il  cai  seme  è  piccolo  e  pili 
bruno  di  quello  del  grano  ordinario.  La  quale 
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ne' Ducati  di  Ferrara  e  di  Mantova  diede  il 
nome,  quasi  sempre  nel  numero  del  più,  ad 
una  Tassa  annua  di  quelle  derrate,  in  Modena 
diecimila  staja;  che  'prima  il  Duca  riceveva  e 
pagava  a'  cittadini  a  prezzo  fermo  e  poi  le  pa- 
gò quel  che  stimava  il  suo  Fattore.  ^  —  Bian- 
chi T.,  3,  i08:  Havendo  deliberato  per  la 
carastia.. .  la  Ex."^  del  Duca  de  non  volere 
le  spelte.  E  Ut:  El  M/»  Fatore  duchale  ha 
mandato  a  Modena  uno  exatore  per  la  spelta. 
£"4.14:  Ha  ordinato  ch'el  sia  scoso  le  spelte 
dali  contadini  E  i,  38:  Le  spelte....  se  deb- 
bano partire  sopra  allo  estimo  fumante  sola- 
mente. 

SPENDERE.  Verbo. 
I.  Dare  danari  od  altro  per  prezzo  di  cose 
venali,  per  mercede  od  altra  cagione  :  Dispen- 
dere, Impiegare,  Investire,  Mettere.  —  Teso- 
rett.  (C),  15,  119:  Che  quelli  è  largo  e  sag- 
gio. Che  spende  lo  danaro. 

ir.  Coli'  in  e  coirà  —  D.,  Gio.  Celi. 
(ToMMAs.,  Vocab),  32:  L'uomo  che  il  suo 
vanamente  spende  a  buffoni  e  giocolari. 
Boccaccio  ,  Decani.,  1,1:  Avendo  speso  in 
grandissime  magnificenze  il  suo  tesoro,  ec. 

SPENDERECCIO.  Add.  . 
Moneta  spendereccia.  Vedi  MONETA,  S  51. 

SPENDIBILE.  Add. 
Spendereccio;  detto  della  moneta.  — {Doc, 
LUI  (A.  969),  nel  Codice  diplomatico  Pado- 
vano: Venezia,  1877:  Denarios  bonos  vero- 
nenses  spendibiles.). 

SPENDIO.  Sust. 
Spesa.  —  Villani  G.  (C),  ìì ,  34:  Fe- 
ciono  oste  a  Grosseto  con  molto  spendio. 

SPENDITORE.  Sust. 

I.  Chi  spende,  e  Chi  spende  assai.  —  Bu- 
ll (C)  :  Gli  uomini  che  arricchiscono  di  subito 
sono  smisurati  spenditori.  Pandolfini,  Agn. 
(C),  6:  Se  gli  spenditori  vi  dispiacciono,  chi 
non  è  spendente  vi  debbe  piacere. 

II.  In  senso  particolare,  l'  Ufficiale  che  in 
Firenze,  in  Perugia,  in  Siena  e  forse  ancora 
in  altre  Comunità  faceva  le  spese  per  la  mensa 
della  Signoria;  in  Siena,  foiose  più  modernamen- 
te, detto  pure  Scottiere  (Vedi  Scottière).  — 
Prov.  Fior.,  Ms.,  17  febbraio  1475:  Liberan- 
do et  exceptuando  dalla  presente  imposi- 
tione....  mazziero,  comandatori...,  cuochi  e 
guatteri,  barbiere,  spenditore,  canovaio,  ec. 
Statuì.  Sen.,  Ms.,  n.  58,  e.  183:  Non  pare  sia 
honorevole  che  uno  reseduto  ad  l'offitio  de'M. 
Sigg.,  retorni  poi  in  esso  palazzo  per  spendi- 
tore. Frolliere,  Guerr.  Gal.,  433:  Lo  spen- 
ditore.... solo  aveva  cura  di  provvedere  e 
comprare  quanto  si  conveniva  a  la  mensa  e 
vivere  del  magistrato. 

SPENSARIA,  SPESARIA,  SPENSERIA, 
SPESERIA.  Sust. 

Spesa;  onde  Fornire  le  spesarie,  per  For- 
nire il  bisognevole  per  fare  le  spese.  — Albert. 
(G),  cap.  XXIII:  Schifa  di  far  nelle  nozze 
grandi  spensarie.  E  cap.  LXXX  VII:  Fa  le  spe- 

l  SlatiU.  Muiin.,  A.  1547,1,88,  Scatuta  Mmtuà, 
pag.  139,  Ms.  Senat.  Regn. 


serie  con  fretta.  Villani  G.  (C),  H,  87,  1: 
Et  elli  ne  formano  tutte  sue  spesarie.  Capit. 
Cap.  Dee.  Ven.,  Ms.:  Salvi  et  exceptati  quelli 
che  manifestamente  a  mi  et  alli  mei  compa- 
gnoni.... parerà  sì  poveri  che  eli  no  possa  so- 
stegnir  le  spenserie  de  la  balestra. 
SPERICOLATO,  Add.  e  Sust. 

Chi  0  Che  spacciava  le  cattive  nuove  e  le 
aggrandiva,  sempre  pronosticando  il  male  e  ve- 
dendo pericoli  in  ogni  cosa:  oggi  Allarmista. 
—  Rondinelli  F.,  Contag.  Fior.,  26:  Questi 
si  chiamavano  gli  spericolati,...  i  quali  con 
cere  burbere  e  visi  maninconici  pronostica- 
vano sempre  male,  accrescevano  le  cattive 
nuove,  e  faceva  loro  la  paura  veder  l'un  due. 
SPERONE,  SPRONE.  Sust. 

I.  Girella  stellata  di  metallo  che  si  racco- 
manda al  calcagno,  colla  quale  si  punge  la  ca- 
valcatura, acciocché  ella  affretti  il  cammino. 
Quindi  Sproni  d' argento,  gli  Sproni  argenta- 
ti, che  erano  propri  degli  Scudieri  (Vedi  Scu- 
diere, §  1).  —  Cant.  Bov.  Anton.,  50U:  Bro- 
ea  lo  destrier  de  li  speron  d'arcent. 

IL  Sproni  d' oro  0  dell'oro.  Quelli  do- 
rati che  si  portavano  da'  Cavalieri  come  una 
delle  insegne  della  loro  dignità  (Vedi  Cavalie- 
re, §  11).  — Colonn.  GuiD.  (C),  280:  Due 
Prencipi  de'  Greci  gli  calzarono  li  sproni  del- 
l' oro. 

IH.  Onore  dello  sprone.  Vedi  Onore. 

IV.  Cavaliere  a  sproni  d' oro.  Vedi  Cava- 
liere, §  11. 

V.  Figuratamente ,  per  Incitamento  o  Sti- 
molo. Donde  il  Proverbio  che  insegna,  coinè 
i  progressi  civili  debbano  essere  moderati  dcdla 
ragione.  —  Giusti,  Prov.  Tose,  157:  Tra  la 
briglia  e  lo  sprone  consiste  la  ragione. 

SPESA,  ESPESA.  Sust. 

I.  Lo  Spendere:  Spendio,  Spensar ia,  Spen- 
seria.  Spesar  ia.  Dispendio,  Dispensa,  Dispesa. 
Quindi  Spesa  a  calcolo  fu  in  Genova  ed  ora 
è  negli  ufjHzJ  delle  nostre  Ragionerie  la  Spesa 
impostata  nel  bilancio  per  una  somma  cosi  alla 
grossa  e  per  opinione.  —  Legg.  Gen.,  Ms., 
25  febbraio  1767:  Spesa  a  calcolo  per  mante- 
nimento delle  fortezze  L.  150,000. 

IL  Spesa  apparente.  Quella  che  appariva 
ed  era  notata  nei  pubblici  registri  ;  in  contrap- 
posto di  quelle  che  non  vi  si  notavano.  —  Re- 
laz.  Ven.  Ale.  (1576),  2,  2,  361  :  Le  spese 
ordinarie  apparenti....  non  eccedono  la  som- 
ma di  cinquecento  mila  ducati. 

III.  Spesa  assegnata.  Spesa  temperata.  — 
Morelli  G.,  Cron.,  258:  Usa  in  costei  pili 
istrettezza,  ch'ella  abbia  le  spese  assegna- 
te, ec. 

IV.  Spesa  di  gita.  Vedi  Gita. 

V.  Spesa  del  luogo.  Spesa  locale.  —  histr. 
Cancell. ,  54  :  In  quei  Comuni  che  non  avessero 
entrate  per  le  suddette  spese  del  luogo,  si 
dovranno  fare  due  sorti  d'imposizione. 

VI.  Spesa  di  uffizio.  Quella  fatta  per  car- 
ta, inchiostro,  penne  ed  altro  che  occorre  in 
un  uffizio.  ~  Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  del 
18  novembre  1478:  Possine  gli  Otto  tra  pe'  sa- 
lari de'  predetti  e  spie  e  spese  dell'  ufficio.... 
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spendere...  infino  alla  somma  di  fiorini  du- 
gento.  Doc.  Pagnixi,  Dee.  (1532),  i,  239: 
Tutto  quello  si  pagherà,  se  ne  tenga  diligente 
conto....  per  pagar  di  poi  le  spese  dell'  uffizio. 

VII.  Spesa  di  onoranza.  Vedi  Onoranza, 
§6. 

Vili.  Spesa  di  palazzo.  Vedi  Palaz- 
zo, S  21.  . 

IX.  Spesa  di  pompa.  Vedi  Po.mpa,  i^  2. 

X.  Spesa  disonesta.  Vedi  Disonesto. 

XI.  Spesa  disorbitante.  Spesa  disordinata. 

—  Fagiuoli,  Commed.,  6,  75:  La  prestezza 
reca  una  spesa  troppo  disorbitante. 

XII.  Spesa  disordinata.  Spesa  che  passa  il 
convenevole;  contrario  di  Spesa  moderata,  or- 
dinata 0  temperata:  Spesa  eccessiva,  profusa, 
sconcia,  disonesta,  disorbitante,  smoderata, 
smisurata,  sfolgorata,  ingorda.  Vedi  Disor- 
dinato. 

XIII.  Spesa  eccessiva.  Spesa  disordinata. 

—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  102:  Quanto 
ali  soi  subditi ,  por  lo  spcxe  excessive  che 
faceva  molto  li  angarezava  con  colte^  datii  e 
gabelle. 

XIV.  Spesa  ferma.  Spesa  ordinaria,  ed 
invariabile.  —  Villani  G.,  li,  93:  Spese  fer- 
me del  Comune  di  Firenze,  ec. 

XV.  Spesa  grande,  o  meglio  Grande  spesa. 
Spesa  di  gran  somma:  Spesa  grossa,  o  grave. 

—  Lati.m,  Tes.  (G),  6,  20:  Magniricenza  si 
è  una  virtù  che  s' adopra  nelle  ricchezze  e 
solamente  nelle  grandi  spese. 

XVI.  Spesa  grave.  Spesa  grande.  —  Gop- 
Pi,  Ann.  Sangim.,  205:  Perchè  le  spese  erano 
assai  gravi,  bisognò  riformare  le  gravezze 
della  Lira. 

XVII.  Spesa  grossa.  Lo  stesso  che  Grande 
Spesa.  —  Gasa,  Lett.  (Gì,  73:  Tuo  padre  mi 
ha  liberato  il  segretario.'...  cosa  che  io  non 
aspettava,  guardando  alle  mie  grosse  spese. 

XVIII.  Spesa  ingorda.  Spesa  disordinata. 

—  D.WANZATi,  Oraz.  gen.  delib.  (C),  150: 
Ecco  le  spese  ingorde  che  furon  passate  sì 
subito. 

XIX.  Spesa  legittima.  Quella  determinata 
0  conceduta  a  qualche  fine  dalla  legge.  —  Sta- 
tuì. Lan.  Sen.  (1292-1309),  205:  Paghi  a  l'auc- 
tore  quello  che  li  à  addimandato  et  le  spese 
legiptime. 

XX.  Spesa  locale.  Quella  che  si  fa  a  bene- 
fizio d' un  luogo  determinato  ;  opposto  di  Spesa 
universale:  Spesa  del  luogo.  —  Band.  Tose. 
(1772),  30,  300:  Dovrà  supplirsi....  alle  spese 
locali  comunitative....  con  1'  entrata  della  Go- 
raunitcà. 

XXI.  Spesa  magnifica.  Quella  in  cui  ap- 
parisce la  magnificenza  e  liberalità  dello  spen- 
ditore.  —  Segni.  Et.  Arisi.,  2,  7:  Intende 
che  V  eccesso  della  magnificenza  sia  uno  usare 
le  spese  magnifiche  senza  osservazione  di  de- 
coro. 

XXII.  Spesa  minuta.  Spesa  di  piccolo  ri- 
lievo. —  Gasa,  Galat.  (G),  85:  Le  spese  mi- 
nute pur  lo  continuare  occultamente  consu- 
mano lo  avere. 

XXII I.  Spesa  ordinaria  e  Spesa  straordi- 


naria. Spesa  consueta  in  lutti  gli  anni:  Spesa 
ferma.  E  Spesa  non  consueta.  —  Capii.  Bor. 
Mozz.  (1676),  Ms.,  cap.  XXXV:  Tutte  le  spese 
tanto  ordinarie  quanto  straordinarie  si  deb- 
bino scompartire....  per  libbre  e  teste. 

XXIV.  Spesa  ordinata.  Spesa  temperata. 

—  Dominici,  Beg.  Gov.  Pam.,  Ili:  Tutto 
quello  avanzava  loro  sopra  l' ordinate  spese.... 
davano  a'  poveri. 

XXV.  Spesa  profusa.  Quella  fatta  con  pro- 
fusione 0  prodigalità,  con  poco  senno  (Vedi 
Spesa,  §  12).  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C), 
11,  G6G:  Era  necessitato  continuamente  a 
pensare  modi  nuovi  da  sostenere  le  profuse 
spese. 

XXVI.  Spesa  sconcia.  Vedi  Sconcio. 

XXVII.  Spesa  segreta.  Spe.sa  fatta  segreta- 
mente e  della  quale,  per  la  sua  natura  gelosa, 
non  si  rende  conto.  — Belaz.  Ven.  Aliì.  (1576), 
361:  Le  spese  segrete....  sono  molte,  facen- 
dosi la  strada  questo  Principe  a  molte  cose 
col  danaro,  oltre  a  quello  che  spende  in  spie. 

XXVIII.  Spesa  sfolgorata.  Spesa  disordi- 
nata. —  Oltim.  Comm.  Inf.,  29:  Stricca  fue 
un  ricco  giovane  di  Siena,  e  fece  sfolgorate 
spese  nella  detta  brigata  spendereccia. 

XXIX.  Spesa  smisurata.  Spesa  disordina- 
la.  —  Lett.  Princip.,  1,  218:  Quantunque  si 
trovi  molto  esausto  dalle  smisurate  spese. 

XXX.  Spesa  smoderata.  Spesa  disordinala. 

—  Nardi  J.,  Slor.,  2,  277:  L' entrate  pubbli 
che....  alle  smoderate  spese  non  suppliscono. 

XXXI.  Spesa  soperchia.  Lo  slesso  che  Spe- 
sa supprfiua.  —  Uberti  Faz.,  Dittam.  (G), 
2,1:  Questo  eh'  io  dico  e  le  soperchio  spese^ 
Invidia,  cupidigia  fue  cagione  Del  mal  che 
sopra  me  per  lui  discese.  Ghirardacci,  Ist. 
Boi.,  2,  485:  Questo  Magistrato  fece  alcune 
provisioni  sopra  le  spese  del  Gomune  di  Bo- 
logna e  particolarmente  delle  soperchie. 

XXXII.  Spesa  straordinaria.  Vedi  §  23. 

XXXIII.  Spesa  superflua.  Quella  fatta  ol- 
tre al  bisogno:  Spesa  soperchia.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (G),  10,  475:  Entrate....  che 
conserverebbero  inutilmente  nella  cassa,  o 
consumerebbero  in  ispese  superflue. 

XXXIII  ibis).  Spesa  suppletiva.  Vedi  Sup- 
pletivo. 

XXXIV.  Spesa  temperata.  Quella  falla  con 
temperanza  od  assegnatezza ,  non  soperchia  o 
profusa  :  Spésa  assegnata  od  ordinata.  —  Dan- 
te, Inf,  29:  Ghe  seppe  far  le  temperate 
spese. 

XXXV.  Spesa  trasversale.  Si  disse  nel  Bo- 
lognese la  Spesa  che  non  era  posta  nel  bilan- 
cio 0  nella  tabella  ;  e  bene  assai,  perchè  a  que- 
sto modo  non  si  fa  dirittamente.  —  Statuì.  Cast. 
S.  Piel.  (1773),  Ms.,  cap.  XXI:  Spese  tran- 
sversali.... saranno  tutte  quelle  che  non  sono 
poste  nella  tabella. 

XXXVI.  Spesa  universale.  Quella  soppor- 
tata da  tulli  i  cittadini  dello  Stato;  contrario 
di  Spesa  del  luogo  o  Spesa  locale.  —  Band.  To- 
se. (1551),  2,  211:  Gonsiderato....  come  il  co- 
n  odo  è  universale,  che  così  la  spesa  pari- 
mente sia  universale,  però  hanno  deliberato. 
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che  tutte  le  spese  delle  dette  Guardie  di  Ma- 
rina, solite  sopportarsi  per  il  detto  Vicariato, 
per  r  avvenire  si  distribuiscano  sopra  le  spese 
universali.  Pagnini,  Decim.,  i,  57;  Si  resti- 
tuisse dalla  Cassa  delle  Decime  l' importare 
delle  spese  universali. 

XXXVII.  Spesa  viva.  Il  Danaro  contante 
che  altri  spende  in  un  lavoro  e  simili,  senza 
considerare  l' opera  sua  o  d' altri  non  pagata 
e  i  materiali  forniti,  ma  non  comprali.  —Band. 
Tose.  (1773),  30,295:  Alla  fine  d'ogni  anno 
presenterà....  la  nota  delle  spese  vive  fatte  in 
servizio  del  pubblico. 

XXXVIII.  Spese  diverse.  Nominazione  ge- 
nerica di  una  partita  de'  conti  e  de'  bilanci, 
concernente  certe  spese  di  varia  natura  e  mi- 
nute, che  non  si  possono  o  non  si  vogliono 
particolareggiare ,  e  fanno  un  capitolo  da  sé. 
—  Band.  Tose.  (1773),  "30,  3U8:  Tutte  le 
spese  che  si  sogliono  riguardare  e  classare 
come  spese  diverse. 

XXXIX.  Accollare  od  Accollarsi  una  spesa. 
Pigliarsene  o  Farne  sopportare  il  danno  ad 
altrui  0  sottoporsi  all'  obbligo  di  sostenerla  : 
Caricare  o  Gravare  altrui  d'una  spesa,  Po- 
sarla sopra  di  lui,  Caricarsene ,  Addossarla 
ad  alcuno  od  Addossarsela,  Pigliarla  o  Pi- 
gliarsela. —  Nardi  J.,  Stor.  (G),  1,  206: 
Fu  costretta  d'accollarsi  anche  quest'altra 
spesa. 

XL.  Addossare  le  spese  ad  alcuno.  Accol- 
largliele. —  Instr.  CancelL,  14:  Al  conduttore 
si  addossino  tutte  le  spese  occorrenti. 

XLl.  Avanzare  le  spese.  Bifarsene.  — 
SA.SSETTI  F.,  Leu.  (TOMMAS.,  Vocttb.),  371  : 
Se  per  via  di  mercanzia  (egli)  in  questa  sua 
ambasceria  potesse  avanzar  le  spese,  se  ne 
ingegnerebbe. 

XLII.  Bilanciare  le  entrate  colle  spese.  Ben- 
der  le  une  e  le  altre  di  somma  eguale;  Metterle 
in  bilancio.  Pareggiare  il  bilancio.  —  D avan- 
zati, Tac.  Ann.,  13,  50:  Le  compagnie  degli 
appalti  furon  create  le  più  di  Gonsoli  e  Tri- 
buni..., bilanciate  le  entrate  pubbliche  con  le 
spese. 

XLIII.  Calcolare  le  spese.  Fare  il  conto  delle 
spese  fatte  o  da  farsi.  ^Doc.  Gen.  S.  L.  (1459), 
6,  947:  Lo  Illustrissimo  Monsegnor  e  lo  Ma- 
gnificio  Officio  de  la  Bailia,  calculao  ben  ogni 
speiza,  intendem  che....  Non  pum  (possono) 
far  questo  cum  men  de  altre  xxii  mila  lire. 

XLIV.  Capitolare  le  spese.  Particolareg- 
giarle  nel  bilancio  di  previsione  o  dove  che  sia, 
dividendole  in  capitoli  secondo  la  diversa  qua- 
lità loro.  —  Machiavelli,  Scritt.  ined..  Si: 
Ci  pare  mille  anni  avere  redutto  il  campo  in 
lato  che  noi  possiamo  capitulare  la  spesa. 

XLV.  Caricare  o  Caricarsi  d' una  spesa. 
Accollarla,  o  Accollarsela.  —  Ammirato,  Isl. 
Fior.,  G,  57:  Non  stimandosi  da' Fiorentini  a 
proposito  di  caricarsi  di  quella  spesa. 

XLVI.  Chieder  regola  alle  spese.  Vedi  Re- 
gola, 5^  4. 

XLVii.  Concorrere  alle  spese.  Unirsi  in- 
sieme con  altrui  a  fare  una  spesa:  Stare  alle 
spese.  Contribuire  e  Conferire  alle  spese,  — 


Villani  G.,  10,  10:  Le  terre  vicine  non  vo- 
leano  concorrere  alle  spesa. 

XLVII  1.  Conferire  alle  spese.  Vedi  Confe- 
rire, §  2. 

XLIX.  Conservare  alcuno  da  ogni  spesa 
0  Conservarlo  indenne  da  ogni  spesa.  Vedi  Con- 
servare, ,^  3. 

L.  Contribuire  alle  spese.  Vedi  Contri- 
buire ,  §  4. 

LI.  Convertire  una  spesa  sotto  nome  di 
altra.  Far  parere  una  spesa  per  V  altra.  — 
Instr.  CancelL ,  62  :  E  non  si  convertano  giam- 
mai le  spese  sotto  nome  di  altre,  pena  a  chi 
contraffartà,...  di  altrettanta  somma,  quanta 
importerà  tale  stanziamento. 

LII.  Correre  alle  spese.  Non  guardare  a 
spendere.  Spendere  sconsideratamente  o  di  là 
dal  convenevole:  Trasandar  nelle  spese.  —  Ste- 
fani, Ist.  Fior.,  il,  27:  Così  vanno,...  le 
cose  in  Firenze  che  alle  bui)anze  o  a  certi 
appetiti  la  gente  corre  alle  spese. 

LUI.  Deputare  un  provento  ad  una  spesa. 
Vedi  Deputare. 

LIV.  Distribuire,  Scompartire ,  Bipartire, 
Gettare  una  spesa,  o  Farne  il  getto  sopra  la 
massa  d' un  Popolo,  sopiti  un  genere  di  ric- 
chezze, sopra  l'  estimo  o  altra  gravezza.  Gra- 
vare i  cittadini  di  quella  spesa  con  imposizione 
proporzionata  al  loro  estimo.  Imporre  un  bal- 
zello a  quella  ricchezza  per  quanto  importa 
quella  spesa.  Accrescere  ordinatamente  una 
gravezza  secondo  importa  quella  spesa.  —  In- 
str. CancelL ,  40  :  Di  queste  somme  se  ne  rac- 
coglie una  che  si  dice  la  massa  di  quel  Popolo, 
e  sopra  di  quella  si  gettano  le  spese  occorren- 
ti. Capii.  Bor.  Mozz.  (1676),  cap.  XXXV  :  Tut- 
te  le  spese....  si  debbino  scompartire  e  re- 
partire nella  colta  da  imponersi  ogni  tre  mesi 
(Vedi  Distribuire  e  Getto). 

LV.  Distribuire  una  spesa  sopra  le  spese 
universali.  Metterla  nel  conto  delle  spese  uni- 
versali. Farne  portare  il  peso  a  tutti  i  cittadini. 
—  Band.  Tose.  (1551),  2,  240:  Hanno  delibe- 
rato che  tutte  le  spese  delle  dette  Guardie  di 
Marina,  solite  sopportarsi  per  il  detto  Vica- 
riato, per  l'avvenire  si  distribuiscano  sopra 
le  spese  universali. 

L  VI.  Divisare  una  spesa  o  la  computazione 
di  essa.  Immaginare  per  computi  regolari  a 
quanto  potrà  ascendere  la  spesa  d' una  compra, 
d'un  lavoro,  d'una  impresa  e  simili:  oggi 
Presagire  e  Preventivare.  —  Pallavicino, 
Ist.  Conc.  (C),  2,  302:  Trovando  la  necessità 
delle  spese  in  campo,  maggiore  a  più  doppi 
della  computazione  divisata  in  camera,  ec. 

LVII.  Essere  ad  una  spesa ,  o  Essere  solo 
ad  una  spesa.  Essere  obbligato  a  sostenere  quella 
spesa,  od  Esser  solo  a  sostenerla.  —  Lett.  Prin- 
cip.,  2, 16:  Li  straordinari  che  si  tirano  drieto 
queste  cose.  Vostra  Signoria  li  sa  meglio  che 
alcuno,  e  a  tutte  queste  spese  è  sola  Sua 
Santità. 

LVIII.  Esserci  il  pieno  per  fare  una  spe^ 
sa.  Vedi  Pieno,  Sust.  §  3. 

LIX.  Faì-e  il  gello  d' una  spesa  sopra  una 
imposizione.  Vedi  ^  54. 
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LX.  Fare  il  pieno  d*  una  spesa.  Vedi 
Pieno,  Sust.  §  4. 

LXI.  Fornire  le  spese.  Supplire  ad  esse  ed 
anche  Francarle.  — \iLLXm  G.,  1 ,  Idi:  Tutta 
la  spesa  della  oste  si  fornì  per  lo  nostro  Co- 
mune per  una  libbra  di  libbre  scie  soldi  cin- 
que il  centinaio.  Cron.  Sic,  1:23:  Vi  darrò 
centu  milia  unzi  d' oro  per  forniri  omni  spi- 
sa.  Leggend.  Ros.,  29  :  Allora  il  Ile  le  donò  molti 
ricchi  gioielli  che  bene  fornie  le  spese  che 
fatte  avea  (Vedi  Spensarìa). 

LXII.  Francare  le  spese.  Ricuperare  i  da- 
nari spesi  in  una  cosa:  Rinfrancare  le  spese. 
Ricompensarle,  Restaurarle,  Scontarle,  Ripren- 
derle, Saldarle,  Ricoprirsi  o  Rifarsi  delle  spese. 
—  STt;FAM,  Ist.  Fior.,  VII,  114:  Lo  quale 
ponte  rimase  largo  16  braccia,  oltre  alle  bot- 
teghe che  vi  si  feciono  su  d' ogni  lato...,  dello 
quali  s' ebbe  di  pigione  tanto  che  in  meno  di 
"IO  anni  francarono  la  spesa  che  costò  il 
ponte.  *■ 

LXIII.  Fuggire  una  spesa.  Scansarla.  — 
Cartegg.  Art.  G.  (1543),  "2,,  31-2:  La  povertà 
di  questi  tempi  non  comporta  che  si  piglino 
spese  che  possine  fuggirsi. 

LXIV.  Gettare  una  spesa  sopra  una  impo- 
sizione. Vedi  sj  54. 

LXV.  Governare  le  spese.  Regolarle.  — 
Patrizio  F.,  Regn.,  139:  La  masserizia.... 
modera  e  governa  tutte  le  spese...,  e  non  la- 
scia spendere  in  cose  superflue,  né  manco 
risparmiare  quello  che  ò  necessario. 

LXVI.  Gravare  alcuno  di  una  spesa.  Ac- 
collargliela —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
321  :  "Cum  ciò  sia  cosa  che  l' Università  del- 
l' Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  sia  di 
molti  e  gravi  debiti  e  spese  gravata ,  ce. 

LXVII.  Incorrere  in  una  spesa.  Contrarre 
l' obbligo  od  Avere  il  pregiudizio  di  dover  so- 
stenere quella  spesa.  —  Statut.  Lan.  Sen. 
(1292-13U9),  307:  Conciò  sia  cosa  che....  le 
persone  dell'Arte  de  la  lana  de  la  città  di 
Siena  siano  encorse  et  encorra  {sic)  en  gran- 
dissime espese  per  cascione  del  poco  oricello 
che  s' à"  ne  la  città  di  Siena....  statuto  e  ordi- 
nato è  che,  ec. 

LXVIII.  Limitar  le  spese.  Diminuirne  il 
numero  o  la  somma:  Moderarle,  Menomarle.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (G),  13,  659:  Limi- 
tare tutte  le  spese,  aggiungere  nuovi  dazi  e 
gabelle,  fare  vive....  le  entrate. 

LXIX.  Menomare  o  Menovare  le  spese. 
Limitarle.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309), 
320:  Acciò  che  siano  menovate  e'  detti  debiti 
et  espese,  ec. 

LX.X.  Mettere  in  bilancio  le  spese  colle  en- 
trate. Vedi  Bilancio,  §  5. 

LXXI.  Mettere  regola  alle  spese  (G).  Rego- 
larle. 

LXXII.  Moderare  le  spese.  Limitarle,  ri- 
ducendole al  conveniente ,  ed  anche  Rpgolarle.  — 
A.M.MIHATO,  Ist.  Fior.,  6,  243:  Per  moderare 
le  spese  de' particolari  furono  rinnovate  le 
proibizioni  contro  al  lusso  delle  donne.  Pa- 
trizio F.,  Regn.,  139:  La  masserizia....  mo- 
dera.... tutte  le  spese. 


LXXIII.  Mostrar  ragione  d' una  spesa. 
Vedi  Ragione,  §  5. 

LX.XIV.  JS'on  guardare  spesa  od  a  spesa. 
Non  perdonare  a  spesa.  -  S.  Gongordio,  Sal- 
lust.  Cat.  (C),  18:  Non  guardava  spesa  ne 
temperamento,  perch'egli  se  gli  potesse  fa- 
re.... suggetti.  Cecchi,  Stiav.  (C),  3,  5:  Non 
ha  questa  volta  guardato  a  spesa. 

LXXV.  Aon  perdonare  a  spesa.  Non  aste- 
nersi dal  fare  qualsivoglia  spesa  :  Non  rispar- 
miare spesa  od  a  spesa.  Non  guardare  spesa 
oda  sp^'.srt.  — Firenzuola,  As.  (C),  103:  Non 
perdonando  a  spesa  alcuna,  egli  aveva  ragù- 
nato  un  numero  incredibile  di  orse. 

LXXVI.  Non  risparmiare  spesa  od  a  spesa. 
Vedi  Risparmiare,  §  2. 

LXXVII.  Non  sparmiare  spesa.  Vedi 
Sparmiare  ,  ,^  2. 

LXXVIII.  Perdere  le  spese.  Non  ritrarre 
dalle  spese  alcuno  de' vantaggi,  per  cui  furono 
fatte.  —  Doc.  Gen.  S.  L.  (Ì463),  7,  239:  Tu- 
ta la  speiza  sereiva  perduta. 

LXXIX.  Pigliare  una  spesa.  Accollar- 
sela. —  Cartegg.  Ariisl.  (1543),  2,  312:  La 
povertà  di  questi  tempi  non  comporta  che  si 
piglino  spese  che  possano  fuggirsi. 

LXXX.  Portare  le  spese.  Supplire  ad  esse. 
—  Mannelli  A.,  Cron.,  47:  E%\ì  [i  popo- 
lani) portavano  le  spese,  e  gli  onori  e  le 
prede  sì  erano  de'  gentili  uomini. 

LXXXI.  Posare  le  spese  sopra  di  alcuno. 
Accollargliele  ;  che  noi  diciamo  Metterle  a  suo 
carico.  —  Vettori  F.,  Somm.  Stor.  Hai., 
294:  Non  resta  però  che  non  sia  una  grande 
tirannide,  che....  sopra  li  poveri  villani  si  po- 
sino tutte  le  spese. 

LXXXII.  Recare  una  spesa.  Esser  cagione 
di  quella  spesa. — Fagiuoli,  Commed.,  6,  75: 
La  prestezza  reca  una  spesa  troppo  disorbi- 
tante. 

LXXXIII.  Reggere  le  spese.  Supplire  ad 
esse.  —  Segni,  Stor.,  749:  Non  aveva  il 
modo  a  reggere  quella  spesa.  Salvini,  Disc, 
2,  1,87  (ToMMAs.,  Vocab.):  Potevano  reg- 
gere la  spesa. 

LXXXIV.  Regolare  le  spese.  Imporre  ad 
esse  una  norma,  sicché  non  trasmodino  :  Metter 
loro  regola,  talvolta  anche  Governarle  secondo 
essa  norma.  —  Ottim.  Comm.  Parad.,  0:  {Ro- 
meo) regolò  le  spese  del  Conte,  e  racquistò 
le  perdute  rendite ,  e  crebbe  i  frutti  di  tutte. 
Davanzati,  Tac.  Stor.,  i,  4:  Trassesi  per 
sorte  deputati....  a  regolare  le  pubbliche  spese. 

LX.XXV.  Rendere  o  Restituire  le  spese. 
Ristorarne  alcuno.  —  Statut.  Pop.  Asc.  (1387), 
5,  15:  Non  possa  esser  ricevuto  a  li  coman- 
damenti de  lu  Comune....  finché  non  restitui- 
rà ovvero  renderà  le  spese  fatte  per  lo  Co- 
mune. 

LXXXVI.  Restaurare  le  spese.  Vedi  Re- 
staurare, i^  1. 

LXXXVII.  Ricompensare  le  spese.  Fran- 
carle.— Leti.  Princip.,  1,  126:  Si  facci  opera 
che  Sua  Maestà  in  ricercando  di  ricompensa- 
re le  spese,  s' usi  quella  moderazione  sia  pos- 
sibile. 
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LXXXVIII.  Ricoprirsi  d' una  spesa.  Vedi 

RlCOPRIRK. 

LXXXIX.  Rifare  le  spese  o  Rifarsi  di  esse. 
Vedi  Rifa  RI-:,  §  i. 

XC.  Rifondere  le  spese.  Vedi  Rifondere. 

XCI.  Rilevare  alcuno  dalle  spese.  Conser- 
varlo indenne  da  quelle;  il  che  si  disse  ancora 
Trarlo  dalle  spese.  —  Band.  Tose.  (1588),  i2, 
166:  Sono  obbligati  il  Camarlingo  e  la  Guar- 
dia render  buono  e  diligente  conto  delli  ri- 
crescimenti  de'  grani,  acciocché  con  il  ritratto 
di  essi  quelli  che  mettono  in  munizione,  ven- 
gano tanto  più  rilevati  dalle  spese. 

XCII.  Rimborsare  delle  spese.  Vedi  Rim- 
borsare, §  2. 

xeni.  Rinfrancare  le  spese.  Francarle.  — 
Sassetti  F.,  Comm.  Rag.,  176:  Bisogna  di- 
sporre il  tralflco  di  maniera  eh'  e'  si  vegga 
come  queste  spese  si  possano  rinfrancare. 

XCIV.  Ripartire  una  spesa  sopra  una  im- 
posizione. Vedi  §  52. 

XCV.  Ristorare  alcuno  della  spesa.  Vedi 
Ristorare,  i^  1. 

XCVI.  Riprendere  le  spese.  Francarle.  — 
Giusti,  Epis/.^  2,  272:  Celesta  edizione  di 
Bastia  ha  avuti  tanti  inciampi  che  il  proprie- 
tario ne  riprenderà  a  mala  pena  le  spese. 

XCVII.  Risecare  una  spesa.  Determinare  di 
non  farla  più:  in  Venezia  Tagliarla,  Scansarla; 
oggi  si  arriva  fino  a  Decurtarla,  se  già  questa 
brutta  parola  non  vale  piuttosto  Limitarla.  — 
Valori,  Vit.  Lor.  Med.  :  Tanto  accrebbe  i  pro- 
venti e  le  entrate  e  risecò  le  spese,  che  senza 
nuove  esazioni  in  breve  alla  maggior  parte 
de' cittadini  fu  satisfatto.  Guicciardini  F., 
Avveri.  Civ.,  120:  Nelle  cose  dell'econo- 
mica il  verbo  principale  è  risecare  tutte  le 
spese  superflue.  Bartoli  C,  Disc,  66:  Po- 
trà avere  considerazione,  se  si  può  risecare 
molte  spese  superflue.  Band.  Tose.  (1545),  1, 
261  :  Li  prefati  operai  debbono  governare  i 
beni  temporali  de'  detti  Monasteri...,  resecare 
le  spese  superflue,  ec.  Relaz.  Ven.  Ale.,  2,  3, 
330:  Il  Papa' invigila  con  gran  studio  a  rise- 
care le  spese  e  a  congregare  danari.  Legg. 
Gen.,  Ms.,  17  luglio  1635:  Resecare  quelle 
spese  che  furono  stimate  superflue.  Band. 
Urb.  (1677),  307:  Procureranno  risecare  quel- 
le spese  che  stimeranno  superflue.   . 

XCVIII.  Risparmiare  una  spesa.  Vedi 
Risparmiare,  §  3. 

XCIX.  Salvare  le  spese.  Lo  stesso  che  Fran- 
carle. —  BiRiNGUCCiO,  Pirot.,  IX,  3:  Per 
ogni  libra  di  rame  {mettesi)  tanto  lino  argen- 
to, che  sia  di  valore,  quanto  vale  la  moneta 
che  se  n'  ha  da  cavare,  detraendo  però  quel 
manco  che  v'  ha  da  salvare  la  spesa,  o  che 
dal  Principe  v'  è  permesso. 

C.  Scansare  una  spesa.  Procurare  di  non 
farla:  Fuggirla.  In  Venezia,  Risecarla  come 
superflua.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  12  gen- 
naio 1189:  È  devoluto  il  prodotto  delle  spese 
scansade  alla  compera  d'imprestidi. 

CI.  Scompartire  una  spesa  sopra  un'im- 
posizione. Vedi  5j  54. 

GII.  Scontare  le  spese.  Francarle.  —  Ste  • 


FANI,  Ist.  Fior.,  6,  43:  Questo  trattato  fece 
mess.  Filippo  Tedici  per  diecimila  fiorini  che 
ebbe  da  Castruccìo,  ed  ebbe  la  figliuola  per 
moglie.  E  bone  glieli  potè  dare,  che  in  sei 
mesi  di  rendita  di  Pistoia  scontò  le  spese. 

CHI.  Sopportare  le  spese.  Supplire  ad  es- 
se (C). 

CIV.  Soprammontare  le  spese  oltra  le  ren- 
dite. Vedi  Soprammontare. 

CV.  Sostenere  le  spese.  Supplire  ad  esse. 
—  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  14,  666:  Era 
necessitato  continuamente  a  pensare  modi  da 
sostenere  le  profuse  spese  sue.  Lett.  Princip., 
i,  218:  fletter  gravezze  di  pagamenti  sopra 
ciascuno  per  sostenere  le  spese  delle  forti- 
ficazioni. 

evi.  Stanziare  le  spese.  Vedi  Stanziare. 

CVII.  Stare  ad  una  spesa.  Lo  stesso  che 
Concorrere  ad  una  spesa.  —  Villani  G.,  10, 
10:  I  Perugini  non  voleano  stare  alla  spesa. 

CVIII.  Supplire  alle  spese.  Vedi  Sup- 
plire. 

CIX.  Tagliare  le  spese.  Lo  stesso  che  Ri- 
secarle. —  Segni,  Ist.  Fior.,  333:  Per  aver 
comodità  di  danari  da  potere  spendere,  ta- 
gliarono molte  spese  che  erano  in  prima.' 

ex.  Tassare  le  spese.  Stabilirne  il  prez- 
zo; detto  di  quelle  del  foro  giudiziale.  —  Band. 
Tose.  (1585),  11 ,  161  :  Se  gli  appartenga  {al 
Cancelliere)  saldare  le  sentenze....  e  tassare 
le  spese.  Caro,  Le^f.  (C),  1,  46:  Bestemmi 
solamente  obbligato  alle  spese  che  s' erano 
fatte  a  Fermo  nella  prima  istanza  secondochè 
dal  Vicario  sarébbono  tassate. 

CXI.  Tenere  altrui  in  ispesa  o  in  su  la 
spesa.  Far  cose  da  costringere  altrui  a  fare 
spese  continue.  —  Morelli,  Cron.  (C),  327: 
Avrebbono  racquistato  la  loro  terra  ;  e  se  non 
l'avessono  racquistata,  avrebbono  tenuto  in 
ispesa  e  'n  gelosia  i  Veneziani.  Machiavelli, 
Op.,  732:  Mi  disse  che  al  Papa  non  poteva 
riuscire  il  cacciare  raesser  Giovanni  se  non 
in  un  modo,  e  quello  era  tenerlo  in  su  la 
spesa,  come  sarebbe  se  se  ne  andasse  ad  Imola, 
e  fra  Imola  e  quei  luoghi  all'  intorno  disten- 
desse sei  0  settecento  uomini. 

CXII.  Tenere  le  spese.  Supplire  ad  esse.  — 
Stefani,  Ist.  Fior.,  6,  182:  Essendo  Nicco- 
laio  de'Poginghi  in  tenuta  del  castello  di  Pie- 
trasanta...,  non  possendo  tenere  la  spesa,  lo 
diede  in  guardia  a'  Fiorentini. 

CXIII.  Trarre  alcuno  dalle  spese.  Conser- 
vamelo indenne.  —  Ord.  Comp.  Carni.  Fior. 
(1280),  9:  Lo  quale  Messo  fue  ordinato  che 
fosse  tratto  d' ogne  spesa  per  questo  oficio. 

CXIV.  'Trasandare  o  Trasandarsi  nelle  spe- 
se. Correre  alle  spese.  —  Stefani,  Ist.  Fior., 
11 ,  31  :  Sempre  la  città  di  Firenze  nelle  spese 
si  trasandò.  Gap.  Fior.  (1398),  i,  442:  Acciò 
che  non  si  trasandi  nelle  spese...,  quando  gli 
unciali....  facessono  alcuna  andata  po' fatti 
dell'  uficio...,  debbono  avere....  solo  le  spese 
che  facessono. 

CXV.  U.mre  alcune  spese.  Avere  in  usan- 
za di  farle.  —  Segni,  Et.  Arisi,  2,7:  Inten- 
do che  r  eccesso  della  magnificenza  sia  uno 
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usare  le  spese  magnifiche  senza  osservazione 
di  decoro. 

ex  VI.  Spesa.  Particolarmente  la  Spesa  giii- 
diciale.  Onde  le  Frasi,  Mandare,  Dare  o  l'are 
spesa  0  spese  ad  alcuno,  per  Cagionargli  di  tedi 
spesele  simili.  —  Lippi,  Maini.  (C),  0,  87:  Si 
soggiace  Ad  esser  condannati  nelle  spese.  Fa- 
GiuOLi^  Commed.,  i,  371  :  Or  ora  vo'  a  man- 
darti spesa  e  t' appiccico  una  addomanda  di 
conio  e  saildo  alla  Potesteria. 

ex  VII.  La  Somma  di  danaro  necessaria  a 
mantenere  un  uomo.  —  Aov.  ani  (C),  53  ^  1: 
Uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna; 
vennergli  meno  le  spese.  Pitti  J.,  Stor.,  15: 
Si  defalcasse  (dal  catasto)....  ducati  dugento.... 
valutando  la  rendita  a  ducati  sette  per  cen- 
tinaio la  quale  fosse  la  spesa  di  quella  bocca. 

ex  Vili.  Il  Danaro  necessario  a  fare  qual- 
siasi altra  spesa.  Quindi  Cavare  le  spese  da 
una  cassa ,  da  un  provento  e  simili  per  fare 
alcun  che ,  per  Levarne  i  danari  sufficienti  a 
(jueUa  bisogna.  —  AM.Mm.A.TO,  ht.  Fior.,  1 , 
83:  Dalla  prima  (cassa)  della  Condottasi  ca- 
vassero le  spese  della  Signoria. 

GXIX.  Alle  spese  od  A  spesa  di  alcuno. 
Modo  avverbiale  per  significare ,  una  tal  cosa 
doversi  fare  Co'  danari  di  lui;  il  che  i  moderni 
dicono  A  carico,  e  gli  spropositati  A  peso.  — 
Drev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis.  (13u3),  967:  Di  fare 
le  spese  per  1'  Arte  alle  spese  dell'  Arte.  Sta- 
tuì. Piev.MoU.(\338),9:S\a  tenuto....  le  dette 
vie....  fare  racconciare  alle  spese  del  Comuno. 
Statuì.  Perug.{ìSii>),Ms.,  \,  17:  Degga  el 
predicto  Giudece  de  la  Giustitia....  demorare.... 
nelle  case  del  Gomuno  overo  en  altro  albergo 
alle  spese  d' esso  Gomuno.  Brev.  Mar.  Pis. 
(1343);,  54^2:  Siano  tenuti  di  far  fare  li  pon- 
ti.... da  coloro  et  alle  loro  spese,  de  li  quali 
quelli  ponti  esser  fatti....  usati  sono.  Doc.  Tod. 
(1434),  lU:  El  Gancelliere....  sta  sempre  alle 
spese  de' signori  Priori.  Doc.  Frizzi,  Mem. 
Ferrar.  (1438),  3,  483:  Habiano  facto  mette- 
re.... ad  spesa  de  la  Ghamera  nostra....  el  Ca- 
stel lano  del  dicto  castello.  Statuì.  Merciai 
Tod.  (1553),  Ms. ,  cap.  Ili:  Non  essendoci  di- 
cti  forticci  (candele  attortigliate)  gli  debia  {il 
Camarlingo)  pigliare  in  prestanza  da  altri 
alle  spese  di  detta  Arte. 

GXX.  Bilancio  delle  spese.  Vedi  Bilancio. 

GXXI.  Distribuzione  delle  spese.  Conto  or- 
dinato delle  spese,  partita  per  partita.  —  Doc. 
Pazzi,  Vii.  Sod.  (15U7),  iJS9:  Ila  fatto  fare  le 
descrizioni  di  tutte  le  genti  che  hanno  a  an- 
dare e  le  destribuzioni  delle  spese. 

CXXII.  Getto  od  Importanza  delle  spese. 
Vedi  Getto  ed  Importanza. 

GXXIll.  Legge  delle  spese.  Legge  suntuaria. 

—  Bemuo,  ]st.  Ven.,  lib.  1  :  Nel  principio  del 
seguente  anno  furono  le  leggi  delle  spese  rin- 
novate. 

GXX IV.  Mantenimento  delle  spese.  Il  Soji- 
jierire  alle  .spese,  il  Soddisfacimento  delle  spese. 

—  Srrristori  a.,  Legaz.,  451  :  S.  S.  conce- 
desse In  ereziune  del  .Monte  da  prestare  con 
quell'interesse  che,  fatto  il  conto,  fosse  ne- 
cessario pel  mantenimento  delle  spese. 


CXXV.  Notula  delle  spese.  Vedi  Notula. 
CXXVI.  lìeggimento  di  spesa.  Vedi  llEG- 
GIMENTO,  !^  10. 

GXX  VII.  Bestituzione  delle  spese.Yeài'RE- 

STITIIZIONE,  §  3. 

CXW'IU.' Bif acimento  delle  spese.  Vedi  Ri- 

FACI.MENTO. 

GXXIX.  Bimborso  delle  spese.  Vedi  Rim- 
borso. 

GXXX.  fìisecazione  delle  spese.  Vedi  RiSE- 

CAZIONE. 

GXXXI.  Bi.<>toro  delle  spese.  Vedi  Risto- 
ro, {;  1. 

GXXXII.  Scansazione   delle    spese.    Vedi 

SCANSAZIONE. 

GXXX III.  Soddisfacimento  delle  spese.  Vedi 
Soddisfacimento. 

GXXXI  V.  Sopportazione  delle  spese.  L'Atto 
del  sopportarle.  —  Cons.  Camp.  Sen.,  Ms.,  it 
settembre  1404:  El  Gamarlcngo  di  Biccherna 
presente  e  che  verranno  sieno  tenuti  dare  e 
pagare  ciascuno  sei  mesi  a  ciascuno  de'  detti 
Gonfalonieri  f.  diece  d'  oro  senesi  netti  di 
Gabella  per  la  sopportatione  delle  spese  dello 
officio  loro. 

GXXXV.  Stanziamento  delle  spese.  Vedi 
Stanziamento,  !^  3. 

GXXXVI.  Su'pplimento  delle  spese.  Vedi 

SUPPLIMENTO,   §   1. 

GXXXVII.  Buoni  Uomini  od  Ufficiali  sopra 
le  spese.  Magistrato  di  Volterra  e  di  Pescia  per 
sopravvedere  che  le  spose  del  Comune  si  faces- 
sero legittimamente  ;  abolito  da'  Volterrani  nel 
iò68  nell'  introduzione  del  reggimento  popola- 
re: ^  in  Spoleto,  Buoni  Uomini  delle  Bollette; 
altrove  facevano  lo  stesso  ufficio  i  Cataveri.  — 
Cecina,  Noi.  Volterr.,  118:  Vien  disposto 
quanto  si  dovesse  praticare  nella  elezione 
de  XV  Buoni  Uomini  sopra  le  spese. 

CXXXVIII.  Scansatori  delle  spese  super- 
flue. Vedi  SCANSATORE. 

SPESARIA,  SPESERIA.  Sust.  Vedi  Spen- 

SARIA. 

SPESO.  Sust. 

I.  Quel  che  s' è  speso.  Onde  Libro  dello 
speso  dovrebbe  esser  quello,  dove  si  notano  le 
spese  fatte.  Ma  in  Genova  valse  invece  Begistro 
del  Banco  di  S.  Giorgio,  dove  si  descrivevano 
tutti  coloro  che  venivano  approvati  a  fare  si- 
curtà tanto  per  gli  Ufficiali  di  quella  Casa, 
quanto  per  gli  appaltatori  delle  gabelle:  i  To- 
scani avevano  per  ciò  gli  Approvatori.  —  Legg. 
Comper.  S.  Giorg.  (15G8),  l'I:  Nò  potrà  rice- 
vere alcun  fideiussore....  se  non  sarà  appro- 
vato e  per  tale  descritto  nel  predetto  Libro 
dello  Speso. 

II.  E  Sicurtà  allo  Speso  valse  in  Genova 
la  Sicmiù  data  da'  mallevadori  descritti  nel 
Libro  dello  Speso.  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg. 
(1G34),  P^n.,  iJ3:  I  Partecipi  delle  gabelio 
diano  la  sigurtà  allo  speso. 

III.  Quindi  Assicurare  e  simili  allo  Speso 
significava,  in  Genova,  Darsi  dagli  appaltatori 

'  Statuì.  Piscict  (14H),  cap.  IV,  Ms.,  Ardi.  Fior. 
Cecina,  iVb<.   Volterr.,  Uh. 
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delle  gabelle  la  sicurtà  o  malleveria  suddetta 
per  le  rate  dell'  appalto,  oltre  alla  prima,  per 
la  quale  si  richiedeva  diversamente  la  sicurtà 
al  Corno,  non  (juella  allo  Speso.  *  —Legg.  Com- 
per.  S.  Giorg.  (163i),  187:  Facendosi  mcn- 
tione  in  alcuni  luoghi  de'  presenti  Capitoli  dei 
fideiussori  di  persone  approvate  allo  Speso. 

SPETTABILE.  Add. 
Titolo  di  dignità  meno  onorevole  di  Illu- 
strissimo, e  riservalo  alle  Signorie  delle  Co- 
munità piccole  0  nm  dominanti,  al  loro  ter- 
ritorio, ed  a'  Magistrati  minori  delle  Comunità 
piii  grandi.^  —  Capit.  Provved.  Becc,  Ms._, 
26  settembre  1486:  Per  autorità  del  nostro 
Magistrato  iraponenio  a  vui  Spectabili  Si- 
gnori alla  Tavola  della  Intrada....  che,  ec. 
FONTANiNi,  Ms.,  30  maggio  1565:  Gravami 
prodotti  per  nome  della  Spettabile  Comunità 
di  Gemona.  Decret.  Pen.  Lucch.  (1576),  210  : 
Sarà  domandata  licenza  dallo  Spettabile  Of- 
fizio  di  Abbondanza  di  vender  grano  a'  Co- 
muni. Band.  Tose  (1587),  12,  45:  11  Sere- 
nissimo.... Gran  Duca  di  Toscana  e  per  S.  A.  S. 
gli  Spettabili  e  Dignissimi  sigg.  Otto  di  Guar- 
dia e  Balìa.  Revist.  Pad.,  14  febbraio  1587: 
Vengono  querelati  li  poveri  Comuni  di  que- 
sto Spettabil  Territorio  {di  Padova)....  per 
asserti  danni. 

SPETTATIVA.  Sust. 
Aspettativa.  —  Caro,  Leti.  ined.  (C),  1, 
195:  Non  voglio  esser  tenuto  ora  a  pagarvi 
questi  20  scudi  di  più....  se  non  in  caso  che 
la  spettativa  di  Pesaro  s' adempiesse. 

SPETTATIVO.  Add. 
Aggiunto  a  titolo  di  Ufficiale  o  Benefiziato, 
per  indicare  che  chi  lo  portava  aveva  la  spet- 
tativa, non  la  tenuta  di  cotale  ufficio  o  benefi- 
zio. —  Bianchi  T.,  Stor.  Mod.,  7,  195:  Morì 
misser  Thomaso...,  el  quale  era  canonico  spec- 
iali vo. 

SPEZIALITÀ.  Sust.  Vedi  Specialità. 

SPEZZARE.  Verbo. 
Rompere.  Quindi  Spezzare  le  bollette.  Vedi 
Bolletta,  §  17. 

SPEZZATO.  Pari.  pass,  ed  Add. 
I.  Bolletta  spezzala.   Vedi  Bolletta, 
§  17. 

IT.  Brigata  spezzata.  Vedi  Brigata,  §  2. 

III.  Lancia  spezzata.  Soldato  a  cavallo  che 
assisteva  alla  persona  del  Principe  o  del  Gene- 
rale. —  VARCHI,  Stor.  (C),  10,  314:  Uscì 
d' intorno  a  tre  ore  in  mezzo  delle  sue  lance 
spezzate. 

IV.  Luogo  od  Azione  del  Debito  pubblico 
e  simile  altra  partila ,  spezzata.  Spezzatura. — 
{Carta  genovese  del  secolo  XIV:  *  Quantità tes 
spezate). 

SPEZZATURA.  Sust. 

Frazione  di  Luogo  o  d' Azione  del  Debito 

pubblico  e  di  qualsivoglia  altra  simile  partita  : 

Azione,  Luogo,  o  Partita  spezzata. —  Band. 

Tose.  (1739),  24,  192  :  Permettono  per  que- 

'  Vedi  CoHNO ,   §  2. 

*   Tilott  di  Lettere  della  Sii^noria  Fiorentina  del  1433. 
Ms.,  Arch.  Fior.,  class.  XI,  dist.  3.  Vedi  Illusthissimo. 
'  Cuneo ,  Mem.  S.  Giorg. ^  doc.  XVI. 


Sta  volta  solamente  a' medesimi  Montisti  di 
potere  per  tutto  il  mese  di  settembre,  o  con- 
traltare i  loro  credili  di  spezzature,  ovvero 
aggiungere  tanta  somma  di  danaro  contante, 
quantasarà  necessaria  per  ridurre  delle  spez- 
zature al  quarto,  metà,  tre  quarti,  o  intero 
Luogo. 
SPIA.  Sust. 

I.  Colui  che  in  guerra  è  mandato  ad  os- 
servare segretamente  gli  andamenti  e  le  condi- 
zioni del  nemico  per  riferirle.  —  Villani  G. 
(C),  7,  74,  2:  I  cittadini  di  Parma,  avendo 
ciò  saputo  per  loro  spie...,  uscirono  fuori  lutti 
armati. 

II.  Colui  che  spesso  per  mestiere  rapporta 
segretamente  al  Magistrato  gli  altrui  fatti:  Spio- 
ne; più  vile  di  Delatore  e  di  Rapportatore.  — 
Davanzati,  Tac.  Ann.,  4,  90:  Testimonio  e 
spia  insieme,  diceVa  aver  suo  padre  leso  in- 
sidie al  Principe.  Ammirato,  Z)«sc.  Tac,  163: 
Chi  vuole  ricoprire  la  spia,  il  chiama  accu- 
satore, e  chi  vuole  detrarre  all'accusatore, 
cerca  di  vituperarlo  cognominandolo  spia. 

III.  Spia  doppia.  Quella  che  riferisce  ad 
ambedue  le  parti  ingannandone  una. — Basta, 
Maslr.  Camp.  (Tommas.,  Vocab.),  285:  È  fa- 
cile che  {ceite  spie)  disgustate,  per  vendetta 
poi  facciano  la  spia  doppia. 

IV.  Soprastante  delle  spie  od  Ufficiale  so- 
pra le  spie.  Ufficiale  di  Pisa  e  di  Città  di  Ca- 
stello, il  quale  osservava  i  fatti  delle  spie,  le 
teneva  in  disciplina,  e  le  comandava;  in  Città 
di  Castello  anco  le  pagava.*—  Brev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  530:  In  detta  electione  del 
Notaio  dei  Camarlinghi  del  Populo  di  Pisa,  et 
del  fondaco  de  l'oglio,  et  del  Soprastante 
delle  spie. 

SPIAGIONE.  Sust. 
Spiamento.—Dx\A.NZA.Ti,  Tac.  Ami.  (fi), 
4,  102:  Ben  fu  che  compagno  alla  spiagione 
gli  fosse  Publio  Dolabella,  di  chiara  famiglia, 
parente  stretto  di  Varo.  Gioberti,  Rinnov., 
1,  48:  Le  spiagioni,  le  denunzie,  il  disamore 
della  patria....  le  rappresaglie  atroci  non  sono 
pure  giustificale,  ma  levate  a  cielo. 

SPIAMENTO.  Sust. 
Lo  Spiare:  Spiagione;  oggi  Spionaggio.  — 
Vegez.  (C),  180:  Acciocché  non  solamente 
la  notte,. ma  il  dì  possano  fare  i  loro  spia- 
menti. 

SPIANARE.  Verbo. 
Figuratamente ,  Spianare  il  Monte.  Redi- 
merlo.—AccixwOLi  N.,  Disc.  Rif.  Stat.  Fior., 
447  :  Bisogna  delii)erare  quello  si  abbia  a  fare 
de' Monti...,  e  se  è  da  spegnerli  e  spianarli  tutti. 

SPIANO.  Susi. 
In  Firenze,  lo  Spianare  il  pane,  cioè  il 
Panificio  ed  ancora  Quella  quantità  di  grano 
che  ogni  mese  il  fomajo  o  panattiere  era  obbli- 
gato di  comprare  alt'  Uffizio  dell'  Abbondanza 
se  voleva  esercitare  V  Arte  sua.  ~  —  Band. 
Tose.  (1766),  28,  257:  Dello  Uffizio  dell' Ab- 

>  Villani  G.,  IK,  82.  Capif..  Prior.  Civitat.  Castali. 
(1538),  cap.  XXXVI. 

*  Vedi  Abbondanza  §  1  e  6.  Panb  §  5. 
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bondanza....  somministri  ai  medesimi  {for- 
nai), non  tanto  l'intera  tassa  dello  spiano 
solito  aversi  da  detto  Utìlzio  secondo  lo  con- 
suete tarifle,  ma  in  oltre  il  di  più  di  dett) 
grano  bisognevole  per  l' effettivo  spiano  di 
detti  fornai. 

SPIARE.  Verbo. 
Fare  la  spia.  —  Morelli,  Cron.  (C), 
290:  Avevano  molti....  spioni....  per  ispiare  di 
dì  e  di  notte.  Varchi,  ZìYco/.  (C),  l'I:  Il  ver- 
bo generale  è  spiare,  verbo  non  meno  infame 
che  origliare,  sebbene  si  pigli  alcuna  volta 
in  buona  parte,  dove  Far  la  spia  si  piglia 
sempre  in  cattiva. 

SPICCARE.  Verbo. 

I.  Levar  la  cosa  donde  ella  è  appiccala. 
Di  qui  Spiccare  un  ordine,  un  certificalo,  una 
bolletta  e  simili,  per  Distendere  quel  certifica- 
to, quella  bolletta  e  simili,  e  darla  a  chi  s' ap- 
partiene 0  la  richiede;  vale  anclie  Procurarse- 
la: Levare,  Staccare,  Cavare,  Trarre,  Lasciare. 
—Doc.  Lucch.  MiNUTOLi  (1660),  215:  Doversi 
ciò  fare  prima  della  lettura  delle  scritture, 
acciò  dalla  suprema  autorità  dell'  Eccellentis- 
simo Consiglio  se  ne  spiccasse  la  resolutione. 
F.\GiU0Li,  Commed.,  4,  430:  Dove  ha  ella 
potuto  avere  e  coltivare  corrispondenze  tali, 
d'aver  potuto  spiccare  un  tal  ordine? 

II.  Spiccare  la  pratica,  il  negozialo,  il 
trattato.  A^on  continuarlo:  Abbandonarlo,  Rom- 
perlo, Staccarlo,  Escluderlo;  oggi  liomipere  le 
trattative.  —  Doc.  Razzi,  Vit.  Sod.  (1506), 
260  :  Arebbono  desiderato  che  non  avessimo 
fatto  una  risposta,  per  la  quale  loro  avessino 
avuto  causa  di  spiccare  questa  pratica. 

III.  Spiccarsi,  assolutamente.  Spiccare  la 
pratica  o  il  negozialo.  —  Doc.  Razz.,  Rit.  Sod. 
(1506),  209:  Quando  ancora  questo  non  si 
potesse  condurre  così  a  un  colpo,  non  sarìa 
però  da  spiccarsi. 

IV.  Spiccarsi  da  alcuno.  Rompere  la  lega 
che  si  ha  con  lui  o  Abbandonare  la  sua  amici- 
zia. —  GixysOTTi ,  Op.,  2,  127:  Quel  Re 
dubitava  che  i  Fiorentini  in  tanta  sua  neces- 
sità non  si  spiccassero  da  lui. 

SPICCIARE.  Verbo. 
Detto  delle  monete,  valeva  in  Lucca ,  Cam- 
biare le  monete,  il  cui  corso  era  proibito,  con 
altre  correnti  e  legali.  —  Band.  Lucch.  (1331- 
1356),  105:  Tutte  monete  si  debbiano  spic- 
ciare e  ninno  non  le  debbia  spendere. 

SPIGCINATO.  Add.  e  Sust. 

I.  In  Pisa  e  Lucca,  lo  Spicciolato  fiorentino 
degli  Squitlini,  a  cui  in  tempi  piìt  vicini  suc- 
cesse in  Lucca  il  Sorrogato  (Vedi  Squittino  , 
^"  1).  —  {Reform.  Antianor.  Lue,  6  iulii  1390, 
.^Is.,  Arch.  Lucch.:  Comuni  concordia  assorti- 
ta, associata  fuerunt  nomina  Antianorum, 
Vexilifcrorum  Justitie  et  super  nunierariorum 
seu  spiccinatorum).  Camdi  G.,  Cron.  Lucch., 
Ms.,  1,  72:  Facendosi  la  tasca  degli  Anziani 
di  Lucca  per  due  anni  seguenti  secondo 
r  usanza,  fu  in  dieta  tasca  assortito  per  Spic- 
ciuato  messer  Dartolomeo  Forteguerra. 

II.  Tasca  degli  Spiccinati.  Tasca ,  o  Borsa 
degli  Spicciolati,  similmente  in  Pisa  ed  in  Luc- 


ca. —  Brev.  Calz.  Pis.  (1334),  1022:  Se  al- 
cuno ve  no  fiisso  {nelle  polizze  sane)  che  non 
potesse  essere  {Console)...,  de  le  Tasche  de  li 
spiccinati  sì  cavi. 
SPICCIOLATO.  Add.  e  Sust. 
I.  Diceva  si  in  Firenze  ed  in  Pistoja,  d'Uomo 
ù  l'  Uomo  che  non  era  di  consorteria  o  d' antica 
progenie;  cioè  il  Popolano  minuto,  ed  il  Cittadino 
0  JSobile  fatto  di  poco:  Nuovo,  Veniticcio.  '  [Che 
sia  da  picciuolo  piuttosto  che  da  picciolo,  poco 
monta,  ed  io  non  mi  ci  perdo;  forse  tien  del- 
l' uno  e  dell'altro.  Il  forte  è,  elle  Matteo  Vil- 
lani rappresenta  gli  Spicciolati  come  cittadini 
di  novella  cittadinanza,  e  singolari  e  nuovi;  e 
li  schiera  di  contro  agli  uomini  di  consorte- 
ria e  di  famiglie  numerose.  -  Io  penso  che  li 
dicesse  singolari,  perchè,  quasi  staccati  dal 
picciuolo,  erano  senza  parentado  o  con  po- 
co; privi  del  seguito  e  della  compitezza 
delle  consorterie,  o  delle  famiglio  grosse, 
di  paraggio,  e  popolane  antiche;  quindi  non 
potenti;  ^  tali  l'ossero  perchè  nuovi,  quindi 
di  basso  stato.  '*  Di  basso  stato  erano  i  Cerchi, 
dice  Dino  Compagni;^  e  perchè?  Risponde 
Giovanni  Villani;  perchè  venuti  di  piccolo 
tempo  in  grande  stato  e  podere.  "  Quella  penna 
d'oro  del  Davanzati:  Le  poche  viti  insieme 
0  spicciolate  e  sole  non  s' ajulano  l' una  l' cd- 
tra:  spiega  a  maraviglia  la  miseria  di 
quella  condizione.  Ma  come  l' essere  spiccio- 
lato accusa  mancanza  di  alcuna  parte  ne- 
cessaria al  finimento  della  spezie,  così  di- 
mostra piccolezza.  Di  qui  gli  Spicciolati  del 
Machiavello,  che  erano  le  piccole  Potenze 
italiane;  e  Piccolo  per  Plebeo;  e  la  Piccola 
gente  appellata  da  Dante  quella,  donde  allora 
venivano  su  gli  Adimari  di  Firenze,  fami- 
glia a'  tempi  di  lui,  come  attesta  il  Rorghini, 
nobilissima,  ma  poco  antica;^  e  il  Piccolo 
sangue,  donde  nacque  Renedetto  XI,  perchè, 
secondo  Dino  Compagni,  era  uomo  di  pochi 
parenti].^  —  Cavalcanti  G.,  Ist.  Fior.,  1, 
383:  Non  sai  tu  che  mai  dimostramento d'amo- 
re senza  aguati  di  pericoli  tra  i  patrizi  spic- 
ciolati e  le  famiglie  grosse  fu?  E  559:  Fu 
tratto  Gonfaloniere  di  Giustizia  uno  spiccio- 
lato, Niccolò  di  Cocco  di  Donato  (ne//a/)a^.  iSìi 
del  toni.  2  lo  dice  di  veniticcia  schiatta).  Cap- 
poni G.,  Ricord.,  1152:  A  popolani  spiccio- 
lati meglio  e  più  sicura  cosa  è  per  la  città 
fare  grande  agnello  che  lione.  Ca'AIbi  G.,  Ist. 
Fior.,  2,  175:  Antonio  Giacomini  Tebalducci, 
uomo  popolano  e  spicciolato.  A.almirato,  Ist., 
3,  219:  Gente  spicciolata,  che  per  questo  en- 
tra più  negli  Ufizi  per  rispetto  del  divieto, 
che  non  fanno  le  famiglie  di  consorteria,  e 
tutti  venutici  di  contado  o  di  Romagna  e  di 
casa  di  Dio.  Rifornì.  Off.  Pisi.  (1661),  93:  A  cit- 


'  Vedi  Nuovo,  §  I. 

2  Cron.,  n,"i;  VIU,  2i. 

'  Vedi  CoNSOnTKBlA. 

"•  Vedi  Potente  ,  S  4. 

S  Cron.,  pag.  40. 

»  Cron.,  vili,  39. 

'  lùiniigl.  Fior.,  53. 

"  Cum[>agDÌ,  Cron.,  pag.  213. 
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ladini,  per  altro  spicciolati,  fosse  con  maggior 
sicurezza  permesso  il  poterli  godere  {gli  Vfizj). 
II.  Valse  pure  in  Firenze  ed  in  altri  Co- 
muni della  Toscana,  in  Rieti,  in  Todi,  in  Ca- 
merino e  forse  altrove,  Chi  era  degli  imborsati 
nello  Squillino  per  entrare  in  qualche  ufficio 
collegiale,  quando  alcuno  de'  descritti  nelle  ce- 
dole accoppiate  che  si  traevano  a  sorte  fosse 
morto,  0  caduto  in  divieto,  o  avesse  contratto 
qualche  impedimento ,  oppure  quando,  prima 
che  si  compiesse  il  tempo  del  Magistrato,  al- 
cuno degli  Officiali  del  Collegio  si  trovasse  in 
una  di  quelle  condizioni;  detto  cosi  dall'essere 
il  suo  nome  scritto  da  sé  solo  in  'una  cedola 
dello  Squillino;  opposto  ad  Ordinario:  in  Lucca 
e  Pisa,  Spiccinato;  in  Siena,  Sciolto;  in  Bolo- 
gna, Pesaro  ed  in  altri  luoghi.  Soprannume- 
rar/o. [I  quali  Spicciolati  si  facevano  partico- 
larmente di  coloro  che  non  avevano  ottenuto 
il  numero  pieno  de'  voti  per  entrare  nella 
Borsa  ordinaria  dello  Squittino,  ma  sì  da  un 
certo  numero  di  voti  in  su  gli  si  erano  avvi- 
cinati; il  perchè  si  ponevano  ad  uno  ad  uno, 
non  accoppiati,  in  Borsa  a  parte,  detta  degli 
Spicciolati,  e  poi  si  traevano  ne'  predetti  casi 
in  luogo  de' pienamente  approvati  della  Borsa 
ordinaria].  *  —  Relaz.  Riet,  Ms.,  282:  In  ol- 
tre si  eleggono  due  di  ciascuno  dei  detti  tre 
ordini  col  nome  di  Spicciolati,  i  quali  entrano 
nel  Magistrato  in  occasione  di  morte  o  d' as- 
senza 0  di  qualche  altro  impedimento  che  so- 
pravenisse ad  alcuno  de'  primi  eletti.  Ricord. 
Pr.  Tod.  (1626),  13:  Si  debba  {nelle  tratte 
de' Priori)  cavare  lo  Spicciolato  in  luogo  de 
quelli  che  si  fanno  sacerdoti  o  sono  relegati. 

III.  Quindi  Borsa,  o  Bossolo  degli  Spiccio- 
lati. La  Borsa ,  od  il  Vaso  dello  Squittino,  ove 
si  ponevano  le  cedole  dei  predetti  Spicciolati;  la 
prima,  in  ispecie,  usata  nel  Fiorentino,  nel- 
l' Aretino  e  nel  Pisano;  la  seconda,  nelle  Mar- 
che: in  Lucca  e  Pisa,  Tasca  degli  Spiccinali;  in 
Siena,  Bossolo  degli  Sciolti.  —  Velluti,  Cron., 
85:  Oltre  a  ciò  era  una  Borsa  di  Spicciolati. 
Slatut.  Val.  Bagn.  (1487),  Ms.,  232:  E  ap- 
presso a  questa  si  facci  la  Borsa  degli  Spiccio- 
lati. Statai  S.  Gio..Valdarn.  (1534),  83:  An- 
chora  un'altra  Borsa  o  vero  mazzo  di  borsette.... 
le  quali  si  chiamino  Borse  de'Sindichi  spiccio- 
lati..., et  quando  si  trahe  li  Sindichi  ordina- 
ri, se  alcuno  de  li  detti  ordinar]  mancasse,  si 
ricorra  alla  'borsetta  della  sua  potesteria.  Sta- 
tuì. Camer.  (1563),  27:  Si  debbiano  cavare 
degli  altri....  della  Bossola  degli  Spicciolati. 
Statut.  Bient.  Addiz.,  Ms.,  13  novembre  1695: 
In  suo  luogo  si  tragga  un  Consigliere  delia 
Borsa  degli  Spicciolati. 

IV.  Che  0  Chi  nel  grado  o  neW  uffizio  non 
aveva  abilità  a  promozione,  e  doveva  restar 
sempre  quale  era.  —  Beerei.  Riform.  Mac. 
(16U6),  cap.  XX:  Gli  cittadini originarj....  non 
abitanti  e  non  possidenti  jiella  città...,  non 
possano  essere  promossi  più  oltre,  ma  restino 

'  Stalitt.  Prat.  (1350),  cap.  V,  Ms.  Arch.  Fior.  Vel- 
luti, Oo;*.,  pag.  bó.  Staiut.  Pese.  (1458),  pag.  \.  Ms. 
Arch.  Fior.  Vedi  Squittino,  §  1. 


spicciolati  nel  grado  ove  si  trovano  di  pre- 
sente, finche  non  abiteranno  e  possederanno 
effettualmente. 

V.  Che  0  Chi  negoziava  o  mercatava,  ma 
non  era  descritto  all'  Arte  de' Mercanti  e  quindi 
non  ne  godeva  i  privilegj.  —  Peri,  Negoz.,  2, 
269:  Pigliano  i  negozianti  a  cambio  per  la 
fiera  di  Biscnzone....  da  persone  non  nego- 
zianti che  essi  domandano  Spicciolati. 

VI.  Piccolo  Potentato.  —  Machiavelli., 
Op.,  687:  Entrammo  di  poi  in  su  queste  ami- 
cizie, che  si  dovessero  fare  fra  questi  Spic- 
ciolati d' Italia  con  le  Signorie  vostre  {la  Re- 
pubblica fiorentina).  E  853:  Degli  Spicciolati 
d'Italia,  accordati  gli  altri,  non  bisogna  ra- 
gionare. Restaci  solo  delle  potenze  maggiori, 
malcontente  di  questa  sua  passata,  Franzesi 
e  Veneziani,  quali  potriano  opporsi. 

VII.  Nelle  Genealogie,  Che  o  Chi  portava 
il  nome  della  famiglia  illustrata,  ma  non  era 
conosciuto  ne'  suoi  antenati  e  discendenti.  — 
Ammirato,  Fam.  Bar.  e  Band.,  226:  Prima 
che  veniamo  a'Baroncelli  d'Avignone,  è  da 
dire  di  alcuni  spicciolati. 

Vili.  Polizza  spicciolata.  Vedi  Polizza, 

'^  SPICCIOLO.  Add. 

Detto  di  Moneta  (C).  Vedi  Moneta,  §  52. 

SPIGIONAMENTO.  Sust. 
Condizione  delle  case  e  simili,  mentre  sono 
spigionate.  —  Cantini,  lllustraz.  Band.  Tose, 
1,  65:  Lo  spigionamento  delle  case  ed  altre 
fabbriche  non  portava  la  cessazione  della  de- 
cima immediatamente. 

SPINA.  Sust. 
Stecco  0  Pinolo  di  legno  che  serve  a  turare 
il  foro  delle  botti,  donde  si  attinge  il  vino  ;  e 
nell'  Emilia  la  Cannella ,  cioè  quell'  Arnese  o 
Tubo  di  legno,  con  chiavetta,  che  si  applica  alla 
botte  {già  provvista  del  foro  opportuno)  per  ca- 
varne il  vino.  Quindi  Dazio  o  Gabella  del  vino 
a  spina,  o  della  spina,  si  chiamò  la  Gabella 
del  vino  a  minuto  nel  Veneto,  nel  Ferrarese, 
nell'  Urbinate  e  nel  Fermano.  *  —  {Cron.  Firm. 
Antoni  Nicolai,  68:  Cabelle  grani  solven- 
tur  xii  donarli  per  centinarium,  de  Gabella 
Spine  tertiam  partem  prò  gabella).  Cons.Magg. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  20  maggio  1513:  Ritrovan- 
dose....  el  Datio  nostro  del  vin  a  spina  del 
tutto  ruinato,  ec  Doc.  Cittadella,  Not. 
Ferrar.  (1598),  145:  Dazio  del  vino  a  spina. 

SPIONE.  Sust. 
Accrescitivo  di  Spm.  — Pandolfini,  Agn. 
(C),  20:  Avendo  tutto  il  dì  a  porgere  il  viso 
a'  rapinatori,  barattieri,  spioni,  detrattori. 

SPIRARE.  Verbo. 

I.  Finire;  detto  di  termine  di  trattato,  con- 
tratto e  simili.  —  Villani  G.  (C) ,  11 ,  58,  4: 
Era  già  spirato  il  termine  della  detta  lega. 

II.  Detto  di  Uffizio,  per  Finire  il  suo  tem- 
po. —  Statut.  Pari.  G.  (1325),  12:  In  que'co- 
tali  due  sesti...,  ne' quali  spirerà  la  chiamata 
de  li  altri  due  {Priori),  se  ne  nominino  al- 
meno tre  in  ciascuno  sesto.  Ist.  Pist.,  123: 

«  Alberi,  Relaz.  Veii.,  II,  2,  338. 
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L' officio  di  M.  Pino  (Podestà)  era  presso  clic 
per  spirare.  Sozzine,  liiv.  Sen.,  398:  Alla 
fine  del  presente  mese  spirava  il  Magistrato 
degli  Signori  Otto  della  guerra. 

III.  Detto  di  causa  giudìciaria,  la  quale, 
avendo  le  parti  lasciato  passare  tutti  i  termini 
per  far  valere  le  loro  ragioni,  si  tiene  per  ab- 
bandonala. —  Band.  Tose.  (1558),  10, 17  :  Se  per 
colpa  delle  parti  o  d'alcuna  di  quelle  spirasse 
alcuna  delle  dette  cause,  possasi  riassumere 
tanto  dall'attore,  quanto  dal  reo.  E  (1685), 
li,  :258:  Tali  mallevadori  per  la  somma  che 
si  saranno  obbligati  restino  sempre  obbliga- 
ti, ancor  che  la  causa  principale  spirasse. 

SPIRITUALE.  Sust. 
\.. Vescovo;  accorciamento  di  Padre  spiri- 
tuale. —  Bernadei,  Cron.  Ancon.,  tll:  Ar- 
rivando a  Tolentino  mi  posai  all'  hostaria  del 
Moro  et  sopragiunsero  alla  niedema  hostaria 
il  Spirituale  della  Marca....  con  un  Notarlo. 

II.  Governo  spirituale',  cioè  Quello  delle 
cose  dell'  anima;  contrapposto  a  Governo  tem- 
porale.—\illxm  G.  (G),9,  3i2, 1  :  Papa  Gio- 
vanni.... dispuose  il  Vescovo  d'Arezzo  de' Tar- 
lati dello  spirituale  del  Vescovado.  Miner- 
BETTi,  Cron.  Fior.,  105:  Il  Comune  di  Peru- 
gia deliberò  di  eleggere  venti  Ambasciadori, 
i  quali  andassero  a  Papa  Urbano  a  pregarlo 
che  venisse  a  stare  a  Perugia,  con  questo  che 
fosse  Signore  dello  spirituale,  e  il  temporale 
rimanesse  a  quegli,  che  ora  reggeano  la  città. 

SPIRITUALE.  Add. 

I.  Che  riguarda  la  Religione,  la  Chiesa  a 
la  cura  delle  anime;  onde  Governo  spirituale. 
Giurisdizione  spirituale  e  simili;  opposto  a  Tem- 
porale.—N\hhs.m  G.  (G),  7,  62,  1;  Promet- 
tendogli ogni  aiuto  spirituale  e  temporale. 

II.  Padre  spirituale.  Si  disse  alcuna  volta 
il  Vescovo,  ed  alcun'  altra  Spirituale  assoluta- 
mente.—  Sconfitt.  Montap.  Ventur.,  41:  El 
nostro  Padre  ispirituale  misser  lo  Vescovo 
subito  fece  sonare  a  chericato. 

SPODESTARE,  SPOTESTARE.  Verbo. 
Privare  della  podestà,  dominio,  o  signoria 
di  checchessia;  e  Levarsela  da  sé:  Spogliare, 
Levare  od  Espellere  dalla  sedia  o  di  sedia  (Ve- 
di Signoria,  §  19).  —  Sacchetti  F.,  Nov., 
:203:  Io  sono  stato  qui  circa  tre  anni  per  la 
tale  questione  delle  mie  castella,  delle  quali 
me  ne  spodestai.  E  Leti.  (C),  219:  Ora,  a 
proposito  di  negozi,  non  ho  che  soggiugner- 
vi,  avendomi  spodestato  de'  vostri  denari. 
Varchi,  Stor.  (G),  10,278:  Chi  dona  alcuna 
cosa  0  la  dà  per  amor  d' Iddio,  si  spotesta  del 
dominio  di  lei. 

SPOGLIA.  Sust. 

I.  Preda,  §  1;  ma  di  robe,  non  d' uomini. 
—  Villani  G.  (C),  9,  316,  1  :  Mandati  i  pre- 
gioni  e  le  spoglie  del  campo  a  Lucca.  Cri^n. 
Sic,  10:  Disse:  chi  cussi  li  parsi,  et  era 
grandi  prcsumtioni  controdichiri  a  la  sua 
potestati,  havendo  potestati  (uri  di  la  spoglia 
{del  campo  nemico)  ad  sua  voluntati. 

II.  Spoglie.  Da'  Canonisti  s' intendevano 
gli  Avanzi  delle  entrate  ecclesiastiche  lasciali 
morendo  dal  Sacerdote  e  devoluti  al  Vescovo,  e 


quelli  lasciati  dal  Vescovo  e  devoluti  alla  Ca- 
mera Apostolica;  dall'  Ordine  Gerosolomitano 
s' intendevano  i  Beni  mobili  ed  il  bestiame  ap- 
partenenti al  defunto  Cavaliere.  *  —  Davanza- 
Ti,  Scism.,  363:  Il  Re,  solotì  sommo  Vicario 
di  Cristo,...  tutte  le  annate,  spoglie,  decime 
e  sussidi  tirare. 

SPOGLIAGIONE,  SPOGLIAZIONE.  Sust. 
Spogliamento.—  S.  Agost.,  C.  £>.  (C):  An- 
dò innanzi  la  sua  legione,  acciocché  la  spo- 
gliagione....  del  Legato....  seguitasse  da  poi. 

SPOGLIAMENTO.  Sust. 
Lo  Spogliare,  §  3:  Spoglio,  Spogliazimie , 
SpogUatara  (V'edi  Saccheggia.aiento).  — 
S.  Concord.,  Sallust.  Giug.  IL  (C)  :  Andava 
spesso  dicendo  come  egli  di  loro  avea  vinto  il 
consolato  e  tolto  il  luogo  di  preda  e  di  spo- 
gliamento. Villani  M.,  1,  16:  Spogliamento 
di  que'lieni  da'quali  procedeva  la  viziosa  in- 
gratitudine. 

SPOGLIARE.  Verbo. 

I.  Spodestare  violentemente,  allargato  a 
qualsivoglia  dignità ,  signoria,  diritto,  ed  usato 
anche  assolutamente.  —  Latini  Br.,  Tes.  (C), 
2,  29:  Fu  egli  spogliato  della  sua  dignitade 
per  sentenza  di  Papa  Innocenzo  IV.  iMaciiia- 
velli,  Op.,  12:  Quelli  della  Torre....  aveva- 
no presa  occasione  di  volerlo  spogliare  {Arri- 
go di  Lucemburgo)  per  gratificarsi  i  Guelfi 
d' Italia  e  diventar  principi  di  quella  città. 

II.  Confiscare  i  beni,  per  causa  politica, 
in  Piacenza  (Vedi  Spogliato). 

III.  Predare  §  1  e  Saccheggiare.  —  Da- 
vanzati,  Scism.  (G),  49  :  Lo  istigò  il  diavolo 
a  spogliare  i  conventi.  E  hi:  Spogliava  le 
chiese  di  tutte  le  cose  di  valuta.  Gorelli, 
Cron.  Fori.,  166  :  Fu  preso  lo  palacio....  e  fu 
rubato  e  spogliato. 

SPOGLIATO.  Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  ha  sofferto  spogliazioni  dì  po- 
destà 0  dignità,  od  a  cui  erano  stati  incamerati 
i  beni  per  cose  politiche.  —  {Statuì.  Placent. 
(1391),  IV,  1:  Spoliatorum  restitutionibus 
intendere  cupientes,  statuimus,  etc). 

SPOGLIATURA.  Sust. 
Spogliamento.  —  Fr.  Jac.  Tod.  (C),  2, 
20,  17:  Queste  Quattro  spogliature  Più  che 
le  prime  son  dure. 

SPOGLIAZIONE.    Sust.    Vedi    Spoglia- 
gione. 

SPOGLIO.  Sust. 

I.  Spogliamento;  detto  di  Principato.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.,  17,  3:  Amava  certa- 
mente il  popolo  di  Milano  grandemente  Fran- 
cesco Sforza,  come  principe  stato  dato  da  Ce- 
sare, come  quello  del  quale  il  padre,  l'avolo,  il 
fratello  erano  stati  nostri  signori....  Per  que- 
ste ragioni  ci  fu  molestissimo  lo  spoglio  suo. 

II.  Preda,  ^  1;  ma  di  robe,  non  d'  uomi- 
ni. —  Villani  G.  (C),  7,  107,  1  :  Grandissi- 
mo spargimento  di  sangue  s' era  fatto....  e  in- 
numcrabile  spoglio  di  moneta.  Giamdullari, 
Eur.  (C),  6,  130  :  Ma  lo  spoglio  e  la  preda  fu 
boa  grandissima. 
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III.  Raccolta  di  notizie  a  'partite  ricavate 
da  un  libro  o  registro.  Onde  Fare  lo  spoglio, 
Copiare  da  un  registro  e  trascrivere  in  altro  le 
partite  de'  debitori ,  dei  depositar j  e  simili.  — 
MiNUCCi,  Annoi.  Maini.,  Far  lo  spoglio  d'un 
libro  mercantilmente  s'intende  Copiare  le 
partite  de'  debitori. 

IV.  Campione  dello  spoglio.  Libro  maestro 
di  conti,  usato  da'  Toscani  specialmente  nelle 
Dogane^  nel  quale  raccoglievano  le  partite 
dc'regislrì  minori.  —  Band.  Tose.  (155G),  3;, 
83  :  "Sieno  obbligati  tenere  il  Campione  delio 
spoglio  ;,  e  tirare  e  notare  a  quel  libro  tutti 
i  debitori  che  per  1'  avvenire  si  faranno  in 
detta  Dogana. 

V.  Libro  di  spoglio.  Libro  di  altre  ammi- 
nistrazioni toscane ,  ove  si  riportavano  per  som- 
mi capi  i  crediti  o  debiti  descritii  più  ampia- 
mente in  diversi  registri. — Band.  Tose.  (1572), 
8,  100:  I  debitori  fino  ad  oggi  fatti  per  delti 
Camarlinghi....  si  tirino  a  un  Libro  di  spoglio^ 
e  se  ne  diano  le  liste  ai  riscotitori. 

SPOLITICARE.  Verbo. 
Ragionare  di  politica  per  abito  e  non  sem- 
pre bene  né  a  proposito:  (Fanf.,  Vocab). 

SPOPOLARE.  Verbo. 
Depopolare ,  e  anche  Perdere  la  popolazio- 
ne.— Segneri,  Crist.  Instr.  (C),  ì,  U  :  Il 
Paradiso  per  colpa  vostra  si  spopola. 

SPOPOLAZIONE.  Snst. 
Lo  Spopolare  e  Spopolarsi.  —  B andini  S., 
Disc,  196:  Dopo  l'impoverimento  dovea  se- 
guirne la  spopolazione. 

SPORRE.  Verbo. 
I.  Esporre.  Quindi  Sporre  l'ambasciata,  e 
Sporre  assolutamente  (Vedi  Esporre).  — 
Villani  G.,  i2,  109  :  A  Rimino  gli  spuosono 
l'ambasciata.  Salviati  J.,  Cron.,  235:  Altra 
volta  a  sua  volontà  gli  sporremo  la  sustanza 
dell'ambasciata.  Villani  M.,  4,  54:  Comin- 
ciarono a  sporre  innanzi  ali"  Imperadore....  la 
loro  ambasciata.  Doc.  Cavalcanti  G.,  2, 316  : 
I  Viniziani  sposto  per  parte  della  loro  Signoria 
e  noi  per  parte  della  nostra  Signoria,  e  vedu- 
toci il  marchese  e  uditoci  molto  lietamente,  e 
fattoci  gratissima  risposta,  pigliammo  licenza. 
IL  Deporre  dall'uffizio  (Vedi  Deporre). 
—  Cron.  Pis.,  1054:  Elesseno  Francesco 
Scierta  operaio  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Pisa,  e  spuoseno  Mes.ser  Lupo  delli  Occhi. 

SPORTA,  SPORTE.  Sust. 
Arnese  a  forma  di  tasca ,  tessuto  di  giunchi, 
paglia  e  simili,  con  due  manichi,  che  si  usava 
nel  Consiglio  del  Popolo  di  Sima  per  raccogliervi 
le  polizze  delle  accuse  segrete,  quando  si  puli- 
ziavano  i  Signori  (Vedi  Poliziare).  —  Libt. 
Caten.,  Ms.,66:  La  quale  absolutione  {de'  Si- 
gnori).... non  vincendosi,  allora  si  seguiti  a 
pulitiare  ne  le  sporti,  come  s'è  usato.  Cons. 
Camp.  Sen.  Delib.,  Ms.,  8  febbraio  1403:  Li 
faccino  poi  ciascuno  di  per  se  per  pulitia 
mettare  nelle  sporte,  cioè  in  ciascuna  sporta 
quegli  del  suo  Terzo. 

SPORTELLO,  e,  secondo  alcuni  dialetti 
del  mezzodì,  SPORTILLO.  Sust. 

I.  Piccolo  uscetto  fatto  nel  corpo  di  alcu- 


ne porte  grandi,  di  città,  di  castello,  di  prigio- 
ne e  simili,  per  dove  non  può  passare  che  un 
uomo  alla  volta  ed  a  piedi;  e  ciò  per  sicurezza. 
—  Villani  G.  (C),  12,  16,  6:  Combatterò  la 
carcere  delle  Stinche,  mettendo  fuoco  nello 
sportello.  Statuì.  Pop.  Asc.  (13S7),  2,  23:  Or- 
dinamo  che  le  chiave  de  le  porte  et  do  li  spor- 
telli {della  città)  se  debbia  assignare  a  li  homini 
de  bona  conditione.  Villani  M.,  10,  25  :  E  poi 
di  notte  dovea  aprire  lo  sportello  della  porta. 

II.  Però  in  Lucca  prese  questo  nome  la 
Tassa  che  si  pagava  dal  carcerato  agli  esecu- 
tori della  giustizia,  il  dì  che  essi  gli  aprivano 
lo  sportello  per  uscire  di  prigione.  —  Decrel. 
Pen.  Lucch.  (1632),  522:  Qualche  anni  sono 
si  pagavano  dui  soli  bolognini  per  la  spor- 
tello, ed  ora  ne  vogliono  quattro.  Cons.  Gen. 
Lucch.  Delib.,  Ms.,  1  agosto  1652  :  Resta  solo 
la  considerazione  della  gravezza  dello  spor- 
tello solito  pagarsi  di  bolognini  quattro....  Cre- 
derebbono....  che  li  detti  bolognini....  non 
dovessero  restar  tutti....  in  potere  del  Sopra- 
stante, ma  sibbene  la  metà  di  essi,  et  il  re- 
stanto  a  benefizio  de'  carcerati  -che  restano. 

III.  Posteria.  —  Tav.  Bit.,  ì, 520:  Mettonsi 
in  aguato  dall'  altra  parte  della  città  là  dove 
ellino  sapeono  u'  piccolo  sportello. 

SPORTOLA.  Sust. 
1  Danari  dati  al  tribunale  per  la  senten- 
za: Propina.  —  S alvini.  Annoi.  Pier.,  380: 
La  Sportula  si  dà  ai  Giudicanti,  che  i  Fran- 
zesi,  s'io  non  erro,  chiamano  les  épices,  le 
spezie  0  aromi,  che  erano  cosa  rara  nell'antico. 

SPORTULARIO.  Sust. 
Registro  ove  l'  Uficicde  descriveva  le  spor- 
tale od  emolumento  che  riceveva.  —  Band.  Lrb. 
(1645),  217  :  Vuole  parimente  sua  Eminenza 
che  li  Luogotenenti,  Commissari  e  Podestà 
tengano  lo  Sportulario. 

SPOSALIZIO.  Sust. 
Sposalizio  del  Mare.  Cerimonia  civile  e  re- 
ligiosa che  si  faceva  il  giorno  dell'  Ascensione 
in  Venezia,  ogni  anno  fino  dal  1177 ,  come  raf- 
ferma e  consacrazione  di  dominio  suU'  Adria- 
tico. [La  quale  consisteva  nell'  andare  il  Doge 
con  grande  sèguito  e  pompa  di  vesti,  di  canti 
e  di  suoni,  portato  dal  Bucintoro ,  sul  Golfo, 
dove,  dopo  benedette  le  acque  da  un  Sacer- 
dote, egli  vi  gettava  dentro  la  Vera,  o  anello 
d' oro ,  portogli  dal  suo  Cavaliere,  pronun- 
ziando le  seguenti  parole:  Desponsamus  te. 
Mare,  in  signum  veri  et  perpetui  dominii\.  *  — 

*  Marcus,  Chron.  Veti.,  cap.  LUI.  Canal,  Croniqiie 
des  Vcuiciens  ,  cap.  CCXXIX.  Sarpi ,  Dominio  del  Mare 
Adriatico,  pag.  445:  Helinslat,  1763.  Ferrari,  Memorie 
intorno  ai  cerimoniali  usati  in  Venezia,  I,  Ì92-I'J4,  Ms. 
Arch.  Yen.  Fra  le  poesie  che  si  cantavano  in  quella  festa 
eraver^e  una  chiamata  Madrigale,  di  cui  il  Ferrari,  Cavaliere 
del  Doge  Lodovico  Mania  ,  reca  il  seguente  esempio  nel  suo 
Cerimoniale  : 

Spirto  di  Dio,  che,  essendo  il  mondo  infante. 

Tanto  suir  onde  il  pie  posar  vi  piacque. 

Fate  liete  quest'  acque, 

Dove  la  vostra  fé  più  salda  e  pura 

Di  piet.H,  di  valor,  con  prove  tante, 

Di  secoli  nel  corso  intatta  dura. 

Estendasi  regnante 

Da  mare  a  mar  la  veneta  fortuna. 

Finché  ecclisse  fatai  tolga  la  Luna. 
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Ferrari  G.,  Cerini.  Ven.,  Ms.,  l,  192:  Avo- 
rà  cura  (il  Cavaliere  del  Doge)  di  tenere  pre- 
parata la  Vera,  o  sia  Anello  d'oro,  per  lo 
Sposalizio  del  iMare. 

SPOSSESSARE.  Verbo. 
Privare  sé  od  altrui  del  possesso.  —  Bal- 
di, Vit.  Fed.,  80:  Niuna  cosa  essere  più  fa- 
cile dello  spossessarsi,  ninna  più  difficile  del 
suo  contrario.  Barigli  D.  ,  As.  (C),  1,  3,  4  : 
Ribellatosi  e  prese  le  armi  lo  spossessò  del- 
l' imperio. 

SPOTESTARE.  Verbo.  Vedi  Spodestare. 

SPRACCANARIA ,  SPUOCGANERIA.  Sust. 

Arte  od  Esercizio  dello  Sproccano.  —  {Sta- 

tilt.  Fan.  (lioO),  1,  35:  Debeat....  jurare  de 

officio  sproccanariff  bene  legaliter  exercendo). 

SPRACCANO,  SPROCCANO.  Sust. 
In  Fano,  in  Verucchio  e  in  altre  Comuni- 
tà di  quelle  parti,  e  pure,  {facendo  un  gran 
salto)  nell  Istria,  Sensale  pubblico  da  vino, - 
eletto  dal  Comune. — Doc.  Statuì.  Fan.  (144:2): 
Cbe  nissuno  tavernaro,  hostiero  o  Sprecano 
che  comparebbe  vino  per  re  vendere,  possa 
vender  vino  a  mezzo  barile.  {Statuì.  Verucul.) 
(1485),  1,  32,  Ms.,  Ai-ch.  Rom.:  In  Arrenga 
Comunali  eligantur  homines  boni  legales  et 
idonei  in  Spraccanos). 

SPRIGIONARE.  Verbo. 
Levar  di  prigione  :  Scarcerare,  Rilascia- 
re, Lasciare,  Liberare,  Deliberare,  Dilivera- 
re.  Trarre  di  prigione. —  Sa L vini,  Spin.  (C), 
5,  7  :  Digli  che  '1  Podestà  m'  ha  fatto  favore 
di  farmi  sprigionar  subito. 

SPROCCANERIA.    Sust.   Vedi   Spracca- 

NARI.\. 

SPROCCANO.  Sust.  Vedi  Spraccano. 

SPRONE.  Sust.  Vedi  Sperone. 

SPUNTARE.  Verbo. 
Cancellare  l' appuntature. 

SPUNTATURA.  Sust. 
Cancellazione  dell'  appuntatura.  —  Band. 
Tose.  (1563),  5,  8:  Dalla  fede  delle  spunta- 
ture del  Toiano  che  si  mandano  alla  Camera, 
per  ogni  spuntato  L.  5. 

SQUADRA.  Sust. 
Quantità  indeterminata  o  Drappello  di  sol- 
dati; e  particolarmente  di  birri,  che  più  anti- 
camente si  disse  Famiglia.  —  Band.  Tose.  (1 767), 
29,  159:  Le  squadre  di  questa  nostra  città  di 
Firenze  saranno  egualmente  riscontrate  ogni 
mese  dal  Cancelliere. 

SQUADRIERE.  Sust. 
Capo  di  squadra  di  soldati.  —  Mariscot- 
TO,  Cron.:  Uccisi  homini  et  presi  pregioni, 
intra  li  quali  furono  Paulo  da  Roma ,  et  Jo- 
hanne  Villano  da  Pisa  squadrieri  valentissimi 
et  famosi  homini. 

SQUARAGUAITA.  Sust.  Vedi  Scara- 

GUAITA. 

SQUARCIARE.  Verbo. 
Fiauratamente ,  Dividere  a  setta.  —  Bor-, 
CHINI  V.,  Vesc.  Fior.,  198:  Prima  che  quelle 
maledette  parli  squarciassero  l' Italia. 


•  Stantia  Fani  (1450),  I,  35. 
(1668),  m,  26. 


Statiita    Jiistinopolis 


SQUARTARE.  Verbo. 
Tagliare  in  pezzi,  ma  non  sempre  in  quat- 
tro, il  corpo  del  condannato ,  morto,  dopo  im- 
piccato; oppure  vico.  [Non  sempre  in  quattro, 
ho  detto,  perchii  il  fatto  non  risponde  alla 
parola.  Ora  in  cinque  pezzi,  i  brani  qua  e  là 
pel  Dominio  esposti  a  iiiterrorire  la  gente; 
ora  in  due,  l'uno  inchiodato  al  patibolo,  l'al- 
tro abbruciato  dal  boja;  nel  quale  ultimo  mo- 
do lo  Statuto  fiorentino,  dopo  lo  strascica- 
mento a  coda  di  mulo  e  la  forca,  puniva  i 
rubalori  del  Comune.  In  Napoli  la  Signoria 
spagnuola  squartava  vivi  gli  uomini  legandoli 
a  quattro  galere,  spinte  poscia  a  furia  di  remi 
per  vie  opposte:  in  altri  luoghi  si  squartavano 
vivi  legandoli  mani  e  piedi  a  quattro  cavalli].^ 
—  Villani  G.  (C),  9,  19,  2:  L'imperatore 
il  fece  squartare  a  quattro  cavalli,  come  tra- 
ditore. 

SQUARTO.  Sust. 
Lo  Squartare.  —  Band.  Tose.  (1637),  16, 
263:  Si   vuole  che  il  delitto  consumato  in 
detti  casi  venga  punito  non  solo  nella  pena 
della  forca...,  ma  anco  dello  squarto. 

SQUILLA.  Sust. 
Campana.  Quindi  Suono  della  campana, 
annunziante  il  principio  e  la  fine  del  giorno  : 
Squillone.  — Dante,  Purg.,  8  :  Se  ode  squilla 
di  lontano.  Che  paja  il  giorno  pianger  che  si 
muore.  Sacchetti  F.  (C),  Nov.,  8i:  Passata 
la  squilla  se  n'andò  a  casa.  Brev.  Lan.  Pis. 
(131)5),  713:  Sia  tenuto  lo  vagellaio  di  levarsi 
la  nocte,  da  la  squilla  innanti.  Buonarroti, 
Fi>r.  (C),  4,  2,  7:  E  dall'alba  alle  squille 
udirsi  ognora  strumenti  lavorare. 

SQUILLETTA.  Sust. 
Campana  del  Duomo  di  Siena,  al  cui  suo- 
no cominciavano  gli  U/fizj;  detta  ancora  Cam- 
panella. —  Statuì.  Cam.  Sen.  (1288-1371), 
145:  Tenere  ragione....  da  la  mattina  al  suo- 
no de  le  squHlette  infino  a  la  terza.  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1292-1309),  379:  Debbano  stare 
{all'  uffizio)....  ciascuno  dì  da  la  squilletta  che 
suona  da  mane  infino  a  terza,  e  da  la  squil- 
letta che  suona  di  po'  nona  infmo  a  vésparo. 

SQUILLONE.  Sust. 
SquiUa.  —  Ciriff.  Calv.  (C),  2,  38:  S'io 
non  fossi  tornato  allo  squillone.  Quando  Ti- 
baldo  andrà  cogli  uomin  suoi. 

SQUITTINANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 
Che  0  Chi  Squittina,  nel  senso  generale, 
ed  in  Firenze  Che  o  Chi  rendeva  il  voto  ne'  Co- 
mizj  0  nella  formazione  delle  borse  dello  Squit- 
tino:  Squill inalare ,  Votante ,  Vocale.  —  Bi- 
sticci, Vii.,  424:  Facendosi  nel  tempo  suo 
uno  isquittino....  parlò  per  uno  suo  amico  a 
tutti  gli  squittinanti.  Band.  Tose.  (1758),  27, 
168  :  Serrata  che  sarà  la  porta  della  detta 
sala,  nessuno  delli  detti  squittinanti  potrà  en- 

SQUITTINARE.  Verbo. 
I.  Dare  il  voto  ne'  Partiti  o  Squittinj,  in 
generale:  Volare,  Rendere  il  voto.  —  Varchi, 


'  Matarazzo ,    Cron.  Pcriig.,   pag.  209.  Band,  tose, 
XIX,  23!>.  Zazzera,  Gov.  Due.  Ossnn.,  pag.  535. 
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Stor.  (C),  12,  468:  Trovaronsi  a  squittinare, 
cioè  a  rendere  la  civaia....  o  il  suffragio. 

II.  Pariicolarmenle ,  Mandare  a  partito  il 
proposto  a  qualche  uIJizio;  in  Firenze.  — Cap- 
poni G.,  Tumuli.,  1124:  Ordinò  di  squitti- 
narli,  e  quelli  che  avessero  più  fave  nere, 
rimasero  Signori. 

III.  Fare  lo  Squillino  o  la  Borsa  (Vedi 
Squittinio,  §  1);  pure  in  Firenze.  —  Nar- 
di J.,  Stor. ,  i,  12  :  Il  modo  e  l' atto  dell'eleg- 
gere i  Magistrati  si  diceva  {in  Firenze)  squit- 
tinare,  che  tanto  significa  nella  lingua  latina 
scrutinium ,  perciò  che  in  tale  atto  si  esami- 
nava e  ricercava  minutamente  la  qualità  de- 
gli uomini  che  si  avevano  ad  eleggere. 

IV.  Squittinare  largamente  o  strettamente 
gli  onori  0  gli  ojjizj  della  città.  Fare  che  molti 
0  pochi  sieno  compresi  nello  Squillino,  e  quindi 
che  molti  a  pochi  possano  aspirare  agli  onori  od 
agli  o//?sy.  —  Nerli  F.,  Comment.,  3U:  Trovan- 
dosi anco  l'universale  privo  degli  onori  che 
solevano  più  largamente  essere  squittinati. 

SQUITTINATORE.  Sust. 
Squittinante.  —  yihhkm  BL,  10,  35:  Certi 
de'  Collegi  per  danari  trassono  a  essere  del 
numero  degli  squittinatori  certi  poco  degni 
per  loro  antichità  e  virtù. 

SQUITTINIO,  SQUITTRINIO,  Sust. 
Scrutinio,  §  1  (Vedi  Partito,  §  1).  — 
Statut.  Nov.  (1342),  1,  1  :  A  fave  se  faccia 
squittrinio. 

SQUITTINO.  Sust. 
I.  In  Firenze  quanto  al  nome,  in  tutti  i 
Comuni  quanto  alla  cosa,  Scelta  di  cittadini 
da  trarsi  per  sorte  a'  Magistrati:  Imbor sazio- 
ne, Imborsatura ,  Insaccagione ,  Imbossolazio- 
ne,  perchè  si  mettevano  i  nomi,  per  trarneli  a 
tempo  a  tempo ,  in  borsa,  sacco  o  bossolo;  Squit- 
tino  0  Scrutinio,  perchè  nello  sceglierli,  prima 
d' imborsarli,  insaccarli  od  imbossolarli,  do- 
veansi  di  ragione  scrutare  le  qualità  di  ciascu- 
no, e  farne  partito;  e  Rifornia, perchè  il  rinno- 
vamento degli  ufficiali  è  riforma  principalissima 
dello  Slato,  se  non  la  maggiore.  [Per  levar 
materia  alle  corruzioni  e  alle  discordie  che 
la  ressa  e  moltitudine  de' chieditori  accende- 
va nella  creazione  de'  magistrati  allora  che  si 
facevano  a  breve  tempo  da' Consigli,  e  per 
soddisfare  a' malcontenti  ed  agli  ambiziosi 
colla  aspettativa  degli  onori,  i  Fiorentini,  se 
male  non  mi  appongo,  incominciarono  a  pra- 
ticare quest'  ordine ,  se  non  lo  crearono  (che 
questo  non  posso  affermare)  nel  1323,  antici- 
pando più  elezioni  in  un  atto,  e  prolungan- 
done gli  effetti  a  cinque  anni  al  più  ;  alla  prima 
solo  per  la  rinnovazione  de'  Signori,  e  in  ap- 
presso per  tutti  gli  uflcj  del  Comune.  *  Face- 
vano le  borse  o  celebravano  lo  Squillino,  nel- 
l'ora  appuntata  dagli  astrologi,  la  Signoria, 
i  Collegi,  i  Capitani  di  Parte,  i  Consoli  delle 
Arti,  il  Proconsolo,  gli  Uficiali  della  Jlercan- 
zia  e  gli  Otto  di  Guardia.  ^  E  per  dimostrare 

'  Machiavelli  ,  Isl.,  lib.  Il, 

2  Villani  G-,  X,  108  ;  XII,  22.  Morelli  G.  di  P.,  Croii., 
32i.  Machiavelli,  loc.  cit.  Forti,  For.  Fior.,  cap.  CCLXII, 
Ms.  Arch.  Fior. 


civiltà,  che  in  sostanza  tornava  ad  assicurare 
vie  maggiormente  di  non  imborsare  se  non 
de'  chiari  e  confidenti  alla  setta  che  reggeva 
(perchè  meglio  ciò  si  poteva  conoscere  dagli 
assai  uomini,  che  non  da'  pochi)  facevano  gli 
Arroti  allo  Squillino,  di  certo  numero  di  citta- 
dini per  sestiere  o  pennone, ^  e.  secondo  una 
legge  del  1393,  degli  stati  de'  Signori  e  Col- 
legi e  Capitani  di  Parte;  ^  in  tutti  fino  a  se- 
cento  Squittinatori,  qualche  volta:'  i  quali 
mentre  attendevano  alla  faccenda,  erano  li- 
beri dalle  esecuzioni  personali.  *  In  tempi 
turbolenti  il  Parlamento  dava  autorità  alla 
Balìa  di  comporre  le  borse  o  squittinare; e  le 
borse  fatte  in  quel  modo  straordinario  e  spe- 
dito si  chiamavano  Squillino  a  mano.  ^  L'azio- 
ne del  farle  dividevasi  in  tante  parti  o  scruti- 
nj,  quanti  gli  ufizj  a  cui  si  doveva  provvedere. 
Ogni  Squittinatore  faceva  sua  recata  separa- 
tamente dai  suoi  colleghi;  le  recate  poi  si  leg- 
gevano nell'adunanza  generale;  e  quivi  cia- 
scuno proposto,  uno  dopo  l'altro,  era  messo 
a  partito,  osservati  gli  ordini  dell' abilità  agli 
ufizj.  Imperocché,  come  privi  dello  Stato, 
non  potevano  per  conseguente  imborsarsi,  en- 
trare nello  Squillino,  e  né  anche  andare  a  par- 
tito per  tratta  i  naturali,  i  non  matricolati  in 
alcun' Arte,  i  descritti  a  Specchio,  quelli  che 
avevano  il  bullettino  per  debiti,  i  barattieri, 
i  condannati  di  falso,  i  simoniaci ,  i  commet- 
titori di  frode  ne'  maneggi  pubblici ,  gli  scar- 
cerati per  offerta,  i  rifiuta  tori  (si  noti  questa 
disposizione  che  a  noi  sarebbe  strana,  ed  è 
nobilissima  e  gentile)  delle  eredità  paterne, 
gli  ammoniti  per  sentenza  di  Giudice,  i  ra- 
gionieri a  salario  privato,  i  cessanti  e  fuggi- 
tivi, i  non  aggravezzati,  i  Messi  delle  Corti, 
i  Banditori, "i  Donzelli  de' Magistrati  e  lor 
congiunti.  ^  Vinte  le  recate  e  scritti  i  nomi 
de' vincitori  nel  Quadernuccio  del  Segreto,  gii 
Accoppiatori,  se  vi  erano,  accoppiavano  lo 
Squillino:  scrivevano,  cioè,  i  nomi  pe'  Magi- 
strati singolari  in  polizze  spicciolale ,  e  pe' coi- 
legiali  in  polizze  accoppiate,  raccozzando  a  lor 
talento  in  ciascuna  di  queste  ultime  polizze 
tanti  nomi,  mano  per  mano,  quanti  erano  gli 
Ufficiali, onde  si  componevano  que' Magistrati; 
poi  arrotolate  le  polizze  (però  da'  Veneziani  e 
Trivigiani  chiamate  Rotoli)  le  inchiudevano 
entro  pallottole  di  cera,  oppure  le  legavano 
con  un  filo;  ed  era  finita  l' opera  coli'  allogare 
le  polizze  in  borse  distinte  per  uficio,  e  le 
borse  in  cassa  o  forziere,  che  si  custodiva  ge- 
losamente:'' le  campane  di  Palazzo  sonavano 
allora  a  Dio  lodiamo.  **  Quando  non  vi  erano 
Accoppiatori  e  le  polizze  non  si  accoppia- 

•  villani  G.,  loc.  cit.  Naddo,  Ricord.,  72.  Vedi  §  15. 

2  Morelli  G.  di  P.,  loc.  cit. 

»  Morelli  Lion   di  Lor.,  Cren.,  206. 

»  Band,  tose,  XIV,  36 i. 

»  Vedi  Balìa  §  3  e  9  ,   e  Squittino  §  2. 

0  Forti  cit.,  cap.  XXXII. 

'  Ammiralo,  Ist.,  lib  VII.  Forti  cit.,  cap.  CCLXII. 
Vedi  §  ò.  Nelle  borse  dello  Squiltino  6orentino  del  Ì43I  die 
si  conservano  nell'Archivio  di  Firenze,  le  polizze  non  hanno 
pallottola  ,  ma  sono  legale  con  un  Glo  di  lino. 

«  Naddo  cit.,  74. 
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vano,  lo  borse  necessariamente  per  ciascun 
ufficio  collegiale  erano  tante,  (luanti  i  quar- 
tieri 0  i  gonfaloni,  secondo  clie  qucU'  ufficio 
si  distribuiva  o  per  gonlalone  o  per  quartie- 
re; ed  erano  due  per  gonfalone  o  per  quar- 
tiere, se  l'ulììcio  si  dìstriiìuiva  fra  le  Arti 
maggiori  e  le  minori.  '  Al  finire  d'ogni  .Ma- 
gistrato, pubblicamente  traeva  le  borse  o  fa- 
ceva la  tratta  il  Segretario  die  appunto  per 
questa  azione  era  intitolalo  delle  tratte;  il 
quale,  cavata  dalla  Borsa  ordinaria  del  Ma- 
gistrato una  bolletta  o  pallottola  per  volta, 
l'apriva  o  scioglieva,  e  gl'impallottati  o  de- 
scritti in  quella,  non  essendo  morti  od  as- 
senti e  non  avendo  divieti,  intendevansi  su- 
bitamente fatti  ;  ^  altrimenti  si  rimettevano  o 
stracciavano  secondo  la  natura  degl'  impedi- 
menti più  0  meno  gravi.  Per  supplire  ad  al- 
cuno degli  stracciati  o  de' rimessi  si  ricorreva 
alla  Borsa  degli  spicciolati,  in  Lucca  e  Pisa 
Tasca  degli  spiccinati ;  ^  e  se  tutti  quelli  d'una 
polizza  accuppiata  erano  stracciati  o  rimessi, 
si  traeva  altra  polizza  dalla  borsa  ordinaria. 
Gli  stracciati  non  potevano  sperare  che  in 
altro  Squittino.  All'  incontro  quei  che  per  di- 
vieto 0  vacazione  passeggiera  e  non  sostan- 
ziale si  rimettevano  nelle  borse  e  da  ciò  s'ap- 
pellavano veduti,  non  seduti,  di  questo  o  quel 
Magistrato,  quasi  fossero  stati  veduti  in  esso, 
ma  posseduto  non  l'avessero,  non  solo  po- 
tevano sperare  d'esserne  tratti  novamente, 
e,  venuta  meno  la  proibizione,  ottenere  1'  uf- 
fizio, cioè  diventar  de' seduti;  ma  conseguita- 
vano diritti  cospicui  di  civiltà  e  li  tramanda- 
vano a' discendenti.  E  così  fu  per  la  legge, 
la  quale  tolse  a' cittadini  di  aver  gradi,  il 
padre  o  l' avolo  de"  quali  non  fosse  stato  al- 
men  veduto  in  uno  de'  tre  Maggiori  ;  donde 
procedette  la  incredibile  stravaganza  di  farsi 
anco  a'  bambini  cimentar  lo  Squittino.  '*  Si 
accrescevano  ed  aliargnvano  le  borse  o  gli  squit- 
fmy  mediante  nuova  e  generale  imborsazione, 
0  facendo  Ilimbotto  (la  Giunta  de' Perugini); 
con  che  i  nostri  vecchi  accomunavano  lo  Sta- 
to. Non  senza  che  gli  Statuali  od  imborsati 
antichi  se  ne  dolessero  assai,  per  ciò  che 
nessuno,  non  corrispondendo  spesso  per  ap- 
punto la  larghezza  dello  Squittino  alla  durata 
sua,  era  ben  sicuro,  nel  numero  soverchian- 
te,  di  potere  esser  tratto,  quando  che  sia;  ^ 
e  dall'altra  parte  siffatti  temperamenti  o  so- 
dalizi straordinarj,  in  città  sempre  divisa 
e  voltabile,  duravano  poco,  nessuno  se  ne 
contentava,  presto  si  veniva  a'  romori,  al  san- 
gue, a'  Parlamenti,  alle  Balìe  ;  e  chi  vinceva, 
cacciava  l'altra  parte,  e  ripigliava  lo  Stato. 
Allora  subito  si  poneva  a  sedere  lo  Squillino  o 
6/  stracciavano  le  borse  antiche  per  farne 
delle  nuove;  o,  non  volendo  tirarsi  addosso 


'  Cosi  sono  disposte  le  liorse  dello  Squittino  fiorentino 
lovracccnnato.  Vedi  Bobsa  ,  kj  'J. 

'  Ammirato,  ioc.  cil.  Vedi  Tratta,  §  25. 

^    Vedi  SuCCtOLATO  g  i}  e  SCIUl.TO  §  à. 

»   Gionnolii,  0/<.,  1,113. 
'  Nerli,  Comment  Jìor.^'iO. 


troppo  carico,  si  eleggevano  Accoppiatori  a 
rivederle  e  ristringerle.  E  gli  Accoppiatori 
le  correggevano  mediante  la  Cerna.  '  Onde 
è  che  Correggere  o  Racconciare  le  borse  va- 
leva tanto  ristringerle  colla  Cerna,  quanto 
mischiarle  col  Ilimbotto,  sempre  a  benelizio 
di  questa  o  quella  fazione.  Nel  1387  fu  prefe- 
rito clic  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  quattro 
Accoppiatori  riempissero  una  borsa  separata, 
detta  il  Bomellino,  di  certi  più  confidenti  allo 
Stato;  due  de' quali,  e  poi  tre,  dovessero  en- 
trare necessariamente  in  ogni  muta  di  Signo- 
ria insieme  cogli  altri  della  Borsa  ordinaria. - 
Sconce  providenze  e  tiranniche.  Ma  della  li- 
bertà comune  allora  (e  non  dico  anche  oggi, 
per  compassione  di  noi  stessi)  non  si  conten- 
deva; bensì  dell'impero  e  dell'utile  d'  una 
fazione  sopra  la  servitù  e  il  disfacimento  del- 
l' altra.  Quindi  o  ruinare  od  opprimere  ;  de- 
stino perpetuo  di  tutte  le  sètte,  a  cui  le  boriose 
e  codardo  spezialità  sono  tutto,  la  patria  nul- 
la; e  la  patria  poi  si  perde,  come  si  perdette 
di  fatti  e  si  perderà  sempre  con  quo'  vizi  e 
quelle  miserie.  Gli  avversar]  del  vecchio  Cosi- 
mo, cacciato  eh' e' fu,  lasciando  tramischiati 
nelle  borse  gli  amici  co'  nemici,  dimostrarono 
di  non  saper  l'arte,  perciocché  quella  fu  la 
porta,  per  dove  egli  rientrò  ed  eglino  dovettero 
uscire;  ^  e  Cosimo,  restituito,  avrebbe  portato 
la  stessa  pena  dello  stesso  errore.^  Ma  egli  non 
era  uomo  da  cadervi  nò  da  arrestarsi  per  qual- 
siasi rispetto  nella  sua  via.  Però  egli  fece  da- 
gli Accoppiatori ,  a  baldanza  della  Balìa , 
tenere  a  mano  le  borse  de'  Magistrati  princi- 
pali, o  cavarli  a  saputa,  se  piace  un'eleganza 
perugina;  e  gli  Accoppiatori,  che  erano  tutti 
de' suoi,  disegnavano  chi  volevano;''  onde 
non  poteva  dirsi  ne  pure  che  il  governo  gi- 
rasse fra  tutti  i  partigiani  suoi,  ma  piuttosto 
fra  i  pochi  che  gli  erano  più  accostati ,  men- 
tre egli  se  ne  teneva  la  maggior  parte.''  Questo 
modo,  e  l'altro  dello  Squittino  a  mano,  per  le 
spesse  Balìe  ripigliate  vivente  Cosimo,  e  per 
la  tacita,  ma  non  meno  assoluta  signoria  di 
Lorenzo,  durò  poco  interrotto  infino  all'  anno 
1494,  quantunque  il  Popolo  desiderasse  che 
si  serrassero  le  borse,  poiché  gli  oltraggi  della 
sorte  tornano  sempre  più  sopportabili  che  non 
quelli  degli  uomini.  Ed  allora  si  trovò  il  Gran 
Consiglio.  Dal  cui  corpo  o  dall'aggregato  dei 
cittadini  forniti  dell'abilità  di  raunarvisi, 
uscivano  per  la  deputazione  de'  Magistrati 
principali  tratti  alla  ventura  i  Nominatori,  e 
questi  recavano  per  ogni  Ufìciale  otto  compe- 
titori, e  il  Consiglio  gli  approvava,  dopo  la 
qual  cosa  si  traeva  a  sorte  quale  de' competi- 
tori dovesse  sedere;  il  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, limitato  nel  1527  a  vivere  un  anno. 


*  Vedi  Cbhna,§  I. 

'  Vedi  BonSBLLiNo  ,  §  1. 

^   Cavalcanti  G.,  ht.  fior..  I,  558. 

»   Cavalcanti  cil.,  1)24. 

'  Monili  G.di  Jac,  Ricord.,  pag.  Ibi.  Cambi  G.,  Stor. 
fior.,  I,  l'J'J.  Cavalcanti  cit.,  Il,  193.  Giannolli  cil.,  I, 
lU.  Ammirato,   Ist.,  XX III. 

"  Machiavelli,  ht.,  lib.  V. 
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era  proposto  da  sessanta  Nominatori  simili  ed 
eletto  dal  Consiglio;  si  traevano  a  sorte  i  com- 
petitori pe'  Rettori  di  fuora,  si  approvavano, 
e  poi  se  ne  faceva  borsa  e  tratta;  i  Magi- 
strati minori  eleggeva  il  Consiglio  diretta- 
mente. ^  La  quale  riforma  apportò  correzione 
utilissima  in  quello  che  dello  Squittino  re- 
strinse l' effetto  ad  una  elezione  sola.  Donde- 
chè,  se  restò  ancora  la  tratta,  quale  appaga- 
. mento  degli  ambiziosi  e  difesa  contro  le 
parzialità  possibili  degli  Elettori  e  le  brighe 
de' Governanti,  sì  fu  rimediato  al  più  gran 
difetto  degli  Squittinj  antichi  del  provvedere 
per  più  tempi;  dove,  nota  il  Machiavello,  si 
poteva  far  e  fraude  facilmente,  e  dove  la  elezione 
poteva  esser  non  Intona,  perchè  mutandosi  gli 
uomini  facilmente,  e  diventando  di  buoni  tristi, 
e  dall'  altro  canto  dandosi  i  gradi  a'  cittadini 
per  pili,  tempo ,  poteva  facilmente  occorrere  che 
la  elezione  fosse  stata  buona  e  la  tratta  trista.^ 
Il  Principato  Mediceo  volse  a  due  Consigli  la 
creazione  de'  Magistrati  maggiori  della  città 
e  di  fuora;*  e  lasciò  pe' minori  lo  Squittino 
generale,  di  cui  abbiamo  esempio  anche  nei 
primi  anni  de'Lorenesi,  squittinanti  il  Senato 
de'Quarantotto,  i  Collegi,  i. Procuratori,  i  Ca- 
pitani di  Parte,  i  Conservatori  del  Dominio, 
gli  Otto  di  Guardia,  gli  Uficiali  del  Monte 
Comune,  i  Conservatori  di  Legge,  i  Conser- 
vatori dell' Archivio,  i  Sei  della  Mercanzia, 
il  GonsigHo  de'Dugento,  oltre  un  drappello 
di  Arroti.  *  Praticarono  lo  Squittino  le  altre 
Repubbliche  toscane.  Ma  senza  tratta  la  Luc- 
chese, fino  dal  secolo  quindicesimo,  se  non 
ancora  più  addietro.  Imperocché  la  Signoria 
lucchese  era  eletta  ogni  due  anni  dal  Consi- 
glio Minore  nello  stretto  numero  di  uomini 
necessario  alle  vicende  sue  di  due  mesi,  e 
gli  Assortitori  assortivano  od  ordinavano  che 
questa  muta  fosse  in  tali  mesi,  e  quella  in 
tali;  degli  ufizj  duraturi  sei  mesi  si  faceva 
in  Lucca  elezione  annua  di  due  scambi,  per 
ciascuno,  ^  In  Pisa  era  composto  lo  Squit- 
tino dagli  Intascatori,  e  vi  pare  molto  an- 
tico, non  meno  che  in  Firenze,  per  l'ele- 
zione degli  Anziani  e  de' loro  Notaj,  i  quali 
si  traevano  uno  alla  volta  ;  e  al  termine  d'ogni 
anno  si  stracciavano  le  cedole  rimase  nella 
tasca  non  cavate  (che  molte  più  del  biso- 
gno, come  in  Firenze,  se  ne  intascavano), 
e  si  faceva  elezione  nuova.  ^  Così  era  in  Sie- 
na, dove  la  cassetta  con  entro  i  bossoli  delle 
polizze  si  custodiva  nella  chiesa  di  Campo- 
regi.  '  Antico  pure  in  Treviso,  pe' Consoli  del 
Comune,  pe' Giurati  della  Giustizia  e  pei  Pub- 
blicatori,  e  formato  dai  Rotolari,  Squittinatori 


'  Giannotti  cit.,  I,  20  e  seg.  Varchi ,  Ist.j  lib.  HI. 
Vedi  Pallotta,  §  3. 

^  Disc,  sopra  la  riforma  dello  stato  di  Firenze  (Arch. 
Star.  Ilal.^  voi.  I). 

"  Varchi  cit.,  lih.  XI [. 

*  Band,  tose,  ■aHWW,  167. 

'  Machiavelli ,  Sommar.  Cos.  Liicch. 

«  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  §  141, 

'  Ncr  Donai.,  Cron.  Scn.,  col.  148. 


ed  Accoppiatori  ad  un  tempo.  '  In  Perugia 
cominciò  quest'ordine,  l'anno  1331,  se  non 
isbaglio,  ed  era  eseguito  nel  Consiglio  de'  Bri- 
scioli;  al  quale  Consiglio  successero  gli  Insac- 
colutori,  anch'  essi  Squittinatori  ed  Accoppia- 
tori tutto  insieme.  ^  In  Rologna  si  celebrava 
lo  Squittino  ogni  due  anni  da  Elettori  presi 
dalla  Signoria  in  ciascuna  regione  della  città 
a  pari  numero,  e  le  urne  o  bossoli  si  davano 
a  custodire  a' Francescani  o  ai  Domenicani 
che  li  tenevano  in  chiesa  ;  un  Religioso  fa- 
ceva pure  in  quella  città  la  tratta  de'  Con- 
soli, de' Notaj  de' Consoli,  e  d'altri  pub- 
blici Ufficiali.  *  Si  usava  in  Sicilia,  dove  si 
eleggevano  per  via  di  scarfte  Acatapani , 
Giudici,  Patrizi  ed  Ufficiali  simili,  dappoi- 
ché Federigo  d' Aragona  lasciò  libere  que- 
ste elezioni  alle  università  delle  sue  terre.  * 
Si  usava  nelle  Provincie  Napoletane,  dove 
serviva  per  gli  uomini  del  Consiglio  creati 
da  tutto  il  Popolo,  per  gli  Eletti  o  Sindaci 
capi  della  Comunità  e  sedenti  nel  Consiglio 
presso  il  Capitano  o  Strafico  rappresentante 
il  Governo  Regio,  pe'  Maestri  Giurati,  pe'  Gra- 
sceri,  pel  Cancelliere  e  per  gli  altri  Uffi- 
ciali comunitativi,  le  cui  liste  o  ballottelle 
anche  là  si  tenevano  in  cassa,  insieme  col 
sigillo  della  Comunità,  riposta  nella  sagrestia 
d'una  chiesa. '^  Era  in  Todi,  messo  insieme 
dagli  Imbossolatori  ;  ®  era  in  Ravenna,  '  in  Pia- 
cenza *  ed  altrove.  Genova  ebbe  il  Seminario.^ 
Venezia  fra  tutte  le  italiane  Repubbliche  di- 
mostrò di  non  creder  gran  fatto  pel  governo 
civile  alla  sorte  ed  alla  borsa  se  non  per  fare  i 
Nominatori,  dando  fede  all' antico  dettato  Sorte 
eturnamores  non  discerni.]  ^'^ — Portaveneri, 
Mem.,  315:  La  Signoria  nuova  s'ha  a  fare  a 
vocio  per  partito,  non  per  Isquittino,  però  le 
borse  sono  arse.  3Iachiavelli,  Op.,  28:  Si  fe- 
cero nuove  imborsazioni...,  le  quali  imborsazio- 
ni  si  chiamarono  di  poi  Squittino.  Giannotti, 
Op.,  i,  107:  Ogni  tanto  numero  d' anni  si  fa- 
ceva.... Squittino  generale  e  s'imborsavano 
tutti  li  Magistrati,  i  quali  poi  ai  tempi  loro 
ordinati  a  sorte  si  traevano.... 

IL  Squittino  a  mano.  Lo  stesso  che  Squit- 
tino fatto  a  mano  (Vedi  Mano,  §  12).—  Segni, 
Stor.,  161:  Esercitò  per  se  i  Magistrati,  te- 
nendo quel  modo  della  Balìa  e  dello  Squittino 
a  mano. 

III.  Squittino  di  Rimbotto.  Squittino  fatto 
rimboitando  (Vedi  Rimbottare).  —  Rinuc- 
ciNi  F.,  Ricord.,  LIX:  In  detto  tempo  si  fé' 
uno  Squittino  di  Rimbotto  in  su  lo  Squittino 


'   Vedi  RoTOlARio. 

"  Graziani,  Cron.  Perug.,  pag.  105. 

8  Ghirardacci ,  Ist.  Bol.^  lib.  XV  cXXVII. 

'   Capiluli  Regni  Sicilice ,  1 ,  75 ,  492  ,  493 ,  496. 

'  Cod.  Arag.  (1490),  HI,  2-9,  i3  (1491),  IH,  66, 
68,  71,  86,  87,104,112. 

^  Vedi  Imbossolatorb. 

'  Cartari ,  Ist.  t/e'  Rossi,  lib.  V. 

«  Gheri,  Leti.,  parte  I ,  kit.  XVIII. 

»  Vedi  Skminario,  §  2. 

'»  Tac,  Jlist  ,  IV,  7.  Sagrcdo,   Comort.  Art.  cdijtcat. 
Fen.,  pag.  56. 
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del  1417,  e  mescolossl  in  su  lo  Squittino  del 
1410;,  e  chiamossi  Squittino  1 120. 

IV.  Squittino  largo  o  stretto.  Quello  che 
abbracciava  o  imborsaca  più  o  meno  numero 
di  cittadini.  —  NeTxH  F.^,  Comment.,  IO  :  Ve- 
dovasi anco  mcsser  Rinaldo  non  ben  sicuro 
de' Magistrati  rispetto  a' largii!  Squittinj.  E 
41  :  Per  sicurtà  delio  Stato....  riformare  il  go- 
verno della  città  con  nuovi  Squittinj  più  stret- 
ti. Guicciardini  F.,  Disc.  Rif.  Stai.  Fior., 
458  :  Vorrei  bene  lo  Squittino  stretto,  da  quella 
larghezza  in  fuora  che  sia  necessaria,  per  te- 
ner gli  uomini  desti  a  pagar  le  gravezze. 

V.  Accoppiare  lo  Squillino.  Accoppiare  i 
nomi  deijli  U//iciali  de'  Magistrati  collegiali,  a 
tanti  per  muta,  e  a  tante  mute,  quante  si  ri- 
chiedevano dcdla  durata  dello  Squittino,  ed  im- 
borsarli (Vedi  Accoppiatore^  §  1).  —  Sal- 
viATi  J.,  Cron.,  251  :  Soprassedemmo  assai 
tempo  ad  accoppiare  il  detto  Squittino. 

VI.  Allargare  lo  Squittino.  Estendere  a  mag- 
gior numero  di  cittadini  il  diritto  di  poter  con- 
seguire gli  ulJizjpuhbtici,  accrescendo  il  numero 
degli  impolizzati  nelle  borse  dello  Squittino;  si 
diceca  ancora  Allargare  le  borse ,  e  riusciva  in 
pne  lo  slesso  che  Allargare  lo  Stato.  —  Segni, 
Star.  (C),  o,  138:  Gli  artefici  e  la  vii  gente.... 
tolsono  lo  Stato  in  tutto  alla  Nobiltà,  avendoli 
sforzati  ad  allargare  gli  Squittinj,  ed  a  met- 
tere infiuo  ne'  primi  Magistrati  qualunque 
gente  vile. 

VII.  Celebrare  lo  Squittino.  Vedi  Cele- 
brare. 

Vili.  Cimentare  lo  Squillino.  Tentar  nello 
Squittino,  ne'  Comizj  o  nelle  Adunanze  eletto- 
rali, d' essere  eletto  per  entrare  nelle  borse  dello 
Squittino;  in  Venezia,  Provare.  —  Varchi, 
Stor.,  ì,  203:  {Se)  V  hanno  pur  cimentato  lo 
Squittino,  non  sono  stati  nell'andare  a  par- 
tito vinti. 

IX.  Entrare  nello  Squillino.  Essere  am- 
messo il  nome  di  alcuno  nelle  borse  dello  Squit- 
tino: Entrare  nelle  borse.  —  JIachiavelli, 
Op.,  893  :  Che  voi  siate  entrato  nello  Squitti- 
no.... ne  sono  molto  contento. 

X.  Fare  a  mano  lo  Squittino.  Farlo  con 
modi  straordinarj ,  ad  arbitrio  degli  Accoppia- 
tori (Vedi  Accoppiatore,  §  1).  —  Segni^ 
Stor.,  100:  Nella  imborsatura  della  Signo- 
ria.... usavano  uno  squittino  fatto  a  mano  di 
più  loro  confidenti. 

XI.  Fare  gli  Arroti  allo  Squittino.  Vedi  §  15. 

XII.  Mescolare  lo  Squittino.  Lo  stesso  che 
Mescolare  le  borse  (Vedi  Borsa,  §  17).  —  Ste- 
l'A.Ni,  Isl.  Fior.,  9,  68  :  Avendo  mescolati  gli 
Squittinj,  e'feciono  trarre  gh  Priori  per  mar- 
zo e  aprile. 

XIII.  Porre  a  sedere  lo  Squillino.  Annul- 
lare le  /^orse.  — Cavalcanti  G.,  Stor.,  2,  193  : 
Posto  lo  Squittino  a  sedere ,  fecero  nuovo 
Squittino. 

XIV.  Vedere  lo  Squittino.  Lo  stesso  che 
Vedere  le  borse  (Vedi  LORSA,  ,^  17).  —  Sal- 
viATi  .1.,  Cron.,  250:  Fui  da  tutti  i  suddetti 
fatto  Accoppiatore...,  a  vedere  il  detto  Squil- 
tino. 


XV.  Arroti  allo  Squillino.  Cittadini  ag- 
giunti in  Firenze  ed  numero  de'  deputati  a  far 
lo  Squillino  0  l' imborsazione  degli  U/lìciali; 
onde  Fare  arroti  allo  Squillino  equivaleva  ad 
Aumentare  il  numero  degli  elettori  n  squiltina- 
tori.  —  UzzANO  N.,  Vers.,  298  :  E  dico  che 
per  far  la  buona  borsa  Che  voi  facciate  Ar- 
ruoli alio  Squittino  Col  suon  del  Parlamento 
alla  ricorsa. 

XVI.  Squittino.  Valse  ancora  in  Firenze 
V  Adunanza  che  faceva  V  Imborsazione ,  o  scel- 
ta de'  cittadini  da  trarsi  per  sorte  a'  Magistra- 
ti (Vedi  ;:>  1).—  Leti.  Centild.  Fior.,  535: 
Essendo  ragunato  lo  Squittino,  el  detto  fece 
in  bigoncia  una  gran  predica.  Nardi  J., 
Stor.,  1,  12:  La  creazione  de' Magistrati  si 
faceva  per  uno  Consiglio  che  si  chiamava  lo 
Squittino. 

XVII.  Ed  il  Complesso  delle  polizze  o  pal- 
lone inchiuse  nelle  borse  dello  Squittino:  nel 
quale  senso  si  usava  pure  in  Firenze  la  parola 
Borsa,  in  Genova  Seminario.  —  Stefani, 
Ist.  Fior.,  9,  68:  Avendo  mescolati....  gli 
Squittinì,  e'feciono  trarre  gli  Priori  per 
marzo  e  aprile. 

XVIII.  Ed  il  Partito  o  Scrutinio  per  cono- 
scere il  parere  de'  Consigli  nelle  deliberazioni 
da  farsi,  massime  in  qwlle  della  elezione  dei 
Magistrati  (Vedi  Partito,  «;;  1).  —  Villani 
M.,  1,  97  :  Jlisono  il  partito  a  segreto  squitti- 
no, e  vinsero  che  la  guardia  della  città  fosse 
messa  liberamente  nel  Comune  di  Firenze. 

XIX.  Quindi  Andare  o  Mettere  a  squittino. 
Andare  o  Mettere  a  partito.  —  Villani  G.,  7, 
79  :  L'elezione  si  Iacea  per  li  Priori  vecchi.... 
andando  a  Squittino  segreto. 

XX.  Aprire  lo  Squittino.  Levare  i  voti  dal 
bossolo  per  numerarli:  Scoprire  il  partito.  — 
Savelli,  Pratic.  univ.,  79:  Che...,  ne  anco 
aperto  lo  Squittino  possano  li  votanti  dichia- 
rarsi di  rimettere  e  levare  le  condizioni  ap- 
poste. 

XXI.  Ottenere  lo  Squittino.  Vedi  Otte- 
nere. 

XXII.  Vincere  lo  Squittino.  Lo  stesso  che 
Vincere  il  Partito. — Morelli  L.,  Cron.,  167: 
Si  fece  uno  Squittino  di  tutti  gli  ufici  di  fuo- 
ri, e  chi  lo  vinse  fu  rimbottato  in  sullo  Squit- 
tino, 

STABILE,  STABOLE.  Add.  e  Sust. 

I.  Detto  di  beni,  coinè  Case  e  Poderi,  Che 
non  si  possono  muovere  :  Immobile.  —  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  2,4:  A  loro,  siccome  a 
legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene  e  mobile 
e  stabile  lasciò. 

II.  A  guisa  di  sustantivo,  significò  i  Beni 
stabili,  in  contrapposizione  di  Mobile,  Immo- 
bile; oggi  più  comunemente  Immobili.  —  Doc. 
Tanfani,  si.  Acc.  (1356),  189:  Da  quello 
eh'  lo  ò  detto  in  su  si  truova  nulla  del  mo- 
bole  0  stabole.  Villani  G.,  10,  0:  Pagando 
certa  cosa  per  centinajo  del  mobile,  e  certa 
cosa  per  centinajo  delio  stabile.  Guicciardi- 
ni F.,  Decim.  Seal.,  21:  Manca  uno  di  quelli 
fini,  per  li  quali  i  mercatanti  sogliono  trava- 
gliare, cioè  di  far  tanto  stabile,  che  ciascuno 
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de'  suoi  figliuoli  si  possa  mantenere  onorevol- 
mente. 

III.  Libro  degli  stabili.  In  Genova,  Libro, 
ordinato  nel  1389,  nel  quale  si  doveano  descri- 
vere tutti  gli  stabili  della  città  con  lor  posses- 
sori, confini,  qualità,  ipoteche,  e  mutazioni  di 
mano  in  mano  avvenute:'-  Libro  dell'Estimo, 
Estimario;  in  Firenze,  Tavola  delle  possessioni. 

—  Legg.  Gen.,  Ms.,  19  dicembre  1589:  Sia 
tenuto....  di  far  tali  contratti  registrar  nel  Li- 
bro degli  stabili.  Spinola  G.  A.,  Diz.,  Ms., 
H4:  È  gran  cecità  la  nostra  di  non  fare  quel 
Libro  degli  stabili  del  quale  sono  già  tanti 
anni  che  si  ragiona  indarno. 

STABILIMENTO.  Sust. 

I.  Ciò  che  è  stabilito  autorevolmente  :  Co- 
stituzione, Determinazione ,  Legge,  Statuto  od 
Ordine  fondamentale.  —  Sassetti  F.,  Lett., 
15:2:  Le  loro  leggi  e' loro  stabilimenti  sono 
come  già  il  bando  di  Siena.  Buonacc.  Mont.^, 
Oraz.,  17:  Il  felicissimo  vostro  imperio  con 
fortissimi  stabilimenti  di  giustizia  fonderete. 
Band.  Tose.  (1590),  13,  58:  Possano,  secondo 
gli  stabilimenti  dell'  Ordine  (di  Santo  Stefano) 
avere  voce  attiva  e  passiva. 

IL  Instituto.  —  PxRmi,  Op.,  141  :  Ma  che 
hanno  eglino  però  fatto  cotesti  sì  celebri,  sì 
illustri,  sì  grandi  avoli  vostri?...  Hanno  egli 
salvata  la  patria  da  qualche  imminente  cala- 
mità? V'hanno  egli  fondato  per  puro  amore 
di  essa  qualche  utile  e  ragionevole  stabili- 
mento? 

HI.  Lo  Stabilire  gli  Stati.  —  Guicciardi- 
ni F.,  Star.,  Uh.  li,  cap.  VI:  Il  Redi  Fran- 
cia, conoscendo  quanto  a  queir  altro  Re  fosse 
necessaria  la  sua  amicizia  per....  le  difficoltà 
dello  stabilimento  di  quei  Regni,...  cercava 
d' imporgli  più  dure  condizioni. 

IV.  Conclusione  ferma  d' un  negozio  o  trat- 
tato; onde  Stabilimento  della  pace  e  simili.  — 
Monum.  Deliz.  Erud.  Tose,  9,  302:  Si  pon- 
gono detti  denari  per  istabilimento  di  detta 
pace....  d' ordine  de'  Priori.  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  5,  255:  Aveva  il  Re  di  Francia 
commesso  a  suoi  capitani,  che  standosi  in 
sulle  difese  fuggissero  il  venire  alle  mani, 
perchè  avrebbero  presto  o  lo  stabiUmento 
della  pace  o  soccorso  grande.  Ricci  A.  M., 
Rim.  Pros.,  425:  I  gerundi  e  supini,  poiché 
tante  volte  eran  fuggiti  da  una  parte  all'  al- 
tra, dopo  lo  stabilimento  della  pace  furono 
dall'  uno  e  dall'  altro  Re  multati. 

STABILIRE,  STABOLIRE.  Verbo. 
I.  Ordinare  per  legge,  o  decreto,  o  in  qua- 
lunque altro  modo  autorevole  e  fermo,  alcuna 
cosa:  Determinare,  Terminare,  Stanziare, 
Porre,  Statuire,  Statuare,  Stituire,  Fermare, 
Decretare,  Fare,  Prendere,  Sancire,  Sanziare. 

—  Dante, Parai., 32: Che  per  eterna  legge  è 
stabilito  Quantunque  vedi.  Villani  G.  (C), 
2,  10,  2  :  Stabilì  per  decreto  che  sempre  fosse 
di  Santa  Chiesa.  Trntt.  Uff.  Pod.,  19:  Pro- 
vegga anche  il  Podestà  a  esecuzione  mandare 


*  Legg.  Gen.,  19  dicembre  1689 ,  Ms.  Civ.  Gen.  Vedi 
Estimo. 


quelle  cose  che  nel  Consiglio  viene  stabilito. 
Nov.  ant.,  G4:  Lo  Comune  di  Roma  stabilìo 
che  ninno  padre  per  innanzi  dovesse  menare 
suo  figliuolo  a  consiglio. 

II.  Stabilire  le  leggi.  —  Giamboni,  Tes. 
Lat.,  9,  1  :  Cominciaro  a  stabilire  loro  costu- 
mi e  loro  leggi.  Doc.  Giorn.  Ar.  Tose.  (1563), 
2,  242  :  La  legge  che  io  dissi  non  è  stata  an- 
cora stabilita,  nò  pubblicata. 

III.  Stabilire  i  prezzi.  Vedi  Pregio,  §  61. 

IV.  Deputare,  |  L—  Vit.  Bari.  (C),'  11  ; 
Quando  il  Re  fue  rivenuto  al  suo  palagio,  si 
mandò  quello  frorabadore,  il  quale  era  stabi- 
lito a  quel  mistiero. 

V.  Rendere  slabile.  Onde  Stabilire  gli  ami- 
ci. Metterli  in  condizione  per  onori,  utili  e  di- 
mostrazioni eccessive,  che  diventino  partigiani 
fermi  e  sicuri  dello  Stato  die  regge  e  odiosi  alla 
Parte  che  non  regge  ;  sì  che  essendo  persuasi 
di  cadere  anch'  eglino  quando  egli  cadesse ,  lo 
difendano  a  tutta  possa.  —  Guicciardini  F., 
Disc.  Rif.  Stat.  Fior.,  454:  Non  perdere  oc- 
casione alcuna  di  stabilire  bene  gli  amici, 
cioè  di  farli  partigiani,  perchè  come  gli  uo- 
mini sono  ridotti  qui,  bisogna  vadano  da  se 
medesimi.  Pazzi  A.,  Disc.  Rif  Stat.  Fior., 
421  :  Tenne  Cosimo  assai  contenta  la  città  e 
quieta,  avendo  molti  amici  già  stabiliti  e  di- 
venuti partigiani  di  quello  Stato.  £423:  {Lo- 
renzo il  magnifico)  non  ostante  che  avesse  un 
ingegno  divino  e  molti  amici  stabiliti,  durava 
una  grandissima  fatica. 

VI.  Stabilire  gli  Stati.  Assicurarli  da  ri- 
bellione e  da  qualunque  altro  pericolo  interno 
ed  esterno.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  lib.  11, 
cap.  IV:  Con  la  quiete  si  stabiUva  meglio  il 
Regno  novamente  acquistato  di  Navarra. 

STABILITÀ.  Sust. 

Condizione  degli  Stati  e  de'  Governi,  di 
poter  reggere  agli  avvenimenti  avversi  e  di  non 
minacciare  di  cadere  o  di  alterarsi  ad  ogni  ina- 
lo: Stato  fermo,  e  Stato  assolutamente.  —  Vil- 
lani G.  (C),  9,  188,  1:  Mostra  che  i  detti 
Saracini  abbiano  piccola  stabilità  in  lor  si- 
gnorie. 

STABILITORE.  Sust. 

Chi  stabilisce:  Statutore,  Institutore.  — 
S.  Agost.,  C.  D.  (C),  7,  11:  L'hanno  chia- 
mato (Giove)  vincitore,  non  vinto,  aiutatore, 
impulsatore,  stabilitore. 

STABOLE.  Vedi  Stabile. 

STACCA.  Sust. 
Gabella  di  stacca.  Quella  gabella  genovese, 
i  cui  proventi  si  vendevano  tutti,  senza  riserbo 
di  partecipazione  dello  Stato  ìiè  del  Monte  di  San 
Giorgio;  opposto  alla  Gabella  di  cassa.  {Slac- 
ca nel  dialetto  genovese  vuol  dire  Tasca;  ma 
non  comprendo  perchè  si  desse  questo  nume 
a  quella  Gabella).  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg., 
Pen.,  193:  Per....  le  Gabelle  di  stacca....  debba 
essere  la  cautela  con  pegni  nella  maniera 
espressa  di  sopra. 

STACCARE.  Verbo. 
I.  Spiccare,  §  1  ;  detto  di  ordine,  notifica- 
zione, bolletta  e  simili.  —  Capii.  Fium.  Pist. 
(1722),  88:  Deve  {il  Donzello)  portare  tutti  i 
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comandamenti  e  notificazioni  che  in  qualun- 
que modo  si  staccheranno  da  questo  tribu- 
nale. 

II.  Spiccare,  §  2;  detto  dì  pratica,  nego- 
ziato, 0  trattato.  —  Machiavelli,  Op.,  336: 
Inviò  le  genti  chi  a  Trento,  chi  altrove,  e 
non  istaccava  le  pratiche.  Doc.  Kazzj,  Vit. 
Sod.  (15iJ6),  lyU:  Quando  la  pratica  s'abbia 
a  staccare,  si  faccia  destramente.  Mini,  Dif. 
Fir.,  H3:  Lo  che  inteso  lo  Spinola,  staccata 
la  pratica  con  i  Fiorentini ,  al  Ke  Giovanni 
ricorre. 

STACCO.  Sust. 
Piccolo  mandato  congiunto  alla  cartella 
del  Debito  jntbblico ,  che  si  stacca  o  taglia  per 
ottenere  il  pagamento  degli  interessi  (Vedi  Ta- 
GLIOLO).  —  Georgof.  Att.  N.  S.,  i,  666:  Sen- 
to dire  che  gli  impiegati  del  nostro  uffizio 
del  Debito  pubblico  abbiano  dato  ai  Coupons 
il  nome  di  Stacchi.  La  parola  ha  impronta 
toscana  e  rende  ottimamente  il  senso  del 
Coupon. 

STADERA,   STADERIA,   STATERÀ,    e 
nel  Senese,  STATE  A.  Sust. 

I.  Strumento,  col  quale  si  pesa.  Quindi  Ga- 
bella 0  Dazio  della  Stadera  era  in  Sicilia ,  fino 
dai  tempi  de'  ^"ormanni,  in  Parma,  in  Firen- 
zuola fiorentina  e  in  altre  parti,  lo  stesso  che  la 
Gabella  del  Peso.  *  —  Da  Erba,  Cron.  Parm., 
442  :  Imposto  fu  per  comune  un  gran  mutuo.... 
et  impegnate  furon....  la  Doana  del  Sale...,  la 
gabella  della  Staderia  et  altre.  Statuì.  Firenz. 
Fior.  (1419),  Ms.,  cap.  X.YII  :  Ha  ordinato  e 
deliberato  di  vendere  la  Gabella  del  Passetto 
e  Stadera. 

II.  E  Lo  stesso  Ufficio  deputato  a  pesare; 
anche  in  terra  straniera ,  dove  gì'  Italiani  per 
le  loro  mercanzie  avessero  ottenuto  di  averlo. 
—  Ammirato,  Ist.  Fior.,  4,  296:  Dissero 
avere  ottenuto  {dal  Saldano)  che  la  Nazione 
Fiorentina  avesse  in  Alessandria  Consolo, 
Chiesa,  Fondaco,  Bagno,  Staterà...  e  ogni 
altra  cosa  che  aveano  domandato  per  la  sicu- 
rezza de'  mercanti  e  mercanzie. 

III.  E  non  solamente  delle  Comunità,  ma 
eziandio  delle  Arti,  come  quella  de'  Lanaiuoli 
di  Siena  e  de'  Setaiuoli  di  Firenze,  le  quali 
avevano  V  U/pcio  della  Statea  per  pesare  tutto 
quello  che  si  vendeva  da  quegli  artefici,  pa- 
gando essi  e  i  compratori  di  ciascuna  cosa  pe- 
sata una  piccola  tassa  all'  Ufficiale  pesatore 
per  suo  salario.-  —  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  244  :  I  Consoli  sicno  tenuti  di  non  al- 
logare la  Statea  a  neuna  persona  che  none 
observasse  questo  Capitolo.  yiau</.  Fior.  (Tom- 
mas.,  Vocab.),  28,  39:  L'esperienza  ha  mo- 
strato di  quanto  benefizio  ed  utile  sia  stata 
r  introduzione  della  stadera  pubblica  all'Arte 
della  seta. 

IV.  In  Verona,  Dazio  per  la  messa  delle 
mercanzie.  —  Decret.  Stad.  Ver.  (1518),  76: 
Se  sarà  contrafatto,  cadono  gli  contrafacenti 

'  Slatut.  Parm.  (1266-1304)  ,  73.  Pandetla  Cabella- 
roriim  Civitalis  Messane,  pag.  715.  BiancUiui,  Slor.  Eco- 
nom.  Civ.  Sic,  1 ,  294-95, 

»  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  pag.  242,  243,  3G2. 


ad  poenam  contrabandi,  videlicet  di  pagare  il 
Dazio  e  doppio  Dazio  della  Stadera. 
STADICO,  STATICO.  Sust. 

I.  L'  Uomo  che  da  un  Potentato  si  conse- 
gnava nelle  mani  dell'  altro  per  sicurtà  del  man- 
tenimento de' patti  convenuti  :  Ostaggio,  Stag- 
gio. —  YiLh!\.m  G.,  11,  72:  I  quali  erano 
cortesamente  istadichi  a  Verona.  Guicciar- 
Dixi  F. ,  Stor.,  11,  4:  Avendo  prima  conce- 
duto elle  il  figliuolo  del  .^larchese  di  Manto- 
va, che  era  appresso  a  Giulio  per  statico, 
libero  dalla  fede  data  potesse  ritornarsene  al 
padre. 

II.  La  Cosa  che  si  dava  come  pegno  del- 
l' osservanza  de'  patti  convenuti  fra  due  Slati. 
—  Sconfitt,  Montap  Aldobr.,  4:  E  più  voglia- 
mo.... in  Camporeggi  far  fortezze  per  istatico 
e  sicurtà  della  nostra  Signoria  di  Firenze. 

III.  Il  Mallevadore  de'  patti  che  altri  do- 
veva mantenere,  o  de'  comandamenti  che  altri 
doveva  eseguire,  come  di  pagare  la  condanna- 
gione  per  lui  o  di  presentarlo  alla  corte,  quando 
essa  lo  richiedesse;  la  quale  condannagione  se 
egli  pagava,  secondo  certi  Statuti,  la  Signoria 
doveva  dargli  preso  nelle  mani  il  condannato, 
che  ne  facesse  sua  volontà,  e  allora  lo  Stadico 
ol  Obses  volgevasi  in  Ilospes.  '  —  {Statuì.  Bo- 
MOrt.  (125U),  11,  58:  Placet  quod  Potestati 
non  liceat  accipere  obsides  nisi  malefìcium 
fieret,  quod  Deus  advertat,  et  tunc  si  ei  vi- 
debitur  possit  accipere  ab  offendente  solo  et 
non  ab  offenso,  nec  ab  aliquo  alio,  et  expen- 
sis  offendentis  teneantur  obsides  ejus).  Brev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  495:  Non 
patiroe. ..  clie  la  Podestà  dei  Pisani....  addi- 
mandi  u  addimandare....  faccia,  u  abbia  o  ri- 
ceva stadichi  alcuni  {forse  per  sicurtà  degli 
obblighi  del  Comune  verso  di  lui)  u  arbitrio 
alcuno. 

IV.  Strafico.  —Boccaccio,  Decam.,  i, 
4:  Credesi  per  fermo  che  domani  lo  Stadico 
il  farà  impiccare. 

STAFFETTA.  Sust. 
Uomo  mandato  a  cavallo  a  portar  lettere 
speditamente.  —  Leti.  Princip.,  2,  88:  Caval- 
cata è,  quando  una  posta  manda  la  bolgetta 
all'altra,  senza  far  correre  i  cavalli;  Staffet- 
ta quando  corrono. 

STAGGIARE,  e  in  alcun  dialetto  STAZ- 
ZARE. Verbo. 

In  Recanati  ed  in  Genova,  Misurare,  per 
conto  della  Gabella,  la  capacità  delle  navi,  e 
quella  de'  vasi  da  vino  e  da  olio,  quindi  ancora 
la  quantità  del  liquido  che  contenevano  que'  va- 
si ;  forse  perchè  nel  fare  quella  misurazione  si 
adoprava  qualche  bacchetta  o  staggio  :  in  Lucca 
e  Venezia,  Sagomare;  in  Pisa,  Scandagliare; 
altrove  Stagliare.—  (Statuì,  lìecan.  (16U8),  4, 
107  :  Quotiens  fuerint  requisiti  ad  stagiandum 
vinumet  oleum....  debeant,  etc).  Legg.  Cam- 
per. S.  Giorg.  Pen.,  172:  Sian  obbligati  lor 
medesimi  stazzare  1  vini. 

STAGGIATORE  o  STAZZATORE. 
Ufficiale  Recanatese  e  Genovese  che  stag- 

'  Stalut.  Bonon  (12.50) ,  li ,  80;  IH,  15. 
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giova;  in  Venezia  e  Lucca,  Sagomatore;  in  al- 
tri paesi  della  Toscana ,  Stagliatore.  —  {Statuì. 
Recan.  (1608),  4,  1U7:  Qui  quidem  stagia- 
tores....  requisiti  ad  stagiandum  vinum  et 
oleum....  debeant,  etc).  Legg.  Comper.  S. 
Giorg.,  Pen.^  178:  L'elezione  delli  due  Staz- 
zatori  del  vino  si  farà  sempre  per  li  MM.  SS. 
Protettori. 

STAGGIMENTO.  Sust. 
Pignoramento,  o  Sequestro.  —  Ord.  Pac. 
(G)  :  Istaggimenti  e  sequestrazioni  di  cose;,  e 
pignoramenti. 

STAGGINA,  STAZINA.  Sust. 
Staggimento.  —  Brev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis. 
(1303),  970:  La  quale  stazina  et  sequestra- 
tione  fare  si  debbia. 

STAGGIO.  Sust. 
Ostaggio.  —  Cron.  Ferm.  Ant.  Nic,  80: 
Ha  dato  per  staggio  al  Conte  circa  XLIIII 
buoni  huomini  di  questa  terra.  Gio.  Di  Lel- 
MO,  Diar.  Sam.:  Si  mandò  in  campo  otto  uo- 
mini per  staggi. 

STAGGIRE,  STAZIRE.  Verbo. 
Pignorare.  —  Villani  G.  _(C),  8,  92,  3: 
Fece  prendere  tutti  i  Tempieri....  e  staggire 
tutte  le  loro  chiese  e  magioni  e  possessioni. 
Brev.  Coi.  A.  e.  Sp.  Pis.  (1303),  970:  Possa 
stazire  et  sequestrare. 

STAGIA,  STAGLIA.  Sust.  Vedi  Stallia. 

STAGLIARE.  Verbo. 
I.  Computare  alla  grossa  qualche  confo  e  si- 
mili per  comporre  le  dijferenze  che  sono  fra  al- 
cuni; alcuna  volta  lo  stesso  che  Stralciare.  — 
BoRGHiNi  V.,  Vesc.  Fior.  (G),  550:  Staglian- 
do questi  minor....  censi...,  gli  compose  a 
tanto  grano  l' anno. 

IL  Staggiare.  Vedi  Stagliatore. 

STAGLIATORE.  Sust. 
In  Toscana,  Staggiafore,  e  più  special- 
m,ente  il  Ministro  che  certifica  la  portata  delle 
navi,  a  fine  di  determinare  la  quantità  de'  di- 
ritti di  porto  da  pagarsi  (Romanelli,  Reper- 
torio Commerciale,  in  Stagliatore). 

STAGLIO.  Sust. 
Lo  Stagliare;  ed  alcuna  volta  Stralcio.  — 
GuiD.  Antell.,  Ricord.  (C),  18:  Hanno  da- 
to.... fiorini  14  d' oro  per  stagHo  fatto  tra  lui 
e  me  de' detti  tre  anni.  Petr.,  Rimed.  Fort.,  2, 
312  :  Per  quale  cagione  è  trovato  lo  staglio 
delle  quistioni,  se  non  per  uscire  di  lite  e  per 
non  aspettare  la  stentata  sentenzia?  Band. 
Tose.  (1560),  4,  8:  Non  possano  i  Vicari.... 
far  tacci  o  vero  stagli  di  lor  diritti  con  li  Ca- 
vallari 0  Messi. 

STAGNAMENTO.  Sust. 
Lo  Stagnare  (C):  Ristagno,   Ristagna- 
mento. 

STAGNARE.  Verbo. 
Figuratamente  detto  delle  ricchezze ,  e  mas- 
sime della  moneta,  per  Cessare  di  circolare: 
Ristagnare.  —  Bandini,  Econ.,  142:  Può 
parere  arricchito  un  paese  senza  che  vi  sia 
venuta  nuova  moneta,  ma  solamente  per  es- 
sersi messa  in  maggior  moto  quella  che  già 
vi  era,  di  modo  che  mai  non  stagnandosi 
passi  per  le  mani  di  ciascheduno.  Giordani, 


Append.,  96:  Tale  moneta  è  necessario  che 
non  istagni  ne'  tesori  de'  governi  e  de'  ricchi, 
STAJO,  STARO.  Sust. 

I.  Vaso  di  legno  da  misurare  le  biade  ed 
a  volte  anche  i  liquidi.  Quindi  Stajo  colmo, 
pieno,  raso  e  simili;  alle  quali  locuzioni  prov- 
vede il  vocabolo  Misura.  Si  aggiungono  alcuni 
esempi  particolari  di  Stajo  diritto,  nel  senso  di 
Staio  avente  la  capacità  determinata  dalla  leg- 
ge. —  Entrai.  Viscont.  Valdambr.,  214:  Gio- 
vanni d' Orlando  paga,  a  staio  diritto,  staio  j 
di  grano.  E  appresso:  L'erede  del  Panziera 
et  l'erede  di  Nieri  pagano,  a  staio  diritto, 
quarti  ij  di  grano.  Mattasala,  Ricord.,  66: 
Ridotto  lo  stato  dell'  affitto  al  dritto  staio  di 
Siena.  Ord.  Cab.  Sen.  (Tommas.,  Vocab.):  Lo 
staio  dell'  olio  iiij  den. 

II.  Stajoro.  Quindi  Stajo  tavolato ,  lo  Sta jo- 
ro  misuralo  colla  tavola.  — Statuì.  Soc.  Pad. 
Org.  (^1303),  123:  Debiano  adimandare....  da 
tutti  i  lavoratori....  la  imposta.... per  ciascuno 
staio  di  terra  la  quale  ine  lavorassero  a  staio 
tavolato. 

STAJORO.  Sust. 
In  Toscana,  Tanto  terreno  capace  d' uno 
stajo  di  grano  di  sementa:  Stajo.  —  Sen.  Pisi. 
(C)  :  Non  avea  apparato  di  partire  la  terra 
per  istajora. 

STALLAGGIO.  Sust. 

I.  Ostellaggio.  —  Band.  Tose.  (1577),  8, 
371  :  Debbano  pagare  per  detto  stallaggio  di 
dette  mercanzie  soldi  due  per  ciascuno  collo. 
E  372  :  [It  Doganiere)  deve  partecipare....  la 
metà  degli  stallaggi  delle  mercanzie. 

II.  Anche  Quel  che  si  pagava  al  Camar- 
lengo  de'  pegni  per  le  bestie  gravate  che  erano 
nella  sua  stalla  e  che  si  restituivano  o  conse- 
gnavano, saldato  il  debito  in  qualunque  modo. 
—  Band.  Tose.  (1585),  11,  261  :  A  chi  farà 
secondo  è  detto,  gli  sieno  restituiti  i  suoi  be- 
stiami 0  cose  vive  così  gravate,  pagando 
nondimeno  lo  stallaggio  sino  al  giorno  di  tal 
restituzione. 

III.  Dazio  di  mercanzia  venuta  per  via  di 
mare,  in  Venezia  ed  in  Livorno.  *  —  Sen.  Ven. 
Delib. ,  Bis. ,  20  gennaio  1684  :  L' anderà  parte 
che  la  tariffa....  che  specifica  il  stallaggio  che 
doverà  pagarsi  per  quei  capi  di  mercantia.... 
resti  approbata.  E  10  agosto  1701:  Conti- 
nuando nel  solito  stile  di  sua  lodevole  pun- 
tualità il  Magistrato  de' Cinque  Savi  alla 
Mercantia  accompagna  li  fogli  dei  stallaggio 
da'  quali  risultano  con  ordine  diligente  la 
qualità  e  quantità  delle  mercanzie  capitate 
per  mare  nell'ultimo  decorso  anno.  Band. 
Tose.  (1770),  30,  83:  Fermo  però  stante  il 
pagamento  dello  stallaggio  e  i  diritti  dovuti 
all'  ufizio  delle  vettovaglie  in  Livorno. 

STALLÌA,  STAGLIA,  STAGIA,  secondo  i 
diversi  dialetti.  Sust. 

I.  7/  Tempo  della  fermata  o  stallo  d'  una 
nave  in  qualche  porto;  e  la  Indennità  che 
suole  concedersi  da'  mercanti  al  padrone  della 
nave  per  le  spese  sostenute  in  caso  di  ritardata 

*  ^omaneWi ,  Repertorio  Commerciale  ia  Stahagoio» 
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partenza  senza  sua  colpa.  *  —  Sassett[  F., 
Comm.  Rag.,  181:  Avendo  le  navi  la  loro 
determinata  stallìa  nel  porto  dove  elle  vanno 
di  4U  0  di  50  giorni. 

II.  Dai  Genovesi  si  appropriò  eziandio  al 
Possesso  dell'  uffizio  od  alla  collocazione  nello 
stailo.  Onde  la  Gabella  delle  stallie,  o  le  Stal- 
lie e  Stagie  assolutamente ,  furono  presso  di  loro 
una  Gabella  che  specialmente  si  pagava  sugli 
stipendi  degli  ufizj  secondo  loro  importanza, 
entro  otto  giorni  dopo  l'  elezione,  la  cui  lettera 
non  valeva  se  l' eletto  non  presentava  la  fede 
del  Gabellotto  di  avergli  pagata  la  Stallia;  *  più 
anticamente  forse  ristretta  agli  ufìcj  che  si  ti- 
ravano a  sorte,  d'  un  fiorino  per  cento,  e  però 
chiamata  Cal)ella  floreni  sortium,  ovvero  ?,ov- 
Wlìonum ,^  se  non  erano  due  tasse  distinte  e 
veglianti  nello  stesso  tempo;  altrove  Imposizione 
0  Decima  degli  ufjizj;  i  Toscani  avevano  il  So- 
prastallo negli  lijfizj ,  che  era  il  Possesso  del- 
l' Uffizio  oltre  al  termine  ordinario — Doc.  Gen. 
S.  L.  (1  ioU),  6,  965:  De  li  officij  de  Famagusta 
et  de  la  insula  de  Cypri  et  de  tutti  quelli  pagan 
Stagie  se  intendan  diminuele  Stagie  [cioè  de- 
tratte le  tasse).  Inst.  Cabell.  Gew.^-^uss  (1035), 
Ms. ,  534  :  Dichiarando  che  se  accadessi  esse- 
re impedito  o  mancante  alcun  offitio  che  paga 
dette  Stallìe  possano  li  agenti  per  le  Gompere 
caricare  quelli  che  restassero.  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.  (1631),  293:  Sono  dovute  alla  Ga- 
bella delle  Staglio  lire  quarantadue  sopra  la 
Scrivania  del  luogo  di  Lerici. 

III.  Stallie  di  Castelletto.  I  Proventi  della 
Gabella  delle  Stallie  applicati  al  mantenimento 
del  Castelletto  di  Genova. — (Carta  del  16  apri- 
le 1529:  *  Stallias  olini  Gastelletti  arci  dedi- 
catas).  Inst.  Cabell.  Gen.,  ^^,439  (1635),  Ms., 
533  :  Si  debba  pagar  de  numerato  tutte  dette 
Stallìe,  così  di  S.  Giorgio,  come  di  Gastel- 
letto. 

STALLO.  Sust. 

I.  Stanza,  §  1.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII), 
43:  Pare  a  me  che  ciascuno  se  ne  velia  ve- 
nire ;  sì  pare  dubioso  lo  stallo  (in  Francia). 

II.  La  Sedia,  sulla  quale  sedeva  il  Vescovo. 
Però  Collocare  un  Vescovo  nello  stallo  valeva 
dargli  il  possesso  del  Vescovado.  —  Borghini 
V.,  Vesc.  Fior.  (C),  348:  Era  stata  gran  con- 
tesa fra  i  Visdomini  e  il  clero  di  dette  chiese 
di  chi  fusse  uffizio  collocare  il  Vescovo  in 
sedia,  eh' e' dicevano  ancora  stallo. 

STA.MENTO.  Sust. 
Stato.  Quindi  Ciascuno  de' tre  Ordini,  ec- 
clesiastico, feudale  e  cittadino,  i  quali  concorre- 
vano alla  formazione  delle  Corti  generali  0  del 
Parlamento  dell'  isola  di  Sardegna;  parola 
portata  colà  dagli  Spagnmli  :  in  Sicilia ,  Brac- 
ci ;  nel  Friuli,  Membri  (Manno,  Ist.  Sard., 
lib.  IX  e  X). 

*  Romanelli,  op.  cit.,  in  Stallìa. 

2  Lislil.  Cabellar.  Gt«., '/.j,,, ,  pag.  527,  Ms.  Ardi. 
S.  Giotg. 

*  Ui  questa  gabella  esistono  i  registri  nell'  Archivio  di 
S.  Giorgio  dal  liUt  al  UbS. 

'  lastil.  Cabellar.  Gen.j  "/nja'  P'g-  533,  Ms.  Arch. 
S.  Giorg. 


STAMPA  Sust. 

I.  Impronta  delle  monete.  —  Oltim.  Coni. 
Inf.  (C),  ÌH,  33 i  :  Trae  il  nome  della  moneta 
che  piglia  stampa.  Bop.ghini  V.,  Mon.  Fior., 
269:  L'oro,  oltre  alia  solita  stampa  del  gi- 
glio e  del  Battista,  avea  un  suo  particolare 
contrassegno. 

II.  Quindi  la  Moneta  stessa.  —  Dei  B., 
Cron.  Fior.,  235:  Se  Cosimo  è  morto  e  sepol- 
to, ci  non  se  ne  ha  portato  con  lui  quu'suoi 
fiorinazzi  larghi  ed  ogni  altra  stampa  del 
mondo. 

HI.  L'  Arie,  e  l'Esercizio  del  rappresen- 
tare agli  occhi  con  caratteri  di  piombo  e  stagno 
le  parole,  e  stesavi  sopra  una  specie  d' in- 
chiostro d' imprimerli  poi  sulla  carta;  e  tal- 
volta anche  il  Componimento  da  stamparsi  o 
stampato.  Quindi  Stampa  furtiva.  Vedi  Fur- 
tivo. 

IV.  Licenziare  alla  stampa.  Vedi  Licen- 
ziare. ■ 

V.  Libertà  della  stampa.  Vedi  Libertà, 
§13. 

VI.  Revisori  delle  stampe.  Vedi  Revi- 
sore, §  2. 

STAMPARE.  Verbo. 

I.  Coniare;  dello  delle  medaglie  e  monete. 

—  Diar.  Forar.,  285  :  11  Duca  Ilercole  fece 
stampare  monete  di  tre  sorte.  Galileo,  Op. 
lett.  (C),  6,  65:  Potria....  fare  stampare  me- 
daglie d' argento  e  d' oro. 

II.  Pubblicare  colla  stampa  alcun' opera. 

—  Gasa,  Lett.  (C),  58:  Ora  è  venuta  lor  vo- 
glia di  stamparla  {un'  opera)  pur  col  nome 
suo. 

STAMPIGLIA.  Sust. 
Carta  stampala  volante  come  quella  degli 
Avvisi,  delle  Bollette ,  delle  Polizze  e  simili, 
spesso  con  alcuni  spazj  in  bianco  che  si  tieni- 
pione  a  mano.  —  Band.  Tose.  (1739),  24,  168: 
Molti  affari  erano  soliti  spedirsi  con  la  stampi- 
glia, senza  la  nostra  immediata  partecipazione. 

STANGA.  Sust. 
I.  Travicello  che  si  metteva  dinanzi  al 
banco  del  Giudice  per  impedire  alla  gente  di 
premere  contro  di  lui;  o  due  insieme ,  l' uno 
davanti  all'  altro  in  convenevole  spazio  e  di- 
stanza fra  loro,  acciocché  fra  il  primo  travi- 
cello più  presso  al  banco  della  ragione  ed  il  se- 
condo s' accogliessero  gli  avvocati,  e  di  fuori 
stesse  V  altra  gente  che  aveva  piato  dinanzi  al 
Giudice;  '  donde  si  jìrese  j)er  lo  stesso  Banco  e 
Tribunale  della  Giustizia;  parola  comune  a 
tutti  gì'  Italiani  in  questo  senso,  da  tempi  anti- 
chissimi;' oggi  Sbarra.  —  Sardo,  Cron-  Pis., 
235  :  Confessarono  e  ratificarono  alla  stanga 
dello  Aseguitore  come  dovevano  fare  le  cose 
che  di  sopra  son  dette.  Sacchetti  F..  Nov., 
141:  Vennono  alla  stanga.  Dice  il  Podestà: 
buona  donna,  che  domandi  tu  a  costui?  Go- 
relli, Cì'on.  Fori,  ìli:  Adì  2  di  dicembre 
fo  minato  Guido  de  Basso  a  refermare  {ri- 


'   StaUU.  Fot.   Fior.   (1355),   I,   li,  Ms.  Arch.  Fior. 
Stattita  Tarvisii ,  3,  11  ,  12. 

'  Slatut.  Parm.  (1255),  pag.  337. 
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confermare  quello  che  aveva  già  deposto)  a  la 
stanga;  fo  poe  tornato  in  la  presone. 

II.  E  poiché  la  residenza  de'  Giudici  o 
Tribunali  era  in  Ascoli  Piceno  nel  Palazzo 
del  Comune,  quivi  Costringere  o  Stare  alla 
stanga  del  palazzo  del  Comune,  alla  stanga 
del  Comune,  o,  semplicemente ,  alla  stanga, 
valsero  quello  che  in  Toscana  Sostenere  od  Es- 
sere sostenuto,  nel  significato  del  ^  6  di  questo 
verbo.  —  Statuì.  Com.  Asc.  (1387)  ^  1,  21: 
Deve  stare  alla  stanga  del  Comune  et  com- 
parere denanti  al  Judice.  E  22  :  Sia  costretto 
personalmente  a  la  stanga.  E  55  :  Istrumento 
in  su  quale  se  contiene  de  costregnerse  a  la 
stanga  de  lu  palazzo  del  dicto  Comune. 
STANGALE.  Add. 

In  Ascoli  Piceno  si  disse  d' instrumento  e 
contratto,  nel  quale  fosse  la  condizione  di  co- 
stringere di  stare  alla  stanga  quando  e  finché 
alcuno  non  osservasse  e  non  avesse  osservato 
qualche  patto  convenuto;  onde  quegli  instru- 
menti si  reputavano  come  sentenza  definitiva. 
—  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  1,  55:  Sia  in- 
strumento stangale  esententia  definitiva.  Sta- 
tuì. Pop.  Asc.  (1387),  1,  14:  Le  scripture 
del  Fundico....  habiano  fermezza  esecutrice 
et  effetto  corno  instrumenti  stangali  et  sen- 
tentie. 
STANT' ALTERA. 

Decreto  di  uno  Avvocatore  di  Venezia  per 
rafforzare  quello  del  Giudice,  il  quale,  dichia- 
rando appartenergli  la  cognizione  di  una  tal 
causa,  intimava  ad  altro  Giudice  o  Magistrato 
di  non  ingerirsene  più  oltre.  —  Prat.  Por.  Ven., 
19  :  Tali  sospensioni...,  si  ppnno  anche  accom- 
pagnare da  una  Stant'  Altera  avvogaressa. 
STANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

L  Stanziale,  §  3.  —  Statuì.  Cini.  (1397), 
Ms.,  5:  E  se  quello  della  Lega,  il  quale  addi- 
mandasse,non  fosse  stante,  debba  similmente 
sodare.  £  6  :  E  se  non  fosse  stante  della  Le- 
ga, il  Notaio  gli  comandi  che  non  si  parta 
dalla  Corte  se  non  paga  o  veramente  sodi  per 
sufficiente  mallevadore. 

IL  Al  tempo  degli  esilii,  si  disse  del  Citta- 
dino che  restava  in  patria  :  Intrinseco;  in  As- 
ti, Tenenìe;  contrario  di  Fuoruscito.  —  Ca- 
valcanti, Stor.,  1,  622:  Gli  stanti  più  gli 
amano  {gli  artefici)  e  più  gli  onorano  che  non 
facevano  gli  usciti.  £2,  89:  È  piuttosto  da 
stimare  che  la  medesima  sètta  Panciatica  se- 
guisse la  prosperità  degli  stanti,  che  le  sven- 
ture degli  usciti. 
STANZA. 

L  Lo  Stare  continuo  in  un  paese;  qualche 
volta  Stanza  ferma,  per  maggior  chiarezza  od 
efficacia  :  Mansione,  Dimora,  Residenza,  Stal- 
lo. —  DOMENiCHi,  Ist.  Giov.,  18:  La  na- 
zione è  vagabonda  e  innumerabile,  distinta 
nondimeno  per  popoli  e  capitani,  i  quali  me- 
nano attorno  le  lor  città  e  castella  sopra  le 
carrette,  siccome  quelli  che  non  hanno  stanze 
ferme. 

II.  Abitare  per  stanza.  Vedi  Abitare,  §  3. 

III.  La  Casa  o  la  Camera,  dove  si  sta  od 
abita:  Mansione,  Sedia,  Residenza,  •— Boc- 


CACCIO,  Decam.{C),  93,  5:  A' compagni  [fu) 
imposto....  che  di  stanza  si  procacciassero 

IV.  E  dove  risiede  il  Magistrato  a  fare 
il  suo  ufficio  (Vedi  Resedenza,  §  1).  —  Ca- 
pii. Fium.  Pist.  (1722),  79:  Sia  obbligato  an- 
dare alla  stanza  del  suo  offlzio  nei  giorni  di 
mercato.  E  82  :  Vada  alla  stanza  del  Provedi- 
tore e  gli  dia  aiuto  in  scrivere  mandati. 

Ve  Ordinariamente  nel  numero  del  più ,  le 
Case  di  abitazione  assegnate  ai  soldati  nelle 
guarnigioni ,  ed  anche  le  città  edi  paesi,  ove  si 
tenevano  a  svernare  le  milizie:  Quartiere.  — 
Davanzati,  Tac.  Vit.  Agr.  (C),  399:  Egli.... 
condusse  le  genti  a  pie  e  a  cavallo  alle  stanze 
(il  test,  lai  ha  :  in  hiberniis  locavit). 
STANZIALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Detto  d'Officio  e  d'  Officiale,  Che  aveva 
certa  stabilità:  opposto  di  Straordinario  o  Po- 
sticcio: Appostato,  Fermo,  Ordinario.  —  Vil- 
lani G.,  11 ,  93  :  Questo  uficio  {del  Conserva- 
tore del  popolo)  non  è  stanziale  se  non  come 
occorrono  i  tempi  di  bisogno. 

IL  D'  Ufficiale,  Dimorante  fermo  in  un 
luogo.  —  Band.  Tose  (1545),  1,  278  :  Il  quale 
Bargello....  stia  stanziale  in  Gastrocaro. 

III.  Di  Cittadino  privato.  Abitante  fermo 
oper  istanza  in  un  luogo  ;  contrario  di  Forestie- 
ro: Storti^.  —  Cambi  Gi.,Ist.  Fior.,  3,  54 :  Stava 
stanziale  a  Lione  mercante  di  drapperia.  Lett. 
ad  Uff.  Fior.  (1494),  Ms.,  11,  61  :  Trovando 
voi  detto  accrescimento  {di  gravezza)....  avere 
in  se  discrezione...,  costringerete  detti  fore- 
stieri a  detto  accrescimento....  come  fanno  gli 
altri  stanziali. 

IV.  E  Di  Milizia  od  Esercito,  Che  sta  con- 
tinuo sotto  le  armi  e  che  é  per  ciò  stipendiato, 
contrariamente  alla  Milizia  civile  o  Guardia 
nazionale  :  Ordinanza. —  Botta,  Stor.  Am., 
1,  51:  Gli  eserciti  stanziali,  che  pure  ad  ogni 
modo  costringono  i  popoli  all'obbedienza,  era- 
no pochissimi  in  Inghilterra.  E  263  :  Il  presi- 
dio d' una  sì  gran  città  poco  passava  i  cinque- 
mila uomini,  inclusi  gli  stanziali. 

V.  Di  Ambasciatore,  poi  Resedente  §  3. 
—  Guicciardini  F.,  Op.  ined.,  3,  196':  La 
medesima  sera  fu  fatto  a  Roma  imbasciatore 
stanziale  messer  Antonio  3Ialegonnelle. 

VI.  Di  Carta.  Vedi  Carta,  §  24. 
STANZIAMENTO.  Sust. 

I.  Disposizione,  §  1.  —  Passavanti, 
Specch.  Penit.,  238:  Per  la  superbia  si  rovina 
nello  'nferno,  secondo  lo  stanziamento  della 
legge  evangelica.  Band.  Lucch.  (1331-1356), 
2  :  Ciascheduno.-.,  possa  tornare  allaobedten- 
za  de'  ditti  Signori  infra  li  soprascripti  ter- 
mini.... secondo  la  forma  del  detto  stanzia- 
mento. 

II.  Deliberazione  di  Consiglio  o  Magistrato 
(Vedi  Partito,  §  57).  —  Latini  Br.,  Tes. 
(C),  9,  28:  Se  ciò  non  fosse  per  manifesta 
utilità  della  città  e  per  comune  stanziamento 
del  Consiglio.  Instr.  CancelL,  16:  La  porzione 
{della  multa)  attenente  al  Comune  non  mai  si 
condoni  o  rimetta  senza  lo  stanziamento  o 
partito  approvato  dal  Magistrato. 

III.  Particolarmente,  Deliberazione  di  spe- 
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sa.  —  GiANNOTTi,  Op.,  i,  2i9:  Vorrei  che 
concorressero  a  stanziare  le  spese  pubbliche 
co' Signori  e  Procuratori,  e  vi  vincessero  tutti 
gli  stanziamenti  per  la  metà  e  una  più. 

IV.  Mandato  od  Ordine  di  pagamento.  — 
Prov.  F/or.,  Ms.,  13  settembre  15UU:  Non 
possano  ancora  detti  Dieci....  fare  alcun  paga- 
mento.... senza  lo  stanziamento  de'  Signori. 

V.  Stanziamento  difettato.  Vedi  Difetta- 
re, ^  1. 

VI.  Stanziamento  l'assegnato.  Vedi  H\s- 
SEGNARE ,  §  3. 

VII.  Sthnziamnito  specchiato.  Vedi  Spec- 

CHIARE,  Ì5   1. 

vili.  L' Atto  detto  stanziare  o  stanziarsi 
in  un  luogo.  —  Band.  Tose.  (1671),  18,  :291  : 
L'abitazione  e  stanziamento  attuale  in  que- 
sta città....  dovranno  avere  effettuato  con  aver- 
ci tenuto  e  tenerci  casa  aperta. 
STANZIARE.  Verbo. 

I.  Stabilire,  S  1.  —  Villani  G.,  6,  62: 
Si  tornò  al  Consiglio,  e  consigliò  il  contrario, 
cioè  che  il  Matrone  non  si  disfacesse,  é  così 
fu  preso  e  stanziato. 

II.  Stanziare  il  prezzo.  Vedi  Pregio,,^  62. 

III.  Stanziare  le  leggi.  Farle.  —  Liv.,  Dee, 
2,  322:  Agli  Anziati....  furo  dati  per  stanziare 
le  leggi,  i  patroni  di  quella  medesima  colo- 
nia. Bembo,  Ist.  Ven.  lib.,  6  :  Se  voi  un'  altra 
volta  a  questa  legge  stanziare  consentirete, 
che  ragione  arete,  perchè....  ogni  anno  non  la 
pongano  ? 

IV.  Stanziare  UfJìcialiodUfficj.  Instituirli. 
—  Liv.,  Dee,  i,  211  :  Furono  stanziati  tre  uo- 
mini per  dipartire  i  poderi.  £  2,  3:  Unque 
mai  il  Popolo  di  Roma  non  fu  in  sì  grande 
servitudine,  né  al  tempo  de'  Regi,  né  avanti 
che  i  Tribuni  della  Plebe  fossero  stanziati. 

V.  Decretare  spese ,  salari  e  altri  paga- 
menti.— Star.  Fior.  Anon.,  \)01  :  Il  Santo  Pa- 
dre partì  di  Firenze....  I  Signori  stanziarono 
pe'  ConsigU  scud.  800  per  fargli  onore.  Bor- 
GHiNi ,  Fai.  Vellut. ,  243  :  Stanziare  è  propria- 
mente Diliberare  e  Solennemente  fermare,  la 
quale  voce  è  rimasa  intera  e  sana  in  alcune 
diliberazioni  de'  Magistrati,  e  specialmente 
in  spese,  salari  e  simili  cose. 

VI.  Stanziare  una  somma  ad  alcuno.  Or- 
dinare 0  Decretare  che  gli  sia  pagata.  —  Prov. 
Fior.,  Ms.,  21  marzo  1474:  Paghisi  con  pre- 
steza  a  ciascuno  creditore  al  quale  haranno 
stanziato. 

VII.  Dimorare  fermamente  in  un  luogo  o 
Stabilirvi  la  propria  dimora  :  Abitare  per  stan- 
za 0  familiarmente.  Risedere,  Porsi.  —  GiAM- 
BULLARi,  Stor.  Far.  (C),  6,  124:  Lo  man- 
dava a  stanziare  ne' sobborghi  di  Mersaburia. 

STANZIERE.  Sust. 

U/ficiale  della  Grascia,  in  Torriglia,  già 
feudo  del  Principe  Doria.—  Ord.  TorrigL{\TòiS), 
36:  Si  eleggeranno  nella  forma  consueta  i 
Cens(jri,  o  sieno  Stanzieri  o  Maestrali. 
STAPULA.  Sust. 
I.  Mercato  a  Fiera  privilegiata;  parola 
francese  usata  anche  ne'  Paesi  Bassi.  —  GUIC- 
CIARDINI LOD.,  Descr.  P.  B.,  258:  StapiUa 


è  voce  che  viene  dal  franzcse,  il  quale  dice 
Estaple  {Etape),  tirando  il  signilìcato  dal 
plurale  del  latino  Stahuluui,  perocché  Sta- 
pula  comunemeiite  è  una  piazza  o  luogo 
pubblico  deputato  in  una  terra,  nel  quale 
luogo  si  conduce  vino  e  grano,  o  altri  beni 
forestieri  che  essa  terra  per  privilegio  par- 
ticolare ha  dal  Principe  di  potervi  con- 
durre; come,  verbi  gralia,  Arazzo  in  Ar- 
tois  ha  la  stapula  de'  vini  di  Francia  che  per 
terra  vengono  in  quella  regione,  onde  biso- 
gna che  i  mercatanti  quivi  prima  li  condu- 
cano che  in  altri  luoghi.  Porcacciii  T.,  Is., 
33  :  Questa  terra  ha  gran  trallìchi  di  mare,  e 
la  stapula  de' vini.  Nav.  Vesc.  Ga.m.,  130: 
Tutte  le  dette  spezie  si  conducono  alla  detta 
città,  che  qui  è  la  stapula. 

II.  Poi  accolta  in  Genova,  ove  significò  il 
Lungo  o  la  Canova  della  vendita  privativa  del 
sale  e  del  pane.  '  —  Legg.  Gen. ,  Ms. ,  22  feb- 
braio 1658:  Addizione  di  1.  {lire)  4, 0,  4....  per 
ogni  mina  di  sale  sopra  il  consumo  e  vendita 
della  Gabella  per  doversi  rispetto  alle  stapule 
ripartire....  secondo  parerà....  a' Serenissimi 
Collegi. 
STARE.  Verbo. 

I.  Essere.  Quindi  Stare  a  banco.  Vedi 
Banco,  §  1. 

II.  Stare  a  legge.  Vedi  Legge,  §  199. 

III.  Stare  a  libertà,  a  Re,  a  Popolo,  a  Ti- 
rannia ,  a  Tiranno ,  e  simili.  Essere  sotto  Go- 
verno libero,  popolare,  reale ,  tirannico  e  simi- 
li (Vedi  Reggere,  |  7).  —  Mannelli  A., 
Cron. ,  84  :  Mentre  che  egli  {i  Romani)  stet- 
tono  a  libertà....  furono  signori  del  mondo.  E 
85  :  Mentre  che  egli  {i  Romani)  erano  istati 
a  Re ,  poco  acquistarono. 

IV.  Stare  alla  riprova.  Vedi  Riprova. 

V.  Stare  a  sindacato.  Vedi  Sindacato,  §  2. 

VI.  Sture  a  specchio.  Vedi  Specchio,  ^i. 

VII.  Stare  a  vedere.  Vedi  Vedere,  §  il. 
Vili.  Stare  con  altrui.  Essere  legato  a  certi 

patti  di  compagnia  con  lui,  come  di  lavoratore, 
servitore  e  simili;  detto  ancora  degli  schiavi  ; 
nobilitati  il  lavoro,  il  servizio  e  la  servitù  nella 
compagnia  fratellevole. —  Mattasala, i?/co?"d., 
35:  Imprima  XXIII  s.  {soldi)  dati  ad  Alascia 
che  stette  con  3Iadona  Moscada.  Guid.  Antell., 
Ricord.,  15:  La  3Iargherita  schiava  venne  a 
stare  con  noi  dì  21  di  novembre.  Oderig. 
Cr.,  Ricord.,  103:  Questo  dì....  Piero  d'An- 
tonio.... venne  a  stare  meco  a  lavorare  il  po- 
dere da  Giogoli. 

IX.  Star  bene  o  male  con  uno  Stato.  Vi- 
ver bene  a  male  con  esso.  —  Leti.  Princip.,  1, 
39  :  Quel  Re  sta  molto  bene  col  Re  Catho- 
lico. 

X.  Stare  di  mezzo.  Vedi  Mezzo,  .^  4. 

XI.  Stare  per  sé.  Lo  stesso  che  Reggersi 
per  ir.  —  Giannotti,  Op.,  1,  306:  Altri 
Principati  sono  che  stanno  per  loro  medesimi, 
come  lo  Stato  ecclesiastico,  li  Veneziani,  ce. 

XII.  E  lo  stesso  che  Star  neutrale.  —  Bu- 
Ti,/n/".,  3:  L'anime  triste  sono  mescolate 

'  Cuneo,  Mem.  Deb.pubbL  Gen.^kb. 
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alla  compagnia  degli  Angeli  cattivi,  che  non 
furono  però  ribelli  a  Dio,  né  ancora  furono 
con  Dio,  ma  stettero  per  sé,  separati  da' buo- 
ni, e  non  congiunti  nò  uniti  co' cattivi. 

XIII.  Durare  in  ufjìzio.  —  Machiavelli, 
Op. ,  327:  Sta  questo  Consiglio  un  anno,  quel- 
lo de'  Trentasei  sei  mesi.  E  appresso:  Hanno.... 
tre  Ses;retari  i  quali  stanno  sei  mesi. 

STAÌ^ARIO.  Add. 
Di  Stato;  detto  della  Legge  marziale  o  mili- 
tare ordinata  ne' tempi  di  sedizione  ;  e  detto  della 
Corte  straordinaria  che  giudica  i  casi  di  Stato, 
oggi  chiamata  ancora  Consiglio  di  guerra, 
quando  si  compone  di  soli  militari,  in  antico 
qualche  volta  appellata  Corte  de'  ribelli.  — 
Gioberti,  Rinnoo.,  1,  83:  La  legge  stataria 
fu  estesa  e  prolungata  fuor  di  proposito. 

STATEA.  Sust.  Vedi  Stadera. 

STATERÀ.  Sust.  Vedi  Stadera. 

STATERECCIO.  Add. 
Detto  di  chi  ambiva  agli  Stati,  o  vogliamo 
dire  al  potere  o  ad  essere  de'  governanti.  —  Al- 
berti L.  B.,  Op.  Volg.,  ì,  "258:  Ogni  altra 
vita  a  me  sempre  piacque  più  troppo,  che 
quella  de',  così  diremo,  staterecci....  Che  vedi 
tu  da  questi  che  si  travagliano  agli  Stati  es- 
sere differenzia  da' pubblici  servi?  pratica 
qui,  rlpriega  quivi,  scappucciati  a  questo, 
gareggia  con  quello,  ingiuria  quell'altro. 

STATICO.  Sust.  Vedi  Stadico. 

STATISTA.  Sust. 

I.  Chi  fa  0  sa  l' Arte  dello  Sfato  :  Politico , 
Uomo  di  Stato,  Uomo  civile.  Cittadino  od  Uomo 
di  governo.  Savio  in  governo.  —  Segneri, 
Fred.  (C),  33,  3  :  Buon  per  lui,  che  non  chiamò 
prima  a  trattato  su  questo  affare  veruno  di 
quegli  iniqui  statisti. 

II.  E  Chi  appartiene  allo  Stato,  intesa  que- 
sta voce  nel  senso  del  §  115;  contrario  di  Fore- 
stiero. —  Band.  Tose.  (1770),  30,  7:  Quando 
dai  suddetti  Montisti....  sia  stimato  di  loro 
vantaggio  il  passare  i  loro  Luoghi  nel  nuovo 
Libro  del  tre,  purché  siano  statisti...^  sarà  loro 
accordato. 

STATIVO.  Add.  e  Sust. 
Detto  di  Chi  nelle  istituzioni  ed  ordini  ci- 
vili non  ama  alcun  avanzamento,  né  tampoco 
tornare  addietro.  —  Gioberti,  Rinnov.,  ì, 
246  ;  Fra  le  parti  illiberali,  le  une  sono  sta- 
tive, astiando  la  libertà,  ma  non  avversando 
una  certa  coltura. 

STATO.  Sust. 
I.  Condizione  od  Essere  d' una  cosa.  Asso- 
lutamente, Condizione  di  potenza,  di  gente, 
d' armi,  di  prosperaci  economica  e  di  riputa- 
zione d'una  Repubblica  o  d'un  Principato. 
Donde  molte  frasi,  che  ognuno  può  spiegare  da 
sé.  Montare  in  istato,  Avanzare  in  istato.  Ab- 
bassare dello  stato.  Essere  in  grande  o  basso 
stato,  ed  altrettali.  —  Malispini  G.,  Cron., 
cap.  CCXVI:  Come  la  città  di  Pisa  era  in 
grande  stato,  e  di  molti  possenti  cittadini 
avea.  Villani  G.  ,  5,  3  :  Papa  Alessandro  era 
molto  montato  in  istato  col  favore  del  Re  di 
Francia.  E  ìi,  94:  S'avveggano  del  montare 
e  abbassare  dello  stato  e  potenzia  che  facesse 


la  nostra  città.  E  appresso:  Procurino  d'avan- 
zarla in  istato  e  in  maggior  potere.  E  95: 
Così  la  fortuna  li  monto  in  istato,  che  il  Ma- 
stino era  signor  di  Verona,  e  Messer  Alberto 
Podestà  di  Mantova. 

II.  Stato  di  guerra  o  di  face.  Condizione 
in  che  V  uomo  e  gli  Stati  si  trovano  per  la 
guerra  0  per  la  pace.  —  Dicer.  Div.  (C):  In 
quelle  si  seppe  sì  reggere  come  a  stato  di  pace 
si  conviene. 

III.  Stato  di  natura.  Condizione  dell'  uomo 
e  de'  Popoli  senza  alcuna  civiltà,  quali  li  fece 
la  natura.  —  Cno^ikzi.KisiO  A.,  Conq.  cel,  13: 
Tutta  la  terra  ubbidisce  alla  Repubblica,  alla 
Monarchia,  al  Dispotismo,  e  lo  stato  di  na- 
tura libero  e  indipendente  non  è  più. 

IV.  Stato  di  riposo.  Stato  pacifico  o  quieto. 
Villani  G.  (C),  7,  88,  1  :  Essendo  la  città 
di  Firenze  in  felice  e  buono  stato  di  riposo. 

V.  Stato  pacifico  o  quieto.  Condizione  della 
civile  convivenza ,  senza  guerre  esterne  e  senza 
interni  turlìamenli  o  sospetti:  Pacifico  o  quieto 
vivere,  Quiete,  Riposo,  Stato  di  riposo ,  Posa- 
mento.  Pace  (Vedi  .^  8).  —  Sacchetti  F., 
Nov.,  78  :  E  con  tutto  che  lo  Esecutore  udisse 
quello  perchè  Ugolotto  era  uscito  di  casa  con 
la  spada,  non  c'era  modo  che  non  lo  volesse 
condennare  per  turbare  il  pacifico  stato.  Vil- 
lani M.,  4, 20  :  Furono  condannati  per  avere 
turbato  il  buono  e  pacifico  stato  del  Comune. 
E  i,  48  :  Tutto  questo  sotto  ombra  di  volere 
conservare  il  Comune  in  pacifico  stato,  fu 
aoperato  di  fatto.  Aliprando,  Croìi.  Mantov., 
1161  :  Di  far  Consiglio  prese  a  ragionare.  In 
sul  Palazzo  nuovo  s'assunonno  {adunonno?) 
De  lo  pacifico  stato  a  parlare.  Guicciardi- 
ni F.,  Stor.  (C),  9,  437  :  Altrimenti  sarebbe 
in  podestà  di  pochi....  l'alterare  ogni  giorno 
lo  stato  quieto  della  Chiesa. 

VI.  Conservatore  del  pacifico  stato.  Vedi 
Conservatore,  ^  4. 

VII.  Provveditori  sopra  il  quieto  e  pacifico 
stato,  0  sopra  il  quieto  e  pacifico  vivere  della 
città.  Magistrato  veneziano  straordinario ,  ben- 
ché nel  1606  si  volesse  perpetuo ,  di  tre  nobili, 
sopra  la  custodia  e  la  pace  della  città  e  sopra 
gì'  incendj.  [Al  quale  effetto,  dovendosi  innan- 
zi a  tutto  ben  custodire  la  piazza  della  città, 
ove  risedevano  i  principali  Magistrati  ed  ove 
fa  capo  la  cittadinanza ,  quel  Magistrato  di- 
sponeva di  trecento  uomini  descritti  fra  quelli 
delle  contrade  più  alla  piazza  vicine,  coman- 
dati da  tre  Procuratori  di  S.  iMarco,  che  abi- 
tavano nelle  case  della  piazza.]  ^  — Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  17  maggio  1606:  Affinchè  li  Prov- 
veditori nostri  sopra  il  quieto  e  pacifico  stato 
della  Città  habbiano  modo  di  poter  far  eseguir 
gli  ordini  che  alla  giornata  gli  occorrono  di 
dar,  ec. 

VIII.  Stalo.  Stabilità  o  Sicurezza  politica: 
Stato  fermo  (Vedi  §  5).  —  3Iazzei,  Leti-,  1 , 
104:  S'è  detto  ch'egli  è  la  difesa  e  lo  stato 
di  questo  Comune.  Villani  M.,  1,  65:  Es- 
sendo a  consigliare  quello  eh'  era  grandezza  e 

'  Sen.  Ven.  Delib.,  \0  maggio  1606,  Ms.  Arch,  Vcd. 
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stato  del  Comune  e  riposo  di  tutta  Italia,  si 
opposono  al  contradio. 

IX.  Sialo  fermo.  Lo  slesso  che  sopra;  Con- 
dizione di  Popolo  fermo,  non  tenero,  che  non 
è  sulle  bilance  o  non  trema.  —  Villani  G. 
(C),  l,  50,  3:  Niuna  cosa  ci  ha  stato  fermo 
(nel  mondo).  E  il,  83:  Rimandarono  per  lui, 
come  Popolo  che  erano  in  sulle  bilance,  e 
non  aveano  fermo  stato.  Casa,  Oraz.  Leg., 
'i-'l  :  Crediamo  noi  che  Andrea  Boria  non  sia 
più  possente  in  quella  nobil  città  {Genova)  che 
Io  stato  fermo  non  patisce. 

X.  L' Essenza  del  reggimento:  Forma.  — 
Segni,  Arisi.  Poi.,  185:  Lo  Stato  è  un  ordine 
fatto  nelle  città,  mediante  il  quale  s'  abbiano 
a  distribuire  i  iMagistrati,  ed  abbiasi  a  di- 
sporre quella  parte  che  nelle  città  ha  ad  es- 
sere padrona.  Contarini  P.  M.,  Rep.,  30: 
Una  Repubblica  può  essere  popolare  e  reg- 
gersi aristocraticamente,  perchè  è  dilTerenza 
fra  lo  Stato  d'una  Repubblica  e  il  Governo 
di  essa.  Albergati,  Disc.  Poi.,  289:  Nelle 
Repubbliche  nelle  quali  accade,  che  il  Go- 
verno sia  differente  dallo  Stato,  appaiono  segni 
della  Repubblica  vecchia,  ritenendo  le  leggi 
di  essa  e  insieme  della  nuova.  Vico,  Scienz. 
N.,i:  Furono  dappertutto  Reami,  non  di- 
ciamo di  Stato,  ma  di  Governo  aristocratici. 

XI.  E,  meno  propriamente,  ma  più  comu- 
nemente, la  Parte  estrinseca  ed  accidentale  del 
Reggimento,  cioè  il  Governo,  o  l' Amministra- 
zione del  paese  in  atto.  —  Alberti  L.  B.,  Op. 
Volg.,  2,  258:  Che  vedi  tu  da  questi  i  quali 
si  travagliano  agli  Stati,  essere  differenzia 
da' pubblici  servi?  Lottini,  Avved.  Civ.,  42, 
^  1.  Lo  Stato  vero  è  il  governo  della  città. 

XII.  Buono  Stato.  Vedi  Buono. 

XIII.  Stato  civile.  Vedi  Civile,  .55 13. 

XIV.  Stato  comune.  Vedi  Comune,  ,§  2. 

XV.  Stato  di  mezzo.  Vedi  Mezzo,  §  5. 

XVI.  Stato  del  Popolo.  Vedi  Popolo",  §  74 

XVII.  Stato  di  Pochi.  Vedi  Poco. 

XVIII.  Stato  disgiuìito.  Vedi  Disgiunto. 
XI.X.  Stato  divulso.  Vedi  Divulso. 

XX.  Stato  franco.  Vedi  Franco,  .^  10. 

XXI.  Stato  largo.  Vedi  Largo. 

XXII.  Stato  libero.  Vedi  Libero,  §  3. 

XXIII.  Stato  licenzioso.  Vedi  Licenzioso. 

XXIV.  Stato  minuto.  Vedi  Minuto  ,  ,^  5. 

XXV.  Stato  ottimate  0  degli  Ottimati.  Vedi 
Otti-MAte,  Sust.  §  2,  ed  Add. 

XXVI.  Stato  particolare.  Vedi  Partico- 
lare ,  {5  2. 

XXVlL  Staio  popolare.  Vedi  Popolare, 

XXVIIL  Stato  pubblico.  Vedi  Pubblico, 

XXIX.  stato  regio.  Vedi  Regio,  §  6. 

XXX.  Sialo  ristretto  0  stretto.  Vedi  Ri- 
stretto e  Stretto. 

XXXI.  Stato  universale.  Vedi  Univer- 
sale, );  2. 

XXXIL  Allargare  lo  Stato.  Vedi  Allar- 
gare, .^  1. 

XX'XIIL  .^tentare  lo  Stalo.  Vedi  Allen- 
tare, 5;  1. 


XXXIV.  Aver  parte  nello  Stato.  Vedi  Par- 
te, §  10. 

XXXV.  innovare  lo  Slato.  Vedi  Innova- 
re, §  1. 

XXXVI.  Intervenire  nelh  Stato.  Vedi  In- 
tervenire, i^  1. 

XXX\ lì.  Mettere  sossopra  lo  Stato.  Vedi 

SOSSOl'RA. 

XXXVIII.  Notare  per  canto  di  Stato.  Vedi 
Notare. 

XXXIX.  Partecipare  dello  Stato.  Vedi  Par- 
tecipare. 

XL.  Raccomunare  lo  Stato.  Vedi  Racco- 
munare, §  2. 

XLI.  Riassumere  lo  Stato.  Vedi  Riassu- 
mere ,  §  5. 

XLII.  Ridurre  0  Ritirare  lo  Stato  verso  i 
suoi  principi.  Vedi  Principio,  !^  2. 

XLIIl.  Riformare  0  Rinnovare  lo  Stato. 
Vedi  Reformare,  §  1 ,  e  Reno  vare,  §  2. 

XLIV.  Riformare  0  Rinnovare  lo  Stato 
fuori  de'  suoi  ordini,  0  mediante  i  suoi  ordini. 
Vedi  Ordine,  §  7. 

XLV.  Rimuovere  lo  Stato.  Vedi  Remuo- 
vere ,  !^  10. 

XLVI.  Rinnovare  lo  Stato.  Vedi  RenovA- 
re,  ,^,^  2  e  3. 

XLVII.  Ripigliare  lo  Stato.  Vedi  Ripi- 
gliare. 

XLVIII.  Ristringere  lo  Stato.  Vedi  Re- 
stringere ,  §  1. 

XLIX.  Rivolgere  0  Rivoltare  lo  Stato.  Vedi 
Rivolgere,  .^  1 ,  e  Rivoltare,  §  2. 

L.  Secolareg giare  lo  Stato.  Vedi  Se  col  A- 
reggiare. 

LI.  Stirare  lo  Stalo.  Vedi  Stirare. 

LII.  Socvcrtere  lo  Stato.  Vedi  SovvER- 

TERE. 

LUI.  Stringere  lo  Stato.  Vedi  Stringere. 

LIV.  Tirare  lo  Stato.  Vedi  Tirare,  §  20. 

LV.  Tenere  lo  Stato.  Essere  di  coloro  che 
governano:  Esercitare  il  palazzo  (Vedi  Palaz- 
zo, §  8).  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  IV,  17: 
Promesse. ..  che  ciò  che  facesse  sarebbe  di 
volere  e  consentimento  di  quelli  che  allora 
teneano  lo  Stato.  Villani  M.,  10,  53:  Quelli 
che  teneano  lo  Stato,  stavano  in  paura  di 
perderlo. 

LVI.  Travagliarsi  allo  Stato.  Vedi  Tra- 
vagliare, §  4. 

LVII.  Travagliare  cose  di  Stato.  Vedi  Tra- 
vagliare, §  2. 

LVIII.  Vendere  lo  Stato,  e  venderlo  a  ri- 
taglio. Assegnare  benefizj  dello  Stato ,  non  se- 
condo virtù  e  legge,  ma  per  gaadagneria;  e 
Disporne  per  prezzo  a  poco  alta  volta ,  in  modo 
anche piìt  vile.  —  Ammirato,  Stor.  Fior.,  5, 
163:  Si  erano  accorti  che  Luca  {Pitti)  ven- 
deva lo  Stato  a  ritaglio. 

LIX.  Volgere  0  Voltare  lo  Stato.  Vedi  Vol- 
gere, g  7. 

LX.  Accusa  di  Stato.  Accusa  dì  delitti  con- 
tro lo  Stato,  di  casi  di  Stato.  —  Davanzati, 
Tue.  Ann.,  i,  il  :  Al  governo  non  potevano 
apporre;  ma  all'accuse  di  Stato  non  si  poteva 
rispondere. 


STA 


—  H34  — 


STA 


LXI.  Alterazione  di  Stato.  Vedi  Altera- 
zione, ^i. 

LXII.  Arte  dello  Stcdo.  L'Arte  che  insegna 
a  governare.  (Vedi  Politica,  §  1).—  Ma- 
chiavelli, Op.,  873:  Quindici' anni  che  io 
sono  stato  a  studio  dell'  arte  dello  Stato,  non 
gli  ho  nò  dormiti  nò  giucati. 

LXIH.  Caso  di  Stato.  Vedi  Caso,  §  i. 

LXIV.  Commercio  di  Stato.  Vedi  Com- 
mercio, ,^  li 

LXV.'  Compagnia  di  Stato.  Vedi  Compa- 
gnia. 

LXVI.  Delitto  di  Stalo.  Delitto  di  Lesa  Mae- 
stà (Crusca,  sotto  Maestà). 

LX  VII.  Esperienza  o  Sper lenza  degli  Slati. 
Esperienza  del  governare  gli  Stati.  —  Ve- 
spucci  G.  A.,  Leti.,  33:  È  non  molto  di  spe- 
rienza  dclli  Stati,  di  non  molta  letteratura, 
ma  pur  non  è  in  tutto  ignorante. 

LXVIII.  Fallo  di  Stalo.  Vedi  Fatto,  §  1. 

LXIX.  Gelosia  di  Stato.  Vedi  Gelosia. 

LXX.  Innovazione  di  Slato.  Vedi  Innova- 
zione. 

LXXI.  Maneggio  di  Stato.  Vedi  Maneg- 
gio, §  1. 


§2. 


LXXII.  Modello  di  Slato.  Vedi  Modello, 


LXXIII.  Moto  di  Stato.  Vedi  Moto,  §  3. 

LXXIV.  Movimento  di  Stato.  Vedi  Movi- 
mento ,  i^  1. 

LXXV.  Mutazione  di  Stato.  Vedi  Muta- 
zione. 

LXX  VI.  Negozio  di  Stato,  §  1.  Vedi  Ne- 
gozio, ,^  7. 

LXX  VII.  Nola  di  Stato.  Vedi  Nota,  §  1. 

LXXVIII.  Novità  di  Stato.  Vedi  Novità. 

LXXIX.  Pratica  di  Stato.  Vedi  Pratica  , 
§1. 

LXXX.  Ragione  di  Slato.  Vedi  Ragione  , 
§17.      ^ 

LXXXI.  Rivolgimento ,  Rivoltura  o  Rivolu- 
zione di  Stato.  Vedi  Rivolgimento,  Rivol- 
tura.  Rivoluzione. 

LXXXII.  Sospetto  di  Stato. Vedi  Sospetto. 

LXXXIII.  Tramutazione  di  Stato.  Vedi 
Tramutazione. 

LXXXIV.  Transgressione  di  Stato.  Vedi 
Transgressione. 

LXXXV.  Trapassamento  di  Stato.  Vedi 
Trapassamento. 

LXXXVI.  Turbamento^  Turbazione  di  Sta- 
to. Vedi  Turbamento  e  Turbazione. 

L XXXVII.  Capo  dello  Slato.  Chi  è  il  su- 
premo Magistrato  dello  Stato  ^  qualunque  sia  il 
titolo  suo,  Re,  Duca,  Doge  e  simili  :  Principe. 
—  Cons.  Magg.  Ven.,  Ms.,  9  novembre  1483: 
L' anderà  Parte  che  per  la  Serenità  del  Prin- 
cipe nostro,  come  Capo  del  Stato....  se  deb- 
bia, ec. 

LXXX  Vili.  Confidente  allo  Stcdo  o  dello 
Stato.  Vedi  Confidente,  §  1. 

LXXXIX.  Congregazione  di  Stato.  Con- 
siglio lombardo,  ordinato,  secondo  si  cì-ede,  l'an- 
no iSiò,  e  costiluito  degli  Oratori  delle  città 
antiche  dominalrici  del  loro  territorio;  poi, 
forse  nel  1607,  anche  de'  Sindaci  de' contadi; 


tutti  insieme  rappresentanti  V  intero  Stato  di 
Milano ,  0  della  Lombardia  spagnuola  ed  au- 
striaca ;  il  quale  sotto  la  presidenza  del  Vicario 
della  Provvisione  di  Milano  trattava  tutte  le 
faccende  di  maggior  momento  delle  Comunità 
lombarde;  spento  nel  1786,  rinato  poco  diverso 
nel  1791,  trasformato  in  Congresso  di  Stato  per 
l'amministrazione  generale  della  Lombardia 
francese  nel  1706 ;  di  nuovo  abolito  V  anno  ap- 
presso. *  —  Uffic.  Lomb. ,  Ms. ,  decret. ,  30  set- 
tembre 1786:  Dovranno....  in  tal  tempo  ces- 
sare dalla  loro  attività  la  Congregazione  di 
Stato  e  le  attuali  Congregazioni  patrimoniali, 
XC.  Congresso  di  Stato.  Vedi  ,§  81), 
XCI.  Consiglio  di  buono  Slato  e  Consiglio 
dello  Stato.  Si  disse  in  Fermo  la  Tornata  del 
Consiglio  comune  fatta  per  trattare  le  cose  at- 
tinenti al  reggimento  o  meglio  alla  sicurezza 
politica  della  città;  in  Lucca  Consiglio  di  buona 
guardia.  — (A^NTOmi  Nicolai,  Chron.  Firm.., 
26:  Florentise,  1870:  Factum  fuit  Consilium 
Boni  Status).  Ann.  Ferm.  Anon.,  252:  Fece  un 
Conseguo  del  Stato  dove  fu  fatto  decreto  che 
se  facesse  un  perdono  generale  a  tutti. 

XGII.  Consiglio  di  Stato.  Consiglio  che  dava 
e  dà  suo  parere  al  Governo  intorno  ai  negozj 
più  rilevanti  dell'  amministrazione  dello  Stato. 
I  Ne'  fortunati  Dominj  della  Casa  di  Savoia  ' 
questo  Magistrato  originò,  per  comune  opi- 
nione, dal  particolare  Consiglio  residente  ap- 
presso il  Conte  {nobiscum  residens)  nel  secolo 
tredicesimo,  e  le  sue  azioni  furono  in  quel 
principio  la  consultazione  di  tutte  le  cose  di 
Stato,  la  revisione  de' conti  per  mezzo  di 
particolari  Ufficiali,  ed  il  giudizio  di  alcune 
cause  riserbategli  e  di  altre  portategli  in  ap- 
pellazione. Ma  instituiti  i  Senati  nel  secolo 
susseguente,  egli  venne  a  perdere  l'alta  giuri- 
sdizione giudiciaria  che  fu  a  quelli  commessa; 
e  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  perdette 
altresì  l' inspezione  de' conti,  poiché  allora 
(prima  dell'anno  1389)  incominciò  ad  aver 
vita  propria  la  Camera  de'  Conti.  Per  ristoro, 
nel  secolo  diciottesimo  incorporò  il  Consiglio 
de' Memoriali,  il  quale  per  lo  avanti  si  reg- 
geva da  se,  quantunque,  come  il  Consiglio  di 
Stato,  sottostesse  alla  presidenza  suprema  del 
Gran  Cancelliere  e  fosse  come  un  membro 
della  Gran  Cancelleria.  Abolita  finalmente  la 
Gran  Cancelleria  nel  1831,  in  quell'anno  e 
nel  1865  questo  Consiglio  si  riformò  ed  as- 
settò quale  è  ora.  Ora  esso,  per  informarne 
gl'inesperti,  dà  il  suo  parere  in  tutti  i  casi 
determinati  dalla  Legge  speciale  della  sua 
instituzione;  vogliam  dire  su  le  proposte  delle 
Leggi,  su  i  Regolamenti  generali  della  pub- 
blica amministrazione,  su  i  ricorsi  fatti  al 
Principe  contro  la  legittimità  o  dirittura 
de' provvedimenti  amministrativi,  su  la  ese- 
cuzione delle  provvisioni  ecclesiastiche  d'ogni 
maniera;  ed  esercita  giurisdizione  suprema 
nelle  controversie  fra  la  podestà  amministra- 
tiva e  la  giudiciale,  fra  la  civile  e  la  cccle- 

'  Custodi,  Star.  Mil,  rap.  XXVII.  Norme  per  l'Ar- 
chivio del  Municipio  di  Milano ,  pag.  75  :  Milano,  1874. 
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siastica,  fra  Io  Stato  e  i  suoi  creditori  per  ciò 
che  concerne  il  Debito  pul)l)lieo.  ^  Nel  Rea- 
me di  Napoli  queste  faccende  furono  spedile 
dal  Consiglio  Collaterale  e  da  quello  di  Santa 
Chiara;  e  quelle  do'  Memoriali,  dal  Gran  Giu- 
stiziere. Il  Consiglio  di  Stato  j  propriamente 
detto,  colà  non  si  conobbe  prima  del  iS2i. 
E  vi  riuscì  sottosopra  la  stessa  cosa  del  Con- 
siglio piemontese,  oggi  italiano;  salvo  che  il 
napoletano  aveva  la  singolarità  di  proporre 
gli  UOiciali  novelli,  le  pensioni  e  le  grazie.^ 
La  Toscana  granducale  ebbe  nel  1770  un  Con- 
siglio di  Stato  da  Pietro  Leopoldo;  ma  solo  di 
nome;  che  in  fatto  egli  non  fu  nulla  più  che  il 
nostro  Consiglio  de' iMinistri  d'adesso;  compo- 
nendosi del  Direttore  del  Dipartimento  della 
Guerra  j  di  quello  degli  altari  interni,  di  quello 
degli  esterni,  sotto  la  presidenza  di  uno  che 
non  poteva  avere  la  direzione  di  alcun  Dipar- 
timento, quasi  iMinistro  senza  portafogli,  co- 
me si  dice;  solo  vi  mancò  il  Direttore  del 
Dipartimento  delle  Finanze,  perciocché  egli 
e  tre  Segretari  formavano  un  altro  Consiglio, 
per  le  cose  camerali,  detto  di  Finanze,  sepa- 
rato da  quello  di  Stato.  Il  vero  Consiglio  di 
Stato  venne  ordinato  in  Toscana  nel  1848.  Se 
non  che,  per  fare  un  anello  colla  vecchia  in- 
stituzione  del  primo  Leopoldo  e  seguire  l'esem- 
pio del  Consiglio  del  Regno  Italico  del  1805, 
vi  misero  dentro  anche  i  Ministri,  i  quali  vi 
rendevano  il  suffragio  come  i  propri  Consi- 
glieri. Nel  185:2  fu  disgiunto  dal  Consiglio' 
de' Ministri,  e  nel  1859  novamente  congiun- 
togli; e  COSI  durò  fino  alla  caduta  della  Si- 
gnoria granducale.]  ^  —  Band.  Tose.  (1770), 
30,  76:  Comandiamo  che  tutti  i  negozi  spet- 
tanti ai  due  Dipartimenti  per  gli  all'ari  interni 
e  per  gli  affari  esteri  siano  rapportati  al  Con- 
siglio di  Stato. 

XCIIL  Consoli  dello  Stato.  Consoli  maggiori 
che  avevano  il  governo  politico  della  Repubblica^, 
specialmente  in  Genova,  quanto  al  titolo:  Con- 
soli maggiori.  Consoli  della  Città,  del  Comune, 
della  Signoria,  della  Repubblica.  ^  |  Fino  ab  anti- 
co questi  Consoli  furono  eletti  dal  Popolo  e 
da'  Consoli  Minori;  ma  nondimeno  si  dubi- 
tava di  loro  preminenze  ed  autorità,  se  altra 
podestà  stimata  sovrana  o  superiore  a  quella 
del  Popolo  non  interveniva  in  qualunque 
guisa  ad  approvarli;  il  che  s'operava  varia- 
tamente." Però  volle  mettervi  certa  regola, 
prima  la  Dieta  di  Roncaglia  imponendo  l' ap- 
provazione imperiale,"  e  poco  appresso  la 
Pace  di  Costanza.  Delle  città  guelfe  con  Ve- 

'  Duboin,  Leggi,  Edilti,  ec,  della  Real  Casa  di  Sa- 
voja ,  III,  1,  526.  Calendario  generale  de'  Regii  Stali, 
ilell'aoDo  1831,  pag.  216.  Vigna,  Dizionario  di  Dirillo 
Amministrativo ,  II,  S33  e  se};.:  Torino,  1S41.  Editto 
i^  agosto  iiii\.  Legge  20  marzo  1:^6.5,  allegato /".  Vedi 
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^  Legge  4  giugno  lb22. 

'  Cantini,  Legislazione  Toscana,  XXX,  76,  76 
Legge  15  maggio  lò4S,  6  maggio  1852,  i6  maggio  1859. 

'   Vedi  Console,  §  1. 

'  Carlioi ,  Uè  Pace  Constantice ,  nac.  \'l  :  Vcronip, 
1763.  ^ 

'   Id.  Loc.  cii. 


scovi  forniti  di  Contea,  i  Consoli,  in  virtù  di 
(|uella  Pace,  non  abbisognare  di  conferma- 
zione d'Imperio;  dove  il  Vescovo  fosse  Conte 
per  privilegio,  poterli  esso  investire  secondo 
la  volontà  loro  e  la  consuetudine  ;  quelli  delle 
altre  terre  con  Vescovi  nò  Conti,  nò  privile- 
giati di  Contea,  doversi  confermare  da'  Messi 
imperiali.  '  Per  contrario  alle  Comunità  non 
comprese  nella  Pace,  perchè  non  partecipi 
della  Lega  Lombarda,  mantenuti  a  merito 
della  fedeltà  i  privilegi  concessi  avanti,  fra 
cui  notevolissimi  quelli  di  Genova  e  Pisa, 
alle  quali  restò  ampia  balia  in  qualsivo- 
glia elezione.  ■  Questi  Consoli  adunque  si 
eleggevano  in  diversi  modi.  In  Genova  vi 
partecipava  il  Parlamento,  ma  come  non  è 
ben  chiaro,  essendovi  più  mani  d'Elettori, 
Elettori  de' Consoli,  ed  Elettori  degli  Eletto- 
ri; ^  in  Milano  s'eleggevano  da  cento  Artefi- 
ci ,  da  parte  di  tutto  il  Popolo  ;  *  in  Pistoja 
(forse  in  età  non  così  antica)  i  Consoli  vecchi 
creavano  gli  elettori  de' nuovi.  •'  E  si  levavano 
generalmente  da' maggiori  e  più  antichi  cit- 
tadini. "^  Ma  non  tutti  in  Milano,  dove  nel 
1130  sedevano  ventuno  Consoli,  nove  de'Ca- 
tani,  sei  de' Valvassori,  e  cinque  de' Citta- 
dini. ''  Né  tutti  in  Viterbo,  dove  nello  stesso 
secolo  essendo  il  governo  allora  già  diviso  fra 
il  Popolo  e  la  Nobiltà,  i  Consoli  furono  parte 
de  comuni  Populo  e  parte  de  Miliiia.  ^  Pel 
numero,  ora  se  ne  trova  uno  per  iscompar- 
timento  di  città,"  ora  due  in  tutto,  e  quattro 
e  quindici  e  più,  secondo  richiedeva  il  biso- 
gno pubblico;  "  reggenti  sei  mesi,  un  anno  e 
sino  a  quattro;  '*  colla  rafferma.  '-  Né  di  tutti 
si  faceva  menzione,  sì  dell' un  di  loro  più  ri- 
nomato, 0  di  due  al  più  ;  ^'  il  quale  uno,  o  il 
primo  de'  due,  s' intitolava  Console  maggio- 
re,'* CapoConsole,''  Console  e  Signore  '"  e  Pro- 


'  Carlini,  op.  cil.,  pag.  112  et  seg.  Muratori,  //.  M. 
A.,  dissert   XLVI. 

2  Canari,  Ann.  Gen.,  k.  H6i.  Dal  Borgo,  Ist.  Pis., 
dissert.  IV. 

'  Capittda  Compagna!  Janna:  (A.  1161),  pag.  315. 
(Cifrario,  Storia  delta  Monarchia  di  Savoja ,  tom.  1). 
Calfari,  op.  cit.,  A.  1151. 

'  Cerio, /si.  Mil.,  A.  1191. 

=i  Statuì   Pistor.  (Murai.,  A.  iV.,A  ,  diss.  L),  §  5. 

<■•  Villani  G.,  5  ,  32.  Platini  in  Joh, Xlll.  Deliz.  Erud. 
tose,  Vili,  15li,  660  e  sog.  Savioli ,  ylnn.  Bol.j  voi.  I , 
parte  1 ,  pag.  176.  Tommasi ,  Slor.  Lucc/i.,  pag.  145. 

'  Giulini,  Mcm.  Mil,  V,  269. 

8  Documenti  alla  Cronaca  di  Viterbo  del  Tuccia, 
pag.  319. 

9  Malispini  R.,  f/wt.,  rap.  XCIX. 

'«  CItron.  Crcmon.  (li.  I.  S.,  VII) ,  col.  635.  IJisl.  Palr. 
Monum.,  Chili.  Il,  1213  Muratori,  y:/.  M  ^.,  dissert.  XLVI. 
Frizzi,  Mem.  Ferrar.,  tom.  11  ,  cap   XV. 

"  Calibri,  op.  cit.,  A.  1100,  M06.  Obcrti  Cancellarii 
Ann.  Gen  ,  A.  I  16  5.  Malispini  R,  Cron  ,C3\>.  XCIV.  C/iron. 
Crcmon.  cit.,  col.  641.  Platina  ,  loc.  cit.  Coppi,  Ann.  San- 
gim.j  pag.  7S.  Cecina  ,  Stur.  Volterr-,  pag.  50 

'^  CalTari  op.  cit.,  A.  Wiì  et  passim.  ÌA3\\ìVì\,  Chron. 
Brixia  (R  /.  S.  XIV),  cap  LXXXIV. 

'3  Breviar.  Jhsl.  Bis.  (R.  I.  S.,  VI) ,  A.  1156  ,  1157  , 
1174.  Chron.  Cremon.  cil.,  Gl'.ó.  Memoriale  Potestalum 
Regionsinm  (R.  I.  S.,  Vili),  col.  lUSI. 

"  Vedi  CoNSui.B  ,  g  2. 

"  Brev.  Con..  Pis   (1 162),  25  ,  34. 

"  Targioni  Tozz.,  f'iagg.  Tose.  Vili,  187. 
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console  ;  *■  gli  altri  si  appellavano  Compagni^ 
e  Compagna  o  Compagnia  tutto  il  Collegio 
de'  Consoli  e  la  durata  del  loro  ufizio.  ^  Fra 
le  faccende  del  governo  politico  dello  Stato,  ed 
oltre  ad  esse,  avevano  quelle  di  fermare  i 
trattati  della  sicurtà  de' commerci;  ^  giurare 
le  convenzioni  da  Comune  a  Comune  che  rap; 
presentavano;  *  stabilire  amistà  e  tregue;^ 
amministrare  le  pecunie  e  renderne  conto  al 
Senato;  "  dar  mano  nella  esecuzione  delle  sen- 
tenze a'  Consoli  de'  Piati;  ''  imporre  le  tregue 
nelle  brighe  civili  e  fidare  le  persone  de' ne- 
micanti; ^signoreggiare  assolutamente  in  oste 
e  cavalcata;  °  investire  de' feudi;  *"  riceve- 
re i  giuramenti  di  cittadinanza  e  le  dazioni 
de'Popoli  e  de' Feudatari  ;*'  andare  nelle  Am- 
basciarle; '"  curare  le  strade;"  conferire  il 
benefizio  della  età  maggiore,  in  Genova  pas- 
sati i  venti  anni;**  eleggere  e  sindacare  gli 
Ufficiali;*^  concedere  il  godimento  di  tributi 
0  decime  a'Cherici;  ^'^  imperare  su  quelli  e 
difenderne  i  beni  e  le  persone,  ma  in  Pistoja 
colla  condizione  che  essi  ubbidissero  alla  giu- 
risdizione de'Laici.  "  I  Consoli  Genovesi  dello 
Stato  ebbero  da  vantaggio  la  giustizia  crimi- 
nale,'^  mentre  la  civile  era  de-'Consoli  Mino- 
ri. '^  A  rincontro  i  Consoli  dello  Stato  non  pote- 
vano ordinare  esercito  o  muover  guerra,  ne 
bandir  divieto,  ne  porre  date  o  prestanze,  ^° 
né  andar  capitani  in  oste  od  armata,  -*  ne  dare 
in  feudo  terre  od  altra  appartenenza  pubbli- 
ca,-- né  (tranne  i  casi  compresi  dalla  legge) 
punire  nel!'  avere  e  nella  persona,  '^^  senza  il 
consentimento  del  Senato;  quantunque  in  Se- 
nato ed  in  Parlamento  di  fatto  potessero  ciò 
che  volessero.  '■^*  Ancora  avevano  proibizione 
di  vendere  od  appaltare  gabelle  oltre  il  tempo 
della  consolarla;  ^^  di  comprare  per  se  cose 
pubbliche;^*'  di  chiedere  delle  preste  fatte  al 

'   Vedi  PRoco^soI-E,  §  I. 

'  Velli  Compagnia,  §  2  e  Compagno,  §  2. 

"  Carlini ,  op.  cil.,  8. 

*  Breviar.  Pis.  Hist.  cit.,  A.  1170.  Muratori,  A.  M. 
A.j  ice.  cit. 

'  Carlini ,  Ice.  cit. 

«  Caffari,op.  cit,  A.  H30. 

''  Statata  Consulatus  /an»«/a;§40  [Hist.Patr  Monitm  ). 

'  Obert.  Cancell.,  op.  cit.,  A.  H65. 

»  Statuì.  Pistor.  cit.,  §  2. 

'»  Poggiali,  Ist.  Piac,  IV,  329.  Bussi,  Ist.  Viterb.,  11. 
"  Carlini,  loc.  cit. 

''  CaHari  op.  cit.,  A.  ^  150.  Breviar.  Pis.  Hist.  cit., 
A.  1162. 

'3  Hist  Putr.  Mon.,  Chart.  Il,  338. 
"  Statuì.  Cons.  Jan.  (H4S),  §  71. 
"  Verri   Gabr. ,   De  Ortii  el  Progress.  Jiir.  Mediai., 
LXIX.  Bussi,  Ist.  Fiterb.,  loc.  cit. 

"  Hisl.  Patr.  Mon.  Chart.,  11,237,  254. 
"   Id.,  246.  Statuì.   Pisi,  cit.,  §   -l. 
'S  Caffari.op.  cit.,  A.  H 63. 
'"  Vedi  Giustizia,  §  44. 

">  Statuì.  Cons.  fan.  cit.,  §  19.  Statuì.  Pisi,  cit.,  g  52. 
"  Caffarijop.  cit.,  A.  1147. 
^2  Id.,  A.1153. 
''  Statuì.  Pisi,  cit.,  §  2. 

"  CaBari,  op.  cit.,  A.  1157.  Georgii  Merulee,  De  An- 
tiquitate  Vicecomitum  (Gra'vii  et  Burmanni ,  Thesaurus), 
lib.  Ili. 

"  Liber.  Jnr.  Reip.  Gen.,  l ,  183. 

'«  Brev.  Cons.  Pis.  cit.,  12. 


Comune  maggior  interesse  degli  altri  credi- 
tori; '  di  accettare  doni  eglino  e  le  mogli  se 
non  se  da  pochi  soldi  o  da  mangiare  e  "bere 
{esculentum  et  poculentum);  ^  in  Chieri,  ol- 
tracciò, di  bere  o  mangiare  alle  taverne  ed 
albergare  fuori  più  di  tre  notti.  ^  Avevano 
allato  il  Consiglio  della  Credenza  o  de'  Savi, 
de'  principalissimi  per  sapere  e  per  esperien- 
za degli  Stati;  con  esso  si  consigliavano  in- 
nanzi di  proporre  al  Senato;  *  e  nelle  faccende 
gravi,  anche  di  governo,  s'aggiungevano  i 
Consoli  della  Giustizia  e  insieme  decideva- 
no.* Se  in  lor  partiti  privati,  quando  stavano 
a  collegio,  interveniva  dividersi  le  voci  ugual- 
mente in  due  sentenze  disformi,  i  Genovesi 
sopracchiamavanoun  altro, ignoto  d'opinione, 
appellato  Intermezzo,  e  con  questo  si  rompe- 
va la  patta.*'  A  provvisione  avevano  in  Ge- 
nova una  parte  de'  dazj.  ''  Pel  Sindacato,  sot- 
tostavano tutti  generalmente  alla  Credenza, 
vera  tutrice  del  Consolato.  ^  In  Siena  andavano 
loro  innanzi  per  le  vie  due  Comandatori  con 
l' arme  del  Comune  in  petto  e  le  bacchette  in 
mano,  a  simiglianza  de'  Littori  romani.  "  Al- 
tri Consoli  guidavano  per  loro  i  Comuni  sog- 
getti; e  nel  Bolognese  potevano  a  consolato 
da  sé  aspirare  pur  venti  famiglie  raccolte  in 
villa  0  castello.  ^'^  Molte  terre ,  eziandio  sotto 
la  Signoria  feudale,  reggevansi  a  Consoli  pro- 
pri, con  aspetto  di  libertà,'  per  concessione 
del  Signore.'*  Apparito  il  Podestà,  scompar- 
vero i  Consoli  politici,  e  dove  rimasero  ciò  fu 
con  piccoli  ufflcj;*- e  ancora  per  li  villaggi  e 
contadi,  risposero  al  nuovo  Ufficiale.  "  In  Ro- 
ma dettero  luogo  al  Senatore.  **  Finirono  uni- 
versalmente a  mezzo  il  secolo  decimoterzo, 
creato  il  primo  Popolo  o  la  prima  Piepubblica 
popolare ,  abbenchò  restasse  il  nome  loro  nella 
servitù,  dove  al  Magistrato  comunitativo,  '^  e 
dove  agli  Ufficiali  denunziatori  de'malefizj  e 
riscuotitori  delle  imposte,  altrimenti  chiamati 
Sindici.] '^— Giustiniani, 4>m.  Gen.,  1,17-2: 
Furono  Consoli  dello  Stato....  due  solamente. 
XCIV.  Giunta  di  Stato.  Magistrato  geno- 
vese di  un  Senatore,  un  Procuratore ,  e  due 
cittadini,  creato  nel  1659  e  forse  non  raffermato 
negli  anni  successivi,  per  consigliare  la  Signo- 


'   Brev.  Cons.  Pis.,  34. 

2  Statuì.  Cons.  Jan.,  cit.,  §  57.  Slalut.  Cherii  (1326), 
col.  760  t  Hist.  Patr.  Monum-).  Statuì.  Nicice ,  col.  44 
(Hist.   Patr.  Monum.). 

^  Statuì.  C/ier.,  loc.  cit. 

'  Vedi  Credenza,  §  7. 

'  Vedi  Giustizia,  §  44. 

*  Statuì.  Cons.  lan.  cit.,  §  38. 
'  Id.,  §  63. 

*  Vedi  Credenza  ,  §  7. 
9  Malavolti ,  fst.  Sen.,  parte  I ,  lib.  III. 

'«  Savioli,  Ann.  Boi.,  HI,  1,  14. 

"  Tarlazzi,  App.   Mon.  Ravenn.  (Doc,  k.  1238),  I,        | 
169.  Rosa,  I Feudi  e  i  Comuni t  pag.  134:  Bergamo,  1854. 

'2  Vedi  Podestà,  §  11. 

"  Statuì   Parm.  (1251),  pag.  4. 

'*  Vedi  Senatore,  §  2. 

"  Statuto  di  Castagneto  (1421),  cap.  II,  Ms.  Arch. 
Fior.  Muratori ,  loc.  cit. 

'"  Stntutum  Guastallce ,  III,  50.  StatiUa  Varisii , 
cap.  VI.  Vedi  Sinoico  §  27,  e  Console  §  9. 
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ria  intorno  al  Governo  politico.  ^  —  Legg.  Gen., 
Ms.,  IG  giugno  1G39:  Questa  Giunta  si  possa 
chiamare  di  Stato. 

XGV.  Inquisitori  di  Stato.  Vedi  Inquisi- 
tore ,  Ì5  8. 

XCVi.  Ministro  di  Stato.  Vedi  Ministro, 
§  5. 

XGVn.  Per  Caso  di  stato.  —  Morelli  G., 
Ricord.,  "200:  Fu  mozzo  il  capo  por  lo  Stato 
a  cinque  cittadini.  Gambi  G.,  Stor.  Fior.,  l, 
205:  Fecero....  die  i  condannali  per  istato  che 
fossero  in  prigione,  nessuno  rettore  non  gli 
potesse  avere  senza  partito  delle  31  fave  nere 
de'Signori. 

XGVIII.  Statualilà.  Onde  Abilitare  allo 
Stato.  Dare  la  facoltà  di  partecipare  nel  reggi- 
mento e  negli  u/jizj  dello  Stato.  —  Varchi, 
Stor.,  i,  ilo:  Per  levar  via  le  ruggini  e  tor 
via  i  rancori....  abilitarono  assai  prudente- 
mente allo  Stato  d'intorno  a  sessanta  citta- 
dini del  Monte  de'  Nove. 

XGIX.  Acquistare  lo  Slato.  Acquistare  il 
diritto  0  l' abilità  di  sedere  al  governo  e  negli 
nffizj  dello  Stalo.  —  Pitti  J.  ,  Stor.,  36  :  Ogni 
anno  si  mandassero  nel  Gonsiglio  Grande  a 
partito,  per  acquistare  lo  Stato,  ventotto  no- 
minati da  ventotto  elezionarj. 

C.  Avere  lo  Stato.  Essere  de'  cittadini  che 
avevano  il  diritto  di  governare  lo  Stato  e  se- 
dere in  tulli  gli  U/fizj:  Aver  parte  nello  Sta- 
to, Intervenire  nello  Stato,  Partecipare  dello 
Stato,  Essere  de'  cittadini  dello  Stato,  Dimo- 
rare alla  Signoria;  oggi  Essere  al  potere.  — 
Ist.  Pist. ,  199:  In  Pisa  era  una  gente  die  non 
avea  Stato.  Varchi,  Stor.,  1,  203:  Non  go- 
dono già  il  benefizio  della  città,  cioè  non  pos- 
sono andare  al  Gonsiglio,  né  avere  ordi- 
nariamente UfTizio  0  iMagistrato  nessuno,  e 
insomma  non  hanno  lo  SÌato. 

Gì.  Levare  dello  Slato.  Ammonire,  §  2.  — 
Priorat.  Fior.,  Ghi  aveva  avuto  nome  di  Ghi- 
bellino fu  levato  dello  Stato. 

GII.  Perdere  lo  Slato.  Perdere  il  diritto  di 
aver  parte  nel  governo  ed  in  tutti  gli  uffizj.  — 
Villani  G.,  8,  71:  Giascuna  parte  s'abbrac- 
ciò col  popolo  per  non  perdere  Stato. 

CHI.  Proibire  dello  Stato.  Negare  ad  altrui 
la  facoltà  di  governare  lo  Stato  e  di  avere  uffizj 
(Vedi  Ammonire,  §  2).  —  Segni,  Arisi.  Poi, 
275:  Li  cittadini  popolari  non  hanno  per 
male  d'essere  proibiti  dello  Stato...,  come 
egli  han  per  male  quando  e' pensino  che  il 
pubblico  sia  rubato  da  chi  governa. 

GIV.  Rendere  lo  Stato.  Smunire.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  51  :  Rendere  agli  sbanditi  la 
patria,  ed  agli  ammoniti  lo  Stato. 

CV.  Ritrarsi  dallo  Stato.  Cessare  volonta- 
riamente dal  valersi  della  facoltà  di  partecipare 
nel  governo  e  di  sedere  neijU  ufficj.  —  Bistic- 
ci, Vit.,  301:  Determinò  di  ritrarsi  dallo 
Stato  e  attendere  alle  lettere. 

GVI.  Benefizio  dello  Stato  :  Statualilà  (Vedi 
Benefizio,  5;  3).  —  Relaz.  Ven.  Ain.,  2,  1, 
58:  Sono  imborsati  tutti  quelli  che  hanno  be- 

'  Legg.  Gen.,  IC  giugno  1639,  Ms.  Civ.  Gen. 
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nefizio  di  Stato,  cioè  che  ponno  partecipare 
al  governo. 

GVII.  Cittadino  dello  Stato  o  di  Stato.  Sto- 
tuale.  —  ÌÌTEF.S.M,  Ist.  Fior.,  1,  178:  Avea 
un  suo  fratello,  che  quasi  de'  maggiori  citta- 
dini di  Stato  era  di  Firenze.  Varchi,  Stor., 
2,  538:  Filippo  Strozzi  fu  ben  veduto  e  ac- 
carezzato da  Baccio  Valori  e  da  molti  cittadini 
dello  Stato. 

GVIII.  Uomo  di  Slato.  Statuale  e  Statista. 
—  Tasso,  Op.,  1,  133:  Al  Politico,  o  al- 
l'uomo di  Stato  che  vogliamo  dirlo,  egual- 
mente si  conviene  il  saper  trattare  della  guer- 
ra e  della  pace. 

CIX.  Dominio,  ^  1.  —  Vii.  Col.  Renz., 
U3:  Li  potenti  di  Roma  non  vonno  lo  stato 
di  questo  uomo.  Villani  M.,  5,  55:  Accioc- 
ché il  Popolo  non  si  tenesse  d' avere  lo  stato 
del  reggimento  da  Giovanni  d'Agnello,  i  To- 
lomei  suoi  avversar]  furono  quelli  che  prima 
cominciarono  a  rinunziare  agli  ufficj.  Cata- 
ro G.,  Cron.  Padov.,  GG3:  Tutti  li  consiglieri 
furono  d'accordo  che  il  meglio  era  {pel  Si- 
gnore di  Padova)  a  rinunziare  lo  stato  al  detto 
Gente  di  Virtù.  3lACHrAVELLi,  Op.,  25G:  I 
Principi....  a  quell'ora  cominciano  a  perdere 
lo  stato  eh'  ei  cominciano  a  rompere  la  legge 
e  quelli  modi  e  quelle  consuetudini  che  sono 
antiche.  Doc.  Hai.  Molini  (1526),  ì,  255:  La 
Signoria  vuole  in  ogni  modo  mantenere  il 
Duca  di  Bari  {Francesco  Sforza)  in  istato.  E 
256:  La  Signoria  vuole....  conservare  e  difen- 
dere il  Duca  in  stato.  Gastiglione  B.,  Lett., 
2,  24  :  Se  il  Duca  si  trovava  innocente  si  con- 
tentava (F.  il/.)  che  rimanesse  in  istato  {con- 
servasse, cioè,  il  ducato),  secondo  la  forma 
dell'  investitura. 

GX.  Stato  naturale.  Vedi  Naturale,  ^2. 

GXI.  Stato  patrimoniale.  Vedi  Patrimo- 
niale ,  i:;  2. 

GXII.  Stato  acquistato.  Vedi  Acquistato. 

GXIII.  Slato  ereditino  o  successivo.  Vedi 
Ereditario  e  Successivo. 

GXIV.  Sialo  elettivo.  Vedi  Elettivo. 

GXV.  //  Corpo  d'  uno  o  più  Popoli  che 
hanno  stanza  ferma  in  un  territorio  e  vivono 
insieme  con  civile  governo  indipendenti  (Vedi 
Potentato,  §  1).  ~  Palmieri,  Vii.  Civ., 
221  :  Senza  giustizia  ninna  città,  né  alcuno 
Stato  può  perdurare.  Davanzati,  Mon.,  449: 
Ogni  Stato  vuole  una  quantità  di  Moneta 
che  rigiri.  Boterò,  Rag.  Stai.,  9:  Gli  Stati 
grandi  producono  certi  vizj  che  li  gettano 
a  poco  a  poco,  ed  alle  volte  in  un  tratto,  a 
terra. 

GXVI.  Stato  disforme.  Vedi  Disforme. 

GXVII.  Reggersi  o  Governarsi  a  Stato.  Reg- 
gersi da  sé  come  Stato  indipewlente.  —  SARDO, 
Cron.  Pis.,  189:  La  città  di  Perugia  si  ru- 
bellò  dalla  Ghiesa  di  Roma....  e  tutto  fersono 
coli' aiuto  e  forza  de' Fiorentini ,  e  ressonsi 
a  Popolo  e  a  Stato. 

GXVIII.  Restituire  nello  Slato.  Vedi  Re- 
stituire, §  5. 

GXIX.  Restaurazione  dello  Stato.  Vedi  Re- 
staurazione. 
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CXX.  Reslitiizione  dello  Stato.  Vedi  Re- 
stituzione ,  5;  2. 

CXXI.  Stato,  assolutamente.  Il  Territorio 
0  Paese  governato  a  Stato  (Vedi  Distretto, 
f)  2).  —  PiccOLOMiNi  A.,  Part.  Ret.  Arist., 
117:  Veder  quai  cose  per  l'abbondanza  della 
città  e  del  dominio  s'  abbia  da  lasciare  trarre 
fuora  dello  Stato.  Decret.  Pen.Lucch.{ì(jii), 
429:  S'intenda  proibito....  l'astrarsi  dello 
Stato  ogni  sorta  di  concimi. 

CXXII.  Gli  stessi  Governanti  o  la  Signoria  : 
oggi  Governo.  —  Varchi,  Slor.,  3,  270:  Ul- 
timamente lo  Stato  fece  loro  intendere,...  che 
non  volevano  che  nessuno  della  lor  famiglia 
entrasse  in  Firenze. 

CXXIII.  L'  Arte  dello  Stato.  Donde  le  frasi 
Trattare  dello  Stato,  Ragionare  dello  Staio  e 
simili.  —  Machiavelli j  Op.,  856:  Non  sa- 
pendo ragionare  dell'Arte  della  seta,  ne  del- 
l'Arte della  lana...,  e' mi  conviene  ragionare 
dello  Stato.  Pitti  J.,  Slor.,  60:  Si  coman- 
dasse a'  mercatanti  per  tutto,  che  trattassero 
de'  propri  affari,  non  degli  Stati.  Giusti,  Op., 
3,  415:  Rosina,  un  Deputato  Non  preme  una 
saetta  Che  s'intenda  di  Stato. 

CXXIV.  Condizione  e  Dimostrazione  del 
dare  e  dell' avere ,  dell'entrala  e  dell'uscita, 
del  riscosso  e  di  quello  che  rimane  a  riscuotere 
dei  crediti  e  dei  debiti  in  che  si  trova  a  un  dato 
tempo  un  istituto,  un  ufjicio  od  un  cittadino 
qualsivoglia:  modernamente  Stato  attivo  e  pas- 
sivo; ed  oggi  Situazione  e  Posizione.  —  Prop. 
Dis.  Impos  ,  403:  E  se  e' vi  paresse  meglio, 
per  non  aversi  a  vedere  lo  stato  de'  mercan- 
ti ,  e'  si  distribuisca  (/'  imposta)  infra  tutte  le 
Arti  fiorini  diecimila  larghi.  Statuì.  Mere.  Luc- 
ch.  (1554),  114:  Di  quelli  che  dessero  (cioè 
presentassero)  lo  stato  loro  per  non  fallire. 
Band.  Tose.  (1573),  8, 102  :  Sieno  tenuti  detti 
Provveditori....  per  debito  dell' uffìzio  loro  te- 
ner segreto  lo  stato  di  detto  Monte.  E  (1759), 
Ti  ,111  :  Ingiunge  l'obbligo  a  sopradetti  Prov- 
veditori di  presentare  ogni  anno  lo  stato  esat- 
to, tanto  di  quello  che  è  stato  incassato, 
quanto  delle  somme  che  restano  da  esigere. 
Statuì.  Mere.  Lucch.,  73:  Il  Rettore  suddetto 
sia  tenuto....  presentare....  il  bilancio  e  ristret- 
to dello  stato  dell'  Ospedale. 

CXXV.  Stalo  attivo  e  passivo.  La  Condi- 
zione e  Dimostrazione  soprariferita.  —  Band. 
Tose.  (1771),  30,  138:  Sua  Altezza  Reale  a 
cui  è  stato  reso  conto  dello  stato  attivo  e 
passivo  dell'imposizione  del  Bagnolo...,  vuo- 
le, ec. 

CXXVI.  Stalo  delle  pubbliche  entrate  o  del- 
l'erario, 0  Stato  pecuniario  del  Regno  e  simili. 
Condizione  delle  pubbliche  entrate  a  rispetto 
delle  uscite,  in  un  tempo  specificato;  si  disse 
anche  Stato  assolutamente:  oggi  Situazione 
finanziaria  o  del  Tesoro.  —  Davila,  Stor.,  1, 
101  :  Il  Cardinale  di  Loreno  rappresentò  di- 
stmtamente  lo  stato  dell'  erario  e  delle  en- 
trate pubbliche,  che  {i  Francesi)  chiamano 
volgarmente  le  finanze.  Guicciardini  Lod., 
Comm.,  153:  Appresso  si  trattò  dello  stato 
pecuniario  del  Re,  e  tutto  calculato,  si  trovò 


che  i  carichi  ordinar]  del  suo  Reame,  causati 
dalla  voragine  delle  guerre  ])assate,  monta- 
vano, più  che  le  entrate  regie,  un  milione 
d' oro,  e  d' avvantaggio. 

CXXVII.  Si  riferiva  ancora  al  numero 
della  popolazione.  Onde  Stato  delle  anime.  Vedi 
Anlma,  §  3. 

CXXVIII.  Condizione  sociale  di  alcuno  in 
singolarità  (Vedi  Posto,  §  1).  — Boccaccio, 
Decam.  (C),  2,  6:  Essi  potrebbero,  se  vivi 
fossero,  nel  perduto  stato  tornare.  Compa- 
gni, Cron.  (C),  2,  50:  Uguccione  della  Fag- 
giuola, antico  Ghibellino,  rilevato  di  basso 
stato,  ec. 

GXXIX.  Grazia,  Autorità  o  Potenza  di  al- 
cuno. Onde  Avere  grande  stato ,  od  Essere  in 
grande  slato  appo  alcuno,  per  Avere  {parliamo 
alla  nostra  maniera)  una  gran  posizione  od 
Averla  presso  di  lui:  Posto,  §  1.  —  Boccac- 
cio, Decam.  (C),  32,  3:  Bonifazio  papa, 
presso  il  quale  messer  Ceri  Spina  fu  in  gran- 
dissimo stato.  E  2,  1:  Appresso  al  Signore 
aveva  grande  stato. 

CXXX.  Pafrmon?o,§  2.  — Lorenz.  Med,, 
Arid.,  4,  6  (Fanf.,  Vocab.)  :  Se  io  gli  avessi 
a  dar  mezzo  lo  stato  mio,  lo  vo' sodisfare. 
STATUALE.  Sust. 

Cittadino  che  aveva  la  facoltà  di  parteci- 
pare del  governo  dello  Stato  e  di  tutti  gli  ufftzj, 
cioè  che  aveva  il  Benefizio  della  città  a  lo  Stato; 
in  Firenze,  negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica, qualche  volta  il  Cittadino  abile  a  tutti 
gli  ufìcj ,  ma  non  al  Gran  Consiglio  se  prima 
non  diventava  Beneficiato  (Vedi  Beneficia- 
to): Politico,  Cittadino  dello  Stato  o  di  Stato 
0  di  Governo,  Uomo  di  Stato  o  civile.  Parteci- 
pe. —  IS  ardi  J.,  Stor.,  1,  13:  I  cittadini, 
a'  quali  s' appartiene  il  consigliare  e  delibe- 
rare delle  cose  della  Repubblica,  erano  chia- 
mati beneficiati  ovvero  statuali.  Pitti  J., 
Apol.  Cappucc,  111  :  Gli  statuali  sono  capaci 
di  tutti  i  Magistrati  dentro  e  di  fuori  della 
città...;  e  ogni  volta  che  uno  di  costoro  ascen- 
de ad  uno  de'  tre  maggiori,  acquista  il  bene- 
fizio e  diventa  capace  del  Gran  Consiglio. 
STATUALE.  Add. 

I.  Che  ha  lo  Stato,  nel  senso  del  §  98  di 
questa  parola.  —  Band.  Tose.  (1565),  5,238: 
Alette  in  considerazione  che  tutti  li  Cancel- 
lieri de' Magistrati  fussino  tenuti,  quando  un 
debitore  statuale  averà  pagato,  mandarne 
nota  al  Cancelliere  dello  Specchio. 

II.  Di  Stato,  nel  senso  del  ^  115.  — Gio- 
berti, Rinnov.,  2,  54:  Dico  le  libertà  comu- 
nali anzi  che  statuali,  perchè  la  divisione 
per  comuni  è  assai  più  naturale  che  quelle 
di  altra  specie.  E  745  :  Il  vincolo  federativo, 
che  è  progresso  verso  la  disgiunzione  assolu- 
ta ,  è  in  vece  regresso  versogli  nodo  statuale. 

STATUALITÀ.  Sust. 

Condizione  dello  Statuale  :  Beneficio  della 
Città  0  dello  Slato;  Beneficio  e  Stalo  assoluta- 
mente, e  cosi  Uffici  ed  Onori,  ed  anche  Reggi- 
mento.—Del  Migliore,  Fir.  ili,  571  :  Citta- 
dini, i  quali  in  virtù  della  loro  statualità....  si 
dissero  anche  nobili. 
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STATUARE.  Verbo. 

Slnluire.  —  Statut.  Lan.  lìadic.  (1308- 
1388),  "222:  Di  sotto  saranno  iscritti  tutti  or- 
dini e  cose  necessario  a  I'  Arte  di  la  Lana.... 
le  quali ...  abiamo  fatte  e  statuale  per  albitrio 
dato  a  noi  per  gli  Rettori  e  Consiglio  de  l'Arte. 

STATUARIO.  Sust. 
Statutore.—  Capii.  Comp.  Orsam.  (1333), 
53:  Capitolo  de  la  chiamata  degli  Statuarj. 
Statai.  Falcin.  (Ii77),  Ms.,  38:  Elessero  li 
infrascritti  Statuarj. 

STATUARIO.  Add. 
Statuale.  —  SozziM,  Rìv.  Sen.,  2G  :  Fu 
instituila  la  Balìa  di  Dieci....  sopra  le  cose 
statuarie.  E  339  :  Fu  vinto  e  deliberato  che 
non  si  facesse  il  Governo,  cioè  la  Balìa  sopra 
le  cose  statuarie. 

STATUENTE.  Part.  prcs.  e  Sust. 
Statutore,  §  2.  —  Doc.  Cittadella,  Not. 
Ferrar.  (15:24),  303:  Li  nomi  de  li  statuenti, 
oltra  gli  soprascripti,  sono  questi,  ec.  Bian- 
chi T.,  Cron.  MocL,  4,  334:  Altra  volta  è 
stato  parlato....  de  refare  li  statuti..,,  e  dato 
principio,  et  morti  una  bona  parte  deli  sta- 
tuenti e  restati  imperfetti. 

STATUIRE.  Verbo. 

I.  Stabilire,  §  1  e  2.  —  Vit.  Imp.  Pont. 
(C),  146:  Fece  e  statuì  molte  leggi.  SiiiGNi, 
Polit.  (C),  2,  88:  Statuì  ancora  per  legge  un 
giudicio.  Slatut.  Montagut.  (1280-I2il),  43: 
Statuimo  et  ordiniamo  che  la  corte  vecchia 
sia  tenuta  d'alìldare  la  nuova. 

II.  Statuire  la  pena.  Vedi  Pena,  §  214. 
STATUTA.  Sust. 

Statuto.  —  Velluti,  Cren.,  79:  In  que- 
sto mezzo  a  più  notari  di  là  bene  intendenti 
lessi  la  sta  tuta. 

STATUTA  LE.  Add. 
Statutario.  —  Pros.  Fior.  (C),  4,  2,  249: 
I  Decurionali....  erano  similmente  cariche  che 
il  cittadino  statutalee  municipe....  non  poteva 
non  accettare. 

STATUTARIO.  Sust. 

Statutore,  ^  2.  —  Ceffi,  Die,  44:  Più 
onore  acquisterete  di  seguitare  le  nostre  leg- 
gi..., che  d'usare  nuovi  processi  contro  l'ono- 
re de' nostri  statutarj.  Dami.  Tose.  (1578),  9, 
47  :  Il  salario  di  detti  donzelli  ordinarono  i 
prefati  signori  Riformatori  e  Statutari,  che 
sia  lire  dieci  il  mese. 

STATUTARIO.  Add.  ! 

I.  Di  Statuto  :  Statatale.  —  Band.   Tose. 
(1546),  1,  314:  Riservando  loro  solamente  i 
la  facultà  di  crescere  o  diminuire  le  pene  ! 
statutarie  in  maggiori  o   minori  secondo   le  ' 
contingenze  de'  casi.  Sav.  XX  Sen.  Ven.  Terni.,  : 
Ms.  (1745-64):  Vero  riparo  è  che  sia  posta  in 
esecuzione  l'osservanza  prima   de' Statuti....  \ 
e  che  quel  Capitano....  non  debba  servirsi  de 
Sbirri,  ma  de  Ministrali  Statutarj. 

II.  Statuale.  —  Ann.  San.,  398:  Carlo  fu  : 
subitamente  preso  e  carcerato  nelle  segrete,  : 
come  si  suole  ne' casi  statutarj.  (Ma  non  pò-  i 
treijhe  egli  essere  errore  di  stampa,  o  mala  j 
scrittura  di  codice,  e  dover  dire  invece  Sta  ! 
tuario  ?)  i 


STATUTIERE.  Sust. 
Statutore,  ^  2.  — GiURknD\CCl,  Ist.  Boi., 
1,  67:  Le  leggi  non  erano  altro....  che  ordi- 
nazioni fatte  dai  legislatori,  i  quali  si  chia- 
mavano Statuticri. 

STATUTO.  Sust. 

I.  Ciò  che  prescriveva  o  statuiva  la  Leg- 
ge (Vedi  Disposizione,  §  1).  —  statut.  Lan. 
Sen.  (1292-1309),  179:  Lo' debbia  piacere  di 
mettare  ne  lo  Statuto  del  Coinuno  di  Siena 
uno  statuto,  nel  quale  si  contenga  che  neuna 
persona  non  possa....  trarre  di  Siena  neuno 
filato. 

II.  Legge  o  Decreto  che  statuiva.  —  Dan- 
te, Parad.,  21  :  Perocché  sì  s'innoltra  nel- 
l'abisso Dell'eterno  Statuto  quel  che  chiedi. 
Stor.  Fiorav.,  127  :  Lo  Re  à  fatto  uno  Statuto.... 
che  ninno  uomo  non  debbia  portare  arme. 

IH.  Corpo  di  disposizioni  scritte,  generali  e 
perpetue,  che  contenevano  ragione  o  inducevano 
legge,  proprie  di  un  Comune  :  Statuto  o  Consti- 
luto  di  legge.  Statata,  Constituzione ,  Slituzioni, 
Const italo.  Breve,  Ordini,  Ordinamenti,  Capi- 
toli, Pandette,  Modo,  Assise.  [Le  quali  leggi  in 
principio  furono  le  poche  provvisioni,  quali 
si  richiedevano  alla  giornata  per  governare, 
aggiunte  in  iscritto  alle  Consuetudini  da' Con- 
soli, dai  primi  Podestà  e  dai  Parlamenti  po- 
polari, chiamati  Assise  in  alcuni  luoghi,  e 
quindi  Assise  anco  le  leggi  che  ne  usciva- 
no; e  dappoi  abbracciarono  tutta  la  vita  civi- 
le; ordinate  un  poco  alla  grossa  per  materie 
in  libri,  distinzioni,  trattati,  capitoli,  colle 
loro  rubriche;  e  concernenti  il  governo  poli- 
tico (se  il  Comune  si  reggeva  a  Stato),  gli 
Ufficiali  pubblici,  la  giustizia  civile  e  crimi- 
nale, il  culto  divino,  l'azienda,  la  milizia,  la 
grascia,  l'edilizia,  le  arti,  il  danno  dato,  le 
spese  superflue  o  le  pompe  (se  esse  non  ave- 
vano Statuto  a  parte)  ed  altre  cose  svariate  e 
da  meno  che  si  comprendevano  sotto  il  titolo 
di  Estraordinarj.  Nei  casi  civili  o  criminali,  a 
cui  non  provedevano  gli  Statuti,  si  procedeva 
da  simile  a  simile,  o  si  stava  alla  consuetu- 
dine, e  finalmente  si  attingeva  alla  fonte  pe- 
renne delle  Leggi  Romane.  In  tutti  i  luoghi 
gli  Statuti  si  correggevano  ogni  tanto  tempo; 
in  alcuni,  tutti  gli  anni,  dietro  l'esperienza  che 
se  n'era  fatta,  ma  non  mai  si  rifabbricavano 
di  pianta,  come  facciamo  noi,  che  rinnoviamo 
ogni  dì,  ma  con  ben  altro  successo  dall'an- 
tico, il  fatto  della  tela  di  Penelope.  *  Quindi  si 
ricopiavano  tutti  di  buona  lettera  grossa ,  colle 
loro  rimesse  ed  aggiunte,  non  che  colla  descri- 
zione de'  nomi  degli  Statutori  e  Correggitori  e 
del  tempo  che  avevano  fatto  la  loro  opera.  Per 
altro  quelle  leggi,  benché  generali  e  perpetue, 
non  isdegnavano  talvolta,  anzi  sovente,  la 
compagnia  di  alcune   disposizioni  specialis- 
sime e  transitorie,  a  favore  o  a  danno  di 
qualche  persona,  o  famiglia,  o  luogo  specifi- 
cato, per  questo  o  quel  lavoro  pubblico,  e  per 

'  Slatitta  Clanciani  (1287),  cip.  IX.  XXI,  XXVI. 
Slatina  Mittince  (1327),  I,  3.  Statuta  Taivisii,  III,  2,  ^4: 
Venetiis,   1574.  Muratori,  //.  M.  y;/.,  dissert.   XXII.  Vedi 

ESTRAURUINAHIO. 
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altro.  Le  quali  disposizioni,  quantunque  Ila 
cagione  che  le  aveva  promosse  non  esistesse 
più,  e  gli  Statuti  fossero  stati  più  volte  rive- 
duti e  riformati,  e  più  secoli  trascorsi,  ciò 
nondimeno  si  conservavano  sempre  negli 
antichi  lor  termini;  perchè  la  correzione  o  ri- 
forma non  doveva  estendersi  di  là  dal  neces- 
sario, onde  quello  disposizioni  restavano  nella 
legge  come  ricordi  storici.  Del  che  sono  infi- 
niti gli  esempi,  come  ebbi  occasione  di  notare 
altra  volta.  Portavano  in  fine  od  in  principio 
la  tavola  delle  rubriche,  ed  alcuni  anche  un 
capitolo  appellato  Chiave,  perchè  li  chiudeva , 
stanziando  il  come  e  il  quando  circa  alla  loro 
osservanza  ed  altre  cose  di  quel  genere.]'  — 
Statuì  Cap.  Fior.  (1355),  Ms  ,  54:  Siano  te- 
nuti di  avere  tutte  le  Ri  forma  gioni  e  vedere 
quelle  che  contengono  ragione  o  vero  indu- 
cono legge,  e  porle  nello  Statuto. 

IV.  Statuto  locale.  Statuto  del  luogo,  dì  cui 
si  parta.  — Band.  Tose.  (1668),  18,245:  Ven- 
gono aggravati  più  del  giusto  e  più  di  quello 
vien  ordinato  per  loro  Statuti  locali. 

V.  Statuto  del  Comune.  Vedi  Comune,  5^  73. 

VI.  Statuto  di  Legge.  Vedi  Uso,  §  3. 

VII.  Statuto  del  Popolo.  Vedi  Popolo, 
.^  81. 

VIII.  Statuto  dell'  Uso.  Vedi  Uso,  §  3. 

IX.  Statuto  generale.  Statuto  comune  a 
tutti  i  cittadini,  Statuto  del  Comune  ;  per  dif- 
ferenziarlo da  quelli  speciali  di  una  parte  della 
cittadinanza. —  Statut.  Lucch.  (1554),  198: 
Contrafacendo  sia  punito  {lo  Speziale)  per 
ciascuna  volta,  oltre  alle  pene  degli  Statuti 
della  Città  generali,  in  lire  da  XXV  fine  in 
ducento. 

X.  Raccolta  di  Leggi  particolari  di  una 
parte  della  pubblica  amministrazione.  [Onde 
c'erano  gli  Statuti  delle  Acque,  uniti  in  un 
corpo  quei  di  Modena  nel  1327,  ma  più  anti- 
chi del  detto  anno,  coi  quali  si  davano  le 
norme  per  l'uso  e  corso  delle  acque;  ^  e  e'  era- 
no gli  Statuti  delle  Vettovaglie,  de' Dazi, 
delle  Gabelle,  delle  Reve, delle  Pompe,  della 
Macina,  de' Pascoli  pubblici,  ed  altri  molti, 
che  regolavano  materie  speciali.]  ^  —  Statut. 
Gab.  Sen.  (1301-1303),  3:  Questa  ene  la  ta- 
vola de  le  robriche  de  lo  Statuto  de  la  Kabella 
e  de' Passaggi  de  le  porte  de  la  città  di  Sie- 
na. Ord.  Pes.  Val.  (1578),  5:  Qui  finiscono 
li....  Statuti  della  Macina.  Tirabosghi,  Diz. 
Top.  Stat.  Est.,  2,  206:  Negli  antichi  Statuti 
delle  Acque  si  nominano  le  ville  che  concor- 
rer doveano  al  ristoramento  del  Ponte. 

XI.  Altre  Leggi  particolari,  secondo  le  quali 
ciascun  Magistrato  doveva  governarsi  (Vedi 
Capitolare,  Sust. ,  §  2).  Quindi  Statuto  del 
Fondaco.  Vedi  Fondaco,  §  17. 

XII.  Statuto  della  Loggia.  Vedi  Loggia, 

XIII.  Statuto  dell'  Ordinario.  Vedi  Ordi- 
nario, Sust.,  §  4. 


•  Vedi  Chiave,  §  ì. 

»  Tiraboschi,  DÌs.  top.  Stat.  Est-,  I,  280,  312. 

'  Vedi  Raba,  §6. 


XIV.  Altre  Leggi  simili  per  ciascuno  Col- 
legio d'  Arte.  Donde  lo  Statuto  de'  Mercanti  o 
della  Mercanzia ,  che  faceva  l'  effetto  del  nostro 
Codice  di  Commercio;  e  lo  Statuto  o  Breve  del 
Mare  o  dell'  Arte  del  Mare  che  provvedeva  alle 
cose  della  navigazione.  '  —  Statut.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  210:  Per  la  forma  do  lo  Sta- 
tuto de  r  Arte  de  la  Lana. 

XV.  Aitile  per  ciascuno  Istituto,  Opera, 
Accademia,  Ordine  cavalleresco.  Società  politica 
e  religiosa.  Società  di  bonificazione  e  coltiva- 
zione di  terre.  Impresa  di  miniere  e  simili.  ^  — 
Statut.  Sped.  Sew.(1305),  1  :  Questi  sono....  Sta- 
tuti fatti.... secondo  li  quali  li  frati  e  le  suore.... 
del  detto  Spedale  ...  debbano  vivare.  Salvia- 
Ti,  Lasc.  Dial.  (C),  7:  Io  contralTò  agli  ordini, 
leggendo  cosa  molto  più  grave,  che  gli  Sta- 
tuti non  consentono  della  nostra  Accademia. 

XVI.  Ancora  pe'  Concilj  e  per  le  Chiese.  ' 
—  Innoc.  IV.,  Sent.,  231  :  Facessero  liberal- 
mente secondo  li  Statuti  del  Generale  Concilio. 

XVII.  Oggi  è  la  Legge  fondamentale,  che 
circoscrive  e  ferma  i  doveri  e  i  diritti  de'  go- 
vernanti e  de'  governati,  per  la  comune  liber- 
tà. —  Gioberti,  Introd.  FU.,  3,  121  :  Quando 
un  regnante  calpesta  le  libertà  nazionali  e 
rompe  lo  Statuto....  egli  si  esautora  da  sé. 

XVIII.  Assisa,  ^  %— Statut.  Pettor.iìiU), 
Ms.,  cap.  XLVIII  :  Debbiano  vendere  la  carne 
allo  Statuto  di  Sulmona  et  non  più.  Bianchi 
T.,  Cron.  Mod.,  2,  442:  Ha  fatto  fare  la  cri- 
da  che  li  bechari  debiano  servare  el  Statuto 
dele  carne,  videlicet  a  sol.  1  la  libra  dola 
carne  del  vitelo,  denari  10  del  manzo,  ec. 

XIX.  Addizione  od  Aggiunta  degli  Statuti. 
Vedi  Addizione  ed  Aggiunta  nelle  Agg. 

XX.Chiave  degli  Statuti.Ycài  Chiave, §  1. 

XXI.  Distinzione  degli  Statuti.  Vedi  Di- 
stinzione. 

XXII.  EstraordinarJ  degli  Statuti.  Vedi 
Estraordinario,  §  8. 

XXIII.  Pandettà  degli  Statuti.  Vedi  Pan- 
detta,  §  5. 

XXIV.  Rubrica  degli  Statuti.  Vedi  Ru- 
brica. 

XXV.  Rubricarlo  degli  Statuti.  Vedi  Ru- 
bricario. 

XXVI.  Vacazione  degli  Statuti.  Vedi  Va- 
cagione,  §  6. 

XXVII.  Arbitri,  Correttori,  Emendatori, 
Riformatori  degli  Statuti.  Vedi  Arbitro,  Cor- 
rettore, ec. 

XXVIII.  Governatori  degli  Statuti.  Ufficiali 
milanesi  che  registravano  i  libri  degli  Statuti, 
e  delle  provvisioni.  "  —  (Statuì.  Medici.  Juris- 
dici.  (1502),  155:  Gubernatores  Statutorura, 
ordinamentorum,  provisionum....  habere  de- 

'  Vedi  Collegio  §  30,  RIabb  §  8,  e  Mebcanzia  §8.       |* 

-  Si  può  citare  fra  questi  Statuti  quello  della  Parte 
Guelfa  di  Firenze,  quello  antichissimo  delle  Miniere  marem- 
mane pubblicato  dal  Bonaini,  quello  della  Società  del  Piano 
del  Padule  d'  Orcia  nel  Senese ,  e  quello  delle  Miniere  di 
Bosso  nel  Canavese. 

5  DuCange,  tì/owar.j  in  Tobalea. 

'  Statut.  Mediai.  Jiirisdict-,  pag.  155:  MediolaDÌ, 
1602. 
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beant....  prò  eorum  feudo  soldum  unum  im- 
perialium  quolibet  die). 

XXIX.  Statuto.  U/Jiciale  di  Sicilia  e  più  pro- 
priamente di  Catania.  [Almeno  le  poche  me- 
morie che  di  lui  ho  potuto  procacciarmi  ri- 
guardano alla  sola  Catania,  ma  quelle  poche 
non  bastano  a  chiarirlo,  e  solo  forniscono 
qualche  incerto  barlume.  Sembra  talvolta  un 
ufficio  concernente  comodum  reijiam  et  cioium, 
ed  antichissimo  ;  dato  agli  abili  agli  ulìcj  di 
Giudice,  di  Acatapanee  di  Patrizio;  e  richie- 
dente venticinque  anni  d'età  almeno.*  Altra 
volta  piglia  r  aspetto  di  Sostituto  o  Commis- 
sario: Qmd  dictus  Johannes,  è  detto  nella 
pag.  ^1  del  voi.  1,  dell'  Archivio  della  R.  Can- 
celleria di  Palermo,  per  se,  Statutos  et  Com- 
missarios  suos  dietimi  Magistri  Portulanatas 
o/Jicium  exerceatjQ  nella  pag.  •il:  Qmd  dictus 
Bernardus  per  se,  suosque  Commissarios  et  Sta- 
tutos.... hoc  o/flcium  exerceat.  E  non  ne  so  di 
più:  ch'io  non  voglio  indovinare  o  fingere 
per  non  avermi  a  scoprire  di  non  sapere.] 
—  Const.  Giov.  Sic.  (1-4GU),  49G:  Supplica  la 
dieta  Universitati  (di  Catania)....  perchè  tali 
borati  {horrati)  citatini  si  poczano....  imbuxu- 
lari  in  lo  olììcio  de  Statuti  et  de  li  Acathapani. 
STATUTOUE.  Sust. 

I.  Stabilitore.  —  S.  Agost.  C.  D.  (C),  7, 
li  :  L' hanno  chiamato  {Giove)  vincitore,  im- 
pulsatore..., statutore. 

II.  Compilatore  di  Statuti  :  Statutario,  Sta- 
tutiere.  Statuente.  —  Band.  Tose.  (1536),  1, 
iiji:  Provvidono  i  prefati  Slatutori....  che  i 
detti  Consoli....  debbano  per  loro  partito  delibe- 
rare quanto  si  debba  seguire  di  tal  differenza. 

STAZIA,  STAZIO.  Sust. 

I.  Abitazione.  Donde  Ca  o  Casa  da  o  di 
stazio ,  dicevano  e  forse  dicono  ancora  i'  Vene- 
ziani la  Casa  dell'  abitazione  del  padrone,  la 
Casa  padronale  o  domenicale.  —  Sen.  Ven.  De- 
lib.,  Ms.,  15  giugno  1468:  Debbiano  esser 
stimate  da  i  prefati  tutte  le  case  da  statio. 
Malipiero,  Ann.  Ven.,  289:  Ghe  è  sta  do- 
na.... una  casa  de  statio  in  questa  Terra. 

II.  Alcuna  volta  pare  che  fosse  nel  Geno- 
vese l'  Ufficio  pubblico  e  l'  Atto  del  misurare  il 
vino  od  i  suoi  vasi,  che  da'  Recanatesi  e  Ge- 
novesi si  diceva  Staggiare  e  Stazzare;  e  da 
altri  Popoli,  Sagomare,  e  l'  Ufjiciale  Staggiato- 
re,  Stazzature  e  Sagomatore  :  Stazza.  — {Doc. 
Gen.  S.  L.  (;U5'J),  6,  923  :  Elegit  in  Officialem 
Stalle  vini  Caffé....  Jeronimum  de  Dervisio). 

STAZINA.  Sust.  Vedi  Staggina. 

STAZIO.  Sust.  Vedi  Stazia. 

STAZIONE,  STAZZIOME.  Sust. 
Bottega  murata,  o  stabile.  —  Guid.  G.  (G), 
35:  Per  le  dette  piazze  erano  li  luoghi  delle 
arti  meccaniche  con  proprie  stazzoni.  Capii. 
Font.  Tod.  (1373),  75:  Non  poteva  adesso  te- 
gnir  bottega  over  stazon.  Codelli,  Cron. 
t'ori.,  212:  L'amacioro  impecio  {rimpelto)  la 
slacione  de  Piero  Magono  banchiere. 

STAZIIIE.  Verbo.  Vedi  Staggire. 


'  Liber  privilegiorum  darissimiv  urbis  Catania!  :  Ca- 
tanix ,  iQbd. 


STAZZA.  Sust. 
Lo  Stazzare  o  la  Stazia.  —  Legg.  Camper. 
S.  Giorg.  Pen.,  178:  Non  si  faccia  avvantag- 
gio alcuno  nella  stazza  de'carratelli  di  vino 
delli  MM.  Deputati  al  governo  della  Gabella 
del  vino. 

STAZZARE    0   STAZAUE.   Verbo.    Vedi 
Staggiare. 

STAZZATORE.  Sust.  Vedi  Staggiatore. 

STAZZIONE.  Sust.  Vedi  Stazione. 

STEMMA.  Sust. 
Arme,  ^  31.  —  Tiradoschi,  Diz.  Top. 
Stor.  Est.,  1,  121:  Lo  stenuna  è  uno  scudo 
liurellato  di  tre  fasce  nere  increspate  in  cam- 
po d' oro. 

STENDARDIERE.  Sust. 

Chiporta  lo  stendardo.  Quindi  figuratamente 
Capo  di  parte;  perchè  il  Capo  di  parte  fa  se- 
gno di  sé,  ed  è  come  bandiera  a  quelli  che  lo  se- 
guitano. —  Doc.  Giorn.  Ar.  Tose.  (Ii98),  2, 
231  :  E  dicoti,  ch'io  non  mi  voglio  fare  sten- 
dardiere. 

STENDARDO.  Sust. 

I.  Bandiera  principale.  Quindi  Alzare  lo 
stendardo ,  o  Farsi  stendardo.  Lo  stesso  che  Far 
segno  di  sé.  — Doc.  Giorn.  Arch.  Tose.  (1498), 
2,  229  :  Sendo  entrati  molti  degli  amici  sua.... 
in  sospetto  che....  per  assicurarsi  non  cercas- 
se nuove  amicizie  et  facessi  qualche  ristri- 
gnimento....  io....  gliene  dissi  molte  volte,  et 
sempre  me  lo  negò,  dicendo,  che  non  si  vo- 
leva fare  stendardo  o  capo.  Davanzati,  Tac. 
Ann.,  1,  96:  Divenuto  potente  appresso  uno, 
odioso  a  tutti,  lo  stendardo  alzò  a  coloro  che, 
seguitandolo....  trovarono  lo  altrui  e  al  fine  il 
loro  precipizio. 

II.  Compagnia  di  soldati,  e  particolar- 
mente di  cavalleria  sotto  una  stessa  bandiera. 

—  SozziNi,  Riv.  Sen.,  194:  Furongli  tolte 
dodici  insegne  di  fanteria  e  due  stendardi  di 
cavalli. 

STENDERE.  Verbo. 

Stendere  l' o/ficio.  Vedi  Officio,  §  129. 
STERI.  Sust. 
Pcdazzo  fatto  in  guisa  da  servire  ancora 
da  fortezza,   in   Sicilia  ;   raccorciamenlo    di 
Ostieri ,  come  il  Boccaccio  chiamava  il  palaz- 
zo reale  di  Re  Carlo  di  Napoli:^  altrove  Casa- 
torre  (Vedi  Palagetto).  —  Cron.  Sic,  133  : 
Lu  Capilanu..,.  fugiu,  e  misisi  in  uno  Steri 
in  lu  quali  illu  stava. 
STERLINIERE.  Sust. 

Gabelliere  genovese,  deputato  cdli  sterlini. 

—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  Pen.,  1U8:  Il 
salario....  dello  Stcriiniere  di  terra  (sarà)  di 
lire  ottanta,  e  dello  Sterliuiere  di  mare  di 
lire  cinquanta  l' anno. 

STEULINO.  Sust. 
In  Genova,  Piccolo  disco  di  rame  o  di  le- 
gno, bucato  nel  mezzo,  per  iufdzarsi  insieme 
con  altri  dischi  in  un'  asta  di  ferro  tenuta  alla 
porta  della  Gabella  dallo  Sterliniere;  a  cui  si 
consegnavano ,  e  forse  si  consegnano  ancora 
quelle  tessere  cosi  bucale  da'  facchini  ogni  volta 

'  Decani ,  X ,  5. 
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che  lor  passano  dinanzi  colla  merce,  come  a 
rappresentare  il  danaro  che  gli  dovrebbero  pa- 
gare ogni  volta  per  la  gabella.  [Ve'  pezzi  di 
legno  0  di  rame  in  quell'asta  accumulati  ed" 
infilzati^  nell'occasione  dello  scarico  d'una 
nave  o  simile  altra  operazione,  si  viene  a  si- 
gnificare la  quantità  de'  sacchi  o  delle  botti 
introdotte  od  estratte  e  la  somma  intera  della 
gabella  che  poi  si  paga  tutta  insieme  :  per 
appunto  lo  stesso  servigio  che  fanno  le  chiose 
od  i  gettoni  ne'  giuochi].  —  Legg.  Comper.  S. 
Giorg.  Pen.,  108:  Eleggeranno....  due  altri 
alle  cure....  delli  sterlini. 

S  TER  MIT  A,   STIRMITA,   STORMITA, 
STREMIDA,  STREMITA,  STRIMITA.  Sust. 

I.  Stormeggiata  in  Liguria,  nel  Modanese 
ed  altrove.  —  CtivSTi'SiA.m,  Ann.  Gen.,^1,  351  : 
Già  la  stromita  sonava  in  ogni  luogo.  Bian- 
chi J.,  Cron.  Mod.,  73:  Mai  non  feceno  se 
non  sonare  stremida  de  tute  le  campane. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  1,  33:  In  termino 
de  una  hora  sonò  tre  volte  la  stermita. 

II.  Sonare  alla  stromita.  Sonare  a  stormo. 
—  (Statut.  Mutin.  (1327),  4,  23:  Teneanlur 
campanas  sonare  ad  strimitam.  Et  24  :  Pul- 
sare campanas....  ad  stirmitas).  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,'2,,  312  :  Acciocché  non  potessero  so- 
nare alla  stromita...,  le  levò  tutte  le  campane. 

STERZARE.  Verbo. 
Dividere  in  tre  parti  o  Trarre  fuori  la 
terza  parte:  detto  da' Fiorentini  nel  determinare 
certe  gravezze  straordinarie.  [E  detto  per  que- 
sto, che  quando  i  Settinieri  o  altri  Ponitori  di 
gravezze  avevano  fatto  le  loro  proposte,  altri 
a  ciò  deputati  (spesso  i  Romiti  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angioli),  per  determinare  la  ragione 
della  imposta  de' Ponitori,  annullavano  le 
due  maggiori  e  le  due  minori  proposte,  e  poi 
ridotte  le  tre  di  mezzo  ad  una  somma  ne  ca- 
vavano fuori  il  terzo  che  diventava  l' impo- 
sta da  pagarsi  ;  simile  appunto  a  quello  che 
si  faceva  in  Verona  per  l' Estimo.]  ^  —  Libr. 
Prest.  S.  C.  Fior.,  17:  Furono  recate  tutte  le 
settine  al  Priore  del  Convento  de'  Pvomiti  di 
Santa  Maria  degli  Angioli  e  furono  sterzate 
per  detti  Frati.  Prop.  Dis.  Impos. ,  478  :  E  di 
poi  debbino  {i  Religiosi  Osservanti)  accozzare 
le  dette  tre  mani  (o  meglio  Poste  di  ciascuna 
mano  di  Ponitori)  e  di  nuovo  sterzarle. 

STIAVITÙ.  Sust.  Vedi  Schiavitù. 

STIAVO.  Sust.  ed  Add.  Vedi  Schiavo. 

STILE.  Sust. 
1.  Modo  di  procedere  comunemente  usato 
in  certi  luoghi,  o  in  certe  occasioni,  da  o  con 
certe  persone;  concernente  le  cose  de'  tribunali; 
degli  uffizj,  de'  cerimoniali  delle  Corti,  degli 
Atti  politici  e  di  altre  faccende  simili  (Vedi 
Regola,  §  5).  —  Doc.  Giorn.  Ardi.  Tose. 
(1634),  4,233:  Lo  Sdoppio  era  un  gran  let- 
terato, ma  del  trattare  dello  stile  delle  Corti 
ne  sapeva  poco.  Bentivoglio,  Leti,  dipi,  1, 
61  :  Quanto  allo  stile  di  Spagna...,  afferma  il 
Duca  di  Montelione  medesimo  che....  a' signori 

'  Pagnini,  Decìm.j  I,  17.  Canestrini,  La  Scienza  e 
.  /'  .^rte  di  Stalo  ,  1 ,  477 ,  478.  Vedi  Estimo,  §  l. 


di  prima  qualità  rilevata  il  Nunzio  dà  la  man 
diritta  in  casa  sua.  Magalotti,  Leti,  scient. 
er.,  18:  Insino  all'anno  1668  che  io  andai  in 
Spagna,  parlando  di  tutto  ciò  che  riguarda  le 
regole  pratiche  d'una  Corte,  d'una  Segrete- 
ria, io  non  mi  valeva  d'altri  termini  che 
Regole,  Pratiche,  Costumi,  e  più  comune- 
mente d'ogni  altro.  Stili. 

II.  Stile  d' arme  o  di  cavalleria.  Le  Regole 
praticate  da'  Cavalieri  in  lor  querele  da  termi- 
narsi colf  armi.  —  Dal  Pozzo,  Duell.,  1, 
14:  Per  stile  d'arme  o  consuetudine  di  ca- 
valleria comunemente  allo  richiesto  si  con- 
cedono.... sei  mesi.  £  2,  12  :  Il  Principe  è  te- 
nuto per  ragione  d' arme  e  stile  di  cavalleria 
a  quelli  dare  licenza. 

III.  Stile  mercantile.  I  Modi  praticati  dai 
mercanti  nelle  loro  contrattazioni  o  controver- 
sie.—Band.  Tose.  (1585),  11,  327:  Non  s'in- 
tendono comprese  le  vendite....  che  secondo  il 
vero  uso  e  stile  mercantile  saranno  state  fatte. 

STIMA.  Sust. 

I.  Stimatura.  —  Instr.  CancelL,  39:  A 
ciascun  capo  de'  beni  si  assegnasse  e  tassasse 
certa  valutazione  o  stima  della  porzione  atte- 
nente al  lavoratore. 

II.  Prezzo  dato  mediante  la  stimatura  alle 
cose.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  371: 
{Sia  condannato)  nel  doppio  della  stima  e  de 
la  valuta  del  furto.  Prop.  Dis.  Impos.,  467: 
Si  ponga  una  tassa  alle  case  della  città  di 
fiorini  cinque  mila  larghi,  non  passando  la 
stima  d'una  casa  fiorini  tremila. 

III.  Prezzo  dato  mediante  la  stimatura  al 
lavoro.  —  Cellini,  Vit.  (C),  3,  221 .  Con 
tutte  le  diligenze  che  promette  l' Arte  hanno 
vista  e  misurata  la  detta  casa,  e  dato  di  poi 
la  loro  fatta  stima  al  supplente  Magistrato. 

IV.  Da  ciò  Lavorare  o  Fare  un  lavoro  a 
stima.  Lavorare  per  essere  pagato,  non  a  gior- 
nate, ma  a  ragione  del  lavoro  fatto  che  si  sti- 
mava e  pagava  secondo  un  prezzo  già  convenu- 
to ;  un  che  di  mezzo  tra  il  Lavorare  a  cottimo 
e  il  Lavorare  a  opere.  —  Cartegg.  Artist.  G. 
(1588),  2,  485:  Lavorano  per  noi  o  a  gior- 
nate 0  a  stima. 

V.  Prezzo  di  stima  dato  ai  guadagni  ed  alle 
pigioni.  —  Prop.  Dis.  Impos.,  447:  Le  cose  che 
non  sono  intercluse  dalla  Decima  farle  esti- 
mare quello  che  meritano  di  pigione  e  iasu 
la  stima  della  pigione  mettere  la  Decima. 

VI.  Stima  larga.  Stimatura  fatta  alla  gros- 
sa, senza  troppi  rispetti.  —  Pucci,  Gentil., 
88,  37:  A  larga  stima  ricevette  danno  11 
Comun  di  liorin  dugentomilia. 

VII.  Slima  a  occhio.  Stimatura  fatta  col 
solo  giudizio  dell'  occhio. — Solin.,  Epit.  (Tom- 
mas.,  Vocab.):  E  con  sola  istiina  ad  occhio 
danno  loro  cose  in  prezzo  delle  aliene. 

Vili.  La  Cosa  slimata.  Onde  in  Toscana 
si  dicono  Stime  vive  il  Bestiame  addetto  al  po- 
dere e  compreso  nel  valore  di  quello;  e  Stime 
morte,  le  Paglie,  i  Concimi  e  gli  strumenti  ru- 
stici che  servono  di  corredo  al  podere  (Tom- 
mas.,  Vocab.).  —  Bullett.  Agrar.,  22,  102: 
Da  tale  confronto  resulta  pertanto  un  auraen- 
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to  di  lire  68G3,  nel  capitale  impiegato  in  sti- 
me vive  e  morte. 

IX.  Quel  tanlo,  di  mi  uno  è  tassato  per 
l'Estimo  (Vedi  Rata.,  ,^  l).  —  Stefani,  Ist. 
Fior.^  9,  3  i  :  Scemarono  le  stime  a'  contadini 
il  terzo,  e  puosero  a' cittadini  una  prestanza 
di  quarantamila  lìorini.  Statnt.  Lue.  (1539), 
lil:  Qualunque  persona....  possi  essere  sti- 
mata in  quel  Comune  dove  farà  residenza;... 
ma  se  la  ditta  persona  si  sentisse  di  tale  sti- 
ma gravata,  possi  bavere  ricorso  al  signore 
Sindico  della  città  di  Lucca. 

X.  L' Estimo.  —  Franc.  d'Angel.,  Cron. 
AquiL,  91  ì  :  A  dì  13  de  febraro  fu  comenzata 
la  stima  d' Aquila. 

XI.  Alla  stima  di  alcuno.  Vedi  Stimo,  §  1. 
STIMAGIONE,  STIMAZIONE.  Svst. 

Stimalura.  —  Brev.  Lan.  Pis.  (13U5),  098  : 
I.a  stimagione  facta  por  li  soprascripti  tre.... 
valila  et  tengna  et  mandisi  ad  cxecutionc. 
STIMARE,  ESTIMARE.  Verbo. 

I.  Dar  giudicio  della  qualità  e  valuta  delle 
cose  immobili  e  mobili  e  de'  lavori:  Apprezza- 
re, Valutare;  oggi  Periziare  e  Per  ilare.  — 
Villani  M. ,  9,  lOO:  Fece  stimare  tutte  le 
rendite  e  beni  de'  prelati  e  cherici.  Statuì. 
Lan.  Radio.  (13U8-13S8),  199:  Se  non  gli 
pare  che  il  panno  stia  bene....  (possa)  portarlo 
a  la  bottega  del  Rettore;  e' Rettore  sia  tenuto 
e  debbagli  fare  stimare.  Doc.  Art.  San.  (Tom- 
mas.,  Vocab.),  1,  131:  Stimiamo  uno  lavorio 
d'  una  testiera  grande.  Avo.  Cilil.  {LI.):  Ebbe 
oréfici  e  istimare  la  detta  prieta  fece. 

II.  Detto  del  prezzo  delle  monete.  —  Statuì. 
Lan.  Sen.  (1-292-1309),  354:  Che  ciascuno 
sottoposto  dell'  Arte  de  la  Lana  sia  tenuto.... 
di....  non  estimare....  fiorini  d'oro...,  per 
prezzo  d' alcuno  panno  el  quale....  avesse 
venduto  a  denari  piccioli  o  a  grossi,  se  non 
per  tanta  quantità  di  denari  piccioli  e  grossi, 
per  quanta  el  Banchiere  ricevesse  el  fiorino 
de  r  oro  da  1'  altre  persone. 

HI.  Dar  giudizio  di  quanto  l'  Uomo  possa 
guadagnare  in  un  anno  colla  sua  industria. 
Quindi  Stimare  la  persona.  Vedi  Persona,  ,§  G. 

IV.  Descrivere  i  cilladini  ne'  libri  del- 
l'Eslimo,  Sottoporli  all'Estimo:  Allibrare, 
Estimare.  —  Stalut.  Cecin.  (14U9),  17:  Come 
i  forestieri  si  debbano  allibrare  e  stimare. 
Statuì.  Lucch.  (1539) ,  143  :  Statuimo  che  nes- 
suno cittadino  lucchese  possi  fuori  della  Città 
di  Lucca....  per  le  possessioni  che....  posse- 
desse.... essere  in  alcuno  modo  stimato. 

V.  Stiìfiare  a  occhio.  Vedi  Stima,  S  7. 
STIMARIA.  Sust. 

Ulficio  degli  Stimatori  in  Treviso,  fra  gli  al- 
tri Comuni;  in  Verona,  Magistrato  composto  di 
un  Giudice  e  di  due  Consoli,  il  quale  attendeva 
alla  slima  e  vendita  de'  beni  tolti  in  pagamento 
a' debitori  e  a  simili  negozj:  '  Estimaria.  —  In- 
form.  r^/wi.,  18:  Un  Giudice....  con  due  Consuli 
laici  alla  Stimarla.  £45:  Usurpano  gli  Cilici 
de'Cavalieri  del  Commun....  e  della  Stimarla. 

'  Statuiti  2'arvisil ,  pag.  217:  Venctiis,  1574.  Inform. 
Veron  ,  pag.  1 8. 


STIMATORE,  ESTIMATORE.  Sust. 

I.  Chi  fa  la  stima:  Apprezzatore ,  Perito. 
—  Brev.  Mere.  Pis.  (1321),  222  :  Infra  die  xv 
possa  (poscia)  che  io  aroe  jurato,  chiamerò 
quattro  Apprctiatori  u  Extimatori  di  corredi. 
F.\GiuOLi,  Commed.  (Tommas.,  Vocab.),  1, 
I8U:  Tutta  questa  roba  è  in  essere,  si  può 
chiamare  gli  Stimatori  e  farla  stimare. 

II.  Stimatori.  L'pciali  generalmente  depu- 
tati a  stimare  i  danni  dati  a'  campi  e  le  tenute 
aggiudicati  in  pagamento  e  ogni  altra  cosa  che 
stimar  si  dovesse  per  giustizia,  e  a  dividere  gli 
stabili  tra'  privati:  Visori.^  [Oltre  di  ciò  in 
Venezia  (fino  duH'anno  IIUU),  in  Milano,  in 
Sarzana,  nella  Valtrumpla  e  in  multi  altri 
luoghi  stimavano  le  sostanze  per  sottoporle 
all'  Estimo  ;  -  in  Bologna  ed  in  Modena  face- 
vano r  uficio  dell'  ingrossare  le  terre,  che  al- 
trove apparteneva  agli  Ingrossatori,  Magi- 
strato proprio;^  in  Padova  procuravano  la 
vendita  de' beni  de' pubblici  debitori;*  in 
Bobbio  provvedevano  all'  assetto  delle  stra- 
de; Mi  quale  ultimo  ufficio  si  dava  in  altri 
Comuni  a'  Viai,  e  in  altri  a'  Terminatori.  " 
Quei  di  Treviso  erano  accompagnati  da  un 
Giudice,  per  le  controversie  giudlciali,  e  da 
alcuni  NoUij].'— Statuì.  Cini.  (1397),  Ms.,  3  : 
Il  Consiglio  Generale ...  sia  tenuto  chiamare 
due  buoni  uomini....  i  quali  sieno....  Stima- 
tori della  Lega.  Como ,  Ist.  Mil.,  242  :  Sta- 
tuirono due  Stimatori  per  ciascuna  porta. 
Capii.  Bor.  Mozz.  (1G76),  Ms.,  cap.  XXIV: 
Devino  far  chiamata  di  tre  Stimatori. 

STIMATURA.  Sust. 
L'  Azione  e  l'  Effetto  dello  stimare,  §  1: 
Stima,  Slimo,  Stimazione,   Perizia,    Valuta- 
zione,  Apprezzo.  —  Statuì.  Cam.  Sen.  (1288), 
86:  Paghi....  per  istimatura....  due  soldi. 

STIMAZIONE.  Sust.  Vedi  Stimagione. 

STIMO.  Sust. 
I.  Stimalura.  Quindi  Allo  stimo  di  alcuno, 
per  Secondo  il  prezzo  che  egli  stima. — Villani  G. 
(C),  10,  204:  Ammendando....  ogni  loro  dan- 
naggio,a  loro  stimo  e  degli  Ambasciadori  di  Fi- 
renze.£  12,24,2  :  Franchi  i  Fiorentini  in  Pisa 
di  quello  venisse  per  mare  l'anno  la  valuta  di 
20,000  fiorini  d'oro^  allo  stimo  della  Legatia. 


'  Stalut.  vet.  liaveim.,  k;  135  (apud  Fìnluzz'i  ,  Moniim. 
Piavenu.,  IV).  Statuto  di  Fai  di  Cintoja  (131)7),  cap.  IV, 
Ms.  Arch.  Fior.  Statuto  di  Peseta  (loia),  pag.  13,  Ms. 
Ardi.  Fior.  Stalut.  Civ.  Gen.,  IV  ,  -■  Statuto  di  Sassuolo 
(l.'iGl),  IV,  3.  Stalula  Tarvisii ,  "2,  7,  11.  Capitoti  del 
Borgo  a  Mozzano  (1676),  cap.  XXIV,  Ms.  Ardi  Fior. 
Slatuta  Varisii ,  cap.  V.  Statuto  di  Savona  (IGIOJ, 
pag.  93  :  Genova  ,  1610. 

"-  Stalula  Sarzana  (1529),  I,  13  et  W.  Statuì.  Fai- 
tromp.  (1576)  Goi-,  cap.  XXL  Giulioi ,  i'/ew.  Mil.,  Vili, 
37.  Gli  Estimatori  di  Venezia  sono  nominali  in  una  sentenza 
del  Doge  Vitale  .Mirliiel,  prol'erita  nel  luglio  del  1100  a  fa- 
vore di  .Melania  vedova  di  StePano  Lupariui;  la  ijuale  carta 
si  conserva  nell'  Anliivio  Veneto. 

'  Statuì.  Donon.  [K'ih^i),  I,  17.  Sacramcntum  Exsti- 
maloris  MiiCin  apud  Murai.,  A.M.  A.,  dissert.  XXX.  Vedi 
Ingiiossatdhz. 

*   Cittadella,  Star.  Carrar.  Padov-,  I,  5. 

8  Staiuta  Bùbbii  (Ia27j,  I,  14. 

'  Vedi  Tebminatobi  e  Viaio. 

'  Statili.  Tarvi s.  ci\..,  2,  7. 
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II.  Prezzo  slimato:  Stima.  —  Cavalca, 
Med.  cuor.  (C):  Ce  '1  richiederà  a  quello  stimo 
che  fu  comperato. 

III.  Estimo.  —  Buri,  Farad.  (C),  G,  1  : 
Fece  ancora  lo  Stimo  in  Roma.  Cron.  Pis., 
1U63:  A  dì  XX  d'aprile  si  fece  nella  città  di 
Pisa  lo  Stimo.  Statuì.  Cap.  Pop.  Fior.  (1355), 
Ms.,  171:  Coloro  che  non  pagano  lo  Stimo 
sienoprivatidagliofflcj.Sfa^Mi.  i)/oni«(/n.(15iO), 
292  :  Sia  tenuto  et  debbi  ogni  sei  mesi  pagare 
la  colta  a  ragione  di  uno  denaro  di  Stimo. 

STINCAIUOLO.  Sust. 

Prigioniere  rilenalo  nelle  Stinche.  —  Da- 

vANZATi,  Tue.  Post.  (C),  456: 1.egavasi  assai 

lunga  catena  alla  destra  del  prigione  e  sinistra 

d'un  soldato,  alla  guisa  de' nostri  slincaiuoU. 

STINCHE.  Sust. 

I.  Ebbero  questo  nome  in  Firenze ,  nel  nu- 
mero del  più,  dal  castello  delle  Stinche  in  Val 
di  Greve  tolto  da'  Fiorentini  a'  Cavalcanti,  le 
Carceri  de'  prigioni  per  debiti  e  de'  condannati 
a  vita,  perchè  gli  uomini  presi  in  quel  castello 
furono  i  primi  ad  essere  rinchiusi  in  dette  car- 
ceri ;  e  lo  stesso  vocabolo  si  diede  per  imita- 
zione a  quelle  prigioni  particolari  in  Siena, 
Pistoja,  Arezzo,  Pisa  e  Pescia:  altrove  Mala- 
paga,  rispetto  agli  imprigionati  per  debiti.  *  — 
Statuì.  Pod.  Fior.  (1355),  Ms.,  5:  Furono 
raccomandati  alle  carcere  delle  Stinche.  Nov. 
ant.,  102:  Egli  è  stato  dalla  sua  giovinezza 
infmo  a  questo  dì....  Guardiano  alle  Stinche. 
Fagiuoli,  Rim.  (Tomjias.,  Vocab.):  Fra  poco 
tempo,  0  nelle  Stinche  o  in  chiesa  (0  in  pri- 
gione per  debiti,  o  morto). 

II.  Buoni  Eomini  delle  Stinche.  Vedi  Buo- 
no, §  8. 

III.  Mallevato  delle  Stinche.  Vedi  Malle- 
vato. 

STIORATO.  Sust. 
ili  Toscana,  Terreno  messo  a  seminagione  e 
misurato  dall'  Ufficio  del  Catasto  pel  pagamento 
della  gravezza  prediale  ;  da  Stioro,  la  quarta 
parte  dello  Staioro  o  di  quello  spazio  di  terreno 
capace  di  ricevere  a  seme  uno  stajo  di  grano. 
—  Crusc.  Alt.,  3,  208  :  Si  mantiene  tal  pro- 
porzione (di  gravezza  prediale)  in  tutto  lo 
stiorato  del  continente  toscano. 

STIPENDIARE.  Verbo. 
Pmrivseomm  — Buonarroti,  Pier.  (C), 
3,  2,  8  :  Ch'  ei  mi  stipendierà  suo  Oratore. 

STIPENDIARIO.  Add.  e  Sust. 
Appropriato  a  milizia,  ed  a  milite  fore- 
stiero. Chi  0  Che  militava  per  mercede:  Mercena- 
rio, Provisionale ,  Paga ,  Soldato,  Soldaniere, 
Forestiere,  Masnadiere.  — Skcchetti  F.,  Rim. 
(C),  66:  La  ragion  militar  si  converria  Ordi- 
nar sì  eh'  e' stipendiarli  sui  Fusson  pagati  ogni 
mese.  Nardi  J.,  Vii.  Giacom.,  6:  L'esercizio 
della  guerra  si  ridusse  interamente  in  mano 
degli  stipendiarli  e  mercenarii. 

STIPENDIO.  Sust. 
I.  Propriamente ,  Mercede  ordinaria  per 

•  XIV -Prov.  fior.,  22  febbraio  Ì4i2,  Ms.  Arch.  Fior. 
Albizzi  R.,  Ambasc,  Ms ,  VI,  269  e  303.  Capitoli  delle 
Slincfie  (li  Pistoja:  Pistojn,  1682.  Gigli,  Diar.  Sen.,  I,  18. 


servigi  militari:  '  Paga,  Soldo,  Gaggio,  Con- 
dotta; Piatto  ed  Onoranza,  pe  Principi  condot- 
tieri; Fio,  pe'  Cavalieri  (Vedi  Provigione, 
§  17).  —  {Doc.  Gen.  S.  L.  (1409),  6,  78:  Ita 
ut  pccunias  depromere  conlìdant  in  stipendia 
peditum  conducendorum).  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  18,  95:  Cosa  impossibile  se  prima 
non  era  assicurato  l'esercito  degli  stipendi 
decorsi.  Ariosto,  Ori.  Far.,  20,  li:  Feron 
con  buon  stipendio  lor  soldato  Falanto. 

II.  Quindi  talvolta  anche  Condotta  a  Ser- 
vizio militare:  Soldo.  —  Ammirato,  Stor. 
Fior.,  3,  110:  Finito  il  tempo  del  loro  sti- 
pendio dovessero  giurare  di  non  militare  con- 
tro alla  Repubblica  per  dieci  anni. 

III.  Provvisione,  §  16.  —  Buonarroti, 
Pier.,  1,^3,  3:  Buone  voglie  concorrono  i 
Lettori  senza  stipendio  alcuno. 

IV.  Mercede  agli  artisti  per  condurre 
un'  opera  :  Salario,  Paga.  —  Vit.  Piti.  (C) , 
6,1:1  Crotoniati....  lo  chiamarono  con  largo 
stipendio  ad  abbellire  con  le  sue  insigni  pit- 
ture il  tempio  di  Giunone  Lacinia. 

V.  Servire  lo  stipendio.  Vedi  Servire,  §  7. 

VI.  Officio  di  stipendio.  Vedi  Officio, 
§  23. 

'    STIPULARE.  Verbo. 

Rimanere  in  concordia  obbligandosi  per 
contratto  (Vedi  Rogare).  — Villani  M.,  (C), 
3,  39  :  Questo  fu  assai  lieve  legame  di  pace, 
avvegnaché  ci  si  stipulasse  pena  fiorini  200,000 
d'oro.  Varchi,  Stor.  (C),  14,  428:  A'  dodici 
si  stipulò  il  contratto.  Statuì.  Cav.  S.  Stef. 
(C),  195:  Le  allogazioni,  gli  affitti  et  altri 
instrumenti....  comincino  aver  forza  dal  dì 
che  saranno  stipulati. 
STIPULAZIONE.  Sust. 

I.  Lo  Stipulare.— GtmccihRDim  F.,  Stor. 
(C) ,  5, 229  :  Le  quali  pratiche ,  benché  si  con- 
ducessero quasi  insino  alla  stipulazione,  ec. 

IL  L' Atto  stipulato  (Vedi  Rogito).  — 
Villani  M.  (C),  1 ,  74  :  Per  solenni  privilegi 
e  stipulazioni  pubbliche  dierono  al  Comune 
di  Firenze  ogni  ragione.  Botta,  Stoì\  IL,  4, 
101  :  Restava  che  le  stipulazioni  di  Campo 
Formio  si  recassero  ad  effetto. 
STIRARE.  Verbo. 

Stirare  un  Governo  od  uno  Stalo.  Aggran- 
dire eccessivamente  le  sue  qualità  speciali.  Ren- 
dere troppo  rigidi  i  suoi  ordini;  contrario  di 
Allentarlo;  si  usò  anche  Tirare.  —  PiccOLO- 
MINI  A.,  Par.  Ret.  Arist.,  122:  Può  patire 
parimente  pericolo  il  già  detto  Stato  popolare 
per  via  d' esser  troppo  rigorosamente  e  vio- 
lentemente stirata. 
STIRPE. 

Origine  antica  della  famiglia  ;  donde  passò 
questa  parola  a'  Magnati  ed  a'  Grandi  (Vedi 
Schiatta,  §  1).  —  (Cons.  Gen.  Sen.  Delib., 
Ms.,  9  junii  1355:  Et  quod  etiam  reformata 
dieta  civitas  Senarum  de  Nobilibus  et  3Iagna- 
tibus  de  stirpibus  et  casatis,  etc). 


'  Giovanni  Balbi  alla  voce  Stipendium:  Proprie  i/iii- 
dem  Stipendium  dicitiir  ,  quod  dalur  militibus  soldariis  prò 
pretto  (Muratori ,  R.  I.  S-,  X,  42:5). 
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STITUIRE.  Verbo. 

ConsUtuire ,  Stabilire.  —  S.  Agost.,  C. 
D.  (C),  1,  30:  Quello  Dio  adoriamo,  il  quale 
stituì  alle  nature  da  so  create  i  priucipj,  ec. 
Villani  M.  (Ci,  9,  13:  Stituì  sua  reda  mes- 
ser  Guido  suo  figliuolo. 

STITUZIONE.  Sust. 
Costituzione.  —  Coli.  SS.  Padr.  (C)  proL, 
1:  Sono  ordinati  in  dodici  libretti  delle  Stitu- 
zioni  de'  Monasteri. 

STOCCO.  Sust. 

I.  Spada.  Però  Stocco  benedetto  sì  disse  la 
Spada  che  il  Papa  dava  per  dono  e piremio  (Ve- 
di Spada).  — M.\FFi:[;,.-l««.  Ureg.,  3U3:  Man- 
dò {il  Papa)  a  quel  Duca  lo  stocco  e  il  cap- 
pello benedetti. 

II.  LeijnagtjiOj,  Ceppo.  —  Villani  G.  (C), 
l,  20,  I  :  Il  diritto  stocco  reale  di  Carlo  Ma- 
gno venne  meno  al  tempo  di  Ugo  Ciapelta. 
Villani  M.  (C),  8,  100:  Il  reame  di  Tremi- 
si si  rubellòetornossi  allo  stocco  de'  He  usati. 

STOLA.  Sust. 

I.  In  Venezia j  Batolo  o  Falda  di  panno 
appiccala  al  cappuccio  e  da  esso  pendente;  poi, 
smesso  il  cappuccio,  fu  una  Striscia  di  panno, 
tanlo  lunga  o  larga  da  potersene  coprire  il  capo 
in  tempo  di  pioggia,  posata  per  ordinario  su 
la  spalla  sinistra,  e  giù  scendente;  ornamento 
proprio  de' Patrizi  veneti.'^ — Casotti,  Venez. 
Lett.,  12  :  In  ([uesta  chiesa  adunque  è  sceso.... 
il  Doge  accompagnato  da....  un  corpo  di  circa 
cinquanta  nobili  in  vesta  rossa  e  stola. 

II.  Calare  stola.  Valeva  pure  in  Venezia, 
Levarsi  dalla  spalla  e  mettersi  sul  braccio  la 
stola;  quasi  offerendo  V  insegna  del  proprio  or- 
dine ;  che  era  atto  supplichevole  di  chi  si  rac- 
comandava nel  Broglio  per  alcun  ujjlcio,  e  di 
riverenza  straordinaria  ed  ìmiilissima.  '  — 
Ferrari  G.,  Cerim.  Ven.,  Ms.,  ì,  36:  Essi 
.Magistrati  nou  calano  mai  stola,  andando  o 
presentandosi  dal  Doge. 

IH.  Cavaliere  della  stola  d' oro.  Vedi  Ca- 
valiere ,  ,i;  17. 

STOLO.'Sust.  Vedi  Stuolo. 

STORCERE,  TORCERE.  Verbo. 
Levare  violentemente  le  cose  dalla  loro  di- 
rittura. Quindi  Storcere  le  leggi,  gli  statuti  e 
simili,  0  Torcere  la  dirittura  di  essi.  Dare  ad 
essi  un  senso  che  non  hanno,  Tirarli  a  fine  di- 
verso dal  proprio.  Interpretarli  sinistramente  : 
Stravolgerli ,  Travolgerli.  —  Pitti  J.,  Stor., 
48  :  Ma  duve  tutti  li  Magistrati  principali.... 
hanno  tanlo  unitamente  giudicato,  si  storcerà 
la  legge?  Adriani  M.,  Op.  Piai.,  i,tll: 
Alcippo  era  colui  che  voleva  torcere  la  di- 
rittura delle  leggi. 

STORMEGGIARE,  STREMIZZARE.  Verbo. 

I.  Fare  stormo,  nel  senso  del  §  1.  —  Vil- 
lani .M.  (C),  3,  02  : 1  paesani  stormeggiando 
da  ogni  parte,  s'accolsono  a' passi. 

II.  Sonare  a  stormo.  —  Villani  M.  ,  4, 
11  :  Il  signore  fec(;  sol  licitare  la  gente  co'suoi 
bandi  e  stormeggiare  le  campane. 

'  Sansovino  ,  A^en.  Gt.  Ab^.,  HI).  X.  Casotti ,  f^enez. 
Leti.,  pag.  8. 

''  Vedi  Brolo, 


III.  Quindi  Stormeggiare  all'arme.  Sonare 
la  campana  a  stormo,  pei-  intimare  al  Popolo 
di  armarsi  e  combattere.  —  Codelli,  Cron. 
Fori.,  62:  La  campana  del  Pupulo  cominciò 
a  sonare  e  stremizare  a  l'arme. 

STORMEGGIATA.  Sust. 
Romorc  di  grida,  di  suoni  di  campane  e 
d'  altro  per  chiamar  la  gente  a  fare  stormo  : 
Stormita.  —  XiLLxm  31.,  7,  73:  Lasciatosi 
dietro  i  due  legni,  che  facessono  grande  re- 
more e  grande  stormeggiata. 

STORMITA.  Sust.  Vedi  Stermita. 

STORMO.  Sust. 

I.  Rannata  di  gente  per  combattere  o  tu- 
multuare,  e  lo  stesso  Tumulto  {Vedi  TmWL- 
TO).  —  {Stalut.  Mutin.  (1327),  4,  19:  Si  quis 
inceperit  sturmum  in  civitate  Mutine  cum 
armis....  in  hanno  perpetuali  ponatur).  Vil- 
lani M.,  2,  10  :  Di  stormo  io  istormo  simos- 
sono  i  contadini  senza  ordine  e  comandamento 
del  Comune  e  occuparono  la  montagna. 

II.  Quindi  Sonare  a  stormo.  Sonare  le 
campane  a  martello  a  fine  di  adunar  la  gente  ; 
ma  non  sempre  per  combattere,  anche  per  al- 
legrezza: Stormeggiare.  Stremizzare ,  Strimiz- 
zare.  Sonare  alla  stromita  (Vedi  Stormo, 
§  2).  —  Villani  G.  (C),  11,  117,  7:  Fecero 
sonare  a  stormo  le  campane  del  Popolo. 

III.  Combattimento,  Assalto;  onde  Dare 
lo  stormo  ad  un  luogo.  —  Dante,  Inf.,  22: 
r  vidi  già  cavalier  muover  campo  E  comin- 
ciare stormo.  Villani  G.  (C),  1 ,  21 ,  1  :  Aven- 
do perduta  Creusa  sua  moglie  allo  stormo 
de' Greci.  Carrari,  Ist.  Ross.  Pani.,  41  :  Es- 
sendo venuta  tutta  la  città  all'armi,  i  Bal- 
ducchini  davano....  lo  stormo  alle  case  dei 
Rossi. 

IV.  Battagliola,  in  Parma.  —  {Statuì. 
Parm.  (1255),  pag.  283,  Parmic,  1855:  Qua- 
liter  puniatur  qui  pneliaverit  in  sturino  nisi 
cum  spala  et  maza  lignea  et  sine  caballo). 

V.  A  Stormo,  e  Per  Istormo.  Lo  stesso  che 
A  comune  o  Per  comuìie.  — Botta,  Stor.  Hai., 
2,  5  :  Il  Re  Federico  Guglielmo....  dannava  le 
leve  germaniche  per  istormo.  E  161  :  Non  si 
vede  perchè  non  sarebbe  stato  lodevole  ai 
Veneziani....  di  difendersi  a  stormo. 

STORPIARE.  Verbo. 

I.  Revocare  o  Annullare  un  atto,  in  forma 
legale  :  Ritrattare.  —  Band.  Tose.  (1574),  8, 
119:  Si  stornino  quelle  locazioni  o  vendite 
che  fossero  fatte.  E 143  :  Per  tutte  le  soccite.... 
fatte  contro  le  forme  dello  statuto....  abbiau 
tempo  li  padroni....  a  disfarle  e  stornarle. 

II.  Cancellare  dai  ruoti  della  milizia.  — 
Ferrucci  F.,  Leti.,  563:  Quando  mi  verrà 
innanzi  il  capitano  Francesco  Corso,  ed  abbi 
fatto  quel  che  non  doveva,  lo  farò  stornare. 

HI.  Dichiarare  errato  un  conto,  o  mal  po- 
sta una  partita,  ed  annullarla,  non  cancellan- 
dola, ma  scrivendo  il  suo  annullamento  in  una 
postilla  a  lato  o  in  altro  luogo:  Dannare,  Re- 
provare,  Ritrattare ,  Distornare. — Band.  Tose, 
(1577),  8,  350:  Abbiano  ancora  autorità... 
stornare  gli  errori  che  si  facessero  in  detta 
Dogana....  e  di  far  compensare  chi  avesse  so- 
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prappagato.  Salvini,  Annot.  Gas.  (C),  167: 
Distornare  è  termine  degli  scrittori  e  ragio- 
nieri, dicendo  essi  fare  uno  storno  o  stornare 
quando  in  una  scarsella  o  postilla  ;,  la  dichia- 
rano errata  o  mal  posta. 

STORNO.  Sust. 
Annullamento  di  una  partita  ;  detto  spe- 
cialmente da'  Ragionieri  a  rispetto  delle  partite 
errate  o  malposte  :  Ritrattazione.  —  Salvini, 
Annot.  Gas.  (C),  167:  Distornare  è  termine 
dògli  scritturali  e  ragionieri  dicendo  essi /are 
uno  storno  e  stornare  una  partita^  quando  in 
una  scarsella  o  postilla  la  dichiarano  errata 
0  mal  posta. 

STORQUERE.  Verbo. 
Estorqnere.  —  Statuì.  Montemur.  (1387), 
Ms.,  17  :  Se  alcuna  cosa....  togliessono  o  vero 
storquessono...^  sieno  puniti. 

STORSIONE.  Sust. 
Estorsione.  —  Villani  M.,  9,  76  :  Avendo 
fatte  tante  crudeltadi,  e  tante  stórsioni  e  ru- 
berie, come  volpe  vecchia,  seppe  sì  fare 
che....  liberamente  se  n'  andò. 

STRABALZARE.  Verbo. 
Mandare  qua  e  là,  ma  in  luoghi  lontani  e 
con  disagio  e  strapazzo  ;  dello  degli  Ufficiali.  — 
Segni,  Stor.  (G),  2,  6i:  Non  ha  egli  stra- 
balzato in  Francia  Baldassarre  Carducci,  per- 
chè e'  non  ci  restasse  un  cittadino  vigilantis- 
simo della  salute  di  questo  governo? 

STRAGCIAFOGLIO,  Sust. 

I.  In  Toscana,  Quaderno  o  Libretto  degli 
Vfficj  amministrativi  e  de' mercanti ,  per  no- 
tarvi di  per  d'i  le  partite  prima  di  passarle  ai 
Libri  principali  :  Giornale,  Manuale,  Bastar- 
t/e^/o.  — BoRGHiNi  V.,  Mon.  (G) ,  185  :  Simili.... 
stracciafogli  di  spese  minute  non  si  conser- 
vano, ma  in  capo  del  mese....  si  mette  la 
somma  in  una  partita  a  uscita,  e  quindi  si 
trasporta  a' libri  principali. 

II.  E  Minutario.  —  Stalut.  Camaior.{ìQl2), 
Ms.,  cap.  XXVI:  Il  Gancelliere  debba  nello 
stracciafoglio  0  abbozzo  de'Gonsigli,  com'è 
solito,  tener  conto  de' presenti  et  in  esso  de- 
scrivere i  negozi,  resolutioni  e  decreti. 

STRAGCIAMENTO.  Sust. 
Scioglimento  di  Comune,  Gittà  o  Popolo. 
—  Villani  G.,  ìi,  92  :  Andò  {il  Popolo)  alle 
carcere  del  Comune....  e  quelle  per  forza  aper- 
se...; e  ciò  fatto,  il  simile  fece  al  palazzo  della 
Podestà,  e  poi  a' Priori  facendoli  per  paura 
lasciare  la  signoria.  E  con  tutto  questo  strac- 
ciamento di  citta  de,  messer  Carlo  di  Valos.... 
non  mise  consiglio  nò  riparo. 

STRACCIARE.  Verbo. 
I.  Ridurre  a  pezzi,  Rompere.  Quindi  Strac- 
ciare alcuno,  per  Annullare,  facendone  tanti 
pezzi,  la  sua  polizza,  eslratta  dalla  borsa  dello 
Squittina;  il  che  non  lasciava  allo  stracciato 
speranza  di  avere  ufizio,  finché  quello  Squillino 
durava  (Vedi  Squittino,  i^  1).  —  Boninse- 
GNi,  Stor.  sec,  59  :  Tutti  i  figliuoH  de' con- 
finali.... quando  fossero  tratti,  fossero  di  fatto 
stracciati.  Monaldi,  Diar.,  438:  Ad  ogni  uf- 
fizio che  egli  uscissero  sieno  stracciati.  Prov. 
Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  23  ottobre  1431:  Si 


debbano  stracciare  a  qualunque  ufficio  fus- 
sono  tratti.  Ammirato,  Stor.  Fior.,  3,  229: 
In  vece  di  rimettere  si  dovessero  stracciare, 
la  qua)  cosa  non  era  di  piccola  importanza, 
imperocché....  trovandosi  stracciati  bisognava 
aspettare  le  nuove  imborsazioni. 

IL  Stracciare  la  città  e  simili,  figurata- 
mente, Scomwwar/rt.  —Villani  M.,  16_,  24  :  La 
città  n'  era  in  molte  parti  stracciata  e  divisa. 
III.  Stracciare  le  borse,  i  sacchi  e  simili 
dello  Squittino,  Annullare  quello  Squittino  (  Ve- 
di Squittino,  1:5  1).  —  Doc.  Pe ruzzi,  Stor. 
Ranch.  (1378),  491  :  Diessi  ordine  come  si  fa- 
cesse lo  Squittino  della  Parte....  e  così  si  fece 
stracciando  ogni  altro  sacco  che  vi  fosse. 

STRACCIO.  Sust. 
Lo  Stracciare.  Donde  Straccio  degli  officj 
si  diceva  in  Toscana,  lo  Stracciarsi  per  qual- 
che difetto  la  polizza  d'  alcuno,  quando  dalle 
borse  degli  Squittinì  fosse  stata  tratta  (Vedi 
Squittino,  §  1).  —  Band.  Tose.  (1556),  3, 
255:  Sondo  abili  alli  offizj  s'intendine  esse- 
re.... a  specchio,  e  sottoposti  allo  straccio 
degli  offlzj .  Capii.  Slinch.  Pist.  (1682),  257: 
Sotto  pena  d'esserne  descritto  insieme  con 
li  suoi  mallevadori  come  debitori  del  Co- 
mune, e  sottoposti  allo  straccio  degli  offizj. 

STRACCIONE.  Sust. 

I.  Chi  va  cencioso  per  povertà.  In  Lucca 
segnatamente.  Plebeo  d'  ultimo  grado  :  in  Ge- 
nova Cappella,  in  Firenze  Ciompo,  in  Pia- 
cenza Cucilo,  in  Bologna  Senza  brache.  — 
GuiDicciONi  G.,  0/j.,  93:  Gli  avete  doman- 
dati e  continuamente  domandate  straccioni, 
e  sotto  questo  nome,  il  quale  non  suona  altro 
che  misera  povertà,  volete  che  sia  nascosa 
ogni  intemperanza  e  alberghi  ogni  scellera- 
tezza. 

II.  Si  diede  poi  quel  nome  in  Lombardia  a 
circa  quattro  mila  fanti  italiani  inslituiti  V  an- 
no 1528  dal  capitano  imperiale  Antonio  di  Le- 
va, i  quali  non  avendo  paga  dall'  Impero  vi- 
vevano in  Italia  a  discrezione  ed  a  ruba.  '  — 
GrU-MELLO,  Gron.,  483:  A  questa  infanteria 
da  alcuni  spiriti  nobili  li  fu  imposto  il  cogno- 
me de  U  Strazoni  et  ali  Capitanei  Capitanei  de 
li  Strazoni. 

STRACCO,  STRACQUO.  Sust. 
Cosa  gettata  0  cadala  in  mare  0  nei  fiu- 
mi, che  dopo  aver  vagato  su  le  acque,  portata 
da  quelle ,  è  spinta  alla  riva  0  vicino.  (Parola 
sempre  viva  nello  stessissirao  senso  presso  i 
Genovesi,  i  quali  hanno  ancora  il  verbo  Strac- 
quare,  0  Stracquà,  coni' essi  pronunziano: 
La  tal  cosa  è  andata  a  str  acquar  e,  od  è  str  ac- 
quata nel  tal  luogo:  quasi  Uscire  fuor  del- 
l' acqua  alla  riva.  Se  ben  mi  ricordo  i  Livor- 
nesi dicono  Stracco).  — Br^v.  Mar.  Pis.  (1343), 
483  :  Ordiniamo  che  li  dicti  Gonsuli....  di  tutte 
e  ciaschedune  lite....  di....  soldi  et  marinatichi 
et  stracqui  et  cose  in  mare,  u  vero  a  scho- 
gli,  u  altri  qualunque  luoghi  a  mare  vicini 
u  vero  connexi ,  trovati  e  trovate ,  u  vero  in 


'  Grumello,  Cronaca  dal  1467  o/  1529,  X,  16:  Mi- 
lano, 1866. 
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acqua  dolce....  cognoscerC;,  terminare....  de- 
bano. 

STRADA.  Sust. 

I.  Spazio  di  terreno  destinato  al  passaggio 
di  chi  va  da  luogo  a  luogo.  Quindi  Strada  car- 
rareccia. Strada,  per  la  quale  possono  passare 
i  carri:  Via  carreggiata.  —  Statut.  Cap.  Pop. 
Fior.  (1355),  Ms.,  15:2:  Sia  tenuto....  fare 
conservare  la  strada  nuova  e  carrareccia. 

II.  Strada  carreggiata.  Vedi  Via. 

III.  Strada  cavUlcareccia.  Vedi  Cavalca- 

RECCLO. 

IV.  Strada  comunitaliva.  Strada  mante- 
nuta a  spese  della  Comunità.  —  Band.  Tose. 
(1771),  do,  134:  Spese  di  lavori  in  strade 
coniunitative. 

V.  Strada  corrente.  Strada  molto  frequen- 
tata. —  Tasso,  Dial.  (G),  1,  34:  Se  le  pos- 
sessioni siano  vicine  a  strade  correnti,  per  le 
quali  i  peregrini  e  i  mercanti....  sogliono  pas- 
sare. 

VI.  Strada  foranea.  Strada  della  Cam- 
pagna; opposto  di  Strada  Urbana.  —  Band. 
Tose.  (1771),  30,  134:  Dotazioni  dell' Ullizio 

\     delle  strade  foranee. 

VII.  Strada  maestra.  Quella  che  conduce  di- 
ritto da  luogo  principale  ad  altro  simile.  — 
Firenzuola,  Uisc.  An.  (C),  71:  In  una  tana 
assai  vicina  alla  strada  maestra  un  lupo  e  un 
volpone  e  un  corvo  abitavano  di  compagnia. 
Capii.  Fium.  Strad.  Pisi.  (1722),  47  :  Il  man- 
tenimento de'  ponti  che  uniscono  strade  mae- 
stre sia  a  carico  delle  Comunità. 

Vili.  Strada  militare.  Quella  fatta  pel  pas- 
saggio delle  milizie  o  per  quell'  uso  principal- 
mente. —  Capii.  Fium.  Strad.  Pisi.  (1722), 
34  :  Non  possa  far  passar  l' acqua  deviata  per 
strade  militari. 

IX.  Strada  pedona  o  pedonale.  Vedi  Pedo- 
nale e  Pedone.  Add. 

X.  Strada  poderale.  Vedi  Poderale. 

XI.  Strada  pubblica.  Quella  che  è  mante- 
nuta dal  pubblico,  e  nella  quale  tutti  possono 
passare  ;  contrario  di  Strada  vicinale.  —  Band. 
Tose.  (i7b7),  29,  1U4  :  Gli  Ingegneri  vedano 
di  ordinare  gli  acconcimi  puramente  neces- 
sari alle  strade  pubbliche. 

XII.  Strada  reale  o  regia.  Vedi  Via. 

XIII.  Strada  traversa.  Strada  che  passa 
traversalmente  alla  via  maestra.  —  Basta, 
Cav.  Legg.  (To.mmas.,  Vocab.),'ò,  1:  Si  averà 
persona  che  per  la  pratica  del  paese  possi 
esplicare  li  particolari  necessari  a  sapersi, 
come  delle  strade  maestre  e  traverse. 

XIV.  Strada  urbana.  Strada  della  città; 
contrario  di  Strada  foranea.  —  Band.  Tose. 
(1771),  3U,  135:  L'Ufizio  o  sia  Commissaria- 
to di  strade  urbane....  sia  unito....  all'Ufizio 
delle  strade  foranee. 

XV.  Strada  vicinale  o  vicinevole.  Vedi  Via. 

XVI.  Aprire  le  strade.  Fare  che  ognuno  vi 
possa  passare  sicuro  egli  e  le  sue  robe,  essendo 
stato  levato  il  Divieto:  Sicurare  le  strade  (Ve- 
di Divieto,  !^  7).  —  .Minerdetti,  Cron.  Fior., 
230:  Fatta  la  detta  pace....  fu  aperta  la  strada 
dì  andare  a  Vinegia  e  altrove. 


XVII.  Arrostare  le  strade.  Vedi  Via. 

XVIII.  Asserragliare  le  strade.  Vedi  Via. 

XIX.  Bandire  le  strade.  Qualche  volta  si- 
gnificò Aprirle ,  dopo  essere  state  vietate,  rotte 
0  sbandite.  —  Mannelli  A.,  Cron.,  21<S:  Si 
fece  la  pace  tra' Fiorentini  e  gli  Aretini,  e 
furo  lasciati  i  prigioni  d'Arezzo,  e  bandirsi 
le  strade ,  che  ognuno  potesse  andare  sano 
e  salvo.  Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  38(S:  Una 
pace  si  fece  in  Toscana....  Per  questo  fu  ban- 
dita la  strada  da  Bologna  a  Firenze,  che  era 
rotta  per  gli  Ubaldini. 

XX.  Barricare  le  strade.  Asserragliarle. 
—  Corsini,  Stor.  Mess.,  75:  {Gl'Indiani) 
avevano  barricate  le  strade. 

XXI.  Divietare  o  Vietare  le  strade.  Proibire 
severamente  ogni  passaggio  per  esse  di  merci 
0  d'  uomini  che  non  abbiano  salvacondotto  o 
fede  di  passo ,  eziandio  agli  Ambasciatori  delle 
Potenze  neutrali:  Sbandire  le  strade,  Bom- 
perle  (Vedi  Divieto,  5^  7).  |11  che  si  faceva 
particolarmente  in  teiìipo  di  guerra  denun- 
ziata 0  prossima  a  denunziarsi,  e  nelle  strade 
presso  a'  confini  del  nemico.  Onde  vi  si  tene- 
vano soldati  a  svaligiare  i  passanti  contu- 
maci 0  a  respingerli  o  prenderli,  e  per  mag- 
giore sicurezza  talvolta  le  strade  si  arrostavano 
0  asserragliavano  in  più  luoghi].'  —  Doc.  Ca- 
valcanti G.,  Stor.,  2,  305:  Divietare  le 
strade  pubbliche  romane. 

XXII.  Mantenere  le  strade.  Lasciare  e  Ve- 
gliare che  vi  passino  sicuramente  le  mercanzie 
e  gli  uomini,  Non  romperle  o  sbandirle.  — 
Villani  M.,  10,  60:  Contro  a' Fiorentini 
prese  grave  sdegno,  affermando  ch'erano 
cagione  del  suo  danno  e  vergogna  per  lo  man- 
tenere della  strada. 

XXIII.  E  Conservarle  in  buono  slato  (Vedi 
Mantenere,  §  8). 

XXIV.  Bompere  le  strade.  Lo  stesso  che 
Divietarle.  —  Villani  M.,  U,  1:^1  :  Mossono 
guerra  e  ruppono  le  strade  a'  Fiorentini.  Mi- 
nerdetti, Cron.  Fior.,  231:  Lasciarono  in 
certe  castella  de'  Malavolti  gente  d' arme  a 
bastanza,  perchè  rompessono  la  strada  che 
veniva  a  Siena  di  Maremma. 

XXV.  Sbandire  le  strade.  Divietarle.  — 
Villani  M.,  6,  GÌ  :  Fra  gli  altri  patti  era 
promesso  di  sbandire  le  strade  da  Siena  e 
Pisa.  E  11,  48:  Si  deliberò....  di  cominciare 
aperta  guerra  alla  città  d'Arezzo,  e  il  detto 
dì  si  sbandirò  le  strade. 

XXVI.  Sicurare  le  strade.  Aprirle.  —  Vil- 
lani M.,8,  102:  Feciono  a  ciascuno  Comune 
pubblicare  la  pace  e  sicurare  le  strade  e' cam- 
mini. 

XXVII.  Vietare  le  strade.  Vedi  §  20. 

XXVIII.  Balivo  de'  fonti  e  delle  strade.  Vedi 
Balio,  ,^  3. 

XXIX.  Capitani  delle  strade.  In  Napoli 
Capitani  delle  Piazze  o  delle  Gitine.  —  Zaz- 
zera, Gov.  Due.  Oss.,  505:  Furono  chiamati 
dunque  tutti  li  Capitani  di  strada,  i  quali 

'  Guicciardini  F.,  Lega:.  Spagn.,  pag.  2.  MinerbcUi  , 
Cron.  Fior.,  pag.  234.  Vedi  Rapfrisaolia  ,  §  6. 
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determinarono  di  portare  per  ciascheduna 
strada  un  cerco. 

XXX.  Colonnello  sopra  le  strade.  Vedi 
Colonnello,  §  10. 

XXXI.  Giudice  de'  ponti  e  delle  strade.  Ve- 
di Vl\. 

XXXII.  Giudice  delle  strade.  Ufficiale  de'  Co- 
muni lombardi  ;  ordinato  sotto  il  Conte  di  Vir- 
tù, e  conservalo  nelle  provincie  lombarde  ag- 
gregate al  Piemonte  nel  secolo  passato;  che  era 
Giudice  delle  differenze  circa  alle  strade  '  — 
(Statuì.  Pap.  Decret.,  cap.  XLV,  Ticini,  1590 : 
Per  Judicem  stratarum  non  fìant  condemna- 
tiones  centra  Comunia  locorum  nisi  ipsis  ci- 
tatis). 

XXXIII.  Maestro  o  Mastico  delle  strade  o  di 
strada.  Viale,  in  Mantova,  Parma,  Agobbio, 
Camerino,  Roma,  Civitavecchia  ed  altre  ter- 
re. I  Più  d'  uno  in  Roma,  iMagistrato  laicO;, 
creato  da  Martino  quinto,  e  talvolta  di  quat- 
tordici uflìciali;  poi  di  quattro,  deputato, 
non  solo  alle  strade,  ma  agli  edifizj,  agli 
acquedotti,  e  a  decidere  le  differenze  su  le 
servitù  e  libertà  de'  fondi  urbani  e  rustici  ;  la 
quale  giurisdizione  di  tribunale  fu  ne'  nostri 
tempi  esercitata  dalla  Congregazione  delle 
acque].  ^  —  Ord.  Magistr.  Rom.,  855:  Li  due 
Maestri  di  strada  seguivano  a  cavallo  con 
fornimenti  di  velluto  rosso.  Vasari,  Vii.,  10, 
109  :  Facendo  allora  Giulio  (Romano)  maestro 
delle  strade,  ordinò  (//  Duca  di  Mantova)  che 
non  potesse  ninno  in  quella  città  murare  sen- 
za ordine  di  Giulio.  Grid.  Parrà.,  5  novem- 
bre 1602:  Essendo  1' ufficio  di  Mastro  delle 
strade  molto  utile  e  necessario  nelle  città  ben 
regolate. 

XXXIV.  Maggiore  Ufficiale  delle  strade. 
Vedi  Vla. 

XXXV.  Provveditori  od  Ufficiali  sopra 
l' ornamento  delle  strade  della  città.  Vedi  Or- 
namento. 

XXXVI.  Signori  delle  strade.  Vedi  Via. 

XXXVII.  Ufficiali  de' fiumi  e  strade.  Uffi- 
ciali pistojesi  sul  buono  stato  de'  fiumi  e  delle 
strade.  —  Capit.  Fium.  Pist.  (17'22),  1  :  In- 
torno al  numero....  degli  Ufiziali  de'  fiumi  e 
strade...,  si  osservi  quanto  è  stato  ordinato. 

XXXVIII.  Figuratamente  la  Persona  o 
V  Ufficio,  di  cui  uno  si  serve  per  far  pervenire 
0  sapere  una  cosa  ad  alcuno  o  per  far  altro: 
Via,  Mezzo,  Canale;  oggi  alcuni  dicono  an- 
cora Tramite.  —  Doc.  Alt.  Deput.  S.  P.  M. 
(1640),  5,  370:  M'assicuro  che  l'ordinario 
passato,  per  la  medesima  strada  del  Padre ;, 
u'  avrà  ricevuta  un'  altra  (lettera). 

STRADAJO.  Sust. 
In  Firenze,  quello  die  altrove  Viale.  — 
Prov.  Fior.,  12  ottobre  1459:  Detti  stradai  o 


'  Rovelli,  Storia  di  Como,  XIII,  \.  Duboin,  Rac- 
colta delle  Leggi  ed  Editti  di  Casa  Savoia ^  HI ,  1806. 

^  Statata  Populi  Civitatis  Camerini  (1568),  V ,  60  : 
Camerini,  1563.  Statata  Urbis  liomte  (ISSO),  III,  39: 
Rompe  ,  ISSO.  Statut.  Eiigtib.  (1624),  I,  54.  Leti ,  Itinerario 
della  Corte  Romana,  II,  2!>4:  Valenza ,  1675.  Moroni , 
Dii.  Star.  Ecctes.,  XLI ,  219  e  seg.  Annuvazzi,  Storia  di 
Civitavecchia  ,  pag.  304  :  Roma,  1S63. 


viai,  ricevuti  tali  pagamenti,  non  cercano  che 
dette  strade  abbiano  loro  debito. 

STRABICO,  STRADICOTO,  STRATEGO, 
STRATICO,  STRATICOTO.  Sust. 

Ufficiale  dell'  Impero  greco  nella  Puglia, 
nella  Calabria  e  nella  Sicilia ,  Capo  militare, 
ed  a  volle  Governatore  politico  di  città  o  di  pro- 
vincia; a' tempi  de'  Normanni,  diventato  Giu- 
dice criminale  e  sottoposto  al  Giustiziere  della 
provincia;  abolito  (salvo  quelli  di  Messina  e  di 
Salerno)  da  Federigo  li;  a  cui  successe  il  Ca- 
pitano. '  —  Const.  Alf.  Sic.  (i433),  335  :  lu- 
dici.... Strafico,  Pretori.  Cod.  Arag.  (1492)3, 
195  :  Debeano  previdero  dieti  sei  Eletti  con 
licentia  de  ipso  Strafico  fare  chiamare....  li 
dicti  trenta.  Pramm.  Sic.  (1556),  1, 146  :  Sia 
obbligato  di  ricuperare  dallo  Straticoto....  le 
informazioni.  Muratori,  A.  1.  Diss.,  0:  Quel 
pezzo  d'  esso  Regno  (d' Italia)  che  restava  in 
potere  de' Greci  Imperadori,  era  governato 
da  un  loro  Ministro,  appellato  Protospadario, 
0  Stratego,  o  Catapano. 

STRADICOZIALE,  STRATICOZI ALE. 
Add. 

Appartenente  allo  Stradico.  —  Pramm.  Sic. 
(1556),  1,  146:  Lu  Mastru  Notare  di  detta 
Corte  straticotiale  habbia  cura  di  far  mettere 
in  ordine  le  informazioni.  Gallo,  Ann.  Mes- 
sin.,  139:  Si  debba  osservare  detta  sentenza 
di  detti  Giudici  stradicoziali. 

STRADIERE.  Sust. 

Colui  che  a'  luoghi  del  dazio  fermava  le 
robe .  per  le  quali  doveva  pagarsi  la  gabella;  in 
Toscana.  —  Band.  Tose.  (1576),  8,  408:  Gli 
stradieri  parimenti  che  hanno  a  servire  a 
dette  porte  (della  città)  devono  essere  eletti 
d'  ordine  di  S.  A.  S. 

STRADIOTTO,  STATIOTO.  Sust. 
Stradiotti.  Milizie  leggiere  a  cavallo ,  che 
primamente  i  Veneziani  condussero  dall'  Alba- 
nia e  dalle  circostanti  provincie  di  Grecia,  ove 
esse  portavano  lo  stesso  nome;  poi  uscite  in 
tutta  Italia;  chiamate  ancora  Cappelletti.  ^  — 
Sanuto,  Diar.,  4,  744:  In  materia  di  Stra- 
tioti.  È  una  spesa  butà  via,  non  hanno  ca- 
valli et  non  hanno  capo.  Guicciardini  F., 
Stor.XC),  2,  86:  Duemila  cavai  leggieri,  la 
maggior  parte....  stradiotti. 

STRAENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 
Estrattore.  —  Adriani  M.,  Op.  Plut.,  2, 
167:  Essendo  proibito  per  legge  il  trasporta- 
re fuori  del  territorio  fichi,  colui  che  scoprì 
e  additò  gli  straenti,  fu  cognominato  sico- 
fanta. 

STRALCIARE.  Verbo. 
Terminare  una  controversia  per  accomo- 
damento; talvolta  lo  stesso  che  Stagliare.  — 
Legg.  Tose.  (Tommas.,  Vocab.),  2,  14:  Po- 
tendo col  consenso  di  detti  creditori....  dare 
in  pagamento  de' beni  di  tal  compagnia,  e 
compensare,  accorciare  e  stralciare  tal  com- 
pagnia. 


'  Gregorio,   Coiisid.  Stor.  Sicil.,  I,  3;   IH,  4.  Vedi 
Capitano,  §  19. 

^  Alberi ,  Rclaz.  Ven.,  append.,  344. 
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STRALCIO.  Sust. 
Lo  Stralciare  :  Staglio,  Taccio.  —  Men- 
ziNi,  Lett.  (C),  17:  Faremo  uno  stralcio  dei 
vostri  debiti  che  avete  contralti  meco. 

STRANGOLARE.  Verbo. 
Stringer  la  gola  all'  uomo  si  che  muoja 
so/focato j,  per   esecuzione  di  pena  giuridica: 
Strozzare.  —  Boccaccio,  Decani.,  1,  7:  So- 
pra «giuntovi  il  Duca,  luì  strangolarono. 

STRANGOLAZIONE.  Sust. 

L'  Atto  e  la  Pena  dello  strangolare:  Stran- 
golo. Donde  Andare  alla  strangolazione,  per  An- 
dare a  sostenere  quella  pena.  —  AnRi.wi  M. , 
Plut.  Vit.  (C),  5,  2il:  Agide  adunque  nell'an- 
dare alla  strangolazione,  quando  vide  alcuni 
de'  ministri  lagrimare,  con  grande  affetto 
disse,  ce. 

STRANGOLO.  Sust. 
Strangolazione.  — Da.\x^za.ti,  Tao.  Post. 
(C),  455:  Bella  legalità  osservata  per  farla 
donna,  e  abbiente  allo  strangolo. 

STRANIERE.  Add.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  non  è  della  stessa  Nazione, 
dello  stesso  Stato,  o  della  stessa  Patria  di  un 
altro;  oggi  propriamente  Non  della  stessa  Na- 
zione (Vedi  EsTEUXo).  —  Boccaccio,  De- 
Cam.,  10,  9:  Avviso  che  gentiluomini  e  stra- 
nieri fossero.  Adri.\ni  M.  ,  Ptat.  Vit.  (C),  4, 
445  :  Soggiogaron  con  l' armi  tante  nazioni 
straniere.  Coli.  SS.  PP.  (C),  3,  7:  Io  sono 
straniero  della  terra  e  peregrino. 

II.  Che  0  Chi  non  ha  alcun  diritto  di  pro- 
prietà sopra  una  cosa,  per  contrapposto  al  Pa- 
drone di  quella.  —  Boccaccio,  Decam.  In- 
trod.:  Ciascuno  aveva,  sì  come  sé,  le  sue  cose 
messe  in  abbandono:  di  che  le  più  delle  case 
erano  divenute  comuni,  e  così  1'  usava  lo  stra- 
niere, pure  che  ad  esse  si  avvenisse,  come 
l'avrebbe  il  proprio  signore  usate. 

STRANIO,  STRANO.  Add.  e  Sust. 

I.  Esterno.  —  Fav.  Esop.  il/.  (G) ,  1 35  :  Mai 
non  fu  buon  cittadino  colui  che  dà  favore  allo 
stranio  contro  al  suo  vicino.  —  Boccaccio, 
Lett.  Pin.  Ross.  (C) ,  2~il  :  Assai  nostri  citta- 
dini son  già  di  troppo  più  splendida  fama 
stati  appo  le  nazioni  strane,  che  appo  noi. 
Chios.  Dani.,  195:  Queste  parole  dice  Dante 
di  Pisa,  perocché  {i  Pisani)  vituperio  sono, 
considerato  loro  malizie  e  falsitadi  con  vicini 
e  strani. 

II.  Nemico,  Avverso.  Quindi  Essere  strano 
da  uno,  per  Essere  in  cattiva  intelligenza  con 
lui;  detto  de'  Potentati.  Villani  M.,  6,  40: 
Avvedendosi  alquanto  il  Comune  di  Siena, 
che  r  essere  strano  dal  Comune  di  Firenze 
gli  poteva  tornare  a  pericoloso  danno,  ec. 

STRAORDINARIO.  Add.  Vedi  Estraor- 
dinario. 

STRAPPATA.  Sust. 
Strappata  di  fune  o  di  corda.  Pena  che  si 
dava  ai  rei  colla  corda  della  tortura,  lasciando 
scorrere  in  giù  senza  rilegno  il  paziente  alzalo 
per  aria,  e  trattenendolo  sol  quando  era  vicino 
a  tetra,  per  poi  ritirarlo  su  e  lasciarlo  gìii  ri- 
cadere tante  volte,  quante  erano  le  strappate, 
alle  quali  era  stalo  condannato:  si  diceva  an- 


che Tratto.  *  —  Band.  Tose.  (1067),  18,  239: 
Sotto  pena  a  chiunque  della  privazione  della 
sua  carica  e  due  strappate  di  corda. 

STRASATTO.  Sust. 
In  Sicilia,  Ciò  che  in  qualunque  modo  ca- 
deva al  fìsco,  e  più  propriamente  Quello  che  gli 
perveniva  dagli  stranieri  (Vedi  Scadenza, 
J5  -2).  —  Parlam.  Sic.  (1039),  ri,  11  :  Si  allit- 
tano  0  ingabellano  li  leghi  e  territori,  le  chiù- 
sG    G  li  strnsntti. 

STRASCICARE,    STRASCINARE,   TRA- 
SCINARE, TRASSINARE.  Verbo. 

Tirare  per  terra  il  condannato  a  morte, 
spesso  tutto  nudo  e  senza  tavola  sotto  il  corpo, 
fino  al  luogo  della  giustizia,  per  forza  di  mulo 

0  somiere,  alla  coda  del  quale  sì  legavano  i 
piedi  suoi;  ^  donde  ancora  Strascicare  a  coda 
di  mulo  e  simili.  —  Villani  G.  (C),  7,  113, 

1  :  Il  fece  strascinare  per  la  terra  e  poi  im- 
piccare. Panz.  Lue,  Cron.,  05  :  Furono  istra- 
scinati  e  'mpiccati  alle  forche.  Statuì.  Com. 
Asc.  (1387),  1,  17:  Sia  trassinato  per  laciptà 
per  fine  a  lu  Iodio  de  la  iustitia.  Band.  Tose. 
(1681),  19,  238  :  Viene  esasperata  la  pena 
della  morte  a  chi  maneggia  e  si  vale  del  da- 
naro del  pubblico....  con  doversi  strascicare 
a  coda  di  mulo  al  luogo  del  patibolo. 

STRASCINATURA.  Sust. 
La  Pena  data  ad  alcuni  condannati  a 
morte,  dello  strascinarli ,  per  maggiore  stra- 
zio. —  Lib.  Pred.  (C)  :  Quali  si  erano  le  cru- 
deli strascinature  sofferte  da' martiri  de'  primi 
tempi. 

STRATEGO,  STRATICO,  STRADICOTO. 
Sust.  Vedi  Stradico. 

STRATICOZIALE.  Add.  Vedi  Stradico- 
ziale. 

STRATIOTO.  Sust.  Vedi  Stradiotto. 

STRATTO.  Sust. 
Estratto,  §  1.  —  Band.  Tose.  (1556),  3, 
90  :  Debba  pagare  l' intera  solita  gabella  de- 
gli soldi  sei....  secondo  gli  stratti  ed  ordini 
consueti.  E  (1577),  8,  370:  Non  possa....  detto 
Doganiere  dar  licenza  che  alcuna  sorte  di 
mercanzie  si  tragga  di  Dogana,  se  prima  non 
sia  appresso  di  lui  la  veduta  con  li  pesi,  nu- 
meri e  stime,  conforme  alli  stratti  delle  ga- 
belle. 

STRAVAGANTE.  Add. 
Si  diceva  in  Modena  il  Fornajo  straordi- 
nario che  aveva  facoltà,  manon  obbligo,  di  fare 
il  pane.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  2,  367  : 
Li  fornari  e  li  stravaganti  fanno  del  pan  del 
frumento  de  Albania. 

STRAVOLGERE,  TRAVOLGERE.  Verbo. 
Storcere.  Donde  Travolgere  la  legge,  gli 
Statuti  e  simili.  —  Davanzati,  Scism.,  316  : 
Non  cercassero  il  nodo  nel  giunco,  né  di  tra- 
volgere le  scritture  o  le  leggi.  E  Tac.  Ann., 
1,  2  :  Nò  tale  stato  dispiaceva  a'  vassalli,  so- 
spettanti dell'  imperio....  per  lo  spossato  aiuto 

'  Minucci ,  iVo/.  Maini.,  pag.  261.  Torlosa ,  Medicina 
Forense ,  III,  3  ,  G.  Vedi  Corda. 

'  Statuto  del  Connine  di  Ascoli  Piceno  (1387),  l,  19. 
Band.  Tose,  XIX,  238. 
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delle  leggi,  stravolle  da  forza,  da  pratiche, 
da  moneta. 

STREMIDA,  STREMITA.  Sust.  Vedi  Stor- 
mita. 

STREMIZZARE,  STRIMIZZIRE.  Verbo. 
Ih  Romagna  e  nelle  vicinanze,  per  Stormrg- 
(jiare,  §  3.  —  Cobelli,  Cron.  Fori,  62:  La 
campana  del  populo  cominciò  a  sonare  a  stre- 
mizzare  a  l'arme.  E  239:  La  campana  co- 
menza  a  strimizare. 

STRETTEZZA.  Sust. 
L  Scarsità  de'  proventi  e  di  qualunque  al- 
tra cosa  necessaria:  Distretta.  —  Fr.  Giord., 
Fred.   (C):   Malvolentieri   si   accomodano  a 
tante  strettezze, 

IL  Condizione  della  piazza,  quando  ristrin- 
ge, cioè  quando  vi  girano  pochi  danari.  —  DA 
UzzANO  G.,  MercaL,  62:  Quando  hai  avviso 
che  a  Parigi  sia  strettezza,  dei  rimettere  an- 
co a  Braggia.  Davanzati,  Camb.,  435:  I 
pregi  del  cambio....  vanno  in  su  e  'n  giù,  se- 
condo le  stretteze  o  largheze. 

IIL  Pili  specificatamente.  Strettezza  della 
moneta,  dell'  oro  e  simili.  Scarsità  del  danaro, 
della  moneta  d' oro  e  simili ,  nel  mercato  :  oggi 
Crisi  rncwtoria.  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
6,  17:  Quindi  nacque  strettezza  violenta  di 
moneta.  Libr.  Zecch.  Fior.  (1-464),  231  :  Gli 
spettabili....  Signori  della  Zecca....  veduto  ed 
esaminato  la  strettezza  dell'  oro  che  oggidì  è 
venuta  in  mercato....  providono  che  per  l' av-. 
venire  tutti  i  Camarlinghi....  sieno  tenuti, 
dove  avessino  a  pigliare  a  fiorini  di  suggello, 
pigliare  e  ricevere  grossoni. 

IV.  Strettezza  del  Commercio.  Qualsivo- 
glia genere  di  di/ftcoltà  apposta  al  commercio, 
come  gabelle,  divieti,  e  simili.  —  Sarpi,  Ist. 
Use,  296:  Quando  avesse  veduto  chiara- 
mente provisioni  che  bastassero  per  renderlo 
sicuro  di  non  poter  ricever  danno,  potessero 
rallentare  le  strettezze  del  commercio. 

V.  Strettezza  del  partito.  In  Toscana,  Con- 
dizione del  Partilo  o  Squittinio,  a  cui  non  ba- 
stava per  vincersi  la  metà  de' coti  e  piti  uno  ;  in 
Venezia,  Strettezza  o  Strettura  de'  voti  o  delle 
ballotte  e  Strettezza  assolutamente.  —  Machia- 
velli, Op.,  328:  I  giovani  che  sono  nobili, 
ricchi  e  di  gran  parentado  rispetto  alla  stret- 
tezza del  partito  {che  si  dovea  vincere  per  i  tre 
quarti)  non  ne  temono  {della  Legge  dei  discoli). 

VI.  Strettezza  de'  voti,  delle  ballotte,  e 
qualche  volta  Strettezza,  senza  altro.  In  Vene- 
zia, la  Strettezza  del  Parlilo.  ^  —  Sarpi,  Ist. 
Part.  Paol.,  135:  La  presente  Parte  non  si 
potrà  alterare  se  non  con  la  strettezza  di 
ballotte  sopra  dichiarata.  Doc.  Romanin,  Stor. 
Ven.ilòlS),  6,  528:  La  Parte  sia....  presa 
con  "/g  delle  ballotte....  E  questo  quando  non 
fosse  posta....  alcun'  altra  maggior  strettezza. 

VII.  Severità,  Rigore  di  legge  e  simili.  — 
Nerli  F.,  Comment.,  69:  Non  possono  com- 
portare la  strettezza  delle  leggi  del  Frate. 

STRETTO,  STRETTISSIMO.  Add. 
I.  Riferito  a  Governo  o  Stato,  per  Opposto 

'  Ferro  ,  Diz.  Dir.  Coni.  Veti.,  1 ,  223-2Ì. 


di  Largo:  Ristretto. —  Gmccik^mm  F.,  Disc. 
Rif.  Slat.  Fior.,  457  :  Né  è  inconveniente,  che 
come  gli  uomini  sono  diversi  di  qualità,  sie- 
no anco  dissimili  di  gradi  e  di  onori,  anzi  è 
proprio  degli  Stati  stretti.  Pitti  J.,  Stor.,  35: 
Per  interesse  proprio  lo  Stato  stretto  arden- 
temente bramavano. 

II.  A  Consiglio,  per  Poco  numeroso^  o 
Composto  di  Consiglieri  in  minor  numero  del- 
l'usato. —  Varchi,  Stor.,  2,  158:  Il  numero 
(de'  Consiglieri)  era  quando  più  e  quando  me- 
no, secondochè  era  o  larga  o  stretta  la  pra- 
tica. Pitti  J.,  Apol.  Capucc,  282:  Introduce 
Pagolantonio  Soderini  a  proporre  in  un  con- 
siglio stretto  la  forma  veneziana. 

III.  A  Legge  o  Giudice,  per  Severo,  Rigo- 
roso.—Mor.  S.  Greg.  (G),  8,  15:  Sarà  da 
quello  stretto  giudice  dimenticato  al  tempo 
dell'  ultima  sentenza. 

IV.  A  Siuittino.  Vedi  Squittino,  §  4. 

V.  Ad  Uomo,  per  Sottoposto  alla  giurisdi- 
zione di  alcuno.  Che  si  può  distringere  a  strin- 
gere da  lui.  Quindi  li  Stretti  di  un'  Arte.  —  Sta- 
tuì. Calz.  Sen.  (1329-1335),  334:  Né  possa 
conciare  né  fare  conciare  pelle....  a  neuno 
che  non  fusse  de  li  Strecti  de  la  detta  Arte. 

VI.  Ad  uomo,  seguace  di  opinione  o  parte, 
per  Sviscerato.  —  BusiNi,  Lett,,  40:  Era  Ja- 
copo Gherardi  non  molto  astuto,  ma  grandis- 
simo amatore  della  libertà  e  strettissimo  in 
questa  parte.  E  51  :  Bernardo  da  Castiglione, 
Francesco  Carducci,  Luigi  Soderini  erano 
strettissimi  popolani. 

STRETTUALE.  Add.  e  Sust. 
Distrettuale.  —  Villani  G.  (C),  li,  117,    . 
4  :  Aveva  offeso  un  suo  fedele  da  Vernia,  non 
istrettuale  di  Firenze.  Am.mirato,  Stor.  Fior., 
2,  5:  La  città  li  ricevette  nella  sua  grazia, 
accettandoli  per  cittadini  e  strettuali  suoi. 

STRETTURA,  STRITTURA.  Sust. 
Strettura  delle  ballotte.  Locuzione  venezia- 
na, altrimenti  Strettezza  de'  voti.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  3Is.,  4  luglio  1506  :  Le  Parti....  non  se 
intendino  per  alcun  modo  esser  prese....  se 
non  con  tute  le  stricture,  modi  ed  ordeni  sta- 
tuidi.  E  25  agosto  1514  :  Non  se  intendi  presa 
la  Parte,  se  la  non  bavera  i  tre  quarti  delc 
ballotte...,  non  intendendo  che  per  questo  sia 
deroga  ad  alcuna  Parte  che  havesse  mazor 
stricture  sì  de  ballotte  come  de  altro.  A 

STRIDA.  Sust.  W 

Nel  Veneziano,  Bando  giuridico ,  fatto  colla 
voce:  Stridore,  Grida.  —  Prat.  Cori.  Ven., 
88:  Nell'officio  dell' Esaminador  si  mettono 
alle  stride  tutti  gli  instrumenti  di  compre  di 
stabili...,  le  quali  stride  si  fanno  in  questo 
modo,  ec. 

STRIDARE.  Verbo. 

I.  Parola  veneta,  per  Bandire,  ,§  ì.  — Sta- 
tuì. Venez.  (1417),  lib.  5,  cap.  IV:  Che  la  le- 
go facta  stridar  per  el  Menistral  che  chi  a  {ha) 
ragion  in  queli  beni  se  apresente,  ec. 

II.  Slridare  gli  uffìcj  o  le  voci.  Si  diceva 
in  Venezia  per  Bandire  nel  Gran  Consiglio  gli 
officj ,  a  cui  esso  era  per  provvedere  ;  e  per  Ban- 
dire i  nomi  de'  Consiglieri  che  ordinatamente, 
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banco  per  banco ^  dovevano  andare  a  cappello  ; 
il  quale  bando  si  faceva  dal  Gran  Cancelliere^ 
dall'  alto  della  Renga  o  Bigoncia  posta  alla  si- 
nistra della  Signoria:  in  Firenze ,  Dare  la  voce. 
—  Cons.  XDeUh.,  3Is.,  29  luglio  1543:  Deb- 
bano venir  a  cappello....  fino  dove  è  la  renga, 
et  al  nostro  Cancellier  strida  al  presente  le 
voce.  Cons.  Alagg.  Ven.Sal.,  18  luglio  1506:  ' 
Qui  il  Gran  Cancelliere  strida  gli  Ullìcii. 

STRIDORE.  Sust. 

Strida.  —  Incinnb.  Deput.  Pad.  (mi), 
VI:  In  cadauna  vacanza  di  Priore....  devono 
li  Magnifici  Deputali....  eleggere  un  cittadino, 
previi  li  stridori  pubblicati  dalla  Cancelleria 
di  città. 

STRIGNERE.  Verbo.  Vedi  Stringere. 

STRIGiNITORE.  Sust.  Vedi  Stringitore. 

STRDIIZZARE.    Verbo.    Vedi    Stremiz- 
zare. 

STRINGERE,  STRIGNERE.  Verbo. 

I.  Detto  del  Governo  o  dello  Stato,  per  Re- 
stringerlo.— GmccikRmm  F.,  Disc.  Rif.  Stai. 
Fior., -456:  Il  che  non  consiste  tanto  in  allarga- 
re 0  strignere  il  Governo  un  poco  più  o  manco. 

II.  E  delta  Piazza ,  a  proposito  de'  cambi 
e  commercj,  similmente  per  Ristringere.  — 
Da  Uzzato  G.,  Mercat.,  154:  Molte  Terre 
sono  che....  quando  si  strigne  l' una,  si  strigne 
r  altra,  e  così  quando  allarga  1'  una,  allarga 
r  altra. 

III.  E  delle  Leggi ,  per  Applicarle  col  mas- 
simo 0  più  severo  rigore.  —  Cavalcanti  G., 
Stor.,  \,  626:  Stringendo  gli  ordini,  l'Ese- 
cutore, per  vigore  di  questi,  aggiunse  la  pe- 
na del  capo. 

IV.  Constringere.  Quindi  la  frase  Strin- 
gere alla  pena.  —  Doc.  Mil.  Hai.  (1508),  490  : 
S'appuntassino  per  disubbidienti,  e  si  faces- 
sino  strignere  alla  pena  secondo  si  sono  soliti 
strignere  i  disubbidienti. 

V.  Distringere,  §  2.  —  Doc.  Statai.  Pis. 
(1321),  3,  751:  Nessuno  della  città  di  Pisa, 
u  vero  del  suo  contado  et  distrecto,  u  vero 
chi  per  Pisano  si  stringesse,  possa,  ec. 

VI.  Conchiudere.  —  Caro,  Lett.  (C),  1, 
12  :  Ma  ora  in  sullo  strignere  il  T.  1'  ha  tro- 
vato non  solamente  volto  a  non  farlo,  ma 
molto  crucciato  con  L.  Gioberti,  Rinnov.j  1, 
331  :  Ma  chi  ha  mai  inteso  a  dire  che....  un 
Ministro  clandestino  ed  incognito....  stringa 
egli  solo  un  accordo  coi  Potentati  forestieri? 

STRINGITORE,  STRIGNITORE.  Sust. 
Restringitore  ;  U/]iciale  delle  milizie  pae- 
sane (Vedi  Restrixgitore).  —  Cambi  G., 
Cron.  Lucch.,  ì\fs.,  13  :  Li  Cavalieri  ribelli  di 
Lucca  eh'  erano  in  Montecatini  con  loro 
amici  forestieri  si  raunarono  in  detta  chiesa 
di  ^Montecatini  e  feceno  Gonfalonieri  e  Strin- 
gitore delle  altre  genti  in  quello  esercito 
S.  Iacopo  Potestà  di  Montecatini. 

STRIONE,  ISTRIONE.  Sust. 
GiuUare.—  SkcciìETTi  F.,  Nov.,  156  :  Mes- 


'  Sa/a  del  Maj^gior  Consiglio  prima  dell'  incendio 
dsl  1077;  incisioae  dedicata  da  Paolo  Furiano  al  Consiglieic 
Nirolò  Banda. 


ser  Dolcibene  {Uomo  di  corte)  essendo  stato 
fatto  per  l' adrieto  re  degli  istrioni  d' Italia 
da  Carlo  Impcradore,  ce. 

STROMITA.  Sust.  Vedi  STORMITA. 

STRONZARE.  Verbo. 
Diminuire  fraadolentemente  e  per  guada- 
gneria  la  materia  delle  monete  (Vedi  Taglia- 
re, ^(\).—  {Statula  Aviani  (1403),  cap.  XXXIX, 
Ms. ,  Senat.  Regn.:  Si  quis  monetam  aureani 
vel  argenteam....  raserit  voi  strunzavcrit  pu- 
niatur  in  libris  decem).  Capit.  Font.  Tod. 
(Ii73),  204:  Obodisca  ala  sopra  dieta  delibe- 
ration  per  oviar  a  li  inganni  che  in  la  predita 
moneta  granda  stronzarla  et  altramente  di- 
minuirla.... se  puono  cometer. 

ST RONZATO.  Add. 
Da  Stronzare;  detto  delle  monete:  Stron- 
zo. —  Band.  Tose.  (1616),  15,  37:  Attesa  la 
qualità  delle  giustinc  veneziane,  le  quali  se 
bene  nella  solita  lega  sono  nondimeno....  tose 
e  stronzate. 

STRONZO.  Add. 
Slronzato.  —  Buonarroti,  Pier.  (C),  4, 
4,12:  Gran  romori  Di  mal v.ige  monete , stron- 
zo, rase. 

STROZZAMENTO.  Sust. 
Strangolazione.  —  fJbr.  Cnr.  Malati.  (C)  : 
Sentono  un  fastidio  intorno  alla  gola,   simile 
ad  uno  strozzamento. 

STROZZARE.  Verbo. 
Strangolare.— S.  Concord.,  Amm.  Ant. 
(C),  17,  4,  9  :  Il  Soprastante  mosso  per  pietà, 
non  la  strozzò  incontanente. 

STRUGGERE.  Verbo. 
Aggravare  i  Popoli  co'  balzelli  (Vedi  Man- 
giare). —  Segni,  Stor.,  583:  Papa  Paolo.... 
non  volendo  restare  senza  fama  di  struggere 
i  Popoli  della  Chiesa....  messe....  nuove  ed 
inusitate  gravezze. 

STUDIO.  Sust. 

I.  Il  Dare  opera  ad  imparare  lettere,  scienze 
od  arti.  Quindi  Università,  §  6;  detta  in  antico 
ordinariamente  Studio  generale,  perchè  in  essa 
erano  insegnate  tutte  le  scienze.  —  Villani  M., 
1,  8  :  Mise  opera  che  in  Firenze  fosse  gene- 
rale studio  di  catuna  iscienza.  Cons.  Camp. 
Sen.  Delib.,  Ms.,  10  ottobre  1414  :  Provvide- 
ro.... che  nella  città  di  Siena  per  li  tempi 
advenire  sia  lo  studio  generale. 

II.  Dì  SiU'lio:  modo  di  dire  che  riferiva&i 
alla  provvisione  de'  Lettori  o  Professori  di  Uni- 
versità 0  Stadio,  dicendosi  ad  esempio  eh'  egli 
avevano  tanto  di  Studio,  non  altrimenti  che 
de'  soldati ,  eh'  egli  avevano  tanto  di  soldo.  — 
Monum.  Fabbr.,  Vii.  Lor.  (1478),  86:  Vostra 
Magnifìcenzia  ha  conclusa  la  condotta  mia 
per  X  anni....  con  lo  salario  altre  fiate  tassato 
di  fiorini  seicento  cinquanta  di  Studio  1'  an- 
no. E  87  :  Disse  che  mi  accresceva  50  fiorini 
di  Studio. 

III.  Monte  dello  Studio.  Vedi  Monte,  §  20. 

IV.  Riformatori  dello  Stadio.  Vedi  Refor- 
matore, §  7. 

V.  Savj  dello  Studio.  Ufficiali  senesi  creati 
sopra  lo  Studio  generale,  ogni  qualvolta  il  Co- 
mane  di  Siena  deliberava  di  aprirlo,  poiché 
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in  quella  città  esso  non  ebbe  vita  continua:  Uf- 
ficiali dello  Studio^  Riformatori  dello  Sludio. 
[Al  solito ;,  due  per  Terzo,  a  volte  (e  così 
nella  riforma  del  1419)  due  per  3Ionte,  quat- 
tro in  tutti  sotto  il  Principato;  i  quali  prese- 
devano all'  amministrazione  dello  Studio  se- 
nese^ al  buon  governo  ed  alla  disciplina  degli 
scolari,  e  ad  ogni  cosa  die  poi  fu  commessa 
al  Rettore  (instituito  in  Siena  nel  1590),  con 
aggiunta  della  condotta  de' Lettori,  a  simi- 
glianza  de' Riformatori  dello  Studio  di  Pado- 
va]. '  —  Coììs.  Camp.  Sen.  Delib.,  Ms. ,  10 
ottobre  1414:  I  quali  sieno  et  essere  s' inten- 
dino  Savi  dello  Studio. 

VI.  Ufficiali  dello  Studio.  In  Firenze,  Uffi- 
ciali sopra  lo  Sludio  generale  e  le  altre  scuole 
pubbliche;^  in  Siena  solamente  sopra  lo  Studio 
e  detti  ancora  Savj  dello  Studio  :  ^  altrove  Ri- 
formatori dello  Sludio.  —  Cons.  Camp.  Sen. 
Delib.,  3Is.,  10  ottobre  1414:  Et  abbino.... 
quella  autorità,  otBtio  et  balìa, quanta  et  quale 
avevano  gli  ultimi  Offitiali  dello  Studio.  Frov. 
Fior.,  Ms.,  10  marzo  14-28:  Gli  UlBciali  dello 
Studio....  possino  legittimamente  nominare 
uno  0  più  cittadini.  Gambi  G.,  Ist.  Fior.,  3, 
52:  Si  deliberò....  si  rifacesse  lo  Studio  a  Pi- 
sa.... e  feciono  5  Uficiali....  con  quella  autorità 
cbe  mai  per  alcun  tempo  avessino  avuta  Ufi- 
ciali di  Studio. 

VII.  Stanza,  dove  tiene  sua  residenza  ed 
esercita  l'ufficio  suo  V  Ufficiale  (Vedi  Re  sede  n- 
ZA,  §  Ì).—Rand.  Tose,  (1545),  1,  306  :  Com- 
pariscano 0  mandino  all'  Otfizio  nostro  allo 
Studio  a  fare  imporre  la  conveniente  decima 
sopra  quelle  case  e  botteghe. 

Vili.  E  dove  il  Mercante  tiene  e  raggua- 
glia sue  scritture;  dove  V  Avvocato  ed  il  Notajo 
studiano,  esercitano  lor  professione  e  tengono 
loro  carte;  dove  studia,  fa  sue  faccende  e  tiene 
le  sue  carte  ed  i  suoi  libri  il  Letterato  e  qual- 
siasi uomo  ;  e  dove  lavora  V  Artista  :  antica- 
mente Bottega,  quanto  agli  Artisti  ed  ai  Notaj 
(Vedi  ScRiTTOJO,  §  -2).— Pandolfini,  Agn. 
(C),  56  :  Sempre  tenni  le  mie  scritture....  al- 
logate.... nel  mio  studio.  Buonarroti,  Pier. 
(G),  42:  Fermandosi  a  vedere....  quei  bei 
libri  e  peregrini  ond'è  ricco  il  suo  studio. 
Fagiuoli,  Commed.,  6,  13:  Dover  comparire 
su' tribunali,  pegli  studj  degli  Avvocati  e 
de' Dottori,  ec. 

IX.  Affezione,  Propensione.  Quindi  Studio 
di  Parte.  Vedi  Parte  ,  S  100. 
STUDIOSO.  Add. 

In  alcuni  Castelli  romani  si  disse  del  dan- 
no dato  dalle  bestie  a'  campi  di  altro  padrone, 
fra  V  avemaria  della  sera  e  V  alba  del  giorno 
appresso;  in  altri  paesi  si  disse  di  quello  dato 
dalle  bestie,  mentre  erano  guardate  dal  pastore  ;'' 


'  2e5ore«Ojpag.206.  Cons- Camp.  Sen. Delib.,  iOol- 
tobre  1414  ,  Mss.  Arch.  Sen.  Gigli,  Diar.  Sen.,  4  novembre. 

^  Prov.  Jìor.,   lu  marzo  1428,  Ms.  Arcb,  Fior. 

^  Vedi  Studio  ,  §  5. 

'  Statuto  dei  Danni  dati,  di  Civitella,  nella  Coniarca 
romana  (io03) ,  cap.  XXXVl.  Statuto  di  Capranica  (16o2), 
Lihr.  Estraord.,  rubr.  Come  si  raddoppino  le  pene ,  Mss. 
Arcb.  Rom. 


e  finalmente  si  disse  della  pena  imposta  per  quel 
danno;  il  quale  in  Reggio  d'  Emilia  con  una 
parola  sola,  ma  non  bella,  si  chiamò  Gale- 
segna. —  Slatut-  Capran.  (1602),  Ms. ,  lib. 
Estraord.  rubr.  Come  si  radloppino  le  pene: 
Le  pene  studiose  se  intendano  siano  tutte 
quelle  che  se  faranno  nel  modo  infrascritto. 
E  rubr.  Delle  pene  et  emendi:  Li  garzoni  siano 
tenuti  pagare  anco  1'  emendo  del  danno  stu- 
dioso. 
STUOLO,  STOLO.  Sust. 

I.  Armata,  §  1.  — Villani  G.(C),  6, 16: 
Come  lo  stuolo  'fu  alquanto  infra  mare,  ec. 
BuTi,  Inf.,  28:  Stuolo  ò  moltitudine  di  galee. 
Cron.  Sic,  19:  Congregato  che  fu  lo  stuolu 
per  mari,  ec.  E  122:  Poiché  lo  stolo  nostro 
fu  sconfitto,  Rugeri  di  Landa  cum  molti  ga- 
leri andao  a  Messina. 

II.  Esercito.  —  Dante,  Inf.,  14:  Quali 
Alessandro  in  quelle  parti  calde  D'India  vide 
sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme  cadere.  E  Fa- 
rad., 6:  Inver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 
BuTi,  ivi:  Stuolo  è  armata  di  galee  per  mare, 
ma  qui  si  pone  impropriamente  per  l' esercito 
di  terra. 

SUADERE.  Verbo. 
Favorire;  dello  delle  proposte,  nelle  con- 
sulle.  —  Guicciardini  F.,  Op.  ined.,  %  295: 
Io  ordinerei....  che  quando  le  {leggi)  vengono 
in  Senato....  fussi  lecito  a  ciascuno....  suaderle 
0  dissuaderle  in  quel  modo  li  piacesse. 

SUBALTERNO.  Add. 

I.  Aggiunto  di  Ministro  od  Ufficiale,  per 
Sottoposto  ad  altro:  Subordinato.  —  Instr.  Can- 
celL,  63:  Dove  fossero  altri  Camarlinghi  su- 
balterni siano  i  suddetti  termini  di  tre  giorni 
di  più. 

II.  E  di  Insfituto  di  credito,  di  pietà,  e  di 
qualsivoglia  altra  specie,  il  quale  dipendendo 
dall'  Instiluto  principale  serve  in  alcuni  luoghi 
0  tempi  per  esso  e  lo  ajuta;  il  Succursale,  che 
i  moderni  accattarono  con  molte  altre  voci  da- 
gli ecclesiastici.  — PASCiom,  Noi.  Malm.,  228  : 
Vi  sono  ancora  alcuni  luoghi  (o  Presti)  subal- 
terni, che  pigliano  i  pegni  ne'  tempi  che  quei 
tre  luoghi  principali  non  istanno  aperti. 

SUBAPPALTARE.  Verbo. 
Appaltare  a  un  altro  la  cosa  avuta  in  ap 
paltò.  —Band.  Fior.  (Fkm.,  Diz.),  20,  380: 
A  nessuna  persona....  sia  lecito  e  permesso  il 
vendere,  contrattare  ed  incettar  carta....  se 
non....  alli  Subbapaltatori....  ne' luoghi  o  per 
i  luoghi  solamente  a  loro  subbapaltati. 

SUBAPPALTATORE.  Sust. 

Chi  subappalta.  —  Band.  Fior.  (TOMMAS., 
Vocab.),  77,  66:  Resta....  permesso  a  D.  Gio. 
Maria  Pamfi  Subapaltatore....  di  poter  egli 
solamente  fabbricare...  nastri. 

SUBAPPALTO   Sust. 
Il  Subappaltare.  —  Band.  Fior.  (To.m.mas., 
Vocab.),  28,  60:  Per  tutto  il  tempo  che  du- 
rerà il  presente  appalto. 

SUBARRARE.  Verbo. 
Anellare,  in  Roma;  ove  si  diceva  anche 
Arrare.  —  Statuì .   Rom.   Nozz.  Es.   (1471), 
XLV:  Che  ninna  citella  nantc  che  sia  subar- 
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rata  non  possa  ne  debia  portare....  petre  pre- 
ciose. 

SUBARRAZIONE.  Sust. 
Anellamento ,  in  Roma.  —  Statut.  Rom. 
Nozz.  Es.  (1471),  XLIV  :  Ninna  donna  nanto 
ne  da  poi  la  subarratione  et  dapoi  andata  a 
marito  (ardisca)  portare  drappo  in  broccato 
doro  (o)  vero  dargento. 

SUBASTA.  Sust. 
Incanto.  —  Angelier.,  Plaut.   Menech. 
(Fanf.,  Vocab.),  321  :  Si  può  allìger  l'editto 
per  il  giorno  Della  subasta. 

SUBASTARE.  Verbo. 
Incantare.  —  Band.  Tose.  (1550),  2,  186: 
Basti  che  se  ne  venda  quel  capo,  e  se  non 
sarà  a  bastanza ,  se  ne  debba  allora  subastare 
un  altro. 

SUBASTAZIONE.  Sust. 
Incanto.  —  Band.  Tose.  (1550),  2,  186  : 
Non  sia  lecito....  oiTerire....  nelle  subastazio- 
ni....  minor  prezzo  che  sia  la  stima.  De  Luca, 
Dott.  Volg.,  1 .  322:  Con  la  presente  affissio- 
ne.... si  procede  alla  subastazione  e  vendita. 

SUBBIETTARE,     SUBIETTARE,    SOG- 
GETTARE, SUGGETTARE.  Verbo. 

Assoggettare.  ~  Segneri,  Pred.  Pai  Ap. 
(C),  3,  2:  I  Popoli,  nati  liberi,  si  andarono 
a  poco  soggettando  d' accordo  ad  alcuni  capi. 

SUBBIETTO,   SUBIETTO,   SOGGETTO, 
SUGGETTO.  Add 

I.  Dipendente  dall'altrui  podestà;  contrario 
di  Superiore  e  Signore  (Vedi  Subordixato). 
—  Vis.  Tugd.,  9'J:  Abitano  qua  dentro  co- 
loro che  disiderano  più  tosto  essere  soggetti 
che  signori. 

II.  Che  0  Chi  è  legato  alla  podestà  politica 
di  alcuno,  talvolta  come  Suddito  e  Vassallo ^  ed 
allora  diverso  da  Cittadino  e  da  Raccomandato: 
Sottoposto.  —  Dante,  Parad.,  8  :  Se  mala  si- 
gnoria, che  sempre  accora  Li  popoli  suggelli, 
non  avesse  Mosso  Palermo  a  gridar  mora, 
mora.  Boccaccio,  Decam.,  9,  8:  Ogni  ra- 
gion vuole,  lui  dovere  essere  obbediente  e 

'subbietto  ...  al  governatore  suo. 

III.  Che  è  di  qualità  da  dover  sostenere 
una  imposizione ,  una  pena  e  simili:  detto  an- 
cora delle  cose,  a  rispetto  delle  imposte.  — 
Membr.  Cab.  Ale.  (1367),  59:  Cui  (chi)  porta 
qua  mercanzia  subiecta  alla  Duana  et  parti 
ni  vindi ,  paga  per  quello  chi  vindi. 

SUBUIETTUDINE,    SUBIE T TUBINE, 
^  SUGGETTITUDINE.  Sust. 

Subbiezione.  —  Ottim.  Comm.  Purg.  (C), 
7  :  Eravamo  sudditi  al  diavolo  in  quanto  egli 
ci  tentava,  e  per  la  subiettudine  del  peccato 
eravamo  costanti  in  verso  Dio.  Pist.  S.  Gir. 
(C),  369  :  Mortificava  il  corpo  suo  e  recavalo 
in  servitudine  e  suggettitudine  dello  spirito. 

SUBBIEZIONE,   SUBIEZIONE,    SOGGE- 
ZIONE, SUGGEZIONE.  Sust. 

Condizione  di  chi  é  soggetto  o  dipende: 
Subbiett Udine ,  Suggettitudine ,  Ubbidienza,  Se- 
guimento, Dippndenza,  Subordinamento,  Su- 
bordinazione, Soggiacimerdo ,  Devozione,  Sud- 
àitanza,  Sud/litezza;  opposto  di  Signoria  e  di 
Libertà.  —  Villani  G.,  10,  156:  Gli  ebbono 


mossi  per  forza  sotto  loro  soggezione.  S.  Con- 
cord., Amm.  Ant.,  40,  12, 1  :  Stato  di  sugge- 
zione  senza  comparazione  è  più  tranquillo 
che  stato  di  signoria.  Cavalca,  Vit.  SS.  PP. 
(C),  2,  360:  Contento  dello  stato  di  viltà  e 
di  subiezione.  Bentivoglio,  Guerr.  Fiandr., 
1 ,  34  :  Nascono  (juasi  non  meno  alla  libertà 
che  alla  soggezione. 

SUBCORDIEKE.    Sust.    Vedi    Sottocor- 
diere. 

SUBDELEGARE.  Verbo. 
Delegare  ad  altrui  ciò  che  ci  è  stalo  dele- 
gato. —  Sarpi,  Ist.  pari.  Puoi,  331  :  Ogni 
podestà  temporale  {dottrina  di  alcuni  Canoni- 
sti) viene  da  Dio  mediante  il  Papa ,  e  però 
ò  subdelegata  da  lui  e  subordinata  ad  esso. 

SUBESTIMO.  Sust. 
Si  diceva  in  Verona  V  Estimo  che  perco- 
teva  i  beni  de' distrettuali ,  a  di/J'ernnza  del- 
l' Estimo  generale  che  gravava  solo  le  teste,  i 
buoi  da  giogo  e  le  entrate  de'  Comuni.  ^  —  In- 
forni, rèro/ì.,  41  :  L'Estimo  del  territorio  è 
di  due  sorti,  uno  si  chiama  generale  e  l'al- 
tro Subestimo. 

SUBFEUDO.  Sust. 
Feudo  dipendente  da  altro  Feudo.  —  Sta- 
tut. Cerr.  Sann.  (1541),  cap.  XVII:  Che  il  si- 
gnor Conte  abbia....  de  novo  concedere  tutti 
pheudi,  subpbeudi,  territorj,  ec. 

SUBIETTARE.  Verbo.  Vedi  Subbiettare. 

SUBIETTO.  Add.  Vedi  Subbietto. 

SUBIEZIONE.  Sust.  Vedi  Subbiezione. 

SUBLIMARE.  Verbo. 
Eleggere  ad  alta  dignità  (Vedi  Assume- 
re). —  Stor.  S.  Pier.  Ap.,  230:  iMorì  Tiberio 
Cesare,  et  Gaio  fu  sublimato  nello  imperio. 
Gì xuBVLLkRi,  E ur.  (C),  1,  21:  E  volendo 
sublimarlo  pure  allo  'mperio,  fece  che,  ec. 

SUBLIMAZIONE.  Sust. 
Assunzione.  —  Doc.  Cittadella,  Nat. 
Ferrar.  (1471),  4:  Scripture  bruxato  et  lace- 
rate al  tempo  de  la  sublimatione  dell'  111.'"° N. 
Signore  a  questo  glorioso  suo  stato.  Giajibul- 
LARi,  Eur.  (C),  1,  13:  Successe  ancora....  la 
deposizione  di  Carlo  Grosso  nella  Germania, 
e  la  sublimazione  di  Arnolfo. 

SUBORDINAMENTO.  Sust. 
Subordinazione.  —  Salvini,  Disc.  (C)  2, 
477:  Raddirizzamento  delle  opinioni,  mode- 
ramento delle  passioni  e  subordinamento  a 
Dio. 

SUBORDINARE.  Verbo. 
I.  Mettere  alcuno  sotto  la  dipendenza  di  un 
altro;  e  particolarmente  Porre  un  Ufficiale  sotto 
l' autorità  di  un  «//ro.  — Boccalini,  Bit.  Poi, 
44  :  Volle  adunque  Augusto  subordinare  Ger- 
manico a  Tiberio,  facendoglielo  di  nipote 
figliuolo. 

IL  Sottoporre  le  risoluzioni  di  tin  Ufficiale 
a  quelle  di  un  altro  per  nuovo  esame,  voto  o 
risoluzione.  —  Bentivoglio,  Guerr. Fiandr., 
3,  79:  Non  usciva  ordine  alcuno  da  lui  che 
non  bisognasse  subordinarlo  al  Consiglio  di 
Stato. 


'  Inforni.  ì'eron.,  pag.  41. 
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SUBORDINATO.  Part.  pass,  ed  Add. 
Che  0  Chi  sta  sotto  gli  ordini  d' un  altro; 
anche  assolutamente  :  Soltordinato ,  Subordina- 
to, Sottoposto,  Soggetto.  —  Band.  Tose.  (1651), 
il,  384:  I  Podestà  e  Rettori  subordinati  do- 
vranno.... farsi  dai  Camarlinglii....  consegnare 
le  polizze....  per  esercitare  lor  medesimi  la 
detta  carica.  E  385:  I....  Podestà  non  subor- 
dinati dovranno  similmente  consegnar  sem- 
pre al  successore  le  polizze. 

SUBORDINAZIONE.  Sust. 
Il  Subordinare,  o  l'Essere  subordinato 
(Vedi  SuBBiEziONE).  —  Salvini,  Disc.  {C), 
ì,  163:  La  fortezza  è....  una  giusta  e  perfetta 
subordinazione  della  parte  dell'  anima  ruvi- 
da..., alla  sovranità  del  senno  e  della  ra- 
gione. 

SUBORNARE,  SUBURNARE.  Verbo. 
Instigare  di  nascosto  e  con  inganno  a  di- 
subbidienza, a  novità,  a  ribellione,  a  mancare, 
come  che  sia,  al  debito  suo  ed  alla  buona  di- 
sciplina. —  Petr.,  Vii.  Imp.  Pont.  (C),  79: 
Subornando  falsi  testimoni,  a  Teodorico  Re 
li  mandarono.  Guicciardini  F.^  Star.  (G)  i2, 
503:  I  quali  {antichi),  non  che  subornassero 
i  percussori^  rivelavano  all'inimico  se  alcuna 
scelleratezza  si  trattava  contro  a  lui. 

SUBORNAZIONE,  SUBURNAZIONE.Sust. 
Il  Subornare.  — Cim,  Vit.  Cos.,  412:  Non 
volle  il  Duca  mancare  di  non  riconoscere  per 
segno  di  gratitudine  i  sudditi  dello  Stato  di 
essa  Fiorenza;  i  quali  fra  tanti  pericoli  e 
tante  suburnazioni  si  erano....  con  tanta  fe- 
deltà sempre  portati.  Pallavicino,  Stor. 
Conc.  (C),  1,  43-2:  Togliesse  ogni  mostra  o 
di  temer  della  causa  o  d' aspirare  a  suborna- 
zione. 

SUBROGAGIONE,  SURROGAZIONE.  Sust. 
Surrogazione.  —  Ord.    Cond.    mil.   Fir. 
(TOMMAS.,  Vocab.),  21:  Cassagioni,  e  subro- 
gagioni  di  cavalieri  e  di  pedoni. 

SUBROGARE.  Verbo. 
Surrogare.  —  S.   Gir.  Pist.  (C),  34:   Il 
figliuolo  non  fosse  subrogato  nello  imperio 
incontanente  dopo  la  morte  del  padre. 

SUBUGLIO.  Sust.  Vedi  Sobuglio. 

SUCCEDENTE.  Part.  pres. 
Successore,  specialmente  nel  senso  del 
§  4.  —  Villani  G.  (C),  9,  123,  1  :  L'Impe- 
radore....  avea  fatto  Imperadore  succedente  a 
lui  il  figliuolo.  E  (C),  12,  9^  2:  Fecelo  cava- 
liere, e  farli  fare  omaggio  a  lui....  siccome 
succedente  Re. 

SUCCEDERE,  SOCCEDERE.  Verbo. 

I.  Venir  dopo  d' altrui  nel  medesimo  ufizio  o 
dignità.  —  Dante,  Inf.,  3:  Ella  e  Semira- 
mis,  di  cui  si  legge  Che  succedette  a  Nino  e 
fu  sua  sposa.  Villani  G.  (C),  11,  20;,  5: 
Diremo  della  lezione  {elezione)  di  Papa  Be- 
nedetto che  succedette  appresso  di  lui  Por- 
zio, Gong.,  2:  Ognuno  teme  che  succedendo 
lui  alla  corona,  abbia  a  veder  perduti  gli 
Stati. 

II.  Succedere  ad  alcuno  un  principato  e  si- 
mili. Appartenergli  e  Pervenirgli  per  eredità  o 
successione.  —  Tav.  Rit.,  9:  Al  quale  succe- 


deva la  redità  {del  Reame  di  Cornovaglia).  E 
48:  Soccedeva  a  lui  lo  Reame.  Villani  M., 
1,  9:  Figliuolo  del  Duca  Andreas  e  della  Re- 
gina Giovanna,  a  cui  succedeva  il  Reame. 

SUCCEDITORE.  Sust. 
Successore.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.  (C), 
41  :  Per  avere  i  maggiori  miei  meritato  suc- 
ceditori. 

SUCCELARE.  Verbo.  Vedi  Soccelare. 

SUCCESSIONE.  Sust. 

I.  L' Atto  del  succedere.  —  Guicciardini 
F.,  Stor.  (C),  4,  168:  Furono  eletti  tre  ora- 
tori che  andassero  a  rallegrarsi  della  sua  suc- 
cessione. 

II.  Diritto  di  succedere.  —  Villani  G., 
12,  62  :  Avea  nel  Reame  di  Francia  più  ra- 
gioni per  la  successione  della  reina  Isabella 
sua  madre. 

III.  Successione  di  primogenitura.  Diritto 
di  succedere  dato  al  solo  primogenito.  —  Boc- 
calini, Bil.  Poi,  1,  250:  Dove  certissima 
la  successione  di  primogenitura,  può  il  Prin- 
cipe amare  straordinariamente  il  Delfino  o 
l' Infante. 

IV.  Successione  del  sangue.  Quella  che  si 
esercita  in  una  dinastia.  — •  Machiavelli, 
Op. ,  328  :  La  corona  {di  Francia)  andando 
per  successione  del  sangue  è  divenuta  ricca. 

V.  Successione  ereditaria.  Quella  che  av- 
viene per  ragione  di  eredità,  non  di  elezione. — 
PORCAGCHi ,  Is. ,  187  :  Eleggevano  essi  il  Re..., 
non  volendo  che  il  Regno  passasse  in  succes- 
sione ereditaria. 

VI.  Andare  per  successione.  Si  disse  degli 
imperi,  e  valse  Passare  dall'  uno  all'  altro  per 
diritto  di  retaggio,  non  per  elezione:  Andare 
per  legnaggio.  —  3Iaciiiavelli,  Op.,  328: 
La  corona  {di  Francia)  andando  per  succes- 
sione del  sangue  è  divenuta  ricca. 

VII.  Essere  nella  prima  causq  delta  suc- 
cessione. Valse  Essere  chiamato  a  succedere 
il  primo  in  qualche  principato,  immediata- 
mente dopo  quello  che  lo  ha  :  Aver  la  prima 
aspettativa.  —  Guicciardini,  Stor.,  19,  6: 
L'aveva  dichiarata  Principessa  del  regno 
d'Inghilterra,  titolo  che  hanno  quelli  che 
sono  "nella  prima  causa  della  successione. 

VIII.  Con  futura  successione.  Lo  dissero  i 
Canonisti  dell'  U/jiciale  che  aveva  l'  aspettativa 
di  succedere  al  titolare  benefizialo,  cui  pre- 
stava aiuto.  —  Sarpi,  Benefìc,  155:  Non  solo 
davano  i  Coadiutori  con  futura  successione 
a'  Prelati  ed  altri  che  tengono  amministra- 
zione, ma  ancora  ne' benefizi  semplici. 

IX.  Ordine  o  Serie  di  persone  succedute 
le  une  alle  altre  nel  dominio  e  simili.  —  Pe- 
trarca, Gap.  (C),  8  :  Bella  successione  in- 
fino  a  Marco. 

SUCCESSIVO.  Add. 

Che  va  per  successione  o  per  legnaggio; 
detto  de'  Principati.  —  Pallavicino,  Ist. 
Conc,  10,  IS:  Quel  Principato  ò  l'unica 
3Ionarchia  non  successiva,  ne  per  legge,  ne 
per  usanza.  E  Vit.  Aless.,  1 ,  327  :  I  Polacchi 
da  un  lato  non  vogliono  che  il  regno  sia  suc- 
cessivo, e  dall'altro  sogliono  favorire  nei- 
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l'elezione  i  parenti  de' loro  re  benemeriti. 
Casti,  An.  Pari,  7,  9'2:  Or  questa  qualità 
(stiani  forti  al  punto)  In  successive  monar- 
chie non  muore. 
SUCCESSORE.  Sust.  ed  Add. 

I.  Chi  succede  nella  Signoria,  nel  Domi- 
nio :  Succeditore,  —  D.\nte  ,  Inf. ,  2  :  U'  siede 
il  successor  del  maggior  Piero. 

II.  Chi  succede  nel  Magislrato  od  Ufficio  : 
Scambio.  —  BI.\chi.\velli,  Disc.  (C),  l,  i: 
Fecero  una  legge  che  tutti  i  Magistrati....  mai 
vacassero,  se  non  quando  fossero  fatti  gli 
scambi  e  i  successori  loro. 

III.  Chi  succede  al  principale  nella  pro- 
prietà e  ne'  privilegi  di  un  credito  di  Monte. — 
ViLL.\Ni  M.,  3,  106:  Ordinò....  che  i  detti 
danari  non  potessero  essere  staggiti....  e  così 
in  catuno  in  cui  si  trovassero  permutali..., 
que'  privilegii....  e  quel  dono  avesse  il  suc- 
cessore che  il  principale. 

IV.  Atto  0  Capace  a  succedere:  Succe- 
dente. —  SODERiNi  G.  V.,  Lett.  Mort.  G.  D. 
Frane.  (1587),  190:  Ammogliare  almeno  don 
Pietro...  e  procurare  schiatta  successora. 

SUDDITANZA.  Sust. 
Sudditezza.  —  Botta,  Stor.  Guicc,  7, 
324  :  Il  Re  aveva  accettata  la  città  di   Messi- 
na nella  sua  real  protezione  e  sudditanza. 

SUDDITEZZA.  Sust. 

Condizione  del  suddito:  Sudditanza  (Vedi 
Subdiezione).  —  Ottim.  Comm.  Dani.  Inf., 
17,  310  :  Verso  i  nostri  maggiori....  siamo  ob- 
bligati per  sudditezza. 

SUDDITO.  Sust.  ed  Add. 

I.  Uomo  0  Popolo ,  0  detto  di  Uomo  o  Po- 
polo ^  tenuto  di  ubbidire  ad  assoluta  signoria,  e 
senza  gli  onori  e  i  benefizj  della  città  :  Sottopo- 
sto, Soggetto,  Ubbidiente,  Vassallo;  diverso  da 
Cittadino  e  Raccomandato  ;  opposto  a  Sovrano, 
—  Dante,  Parad.,  31  :  Tanto  che  veggi  se- 
der la  Regina,  Cui  questo  Regno  è  suddito  e 
devoto.  Villani  G.,  9,  244:  Riformare  la 
terra  a  loro  signoria....  siccome  terra  loro  di- 
strettuale e  come  loro  Sudditi.  C.walcantiG., 
Stor.,  1,  420:  Che  cosa  fia  questa  che....  i 
Cittadini  tornino  Sudditi?  Nardi  J.,  IsL,  2, 
283:  Questo  modo  di  gratuirsii  Popoli  tenuto 
avea  molto  prima  il  magno  Alessandro  con 
molte  città  in  Asia,  le  quali  essendo  libere, 
diventate  suddite  sotto  gli  Re  di  Persia,  co- 
me prima  ebbe  Dario  superato,  le  restituì 
alla  civiltà  e  alle  antiche  leggi.  Ceda,  Citi. 
Rep.,  304:  Nel  governo  simigliantemente  dei 
Sudditi  {il  buon  Cittadino)  dovrà  temperarsi 
nel  medesimo  modo....  intanto  che....  chi  è  go- 
vernato da  lui  si  dia  ad  intendere  d'essere 
partecipe  e  non  vassallo. 

II.  Oggi  Cittadino,  anche  sotto  assoluta 
Signoria,  ma  solo  co'  diritti  civili,  come  s' in- 
tendono questi  diritti  modernamente,  non  co' po- 
litici. 

III.  Suddito  acquistato.  Vedi  Acquistato. 

IV.  Suddito  naturale.  Vedi  Naturale. 

V.  Cittadino  o  detto  di  cittadino  che  non 
aveva  Magistrato.  —  Kigliucci,  Polii.,  3i  :  Si 
vede  tra  li  Magistrati  e  li  Sudditi  qualche 


differenza,  imperocché  li  Magistrati  differi- 
scono dalli  Sudditi  negli  abiti,  negli  onori 
che  loro  si  fanno. 

VI.  Detto  non  solo  dell'  uomo ,  ma  anche 
del  luogo  sottoposto  all'  altrui  Signoria  assoluta. 
—  Dog.  Serristori,  Legaz.  (1413),  docum.X  : 
In  qualunque  luogo  a  lui  suddito  e  obbe- 
diente. 
SUFFICIENTE.  Add. 

I.  Mandato  sufficiente.  Vedi  Mandato, 
§20. 

II.  Numero  sufficiente.  Vedi  Numero,  ìj  3. 
SUFFRAGARE.  Verbo. 

Mandare  o  Mettere  a  partilo.  —  Ghirar- 
DACOi,  Ist.  Rol.,  2,  275:  Perchè  le  domande 
fatto  da  Gometio  si  suffragassero ,  furono  quivi 
portati  li  suffragi  bianchi  e  neri. 
SUFFRAGIO.  Sust. 

I.  Voto  de'  Partiti.  —  Machiavelli,  Op., 
292  :  Cominciavano  {le  genti  nuove)  sìyùy  tanta 
parte  ne' suffragi,  che  il  governo  cominciava 
a  variare.  Giiirardacci,  Ist.  Boi.,  2,  275: 
Furono  portati  li  suffragi  bianchi  e  neri.  Bem- 
bo, Stor.  (C),  1,  9:  Ordinarono  che  i  suffra- 
ga apertamente  non  si  dessero. 

II.  Chiamare  od  Appellare  a  suffragio. 
Chiamare  a  rendere  il  voto;  ma  conviene  me- 
glio al  Popolo,  quando  si  chiama  universal- 
mente a  manifestare  co'  voti  il  suo  parere, 
massime  nelle  elezioni.  —  Liv.  Dee,  2,  136: 
Ragunaro  il  Concilio  della  Plebe  e  chiamaro 
li  Tribi  a  suffragio.  E  400:  Innanzi  che  egli 
appellasse  le  Centurie  a  suffragio,  parlò  al 
Popolo  in  Concilio. 

III.  Corrompere  i  suffragi.  Vedi  Corrom- 
pere ,  ,^  3. 

IV^  Rendere  il  suffragio.  Vedi  Rendere, 

V.  Lettera  di  suffi'agio.  Specie  di  Lettera 
sussidiaria  degli  Auditori  nuovi  di  Venezia, 
colla  quale  essi,  se  lo  stimavano  necessario, 
occupavano  la  giurisdizione  degli  altri  Tribu- 
nali della  Repubblica. — Part.  Veron.,  22  mag- 
gio 1587:  Niuna  lettera  di  suffragio  dell'uf- 
fìzio predetto  degli  Auditori  sia  "aperta,  nò 
eseguita,  se  prima,  ec. 

SUGGELLARE.  Verbo.  Vedi  Sigillare. 

SUGGELLATORE.    Sust.    Vedi    Sigilla- 

TORE. 

SUGGELLATURA.  Sust.  Vedi  Sigilla- 
tura. 

SUGGELLAZIONE.  Sust.  Vedi  Stilla- 
zione. 

SUGGELLETTO.  Sust.  Vedi  Sigilletto. 

SUGGELLINO.  Sust.  Vedi  Sigillino. 

SUGGELLO.  Sust.  Vedi  Sigillo. 

SUCGETTARE.  Verbo.  Vedi  Soggettare. 

SUGGETTO.  Sust.  Vedi  Soggetto. 

SUGGEZIONE.  Sust.  Vedi  Soggezione. 

SUGGIUGAMENTO.  Sust.  Vedi  Soggioga- 
mento. 

SUGGIUGARE.  Verbo.  Vedi  Soggiogare. 

SUGUMARE.  Verbo.  Vedi  Sagomare. 

SUGUMATORE.  Sust.  Vedi  Sagomatore. 

SUGUMAZIONE.  Sust.  Vedi  Sagomazione. 

SUNTUARIA.  Sust.  Vedi  Legge  ,  .^  86. 
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SUONO.  Sust. 

I.  Detto  in  ispecialità  della  campana.  Quin- 
di Suono  delle  tre  volte ,  od  Ultimo  suono  delle 
tre  volte,  era  in  Siena  Quel  suono  della  cam- 
pana alla  sera,  che  in  Bologna  si  diceva  Terzo 
suono  della  guardia  (Vedi  Guardia,  §  30).— 
Statut.  Chiav.  Sen.  (1323-1402),  251  :  Non  si 
debba  lavorare  di  notte  dipo'  el  suono  delle 
tre  volte.  E  appresso:  Ne  debba  lavorare  di 
notte  da  1'  ultimo  suono  de  le  tre  volte....  a 
la  campana  del  dì. 

II.  Terzo  suono  della  guardia.  Vedi  Guar- 
dia, §  30. 

SUPEREMINENZA.  Sust. 

Titolo  dato  a  Principi  grandi,  quale  il  Do- 
ge di  Venezia.  —Doc.  Giorn.Arch.  Tose.  (1425), 
7,  202:  In  questo  caso  supplicherete  la  sua 
Supereminentia  {il  Doge  Veneto)  che  si  degni 
della  sua  intentione  farvi  notitia. 

SUPEREROGAZIONE.  Sust. 

Ciò  che  si  fa  oltre  al  proprio  dovere.  — 
Segneri,  Mann.  Marz.  (C),  2,  3:  Se  tu  non 
fai  opere  di  supererogazione...,  sei  spedito. 

SUPERINTENDENZA.  Sust. 
Sopraintendenza.  —  Serdonati,  Donn. 
ili,  574:  In  quei  tempi  aveva  {il  Re  di  Fran- 
cia) la  superintendenza  degli  Stati  di  Fiandra. 

SUPERIORE,  Sust.  ed  Add. 

I.  Chi  0  Che  ha  autorità  legittima  sopra 
di  alcuno;  contrario  d' Inferiore  o  Soggetto: 
Signore,  Maggiore,  Supremo.  —  Guicciardi- 
ni F.,  Avveri.  (G),  113:  Chi  desidera  di  es- 
sere amato  da' superiori  bisogna  mostrar 
d'aver  loro  rispetto  e  riverenza.  Galilei, 
Lett.  Uom.  ili.  (C),  1,  63:  Io  mi  sottopongo 
air  autorità  de'  superiori. 

II.  Chi  0  Che  prevale  ad  altrui  per  poten- 
za materiale.  —  Strozzi  F.,  Apoft.  Plut., 
119:  Io  vi  consiglio  o  superare  chi  può  più 
di  voi  con  l'armi,  o  essere  amici  de' supe- 
riori. 

III.  Specialmente  V  Ufficiale  in  corrispon- 
denza di  un  altro,  a  cui  egli  comanda,  e  che  è 
suo  Ministro:  Supremo. — Band.  Urb.  {ìèll), 
303:  Puntualitcà  e  fedeltà  che  si  richiede  in 
un  Ministro,  nella  persona  del  quale  riposa 
il  medesimo  Superiore. 

IV.  Magistrato  principale  del  luogo.  — 
Band.  Urb.{i611),  332:  Il  Superiore  del  luo- 
go.... ogni  anno  dovrà  far  pubblicare  bando 
che^  ec. 

V.  Superiore,  Superiori.  Magistrato  Vene- 
ziano di  tre  unciali,  creato  nel  ii85,  giudice 
delle  appellazioni  dagli  aiti  de'  SopraCastaldi.  * 
Prat.  Cort.  Ven. ,  223  :  Vengono  in  appella- 
tion  alli  Superiori  tutti  gli  atti  che  sono  fatti 
alli  Sopra  Gastaldi.  E  appresso:  Può  farsi 
giudicare  al  Sopra  Gastaldo  e  poi  al  Superior 
come  li  pare. 

SUPERIORITÀ.  Sust. 
I.  Condizione  di  chi  per  grado  od  ufficio 
pub  comandare  ad  altrui  :  Soprintendenza  (Vedi 
Supremazia).  —  Segneri,  Pred.  Pai.  Ap. 

'  Ferro,  Diz.  Dir.  Com.  Ven  ,  U,  769.  Vedi  Sopba- 

CASTALDO. 


(C),  3,  9:  Che  è  dare  ad  uno  quel  grado, 
quella  soprintendenza,  quella  superiorità....  di 
cui  non  ò  meritevole. 

II.  Particolarmente,  Sovranità  principesca. 
—  Guicciardini  F.,  Stor.,  4,  5:  Non  paga- 
vano il  censo  debito  in  ricognizione  della  su- 
periorità. £  6,  2  :  Eziandio  innanzi  a  questa 
concessione  j  non  avevano  alla  memoria  degli 
uomini  posseduto  mai  i  Pontefici  Faenza,  anzi 
di  tempo  in  tempo  l'avevano  conceduta  ai 
nuovi  Vicari  non  vi  riconoscendo  altra  su- 
periorità che  il  censo.  Caddi  A.  F.,  Prior., 
48:  S.  M.  {Carlo  ottavo)  si  partì  {di  Firenze) 
con  assai  buon  animo...,  ancora  che..;,  tentasse 
la  superiorità  della  città.  Band.  Tose.  (1560), 
4,  119:  Non  possano....  disporre....  delle  cose 
appartenenti  a  noi  come  supremo  Principe.... 
in  pregiudizio  della  superiorità  e  Camera 
nostra. 

III.  Maggioranza  civile. —  Ymìcei,  Stor., 
3,  105:  Venivano  a  dimostrare....  non  esser 
tanto  grandi  amici  della  libertà,  quanto  si  di- 
cevano, e  nemici  della  superiorità. 

IV.  Però  Indurre  od  Introdurre  la  supe- 
riorità in  una  città  libera  e  repubblicana,  valse 
Romperne  l' uguaglianza  civile,  facendo  che 
uno  0  pochi  maggioreggiassero  sopra  tutti.  — 
Varchi,  Stor.,  3,  157:  Questa  così  fatta  re- 
stituzione {de'  Medici)  avrebbe  indotto  la  su- 
periorità in  una  città  libera. 

SUPERSTITE.  Sust. 
Titolo  generale  di  varj  Ufficiali  dei  Co- 
muni di  Bologna,  di  Agubbio,  di  S.  Marino  e 
altri ,  sinonimo  di  Soprastante,  di  Soprinten- 
dente e  simili.  Quindi  i  Superstiti  delle  Piazze, 
del  Sale,  del  Danno  dato,  degli  Acquedotti,  della 
Sanità,  dell'  Archivio  e  va  discorrendo.  ^  — 
Ghirardacci,  Js^.  Boi.,  2,  567  :  Alla  cura  del 
quale  {Archivio)  hoggidì  sono  deputati  questi 
tre  Superstiti. 

SUPPLE3IENT0.  Sust.  Vedi SUPPLIMENTO. 

SUPPLENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

Che  0  Chi  supplisce;  detto  di  Magistrato 
(Vedi  Sostituito,  §  O-  —  Gellini,  Vii. 
(C),  3,  221:  Hanno....  dato  di  poi  la  loro 
fatta  stima  al  supplente  magistrato. 

SUPPLENZA.  Sust, 
L' Azione  del  supplire  inun ufficio  (Fanf. 
e  ToMMAs.,  Vocab.). 

SUPPLETIVO  e  SUPPLETORIO.  Add. 
Atto  a  far  supplementi;  od  a  supplire  alla 
mancanza  o  scarsità  di  una  cosa.  Detto  di  giu- 
ramento ne'  Tribunali,  di  elezione ,  di  spesa  e 
simili  (ToMMAS.,  Vocab.). 

SUPPLICA.  Sust. 

I.  Petizione,  §  1.  —  DavanzAti,  Tac, 
11,  135:  Fanno  segretamente  una  supplica 
in  nome  degU  eserciti,  pregano  lo  Impcra- 
dore,  che  quando  voleva  dar  loro  un  Gene- 
rale, gli  desse  prima  le  trionfali. 

II.  Accettare,  Accogliere,  Ammettere,  De- 
cretare le  Suppliche  ed  altre  frasi  che  si  pos- 
sono fare  con  questa  voce.  Vedi  Petizione. 

'  Statili.  Eitgtib.  (1624),  I,  45-48.  Statuì.  Reip. 
S.  Mariti;  I,  4t  ,44. 
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SUPPLICARE.  Verbo. 

I.  Pregare  umilmente  i  Superiori,  a  voce 
0  in  iscrittura,  per  alcuna  cosa  o  di  alcuna 
cosa;  rivoUo  alla  persona.  —  Dante,  Farad., 
15  :  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio.  Clic,  ec. 
Villani  31.,  1,  29:  Fu  supplicato  al  Papa 
che....  rinnovellasse  generale  perdono  a  Ro- 
ma. Guicciardini  F.,  Stor.  (G),  G,  299  :  Ben- 
ché i  Fiorentini....  supplicassero  di  alcuna  di- 
lazione, ec.  Redi,  LeU.{C),  1,  212:  Supplico 
la  sua  somma  bontà  a  gradire,  ec.  Ca.s\, Leti. 
(C),  5:  Supplico  Vostra  Maestà  che  si  degni 
ai  udirlo. 

II.  Domandare  per  supplica;  rivolto  alla 
cosa.—  Sacchetti  F.  (G),  Nov.,  35:  Un 
chericone....  vuole....  supplicare  dinanzi  a 
papa  Bonifazio  un  benefizio.  Uonà  C.  A.,  Luog. 
Friul.  Tcrminaz.,  26  novembre  1782:  Sup- 
plicarono ugualmente  l'imposta  d'un  pedag- 
gio e  pontaggio  per  il  mantenimento  di  essa 
strada  e  due  ponti. 

SUPPLICATO.  Sust. 

Ciò  che  è  narrato  nella  supplica.  —  Car- 
tegg.  Art.  G.  (1564),  1,  147:  Mandole  ancora 
r  informazione  sopra  il  supplicato  di  messer 
Giorgio  Vasari.  Davanzati,  Scisìn.  (G),  25: 
Ogni  falso  esposto  vizia  il  supplicato. 

SUPPLICAZIONE.  Sust. 
Petizione,  §  1.—  Gastiglionchio,  Ep. 
Leti. ,  1 52  :  Porgemmo  anche  due  supplica- 
zioni, le  quali  se  {il  Papa)  le  segna,  sta- 
remmo di  meglio.  Sacchetti  F.,  Nov.,  35: 
Gli  fece  fare  una  supplicazione  per  impe- 
trare alcun  benefizio. 

SUPPLICIO,  SUPPLIZIO.  Sust. 
L  Pena  afflittiva.  —  Villani  G.  (G),  10, 
230,  2  :  Così  dicea....  e  la  pena  e  il  supplicio 
essere  imperfetti. 

II.  Supplizio  capitale,  estremo,  maggiore, 
ultimo.  LaPena  di  morte.  —  Boccaccio,  Àmet., 
64  :  Quasi  dal  pessimo  fiato  della  sua  bocca 
condotta  ad  estremo  supplizio  [qui  figurata- 
mente). Davanzati,  Scism.  {C),  630:  Furono 
strascinati  al  supplizio  maggiore.  Anguilla- 
RS.,  Eneid.,  iOi  {Tomi.,  Vocab.):  Son  dan- 
nati all'  ultimo  supplicio.  Bartoli  D.,  Simb., 
292  {hi):  Scoccar  sentenze  tutte  di  suppli- 
zio capitale.  Botta,  Ist.  IL,  1,  193:  Presesi 
de'  capi  l' ultimo  supplizio. 

III.  Pigliare  o  Prendere  supplizio  di  alcuno. 
Infliggergli  la  pena.  Punirlo.  —  Sassetti  F., 
Leti.  (C),  378  :  Il  buon  Re  di  Terenate  si  ven- 
ne meglio  dichiarando  che  non  aveva  a  pi- 
gliare più  supplizio  di  quel  capitano.  Botta, 
Ist.  It.,  1,  193  :  Presesi  de'  capi  l' ultimo  sup- 
plizio. 

SUPPLI.MENTO,  SUPPLEMENTO.  Sust. 
I.  Assegno  da  supplire  ad  una  spesa.  — 
Graziam,  Cron.  Perug.,6S{):  Fu  messo  a 
partito....  li  fiorini  200  per  suplimento  del 
signor  Francischetto,  il  quale  deve  tornare 
in  questa  città.  Et  fu  perduto  il  partito,  et  fu 
ragionato  che  si  lui  torna,  saria  bene  se  facci 
le  spese  da  lui  medesimo.  (//  signor  Franci- 
schetto, figliuolo  di  Papa  Innocenzo  Vili,  era 
già  stato  un'  altra  volta  in  Perugia ,  dove  ogni 


d'i  spendeva  allegramente  pel  suo  vivere  cin- 
quanta fiorini,  di  quel  del  Comune).  *■ 

II.  Assegno  da  tener  luogo  di  rendita  o 
d' altro  beneficio  promesso.  — GviccikiiBim  F., 
Stor.,  7,  1:  11  Re  di  Francia...  gli  aveva 

j  confiscato  il  ducato  di  Valenza  e  toltagli  la 
pensione  di  ventimila  franchi  consegnatagli 

1  in  supplimento  dell'  entrata  promessa. 

I  III.  Il  Supplire  agli   Ufficiali.  —  Statai. 

Val.  Bagn.  (1 583),  Ms.,  232:  Si  facci  la  Borsa 
degli  Spicciolati  ovvero  supplimento  de  altri 
homini. 

IV.  Il  Supplire;  detto  delle  Milizie.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.  (To.mmas..  Vocab.), 
18,  103:  In  supplimento  delie  altre  {genti).... 
s'erano  convenuti  di  pagargli  ciascuno  mese 
ventitré  mila  ducati. 

I  V.  Giunta,  ^  1.  —  Pitti  J.,  Stor.,  43: 
Ricusavano  gli  Otto  di  farne  la  debita  deli- 
berazione; allegando  che,  avendo  avuto  sup- 
plimento a  farli  incarcerare  e  tormentare, 
molto  maggiore  lo  desideravano  di  presente 
nel  condannarli.  {Agli  Olio  di  Balia  di  Firenze 
per  esaminare  certi  congiurali  erano  stati  dati 
in  ajuto  straordinariamente  sette  cittadini  eletti 
dal  Collegio  e  dai  Dieci  con  cinque  Arroti.) 
SUPPLIRE,  SOPPERIRE.  Verbo. 

I.  Far  le  veci  di  un  altro  in  qualche  uffì- 
zio. —  Serdonati,  Doìin.  ili.,  569:  Quando 
egli  non  poteva  andare  a  leggere,  suppliva 
detta  sua  moglie. 

II.  Supplire  di  Segretario  o  di  altro  Uffi- 
ciale. Far  le  veci  di  Segretario  o  d'  altro  Uffi,- 
ciale.  —  Pallavicino,  Vii.  Aless.,  1,  286: 
Francesco  Boninsegni....  avea  supplito  di  Se- 
gretario del  Principe  Mattia  de'  Jledici. 

III.  Sustituire,  §  1;  detto  non  solo  degli  uf- 
fizj,  ma  ancora  delle  milizie.  —  GiNUZZi,  Disc. 
Mil. ,  lib.  39  :  Maometto  senza  perder  punto 
di  tempo  supplì  le  ciurme. 

IV.  Sovvenire  a  qualche  difetto  o  bisogno  e 
Bastare  a  ciò.  Quindi  assolutamente  si  usò  per 
Supplire  alle  spese.  —  Stai.  Fior.  (1339),  350  : 
Come  è  sopraggiunta  la  guerra  sempre  han- 
no supplito  le  borse  de' nostri  cittadini.  Cron. 
Morell.  (C),  248:  Non  perchè  si  sentisse 
avere  valsente  da  potere  sopperire  a  ciò.  Ma- 
chiavelli, Op.,  155:  Credeva  {Firenze)  con 
queste  bagatelle  poter  supplire  ad  una  guerra 
di  questa  sorta. 

V.  Supplire  0  Sopperire  alle  spese,  agli  ob- 
blighi e  simili.  Somministrare  i  danari  per  sod- 
disfarli, od  Essere  capace  di  soddisfarli:  si  disse 
ancora  Supplire  assolutamente:  Portare,  Reg- 
gere, Tenere,  Fornire,  Sostenere,  Sopportare 
le  spese.  Fare  il  pieno  delle  spese.  Dare  ri- 
scontro alle  spese.  Corrispondere  a' suoi  obbli- 
ghi od  alle  spese;  oggi  Farvi  fronte.  —  Stai. 
Fior.  (1339),  350  :  Queste  entrate  sopperiscono 
alle  spese  ordinarie  che  ha  la  città.  Nardi  J., 
ò'/or.,  2,  277:  L'entrate  pubbliche....  alle 
smoderate  spese  non  suppliscono.  Bianchi, 
Cron.  Mod.,  10,  290:  La  intradade  ditta  città 
non  suplisce  alle  spexe. 

'  Graziaci ,  Cron,  Penig.,  679. 
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VI.  Bastare  agli  csercizj  o  bisogni  di  un 
ufficio.  —  Band.  Tose.  (1583),  10,  385:  Nel 
tempo  di  fiera  per  le  assai  faccende  vi  si  fan- 
no, non  può  il  Doganiere  per  sé  stesso  sup- 
plire. 

SUPPLITORE.  Sust. 
Supplente  (C). 

SUPPLIZIAUE.  Verbo, 
Punire.  [Marcantonio  Parenti  sbeffò  que- 
sta parola  come  nuova  gemina  raccolta  dal- 
l' atta  Italia;  e  questa  parola  è  del  buon  seco- 
lo. Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  dénno  a 
giudicare  pur  nelle  cose  della  linguai]  — 
Bini.  Pros.  ant.  (C),  43:  Sento  la  voce,  sento 
la  minaccia.  Sento  la  furia  già  che  ci  sup- 
plizia. 

SUPPLIZIO.  Sust.  Vedi  Suppligio. 

SUPPRESSIONE.   Sust.   Vedi    Soppres- 
sione. 

SOPPRIMERE.  Verbo.  Vedi  Sopprimere. 

SUPREMAZIA.  Sust. 
Potere  supremo  e  superiore  a  lutti  gli  altri: 
Supremità  (Tommas.,  Vocab.). 

SUPREMITÀ.  Sust. 
Supremazia.  —  Stor.  Semif.   (Tommas., 
Vocab.),  69:  Comecché  quelli  Capi  e  Anzia- 
ni.... tale  balìa  e  supremitade  sopra  di  tutti 
gli  altri  avessero. 

SUPREMO.  Sust. 

I.  Superiore,  §  1.  —  Sassetti  F.,  Leti., 
108  :  La  resoluzione  della  quale  cosa  s' aspet- 
ta a  chi  è  supremo. 

II.  Supremi.  S' intendevano  in  Genova  i 
Supremi  Sindicatori.  —  Lcgg.  Gcn.,  Ms.,  '20 
novembre  1592:  Non  possa  esser  levato  dal 
Magistrato  de'  Supremi  alcun  cittadino  salvo 
se  fosse  eletto  in  uno  de'  Serenissimi  Collegi. 

SUPREMO.  Add. 

I.  Detto  dell'  Uomo ,  Maggiore  d'  ogni  altro 
per  autorità,  dignità  e  simili  ;  e  dell'  autorità 
0  potere  stesso  superiore  a  tutti  (Vedi  Supe- 
riore, §  1).  —  Varchi,  Stor.  (C),  8,  266: 
II  cappuccio....  non  si  cava  mai  se  non  al  su- 
premo Magistrato. 

II.  Principe  supremo.  Vedi  Principe. 

III.  Signore  supremo.  Vedi  Signore. 
SURGENTE.  Sust.  Vedi  Sergente. 
SURROGA.  Sust.  Vedi  Sorroga. 
SURROGAMENTO.  Sust.  Vedi  SORROGA- 

MENTO. 

SURROGARE.  Verbo.  Vedi  Sorrogare. 

SURROGATO.  Sust.  Vedi  Sorrogato. 

SURROGAZIONE.   Sust.   Vedi   Sorroga- 
zione. 

SUSPENDERE.  Verbo.  Vedi  Sospendere. 

SUSPENSIONE.  Sust.  Vedi  Sospensione. 

SUSPESO.  Add.  Vedi  SOSPESO. 

SUSSERVIRE.  Verbo. 
Fare  alcun  servizio  od  uffìzio  pubblico  sot- 
to gli  ordini  altrui  ;  proprio  degli  Uficiali  mi- 
nori 0  Ministri.  —  Alberti  L.  R.,  Op.  Volg., 
3,  17  :  Sono  Ministri  aggiudicati  a  susservire 
la  Repubblica,  in  quale  numero  sono  tutti  gli 
altri  ezinni  perminimi  Magistrati. 

SUSSIDIENNALE.  Sust! 
//  Sussidio  annuale  in  Fermo,  quello  che 


doveva  durare  tre  anni.  —  Annal.  Ferm.  Anon., 
273  :  Fece  fare  il  Catasto  e  accomodò  come 
se  avesse  il  sussidiennale. 

SUSSIDIO.  Sust. 
I.  Gravezza  propriamente  straordinaria  in 
sussidio  dello  Stato  ;  che  poi  qua  e  là,  coni'  è 
sempre  di  queste  gramigne  che  mettono  subito 
le  barbe,  diventò  ordinaria  e  ferma  :  AJuto.  — 
Vit.  Col.  Bienz.,  100:  Avca  fatta  una  Gabella 
di  vino  e  di  altre  cose,  e  posele  nome  Sussi- 
dio. Tuccia,  Croìi.  Viterb.,  46:  Il  Papa  pose 
il  Sussidio  di  lOUO  ducati  in  Viterbo.  Doc. 
Hai.  DuJiONT  (1570),  5,  1,  186:  Le  bisognava 
(alla  Bepubblica  Veneta)  ógni  anno  in  tempo 
di  pace  mettere  una  Decima  a  Venezia  e  un 
Sussidio  alla  terraferma.  Doc.  Hai.  Miscell. 
(1571),  1,  459:  Non  si  metta  gravezza  o 
Subsidio....  senza  saputa  o  espresso  nostro 
ordine.  Frolliere,  Guerr.  Sai.,  432:  Ave- 
vano già  imposte  alcune  gravezze  straordi- 
narie.... cioè  doi  Sussidii. 

IL  Sussidio  triennale.  Sussidio  imposto  da 
Paolo  III  nel  ioiò,  ne'  Dominj  della  Chiesa,  il 
quale  doveva  durare  tre  anni,  ma  invece  riuscì 
perpetuo,  e  fu  la  prima  gravezza  generale  ed 
ordinaria  su  i  terreni  dello  Stato  Pontificio, 
alla  quale  succede  la  Dativa  reale  :  ^  Sussi- 
diennale. —  Annal.  Ferm,  Anon.,  271:  Que- 
sto anno  il  Papa  mise  il  sussidio  triennale 
che  poi  è  diventato  eternale. 

III.  In  sussidio.  Modo  avverbiale  per  dire 
che  una  tale  disposizione  di  legge  si  debba  ese- 
guire solo  nel  caso  che  un'  altra  non  possa  avere 
effetto  0  non  risponda  bene  al  bisogno.  —  Band. 
Tose.  (1566),  6,  58:  Qualunque  sopporLante 
si  mariterà  a  persone  forestiere...,  sia  obbli- 
gato al  pagamento  della  gabella  di  tal  dote.... 
e  in  sussidio  sia  obbligato  chi  mariterà  o  pro- 
metterà come  sopra.  Instr.  Cancell,  26:  Il 
quale  {Camarlingo)  sarà  tenuto  procurare  la 
riscossione  o  rimborso....  dagli  stessi  carcera- 
ti..., 0  in  sussidio  dalla  Potestaria  dove  cia- 
scheduno di  essi  avrà  acquistato  il  domicilio, 

SUSTANZA.  Sust.  Vedi  Sostanza. 

SUSTANZIALE.  Add.  Vedi  Sostanziale. 

SUSTANZIALITÀ.  Sust.  Vedi  Sostanzia- 
lità. 

SUSTITUIRE.  Verbo.  Vedi  Sostituire. 

SUSTITUTO.  Sust.  Vedi  Sostituto. 

SUSTITUZIONE.    Sust.    Vedi    Sostitu- 
zione. 

SVEGLIA.  Sust. 
Tormento  die  si  dava  nelle  esamine  agli 
accusati  di  delitti  gravissimi;  fino  per  venti 
ore,  posato  l'  uomo  con  tutto  il  pondo  del 
corpo  ignudo  su  la  costola  acuta  d'  un  arnese 
di  legno,  stracciante  in  fine  carne  e  vene; 
detto  ancora  Cavallo,  Cavalletto,  Poliedro,  Ca- 
pra, secondo  la  forma  sua  come  trespolo.  ^  — 
Buonarroti,  Fier.,  1,  4,  6:  E  ch'alia  sua 
querela  Fune  non  deesi  o  sveglia. 


*  Nicolai,  Meni.  Aiinon.  Pioni. j  II,  i,  5. 

*  Narrazione  allribuila  a  Tommaso  Campanella  sugli 
avvenimenti  della  Calabria  del  1599,  §  XXIY.  Savelli, 
Prat.  Univ.  in  ToaiuRA,  num.  2S,  29,  Ii(5. 
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SVERNARE.  Verbo. 
Scicernare.  —  1*ant.^  Arm.  Nav.  (Tom- 
mas.  Vocab.),  HI:  Porti  ove  ordinariamente 
svernano  le  navi. 

SVERNATA.  Sust. 
Sciverno.  —  Bautoli  D.,  As.  Uh.,  1: 
Cominciarono  a  disarmare  {le  navi)  e  dispor- 
si alla  svernata. 

SVISCERATO,  SVISCERATISSIMO.  Add. 
e  talvolta  a  modo  di  Sust. 


Dello  di  Chi  era  mollo  fervido  ed  appas- 
sionalo nello  sliidio  di  alcuna  Parte  od  opinione 
polilica:  Slrolto,  Slretlissimo.  —  Segni,  Ist., 
418:  Lionardo  Bartolini ,  popolano  svisceratis- 
simo,...  essendo  di  Collegio,  faceva  e  diceva 
molte  cose  da  non  esser  sopportate  in  una 
Repubblica  libera.  E  (C),  1 ,  18:  La  famiglia 
de'  Salvi....  faceva  la  sviscerata  del  Popolo. 
Bonr.iiiNi  V.,  Col.  Milil.  (C), 43G:  Si  mostra  pur 
tutto  sviscerato  partigiano  di  questa  fazione. 


TABELLA.  Sust. 

L  Tavolella  ;  donde  Tabella  de'  prezzi 
(Vedi  Pregio,  ,^  81).  —  Tassoni,  Scccli. 
rap.,  I,  12:  Scriveano  i  Modanesi  abbreviato 
Pottà,*  per  Podestà  ne  lo  tabelle.  Ricord.  Pr. 
Tod.{\GilG),t2: 1  macellari....  devono  tenere  la 
Tabella  de'  prezzi  fuori  delle  loro  botteghe.  ^ 

II.  //  Bilancio  di  previsione^  negli  Stati 
gin  pontificii:  Libretto.  —  Band.  Urb.  (1662), 
285:  Fu  dalla  santa  memoria  di  Clemente  Vili 
introdotto  1'  uso  della  Tabella  che  riguarda 
r  amministrazione  delli  averi  delle  Comuni- 
tcà,  e  in  sostanza  contiene  il  bilancio  di  tutte 
le  loro  rendite  pesi  e  gravezze. 
TACCA.  Sust. 

Era  in  Firenze  il  Contrassegno  o  Cartel- 
lino che  i  Mercanti  ponevano  su  i  panni  di 
Fiandra  e  di  Brabante ,  dove  scrivevano  il 
primo  costo  di  essi,  quello  della  bandinella  od 
invoglia,  e  la  spesa  del  toloneo  o  pedaggio;  og- 
gi Marca.^—  Statuì.  Calim.  (C),  127:  Quelli 
Consoli  scrivano  agli  albergatori....  quello  che 
pare  loro  che  si  conti  lo  reale  a  parigini  sulle 
tacche  de'  panni  che  si  comperano  in  quella 
terra. 
TACC.\MENTO.  Sust. 

L'  Atto  e  V  Effetto  del  laccare.  —  Statuì. 
Calim.  (C),   18-1:  Del  laccare  de' panni  fa- 
ranno e  osserveranno  tutti  gli  Statuti  che  par- 
lano del  detto  taccamento. 
TACCARE.  Verbo. 

Porre  su'  panni  la  tacca.  —  Statuì.  Calim. 
(C),  127  :  Statuto  e  che  ne' panni  fiammin- 


'  Scrivo  questa  parola  coU'  a  accentata ,  seconJo  la 
l)Uona  lezione,  escludendo  la  sconcia  ed  errata  comune. 

^  Nel  lil).  V  degli  .Ualitli  di  Modena,  alla  rubrica  LXIII, 
pag.  2'JO  dell'edizione  del  Gadaldino  dell'anno  1590,  si 
legge  :  Ut  occurratur  fraudihtts ,  /jitie  quotidie  Jìunt  per 
beccarios  ,  statiiimits  quod  ipsi  beccarli  continue  teneantnr 
habere  et  tenere  tabellam  appensam  ad  rastel/iim  banchw 
propria:  ipsius  beccarii ,  tempore  quo  carnem  habel  .super 
baitcfiam ,  in  qua  literis  grossis  scripta  sit  sors  caniis  bes- 
tia morluw,  quo:  existat  super  bancham,  et  pretium  ipsius 
carni s ,  sub  pa:na  lib.  trium  prò  <ptalibet  vice  aitjcrenda  a 
contrafacicnte. 

'  Balducci  Pegolotti,  Della  Mci'catwa,  pag.  289: 
Lisbona  e  Lucca  ,  \l\b. 


chi....  si  debbia  laccare  lo  vero  costo  bene  e 
lealmente. 

TACCINO.  Sust. 
Specie  di  Ufficiale  o  Ministro  su  i  contrab- 
bandi, alle  porte  di  Lucca;  forse  scorciamento 
di  Tacolaccino.  —  Mandai,  fjicch.  (1379),  74- 
Angelo  vocato  Perugino  de  Perusio  Taccino 
et  omtiall  super  deveto  ad  portas  lucane  ci- 
vitatis,  ce. 

TACCIO.  Sust. 
Stralcio,  in  Toscana. —Band.  Tose.  (1560), 
4,8:  Non  possano  i  Vicari....  far  tacci  o  vero 
stagli  di  lor  diritti  con  li  Cavallari.  Strati 
Gal).  Pis. ,  33  (Fanf.,  Vocab.)  :  De  tutte  le 
dette  bestie  non  ne  se  no  può  far  convenzio- 
ne, nò  taccio  alcuno,  ma  basti  a  far  pagare 
capo  per  capo. 

TACITO.  Add. 
Delta  di  signoria  illegittima  e  contraria 
agli  ordini,  per  Esercitala  senza  dimostrazioni 
esteriori ,  di  fatto ,  non  di  diritto.  —  Villani  M., 
9,  6:  Parca  che  '1  Legato  volesse  guidare  il 
nostro  Comune  e  prendere  sua  tutela,  e,  più 
sottilmente  pensando,  ombra  di  tacita  signo- 
ria, onde  il  Popolo  parlava  in  vergogna  del 
Legato. 

TAGLIA.  Sust. 

I.  Generalmente ,  Imposizione.  —  Otlim. 
Coni.  Inf,  7,  111:  Sotto  colore  d'alcuna  si- 
gnoria impongono  taglie. 

II.  Quella,  fra  le  altre,  che  si  pagava  dal 
Vassallo  al  Signore  per  ragione  del  feudo  (Vedi 
Censo,  §  5).  —  Cron.  Urv.,  045:  Si  ordi- 
nò.... che  i  Baroni  del  Contado  di  Orvieto, 
che  non  volevano  pagare  le  taglie  che  dove- 
vano pagare  per  lo  tempo  passato,  le  pagassero. 

III.  Quella  su  le  possessioni  ;  in  Milano,  nel 
secolo  tredicesimo,  e  detta  pure  Folero  ;  in  Ber- 
gamo, nel  quattordicesimo;  più  modernamente 
in  alcune  Provincie  venete  di  terraferma',  sotto 
il  nome  di  Taglia  ducale  *  (Vedi  Possessione 
v^  3,  Daoia  e  CxmwTico).  —  (Sìjnodus  Per- 
gami (1311),  apud  Murai.,   H.   L  S.,  IX, 


3i8. 
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579:  Ita  quod  secundum  spstimum  sive  testi- 
niationem  prc'odictam  collectarum  et  talearum 
fieri  valeat  distributio.)  —  Corio,  Ist.  MiL, 
253:  II  Comune....  fosse  obbligato  a  ponere.... 
fodro  overo  taglia....  sopra  le  somme  e  inven- 
tari di  ciascuna  persona.  Statut.  Riv.  Sai. 
(1074),  Crim.,  cap.  XLl:  Siino  eletti  sei  teso- 
rieri sopra  il  scuoder  la  taglia  ducale. 

IV.  Quella  straordinaria  messa  dall'eser- 
cito vincitore  sul  Popolo  vinto  per  le  spese  della 
guerra  0  per  ruberia  :  Taglione  j,  Contribuzione: 
oggi  Requisizione.  —  Borghini  V.,  Mon.  (C), 
155:  Le  condannazioni  o  vogliam  dire  con 
voce  più  propria  le  taglie  poste  alle  città  e 
popoli  vinti,  ec. 

V.  Quella  straordinaria  imposta  dalle  mi- 
lizie per  prezzo  del  riscatto  di  un  paese:  Ta- 
glione. —  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  141  :  Li 
Senesi  fero  accordo  colia  detta  Compagnia, 
ed  ebbero  dal  Comune  fiorini  1324  d'oro  per 
taglia,  ch'egli  uscissero  dal  Contado 

VI.  Quella  straordinaria  imposta  pure 
dalle  milizie  e  che  si  sarebbe  dovuta  rendere  ; 
però  Taglia  imprestala.  —  Prato,  Stor.  MiL, 
396:  Venimmo  in  dodeci  mesi  ad  aver  pa- 
gato due  taglie  da  cento  mille  scuti  l'una,  et 
due  imprestale. 

VII.  Quella  d'uomini  a  di  danaro  tra  i 
Confederati  per  fornire  o  mantenere  ciascuno  un 
corpo  d' armati  a  comune  utilità  :  Contribuzio- 
ne, Parte  contingente.  Porzione,  più  moder- 
namente Compartita.  — Villani  G.,  9,  17: 
Fermarono  lega  insieme,  e  fermarono  taglia 
de' cavalieri.  Compagni,  Cron.,  131:  I  detti 
congiurati  feciono  taglia  di  500  cavalieri.  E 
t^l  :  I  Pistojesi  poveri,  lassi  di  guerra....  non 
avrebbono  potuto  pagare  la  loro  parte  della 
taglia.  Villani  M.,  6,  4:  La  lega  dovesse 
durare  tre  anni,  e  la  taglia  fosse  di  milleot- 
tocento cavalieri,  ottocento  dei  Fiorentini, 
cinquecentocinquanta  de' Pisani,  e  quattro- 
centocinquanta de'  Perugini. 

VIII.  Tutto  l' Esercito  de'  Confederati.  — 
Doc.  App.  Arch.  Stor.  (1351),  7,  383.-  Il  Co- 
mune di  Firenze,  di  Perugia  e  di  Siena  han- 
no facto  fra  loro  lega  compagnia  et  taglia  di 
tremila  cavalieri.  Paol.  P.,  Cron.  Fior.,  41  : 
Ebbero  dalla  Compagnia  di  Toscana  Guelfa 
cinquecento  cavalieri  di  taglia. 

IX.  Le  stesse  Potenze  confederate.  —  Ist. 
Pist.,  256:  Ferma  e  compiuta  la  lega,  inde 
a  poco  M,  Azzo  Visconti  con  la  gente  della  ta- 
gha  e  col  suo  podere  assediò  Cremona. 

X.  Essere  alla  taglia  di  alcuni.  Essere  in 
quasivoglia  modo  dipendente  dalla  taglia  o  dai 
Confederati,  Essere  al  loro  soldo  e  simili.  — 
Villani  G.,  84,  2:  Gli  fu  intorno  all'assedio 
le  masnade  de'  Tedeschi  che  erano  alla  ta- 
glia de' Ghibellini  di  Toscana. 

XI.  Essere  in  taglia  con  alcuni.  Aver  con- 
venuto nella  lega  con  loro,  e  di  concorrere  con 
taglia  alla  loro  impresa.  —  Malispini  R., 
Cron.,  cap.  CLXVII:  Lucchesi,  Bolognesi, 
Pistoiesi....  erano  in  taglia  col  Popolo  e  '1  Co- 
mune di  Firenze. 

XII.  Capitano  della  taglia.  Capitano  gene- 


rale che  comandava  le  milizie  de'  Confederati. 
—  Graziani,  Cron.  Perug.,  155:  Capitano 
della  Taglia  {era)  Tommasso  da  Alviano. 

XIII.  Le  Milizie  pedestri  del  Contado,  le 
quali  doveano  fornirsi  da'  Comuni  e  Feudatarj 
sottoposti  al  Comune  dominante  ed  al  Signore, 
specialmente  in  Ferrara  ed  in  Bologna  (Vedi  Vi- 
ch[<:riA).  —  Doc.  Boi.,  26  gennaio  1392  :  A  vui 
Vicarj....  mandemo  strectamente  comandando 
senza  alcuna  induxia  vui  dobiati....  mctere 
tute  le  taglie  di  fanti  d'arme  di  nostri  Vica- 
riadi.  Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi,  506  :  11  detto 
Marchese  {di  Ferrara)  mandava  tutte  le  sue 
taglie  d'ogni  parte  e  così  tutta  la  sua  gente 
da  cavallo.  £"513:  Vi  andò  tanta  bella  bri- 
gata e  sì  in  punto  e  di  così  gran  volontà,  co- 
me si  facesse  in  alcun  luogo,  e  le  taglie  del 
Contado  di  Bologna. 

XIV.  Mancia  pagata  dai  Governi  a  chi 
ammazza  o  conduce  nella  forza  loro  sbanditi  e 
ribelli  (Vedi  Estirpare).  —  Band.  Tose. 
(1637),  16,261  :  Si  promette  una  taglia  mag- 
giore,... avuta  considerazione  alla  qualità  della 
persona  così  del  bandito....  estirpato,  come 
dell'  estirpante. 

XV.  Quindi  Mettere  in  taglia  alcuno,  o 
Mettergli  la  taglia.  Prometter  la  taglia  a  chi  lo 
piglia  0  ammazza.  —  Leti.  Princip.,  2,  56: 
Hannogli  dato  bando  (a  Lorenzino  dei  Me- 
dici), hannogli  messo  taglia.  Pitti  J.,  Apol. 
Cappucc. ,  327:  Ci  lasciò  il  capo  Iacopo  da 
Diacceto....  e  Luigi  di  Tommaso  Alamanni...; 
ed  alcuni  consapevoli  messi  in  bando,  ed  in 
taglia  i  due  principali. 

XVI.  Prezzo  imposto  da'  vincitori  in  guer- 
ra e  da' ladri  agli  schiavi,  prigioni,  o  presi,  e 
da  questi  pagato  per  r acquistare  la  libertà.  [Per 
altro,  quanto  a'  prigioni  di  guerra,  non  sem- 
pre era  imposto  dal  capriccio  dei  vincitori,  es- 
sendoci esempi,  anche  nel  secolo  tredicesimo, 
di  convenzioni  solenni  fra  diversi  Comuni, 
intorno  al  modo  di  trattare  que' disgraziati; 
nelle  quali,  oltre  a  fermarsi  che  non  sareb- 
bero ammazzati,  ne  feriti,  nò  incarcerati,  si 
determina  altresì  la  taglia  loro].  *  —  Villa- 
ni G.  (C),  11,  71,  1  :  Fece  prendere  tutti  gli 
Italiani,...  e  tutti  gli  fece  rimedire,  pognendo 
a  ciascuno  certa  gran  taglia  di  moneta,  e  con- 
vennela  a  ciascuno  pagare.  Varchi,  Slor.  (C), 
2,  19  :  Il  sig.  Cammino....  dovesse  subitamen- 
te, senza  pagar  un  quattrino  di  taglia,  esser 
libero. 

XVII.  Quindi  Pigliare  a  taglia.  Far  pri- 
gionieri per  imporre  loro  la  taglia;  il  che  oggi 
si  fa  da  quelle  società  di  ladroni  di  campagna 
che  si  chiamano  Briganti.  —  Dei  A.,  Cron.  Sen., 
80  :  Rubavano  e  pigliavano  a  taglia  i  conta- 
dini e  cittadini  di  Siena. 

XVIII.  Prigione  da  taglia.  Vedi  Pregione. 
TAGLIANDO.  Sust. 

Proposto  pel  Coupon  francese  da  Alessan- 
dro d'Ancona  w^//'Etruria  (Vedi  Tagliuolo). 
TAGLIARE.  Verbo. 
I.  Taglieggiare,  ^  3.  —  Villani  G.,  10, 

'  Verci,  Codice  Ecetiniano,  docum.  LXXXIT. 
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32  :  Lucliino  e  Azzo  gli  tagliò  in  venticinque 
migliaia  di  fiorini  d' oro  per  loro  redenzione. 

II.  Taglieggiare,  §  1.  —  B.vnTOH  1).,  As., 
lil).  G:  Consigliatosi  col  suo  timore....  si  fece 
loro  vassallo  (de' Portoghesi) ,  e  tagliossi  in 
cento  misuro  annovali  di  garofano  per  tributo. 

III.  Annullare.  Detto  primamente  delle  scrit- 
te di  obbligazione  ;  donde  le  Carte  tagliate  od 
incise,  le  quali  prendevano  quel  nome  da  ciò, 
che,  dopo  pagate,  si  annullavano  tagliandole 
realmente  colte  cesoje  in  molte  parti' e  poi  si 
restituivano  al  debitore.  '  Piti  qua  si  disse 
delle  sentenze  delle  Corti,  delle  proposte  a'  Con- 
sigli, de' privilegi  e  simili,  nel  senso  di  Ri- 
provare quegli  atti,  a  contrapposto  di  Lau- 
darli, segnatamente  nel  Veneto.  —  Gi.\nnotti, 
Op.,2,  135:  La  Quarantìa  non  fa  altro  che  ta- 
gliare, 0  veramente  annullare  la  sentenza  del 
primario  giudice.  Ord.  l'eron.  (1532),  7U:  Le 
detto  lettere  {di  privilegio)  siano  tagliate  e 
annullate.  Giannotti,  Op.,  "2,  147:  3Ii  pare 
che  possa  avvenire....  che  le  ballotte  che  ta- 
gliano una  sentenza  (di  Tribunale)  siano  pari 
a  quelle  ohe  la  confermano,  tanto  che  la  sen- 
tenza non  viene  nò  tagliata  nò  lodata.  Prat. 
Cori.  Yen.,  1(39:  L'Auditor....  nelle  cause  do 
minori,  o  taglia  o  lauda. 

IV.  Detto  delle  pratiche  e  de'  trattati,  per 
Romperli.  —  Machiavelli,  Op.,  GIO:  Vede 
ancora  come  hanno  tagliata  ogni  pratica  con 
quelli. 

V.  Detto  delle  spese,  per  Risecarle.  Vedi 
Spesa. 

VI.  Detto  delle  monete ,  per  Scemarne  la 
materia  ed  appropriarsela,  tagliandole  intorno 
intorno;  opera  de' malfattori  privati,  dove  i 
pubblici  le  peggiorano  rifondendole:  Tosare, 
Tondere,  Ritagliare,  Stronzare.  —  Rand.  Tose. 
(1534),  1,  88:  Si  proibisce....  che  quella 
(moneta)  non  si  possa....  in  alcun  modo  ta- 
gliare 0  tondere. 

VII.  Anche  V  opera  de'  Governi,  del  Rom- 
peì'e  le  monete,  scarse  o  cattive,  affinchè  non 
abbiano  più  corso,  dando  moneta  buona  in 
iscambio,  ma  a  volte  con  un  poco  di  perdita. 
—  Gov.  Fior.  (Sec.  XIII),  265:  I  fiorini  più 
leggieri  d'un  grano  si  tagliavano.  Rand.  Tose. 
(1550),  2,  i277  :  Passati  detti  tempi  saranno 
lor  tagliati  (gli  scudi  proibiti) ,  con  perdita  di 
soldi  uno  per  scudo,  applicata  a  quelli  che  si 
lagneranno. 

TAGLIEGGIARE.  Verbo. 

I.  Imporre  gravezze  o  taglie;  ma  quasi 
sempre  si  appropriò  a  quelle  imposte  da'  soldati 
vincitori  o  rubatori:  Tagliare.  —  Machiavel- 
li, Op.,  346:  Trovandosi  as?ai  soldati  in  Ita- 
lia senza  soldo...,  si  ragunarono  insieme  più 
brigate,  le  quali....  andavano  taglieggiando 
le  terre.  Davanzati,  Tac.  Stor.,  2,  285: 1  Vi- 
telliani  alloggiati  a  discrezione  per  le  terre 
spogliavano,  rapivano,...  taglieggiavano. 

II.  Qualche  volta  Metter  taglie  a'  partico- 
lari cittadini  per  pena  o  per  odio  di  parte.  — 
Allegretti,  Diar.  Sen.,  818:  Furono  am- 

'   Lega  Miinicipales  (Itisi.  Palr.  Moiium.) ,  li ,  313. 


moniti  tutti  i  Riformatori  del  reggimento  e 
taglieggiati  e  parte  di  loro  fatti  fibèìli  e  parte 
confinati. 

III.  Imporre  il  prezzo  o  la  taglia  pel  ri- 
scatto de'  prigioni  fatti  dalle  milizie  o  da' la- 
droni: Tagliare.  —  Varchi,  Stor.  (C),  10, 
306:  Non  vollero  acconsentir  mai  \\i  voler 
faro  a  buona  guerra  coi  giovani  fiorentini.... 
per  poterli,  come  danarosi,  taglieggiare. 
TAGLIO.  Sust. 

I.  L' Atto  del  Tagliare,  ,§  3;  specialmente 
in  Venezia.  —  Prat.  Cori.  Ven.,  Ki'J:  Ma  non 
s'intende  nò  taglio,  nò  laudo,  se  tutti  tre 
{gli  Auditori)  non  sono  concordi.  Prat.  Por. 
Ven.,  J2:  Altre  volte  il  reo  vuole  domandar 
taglio  delle  carte.  E  21  :  Quando  si  voglia  do- 
mandar taglio  di  qualche  instrumento,  ec. 

II.  Spaccio  di  taglio.  Vedi  Spaccio,  §  10. 

III.  Ancora  in  Venezia,  Specie  di  Creden- 
ziale, Patente  o  Rescritto  stampato,  che  si 
dava  dal  Magislrato  alle  acque,  e  di  cui  biso- 
gnava che  te  Corti  della  capitale  corredassero 
tutte  le  loro  lettere  e  richieste  agli  altri  Reg- 
gimenti 0  Tribunali  della  Repubblica,  per  atti 
che  dovevano  fare  in  sussidio  di  dette  Corti,  al- 
trimenti le  loro  lettere  non  avevano  valore  presso 
di  quelli.^  —Prat.  For.  Ven.,  15:  Nel  levar 
lettere  d'ogni  sorte  per  Reggimenti  dalle 
Corti  è  necessario  accompagnarle  con  una 
stampa  che  si  dice  Taglio. 

IV.  Per  le  monete,  oltre  all'  opera  del 
tagliarle,  valse  la  Grossezza  loro,  sulla  quale 
intorno  intorno  si  suole  mettere  qualche  motto. 
—  Redi,  Lett.,  5,  40:  V.  S.  desidera  sapere 
da  me,  se  io  abbia  notizia  alcuna  intorno  a 
qual  tempo  sia  stato  trovato  il  costume  di 
stampar  le  monete  con  le  parole  nel  taglio 
intorno  intorno. 

TAGLIOLO,  TAGLIUOLO.  Sust. 
Si  appellava  da'  Bolognesi  con  questo  no- 
me il  Piccolo  mandato  che  al  termine  delle  pa- 
ghe 0  degli  interessi  del  Monte  faceva  il  Cam- 
pioniere  0  Notaj'o  di  esso,  e  che,  se  al  Monte 
era  assegnata  una  gabella,  si  presentava  al 
conduttore  di  quella  per  riceverne  il  pagamen- 
to :  riscontra  presso  a  poco  il  Coupon  francese, 
quello  che  in  Toscana  alcuni  si  provarono  di 
chiamare  Stacco  e  Tagliando  e  che  oggi  da 
molti  si  dice  Cedola.  —  Ord.  Mont.  Boi.  (1557), 
cap.  II:  Sia  obbligato....  in  fine  {d'  ogni  tri- 
mestre) fare  il  tagliolo  delle  intrate  o  vero 
rate  che  avranno  a  correre  a  detti  creditori 
{del  Monte). 

TAGLIONE,  TALIONE.  Sust. 
I.  Contrappasso  ;  e  Legge  del  Taglione,  la 
Legge  che  lo  prescriveva.  —  Ottim.  Com.  Purg. 
(C),  21,  383:  Taglione  ò  similitudine  di  ven- 
detta; e  colui  sia  punito  com'egli  peccoe, oc- 
chio per  occhio,  mano  per  mano,  ec.  Mae- 
STRUZZI,  (C),  1,  57:  Vogliendo  il  marito 
accusare  la  moglie  dell' avolterio  a  pena  di 
legge,  dee  scrivere  ed  obbligarsi  a  pena  di 


1751 


'  Pratica  del  Foro   T'enuto,  pag.  15  e  99  :  Venciia, 


TAG 


—  H62 


TAM 


taliono,  cioè  di  ricevere  quello  che  vuole 
fare  altrui,  se  egli  non  prova,  ec. 

II.  Taglia,  ^  5.  —  Lett.  Princip.,  i,  94: 
In  Milano  questi  giorni  è  stato  un  certo  gar- 
buglio, che  il  Re  di  Francia  gli  voleva  met- 
tere un  taglione  di  600  mila  ducati,  e  non 
l'hanno  voluto  pagare.  Ughi,  Cron.  Fior., 
146:  Li  cittadini  si  dettero  a  patti  al  Prin- 
cipe, il  quale  pose  loro  un  taglione  di  venti- 
cinquemila ducati. 

III.  Taglia,  ^  6.  —  Giambullari,  Stor. 
Bar.  (G),  4,  79:  Non  potendo  persuadere 
agli  aljitatori  di  ricomperarsi  con  un  taglio- 
ne, adiratisi  fuor  di  modo,  proposero  non 
partire  senza  lo  esterminio  di  quella  terra. 

IV.  Gravezza  straordinaria  o  Balzello  im- 
posto per  supplire  ad  una  spesa  non  guerresca. 

—  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  2,  389:  Se  con- 
tinua.... fare  pagare  el  tajon  per  la  peste. 

V.  In  Venezia ,  particolarmente  il  Cam- 
patico.  —  Capit.  Sav.  Dee,  Ms.,  28  dicembre 
1662,  tu.:  Parte  presa  nell'Ecc.™"  Conseglio 
di  Pregadi..,.  in  materia  dell'impositione  d'un 
Campadego  universale,  overo  taglion,  cusì 
in  questa  città  come  nel  stato  di  Terraferma. 

VI.  Pure  in  Venezia,  la  Tassa  sopra  gli 
esercizj  delle  Arti  per  lo  sgravio  di  far  la  mili- 
zia, imposta  quella  gravezza  ed  aggiunta  nel 
1715  alla  Tansa  insensibile  (Vedi  Sega,  §  3). 

—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  20  settembre  1713: 
Con  molto  merito  de  Presidenti  al  Collegio 
della  milizia  da  mar  rileva  il  Senato....  quale 
sia  stato  lo  studio  nello  stabilimento  della 
tansa  sive  taglion  sopra  tutte  le  Arti  de- 
scritte nel  foglio  n"  1. 

TAGLIUOLO.  Sust.  Vedi  Tagliolo. 
TALAMO.  Sust. 

I.  Nel  Siciliano,  Trono  o  Sedia  regale.  — 
Cron.  Sic,  175:  Lo  primo  Re  Rugieri....  fu 
incoronato  a  lo  talamo  di  Palermo.  E  185  :  Fu 
incoronato  lo  re  Petro  in  talamu  di  Palermo. 
Bisticci,  Vii.  Giann.  Manelti,  Ms.,  76:  Il 
modo  dello  stare  a  sedere ,  chi  v'  è  stato  lo 
sa  (a  Concistoro);  ma  per  chi  non  vi  fosse 
istato,  il  Papa  era  in  uno  talamo,  che  si  sa- 
liva sei  gradi,  ec. 

II.  Palco  da  patibolo;  nel  Napoletano  e  Si- 
ciliano. —  Giorn.  Nap-,  1077  :  Fu  mandato  a 
lo  mercato,  dove  su  '1  talamo  gli  fu  tagliata 
la  testa.  Nrcc.  Boro.,  Cron.  Aquil,  856:  Li 
fo  talliata  la  testa  in  un  gran  talamo  de  le- 
gniamo. Const.  Giov.  Sic.  (1460),  582  :  Essen- 
do per  Io  Inquisituri....  condemnati  alcuni  a 
morti,  in  lo  tlialamo....  si  hanno  disdicto. 

HI.  Pure  nel  Napoletano,  Bigoncia.  — 
Cod.  Arag.{ìA9[),  3,  119:  Decorando  che 
per  lo  presente  capitulo  debbia  cessare  quillo 
che  era  inducto  da  alcuni  anni  in  qua,  quale 
non  era  antiquamente,  de  lo  saglire  sopra  lo 
ihalamo  quillo  che  voleva  parlare....  in  dicto 
Consiglio. 

TAMBURAGIONE,   TAMBURAZIONE. 

Sust. 

Il  Tamburare,  e  V  Accusa  segreta  messa 
nel  tamburo  di  qualche  Magistrato;  parola  che 
forse  non  fu  de'  soli  Fiorentini,  come  sembra 


agli  esempi,  ^  ed  institusione  di  tutti  i  Comuni 
italiani:  Tamburata.  [La  quale  accusa  non 
era  sempre  anonima,  o  almeno  non  doveva 
essere  in  tutti  i  luoghi.  Che  i  Sindicatori  di 
Genova  punivano  gli  accusatori  falsi  ;  ^  dun- 
que potevano  o  dovevano  rifiutare  le  denun- 
zie non  sottoscritte.  Ben  le  accettava  l'Ese- 
cutore degli  Ordini  della  Giustizia  di  Firenze; 
inchiedeva  sovr'  esse  e  procedeva.  ^  Lo  stesso 
in  Venezia,  il  Consiglio  de' Dieci,  ma  solo 
per  bestemmia;  e  l'accettarle  andava  soggetto 
alle  strettezze  di  quattro  quinti  dei  voti  del- 
l'intero  Consiglio,  se  l'accusato  era  ignobile, 
e  di  due  terzi  soltanto  (vedi  e  giudica,  o  Let- 
tore), se  nobile;  il  quale  partito  si  doveva 
vincere  cinque  volte  e  computare  i  voti  non 
sinceri,  come  fossero  del  no.  *  Ancora  in  Vene- 
zia le  accettarono  alle  volte  i  Giustizieri  vec- 
chi. ^  Ma  a  piò  dello  scritto  si  doveva,  perchè 
l'accusa  valesse  presso  di  loro,  allegare  i 
testimoni,  tre  almeno  nelle  querele  anonime 
permesse  da'  Veneziani.  ^  Per  le  quali  in  Fi- 
renze, chi  voleva  guadagnarsi  la  parte  delle 
pene  pecuniarie,  attribuita  dalla  legge  agli 
accusatori  e  rivelatori,  involgeva  entro  la 
polizza  dell'accusa  anonima  un  pezzuole  di 
moneta  rotta  da  lui  e  l'altro  serbava,  o  qual- 
sivoglia contrassegno;  e  con  quel  riscontro, 
seguita  la  condannagione,  egli  si  presentava 
al  Magistrato  e  riscoteva  la  mancia  mostrando 
esser  egli  l'accusatore.^  Venne  tempo  miglio- 
re; e  il  Consiglio  Veneto  de' Dieci  ordinò  che 
si  stracciassero  le  tamburagioni  d' ogni  fatta 
se  non  concernessero  spergiuri,  baratti,  bra- 
vi, vagabondi  e  rei  di  Stato.  ^  In  Firenze 
già  fino  dal  1378  le  accuse  anonime  erano 
state  proibite  nell'opera  delle  ammonizioni 
politiche,  dacché  la  maggior  parte  movevano 
da  odii  privati  e  nimicizie  personali,  ed  an- 
cora da  Guelfi  contro  a  Guelfi.)'  —  Nov.  Alf.: 
Fatta  Ludovico  una  tamburazione,  per  un  loro 
amico  la  mandarono  nel  tamburo  della  ga- 
bella. Stefani,  Ist.  Fior.,  8,  125:  Veduta  la 
tamburazione...,  voltonne  consiglio  con  quat- 
tro gran  Dottori. 
TAMBURARE.  Verbo. 
Accusare ,  mettendo  l'  accusa  nel  tamburo, 
in  Firenze  :  Intamburare,  in  Assisi  (Vedi  Taji- 
buragione  e  Tamburo).  —  Stefani,  Ist. 
Fior.,  9,  85:  Chi  avea  due  che  non  voleano 
bene  ad  uno,  incontanente  lo  tamburavano, 
e  procedevano  addosso,  e  costui  sia  privato 
degli  ufizi.  Varchi,  Ist.,  2,  291  :  Tamburo  il 
Papa  e  tutti  quattro  i  cardinali  fiorentini.... 
affinchè  citati  e  rimessi  al  severissimo  giudi- 

'  Vedi  Tamburo,  §  4. 

^  Leg.  Gen.  (1413) ,  pag.  70,  Ms.  Bibl.  Univ.  Geo. 

^    Vedi  ESECUTOBK  ,  §  2. 

'  Cappelletti,  Ist.  Feri.,  XII,  15. 

^  Vedi  Bocca,  §  13. 

'  £ieg.  Gen.  cit.,  pag.  73.  L'  Osservatore ^oreniino 
su  gli  edifizj  della  sua  patria,  1,1,  1S"2.  Cappellelti, 
loc.  cit. 

'  Varchi,  ht.,  Xr. 

'  Cappelletti,  loc.  cit. 

'  Doc.  Stor.  Ila!.  Deputai.  Stor.  Palr.  Tose,  VI, 
603. 
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zio  della  Quarantia,  avessono....  bando  di  ru- 
bcllo. 

TAMBURATA.  Sust. 
Lo  stesso  di  Tamhumgione.  —  Stefani, 
Ist.  Fior.,  S,  1:25  :  Li  Uegoìatori  avendo  una 
tamburata  di  Bartolomnieo  e  Alessandro  de- 
gli Albizi...,  eglino  la  feciono  vedere. 

TAMBURAZIONE.  Sust.  Vedi  Tambura- 

GIONE. 

TAMBURO,  TAMBUTO.  ^  Sust. 

I.  Cassa  cilindrica  di  sottilissimo  legno,  ì 
due  fondi  della  quale  sono  coperti  di  una  pelle 
stesa,  e  su  di  uno  si  batte  con  due  bacchette  di 
punta  tonda  per  farla  sonare  ;  strumento  già 
proprio  della  milizie  a  pie.  — Da.ì:^te  ,  Inf.,  2:2: 
Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella. 

II.  Assoldare  a  suon  di  tamburo.  Descri- 
vere a  prezzo  ne'  ruoli  della  milizia  tutti  coloro 
che  al  SU07Ì0  del  tamburo  si  presentavano  alla 
banca.  —  CiNUZZi,  Disc.  Mil.,  32:  Le  armi 
mercenarie  sono  quelle  degli  uomini  forestieri 
assoldati  a  suon  di  tamburo,  per  istipendio 
d' un  tanto  il  mese. 

III.  Cassa  per  tenervi  i  danari  del  pubbli- 
cOj  specialmente  in  Pisa  (Vedi  Cassa,  §  1). 
—  Ord.  Dog.  Sai.  Pis.  (1339),  1261  :  Aprire 
lo  detto  tambuto  u  vero  soppidiano  per  avere 
la  pecunia.  Sardo,  Cron.  Pis.,  130  :  Tutti  gli 
Anziani  andarono  allo  Imperadore,  e  porta- 
rono le  chiavi  di  Pisa,  e  le  chiavi  della  torre 
lei  dove  la  moneta  istava;  e  trovovisi  nel 
tamburo,  tra  in  grossi  e  in  fiorini  e  altra 
moneta....  si  dice  erano  cinquantacinque  mi- 
gliaia e  più. 

IV.  In  Firenze,  in  Siena,  nelle  Marche  e 
neW  Umbria,  Piccola  Cassa  od  Arca  serrata  a 
chiave,  appiccata  a  murata  in  luogo  pubblico, 
con  dinanzi  il  nome  scritto  del  Magistrato,  a 
cui  serviva;  nella  quale  per  un'  apertura  che 
v'  era  di  sopra  o  dinanzi  si  mettevano  le  accu- 
se e  gli  avvisi  segreti:  ^  altrove  Cassetta,  Cas- 
sella,  Archelta,  Bocca  del  Leone.  [Tutta  di  le- 
gname a  Firenze,  appiccata  negli  ultimi  tempi 
Uberi  entro  il  Duomo,  alle  colonne,  come 
se  la  casa  dell'orazione  fosse  luogo  da  ciò; 
di  legname  a  Siena,  e  dettavi  ancora  Casset- 
ta; di  muraglia  o  di  pietra  la  parte  anteriore 
a  Venezia,  e  chiamata  Cassella,  o,  dalla 
forma,  volgarmente  Bocca  del  leone;  e  così 
di  muraglia  a  Genova,  ove  si  nominava  Ar- 
chetta  e  Cassetta].^  —  Nov.  Alf:  E  fatto  Lu- 
dovico una  tamburazione,  la  mandarono  nel 
tamburo  della  detta  gabella.  Band.  Tose. 
(1537),  1,  156:  Hanno  deputato  li  tamburi 
ne' luoghi  consueti,  e  più  «pie  pubbliche  e 
segrete.  Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  8:  Debbano 
ordinare  aprire  il  tamburo  e  portare  in  Con- 


'  Ma  l'unico  esempio  che  ho  potuto  trovare  di  questo 
Tambuto  non  potrebbe  essere  erralo  7 

2  Statuì.  Fabrian.  (1436),  1 ,  43 ,  Ws.   Arch.  Rom. 

'  Liber  Jiir.  lieip.  Gen.,l,  I24G,  12GS.  Varchi ,  L^, 
XI.  BaIJinueci,  Prof.  Bis.,  I,  352.  Vedi  Bocca  ,  S  13. 
Esiste  tuttavia  (A.  IbGb)  in  Genova,  nel  muro  inlcrno  del- 
l'atrio  dell'antico  palazzo  della  Signoria  genovese  a  destra 
di  chi  entra,  !a  fronle  dell'  Archetla  de' Supremi  Sindicatoii. 


sigilo  tutte  le  polize  che  vi  si  trovassero, 
eccetto  l' infamatorie. 

V.  Fare  tamburo  contro  di  alcuno  od  al- 
cuni. Ordinare  che  que'  tali  si  potessero  accu- 
sare per  via  delle  tamburagioni.  —  Ner.  Do- 
nai., Cron.  San.,  259:  Fero  tamburo  e  or- 
dini addosso  a' Grandi. 

TANA.  Nome  geografico. 

Città  del  Mar  Nero ,  nel  cui  porto  faceva 
scala  la  canapa  della  Russia.  Peri)  dai  Vene- 
ziani si  disse  Tana  la  Camera  del  Canevo, 
quella  parte,  cioè,  del  loro  Arsenale,  dove  si  fab- 
bricavano le  sartie  o  corde  per  le  navi,  la  Cor- 
deria, come  diciamo  noi.  '  Da  ciò  nel  ioìiS  si 
chiamarono  Visdomini  alla  Tana  gli  anti- 
chi Visdomini  od  U/Jiciali  alla  Camera  del 
Canevo.  "  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms., 
1  ottobre  1558:  L'andarà  Parte  che  siccome 
el  passato  se  faceva  elctiva  de  tre  Officiali  al 
canevo,  così  si  debba  dir  nell' avvenir  di  tre 
Visdomini  alla  Tana. 

TANAGLIA.  Sust. 

Tormento  che  si  dava  per  giunta  ad  al- 
cuni condannati  a  vitnpcrcvol  morte  e  che  du 
rava  più  ore,  di  stracciar  loro  la  carne  con 
tanaglie  infocate  e  anco  di  levarne  i  pezzi  coi 
rasoi.  [Menavasi  attorno  per  la  città  il  con- 
dannato ignudo  fino  alla  cintura,  legato  so- 
pra d'un  carro,  dov'era  un  caldano  di  car- 
boni accesi,  entrovi  le  tanaglie.  Ad  ogni 
cantonata  il  trombetto  che  andava  innanzi 
sonava,  il  carro  si  fermava,  e  il  boja  attana- 
gliava 0  recideva.  Finalmente  il  disgraziato, 
vivo  0  morto  eh' e' fosse,  si  appiccava  alle 
forche]. *  —  Villani  M.,  10,  33:  La  donna 
venuta  in  giudizio....  confessò  la  sua  iniqui- 
tado,  e  condannata  alla  tanaglia....  fece  terri- 
bile esempio  all'altre. 

TANAGLIARE.  Verbo. 
Attanagliare.  —  Segneri,  Mann.  Genn. 
{C),  3,  3  :  Si  sentono....  or  arrotare  or  tana- 
gliare. 

TANDA.  Sust. 

Rata,  §  1  ;  voce  portata  a'  Siciliani  dagli 
Aragonesi.  —  Parlam.  Sic.  (1570),  1,  355: 
Si  fece  offerta  di  fiorini  quarantamilia  da 
spendersi  per  li  Ponti....  ila  pagarsi  in  tre 
cquali  lande. 

TANGENTE.  Add. 
Parte  tangente.  Vedi  Parte,  S  1. 

TANSA.  Sust. 
I.  Tassa  nel  Veneto  e  ne'  paesi  vicini.  In 
Venezia  particolarmente.  Quella  su  la  ricchez- 
za moljile." —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  15  di- 
cembre 1672:  Far  se  debia  elczion  di  XXIV 
nobili  nostri  per  la  rinnovazion  della  tansa. 
IL  E  la  Gravezza,  sulle  ricchezze  mobili 

'  Veneiia  e  le  sue  Lagune,  voi.  I,  patte  I,  pag.  102, 
192. 

2  Cons.  Magg.  Ven.,  delib.  1  ottobre  1558:  Ms. 
Arch.  Ven. 

3  Cataro  G.,  Cron.  Pad.,  Ii3,  175.  Cron.  Orv.  (R. 
I.  5.,  XV),  (551.  Villani  M.,  X,  33.  Cambi  G.,  Ist.for., 
in,  i78.  Cron.  Fior,  dal  1Ò48  al  ll)b2  (pubblicala  dal 
Moibio) ,  pag.  13  S. 

»  VediTsuni,  S  90. 
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che  s' imponeva  straordinariamente  da'  Vene- 
ziani, olire  al  Cottimo,  a'  loro  concittadini  di- 
moranti fuori  della  Repubblica  per  cagione  di 
commercio  (Vedi  Cottimo,  §  2).  — Se?i.  Ven. 
Delib.,  Mi.,  9  febbraio  1498  :  Sia  statuido  che 
niuno  habi  tansa  ma  luti  egualmente  pagar 
debano  li  suo  Colimi. 

III.  Medesimamente  in  Venezia,  la  Deci- 
cima  imprestata  o  da  restituirsi.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms. ,  24  settembre  1630  :  Resti....  sta- 
bilito che  la  tansa....  alli  6,  12  e  14.  per 
cento....  possa  da  ciascheduno  essere  pagata 
con  partita  di  giro. 

IV.  £  la  Determinazione  della  proporzione 
della  imposta  (Vedi  Tassa,  §  11).  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  15  novembre  1477:  Tutte  botege 
siano  restimate  et  redute  alla  vera  contribu- 
tion....  Le  qual  stime  et  tanse  siano  fatte  a 
bossoli  et  ballote. 

V.  Tansa  de'  Galeotti.  Tassa  ordinaria  im- 
posta da'  Veneziani  nel  iS65  alle  Arti  per  di- 
sgravarle dell'  antico  obbligo  di  fornire  di  ga- 
leotti 0  d'  uomini  da  remo  le  armate  della  Re- 
pubblica; distribuita  nella  città  dai  Capi  delle 
Arti  stesse,  ond'  era  avventurosa  di  esser  chia- 
mata insensibile;  nel  Friuli  assettata  su  i  Fuochi 
rurali;  ^  a  cui  si  aggiunse  poi  il  Taglione.  — 
Marieg.  Merz.  Ven.,  Ms.,  2(j  aprile  1614  :  Che 
alcun  Castaldo....  non  possi....  far  ridur  il  Ca- 
pitolo general  per  tratar  materia  alcuna  di 
Tanse  spelanti  a  Galeotti.  Marieg.  Croc.  Pov., 
Ms.,  13  settembre  1657:  Intende  che  paghi  le 
Tanse  de  Galeotti. 

VI.  Tansa  della  Milizia.  Altra  Tassa  ve- 
neziana iìnposta  alle  Arti  straordinariamente 
per  mantenere  la  Milizia.  —  Marieg.  Merz. 
Fm. ,  29  ottobre  1661:  Ne....  possa  spender 
in  qualsisia  altra  urgenza  che  in  materia  di.... 
Tansa  di  Militia. 

VII.  Tansa  insensibile.  Tìtolo  dato  in  Ve- 
nezia alla  Tassa  de'  Galeotti,  perchè,  quivi , 
distribuita  da'  Capi  delle  Arti  con  benignità 
sovra  tutti  gli  Artefici,  aggravava  poco.  *  — 
Marieg.  Merz.,  Ven.,  Ms.,  24  febbraio  1688: 
Rabbino  a  concorrer....  alle  spese  delle  liti  che 
accaderanno  nelle  Arti,  eccetto  che  a  quelle 
che  occorressero....  per  causa  de  Tansa  in- 
sensibile. 

Vili.  Tansa  militare  de'  Feudi.  Vedi 
Feudo,  §  21. 

IX.  Tansa  persa.  Pure  in  Venezia,  Quella 
che  si  perdeva  dai  cittadini,  per  differenziarla 
da  quella  che  si  restituiva.  —  Sen.  Ven.,  24  set- 
tembre 1630:  Li  Deputati  alla  tansa...  non 
hanno  ancora  ultimata  la  prima  estraordina- 
ria persa. 

X.  Deputati  alla  Tansa.  Tansatori.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  24  settembre  1630:  Li  De- 
putati alla  Tansa  di  qua  da  canal  non  ancora 
ultimata  la  prima  estraordinaria  persa. 

XI.  Savi  sopra  le  Tanse.  Tansatori.  —  Sen. 
Ven.  Delib.)  7  gennaio  1536  :  Possi  esser  tolto 

•  Sen.  Ven.  Delib.,  <2  dicemLre  1591.  Ms.  Arch. 
Ven.,  Ferro,  Dii.Dir.  Coni.  Fen^  li,  269. 

*  Romanin,  i'tor.  Ven.,  Vili,  366. 


cadauno  che  fusse....  de  i  XX  et  XV  savii  so- 
pra le  Tanse. 

XII.  Tensa,  §  2;  in  Ferrara.  —  (Statuì. 
Ferrar.  (1288),  2,  3:  Nec  guidam,  nec  tam- 
sam  faciam,  sine  voluntate'Potestatis). 
TANSARE.  Verbo. 

I.  Tassare  od  Imporre  la  tansa;  nel  Ve- 
neto. —  Sen.  Ven.,  24  settembre  1630:  (È) 
perfezionata  V  opera  di  tansar  i  3  sestieri. 

II.  Savi  al  tansare  la  terra.  Vedi  Terra, 
{j  75. 

TANSATORE.  Sust. 
Tassatore.  In  Venezia ,  Chi  era  degli  Uf- 
ficiali che  distribuivano  la  tansa:  detti  varia- 
mente  Savj  al  tansar  la  terra,  Savj  sopra  le 
tanse,  Deputati  alla  tansa:  ed  altrove.  Ponito- 
ri, Ufficiali  dell'accatto  o  del  balzello  (Vedi 
Terra,  §  96).  —  Sen.  Ven.  Delib.,  24  settem- 
bre 163Ó:  Sarà  (perfezionala  l'opera)  fra 
giorni  XV  per  quello  che  promettono  i  mede- 
simi Tansadori. 

TARA.  Sust. 

Defalco  che  si  fa  a'  conti  per  ridurli  al 

giusto  ;  in  ispecialità  a  quelli  de'  pesi  lordi  delle 

merci,  per  invoglie ,  vasi ,  feccia  e  altro  simile. 

Onde  Benefizio  delle  tare.  Vedi  Beneficio,  §  6. 

TARARE.  Sust. 
Il  Fare  la  tara.  —  Varchi,  Ercol.  (C), 
77  :  Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo 
largheggiato  di  parole....  solcano  dire  :  biso- 
gna sbatterne  o  tararne,  cioè  farne  la  tara, 
come  si  fa  de'  conti  degli  speziali  (qui  figura- 
tamente). 

TARATORE.  Sust. 
Che  tara.  —  Ricett.  Fior.  Prov.  (C)  :  Li 
taratori  di  Firenze  tarino  i  conti  della  città 
intra  sei  giorni. 

TARGETTARIA,  TARGETTERIA.  Sust. 

I.  Aggregato  o  Corpo  de'  Targetti;  ed  il 
loro  Ufficio.  —  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib-,  Ms., 
14  ottobre  1636:  Per  mezzo  di  alcune  tavo- 
lette e  segni....  si  distribuisce  il  servizio  della 
targetteria. 

II.  Luogo  del  pubblico  Palazzo,  in  Lucca; 
che  serviva  di  residenza  a'  Targetti.  —  Cons. 
Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  14  ottobre  1636  :  Si 
vede  abbasso  nella  targettaria  una  tavola. 

TARGETTO.  Sust. 

Targhetta,  in  Lucca.  [I  Targetti  della  Si- 
gnoria Lucchese  furono  da  prima  dieci,  e 
poi  ventiquattro  e  venticinque.  '  Oltre  a  ser- 
vir lei  in  Palazzo  ed  accompagnarla  nelle 
gite  e  cerimonie  pubbliche,  dovevano  pure 
accompagnare  le  ronde  notturne  degli  esecu- 
tori della  giustizia,  e  far  essi  la  ronda  su  le 
muraglie  se  abbisognava,  portare  le  lettere 
e  le  scritture  a' Castellani;  portare  fuori  di 
Stato  le  lettere  d' elezione  a'  Giudici  forestieri 
e  gli  spacci  segreti  agU  Ambasciatori;  andare 
a  prendere  e  riportare  le  chiavi  delle  città, 
che  nella  notte  si  tenevano  in  Palazzo  presso 
gU  Anziani,  ed  avevano  molti  altri  servigj 
propri  in  altri  Comuni  de'Tavolaccini  e  del 

'  Slatut.  Lue.  De  regimine  {1-446),  ^  61.  Delib.  Ani. 
Lncch;  19  geouaio  1708,  Ms,  Arch.  Luccli. 
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Chiavaio  o  Chìavoniere.  Risedevano  in  quar- 
tiere che  (la  loro  prendeva  il  nome  di  Tar- 
gettaria].  *—  Statuì.  Lucch.  (1539),  CCLVI: 
Possino....  contra  qualunque  ritrovati  con 
l'arme  o  senza,  i  quali  non  slessero  pazienti 
a  lassarsi  cercare  o  resistessero....  senza  pena 
ofTendcre  nella  persona....  assistendo  nondi- 
meno.... uno  de'Targetti  del  palazzo  de'iMag. 
Sig.  Anziani.  Decrct.  Pen.  Lucch.  (15G7),97: 
Non  si  possa  fare  certe  esecuzioni,  senza  l'in- 
tervento del  Targetto. 

TARGHETTA.  Sust. 
In  Genova,  Famiglio  di  Magistrato;  e  Tar- 
ghetta di  Palazzo,  il  Famiglio  della  Signoria 
Genovese;  presso  a  poco  V  Usciere  de'  nostri 
VfjìzJ;  che  pigliava  tal  nome  dalla  Targhetta, 
piccolo  scudo  di  lamina  di  ferro  o  forbita  e  li- 
scia, od  ornata  a  graffito  e  cesellata,  a  forvia 
di  trapezio,  usala  dalle  milizie.  Quelle  di  que- 
sti serventi,  ordinariamente  di  legno,  coli'  ar- 
me del  Comune  dipintavi  sopra,  portata  da  loro 
in  pugno  e  per  pompa  nelle  feste  e  cerimonie 
solenni:  -  in  Genova,  per  corruzione  di  linguag- 
gio, ancora  Trachietto,  Traglietlo,  e  forse 
Targetto,  come  in  Lucca;  in  Firenze  Fante 
del  rotellino  e  Tavolaccino.  —  Legg.  Comper. 
S.  Giorg.  Pen.,  294:  Abbiano  l'obbligo  {certi 
Ufficiali)  di  assistere  tutto  il  giorno....  dal- 
l'ora che  si  apriranno  dette  porto  sino  a  che 
siano  serrate  dalli  Targhetti  di  palazzo,  per 
togliersi  r  abuso  di  partirsi  detti  Commissari 
con  lasciarvi  talvolta  un  solo  Guardiano,  sino 
all'  arrivo  del  Targhetta. 

TARGONE.  Sust. 
Sorta  di  scudo  molto  grande,  quadrilungo, 
piano  in  basso  e  arrotondato ,  od  a  fazione  di 
barca  rovesciata,  fatto  di  tavola,  coperto  di  pelle 
d'asino  o  di  montone,  e  dipinto  alla  divisa  o  colle 
armi  del  Comune,  della  Compagnia  di  ventura 
e  simili;  il  quale  mettevasi  in  terra  e  serviva 
a  difendere  gli  arcafori  ed  i  balestrieri  ripara- 
tisi dietro  di  esso.  '  Onde  Tassa  del  Targane, 
si  appellò  da'  Fiorentini  una  Tassa  pagabile  da 
tutti  i  Rettori  che  andavano  in  uffizio.  [Con- 
ciossiachè  ne' tempi  antichi  quegli  Uficiali 
dovevano  all'  uscita  loro  lasciare  in  dono,  al 
Comune  del  luogo,  ove  erano  stati  a  gover- 
nare, 0  giudicare,  un  targone,  un  balestro 
od  uno  scoppietto,  od  altra  arme  offensiva  o 
difensiva;  e  nel  dechinare  del  secolo  quindi- 
cesimo furono  in  quella  vece  obbligati  dai 
Fiorentini  a  pagare  la  valuta  di  dette  armi 
in  danari  all'uopo  delle  munizioni  delle  for- 
tezze, ''  oltre  alla  Gabella  delle  Dominazioni; 
se  pure  queste  due  tasse  non  furono  per  av- 
ventura una  medesima  cosa,  come  dubito 

'  Deli/,.  Anz.  Lucch.,  \i  febbraio  1634,1,5  ottobre 
1691,  27  dicembre  Ì6CG,  i9  ^'cnnaio  1734,  12  ottolirc 
1753,  12  e  31  agosto  e  20  settembre  1 755,  Ms.  Ardi.  Lucch. 

*  Riconosco  queste  notizie  intorno  alla  TarglicttaàMa 
squisita  cortesia  dell'egregio  signor  Angelo  Angelucci,  d.i 
cui  si  aspetta  con  gran  desiderio  un  nuovo  DUioiia/io  mi- 
litare. 

*  Anche  quelle  particolarità  del  Targane  mi  sono  re- 
galate dal  signor  Angelo  Angelucci. 

'■•  l'rov.Jìor. ,  10  giugno  liCC,  Mj.  Ardi.  Fior.  Vedi 
Podestà  S  H  e  Tavoia  §  6. 


forte  che  fossero],  —  Arch.  Cart.  Pari.,  Ms. 
(1558),  707,  31:  Tutti  e' Rettori  che  vanno 
in  uffizio  sono  obbligati  dare  un  mallevadore 
qui  alla  Parte  di  pagare  all'  uscita  loro  certa 
tassa  che  si  chiama  ìa  Tassa  del  Targone. 
TARIFFA.  Sust. 

I.  Determinazione  di  prezzo  che  devono 
pagare  le  merci  per  la  loro  gabella  ;  del  prezzo 
delle  grasce  da  vendersi,  e  di  quello  delle  mer- 
cedi; e  Nota  di  essi  prezzi  (Vedi  Assisa  ,^  2, 
e  Tassa  §  14).  —  Davanzati,  Tac.  Ann., 
13,  179:  IJandì  cho  le  tariffe  di  tutte  le  com- 
pagnie de' pubblicani,  (ino  allora  occulte,  si 
pubblicassero.  Buonarroti,  Fier.  (C),  1,  4, 
4:  Le  lariffe  attaccare  Per  le  gabelle. 

II.  Tariffa  scalata.  Vedi  Scalato. 
TARIFFARE.  Verbo. 

Fare  il  jjrezzo.  —  Band.  Tose.  (1770), 
30,  28:  Conviene  tornare  a  tariffare  e  im- 
porre il  peso  al  pane. 

TARPEA.  Sust. 
In  Lucca,  Quella  parte  del  Palazzo  del 
Comune,  ove  in  due  stanze  separate  si  custodi- 
vano i  danari  e  le  carte  piìi  importanti  della 
Repubblica  '  (Vedi  Ca.me RA,  i^  1  ).  —  Doc.  Lucch . 
MiNUTOLi  (1549),  171  :  L'officio  prefato  deb- 
ba, nella  fine  di  ciascun  anno,  mettere  un  li- 
bro in  Tarpea,  nel  quale  siano  notati  tutti 
quelli  che  saranno  condannati  in  queir  anno. 
Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  2  settembre 
1580  :  L' altro  Libro  {de'  Censi)  si  conservi  in 
Tarpea  sotto  la  custodia  pubblica,  come  si 
conservano  le  altre  scritture. 

TASCA.  Sust. 

I.  Borsa  degli  Squittinì,  donde  si  traevano 
a  sorte  gli  Ufficiali ,  in  Pisa  e  Lucca  (Vedi 
Squittino  §  1,  e  Borsa  ,^  i).  —  Brev.  Calz. 
Pis.  (1347),*  1024:  E  la  detta  elezione....  cioè 
quando  si  caveranno  {i  Consoli)  de  le  dette 
tasche,  si  faccia....  almeno  otto  dì  innanzi  ca- 
lende  di  luglio.  Cambi  G.,  Cron.  Lucch.,  Ms., 
390  :  Essendo  Gonfalonieri  di  Giustizia  della 
ciptà  di  Lucca  Lazzari  di  Francesco  Guini- 
gi...,  avendo  fatta  la  tascha  delli  Antiani  e 
volendo  seguire  de'  Gonfalonieri  l'ordine  pre- 
so, si  noteranno  quelli  che  in  tale  tasca  fu- 
rono assortiti. 

II.  Il  Complesso  delle  polizze  inchiuse  in 
ciascuna  tasca  de'  suddetti  Squittinj.  Però  Me- 
scolare le  tasche.  Racconciare  le  tasche  e  si- 
mili, valevano  come  Mescolare  o  Racconciare 
le  borse  e  simili;  nel  numero  del  meno  e  asso- 
lutamente valse  la  Borsa  dell'  officio  delta  Si- 

•  Fu  pure  adoprata  questa  voce  in  senso  metaforico  tra 
gli  altri  da  Antonio  da  Ferrara  nel  sonetto  al  Petrarca  che  si 
legge  nella  Bella  Mano  e  comincia  : 

0  novella  Tarpea,  in  cui  si  onora 
Quelle  eloiiuenti  luci  di  tesoro. 

Dell'esempio  di  Ser  Giovanni  Fiorentino  nel  suo  Pecorone 
(IX  ,  I) ,  registrato  in  tutti  i  Vocabolari,  dove  quello  scrit- 
tore ci  vorreljbe  far  credere  che  in  Vcnetia  si  chiamasse  Tar- 
pea il  Tesoro  del  Doge  e  del  Comune,  io  non  feci  capitale, 
perche  gli  atti  pubblici  veneziani  non  uè  parlano  mai,  eli' io 
sappia  ;  perchè  la  Repubblica  Venda  nou  ebbe  m.ii  una  cassa 
unica  o  principale  da  potersi  nominare  a  quel  modo;  e  per- 
chè gli  oggetti  preziosi  della  Signoria  Veneta  si  custodivano 
nel  Santuario. 
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gnoria.  —  Sardo,  Cron.  Pis.^  130:  Doves- 
sono  racconciare  la  tasca  e  tutti  gli  altri  uffici 
di  Pisa. 

III.  E  valse  nel  numero  del  meno  e  del 
più,,  lo  Squittino  stesso.  —  Doc.  Mem.  Lucch., 
"2,  "ISl  :  La  spesa  da  farsi  in  occasione  delle 
tasche  non  possa  eccedere  la  somma  di  scudi 
300.  Cambi  G.,  Cron  Lucch.,  Ms. ,  1,  72  :  Fa- 
cendosi la  tasca  degli  Anziani  di  Lucca  per 
due  anni...^  fu  in  detta  tasca  assortito  per 
spiccinato  messer  Bartolomeo  Forteguerra. 

IV.  Tasca  degli  Spiccinati.  Vedi  Spicci- 
nato. 

V.  Fare  gli  Uf}iciali  per  tasca.  Lo  stesso 
che  Farli  per' borsa.  —  Brev.  Pop.  Comp.  Pis. 
(1313-13-23),  531  :  Officiali  che  si  solcano  fare 
per  tasca. 

VI.  Sacchetto  o  Bolgetta j  che,  insieme  col 
corno ,  portavano  i  Corrieri  e  le  Staffette,  per 
mettervi  dentro  le  lettere  in  viaggio  :  Vaschetta, 
Scaì'sella.— Ariosto ,  Ori.  Far.,  1,  68:  Ecco 
col  corno  e  con  la  tasca  a  fianco  Galoppando 
venir  sopra  un  ronzino  Un  messaggier. 

VII.  Altra  specie  di  Sacchetto,  entro  il 
quale  si  conservavano  le  carte  negli  Archivj ;  ' 
segnatamente  in  Parma.  —  {Statuì.  Parm. 
(1255),  135:  Finito  suo  officio....  faciet  sigil- 
lare libros....  intus  unam  tascam). 

Vili.  Quindi  Tasche  de'  matejìzj  vi  si  do- 
mandavano le  Tasche  contenenti  gli  atti  crimi- 
nali.—{Cron.  Parm.  {R.L  S.,  IX),  870  :  Omnes 
libros  bannorum  et  taschas  maleficiorum.... 
Communis  et  Populi  Parma3  abstulerunt). 

IX.  E  Notaj  delle  tasche  si  dicevano  nella 
stessa  città  alcuni  Notaj  del  Podestà ,  deputati  a 
custodire  gli  atti  della  giustizia  civile  e  crimi- 
ncde  entro  (predetti  sacchetti,  chiamati  tasche , 
che,  sigillati,  riponevano  nella  Sacristia;  veri 
Attuar]  ed  Archivisti.^  —  {Slatut.  Parm.  (1255), 
405:  Teneatur  reddere  Notariis  tascarum 
omnes  libros). 
TASCHETTA.  Sust. 

Tasca,  §  6.  —  Pulci,  Morg.,  8,  21  :  Su- 
bito tolse  la  taschetta  e  '1  corno. 
TASSA.  Sust. 

I.  Imposizione,  di  qualunque  genere.  In 
Venezia  particolarmente  Quella  su  la  ricchezza 
mobile:  ^  Tansa.  —  Villani  31.,  9,17:  Avieno 
fatta  la  imposta  a  tutti  i  cittadini  e  cortigia- 
ni, la  quale  era  una  certa  Tassa....  per  casa  e 
per  famiglia  e  botteghe. 

II.  Pel  contrario  in  Genova,  Quella  su  gli 
slabili,  adattata  (dia  stima  (Vedi  Possessio- 
ne, §  3).  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  8  novembre  1031  : 
Le  forme  di  trovar  danari  sono  tanto  scarse, 
massime  per  le  gravezze  e  gabelle  di  già  im- 
poste..., che  non  scorgendone  noi  ora  altra 
più  facile,  più  uguale  e  più  pronta  della  Tas- 
sa.... abbiamo  voltato  l' animo  che  si  faccia 

'  Fino  a  qualche  anno  fa,  se  non  oggi  ancora,  nell'Ar- 
chivio Capitolare  di  Bergamo  alcune  carte  più  iniportanti  si 
custodivano  entro  sacchetti  di  tela  portanti  di  fuori  l'iscri- 
zione del  soggetto  di  esse. 

»  Statue.  Parm.  (1255),  pag.  21,  2-2,  135.  Miect. 
ab  A.  125S  ad  A.  1266  ,  pag.  405. 

»  Vedi  Tprha,  §96. 


un'altra  Tassa....  nell'istessa  caratata  della 
prima. 

III.  In  Siena,  Quella  sopra  i  buoi  da  la- 
voro. —  Doc.  Rep.  Sen.  Montcdc.  (1558),  804: 
Tasse  si  solevano  pagare  lire  cento  due  l' an- 
no.... et  si  pagava  a  ragione  di  soldi  trenta  per 
paia  di  buoi. 

IV.  Tassa  de' cavalli,  o  de'  cavalli  morti. 
Vedi  Cavallo,  §  3. 

V.  Tassa  delle  cavallate  o  delle  cavallate 
morte.  Vedi  G avallata,  §§  3  e  7. 

VI.  Tassa  delle  Lance.  Vedi  Lancia,  §  3. 

VII.  Tassa  di  migliorazione.  Vedi  Miglio- 
razione. 

VIII.  Tassa  di  redenzione.  Vedi  Reden- 
zione ,  §  4. 

IX.  Tassa  fondiaria.  Vedi  Fondiario. 

X.  Tassa  prediale.  Vedi  Prediale. 

XI.  La  Proporzione  o  Ragione  dell'  impo- 
sta: Tassazione,  ra?2Sfl.— Morelli  G.,  Cron., 
295:  In  questo  tempo  si  mutò  la  prestanza 
per  gonfalone,  e  fecesi  che  si  crescesse  la 
tassa  i  due  terzi  più. 

XII.  Imposizione  del  prezzo  di  certe  cose 
da  vendersi,  data  dal  Magistrato  (Vedi  As- 
sisa, ,^  2).  —  CiNUZzi,  Disc.  Milit.,  97: 
Sarà  di  grandissima  utilità,  che  ogni  volta 
che  i  soldati  arrivano  al  nuovo  quartiere,  si 
faccia  la  tassa  ne' pubblici  mercati,  quello 
che  si  dee  vendere  secondo  i  tempi,  pane, 
vino,  ec.  Capii.  Grasc.  Pist.  (1742),  59:  Non 
possano  fabbricare  candele  di  sego... ,  nò 
quelle  vendere  senza  avutane  la  vendita  o 
tassa  del  prezzo. 

XIII.  E  del  valore  delle  monete.  —  Band. 
Tose.  (1635),  16, 199  :  Dove  con  saputa  d'esso 
Notaio  si  tratti  di  valutare  la  detta  moneta 
più  della  sopradetta  tassa...,  incorra  in  pena 
di  privazione  del  Notariato. 

XIV.  E  delle  mercedi  (Vedi  Tariffa,  §  1). 
—  Statuì.  Tend.  (1621),  21  :  Mercede....  conte- 
nuta e  descritta  nella  tassa  delle  scritture. 

XV.  Multa,  ^  i.  —  0rd.  Comp.  Fior.  Ven. 
(1556),  466:  Gli  debba  {i  non  presenti  atto 
Squiltino)  far  debitori  di  due  soldi  piccioli  a 
lor  conto  di  tassa. 

XVI.  In  ispezialità,  la  Multa  che  si  doveva  »_ 
pagare  pel  rifiuto  degli  uffìzj  (Vedi  Rifiuto,  ■ 
§  1).  —  Band.  Tose.  (1529),  2,  65:  Possa  in-  " 
fra  8  dì  ricorrere  per  l'assoluzione...,  e  otte- 
nendo, s'intenda  potere  rifiutare  tale  officio, 
con  tassa  di  fiorini  uno  largo  d' oro. 

XVII.  Nel  Fiorentino,  anche  il  pagamento 
in  moneta  che  si  faceva  ogni  mese  dalle  Comu- 
nità agli  Uftciali  dette  milizie  condotte,  in  iscam- 
bio  di  ciò  cfie  i  Veneziani  addomandavano  Or- 
dine della  Banca;  vogliam  dire  dell'alloggia- 
mento gratuito,  detto  strame  per  un  cavallo,  e 
dette  legna,  a  cui  esse  Comunità  erano  obbli- 
gate verso  le  milizie;  con  tal  misura  che  la 
tassa  dell'  alloggiamento  d'  un  Conestabile, 
ne'  principi  del  secolo  sedicesimo,  ascendeva  a 
due  ducati  d'  oro  il  mese.^  —  BIacfiiavelli, 

'  Machiavelli,  Documenti  inedili  sulla  Milizia  Fio- 
rentina j  pag.  436,  450:  Firenze,  1851. 
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Doc.  Mil.  Hai,  446:  Ilaveto  ad  intendere  {si 
scrive  ad  un  CondoUiere)  clic  detta  provvisio- 
ne è  necta  di  ritentione;  conquesto  non  liab- 
biate  avere  altra  tassa^  stando  fermo  nello 
alloggiamento;  ma  solo  habbiate  ad  avere  la 
patente  d'essere  alloggiato  a  uso  di  soldato 
andando  di  luogo  a  luogo. 

XVIII.  Nel  Lucchese y  Provvisione  d'  Uffi- 
ciale. —  Statuì.  Monlign.  {[')iO),  ^97:  Siano 
tenuti  pagare  il  Podestà  della  sua  solita  et 
ordinaria  tassa  et  altro  suo  legiptimo  credito; 
qual  taxa  ò  di  lire  cento  ventinove  et  soldi 
dieci...;  item^  bolognini  xxxvj  per  carta  cera 
et  inchiostro  et  del  tutto  ricevere  la  sua  ri- 
ccuta. 

XIX.  Elemosina,  corrispondente  ad  una 
parte  della  spesa  dell'  andare  a  Roma  pellegri- 
nando a  visitare  le  tombe  degli  Apostoli;  la 
quale  nei  Giubilei  o  Perdoni  si  ordinava  dal 
Papa  e  si  pagava  ai  suoi  Collettori,  per  di- 
sgravare i  Fedeli  dall'  incomodo  di  queW  an- 
data e  far  loro  godere  ciò  non  ostante  gli  stessi 
benefizj  spirituali,  come  se  fossero  andati.  *  — 
BiANgiii  .1.,  Cron.  Mod.  197:  La  Santità  de 
Santo  Padre  feze  uno  Pcrdon  dignissimo  a 
Modena...;  li  devane  {davano)  el  quarto  de 
quello  andava  andar  a  Roma  e  davano  quella 
tassa  a  Blisser  Francesco  4  frati  {anzi  Quat- 
trofrati,  che  è  cognome  di  una  famiglia  di 
Modena). 

TASSAGIONE,  TASSAZIONE.  Sust. 

I.  Il  Tassare  o  lo  Imporre  la  tassa.  — 
Villani  M.,  9,  HU:  E  fatta  la  tassazione, 
ebbe  per  nome  e  soprannome  tutti  li  secolari. 
Botta,  Stor.  Amer.,  ì,  1"25:  La  tassazione 
non  ò  parte  dell'autorità  che  governa,  es- 
sendo le  tasse  doni  volontari,  concessioni 
gratuite,  che  solo  dai  Comuni  possono  pro- 
cedere. 

II.  La  Tassa,  nel  senso  del  §  1.  —  Lelt. 
Lare.  (i:390-95),  3:  Vogliamo....  che  la  tassa- 
gione  delle  cinque  gabelle....  la  debiate  avere 
pagata. 

IH.  E  nel  senso  del  ^  il.  — Band.  Tose. 
(1708),  2-2, 49  :  Rispetto  a  quegli  che  l'avran- 
no come  sopra  presentata  {la  portata)  fanno 
parimente  noto....  che  no  seguirà  accertata- 
mente  sopra  di  essa  la  tassazione  a  misura 
dell'  entrata  e  guadagno  che  nella  portata 
sarà  stato  manifestato. 

IV.  La  Parte  di  Tassa  che  tocca  a  cia- 
scuno (Vedi  Rata,  v;  1).  —  Band.  Lucch. 
(1331-1350),  87  :  Debbia  avere  pagata  la  Ga- 
bella del  detto  molino,  a  ragione  di  danari  xij 
per  staio,  secondo  la  taxagione  che  facta  è. 

V.  In  Parma,  talvolta  Specie  di  Testatico. 
—  Da  Erda,  Cron.  Parm.,  438:  Fu  anco 
ordinato,  {nel  1330)  un'altra  gabella  detta 
Tassatione,  cioè  che  ciascuno  che  avessi  sette 
anni  e  di  sopra  pagassi  ogni  anno  quattro 
imperiali. 

TASSARE.  Verbo. 

I.  Propriamente  Imporre  la  tassa  o  gra- 
vezza.— Villani  G.  (G),  8,  82,  5:  Convenne 

'  BUochi  J  ,  Cron.  Mod,  pag.  li,  15,  IU7,  209. 


che  tutti  i  cittadini  pagassero  una  imposta 
comò  era  tassato. 

II.  Né  s' intese  soltanto  di  danari  e  d'  al- 
tro, ma  eziandio  d'  uomini.  —  Sanuto,  Cron. 
»».,81:  Fu  etiam  deliberato  per  trovare 
uomini  che  mancavano  di  tassare  tutti  i  vil- 
laggi d' intorno. 

IH.  Tassare  a  testa.  Vedi  Testa,  J5  11. 

IV.  Determinare  la  proporzione  della  gra- 
vezza, e  quindi  la  parte  che  ciascuno  deve  sop- 
portarne (Vedi  Dl3TIlII!UmE,§3).  — FlGLIUC- 
ci,  Polit.,  17 i:  Nel  vedere  e  tassare  queste 
entrate....  si  deve  fare  una  legge  che  allarghi 
0  restringa  queste  tasse.  Riangiu  T.,  Cron. 
Mod.,  2,  37:  El  R''"  M.  Gaspare  de  Lin  Ca- 
nonico Modenexe  con  altri  7  compagni  sono 
stati  eletti  a  tassare  una  decima  che  vele  al 
presente  la  Santità  del  Papa.  Band.  Tose. 
(1708),  22,  50:  In  ogni  caso  che  si  ritrovasse 
che  la  portata  stata  presentata  fosse  mancho- 
vole...,  si  avrà  tal  portata....  come  se  stata 
data  e  presentata  non  fosse  quanto  all'  esser 
tassato  a  proporzione  di  essa. 

V.  Obbligarsi  al  pagamento  d'  una  somma 
per  concorrere  ad  una  spesa.  —  Zazzera,  Gov. 
Due.  Oss.  527:  Mandare  un  corriere  a  posta; 
per  lo  quale  essi  Deputati  si  sono  tassati  qua- 
ranta ducati  per  uno. 

VI.  Costituire  il  prezzo  delle  cose.  —  Sta- 
tai. Lizzan.  (1414),  Ms.,  cap.  XXIX:  Li  quali 
tassatori  sicno  tenuti  e  debbino  per  vigore 
del  loro  ufficio  tassare  e  vendita  dare  al  vi- 
no, alla  carne,  ec. 

VII.  Tassare  il  prezzo.  Costituirlo.  —  Ca- 
pii. Grasc.  Pisi.  (1742),  10:  Il  detto  Propo- 
sto.... deve  tassare  i  prezzi  al  pesce  fresco. 

VIH.  Tassare  le  spese  de'  Tribunali.  Sta- 
bilirne il  prezzo.  Vedi  Spesa,  §  HO. 
TASSATORE.  Sust. 

Chi  tassa;  in  Venezia,  Tansatore.  E  par- 
ticolarmente Chi  era  deputato  a  costituire  il 
prezzo  alle  grasce  che  si  vendevano  al  minuto, 
od  a  tassarle;  Ponitore.  —  Statuì.  Lizzan. 
(Iil4),  Ms.,  cap.  XXIX:  Debbino  eleggere 
due  uomini....  che  s' intendine  essere  e  siano 
Tassatori  del  detto  Comune...,  li  quali  sieno 
tenuti....  per  vigore  del  loro  ufficio  tassare  e 
vendita  dare  al  vino,  alla  carne,  ec.  Statuì. 
Camajor.  (1612),  Ms.,  cap.  XXXII:  Delli  Tas- 
satori {il  testo  ha  Tazzatori,  secondo  la  pro- 
nunzia lucchese)  0  vero  Officio  della  Grascia. 
TASSAZIONE.  Sust.  Vedi  Tassagione. 
TASSOLINA.  Sust. 

Piccola  tassa.  —  Band.  Tose.  (1768),  29, 
165:  Sopprimiamo  le  tassoline  dell'olio. 
TATTO.  Sust. 

Tallo  delle  mani.  Vedi  Mano,  §  28. 
TAVOLA,  TABULA,  ed  in  alcuni  dialetti, 
TAOLA,  0  TOLA.  Sust. 

I.  Banco  privato,  per  cambiar  le  monete, 
far  commercio  di  cambiali  ed  altre  simili  ope- 
razioni. —  Leti.  Sen.,  Sec.  XHI,  3i:  E  '1  so- 
prapiù....  si  prestai  per  loro  e  a  loro  nome.... 
a  la  tavola  d'Orlando  Duonsigniere.  Boccac- 
cio, Decani.  (C),  7,  3:  Che  avrem  noi  a  far 
altro,  se  non....  andare  allo  tavole  de'cand)ia- 
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tori,  le  quali  sapete  che  stanno  sempre  cari- 
che di  grossi  e  di  fiorini? 

II.  La  Stanza,  ove  si  teneva  il  suddetto 
banco.  —  Guid.  Antell.,  Biconi. j  6;  Ne 
l'anno  MCCLXXXXVI  tolghemo  a  pigione  la 
tavola  de'  Bachcrelli  eh'  è  a  lato  a  li  Infan- 
gati. 

IH.  Banco  pubblico,  e  principalmente  di 
deposito,  nelle  città  Siciliane;  primo  quel  di 
Palermo,  instituito  V  anno  1od2.  *  —  Pramm. 
Sic.  (1613),  i,  385:  Perchè  si  dia  animo  ad 
ognuno  di  portare  il  suo  denaro  e  tenerlo  in 
tavola  securamente  si  promette....  che  per 
nessuna  causa  civile  possa  essere  impedito 
nò  sequestrato.  £  (160i),  1,  386:  Da  molti 
tempi  in  qua  molti  Caseori  della  tavola  dela 
cita  di  Messina  e  di  Palermo  non  avendo  ri- 
sguardo a  Dio  nò  all'obligo  dell' ufficio,  ec. 

IV.  Libro  di  tavola.  Registro  del  Tavoliere, 
0  di  chi  conduceva  la  tavola.  —  Statuì.  Pod.  Fior. 
(1355),  Ms.,  83:  Ciascuno  che  faccia  scrivere 
al  creditore  il  debito  in  libro  di  tavola  sia  pro- 
sciolto dal  debito. 

V.  In  Venezia,  Luogo  od  Uffìzio,  dove  si  pa- 
gavano le  Gabelle  di  entrata  e  di  uscita  delle 
merci,  per  mare  e  per  terra,  e  dove  esse  si  sca- 
ricavano 0  facevano  capo  per  quel  pagamento  ; 
modernamente  appellato  Doana.  Questo  ancora 
si  disse  dell'Ufficio  della  Ternaria.  {Taola,  o 
Tota  da  mare,  ['  Uffizio  della  Gabella  di  mare; 
Tota  de' Lombardi  {Tabula  Lombardorum) ,  ^ 
quello  della  Gabella  di  terra;  dopo  il  1415  de- 
nominata dell'  intrada  la  Gabella  che  prima  era 
da  mar,  e  dell' insida  quella  che  de'  Lombardi: 
a  cui  presedevano  particolari  Ufficiali,  ap- 
pellati Visdomini].^— Capii  Font.  Torf.  (128-2), 
20:  Sera  da  qua  avanti  sora  (sopra)  la  Tola 
de  la  Ternaria.  E  (1302),  U:  Per  .che  la 
Tola  de  li  Lombardi  sia  troppo  cargada.  Ca- 
pii. Provved.  Becc,  Ms.,  26  settembre  1486: 
Imporremo  a  voi  spectabili  Signori  alla  Tavo- 
la de  V  intrada  che  sia  tenuto  uno  distinto  e 
particular  conto....  de  li  salarj.  Capii.  Messeti., 
Ms.,  21  marzo  1416:  Messer  Leonardo  da  Mo- 
lin,  messer  Zozzi  Bembo,  et  Andrea  Gabriel 
Visdomini  della  Taola  dell'intrada.  Capii.  Mag. 
Use,  Ms.,  17  giugno  1503:  Deputato  all'of- 
fìtio  della  Tavola  dell'  insida. 

VI.  Tavola  dell'  entrata  e  Tavola  senz'  al- 
tro. In  Siena,  diversamente  da  Venezia,  V  Asse 
di  sopra  della  legatura  de'  Libri  d'  entrata  e 
d'uscita  di  quel  Comune,  tenuti  dai  Camar- 
linghi di  Biccherna,  e  delle  Gabelle  ;i  quali  alla 
fine  del  loro  ufficio  costumavano  far  dipingere 
quell'  asse  de'  simboli  del  civile  reggimento,  o 
di  sacra  immagine,  o  di  fatto  memorabile  av- 
venuto a' loro  tempi,  da  valente  pennello;  gentil 
costumanza  che  poi  venne  trasmutandosi  nel- 
V  altra,  pur  bella,  di  lasciar  al  Comune  me- 
moria di  sé  ogni  muta  di  Provveditori  di  Bic- 

Capitoli  del  Governo  ed  AmminiUratione  della  Ta- 
vola di  Palermo^  pag.  11  e  seg.  :  Palermo,  1709. 

^  ^^"SS-  Coits.  Fen.  Delib.,  i  acoslo  1258,  Ms.  Arch. 
Yen. 

'  Magg-  Cons.  yen.Deìib.,  4  agosto  1258.  Sen.  Fen. 
Delio. j  20  giugno  1415,  Mss.  Ardi.  Yen. 


cherna  o  di  Esecutori  di  Gabella,  con  qualche 
quadro  ad  olio  o  dipintura  a  fresco.  —  Sozzmi, 
Biv.  Sen.,  30:  Ogni  Gamarlengo  di  Biccherna 
alla  fine  del  suo  ufficio  lassi  la  tavola  della 
sua  entrata  dipinta  di  qualcosa  notabile  in 
quell'anno  accaduta.  E  23:  Girolamo  Tom- 
masi  Gamarlengo  di  Biccherna  lassò  la  ta- 
vola della  sua  entrata  dipinta  in  questo 
modo,  ec. 

VII.  Pezzo  di  tavoletta  bianca  o  nera ,  in 
Torino,  Moncalieri  e  Savona;  bianca  o  rossa  e 
bollata  del  sigillo  del  Comune ,  in  Asti;  che, 
all' usanza  antica  romana,  si  adoperava  per 
rendere  in  quelle  Comunità  il  voto,  deponen- 
dolo entro  un  sacco;  ultimamente  in  Savona, 
non  tavoletta  in  realtà,  ma  sinonimo  di  Voto  o 
Suffragio,  anche  quando  si  usavano  per  esso  le 
pallotte,  come  a'  tempi  che  fu  scritto  l'  esempio 
qui  appresso.  ^  —  Statuì.  Poi.  Savon.  (1610), 
205:  Debbino  {le  sicurtà)  essere  approvate 
per  gli  Anziani....  con  tavole  bianche  e  negre. 
E  215:  Dato  prima  il  partito  con  le  tavole 
bianche  e  negre  come  ò  costume. 

Vili.  Tariffa;  forse  per  la  ragione  di  te- 
nerla esposta  al  pubblico  sopra  qualche  tavola. 
—  Statuì.  Norc.  {io'tì),  1,  142:  Che  ninno 
gabellerò....  ardisca....  tollero  ad  alcuno  pas- 
saggero  per  qualunque  mercantie  o  cose  por- 
tasse ultra  alla  quantità  contenuta  in  la  ta- 
bula. 

IX.  Nola  0  Descrizione  di  qualunque  cosa, 
fatta  per  sommi  cupi,  spesso  con  numeri,  e 
partita  a  colonnelli  e  caselle,  da  leggersi  a  cor- 
sa d'occhio:  Specchio,  oggi  Prospetto.  —  Doc. 
Tod.  (1434),  42  :  Degnese  la  M.  V.  S.  confir- 
mare la  tavola  delle  infrascritte  spese  de  la 
Camera  del  Comune.  Band.  Tose.  (1585),  li, 
320  :  Facciano  una  tavola  dei  creditori..'.,  chu 
aranno  concorso  con  le  vere  somme  dei  loro 
crediti...,  e  ne  facciano  ancora  un'altra  di 
quelli  che  non  avran  concorso  con  la  somma 
dei  loro  crediti...,  e  fatto  le  raccolte...,  veg- 
gano se  i  creditori  che  avranno  concorso  sono 
i  tre  quarti.  Botta,  Stor.  Amer.,  2,  265:  For- 
mavano la  tavola...,  contenendo  la  prima  co- 
lonna le  date,  la  seconda  la  ragione  del  valore 
de'  biglietti  a  quello  delle  monete ,  la  terza,  ec. 

X.  Tavola  delle  possessioni,  della  colta  e 
simili,  0  Tavola  assolutamente.  Si  disse  in  Fi- 
renze, in  Siena  ed  in  Aquila,  se  non  ancora  in 
altre  città,  la  Tavola  o  Libro,  ove  si  faceva  la 
descrizione  delle  possessioni  de'  cittadini  per 
sottoporle  a  gravezza;  e  in  Firenze,  fu  parti- 
colarmente la  Tavola  ordinata  la  prima  volta 
nel  1556,  solo  per  bene  accertare  i  nomi,  le 
qualità  e  i  confini  degl'  immobili  e  i  loro  veri 
possessori:  in  Genova,  Cartularium  possa",  e, 
meno  anticamente ,  Libro  degli  stabili.  -  — 
Statuì.  Soc.  Pad.  0/-</.  (1303-1375),  150:  El 
quale  abia  a  guardare  la  Tavola  ove  sono.... 
scripte  tutte  le  terre  e  prese  del  detto 
Padule   confinate.  Statuì.   Calz.  Sen.  (1329- 

'  Statut.  Taitrin.  (1360),  cap.  CXLV.  Slatta.  Monti- 
scal.  (1360),  cap.  MCDXLI.  StaliU.  Jst.  (1534),  I,  22. 

■i  Frov.  fior.,  11  aprile  1346.  Ord.  Off.  Tar.  (1356), 
119 ,  Mss,  Arch.  Fior.  Vedi  Estimo  g  1. 
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1335),  312:  E  abisogni...,  che  si  satisfaccia 
la  'mposta  de  la  decta  Tavola  al  Comune  di 
Siena.  Orci.  Off.  Tao.  (135G),  Ms.,  1-23:  I 
detti  libri  ne' quali  saranno  scritti  i  detti 
beni...  siano  libri  e  registri  del  Goniinie  e 
chiaminsi  libri  e  registri  della  Tavola  del  Co- 
mune di  Firenze.  Villani  ìM.,  5,  71:  Come 
in  Firenze  s'ordinò  la  Tavola  delle  posses- 
sioni. FuANC.  d'Angel.,  Cron.  AnuU.,  92U: 
E  per  più  credoturi  del  nostro  Comune  se- 
condo in  la  Tavola  de  la  colta  più  diffusa- 
mente se  contene. 

XI.  U/firÀal  ideila  Tavola.  Ufficiali  fiorentini 
creati  nel  lòìiO  a  scrivere  nelle  Tavole  o  Regi- 
stri dell'  Estimo  ,  sopra  le  recate  di  ciascuno 
possessore,  i  beni  immohili  posti  nella  città, 
contado  e  distretto. —  Ord.  Off.  Tav.  (1356), 
Ms. ,  ì±2  :  Siano  ed  essere  s' intendano  e  vol- 
garmente si  chiamino  Scrivani  doli'  Officio  e 
degli  Ufficiali  della  Tavola. 

XII.  Tavola  redattoria.  Tavola  o  Specchio 
divisato  a  piìi  colonnini,  entro  i  quali  era  no- 
tato il  conguaglio  delle  monete  pesi  o  misure 
d'  un  luogo  o  tempo,  con  quelle  e  quelli  d'  altro 
luogo  0  tem.po.  —  Terriesi,  Cartegg.  (1681), 
Ms.,  71,  i'iQ:  S.  A.  R.  mi  comanda  di  sog- 
giugnerle  che  con  la  sua  permissione  datale 
di  spendere  anche  fino  a  150  lire  steri,  in  un 
buon  aritmetico,  che  sotto  di  lei  aiuti  a  tira- 
re a  fine  l'opera  della  tavola  reduttoria  al- 
meno delle  monete,  penserebbe  che  ella 
avesse  a  poter  trovare  soggetto  capace  di 
condurla. 

XIII.  Misura  delle  terre,  che  in  alcune 
parti  della  Toscana  corrispomleva  a  metri  3, 
86:  nel  Genovese  a  Hi  piedi  quadrati,  e  nel 
Reggiano  a  quattro  pertiche  quadrate,  compu- 
tata la  pertica  a  sei  braccia,  ed  il  braccio  a 
dodici  oncie.^ —  Capit.  Guid.  Velt.  Scand., 
20  giugno  1710:  Una  biolca  di  terra  è  tavole 
settantadue;  una  tavola  di  terra  è  quattro 
pertiche  quadre;  una  pertica  è  sei  braccia; 
un  braccio  è  dodici  oncie. 

TAVOLACCINO.  Sust. 
I.  Servo  di  Magistrato,  in  Firenze  ed  in 
Perugia;  la  cui  principale  proprietà  era  di 
precedere  a'  Magistrati ,  ed  a'  Signori  nelle 
pubbliche  e  solenni  cerimonie,  portando  uno 
scudo  quadrilungo  di  tavola  {donde  il  nome)  da 
parata  o  da  pompa,  scoperto  che  si  vedesse,  e 
sopravi  dipinta  l'  arme  del  Comune  :  però  anti- 
camente Famiglio  del  rolellino-in  Firenze,  il 
Targhetta  di  Genova,  il  Targello  di  Lucca. 
[Oltre  agli  altri  servigi,  i  Ta velaccini  della 
Signoria  Fiorentina,  simigliami  a'  Targetti,  al 
Chiavaio  ed  al  Chiavoniere  d'altre  Comunità, 
Serravano  ogni  sera  le  porte  della  città  e  ne 
portavano  le  chiavi  in  Palazzo;  ne' Consigli, 
uno  per  panca,  come  in  Venezia  i  Ballotlini, 
raccoglievano  pel  numero  e  ricevevano  i  suf- 
fragi de' Partiti  andando  attorno  co' bossoli; 
alcuni  dormivano  in  Palazzo  per  la  custodia].* 


'  Banchi,    Statiti.  Sen.j  II,  363.  .^tl.  Soc.  Lig.  Slor. 
Tatr.,  II.  i  ,  ó!>7. 

»  Deliberaz.  Bona  Fior.,  21   ottobre  t/»66,  Ms   Arch. 


—  Varchi,  Stor.  (C),  11,  363:  E  perchè  le 
cose  andassuno  per  l'ordine  loro,  v'erano.... 
i  Tavolaccini  e  i  Mazzieri  della  Signoria. 

II.  In  Lucca,  UIJiciale  deputalo  alla  ri- 
scossione delle  Gabelle  alle  porte  della  città,  e 
più  d' uno  per  porla  ;  forse  l'antico   Taccino. 

—  Cons.  Gcn.  Lucch.  Delib.,  Ms. ,  10  maggio 
160-2:  Per  l'avvenire  i  Targetti  clie  serviran- 
no alle  Gabelle  delle  porte  liabbino  da  haver 
la  mercede  solita  per  funiiaggi....  e  seta  dai 
padroni  o  conduttori  di  esse  rol)e  e  non  da' Ta- 
volaccini nò  altri  Olliciali  di  esse  gabelle.  E 
7  dicembre  IGOi:  Li  ordini  che  trattano  del- 
l'elezione de' Tavolaccini  ed  altri  Olliziali 
delle  gabelle  delle  porte  ne  parria  che  si  do- 
vesse moderare  e  correggere. 

TAVOLARE.  Verbo. 

I.  Descrivere  le  terre  nella  Tavola  delle 
possessioni.  —  Statuì.  Calz.  Sen.  (1329-1335), 
31:2:  Con  ciò  sia  cosa  che....  le  piscine  tavo- 
late sono  a  r  Università  de  le  decte  Arti  per 
lo  decto  Comune  di  Siena;  e  abisogni....  che 
si  satisfaccia  la  'mposta  de  la  decta  Tavola  al 
Comuno  di  Siena. 

II.  Misurare  le  terre  coUa  tavola.  —  Sta- 
tuì. So'^.  Pad.  Org.  (1303-1375),  1 13:  La  quale 
quantità  del  terreno,  tavolata  e  misurata  per 
staia,  si  die  trovare  in  uno  libro....  de  la  detta 
università. 

TAVOLAZIONE.  Sust. 
Misurazione  delle  terre  colla  tavola.  [Al- 
cuni antichi  libri  dell'Estimo  del  Comune  di 
Siena  portano  il  titolo  di  Liber  mensuratio- 
num  seu  tabulationum  bonorum].  —  Statuì. 
Perag.  (1342),  Ms.,  4,  140:  Divisione,  ter- 
mina tione,  difmitione,  tavolatone,  mensura- 
tione. 

TAVOLELLA.  Sust. 
Piccola  tavola,  sulla  quale  si  esponevano 
e  si  espongono  al  pubblico,  perchè  ne  pigli 
conoscenza,  le  nuove  leggi,  i  decreti,  gli  av- 
visi,  le  tariffe  de' prezzi,  gli  ordini  delle  ore 
degli  uffìcj ,  le  ferie  de' magistrati  e  simili 
scritture:  Tavoletta,  Tabella,  Tavolnccia,  Albo. 
[Uso  pervenutoci  da' Romani,  soliti  a  dare 
pubblicità  ai  loro  atti  scrivendoli  in  sulle 
Tabellae;  colla  sola  differenza,  da  que'  tempi 
a'  nostri,  che  allora  scrivevasi  veramente 
sulle  tavolette,  dove  noi  non  vi  scriviamo, 
ma  invece  vi  appicchiamo  la  carta  scritta  o 
stampata,  in  conseguenza  della  introduzione 
della  carta  bambagina  e  canapina].  Band. 
Tose.  (1588),  12,  129:  Possa  il  Magistrato.... 
accrescere  salari  di  medici,  maestri  di  scuo- 
la, cerusici  ed  altre  spese  descritte  alla  ta- 
vulella.  E  131  :  Si  faccia  una  tavolella  delle 
ferie,  la  quale  stia  affissa  alla  porta  del  Ma- 
gistrato 

TitVOLELLO.  Sust. 
Banco  o  Tavolino  del  Cambiatore   di  mo- 
nete. Da  ciò  in  Firenze,  Banco  di  tavolello  il 
Banco  del  cambio;  e  perchè  quel  tavolino  era 
coperto  di  un  tappeto,  si  disse  ancora  Banco  di 


Fior.  Giannolti,    Op,   I  ,  21  ,  23.    Frolliere,    Guerra  dil 
sale,  pag.  451. 


Diiion.  di  Linguaggio  storico  ed  amministrativo. 
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kwolello  e  <a/5|)5io.— Buonarroti,  Fier.  (C), 
5,  "2,  8  :  Ch'io  mi  tolga  giammai  Dal  tavolel 
doV  io  fui  cambiatore.  Ammirato  ,  Ist.  Fior., 
à,  i294:  Per  le  vie  circostanti  a  Mercato  nuo- 
vo (erano)  settantadue  banchi  di  tavolello  e 
tappeto. 
TAVOLETTA.  Sust. 

I.  Tavoletta.  — -  Varchi,  IsL,  2,  281  :  I 
magnifici  Signori  fossero  tenuti  di  dover  far 
fare  una  tavoletta  nella  quale  fossero  deter- 
minate mese  per  mese  particolarmente  tutte 
l' ore  delle  audienze  de'  Magistrati.  Casotti, 
Lun.  Prat.,  Ms.,  132:  Intendendosi  ciasche- 
duno per  inteso  del  Consiglio  Generale,  me- 
diante la  notizia  che  ne  vien  data  per  l' affis- 
sione tre  giorni  avanti  de'  negozi  da  trattarsi 
descritti  in  una  tavoletta. 

II.  Tavolwcia,  §  2.  —  Robbia,  Gas.  Base, 
306  :  E  mentre  andava  giù  per  le  scale,  tutto 
innamorato  disse  così,  voltando  gli  occhi  alla 
tavoletta:  Signore,  tu  se' il  mio  amore. 

TAVOLIERE.  Sust. 
I.  Piccola  tavola  da  giuoco.  Quindi  figura- 
tamente Andare  o  Correre  pel  tavoliere.  Essere 
in predicamento.  —  Guidiccioni  G. ,  Leti.  ined. , 
53  :  Si  è  stato  in  pratica  di  rimover  il  conte 
Massimiliano  Stampa  (Luogotenente  in  Mila- 
no)...; sono  corsi  pel  tavoliere  Don  Alvaro  de 
Luca,  Don  Lorenzo  Manecel....  Don  Alvaro  si 
credeva  più  certo.  Caro,  Leti  ined.  (G),  2, 
196  :  L' arcivescovo  Sauli  va  per  tavolieri 
ancor  questa  mattina,  ma  sino  ad  ora  non  si 
spera  che  debba  riuscire. 

IL  Ancora,  Andare  pel  tavoliere  o  in  sul 
tavoliere.  Starsi  trattando  o  praticando  una 
cosa.  —  Albizzi  R.,  Amhasc,  Ms.,  6,  208: 
L'assenzia  tua  (d'un  Ambasciatore)  per  altra 
cagione  non  sarebbe  utile,  tante  cose  veggio 
vanno  in  sul  tavoliere  costà.  Caro,  Leti.  To- 
rnii. (C),  46  :  Venendo  M,  Marco  Antonio  Ven- 
turi con  ordine  di  conferire  con  V.  S.,  non 
accade  dir  altro  se  non  che  da  lui  intenderà 
quanto  va  per  tavoliere. 

III.  Cambiatore  di  monete  o  Banchiere.  — 
Oderig.  Cr.,  Ricord.,  91  :  Ebbe  i  denari...  alla 
tavola  del  Bene,  figliuolo  di  Gefe,  tavoliere 
in  mercato.  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  531  :  Sia- 
no tenuti  ricevere  ydonea  pagarla  da  tutti  li 
banchieri  et  taulieri.  Borghini  V.,  Mon.  (G), 
185  :  Mi  piace  qui  per  ora  chiamar  co'  nostri 
vecchi....  tavola  e  tavoliere  quel  che  oggi  di- 
ciamo banco  e  banchiere. 

IV.  Vasta  Pianura  della  Capitanata,  lunga 
sessanta  miglia,  larga  trenta,  di  proprietà 
fiscale,  data  alla  pastura  delle  minute  greggi  nel- 
l' inverno.  [Alfonso  I,  d'Aragona,  incominciò 
a  dare  un  certo  ordine  a  questo  tenimento 
demaniale;  e  V  ordine  fu  quale  si  poteva  aspet- 
tare da' suoi  tempi:  locazione  obbligatoria  di 
quelle  terre  a'  possessori  d'  armenti;  pene 
gravi  a  chi  non  voleva  profittarne;  premj  a 
chi  ne  profittava  largamente;  privilegi  di 
foro  a' conduttori,  nel  civile  e  nel  criminale; 
e  lor  Magistrato  unico  la  Dogana  di  Foggia, 
che  amministrava  e  giudicava;  onde  si  dissero 
Dogana  anche  gli  stessi  pascoli  così  tenuti;  e 


la  cosa  ed  il  nome  passarono  alle  altre  parti 
d' Italia  e  massime  alla  Toscana.  Nel  1806  la 
scienza  potò  farsi  un  po'  di  largo;  v'  intro- 
dusse i  livelli;  li  dichiarò  redimibili;  libere  la 
coltivazione  e  1'  alienazione  delle  terre;  ed 
abolì  i  privilegi.  Ma  la  riforma  ebbe  corta 
vita.  Poiché  circa  undici  anni  appresso  i  livelli 
ritornarono  da  capo  irredimibili,  le  terre 
inalienabili  senza  il  permesso  del  Governo  ed 
i  privilegi  furono  richiamati  in  vigore.  Fi- 
nalmente la  legge  del  26  febbraio  1865  sta- 
bilì l'affrancamento  de' censi  sotto  certe  con- 
dizioni, col  vantaggio  del  Pubblico  e  del 
Demanio.]  ^  —  Colletta,  Stoì\  Nap.,  8,  2: 
Il  disgusto  de' Popoli....  divenne  indi  a  poco 
più  grande  per  nuova  legge  sul  Tavoliere. 

TAVOLUCCIA.  Sust. 
I.  Tavolella.  —  Prov.  Fior.,  Ms-,  21  di- 
cembre 1504:  Tale  tassa  così  concessa  si  debba 
tener  xv  dì  in  sulla  tavoluccia  appiccata  al- 
l' uscio  di  detta  gabella. 

IL  Quadretto  dipinto  della  immagine  di 
Nostro  Signore  che  i  confortatori  de'  condan- 
nati a  morte  tenevano  loro  dinanzi  agli  occhi, 
mentre  andavano  alla  giustizia  :  Tavoletta.  — 
Varchi,  Stor.  (C),  9,  259:  GU  uomini  della 
quale  {Compagnia  del  Tempio),  dato  che  s'è 
comandamento  dell'anima  ad  alcuno  che  dee 
essere  giustiziato,  vanno  a  uso  di  Battuti, 
colla  tavoluccia  in  mano,  sempre  confortan- 
dolo. E  10,  330:  Gli  teneva  la  tavoluccia  di- 
nanzi agli  occhi. 

TEATRO.  Sust. 
Seggio,  ^12;   nel  Napoletano.  —  (Doc. 
Ang.  (1349),  56:^  Theatrum....  magnum  no- 
vum  Plateae  Portus.  E:  Theatrum....  Portae 
novae). 

TEDIALE.  Add. 
Detto  di  quel  possesso  o  tenuta  che  si  dava 
nell'  esordio  del  giudizio  al  creditore  su  i  beni 
vacanti,  e  su  quelli  de'  minori  e  de'  mentecatti 
citati  e  non  compariti,  affinchè  punti  dal  tedio  \ 
di  quel  possesso  uscissero  di  contumacia.  '  — 
Statuì.   Civ.  Lim.  (1687),   45:   Li    Podestà] 

'  L'Amministrazione  del  Demanio  e  delle  Tasse  nel 
1863,  Relazione  al  Ministro  delle  Finanze,  pag.  73:  Tori- 
no, 1864.  Legge  26  febbraio  1865.  Vedi  Dogana  ,  §  Vi. 

2  11  chiarissimo  Camillo  Minieri  Riccio,  da  cui  presi  il 
brano  dei  Documenti  Angioini  recato  ad  esempio,  scrive 
(Studj  storici  su  i  Fascicoli  Angioini,  pag.  56),  che  i 
Seggi  o  Sedili  portarono  il  nome  di  Teatro  nella  città  di 
Napoli ,  1'  anno  1349.  Non  credo  che  con  questo  egli  escluda 
che  lo  portassero  altresì  fuori  di  Napoli  e  fuori  di  quell'anno. 
Intanto  è  certo  che  il  Seggio  di  Caiazzo  ,  oggi  Caserta  ,  ebbe 
quella  denominazione,  come  attestano  i  suoi  Statuti,  dove  si 
legge  al  capitolo  XXXVIH:  Quod Baiuli....  teneantttr  qua-' 
libet  hebdomada  in  die  sabati  purgare  theatrum.  Alcuno 
fantastica  che  Theatrum  qui  voglia  dire  Platea  o  Forum. 
Ma  perchè?  Quegli  Statuti  distinguono  sempre  e  troppo  bene 
la  Platea  dal  Theatrum;  ed  assolutamente,  il  Teatro  di 
Caiazzo  non  era  se  non  il  Seggio  o  Sedile  di  quella  terra.  Chi 
vuole  finire  di  persuadersene ,  noti  la  raccomandazione  che 
vi  si  fa  al  Baialo  di  purgare  il  Teatro  ogni  sabato.  Imperoc- 
ché neg-Ii  Statuti  di  molte  altre  terre  napoletane,  come  Pie- 
tramelaria  e  Pietravairano,  si  trova  la  proibizione  di  metter 
bestie  entro  il  Sedile  comune  e  di  farvi  bruttura.  Ma  questa 
proibizione  non  si  rinviene  negli  Statuti  di  Caiazzo.  Quindi 
la  necessità  di  purgare  il  suo  Teatro  o  Seggio  ogni  settimana. 

'  Statata  Mediolani  ,  cap.  XV  :  Mediolani ,  1800. 


TEL 


—  1171  — 


TEM 


debbano  e  possano  dichiarare  che  il  creditore 
de' minori  abbia  ad  esser  messo  in  possesso 
tediale  delli  beni  di  essi  minori  citati  e  non 
comparenti. 

TELONARIO.  Sust. 
Ministro  che  riscuoteva  il  teloneo.  —  Vit. 
SS.  PP.  {C),  2,  -234:  Veramente  questi   ò 
messer  Piero  telonario. 

TELONEO,  TOLOMEO,  TOLONEO.  Sust. 

I.  Gabella^  che  si  pagava  di  mercanzia, 
nella  messa j,  nel  passo,  e  nella  tratta,  general- 
mente per  via  di  terra  ;  voce  propria  della  Fian- 
dra, ma  adoperata  ancora,  fra  gli  altri  paesi 
italiani,  nel  Toscano,  nel  Lombardo,  e  nel  Pa- 
dovano ;  nel  quale  ultimo  si  riscoteva  a'  coufi- 
w/.  *  —  (Cod.  Diplom.  Padov.  Doc,  20  aprile 
918:  Statuimus  ut  Canonici  ejusdem  Ecclcsice 
habeant  terciam  porcionom....  ripe  et  telo- 
neum  ejusdem  civitatis.  Doc.  Muratori  ^1.  .1/. 
A.  (1055),  4,  15:  Precipimus  quoque,  ut  li- 
ceat  omnibus  predlctis  Civibus  ire  et  redire 
ad  mercata....  sive  per  terram,  sivo  per 
aquam....  ita  vldellcet,  ut  non  dent  ripaticum 
nec  tholoneum.  Statata  Brixice  (1313),  1,61: 
De  non  permittendo  accipi  datlum  vel  tolo- 
meum).  Statuì.  Gap.  Pop.  Fior.  (1355),  Ms., 
144:  Nluno....  possa....  comperare....  o  vero 
riscuotere  passaggio,  toloneo  o  vero  alcuno 
altro  maltoletto.  Balducci,  Mercat.  XX:  To- 
loneo per  tutta  Fiandra..,,  vuol  dire  diritto 
che  si  paga  di  mercanzia.,.,  che  V  uomo  mette 
e  trae  e  passa. 

II.  Particolarmente  in  Gustoza,  Gabella 
sulla  vendita,  credo  indigrosso,  delle  cose  mo- 
bili. —  {Slatat.  Custoz.  (1290),  41  :  Vicentia3 
1877  :  Quod  quaìlibet  persona.,,,  teneatur  sol- 
vere tholoneum  si  vendiderit  aUquid  ex  quo 
teneatur  solvere  tholoneum).' 

TEMA.  Sust. 

I.  Pronunziato  coli'  E  larga.  Il  Soggetto 
determinato  per  le  discussioni  de'  Gonsigli; 
oggi  Ordine  del  giorno  (Ve di  Proposta,  §  1). 

—  Pallavicino,  Stor.  Conc,  21,  4:  Nella 
ristretta  loro  Congrega,  cambiato  11  tema  del 
Consiglio,  si  ragionò  di  prendere  qualche 
nuovo  spediente. 

II.  Nome  dato  da' Greci  a' Distretti  del 
loro  Impero  dopo  l'invasione  de' barbari,  dei 
quali  Distretti  in  Italia  l' uno  era  la  Sicilia, 
l'  altro  la  Longobardia  o  meglio  la  piccola  parte 
che  loro  rimase  del  continente  italiano.  -  — 
Giannole,  Stor.  Nap.,  6,  2:  Le  città  ch'essi 
{Greci)  ritennero  in  questa  provincia....  fu- 
rono pure  al  Tema  di  Sicilia  attribuite. 

TEMPERARE.  Verbo. 

Temperare  le  Leggi  o  gli  Ordini.  Mitigarli. 

—  Machiavelli,  Op.,  22:  A  molti  altri  più 
savi  e  di  più  quieto  animo  pareva  che  II  tem- 
perare le  leggi  non  importasse  mollo,  e  il  ve- 
nire alla  zulfa  importasse  assai. 


'  Fiamma,  Cftrou.  Mediai.  {R.  I.  S.,  XI),  col.  227. 
Codice  diplomatico  Padovano  (lai  sesto  a  tutto  l' iindecimo 
setolo,  doc.  XLIV  (A.  'Jbó),  e  CCLVM  (A..  1079)  :  Venezia, 
1877. 

»  Giannone,  Slor.  Nap.,  VI  ,  2. 


TEMPERATO,  Add, 
I.  Detto  di  Stalo  o  Governo,  per  Moderato. 
—  Cavalcanti  G,,  Stor.,  1,  79:   Mutato  il 
governo,   il  quale  soleva  esser  temperato, 
v'  indussero  il  popolare. 

IL  Dello  di  spesa.  Vedi  SPESA, 

TEMPIERE.  Sust. 
Cavaliere  tempiere:  Templario  (Vedi  Ca- 
valiere, §  30).— Villani  G.,  8,  92:  Fecesi 
promettere  segretamente  al  Papa  di  disfare 
1  Ordine  do'  Tempieri. 

TEMPIO.  Sust. 
Magione  del  Tempio,  Maestro  del  Tempio, 
Gavaliere  del  Tempio  e  simili.  Magione  o  corpo 
de'  Cavalieri  tempieri.  Maestro  o  Cavaliere  di 
queìl'  Ordine,  e  simili.  —  Villani  G.,  8,  93: 
Accusò  e  dinunziò  al  Papa,...  il  Maestro  del 
Tempio  e  la  Magione  di  certi  crimini  od  er- 
rori. Comm.  Anon.  Inf.,  27:  Il  Re  di  Jerusa- 
lem  e  '1  Re  di  Cipri....  et  la  Magione  del  Tem- 
pio et  dello  Spedale....  tutti  laccano  capo  in 
Acri.  E  Ist.  Pisi.,  402  :  Feciono  prendere  più 
di  centocinqu.inta  Frleri  di  Tempio. 

TEMPLARIO.  Sust, 

Tempiere.— Leti,  II.  Regn.,  1,  184:  Gli 
assignò  con  la  licenza  del  Re  Alfonso  tutte  le 
rendite  de'  Templarii. 

TEMPO.  Sust. 

I.  La  Durata  delle  cose.  Donde  Aspettare 
0  Godere  i  benefizi  del  tempo.  Aspettare,  nel 
reggere  gli  Stati,  solo  dal  tempo  la  risoluzione 
delle  quistioni  ed  ogni  beneficio  ;  che  è  l'  arte  di 
chi  non  ne  ha  alcuna:  Vivere  a  giornata. — 
Machiavelli,  Op.,  295:  Ne  piacque  mai  loro 
(a'  Romani)  quello  che  tutto  dì  è  In  bocca 
de'  savi  de' nostri  tempi,  godere  li  beneficj  del 
tempo;  ma  bene  quelli  della  virtù  e  prudenza 
loro;  poiché  il  tempo  si  caccia  innanzi  ogni 
cosa,  e  può  condurre  seco  bene  come  male, 
e  male  come  bene.  Pitti  J.,  Slor.,  155:  Assi- 
curandosi per  allora  la  novella  libertà  s' an- 
dranno godendo  il  benefizio  del  tempo.  Leti, 
Eur.  gel. ,  1 ,  223  :  Ne  vada  la  Santità  vostra.... 
aspettando  li  benefitli  del  tempo. 

II.  Particolarmente ,  Durata  dell'  uffìzio  : 
Termine.  —  Paruta,  Disc.  Poi. ,  9  :  Ne  n.-'cque 
che  in  tanta  confusione  si  potessero  multe 
usanze  introdurre,  non  pur  corrette,  ma  an- 
cora tra  se  stesse  contrarie,  come  fu  quella 
di  prolungare  il  tempo  a' Magistrati. 

III.  Quindi  Finire  il  tempo.  Giungere  al 
fine  della  durata  dell'  ufficio.  —  Ner,  Donat., 
Cron.  Sen.,  275:  Eraci  in  questo  tempo  il  Se- 
natore, ec,  el  quale  non  finì  il  tempo,  che  li 
fu  dato  licenza.  Ammirato,  Stor.  Fior.,  l, 
383  :  Ne  anche  il  Podestà  di  Montelupone  vi 
finì  il  tempo, 

IV.  Tempo  militare.  Durata  del  tempo  che 
l' uomo  è  obbligato  ad  esercitare  la  milizia  : 
Ferma.  —  Cinuzzi,  Disc.  Mil.,  80:  A  chi 
aveva  finito  il  tempo  militare,...  s'assegnava 
(da'  Homani)  terreni  da  poter  vivere  como- 
damente. 

V^  Tempo  principale.  La  Durata  ordinaria 
dell'  alficio  stabilita  dalla  legtje.  —  Monum. 
Fabbr.  Ac.  Pis.  (1472),  1,  4Ì2:  Abbiano  au- 
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torità  i  detti  Ufficiali....  durante  il  tempo 
principale  del  loro  uffizio,  di  fare  qualunque 
ordini.  Doc.  Pitti  J.,  Slor.  (1480),  331  :  Nel 
Gonfalonieri  di  Giustizia  sieno  limitati  questi 
divieti  :  cioè  che  chi  fosse  o  fosse  stato  in 
uficio  di  fuori,  abbia  divieto  solo  tanto  quanto 
gli  sarà  durato  tale  uficio  di  fuora,  o  pel 
tempo  principale  o  pel  soprastallo. 

VI.  Termine^  §  6.  Quindi  Pagare  o  Sod- 
disfare ai  tempi  o  al  tempo,  per  Pagare  den- 
tro il  termine  o  al  tempo  stabilito.  —  Martel- 
li V. ,  Lett.  (C),  27  :  I  privilegiati....  non  son 
pagati  né  soddisfatti  a' tempi.  Varchi,  Sm. 
Ben.  (C),  4,  39  :  I  danari....  si  possono  riscuo- 
tere..., venuto  il  tempo. 

VII.  Licenza  di  fare  alcuna  cosa  oltre  al 
termine  voluto  dalla  legge.  Onde  le  frasi  Fare 
il  tempo,  Ricevere  il  tempo  e  simili.  —  Inslr. 
Cancell.,  19:  Non  si  può  far  tempo  alli  debi- 
tori de' Comuni....  e  di  più  cascano  in  pena, 
così  quelli  che  facessero,  come  quelli  che  ri- 
cevessero il  tempo. 

Vili.  Pe'  tempi  esistenti,  o  Pe'  tempi  as- 
solutamente. Si  disse  di  queW  Ufficiale  che  sarà 
nel  succeder  de'  tempi  quando  avvenga  il  caso 
di  che  parla  lo  scritto;  e  valeva  lo  stesso  come 
a  dire  Che  sarà  per  temporale  o  per  tempora- 
li. —  MA.cm.KWELU,  Op.,  411:  Abbiano  detti 
Ufficiali  un  Cancelliere....  come  parrà  a  Ma- 
gnifici ed  Eccelsi  Signori  e  detti  nove  Ufficiali 
pe' tempi  esistenti,  Band.  Tose.  (1686),  20, 
20:  Il  quarto  {de' frodi)  aspetti  alla  Camera, 
il  quarto  a'  3Iaestri  per  li  tempi  esistenti. 
Cons.  Gen.  Lucch.  Delih.,  Ms. ,  13  giugno  1685  : 
Siccome  ogni  ragione  vuole  che  gli  Ecc.  Sigg. 
per  i  tempi  habbino  facoltà  di  assecurare 
per  i  debiti  civili  quelli  che  devono  chiamare 
avanti  di  loro,  ec. 

W.  A  tempo.  Detto  di  Pena,  Ufficio,  od 
Ufficiale ,  per  Provvisionale  o  Temporaneo,  non 
Perpetuo  od  A  vita.  —  Ord.  Mont.  Boi.  (1557), 
cap.  II  :  Non  debba  essere  Officiale  ne  perpetuo, 
ne  a  tempo  (Vedi  Officio,  §  4).  Band.  Tose. 
(1578),  9,  10:  Dovrebbero  esser  condannati 
nella  galera  a  tempo. 
TEMPORALE.  Sust. 

I.  Per  temporale  o  Per  temporali.  Lo  stesso 
che  Pe'  tempi;  volgarizzamento  della  locuzione 
latinaPro  tempore.  —  Statuì. Lan  Sen.  (1292- 
1309)^  54  :  I  Consoli  e  '1  Camarlingo....  che  per 
temporale  saranno  sieno  tenuti,  ec.  E  159: 
Li  Signori  li  quali  saranno  per  temporali,  sieno 
tenuti,  ec.  E  187  :  I  Signori  che  per  tempo- 
rale saranno,  sieno  tenuti,,  ec. 

II.  Governo  delle  cose  secolari  o  mondane,  e 
Quello  condotto  da  secolari,  in  contrapposto  al 
Governo  delle  cose  dell'  anima  ed  a  Quello  condot- 
to dagli  Ecclesiastici.  —  Gio.  Fior.,  Pecor.  (C), 
17, 2:  Die  il  temporale  dello  Imperio  alla  Chie- 
sa sotto  censo.  MiNERBETTi,  Cron.  Fior.,  105: 
Andassero  a  Papa  Urbano  a  pregarlo  che  ve- 
nisse a  stare  a  Perugia,  con  questo  che  fosse 
Signore  dello  spirituale,  e  il  temporale  ri- 
manesse a  quegli  che  ora  reggeano  la  città. 

TEMPORALE.  Add. 
I.  Temporaneo;  detto  di  Ufficio  e  di   Uffi- 


ciale. —  Tratt.  Uff.  Pod.,  16:  M'hanno  ono- 
rato e  riverito,  non  come  temporale  Signore, 
ma  come  Signore  perpetuale.  Doc.  Hai.  Mi- 
nell.  (1564),  1,  454:  Né  meno....  l'aggiunge- 
ranno nuovi  31agistrati  ^  Offlzi  perpetui  o  tem- 
porali. 

II.  Secolare  o  Civile;  contrapposto  a  Spi- 
rituale ed  Ecclesiastico;  donde  Giurisdizione, 
e  Possesso  temporale  e  simili.  —  Villani  G. 
(C),  7,  62,  1  :  Promettendosi  ogni  aiuto  spi- 
rituale e  temporale.  Maestruzzi  (G),  1 ,  27  : 
Il  Vescovo....  in  alcuno  luogo  ha  temporale 
giurisdizione. 

TEMPORANEO.  Add. 
Detto  delle  cose  e  quindi  ancora  degli  uffìcj 
e  degli  Ufficiali  che  devono  durare  un  dato  tem- 
po, 0  non  sono  perpetui  o  a  tempo  indefinito 
(Vedi  Provvisionale).  —  Lor.  Med.,  Coni. 
(C),  161  :  La  pace  è  una  perpetua  quiete 
temporanea. 

TEMPORARIO.  Add. 
Temporaneo.  —  Cocchi,  Asci.   (Tram. 
Vocab.)  :  Essendo  l' amicizia  un  bene  grande, 
ma  di  sua  natura  assai  fragile  e  temporario. 

TENENTE.  Sust. 
In  Asti ,  Chi  negli  esilj  politici  restava  in 
patria,  e  perciò  conservava  o  teneva  il  gover- 
no; contrario  di  Forense:  altrove ,  Stante.  — 
Malabaila,  Sfór.  AsL,  cap.  IX:  Quelli  che 
nella  città  stavano.  Tenenti,  e  gli  scacciati 
Forensi  erano  detti. 

TENERE,  e  in  molli  dialetti  TENIRE  e 
TEGNIRE.  Verbo. 

I.  Dominare.  Donde  Tenitorio  e  Tenere 
sustantivo,  per  Dominio.  —  Sarpi,  Dom.  Adr., 
28  :  Territorio  è  detto  dalla  podestà  del  te-, 
nere. 

II.  Governare  da  Principe.  —  Boez.  G. 
S.  (G),  3:  In  quel  tempo  teneva  lo  'mperioj 
d'Oriente  Zenone. 

III.  Tenere  a  tirannia.  Vedi  Tirannia. 

IV.  Tenere  una  terra  per  alcuno.   Gover-\^ 
narla  a  nome  suo  o  sotto  la  sua  obbidienza. 
Gorelli,  Cron.  Fori.,  106:   Cavalcò  in  lc_ 
terreno  de  Castrocaro,  lo  qual  tenea  misser 
Fulliero  da  Calboli  per  el  Legato  de  Ro- 
magna. 

V.  Possedere  come  Principe.  —  Ist.  Pist., 
302  :  Profferse  di  dargli  {al  Papa)  tutte  le 
terre  che  teneva  e  poi  ripigliarle  dal  Papa  e 
riconoscerle  da  lui.  Cobelli,  Cron.  Fori., 
106:  Cavalcò....  al  castello  dicto  Montis  Aba- 
tis...,  e  tenealo  la  Chiesa  da  {di)  Ravenna. 

VI.  Quindi  Possedere  e  Governare  come 
feudatario.  Vedi  Terra,  vj  90. 

VII.  E  Tenere  una  terra  da  alcuno,  per 
Averla  in  feudo  da  lui.  —  Federigo  II,  Leti., 
4  :  Noi  eravamo  apparecchiati  di  rinunziare 
in  mano  di  inesser  lo  Papa  {certe  terre),  e 
poi  riceverle  o  tenerle  dalla  Chiesa,  e  darne 
tale  censo,  che  fosse  maggiore  che  rendita 
che  unqua  n'  avesse  avuta  la  Chiesa.  Cron. 
Pis.,  973  :  Arrigo  IV  Impcradore....  ordinoe 
che  la  detta  Chiesa  per  cosa  che  tenesse  dal- 
lo 'mperio,  non  fosse  tenuta  a  pagare  alcuno 
trebuto. 
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Vili.  Avere  ^  od  Esercitare.  Detto  di  uffi- 
cio, dignità  e  simili.  —  Boccaccio,  Decniii., 
Z,  7  :  Se  n'  andò  alla  Signoria  e  in  segreto  a 
un  cavalier  che  quella  tenea,  disse,  ec.  D\- 
VANZATi,  Tac.  Vii.  Aijr.,  'ÒM:  Tra  la  tesore- 
ria lasciata  e  il  tribunato  della  plebe  preso  e 
tenuto  un  anno,  niente  operò. 

IX.  Valere.  DHto  di  leqge,  paltò  e  simili. 
—  Statai.  Lan.  Sen.  {iiSi),  Jli:  Et  si  in 
altro  modo  si  facesse,  non  vallia  nò  non 
tenga.  Capit.  Aloim.  (1398),  48:  Ni  tutti  li 
venditioni  fatti  per  li  dicti  olini  forixiuti..., 
non  vaglianu  ni  tegnano.  Berm,  Ori.,  1, 
27  :  Non  vede  cbo  quell'  obbligo  sol  tiene.  Glie 
è  fatto  a  buon  efletto  e  per  far  bene. 

X.  Acer  vigore  od  autorità  sopra  di  alcuno. 
Dello  della  leg'je,  atlicamcnle ;  e  simile  in  for- 
ma passiva  ;  per  Essere  obbligalo  ad  osservar- 
la: ObMigare,  Legare.  —  Liv.  Dee,  2,  310: 
Può' tu  dire,  o  Appio,  che  il  Popolo  non  sia 
tenuto  alla  Legge  Emilia?  E  appresso:  La 
legge  Emilia  tenne  C  Furio  e  M.  Geganio,  i 
quali  furo  tanto  lìeri  censori. 

XI.  Trattenere,  Impedire.  Detto  de'  Consi- 
glieri, quando,  pure  essendo  pochi,  riescnno  per 
la  divisione  de'  partiti  ad  impedire  colle  loro 
arti  che  alcune  ddiberazioni  vengano  appro- 
ra^^.— Maciiiavklli,  Op.,  ±['1:  Alai  si  debbe 
ordinare  in  una  città  che  i  pochi  possi  no  te- 
nere alcuna  deliberazione  di  quelle  che  or- 
dinariamente sono  necessarie  a  mantenere 
la  Repubblica. 

XII.  Osservare.  Dello  di  legge,  por  Osser- 
varla come  norma  di  luti  a  la  vita:  Vivere  ad 
una  legge ,  Professare  o  Seguitare  una  legge. 
-—Giordano,  Fred.,  1,  341:  La  legge  di 
Moisò  si  tiene  oggi  per  tutte  le  sètte.  Vit. 
Bari.  (C),  45:  Nostro  Signore  ci  comandò.... 
che  noi  tegniamo  la  sua  legge. 

XIII.  Detto  di  altri  ordini  pubblici.  —  Sta- 
tuì. Lan.  Sen.  (1-29-^-1309),  171  :  De  la  pena 
di  chi  non  tenesse  il  divieto. 

XIV.  Raunare  e  Raunarsi.  Detto  de'  Con- 
sigli. —  Nov.  ani;  "21:  La  Potestade  tenne 
Consiglio.  Davanzati,  Tac.  Ann.,  "2,  41: 
Venne  dunque  in  Senato  che  si  tenne  in  pa- 
lagio. Pallavicino,  Isl.  Conc.  (Tommas., 
Vocab.)  8,  20:  Si  tenne  Congregazione  il  di- 
ciottesimo giorno  di  giugno. 

XV.  Raunarsi  per  render  ragione.  Detto 
di  Corte  o  Tribunale.  —  Brev.  Coi.  A.  e.  Sp. 
Pis.  (1303),  965:  Questo  possano  fare  quando 
le  Corti  de  la  città  di  Pisa  si  tengano  :  altra- 
mente no. 

XVI.  Professare.  Detto  della  Religione.  — 
Passavanti,  Specch.  Penit.  (C),  376:  Così 
faceva....  in  mentre  che  tenne  il  Paganesimo. 

XVII.  Tener  a  sindacalo.  Vedi  Sinda- 
cato ,  ^  9. 

XVIII.  Tener  capo.  Vedi  Capo,  §  29. 

XIX.  Tener  consiglio  o  consulta  d' una 
cosa.  Consultare  intorno  ad  essa.  —  Liv.  Dee, 
2,  111:  Il  Senato  teneva  consiglio  de' rauna- 
menti  che  la  plebe  faceva. 

XX.  Tenere  i  conti,  le  ragioni,  le  scrit- 
ture, 0  Tenere  le  ragioni  in  inane.  Scrivere  le 


partite  ne'  libri  e  farvi  i  conti  a  regola  d'arte. 
—  GuiD.  Antell.,  Ricord.,  5:  Per  la  detta 
Compagnia  tenni  ragione  in  mano  in  Procn- 
za.  Sassrtti,  LpU.  (C),  156:  Nel  tenere 
delle  scritture  piacmi  che  voi  non  abbiate 
più  alle  mani  (pirl  Pedaccio,  che  era  un  mo- 
rire sotto  di  lui.  Fagiuoli,  Commed.t  1,  2o7: 
Sapete  tener  bene  la  scrittura. 

XXI.  Tenere  in  libro  leggi  e  simili.  Vedi 
Linno,  S^  62. 

XXII.  Tenere  un  lato.  Vedi  Lato,  5j  3. 
XXI lì.    Tenere  un  libro  o  registro.  Vedi 

Libro,  ^  63. 

XXIV.  Tenere  un  libro  in  bilancio.  Vedi 
Bilancio  ,  ,^  7. 

XXV.  Tenere  un  libro  ragguagliato.  Vedi 

R.AGGUAGLIATO. 

XXVI.  Tenere  un  libro  vegliato.  Vedi  Ve- 
gliato. 

XX VII.  Tenere  per  alcuno.  Lo  stesso  che 
Tenersi  per  lui  (C). 

XX  VI  li  Tenere  per  la  parte  di  alcuno.  Ve- 
di Parte,  §  91. 

X\iX.  Tener  piazza.  Vedi  Piazza,  §  21. 

X.YX.  Tetterete  srrittare.  Vedi  sopra,  '^  20. 

XXXI   Tenere  le  spese.  Vedi  Spesa  ,  55*^1 1 2. 

X.^XII.  Tenere  sommate  le  giornale'.  Vedi 
Giornata,  §  3. 

XXXUI.  Tenersi  a  Comune,  a  Popolo,  a 
Repubblica  e  simili.  Lo  stesso  che  Reggersi, 
seconloil^  7.  —  Gorelli,  Cron.  Fori,  iOO: 
Fecero  una  coniuracione  inseme,  de  non  vo- 
lere più  tiranni,  né  signori,  e  tenersi  a  Po- 
pulo. 

XXXIV.  Tenersi  alla  fedeltà  di  alcuno.  Te- 
nersi alla  sua  ubbidienza.  —  Villani  G.  ,  è, 
22:  Tribolando  e  perseguendo  tutte  le  terre 
e  città  e  signori  che  si  teneano  alla  fedeltà 
di  Santa  Chiesa. 

XXXV.  Tenersi  a  petizione  di  alcuno.  Ve- 
di Petizione,  §  30. 

XXXVI.  Tenersi  alla  Signoria  di  alcuno. 
Vedi  Segnoria  ,  §  43. 

XXXVII.  Tenersi  alla  ubbidienza  di  alcu- 
no. Vedi  Obbidienza,  ^  19. 

XXXVIII.  Tenersi  con  alcuno  0  per  alcuno. 
Essere  suo  partigiano:  Tenere  per  lui.  Tenere 
per  la  sua  parte.  Essere  alla  sua  parte.  Te- 
nere la  sua  parte.  —  Leti.  Feder.  II,  Imp.  (C)  : 
La  città  di  Chermona....  si  teneva  per  la  Chie- 
sa. Villani  G.  ,  5,  2:  Pavia  sempre  fu  cen- 
tra Milano  e  si  tenea  coli'  Imperio. 

X.KXIX.  Tenersi  per  alcuno,  valse  ancora 
Essere  alla  sua  ubbidienza  0  a  lui  suggello  (  Ve- 
di Obbedienza,  ^5j  8  e  19).  —  Malispini  K., 
Cron.,  cap.  CXCIX:  Facendo  domandare  le 
guardie  delle  porte,  per  cui  si  tenea  la  ter- 
ra? Uisposono,  per  il  Re  Carlo.  Cron.  Sic, 
176:  Le  cita  di  Napoli,  Missina,  Castro  Jaimi 
e  altri  lochi  si  rebellaro  contra  lo  Re  Corrao, 
e  tenianosi  per  la  Romana  Ecclesia.  Cobelli, 
Cron.  Fort.,  112:  Li  Signori  romagnoli....  se 
tenevano  per  lo  Imperio. 

XL.  Tenersi  per  sé.  Detto  di  Popolo, 
nel  senso  di  Reggersi  per  sé.  —  Villani  G., 
a,  75:  La  città  di  Gaeta  quasi  si  ribellò. 
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lenendosi  per  loro  medesimi,  senza  rispon- 
dere a' Reali  o  alJa  Regina  di  Napoli.  Polo, 
Mil.fdO:  Ha  castella  assai  (la  provincia  di 
Chesimu)  e  diserti  e  luoghi  molti  forti,  e 
tiensi  per  se. 

XLI.  Essere  tenuto.  Avere  obbligo ,  Essere 
obbligato  a  qualche  cosa.  —  Mannelli,  Cron. 
(C),  104  :  Ogni  Cristiano  è  tenuto  di  far  bene 
a'  suoi. 

XLII.  Esser  tenuto.  Aver  diritto;  da  Tenere 
sustantivo  per  Podestà  o  Dominio.  —  Brev. 
Cali.  Prat.  (1347),  219:  Se  di  quella  merca- 
tanzia  overo  compera  vorrà  parte,  sia  tenuto 
di  averla. 

XLIII.  Esser  tenuto  ad  alcuno.  Essere  sot- 
toposto alla  sua  autorità.  —  Band.  Lucch.  (  1 33 1  - 
1356),  213  :  Tutti  li  Artefici  li  quali  sono  te- 
nuti alla  Corte  del  Fondaco  debbiano  compa- 
rire alla  dieta  Corte  e  giurare  le  loro  Arti. 

XLIV.  Esser  tenuto  a  campana.  In  Vene- 
zia, Essere  obbligato  di  andare  al  suo  Offizio 
quando  sonava  una  tale  campana.  —  Capii. 
Font.  Tod.  (1376),  7:  Como  li  Officiali  sie  te- 
gnudi  a  campana. 

XLV.  Esser  tenuto  ad  una  legge.  Vedi 
Legge. 

XLVI.  Esser  tenuto  ad  una  pena.  Vedi 
Pena,  §  160. 

XLVII.  Esser  tenuto  di  una  cosa.  Esserne 
responsabile,  come  si  dice  oggi,  od  Essere  sot- 
toposto a' danni  ed  alle  pene  per  quella  cosa 
non  bene  esercitata  o  riuscita.  Quindi  Esser  te- 
nuto di  pace  rotta.  Vedi  Pace,  §  31. 

TENERE,  e  ne' dialetti,  TENIRE  e  TE- 
GNIRE.  Sust. 

I.  Dominio,  ^  1.  —  Riìn.  Ant.  Re  Enzo 
(C),  1,  173:  Distretto  m'ha  l'amore  in  suo 
tenere. 

II.  Territorio.  —  Otlim.  Com.  Inf.  (C), 
25  :  Fece  suo  ridotto  in  una  caverna  su  il  te- 
nere di  monte  Aventino.  Cant.  Gen.,  657: 
Vedendo  come  lui  (/'  Imperatore  Corrado)  non 
me  (Genova)  potea  bavere.  Mi  domandò  che 
per  mia  gentilezza  Venire  facesse  lui  nel  mio 
tenere.  Bianchi  J.,  Cron.  Mod.,  106:  L'aqua 
granda  che  vene  in  el  Milanexo  per  tuto  el 
suo  lenire....  fu  mazore  che  mai  videse  homo 
in  quelo  paiexo. 

Ili  Lega  di  moneta.— Band.  Lu^ch.  (1331- 
1356);  99  :  Sia  {la  moneta)  di  tenere  o  di  lega 
d'oncie  nove,  quarre  *  tre  d'argento. 

IV.  Tenuta,  ^iO.  — Brev. Mere. Pis.  (1321), 
333:  Non  piglierò  {dice  un  Messo  d'  una  Cor- 
te).... d' alcuno  tenere  lo  quale  darò  in  de  la 
città....  oltra  denari  vi. 
TENEREZZA.  Sust. 

Condizione  di  Popolo  o  Stato  che  è  tenero. 
—  Villani  M.,  6,  66:  Però  non  trovò  il  Co- 
mune chi  alcuna  cosa  ne  facesse  allora  per 
purgare  la  comune  infamia,  temendo  per  la 
tenerezza  dello  Stato....  che  maggior  pericolo 
ne  seguisse. 

*  Quarta  parte  dell'  oncia  ;  parola  lucchese.  Ma  invece 
non  sarebbe  egli  errore  di  amanuense  o  di  stampatore ,  in 
luogo  di  Quarta? 


TENERO.  Add. 
Detto  di  Popolo  0  Stalo,  Non  ancora  fer- 
mo in  un  ordine  politico,  che  trema  o  sta  sulle 
bilancie,  come  ancora  dicevano  gli  antichi, 
onde  ha  bisogno  di  molte  cure  per  non  cadere. 

—  Villani  M.  (G),  3,  40:  Il  Re  vedendo  an- 
cora il  reame  tenero  sotto  la  sua  signoria,  e 
il  Provenzale  baldanzoso,  temeva  di  muover- 
gli guerra. 

TENIMENTO.  Sust. 

I.  Distretto,  §  2  e  3.  — Liv.  M.  (C),  Dee, 
1 ,  15,  var.:  I  Romani  gli  condannaro  in  una 
parte  di  loro  lenimento.  Tuccia,  Cron.  Vi- 
terb.,  18:  Li  Romani  misero  li  termini  fra  il 
lenimento  di  Viterbo  e  quello  di  Riopam- 
pani. 

II.  Tenuta,  §  1.  —  Doc.  Rep.  Sen.  Mon- 
tale. (1558),  473:  Lellio  Pecci  si  trova  bavere 
ne  la  corte  di  Radicofani  un  lenimento  chia- 
mato la  Laudola,  con  quattro  poderi  chiamati 
la  Lupaja ,  el  Fondo,  el  Colombajo  e  Sajone. 

III.  Obbligo.  —  Villani  M.  (C),  3,  106: 
Se  la  compera  era  licita,  senza  lenimento  di 
restituzione. 

IV.  Tenimento  di  pena.  L' Esser  tenuto  a 
quellapena.  —  Passavanti,  Penit.  (Tommas., 
Vocab.)  :  Si  dice  penitenza ,  quasi  poence  ten- 
tio,  cioè  lenimento  di  pena. 

TENITORIO,  TENITORE.  Sust. 
Distretto,  §  2  e  3.  —  Villani  G.  (C), 
H,  89,  3:  II  castello  di  Pescia  e  quello  di 
Buggiano  e  loro  tenitorii.  Sardo,  Cron.  Pis., 
229:   Andarono  ad  ardere  nel  lenitoro  di 
Lucca. 
TENORE.  Sust. 
Per  lo  tenore  della  lai  legge  e  simili.  Lo 
stesso  che  Per  la  forma  esimili:  oggi  A  tenore. 

—  Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  580: 
Delle  quai  cose....  saranno  tenuti  per  lo  te- 
nore et  vigore  del  presente  capitolo.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  2,  292  :  Per  virtù  e  te- 
nore de  questo  nostro  decreto....  li  facemo 
per  bora  le  infrascritte  gratie. 

TENSA.  Sust. 

I.  Custodia  della  bandita.  —  {Leg.  Muni- 
cip.  Hist.  Patr.  Mommi.,  11,  411,  Doc.  A. 
1218:  Debeant  slare  et  esse  et  permanere  in 
tensa....  et  buscorum  et  pratorum  et  campo- 
rum  ,  et  ea  omnia  custodire  et  tensare  de- 
beant). 

II.  Scorta,  Guida  per  la  sicurezza  de' viag- 
giatori e  delle  robe  che  si  trasportano:  Tansa. 

—  (Muratori,  A.  M.  A.,  diss.  XIX,  Doc,  A. 
1281:  Comune  Finalis  Mutinensis  debeat  dare 
prò  eorum  securitate  {de' Mercanti  lucchesi) 
lensam  a  Finali  usque  ad  Bondenum  cum 
hominibus  armatis). 

TENSARE.  Verbo. 
I.  Mettere  in  bandita,  e  Guardare  che  gli 
ordini  della  bandita  sieno  rispettati.  —  (Leg. 
Municip.  Hist.  Patr.  Monum.,  11,  411,  Doc, 
1218:  Sub  prediclo  obligo,  ut  alpis  (sic)  de 
Auragio,  de  qua  vel  prò  qua  controversia  Inter 
eos  vertebatur,  lensaretur,  et  custodiri  et 
tensari  debeat  ab  omni  homine).  Statuì.  Ghem., 
33:  Sia  lecito  alli  ConsigUen  annualmente 
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tensare  ovvero  riservare,  e  dichiarar  li  luo- 
ghi delle  Comunanze  nelli  quali  si  possa  in 
queir  anno....  pascolare. 

II.  Guidare,  Sem-tare.  —  {Statut.  Alexan- 

dr.  (1547),  174  :  Et  si  aliqua  Guardia  cxtraxo- 

rit  bladum,  vel  aliqua  predicta  tensavorit 

vel  guidavoritcontra  predictamformam.etc). 

TENUTA.  Sust. 

I.  Città,  Terra  o  Paese  posseduto  da  al- 
cuno Stato.  —  Cron.  Rim.,  913:  Se  le  è  ri- 
bellata (alla  Chiesa)  ogni  tenuta...,  salvo  che 
Ancona,  e  l'avanzo  trema  tutto.  E  911:  Se 
non  fosse  Misser  Galaotto  col  suo  sapere  e 
possanza.  Cesena  e  Bertinoro  e  altre  tenute 
assai  sariansi  date  nella  forza  de'  Fiorentini. 
Chios.Dant.,  173:  Orlando....  essendo....  con 
tutti  e  Paladini  rimaso  alla  guardia  delle  te- 
nute e  de' paesi  {di  Carlomagno),  ec. 

II.  Vitiata  0  Distesa  di  campagna,  appar- 
tenente in  antico  per  lo  piìi  a  cittadino  origi- 
nale e  popolano,  e  coltivata  e  abitata  da  Lavo- 
ratori, non  da  Fedeli,  i  quali  erano  sottoposti 
a' Feudatarj  e  per  loro  lavoravano:^  la  stessa 
cosa  (secondo  pare)  di  Tomba  (Vedi  Tojib.\). 

—  M.\LISPINI  R.,  Cron.,  cap.  LIV:  iMolti 
cittadini  di  questi  antichi  aveano  tenute  e 
castella  e  ville  in  contado. 

III.  E  la  sola  Rocca  che  guardava  le  pre- 
dette possessioni:  Tomba.  —  M.^lispini  R., 
Cì'on.,  cap.  LIV:  Disfece  assai  castella  e  te- 
nute a'  gentiluomini.  E  cap.  LV  :  Erano  tenute 
non  di  gran  giro  ne  di  gran  fatti,  ma  erano 
forti  per  le  brighe  e  guerre  eh'  erano  in  quei 
tempi.  Diar.  Fior.  Ànon.,  372:  Qualunque 
persona  della  città  o  contado  avesse  ninna 
tenuta...,  dovesse  sodare  di  tenere  quella 
cotale  tenuta  a  petizione  de' nostri  Signori 
{la  Provvisione  latina  ha  Fortilitiam).  Bor- 
GHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  86:  Buono  occhio  ara 
veramente,  chi  sopra  questo  fìumicello  saprà 
scorgere,  non  dico  castello...,  ma  pur  moric- 
ce,  0  segni  alcuni  di  lui:  avvegnaché  de' pri- 
vati edilizi  e  tenute  se  ne  riscontrino  da  Carlo 
Magno  in  qua  più  d' uno. 

IV.  Qualunque  Piccola  fortezza.  —  Vil- 
lani M.,  6,  16:  Gli  Aretini..,,  uscirono  a 
oste,  e  riposono  una  tenuta  contro  al  castello 
di  Gaerina,  e  un'  altra  contro  a  Bibbiena,  e 
una  sopra  Pietramala,  e  tanto  stettono  a  cam- 
po che  tutte  e  tre  furono  fortificate  e  fornite, 
acciocché  i  Tarlati  non  potessero  correre  sopra 
loro  a  loro  volontà. 

V.  Più  comunemente  ed  anche  oggi.  Spa- 
zio di  terreno  posseduto  da  un  privato  ;  ordina- 
riamente  pile  grande  del  Podere,  anzi  composto 
di  pili  Poderi:  Tenimenio,  Possessione.  —  Vil- 
lani, G.  (C),  4,  5,  4:  Andarono  ad  abitare 
per  lo  Contado  intorno,  dove  aveano  lor  pos- 
sessioni e  tenute. 

VI.  Lega  e  Valore  intrlr>seco  dette  monete. 

—  (Del  Giudice,  Codice  diplomatico  Angioino 
(1266),  1,  197:  Augustales  uhm  erant  diete 
tenute  et  ponderis). 

VII.  Possesso  de'  beni  fra  cittadini  privati. 

*  Capponi  Gino,  y4u  /Ice.  George/.,  XI,  191. 


-  Villani  G.  (C),  12,  57,  1:  Essendo...- 
messo  in  tenuta  e  possessione  di  certi  beni. 

Vili.  Possesso  delle  terre,  fra  li  Stati:  Si- 
gnoria.—Cos.  Padov.,  39U:  Fu  tolta  la  tenuta 
de  tucta  l' isola  do  Calcinara  per  la  Comunità 
de  Padoa.  Vu-lani  31.,  1,  69:  MaudoUo  a 
pigliare  la  tenuta  di  Bologna. 

IX.  Possesso  dell'ufficio  (Vedi  Possesso, 
,^  1).  —  iMoRELLi,  Cron.,  307:  Andossene  a 
Homa,  e  impetrò  il  Vescovado  di  Firenze,  e 
non  fu  mai  consentita  la  tenuta  da'  Fiorenti- 
ni. Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  3,  274:  Essendo 
fornito  el  suo  offitio,  ditti  preti  hanno  fatto 
eletione  de  uno  altro,  e  volendolo  mettere  in 
tenuta,  ditto  Don  Zohane  non  ha  voluto. 

X.  Possesso,  de'  beni  dato  o  preso  per  via 
di  giustizia:  Tenere.—  Statut.  Cint.  (1397), 
Ms.,  5:  Nella  quale  tenuta  stia  il  detto  ad- 
dimandatore  (petitore)  due  mesi. 

XI.  Pegno.  — Band.  Tose.  (1644),  17,  33: 
Debba  il  detto  Massaro....  dare  idonea  pro- 
messa di  restituire  le  dette  tenute,  sempre 
che  il  padrone  di  esse  le  avrà  liberate. 

XII.  Tenuta  corporale.  Vedi  Corporale. 

XIII.  Tenuta  mobile.  Il  Pegno  fatto  su  i 
beni  mobili;  e  Tenuta  slabile,  il  Sequestro  de- 
gli immobili.  —  Band.  Tose.  (1644),  17,  77: 
Chi  volesse  per  qualsivoglia  causa  renunziare 
alle  tenute  così  mobili  come  stabili  già  fatte , 
per  rifare  nuova  esecuzione,  sia  obbligato  far 
citare  la  parte. 

XIV.  Teìiuta  semovente.  Il  Pegm  fatto  sii- 
gli animali.  —  Band.  Tose.  (1644),  17,  33: 
S'intenda  deputato  per  aver  custodia  de' pe- 
gni e  di  tutte  le  tenute  mobili  e  semoventi 
che  saranno  fatte  nella  città. 

XV.  Tenuta  semplice.  Tenuta  o  Possesso 
di  cosa,  di  cui  si  gode  i  frutti  senza  esser  di 
quella  padrone  diretto.  —  Band.  Tose.  (1532), 
1,  71  :  Si  comanda  a  tutte  quelle  persone  che 
per  via  di  tali  tenute  semplici  hanno  tenuto 
e  posseduto  detti  beni  almeno  per  tempo  di 
anni,  tre  debbano  dare  tali  beni  a  lor  decima 

XVI.  Tenuta  stabile.  Vedi  §  13. 

XVII.  Tenuta  tediale.  Vedi  Tediale. 

XVIII.  Assegnare  in  tenuta.  Decretare  giu- 
dicialmente  il  passaggio  de'  beni  dall'  uno  al- 
l'altro.  —  Statut.  Cint.  (1397),  Ms.,  5:  E 
r  addimandatore  sia  tenuto  di  rendergli  la 
cosa  che  così  gli  fosse  assegnata  in  tenuta. 

XIX.  Daì-e  la  tenuta.  Dare  al  creditore 
corporalmente,  per  la  suddetta  assegnazione 
giuridica,  il  possesso  de'  beni  del  debitore,  o  a 
chicchessia  il  possesso  d' una  cosa  :  Metterlo  in 
tenuta  od  in  possesso.  Impossessarlo.  —  Statut. 
Montagut.  (1280-1297),  26:  El  Camarlengo 
sia  tenuto  di  dare  al  creditore  tenuta  de' beni 
del  debitore. 

XX.  Entrare  in  tenuta.  Incominciare  a  go- 
dere il  possesso  di  una  cosa:  Entrare  in  pos- 
sesso, Pigliare  la  tenuta.  Apprendere.  —  Vel- 
luti, Cron.  (C),  39:  Entrammo  in  tenuta 
del  palagio....  di  via  maggio.  Gibetl.  nov.,  13: 
Entra  in  tenuta  e  per  Signior  sarai. 

XXI.  Mettere  in  tenuta.  Dare  la  tenuta  giu- 
ridica. —  Villani   G.  (C),  12,  57,  1  :  Es. 
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sendo  messo  in  tenuta  di  certi  beni,  ec.  Gi- 
bell.  noo.,  13  :  E  miserlo  in  tenuta  della  rocca. 

XXII.  PkiUare  o  Prendere  la  tenuta.  En- 
trare in  tenuta.  —  Statut.  Montagat.  (1280- 
1297),  51  :  Pillia  {piglia)  tenuta  per  la  Corte 
0  di  stabile  o  di  mobile. 

XXIII.  Proibire  la  tenuta.  Impedire  violen- 
temente agli  esecutori  della  giustizia  l' atto  del 
dare  e  prènder  possesso  giuridico  di  una  cosa. 

—  Statut.  Gragnol.  (lilO),  3Is.,  §  16,  tit.:  Di 
chi  proiberà  la  tenuta  al  Gorriero. 

XXIV.  Pronunziare  la  tenuta.  Dichiararla 
solennemente  ed  ordinarla  per  atto  giuridico. 

—  Statut.  Cint.  (1397),  Ms.,  5:  Allora  il  No- 
taio pronunzi....  la  tenuta  in  ne' beni  immobili. 

XXV.  Revocare  la  tenuta.  Vedi  Re  vo- 
gare, §  3. 

XXVI.  Ricogliere  la  tenuta.  Vedi  Racco- 
gliere, §  7. 

XXVil.  Ricomperare  la  tenuta.  Racqui- 
stare  la  cosa  assegnata  in  tenuta,  pagando  al 
creditore  il  suo  credilo.  —  Statut.  Cint.  (1397), 
Ilo.,  5:  Infra....  due  mesi  il  detto  addiman- 
dato  la  detta  tenuta  ricomperare  possa. 

XXVIII.  Rimanere  in  tenuta  od  in  sulla 
tenuta.  Restare  in  possesso  di  una  casa.  —  Maz- 
ZEi,  Lett.,  ì,  312:  E  nondimeno  rimagnate 
in  sulla  tenuta  {di  certi  terreni)  e  i  frutti  ve- 
gnano  a  Barzalone. 

XXIX.  Rompere  la  tenuta.  Turbare  al  citta- 
dino il  possesso  giuridico  di  un  immobile  con 
atti  che  ne  offendono  le  ragioni.  —  Statut.  Olio. 
(Sec.  XVII),  x^Is.,cap.  LXXII,  tit.  :  Della  pena 
di  chi  rompesse  la  tenuta  ad  alcuno  data  dalli 
Consoli. 

XXX.  Trarre  di  tenuta.  Levare  altrui  dal 
possesso  di  cosa  immobile  o  mobile.  —  Statut. 
Montagut.  (i 280-1297),  12:  Qualunque  traes- 
se alcuno  di  tenuta  d'  alcuna  cosa  immobile 
(senza  parola  del  Caraarlengo)  sia  punito.... 
in  X  soldi  di  denari  ;  o  se  traesse  di  tenuta 
d'alcuna  cosa  mobile,  sia  punito  in  cinque 
soldi. 

XXXI.  Turbare  la  tenuta.  Vedi  Turbare, 
§2. 

XXXII.  Apprensione  della  tenuta.  Vedi  Ap- 
prensione. 

XXXIII.  Dazione  della  tenuta.  Vedi  DA- 
ZI01VE  nelle  Agg. 

XXXIV.  Gabella  delle  tenute.  Quella  che  si 
pagava  de' beni  aggiudicati  in  pagamento.  — 
Band.  Tose.  (1548),  2,  36:  La  Gabella  delle 
tenute  e  de'  beni  che  si  aggiudicheranno  in 
pagamento  si  paghi  per  quel  tanto  che  sa- 
ranno stimati  nella  aggiudicazione. 

XXXV.  Immissione  in  tenuta.  Vedi  Im- 
missione. 

XXXVI.  Pronunziazione  della  tenuta.  L'At- 
to giudiciale,  col  quale  si  ordinava  la  tenuta  su 
i  beni  del  debitore.  —  Statut.  Lan.  Pis.  (1292- 
1309),  208:  Debbisi  revocare  {la  tenuta)  enfra 
V  dì  compitando  dal  dì  della  pronunziagione 
de  la  tenuta. 

XXXVII.  Revocazione  o  Revocamento  della 
tenuta.  Vedi  Revocagione  §  2  e  Revoca- 
memo  §  2. 


XXXVIII.  Rìcoglimento  della  tenuta.  Vedi 
Raccoglimento,  ij  2. 
TENUTO.  Part.  pass. 

I.  Obbligato.  Quindi  Esser  tenuto  ad  una 
cosa,  ad  una  persona,  ad  una  legge,  ad  una 
pena,  e  simili  Vedi  Pena  §  100,  e  Tenere 
^62. 

II.  Esser  tenuto  a  campana.  Vedi  Te- 
nere ,  ^5  63. 

III.'  Esser  tenuto  di  una  cosa.  Vedi  Te- 
nere, i^  47. 

iV.  Trattenuto.  Quindi  Tenuta  a' di  tanti 
del  mese  o  sino  a'  d'i  tanti.  Parole  che  si  ag- 
giungevano a  pie  della  lettera,  il  cui  mittente 
avesse  dovuto  tardarne  la  spedizione  sino  a  qud 
dì.  —  Mazzei,  Lett.,  ì,  359:  Tenuta  insino 
stasera  notte  xxvi  di  febbniio.  Machiavelli, 
Op.,  567  :  Tenuta  a'  dì  10  {era  stata  scritta  il 
7  agosto)  per  non  avere  avuto  comodità  di 
mandarla  prima.  Lett.  Princip.,S,  15  :  Tenuta 
sino  al  li  7  (era  del  6  settembre). 

TENUTO.  Sust. 
Obbligalo  o  Sottoposto.  Però  Tenuto  del 
Comune,  o  semplicemente  Tenuto,  Chi  era  sot- 
toposto alla  giurisdizione  del  Comune  :  Giurato. 
—  Statut.  Fagnan.  (1391),  403:  Si  debbia 
comprare  per  li  Consoli  st.  IIII  vino  et  quello 
pa2;ar^i  per  li  tenuti  del  dicto  Comune. 

TEOCRAZIA.  Sust. 
Governo  assoluto  a  nome  di  Dio.  —  Gio- 
berti, Sovrannat. ,  439:  Chiamo  clerocrazia 
e  non  teocrazia,  giusta  l'uso  moderno,  il  go- 
verno politico  dèi  preti,  perchè  il  secondo 
vocabolo  esprime  il  governo  politico  di  Dio, 
il  quale  mi  pare  assai  diverso  dall'altro  e 
non  ebbe  luogo,  eh'  io  mi  sappia,  se  non  pres- 
so gli  Ebrei,  in  un'epoca  determinata  della 
loro  storia. 

TERME.  Sust.  Vedi  Termine. 

TERMENARE,  TERMINARE.  Verbo. 

I.  Porre  i  termini  o  Segnare  i  confini  fra 
uno  Stato  e  l'  altro,  fra  una  possessione  e  l' al- 
tra :  Confinare ,  Terrafinare ,  Appilastrare.  — 
Villani  M.,  8,  93:  Diremo  de' confini  tra 
il  nostro  Comune  e  quello  di  Bologna....  i 
quali  furono  terminati  per  messer  Alderighi. 

II.  Determinare  i  confini.  —  Statut.  Perug. 
(1312),  Ms..  4,  140:  Sia  tenuto  el  Scendeco.... 
fare  le  selve  terminare  e  apilastrare. 

III.  Confinare,  od  Esser  contiguo,  per  le 
possessioni  e  per  gli  Stati.  —  Boccaccio,  Com. 
Dant.{C),  1,  300:  Avendo  {Cleopatra)  già 
invescato  nella  sua  dilezione  Antonio,  ardi 
di  chiedergli  il  Reame  di  Siria  ed  Arabia,  li 
quali  col  suo  terminavano. 

IV.  Finire.  Donde  si  disse,  una  legge  o 
proposta  Terminare  in  un  Consiglio,  per  signi- 
ficare, che  coli'  approvazione  di  quel  Consiglio 
essa  non  aveva  più  bisogno  d' altro  per  essere 
promulgata  ed  eseguita  :  Aver  perfezione.  — 
GiANNOTTi,  Op.,  1,  179:  Le  deliberazioni 
della  pace  e  guerra  abbiano  a  terminare  nel 
Senato.  E  271  :  Le  provvisioni....  non  termi- 
nano in  detto  Senato. 

V.  Deliberare.  Il  quale  significato  restò 
nel  linguaggio  politico  e  curiale  de'  Veneziani. 
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—  Cronichett.  (C),  "221  :  Quivi  si  terminò  clie 
domani  in  su  l'ora  di  terza  si  levasse  il  re- 
more. Sen.  Ven.  Dcllb.,  Ms.,  2  settembre  I5S7  : 
Essendo  conveniente  che  sia  data  esecuzio- 
ne.... a  quanto  ò  stato  deliberato  sotto  dì  25 
luglio,  quando  si  terminò-^i  far  eletione  di 
{(le')  Tre  sopra  li  Feudi,  éc. 

VI.  Porre  i  termini  ad  un  pagamento.  Don- 
de Terminare  la  detta  o  il  debito ^  per  Stabi- 
lire quando  si  doveva  pagare.  —  Lelt.  Sen. 
(sec.  XIII),  44:  Disse....  di  fare  sopra  a  ciò 
quelo  bene  que  fare  potesse,  perqué  fosenio 
paghati  e  messo  in  buon  punto  la  deta,  e  di 
terminarla  in  due  anni  o  in  tre. 

TERMINALE.  Add. 
Attinente  a  termine,  §  4.  —  Paol.  Oros. 
(C),  297:  La  terra  di  Cartagine,  ficcati  i  pali 
terminali  che  la  disegnavano,  ec. 

TERMINATORE.  Sust. 

I.  Chi  poneva  i  termini;  in  tutti  i  Comu- 
ni: Sinaitore.  (Ufficiale  ordinario  e  più  d'  uno 
insieme,  i  quali  ponevano  i  termini  nelle 
possessioni  e  strade  pubbliche,  e,  per  man- 
dato del  Giudice,  nelle  possessioni  private 
secondo  che  fosse  stato  sentenziato  di  ragio- 
ne; ulìcio  talora  accoppiato  con  quello  degli 
Stimatori.) '  —  Si«f«f.  Cint.  (1397),  Ms.,  3: 
Il  Consiglio  generale....  sia  tenuto  chiamare 
due  buoni  uomini....  i  quali  sieno  Paciari  Ter- 
minatori  e  Stimatori  della  Lega.  Doc.  Rep. 
Sen.  Montale.  (1556),  482:  Alli  Sindici,  Viai, 
Terminatori....  lire  30  di  denari. 

II.  //  Magistrato  che  da  ultimo  giudicava 
i  ricorsi  ed  appelli.  —  Cons.  X  Ven.  Deiib., 
Ms.,  13  giugno  1508:  Li  Provededori  de  li 
Sestieri  siano  auditori  et  terminatori  de  le 
appellation  de  i  licentiati. 

TERMINAZIOiNE.  Sust. 

I.  L' Atto  del  porre  i  termini  in  su'  con- 
fini: Apposizione  de' termini,  Definizione,  Si- 
naita;  oggi  Delimitazione.  —  Statuì.  Perug. 
(1342),  iMs.,  4,  140:  Divisione,  terminatio- 
ne,...  mensuratione....  delle  ragione,  territo- 
rio ,  ec.  Gataro  G.,  Cron.  Padov. ,  89  :  Giunse 
a  Padova  Messere  Aluise  Forzate  ambascia- 
tore dicendo  che  non  avevano  fatto  niente 
della  terminazione  che  avevano  a  fare  con 
gli  Ambasciatori  di  Venezia. /?js^r.  Cancell. ,81  : 
Avvisino  ogni  difficoltà  o  dubbio  che  avessero 
sopra  i  confini  e  terminazioni  de' beni  de' Co- 
muni. 

II.  Determinazione.  Quindi  in  Venezia, 
Deliberazione  di  Magistrato.  —  Slor.  Rin.  Mont., 
279:  E  fatto  loro  consiglio  e  terminazione.... 
ordinò  che,  ec.  Provved.  Sai.,  .Ms. ,  3  giugno 
1791  :  Far  provison  di  sali.  .  a  quel  prezzo 
e  a  quelle  misure  che  furono  stabilite  dalla 
terminazione  del  Magistrato  al  Sai  1  ottobre 
1731. 

III.  E  V  Ultimo  giudizio  de'  ricorsi  od  ap- 
pelli. —  Cons.  X  Ven.  Delia.,  Ms.,  13  giugno 

'  Statuto  di  Val  di  Cintoja  (I397),cap  IV.  Statuto 
di  Signa  (\'ò\i'i ] ,  ca|)  XIV.  Statuto  di  Crospiiia  (1406), 
cap.  Xin.  Statuto  di  Campi  (UlUj,  I  ,  11.  Statuì  di  Ca- 
stagneto (\  i'21)  ,  cap.  X  ,  Mss  Arch.  Fior  Staluta  Sarzanw 
(1629),  1,28. 


1508:  Essendo....  li  Provededori  de  li  Sextie- 
ri....  auditori  et  terminatori  de  le  appellation 
de  i  licentiati...,  et  non  havendo  obedito  i 
licenliadi  è  cosa  conveniente  proveder  a  la 
execution  de  le  termination  loro. 
TERMINE,  e,  nel  Lucchese,  TERME.  Sust. 
I.  Confine  ed  il  Lembo  di  Paese,  ove  si  trova. 

—  Dante,  Inf.,  9:  Che  Italia  cliiude  e  i  suoi 
termini  bagna.  Rocgaccio,  Decam.,  10,  8: 
Ha  costei  fuor  degli  estremi  termini  della 
terra  relegato. 

IL  Termine  civile.  Figuratamente ,  Quel- 
l'estremo confine,  al  quale  può  giungere  l'au- 
torità singolare  del  cittadino  nelle  cose  pubbliche 
senza  off'sa  alla  ctmune  libertà.  —  Machia- 
velli, Op.,  102:  È  necessario,  per  vincere, 
le  loro  prove  {de'  nimimnti)  si  voltino  al- 
l'esaltazione  di  quella  {Repubblica),  e  parti- 
colarmente osservino  1'  uno  l'altro,  acciò  che 
i  termini  civili  non  si  trapassino. 

III.  Termine  proibito.  Quel  Termine,  presso 
il  quale  era  proibito  agli  sbandeggiali ,  forestie- 
ri, o  sospetti,  di  mettere  stanza  o  di  avvici' 
narsi.  —  Guidiccioni  G.,  Op.,  250:  Le  con- 
venzioni tra  r  E.  V.  e  me  dispongono  che  i 
banditi,  trovandosi  dentro  ai  termini  proibiti, 
si  debbano  dare  {cioè  Consegnarsi  ;  l' odierna 
Estradizione). 

IV.  Contrassegno  stabile,  che  si  pone  nei  con- 
fini estremi  degli  Stati,  delle  Comunità,  e  delle 
possessioni  private  per  indicarne  la  estensione 
ed  il  patronato  :  Terrafine,  Pilastro.  —  San- 
NAZZ ARO,  Arati.  (C),  egl.,  6:  I  campi  eran 
comuni  e  senza  termini. 

V.  Apposizione  di  termini.  Terminazione. 

—  Lett.  Uom.  Illustr.,  1 ,  488  :  Denominazioni 
molti  instrumenti  antichissimi,  apposizione 
di  termini,  esercizio  di  giurisdizione. 

VI.  Colmello.  —  Compari.  Teirit.  Ven., 
30:  Città  di  Padova  e  termini  alla  slessa  sog- 
getti. 

VII.  Spazio  di  tempo  prefìsso  dalla  legge  o 
dai  patti  a  fare  alcuna  cosa ,  e  massime  a  pa- 
gare: Tempo.  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  85: 
Tue  non  ci  volesti  dare  termine  pure  quin- 
dici die  0  tre  semane;  che  noi  t'  avaremo  pa- 
gati senza  farci  prendare.  Rand.  Lucch.  (1331- 
1356),  7:  Dal  terme  innanzi  {di  tre  giorni), 
sarebbe  costretto  a  restituirle  le  dette  pe- 
gnora.  Statuì.  Calim.  (C),  109:  Costringere 
chi  non  pagasse  al  termine. 

Vili.  Termine  del  d'i  sostenuto.  In  Firenze, 
il  Termine  che  nel  pagamento  delie  gravezze 
seguitava  al  termine  principale,  durante  il 
quale  termine  prorogato  chi  pagava  andava 
soggetto  alla  pena  del  ricrescimento;  poi  gli 
$'  aggiungeva  il  gravamento.  —  Prov.  Fior. , 
.Ms.,  12  aprile  1181  :  Fu  il  termine  principale 
tutto  marzo  prossimo  passato  e  il  termine  del 
dì  sostenuto  per  tutto  dì  otto  del  presente. 

l.X.  Termine  di  probazione.  Termine,  en- 
tro il  quale  si  doveva  o  poteva  provare  in 
giudizio  quel  che  si  affermava.  —  Rand.  (1585), 
11 ,  260:  Cominci  il  termine  della  probazione 
al  creditore  dal  giorno  di  tal  negazione  e 
duri  il  termino  per  giorni  15. 
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X.  Termine  -perentorio.  Vedi  Perentorio. 

XI.  Termine  principale.  Pure  in  Firenze,  il 
Primo  termine  a  Spazio  di  tempo  per  pagare 
le  gravezze ,  più,  lungo  dell'  altro  del  dì  soste- 
nuto che  gli  succedeva;  passato  il  quale,  si  ca- 
deva in  pena  del  non  conseguire  le  agevolezze 
ordinate  pe'  diligenti.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  12 
aprile  1481  :  Della  quale  (terza  parte  dell'  Ac- 
catto) fu  il  termine  principale  per  tutto  mar- 
zo prossimo  passato. 

XII.  Termine  produtlorio.  Termine,  entro 
il  quale  si  possono  o  devono  produrre  o  presen- 
tar documenti  al  Magistrato  per  provar  sue 
ragioni.  —  Band.  Tose.  (1585),  M,  279:  Ba- 
sti citare  nel  termine  produttorio  a  ricono- 
scere 0  negare. 

XIII.  Rimettere  il  termine.  Vedi  Rimet- 
tere ,  §  20. 

XIV.  Remissione  del  termine.  Vedi  Re- 
missione, §  7. 

XV.  Rata,  §  2.  — Albizzi,  Amhasc,  Ms., 
ì ,  293  :  Come  tu  sai...,  ci  venivano  certi  ter- 
mini addosso  e  non  e'  era  il  modo  a  pagarli. 
GOSELLINI,  Vit.  Ferr.  Gonz.,  31  :  Cedette.... 
il  Re  Francesco  a  Carlo  imperadore  una  pen- 
sione.... che....  pretendeva  doverglisi  ogni  an- 
no sopra  i  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  con 
molti  de'termini  passati.  Doc.  Palermo,  Stor. 
Nap.  (1625),  300:  Vedendo  non  riuscirgli  la 
vendita  di  quella  Gabella....  si  getteranno  final- 
mente a  ritenere  un  termine,  che  sarà  una 
terza  parte  di  annata  di  tutte  le  entrate. 

XVI.  Tempo,  §  2.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  243:  Statuirne  die  li  Signori 
sieno  tenuti  di  cercare  o  vero  di  far  cercare 
una  volta  per  tutto  el  loro  termine  il  peso  e 
la  misura  de  la  decta  Arte. 

XVII.  Dizione  propria  della  legge  o  de'  Le- 
gisti; onde  Porre  la  quistione  od  il  caso  in  ter- 
mine, valse  Formare  la  questione  od  il  punto. — 
GiANNOTTi,  Op.,  1,  218:  Potrebbono  anco 
detti  Magistrati  quando  in  qualche  caso  non 
si  risolvessino,  posto  il  caso  in  termine,  do- 
mandare il  parere  del  Savio. 

XVIII.  E  Secondo  i  termini  di  tal  legge, 
valse  lo  stesso  che.  Per  la  forma  di  quella  leg- 
ge. Secondo  le  sue  ^prescrizioni.  —  Celli,  Vit. 
Alf.,  194:  Facesse  pigliare  questo  tanto  per- 
fido vecchio  e,...  procedesse  poi  contro  di  lui 
secondo  i  termini  delle  leggi. 

TERNA.  Sust. 
Scelta  e  Proposta  di  tre  persone,  tra  le 
quali  il  Superiore  ne  elegge  una  a  qualche  uffi- 
cio :  oggi  alcuni  dicono  Tripla.  —  Colletta, 
Stor.  Nap.,  3, 1  :  Eleggere  i  Vescovi  nella  terna 
proposta  dal  Re.  Giusti,  Lett.,  2,  286  :  I  De- 
putati alla  formazione  della  Guardia  Civica 
mi  posero  alla  coda  della  terna. 

TERNARIA.  Sust. 
I.  Magistrato  Veneziano ,  già  vivo  nel  H74, 
deputato  ai  dazj,  singolarmente  delle  grasce, 
poiché  Ternieriin  antico  si  domandavano  da'  Ve- 
neziani, se  non  anche  oggi,  i  venditori  di  quel- 
le; diviso  nel  1407  in  due  corpi.  Ternaria  vec- 
chia e  Ternaria  nuova.  [Fu  prima  retto  da 
tre,  e  appresso  da  quattro  Visdomini,  e  ri- 


scosse le  gabelle  dell'olio,  del  legname,  del 
ferro,  della  pece,  del  sapone  e  del  formag- 
gio, per  l'entrata  e  la  consumazione.  Nel 
1407  gli  si  fece  una  giunta  di  altri  quattro 
Visdomini,  quindi  a  poco  ridotti  a  due,  la 
quale  ebbe  incombenze  particolari  e  si  nomi- 
nò col  tempo  Ternaria  nuova,  per  differen- 
ziarla dalla  prima  che  si  appellò  Ternaria 
vecchia.  Quei  novelli  Visdomini,  quando  fu- 
rono instituiti,  non  ebbero  altra  faccenda  se 
non  quella  di  salire  su  i  navigli  tosto  che 
fossero  arrivati  e  farvi  pesare  con  diligenza 
i  caci,  le  carni  salate  e  le  altre  grasce,  non 
che  la  pece,  e  poi  presentavano  la  scritta 
della  pesatura  agli  altri  Visdomini,  cioè  alla 
Ternaria  vecchia,  la  quale  ne  riscoteva  il 
dazio.  Però  ogni  nave  carica  di  quelle  der- 
rate, innanzi  di  toccare  ad  altro  lido ,  doveva 
andarsene  difilato  alla  Stadera  di  Rialto  e  là 
aspettare  i  Visdomini  che  venissero  a  pesare 
le  sue  robe.  Nel  1415  fu  dato  alla  Ternaria, 
senza  distinzione,  di  spedir  le  bollette  e  di 
riscuotere  i  dazj  dell'  entrata  e  dell'  uscita  di 
alcune  merci  soltanto,  come  si  disse  nel  de- 
creto; donde  pare  che  ancora  di  altre,  oltre 
alle  predette,  riscotesse  prima.  E  le  merci 
sotto  la  sua  nuova  giurisdizione  furono  cacio, 
olio,  earni  e  pesci  salati,  sego,  sugna,  pece, 
ferro,  legname,  vallouea,  linseme,  allume  di 
ròcca ,  e  ogni  altra  cosa  che  non  andasse  alla 
Dogana.  Ma  come  fossero  distribuiti  questi 
dazj  fra  le  due  Ternarie,  o  se  la  riscossione 
di  tutti  restasse  alla  vecchia,  e  la  nuova  si 
tenesse  sempre  la  sola  cura  del  peso,  altri  lo 
dirà,  perchè  io  non  sono  mai  potuto  venire  a 
capo  di  saperne  il  certo.  Ho  solo  trovato  che 
nel  1422  fu  commesso  e  (si  noti  bene)  ag- 
giunto alla  Ternaria  nuova  di  riscuotere  il 
dazio  di  mercanzie  che  non  hanno  punto  che 
fare  colla  natura  di  quel  Magistrato;  quali 
sono  i  panni,  le  armi  e  balestre  forestiere,  i 
verrettoni  forestieri,  le  mercerie,  i  marmi, 
la  stoppa,  l'ambra,  il  bossolo,  il  hno,  le 
mandorle,  ogni  lavoro  di  legno  e  di  terra,  le 
ostriche,  le  noci  moscate  e  le  castagne,  il 
salnitro  ed  altre  ancora.  I  quali  dazj  della 
Ternaria  nuova  si  diedero  successivamente 
in  appalto,  visto  che  i  contrabbandieri  ne  fa- 
cevano strazio;  e  in  quali'  appalto  la  Repub- 
blica si  assumeva  l'obbligo,  a  benefizio  del- 
l'appaltatore, di  soddisfare  lei  a  salarj  ed  altre 
spese  necessarie  per  la  riscossione,  che  prima 
appartenevano  alla  stessa  Ternaria,  quando 
era  amministrata  dalla  Repubblica].  '  —  Sa- 
NUTO,  Cron.  Ven.,  508:  Tre  Officiali  {furono 
ordinati)  alla  Ternaria  vecchia.  E  509  :  Fu- 
rono fatti  due  (Ufficiali)  Ma  Ternaria  nuova. 
II.  La  Residenza  ed  i  Magazzini  della 
Ternaria.  —  Capit.  Tern.,  Ms.,  5  gennaio 
1420:  Chadaun  Sagomador  da  oio  che  terrà 
algun  caratello  d' oio  di  Ternerj  fuora  de  le 
volte  de  quelli  mercadanti  a  chi  bavera  toc- 

'  Cons.  Magg.  Fen.  Delio.,  6 ,  li  ,  20  e  27  novem- 
bre U07.  Sen.  Fen.  De/ih,  19  dicembre  1422  e  «8  luglio 
1440,  Mss.  Arch.  Ven.  Sanuto,  Cron.  /'eK., col.  609. Ferro, 
Dia.  Dir.  Com.  Fen.,  I,  643^  II,  780-81. 
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cato  a  metter  in  Ternaria....  senza  licenzia 
del  Visdomino....  caza  in  pena. 

III.  La  Gabella  riscossa  dalla  Ternana. 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  18  luglio  MiO:  El 
sia  commesso  ai  Governadori  de  l' intrade 
inehantar  faza  (facciano)  tutto  el  dito  Dacio 
de  la  Ternaria  nuova. 

IV.  Visdomini  alla  Ternaria.  Ufficiali  che 
atlendevano  alla  Ternaria:  Temer ii.  —  Sen. 
Ven.  Delib.,  Ms.,  5  maggio  1685:  Gradendosi 
la  zelante  attentione  de"  Visdomini  alia  Ter- 
naria nova  tendente  ad  esimer  la  Signoria 
Nostra  dai  prcgiudizii  che  si  risentono  nel- 
r  importante  dallo  della  grassa,  ec. 

TERNARIO.  Sust. 

Unione  di  tre  persone,  con  alcuna  com- 
missione. —  Pallavicino,  Stor.  Conc,  i, 
5:  Ripigliossi  la  cura  della  riformazione  e  il 
Pontelìce  deputò  quattro  ternani  di  Cardina- 
li, con  autorità  e  cura  di  far  che  avessero  ef- 
fetto in  ciascun  trihuuale  le  ordinate  emen- 
dazioni. 

TEKNERIO,  TERNIERE.  Sust. 

Visdomino  alla  Terneria  (Vedi  Terna- 
ria).— Capii.  Tern.,  Ms.,  10  luglio  1419: 
Sagomarà  el  dicto  oio  ai  Ternerj. 

TERRA.  Sust. 

I.  La  Superficie  del  nostro  globo  che  si  col- 
tiva 0  può  coltivarsi;  e  Spazio  di  quella  super- 
ficie, che,  secondo  la  grandezza,  la  coltura  ed 
altre  particolarità ,  pigliava  ed  in  parte  piglia 
nomi  diversi,  di  Campo,  Manso,  Caf aggio. 
Podere,  Possessione,  Tenuta,  Brolo,  Parco, 
Chiusura,  Chiusa  o  Chioso,  Braida,  Sedime, 
Garbo,  Gaggio  o  Gqjo,  Polesine,  Rilevaglia  ed 
altri:  Terreno.—  Crescenzi  (C),  2,  ih,  5: 
La  terra  dolce....  spessamente  si  heva  in  colli 
ed  in  monti. 

II.  Terra  arborata,  alberata.  Terra  pian- 
tata di  alberi.  —  S.  AG.,  C.  D.  (C),  5,  l30: 
Quelli  primi  uomini  erano  in  terra  arborata 
e  fruttuosa. 

III.  Terra  a  seme  o  seminativa.  Terra  alta 
ad  essere  seminata:  Terra  arativa,  campia, 
biadata,  frumentaria.  —  Oderig.  Cr.,  Ri- 
cord., 94:  Istimati  {certi  pezzi  di  terra)  in- 
torno d' un  quartoro  e  mezzo  di  terra  a  seme. 
ViViANi,  Leti.  Targ.  (C),  2,  543:  Ella  {l'ac- 
qua) non  si  distende  lateralmente....  sopra  le 
terre  seminative  a  saggina  e  a  grano. 

IV.  Terra  arativa.  Terra  atta  ad  essere 
arata  o  che  suole  ararsi  (Vedi  §  3).  —  Statuì. 
Padov.  (142U),  1,  382:  Ha  per  lo  meno  venti 
campi  di  terra  arativa. 

V.  Terra  avvignata,  vignata.  Vedi  §  31. 

VI.  Terra  bandita.  Terra  risparmiata  o 
riservata  (Vedi  Randire,  §  13). 

VII.  Terra  biadata.  Terra  seminativa.  — 
Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  3,  63  :  Se  in  la  terra 
biadata  alcuna  d'esse  {bestie)  darà  dapno 
sia  punito  lu  padrone.  Statuì.  Cecin.  (1409), 
37  :  Qualunque  intraverserà  per  alcuna 
terra  biadata,  sia  condapnato....  in  soldi 
quattro. 

Vili.  Terra  boschiva,  boschia.  Terra  sei- 
vata.—  Somm.  Viz.  Virt,  (C),  410:  Avvegna 


che  alcuno  comportasse  che  alberi  sterili  fos- 
sono  in  sua  terra  boschia,  ec. 

IX.  Terra  campia.  Terra  seminativa.  — 
Doc.  Statuì.  Pis.  (1326),  3^  756  :  Comperoe.... 
uno  pesso  di  terra  campia.  Bianchi  T.,  Cron. 
Mod.,  3,  364:  Terra....  campia  posta  in  ter- 
ritorio di  Nonantola. 

X.  Terra  censuale.  Terra  livellar ia.  Vedi 
Tridutario,  §  2. 

XI.  Terra  civile.  In  Modena,  Terra  descrit- 
ta nell'Estimo  della  Città,  non  in  quello  del 
Contado.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  \,  445: 
Morì  el  Conto  Facliin...,  et  sego  {se  gli  è)  ri- 
trovato in  dinari  L.  1200  et  30  bioiche  de 
terra  civile  a  Villa  Vara. 

XII.  Terra  coltia.  Terra  lavar  alia. — Somm. 
Viz.  Virt.  (C),410:  Avvegna  clie  alcuno  com- 
portasse che  alberi  sterili  Tossono  in  sua  terra 
boschia,  elli  non  li  sofferrebbe  in  sua  terra 
coltia. 

XIII.  Terra  domenicale  o  dominiate  (Vedi 
Domenicale  e  Dominiale. 

XIV.  Terra  feudataria.  Terra  livellaria.  — 
Doc.  Statuì.  Pis.  (1381),  3,  759:  Tiene  (una 
casa)  uno  capo....  in  terra  livellaria  o  vero 
feudataria  de  l'arcivescovado  di  Pisa, 

XV.  Terra  ficaia.  Terra  piantata  di  fichi. 

—  Statuì.  Cecin.  (1409),  36:  Qualunque,.., 
enterrà  in  alcuna  terra  ficaia...,  solo  de  l'en- 
trata sia  condapnato  in  soldi  due. 

XVI.  Terra  frumentaria.  Terra  seminati- 
va. —  Bembo,  Stor.  (G),  6,  85:  Terre  fru- 
mentarie  e  di  molto  frutto.,.,  si  resero  alla 
Repubblica. 

XVII.  Terra  fruttata.  Terra  piantata  di  al- 
beri fruttiferi. —  Slatut.  Cecin.  (14U9),  36:  De 
la  pena  a  chi  darà  dapno  personalmente  in 
terre  fructate, 

XVIII.  Terra  lavoratia,  lavorativa,  lavora- 
toja.  Terra  acconcia  ad  essere  coltivata:  Terra 
coltia.  —  Crescenzi  (C),  1,  5,  14:  Le  terre 
lavoratie  sieno  dolci  e  trattabili.  Virgil., 
Eneid.  A.  (C),  5:  Italia.,.,  ricca  di  terra  lavo- 
ratola. Cellini,  Ricord.  (C),  3,  132:  Un 
pezzo  di  terra  ulivata  e  lavorativa, 

XIX.  Terra  livellaria.  Terra  condotta  a 
livello,  onde  si  paga  un  censo  al  padrone  di 
quella:  Terra  censuale,  tributaria ,  feudalaria. 

—  Doc.  Statuì.  Pis.  (1381),  3,  759:  Tiene 
(una  casa)  uno  capo..,,  in  terra  livellaria... 
de  r  Arcivescovado  di  Pisa. 

XX.  Terra  olivata,  ulivata.  Terra  pian- 
tata di  olivi.  —  Statuì.  Cecin.  (1409),  40  :  De  le 
bestie....  le  quali  daranno  dapno  in  terre....  oli- 
vate.... sia  pena....  denari  octo.  Cellini,  Ri- 
cord. (C),  3,  132:  Un  pezzo  di  terra  ulivata. 

X.XI.  Terra  pratata,  prativa.  Terra  tenuta 
a  prato.  —  Doc.  Statuì.  Pis.  (1372),  3,  756: 
Vendette....  pesso  uno  di  terra  pratata. 

XXII.  Terra  orlata.  Terra  coltivata  ad  or- 
to. —  Statuì.  Cecin.  (14U9),  36:  Se....  darà 
dapno  in  terra...  orlata...,  sia  pena  soldi  due. 

XXIII.  Terra  rilevata.  Vedi  Re  le  vare, 

§7. 

XXIV.  Terra  risparmiata.  Terra  bandita. 

—  Statuì.  Cecin.  (1409),  40:  Se  in  boscho  o 
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terra  risparmiata  dapno  daranno  (le  bestie), 
sia  ancliora  condannato  il  signore  di  quelle. 

XXV.  Terra  selvata  o  stloata.  Terra  tenuta 
a  selva  od  a  bosco:  Terra  boschiva.  -Alt.  Cam. 
iMontefegat. ,  31s.,  IO  seltenibre  1780:  Si  ap- 
poggia a  Lorenzo  Bartoli  un  pezzo  di  terra 
selvata.  Stalut.  Vaiteli.  (1548),  1,  -256:  Sopra 
delle  terre  silvate....  non  si  possa  acquistare 
alcun  accesso. 

XXVI.  Terra  seminativa.  Vedi  ,^  3. 

XXVII.  Terra  solajala.  Terra  con  casa  so- 
lajata.  —  Doc.  Slatiit.  Pis.  (1371),  757  :  Ven- 
dette... posso  uno  di  terra  solaiata. 

XXVIII.  Terra  soda.  Terra  non  lavorata,  in- 
colta. —  Oderig.  Cr.,  Ricord.,  91:  Allogai 
ad  Antonio.,.,  un  pezzo  di  terra  soda. 

XXIX.  Terra  tributaria.  Terra  livellaria. 
Vedi  Tributario,  §  "2 

XXX.  Terra  vacante  0  vacua.  Vedi  Vacuo, 

XXXI.  Terra  vignata,  avvignata.  Terra 
piantata  di  vili.  —  Crescenzi  (G),  148:  Se 
la  terra  avvignata  dee  essere  coltivata....  con 
marre,  dee  essere  distanza  da  uno  tramite 
all' altro  tre  piedi.  Statuì.  Cecin.  (1409),  36: 
Se....  darà  dapno  in  terra  vignata....  sia  pena 
soldi  due. 

XXXII.  Appilaslrare  le  terre.  Vedi  Appi- 
lastrare, 

XXXIII.  Ingrossare  le  terre.  Vedi  Ingros- 
sare. 

XXXIV.  Tavolare  le  terre.  Vedi  Tavo- 
lare. 

XXXV.  Terminare  le  terre.  Vedi  Termi- 
nare. 

XXXVI.  Accrescimento  di  terra.  Vedi  Ac- 
crescimento. 

XXXVII.  Acquisto  dì  terra.  Vedi  Acqui- 
sto. 

XXXVIII.  Appezzamento  dì  terra.Yedi  Ap- 
pezzamento, 

XXXIX.  Campo  dì  terra.  Vedi  Campo, 

XL.  Caratata  delle  terre.  Vedi  Gara- 
tata. 

XLI.  Catasto  delle  terre.  Vedi  GatASTo, 

XLII.  Estimo  delle  terre.  Vedi  Estimo. 

XLIII. Pez^a  0  Pezzo  di  terra.  Vedi  Pezza. 

XLIV.  Presa  di  terra.  Vedi  Presa. 

XLV.  Tavolazione  delle  terre.  Vedi  T  A  vo- 
cazione. 

XL  VI.  Terminazione  delle  terre.  Vedi  Ter- 
minazione. 

XLVII.  Ingrassatori  dette  terre.  Vedi  IN- 

GROSSATORE. 

XLVIII.  Stimatori  delle  terre.  Vedi  Stima- 
tore. 

XLIX,  Terminatori  delle  terre.  Vedi  Ter- 

MINATORE, 

L,  La  Superficie  del  globo  su  cui  si  cam- 
mina e  si  edifica:  Terreno,  Suolo.  Dal  che  ven- 
nero le  frasi  figurate  Andare  in  terra,  per 
Avvilirsi  0  Perdersi,  detto  di  ricchezza,  potenza 
e  simili;  Gettare  a  terra  o  per  terra,  per  Ri- 
muovere od  Abolire  violentemente,  detto  di  ordini 
civili,  di  leggi  e  di  Ufficiali;  ed  altre  simili.  — 
Fr.  Giord.,  Pred.  R.  (G)  :  La  potenza  eia 


richezza  del  suo  Reame  andò  in  terra.  Liv., 
Dee,  2,  110:  Si  conviene  gittare  per  terra 
la  dittatura  e  il  consolato,  acciò  che  la  plebe 
romana  possa  dirizzare  il  capo.  Borghini  V., 
Col.  Milit.,  452:  Come  viziose  {le  leggi)  si 
dovesser  tutte  gittare  a  terra. 

LI.  A  terra,  A  terra.  Grido  delle  mol- 
titudini sediziose,  o  sollevale  a  libertà  o  rivolta, 
contro  di  alcuno,  per  intimargli  che  egli  do- 
veva lasciare  la  dignità  eh'  e'  teneva ,  perchè 
non  si  voleva  pili;  non  disumano  come  Morte; 
oggi  A  basso ,  ma  mollo  meno  efficace  dell'  an- 
tico. —  Stefani,  Ist.  Fior.,  9,  S6:  Quan- 
do il  Popolo  vide  Micliele  di  Landò  e  gli 
altri  Priori  fuori  e  rimasi  i  Ciompi,  comin- 
ciarono a  gridare:  All'arme,  all'arme;  a 
terra,  a  terra  i  Ciompi.  E  57  :  Subito  il  Po- 
polo cominciò  a  gridare  :  A  terra,  a  terra.  Di 
che  Bariolo  di  Iacopo,  vocato  Baroccio,  Gon- 
faloniere della  Giustizia,  gli  fu  detto,  che  il 
Popolo  non  lo  volea  nò  lui,  nò  gli  altri. 

Lll.  Contrapposto  di  Mare. —  Chios.  Dani., 
137  :  I  Fiorentini  sono  tanto  peccatori,  che 
in  mare  e  in  terra  battono  l'  alle.  Soderini, 
Agric.  (G),  107:  E  potendo,  giammai  non  si 
dovria  altri  curare  d'aver  le  abitazioni  di 
città  0  castelli  o  ville  fra  terra,  prestando  il 
mare  utilità  da  poter  godere  tutti  i  libéralis- 
simi doni  degli  elementi. 

LUI,  Terra  ferma.  La  Terra  non  air 
condata  dalle  acque:  Terraferma.  —  Villa- 
ni G.  (G),  1,  16,  1  :  La  quale  Provincia  di 
Frigia  è  di  là  dalla  Grecia,  passate  le  isole 
d'Arcipelago,  in  terra  ferma. 

LIV.  Armala  di  terra.. NqAÌ  Armata. 

LV.  Dogana  di  terra.  Vedi  Dogana,  §  3, 

LVI.  Generale  di  terra  o  della  terra.  Vedi 
Generale  nelle  Agg. 

LVII.  Luminaria  di  terra.  Vedi  Lumina- 
ria, §  3. 

LVIII.  Milizia  od  Oste  di  terra.  Vedi 
Oste  ,  ,§  2. 

LIX.  Pace  di  terra.  Vedi  Pace  ,  §  7. 

LX.  Grande  spazio  dì  terra,  come  l' Asia 
esimili  (Vedi  Paese,  ,^  1).  — Giamboni,  Tes. 
Lai.,  1 ,  28:  Il  re  Nino  tenne  in  sua  signoria 
la  terra  d'Asia  e  gran  parte  d'India. 

LXI.  Spazio  minore,  abitato  da  una  Na- 
zione; quindi  Terra  tedesca.  Terra  italiana  e 
simili  (Vedi  Paese,  §  3).  — Benv.  Im.,  Rom., 
2,  226:  Nelli  confini'di  terra  tedesca....  detti 
legati  suoi  furono  uccisi.  S.vssetti  F.,  Leti., 
342:  Bisnagar  sedia  del  Re  di  tutta  questa 
terra  d' India. 

LXII.  Terra  di  promissione.  Paese  della 
Siria  promesso  da  Dio  agli  Ebrei.  —  Manda- 
viLLA,  Viagg.,  1,  144:  Di  questa  (città  dì 
Naan)  fu  Gesaro  figliuolo  d'Apollo  el  quale 
sedeva  apresso  del  Monte  di  Libano,  dove 
comincia  il  fiume  Giordano.  Ivi  comincia  la 
terra  di  promissione  e  dura  infino  a  Bersabè 
di  lungo  andando,  verso  Bissa,  infino  a  mez- 
zo dì.  Villani  M.,  7,  3  :  Se  voi  andate  verso 
la  terra  di  promissione  in  Levante,  io  v'an- 
derei  davanti. 

LXIII.  Terra  santa.  Paese  degli  Ebrei,  che 
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fu  testimone  delle  sante  geste  di  Nostro   Si- 
gnore e  dove  è  il  suo  sepolcro.  —  Villani  G., 
8,  92  :  Per  tradimento  feceno  perdere  la  ter- 
ra santa. 
[  LXIV.  Spazio  di  terra  o  paese,  dove  si 

{  ha  giurisdizione  o  signoria;  qualche  rolla, 
nel  numero  del  più,  (Vedi  Distretto,  ì^  t). — 
DantEj  Inf.,  5:  Ella  ò  Seiniramis,  di' cui  si 
legge.  Che  succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge.  Boc- 
caccio, Decani.  (C),  1,  7:  Già  alle  terre 
i  del  Duca  si  avvicinava.  Stor.  Bari.,  Quando 
*  lo  Re  intese  questo....  tosto  gli  dipartìo  tutta 
la  sua  terra  e....  coronollo  come  Re....  e  ordi- 
nolli  una  città  grandissima  che  fusse  capo  di 
suo  reame. 

LXV.  Provincia,  §  i.— Cron.  Sic,  135: 
Lu  Re  Carlu  si  partiu  cu  grandi  hosti....  di 
Francischi  e  Provenzani  e  Lumbardi  e  Tu- 
scani  e  di  terra  di  Roma.  Machiavelli,  Op., 
216  :  Di  queste  due  sorti  d'  uomini  sono  pieni 
il  regno  di  Napoli,  terra  di  Roma,  la  Roma- 
gna e  la  Lombardia. 

LXVI.  Città.  —  Dante,  Purg.,  G:  0 
Mantovano,  i'son  Sordello  Delia  tua  terra.  E 
r un  l'altro  abbracciava.  Compagni,  Cron., 
39  :  E  tanto  rumore  fu  nella  terra  (di  Firenze) 
che  acce-^c  gli  animi  di  tutti  contro  a  Giano. 

LXVII.  Quantità  di  case,  circondate  da  mu- 
ra, inferiore  a  ciUà;  che  oggi  è  V  accezione 
più  comune  :  Castello,  Borgo.  —  Strozzi  G.  B., 
Eseq.,  lil  :  Dopo  costoro  venivano  gli  Amba- 
sciatori di  tutte  le  Città  e  di  tutte  le  Terre 
principali....  Avevano  ciascheduna  Città  man- 
dati tre,  ciascheduna  Terra  due. 

LXVIII.  Terra  censuale  o  censuaria.  Vedi 
Censuale  e  Censuario. 

LXIX.  Terra  di  Comune.  Terra  retta  a 
Repubblica.  —  Doc.  Gregorio,  Cons.  Sic. 
(13GU),  5,  13:  Siamu  vinuti  in  tantu  minu- 
spreziu  {parla  un  Re  che  non  si  contentava  di 
tener  /'  apparenza  della  dignità)  comu  in  terra 
di  Comuni. 

LXX.  Terra  di  demanio,  o  di  dominio. 
Quella  che  era  del  patrimonio  particolare  del 
Re ,  e  sotto  l' immediata  sua  signoria,  non  retta 
a  feudo:  Terra  reale.  —  Matt.  Gioven.^ 
Diurn.,  il:  Scrisse  brevi  a  tutti  li  baruni 
et  alle  Terre  di  demanio,  che  venessero  a 
darli  obcdienza.  E  Guicciardini  F.,  Stor., 
2,  2:  Terre  di  dominio  così  chiamano  (i 
Francesi)  quelle  che  sono  solite  ad  ubbidire 
immediatamente  al  Re. 

LXXI.  Terra  di  guardia.  Terra  forte,  bi- 
sognevole d' essere  ben  custodita.  —  Ottim.  Com. 
(C),  Inf,  8,  134:  Il  segno  è  fatto  dalli  torri- 
giani,  a  guisa  che  si  fa  qui  nelle  terre  di 
guardia. 

LXXII.  Terra  d' Imperio.  Camera  d' Im- 
perio.—Co  gelli  ,  Cron.  Fori.,  55  :  Dicono  che 
Forlivio  è  terra  de  Imperio. 

LXXIII.  Terra  di  libertà.  Terra  indipen- 
dente, retta  a  libertà.  —  Gorelli  ,  Cron.  Fori., 
43:  Era  Forlivio  libero  e  terra  di  libertà. 

LXXIV.  Terra  franca.  Vedi  Frango. 

LXXV.  Terre  guadagnate.  Presso  i  Luc- 


chesi, Castella  o  Comunità,  sui  confini  della 
Repubblica  in  Oltrarno  e  per/ino  in  Lunigiana, 
conquistate ,  che  facevano  parte  della  Forza, 
^  12.  ^  —  {Slatut.  Lue.  (13U8),  11,  2:  Lucffi, 
1867:  Quod  Magnus  lucanum  Regimcn  ha- 
beat  iurisdiljonem  tam  in  civitate  lucana, 
burgis  et  suburgis,  quam  in  toto  Districtu, 
Comitatu  et  Fortia  et  Terris  quadagnatis). 

LXXVl.  Terra  marina  o  marittima.  Terra 
presso  al  mare.  —  Boccaccio  ,  Decani.  (C),  80, 
2  :  È  una  usanza  in  tutte  le  terre  marine  che 
hanno  porto.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,'ì,  510  : 
In  Moneglia,  quale  è  terra  marittima...,  era 
stato  fatto  un  omicidio. 

LXXVII.  Terra  murala.  Terra  circondala 
da  mura.  —  Velluti,  Cron.,  95:  Passò  per 
Valdelsa  sanza  entrare  in  terra  murata. 

LXXVIII,  Terra  murata  ,  Particolarmente 
s' intese  nel  secolo  XIV  la  Parte  montuosa  e  più 
antica  della  città  di  Cesena,  accerchiata  di  forti 
mura,  di  cui  esistono  ancora  alcuni  tratti; 
detta  ancora  Murata  assolutamente ,  e  Terra 
vecchia.  [Cominciava  questa  parte  importan- 
tissima della  città  di  Cesena  dal  Palazzo  della 
Tesoreria  e  saliva  tino  al  sentiero  di  Becca- 
vento  distendendosi  sul  pendìo  de'  due  colli 
della  Rocca  e  de'  Cappuccini  ;  nel  quale  am- 
bito comprendeva  il  Castello,  superiore  a 
tutto,  il  Vescovado,  la  Cattedrale,  la  Chiesa 
di  San  Giovanni,  le  case  de' nobili  ed  alcuni 
conventi.  Dappoi  le  si  aggiunsero  i  sette  bor- 
ghi fortificati  da  Francesco  OrdelafB,  e  quindi 
la  città  venne  allargandosi  al  piano.]  ^  — 
Cron.  Rim.,  917:  Quando  (gì'  Inglesi)  furono 
venuti  dentro  della  Terra  murata,  ruppero 
il  muro  e  vennero  nella  città  di  Cesena.  E 
921  :  Tenevasi  ancora  la  Terra  murata  per 
certi  forestieri....  E  il  Castello  di  sopra  anche 
si  teneva....  per  li  detti  Bretoni. 

LXXIX.  Terra  reale.  Lo  stesso  che  Terra 
di  demanio.  —  Matt.  Giove n.,  Diurn.  (C), 
492:  Fece  chiamare  tutti  li  baroni  et  sindici 
delle  terre  reali  ad  parlamento. 

LXXX.  Terra  rotta.  Vedi  Rotto,  Jj  1. 

LXXXI.  Terra  scomunata.  Vedi  ScOMU- 
nato. 

LXXXn.  Terra  tributaria.  Vedi  Tribu- 
tario. 

LXXXIII.  Terra  vecchia.  Lo  stesso  che 
Terra  murata,  di  Cesena.  —  Cron.  Rim.,  915  : 
Era  dentro  della  Terra  vecchia  di  Cesena 
grandissima  gente  da  piò  e  da  cavallo.  E  ap- 
presso: Vedendo  (Madonna  Cia)  i  soldati  et 
altri  suoi  amici  le  venivano  meno,  rubò  tutta 
la  detta  Terra  vecchia  e  fé'  portare  (la  roba) 
dentro  del  Cassare. 


*  Statula  Lucit  (Ì^Oa),  pag.  43  :  Lucìe,  i 867.  Bongi , 
Bandi  Luce/tesi  elei  secolo  decinioz/uarto ,  [)ag.  270  :  Bolo- 
gna ,  ISOS. 

^  Cobelli,  Cro/i. /vjr/.,  pag.  113.  Nell'anno  1376  ,  cioè 
a' tempi  della  carnifìrina  operala  Jagl' Inglesi  in  Cesena  ,  la 
parie  di  questa  citili  fuori  della  murala  era  solo  cinta  di  pa- 
late e  di  fossi,  ma  pur  tati  che  i  poveri  cittadini  non  pote- 
rono travalicarli  per  salvarsi  da  quei  bestioni  (C/o/t. /i/'/n , 
917).  La  Cronaca  Saiiese  di  Andrea  Dei  (cap.  CCLIIl), 
parla  di  mura,  non  di  palale. 
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LXXXIV.  Bandire  di  terre  e  luoghi.  Vedi 
Luogo,  §  10. 

LXXXV.  Conciare  la  Terra.  In  Venezia, 
Correggere  o  Rinnovare  i  Catasti  a  gli  Estimi 
della  Città  e  del  Dogato,  segnatamente  per  le  de- 
cime su  i  beni  immobili:  la  quale  operazione  i 
Veneziani  dicevano  ancora  Redecimare  o  Rifor- 
mare la  terra;  altrove  Fare  le  eguaglianze, 
quando  con  ciò  volevano  eguagliare  le  gravezze. 
—  Sen.  Ven.Delib.,  Ms.,  5  novembre  1446: 
He  al  luto  necessario  provedersi  che  el  se 
dage  spazamentoalconzar  la  Terra  cum  ogni 
solicitudine.  Malipiero,  Ann.  Ven.,  407:  I 
no  vuol  che  Sei  conza  la  Terra.,  perchè  non  se 
logia  '1  danaro  a  chi  l' ha. 

LXXXVI.  Correre  la  Terra.  Vedi  Gorre- 
re,  ,^  5  e  6. 

LXXXVII.  Retansare  la  Terra.  Vedi  Re- 

TANSARE. 

LXXXVIII.  Riformare  la  Terra.  In  Vene- 
zia, lo  stesso  che  Conciarla.  -  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  10 agosto  15:21  :  Havesseno  a  reformarla 
terra  cum  li  modi  contenuti  ne  la  parte  di 
30  zener  1411. 

LXXXIX.  Tansare  la  Terra.  Vedi  Tan- 

SARE. 

XG.  Teìier  Terra.  Tener  terra  in  feudo, 
Essere  feudatario.  —  Cron.  Sic,  144:  Lu  Re 
Garlo..-.  dedi  comatu  (comiato)  a  tutta  ma- 
nera  di  genti,  li  quali  eranu  straneri  e  sul- 
dati,  eccetto  quelli  chi  tiniano  Terra. 

XCI.  Mai  sbandito  fé  buona  Terra.  Vedi 
Sbandito. 

XGII.  Meglio  Terra  guasta  che  perduta. 
Vedi  Guastare. 

XGIII.  Concieri  della  Terra.  Vedi  Con- 

CIERO. 

XGIV.  Reformazione  della  Terra.  Vedi 
Reformazione. 

XGV.  Provveditori  sopra  i  concieri  della 
Terra.  Vedi  Gonciere. 

XCVI.  Savj  al  conciar  la  Terra,  o  Depu- 
tati al  conciar  la  Terra.  Magistrato  Veneziano 
straordinario  che  conciava  la  Terra,  cioè  rifa- 
ceva i  Catasti  della  città  di  Venezia  e  del  Do- 
gato; lo  stesso  che  quello  de'  Provveditori  sopra  i 
concieri  e  de'  Savj  a  riformare  la  Terra,  con- 
fuso alcuna  volta  coli'  altro  de'  Tansatori  o 
Savj  a  tansare  la  Terra  :  e,  quanto  al  riformare 
le  Provincie,  con  quello  de'  Catasticatorì.  [Nel 
1418  v'  erano  i  Savj  a  conciar  la  Terra,  di  cui 
mi  è  ignoto  il  numero,  i  quali  descrivevano  gli 
stabilidella  città  di  Venezia  soprale  Condizioni 
(in  Toscana,  Portate)  e  il  giuramento  de'pro- 
prietarj.  ^  Nel  1446  cinque  dei  predetti  Savj 
accatastarono  i  beni  immobili  della  Gittà  e 
del  Dogato.  ^  Nel  1458  i  Provveditori  sopra  i 
Concieri  ebbero  Io  stesso  ufficio.  ^  Lo  stesso 
nel  1471  altri  cinque  UfìQciali,  chiamati  Savj 
su  le  provvisioni  delle  Decime.  *  Nel  1468  nove 
degli  stessi  Ufficiali  allibrarono  le  rendite  de- 


Sen.  Ven.  Delib.,  7  giugno  1418,  Ms.  Arch.  Yen. 
'  Id.,  5  novembre  1446,  Ms.  Arch.  Ven. 
'  Miscellanea,  busta  134,  Ms.  Arch.  Ven. 
'  Sen.  Ven.  Delib.,  24  febbraio  1471 ,  Ms.  Arch.  Ven. 


gli  stabili,  e  quelle  delle  industrie  e  de' ca- 
pitali nella  Gittà  e  nel  Dogato,  lasciando  ai 
Governatori  delle  Entrate,  a  cui  si  manda- 
vano i  libri,  la  riscossione  delia  Decima.  ^  Nel 
1477  dieci  appellati  Riformatori  riformarono 
la  Terra,  cioè  la  città  di  Venezia,  per  le  im- 
poste su  i  beni  immobili  e  su  i  mobili  e  i  gua- 
dagni. ^  Nel  1516,  si  trovano  tre  Deputati  al 
Catastico,  presi  fra  i  Savj  sopra  le  Decime,  i 
quali  provvedevano  ad  accatastare  e  stimare 
tutte  le  case  e  gli  altri  beni  stabili  del  Do- 
gato e  farsi  chiarire  per  giuramento  il  prezzo 
degli  affitti.^  Nel  gennajo  del  15:21,  venti 
Savj  al  tansar  o  retansar  la  Terra,  presero  a 
tassare  le  rendite  della  ricchezza  mobile  della 
Gittà  e  del  Dogato.  *  Successero  a  loro  nel- 
r  agosto  del  15:21  i  dodici  Sav;  al  conciar  la 
Terra,  che  pochi  dì  appresso  risalirono  a 
venti  pe'Gatasti  della  Gittà  e  del  Dogato." 
Nel  1522  i  venti  Savj  al  tansar  la  Terra 
vigevano  ancora,  e  con  loro  si  accompa- 
gnarono cinque  Savj  di  rispetto,  perchè  quelli 
non  si  raccoglievano  mai  in  numero  legittimo 
per  deliberare.  *  Nel  15341  Savj  soprale  Tanse 
ebbero  la  giunta  di  altri  quindici,  e  forma- 
rono due  Gollegi  distinti^  tuttora  vegliami 
nel  1536.^  Nel  1540  sei  Catasticatori  com- 
pilarono i  Catastici  delle  Provincie.  *  Tre 
nello  stesso  anno  per  ciascuna  contrada ,  un 
nobile,  un  cittadino  ed  il  Pievano  invitati  dai 
X  Savj  di  Rialto,  presero  nota,  colla  più  pos- 
sibil  prestezza,  degli  affitti  degli  stabili  della 
Gittà  e  del  Dogato.  "  L' anno  appresso  ricom- 
pariscono i  XX  Savj  del  gennajo  del  1521 ,  per 
tansare  la  Terra.  ^"  Nel  1572  si  ebbero  sei  Ca- 
tasticatori eletti  anche  fra  i  patrizi  forniti 
d'  altro  ufficio,  escluso  quello  de'  x  Savj  in 
Rialto,  due  de' quali  dovevano  andare  nel 
Padovano  e  Polesine,  due  nel  Trivigiano, 
uno  nel  Veneziano,  uno  nel  Friulano,  tratti 
a  sorte,  a  riformare  i  Gatastici  di  que' Popo- 
li. ^^  Nel  1630,  non  più  gli  antichi  xx  Savj, 
ma  altri  Deputati  alla  Tansa,  o  Tansatori,  di 
cui  non  so  il  numero,  vennero  posti  a  distri- 
buire sopra  i  più  ricchi  della  Gittà  una  tansa 
straordinaria  persa,  ed  una  a  restituire,  di 
che  saldare  il  Ranco  del  Giro.*-  Nel  1645  tren- 
tasei Tansatori,  sei  per  sestiere,  racconcia- 
rono la  tansa  della  città.*^  Nel  1660  sei  Cata- 
sticatori corressero  i  Gatastici  delle  Provincie, 
il  che  non  s'era  più  fatto,  dice  la  legge,  da 
ottant'  anni,  benché  fosse  ordinato  ogni  die- 

'   Sen.  Ven.  Delib.,  25  giugno  1468,  Ms.  Arcb.  Ven. 
^  Id.,  16  novembre  1477,  Ms.  Areh.  Ven. 
^  Id.,  2  aprile  1516,  Ms.  Arch.  Ven. 
*   Id.,  11  geonajo  1521  ,  Ms.  Arch.  Ven. 
=  Id.,  10  e  20  agosto  1521,  Ms.  Arch.  Ven. 
"  Sen.    Fen.  Delib.,  24  marzo  1522,  Ms.  Arch.  Ven. 
Id.,  3  maggio  1524  e  7  gennajo  1536,  Ms.  Arcb. 


Ven. 

8 
9 
10 
11 

Arch. 

12 

Ven. 


Id.,  20  settembre  1510,  Ms.  Arch.  Ven. 
Ivi. 

Id.,  Terra,  reg.  XXXI  passim  ,  Ms.  Arch.  Ven. 
Compilazione  delle  Leggio  Busta  123,  pag.  15,  Ms. 
Ven. 
Sen.  Fen.  Delib. ^  24  settembre  1630,  Ms.  Arch. 


19  Id.,  2  maggio  1645,  Ms.  Arch.  Ven. 
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ci.  '■  Nel  1672  altri  ventiquattro  nobili  rinno- 
varono la  tansa  della  Terra.-  Nel  17G3  altri 
sei  Catasticatori  presero  lo  stosso  ufTìcio  por 
la  Terraferma  e  pel  Dogato,  mentre  nella 
Città  facevano  l' efletto  i  x  Savj  sopra  le  De- 
cime ricevendo  le  condizioni  o  portate  degli 
abitanti,  ed  eleggendo  al  solito  un  nobile  ed 
un  cittadino  in  ciascuna  contrada,  dove  essi 
non  possedessero  stabili,  i  quali  poi  andava- 
no col  Pievano  a  prender  nota  di  tutti  i  beni 
e  delle  entrato  de' nobili  e  dei  cittadini.  '  Ora 
raccogliamo  le  somme,  che  certamente  sa- 
ranno tornate  poco  piacevoli  al  Lettore.  Come 
dimostrai  in  questo  Libro,  Decima  e  Catasto 
sono  antichissimi  in  Venezia.*  Antichissimi 
devono  pertanto  credersi  colà  altresì  gli  Uf- 
ficiali che  ne  avevano  il  maneggi]^.  Quando 
s' incomincia  a  discernerli  un  poco,  appajono 
straordinarj ,  e  con  incumbenze  diverse,  in- 
certe e  confuse.  Successivamente  si  rafl^er- 
mano  di  più  e  pigliano  aspetto  più  chiaro 
e  proprio.  Rimangono  straordinarj  i  Depu- 
tali a  conciar  la  Terra  ^  i  Catasticatori  e 
i  Tansnlori;  i  primi  per  accatastare  i  beni 
della  Città  e  del  Dogato,  e  particolarmente 
gli  stabili;  i  secondi,  per  accatastare  quelli 
di  Terraferma;  i  terzi,  per  tassare  in  qua- 
lunque maniera  i  proventi  della  ricchezze 
mobili  della  Città;  e  ciò  non  prima  della 
metà  del  secolo  quindicesimo,  se  la  Decima 
posta  nel  U63  su  quelle  ricchezze  ò  veramente 
il  primo  esempio  veneziano  di  quella  specie 
di  gravezza,  come  si  crede  per  alcuni. '^  Va- 
riabilissimi di  numero,  eccetto  i  Catastica- 
tori, i  quali  per  ordinario  erano  sei.  I  X  Savj 
sopra  le  Decime,  anch' eglino  straordinarj  e 
dapprima  mescolati  coi  predetti,  diventando 
poi  stanziali  assunsero  la  qualità  partico- 
lare di  conservatori  de'  libri  estimali  e  di 
giudici  delle  controversie  riguardanti  la  De- 
cima; sempre  dieci,  fino  all'ultimo  giorno 
della  Repubblica].*^  —  Sen.  Veti.  Delib.,  Ms., 
7  giugno  1418  :  Sia  commesso  a  i  Savi  a  con- 
zar  la  Terra....  debia  dir  al  dito  quello  che  i 
averà  trovado.  ii"  5  novembre  1446:  I  Savii 
deputadi  al  conzar  la  Terra....  non  possa.... 
venir  in  Pregadi  salvo  che  ci  dì  de  le  feste 
et  el  sabado  depuo  disnar.  E  10  agosto  15'2l  : 
Far  se  debi  eletion  de'  xij  Savii  nostri  al  con- 
zar de  la  Terra. 

XCVIL  Savj  a  riformar  la  Terra.  Magi- 
strato vemziano,  lo  stesso  che  quello  de'  Savj 
al  conciarla  Terra,  detti  anche  lUf ormatori.  — 
Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  lU  agosto  1521:  Si  do- 
vesseno  elezer  xij  Savii,  cioè  sei  de  qua  e  sei 
di  là  da  canal....  a  reformar  la  Terra. 

XCVIIL  Savjallansar  la  Terra.  Tansato- 
ri,  Deputati  alla  tansa.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms. ,  "24  marzo  1522:  Non  possendose  redur 
el  collegio  di  xx  Savij  a  tansar  la  Terra. 

'  Sen.  Ven.  Delib,  5  febbrajo  I66U,  Ms.  Ardi.  Ven. 

2  Id.,  15  dicembre  1G72  ,  Ms.  Arch.  Ven. 

'  Id  ,  IS  aprile  t7Ì'J,  Ms.  Ardi.  Vcn. 

'  Vedi  Catasto  §  1  e  Decima  g  4. 

'  Vedi  Catasto  §  1. 

•  Vedi  D«ciiiA  §  28. 


XCIX.  Savj  deputati  alla  Sanità  della 
Terra.  Vedi  Sanità. 

C.  Signore  di  Terre.  Vedi  Signore,  S  8. 

CL    Gli   Abitatori   delle    Terre.  —   VIL- 
LANI G.  (C),  6,  73,  2:  Fu  richiesto  di  pace, 
la  quale,  rannate  le  Terre,  onde  era  il  conta- 
slo,  si  fermò. 
TERRAFERMA.  Sust. 

r.  Terraferma.  Onde  Magistrato  di  Terra- 
ferma. Magistrato  genovese  di  sette  cittadini 
chiamati  da'  Serenissimi  Collegi  e  dal  Minor 
Consiglio;  il  quale  nelle  Riviere  di  Genova  {ec- 
cetto Montohhio  e  Roccatagliata ,  villate  sotto- 
poste a'  Procuratori ,  per  privilegio)  aveva  l'au- 
torità medesima  che  nella  Città  e  nelle  tre  Po- 
desterie gli  Straordinari.^  —  Stalut.  Gc«.  (1613), 
2  :  Se  alcuno  ottenesse  qualche  decreto  dal 
Senato....  sopra  negotio  già  proposto  dinanzi.... 
al  Magistrato  di  Terraferma,  sia  obbligato,  ec. 

IL  Savi  di  Terraferma.  Magistrato  vene- 
ziano di  cinque  Ufficiati,  Savio  alla  Scrittura, 
Savio  all'Ordinanze,  Savio  Cassiere,  Savio  ai 
Da  ino' ,  Savio  ai  Cerimoniali;  il piii  moderno 
del  Collegio  de'  Savj,  di  cui  era  parte;  il  quale 
spediva  le  faccende  della  pace  e  della  guerra, 
0,  come  oggi  diciamo,  dell'interno,  delle  finan- 
ze e  della  guerra ,  ed  interveniva  con  autorità 
di  suffragio  in  Pregati.'-  —  Giannotti,  Op., 
2,  93:  Anticamente  i  Savi  grandi  includeva- 
no l'autorità  e  l'amministrazione  de' Savi  di 
Terraferma. 
TERRAFINARE.  Verbo. 

L  Terminare,  §  1. 

IL  Esiliare,  e  Confinare,  ^  4.  —  Guid.G. 
(G):  Antenore  in  perpetuo  fòsse  terrafinato 
di  Troia. 
TERRAFINE,  TERRAFINO.  Sust. 

I.  Termine,  §  4.  —  Saloni.  Prov.  (C), 
42  :  Non  toccare  i  terrafini  de'  piccoli ,  e  non 
intrar  nel  campo  do'  pupilli. 

IL  Esilio,  0  Confine. -Gvw.  G.  (C):  Per 
adempiere  li  terrafini  che  i  Greci  gli  avean 
comandato  (Qui  appare  chiaramente  Confìm). 
Breo.Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323):  Et  pe- 
gnora  et  terrafine  dare. 
TERRAGGIO.  Sust. 

Terratico,  §  1;  in  Sicilia:  —  Parlam.  Sic 
(1639),  2,  11:  Terre....  che  si  concedono  a 
terraggio. 
TERRAGLIO.  Sust. 

Terrapieno,  particolarmente  nell'  Urbinate, 
nel  Modanese  e  nel  Ferrarese.'^  —  {Statuì.  Mu- 
tin.  (1327),  4,  111:  Nequis  audeat  vel  pre- 
sumat  circas  Gomunis  noe  terralium  ipsarum 
interrare  vel  spianare)  Baml.  Urb.  (1562), 
163:  Non  debbano  andare....  a  fare  la  sassa- 
iola  {giuoco  de'  sassi)  ne  li  terragli,  o  in  luogo 
alcuno  dentro  la  città  o  fuori.  Dondi,  Diar. 
Sabhion.,  346:  Ha  fatto  principiare  una  stalla 


'  Stalut.  civ-  Reip.  Ceri.,  1 ,  5.   HJagistrat.    Gcn.,  83 
Ms.  Bibi.  Civ.  Gen.   Vedi  PoDBSrAniA  §  G  ed  Esthaordi- 
NAHIO  sust.  ^    lU. 

"  Giannotli,  Op  ,  II  ,  9'J.  Ferro,  Z)«.  Dir.  Coin.  f^eii., 
II,  652  e  sc^'.  Vedi  Collegio,  §15. 

'  CilUdella  ,  Notiz.  Ferrar.^  239 
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di  dietro  del  giardino  del  casino  appresso  al 
terraslio  della  città. 

TERRAPIENO.  Sust. 
Massa  di  terra  addossata  alle  cortine  nella 
cerchia  delle  città  e  de'  castelli,  affinchè  potesse 
resistere  maggiormente  all'  artiglieria  :  Terra- 
gno, T^rra^o.  —  Guicciardini  F.,  Stor.  (C): 
Ancora  che  fosse  battuto  il  muro,  restava 
troppa  altezza  del  terrapieno. 

TERRATICO,  e  in  alcune  Provincie  TER- 
RADEGO.  Sust. 

I.  Piccolo  Canone  di  terre  generalmente 
incolte  0  poco  fertili,  date  con  quel  vantaggio 
a'  lavoratori  per  farle  dissodare  e  seminare 
e  qualche  volta  anclie  avvignare  :  *  Terraggio. 
[Il  quale  canone  consisteva  in  una  quantità 
di  biade  uguale  alla  seminata,  o  alla  metà,  e 
perfino  alla  decima  parte  nei  terreni  più  ste- 
rili e  più  esposti  a' danni;-  o  corrispondeva, 
sì  come  in  alcune  terre  venete,  al  quarto, 
al  quinto  e  dove  al  sesto  delle  biade  raccol- 
te. ^  In  altre  di  quelle  terre,  dove  il  ca- 
none pareggiava  la  seminagione,  accadeva 
ancora  che  gli  Statuti  fermassero  la  quantità 
di  esso,  e  non  solo  ne' terreni  de' Comuni, 
ma,  notevole  a  dirsi,  eziandio  in  quelli  dei 
privati;  per  altro  disugualmente,  il  che  è 
pure  notabile;  poiché,  per  ragione  di  esem- 
pio, in  Rovigno  su  le  terre  comunitative  il 
Terratico  era"  del  terzo  della  sementa,  e  su  le 
private  della  metà.  *  E  quanto  alla  allogagio- 
ne,  si  faceva,  ora  perpetua  assolutamente, 
come  il  livello;  ^  ora  perpetua,  ma  col  patto 
che  dopo  un  numero  specificato  dì  anni  si 
mutassero  le  condizioni  a  vantaggio  del  pa- 
drone del  fondo;  ®  ora  a  tempo  fermo  an- 
che di  quattro  anni.  '^  Ancora  si  trova  talvolta 
che,  per  allettare  i  coltivatori,  il  Terratico 
non  s'imponeva  se  non  dopo  alcuni  anni  che 
la  terra  era  stata  roncata.]  *  —  Buti,  Inf.,  17  : 
E  qui  occorre  un  dubbio,  se  '1  Terratico  o  l'af- 
fìtto che  si  riceve  della  terra  è  usura.  B  md. 
Tose.  (1547),  1,  392:  Volendo  detti  forestieri 
lavorare  delle  terre  comunali....  debbano  pa- 
gare solamente  il  Terratico. 

II.  Gravezza  della  sesta  parte  del  raccolto 
che  i  Morlacchi  sudditi  del  Turco  pagavano 
alla  veneta  Camera  di  Traù,  per  le  ville  che 
essa  Camera  aveva  oltre  i  monti  nel  terreno 
turchesco  e  che  i  Morlacchi  coltivavano.  ®  — 
DOLFIN,  Relaz.  Tr.,  Ms.,  25  maggio  1593: 
Per  queste  ville  li  Morlacchi  rispondono  a 
quella  Camera  li  Terratici. 

'  Codex  Cavensis  (Doc,  A.  983),  II,  191:  Medio- 
lani,  1874  et  seq. 

2  Id.  (Doc,  A.  992),  II,  329.  Cod.  Arag.  (Doc, 
A.  1492),  111,289.  Bandini,  Discorso  economico,  pag.  250, 
252:  Firenze,   1775. 

'  Relazione  presentata  dal  N-  U.  Dal  fin  Doljin ,  in- 
torno alla  Contea  di  Traù,  al  Collegio  de' Savj  di  Ve- 
nezia, il  25  maggio  1593.  Estimo  ecclesiastico  di  Spalato 
rfe/r^,  1564,  Mss   Arch.   Ven. 

''  Statuti  di  Rovigno,  pag.  45:  Trieste,  1851. 

'  Codex   Cavensis  (Doc,  A.   96G)  ,  II,  44. 

«  Id.  (Doc,  A.  979,  989),  II,  133,  '2QT. 

■^  Id.  (Doc,  A.  980,  990),  11,  142,  308. 

»  Muratori ,  A.  M  A.  Dissert.  XXI. 

»  Relaz.  cit. 


III.  hi  Napoli  di  Romania,  a'  tempi  della 
Signoria  Veneziana,  specie  di  Tassa  prediale, 
come  nella  Terraferma  Veneta  il  Campntico. 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  13  febbraio  1442:  I 
terreni  del  nostro  Ghomun....  segondo  le  con- 
suetudine de  quello  luogo  {di  Napoli  di  Ro- 
mania) de  tempo  en  tempo  vien  slimadi.... 
Appresso  nel  dito  luogo....  se  scuoda....  i  Ter- 
radegi. 

IV.  Imposizione  generale  sulle  terre  (Vedi 
Possessione,  !^  3).  —  Botta,  St07\  MI,  7, 
42:  Creava  {Pio  VII)  due  tasse....  Chiamò 
l'una  reale,  l'altra  dativa.  Quattro  erano  le 
parti  della  prima,  un  Terratico  di  paoli  sei 
Ì3er  ogni  centinaio  di  scudi  d'estimo  pei  fondi 
rustici,  ec.  E  8,  132:  Le  terre,  affinchè  il  Ter- 
ratico fosse  stanziato  con  più  equità,  si  ac- 
catastarono. 

V.  In  alcune  terre  dell'  Istria,  Gravezza 
su  l' industria  dell'  arare  in  qualunque  terra, 
anche  in  quelle  fuori  del  Comune,  a  cui  perveniva 
la  Tassa.  —  Statut.  Umag.  (1527),  Ms.,  capi- 
tolo 163:  Ordiniamo  che  se  alcuno....  averà 
aralo  fuori  del  distretto,  sia  tenuto  pagar  il 
Terratico  al  Comune  di  quello  averà  arato  o 
fatto  arare,  non  altramente  come  se  avesse  col- 
tivato 0  fatto  coltivare  nel  territorio  di  Umago. 

VI.  In  Como,  correndo  il  secolo  dodicesi- 
mo. Tributo  pagato  da'  fornaj  al  Vescovo  (Ro- 
velli, Ist.  Com.  Diss.  prel.,  H,  3). 

VII.  In  Varese  lomtmrdo.  Gabella  sopra 
qualsivoglia  cosa  condottasi  a  vendere  entro  quel 
borgo  o  nelle  sue  castellanze;  e  quivi  e  neW  al- 
tro borgo  lombardo  di  Saranno  anche  per  ogni 
braccio  di  terreno  pubblico  occupato  da'  vendi- 
tori ne'  mercati ,  ^  nel  quale  ultimo  significato 
altrove  si  disse  Dazio  della  Piazza.  —  ÌJoc.  Sta- 
tuì. Varis.  (1447),  85:  Ogni  cosa  vendibile.... 
dovrà  soggiacere  al  pagamento,  esclusi  pol- 
lami.... che  non  soggiacino  al  pagamento  per 
Terratico. 

Vili.  In  Venezia,  ancora  lo  Spazio  di  ter- 
reno concesso  gratuitamente  da' Pfincipi  orien- 
tali a'  mercanti  europei,  affinchè  questi  vi  fab- 
bricassero sopra  il  loro  Fondaco.'  —  {Diplomai. 
Ven.  Lev.  (1342),  262:  Graciam  specialem 
concessimus  Terratici  positi  juxta  balneum 
Badardini....  versus  montem  et  ipsum  mon- 
tem  ad  sufficientiam  prò  \^%ov\xm {Veneziani) 
habitatione,  construenda  ad  ipsorum  volun- 
tatem).  E:  (1347),  312:  Li  Franchi  Veneti 
domanda  {domandano)  gralia  di  proferta  de 
haver  Terradego  in  la  Tana  segundo  li  pri- 
mi comandamenti. 

TERRATO.  Sust. 
Terrapieno.  —  Villani  M.,  8,  55:  Con- 
tro a'  trabocchi  avevano  fatto  terrati  e  altri 
utili  ripari.  Bandello,  Noe,  1,  54:  Ferito 
da  uno  scoppietto  in  una  coscia  un  fante  che 
su  per  il  terrato  andava. 

TERRATORIO,  TERRITORIO.  Sust. 
L  Paese,  §  1.  —  Berni,  Ori,   1,  9:  E 

'  Statuì.  Varis.  (1U7),  pag.  40.  Ordtnalio  favore 
Comunitatis  Biirgi  Sereni  in  causa  mercati,  A.  16S4. 

^  Diplomatarium  Veneto- Levantinum ^  Doc,  124, 
128:  Veneliis,  1880.  Vedi  Fondaco,  §  4. 
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però  sempre  per  quel  territoro  Chiamossi  il 
cavaiier  del  scudo  d'oro. 

II.  Distretto,  §  ±  —  S.  AxT. ,  Confess.  (G)  : 
I  signori....  couscntono  in  lor  territorio  farsi 
queste  cose. 

III.  Nello  stesso  senso  che  sopra;  ma  ri- 
stretto al  Paese, doce  l'Ujjìciale  ha  giurisdizione. 
■—  Maestruzzi  (G),  "2,  3i:  Puote  il  prelato 
iscomunicare  fuori  del  suo  territorio. 

IV.  Distretto,  ^  3.  —  Godelli,  Cron. 
Fori.,  175:  Suijitamente  corse  in  lo  terratorio 
de  Forlivio.  Banri.  Urb.  (IG91),  !216:  Tutti  li 
Luogotenenti,  Goinissari,  Podestà,  Vicari.... 
debbano....  dare  avviso...  di  tutti  li  malefizij.... 
successi  ne'Gastelli  e  Territori  loro. 

V.  Distrptto,  §  l;  particolarmente  in  Vi- 
cenza. —  Part.  Vicput.,  16  fehbrajo  1616: 
Nelle  liti  fra  il  Territorio  e  le  Golture....  giu- 
dichino gli  Illustrissimi  signori  Rettori. 

VI.  Terrena  attiguo  ad  una  casa.  —  Vii. 
fì.  Chiar.,  4'2  ;  Venne  a  ella  Sora  Ghiara  el 
patrone  del  loco  {cioè  della  casa  del  monastero, 
dove  Santa  Chiara  dimorava)  e  del  territorio, 
olTorente  farli  la  vendita  di  esso. 

TEIIRAZZ.\NIA.  Sust. 
Scorreria,  massime  quella  de' pirati,  per 
le  terre,  in  Sicilia.  —  Const.  Alf.  Sic.  (1433), 
35'2:  Gonceda  {il  He)  ali  Siciliani....  in  casu 
de  captura  de  homini,  invasioni  et  terracza- 
nie  che  fanno  (/  pirati)...,  defendirisi. 

TERRAZZANO.  Add.  e  Sust. 

I.  Paesano.  —  G.\S.\,  Galat.  (G),  2:  Si 
avvezzi  a  salutare  e  favellare.. .  con  ognuno 
quasi  terrazzano  e  conoscente.  Vasari,  Rag , 
i2  :  Non  si  sono  {i  Barbari)  mai  appiccati  in- 
sieme con  l'animo  e  con  l'amore  con  li  ter- 
razzani di  questi  paesi. 

II.  Natio  0  Abitatore  di  Terra  murata  o 
Castello:  T'rriere.  —  YiLLkm  G.  (G),9,  280, 
i  :  I  terrazzani  del  castello  di  Carmignano.... 
si  renderono  di  lor  propria  autorità. 

TERRENO  Sust. 

I.  Terra,  §,  i.  —  Dante,  Parg.,  36  :  Ma 
tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  Si  fa  il 
terren  col  mal  seme  e  non  colto.  Quanto  egh 
ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

II.  Distretto,  ^  2.— M  Pist.,  283:  Andò 
a  oste  a  Monsilice  nel  terreno  di  Padova. 
Bianchi  J.,  Cron.  Mod.,  85:  Fu  deliberato 
per  la  grande  charastia....  che  formento  non 
n'andasse....  fora  del  tcren.  Gavalcanti  G., 
Stor.,  1,51:  Sentendo  il  Marchese  di  Ferrara 
la  venuta  di  questo  Gontc,  a  preghi  del  Duca 
i  passi  de' suoi  terreni  faceva  guardare. 

III.  Quindi  Ne'  terreni  e  Fuor  de'  terreni, 
valeva  Nello  Stato  e  Fuuri  dello  Stato.  —  Doc 
Pitti  J.,  Stor.  (1180),  336:  Tali  lettere  si 
faccino  pel  detto  primo  Gancelliere....  avendo 
a  mandarsi  fuor  de' terreni,  ma  avendosi  a 
mandare  ne' terreni,  si  faccino  pel  secondo 
Cancelliere. 

IV.  Distretto,  ,§  i.  —  Doc.  Ital.  LUNIG. 
(1309),  3,  380:  Trasferire  in  lui  e  nelli  suoi 
figliuoli....  la  signoria  e  libero  dominio  della 
magnifica  città  di  Siena,  del  suo  Contado, 
Terreno,  Forza  e  Distretto. 


TERRIERATO.  Sust. 
Diritti  e  privilegi  di  chi  era  nativo  d' una 
Terra ,  Condizione  del  terriere  o  terrazzano.  — 
Band.  Tose.  (1713),  25,  07:  Qualunque  per- 
sona che  pretenda  godere  per  li  suoi  bestia- 
mi il  terrierato  di  qualche  luogo  dello  Slato 
di  Siena  e  1'  esenzioni  franchigie  e  privilegi 
tutti  che  concede  il  Magistrato  de'  Paschi  alli 
terrieri,  debba  dentro  il  termine  di  mesi  sei 
aver  giustilìcato....  quanto  occorre. 

TERIUERH  Add.  e  Sust. 

I.  Paesano. —  Doc.  Boi.,  10  aprile  1340: 
Nessuna  persona  terera  o  forastera....  olsi  {osi) 
condure....  in  dicto  Vicariato  pano  forastero. 
Leti.  Lare.  (Sec.  XV),  i:  Volevano  cercare 
che  la  gravezza  che  ellino  e  altri  terrieri  eb- 
bono....  si  cxDutribuissf!  a  tutto  il  Comune  vo- 
stro. Band.  Urb.  (1500),  263:  Ciascuna  per- 
sona, tanto  terriera,  quanto  forestiera,  delle 
Città,  Terre,  Castelli,  Ville....  debba,  ec. 

II.  Terrazzano,  .^  2.  — Sacchetti,  Him. 
(C),  6i:  E  di  lor  Terre  poca  guardia  fanno. 
Perchè  a' terrieri  tal  signoria  piace. 

IH.  Proprietario  di  terre  opodiri. — Gian- 
ni, Econom.,  1,  *ò'l:  Quando  si  aumentano  le 
contribuzioni...,  i  prodotti  della  t(!rra  aumen- 
tano di  prezzo,  e  i  consumatori  di  essi  grida- 
no contro  ai  terrieri  e  coltivatori. 

TERRILOGIO.  Sust. 
Sepoltuario.  —  Manni,  Sig.  ant.,  0,  5i: 
Nel  Terrilogio  G  di  detta  chiesa....  nella  pri- 
ma pagina  vi  si  trovano  scritte....  queste  pa- 
toIb    PC 

TERRITORIALE.  Add. 
Appartenente  al  territorio,  ed  anche  Abi- 
tante del  territorio. — Regist.  Quer.  Pod.  Trev. 
(1637),  Ms.,  1  :  Sarà  di  nostra  cura  l'avver- 
tire che  da'  Salnitrari  non  siano  usate  estor- 
sioni ai  poveri  territoriali.  Gioberti,  Rinnov., 
2,  735  :  Gli  si  prometteranno....  anni,  leghe  po- 
tenti, parentadi  cospicui,  aumenti  territoriali. 

TERRITORIO.  Sust.  Vedi  Terratorio. 

TERRORE.  Sust. 

I.  Paura  grande  che  s' inspira  dai  Gover- 
nanti per  fini  di  Stato  alle  moltitudini,  con  leggi 
ed  esecuzioni  feroci  e  con  Ufficiali  tirannici  e 
sanguinolenti:  Tremore.  —  Machiavelli,  Up., 
254:  Chiamavano  ripigliar  lo  Stato  mettere 
quel  terrore  e  quella  paura  negli  uomini,  che 
vi  avevano  messo  nel  pigliarlo,  avendo  in 
quel  tempo  battuti  quelli  che  avevano,  secon- 
do quel  modo  di  vivere,  male  operato. 

II.  Fare  a  terrore.  Fare  una  cosa  per  met- 
tere terrore  negli  animi  de'  cittadini,  per  inteiTo- 
rire.  —  Serristori  A.,  Legaz.,  04:  Gredesi 
universalmente  che  l' abbiano  fatto  a  terrore. 

TERRORISTA.  Sust. 

Chi  ama  che  si  governi  col  terrore,  o  die 
si  tengano  in  tremore  o  sotto  paura  i  Popoli, 
come  dicevano  gli  antichi.  —  Giordani,  Scritt. 
edit.  e  post.  (Cerq.),  5,  20:  Ciamberlano  il 
terrorista?  ipocrita  l'incredulo? 

TERSANA,  TERSANA.IA,  TERZANA, 
TE RZ ANALE, TERZENALE, TERSONAJÀ. 
Sust. 


I.  Arsenale  ^  i ,  particolarmente  in  Pisa  e 
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Palermo.  — Brev.  Cafc.  P/s.  (133  i),  1025:  La 
incita  {della  pena  pecuniaria)  sia  della  ter- 
sana  del  Coniuno  di  Pisa.  Brev.  Mar.  Pis. 
(1343);,  5i3:  E  siamo  tenuti  noi  Gonsuli  per 
saraniento  e  pena  di  lire  diece....  a  uopo 
della  Tersana  del  Comuno  di  Pisa,  una  volta 
infra  uno  mese....  andare  alla  Tersanaja  del 
Comuno  di  Pisa.  Buri,  Comm.  Inf.  (C),  21, 
1  :  Terzana  è  luogo  di  uavilii,  dove  si  ser- 
liano  e  dove  si  fanno.  Sardo,  Cron.  P/5.,86: 
In  del  milledugcnto  anni  fue  incominciata  la 
Tersanaja.  Del  Rosso,  Statuì.  Cav.  Gerosol., 
242  :  Vogliamo  che  '1  detto  Ammiraglio  tolga 
uno  Scrivano  a  sua  posta  nel  detto  Terzana- 
le.  Paruta  F.,Diar.  Palerm. ,  i'ò  :  Allagò  tutta 
la  loggia....  dell'  Argenteria  infino  a  quella 
del  Terzana. 

IL  In  Lucca,  Armeria j,  0  meglio  Magazzi- 
no pubblico^  dove  si  mettevano  non  solo  le  armi 
e  i  fornimenti  di  guerra^  ma  sì  ancora  le  vetto- 
vaglie ed  altre  robe  ed  arnesi  del  Comune;  più 
d'uno,  la  Tersenaja  grande,  la  piccola,  quella 
della  Cittadella,  quella  del  Palagio  vecchio, 
quella  del  Sale,  e  forse  altre:  detto  in  Ascoli 
Piceno,  Masserizia;  altrove  Arsenale.  —  Mas- 
sajol.  Lucch.  Libr.  Sp.,  Ms.,  31  luglio  1385: 
Lenso  Lapi  della  carretta  de' (deve)  avere  su- 
prascripto  di  per  8  carrate  di  legname  con- 
dusse da  Tersonaja  grande  et  da  chasa  de 
frati  di  Certoza  in  Tersonaja  piccola  lire  2.  E 
25  settembre  1416:  Aventario  della  Tersenaja 
di  citadella  eoe  (cioè)  del  larmadure  0  autre 
cliose  che  a  quela  sapartegniano.  Moniz.  Cori. 
Lue,  Ms.^  XXII,  3:  Qui  si  chomincia  laven- 
tario  nella  Tersenaja  de  Palagio  vecchio  gran- 
de. E  13:  In  nella  Tersenaja  del  sale....  se- 
gniata,  ec. 

III.  Massaio  della  Tersania.  Officiale  luc- 
chese che  aveva  in  custodia  lutti  gli  oggetti  ri- 
posti nella  Tersanaja.  —  Sardo,  Cron.  Pis., 
151  :  Gli  Anziani  di  Pisa  fecion....  comperare.... 
biada  assai,  cioè  stala  740  d'orzo...,  lo  quale 
orzo  si  ha  mandato  a  Lucca  a'  Rettori...,  e 
detti  Rettori  l' hanno  da  poi  consegnato  a  Ja- 
copo di  Cecco  dal  Bagno  Massaio  della  Ter- 
zanaja  di  Lucca. 

IV.  Operaio  di  Tersanaja.  Ufficiale  pisano, 
il  quale  socrintendeva  alle  opere  dell'  Arsenale, 
anche  in  fare  nuove  galee  e  corredarle:  '  i  Ve- 
neziani avevano  a  ciò  i  Provveditori,  i  Patro- 
ni, l'Ammiraglio,  e  gì' Inquisitori  all'Ar- 
senale; i  Genovesi  il  Maqistrato  dell'  Arsenale. 
—Brev.  Pop.  Comp.  Pis.  (1313-1323),  613: 
Siano  tenuti....  consegnare....  all'operaio  di 
Tersanaia....  lire  mille. 

TERZARIA,  TERZERIA.  Sust. 

I.  La  Terza  parte  dello  stipendio  annuo 
de'  soldati,  dopo  che  si  cessò  di  pagarli  a  quar- 
tieri.—M\lxvolti,  Ist.  Sen.,  2,  3:  La  gente 
d' arme  si  pagava  allora  nel  Reame  a  quar- 
tieri, siccome  oggi  si  paga  a  terzarie. 

IL  Medesimamente  degli  Ufficiali  civili,  in 
Firenze.  —  Band.  Tose,  (1545),  1,  281  :  Il 
qual  Camarlingo....  poiché  gli  avrà  riscossi 

*  /?w.  Pop.  Comp.  Pis.  C1313-1323),  §  ii6. 


(i  salari  de' Bellori)  terzeria  ppr  terzeria.... 
li  debba  subito  rimettere  al  Camarlingo  dei 
Rettori.  Redi  ,  Lett.  (C) ,  1 ,  463  :  Le  mando.... 
la  ricevuta  in  evento  che  fosse  chiesta  a  V.  S. 
dal  Routini  per  riscuotere  la  mia  seconda 
terzeria  della  lettura  della  Lingua  Toscana. 
Fagiuoli,  Commed.,  'ì,Z'<):  Vi  ho  assicurato 
(parla  un  Podestà)  coli'  assegnamento  certo 
ed  indubitato  d'  una  terzeria  delle  mio  prov- 
visioni. 

IH.  Terziere,  ^  1. — (Ars  Lan.  Sen., 
1355,  Ind.  Villi,  Ms.,  Arch.  Sen.:  Et  ipsis  sic 
reductis,  per  terzeria  reddi  faciant  in  scri- 
ptis.) 

IV.  Rata  trimestrale  di  tassa.  —  Instr. 
Cancell.,  73:1  Canovieri  non  potranno  già 
fare  astringere  alcuno  a  levare  e  pagare  il 
sale  destinato  0  assegnato  come  sopra,  se  non 
un  mese  avanti  di  ciascuna  terzerìa. 

V.  Quindi  le  Terzarie  od  il  Dazio  0  Gabella 
delle  Terzarie,  furono  in  Todi  una  Specie  di 

■Focatico  pagato  da'  Contadini  ogni  tre  mesi.  — 
Ricord.  Pr.  Tod.  (1626),  18:  In  pagamento 
della  sopra  detta  partita....  assegna  il  Datio 
detto  le  Terzarie  del  contado  di  Todi. 

VI.  Tassa  ìnarittima  0  di  navigazione, 
nel  Napoletano.  —  Capit.  Cons.  Nap.  (  1 503), 
cap.  LXIV:  Volendo  costruere  nave....  siano 
franchi  de  quale  se  vole  pagamento  de  doha- 
na...,  ancoragi,  falangagio,  terzarie. 

VII.  E  quivi  pure.  Tassa  sul  ferro. —  Cod. 
Arag.  (1492),  3,  326:  Supplicano  che  tucto 
quello  ferro  se  consumasse  per  epsa  Univer- 
sità in  le  artigliarle,  cavare  de  fossi  et  altre 
occurrentie,  ne  fusse  franca  deli  pagamenti 
dela  Terzaria. 

VIII.  Dono  per  nozze,  preso  da'  costumi 
normanni  e  franchi,  ed  usato  in  Napoli,  in  Ge- 
nova ed  altrove,  dell'  assegnare  lo  sposo  la  terza 
parte  di  tutto  il  suo  avere  alla  sposa,  alla  porta 
della  chiesa,  subito  dopo  l'  anellamento.  *  \Ter- 
tiae  chiamato  nello  Statuto  del  Consolato  Geno- 
vese del  1143,  larghezza  abolita  da' Genovesi 
nel  detto  anno.]  -  —  Capit.  Ferd.  Cult.  Nap. 
(1507),  cap.  VIII  :  Se  intenda  prestito  lo  as- 
senso de  vostra  M.  a  tucte  robe  feudali  ob- 
bligate.... per  la  conservatone  e  restitutione 
dele  dote,  antifati,  tertiarie....  dele  diete 
dote. 

TERZIERE,  TERZIERO.  Sust. 
I.  Regione  di  città  0  terra,  la  terza  parte 
di  essa,  in  Lucca,  in  Sanminiato,  ed  anche 
in  Siena,  dove  più  volentieri  si  disse  Terzo  e 
qualche  rara  volta  Terzaria.  — Le L aio,  Diar. 
Sam.,  139:  La  terra  di  San  Miniato  era  di- 
visa in  tre  terzieri.  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  148:  Sieno  tenuti  di  far  fare  xviij 
brevi,  vj  per  catauno  terziere.  Leti,  U. 
Regn.,  2,  178:  Si  divide  la  città  di  Lucca  in 
tre  parti  che  i  Lucchesi  chiamano  Terzieri. 

IL  Divisione  0  Scompartimento  di  Comune 
0  territorio  qualsivoglia,  in  Viterbo,  in  Porto 
Maurizio   ed  in  Corsica.  —  Vii.  Col.  Renz., 


'  Du  Cange,   Glossar,  m  Tertia,  TEBTiARrA. 
^  Statitta  Comiinis  lamia:  1 1 1 43) ,  !5  48. 
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118:  Uscio  fuora  lo  Populo  di  Roma;  comin- 
cio a  far  guasto  a  uno  terziere  di  Viterbo. 
(Slatut.  Port.  Manrit.  (14  5),  §  80:  Eligerè 
toneantur  quinque  Extimatores',  quorum  duo 
sint  semper  de  Castro  et  unus  senipor  de 
Villis  Terserii  Castri;  unus  de  Terserio  Sancii 
Georgii,  etc).  Paoli,  Pasrj.  Lelt ,  LS'J:  Si 
eleggono  per  le  rispettive  pievi  e  terzieri  li 
deputati  delia  Camera. 

IH.  hi  Valiìimaijra ,  Territorio  conipnxto 
di  parecchi  borghi  e  villate ,  fra  te  quali  Ca- 
stiglione j  Malgrate,  Baijnone,  e  Treschielo, 
alla  dipendenza  della  Repubblica  Fiorentina  ; 
eretto  in  Capitanato  intorno  alla  metà  del  secolo 
quindicesimo;  il  quale  ordinamento  cessò  nel 
i772  perl'instituzione  del  Vicariato  di  Bainone; 
via  il  suo  titolo  vive  sempre,  dato  a  Castiglione 
che  era  capo  del  Terziere,  chiamandosi  tutta- 
via Castiglione  del  Terziere.^  —  Faie,  Cron. 
Bagn. ,  57'2  :  Siendo  meser  Lorenzo  de'  Cartoli 
de  Fiorenza  Capitagno  delle  terre  del  Comun 
de  Fiorenza  che  sono  in  Lulixana...,  li  è  nado 
un  fiolo  maschio,  del  quale  à  fato  falò  Gasli- 
gliono  dove  era,...  e  tutto  el  Terzero. 

IS.  Il  Popolo  armato  che  abitava  il  terzie- 
re. —  Leti.  Volq.  Sen.,  sec.  XIII,  23:  Inchon- 
tanente  si  parli  el  Conte  Giordano  chon  tuli 
i  chavalieri  tedeschi  e  senesi  e  col  terziero  di 
Cita. 
TERZO.  Add.  e  Sust. 

I.  Terziere  §  1 ,  in  Siena.  —  SozziNi, 
Riv.  Sen.,  1(32:  Fumo  creati  per  il  Governo 
tre  Colonnelli  nella  città,  uno  per  terzo. 

II.  Arbitro  o  Mediatore.  —  Tratt.  Gov. 
Fam.  (C),  79:  Eleggete  arbitro  fra  voi  di  tal 
tendone. ..;  ma  siale  savie  in  pigliare  tal 
terzo 

IH.  Terzo  confidente.  Si  disse  quel  Prin- 
cipe che  aveva  la  confidenza  delle  parti  avver- 
sarie. —  Leti.  Princip.,  1 ,  ISU:  Vorrebbe  de- 
positarle {alcune  terre)  in  mano  d' un  terzo 
confidente. 

IV.  Terzo  suono  della  Guardia.  Vedi  Guar- 
dia, §  30. 

V.  Luogo  terzo.  Vedi  Luogo,  §  9. 
TESAUHERATO,  TESAURIERATO,  TE- 

SORIERATU.  Sust. 

Ufficio  del  Tesoriere,  Tesoreria  (Vedi  CA- 
marlengaria).  —  Del  Migliore,  Fir.  ili., 
52:  11  Tesaurierato....  non  è  dignità,  ma  ufi- 
zio.  Porzio,  Op.,  270:  A  Lucerà,  il  diaco- 
nato, r  arcidiaconato,  tesorerato,  ec. 
TESAURERI.A,  TESORERIA.  Sust. 
I.  Tesoro  (Vedi  Ca.mera,  §  i).  —  Fatt.  Ces., 
120  :  Quando  Cesare  ebbe  partito  l'oro  della 
Tesoreria  di  Roma.  Davanzati,  Tac.  Ann., 
2,  38  :  Non  preghiera  è,  ma  richiesta  a  spro- 
posito..., quando  i  Padri  son  ragunati,  mo- 
strare un  branco  di  figliuoli,  e  quasi  scon- 
ficcare la  Tesoreria,  la  quale  se  noi  vote- 
remo per  vanità,  1' aremo  a  riempiere  per 
ingiustizie. 


'  Faie,  Cronaca  di  Sagnone  ,  pag.  532,  561:  Ge- 
nova, 1876.  Repetti,  Vitionario  geogrnjìco  storico  delta 
l'omana  ,  I ,  C'Ja. 


n.  Tesorierato.—BKXK^z.KTi,  Tac.  Vit. 
Agr.,  388  :  Tra  la  tesoreria  lasciata  e  '1  tri- 
bunato della  plebe  preso  e  tenuto  un  anno, 
niente  operò. 

HI.  Hendenzn  o  Stanza  del  Tesoriere.  — 
Cellini,  Vit.  (C),  3,  57:  La  propria  suppli- 
ca.... è  in  fesaureria. 
TESAUUllìUE,  TESORIERE.  Sust. 

I.  Custode  del  Tesato ,  od  Erario  (Vedi 
Camarlingo,  ,^  1).— Fr.  Jac.  Cess.,  Volg., 
111:1  Tesorieri....  e  Camerai  delle  comunan- 
ze abbiano  in  se  tutta  lealtade.  Doc.  Boi., 
giugno  1397:  E  se  '1  ditto  Podestade  non  re- 
scoiìesse  la  ditta  pena....  el  Texorero  del  Co- 
mune de  Bologna  gle  debia  retegnire 

II.  Tesoriere  del  Patrimonio.  Vedi  Patri- 
monio, §  8. 

TESAURO,  TESORO.  Sust. 

I.  Raccolta  di  monete  e  d' altre  cose  pre- 
ziose dello  Stato.  —  Boccaccio,  Decam.  (C), 
3,  3:  Avendo  in  diverse  guerre...  speso  tutto 
il  suo  tesoro.  Guicciardini  F.,  Ist.,  1,1:  Ri- 
dotte a  poco  a  poco  in  podestà  pro|)ria  le  for- 
tezze, le  genti  d'arme,  il  tesoro  e  tutti  i 
fondamenti  dello  Stato,  perseverava  nel  go- 
verno. 

II.  Luogo,  ove  quel  Tesoro  si  conserva  (Vedi 
Camera,  ^  l).  —  Liv.,  Dee,  1,  435:  Il  Con- 
sole la  fece  vendere  (la  roba)  e  mettere  nel 
tesoro.  Villani  G.  (C),  11,  3,  19:  iNon  era- 
no auro  ne  argento....  da  riporre  nel  tesauro 
del  sommo  re.  Adriani  M.,  Plut.,  2,  502:  I 
tesori  di  Filippo  erano  vuoti,  anzi  con  debito 
di  dugento  talenti. 

III.  Rifornire  il  Tesoro.  Rimetterlo  in  buono 
stato ,  Raunare  danari  per  lo  Stato.  —  Man- 
nelli A.,  Cron.,  162:  Rifornì  il  Tesoro,  e 
ordinò  legioni. 

IV.  Spogliare  il  Tesoro.  Spendere  tutti  i  da- 
nari che  vi  si  trovano  :  Struggere  il  tesoro.  — 
ftL\NNELLi  A.,  Cron.,  162:  Trovò  spogliato 
il  Tesoro  di  Roma;  pensò  di  rifornirlo. 

V.  Struggere  il  Tesoro.  Lo  stesso  che  Spo- 
gliarlo. —Ms-NNELLI  A  ,  Cron.,  164:  Comin- 
ciò a  struggere  il  Tesoro  e  non  curarsi  della 
repubblica. 

VI.  Trattare  il  Tesoro.  Vedi  Trattare, 

VII.  Il  Complesso  degli  arredi  preziosi 
d'una  chiesa. 

Vili.  Banco  privato,  o  Casa  di  mercadanti 
che  riceveva  in  deposito  il  danaro  e  le  mercan- 
zie che  altri  voleva  accomandargli.  —  Leti. 
Sen.,  sec.  XIII,  27:  Anno  una  costuma..., 
cioè  que  choslumano  di  rendare  1'  acho- 
nianda  che  ricevono  o  a  chi  la  fa,  vel  a  chi 
aporta  le  chiavi  o  la  taplia  que  ne  fusse;  la 
quale  chosa  no  si  potrebbe  fare  buonamente 
in  neuno  tesoro  que  no  fusse  chostumato  di 
ricievare  l'achomande  de  l'avere,  come  quclo 
di  Provino. 

IX.  In  Torino,  ancora  Sezione  dell'  Ardii" 
vio  della  R.  Casa  di  Savoja,  delta  spiegata- 
mente Tesoro  dei  Titoli,  la  quale  conteneva 
tutte  le  carte  pubbliche,  eccetto  quelle  della 
Camera  de'  Conti,  componenti  la  seconda  Se- 
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zionej  e  conteneva  le  gioje  della  Corona;^  così 
la  Tarpen  in  Lucca  era  l' Archivio  segreto  ed 
insieme  l'Erario  della  Repubblica.  Editi.  —  Cas. 
Suv.  BORELLi  (ÌG6-2),  5:27  :  Abbiamo  stabilito 
e  creato  un  Chiavare  generale  del  Tesoro  dei 
no^^lri  Titoli. 

TESOUERIA.  Sust.  Vedi  Tesaureria. 

TESOIUA.  Sust.  Vedi  Tesaureria. 

TESORIERATO.  Sust.  Vedi  Tesaurie- 
RATO. 

TESORIERE.  Sust.  Vedi  Tesauriere. 

TESORO.  Sust.  Vedi  Tesauro. 

TESSERA.  Sust. 

I.  In  Nenezia,  Pezzetto  di  carta,  scritto 
del  nome  di  alcuno,  da  trarsi  a  sorte  a  guai 
che  ufficio,  incumhenza  e  simili.  Quindi  Fare 
od  Eleggere  per  tessera  (Vedi  Breve  §  1;,  e 
Sorte  §  i).—  Cons  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms., 
16  dicembre  U70  :  Quatro  Savii  del  Conscio, 
tre  Savii  de  Terraferma  et  tre  Savii  di  Ordi- 
ni, per  texera,  over  per  accordo,  similiter 
debiano  esser  reducti  ogni  matina  in  Col- 
legio. 

II.  Cavi  0  Capi  di  tessera.  In  Venezia,  i 
dieci  0  cinque  Sensali  del  Fondaco  de'  Tedeschi, 
scelti  da'  Visdomini  dello  stesso  Fondaco,  i 
quali  soprintendevano  alle  faccende  de'  mer- 
canti che  loro  erano  toccati  per  tessera ,  cioè 
alle  vendite  e  compre  fatte  da'  loro  mercanti  in 
quel  Fondaco  e  ne  tenevano  nota  in  un  libret- 
to. -  —  Capii.  Font.  Toi.  (1479),  237:  Tutti 
sansari  Cavi  di  tessera....  siano  tenuti  scon- 
trar i  suoi  libri  con  el  libro  del  prefato  De- 
putato. 

TESTA.  Sust. 

I.  Persona,  §  1  ;  che  anche  si  disse  Testa 
d'uomo:  specialmente  ragionandosi  d'imposte 
e  di  numerazione  di  Popoli.  —  Villani  M., 
8,  13:  Misono  la  gabella  al  vino,  e  un'altra 
più  grave  di  fiorini  uno  per  testa  d' uomo. 
Doc.  Gen.  S.  L.  (1474),  7,  2,  122:  Mandam- 
mo nostri  Ambasciaoi  a  lo  Imperao  e  a'  lo 
Segnor  a  requeri  che  voresen  retegnì  quelle 
teste  e  non  vendere  a  Turchi  asò  (acciò)  no 
le  feisen  {facessero)  renegare. 

II.  In  Firenze,  piuttosto  il  Capo  di  fa- 
miglia, il  quale  era  tenuto  a  pagare  il  Ca- 
tasto 0  la  Decima  per  tutti  i  suoi. —  Varchi, 

'  Stor.,  2,  97  :  In  Firenze  senza  i  sobborghi 
sono  vicino  a  diecimila  fuochi,  e  tante  sono 
le  teste,  ovvero  i  capi  delle  case,  che  multi- 
plicano  a  cinque  bocche  per  testa. 

III.  Testa  coronata.  Principe  o  Re  di  co- 
rona. —  Berni,  Ori.  imi.  (C),  1,  1,  17:  Poi 
a  man  destra  e  sinistra  ordinate  Furon  le 
mense  con  gran  discrezione;  Nella  prima  le 
teste  coronate ,  Un  Inglese  o  un  Lombardo  ed 
un  Brettone.  Seìi.  Ven.  Delib.,  Ms.,  26  settem- 
bre 1587:  Non  possano  rifiutar  (fw/Zìc/o)  sotto 
tutte  le  pene  contenute  nella  Parte  del  Mag- 
gior Consiglio  contra  quelli  che  rifiutassero 
ambasserie  a  teste  coronate. 


'  Spala,  Carte  di  Sicilia  ne' PiR.  Àrchivj  di  Torino, 
pag    17:  Roma  IST'i. 

'   Capii.  Font.  Tod.,  caj).  IX  e  XXII. 


IV.  Testa  doppia.  Valse  in  Firenze,  il  Ca- 
po di  bottega,  tenuto  alla  doppia  tassa  personale, 
cioè  alla  tassa  per  sé,  epe'  suoi  garzoni  e  lavo- 
ranti; e  valse  la  Tassa  eh'  ei  pagava.  Quindi  le 
frasi  Pagare  sulla  testa  doppia.  Descrivere  a 
testa  doppia  e  simili.  —  Instr.  Cancell. ,  44  : 
Quando  vien  liberato....  un  maestro  dal  paga- 
mento sulla  testa  doppia,  dovrà  in  suo  luogo 
descriversi  perchè  paghi  come  maestro,  quello 
che....  subentrerà  in  luogo  suo. 

V.  Testa  libera.  Pure  nella  stessa  città  di 
Firenze,  Chi  era  di  coloro,  fuori  de'  famigli 
0  servi,  che  la  persona  descritta  nel  catasto, 
cioè  il  capo  della  famiglia,  era  obbligato  ad 
alimentare;  pel  quale  obbligo  gli  si  faceva  un 
defalco  alla  massa  estimale,  benché  egli  lo  do- 
vesse in  parte  restituire  pagando  il  Testatico 
per  que'  tali;  chiamati  ancora  Bocche,  ed  Im- 
posta delle  Bocche  il  Testatico  (Vedi  Cata- 
sto, §  1).  —  Pitti  J.,  Stor.,  15:  Si  defal- 
casse {dal  Catasto)  la  valuta  delle  case....  e 
più  ducati  dugento  per  ciascuna  testa  libera. 

VI.  Testa  morta.  Si  disse  nel  Ducato  di 
Milano  il  Cittadino  tassato  nel  terzo  della  Tassa 
de'  Cavalli  pei  beni  che  aveva  in  contado;  va- 
lutata una  testa  morta,  dove  otto  pertiche  di  tei'- 
reno,  dove  sedici,  dove  diciotto.  ^—  Libr.  Car. 
Mil,  Ms.,  10:  Pertiche  otto  di  terreno  fanno 
una  testa  morta. 

VII.  Testa  viva.  Si  disse  ancora  nello  stesso 
Ducato  e  pel  fatto  della  medesima  Tassa  de'  Ca- 
valli, il  Contadino  tassato  a  ciò  per' via  di  te- 
statico nel  terzo  di  quella  imposizione  o  di  cia- 
scun cavallo,  dove  agli  altri  due  terzi  sopperivano 
le  possessioni.'  —  Libr.  Car.  Mil.,  Ms.,  lU  :  Le 
teste  si  dividevano  in  teste  vive  et  morte. 

VIII.  Mezza  testa.  Fu  nel  Lucchese  la  Me- 
tà dell'  imposta  personale  pagata  per  ciascuna 
testa.  —  Statuì.  Fagnan.  (1391),  4U1  :  Pagan- 
do da  anni  Vili  in  fine  in  XVIII  maschi  et 
femmine  per  mezza  testa. 

IX.  Tutta  testa.  Similmente  nel  Lucchese 
significò  la  Intera  imposta  personale  di  ciascun 
uomo.  —  Statuì.  Fagnan.  (  1 391),  401  :  Pagando 
da  anni  Vili  in  fine  in  XVIII  maschi  et  fem- 
mine per  mezza  testa,  e  da  inde  in  su  per 
tucta  testa. 

X.  Testatico,  §  L  —  Instr.  Cancell.,  4: 
Intendendosi  abili  ai  detti  uffizii  ciascuno 
che  abbila  in  quel  luogo  in  età  da  anni  22  in 
su ,  sendo  liberi  delle  teste.  Am.mirato  ,  Stor. 
Fior.:  Fur  tolte  loro  le  gravezze,  teste,  de- 
cime dei  poderi,  ec.  De  Luca,  Doti.  Volg., 
2,  3:  Il  nome  o  vocabolo  di  colletta....  an- 
che.... conviene  a  quel  peso  meramente  perso- 
nale, il  quale  in  alcune  parti  si  dice  la  testa. 

XI.  Descrivere  o  Tassare  a  testa.  Registra- 
re alcuno  fra  coloro  che  dovevano  pagare  la 
testa  0  testatico:  Porre  la  testa  (Vedi  Decima, 
§  4).—  Instr.  Cancell.,  40:  Può  crescere  {la 
massa),  perchè  crescono  con  l'età  i  fanciulli^ 
che  toccando  i  sedici  anni  devono  anch'  essi 
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èssere  descritti  a  tosta.  Band  Tose.  (1769),  29, 
3U1  :  Da  detta  imposizione  devono  onnina- 
mente rimanere  esenti...  tutti  quelli  che  fos- 
sero tassati  a  testa,  per  non  aver  beni  al- 
l' Estimo. 

XII.  Descrivere  una  cosa  in  testa  di  alcuno 
e  simili.  Descriverla  sotto  il  suo  nome  ed  a  suo 
conto;  segnatamente  nell'  impostare  o  voltare  le 
partite  al  libro  delle  ciravezzc  e  ne'  libri  de'  con- 
ti ;  lo  stesso  che  Descrivere  una  partita  in  fac- 
cia di  alcuno. —  Banil.  Tose.  (l(V.li),  iU,  35!}: 
Abbia  tirato  al  suo  Estimo  e  latto  descrivere 
in  tosta  propria  tutti  e  singoli  beni  che  avesse. 

XUI.  Imporre  per  testa  o  sojìra  la  testa. 
Imporre  a  forma  di  Testatico ,  cioè  a  tm  tanto 
per  testa:  Imporre  per  Fumante;  opposto  ad  Im- 
porre per  lira.  —  Statuì.  Luccti.  (l539):  Sia 
tenuto  pagare  tutte  et  singule  gravezze  reali, 
personali  et  miste....  le  s' imponghino  per  lira, 
overo  per  lesta.  Inslr.  CancelL,  5:  Chi  non 
ha  beni  propri  debbe  pagare  la  metà  della 
Decima....  {imposia)  sopra  la  testa. 

XIV.  Porre  la  testa  ad  alcuno.  Tassarlo  a 
testa.  —  Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  "2  agosto 
14:29:  A  molti  sono  poste  le  teste  che  erano 
morti  prima  s' incamerasse  il  Catasto. 

XV.  Tassare  a  lesta.  Vedi  §  11. 

XVI.  Decima  sopra  la  testa.  Decima  delle 
teste.  Vedi  Decima,  ,^  4. 

XVII.  Cittadino  in  sulla  testa.  Vedi  Cit- 
tadino, §  18. 

XVIII.  In  discorso  di  pena  o  di  pericolo  di 
perdere  la  vita  violentemente ,  valse  il  Corpo 
0  la  Persona  umana,  presa  la  parie  piìi,  nobile 
pel  lutto.  Donde  Condannare  nella  testa,  signi- 
ficò Condannare  a  morte,  la  quale  pena  per 
ordinario  si  eseguiva  colla  decapitazione ,  mas- 
sime ne'  Gentiluomini.^  —  Boccaccio,  Decani. 
(C),  4,  4:  Egli  medesimo  il  condannò  nella 
testa. 

XIX.  Mettere  la  testa  in  un  fatto.  Correre 
pericolo  per  quel  fatto  di  essere  condannalo  nella 
testa.  —  Varchi,  Err.  Giov.  (C),  60:  3Iala- 
testa  sapca  molto  bene,  che  se  si  fosse  con- 
dotto a  salvamento  e  avuto  vittoria,  era  per 
mettervi  la  testa. 

XX.  Perdonare  la  testa.  Perdonare  la  pena 
della  testa.  —  Ariosto,  Ori.  (C),  53:  Né  per 
iscusa  0  per  pietà  la  testa  Le  perdonò. 

XXI.  Peìia  della  testa.  La  Pena  di  morte. 
—  Compagni,  Cron.  (C),  2,  43  :  Feciono leg- 
ge che  i  Priori  vecchi  in  ninno  luogo  si  po- 
tessono  raunare,  a  pena  della  testa. 

TESTANTE.  Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  pagava  la  gravezza  sulla  testa 
0  era  descritto  a  testa.  —  Inslr.  N.  Cancell , 
ti:  Informatevi  esattamente  di  tutti  i  testanti 
che  abitano  nel  territorio. 

TESTATICO,  e  in  alcuni  dialetti  TESTA- 
DEGO.  Sust. 

I.  Imposta  di  ?m  tanto  fermo  ed  ugnale  per 
ciascuna  persona,  che  sia  giunta  ad  unti  <tn 
determinata ,  senza  eccezione  di  chi  non  abbia 
beni  proprii:  Imposizione  o  Decima  delle  teste, 

«  Muratori  //.  ff.  À.  Di«jert,  XXIIF. 


Gravezza  delle  Bocche,  Capitazione,  BoccaticOt 
Decimino,  Trabocco,  Estimo  personale.  Tassa- 
zione (Vedi  Sega,  5;  i).  —  Bandini,  L>/òc  eco- 
noni.,  "234:  Sovente  più  mite....  apparirebbe 
una  Capitazione,  o,  come  dicesi.  Testatico. 

II.  A>/  Vicentino,  Dazio  sul  pascolo  delle 
bestie  ne'  beni  comunitativi,  di  un  tanto  per  ogni 
capo  di  bestiame.  —  Cons.  X  Delib.,  Ms.,  II 
settembre  1758:  In  quei  Comuni,...  dove.... 
sono  soliti  li  pastori  che  godono  pascolo  con- 
tribuire un  tanto  per  ogni  testa  d'animale, 
pecorino,  siano  essi  pastori  de'  7  Comuni  ad- 
messi....  soggiacendo  al  pagamento  del  Testa- 
dego  suddetto. 

III.  Gabella  del  macello,  in  Lombardia  e 
nel  Friuli.— Provved.  E  end.  Friul.,  Ms.,  toni.  I 
e  V,  12,  N.  "25:  Dacii  del  vino,  pane, grassa 
beccarla,  cioè  Testadego.  Eititt.  /m/).,j24  otto- 
bre 1785:  Si  aboliscono  ora  il  Testatico  delle 
bestie  che  si  macellano  nella  campagna,... 
similmente  il  Palatico. 

TESTIFICARE.  Verbo. 

Testimoniare.  —  Statuì.  Comp.  Sen-  (ToM- 
MAS.,  Vocab.),  ti:  Per  neuno  tempo  si  possa 
sapere  d'alcuno  ditto  da  qual  testimonio  fosse 
testificato.  BoRGHiNi,  Selv.  Tertull.  (Tommas., 
Vocab),  1:29:  Egli  stesso  testificò  onorevol- 
mente a  lor  favore. 

TESTIFICATO.  Sust. 
Testificazione.  —  ARIOSTO,   Lett.   ined. 
Mod. ,  26  :  Ha  scritto  al  Signore  il  testificato 
di  avere  esso  dato  recapito  a'  banditi. 

TESTIFICAZIONE.  Sust. 

Testimonianza,  Attestato.  —  Doc.  Giorn. 
Ardi.  Tose,  ti 497),  2,  211:  Offerendo,  se  la 
testificazione  di  circa  25U  frati  non  bastassi, 
la  soscriptione  di  molti  cittadini.  SerdOinati, 
Stor.,  2,  74:  L'accusatore  confuso  da  questa 
testificazione  tanto  chiara....  si  tacque. 

TESTIMONARE,  TESTIMONI  ADE.  Verbo. 
Far  testimonianza:  Testificare.  —  Mae- 
struzzi  (C),  1,  56:  Tutti  coloro  che  sono 
ricevuti  da  accusare,  si  ricevono  a  testimo- 
niare. jE  2,  6,  2:  In  questo  mezzo,  come  in- 
fame, non  può  testimonare. 

TESTIMONE,  TESTIMONIO.  Sust. 

I.  Quegli  che  può  deporre  o  depone  in  giu- 
dizio di  aver  veduto  o  udito  alcun  che.  Donde 
Testimone  di  fama,  il  Testimone  che  atte- 
stava della  fama  che  correva  piMlicamenle 
circa  ad  un  fatto  (Vedi  Fama,  §  d).  — Statuì. 
Montagut.  (1280-1297),  47  :  Sia  condannato  in 
XX  soldi,  se  a  lui  fusse  provato  con  uno  te- 
stimone di  verità  o  con  due  di  fama.  Statuì. 
C'om.  Asc.  (1387),  3,  81:  E  credese  in  le 
predicte  cose  ad  quactro  testimoni  de  fama. 

II.  Testimone  di  udito.  Quello  che  attesta 
di  aver  udito  una  cosa  —  Segneri,  Crist. 
inslr.  (C),  1,  3:  I  testimoni  di  udito  si  risol- 
vono come  vuole  la  legge  nel  testimonio  di 
veduta. 

III.  Testimone  di  velata  o  di  vista.  Quello 
che  altesladiarer  veduto  una  cosa.  —  Ceredi, 
Dific.  idr.  (Tommas.,  Vocab.},  48:  Allega  l'au- 
torità del  He  come  testimonio  di  vista  {Vedi 
l' esempio  del  §  2). 
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IV.  Teslimone  di  verità.  Quello  che  vide 
od  adì  eijli  stesso  il  fatto;  che  non  ud't  solo  par- 
larne, come  il  Teslinwne  di  fama.  —  Skitut. 
Monla(jnt.  (1-J8U- 1-297),  8:  Accusa.. .  provata 
per  uno  testimouL'  di  verità.  Statai.  Comp. 
Pop.  Sen.  (Sec.  XIV),  lì'ò  :  A  provare  le  dette 
cose  basti  il  detto  di  testimoni  di  verità,  o 
uno  di  verità  e  V  di  fama. 

V.  Teslimone  falso.  Quello  che  depone  il 
fidso  in  giudizio.  —  SegnI':!!!,  Incred.  (Tom- 
mas.,  Vocub.),  {,  'ò,  'ò:  Come  si  usa  co'testi- 
moni  falsi. 

VI.  Testimone  pubblico.  Uno  di  quei  testi- 
moni institaiti  da'  Genooesi  l'  anno  11:26,  e  che 
dalla  loro  Signoria  si  eleggevano  anche  nel  tre- 
dicesimo spcolo  ad  ogni  Consolato;  i  i/uili,  per 
nljicio  giurato,  dovevano  testimoniare  e  soscri- 
vere i lodi  ed  ?  contratti  notarili.'^  —  (Caffari , 
Ann.  Januens.,  A.  11 '25:  In  ipso  Oonsulatii 
pubblici  testes,  qui  se  scribunt  in  laudibis 
et  in  coutractibus,  primitus  inventi  fuerunt 
1125). 

VII.  Testimone  sospetto.  Vedi  Sospetto, 
Add.,  55  2. 

Vili.  Teslimone  verace  0  vero.  Quello  che 
attesta  la  verità.  —  Dante,  Jnf,  3U:  Tu 
di' ver  di  (luesto;  Ma  tu  non  fosti  sì  ver  te- 
stimonio Là  've  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto. 
Tasso,  Gerus.,  5,  45:  Sembianza  esterna 
Del  cor  non  stimo  testimon  verace  (figurata- 
mente). 

l\.  Testimonianza.  —  [Brev.  Pis.  Com. 
(1280),  3,  17:  Testiraonium  falsum  qui  red- 
diderit.. .  ei  incidatur  lingua.)  Dante,  Inf., 
18:  E  se  di  ciò  vuoi  fede  0  testimonio  Ue- 
cati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

TESTIMUNIALE.  Sust. 
Lettera  testimoniale.  —  Baml.  Tose.  (1701), 
"II,  136:  Non  facciano....  calcoli  di  contribu- 
zione pel  rifacimento  dei  danni....  sopra  te- 
stimoniali fatte  fuori  de'  Tribunali. 

TESTIMONIALE.  Add. 
Di  Testimone,  0  di  Testimonianza.  Quindi 
Lettera  testimoniale.  Vedi  Lettera,  ^  133. 

TESTIMONIANZA.  Sust. 
L'  Azione  del  testimone:  Testimonio,  Te- 
slifi(  azione.  Donde  la  forma  In  testimonianza 
di  ciò,  di  guest'  alto  e  simili.  Lo  stesso  che  A 
chiarezza  di  ciò;  che  oggi  si  dice  In  fede.  — 
Lelt.  Sen.,  sec.  XIII,  61  :  In  testimonianza  di 
questo  cieragrafìo  (chirografo)  io  chotale  sì  ci 
Ione  pcndare  il  mio  sugiello. 

TESTIMONIARE.  Verbo.  Vedi  Testimo- 

NARE. 

TESTIMONIATO.  Add. 

Dello  di  convenzione  0  carta  fatta  alla  pre- 
senza di  testimoni. —  DoG.Arab.  Amari  (1358), 
3IU:  Lo  suo  bavere  sia  preso  con  carta  testi- 
moniata. 

TESTIMONIO.  Sust.  Vedi  Testimone. 

TETUAHCA.  Sust. 

Colui  che  comandava  alla  guarta  parte 
d' un  Hegno  e  simile.  ~  l'i.wio  J.,  Guerr. 
Giud.  Volg.,  [,  23'J:  Andò  a  Roma  ad  accu- 
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sare  Erode  tetrarca.  Menzini,  Sat.  (C)..  2: 
Or  di  quest'arti  a  mantener  l'impero  Ser- 
vissi il  gran  Tonante;  e  non  fu  Esarca,  Non 
fu  Tetrarca,  ma  serbollo  intero. 

TETRARCHIA.  Sust. 
Dignità  e  Territorio  del  Tetrarca. —Fli^- 
vio  J. ,  Guerr.  Giud   Volg.,  1,  22'J  :  Cli  altri 
due  fratelli....  governavano  le  loro  tetrarchie. 

TETTO.  Sust. 

Coperto  delle  Case  ;  e  Tetto  per  Casa.  Però, 
Tello  appeso,  si  chiamò  da'  Genovesi  la  Fami- 
glia aggregata  oi  appoggiata  all'  Albergo  de' Da- 
ria, Fieschi,  Grimaldi,  e  Spinola;  perchè  questi, 
essi  soli  si  stimavano  in  Genova  veri  nobili,  e 
nobili  volevano  esser  chiamati,  per  eccellenza.^ 
—  AcGiNELLi,  Artific,  34:  Gli  altri  che  alla 
fazione  di  quelli  si  erano  appoggiali,  per  di- 
mostrare dilTereuza^  furono addimandati  Tetti 
appesi. 

TIARA.  Sust. 

Ornamento  a  tre  corone  che  porta  in  capo 
il  Romano  Pontefice,  a  segnale  di  sua  dignità  : 
Triregno.  —  Menzini,  Rim.  (C),  1,  137:  E 
d'olivo  di  pace  Tornò  non  men  che  di  tiara 
avvinto  II  Vicario  di  Cristo. 

TIMONEGGIARE.  Verbo. 
Figuratamente ,  Governare  gli  affari  d'ilo 
S/a/o.  — Machiavelli,  Op.,  325:  L'autorità 
di  Vostra  Santità  timoneggerebbe  tutto.  Bot- 
ta, Stor.  Amer.,  "l,  459:  Il  Marchese  di  Ro- 
ckingham  era  quelli  che  timoneggiava  tutto. 

TIRANNARE,  TIRANNI  ARE,  Verbo. 
Tiranneggiare.  —  Vii.  Col.  Renz. ,   lOU: 
Già  mostrava  di  volere  tiranniare  per  forza. 
Villani  G.  (C),  lU,  103:  Per  volere  esser 
Signori  e  tirannare. 

TIRANNARIA,  TIRANNERIA.  Sust. 
Tirannia.  —  Doc.  App.  Ardi.  Stor.  (1365), 
7,  415:  Contro  il  quale  (Tiranno  di  Fermo) 
etiamdio  la  nostra  gente  fu,  et  costretto  la- 
sciò la  signoria  o  tirannaria.  Pover.  Avved. 
Str.  (C):  Non  si  teneva  ne  ragione,  nò  giu- 
stizia, attende  vasi  a  tiranneria  e  usurpa- 
zioni. 

TIRANNEGGIARE.  Verbo. 
I.  Usare  tirannia,  od  Operare  da  tiranno: 
Tirannare,  Tiranniare.  —  VillaniG.  (C),  10, 
177,  2:  Il  detto  Capitano  tiranneggiava  in  Fi- 
renze con  certi  Grandi. 

IL  Governare  con  tirannia:  Tirannare, 
Reggere  a  tirannia.  Tenere  a  tirannia.  —  Da- 
ti, Disf  Caco.  (C) ,  6:  Cominciano  a  tiran- 
neggiare gli  inferiori. 

TIRANNERIA.  Sust.  Vedi  Tirannaria. 

TIRANNESCO.  Add. 
Tirannico.  —  Villani  G.  (C),   10,  25, 
1  :  Per  soperchi  ricevuti  della  sua  tirannesca 
signoria. 

TIRANNIA.  Sust. 

I  Dominio  di  Tiranno,  cioè  di  chi  (sia  uno 

0  più)  impera  forzatamente  e  per  l' utile  suo, 

non  sottoposto  a  le ige  alcuna,  e  contro  ogni 

ragione:  Tirannaria,  Tiranneria,  Tirannide. 

'  AccintWi ,  Jrtijìs.f'pag.  33-34.  VoJi  Cappuilaccio 
§  1  ,  ed  ALBEnGO. 
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—  Dante,  Inf.,  !27:  Tra  Tirannia  si  vive  e 
Stato  franco.  Petr.,  Rimed.  Fort.,  lì,  -JG7: 
Quasi  tutti  i  Reami  sono  stati  Tirannie...  e 
])or  1'  antichità  hanno  preso  fortezza  e  per  la 
(liniontioanza  degli  uomini  s' hanno  tessuto 
uno  velame  di  giustizia. 

II.  Prender  la  Tirannia.  Farsi  Tiranno.  — 
Pelr.  Rimed.  Fort.,  il,  'Sili:  Io  ho  preso  la 
tirannia  sopra  i  miei  cittadini. 

III.  Reggere  a  Tirannia.  Lo  stesso  clic  Ti- 
ranneggiare, ^  "2,  E  si  usò  pure  neutro  passi- 
vo, per  Vivere  sotto  Tiranno  ;  quantunque ,  par- 
lando propriamente ,  i  Popoli  tiranneggiati  non 
si  reggono,  ma  son  retti,  o  meglio  dominati. 

—  Cavalca,  Esp.  Sinib.  (C),  -2,  i:  iVelle 
terre  che  si  reggono  a  Tirannia  si  fanno....  di 
molte  rivolture. 

IV.  Stare  a  Tirannia.  Vedi  Stare,  ,^  3. 

V.  Tenere  a  Tirannia.  Tiranneggiare,  ^  2. 

—  Petrone,  Mestic,  1115:  Teneva  tutta 
Campagna  a  tirannia. 

VI.  Vendicare  sé  od  altri  di  Tirannia.  Vedi 
Vendicare. 

VII.  Venire  a  Tirannia.  Venire  a  Tiranno  ; 
e  qualche  rara  volta,  Prendere  la  Tirannia. — 
Petr.,  Rimei.  Fort.,  2,  31  "2:  G.  Io  sono  ve- 
nuto a  Tirannia.  U.  Se' venuto  a  stato  di  certa 
e  vera  fatica  e  di  fine  dubbioso  e  sventurato. 

Vili.  Opera  di  Tiranno.—  Villani  G.  (C), 
2,  5,  3  :  Il  contastava  di  suoi  difetti  e  ti- 
rannie. 

TIPiANNIARE.  Verbo.  Vedi  Tirannare. 

TIRANNICIDA.  Sust. 
L'  Uccisore  del  Tiranno.  -—  31  Achia  vel- 
li. Disc.  Liv.  (C),  ;2,  2:  Pose  giù  l'ira  con- 
tro a'  tirannicidi. 

TIRANNICO.  Add. 
Proprio  del  tiranno  ,  o  A  maniera  di  ti- 
ranno: Tirannesco.  —  Villani  G.  (C),  11, 
1-21 ,  1  :  Corressono  il  loro  errore  del  suo  ti- 
rannico officio.  Ottim..  Com.  Inf.  (C),  l!2, 1213: 
La  tirannica  signoria  è  peslilenziosa. 

TIRANNIDE.  Sust. 

I.  Tirannia,  ^  ì.  —  JUchiavelli,  Op., 
197:  Potestà  assoluta....  dagli  anturi  è  chia- 
mata Tirannide.  Segni,  Arisi.  Poi,  139:  La 
Tiraimide  è  un  Principato  d'un  solo,  che  go- 
vi.-rna  per  l'  utile  di  chi  ò  Tiranno.  E  199  :  Ne- 
gli Stati  popolari....  dove  non  prcvagliono  le 
leggi,  quivi  insorgono  li  popolari  Capi....  E  un 
tale  Stato  di  Popolo  corrisponde  infra  le  Mo- 
narchie alla  Tirannide.  Figliucci,  Polii.,  185: 
Subito  che  i  Sudditi  non  l'obediscono  volen- 
tieri, non  si  può  dire  Regno,  ma  Tirannide. 

II.  Occupare  la  Tirannide.  Farsi  Tiranno 
d'  un  luogo,  occupnnilone  la  libertà.  —  ìMa- 
cniAVELLi,  Op.,  ISG  :  Fu  ne'  suoi  primi  prin- 
(:i[iii  anunazzato  dalli  Efori  Spartani,  come 
uomo  che;  volesse  occupare  la  Tirannide. 

TIRANNO.  Sust. 
I.  ijualiuiqur  Signore  o  Principe  potente, 
buono  o  cullivo  eli'  e' fosse;  riti;  buono  e  pietoso 
era  Enea,  quantunque  Virgilio  lo  chiami  an- 
cora Tiranno.^  —  Citi.  U.  S.  AG.,  5,  19:  Li 
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Tiranni  non  furono  chiamati  dagli  antichi  li 
pessimi  e  li  scellerati,  ma  li  forti  e  potenti. 
Vit.  Col.  Renz.,  ()7  :  Messere  Lucchino,  lo 
grande  Tiranno  di  Milano,  mando  una  let- 
tera. Villani  G.  (C),  lu,  .S7,  (i  :  Castruccio 
fue  un  valoroso  e  magnanimo  Tiranno.  Vil- 
lani M.,  1,  76:  Il  Papa....  volendo  con  in- 
gegno unire  in  lega  e  compagnia  gli  altri  Ti- 
ranni lombardi  col  Comune  di  Firenze..., 
mandò  in  Italia  il  Vescovo  di  Ferrara. 

II.  Ma  perchè  i  Principi  abasano  facilmente 
della  loro  potenza,  si  disse  Tiranno  Colui  che 
usurpava  la  signoria  perpetua  d'una  Terra  usa 
a  viver  libera;^  e  Chi  senza  osservanza  di  legge 
e  senza  ragione  alcuna  seguiva  nel  governare 
soltanto  la  propria  volontà  e  utilità:  Occupato- 
re,  Oppressore,  Despoto.  —  Adriani  M.,  Op. 
Plut.,  5,  11  :  Quando  il  Principe  oltraggia  chi 
vuole,  senza  temenza  di  doverne  stare  a  ra- 
gione, diventa  Tiranno.  Tasso,  Op.,  1 ,  !283: 
Si  cominciò  forse  a  distinguere  {Tiranno  da 
Re),  dapoi  che  furono  fatte  le  leggi,  percioc- 
ché Re  fu  detto  colui  che  le  osservava,  e 
Tiranno  quel  che  le  disprezzava.  Muzio, 
DuelL,  88:  Tiranno  e  non  legittimo  Signore 
è  colui,  il  quale  entra  in  alcuna  signoria 
senza  dare  e  torre  con  pari  convenzione  la 
fede  dal  Popolo. 

III.  Ciò  non  solo  di  Principe,  ma  anche  di 
Popolo,  quando  questo  assume  costumanze 
d' ingiusto  Principe. —  Citi.  D.  S.  Ag.,  2,2Ì'. 
Quando  ò  ingiusto  il  Popolo...,  non  trova  {Ci- 
cerone) altro  nome  se  non  che  '1  chiama  an- 
che Tiranno. 

IV.  Pervenire  o  Venire  a  Tiranno.  Vedi 
Pervenire  §  3,  e  Venire. 

V.  Sentire  del  Tiranno.  Partecipare  de' vi- 
zi del  Tiranno.  — YiLLxm  M.  (C),  4, 12:  Mes- 
sere Iacopo  Gabbrielli,  perocché  era  grande, 
e'sentìa  del  Tiranno. 

VI.  Stare  a  Tiranno.  Vedi  Stare,  §  3. 

VII.  Proverò.  Tose.  (Tommas.  Vomh.), 
156:  Il  Popol  piange  quando  il  Tiranno  ride, 
E:  Nella  terra  del  Tiranno  Trist'  a  quelli  che 
vi  stanno.  E:  Nuovo  Signore,  nuovo  Ti- 
ranno. 

TIRARE,  TRAGGERE,  TRARRE.  Verbo. 

I.  Estrarre;  detto  delle  mercanzie.  —  Ca- 
pti. Font.  To^/.  (1391),  96  :  Vada  Parte  checa- 
daun  che  trazerà  per  mar  oltra  el  coUo(Golfo), 
debia,ec.  Villani  M  ,  3,  57  :  Erano  infamati 
d'avere  venduta  la  tratta  e  lasciato  trarre  il 
grano  della  loro  maremma.  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  28  dicembre  142i:  Se  i  panni  forestieri 
non  se  trazese  centra  i  ordeni  nostri.  Bal- 
DV< cc\,  Mercat.,  XX:  Tutti  questi  nomi  vo- 
gliono dire  diritto  che  si  paga  di  mercatanzia 
che  i'  uomo  mette  e  trae  o  passa  per  li  luo- 
ghi. Allegretti,  Diar.  San.,  8i8:  Fé  pri- 
vilegio a  tutti  li  Sanesi  che  fossero  franchi  in 
mettere  e  trarre  mercanzie  per  lo  Reame  di 
Fiaucia. 

I I.  Trarre  fuori  pei'  abbaco ,  o  Trarre  fuori 
senz'altro.  Registrare  una  somma  o  partita  con 
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numeri  romani  od  arabici,  fuori  del  corpo  della 
scrittura  {ove  talora  la  stessa  somma  è  scritta  a 
letlpre  o  compitata)  in  colonnello  da  sé.  —  Gam- 
bi G.^  Stor.  Fior.,  ^,  99:  Va  a  mettere  una 
polizza,  scrittovi  suso  quanti  scudi  e' vuole 
abbiadi  gravezza,  compitati  e  tratti  fuori 
per  abaco.  Busmi,  Lett.,  131  :  Neil' acconcia- 
re un  libro  dell'entrata  e  dell'uscita,  dentro 
scriveva  la  partita  vera,  e  fuori  traeva  il  falso 
perchè  sempre  si  raccoglie  da  quello  di  fuori. 

III.  Pigliare  una  somma  di  danari  in  un  luo- 
go e  farla  pagare  in  un  altro,  per  via  di  lettera 
dicambio.— SkSSETTiF., Lett. (G),  2U8:  Donde 
io  le  trarrò  i  sessanta  ducati  che  ella  mi  or- 
dina per  la  detta  sua.  Giustiniano,  Camb., 
12:  Quando  (i  negozianti)  gli  scrivono  che  pa- 
ghi, dicono  vi  ho  tratto..,,  perchè  ordinando 
ad  uno  che  paghi  se  gli  traggono  i  danari  di 
cassa. 

IV.  Assumere.  —  Dante,  Farad.,  16: 
E  già  erano  tratti  Alle  curule  Sizii  ed  Arri- 
gucci.  E  21:  Quand'io  fu' chiesto  e  tratto  a 
quel  cappello.  Che  pur  di  male  in  peggio  si 
travasa. 

V.  Tirar  su,  Tirare  innanzi.  Promuovere 
negli  uffìzj.  —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  2,  47  : 
Con  donare,  praticare,  tirar  su  infimi  fantac- 
cini, cassar  vecchi  capitani.  E  Stor.,  3,  314: 
Molti  centurioni  e  soldati  tirati  innanzi  da  Vi- 
tellio,  a  malincorpo  mutaron  Principe. 

VI.  Cavare  dalle  borse  i  brevi  o  le  cedole 
per  le  elezioni  a  sorte  a  per  altro  (Vedi  Sorte 
i^  2,  e  Squittino  §  1).  —  Segni,  Arisi., 
232:  Sebben  la  ci  vii' compagnia  ha  di  molti 
che  la  reggano,  bisogno,  non  perciò  tutti 
quei  che  si"  eleggono  o  che  si  traggono  si  deb- 
bono chiamar  Magistrati. 

VII.  Trarre  alla  rassegna.  Lo  slesso  die 
Rassegnare  per  tratta.  — ^eFkLI  F.,  Comment., 
66:  Restavano  condannati  que' cittadini,  che 
essendo  tratti  alla  rassegna  non  erano  in  Con- 
siglio, in  mezzo  ducato  d'oro. 

Vili.  Trarre  a  sorte.  Vedi  Sorte  ,  §  2. 

IX.  Trarre  alla  ventura.  Vedi  Ventura. 

X.  Esser  tratto  ad  un  officio,  o,  quando  esso 
era  collegiale.  Esser  tratto  d'  un  Officio.  Esser 
tratto  a  sorte  a  queW  ufficio  o  ad  esser  uno 
di  quell'ufficio:  Sortire.  —  Bisticci,  Vit., 
452:  Finita  la  commessione,  egli  fu  tratto 
del  Collegio. 

XI.  Generalmente,  Riscuoter  danaro  {Veài 
Esigere). —  Sassetti  F.,  Lett.  (C),  73:  Gli 
chiese  denari,  e  mentre  che  ella  li  tira,  ri- 
torna il  marito. 

XII.  Particolarmente ,  Ricevere  o  Riscuo- 
tere rendite,  proventi,  o  salarj  (Vedi  Ritirare, 
,^  1,  ed  Esigere).  —  Doc.  Rep.  Sen.  Montale. 
(1558),  180:  L' intrate  del  ditto  Comune  non 
si  tirano  più.  Casa,  Lett.  Uom.  ili.  (C),  197: 
11  Generale....  era  pubblicato  e  tirava  la  pro- 
visione. 

XIII.  Levare  o  Riscuotere  il  danaro  che 
prima  si  teneva  impiegato  o  depositato  in  al- 
cun negozio.  Compagnia,  Banco  e  simili  (Vedi 
Ritirare  ,  §  3).  —  Lett.  Sen.  (Sec.  XIII),  112  : 
Che  neuno  di  noi  possa  trare  de  la  detta  com- 


pagnia neuno  denaro,    se    non   fosse   per 
achordo  di  tutti. 

XIV.  Chiamare  o  Costringere  il  suo  av- 
versario a  presentarsi  a  un  altro  Tribunale,  da 
quello  che  gli  è  proprio.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  199:  Se  quello  cotale  sottopo- 
sto..., così  condannato  {da'  Consoli  dell'Arte) 
traessi....  a  la  Corte  di  Messere  la  Podestà..., 
0  vero  che  da  esse  condannagioni  appellas- 
se...; eh' e' Consoli....  sieno  tenuti....  accusare 
{quel  tale)  a  corte  di  Messer  la  Podestà....  per 
lo  decto  eccesso. 

XV.  Distendere  o  Stipulare  ;  detto  di  carta 
0  contratto  (Vedi  Carta,  §  32).  —  Stor.  Rin. 
Moni.,  102:  Innanzi  che  di  quindi  si  partis- 
sono  ei  trasse  contratto  del  parentado. 

XVI.  Farsi  fare  una  carta,  come  salvo- 
condotto ,  attestato ,  bolletta  e  simili  (Vedi  Spic- 
care,,^ 1).  — Machiavelli,  0/j.,,  572:  La  let- 
tera di  licenza  a  Mes.  Giovanni  Bentivogli 
non  si  è  tratta,  ne  dipoi  chiesta.  E  625:  Ho 
tratto  il  salvocondotto....  il  quale  vi  mando 
allegato,  e  mi  è  suto  fatica  trarlo  senza  pa- 
gare in  questa  Cancelleria. 

XVII.  Ubbidire  ne' momenti  di  pubblici  pe- 
ricoli alla  chiamala,  accorrendo  sotto  la  pro- 
pria bandiera  per  fare  i  comandamenti  della 
Signoria;  detto  particolarmente  delle  Milizie 
civili  (Vedi  Tratta,  ,^  28).  —  Stalut.  Comp. 
Pop.  Sen.  (Sec.  XIV),  13  :  Se  fosse  caso  che  i 
detti  Gonfalonieri  non  potessero  trarre...,  al- 
lora uno  de'Conseglieri  lolla  il  Gonfalone  e 
faccia  l'oflìzlo  di  Gonfalonieri.  Bt^ev.  Pop. 
Comp.  Pis.  (1313-1323),  630:  Nullo....  possa 
con  armi  o  sensa  arme  traggere  ad  casa  al- 
cuna di  singulare  persona.  Statuì.  Pop.  Asc. 
(1389),  1,  23  :  Al  tempo  de  lu  rumore  siano 
tenuti  li  Fideli  de  ciascuno  quartiere  trarre 
a  lu  suo  Capitanio  {di  Libertà). 

XVIII.  Tirare  ad  un  Uffìzio.  Aspirarvi.  — 
Sassetti  F.,  Lett.  (C),  129:  Il  Trasformato 
stava  a  picco  per  tirare  a  certo  vescovado. 

XIX.  Trarre  d' esilio,  di  bando,  di  prigio- 
ne e  simili.  Liberare  dall'  esilio.  Ribandire  e 
Sprigionare  —  Villani  G.,  12,  3:  I  Fioren- 
tini dovessero....  trarre  di  bando  tutti  i  loro 
ribelli.  E  appresso:  I  Fiorentini....  dovessero 
trarre  di  prigione  i  Tarlati. 

XX.  Tirare  un  Governo  od  uno  Stato.  Esa- 
gerarne le  qualità;  contrario  di  Allentarlo:  Sti- 
rare. —  PiCCOLOMiNi  A.,  Par.  Ret.  Arist., 
122  :  Per  tirar  troppo  uno  Stato  intendo  io, 
quando,  volendo  noi  tuttavia  più  fomentarlo, 
ristringerlo,  e  augumentarlo,  veniamo  in  un 
certo  modo  a  ridurlo  in  tale  strettezza  ed  an- 
gustia, che  divenendo  al  lìn  troppo  il  fomen- 
to che  noi  gli  diamo,  pare  che  da  questo  ri- 
ceva una  certa  accidentale  violenza,  in  modo 
che  finalmente  dalle  sue  forze  proprie  riman 
distrutto. 

TITOLARE.  Verbo. 
Titolarsi  d' una  provincia.  Portarne  il  wo- 
ìne  ne'  titoli  della  Signoria.  —  Villani  M.  ,  8, 
30  :  Si  levassero  {certe  terre)  del  titolo  tìel 
loro  Doge,  sicché  mai  per  innanzi  né  il  Doge 
né  il  Comune  se  ne  titolasse. 
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TITOLARE.  Sust.  e  Add. 

I.  Chi  0  Che  ha  il  titolo,  dui  non  la  so- 
stanza dell'  uficio  0  beneftcio.  —  liORGiiiNi  V., 
Fir.  Disf.,  ìLM:  Questo  uso  de'  Vescovi  tito- 
lari;,  ec,  non  era  allora.  Sarpi,  Beneficasi  : 
Nemmeno  è  stato  esente  da  questo  inconve- 
niente l'Ordine  episcopale,  sicché  non  sieno 
stati  ordinati  Vescovi  titolari,  o  con  voce  de- 
risoria Nulla  tenenti. 

II.  Qualclie  volta  Chi  o  Che  ha  il  titolo  e 
la  sostanza  dell'  Ufficio  o  beneficio;  se  ìion  che 
ne  cede  l'  esercizio  ad  altrui.  —  Sarpi,  Bene- 
fic,  8S:  Avendo  i  Titolari  chi  mettere  in 
luogo  loro,  lasciavTTno  il  carico  ad  uno,  che 
attendeva  con  qualche  poca  provvisione. 

TITOLARIO.  Sust. 
Libro  che  portava  ìrgistrati  i  titoli,  ed  in- 
segnava come  usarli.  —  Magalotti  ,  Leti, 
scient.  (C),  '259:  A  studiare  i  titolari  di  tutte 
le  segreterie  d'Europa,  in  tutte  vi  sarà  una 
lettera  più  popolata  di  tutte  le  altre. 

TITOLATO.  Sust. 

I.  Personaggio  che  aveva  titolo  di  signoria 
0  di  alta  dignità..  —  Segneri,  Crisi,  instr.  (C), 
3,  4,  8  :  Un  certo  titolato,  comparso  alla  corte 
di  Carlo  Quinto  con  una  pompa  superiore  di 
molto  alla  sua  condizione,  henchò  onorevole, 
dicea  di  esser  venuto  per  veder  l' Impera- 
tore. 

II.  Particolarmente  il  Nobile  fornito  di  ti- 
tolo di  signoria  feudale.  Conte,  Marchese  e  si- 
mili, nel  Napoletano  e  altrove.  —  Doc.  Pa- 
lermo, Stor.  Nap.  (1644),  337  :  Devono  pagare 
li  due  grani  per  uno  i  titolati....  che  vivono 
lautamente. 

TITOLO.  Sust. 

I.  Nome  di  Dignità,  di  Ufficio,  o  di  Gra- 
do. —  Villani  G.  (C),  8,  4'2,  -2:  Gli  diede 
titolo  di  Paciare  in  Toscana. 

II.  Nel  Napoletano  in  ispecie.  Dignità  di 
Signoria  feudale  ;  quindi  i  Nobili  titolati  e  non 
titolati.  —  ZxzzERK,  Gov.  Due.  Oss.,  SUO: 
Sono  venuti  di  Spagna  ducati  seimila,...  con 
le  grazie  di  due  titoli.  E  524  :  Sono  venuti  di 
Spagna  due  titoli;  uno  per  Carlo  Carafa,  di 
Principe...;  al  quale  si  ó  opposto  il  Principe 
della  Riccia  per  non  essere  Cavaliere  di 
Piazza. 

III.  Nome  0  Qualificazione  data  per  sem- 
plice onoranza. —  Berni,  Ori.  inn.,  o,  5:  Voi 
che  volete  il  titol  del  Messere,  Uccellator 
d' inchini  e  di  berrette.  Tasso,  Op.,  7,  266: 
Diremo,  che  il  titolo  sia  un  nome  dato  per 
significazione  di  onore. 

IV.  Nome  di  un  Santo  portato  da  alcune 
chiese  antiche  di  PiOma  o  de'  suoi  dintorni,  e 
dato  a'  Cardinali;  pel  quale  essi  hanno  i  diritti 
del  Clero  Romano  ed  in  quelle  chiese  esercitano 
la  giurisdizione  episcopale.*  —  Leti.  Princip.,  1 , 
1 17  :  Il  Pontefice  gli  C(jnresse  facultà  {al  card. 
Grimani)  di  testare  d'ogni  sua  cosa  e  di  di- 
striliuire  tutti  i  heneficii,  i  quali  si  trovasse 
in  per.^ona  sua,  (icxclh)  il  Titolo  di  S.  Marco 
e  il  Palazzo  appartenente  al  Titolo. 

'  Pallavicino,  T/Y.  //less.  I,  173. 


V.  Tesoro  de'  Titoli.  Vedi  Tesauro,  ,^  7. 

VI.  Iscrizione  posta  in  fronte  a  ciascuno 
colonnino  degli  specchietti  o  tavole,  e  fatta  or- 
dinariamente entro  una  casella,  per  ispecificare 
la  materia  compresa  nel  colonnino  che  te  sta 
sotto.  —  Inslr.  N.  CancelL,  104  :  Sarà  divisa  ogni 
facciata  in  sette  colonnetti  con  i  suoi  rispet- 
tivi titoli  in  fronte  di  essi  secondo  le  materie. 

VII.  Proposta,  in  Pisa.  Unite  Porre  o  Fare 
titoli  e  simili,  per  Proporre,  ^  \.  —  Brev.  Lan. 
Pis.  {i'Mb),  65i:  Li  dicli' Consuli  facciano 
fare  titulo  intra  li  omini  de  la  dieta  Univer- 
sità de  la  electione  de'  Consuli.  E  670  :  E 
quindi  i  Consoli  fare  Consiglio  alcuno  nò 
mettere  titolo  non  possano. \c?yì;.  Pop.  et 
Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  527:  Quel  me- 
desimo si  faccia  {del  porre  nelle  scrilture  i 
nomi  degli  Anziani)  delle  lettere  che  si  denno 
concedere,...  e  dei  tituli  che  si  denno  ponere 
a  Consigli  del  Comuno. 

Vili.  Iscrizione ,  Epigrafe.  Onde  Driz- 
zare in  titolo,  per  Drizzare  colonna  o  altro 
monmnento  con  iscrizione  celebrante  qualche 
fatto  od  uomo.  —  Boiardo  ,  ErodoL,  56  :  De'  pi- 
lastri che  drizzò  in  titolo  Sesostri  ne  sono  an- 
cora molti  in  piedi. 

TITOLONE.  Sust. 
Grande  Titolo;  ed  in  Siena,  Gran  Tito- 
lato 0  Gran  Barone.—  Ner.  Donat.,  Cron. 
Sen.,  173:  Ceccolo  di  Giordano  Orsini  da  Ro- 
ma entrò  nuovo  Conservadore  di  Siena....  Era 
uno  titolone. 

TOCCARE.  Verbo. 

I.  Ricevere  o  Riscuotere  danari,  stipendj  e 
s«w?7/(Vedi  Esigere).  — Ariosto,  Ori.  far., 
11,  25:  E  in  spalla  un  scoppio  o  unarcobugio 
prendi.  Che  senza,  io  so,  non  toccherai  sti- 
pendi. Cecchi,  Fsalt.  Cr.  (C),  2,  1:  Toccò 
danari  e  andò  via. 

II.  Fare  V  atto  giudiziale  del  tocco.  — 
Band.  Tose.  (1585),  11,250:  Chi  sarà  tocco.... 
debba  il  giorno  medesimo  del  tocco  o  1'  altro 
susseguente....  richiedere  chi  l'avrà  fatto  toc- 
care. "A.mmirato  ,  Z)/sc.  Tac,  146:  Niun  cit- 
tadino {in  Toscana)  può  esser  fatto  prigione 
{per  debiti  civili),  se  prima  non  è  tocco. 

III.  Toccare  le  Scritture.  Vedi  Scrit- 
tura, §  18. 

IV.  Toccarsi  il  dente.  Toccarsi  un  dente, 
per  dar  più,  valore  al  giuramento  ;  come  costu- 
mavano di  fare  i  Sar acini.  —  Sec.  Spagn.,  150: 
Giurò  per  gli  Iddei  in  sul  libro  di  Maumetto 
e  toccossi  il  dente.  Stor.  Ajolf. ,  2 ,  223  :  Giurò 
d'accompagnarlo  e  toccossi  il  dente. 

TOCCAIORE.  Sust. 
Ministro  o  Donzello  della  Corte  della  Mer- 
canzia di  Firenze  die  faceva  il  tocco.  —  Band. 
Tose,  (1585),  11,  186:  l  Toccatori  sono  sei 
da  eleggersi  come  di  sopra  si  dice. 

TOCCO.  Sust. 
I.  In  Firenze,  Atto  giudiciario,  col  quale 
si  denunziava  a'  ciltudini  il  termine  perentorio 
prima  di  rilasciare  contro  di  loro  la  cattura 
per  debito  civile,  jlnstituziono  dell'anno  1473, 
chiamata  Tocco  dal  dovere  i  Donzelli  della 
Mercanzia,  ch'erano  i  Toccatori,  intimando 
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toccare  il  debitore,  in  quel  primo  con  una 
bacchetta  coperta  di  velluto  verde,  e  poi  ba- 
stò colle  mani;  senza  di  che  niun  debitore  ci- 
vile poteva  farsi  prigione.  L' intimazione  era 
verbale:  Noi  ti  tocchiamo  ,(ììceYiino .  ad  istan- 
za del  tale ,  per  tanta  somma  o  cosa.  E  se  il 
debitore  al  vedere  i  Toccatori  fuggiva  ed 
eglino  non  gli  si  potevano  accostare,  pronun- 
ziavano quelle  parole  forte  che  le  udisse,  e 
dell' efletto  dell'  udire  o  non,  se  ne  stava  alla 
relazione  loro.  Nullo,  per  legge  del  1585,  di- 
chiaravasi  il  Tocco  operato  da  meno  di  due 
Toccatori,  o  senza  la  polizza  di  commissione, 
che  dovevano  trar  fuori  e  mostrare  alla  ri- 
chiesta del  debitore.  Il  termine  a  pagare ,  dopo 
il  Tocco,  fu  da  uno  a  due  giorni.  "Neil' anno 
1778,  venne  abolito  e  scambiato  col  precetto  al 
debitore  di  pagare  entro  un  dì  o  rappresen- 
tarsi in  carcere,  sotto  pena  di  esser  tenuto 
per  cessante].*  —  Buonarroti,  Tane,  4, 
6:  Che  tra  richieste,  bollettini  e  tocchi.  Alla 
lìn  nelle  Stlnche  mi  merrebbe. 

il.  Libro  del  Tocco.  Libro,  ove  i  Fiorentini 
descrivevano  i  toccati.  -—  Biscioni,  Malm., 
514  : 1  cessanti  sono  descritti  al  Libro  del  Toc- 
co, cioè  sono  di  quelli  che  possono  esser  presi 
in  capo  alle  lii  ore,  dopo  essere  stati  toccati, 
da  uno  dei  due  toccatori. 

IH.  Tocchi  di  sicurtà.  Vedi  Securità,  §  7. 
IV.  Loggia  terrena,  nel  Siciliano  e  nel 
Napoletano;  in  Napoli  pia  modernamente  data 
agli  stessi  usi  pubblici  che  la  Loggia  ed  il  Seg- 
gio (Vedi  Loggia,  ,^  1,  e  Seggio  55§  Il  e  ri). 
—  Tafuro,  Guerr'.  Ner.,  919:  E 'così  si  unio 
tucto  lo  Popolo  allo  pubblico  Tocco.  Doc.  Sic. 
Di  Marzo,  Gagg.  (1563),  103:  Sonno  {sono) 
per  conto  di  lo  ditto  Tocco...,  come  appare  per 
contratto. 

TOGA.  Sust. 
Specie  d' abito  lungo  infino  a' piedi ,  portato 
generalmente  da'  Giureconsulti  e  dagli  U/fiziali 
ne'  Tribuncdi,  e  dai  Dottori  nelle  Università. 
Però  Prender  la  toga.  Lasciar  la  toga  e  simili, 
valsero  Prendere  e  Lasciare  la  professione  di 
Giureconsulto ,  l' iiijicio  di  Giudice,  il  grado  di 
Dottore  e  simili:  in  Firenze  e  Siena ,  partico- 
larmente Vestane.  —  Lippi,  Malm.,  ì,  5:2: 
Posò  la  spada  e  ripigliò  la  toga. 

TOGATO.  Add. 

Uomo  togato,  Giureconsulto,  Dottore:  Uo- 
mo di  toga.  Uomo  di  roba  lunga.  —  Guarini, 
Relaz.  Mil.,  31  :  Il  iMagistrato  ordinario  con- 
siste in  sei  persone,  tre  togate,  e  altrettante 
cappe  corte. 

TOGLIEBE,  TORRE.  Verbo. 
I.  Prendere  o  Levare.  Ne  venne  Togliere  ad 
alcuno  per  nome  di  pena  una  partita  di  dana- 
ro, che  valse  Assoggettarlo  giudicialmente  al  pa- 
gamenlo  d'una  inulta  ;  che  si  disse  ancora  tor- 
re d  bando  o  la  pena  di  quella  somma.  —  Statai. 
Gap.  Pop.  Fior,  {i'òòìj),  Ms.,  144:  A  quelli 
cho  contraila  sia  tolto  per  nome  di  pena.... 
lire  mille. 

'  RitiurcliiiF.,  fiicord  .CXXn.  IJaiid.  tose,  XI,  166, 
iS7,  2i6.  Cantini,  Illustr.  Band,  tose,  li,  292, 


II.  Prendere  una  somma  in  pagamento  di 
una  cosa.  —  Sacchetti  F.,  Nov.,  "IM  :  Ma 
perche  voi  mi  parete  Gentiluomini  io  vi  terrò 
fiorini  cinque  dell'una  {pallottola). 

III.  Togliere  il  bando.  Vedi  Bando. 

IV.  Togliere  il  pegno.  Vedi  Pegno,  §  27. 

V.  Togliere  la  pena.  Vedi  Pena,  §  :217. 

VI.  f/swr/jar^.  — Boccaccio,  Decàm.  (C), 
!2,  6:  11  re  Piero  di  Roma....  l'isola  di  Cicilia 
ribellò  e  tolse  al  re  Carlo. 

TOJANO.  Sust. 
In  Firenze,  sotto  il  Principato  mediceo  si 
diede  questo  nome  al  Libro,  dove  per  la  Legge 
della  Gampana  si  doveano  registrare,  per  punir- 
li, gli  U fidali  che  al  suono  della  campana  non 
si  trovavano  al  loro  seggio.  [Perchè  la  cam- 
pana che  in  Firenze  sonava  a  Magistrato,  cioè 
la  Campana  degli  Ufflcj,  era  quella  tolta  dai 
Fiorentini  alla  rócca  pisana  di  Tojano  nel 
1362  e  posta  sul  ballatojo  del  palazzo  de' Prio- 
ri; dove  da  prima  dava  il  segno  dell'ora  del 
mangiare  a' Magistrati.'  Più  addietro  fece 
questo  servigio  per  gli  Ufficiali  altra  campana 
che  si  chiamò  del  Leone,  la  quale  era  in  su  la 
torre  del  Palazzo  del  Popolo.  ^  I  Senesi  ave- 
vano per  ciò  le  Squillette;  i  Veneziani,  la  Cam- 
panella.] —  Band.  Tose.  (1563),  5,  8:  Dalla 
fede  delle  spuntature  del  Tojano  che  si  man- 
dano alla  Camera,  per  qualunque  spuntato 
L. 5. 

TOLETTO.  Sust.  Vedi  Maltoletto, 

TOLONEO.  Sust.  Vedi  Teloneo. 

TOMBA ,  TUMBA.  Sust. 

I.  Nella  Romagna,  nella  Marca  e  forse 
in  altre  parti.  Villa  o  Corte,  appartenente 
a  privato  cittadino  senza  grado  o  ragione  feu- 
dale, con  casa  signorile  che  era  spesso  fortifi- 
cata per  guardar  la  villa,  e  fornita  di  torre, 
fosso,  ponte  levatojo,  armamenti,  custodita  dai 
lombari  o  lavoratori  della  Corte:  ^  Tenuta.  — 
Boccaccio,  Urb.  (C),  45:  In  pochissimo  tem- 
po di  molte  e  grandi  possessioni  e  ville  e 
tombe  e  castella  comperarono.  Cron.  Rim., 
916:  Andarono  alla  tomba  di  Frusso  de'Bat 
tagli....  Ogni  uomo  di  quella  tomba  era  a  la- 
vorare. COBELLi,  Cron.  Fori.,  83:  Dectero 
el  guasto  in  la  tumba  di  Zuchanni  Rainucio.... 
e  fererono  illì  circa  1(J  persone. 

II.  Ancora  la  sola  Casa  fortificata  e  si- 
gnorile della  tomba  e  le  Abitazioni  de'  lavora- 
tori: Tenuta.  —  Crescenzi  (C),  1 ,6:  luche 
maniera  sono  da  far  le  tombe  nella  villa,  per 
cagion  dell'  abitazione  del  signore  e  de'  la- 
voratori. Cron.  Rim.,  92 i:  Vinse  la  tomba  di 
Giovanni  Piero  Mengardone,  e  al  partire  si 
menò  con  seco  presi  quattordici  uomini....  E 
arse  la  tomba  e  tutte  le  case  della  contrada. 

TOMBARO.  Sust. 
//  Lavoratore,  che  colla  sua  famiglia  e 
co'  suoi  bovi  lavorava  la  tomba,  e  che  in  Fano 
ed  in  Cesena  era  I ranco  da  gravezze ,  se  lavo- 
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"   Stati:      "     ■     "        "  """ 


imiralo.  lit    tior.,  lil).  XII. 
lini.  Capit.  Pop.  Fior.,  (1355),  lil).  I,cap.  181, 
Ms.  Arri).  Fior. 


Ms.  Arri).  Fior. 

3  Statut.nonoii.({raQ),  I,  22.  Cron.  Rimili.  {R.  L  S., 

XV),  col.  aie. 
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nioa  annualmente  co'  buoi  un  determinato  spa- 
zio (li  terreno,  in  Fano  per  otto  salme  di  grano 
e  sessanta  tenere  (sic  )  di  vigna  almeno.  *  — 
{Statai.  Fan.  (UoUÌ,  5,  ili:  Quicumquc  vo- 
luerit  esse  tumliarius....  libero  possit  venire). 
TONDEKE.  Verbo. 

'Fondere  le  monete.  Lo  stesso  che  Tagliarle. 
—  Statuì.  Coni.  Asc.  (1387),  3,  "IH  :  Ordene- 
mo  che  ciascuno  che  farà....  moneta  falsa  ov- 
vero la  tonderà  (la  buona)  sia  arso  con  fuoco. 
TONTINE.  Susi. 

Sprfie  di  Prestito  con  frullo  a  vita.  — 
Galiam,  Mon.,  -1,  -2-23:  Tra  gì' imprestiti 
con  frutto  a  vita  sono  le  fontine,  invenzione 
bellissima  di  Lorenzo  Tonti  napoletano.  La 
loro  forma  è  la  seguente.  Si  stabilisce  un  fondo 
di  danaro  diviso  in  moltissime  azioni...,  e 
queste  sono  poi  ristrette  in  poche  classi ,  sic- 
ché ciascuna  classe  per  esempio  n'  abbia  mil- 
le. Coloro  i  quali  hanno  azioni  in  qualche 
classe,  si  dividono  i  frutti  dell' intero  capitale 
di  quella  classe  guadagnando  sempre  le  por- 
zioni de'  compagni  che  muojono ,  e  così  fino 
che  ne  resti  uno,  il  quale  percepisce  tutto  il 
frutto  d'una  classe,  che,  morto  lui,  rimano 
estinta  in  beneficio  del  Sovrano. 
TOKBIDO.  Sust. 

Qualunque  moto  o  principio  di  sommossa 
0  di  qualsiooglia  turbazione  pubblica  interna  oi 
esterna;  generalmente  in  plurale  (Vedi  Garbu- 
glio). —  Relaz.  Yen.  Alb.  (1573),  2,  -2,  218  : 
Nei  torbidi  delle  sue  terre  sollevate  gli  offerse 
duemila  fanti.  Viviam  V.,  Lelt.,  2,  7:  In  oc- 
casione dei  torbidi  ciie  insorsero  qui  in  To- 
scana fui  mandato  a  fortificare  vari  passi 
intorno  a' confini. 
TORBIDO.  Add. 

L  Dello  degli  uomini,  delle  cose  e  de' tem- 
pi. Che  inducono  turbazioni pubbliche  o  sospetti 
di  quelle;  opposto  di  Chiaro  — Doc.  App.  Ardi. 
S^or.  (1513),  1,  3UU:  Hassi- ancora  bavero 
grandissima  cura  in  quel  Magistrato  a'  tem- 
porali et  cose  di  fuori,  le  quali  se  vanno  tor- 
bide, richieggono  tanto  maggiore  chiarezza 
drente.  Colletta,  Stor.  Nap.,  2,  172  :  I  più 
amici  di  Gioacchino ,  i  più  legati  alla  sua  for- 
tuna, non  settari,  non  torbidi,  lo  pregavano 
a  disarmare  la  Carbonerìa. 

11.  Dello  pure  dell'  animo  o  deli'  ingegno 
acconcio  o  inclinalo  a  quelle  turbazioni.  — 
SA.M.MARCO,  JV«^  ii^gfH.,  22ti:  Mon  manche- 
ranno uomini  (l'ingegno  torbido,  autori  di 
dissensioni,  che  inciteranno  essi  pretensori  a 
sollevarsi. 
TORCERE.  Verbo.  Vedi  Storcere. 
TOHCI .M A.NNA RE ,  T  U R C I M ANNA R E, 
TRUCIMANNARE.  Verbo. 

Esercitare  l'  arte  della  Torcimannia;  ed 
anche  dHla  Senseria  o  Messetaria  wl  Fondaco 
de'  Tedeschi  in  Vmezia ,  poiché  i  sensali  di  quel 
fniulaco  nell'  esercitare  l'  urte  loro  doceoano  ne- 
cessariamente aurora  servire  da  interpreti  [ra 
i  Tedeschi  e  gli  altri  conlraltanli:  Tor cimare.  — 

'  Statid.  l'ani  (UóO)  ,  V,  \i\.  Statuì.  Ccscn. ,  1, 
rub.  Ve  immitnUaie  liimbariorurn. 


Capit.  Fond  Tod.  (1317),  33:  Zaschim  Mes- 
sela possa  trucimanar  in  lo  Fontego  di  To- 
deschi. 

TORCIMANNIA,  TURCIMANNIA,c  TOR- 
ZIMANNIA,  ne' dialetti.  Sust. 

I.  Af'te  del  Torcimanno.  —  Doc.  Ven.  Cipr. 
(149U),  3,  i78:  Fano  testifìcation  certissima 
con  turzimania  certissima. 

II.  Opera  del  Torcimanno.  —  Doc.  Arab. 
A.MARF  (Fani-.),  XXXV:  Paghisi  per  loro  tor- 
cimannia cinque  miliarensi  d'oro. 

TOKCIMANNO,  TURCIMANNO,  e  in  al- 
cun dialetto,  TORZIMANNO.  Sust. 

Quegli  che  aveva  l'  o/Jizio  di  parlare  o  ri- 
spondere invece  di  Ministro,  od  Ambasciatore , 
che  non  intendeva  la  lingua  del  personaggio  a 
cui  era  dir /'Ita  l'ambasciata;  in  Oriente:  Dra- 
gomanno, Interprete. —  Doc.  Ven.  Cipr.  {iidO), 
S,  i78:  Francesco  Teldi,  turciman  do  l'Am- 
bassador  de  Venezii.  Salvini,  Disc.  (C),  1, 
212:  Sarà  il  medesimo  dunque  l'intendere 
altri  favellare  nel  proprio  linguaggio,  op- 
pure l'intenderlo  per  via  d'interprete  o  di 
torcimanno? 

TOIICIMARE,  TURCLMARE,  e  ne' dialet- 
ti, TORZIMAKE.  Verbo. 

Torcimannare. —  Doc.  Ven.  Cipr.  (1490), 
3,  478  :  Et  cussi  confessano  haver  promesso 
segondo  è  sta  re  ferito  torzimando. 

TORMENTARE.  Sust. 
Far  patire  pene  aljliuive,  e  particolar- 
ìuente  Torturare.—  Sacchetti  F.,  Nov.,  145  : 
Ouelli  che  aveano  la  ragione  e  domandavano 
le  cose  oneste,  furono  tormentati  e  perderono 
la  questione.  Villani  G.  (C)  ,  10,  87,  7  :  As- 
sai fu  crudele  in  far  morire  e  tormentare  uo- 
mini. 

TORMENTO.  Sust. 

I.  Pena  afflittiva.  —  Dante,  Inf.,  5:  In- 
tesi che  a  così  fatto  tormento  Eran  dannati  i 
peccator  carnali. 

II.  Specialmente  la  Tortura,  o  lo  Slrumenlo 
che  serviva  a  darla.  —  Flavio  .1.,  Guerr. 
Giud.  Volg.,  1,  135:  Molti  si  morivano  in  sul 
tormento  senza  dir  nulla.  Derni,  Ori.  inn., 
1,  13,  51  :  Fece  subito  il  Re  quivi  venire  Un 
tormento  crudele,  aspro  e  villano. 

TORNARE.  Verbo. 

Radunarsi;  detto  de'  Consigli.  Donde  Tor- 
nala per  Adunanza.  —  Villani  F.,  U,  101  : 
A  questo  rispose  sor  Vanni,  non  si  sentire 
surfici(uite:  e  per  quel  giorno  rimasono,  che 
ogni  uno  si  pensasse  di  uno  che  a  ciò  fosse 
sullìciente,  e  altra  volta  tornasse  il  Consiglio. 

TORNATA.  Sust. 

I.  Sessione,  ^  1  ;  detto  de'  Consigli.  —  Ma- 
ghi vvelli,  Op.,  3-J(>  :  Il  più  delle  volte  torna 
loro  fatta  la  Signoria  in  tre  tornalo  di  Con- 
siglio. 

II.  Dello  de'  Tribunali;  oagi  comunemente 
Udienza.  --  Band.  Tose.  (1502) ,  4,  344:  Per  lo 
cause  civili  de' poveri....  si  aggiunga  al  Ma- 
gistrato de'  Conservatori  di  Legge  una  tor- 
nata sola,  e  questa  sia  il  martedì...,  nella  quale 
il  Magistrato  suddetto  debba  dare  udienze  e 
trattare  solamente  lo  cause  de'  poveri, 


TOH 


—  1196  — 


TOU 


III.  E  di  qualsivoglia  allro  Mayistralo  col- 
legiale. —  Band.  Fior.  (TOMMAS.,  Vocab.), 
11,  3  :  Gli  Ufficiali  devino  per  le  cose  concer- 
nenti fiumi,  ponti....  ragunarsi....  con  i  loro 
soliti  Ministri,  e  deputare  un  giorno  di  cia- 
scuna settimana,  oltre  alle  tornate  consuete. 

IV.  Intimar  le  tornate.  Vedi  Intimare,  t^  ± 

V.  Tramutar  le  tornate.  Cambiare  V or- 
dine de'  giorni  delle  adunanze  de'  Consigli  e  s/- 
w<7/.  —  ^AVANZATI,  Accus.  Travaijl.,  ili: 
in  altri  giorni  ha  tramutato  molte  tornate  or- 
dinarie del  giovedì. 

TORNEAMENTO,  TORNEIAMENTO, 
TORNIAMENTO.  Sust. 

Il  Torneare:  Torneo.  —  Dante  ,  Inf.,  22  : 
E  vidi  gir  gualdane,  Ferir  torneamenti  e 
correr  giostra.  Tav.  kit.,  1,  2:  Fussero  al 
gran  piano  d'  Orbano  a  fare  torneiamento.  E 
11  :  Fa  bandire  un  altro  torniamento. 

TORNEARE.  Verbo. 
Combattere  un  cavaliere  contro  V  altro 
entro  un  palancato  per  acquistare  onore,  a  fine 
di  morte,  se  il  cavaliere  non  si  chiamava  vin- 
to.^— Nov.  ant.  (C),  57, 1  :  Il  Re  di  Francia 
aveva  difeso,  sotto  pena  del  cuore...,  che 
ninno  torneasse. 

TORNEO   Sust. 
Torneamenfo. — BOCCACCIO,  Decam.  (C), 
2,  8:  Né  in  tornei,  né  in  giostre....  ni  uno  era 
nel  paese  che  quello  valesse  che  egli. 

TORNO.  Sust. 

Vicenda,  ^  1  e  3;  wa  meglio  e  piìt  ita- 
liano Torno  che  Turno,  come  cdcuni  scrivono  e 
scrivevano,  benché  anch' esso  superfluo  :  Turno. 
—  Del  Rosso,  Statuì.  Cav.  Gerosol.,  286: 
Piglieranno  in  iscritto....  a  chi  per  torno  ed 
ordine  s' aspetta  il  detto  ufizio. 

TÓRRE.  Verbo.  Vedi  Togliere. 

TORRE.  Sust. 

I.  Fortificazione.  Onde  Famiglia  di  Torre 
sì  disse  la  Famiglia  di  antica  nobiltà,  o  di  li- 
gnaggio, a  cui  era  dato  o  da  cui  si  prendeva, 
per  esser  forte  nelle  lotte  civili,  il  privilegio  di 
possedere  per  sé  in  città  una  torre  (Vedi  Con- 
sorteria 55§  1  e  3,  e  Loggia  §§  1  e  4).— Gi- 
gli, JDear.  Sen.,  2,  5i3:  Possedeansi  (/^  for/v) 
dalle  più  illustri  famiglie,  le  quali  appella- 
vansi  famiglie  di  torre. 

II.  U fidali  0  Proveditori  della  Torre  o  di 
Torre.  Magistrato  fiorentino  che  in  origine  prov- 
vedeva alle  fortificazioni ,  oltre  che  alle  cose 
economiche  ed  edilizie  del  Comune.  [Cercava 
e  ricoverava  le  ragioni  pubbliche  de' beni, 
censi,  feudi,  tributi,  servitù  occupate;  mini- 
strava i  beni  del  Comune;  incorporava  quelli 
de'  ribelli  e  altri  condannati;  vendeva  d'anno 
in  anno  le  gabelle;  rassettava  le  vie,  le  piaz- 
ze, i  ponti,  e  ne'  primi  tempi,  come  si  disse, 
ebbe  la  cura  delle  fortezze,  che  poi  fu  asse- 
gnata agli  Ufficiali  delle  Castella:  volgarmente 
addimandato  Uficiali  delle  cinque  cose,  raccor- 
ciando il  titolo  suo  pieno  di  Vficicdi  di  Torre, 
delle  gabelle,  de'  beni  de'  ribelli,  delle  mulina, 
delle  vie,  delle  piazze  e  de' ponti.  Tutte  queste 

'  BuIÌ,/h/,22. 


faccende,  da  prima  divise  fra'  Magistrati  spe- 
ciali, si  unirono  in  lui  nel  1365;  nel  1478, 
egli  abbandonò  agli  Ufficiali  de' Ribelli  l'in- 
cumbenza  intorno  a' beni  di  costoro;  e  nel 
1549  i  Capitani  di  Parte  si  presero  il  rima- 
nente.] '  —  Varchi,  Stor.,  3,  59:  Una  parte 
del  quale  {uficioj  fu  ordinato  che  facesse.... 
il  Camarlingo  degli  Uficiali  di  Torre. 

III.  E  talvolta  Torre  assolutamente ,  per 
gli  Ufficiali  di  Torre.  —  Mazze i.  Leti.:  Se  vi 
pare  di  mandarmi  quello  capomaestro  della 
Torre,  ditelo. 

TORRIERE.  Sust. 
Torrigiano. —  Vit.  S.  Ant.  (C)  :  Un  vec- 
chio terriere,  che  abitava  in  una  torrucciac- 
cia  in  riva  del  Nilo.  Band.  Tose.  (1757),  23, 
143:  Che  a  nessuno  Ufiziale,  Castellano,  Ter- 
riere, Deputato  di  Sanità....  sia  lecito....  dar 
pratica  a  qualunque  bastimento. 

TORRIGIANO.  Sust. 

I.  Guardiano  o  Custode  di  torre  pubblica , 
deputato  eziandio  a  ricevere  e  mandare  i  cenni 
alle  altre  torri:  Torriere.  —  Brev.  Mar.  Pis. 
(1343),  545:  Li  Consoli....  chiamino  li  torri- 
giani....  de  la  torre  del  Magnale.  Ottim.  Com. 
Inf.  (C),  8,  134:  Potrebbesi  dire  che  'l  segno 
è  fatto  dalli  torrigiani.  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
3,  167  :  El  toresan  dela  tore  del  Domo  de  Mo- 
dena.... ha  veduto  un  certo  foco  in  alerà. 

II.  Particolarmente, entro  la  città  di  Luc- 
ca, Chi,  oltre  alla  guardia  della  torre  del  Pa- 
lagio del  Comune  ed  alle  faccende  della  mira 
0  de'  cenni,  aveva  di  più  la  custodia  della  cam- 
pana del  Palagio  pubblico  e  del  suo  orologio  ;  "^ 
i  quali  Torrigiani  facevano  parte  di  quella  fa- 
miglia degli  A\f,ziani,  che  era  detta  di  sopra. 
—  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  12  novembre  1596: 
Quando  fa  segno  la  torre  di  Gedona,  corri- 
spondente a  Viareggio,  Vecoli,ec.,  debba  far 
segno  alla  torre  del  palazzo,  et  vedendosi  tal 
segno  i  torrigiani  lo  devono  riferire  agli  III. mi 
Signori.  E  14  ottobre  1638  :  Fu  molto  tempo 
fa  instituito  che  nella  torre  di  palazzo  stessero 
quattro  torrigiani,  quali,  tra  gli  altri  obblighi, 
dovessero,  ciascuno  alla  sua  guardia,  la  notte 
dapoi  sonate  le  2  bore  fare  il  cenno  con  la 
campana  piccola  e  poi  chiamare  con  le  parole 
di  guardia....  la  sentinella  del  merlo  acciò 
vigilasse  e  rispondesse  alla  sua  campanella. 

TORSIONE.  Sust. 
Estorsione.  —  Villani  G.,  6,  39  :  Tiran- 
neggiavano il  Popolo  di  gravi  torsioni  e  forze 
e  ingiurie. 

TORTURA.  Sust. 
Strazio  del  corpo,  di  diversi  generi  e  fatto 
eseguire  dalla  Giustizia  con  diversi  islrumcnli 
{Corda,  Sveglia,  Capra,  Ruota  ed  altri)  con- 
tro i  pretesi  rei  di  cose  criminali  ed  anco  di  ci- 
vili, come  usure  e  fallimenti ,  per  farti  confes- 
sare; contro  i  testimoni, per  averne  testimonianze 
a  danno  degl'  imputati,  anche  nel  secolo  dicias- 
settesimo; e  finalmente,  come  pena,  contro  i 

'  Scalut.  Capii.  Pop.  Fior  (1355),  I,  213,  Ms.  Ardi. 
Fior.  Varchi ,  /i^,  lil).  XIV.  Forti  ,  Fot:  Fior.,  caj).  LXIV, 
Mss.  Arch.  Fior.  Vedi  Ribblle  ,  S  2. 

*  Vedi  MiHA  nelle  Aggiunte. 
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rei  dichiarati  di  delitti  non  graoi ,  per  gastigar- 
li:^  Tormento,  Martora,  Questione.—  AiiBR. 
Flirt.  (C),  5,  G  :  Spero  che  per  le  torture 
si  troverà  il  vero  a  punto. 

TORTUUAUE.  Verbo. 
Dare  la  tortura:  Tormentare ,  Martoria- 
re, Molestare ,  Inquietare,  Giustiziare ,  Dar  la 
corda.  Collare. 

TOSA.MENTO.  Sust. 
L'Azione  del  tosare  le  monete.  —  Ga.li\- 
Ni,  Mon.,  "1,  40:  Al  tosamento  soggiace  più 
d'ogni  altra  la  moneta  d'argento,  poi  tiuella 
di  rame,  ed  in  ultimo  quella  d'oro. 

TOSARE.  Verbo. 
Tosare  le  monete.  Lo  stesso  che  Tagliarle. 


Salvi.\ti,  Grandi.  (C), 


Ma  come 


le  monete  spesse  volte  si  falsano  e  si  tosa- 
no ,  ec.  Così  avvien  degli  uomini. 
TOSCANO.  Sust. 
Particolarmente  si  disse  in  Venezia,  Chi 
faceva  l'arte  della  seta,  dappoiché  essa  vi 
acquistò  larghezze  e  prosperità  per  V  opera  dei 
Lucchesi  guelfi,  i  quali,  cominciando  dal- 
l'anno 15U0,  rifuggirono  a  diversi  tempi  in 
Venezia,  cacciati  dalle  fazioni,  conducendo  con 
sé  molli  arte/ici  setajiioli  per  esercitare  l'  arte 
loro  in  quella  nuova  patria.  *  [Negli  stessi  tempi 
altri  Guelfi  lucchesi,  anch' eglino  cacciati,  ri- 
coverarono in  Bologna,  e  là  pure  trasporta- 
rono ed  insegnarono,  o  alnien  vi  aggrandi- 
rono d'assai,  l'artificio  de' zendadi  e  d'altri 
drappi  sottilissimi  di  seta,  a  colori  vaghissi- 
mi, con  grande  utile  loro  e  della  città  che 
pietosa  gli  aveva  accolti].*  —  Sansovino, 
Ven.  Cit\\ob.,  134  :  Poi  vi  furono  poste  tutte 
le  botteghe  della  seta,  i  cui  maestri  si  chia- 
mano Toscani. 

TOZZO.  Sust. 
Berretta  a  tozzo.  Berretta  bassa,  molto  si- 
mile a  quella  che  portano  i  preti  in  chiesa ,  se 
non  che  avi'va  due  soli  rialti,  divisi  da  nappina 
0  palla  ;  la  quale  si  portava  privatamente  e 
nelle  cerimonie  od  atti  di  minor  conto  dal  Doge 
di  Venezia,  dacché  ne'  principali  egli  si  copriva 
col  Corno:  forse  lo  stesso  che  Tocco,  che  era 
pure  una  berretta  dimessa  {ma  senza  rialti, 
sp  non  erro),  molto  usata  ne' bassi  tempi.  '"  — 
Ferrari  G.,  Cerim.  Ven.,  Ms.,  1,  45:  Manto 
di  ganzo  d' oro....  e  corno  e  berretta  a  tozzo. 

TRABALDARE.  Verbo. 
I.  Si  disse  de' 'prigioni  di  guerra ,  e  valse 
Trafugarli.  [Il  che  si  faceva  da' soldati,  quan- 
do, per  aver  la  taglia  di  que' prigioni,  non  li 
consegnavano  al  loro  signore ,  come  dovevano 
fare  per  tutti,  prima  che  le  Compagnie  di 
ventura  straniere  fossero  scambiate  dalle  .Mili- 
zie condotte  italiane,  e  dopo,  per  la  sola  mela; 
il  quale  trafugamento  era  punito  colla  perdita 

'  Band  Tijic,  \\\,  179.  Dfl  Migliore,  Fir  illustr., 
pag.  261.  Savelli  ,  Prat  Univ  in  Tobtuba  ,  num.  10. 
Caolini,  Illustr.  Band.  Tose,  111,  ii4b.  Vedi  Corda  e  Co- 
lonna ,  s  ii- 

-  Sansovioo,  Fcnei  descr,  lili.  III.  Bini,  l  Liicc/iesi 
in  Veiieiia  ,  |>ag    i  ò'J  e  sp^;  :  Lucca  ,  t  853. 

3  Ghirardacci,   lU.  Boi.,  lili.  Vili. 

'  Cecchcltl ,  Do'^.   I^en.,  pag.  l'i,  "l'ò. 


della  paga  doppia  solila  a  darsi  dopo  le  bat- 
taglie].' —  Sardo,  Cron.  Pis.,  15^2:  De'presi 
furono  assegnati  alle  Stinche  di  Firenze,  sen- 
za i  fuggiti"'e  trabaldati.  {Qui  la  stampa  tace  il 
numero  di  questi  priqioni.)  Villani  G.  (C),  7, 
130,  8:  Furono  morti  più  di  mille  settecento 
tra  cavalieri  e  pedoni  e  presine  più  di  due- 
mila, onde  molli  ne;  furono  trabaldati.  Vil- 
lani F.  (C),  1 1 ,  97  :  Gran  quantità  di  ricchi 
e  buoni  priuioni  i  soldati  trabaldarono. 

11.  iyara//«/'^ (Vedi  Traraldihri-;  e  Tra- 

UALDERIA). 

TRABALDERIA.  Sust. 
Il  Trabaldare,  specialmente  nel  senso  del 
^  ±  —  Velluti,  Cron.,  16:2:  Fue  tutto  ta- 
gliato per  pezzi  e  fattone  grande  istrazio,per 
"le  male  cose  isconcc  ch'avea  fatte,  e  per  le 
trabalderie. 

TRABALDIERE.  Sust. 

Chi  trabaldava,  specialmente  nel  significato 
del  ^  2  di  questo  verbo  ;  però  equivalse  a  Ba- 
rattiere. —  Chios.  Dani.,  122:  Fu  mollo  ma- 
lizioso e  grande  trabaldiere  per  danari,  e 
fra  l'altre  cose  che  fece  di  rivenderla....  per 
danari  li  lasciò  fuggire. 

TRABALZARE.  Verbo. 

I.  Tramutar  gli  l'tficiali  in  luoghi  lontani. 
(TOMMAS.,  Vocab.) 

II.  Guadagnare  in  usure,  scrocchi  e  altri 
modi  illeciti.  —  AmnnkTO ,  Stor.  Fior.,  1, 
393  :  Era  fama,  essendo  occorso  il  bisogno  di 
far  provvisione  di  ventiseimila  moggia  di 
grano...,  che  molti  cittadini  di  quelli  che  reg- 
geano  avessero  in  questo  traffico  trabalzata 
gran  somma  di  moneta. 

TRABALZO.  Sust. 
Usura  e   Guadagno  illecito.  —  Varchi, 
Rim.  Buri.  (C),  1,  37:  Ch' e' sarebbe  da  far 
trabalzi....  Per  istare  a  peducci  co'  pie'  pari. 
TRABOCCAMENTO.  Sust. 
//  Traboccare.  —  BiRiNG.,  Pirot.  (Tom- 
mas.,  Vocab.):  I  quali  {Aggiustatori de' pesi).... 
li  riducono  giusti  senza  alcun  traboccamento. 
TRABOCCANTE.  Add. 
I.  Che  trabocca.  Detto  delle  misure.  Vedi 
Misura,  §  19. 

II  Detto  delle  mowte.  Vedi  Moneta  ,  §  56. 
TRABOCCARE.  Verbo. 

I.  Detto,  in  forma  neutra,  delle  misure, 
per  Versare  fuori  una  parte  del  contenuto  quan- 
do è  soverchio.  —  Dante,  Inf,  G:  Ed  egli  a 
me:  la  tua  città  eh' è  piena  D' invidia  sì,  che 
già  trabocca  il  sacco.  Seco  mi  tenne  in  la  vita 
serena. 

II.  Nella  stessa  forma,  detto  delle  monete, 
per  Aver  maggior  peso  dell'  ordinato  (Vedi 
Moneta,  !:;  5G). 

III.  Attivamente,  detto  delle  monete  per  Me- 
nomarle del  giusto  peso  con  manganello  o  stru- 
mento chiamalo  Trahocco  in  antico;  assai  pi  io 
grave  e  dannabile  che  tonderle  o  ritagliarle.  — 
Statuì.  Gap.  Pop.  F/or.  (1355),  Ms  ,  4t  :  Ninna 
persona  possa  traboccare  o  vero  manganare  o 


'   Stalliti  tifila  Condotta  Fiorentina  (1337),  pag.  545  , 
Canestrini,  Miliz.  hai.,  pag.  ux^iii. 
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vero  tagliare  o  vero  menomare  alcuna  moneta 
con  manganello  o  vero  trabocco  o  vero  altra 
cosa  per  la  quale  si  possano  menomare.  {Sta- 
tala Peruski'  {Du  Gange  ^  Gloss.),  pag.  52: 
Si  quis  inciderit  vel  tonsuraverit  aurum  vel 
monetani,  solvat  prò  hanno  solidos  6U;  si  vero 
iraplicavcrit  et  trabuca  verità,  solvat  prò  hanno 
solidos  100.) 

IV.  Alcuna  volta  si  adoprò  per  Pesare  le 
monete  col  Sagginolo,  che  pur  si  diceva  Trabocco 
e  Trabocchetto.  ^  —  (  Statut.  Mcrcat.  Placeid. 
{\mo),  cap.  DGLXXIII  :  Quod  omnes  Merca- 
tores  tenentes  tahulas  et  stationes...^  non  de- 
beant  trabucare  ncque  pensare  in  stacione.... 
aliquam  monetam.) 
TKABOCCO.  Sust. 
Imposizione  personale ,  o  Testatico;  voce 
usata  in  Oriente.  —  Dipi.  Arab.  Amari  {l'i lò- 
ia), 286:  Et....  non  paghino  nessuno  trahocco 
al  Soldano. 
TRACCIA.  Sust. 
Trawa.  —  Stefani^  Jst.  Fior.,  7,  21  : 
Se  vero  fu,  quegli   che  è  Signore  il  sa,  e 
quelli  che  con  lui  menarono  la  traccia. 
TRACCIAMENTO.  Sust. 
Trama.  —  Liv.  Dee.  {C),  3:  Distrugge- 
rete voi  la  repubblica  per  lo  tracciamento  e 
per  la  guida  di  Pubblio? 
TRACCIARE.  Verbo. 

Tramare.  —  Stefani,  Ist.  Fior.,  VI,  6: 
Aveva  mess.  Mastino  della  Scala  molto  trac- 
ciato co'  Rossi  di  Parma  di  dare  Pontremoli 
e  altre  castella  a  Orlando  Rosso. 

TRACHIETTA,     TRAGLIETTA,     TRA- 
GETTO. Sust. 

In  Genova,  quel  Servente  chiamatovi  an- 
cora Targhetta;  in  Lucca  Targetlo,  in  Firen- 
ze Tavolaccino  [\edi  Targhetta  e  Tavolac- 
cn^o).  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  13  novembre  1625  : 
Averà  parimente  un  Trachietta  di  quelli  di 
Palazzo.  E  12  dicembre  1633:  Averà  ancora 
un  Tragl ietta  e  la  facoltà  di  eleggere  uno 
Scritturale.  E  M  luglio  1635:  Bombardieri, 
Tragetti  e  simili  stipendiati. 
TRADIGIONE.  Sust. 
Tradimenlo.  —  Villani  G.  (C),  9,  312, 
1  :  Il  conte  Alberto  di  Mangone  fu  morto  a 
ghiado  per  tradigione. 
TRADIMENTO.  Sust. 
//  Tradire  :  Tradigione,  Traditoria,  Pro- 
dizione. —  Villani  G.  (C),   1,  U,  1:   La 
cittcà  di  Troja  per  tradimento  fu  presa. 
TRADIRE.  Verbo. 

I.  Usar  fraudc  contro  colui  che  si  fida  di  te 
e  venir  meno  alla  fede  datagli.  —  Villani  G. 
(C),  9,  197,  1  :  Tradì  i  Pisani  e  si  rubellò 
per  trattati. 

II.  Tradire  ad  alcuno  la  libertà  od  indi- 
pendenza d'  un  paese.  Fare  che  egli  occupi  la 
libertà  di  quel  paese.  Dargliela  in  preda  per 
tradimento.  —  Segni,  Star.  (C),  2,  69:  Fe- 
rono  levare  un  romoré  che  il  Gonfaloniere 
volesse  tradire  al  Papa  la  libertà  (di  Firenze). 

Du   Cange,    Glossar. ^  in   Tbaeuchkttus   et  Tra- 


III.  Tradire  ad  alcuno  una  Terra  od  una 
persona.  Dargliela  in  mano  a  tradimento.  — 
Villani  G.  (C),  9,  277:  Cercò  trattato  con 
certi  della  città  di  Lodi,  che  gli  dovessero 
tradire  la  terra.  S.  Goncordio,  Sali.  Giug.  (C), 
211  :  Egli  era  usato  di  molto  volgere  nel  suo 
animo,  se  Giugurta  a' Romani,  ovvero  Siila 
a  lui  dovesse  tradire. 

IV.  Tradire  di  una  cosa.  Tradire  a  rispet- 
to di  quella  cosa.  —  Dante,  Inf.,  33:  Aveva 
voce  D' aver  tradita  te  delle  castella. 

V.  Tradire  uno  a  morte.  Consegnarlo  a 
tradimento,  perchè  sia  morto  o  col  pericolo  della 
sua  morte.  —  Cavalca,  Arb.  Or.  (C),  AO: 
Avvegnaché....  non  si  commovesse  contra 
l'amoroso  Gesù  ragionevolmente,  né  per  zelo 
di  giustizia  a  tradirlo  a  morte. 

TRADITORE.  Sust. 

I.  Chi  tradisce:  Pr editore.  Particolarmen- 
te, il  Traditore  della  patria  (Vedi  Patria, 
i^  Ì0.)~ Statut.  Perug.  (13-12),  Ms.,  1,  7:  E 
le  sbandite  (//  sbanditi)  del  Comuno  de  Pero- 
scia  per  malelìtio  di  traditore  prendere  fare. 
Minerbetti,  Cron.  Fior.,  369:  Ne  furono 
sei  impiccati,  e  alcuni  ne  furono  attanagliati 
per  traditori.  Amjiirato,  Stor.  Fior.,  1,  357: 
Conclusero  lega  con  la  città  di  Perugia  a 
difesa  comune....  con  obbligo  di  non  si  dar 
ricetto....  a'ior  traditori  e  mercanti  fuggitivi. 

II.  Traditore  corporale.  Traditore  di  pri- 
mo grado,  degno  della  pena  del  capo.  —  Sar- 
do, Cron.  Pis.,  147:  Ee' leggere  le  condan- 
nazioni di  Chele  di  Gante  come  corporale 
traditore. 

III.  Traditore  della  patria.  (Vedi  Pa- 
tria ,  §  10.) 

IV.  Uno  de' titoli  ingiuriosi,  pe' quali  era 
posta  una  pena  dagli  Statuti  a  chi  li  dava:  Ri- 
credente (Vedi  Recredente,  §  3.)*— {Statata 
Verceltarum  (1241),  cap.  LXXIX:  Si  quisvo- 
caverit  ^liquein  traditorem  item  bannuni 
solvat  ut  supra  legitur.  Slatuta  Castri  Ar- 
quati,  V,  25  :  {Si  cita  per  la  cosa,  non  per  la 
parola):  Si  quis  dixerit  alieni,  quod  sit  fal- 
sus,  vel  proditor...,  puniatur  in  libris  de- 
cem). 

TRADITORIA.  Sust. 

Tradimento.  —  Lana,  Comm.,  1,  486: 
La  traditoria  {l' Autore)  oppone  dirittamente 
alla  carità. 
TRAENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

Chi  fa  la  tratta,  §  17  (Fanf.  Diz.). 
TRAFFICANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 
Mercante.  —  Davanzati,    Camh.    (C), 
564.  :  Risultante  dal  molto  commercio  e  in- 
trecciamento  de'  traflìcanti. 
TRAFFICARE.  Verbo. 
L  Mercatare.  —  Villani  M.  (G),  6,  18: 
Abbandonarono  in  gran  parte  il  Reame  e  '1 
traflìcare  in  quello. 

II.  Trafficare  i  danari.  Esercitare  i  danari 
trafficando.  — Morelli,  Cron.  (C),273:  Traf- 
ficali {i  danari),  o  tu  ne  fai  una  investita  di 
lana,  dove  stanno  assai  i  danari. 
TRAFFIGATORE.  Sust. 
Mercante.  —  Fr.  Giordano,  Pred.  (C): 
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Vorrei  ascoltanti  di  voti  e  numerosi  i  traffi- 
ca tori. 

TUAFFICO.  Sust. 
//  Trafficare  (Vedi  3[erc\tur\,  §  1).  — 
Villani  G.  (G),  8,  GS,  ó:  Questo  trallko  del 
grano  fu....  una  delle  ragioni  di  voler  rive- 
dere le  ragioni  del  Comune. 

TR.AGETTO.  Sust.  Vedi  Traciiietta. 

TRAGGERE.  Vcriio.  Vedi  TiRAiiE. 

TKAGGITORE.  Sust. 
Estratlore,  in   Venezia.  —  Capit.  Font. 
Tod.  (1391),  96:  Veder  sora  si  è  utile  reme- 
dio a  benefiear  li  trazedori  del  savon  per  mar 
oltra  el  colfo. 

TIUGLIETTA.  Sust.  Vedi  Trachietta. 

TRAIMENTO.  Sust. 
//  Trarre.  E  parlicolarmente  il  Chiamare 
r  avversario  da  uno  ad  altro  Tribunale.  —  Sla- 
tut.  Lan.  Sen.  (1 -292-1399),  199  :  Per  la  quale 
appellagione  o  traimento  e'decti  Consoli.... 
non  potessero  fare  el  loro  officio. 

TRAINA.  Sust. 
Nel  Ferrarese,  Danno  dato  di  giorno 
a' campi  dalle  bestie  senza  custode.  —  (Stalut. 
Ferrar.  (Iò3l),  i,  3i:  Traiiiam  vero  appel- 
lari  voluinus,  quando  bestihc  reperi  untar 
damnuui  dantes  de  die  sine  custode.). 

TRAMA.  Sust. 
//  Tramare:  Traccia  (Vedi  Macchinazio- 
ne). —  LiPPi,  Malm.  (C),  11,  5:  Questa  è 
trama  di  grande  tradimento. 

TRAMARE.  Verbo. 

Tener  pratiche  segrete;  quasi  sempre  a 
fine  reo  contro  allo  Stalo:  Tracciare  (Vedi  Mac- 
chinare). —  Morelli,  Cron.  {O,  335:  Si 
tramava  di  continuo  in  Pisa  e  nelle  castella, 
ma  tutto  era  nulla. 

TRAMEZZARE.  Verbo. 

Inlramettersi.  —  Fr.  GIORDANO,  Fred., 
i,  233:  Queste  sono  le  buone  paci....  ove  si 
tramezza  Cristo. 

TRAMEZZATORE.  Sust. 
Mediatore.  —  Fr.  Giordano,  Fred.  (C), 
134:  Se  Cristo  non  c'è  per  tramezzalore, 
ogni  pace  cbe  tu  fai  è  una  beffe. 

TR.AMUTA,  TRAMUTO.  Sust. 

I.  Il  Tramutare;  dello  specialmente  degli 
ufficiali:  Traslazione ,  Tramutamento ,  Tramu- 
to, Trasferimento ,  Trasmutamenlo ,  Tramuta- 
zhme.  Trasmutazione;  oggi  Traslocazione.— 
Band.  Tose.  (1570),  8,  309:  Sia  obbligato 
tener  diligente  cura  cbe  le  masserizie,  quali 
servono  per  uso  di  quelli  {Gabellieri  o  Doga- 
nieri) che  stanno  alle  porte,  non  vadano  male, 
e  cbe  ad  ogni  trauiuto  se  ne  faccia  la  con- 
segna da  quelli  clic  partono  a  quelli  cbe  en- 
trano a  servire. 

II.  Tramuta  di  Monte.  Riduzione  di  Mon- 
te (Vedi  Monte,  S$  -1).  —  Busini,  JML,  ±1  : 
Voleva  Tomuiaso  tramutar  non  so  ciiu  Monte, 
la  qual  inunuta  non  si  poteva  lare  senza  il 
parlilo  de'  Signori  e  Collegi. 

TRAMUTA(iI().\E.     TliASMUTAGIONE, 
TRAML'TAZIONE,  TRASMUTAZIONE.  Sust. 
L' Atto  del  tramutare  o  trasmutare ,  par- 
landosi di  signoria ,  proprietà ,  (Jlfìciali  ed  altro 


di  quei  verbi;  quindi  Trasmutazione  de' danari 
del  Monte,  delle  poste  de'  Libri  de' conti  e  si- 
mili: Tramutamento,  Tramula,  Trasporla- 
menlo,  Trasporto (\'Qdi[  Voltura).— Villani 
(C),  11,  07,  2:  Segno  di  morte  di  grandi  Re 
{la  cometa)...,  tramutagioni  di  Regni,  ec. 
Ann.  San.,  ili  :  Glie  la  città  di  Siena  abbia  el 
Magistrato  de' Signori  Priori....  con  la  mede- 
sima potestà  cbe  aveva  innanzi  alla  trasmu- 
tazione del  dominio.  Villani  M. ,  3,  iW\:  Un 
notaio  faceva  carta  delle  trasmutagioni  (de  da- 
nari di  Monte)  per  licenza  del  vero  creditore. 
Conc.  Sen.  Delib.,  Ms.,  21  dicembre  1131:  El 
quale  Camarlingo  sia  tenuto  di  fare  essi  libri 
con  tutte  altre  scritture,  trasmutazioni  di 
poste  come  sarà  di  bisognio. 

TRAMUTAMEiNTO,  TRASMUTAMENTO. 
Sust. 

Tramulazione.  —Dk^yv. ,  Conv.  (C),  98: 
Significa  {la  cometa)  morie  de' We'^ì  0  trasmu- 
tamenlo di  Regni. 

TRAMUTANTE,  TRASMUTANTE.  Part. 
pres.  e  Sust. 

Alcuna  volta  si  prese  per  Chi  non  aveva 
stabile  dimora  in  un  luogo  ^  ma  usava  di  slarvi 
in  qualche  stagione  dell'  anno.  —  Slatut.  Cors. 
(1612),  cap.  XI:  Ordiniamo  che  ciascuno  di 
detto  Comune,  0  tramutante  o  forestieri,  non 
possi  in  beni  d'  esso  Comune  vendemmiare 
per  tutto  il  25  settembre....  senza  licenza. 

TRAMUTARE,  TRASMUTARE.  Verbo. 

I.  Mutare  o  Far  passare  una  cosa  da  una 
persona  all'  altra;  delio  della  proprietà,  pode- 
stà, signoria  e  simili  diritti:  Trasportare, 
Trasferire,  Trasmettere  (Vedi  Voltare).  — 
Villani  M.,  3,  106:  E  che  lecito  fosse  a  ca- 
tuno  poterli  vendere  {i  danari  del  Monte)  e 
trasmutare. 

II.  Mutare  o  Far  passare  una  cosa  da  un 
luogo  all'  altro;  detto  degli  Ufficiali,  per  Cam- 
biar il  lungo  0  paese,  dove  essi  debbono  risedere 
pel  loro  Uffizio:  Permutarli,  Scambiarli,  Tra- 
sferirli, e  Trabalzarli,  se  si  mandano  in  luoghi 
lontani;  oggi  Traslocarli.  —  Dante,  Inf.,  15  : 
Fu  {certo  Ft'scow)  trasmutalo  d'Arno  inRac- 
chiglione. 

III.  Mutare  il  tempo  di  fare  una  cosa; 
detto  delle  tornate  de'  Consigli.  Vedi  Tor- 
nata ,  S  '*•• 

IV.  Mutare  la  condizione  delle  cose;  detto 
del  Monte,  nel  senso  particolare  di  Fare  la  ri- 
duzione dell'  interesse  che  esso  paga ,  o  la  con- 
versione della  rendita,  a  dirla  al  nostro  modo 
(Vedi  Monte,  {j  2).  —  Busini,  Lelt.,  27: 
Voleva  Tommaso  tramutar  non  so  che  3Ionte, 
la  qual  tramuta  non  si  poteva  fare  senza  il 
partito  de'  Signori  o  Collegi. 

V.  Mutare  lo  stato  o  la  condizione  degli 
uomini.  —  Dante,  Farad.,  17:  Per  lui  lia 
trasmutata  molla  gente.  Cambiando  condi- 
zion. 

tramutazione  ,     TRASMUTAZIONE. 
Sust.  Vedi  Tra.mutagione. 
TRAMUTO.  Sust.  Vedi  Tramuta. 
TRANSCRITTO,  TRASCRITTO.  Sust. 
Copia.  —  GuiD.  AìiTELL.,  Ricord.,  7  :  Uno 
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trascritto  de  la  fine  kc  si  fecie  a  Par  igi.  E  8  : 
Uno  trascritto  in  forma  piuvica....  de  la  finan- 
za che  gli  Scali  ebbeno  per  lana  tratta  del 
Reame. 

TRANSCRIVERE,  TRASCRIVERE.  Veriw. 

Copiare.  —  Petrarca,  Vit.  Pont.  Imp. 

(C),  lui  :  Gli  facesse  avere  e' libri  morali  di 

Gregorio  per  trascriverli.  Salvini,  D/sc.  (C), 

i.'idò:  De' Digesti....  intere  leggi  trascrissero. 

TKANSFERIMENTO,  TRASFERIMENTO. 
Sust. 

L' Atto  e  V  Effetto  del  Trasferire  i  diritti 
0  le  ra^wn/ (Vedi  Transportamento  e  Tra- 

MUTAGIONE).  —  TOLOMEI,  Lett.  (C),  5,  "2: 
Se  mai  pensate  di  farmi  cosa  grata,  se  volete 
con  questo  benefizio  obbligarmi,  fate  sì  che 
M.  Antonio  consenta  al  trasferimento  di  que- 
sta piccola  pensione. 
TRANSFERIRE,  TRASFERIRE.  Verbo. 

I.  Detto  de'  diritti,  delle  giurisdizioni  e 
simili  per  Tramutarle.  —  Doc.  Gen.  S.  L. 
(1459),  6,  957:  Quando  se  trasferì  lo  domi- 
nio de  Corsega  in  queste  Compere.  Giam- 
uullari,  Stor.  Eur.  (C),  3,  52:  Dovendosi 
trasferire  lo  Imperio  dalla  nobilissima  e  illu- 
strissima casa  di  Carlo  Magno  ad  un'altra 
famiglia.  Giustiniani,  Ann.  Gen.,"!,  193 :  Che 
il  Re  non  possa  transferire  questa  signoria  di 
Genova  in  altre  persone. 

II.  Detto  degli  Ufficiali,  per  Tramutarli. 
—  Sarpi,  Ist.  Conc,  2,  213:  Il  Pontefice 
Romano  non  può  trasferire  un  Vescovo,  se 
non  perchè  ha  speziale  autorità  da  Dio  di 
farlo. 

TRANSFUGA,  TRASFUGA.  Sust. 
//  Soldato  che  abbandona  senza  licenza  la 
propria  bandiera  e  va  sotto  quella  del  nemico. 
^  Band.   Tose.  (1555),  2,  357:  Trasferirsi 
a' nemici,  e  doventare  transfuga. 

TR  \NSGRED1MENT0,TRASGREDIMEN- 
TO.  Sust. 

Trasgressione.  —  S alvini.  Avveri.  (C), 
1,2,  10  :  Certi  trasgredimenti  di  cose  gram- 
jnaticali  che  nel  parlar  pensato  non  s' ammet- 
tevano. 

TRANSGREDIRE,  TRASGREDIRE.  Verbo. 
Far  cosa  contro  alle  leggi,  agli  ordini,  alle 
regole ,  ai  patti,  ai  privilegi,  e  simiti,  o  Non 
osservare  il  comando  legittimo:  Trapassare, 
Prevaricare,  Rompere,  Contravvenire,  Venir 
contro.  Maculare,  Violare,  Falsare,  Contraf- 
fare, Misfare,  Fallare ,  Andare  contro  od  incon- 
tra. Disubbidire ,  Offendere,  Infrangere,  Infrin- 
gere.  Per  verter  e.  Valicare  ed  altri.  —  Dial. 
S.  Greg.  (G),  2 ,  14  :  D'  allora  innanzi  si  guar- 
darono di  trasgredire  in  loro  assenza.  Adria- 
ni M.,  Op.  Plut.,  2,  67:  Non  basta  il  trasgre- 
dire alle  leggi  per  sicurezza  di  non  dover 
patir  pena.  Rucellai,  Leti.  (C),  4:  Essendo 
Accademico  della  Crusca  non  posso  trasgre- 
dire le  sue  leggi. 

TRANSGRÈDITORE,  TRASGREDITORE. 
Sust. 

Trasgressore.  —  Segneri,  Mann.  (C), 
lugl.,tS),  1:  Quel  supplizio.,.,  è  imposto  ai 
trasyreditori. 


TRANSGRESSIONE,  TRASGRESSIONE. 

Sust. 

I.  7/  Trasgredire:  Trapassamento ,  Tra- 
sgredimento.  Contraffazione ,  Rompimento ,  Rot- 
tura, Contravvenzione,  Prevaricazione ,  Pre- 
varicamento, Violamento,  Violazione,  Infra- 
zione, Inosservanza.  —  Passa  vanti,  Sppcch. 
Penit.,  241  :  Intendendo....  per  le  diece  corna 
{della  bestia  dell'  Apocalisse)  il  trapassamento 
e  la  trasgressione  de' dieci  comandamenti  del- 
la legge. 

II.  Trapassamento ,  detto  de'  Governi.  — 
Segni,  Arist.  Poi,  139:  Transgressioni  di 
questi  Stati  sono  il  Regno  nella  Tirannide. 
L'Ottimate  nello  Stato  de' pochi,  ec. 

TRANSGRESSO,  TRASGRESSO.  Add. 
Detto  di  Stato  per  Trapassato.  —  Segni, 
Arist.  Poi.,  139:  Quando  e' comandano  per 
fine  particolare  o  d'uno  o  di  pochi  o  d'as- 
sai, allora  tali  Stati  si  chiamano  transgressi. 

TRANSGRESSORE,      TRASGRESSORE. 
Sust. 

Chi  trasgredisce:  Contraf adente.  Incon- 
tra facente,  Rompitore,  Contravventore,  Pre- 
varicatore, Valicatore,  Violatore,  Trapassa- 
tore; contrario  di  Osservatore.  —  Esp.  Salm. 
(C),  62:  Gli  osservatori  d'essi  (comandamen- 
ti) sono  eternaìmente  premiati,  e  i  trasgres- 
sori puniti.  Nardi  J.,  Vit.  Giacom.,  4:  Le 
pene  erano  minacciate  a'  trasgressori,  e  pro- 
mossi onori  e  premi  agli  osservatori. 

TRANSITO.  Sust. 

I.  Passo,  ^  1.  — Da  Uzzano  G.,  Mercat., 
67:  D'alcuna  mercatanzia,  la  quale  si  traesse 
di  Pisa  per  conducerla  in  Lombardia,  ovvero 
che  per  transito  avesse  a  passare  per  Lom- 
bardia.... non  si  debba  pagare  alcuna  cosa  di 
gabella.  A.mmirato,  Stor.  Fior.,  3,  65:  Vol- 
lero che  (di  alcune  merci)  fosse  libero  il  tran- 
sito. Band.  Tose.  (1668),  18,  340:  I  colli  che 
vorranno  godere  il  benefizio  del  transito,  ec. 

II.  Passo,  {j  ù.  —  Doc.  Boi.,  giugno  1397: 
Sia  lecito  de  possere  concedere  licentia  de 
portare  arme  per  alcuno  caso  de  guerra  o 
transito  de  Compagna  (Compagnia).  Cod.  Arag. 
(1467),  1,  45:  Voglia....  ordinare  che  le  gente 
nostre  che  nui  mandarimo  in  Toscana  hab- 
biano  transito  et  victuaglia. 

TRANSIZIONE.  Sust. 
Passaggio  dall'  uno  stato  di  cose  all'  altro, 
nella  vita  civile  e  sociale  de'  Popoli.  —  Leo- 
pardi, Op.,  2,  93:  Tutte  le  transizioni  con- 
viene che  sieno  fatte  adagio  ;  perchè  se  si 
fanno  a  un  tratto,  di  là  a  brevissimo  tempo 
si  torna  indietro,  per  poi  rifarle  a  grado  a 
grado.  Gioberti,  Rinnov.,  i ,  459  :  Nei  moti 
sociali  havvi  sempre  una  certa  generazione 
d' impazienti,  i  quali  non  sanno  rassegnarsi 
alla  necessità  e  alla  lentezza  delle  transi- 
zioni. 

TRANSLATARE,  TRASLATARE.  Verbo. 
In  Venezia,  dello  particolarmente  de'  be- 
ni, per  Voltarli  ne'  libri  dell'  Estimo.  —  Capii. 
Sav.  Dee.  Delib.,  Ms.,  \ì  dicembre  1574:  Se 
lutti  dovesseno  traslatar....  sarìa  de  gran  spesa 
do  quelli  che  hanno  acquista  li  beni. 
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TRANSLATAZIONE,  TRASLATAZIONE. 

Sust. 

Voltura,  nel  Veneziano. —  Capii.  Sav.  Dee. 
Delib.,  ih.,  \{  ottohre    1571:  l'u>sa  essere 
reportà....  alle  condition  nove....  senza  far  al- 
tra traslatation. 
TUAiNSLATO,  TRASLATO.  Sust. 
Translalazione.  —  Capii.  Sav.  Dee,  3Is., 

27  dicembre  1581:  Sor  Piero  IJailii  sudd."  se 
(.'ontenta  sia  fatto  detto  translato.  Pari.  Veron., 

28  agosto  1699:  Si  trascura  di  eseguire  i 
transiali  per  lo  più  all'  ingiusto  fine  di  sot- 
trarsi ai  pagamenti  delle  pubbliche  imposi- 
zioni. 

TltANSLAZIONE,  TRASLAZIONE.  Sust. 
Tramuta;  detto  degli   l'l]ìciali.  —  Sarpi, 
Benefic,  15i:  La  traslazione  inusitata  si  fece 
usitatissima. 

T  R  A  N  S IM)  R  T  A  ME  N  T  0,  TRAPORTA- 
MENTO, TRASPORTAMENTO.  Sust. 

L' Atto  del  passare  o  trasportare  qualsi- 
voglia diritto 0  ragione  dall'uno  all'altro:  Tra- 
sporto, Trapasso,  Mutazione,  Tramutazione, 
Tramuta,  Trasmissione,  Trasferimenlo.  — 
BORGfiiNi  V.,  Vesc.  Fior.  (C),  508:  Parlo.... 
delle  sincere  e  leali  donazioni  e  veri  trapor- 
tamenti delle  ragioni. 

TRANSPORTARE,  TRAPORTARE,  TRA- 
SPORTARE. Verbo. 

L  Detto  di  signorie ,  ragioni  e  diritti  guai- 
sivogliano,  per  Tramutarli.  —  RoccACCiO  (C), 
Nov.,  18..  :2  :  Essendo  lo 'mperio  di  Roma 
da'  Franceschi  ne'  Tedeschi  trasportato.  Vil- 
LAM  M.,  9,  98  :  Dee  lo  Re  di  Francia  e  suo 
primogenito  rinunziare  e  trasportare  e  ce- 
dere ogni  loro  ragione.  Quid.  G.  (C)  :  Io  vi 
dono  ogni  ragione  eh'  io  v'  hoe  traportandola 
in  lui. 

II.  Quindi  delle  partile  de' libri  dell'Esti- 
mo, del  Debito  pniético  e  simili, per  Cambiar- 
ne il  luogo,  0  Scriverle  in  l'accia  ad  un  altro 
possessore  (Vedi  Voltare).  —  Jnstr.  Cancell., 
50:  Stiano  vigilanti....  per  scoprire  le  fraudi 
di  quei  particolari,  i  quali  con....  contratti  si- 
mulati.... tentassero  di  fare  trasportare  i  loro 
beni  alle  poste  di  persone  privilegiate. 

TRANSPORTATO,  TRA  SPORTATO.  Add. 
Detto  di  merce  o  derrata,  per  Venuta  di 
fuori.  —  Segni,  Stor.,  l'IO:  l  Genovesi....  vi- 
vendo sempre  del  grano  trasportato,  non  po- 
tevano sopportare  che  il  Duca  affortificasse 
l'Elba. 

TRANSPORTO,  TRASPORTO.  Sust. 

I.  Transporlamento  ;  detto  delle  ragioni  e 
diritti.  —  Band.  Tose.  ('253 i),  1,  99:  Alcuni 
di  detti  confinati  vanno  facendo  contratti  e 
trasporti  ile'  loro  beni  e  ragioni  in  varie  e 
diverse  persone.  E  (11)25),  15,  3i7  :  Perdette 
Compere  ('//  luoghi  di  Monte)....  e  trasporti 
non  saranno  tenuti....  pagare  sorte  alcuna  di 
gabella. 

II.  Quindi  la  Variazione  delle  parlile  che 
si  dee  fare  per  ciò  ne'  Wiri  de'  conti,  specie 
quando  si  ragiona  dell'Estimo  e  del  Debito 
pubblico:  Permuta  (Vedi  Voltura).  —  Inslr. 
Cancell.,  50:  Stiano  molto  vigilanti  questi 


Cancellieri  por  scoprire  le  fraudi  di  quei  par- 
ticolari, i  quali  con  scrittura  e  contratti  si- 
mulati.... tentassero  di  fare  trasportare  i  loro 
beni  alle  poste  di  persone  privilegiate....  e  ne 
diano  subito  conto....  non  ostante  che  per  er- 
rore ne  fossero  di  uià  stati  fatti  i  trasporti. 

TRANSVERSALE,  TRASVERSALE.  Add. 
Dello  di  .yìe.m.  Vedi  Spesa. 

TRAPASSAMENTO.  Sust. 

I.  Trasgressione  ;  detto  delle  leggi.  —  PAS- 
SA vanti,  Specch.  Penit.,  188:  Dice  che  (// 
peccalo)  è  uno  trapassamento  della  divina 
legge. 

II.  Trascorrimento  o  Scadimento  de'  Go- 
verni 0  degli  Stati  in  forma  peggiore:  Tran- 
sgressione.  —  Segni,  Arisi.  Poi.,  110:  Un  si- 
mi  I  trapassamento  che  si  fa  qui  dal  Governo 
Ottimate  è  da  stimarsi  che  proceda  da  errore 
del  d.itore  di  1  esige. 

TRAPASSARE.  Verbo. 

I.  Detto  delle  leggi,  degli  ordini  e  simili, 
per  Trasgredirli.  —  Tralt.  Cose  S.  Bern.,  47: 
Per  la  superbia  io  ho  trapassati  i  comanda- 
menti tuoi.  V>\]S>iM ,  Leti. ,  129:  I  Nobili  vo- 
gliono trapassare  le  leggi  e  gli  ordini  citta- 
dini. 

IL  Detto  delle  podestà,  commissioni,  man- 
dati e  simili,  per  Far  di  più  di  quello  die  con- 
cedono ,  massime  parlandosi  d'  Ambasciatori  : 
Passare  il  mandato.  Uscire  di  commissione  a 
del  mandato,  Oltrepassare  la  podestà.  — Guic- 
ciardini F.,  Slor.,G,i:  Avevano....  diflerito 
di  mandare  la  ratificazione  della  pace,...  o 
perchè  il  genero  avesse  trapassato  lo  loro 
commissioni,  o  perchè....  avessero  concepito 
maggiore  speranza  dell'  evento  della  guerra. 

III.  Detto  de'  Governi,  per  Trascorrere 
nella  forma  peggiore  piii  vicina  o  consimile.  — 
Segni,  Arisi.  Poi.,  203:  Un  tale  elfetto  in- 
terviene massimamente  dopo  le  mutazioni 
degli  Stati,  perchè  e' non  trapassino  subito. 

IV.  Detto  delle  paghe,  rate  e  simili,  per 
Lasciarne  passare  il  tempo,  senza  soddisfarle. 
—  Cellini  B.,  Ricord.,  473:  Con  patto  che 
se  detto  conduttore  trapassi  le  due  paghe  del 
surriferito  pagamento...,  sia  in  arbitrio  del 
detto  nostro  M.  Benvenuto  il  ripigliarsi  il 
detto  podere. 

V.  Detto  delle  ricchezze,  per  Passare  dal- 
l' un  possessore  all'  (diro.  —  Piccolomini  A., 
Par.  Rei.  Arisi.,  138:  Le  ricchezze  antica- 
mente possedute  e  dall' un  successore  all'al- 
tro trapassate,  pare  che  piuttosto  naturali 
che  fortuite  si  debbano  stimare. 

TRAPASSATO.  Add. 
Detto  de'  Governi  trascorsi  nella  forma 
peggiore  vicina:  Transgresso.  —  Segni,  Arist. 
Poi.,  208:  Questo  {lo  Slato  della  Repubblica) 
non  era  messo....  per  trapassato  Governo. 
TRA  PASSATORE.  Sust. 

Transgressore .  —  Mor.  S.  Greg.  (C):  Co- 
mo tu  farai  fornicazione  e  ucciderai,  niente- 
dimimo  tu  s(;'  fatto  irapassatore  della  legge. 
TRAPASSO.  Sust. 
Trasporto,  ^  2.  —  Band.  Tose.  (16i3), 
15,  308  :  Se  il  resiiinantc  vorrà  che  i  Monti 
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si  trasportino  in  testa  d'altri...,  sieno  tenuti 
i  Protettori  di  detto  Monte  far  notare  detto 
trapasso. 

TIUPIANTARE.  Verbo. 
Piantare,  §  1  —  Buti,  Inf.,  19:  L'as- 
sassino è  comunemente  dannato  in  o;:ni  luogo 
del  mondo  a  tal  pena,  cioè  trapiantato  in 
terra. 

TRARRE.  Verbo.  Vedi  Tirare. 

TRASANDARE.  Verbo. 

I.  Trasandare  un  ordine,  una  legge.  Tra- 
scurare di  farla  eseguire  o  di  osservarla.  — 
Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,497  :  Erano  trasan- 
date le  leggi  del  Comune. 

II.  Trasandare  nelle  spese  o  nello  spendere. 
Vedi  Spesa,  ^  111 

TRASANNA.  Sust. 

I.  Sedile,  nella  Marca  e  neW  Umbria,  e 
quivi  talvolta  di  muraglia;  fatto  fuori  delle 
case  plesso  alle  porte  da  via,  a  comodità 
degli  abitatori  della  casa,  de' parenti  e  degli 
amici,  -per  conversare.—  Statuì.  Norc.  (1342), 
1 ,  15  :  Che  niuno  lo  quale  ha  la  casa  propria 
ovvero  conducta  appresso  la  piazza....  possa 
avere  trasanna  da  fore  della  dieta  casa.  Ber- 
nabei,  Cron.  Ancon.,  203:  Provedè  per  pub- 
blico decreto,  tutte  trasanne  erano  per  le 
strade  maestre....  dovesseno  essere  tolte  via 
et  facto  el  muro  desteso. 

II.  Quindi  nelle  Marche,  si  disse  anche 
Loggia,  ^  1  ;  dacché  vi  convenivano  gli  uomini 
a  conversare,  sedendo  sopra  i  sedili  che  vi  si 
trovavano;  per  la  stessa  ragione  le  Logge  nel 
Napoletano  presero  il  nome  di  Segqi  e  di  Sedili. 
—  {Statuta  Vissi  (sa?c.  XV),  4,  74,  Ms.,  Se- 
nat.  Regn.:  De  trasanna  iìenda  ante  Palatium 
novum  Comunis.  (Questa  è  la  rubrica  d'un 
capitolo,  nel  cui  corpo  si  legge  poi  quanto  se- 
gue): Statuimus  quod  ante  Palitium  novum 
Comunis  quaedam  Logia  edificatur.) 

III.  Ed  in  Camerino  anche  Stanza  terre- 
na, dove,  al  vedere,  tenevano  loro  banchi  i 
Notai  della  città,  o  dove  risedeva  il  loro  Con- 
solato. [E  dico  Stanza  terrena,  perciocché  la 
Stanza  de'Notaj  altrove  si  diceva  Bottega; 
e  Bottega  pur  quella  ove  si  raunavano  in 
molti  luoghi  le  Arti  a  consiglio.  In  Roma  oggi 
ancora  i  Notaj  tengono  loro  banchi  e  pro- 
tocolli in  quelle  stanze].  *  -  Statuì.  Camer. 
(1563),  62:  Rabbino  et  haver  debbiano  il  lor 
tribunale  nella  trasanna  vecchia  delli  Notari. 

TRASCINARE,  TRASSINARE.  Verbo.  Ve- 
di Strascicare. 
TRASCRITTO.  Sust.  Vedi  Transcritto. 
TRASCRIVERE.  Verbo.  Vedi  Transcri- 

VERE. 

TRASFERIMENTO.  Sust.  Vedi  Transfe- 

RIMENTO. 

TRASFERIRE.  Verbo.  Vedi  Transferire. 
TRASFUGA.  Sust.  Vedi  Transfuga 
TRASGREDIMENTO.   Sust.    Vedi   Tran- 

SGRE  DIMENTO. 

TRASGREDIRE.  Verbo.  Vedi  Transgre- 

DIRE. 

'    Veli  DoTTEQA,  ^^  1, 


TRASGREDITORE.  Sust.  Vedi  Transgre- 

DITORE. 

TRASGRESSIONE.  Sust.  Vedi  Transgres- 

SIONE. 

TRASGRESSO.  Add.  Vedi  Transgresso. 
TRASGRESSORE.  Sust.  Vedi  Transgres- 

SORE. 

TRASLATARE.   Verbo.   Vedi    Transla- 

TARE. 

TRASLATAZIONE.  Sust.  Vedi  Transla- 

TAZIONE. 

TRASLATO.  Sust.  Vedi  Translato. 
TRASLAZIONE.    Sust.    Vedi    Transla- 

ZIONE. 

TRASMIGRARE.  Verbo. 
Passare  da  un  paese  all'  altro  e  quivi  stan- 
ziarsi fermamente;  detto  di  moltitudine.  — 
Piccolomini  a..  Par.  Ret.  Arisi,  129:  Sarà 
nobile  una  regione  e  una  città,  s'ella  stessa 
sarà  stata  la  prodottrice  sempre  dei  suoi  abi- 
tatori, in  guisa  che  per  quanto  si  voglia  lun- 
ghezza di  tempo  andato,  non  s'  abbia  memo- 
ria che  d'altronde  sien  quivi  trasmigrati  o 
venuti. 

TRASMIGRAZIONE.  Sust. 
Il  Trasmigrare.  —  Latini,  Tes.  (C),  1, 
26:  Ciò  fu  appresso  alla  trasmigrazione  di 
Babilonia  464  anni. 

TRASMETTERE.  Verbo. 
Tramutare,  §  1  (Vedi  Trasmissibile). 

TRASMISSIBILE.  Add. 
Da  potersi  tramutare ,  nel  senso  annotato 
qui  sopra.  — Be  Luca,  Princ.  Cr.  Prat.,  107: 
Queste  specie  di  feudi  e  di  baronie  altro  non 
sono  che  governi  perpetui  e  trasmissibili. 

TRASMISSIONE.  Sust. 

Tramutazione.  —  BOTTA,  Ist.  Guicc,  1, 
103:  L'Imperatore....  si  prevaleva  eziandio 
di  qualche  diritto  di  trasmissione,  perchè 
Filippomaria  Visconti,  terzo  Duca  di  Milano, 
aveva  morendo  lasciato  erede  il  Re  di  Napo- 
li, Alfonso  I,  nella  ragione  del  quale  ei  pre- 
tendeva di  essere  entrato. 

TRASMUTAMENTO.  Sust.   Vedi  Tramu- 
tamento. 

TRASMUTARE.  Verbo.  Vedi  Tramutare. 

TRASMUTAZIONE.  Sust.  Vedi  Tramuta- 
zione. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.  Vedi  Tran- 
sportamento. 

TRASPORTARE.  Verbo,  Vedi  Transpor- 
tare. 

TRASPORTATO.  Add.  Vedi  Transpor- 
tato. 

TRASPORTO.  Sust.  Vedi  Transporto. 

TRATTA,  e  nel  Genovese,  TRETA.  Sust. 
I.  L'  Opera  del  cavare  da  un  luogo  le  mer- 
ci e  le  grasce  per  condurle  in  altro;  contrario 
di  Messa  (Vedi  Estrazione).  —  Doc.  Boi, 
26  marzo  1400:  Gomandemo  a  vuy  Vicaro.... 
che  non  obstante  la  Crida  mandada  per  parte 
de  li  Officiali  de  l'Abondancia  sovra  el  fatto 
de  non  possere  trarre  del  Contado  de  Bologna 
grassa  i  grascia)  ne  vino,  vuy  dobiati  senza 
alcuna  contradicione  lassare  lare  traete  fuora 
del  nostro  terreno  do  vino  al  modo  e  ordene 
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usado.  Baììd.     Tose.  (1580),  10,  d48:Sieno 
tenuti  ed  obbligati  sopportare  o  pagare  lo  ga- 
belle di  dette....  tratte,  messe,  passi,  ec. 

II.  Gabella  che  si  pagava  per  V  opera  so- 
prannotata. —  fìelaz.  Ven.  Alh.  (1575),  'i,  "2, 
'Ò'ÒS  :  Tratta  del  vino  per  mare  e  per  tratta, 
se.  49.  E  appìrsso  :  Tratta  del  grano  e  legu- 
mi, se. "ITO.  Lett.  Princip.,  "1,  3U3  :  Diecimila 
salme  {di  grano)....  può  trarre  franche  di 
tratta. 

III.  Licenza  straordinaria  di  estrarre  od 
esportare,  e  la  Tassa  che  per  cii)  si  pagava. 

I  l'er  le  biade,  raramente  data  in  antico,  tanto 
che  per  assicurare  che  non  varcassero  dal- 
l'un  Comune  all'altro,  fatta  la  trebbiatura, 
non  se  ne  lanciava  a' contadini  e  distrettuali  se 
non  quanto  lor  bisognava  per  lo  nutrimento  e 
la  seminagione;  il  resto  si  riduceva  entro  la 
città;  e  chi  ne  portava  fuori,  i  Parmigiani 
del  secolo  quattordicesimo  lo  condannavano 
in  grave  somma  di  moneta,  e  non  pagando, 
gli  mozzavano  un  piò.  '  Un  Ufficiale  partico- 
lare vegliava  l'esecuzione  del  divieto.  "Dap- 
poi si  usò  generalmente,  quando  minacciava 
il  caro,  di  chiudere  la  tratta,  come  favella- 
vano, 0  d'impedire  alle  biade  di  uscire,  e 
si  dava  il  prezzo  al  grano,  in  Ravenna  ogni 
volta  che  passava  i  dieci  soldi  lo  stajo.  ^  Al- 
lora insieme  col  banìo  del  divieto  gittavasi 
quello  delle  portate  e  quello  dello  sgombro 
per  ovviare  alle  tratte  furtive.  Le  portate 
doveansi  presentare  da  ciascuno  terriere  su- 
bito fatta  la  ricolta;  e  contenevano  la  quan- 
tità e  qualità  delle  biade  messe  in  casa  ed  il 
immero  delle  bocche  della  famiglia.  *  Con  ciò 
r  uomo  non  poteva  scapolare  di  render  buon 
conto  infin  d'un  granello;  perchè  se  tentava 
coprirsi  colla  vendita  fatta  alle  case,  gli  con- 
veniva avere  e  mostrare  la  licenza  di  ven- 
dere scritta  dal  Rettore;  se  colla  vendita  al 
mercato,  e'bisognava  che  la  provasse  colla 
fede  del  Piazzaiuolo;  se  colla  necessità  del 
vivere,  il  Governo,  sapendo  il  numero  delle 
bocche,  sapeva  altresì  i  bisogni  della  fami- 
glia, ed  oltracciò  gli  si  richiedeva  la  polizza 
del  macinato.  '^  Nel  secolo  diciottesimo  i  sud- 
diti del  Papa,  salvo  quelli  delle  Legazioni, 
facevano  al  Prefetto  dell'  Annona  di  Roma  le 
recate  del  grano  e  del  luogo,  ove  si  custodi- 
va ;  ogni  quantità  trasmutata  o  nascosa  senza 
il  suo  consenso  era  confiscata;  il  solo  Pre- 
fetto concedeva  la  tratta,  e  non  permetteva 
di  venderne  entro  il  dominio  se  voleva  che  i 
proprict.irj  lo  tenessero  a   sua   posta.  "  Lo 
sgombro  rendeva  vie  più  difficile  l'estrazio- 
ne, allontanando  dagli  esterni  le  biade,  le 
quali  pur  macinare  o  per  altro  non  potevano 

'  Jirev  Pop.  et  Camp  Pop.  Pis.  (1313-1323),  §  141. 
Statili   Pam.  (i;Jt6-i:i2 ') ,  pag.  105. 

'  Vdi  Divieto,  S  3. 

'  Stiitiit.  vel.  haveiin,  §  315.  (Fantutji ,  3/.  7!.,  IV). 
Band,  to.'.c.  (l.S6'J|,  VII  ,  95. 

'  /land.  loie.  (l5Chi,  VII,  31  e  'M.  UoicWi,  EUilti 
de'  Sovrani  di  Savoja ,  pag.  6 1  .'>. 

'  Band  tose  (I6ì;1),  XVI,:5S3 

'  •^"Ugio  sopra  I  mezzi  iL  ristabilire  lo  Sialo  temporale 
della  Chiesa,  cap.  XVI II  :  Livorno,  1770, 


entrare  nelle  torre  sgombrate  senza  la  po- 
lizza del  confino.  '  L' estrattore  del  grano, 
quando  la  tratta  era  chiusa,  e  chi  lo  favoriva 
0  accompagnava  cadevano  insieme  nella  pena 
della  galera  perpetua  e  nella  confiscazione 
de'  beni;  -  agli  estrattori  per  via  di  mare  e  a 
chi  loro  vendeva  scientemente,  pena  la  vita  e 
l'avere;  ognuno  poteva  ammazzarli  e  toccava 
la  taglia:  almeno  fu  un  tempo,  nrcosì  antico 
come  quello  della  mutilazione  in  Parma,  che 
queste  pene  furono  usate  in  Toscana].  '  — 
Villani  M.,  3,  57:  Erano  infamati  d'aver 
venduto  la  tratta,  e  lasciato  trarre  il  grano 
dalla  loro  Maremma.  Gaid.  Paini.,  7  ottobre 
1595:  Non  possa  alcuno  che  havesse  avuto 
tratta  o  licenza  di  escondurre  grani....  ven- 
dere 0  cedere  ad  altri  detta  tratta.  Rianciii  T., 
Cron.  Mod.,  3,  14i:  EI  Papa  à  dato  la  Irata 
a'  Fiorentini.  Zazzera,  Gov.  Duo.  Oss.,  502: 
Ha  avuto  ardire  di  dirgli  che  aveva  dato  la 
tratta  delli  porci,  il  che  non  era  vero.  E  ap- 
presso: Li  quali  {Gesuiti)  volendo  una  tratta 
da  S.  E.  del  vino,  ec.  Faddroni,  Econom., 
Il,  95:  La  tratta  non  è  che  una  parziale  se- 
milibertà di  commercio,  una  permissione  ac- 
cordata dal  Governo  per  estrarre  quella  por- 
zione di  prodotti,  che....  egli  reputa  superllui 
al  commercio  interno. 

IV.  Tratta  aperta.  Permesso  di  estrarre 
ima  merce  da  un  luogo  liberamente,  salva  la 
gabella:  Tratta  libera.  —  Cod.  Arag.  (1468), 
1,  486:  Volemo....  che  la  tracta  del  grano 
sia  libera  et  aperta ,  imperò  che  quanto  più 
se  extrahe,  tanto  malore  utilità  se  percepe 
de  la  tracta. 

V.  Tratta  legata.  Domandavasi  nel  Napo- 
letano la  Licenza  di  portar  fuori  dello  Stato 
alcuna  sorte  di  mercanzie  e  derrate,  come  bia- 
de, legumi,  olio  e  simile,  e  dopo  l'  anno  1778 
anche  le  paste  lavorale  nella  Torre  della  Nun- 
ziata ed  in  Amalfi,  delle  quali  per  ordinario  era 
vietata  l'  estrazione;'''  e  la  Gabella  che  se  ne 
pagava.  —  Galk^ti,  Descr.  Sic,  2,  258: 
Quando  si  vogliono  estrarre  grani....  ci  biso- 
gna il  permesso  del  Sovrano  e  dicesi  tratta 
legata. 

VI.  Tratta  libera.  Tratta  aperta.  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  8,  91:  Hanno  ottenuto 
la  gratia  dalla  Santità  del  Papa....  de  avere 
la  tratta  libera  de  corbe  5  in  6U0U  de  fru- 
mento.... per  el  Monto  della  farina  de  Mo- 
dena. 

VII.  Tratta  sciolta.  Chiamavasi  pure  nel 
Napoletano  la  Licenza  e  Gabella  per  portar 
fuori  derrate  e  merci,  di  cui  non  era  vietala  per 
ordinario  l' estrazione ,  come  mandorle,  carub- 
be,  legname,  seta,  zolfo,  miele,  canapa,  vini , 
agrumi  e  simili  altre  cose  estranee  all'annona.  " 
—  N.  SU.  Pag.  Fise.,  462:  L'estrattioni  si 
permettono  per  extra  con  Tratte  sciolte. 

Vili.  Aprire  la  tratta.  Permettere  che  le 

*   Vedi  Sgosiderark  §  2  ,  e  Confinb  §  6. 

2  Band.  tose.  (I5'JU),  xm,  165. 

'  Id.  il.iUH.  -r.vj. 

'  Galanti ,  Vescr  Sic,  II ,  258. 

"  Calaoti,  loc.  cit. 
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merci  o  deirate  escano  dallo  Stato:  Licenziare 
la  tratta  o  Darla.  —  Band.  Tose.  (1569),  1, 
95  :  Essendo  la  loro  intenzione,  che  ogni  volta 
che  il  paese  non  ne  patisca,  la  tratta  stia 
sempre  aperta.  Bandini,  Disc.  Econom.,  183: 
Sempre  si  opporranno  alla  libertà  delle  tratte 
coloro,  i  quali  colla  podestà  di  aprirle  e  dì 
chiuderle  si  mantengono  in  grande  rispetto. 

IX.  Chiudere  la  tratta.  Proibirla,  cioè 
Proibire  che  te  merci  o  derrate  si  traggano 
dallo  Stato:  Serrarla.  —  Band.  Tose.  (15G9), 
7,  95:  Ogni  volta  che  il  paese  nonne  patisca, 
la  tratta  stia  sempre  aperta,  e  non  si  chiugga 
mai.  Davanzati,  Tac.  Stor.,  3,  48:  Chiu- 
dendo le  tratte  de' viveri  di  tutta  l'Affrica. 
Bandini,  Disc.  Econom.,  183:  Sempre  si  op- 
porranno alla  liberta  delle  tratte  coloro^  i 
quali  colla  podestà  di  aprirle  e  di  chiuderle 
si  mantengono  in  gran  rispetto. 

X.  Dare  la  tratta.  Aprirla.  —  Doc.  Gen. 
S.  L.  (1474),  7,  2,  121  :  Credemo  che  debia 
darne  treta  de  grani. 

XI.  Licenziare  la  tratta.  Lo  stesso  che 
Aprirla.  —  Velluti,  Cron.,  126:  Si  fece  la 
lega  con  lui  e  licenziò  il  Papa  la  tratta  del 
grano  di  tutte  sue  terre. 

XII.  Serrare  la  tratta.  Lo  stesso  che  chiu- 
derla. —  Cod.  Arag.  (1468),  1,  486:  Non  vo- 
lerne se  serre  la  tracia  essendo  però  abba- 
stanza fornita  la  città.  Doc.  Gen.  S.  L.  (1474), 
7,  2,  121  :  È  intervenuto  che  è  stato  serrato 
la  treta.  Bandini,  Disc.  Econom.,  123:  Quando 
il  minor  frutto  non  può  compensarsi  altri- 
menti che  col  maggior  prezzo,  si  serrano  le 
tratte. 

XIII.  Destenimento  o  Distenimento  di  trat- 
ta. Sospensione  violenta  della  tratta  già  licen- 
ziata 0  libera.  —  Balducci,  Mercat.,  322  :  Se 
caso  venisse,  cioè  destenimento  di  tratta  fus- 
se  ne'  detti  paesi  fatto  per  li  Signori  ovvero 
Comuni  de'  detti  paesi....  o  per  caso  si  fosse 
che  tratta  non  se  ne  potesse  avere,  che  il 
venditore  non  sia  tenuto  al  compratore. 

XIV.  Estrazione  per  tratta.  Vedi  Estra- 
zione ,  §  3. 

XV.  Libertà  delle  tratte.  Libertà  perpetua 
di  estrarre  le  merci  o  derrate  da  uno  Stato. 

—  Bandini,  Disc.  Econom.,  162:  All'esame 
dunque  un  poco  minuto  dei  cattivi  effetti  di 
questa  politica  voglio  discendere,  mostrando 
la  necessità  che  ha  la  Maremma  della  libertà 
delle  tratte,  vale  a  dire  d'una  legge  perpe- 
tua che  assicuri  la  facoltà  ai  maremmani  di 
poter  vendere....  qualunque  frutto  di  quelle 
campagne  ai  forestieri. 

XVI.  L' Atto  dell'  estrarre  o  cavar  danari 
da  una  cassa,  e  specie  da  quella  di  pili  pro- 
prietarj  o  interessati  ;  e  la  Somma  estratta.  * 

—  Doc.  Passerini,  Stor.  Alb.  (1336),  2,  30  : 
Quegli  {fiorini)  sono  posti  a  mia  ragione  al 
fondacho  intra  l'altre  mie  tratte.  E  (1347), 
2,  29:  Levammo  {una  somma  di  danaro) 
donde  {un  tale)  dovea  dare  per  le  sue  tratte. 

XVII.  L'  Opera  del  pigliar  danari  in  un 

'  Du  Cange ,  Glossar.,  in  Tbacta. 


luogo  e  farli  pagare  in  un  altro  mediante  let- 
tera di  cambio;  donde  Complire  la  traila,  per 
Eseguirla,  Pagarla.  —  Davanzati,  Camb. 
(C),  103:  Il  medesimo....  sarà....  pagatore 
della  tratta.  Sassetti,  Leti.  (C),  376:  Dì 
che  si  darà  conto  particolare  all' A.  V.  con  li- 
cenza della  quale  complirà  la  tratta. 

XVIII.  L' Atto  del  trarre  a  sorte  i  nomi 
degli  Ufficiali:  Estrazione,  Sortizione,  Cavata; 
il  Sorteggio  de' moderni.  —  Villani  M.,  10, 
23  :  Trovandosi  egli  alla  tratta  de'  nuovi 
Priori.  RiNUCCiNi  ¥.,  Ricord.  C:  Avea  avuto 
mezzo  nella  prima  tratta  de' Priori....  di  far 
trarre  dalla  borsa  del  Gonfaloniere  della  Giu- 
stizia le  polizze  di  quelli  che  lui  non  li  ripu- 
tava amici. 

XIX.  Tratta  grossa,  Tratta  piccola.  In 
Prato,  la  prima.  Quella  de'  maggiori  Ufficiali  ; 
la  seconda.  Quella  de' minori.  —  CkSOTTi , 
Luti.  Prat.,  Ms.,  303:  {In  questo  giorno  si  fa) 
la  tratta  piccola  degli  otBzi  pubblici.  E  ap- 
presso: La  tratta  grossa  si  anticipa  oggi. 

XX.  A  tratta.  Per  tratta,  posti  avverbial- 
mente, lo  stesso  che  Per  sorte  o  alla  ventura. 
Donde  le  frasi  Far  gli  Ufficiali  per  tratta,  cioè 
Eleggerli  a  sorte;  e  Reggere  a  tratta,  per  Reg- 
gere con  elezione  fatta  in  quella  guisa,  e  si- 
mili; contrario  di  A  mano.  —  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  2,  43:  Germanico  ebbe  il  governo 
d'oltremare,  e  ovunque  andasse,  sovrano  a 
qualunque  reggesse  a  tratta,  o  a  mano.  E  Stor., 
4,  332:  Vinse  di  fare  gli  ambasciatori  per 
tratta. 

XXI.  Eleggere  la  tratta.  Eleggere  alcun 
Magistrato  scegliendolo  fra  quelli  inchiusi  nelle 
borse  degli  SquitUnj ,  dalle  quali  per  modo  ordi- 
nario si  sarebbe  dovuto  trarre  a  sorte:  Farlo 
a  wawo.  —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  i,  561: 
Sonasse  a  Parlamento  e....  con  la  voce  del  Po- 
polo la  nuova  tratta  (de'  Signori)  s' annullas- 
se, e  con  quella  medesima  autorità,  nuova 
tratta  a  piacimento  de'  patrizi  s' eleggesse. 

XXII.  Far  gli  Ufficiali  per  tratta.  Vedi 
§  20. 

XXIII.  Reggere  a  tratta.  Vedi  §  20. 

XXIV.  Mazzieri  delle  tratte.  Mazzieri  che 
servivano  al  Magistrato  fiorentino  preposto  alle 
tr-atte  degli  Ufficiali.  —  Band.  Tose.  (1772), 
30,  323:  Il  Governatore  di  Livorno....  e  si- 
milmente il  Governatore  di  Portoferraio.... 
pagheranno  ai  ministri  e  mazzieri  delle  Trat- 
te una  recognizione. 

XXV.  Notajo  0  Segretario  delle  tratte.  Uf- 
ficiale fiorentino  su  tutte  le  faccende  delle  tratte 
ed  elezioni  de'  Magistrati.  —  Giannotti,  Op., 
1,  25:  Il  Segretario  delle  tratte....  prendeva 
le  borse  del  primo  quartiere. 

XXVI.  Officio  per  tratta  o  di  tratta.  Vedi 
Officio,  §  32. 

XXVII.  L'Atto  del  trarre  a  sorte  i  nomi 
de'  Consiglieri ,  per  sapere  quali  siano  i  pre- 
senti; donde  Rassegnare  per  tratta.  Vedi  Ras- 
segnare, §  5. 

XXVIII.  U  Azione  della  Milizia  e  del  Po- 
polo facente  la  milizia ,  di  accorrere  a  radu- 
narsi colle  armi  sotto  la  prvpria  bandiei'a  alle 
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poste  ordinale  ed  ai  ridotli  per  il  servizio  pub- 
blico. [No' tempi  più  antichi  delle  Compagnie 
del  Popolo,  il  Popolare  che  in  Genova  man- 
cava a  quest'obhligo,  riportava  nota  d'infa- 
mia e  perdeva  la  cittadinanza;  '  in  Padova, 
oltre  all'  esser  bandito,  perdeva  l' avere  ;  ^  in 
Lucca  fu  tal  volta  che  perdeva  un  piò.  '  Poi 
disacerbarono  la  pena  in  moneta;  dieci  fiorini 
d'oro  in  Lucca  e  per  li  Pennonieri  cinquan- 
ta; *  in  Siena,  dugento  lire  di  danari:  ^  con- 
dannava in  Firenze  l' Esecutore  ;  *  i  danari 
delle  condannagioni  convertivansi  in  utile 
della  Couìpagnia  e  li  custodiva  il  Camarlingo 
di  essa."  Finalmente,  introdotta  la  Sega  per 
l'esenzione  dalla  milizia,  non  si  parlò  più 
della  Tratta.]'  —  Villani  G.,  9,  328  :  La 
tratta  fu  gagliarda  e  di  volontà,  ma  male  or- 
dinata. 

XXLX.  Traila  di  romore.  Tratta  della  Mi- 
lizia per  cagione  di  romore.  —  Breu.  Pop.  Comp. 
IHs.  (1313-13-23),  57U:  Debbia  loro  ricbierere 
et  fare  richierere  in  catuna  tracia  di  ro- 
more. 

XXX.  Oggi  il  Commercio  degli  schiavi  e 
principalmeìUe  de'  negri.  —  Colletta,  Stor. 
Nap.,  8,  33:  Vietata  nel  mondo  la  tratta  in- 
fame degli  schiavi,  si  vedevano  in  Napoli 
uomini,  nati  liberi,  andare  a  schiavitù. 
TK.\TTAB1LE,  TRATTE VOLE.  Add. 

Dello  di  uomo  e  Popolo,  Che  si  lascia  fa- 
cilmente trattare,  o  governare  :  i  moderni  tro- 
varono Governabile.  —  Ottim.  Coni.  Parad. ,  8  : 
Se  1  uomo  non  fosse  in  terra  animale  civile, 
cioè  tratte vole,  ragionevole  e  cittadinesco  ed 
acconcio  ad  essere  retto,  sarebbe  egli  il  peg- 
gio? Giannotti,  Op.,  1,  139:  È  adunque 
manifesto  che  'I  popolo  fiorentino  è  mansueto 
e  trattabile  perchè  si  agevolmente  si  lascia 
induccre  ad  accettare  tali  ordini  nuovi. 
TRATTABILITÀ.  Sust. 

Astratto  di  Trattabile.  — Gipl^notti  ,  Op., 
1,  139:  Il  Popolo  fiorentino  è  mansueto  e 
trattabile,  perchè  sì  agevolmente  si  lascia  in- 
ducere ad  accettare  tali  ordini  nuovi:  il  che 
è  maggior  segno  di  mansuetudine  e  trattabi- 
lità che  possa  essere. 
TRATTAMENTO.  Sust. 

L  L' Azione  del  trattare.  —  TASSO,  Op., 
7,  130  :  Non  voglio  che  tu  gli  infiniti  casi  che 
possono  nel  trattamento  dei  negozi  occorrere 
agli  Ambasciatori  riduca  sotto  arte. 

II.  Modo  di  trattare.  —  Instr.  Cancell.,  8: 
Acciò  in  ogni  tempo  si  possa  vedere  non  solo 
il  negoziato  e  stabilito,  ma  ogni  trattamento 
che  potesse  servir  d'esempio. 

HI.  Trattato,  §  1.  —  SARDO,  Cron.  Pis., 
238  :  Venne  nella  città  di  Pisa  Imbasciadore 

'  Lil/er.  Jiir  Reip.  Gen-,  I,  130. 

*  Ricotti,  Cenni  sulla  Milizia  de'  Cannili,  Memorie 
dell'  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  *erie  11 ,  tum.  11>, 
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-  Band.  Lucch  (W-W-VihP') ,  num,  C5. 

'   Cimclli,  Stor.  L'icclt  ,  disscrl.  VII. 

'   .Statuì.  Comp  Pop.  Seri.  (sec.  XIV)  ,  pag.  l'i. 

*  Vedi  KsrcfTORl ,  S  2. 

'  Statuì.  Comp.  Pop.  Sea.  cil ,  pag.  li  e  18. 

'  Vedi  Suga  ,  §  3. 


del  Duca  di  Milano  per  lo  trattamento  della 
pace.  Cron.  Arag.  (1491),  2,  11:  Soa  Reve- 
rendissima Signoria  se  tenga  in  li  soi  tracta- 
nienti  con  quella  discretione  et  prudentia 
che  siamo  certi  farà.  Seriustori  A.,  Legaz., 
63:  Per  essere  ancora  occupatissimi  su  questi 
trattamenti  della  tregua....  né  io  né  alcuno  di 
qiii'sti  Ambasciatori  ha  potuto  avere  udienza. 
A.MMIRATO,  Ist.  Fior.,  4,  139:  Stava  di  con- 
tinuo in  trattamento  di  pace  con  Milano.  Pal- 
lavicino, Ist.  Conc,  11,  3:  Il  Pontefice  du- 
bitava che  per  questi  trattamenti  di  concor- 
dia fra  sé  e  l'Imperadore,  il  Re  di  Francia 
non  rattiepidisse. 

IV.  Il  Complesso  delle  cerimonie  e  degli 
onori  che  si  fanno  a  personaggio  d' alto  affare, 
convenienti  al  suo  grado.  —  BelleCxNO,  He- 
laz.  Art.  Sav.  (1G7U),  81  :  Nel  collegio  eletto- 
rale prevale  il  numero  di  quelli  che  non  gli 
accordano  il  trattamento  regio.  De  Luca, 
Dott.  Volg.,  2,  3:  Se  ne  lascia  {parlando  delle 
precedenze)  il  suo  pieno  luogo....  a  quel  che  ne 
dispongono  li  cerimoniali....  in  occasione  dei 
trattamenti  degli  Ambasciatori  ovvero  degli 
stessi  Principi^  quando  il  caso  abbia  portato 
il  loro  congresso. 

V.  Inter  lenimento.  —  Txsso, -Lett.  (C), 
5,  App.  5:  Di  nuovo  son  richiamato  a  Napoli, 
con  speranza  che  la  città  debba  darmi  25 
scudi  per  trattamento. 

TR.^TTAMESSA.  Sust. 

Il  Trarre  da  un  luogo  ed  introdurvi  le 
stesse  merci,  quasi  ad  un  tempo.  —  Pitti  J.  , 
Vit.  Giacom.,  125:  Alla  Signoria  ricordò  con 
riverenza,  che  la  non  facesse  una  trattamessa 
ogni  giorno  {Qui  in  senso  figurato). 
TRATTARE.  Verbo. 

I.  Fare  ufficj,  così  in  iscritto  come  a  vo- 
ce, un  Governo  coli'  altro,  per  conchiudere 
qualche  cosa  di  Stalo ,  o  risolvere  altra  quistio- 
ne;  che  è  opera  degli  Statisti  o  Diplomatici,  e 
di  qualsivoglia  agente  pubblico  o  segreto  che  ne 
sia  incaricalo:  Essere  o  Slare  in  trattato.  Avere 
a  mano  un  trattato ,  Guidare  o  Menare  un  trat- 
tato. Tenere  trattalo.  Negoziare,  Praticare, 
Concertare,  Maneggiare,  Ragionare,  Far  pra- 
tiche 0  trattati,  Essere  in  pratica  od  a  pratica, 
Essere  a  negozio.  Parlamentare. —  Nardi  J., 
Stor.,  1, 31  :  Avendo  prima  praticato  e  trattato 
in  Fiorenza  e  di  fuori  con  gli  agenti  e  man- 
dati del  Re.  Guicciardini  F.,S/or.,  5,  3:  Per 
trattare  queste  cose  avea  mandato  (il  He  di 
fVaHc/a)  molto  prima  a  .Milano  il  Cardinale  di 
Roano.  A.m.mirato,  Stor.  Fior.,  5,  31():  Fu.... 
mandato  per  Ambasciadore  al  Soldano  Luigi 
della  Stufa  per  trattare  il  commercio  libero 
de' Mercatanti  fiorentini  nell'Oriente. 

II.  Consultare  o  Dispulare;  detto  de'  Con- 
sigli. —  Statuì.  Molf  (1474),  cap.  IX:  Li  di- 
cti  Consiliarii....  in  tocte  le  cose  haveranno 
da  trattare  et  concludere  habbiano  con  loro 
io  Cancellerio. 

III.  Macchinare  contro  allo  Stato.  —  Diar. 
Fior.  Anon.,  4 Hi:  (//  Capitano  di  Guardia) 
guastò  Mino  di  Giovanni  da  Decornano,  per- 
chè trattava  di  guastar  lo  Stato.  Doc  Passe- 
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RiNi,  Slor.  Ali).  {\ì\ì),t,  317  :  V'avvisiamo 
che  ne'  patti  e  capitoli  della  lega  tra  i  Fio- 
rentini e  Sanesi  si  contiene,  che  niuna  delle 
parti  dee  patire  che  in  luogo  di  sua  giurisdi- 
zione per  alcuno  si  tratti  contro  allo  Stato 
dell'  altra  parte. 

IV.  Ordinare  per  congiura.  —  GiuSTiN., 
Ist.  Volg.,  "IGl  :  Due  nobilissimi  giovani....  sde- 
gnando quello  che  elio  faceva,  trattano....  la 
morte  del  tiranno. 

V.  Governare,  §  1.  —  S.  CONCORDIO,  Sali. 
Giug.,  cap.  XXXII.  Perocché  innanzi  che  Car- 
tagine fosse  disfatta ,  il  Popolo  e  '1  Senato  di 
Roma  piacentemente  e  ordinatamente  tratta- 
vano infra  loro  la  repubblica. 

VI.  Amministrare  od  Esercitare;  detto  del- 
le faccende  degli  U/liciali  non  statisti:  Negozia- 
re. —  GiANNOTTi,  Op.,ì,  190  :  Le  azioni  loro 
{de'  Procuratori)  sono  le  più  importanti  che  si 
trattino  nella  città.  Tasso,  Ger.,  1,  39  :  L'uno 
e  l'altro  di  lor  che  ne' divini  Uffici  già  trattò 
pio  ministero.  Sotto  l'elmo  premendo  i  lunghi 
crini  Esercita  dell'  arme  or  1'  uso  fero, 

VII.  Detto  particolarmente  delle  cose  came- 
rali ed  economiche.  Donde  Trattare  il  Tesoro.  — 
Stor.  Bari.  (G),  39:  11  tesoro  del  suo  Signore 
non  aveva  trattato  né  dispensato  a  dovere. 
Fr.  Giordano,  Pred.,  2,  175:  Colui  che.... 
sarà  trovato  mal  Castaldo,  e  i  beni  del  suo 
Signore  avrà  maltrattati,  questi  sarà  menato 
al  giudicio. 

Vili.  Detto  delle  azioni  giudiciarie.  — 
Band.  Tose.  (1562),  i,  344:  Nella  quale  (tor- 
nata) il  Magistrato  suddetto  debba  dare  udien- 
za e  trattare  solamente  le  cause  dei  poveri. 

IX.  Dello  delle  Arti.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  263:  Che  neuna  persona  debbia 
0  vero  possa  fare  o  adoparare  l' Arte  de  la 
Lana....  se  prima  non  giura  elli  e  quelli  che 
l'adoperrà  o....  tractarà. 

X.  Usare  ad  altrui  que'  termini  di  onore  e 
quelle  cerimonie,  che  secondo  lo  stile  si  con- 
vengono al  grado  suo  ed  alla  sua  preminenza. 
—  GuicciARDiN[  F.,  Stor.  (C),  16,  784:11 
Re  trattandolo  sempre  con  onori  convenienti 
ai  Re,  ec.  Cini,  Vii.  Cos.,  447:  L'essere 
stato  ricevuto  il  Duca  nella  sala  del  Re....  de- 
nota che  come  Principe  ornato  di  Real  Coro- 
na fosse  in  tutte  le  cose  trattato. 

TRATTATO.  Sust. 

I.  L'  Azione  del  trattare  §  1  :  Negoziato, 
Negozio,  Negoziazione ,  Trattamento,  Tratta- 
zione, Pratica,  Ragionamento ,  Maneggio , Me- 
na, Concerto;  oggi  Trattativa.  —  Cron.  Pis., 
1004:  Feciono  trattato  e  ragionamento  con 
messer  Mastino  della  Scala  di  comprare  Luc- 
ca. Pallavicino,  Ist.  Conc,  5,  2:  Non  do- 
vesse il  Papa  esporre  la  sua  inferma  salute 
a  maggior  disagio,  bastando  l'opera  de' mes- 
saggi per  continuare  i  trattati. 

li.  Ma  spesso,  quando  si  discostava  dalle 
corrispondenze  pubbliche  fra  V  uno  Stato  e 
V  altro ,  questa  parola  acquistò  senso  non  sem- 
pre nobile  e  onesto,  di  Cospirazione,  Congiura 
e  simile.  —  Boccaccio,  Decam.  (C),  2,  6: 
Il  Re  Piero  di  Raona  per  trattato  di  messer 


Gian  di  Procida  l'isola  di  Cicilia  ribellò.  Ste- 
fani, is^.  i'Vor.,  9,  121:  Nel  vero  fino  al 
colpo  del  ceppo  dissero  esser  loro  fatto  torto, 
e  che  non  seppero  nulla  del  trattato.  Bart 
PuGL.,  Cron.  Boi.,  359:  Il  Popolo  corse  al- 
l' armi  e  seguitò  que'  nobili  principali  del 
trattato. 

III.  E  di  Tradimento,  singolarmente  nelle 
cose  della  guerra.  —  Villani  M.,  8,  69  :  {Gli 
Ecclesiastici)  che  dovrebbero  essere  correg- 
gitori  de' difetti  e  peccati  de' secolari,  s'invi- 
luppano in  quelli....  che  più  paiono  abomine- 
voli, come  sono  tradimenti,  o  se  vogliamo 
più  onesto  parlare,  trattati.  Morelli  G.,  Cron., 
230:  S'ebbe  [la  Rocca)  per  trattato,  che  nel 
vero  la  forza  poco  giovava.  Cmuzzi,  Disc. 
Milit. ,  338  :  Nel  fare  ed  eseguir  trattati  (il 
che  non  è  altro  che  avere  intendimento  con 
alcuno  de'  nemici  affinchè  tradisca  i  suoi  me- 
desimi) è  impresa  difficilissima.  Aslmirato, 
Ist.  Fior.,  3,  43:  Ne' fatti  di  guerra  (untai 
Capitano)  fu  tenuto  più  buono  in  operazioni 
di  trattati  e  di  furti,  che  in  aperta  battaglia. 

IV.  Trattato  doppio.  Trattato  ordito  con  in- 
ganno contro  la  persona,  al  cui  benefizio  si  fa  le 
viste  di  trattare.  —  SkCCUETTi  F..  Nov.,  223: 
Lo  conte  Ioanni  da  Barbiano  fa  al  Marchese 
che  tiene  Ferrara  uno  grande  inganno  ovve- 
ro trattato  doppio.  Faie,  Cron.  Bagn.,  580: 
Faceano  tratado  doppio;  che  erano  andati  da 
meser  Galiotto  da  Campo  Frugoxo,cheera.... 
Segnore  de  Verguleta,  e  dicean  di  volerli  dare 
Villafranca,  e  volean  torli  Verguleta  e  darla 
ali  Marchexide  Villafranca.  Capponi  G.,  Ac*?. 
Pis.,  1139:  Sforza  volea  si  entrasse  per  la 
porta  de'  Prati,  allegando  che  i  compagni  si 
conducessero  in  luogo  largo  colle  schiere  fatte 
nella  città,  dove  per  trattato  doppio  non  po- 
tevano essere  offesi.  Leti.  Princip.,  1,9:  Mo- 
strava verisimilmente  questo  essere  doppio 
trattato.  Sozzini,  Riv.  Sen.,  193:  Ordinasse 
il  giorno  preciso  (dalla  dedizione  della  rocca) 
per  fargli  il  trattato  doppio. 

V.  Trattato  di  moneta.  Trattato  o  Pratiche 
segrete  di  tradimento  intese  ad  ottenere  alcuna 
cosa  pel  pagamento  d' una  somma  di  danaro.  — 
Villani  G.,  U,  54:  Credendosi  i  Veneziani 
avere  per  trattato  di  moneta  il  castello  di  Mo- 
stri, furono  ingannati  e  traditi  dal  castellano. 
Ammirato,  Stor.  Fior.,  2,  294:  Era  stata 
data  loro  sotto  trattato  di  moneta  speranza 
d'insignorirsi  di  quel  luogo. 

VI.  Trattato  di  veleno.  Medesimamente  Pra- 
tiche di  tradimento  da  operarsi  col  veleno.  — 
Leti.  Princip.,  1,7:  Nel  qual  viaggio  gli  fu 
dal  signor  Bernardin  de'  Pij  scoperto  un  trat- 
tato di  veleno,  che  contro  la  persona  sua  te- 
neva il  Cardinal  di  Roano. 

VII.  Trattato  privato.  Trattato  in  forma 
privata.  —  Busone,  Avv.  Cic,  2,  9:  Molti 
paesani....  in  privati  trattati  col  detto  Brun- 
disbcrgo  dimoravano. 

Vili.  Ancora  Pratiche  o  Convegno  segreto 
per  fraudare  l'esecuzione  d' una  legge.  —  Statuì. 
Calim.  (1332),  23:  Giurino  i  detti  tre  eletto- 
ri,... che  eglino....  nò  trattato  nò  consiglio  eb- 
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bero  con  alcuno....  prima  che  eglino  fossero 
alla  ciotta  elezione. 

IX.  Appiccare  il  trattato.  Vedi  Appiccare, 
§  2. 

X.  Attaccare  il  trattato.  Vedi  Attaccare, 
{52. 

XI.  Avere  a  mano  un  trattato.  Trattare.  — 
ViLLAM  G.,  11,  130:  Avendo  i  caporali  ret- 
tori di  Firenze  a  mano  il  trattato  con  Messer 
Mastino  di  comperar  da  lui  la  città  di  Lucca. 

XII.  Cercare  il  trattato.  Cercare  0  Doman- 
dar di  trattare  :  Muovere  il  trattato.  —  Vil- 
lani G.,  li,  1 1-J  :  Incominciò  a  cercare  trat- 
tato d' accordo. 

XIII.  Cominciare  il  trattato.  Cominciare 
a  trattai  e.  Appiccare  (Vedi  Appiccare,  Jj  2). 

—  Villani  G.,  11,  39:  Messer  Accorrimbono 
cominciò  il  trattato  sanza  parola  de'  Priori. 

XIV.  Disconchiudere  il  trattato.  Vedi  Di- 

SCONCHIUDERE. 

XV.  Entrare  nel  trattato.  Esservi  am- 
messo a  trattare  insieme  con  altri  Ambascia- 
tori: lìUervenire  nel  trattato.  —  Albizzi  R., 
Ambasc,  }ih.,  i,  2-44.:  Entreremo  nel  trat- 
tato senza  i  detti  Ambasciadori  Veneziani. 

XVI.  Escludere  il  trattato.  Vedi  Esclu- 
dere. 

XVII.  Essere  0  Stare  in  trattato.  Trattare. 

—  Villani  G.  (C),  18,  25,  3:  Egli  stava  in 
trattato  col  Bavaro. 

X  Vili.  Guidare  il  trattato.  Dirizzare  le  pra- 
tiche al  loro  fine,  ed  anche  Trattare,  semplice- 
mente: Menare  il  trattato.—  Villani  G.,  10, 
173:  Guidavano  il  detto  trattato  co' caporali 
cittadini  di  Lucca. 

XIX.  Intendere  ad  un  trattato.  Dare  opera 
a  trattare,  0  Accettar  di  trattare.  —  Villani  G., 
11,  112:  Il  Re  d'Inghilterra  non  volea  in- 
tendere a  trattato ,  conoscendo  che  la  terra 
non  si  potea  difendere.  E  127:  I  Fiorentini 
intesone  al  trattato  e  favoreggiaronlo. 

XX.  Intervenire  nel  trattato.  Vedi  Inter- 
venire. 

XXI.  Menare  il  trattato.  Guidarlo.  —  Vil- 
lani, 11,  112:  Sentendo  il  trattato  che  me- 
nava il  loro  Duca....  si  levarono  da  campo. 

X.XII.  Mettere  una  cosa  in  trattato.  Met- 
terla in  negozio.  —  Crudeli,  Him.  (To.^i.mas., 
Vocab.) ,  (38:  Fu  la  bella  quistione.  Lasciato 
il  guerreggiar  messa  in  trattato. 

XXIII.  .Muovere  il  trattato.  Vedi  Muovere. 

XXIV.  Partirsi  a  rotta  del  trattato.  Vedi 
Rotta,  ij  1. 

XXV.  Ricevere  alcuno  a  pace  e  trattato. 
Vedi  Pace,§  4G. 

XXVI.  Rompere  il  trattato.  Vedi  Rompe- 
re ,  .{j  .-.. 

XXVII.  Seguire  il  trattato.  Continuare  a 
trattare.  —  Villani  G.,  11,  1,30:  Si  creò  in 
Firenze  un  ufficio  di  venti  cittadini  popolani 
a  seguire  il  detto  trattato. 

XXVIII.  Scompigliare  il  trattato.  Turbarne 
V  andamento  per  romperlo.  —  Villani  G.  (C), 
8,(i'J4:  Ordinaro  sottilmente,  per  iscouìpi- 
gliare  il  trattato,  di  mandare  una  lettera  con- 
tralTatta. 


XXIX.  Spegnere  il  trattato.  Vedi  Spegne- 
re ,  ,55  2. 

XXX.  Spiccare  il  trattalo.  Vedi  Spicca- 
re, 5)  2. 

XXXI.  Staccare  il  trattalo.  Vedi  Stac- 
care ,  i^  2, 

XXX il.  Tenere  in  trattato  vano.  Intrattenere 
alcuno  con  praticlie  diplomatiche  senza  venir 
mai  a  conclusione:  Tenerlo  in  parole  (Vedi 
Trattenere,  S  1).  — Villani  G.,  11,  130: 
Sapea  delle  volte  romagnole,  tenendolo  in 
trattato  vano  altresì  bene  come  lui. 

XXXIII.  Tener  trattato  con  alcuno.  Trattare 
con  lui.  —  Malispini  R.,  Cron.,  cap.  GXXXII  : 
Della  qual  richiesta  lo  'mperadore  il  tenne  più 
tempo  in  trattato.  Villani  G.,  12,  04:  Te- 
neano  trattato  col  Re  d' Inghilterra. 

XXXIV.  Trattenere  il  trattalo.  Vedi  Trat- 
tenere ,  5j  1. 

XXXV.  Conclusione  formale  e  scritta  degli 
stessi  trattati  0  delle  pratiche  fra  l' un  Principe  e 
l'altro,  in  nome  degli  Slati  loro;  Capitolazio- 
ne, Convenzione ,  Accordo,  Concordato  (Vedi 
Convenzione).  —  Z,(?<^.  Princip.,  2,  81:  II 
Serenissimo  d'Inghilterra  sia  fideiussore,  con- 
servatore e  interprete  di  questo  trattato.  Lc«. 
Princip.  Marc,  ti:  Se  egli  {Carlo  V)  avesse 
fatto  altrimenti,  avrebbe  fatto  contra  i  trat- 
tali e  giuramento  suo.  Doc.  Mal.  Misceli. 
(1599),  1,  357:  Non  possono  trovar  buono 
il  modo  con  che  si  effettuò  il  trattato  di 
pace. 

XXXVI.  Trattato  casuale.  Trattato  che  ha 
il  caso  del  patto.  — Botta,  Stor.  Am.,  2, 
109  :  Fu  tra  le  medesime  parti  sottoscritto  un 
altro  trattato  casuale  di  alleanza  offensiva  e 
difensiva,  il  quale  dovesse  il  suo  effetto  ave- 
re, allorquando  si  rompesse  la  guerra  tra 
l'Inghilterra  e  la  Francia. 

XXXVII.  Trattato  di  favore.  Quello  col 
quale  si  concedono  a  Potenza  estera  agevolezze 
di  commercio  e  d' altro  fuori  della  regola  co- 
mune. —  Galiani,  Dov.  Princ.  neulr.,  144: 
Se  il  neutrale  avesse  con  un  solo  de'  guer- 
reggiami conchiuso  trattati  di  favore....  di 
defalcazione  di  dazj  ne'  porti,  di  esenzione 
dall' albinaggio,  dal  valimento....  e  non  avesse 
veramente  di  siffatte  convenzioni  coli'  altro, 
lo  stato  di  neutralità  le  lascerà  sussistere. 

XXX  Vili.  Trattato  disuguale.  Quello  fatto 
non  volontariamente  da  alcuna  delle  parli  e  con 
patti  gravosi.  —  GkLiPiNi ,  Dov.  Princ.  neulr. , 
59  :  Sono  diseguali  quelli  (trattali)  ne'  quali 
r  uno  astringe  l'altro  ad  accettarli  e  sotto- 
mettervisi. 

XXXIX.  Trattato  eguale.  Quello  fatto  non 
forzatamente ,  e  con  discreti  palli  per  ambedue 
le  parti.  —  Galiani,  Z>ou.  Princ.  neulr. ,  59: 
Chiamansi  eguali  quelli  {trattati)  che  da  spon- 
tanea volontà  di  due  contraenti  derivano. 

XL.  Caso  del  patto,  del  trattato.  Vedi  Ca- 
so, ij  6. 

XLI.  Conservatore  del  trattato.  Vedi  Con- 
servatore ,  ^  i. 

XLII.  Fid'ejussore  del  trattato.  Vedi  Fide- 
jiissoRE  nelle  Ayy. 
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XLIII.  Interprete  del  trattato.  Vedi  Inter- 
prete. 

XLIV.  Mallevadore  del  trattalo.  Vedi  Mal- 
levadore. 

XLV.  Promettitore  del  trattato.  Vedi  Pro- 
mettitore. 

XLVI.  Divisione  usata  in  alcuni  Statuti, 
una  delle  parli  del  Libro.  —  {Statuta  Tar- 
visii,pcig.62,  Venetiis,  1574:  Incipit  deci- 
mus  Tractatus  {libri  primi)  tractaus  de  offi- 
cio Judicis  Haveris.), 
TRATTATORE.  Sust. 

I.  Chi  trattava  o  faceva  pratiche,  trattati 
e  negoziati  politici  (Vedi  Diplomatico,  §  2). 
—Federigo  \l,Lett.,i:  Salvo  ciò  ciie  è  detto 
dell'ammenda  e  della  securitade,  facciano 
questi  Trattatori  ciò  che  messer  lo  Papa  sta- 
bilirà. Villani  G.  (C),  9,  "295,  3:  Per  certi 
Tractatori  fiorentini....  non  si  compieo  il  trat- 
tato. Stefani,  Ist.  Fior.,  ÌO,  34:  .Mentre  gli 
Ambasciadori  fussero  in  Firenze,  fu  dato  loro 
Auditori  e  Trattatori.  Cavalcanti  G.,  Stor., 
1 ,  361  :  Diede  ad  intendere  a' nostri  Trattatori 
che  della  città  non  voleva  dare  la  tenuta. 

II.  Chi  macchinava.  —  Ottim.  Inf.  (G),  19, 
350:  Gian  di  Proci  da,  tra  ttatore  della  ribel- 
lione di  Cicilia. 

III.  Chi  esercitava;  detto  particolarmente 
delle  Arti:  Esercitante.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  264:  Che  neuno  sottoposto.... 
che  abbia  giurato  a  la  detta  Corte  {dell'  Arte) 
ne  possa  né  debbia  essare  ne  maestro,  ne  in- 
segnatore... ,  né  trattatore....  dell' Arte  decta.... 
co'  neuno  che  non  abbia  satisfatto  ai  decti 
giuramenti. 

TRATTAZIONE.  Sust. 

I.  Trattato,  §  1.  — Bentivoglio,  Mem., 
141  :  Non  regnando  poi  nella  guerra  tanto 
l'armi  fra  l'armi,  che  nel  medesimo  tempo 
non  si  passi  ancora  dall'armi  alla  trattazione. 

II.  Commercio  di  trattazione.  Vedi  Com- 
mercio, ,^  15. 

TRATTENERE.  Verbo. 

I.  Tenere  a  bada.  Quindi  Trattenere  una 
pratica,  un  negozio  e  simili,  o  Trattenerlo  leg- 
giermente. Tener  viva  la  pratica,  ma  senza 
procedere  troppo  innanzi  verso  la  conclusione, 
per  prender  tempo  (Vedi  Trattato  ,  §  32). 
—  Serristori  a.,  Legaz ,  149:  E  in  questo 
mentre  per  qualche  mese,  fino  non  si  vedesse 
lo  esito  di  questa  cosa,  trattenere  leggier- 
mente la  pratica  di  Piombino,  acciò  che 
r  uno  sborso  non  impedisse  1'  altro. 

II.  Intei-cettare ;  detto  delle  lettere.  —  Am- 
mirato, Stor.  Fior.,d,  198  :  Chele  lettere  per 
qualsivoglia  occasione  non  si  trattenessero,  ne 
aprissero. 

HI.  Intertenere,  §  1.  —  Nardi  J.,  Stot\, 
1,  23:  Trovaronsi  bene  in  altri  libri  del  me- 
desimo Provveditore  giacere  molti  partico- 
lari provisionati  e  favoriti  dello  Stato  de' Me- 
dici, che  si  trattenevano  a  benefizio  della 
città,  capi  di  parte,  e  massimamente  delle 
fazioni  della  Romagna.  Cellini,  Vit.  (C),  2, 
301  :  Il  qual  Signore  stava  al  soldo  del  Re, 
e  trattenuto  dal  conte  Galeotto  della  Mirandola, 


TRATTENIMENTO.  Sust. 

I.  Inter  lenimento.  —  Cellini,  Vit.  (C), 
2,  56:  Si  degni  di  soccorrermi  di  qualche 
trattenimento.  Cini,  Vit.  Cos.,  127:  Dette 
trattenimento  a  molti  Capitani  forestieri,  per 
metterli,  bisognando,  alla  guardia  delle  terre 
dello  Stato.  Uoncioni,  Ist.  Pis.,  697:  Per 
pubblico  partito  dichiararono  che,  quando 
stesse  con  l' esercito  pisano  in  campagna  per 
guerreggiare,  avesse  ogni  giorno  fiorini  tre- 
dici d'oro  per  suo  trattenimento. 

II.  Commercio  di  Stato.  —  Giannotti, 
Op.,  1,  298:  Chi  considera  il  trattenimento  e 
l'amicizia  che  egli  (//  Re  di  Francia)  tiene 
col  Re  d'Inghilterra,  nimicissimo  all'Impe- 
radore...,  può  comprendere  che  non  ad  altro 
fine  fa  tal  cosa,  se  non  per  essere  ben  prov- 
veduto da  ogni  parte  alla  guerra. 

TRATTENITORE.  Sust. 

Chi  è  deputato  dal  Principe  ad  accompa- 
gnare e  servire,  finché  dimori  nel  paese,  qual- 
che Ambasciatore  o  altro  gran  personaggio  fo- 
restiero.—T)A\kNikTi ,  Scism.  (C), 57  :  Venne 
a  Londra  con  120  cavalli,  secondo  sua  digni- 
tà, e  con  un  cavaliere  datogli  per  guardia  o 
spia,  in  vista  di  trattenitore. 

TRATTEVOLE.  Add.  Vedi  Trattabile. 

TRATTO.  Sust. 

I.  //  Tirare.  Quindi  Tratto  di  corda  o  di 
fune.  Il  medesimo  che  Strappata.  —  Band.  Tose. 
(1681),  18,241:  Non  debbono  già  quelli  che  si 
condannano  alla  galera.. .  toccare  tratti  di  fune. 

II.  In  Venezia, Ritratto,^  2;  specialmente 
quello  delle  imposizioni.  —  Provved.  Zecch.  De- 
lib.,  Ms.,  4  marzo  1643:  Intimato  al  Scontro 
del  Signor  Conservator  del  Deposito  di  dover 
riponer  in  Cassa  di  Francatione  il  tratto  del- 
l' ultima  impositione. 

TRATTORE.  Sust. 
In  Siena,  Compratore  indigrosso  di  cose 
necessarie  al  vitto,  fuori  della  città,  per  poi 
rivenderle  dentro  al  minuto,  o  come  credeva; 
in  Pisa,  Rigattiere;  assomiglia  al  moderno 
Bagherino  romano.  [In  Siena  il  Trattore  era 
obbligato  di  essere  per  quella  sua  qualità  de- 
scritto all'Arte,  a  cui  apparteneva  la  materia 
del  suo  traffico  e  risponderle  una  tassa  annua; 
altrimenti  nessuno  artefice  poteva  comprare 
da  lui.  In  Pisa  invece,  quanto  alle  bestie  da 
macello,  quel  traffico  era  assolutamente  proi- 
bito; era  permesso,  quanto  al  vino;  ma  tut- 
tavia il  Trattore  o  Rigattiere  da  vino  non  po- 
teva essere  Sensale  della  stessa  derrata.]*  — 
Statuì.  Cam.  Sen.  (1288),  92 :  Tractori,  i  quali 
sono  avezzi  di  uscire  a  la  porta  et  presso  alla 
porta,  a  comperare  bestie  et  mercanzie  le 
quali  sono  menate  a  la  città.  E  95  :  Alquanti 
Tractori....  vanno  incaranno  {sic)  le  mercan- 
zie. £'110:  Ciascuno  Trattore  di  bestie  sia  te- 
nuto.... pagare  a  la  detta  Arte  de'  Carnaioli 
ciascuno  anno  sei  soldi  di  denari. 

TRATTORIA.  Sust, 
Patente  de'  Messi  Regjnel  Medio  Evo,  spe- 

'  Sìaliit.  Cam.  Sen.  (I2SS),  pag.  95,  110,lll.VeJi 
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cialinenle  sotto  i  Carolingi.  —  MimATORi,  A.  L, 
Disscrt.  l'J:  Non  dispiacerà  a'  Lettori  di  leg- 
gere la  forinola  di  tali  Trattorie. 
TRAVAGLIALE.  Verbo. 

I.  Proovpdere,  ^'ò;  o  meglio  Trattare,  §  3. 
—  GiANNOTTi,  Up. ,  '2,  93  :  1  Savi  grandi  po- 
tevano travagliare  le  cose  di  terra  "forma. 

IL  Travagliare  cose  di  Stato.  Trattare  co- 
se politiche  od  Occuparsene.  —  Segxi^  Ist., 
933:  Mostrando  egli  di  non  curarsene  punto 
e  di  avere  i  pensieri  molto  lontani  dal  trava- 
gliar più  cose  di  Stati. 

IH.  Si  usò  nello  stesso  senso,  informa 
neutra  passiva.  —  Statuì.  Mere.  Sen.  (1616), 
13:  Intendendose  di  quelle  cause  nelle  quali 
gli  Officiali  si  possono  travagliare, 

IV.  Travagliarsi  allo  Slato  od  agli  Stali. 
Darsi  molto  da  fare  ed  affannarsi  per  conse- 
guire lo  Stato,  per  entrare  de'  governanti  o  per 
giungere  al  potere,  come  oggi  diciamo.  —  Al- 
berti L.  B.,  Op.,  Volg.,  \,  -'58  :  Che  vedi  tu 
da  questi,  i  quali  si  travagliano  agli  Stati, 
essere  diflerenzia  da' pubblici  servi?  pratica 
qui,  ripriega  quivi,  scappucciati  a  quésto, 
gareggia  con  quello,  ingiuria  quell'altro. 

V.  Travagliare  i  danari  e  simili.  Eserci- 
tarli. —  M.\CHr\VELLi,  Op.,  118:  Viveva 
quasi  sempre  a  Roma,  dove  assai  tesoro,  se- 
condo il  costume  de' mercatanti  fiorentini, 
travagliava. 

TRAVARLN'A.  Sust. 

Erbatico,  nella  D(dmazia.  —  Provved. 
Conf  Dalmazia,  bust.,  ii,  30  dicembre  177i: 
Sostenere  le  occupazioni  fatte....  col  pretesto 
che  i  sudditi  veneti  per  pascolare  abbiano 
pagata  la  travarina. 
TR.WERSEUIO,  TRAVERSIERE.  Sust. 

L'/Jiciale  di  Gabella  o  Dogana,  nel  Milane- 
se; che  rassomiglia  quello  che  i  Toscani  ap- 
pellavano Passaggiere  o  Gabelliere  delle  Pas- 
saqgerie.  —  [Statuì.  Mediol.  Datior.\  (liSU), 
Tuhv.Demercantiis  quae  intrent,  etc.  :  Omnes 
mercantia)  qutc  intrant  comitatum  .Mediolani 
debeant  consignari  Ufficiali  seu  Traverserio 
proximiori  et  ibi  solvere  debeant  predictum 
datium.). 
TRAVERSÌA.  Sust. 

L  Passo  ^  1 ,  in  alcune  parti  della  Lom- 
bardia e  nel  Reggiano.  —  Capii.  Giud.  Veti. 
Scand.  (167-2),  101:  Acciò  col  pretesto  di 
traversia  non  siano  estratti  vitelli....  d.illo 
Stato,  nissuno  ardisca  di  traversare  per  que- 
sto nostro  dominio  con  bestiami  senza  denun- 
ziarli alli  Daziari. 

II.  Passo  §  "2,  pure  in  Lombardia.  — 
ScniVENOGLiA,  Cron.  Mant.,  124:  El  Mar- 
chexo  tolse....  el  dacio  de  Revero....  e  molte 
altre  traversie  e  daxij  de  Mantuana. 

TRAVOLGERE.  Verbo.  Vedi  Stravol- 
gere. 
TRE.  Nome  numerale. 

I.  Tre  Cai.  Vedi  IJIECI,  5^  12  e  13. 

II.  Tre  Maggiori.  Vedi  Maggiore,  add., 
§  17. 

III.  Tre Podestarie.YpAì  Podestaria,  5)6. 

IV.  Tre  sopra  i  Feudi.  Vedi  FliUDO,  !^  20. 


V.  Tre  sopra  la  Sanità.  Provveditori  alla 
Sanità.  —  SxNUTO,  Diar.  Yen.,  4,  145:  Da 
poi  disnar  fo  Gran  Conscio.  Fato,  tra  le  al- 
tre cose.  Tre  sopra  la  Sanità. 

VI.  Tre  Valli.  Vedi  Valle  ,  §  2. 
TREBUTAUE,  TRIBUTARE. 'Verbo. 

Dare  o  Pagare  il  tributo  :  Fare  o  Render 
tributo.  —  Scolari  l).,  Rubr.  Ab'ss.,  225: 
Poi  Aloxandro  e  sua  brigata  Giunse  a  una 
città  detta  Fasiata,  E  quei  della  terra  ci  tre- 
butarono  E  nove  cose  gli  mandarono. 

TREBUTARIA,  TRtBUTARIA.  Sust. 
Tributo;  (luello  particolarmente  del  ^  2. — 
Villani  G.,  9,  138:  Tenendo  tutti  gl'Inghi- 
lesi  di  quelle  marce  sotto  tributaria. 

TREBUT  ARIO,  TRIBUTARIO.  Add.  e  Susi. 

I.  Obbligato  a  pagare  tributo  ad  alcuno; 
detto  di  Stato  o  Principe,  a  Stato  o  Principe, 
e  della  Terra,  per  cui  si  pagava:  Pensionarlo , 
Censuario,  Censuale,  Uomo,  Vassallo.  —  Boc- 
caccio, Decam.  (C),  9,  8  :  Io  dirò  che  io  sia 
di  città  libera,  ed  egli  di  tributaria.  Machia- 
velli, Op.,  250:  Il  Re  di  Francia  con  un 
tanto  regno  vive  tributario  de'  Svizzeri  e  del 
Re  d' Inghilterra. 

II.  Detto  di  terra,  condotta  a  livello  e  per 
cui  si  doveva  pagare  un  censo  al  Padrone;  e  di 
Chi  doveva  pagare  quel  censo  (Vedi  Terra, 
,^  19).  —  Muratori,  A.  L,  Dissert.  XIX:  Qui 
{in  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Augusto)  la 
terra  tributaria  altro  non  vuol  dire  che  terra 
censualis....  cioè  quella  che  si  donava  o  ce- 
deva a  livello  ad  alcuno  con  obbligo  di  pa- 
gare l'annuo  censo.  E  appresso:  Il  dire  Roma- 
niis  tributarius  verisimil  cosa  è  che  significhi 
qualche  uomo  professante  la  Legge  Romana 
e  possidente  qualche  podere  obbligato  a  pa- 
gare censo  0  tributo  al  Padrone. 

III.  Appartenente  alla  materia  de' tributi. 
—  Addiari  L.,  Sul.  (Toji.mas.,  Vocab.),  4: 
Nell'impor  le  tributarie  some,  ec. 

TREBUTO,  TRIBUTO.  Sust. 

I.  Imposizione  pagata  dal  Suddito  al  Si- 
gnore 0  dal  Cittadino  allo  Stato  (Vedi  Gra- 
vezza, ,5;  i).—  Stor.  Fr.  Midi.  Min.,  68:  Era 
adomandato  a  esso  il  Trebuto.  Davanzati, 
Tac.  Ann.,  13,  50  :  Levati  i  dazii,  anche  i  tri- 
buti si  vorrebbon  levare. 

II.  Imposizione  o  Censo  pagato  da  Popolo 
0  Principe  a  Principe  o  Popolo  più  forte;  specie 
di  vassallaggio:  Trebutaria,  Omaggio,  Pensio- 
ne. —  Nov.  Ani,  58  :  La  forma  della  loro  am- 
basciata si  fu  per  difender  da' Romani  lo  tri- 
buto. Boterò,  Rag.  Stai.,  189  :  Dai  Popoli 
hanno  {i  Principi)  le  caducità,  le  conlìscazio- 
ni,  le  condanne;  dagli  stranieri  hanno  i  tri- 
buti, le  onoranze  e  simili  altre  cose. 

III.  E  non  solo  di  danaro,  ma  e  di  qual- 
sivoglia altra  cosa.  —  Cron.  Sic,  16  :  Tutto  lo 
grano  che  si  ricoglia  in  Sicilia  por  pagare  a  li 
Romani  per  tributo  si  congregava  in  Messina. 

IV.  Essere  sotto  tributo  di  alcuno.  Essere 
obbligato  a  tributarlo.  —  Mandavilla,  Viagg., 
2,  10:  Nessuno  Re  d'Armenia  è  stato  in  pa- 
ce..., e  sempre  è  stato  sotto  tributo  de'  Saracini. 

V.  Fare  tributo  ad  alcuno.  Tributarlo.— 
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Polo,  MìL,  106:  Ubbidiscono  al  Gran  Cane 
e  ogni  anno  gli  fanno  tributo.  Cant.  Gen., 
6i7  :  Tutto  lo  Levante  era  di  me  impaurito 
E  il  gran  Soldan  me  facia  tributo. 

VI.  Render  tributo  ad  alcuno.  Tributarlo. 
—Boccaccio  ,  Decam.  (G),  79,  32  :  A  suon 
di  nacchere  le  rendon  tributo. 

VII.  Sottomettere  per  tributo.  Sottomettere 
una  provincia,  obbligandola  a  pagare  il  tribu- 
to. —  Tav.  Kit.,  lU:  Pose  l'assedio  alla  città 
di  Tintale  ;...  e  sottomissela  ad  se  per  trebuto. 

Vili.  Taglia  od  Imposizione  imposta  da 
privati  per  prepotenza.  —  {Statata  Riperiw , 
cap.  116:  Si  quis  tributaverit  aliquem  et  qui 
tributum  acceperit,  in  bavere  puniatur.) 

IX.  Sotto  i  Re  Longobardi  e  gì'  Imperatori 
Franchi  valse  ancora  Prestazione  che  si  pagava 
al  Padrone  della  terra  condotta  a  livello  :  Cen- 
so. —  Muratori,  A.  I.,  Dissert.  XIX:  Possi- 
dente qualche  podere  obbligato  a  pagar  tri- 
buto al  Padrone. 

TRECCHERIA.  Sust. 
In  Toscana,  Treccolaria  (G). 

TRECGOLARIA.  Sust. 
Arte  delle  trecche  o  treccole  e  de' trec- 
coni, che  in  Toscana  si  disse  Treccheria. 
Quindi  Dazio  0  Gabella  della  Treccolaria,  valse 
in  Argenta,  del  Ferrarese,  il  Dazio  o  la  Ga- 
bella che  pagavano  le  treccole ,  forse  per  occu- 
pare una  parte  della  piazza  o  di  qualche  strada 
nel  tempo  de'  mercati  (Vedi  Plateatico). — 
Doc.  Statuì.  Argent.  (1598),  338:  V.  S.  Illu- 
strissima estingua  li  Dacij  della  Macina....  e 
della  Treccolaria. 

TREGUA,  TRIEGUA,  TREVA,  TRIEVA. 
Sust. 

I.  Cessazione  temporanea  delle  offese  fra 
due  Potentati  guerreggianti,  fatta  mediante 
convenzione  ;  in  antico  ancora  per  venticinque 
anni;  *  più  solenne  ed  ordinariamente  più  lunga 
della  Sospensione  d' armi:  Armistizio.  —  Puc- 
ci, Gentil.,  57,  1:  Fé' far  trieva  La  Chiesa 
e  'I  Melanese.  Villani  M.,  7,  144:  Venivano 
in  Acri  sotto  sicurtà  della  tregua.  Doc.  Gre- 
gorio, Cons.  Sic.  (1410),  5,  64:  Chi  la  ditta 
treva  duri  per  dui  misi.  Sanuto,  Diar.  Ven., 
4,  774:  Ringraziar  Sua  Maestà  delle  trieve. 
Pitti  J.,  Vii.  Giacom.,  113:  Procurasse  con 
li  Dieci  tregua  o  sospeasione  di  armi.  Ben- 
tivoglio,  Guerr.  Fiandr.,  7, 198:  La  tregua 
non  sarebbe  niente  più  vantaggiosa  per  loro, 
di  quello  che  fosse  stata  la  semplice  sospen- 
sione d'armi. 

II.  Tregua  a  beneplacito.  Tregua  senza 
tempo  determinato,  da  potersi  disdire  ogni  volta 
che  piaceva  ad  una  delle  parti.  —  Cron.  Rimin., 
958  :  Fé  mandare  per  Armino  un  bando  della 
tregua....  E  fu  fatta  la  detta  tregua  a  bene- 
placitum. 

III.  Tregua  a  disdire  a  a  disdetta.  Tregua 
a  tempo  indeterminalo ,  ed  alcuna  volta  a  tem- 
po certo,  che  le  parti  dovevano  disdire  qualche 
giorno  avanti,  prima  di  riprender  la  guerra. 

'  Dal  Borg-o,  Diplom.  Pis.,  num.  XL.  Sanuto,  Diar. 
Tea.,  4,  474. 


—  Machiavelli,  Op.,  153:  Furono  intenti 
di  fare  una  tregua  a  disdire,  e  dopo  la  di- 
sdetta da  durare  otto  dì.  Guicciardini  F., 
Op.  ined.,  3,  22:  Fatta  tregua  a  disdetta,  po- 
chi dì  si  fermò  questo  tumulto. 

IV.  Tregua  di  parole.  La  Tregua  fatta  per 
semplice  promessa  verbale  ;  opposta  a  Tregua 
di  scrittura.  — Doc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558), 
421  :  Ogni  volta  che  voglia  meco  una  piccola 
e  sustantial  tregua,  di  parole  o  di  scrittu- 
ra,... prometterò  io  il  medesimo. 

V.  Tregua  di  scrittura.  Tregua  fatta  per 
iscritto,  non  di  parole  (Vedi  es.  del  i^  4). 

VI.  Tregua  perpetua.  Tregua  a  tempo  in- 
determinato e  a  disdire;  che  poteva  essere  per- 
petua. —  Machiavelli,  Op.,  153:  Fecero  la 
tregua  intra  loro  soli  perpetua,  con  disdetta 
solamente  di  due  mesi  avanti. 

VII.  Tregua  rotta.  Tregua  non  osservata. 

—  Casa,  Op.,  5,  32  :  La  3Iaestà  sua  tenen- 
dosi per  la  tregua  rotta,  ingiurata,  ec. 

Vili.  Bandire  la  Tregua.  Pubblicarla  col 
bando.— Bella.  Pugliola,  Cron.  Boi,  464: 
A  dì  5  dicembre....  si  bandì  la  tregua. 

IX.  Disdire  la  Tregua.  Significare  solenne- 
mente al  nemico  che  s' intendeva  finita  :  Rom- 
pere la  disdetta  della  tregua;  oggi  Denunziare 
l' armistizio.— GviccikRDim  F.,  Stor.,  3,  6: 
Si  conchiuse  tregua  tra  essi  per  durare  in- 
sino  a  tanto  fosse  disdetta.  Botta,  Stor.  Ital , 
6,  56  :  Erasi  sul  finire  di  novembre  disdetta  la 
tregua  e  denunziate  le  ostilità. 

X.  Fallire  la  Tregua.  Essere  finito  il  tempo 
che  la  tregua  doveva  durare  :  Spirare.  —  Vil- 
lani G.,  7,  84:  Essendo  fallite  le  trieguedal 
Re  Roberto  a  quello  di  Cicilia,  per  lo  detto 
Re  si  fece  armata  in  Napoli  di  sessanta  galee. 
Z?  11,  5,  tit.:  Come  fallirò  le  triegue  e  rico- 
minciossi  guerra.  £  12,  47  :  Erano  fallite  le 
triegue  del  mese  di  giugno. 

XI.  Fare  Tregua.  Fare  la  convenzione  della 
tregua  :  diverso  dal  Sospendere  l'armi.  —  Vil- 
lani G.  (G),  9,  61,  2:  Fatta  fu  triegua  per 
tre  anni  tra  loro. 

XII.  Prorogare  la  Tregua.  Vedi  Proro- 
gare. 

XIII.  Rifermare  la  Tregua.  Vedi  Raffer- 
mare. 

XIV.  Rompere  la  disdetta  della  Tregua.  Ve- 
di Disdetta. 

XV.  Rompere  la  Tregua.  Vedi  Rompere. 

XVI.  Spirare  la  Tregua,  neutralmente  Lo 
stesso  che  Fallire  la  Tregua.  —  Pulci, Morg., 
15,  56:  E  minacciava  e  facea  gran  tagliata. 
Comunque  fosse  la  tregua  spirata. 

XVII.  Fra  la  pace  e  la  tregua,  tristo  a 
chi  rilieva.  Tra  la  pace  e  la  triegua  guai  a  chi 
la  lieva  o  rilieva.  Proverbio  toscano  che  inse- 
gnava a  ben  guardare  le  cose  sue,  mentre  si 
prendeva  a  trattare  la  pace,  perchè  in  quel 
mezzo  era  usanza  di  offendersi  l'  un  V  altro 
all'  improvviso  piti  fieramente,  come  quello  che 
vantaggiava  {ed  oggi  pure)  i  vincitori  nelle  trat- 
tazioni. '  —  Villani  M.,  3,  62:  Tra  la  pace 

'  Salviati  I.,  Croii.^  pag.  28S. 
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e  la  iriegua  guai  a  chi  la  lieva.  Serristo- 
Ri  A.,  Legaz.,  4'2  :  Si  usa  dire  :  fra  la  pace  e 
la  tregua,  tristo  a  clii  rilieva. 

XVill.  Tregua  di  Dio.  Neil'  infuriare 
de'  secoli  barbari  ^  dalle  nimicizie  pubbliche  la 
Tregua  si  applicò  alle  private  ;  e  si  disse  di  Dio, 
perché  inspirala  dalla  Religione,  instituita  e 
predicata  dagli  Ecclesiastici.  [Ciò  primanieutc 
r  anno  1034,  per  l'opera  de'  Vescovi  d'Aqui- 
tania  ed  il  favore  de' Proceri;  e  poco  stante 
si  allargò  a  tutta  Europa.  Per  essa  furono 
proibite"  le  vendette  private  in  alcuni  giorni 
determinati  della  settimana,  tanto  sulle  per- 
sone, quanto  sulle  robe  de' nimicanti;  proi- 
biti ancora  in  que'  dì  i  peguoramenli  giudi- 
ziali; pena  la  testa  o  l'esilio,  secondo  tempi 
e  luoghi,  e  la  scomunica  a' disubbidienti; 
pena  la  scomunica  e  l'interdizione  dagli  uCSzj 
a'  Conti  ed  a'  V'escovi  che  non  curassero  colle 
armi  spirituali  e  temporali  l'esecuzione  del 
decreto.  Presto  la  santissima  instituzione  ebbe 
l'approvazione  e  nuove  norme  da' Pontefici 
e  da  Concilj;  e  delle  variazioni  una  fu  che  la 
Tregua  si  dichiarò  perpetua  a  rispetto  degli 
Ecclesiastici,  delle  donne,  de' pellegrini  e 
degli  agricoltori,  dove  per  gli  altri  restò 
sempre  limitata  ad  alcuni  giorni.]  '■  —  Mura- 
tori, A.  /.,  Dissert.  XXIIl  :  I  sacri  Ministri 
di  Dio  instituirono  la  Tregua  di  Dio. 

XIX.  Poi  la  predetta  Tregua  diventò  insti- 
tuzione civile  e  depose  il  titolo  di  Dio;  nella 
quale  forma  valse  Pace  fra  cittadini  avversar], 
almeno  in  certi  giorni  assegnati,  imposta  da 
Paciari  od  altri  Ufficiali  e  coli'  obbligo  a'  Capi- 
tani della  guerra  di  farla  osservare.  -  —  Dei, 
Cron.  San.,  114:  Fu  fatto  nel  Consiglio  e  di 
gran  concordia  che  tregue  fossero....  fra  li 
nemicanti  e  odiosi  della  città. 

XX.  E  finalmente  significò  Promessa  so- 
lenne dell'offeso  e  dell'  offensore ,  fatta  dinanzi 
a'  Rettori  di  Giustizia,  di  non  molestarsi  con 
fatti  né  cm  parole  durante  un  tempo  stabilito , 
sotto  pena  di  multa  a  chi  contravveniva.^  — 
Band.  Tose.  (1559),  3,  390:  Debbano  tutti  i 
Rettori  astringere  i  Capi  {delle  Bande)  al  far 
delle  tregue. 

TREGUANO.  Add.  e  Sust. 

Treguani,  Curia  o  Corte  de'  Tr eguani. 
Curia  Treguaìui.  Corte  di  Pisa  e  di  Lucca,  di 
tre  Consoli,  in  Lucca  compreso  uno  che  era 
cherico  ed  eletto  dal  Vescovo;  '*  la  quale  giudi- 
cava in  Lucca  {e  perché  non  ancora  in  Pisa?) 
le  controversie  fra  gli  ecclesiastici  e  i  secolari 
e  le  cose  de' lavoratori  delle  terre.  "  [La  Corte  dei 
Treguani  Lucchesi,  secondo  si  ricava  da' suoi 
Registri,  durò  fino  a  tutto  l' anno  1378,  dopo 
il  quale  isuoiulicj  furono  esercitati  dalla  Cu- 
ria di  San  Cristoforo].  —  Tommasi  G.,  Stor. 


'  De  Marca  P.,  De  Concordia  Sacerdotii  et  Imperli , 
IV,  13:   Veneliis,  1770. 

*  Dei,  Cron.  Sali.,  col.  114.  Vedi  Pacificatuba ,  §  2. 

•■  Cantini ,  Legislazione  toscana  ,  III  ,  300,  ed  altrove. 

'  Breve  Consulum  Pisana;  Civitatis  (1162),  pag.  4: 
Firenze,  1844.  Jilaliil.  Lue.  (1308) ,  II  ,  14  e  45. 

»  Statili.  Lue.  CU.,  IV ,  76,  77.  Cianelli,  Stor.  Lticch., 
disseit.  V. 


Lucch.,  151:  Eccettuate  quelle  cause  che 
erano  proprie  delle  Curie  Foretanea  e  Tre- 
guana. 

TREMARE.  Verbo. 
Figuratamente  si  disse  di  Paese  o  Popolo, 
per  Essere  disposto  a  sollevarsi ,  a  ribellarsi  o 
mutare  Stato  :  ancora  si  disse  Esser  tenero,  ed 
Essere  sulle  bilance. —  Cron.  Rimin.,  913:  Se 
è  ribellata  {aUa  Chiesa)  ogni  tenuta....  da  Ari- 
mino infino  ad  Ascoli...,  e  l'avanzo  trema 
tutto. 

TREMORE.  Sust. 
Terrore.  Onde  la  frase  Tenere  in  tremare 
per  Tenere  soffocata  o  sottoposta  la  gente  col 
terrore:  Tenere  sotto  paura;  modernamente  e 
bene ,  Interrar  ire;  male  e  alla  francese  Terro- 
rizzare.—  Villani  G.  11,  39:  Aveano  creato 
il  detto  ufficio  per  tenere  in  tremore  i  citta- 
dini. A.  Tur.  Grass.,  Cron.  San.,  :293: 
Avendo  fatto  uno  buono  Bargello....  ogni  dì 
pigliava  qualcuno  e  molto  teneva  in  tremore 
la  città. 

TRENTA.  Nome  numerale. 

Consiglio  de'  Trenta  Savi,  Consiglio  dei 
Trenta,  o  semplicemente  Trenta  Savj.  Tribu- 
nale veneto ,  creato  nel  1327 ,  per  giudicare  de- 
gli atti  iììterlocatorj  delle  cause  di  fuori  [il 
che  nel  linguaggio  forense  veneziano  si  diceva 
Dirizzare  i  giudizj),  già  attribuite  alla  Qua- 
rantia  Civile  Nuova ,  '  e  per  isbrigare  entro 
quattro  mesi  le  cause  degli  Estimi  de'  Padovani 
e  de'  Trivigiani,  prima  appartenenti  ai  XX 
Savj  di  Rialto,  onde,  com'  era  stalo  di  questi, 
cos'i  né  alcuno  de'  XXX  poteva  aver  jìosses- 
sioni  nei  terrilorj  di  quei  Popoli;  "^  nel  1559 
ridotto  a  XXV,  nel  1575  a  XX,  ritornò  a  XXV 
nel  i780.  ^  —  Sen.  Yen.  Delib.,  Ms.,  29  set- 
tembre 1527:  Le  cause....  si  devolvano....  al 
prefato  Conseglio  di  XXX. 

TRENTASEL  Nome  numerale. 

I.  Magistrato  di  Signoria,  di  trentasei,  tra 
nobili  e  popolari ,  della  Repubblica  Senese,  chia- 
mato con  titolo  intero  iTTQn\.diiQ\  Governatori; 
il  quale  succede  ai  Ventiquattro  nel  reggimento 
dello  Stato  l'anno  1270,  e  lasciò  poi  il  suo  po- 
sto ai  Quindici.  —  Male  volti,  Isl.  Sen.,  ì, 
40  :  S' era  fatto  un  iMagistrato  di  numero  di 
trentasei  nominati  ne' libri  pubblici  Triginta 
sex  Gubernatores  Civitatis  et  Comunis  Se- 
nensis. 

II.  Trentasei  assolutamente,  e  Consiglio 
de'  Trenlasei.  Fu  in  Lucca  un  Consiglio  ordi- 
natovi nel  ì~j70  e  composto  de' quattro  Gonfalo- 
nieri di  Compagnia,  di  otto  Consiglieri  per  cia- 
scuno terziere,  degli  Anziani  e  del  Gonfaloniere 
di  Giustizia;  Consiglio  Minore  di  quella  città, 
immagine  del  Consiglio  pi ìt  antico  de'  Capitani; 
il  quale  durò  quanto  la  Repubblica.  *  —  Statuì. 
Fondac.  Lucch.  (1590),  103:  S'intenda  che 
neir  Illustrissimo  Consiglio   de'  Trentasei.... 

'  Magg.  Colli.  Ven.  Delib.,  29  settembre  1527,  Ms. 
Arch.  Ven. 

*  Id.  Vedi  EsENZioNS,  8  4. 

'  Vedi  Vknti  ,  Vemticikiìub  e  Quabahtia  §  4. 

'  Doc.   Lucch.  Mioutoli,   j)3g.    31.    Vedi  Consiolio 

db' CAPITANI. 
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non  si  possine....  portare  se  non....  lacchi  o 
simili  liabiti  gravi.  Anz.  Lucch.  Detib.,  Ms., 
IH)  settembre  1775:  il  detto  Targetto  dovrà 
fare  gli  inviti  de' surrogati  e  spett.  cittadini 
per  r  Ecc.mo  Consiglio  e  per  l' Illustrissimo 
Trentasei.  E  appresso:  Nel  caso  però  d'inviti 
per  r Ecc.mo  Consiglio  e  per  lo  Illustrissimo 
Trentasei,  alle  ore  "24....  dovrà  fare  gli  inviti 

TRENTESIMO.  Nome  numerale,  ordinativo 
di  trenta. 

Dazio  del  Trentesimo,  a  semplicemente 
Trentesimo.  Dazio  dell'  uno  per  trenta  che  si 
pagaoa  in  Zara ,  in  Veglia,  in  Novegradi,  in 
Cherso,  in  Spalato  ed  in  altre  di  quelle  parti, 
sul  valore  di  tutte  le  merci  introdotte  e  poste  in 
vendita.  *—  Capii.  Daz.  Zar.  (1782),  3:  Ave- 
rà  azione  il  conduttore  di  esigere  il  trente- 
simo. 

TREVA.  Sust.  Vedi  Tregua. 

TRIBOLARE,  TRIBUL.\RE.  Verbo. 

I.  Dare  molestie  e  travagli  a'  Popoli,  in 
materia  di  pace ,  di  reggimento,  di  sicurezza  di 
persona  e  di  averi,  di  quiete  pubblica  e  simili.  — 
S.  Agost.,  C.  D.  (C),  4,  4:  Domandando  quel 
re  Alessandro  colui  [unpirata],  per  che  cagione 
aveva  tribolato  il  mare,  rispose  colui  con  li- 
bera contumacia  dicendo  :  Che  è  quello  che 
ha  fatto  turbare  a  te  tutto  l' universo  mon- 
do? Villani  G.,6,22:  Federigo  imperadore, 
tribolando  e  perseguendo  tutte  le  terre  e  città 
e  signori  che  si  teneano  alla  fedeltà  e  ubbi- 
dienza di  santa  Chiesa,  sì  entrò  nella  contea 
di  Romagna.  Velluti,  Cron.,  3:  Le  Com- 
pagnie.... tribolavano  le  terre  della  Chiesa. 
Foglietta,  Rep.  Gen.,  42:  Queste  quattro 
Casate....  sempre  fino  a  dì  nostri....  tribolaro- 
no questa  misera  nostra  città. 

II.  Patire  le  predette  modestie.  —  Rondi- 
NELLi,  Descr.  Arez.,  8  :  Allora  veramente  la 
Toscana  tribolava,  quando  negli  andati  tempi 
tutte  le  sue  città  erano  di  torri  e  di  castella 
attorniate  e  di  fazioni  e  di  capi  di  parte  ri- 
piene. 

TRIBOLAZIONE,  TRIBOLAZIONE.  Sust. 

L' Atto  e  l'  Effetto  del  tribolare.  —  Dante, 
Coni;.,  249  :  Discordie  e  guerre  conviene  sur- 
gere tra  Regno  e  Regno;  le  quali  sono  tribu- 
lazioni  delle  cittadi.  INNOG.  IV,  Seni.,  226: 
Questo  confuso  Principe....  si  è  fatto  rede  di 
discordia  e  raantenitore  di  tribolazione. 
TRIBÙ.  Sust. 

Divisione  urbana  o  Quartiere  in  Bolo- 
gna, corrispondente  ad  una  delle  quattro  porte 
(  Stieri,  Ravignana,  San  Procolo  e  San  Cassia- 
no)  di  quella  città  ;  anche  il  Popolo  e  la  Compa- 
gnia armata  del  Popolo  di  ciascun  quartiere; 
a  cui  faceva  riscontro  per  la  milizia  e  per 
altro  ogni  quartiere  del  Contado ,  die  pur  esso 
era  diviso,  come  la  città  di  Bologna,  in  quat- 
tro parti  0  tribù,.  ^  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi., 
1 ,  66  :  Ciascuno  Gonfaloniere  di  Popolo  con- 
duceva fuori  la  sua  tribù. 

'  Capitoli  per  li  Dazj  dipendenti  dalla  Camera  fiscal 
di  X^ira,  pag.  <J  e  4  :  Venezia,  17b2.  Sen.  f^en.  Delib., 
10  giugno  i7Si) ,  Mss.  Arch.  Yen. 

2  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  lib.  U  e  V. 


TRIBUNALE.  Sust. 

I.  Luogo,  dove  riseggono  i  Giudici  a  giudi- 
care, ed  i  Giudici  stessi:  Corte,  Curia,  Giu- 
dizio, Giudicato,  Ragione.  —  Boccaccio  (C), 
6,  4:  Li  giudici  hanno  lasciato  i  Tribunali. 
Rim.  Ant.  M.  Cin.  (C),  35:  Mille  duhbii  in  un 
dì,  mille  querele  Al  Tribunal  dell'alta  Impe- 
ratrice Amor  contro  me  forma. 

II.  In  Venezia  assolutamente ,  il  Magistrato 
degl'  Inquisitori  di  Stato,  detto  ancora  Tribu- 
nale supremo.^ —  Inquis.  Stai.  Relaz. ,  Ms., 
A.  1715:  Molti  confidenti  hanno  servito  il 
Tribunale. 

III.  Tribunale  de'  Capi  o  de'  Cai.  Vedi 
Capo,  i^  15. 

IV.  Tribunale  de'  Por  etani,  de'  Gaslaldio- 
ni  ed  altri.  Vedi  Corte. 

V.  Tribunale  particolare.  Vedi  Partico- 
lare ,  §  3. 

VI.  Aprire  il  tribunale.  Vedi  Aprire,  5;  1. 

VII.  Chiudere  il  tribunale.  Vedi  Chiu- 
dere. 

Vili.  Sedere  per  tribunale,  prò  tribunali, 
tribunalmente.  Vedi  Sedere,  ^  5. 

IX.  Trarre  ad  un  tribunale.  Vedi  Tirare, 

§1- 

IX  (bis).  Banco  del  tribunale.  Vedi  Banco, 

X.  Chiusura  del  tribunale.  Vedi  Chiu- 
sura. 

XI.  Stanga  del  tribunale.  Vedi  Stanga, 

§  i- 

XI  (bis).  Traimento  ad  un  tribunale.  Ve- 
di Traimento. 

XII.  Rialto  di  muramento  in  Genova,  Palco 
di  legname  in  Venezia,  nelle  sale  de'  Consigli, 
dove  avevano  lor  sedie  le  Signorie  e  i  Magistrati 
principali  di  quelle  Repubbliche;  in  Genova  più 
particolarmente  Trono.  [Nel  Tribunale  del 
Consiglio  de'  Pregati  di  Venezia  stavano  il 
Doge,  i  Gran  Consiglieri,  i  Capi  de'XL,  gli 
Avvogadori ,  i  Capi  del  Consiglio  de'  X,  il  Can- 
cellier  Grande,  i  Savj  del  Consiglio,  i  Savi 
di  Terraferma;  i  Savj  agli  Ordini  stavano  in 
una  panca  giù  dal  Tribunale,  da  cui  si  scen- 
deva per  una  breve  scaletta  nella  sala,  ove 
erano  le  panche  degli  altri  3Iagistrati.  ^  In 
Genova  vi  sedevano  il  Doge  e  i  Serenissimi 
Collegi.]  —  Nardi  J.  ,  Ist.,  1 ,  451  :  Fu  mena- 
to nel  Consiglio  grande  (di  Firenze)  e  posto 
a  sedere  sopra  irtribunale....  nel  luogo  vacuo 
del  Gonfaloniere.  Ferrari  G.  ,  Cerim.  Ven., 
1,23:  Nella  banchetta  giù  dal  Tribunale! 
Savi  degU  Ordini.  Toderini,  Elez.Dog.,  310: 
Si  strida:  Tutti  quelli....  che  si  cacciassero.... 
vengano  alla  Sererùssima  Signoria.  —  E  tutti 
questi  salendo  il  Tribunale  e  discendendo  per 
la  scaletta  vengono  numerati  e  partono. 

XIII.  Tribunale  di  penitenza.  Il  Sacerdote 
Confessore ,  nell'  atto  di  udire  la  confessione 
del  penitente,  nel  correggerlo  e  nell' assolverlo  ; 

•  Sagredo,  Note  agli  Ami.  Feii.  del  Malipiero, 
pag.  4»7. 

^  Ho  tolto  queste  notizie  dal  Disegno  della  Sala 
de'  Prei^ali  j  annesso  alla  Delilierazione  del  Maggiore  Con- 
siglio Veneto  del  17  gennaio  1774,  Ms.  dell'  Arch.  Ven. 
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ed  anche  il  Luogo  dove  siede  :  Foro  penitenziale. 
—  Seg^eri ,  Fred.  (C),  11 ,  A:  Que' poveri  pel- 
legrini.... vengono  tutto  dì  Uno  a  Roma  per  im- 
petrare da  un  tribunale  sovrano  di  penitenza 
il  proseiogliniento  de'  l'aili  a  lui  riserhati. 

XIV.  Per  tribunale^  Pro  tribunali.  Tri- 
bunalineule. 

TRIBUNALE.  Add. 
Di  Tribunale.  —  S.  Ac,  Srrm.  (C),  1: 
Quando  saremo  innanzi  alla  sedia  tribunale, 
dove  si  darà  la  sentenzia,  ec. 

TRlUUiXAL.MENTE  Add. 

Secondo  i  modi  del  Tribunale:  Per  tribu- 
nale, Pro  tribunali.  Quindi  Sedere  tribunal- 
mente.  Vedi  Sedere  .  ^  5. 

TRIBUNA  RIO.  Sust. 

Chi  apparteneva  al  tribunato.  —  ALBAN- 
ZANI,  Petr.  Uom.  ili.,  GÌ:  1  quali  per  la  mol- 
teplice discordia  del  tribunato,  non  solamente 
fra  i  Nobili  e  il  Popolo,  ma  intra  i  tribuuarii 
medesimi....  furono  tutti  odiosi. 

TRIBUNATICO.  Sust. 

Tribunato.— \\L.  iMass.,  Volg  ,  4-24  :  Uno 
Tribuno  fu  ardito  di  dare  quella  pena  a  nove 
suoi  compasni  nel  tribunatico. 

TRIBUNATO.  Sust. 

Ufjicio  del  Tribuno  :  Tribunatico.  Ed  i  Tri- 
buni stessi.  —  Aldanzani,  Petr.  Uom.  ili., 
•i21  :  Disse  che  per  autorità  del  tribunato  vo- 
leva pronunziare  lo  decreto  di  quelle  sen- 
tenze. Villani  31.,  4,  -26:  Erano  contrari  al 
suo  tribunato. 

TRIBUNESCO.  Add. 
Di  Tribuno:  Tribunizio.— LiY.,  Dee.  (C), 
3,  46:  È  ancora  tutto  enfiato  e  pieno  di  su- 
perbia tribunesca. 

TRIBUNIZIO.  Add. 

Tribunesco.—  S.^LLVST.,  Catell.{C),  42: 
A  Marco  Grasso....  fue  restituita  la  podestà  tri- 
bunizia. 

TRIBUNO.  Sust. 

I.  Ufficiale  di  altissima  autorità,  che  al- 
cuna volta  sorse  nel  Medio  Eco  al  Governo  di 
Roma  per  difendervi  le  ragioni  del  Popolo  con- 
tro a'  soprusi  de'  Baroni.  —  Villani  G.  (C), 
12,  lui,  7  :  Tale  fu  la  flne  della  signoria  del 
Tribuno  di  Roma. 

II.  Tribuni.  Ufficiali  veneziani  successi 
a'  Consoli,  uno  in  ciascuna  isola,  che  per  un 
anno  govermivano  e  giudicavano  ;  ed  a'  quali 
nell'I  signoria  politica  successe  il  Doge,  e  nella 
giustizia  i  GastaUi,  intorno  all'  anno  DUO: 
talvolta  il  Doge  ebbe  ancora  l'  appello  dalle  loro 
sentenze.^  —  Giannotti,  Op.,  2,  41:  Ragù- 
nati  adunque  i  Tribuni  in  questa  isola,  deter- 
minavano le  l'accende  pubblictie. 

III.  Tribuni  della  Plebe.  In  Bologna,  gli 
antichi  Gonfalonieri  del  Popolo  (Vedi  Gonfa- 
loniere, .HjS).  —  Ghirardacci,  Ist.  Boi.,  1, 
l'J7  :  Raimondo  genovese  scliolarc  venendo 
alle  mani  con  Nicolo  di  l'ietro  Leoni,  all'hora 
Tribuno  della  IMebe,  lo  ferì. 

IV.  In  Genova,  gli  Otto  Ufficiali  ordinati 


'  GiinnoUi,  Op.,  11,4!.  Filia»i ,  f^e/t.  Prim.,  V,  319; 
VII ,  io.  Vedi  Castalou  ,  ^  4. 


nel  ioOl,  dopo  la  sollevazione  delle  Cappelle,  alla 
difesa  del  Popolo,  contro  all'odio  ed  alla  strana 
baldanza  de'  i\obili  ;  i  quali  Ufficiali  poi  si  pre- 
sero il  tutto,  rovesciando  la  signoria  francese 
ed  esaltando  al  dogato  Paolo  da  Novi  tintore; 
reggimento  e  vittoria  che  Luigi  Xll  soffocò  bru- 
talmente nel  sangue  dopo  pochi  mesi.  *  —  Giu- 
stiniani, Ann.,  2,  GI'J:  Designarono  otto  e 
li  nominarono  Tribuni  della  Plebe. 

TRIBUTARE.  Verbo.  Vedi  Tredutare. 

TRIBUTARIA.  Sust.  Vedi  Treuutaria. 

TRIBUTARIO.  Add.  Vedi  TreuutariO. 

TRIBUTO.  Sust.  Vedi  Trebuto. 

TRIGESIMA.  Sust.  Vedi  Trigesima. 

TRIDUO.  Sust. 
Triduo  della  penitenza,  o  Triduo  assolu- 
tamente.  Spazio  di  tre  giorni,  durante  il  quale 
dovevano,  subito  date,  restare  sospese  le  accuse 
e  le  denunzie  ne'  tribunali,  affinchè  gii  accusa- 
tori e  denunziatori  avessero  occasione  ed  agio 
di  ripensare  all'  allo  loro  e  revocarlo,  se  così 
lor  paresse  di  dover  fare;  il  che  era  privile- 
gio molto  gradito  di  parecchie  Terre  napoleta- 
ne.-— Cod.  Arag.  (1491),  3,  78:  Dieta  Uni- 
versità.... per  privilegio  de  S.  M.  baveva  Io 
triduo  de  la  penitentia  de  le  denuntie  se 
fanno  ali  Raglivi.  E  (1492), 3, 292:  Se  digne 
concedergli  alla  Terra  di  Gastelnuovo  lo  tri- 
duo dele  accuse  e  denuntie  faranno. 

TRIEGUA.  Sust.  Vedi  Tregua. 

TRIEVA.  Sust.  Vedi  Tregua. 

TRIGESIMA,  TRIGESIMA.  Sust. 

I.  La  Trentesima  parte  del  valore  delle  cose 
richieste  in  giudizio,  che  dai  condannati  si  do- 
veva pagare  come  mancia  o  sportala  al  Giudi- 
ce.— Cod.  Arag.{ìi9i),  3,  238  :  Dicto  Judice 
del  civile....  non  debea  percipere  alcuna  cosa 
de  tricesima,  ma  debea  stare  contento  solo 
dela  sua  debita  provisionc. 

II.  Gravezza  straordinaria  del  trenta  per. 
cento  sulla  rendita  imposta  dal  Papa  per  le 
Crociate.  —  Doc.  Gen.  S.  L.  (UGO),  7,  35: 
Lo  Papa  ha  requesto....  de  contribuire  a  la 
impreiza  de  lo  Turche  le  decime  e  le  vicexime 
e  le  tricexime. 

TRIONFO.  Sust. 

I.  Festa  civile  pubblica  con  carri,  maschere, 
giostre ,  cavalcate,  musiche,  apparati,  archi, 
e  simili,  per  onorare  qualche  gran  personaggio. 
—  Materazzo,  Cron.  Perug.,  38:  Voleva 
vedere  un  trionfo  e  qualche  bello  torneamen- 
to.  Bianchi  J.  ,  Cron.  Mod.,  39  :  La  dita  Si- 
gnoria zonta  fu  a  Fiorenza  con  gran  trionfi..., 
gli  fu  dato  el  baston  del  chapitanià  de  la  guera. 

II.  Pompa,  ^  6.  —  RiNi'CCiNi,  A'mjc 
(TOM.MAS.,  Vocab.),  138:  Arrivato  il  trionfo 
alla  Gatledrale  fu  cantato  il  Te  Deum. 

TRIREGNO.  Sust. 
Tiara.  —  Segneri,  Mann.  Febbr.  (C), 
26,  3:  Quid  prodest  non  solamente  una  co- 
rona libera,  ma  un  triregno,  se  tu  però  ti 
metti  a  rischio  di  perderti  eternamente  ? 


'  Giustiniani,  ^nn.  Geii.,  Uh.  VI.  Vedi  Compagnia 
dsll'  aguo. 

*  Cod.  Arag.,  Ili,  78,  292,  321. 
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TROCCO  0  TROCO.  Sust. 
Archivio,  in  Osi  ino.  —  {Statut.  Auxìm. 
(1370),  Ms.  Arch.  Rom.,  1, 29  :  Disponimus.... 
quod  dictus  liber....  reponatur  in  Trocho  Co- 
munis.  Et  32:  Indulta,  Jura,  et  Privilegia 
qua?  sunt  in  Trocho  Comunis.) 

TROMBA.  Sust. 

I.  Siramento  da  fiato,  d' argento  o  d' otto- 
ne: Trombetta.  Donde  Mettere  alla  tromba. 
Comprare  o  Vendere  a  saon  di  tromba  od  alla 
tromba  per  Incantare  §  i,o  Comprare  agli  in- 
canti ;  poiché  comunemente  negli  incanti  pub- 
blici il  Banditore  sonava  e  snona  la  tromba  per 
avvisare  chi  vuole  offrire  a  farsi  innanzi.  — 
Sozzmi,  Riv.  Sen.,  220:  Erano  rauli^  cavalli 
ed  asini;  e....  li  fecero  vendere  in  piazza  a 
suono  di  tromba.  Sialut.  Pist.  (1682),  65:  Si 
mettano  {i  beni)  con  ordine  del  Signor  Giu- 
dice alla  tromba.  Menzini,  Sat.  (C),  9:  Che 
1  benefizj  vendonsi  alla  tromba. 

II.  Grido  di  tromba.  Bando.  —  Specch:  Um. 
Biad.  Fior.,  61  :  A  la  quale  cosa  grido  di 
tromba  uscì  e  seguì  dicendo  eh'  a  pena  della 
persona  ogni  povero  forestiero  debbia  sgom- 

lìr**l  T*P    \t\     pi  t  tri 

TROMBADORE,  TROMBATORE.  Sust. 
Trombetta  %  2,  in  Perugia.  —  Slatut.  Pe- 
rug.  (1342),  31s.,  1, 16 :  Faccia  adunare  tucte 
gli  homene....  a  suono  de  tromba  e  voce  de 
Trombadore.  E  60  :  Siano  tenute  tutte  ei  pre- 
dicte  Trombadore  e  ciascuno  de  loro  fare  tucte 
e  ciascune  bandemente. 

TROMBETTA,  TROMBETTO.  Sust. 

I.  Piccola  tromba  ed  anche  lo  stesso,  che 
Tromba.  Così  Comprare  o  Vendere  alla  trom- 
betta, per  Comprare  o  Vendere  alla  tromba. 
—  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  3,  79:  Questa  in- 
giustizia non  fu  mai  fatta  più  in  Firenze,  che 
chi  compra  dal  Magistrato  alla  trombetta.... gli 
avesse  a  rendere  i  danari  e  le  robe  a  perdita. 

II.  Sonatore  di  tromba  o  trombetta  al  ser- 
vigio delle  Signorie  e  poi  de'  Magistrati  comu- 
nitativi,  che  delle  Signorie  conservarono  molte 
costumanze;  spesso  non  solo  Sonatore  di  quello 
strumento,  ma  ancora  Donzello,  Mazziere,  Ban- 
ditore, Messo,  Comandatore :  Trombatore,  Tu- 
batnre.  [Ogni  Comunità  di  qualche  rilievo  ne 
aveva;  per  esempio,  otto  Padova  nel  secolo 
tredicesimo,  quattro  Pisa  nel  quattordicesi- 
mo, due  Treviso  nel  sedicesimo;  e  lor  dava 
stipendio  fermo,  e  doni  di  robe  o  gonnelle  di 
panno  vermiglio  coll'arme  del  Comune  cu- 
cita in  petto,  e  di  pelli  agnelline  secondo  sta- 
gione; anzi  contro  stagione,  se  è  vero  che  i 
Padovani  regalavano  le  pellicce  di  estate; 
oppure  pagava  loro  una  somma,  ed  eglino  si 
compravano  la  roba  di  panno.  Ogni  Trombetto 
aveva  l'obbligo  di  tenere  un  cavallo  o  di 
prenderlo  a  nolo;  che  gli  serviva  ne' bandi 
più  solenni,  i  quali  si  dovevano  fare  sempre 
a  cavallo,  quando  il  banditore  doveva  girare 
per  la  Terra  a  ripeterli;  altrimenti  si  face- 
vano dalla  ringhiera.  Gli  serviva  ancora  il  ca- 
vallo per  gli  eserciti  e  le  cavalcate,  dove 
era  tenuto  d'intervenire  per  allegrare  ed  ec- 
citare i  combattenti  ed  intimare  i  comandi 


del  Capitano.  Però,  se  v'era  il  Carroccio,! 
Trombetti  vi  stavano  sopra  o  gli  cavalcava- 
no dappresso.  Per  questo  servigio  di  guerra 
tiravano  un  soprassoldo  straordinario.  Nel 
secolo  quindicesimo  i  Velletrani  e  i  Vercel- 
lesi obbligavano  a  quell'opera  i  Giullari  od 
Istrioni  privati.  Del  rimanente,  in  alcuni  Co- 
muni essi  ebbero  anticamente  l'incumbenza 
assai  onorevole  del  giurare  in  piazza  pel  Po- 
polo le  convenzioni  pubbliche,  come  altrove 
il  Corriere,  il  Gastaldo,  il  Cintraco  e  simili 
Ministri.  In  Firenze,  in  Bologna,  in  Modena 
ed  in  altre  città  sonavano  alla  Signoria  ed 
al  Popolo  sulla  ringhiera,  ogni  sera  od  ogni 
sabato  alle  23  ore;  sonavano  in  Perugia  giù 
nella  piazza  la  mattina  di  tutte  le  feste  mag- 
giori ,  per  fare  solennità  e  allegrezza  agli  uo- 
mini, dice  lo  Statuto.  Sonavano  al  chiarore 
de' falò,  de' panelli  e  delle  lumiere  e  con 
accompagnamento  di  grida  e  di  campane  su 
la  ringhiera,  in  tutti  gli  avvenimenti,  pe'quali 
il  Comune  voleva  addimostrare  la  sua  straor- 
dinaria letizia;  mentre  il  Popolo,  per  far  la 
cosa  più  gaia,  spesso  bruciava  su  la  Pietra 
del  Vitupero  i  Libri  de'  pubblici  debitori  e 
delle  gravezze  più  odiose,  e  spalancava  le 
prigioni  a'  malfattori,  se  ancora  non  saccheg- 
giava le  case  degli  amici 0 festeggiati,  quando 
non  avevano  la  prudenza  di  riscattarsi.  Era- 
no necessarj  ne' Consigli  per  dare  o  stridare 
le  voci  nelle  elezioni  degli  Uffleiali.  Correvano 
agli  incendi  per  chiamare  il  Popolo  a  spe- 
gnerli ;  e  correvano,  quando  si  levava  remore, 
al  Palazzo,  dove  rimanevano  a  disposizione 
della  Signoria.  Davano  i  segni  nelle  giostre 
e  ne' tornei.  Oltre  a  questi  Trombetti  più  o 
meno  numerosi,  le  Comunità  principali  ave- 
vano provvisionati  sonatori  di  pifferi  (in  Mo- 
dena prima  dell'  anno  1523),  di  nacchere,  di 
tamburelli,  di  ciaramelle,  i  quali  in  Ascoli 
Piceno  si  appellavano  Istrioni,  che  era  una 
delle  molte  denominazioni  de'  Giullari.  |  ^  — 
Ghirard.\cci,  M  Boi.,  1, 172:  Stefano  Trom- 
betta della  città  giurò  che  Bolognesi  conser- 
verebbero loro  la  città  d'Imola  tutto  il  tempo 
che  fosse  fedele  alla  Chiesa  Romana.  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  5,  183:  La  quale  (Grida) 
è  stata  proclamata  da  Baron  Trombetta  del 
M.  Comun  de  Modena. 

III.  Sonatore  di  tromba,  mandato  per 
Araldo.  —  Villani  M.,  1,  39:  Per  segno  di 
ciò  gli  mandò  il  guanto  per  lo  suo  Trombetta. 
Guicciardini  F.,  Star.  (C),  13,  630:  Per  un 
Trombetto  venuto  a  Pesaro  dell'esercito  ne- 


'  Statut.  •veter.  Pad.,  cap.  CCCLX'XIII.  Ordinameli- 
la  Salariorum  Pisancs  Comwiitalis  (1324),  pag.  1178, 
1179:  Firenze,  187U.  Statuto  di  Perugia  (1342),  1 ,  60 , 
Ms.  Munic.  Perug.  Statuto  del  Popolo  di  Ascoli  (1389)  ,  I, 
7G:  Ascoli,  1496.  Statuta  Corinaldi  (1457)  ,1,  21  :  Mace- 
ratiB,  1573.  Statuta  Fani  (1491),  5,  91:  Fani,  1508. 
Bianchi  J.,  Cron.  Mod.,  pag.  203.  Bianchi  T.,  1 ,  240,  261, 
26S;  HI,  340,  395;  VII,  14.  Statuta  Cesence.Wh.  IV, 
rubr.  De  Tubatoribus.  Statuta  Tarvisii ,  1 ,  3  ,  3t)  :  Vene- 
liis,  1574.  Tariffa  per  gli  Offìcj  civili  di  Conegliano , 
pag.  XXX:  Venezia,  1776.  Vedi  Banditore  §  1,  Cabhoc- 
CIO  §  1 ,  Cintraco,  CoBRiEBB  §  5,  Famigma  §-12  ,  Giot- 
LABB,  RemGHIBRA  §  2,  RlNGUienA  §  1. 
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mico  fu  domandato  a  Lorenzo  salvocondotto. 
DoMENiCHi,  Isl.  Giov.,  lib.  2:  In  Fnincia  sti- 
mano cosa  mal  fatta  il  faro  ingiuria  a  un 
Trombetta,..-  ch'essi  chiamano  Araldo^,  ancor 
ch'etili  usi  gran  libertà  nel  favellare. 

TRONCACIUFFI.  Sust. 
In  Cremona,  Ghibellino,  e  lo  stesso  che 
Barharaso ,  ma  forse  non  cosi  antico.  [Per  al- 
tro si  trova  già  questa  voce  negli  Statuti  la- 
tini di  Cremona  del  1313,  ed  opposta  a  Cap- 
pelletto. Pietro  Allighieri  nel  suo  Commentario 
alla  Divina  Commedia  ha:  In  Cremona  Cap- 
pelletti et  Troncaciul]ì.\  * 

TRONCO,  TRUNCO.  Add. 

I.  Interrotto,  Non  terminato.  Da  ciò  il 
■modo  avverbiale  In  tronco  e  qualche  rara  volta 
{se  non  è  errore  di  stampa)  In  tronchi,  nelle 
(rasi  che  accennano  a  società,  condotte,  a/fit- 
tanze  e  simili,  sciolte  e  finite  prima  di  com- 
piersi il  loro  tempo.  —  Band.  Tose.  (1588), 
m,  '272:  Per  disdetta  di  Compagnia  in  tron- 
chi si  pigli  lire  una  e  soldi  dieci. 

II.  Preciso,  §  "L  — Statuì.  Pop.  Asc,  ì, 
93  :  Questo  chapitolo  sia  truncho  et  immuta- 
bile. E  5,  15:  Lu  detto  statuto  sia  truncho  et 
immutabile. 

TRONO.  Sust. 

I.  Arnese  da  sedervi  sopra  i  Re ,  i  Princi- 
pi, i  Dogi  ed  i  Papi;  di  forma  magnifica,  sopra 
uno  0  pili  scaglioni  e  sotto  baldacchino:  Seggio, 
Sedia,  Sedio,  So(///o.  —  Villani  G.,  lU,  70: 
Puosesi  a  sedere  sopra  un  ricco  trono. 

II.  Signoria,  Dominazione  di  Re.  —  Boc- 
caccio, Filoc.  (C),  1,  11:  Dopo  lui  rimase 
successore  nel  real  trono. 

III.  Rialto,  dove  il  Doge  genovese  e  i  Sere- 
nissimi Collegi  avevano  i  loro  seggi:  in  Venezia, 
Tribunale,—  Doc.  Gen.  S.  L.  (1611),  4,  141  : 
Havevano  deliberato  farlo  sedere  {un  Amba- 
sciatore) alla  sinistra  banda  di  Sua  Serenità, 
incontrato  fino  al  mezzo  del  Trono.  E  appres- 
so: Fu  deliberato  farlo  sedere  in  mezzo  del 
Trono,  in  cospetto  di  Sua  Serenità. 

IV.  Quindi  presso  i  Genovesi,  lo  stesso  Doge 
e  i  Serenissimi  Collegi  sedenti  per  ufficio.  — 
Doc.  In.  Vern.  (1696),  86:  Contrassegno  di 
gradimento  nel  buon  servizio  del  Serenissimo 
Trono.  Legg.  Gen.,  6  ottobre  1727:  Si  aggra- 
vano sensibilmente  gli  incomodi  che  molestano 
il  Serenissimo  Doge,  che  da  due  mesi  e  mezzo 
circa  non  può  intervenire  alle  adunanze  del 
Serenissimo  Trono.  E  9  settembre  1716:  De- 
putazione composta  di  tre  soggetti  del  Sere- 
nis^irno  Trono. 

TP.OPA,  TROPPA,  TRUPPA.  Sust. 
Comunemente,  e  nel  numero  del  piti,  per 
Soldatesca.  —  Segnkri,  Guerr.  AHI.  (ViANi, 
Diz.),  4,27:  Sendo  alla  retroguardia  rima- 
sto il  Re  di  Padova  con  buona  parte  della 
sua  milizia,  soli-nnemente  la  carica  sost(meva, 
uccidendo  i;  abbattendo  qualunque  troppo  si 
faceva  avanti  fuor  della  tropa  incalciando. 
Baldixucci  (C)  :  Si  fece  vedere  colle  truppe 

'  h'Unhffii  Vt\ti ,  C.imnieiU.  6umu;(/.,  Purg.,  VI.  Ro- 
l)ololli,  Dvv-  ò'(or.  CremoH-,  11, 


armato  di  moschetto.  Doc.  Att.  Deput.  P.  M. 
(1610),  5,  380:  Il  Principe  Tomaso  coman- 
darà  alle  truppe  di  Madama. 

TROVAGIONE.  Sust. 
Invenzione,  ^i.  —  Provvis.  Fior.  (C) ,  28  : 
Debbano  scrivere  negli  atti  suoi  et  dui  Co- 
mune di  Firenze  tutti  e  ciascuni  processi, 
trovagioni,  e  rapportagioni. 

TROVAMENTO.  Sust. 
Invenzione,  ^  2.  —  Pallad.  (C),  cap.  1: 
A  noi  si  pertiene'....  di  dire  d'ogni  lavorìo.... 
secondo  i  trovamenti  de'  maestri. 

TROVARE.  Verbo. 

I.  Invenire,  ^  ì.  —  Band.  tose.  (1556),  3, 
89  :  Il  resto  {del  frodo  vada)  ai  ministri  delle 
porte  0  altri  che  detto  frodo  avesse  trovato  o 
notificato. 

II.  Inventare.  —  Ovid.  Sim.  (C),  1,  31: 
Io  {Febo)  trovai  la  medicina. 

III.  Battere,  §  1.  —  Prop.  Dis.  Impos. , 
486:  Non  possine  comprendere  {neW  Arbitrio 
a'  mercanti  che  non  fanno  bottega)  quelli  in 
chi  dicessino  i  traffichi  {cioè  le  Ditte),  p(!rchè 
il  detto  Arbitrio  non  gli  trovasse  due  volte, 

TROVATA.  Sust. 
Invenzione,  t^  1;  specialmente  in  quanto 
concerne  i  sindacati.  —  Provvis.  Fior.  (C),  33: 
Sotto  li  quali  sia  sindacato  e  tucta  sua  fami- 
glia dell'amministrazione  del  loro  officio...; 
e  d'avere  lasciato  di  noliiìcare  per  scrittura 
alli  Camarlinghi  della  Camera  del  Comune 
di  Firenze  le  trovate  che  fatte  avranno. 

TROVATO.  Sust. 
Invenzione,  ^  2.  —  Rim.  Ant.  P.  N.  M. 
(C),  1,  223:  E  li  versi  novelli  Che  fan  sì 
dolci  e  belli  e  divisati  Lor  trovati,  ec. 

TROVATORE.  Sust. 

I.  Inventore,  §  1.  —  Statuì.  Fior.,  Ms. 
(1415),  1,9:  Abbia  el  detto  Notaio  el  gua- 
dagno della  invenzione  che  si  dà  al  trovatore 
secondo  la  forma  degli  statuti. 

II.  Inventore,  ^  2.  —  Zibald.  Andr.  (C), 
130  :  Tirreno  primo  trovatore  di  tromba. 

III.  Porta,  pili  propriamente  della  lingua 
provenzale  (Vedi  Giullare).  —  Noe.  ant.  (C), 
26,  1  :  Poiché  l' uomo  donava  molto  volentie- 
ri..., a  lui  venieno  trovatori,  sonatori  e  belli 
parlatori. 

TRUCOIANNARE.  Verbo.  Vedi  Torciman- 

NARE. 

TRUGLIO.  Sust. 
Specie  di  giudizio  per  compromesso ,  nel 
Napoletano.  —  Colletta,  Stor.  Nap.,  6,  1 , 
2:  Durava...  il  giudizio  del  truglio  {ignoro 
le  barliare  origini  del  vocalìolo  e  della  pratica), 
maniera  di  compromesso  tra  il  fiscale  e  lo  sti- 
pendiato dal  i{e  difensore  degli  accusati,  per 
cui  questi  andavano  improvviso  dal  carcere 
alla  pena  d'esilioodi  galere,  non  sentiti,  non 
difesi,  nemmeno  compiuto  il  processo,  contati, 
non  scelti  tra'  detenuti ,  a  solo  fine  di  vuotar 
presto  le  carceri  e  schivar  il  tedio  de'giudizj. 

TUUNCO.  Add.  Vedi  Tronco. 

TRUPPA.  Sust.  Vedi  Tropa. 

TUIJATORE.  Sust. 
limivore  e  Fante  in  Cremona  ed  altre 
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città  lombarde  (Vedi  Trombetta,  §  1  —  Ord. 
Crem.  (1576),  31U:  (Hi  Tubatori....  sieno  ob- 
bligali.... qualsivoglia  Grida  concernente  al- 
l'interesse universale  portarla  alla  Camera 
della  Cancellarla. 
TUMULTO.  Sust. 

I.  Romore  e  Fracasso  di  Popolo  commosso, 
e  l' Alio  dfil  commoversi  ;  spesso  contro  agli  or- 
dini pubblici:  Tumullaazione ,  Romore,  Solle- 
vazione, Tarbazione ,  Turbamento,  Perturba- 
zione,  Turbolenza,  Sedizione,  Commozione, 
Sommossa,  Sommozione ,  Sommovimento  (Vedi 
Moto  §  3,  e  Rimore  §  1).  —  Villani  G. 
(C),  i\ ,  \,  2:  Onde  era  grande  il  romore 
e  '1  tumulto  che  appena  si  poteva  udire  i 
tuoni.  RoccACCio,  Decani.  (C),  11,  3:  In 
tanto  tumulto  e  discorrimento  di  Popolo  av- 
venne che  in  Trevigi  giunsero  tre  nostri  cit- 
tadini. 

II.  Eia  Moltitudine,  o  Folla,  o,  come  di- 
cono oggi,  la  Massa  tumultuante  :  Stormo,  Ro- 
more. —  Cavalcanti  G.,  Stor.,  ì,  225:  La 
moltitudine  de'  villani  tuttavia  giungeva.... 
In  questo  così  miracoloso  tumulto  di  genti,  il 
Duca  dimandò  ì  suoi  Capitani  se  ancora  egli 
erano  sufficienti  a  resistere  alle  forze  del  no- 
stro esercito.  Nardi  J.,  Stor.,  1,  38  :  Il  Cardi- 
nale era  stato  ributtato  dal  tumulto  del  Popolo. 

III.  Ed  anche  Semplice  affollamento  o  Mol- 
titudine, non  tumultuante.  —  Dominici,  Gov. 
Fam.,  i32:  Fa' sieno  menati  in  chiesa,  à 
tempo  non  vi  sia  tumulto,  né  vi  si  dica  l'uf- 
ficio. Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  96:  Da  tutto 
il  tumulto  del  Popolo  era  piuttosto  di  natura 
divina  che  di  costumi  umani  dotato. 

IV.  Reprimere  il  tumulto.  Vedi  Repre- 
mere, 5}  1. 

V.  Sedare  il  tumulto.  Vedi  Sedare. 

VI.  Sopprimere  il  tumulto.  Vedi  Soppri- 
mere, §  1. 

TUMULTUARE.  Verbo. 

I.  Muovere  cdtrui  a  tumulto  :  Romoreggia- 
re.  Commuovere  o  Mettere  a  romore.  Sollevare 
(Vedi  Sommuovere^. ^  1).— Guicciardini F., 
Op.  ined.,  3,  3:  I  Ciompi....  volevano  potere 
tumultuare  ogni  dì  la  città.  Doc.  Mal.  (Molini 
(1529),  2,  228:  Scrive  a  S.  M.  per  fare  l'im- 
presa di  Sicilia,  0  almeno  per  molti  dì  tu- 
multuarla, 

II.  Far  tumulto:  Romoreggiare ,  Romora- 
re,  Romire,  Andare  a  romore.  Commuoversi 
(Vedi  Sommuovere,  ,^  1).  —  Varchi,  Stor. 
(C),  4,  83:  Saputosi  dalli  Spagnuoli  la  causa 
della  sua  venuta,  fu  alquanto  tumultuato. 

TUMULTUARIO.  Add. 
Detto  di  esercito  o  milizia  Raccolta  in 
fretta,  senza  scelta  alcuna,  non  ammaestrata , 
non  ordinata:  Accogliticcio,  Collettizio,  Rac- 
cogliticcio, Ragunaticcio,  Romoroso,  Romorec- 
cio.  -  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  6,  302: 
Né  si  poteva  con  prestezza  mettere  insieme 
che  fanteria  tumultuaria  e  collettizia. 

TUMULTUAZIONE.  Sust. 
Tumulto.  —  Guicciardini  F.,  Stor.,  18, 
2:  La  tumultuazione  di  Firenze....  fu  origine 
di  gravissimi  disordini. 


TUMULTUOSO.  Add. 

I.  Che  tumultua,  od  ama  i  tumulti;  detto 
di  moltitudine. — Sacchetti  (C),  Nov-,  159: 
Veggendo  tanto  tumultuoso  Popolo  giungere 
da  ogni  parte,  ebbono  per  certo  il  romore 
essere  levato. 

IL  E  di  singolo  uomo:  Turbolento.  — 
Bartoli  D.,  Ingk.,  6,  2:  Abbassare  fin  sotto 
alla  mannaia  del  manigoldo  il  collo  del  bel- 
lissimo Conte  d'Essex...,  tumultuoso,  non 
però  indegno. 

III.  E  del  tempo,  in  cui  si  fanno  tumulti: 
Turbolento.  —  Buonarroti,  Fier.,  5,  3,  1  : 
Scolari  In  dì  tumultuoso  far  prigioni  Non  è 
buona  politica. 
TUORLO.  Sust. 

La  Parte  di  mezzo  o  più  nobile  e  popolata 
di  città  0  provincia:  Vivo;  oggi  Centro.  — 
Malispini  R.,  Cron.  (C),  cap.  57:  Questi.... 
furono  più  nel  tuorlo  della  terra.  Villani  G. 
(C),  8,  71,  5:  Arse  tutto  il....  tuorlo....  della 
cittade.  Borghini  V.,  Or.  Fir.  (C),  248:  Per- 
chè questo  tuorlo....  della  Toscana,  un  po' più 
delle  altre  sue  parti  si  mantenesse  allora 
puro. 
TURBA.  Sust. 

Volgo.  —  Petrarca  (C),  Son.,  7:  Po- 
vera e  nuda  vai,  filosofia.  Dice  la  turba  al 
vii  guadagno  intesa. 
TURBAMENTO.  Sust. 

Tarbazione.  —  Boccaccio,  Decam.  (C), 
4,  1  :  In  Cipri  ed  in  Rodi  furono  i  romori  e 
turbamenti  grandi.  Sansovino,  Cono.  Poi., 
1U3:  Spensierati  si  pascono  di  turbamenti  e 
di  sedizioni. 
TURBARE.  Verbo. 

I.  Perturbare;  detto  degli  Stati,  della  pace, 
della  quiete  pubblica.  —  S.  Agost.,  C.  D.  (C), 
4,  4:  Domandando  quel  re  Alessandro  colui 
{un  pirata)  per  che  cagione  aveva  tribolato 
il  mare,  rispose  colui  con  libera  contumacia, 
dicendo:  che  è  quello  che  ha  fatto  turbare  a 
te  tutto  l'universo  mondo? 

II.  Turbare  il  possesso,  la  possessione,  la 
tenuta.  Molestare  altrui,  sicché  non  possa  a  suo 
piacimento  godere  la  cosa,  propriamente  im- 
mobile, posseduta  :  Rompere  la  tenuta.  —  Caro, 
Lett.  (C),  1 ,  47:  Incorrendo  in  contumacia, 
in  pene,  turbando  possessioni  e  facendo  di 
forza. 

TURBATORE.  Sust. 
Chi  turba  la  pace,  la  quiete  pubblica  e  si- 
mili. —  BuTi  (C)  :  Degna  cosa  è  che  chi  è 
stato  turbatore  della  pace  e  riposo,  sempre 
discorra.  Rinuccini  F.,  Vit.  Aligli.,  ^2iS  :  Li 
facessino  punire,  come  turbatori  della  quiete 
pubblica. 

TURBAZIONE.  Sust. 
Cessazione  del  pacifico  stato,  cosi  per  cause 
interne  come  per  esterne;  quindi  Tarbazione 
di  Stato:  Turbamento,  Turbolenza ,  Perturba- 
zione (Vedi  Garbuglio  e  Tumulto).  —  Ste- 
fani, Ist.  Fior.,  8,  117:  In  sulla  piazza  di 
San  Pulinari  per  turbazione  di  stato  fece  ta- 
gliare il  capo  a  Carlo  di  Francesco  Mangioni. 
Doc.  Gen.  S.  L.  (1474),  7,  873  :  Essendo  slato 
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alli  (lì  passati  fra  li  Potentati  de  Italia  certe 
suspitione  et  dubitatione,  quale  soriano  po- 
tute essere  casone  de  qualche  turbatione  et 
novità,  ec. 
TUHBOr.ENTO.  Add. 

I.  Detto  di  uomo,  per  Amante  della  turbo- 
lenza. —  HiNUCCiNi  A  .  Hkord.,  CXXXIX  : 
Fu  uomo  {Sisto  V)  turbolento...,  e  fece  molte 
turbazioni  in  Italia. 

II.  Del  tempo,  per  Travaijlialo  dallp  tur- 
bolenze. —  Giov.  Gell.,  Vit.  Àlf.  (C),  30:  In 
così  travagliato  e  turbolento  tempo.  GiusTi- 
NiAN'i,  Aun.  Gen.,  "1 .  678:  Seguita  l'anno  di 
mille  cinquecento  ventidue^  infausto,  infeli- 
ce, turlKìJento. 

TURBOLENZA.  Sust. 
Turbazione.  —  Giustiniani,  Ann.  Gen., 
2,  1S3:  Considerando  il  Duca  la  turbolenza 
del  suo  ducato....  deliberò,  ec.  IJartoli,  D. 
As  (C) ,  lib.  5 ,  ìiii  :  0  perchè  non  ne  sperava 
altro  che  turbolenze.   Baldinucci,  Decenn. 


{C),  G,  ■460:  Seguitò  egli  la  milizia  finche 
durò  quella  turbolenza.  Bentivoglio  ,  fìelaz. 
Cond.:  Nascono  i  Francesi  alle  novità  e  non 
meno  cercano  essi  di  quello  che  fuggon  gli 
altri  le  turbolenze. 
TUUCIMANNIA.    Sust.   Vedi    Torciman- 

NIA. 

TURCIMANNO.  Sust.  Vedi  Torcimanno. 

TUUCIMARE.  Verbo.  Vedi  Torchiare. 

TURNO.  Sust. 

Torno.  —  Gin.  (Tommas.,  Vocab.),  "IGì: 
Poiché  perde  Saturno  il  suo  bel  turno  E' ven- 
ne sotto  Jove.  Fagiuoli  ,  Pros.  (To.m.mas. 
cit  ),  lU:  Hanno  ancor  essi  il  loro  turno. 

TUI'.PEA.  Sust.  Vedi  Tarpea. 

TUTORIA.  Sust. 

Tutoria  reale.  Si  chiamò  per  alcuno  la 
Monarchia  assoluta,  (juando  si  esercita  nell'in- 
fanzia civile  de'  Popoli  ed  è  benefica.  — Dante, 
CouVy,  :i66:  Dalla  reale  tutoria  fu  (Roma) 
emancipata  da  Bruto. 
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UBBEDIENTE,  UBBIDIENTE.  Add.  Vedi 
Obbediente. 

UBBEDIENZA,  UBBIDIENZA.  Sust.  Vedi 
Obbedienza. 

UBBEDIRE,  UBBIDIRE.  Verbo.  Vedi  Ob- 
bedire. 

UBBEDITORE.  Sust.  Vedi  Obbeditore. 

UDIENZA.  Sust.  Vedi  Audienza. 

UDIRE.  Verbo.  Vedi  Audire. 

UDITORE.  Sust.  Vedi  Auditore. 

UFFICIALE,  UFICIALE,  UFFIZIALE. 
Sust  ed  Add.  Vedi  Officiale. 

UFFICIALITÀ,  UFICIALITÀ,  UFFICIA- 
LITÀ, UFIZIALITÀ.  Sust.  Vedi   Officia- 

LIT.À. 

UFFICIARE,  UFFIZIARE,  UFICIARE, 
UFIZIARE.  Verbo.  Vedi  Officiare. 

UFFICIARIO,  UFICIARIO,  UFFIZIARIO, 
UFIZIARIO.  Sust.  Vedi  Officiario. 

UFICIATUIÌA,  UFFICIATURA,  UFFIZIA- 
TURA,  UFIZIATURA.  Sust.   Vedi  Officia- 

TIRA. 

UFFICIOSO,  UFICIOSO.  Add.  Vedi  Of- 
ficioso. 
UFFICIO,   UFICIO,    UFFIZIO,    UFIZIO. 

Sust.  Vedi  Officio. 
UGNERE,  UNGERE.  Verbo. 

Uynere  uno  He  o  in  Re,  in  Imperatore  e 
simili.  Conlermare  la  sua  elezione  civile  colle 
cerimonie  religiose  e  solenni  dell'  unzione  {nel 
capo  ,  nel  petto,  ed  anche  ve'  gomiti)  con  olio  a 
CIO  consacrato  e  colla  benedizione;  onde  i  Prin- 
cipi rosi  unti  acquistavano  il  titolo  di  Sacratis- 
siuii.^  —  Mor-S.  Greg.  (C),!i7,G:  Samuele..  . 
l'unse  {il  suo  successore)  in  Re.   Villani  (r. 
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(C),  10,  224,  2  :  Coronollo  del  reame  di  Sco- 
zia facendolo  ugnerò  Re.  Giaaibullari,  Stor. 
Eur.  (C),  1,  1  :  Unse  e  coronò....  il  predetto 
Re  in  Principe  sacratissimo  de' Cristiani. 

UGUAGLIANZA.  Sust.  Vedi  Eguaglianza. 

UGUALE.  Add.  Vedi  Eguale. 

UGUALITÀ.  Sust.  Vedi  Egualità. 

UGUAGLIANZA.  Sust.  Vedi  Eguaglianza 

ULIVO.  Sust.  Vedi  Olivo. 

ULTIMATO.  Sust. 

Ultima  risoluzione,  condizione  o  proposta 
nei  negoziati  (Vedi  Ultimo,  §  t).  —  Casti  , 
An.  Pari,  16,  117:  Al  povero  Barbon  quel- 
l'ultimato. Come  potete  credere,  non  piacque. 

ULTIMO.  Add. 

I.  Ultima  condizione ,  intenzione ,  conclu- 
sione, risoluzione  e  simili.  L'  Ultima  proposta 
fatta  nei  negoziati,  la  quale  non  essendo  ac- 
cettata, i  negoziati  s' intendono  rotti:  i'  Ulti- 
mato degli  Statisti  moderni.  —  Doc.  Caval- 
canti G.,  Stor.  (1427),  2,  343:  Non  vi  piace 
che  il  trattato  si  rompa  in  caso  gli  Ambascia - 
dori  del  Duca,  essendosi  venuto  all'ultima 
limitazione,  dicessero  non  ne  voler  far  nulla. 
E  364  :  Sopra  I'  una  cosa  e  sopra  1'  altra  que- 
sti ambasciadori  Viniziani  hanno  deliberato 
scrivere  alla  Signoria,  e  sentire  l'ultiuia  inten- 
zione. Guicciardini  F.,  Stor.,  2,5:1  depu- 
tati ritornarono  al  Re,  riportando  per  ultima 
ct)nclusione  che,  ec.  Varchi,  Stor.,  1,  332: 
Un  segretario  del  Cristianissimo....  portava 
l'ultima  risoluzione.  Bentivoglio,  Alem., 
233:  Fece  il  Duca  distendere  una  scrittura, 
nella  quale  mostrava  che  egli  veniva  all'ul- 
tima risoluzione  de' suoi  partili. 

II.  Ultima  plebe.  Vedi  Plebe. 
UMANITÀ.  Sust. 

Jl  Genere  umano.  [Qui  mi  si  fa  incontro 
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l'ombra  onorata  di  Marcantonio  Parenti,  a 
cui  m' inchino,  e  magistralmente  mi  ammo- 
nisce, ctie  il  primo  ad  usare  questa  voce  nel 
significato  di  Umana  specie  fu  quella  anima 
dolce  del  Robespierre.  '  Ed  io,  pieno  di  rive 
renza  il  labbro  ed  il  petto,  mi  taccio,  la- 
sciando clie  risponda  fra  gli  antichi  Cosimo 
Bartuli,  scrittore  toscano  autorevolissimo  del 
secolo  sedicesimo].  —  Bartoli  C,  Pilt.  Al- 
bert., :2U:  La  umanità,  ricordevole  della  na- 
tura e  della  origine  sua,  figurò  gli  Dii  dalla 
similitudine  del  volto  suo.  Giusti,  Gp.,  t, 
34U  :  Se  mi  domandate  da  che  nasceva  que- 
sta fede  serena...,  vi  rispondo  che  nasceva 
dal  fiero  disprezzo  nel  quale  ho  avuto  sempre 
tutti  i  conculcatori  dell'umanità. 
U3IILIARE.  Verbo. 

Presentare,  ^  ì;  ma  con  molta  riverenza. 
—  TargiOiM,  Asfiss.,  6:  Dovei....  cercare  e 
mettere  insieme....  quante  più  notizie  potei 
circ'ai  modi  di  soccorrere  gli  annegati,  e  mi- 
nutare un  parere  da  umiliarsi  a  S.  A.  R. 
Band.  Tose.  (17i7).  26,  27:  Umiliando  per- 
tanto alla  infallibilità  di  Vostra  Sacra  Maestà 
Cesarea  questo  parere,...  aggiungiamo,  ec. 
UNGERE.  Verbo.  Vedi  Ugnere. 
UNIONE.  Sust. 

I.  Concordia,  '^  1.  — Villani  G.  (C),  4, 
21,  2:  Volea  rompere  l'unione  di  santa  Chie- 
sa. Machiavelli,  Op.,  246  :  Il  più  delle  volte 
la  cagione  della  unione  è  la  paura  e  la  guerra. 

li.  Coneortlia,  %  3.  —  Pitti  J.,  Star.,  103: 
Fu  vinta  {la  Provisione)  e  confermata  poi  nel 
Consiglio  Maggiore,  con  grande  unione  de' cit- 
tadini. Guicciardini  F.,  Slor.,  6,  2;  Fu  con 
grande  unione  {dal  Senato  Veneziano)  rispo- 
sto all'Ambasciatore  del  Pontefice. 

III.  Incorporazione ,  ^  1.  —  Bartoli  D., 
Ingh.,6,  1:  L'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Ir- 
landa farsi  una  Monarchia  per  unione,  quale 
unque  non  era  stata  a  memoria  di  secoli.  De 
Luca,  Princ.  Or.  Prut. ,  89:  Quel  Dominio  il 
quale....  faceva  per  avanti  la  figura  di  Re- 
gno.... diventa  una  parte  ovvero  un  membro 
di  quel  Regno  al  quale  si  fa  1'  unione. 

IV.  Unione  coeguale  social  iva.  —  De  Lu- 
ca, Princ.  Cr.  Prat.,  87:  L'unione  coeguale 
sociativa  si  verifica  quando  due  Regni  o  Prin- 
cipati sono  uniti  sotto  un  solo  Principe,  come 
per  via  d'  una  comunione  coeguale  in  modo, 
die  a  guisa  di  una  eredità  o  di  un  podere 
posseduto  da  due  fratelli  in  comune  sotto 
l'amministrazione  d'un  tutore  o  curatore, 
costituiscono  un  solo  Regno,  da  ambedue 
egualmente  formato,  senza  distinzione  e  dif- 
ferenza di  Leggi,  di  Consigli  e  di  Magistrati. 

V.  Unione  sugtieltiva.  —  De  Luca  ,  Princ. 
Cr,  Prat.,  89  :  L'  unione  soggettiva  si  veri- 
fica, quando  quel  dominio  il  quale  per  sé 
stesso  faceva  per  avanti  la  figura  di  Regno  o 
di  Principato....  si  unisce  e  s'incorpora  ad  un 
altro  Regno  o  Principato,  e  in  tal  caso  perde 
così  il  nume  come  le  prerogative  e   i   privl- 
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legi^  e  diventa  una  parte,  ovvero  un  mem- 
bro di  quel  Regno  al  quale  si  fa  l'unione,  a 
guisa  d'un  piccolo  fiume  quando  entra  in  un 
grande;  che  però  in  tutte  le  cose  soggiace 
alle  leggi,  stili,  tribunali  e  pesi....  del  Prin- 
cipato dominante,...  perciò  si  suole  esplicare 
col  termine  d' incorporazione. 

VI.  Confederazione,  ^  2.  —  Guicciar- 
dini F. ,  Leg.  Sp.,  122:  Si  faccia  una  unione 
nuova  di  tutta  Italia,  e  si  dia  forma  di  man- 
tenere continuamente  un  esercito  che  basti 
alla  difesa -comune. 

VII.  Lega,  ,^  1.— Guicciardini  F.,  Star. 
(C),  2,  78:  Essere  già  molte  età  che  tra  i 
Cristiani  non  si  era  fatto  unione  tanto  po- 
tente. 

Vili.  Si  disse  da'  Genovesi  l' Ordinamento 
assunto  dalla  Repubblica  per  opera  di  Andrea 
Daria,  il  12  settembre  1528;  e  quindi  Giorno 
dell'  Unione,  la  Ricorrenza  anniversaria  di  quel 
giorno,  celebrata  con  feste  per  tutto  il  tempo 
della  loro  Repubblica.  —  Grid.  Gen.,  Ms.,  9  set- 
tembre 1594:  Dovendosi  lunedì  prossimo, 
che  saranno  li  12  del  presente,  giorno  del- 
l'Unione, celebrare  la  memoria  della  ricupe- 
rata libertà. 

IX.  E  da'  Modanesi  l' Aggregazione  in  un 
corpo  di  tutte  le  Opere  pie  delle  loro  città,  che 
si  fece  presso  alla  meta  del  secolo  sedicesimo. 
Però  Ufficiali  dell'  Unione  si  domandavano  gli 
Ujficiali  Modanesi  depalati  ad  amministrare 
quel  corpo.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  8, 
1(J6:  Li  Offltiali  della  Unione  extratti  questo 
dì  sono  li  infrascritti. 
UNITÀ.  Sust. 

I.  Concordia,  ^  \.  —  Malaspini  G., 
Cron.,  cap.  CCXXXÌII:  Pisa  era  in  grande 
stato  e  di  grandi  e  possenti  cittadini....  ed  erano 
in  unità.  Villani  G.,  33:  Firenze  si  mante- 
nea  in  unitade,  a  bene  e  onore  e  slato  della 
Repubblica. 

II.  Incorporazione,  §  1  —Gioberti,  Rin- 
nov.,  1.  279:  Questa  [la  Confederazione)  è 
Unione  imperfetta,  e  ha  solo  ragion  di  progres- 
so, quando  manca  1'  unione  perfetta,  cioè 
r  unità  politica. 

UNITAMENTE.  Avv. 

Unanimamente.  Lo  stesso  che  Di  piena 
concordia;  detto  delle  deliberazion  de'  Consigli 
prese  per  partito  (Vedi  Concordia,  _^  3).  — 
Doc.  Gen.  S.  L.  (1459),  6,  947  :  Alla'reputa- 
zion  nostra  releva  monto  {molto),...  che  si- 
mile cose  se  deliberem  unitamente.  Pitti  J., 
Stor.,  48:  Ma  duve  tutti  li  Magistrali  prin- 
cipali.... hanno  tanto  unitamente  giudicato,  si 
storcerà  la  legge?  Varchi,  Stor.,  3,  254:  Si 
mise  e  fu  vinto  unitamente  il  partito. 

UNITO.  Add. 

I.  Detto  di  Popolo.  Non  parteggiante ,  Non 
diviso. —  Villani  ìM.,  8,  4U  :  Promisono, 
dove  eglino  volessono  esser  uniti....  d'aiu- 
targli. 

II.  Di  Consiglio.  Che  sia  d'  un  solo  pare- 
re. —  Ca.mbi  G.,  Stor.  Fior.,  2,  82:  Fu  un 
Parlamento  unito  e  posato  senza  inganno  al- 

!  cuno.  Bisticci,  Vii.  Agn.  Acc,  351  :  Io  non 


UNI 


—  1219  — 


UNI 


mi  sarei  ardito,  veduto  un  Consiglio  si  uni- 
to, di  parlare  contro  a  tanti  degni  uomini. 

Ili.  Di  deliberazione  di  Coiisiiìlio  o  Magi- 
strato^ per  presa  unitamente.  —  C  a  v  a  i, e  A  n  T i  (  i . , 
Star.,  •>.  '217'  Con  unito  consiglio  delibera- 
rono. Bisticci,  Vit.  Agn.  Acc,  lo  non  san'i 
ardito,  veduto  un  Consiglio  disi  unito,  di 
parlare  contro  a  tanti  degni  uomini.  Pitti  .1., 
Slor.,  4-5:  1/  opinione  di  tutti  fu  conforme  che 
li  cinque  proposti  dovessero  morire.  Alllisse 
soprammodo  quest"  unito  rapporto  \'  animo  di 
quelli  siirnori. 
ILXIVERS.-VLE.  Add. 

I.  Che  appartiene  a  tutti  n  a  molti.  Quindi 
Borsa  unicersate.  Vedi  Borsa,  §  'IS. 

II.  Cosa  universale.  Vedi  Cosa. 

III.  Getto  unioersale.  Vedi  Getto,  ,^  i. 

IV.  Governo  universale.  Vedi  ^  6. 

V.  Partecipazione  universale.  Vedi  Par- 
tecipazione, (^  1. 

VI.  Stato  0  Governo  unioersale.  Quello,  nel 
quale  tutti,  direttamente  o  indirettamente ,  in- 
tervengano, od  abbiano  parte:  opposto  di  Stato 
particolare ,  o,  come  si  dice  oggi,  personale. — 
Machiavelli,  Op.,  5iii  :  Questi  cittadini  non 
avevano  mai  trovato  in  Firenze  Stato  che  pa- 
resse più  universale  di  quello.  Nardi  J.  ,  Ist , 
1,  1U6;  Erano...  molto  contenti  e  satisfatti 
di  quel  governo  universale.  Segni,  Ut.,  ti: 
Potette  mostrare  a' cittadini  fiorentini  gli  er- 
rori de' passati  Stati,  e  rivoltarli  a  costituire 
uno  Stato  libero  e  universale.  A'  96:  È  neces- 
sario che  abbiano  l' animo  alienato  dal  vivere 
universale  e  politico. 

l'NiVEUSlTÀ.  Sust. 

I.  Generalmente,  Tutto  il  Popolo,  si  di  città 
e  si  di  provincia  e  di  Comunità;  ma  .sempre 
s' intende  o  vorrebbesi  intewt^re  di  Popolo  ordi- 
nato e  civile ,  non  di  Moltitudine. —  Villani  G., 
8,  8:  Chiunque  s'è  fatto  caporale  di  Popolo 
0  d'università,  sì  è  stato  abbattuto  per  Io 
ingrato  Popolo,  Guicciardi.m  F.,  Stor.  (C), 
lU,  181:  Gli  Svizzeri....  si  preparavano  di 
.scendere  nel  Ducato  di  Milano,  dissimulando 
che  questo  movimento  procedesse  dalla  uni- 
versità dei  Cantoni.  SozzL\i,  Riv.  Sen.,  371  : 
Passò  il  giorno  che  non  sono  a  Consiglio,  né 
s'intese  cosa  nessuna,  né  buona  né  ria...,  che 
dette  assai  maraviglie  all'  università. 

II.  Particolarmente ,  la  Comunità,  od  il 
Popolo  constituito  in  Comunità.  —  Doc.  Slatut. 
Cerr.  Sann.  (Ioli),  197  :  Detta  Università  (r// 
Cerreto  Sannito)  possa  creare  il  .Mastro  Mer- 
cato. Band.  L'rb.  (1515),  "263  :  Ci  Sindichi  delle 
ville  siano  obbligati  a  levar  le  «lette  fallite.... 
e  non  levandole  sia  obbligata  1' Università  a 
pagare  b;  colte  di  quelle. 

in.  //  Magistrato  che  rappj'esenta  la  Co- 
munità. —  \lLL\yi  .M.,  1,  19:  Il  lie  eia 
Hcina  entrarono  nella  Chiesa  di  Nostra  Don- 
na |ter  a'ipett.in!  i  Baroni  e  l'Università  di 
Napoli  che  gli  conducessono  nella  città. 

IV.  Collegio,  ,^  30.  —  Brev.  Calz.  Prat. 
(I3i7),  lil  :  Per  la  autorità  e  balìa  alli  detti 
lieltori  ...  concf'dijtii  dalla  Univi-rsità  della 
detta  Arte  de'  Calzolai,  ec. 


V.  Qualsivoglia  altra  Consociazione  avente 
qualità  e  diritti  di  singolare  persona  :Comime, 
Corpo,  Massa.  —  Cap.  Luog.  V.  M.  Pisi.  (i3-2U), 
9i:  La  leziono(r/^c/o»p)del  Custode.... si  debba 
fare  per  gli  Operari  di  Messer  Santo  Iacopo.... 
e  no  per  alcuna  altra  persona  nò  università. 
Band.  Tose.  (1531),  1,  IU3:  Le  prò  la  te  XIV 
Arti  si  riducami  in  quattro  l'niversilà. 

VI.  Luogo  pubblico ,  dove  s' insegnano  tutte 
le  scienze:  Stu'Uo,  Sapienza.— Cr.  Leti,  dedic. 
(C):  Li  savi  iniscienza  naturale  dell'Univer- 
sità delli  scolari  della  città  di  Bologna. 

UNO.  Nome  numerale. 

I.  L'uno  due.  Vedi  Monte,  5^  22. 

JI.  L' uno  quattro.  Vedi  iMonte,  v^  24. 

III.  L'uno  tre.  Vedi  Monte,  v^  23. 
UOMO.  Sust. 

I.  Essere  ragionevole. 

II.  Uomo  di  cappa.  Vedi  Cappa,  ^  3. 

III.  l'omo  di  corte.  Vedi  Corte  ,  'i^  8. 

IV.  l'omo  da  fatti.  Vedi  Fatto  ,  '^  G. 

V.  Vomo  di  guerra.  Vedi  Guerra,  i^  88. 

VI.  Uomo  di  maneggio.  Vedi  pianeggio. 
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VII.  Uomo  di  mezzo.  Vedi  Mezzo 
Aggiunte. 

Vili.  Uomo  di  mercanzia.  Vedi  Mercan- 
zia, .^  18. 

IX.  Uomo  di  negozi .  Vedi  Negozio,  .^  10. 

X.  Uomo  di  roba  lunga.  Vedi  Boba,  *^  6. 

XI.  Vomo  di  sangue.  Vedi  Sangue  ,  55*26. 

XII.  Uomo  di  soldo.  Vedi  Soldo,  i^  37. 

XIII.  Uomo  di  Stato.  Vedi  Stato  ,\^  102. 

XIV.  Uomo  di  toga.  Vedi  Toga. 

XV.  Uomo  nuovo.  Vedi  Nuovo,  §  1. 

XVI.  //  Uomo  che  faceva  la  professione 
della  milizia ,  0  vi  era  descritto.  —  Brev.  Pop.  et 
Comp.  Pop.  P<s.  (1313-1323),  46U:  Farò  eleg- 
gere in  della  Capitania  di  Valdiserchio  una 
Compagnia  di  cinquecento  uomini  e  di  più. 

XVII.  Quindi  Fare  uomini  per  Assoldare 
gente  di  guerra.  —  Polo  M.,  Mil.  (C),  63: 
Molte  terre  tenea  da  lui  e  Provincie,  sicché 
potea  ben  fare  quattrocento  mila  uomini  a 
cavallo 

XVIII.  Pili,  specialmente  Uomo  d'arme. — 
Cavalcanti  G.,  Stor.,  1,  208:  Prestava  ar- 
dire agli  uomini,  ed  ai  fanti  a  piede  molto 
raccomandava  il  loro  onore. 

XIX.  Uomo  d'arme.  Vedi  Arme,  .^  32. 

XX.  Ulficiale,  come  nella  locuzione  Uomo 
di  Balia,  che  valse  Uf/iciale  di  Hal'/a.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  4-9:  Fecero  Uomini  di  Balìa, 
per  virtù  della  quale  assai  cittadini  confina- 
rono. 

XXI.  Messaggiero  di  Pel entato  ad  altro  Po- 
tentato, di  minore  solennità  ed  impurlanza  che 
l'  Ambasciatore  ;  detto  ancora  Agente.  —  .Ma- 
chiavelli, Scv///.  ined.,  21:  Aver  sempre 
inteso  da  li  Uomini  nostri  una  buona  e  ferma 
disposizione  di  questa  Maestà  per  renderci  le 
cose  nostre.  Guicciardini  F.,  Star.,  17,  1: 
Oltre  all'aver  mandato  un  Uomo  in  Francia 
a  Congratularsi,  vi  mandava  pubblicamente 
un  Ambasciatore.  Belaz.  \'en.  Alr.,  2,  1,  381  : 
Mi  ricordo  che  il  Duca  Alfonso  vecchio  di 
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Ferrara^  al  quale  mi  mandò  già  vostra  Su- 
blimità ;,  uon  voleva  che  si  dicesse  Ambascia- 
tore suo,  ma  suo  Uomo...,  parendogli  che  a 
lui  non  si  convenisse  usare  ne' suoi  ministri 
quei  titoli  che  usano  i  He. 

XXU.  Uomo  proprio.  Vedi  Proprio,  add., 
§2. 

XXIII.  Vassallo ,  ^  ì ,  Donde  Omaggio. — 
Polo,  i]]il.,  cap.  LI:  Non  ha  Cinghys  gran 
vergogna  di  domandare  mia  lìglia  per  mo- 
glie? Non  sa  egli  che  egli  ò  mio  uomo?  (// 
Teslo  Ramusiano  scrive  Servo).  Borgiiini  V., 
Vesc.  Fior.,  392:  La  parola  Uomo,  dopo  quel- 
le gran  piene  de'  Barbari....  trasportata  dal 
suo  antico  comune  e  come  altre  molte  a  un 
nuovo  e  proprio  significato  ristretta,  cominciò 
a  valere  propria  spezie  di  servitù.  E  393: 
Tanto  era  a  dire  allora  essere  Uomo  del  tale 
0  del  quale,  quanto  suo  suddito  o  suo  vas- 
sallo. 

XXIV.  Vassallo,  §  3.  —  Villani  M.,  10, 
98,  tit.  :  Il  Re  Maometto  di  Granata  si  fece 
uomo  del  P»e  di  Castella. 

XXV.  Baoni  Uomini.  Vedi  Buono,  5)  6. 

XXVI.  Uomini  di  Consiglio.  Vedi  Consi- 
glio, ,^  ìli. 

UOPO.  Sust. 
Pro,  Utile.  Quindi  A  uopo  di  chicchessia 
0  checchessia  significò  A  utile  o  beneficio  suo; 
detto  di  multe  e  d' altri  simili  proventi  per  in- 
dicare a  chi  fossero  applicali.  —  Brev.  Lan. 
Pis.  (1305),  655:  E  chi  lì' chiamato  Consolo 
e  vorrà  rifiutare,  non  possa  se  prima  non 
paga....  livre  x  di  denari  a  uopo  de  la  dieta 
Arte.  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  543:  E  siamo 
tenuti  noi  Consuli  per  saramento  e  pena  di 
lire  diece...,  a  uopo  della  Tersana  del  Comu- 
ne.... una  volta  infra  uno  mese....  andare  alla 
Tersanaia.  Statuì.  Cint.  (1397),  Ms.,  8:  In 
quel  caso  sia  condennato  colui  che  negasse 
ad  uopo  della  Lega  in  soldi  quaranta. 

URBANO.  Add. 
Delta  città:  Cittadinesco,  Citlaiino,  Ci- 
vile. —  Latini,  Ora.z.  Cic,  53:  Mi  ricordo 
bene,  quando  Tito  Ligario  fu  Ouestore  ur- 
bano. Borghini  V.,  Col.  Rom.  (C),  361  :  (Cia- 
schedun)  Popolo  avea  le  sue  terre  principali, 
ove  abitava  la  nobiltà  e  la  plebe  urbana.         i 

URBAUIO.  Sust  I 

I.  In  Aquiteia  e  nel  Friuli  austriaco.  Re-  i 
gislro  delle  regrdìe  e  diruti  dovmi  al  Comune 
0  a  qualche  Ufficiale;  in  Trieste,  Registro  dei 
beni  pubblici.  '■  —  Don.  Cam.  Conf.  {Friul. 
Istria  G.},  hmta,  i:  Urbano  o  sia  registro 
delle  Regalie  godute  in  passato  dagli  111.  et 
Ecc.  Signori  Capitani.  E  {Friul.  A.  Generali), 
busta,  50:  La  cessione  e  permissione  de' quali 
{certi  ordigni  da  pesca)  S.  Eccell.  vedrà  dalla 
copia  della  partita  dell' Urbario.  E  appresso: 
Copia  di  partita  tratta  dall' Urbario  della  ma- 
gnifica Comunità  di  Aquileia  II  sig.  Liberal  di 
Maniaco....  paga  ogni  anno  di  livello....  L.  11. 

'  Ruccollu  dalle  U<ifii ,  Ordiuanze  e  Regolamenti 
speciali  per  Trieste ,  quìd,:iao  sulle  Perticaziom.  i-aK.  1: 
Trieste,  IStìl.  '   " 


II.  Nel  Friuli  austriaco,  ancora  Campajo. 
—  Editi.  Imp.,  31  ottobre  1753:  Fu  accor- 
dato che  la  Villa  Veneta  di  Matisana  dovesse 
continuare  a  pagare  all'  Urbario  '  di  Vasser- 
mano  per  la  giurisdizione  di  Gonaris  la  solita 
annua  recognizione. 

URNA.  Sust. 
Bossolo,  ^  l.  —  A.MMiRATO,  Slor.  Fior.. 
2,  5  :  Ridusse  il  rendere  i  partiti  del  Comune 
a  fave  nere  e  bianche,  con  dar  ciascuno  il 
suo  voto. in  mano  d'un  de"  Religiosi  della 
Camera  dell'armi,  e  questi  lo  mettesse  nel- 
l'urna o  hossolo.  Statut.  Dian.  (1623),  li: 
Urna  di  due  bossoli,  un  bianco  che  significhe- 
rà l'alTermativa..,  l'altro  verde  che  signifi- 
cherà il  contrario. 

USANZA.  Sust. 

Usario.  —  Castiglionchio,  Ep.  Leti., 
39:  Rendite,  prestationi,  usanze. 

USARE.  Verbo. 

I.  Adoperare  checchessia,  come  frutti  di 
terre,  rendite  e  simili  a  suo  prò,  senza  averne 
la  proprietà. 

II.  Esercitare;  detto  di  Uffìzio.  —  Doc.  Ac- 
CIAIUOLI  V.,  Vit.  P.  Capp.  (1495),  63:  E' di- 
cono anche,  lui  non  essere  eletto  secondo  gli 
ordini,  e  lui  non  poter  usare  la  cancelleria. 

III.  Usare  l' officio  contro  di  alcuno.  Fare 
0  Procedere  contro  di  lui  con  /'  autorità  del  pro- 
prio ufficio.  —  Leti.  Lare.  (1390-1395),  14: 
Oltra  a  ciò  useremo  contro  di  voi  nostro  ofl- 
cio,  se  in  ciò  foste  disobbedienti. 

IV.  Usare  le  ricchezze.  Servirsene  pe' suoi 
fatti.—  Albertano,  Tratt.,  308:  Quando 
tu  avrai  acquistate  le  ricchezze,  usale  savia- 
mente fuggendo  avarizia. 

USARIO,  USUARIO.  Sust.  e  Add. 

I.  Quanto  era  in  uso  in  materia  di  serci- 
gj ,  prestazioni ,  rendite ,  preminenze  e  simili 
altre  cose  del  reggimento  feudale:  Usanza. 
Castiglionchio,  Ep.  Lett.,  36:  Servigi,  ren- 
dite, prestationi,  usarli...,  e  tutto  ciò  che  a 
noi  servire,  rendere,  prestare,  dare  et  fare 
sono  usati. 

II.  Che  0  Chi  ha  l'uso,  ^  5.  —  Sarpi, 
Slor.  Conc'i,  309:  Avevano  detto  asseve- 
ran  temente  i  benefiziati  e-se re  solamente  usua- 
rj  delle  entrate  :  e  pur  in  Francia  da  imme- 
morabile tempo  si  sono  sempre  portati  per 
usufruttuarj. 

USATO.  Add. 
Avvezzo  alla  milizia;  Uso.  —  Degli  Un- 
ti P.,  Stor.  Fot.,  868  :  Furono  stimati  da  7000 
in  8000  fanti  tra  cerne  e  fanti  usati.  Caval- 
canti G.,  Slor.,  t,  102:  Fanti  usati....  ven- 
nero al  soccorso  della  terra. 

USCENTE.  Part.  pres. 
Mese  uscente  dicevasi  ne'  bassi  tempi  la 
Seconda  quindicina  0  parte  del  mese,  rispetto 
alla  quale  i  giorni  si  numeravano  a  ritroso  co- 
minciando dall'  ultimo  giorno  della  quindicina; 
cosicché,  ad  esempio,  il  di  11 ,  uscente  aprile, 

'■  Altri  stampò  Urbano.  Ma  nell' originalo  ilei  ritalo 
Edilio .  che  si  conserva  nell'Archivio  di  Venezia,  è  scr'ltu 
chiarani.'iite  Urbario. 
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descritto  qui  appresso  da  Guido  dell'  AnlAla, 
era,  secondo  lo  siile  comune ,  Udì  ^20  :  si  diceva 
ancora  All'  uscita  del  mese  tale;  ed  aceca  per 
contrapposto  All' i-nlrantp  o  all'  entrata.  —  GuiD. 
k'SiELL.,  Ricord.  ,\'ò:  bell'anno  1-J92,  di  11 
usciente  aprile  ebbi  Bartolonmieo  della  (ihitta. 

USCIEUE.  Sust. 
Colui  che  per  ufficio  e  salario  sta  alla  porta- 
delia  residenza  di  ijuulche  Magistrato,  ed  ese- 
(juisce  i  suoi  ordini:  Servitore,  Fante,  Fami- 
glio,  Donzello.  —  Statui.  Perug.  {\'ò'vt),  Ms. , 
1 ,  :24  :  Aggiano  ci  Signore  Priore....  uno  cuoco 
e  uno  usciere  e  uno  fante  del  cuoco. 

USGl.MENTO,  ESCIMEXTO.  Sust. 

Uscita,  ^  1.  —  Statai.  Cam.  Sen.  (1"28S), 
108:  Sia  tenuto  il  Camerlengo....  Ira  otto  dì 
dopo  r  usciniento  del  suo  OHicio.. .  rendere 
diligentemente  la  ragione.  Statuì.  Montagut. 
(^1280-1-297),  28:  Ciascuno  Camarlengo  sia 
tenuto  di  rendare  ragione  al  suo  precessore.... 
da  ine  a  vij  dì  di  po'  '1  suo  escimento.  Statuì. 
Piev.  Moli.  (1338),  7:  Ciascuno  Camarlengo 
et  Conseglieri  sieno  tenuti  e  debbano  elegiare 
infra  xv  dì  all' escimento  del  loro  oflìcio  due 
Buoni  Uomini  a  rivedere  la  ragione  del  nuovo 
Camarlengo. 

USCIO.  Sust. 
Tenere  l'  uscio  ad  uno.  Lo  stesso  di  Te- 
nergli portifra. —  Velluti,  Cron  ,  73:  Uscen- 
do dell'  uficio  del  Priorato,  {il  Duca  d'Atene) 
fece  comandamento  a  tutti  i  suoi  uscieri  e  fa- 
miglia, non  mi  fosse  tenuto  uscio  infino  alla 
camera. 

USCIRE,  ESCIRE.  Verbo. 

I.  Figuratamente ,  Lasciare  o  Finire.  Quin- 
di Uscire  Podestà,  Vicario  e  simili,  od  Uscire 
assolutamente,  per  Uscire  dall' ulJìcio;  contrario 
di  Entrare.  —  Gio.  di  Lelmo,  Diar.  Sam.,  33: 
.Messer  Andrea....  uscì  Podestà  di  Samminia- 
niato,  scambiandolo  Messer  Gabbrielo.  CA- 
VALC\.\Ti  G.,  Stor.,  1 ,  451  :  Giovedì  uscirono 
i  Priori  vecclii  ed  entrarono  i  nuovi. 

II.  Uscire  da  un  U/licio,  od  Uscire  di  Po- 
destà, di  Vicario  e  simili.  Aver  compiuto  il 
tempo  di  queW  ufficio  o  Deporlo  (Vedi  >}  prec). 
—  Ammirato,  M  Fior.,  5,  16:  Paolo  da 
StafTulo....  Uscito  di  Podestà....  era  restato 
agli  stipendi  della  Repubblica. 

III.  Esser  tratto  a  sorte  dalle  hm^se  degli 
Squittinì  per  sedere  in  un  uffizio.  Quindi  Uscire 
ad  un  uffizio,  ed  anche  Usare  Podestà,  Vicario 
e  simili.  —  MONALur,  Diar.,  438:  Ad  ogni 
uffizio  che  egli  uscissero  sieno  stracciati.  Fa- 
GIUOLI,  Commed.,  3,  208:  Dopo  cent'anni, 
son  uscito  Podestà,  eh'  i' credevo  di  non  es- 
ser più  nelle  borse. 

IV.  Giungere  un  Consiglio  al  termine  della 
tornata,  e  sciogliersi:  Levarsi.  —  Slatut.  Lan. 
Sen.  (1292-1300),  1G5:  Se  non  si  prendesse 
quello  die  arrecassero  nel  Conseillio,  sieno 
tenuti  li  Signori  di  non  lassare  escire  quello 
Conseillio....  infino  a  tanto  clic  non  avranno  or- 
dinato comi;  il  (levito  dell'  Arte  sia  soddisfatto. 

V.  Eccellere  le  proprie  facoltà  nel  trattare 
0  conchiudere  alcuna  cosa  per  conto  d'  altrui. 
Quindi  Uscire  della  commissione ,  del  mandato 


e  simili  {Vedi  Trapassare,, ^2).  —Machia- 
velli, Op.,  692:  Io  non  uscirò  del  mandato 
e  commissione  loro. 

\'I.  Non  osservare  le  leggi,  gii  ordini  e  si- 
mili. Quiwli  Uscire  dalle  leijgi ,  dagli  ordini  e 
simili,  per  Fare  alcuna  cosa  con  modi  arbi- 
trar],  non  secondo  o  mediante  gli  ordini  rice- 
vati 0  veijlianti:  Farla  fuori  delle  leggi. —  Pit- 
ti .1.,  Apol.  Capucc-,  ;;16:  Era  giusto  uscire 
della  legge  fatta  contro  chi  pigliava  donna  di 
persona  ribelle.  Pros.  Fior.  (C),  4,  I,  59:  Non 
voglio  uscire  di  commissione. 

VII.  Alihandonnre  la  mercanzia  un  luogo 
per  andare  in  un  altro.  —  Sassetti  F.  ,  Lett., 
1 10:  La  lana  che  là  si  lavora,  esce  tutta  di  qui. 
USCITA,  ESCITA.  Sust. 

I.  L' Atto  dell'  uscire  dall'  ufficio;  contrario 
di  Entrata  od  Entramento:  Escimrnto,  Usci- 
menlo.  —  Villani  G.,  10,  lOs  :  Ouando  finiva 
r  uficio  de' Priori,  anzi  loro  uscita  il  meno 
per  tre  dì,  i  vecchi  Priori  facevano  venire  11 
detto  forziere.  1)k  Ricci  A.,  lUcm^d.,  218  :  Al 
fine  dell'  uficio  mandò  via  le  sue  masserizie 
destramente,  e  innanzi  all'  uscita  segreta- 
mente si  partì.  Inslr.  Cancell.  (C),  16:  In  tal 
caso  dovranno  all'  uscita  del  Camarlingo  farne 
memoria. 

II.  Essere  in  suH'  uscita  dell'  uffizio.  Essere 
vicini  alla  fine  dell'  uffizio.  —  Cambi  (ì. ,  Ist. , 
4,  35:  Essendo  gli  Utficiali  dell'Abbondanza 
in  su  l'uscita  dell' uficio  loro,  el  grano  se 
trovavano  lo  vollono  consumare. 

III.  Quel  che  si  spende  o  la  Spesa  ;  contra- 
rio di  ErUrata.  —  CU.  Tipocosm.  (Tommas., 
Vocab.),  i79:  Le  partite  e  lor  maniere,  cioè 
il  dare,  l'avere,  l'entrata,  1'  uscita,  ec. 

IV.  Libro,  dove  si  notavano  le  spese,  cioè 
Libro  dell'  uscita.  —  CapU.  Comp.  Bronc,  19: 
El  quale  {Camarlingo)  debba  tenere  una  en- 
trata et  una  uscita. 

V.  Bilanciare  l'  uscita.  Mettere  in  bilan- 
cio V  entrata  e  l'uscita,  Uguagliare  l'uscita 
all'  entrata.  —  Band.  Urb.  (1662),  306:  Si  fa- 
ranno conoscere  indegni  della  carica....  quei 
magistrati,  quando  non  faranno  imponer  col- 
lette per  bilanciar  1'  uscita. 

VI.  Far  buona  una  spesa  e  simili  ad  uscita. 
Approvare  nella  revisione  de' maneggi  che  quella 
spesa  sia  registrata  a  credito  dell'  amministra- 
tore, cioè  che  sia  messa,  posta  o  passata  ad 
uscita:  —  Instr.  Cancell,  V>i  :  Facciasi  buona 
tale  spesa  a  uscita  del  Camarlengo  che  la  farà. 

VII.  Mettere  0  Porre  UKU  partita  ad  uscita. 
Scriverla  net  libro  dell'  uscita  o  registrarla  fra 
le  spese,  dopo  che  fu  fatta  buona  ad  uscita; 
contrario  di  Metterla  ad  entrata:  Srrivrre  in 
uscita.  Passare  ad  uscita.  —  l!OR(;in.\i  V., 
Mon.  (C),  185:  Mette  la  somma  in  una  par- 
tita a  uscita. 

Vili.  Mettere  in  bilancio  le  uscite  colle. en- 
trate. Vedi  Rilancio,  jij  5. 

IX.  Passare  una  spesa  e  simili  ad  uscita. 
Lo  .stesso  che  Melterlu  a  uscita  di  alcuno.  — 
Instr.  Cancell.,  t,6  :  Non  passino  mai  partita 
alcuna  a  uscita  che  non  sia  giustificata  col 
l)artito  decreto  o  licenza. 
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X.  Scrivere  una  partita  in  uscita.  Lo  atesso 
che  Metterla  a  uscita.  — Nov.  ant.^  24:  Lo 
Tesoriere  dinanzi  da  lui  si  scriveva  in  escita. 

XI.  Uguagliare  t'  uscita  all'  entrata.  Vedi 
Entrata,  ì^  19. 

XII.  Entrala  ed  Uscita.  Vedi  Entrata ^ 
t^23 

XIII.  Libro  dell'  uscita.  Libro,  ove  si  regi- 
strano le  spese.  Mandato  a  uscita.  —  Morelli, 
Cron.  (C):  Abbiamo  a  vedere  il  libro  dell'en- 
trata e  dell'  uscita. 

XIV.  Mandato  ad  uscita.  Vedi  Mandato  , 

XV.  Estrazione  delle  mercanzìe  e  la  Ga- 
bella che  se  ne  paga.  — Qk  Uzzano  G.,  Mercat., 
34:  Tutte  le  mercatanzie  che  vanno  per  pas- 
so, paghino  la  metà  dell'  uscita. 

XVI.  Bolletta  dell'uscita.  Bolletta,  colla  quale 
si  attesta  il  permesso  di  estrarre  una  mercan- 
zia. —  Band.  Tose.  (1556),  3,  8:  Sia  tenuto 
mandar  la  bulletta  dell'  uscita. 

XVII.  Tavola  dell'uscita.  Vedi  Tavola, 
§5. 

XVIII.  Magistrato  dell'  Uscita.  I  Visdomini 
alla  Tavola  dell'uscita,  di  Venezia. —  Capit. 
Mag.  Use,  31s.  frontisp.  :  Capitolare  dell'  Ec- 
cellentissimo Magistrato  dell'Uscita,  di  Ve- 
nezia. 

XIX.  Visdomini  alla  Tavola  dell'uscita. 
Vedi  Tavola  ,  i^  5. 

XX.  All'  uscita  del  mese  tale.  Lo  stesso 
che  Mese  lisciente  (Vedi  Uscente).  —  Mata- 
SALA,  Ricord.,  71  :  Anno  Domini  MGGLXI  sei 
die  all' escita  d'agosto  {che  tornano  ai  26  di 
quel  mese). 

USGITICCIO.  Add.  e  Sust. 
Disertore.  —  Gia-Mboni,  Art.  Guerr.,  90: 
Molte  volte  i  cacciati  e  gli  usciticci  sono  tra- 
ditori. Paol.  Oros.  (G),  438:  Parea  che  vo- 
lesse muovere  battaglia  perchè  non  avea  ria- 
vuto i  suoi  usciticci. 

USGITO.  Add.  e  Sust. 

I.  Fuoruscito.  —  Malispini  R.,  Cron, 
cap.  GXLVIII:  S'arrenderono  a  patti  di  an- 
darne salvi  il  Gonte  ed  i  forestieri  e  i  ghibel- 
lini usciti  di  tornare  in  Firenze  per  pace. 
Villani  G.  (G),  6,  76,  2:  Grande  sbigotti- 
mento.... fu  agli  usciti  di  Firenze.  Statuì. 
Pop.  Asc.  (1387),  1,  2(S:  Homo  antiquo,  che 
non  sia  cacciato  e  uscito  della  terra  sua. 

II.  Detto  del  cittadino  che  uscì  dall'  ufficio. 
—  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  31  agosto  1632  :  Sia 
estrato  un  altro  degli  Avogadori  usciti,  in 
luoco  del  predetto  Vendramin. 

USO.  Sust. 
I  L' Usare ,  nel  senso  del  ^  ì . 

II.  Diritto  dell'  uso ,  nel  predetto  senso. — 
Morelli,  Cron.  (G),  329:  Promise  darci 
r  uso  di  Livorno,  come  di  cosa  nostra. 

III.  Consuetudine ,%  2.  —  Gompagni,  Cron., 
Ti  :  Uicevessono  lettere  bollale  che  non  acqui- 
sterebbe contro  a  noi  ninna  giurisdizione..., 
ne  le  leggi  della  città  muterebbe  né  1'  uso. 

ly.  Fare  uso.  Giudicare  secondo  la  con- 
suetudine; diverso  da  Fare  ragione,  che  era 
Giudicare  secondo  la  legge  scritta.  —  Statili. 


Perug.  (1342),  Ms.,  152:  E  liGonsogle  (Con- 
sole) degli  Mercatanti  deggano  fare  ragione 
e  uso  a  tutti  gli  mercatanti. 

V.  Statuto  0  Constiluto  dell'  Uso.  Lo  Sta- 
tuto, dove  dopo  lungo  spazio  di  tempo  erano  state 
scritte  e  raccolte  le  consuetudini  delle  Terre, 
affinché  per  altri  tempi  non  si  travisassero  o 
perdessero;  diverso  da  Statuto  di  Legge,  che 
era  quello  delle  leggi  fatte  per  essere  scritte.  — 
Brev.  Mere.  Pis.  (1343),  51U  :  Gomperò  {com- 
pererò 0  comperrb)  u  vero  comprar  farò 
Gomstituto  di  legge  e  d'  uso. 

VI.  Avvocatoci  Giudice  dell'  Uso.  Colui  che 
non  era  leggista,  ma  consultava  de' piati  e  li 
giudicava  giusta  le  consuetudini;  opposto  a  Giu- 
dice ed  Avvocato  di  legge,  che  era  giurisperito 
e  stava  alla  legge  scritta.  —  {Statuì.  Pistor. 
(Muratori,  A.  M.  A.,  IV),  ^  131  :  Et  habeo 
duos  Judices,  unum  de  Lege  et  alterum  de 
Usu.  Et  §  147  :  Et  si  non  poterò  habere  Advo- 
catos  Legis,  eligam  et  mittam  duos  Advocatos 
ex  Usu  vel  de  Usu.) 

USO.  Add. 

I.  Detto  di  uomo,  per  Avvezzo  alla  mili- 
zia; si  diceva  ancora  Usato.  —  Morelli  G.  , 
Ricord.,  98  :  In  Arezzo  non  era  forestieri  e 
pochi  terrazzani  usi,  perchè  erano  iti  a  soldi. 

II.  Detto  di  soldato  per  Veterano.  —  Fla- 
vio J.,  Guerr.  Giud.  volg.,  1,  87  :  Erano  tutti 
novizi  e  stati  di  fresco  scelti  nella  Siria....  e 
non  aveano  tra  loro  alcuno  fante  uso. 

USUARIO.  Add  e  Sust.  Vedi  Usario. 

USUFRUTTARE.  Verbo. 
Aver  l'  usufruito  di  checchessia,  —  Lib. 
Viagg.  (C)  :  E  lasciamo  possedere  e  usufrut- 
tare  {Terra  santa)  alli  pessimi  Saraceni. 

USUFRUTTO.  Sust. 
Facoltà  di  godere  senza  limitazione  i  frutti 
di  checchessia,  la  cui  proprietà  è  d'altrui: 
Uso.  —  Amm.  ant.  (G),  38,  1 ,  5  :  In  presto 
l'avemo,  l'usufrutto  è  nostro. 

USUFRUTTUARIO.  Add.  e  Sust. 

Chi  ha  l'usufrutto.  —  Sarpi,  Stor.  Conc, 
2,  369:  I  benefiziati....  in  Francia....  si  sono 
sempre  portati  per  usufrutiuarj. 

USURA.  Sust. 

I.  Interesse  del  danaro  prestalo.  —  Oltim. 
Com.  Inf.,  17,  310:  Usura  è  quello  che  si  ri- 
ceve oltre  alla  sorte  prestata. 

II.  Prestare  o  Dare  ad  usura.  Prestare] 
altrui  una  cosa  cut  patto  del  pagamento  del- 
l' usura:  Usureggiare.  —  Boccaccio,  Decam. 
(G),  13,  6:  Agramente  cominciarono  a  pre- 
stare a  usura.  Varchi,  Sen.  Ben.  (G),  2,  10: 
Non  basta  no.  Se  tu  pensi  di  dargliele  a  usura. 

III.  Prestatore  ad  usura.  Vedi  Presta- 
tore. 

USUR.4I0,  USURARIO,  USURIERE.  Sust. 
Chi  prestava  danari  ad  usura:  Prestatore 
ad  usura.  —  Dante,  Inf,  li:  E  perchè  l'usu- 
rier  altra  via  tiene.  Boccaccio,  Decam.  (G), 
7,  2:  Io  ricoglierò  dall'usuraio  la  gonnella 
mia  del  perso.  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  1,  74  : 
Tucti  e  singuli  usurar]  de  la  ciptà  de  Asco- 
li.... siano  tenuti  dare  le  cartuccie  a  tucti  da 
li  quali  tolle  {tolleno)  alicuno  pigno. 
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USUREGGIARE.  Verbo. 
Fare  usura.  Dare  a  usura.  —  Ottim.  Com. 
Iiif.  (G),   16,  30:>:  Li  suhiti  guadagni  die 
hanno  fatto  navigando  per  lo  nìondo  e  usu- 
reggiando. 

USURIERE.  Sust.  Vedi  Usuraio. 

USURPAMENTO.  Su.st. 

Usurpazione.  —  Ciriff.  Cale.  Strad.  (G): 
Non  si  teneva  né  ragione  nò  giustizia,  e  at- 
tendevano a  tiranneria  e  usurpamento. 

USURPARE.  Verbo. 
Pigliare  od  Usare  quel  d'altrui  contra  ra- 
gione :  Togliere,  Occupare,  Soprap rendere.  Per- 
ciò Usurpare  un'  autorità ,  un  diritto,  una  giu- 
risdizione, un  dominio,  un  uffìzio  e  simili, 
per  Impadronirsi  d'un  dominio,  d' un' auto- 
rità e  simili  od  Usarla  contro  ragione.  — 
Dame,  Par.,  15:  Il  cui  Popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia.  E  il  : 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio^  Il 
luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca.  Ruti,  Com. 
Par.,  il  :  Usurpare  ò  non  usare  la  cosa  bene, 
come  si  dee,  e  non  pigliare  la  cosa  buona  con 
buono  ordine.  Gelli,  Giov.  Vii.  Alf.(C),  13: 
Escluso  dal  principato  il  legittimo  erede  Er- 
cole suo  fratello...  ^usurpò  il  dominio  e  l'im- 
perio di  Ferrara. 

USURPATIVO.  Add. 
Di  usurpazione.  —  Sarpi,  Ist.  part.  PaoL, 
334:  Quelle  {dottrine)  che  vogliono  dargli 
{al  Papa)  autorità  temporale  sopra  i  Principi 
supremi  0  che  levano  a  questi  l'autorità...;, 
sono  tiranniche  e  usurpative. 

USURPATORE.  Sust. 

Chi  usurpa:  Occupatore. — Villani  M.  (G), 
11,78:  Si  mossono  contra  ilDucad'Osterich, 
come  contra  usurpatore  delle  loro  ragioni. 

USURPAZIONE.  Sust. 
L'  Usurpare:  Usurpamento,  Occupazione. 

—  Dati,  Ist.  Fior.,  5:  Non  per  natura,  non 
per  autorità  d'imperio,  nò  per  altra  ragione, 
se  non  di  forza  e  usurpazione  sono  Signori. 

UTILE,  UTOLE.  Sust. 

I.  Giovamento,  specialmente  pecuniario, 
che  si  ritrai'  da  checchessia.  Quindi  Officio  da 
utile.  Vedi  Officio,  §  li. 

II.  Nel  numero  del  pia.  Emolumento  J5  3. 

—  Band.  Tose.  (1557),  177:  Ha  dichiarato 
che  gii  utili  ed  emolumenti  di  detti  Ragio- 
nieri sicno  infra  luro  comuni. 

III.  Interesse  del  danaro.  —  BOCCACCIO, 
Decani.  (G),  7,  3:  Per  piccolo  utile  ogni 
quantità  di  denari  gli  avrebber  prestata. 

UTILE,  UTOLE.  Add  e  Sust.. 
I.  Che  apporta  utilità.  Da  cii)  Dominio  0 
signoria  utile ,  il  Dominio  sopra  una  terra  che 
si  riconosceva  da  attrai  0  che  si  teneva  da  lui 
in  feudo;  opposto  di  Dominio  diretto.  —  LE.M.MO 
M  Rald.,  Testam.,  3i:  {Essi  beni)  s'aspet- 
tino.... per  ragione  d'  utile  signoria  alla  so- 


!  prascritta  Monna  Francesca.  Guicciardini  F., 

I  Stor.,i6,  3:  Per  la  investitura  avuta  dalla 
Gbiesa,  aveva  il  dominio  utile  di  quel  Regno. 

j  GoLi,  Us.,  93:  Si  riserba  la  proprietà  o  il 
diritto  dominio,  dando  all'altro  l'usufrutto 

1  0  il  dominio  utile. 

I  II.  Atto  ad  un  fine.  Quindi  Giorno,   Ter- 

I  miìie  0  Tempo  utile,  il  Giorno,  Termine,  0 
Tempo  ferino  dalla  legge  a  fare  alcuna  cosa; 
la  quale  sarebbe  nulla  se  si  facesse  in  altro 

!  giorno,  termine  0  tempo,  0  non  se  ne  otterreb- 
bero tutti  i  vantaggi  che  si  promettono  ai  dili- 
genti :  Buon  d'i.  —  Davanzati,  Camb.  (G), 
98:  A  Lione  si  fanno  quattro  liere  l'anno..., 
dura  ciascheduna  quindici  giorni  utili,  (i 
giorni  di  festa  intermedj ,  in  cui  fosse  proibito 
il  far  contratti,  non  farebber  parte  di  questi 
quindici) 

III.  Deputati  alle  cose  utili.  Vedi  Depu- 
tato, 5;i^  11  e  1:2. 

IV.  'Monte  dell'  Utile.  Vedi  Monte,  §  25. 

V.  Soldato  utile.  Soldato  abile  alla  nulizia. 
—  Cron.  Boi.,  63 't:  Andò  con  più  di  tremila 
cavalli  utili  e  bene  in  ordine  per  entrare. 
Guicciardini  F.,  Slor.  (G),19, 153:  Presero 
cento  cavalli  la  più  parte  utili. 

UTILITÀ,  UTOLITÀ.  Sust. 

I.  Utile,  sust.  Onde  in  Venezia  valse  Emo- 
lumento ^  3,  anche  nel  caso  che  l' Emolumento 
tenesse  luogo  di  salario,  s'i  come  accadeva  ai 
Messeri  0  sensali  del  Fondaco  de'  Tedeschi;  dei 
quali  pyrovenli  si  componeva  il  Monte  delle  uti- 
lità. —  Coiis.  Ven.  Delib.,  iMs.,  U  ottobre 
1571  :  In  materia  di  contributione  de  salario, 
utilità  et  altro  {elesse)  uno  Magistrato  che 
habbia  il  carico  di  sollecitar  la  esaiione  di  tal 
denaro.  E  il  maggio  1548  :  Quali  {i  quali) 
Giudici  cacciati  debbano  haver  la  sua  utilità 
{cioè  certe  propine)  come  se  non  fossero  sta 
cacciati. 

II.  Interesse  di  denaro  prestato.  —  Var- 
chi, Slor.  (G),  5,  113:  Servisse  la  città....  di 
trecento  mila  ducati,  con  utilità  di  dieci  per 
cento  r  anno. 

III.  Monte  della  utilità.  Vedi  Monte, 
§131 

IV.  Deputati  alla  utilità  del  Comune.  Vedi 
Deputato,  !:jj  11  e  ii. 

UTOPIA.  Sust. 
Gioberti,  Rinnov.,  1,  206:  I  lavori  del- 
l'ingegno indirizzati  a  ombreggiare  in  qual- 
che modo  la  perfezione  sociale  chiamansi  uto- 
pie, perché  non  ban  luogo  ellettivo  e  spaziano 
nel  campo  indistinto  delle  idee  perplesse  delle 
astrazioni. 

UTOPISTA.  SusL 

Chi  segue  le  utopie.  —  GloiiEitTl,  liin- 
nov.,  1,2U6:  L'utopista  che  vuol  farla  da 
statista  diventa  poeta,  e  invece  di  colorire 
un  sistema  e  uno  Stato,  ordisce  una  favola. 
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VACABILE.  Add. 

I.  Detto  di  Ufficio,  Che  può  vacare;  ma 
in  Roma  questo  titolo  aveva  il  senso  speciale, 
notato  nel  ^  W,  di  Officio.  —  Segneri,  Leti. 
Cos.,  251  :  11  Papa  è  per  fare  una  Bolla  che 
gli  altri  uffici  vacabili,  i  quali  al  presente  ri- 
mangono fra' Prelati ,  non  vachino  per  l'as- 
sunzione di  alcuno  di  essi  al  cardinalato. 

II.  Di'tto  di  Monte  o  Luogo  di  Monte.  Ve- 
di Monte  ,  !^  37. 

VACAGIONE,  VACAZIOx\E.  Sust. 

I.  Il  Vacare,  ^  l  e  2.  Detto  degli  Uffi- 
cj ,  e  degli  Ufficiali:  Vacanza.  —  Cod.  Arag, 
(1493),  i,  1,  259:  Havemo  avuto  piacere 
che  la  Santità  de  N.  S.  sia  rimasta  contenta , 
quando  occorrerà  la  vacazione  de  l'Archie- 
piscopato  de  Sorrento,  providerae  chi  per  noi 
li  sarà  proposto.  Prov.  Fior.,  Ms.,  10  apri- 
le 1503  :  Tutti  quelli  a'  quali  per  la  vacazione 
di  detti  Ufficiali  di  Monte  lussi  passato  el 
tempo  a  fare  cosa  alcuna...,  s'intenda  essere 
e  sia  restituito  tempo,  ec. 

II.  //  Vacare,  ^  3.  Detto  della  Chiesa  uni- 
versale, dell'  Impero ,  del  Regno  e  simili:  Va- 
canza. —  Malispini  R.  ,  Cron.,  cap.  CXLIII  : 
Per  la  vacazione  che  ebbe  la  Chiesa,  che 
più  di  due  anni  stette  senza  Pastore,  xMan- 
fredi  riacquistò  tutto  il  Regno. 

III.  Il  Vacare,  §  4.  Detto  delle  Dinastie. 

—  Villani  G.  (Cj,  1,  20,  tit.:  Come  Carlo 
Magno  fu  re  di  Francia,  di  suoi  discendenti, 
e  di  loro  vacazione.  E  (C),  3,  3,  5:  Raccon- 
teremo gl'Imperadori  italiani  che  regnarono 
in  que'tempi,  appresso  la  vacazione  de'Fran- 
ceschi. 

IV.  Il  Vacare,  §  i.  Detto  de' Luoghi  di 
Monte  vacabile:  Vacanza. 

V.  Il  Vacare,  ^  5  Detto  del  Cittadino  che 
per  tempo  determinato  non  poteva  conseguire 
un  uffizio ,  e  del  Tempo  che  durava  quella  va- 
cazione; in  Siena,  Bologna,  Lucca,  Piacen- 
za,^ Pisa  ed  altrove  (Vedi  Divieto,  ^  11). 

—  Brev.  Vili.  Chies.  (1327),  1,  45:  Se  al- 
cuno Officiale  fusse  chiamato  d' alcuno  offi- 
cio inanse  che  avesse  compiuto  la  vaca- 
gione  delli  decti  vi  mese,  non  s'intenda,  ec. 
Statuì.  Oraf.  Sen.  (1361),  2:  Non  possano 
eleggiare....  neuno  che  fosse  stato  per  uno 
anno  dinanzi;  e  similmente  el  Camarlengo 
abbia  la  detta  vacazione.  Statai.  Mere.  Boi. 
(1550),  17:  Della  qual  borsa  delli  Soprannu- 
merari in  caso....  ne  fosse  alcuno  morto  o  che 
avesse  vacazione,  se  ne  debbia  in  suo  luogo 
cavar  degli  altri. 

VI.  Il  Vacare,  §  6.  Detto  di  uffìzio,  da  cai 
il  Cittadino  vacava  perpetuamente  ;  pure  in 
Siena.    —   Malavolti,  Ist.    Sen.,  3,   62: 

'  Slatnl.  Placcnt.  (1391)  ,  §  Ò3  e/  pasiim. 


Quando  alcun  Gentiluomo  uscisse  (dal  Bossolo) 
Castellano,  ove  la  Rocca  e  la  Terra  fosse 
stata  di  casa  sua  o  de' suoi,  abbia  vacazione. 

VII.  Onorario  di  gita,  all'  Ufficiale.  —  Legg 
Piem.,  7  ottobre  1690:  Gli  Utìiciali  del  Se- 
nato..., i  quali  saranno  comandati  d'andare 
fuori  della  città  per  servizio  nostro....  li  sa- 
ranno pagate  le  vacazioni. 

Vili.  Cassamento  di  alcuna  disposizione  o 
capitolo  degli  Statuti,  fatto  dagli  Emendatori  od 
Arbitri.  —  Doc.  Statai.  Pis.  (1323),  3,  752: 
Lo  Breve  della  Corte  dell'Arte  della  Lana... 
con  le  correctioni  et  vacazioni  fue  approvato. 
Brev.  Mar.  Pis.  (1353),  581  :  Correcto  è  tutto 
questo  Breve  colle  additioni  u  vero  aggiun- 
gimenti  et  vacationi  u  vero  cassamenti. 
VACANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 

I.  Detto  dell'  ufìcio  Che  vaca,  dell' U fidale 
Che  manca  in  quell'  ufficio,  e  del  Luogo  di 
Monte  Rimasto  senza  possessore  (Vedi  Va- 
care ,  ,§,^  1,  2. 

II.  bello  dell'  uomo.  Privo  di  ufficio.  — 
Graziani,  Cron.  Perug.,  397:  Questi....  sono 
gli  uomini  vacanti  di  offizio....  però  che  si  rile 
il  sacco. 

III.  Detto  del  Cittadino ,  Che  ha  il  divieto 
(Vedi  Divieto,  §  il).— Doc.  Pitti  J.,  Stor. 
(1480),  330:  Diputino  lo  scambio....  quando 
nella  borsa  donde  tal  vacante  fu  tratto  non 
restasse  abile  alcuno. 

IV.  Detto  di  Disposizione  di  legge,  per 
Priva  di  valore ,  od  Abolita.  —  Brev.  Mere.  Pis. 
(1321),  305:  Questo  Breve  et  li  suoi  capitu- 
li....  vacanti  si  intendano  in  tutto  ciò  ched  ò 
contro  quelli  tintori. 

V.  Detto  de'  beni  stabili.  Senza  padrone 
conosciuto:  Vacuo. —Band.  Tose.  (1549),  2, 
100:  Siano  attribuiti  ai  ripari  predetti....  tutti 
quei  beni  che  nel  rassettare  essi  fiumi  ver- 
ranno incorporati  nel  Fisco....  come  cose  va- 
canti, che  non  avranno  padrone.  E  (1563), 
5,  75  :  Il  Procuratore  del  Fisco....  sia  tenuto 
attendere  e  procurare  la  difesa  di  tutte  le 
cause,  dove  il  Fisco  avesse  interesse,  come 
delle  conflscazioni,  condennazioni....  e  beni 
vacanti. 

VI.  Primo  vacante.  Primo  ufficio  che  fosse 
per  varare.  Onde  Fare  elezione  od  Eleggere  in 
luogo  di  primo  vacante,  valse  Elegger  uno  an- 
ticipatamente a  quell'  uffizio  (Vedi  Aspetta- 
tiva, §  2).  — Dante, Pam(/.,  [2:  Non  la  for- 
tuna di  primo  vacante.  Prov.  Fior.  Bai.  Cent., 
Ms.,  21  ottobre  1466  :  Non  si  possa  fare  elezione 
in  luogo  di  primo  vacante. 

VII.  In  forma  di  sustantivo  ed  in  ambo 
i  generi,  si  usò  per  significare  Un'  annata 
de'  frutti  della  Commenda  cavalleresca  che  si 
riscoteva  dall'  Ordine,  e  che  incominciava  dopo 
il  Mortuario  se  la  vacanza  dipendeva  da  morte, 
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0  da  quel  giorno  che  in  quaìsivorilia  altro  modo 
la  Commenda  cacava:  Annata.  —  Dkl  Hosso 
P.,  StatiU.  GerosoL,  3:iG:  Acciocdiò  le  no- 
stre Commende  nel  tempo  del  vacante.... 
non  patiscano  danno...,  ordiniamo,  ec.  Band. 
Tose.  (1590),  13,  1U7  :  Non  vogliamo  che 
i  Riscuotitori  0  Procuratori  del  Tesoro  pre- 
sumino  allogare,  allittare,  il  mortuario  o  la 
vacante. 
VACANZ.V.  Sust. 

I.  Vacagione,  ^  i.  Di'Ito  de'  Luoghi  dei 
Monti  vitalizj  o  redimibili.  —  Band.  Tose. 
(17-25),  ti-  '275:  Nelle  risegne  (de  Luoghi  del 
Monte  cacabile)  si  nomini  una  persona  sola, 
sopra  la  vita  della  ijuale  deve  correre  il  risico 
della  vacanza. 

II.  Vacagione ,  §  1  e  5.—  Magiiiavklli, 
Stor.  (C),  1,  31:  Ordinò  die  ciascuno  nelle 
vacanze  de' benefizi  pagasse  un' annata  alla 
Camera.  Nardi  J.,  Stor.,  I,  -2W:  Quello  in- 
tervallo che  era  dall'  uno  .Magistrato  all'  altro 
era  non  altrimenti  fatto  che  uno  interregno 
e  vacanza  de' Magistrati  della  Repubblica. 

III.  Cessazione  dell'obbligo  di  militare: 
oggi  Congedo  defnutioo.  —  ClNUZZl,  Disc.  Mil., 
48:  Con  osservar  loro  (a' soldati)  infallibil- 
mente i  privilegi  conceduti  ed  in  particolare 
mantener  le  vacanze  della  milizia,  in  guisa 
che  carichi  d' anni  i  soldati  sieno  da  essa  mi- 
lizia liberi. 

IV.  OI]ìcio  vacante.  — VXhhkNicmo ,  Vii 
AlesSj  2,  102:  Similmente  le  altre  vacanze 
furono  dispensate  con  retta  ed  accorta  mano. 

V.  Tempo  di  riposo  temporaneo  dato  agli 
i'ijicialì.  Tribunali,  Consigli,  e  Maestri:  Fe- 
rie. —  BuONAiuiOTi,  Fier.  (G),  3,  3,  2:  Ve- 
niste qualche  volta  anche  voi  a  sollazzo  le 
vacanze.  Papi,  Riv.  Frane,  1,  149:  E  se 
questo  (il  Coi  pò  Legislativo)  fosse  in  vacan- 
za, doverlo  immediatamente  radunare. 

VI.  Divieto,  ^  11;  nel  Genovese  e  nel- 
l'Aretino. —  Statili.  Lucign.  (1526),  Ms. ,  59: 
Nissuno  OlDziale  del  Comune....  possi  esser 
raffermo  in  quello  ofDzio  dove  sia  stato  inan- 
ti,  ma  vi  abbiano  vacanzie  il  Cancelliere  sei 
mesi,  il  Camarlingo  per  un  anno,  ec.  Spino- 
la G.  B.,  Comment.,  49:  Fu  proposto  di  le- 
vare le  vacanze  delle  famiglie  nell'  elezione 
de' .Magistrati.  Legg.  Gen. ,  Ms.,  22  maggio 
1659:  Il  Presidente  di  detta  Giunta  non  deb- 
ba aver  vacanza,  ma  possa  essere  di  nuovo 
eletto. 

VAGARE.  Verbo. 

I.  Essere  o  Rimanere  l'  Uljicio,  la  Digni- 
tà, il  Beneficio  ecclesiastico  e  simili,  senza 
possessore.  —  Danti:,  Farad.,  -Il:  Il  luogo 
mio  (il  Vicariala  di  Cristo),  il  luog(j  mio  ciie 
vaca  Nella  presenza  del  Kigliuol  di  Dio.  Ma- 
coiavklli,  Op.,  213:  Tutti  i  Magistrati  mai 
vacassero,  se  non  quando  fussiuo  fatti  gli 
scambi. 

II.  Riferito  ancora  all'  U fidale ,  per  Man- 
care in  quoti'  ujjirio.  —  Leti.  Lare.  (1390-95), 
32:  Il  Podestà  al  presente  vaca  nella  nostra 
città.  Gambi  G. ,  Ist.  Fior.,  1,  25K:  Vacando 
il  Cardinale  di  Bologna,  per  sua  virtù  e  mez- 


zo fu  fatto  Cardinale  da  Papa  Eugenio.  Baìid. 
Tose.  (15;{2),  1,  12:  Similmente  si  possa 
usare  lo  scambio  quando  ne  vacasse  alcuno 
de'  4(S  (Consiglieri). 

III.  Riferito  alla  Chiesa  universale,  allo 
Impero,  al  Regno  e  simili,  per  mancarvi  il 
Papa,  V  imperatore,  il  Re  e  simili.  —  Danti;, 
farad.,  1(3:  Che  sempre  che  la  vostra  Chiesa 
vaca.  Si  fanno  grassi  («'  Cardinali),  stando 
a  Concistoro.  Villani  G.  (G),  7,  3,  2:  La 
Chiesa  in  qiie'  tempi  vacava  di  Pastore.  Boc- 
caccio, 17^.  Dani.  (C),  'l-I'ò:  Nacque  questo 
singolare  splendore  nella  nostra  città,  va- 
cante il  Romano  Imperio  per  la  morte  di 
Federigo. 

IV.  Riferito  in  ispezialità  alle  Dinas! ir, 
per  Cessare,  in  qualunque  modo,  di  dominai r 
rffidtualmente.  —  Villa.m  (i.  (C),  3,  5,  3: 
Era  durato  cinquantaquattro  anni,  poiché 
vacarono  i  Franceschi. 

^^  Riferito  al  Cittadino  obbligato  dalla 
legge  a  Tenersi  lontano  per  alcun  tempo  da  que- 
sto 0  quell'  i'/ficio;  cosi  in  Pisa,  Lucca  e  Sie- 
na: in  Siena  ancora  Aver  vacazione;  in  Fi- 
renze, Avere  o  Patire  il  divieto  (Vedi  Divie- 
to, 5;  11).  —  Brev.  Calz.  Pis.  (1334),  1045: 
E  vachi  e  vacare  debbia  qualunque  è  u  è 
stato  u  fi'  Notaio  de  la  dieta  Arte,  dal  dì  del 
diposto  oflìcio  a  mesi  xviii.  Statuì.  Fondac. 
Lucch.  (ìòdO),  4;  Vachino  dal  detto  utìcio 
anni  cinque.  Malavolti,  Ist.  Sen.,  3,  183: 
Dovesse  esser  nella  prima  tratta,  dove  fosse 
nella  ballotta  qualcuno  che  vacasse. 

VI.  E  per  Esser  vietato  al  predetto  cittadino 
quell'  Ufficio  per  sempre  ;  ma  è  piuttosto  degli 
Scrittori,  che  non  degli  Statisti.  —  Fr.  Jac. 
Cess.,  Volg.,  57:  Fabio  .Massimo....  ordinò 
col  Popolo  che  cotale  onore  {del  Consolato) 
vacasse  alla  gente  Fabia....  perchè  grandissi- 
ma signoria  non  convenisse  in  una  famiglia. 

VII.  Detto  di  legge ,  o  disposizione  di  legge 
e  simili,  per  Non  esistere  o  Mancare  di  valore. 
—  Breo.  Mere.  Pis.  (1321),  305  :  (Juesto  Breve 
et  li  suoi  capituli  vachino  et  vacare  debiano 
et  vacati  si  intendano  in  tuctoció  ched  è  con- 
tro quelli  tintori. 

Vili.  Detto  de'  Censi  (nel  significato  del 
§  W  di  questa  parola)  e  de'  Luoghi  di  Monte, 
per  Rimanere  senza  possessori,  a  causa  della 
loro  morte,  e  quindi  Estinguersi  e  Ricadere  le 
loro  ragioni  allo  Stalo,  che  è  il  senso  piii  pro- 
prio e  comune  :  abbenchè  talvolta  si  dicesse  di 
qualsivoglia  altro  modo  di  estinzione  de'  Monti 
redimibili  (Vedi  Vacato).  —  Band.  Tose. 
(1590),  13,  257:  Passati  li  detti  diciotto  mesi 
vacheranno  detti  Luoghi  di  Monte. 
VACATO,  l'art,  pass,  ed  Add. 

Da  Vacare;  particolarmente  nel  senso  dei 
JJS  1  e  8.  —  Malispini  i;.,  Cron.  (C),  147: 
Lasciò  vacati  per  forza  undici  Vescovadi.  Vil- 
lani G.(G),  9,  312,  2:  il  Comune  di  Fi- 
renze v'aveva  su  ragione  per  censi  vacati. 
VAC.VZKJNE.  Sust.  Vedi  Vacagione. 
VACGARIZZA.  Sust 

Ta.'isa  sulle  vacche ,  in  alcuni  Comuni  ru- 
rali di  Lombardia. —  Statai.  Ghent.,  31  :  Detto 
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incantatore....  delli  Molini...,  Campana,  Vac- 
carizza....  et  altre  entrate  della  Comunità  et 
of^n'  altro  non  possino  innovar  cosa  alcuna. 
''vacchetta.  Sust. 

I.  Libretto  per  iscrivervi  giornalmente  le  spe- 
se minale;  dello  dall'  essere  legato  in  vacchetta. 

—  Ariosto,  Sat.  (C),  6:  Bisogna....  ch'io 
muti  in  squarci  ed  in  vacchette  Omero. 

II.  Libro  de'  Partiti,  in  Modena.  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  1,  56  :  E  delo  partito 
butato  non  gè  fu  nesuna  fava  nigra  et  fu  ob- 
tenuto,  come  apare  in  la  vacchetta  deli  Savi. 
E  372  :  Como  appare  in  la  vacchetta  del  Con- 
siglio. 

VACCHETTONE.  Sust. 
Grossa  Vacchetta,  nel  Modenese.  —  Ord. 
Off.  Mod.  (1614),  cap.  I:  Gli  Notaj  e  Cancel- 
lieri debbano  avere  e  tenere  un  vacchettone 
accartato  e  bollato. 

VACUO.  Sust. 
In  Venezia,  Ciascuna  di  quelle  Giornate, 
nelle  quali  si  trattavano  dalle  Quarantie  le 
cause  che  non  potevano  essere  spacciate  in  un 
sol  giorno,  ma  ne  richiedevano  parecchi.^  — 
Cons.  X.  Delib.,  Ms.,  12  gennaio  1533:  Che 
per  autorità  de  questo  Consiglio  sia  con- 
cesso do  {due)  vacui  alla  XLtia  civil  nova  per 
expedir  la  causa  de  Cypro.  Prat.  For.  Ven., 
50:  Se  per  espedir  la  causa  vi  volessero  più 
giornate  bisogna  andar  con  supplica  in  Sere- 
nissima Signoria  e  far  nascer  Parte  in  Mag- 
gior Consiglio  di  due  o  tre  vacui,  e  quanti 
occorressero. 

VACUO.  Add. 

Vacante,  specialmente  nel  senso  del  §  4. 

—  Vico,  Scienz.  N.,  2,  36:  I  primi  padri  del 
genere  umano  occuparono  le  prime  terre 
vacue. 

VAGLIA.  Sust. 

I.  Valore,  §  1.  —  BOCCACCIO,  Teseid. 
(C),  6,  11:  Ciascun  fé  paramenti  di  gran 
vaglia. 

II.  Nome  dato  dal  Governo  della  Lombar- 
dia sul  finire  dell'  ultimo  secolo  a  certe  carte  di 
obbligazione  fruttifera,  che  lasciava  la  Cassa 
Militare  a'  creditori  di  provvisioni  da  loro 
fornite  all'esercito  austriaco ,  sotto  la  fede  ed 
in  nome  della  R.  Camera  di  Milano;  i  quali 
certificali  di  credito  si  potevano  contraltare,  e 
dopo  un  dato  termine  si  dovevano  ricevere  dalle 
Casse  pubbliche  a  pago  di  qualsiasi  debito 
verso  lo  Stato.  ^  —  Editi.  Imp.,  4  gennaio  1796  : 
Occorrendo  provvedere  i  magazzini  militari 
dei  generi  necessari  per  la  sussistenza  e  man- 
tenimento dell'Imperiale  Begia  Armata  d'Ita- 
lia.... abbiamo  fatto  disporre  dei  Vaglia  di  fio- 
rini duecento  cadauno. 

III.  Oggi  Fede  di  ricevimento  di  ima 
somma  che  la  Posta ,  per  certa  lassa  che  le  si 
paga ,  si  obbliga  di  mandare  dall'  un  luogo  al- 
l' altro,  secondo  la  volontà  del  possessore  o 
viittente. 

'  Ferro,  Di:.  Dir.  Coni,  l'en.,  alla  voce  VACUO. 
•'  Edilio  del  Principe  Ferdinando ,   Governatore  della 
Lombardia,  del  4  gennaio  1796. 


VAGLIABE.  Verbo. 

Figuratamente ,  Mandare  a  partito  ;  per- 
ché Ciò  è  0  dovrebbe  esser  l'effetto  di  aver 
prima  esaminato  bene  più,  cose  ed  uomini,  per 
scegliere  poi  quel  che  s'estima  migliore.  — 
Camdi  G.,  Ist.  Fior.,  1,  lUO:  Ognuno  po- 
teva nominare  e  aveano  a  vagliarsi  di  mano 
in  mano  chi  vinceva  il  partito. 

VAGLIENZA,  VALENZA,  VALE N ZIA. 
Sust. 

Valore,  ^  ì.  —  Brev.Lan.  Pis.  (1305), 
721  :  Sia  tenuta  et  debbia  mendare  la  valen- 
tia del  furto.  Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  486: 
Valensa  {secondo  la  pronunzia  pisana)  u  vero 
quantità  di  lire  cento.  Libr.  Senf.  (C),  13: 
Contare  ciascuna  cosa  secondo  la  sua  va- 
glienza. 
VALERE.  Sust. 

Valore,  §  1.  — Villani  G.  (C),  10, 108: 
Donogli  il  valere  di  diece  mila  fiorini  d' oro 
tra  in  danari  e  in  gioielli. 
VALERE.  Verbo. 

I.  Avere  valore  o  prezzo,  o  Meritarlo:  Co- 
stare. —  BOCCACCIO  (C),  Decam.,  8,  9:  Duo- 
mila  fiorin  d'oro  valeva. 

IL  Detto  di  legge  e  d'altra  disposizione  od 
atto,  cos'i  pubblico  come  privato,  per  Avere 
autorità  legale  di  farsi  osservare,  che  più  spie- 
gatamente si  disse  Valere  di  ragione:  Aver 
forza,  valore  0  vigore.  Vegliare,  Tenere,  Vive- 
re, Vigere,  Essere  in  pie.  — Brev.  Pop.  Comp. 
Pis.  (1313-1323),  513:  La  electione  ipso  jure 
non  vaglia.  E  6U  :  Tutti  gli  soprascritti  ca- 
pituli....  d'allora  incontanente  prendano  forse 
{forze),  vagliano,  rati  siano  et  ad  executione 
si  mandino.  Statuì.  Catini.  (1332),  (C),  21: 
Quello  che  vinto  sarà  per  le  due  parti  o  più 
de' Consiglieri,  a  segreto  scrutinio,...  vaglia. 
BuONiNSEGNi,  Star,  prim.,  15:  Appresso  a 
molti  durava  dubitazione  che  la  sua  priva- 
zione 0  rinunzia  {di  Giovanni  XXIII)  non  va- 
lesse di  ragione  per  essere  stata  violenta. 

III.  Detto  di  Moneta,  per  Esser  data  o  ri- 
cevuta a  questo  o  quel  prezzo.  —  Borghini  V., 
Man.  (C),  222  :  Valeva  1'  Agostaro...,  alla  va- 
luta d' un  fiorino  e  un  quarto  d' oro. 

IV.  Detto  de  gì'  interessi  de'  danari  tolti  a 
presto ,  per  significare  l' Essere  pagati  a  questo 
0  quel  prezzo:  Costare.  —  Leti.  Sen.  (scc.  XIII), 
80:  Che  se  noi  gli  tolesimo  in  presta  {certi 
denari),  tropo  ci  costarebbero:  che  valliono  la 
fiera  diecie  Ib  {libre  o  lire)  o  dodici  il  dento. 

V.  Detto  de'  Fondi  pubblici ,  come  oggi  si 
chiamano,  o  de'  Danari  del  Monte  o  del  Comune, 
come  si  chiamavano  dagli  antichi,  per  Denotare  a 
quanto  per  centinaio  si  mercatavano.  —  Ste- 
fani, Ist.  Fior. ,  8,  97:  Lo  Monte  vale  30  per 
centinaio.  Buoninsegni,  Stor.  prim.,  424: 
Molte  quistioni  furono  fra  Maestri  in  Teologia 
se  detti  Danari  {del  Monte)  si  potevano  com- 
perare 25  0  30  per  centinaio  come  valevano. 
Malipiero,  Ann.  Ven.,  291  :  Con  questa  vo- 
ce de  pace  el  Monte  nuovo  che  valeva  54  du- 
cati el  cento,  è  monta  a  65. 

VI.  Detto  de'  beni  stabili,  delle  gabelle 
e  simili  per  Rendere  ^  1.  —  Polo,  Mil.} 
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cap.  XCVI:  Il  diritto  di  quel  ponte  vale  l'an- 
no bene  mille  bisanti  d'oro.  Lelt.  Princip.,  1, 
135:  Quell'Abbazia  (dedotte  alcune  pensioni 
che  ci  sono)  vale  circa  8U0  scudi. 

VALICARE.  Verbo. 
Trasgredire.  —  Gio.   Fior.,  Pecor.  (C), 
1-2,  "2:  Il  Capitano,  per  aver  egli  valicato  il 
suo  comandamento,  non  ascoltò  i  lor  preghi. 

VALICATORE.  Sust. 
Trasgressoì-e.—- GuiD.  C.  (C):  EUi  diven- 
tarono.... vailcator  del  comandamento  di  Dio. 

VALIDA  RE.  Verbo. 
Render  valido  :   Convalidare.  —  Dav.\n- 
ZATi,  Scism.  (C),  -Ih:  Dicevano  i  procuratori 
del  Re,  non  aver  quella  (dispensa)  validato 
le  nozze  d'  .\rrigo  con  Caterina. 

VALIDAZIONE.  Sust. 
Il  Validare:  Convalidazione. —  Plut.  Adii. 
A.\DR.,  Vit.  (C),  1, 198  :  Solone  ingannò  gli  uni 
e  gli  altri  per  lo  pubblico  bene,  promettendo  se- 
gretamente a' poveri  lo  spartimento  de' cam- 
pi, e  a'ricchi  la  validazione  de' lor  contratti. 

VALIDITÀ.  Sust. 
Qualità  di  esser  valido  :  Valore,  Autenti- 
cilà,  Fermezza,  Vigore,  Forza,  Virtù.  — 
BUON'DELMOMI,  Guerr.  Giusi.,  15:  Quan- 
di anche  si  supponesse  che  vi  fosse  una  tal 
convenzione  espressa,  ella  non  avrebbe  vali- 
dità alcuna. 

VALIDO.  Add. 
Detto  di  atto  fornito  delle  condizioni  ri- 
chieste dalla  legge  per  l'  osservanza  e  che  quin- 
di^ cale  :  Autentico,  Formale,  Vallato,  Stan- 
ziate. Fermo.  —  Davanzati,  Scism.  (C),  17, 
1  :  Cardinali  e  Teologi....  risposero  unitamente, 
quel  matrimonio  esser  valido  e  fermo. 

VALl.MENTO.  Sust. 

I.  Valore,  ^  ì.  —  BOCCACCIO,  Teseid. 
(C),  9,  71:  Gli  diede  una  spada....  di  gran 
vallmento. 

II.  Particolarmente,  la  Gravezza  annuale 
che  s' imponeva  a'  cittadini  e  sudditi  non  abi- 
tanti nello  Stato,  e  a'  forestieri  che  vi  abitava- 
no; parola  e  cosa  incominciata  ad  usarsi  in 
Napoli  (eh'  io  sappia,  nel  W83)  e  di  là  allarga- 
tasi al  resto  d' Italia.  '  —  Trattato  del  i7ol  fra 
la  Sardegna  e  l'Austria,  art.  3:  Li  Decreti 
promulgati  e  da  promulgarsi  nei  due  Stati 
(Provincie  milanesi  austriache  e  Provincie 
milanesi  novellamente  aggregate  al  Piemonte) 
rispettivamente  conlra  Furenses  et  non  abitan- 
tes  e  di  valimenti  o  siano  annate  solile  alle 
volte  imporsi  agli  esteri  e  non  abitanti  non 
riguarderanno,  ec.  —  Galiani,  Dov.  Princ. 
neutr.,  lil:  Se  il  neutrale  avesse  con  un 
solo  de' guerreggiami  conchiusu  trattati  di 
favore....  di  defalcazione  di  dazi  ne'  porti..., 
di  esenzione  dall' albinaggio,  dal  valimento.... 
e  non  avesse  veramente  di  silTatte  conven- 
zioni coir  altro,  lo  stalo  di  neutralità  le  la- 
scerà sussistere. 

VALLARU.  Sust. 
Campajo  ^  i ,   in  yarni.  —  Mutrie.  Bif. 

'  Biincliini ,  Storia  delle  l'inaiue  'LI  Regno  di  .\apo- 
/(,p3g.   28G:  Napoli,    lòb'J. 


Narn.,  Ms.,  cap.  XV:  Siano  lì  prefati  Vallari 
tenuti  alla  effettuale  soddisfazione  de  quel 
havesse  ricevuto  il  danno. 

VALLATO.  Add. 
Si  disse  di  Carta  o  Convenzione,  per  Vali- 
do. —  Villani  G.  (C),  8,  80:  Fu  bisogno  di 
ratificare  e  confermare  l'ordine  di  tali   patti 
con  vallate  carte. 

VALLE.  Sust. 

I.  Regione,  o  Provincia  in  Sicilia,  for- 
mante la  giurisdizione  d'  un  Giustiziere  pro- 
vinciale; tre  a'  tempi  degli  Arabi  e  de'  Nor- 
manni, Val  di  Noto,  Val  di  Mazzara,  Val 
Demone  ;  due  a' tempi  di  Federigo  imperatore, 
una  di  qua,  l'  altra  di  là  dall'  ìmera  ;  quattro 
sotto  Federigo  d'Aragona,  Val  di  Mazzara, 
Val  d'  .Agrigento,  Val  di  Noto,  Valle  di  Castro- 
giovanni  o  di  Demone.  '  —  Capit.  Mari.  Sic. 
(11U3),  164:  Li  quali  lustixicri  conuxiranno 
in  tutta  loru  jurisdictioni  et  Valle,  in  li  quali 
su  costituti,  di  li  causi  capitali. 

II.  Tre  Valli,  o  Valli  assolutamente.  Le 
Tre  Podesterie  de'  Genovesi  presso  la  loro  città 
(Vedi  Podesteria,  !^  6).  —  Giustiniani, 
Ann.  Gen.,  ì,  155:  Già  gli  uomini  delle  Valli 
avevano  morto  un  Capitano  di  venticinque 
fanti.  E-ÌVÒ:  Elessero  dodici  Anziani  guelfi  e 
ghibellini  tutti  popolari,  che  dovessero  in- 
sieme con  li  tre  Anziani  delle  tre  Valli  go- 
vernare la  città  insino  alla  venula  del  nuovo 
Governatore  di  Francia.  E  -ili:  Congregati 
gli  uomini  delle  tre  Valli  con  alquanti  della 
Città,  ruppero  la  porta  della  Malapaga. 

VALLER.\.  Sust. 

Scompartimento  amministrativo  del  terri- 
torio piacentino,  fra  i  Sobborghi  della  Città  e  il 
Contado,  diviso  nel  secolo  sedicesimo  in  tre  De- 
curie 0  Degurie,  come  pronunziavano:  parola 
già  adoperala  nel  secolo  dodicesimo  ;  e  forse  de- 
rivata dal  vallo  che  accerchiava  la  Città;  oggi 
titolo  di  una  Borgata  a  tre  miglia  circa  da  Pia- 
cenza: '  altrove  Cerchia,  Cortine.  —  Grid. 
Parm.,  7  marzo  1575:  Città  di  Piacenza.... 
suoi  Suburbij,  Valera  et  Contado.  E  appresso: 
Tanto  habitante  nella  Cillà....  quanto  nei  Su- 
burbi et  vallerà. 
VALORE.  Sust. 

I.  Ciò  che  merita,  o  si  crede  meritare,  una 
cosa,  un'  opera,  un  danno  e  simili,  per  essere 
acquistalo ,  ristorato ,  ricompensato  ed  altro 
corrispondente  al  soggetto:  Prezzo,  Vaglia, 
Valere,  Valimento,  Valuta,  Valsente,  Valenza, 
Valentia,  Costo.  —  Boccaccio  ,  Decani.,  8,5: 
Anelletti  contralfalli  di  niun  valore.  Bec- 
caria C,  Eleni  Econ.,  t,  198:  Il  valore  è 
una  quaniiià  che  misura  la  stima  che  fanno 
gli  uomini  delle  cose. 


«  Gregorio,  Cons.  Sic,  lì,  2;  III,  3;  IV,  I.  Amari, 
Star.  Slusiiilm.,  1,2,3. 

^  Il  cciQte  Palla!>trelli  di  Piacenza  possiede  un  rogito 
del  notjju  Bongiuvauni ,  del  4  maggio  1133,  rlie  è  una  con- 
vcnziuoe  lr.i  diversi  per  condurre  un  rivo  d'  ac(|ua  pel  c.impo 
di  cerio  Goacca,  posto  nella  campagna  piacentina  oltre  la  Val- 
lerà, come  vi  si  dice.  Questo  mi  venne  da  quel  dotto  signore 
per  mezzo  di  Luciano  Sraraliclli,  die  ebbe  la  cortesia  di  con- 
sultarlo per  me. 


VAL 


—  1228  — 


VAL 


li.  Valore  d' affezione.  Il  Prezzo  che  è  mag- 
(fiore  del  giusto  e  che  si  misura  dalla  bramosia 
che  altri  ha  di  comprare  un  oggetto  (C). 

IIL  Valore  intrinseco  o  reale.  Il  Valore 
delle  monete  e  degli  aliti  oggetti  d'  oro  o  d'  ar- 
gento secondo  il  solo  prezzo  della  loro  materia. 

IV.  Valore  nominale.  Il  Valore  dato  dalla 
legge  o  dalla  consuetudine  alle  monete,  senza 
guardare  al  loro  valore  reale;  e  Quello  de- 
scritto nelle  Cartelle  nel  Debito  pubblico,  che 
spessissimo  disvaria  dal  prezzo  della  Piazza. 

V.  Valore  produttivo.  Vedi  Produttivo. 
VL  Valore  ideate.  Vedi  .^  3. 

VII.  Valore  venale.  Il  Prezzo,  al  quale  le 
cose  si  vendono,  secondo  i  corsi  de'  mercati  o 
delle  piazze,  od  anche  secondo  la  stima  che 
siane  fatta  (Tommas.,  Vocab.). 

Vili.  Rendita,  5j  i.  —  Leti.  Princip.,  ì, 
135:  Venne  vacanza  d'  un'Abljazia  in  Borgo- 
gna, di  valore  di  mille  ducati, 

IX.  Quindi  i  Banchieri  e  gli  Economisti 
moderni  danno  per  traslato  questo  nome  ad 
Ugni  sorta  beni  o  cose  contrattabili.  —  Bec- 
caria C,  Eleni.  Econ.,  2,  83:  Il  commer- 
ciò esterno,  oltre  l' influenza  che  ha  simile  al 
commercio  interno  di  animare  e  stimolare 
alla  produzione  di  nuovi  valori,  ha  l'altra 
considerabile  come  commercio  di  profitto. 

X.  Oggi,  nel  numero  del  più,  si  limita  il 
predetto  significato  alle  Cedole  di  banca  ed  a 
qwlle  del  Debito  dello  Stalo,  de'  Comuni  e 
delle  Società  di  opere  pubbliche,  quando  ne'  mer- 
cati confano  o  valgano. 

XI.  Diritto  od  Autorità  di  fare  :  Facoltà, 
Podestà,  Potenza,  Forza,  Virtù.  —  Statuì. 
Fior.  (1415),  Ms...  2,  1U4:  El  Camarlingo 
generale  de  la  città  di  Pisa  per  ninno  modo 
possa  0  vero  abbia  valore  di  pagare  alcuna 
quantità  de  pecunia....  se  non  precedente  la 
deliberagione  de'dicti  Provveditori. 

XII.  Validità.  —  Statut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  309:  Chello  che  conselliato  fusse  con- 
tra  la  forma  di  questo  Statuto,  sia  di  neuno 
valore.  Band.  Urb.  (1647),  22:  Citationi....  al- 
trimente  fatte  siano  di  niun  valore. 

VALPOTO.  Sust. 

Riscotilore  d' entrate  pubbliche  e  regalie, 
nelV  Istria.  —  Misceli.  Istr.,  Ms.  (1464):  Que- 
ste sono  le  regalie  pagano  le  ville;  sono  sotto 
Castelnuovo  chome  referì  lacop  Sfencho  el 
quale  è  stado  lungamente  Valpoto  del  dito 
Castello,  zoè  quello  che  ha  schosso  le  intrade 
e  regalie. 

VALSENTE.  Sust. 

L  Valore,  ^  1.  —  Maestruzzi  (C),  2, 
30,  1  :  Restituisce  quello  ch'egli  ha  tolto,  o 
il  valsente. 

II.  La  Somma,  a  cui  ascendono  tutte  le 
facoltà  che  uno  possiede:  Avere,  Snstanza,  Sta- 
to,  Patrimonio,  Pertinenza,  Pertinienlo,  Va- 
luta. —  Morelli,  Cron.  (C),  234:  Lasciò 
loro  di  valsente  quindici  mila  fiorini.  Caval- 
canti G.,  Stor.,  1,216:  Dove  non  è  rendita, 
non  è  valsente.  Del  Rosso,  Vii.  Ces.,  59: 
Prima  bastava  a  chi  volesse  esser  Senatore 
avere  di  valsente  ventimila  scudi. 


III.  In  discorso  di  Catasto  e  d' altre  gra- 
vezze. Valore  de'  beni  immobili,  o  la  Ricchezza 
immobile,  come  diciamo  oggi.  —  Cambi  G., 
Istor.  Fior.,  ì,  "29^:  Si  riscotesse  una  gra- 
vezza che  s'era  posta  l'anno  1452  in  sul  val- 
sente e  traffichi.*  Burigozzo,  Cron.  Mil.,ill  : 
Fu  messa  una  taia  uno  mezzo  ducato  per 
miaro  {migliaio)  a  quelli  che  sono  in  estimo 
de  val>ente. 

IV.  Imposizione  generale  fiorentina ,  sopra 
quanto  aveva  l'  uomo  in  proprietà:  scambiata 
alcuna  volta  col  Catasto;  imposta  straordina- 
riamente, in  forma  d' accatto,  e  senza  deffalco 
di  bocche,  nel  1452;  -  poi,  nel  iioi ,  scalata,  e 
pure  straordinaria,  sopra  le  rendite  de'  beni 
immobili,  i  tra/Jici,  le  mercanzie  ed  il  bestia- 
me.'^ —  Cartegg.  Artist.  G.  (1457),  1,  1S2: 
Primo  Catasto  disse  in  Simone  di  Marco  mio 
padre, ebbe  fior.  1,  Valsente  fior.  1  s,  7  d,  9. 
Cambi  G.,  Stor.  Fior.,  1,  297:  Chi  pagherà 
le  dette  gravezze,  cioè  3  gravezze  nuove,  e 
2"  Valsente  {cioè  una  metà  del  Valsente)  per 
mezzo  agosto,  e  altre  3  con  un  z"  Valsente 
per  settembre...,  per  ogni  fiorino  che  paga 
sia  fatto  creditore  in  sul  Monte  di  fior.  3. 
Coppi,  A/ia.  Sangim. ,  lìOò  :  Perchè  le  spese 
erano  assai  gravi...,  bisognò  {in  Sangimigna- 
no)  riformare  le  gravezze  della  Lira,  che  ora 
si  dice  del  Valsente. 

VALUTA.  Sust. 

L  Valore,  ^  'ì.  —  Vill.ani  G.,  7,  39: 
Tutto  r arnese  di  quei  dell'oste  si  perdeo, 
ch'era  d'innumerabiie  valuta.  Doc.  Fior,  il- 
lustr.  (1472),  313  :  Pagandosi  loro  fiorini  lar- 
ghi non  gli  possiiio  essere  sopramessi  più  che 
soldo  un  per  fiorino  alla  valuta  corrente. 

II.  Quello  particolarmente  delle  Monete. 
Quindi  Valuta  alla  Parte.  Vedi  Parte,  §  125. 

IH.  Valuta  corrente.  Vedi  Corrente,  §  4. 

IV.  Valuta  di  Banco.  Vedi  Banco,  §  36. 

V.  Valuta  di  Camera.  Vedi  Camera,  ,^  24. 

VI.  Valuta  di  Piazza.  Vedi  Piazza,  §  22. 

VII.  Valuta  di  Tassa.  Vedi  Tassa,  §'  13. 
Vili.  La  stessa  Moneta.  —  Band.   Tose. 

(1655),  18,  33:  JXon  sia  lecito....  ricevere  o 
pagare....  dobloni  trascendenti  quattro  grani 
di  scarso,  e  generalmente  tutte  le  altre  va- 
lute d'  oro. 

IX.  Moneta  o  Monete  di  valore  equivalente 
a  quello  di  altre  monete  specificate,  in  luogo 
delle  quali  sono  date  od  offerte.  —  Doc.  Ital. 
MoLiNi,  1,  273:  In  detto  termine  siano  pa- 
gati al  Tesauriere  del  ditto  esercito  scuti  set- 
tanta tre  millia  e  cento  sessantanove  del  so- 
le, 0  la  valuta,  mediante  il  quale  numerato 
subito  Sua  Santità  sarà  messa  in  total  libertà. 


'  La  gravezza,  di  cui  discorre  il  Camlii,  fu  veramente  im- 
posta colla  Provvisione  del  IS  luglio  14Ò1,  e  posava  sulla 
rendila  de' beni  immobili  e  sui  traffici,  e  si  chiamò  ì'alseii- 
le.  (Vedi  rulìrica  appresso  ) 

^  Prov.  fior.,  del  17  novembre  e  18  febbrajo  1432, 
Mss   Aicli.  Fior. 

'  Prov.  fior.,  del  18  luglio  1451,  Mss.  id  Io  questa 
Provvisione ,  la  Gravezza  porta  il  nome  generale  di  Oiuis  ; 
ma  in  margine  si  trova  scritto  da  mano  antica  Inipositio  f^al- 
sentii- 
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X.  Valsente,  §  3.— Prov.  Fior. Dal.  Cnnt., 
Ms.,  21  maggio  1427  :  Qualunque  non  avesse 
sostanzia  in  Catasto  o  vero  per  sua  sostanzia 
0  valuta  non  dovesse  sopportare  alcuna  co- 
sa ^  ec. 

XI.  Valuta  soprahbondanU:  In  Firrnze  Qncl 
tanto  (li  sostanza  di  ciascuno,  che  sopruvanza- 
va  aijV  incarichi ,  allrimrnti  chiimato  Aoanzo 
alla  cita ,  sul  quale  dovem  posarsi  il  Catasto 
(Vedi  Catasto,  .ì<  l).  —  Pnw.  Fior.  Bai.  Cml., 
Ms.,  7  luglio  142^:  Non  s'accresca  la  valuta 
soprabbùfidante  per  la  testa  morta. 

VALUTARE.  Verbo. 
Stimare,  i  L  — Davanzatf,  Tac.  Ann., 
i,  102:  Valutò  e  pagò  i  danni. 

VALUTAZIONE.  Sust. 
Stima  ^  ih,  e  Stimalura.  —  Inslr.  Can- 
celL,  39:  Fuìleterminato  che...  a  ciascun  capo 
di  beni....  si  assegnasse  e  tassasse  certa  va- 
lutazione. 

VALVASSORE,    VALVASSORO,    VAR- 
VASSORE,  VAVASSORE   Sust. 

I.  Gentiluomo  di  signoria  feudale ,  inferio- 
re al  Conte,  e  in  alcun  luogo  al  Cattano  o  Ca- 
pitano, come  nel  Milanese,  dove  ricomsceoa  il 
feudo  do  quello  :  '  Barimssoro.  —  Villani  G., 
9,  18U:  Messer  Francesco  di  Barbignano  e 
altri  grandi  Cattaui  e  Varvassori.  Tao.  Rit., 
317:  Re,  Duchi,  Conti  e  Marchesi  e  Baroni, 
Principi,  Varvassori  e  Capitani  di  lignaggio. 
B0RG.4INI  V.,  Vesc.Fior.,  346:  Si  chianian 
Valvassori  e  Baroni.  Muratori,  A.  I.,  H,  liò  : 
Vavassori  cioè  quei  che  riconoscevano  qual- 
che feudo  dai  Vassi  o  sia  Vassalli. 

II.  Società  de'  Valvassori.  Vedi  Capita- 
no, §2. 

VANIA.  Sust. 
Avania .  in  Venezia.  —  Sen.  Ven.  Delib., 
Ms.,  It)  marzo  1662:  Et  perchè  alcuna  volta 
succedeva  che  fra  gente  barbara  col  pretesto 
di  qualche  vanìa....  si  facessero  eseculioni 
contro  quella  mercantia,  ec. 

VANO.  Add. 

I.  invalido.  Nullo;  detto  di  legqe ,  contrat- 
to e  simili.  -  LE.M.MO,  Testam.,  94:  Volle  e 
comandò....  essere  stati  ed  essere  vano  e  casso 
(il  tegumento)  e  vana  e  cassa  {f  ultima  volon- 
tà). Bellebuom,  Stalut.S.  Tac.  Pisi.  (1313), 
"IZ:  E  tutte  le  carte  di  venditione  o  d'alie- 
natione.. .  siano  casse  e  vane. 

II.  Far  vano.  Invalidare.  —  Gibetl.  nov., 
29:  Veggiendo  il  Re  che  non  facea  giustizia. 
In  lutto  fece  van  quello  Statuto. 

VANTAGGIATO.  Add. 

I.  Detto  di   Moneta,  per   Traboccante. 
Varchi,  Stor.  (C),  2,  'JHW  :  I  fiorini  che  si 
battono  nella  Zecca  di  Firenze,  sono  non  so- 
lamente a  peso,  ma  vantaggiati. 

II.  Drltn  di  peso  e  misura  Che  eccede  il 
giusto  (Vedi  MISURA,  !^  -JU). 

VANTAGGIO.  Sust' 
I.  Utilità  dello  Sconto.  —  Varchi,  Stor. 
(C),  G,  112:  Chi  pagava  il  primo  mese  l'in- 


'  Slruvius,  Htstort:!  Jm-is  i'eiuLilis ,  cìy.  Vili  ,  Jj  <2, 
Vedi  MuTTA 


tera  somma  {della  gravezza)  pagava  con  van- 
taggio di  due  soldi  per  lira. 
■  "  IL  Utilità  dell'  Aqqio.  —  Doc.  Fior,  illustr. 
(1393),  -296:  Che  e' Fiorini  nuovi  che  al  pre- 
sente sono  nelle  borse  del  suggello.,  abbino 
vantaggio  e  vaglino....  meglio  che  e;'  vecchi 
del  sìil'iTello,  lìorini  cinque  per  centinaio. 
Band.  Tose.  (I5S.S),  12,  143:  Ncm  possa  il 
Camarlingt)  pigliar  vantaggio  alcuno  su  le 
monete  aggravando  in  ciò  la  sua  coscienza. 

111.  ki'gaqlia  ,  ^  8;  iwl  numero  dd  pili.  — 
Magazz.  C'ò//."(C),  3,  23:  Alla  (ine  di  quare- 
sima si  riscuotono  l'uova  de' vantaggi. 
VANTARE.  Verbo. 
Far  vanti.  —  Nov.  ani.,  61:  Noi  vi  pre- 
gamo ch'ai  primo  torneare  che  si  farà  che  la 
gente  si  vanti. 
"  VANTO.  Sust. 

Specie  di  sfida  od  esperimento  ingegnoso 
de'  Cavalieri  antichi,  usalo  per  sollazzo,  .spes- 
so dopo  i  lorneamenti  quasi  a  compimento  della 
festa,  talvolta  anclie  per  aver  doni  dal  Signore; 
consistente  nel  magnificarsi  a  gara,  dinanzi  a  lui 
ed  alle  brigate ,  di  prodezze  in  arme  o  in  amori , 
di  gagliardia  di  persona,  di  ricchezze,  bella  da- 
ma, liei  cavalli,  bei  castelli  e  simili;  di  che 
era  poi  dato  giudizio  e  premio;  ma  gpueral- 
mente  si  aveva  per  villania  il  vantarsi  delle 
imprese,  se  non  fosse  in  certi  casi,  come  nel 
chieder  doni.  '  —  Viagg.  Cari.  M.  Isp.,  2.  17S: 
Dettogli  del  vanto  d'óliviere,  disse  lo  Re,  ec. 
Ahi  fera  puttana  ,  come  possa  esser  questo? 
Stor.  Aiolf.,  \,  140:'  Fatta  la  festa  del  tornea- 
mento,  si  raunarono  una  mattina  dinanzi  al 
Re  per  fare  e'  vanti. 
VA  REA  Sust. 
Acaria ,  §  1.  Onde  Andare  a  varea  si  disse 
di  cosa  0  danno  marittimo  da  Essere  ammen- 
dato 0  ristorato  mediante  quella  contribuzione 
pubblica;  in  Traniedin  Venezia.^  —  Ord.  Mar. 
Tran.,  4U:  Se....  li  marinari  dela  dieta  barcha 
per  questa  fortuna  gettasse  {gettassero)  in  mare 
la  mercantia  per  meglio  scampare,  la  mercan- 
tia  così  perduta  deve  andare  ad  varea.  E  42  : 
In  caso  che  li  marinari  et  anche  lo  patrone 
non  cognoscesse  questo  facto,  el  danno  tulio 
che  advenesse  deve  andare  ad  varea.  E  46: 
Qualunque  nave  facesse  alcuna  varea ,  se  deve 
cavare  fora  el  terzo  per  li  corredi  (oggi.  At- 
trezzi). E  47  :  Se....  intervenesse  che  de  que- 
ste cose  se  dovesse  fare  varea...,  le  predette 
cose  non  se  deve  emendare. 
VARVASSORE.  Sust.  Vedi  Valvassore. 
VASILIA.  Sust. 

Governo   del  miglior  cittadino.  Regno  o 
Principato  eh' e'  sia.  —  Trissino  G.,   Oraz. 
Gritt.,  292:  Vasilia  è  quando  il  miglior  citta- 
dino della  città  è  preposto  al  governo. 
VASSAGGIO.  Sust. 

Vassallaggio.  —  Rim.  ani.  (C),  1,  180: 
Così  ha  1'  Amore  in  uso  l'er  fermo  signorag- 


'    /  /rt^'gio  '//'  Carlo  Mayno  in  Js/iagiia  ,  11,  17.'»,  I  i(i. 
Taii    Hit  ,   I  .  :ì:ì.    >>'A.    Non    niit  .   nov.   (il  ,  (i4. 
^  Du  Cange,  Glossar,  in  Va  aia. 
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gio  Che  cui  tien  per  vassaggio  Convien  che 
mostri  giuoco. 

VASSALLAGGIO.  Sust. 

I.  Condizione  del  Vassallo:  Vassalleria, 
Vassallatico,  Vassatico,  Vassaggio.  —  Tao.  Hit. 
(C):  Per  intìrio  a  tanto  che  lo  Re  Meliadas  non 
giurerà  suo  vassallaggio. 

IL  L' Alto  del  dichiarare  il  Vassallaggio. 
Quindi  Fare  vassallaggio  ed  altre  /rasi  che  ri- 
spondono al  Fare  omaggio  e  simili.  —  Gihell. 
nov.,  li  :  Cortesemente  disse  che  ascendesse 
E  vassallaggio  con  gli  altri  facesse. 

III.  Il  Paese,  ove  stanno  i  vassalli.  Quindi 
Far  suo  vassallaggio  una  provincia.  SoUomet- 
terla  alla  propria  signoria  (Vedi  Obbedien- 
za, §  i5).  — Davanzati,  Tac.  Vii.  Agr.,  14: 
A  poco  a  poco  fu  fatta  vassallaggio  la  parte 
di  qua  della  Britannia. 

IV.  Moltitudine  di  Vassalli.  ~B  km  oli  D., 
Uom.  lett.  (C),  "28:  Se  avesse  avuto  in  dosso 
le  porpore,  in  capo  le  corone,  e  d' intorno  il 
vassallagaio  di  tutta  la  terra. 

VASSALLARIA.  Sust. 
Vassallaggio ,  §  1.  —  Gran.  Vit. ,  691  :  Li 
Ferentesi  giurarne  vasallaria  a  li  Viterbesi. 

VASSALLATICO.  Sust. 

Vassallaggio,  §  1.  —  Statuì.  Pop.  Asc. 
(1387),  3,  17:  Che  lu  Capitanio  non  possa 
absolvere  alcuno....  per  lu  previlegio  che  sia 
Chirico overo  de  vassalatico.  Sxrpi,  Isl.  Conc, 
"1,  95:  Il  Pontefice....  aveva  concesso  al  Re  di 
vender  trentamila  scudi  d' entrata  di  vassal- 
latici della  Chiesa. 

VASSALLO.  Sust. 

I.  Chi  nell' età  feudale,  per  terre  ricevute 
a  godere,  era  sottoposto  ad  altrui  con  giura- 
mento ed  obbligazione  di  censo  e  certe  opere 
di  civile  soggezione,  quasi  Servo:  Vasso,  Fe- 
dele, Uomo.  —  Boccaccio ,  Decam.  (C),  3,  9: 
Ciascuno  e  castella  e  vassalli  aveva  sotto  di 
se.  BoRGHENi,  Vesc.  Fior.,  393:  Tanto  era  a 
dire  allora  essere  uomo  del  tale  o  del  quale, 
quanto  suo  suddito  o  vassallo. 

IL  Barone  di  vassalli.  Barone  feudatàrio, 
cioè  con  vassalli  sotto  di  sé  ;  non  dì  solo  titolo. 
—  Cron.  Sic,  50  :  Incomenzaro  essiri  Barune 
di  vassalli  et  feudatarii,  chi  primo  no  chindi 
erano. 

III.  Barone  d'  alto  affare,  che  dava  grandi 
terre  in  feudo  e  ne  riceveva  da  altri  pure  in 
feudo,  nel  quale  ricevimento  stava  la  ragione 
della  sua  vassallaria;  dello  ancora  Vassallo  mag- 
giore 0  Gran  Vassallo.  —  Cant.  Bov.  Antoìi. , 
541:  Eo  voio  avanti  mie' fioli  morir  lassar 
Ch'  eo  voia  de  sti  vassalli  tradimento  far.  {Più 
sopra  dice:  Ditali  Baroni).  Bianchi  T. ,  Cron. 
Mod.,  'ò,  39(3:  Comanda  ad  tutti  et  qualunque 
soi  Vassalli  seu  Feudatari....  che  debano  ve- 
nire.... a  recognoscere  ditti  castelli  terre  overo 
beni  da  lui.  Ariosto,  Ori.  Fur.,  15,  "il: 
Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte  Di  Prin- 
cipi ,  Baroni  e  Gran  Vassalli.  Muratori,  A. 
L,  3,  li5:  Vavassori,  cioè  quelli  che  rico- 
noscevano qualche  feudo  dai  Vassi  o  sia  Vas- 
salli maggiori. 

IV.  Suddito  di  Principe.  —  Casa,  Lett. 


(C),28:  Provvegga  che  io  non  sia  peggio 
aegli  altri  suoi  vassalli  e  cittadini. 

V.  Titolo  di  dispregio  dato  da'  gran  Baroni 
a  chi  stimavano  molto  da  meno  di  loro,  apo- 
strofandolo: oggi  nel  dialetto  romano  dato 
a'  plebei,  a'  monelli  e  simile  gentuccia.  —  Tav. 
Bit.,  1,  :2i3:  Chi  siete  voi,  vassallo,  che  mia 
preda  ritenete  a  questo  ponte  ? 

VASSATICO.  Sust. 
Vassallaggio.  —   Muratori,  A.  I.   dis- 
sert.  XI  :  Pel  solo  vassatico  o  sia  servigio, 
sembra  che  si  giurasse  fedeltà  al  Signore. 

VASSO.  Sust. 

Vassallo.  —  Muratori,  A.  /.,  3,  125: 
Sotto  nome  di  Militi  erano  compresi  i  V^assi  o 
Vassalli,  cioè  coloro  che  tenevano  feudo. 

VAVASSORE.  Sust.  Vedi  Valvassore. 

VECCHIO.  Add. 

I.  Dello  dell'  Ufficiale  Che  è  per  uscire  dal- 
l'ufficio 0  n'  è  già  uscito;  e  s'  intende  sempre 
dell'  ultimo.  — Co},iP\Gi!\i  D.,  Cron.,  103:  Or- 
dinarono che  i  Signori  vecchi  con  certi  arroti 
avessono  ad  eleggere  i  nuovi.  E  103  :  I  nuovi 
Priori....  feciono  leggi,  che  i  Priori  vecchi  in 
niun  luogo  si  potessono  raunare  a  pena  della 
testa. 

II.  In  Genova,  si  disse  ancora  nello  stesso 
senso  Di  vecchio,  e  propriamente  nel  discorre- 
re degli  Ufficiali  di  San  Giorgio,  pel  tempo  che 
la  loro  amministrazione  stava  sotto  il  sindacato 
degli  Offici  del  Precedente,  de'  Procuratori,  e 
del  XXXXIV.  '  —  Doc.  Gen.  S.  L.  (459),  6, 
965:  Lo  dicto  Officio  de  quarantaquattro  ha- 
bia  balìa  contro  futi  li  Officj  de  vegio  {vec- 
chio. Secondo  il  dialetto  genovese).  Legg.  Cam- 
per S.  Giorg.  Pen. ,  3  i  :  Resteranno  ancora 
detti  M.  M.  Procuratori  Giudici....  dei  detti 
Ufflcj  di  vecchio. 

III.  Detto  di  Libico  di  Amministrazione. 
Vedi  Libro,  §  50. 

VECE,  VICE.  Sust. 

L  Vicario.  —  Pucci,  Cent.,  71,  52:  Era 
Vicar  di  Dio  al  mondo  e  Vece.  Cavalcanti  G., 
Stor.,  1 ,  444  :  Elesse  piuttosto  il  partirsi  sen- 
za il  bastone,  che  rimanere  Vece  del  Duca. 
Morelli,  Cron.  (C),  317:  Guidando  il  tutto, 
non  come  Signore,  ma  come  Vece. 

IL  L'  Officio  0  l'  Atto  sostenuto  o  compiuto 
per  altrui  o  in  nome  suo:  Vicenda.  Quindi  Adem- 
piere, Fare,  Prendere,  Sostenere,  Tenere  le  veci 
d'  altrui  e  simili.  Fare  l'  ufficio  che  appartiene  a 
lui,  Entrare  o  Stare  in  suo  luogo  e  simili:  So- 
stenerne la  persona.  —  Dante,  Par.,  27  :  La 
Provedenza  che  quivi  comparte  Vice  ed  Uf- 
ficio, nel  beato  coro.  Salvini,  Pros.  Sacr. 
(C),  156  :  Sottentra  egli  solo  a  sostenere  le 
veci  di  padre.  £250: 1  Principi....  adempiono 
le  veci  di  Dio  in  questa  terra. 

IH.  Si  accoppia  ancora  questa  parola  con 
quella  degli  ufficj  o  delle  dignità,  a  dinotare  per 
chi  le  tengano.  —  Morelli  L.,  Cron.,  238: 
Entrò  in  Firenze  detto  vece  Re  di  Napoli. 

IV.  Nel  Senese,  Specie  di  Ribasso  o  Man- 

'  j4tt.  Soc.  Stor.  L'g ,  VI.  965-66,  Legg.  Compi: 
S.  Giorg.,  pag.  3't,  36,  ed.  1698. 
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eia  che  dal  Magislrato  soleva  darsi  agli  obla- 
tori agli  incanti:  '  altrove  Rancio. —  Doc.  Rep. 
Sen.  Montale.  {lòòS),  474:  Si  vendè  {una  ga- 
bella) lire  mille  sessantaquattro,  detratte  le 
veci.  E  475  :  Il  danno  dato  si  vende  l' anno 
lire  cento  quaranta,  trattene  le  veci  di  lire 
ventiquattro. 

VECECANCELLIERE,  VICEGANCELLIE- 
PiE.  Sust. 

Chi  tiene  le  veci  del  Cancelliere.  —  ViL- 
L\Ni  M.,  3,  6  :  Si  formò  il  trattato  ordinato  per 
lo  Vececancelliere  Decio  electo  Imperadore. 

VECECOMITATO,  VICECOMITATO,  VI- 
SCONTADO,  VESCONTADO.  Sust. 

I.  Grado,  Giurisdizione  e  Distretto  del  Vi- 
cario del  Conte,  del  Marchese,  del  Duca  o  dì 
Signoria  repubblicana,  quale  Rettore  o  Gover- 
natore, e  quale  Giudice;  in  Lucca,  in  Firenze, 
e  in  altri  luoghi  anche  Vicario  del  Vescovo  :  Vi- 
sconteria.  Viscontea  (Vedi  Viceco.mite,  *5  1 
e  -2).  —  Villani  G.,  12,  49:  Era  delle  terre 
del  Viscontado.  Borghini  V.,  Vesc  Fior.  {€.), 
553:  Alcuni  (luoghi)  durarono  di  chiamarsi, 
e  forse  ancora  si  cliiamano,  Viscontadi. 

II.  In  Genova  si  dava  altresì  questo  no- 
me alle  Gabelle  de' macelli,  de' forni  ed  altre, 
che  anticamente  erano  riscosse  da'  Visconti  Vi- 
carj  del  Marchese,  e  che ,  perdutasi  da  questo 
la  superiorità  politica  pur  seguitarono  essi  Vi- 
sconti a  riscuotere  per  loro  fino  a  mezzo  il 
secolo  tredicesimo  ;  nome  conservato  in  Genova 
da  que'  dazj  per  più  secoli,  ancora  dopo  che 
pervennero  alla  Repubblica.'^  —  Libr.  Priv. 
Cinq.  Comp.,  Ms.,  p.  1  :  Questo  è  il  libro  dei 
Privilegi  ed  acquisti  delle  cinque  Compere 
del  Peagetto,  Porta,  Voltaggio,  Gavi,  Riva 
e  Vicecomitato. 

IH.  In  Pisa  talora  l'Ufficio  del  Viceconsole 
nelle  marine  parti.  —  D.\.L  Borgo  ,  Dipi.  Pis. 
an.  1189:  (Vicecomitatum  sive  Gonsulatum 
prò  refenda  Curia  et  eorum  honore  in  Tiro). 
Brev.  Mar.  Pis.  (1343),  562:  Tutti  quelli  che 
comprano  li  fondachi  o  vero  li  vescontadi 
dare  debbiano  al  Comune  ydonei  pagatori. 

IV.  Assise  del  Viscontado.  Vedi  Assise,  §  5. 
VECECO.MlTE,VICECO.MITE,VECECdN- 
TE,  VICECUNTE,  VISCONTE.  Sust. 

I.  Luogotenente  del  Conte,  del  Marchese, 
del  Duca  o  d' altro  Signore  feudatario;  pel 
governo  e  per  la  giustizia;  in  alcuni  luoghi 
esistente  insieme  col  Vicario,  il  quale  al- 
lora spediva  le  cause  civili,  ed  il  Visconte, 
come  da  pili,  le  criminali.  '  | Questo  ufficio,  e 
particolarmente  quello  del  Visconte  che  gover- 
nava Genova  ed  il  su(j  contado  pel  Marchese 
imperiale,  col  tempo  diventò  ereditario  al 
pari  di  quello  de'  Vicedomini  vescovili  e  si 
raccolse  prima  in  una  soia  famiglia,  quindi  in 
più,  unite  in  Consorteria  di  patrimonio,  co- 
me si  denominavano  queste  unioni  in  Pisa  ed 

'   J/ipend   Àrdi.  Slor.  ìl<it..  Vili,  80G. 

*  Atl.  Soe.  Slor.  Lig.,  I,  113,  115.  Vedi  Vicecq- 
MITI,  8  I- 

'  .V<o/«/«m  /^r/fcn/o-  (I3l:<),  pag.  S7,  Documenti  ri- 
feriti a  corredo  delio  Statuto  d' ArgeiUa  ,  A.  1443,  1493  , 
pag.  196,  2!39:  Ferrara,  1751. 


in  Lucca.  Le  quali  famiglie  continuarono  ad 
appellarsi  collettivamente  de'  Visconti,  allora 
pure  che  Io  particolari  nominazioni  che  esse 
avevano  assunte  per  distinguersi  fra  loro,  tra- 
passate alle  discendenze,  diventarono  cogno- 
mi, ed  allora  che,  spogliate  della  giurisdizio- 
ne, non  restò  a  dette  famiglie  per  buona  pezza 
se  non  il  godimento  di  alcune  gabidle.  Nel 
secolo  decimo  di  questi  Visconti  genovesi  se 
ne  trova  una  famiglia  sola,  o  almeno  io  non 
so  che  d'una;  nell' undecimo  ne  so  tre, 
quella  di  .Manesseno,  quella  di  Carmadino,  e 
quella  dell'  Isole,  così  intitolate  da' loro  ca- 
stelli. In  appresso  sorsero  dal  loro  ceppo  gli 
Spinola,  i  Gaffaro,  gli  Avvocati,  i  Pevere, 
i  Porcelli,  i  Bussi,  i  Cibo,  i  Granata,  gli 
Scotti,  i  Ganevari,  et  alii  plures,  dice  una 
carta  del  1236 1.'  —  Doc.  Statuì.  Argent. 
(1464),  218:  Saria  bene  {scrive  il  Marchese 
di  Ferrara)  se  servasse  quilla  lettera  che 
già  fu  scripta  al  Visconte  {d'  Argenta)  per 
la  felice  memoria  del  Signore  nostro  Padre. 
Villani  M.,  1,  54:  Lasciò  Vececonte  uno 
provenzale. 

II.  Vicario  0  Luogotenente ,  mandato  dai 
Vescovi,  da'  Capitoti  de'  Canonici  e  dagli  Abati 
feudutarj ,  a  reggere ,  anche  con  facoltà  giudi- 
ciarie  pienissime,  civili  e  criminali,  e  ad  am- 
ministrare le  loro  Giure  o  Feudi,  o  patrimoni 
temporali,  ed  a  cui  si  dava  l' investitura  del- 
l' officio  per  mezzo  del  bastone ,  nel  Lucchese, 
nel  Fiorentino,  nel  Ravennate ,  nel  Trivigiano 
e  in  altre  parti;  dove  non  era  il  Visconte,  sup- 
pliva il  Castaldo:-  Vicedomino.  — BORGHINI 
V.,  Chies.  e  Vesc.  Fior.,  553:  Diede  {il  Ve- 
scovo di  Firenze)  a  tutti  i  luoghi  propri  ret- 
tori, i  quali  alcune  poche  volte  veggo  chia- 
mati Visconti.  Statuì  Tarz.  (I62U),  155:  ZaiTo 
che  va  ad  impegnar  di  commissione  del  Ve- 
scovo {di  Treviso)  o  suo  Viceconte.  Manni, 
Sig.  ani.,  9,  3:  Nel  15i9  elesse  egli  suo  Vi- 
sconte ne' beni  e  nella  giurisdizione  dell'Ar- 
civescovado di  Ravenna  Giovanni  Francesco 
del  suddetto  Giovanni  Guido  Baldovinetti 
suo  nipote. 

IH.  Giudice,  in  Nicosia  e  in  Famagosta, 
sopravvissuto  alla  estinzione  de'  Lusignani,  il 
quale  con  due  consiglieri,  anche  sotto  la  Si- 
gnoria Veneta,  giudicava,  secondo  le  Assise 
particolari  del  Viscontado,  le  cause  civili,  ec- 
cello quelle  de'  Feudatari  e  de'  Gentiluomini 
{riservale  in  Nicosia  a'  Rettori,  ed  in  Fama- 
gosta III  Capitano) ,  e  le  criminali  fino  alla  pena 
della  frusta  e  della  smozzicai  ara  del  naso  e 
delle  orecchie ,  e  curava  la  sicurezza  pubblica, 
l'  abbondanza,  i  pesi  e  le  misure,  e  i  termini 
delle  possessioni.  '  —  Doc.  Ven.  Cipr.  (1540), 


'  Olivieri,  Monete  degli  Spinoli,  Doc.  II.  ^«.  Soc. 
Slor.  Lig.,  1 ,  113.  Vedi  Vicbcomitato  §  2  ,  Consobtkbia 
§  '2,  Patbimi'nio  Sj    9 

•  Slattilo  di  Gatisano  (I^HO) ,  II ,  54  ,  Ms.  Arch  Rom. 
Cimili  G.,  Cron.  Liicch.,  {h  I.  S..  XVI),  pag.  Si.!  Bor- 
f-liini  V.,  Cine.-!,  e  f^esc.  Fior.,  pag.  bb'.i.  Tarlazzi ,  yJppend. 
.Mollimi.  Rai'eun.,  toni  I ,  Doc.  LXV,  e  tom.  Il,  Doc.  LUI. 
Vedi  Castaldo  S  2,  e  Giuba  ij  8. 

'  De  Mas  Lalrie,  Hist.  A'.'  Chypr..  Ili  ,  ."iSg-SO,  853. 
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ili ,  528:  11  territorio  di  Nicosia  è  retto  per 
il  Visconte. 

IV.  Giudice  cicile  e  criminale  ed  Ufficiale 
sul  pacifico  Stato j  in  Adria,  per  la  Rcpubldica 
di  Venezia.  '  —  Doc.  -lus  Manie.  Adr.  (  1  i6i  ) , 
!'>:  Pregano  si  degni  far  scrivere  al  Visconte 
{di  Adria) ,  che  chì  esercita  1'  uflicio  del  No- 
tariato non  possi  procurare. 

V.  Giudice  civile  e  criminale  in  Rovigo, 
sotto  il  dominio  del  Duca  di  Ferrara.  ^  —  Prov- 
ved.  Cam.  Rea.  A.,  Ms. ,  10  gennaio  1481  :  Vo- 
lemo....  elle  el  Visconte  nostro  de  Rovigo  e 
gli  altroché  gli  succederanno  per  lo  avvenire 
non  polsino  per  algun  modo  tenir  alcun  fa- 
miglio e  che  vadi  a  fare  alcuna  executione 
reale  o  personale  dependente  dal  suo  ofilcio. 

VI.  Giudice  civile  in  Veglia ,  nella  Dalma- 
zia, insino  alla  somma  di  cinque  lire  di  pic- 
cioli ,  coli'  appello  al  Provveditore  Veneziano.  ' 
—  Gir  ARDO,  Relaz.  Vegl.,  Ms^  38:  Ogni  anno 
eleggono....  uno  Gentiluomo....  per  Visconte 

VII.  Giudice  primario  in  Orvieto,  rnanda- 
to  per  le  castella  del  Contado ,  a  conoscere  del 
criminale  fino  alla  multa  di  dieci  lire  di  dena- 
ri,  e  del  civile  per  qualunque  somma;  dettovi 
ancora  Vicario  e  Podestà.  "  —  (Statuì.  Urbis- 
vet.,  ì,  26:  Romse  1581  :  Vicecomites,  Vica- 
rii,  seu  Potestates  Castrorum  extraliantur 
de  bussulo  Offlcìalium  dictte  Civitatis). 

VIII.  Giudice  civile  e  Riscotitore  delle  im- 
poste, nellf  Puglie  ed  in  Sicilia;  mutato  da  Re 
Ruggiero  in  Baialo  o  Balio  (De  Gregorio, 
Consid.  Sic,  l,  3;  II,  l). 

IX.  In  Pisa,  Chi  teneva  le  veci  del  Conte, 
intesa  questa  parola  per  Console  della  Na- 
zione  in  terra  straniera:  Viceconsole.  —  (Dal 
Borgo,  Dipi.  Pis.  Ind.  prim.  XX  kal.  Augu- 
sti, A.  M98:  Et  petant  a  Gerardo  Marucci 
Vicecomite  rationem  de  toto  introitu  sua^  ad- 
ministrationis  et  de  omni  eo  quod  recepit.... 
de  pensionalibus  domorum,  terrarum... ,  qu^e 
sunt  in  campo  Pisanorum  de  Costantinopoli). 

X.  In  Lucca,  Chi  era  de'  Consoli  formanti 
la  Curia  de'  Gastaldioni.  —  {Statuì.  Lue. [ì'Ò^'i), 
Luca^,  1867  :  Quilibet  Notarius  Curi»  Vice- 
comitum  libr.  CCLXVIII.).  Tommasi,  Stor. 
Lucch.,  150:  Curia  de' Gastaldioni  {lia)  due 
Visconti. 

XI.  In  Civitavecchia,  Capo  del  Municipio; 
mutatosi  in  Gonfaloniere  l'  anno  i8l6.  ^  — 
Statuì.  Civitav.  (1451),  LXIII:  Alla  detta  ri- 
sposta {della  femmina)  se  sia  presente  il  Vi- 
sconte, e  tale  resposta....  vaglia....  quanto  si 
fusse  facta  in  iudicio.  E  LXVIII:  Lo  Vicario 
{del  Papa)  non  possa  ponere  alcuna  persona 
al  martorio....  senza  presentia  et  voluntà  del 
Visconte. 

XII.  In  Monticelli .  Comune  della  Comarca 


'  Ju.ì  Municipale  /Jdrim  .paff.  Til-lb:  Venetiis,  1707. 

"  Provveditori  sopra  Camere,  A,  I  ,  p.ig.  i^lò ,  129  , 
144  ,  Ms.  Arch.  Yen. 

'  He/azione  del  nvbil  nomo  Mnjfio  Girardo  Prative- 
dilore  a  J' eglia  ^  del  27  agosto  1554,  pag  38,  Ms.  del- 
l' Ardi.  Yen. 

''  Slutnt.  Urbis vet    (I  SSI  1 ,  1 ,  26. 

'  Aonovazzi,  Storia  di  Ciiiilaneccliia  ,  p.ig.  /i07. 


romana.  Messo  di  Tribunale.  — Statuì.  Montic. 
(1551),  3,  29:  Statuiamo  che....  il  detto  Vi- 
sconte (poco  prima  è  chiamato  Mandadario) 
sia  obbligato  andare  a  far  l'esecutione. 

XIII.  Visconti  sopra  l'  avere  del  Comune  o 
delta  città.  Titolo  dato  alcuna  volta  ai  Difensori 
dell'avere  del  Comune  in  Bologna  (Vedi  Di- 
FEN.S0UE,  i^  12).  —  Ghirardacci,  Ist.  Bol . , 
2,  121  :  Elèssero  li  Visconti  sopra  le  ragioni 
dello  bavere  della  città. 
VECERÈ,  VICERÉ.  Sust. 

Chi  Tiene  le  veci  del  Re.  —  Machiavel- 
li, Legaz.  (C),  7,  471:  Dicono  essere  accet- 
tissimo al  Viceré.  Cellini,  Vit.  {C),  2,  488: 
Erano  mandati  dal  Vecerè  di  Sicilia. 
VECESIGNORE,  VICESIGNORE.  Sust. 

I.  Vicedomino,  §  1.  —  Stor.  Aiolf.,  2, 
114:  Uccise  quello  che  era  Vecesignore. 

II.  Vicedomino,  ^  3.  —  Statuì.  Ven.  (1477), 
cap.  LVIII:  Quella  proclamation  sia  fata  ma- 
nifesta ai  Vicesignori  de  quello  {forestiere). 

III.  Vicedomino,  ^  6.  —  Marieg.  Pov.  Pev., 
Ms. ,  pag.  6 : 1  quali  denari  siano  scossi  dalli 
Vicesignori  del  Fontego  di  Todeschi. 

VEDERE.  Verbo. 

I.  Riscontrare  od  Esaminare,  se  alcun  atto 
sia  regolare  o  legale,  e  poi  approvarlo  od  au- 
tenticarlo; donde  è  che  questa  approvazione 
fatta  dopo  l' esame  si  chiama  oqgi  Visto.  — 
band.  Tose.  (1588),  12,  235:  Non  si  possa 
ammettere....  in  giudizio  instrumento  alcu- 
no.... che  non  sia  visto  e  approvato  dal  pub- 
blico Archivio. 

II.  Esaminare,  se  in  cdcune  carte  si  trovi 
nulla  contro  alla  legge  e  contro  alla  politica 
vegliante  per  poterne  permettere  la  stampa,  la 
pubblicazione,  a  la  rappresentazione,  quando 
si  tratta  di  componimenti  teatrali:  Rivedere. 
—  Sarpi,  Stamp.,  1  :  La  sapienza  pubblica 
ha  già....  provveduto  che  ninna  cosa  sia  stam- 
pata se  non  veduta  da  un  Segretario.  E  3  : 
Fatto  vedere  i  libri  da  un  Segretario  ed  ot- 
tenutane la  fede  che  sieiio  degni  di  stampa. 

III.  Esaminare ,  se  di  alcuni  alti  di  Potenza 
straniera  e  dell'  Autorità  ecclesiastica  si  possa 
permettere  l' esecuzione  o  la  pubblicazione.  — 
Sarpi,  Ist.  Pari.  PaoL,  9:  Ordinò  (/rt  Re- 
pubblica di  Lucca)  che  non  se  gli  desse  ese- 
cuzione {a  certe  esecutoriali  venute  da  Roma) 
se  non  erano  vedute  da' Magistrati. 

III  (bis).  Riscontrare,  se  le  merci  capitate 
alla  dogana  corrispondano  con  quelle  notate  nei 
Manifesti  che  le  accompagnano  ;  opera  de'  Ve- 
ditori: Fame  la  veduta.  —Band.  Tose.  (1577), 
8,  387  :  Gli  Veditori  della  detta  Dogana  sieno 
tenuti  e  obbligati  vedere  tutte  le  mercanzie. 

IV.  Riscontrare,  se  la  ragione,  le  ragioni 
od  i  conti  di  un  Ufficiale  tornano  bene  (Vedi 
Re  VE  de  re,  §3).  —  Statuì  Moni  ag  ut.  (1280- 
1297),  38:  Debbiano  vedere  la  ragione  del 
Camarlengo  vecchio.  Cons.Magg.  Ven.,  "Io  set- 
tembre 1481  :  I  Progenitori  nostri  ha  sempre 
invigilado,che  le  rason  di  Officii  nostri  siano 
viste  et  esaminade  per  utile  et  ben  del  Stado 
nostro.  E  appresso  :  Siano  electi  tre  Zentilho- 
mini....  sopra  le  rason  di  officii  predicti.... 
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possendo  veder  i  conti  e  rason  de  tutte  le 
predicte  cosse.  Casa,  Lett.  Sor.  (C),:260: 
Credo  che  bisogni....  non  si  fidar  di  lui,  ma 
vedergli  il  conio  ad  ogni  ora  {qui  figurata- 
mente). 

V.  Quindi  Vedere  ragione  di  un  Ufficiale, 
per  Vederne  la  ragione  o  le  ragioni.  —  Giam- 
boni, Tes.  Lai.,  cap.  XXII:  E  spesso  e  mi- 
nuto {dee  il  Signore)  vedere  ragione  del  Ca- 
marlingo. 

VI.  Riscontrare  come  stieno  i  confini  tra 
uno  Stato  e  V  altro ^  e  proporre  le  riforme  neces- 
sarie. —  Bianchi  J. ,  Cron.  Mod.,  l:  Andò  li 
nostri  Amb;isadori  a  Castclfrancho,  e  lì  do- 
veva essere  I'  Ambasadore  del  Papa  e  del  Re 
de  Napulo  e  de  Bolognexi  per  vedere  le  con- 
fine tra  Modenesi  e  Bolognexi. 

VII.  Rassegnare,  ^ì.  —  Capit.  Cap.  Contr. 
Ven.,  Ms.  :  Et  en  avio'(?)  del  dicto  termenc 
de  XV  die  eo  son  tegnudo  veder  la  Mostra  de 
le  diete  ballestre. 

Vili.  Giudicare j,  ^  i;  che  compiutamente 
si  disse  Vedere  di  ragione ,  di  giustizia  o  per 
giustizia.  —  Statuì.  Monfest.  (1G16),  1,  22: 
Tutte  lo  prime  cause  si  vedano  a  Monfcstino 
dal  Podestà. 

IX.  Vedere  di  ragione,  di  giustizia  o  ver 
giustizia.  Lo  stesso  che  Vedere,  secondo  il  §  8. 
—  GuicciARDiiM  F.,  Stor.  (C),  16,  776:  Si 
avesse  a  veder  di  ragione  se  quelle  Terre.... 
appartenevano  alla  Chiesa. 

X.  Vedere  coli'  occhio  ed  anche  Vedere 
senz'auro.  Stimare  il  prezzo  d'una  cosa  per 
generali  considerazioni  senza  il  sussidio  del- 
l' arte,  o  Misurare  i  poderi  coli'  occhio  senza 
gli  strumenti  geometrici;  *  che  è  la  misura  a 
corpo.  —  Villani,  10,  204:  Ammendando  a 
que'  di  campo  Ucbiano  ogni  loro  dannaggio  a 
loro  stimo  e  degli  Ambasciadori  di  Firenze 
che  andarono  a  vedere  il  guasto.  Cajidi  G., 
Ist.  Fior.,  3,  105:  Tutti  quelli  beni....  che  non 
furono  decimati  nò  visti....  li  debbano  (gli 
Uficiali)  vedere  e  decimare.  Statuì.  Fondac. 
Lucch.  (1590),  63:  Si  debba  stare  alla  rela- 
zione del  detto  Maggior  Ufficiale....  in  quelle 
cose  che  si  possono  vedere  con  l' occhio,  le 
quali  non  ricercano  perizia  dell'  arte. 

XI.  Slare  a  vedere.  Star  neutrale.  —  Guic- 
ciardini F.,  Op.  ined.,  3,  li:  Così  parve  a 
Cosimo  e  a' più  savi  che  la  città  dovessi  starsi 
a  vedere....  e  non  mettere  pe'  casi  di  altri  lo 
Stato  suo  a  pericolo. 

XII.  Esser  veduto  o  visto  d'  un  Magistrato. 
Vedi  Veduto,  §  1. 

VEDITOPiE.  Sust. 
I.  Ministro  della  Dogana  che  vedeva  le 
merci  e  ne  faceva  le  vedute  (Vedi  Vkdere, 
S  3  bis).  —  Band.  Tose.  {Ioli),  8,  387  :  Gli 
Veditori  della  detta  Dogana  siano  tenuti  e  ob- 
bligati vedere  tutte  le  mercanzie. 

il.  Chi  era  incaricato  straordinariamente 
dal  piMlico  di  saggiare  la  bontà  di  alcune 
merci  o  derrate  poste  in  vendita ,  che  maggior- 
mente importavano  alla  pubblica  salute  :  Sag- 

'  ///  ProiK  fior.,  1!  maggio  1181,  Ms.  Arch,  Fior. 


gìatore.  —  Band.  Tose.  (i56i),  4,  193:  Sien 
tenuti  e  obbligati  li  detti  Veditori....  intra  un 
mese  avere  visitato  ciascuna  bottega  di  spe- 
ziale. 

III.  Veditori,  Magistrato  genovese  insti- 
tuito  nel  10:2') ,  specie  di  Commissarj  alle  ras- 
segne,  e  congiunto  con  quello  de'  Provveditori 
nel  1053,  per  provvedere  al  soldo  e  al  mante- 
nimento de'  soldati:  '  gli  Spagnuoli  avevano  il 
Veador.  —  Legg.  Gen..  Ms.,  7  dicembre  1633: 
Essendo  nella  Repubblica  nostra  due  Magi- 
strati de' Veditori  e  Provveditori  ambedue 
instituiti  al  mantenimento  della  soldatesca  ec. 

VEDITORIA.  Sust. 

U/ficio  del  Veditore.  —  Legg.  Gen.,  Ms., 
15  novembre  1718:  Per  legge  dc'20  novem- 
bre 1698  fu  rinnovata  per  anni  dieci  l'insti- 
tuzionc  del  Magistrato  di  Veditoria. 

VEDITURA.  Sust. 
L' Azione  del  vedere  o  legger  carte  negli 
ArchivJ  od  atti  giuridici  ne'  Tribunali,  senza 
farli  copiare;  e  la  Mercede  che  se  ne  pagava 
all'  Archivista  od  all'  Attuario:  Vista,  Visura, 
Visione.  —  Casalberti  M.,  Ricord.,  53:  A 
Simone  Notaro...  veditura  la  carta  de' teneri 
de  la  casa  di  Borgo....  s.  10. 

VEDOVA.  Sust. 

Giudice  delle  vedove.  Giudice  forestiero 
della  Ruota  di  Lucca,  il  quale  con  due  cittadini 
eletti  dal  Consiglio  de'  XXXVI  componeva  il 
Magistrato  sopra  il  conoscere  e  terminare  qua- 
lunque lite  e  differenza ,  ove  intervenivano  ve- 
dove e  pupilli  e  donne  non  mai  maritate ,  fino 
alla  somma  di  scudi  venticinque  per  le  doti,  e 
per  tutto  il  rimanente  fino  a  scudi  cento  d'oro.  ^ 

—  Capit.  Ved.  Ptip.  Lucch.  (1559),  5:  I  quali 
tre  cittadini....  insieme  col  signor  Giudice  del- 
le Vedove  s' intendano  essere  e  siano  giudici 
et  protettori  delle  vedove  et  pupilli. 

VEDUTA.  Sust. 
L' Atto  del  Veditore  della  Dogana,  di  ve- 
dere le  merci,  e  la  Bolletta  che  egli  faceva  di 
tale  allo,  nella  rinate  le  descriveva  partitamente. 

—  Band.  Tose.  (1570),  7,  280:  Debba  sfilzare 
e  mandar  le  vedute  al  Ragioniere.  E  (1576), 
8,  389:  Debbano  {ì  Veditori)  pesare  e  fare  le 
vedute  del  pesce...,  confermandole  co' mani- 
festi secondo  gli  ordini  delle  altre  vedute. 

VEDUTO,  Visto.  Add. 

I.  Si  diceva  in  Toscana  del  Cittadino  stalo 
tratto  dalla  borsa  degli  Squiltinj  a  qualche  uf- 
fizio, ma,  per  qualsivoglia  divieto  o  cagione, 
inabile  ad  accettarlo;  quindi  Veduto  o  Visto  ad 
un  ufflcio,  0  Veduto  di  un  Ufilcio,  se  questo  era 
collegiale,  o  Veduto  Gonfaloniere,  Capitano  e 
simili;  contrario  di  Seduto.  —  Varchi,  Stor., 
1, 200:  Esser  veduto  Gonfaloniere  o  di  Colle- 
gio non  voleva  altro  significare,  se  non  esser 
tratto  della  borsa  de' Gonfalonieri  o  de'Collegi 
per  dover  essere  e  sedere...;  ma  per  cagione 
dell'età  minore  o  per  alcun  altro  rispetto  non 
seder  poi.  Cambi  G.,  Stor.  Fior.,  4,  29:  Cia- 


'  Maaistrat.  C.cn.,  pag.  80,  Ms.  Bill.  Civ.  Gen. 
'   Capitoli  sopra  le  vedove  e  i  pupilli  della  città  di 
Lucca  dtìll'aimo  là59,  cap.  II,  III,  VI:  Lucca,  1559. 
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scheduno  che  avesse  avuto  solo  un  uomo  ve- 
duto 0  seduto  a'  3  Maggiori  vi  poteva  andare 
(rt  j)artito).  Rifornì.  Off.  Pist.  (1661),  80:  Do- 
po i  Cavalieri  e  Dottori  precedino  i  riseduti 
Gonfalonieri  e  poi  i  veduti  Gonfalonieri.  Band. 
Tose.  (1759),  27,  26i:  Hanno  dato  autorità 
agli  otto  Gonfalonieri  di  mandare  a  partito  i 
seduti  0  veduti  di  Collegio. 

II.  Visto  alla  Parte.  —  Forti,  For. 
F/or.,  Ms.,  628:  Visto  alla  Parte  si  diceva 
{da'  Fiorentini)  quello  che  era  stato  imborsato 
per  gli  offlzi  {de'  Capitani)  della  Parte. 

III.  Visto  di  Collegio.  In  Firenze,  lo  stesso 
che  Visto  de'  Collegi,  che  si  diceva  pure  Visto 
in  Palazzo  (Vedi  §  1  e  Collegio,  §  285). 

IV.  Visto  in  Palazzo.  Visto  di  Collegio.  — 
Forti,  For.  Fior.,  3Is.,  628:  Visto  in  Palazzo 
si  diceva  {da'  Fiorentini)  quello  che  era  stato 
visto  di  Collegio. 

VEGGHIANTE,  VEGLIANTE.  Add. 

I.  Detto  di  legge.  Statuto  o  atto  qualsivo- 
glia, che  non  sia  stato  abrogato  o  revocato:  Vi- 
gente, Vivo  (C). 

II.  E  di  Libro  di  amministrazione,  le  cui 
poste  di  credito  o  debito  sono  anche  vive.  — 
Band.  Tose.  (1768),  29,  76:  E  perchè  i  cre- 
ditori {del  Monte)  che  per  il  passato  hanno 
trascurato  d' esigere  i  loro  frutti,  e  non  sono 
nei  libri  veglianti,  ma  tralasciati  indietro  ne- 
gli antichi  libri  come  infogniti,  possino  ancor 
essi  esser  pagati,  ec. 

III.  Ancora  di  Registro  o  Filza  o  Libro 
die  si  abbia  tuttora  a  mano  per  servirsene  alla 
giornata:  Libro  corrente.  —  Fagiuoli,  Com- 
med.,  4,  429:  In  esecuzione  di  comando  su- 
premo ricevuto  per  viglietto  riposto  nella 
filza  vegliante,  fa  intimare,  ec. 

VEGGHIARE,  VEGLIARE.  Verbo. 

I.  Stare  attento  per  ufficio  ad  alcuna  cosa  o 
ad  alcuna  parte  del  reggimento  civile,  affinchè 
proceda  convenientemente ,  e  Aver  cura  diligente 
di  alcuna  cosa:  Vigilare,  Invigilare,  Provve- 
dere, Osservare,  Sopravvedere  ;  oggi  Sorveglia- 
re. -~  Machiavelli,  Lett.  (C),  26,  872  :  Al- 
lora starà  bene  a  voi  durar  più  fatica,  vegliar 
più  le  cose,  e  a  me  partirmi  di  villa,  e  dire, 
eccomi.  Razzi,  Vit.  Sod.,  5:  Acciocché  egli, 
non  intento  ad  altro,  propriamente  vegghias- 
se  le  cose  pubbliche. 

II.  Stare  attento  per  ufficio  a  quello  che  si 
fa  da  alcuno.  Donde  Vegliare  la  vita  o  gli  an- 
damenti di  alcuno;  oggi  Sorvegliare  (Vedi  Os- 
servare, §  1).  —  Pitti  J.,  Stor.,  42:  La 
nuova  Signoria  nondimeno  otto  uomini  con 
balìa  creò  per  vegliare  gli  andamenti  di  qua- 
lunque cittadino.  Segni,  Arist.  Poi,  274:  Bi- 
sogna mettere  un  Magistrato  che  vegli  la  vita 
di  chi  vivesse  in  modo  disutile  a  quello  Stato. 

III.  Anche  neutralmente ,  per  Porre  mente 
che  non  si  faccia  una  cosa  contro  gli  ordini  : 
Provvedere.  —  Muratori,  Fel.  Pubbl.,  163: 
I  Principi....  dovrebbero  incaricare  i  lor  Mi- 
nistri di  vegliare  su  questo. 

IV.  Detto  d' imposizioni,  leggi,  ordini,  con- 
venzioni, per  Essere  in  vigore  (Vedi  Valere, 
,§  2).  —  Guicciardini  F.,  D^cm.  Seal.,  11: 


Se  vegliasse  la  Decima  scalata,  sarebbono,  ec. 
Prov.  Fior.,  Ms.,  15  ottobre  1522:  Debbano 
imporre  al  detto  Lorenzo  la  gravezza  della 
Decima  che  al  presente  vegghia. 

V.  Detto  de'  Magistrati ,  per  Sedere  §  7.  — 
Band.  Tose  (1532),  1,5:  Nel  numero  della 
Balìa  che  ora  veglia  si  trovano  esclusi  molti, 
i  quali  sarebbe  conveniente  che  vi  fossero. 

VI.  Vegliare  le  leggi  e  simili,  attivamente. 
Invigilare  che  siano  osservate.  —  Pitti  J., 
Stor.,  164:  Ciascheduno  presume  che  le  ben 
poste  leggi  non  bramino  di  essere  vegliate. 

VII.  Macchinare.  —  Ammirato,  Ist.  Fior., 
4,  36  :  Donato  Acciaiuoli  vcgghiava  centra  il 
quieto  e  pacifico  Stato  della  Repubblica,  e 
seco  aveva  molti  seguaci. 

VEGGHIATO,  VEGLIATO.  Add. 
Detto  di  Libro  d' amministrazione,  dove  si 
scrivono  ogni  di  le  faccende  che  si  compiono 
nell'  Ufficio,  nel  Banco  e  simili:  Ragguagliato. 
Quindi  Tenere  un  libro  o  registro  vegliato  va- 
leva in  Firenze,  Notarvi  ogni  di  quelle  operazio- 
ni, sicché  non  ve  ne  mancasse  alcuna,  Tenerlo 
ragguagliato;  le  quali  frasi  inchiudono  l' altra 
di  Tener  sommate  le  giornate  ;  oggi  Tenere  un' 
libro  in  giorno,  in  corrente.  —  Band.  Tose. 
(1563),  5,  84:  Sia  ancora  l'obbligo  suo  te- 
nere il  libro  de'  debitori  e  creditori  del  Fi- 
sco per  bilancio,  e  tenerlo  vegliato  e  raggua- 
gliato giornalmente. 

VEGNIRE.  Verbo.  Vedi  Venire. 

VELOCE.  Add. 
Si  ri  feri  a  governo.  Spedilo  nel  deliberare 
e  nell'  eseguire;  quale  è  quello  che  si  regge  per 
uno  solo.  —  Doc.  App.  Arch.  Stor.  (1355),  7, 
401  :  Ciascuno  de' Comuni  di  Firenze  di  Siena 
e  di  Perugia....  si  reggono  comunemente...; 
per  la  qual  cosa  non  si  può  essere  così  velo- 
ci, come  quando....  reggessonsi  per  uno. 

VENALE.  Add. 

I.  Che  si  può  vendere  o  si  vende  comune- 
mente. Quindi  Officio  V enaie. Ne^'v  Officio,  5j  40. 

II.  Che  è  secondo  le  vendite  che  si  fanno 
comunemente.  Quindi  Valore  venale.  Vedi  Va- 
lore, S  7. 

VENDERE.  Verbo. 

I.  Dare  ad  altrui  la  proprietà  d' una  cosa 
per  prezzo  convenuto ,  da  pagarsi  in  questo  o 
quel  modo:  Spacciare,  Esitare,  Alienare.  Onde 
Vendere  all'  asta  o  sotto  l' asta.  Vedi  Asta. 

II.  Vendere  a  bandi.  Vedi  Bando,  §  16. 

III.  Vendere  a  campanella.  Vedi  Campa- 
nella nelle  Aggiunte. 

IV.  Vendere  alla  candela.  Vedi  Candela, 

•^  ^- 

\'.   Vendere  a  contanti,  pe  contanti  o  a 

danari.  Vendere  ricevendo  il  prezzo  subito  in 

danari  contanti.  —  Boccaccio,  Decani.,  2, 

9  :  Le  divine  cose....  a  danari  vendevano.  E 

8,  10:  Gli  vendè  i  panni  a  contanti. 

VI.  Vendere  a  credenza  o  a  credilo.  Ven- 
dere senza  ricevere  il  prezzo  subito:  Vendere 
pe' tempi.  —  Statut.  Cam.  Sen.  (1288),  103: 
Che  ninno  carmaiolo....  venda...;  alcuna  carne 
a  credenzia. 

VII.  Vendere  a  danari.  Vedi  §  5. 
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Vili.  Vendere  all'  incanto.  Vedi  Incanto^ 


IX.  Vendere  a  lume  di  caìidela.  Vedi  Can- 
dela, §  1. 

X.  Vendere  a  minuto.  Vendere  a  poco  per 
volta;  contrario  di  vendere  indigrosso.  —  Vil- 
lani G.  (C),  13,  91,  -2:  La  gabella  del  vino 
{che)  si  vehde  a  minuto  ec. 

XI.  Vendere  a  mostra.  Vedi  Mostra,  §  7. 

XII.  Vendere  a  perdita.  Vedi  Perdita,  i^  l. 

XIII.  Vendere  a  ritaglio.  Vedi  Ritaglio. 

XIV.  Vendere  a  scavezzo.  Vedi  Scavezzo. 

XV.  Vendere  a  scritta.  Vedi  Scritta, 
§12. 

XVI.  Veìidere  a  tromba,  a  suon  di  trom- 
ba, alla  trombetta.  Vedi  Tromba,  §  1  e 
Trombetta,  S^  1. 

XVII.  Vendere  indigrosso,  all'  ingrosso. 
Vendere  molta  mercanzia  in  una  sola  partita  ; 
contrario  di  Vendere  a  minuto  (G). 

XVIII.  Vendere  pe' tempi.  Vendere  a  cre- 
denza, colla  dilazione  del  pagamento  a  tempo 
determinato  (C). 

XIX./m  Lucca  si  disse  specialmente  de'  Cen- 
si 0  Debiti  pubblici,  nel  significato  di  Obbli- 
garsi lo  Stato  alla  restituzione  della  sorte  ed 
al  pagamento  degV  interessi  in  favore  de'  cit- 
tadini che  gli  prestavano  il  loro  danaro;  i  quali 
cittadini  compravano  perciò  quelle  ragioni  o 
quel  censo,  come  oggi  si  dice  della  Rendita, 
e  lo  Stato  gliele  vendeva  (Vedi  Compera,  §  1.) 
—  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  2  settem- 
bre 1680  :  Il  quale  censo  si  debba  vendere  a 
ciascuna  persona  che  di  esso  comprare  vorrà. 

XX.  Appallare,  segnatamente  le  pubbli- 
che entrate.  —  Xer.  Doxat.,  Cron.  San. ,  t^2^  : 
Sanesi  veduto  che  gli  Ufficiali  del  Comune  si 
logoravano  tutte  le  entrate  del  Comune  di 
Siena,  deliberaro  di  venderle.  E  così  le  ven- 
derò all'  incanto  per  fiorini  106.  m.  l'anno,  ec- 
cetto che  la  Gabella  de'  Contratti,  per  tre  an- 
ni. Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  326  :  Fu  ordinato 
il  dazio  del  pannolino  e  fu  venduto  per  un 
anno  lire  4000  di  bolognini.  Legg.  Comper. 
S.  GiORG.,  Pen.,  22:  Possano  i  due  Signori 
della  Mattina  vendere  qualsivoglia  gabel- 
letta. 

XXI.  Figuratamente ,  Vendere  la  giusti- 
zia. Vedi  Giustizia,  i^  30. 

XXII.  Vendere  lo  Stato  a  ritaglio.  Vedi 
Stato,  §  58. 

VENDETTA.  Sust. 

I.  Giustizia  punitiva.  Donde  Far  vendetta 
per  Far  giustizia  gastigando  il  reo.  —  Dante, 
Purg.,  10:  La  vedovella  infra  tutti  costoro 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta  Del 
mio  figliuol  cheò  morto.Brey.  Mar.Pis.  (1313), 
367  :  Lo  predicto  eccesso  significar  sia  tenuto 
a  ciò  che  vendetta  quinde  si  faccia  per  loro. 

II.  Punimento,  Pena.  —  lieg.  S.  Ben.  (C), 
40:  Sia  sottoposto  alla  vendetta  corporale. 
Caro,  En.  (C),  2,  877:  0  se  i  celesti  llan  di 
ciò  cura ,  di  lassù  ti  caggia  La  vendetta  che 
morta  opra  sì  ria. 

VENDICARE.  Verbo. 
I.  Vendicare  la  libertà.  Ricuperarla  colla 


forza:  Vendicarsi  in  libertà ,  Vendicarsi  diser- 
vitih  0  di  tirannia.  Levarsi  di  servitù.  —  Ma- 
chiavelli, Op.,  22  i:  Con  maggiore  impeto 
si  vendica  una  libertà  che  ti  è  suta  tolta,  che 
quella  che  ti  è  voluta  torre. 

II.  Vendicare  sé  od  altrui  di  servitih  o  di 
tirannia.  Vendicare  la  sua  libertà  o  quella  d'al- 
trui. —  Lett.  Princip.,  2,  12  :  Se  bene  è  duro 
che  nelle  istorie  abbia  ad  essere  che  al  tempo 
di  Papa  Clemente  andò  a  male  tutta  Italia, 
vi  si  accompagnerà  ancora  che  la  Santità  Sua 
si  mosse  per  vendicarla  di  servitù.  E  appres- 
so: Si  mosse  giustamente  per  vendicarla 
{f  Italia)  di  servitù  e  di  tirannia  d'altri. 

III.  Vendicare  sé  od  altrui  in  libertà.  Ven- 
dicare la  libertà  sua  o  quella  d' altri.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  1,4:  Pigliate  le  armi,  e 
gettate  per  terra  de'  luoghi  pubblici  le  inse- 
gne de'  Fiorentini  (//  Popolo  pisano) ,  si  ven- 
dicò cupidissimamente  in  libertà. 

IV.  Vendicarsi  un'autorità,  un  diritto  e 
simili.  Racquistarlo  con  giusta  forza.  —  Guic- 
ciardini, Stor.,  2,  3:  L'ordine  tle'Nove, 
vendicatosi  con  l' armi  la  solita  autorità,  cac- 
ciò di  Siena  la  guardia. 

V.  Punire,  ^  2.  —  Libr.  Cai.  (C),  2,  4, 
34  :  Dio  vendica  sempre  le  ingiuste  ire. 

VENDITA.  Sust. 

I.  Contratto,  in  virtii  del  quale  .si  vende  una 
cosa:  Vendizione,  Spaccio,  Alienazione.  Quin- 
di Presidenti  sopra  le  vendite  degli  Offìzj.  Vedi 
Offizio,  ,^  193. 

II.  ufficiali  delle  vendite,  e  Presidenti  alle 
Vendite.  Il  primo.  Magistrato  fiorentino  straor- 
dinario, di  numero  incerto  d'  Ufficiali,  Uguale 
riscoteva  le  imposizioni  cadute  in  pena ,  facendo 
i  gravamenti  a' debitori,  e  vendendone  i  beni, 
dal  cui  ritratto  tirava  a  sé  un  tanto  per  lira ,  con 
facoltà  qualche  volta  di  fare  le  composizioni  ;  * 
il  secondo.  Magistrato  veneziano,  deputato  alla 
vendita  degli  ufizj  e  delle  aspettative  per  incanto 
pubblico,  quando  i  bisogni  dello  Staio  richie- 
devano {secondo  che  allora  si  pensava)  quel 
provvedimento.  ^  —  Cambi  G.,  Ist.  Fior.,  2, 
290  :  Chi  non  osserverà  ogni  anno  di  pagare 
detta  composizione,  sia  rimandato  agli  Ufi- 
ciali  delle  Vendite.  Varchi,  Stor.,  1,  373:  Si 
crearono  molti  Ufiziali  di  Vendite. 

III.  Vendita.  Nel  Pistoiese,  Prezzo  de' co- 
mestibili  imposto  dal  Magistrato.  Onde  Dare 
la  Vendita,  per  Fare  il  prezzo  (Vedi  Assisa, 
§  2).  —  Statuì.  Cecin.  (.1409).  5:  A  l'Uficio 
de' quali  s'appartenga....  dare  la  vendita  alle 
carni.  Statuì.  Lizzan.  (1414),  Ms.,  cap.  XXIX: 
Li  quali  tassatori  sieno  tenuti  e  debbiano  per 
vigore  del  loro  ufficio  tassare  e  vendita  dare 
al  vino,  alla  carne,  ec.  Capii.  Grasc.  Pisi. 
(1742),  42:  Li  beccaj  debbano....  venire  o 
mandare  all'  Opera  {cioè  agli  Operaj  di  San 
Jacopo  di  Pistoja)  per  la  vendita,  o  siano 
prezzi  tassati,  alle  carni. 

IV.  In  Siena,  le  Vettovaglie  che  i  contadini. 


'  Prov.fior.,  IG  ottobre  1500  e  22  aprile  1607,  Mss. 
Ardi.  Fior. 

»  Ferro,  Diz.  Dir.  Coni.  Ven.,  I,  345. 
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comandati  dal  Governo  ^  portavano  a  vendere 
all'  esercito,  quando  era  in  campo.  Quindi  Co- 
mandare la  vendita  (Vedi  Mercato  §  15  e 
16,  e  Vettovaglia  §  1).  —  Malavolti, 
Ist.  Sen.,  2,  93:  Fece  bandire  che  i  bale- 
strieri e  r  altra  gente  a  piedi....  dovesse 
seguire  le  sue  bandiere,  e  fece  similmente 
comandare  la  vendita. 

VENDIZIONE.Sust. 

Vendita,  ,^  1.  —  Staiut.  Pisi.  Vohj.  (C), 
23  :  E  tutte  le  carte  di  vendizione  o  d' alie- 
nazione.... siano  casse  e  vane. 

VENERABILE.  Add. 
Titolo  dato  in  Firenze  a'  Gonfalonieri  di 
Compagnia.  —  Doc.  Ardi.  Stor.   Ser.    Terz. 
(1497),  3,  39  :  Sono  in  quella  sententia  de've- 
nerabili  Gonfalonieri. 

VENEZIANO.  Sust. 
Ducato,  moneta  veneziana.  —  Capit.  Prov- 
ved.  Coltim.  Aless.,  Ms.,  27  giugno  1569:  Per 
fitto  di  casa  venitiani  4  al  mese. 

VENEZIANO.  Add.  Vedi  Alla  Veneziana. 

VENIRE,  e  in  molti  dialetti  VEGNIRE. 
Verbo. 

I.  Muoversi  verso  un  punto.  Quindi  figura- 
tamente. Venire  ad  Imperio ,  a  Popolo,  a  Signo- 
re, a  Tiranno,  e  simili.  Sottoporsi  al  governo 
imperiale,  popolare,  signorile  o  tirannico  e  si- 
mili, od  assumerlo:  Pervenire,  o  Volgersi  a 
Signore,  Tiranno,  Popolo,  Recare  il  reggi- 
mento a  Popolo,  Signore,  Tiranno  e  simili. 
Mettere  la  signoria  a  Popolo,  a  Re  e  simili. 
Riformare  lo  Stato  alla  Signoria  del  Popolo, 
del  Re  e  simili.  Venirle  a  Signoria,  Venire  a 
Tirannia  e  simili.  —  Villani  F.,  11,  101  : 
Costui,  levato  in  consiglio,  osò  dire  che  ne- 
cessario gli  parea  che  si  venisse  a  Signore 
per  un  anno.  Mannelli  A.,  Cron.,  8i:  Poi- 
ché («■  Romani)  vennono  a  Imperio....  comin- 
ciarono a  cadere  negli  errori  e  perdere  le 
virtù  e  crescere  ne' vizi.  Bart.  Pugl.,  Cron. 
Boi.,  419:  3Iostrarono  i  Bentivogli  di  avere 
molto  a  caro  che  la  città  di  Bologna  non  ve- 
nisse a  Popolo.  RiNUCciNi  F.,  Gov.  Due.  At., 
196:  Carissimi  miei  cittadini,  guardatevi  di 
non  venire  a  Tiranno. 

II.  Venire  all'  obbidienza  di  alcuno.  Vedi 
Obbedienza,  §  20. 

III.  Venire  a  Popolo.  Vedi  ,^  1. 

IV.  Venire  a  Ragione.  Vedi  Ragione  , 
§  53. 

V.  Venire  a  Signore.  Vedi  §  1. 

VI.  Venire  a  Signoria.  Vedi  Signoria  , 
§45. 

VII.  Venire  a  Tirannia.  Vedi  Tirannia  , 
§7. 

Vili.  Venire  a  Tiranno.  Vedi  §  1. 

IX.  Venir  contra.  Trasgredire.— Doc.  Boi, 
giugno  1397:  Non  sia  alcuno  citadino....  che 
osi  over  presuma  vegnire  contra  la  presente 
provisione. 

X.  Venire  in  compromesso.  Vedi  Compro- 
messo ,  §  2. 

XI.  Venire  in  libertà,  o  in  servitù  e  simi- 
li. Acquistare  la  libertà  o  lo  Stato  libero,  o  Ca- 
dere nella  servitù  e  simili.  —  Machiavelli  , 


Op.,  192:  Un  Popolo  corrotto  venuto  in  li- 
bertà, si  può  con  difficoltà  grandissima  man- 
tenere libero. 

XII.  Venire  in  rettoria  di  alcuno.  Vedi 
Rettoria,  §  2. 

XIII.  Venire  in  servitù.  Vedi  SU. 
VENITICCIO.  Add. 

Detto  di  Cittadino  o  Nobile ,  per  Nuovo  o 
Spicciolato;  contrario  di  Grande,  Gentile,  Po- 
tente j  0  di  Nobile  o  Cittadino  antico  ed  origi- 
nate. —  Cavalcanti,  Stor.,  l,  90:  Questi 
veniticci  stieno  alle  loro  articelle.  E  2,  463: 
E' sono  piacevoli  i  nostri  cittadini  nelle  paro- 
le e  ostichi  ne'  fatti:  e  questo  è  un  conveniente 
modo  ne' veniticci.  E  per  così  abominevoli 
inconvenienti  è  loro  negata  ogni  nobiltà  e 
gentilezza. 

VENTI.  Nome  numerale. 

Venti,  0  Collegio  de' venti  Savj.  Tribunale 
veneziano  di  venti  Giudici ,  con  facoltà  diverse 
secondo  i  tempi  (Vedi  Savio,  §§  24,  25,  26, 
e  Trenta).  —Prat.  Cort.  Ven.,  198:  Il  Col- 
legio di  vinti  (giudica  le  cause)  da  cinque- 
cento, fino  li  dusento.  £207:  Vanno  le  ap- 
pellationi  alli  Capi  delli  20. 

VENTICINQUE.  Nome  numerale. 

Venticinque  o  Collegio  de'  venticinque.  Tri- 
bunale veneziano  di  venticinque  Giudici  ;  in- 
torno al  quale  vedi  le  citazioni  fatte  so/to  Ven- 
ti. —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  29  settembre 
1559:  In  luogo  del  detto  Consiglio  di  XXX 
sia  eletto  un  Collegio  di  XXV. 

VENTILARE.  Verbo. 
I.  Figuratamente,  Disputare,  Esaminare; 
detto  delle  jì^oposte  ne'  Consigli.  —  CobellI, 
Cron.  Fori,  40:  Facto  consiglio,  fo  ventilata 
la  cosa.  Guicciardini  F.,  Stor.  (C),  2:  Es- 
sendosi ventilata  questa  materia  in  molte 
consulte.  Bandini,  idi.,  450:  Il  Parlamento 
l'attende  a  ventilare  (l' EdiHo)  articolo  per 
articolo,  de'  quali  ne  reprova  spesso  qualche- 
duno. 

IL  Detto  delle  cause  ne' Tribunali.  —  Prov- 
ved.  Cam.,  Ms.,  18  gennaio  1465:  Le  cause 
loro  se  ventilavano  avanti  el  Visconte  {di  Ro- 
vigo). 

VENTINA.  Sust. 
Adunanza  di  venti  cittadini  eletti  per  for- 
mare ed  imporre  una  gravezza;  e  la  Gravezza 
imposta:  in  Firenze.  -MorelliL.,  Cron.,  167: 
Si  vinse  che  si  rifacessino  le  prestanze  per 
via  di  ventina,  ed  elessono  20  cittadini  a 
porla.  Prop.  Disc.  Impos.,  455  : 1  quali  abbino 
a  porre  una  ventina  e  un  sesto. 

VENTIQUATTRO.  Nome  numerale. 
Magistrato  di  Signoria  ^  di  ventiquattro 
cittadini,  metà  nobili  e  metà  popolari,  succe- 
duto in  Siena  l' anno  1253  all'  ufficio  de'  Con- 
soli e  durato  fino  al  1270,  nel  quale  lasciò  il 
seggio  a'  Trentasei. '^  —  Dei  A.,  Cron.  Sen., 
34:  In  questo  anno  si  levaro  in  Siena  e' Guelfi 
contra  gli  Ventiquattro. 

VENTO.  Sust. 
Custodi  del  vento.  In  Moncalieri,  quattro 

'  Malavolti,  hi.  Sen.,  parte  I,  lib.  2. 
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Cittadini,  uno  per  quartiere,  deputati  dal  Giu- 
dice^ essendo  le  case  di  legno,  a  vegliare  che 
non  accadessero  incendj  ;  per  la  quat  cosa  nelle 
notti  che  tirava  vento,  essi  andavano  per  le  vie 
gridando  a'  cittadini  di  badare  al  fuoco;  come 
facevano  i  Giurati  di  Adria  e  di  Valoasone  friu- 
lano, il  Cinlraco  di  Genova  ed  altri  altrove.  ' 
—  (Statut.  Montisc.  (1378),  137G:  De  Gusto- 
dibus  venti.) 
VENTURA  Sust. 

I.  Sorte,  §  1.  Quindi  Cavare  a  ventura. 
Vedi  Cavare,  ,^  i. 

II.  Imporre  per  via  di  ventura.  Si  diceva 
iti  Firenze  un  singolare  modo  di  Mettere  pre- 
stanze e  gravezze  straordinarie,  quando,  non 
potendosi  seguire  la  tardità  delle  imposizioni 
consuete,  si  tirava  a  sorte  chi  doveva  pagarle. 
[Eleggevano,  verbigrazia,  50  Elezionarj,  cia- 
scuno de' quali  nominava  il  suo  cittadino;  poi 
mandavano  a  partito  i  nominati,  e  messi  in 
una  borsa  i  quaranta  di  più  favore,  ne  trae- 
vano a  sorte  venti;  i  quali  senz'altro  erano 
obbligati  di  pagare  ognuno  la  parte  sua  in 
pochi  dì,  senza  scusa  alcuna,  a  pena  di  es- 
sere condannati  in  una  somma  di  danaro  e 
nella  risposta  del  dieci  per  cento  a  coloro  che 
avrebbero  pagato  o  prestato  per  loro,  finche 
riavessero  il  capitale.]  ^  —  iMorelli  G.,  Ri- 
cord.,  117:  Ponessesi  una  gravezza  di  fiorini 
25  m.  per  via  di  ventura. 

III.  Trarre  alla  ventura.  Trarre  a  sorte. 
—  Passavanti,  Specch.  Penit.  (C),  35i: 
Scritti  in  certe  cedole  si  mettono  in  un  sacco 
0  cassetta,  e  poi  a  certi  tempi  si  traggono 
alla  ventura. 

IV.  Giuoco  di  ventura,  o  Ventura  assolu- 
tamente. In  Modena,  Specie  di  Lotto,  là  inco- 
minciato a  tenersi  nel  1116  da'  Banchi  privati  ; 
ma  tosto  proibito  perchè  la  terra  se  me  ti  va  in 
conquasso,  dice  il  Cronista.^  —  Bianchi  J., 
Cron.  Mod.,  20  :  Comenzò  in  Modena  un  zogo 
de  ventura....  al  banco  de  li  fieli  funi  {che 
furono)  de  Antonio  di  ser  Colombo.  E  appres- 
so: In  dito  dì....  se  comenzò  doe  venture  al 
bancho  de  ser  Zohane  Damengardi. 

V.  Si  riferì  alla  Cavalleria.  Donde  Andare 
alla  ventura ,  per  Andare  il  Cavaliere  attorno 
a  provar  sua  persona  in  difendere  la  giustizia 
e  gli  oppressi  colle  armi.  —  Stor.  Aiolf. ,  1 , 
26:  Cominciò....  ad  andare  alla  ventura  per 
provare  sua  persona. 

VI.  Cavaliere  di  ventura.  Cavaliere  che 
andava  alla  ventura:  Cavaliere  errante.  —  PUL- 
CI, Morg.,  6,  6  :  Com' entrati  fur  poi  drento 
alle  mura,  Domandorno  del  He  subitamente. 
Dicendo:  Cavalier  siara  di  ventura. 

VII  Si  riferi  alla  Milizia.  Donde  Compa- 
gnia,  Schiera ,  0  Milite  di  ventata,  per  Com- 
pagnia, Schiera  o  Milite  di  volontà  (Vedi  Com- 
pagnia, §  32).  —  Tasso,  Ger.  (C),  3,  30:  | 

•  Stami  Monliscal.  (1378),  col.  137G.  VediCiNTRACO  e    i 
Giurato  §  t  i  c  20.  Anche  a'  tempi  dell'  Ariosto ,  nella  stessa 
Parigi ,  le  case  erano  delle  dieci  le  sei  tuttora  di  legno.  (OH, 
Fur.,  XIV,  26.) 

>  CanaU  G.,  hi.  fior.,  4,  37. 

•  Bijncbi  J.,  Cron.  Mod.,  pig.  20,  21. 


Quegli  è  Dudone  ed  è  da  lui  guidata  Questa 
schiera,  che  schiera  ò  di  ventura. 

Vili,  negalo  di  tutte  cose,  ma  principal- 
mente di  mangerccce,  ed  anco  di  bestiame, 
fatto  da'  sudditi  al  Principe,  quale  nel  Du- 
cato di  Ferrara,  ove  il  Duca,  il  giorno  del- 
l'Epifania,  andava  allegramente  a  uscio  a 
uscio  per  la  città  con  suono  di  stromenti  e  can- 
tori e  spesso  battendo  egli  stesso  alle  jwrte  delle 
case  per  aver  di  quei  donij^  e  quale  in  Forti, 
sotto  gli  Ordelaffl,  ma  quivi  piuttosto  di  mas- 
serizie. Donde  le  frasi  Andar  cercando  la  sua 
ventura,  Andare  per  la  sua  ventura.  Dare  al 
Principe  la  sua  ventura  ed  altre  simiglianti. 
—  Diar.  Ferrar.,  301  :  II  Duca  Ercole  andò 
cercando  la  sua  ventura....  et  bave  molta  ro- 
ba. E  400  :  Ilave  di  ventura  da  trecento  capi 
di  bestie  bovine. 
•    VENTURIERE.  Sust. 

Soldato  di  ventura. ~\\Ecm,  Slor.  (C), 
10,  271  :  Si  può  dire  che  sotto  la  città  di 
Firenze  e  nel  suo  duminio  si  trovassero  senza 
i  venturieri...,  meglio  che  quarantamila  per- 
sone da  guerra.  Sozzini,  IUv.  Sen..  167: 
Uscì  dì  Siena  il  Capitano  Ottavio  Sozzini 
venturiere.  Segni,  Stor.,  222:  Alessandro 
Vitelli,  Capitano  di  venturieri  in  gran  parte. 
Bianchi  T.,  Cron.  Mod.,  2,  132:  Haveva 
mandati  fora  de  Roma  molti  ventureri,  li 
quali  sono  andati  a  sachezare  due  castello  del 
Cardinale  Colonna. 
VENTURINO.  Sust. 

Venturiere. -~  BiXNcm  J.,   Cron.  Mod., 
222:  Il  qual  Capitanio....  ave  una  compagnia 
de  Venturini. 
VENUTA.  Sust. 

I.  In  Genova,  valse  qualsivoglia  Gabella 
di  mercanzie  venute  in  città;  donde  Venuta  di 
terra  e  di  mare.  Venuta  della  riva  minuta  e 
simili.  —  Legg.  Comper.  S.  Giorg. ,  220  :  Li 
Scrivani  delle  Venute  sono  tenuti  descrivere 
ne' loro  libri  le  marche  e  numeri  de' colli 
delle  merci  contenute  nelle  denuncio.  E  221  : 
Deverà....  il  Scrivano  della  Venuta  di  mare 
dar  nota....  di  quei  vascelli  che  averanno 
denunciata  qualche  merce  per  transito. 

II.  A  quella  simiglianza  i  Lucchesi  dis- 
sero Venuta ,  l'  Utjicio  di  gabella  a'  confini  dello 
Stato  che  invigilava  l'  arrivo  delle  mercanzie. 
—  Cons.  Gen.  Lucch.  Delib.,  lAls.,  \ij  dicem- 
bre 1 689  :  S' intenda  riassunta  la  legge  del 
29  dicembre  1083  sopra  la  facoltà  di  tener 
guardie  alle  Venute  dello  Stato  per  farei  ma- 
nifesti delle  mercanzie  che  s' introducono.  Uff. 
Entrai.  Lucch.  Delib.,  Ms.,  1  gennaio  1731: 
Deliberorno  si  scrivesse  lettera  circolare  a 
tutti  gli  Deputati  che  assistono  alle  Venute 
d' invigilare  con  ogni  maggior  premura....  per 
il  rincontro  delle  mercanzie  che  respettiva- 
mente  passeranno  da  dette  Venute.  E  12  otto- 
bre 1742:  Dichiararono  poter  permettere  al 
Procaccino  di  Lunigiana  di  portare  ne'  luo- 

«  Diar.  ferrar.  (.Murai.,  R.  I.  S.,  XXIV) ,  col.  243. 
318,339,359,376,391,400. 

^  Coljelli,  Cron.  Fori.,  pag.  303:  Firenze,  1877. 
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ghi  di  Lunigiana....  qualunque  sorta  di  carte 
da  giuoco,  con  condizione  che  venga  retta 
via  alla  Venuta  di  Viareggio. 

VENUTIERE.  Sust. 

Ufficiale  0  Gabelliere  delle  Venute;  in  Luc- 
ca.—Uff.  Entrai.  Lucch.  Delib.,  Us.,  22  mag- 
gio 1742  :  Li  suddetti  ministri  Venutieri  alle 
gabelle  abbino  l' obbligo  nelli  manifesti,  ec. 

VERDE.  Add.  e  Sust. 

I.  Soprannome  dato  a  Chi  era  de' Guelfi, 
nell'Aretino  e  forse  in  altre  parti:  opposto 
di  Secco  j,  Ghibellino.  [Certamente  a  cagione 
del  colore  verde  che  in  alcuni  luoghi  e  tempi 
usarono  i  Guelfi  ne' loro  abiti  per  distinguersi 
da' Ghibellini.  ^  Già  notai  che  in  Toscana  i 
Cavalieri  di  Popolo ;,  di  fazione  guelfa ,  vesti- 
vano di  verdebruno  e  i  Ghibellini  di  chermi- 
si. ^  Or  posso  aggiungere,  che  nei  giorni  della 
mia  giovinezza  chi  capitava  vestito  di  verde  a- 
Biassa,  villaggio  anticamente  ghibellino  e  di 
gente  fiera,  presso  la  Spezia,  non  vi  trovava 
accoglienze  né  liete  ne  oneste.  |  —  Villani  G., 
8,  1U7  :  I  Tarlati....  tornarono  in  Arezzo  e 
cacciarne  fuore  i  Guelfi  e'  Verdi.  Gorello, 
Cren.  Arei,  824:  Tra  Verdi  e  Secchi  se  facea 
vendetta,  E  Guelfi  e  Ghibellin  non  se  conta- 
va. E  825:  Ma  pur  li  Verdi  sceser  da  la  scala 
E  dieder  luogo  a' Secchi. 

II.  Cappello  verde.  Vedi  Cappello,  ,^  4. 

III.  Verde  osservanza.  Vedi  Osservanza^, 

8  ^ 

VERDETTO.  Sust. 
Giudizio  de'  Giurati  nelle  cause  criminali, 
secondo  verità  e  coscienza;  parola  venutaci 
dall'Inglese.  —  Barigli  D.,  Inghilt.,  3,  5: 
Chiamansi....  Giurati  dal  loro  promettere  con 
giuramento  che  nella  presente  causa  giudi- 
cheranno secondo  verità  e  coscienza:  e  in 
fatti  il  loro  giudizio  ha  nome  proprio  di  Ver- 
detto. 

VERGA,  VIRGA.  Sust. 

I.  Sce^fro.  — Boccaccio,  Decani.  (C),  9, 
8:  Nell'uno  di  questi  forzieri  è  la  mia  coro- 
na, la  verga  reale  e  '1  pomo. 

II.  Dal  che  Verga  del  reggimento,  il  Ba- 
stoncello dato  per  insegna  dell'  ufficio  di  gover- 
nare ;  ed  Avere  o  Prendere  o  Dare  la  verga  del 
reggimento  e  simili^  per  Governare,  Prendere 
a  governare  effettualmente,  o  Dare  il  governo  e 
smeYé.  — Dante,  Conv.,  264:  Ponetevi  men- 
te.... a' fianchi,  voi  che  le  \erghe  de' reggi- 
menti d'Italia  prese  avete.  Mannelli  A., 
Cron.j,  17:  Ercole  diede  la  verga  del  reggi- 
mento del  reame  al  Re  Priamo. 

III.  Verga  della  Giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia, §  70. 

IV.  Verga  di  ferro  o  Verga  ferrea.  Governo 
severo,  aspro.  Quindi  Reggere  con  o  in  verga 
di  ferro.  —  Bibb.  Sabn.  (Tommas.  Vocab.),  1  : 
E  reggeraili  in  verga  di  ferro. 

V.  E  Massimo  rigore  nel  fare  alcun  atto. 
—  Fagiuoli,  Commed.,  3,  295:  Vo' proces- 
sar Giapo  a  virga  ferrea. 

*  Vedi  CoLons. 

'  Vedi  Cavaliere,  §  25. 


VERGAIO,    CAPO    VERGAIO,    SOPRA 
VERGAIO.  Sust. 

Vergajo  era  Ufficiale  Senese,  posto  all'  ese- 
cuzione degli  ordinamenti  de'  paschi  della  Ma- 
remma, e  ve  n'  erano  parecchi,  sopra  i  quali 
stava  un  Capo  Vergajo  o  Sopra  Vergajo,  non 
solo  per  far  osservare  gli  ordini  relativi  alle  be- 
stie che  si  fidavano,  ma  sì  ancora  per  ammini- 
strare le  rendite  delle  Fide;  i  Capi  Vergaj  ol- 
tracciò giudicavano  nel  loro  distretto  le  cause 
civili.  ^  —  Statuì.  Pascli.  (1418),  Ms.,  49,  e.  7: 
Ninno  possa  essere  Vergajo....  che  non  sia  ori- 
ginale cittadino  di  Siena.  E  e.  8:  Quello  che 
ara  più  boci  s'intenda  rimanere  Capo  Ver- 
gajo. E  appresso:  La  Vergarla  sta  male  senza 
Sopra  Vergajo. 

VERGARÌA.  Sust. 

Ufficio  del  Vergajo  e  Sopra  Vergajo,  ed 
anche  lo  stesso  Pascolo  comunitativo  della  Ma- 
remma senese  commesso  al  Vergajo  o  Soprav- 
vergajo.  —  Statuì.  Pascli.  (1418),  Ms.,  49, 
e.  8  :  Giacche  la  Vergarla  sta  male  senza  So- 
pra-Vergajo  valente  et  buono  cittadino,  per 
utilità  del  Comune,  cittadini,  contadini  et  si- 
mili della  Vergarla  provvidero,  ec. 

VERGINE.  Add. 
Detto  di  affare  o  negozio,  per  Intero.  — 
Magalotti,  —  Cartegg.  Diplom.,  4,  211: 
Risposi,  come  questo  per  me  tanto....  era  ne- 
gozio vergine. 

VERIFICARE.  Verbo. 
Registrare,  §  2;  detto  del  Senato  di 
Milano  :  ma  è  voce  usata  da'  Francesi ,  e 
dagl'  Italiani  per  le  cose  e  istituzioni  france- 
si, quale  era  appunto  il  Senato  milanese.  |Un 
editto  di  Lodovico  dodicesimo  Re  di  Fran- 
cia, del  1499,  dispone  che  le  concessioni  del 
Re  debbano  reputarsi  nulle  nisi  prìus  fuerint 
in  diclo  Senatu  (di  Milano)....  proìsentatce ,  in- 
terinata^ et  verificata'.]  *  —  Sarpi,  Ist.  Cono. , 
1,  302  :  Il  quale  manifesto  {del  Re  di  Fran- 
cia) fu  verificato  in  Parlamento  con  proposta 
del  Procuratore  generale  del  Re. 

VERITÀ.  Sust. 

I.  Decidere  o  Giudicare  d' equità  e  verità. 
Vedi  Equità. 

II.  Testimone  di  verità:  Vedi  Testimone, 
§2. 

VERNATOIO.  Sust. 
Porto  vernereccio.  —  UzzanO  G.,  Mercat., 
275:  Ha  dinanzi  la  Villa  buono  fondo  e  buono 
vernatojo. 
VERNERECCIO.  Add. 

Porto  vernereccio.  Vedi  Porto^  §  18. 
VERO.  Add. 

I.  Detto  di  Peso.  Vedi  Peso  ,  §  15. 

II.  Detto  di  Signore,  per  Sovrano,  od  Au- 
tore del  feudo.  —  Statuì.  Bard.  Veni.  (1551), 
111:  Se  per  l'avvenire  detti  nostri  Feudata- 
rj....  vorranno  detti  nostri  feudi  dividere..., 
in  tal  caso  s'intenda  essere....  detto  feudo  ri- 
cascato.... nelle  mani  delli  veri  Signori. 

HI.  Detto  di  sorte.  Vedi  Sorte,  §  10. 

'  Statili.  Pasch.  Sen.  (l4iS),Ms,  Ardi.  Sen. 
^  Verri,  Ist.  Mil.,  cap.  XIX. 
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IV.  Detto  di  Ufjìciale,  per  V  Ufficiale  che 
oggi  diciamo  Titolare;  ebbe  pure  il  nome  di 
Ordinario  e  Proprio;  opposto  a  Sostituito  ed 
Arroto.  —  Ord.  Comp.  Fier.  Ven.  (1550),  409: 
Sopraveacndo  per  sorte  alcuni  de'  veri  Uf- 
ficiiili,  i  più  giovani  de' sostituiti  di  luauo  in 
mano  cedendo  si  parlino. 

VEllSAllE.  Verbo. 
Riméttere,  ^  10  ;  ma  non  mai  assolutamen- 
te, come  si  fece  di  Rimettere.  —  Colletta, 
Stor.  Nap.  (Viani,  Diz.),  G,  5:  Molti  pesi 
pubblici  distribuiti  a  caso....  versavano  nella 
cassa  regia  undici  milioni  di  scudi. 

VERSETTO.  Sust. 
Periodo  0  Membro  di  scrittura,  incomin- 
ciato da  capo,  uno  di  quelli,  in  cui  si  dividono 
gli  articoli  delle  leggi,  contenente  per  lo  piti  un 
senso  compiuto  in  corrispondenza  a  quello  di 
tutto  V  articolo:  Versicolo,  Capoverso;  oggi 
Alinea.  —  Statut.  Comp.  Pop.  F.  (1355),  Ms., 
1:29:  Quelle  cose  cbe  di  sopra  sono  disposte 
cioè  dal  versetto  il  quale  incomincia  E  se  al- 
cuna questione  et  celerà....  si  stenda  alle  cose 
passate. 

VERSICOLO,  VERSICULO.  Sust. 

Versetto.  —  Statut.  Cap.  Pop.  Fior.  (iZhó), 
Ms.j  102  :  Il  giudice....  debba  le  predette  tutte 
cose  dal  predetto  versiculo  E  che  Priori  e  Gon- 
falonieri, ec,  osservare  e  fare  osservare.  Le</[/. 
Dami.  Pis.  (1675),  271  :  E  se  i  lavoratori  dei 
beni  predetti....  faranno  i  danni  soprascritti  e 
specificati  di  sopra  nel  versicolo  Ma  se  av- 
verrà e  ne' susseguenti....  caschino  nella  pena 
del  doppio. 

VESCOVADO,  VESCOVATO.  Sust. 

I.  Dignità  del  Vescovo  :  Episcopato.  —  Pas- 
s k\ A^Ti,  Specch.  Penit.  (C),  127:  Rimosso 
del  Vescovado,  anche  dura  infino  a  tanto  che 
altro  Vescovo  sia  eletto. 

II.  Territorio  soggetto  alla  giurisdizione 
ecclesiastica  del  Vescovo:  Diocesi.  —  Mae- 
STRUZzi  (C),  1,  39:  S'intende  de' digiuni 
che  i  Vescovi  comandano  nel  loro  vescovado. 

III.  Pcdazzo  abitato  dal  Vescovo:  Vesco- 
vile. —  Compagni,  Cron.  (C),  1,  21  :  Saettò 
uno  quadrello  alla  finestra  del  Vescovado. 

IV.  Tribunale  del  Vescovo.  —  Buonarro- 
ti ,  Tane.  ,5,5:  Non  vorrei  aver  poi  a  venire 
all'  armi  in  Vescovado. 

V.  In  Genova  ancora  Territorio  sottoposto 
alla  giurisdizione  temporale  del  Vescovo;  che  in 
Lucca  si  diceva  Giara.  \  Perchè  il  seguente 
esempio  debba  interpretarsi  in  questa  forma, 
lo  prova  il  mio  che  fu  venerato  e  caro  maestro, 
il  Padre  G.  B.  Spotorno,  a  cui  debbo  quella 
parte  di  me  stesso  che  poi  doveva  confortar- 
mi da  molti  oltraggi  degli  uomini  e  de'  tempi. 
Vedi  r  annotazione  VI  al  tomo  II  della  edi- 
zione degli  Annali  Genovesi  del  Giustiniani 
curata  da  quell'uomo  degnissimo.]  — Giusti- 
mani,  Ann.,  1,  ÌHS:  Pigliarono  gli  uomini 
delle  infrascritte  Terre  secondo  che  si  contie- 
ne appresso:  Roccabruna,  uomini  due;  il  Ve- 
scovato d' Albenga,  quarantacinque,  ec. 

VI.  Territorio  del  governo  civile  delta  cit- 
tà: Diocesi  (Vedi  Episcopato,  §  2).  —  Doc. 


Statut.  Novar.  (1476),  208  :  Licet  in  lo  Vesco- 
vato di  Novara  tulli  li  Comuni  e  homini  di 
quello  Vescovato  siano  tenuti  alla  contribu- 
tione  delle  strade.  Giiilini,  Ann.  Aless.,  S7  : 
Fu  costretto  a  dare  al  Cane  {Facino  Cane)  la 
città  di  Tortona  con  tutto  il  territorio  che 
Vescovato  si  chiama. 

VESCOVILE.  Sust. 

Vescovato,  §  3.  — SARDO,  Cron.  Pis.,  145: 
Furono  al  Vescovile  e  quivi  per  missere  lo  Pa- 
triarca si  disse  molte  parole. 

VESCOVO.  Sust. 

I.  Prelato  sovrintendente  alle  cose  ecclesia- 
stiche di  una  città  o  distretto  che  si  chiama  Dio- 
cesi—Boccaccio  ,  Decani.  (C),  7,  4:  Neper 
ciò  è  mai  cessato  che  Vescovo  avuto  non  abbia. 

II.  Molto  anticamente  anche  Sacerdote  sem- 
plice, quando  i  Vescovi  si  chiamavano  ancora 
Pontefici.  —  lÌEtìi ,  Leti.  (C),  i,  141  :  I  nostri 
antichi  Toscani  solevano  talvolta  dar  nome  di 
Vescovo  a  lutti  coloro  che  eran  Sacerdoti. 

VESTA.  Sust. 
In  Venezia,  Veste  rossa  con  larghissime 
maniche  scendenti  fino  a  terra,  riservata  al 
Doge  ed  ai  Gentiluomini;  che  si  domandava 
altresi  Vesta  dogale  e  Dogalina  :  il  Lucco  degli 
Statuali  0  Bene jìc iati  di  Firenze  e  di  Lucca,  ed 
il  Vestone  di  Siena  nominato  cosi,  qualche  volta 
anche  in  Firenze.  Onde  Metter  vesta  ebbe  in 
Venezia  il  senso  particolare  di  Indossar  quel- 
V  abito  la  prima  volta  nelle  cerimonie  dell'  ag- 
gregazione allanobiltà  Veneta  (Vedi  Dogale). 
—  Ferrari  G.  ,  Cerim.  Ven.,  Ms.,  1,  32: 
Mettendo  vesta  alcuno  della  famìglia  ducale, 
oltre  le  mancie  solite  corrispondersi  dagli  al- 
tri, si  passano  alla  sagrestia  di  San  3Iarco  sei 
candele  da  una  libbra. 

VESTITURA.  Sust. 
Investitura;   detto  dell'  Ufficio.  —  Comp. 
Fior.  Ven.  (1556),  449:  Consegnando  loro.... 
le  chiavi  in  segno  di  Vestitura  di  loro  ufficio. 

VESTONE.  Susi. 
Toga  0  Veste  da  Magistrato  in  Firenze  ed 
in  Siena  (Vedi  Vesta).  —  Sozzini,  Rio.  Sen., 
430:  II....  Capitano  di  Popolo  aveva  dato  per 
mancia  al  detto  cavallaro  il  vestone  di  drappo 
che  aveva  addosso.  Lasca,  Spir.  (C),  5,1: 
Quei  vestoni  di  seta,  che  voi  vi  faceste  l'al- 
tro anno  che  voi  andaste  in  ufficio. 

VETERANO.  Add.  e  Susi. 

Soldato  che  abbia  esercitato  lungo  tempo 
la  milizia:  Uso;  contrario  di  Novizio.  —  Ót- 
tim.  Coni.  Inf.  (C),  12,  234:  Li  suoi  veterani 
cavalieri  non  si  vergognavano  di  fuggire. 

VETTIGALE.  Sust. 
Gravezza,  §  1  ;  alla  latina.  —  Capit. 
Ferd.  I.  Nap.  (1476),  cap.  XXV  :  Siano  exem- 
pti  do  omne  dohana,  gabella  et  o:nne  altro 
vecligale.  Capit.  Prie.  Castronov.  (1499), 
cap.  XVI:  Supplica  ipsa  Universilali  chi  li 
sianu  livati  tali  gravizzi  et  novi  victigali. 

VETTOVAGLIA,  VITTOARIA ,  VITTO- 
VAGLIA,  VITTUAGLIA,  VITTUAGLIO, 
VITTUARIA.  Susi. 

I.  Tutto  quello  che  è  necessario  a  nu- 
trirsi, dello  propriamente  degli  eserciti  e  delle 
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città, per  le  loro  provvisioni:  Grascia,,  Roba; 
Mercato^  Venrìita„  Scorta,  quando  si  ragiona  di 
Milizie.  — GviD.G.  (C):  Sanza  difetto  facciano 
il  nostro  oste  abbondare  di  vittuaglie.E'lib.Si: 
Intra  questo  venne  mancando  lo  vittuaglio 
allo  exercito  de'  Greci.  Doc.  Gen.  S.  L.  (1475), 
7,  201  :  Le  vitoarie  che  solean  varei  (va- 
/^r^)  asperi  Villi....  montan  a  XIIII.  Muzio^ 
Fati.  Fed.,  58:  Fosse  vero  o  no  ch'egli 
avesse  a'  Fiorentini  mandato  a  dimandare  il 
passo  e  le  vittovaglie,  e  che  essi  negato  gli 
avessero...,  si  dispose  a  volere  fare  loro 
guerra  aperta. 

II.  Cavaliere  sopra  le  vettovaglie.  Vedi  Ca- 
valiere, §  50. 

Ili.  Consoli  delle  vettovaglie.  Vedi  §  4. 

IV.  Giudice  od  Ufficiale  delle  Vettovaglie,  alle 
Vittuarie,  o  sopra  la  Vittuaria.  Ufficiale  della 
Grascia,  o  sopra  le  faccende  e  controversie  ri- 
guardanti  l'abbondanza  delle  grasce,  la  nettezza 
e  buono  stato  delle  strade,  i  pesi  e  le  misure  e 
l' esercizio  leale  delle  Arti,  particolarmente  nelle 
città  lombarde,  in  Alessandria,  in  Modena  {do- 
po gli  Ufficiali  della  Buona  Opinione);  in  Reg- 
gio dell'  Emilia,  in  Brescia,  ed  in  Padova  dove 
egli  era  aggiunto  ai  Signori  alle  Vettovaglie 
per  le  quistioni  legali  intorno  agli  ordini  della 
Grascia;^  più  d'uno  in  Ferrara,  quivi  esi- 
stenti fino  dal  1287,  e  giudicanti  di  sovrappiù 
le  violazioni  degli  Statuti  fatte  da'  loro  Uffi- 
ciali e  le  liti  dk'  confini  e  delle  servitù,  chia- 
mati ancora  Consoli  delle  Vettovaglie  e  Consoli 
della  giustizia^  (Vedi  Grascia,  ^  9).— Vil- 
lani G.,  li,  93:  L'Uficiale  sopra  la  Piazza  e 
Vittuaria.  Statuì.  Padov.  (1420),  2,  409  :  L' ufi- 
ciò  degli  Ingrossatori  sia  tenuto....  ed  eserci- 
tarsi debba  per  il  Giudice....  alle  Vettovaglie 
deputato.  Hoc.  Pezzana,  S/or.  Parm.(1474), 
3,  80:  Un  Corero  de  l*  Uficiale  dele  Vectova- 
glie  fu  pagato  per  duoi  mesi.  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  2,  373  :  M.  Alberto  Gastalde  Judice 
ale  Vituarie  ha  fatto  comprare  ali  fornari 
st.  200  frumento  da  uno  forestero.  Falcuc- 
Cio,  Dick.  (1590):  Quelli  che  sono  annotati 
nella  lista....  possano  intrare  {in  Consiglio), 
eccetto  l'Oratore  e  il  Giudice  delle  Vittua- 
glie.  Statuì.  Moni.  Far.  Mod.  (1621),  cap.  X: 
Sia  loro  lecito  di  farne  fare  {del  pane)  a  quei 
fornari  che  più  gli  piacerà  senza  essere  im- 
pediti da  qualsivoglia  Uficiale,  né  dal  Giu- 
dice medesimo  delle  Vettovaglie. 

V.  Maestri  delle  Vettovaglie.  Ufficiali  della 
Grascia  in  Tenda.  — Statuì.  Tend.{ì62ì),  68: 
I  Maestri  delle  Vettovaglie....  siano  tenuti.... 
marcare  le  misure. 

VI.  Signori  alle  Vettovaglie.  Ufficiali  della 


*  Slatufa  Cremonce  (13S7)  ,  cip.  DLVI.  Statuì.  Rcg. 
(1501),  lil).  V.  Statula  Crema-  (ló3i),  V,  1.  Kovelli ,  Sto- 
ria di  Como,  Ep.  XIII,  cap.  \.  Dichiarazioni  dell'  III.  Sic;. 
Senatore  Falcitccio  sopra  gli  Ordini  del  iòi'd:  Pavia,  ió'JO. 
Bandidel  Giudice  delle  Vettovaglie  Alessandrino  del  IT'iS, 
stampati  in  Alessandria  dal  Vimercali.  Mocenigo  A  ,  Rela- 
zione dello  Podesteria  di  Treviso  del  9  febbrajo  1605,  Ms. 
Arci).  Ven. 

*  Statut.  Ferrar.  (1567),  VII ,  1  et  seg.  Frizzi,  Mem. 
Ferrar.,  Il,  15. 


Grascia,  in  Padova,  prima  Cavalieri  di  Co- 
mune; forniti  di  un  Giudice  per  giudicare  le 
cose  della  Grascia.  '  —  Incumb.  Deput.  Pad. 
(1777),  cap.  XVIII:  Ne' tempi  opportuni  e 
particolarmente  in  novembre  e  decembre  uni- 
tamente alli  Signori  alle  Vettovaglie  si  de- 
vono prendere  m  esame  li  prezzi  degli  ani- 
mali. 

VETTURINO.  Sust. 
In  Firenze ,  Ministro  de'  Presti  subalterni. 
—  Biscioni,  Noi.  Malm.^  228  :  Vi  sono  ancora 
alcuni  luoghi  (o  Presti)  subalterni....  e  i  Mi- 
nistri di  questi....  si  domandano  Vetturini. 

VIA.  Sust. 

I.  Strada.  Quindi  Via  battuta.  Via  fre- 
quentata da  molta  genie.  —  Segneri,  Mann. 
Marz.  (G),  22  :  Credi  tu  forse  che  per  le  vie 
battute  non  s'incontrino....  pericoli? 

II.  Via  carreggiata.  Lo  stesso  che  Via  car- 
rareccia. —  {Statuì.  Mutin.  (1327),  4,  50: 
Statutum  est  quod  nullus  de  cetero  debeat 
miles  vel  eques....  per  carapum  alicujus  occa- 
sione senterii  vel  itineris....  ire,  sed  tenere 
viam  publicam  et  carezatam). 

III.  Via  carrareccia,  cavalcareccia ,  co- 
munitativa ,  comunale,  corrente,  foranea,  mae- 
stra, militare.  Vedi  Strada. 

IV.  Via  mulattiera:  Quella  per  dove  pos- 
sono passare  i  muli  carichi  e  le  altre  bestie  da 
soma  (TOM.ìiAS. ,  Vocab.). 

V.  Via  provinciale.  Via  mantenuta  dalla 
Provincia  (Tojimas.,  Vocab.). 

VI.  Via  pedonale.  Vedi  Pedonale  e  Pe- 
done, add.,  §  2. 

VII.  Via  poderale.  Vedi  Poderale. 
Vili.  Via  pubblica.  Vedi  Strada,  §  11. 

IX.  Via  reale  0  regia.  Via  pubblica  prin- 
cipale, fuori  di  città,  mantenuta  a  spese  di 
tutto  lo  Stato.  —  S.  Bernar.,  Lett.  (C)  :  Nella 
via  reale  e  de' comuni  ordinamenti  vanno 
caendo  e  cercando  causatole  furtive  per  far  la 
propria  volontà  {Qui  figuratamente).  Cocchi, 
Bagn.  (Tommas.,  Vocab.),  385:  Cavalcando 
per  la  spaziosa  e  appianata  via  regia. 

X.  Via  traversa.  Vedi  Strada. 

XI.  Via  urbana.  Vedi  Strada. 

XII.  Via  vicinale  o  vicinevole.  Quella  che 
appartiene  ai  vicini  ed  è  mantenuta  da  loro  : 
a  contrario  di  Via  pubblica.  —  Statut.  Cap. 
Pop.  Fier.  (1355),  Ms. ,  151:  Se  alcuna  via 
anche  vicinevole  ora  usa  particolarmente  per 
trenta  anni  come  Via  piuvica....  allora  sia  e 
rimanga  come  via  piuvica.  Statut.  Pop.  Asc. 
(1387),  3,  57:  Sia  tenuto  mantenere....  tucte 
le  vie....  pubbliche  et  vicinevoli. 

XIII.  Andare  o  Venire  retta  via  e  simili. 
Andare  o  Venire  per  la  diritta  e  principale  via, 
non  per  tragetti,  né  mai  deviare,  a  qualche  uf- 
fìzio di  gabella  ;  il  che  s'imponeva  a' conduttori 
delle  mercanzie  per  impedire  contrabbandi; 
modo  proprio  delle  Gabelle  lucchesi.  —  Uf.  En- 
trat.  Lucch.,  Ms.  (1742),  168:  Deliberarono 
poter  permettere  al  Procaccino  di  Lunigiana 
di  portare  ne'  luoghi  di  Lunigiana....  qualun- 

*  Mocenigo  A-,  Rclaz.  cit. 
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que  sorte  di  carte  da  gioco^  con  condizione 
che  venga  retta  via  alla  Venuta  di  Viareggio. 

XIV.  Aprire  le  vie.  Vedi  Strad.v,  5;  IG. 

XV.  Arroslare  le  vie.  Chiiulerle  in  più 
luoghi  con  roste  (Vedi  §  IG).  —  Giiirardac- 
ci,  Ist.  Boi,  i,  359:  Fece  arrostare  le  vie 
da  San  Giovanni  in  Persiccto  infino  a  Crc- 
valcuore  e  fortificarono  il  forte. 

XVI.  Asserragliare  le  vie.  Chiuderle  con 
serragli:  Barricarle^  Sbarrarle^  Arrostarle; 
ma  guest'  utlimo  verbo  pare  che  meglio  con- 
venga alle  strade  della  campagna.  —  Villa- 
ni G.  (C),  298  :  Asserragliarono  le  vie  della 
città  in  più  parti. 

XVII.  Bandire  le  vie.  Vedi  Strada,  §  19. 

XVIII.  Barricare  le  vie.  Vedi  Strada. 
§20. 

XIX.  Divietare  le  vie.  Vedi  Strada,  §  2i. 

XX.  Mantenere  le  vie.  Vedi  Mantenere, 
§8. 

XXI.  Rompere  le  vie.  Vedi  Strada,  §  2i. 

XXII.  Sbarrare  le  vie.  Vedi  Strada,  (^  25. 

XXIII.  Sbandire  le  vie.  Vedi  Sbandire. 

XXIV.  Capitani,  Colonnello,  Giudice,  o 
Maestro  delle  vie.  Vedi  Strada,  §§  29,  32, 
33,  e  Colonnello,  §  10. 

XXV.  Giudice  de'  Ponti  e  delle  Vie.  Uffi- 
ciale piacentino,  sopra  la  conservazione  de'  pon- 
ti e  delle  strade  (Vedi  anche  Strada,  §  32). 

—  {Statuì.  Placent.  (1391),  IV,  9:  De  liis  que 
pertinent  ad  Judicem  pontium  et  viarum). 

XXVI.  Maggiore  Ufficiale  delle  Vie  e  de' Pub- 
blici. Ufficiale  lucchese  incaricalo  di  eseguire  e 
fare  eseguire  le  leggi  concernenti  l'  assetto  e  la 
polizia  delle  vie  e  la  conservazione  de'  pubblici 
in  città  e  fuori,  intorno  alle  quali  materie  non 
solo  provvedeva,  ma  e  giudicava;  quindi  Curia 
0  Corte  delle  Vie  e  de'  Pubblici  fu  il  titolo  del 
suo  Uffizio,  abolito  nel  1577,  e  le  sue  incum- 
lenze  devolute  al  Maggiore  U/flciale  e  alla  Corte 
del  Fondaco:^  in  Venezia  Giudici  del  Piovego, 
in  Treviso  Pubblicatori  (Vedi  \ixle).  — Band. 
Lucch.  (1331-1356),  160:  Maggiore  Officiale 
delle  Vie  et  de'  Pubblici.  E  188  :  Bandisce  da 
parte  del  Maggiore  Officiale  delle  Vie  che  a 
ciascheduno  sia  lecito  di  accusare....  chi  con- 
trofacesse. 

XXVII.  Provveditori  od  Ufficiali  sopra  V  or- 
namento od  ornato  delle  vie ,  Vedi  Ornajiento. 

XX  Vili.  Signori  delle  Vie.  Viali ,  in  Siena. 

—  Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  187:  Sieno 
tenuti....  essare  dinanzi....  ai  Signori  delle 
Vie,  ad  far  compire  la  via  che  s'incomincia 
a  Santa  Maria  a  Pilli. 

X.XIX.  Azione  o  Modo  di  azione  nel  ser- 
virsi d'  Ufficiale  o  d' altra  persona  interposta  per 
operare  alcuna  cosa;  Strada,  Mezzo;  che  poi 
si  disse  Canale;  ed  oggi  Tramite  ed  Organo.  — 
Prov.  Fior.  Bai.  Cent.,  Ms.,  dui  18  novembre 
1178:  Possasi  fare  tale  notificazione  per  let- 
tera degli  Otto  per  la  via  del  Itettore.  Al- 
Bizzi  14..  Ambasc,  .Ms.,  i,  2Ul  :  li  Pupa  scrive 
a  voi  {Dieci  di  Balia)  perchò  la  via  de'  Signo- 
ri gli  pare  troppo  lunga. 

'  Inventar.  Are/,.  Lucci,.,  I,  299,  300. 


XXX.  Partito,  o  Risoluzione.  Onde  Via 
del  mezzo  o  Via  mezzana.  Lo  stesso  che  Par- 
tilo di  mezzo,  contrario  del  Partito  gagliardo  e 
vigoroso;  oggi  Mezza  7nisura.  —  Liv.  Dee,  2, 
293:  Prendiamo  una  mezzana  via  di  consi- 
glio?... Questa  sentenza  è  tale....  che  non  fa 
amici,  e  non  accheta  li  nemici.  Cavalca,  D/- 
sc.  Spirit.,  cap.  X:  È  molto  difficile  tenore  la 
via  di  mezzo.  Machiavelli,  Op.,  288:  La 
via  del  mezzo....  fu  sempre  perniciosa  nelle 
cose  di  Stato.  Davanzati,  Tue.  Slor.,  3  :  Ten- 
ne via  di  mezzo,  che  ne' pericoli,  non  ci  è 
peggio. 

XXXI.  Modo  di  condurre  o  trattare  gli  af- 
fari. Quindi  Via  del  negozio.  Vedi  Negozio. 

XXXII.  Via  delle  pratiche  o  degli  Uffìcj. 
Vedi  Officio. 

XXXIII.  Via  ordinaria.  Il  modo  conformato 
alle  norme  consuete  e  comuni,  che  sono  sempre 
civili  e  legali:  Via  retta,  Modi  civili;  o  Modo 
normcde,  come  si  dice  oggi.  —  Machiavelli, 
Op.,  18 i:  Quelli  che  oppugnavano  {F.  Valo- 
ri) non  avendo  via  ordinaria  a  reprimerlo..., 
si  venne  alle  armi.  Guidiccioni,  Op.,  Il:  Io 
non  avendo  autorità,  non  posso  uscire  dalla 
via  ordinaria,  la  quale  non  serve  in  Ro- 
magna. 

XXXIV.  Via  retta.  Via  ordinaria.  —  Statuì. 
Merz.  Parm.  (1567),  cap.  V  :  Costringere  per 
via  retta  e  di  judicio....  lutti  li  debitori....  che 
paghino. 

XXXV.  Via  straordinaria.  Opposito  della 
Via  ordinaria;  cioè  Modo  violento,  contra- 
rio alla  legge  o  fuori  degli  ordini  della  cit- 
tà; oggi  Modo  anormale.  —  Machiavelli, 
Op.,  184:  Quelli  che  lo  oppugnavano  (F.  Va- 
lori) non  avendo  via  ordinaria  a  reprimerlo, 
pensarono  alle  vie  straordinarie,  in  tanto  che 
si  venne  alle  armi. 

XXXVI.  Via  stretta.  Modo  obbligatorio  di 
condurre  un  affare  o  di  ottenere  edemi  che,  per 
mezzo  di  molte  cautele  e  difficoltà  di  esecuzio- 
ne; pe'  Partiti  si  avevano  in  Firenze  ed  in  Vene- 
zia le  Strettezze.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  20 aprile 
1469:  Passato  detto  tempo,  siano  crediti  non 
sopportanti  e  come  crediti  de' non  soppor- 
tanti siano  trattati,  ed  allora  le  paghe  non 
si  possano  restituire  se  non  per  le  vie  strette 
pe'non  sopportanti  ordinate  (Vedi  Monte, 
.§  2). 

XXXWl.  Modo  di  mettere  una  imposizione. 
Quindi  Porre  per  via  di  Arbitrio,  di  Accatto  e 
simili,  valse  Ordinare  una  gravezza  in  forma 
di  Arbitrio,  di  Accatto  e  simili.  —  Prop.  Dis. 
Impos.,  452:  Picstaci,  il  porre  a' beni....  per 
via  d'Arbitrio.  E  474:  Porrei  per  via  d'Ac- 
catto tanto  per  fuoco  a' capi  di  famiglia, 
VIAGGIO.  Sust. 

S' intese  alcuna  colla,  e  propriamente  dai 
Veneziani ,  il  Viaggio  periodico  che  si  faceva 
dalle  loro  navi  per  ragione  di  commercio  alla 
volta  di  un  paese  lontano  determinato ,  ed  an- 
che il  Commercio  stesso  che  vi  si  faceva.  — 
Sen.  Ven.,  9  febbraio  1498:  La  somma  im- 
portantia  del  viazo  nostro  do  Damasco  et 
tuta  la  Scria....  costrenzc^  ec.  E  20  settera- 
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bre  1510:  Una  delle  cosse  che  mantien  el 
'  viazo  de  Damasco  è  il  Cotimo  de  quello. 

VIAJO,  VIARO.  Siist. 

Viale,  in  Siena,  Pisa  e  Livorno.^  —  Ma- 
T AS AL k,  Ricord.,  36:  XXVIII  s.  die  Buona- 
mico  a  li  Viari  di  Val  di  Fogne  per  la  scrige 
{cioè,  Sericc).  Ner.  DONAT.,  Cron.  San.,  166: 
Èl  ponte  dell' Ombrone  a  Buonconvento  fu 
fatto  per  lo  Comuno  di  Siena  al  tempo  di 
Francesco  Buouaiuti  Viaio. 

VIALE.  Sust. 
Sopraintendente  o  Soprastante  alle  strade, 
a' ponti  ed  cdle  fontane,  in  alcune  Comunità 
fiorentine,  umbre  e  marchigiane;  il  quale  of- 
(icio  in  alcuna  Comunità  si  congiunse  con  quello 
di  Eslimatore,  ~  in  altra  con  quello  di  Estima- 
tore e  di  Terminatore,  in  Ascoli  Piceno  con 
quello  del  Giudice  de' Danni  dati:^  Ufjicicde 
delle  Vie  o  de'  Pubblici,  U/ficiale  delle  Strade, 
Colonnello  sopra  le  Strade,  Balivo  delle  Fonti 
e  delle  Vie,  Signore  delle  Vie,  Maestro  delle 
Strade,  Viojo,  Vialore,  Portolano,  Strada jo. 
Decoratore,  Straordinario,  Giurato,  Edile;  tal- 
volta piti  d'uno  di  questi  Ufficiali  in  un  corpo, 
ed  allora  chiamali  Giudici  od  Ufficiali  del  Pio- 
vego.  Curia  delle  Vie  e  dei  Pubblici,  Pabblica- 
tori.  Sei  di  Camera  e  simiglianti.  —  Statuì. 
Pop.  Asc.  (1387),  i,  34:  Viale  et  Officiale  de 
li  Danni  dati.  Statuì.  Montemur.  (1387),  Ms., 
27  :  I  Viali....  siano  tenuti  e  debbiano  del 
mese  di  maggio  prossimo  terminare  tutte  e 
ciaschedune  vie  del  Comune.  Stalut.  Mont. 
Rapp.  (1393),  Ms.,  22:  I  quali  Viali....  sieno 
tenuti  provedere  se  le  vie  stanno  bene.  Statuì. 
Camp.  (1410),  Ms.,  1,  iìì:  Siano  Viali,  Ter- 
minatori  e  Stimatori  del  Comune.  Stalut. 
Monlor.  (1495),  Ms.,  5,  5  :  Li  Viali  all'  usanza 
usata  si  eleggano. 

VIARO.  Sust.  Vedi  Viajo. 

VIATICO.  Sust. 
Onorario  di  gita.  —  Band.  Tose.  (1573), 
8,  61  :  Non  sia  lecito  a  qualsisia  Auditore.... 
prendere  dai  litiganti  per  loro  viatico  più 
d'  uno  scudo  il  giorno. 

VIATORE.  Sust. 

I.  In  alcuni  Comuni  piemontesi.  Viale.  — 
(Statuta  Montiscalerii  (1378),  col.  1375:  De 
Viatoribus  eligendis).  Nel  corpo  del  Capitolo 
questi  Viatori  sono  spiegati  come  Soprastanti 
alle  Strade. 

II.  In  altri  Comuni,  Fante  o  Donzello  del 
Podestà,  che  portava  le  sue  ambasciale  per  la 
città;  poi  Messo.  *  —  Ord.  Veron.  (1500),  49  : 
Li....  Cavaleri,  Viatori,  Baroeri....  quando 
pignorano....  non  debbono,  ec. 

VICARERIA.  Sust. 
Vicaria.  —  Vit.  Bari.  (C),  44:  Se  tu  hai 
Potestaria  o  Vicareria  che  tu  vogli  vendere. 


Fior 


*  Scatuto  di  Livorno  (1616),  cap.  XLIV,Ms.  Ardi. 

2   Statuto  di  Staggia  (1422),  Ms.  Arch.  Fior.,  seDza 
numerazione. 

8  Statiu.  Pop.  Asc.  (1387)  ,1,51. 

*  Statuì.   Veron.  (1225),  cap.  CCLVII.  Vedi  Pode- 
stà, S  -11. 


espia  per  la  terra  quello  che  ella  vale  per 
diritta  ragione. 
VICARIA.  Sust. 

I.  Ufllcio  del  Vicario:  Vicareria,  Vicaria- 
to, Vicariatico.  —  Maestrvzzi  (C),  1,  69: 
Quando  il  padre  ebbe  in  alcuna  chiesa  per- 
sonalum,  ovvero  vicaria  perpetua;  se  il  pa- 
dre ebbe  il  personato,  il  figliuolo  immediate 
esso  personato  e  vicaria  avere  non  può. 

II.  Spazio  di  territorio  retto  da  un  Vicario, 
nel  Dominio  fiorentino  prima  appartenente  al 
solo  Contado  e  poi  anche  al  Distretto  ;  e  cosi 
nel  Lucchese,  se  non  che  in  questo,  solo  negli 
ultimi  tempi  le  Vicarie  compresero  il  Distretto 
suburbano  delle  sei  miglia:  Vicheria,  Vica- 
riato. —  Band.  Lucch.  (1331-1350),  60: 
Che  neuna  persona....  della  decta  Vicaria.... 
ardisca^  ec.  Decret.  Pen.  Lucch.  (1587),  06: 
Portino  {gli  archibugeUi)  dentro  quattro  giorni 
quelli  della  città,  e  otto  quelli  delle  sci  mi- 
glia, e  quindici  quelli  delle  Vicarie.  £(1633), 
538:  Il  primo  capitolo....  s'intenda....  abbia 
luogo....  contro  tutti  gli  esecutori  delle  Vica- 
rie e  sei  miglia  {cioè  Distretto  delle  sei  miglia). 

.III.  Milizia  paesana  delle  Vicarie  fiorenti- 
ne: Vicherie,  Leghe,  Cerne,  Foresteria,  Con- 
tadina, Taglia.  —  Compagni,  Cron.  (C),  2, 
28:  Mandate  per  le  Vicarie,  e  domattina  al- 
l' alba  pugnate  contro  a  vostri  avversari.  E 
39:  Mandossi  per  le  Vicarie,  e  vennono,  e 
spiegarono  le  bandiere. 

IV.  Corte  della  Vicaria,  Gran  Corte  della 
Vicaria,  o  Vicaria  senz'altro.  Tribunale  su- 
premo Napoletano  civile  e  criminale,  di  quattro 
e  seguentemente  di  sei  giudici,  instituito  da 
Carlo  d' Angiò,  e  nominato  dall'  avere  a  Pro- 
posto, nell'assenza  del  Re,  un  Vicario  suo, 
che  fu  un  Principe  del  sangue  fino  al  secolo 
quindicesimo ,  od  un  Reggente  neW  assenza  del 
Vicario;  fatto  esso  e  la  Gran  Corte  ìm  sol  tri- 
bunale da  Giovanna  II,  sotto  la  presidenza  del 
Gran  Giustiziere  fino  ad  Alfonso  I,  il  quale  lo 
intitolò  Gran  Corte  della  Vicaria  ;  *  in  princi- 
pio Corte  del  Vicario.—  Doc.  Palermo,  Slor. 
Nap.  (1539),  98:  Giovedì....  fu  consiglio  per 
la  riformazione  degli  offlzj  di  questa  città; 
come  saria  la  Sommaria  e  la  Vicaria. 

V,  Reggente  della  Vicaria.  Capo  del  Tri- 
bunale napoletano  della  Vicaria,  nell'  assenza 
del  Vicario.  —  Zazzera,  Gov.  Due.  Oss., 
480  :  Martedì  mattina....  prese  la  possessione 
di  Reggente  della  Vicaria  Don  Antonio  Maa- 
riquez. 

VICARIALE.  Add. 

Di  Vicario  (Tommas.  Vocab.). 
VIGARIATICO.  Sust. 
Vicaria,  .§  1.  — Sardo,  Ci'on.  Pis.,  159: 
Andarono  a  Misser  lo  Imperadore....  per  ave- 
re li  privilegi  del  vicariatico. 
VICARIATO.  Sust. 

I.  Vicaria,  §  1.  —  Morelli,  Cron.  (C), 
338:  S'ordinò  tre  Vicariati  in  due  borse. 

II.  Vicariato,  §  2.  —  Doc.  Boi,  19  otto- 
bre 1380  :  Comandemo  a  tutti  e  zascheduni 

>  Giannone,  Slor.  Nap.,  XX,  6;  XXXII,  1,1. 
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Vicari  de  Castelle,  Terre  e  Ville....  che,  vczu- 
de  le  presenti  litere  diblano  constrenzere 
tutti  quigli  de  i  suo  Vicariati,  ce.  Borgiii- 
Ni  V.,  Vesc.  Fior,  (e),  176:  Noi  diciamo  oggi 
Vicariato  e  Capitanato  e  Podesteria  i  luoglìi 
secondo  che  vi  si  manda  o  Vicario,  o  Capi- 
tano 0  Podestà. 

III.  Feudo  della  Chiesa  tenuto  dal  Vicario 
descritto  nel  ^  2  di  questa  voce.  —  Bhrnauei, 
Cron.  Ancon.^  180:  El  Pontefice  Pio  gli  avea 
tolto  (a  Sigismondo  Malatesta)  el  vicariato  [di 
Rimini j  Pesaro,  Fano ^  Senigallia  e  altre  ter- 
re). E  182:  Considerata  la  iniquità  et  perfidia 
del  segnor  Sigismondo  circa  la  violenta  re- 
cupe)-atione  del  Vicariato  in  suo  vilipen- 
dio, ec. 
VICARIO,  VICARO.  Sust. 

I.  Generalmente,  Colui  che  negli  ufjìcj  tiene 
la  vece  di  tin  altro:  Vece,  Luogotenente  ;  oggi 
Facente  funzione.  —  Breo.  Mar.  Pis.  (13 io), 
554:  Avendo  (l'Officiale)  la  dieta  licentia, 
inanti  che  parti  da  Livorna  {anche  oggi  in 
alcune  parti  della  Lunigiana  si  dice  Ligorna 
■per  Livorno),  debbia  lassar  in  suo  luogho  uno 
buono  et  ydoueo  Vicario. 

II.  Particolarmente ,  Principe  o  Barone 
che  riconosceva  dalla  Chiesa  il  baronaggio,  mar- 
chesato, ducato  e  simili  in  feudo  temporaneo  o 
perpetuo,  finché  durasse  la  discendenzumaschile 
legittima  dell'  investito;  però  coli'  obbligo  della 
investitura,  dell'omaggio  e  del  censo ;^  detto 
compiutamente  Vicario  della  Santa  Sede.  — 
Guicciardini  F.,  Stor.,  6,  2:  Non  avevano 
mai  alla  memoria  degli  uomini  posseduto  i 
Pontefici  Faenza,  anzi  di  tempo  in  tempo 
l'avevano  conceduta  a' nuovi  Vicarj  non  vi 
riconoscendo  altra  superiorità  che  il  censo. 
Muratori,  Ann.,  A.,  1340:  Benedetto  XII.... 
dichiarò  Vicario  di  quella  città  {Bologna)  per 
la  Santa  Sede  Taddeo  de'  Popoli. 

III.  In  Piemonte,  V  Ufficiale  che  rappre- 
sentava il  Conte  di  Savoia  ne'  governi  delle  Co- 
munità d' Ivrea,  Chieri,  Asti  e  Fossano  fino 
dal  secolo  decimoquarto,  se  pure  non  era  così 
antico  come  in  Torino,  dov'  egli  già  si  trova 
in  essere  e  vigoroso  nel  1271;  e  vi  giudicava  le 
appellazioni ,  passate  poi  a' Prefetti:  de' quali 
Vicarj,  quel  di  Chieri  era  sempre  vivo  nel  se- 
colo sedicesimo  e  vi  teneva  il  luogo  del  Podestà; 
e  quel  di  Torino,  con  diversi  iifficj,  pervenne 
a' nostri  tempi.  [Delle  cose  più  antiche  attri- 
buite al  Vicario  di  Torino,  oltre  alle  predette, 
furono  quelle  di  giudicare  criminalmente  i 
dottori  e  gli  scolari;  ricercare  le  possessioni 
vendute  a' forestieri,  che  ciò  era,  come  in 
molte  altre  Comunità,  severamente  proibito  in 
Torino;  visitare  i  confini;  eleggere  i  Chia- 
vigeri,  due  di  Ospizio  e  due  di  Popolo,  a 
governare  le  pubbliche  entrate  ;  proporre 
ne' Consigli;  tenere  in  buono  assetto  di  di- 
fesa le  mura,  i  barbacani,  i  fossi  e  la  strada 
interna  all'intorno  della  città;  eleggere  i 
Campaj  e  giudicare  del  danno  dato.  Nel  1G88, 
tolto  via  il  Soprintendente  generale  di  Poli- 

'  Moroni,  Diz.  KlqÌcs ,  XCIX,  lOi. 


tica  0  Polizia,  il  Vicario  torinese  ne  assunse 
le  faccende  su  la  quiete  pubblica,  il  buon 
costume,  la  nettezza  della  città  e  l'abbon- 
danza. Ebbe  altresì  1'  ufficio  di  attendere  alla 
giusta  distribuzione  delle  gravezze  ed  alla 
loro  riscossione  forzata;  di  amministrare  il 
Lotto,  di  curare  quanto  concerneva  i  pesi  e 
le  misure,  le  strade  (non  più  una  soltanto),  i 
canali  d' irrigazione,  i  fitti  delle  case,  i  salarj 
de' servitori,  proprio  come  facevano  altrove 
gli  Ufficiali  della  Grascia;  e  di  tutte  le  con- 
troversie di  <|iielle  materie  giudicava  libera- 
mente. Alcuna  volta  (panni  solo  nel  1723) 
portò  sovrapposta  la  carica  di  Prefetto.  Nel 
1847  gli  furono  levate  le  facoltà  giudiziarie 
che  ricaddero  ai  Giudici  ordinar].  Ed  in  fine 
gli  rimase  quel  solo  che  per  la  tranquillità 
e  sicurezza  pubblica  oggi  appartiene  alle 
Questure.  Fu  abolito  nel  184S|.  »  —  Legg. 
Pieni.,  21  ottobre  1746:  Quelle  persone  ìe 
quali  per  ordine  del  Vicario  della  detta  città 
di  Torino  saranno  arrestate .  ec. 

IV.  In  Napoli,  V  Ufficiale  che,  al  rappre- 
sentare il  Re  nel  governo  civile,  aggiunse  il 
presedere  ad  una  Corte  civile  e  criminale;  la 
quale  quindi  si  disse  Corte  del  Vicario,  o  della 
Vicaria  (Vedi  Vicaria,  §  4).  —  Giannole, 
Stor.  Nap.,  20,  6:  In  questa  isola  (Sicilia) 
non  vi  fu  la  Corte  del  Vicario,  come  fu  in  Na- 
poli, essendo  questa  stata  insti tuita  da  Carlo  I, 
quando  lasciò  il  Principe  di  Salerno  per  Vi- 
cario del  Regno. 

V.  Giudice  civile  e  criminale  fuori  della 
città  capitale  ed  in  alcuni  Comuni  o  Stati  an- 
che dentro  la  città;  in  altri  Rettore  ammini- 
strativo 0  politico  di  villata  o  castello.  [Già  ve- 
gliante  come  Giudice  nel  Veronese  circa  alla 
metà  del  secolo  tredicesimo,  e  dentro  la  città 
dopo  l'anno  1331  in  iscambio  del  Podestà;^ 
quel  medesimo  nell'Orvietano,  dove  del  cri- 
minale conosceva  fino  alla  multa  di  dieci  li- 
re, e  v'era  ancora  chiamato  Visconte;^  lo 
stesso  e  più  Rettore  amministrativo  e  politi- 
co, in  tutta  Toscana,  fuori  della  città  capita- 
le, se  non  che  nel  Lucchese  era  inabile  ad 
imporre  le  pene  corporali,  il  che  apparteneva 
al  Podestà  della  città;*  simile  nel  Distretto 
Genovese,  quando  nella  sua  giurisdizione  non 
risedeva  il  Capitano,  che  quando  vi  risede- 
va, il  Vicario  era  solo  Giudice  civile;''  Giu- 
dice e  Rettore  nel  Distretto  e  Contado  Bo- 
lognese, succeduto  al  Podestà  nel  secolo  quat- 
tordicesimo]. *>— ZJoc.  Boi.,  19  ottobre  1380: 

'  Statata  Civ.  Taurini  {/list.  Patr.  Mori.  Lcg.  Mn- 
nic,  i)  ,  col.  470,  517,  6i2,  644 ,  Gi8,  C50,  651.  Statnta 
Eporedice  (1313)  (.Uo/i.  cil  )  ,  col.  10i)ó.  Dulioin,  Raccolta 
di  Legf^i ,  Editti  ec.  dalia  Casa  di  Savoja,  III,  14ó.i- 
1604.  li.  Patenti  30  giugno  1SÌ7  e  li.  Decreto  7  otto- 
bre l8iS. 

2  Corte,  Jst.  Feron.,  lib.  VII  e  XI. 

'  Vedi  ViCECOuiTB,  S  7. 

''   Statut  Luccli.  (153"J)  ,1,3.  Vedi  ViCABiA  ,  §  2. 

^  Statuì.  Civ.  Gen.,  I,  i.Legg.  Gen.,  A.  (1645-1652), 
pag.  81  e  284,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen.  Vedi  Capitako  di  Giu- 
stizia. 

«  Statut.  Jìonon.  (1250),  I,  49.  //  Propugnatore, 
tomo  XIII ,  parie  I ,  pag.  67,  80. 
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eomandemo  a  tutti  e  zasclieduni  Vicari  de  le 
Castelle,  Terre,  Ville  overo  Luoghi  del  Con- 
tado di  Bologna  clie;,ec.  Lasca,  Pìnz.,  1,6: 
Il  padre....  è  Vicario,  come  tu  sai,  di  Cer- 
laldo. 

VI.  Solamente  Rettore  amministrativo  e 
politico,  senza  facoltà  giudiciali^  in  alcuni  Co- 
muni delle  Leghe  fiorentine.  —  Statuì.  Cecin. 
(1 409),  4:  Il  governo  de  la  rcpuljjjlica  del 
decto  Comune  {del  Castello  di  Cecina)  sia  con- 
tinuo uno  Vicaro  per  tempo  di  tre  mesi. 

VII.  Giudice,  0  Consultore  legale  addetto  a 
gualche  allo  Ufficiale,  come  il  Sindaco  Maggio- 
re di  Siena.  —  Stai  ut.  Lan.  Sén.  (1:29"2-13U9), 
219:  Il  sopradecto  capitolo....  aiunto  ene  per 
lo  Vicaro  del  Sendaco  Maggiore. 

Vili.  Giudice  civile  e  criminale,  o  Con- 
sultore legale  per  questi  giudizj ,  mandato  dal 
Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova  in  alcune  delle 
sue  Colonie,  fra  le  quali  in  Gaffa  nel  lidi  ap- 
presso il  Console,  onde  si  disse  ancora  Vicario 
Consolare.^  —Doc.  Gen.  (1464),  7,  278:  Man- 
diamo per  Vicario  de  quella  preclara  citate 
{di  Gaffa)  lo  egregio  Legumdoctore  Messer 
Leonardo  de  Petrasanta.  E  288:  Leonardo 
de  Petrasancta  designato  Vicario  consulare 
de  Calìa. 

IX.  Leggista  Capo  del  Magistrato  della 
Mercanzia,  in  Pesaro;  come  in  Verona  il  Vi- 
cario della  Casa  de'  Mercanti.  —  Statuì.  Mere. 
Pes.  (1532):  Di  qualunque  quistione....  si  fa- 
cesse naute  li  ditti  Vicario  et  Consoli  {del 
Collegio  Mercantile)  sino  alla  summa  de  cin- 
que libre  non  se  paghi  caposoldo. 

X.  Vicario  Apostolico.  Prelato  mandato 
dalla  Santa  Sede  ne'  jmesi  degl'  infedeli  per 
promovervi  la  Religione  Cattolica  (Moroni, 
Diz.  eccles.,  XCVIli,  7). 

XI.  Vicario  Capitolare.  L' Eletto  dal  Ca- 
pitolo della  Cattedrale,  pel  governo  del  Vesco- 
vado vacante  (Moroni,  Op.  cit.,  XCIX,  3). 

XII.  Vicario  Consolare.  Il  Vicario  delle 
Colonie  Genovesi,  di  cui  si  ragiona  nel  Jj  8, 
così  detto  quello  di  Gaffa,  perchè  stava  appresso 
il  Console  di  quella  Colonia  e  forse  ancora  di 
altre.  —  {Doc.  Alt.  Soc.  Lig.  Slor.  Patr.,  1 
februarij  1464,  voi.  VII:  Committimus  et  in 
mandatis  damus  vobis  egregio  Legumdoctori 
Domino  Leonardo  de  Petrasancta  designato 
Vicario  Consiliari  Caphae  ut  infra  etc). 

XIII.  Vicario  della  Casa  de'  Mercanti.  Ve- 
di Casa,  ,^  25. 

XIV.  Vicario  di  Gesù  Cristo,  di  Dio, della 
Chiesa.  Il  Papa;  e  qualche  rara  volta  anche  il 
Vescovo.  -  —  Dante,  Purg. ,  20:  Veggio  in 
Alagna  entrar  lo  fiordaliso,  E  nel  Vicario  suo 
Cristo  esser  catto.  Chios.  Dani.,  64:  Chi' leva 
contro  il  Vicario  di  Dio  e  della  Chiesa  Santa 
conviene  che  male  ne  capiti  alla  fine. 

XV.  Vicario  della  Giustizia.  Vedi  Giu- 
stizia, §  71. 

XVI.  Vicario  dell'  Imperatore.  Ufficiale  a 
vita  dell'  Imperatore,  il  quale  ne  metteva  uno 

'  Mt.  Soc.  Lig.  Star.  Patr.,  VII,  278,  286. 
'  Du  Cange,  Glossar.,  in  Vicarius. 


nelle  principali  città  italiane  da  esso  immedia- 
tamente dipendenti,  cioè  camera  sua,  a  gover- 
narle, e  a  difendervi  le  ragioni  dell'Impero. — 
Ist.  Pist.,'èo:  U.  Alberto  Drusciardi  ribellò 
Brescia  e  cacciò  fuori  lo  Vicario  dello  Impe- 
radore.  Giustiniani,  Ann.  6>/i.,2,536:  Ten- 
tò di  esser  fatto  Vicario  dell'  Imperatore  so- 
pra la  cittcà,  volendo....  essere  di  quella  signore 
e  Duca  a  bacchetta. 

XVII.  Vicario  dell'  Impero  e  talora  Vicario 
Generale  dell' Impero.  Ufficiale  perpetuo,  che 
rappresentava  in  Italia  l' Impero  e  ne  eserci- 
tava i  diritti  :  dignità  propria  de'  Principi  re- 
gnanti, spesso  ereditaria  ne' figli  maschi;  ed 
anche  delle  Signorie  Repubblicane,  le  quali  la 
richiedevano  e  stimavano  come  confermazione 
suprema  della  loro  autorità.^  —  Villani  G., 
7,  112:  Acconsentio  Papa  Onorio,  che  mes- 
ser Prezzivalle  dal  Fiesco....  fosse  Vicario 
d' Imperio. 

XVIII.  Vicario  della  Provvisione.  Vedi 
Provvigione,  !^  24. 

XIX.  Vicario  della  Santa  Sede.  Vedi  §  2. 

XX.  Vicario  del  Vescovo  o  del  Vescovado. 
Quello  che  poi  si  disse  Vicario  Generale  (Vedi 
Jj  24).  —  Maestruzzi  (C),  1,  13:  Tale  li- 
cenza non  può  dare  Vicario  del  Vescovo. 
Bianchi  T.  Cron.  Mod.  3,  256:  Venne 
adì  25....  el  R.'^°  Domenego  Sigibaldo....  Vica- 
rio del  Vescovato  de  Modena. 

XXI.  Vicario  foraneo.  Il  Vicario  che  rap- 
presenta il  Vescovo  in  alcun  distretto  fuori  di 
quello  della  Terra,  ove  il  Vescovo  risiede  (Mo- 
roni, Op.,  cit.  XCIX,  11). 

XXII.  Vicario  generale.  Chi  tiene  le  veci  di 
alcuno  in  tutto  e  per  tutto  il  territorio,  dov'egli 
ha  giurisdizione.  —  Boccaccio,  Decani.  (C), 
1,8:  Lui,  in  luogo  di  loro,  sopra  tutto  il 
governo  del  Reame  di  Francia  general  Vica- 
rio lasciarono. 

XXIII.  Particolarmente ,  Cardinale  Vescovo 
che  rappresenta  il  Papa  e  fa  le  sue  veci  nel  go- 
verno del  Vescovado  particolare  di  Roma  e  del 
suo  distretto,  con  giurisdizione  vescovile  (Mo- 
roni, Op.  cit.,  XCIX,  6i). 

XXIV.  Ancora  il  Vicario  che  rappresenta 
il  Vescovo  in  tutta  la  Diocesi,  per  ciò  che  s' ap- 
partiene all'  amministrazione  della  giurisdi- 
zione volontaria  e  graziosa  del  Vescovado.'^  — 
Bianchini,  Sai.  (Tommas.,  Vocab.),  68:  Ar- 
ciprete e  Vicario  generale  fiorentino. 

XXV.  Ed  in  Sicilia,  Uno  de'  quattro  Ba- 
roni delle  famiglie  Alagona,  Chiaramonte,  Ven- 
timiglia.  Paratia,  i  quali,  a  fine  di  contrapporsi 
piii  j)otenlemente  alle  pretese  degli  Aragonesi 
sul  trono  siciliano,  per  indotta  di  Ariate  Ala- 
gona lasciato  ìlei  suo  testamento  Vicario  Ge- 
nerale di  tutto  il  Regno  da  Federigo  il  semplice 
e  Tutore  di  sua  figlia  Maria,  si  divisero  fra 
loro  il  Vicariato  generale  ed  il  Regno  nel  i577  a 
forma  di  confederazione  (Vicarius  Generalis 

'  Du  Gange,  Glossar.,  in  Vicarius.  Vedi  Doge  e  Paio- 
HE  ,  §  4.  Questa  cliH'erenza  tra  il  Vicario  dell'  Imperatore 
ed  il  Vicario  dell'Imperio,  io  la  propongo  come  soggetto 
di  studio  e  Don  più. 

2  Moroui,  op.  cit.,  XCIX,  16. 
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cum  socìis),  e  dominò  ciascuno  la  sua  jìarte 
assolutamente  e  tirannescamente,  con  diritto  di 
successione  nelle  loro  famiglie,  come  i  Giudici 
la  Sardegna, quantunque  in  vista  si  mostrassero 
fedeli  alla  Soct'ana  custoditada  loro  nella  Rocca 
Orsina  di  Catania;  (inchè  rapita  e  traspor- 
tata in  Aragona ,  ella  ritornò  poi  nell'  isola  fatta 
sposa  di  Martino  d'  Aragona  nrl  iW2,  e  la 
riconquistò  al  suo  Regno  {Lx  Lumìa,  I  quattro 
Vicari,  Studj  :  Firenze,  1867). 

XXVI.  E  Vicario  dell'  Impero.  Vedi  §  17. 

XXVII.  Vicarj  generali.  Sindicatori,  in 
Milano.  —  LOD.  Moro,  Urd.,Lì  Vicarj  gene- 
rali.... sono  necessari,  ne  hanno  essere  più 
de  quattro. 

XXVIII.  Vicarj  della  Grascia.  Vedi  GuA- 
SCIA,  ,^  10. 

VICE.  Susi.  Vedi  Vece. 
VIGEGANGELLIERE.   Sust.   Vedi   Vece- 
cancelliere. 
VieEGOMITATO.  Sust.  Vedi   Vececcmi- 

TATO. 

VICECOMITE.  Sust.  Vedi  Vececojiite. 

VICECONSOLE.  Sust. 

Chi  siede  nel  luogo  del  Console.  —  Sen.  Ven. 
Delib.,Mi.,  15  novembre  1477:  Certifican- 
dosi de  questo  da  Consoli  et  Viceconsoli.  Legg. 
Gen.,  Ms.,  2:2  ottobre  1670:  Siamo  venuti  in 
parere....  di  potere  eleggere  per  il  detto  luogo 
delle  Smirne,  ovvero  Console  dell' ordine  no- 
bile..., ovvero....  un  Viceconsole  dell'ordine 
non  scritto. 

VICECONTE.  Sust.  Vedi  Vececomite. 

VICEDOGE.  Sust. 
Ufììciale  che  teneva  le  veci  del  Doge;  dai 
Genovesi  detto  piuttosto  Viceduce.  [In  Venezia, 
due  nel  secolo  dodicesimo  ed  uno  dal  tredi- 
cesimo in  giù:  il  quale  si  sceglieva  fra' Gran 
Consiglieri,  e  faceva  uficio,  quando  il  Doge 
era  assente  od  impedito.  *  Due  in  Genova, 
creati  nel  U13  e  vissuti  fino  al  1528,  eletti 
dal  Doge  e  suoi  Consiglieri,  e  deputati  a  fare 
le  accoglienze  di  chi  voleva  parlare  col  Doge, 
ad  udire  e  decidere  le  controversie  non  cri- 
minali per  oggetto  d'arte  fra  gli  uomini 
d'una  stessa  Arte,  a  punire  i  famigliari  e  sti- 
pendiarj  del  Doge,  quando  la  colpa  non  por- 
tava pena  corporale,  a  giudicare  le  cause  pe- 
cuniarie fino  a  cinque  lire  e  quelle  delle 
pigioni  e  de' fitti  di  qualsivoglia  somma,  a 
scrivere  i  registri  della  popolazione,  ad  eleg- 
gere i  Custodi  0  le  Guardie  di  Notte;  obbli- 
gati di  far  continua  dimora  in  Palazzo  per 
esser  pronti  ai  comandi  della  Signoria].  ^  — 
Ferrari  G.,  Cerim.  Ven.,yh.,  88:  Essi  Con- 
siglieri si  mettono  sempre  per  ordine  di  età 
in  tutti  li  Congressi....  ed  il  primo  fa  da  Vice- 
doge e  copre  quando  non  vi  sia  il  Doge. 

VICEDUMLNARE,  VISDOMINARE.  Verbo. 

I.  Esercitare  l' iifjicio  de'  Vicedomini.  Ed 

in  Venezia,  particolarmente  quello  de'  Visdo- 

mini  del  Fondiico  de'  Tedeschi,  sottoscrivendo 

od  autenticando  le  bollette  degli  Scrivani  del 

'  Ceccheili,  Il  Doge  Vcnez.,  pag.  120-21. 

»  Leg.  Gen.  (1413) ,  §  6  e  7 ,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen 


Fondaco.  — Capii.  Fond.  Tod.  (1470),  250:  Che 
i  Scrivani  del  Fontego  nostro,  da  poi  serado 
ci  Fontego,  non  possi  {possano)  far  alcuna 
bolletta  per  farla  visdomìnare  a  cliaxa  {casa). 
II.  In  Capodistria,  Trieste  e  Pota,  Tra- 
scrivere in  particolari  registri  ed  Autenticare 
gli  alti  notarili;  operazione  de'  Vicedomini  di 
quelle  Coniunilà.  —  Att.  Islr.,  1,  3U  :  Se  detti 
instrumenti  non  sono  stati  vicedominati,  non 
se  gli  debba  dar  fede.  Statuì.  Triest.  (1625), 
1,  10:  Non  vicedomini  per  man  altrui  scrit- 
tura alcuna,  sotto  pena  di  lire  cinquanta. 
VICEDOMINAIIIA.  Sust. 

I.  L' Azione  del  vicedominarc. —  Alt.  Islr., 
1,  29:  Debbano  avere  per  la  vicedominaria 
e  per  ciascuno....  istrumento....  un  soldo. 

II.  Stanza,  ove  i  Vicedomini  tenevano  i 
loro  registri ,  ed  ove  risedevano,  specialmente 
quelli  di  Capodistria,  di  Pota  e  di  Trieste;  in 
Trieste,  vero  Archivio  Notarile  (Vedi  VicedO- 
JiiNO,  §  i).~Att.  Istr.,  1,  31  :  Pigli  detto  te- 
stamento e  lo  riponga  nella  Vicedominaria. 
Statuì.  Triesl.  (1625),  I,  10:  Vicedominaria 
del  Comune  è  chiamato  quel  luoco,  che  altri- 
menti chiamano....  Archivio. 

VICEDOMINATO,  VISDOIIINATO.  Sust. 
L'  Ufficio  del  Vicedomino  a  Visdomino  : 
Vicesignoria.  —  Borgiiini  V.,  Vesc.  Fior. 
(C),  530:  Si  può  credere....  che  poco  fusse  a 
grado  alla  buona  cittadinanza,  che  questa  fa- 
miglia.... col  mantello  del  Guardianato  o  vo- 
gliam  chiamarlo  Visdominato  si  prevalesse.... 
del  Vescovado. 

VICEDOMINO,    VISDOMINO,    VISDOMI- 
NE.  Sust. 

I.  Chi  teneva  le  veci  del  Signore;  in  Fi- 
renze, Vicario  del  Vescovo  per  la  cura  delle 
cose  temporali  ed  amministratore  economico 
del  Vescovado  nella  sedia  vctcante:  dignità  ec- 
clesiastica, passata  coli' andar  del  tempo  ne'  se- 
colari e  falla  ereditaria  in  una  famiglia  che  ' 
quindi  si  addomandò  de'  Visdomini,  da  cui  le- 
vava il  Vescovo  la  più  parte  de' suoi  Visconti:  * 
Vicesignore  (Vedi  Vicecoiiite).— -Borghini, 
Vesc.  Fior.,  431  :  Si  veggono  due  altri,  più 
presto  cred'io  uffizi  che  dignità....  ciò  sono  il 
custode  e  il  Vicedomino.  E  452  :  Il  Visdoraine 
•pare  che  nella  cura  e  governo  temporale  s'in- 
tromettesse più  che  in  altro. 

II.  Nunzio  0  Rappresentante  stabile  della 
Signoria  di  Venezia  in  Ferrara,  e  prima  del 
secolo  quattordicesimo  pure  in  (dire  città,  fra 
le  quali  in  Pisa,'  in  Ravenna,  ^  in  Aquileja;  * 
quel  di  Ferrara  piii  anticamenle  chiamato  Po- 
destà;^ poi  gnieralmcnte  Console.^  —  Diar. 
Ferrar.,  378  :  Con  dicti  putti  andonno  gridan- 
do.... insino  a  la  casa  del  Visdomino  per  la 


'  Borghini,  Fesc.  Fior.,  pag.  4.il  ,  501),  676. 

2  Doc.  \ò  jiilii  \\n  ,  QoA.  LXXI,  ci.  XIV,  Ms.  della 
DiljHoteca  Marcinna  di  Venezia. 

'  Doc.  15  mail  liii.S,  Cancellciia  segreta ,  Busta  IX, 
A.  4 ,  Ms.  Arch.  Yen. 

'  Cons.  3Iagg.  rcu.  Delib,  22  aprile  1272,  Ms.  Ardi. 
Veo. 

»  Cittadella,  Notiz.  Ferrar.,  pag.  454. 

''  Id. ,  loc.  cit.  Vedi  Consoli,  [j  7. 
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signoria  di  Venezia.  Pistofilo,  Vii.  Alf.,^ì  : 
Avendo  anco  prima  espulso  di  Ferrara  il  Vi- 
cedomino che  i  predetti  Veneziani  vi  soleano 
tenere. 

III.  Console  di  Popolo  forestiero,  in  Vene- 
zia; almeno  i  Veneziani  domandavano  così 
que'  Consoli  dimoranti  nella  loro  città:  Vicesi- 
gnore. —  Statnt.  Ven.  (1477),  3,  58:  Coman- 
domo  che  s'  el  forestier  investirà  alchuna  pos- 
sessione s'el  Venetiano  che  à  chiaraado  sopra 

■  quella  possessione  et  non  lo  troverà  in  Venc- 
sia  nò  in  suo  albergo,  quello  chiamor  se  dio 
notificar  al  Visdomini. 

IV.  Vicedomini  o  Visdomini.  Magistrato  di 
due  Ufficiali,  di  Capodistria,  Pota  e  Trieste,  so- 
migliante a  quello  de'  Notaj  del  Registro  di  Fi- 
renze e  d' altre  Comunità  d' Italia.  [In  Pola  e 
Capodistria  quegli  Ufficiali  tenevano  un  quin- 
terno, dove  registravano  di  loro  mano  in 
compendio  gli  aìti  notarili,  autenticavano  colla 
loro  firma  o  vicedominavano  questi  atti,  sen- 
za di  che  non  avevano  fede,  ed  assistevano 
alla  compilazione  di  tutti  i  testamenti,  il  cui 
originale  era  da  loro  custodito  nella  Vicedo- 
minaria.  I  Visdomini  di  Trieste  per  contra- 
rio registravano  gli  atti  notarili  ne'  loro  libri 
parola  per  parola,  e  non  solo  quegli  atti,  ma 
eziandio  i  giudiziarj  civili  e  criminali,  e  ne 
davano  copia  a' richiedenti]. *~4W.  Istr.,  1, 
29  :  Ogni  anno  siano  eletti  ovver  confermati 
due  buoni  et  sufficienti  Vicedomini. 

V.  Nel  Veneziano  erano  pure  Ufficiali  so- 
pra la  riscossione  delle  Dogane  e  di  altri  Dazj: 
Vicesignore.  Quindi  Visdomini  alla  Camera  del 
Canevo.  Vedi  Canapo. 

VI.  Visdomini  al  Fondaco  de'  Tedeschi. 
Vedi  Fondaco,  v^  5. 

VII.  Visdomini  alla  Messetiaria.  Vedi  Mes- 

SETTARIA,  §  2. 

VIII.  Visdomini  alla  Tavola  de' Lombardi. 
Vedi  Tavola,  §  5. 

IX.  Visdomini  alla  Tana.  Vedi  Tana. 

X.  Visdomini  alla  Tavola  dell'  entrata.  Ve- 
di Tavola,  §  5. 

XI.  Visdomini  alla  Tavola  dell'  uscita.  Ve- 
di Tavola,  §  5. 

XII.  Visdomini  alla  Tavola  da  mare.  Vedi 
Tavola,  §  5. 

XIII.  Visdomini  alla  Ternaria.  Vedi  Ter- 
naria ,  §  i. 

VICEDUGA.  Sust. 
Governatore  in  vece  del  Duca.  —  Bian- 
chi T.,  Cron.  Mod.,  11,  448:  Il  sig.  Batistino 
{Strozzi)  era  Vicoduca  {cioè.  Governatore  di 
Modena  pel  Duca),  et  è  morto  a  Ferrara. 
VICEDUCE.  Sust. 
In  Genova,   Vicedoge.  {Magistrat.    Gen., 
pag.  180,  Ms.,  Bibl.  Civ.  Gen.). 
VICENDA.  Sust. 
I.  Ricorrimento  dell'  Alternativa  nell'eser- 


'  Morosini  Alvise,  Relazione  di  Capodistria,  17  mag- 
gio 1583,  Ms.  Arch.  Ven.  Atti  Istriani  j  editi  a  cura  della 
Direzione  del  Museo  <ii  Antichità  Tergestine,  I  ,  29-35  : 
Tergeste,  4843.  òtaiut.  Triest.  (1625),  l,  10.  Vedi  Me- 
moriale gS  7  e  9,  Registro  g§  4  e  5. 


cizio  di  qualche  uffìzio  o  in  qualsivoglia  incum- 
benza  od  atto:  Vece,  Vice,  Volta,  Gita;  oggi 
più  volentieri  Turno.  —  Varchi,  Boez.  (G), 
5,  pros.  ult.  :  Ella  ancora  alterni  e  muti  le 
vicende  e  volte  del  conoscere. 

II.  Donde  Venire  la  vicenda  ad  alcuno. 
Toccare  ad  alcuno  la  vicenda  o  Toccargli  una 
cosa  per  vicenda  e  simili.  Venire  nelle  opera- 
zioni alternative  il  momento  che  alcuno  deve 
esercitare  V  ufficio ,  o  fare  altra  cosa  :  Venire 
la  sua  volta  od  il  suo  turno,  come  noi  fa- 
velliamo. —  Fav.  Esop.  (C),  109:  Ora  venne 
la  vicenda  alla  volpe.  Sannazzaro,  Arcad. 
pr.  (C),  11  :  Toccando  la  sua  vicenda  a  Sel- 
vaggio di  dovere  alzare  Uranio,  il  prese 
con  ambedue  le  braccia. 

III.  A  vicenda,  o  Per  vicenda.  Successiva- 
mente, ad  uno  ad  uno,  o  a  tanti  per  volta,  dan- 
dosi la  muta  o  lo  scambio  gli  uni  cogli  altri,  si 
che  tutti  facciano  ordinatamente  V  operazione 
alternativa  di  onore  o  di  servigio:  Per  cerchio. 
In  giro;  piit,  modernamente,  Per  turno.  —  Vil- 
lani G.,  8,  82  :  Ricrescendo  loro  l' assedio  al 
continuo  e' conveniva  che  tutti  i  cittadini 
v'  andassono  o  mandassono  come  toccava  per 
vicenda,  o  pagassono  una  imposta  per  capo 
d'uomo.  £(G),  10,  112,  2:  Parte  di  loro 
stavano  a  vicenda  nella  camera. 

IV.  Uficio  avvicendato  fra'  contadini  delle 
Comunità  lucchesi,  per  vegliare  le  mandre  dei 
privati  che  pascolavano  nelle  aggine ,  affinchè 
fossero  custodite  e  condotte  alla  pastura  ne'  tem- 
pi e  nelle  ore  imposte  dal  Comune,  colla  facol- 
tà di  scambiare  i  conduttori  o  p  istori  disubbi- 
dienti.^—  Statuì.  Anchian.  (1444),  Ms.,  5: 
Ordiniamo  che  colui,  al  quale  toccherà  la  vi- 
cenda ordinaria  de'  porci  del  dicto  Comune 
sia  tenuto,  ec. 

V.  Quindi  nel  Lucchese,  Deputati  sulle  vi- 
cende si  dissero  i  Contadini  che  avevano  la 
cura  delle  vicende.  —  Statuì.  Montign.  (1763), 
Ms.,  e.  581,  Ut.:  Belli  Deputati  sulle  vicende 
0  mandre,  e  pene  di  dette  bestie  a  far  danno. 

VI.  Vece,  §  2.  —  Mae  struzzi  (G),  1, 
38:  I  Laici  danno  le  rendite  a'Cherici,  ac- 
ciocché eglino  compiano  nell'  Officio  la  loro 
vicenda. 

VII.  Onde  In  nome  e  vicenda  di  alcuno 
fu  detto  nella  celebrazione  di  qualche  atto,  per 
In  luogo  di  alcuno,  A  nome  suo  ed  altrettali.  — 
Panz.  Lue. ,  Cì-on.  (C),  116  :  Il  Magnifico  Mes- 
ser  Pandolfo  Malatesta,  in  nome  e  vicenda  del 
Comune  e  Popolo  di  Firenze ,  mi  fece  Cava- 
liere armato.  Doc.  Boi.,  23  settembre  1412: 
Havemo  liberamente  consignado  el  reggi- 
mento de  la  dita  Cita,  Conta  e  Destretto....  al 
Reverendissimo  in  Christo  padre  3Iisser....  in 
nome  e  in  vizenda  del  nostro  Signor  Misser 
lo  Papa. 

VICEPROVINCIA.  Sust. 
Parte  di  territorio  risguardato  come  Pro- 
vincia. —  Bartoli  D.,  Cin.  (Tommas.,  Vo- 
cab.),  3,  123:  Ben  gli  riuscì  smembrar  la 

'  Statuto  di  Monlignoso{n65),  cap.  LVIII,  Ms,  Arch. 
Lucch. 
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Cina  dal  Giappone  e  formarla  tutta  da  so  vi- 
ceprovincia. 
VIGERE.  Sust.  Vedi  VECERf:. 
VIGEKEAME.  Sust. 
Parte  di  Regno  governato  da  un   Viceré 
(ToMMAs.,  Vocab.). 
VIGESEGRETAllIATO.  Sust. 
L'  Uffizio  del  Vicesegretario.  —  S  AL  vini, 
Pros.  Tose.  (C),  1 ,  9 1  :  Con  esquisita   ed 
accurata  orazione  si  scusò  dall'  accettare  il 
Viceses;retariato. 
VIGESEGRETARIO.  Sust. 
Chi  tiene  le  veci  del  Segretario^  Chi  tiene 
il  luogo  del  Segretario.  —  Salvine,  Pros.  Tose. 
(C),  1,84:  Prolegomeni,...  fatti  dal  Guernito 
già  Vicesegretario. 
VIGESEGRETO.  Sust. 

Ufficiale  che  teneva  le  veci  del  Secreto, 
mila  Monarchia  Siciliana.  —  Capit.  Mar.  Sic. 
(1403),  179  :  Se  li  Gahelloti  Inter  sé,  o  con  li 
Vicesecreli  hanno  questioni,  recurrino  allo 
Mastro  Secreto. 
VICESIGNORE.  Sust.  Vedi  Vecesignore. 
VICESlGiVORlA.  Sust. 

Visdominato.  —  Bembo,  Slor.  (G),  9, 
116:  Nella  Vicesignoria  di  Ferrara. 
VICHERIA.  Sust. 

Vicaria,  specialmente  nel  senso  del  ^  3. — 
Villani  G.  (C),  19,  32,  2:  Mandarono.... 
cinquecento  di  loro  cavalieri  eie  Vicherie  de 
pedoni.  Stefani,  Stor.  Fior.,  2,  5:  Il  Capi- 
tano del  Popolo  s' armò  coi  forestieri  e  con 
Vicherie  del  Contado.  Villani  M.,  11,2:  Si 
provedieno  di  gente  d' arme  e  di  cavallo  e 
da  pie,  per  non  mandare  in  arme  la  viltà 
delle  Vicherie,  le  quali  senza  lunghezza  di 
tempo  e  lunga  dimoranza....  non  si  possono 
raccogliere. 
VICINALE.  Add. 
Che  appartiene  a'  vicini.  Quindi  Fossa  o 
Strada  vicinale  e  simili  :  Vicinevole.  —  Statuì. 
Soc.  Pad.  Org.  (1303),  86:  Facciasi  el  tran- 
sito de  le  dette  aque  per  la  via  del  Guada- 
lato  per  le  fosse  vicinali  del  detto  Padule. 
VICINANZA.  Sust. 

I.  Prossimità  fra  l'  uno  Slato  e  l' altro. 
Pero  Buona  o  cattiva  vicinanza  fu  l'  Osservan- 
za 0  l  Inosservanza  degli  obblighi  di  reciproco 
rispetto  e  cortesia  che  dovrebbero  aver  fra  loro 
più  necessariamente  i  popoli  vicini  o  confinanti; 
il  Vicinar  bene  o  male:  Vicinità.  —  Lett.Prin- 
cip..  Ili,  147  :  Mi  è  parso  di  prevenire  con 
r  arme  per  oppormi  ad  ogni  assalto....  e  anco 
per  rimettere  i  Senesi  in  libertà,  se  avcran- 
no  rispetto  alla  buona  vicinanza. 

II.  Vivere  o  Stare  in  buona  o  mala  vici- 
nanza con  un  Popolo,  o  Farbuomi  o  mala  vici- 
nanza insieme.  Vicinar  bene  o  male  con  quello. 
—  Rartoli  Cos.,  Disc,  67  :  Viveva  costui  («7 
Conte  Francesco  de'  Conti  Guidi)  in  assai  buo- 
na amicizia  e  vicinanza  con  la  città  nostra. 
CrRAZiANi,  Cron.  Perug.j  476:  Si  contenteria 
che  si  debba  fare  buona  vicinanza  insieme. 

III.  Lo  stesso  Pijjìolo  o  Stato  vicino.  — 
Ceffi,  Dicer.  (C),  7:  Felloni  vicini  (i  Peru- 
gini) non  solamente  a  noi  (Fiorentini),  ma  a 


tutte  le  loro  vicinanze.  E  33  :  Questi  grandi  e 
potenti  uomini  della  cittade  d'Arezzo,  li  quali 
non  vorrebbero  niuna  vicinanza,  se  non  fosse 
a  loro  sottomessa. 

IV.  Territorio  di  Parrocchia,  in  Parma. 

—  Da  Erba,  Cron.  Parm.,  423:  Slavan  in 
Codeponte  in  la  vicinanza  de  Sancta  Maria 
Nova.  E  iti  :  Andaron  a  stare  in  la  vicinan- 
za di  santo  Paulo. 

V.  Contrada  urbana,  nel  senso  del  ,§  8,  di 
questa  t'oc^.— Malispini  R.,  Cron., cap.  J.XXV: 
Combattcano  insieme  in  più  p;irti  della  cit- 
tà.... da  vicinanza  a  vicinanza.  Zs'cap.  C.X.XXVII  : 
Si  diedono....  venti  gonfaloni  per  lo  Popolo  a 
certi  caporali  partiti  per  compagnie  e  vici- 
nanze, e  a  più  Popoli  insieme,  acciocché, 
quando  liisognasse,  ciascuno  dovesse  trarre 
armato  al  gonfalone  della  sua  compagnia. 

VI.  Abitatori  di  quella  vicinanza.  —  Boc- 
caccio, Decani.,  5,5:  La  vicinanza  uscita 
al  remore... ,  cominciarono  questa  cosa  a  bia- 
simare. 

VII.  Console  della  vicinanza.  Vedi  Con- 
sole ,  §  9. 

Vili.  Oiuratore  della  vicinanza.  Vedi  Giu- 

RATORE. 

IX.  Villaggio,  Borgata,  o  Comune  ru- 
sticale,  0  borghigiano,  particolarmente  in  To- 
scana, nel  Friuli  e  nella  Valsesia:  ^  Vicinia. 

—  Casalberti  M,,  Ricord.,  29  :  Vannuccio..., 
de  la  vicinanza  dal  Prato,  ae  da  mo....  por- 
celli due  maschi  da  ingrassare.  Borgiiini  V., 
Orig.  Fir.  (C).  191:  Tutto  le  vicinanze,  che 
così  chiamavano  i  nostri  quel  che  i  Romani 
vici,  gli  dedicarono  le  sue. 

X.  Grado  o  Condizione  di  vicino  o  di  co- 
munista villereccio,  e  Concessione  di  quel  grado, 
nel  Cadore  e  in  altri  paesi  veneti.  —  Slatut. 
Cador.  (1693),  128:  Alcuno  Comune....  non 
ardisca....  accettare  alcun  foresto  in  vicino.... 
se  prima  non  apparirà  che  questo  tale  sia 
stato  accettato  et  ammesso  in  cittadino  dal 
Consiglio....  e  se  alcuna  Regola  farà  contro  le 
premesse,  sia  condannato....  et  ogni  vicinanza 
che  sarà  stata  fatta....  centra  l'ordine  del  pre- 
sente Statuto....  sia  nulla. 

XI.  Quindi  Dare  ad  cdcuno  la  vicinanza, 
0  Privamelo.  Dargli  il  grado  di  vicino  o  di  co- 
munista 0  Torglielo.  —  Const.  Friul.  (1484), 
92  :  Ne  se  possa  per  la  Comunitade  de  al- 
guna  villa  privar  algun  de  vizinanza  il  qual 
sia  habitadorc  de  tal  villa. 

XII.  E  l' Adunanza  de'  vicini  a  Consiglio 
pubblico,  fra  gli  altri  paesi,  nel  Friuli,  nel- 
l' Istria  e  nella  Valsolda  milanese;  -  in  altri, 
piuttosto  Vicinia.—  Slatut.  Poi.  (1431),  5!): 
Li  Merighi  non  possine  far  alcuna  vicinanza, 
se  prima  non  avviseranno  il  Reggimento. 
Bollane,  Relaz.,  Ms.,29  ottobre  1588:  Con- 
voca li  vicini  in  pubblica  vicinanza.. .  e  giu- 
dica le  cose  civili. 

VICINARE.  Verbo. 
I.  Esser  vicino,  Confinare.  —  Villani  M., 


'   Statuto. 
2  Sltttnta 


Vallis  Stccid.v  (IG24),  I,  aO:  Varalli,  1624, 
rallissoUii  (lalU),  cap.  XCV:  Ualia,  I8G4. 
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9,  51  :  Andarono  al  Signore  di  Padova  che 
vicinava  col  Trivigiauo. 

II.  Vicinar  bene,  quietamente  e  simili; 
0  Vicinar  male.  Non  turbare  menomamente  i 
diruti  e  la  tranquillità  dello  Slato  limitrofo, 
•praticando  con  esso  i  riguardi  di  cortesia  tanto 
piti  necessaria,  quanto  è  più  strella  e  continua 
r  usanza  dei  due  Popoli  insieme  ;  o  Fare  l' op- 
posto :  Stare  o  Vivere  in  buona  o  in  mala  vici- 
nanza.—Stor.  Anon.  Fior.  Bcduz.,  141  :  Poiché 
qui  sono,  ho  hene  vicinato  con  questi  Marche- 
si. Boc.  Rep.  Sen.  Montale.  (1558),  416: 
Essendo  stato  sempre  d'animo,  per  quel  che 
tocca  a  me,  di  vicinare  quietamente  con  lei. 

VICINE  VOLE.  Add. 
Vicincde.   Onde   Via  vicinevole  e  simili. 
Vedi  Via,  S  12. 

VICINI  A'.  Sust. 

I.  Vicinanza j  ^  4;  nel  Parmense.  —  Da 
Erba,  Cron.  Patini,  414:  Corsi  col  Popolo  a 
le  sue  case,  quali  haveano  in  la  vicinia  di 
santo  Matheo. 

II.  Vicinanza,  §9;  nel  Veneziano.  —  Arch. 
Gov.  Austr.  (1802)',  XXIV,  9:  XII  Deputati 
delle  vicinie  rurali  del  feudo  di  Polcenigo. 

III.  Vicinanza,  §  12;  nel  Bresciano,  nel 
Vicentino ,  nel  Veronese  e  in  qualche  parte  del 
Friulano;  in  alcuna  Comunità,  composta  dei 
soli  capi  di  famiglia  aventi  le  fazioni  reali  e  per- 
sonali, non  minori  di  anni  venti  di  età.  ^  —  Ord. 
Veron.  (1572),  160:  Ogni  dieci  anni  debJDa 
esser  fatta  convocation  della  Vicinia  Generale 
di  un  huomo  per  Coramun.  Statuì.  Valtromp. 
(1576),  Citaz.,  cap.  XXVI:  Le  appellazioni 
de'  detti  Consigli  e  Vicinie  sieno  terminate 
per  il  Consiglio  generale  di  Valtrompia.  Sta- 
tuì. Bagol.  (1614),  Hb.  1 , cap. Ili:  Debbano.... 
chiamar  la  Vicinia  generale  per  l' ultimo  gior- 
no dell'anno,  nella  quale  non  vi  possa  en- 
trare per  dimorarvi  alcun  figliuolo  di  fami- 
glia. Provved.  Feud.,  Ms.,  (1618),  fll.  2,  VI, 
5:  Debbano  (//  Podestà)....  congregare  le  loro 
vicinie....  et  ivi  deputar  quattro  de'  più  vec- 
chi.... li  quali....  abbian  a  dare  in  nota  li  veri 
et  medesimi  confini. 

VICINITÀ.  Sust. 

Vicinanza,  §  1.  Quindi  Buona  a  Cattiva 
vicinità. —  Leti.  Princip.,  Ili,  3:  L'antica 
amicizia  e  buona  vicinità  tenuta  con  vostra 
Eccellenza,  ricerca  che  noi  partecipiamo  con 
quella  le  cose  nostre  così  prospere  come  av- 
verse. Sarpi,  Ist.  Use,  455:  Quantunque 
per  conservare  la  buona  vicinità  siano  state 
stabilite  da  cento  anni  in  qua  diverse  capi- 
tolazioni. 

VICINO.  Sust. 
I.  Uomo  della  stessa  città,  terra,  borgo, 
contrada,  risguardato  neW  esser  vicino  V  uno 
all'  altro.  —  Petrarca  (C),  Son.,  71  :  Pian- 
ga Pistoja  e  i  cittadin  perversi.  Che  perduto 
han  sì  glorioso  vicino.  Dante,  Parad.,  16: 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto/Se  di  nuovi 
vicin  fosser  digiuni. 

*  Pisani  P.,  Terminazione  sul  governo  politico  ed  eco- 
nomico del  Comune  di  Arsiero  ,  §  1  del  6  dicembre  1786. 


II.  Assolutamente,  Abitatore  della  vicinan- 
za. —  Band.  Lucch.  (1331-1356),  229:  Tutti 
li  vicini  delle  contrade  e  de' bracci  della  città 
di  Lucca,  borghi  e  sobborghi  e  delle  comu- 
nanze.... debbiano  avere  electi  et  chiamati  li 
nuovi  Consoli. 

III.  Cittadino.— Provved.  Con/".,  Ms.  (1579), 
Friuli  A.,  Gen.  Basi.,  18:  L'anderà  Parte  che 
a  perpetua  testificatione  della  affetion  nostra 
verso  la  suddetta  Comunità  di  Verzone,  sia 
con  r  autorità  del  presente  Consiglio  delibe- 
rato, che  i  cittadini  et  habitatori  di  esso  luoco 
sian  accettati  et  admessi  nel  numero  de'  cit- 
tadini et  vicini  di  questa  città,  cioè  i  nobili  per 
nobili  et  i  popolani  nell'ordine  de' popolani. 

IV.  Contadino,  o  Membro  di  Comune  vil- 
lereccio, in  alcuni  paesi  Veneti  e  nella  Valsolda 
milanese:  ^  Regoliere,  nel  Cadore.  —  Statuì. 
Cador.  (1693),  128  :  Alcuna  Regola  o  Comune 
di  Cadore  non  ardisca....  accettare  alcun  fo- 
resto in  vicino  ovvero  regoliere  se  prima  non 
apparirà....  che  sia  ammesso  in  Cittadino  dal 
Consiglio. 

N.  Potentato  confinante:  Confinante.  —  Am- 
mirato ,  Ist.  Fior.,  4,  129  :  È  precetto  gene- 
rale di  tutti  i  Principi  e  delle  Repubbliche 
tener  cura  di  avere  i  vicini  piuttosto  deboli 
che  potenti. 
VICO.  Sust. 
Villa  0  Borgo.  — Bonamm  V.,  Col.  Rom. 
(C),  361  :  Castella  minori...,  ville  e  borghi... 
e  vici  per  la  plebe  rusticale. 
VIETAMENTO.  Sust. 
Proibizione.  — YiRG.,  Eneid.  (C),  105  :  CRe 
discordia  è  ora  centra  '1  mio  vietamente? 
VIETARE,  VETARE.  Verbo. 

I.  Proibire,  §  1-  —  Mor.  S.  Greg.  (C), 
lib.  4  :  Dio  maledice,  nondimeno  1'  uomo  è 
vietato  di  maledire. 

II.  Proibire,  §  2.  —  S.  Concordio,  Sal- 
lust,  34:  Così  vietando  dal  male,  maggior- 
mente che  vendicando,  la  sua  oste  in  breve 
tempo  confermò  nel  bene. 

III.  Vietare  un  paese,  un  porto  e  simili. 
Impedire  che  v'  entri  o  passi  nessuno  (Vedi 
Impedimento  ^jg  3  e  4,  Impedire  §  3,  Stra- 
da §  21).  —  Oilim.  Inf.,  4,  15  :  Vietò  il  porto 
di  Troja  a  Jasone.  Pitti  J,,  Vit.  Giacom., 
228:  Vietino  il  paese  loro  a' nemici. 

IV.  Vietare  il  pegno.  Vedi  Pegno,  Jj  28. 

V.  Vietare  una  possessione,  un  bosco  e 
simili.  Proibire  per  bando  che  altri  vi  vada  a 
legnare,  pasturare ,  far  pali  e  altri  danni,  nel  Se- 
nese; nel  Fiorentino,  Sbandire.  —  Statuì.  Lan. 
Sen.  (12902-1309),  368:  Fare  uno  Sindaco.... 
a  velare  le  possessioni  di  Prato  e  di  Male- 
chio....  che  nulla  persona  vi  dia  danno. 

VI.  Vietare  le  strade.  Vedi  Strada,  §  21. 

VII.  Abolire;  riferito  ad  Ordini  religiosi 
e  simili.  —  ViLLA-m  Q.,  7,  43:  Vietò  tutti 
r  Ordini  de'  frati  mendicanti,  salvo  che  l' Or- 
dine de'  frati  minori  e  predicatori. 

VIETATIVO.  Add. 
Proibitivo.  —  Albert.  (C),  2,  37:  Di 

*  Staluta  FaWssoldi  (1246),  cap.  CVI. 
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cinque  modi  ò  la  volontà  di  Dio.  Prima  è  co- 
mandativa,  secondo  vietativa,  ec. 

VIETO.  Susi. 

Vielamenlb;oggi  Veto.—  StaM.  Valdisab. 
(1573),  cap.  LXIV:  Siano  deputati  per  ogni 
Comune  della  Valle  due  Cavalcatori....  che.... 
vadano  colli  Ministrali  a  pignorare  in  caso 
di  vieto  {cioè  nel  caso  che  fossero  vietati  i 
pe(pii). 

VIGEiNTE.  Add. 
Che  vige:  Vegliante  (Tomixs.,  Vocab.). 

VIGERE.  Verbo. 

Veqghiarc,  %  i.  —  Band.  Liicch.  (1331- 
135G),  'U9  :  Conventioni  della  pace  fatta,  la 
quale  ora  vige  intra' dicti  comuni  di  Pisa  e 
di  Lucca. 

VIGESIMA.  Sust. 
Gravezza  straordinaria  del  venti  per  cento 
sulla  rendita,  imposta  dal  Papa  agli  Ebrei, 
per  le  spese  de'le  Crociate  o  d' altro.  —  Doc. 
Gen.  S.  L.  (Ii60),  7,  35:  Che  quantunque  in 
soa  possanza  (del  Papa)  sia  de  mettere  le  De- 
cime.... pertinente  a  li  Prevr....  {Preti)  e  cossi 
la  Vicexima  che  è  de  li  Zudei,  pur  elio  se 
contentarla  che  ella  se  metesse  con  piacere 
nostro. 

VIGILANZA.  SusL 

I.  Diligenza  o  Cura  sollecita  del  Magi- 
strato. —  Davanzati,  Tac.  Ann.,  'i,  19:  Nò 
si  poteva  menomare  ia  balìa  del  Consolo,  nella 
cui  vigilanza  consiste  che  la  Repubblica  non 
riceva  dannaggio. 

II.  Magistrato  od  Officio  della  Vigilanza. 
Magistrato  Lucchese  di  otto  cittadini,  sopra  i 
falli  de'  forestieri.  —  Leti,  It.  Reqn.,  i2,  184  : 
Neil'OIBcio  che  chiamano  della  Vigilanza, -di 
sommo  credito  in  Lucca,  vi  sono  otto  Consi- 
clieri. 

^  VIGILARE.  Verbo. 

I.  Vegghiare,  ^1.—  Salvixi,  Disc.  (G), 
2,  16:  Vigilano  il  bene  di  quel  Ci*rpo  ch'essi 
presero  a  governare.  Serdonati,  Gal.  Marz. 
Dedic  (C):  Egli  non  mai  ad  altro  che  al- 
l' utilità  e  conservazione  di  lei  pensò  ne  vi- 
gilò. 

IL  Vegghiare,  5j  2.— Machiavelli,  Op., 
65:  Fu  pertanto  conchiuso  che  si  lasciassero 
entrare  i  nuovi  Signori  e  che  si  vigilassero  i 
loro  andamenti. 

VIGLIETTO.  Sust.  Vedi  Biglietto. 

VIGNA.  Sust. 
I.  Guardiano  delle  vigne.  Guardiano  pub- 
btico  de'  vigneti  in  Civitella  di  Romagna,  fin- 
ché fosse  fatta  la  vendemmia  :  alti  ove  Pode- 
stà 0  Merigo  delle  vigne.  —  Statuì.  Civitell., 
cap.  XVII:  Elegghino  un  Guardiano  delle 
vigne. 

IL  Merighi  delle  vigne.  Ufficiali  di  Pota 
nelV  Istria,  i  quali,  simili  agli  antichi  Podestà 
delle  vigne  di  Parma,  erano  lenuli  nel  primo 
giorno  del  mese  di  agosto  di  porre  ciascuno  un 
Saltaro  alla  guardia  delle  vigne  commesse  alla 
loro  custodia  e  di  vigilarli.  *  —  Statuì.   Poi. 

<  Statuti  di  Pala  neW  Istria  (16&0j,  pag.  236  :  Trie- 
ste, 1843. 


(1680),  236:  (I?)  Merighi  delle  vigne....  siano 
tenuti....  poncre  un  saltaro. 

III.  Podestà  delle  vigne.  Ufficiali  Parmi- 
giani, uno  per  quartiere;  i  quali  eleggevano 
per  tulio  il  territorio  del  Comune  di  Parma  i 
Custodi,  a  guardare  le  vigne  dai  danni  delle 
persone  e  delle  bestie:  '  in  Pota  dell'  Istria,  Me- 
righi delle  vigne.  —  {Statuì.  Parm.  (1255), 
pag.  107:  Quòd  Poteslas  teneatur  eiigi  (acero 
ad  brovia  1111  Potestates  vinearum). 
VIGORE.  Sust.     • 

I.  Autorità  0  Valore  della  legge,  de'  con- 
traili e  simili,  che  obbliga  ad  osservarli.  Donde 
le  frasi  Dare  vigore.  Essere  in  vigore.  Restare 
in  vigore.  Rimettere  in  vigore,  in  suo  vigore  e 
simili  {YoAì  Validità).  — /)oc.  Lue.  Mimu- 
TOLi  (148-1),  125:  Li  quali  (S/a^M^O—  restino 
in  suo  vigore,  salvo  le  correctioni  et  addi- 
tioni  soprascritte. 

II.  Per  vigore  o  In  vigore  della  tal  legge, 
dettai  comandamento,  contratto  e  simili.  Lo 
slesso  che  In  virtìi  o  Per  virtù  della  tal  legge  e 
simili.  —  Bocc.vccio,  Decani.,  9,  8:  Sofro- 
nia.... per  vigore  delle  leggi  umane  è  mia. 
Panz.,  Cron.,  lì  :  Queste  cose  fece  per  vigo- 
re di  procura.  Rucellai,  Leti.  (C),  ìjì  :  Sti- 
mo ragionevole  di  moderar  la  seconda  in  vi- 
gore de'  suoi  benignissimi  comandamenti. 

^  VILE.  Add. 

Detto  del  prezzo  al  di  sotto  del  giusto.  Vedi 
Pregio,  ,§  36. 
VILLA.'  Sust. 

I.  Mucchio  di  povere  case  e  senza  cinta  di 
mura,  in  campagna:  Villala,  Villaggio,  Vico, 
Vicinanza,  Vicinia,  Casolare,  Regola,  Rego- 
lato, Colmello,  Colonnello,  P rasilo,  Presa.  — 
Vit.  S.  Gir.  (C),  95:  Tutta  quella  villa  andò 
a  remore. 

IL  Balilore  della  villa.  Vedi  Balitore, 

§1- 

III.  Barracello  della  villa.  Vedi  Barra- 
cello. 

IV.  Cafaggiajo  della  villa.  Vedi  Cafag- 

GIAJO. 

V.  Campajo  della  villa.  Vedi  Campajo, 
§1. 


NO 


VI.  Capitano  della  villa 
5;  30. 


Vedi  Capita- 
vii.  Castaldo  della  villa.  Vedi  Castaldo, 

,^  H. 

Vili.  Cavargellano  della  villa.  Vedi  Ca- 

VARGELLANO. 

IX.  Colonnello  della  villa.  Vedi  Colon- 
nello, ,^5  1. 

X.  Console  della  villa.  Vedi  CONSOLE,  §  1. 

XI.  Decano  della  villa.  Vedi  Decano,  §  2, 

XII.  Fontaniere  della  villa.  Vedi  Fonta- 
niere. 

XIII.  Giraldone  della  Villa.  Vedi  Giral- 

DONE. 

XIV. 

^      XV. 
DARÒ. 


Giurato  della  villa.  Vedi  Giurato, 
Gualdaro  della  villa.  Vedi  Gual- 


Dizion.  di  Linguaggio  storico  ed  amminislralivo. 


'  Statuì.  Parmce  (1255) ,  pag.  407  :  Parmie,  1855. 
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XVI.  Massaro  della  villa.  Vedi  Massaio, 

S  6. 

XVII.  Massarolo  della  villa.  Vedi  Mas- 
SAJOLO ,  i^  5. 

XVIII.  Meriga  della  villa.  Vedi  Marico, 

^  1- 

XIX.  Ministrale  della  villa.  Vedi  Mini- 
strale, S^  i. 

XX.  Ufficiale  della  villa.  Vedi  Officiale, 

XXI.  Omofto  della  villa.  Vedi  Omotto. 

XXII.  Pasquicre  della  villa.    Vedi   Pa- 

SQUIERE. 

XXIII.  Pasluriere  della  villa.  Vedi  Pa- 

STURIERK. 

XXIV.  Piazzaro  della  villa.  Vedi  Piaz- 
ZARO,  S  4 

XXV 


u. 


Porcaio  della  villa.  Vedi  PoRCAJO. 
XXVI.  Priore  della  villa.  Vedi  Priore, 


XXVII.  Pubblicano  della  villa.  Vedi  Pub- 
blicano, !^  "2. 

XXVIII.  Saltarlo  della  villa.  Vedi  Sal- 
TARIO,  §  1. 

XXIX.  Sindaco  della  villa.  Vedi  Sinda- 
co, §  13. 

XXX.  stimatore  della  villa.  Vedi  Stima- 
tore ,  5$  ± 

XXXI.  Ttrminakre  della  villa.  Vedi  Ter- 
minatore. 

XXXII.  Urbario  della  villa.  Vedi  Urba- 
rio,  §  2. 

iXXUl.  Viajo  ddla  villa.  Vedi  ViAJO. 
XXX IV.  Possessione ,  con  casa  da  abitarvi 
i padroni.  ~  Ckescenxi  (G),   11,  6,  1:  Le 
case....  e  le  corti  debbono  esser  fatte  grandi 
nella  villa,  secondo  la  facoltà  del  signore. 

XXXV  Contado  o  Campagna:  opposto  a 
Città. —  Tratt.  Goo-  Fam.  (G),  lU:  Delle 
possessioni....  le  quali  iustamente  possiedi.... 
in  villa  0  vero  in  città  devi  pagare  la  de- 
cima. 

XXXVI.  Uom  della  villa  o  di  villa.  Villano. 
—  Dante  ,  Parg. ,  4  :  Maggiore  aperta  molte 
volte  impruna. ..  L'uoni  della  villa,  quando 
l'uva  imbruna.  Boccaccio,  Decani.,  3,  1: 
Forte  e  robusto  e,  secondo  uom  di  villa,  con 
bella  persona. 
VILLAGGIO.  Sust. 
Villa,  ^  1.  —Villani  G.  (C),  9,  338, 
i  :  Prese  Castel  Vecchio  e  più  castelletta  e 
villaggi. 
VILLANAGGIO.  Sust. 
Ordine  o  Ceto  de'  villani,  e  Quantità  di 
essi:    Contadinanza.  —    Miccio,    Vit.   ToL, 
G'J  :  Li  quali  {(/uattroniila  fanti)  furono  subi- 
tamente raccolti,  per  la  moltitudine  del  vii- 
lanaggio  e  dclli  fuorusciti  che  vi  erano. 
VILLANO.  Sust. 

I.  Abitatore  della  villa,  che  lavora  la  ter- 
ra: Uom  di  villa.  —  Dante,  Inf.,  15:  Però 
giri  fortuna  la  sua  ruota  Come  le  piace  e  '1 
villan  la  sua  marra. 

II.  Servo  rusticano  in  Candia,  sotto  il  Do- 
minio veneto,  somigliante  al  Porico  di  Cipro; 
e  Servo  o  Vassallo  riisticam  in  alcune  provin- 


ce napoletane.  '  —  Ardi.  Reggim.  Cand.,  Ms., 
14  luglio  1387:  Questa  è  la  partison  fata  in- 
tra ser  Francischo  Dandolo  e  sei"  Nicoleto 
Dandulo  fradeli....  Ancora  disemo  che  tuli 
franchi  e  villani  se  deba  partir  per  mitade. 
Commem.  Ven.,  Ms.^  30  aprile  1395:  E  tor- 
nando a  galea,  nel  porto  fuy  levata  una  fe- 
mcna  chiamata  Theotora  e  propria  villana  e 
serva. 
VILLATA.  Sust. 
Villa,  ^  1.  —  Villani  G.  (C),  10,  192, 
1  :  Prese  la  terra  dell'  Arta  e  molto  del  paese 
casali  e  villate. 
VILTÀ.  Sust. 
Stato  de'  prezzi,  quando  sono  vili:  —  Vil- 
lani G.  (G),  li,  66,  3:  Valse  lo  stajo  del 
grano  colmo  soldi  8...,  che  fu  disordinata 
viltà  al  corso  usato.  Averani,  Lez.  (Tom- 
mas.,  Vocab.),  3,  34:  La  carestia  e  l'abbon- 
danza, il  caro  e  la  viltà,  dà  e  tog'lie  il  sapore 
.alle  vivande. 

VINGERE.  Verbo. 
I.  Approvare',  colla  pluralità  de'  voti.  Detto 
dei  parliti.  Quindi  Vincere  le  leggi,  le  proposte, 
ed  i  magistrati ,  per  Approvare  le  une,  ed  Eleg- 
ger gli  altri  mediante  lo  squittinio,  cioè  vin- 
cendo la  prova  del  partito  colla  pluralità  de'  vo- 
ti; il  che  si  disse  non  tanto  come  fatto  in  comune 
da'  Consigli,  quanto  da  ciascuno  Consigliere  in 
singolarità:  Ottenere,  Passare.  —  Cambi  G.  , 
Isl.  Fior.,  3,  301:  Quello  Consiglio  solo  vin- 
ceva l'imposizione  de' danari.  Segni,  Vii. 
Capp. ,  965  : 1  Palleschi  nel  vincere  i  iMagistra- 
ti,  vincevano  e  mettevano  innanzi  sempre  i 
peggiori.  Segni,  Ist.,  81  :  Chi  aveva  vinta  tal 
legge  {cioè,  chi  aveva  contribuito  col  suo  voto, 
perché  fosse  vinta) ,  non  poteva  essere  se  non 
un  traditore  della  patria.  Pitti  J.,  Stor.,  146  : 
Proponendosi  molti  cittadini...,  e  contrariando 
costoro  co' voti  a  tutti,  necessitarono  final- 
mente i  Senatori  sinceri  a  vincere  Pierfran- 
cesco  Portinari. 

IL  Avere  la  pluralità  de' voti  ne' partiti. 
-  Doc.  Vit.  Soder.  Razzi  (1502),  146:  E 
questi  tre  rimandati  di  nuovo  a  partito,  vin- 
se Pietro  Sederini. 

III.  Però  Esser  vinto,  si  disse  delle  propo- 
ste e  della  elezione  degli  Officiali,  per  Essere 
approvate;  contrario  di  Essere  Perduto:  Otte' 
nere.  Passare,  Restare,  Rimanere.  —  Var- 
chi, Stor.,  1,  203:  Se....  l'hanno  pur  cimen- 
tato lo  Squittino,  non  sono  stati  nell'andare 
a  partito  vinti. 

IV.  È  vinto.  Formola  adoperala  ne'  Con- 
sigli Senesi  dal  Contatore,  dopo  annoverati  i 
voti,  per  annunziare  all'  adunanza  che  il  par- 
tito era  approvato:  oggi  La  Camera  adotta,  si 


'  In  Sorrento  i  Villani  dovevano  prestare  opere  perso- 
nali e  servili  al  loro  Signore,  donargli  un'  arista  in  carnevale 
e  venti  uova  nella  Pasqua;  non  potevano  avviare  i  loro  figli  ad 
uOìcj  di  cliericato,  ne  le  figlie  maritare  ad  uomo  libero  senza 
il  permesso  del  Signore.  Cosi  l'anno  i2"2i  definì  la  condi- 
zione de'  Villani  sorrentini  la  Gran  Corte  di  Federigo  li;  e, 
se  non  servitù,  mi  pare  qualche  cosa  che  gli  si  avvicini  di 
mollo.  (Iluillard-Brehollcs,  Jlistoria  diplomatica  Frìderici 
Sccundi,  II,  378-383:  Parisiis,  1852.) 
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dice  dal  Presidente.  — Sozzim,  Riv.  Sen.,  217: 
Ora  chi  avesso  sentito,  quando  il  Contatore 
disse:  È  vinto,  quanti  gridorno  assai  forte: 
Ringraziato  sia  Dio  ;  certo  saria  stupito. 

V.  Vincere  il  partito  o  lo  squillino.  Vedi 
Pautito  ii  .i6  e  Squittino  5;  22. 

VINCmiLE.  Add. 
Detto  di  proposta.  Che  può  esser  vinta, 
cioè  approvata  ne'  Consigli.  —  Prop.  Dis.  Im- 
pos.,  17G:  Crederei  che  per  quest'anno  fosse 
più  vincibile  nel  Consiglio  Maggiore  eh' e' si 
ponesse....  una  Decimale  mezza. 

Vli\0.  Sust. 

I.  Gabella  del  vino.  Gabella  sulla  messa  e 
tratta  del  vino;  in  Genova,  sull'introduzione 
del  vino  e  dell'  aceto  nel  territorio  fra  Cogot^'lo 
''  Jìapallo.^  —  Inst  Cahell.  Gen-,  Ms. ,  15i7, 
(15G7),  137:  .Molti  abusi  sono  introdótti  a 
danno  del  De  veto  e  Gabella  del  vino. 

II.  Gabella  del  vino  a  minuto.  Gabella  sulla 
V t'Udita  del  vino  fatta  a  minuto:  Gab/'ltà  della 
Spini  0  del  vino  a  spina,  del  Suggelletlo,  del 
Mart'llino,  della  Pinta,  ddla  Foglietta,  del 
Bollino,  del  Quartuccio.  —  Statuì.  Sign.  (  1 399), 
AIs. ,  5:  Sia  tenuto  spezialmente  a  riscuotere 
la  Cabella  del  vino  a  minuto. 

III.  Dazio  0  Gabella  del  vino  a  spina.  Vedi 
Spina. 

1\'.  Camarlingo  del  vino.  Camarlingo  delta 
Gabella  del  vino  a  minuto,  in  Siena.  —  Libr. 
Calen.,  Ms. ,  52:  Il  Camarlingo  del  vino  deb- 
i'a  tenere  due  suggegli. 

.  V.  Cordieri  della  Gabella  del  vino.   Vedi 
Cordiere. 

VI.  Maestri  della  Gabella  del  vino  a  Mae- 
stri del  vino.  Ufficiali  Fiorentini  che  ammini- 
stravano la  Gabella  sali'  entrata  del  vino  in 
ritta  e  sulta  sua  vendita  a  minuto.  —  Prov. 
(ior.,  Ms.,  19  maggio  1468:  Fu  ordinato  che 
gli  unciali  del  Monte  insieme  co' delti  Mae- 
stri del  vino  potessero  allogare  tutti  i  sili 
del  vino  a  minuto.  Pitti  B,,  Cron:,  80:  En- 
trai de' Maestri  didla  Gabella  del  vino. 

VII.  S'ignmalori  della  Galjella  del  vino. 
Vedi  Sagom.vtore. 

Vili.  Scrittori  del  vino  e  del  grano.   Vedi 
Scrittore,  §  3. 
VL\TO.  Part  .A.dd.  Vedi  Vincere,  S  3  e  ì. 
VIOLAMENTO.  Sust. 

Trasgressione.  —  SegNERI,  Pred.  Pai. 
Ap.  (C),  5,  8:  Le  omissioni  non  sono  viola- 
mento di  precelti  negativi. 
VIOLARE.  Verbo. 
I.  Trasgredire.  Donde  Violare  leggi,  con- 
lenzioni,  diritti  e  simili.  —•  Guicciardini  F., 
Stor.,  3,  G:  Non  senza  infamia  sua,  che  non  | 
avesse  dissuaso....  il  violare  una  legge  propo- 
sta pochi  anni  innanzi  da  lui  come  multo  sa- 
lutare. Davanzati,  Tao.  Ann.,  1,  39:  Disse 
lierchò  venuti  gli  Ambasciadori,  l'ambasce- 
ria violata,  il  grave  caso  indegno  di  Plance. 
Giustiniam, /Ih//.  Gen.,  2,  5i2:  Violarono 
la  pace....  e  sprezzaroilo  il  giuramento. 

li.  Offendere  colla  forza  le  leggi  o  i  dirilli 

'  IiiU.  CabcU.j  ^y.,,:,  pag.  121  ,  Ms.  Anh.  S.  Giorg. 


di  alcuno,  di  qualche  ìnstiluzione  o  d' un  luogo  : 
Violentare,  Forzare.  Quindi  Violare  il  mare. 
Vedi  Mare  ,  .^  G. 

HI.   Violare  la  libertà.   Vedi  Libert.\, 

p  no 

'    VTOLATORE.  Sust. 

Chi  viola  {Vatii  Trasgressore).  — Mae - 
STRUZZI  (C),  2,  5:  Il  terzo  {sono)  i  violatori 
della  libertà  della  Chiesa.  Buti,  Purg.  (C), 
6,  1  :  Erano  slati  violatori  della  ragione. 

VIOLAZIONE.  Sust 
Trasgressione.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(C),IG,G31:   Riprendendosi   la   violazione 
della  fede  degli  altri  Capitani,  liberato  Sua- 
res    ec 

VIOLENTARE.  Verbo. 
Usare  o  Fare  violenza  :  Forzare  (Vedi 
Violare,  i^  2).  — Guicciardini F.,  Stor.  (C), 
lì,  533:  Contr'a'quali  aveva  cominciato  a 
procedere  con  l'arme  spirituali  per  avere 
violentata  la  porta  Lateranense.  Casa,,  Op.,. 
5,  46:  Sua  Signoria  illustrissima  si  è  ingan- 
nata a  persuadersi  che  Nostro  Signore  fosse 
per  tollerare  che  i  suoi  porti  fossero  vio- 
lentati. 

VIOLENZA,  Sust. 
Qualunque  abuso  della  podestà  o  della  for- 
za contro  le  ragioni  cUtrui:  Forza.  —  S.  Ant. 
Confess.  (C):  Violenza  è  il  rubare  altrui  ma- 
nifestamente. Sarpi,  Tralt.  Interd.,  168:  La 
sentenza  iniqua  è  un  abuso  delle  podestà,  e 
per  ciò  una  violenza. 

VIRGA.  Sust.  Vedi  Verga. 

VIRTÙ.  Sust. 

I.  Valore,  ^  lì.  — {Statut.  iVomno?  (1281), 
cap.  XXXI:  Cui  data  fuerit  forcia  et  virtus 
per  Consilium  Generale....  eligendi  unum  No- 
tarium). 

II.  Detto  delle  leggi,  delle  convenzioni  e  di 
qualunque  alto  che  obbliga  altrui ,  per  Validità. 
Quindi  hi  virtù,  Per  virtù,  e  Virtù  delta  tal 
legge,  senza  altro  accompagnamento  di  prepo- 
sizione,  valgano  Per  autorità,  conseguenza  e 
cagione  della  tal  legge  e  convenzione  :  Per  vi- 
gore. In  vigore,  Per  forza.  —  Guicciardini 
F.,  Stor.  (C),  17,  48:  Per  virtù  del  quale 
{Monitorio)  privò  poi  il  Cardinale  della  de- 
gnila del  Cardinalato.  Cartegg.  Artisl.  G. 
(15G3),  1,  115:  Pagate,  virtù  di  questa,  al 
cavalier  Tommaso  de'  xMedici  nostro  Ministro, 
scudi  CL  di  moneta.  SegnerI,  Mann.  Magg. 
(C),  19,  3:  In  virtù  dell'alta  sentenza  che 
darà  Cristo. 

III.  Imperio  mero  o  puro.  {Slalut.  Novariie 
(1281),  cap.  VI:  Statutum  est,  quod  Potes- 
tas  et  cjus  Assessores  habeant  fortiam  et 
virtutcm  per  Comune  Novarie,  et  (juod  pos- 
sint  condempnationes  et  absoìutiones  male- 
lìciorum  tacere  per  se  ipsos). 

IV.  Signoria,  ^  1.  — Sardo,  Cron.  Pis. , 
179:  Cacciorno....  lutti  li  soldati  di  missero 
Bernabò,  ed  ebbono' la  virtù  della  terra  per 
Io  (Comune  di  Firenze.  Hrev.  Pop.  et  Conw. 
Pop.  Pis.  (1313-1323),  579:  Le  quali  castel- 
la, terre,  ville....  sono  in  forsa  et  virtude 
del  Comune  di  Pisa. 
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V.  Distretto,  ^  2,  ove  si  esercita  la  signo- 
ria.  —  {Statut.  CÒns.  Cuman.  (1281),  cap.  1: 
Et  rationem  faciam  et  dicani  hominibus  de 
iMediolano  et  ejus  virtutis  siculi  Cumarum). 

VI.  Cavaliere  di  Virta.  U/Jiciale  torinese, 
deputato  nel  secolo  sedicesimo  a  procurare 
V  esecuzione  delle  discipline  {che  già  erano  e  si 
osservavano  in  quella  città,  come  pure  in  Geno- 
va ed  in  Ferrara,  fino  da  quel  tempo,  e  che 
oggi  in  città  nobilissime  o  non  sono  o  non  si 
osseì'vano,  che  è  iutt' uno)  contro  l' accatto; 
titolo  che  egli  prendeva  dall'  Albergo  chiamato 
di  ì'irtìi,  il  quale  è  una  Casa  di  Torino  ove  i 
mendicanti  sono  ricoverati  e  spesati  amore- 
volmente dal  pubblico.  *  —  Editt.  Cas.  Sav. 
(1592),  228:  Per  ordinar  li  poveri  quali  si 
trovano  e  si  troveranno  in  essa  (città  di  To- 
rino) gli  è  necessario  deputare  un  Cavaliere 
di  Virtù  con  autorità  di  prenderli  nelli  disor- 
dini nelli  quali  si  troveranno. 

VII.  U/jiciali  delle  Virtii.  Magistrato  geno- 
vese, forse  incomincialo  nel  secolo  quindicesi- 
mo, il  i/uale  giudicava  i  delitti  centro  il  costu- 
me pubblico  e  ne'  primi  del  secolo  sedicesimo 
puniva  sino  all' ultimo  supplizio  ;  ^  in  Savona 
correggeva  i  cattici  costami,  di  bestemmie, 
giuochi  proibiti,  lascivie  e  spese  superflue.  ^  — 
'statuì.  Sacon.  (161U),  113:  Li  tre  Officiali 
delle  Virtù....  ogni  anno  saranno  eletti.  Legg. 
Gen.,  Ms.,  9  novembre  1621  :  In  tutti  i  tempi 
l'autorità  del  Magistrato  delle  Virtù  è  stata 
con  molta  considerazione  appresso  agli  illu- 
strlss.  Procuratori. 

Vili.  Titolo  dato  nella  Repubblica  di  Ve- 
nezia ai  Podestà ,  ai  Regolatori  delle  entrate  e 
simili  V fidali.  ^  Sen.  Yen.  Delib.,  Ms.,  Il 
febbraio  1693:  È  noto  alla  Virtù  vostra  {al 
Podestà  di  Vicenza)  il  giudizio  del  Collegio 
nostro.  E  21  aprile  1729  :  Capitoli  estesi  dalla 
Virtù  di  questi  Regolatori  delle  entrade. 

VISCONTADO.  Sust.  Vedi  Vickcomitato. 

VISCONTARIA,  VISGONTERIA.  Sust. 

I.  Vececomitato.—  BonGmm,  Vesc.Fior., 
553:  Sua  jurisdizione....  vi  è  nominata  così 
visconteria,  come  castellaneria  e  podesteria. 

II.  Territorio  del  Visconte,  o  retto  in  an- 
tico dal  Visconte  :  Vicecomitato.  —  Do:  Statut. 
Argent.  (1477),  228:  Noi  sentemo  {scriveva, 
come  sapeva,  il  Duca  di  Ferrara)  che  passa 
impuniti  in  quella  nostra  Terra  {di  Argenta) 
et  sua  Visconteria  multi  delitti.  Consutt.  Yen., 
Ms.,  num.  523,  del  14  febbraio  1495:  Detto 
Polesene  è  distinto  in  cinque  parte;  la  prima 
è  Are  con  la  sua  visoontaria,  ea 

VISCONTE.  Sust.  Vedi  Vicecomite. 

VISCONTEA.  Sust. 
Vicecomitato,  §  1.  —  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  16,  814:  Il  Re  di  Francia....  con- 
segnasse.... la  viscontea  di  Ausomia. 

'  Borelli,  Editti  delia  Casa  diSavoja,  pag.  228  e  seg. 
Vedi  Povero,  SJ  4.  In  Ferrara  non  solo  era  proibito  l'accat- 
tare, ma  ancora  il  dare  elemosina  agli  accattoni,  sotto  la 
pena  di  due  scudi  per  volta  {Cittadella ,  Notiz.  Ferrar., 
pag.  1C);  che  la  carità  mal  falla  è  scialacquo  e  corruzione. 

*  Magistrati  Genovesi,  pag.  37,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen. 

»  Statut.  Savon.  (\%W) ,  ^3^.  113-1*. 


VISDOMINARE.  Verbo.  Vedi  Vicedomi- 

NARE. 

VISDOMINATO.    Sust.    Vedi    Vicedomi^ 

NATO. 

VISDOMINO.  Sust.  Vedi  Vicedomino. 
VISIONE.  Sust. 

I.  Vedilura,  nel  Veneto.  —  Cod.  Feud. 
Venez.  (1626),  165:  Delle  quali  informazioni 
e  visioni  di  scritture.. .  si  debba  fare  espressa 
menzione  nelle  investiture  dalli  Cancellieri. 

II.  Revisione,  §  1;  in  Sicilia.  —  Doc.  Sic. 
(1564),  1,  88:  V.  'S.  resti  servita  providiri 
et  comandar!  chi  in  la  visioni  de  dicti  cunti 
intervegnano  li  Jurati. 

VISITA.  Sust. 

I.  Rivedimento,  ^  1  ;  detto  degli  Ufficiali  ci- 
vili. Donde  le  frasi  Andare  in  visita ,  Essere  in 
visita  e  simili,  per  Andare  rivedendo  o  ispezio- 
nando, come  diciamo  noi. —  Band.  Tose  (1555), 
2,  370:  Oltre  al  salario  soprascritto,  quando 
va  alle  visite  nello  Stato  per  cassare....  e  anco 
per  rassegnare....  abbia  lire  vent'  una  il  gior- 
no. E  appresso:  Quando  va  in  visita  non 
possa  domandare  alle  Comunità  né  ricever 
paglia,  legna....  nò  altra  cosa.  E  (1579),  9, 
333:  Sia  in  arbitrio  de' Signori  Ufiziali  dei 
Fiumi....  andare  uno  di  loro  del  mese  di  ago- 
sto a  fare  le  visite  de' lavori,  insieme....  con 
queir  ingegnere  che  ne  harà  la  cura.  Decret. 
Pen.  Lucch.,  159:  Li  Commessari  nelle  visite 
ordinane  non  conduchino  con  loro  altri  che 
il  Notaio.  Buonarroti,  Fier.  (C),  1,  2,  4: 
Noi  sapeva  anch'io.  Come*  saputo  ho  poi, 
ch'egli  era  andato  {lo  Spedaliere)  In  visita 
de' ben  dello  Spedale.  Instr.  CancelL,  81: 
Neil' assistere  alle  visite  de' confini....  atten- 
dano che,  ec. 

II.  Detto  de'  Vescovi,  per  le  chiese  delle 
loro  Diocesi ,  e  de'  Superiori  degli  Ordini  reli- 
giosi per  i  loro  Conventi.  —  Seg  ne  Ri,  Pred. 
Pai.  Ap.  (TOM.MAS.,  Vocab.),  7, 9  ;  Ah  quante 
volte  questi  (Prelati)  nelle  loro  visite  non 
fanno  da  sé  altro  che  rimediare  ai  mali  meno 
importanti. 

HI.  L' Atto  del  visitare  le  navi  da  guerra 
le  altre  navi  nel  mentre  che  navigano,  per  ri- 
vedere le  loro  carte  di  mare,  e  quindi  conoscerne 
la  nazione,  la  mercanzia  e  gli  uomini  che  por- 
tano, e  giudicare  se  hanno  contrabbandi  di 
guerra.  —  Galiani,  Dov.  Pr.  neutr. ,  439: 
Visita  altro  non  è  che  il  chiamare  (dalle  navi 
da  guerra)  con  qualche  segnale  o  di  tromba 
0  di  sparo  di  cannone  un  bastimento,  ac- 
ciocché s' accosti  e  si  trattenga  finché  si  mandi 
una  lancia  a  veder  le  sue  carte  di  mare. 

IV.  Ricerca,  ^  i.  —  Band.  Tose.  (1746), 
25,  310:  Volendosi  fare  qualche  visita  o  per- 
quisizione nelle  case  si  dovrà  prima  chiedere 
la  licenza  del  Giudice. 

V.  Visita  graziosa.  Liberazione  de'  carce- 
rati per  debito  civile  fino  a  dieci  scudi,  già  pra- 
ticata negli  Stati  pontifici  per  le  Feste  di 
Natale  e  di  Pasqua  di  Risurrezione,  coli' ob- 
bligo a'  liberati  di  rappresentarsi  in  prigione 
subito  dopo  l'  Epifania  e  V  Ottava  della  suddetta 
Pasqua  (Vedi  Offerta,  §  1).  —  Band.  Urb. 
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(16iG),  85:  Perchè  li  carcerati....  possinogo- 
Llere  ia  gralia  fatta  da  Sommi  l'oatofici.... 
cioè  il  Decreto  della  Visita  gratiosa....  si  man- 
da... la  copia  dell' istcsso  Decreto. 
VlSlTAUb:.  Verbo. 

I.  incedere,  ^  1;  dello  degli  Uf/ìciali  civili. 
—  D.vvANZ.\Ti,  Tac.  Ann.,  -1,  17:  1  Tempii 
piacque....  mandare  a  visitarli  e  provvederli 
un  Senator  pretorio.  Jnslr.  Cancell.  ,81:  Av- 
visino ogni  dillicoltà  0  dubbio  che  avessero 
sopra  i  confini....  de' beni  de' Comuni,  da  vi- 
sitarsi ogni  anno  dal  Cancelliere. 

II.  Dello  de'  Vescoci  per  le  chiese  della 
loro  Diocesi^  e  de'  Superiori  degli  Ordini  re- 
ligiosi pe'  Conventi  del  loro  Ordine.  —  Mae- 
STiiuzzi  (C),  1,  ■iS  :  L'  Arcivescovo  può  vi- 
sitare la  sua  provincia. 

VISITATORE.  Sust. 

I.  Rivedilore,  ^  1.  —  Dav.^nzati,  Tac. 
Ann.,  15,  "21  :  Già  si  mandava  loro,  oltre  al 
Pretore  o  Consolo,  Visitatori,  che  referendo 
come  ciaschedun  si  portasse  tenevano  i  Popoli 
in  cervello.  Baal.  Tose.  (15G8),  7,  75:  Es- 
sendogli stata  fatta  relazione  dagli  Visitatori 
che  vanno  rivedendo  le  province....  che  l' or- 
dine dato  non  è  pienamente  osservato.  Gr\A- 
ziA.xi,  Cron.  Perug.,  724:  Fu  fatto  el  Priore 
de  l'Ospitale  de  la  Misericordia....  Li  Visita- 
tori fuoro  questi,  ec.  Capii.  Fium.  Pisi.  (1722), 
87  :  Non  possano  i  Visitatori  {dello  stato  de'  fiu- 
mi e  delle  strade)  essere  eseguiti  personal- 
mente. 

II.  Visitatore  apostolico.  Prelato  che  pel 
Papa  e  con  suprema  autorità  visita  slraordi- 
nariamente  le  Chiese  d' a' tri  Vescovi  per  vede- 
re se  tutto  vi  procede  regolarmente.  —  Ca.mpo, 
Ist.  Cremon.,  U  :  Essendo  venuto  in  Cremona 
Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chiesa 
Arcivescovo  di  Milano  e  Visitatore  Apostolico 
per  far  la  visita  della  Chiesa  Cremonese. 

III.  Visitatore  delle  porle,  e  Visitatore  as- 
solutamente. Ufificiate  Senese,  il  quale  doveva 
ogni  giorno  visitare  le  porle  della  città,  per 
osservare  le  azioni  de'  Portieri,  Frodiari  e 
Guardie,  e  denunziare  i  loro  errori  al  Magi- 
strato. *  —  Band.  Tose.  (1588),  12,  182  :  Vi- 
sitatore delle  porte  s'elegga  da  noi  e  nostro 
successore.  E  iSG:  L'olio  per  la  lampada 
delle  porte  si  paghi....  dal  Camarlengo  con 
poliza  del  Visitatore. 

IV.  Visitatori  della  Camera.  Due  de'  Pro- 
tettori delle  Compere  genovesi  del  Capitolo,  ai 
quali  dopo  il  11^20  furono  date  le  appartenenze 
dell'  antico  ulficio  de'  Visitatori  di  quelle  Com- 
pere, anch'  essi ,  questi  Visitatori  della  Camera, 
aboliti  dopo  breve  tempo,  nel  li  il,  per  dar 
luogo  alla  Cameretta.  -  —  Legg.  Comper.  S. 
Ciiorg.  Pen.,  45:  Restava  detta  elezione  in 
due  de'  Protettori  chiamati  Ulliciali  e  Visita- 
tori della  Camera. 

V.  Visitatori  delle  Compere  del  Capitolo. 
Ufjiriali  delle  Coìnpere  genovesi  del  Capitolo 
con  larga  balia  sopra  il  governo  delle  Gabelle, 

'  Cantini,  Lcgislaz.  Tose,  XII.  182. 

'  Legg.  Camp.  S.  Giorq.,  [lag.  45,  eJ.  1638. 


i  quali  cessarono  nel  H2G  e  q nella  loro  balia  si 
devolse  a  due  de'  Proiettori  delle  slesse  Compe- 
re ,  poscia  cambiati  in  l 'isitatori  della  Camera.  ' 

—  Legg.  Comper.  S.  Giorg.  Pen. ,  45  :  La  Com- 
pagnia intitolata  Compere  del  Capitolo....  lia- 
vea  due  Visitatori. 

VISORE.  Sust. 

U/ficiate,  uno  per  ciascuna  porla  o  quar- 
tiere della  città  di  Core,  nella  Provincia  Ro- 
mana, che  stimava  qualsivoglia  danno,  di  cui 
si  richiedesse  ammenda  per  giustizia-  (Vedi 
Stimatore,  !b  2).  -  Tass.  Vis.  Cor.,  à73: 
Andando  gli  Visori  a  vedere  e  stimare  danni 
dati  in  luoghi  vicini  alla  città  mezzo  miglio 
in  circa,  abbiano....  baiocchi  cinque, 

VISTA.  Sust. 

I.  //  Senso,  pel  quale  si  vede.  Quindi  Paga- 
re  a  vista,  Pagare  subito  che  si  vegga  la  Let- 
tera di  pagamento  la  Cambiale  od  il  Mandato. 

—  Ner.  Donat.,  Cron.  Sen.,  185:  Anco  pa- 
gare Sanesi  a  più  forestieri  che  si  traraettc- 
vano  con  la  detta  Compagnia,  i  quali  si  pagaro 
a  vista,  più  di  5UUQ  fiorini  d'oro.  Bartoli  D., 
Giapp.  lib.,  2:  Lettera  di  cambio  per  l'altra 
vita  (7<(2  si  parla  delle  trufferie  de' Bonzi  Giap- 
ponesi), dove  a  vista  della  presente  si  paga  il 
cento  e  il  mille  per  uno 

II.  Partito  a  vista.  Vedi  Partito  ,  §  8. 

HI.  Vedilura  Onde  le  frasi  Domandar  vi- 
sta di  un  alto.  Dargli  di  vista,  Darne  vista  ad 
altrui,  e  simili.  —  Buonarroti,  Fier.,  2, 
14:  Entrerete  voi  intanto  e  non  vi  spiaccia. 
Mentre  io  farò  per  qui  breve  dimora.  Dar  di 
vista  alla  carta.  Che  in  testa  della  loggia 
Fatta  affigger  lio.  Bawl  Tose.  (1664),  18, 
18U:  Ci 'rimettano  ogni  co^a  originalmente 
senza  darne  vista  o  copia.  E  (17U7),  22,  28: 
Debbano  senza  alcuno  premio  dar  la  vista  a 
chiunque  la  domanderà  di  tutte  le  scritture 
ed  atti.  Capii.  Grasc.  Pisi.  (1742),  23:  Sia  le- 
cito alli  predetti  due  ministri  domandar  vi- 
sta ai  fornai....  de' quaderni  dove  scrivono  la 
roba  data  a  credenza. 

VISTO.  Part.  ed  Add.  Vedi  Veduto. 

VISURA.  Sust. 

Vedilura,  in  alcune  parti  dell'  Umbria; 
ed  oggi,  in  Piemonte.  —  Tass.  Castr.  Boncigt.j 
6  marzo  1617:  Per  visura  di  processo...,  si 
paghi  la  metà. 

VITA.  Sust. 
I.  Stato  degli  esseri  animati,  mentre  dura 
in  loro  il  principio  d'ile  sensazioni  e  del  moto. 
Però  A  vita,  si  dice  di  uffizio,  di  pena,  di  af- 
fitti, di  censi,  di  assegni,  e  di  qualanqne  conven- 
zione e  diritto  da  durare  per  tutta  la  vita  del- 
l' uomo;  e  vi  si  contrappone  A  tempo:  Perpetuo, 
Vitale  e  Vitalizio  se  si  tratti  di  assegnamenti. 

—  Statuì.  Sped.  Sen.  (13U8),  Addiz.,  124  :  Non 
si  pos.sano  {le  possessioni)  né  alienare,  nò  dare 
a  vita.  Dei,  Cron.  Sen.,  lUlG:  E  poi  fu  fatto 
por  Consiglio  Maggiore  in  Duomo  Dogio  a 
vita.  Band.  Tose.  (1G17),  15,  49:  iMoìti  in 
Firenze  hanno  dato  danari  a  vita  per  scritta 

*  Legg.  Camp.  S.  Giorg-,  pag.  45,  ed.  Ifi'JS. 
"  Slaliita  Co/vc  (IG'JTJ,  I,  òó:  Roma,  1733. 
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privata.  Lami,  Ant.  Tose.  (C),  1,CXLIX: 
Eccetto  la  somma  necessaria....  pel  suo  man- 
lenimento  in  carcere,  a  cui  fu  condannato  a 
vita. 

II.  Alla  lita  e  alla  morie.  Vedi  Morte, 
{5  15. 

HI.  Avanzo  alla  vita.  Vedi  Avanzo,  §  1. 

IV.  Fede  di  cita.  Carta,  nella  quale  si  atte- 
sta le^jalmente  che  un  tale  è  in  vita  in  quel- 
l' ora  che  si  scrive.  —  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms., 
lU  marzo  1668  :  Non  abbiano  a  conseguire  al- 
cun pagamento....  se  non  con  la  presentazione 
della  fede  di  vita. 

V.  Si  usò  ancora  questa  parola  per  la  Per- 
dita della  vita  neW  estremo  supplizio;  come  in 
Andante  la  vita,  per  Esservi  la  pena  di  morte 
a  fare  una  tal  cosa.  —  BOCCACCIO,  Decam., 
lU,  8:  Come  fostù  si  follo....  che  tu  confes- 
sassi quello  che  tu  non  facesti  giammai,  an- 
dandone la  vita? 

VI.  Perdonare  la  vita.  Vedi  Perdona- 
re, §  3. 

VII.  Bandito  della  vita.  Chi  fu  condannato 
all'  esilio^  colla  comminazione  della  p^na  di 
morte ,  ritornando.  —  Band,  Tose  (1537),  1, 
i&2:  Qualunque  persona....  ammazzerà....  al- 
cuno assassino  0  bandito  della  vita...,  se  quel 
tale  che  ammazzerà....  sarà  sbandito....  si  possa 
fare  ri  bandi  re. 

Vili.  Colpevole  della  vita.  Chi  fa  cosa  da 
meritare  la  pena  di  morte:  quel  che  oggi  Reo 
di  morte.  —  AynimxTO ,  Slor.  Fior.,  4,  "25: 
Pubblicò  ventitré  per  colpevoli  della  vita. 

L\.  Pena  della  vita  0  di  vita.  Pena  di  mor- 
te. —  QkWNZXTi,  Scism.,  cap.  XLVI:  Cro- 
muelo  comandò  loro  da  parte  del  Uè,  che  a 
pena  della  vita  gli  condannassero  immanti- 
nente. Barn/.  Tose.  (1680),  lU,  181:  Delitto 
ove  si  trattasse  di  pena  di  vita.  Botta,  Slor. 
Ital.j,  5,  417:  Ciò  ordinava  sotto  pena  della 
vita  e  della  confisca  delle  loro  cose. 

X.  Perdono  della  vita.  Grazia  della  pena 
di  morte.  —  Villani  M.,  10,  32:  Tanto  atto 
di  pietà....  sarebbe  {meglio  forse  s' arehhe) . 
meritato  perdono  almeno  della  vita. 

XI.  Il  Complesso  de'  costumi  e  degli  eser- 
cizj  degli  uomini.  Quindi  Vita  civile  si  disse 
Quella  degli  uomini  in  quanto  sono  cittadini 
ed  osservano  i  doveri  e  i  diritti  del  loro  stato. 
—  Machiavelli,  Op.,  3i3:  Tengono  que- 
sta opinione,  eh' e' non  sia  cosa  alcuna  che 
minore  convenienza  abbia  con  un'altra,  nò 
che  sia  tanto  dissimile,  quanto  la  vita  civile 
dalla  militare.      • 

XII.  Piii  distintamente.  Vita  civile  fu  l'Ado- 
perarsi per  professione  0  per  principale  esercizio 
della  vita  nelle  faccende  degli  Stati:  Civiltà,  Re- 
pubblica.—Dellk  SlVFX,Robb.  Vit.  B.  Val, 
243:  Mancò  bene  di  volere  più  travagliarsi 
in  gran  negozi  mercantili...  :  anzi  si  diede 
egli  tutto  alia  vita  civile.  Sa.mmarco,  Mataz. 
R^gn.,  185:  Nò  si  smorza  mai  tal  desiderio  e 
volontà  nei  cuori  de' cittadini,  insino  a  tanto 
che  non  sia  spenta  la  memoria  del  governo 
passato,  si  siano  mutati  gli  animi  liberi  e  ge- 
nerosi sotto  lunga  servitù,  sia  introdotta  af- 


fatto l'ambizione,  l'avarizia  e  la  contraria 
disposizione  alla  vita  politica  e  agli  istituti 
civili. 

XIII.  Ancora  la  Cittadinanza ,  nel  senso 
del  ^  4.  —  Casa,  LpU.  (C),  42:  Desidererei 
che' il  sig.  Duca  liberasse  Flamminio  e  non 
intendesse  d'aver  satisfatto  a  N.  Sig.  con  la- 
sciargli la  vita  naturale  senza  la  civile. 

XIV.  E  la  Conversazione  cittadina  conve- 
niente a  uomini  civili, onesti ^  modesti  ed  osser- 
vanti delle  leggi,  liberali  veri  :  Vivere  civile. — 
Machiavelli,  Op ,  34:  Si  sarebbe  la  città 
posata,  se  i  Grandi  fossero  stati  contenti  a 
vivere  con  quella  modestia  che  nella  vita  ci- 
vile si  richiede.  Speroni,  Op.,  i,  203:  Chia- 
mo vita  civile  non  solamente  la  bontà  de' co- 
stumi col  moralmente  operare,  ma  il  parlar 
bene  a  benefizio  dell'avere,  delle  persone 
e  degli  onori  de'  mortali. 

XV.  Vita  militare.  Quella  de'  soldati.  (Ve- 
di es.  del  S  1). 

XVI.  Vita  naturale.  Quella  che  proviene 
dalla  natura  e  che  va  secondo  le  sue  leggi.  (Ve- 
di es.  nel  ,^  13). 

XVII.  Vita  privata.  Vedi  Privato,  §  9. 

XVIII.  Vita  pubblica.  Vedi  Pubblico, 
§  19. 

XIX.  Podestà  0  Giudizio  della  vita  e  della 
morte.  Giurisdizione  di  sangue.  —  Be.mbo  ,  Star., 
1,  12  (To.yjiAS.  Vocab.):  L'altra  Quarantia 
ha  il  giudicio  della  vita  e  della  morte. 

XX.  Compagnia  umana,  constituita  a  for- 
ma d' Stalo ,  di  dazione  e  simili  e  volta  al- 
l' umana  felicità ,  detta  altresì  qualche  volta 
Vita  civile  ;  Vivere  civile.—  Adriani  M.,  Op. 
PM.,  2,  506:  La  celebrata  maniera  di  go- 
verno regolata  da  Zenone....  risguarda  questo 
fine  solo,  che  generalmente  gli  uomini  non  si 
considerino  divisi  per  città  0  nazioni,  ma  che 
tutti  gli  stimiamo  nostri  paesani  e  cittadini; 
e  che  è  una  vita,  sì  come  un  mondo.  E  ap- 
presso: Alessandro....  mescolando  insieme  le 
vite,  i  costumi  e  i  maritaggi,  comandò  a  tutti 
i  viventi  che  avessero  per  patria  la  terra 
abitata.  DoRiA  P.  M.,  Vit.  civ.,  1,  2:  La 
vera  essenza  della  vita  civile  è  uno  scambie- 
vole soccorso  delle  virtù  e  facoltà  naturali 
che  gli  uomini  si  danno  1'  un  l' altro,  a  fine 
di  conseguire  l'umana  felicità. 

XXI.  Goi?(?r«o.  —  Adriani  M.,  Plut..  5, 
10:  Vita  del  Popolo  si  è  il  Governo  e  il  Reg- 
gimento. 

XXII.  P^rò  Vita  civile  valse  pure  Governo 
libero,  cioè  rivolto  alla  comune  felicità:  Vita  0 
Viver  politico,  0  pubblico.  —  Machiavelli, 
Op.,  197:  Qualunque  diventa  Principe....  e 
non  si  volga  0  per  via  di  Regno  0  di  Repub- 
blica alla  vita  civile,  il  migliore  rimedio 
ch'egli  abbia  a  tenero  quel  principito  è.... 
fare  ogni  cosa  di  nuovo.  Sam.marco,  Mut. 
Regn.,  217:  Bruto  col  discacciamento  de"  Tar- 
quinii  pose  Roma  in  libertà....  perché  vi  con- 
corse l'odio  universale  e  i  costumi  allora 
erano  proporzionati  alla  vita  civile.  Paruta, 
Vit.  civ.,  35  :  Hanno  molti  dato  la  loro  ope- 
ra.... d'instituirc  qualunque  stato  di  vita. 
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XXIII.  Vita  politica  o  pubblica-  La  Vita 
civile  dd  ^  precedente.  Vedi  Politico  acid. 
§  1  e  Pubblico  add.  .^  19  e  -20. 

XXIV.  Vita  popolare  valse  La  Repubblica 
ptpilare.  —  Baldi,  Vers.  Pros.,  512:  Men- 
tre gli  uomini  tenevano  ancora  del  fiero,  è  da 
cred'ere  che  vivessero  vita  popolare,  e  non 
riconoscessero  principe  alcuno. 

XXV.  ^l/-(Mo/i(rt  della  cita  civile.  L'  Ordi- 
ne,  .5;  1.  —  GuAuiNi,  Pòi.  Lib.,  Ul  :  L'Ar- 
monia della  vita  civile....  non  è  altro  che  la 
politica  libertà. 

VnWLK  Add 
Che  dura  quanto  la  vita;  modernamente 
Vitalizio  (Vedi  Vit.\,  ^  [).--S'atut.  Spcd.  Sen. 
(13jS),  131:  Soddisfare  li  debiti  usurarli, 
perpatui  e  vitaioli. 
VITALIZIO.  Sust. 
Assegnamento  annuale  che  vien  fatto  die- 
tro la  cessione  de'  beni,  per  il  mantenimento 
del  cedente  (G). 
VITALIZIO,  Add. 

Detto  di  assegni  e  simili,  per  Vitale  (C). 
VITTUAGLIA,      VITTO  VAGLIA,     VIT- 
TUAGLIO.  Sust.  Vedi  Vettovaglia. 
VirTUARlA.  Sust.  Vedi  Vettovaglia. 
VITUPERO.  Sust. 

Pietra  del  vitupero.  Vedi  Petra,  ,^  1. 
VIVA.MENTE.  Avv. 
Si  disse  del  pagare,  e  valse  Pagare  pun- 
tualmente le  imposte  e  simili,  o,  secondo  il 
parlare  moderno,  S'are  in  corrente  nel  paga- 
mento delle  imposte  :  Stare  in  giorno.  —  Prop. 
Dis.  Impos.,  4G0:  I  cittadini  sieno  incitati  a 
pagare  vivamente. 
VIVERE.  Verbo. 

I.  Essere  in  vita.  Quindi,  rivolto  quel  si- 
gnificato alle  azioni  pubbliche.  Vivere  a  Capi- 
tolo. Vedi  Capitolo  ,  5;  8. 

II.  Vivere  a  discrezione.  Vedi  Discre- 
zione ,  §  ± 

ìli.  Vivere  a  giornata,  o  di  per  dì.  Non 
pensare  nel  governo  degli  Stali  a  più,  là  del- 
l' oggi,  senza  provvedersi  del  domani:  Colere 
i  bene/ìcj  del  tempo.  —  Machiavelli,  Oyj., 
8G7  :  A  questa  mia  opinione  è  contrario  un 
naturai  difetto  degli  uomini....  di  voler  vivere 
dì  per  dì.  Giannotti,  Op.,  1,  33'j  :  Li  prin- 
cipati italiani  faranno  quello  che  naturalmen- 
te fanno  gli  uomini,  lì  quali  le  più  volte  vi- 
vono a  giornata  LpU.  Princip.,  3,  lU  :  Bisogna 
usare  il  detto  di  .M;  Francesco  Vettori  :  Dies 
diei  eructal  verbum:  non  per  deliberar  di 
vivere  a  giornata,  ma  per  risolversi  a  pigliar 
de' partili  che  ci  sono,  quelli  che  abbiano 
manco  scrupolo,  con  speranza  che  il  tempo 
e  gli  accidenti  possano  levare  di  quelle  dillì- 
cultà,  alle  quali  per  ora  non  si  vede  il  modo. 

IV.  Vicrre  al  una  legge.  Esserle  sotio- 
posto  costantemente ,  governandosi  seconio 
quella;  ma  forse  non  si  disse  che  di  tutto  il 
corpo  delle  leggi ,  donde  s' informa  la  vita 
civile.  —  Liv.  Dee,  z'.)i:  V(ji  vivrete  alla 
vostra  legge,  e  noi  alla  nostra.  Adiua.m  .M., 
Pluf.,  2,  513:  Narrasi  che  quivi  ancora  sono 
alcuni  che  fanno  professione  della  nuda  e  se- 


vera filosofia,  uomini  santi,  che  vivono  a  lor 
leggi. 

V.  Vivere  a  libertà,  a  Popolo,  a  Repub- 
blica, a  Consoli,  a  Comune,  a  Re  esimili.  Vi- 
vere in  istato  libero, con  il  reggimento  del  Po- 
polo, de'  Consoli,  in  forma  di  Comune,  o  sotto 
Monarchia  di  Re  e  simili  (Vedi  Reggere, 
5i  7).  —  Mannelli  A.,  Cron.,  81:  I  Romani 
quando  viveano  a  Consoli,  studiava  catuno 
in  virtù.  Villani  F.,  11,  73:  Ammaestra- 
mento de' Popoli  che  vivono  a  libertà.  Pitti  J., 
Slor.,  137:  Noi  non  vogliamo  più  Grandi  e 
si  ha  a  vivere  a  Popolo  e  a  libertà.  SozziNi, 
Riv  Sen.,  *J:  Delta  città  nel  principio  che  co- 
minciò a  vivere  a  Repubblica,  fu  di  governo 
popolare.  Chiesa,  Cor.  R.  Sav.,  "2,  22iJ:  Ivrea 
viveva  a  Comune  con  tanta  potenza  che  era 
sufficiente  di  resistere  alle  forze  de'  Vercel- 
lesi e  de' Marchesi  di  Monferrato. 

VI.  Vivere  a  volontà.  Vivere  senza  rispetto 
alle  leggi;  proprio  degli  uomini  dileggiati,  cioè 
senza  legge,  fuor  di  legge.  —  Cavalcanti, 
Stor.,  i,  "lòl :  Quali  che  volevano  vivere  a 
volontà,  stimolavano  scandalo  e  cercavano 
grandissima  novità  nella  Repubblica. 

VII.  Viver  bene;  detto  dejli  Stati.  Godere 
tulli  i  benefizi  del  buon  governo  e  della  civiltà. 
—  Dante,  Pit/'^.,  6:  Atene  e  Lacedemona 
che  feuno  Le  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno. 

Vili.  Viver  bene  o  male  con  uno  Stalo. 
Dello  pure  degli  Siali,  per  Tener  buona  o  cat- 
tiva intelligenza  l' uno  colf  altro,  o,  come  oggi 
si  dice.  Avere  buone  o  cattive  relazioni  o  rap- 
porti: Star  bene  o  male  con  uno  Stato.  —  Guic- 
ciardini F.,  Log.  Sp.,  il  :  La  intenzione  sua 
{del  Re  di  Spagna)  era  di  voler  bene  vivere 
colla  città  {di  Firenze) ,  e  di  conservare  buona 
amicizia  con  quella. 

IX.  Vivere  civilmente.  Vedi  Civilmente. 

X.  Vivere  in  buona  o  inala  vicinanza  con 
alcuno.  Vedi  Vicinanza,  §  iì. 

XI.  Vivere  in  dazj  o  psr  dazj.  Vedi  D.a- 
zio,  ^4. 

XII.  Vivere  in  palli.  Vedi  Patto,  §  72. 

XIII.  Vivere  per  contribuzioni.  Vedi'  Con-, 
tribuzione  ,  §  2. 

XIV.  Vivere  politicamente.  Vedi  Politi- 
camente. 

XV.  Viver  sotto  o  dentro  alle  leggi.  Vedi 
Legge. 

XVL  Valere,  %il;  detto  delle  leggi.  — Rrev. 
Pop.  et  Comp.  Pop.  Pis.  (1313-1323),  508:  E 
intanto  Io  prezente  capitiflo  che  parla  della 
clectione  degli  Anziani  et  1'  altre  cose  che  di 
€iò  parlano,  vivano. 
VIVERE.  Sust. 

L  Governo.  —  Giannotti,  Op.,  i,  88: 
Non  sohirnente  non  impararono  a  correggere, 
se  mancamenk)  alcuno  era  stato  nel  viver 
passalo,  ma  guastarono  quello  che  vi  era  di 
buono,  perché  levarono  via  l'ordine  di  fare 
il  Gonfaloniere  a  vita. 

II.  Vivere  civile.  Vita,  glie  22.  — Giusti- 
niani, Ann.  Gen.,  2,  259:  Era....  la  Riviera 
di  Levante  in  gran  dissoluzione  e  era  gran 
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difficoltà  a  ridurla  al  vivere  civile.  Muzio, 
Gcnlil.,  88:  Molto  tempo  avanti  che  il  mondo 
si  riducesse  alla  forma  di  questo  vivere  civi- 
le..., gli  uomini  per  le  selve  e  per  le  spelon- 
che vivevano  vagabondi. 

III.  Viver  Ubero.  Governo  di  libertà  {yedi 
Libero,  i5  5).  —  Machiavelli,  Op.,  224: 
I^;icil  cosa'è  considerare,  donde  nasceva  quel- 
r  ordine  e  donde  proceda  questo  disordine, 
perché  tutto  viene  dal  viver  libero  allora, 
ed  ora  dal  viver  servo. 

IV.  Viceré  politico.  Lo  stesso  che  Vita  po- 
litica. Vedi  Politico. 

V.  Vivere  popolare.  Repubblica  popolare. 

—  Segni,  %lor.,  39:  Ridussero  quello  Slato  a 
vivere  popolare. 

VI.  Viner  servo.  Governo  di  servitù.  Vedi 
es.  del  §  3. 

VII.  Vivere  universale.  Lo  stesso  di  Vivere 
politico.  —  GiANNOTTi,  Op. ,  1 ,  9G  :  È  neces- 
sario che  abbiano  l'animo  alienato  dal  vivere 
universale  e  politico. 

Vili.  Pacifico  e  quieto  vivere.  Lo  stesso  che 
Pacifico  Stato.  Quindi  in  Venezia  i  Provvedi- 
tori sopra  il  pacifico  e  quieto  vivere  della  Città 
e  Stato,  che  attendevano  a  questa  parie  del  reg- 
gimento (Vedi  Stato,  §  7).—  Cons.  XDelib., 
Ms.,  7  ottobre  1569  :  L' esecuzione  fusse  fatta 
dalli  tre  nobili  sopra  il  pacifico  et  quieto 
viver  della  città. 

VIVO.  Sust. 
La  parte  centrale  e  la  migliore  e  piìi  po- 
polata della  città  e  provincia,  che  i  più  antichi 
chiamarono  Tuorlo.  —  Bartoli  D.,  Gin.,  2: 
Ben  è  il  vivo  della  città,  più  folto  d'abita- 
tori e  di  case. 

VIVO.  Add. 

I.  Parlandosi  di  Gabelle,  Paghe  di  Monte  e 
qualsivoglia  provento  ed  entrata  od  assegno,  per 
Riscuotihile.—Prop.  Dis.  Impos.,  470:  Aven- 
dosi a  ricercare  di  nuovo  modo  per  far  da- 
naro per  via  d' imposizione....  viva  e  riscoti- 
bile, ec.  Vettori  F.,  fìiform.  Stat.  Fior., 
442  :  Ridurre  la  gravezza  della  Decima  in 
forma  sia  più  viva  e  meglio  ordinata.  Guic- 
ciardini F.,  Decim.  scal.,  9:  Le  entrate 
{delle  possessioni)  non  sono  vive,  ma  aspet- 
tano tempo  e  carestia.  Varchi,  Stor.  (C),  4, 
76:  Diedero  loro  assegnamenti  vivi. 

II.  Di  qui  la  frase  Far  vive  le  Gabelle,  le 
Paghe  e  simili.  Fare  che  corrano  o  si  paghino 
puntualmente  a'  termini  loro  —  Prov.  Fior., 
Ms.,  21  marzo  1474:  Si  sono  lasciati  promu- 
tare tali  crediti  e  fattosi  non  solamente  vive 
le  Paghe  (del  Monte),  ma  il  credito.  Band. 
Tose.  (1532),  1,  59:  Si  trova  in  detti  libri 
della  Decima  molte  case  che  hanno  bisogno 
di  emendazione....  per  far  la  detta  Decima 
viva  e  più  esigibile.  E  (1556),  3,  140:  La 
maggior  parte  {delle  Decime)  non  si  fanno 
vive,  nò  si  riscuotono.  Guicciardini  F.,  Stor., 
7,3:  Era  costretto,  non  solo  a  far  vivi  in 
qualunque  modo  i  proventi  regii..,,  ma  ezian- 
dio.... ad  aggravare  i  Popoli. 

III.  Detto  d'  ordini  e  leggi,  per   Vegliante. 

—  Machiavelli,  Op.,  254  :  I  quali  ordini 


hanno  bisogno  d' esser  fatti  vivi  dalla  virtù 
d'un  cittadino,  il  quale  animosamente  con- 
corra ad  eseguirli  contra  la  potenza  di  quelli 
che  li  trapassano. 

IV.  Legge  viva.  Particolarmente  V  Uomo, 
la  cui  podestà  tiene  le  veci  della  legge  scritta 
0  ne  corrobora  l'osservanza:  Voce  viva.  Ma- 
chiavelli, Op.,  139:  Poiché  ella  (la  legge) 
non  è  bastevole  a  ciò  fare,  senza  la  legge 
viva  che  le  dia  forza,  l'ubbidienza  che  si 
presta  al  suo  legittimo  prencipe  non' fa  forza 
alla  libertà,  ma  la  solleva,  la  custodisce  e  la 
sana.  Tasso,  Op.,  7,  282:  Non  essendo  al- 
cuna legge  al  mondo,  egli  medesimo  era 
a'  suoi  legge  viva  e  animata. 

V.  Detto  di  soldato  condotto  o  mercenario, 
Che  non  solo  era  scritto  ne'  ruoli,  ma  era  Pre- 
sente nelle  schiere;  opposto  di  Morto.  (Vedi  Ef- 
fettivo.) —  Dei,  Cron.  San.,  IH:  Doves- 
sero dare  a  Misser  Luchino....  quattrocento 
cavalieri  vivi.  Pitti  J.,  Vii.  Giacom.,  154: 
Gli  Italiani....  erano 'mille  settecento  ottanta 
quattro  fanti  vivi. 

VI.  Estimo  vivo.  Vedi  Estimo,  §  12. 

VII.  Mobile  vivo'.  Vedi  Mobile  ,  §  4. 
Vili.  Paga  viva.  Vedi  Paga,  §  26. 

IX.  Prezzo  vivo.  Vedi  Prezzo,  §  37. 

X.  Spesa  viva.  Vedi  Spesa,  S  37. 
VIZIARE.  Verbo. 

I.  Corrompere;  detto  degli  ordini  pubblici. 
—  Villani  G.  (G),  10,  112,  7:  Li  detti  buoni 
ordini  assai  tosto  si  corruppono  e  viziarono 
per  le  sètte  de' malvagi  cittadini. 

II.  Alterare  o  Cambiare  dolosamente  le 
scritture  e  gli  atti.  —  Band.  Tose.  (  1 748) ,  26, 
66:  Chiunque  ardisse  di  viziare  o  fare  alcun 
ritocco  nel  pagherò,  cadrà  in  pena  di  galera. 

VOCALE.  Sust. 
Squittinante,  o  Chi  ha  il  diritto  di  squitti- 
nare,  nelle  elezioni.  —  Pallavicino,  ht. 
Cono.  Introd.:  Quando  si  trattò  d'attribuire 
al  Pontefice  quello  che  il  Fiorentino  {Conci- 
lio) gli  attribuisce...,'  concorrendovi  quasi 
tutti  i  Vocali,  il  solo  rispetto  d'alcuni  po- 
chi Franzesi....  ritenne  il  Papa  e  i  Legati 
dal  procedere  avanti. 

VOCE,  BOCE,  e  in  alcuni  dialetti,  VOSE. 
Sust. 

I.  Suono  che  esce  dalla  bocca  dell'  uomo,  con 
intenzione  di  manifestare  (/ualclie  affetto  o 
pensiero,  e  la  stessa  Cosa  manifestata.  Donde 

Voce  pubblica.  Quello  che  si  dice  dai  piii  pubbli- 
camente, 0  Quello  che  per  conseguente  è  noto 
universalmente:  Fama  pubblica;  la  Notorietà 
de' moderni.  —  Legg.  Gen.,  Ms.,  4  settem- 
bre 1658:  Si  proponga  di  praticare  la  legge 
della  pubblica  voce  e  fama. 

II.  Voce  viva.  Uomo  mandato  a  posta  per 
riferire  a  bocca  alcuna  cosa;  ed,  espressa  o 
no,  si  contrappose  sempre  a  Lettera.  —  Maz- 
ZEi,  Ld^.,  2,  3:  L' altro  dì  vi  mandai  boce 
viva:  inandommi  a  dire  io  non  vi  dasse.  Mo- 
num.  Fabbr.  Cos.  (1447),  192:  A  noi  parreb- 
be molto  utile,  che  la  sua  Cels.  prestissima- 
mente scrivesse,  e  ancora  mandasse  voce 
viva  ad  Antoniuccio  dell'Aquila  a  confortarlo 
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ad  intendersi  con  esso  noi.  Gheri,  Lett.,  120: 
Circa  lo  intrattenere  questi  PaJavisini  io  non 
manco,  e  non  è  mai  giorno  clic  io  non  vi 
mandi  o  vive  voci  o  lettere. 

lìl.  E  sì  contrappose  alla  legge  scritta, 
(love  questa  non  fosse  o  dove  avesse  bisogno  ga- 
gliardo d'  un  L'omo  che  imperasse  o  ne  facesse 
sua  volontà,  per  farla  osservare;  il  quale  uo- 
mo, che  sostituiva  o  corroborava  la  virtìi  della 
legge,  si  chiamò  ancora  Legge  viva. — Maciii.\- 
VELLi,  Op.,  3-23  :  Le  leggi  non  bastano  a  re- 
primerli, ma  vi  bisogna  una  voce  viva  e  una 
potestà  regia  che  gli  reprima. 

IV.  Legge  della  pubblica  voce  e  fama.  Vedi 
Fama,  ^  ± 

V.  Voce  di  Popolo,  voce  di  Dio.  Vedi  Po- 
polo, §  l'l± 

VI.  Bando,  ^  i.  —  Regg.  Gab.  Messin. 
(17GI),  Sii:  Si  debbono  ripetere  per  quattro 
volte  dal  Banditure  le  voci. 

VII.  Quindi  Dare  la  voce,  si  disse  in 
Firenze  del  Banditore,  per  Dire  ad  alta  voce 
la  roba  che  si  mandava  all'  incanto  ed  il  prez- 
zo che  se  ne  chiedeva  o  che  era  stato  offerto  ; 
e  così  Dar  la  prima ,  la  seconda  voce ,  e  via  di 
seguito.  -Band.  Tose.  (1585),  H,  i"27  :  Dando 
il  Banditore  la  prima  voce  dell'  incanto....  per 
quel  prezzo  che  li  Consoli....  avranno  deli- 
berato. 

Vili.  E  I\leltere  una  cosa  a  due,  tre  o 
quattro  voci,  valse  in  Sicilia,  Mettere  una  cosa 
all'  incanto  dando  la  voce  due,  tre  o  quattro 
volle.  — Band.  Sic,  U  maggio  1641:  Ha- 
verà  dello  Amministratore  da  ingabellare 
r  arbitrio  in  ogni  città....  mettendo  detto  ar- 
bitrio a  quattro  voci....  e  liberandolo  alli  più 
olTerenti. 

l)i.  In  Firenze  ancora  ed  in  Venezia,  Bando 
per  le  elezioni,  perchè  nella  prima  città  il  Ban- 
ditore bandiva  nel  Gran  Consiglio  il  nome  di 
chi,  l'  uno  dopo  l'  altro,  doveva  andare  a  par- 
tilo per  qualche  elezione;  e  nella  seconda  per- 
che il  Gran  Cancelliere  diceva  ad  alta  voce  dalla 
Renga  del  Gran  Consiglio  gli  Uffici  a  cui  detto 
Consiglio  slava  per  provvedere,  ed  i  nomi 
de'  Consiglieri  che  per  ciò  dovevano  andare 
a  cappello.  Dal  che  in  Firenze  Dare  la  voce 
di  uno,  per  Bandire  il  nomejuo  a  quell'  effetto, 
ed  in  Venezia  Stridare  le  voci.  —  Cambi  G., 
Ist.  Fior.,  i,  38:  El  Barlachi  Banditore... 
sta  appiè  della  Signoria  a  dare  la  voce  di  chi 
à  andare  a  partito. 

X.  Stridare  le  voci.  Vedi  StridAre. 

XI.  La  Facoltà  di  rendere  il  voto  nelle  ele- 
zioni. Pero  Voce  attiva  o  passiva,  il  Diritto  di 
eleggere  o  d'essere  eletto.  —  Gianxotti,  Up., 
"1,11:  Questi  elettori  possono  tra  lunj  cam- 
caiidjiare  le  voci.  Band.  Tose.  (15'JU),  13,58: 
Possano,  secondo  gli  stabilimenti  dell'Ordi- 
ne, avere  voce  attiva  e  passiva.  Pallavi- 
cino, Ist,  Conc.  (G),  '24,  5,  5:  Rimanga  pri- 
vo per  duo  anni  di  voce  attiva  e  passiva. 

XII.  K  conseguentemente ,  Prima  voce,  Se- 
conda, Terza  e  simili,  si  diceva  da'  Venezia- 
ni, la  Facoltà  {acquistala  dai  Consiglieri 
traendo  a  sorte  dal  cappello  od  urna  una  pal- 


lottola speciale)  di  rendere  il  voto  per  l'  elezione 
d' un  primo  e  più  degno  Magistrato  che  si  do- 
vesse fare  in  quel  d'i ,  o  del  secondo  o  men  de- 
gno, 0  del  terzo  e  si  degli  altri.  —  Giannotti, 
Op.,  2,  77  :  Questi  Elettori  possono  tra  loro 
cambiare  lo  voci...,  laonde  chi  ha  la  prima  la 
può  cambiare  con  uno  che  abbia  la  seconda. 

XIII.  L' Effetto  della  Facoltà  nell'  atto  che 
si  esercita;  messa  inatto;  cioè  l'Elezione  stes- 
sa.— S.S.KUTO,  Diar.  Ven.,  K,  145:  Da  poi 
disnar  lo  Gran  Consejo.  Fato,  tra  le  altre  vo- 
se. Tre  sopra  la  Sanità  (Vedi  Sanità,  ,§  3). 
Cons.  Magg.  Ven.  Delib.,  Ms.,  7  giugno  1744: 
L'andera  Parte  che  non  abbia  a  mettersi  in 
proposta  la  voce  di  OOiciali  alli  dieci  ollicj, 
così  che  da  qui  avanti  il  Magistrato  suddetto 
s' intenda  intieramente  soppresso.  E  "2'J  ago- 
sto 176U:  Stante  la  morte  in  armata  del  N.  H. 
.'ler  Zan  Marco  Pasqualigo,  sia  a  favor  de  ser 
Giacomo  suo  fratello  anticipata  la  voce  di 
Conte  e  Capitanio  di  Sebcnico.  Prov.  Tose. 
(TOMMAS.,  Vocab.),  156:  Papa  per  voce.  Re 
per  natura.  Imperatore  per  forza. 

XIV.  Segretario  deputato  alle  voci,  Segre- 
tario alle  voci.  Il  Segretario  deputato  nel  Gran 
Consiglio  di  Venezia  alle  elezioni,  il  quale  in- 
vitava i  Consiglieri  a  rendere  il  voto,  dicendo 
dal  tribumde  ad  alta  voce  presso  a  poco  queste 
parole:  Anderà  la  Parte  come  letta,  se  sieno 
contente  de  ballottar;  oltracciò  riconosceva  i 
voti  de'  partiti  e  ne  teneva  il  registro.  ^—  Cod. 
Feud.  Venez.  (1621),  141:  Porteranno  fede 
al  Segretario  deputato  alle  voci  di  avere 
eseguito  quanto  di  sopra.  E  (1641),  205:  Sia 
commesso  al  Segretario  alle  voci  farne  regi- 
stro particolare. 

XV.  Facoltà  di  parlare  e  di  rendere  il  voto 
ne'  Consigli.  Quindi  Prima  voce,  seconda,  ter- 
za, e  va' di  seguito ,  si  disse  per  alcun  letterato 
la  Facoltà  di  parlare  ne'  Consigli  il  primo, 
il  Sfcondo  0  il  terzo,  poiché  il  discorso  del 
Consigliere  non  è  o  non  dovrebbe  essere  che  la 
spiegazione  del  suo  voto.  —  Pallavicino,  M. 
Conc,  2i,  13:  L'Ucani^n'o  che  otteneva  {nella 
Dieta  di  Polonia)  la  prima  voce,  confortò  che 
si  rispondesse  generalmente. 

XVI.  Ed  Aver  voce,  Rimettere  o  Commet- 
tere la  sua  voce.  Accettare  o Portare  la  voce  di 
alcuno  ed  altre,  valsero  Ricevere  o  Avere  la  pre- 
detta facoltà ,  Commetterla  ad  altrui.  Eserci- 
tarla per  lai  (Vedi  Voto,  ^  4U).  —  Statuì. 
Part.  G.  (1325),  lU:  Se  alcuno  de' detti  Ca- 
pitani s'assentasse....  sia  tenuto....  di  susti- 
tuire  0  vero  commetl^re  sua  voce  ad  alcuno 
de'  suoi  compagni.  Statuì.  Calim.  (1332):  50: 
Se  alcuno  d(;' Consoli  s'assentasse.. .  e  la  sua 
voce  non  commettesse,  possa  la  maggior  parte 
de' Consoli  ogni  cosa  fare.  Statuì.  Pod.  Fior. 
(1355),  Ms.,  40  :  Li  proposti  dulie  compagnie 
le  sue  bo(;i  e  veci  non  possano  rimettere 
ne' signori  Priori.  Statai.  Moni.  Rapp.  (1393), 
Ms.,  38  :  Che  non  si  possa  rimettere  la  voce 
per  ninno  Consigliere.  Gorello,  Cron.  Aret., 
835:  El   terzo  dì  se  dipartivan  quelli  Del 

'  Cccclieiti,  //  Dogo  di  ycnaia,  pag.  SG8. 
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Concistoro  e  commettean  lor  voce  Ne' gli  otto 
rimanenti  rei  e  felli.  Davanzati,  Tue.  Ann., 
13,  49:  Potere  i  Padri  clie  lianno  voce  in  Se- 
nato proporre  quanto  vogliono  e  chiedere  die 
si  cimenti.  Gril.  Pann.,  13  gennaio  1555: 
Glie  niuno  delli'  Si,i,viori  Antiani....  ardiscili 
ne  presumi  in  gli  alTari  del  pubblico  dare  ed 
accettare  le  voc-i  loro.  Ma  ciascuno  personal- 
mente.... debba  esser  presente  a  dar  li  suoi 
pareri  voti  e  opinioni.  Bentivoglio,  Mem., 
55  :  11  Gard.  Ludovico  Madruzzi  aveva  in  tutta 
quella  precedente  serie  di  freschi  e  brevi 
conclavi  portato  con  seco  la  voce,  che  vuol 
dire  la  notizia  de' sensi  intimi  che  il  Re  di 
Spagna....  riteneva  allora  intorno  a'  soggetti 
da  eleggersi  al  grado  di  Pontefice. 

XVII.  Voto  0  Suffragio.  —  Capii.  Comp. 
S.  Cr.  Prat.  {lido),  9:  Quelli  che  avrà  più 
voci  sia  P.ectorc.  Brev.  Mar.  Pis.  (1322),  462  : 
Nessuno  delli  detti  elettori  a  sé  voce  dare 
non  possa.  Giustlmani,  Ann.  Gen.,  t,  537: 
Fu  fatto  Duce  con  trecento  voci. 

XVIII.  Voce  consulUva.  VediGONSULTiVO. 

XIX.  Voce  decisiva  o  deliberativa.  Vedi 
Decisivo  e  Deliberativo. 

XX.  Voce  scoperta.  Volo  palese.  —  Guic- 
ciardini F.,  Stor.,  2,  1:  Con  voci  scoperte 
deliberano  sopra  le  cose  proposte  dal  sommo 
Magistrato. 

XXL  E  Rimctler  le  voci  in  uno,  e  simili 
altre  frasi,  oltre  al  senso  notato  nel  §  16,  si- 
gnificò Dare  i  voti  ad  alcuno,  affinchè  fosse 
eletto.  —  Greg.  IX,  Lett.,  255:  I  Prencipi 
della  Magna....  alla  fine  s'accordarono  di  ri- 
metter le  loro  voci  in  detto  messer  Federigo. 

XXII.  Partito  delle  pili  voci.  Vedi  Par- 
tito, !^  10. 

XXIII.  Alle  più  voci,  A  pili  voci.  Detto 
de' Partiti  da  vincersi,  valse.  Colla  pluralità 
de'  voti;  oggi  A  maggioranza  di  voti.  —  Doc. 
Gregorio,  Cons.  Sic.  (133S),  313:  Diggiano 
rroari  di  comuni  cousensu  dilli  Senaturi,  Ju- 
dici  et  Jurati  a  più  voci.  Bartoli  D.  ,  Hai., 
4,  3  :  Decreto  da  vincersi  alle  più  voci. 

XXIV.  A  tutte  voci;  detto  pure  de' Partiti, 
Di  piena  concordia.  —  Bartoli  ì).,'Ital.,  2, 
11  :  Fattasi  la  proposta,  in  quanto  ella  si  udì, 
passò  vinta  a  tutte  vosi. 

XXV.  Ancora,  nel  numero  del  meno,  il 
Complesso  delle  voci  o  de'  voti  ottenuti  da  una 
proposta.  Quindi  Aver  voce,  oltre  al  senso  del 
5}  10,  ebbe  anche  quello  di  Ottener  voti  ne'  Par- 
titi ;  e  Avere  assai  o  poca  voce,  valse  Ottenere 
molti  0  pochi  voti  (Vedi  Favore  §  5,  e  Par- 
tito ^  51).  —  Statuì.  $oc.  Pad.  Org.  (1303- 
1375),  150:  Dannato  el  Consiglio...,  {si  deb- 
bano) ponere  a  scrutinio,  e  quello  che  più 
voce  ara,  rimanga  Olììciale.  Vespucci  G.  A., 
Leti.,  3i:  Pochi  Cardinali  hanno  avuto  assai 
voce;  San  Marco,  dicono,  eccetto  el  Pontefice, 
avere  avuto  più  voti  che  alcun  altro....  Milano 
{cioè  il  Cardinale  di  Milano)  non  ha  avuto 
voce.  Statuì.  Lucch.  Bragg.,  Ms.,  (147S),  3: 
Quello  tale  arri  più  voce  debbia  esser  Consolo. 

X.WI.  Partito  palese  reso  colla  voce.  — 
Guicci.ARDiNi  F.,  Op.  ined.,  "2,  161  :  Non  stia 


a  uno  Gonfaloniere.,.,  che  propone  usare  ora 
la  voce,  ora  le  fave. 

X.XVII.  Quinti  A  voce,  A  viva  voce.  Con 
viva  voce,  si  disse  dell'  eleggere  o  deliberare 
Per  acclamazione ,  levaniosi  in  piedi  i  Consi- 
glieri, ed  alzando  la  mano  e  gridando  tulli  in- 
sieme alla  mescolala  parole  anprovatrici;  nelle 
grandi  adunanze  popolari,  solo  gridanio  e  al- 
zando la  mano;  in  ambedue  i  casi,  senza  par- 
tito regolare.  '  —  Dl\ucci.\i  F.,  Gov.  Due.  At., 
195:  Poiché  egli  era  piaciuto  all'altissimo 
Iddio  e  al  Popolo  di  Firenze  d'averlo  fatto 
Signore  a  voce  {il  Duca  d'  Atene,  eletto  dal 
Parlamento) ,  voleva  essere  confermato  per  le 
vie  ordinarie  dagli  Opportuni  Consigli.  Cer- 
chi Bino.,  Moni.  Apert.  (Toilvias.  Vocab.)  : 
Il  Popolo  di  Firenze  con  viva  voce  diede  in 
guardia  a  detto  Cerchio  la  città.  Cron.  Boi., 
597  :  Furono  ventidue  Cardinali  alla  sua  ele- 
zione {di  Papa  Alessandro  V),  e  fu  eletto  a 
voce  e  senza  indugio. 

XXVIII.  A  voce  od  a  voci,  si  disse  ancora 
dell'  eleggere  o  deliberare  rispondendo  i  Consi- 
glieri distintamente  a  uno  alla  volta  No  o  Sì 
dopo  l' interrogazione  ;  il  quale  partito  in  alcune  . 
Comunità  e  tempi  era  il  solo  palese,  e  però  si 
contrappose  spesso  al  partito  segreto;  A  bocca, 
A  dir  No  e  Sì.  —  Brev.  Pop.  et  Comp.  Pop. 
Pis.  (1313-1323),  629:  Lu  dicto  Consiglio  si 
debbia  fare  non  ad  voci,  u  a  levare  e  sede- 
re, ma  solamente  ad  denari  bianchi  e  gialli, 
celatamente.  Brev.  Calz.  Pis.  (133i),  1029: 
Ogni  partito  che  si  farà  si  faccia....  a  questo 
modo;  cioè,  di  fatto  dell'Arte  proprio,  a  vo- 
ce, e  di  qualunque  altro  fatto  a  scrutino  se- 
greto. Dati,  Ist.  Fior.,  139:  Sono  eletti  a 
voce,  ovv^ero  colle  fave,  senza  farne  borsa. 
Varchi,  Ist.,  2,  160:  Si  chiedeva  e  si  otte- 
neva che  il  partito  colle  fave  e  non  a  voce  si 
cimentasse.  ^  Instr.  Cancell.,  8  :  Avvertendo 
che  tutte  le  deliberazioni  si  facciano  per  iscru- 
tinio  segreto,  e  non  mai  a  viva  voce.  Statuì. 
Dian.  (1623),  14:  Tutte  le  deliberazioni  do- 
vranno farsi  a  palle,  e  non  si  potrà  deliberar 
cosa  alcuna  a  voce. 

XXIX.  il  voce  0  Per  voci,  finalmente  si  disse 
dell'  eleggere  o  deliberare  Per  partito,  qualun- 
que e'  fosse;  opposto  di  eleggere  o  deliberare 
Per  tratta  o  Per  sorte;  per  ciò  ricordandosi 
come  il  manifestare  il  parer  suo  colla  voce  sia 
stato  il  primo  Partito  usato  dagli  uomini  nelle 
adunanze.  —  {Statai.  P.arm.  (1251),  1,  20: 
Nec  ullus  Ufflcialis  qui  eligatur  ad  brevia, 
eligatur  ad  vocem).  Brev.  Vili.  Chies.  (1327), 
1,  76:  Li  quali  Soprastanti  seano  chiamati.... 
a  voce,  et  quelli  che  ae  l'otto  voce,  abbi 
l'officio.  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  1,  98:  Se 
elegga  a  voce  uno  bono  homo....  a  conservare 
tutte  e  singule  pegnora.  Cavalcanti  G., 
Slor. ,  \,  611:  Essendo  entrata  la  nuova 
Signoria,  la  quale  a  voce  era  stata  eletta.* 

'  Vedi  Pabl^mento,  §  '»•. 

^  Qiieslo  si  cliicdcv.1  e  otteneva  iu  una  Pratica  di  Firen- 
ze; le  quali  adunanze  deliberavano  rispondendo  ciascuno  or- 
dinatamente sì  o  HO.  (Varchi ,  Ist.j  HI).  IX.) 

^  Quella  Signoria  fu  !a  prima  in  Firenze  dopo  la  resti» 
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PoRTOVENERi,  Mem. ,  315:  La  Signoria  nuo- 
va s'ha  a  faro  a  vocie  per  Partito,  non  per 
Isqiiittino;  però  le  borse  sono  arse.  *  Figliuc- 
C[,  PoUL,  152:  Altri  sono  eletti  per  voci,  al- 
tri per  surte.  Dkl  Migliore,  Fir.,  539  :  Ma- 
gistrato proveduto  d'uomini  eletti  di  tutta 
bontà  e  garìjo^  a  voce  de'PP.  in  Consiglio,  e 
non  per  tratta." 

XXX.  A  voce  di  Popolo.  Per  voto  o  sentenza 
del  Popolo  acclamante  ne'  Parlamenti  o  in  ran- 
nate tumuUuarie  ;  dello  specialmente  di  Eleg- 
gere e  Condannare.  — Giannotti,  Op.,  2, 
-42  :  I  Dogi  {di  Venezia)  innanzi  a  Sebastiano 
Ciani  erano  creati....  a  voce  di  popolo  molto 
tumultuariamente.  Visdomini,  Hac.  Aret.^, 
U7:  A  voce  di  popolo  fu  impiccato,  e  dipoi, 
tagliato  il  capestro,  fu  trascinato  per  la  città. 

XXXI.  Partito  a  voce  viva  a  a  voce.  Vedi 
§  27  e  Partito  §  9. 

XXXII.  ii7<'//or^,  0  Vocale.  — GkTkRO  A., 
Cron.  Padov.,  839:  Fatte  adunque  adunare 
le  sopradette  voci... ,  più  giorni  si  slette  su  le 
pratiche  di  eleggere  un  nuovo  Imperadore. 

XXXIII.  Prezzo  fermo,  in  ispecie  delle 
cose  mangerecce,  determinato  dalla  comune 
volontà  de'  contrattanti ,  non  imposto  dal  Gover- 
no; nel  Napoletano  e  nel  Veneziano.  —  Sen. 
Vea.  Delib.,  Ms.,  4  gennaio  1425:  Da  certo 
tempo  in  qua  sono  observadi  et  al  presente 
se  observa  alcuni  varij  modi  in  vender  e 
comprar  et  in  dar  vose  over  prcsio  a  piperi. 
Galiani,  Man.,  2,  19:  Una  terza  specie  di 
prezzo  abbiamo  che  diciamo  Voce,  che  è 
prezzo  fisso,  ma  non  forzoso.  Usasi  questa  e 
nel  grano  e  nel  vino  e  negli  olj  e  nel  cacio  ed 
in  quasi  tutti  i  generi  di  prima  necessità. 

XXXIV.  Messa,  %  3.  Onde  Alessa  di  voce 
vale  oggi  Quel  che  ciascuno  mette  di  suo  pel 
corpo  della  Compagnia  mercantile  (C). 

VOCIARE,  BOCIARE.  Verbo. 

I.  Palesare  pubblicamente  cosa  segreta. 
Fare  che  tutti  ne  parlino:  Vocitare.  —  Lor. 
Med.  (C),  canz.,  76,  4:  Bociandomi  pe' can- 
ti, Ch'  i'  tengo  baratteria. 

II.  In  Siena,  Proporre  a  voce  in  Consiglio  il 
nome  di  alcuno  per  qualche  offizio.  —  Statuì. 
Sen.,  Ms.,  ser.^  1 ,  n.  56,  pag.  LXXII:  Quelli 
che  intervengono  e  potreblìono  intervenire  a 
fare  tale  electione  non  possine  vociare  se  me- 
desimi. Statuì.  M.  Pici.  Sen.  (1471),  11:  Li 
Mag.  Signori  e  Gonfalonieri  Maestri  vocino 
uno  per  uno. 

VOCITARE.  Verbo. 

Vociare,  ^  ].—  Cron.  Sic,  138:  Inquillu 
tempu  si  mossi  Re  d'  Aragona  di  Catalogna  e 
fici  vucit.iri  andari  in  Tunisi. 
VOLANTE.  Add. 
I.  Che  non  è  stabile.  Dello  di  Nunzio  o 
Ambasciatore ,  il  quale  dovesse  trascorrere,  pel 
suo  uljìcio  dall'una  Corte  all'altra,  senza  par- 

tuzione  iH  Cosimo  ;  e  la  fecero  gli  Accoppiatori ,  i  (|ua'i  nelle 
loro  elezioni  osavano  le  fave  e  lo  scrutinio  se^relo.  (Nerli, 
Comment,  lili.  IV.  Ammiralo,  ht.,  lib.  XXVI.)  l'ero  Gio- 
vanni Cambi  la  àict  fatta  a  mano.  (Jst.j  I ,  lU'J.)  Vedi  MA- 
«o , §  1 2 ) 

'  Vedi  SguiTTiNO,  §  I. 


ticolare  assegnazione  di  luogo.  —  Pallavici- 
no, Vii.  Aless.,  1 ,  67  :  Tra  gli  altri  mezzi  per 
quietare  i  rumori  d'Italia,  volle  impiegarvi 
un  Nunzio  particolare  volante,  che  trascor- 
rendo or  qua  or  là,  ne  trattasse  co'  Principi. 

II.  Di  Consigliere  d' Assemblea  non  legato 
ad  alcuna  Parte  ;  parola  particolare  de'  Con- 
clavi ,  ed  in  ispecie  di  quello  tenutosi  dopo  la 
morte  d' Innocenzo  X;  ma  degna  di  rendersi 
generale,  che  i  volanti  e  volubili  non  mancano 
inaine'  Consigli.  —  Pallavicuxo,  Vii.  Aless., 
1,  238:  I  volanti....  erano  fermi  e  fervidi  in 
sommo  grado  per  l' inalzamento  del  Sacchetti. 

IH.  Di  carta  o  foglio  Non  unito  ad  altri  o 
Non  legato  in  libro.  —  Band.  Urb.  (1577),  26: 
Avendo  inteso  che  li  Notari....  scrivano  spes- 
se volte  gli  atti....  nelle  cartucce,  cedole,  ci- 
tationi  e  fogli  volanti,  ec. 

IV.  Di  sigillo.  Vedi  Sigillo,  §  3. 
VOLGERE,  VOLTARE.  Verbo. 

I.  Piegare  verso  una  parte.  Quindi  Volgere 
ad  alcuno  o  ni  alcuna  cosa  un  provento,  un 
credito,  un'  entrata.  Convertirla  in  bene  di  al- 
cuno 0  Convertirla  al  una  cosa;  il  che  pe' cre- 
dili si  fa  acconto  lanio  ne' libri  le  scritture  a 
favore  del  nuovo  creditore.  —  Machiavelli, 
Doc  Mil.  in.,  42 i:  Desideravano  {gli  uomini 
di  Sangimignano)  che  le  condannagioni  che 
si  facessero  delli  disubbidienti  alle  mostre  si 
volgessero  al  Pubblico  loro.  ìMalavolti,  Ist. 
Sen.,  3,  1  :  Alle  quali  spese  idei  rassettare  le 
strade)  furono  voltati  i  denari  a  finir  la  chie- 
sa cattedrale. 

II.  Voltare  i  beni  o  le  poste.  Levare  dal- 
l' uno  e  trasportare  in  faccia  dell'  altro  le  poste 
de'  crediti  ne'  Libri  de'  Monti  e  de'  Banchi,  e 
le  poste  de'  beni  ne'  Libri  dell'  Estimo:  Far  la 
voltura,  Trasportare ,  Traslatare,  Trasferire, 
Tramutare,  Acconciare  i  beni  al  conto  di  al- 
cuno. Permutare  le  poste  o  le  partile  per  que- 
sto 0  per  quello.  —  Band.  Tose.  (1684),  19, 
335:  Per  esigere....  le  medesime  pene,  nelle 
quali  incorre  chi  non  li  volta  i  beni  all'  Estimo. 

III.  Voltare  le  merci  ad  un  luogo.  Indiriz- 
zare le  merci  dall'una  Dogana  all'  alita:  il  che 
si  fa  dal  Doganiere.  —  Band.  Tose.  (1577),  8, 
366:  Di  quelle  droghe  e  merci  che  gli  fosser 
volte  dallo  Scrivano  del  Campione  di  Pisa.... 
ne  debba  detto  Scrivano  far  fare  la  veduta 
da  uno  de'  Veditori.  E  371  :  Quanto  alle  mer- 
canzie che  volte  gli  saranno  dal  Doganiere 
del  Passo....  ne  segua  il  medesimo  ordine. 

IV.  Voltare  le  m^rci  per  passo.  Indiriz- 
zarle al  Doganiere  del  Passo  al  confine ,  affin- 
chè faccia  prova,  che,  dopo  essere  passate  pel 
territorio,  ne  sono  finalmente  uscite  e  ne'  debiti 
modi.  —  Band.  Tose.  (1577),  8,  71  :  Debbano 
sgabellare  le  mercanzie...  destinate  per  Fio- 
renza fra  giijrni  trenta,  dal  di  che  saranno  ar- 
rivate in  delta  Dogana,  o  voltarle  jier  passo. 

V.  Voltare  le  spalle  ad  un  luogo.  Vedi 
Spalla,  Jj  2. 

VI.  Voltare  cappa,  mantello,  bandiera. 
Cambiare  opinioni  o  Parte  (Vedi  !^  10,  e  Ri- 
voltare, §  2)  ;  0  Farsi  Pesced'uovo  rivolto. 
—  LiPPi,  Malm.,  1,  79:  A  Celidora  poi  re- 
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stata  in  Nasso,  Cioè  da  suoi  vassalli  rinne- 
gata, Giacclié  tutti  voltato  ave.in  mantello. 
buON.VRUOTi,  Fior.  (G),  i,  2,7:  Ed  al  vento 
che  muova  il  batter  l'ali  D'un  picciol  nio- 
scherin,  voltan  bandiera. 

VII.  Rioolijere,  %  1;  dotto  degli  Stati. 
Quimli  Volgere  o  Voltare  lo  Slato.  —  Villa- 
ni G.,  9,  219:  Voleano  pure  che  giustizia  si 
facesse,  perché  si  volgesse  Stato  nella  città. 
Ist.  Pist.,  5S  :  Mandarono  alcuna  persona.... 
a  trattare  di  far  volgere  lo  Stato  che  a  quello 
tempo  reggea.  Martelli  N.,  Disc,  224:  Co- 
me e'ciptadini  vedessino  questo  Palazzo  non 
esser  signor  del  resto  del  Dominio,  pense- 
rieno  a  altro  che  a  voltare  lo  Stato. 

Vili.  Volgere sossopra.  Vedi  Sottosopra. 

I.\.  Voltarsi,  assolutamente.  Rivolgersi.  — 
Martelli  N.,Disc.,  228:  Quando  pur,  al 
peggio  a  peggio  voltassi  (voltasse)  Firenze , 
non  volteria  el  Dominio.  Et  voltandosi,  per  le 
sopradettc  cause  sarian  forzati  a  ritornar  sotto. 

X.  Ed  anche  informa  neutra,  per  Cam- 
biare opinioni,  alleati  e  simili  (Vedi  §  4).  — 
Martelli  N.,  Proc,  263:  Stava  lì  per  te- 
nere in  speranza  e  Veneziani  che  la  impresa 
d'Italia  si  farla,  acciò  non  voltassino  {cioè 
non  cambiassero  l' alleanza  francese  colla  spa- 
ijnuola),  come  voltorno. 

XI.  Volgersi  a  Comune,  a  Repubblica,  a 
Signore,  a  Maggiore  e  simili.  Mutare  l' antico 
reggimento  col  repubblicano ,  signorile  e  simili  : 
si  disse  pure  Venire  e  Pervenire  a  Comune,  a 
Signore  e  simili  {Vedi  PiIvoltura,ì^  2).  — Dei, 
Cron.  Sen.,  247:  Tutte  {le  Terre)  si  volsero 
chi  a  Comuno  e  chi  a  Signore  e  chi  a  xMag- 
giore;  e  quasi  poco  o  nulla  rimase  alla  Chiesa. 

XII.  Volgere  i  danari  in  un  Banco.  Impie- 
garveli.  —  Lxscx,  Parent.  (C),  1,  1:  Non 
passeranno  però  quattro  mesi,  che  io  voglio 
aver  volto  tutti  i  miei  danari  in  sul  banco 
Salviati. 

VOLGO,  VULGO.  Sust. 

I.  Plebe,  ^  1.  —  Davanzati,  Tue.  Ann., 
iì,  134:  Il  volgo  con  fremito  e  baldanza  lo 
favoriva. 

II.  Plebe,  §  5;-  Gente  senza  virtù  uè  di 
mente  né  di  cuore.  —  Ariosto,  Ori.  Fur., 
14,  23;  Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 
N'esercito,  ma  vulgo  voglio  dire.  Degno, 
prima  che  nasca,  di  morire.  Varchi,  Stor. 
(C),  9,  22G:  Mossi  il  volgo  (chiamo  volgo 
tutti  coloro,  i  quali  a  così  fatti  uomini  prestano 
fede)  dalle  parole  di  Pieruccio,  ec.  Bartoli 
D.,  Cin.  lib.,  ì  :  Della  qual  voce  tanto  fra'  dotti 
e  nel  volgo,  celebre  e  disputata,  anche  a  noi 
si  converrà....  dirnequel  per  debito  si  conviene. 

VOLO.  Sust. 
Assunzione  ad  alto  officio,  o  ad  officio 
molto  più  alto  di  quello  che  uno  abbia,  senza 
passare  pe' gradi  intermedj;  pili  die  Salto. 
—  Sarpi,  Gov.  Rep.,'ì9  :  Gli  onori  della  Pa- 
tria si  dispensino  a  gradi,  e  si  fuggano  i  voli, 
perriié  sono  perniciosi. 

VOLONTÀ.  Sust. 
Compagnia  o  Militi  di  volontà.  Compagnia 
od  lomini  che  militavano  di  propria  volontà  e 


senza  soldo,  per  procacciar  lor  ventura:  Com- 
pagnia di  ventura  o  di  fortuna,  o  Militi  di 
ventura  o  di  volontà,  Volontari ,  Volonterosi, 
Venturieri,  Venturini.  Ebbero  opposti  la  Com- 
pagnia e  gli  Uomini  di  soldo  e  propriamente  an- 
che i  Soldati.  —  Villani  G.,  8,  48  :  Morì  uno 
degli  Spini  e  uno  de'Dostichi,  ch'erano 
d'una  compagnia  di  volontà,  a  una  insegua 
campo  verde  e  banda  rossa,  con  Capitano,  e 
chiamavansi  i  Cavalieri  della  Banda.  Villa- 
ni F.,  11 ,  63  :  Quattromila  pedoni  tra  di  soldo 
e  di  volontà. 

VOLONTARIO.  Sust. 
Milite  di  volontà.  —  Guicciardini  F., 
Stor.  (C),  10  :  Fa  istanza,  che  gli  sia  conce- 
duto per  decreto  pubblico  soldati  o  permesso 
a  volontarii  l' andarvi. 

VOLONTEROSO.  Add.  e  Sust. 
Delio  di  Uomo  di  guerra,  per  Volontario. 
—  Lio.  Dee,  2,  304:  Fu  scritta  grandissima 
oste,  presso  che  tutta  di  volonterosi. 

VOLTA.  Sust. 

I.  Vicenda,  §  1.  —  Varchi,  Boez.  (C), 
^ ,  pros.  ull.  :  EWk  ancora  alterili  e  muti  le 
vicende  e  volte  del  conoscere. 

II.  Quindi  Venire  o  Toccare  la  volta,  per 
Venire  o  Toccar  la  vicenda.  —  Boccaccio, 
Decam.  (C),  1,3:  Avvisando....  che  a  lei  la 
volta  dovesse  toccare.  E  Filoc.  (C),  5,  140: 
Viene  a  me  la  volta  del  proporre. 

III.  Rivolgimento.  Quindi  Dar  la  volta, 
per  Rivolgersi.  —  Doc.  Mil.  Ital.  (1512),  314  : 
Tenete  per  certo  che  questo  Stato  dava  la 
volta,  se  i  Medici  surgevano.  Varchi,  Stor., 
3,  304:  Il  Piovano  gli  promise,  che  tosto  che 
il  Borgo  avesse  fatto  egli,  farebbe  dar  la 
volta  anco  ad  Anghiari. 

IV.  Viaggio  periodico,  come  quello  de' Cor- 
rieri e  simili.  —  Bartoli  D.,  As.  lib.,  7: 
A'  quali  (Superiori)  con  la  prima  volta  delle 
Navi  a  Goa,  ne  scriverebbe  egli. 

V.  In  Venezia,  Stanza  terrena  per  resi- 
denza di  Ufficiale,  detta  ancora  Bottega.  Simile 
in  Toscana,  Stanza  terrena  e  spesso  sotter- 
ranea, ma  ad  uso  di  cantina,  mentre  vi  si 
chiamava  Bottega  la  Stanza  terrena  che  serviva 
alle  rannate  de' Collegi  delle  Arti  e  d'Ile  Com- 
pagnie del  Popolo,  e  di  Sludio pe' Notai  (Vedi 
Residenza  i^  1  e  Bottega).  —  Sen.  Ven. 
Delib.,  Ms.,  2  gennaio  1637:  L'anderà  parte 
che  sia  levato  il  Banco  predetto  di  Scritta,  il 
Banchiere  et  Ministri,  così  che  abbi  a  cessare 
qual  si  sia  spesa  che  in  essi,  in  pagamento 
di  bottega  o  volta,  sin'  ora  s'è  mantenuta. 

VI.  Pure  in  Venezia  Magazzino  da  mer- 
canzie, e  cos'i  in  Genova.— (Doc.  Muratori, 
A.  I.  (1182),  dissert.  XXX:  Super  eandem 
plateau!  {del  Fondaco  ^  4)  voltas  facere  pos- 
sint.)  Balducgi,  Mer'cat.,  132:  E  per  stiva- 
'tura  nel  magazzino  che  si  dice,  volta  in 
Genova,  quando  si  discarica  di  nave,  soldi  1. 
Malipiero. /lu/i.  F^n.,289:  È  sta  impegnato 
tutte  le  volto  ^  de  Rialto. 


'  Magazzini  fabbricati   dallo   Scarpagnino.  (Nola  dei 
Sagredo.) 
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Vili.  In  Treviso j  anche  Carcere;  a  cui 
gli  Ascolani  del  Piceno  davano  il  nome  di  Pon- 
teca  0  Bottega.  —  (Slatut.  Tarvis.,  o,  2,  G, 
Venctiis  1574:  Et  tuiic  talis  accusata  persona 
non  ponatur  nec  poni  dobeat  in  volta  !a- 
Ironum,  seu  in  carceribus,  ubi  poni  dcbuant 
latrones). 

VOLTABILE.  Add. 
Che  si  colla  lacitmente:   Voltante.  —  Da- 
VANZATF,   Tao.   Slor.,  1,  11:   Provincia  di 
scaia  malagevole,  grassa,  superstiziosa,  di- 
scorde, voltabile,  senza  leege  né  magistrati. 

VOLTAMENTO.  Sust. 
Il  Voltare;  detto  specialmente  delle  scritture 
0  delle  partite  de'  libri  de'  conti,  non  delle  poste 
dell'  Estimo,  a  cui  conviene  meglio  Voltura. — 
Band.  Tose.  (1585),  11,  326:  Chi  si  conduce 
al  fallimento,  conosce  il  suo  incamminato  di- 
sordine.... avanti  che  alcun  altro,  e  spesso 
interviene  che....  per  salvare  amici  o  paren- 
ti.... si  trovan  fatti  da  lui  pagamenti,  conse- 
gne, voltamenti  di  scritture. 

VOLTANTE.  Part.  pres.  e  Add. 
Voltabile.  —  Villani  31.,  8,  70:  I  Mel- 
dolesi  alla  roraagnuola  voltanti....  apersono  le 
porte. 

VOLTARE.  Verbo.  Vedi  Volgere. 

VOLTURA.  Sust. 

I.  Rivolgimento.  —  Villani  M.,  8, 106  : 
Ne'  detti  tempi  sono  mescolatele  volture  della 
Cicilia. 

II.  Il  Voltare  i  beni  o  le  poste  de'  crediti 
ne' libri  de'  Banchi  e  de' Monti,  e  pia  partico- 
larmente il  Voltare  le  poste  de'  beni  ne'  libri 
dell'  Estimo  :  Trasporto,  Trapasso,  Trasmuta- 
zione, Trasmutamento,  Traslatazione ,  Trasla- 
to, Arroto,  Scritta  (Vedi  Decima,  ^  i).  — 
Band.  Tose.  (i69i),  -20,  358:  Paghi  l'estimo 
per  i  beni  che  non  possiede,  e,  secondo  la 
causa  che  sarà  dedotta,  faccia  la  voltura  in 
faccia  di  quello  o  quelli  che  di  presente  li 
possedono. 

III.  //  Voltare  dall'  una  all'  altra  Dogana 
là  merce,  e  la  bolletta  che  l' accompagna.  — 
Band.  Tose.  (1577),  8,  3GG:  Sia  obbligato.... 
detto  Scrivano....  far  la  voltura  al  Doganiere 
del  Passo,  la  quale  Voltura  debba  essere  so- 
scritld  dal  Veditore.  E  appresso:  Debba.... 
scrivere  a  ridosso  di  tal  Voltura  il  peso,  sti- 
ma 0  altro,  secondo  la  qualità  della  mer- 
canzia. 

VORAGINE.  Sust. 

I.  Figuratamente ,  le  Cause  di  continue  e 
gravissime  spese.  —  Guicciardini  F.,  Stor. 
(G),  7,  310:  Né  il  sussidio  pecuniario....  era 
tale,  che  potesse  supplire  a  una  minima  parte 
della  voragine  della  guerra. 

II.  Grandissima  quantità  di  debiti  degli 
Stati  e  dogi'  Istituti:  Vuoto.  —  Papi,  Rio. 
Frane,  1,  71:  Non  esservi  altro  mezzo  a 
riempire  la  voragine  che  due  secoli  di  rapine 
e  di  ladronecci  aveano  scavata ,  fuorché 
quello  proposto  dal  .Ministro.  Colletta, 
Stor.  Nap.,  k,  4:  Legge  inattesa  dichiarò 
debito  della  Nazione  il  vóto  de' Banchi  e  ne 
promise  il  pagamento;   con  proferta  bene- 


vola ma  non  giusta,  imperocché  mancavano 
le  ricchezze  a  riempiere  quelle  voragini. 

VOSE.  Sust.  Vedi  Voce. 

VOTANTE.  Part.  pres.  e  Sust. 
Squitti nante.  —  S.  Agost.,  C.  D.  (TojlmaS. 
Vocab.),  17,  4:  Dando  il  voto  al  votante. 
Band.  Tose.  (1731),  -23,  IIG:  Ne' partili  della 
Congregazione  de' Dodici  il  numero  de' vo- 
tanti non  sia  minore  di  sei.  Sa  velli,  Pratic. 
Univ.,  79:  Possano  li  votanti  dichiararsi  di 
rimettere  e  levare  le  condizioni  apposte. 

VOTARE.  Verbo. 

I.  Sgombrare.  —  Villani  G.  (C),  8,  85, 
2:  Minacciaronlo  per  lo  Bargello  della  per- 
sona se  non  votasse  la  terra.  Isl.  Pist.,  218: 
Entrarono  nella  terra  e  tanti  con  loro  se  ne 
appoggiarono,  che  pochi  ledcli  dell' Impera- 
dore  vi  rimasono,  a' quali  convenne  volare 
la  terra, 

II.  Squittinare,  ^  i.—Faz.  Nar.  Stor.  It. 
(To.MMAs.  Vocab),  y,  515:  Un'elezione  delli 
Sei  volsero  volare  molti  Cavalieri. 

VOTAZIONE.  Sust. 
Partito,  S  1  (G). 
VOTO.  Sust. 

I.  Dichiarazione  della  propria  opinione 
favorevole  o  contraria  alle  proposte,  che  si  fa 
ne'  partiti  de'  Consigli,  o  per  pallottole ,  o  per 
altri  segni:  e  gli  stessi  Segni:  Voce,  Suffragio.  — 
Varchi,  Stor.  (C),  4-,  79:  Tulli  i  voli....  si 
mettevano  in  una  borsa. 

II.  Ed  anche  Quella  che  si  fa  scrivendo  in 
un  polizzino  il  proprio  parere  intorno  ad  un 
fatto  e  poi  mettendo  il  polizzino  in  una  borsa 
0  bossolo:  Voto  scritto;  in  Genova,  Biglietto. 
—  Varchi,  Stor.,  1,  229:  Tulli  i  voti  (che 
cosi  si  chiamavano  que'  giudicj  e  pareri  in 
delle  cartuccie  o  polizze  scritti,  i  quali  erano 
diversi,  cioè  non  contenevano  la  medesima 
pena  o  assoluzione)  si  mettevano  in  una  bor- 
sa.... e  quello  che  più  fave  nere  avuto  ave- 
va.... s'intendeva  il  giudizio  dato  da  detto  Ri- 
corso sopra  tal  causa. 

III.  Voto  affermativo.  Voto  del  Si.  —  Sta- 
tuì. Ord.  S.  Stef.  (1590),  214:  La  (fava)  nera 
vogliamo  che  si  pigli  per  il  voto  affermativo. 

IV.  Voto  congiurato.  Voto  di  chi  s' è  accor- 
dato nascosamente  con  altri,  o  ha  fatto  appo- 
stamento con  loro,  di  renlere  tutti  insieme 
negli  squittinì  il  partito  ad  alcuno  o  per  alcuna 
cosa,  0  di  negarlo.  —  Serristori  A.,  Legaz., 
220:  Sendovi  16  o  17  voti  congiurati,  non 
era  possibile  che  Inghilterra  {cioè,  il  Cardi- 
nale d' Inghilterra)  fosse  Papa. 

V.  Voto  condizionale.  Quello  che  è  legato  a 
qualche  condizione.  —  Savelli,  Pratic.  univ., 
79:  Che  i  voti  condizionali....  non  valgano, 
né  si  debbano  numerare. 

VI.  Voto  consultivo.  Quello  di  chi  ha  fa- 
coltà di  consigliare ,  non  di  decidere  o  delibera- 
re. —  De  Luca,  Princ.  Cr.  Pr.,  22G:  Sicché 
il  voto  del  Senato,  ovvero  del  Parlamento  o 
Consiglio,  sia  consultivo  e  volontario. 

VII.  Voto  coperto.  Quello  che  si  dà  a  pugno 
chiuso.  —  Instr.  CancelL,  9;  Ciascuno  ponga 
il  suo  voto  coperto  nel  bossolo. 
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Vili.  Voto  decisivo  o  deliberativo.  Quello 
di  chi  ha  facoltà  di  deliberare,  o  decidere.  — 
Sarim,  ht.  Conc,  ì,  18:  Vano  sarebbe  fare 
un  Concilio,  dove  solo  i  Vescovi  ed  altri  pre- 
lati avessero  voto  deliberativo.  De  Luca, 
Princ.  Cr.Pr.,  ±1Q:  Abbia  qu.ijche  depen- 
denza dal  Senato....  o  altra  Adunanza,  il  voto 
della  quale  sia  decisivo 

l.X.  Votodi coscienza.  VediG0SGiENZ.\,§  5. 

X.  Voto  del  no.  Vedi  IS'o. 

XI.  Voto  del  si.  Vedi  Si. 

XII.  Voto   discordante.    Vedi    Dis'COR- 

D.A.NTE. 

XIII.  Volo  favorevole.  Vedi  Favorevole. 

XIV.  Voto  fermo.  Quello  di  chi  è  fermo 
nel  proposito  di  favorire  o  disfavorire  alcuno^  od 
alcuna  cosa.  —  Serristop.i  A.,  Legaz.,  19:2: 
Messer  Giovanni  della  Casa....  era  tutto  del 
Cardinal  Salviati,  e....  quando  venisse  a  que- 
sto grado  {del  Cardinalato),  per  avventura 
non  avrebbe  voto  più  fermo  del  suo. 

XV.  Voto  negativo.  Vedi  Negativo. 

XVI.  Voto  non  sincero.  Vedi  Sincero. 

XVII.  Voto  repugnante.  Voto  che  non  ap- 
prova: Voto  del  no.  Voto  negativo.  — Pitti  J., 
Apol.  Capace,  29S:  Fu  vinta  {la  Provvisione) 
con  1026  voti  neri  non  ostante  1U6  repu- 
gnanti. Id.  Vit.  Gtacom.,  -lìl:  Provisione.... 
vinta  con  mille  venti  sei  voti,  non  ostante 
cento  sei  repugnanti. 

XVIII.  Voto  scoperto.  Vedi  Voce,  §  20. 

XIX.  Voto  scritto.  Quello  che  si  scrive  nella 
polizza  0  scheda,  e  poi  si  mette  nel  bossolo 
(Vedi  .§  2).  -  Segni,  Star.,  401:  Egli  solo 
dopo  un  gran  tempo  fu  fatto  {Papa)  senza  voti 
scritti  e  poi  messi  nel  calice,  ma  a  viva  voce. 

XX.  Voto  volontario.  Quello  che  si  può  ri- 
chiedere 0  no,  a  volontà  o  di  cui  si  può  far 
seìiza.^  Vedi  es.  del  i^  6. 

XXI.  Primi,  Secondi  o  Terzi  voti.  Lo  stes- 
so che  Primi,  Secondi  o  Terzi  favori.  —  Se- 
gni, Ist.,  66:  Nella  creazione  del  Gonfalo- 
niere ebbe  i  voti  non  secondi,  ma  terzi  a 
Niccolò  Capponi. 

XXII.  Accattare  i  voti.  Procacciarseli  con 
arte,  qualunque  essa  sia.  —  Pallavicino, 
Stor.  Conc,  2,  350:  S'era  mormorato  assai 
delle  congregazioni  particolari  fatte  i  giorni 
innanzi,  e  s'era  presupposto  che  fossero  fatte 
per  accattare  i  voti. 

XXIII.  Comprare  o  Vendere  i  voti.  Procac- 
ciarseli per  corruzione,  o  Darli  per  guadagne- 
ria;  vile  chi  li  dà  e  vile  chili  riceve.  —  Adria- 
ni M.,  Plut.,  1 ,  261  :  Catone  accusò  un  giovane 
Murello  dell'aver  corrotto  e  comprato  i  voti 
del  Popolo  per  venire  al  Consolato. 

XXIV.  Corrompere  i  voti.  Vedi  Gorro.^i- 
pere,  5;  3. 

X.XV.  Mandare  o  Mettere  a  voti.  Mandare 
a  partito.  —  Giacomelli  U.  A.,  Am.  Cher., 
422:  Si  mandino  queste  cose  a  voti. 

XXVI.  Numerare  i  voti.  Vedi  Nu.yERA- 
RE,  {5  ">. 

XXVII.  Passarea'  voli.  Vedi  Passare,  5;  i. 
A  X  V 1 1 1 .  Predare  i  voli.  Procacciarseli  'con 

minacce,  inganni  e  promesse  fraudolenti.  — 


Bartoli  D.,  Inghilt.,  1,6:  Chiamati  a  par- 
lamento gli  Stati,  il  Cecilio  e  questi  due  si 
presentarono  in  campo  a  combattere  le  vo- 
lontà e  predare  i  voti. 

XXIX.  Rendere  i  voti.  Vedi  PiEndere,  §  9. 

XXX.  Riconoscere  i  voti.  Vedi  Re  cono- 
scere ,  !^  9. 

XXXI.  Vendere  i  voti.  Vedi  §  23. 

XXXII.  Con  voti  pieni;  A  pieni  voti.  Di 
piena  concordia;  dettò  delle  deliberazioni  dei 
Consigli:  ancora  A  volo  pieno  (Vedi  vj  38).  — 
Salvini,  Pros.  Tose,  257  :  Io  mi  ricordo  es- 
sersi ciò  sempre  mandato  a  partito  e  passato 
sempre  con  voti  pieni. 

XXXIII.  Concorso  de'voti.  Vedi  Concor- 
so, ^  3. 

XXXIV.  Maggiorità  de'voti.  Vedi  Mag- 
giorità, §  2. 

XXXV.  Mutazione  de'voti.  Vedi  Muta- 
zione, §  4.. 

XXXVI.  Pluralità  de'  voti.  Vedi  Plura- 
lità. 

XXXVII.  Strettezza  de'voti.  Vedi  Stret- 
tezza, .^  5. 

XXX Vili.  Partito,  §  1;  oggi  Votazione. 
Quindi  A  voto  pieno,  lo  stesso  che  A  pieni  voti. 
—  Doc.  Ital.  Misceli.  (1564),  1 ,  146:  Al  voto 
del  Consiglio  non  siano  presenti  se  non  quelli 
che  haveranno  titolo  da  noi.  Fagiuoli,  Rim. 
(TOMMAS.  Vocab.),  2,  39:  Chi  sa  che  suo 
Vicario  non  vi  adori.  Eletto  a  voto  pien  dal 
Concistoro. 

XXXIX.  Fo^«n^^. —  Corsini,  Stor.  Mess., 
187  :  Riportò  sommo  applauso  il  parere  di 
Maghiscatzin,  e  tutti  i  voti  erano  inclinati  a 
seguitarlo  per  acclamazione. 

XL.  Voce,  ^  16.  Quindi  Aver  voto  od  il 
voto,  per  aver  voce.  —  Statuì.  Confai.  Rom. 
(1584),  cap.  IV  :  Non  abbi  voto  chi  non  bave- 
ra quindici  anni.  Sarpi,  Ist.  Conc,  l,  56: 
Nel  Concilio  non  hanno  voto  se  non  i  Vescovi 
per  diritto  del  Canone.  Band.  Tose.  (1731), 
23.  137:  Tanto  l'Assessore,  quanto  il  Can- 
celliere.... abbiano  il  voto  come  tutti  gli  altri 
Deputati. 
VOTO  0  VUOTO.  Sust. 

I.  Vuoto  di  cassa  0  Vuoto  assolutamente. 
Intacco  di  cassa.  —  Band.  Tese.  (1759),  27, 
267:  Tali  revisioni  (delle  casse)  dovranno 
farle,  non  solo  tutte  le  volte  che  ve  ne  sarà 
l'occorrenza  per  dubbi  d'amministrazione, 
per  vuoti,  per  fughe  di  Camarlinghi...,  ma 
anche  senza  alcuna  di  tali  esigenze.  Fagiuo- 
li, Commed.,  i,  184:  Ho  trovata  la  scrittura 
di  molti  anni  indietro  con  mille  errori....  e 
con  un  buon  vuoto  di  cassa.  Giusti,  Vers., 
9:  Ma  nel  delitto  poi  di  peculato.  Posto  il 
vuoto  di  cassa  a  sindacato.  Chi  avrà  rubato 
tanto  da  campare.  Sia  lasciato  svignare. 

II.  Voragine,  §  ^2;  figuratamente.  —  Col- 
letta,  Stor.  Nap.\  4,  4  :  Legge  inattesa  di- 
chiarò debito  della  nazione  il  vóto  de' Banchi. 

VOTO.  Add. 
Dello  di  paese  0  Stato,  valse  talora  Senza 
s/(//iore.  —  Davanzati,  Tac.Ann.,  2,  3:  Vo- 
none  vinto  rifuggi  in  Armenia,  allora  vota. 
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XIURTA,  XURTA.  Sust.  Vedi  SciURTA. 
Mastro  di  Xurta.  Vedi  Sciurta. 

XUliTlERE.  Sust.  Vedi  Sciurtiere. 

ZAFFO.  Sust. 
Birro,  specialmente  presso  i  Veneti.  — 
(ROLLA^'D!^M,  Chron.  XI,  5:  Borroari  sive 
ZalTonos).  Ciriff.  Calo.  (C),  1,  "29:  Là  dove 
era  Tiijaldo  co' suoi  Zaffi. 

ZAGO.  Sust. 

Cherico  o  Servente  delle  chiese  de'Fonda- 
chi  Veneziani  nel  Leoanle;  og'ji  pure  in  Vene- 
zia collo  stesso  nome  il  cuprico,  fornito  talvolta 
della  tonsura  e  degli  ordini  minori,  il  quale 
fa  i  piccoli  servigi  delle  chiese  e  vi  serve  le 
Messe.  —  Capii.  Provved.  Colt.  Aless.,  Ms., 
"27  giugno  15Gi):  Al  Cappeliaii  se  li  agliiunge 
per  star  al  Cayro  due.  vinti....  Al  Zago  se  li 
aiisiunge....  due.  ì± 
"^ZAMPIC.^.  Sust. 

Ufficiale  minore  senese,  del  secolo  tredice- 
simo, specie  di  Balitore  o  Messo.— {Brev.  Offìc. 
Com.  Sen.  (12i9),  cap.  VII:  Collectores  da- 
tiorum  et  Zampiche  et  Emendatores  Consti- 
tuli). 

ZECCA,  e  nelle  scritture  cancelleresche 
di  parecchie  Province  CECCA,  mentre  il  Po- 
pijlo  di  esse  e  di  qualche  parte  della  To- 
si-ana  pronunziava  SECCA.  Sust. 

I.  Luogo,  dove  si  battono  le  monete  per 
cordo  del  Pubblico:  Sicla,  Bolgano,  Casa  della 
Moneta  e  Moneta  assolatamente.  —  Villani  G. 
(C),  12,  5-2,  2:  I  soldi  undici  e  danari  otto 
de' detti  grossi  pesavano  una  libbra,  e  soldi 
undici  e  danari  otto  ne  rendea  la  Zecca. 
Villa.m  M.  (C),7,  il  :  Fecimo  puntellare....  la 
torre  della  moneta,  ov'  era  la  Zecca  del  Co- 
mune. (Vedi  Secca.) 

II.  Zecca  dell'  oro  o  dell'  argento  si  diceva 
in  Venezia  la  Parte  della  Zecca,  dove  si  conia- 
vano le  monete  d'oro,  e  l' Altra  dove  quelle 
d' argento  (Vedi  es.  del  .^  7  e  quello  di  Uro, 

III.  Danari  in  Zecca.  Cosi  chiamavansi 
da'  Veneziani  i  Crediti  ed  Imprestiti  che  i  Fio- 
rentini dicevano  Danari  di  Monte,  i  Genovesi 
Compere,  i  Xiipoletani  Redditi  sopiri  gli  arren- 
damenti;^  dappoiché  il  Debito  pubblico  venne 
in  Venezia  sotto  il  Magistrato  della  Zecca.  — 
Capit.  Provved.  Zecc,  21  Marzo  lóió:  Danari 
in  Cecca  non  si  possono  sequestrare. 

IV.  Diritto  della  Zecca.  L'  itile  spettante 
al  Principe  nella  fabbricazione  delle  Monete: 
j]Ionetagijio.  —  Galia.ni,  Mon.,  I,  2;](j:  Que- 
sto di  più  è  (pici  denaro  elio  si  ritiene  il  Prin- 
cipe per  diritto  della  Zecca,  cliiauialo  dai 


'    IJo  Lurj,   De   Lods  Moiiliiiin  non    vacab  ,  cap.  Ili, 
num.  1*J. 


Francesi  droit  de  scigneuriage ,  e  suole  impor- 
tare il  due  e  '/s  per  lUU. 

V.  Guardia  della  Zecca.  Vedi  Guardi.\. 

VI.  Maestro  o  Maestri  della  Zecca.  U/jìciale 
od  Ufficiali  della  Zecca,  in  Firenze,  Parma,  Luc- 
ca, Spoleto,  Modena,  Ferrara  e  certamente 
in  altri  Comuni.  —  Capit.  Mon.  Spot.  (Ii6l), 
Ms,  cap.  XIV:  Et  lo  Maestro  della  Zecca 
et  così  dicti  Officiali  siano  tenuti  protesta- 
re, ec.  Varchi,  Stor.,  3, 11 1  :  Avevano  in  Fio- 
renza a  fare  una  statua  i  Maestri  della  Zecca. 
Bianchi  T.  Cron.  Mod.,  3,  3G7  :  Morì  Fra 
Rafain  da  Cremona....  già  Magistro  dola  Ce- 
cha  da  Modena.  Doc.  Cittadella,  Not.  Fer- 
rar. (1555)  466:  Questo  chassoue  è  del  Mai- 
stro  della  Cecha.  Capit.  Zec.  Lucch.,  Ms. 
(1571),  cap.  V:  Occorrendo  questione  contro- 
versia 0  differenza  alcuna  fra  il  Maestro  di 
Seccha,Offitiale....  et  altri....  li  presenti  Com- 
messari  s' intendino  et  siano  giudici  compe- 
tenti. Grid.  Parm. ,  9  marzo  1594:  Tutte  le 
suddette  monete  d'argento....  si  debbono  por- 
tare al  Mastro  di  questa  Ceccha. 

VII.  Massari  della  Zecca  o  alla  Zecca.  Ma- 
gistrato di  quattro  Ufficiati ,  direttori  delle  fab- 
bricazioni della  Zecca  in  Venezia;  detti  ancora 
Massari  all' oro  e  all'argento,  o  della  Zecca 
dell'oro  e  dell'argento  (Vedi  !:!  li).  —  Cons. 
X  Delib.,  Ms.,  9  Febbraio  1487:  L'anderà 
Parte  che  per  autorità  de  questo  Conscio 
el  sia  comanda  ali  Massari  nostri  della  Zecha 
del  argento  che  i  fazino  cuniar  ducati  400 
de  pizoìi.  Sen.  Ven.  Delib.,  Ms.,  30  aprile  1416  : 
Elezer  tre  masseri  alla  Cecha  nostra. 

Vili.  Massari  all'  argento  o  all'  oro  o  della 
Zecca  dell'  argento  o  dell'  oro.  Vedi  Argento 
ed  Oro. 

IX.  Ocriere  della  Zecca.  Vedi  Ovriere. 

X.  Provveditore  in  Zecca  deputato  ai  Pro. 
Vedi  Pro,. ^7. 

XI.  Provveditori  in  Zecca.  Vedi  §  14. 

XII.  Tribunale  della  Zecca.  Vedi  ^  14. 

XIII.  Lfficiale  della  Zecca.  Ufficiale  luc- 
chese che  aveva  V  amministrazione  della  Zecca 
(Vedi  Secca). 

XIV.  Ufficiali  della  Zecca.  Ufficiali  gover- 
natori della  Zecca,  cioè  sopra  il  coniare  la 
moneta,  tass<irne  la  valuta,  e  vegliare  che  la 
trista  non  avesse  spaccio;  in  alcuni  luoghi  e 
tempi ,  ancora  sopra  l'erario  e  le  pubbliche 
entrale:  Conservatori ,  Signori,  Uficiali,o  Ca- 
pitani della  Moneta  od  alle  Monete;  Signori  del 
Bolgano;  Maestri  della  Zecca,  Provveditori  in 
Zecca,  Massari  alla  Zecca,  Provveditori  sopra 
gli  ori  e  monete.  Zecchieri.  [In  Genova,  dove 
si  dicevano  Ufficiali  della  Moneta  (eletti  le 
più  volte  dagli  Ufficiali  '  della  Mercanzia 
dopo  il  1113,  dal  Doge  e  dai  Governatori 
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dopo  il  152S,  e  dopo  il  1576  dai  Collegj  e 
diil  Minore  Consiglio)  oltre  alle  consuete  fa- 
coltà, avevano  quelle  di  permettere  1'  estra- 
zione dell'oro  e  dell'argento,  di  rivedere 
i  conti  della  Camera  del  Comune  e  strin- 
gere al  pagamento  i  debitori  pubblici,  di  re- 
golare fmo'dal  JoN3  gli  stanziamenti  di  speso 
straordinarie  fatti  dal  Doge  e  dagli  Anziani, 
di  giudicare  i  banchieri  dal  1-4U8  al  1-413:* 
nel  Ml-2  fu  lor  dato  di  condannare  ad  arbi- 
trio;-nel  1430,  di  legittimare  le  immunità 
e  le  franchigie,  '  dal  1341  al  1547  tennero 
giurisdizione  di  sangue:''  ebbero  potestà  di 
graziare,  ebbero  Bargello  e  Famigli  a'  coman- 
damenti loro,  nel  1606.  •'  I  Conservatori  delle 
Slonete  sono  di  Perugia  :  e  là,  di  sovrappiù  alle 
cose  loro  particolari,  amministravano  le  en- 
trate e  i  beni  del  Comune  e  custodivano  i 
danari,  1  libri  e  le  scritture  pubbliche  in- 
sieme co'  Massari  e  Fancelli.  ®  In  Venezia 
al  governo  della  Zecca  prima  furono  i  Mas- 
sari all'oro  ed  all'argento  o  Massari  alla 
Zecca,  altrimenti  Uflciali  alle  Monete;  suc- 
cessero a  loro  i  Provveditori  in  Zecca;  i 
quali  nel  1551  si  unirono  con  quelli  sopra 
gli  ori  e  le  monete,  per  saggiar  l'oro  messo 
in  città,  castigar  chi  spacciava  o  spendeva 
oro  0  moneta  disleale  o  a  prezzo  più  del 
permesso,  far  nuovi  ordini  su  l'oro  e  l'ar- 
gento, regolar  le  valute,  dirizzar  le  bilance 
dell'oro  e  della  moneta.  E  questi  Ufficiali 
ed  altri,  dacché  la  Zecca  scusava  la  Ca- 
mera nella  Repubblica  veneta,  governarono 
ancora  l' Erario,  come  avvertii  di  Perugia 
ed  in  qualche  parte  anche  di  Genova,  e  res- 
sero, il  debito  pubblico,  sotto  l' autorità  suc- 
cessivamente della  Quarantìa,  del  Gran  Con- 
siglio, del  Consiglio  dei  Dieci  e,  dal  1583  in 
poi,  del  Senato.  ''  In  Napoli  il  Tribunale  detto 

'  Stella,  ylnn.  Gol,  A.  i383.  Legg.  e  Riform  Gen. 
(I52S),  pag.  18:  Pavia,  I57.T.  Magistrati  Genovesi, 
pag.  l'à  e  sfg.,  Ms.  Bibl.  Civ.  Gen.  Vedi  Mercante,  g  12. 

^  Dociim.  sulla  Zecca  Geiiov.,  tom.  I,  pag.  IbjMs. 
Bibl.  Univ.  Gen. 

^   Id.,  pag.  15. 

<•  Id.,  pag.  i8. 

«  Id.,  pag.  H8,137. 

«  Graziam,  Diar.  Periti^.,  307,  308,  672.  PelHni, 
Isl.  Perug.,  Il,  537. 

'  Ferro  ,  Diz.  Dir.  Com.  Feii.,  ì\,  SÌ8  e  seg. 


della  Zecca,  ove  sedevano  i  Jlaestri  Razio- 
nali od  i  Razionali  della  Gran  Corte,  insieme 
col  Gran  Camerario,  intesi  a  riscontrare  le 
ragioni  di  tutte  le  aziende  fmo  a'  tempi  di 
Alfonso  I  che  lo  congiunse  colla  Sommaria].  ' 
—  A.MMiRATO,  Ist.  Fior.,  "1,  338:  1  Signori 
della  Moneta  {in  Firenze)  erano  gli  Ufiziali 
della  Zecca. 

ZECCARE.  Verbo. 
Coniare.  —  Galiani,  Mon.,  2,  173:  Per 
due  [ini  suole  essere  consigliato  che  si  zecchi 
nuova  moneta,  o  per  guadagnarvi  il  Principe 
0  per  riempier  di  nuova  moneta  Io  Stato. 

ZECCHIERE.  Sust. 
affidale  della  Zecca.  —  Capii.  Mon.  Spol. 
(1461),  Ms  ,  Cap.  9:  Che  dicto  Zecchieri  sia 
tenuto....  consignarte  {le  monele)  al  Sopra- 
stante in  dieta  Zecca.  Doc.  Fior.illuslr.  (1542), 
346:  I.  Zecchiere  di  Roma  piglierà  tutte  le 
monete  bandite. 

ZOGIA,  ZOIA.  Sust. 

I.  Cosi  dicevano  o  pi  ommziacano  i  Vene- 
ziani per  Gioja,  volendo  significare  particolar- 
mente il  Berretto  o  Corno  de' loro  Dogi,  ricchis- 
simo di  gemme.  —  Cons.  Magg.  Ven.  Delib., 
3Is.,  3U  maggio  1400:  Essendo  la  zoia  che  il 
Doge  porta  nelle  feste  solenni  molto  pe- 
sante e  di  non  bella  forma,  che  mentre 
gli  aggrava  il  capo,  non  è  di  decoro  alla  Re- 
pubblica, ec. 

II.  E  Santuario  delle  zogie ,il  Tesoro  della 
chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia  (Vedi  Santua- 
rio). —  Malipiero,  Ann.  F^M.,  655:  Andrea 
Contarini  ha  trova  in'Santuario  delle  zogie... 
un  pezzo  del  legno  della  Croce. 

ZONTA.  Sust.  Vedi  Giunta. 

ZOVADEGO.  Sust.  Vedi  Giovatico. 

ZUECCA.  Sust. 
Giudecca,  in  Ferrara.  —  Muratori,  A. 
I.  diss.,  13:  Di  qua  è  nato  il  nome  di  Giu- 
decca,  conservato  fin  qui  in  Venezia,  come 
anche  in  Ferrara,  dove  ha  il  nome  di 
Zuecca. 

ZURTA.  Sust.  Vedi  Sciurta. 
Mastro    di    Zurta.    Vedi    Mastro    di 
Sciurta. 

ZURTIERE.  Sust.  Vedi  Sciurtiere. 

'  Giannone,  fst.  Nap.,  XI,  6  ,  5.  Vedi  CAiugRA  ,  §  14. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  TESTO. 


ABBACO.  Sust. 
In  abbaco  o  Per  abbaco.  Per  mezzo  dì 
figure  di  numeri  romani  od  arabici,  non  In 
iscritto  ;  detto  dello  scriver  le  somme  :  In  nu- 
meri od  In  numero.  Quindi  Tirar  fuori  per 
abbaco  e  simili,  valse  Scrivere  una  somma  per 
abbico  in  colonnino  da  parte ,  dopo  averla  com- 
pitata nel  corpo  della  partita  o  scrittura.  — 
Rossi,  Svet.  (G),  d,  97  :  La  predetta  somma 
era  solamente  per  abbaco,  e  non  distesa  in 
iscritto.  Legg.  Sai.  (C),  105:  Compitando^ 
dentro  al  libro  la  somma  del  sale  avuto  e 
tirandola  fuori  in  abbaco. 

ABITARE.  Verbo. 
Alla  definizione  del  §  1   si  aggiunga  per 
equivalente  Far  la  sua   sedia  o  stanza  in  un 
luogo. 

ABITATORE.  Sust.  ed  Add. 

I.  Chi  0  Che  abita  in  un  luogo.  —  Dante, 
Purgai.,  14:  Ond' hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abilator  della  misera  valle. 

II.  Parlicolarmente ,  Chi  abitava  in  un 
luogo,  ina  non  ne  aveva  la  ciltudinanza;  nel 
Veneto.  —  Statuì.  Vali.  (U77),  cap.  LXVII  : 
Hordonemo  che  cadaun  così  Zitadin  come 
Habitador  el  qual  non  voglia  dar  el  pegno..., 
caza  alla  pena  de  lire  cinque.  Statai.  Triest. 
(16:25),  1,  35:  Li  Forestieri  che  tengono  do- 
micilio nella  città  siano  stimati  e  chiamati 
solamente  Abitatori. 

ABOLIRE.  Verbo. 
Agli  equivalenti  del    §    1    aggiungi    Di- 
strugnjere  e  Rimuovere. 
ABOLIZIONE.  Sust. 
Aggiungi  alla    definizione    V  equivalente 
Remozione. 
ACATAPANIA.  Verbo. 

Ufficio  dell'  AcalapanH.  —  Capii.  Acatap. 

Fond.  (lóGU),  Gì:  Possa  exigere  loGabellotto 

dell'Acatapania  per  ciascuna  botte....  grani  dui. 

ACCARTAl'iE.  Sust. 

I.  Numerare  i  fogli  d'  un  libro  o  registro 

(Vedi  ACCARTATO). 

II. /«   Genova,   si  diceva  de' Garzoni  o 

*  La  Crusca  scrive  col]Pl^A^oo,  ma  duMto  sia  errore 
di  stampa.  Me  oc  rimetlu  a  lei. 


Lavoranti  nel  senso  di  Porsi  presso  qualche 
Maestro  con  certi  patti ,  mediante  carta  o  con- 
tratto fatto  a  fine  d' imparare  un'arte:  e  forse 
ancora  si  diceva  de'  Maestri,  per  Ammettere 
in  quella  guisa  i  Lavoranti  e  Garzoni  nelle 
loro  botteghe,  per  la  qual  cosa  i  Pisani  usa- 
vano Ricevere  a  carta  (Vedi  Collegio,  §  30). 
—  Capii.  Repezz.  Gen.  (1598),  Ms.,  3:  Che 
li  Garzoni,  quali  si  aeoarteranno  per  impa- 
rare detfarte....  se  per  loro  diletto  o  colpa 
non  compiranno  il  tempo  con  il  loro  Mae- 
stro, siano,  ec. 

ACGARTAZIONE.  Sust. 
In  Genova,  l' Accanare  §  2  ;  ed  anche  lo 
ste-fso  Contratto,  chiamato  in  Pisa  Carta  di 
posizione.  —  Ord.  Art.  Gen.  (16N9),  17  :  S' in- 
tenda cominciare  il  tempo  quel  giorno  che 
faranno  l' instrumonto  di  detta  accartatione. 

ACCATRASTARE.  Verbo. 
Accatastare,  nell'  Umbria  e  in  altre  Pro- 
vincie   (Vedi   Catastro).  —  Statuì.    Norc. 
(13i2),  1,  36:  Eccetto  non  se  accatrastasero 
in  nelli  Catrasti  del  dicto  Comune. 

ACCATTO.  Sust. 
Legge  dell'accatto.  In  Firenze,  la  Legge 
che  proibiva  o  reqolava  l'esercizio  degli  ac- 
cattoni. —  Band,  tose.  (1731),  ^I?,,  138:  I  po- 
veri che  avranno  contravvenuto  alle  Leggi 
dell'accatto...,  per  la  prima  volta  si  riter- 
ranno in  carcere. 

ACCENTRAMENTO.  Sust. 
Concentramento  (C). 

ACCENTRARE.  Verbo. 
Concentrare  (C). 

ACCESSO.  Sust. 
Nella  definizione  del  §  1 ,  dov'  è  nel  luogo 
si  legga  al  luogo.  Ed  in  fine  si  a<jgiunga  Mo- 
dernamente Sopralluogo. 

ACCETTARE.  Verbo. 
Al  >5  1  aggiungasi  l' equivalente  Ricevere. 

ACCETTAZIONE.  Sust. 
Dal  ^  4   togli   via  tutti  gli  equivalenti, 
perchè  non  hanno  punto  che  fare  col  senso  par- 
ticolare di  Accettazione  quivi  notato. 

ACCINTO.  Add. 

Detto  di  Cavaliere,  per  distinguere  quello 
che  aveva  rireouto  l' investitura  formale  del 
grado,  parte  della  quale  era  il  cingimento  della 
spada  (Vedi  Cingere,  ^^  1).  —  Ammirato, 
Isl.  Fior.,  5,  119:  Era  intanto  stato  eletto 
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Podestà  di  Firenze  Piero  Marchese  del  3Ionte 
Santa  Maria ^  ma  per  non  essere  cavaliere, 
come  dicevano,  accinto,  si  disputava  se  la 
sua  elezione  fosse  ben  fatta  (Poiché  il  Podestà 
di  Firenze  doveva  esser  Cavaliere). 
ACCOGLITICCIO.  Add. 

Collellizio.  —  Liber.  Dicer.  (C)  :  Pompeo 
sarà  sempre  signore  di  Roma  per  la  forza  e 
per  lo  valore  di  gente  accogliticcia. 
ACCOLLARE.  Verbo. 

Nrl  titolo  si  legga  Accollare,  non  Accol- 
larsi. E  si  faccia  un  secondo  paragrafo  con 
Accollarsi  una  spesa.  Vedi  Spesa,  §  39. 
ACCOMANDARE.  Verbo. 

Detto  di  uffìzio,  per  Conferirlo.  —  Vil- 
lani M.,  9,  95:  Di  poi,  di  proprio  moto  del 
Santo  Padre,  l'ufficio  e  dignità  del  Senato 
di  Roma  e  tutto  esso  Ufficio  accomandato  fu 
a  detto  Messer  Niccola. 
ACCOMUNARE.  Verbo. 

Accomunare  gli  officj  o  gli  onori.  Raccomu- 
narli. —  Compagni  D.,  Cron.  (C),  46:  I  mag- 
giori di  casa  non  prendevano  gli  onori  e  gli 
utili  per  loro  e  non  gli  accomunavano. 
ACCUSA.  Sust. 

Presidenti  alle  accuse.  Vedi  Presidente, 
§  11. 
ACCUSARE.  Verbo. 

Accusare  le  lettere  o  la  ricevuta  delle  let- 
tere. Vedi  Lettera,  §  51. 
ACQUA.  Sust. 

L  Comunione  o  Comunità  di  acqua  ed 
erba.  Vedi  Erba,  §  1. 

IL  Officiale  e  Giudice  delle  acque.  In  Mi- 
lano il  primo  Officiale  forestiero,  ajutato  dal 
secondo  neW  opera  di  vegliare  che  le  acque  dei 
pumi  che  fluivano  alla  città  non  fossero  deri- 
vate. —  {Statuì.  Mediai.  Exlraor.  rubr:  De 
rugiis  aquffi  Ollonaj,  ed.  1480:  Judex  Offi- 
cialis  aquarum  teneatur,  etc). 

in.  Statuto  delle  acque.  Vedi  Statuto, 
§10. 
ACQUETARE.  Verbo. 

Quietanzare.  —  Leti.  Princip. ,  1 ,  1  :   Vi 
acquetiamo  tutto  il  debito  che  era  sopra  di  voi. 
ACQUISTARE.  Verbo. 

il^  §  1  si  aggiunga   l' equivalente  Fare 
progresso. 
ADDIZIONE.  Sust. 

Nuova  Disposizione  aggiunta  agli  Statuti 
dagli  Statutari  od  Arbitri  :  Aggiunta,  Aggiun- 
to, Aggiunginiento.  —  Brev.  Mere.  Pis.  {i'S2ì), 
343:  Approvato  è  tutto  questo  Breve,  co  le 
correctione  e  additione  e  vacagione.  Brev. 
Mar.  Pis.  (1353),  581  :  Correcto  è  tutto  que- 
sto Breve  colle  additioni  u  vero  aggiungi- 
menti.  Doc.  Lue,  Minutoli  (1484),  125:  Li 
quali  (Statuti)....  restino  in  suo  vigore,  salvo 
•le  correctioni  et  additioni  soprascritte. 
ADERIRE.  Verbo. 

Poni  fra  le  equivalenze  del  ^  3 ,  Inter- 
venire. 
AFFIATO.  Add.  e  Sust. 

I.  Che  0  Chi  pagava  il  fio  per  godere  d'una 
terra  o  feudo:  Piatolo,  Livellar  io,  Censuario, 
Feudatario  (Vedi  Trecutario,  §  1).—  Bor- 


GHiNi  V.,  Vesc.  Fior.,  4,  394:  Mi  ricorda 
aver  già  veduti  alcuni  libri  de' conti,  ov'erano 
le  ragioni  di  questi  cotali  annui  pagamenti, 
che  s' intitolavano  degli  Affiati. 

II.  Cile  0  chi  riceveva  stipendio  per  mili- 
tare 0  certa  provvisione  di  danari  o  di  grasce 
per  mantenere  il  suo  grado  con  onore;  detto 
de' Cavalieri.  —  YiLL.KM  G.  (C),  "247:  Con 
molti  cavalieri  affiati  cavalcava  ciascuno  per 
la  terra.  Pros.  Fior.  (G),  3,  1,  29:  Si  dava 
questo  fio  a' cavalieri,  ed  era  una  provvisio- 
ne che  s' assegnava  loro  per  mantener  quel 
grado  con  onore....  Di  qui  ne  viene  che  gli 
antichi  nostri....  avevano  il  libro  degli  Affiati, 
cioè  di  quelli  che  avevano  dal  Comune  ogni 
anno  una  certa  quantità,  o  in  danaro  o  in 
grasce. 

AFFISSO.  Add. 
Affisso  alla  terra;  detto  di  Servo.  Aggiungi 
per  equivalenti  Manuale  e  Servo  della  gleba. 

AGGIUDICARE.  Verbo. 
Detto  delle  cose  messe  all'incanto,  per  Li- 
berarle. —  Statuì.  Triest.  (  1625) ,  -2 ,  -23  :  Chiun- 
que si  farà  innanzi  offerendo  qualche  prezzo 
per  cosa  che  si  venda  all'incanto...,  non  ac- 
crescendo poi  il  prezzo  alcun  altro,  quella  si 
adjudichi  a  lui. 

AGGIUDICAZIONE.  Sust. 
L' Atto  dell'  aggiudicare.  —  Statuì.  Triest. 
(1625),  2,  23:  Nel  termine  di  giorni  tre, 
dopo  fatta  la  adjudicazione  della  cosa  messa 
(all'  incanto)  debba  (f  oblatore)  depositare  il 
prezzo. 

AGGIUNGIMENTO.  Sust. 
Addizione,  nel  senso  notato  qui  sopra.  — 
Brev.  Mar.  Pis.  (1353),  581  :  Correcto  è  tutto 
questo  Breve  colle  additioni  u  vero  aggiun- 
gimenti. 

AGGIUNTA,  AGGIUNTO.  Sust. 
Addizione  agli  Slatuti.  —  Statuì.  Lan.  Sen. 
(1292-1309),  375:  Fatta  è  questa  agionta  en 
l'anno  Domini  MCCLXXXXVIIJ.  E  appresso: 
Questo  agiunto  fue  facto  per  li  Constitutarj 
de  questa  Università. 

ALBERGO.  Sust. 

Casa,  dove  a  spese  pubbliche  si  raccettano 
segnatamente  i  poveri  mendicanti  e  gli  orfani 
abbandonati.  Albergo  de'  Poveri  e  de'  Mendi- 
canti in  Genova  ed  in  Venezia,  Albergo  di 
Virtù  in  Torino  ;  in  Firenze,  Casa  di  mendicità. 

ALBO.  Sust. 

Tavoletta,  ove  si  affiggono  le  leggi,  i  bandi 
e  le  altre  scritture  alla  vista  del  pùbblico,  per- 
chè siano  lette.  Quindi  Albo  pretorio  era  la 
Tavoletta  della  corte  del  Pretore  o  Podestà 
(Vedi  Tavolella).  —  Statuì.  Tend.  (1621), 
21:  Mercede....  contenuta  e  descritta  nella 
tassa  delle  scritture  che  sarà  posta  nell'  Albo 
pretorio. 

ALLIGATO.  Part.  pass,  e  Sust.  Vedi  Al- 
legato. 

AMESCERE,    AMISCERE,    AMISERE, 
AMISIRE.  Sust. 

Nel  Padovano,  Regaglia,  §  8.  —  (Codex 
Patav.,  Doc.  CXCVIII,  A.  1067:  Debet  per- 
solvere  omni  anno  in  festa  Sancta  Justina.... 
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a  fleto  soldos  odo....  et  per  omni  Sancto  Ste- 
fani amisere  unum.  Et  Doc.  CGCXIII,  A. 
1095:  Debet  per  singulis  annis  in  festivitate 
Sanclo  iMartino  soldos  qa;ituor  et  spaila  una 
de  porco  et  fugacias  ..,  consiniatis  jam  diclis 
denariis  et  suprascripto  aniisirc  infra  civitate 
Fatavi). 
AMICO.  Sust. 

Amico  del  ComuriP.  Vedi  COMUNE,  §  38. 
AMMETTERE.  Verbo. 

Ammettere  alla  grazia.  Vedi  Grazia,  §  i. 
AMMINISTRARE.  VerJjo. 
Amministrare  le  pecunie.  Vedi  Pecunia, 

co 

'  AMMINISTRAZIONE.  Sust. 

Al  ^  l'I  si  aggiunga  l'  equivalente  Massaria. 
AMMISSIONE.  Sust. 

Si  aggiunga  l' equivalente  Ricezione. 
AMMONIRE.  Verbo. 
Si  aggiunga  agli  equivalenti  del  §  2  Pri- 
vare ed  Abbassare  degli  onori. 
AMNISTIA.  Sust. 
Si  aggiunga  alla  definizione  (Vedi  Per- 
dono, §  1). 
ANDARE.  Verbo. 
I.  Andarne  una  cesa.  Esservi  la  pena  o  il 
pericolo  di  perderla,  come  Andarne  la  testa ,  la 
vita,  l' avere  e  simili;  ed  anche  Esservi  ima 
colai  pena  a  fare  una  cosa ,  come  Andarne  la 
galera,  la  forca,  il  fuoco  esimili. — Fr.  Gior- 
dano, Fred.  R.  (G):  A  chi  commette  così 
gran  misfatto  ne  va  la  vita.  Sacchetti,  Nov. 
(G),  1,  ]'2'ò:  Se  io  l'avessi  detto,  n'andreb- 
be il  fuoco  e  la  mitera.  Sozzini,  Riv.  Sen., 
181:  Qualunque  soldato  per  qualsivoglia  rissa 
che  sguainerà  la  spada  nella  piazza  di  Siena, 
gliene  vada  la  forca- 
li. Andarne  una  pena.  Vedi  Pena. 
ANDATA.  Sust. 

Lettera  dell'  andata.  Vedi  Lettera,  8  17. 
ANIMA.  Sust. 
Alla  definizione  del  ^  3  si  aggiunga  V  equi- 
valente Lustro. 
ANIMO.  Sust. 

I.  Si  aggiunga  questa  voce  per  equivalente 
nel  §  15  di  Parte;  e  si  registrino  i  seguenti 
esempi.  —  Villani  G.  (C),  8,  89,  3:  Pen- 
deano  in  animo  ghibellino.  E  11,  50:  I  Vi- 
niziani  sono  stati  naturalmente  d'animo  im- 
periale e  ghibellini  e' Fiorentini  d'animo  di 
Santa  Ghiesa  e  guelfi.  Stefani,  Ist.  Fior., 
8,  191  :  Feciono  riformagiune  di  fare  squit- 
tino  novo  e  di  fare  pallottole....  e  delibera- 
rono in  una  cedola  porre  sette  d'un  animo  e 
uno  del  contrario. 

II.  Animo  di  Parte.  Vedi  Parte,  S  99. 
ANTEPOSTO.  Sust. 

Anteposti.  Furono  pure  Consoli  de'  Collegi 
delle  Arti.  —  Mutrie.  Rif.  Narn.,  Ms.,  cap.  ì  : 
Li  homini  de  l' Arte  et  Compagnia  de'  bifol- 
chi {di  Numi)  debbiano  et  siano  tenuti  eli- 
gere  et  nominare  secondo  la  loro  consuetu- 
dine.... li  Anteposti. 

APOSTOLATICO,  APPOSTOLATIGO. 
Sust. 

Papato.  —Dial.  S.  Greg.  (G),  1,  4:  Ghi 


è  questo  villano  e  rozzo  uomo,  lo  quale  pre- 
sume d' usurpare  l' ufficio  del  nostro  appo- 
stolatico? 
APOSTOLATO,  APPOSTOLATO.  Sust. 
Papa/o. —GiAiMnuLLARi,  Stor.  Eur.  (C), 
25:  E  per  questo  diceva  Stefano  di  averlo 
punito  giustamente  come  spergiuro  e  come 
invasore  dell'apostolato. 
APPARTATO.  Add. 

Libro  appartato.  Vedi  LiDRO ,  §  4. 
APPASSATO.  Sust. 
Estimo  e  Libro  dell'Estimo,  in  alcune 
Terre  dell'  Umbria,  come  in  Città  di  Castello; 
in  una  parte  delle  Marche,  Appasso.  —  {Sta- 
tuì. Civit.  Castell.  (1532),  1,  53:  Quìcumque 
haberet   aliquam  possessionem  in  Gòiuitatu 
Givitatis  Gastelli,  qu;c  non  sii  scripta  in  Ap- 
passatu  Gomunis,  tencatur,  etc). 
APPEZZAMENTO.  Sust. 
Pezzo  di  terra ,  il  piìi  delle  volte  separato 
dal  podere  (C). 
APPIGLIARSL  Verbo. 

Poni  invece  Affigliare. 
APPLICARE.  Verbo. 

Applicare  le  pene.  Vedi  Pena,  S  135. 
APPODERARE.  Verbo. 
Ridurre  a  podere  un  terreno  prima  diviso  a 
pezzi.  —  Georgof.  Alt.,  29,  363:  Furono  tutti 
quegli  appezzamenti  di  terra  {coltivati  a  ri- 
saie) appoderati  e  ridotti  a  cultura  asciutta. 
APPODISSA.  Sust. 
Polizza.  —  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  1, 
21:  Lu  Notarilo....  debbia....  descrivere  tucte 
apodisse....  da  farse  per  qualunque  pagamento. 
APPOGGIATO.  Add.  e  Sust. 

Titolo  dato  in  Canobbio  a'  Ciltadini  infe- 
riori di  antichità  e  quindi  di  grado  civile  a' Vi- 
cini, quantunque  sul  finire  del  secolo  KVI  fos- 
sero essi  già  molto  antichi;  *  detti  ancora 
Forestieri;  corrispondenti  a'  Cittadini  del  Co- 
mune, di  Alessandria  (  Vedi  Vicino  nelle 
Agg.).  —  UORiGiA.,  Ist.  Lag.  Magg.,  85:  Gli 
altri  habitatori  del  medemo  Borgo,  a  diffe- 
renza de' detti  Vicini  si  dimandano,...  Fora- 
stieri  over  Appoggiati. 
APPORRE.  Verbo. 

Apporre  la  pena.  Vedi  PENA,  S  137. 
APPRENDERE.  Verbo. 
Si  aggiunga  questo  esempio  più  moderno. 
—  Statuì.  Ciò.  Liin.  (1610),   1 ,  30  :   Non  si 
conceda  comandamento  di  apprender  beni, 
se  prima  non  si  cita  il  possessore. 
APPREZZATORE.  Sust. 

Si  aggiunga  quesl'  altro  esempio.  ^—  Sta-  ' 
lui.  Pietrao.  (15i7),  .Ms.,  cap.  CV:  Se  farà  lo 
apprezzo  per  gli  apprezzatori  eletti  per  li 
Sindici. 
APPUNTARE.  Verbo. 
Appuntare  alcuno  in  una  pena.  Vedi  Pe- 
na, J;  139. 
APRIRE.  Verbo. 
I.  Al  ^  1  si  aggiunga  V  equivalente  Prin- 
cipiare. 

'  Morigia  ,   Ilisloria    del  Lago   Maggiore ,  pag.  86  : 
Milaao,lGU3. 
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II.  Aprire  arte  o  Iranico  in  un  luogo.  In- 
cominciarvelo  ad  esercitare.  —  Rondinelli, 
Dpscv.  Arezz.,S)%:  Sono  (ma  per  accidente) 
oziosi  {<jli  Aretini):  e  dicono  cìie  facendola 
città  di  passo  {Arezzo)  e  che  aprendovi  Arte 
di  lana  o  altri  traffichi,  ella  migliorerebbe 
dimolto. 

III.  Aprire  un  Monte.  Vedi  Monte,  §  46. 
ARUOKAGGIO.  Sust. 

/;j  Sinigaglia,  Dazio  che  pagavano  le  navi 
per  entrare  ed  ancorarsi  in  porto:  a  quanto 
sembra,  la  stessa  cosa  di  Ancoraggio.  —  Sta- 
tuì. Smog.  (1537),  6,  14:  Ciascuno  legno, 
che  entrasse  nel  porto....  paghi  de  lo  arbo- 
raggio....  boi.  3. 

ARGINE.  Sust. 
Rialto  di  terra  per  tenere  nel  loro  letto  le 
acque  de'  fiumi.  Onde  Giudice  degli  Argini  si 
chiamò  nd Ferrarese  V  Ufficiale,  il  quale  aveva 
la  cura  de'  ripari  sul  Po  e  del  giudizio  di  tutte 
le  cause  che  ne  provenivano.  —  Doc.  Statuì. 
Arqent.,  6  ottohre  1426:  Nui  avemo  ordinato 
a  Fabruzo  nostro  Zudexe  de  Argeni  che  faza 
fare  tutti  quelli  argini  che  sono  da  fare. 

ARINGA,  ARRINGA,  ARENGA,  AREN- 
GO, ARRENGO.  Sust. 

I.  Bigoncia,  nelle  Marche.  —  Statut.  Ca- 
mer.  (1563),  27  :  Ninno  vuole  salire  in  aren- 
ga,  se  espressamente  non  gli  è  comandato. 

II.  In  Bologna,  Campana  che  si  sonava 
per  radunare  il  Popolo;  altrove  Renga.  — 
Bart.  Pugl.,  Cron.  Boi.,  584  :  Furono  messe 
fuori  le  bandiere  e  sonò  1'  arenga.  E  592  :  A 
dì  23  settembre  sonò  1'  arrengo. 

ARINGA! AMENTE ,    ARRINGATAMEN- 
TE.  Avv. 

Per  mezzo  o  Per  modo  di  o  A  forma  di 
Arringa.  —  Cod.  Arag.  (1491),  3,  101:  Per 
ordine  et  arringatamente  senza  iracundia  se 
debia  parlare  {in  Consiglio)  delle  cose  pro- 
poste. 

ARINGATORE.  Sust. 
Aggiungi  gli  equivalenti  Parlatore  e  Par- 
liere. 

ARINGO,  ARRINGO.  Sust. 
Arringa.  —  Statuì.  Imol.  Magistr.  (1592), 
7  :  Quando  discordassero  nell'  opinione  e  fos- 
sero superiori  gli  arringhi  delle  contraddi- 
zioni alle  proposte,  in  tal  caso  non  possa  farsi 
il  partito. 

ARMATA.  Sust. 

I.  Nel  l  1  del  testo  si  aggiungano  gli  al- 
'  tri  equivalenti  Naviglio,  Navile,  Oste  ed  Eser- 
cito navale. 

II.  Legno  o  Nave  d'armata.  Legno  oNave 
armata  da  guerra,  o  Nave  da  guerra  come 
oggi  si  dice  generalmente;  contrario  di  Navilio 
0  Nave  da  mercanzia  o  di  mercanzia,  che 
serve  al  commercio.  —  Band.  Tose.  (1562), 
4,  378:  S'intendono  sicuri  e  franchi....  così 
dalli  legni  d'armata,  come  da  navilii  di 
mercanzia. 

ARME.  Sust. 
«  ^.^-^i^^'are  le  armi,  in  favore  di  alcuno. 
Vedi  Giurare,  §  30. 

II.  il/  §  17  si  aggiunga  l'equivalente  Stare 


sulla  guerra,  ed  il  seguente  esempio:  Machia- 
velli, Op.,  95:  Disegnando  di  'fare  guerra, 
non  pensò  di  valersi  ne  de' Sanniti,  ne  de' To- 
scani, nò  d'altri  che  fossero  consueti  stare 
neir  armi. 

III.  (Giurati  delle  armi.  Vedi  Giurato,  §21. 

IV.  Segno  d' arme.  Vedi  Segno,  ,^  17. 

V.  Al  ^  34  si  aggiunga  l' equivalente 
Segnacolo. 

ARMENTAGGIO,  ARMENTARIO.  Sust. 
Nel  Giudicato  di  Arborea,  Giudice  crimi- 
nale di  distretto;  corruzione  di  Armamentario, 
forse  perchè  i  giudizi  criminali  solevano  colà, 
come  altrove,  appartenere  in  antico  agli  Uffi- 
ciali che  presedevano  alle  armi:  detto  ancora 
Ufficiale  maggiore.  *  —  Cart.  Log. ,  cap.  Ili  : 
Sa  quali  defensa  deppiat  provari....  infra 
dies  bindighi  dee  sa  die  qu'  illi  hat  esser  cu- 
mandadu  per  s' Arraentagiu.    ' 

ARMONIA.  Sust. 
Armonia  della  vita  civile.   Vedi  Vita, 
§  25. 

ARRENDERE.  Verbo. 

I.  Darsi  al  nemico,  confessandosi  vinto: 
Rendersi.  —  Villani  G.  (C),  25:  S'  arrende 
la  città  a  Cesare. 

II.  Arrendersi  a  discrezione.  Arrendersi 
senza  condizione  alcuna.  —  Botta,  Stor. 
Amer.  (C),  2,  188:  Intimò  loro  si  arrendes- 
sero a  discrezione. 

III.  Arrendersi  alla  fede.  Vedi  Fede. 
ARRENDIMENTO.  Sust. 

L'  Arrendersi:   Resa.  —  S.   Concord., 
Sallust.  (C),  225:  Giugurta...,  lasciato  1' ar- 
rendimento,   cominciò    guerra.   Carletti, 
Viagg.   (C),  2,  317:  Que'di   Zelanda:...   già 
avevano  compreso  il  nostro  arrendimento. 
ARRESTAMENTO.  Sust. 
Presura.  —  Rep.  Fir.  Leti.  Isfr.  (C),  1, 
3:  Questo  arrestamento  è  stato  fatto,  pen- 
dente il  trattato  di  concordia. 
ARRESTARE.  Verbo. 
Prendere,  ^  li.  —  Boccaccio,  Decam. 
(C),  9,  232:  Corsesi  dunque  a  furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo. 
ARRESTAZIONE.  Sust. 
Presura.  —  Rep  Fir.  Leti.  Istr.  (C),  16, 
101  :  Abbiamo  avute  molte  doglianze  di  no- 
stri.... mercanti  che  ci  dicono... ,  essere  nel- 
l'arrestazione  e  presura  come  il  primo  dì. 
ARRESTO.  Sust. 
Presura.  —  Corsini,  Stor.  Mess.  (C), 
481  :  1/  istesso  Alvarado  gli  suggerì  il  pro- 
prio arresto, 
ARROSTARE.  Verbo. 

Arrostare  le  vie.  Vedi  ViA,  ,^  15. 
ARSANÀ.  Sust. 

Aggiungi  l' equivalente  Arzanale. 
ARTE.  Sust. 

I.  Arte  del  fuoco.  Vedi  Fuoco  nelle  Ag- 
giunte. 

II.  Arte  della  guerra.  Vedi  Guerra,  §  7. 

III.  Arte  del  soldo.  Vedi  Soldo,  i^  34. 

IV.  Arte  dello  Stalo.  Vedi  Stato',  62. 

'   Carta  di  Logli,  cì^.XXXyi. 
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V.  Al  §  27  aggiungi  il  seguente  esempio 
col  dativo.  —  Breo.  Calz.  Pis.  (I33i),  1036: 
Che  abbia  servito  all'Arte  nella  città  di 
Pisa. 

ARZANALE.  Sust. 
Arsane.  —  Adriani   M.  ,  Plut.,  ì,  452: 
Ciò  saria  appunta  come  se  alcuno  desiderasse 
le  zufle  e  la  guerra  per  fine  d'avere  forte 
muraglia,  arzanali,  et  armerie. 

ASCRIVERE.  Verbo. 
Aggiungi  gli  equioalenii  Descrivere  e  Scri- 
vere. 

ASPIRARE.  Verbo. 
Aggiungi  fra  gli  equivalenti  Concorrere 
e  Tirare. 

ASSEGNARE.  Verbo. 
Assegnare  un  uffizio.  Conferirlo.  —  Pit- 
ti J.,  Star.,  166:  Cadevano  in  pena  di  da- 
nari e  ammonizione,  non  andando  agli  asse- 
gnati uflizl. 

ASSERRAGLIARE.  Verbo. 

Chiudere  un  passo  contro  il  nemico  con 
serragli:  Arrostare,  Sbarrare  e  moderna- 
mente Barricare.  Quindi  Asserragliare  le  vie. 
Vedi  Via,  §  16. 

ASSETTO.  Sust. 
In  Ascoli  Piceno,  Tassa  del  prezzo  delle 
cose  mangerecce  (Vedi  Assisa,  §  2).  —  Sta- 
tut.  Pop.  Asc.  (1387),  3,  34:  E  secundo  lu 
assecto  a  lui  dato  overo  da  darse,  venda.  E 
36:  Li  beccari....  debbiano  vendere  le  carne 
secundo  lu  assecto. 

ASSIMILAZIONE.  Sust. 
Detto  delle  pene,  L' Azione  del  Magistrato 
nel  porre  la  pena,  procedendo  da  simile  a 
simile.  —  Statuì.  Pop.  Asc.  (1387),  3,  101  : 
Non  se  possa  per  li  Recturi  overo  per  loro 
officiali  aggravare....  senza  assimilazione  de 
pena. 

ASSISA.  Sust. 

I.  Nel  §  2  si  aggiungano  le  equivalenze 
Assetto,  Imposta,  Statuto. 

II.  Nel  %  4  si  aggiunga  che  questavoce,nel 
senso  di  Statuti  o  Capitoli,  approvati  da'  Par- 
lamenti popolari,  fu  propria  anche  dei  Sici- 
liani, i  quali  volgarmente  la  dicevano  Sisa  e 
Zisa;  e  si  registri  il  seguente  esempio.  —  (As- 
sisa Corleonis,  cap.  XXII:  Ad  excludendam 
pravam  intentionem  faclendam  contro  teno- 
rem  Assisiarum,  statutum  est,  etc). 

III.  Neil'  antico  Piemonte  Assise  ed  Assi- 
sie  si  nomarono,  alla  francese,  le  Visite  che 
in  certi  tempi  i  Giudici  superiori  andavano  fa- 
cendo agli  o/ficj  inferiori  per  quivi  udire  e  ri- 
cevere da'  cittadini  le  querele  contro  gli  Ufficiali 
e  giudicarle.  —  Legg.  Pieni,  {il'l'ò),  3,  1,  48: 
Dovrà  anche  il  Senato  in  fine  d'ogni  tre  an- 
ni.... deputare  uno  o  più  Senatori  per  te- 
nervi le  Assisie. 

ASSOGGETTARE.  Verbo. 

Aggiungi  agli  equivalenti   Sottomettere, 
e  Sotlupurre, 
ASSU-MERE.  Verbo. 

Aggiungi  agli  equivalenti  Tirare. 
ATTANAGLIARE.  Verbo. 

Aggiungi  l' equivalente  Levar  le  carni. 


ATTENDERE.  Verbo. 
Alla  definizione  del  ^  i  aggiungasi  (Vedi 

ASPlUAREi, 

ATTESTATO.  Sust. 
Fra  i  sinonimi  si  aggiunga:  Lettera  te- 
stimoniale e  Testificato. 
ATTO.  Sust. 

I.  Ai  §  3  aggiungasi  l'equivalente  Far  nota. 

II.  Notajo  degli  Atti.  Attuario.  —  Statuì. 
Pop.  Asc.  (1387),  3,1:  E  lu  Notano  de  li 
adi  sia  tenuto....  dare  et  consignare  in  pu- 
blica  forma  tueti  li  acti  infra  tre  dì  da  poi 
che  sarà  recerchato  da  lu  appellante. 

ATTUALE.  Add. 

Servigio  attuale.  Vedi  SERVIGIO,  S  10. 
ATTUÀRIO.  Sust. 

Aggiungi  l'  e<iuivalente  Notajo  degli  Atti. 
AUSILIATORE.  Sust. 

Chi  tiene  mano  a  misfatti;  oggi  Manuten- 
golo. —  Statuì.  Com.  Asc.  (1387),  1,  17:  De 
li  homicidj,  de  li  auxiliaturi  et  faceturi  de 
li  assassini. 
AUTORITÀ.  Sust. 
Ai  ^^  1  e  2  s«  aggiungano  gli  equivalenti 
Forza,  e  Virtù. 
AVERE.  Sust. 

I.  Condannare  neW  avere.  Condannare 
nella  pena  dell'avere.  —  Villani  G. ,  12,  19: 
Fui  poi  condannato  nell'  avere  e  nella  per- 
sona. 

II.  Pena  dell'  avere.  La  Pena  della  perdita 
dell'  avere:  Pena  della  roba.  —  Stor.  Pist.,  70  : 
A  pena  dell'  avere  e  della  persona  si  partis- 
sero di  Pistoia. 

AVVISARE.  Verbo. 
Avvisare  la  ricevuta.  Vedi  Ricevuta, 
§6. 
AVVISO.  Sust. 

I.  Avviso  di  ricevuto.  Vedi  Ricevuto,  §  1. 

II.  Lettera  di  avviso.  Lettera,  in  cui  si  av- 
visa della  spedizione  della  Lettera  di  cambio 
chi  deve  pagarla:  Spaccio.  —  Davanzati, 
Camb.,  43 1:  Questa  si  chiama  lettera  di  av- 
viso ovvero  lo  spaccio.  Band.  Tose.  (1534),  1, 
86  :  Le  lettere  di  avviso  che  dicessono  scudi 
d'oro....  si  debbono  pagare  in  scudi  d'oro. 

AVVOCATO.  Sust. 

I.  Avvocato  ordinario.  Vedi  Ordinario, 
§  7. 

II.  Avvocato  straordinario.  Vedi  Estra- 
ordinario, i^  2. 

AZIONE.  Sust. 
Al  ^d  aggiungi  V  equivalente  Voce. 
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BACIARE.  Verbo. 

Baciare  il  piede.  Vedi  Piede,  ,^  1. 
BALIA.  Sust. 

I.  Balia  delle  sei  fave.  Vedi  Fava,  §  4. 

II.  Balia  di  non  stare  a  sindacato.  Vedi 
Sindacato,  §  13. 


BAI 


i270  — 


BAT 


III.  Ufjicìo  esercitato  dal  Balìlore ,  in  quel 
di  Forlì  (Vedi  Ralitore  nelle  Aggiunte).  — 
Stalut.  Fori.  (I5UÌ-),  l,  '2,  19:  S'è  ordinato 
eh' o' sia  un  ulBi'io  cognominato  volgarmente 
Balìa,  il  qua!  nome  importa  {in  For/ì)  quanto 
dire  cura  che  non  sia  dato  danno. 

IV.  Scompartimento  del  Contado  o  Di- 
stretto retto  dal  Balio  o  Baialo ,  in  quel  di  No- 
cera  (Vedi  Bailo,  §  2  nelle  Aggiunte).  —  (Sfa- 
tut.  Nucer.  (1371),  5,  49:  Si  necesse  fuerit 
aliquod  opus  in  aliquo  quarterio  vel  convi- 
cinio  et  in  aliqua  balìa  seu  villa,  etc). 

V.  Gabella  della  Balia.  In  Alcamo,  Quel 
tanto  assegnato  come  stipendio  al  Balio,  de' pro- 
venti delle  multe  e  permessi  pr  andar  di  notte 
senza  lume,  delle  malte  de'  danni  dati,  di  quelle 
per  la  mancanza  del  bollo  ne'  cuoj,  per  le  im- 
mondezze gettate  dalle  finestre  nelle  strade  e 
poche  altre  (Vedi  Balio,  §.^  1  e  2).  *  —  Pri- 
vileg.  Ale.  (1564),  90:  In  la  Gabella  della 
Baglia  sonno  alcuni  membri  molto  dan- 
nosi. 

BAILO,  BALIO,  BAILIO,  BAGLIVO,  BA- 
LIVO,  BAJULO.  Sust. 

In  quel  di  Nocera,  Capo  di  Villa,  come 
il  Balitore  nd  Senese  (Vedi  Massaio,  §  6); 
in  quel  di  Viterbo,  Ufficiale  deputato  alla  con- 
servazione delle  stra'te  e  delle  fonti,  quindi 
là  chiamato  Balivo  delle  fonti  e  delle  vie  (Vedi 
Viale).  — (SiaM.  Viterb.  (1251),  1,  47:  Ba- 
livi  fontium  et  viarum  iurent  bona  fide  et 
sine  fraude  eoruin  offlcium  portare.  Statut. 
Nucer.  (1371),  1,  22:  Nullus  de  dictis  Ba- 
julis  baliarum  districtus  Nucerse  possit  nec 
debeat  cogi....  ad  jurandum.) 

BALITORE.  Sust. 
In  Forlì ,  Campajo,  di  ciascuna  Villa.  '  — 
Statut.  Fori.  (1504),  4,  2,  19:  Gli....  Balito- 
ri....  habbino  di  giorno  e  di  notte  a  guardare 
le  sue  ville  e  trovare  chi  avrà  dato  danno. 

BALLOTTA.  Sust. 
Si  accodi  al  §  5  quest'altro: 

VI.  Quindi  in  Venezia  Scrivere  alla  bal- 
lotta od  a  ballotta ,  per  Scrivere  il  nome  di  al- 
cuno nella  ballotta  del  §  5.  —  Sanuto  ,  Diar., 
1 ,  837  :  Non  possi  scriver  il  fiol  a  ballota  es- 
sendo fuora.  E  appresso:  A  la  ballota  si  scriva 
compidi  anni  20. 

BALLOTTINO.  Sust. 
Era  ancora  in  Venezia  il  Famiglio,  il 
quale  nel  Gran  Consiglio  andava  attorno  a'  ban- 
chi col  bossolo  per  raccogliere  i  voti  o  le  bal- 
lotte.— Cons.  Magg.  Ven.  Sai. ,  18  luglio  1566  : 
Quelli  che  vanno  tra  le  banche  con  li  bossoli 
si  chiamano  Ballottini,  et  raccolgono  le  bal- 
lotte scerete  nelli  bossoli. 

BANCA.  Sust. 

I.  Banco,  §  S.  — Statut.  Pop.  Asc.  (1387), 
1 ,  26  :  Nessuna  banca  de  cambiatori  possa 
ricevere  depositi  se  non,  ec. 

II.  Giudice  delle  banche  minori.  Vedi  Giu- 
dice ,  §  25. 


'  Membrana     Gabellanim     Terree    dicami ,     anno 
MCCCLX VII ,  pag.  52  e  seg  :  Palermo ,  1876. 

'  Slattila  ForoUvii,  lib.  IX,  Piocm.;  Forolivii,   1616. 


BANCHIERE.  Sust. 
Scrivano,  §  6.  —  {Diplom.  Arab.  Amari, 
5  octobris  1421:  Habere  debeant  {i  mercan- 
ti) Bancherios....  qui   debent   lacere  eorum 
raciones  cum  Dugana). 

BANCO.  Sust. 

I.  Si  aggiunga  Banca,  come  equivalente 
al  tema  notato  nel  §  8. 

II.  Banco  di  tavolelle  a  tappeto.  Vedi  Ta- 
volello. 

III.  Stare  a  banco.  Sedere  trìbunatmen- 
te  (C). 

IV.  Lettera  di  banco.  Fede  di  credito  di 
qualche  banco.  —  Bianchi  T.,  Cron.  Mod., 
10,  261:  Uno  thodesco....  ha  perso  uno  va- 
lisino  con  molti  scudi  e  scritti  e  lettere  de 
bancho. 

V.  Sodo  di  banco.  Vedi  Sodo,  §  2. 
BANDIERA.  Sust. 

Voltar  bandiera.  Vedi  VOLGERE,  §  6. 
BANDITO.  Add.  e  Sust. 

Bandito  della  vita.  Vedi  Vita,  S  7. 
BANDO.  Sust. 

I.  In  Venezia,  Gravezza  straordinaria  della 
perdita  degli  stipendi  e  degli  emolumenti  od 
una  parte,  per  tempo  determinato.  Quindi  Of- 
ficio di  bando,  era  l'Officio  soggetto  a  quel 
balzello.  — Sanuto,  Diar.,  4,  201:  Far  tutti 
gli  offlcj....  per  un  anno  di  bando.  E  ap- 
presso: Farà  anche  i  Nobeli  vostri  i  officj  di 
bando. 

II.  E  Servire  di  bando,  valeva  esercitare 
uno  de' predetti  officj.  —  Sanuto,  Diar.,  4, 
202:  Che  se  fazesseno....  scuoder  da  loro,  non 
necessitarla  servir  di  bando  per  un  anno. 

BARATTARE.  Verbo. 

Aggiungi  l' equivalente  Trabaldare. 
BARATTERIA.  Sust. 
Aggiungansi  al  !^  1  gli  equivalenti  Tra- 
balderia.  Rivenderla  e  Prevaricazione. 
BARATTIERE.  Sust. 

Si  aggiunga  l' equivalente  Trabaldiere. 
BARRICATA.  Sust. 
Serraglio,  ^  ì.  —  Botta,  Slor.  IL  (C), 
5,  27  :  Con  tagliate  e  barricate  vi  si  forti- 
ficarono. 
BASTARDELLO.  Sust. 
In  Massa  di  Carrara,  Libro  dell'  Estimo. 
—  Deliberazione  de'  Consoli  e  Consiglieri  di 
Massa  del  27  maggio  1512,  Ms. ,  del   Munici- 
pio Massese  :  Consules  et  Consiliarii  infrascri- 
pti....  insumul  congregati  in  Consilio  Generali 
dederunt  potestatem....  spectabilibus  viris  vi- 
delicet  Petro  olim  Stephani  Gassani  et  Leo- 
nardo Andre»  Guielmi....  corrigendi  et  emen- 
dandi  omnes  et  singulos  errores  commissos 
in  liberculis  Extimorum  vulgariter  nuncupa- 
torum  //  Bastardelli. 
BASTONE.  Sust. 

Tenere  il  bastone  diritto.  Usare  sua  auto- 
rità mantenendo  ragione  e  giuslizia  costante- 
mente e  per  tutti.  —  Sardo,  Cron.  Pis.,  153: 
Pregò  ognuno  di  ben  fare  e  che  (a)  ognuno 
credeva  tenere  lo  bastone  diritto. 
BATTAGLIUOLA.  Sust. 
Si  aggiunga  per  equivalente  Stormo. 
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BATTERE.  Verbo. 
Al  §  1  si  aggiunga  l'equivalente  Trovare. 

BECCO.  Sust. 
In   Ferrara^    macchina  per   decapitar^ 
(Vidi  Dalatura.).  —  Doc.  Cittadella,  Noi. 
Ferrar,  (lili)  "251:  Becco,  edifitio  da  ta- 
gliare il  collo  a'  malfattori. 

B'ADA.  Siist. 
I.  Casa  della  biada.  Vedi  Casa,  §  10. 
il.   Ferie  delle  biade.  Vedi  Feria  nelle 
Aggiunte. 

BIASIMO,  BLASMO.  Sust. 
Peni  del  biasimo,  o  Biasimo  atsoUUa- 
menie.  Ammonizione  o  Riprensione  giuridica  in 
Como,  *  in  Milano  ^  ed  in  alcune  terre  v/'nete, 
fralequdi  in  Cesana  bellunese;  nella  quale 
Terra  si  dava  al  debitore,  il  quale  dopo  inuti- 
le pignoramento  non  avesse  so  Idtsfatlo  né  pure 
al  comandamento  del  Rettore  di  designare  fra 
tanti  di  un  pegno  su/Jìciente  a  pagare  il  suo 
debito.  Quindi  le  fra<i  Mettere,  Proclamare  o 
Stare  in  biasimo.  [L' effetto  giuridico  di  que- 
sto atto  era  che  nessuno  poteva  dar  da  man- 
giare al  debitore  biasimato  e  nessuno  con- 
trattare con  esso  lui  se  non  fosse  padre, 
madre,  figlio,  fratello,  sorella  o  moglie;  né 
egli  poteva  fare  testimonianza  né  citare  in 
giudizio;  stando  in  biasimo  due  mesi,  il 
creditore  poteva  oltracciò  farlo  condurre  in 
prigione  e  tener  velo,  finché  avesse  pagato].* — 
Statai.  Cesan.  (1392)  Ms.,  cap.  16:  Il  credi- 
tore vorrà  mettere  in  blasmoquel  che  bavera 
da  esser  pignorato.  E  appresso:  Chi  non  bavera 
soddisfatto....  il  creditore....  sia  proclamato 
in  blasmo. 

BICOCCA.  Sust. 
Casotto  di  legno,  entro  il  quale  slava  chi 
faceva  la  guardia.  —  {Statuì.  Vercell.  (Du 
GANGE,  Gloss.),  1 ,  153:  Inantea  non  tenean- 
tur  ad  onera  custodias  aliarum  bicocharuni 
quoe  fiunt  per  districtum  Vercellarum).  Sto- 
tul.  Pop.  Asc.  {VÒVi),  "2,  16:  Quando  acca- 
desse per  la  guardia  della  ciptà  se  dovesse 
fare  per  Surgenti,  allora  la  distributione  se 
faccia  di  tucte  le  bicocche  ad  omne  quarte- 
ro ...  secondo  lo  numero  di  tucte  le  bicocche. 

BIliONCI.A.  Sust. 
Aggiungi  alle  equivalenze    Sgabello    ed 
Aren'^a 

BILANCIARE.  Verbo. 

I.  Bilanciare  le  entrate  colle  spese.  Vedi 
Spesa,  §  42. 

II.  Al  ^  5  si  aggiunga  l' equivalente  Bi- 
lanciare le  entrate  colle  uscite  o  colle  spese. 

BIRBO.  Sust. 
Aggiungi  gli  equivalenti  Sbirro,   Berro- 
viere.  Famiglio,  Si^rgente,  Zaffo. 
BISCIONE.  Sust. 
La  Signoria  de'  Visconti  di  Milano,  che 
aveva  per  insegna  una  vipera.  —  Panz.  Lue. 
Cren.,  6'J:  Erano  oppressati  da  Messer  Piero 
da  Petramala  con  la  gente  del  Biscione. 

«  Slalut.  Cons.  dman.  {I.l&i),c3p.  CCXLIV. 

*  Legei  Mimicipiles  [Ilist.  Patr.  Monitm.),  II ,  23i. 

^  Statala  Cesante  {\'ò9'2) ,  cap.  IG,  Ms.  Seoat.  Regn. 


BOCE.  Sust.  Vedi  Voce. 

BOCIARE.  Verbo.  Vedi  Vociare. 

BOJA.  Sust. 

Carnefice.  —  Ariosto,  Ori.  Fur.  (C), 
37,  71  :  Ben  mi  duol  ch'hai  troppo  onorato 
boja. 

BOLLA.  Sust. 
Pezzetto  di  carta  o  Cedola,  per  gli  stessi 
servigj  di  quella  comunemonte  chiamata  Bol- 
letta e  Bollettino;  e  cos'i  delta  perchè  da  prin- 
cipio era  bollata- — Statuì.  Pop.  Asc.  (1387), 
1,  72  :  Lu  Camarlingo....  sia  tenuto  pagare.... 
secondo  la  bolla  da  farse  per  lo  Capitanio.  E 
77:  Et  quando  li  dicti  Balivi  andassono  ad 
citare....  siano  tenuti  portare  la  liccntia  scrit- 
ta per  mano  de  lu  Notarlo  et  bollata  del  si- 
gillo de  li  Recturi....  Et  nella  bolla  se  con- 
tenga.... la  mercede  de  lu  Balivo.  Edd:  Delle 
apodisse  overo  delle  bolle  delli  pagamenti. 

BOLLETTINO.  Sust. 

'  Pezzetto  di  carta,  contenente  accuse  se- 
grete e  qualche  volta  anonime  ,  in  Venezia  :  in 
Genova  si  diceva  Biglietto  (Vedi  Tamburagio- 
NE.)  —  Sanuto,  Diar.,  3,  83  :  Fo  Conscio  di 
X  et  par  furse  messo  e  trovato  alcuni  bolet- 
tini;  diceva  {dicevano)  mal  di  Sier  Poto  Pi- 
xani. 

BOLSONAGLIA,  BELSONALIA.  Sust. 
Dov'  è  Balsonalie,  si  legga  Bolsonalie. 

BORSA.  Sust. 

I.  Avere  le  bjrse  in  mano.  Vedi  Mano, 
§  9. 

II.  il^  §  18  si  aggiunga  V  equivalente  Re- 
stringere le  imborsazioni. 

III.  Priore  della  borsa.  Vedi  Priore,  §  1. 
BREVE.  Sust. 

I.  Al  §  1  aggiungansi  gli  equivalenti  Por- 
tata, Recata,  Lista. 

II.  Al  ^  3  si  aggiunga  l' equivalente  Eleg- 
gere a  sacchetto. 

BRIGA.  Sust. 
Andie  Guerra  fra  Stato  e  Stato.  —  Sar- 
do, Cron.  Pis.,  189:  Nota  come  per  lo  Co- 
mune di  Firenze  si  prese  la  briga  colla  Chiesa 
di  Roma,  e  per  lo  ditto  Comune  si  fae  la 
lega  con  Misser  Bernabò  e  co'Sanesi.  Dei  A., 
Cron.  San.,  93:  Venne  in  Siena  il  Vescovo 
di  Fiorenza  mandato  dal  Papa,  comandando 
al  Comune  di  Siena....  che  più  guerra  non  si 
facesse....  e....  che  la  detta  quistionc  si  com- 
promettesse senza  più  briga  fare.  iMuzio , 
Fall.  F ed.,  170:  Ritornata  1' una  e  l'altra 
parte  agli  alloggiamenti,  stettesi  due  giorni 
simza  che  alcuno  andasse  cercando  briga, 
ch'ognuno  attese  a  riposarsi. 

BROCCA.  Sust. 
In  San  Severino  delle  Marche,  Misura 
da  olio;  e  quindi  Galjella  della  ììrocca,o  Brocca 
assolutamente,  fu  la  Gabella  dell'  olio  vendalo 
indigrosso,  quantunque  in  questi  mercati  colà 
si  pesasse ,  non  si  inisurasse.  '  —  Uecret.  Sta- 
tuì. S.  S''ver.  (lOO'O,  120:  Quelli  della  città 
che  porteranno  olio  forestiero  per  rivendere 

'  Decreti  aggiunti  agii  Statuti  di  San  Severino, 
pag.  120:  Macerata,  li57-.i. 
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siano  tenuti  a  pagare  ai  Gabellieri  di  detta 
Brocca  quattro  bolognini  per  soma. 

BRUTTO.  Add. 
Lon/o.  —  Salvimi  J.,  Cron.,  175:  Ha 
di  salario  il  detto  Uffizio  circa  lire  2i0a  brut- 
te^ che  tornano  nette  circa  lire  :21U0. 

BUSTA.  Sust. 

I.  Come  equivalente  sì  ponga  Cartella. 

II.  Anclie  Cojierta  delle  lettere  (G). 


0 


CALCOLAZIONE.  Sust. 
Computazione.  —  Galilei,  Op.  leti  (C), 
6,  253  :  Acciò  gli  Astronomi....  poi^sano....  con- 
tinuare la  calcolazione  di  tali  movimenti,  ec. 
CADERE,  CASCARE.  Verbo. 
Cadere  a  Cascare  in  pena.  Vedi  Pena, 
§  iU. 
CALARE.  Verbo. 

Aggiungasi  Scemare  fra  gli  equivalenti. 
CAMARLENGO.  Sust. 
Al  §  1  si  aggiungano  i  sinonimi  Castaldo 
e  Fattore. 
CAMERA.  Sust. 

I.  Alla  citazione.  Statuì  Bellun.,  del  §  59, 
si  aggiunga  l' anno  (1687). 

II.  Camera  dominicale.  Camera  od  Era- 
rio del  Signore;  ma  sa  di  feudale.  —  Statuì. 
Vaiteli.  (l5iS),  1,  11  :  Sotto  pena  di  lire  ven- 
ticinque.... da  essere  applicate  per  la  terza 
parte  alla  Camera  Dominicale  {cioè  a  quella 
de' Signori  delle  Leghe  de'  Grigioni,  a  cui  un 
tempo  la  Valtellina  fa  soggetta). 

'  III.  Moneta  di  Camera.  Moneta  valutata 
al  corso  di  Camera  (Vedi  Cadmerà,  §  12).  Al- 
Bizzi  R.,  Ambasc,  1,  133:  CU'el  Comune  di 
Perugia  debba  dare  al  Comune  di  Firenze 
fiorini  dodicimilia  quaranta  uno  di  fiorini  di 
suggello  vecchio  di  Firenze,  per  fiorini  un- 
dicimilia  seicento  quarantasei  di  Camera. 

IV.  Sei  di  Camera.  Vedi  Sei,  i^  5. 

V.  In  Venezia  ancora,  Una  delle  comuni 
stanze  del  Palazzo  pubblico,  dove  per  modo 
provvisionale  si  tenevano  serrati  certi  accusati 
0  sospetti;  non  vera  Prigione,  o  al  più  Pri- 
gione cortese;  donde  Incamerare  o  Porre  in 
camera,  per  Chiudere  altrui  in  quelle  stanze, 
il  che  da'  Fiorentini  si  diceva  generalmente  So- 
stenere (Vedi  Sostenere,  §  tì).  —  Sanuto, 
Diar.,  3,  51:  Sono  posti  ili  camera,  perchè 
le  prexon  erano  piene.  E  7U3:  La  Signoria 
ordinò  fosse  ritenuto  e  posto  in  camera. 

CAMEROTTO.  Sust. 

Camera  piuttosto  piccola ,  per  uso  di  car- 
cere, in  Venezia;  di  due  generi,  con  luce  e 
senza;  le  oscure  erano  appellale  Prigioni 
orbe  nrgli  atti  pubblici,  e  le  più  terribili  eb- 
bero dal  Popolo  la  nominazione,  non  ismessa 
per  spcoli,  di  Pozzi,  la  quale  perciò  è  la  de- 
scrizione più,  verisimile  che  dar  se  ne  possa.  ^ 

*  RelazioDe  su  le  Carceri  di  Venezia  fatta  alla  Munici- 
palità, d«I  14  giugno  1797:  Ms    dell' Arch.  Ven.  —  Beltra* 


—  Gap.  Cons.  X,  Delib.,  Ms.,  26  settem- 
bre 15il:  L'infrascritti  Eccellentissimi  Si- 
gnori Capi  dell'Illustrissimo  Consiglio  di  X, 
essendo  sta  fabbricate....  tre  pregion  di  no- 
vo.... le  quali  sono  destinate  solamente  per 
gli  rei  del  prefato  Consiglio...,  cognoscenao 
esser  cosa  necessaria  provederle  de  Gusr- 
diani,  siccome....  provedono  li  Officiali  di 
Notte  delli  camerotti  dell' offltio  suo  {loro).... 
hanno  eletto  ec. 
CAMPANA.  Sust. 

I.  Campana  degli  offlcj  o  degli  Officiali. 
Quella  che  si  sonava  a  Magistrato,  cioè  Quella 
che  avvisava  gli  Officiali  di  andare  ii  quel- 
l' ora  che  sonava,  ai  loro  offìcj,  sotto  pena  di 
essere  appuntati {Yedì  Totano).  —  Capit.  Font. 
Tod.  (liril),  126:  I  ditti  Pontadori  è  tignudi 

andar  uno  a  San  Marcilo  e  l'altro  a  Rialto 

subitamente  quando  sera  abastado  le  campa- 
ne di  Officiali.  Diar.  Sen.,  1  :  Il  lunedì  il  gior- 
no, dopo  la  campana  degli  Uffizi,  risiedono 
il  Magistrato  del  Monte  de'  Paschi  e  quello,  ec. 

II.  Campana  della  Guardia.  Vedi  Guar- 
dia, i^i  22. 

III.  Campana  della  Ragione.  Vedi  Ragio- 
ne, §  58. 

CAMPANELLA.  Sust. 
Piccola  campana,  che,  scambio  di  trom- 
ba, si  sonava  in  Venezia  e  particolarmente  in 
Rialto,  nel  vendersi  all'  incanto  le  merci.  Donde 
Comprare  o  Vendere  a  campanella  o  alla  cam- 
panella. Incantare  alla  campanella  e  simili.  — 
Capii.  Font.  Tod.  (1362),  25:  In  lo  tempo 
passato  quando  lo  se  vendeva  loro  (f  oro)  a 
campanella,  ec.  E  26:  A  li  stimatori  del- 
l'oro incantando  alla  campanella,  ec.  E  ap- 
presso: Meter  lo  dicto  oro  in  Cecha  over  ven- 
der quello  a  la  campanella. 

CANCELLERIA.  Sust. 
Gran  Cancelleria.  Ufficio  e  Dipartimento 
del  Gran  Cancelliere;  in  Piemonte  sustituito 
nel  1851  dal  Dipartimento  di  Grazia  e  Giusti- 
zia od  in  esso  convertito,  come  il  Gran  Can- 
celliere in  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia;  al 
quale  Dipartimento  si  aggiunsero  anche  gli 
affari  ecclesiastici  che  prima  appartenevano  ai 
Ministero  dell'  Interno  ^  —  Legg.  Piem.  (1741)  : 
Tutte  le  provvisioni....  passar  debbono  alla 
Gran  Cancelleria. 

CANCELLIERE.  Sust. 

I.  Nel  ^  5,  alla  citazione,  Doc.  PlTTl  J., 
Stor.,  si  aggiunga  l'anno  (U80). 

II.  Alla  ilota  i  del  ^  7  si  aggiunga  :  Vedi 
Gran  Cancelleria  nelle  ^ao.,  e  Stato,§  92. 

CANDELA.  Sust. 
Bollettino  delle  Candele.  Vedi  Bollet- 
tino ,  §  23. 
CANOVA.  Sust. 
Al  §  1  si  aggiungano  gli  equivalenti  An- 
nona ed  Endica. 
CANSARE.  Verbo. 

Cansare  la  pena.  Vedi  Pena,  §  147. 

ni-Scalia ,  Sul  governo  delle  Carceri  in  Italia  j  Saggio  pra- 
tico e  teorico,  pag.  ^ò4  e  seg   Torino,  18()S. 

«  Lettere  Patenti  del  23  luglio  1831.  Vedi  Stato, 
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CANTERINO.  Sust. 
Artista  cantore  e  sonatore,  che  nella  se- 
conda mela  del  secolo  quatlordicesimo  la  Si- 
gnoria di  Perugia  incominciò  a  condurre  a'  suoi 
sercigj.  [Lo  conduceva  a  provvisione  ferma  e 
colla  mensa  in  Palazzo,  come  la  Signoria  Fio- 
rentina l'Araldo,  affinclitì  cantasse  dinanzi  a 
lei  ed  a' suoi  convitati,  e  l'accompagnasse 
nelle  pompe;  e,  dalla  prima  metà  del  secolo 
quindicesimo  in  poi,  affinchè  cantasse  anche 
in  piazza  ne'  giorni  festivi  e  talvolta  in  tutti 
i  giorni,  a  dilettare  ed  ammaestrare  il  Po- 
polo. Per  questa  maggior  fatica  ebbe  il  Can- 
terino accresciuto  lo  stipendio,  ma  coU'obbligo 
di  non  chieder  mai  nulla  agli  ascoltatori.  Il 
3Iunicipio  faceva  pure  la  spesa  delle  sedie  per 
essi.  L'anno  1554  il  Canterino  non  si  trova 
più  nel  novero  degli  UflBciali  di  Perugia].  ^  — 
{Cons.  Perug.  Delib. ,  k  septembris  1478:  Pro 
inveniendo  {in  Firenze)  et  conducendo  unum 
canterenum  ydoneum  et  doctum  prò  honore 
et  utile  nostri  Palatij  et  totius  Reipublicte 
PerusinK). 

CAPACE.  Add. 
Al  ^  "1  si  aggiunga  per  equivalente  Suffi- 
ciente. 

CAPANNELLA,  CAPANNELLO.  Sust. 
Radunanza  poco  numerosa  d'  uomini  per 
le  vie,  discorrenti  fra  loro  in  cerchio,  con  qual- 
che agitazione  d' animo,  di  un  fatto  pubblico  : 
Cerchio. —  Cron.  Pis.,  1050:  Che  nessuna 
persona  ardisca  di  fare  raunamenti  ne  capan- 
nelli. Varchi,  Stor.  (C),  "2,  31:  Varj  cerchi 
e  capannelle  facendosi.  E  (C)  :  Per  tutto  si 
facevano  de'  capannelli  e  gran  cose  bollivano 
in  pentola. 

CAPITANO.  Sust. 

I.  Capitano  della  Fiera.  Vedi  FiRRA,  §  5. 

II.  Capitano  della  Moneta.  Vedi  Moneta, 
§118. 

III.  Capitano  generale  di  Giustizia.  Vedi 
Giustizia,  §  40. 

CAPITERÌO.  Sust. 

Capo  di  Sestiere  della  città  di  Trieste:  i 
quali  Capi,  come  i  Gonfalonieri  di  Compagnia 
di  altre  Comuailà,  comandavano  al  Popolo  in 
tutte  le  funzioni  pubbliche  e  sedevano  nel  Con- 
siglio maggiore;  il  che  fu  in  Trieste  il  solo  mo- 
do, onde  il  Popolo  triestino  partecipò  per  un  poco 
al  reggimento  del  suo  Comune.^  —  {Statuì. 
Tergest.  (1318),  i,  62:  Jurabunt  Capiterii 
sesuimen  Potestatis). 
CAPITOLARE.  Verbo. 

Alzisi  aggiunga  l'equivalenteBursi  a  patti. 
CAPO.  Sust. 

I.  Persona,  come  fu  notato  nel  §  8  di  que- 
sta voce.  E  da  ciò  Pena  del  capo,  la  Pena  di 
morte,  e  Condannare  nel  capo,  al  capo  o  del 
capo,  per  Condannare  a  morte.  — -  Villani  M., 
10,  32:  Mandato  a  Firenze  al  Podestà....  fu 

'  Bonazzi  .  Storia  Hi  Pcruijia,  I,  782  :  Perufjia,  I  875 . 
D'  ÀDCODa ,  Musica  e  Poesia  dell'  antico  Comune  di  Pe- 
rugia, nella  Nuova  Antologia ^  serie  I,  voi.  XXIX, 
pag.  66  e  seg.  Vedi  Giullarb. 

2  Statuì.  Tergest.  (1318).  I,  62  et  76.  Vedi  GoiifA- 
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condannato  nel  capo.  Oddi,  Ann.  Perug.,  66: 
Furono  condannati  al  capo.  Oraziani,  Cron. 
Perug.,  97:  Condannò  uno  Senese  del  capo. 
Legg.  Lucch.  Archib.,  16  luglio  1584:  Se 
alcuno  contadino  ferirà  con  archibugi  alcun 
contadino  cada  in  pena  del  capo. 

II.  Ciascun  delitto,  onde  altri  è  accusato 
0  condannalo.  —  Strozzi  F.,  Apofl.  PluL, 
138:  Gli  pregava  {i  Giudici)  condannandolo 
alla  morte,  al  fare  scrivere  in  una  colonna 
pubblica  i  capi  della  sua  condannazione. 
HI.  Capo  di  Decina.  Vedi  Decina,  §  3. 
CAPPA.  Sust. 

Voltar  cappa.  Vedi  Volgere,  §  6. 
CARATARE.  Verbo. 
In    Venezia,    Dividere  in  carati,  presa 
questa  voce  nel  senso  del  §  4.  —  Sanuto  ,  Diar., 
4,  437  :  Fo  balolà....  il  Dazio  di  la  Becaria.... 
caratado  per  Sier  Francesco  Tiepolo. 
CARATATA.  Sust. 
Parola  usata  pure  nel  Trivigiano,  e,  se 
condo  pare,  non  mollo  diverso  da  quello  che  nel 
Genovese.  —  Ord.   Graden.  Marinz.    Trev. 
(1697),  79  :  Nel  gettare  le  Caratade  di  maggio 
volemo  che  in  partita  disgiunta  si  specifichi 
l'importar  della  quantità  della  giara  (ghiaja) 
che  i  Deputati  {alle  strade)  anticipatamente 
conosceranno  necessaria  per  farsene  la  riscos- 
sione da'  contribuenti  in  elTettivo  contante. 
CARBONAJA,  Sust. 
Togli  via  V  equivalente  Calcinaja,  che  non 
ci  ha  che  fare. 
CARCERARE.  Verbo. 
Imprigionare.  —  Fr.    Giord.,   Pred.   R. 
(C):  I  tiranni  carcerano  que'buon  servi  di  Dio. 
CARCERAZIONE.  Sust. 
Imprigionamento.  —  Esp.  Pai.  Nost.  (C), 
70:  E  ancora  puote  avere  tanta  pace  dalla 
carcerazione. 
CARCERE.  Sust. 
Prigione,  §  1.  — BOCCACCIO,  Decam.  (C), 
4,  11  :  Comandò  che  fosse  in  carcere  messo. 
CARICO.  Sust. 

I.  Al  ^b,  dov'  è  il  tema  Nave  di  carico, 
si  aggiunga  :  e  da  carico.  E  dopo  l' esempio  del 
Villani  si  ponga  il  seguente  :  Bkmbo,  Stor.  (C), 
1 ,  234  :  Le  navi  da  carico  nò  gire  innanzi, 
nò  muovere  si  poterono. 

II.  A  carico  di  alcuno.  Modo  moderno  cor- 
rispondente all'  antico  A  spese  od  alle  spese  di 
lui. —  Capii.  Fium.  Strad.  Pisi.  (1722),  47: 
Il  mantenimento  de' ponti  che  uniscono  strade 
maestre  sia  a  carico  delle  Comunità. 

CARNAGGIO.  Sust. 
Quel  che  si  pagava  o  in  danaro  o  in  ani- 
mali per  la  pastura  di  questi  ne'  terreni  al- 
trai;  da  Caro,  che  nel  Ialino  barbaro  valeva 
Animale  (Vedi  Carnatico).  —  (C«p//a/a  Re- 
gni Sicilia;,  1 ,  58  :  {È  vietato  ai  possessori  di 
terra)  pnetoxtu  Carnagii  vel  Ilerbagii  in  ter- 
ris  eorum  (a)  transeunlibus  cum  animali- 
bus....  prcutium  vel  animalia....  exigere  vel 
auferre,  sed  cos  cum  animalibus  eorum  li- 
bere transire  permittant,  et  per  duos  dies  et 
noctes  transeundo  morari  et  etiam  pcrnocta- 
re;  ulterius  vero  proprio  jure  utantur). 
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CARNATICO.  Sust. 

Tassa  sulle  bestie  da  macello,  da  un  certo 
numero  di  bestie  in  su,  e  pagata  con  bestie 
detto  stesso  genere  delle  tassate,  o  meglio  lo 
stesso  che  Carnaggio;  nel  Beneventano  /ino  dal 
secolo  dodicesimo,  ^  nella  Co  marca  Romana 
anche  nel  sedicesimo.  —  Statuì.  Slabh.  (1503), 
1,  49:  Ognuno  che  ha  capre  e  porci  debba 
pagare  di  carnatico  ogni  anno  alla  corte  del 
suo  Signore  un  capretto  per  fiocca  di  capre 
e  un  porco  di  un  anno  per  fiocca  di  porci. 

CAKNE.  Sust. 
Parola  gridala  ripetutamente  a  molo  di 
esclamazione  per  eccitare  ne'  tumulti  i  citlaUni 
e  ne'  fatti  di  guerra  i  soldati  a  far  carne ,  cioè 
strage  de' nemici:  Mora,  Mora.  —  Varchi, 
Stor.  (G),  "2,  160:  S'accostò  alle  mura....  gri- 
dando tuttavia  i  soldati  ad  alta  voce  Carne, 
Sacco.  Allegretti,  Diar.  Sen.,  776:  Comin- 
ciò a  correre  la  terra  e  gridare  Carne,  Carne. 

CARNEFICE.  Sust. 

Colui  che  per  officio  uccide  i  condannati 
dalla  Giustizia,  ed  in  antico  anche  li  bollava  e 
smozzicava:  Boja,  Manigoldo,  Manivolto,  Mar- 
rocchio,  Castaldo,  Maestro  o  Ministro  di  Giu- 
stizia, Giustiziere.— Vit.  S.  Gir.  (C):  Il  beato 
Jeronimo...  stendendo  la  mano  prese  la  spada 
del  carnefice. 

CARTA.  Sust. 

I.  Nel  ^  -25,  ov'è  detto:  Carta  tagliata. 
In  Firenze,' la  Scritta,  ec.  —  si  legga:  Carta 
tagliata  od  incisa.  La  Scritta,  ec.  Poiché  l' uso 
del  tagliare  le  scritte  quietanzate  non  era  solo 
di  Firenze ,  ma  di  tutta  Italia ,  provenendo  dalle 
Leggi  Longobarde.  —  Dopo  la  definizione  s'ag- 
giunga Vedi  Tagliare. 

II.  .4/  §  14  si  aggiunga  l' equivalente  : 
Scritta  §  9." 

III.  Carta  di  posizione.  Vedi  Posizio- 
ne, §  1 

IV.  Carta  di  riconoscenza.  Vedi  Ricono- 
scenza, J5  2. 

V.  Carta  testimoniata.  Vedi  Testimo- 
niato. 

VI.  Prestorg  a  car/a.  Vedi  Prestare,  §  1. 

VII.  Ricevere acarta.YeàiRiCEYErxE^^  6. 
CARTELLA.  Sust. 

Busta,  ^  1  (C). 
CARTUCCIA.  Sust. 

I . Breve  ^  i;  e  nella  definizione  aggiungi 
che  si  diceva  nello  stesso  senso  Cartuccia  per 
Breve  anche  nelle  Marche,  allegando  a  pie  di 
pagina  gli  Statuta  Sancti  Severini  (1429), 
pag.  13,  Macerat;e,  1672. 

II.  Polizza,  ^  21  ;  in  Ascoli  Piceno.  —  Sta- 
tuì. Com.  Asc.  (1387),  1 ,  74:  Tucti  e  singuli 
usurar]....  siano  tenuti  dare  le  cartuccie  ad 
tucti  da  li  quali  lolle  {tollono)  alicuno  pigno. 
CAS.\.  Sust. 

I.  Casa  di  Dio.  Titolo  di  Spedale  di  poveri , 
d'infermi  e  di  pellegrini  ;  poi  più,  specialmente  di , 
trovatelli.-—  {Cod.  Diplom.  Padov.,  doc.  370, 

•  Muratori,  A-  ^^.  A ,  dissert.  XIX. 

'  CitUidella,  Notti  Ferrar.,  pag.  13.  Gloria,  Codice 
Padovano  Dissert.,  Cip.  V.  Molmenti,  Venetia  nella  vita 
privata j  pag.  137:  Toiino,  ISSO. 


16  dicembre  1130:  Coheret  ei  {ad  un  terre- 
no).... ex  uno  capite  Casa  Dei.)  Bianchi  T., 
Cron.  Mod.,  1 ,  106  :  Anderà  zoxe  (giuso)  el 
dormentorio  de  S.  .Agostino  et  parte  de  la 
Casa  de  Dio.  AM:,imATO,  Ist.  Fior.,  3,  219: 
Gente  spicciolata....  tutti  venutici  di  Contado 
0  di  Romagna  e  di  Casa  di  Dio. 

IL  Casa  de' Mendicanti.  In  Firenze ,  Casa, 
ove  a  spese  del  pubblico  o  di  qualche  benefattore 
erano  tenuti  a  vitto ,  albergo  e  vestimento  i  po- 
veri mendicanti:  in  Genova,  Albergo  de'  Po- 
veri ;  ogtji  Ricovero  di  mendicità.  —  Band. 
Tose.  (1750),  26, 296  :  Si  apponga  immediata- 
mente in  un  luogo  decente  nella  Casa  de' Men- 
dicanti una  iscrizione  in  marmo  in  memoria 
del  pio  Testatore. 

III.  Casa  della  Moneta.  Vedi  Moneta 
nelle  Aggiunte. 

IV.  Casa  della  Raqione.  Vedi  Ragione, 
§57. 

CASSA.  Sust. 

Aggiungi  al  §  1  l'  equivalente  Scrigno. 
CASTELLANO.  Sust. 

Castellano  selvaggio.  Vedi  Selvaggio, 

'   CASTELLANANZ.V.  Sust. 

Fra  gli  equivalenti,  dov'  è  Castellananza, 
leggi  Castellanza. 
CATRASTO.  Sust. 

Catasto  (Vedi  Catastro).  — S/af^«^  iYorc. 
(1342),  1,  56:    Eccetto  non  se  accatrastas- 
sero  in  nelli  Catrasti  del  dicto  Comune. 
CATTURA.  Sust. 

L  Presura.  —  Sacchetti  F.,  Nov.,  52: 
Colui  che  l'avea  fatto  pigliare....  subito  ven- 
ne, al  detto  palagio....  a  fare  scrivere  la  cat- 
tura. 

II.  Pel  Mandato  di  cattura.  —  SozziNi, 
Riv.  Sen.,  158  :  Accostatosi  il  Capitano  di  Giu- 
stizia al  Priore  di  Concistoro...,  gli  mostrò  la 
cattura.  LiPPi,  J/a/w.  (C),  4,  81:  E  senza 
ricercar  della  cattura.  Da' suoi  staffieri  te- 
nebrosi e  bui  Portar  se  ne  fa  via  con  esso  lui. 

III.  Mandato  di  cattura.  Vedi  Mandato, 
§3. 

CATTURARE.  Verbo. 
Prendere,  §  11.  —  Buonarroti,  Fier. 
(C),  1,  5,  11  :  Or  ohe  fate  voi  qui?  che  non 
andate  Voi  a  codiar  que'  pazzi  e  catturarli? 

CAVALCHERECCIO.  Add. 
Dello  di  via  o  luogo,  valse  Per  dove  si  po- 
teva cavalcare  o  andare  accavallo.  —  Fresco- 
baldi,  Viagg.  (C),  33:  È  dì  lungi  da  Ales- 
sandria per  XXXV  miglia  di  terra  cavalca- 
reccia. 

CAVALIERE.  Sust. 

I.  Cavaliere  accinto.  Vedi  Accinto  nelle 

■^90- 

II.  Cavaliere  affiato.  Vedi  Affiato  nelle 

^99- 
CAVALLERIA.  Sust. 
Cintura  della  cavalleria.  Vedi  Cintura, 

§  1- 
CAVARGELLANO,   CAVARZELLANO 

Sust. 

Vuoisi  avvertire  nella  definizione  chel'aziO' 
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ne  veramente  propria  del  Cavargellano  o  Ca- 
varzellano  era  la  custodia  degli  argini,  donde 
trasse  il  nome  come  di  Capo  d'  argine  o  degli 
argini.  Ed  agli  esempi  latini  si  aggiunga  il  s-'- 
guente  in  volgare.  —  Stalut.  Mass.  Fiscagl. 
(1370),  Ms.^  1,  l-i7:  Si  elegga  uno  Caver- 
gellano  et  uno  Scrittore  et  liabbiano  per  suo 
salario  per  cadauno  di  essi  lo  anno  diece  soldi. 

CECCA.  Sust.  Vedi  Zecca. 

CEDERE.  Verbo 
Detto  di  diritti,  per  lieniinziare  §  1.  — 
Villani  M.,  9,  98:  Per  lo  Re  di  Francia.... 
rinunziare....   e  cedere  ogni  lor  ragione  e 
della  corona  di  Francia. 

CESSRINE  Sust. 
Rinunzia;  propriamente  detto  de'  beni  o 
diritti  che  si  abbandonano  altrui.  —  Guicciar- 
dini F.,  Stor.  (C),  4,  175:  Ricevendo  la  ces- 
sione delle  ragioni  di  Montepulciano. 

CENNO.  Sust. 
Si  aggiunga  al  ^  1  l' equivalente  Segno. 

CEPPO,  CIPPO.  Sust. 
Anche  in  Ascoli  valeva  Cassa  generale  del 
Comune,  come  prova  il  seguente  esempio  che 
si  può  aggiungere  al  §  2.  —  Statuì.  Pop.  Asc. 
(1387),  1,  25:  Qualunque  non  metterà  le 
mane  chiuse  {nel  Bossolo,  rendendo  il  parti- 
to).... paghe  ne  lu  cippo  del  Comune  cinque 
soldi. 

CERC ATURA.  Sust. 
Si  aggiunga  l' equivalente  Rimozione. 

CERCHIO.  Sust. 

Capannello.  —  Varchi,  Stor.  (C),  2,  31  : 
Varii  cerchi  e  capannelle  facendosi. 

CHETAZIONE.  Sust. 
Quietanza.  —  Brev.   Calz.  Prat.  (1347), 
284:   Possano  finire  e  cancellare  carte....  e 
fare  ri  nutazioni  e  chetazioni. 

CHIAMARE.  Verbo. 
Chiamare    a   ragione.    Vedi    RAGIONE, 
§26. 

CINTURA.  Sust. 
Si  aggiungi  al  ^  i  quest'altro  esempio. 
—  Statuì.  Sped.  Sen.  (1316),  14:  Lo  quale 
(Rettore)  sia  Cavaliere,  o  vero,  innanzi  che 
vegna  a  governare  el  reggimento,  riceva  la 
cintura  de  la  cavalleria. 

CITTÀ.  Sust. 

I.  Città  di  mercanzia  o  mercatura.  Vedi 
Mercanzia,  ^  6,  e  Mercatura,  s^'  2. 

II.  Città  di  porto.  Vedi  Porto,  5;  20. 

III.  Città  forte.  Vedi  Forte. 

IV.  lìiddtto  della  città.Yedi  Ridotto,  5^  6. 
CITTADANZA.  Sust. 

Cittadinanza.  —  {Statuì.  Bonon.  (1250), 
6,  23:  De  Arimannis  et  eorum  citadancia). 
Doc.  Boi,  ti  giugno  liOO:  Li  Comuni  del 
Vicariado  cnno  debetori....  del  Comune  de 
Bologna  par  caxone  de  la  sou  {loro)  cita- 
danza. 
CIVILE.  Add. 

Frutto  0  Ricchezza  civile.  Vedi  Frutto, 

COCCARDA.  Sust. 
Si  aggiunga  l' equivalente  Nappa  ;  e  si 
tolga  di  mezzo  Rosolaccio.  A  pensarci  un  poco 


gli  esempi  del  Menzini,  che  sono  unici,  come 
burlevoli  non  fanno  per  questo  libro. 

COLLAJA.  Sust. 
Nel  Lucchese,  Quel  medesimo  che  nel  Friu- 
lano era  e  forse  è  tuttavia  il  Giogalico.  — 
Band.  Lucch.  (1331-1356),  398:  Non  possano 
essere  molestati....  {^r  alcun  debito...,  salvo 
che  per  collaja  e  per  soccila. 

COLLETTARE.  Verbo. 
Al  ^  1  si  aggiunga  il  seguente  esempio 
più  antico  degli  altri.  —  MxzzEi,  Leti.,  -1, 
286:  Volle  ancora,  che  i  detti  suoi  eredi  deb- 
bano per  la  detta  donna....  pagare  ogni  pre- 
stanza 0  estimo....  dove  avvenisse  che  fosse 
collettata  in  alcun  modo. 

COLLETTIZIO.  Add. 
Si  aggiunga  gli  equivalenti:  Accogliticcio, 
Romoroso,  Romoreccio. 

COLONIA.  Sust. 
Dov'  è  BORGINI,  leggi  BORGHINI. 

COLTURA,  CULTURA.  Sust. 
//  Territorio  antico  della  città  di  Padova; 
e  Ciascuna  delle  appartenenze  campestri  delle 
undici  vdlate  o  Ciascuna  di  dette  villate  con  esse 
appartenenze,  poste  intorno  alla  città  di  Vicen- 
za, e  comincianli  subito  di  là  da'  fossi  e  dalle 
mura  de'  borghi.  [Le  quali  Colture  vicentine 
per  l'amministrazione  civile  ed  anche  in  gran 
parte  per  la  cura  delle  anime  (poiché  tre 
sole.  Gavazzale,  Poleggio  e  Po  volare,  face- 
vano parrocchia  da  sé,  e  le  altre  erano  sog- 
gette alle  Parrocchie  cittadine)  formavano 
un  corpo  solo  colla  città,  ed  erano  divise  dal 
territorio  o  distretto  mediante  certi  confini 
che  si  dovevano  conservare  diligentemente 
ed  ogni  dieci  anni  rivedere.  Ond'è  che  i 
loro  abitanti  pagavano  le  gravezze  reali  co- 
me i  cittadini,  ed  erano  esenti  dalle  perso- 
nali, salvo  poche,  come  di  portare  le  robe 
de'  Rettori  che  venivano  in  reggimento,  di 
condurre  a  spasso  le  Rettoresse  ne'  giorni  di 
festa  fuori  della  città  a  due  miglia,  di  portare 
l'acqua  alle  cisterne  de'  Rettori,  di  spazzare 
le  strade  della  città  due  volte  l'anno  e  quando 
abbisognasse,  e  di  sparger  l'arena  per  la 
piazza  al  tempo  delle  giostre.']*  (Vedi  Faggia, 
!^  1).  —  {Cod.  Diplomai.  Padov.  Doc,  133, 
4  febbraio  1123:  Peeia  una  de  terra....  quse.... 
jacet  in  Cultura  urbis  Padua3.  Statuì.  Custoz. 
(1290),  23:  Vlcentio)  1877:  Quod  si  aliqua 
persona  de  Gustoza  -  tmerit  de  aliquo  forensi 
in  villa  vel  in  Cultura  Gustoza,  etc).  Part. 
Vicent.,  7  maggio  1518:  llabitante  sì  nella 
Città,  Borghi  eCulture,  come  nelli  castelli  e 
ville  del  Territorio.  E  16  febbraio  1616:  Le 
differenze....  fra  una  e  l'altra  Coltura...  siano 
giudicate  per  l' Illustrissimo  signor  Podestà. 


'  Sta'tita  A'/'cfn/fo- (1 42i),  lib.  I.ruhr.  De  eleclione 
duorum  consortiitm  Ciilliirarnm  ;  e  lil>.  IV  ,  ruUr.  De  conjì- 
nibiis  et  perlineiitiis  Citlliirarum.  Lej^^i  sindicali  per  la 
Città  e  Territorio  di  Ficema  ,  I  ,  2uS,  217,  2i22:  Viceaza  , 
ilii'2.  Macca,  Storia  ilei  Territorio  Vicentino,  I,  XIII, 
XIV  :  Caldogno,  tSi2.  Tcntori ,  Sag-^io  sulla  Storia  della 
liepuhblica  Veneta,  pag.  202:  Venezia ,  1789. 

*  S'  intende  che  e  la  Cuslo/za  vicentina  del  Comune  <H 
Longare  ,  non  la  veronese  del  Corauoo  di  Sommacampa(;aa. 
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COMANDAMENTO.  Sust. 

Si  aggiunga  V  equicalente  Parola. 
COMBATTERE.  Verbo. 
Figurutameule  per  Contraddire.  Vedi  Con- 
traddire. 
COMMERCIALE.  Add. 
Dì   Commercio  (Vedi  MERCANTILE).  — 
Botta,  Stor.  Hai.  (C),  3,  lU:  Si  potevano 
rappresentare  ai  Ministri  Ottomani  molli  van- 
taggi commerciali. 
COMMERCIANTE.  Sust. 

Mercante  (C). 
COMMERCIO.  Sust. 

I.  Porto  di  commercio.  Lo  stesso  che  Porto 
di  mercanzia.  —  Botta,  Viagg.j  1,  1"20  :  Dif- 
ficilmente r  uomo  potrebbe  immaginare  un 
luogo  più  opportuno  per  fondarvi  un  porto 
di  commercio. 

II.  .4^  §  li  aggiungi  l'equivalente  TràUeni- 
mento. 

COMMETTERE.  Verbo. 
^;§  1,  si  aggiunga  (Vedi  CONFERIRE, 

,§  ^)- 
COMMINARE.  Verbo. 

I.  Minacciare  ima  pena  a'  trasgressori  d'una 
legge  od  ordine.  —  Magalotti,  Lett.  Strozz. 
(C),  205:  Mi  fu  comminato  1'  urlo  universale 
da  tutta  Roma  se  ve  l'avessi  scritta  {qui  per 
similitudine). 

II.  Comminare  la  pena.  Vedi  Pena,  §  148. 
COMMINAZIONE.  Sust. 

La  Minaccia  della  pena.  —  Legg.   Tose. 
(C),  9,54:  A' quali  bandi....  non  s'intenda 
derogato,  se  non  quanto  importano  le....  com- 
minazioni contenute  nel  detto  presente  bando. 
COMMISSARIO.  Sust. 
Commissario  delle  sei  miglia.  Vedi  Mi- 
glio, §  2. 
COMMISSIONALE.  Add. 

Di  Commissione.  Vedi  Lettera,  §  90. 
COMPAGNIA.  Sust. 

I.  Al^ì,  si  aggiunga  V equivalente  Repub- 
blica umana. 

II.  il/  §  51,  si  aggiunga  V  equivalente  So- 
cietà. 

III.  Compagnia  della  morte.  Vedi  Morte. 
^  16. 

COMPERARE,  COMPRARE.  Verbo. 

Far  sua  la  cosa  altrui  pagandone  un 
prezzo  convenuto;  contrario  di  Vendere.  Quin- 
di, Comprare  a  contanti,  a  credenza,  all'  in- 
canto ed  altre  frasi  per  le  diverse  maniere  del 
comprare.  Vedi  Vendere,  poiché  i  due  verbi, 
benché  opposti  nel  senso  principale  ed  assolu- 
to, quanto  a  quelle  corrispondono  insieme  per- 
fetlatnente. 
COMPITARE.  Verbo. 

Aggiungi  questi  altri  esempi.—  Band.  Tose. 
(15G0),  6,  43:  Deva....  compitar  drento  nella 
partita  la  somma  che  pagherà,  e  poi  trarla 
fuori  in  figure  d'abbaco.  E  (1577),  8,  386: 
Sia  tenuto....  copiare  tutte  le  vedute  si  fa- 
ranno delle  mercanzie  {in  Dogana)....  e  com- 
pitare dentro  numeri  e  pesi,  e  non  per  figure 
0  decine.  Inslr.  Cancell.,  61  :  Avvertendo  di 
compitar  sempre  la  somma  dentro  la  partita 


e  poi  trarla  fuori  in  figura  di  abbaco  ordina- 
tamente. 

COMPOSIZIONE.  Sust. 
Anche  lìelevio  o  Rilevio.  —  Obhl.  Feud. 
Ven.,  Ms.  (1587):  Pagargli  per  le  rennova- 
tioni  {dell'  Investitura  del  Feudo)  certa  somma 
de  contanti  che  si  taxa  secondo  le  usanze  di 
luoghi,  chiamata  Rilevio,  Laudemio,  Com- 
positione. 

COMPUTISTA.  Sust. 
Si  aggiungano  gli  equivalenti  Ragionatore, 
Ragionato,  Raziocinatore  e  Scritturale. 

COMPUTISTERIA.  Sust. 
Si  aggiunga  l'  equivalente  Raziocinarla. 

COMUNALE.  Sust. 

I.  Altro  esempio  pel  §  1. — Statuì .  Sped.  Sen. 
(1318),  13:  Neuna  cosa....  defenda, da  li  en- 
carchi  et  exationi  del  Comunal  de  Siena. 

II.  Comunista.  —  Statuì.  Norc.  (1342),  56: 
Tutti  e  singoli  della  terra  de  Norsia....  li  quali 
se  trovassero  scripti  in  nelli  Catrasti....  del 
Comune,  se  debbiano  bavere  et  reputare  per 
comunali  della  detta  Terra. 

COMUNE.  Sust. 
Soprassindaco  de'  Comuni.  Vedi  Sopras- 

SINDACO,  §  2. 
COMUNISTA.  Sust. 
Si  aggiunga  V  antico  equivalente  Comu- 
nale. 
COMUNITÀ.  Sust. 
Provvisori  della  Comunità.  Vedi  Provvi- 
sore  ,  i^  3. 
CONCHIUDERE.  Verbo. 

Altre  equivalenze:  Fermare,  e  Serrare. 
CONCORSO.  Sust. 

Editto  del  concorso.  Vedi  Editto,  §  3. 
CONDANNATONE,  CONDANNAZIONE. 
Sust. 

Multa.  —  Legg.  Lucch.  Malef.  (1532),  2: 
Se  non  sarà  compagno  del  delitto,  guadagni 
la  quarta  parte  della  condannagione. 
CONDANNARE.  Verbo. 

I.  Alla  definizione  del  §  1  si  sostituisca 
questa:  Determinare  per  pubblico  giudizio  la 
reità  di  alcuno  e  la  pena  conveniente  alla  sua 
colpa:  Dannare,  Giudicare,  Sentenziare. 

II.  Condannare  alla  morte,  alla  forca,  al 
capo,  all'esilio  e  simili;  Condannare  di  morte, 
del  capo,  di  galera  e  simili  ;  Condannare  nel 
capo,  nella  galera,  nell'  avere  e  simili;  valsero 
Condannare  alla  pena  della  forca,  dell'  esilio, 
della  confìscazione  ed  alle  altre.  Vedi  Avere, 
Forca,  Galera,  Morte,  ec. 

III.  Condannare  ad  una  pena,  di  una  pe- 
na, in  una  pena.  Vedi  Pena,  §  151. 

IV.  Condannare  al  sangue.  Vedi  San- 
gue, §  4. 

V.  Condannare  in  moneta  o  in  danari. 
Vedi  Danaro,  §  14,  e  Moneta,  §  62. 

VI.  Condannare  in  Rmgo.  Vedi  Rengo,  §  2. 

VII.  Condannare  i  beni  al  Comune.  Vedi 
Comune,  §  16. 

Vili.  Condannare  od  Essere  condannato 
al  Comune.  Vedi  Comune,  S  17. 
CONDUCERE,  CONDURRE.  Verbo. 
Eleggere,  semplicemente.  —  Capii.  Oper. 
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S.  lac.  (1669),  25:  Ordiniamo  che  dal  Consi- 
glio del  Popolo  ogni  anno  si  conduca  un  cit- 
tadino che  si  chiami  Massaio  o  iMinistro  della 
Grascia. 
CONFERIRE.  Verbo. 

I.  Altre  equivalenze  del  §  4:  Accoman- 
dare, Assegnare /Commettere. 

II.  Si  aggiunga  al  §  2  Z'  equivalenza  Con- 
tribuire. 

CONFIDENTE.  Part.  pres.  e  Sust. 
Pag.  261,  col.  1,  Un.  3S,  Dov'è:  quali 
il  terrore  l'immaginava,  si  legga:  quali  il 
terrore  gli  immaginava. 

CONFINAMENTO.  Sust. 
//  Confinare,  ^  4.  —  Pazzi  A.,  Disc.  Rif. 
Stai.  Fior.,  420  :  Erano  seguite  molte  rivolu- 
zioni e  confinamenti. 

CONFINARE.  Verbo, 
ilf  §  2  si  aggiunga  V  equivalente  Terra- 
finare. 

CONFORMARE.  Verbo. 

Conformarsi  colla  legge  o  con  qualsivoglia 
altro  ordine.  Concordare  le  proprie  azioni  colle^ 
prescrizioni  di  quella  legge  od  ordine;  oggi 
Uniformarsi  (Vedi  Osservare,  §  3).  —  Sen. 
Declam.  (C),  36  :  Qualunque  si  conforma  colla 
legge,  eziandio  contro  a'  propri  fighuoli^  non 
gli  debba  essere  reoutato  a  pazzia. 

CONGIURATO.  Add.  e  Sust. 

Che  0  Chi  congiura:  Giurato,  Conspira- 
to, Conspiratore.  —  RoccACCio,  Coni.  Dani. 
(C),  1,  245:  S'ingegnava  di  sapere  chi  fos- 
sero quegli,  che  con  lui  congiurati  fossero 
nella  sua  morte.  Villani  G.  (C),  11,  17,  8: 
I  congiurati  veggendo  scoperto  il  lor  trat- 
tato e  fallito  il  loro  ajuto,  che  nullo  di  loro 
congiurati  di  qua  dall'Arno  rispose  loro,  ec. 

CONSERVATORE.  Sust. 
Conservatore  della  Fiera.   Vedi  Fiera, 
8  5. 

CONSIGLIO.  Sust. 
Consiglio  collaterale.  Vedi  Collatera- 
le, S  1. 

CONSOLE.  Sust. 

I.  Consoli  della  Credenza.  Vedi  Creden- 
za, §  11. 

II.  Consoli  della  Ragione  Sommaria.  Vedi 
Ragione,  ^'  47. 

CONSOLIDAZIONE.  Sust. 
Dov'è   scritto:   ^.\.\ky?\  ,  Apol.   Gers.;  si 
legga  :  Sarpi,  Cons. 
CONSORTE.  Sust. 
Abitante  delle  Sorli  veronesi.  —  (Statuì. 
Veron.,  5,  83:  Vicentino,   1475:  In  quibus 
locis  Sortium  et  Regularum  et  cum  quibus 
bestiis  et  quando  Consortes  sopra  suum  pos- 
sint  pasculare). 
CONSTITUIRE.  Verbo. 
Alla  definizione  del  ^  8  si  aggiunga  che 
Constituirsi,  usato  assolutamente ,  può  valere 
Costituirsi  in  prigione,  e  si  aggiunga  come 
equivalente  Presentarsi  alle  prigioni. —  Caro, 
Lett.  Famil.  (C),  46:  Bisogna  pure  che  {Ries- 
ser Vincenzio)  si  costituisca. 
CONSTITUTORE.  Sust. 
Si  aggiunga.  Vedi  InstitutoRE. 


CONSULTORE.  Sust. 
Si  aggiunga  al  §  2  il  seguente  esempio  più 
antico.  —  Stniut.  Pop.  Asc.  (1387),  3,   1:  Li 
atti  et  quelle  cose,  sopra  le  quali  se  deve 
consigliare  conlu  punto....  porte  overo  mande 
(i)orli  0  mandi)  a  !u  Consultore. 
CONSUMATORE.  Sust. 
Si  aggiungano  come  sinonimi  Bocca  e 
Mangiatore. 
CONTANTE.  Sust. 
Si  aggiunga  l' equivalente  Moneta  anno- 
verata. 
CONTO.  Sust. 

I.  Tarare  i  conti.  Vedi  Tarare. 

II.  Taratore  de'  conti.  Vedi  Taratore. 
CONTRABBANDO.  Sust. 

Alla  definizione  di  Contrabbando  di  guer- 
ra si  aggiunga:  e  l'Atto  del  portar  quelle 
arme. 
CONTRADDIRE.  Verbo. 

Si  melta  fra  le  equivalenze  Combattere. 
CONTRARIARE.  Verbo. 

Contrariare  il  pegno.  Vedi  PEGNO,  §  12. 
CONTRASSEGNO.  Sust. 
Al  %"!  e  Z  si  aggiunga,  per  equivalente, 
Segno. 
CONTRIBUIRE.  Verbo. 
Al  %  \,  si  aggiunga  l'equivalente  Met- 
tere 
CONVOCAZIONE.  Sust. 

Fra  i  sinonimi  poni  Riduzione. 
COPPA.  Sust. 
Misura  da  biade  in  San  Severino  marchi- 
giano. E  quindi  Gabella  della  Coppa,  e  sempli- 
cemente Coppa  quivi  si  disse  la  Gabella  sulle 
compre  delle  biade  indigrosso.  —  Decret.  Sta- 
tuì. S.  Spver.  (16U4),  12U:  Tutti  quelU  che 
compreranno  grani  e  altre  biade  siano  tenuti 
pagare  baiocchi  due  per  soma  all'  appaltatore 
della  Coppa. 
COPRIRE.  Verbo. 
Rendere  sicura  ed  inviolabile  la  merce  e 
roba  caricata  sopra  una  nave  ;  detto  della  ban- 
diera che  vi  è  inalberata.  —  Lampredi,  Comm. 
Neutr.  (C),  1, 127:  Conviene  all'  art.  XV,  che 
paviglione  amico  non  coprirà  roba  di  nemici, 
CORONA.  Sust. 

Ricevere  corona.  Vedi  Ricevere,  §  7. 
CORPORALE.  Add. 

I.  Detto  di  tenuta  o  possesso,  per  Mate- 
riale od  Effetlivo.  —  Statuì.  Civ.  Lini.  (164U), 
46  :  Facciano  indurre  il  creditore  nella  pos- 
sessione corporale. 

II.  Detto  di  Traditore.  Vedi  TRADITORE. 
CORRERE.  Verbo. 

Correre  in  pena.  Vedi  PENA,  §  153. 
CORROMPERE.  Verbo. 
Corrompere  gli  ordini  pubblici.  Introdurvi 
delle  cattive  qualilà  e  toglierne  delle  buone:  Vi- 
ziare. ~  Villani  G.  (C),  10,  112,  7:  Li 
detti  buoni  ordini  assai  tosto  si  corruppono  e 
viziarono  per  le  sètte  de'malvagi  cittadini. 
COKSO.  Sust. 
Detto  de' prezzi  delle  mercanzie,  per  in- 
dicare il  Prezzo  che  si  vendono  comunemente. 
—  Villani  G.  (C),  11,  66,  2  :  Valse  lo  staio 
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del  grano  soldi  cito...  ^  che  fu  disordinata  viltà 
al  corso  usato. 
CORTEAUE.  Verbo. 

Far  parte  dpi  Corteo,  Far  corteo.—  Vellu- 
ti, Cron.,  'IO:  Non  menù  .^eco  donno  il  primo 
dì ,  né  il  seguente,  né  niuna  venne  a  corteare. 
CORTEO.  Sust. 

Brigata  di  persone  che  accompagnavano 
la  sposa,  quando  andava  a  marito ,  ed  il  bam- 
bino quando  si  portava  a  battezzare.  —  Legg. 
Tose.  (C),  10,20  t.  :  La  sposa  stando  in  casa  del 
padre....  non  possa....  dar  colazione....  alle  per- 
sone che  la  visitano.,.,  se  non  il  giorno  del  cor- 
teo. V.\RCHi,  Stwc.  (C),  1,  2:  Finse  che  sua 
madre  avesse  mandato  per  lei  per  menarla  ad 
un  corteo  a  battezzare  non  so  che  bambino. 
COS.A.  Sust. 

I.  Cose  di  fuori.  Vedi  Fuorl 

li.  Ufficiale  sopra  le  cose  rapprese.  Vedi 
Rappreso. 
COSTO.  Sust. 

A  costo  di  alcuno.  Lo  stesso  che  A  spese  di 
lui.  Però  si  ponga  per  equivalente  nel  §  119  di 
Spesa.  —  Mazzei,  LelL,  1,  283:  E  volli  in- 
nanzi perdere  qualche  fiorino,  che  arai  auto 
a  costo  di  ser  Schiatta. 
COTTIMO.  Sust. 

Fra  le  equivalenze  di  Far  fare  un'  opera 
a  cottimo,  recate  nel  §  1,  poni  Farla  lare  a 
prezzo  saputo. 
CUORE.  Sust. 

Persona,  ^  8.  Onde  Pena  del  cuore  per 
Pena  di  morte.  —  Villani  G.,  12,  21  :  Uscie- 
no  brigate  a  pie  ed  a  cavallo,  con  tutto  fosse 
ito  lo  bando  a  pena  dal  cuore,  che  nullo  Ta- 
liano  portasse  arme. 
CUSTODE.  Sust. 

Custode  della  Fiera.  Vedi  Fiera,  §  7. 
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DALATURA,  DOLATURA.  Sust. 
In  Bologna,  Macchina  per  tener  fermo  sul 
ceppo  il  collo  de'  condannati  alla  decapitazione, 
con  annessa  la  mannaja  omicida  che  faceva 
V  effetto  per  colpo  di  mazzapicchio  vibratole  so- 
pra dal  carnefice;  all'  incontro  in  Ferrara,  ove 
questa  macchina  si  domandava  Becco,  la  man- 
naja operava  da  sé,  per  forza  di  gravitazione ^ 
cadendo  dall'alto;  qualche  cosa  di  simile  in 
Roma  ed  in  Parma:  '  la  Ghigliottina  de' Fran- 
cesi. In  Adria  Dolatura  si  diceva  la  Mannaja 
0  Scure  del  carnefice,  se  pure  anche  là  non  era 
insiememente  la  macchina  micidiale  di  altri 
luoghi.  '^  —  Brano  di  Codice  bolognese  del  se- 
colo XV,  intitolato:  Come  si  debbono  dispor- 
re, quelle  persone  che  deno  andare  a  confor- 
tare le  persone  giudicate  per  la  iustitia,  ri- 
portato dal  Conte  Gozzadini  nella  pag.   2Gi 

•  Cittadella,    Nodz.    Ferrar.,    pag.     251.    Bertololti, 
Francesco  Cenci  e  la  sua  Famiglia,   pag.    157,   15S:   Fi- 
reme,  IST9.  Gozzadini,  Nanne  Gozzadini,  pac.  'iQ\,  2G5 
3»7:  Bologna,  ISSU. 

*  Jus  Municipale  Adria,  pag.  36:  Venctiis,  1707. 


della  sua  opera:  Nanne  Gozzadini:  Pon  sem- 
pre mente  quando  elio  {il  carnefice)  cuncia 
la  dal.itura  suxo  el  coWo  (del  condannato). 
DAMA.  Sust. 
Signora,  §  1.  —  Tav.  Bit.,  i,  463:  Lo 
Re  Amar  l' aveva  lasciata  dama  di  tutta  la 
contrada. 
DAZIONE.  Sust. 
Dazione  della  tenuta  o  del  possesso.  L'Atto 
giudiciale  del  dare  la  tenuta  o  il  possesso,  o  del 
Mettere  in  possesso  od  in  tenuta. —  Statuì.  Lan. 
8^/1.(1292-1309),  34i:   Sie  licito  a  lui  {al 
Messo)  di  tollarc  j  denaro  per  ciascheuna  ri- 
chiesta, e  iij  denari  per  la  dazione  de  la  tenuta. 
DECANO.  Sust. 
Capo  di  villa  anche  in  Bergamo,  non  che 
nelle  regioni  indicate  nel  §  2,  e  si  citi  a  pie  : 
Statnt.  Pergom.  (1237),  cóllat.  XII,  cap.  V. 

DECINA,  e  in  qualche  dialetto  DESENA; 
che  nel  linguaggio  cancelleresco  si  disse  DE- 
CENA. Sust. 

In  Massa  Fiscaglia  ferrarese.  Aggrega- 
zione di  possessori  prediali ,  di  dieci  possessori 
l'  una,  che  si  rinnovava  tutti  gli  anni,  e  cia- 
scuna aveva  un  Capo,  qualche  cosa  di  somi- 
gliante al  Capo  di  Maso  del  Friuli;  il  quale 
doveva  rispondere  al  Comune  per  tutte  le  gra- 
vezze imposte  alla  sua  Decina.  *  —  Statuì. 
Mass.  Fiscagl.  (1470),  Ms.,  1,  145:  Si  deb- 
bano fare  ogni  anno  le  Decene  del  Comune 
de  li  capi  di  terra. 
DELAZIONE.  Sust. 
u4/  §  2  si  aggiunga  Portazione  per  equi- 
valente 

DELÌRERAZIONE,  DILIBERAZ[ONE. 
Sust. 

Remissione,   §  3.  —  Statuì.   Lan.  Sen. 
(1292-1309),  206:  Carta  di  pagamento,  o 
vero  di....  diliberazione  o  rimessione. 
DENTE.  Sust. 

Toccarsi  il  dente.  Vedi  Toccare,  §  4. 
DENUNZIA.  Sust. 
il/  §  4  si  aggiungano  gli  equivalenti  De- 
nunziamento  e  Rinunziamento. 
DENUNZIARE.  Verbo. 
Al  §  2  si  aggiunga  l' equivalente  Rinun- 
ziare. 

DEPONERE,  DEPORRE,  DIPORRE. 
Verbo. 

Rimettere,  §  ÌQ.  — Statuì.  Pari  G.  (1325), 
cap.  Ili  :  Quella  pecunia  che  trovassero  appo 
lui  essere,  debbiano  sentenziare  che  la  dipon- 
ga al  nuovo  Camarlengo;  et  elli,  infra  otto 
dì,  sia  tenuto  di  diporla. 
DEPUTARE.  Verbo. 

Si  aggiunga  a/  §  1  l'equivalente  Stabilire. 
Dì.  Sust. 

Sostenere  il  dì.  Vedi  SOSTENERE,  .§  5. 
DICHIARAZIONE.  Sust. 

Dichiarazione  del  Foro.  Vedi  Foro,  S  7. 
DINASTIA.  Sust. 
Si  aggiungano  al  ^  2  gli  equivalenti  Lc- 
gnaggio  e  Stocco. 


'  Statuti  di  Massa   Fiscaglia  (1-470),  I,  i45,  Ms. 
Seoat.  Rejrn. 
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DIFETTIVO.  Acid. 
Dov'  è  Falso  si  legga  Scarso  :  si  aggiun- 
gano gli  equivalenti  Menovo  e  Scemo. 
DIUITTO.  Sust. 

.4//^'  equivalenze  del  §  1  si  aggiunga  Giure. 
DliiiTTO.  Add. 
Si  aggiunga  al  .§  3,  come  equivalente,  \e- 
tq;  e,  dove  si  ragioni  di  misure  di  capacità, 
Pieno. 
DIRITTURA.  Sust. 
Giustizia,  fi  I.— Villani  G.  (G),   11, 
3,  5:  È  da  schifare  per  queste  cose  mormo- 
rare contro  a  Dio,  siccome  la  nostra  iniqui- 
tade  lìiasimasse  la  divina  dirittura. 
DISCREDENTE.  Part.  pres. 
Fare  altrui  discredente.  Lo  stesso  che  Far- 
lo ricredente.  —  Stor.  Rin. ,  300  :  E  se  questo 
non  farai,  colia  sua  forza  ti  farà  discredente 
e  torratti  il  Reame  di  Francia,  il  quale  tu 
tieni   indebitamente.   Pulci  L.,  Uorg.,  10, 
101  :  Non  eh'  io  volessi  però  morte  darli,  iMa 
farlo  discredente  rimanere. 
DISFARE.  Verbo. 
Dello  de' Popoli ,  per  Agqravarli  con  ec- 
cessive imposizioni  (Vedi  Mangiare).  —  Vil- 
lani M.,  11,1:  Per  potere  {i  tiranni)  forni- 
re il  loro  empio  proponimento....  i  sudditi 
loro  disfanno,  moltiplicando  gabelle  e  collette. 
DISFIDA.MENTO.  Sust. 

Si  aggiungano  gli  equivalenti  Sfida  e  Sfi- 
damento. 
DISORDINATO.  Add. 
Si  aggiunga  alla  equivalenza  dei  §§  3  e  4, 
Smoderato.  ■ 
DISTINZIONE.  Sust. 

Ciascuna  grande  Divisione  di  alcuni  Sta- 
tuti, secondo  le  materie.  —  Statuì.  Lem.  Sen. 
(1-292-1309),  348:  Con  ciò  sia  cosa  che  in 
questo  Statuto....  sieno  molti  capitoli,  e'quali 
parlano  d'  una  medesima  materia,  scripti  per 
diverse  Distinzioni...,  statuto  et  ordinato  è 
che  ec 
DISTRETTO.  Sust. 

I.  A/  §  2  si  aggiunga  Paese  fra  gli  equi- 
valenti. 

II.  Ai  §  3   si   aggiunga  per  equivalente 
Provincia. 

DISTRIBUIRE.  Verbo. 
Al  ^3  sì  aggiunga  come  equivalente  Tas- 
sare. 
DISTRIBUZIONE.  .Sust. 

Si  (iqqiuhqa  per  equivalente  Riparto. 
DlSTRÌNGÉriE.  Verbo. 
Al  %±  si  aggiunga  l'equivalente  Strin- 
gere. 
DIVISIONE.  Sust. 

Si  aggiunga  agli  equivalenti  del  ^  1,  Scon- 
cordia,   Partigione,  Partimento,   Scissura, 
Scisma,  Parte. 
DOLATURA.  Sost.  Vedi  Dalatira. 
DO.MINIO.  Sust. 
Al  i  1  si  aggiungano  gli  equivalenti  Mo- 
narchia, Signoraggiu,  Pudostaria. 
DOVERE.  Sust. 
Si  aggiumiano  gli  equivalenti  Obbligazio- 
ne, Obbligo,  Tcnimento. 


E 


EDIFICIO.  Sust. 

Si  aggiunga,  piii  antico  di  tutti,  il  se- 
guente esempio  latino,  nel  senso  di  Macchina 
guerresca.  —{Statuì.  Donon.  (1250)  2,  27:  Si 
quis  cum  edilìtio  tracxerit  in  Curia  del  Pa- 
lutio). 

ELEGGERE,  ELICERE  Verbo. 

I.  Al  ^  l  si  aggiungano  gli  equivalenti 
Condurre  e  Levare.  Ed  agli  esenipj  si  aggiun- 
gano i  seguenti,  che  dimostrano  l'accoppia- 
mento di  questo  verbo  colla  particella  In.  —Pe- 
trarca, Vii.  Imp.  Pont.  (C),  1U7:  Fece  che 
subito  lussi  elotto  nella  Sedia  Apostolica.  Cod. 
Arag.  (UOi),  3,  142:  In  lo  OlTilio  de  Cata- 
pani  se  debbiano  eligere  dece  et  octo  homini. 

II.  Eleggere  d'un  Magistrato,  d'un  Colle- 
gio e  simili.  Eleggere  alcuno  a  far  parte  d' un 
Magistrato,  Collegio  e  simili.  —  Cod.  Arag. 
(Ii91),  3,  125:  Possanoeligeré  tanto  de  quilli 
che  so  {sono)  electi  del  dicto  Consiglio..., 
quanto  de  no  (non)  electi. 

EMENDARE.  Verbo. 

Al  §  1   si  aggiunga  l'equivalente  Rive- 
dere. 
EMENDATORE.  Sust. 

Si  aggiunga  l' equivalente  Riveditore. 
EMOLUMENTO.  Sust. 

Al  §  3  si  aggiunga  l' equivalente  Regalia. 
ESCLUDERE.  Verbo. 

Si  aggiunga  l' equivalente  Sconcludere. 
ESERCITANTE.  Part.  pres. 

Aggiungi  V  equivcdente  Trattatore, 
ESERCITO.  Sust. 

Esercito  navale.  Vedi  Navale. 
ESIGERE.  Verbo. 

Si  aggiunga  fra  le  equivalenze    Tirare, 
Toccare,  Ricevere,  Percepire. 
ESILIARE.  Verbo. 

I.  Si  aggiunga  al  §  1  T  equivalente  Sfrat- 
tare. 

II.  Nel  §  2  si  ponga  per  definizione  la  pa- 
rola Esulare ,  annullando  la  definizione  che  e'  è. 

ESILIO.  Sust. 

I.  Si  aggiungano  gli  equivalenti  Scaccia- 
gione, Scacciamento. 

II.  Torsi  l'esilio.  Esulare  volontariamente. 
Guicciardini  F.,  Avveri.,  54:  A  chi  ha  con- 
dizione nella  patria  e  sia  sotto  un  tiranno 
sanu'uinosb  e  bestiale,  si  posson  dare  poche 
regole  che  sieno  buone,  eccetto  il  torsi 
l'esilio. 

ESPESA.  Sust.  Vedi  Spesa. 
ESTERNO.  Add.  e  Sust. 

Aggiungi  l' equivalente  Straniero. 
ESTRAENTE.  Part.  pass,  e  Sust. 
Estrattore.  —  Band.  Tose.  (  1 5G0) ,  G ,  292  : 
Quelli  che  mancheranno  di  ritener  gli  detti 
estrahenti....  s' intendano  esser  caduti....  in  la 
pena  di  scudi  cinque. 
E.STRAORDINAIUO.  Sust. 
Dove  è  EsTRORDiNARio,  SÌ  legga  Estra- 
ordinario. 


EST 


—  1280  — 


FUR 


ESTRATTORE.  Sust. 
Si  aggiungano  gli  equivalenti  Estraente  e 
Tras£;itore. 
ESULARE.  Verbo. 
Andare  in  esilio:  Esiliare,  Sfrattare.  — 
Adim.  Pind.  (C),  "215:  Apollo....  scacciato  da 
Giove,  esulando  in  terra,  servì  gran  tempo 
agli  armenti  del  re  Admeto. 
ESULE.  Sust. 
Aggiungi  l' equivalente  Sbandito. 


F 


FAVELLARE.  Verbo. 
Parlare,  §  ±  —  Slatut.  Lan.  Sen.  (1292- 
1309),  184:  Questo  capitolo  non  preiudichi 
al  capitolo  che  favella  di  non  fare  credenza. 
FAZIONE.  Sust. 
Ai  §,§  1  e  2  si  aggiunga  l' equivalente  Ser- 
vizio. 
FEDE.  Sust. 

Romper  fede.  Vedi  Rompere  ,  §  11. 
FEDELE.  Sust. 

Valse  ancora    Chi  apparteneva  ad  una 
Compagnia  di  Popolo,  particolarmente  in  Ascoli 
Piceno,  e  quando  le  Compagaie  di  Popolo  furono 
ristrette  ad  una  sola  parte  di  cittadinanza  od  a 
quella  dei  confidenti  (Vedi  Go.mpagnia,  §  4). 
—  Slatut.  Pop.  ASC.  (1387),  1,  23  :  AI  tempo 
de  lu  rumore  siano  tenuti  gli  Fideli  de  cia- 
scuno quartiere  trarre  a  lu  suo  Gapitanio 
{di  Libertà). 
FERIA.  Sust. 
Ferie  delle  biade.  Quelle  concesse  a'  lavo- 
ratori della  campagna,  per  le  quali,  mentre 
durava  il  tempo  della  ricolta  delle  biade  {che 
alcuni  Statuti  determinavano  dal  lo  giugno  al 
io  agosto),  essi  non  potevano  essere  molestati 
in  avere  o  in  persona  per  alcun  debito.  ^  —  Sta- 
tilt.  Lajat.  (li  16),  30:  In  ogni  luogo  sono  le 
ferie  delle  biade. 
FIDEJUSSORE.  Sust. 
Mallevadore  e  Conservatore  §  1.  —  Leti. 
Princip.,  2,  81:  Il  Serenissimo  d'Inghilterra 
sia  fideiussore....  di  questo  trattato. 
FIO.  Sust. 

I.  Pena;  onde  Pagare  il  fio  per  Portare  la 
pena.  —  D.\nte, /«/".,  27:  Infino  in  sull'al- 
tro arco  Che  cuopre  il  fosso  in  che  si  paga  il 
fio.  E  Purg.,  11:  Di  tal  superbia  qui  si  paga 
il  fio. 

II.  Stipendio  a  Provvisione  a'  Cavalieri, 
cosi  per  militare,  come  per  mantenere  con  onore 
il  loro  grado:  Onoranza  (Vedi  Affiato).  — 
Pros.  fior.  (C),  3,  1,  29:  Si  dava  questo  fio 
a' Cavalieri,  ed  era  una  provvisione  che 
s'assegnava  loro  per  mantenere  quel  grado 
con  onore. 

FIOCCA.  Sust. 
In  alcuna  parte  della  Comarca  Romana, 
Numero  determinato  di  capi  di  bestiame  (in 


i859. 


'  Statuto  di  Lnjatico  (1416),  lib.  I ,  cap.  31  :  Firenze, 


Stabbia,  di  venti),  pel  quale  si  pagava  il 
carnatico.  —  Statuì.  Stabb.  (1563)  1,  49:  La 
fiocca....  se  intenda  da  venti  bestie  in  su. 

FODERO.  Sust. 
Alla  definizione  del  §  1  si  aggiunga  (Vedi 
Mansionatico). 

FORASTIERE,  FORESTIERE.  Sust. 

I.  Si  aggiunga  alla  definizione  del  ^  3,  co- 
me colui  che  era  detto  Forestiere  spesso  ap- 
partenesse al  Contado  della  Città,  di  cui  si  ra- 
giona. 

II.  Castellano  selvaggio.  —  Tav.  Rit.,  1, 
213:  Lo  Signore  che  possedeva  la  contrada, 
vi  faceva  fare  magioni  e  certe  poste;  e  fa- 
ceavi  dimorare  Forestieri,  gli  quali  aveano 
potenza  d' albergare  gli  detti  cavalieri  vian- 
danti che  vi  arrivavano.  E  216  :  Vi  menerò 
a  casa  d'uno  Forestiere  là  dove  potrete  man- 
giare e  bere. 

HI.  In  Canobbio,  lo  stesso  che  Appoggiato 
(Vedi  Appoggiato  nelle  Agg.). 
FORESTERIA.  Sust. 
Aggiungi  a/  §  3,  il  seguente  esempio,  nel 
senso  di  Contado,  o  Popolazione  del  contado. 
—  Stefani,  Ist.  Fior.,  9,  62:  Attendevano 
alla  guardia  e  alla  foresteria  le  guardie  della 
città  e  del  contado. 
FORESTIERE.  Sust.  Vedi  Forastiere. 
FORZA.  Sust. 

Al  ^  3  si  aggiunga  t'equivalente  Possanza. 
FRANCHIGIA.  Sust. 
L  .4/  ^  5  si  aggiunga  l'equivalente  Salvigia. 
II.  Inviolabilità,  nel  senso  politico  moder' 
no. —  Ist.  JSerb.,  cap.  XII:  0  Re,  non  degno 
di  corona....  io  non  so  per  quale  cagione  mi 
tenga  se  none  per  la  temenza  di  Dio,  eh'  io 
non  ti  fedisca  con  questa  ispada.  Ma  solo  mi 
ritiene  Iddio,  e  la  franchigia  del  Regno. 
FUOCO.  Sust. 

I.  Arie  del  fuoco.  Arte,  pe'  cui  lavori  si 
adopera  il  fuoco;  in  Siena.  —  Statuì.  Chiav. 
Sen.  (1323-1402),  257:  Quando  morisse  al- 
cuno maestro  dell'Arte  del  fuoco,  sia  tenuto 
e  debba  andare  un  maestro  per  ciascuna  bot- 
tega.... a  la  sepoltura. 

II.  Sonare  a  fuoco.  Vedi  Sonare,  §  9. 
FURECCIO.  Sust. 

Furto,  nel  senso  spiegato  qui  appresso.  — 
Cartegg.  Art.  G.,  2,  243:  È  molto  di  bisogno 
el  finirle  {le  mura  di  Talamone) ,  che  in  parte 
verso  africo  sono....  alte  circum  circa  de  un 
braccio,...  perchè  e  una  facile  scala  in  quella 
parte....  a  Turchi  e  Mori  per  un  fureccio.  Soz- 
ziNi,  Riv.  Sen.,  341:  Teneva  per  certo  che 
in  breve  volessero  fare  uno  sforzo  in  più 
luoghi  e  vedere  di  fare  un  fureccio  della  città 
di  Siena. 
FURTO.  Sust. 
L'  Operazione  guerresca  del  rubare,  co- 
me nel  §  2  di  questo  verbo  :  Fureccio;  il  nostro 
Colpo  di  mano.  —  Guicciardini  F.,  Stor., 
6,  2:  Una  notte  all'improvviso  assaltarono 
con  grande  impeto  la  città  di  Cesena,  il  pò-  ' 
polo  della  quale  difendendosi  virilmente, 
essi  che  erano  andati  senza  artiglierie,  e  spe- 
rando più  nel  furto  che  nella  forza,  ritor- 
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narono  nel  contado  di  Ravenna.  Ammirato, 
Stor.  Fior.,  3,  43:  Nei  fatti  di  guerra  fu  te- 
nuto più  buono  in  operazioni  di  trattati  e  di 
furti,  che  in  aperta  battaglia. 
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GABBIA.  Sust. 
Si  potrebbero  aggiungere  ì  seguenti  esem- 
jy.  -—  M.VNNELLi  A.,  Cron.,  21G:  Un  Prete  di 
S.  Lorenzo  fu  messo  nella  gabbia.  Firen- 
zuOL.\,  Aoy.  (G),  4,  2i8:  Disse  infra  sé:  Va 
pur  là,  pretaccio  da  gabbia,  se  io  non  te  ne 
lo  pentire. 
GABELLA.  Sust. 
I.  Alla  lista  delle  Gabelle  si  aggiunga  Ga- 
bella del  Plateatico.  Vedi  Plateatico. 

IL   Gabella  della  Rantaria.    Vedi   Ran- 

TARIA. 

GAZZETTA.  Sust. 
Aggiungi  gli  equivalenti  Novellarlo,  Ri- 
porto 0  Rapporto. 

GAZZETTANTE.  Sust. 
Aggiungi  gli  eguioalenti  Novellista,  No- 
vellante, xMenante,  Rapportista. 

GENERALE.  Sust. 

Generale  della  terra  o  del  Mare.  Capitano 
generate  dell'  esercito  o  dell'  armata.  —  Adria- 
ni M. ,  Plut.,  ■'2,,  198:  Lo  dichiararono  unita- 
mente Generale  della  terra  e  del  mare. 

GENTILEZZA.  Sust. 
Al  §  -2  aggiungi  gli  equivalenti  Nobiltà  di 
sangue,  di  legnaggio,  di  paraggio. 

GIOG.VflCO.  Sust. 
Al  ^  '2  aggiungi  per  ^om'wafew^e  "Colla ja. 

GIOVA.  Sust. 
Arnese  di  legno,  col  quale,  messo  in  bocca 
per  pena  giudiciaria  a'  bestemmiatori  ed  agli 
spergiuri,  s'infrenava  loro  la  lingua  doloro- 
samente e  s' impediva  di  parlare;  in  Ferrara 
ed  in  Modena.  — BiXNCtii  T.,  Cron.  Mod.,  234: 
A  due  altri  miseno  la  lingua  in  giova.  Doc. 
Cittadella  Aot.  Ferrar.  ^1006),  :253:  Spexi 
in  quattro  giove  de  legno  per  ingiovare  la 
lingua. 

GIUNTA.  Sust. 
Al  >5  1  si  aggiunga  per  equivalente  Sup- 
plemento. 

GIURISDIZIONE.  Sust. 

Giunta  di  Giurisdizione.  Magistrato  geno- 
vese,  formato ,  ma  forse  non  creato,  nel  1058, 
di  due  Gocernatori  e  d'  un  Procuratore ,  e  poco 
appresso  d'  un  Governatore  e  di  due  Procura- 
tori ,  collo  slesso  ufficio  del  Mngistrato  di  Giu- 
risdizione fiorentino  e  lucchese.  *  —  Caso.m, 
Ann.  Gen.,  A.  KJGO:  In  esecuzione  della  quale 
deliberazione  (^Moscacc/arg  il  P.  Inquisitore) 
deliberarono  i  Collegi  che  la  Giunta  di  Giu- 
risdizione, che  ò  un  Tribunale  composto  da 
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'   Magistrati  di   Genova,  pag.    175,   Ms.   Bibl.   Univ. 
2  Staliit.  Pop.  /ttc.  (13l>7) ,  I,  35. 


un  Senatore  e  due  Procuratori,  chiamasse 
alla  sua  presenza  il  P.  Inquisitore. 
GIUSTiZLA.  Sust. 

Giudice  della  Giustizia.  Si  aggiunga  alla 
definizione  di  questo  Magistrato  nel  ^  50,  che 
esso  non  fu  solo  di  Perugia,   ma  ancora  di 
Ascoli  Piceno  :  nella  quale  città  sindacava  tutti 
gli  Officiati,  esaminava  i  libri  delle  ragioni 
del  Comune,  puniva  gli  amministratori  colpe- 
voli, e  conosceva  di  lutti  i  gravami  ed  oppres- 
sioni fatte  a'  cittadini  nel  render  loro  giustizia.  ^ 
GOLFO.  Sust. 
Presso  i  Veneziani,  detto  assolutamente, 
era  il  Mare  Adriatico.  —  Malumero,  Ann. 
F(?«. ,  549  :  Poi  mi  sopraggiunsoro  lettere.... 
con  online....  ch'io  venisse  in  Golfo. 
GONFALONIERE.  Sust. 
Al  ^Z  aggiungi  gli  equivalenti  Capitano 
di  Libertà,  e  Ministrale  5)  3. 
GOVERNARE.  Verbo.' 
Al  §  1  si  aggiunga  per  equivalente  iMode- 
rarc.  Fare  reggimento. 
GOVERNATORATO.  Sust. 
Ujficio  del  Governatore.  —  Leti.  Princip., 
2,  i32  :  Il  luogo  di  V.  S.  qui  del  Governato- 
rato reputilo  per  suo. 
GOVERNATORE.  Sust., 
Aggiungasi  al  §  1   /'  equivalente  Mode- 
ratore. 
GOVERNO.  Sust. 
Alle  equivalenze  del  §  Ì5  si  aggiunga  Ma- 
neggio. 
GRADUATO.  Sust. 
Promozione  a'  gradi  di  qualunque  dignità, 
0  Ricevimento  di  essi  gradi.  —  Matarazzo, 
Cron.  Perug.,  3G:  Per  fare  alcuna  cosa  nuo- 
va e  memorevole  nel  suo  graduato,  fece  fare 
in  piede  de  la  piazza  uno  apparato  grandis- 
simo {L'esempio  accenna  a  grado  dottorale). 
GRASCIA.  Sust. 
il/  ^  9  si  aggiungano  te  equivalenze  Pro- 
curatori e  Stanzieri, 
GRAZIA.  Sust. 

I.  A/  ^  6  si  aggiunga  l'equivalente  In- 
dultare. 

II.  Ricevere  in  grazia.  Vedi  Ricevere, 

GRIDARE.  Verbo. 

Al  ^d  aggiungi  per  equivalenza  Salutare. 
GRIDO.  Sust. 
Al  §  4  si  aggiunga  il  seguente  esempio. 
—  Sardo,  Cron.Pis.,  118:  I  Sindachi  no- 
stri si  curarono  di  mantenere  la  fedeltà  a  gri- 
do di  popolo  dicendo  :  Viva  Missere  lo  Iinpe- 
radere. 
GUADAGNO.  Sust. 

Si  aggiunga  agli  equivalenti  Procaccio. 
GUARDIA.  Sust. 
Assolutamente,  il  Suono  della  campana 
della  guardia  (Vedi  Guardia,  ,§55  22  e  3U).  — 
Libr.  Seti.  Sav.,  42  :  Cui  era  trovato  di  fuori 
di  casa  dopo  la  guardia  vi  era  scopato  per  la 
città. 
GUASTO.  Sust. 
Anche  il  nudo  Suolo,  ove  éi  prima  sor- 
geva l' edifizio  distrutto  dal  guasto.  —  Alido- 
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SI,  Cas.  Bologn.,  43:  Li  Beccadelli  della  Cap- 
l)olla  (li  S.  Tecla....  venderno  alli  Riguzzi  da 
Fiorenza  un  guasto  in  strada  S.  Stefano. 
GUEUKA.  Sust. 

I.  Sospendere  la  guerra.  Vedi  Sospende- 
re^ 5;  2. 

II.  Maestro  di  guerra.  Vedi  Maestro, 
nelle  Agg. 

III.  Si  corregga  la  definizione  del  §  XXII, 
la  quale  deoe  dire  Sospensione  d'armi  (Vedi 
il  Glossar,  del  Du  Gange  in  Recredere,  ediz. 
parigina  del  18i5).  A'  si  apponga  il  seguente 
esempio.  —  Fiorett.  Cron.  Imp.,  64:  E  così 
rimase  la  guerra  per  ricreduta. 


IMPEGNARE.  Verbo. 
Dare  alcuna  cosa  per  pegno  :  Porre  pegno. 
—  Boccaccio,  Decani.  (G)',  6,  2:  Gredi  tu 
che  io  sofferi,  che  tu  m'impegni  la  gonnel- 
luccla  ? 
IMPERIALE.  Add. 
A  modo  di  sustantivo,  e  di  genere  femmi- 
nino, la  Bandiera  coli'  Arme  o  Stemma  impe- 
riale. —  Sardo,  Cron.  Pis.,  167  :  Egli  (l'Im- 
■peiatore)  perdonò  loro  (a'  Senesi),  e  missesi 
lo  imperiale  in  sul  palazzo. 
IMPOSIZIONE.  Sust. 
L' Atto  dell'  imporre  i  prezzi.  —  Band. 
Tose.  (1770),  15,  319:  Vogliamo  che  sia  li- 
bera dall'imposizione  del  prezzo  la  vendita 
del  pesce. 
IMPOSTA.  Sust. 
Al  ^  4  si  aggiunga  guest'  altro  esempio , 
a  corredo  della  frase  Porre  la  imposta.  —  6ìa- 
liU.  Lue:  (1308),  2,  66:  Teneantur  non  pone- 
re,  nec  poni  lacere  impositam  in  aliquo  Gon- 
silio,  quod  contineat  ultra  unum  negotium. 
INGAMERARE.  Verbo. 

Vedi  Gamera  nelle  Aggiunte;  donde  si 
corregge  la  definizione  del  S  6  di  questo  verbo. 
INGANTARE.  Verbo.    ' 
Imantare  a  campanella.   Vedi   Campa- 
nella. 
INGARARE.  Verbo. 
fìincarare.  —  Barber.  Regg.  Donn.  (G), 
297,  5:  Malizia  lassa  ognuna  Glie  cosa  incari 
alcuna,  0  che  divegna  vile.  Brev.  Mere.  Pis. 
(1331),  265  :  (Non  abbia)  alcuna....  compagnia 
co' lui,  lo  quale  quella  bottega....  saglisse  u 
incarasse. 
INCHIEDERE.  Verbo. 

Aggiungi  l' equivalente  Incercafe. 
INGERGARE.  Verbo. 

Inchiedere.  —  Statuì.  Com.  Asc.  (1387), 
3,  48:  Lu  Potestà  possa  incercare  et  fare  in- 
quisitione. 
INDULTARE.  Verbo. 
I.  Concedere  l' indulto  o  Graziare.  — Band 
Tose,  (noi),  21,  204:  Per  condennarc.... 
basterà  il  deposto  de' compagni  del  delitto  o 
degh  indultati. 

Il  Indultare  le  pene.  Vedi  Pena,  §  172. 


INGIOVARE.  Verbo. 

Mettere  la  giova  alla  lingua  de'  bestemmia- 
tori e  degli  spergiuri.  Vedi  esempio  in  Giova. 
INGIURIA.  Sust. 

Aggiungi  le  equivalenze  Offesa,  Offensionc. 
INGIURIARE.  Verbo. 

Aggiungi  V  equivalente  Offendere. 
INGORDÉZZA.  Sust. 

I.  Detto  de' pesi.  Vedi  Peso,  §  32. 

II.  Detto  de'  prezzi.  Vedi  Pregio,  §  72. 
INSEGNA.  Sust. 

Al  ^  4  aggiungi,  fra  le  equivalenze.  Or- 
dine. 
INTERCETTARE.  Verbo. 

Aggiungi  l' equivalente  Trattenere. 
INTERESSE.  Sust. 
l.Al%  1  si  aggiungano  gli  equivalenti  Pro- 
vedigione.  Riguardo,  Utile,  Utilità. 

II.  Entrare  in  interessi.  Far  debiti  e  quin- 
di pagare  interessi.  —  Prov.  Fior.,  Ms.,  21 
marzo  1474  :  Di  tutta  la  dota  guadagnata  {al 
Monte),  cioè  di  mille  fiorini....  sia  servito  (lo 
sposo)  di  fiorini  dugento  tra  per  la  gabella  et 
pe'suoi  bisogni,  che  potrà  vestirla  (la  sposa) 
senza  entrare  in  interessi. 
INTERRORIRE.  Verbo. 

Usare  come  arte  di  Stato  il  terrore  (Vedi 
Tremore).  —  Giusti,  Lett.,  2,  441:  Una 
delle  arti  di  regno  del  31azzini  è  stato  l'in- 
terrorire  e  il  predicare  la  libertà  a  pugnale 
alzato. 
INTERTENERE.  Verbo. 

A/  §  1  aggiungi  V  equivalente  Trattenere. 
INTERTENIMENTO.  Sust. 

Aggiungi  l' equivalente  Trattenimento. 
INTERZARE.  Verbo. 
Accrescere  di  un  terzo;  detto  delle  impo- 
sizioni, in  Venezia.  — SA-TSVTO ,Diar.,  A,  597: 
Fu  posto....  continuare  ancora  l'interzar  li 
Dacij,  fin  parerà  al  Gonseio....  Ave  tutto  il 
Conscio. 
INVALIDARE.  Verbo. 

Aggiungi  agli  equivalenti  Far  vano. 
INVIOLABILITÀ.  Sust. 

Aggiungi  V  equivalente  antico  Franchigia. 
ISTRUZIONE.  Sust. 
Al  ^  1 ,  aggiungi  l' equivalente  Ricordo. 


LARGAMENTE.  Avv. 

Aqgiungi  V  equivalente  veneziano  Di  largo. 
LARGO.  Add. 
Di  largo.  Modo  avverbiale  de'  Veneziani 
per  Largamente. —Skthvto,  Diar.,  3,  358: 
Andò  la  Parte,  et  fu  presa  di  largo. 
LAUDEMIO.  Sust. 
Anche  Relevio  o  Rilevio.  Vedi  esempio  in 
Composizione. 
LEGA.  Sust. 
Alle  Cijuivalenze  del  §  1  si  aggiungano  So- 
cietà e  Postura. 
LEGGE.  Sust. 
Stare  a  legge.  Essere  obbediente  alla  legge. 
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—  Paol.  Oros.  (C),  535:  I  Goti  noQ  erano 
gente  die  istesse  a  legge. 
LEGNAGGIO,Sust. 

Aggiungi  al  ^  1  per  equivalente  Stocco. 
LIHI^IIUW.  SiBt. 

Tradire  ai  alcuno  la  libertà  d'  un  paese. 
Vedi  Tradire,  ,^  ± 
LIVELLAIUÒ.  Sust. 
Al  §  1  si  aggiungano  per  equivalenti  Af- 
fiato, Fi'iìtolo,  Censuario,  Tributario. 
LIVELLO.  Sust.    ' 
Si  aggiungano  gli  equivalenti  Precaria  e 
Prestarla. 
LOCAliE.  Verbo. 
Dare  in  custodia  ad  alcuno  una  cosa  per 
certa  merce ie  o  salario,  massime  fortezze  e 
castelli.  —  Statut.  Pop.  Asc.  (1387),  ■'2,ii:  Se 
alcuno  Castellano  so  partisse  de  lu  castello  a 
lui  locato,  sia  punito.  E  appresso:  Quando  le 
diete  castella....  se  locarà  a  li  Castellani,  ipsi 
castellani  siano  tenuti,  ec. 
LOCAZIONE  Sust. 
L'  Atto  del  locare,  nel  senso  sovraccenna- 
to.—Statut.  Pop.  Asc.  (1387),  i,  ii:  Se  acca- 
desse alcuno  Castellano  retinere  lu  castello  ol- 
irà lu  tempo  de  la  locatione....  sia  tenuto,  ec. 
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MACCHINARE.  Verbo. 

Agli  equivalenti  si  aggiunga  Vegghiare. 
iMACCHlNATOUE.  Sust. 

Si  aggiunga  l' equivalente  Trattatore. 
MACELLO.  Sust. 
Alla  Gatìella  del  Macello  aggiungi  gli  equi- 
valenti Descheria,   Piancatico,  Gabella  dei 
planchi. 

MAESTRO.  Sust. 
Maestro  di  guerra,  o  di  milizia.  Uomo 
esperto  o  provetto  nelV  arte  del  guerreggiare  : 
Savio  deli' arme,  delle  battaglie  o  dell'  oste.  — 
Malispi.vi  R.,  Cron.  (C):  Ruggieri  di  Loria, 
come  maestro  di  guerra,  precorse  colle  sue 
galee.  Bkrm,  Ori  imi.,  3,  7  :  Quivi  è'I  Con-, 
le,  e  per  man  Sacripante  halle,  E  molti  altri 
maestri  di  milizia. 
MALLEVEKIA.  Sust. 

At  ^  1  aggiungi  l' equivalente  Sedazione. 
MANDAl'iE.  Verbo. 
Alla  d 'finizione  del   §  2  si  aggiunga:   e 
ancora  ad  altri  come  Corrieri,  3Iiliziee  simi- 
li, di  andare  in  (jualclie  luogo.  —  BocCACCin, 
Decani.,'!,  8:  Il  Re   d'Inghilterra  mandò 
molla  gente  sotto  il  governo  di  Perotto. 
MA.NEGGIO.  Sust. 
Nella  primi  linea  del  ^  7,  dov'è  Officiale 
di  Maneggio,  Amministratore,  si  legga:  Offi- 
ciale di  Maneggio.  Amministratore. 
MANO.  Sust. 
Hata,  ^  -1  —lianil.  Tose.  (1571).  7,  331  : 
Dalla  Cunmuità  dell' istessa  terra   lire  mille 
Suttantasei...,  delle  quali  detta   Comunità  ne 
paghi  in  una  mano  lire  cin(|uecento  quaran- 
ta, in  altra  mano  lire  novanta,  ec. 


MANTELLO.  Sust. 
Mutare  o  Voltare  mantello.  Cambiare  Parte 
od  opinioni.  —  Varchi,  Ist.,  i ,  131)  :  Non  ave- 
vano lasciati  entrare  in  palazzo  i  cittadini 
sos|)etti,  i  quali....  o  avrebbeno  mutato  man- 
tello, 0  almeno  non  si  sarebbono  contro  di 
loro  adoperati  (Vedi  Volgere,  ti  G). 

MANTENEKE.  Verbo. 
Al  titolo  del  ^  ì  si  aggiunga  Mantenere 
una  parola;  ed  agli  esempj  si  aggiunga  il  se- 
gueìUe.  —  Barbagli,  Impr.,  li^l'.i:  Egli  fu 
uno  de' tre  eletti....  ciascuno  a  mantenere  sua 
onorata  querela. 

MANUALE.  Add.  e  Sust. 

I.  Detto  di  Uomo  o  Servo  affisso  alla  terra. 
—  {Chron.  Farf.  {Il  I.  S. ,  tom.  II,  pari.  2), 
col.  395:  Unum  servum  manualem  nomine 
iMarcellinum). 

II.  Quindi  detto  ancora  di  Popolo,  per  Servo 
in  senso  politico .  ~  Ammirato,  Ist.  Fior.,  4, 
196:  La  città  di  Rimini...  non  era  manuale 
né  suddita  della  Chiesa  come  le  altre  città 
di  Romagna. 

MARE.  Sust. 
Generale  del  Mare.  \eCii  Generale  nel- 
le Agg. 
MASSAJO.  Sust. 

Nel  §  6  aiigiungi  per  equivalente  Balio. 
MEDIATORE.  Sust. 
Aggiungi  agli  equivalenti  Terzo  ed  Uomo 
di  mezzo. 
MENANTE.  Sust. 
Compositore  di  Avvisi  manoscritti  {i  quali 
dovendosi  copiare,  per  divolgarli  in  gran  nu- 
mero di  copie,  forse  per  questa  ragione  passò 
il  nome  del  Copista  all'  Autore),  o  Gazzettante 
de' primi  tempi.  —  Avvisi  di  Roma,  del  ii  no- 
vembre 1387,  Ms.,  Ardi.  Fior.:  Don  Annibale 
Cappello....  è  stato  condotto  al  luogo  solilo 
della  giustizia....  Dove  prima  gli  è  stata  mozza 
una  mano,  tagliata  la  lingua,  et  impiccalo 
con  tale  discriplione:  Per  Menante  falso,  de- 
trattore per  molli  anni  delti  gradi  delle  persone 
d'  ogni  sorte,  ec.  (Ecco  una  buona  lezione.) 
MERCANTE.  Sust. 
Nella  pag.  G22,  col.  2,  lin.  30  si  tolgano 
via  le  parole  per  istituto. 
MESSERE.  Sust. 
Aggiungi  agli  equivalenti  del  §  1  Signo- 
re, Sere,  Sire. 
METTERE.  Verbo. 
Specialmente  Sborsare  la  somma  che  si 
deve  per  sua  parte  in  qualche  compagnia  di 
tra/fico;  onde  Messa,  §  3.  —  Doc   Ri.xucci- 
Ni  F.,  Ricord.  (1355),  11:  Francesco  Rinuc- 
cini  deve  avere  {della  compagnia  mercantile) 
parti  dieci,  e  dee  mettere  tìorini  mille  d'oro 
per  ogni  parte. 
MEZZADRO.  Sust. 
Si  aggiunga  alla  definizione  il  seguente 
esempio.  — Ìii-Ksciii  T. ,  Cron.  Mod.,  li,  3ul  : 
Uno  mezadre  dclli  Frati  del  Carmeue  era  an- 
dato a  charichare  sachi  de  farina. 
MEZZANO.  Add. 
Aggiungi  al  tema  e  Sust.  E  poni  fra  gli 
esempi  il  seguente,  in  capolista.  —  Roniciii, 
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Son.  Xil:  Quando  i  inezzan  (la  nostra  Bor- 
ghesia) diventano  tiranni. 

MblZZATICO.  Sust. 
Canone  della  metà  del  ricolto,  spellante  al 
padrone  del  podere.  —  Statai.  Lajat.  (1416), 
18:  Qualunque  persona  condurrà....  posses- 
sione a  mezzo... ,  s' intendano  {i  beni  suoi) 
ipotecati  per  lo  detto....  mezatico.  * 

MEZZO.  Sust. 

I.  Uomo  di  mezzo.  Mediatore.  —  Stor.  Rin., 
310  :  Sono  a  te  venuto  con  piena  commissio- 
ne, siccome  uomo  di  mezzo 

II.  Ripensandoci,  panni  che  il  sìgni/kato 
dell'  esempio  di  Mattasala  riferito  nel  ^  9  non 
sia  di  -Mezzeria,  ma  bensì  delta  Metà  del  ricolto. 

MILIZIA.  Sust. 

I.  Maestro  di  Milizia.  Vedi  Maestro, 
nelle  Agg. 

II.  Cingolo  0  Cintura  della  milizia.  Vedi 
Cingolo  e  Ci.ntura. 

MINISTRO.  Sust. 
Assolatamente,   Carnefice  (Vedi  Giusti- 
zia, «^  79).  —  Codice  citato  sotto  Dal  atura, 
pag.  '263:  Halji  1' occio  quando  e!   Ministro 
leva  el  mazo  {per  percuotere  su  la  mannaja). 

MIRA,  MIRRA.  Sust. 
Si  aggianga  che  questa  parola  era  usala 
nel  senso  descritto  nel  testo ,  come  da'  Manto- 
vani, cosi  da'  Lucchesi,  ma  da  questi  pili  spe- 
cialmente per  l'  Atto  od  Ufficio  de'  Torrigiani 
del  mirare  e  fare  i  cenni  da  una  torre  all'  al- 
tra.^—{Antianor.  Lue.  Provis.,  li innii  ioli, 
Ms.,  Ardi.  Lue:  Cuiccio  Lupori  et  Nicoloso 
Francisci  custodibus  morantibus  super  cam- 
panili ecclesie  sancii  Michelis  in  foro  ad  pul- 
sandas  campanas  diete  ecclesie  ad  martellum 
etrespondendum custodibus  morantibus  super 
campanili  Fratrum  minorum  prò  mira,  prò 
eorum  salario,  etc). 

MISERICORDIA.  Sust. 
Ricevere  a  misericordia.  Vedi  Riceve- 
re ,  §  L 

MISURA.  Sust. 

I.  Misura  menava.  Misura  difettiva.  — 
Statuì.  Lan.  Sen.  (1292-1309),  243:  Se  trova- 
ranno  misura  menova  o  vero  sopercbia  per 
una  uncia  paghi....  xij  denari  per  pena. 

II.  Misura  soperchia  Misura  vantaggiata 
(Vedi  esempio  di  sopra.) 

MODILIA.  Sust. 

Beni  mobili,  generalmente.  —  CATARO  G., 
Cron.  Padov.,l-ìo:  Per  li  suoi  Stati  e  distretti 
liberamente  sicuro  potesse  passare  con  sua 
famiglia  e  mobilia. 
MODO.  Sust. 

Nel  §  5  si  aggiungano  all'  esempio  latino  di 
Viterbo  i  seguenti  del  volgare  di  Modena.  — 
Bianchi  T.,  Cron.  Mot.,  1 ,  15  :  In  questo  dì 
fu  butato  el  terzo  partito  dal  Collegio  delli 
Banchieri...,  per  nonesserge  stato  el  numero 

'  Ma  se  il  mezz.ijuolo  non  aveva  nulla  del  suo  ?  I  Moda- 
ncsi  del  quattoriiicrsimo  secolo  provvidero  a  questo  caso, 
ordinando  che  i  laboralores  de  medio  dovessero  possedere 
almeno  quattro  bubulche  di  terra.  SlatiU.  Mutili.  (I3Ì7), 
111.3. 

'  Vedi  TunaisiANO. 


come  dixe  li  Modi.  E  240  :  Ser  Zan  Battista 
Belencino....  ha  proposto....  de  volere....  fare 
li  Statuti  e  Modi  de  la  ditta  Arte. 
MONETA.  Sust. 

I.  Al  '^  1  aggiungi  gli  equivalenti  Dana- 
ro, Quattrino,  Mobile,  Soldo. 

II.  Moneta  di  Camera.  Vedi  Camera  nel- 
le Agg. 

III.  Casa  della  Moneta.  La  Zecca.  —  {Sta- 
tai. Lue.  (1308),  I,  31:  Debeat....  lacere  fie- 
ri.... moneta  in  Domo  lAIonele  tantum.) 

IV.  Tosamento  della  moneta.  Vedi  Tosa- 
mento. 

MORIRE.  Verbo. 
Maoja  Muoja ,  Mora  Mora.  Grifo  replicato 
per  eccitare  a  sollevazione  e  a  vendetta  mor- 
tale; con  espressi  o  sottintesi  i  nomi  singolari 
0  collettici  delle  persone  da  manomettersi:  Alla 
morte  Alla  morte.  Morte  Morte,  Carne  Carne 
(ma  guest'  ultimo  forse  si  addice  meglio  a'  fatti 
di  guerra).  —  Dante,  Farad.,  8:  Se  mala  Si- 
gnoria, che  sempre  accora  I  Popoli  soggetti, 
non  avesse  Mosso  Palermo  a  gridar  Mora 
Mora.  Fiorett.,  Cron.  Imp.,  56:  Allora  si 
levò  il  grido  e  lo  romore  :  Muoja ,  Muoja  que- 
sti traditori  franceschi.  (Sto/t«L  il/w^m.  (1327), 
1, 12:  Quod  nulla  persona....  levetaliquem  ru- 
inorem....  dicendo  Ad  arma  vel  Mora  Mora'. 

MORTE.  Sust. 
Morte  morte ,  od  Alla  morte,  alla  morte. 
Lo  stesso  che  Mora  Mora.  —  Stor.  Rin.  Moni., 
173:  E  come  ebbe  tratta  la  spada  ne  fu  tratte 
venti,  e  cominciarono  a  gridare:  Morte  morte. 
Mariscotto,  Cron.  Bentiv.:  Questi  traditori 
homicidiali  fecero  contra  di  noi  insulto,  gri- 
dando :  Carne,  Carne,  Alla  morte.  Alla  morte. 

MOSTRA.  Sust. 
Ora  non  sono  ben  risoluto  della  definizione 
di  Comprare  e  Vendere  a  mostra,  posta  nel 
§  7.  Non  potrebbe  invece  rispondere  a  Comprare 
e  Vendere  su,  i  saggi?  Certo  può  valer  anche 
questo. 
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NOVELLANTE.  Sust. 
Novellista.  —  Leti.  Princip.,  i,  166:  Par- 
mi  poi  che  Vostra  Signoria  nella  lettera  sua 
mostri,  che  alcuni  di  questi  Novellanti,  o  cu- 
riosi, 0  ancor  degli  ingegni  che  si  dilettano 
di  esercitarsi  ne'  discorsi  di  maneggi  grandi, 
mettano  in  qualche  conto  l'importanza  degli 
animi  de'  Fiorentini.  Avvisi  di  Roma  del  25  feb- 
braio 1371,  Ms.,  Arch.  Fior.:  Il  Papa  {Pio  V) 
ha  mandato  fuori  un  editto  che  proibisce  a 
tutti  li  Novellanti  il  potere  più  scrivere  nove. 

NOVELLARIO.  Sust 

Gazzetta  manoscritta  o  stampata,  in 
Piemonte  ed  in  Liguria.  —  Doc.  Claret- 
ta,  Stor.  Rrgg.  (1645),  2,  578:  Privile- 
gio.... di  stampare....  gli  avvisi  di  Francia 
et  d'Italia,  relationi  et  ogni  altra  cosa  con- 
cernente Novellarii  tanto  stampati  che  ma- 
noscritti. Spinola  G.  A.,  Diz.,  Ms.,  3,  268: 
Conoscendosi  in  Roma  ciò  che  possa  impor- 
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tare  Io  spargersi  delle  nuove,  si  comanda 
a' Novellinoti  fuori,  che  non  mandino  lor  No- 
vellarj  se  prima  non  sono  veduti  e  sottoscritti 
da  chi  ha  cura  di  farlo.  Secrctor.  Gen-,  Ms., 
13  agosto  1710:  L'Illustrissimo  Magistrato 
d' Inquisitori  di  Stato....  consideri  ciò  che  po- 
tesse praticarsi  in  genere  rispetto  a'  Novel- 
lar], Gazzette,  e  manuscritti  che  qui  si  for- 
mano, sia  per  impedire  che  non  si  facciano 
detti  Novellar]....  o,  permettendosi,  vengano 
questi  regolati  in  maniera  che  nou  eccedano 
il  dovere. 

NOVELLISTA.  Sust. 
ISon  solo  Clii  si  dilettava  delle  nocelle, 
come  già  siìiotò,  ma  ancora  Chi  faceva  pro- 
fessione di  scriverle  e  divolgarle  (Vedi  Gazzet- 
t.\nte).— Spinol.vG.  A.,  Diz.,  Ms.,  3,-208: 
Et  io  so  certo  che  alcun  Ambasciatore  di  Prin- 
cipe forestiero,  et  in  Venetia  et  in  Roma, 
dava  salario  {peccaiu  vecchio)  a  Novellisti, 
acciò  scrivessero  nuove  in  quel  modo  che  era 
lor  detto. 

NOVINA.  Sust. 
Oggi,  credo  che  la  Novina  non  fosse  detta 
dallo  essere  stata  ordinata  da  Nove  Ponitori, 
come  scrissi  nella  definizione  di  quella  voce  : 
ma  bensì  da  nove  brigate  di  essi,  come  era 
della  Seltina  (Vedi  Settina). 

NUMERO.  Sust. 
In  numero  o  In  numeri.  Lo  stesso  che  In 
aljbaco.  —  Band.  Tose.  (1755),  "21,  89:  Nel 
qual  libro  debbano  i  Ministri  suddetti  delle 
porte  nostre  notare  e  descrivere  tutta  la 
quantità  delle  libbre  di  stame  appennacchiato 
in  iscritto  e  non  in  numero. 
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OBBEDIENZA.  Sust. 
Al  §  "20  si  aggiunga  V  equivalente  Venire 
alla  sua  signoria. 
OFFERARE,ec.  Verbo. 
Al  §  "2  si   aggiunga  il  seguente  esempio 
bolognese.—  Doc.  Boi,  giugno   1397:  E  se 
r  adevegnisse  che  alcuno  fosse  preso  o  carco-' 
rato...,  per  alcuno  modo  non  possa  essere  of- 
ferto. 
OFFICIO.  Sust. 

Ulfìcio  di  bando.  Vedi  BANDO  nelle  Agg. 
OPPRIMERE.  Verbo. 
Aggiungi  per  equivalente  Premere. 


PALAGIO,  PALAZZO.  Sust. 
Mandare  a  Palazzo.  In  Venezia,  voleva 
dire  quel  die  in  Firenze  Mandire  a  Specchio, 
imperocché  nel  Palazzo  del  Doge  Veneto  si  fa- 
ceva e  teneva  la  nota  de'  debitori  pubblici,  a 
cui  erano  spirati  i  termini  de'  pngauienti ,  af- 
finché non  conseguissero  Ulficj.  —  Cons.  Mugg. 
Ven.,  Ms.,  U  novembre  1483:  Tutti  quelli  de- 
bitori elle....  sono  passati  li  lor  tempi....  se- 


ranno  mandati  a  Palazzo  de  ogni  officio  et 
rason  alla  nostra  Signoria  spedante.  E  ap- 
presso: Siano  obbligati....  mandar  per  tutti  i 
libri  degli  Oflicj  et  reveder  con  diligentia  se 
seranno  sta  mandati  tutti  li  debitòri  a  Pa- 
lazzo. 

PATENTE  Sust. 
Nel  ^  7 ,  dov'  è  Sindaco,  si  legga  Sinda- 
cato. 

PENA.  Sust. 

I.  Al  §  173  si  aggiunga  l' equivalente  In- 
giunger la  pena. 

II.  Accusare  alcuno  a  pena  di  legge.  Ac- 
cusare alcuno  chiedendo  che  sia  condannato 
alla  pena  imposta  dalla  legge  pel  delitto,  di  cui 
si  accusava.  —  Maestruzzi  (G),  1,  57  :  Vo- 
gliendo  il  marito  accusare  la  moglie  dell'  avol- 
terio  a  pena  di  legge,  due  scrivere  ed  obbli- 
garsi.... di  ricevere  quello  che  vuole  fare  altrui 
se  egli  non  prova. 

III.  Ingiunger  lapena.  Infliggerla.  —  AduiA- 
Ni  M.,  Op.  Plat.,  3,  309:  Gli  Efori  ingiun- 
sero pena  ad  Agesilao  perchè  a  ciascun  Sena- 
tore donava  un  bue  per  testimonianza  di  sua 
virtù.  £"5,  511  :  Gli  Ateniesi  ingiunsero  pena 
ad  uno  che  aveva  scorticato  vivo  un  mon- 
tone. 

IV.  Tenimento  di  pena.Yeii  Tenimento, 

PIAZZA.  Sust. 
Terratico,  §  8  (Vedi  anche  Piazza,  §  46), 
—  (Doc.  Muratori,  A.  7.(1182),  dissert.  XXX  : 
Dono  et  concedo  comunitatiPisanorum....quan- 
dam  plateau!  et  portuin  Achon....  Tali  qui- 
dem  tenore,  quod  super  eandem  plateani 
voltas  facere  possint,  et  super  easdem  voltas 
qualecumque  voluerint  edificium). 
PLEBE.  Sust. 

Aggiungi  V  equivalente  Turba. 
POMPA.  Sust. 

Al  %  6  si  aggiunga  V  equivalente  Trionfo. 
POPOLO.  Sust. 

Tenersi  a  popolo.  Vedi  Tenere,  5  33. 
PREGIONE,  PRIGIONE.  Sust.       ' 
Nel  ^  1 ,  alla  definizione  generale  si  ag- 
giunga l' equivalente  Volta  usato  in  Treviso. 
Ed  alla  definizione  particolare  di  Prigione  cor- 
tese e  quindi  anche  di  Prigione  libera  si  ag- 
giunga, che  qualche  volta,  e  segnatamente  in 
Venezia,  si  chiamò    Prigione  cortese  quella 
che  noi  diciamo  Libertà  provvisoria,  propria 
di  lutti  i  nostri  Comuni,  tu  quale  mediante  mal- 
leveria si  dava  all'  imputato  colf  obbligo  di  non 
uscire  da  uno  spazio  definito  di  terra  o  pae- 
se, pena  una  multa  e  la  privazione  della  li- 
bertà durante  il  processo.  '  Vedi  Camera  ,^  5 
nelle  Aqg. 
PRENCI PE.  Sust. 
Nella  definizione  del  §  4,  dove  è  Magne  si 
legga  .Magnate. 

1»RES'I'ARE.  Verbo. 

Prestare  a  tendurcia.  Vedi  Tenduccia. 
PURGARE.  Verbo. 
Purgare  di  sospetto.  Vedi  Sospetto,  §  3. 

*  Bcllraoi-Scalia.  Op   cil  ,  pag.  360,  261. 
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QUARTAROLA.  Sust. 
JSella  delìnizlone ,  dov'è  luoghi  si  legga 
paesi. 

R 

RAPPORTISTA.  Sust. 
Scrillore  di  Rapporti,  o  Gazzettante  in 
Venezia;  oggi  con  voce  pretta  inglese  si  dice 
Reporter  Clii  dal  Direttore  d'  un  Giornale  ha 
V  ufficio  di  andare  dove  si  conviene  per  racco- 
ijliere  notizie  e  fargliene  relazione.  —  CORO- 
NELLi,  Viaggi,  \,o\.;  Venezia,  1G97  :  Non 
è  costume  di  stampare  gli  Avvisi  in  questa 
città  {di  Venezia),  né  si  scrivono  clie  col  do- 
vuto rispetto  verso  ogni  Nazione....  I  Rappor- 
tisi, che  sono  in  gran  numero,  ricevono  il 
foglietto  dalli  due  principali  D.  Pietro  Do- 
nati e  Antonio  Minunni. 
RAPPORTO,  RIPORTO.  Sust. 
Gazzetta,  in  Venezia.— Dotti,  Satira  dei 
Novellisti,  citata  da  Salvatore  Bongi  nella  sua 
monografia  sulle  prime  Gazzette  d' Italia  :  Son 
dell'  ozio,  pigri  alunni  Con  molti  altri  capi 
storti,  In  bottega  del  Jlinunni  {principale Rap- 
portista  veneziano)  A  sudar  sopra  i  riporti. 
RASSEGNA.  Sust. 

Al  ,^  i  si  aggiunga  V  equivalente  Risegna. 
RAVVILARE.  Verbo.  Vedi  Rinvilare. 
REALITÀ.  Sust. 
Al  ^  \  si  aggiunga  il  seguente  esempio 
del  secolo  XVI.  —  Contile,  Leti,  319 :  Par- 
tirà Sua  Realità  domatina  e  dicesi  che  non 
passarà  Rarcelona. 
REGGERE   Verbo. 
Al  5j  7  si  aggiunga  V  equivalente  Tenersi 
a  Comune,  ec. 
RENGA.  Sust. 
Anche  in  Bologna,  nello  stesso  senso  del 
§  I.  Vedi  Aringa,  §  2,  della  Aggiunte. 
RESIDENZA.  Sust.  Vedi  Resedenza. 
RITORNO.  Sust. 
Nel  secolo  XVI  chiamarono  con  questo  no- 
me gli  Avvisi  manoscritti  che  da  Roma  si  man- 
davano fuori  e  che  poi  si  spacciavano  nella 
slessa  città  come  ritornati  da  altri  luoghi.  *  — 
{ConstituUo  Pii  V ,  il  marta  1372,   centra 
scribentes,  exemplantes  et  dictantes  monita 
vuko  dieta  Gli  Avvisi  e  Ritorni). 
RIVIERA.  Sust. 
Per  antononiasia ,  le  Riviere  di   Genova. 
—  Ariosto,   Ori.  Far.,  i5,  "li:  Lo  prese 
{Dudone)  sotto  a  Monaco  in  Rivera  II  Re  di 
Sarza  nel  primo  passaggio. 
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SAGGIO.  Sust. 
Piccola  parte  che  si  leva  da  una  mercan- 

'  Bolla  Ea  est  >   intitolata    Cantra  Jamigeralores    et 
menantes  j  di  Gregorio  XIII,  del  I  settembre  1Ó72. 


zia  per  provare  a  chi  è  lontano  la  sua  qualità: 
quindi  Comprare  o  Vendere  su  i  saggi:  Mostra. 
—  Band.  Tose.  (1556),  6,  "ISS:  Nessuna  per- 
sona.... possa....  vendere  su  li  saggi....  alcuna 
somma  o  quantità  di  grano. 
SAVIO.  Sust. 
Collegio  de'  Venticinque  SavJ.  Vedi  Tren- 
ta e  Venticinque. 
SCARAGUAITA.  Sust. 
Nella  illustrazione  del  §  1 ,  dov'  è  A  modo 
de'Cerigesi,  si  legga  Al  modo,  ec, 
SCUSA.  Sust. 
Ragione  allegala  per  non  accettare  un  uf- 
ficio (\edì  Rifiuto,  .^  1).— Sanuto,  Diar., 

4,  ili  :  Era  mal  sano...,  però  si  excusava. 
E  fu  posto....  acetar  sue  scuse. 

SEGRETARIO.  Sust. 
Agente  diplomatico  inferiore  all'  Ambascia- 
tore od  Oratore ,  particolarmente  presso  i  Vene- 
ziani.—  Sanuto,  Diar.,  3,476:  Partì  Vincenzo 
Guidoto,  va  a  star  Secretarlo  a  Milan,  e  li  fo 
dato  lettere  di  credenza.  E  759:  Fo  posto... 
di  licentiar  il  nostro  Secreterio  è  a  Rimano. 
SEDATORE.  Sust. 
Chi  seda.  —  Statut.  Cecin.  (1 409),  6  :  Siano 
tenuti  de  eleggere....  due  l'aciali  e  sedatori 
de  le  quistioni  criminali. 
SEGNO.  Sust. 
Contrassegno^  §  3;  nel  plurale.  —  Leggend. 

5.  Teci,  53:  Allora  che....  vide  passare  Fa- 
volo el  conobbe  a'  segni. 

•     SENATORE.  Sust. 

La  citazione  16  della  pag.  1056,  col.  2, 
si  Iraspoì'li   dov'  è  la  citazione    1 ,  col.   1 , 
pag.  1U57,  e  questa  dov'  è  quella. 
SENSERO.  Sust.      . 
Sensale,  in   Venezia.  —  Diplomai.    Ven. 
(1347),  312:  Li  Senseri  dagando  capara...,  el 
mercato  sia  fermo. 
SEPOLTUARIO.  Sust.     . 

Gli  si  aggiunga  per  equivalente  Terrilogio. 
SERRAGLIO.  Sust. 
Aggiungi  al^  13  il  seguente  esempio,  che 
nella  Crusca  non  è  al  suo  posto.  —  Guicciar- 
dini F.,  Slor.  (C),  17,  50:  Essendo  il  Duca 
d'  Urbino,  seguitandogli,  entrato  nel  serra- 
glio di  Jlantova...,  sorse....  Giovanni  de'  Me- 
dici 

SERVIRE.  Verbo. 

Si'rvire  di  bando.  Vedi  BANDO  nelle  Agg. 
SODAZIONE.  Sust. 
Sodamento.  —  Manni,  Sig-  ani.,  9,  27: 
Cosi  gli  trovo  {nominali)  nelle  sodazioni  dei 
Magnati  fatte  nel  1345. 
SOMMA.  Sust. 
Dello  non  solo  del  danaro ,  ma  ancora  delle 
mercanzie ,  per  Quantità,  Partita  e  simili. — 
Band.  Toso.  (1556),  6,  288:  Può  essere  su  la 
piazza  0  mercato  grossa  somma  di  grani. 
SOSTENERE.  Verbo. 
Nel  ^  6  arrogi  gli  equivalenti  Porre  in  ca- 
mera ed  incamerare,  che  si  trovano  nelle  Agg. 
STAGGIO.  Sust. 
Si  aggiunga  questo  esempio  veneziano.  — 
Sanuto,  Diar ,  1 ,  258:  Venuto  Io  soccorso..., 
li  staggi  sarano  restituidi. 
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STATO.  Sust. 
Si  aggiunga: 

I.  Agitatore  degli  Stati.  Vedi  Agita- 
tore. 

II.  Commovitore  degli  Stati.  Vedi  Commo- 

VITORE. 

III.  Mutature  degli  Stati.  Vedi  Mutatore. 

IV.  Perturbatore  e  Turbatore  degli  Stati. 
Vedi  Perturdatore  e  Turbatore. 

V.  Ribellatore  degli  Stali.  Vedi  ]Iibell.\- 
tore. 

VI.  Riformatore  degli  Stati.  Vedi  Rifor- 
matore, 

VII.  Rivolgilore  degli  Stati.  Vedi  Rivol- 

GITORE. 

VIII.  Scommovitore  e  Sommovitore  degli 
Stati.  Vedi  Scommovitore  e  Sommovi- 
tore. 

IX.  Socversore  e  Sovvertitore  degli  Stati. 
Vedi  SovvERSORE  e  Sovvertitore. 


T 


TENDUCCIA.  Sust. 
Prestare  a  tenduccia.  In  Siena,  lo  stesso 
che  in  Firenze  Prestare  a  pannello;  forse  ac- 
cenna all'  uso  di  qualche  tenda  messa  alla  porta 
della  I)ottega  per  impedire  a'  passanti  la  vista 
di  chi  vi  era  dentro  ad  impegnare.  —  SermiiM 
Gentile ,  Nov.  Ser  Giovanni  da  Ponte  (Vene- 
zia, IStìS):  Il  padre  sempre  a  tenduccia  avea 
prestato. 

TERRA.  Sust. 
Geìvrale   della   terra.   Vedi   Generale 
nelle  Aggiunte. 

TERUATIGO.  Sust. 
Al  §  8  si  aggiunga  V  equivalente  Piazza^ 
recalo  nelle  Ag'jiunte. 

TUmUNALE.  Sust. 
Palco  da  patibolo  :  Talamo.  —  Bianchi  J., 
2:  Fu  mozo  la  testa  a  Zanludovigo....  in  su 
uno  tribunale.  Doc.  Cittadella  ^  Not.  Fer- 
rar. (1553),  254;  {soldi  otto  per  portar)  asse 
e  Cavalletti  pel  tribunale  in  piazza  {dove  si 
doveva  decapitare  un  condannato). 


V 


VALLARE.  Verbo. 
Dare  autenticità  e  vigore  ad  wn  atto,  ne' ter- 
mini della  legge.  —  Statuì.  Lajat.  (1418),  19: 
Obligagioni,  rininitiationl...,  ciascliedune  val- 
lando e  roborando  per  inanodi  pubblico  Notajo. 

VALORE.  Sust. 
Nel  ^  i,  doo'  è:  e  quello  descritto  nelle 
Cartelle  ecc.;  si  legga:  e  quello  della  rendita 
descritto  nelle  Cartelle  del  Debito  pubblico 
che  spesso  non  corrisponde  al  valore  del  ca- 
pitale corrente  in  piazza. 

VALSENTE.  Sust. 
Al  %  1 ,  pel  significalo  che  riscontra  col 
moderno  Equivalente  in  danaro,  si  aggiunga 
guest'  altro  esempio.  —  Slatut.  Fagnan.  (13UI), 
cap.  XI:  Siano  tenuti  pagare  per  la  dieta 
Fraternità  st.  mezo  di  grano,  o  '1  valsente. 

VENDERE.  Verbo. 

I.  Vendere  a  lettera.  Vedi  Lettera,  §  64. 

II.  Vendere  su  i  saggi.  Vedi  Saggio  nelle 
Agg. 

VETTOVAGLIA.  Sust. 
Nella  Un.  0  del  ^  i,  dov'  è  il  punto  e  vir- 
gola, si  lasci  la  virgola  soltanto. 

VICINATICO.  Sust. 

Condizione  civile  del  Vicino,  quale  era  in 
Canobbio{\ed[  Vicino  nelle  Agg.).—  Morigia, 
Ist.  Lag.  Magg.,  85:  (/  Vicini)  godono  sino 
ad  bora  un  certo  Privilegio  detto  il  vicinatico. 

VICINO.  Sust. 
Titolo  de'  Cittadini  di  Canobbio  discendenti 
da' primi  abitatori  del  Borgo  „  i  quali  mentre 
quel  Comune  era  libero  lo  governarono  da  Prin- 
cipi sovrani,  senza  alcuna  partecipazione  del- 
l' altro  ceto  de'  Forestieri  od  Appoggiati;  e  per- 
duta la  libertà,  dopo  la  volontaria  dedizione 
a'  Visconti  operatasi  l' anno  Ì3i2,  eglino  eb- 
bero pure  molti  privilegi  e  prerogative  che  con- 
servavano tuttavia  nello  scorcio  del  secolo  sedi- 
cesimo;'^ pari  a' Cittadini  del  Popolo,  di 
Alessandria.  —  Morigia,  75^  Lag.  Magg.,  85: 
Il  Popolo  cannobino  è  diviso  in  due  classe  ;, 
cioè  in  Vicini  e  Forestieri  o  Appoggiati. 

'  Morigia,  Op.  cit.,  pag.  84  e  85. 


AGfillME  E  CORREZIOM  ALLA  TAVOLA  DELLE  ABBREVIATIRE. 


Bonichi,  Son.  Sonetti  di  Bindo  Boniclii,  nelle 
HìHiv.  Bologna .  1867. 

Clip.  (.'oiis.  X  DeUb.  Mi.  Deliborazione  de' Capi 
del  Consiglio  de  Dieci  di  Venezia  :  Mss.  del- 
l'.\rchivio  Veneto. 

Contile,  Leti.  Lettere  di  Luca  Contile,  pubblicate 
nel   Tomo  111 ,  Parte  II  dell'  Archioio  Veneto. 


Leggend.  S.  Tecla.  Leggenda  di  Santa  Tecla  (Pro- 
pugnatore, anno  VI). 

Legg.  e  Rif.  Gen.  In  questa  citazione  bisogna  cam- 
biare l'anno  1538  col  1528. 

Morigia,  ht.  Lag.  .l/i/gr/.  Istoria  del  Lago  Mag' 
gioie  di  Paolo  Morigia  :  Milano,  1003. 


